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Confenten^jcd  erudttioni,Saere,e  Profane, che fommtmfirano  à gli  Oratori, 
Predicatori,  Accademici , Poeti , £5* c.  infinito  numero  di  concetti . 

In  quella  impreflìoneda  mille, e mille  parti  AMPLIATO. 

STVDIOSI  DIPORTI 

DELL’  ABBATE 

D.  FILIPPO  PICINELLI 

MILANESE 

NE  I CANONICI  REGOLARI  LATERANESI  TEOLOGO, 

• Lettore  di  Sacra  Scrittura , e Predicatore  priuilepato . 

CON  INDICI  COPIOSISSIMI . 

Seconda  impresone  Veneta,  corretta,  & arricchita  di  molte Imprcfo. 


VENETI  A , Predò  Nicolò  PezzanaAL  DC.  LXXVIII, 

CO  N LICENZA  DE' SUPERIORI,  E PRIVILE  O I 0. 
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ALL1  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 


IL  SIGNOR  CARDINALE 

CARLO  BARBERINI. 

mm ÉÉ  j 

E à i piedi  del  grand'Vrbano Ottano,  la  prouidenza  Diurnali 
compiacque  fottoporre  la  vadità  del  Mondo  Cri  diano;  à quelli 
di  V.  Emin. , che  d’vn  tanto  Pontefice  è nobili  filmo  Pronipote , 
ofFero  il  mio  Mondo  Smbolicoampliato . Al  Mondo  materiale, 
dalla  diuina  mente  partorito , per  primiero  ornamento  fù  com- 
partita la  luce,  ed  al  mio  Mondo  intellettuale , perche  fi  pregi 
d'efsere  pienamente  illudrato,  pongo  in  fronte  il  chiarifiìmo  nome  delI’E.  V. 

Le  fcritture  facre , ed  i Filofofi , affermano,  che  alla  cudodia  delle  prouincie,  e 
de  i regni , & al  mouimento  de  i cieli , e delle  sfere , fono  adeguati  gli  Angeli  ,e  le 
Intelligenze  ; per  tanto  fupplico  l'E.  V. , che  Tempre  intento  à follecitare  e la  pu- 
rità della  vita,  e l’acquido  delle  dottrine,  fcuopre  in  fedeffa  vn  nonsòchedell  - 
Angelicheprerogatiue^d  afiìdere  à quede  mie  intellettuali  fatiche, e dimodrar- 
fi  loro  generofo  Conferuatore , e Nume  tutelare . Ad  vn  Principe  dudiofifiìmo 
fi  conueniuano  quede  amenità  letterarie  : accioche  all’intelletto , longamente 
trattenuto  in  argomenti  ferì/,  e trauagliofi , s’appredafse  da  quede  diietteuoli 
vaghezze , qualche  foaue , delitiofo  refpiro . O che  il  mio  Libro , tutto  fparfo  di 
fiori,  s’affomigli  ad  vn  aprico  giardino;  ò tutto  colmo  di  fodantiofo  mele, Cem- 
bri vn  cupile , ed  vn  bugno  ; per  Tvn  rifpetto , e per  l’altro , à V.  E.  è douuto , che 
neH'infegne,dall'vniuerfo  adorate,  fpiega  findudriolà  nobiltà  dell’  Api.  A V.  E.  in 
Comma , che  con  la  generolà  protettione  adombra , fauorifce , conCerua  la  Con- 
gregatione  LateraneCe  porto  tribulo  I ruCcelli  de  i miei  fudori  ,ed  inchiodo  : ac- 
cioche trattandoci  dell’E.  V.  che  protegge,  e de  i CanoniciRegolari,  che  le  viuo- 
no  offequentiffìmi  fi  conoCca 

V » le l cambio  tra  lor  d humorc , c domita , 

e duplicandola  à compartirmi  l’honore  della  Cua  gratia,  mi  contegno  per  Cempre 
Dell’Eminenza  V.  Illudriflima , e Reuerendiflìma 

Milano  li  ji.  Ottobre  1 6fg. 

Deuotiffìmo  Humilifiìmo  Seruitore 

D. Filippo  Piàntili  nc'C attortici  Lat.  c. Mate, 


I 


p.  IO:  FRANCIS  CVS  BLAVIVS 
Abbas  Genera  lis  Congregationis  Lateranenfis . 

Diletto  nobisin  Chrijìa  Patri  D,  Philippo  Piàntilo  Mcdiolan.  CnonitonoJIro  Profcjfo;  T biologo , 
Verbi  Dei  Concionatori , & Abbati  Privilegiato  Sai. 

CVm  nobis  opus  quod  infcribitur , Mondo  Simbolico  Ampliato , àte  Compofi- 
tum , oblatum  fuerit , nofque  idem  opus  aliquibusex  noftris  Canonicis  di- 
icutiendum  tradiderimus  ; ijfdemque  referentibusacceperimus  integrum  exi- 
rtere,  nihilque ineo  orthodoxae  fidei  diffonum,  niluèbonismoribus  incon- 
gruum  reperiti  ,immòpublica»vtilitatifatisadaptatum:  Proptereà  proeo  , 
quo  fungimus  munere , liberam  tibi  facultatem  illud  typismandandi  ( feruatis 
tamen  de  Iure  feruandis  ) concedimus , & impartimur . In  quorum  fìdem . 
Dat.  Papiae  die  z 5 . Menfis  Ianuarij  1 668. 

D.  Io:  Francifcus  Blauius  Abbas  Gen.  Cong.  Later. 

D.  Aloyfius  Figinus  a Sec. 


AU’EruditifTima  Penna  del  ReuerendifTimo  Padre  Abbate 

D.  FILIPPO  PICINELLI 

Per  la  feconda  impreflìone  del  fuo  Mondo  Simbolico  . 

: :'t 

SONETTO. 

DI  D.  CARLO  PIETRA  SANTA 

Ch.  della  Congregatìone  di  Somafca . : iL . . .* 

PEnna  immortai,  che  d' inalzar' ofafli 

A l’aura  di  più  MONDI  i vanni  erranti; 

Turba  de’  Cigni  in  Elicona  canti 

De  le  tue  eroiche  IMPRESE  eterne  i falli . ' 

Tù  de  I'Aquile  figlia  al  fol  portarti 
Parto  nouel  d’inufitati  vanti , 

Penna  oculata , i lumi  tuoi  brillanti, 

Per  dar  luce  à la  luce , hor  raddoppiarti . 

Hor  di  luce  più  bella  ardano  i Poli , 

E à tua  gloria  immortale  hoggi  ridondi, 

Che  non  habbia  Liguria  i Tifi  foli . 

Per  te  feorrano  in  mar  lini  fecondi, 

Che  ad  emular  del  gran  COLOMBO  I voli, 

San  trouar  le  FENICI  i noui  MONDI. 


COM- 


LETTORE 

WrWtVtf 


ECO  Stefio  fin  fai  ( corte fe  Lettore ,)  quando  imraprtft  le  prefenti  materie, 
di  formare  a i miei  commodi  -vngrariofo  mazzetto  d'impre fesche  picciolo  di 
'volume,  ma  copio fo  di  conretti, poteffe  agcuolmente, e fenz.a  grauedifafro 
dame  tra(porrarfi,ouunque  mifofsi  condotto.  Ma  tanto  auuantagio  fame- 
te  e l opera  crefciuta , e cosi  copio  fi  fono  trafeurf  i rufcelletti  a quefio  piano, 
che  a ima  conca  rifritta,  ad r vngran  mare  j cioè  a dire,  da  quattro  pouere 
L r Pf&mci  od -un  Libro  di  perfetta  mole  ci  ftam  condotti . Quefio  per  tanto, 

che  q iafe  aluearto,  0 bugno,  infume  raccoglie  di  cento  fioriti  ingegni  la  melliflua , e delicata  fo - 
flati  za,  priegoticon  tanta  benignità  a gradire,  con  quanta  ingenuità  te  t offerifeo.  Hauraiquì 
gli  fudij,ma  tutti  ameni, le  -Vaghezze  accademiche , ma  fo  fenati  da  grauifsimefentenze,  e do- 
cumentt • limfrefc  non  pouere,  e nude;  ma  ben  si  variamente  i Un /frate  con  auttoriri.ed  offer* 
uationi  di  {acri,  e di  profani,  d'antichi , c di  moderni  Autori,  opra  de  i quali  è la  giocondità  del 
diletto,  e l -utilità  del  profitto  fi  troueranno  infeparabilmente  -unite, ed  accoppiate  Sono  dun- 
que l lmprefe  la  materia  fondamentale  di  quefio  Libro  ma  non  P lmprefe  fole-,  poiché  per  non 
so  quale fimpatica  fimilitudtnc,numerofi  emblemi, come  pile  tornarono  opportuni,  alle  medefl- 
mc  fi  trottano  accoppiati.  Ne  già  -vorrei fi  Lettore,' he  mentre  all1  lmprefe,  ed  à gP  Emblemi  t 
inatto,  che  tìt  /eguendo  P errore  d' alcuni  in  ciò  mal  prattici,  prendendoti  le  mie  fatiche  à beffe, 
chiamafsiqucfie forme  concettofe, opere, ò fludi) puerili,, e per  con, feguenzamal  proportionati ad 
huomim  dt/enno,  e d,  giudico;  che  sì  fatto  penfiero,qual  nebbia  al  Sole  fi  etile*  tura  immantì- 
nenti,  [e -volgerà  dumi  delPin,  elleno, ad  offeruare,  che  la  formatione  dell' lmprefe,  è tutta  pro- 
pria eh  quegli  Ingerm.che  più  iiuaci,ed  acuti  fogliono  nelle  Città  gradi  in-virtu  ofi.dccademici 
efiercitif  trattener  fi-, che  gli  Autorità  i Mac  fri  di  così  -vaga  inuentione  , fono -VI!  Monf  Ginuio 
ref cotto  di  Noe  era, il  piu  nobile  //lorica  del  ficcalo  antepafiato;-vn  Paolo  Arefio.p'cfcouo  di  T or- 
tonali  piu/acodo,ed  erudito  di  quanti  S crii  tori  illufirinn  la  nofra  Italias-vn  Giouanni  Ferro 
il  mento  delia  cui -virtù  attrafic  il  grande  Orbano  ^ il  Leon  la  dignità  Abbattale  àfegnalarlo; 
*vn  AlCihiadc  Lue  ar  ini, cava  Andrea  AfciatitGiurifconfuiri  di  fenno  e valor  tantoché  con  /’- 
ah  de  iloro  volumi  s'aliarono  alt  immortalità  della  fama,vn  Diego  S a aue  dra,f oggetto  la  cui 
prude n zg, letteratura,^  cruditionc  obliga  -un  Mondo  intiero  ad ammirarlo:per tacere  del'Bi- 
ragli, del  Barbagli  dclTaegio,dclCapaccio,dcl  T{ufcclli,e  degli  altri, la  memoria  dei  quali  du- 
rerà[empre-,e  che  infomma  opere  puerili  ntn  faranno  mai  quelle, che  -vengono  ed  a fiume  adef- 
fere  fegnalata  pompa  de  gli  archi  trionfali,ad  inferire  l altrui  glorio/ a eccellenza, e fpicratc  ne  i 
fontunfi  tcmpu,ad  infinuarc  dei  Cittadini  del  C telo  le -virtù  ammirabili ,e  portentofe:  cfparfe 
nelle  regali  efeqme  de  i più  qualificati  Monarchi  ad  efprimcre  al  -vino  degli  Eroi  de  fori  le  più 
degne  prerogative  da  i Sommi  Pontefici * da  i flc  diC»rona,e  da  igencrofi guerrieri, nelbron- 
zo,neUargento,e  nelPoroJufe,comate,e  fcolpìte,à  lignificare, ed  eternare, fimlolica,ed  erudita- 
mente  i loro  interni  affetti, che  pe-o  à quefle  appunto,  come  à quelle  che  [eco  portano  anneffa  la 
-viuacita,e  la  maefafia  leggiadria,  ed  il  decoro  di  buona  - voglia  t' inulto  .E  ben  difsi,chc  preci - 
fame  me  io  e inuitto  à queffe.poichcpenfoct apprcfcntartijion  quante  imprefe  mi  caddero  fono 
£ i occhile  quelle  rutte}ch  io  vidi  int  agliat  c,ò  deferitte  ne  i volumi  di  qual fi  fi  a Scrittore ;ò  quel, 
le  tutte , che  oficruai  appefe,  come  tròfici  d ingegni  nelle  più frequentate  Accademie  d'Italia-,  ò 

t quelle 


quelle  tutte, che  A a mano  benigna,  ed  amica  mi  furono  fomminiftratetma  imprenda  molte,  e 
fra  molte, e criuellate,e  fcelte,o  come  le  più  perfiette,ò  come  le  meno  difetto fe:non  battendo  in  ciò 
allentato  le  diligenti,  ne  trafcurato,fe  non  a bell  arte  nel  Libro  terzo,  che  è de  i corpi  humani; 
nel  fefto.de  i pcfcr,ncl duodecimo. e tergo  decimo, delle  pietre f dei  metalli,nei  quali  benché  molti 
eorpi  riefcano  pece  unti, e difettofr,  o perche  in  parte  ofeuri  ; o perche  non  ben  conofciuti:  ad  ogni 
modo  non  mi  èparfo  di  lafciargli  derelitti, ed  efcluft,accioche  quelle  materie, che  per  lor  mede  fi- 
me  rìufciuano  jcarfe,e  fmunte,nó  languiffero  totalmete  nella  loro  pouerta.ed  abbandonamene: 
ma  come  meglio  fi  poteua,nandaJ[ero  aiutate, e riempite, che  però  di  tal  forte  d imprefe.in  que • 
fti  libri  ef 9ofte,  dour'a  il  benigno  Lettore  valer  fi,  non  come  ai  parti  d'ingegno,  che  per  gli  occhi 
pafeano  l'intelletto-, ma  come  di  ftmilitudini.che  poffano  in  varie  incidenze  fcruirc  a fuoi  difeor • 
fi.  Alle  imprefe  t'inuito,m'a  non  però  da  i loro  Autori  di  tutto  pefo  leuate,e  qui  tra  fritte  ; anzi, 
come  ben  può  auuertirft  ad  vna,ad  vna.con  attenta  confiderai  ione  meditate,  ed  interpretate, 
loro  dando  riftretta,ma  però  chiaramente,vno,ò  più fienfi,economici,politici, morali  fiacri, e pro- 
fani,e ritrouando  con  fatico  fa  diligenza  frizzanti,  e fiucoft  detti, e di  Sacra  Scrittura.e  di  Padri, 
t d Oratori ,e  cPl fiorici, e di  Filofofi,c  di  Poeti, i quali  propria,!  pgnificantcmcnre  dichiarino  f. 
ajfunta  inttrpretatione  del  concetto , od  infierito  col  motto  dell  imprefa , ò pure  nella  medeftma 
tacitamente  contenuto, ed inftnuato . Io  t'efsibifco  in  fiomma  qui  adunate , raccolte,  non  quelle 
fole  imprefe,  che  da  varij  Scrittori  public at e, col fiauor  delle  Stampe , ripartirono  alnoftro  feco- 
la pellegrino  ornamento-,  ma  ne  aggiungo  loro  vn  vafto,  immenfo  numero  di  quelle, che  non  più 
fino  ad  bora  furono  publicate,  ma  che  da  varij, qualificati,  amici,  quafi  raggi  di  Sole  alla  lim- 
pidezza del  mio  fpirito, come  ad  vno  fpecchio  e fendo  partecipate, ben  degnamente  con  virtuo- 
fio  riftefio,  a ricrearne , e paf cerne  de  i nobili  ingegni  l' intellettuali  pupille  fono  da  me  trasfufe. 
Cosi  piace fic  pur  al  Cielo, che  molti  amici, con  viuc  inftaze  richic  ftifo  trattenuti  da  humile  fen. 
t imeni  o ai  lor  mede fimi ,ò  da  guardingo  timore fra  fornati,  non  mi  hauc fiero  conte fo  le  loro  gra. 
tic, e tenuti  nel  fondo  dello  fcrigno,quafi  tefori  nelle  cauerne,  i pretiofi  parti  de  i loro  ingegni,che 
certo  à più  ragguardcuolc  ,epiù  confidcrabil  mole  qucftovolumc  fi  farebbe  auuantaggiato . 
Aia  per  quanto  altri  fi  ritrae fie , non fi  ritrafie  però  la  mia  debolezza,  che  s'è  auuanzara  ad  oc. 
eupare  di  quefto  Libro  vna  gran  parte , numerandofi  qui  delle  mie,  nouecento  e forfè  mille  im. 
prefe , le  quali  benché  mi  porge  fiero  libero  il  campo  di  formarne  grafi  volumi , tutti  miei  prò. 
prij  ,e  dai  trouati  d’ogn  altro  indcpcndenti , quandhauefsi  voluto,  come  con  poco  incommo- 
do  hauerei  potuto,  applicarmi  con  eruditi  difeorfi  a commentarle:  ad  ogni  modo, più  badando  al 
commodo  altrui  .che  al  proprio  faftoJorieue,e  ri prettamente  le  ho  qui  ài  loro  titoli  di/pofte  ,che 
tutte  fono , per  fodisfare  alla  eurìofità  dell'amico  Lettore , con  l'aflcrifco  in  margine  , ài  loro 
propri)  luoghi  additate, e contrafegnatt. 

2{eftacbc  tugradifca,[c  non  altro,  lottimo  della  mia  volontà  j e compaginandole  imperi 
fettioni  5 onde  quefto  Simbolico  Alando  purtroppo  abbonda , ti  compiaccia , e coi  lumi  del  tuo 
ingegno  diUuftrar  que  fti  Cieli , e coi  fiori  del  tuo  talento  diminiar  quefta  ferra , e con  la  pron. 
tets*  del  tuo  fpirieo  dipurgare  queft'acque , ctonia  viuezjfdel  tuo  ingegno  di  rifuerliar  que- 
fto fuoco  ; ed  in  fomma  con  la  tua  ingegno  fa  arduità  d'animare  quanti  corpi  languidi  ,fqualli- 
di,  imperfetti  ti  fi  offriranno  dauanti-,  operando  in  maniera,  che  la  dotte  per  mia  colpa, il  Mon- 
do S imbolico , non  ifcuopre  eherozzf,  e mal  difpofte  f atterzi  •'  per  opra  della  tua  virtuo  fa  in- 
duftria,  fagocita,  e [opere,  aiutato,  ed illuftrato , àgli  occhi  altrui  riefea,  per  ogni  parte  ripuli- 
to, ri  formato,  e perfine  ionato  . 

Nella  difpofte  ione , ed  ordine  delle  materie , io’l  so , che  molteeofe  poteuanoripartirfi , e col. 
locar  fi fiotto  altri  titoli  di  quello  s'è  attualmente fiatto , non  repugnando  à i Corpi  raccolti  nel  lib. 
2 $ .il  ritrouare  luogo  diuerfo  da  quello  che  mi  parfio  di  dar  loro  > ad  ogni  modo  non  vedendo  ciò 
deformità  elùdente , dourai  riceuere  in  buona  parte  ciò  chefienza  tuo  pregiudicio  tifi  apprefien - 
té.  S imilmcnte  f òtto  ad  alcuni  titoli  ho  adunato  molti  corpi,  che  conuengono  fra  di  foro [blamen- 
te nel  nome:  come  fiotto  al  titolo  di  torchio-, quello  da  vino,  quello  da  Stampatori , quello  da  Li- 
brai j t fiotto  il  titolo  rota  i la  rota  da  caro , quella  da  mulino , quella  da  Vafaio , quella  d'ano- 
tare,  ed  altre  filmili -,  t ciò,  perche  sfuggendo  la  moltiplicità  dei  titoli,  riu[ ci  fiero  le  materie, 
come  più  raccolte , così  alt  altrui  vtilità , e commodo  più  opportune. 


Ss 


COM- 


DELLA  NATVRA 

DELL' IMPRESE. 


DELL'ETIMOLOGIA,  ED  ANTICHITÀ* 
DELL' IMPRESE. 


A Materia  dell'Imprefe.con  tanto  fiutilo,  e diligenza  è trattata  negl’eruditi  Volumi  di 
Monfignor  Paulo  Giouio , Scipion  Barbagli , Ercole  Tallo , Torquato  Tallo , Paolo 
Arcfio.Giouanni  Ferro,  Emmanuel  Tefauro,  e di  tant'altri , che  il  volere  fpccolarc 
nuoue  olTcruationi  per  maggiormente  raffinarla , farebbe  vn  voler  aggiungere  nuoui 
lumi  al  Sole . Per  tanto  rimettendo  alla  lettura  di  cosi  dotti  Scrit  torli  begi’ingegni , 
m'appagherò  di  rillringcrcfuccinta,  e fucofamcntc  in  quelle  poche  pagine  ciò  che 
può  ferii  ire  i quella  materia,  accioche  il  mio  Lettore,  non  hauendo  copia  d'altro  Li- 
bro , celli  in  parte  appagato,rauuifando  in  quello  la  quidità , c te  regole  più  eflentia- 
li, che  alla  perfetta  iormatione  dellTmprefc  pollono  confìderarli . 

E quanto  all'etimologia  di  quello  nome,  come  appunto  offerua  Monfignor  Arefio  : i lo  ileflo  11  dire  Im-  Etimolo- 
prefa, che  il  dire  Intraprela,  cioè  vn'attionc  nobile,  ed  elcuata,  che  limonio  di  fpirito , od  intraprende  per  e-,  dclw 
effettuarla;  ò gii  fi  pregia  d'hauerla  attualmente  operata.  E perche  gl'antichiGuerricri,  dopo  d'hauer  con.  unpuf». 
ciotto  i fine  qualche  magnanima  impecia , foleuano  rapptefentarla  con  imagini , ó (colpite , ò dipinte  ne  i 
1 oro  feudi  ; quindi  ne  deriuò , che  il  nome  d'Imprcfa  fu  poi  anco  attribuito  i auclle  immagini,  e figure,  che 
venni  ano  ailuntc  i rapprefentare  quella  tale  anione , follili  ellaò  gii  fatta,  ò di  legnata  da  farli  • 

Onde  poi  pigliaflerol'lmprefe  la  loro  origine  : non  vi  mancano  Scrittori,  che  la  riconofcano  dalla-,  Origine 
penna  del  gran  Mose , mentre  leggendo  i fuoi  facri  volumi , ritrouano  non  sò  quale  abbozzatura  d'imprc- 
le,  e nell'albero  della  vita  piantato  nel  ParadifoTerrellre;  e nell'iride  formata  sui  nuuoli  guazzo!!,  do-  "JjV 
po  l'vn  iucrfalc  diluuio  ; c nella  colomba  portante  il  verde  ramo  d'Vliuo . Che  fe  bene , grane  Scrittore , in  ‘ ' 1 

cosi  fatta  aflcrtiua,nconofcc  poco  fondamento,  perche  imprefe  poisano  veramente  chiamarli  : ad  ogni 
modo  fedeuo  dirne  ciò  che  mi  paté  in  fatti,  molti  fimboli  delle  Sacre  Scritture , Legnati  con  quelle  prcci- 
fe  parole , ò fenfi , che  loro  li  ritrouano  aggiunti , fanno  vn  compoflo  cosi  vago , che  il  nome  d'/mprefa , 
non  larga , ed  cltenfiuamctitc  ; non  impropria,  ed  imperfettamente , mi  d'imprcfa  formata  con  le  fue  rego- 
Je,  erequifiti  pare  che  denegar  non  fe  gli  polla.  Cheidime  il  vero  la  fpadaai  fuoco  figurata  d'auantial 
paradifo  col  motto  r LVCET  , ET  ARCET , non  fard  ella  vna  vaga  Imprefa , i rapprefentare  per  via  di  fi- 
militudinelaGiullitia Diurna,  che  fparge  minacciofi  bagliori,  per  tenerci  lontani  da  ciò,  che  n'è  vieta-  Saer, 

to  ? llrouodi  Moisè  col  fopraferitto;  ARDET , NEC  COMBVRITVR,  parole  dell' Efsodocap. 3.1.  Scrinerà, 
non  degli  vn'lmprcfa rapprefentatiua  del  popolo  Ifraciitico,  che  ardeua al  femore  delle  fornaci  Egittia- 
nc  ; ma  non  però  fi  conlumaua  fri  le  violenze  di  quella  barbara  tirannia  ? Il  fcrpcntc  di  bronzo, alzato  fo- 
pravn  palo,  cola  ne!  deferto,  col  cartello;  ASPICIENTES  VIVENT.non  dimollraegli,  che  chiunque 
hflcrigliocchiinGiesùChrilloCrocififlb,  inlui  credendo,  e fpcrando,  otterri  l'eterna  vita  ? La  retej 
Euangclica,  Itcfa  nc'mari,  col  titolo  cauato  da  San  Matteo  cap.1347.  CONGREGAT  EX  OMN1BVS; 
non  è ella  vn’  imaginc  cfprefsa  della  Santa  Fede , che  raccoglie  i sò  1 popoli  d'ogni  prouincia  ,e  d'ognl  na- 
ti onc?  La  tace  acccfa  nel  mezzo  d’vna  danza , col  motco  di  Cbrillo,  in  San  Matteo  5. 15.  VT  LVCEAT 
OMNIBVS,  nou  i (imbolo  cfprelTo  della  Santa  Fede,  da  cui  vn  Mondo  tutto  è illullrato;  e della  gratia-. 
Diurna , che  lUumiuat  oranti»  hominem  venientem  in  hunemimium  ? Ioan.i  .9.  La  pifeina , co'cinquc  portici , 
defcrittadaS.Giouanni.cap.j  col  cartellone  ; TVRBATA  SALVTEM;  non  è ella  vna  bcllilfima  idea  di 
Maria  Vergine, che  turbandoli  alle  voci  dell' Arcangelo  Gabriele , concepì  la  fallite  d’ vn  mondo  ? Ecco 
dunque , che  non  del  tutto  chimerico,  cd  aereo  t il  fondamentodi  coloro,  che  dalla  venerabile,  e lacra  an- 
tichi;.! Jcllc  diurne  Scritture,  rieonofeono  l’origine  dellTmprefc. 
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ANTICHITÀ-  DELL’IMPRESE. 

Mi  perche  quella  voce  Imprcfa, nel  fuo  lignificato  più  proprio  inferi  fee  le  arcioni, Se  i fatti  militari, quan- 
s inucn-  doaltri  contenda,  che  dalle  foldatefche,  piu  che  altronde  l'inuencione  dell  Imprefe  fra  deriuata , (come  da 
ii  quelle,  che  allo  fcriuere  d'O.ncro,  Erudoro , Plutarco , Paufama , ed  altri , per  fimbolo  del  loro  valore  por- 
Soldati,  tauano  nc  gli  feudi , c nelle  bandiere  le  Immagini,  de'Leom,  de  Serpenti  .dell  Aquile.dc  Fulmini,  del- 
le Megere,  e delle  Sfingi;)  non  fari  mai , che  quelle  fodero  imprefe  perfette , ma  folamcnre  roti  prin- 
cipi) , e balle  abbozzature  di  quelle , che  poi  co'l  progrefio  degli  anni  li  fono  promolfe  alla  totale  nobùti , 

finNc  ló'amcntc'fri  gii  firepiti  delle  guerre  comparaero anticamente  le  figure, e le  immagini,  come  cmbrio- 
, , nj  delle  moderne  Imprefe;  ma  comoaruero  altresì  fri  le  allegrezze  de  tornei.e  delle  gioflrc;poiche  i guerrie- 

risoliti  i leruire.non  meno  i Venere,!:  ad  Amore,  che  i Marte, ed  i Bellona, non  che  nel  vero  cimento  del- 
le g.orttc  l’armi,  con  quelle  immagini  rapprefentauano  la  loro  brauura/crqciri,  e difpetto,  ma  nelle  giollre,  che  fon 
8 cucrre  finte,  co  l mezzo  di  limili  figure,  accennavano  i loro  affetti  di  gclofia.di  fedeltd.di  collanza  Btc. 

La  rozzezza  dunque  dcll’Imprcle  antiche  fri  Tarmi , c fri  gramori  Ioniamente  vifluta,  d intorno  a tempi 
: _ . . : _ r.  ^ irnuifirryTa.noichccombattcndofi  a rhora  i 


La  rozzezza  dunque  dcll’Imprcfe  antiche  fra  1 armi , c tra  ri  amori  ioniamente  Yiuuca,  u iiuoniu  * kuh 
di  Monficnor  Giorno  fi  riduffe  alla  bramata  pcrfcttionc,ed  ifquifitczza,poichccombattcndofi  alThora  nel- 
la bell’Italia,  più  per  dcfidcrio  di  gloria, che  per  isfogo  d'odio, c di  rancore  : c combattendoti  non  da  genti 
barbare , e rrinc  di  letteratura,  mada  nationi,  che  acconpiauano  alla  tortezza  del  braccio  la  viuaciti  dell  - 
(ione.  jnoe-no , Snagnuoli,  I ranccli , Tedcfchi , italiani  : con  la  finezza  del  gmdicioloro  fo  lcuarono  1 Imprcfa  i 
* ” **  \ ! 8 ; . -l.i - r. Mi  ni*rr lir  ithhaftan?!  . dell  etimo  o?ia  . cd  orinine  del- 


Ridcxto  labcll’Icalia.più  pca  r— --  -D 

• perfeo  barbare,  errine  di  letteratura,  mada  nationi,  che  accoi 

inferno , Spagnuoli,  Franccli , Tedefchi , Italiani  s con  la  finezza  nei  riuokio  loro  ioi»cu.rui.u  . f «,,**.•  * 
quella  nobiltà»  in  che  hora  fi  pregia  di  ritrouarfi . Ma  perche  abbaflanza , dell  etimologia , cd  origine  del- 
rlmprefe  s'èdiuifato.olferuifi  per  gratia . 

CIO’  CHE  SIA  IMPRESA, 
c come  H deffinifea  . 

E Per  non  trattenerli  lungamente  d bada,  effaminando  le  varie  deffinitioni , che  ne  portano  gl  Autori, 

m appagatò  di  quella  di  Monfigoor  Areffio , come  ( ch'i  mio r’ir^H RT  MOTTO  CH’ 
nolfro  intento  E l'IMPRESA.dic'egli;  VN I COMPOSTO  DI NGVRA*  E DI  MOTTO.CH 
OLTRE  AL  SIGNIFICARE  ALCVNA  COSA  PROPRl^NTE  , , A RAPPRKENTARB 
t ,mf"'  PER  MEZZO  DI  QVESTA  F1GVRATAMENTE  ALCVN  NOSTRO  PENSIERO  PARTICOLARE, 

E Dkcfi' Hmpre fa  vn  compoflo,  nel  quale  il  corpo,  ò fia  la  figura  fcrue  come  di 

motto  come  di  torma,  l’vn  e l'altro  dc’quali  partialmcnte  concorre  alla  fua  tormationc.dichiarandofi  in  tal 
i ■ mo.ef,  guifa erronea  l'opinione  di  coloro,  i quali  Bimano, che  così  la  fola  figura.come  il  fol  motto  meritar 
2,  fi  nome  di  vera,  c reale  Imprcfa . E vn  compofto.chc  feco porta  due TenG;  vno ’ ^ Lraic  ma  anTÓ  ini 

due  (enfi,  douendo  dal  corpo  e motto  inficmc.non  folamcnte  cauarfi  il  concetto,  e fenfo,  fifico.e  moraIc,ma  an  o in 
ferirli  vn'altro  fenfo,  che  tacitamente  fiarapptelentatiuo  del  noltro  particolar  difegno,  ed  ‘ . 

Con  quella  delfini  rione  ITmprefa  redi  affatto  dillinti  dall'altre  limili  compoficioni  , cri  tradimenti,  cch 

mefono  gfEniblemi , i Simboli. . Geroglifici  Ite.  Da  gl'Embletm.poKhe  fe  quell,  a^"'X?e  m fie  in 
Si  dilli-  fi  ulte, intiere, e fpczzate,reali,c  imaginarie;  fauolofc  ed  iflorichc;  perfette  e moftruofe,  fcmphci  c mific,  m 
tenti,  da-  t£ta  c perfettamente  lignificando, ò con  le  figure  fole, ò con  le  parole , le 

gl’Emblc,  cono  il  conccto  morale,  che  nelle  figurcfirapprcfcnta’.l',mprc&  c fccglic  più  nrtrcttamcntc  i ^ 

me  fi  diri  abballo,  c lignifica  partialmcnte , deducendo  i fenfi , dalla  comfpondenza,  < h il  corpo,  eaancoii 
motto  fcambicuolmentc  tengono  fri  di  loro . Di  i (imboli, che  la  doue  quell.  J prendendo  qui  la  voce  fim^ 
D.  i sim  bolo, non  come  vocegenerica,  che  può  addattarfi  i tutto  ciò/ch'oltre  al  proprio 
boi'  • che  altra  cola  reconcfna.mi  in  fuo  proprio  fenlo)  altro  non  fono,  clic  vn  detto  fententiofo,  il  qual 
bianzà  d'vn  enimma  è fenificatiuoVli  qualche  documento.ò  milleto.che  tal,  appunto 
d P, “agora  ; jl  fabi,  ab)l.nnd.m . elei  dal  dare  i voti  fecreci nelle  Republiche . Suina m filini™. 

tSSSSOL  con  mirata  moderatione  nell'opere  noflre  : ,‘h' ’ h“,°™ 

incollerito,  non  debba  edere  ìngiuriofamcnte  attizzato,  cd  alto  tali:  I imprcfa  oltre  kpvole,  «ole  II  cor 
n M;e  le  parole  lue,  c le  richiede,  non  di  fentenza  perfetta, ma  dimezita . pa  Gcroglifici  in  fomM.non  elfcru 

V.1?*  Po  miciti,  che  fchicttc  figure,  le  quali  fenza  aggiuntione  veruna  di  parole  lignificano,  come  i dire , il  luoco 
*''  • £ hE  rii  laf«rc  auuoltain  circolo  l'eterniti,  la  palma,  la  vittoria,  ite.  la  doue  lTmprcfa  vuole  effer  for- 

mata di  fi  "’ura.manon  fola;di  parole  ma  non  (ole;  ma  compolla,  e di  figure, e di  parole  ancora.ciafcunec- 
£ quali  partialmcnte  concórrano  ad  vn  fenfo  perfetto . S.che  la  doue  con  la  fola  figtwio  00^*0 
fenli.con  le  fole  parole  io  non  eli  maniiedorcon  l'accoppiamento  è diquenate^qwik.^nre.efi  detcr 
mina  il  fenlo  vero,  e letterale  dcll'Imprcfa , al  quale  per  via  di  fimditudinc  fucceda  1 1 licione  del  fenlo  alle- 
gorico, che  con  diletto  infinui  i fenfi,  cd  i concetti  interni  dell'Autore, all'animo  del  contemplante . 

” Concorrono  per  tanto  alla  formatione  dcll'Imprcfa  con  limuacca  corrifpondcnza , e la  »8“«  • e“.1' 
to,non ™ Sancendo  chi  iquella  il  nome  di  corpo,  ed  iquerfo , d anima  volleattnbu.tc  ; come  che  dall  v- 
nione  d'entrambi,  che  tengono  le  voci  di  materia,  e di  forma  rifilici  vn  vago, e nobile  compollo.  Bc«cve- 
rò°chc  così  d'intórno  al  corpo,  come  a!  motto , vane  regole  ci  vengono  propelle , perche  quell  opra  d m. 
gegno  riufeir  polla  pienamente  lodeuolc,  ed  approuaca»  che  ò fi  tratti . 


DEL  CORPO  DELL’IMPRESA. 


II  corpo 
fia  di  va 
ga  villa. 
Non  Ita 


,VÒ  quelli  pigliarli  da  qualfiuoglia  oggetto , o naturale, o artificiale  ; ma  1u*n™ f nóurebSiro  t« 
1 villa, e di  piu  nobile  profpet.ua,  tanto  (ard  più  rzgguardcuolc , c comrMndibi  e . Dou^bCTO  per 
tanto  cffcrc  dall'imprcle  eternamente  sbanditi  quel  corri,  che  portar  r“?  doil  ventre. 

"Non  fu  M.  melo  fcarabco.chcfiiformando  lafin  pallottola,  quadrupedi, ivccelli, che  (caricando. (venne. 

fckifofo.  fuaporano  odiofo  tanfo,  ad  offendere  l'occhio , e la  mente,  d.  eh.  ne  vede  la  pittura. edf^- 
Non  d'at.  att„  d'jmpud  icitia , quale  offendo  indegno  da  uotrunarli , molto  piu  fari  indegno  da  figurato , e oj 

lue»"1”’  diPint0*  Sia 
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DEL  CORPO  DELL'IMPRESA: 

Sii‘1  corpo  cofa  conofciuta , c che  facilmente  in  cflcr  rimirata  (i  rauuifi  > e fi  difiingua  per  quello  ch'ella  è-  „ 
efsendo  molto  piillodeuol  il  valerli  di  corpi  comunali,  ma  conofciutl.  che  di  corpirccondoti,  i quali  icco 
portando  ofeuriri  ; in  vece  di  dilettare , molenano,  ed  aggraiiano  la  mente  di  chi  in  loro  s’aiironta . Quindi  tal” C'U" 
mal  pofson  feruire  per  corpi  di  lodeuole  imprefa  gli  animali  dell'India , le  proprietà  de  i quali  per  lo  più  fo- 
no  da  noi  feonofeiute;  e ùmilmente  le  pietre  pretiofe , rubino , fmcraldo , opalo , diacodo  zaffiro  , & i me- 
talli  ancora.argcnto,  piombo,  (lagno,  poiché  intagliate  in  rame,  od  in  legno,  mal  pofiono  diliinguerfi  l'vna 
dall'altraje  per  confeguenaa  portan  feco , non  diltintione,  e diletto , ma  confiifione  all'animo , e difpaccre.  corno  tu 

La  maggior  parte  degli  Scrittori  efculde  dall' Imprefei  corpi  humani.  Quando  per  forte  vi  fi  permetta-  mai»  fc 
no,  fiano  corpi , od  inorici  ,ò  fauolofi,  ma  facili  da  edere  riconofciuti , come  Ercole,  Polifemo,  Icaro, Già-  polla  rei. 
no.  Fetonte , e fimili , non  vi  mancando  gratiofe  imprcle,  fondate  su  quelli  corpi,  come  ben  può  vederli  nel  “,rc  a,1‘‘ 
terzo  libro  del  noftro  Mondo  Simbolico , che  tutto  n'e  pieno . Imprefa. 

Le  parti  del  corpo  fiumano  leparate,  e fmembrate  fi  permettono  tal  volta  neirimprcfa , ritrouandofi nel  Patti  Jd 
Teatro  del  Ferro  horavna  mano , nella  cui  palma  cvno  feorpioneed  il  motto;  PROCVL  AB  ICTV.  Ho-  corpobu- 

ravnninrprn'lrirrilln.-ha  nm  AVITA  ClìfirKll  actrtro  crkmr-u— * /-i- Il r 


re.'od  altra  c'ofa  iui  rapprefentata . ’ ' 1 P,cù- 

Cosi  anco  fi  riceuono  nell’imprefa  le  parti  fmembrate  de  gli  animali,  ritrouandofi  in  Monfignor  Arefio.e  e, 
l'ale  da  si , col  titolo , PORTANTEM  PORTANTI  ed  anco  vna  fola  penna  temperata,  col  motto;  NON  imcmbra- 
EVEHAR.NI  VEAR,el'vna,eraltra,imprefe,nonmancanti,malodeuoli,egratiofc.  « d'ani. 

Vn  corpo  foto  balla  alla  formatione  dell'imprefa,  ritrouandofi  la  torre  eoi  motto;  OPPVGNATA  FOR-  “li  • 
TIORiLarofacol  titolo;  VIXORTA FVG1T;  la laetta  volantecol cartello;  O SALIRE,  O CADERE;  „ „ 
la  luna  con  ; ERRAT INERRANS  ,cd  altre  cento . ' Ira  rii1 

Due  figure  al  parere  di  Monfignor  Arefio  rendono  l'imprefapiùgratiofa,  e più  bella,  vedendoli  più  fa»  »3Ó' ’or 
cilmente  tri  di  loro  1'attione,  c la  pafiione  che  dal  motto  è inferita.  Come  due  leoni  azzuffati  infieme  col  po- 
titolo;  CjEDI , QVAM  CEDERE.  Lfclitropio, rifeontro al  Sole,  con;  VERTOR,  VT  VERTITVR.  Le  fpi-  Meglio 
ne,  che  circondano  vna  pianticella , col  cartello;  PVNGVNT,  SED  PROTEGVNT . L’cllcra  ammucchia-  nef««*0 
taal  muro , col  foprafentto  ; AMPLECTENDO  PROSTERNIT,  ed  altre  innumcrabili . duc  fiSu* 

la  medefima  ragione  riefeono  lodeuoli  anco  tre  figure  in  vn  fol  corpo  d’imprcfa , purché  concorrano  'strano 
aU  eiprcuione  d vn  concetto  .Onde,  c fi  ritroua  l’imprcfa  dclSole,i  cui  raggi  riceuuti  entro  vno  fpecchio,dl  incotti 
ntlcfso  accendono  il  fuoco  nelle  doppie oppofte,  col  titolo;  E LVCE  ARDOR . Quella  del  pefee  fpada.che 
(tracciando  la  rete , ond’era  chiufo,  indi  fc  n*cfce,e  mette  in  liberti  gli  altri  pefei , che  ii  rrouano  iui  impri- 
gionati >coI  carrello  ; VICTORIA  VICTO . Quella  del  ferro , pollo  nella  farina  » in  atto  d’efierc  fpruzzato 
con  ; ASPERSVM  FLAMMESOT . Quella  delia  calamita, che  pofla  nel  mar  fluttuante , Ili  volta  alla  (Iella 
di  tramontana  co*I  titolo;  AGITANT  ADVERSA  QVIETVM,  e limili. 

In  (ommaquand’anco  concorrcfscro  c quattro, e fci  corpi  alla  formatione  dellTmprefa , vi  fidouranno  EJanco 
permettere , con  che  però  la  loro  moltipliciti  non  ree  hi  confufione , mi  tutti  influendo  in  vn  fol  fine.s’vni-  ^a"joé 
lcano  i rapprefcntarc  vn  attione  fola,  tenendo  fra  di  loro  tanta  corrifpondenza,e  corclationc,  come  fc  fof-  So  escor- 
ierò vn  iol  corpo  ; il  che  fl  vede  nell'imprefa  della  corona  reale,  pofla  sii  l’incuggine,  in  vicinanza  della  fuci-  uno  ad 
na,  d’intorno  la  quale  (ono  tanaglie , lime,  martelli  &c.  col  motto;  PER  FERRVM,  & IGNES . vn  fol  fi- 

li perche  il  corpo , afsunto  nell’imprefa, fi  prende, come  auucrtc  Vn  grand'ingegno,  per  la  perfona  medefi-  ,,e 
ma  , che  1 efponc  ; allumano  gli  animi  nobili , per  Embolo  di  lor  llcflì  corpi  di  lor  natura  eroici  e macflofi  > ^'ano  cor 
come  delle,  pianeti,  monti,  rofe^quile, leoni, Scc.  eontra  laqual  regola  pecca,  diccgli  l'imprefa  del  Bue , fi-  P' nob'1'- 
gurato  auanti  l'Alcare,e  col  gioco  vicino, ed  il  motto;  AD  V TRVMQh PARATVS , perche  in  tal  cafo , quel 
Pcrfonaggio  , che  1 afsumc,  pare  che  voglia  dire;io  fono  vn  buc;Cenfura,che  d/rcttamente  cade  (opra  qual  fi 
voglia  imprefa, che  afsumcfsc  per  corpo  il  cignale, od  anco  IT(lricc;chefc  di  lui  cantò  Claudiano  de  Hijlnce ; 
os  longius  tilt 
'{Jimilat  por  e um  ; 

quel  personaggio,  che afsumefse  tal  corpo,in  conformiti  della  fudetta  riflc(Iione,loggiaccrcbbc  ad  vna  tac- 
c,a,  del  fuo  decoro  indegna;  ne  taU’imprefa  potrebbe  gii  mai  dirli  nobilc,nc  perfetta;  mal  potendo  (cruire 
per  (imbolo  di  nobilti , la  cella  ed  il  veggio  d*vn  porco  . 

Se  il  corpo  deirimprcfa,fari  di  cofa  (Iraordinaria,  riufeiri  più  lodeuole , perche  partoriri  maggior  dilec-  E nuouJ\ 
to,  c lodisiacione;  il  che  anco  feguiri  co’l  valerli  di  corpi  communali,  come  fenici,  palme,  leoni  &c.purche  le  fi  può. 
da  nuoua  bizzaria  di  concetto  vengano  animati . 

Sopra  tutto , il  corpo  dcll’imprcfa  non  fia  compollo  di  cofc,  che  fri  di  loro  tengano  intrinfeca  repugnan-  ■ 

f**e  c*?e  naturalmente  non  fogliono,e  non  pofiono  ritrouarfì  infieme,  come  fe  ad  vn  cane  altri  adaaccaflo  corpi  co*. 

J an , che  punto  non  fe  gli  conuengono , anzi  direttamente  ripugnano  alla  fua  natura , c fingendo  volante  fe  Fri  di 
Pcr  I foprafcriucfsc  le  parole  d'Oratio;  NEGATA  TENTATITER  VIA;  per  Io  quale  rifpccto  de  i loro  non 
periti  c biaiimata  I Imprela  della  teflugginc,  che  guemita  d’ali  vola  in  alto,  come  che  ria  cofa  del  tutto  rcPugnan 
lehic  ImprefcrC^U^,,IntC  ** C °uonc  P^P0**!011**  c^c  il  faggio  Imprcfilla  deue  oflcruarc  nel  compoflo  del-  *'  * 

Similmente  non  deuono  accoppiarli  infieme  le  cofe  artificiate  con  le  naturali  ; ne  quelle  che  giufla  il  cor-  Cofc,  che 
lo  ordinano  delle  cole  non  mai  fogliono  vederli  vnice;  eontra  la  qual  regola  v'è  la  figura  del  delfino  actra-  infieme^ 
tier  fato  all  anchora  col  detto  ;TVtIVSPOSSIT  FIGI:  e quella  ocl  fulmine  accoppiato  ad  vna  facttacon  nòfoglio. 
la  lentia;  VIS  CONI  VNCTA  MAIOR;c  quella  parimente  d’vn  dardo,  con  vna  ierpe  dintorno  auui  tic-  ®°,r®®at 
ehiata  col  motto;  VIS  NESCIA  VINCI.  fimalfer. 

Ma  perche  il  corpo,  come  di  (opra  fi  difle,  deue  concorrere  partialmente  all'imprda»  e non  deue  rapprc- 
Icntare  tanto  da  se , che  le  parole  rìcfcano  fu  peri  lue,  cd  odiofe;  mi  infieme  con  le  parole  infinuare  pervia 
di  compararionc,o  fimilicudine  vn  intiero  concetto  .*  gii  che  delle  qualiti  del  corpo afiai  chiara  « c lucofa- 
mcnte  s’è  detto,  aggiunganfi  alcune  oflcruacioni , attenenti  alle  qualiti  più  importanti  » 


DEL  MOTTO  DELL’IMPRESA. 

vficio  jA  L Corpo  dell'Imprcfa  vien  foprapoflo  il  morto,  accioche  ferua  i determinare  quel  corpo,  equella 
del  motto  /\  materia,  riduccndola  limitatamente,  più  ad  cfprimcrcvnconcctto,chcvn 'altro  . Sichclacloucil 
c ili  deter.  corpo , prima  era  indifferente, & indeterminato,  con  la  virtù  del  motto  riccue  ridutt  ione  panico- 

minate  il  lareià  lignificare  limitatamente  alcun  pcnficro.il  motto  dunque, col  dare  la  formalità  all'imprefa, 

* on«iu>,  fa  sì,  che  è la  figura  iui  delineata  diuienc  imprefa;  & anco  fi  diffcrcntia,  così  dall'alcre  fimboliche  imagini,  c 
pitture, come  da  qualfiuoglia  al  tra  imprefa, che  col  medefimo  corpo  folfe  rapprefentata . S'io  dipingo  la  fo- 
la imagine  della  Luna, non  aggiungendole  alcun  motto,  certo  ch'ella  non  porri  dirli  imprcia.maò  vcramé- 
te  come  piace  i Pierio  lib.59.rn  geroglifico  della  notte, che  dalla  Luna  è dominata.-  ò come  (criue  S.Grego- 
rioivn  (imbolo  della  mu catione  ed  inlfabiliti,  che  di  quello  pianeta  è proprijffima  : ma  fe  alla  pictura  della.. 
Luna  nuoua,aggiungelc  parole;  ALIQV ANDO  PLÉNA , eccola  che  di  geroglifico  diuieneimmantìnenti 
imprefa . E fe  anco  dopo  d’hauere  in  tré , e quattro  campi  figurata  l’iflelfa  imagine  della  Luna  nuoua,ad  vna 
di  quelle  io  aggiungo;  SINE  MACVLA.adrn'altra;  COMPLETVR  CVRSV.advn  altra;  CRLSCIT  VT 
DESINAI";  ed  all'altra;  ALIENA  LVCE;  ecco,  che  in  rirtù  del  motto , inlìnuandofi  quattro  ditfcrcntilfi- 
mi  fenfi,  c concetti  ; quei  corpi , che  pareuano  vna  cofa  medefima , coni)  jcuifcono  quattro  imprefe, tutte  di 
concetto  fri  di  loro,  reale,  c formalmente  differenti . 

- E perche  il  moto,come  di  fopra  fi  dilfc,non  deuc  lignificare  il  tutto  da  se, mi  concorrere  partialmente  in- 
kliamo  ficmc  co1  c°rpo, ed  infinuare  vn  concetto  formaco,e  cópitojperciò  da  i motti  s'efdudono  eli  adagii,e  i detti 
(0%  ' fententiofi,  i quali  da  lormedefimi  formano  fenfo  indipendente,  intiero,  e non  blfogneuòle,  che  loros'ag- 

giiiga  alcun  Corpo.Contralaqual  regola  pecca  la  volpc,fegnata  col  titolo;FATO  PR  VDENTI A MINOR. 
La  I.epre.col  cartolo.  MALO  VNDIQVÈ  CLADES.  Il  globo  del  mondo,  col  fopraferitto;  IN  PVSILLO 
NEMO  MAGN  VS,  e qualunque  altra  figura,  legnata  col  motto  di  fentenza  totalmente  compita . 

Significhi  Dcue  il  motto, inficmc  con  la  figura,  lignificare  femplieemenre,  ed  esprìmere  vna  proprieti  tìfica,  c natu- 

natutal-  rale.ma  non  dire  ìlconcetto  allegorico  , c morale  ; poiché  l'applicatione  dclPImprcfa  non  dcuecffcr  fatta 
preme,  immediatamente  dal  motto, ma  dall'intelletto  cosi  di  chi  la  compone,  come  di  chi  la  confiderà,  e foderila . 
Contea  la  qual  regola  pccca.chi  alla  rota  di  mulino  foprapofe;  MENS  IMMOTA  MANET.  Il motto, che 
vu' Amante  parlando  con  l’amata  foprapolc  all’arcolaio;  IO  EL  PIE'  Y VOS  LA  CIMA.  La  meta, figura- 
ta in  morte  di  perfona  amata, col  dcttc;IT  DOLOR  VLTRAlil  libro, c la  Ipada,con  la  ferina;  AD  VTRVM 
QVE  PARATVS  &c. 

Sia  «uà.  Le  parole  del  motto  dcuono  edere  proportionatc , & lignificare  le  anioni  della  figura  dipinta , accioche 
riiamc  ai-  concorrano  i fare  inficmc  con  quel  corpo,vn  gratiofo  c facile  compodo  ; contra  la  qual  regola  pecca  la  tor- 
ta figura.  eia  fpcnca.co’l  fopraferitto  ;ENVLLA  STRINGO,  E TVTT'IL  MONDO  ABBRACCIO;  clofcorpio- 
ne  col  cartello  ; IL  MAL  MI  PREME , E MI  SPAVENTA  IL  PEGGIO , ne  1 quali  ben  fi  vede , che  lo 
parole  non  hanno  fimpathia  veruna  con  la  figura  dipinta. 

Sia  fimpa  Dcuono  anco  le  parole  del  motto  lignificare  cofa,che  auucri  nella  figura,conrra  la  qual  regola  pecca  il  pi- 
tico con  piltrclloichc  vola  vctfoilSolc.con;  AD  INSVETA  FERORircpugnando  alla  natura  di  quello  volate  il  farli 
la  nanna  incontro  i quel  chiaro  pianeta.  Il  cane  con  l'ali  alle  fpallc.ed  il  motto;  NEGATA  TENTAT  ITER  VIA, 
del  corpo  non  effendofi  mai  trouato.che  quel  quadrupedo  potclfe  fpiccar  il  volo, e le  faette  lpezzatc,col  titolo  ; FR  A- 
CTA  M AGIS  FERIVNT  eflendo  ciò  faifamente  detto, poiché  le  frcccie  piò  ferifeono  iutiere  .che  fpuntate. 
Siad-cter.  Hauer  dcuono  ancora  le  parole  del  motto  eterna  venti  in  quel  propofito , al  quale  tono  applicate , nel 
„a  veliti  che  pecca  l’ape,  che  fuggendo  vn  giglio,  porta  per  motto,  MIHI  HOC  SAPITVNVM,  ben  lapendolicìò 
eoi  corpo,  che  olferua  PI  inio, e l'ifpcnenzadimollra,  che  l'ape  gode  di  delibare  non  loiamence  il  giglio , ma  e larofa,  e 
la  calca,  ed  il  timo,cd  altri  fiori . E fimilmencc  non  lì  vede  come  nell'ape,  figurata  fu'l  giglio  s'auueri  il  mot- 
to, ch'altri  le  diede;  ALIBI  NON  TVTIOR  VNQVAM,  non  hauendo  il  giglio  parte  alcuna,  che  appre- 
ttar polla  lo  fchcrmo.ò  le  difefe.  , 

sia  più  ri.  Le  parole  del  motto,  non  fiano  communi, ed  applicabili  d molti  corpi  ; ma  quanto  più  fi  potrd  riflrette  al 
dreno  di  C0rp0  afTunta  all'Imprcfa.  Contra  la  qual  regola  pecca  il  motto  foprapofio  alflllricc;COMIN  VS,  ET  EMI- 
Lignifica-  jqy  s,  non  folamcntc  potendo, come  auucrcc  vn  grand'ingegno,fcruirc  alla  zagaglia, all’archibugio, alla  Ma. 
" ■ ‘ **■*  china  d' Archimede,  che  feriua  da  vicino,  e da  lontano  ; mi  alla  campana , al  fuoco,  alla  torre  armata,  all'in- 
1 u ' ccnfo  ardente  &c.  che  e da  apprcfiò,c  da  lontano  tramandano  altri  il  fuono,  altri  la  luce,  altri  l'offefa , & al- 
tri la  fragranza . Manca  per  quello  rifpetto  l'imprcfa  del  pomo  granato  fpaccaco  pcrlo  mezzo  co'l  titolo; 
NEMlNl  SVA  MVNERA  CLAVDIT , eflendo  quello  motto  appropriabile  al  Sole,  al  Cielo,  alla  Lu- 
na , ad  vna  fonte , ad  vn  prato , ad  vna  rofa  &c.  Per  quello  capo  l'Abbate  Ferro  danna  il  motto , che  Mon- 
fignor Afelio  diede  al  pomo  granato  ; GENERATIONEM  EIVS  QVIS  ENARRABIT i come  quello, 
che  può  feruite  ad  ogni  animale  di  feconditi  fcgnalata , i i legumi  minuti , miglio , panico  &c.  alia  grami- 
gna , ed  i molte  altre  cofc . 

SU  bheue  Vogliono  le  parole  del  motto  effer  breui,  fneofe,  c frizzanti , poiché  la  fouerchia  lunghezza  .così  nel  nu- 
c frisiate,  mero  delle  parole , come  nelle  parole  iflelfe,  che  conflano  di  mofee  fiilabe  diminuifee  al  brio , e leggiadria^ 
dcllTmprcla.Epuòofseruarfcnel'cftmpioncllanauc  fluttuante  in  mare,  ma  trattenuta  da  alcuni  canapi 
Al  motto  allentaci , che  porta  il  motto . REMISSIOR  IBVS  RET1NACVI.IS  TVTIVS  AGOR;  che  la  doue  que« 
può  bada,  ft’imprc  fa  farebbe  perfetta,  e bella,  quando  più  riflrette  fodero  le  parole  del  motto:  la  longhezza  loro, 
re  vn  fol  portando  feto  non  sò  quale  tedio  e languidezza  , le  toglie  quella  viuaciricfpiriro,  che  peraltro  cll'hauc- 
vttbo . rebbe . Infognano  per  tanto  i periti , che  fi  come  vna  fola  parola , verbo , ò auuerbio  può  ballare  per  ani- 
M'*!10  marfimprela,  con  due  parole  il  motto  riefea  più  fonoro,  e più  vago,  che  vi  fi  pollano  mettere  anco  tré, 
Stono  due  thè  non  paffino  il  numero  di  quattro;  permettendoli  ancora  vn  verfo  intiero  italianotc  fri  i latini  quel- 

paiole  Udimcttobreuc,  manonglielfamecri,malptoporcionandofila  lunghezza  loro  alla  leggiadria;  chencl 
’ noflro  componimento  fi  ricerca . 

Auucrcafi  però  che  la  breuiti , vfata  nel  motto , feco  non  porti  diminurione  veruna,  nc  meno  ofeuriti  di 
Non  Ha  concetto  ;poiche  douendo  l'imprcfa  di  fua  natura  c lignificare,e  dilettar  infieme.-quando  foco  portalfe  du- 
m otu*  rezza>c^  OKuriti,  in  vece  di  dilettare,  trauaglierebbe  la  mente  de  i contemplanti . Diminuto  parmi  il  mot- 
to to  aggiunto  ad  vnacandclafpenta,  e figurata  in  campo  ofeuro  INTENEBRA  ;mal  potendoli  raccogliete 

ciò 
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«òche  lì  voglia  inferir  quello  motto , quando  non  li  a con  raggiuntone  di  qualche  altra  vote  dilucidato 
Pecca  d'o  (curiti  il  ticolo  foprapoilo  ad  vn  ieoneivicino  al  quale  fono  i leoncini, RVGIET  ANTE, poiché  in 
lcggendolo,rcBa  affrontato  l'ingegno, non  vedendoli  baileuolmcnte  dichiarato  il  precefo  cócctto,  cioè  che 
il  iconc,prima  di  percocere  i leoncini,  che  non  l'vbbidifcono,  foglia  mandar  all'aria  lircpito/i  ruggiti . 

Le  voci  fimilmente  ,che  godono  riufeire  dubbiofe,&  amfiboiogiche , e che  portano  feco  equiuocario-  Non  por- 
ne.eperpleIJitàdeuono  cfcluderii  dai  motti.  Laonde  chifcce  imprefa  dcll'horiuo  da  rote  col  morto;  n perplrf. 
PONDERA  SONITVM,  accorgendoli  che  quel  PONDERA,  che  può  circre,c  nome,  e verbo,  riempiua  *“»• 
d'ambiguità  le  menti , lo  cangiò  in  ; PONERIB  VS  SONITVM,  rciiando  in  tal  guifa  ogni  difficulcà  leuata  , 
cd  appianata.  , 

Parimenti  efler  non  vogliono  ne  iperbolica:  ne  malamente  traslate  ; non  vi  mancando  perciò  chibiad- 
ma  l’imprefa  alzata  per  idea  d’vn  Religiofo,  ilqualebenediceualeilrettezze  del  chiollro  : cioè  vn  maro , Non  im- 
che  dolcemente  crefpo  fi  portaua  verlo  la  fpiaggia,&  il  motto;  OSCVLATVR  LIMITES.comechema-  P‘°P,l"a. 
lameuce  polfaconuenirc  all'ondadel  mare  quell'OSCVL  ATVR.  Cosi  anco  è bialimaco  il  motto  fopraferit- 
to  al  cri  Ballo , ch’egli  lìa  limpido  INTVS , ET  IN  CVTE,  poiché  la  parola  IN  CVTE  non  può  auucrariì  in 
quel  corpo , fe  non  con  improprietà , e violenza . 

Non  perciò  dai  motti  airolucamentes'efcludervfo  della  metafora,  quando  il  eiudiciofo , c difereto  Im-  ,a  mctl 
prefilla  vcl'introduca  con  la  douuta  circofpcttionc,  facendo  sì,  ch'ella  concorra  à folleuare , e nobilitare  il  phot,  né 
concetto, aiutandolo,  Jc  illudrando , e non  altrcmcnti . Onde  non  può  negarli, che  non  riefeano  gtaciofi  i , moni  i 
motti  fopraferìtti  al  compatto  che  ilà  in  formare  il  circolo;  NON  VAGVS  VAGOR;  Alla  conchiglia,  nel  lodai,, 
cui  fenoela  perla  : HAC  PROLE  SVPERBIT,  Al  Ceruo  che  Uà  beuendo  ad  vna  fonte  ; MERG1T  IN  AM- 
Ne  SITIM.  Al  monce  Etna  tutto  auuampante;  SVA  VISCERA  VORAT. 

L'equiuocationi  parimenti  tant'è  lontano  che  fiano  repugnanti  alla  bellezza  deU’Imprcfa,  ch'anzi  riefeo- 
nomolco  belle, quand'alcri  congiudiciofappia  introdurcele  : Nefpiccavnvagovnclempio  nell'Imprcfa  Anco  l’e- 
alzata  ad  honore  d i Filippo  li.  Rè  di  Spagna , il  cui  dominio,  vfeendo  da  i vaili  regni  d'Europa,  s'cllende  fi-  <i"|n»r»- 
no  all’Imperio  del  mondo  nuouo  ; onde  quel  gran  Rè  tu  rapprefentato  in  vn  cauallo  di  maneggio , che  fai- 
rando  efee  dal  circolo  col  cartello  ; NON  SVPFICIT  ORBIS,  lignificandoli  in  quell'ORBIS,  così  il  picciol 
giro,  dal  quale  il  cauallo  trabalza , come  la  lignoriadel  Mondo, che  all'alto  valore  diq  ucl  Monarca  riufeiua 
angulla.  Cosi  anco  non  mi  paruc  mala  equiuocatione  (quando  però  fe  ne  lafci  il  giudicio  all'orecchio , e 
non  all'occhio)  quella  da  me  vfaca  per  vn'Auaro , figurandolo  nella  Cicala , legnata  col  titolo  : QVcESTV 
DIRVMPAR.pairandouigrariofo  cquiuoco  fràil  Qjttiiu  che  vuol  dire  lamento  ; ed  il  Qusfiu  chedmota-, 
quadagno;  dall'auidità  del  quale  i mondani  infatiabili  fono  condotti  à fcoppiarc.ed  à lafciarui  11  vita. 

Riuniranno  ancora  più  leggiadri , e grariofi  i motti,  quando  li  ritrouerd  in  quelli  qualche  Icherzo,  con-  £ ,, 
trapofir  ione , ò billiccio  ; poiché , fe  quelli  non  picciolo  ornamento  portano  all'orationi , e à i panegirici , CchcuifÀ 
molto  più  lo  porteranno  ad  vn  motto  d'imnrefi , quale  di  fua  natura  ama  d'clfcr  leggiadro , fchcrzante,  c (i, 
fpirltofo . Quindi  non  mai  abbaitanza è Iodata  l'imprefa,  alzata  à perluaderc  ad  alcuni  la  (cambieuolc  mio-  ci . 
ne,  e concordia , come  vnico  linimento  della  loro  confcruatione , cioè  à dire  vna  pira  ,ò  lia  vn  picciol  muc- 
chio di  carboni  accclì,  introdotti  à dirc;EXTINGVIMVR  SI  DIST1NGVIMVR . Quella  d'vna  candela 
accclà,  col  cartellone  ; OFFICIO,  MIHI  OFFICIO  per  idea  di  perfona,  che  beneficando  altri,  foggiaceua 
à grandillimi  pregiudici;;  quella  d'vn  cane  leuriero,  giacente  in  atto  di  ripolarlì,  col  titolo;  OCIOR,  VT 
OCYOR,  per  vno.che  riposando  prendeua  lena  per  operare  con  maggior  celerità,  c gagliardia  ; c quell’an- 
cora d'vna  gatta , che  giocolaua  col  topo , co'  verbi  ; D VM  LVDIT , LCDIT , per  [imbolo  di  femmina  la- 
feiua,  gli  fcherzi  della  quale  forniuano  di  dare  altrui  diremo  danno  cd  ; altri  limiglianti  ; 

E fe  ne  i motti  dellTmprcla,tanto  vaghi  riefeono  i binicene  gli  fcherzùalcrctanto  feiapiti  riufeiranno  quel  ..No” 
li  che  faranno  compolli  di  parole  di  foucrchio  facili, ed  appianate . L’anima  dcHTmprcfa  communcmente  è jL 
chiamata  motto,  perche  non  qual  li  voglia  voce  fe  le  conuicne,  maeifer  dcuonovocl  di  particolare  brio,  Cii/po,,‘ 
acutezza , e fpirito , che  motteggino,  e frizzino  con  maniere  viuaci,  e dilcttofe. 

Non  lì  difajice  al  motto  il  nominare  la  figura,  che  attualmente  li  vede  nell'lmprefa,  quando  però  ciò  fcrua 
per  accennare  qualunque  ingegnofo  penderò, che  in  vedendo  precifamenre  lafigura,  à primo  incontro  non  ^ Bel 
ci  farebbe  Baro  fuggerito,  come  appare  nell'  horiuolo  da  (ole, formato  lenza  lo  Rilo.ò  da  lenza  il  gnomone, 
col  motto, NON  LVMINETANTVM;  che  fe  bene  iui  è figurata  la  chiarezza  del  lume,  cagionata  dalla  % 
prefenza  del  Sole  : ad  ogni  modo  il  lume  nominato  nel  motto , rende  qucll'Imprefa  tutta  fublimata,  ed  illu-  come  ’ 
ìlrata  ; il  che  anco  fìeguc  ncll'horiuolo  da  fole, alzato  per  fua  imprefa  dal  Sig.GioiGiacomo  Triuultio  Prcn. 
cipc  d'Amalfi,  col  titolo  ; NON  CEDIT  VMBRA  SOLI,  che  inferice  emulinone  di  virtù , hauuta  con  pcr- 
fonaggio  reale;  Stanco  ncll'horiuolo  da  fole,  che  dal  Ferro  hebbe;  LVMlNE  SIGNAT;cda  cent’altrc, 
e cento  dmigliante  imprefe . 

Non  fogliono  ordinariamente  ammetterli  ne  i motti  epiteti,  ne  aggiunti  ; poiché  amando  d'eder  brieui,  EfdoJe 
e riftretti,  deludono  tutte  le  fupcrfluità,  che  à ciò  polfono  con  tranarfi . Pare  che  i foli  verd  volgari,  alfun-  E1'  Ef6*- 
ti  à feruir  di  motto,  vadano  da  quello  rigore  denti;  il  che  fi  vede  nella  rofa , col  cartello  ; DESTASI  A LO  S : „ . 
SPVNTAR  DEL  PRIMO  RAGGIO  india  rofa  bianca,  aggiuntole  il  motto;  NE  DI  LASCIVO  AMOR  £ tm*?’ 
MACCHIATO  HO'  IL  SENO;  nell'iride  col  titolo  . IN  FACCIA  AL  MIO  BEL  SOL  M'E  RISO  IL  fiat  p ' 
PIANTO , ed  altri  dolili . s„  i-Uio 

Leuindanco  da  i motti  due  verbi  fignificatiui  dello  Bello,  qoando  però  vn  di  loro  non  (emide  per  aiuta-  ma  ime  lo 
re  la  debolezza  dell'altro,  rendendo  più  felice , e vaga  la  (piegatura  del  concetto , come  degue  nell’imprcfa  f'iè.  Pj- 
del  cardo, in  atto  di  cardare.cioè  di  mondare, e lifeiare  i panni, coi  titolo;  FXPOLIT,  ET  LEVIGAT.  “ 

Podono  i motti  fard  di  qualduoglia  idioma.  EfebcneMondgnorGiouio  approua  per  più  lodeuolii  EQn  IIt* 
motti  di  fauclla  Braniera , ad  ogni  modo  chi  vuole  effer  intefo , c dilettate  ancora , valerli  deue  d'idioma_,  lnco 
pratticato.c  non  ricorrere  cosi  facilmente  alle  voci , ed  à i caratteri  Greci , Ebraici , c Caldaici , i quali  lo  fotmarfi 
non  fono  da  nilfuno , certo  da  pochiflìmi  fono  praticati,  ed  intefi . dì  noftro 

Non  v'è  dubbio , che  con  molta  lode  pedono  j motti  leuarfi  di  pefo  da  Poeti , Idonei , ed  Oratori , ò col 
mededmo  fenfo,  e concetto, col  quale  da  loro  fon  riferiti;  ò con  mucationc,  e ridoctione  dalla  dmilitudine, 

3t  propodto  vfati  da  loro , ed  altre  dmilitudini,  e penderi . Ma  non  fi  toglie  perciò , che  non  pollano  anco 
(ormarli  dalf  ingegno  di  chi  fpccola,  e compone  l'imprefa;  la  bellezza  della  quale , non  tanto  dipinde  dall’- 

antichi-  1 
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DE  I MOTTI  DELL’IMPRESE: 

amichiti , e grauiti  dell’Autore,  che  fomminiflra  le  parole,  per  animarla  : quanto  alla  viuaciti , grafia , e-> 
delicatezza  dello  fteffo  motto,  che  può  dargli!!  dal  noflro  proprio  ingegno , ed  acutezza . 

Il  Ciragli,  il  Bargagli , ed  altri  di  quella  profeflione  deludono , da'motti  le  particelle;  Hic  bine, hoc ,iu, 
fie,  e l'Abbate  Ferro  ne  perviadifimilitudine,  ne  di  comparatone  permette  la  parola  fic  , comechelimi- 
elianti  particelle  diminuifeanp  alla  leggiadria  del  motto  , e rendano  l’imprefa  piena  di  languidezza,  edi 
freddezza. 

M**  I motti  polTono  edere  tutti  affermatili!' .come  quello  loprafcritto  al  collaro  da  cane;  SAVCIAT , ETDE- 

eflnalfei  pendjt.  Tutti  negatiui,  come  quello  del  c amelo;  NEC  IEIVNIO,  NEC  VIA  ;e  parte  affcrmatiui.epar- 
SS  te  negatiui,  come  quello  del  cigno,  figurato  nclfacquc,  che  vi  dicendo;  ABLVOR,  NON  OBRVOR. 
nulli.’  Ammettonotuttiimodi;rindicatiuocomequellodeIpallone;PERCVSSVS  ELEVOR.  L'imperatiuo', 
come  quello  aggiunto  al  fuoco  pollo  fopra  vna  torre.  FERTE  CITI  FERRVM;  Il  fubiuntiuo,  qual  è quel- 
Amroct-  ]o  della  donnola,  tenente  l’erba  ruta  in  bocca.  CAVTIVS  VT  PVGNET.  L’optatiuo,  come  quello  dell* 
cono  tuui  orfas  che  Ili  lambendo  il  fuo  parto,  con  ; VTINAN  PERPOLLIATVR  • 

n’”1  ’ Riefcono  aliai  meglio , ò veramente  in  prima  perfona , introducendo  per  via  di  profopopea  quella  figura 
i ragionar  di  le  lidia  ; come  il  Ccruo , che  (piccandoli  da  vna  riua , oue  altri  cerui  gl r (lauano  vicini , e get- 
Riefcono  tandofi  i nuoto  nella  corrente  d vn  fiume  per  varcarlo,  diccua  ; PRALNATO  SEQVENTVRl  ilCameleon- 
m primi,  tc.che  llillando  mortifero  licore  sù'l  capo  d'vn  fcrpente.dichiaraua  il  fuo  intento,  co’l  prote!lare;MACTO, 
ac  in  rei»  jsjON  MANDVCO  ; la  pecorella , che  portandoli  verlo  vn  ramofcello  verde.i  lei  offerto,  haueuail  motto! 
pedoni.  SEqvOR  ALLECTA  ; ò veramente  in  perfona  terza,  facendo  ch’altri  aderì  fca  nella  figura  dipinta , ò rap- 
prclentata  qualche  particolare  propietd , od  alcione  ; come  nell'oriuolo  da  rote  appefo  al  muro , al  quale.» 
aggiunfi;  DANT  PONDERA  LEGEM.  All’arbero,  dalla  falce  inuellito,  col  tutolo;  COEDE  VEGE- 
TÌOR;  alla  rola  fiorita  sù'l  fuo  cefpo,  col  fopraferito  ; NASCENDO  SENESCIT . Non  cflcndoui  quali 
riempio , nel  quale  fi  ritrouino  i motti , che  parlino  in  feconda  perfona . 

Ponnofi  farei  motti  di  Ioli  auuerbi;  come  quello  pollo  i gli  occhiali  ; PROCVL  ET  PRESPICVE;  di 
Si  finno  foli  nomi,  come  quel  dell’organo;  AVR  A,  MANVSQVE  SONVM,  di  foli  verbi  comequcl  dell  orlo  ire. 
d’iuucibi  cielnuuolofoisERENABlTtdi  nomi  e verbi  come  ncH'horologio  da  fole;  IN  VMBRA  DESINO.  D'au- 
di  verbi  rii  ucrbj , c verbi  come  nell’imprefa  del  fole;  AFFLVENTER,  EÌ  NON  IMPROPERAT  ; ò della  nube  in 
faccia  del  fole  .CITO  DISSOLVAR . 

Sono  lodati  i motti,  nei  quali  il  verbo  non  efprime,  ma  tacitamente  vi  s'intende,  come  nell'imprefa_. 
Si  lodino  dello  llruzzo  riguardante  le  voua , con;  OCVLIS  VITAM , della  fonte  in  vii  giardino,  con  ; NATVRA.ET 
col  verbo  ARTE. del  lambicco  .con  ; FIVMOR  AB  IGNE , e altre  tali . E potrei  anco  aggiungerai , che  i mocci,  ne  i 
fopprcrlo  |(  g r jtroua  rnl  particella  ,ò  paroletta  monofillaba  riefeano  dalla  medefima  con  ilqurfita  maniera  con- 
diti ,c  raddolciti  • il  che  fi  vcdenellTmprefa  dell'Alicorno  con;  PRA.  OCVEIS  IRA;  della  luna  feema; 
Moaofil*  AT  COELO  REFVLGET , del  torchio  da  (lampare.  PREMAT  DVM  IMPRIMAT,  i quali  motti , felo- 
libi  con-  rofitogliclfero  le  particelle,  come  per efempio  (e fi  diccde . ^Intc  oculour*.  yerum  e*lo  rrfnlgct, premat  mo- 
dircono  il  Jq  imprinut,  non  v'hi  dubbio  che  molto  perderebbero  di  gracia,  c di  finezza . 

DELL'IMPRESE  PARTICOLARI. 

HAuranno  l'imprcfe  non  sò  qual  grado  più  nobile  di  perfettione , e merito  di  maggior  lode, quando 
cosi  con  la  figura , come  col  motto , òcon  alcuno  di  quelli  dinoteranno  la  conditione , o profef- 
fione  di  colui  per  chi  farai!!  l’imprefa  fchczando  fu'l  nome,  ò cognome;  ò valendoli  dell'arme» 
di  quei  foggctti,ad  honore  de  i quali  (ari  l’imprefa  inuentata  . Quanto  alla  conditionc,c  (lato 
della  perfonaiper  dinotare  che  vn  Porporato  haurebbe  vn  giorno  {coperto  i fuoi  fini  virinoli, c fanti,  i quali 
per  adclfo  erano  occulti,  figurai  vn  vermiglio  botcondirofa,  tutto , rillretto , col  cartello  ; SVBSÒLE 
PATEBIT.  Quanfal  nome  euui  quella  gratiofa  d'vn'amante , che  ridotto  i mal  termine  dalla  rapaciti  della 
fua  donna , detta  Laurea , figurò  vna  rofa  sfrondata  col  motto . COSI'  L' A VR  A M'HA'  CONCIO.  Quanr- 
al cognome  , per  dinotare  la  vittoria  ottenuta  dal  grande  Aullriaco  Carlo  V.  fopra  Francefco  I.  Rè  di  Fran. 
eia  mi  parue  nobile  imprefa  quella  d’vn  Giglio  ammofcico , c languente,  figuratiuo  di  Francia , col  cartello- 
ne; PERFL ANTIBVS  A VSTRIS.  Quant'al l'arme  : gli  Accademici  Partenrj  di  Roma , attendendo , che  gli 
Emmentiflìmi  Barberini,  le  infegne  dei  quali  fono  Capi,  lì  porrafiero  ad  alfitcrcd  non  sò  quale  eficrcirio 
rettorico , (opta  la  porta  dell'Accademia  alzarono  l'imprefa  d'vn  giardino  fiorito, con;  APES  EXPECTAT} 
ed  l Signori  Crcmoncfi  .nella  promotione  al  Cardinalato  di  Monlìgnor  Vidonc , alzando  per  imprefa  vria^ 
vite  carica  d'vua,  tolta  dall'arme  di  quel  Signore,  le  foprapofero:  MATVRA  RVBVIT.  Quant 'all'arme, 
ecognome  vniti  infieme  .ébeH'imprcfaquellaalzataad  honore  del  Cardinal  Vcralo,  cioè  alcune  rofe , tol- 
te dall'arme  fue , con  l'acqua  ondeggiante  per  alcuni  tufcelleti , che  parimenti  egli  hi  nell'arme  dandoli  lo- 
ro per  motto  il  fuo  medefimo  cognóme  VER  ALO. 

Vna  fola  confideratione  refta  da  foggiuugerlì;  che  douendofi  alzare  Imprefa  generale  in  qualche  Accade- 
mia, fi  come  quella  dourebbe  accennare  cou  non  totalmente  perfetta,  macheafpiraalla  perfettione;  co- 
fa  con  la  quale  lode  confacente  il  nome  adunco  dall’  Accademia  e dagli  Accademici;  cosi  per  fua  lodeuole 
* conditcione  douerebbe  afiumcrc  per  corpo moltccofe , che  infieme  concorrellcro  ad  vna  fola  attioue , ag- 

giungendo loro  vn  motto , che  donotallc  quella  concordia,  edvnione.  Cosi  gl'intenti  di  Milano  hanno 
vna  rota  da  cauar  acqua,  tutta  circondata  di  lecchi  col  caltelo  tolto  da  Virgilio  iLABOR  OMNIBVS 
VNVS.  Gli  Vnanimi  di  Salò  hanno  il  bugno,  ò fia  il  copile  con  molte  api  d'intorno , ed  il  motto  pur  di  Vir- 
gilio ; OMNIBVS  IDEM  ARDOR . Egli  Aflctati  di  Napoli  vn  torchio,  che  preme  l'vue,  il  licore  dellt» 
• quah  colando  da  più  parti,  infieme  fi  raccoglie,  co  l detto  pur  di  Virgilio;  COIT  OMN1S  IN  VN  VM.  Con- 

»'  ditione  non  peto  alfolutamentc  ncccllaria , ma  ben  li  molco  lodeuole , perche  àfcgnalata  bellezza  si  fatta 

Imprefa  polla  dirli  arriuata . 
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ORDINE 

O fia  difpofitione  del  Mondo  Simbolico  ampliato  i 

PARTE  PRIMA- 


corpi  natvrali. 


CORPI-CELESTI. 
Libro  L 

Citi»  cap.t. 

Luce  cap.  1. 

Alba  top.}. 

Aurora  cap A- 

Sole  cap.). 

Soli  ael  Zodiaci  cap. 6. 

Eecliffi  del  Sole  cap. 7. 

lata  cap.  8. 

Ecch(li  della  Lana  cap.9. 

Stelle  cap.  lo. 

riditeti  _ cap.  11. 

Se j»i  ceiefli,  e loro  allenenti  cap.  1 1. 
Caiuffia,  via  lanca  cap.  13. 

Xs<'<  cap.14. 

CORPI  ELEMENTARI, 
Libro  lì. 

Fuoco. 


Tanta 

fiamma 

fiaccola 

Tiggone 

Catione 

fama 

Cenere 


Vapore 

■Hfbe. 

Tioggm 

Rugiada 

Tiene 

Grandine 

Ghiacci » 

lampo 

filmine 

Iride 

Cometa 

Vento 


Aria. 


Acquai 

'Acqua 

Acque  lambiccato 

Mare 

fiume 

fiume  Hjo 

fonte 

Tifcina 

Terra. 

Terra 

Campo 

Monte,  Valle, Spelonca 


tap.i. 
cap.  1. 

cap- }■ 

cap. 4- 
tap.y 
tcp.6. 
top- 7- 


cap. 8. 
cap.9. 
cap.  io. 
cap.  II. 
Cap.l  1. 
capi). 
t‘P-t  4- 
c pi  $ 
cap. 16. 
cap.17. 
cap.  iS. 
Wp.19. 


cap. io. 

Cap.lt. 

Cap.  II. 
cap.l). 

cap. 14. 
cap.iy 
cap.  16. 
tap.n  7. 


cap.;8. 

tap.l*. 

Cap.JO. 


Etna,  Vefuuio,  Mono 

Olimpo 

Ilota 

lflmo 

Scoglio 


cap.) 1. 
cap.ji. 
cap-)). 
caP- 34- 
Mp-JS* 


DEI,  ET  HVOMINI . 
Libro  11L 


Abraamo 

* ilrffandro , nodo  gordiano 

dimore 

etnico 

villanie 

Caduceo 

Chimera 

Cornucopia 

Dedalo 

Enea 

fama 

fetonte 

fortuna 

Gerione 

Giano 

Gtoue 

Giuflitia 

He  co le 

Icaro 

Iffianc 

Mcdufa 

Minima 

Morte 

regalo 

Salmone» 

Sileno 

Sirena 

Tantalo 

Tltio 

Vltfe 

Capo 

Cuore 

Mano 

rude 


Veello 

girone 

Mcione 

allodola 

Anitra 

Apode  (rediRond  mi) 

Adatta 

Attore 

Auoltoio 

Barbagianni 

Benico 

Biliardo 

Calandra 

Caprimulgo 


cap.l. 

cap.l. 

cap.). 

cap- 4- 
cap- 5- 
cap.6. 
cap.l. 
cap.  8. 
cap.9- 
cap  io. 
cap.  11. 
cap. 11. 
cap.l). 
cap- 14- 
cap. 15. 
cap.t 6. 
cap.17. 
cap. 18. 
cap.  19. 
cap. 10. 
cap.11. 
cap. 11. 
cap.  i). 
cap.  14. 
cap.l 5. 
Cap.l  6. 
cap.l 7. 

Cap. 28. 
cap.,*. 
cap. 30. 
cap. 31. 
cap.  31. 
cap.33. 

capì)- 


V C E L LI. 
Libro  IV. 


cap.t. 

cap.l- 

cap.}. 

cap.). 

cap.5. 

cap.6. 

cap.l. 

cap.8. 

cap.9. 

cap. io. 
cap.l I. 
c^.11. 
cap.13. 
cap.14. 


Cordella 

Canflo 

Cicogna 

Cigno 

emetta 

Coccice 

Colomba 

Cornacela 

Corno 

Coturnice,  Slama 

Cuculo 

Draica 

Dogo 

fagiano 

falcone 

fenice 

f alega 

Fringuello 

Gallina,  chioccia 

Gallinacci a 

Callo 

Gallo  d'india 

Gagga,  pica 

Glottide 

Griffone 

Grotto 

Grue 

Ibide 

Loxia 

Manne  odiata 

Mergo 

Merlo 

Morfice 

Oca 

Tandaiolo 

Vapagallo 

Taffero 

Tafero  folitarìo 

Tenone 

Trinano 

Vernice 

Ticchio 

Tiniadelto 

Tipillrello 

Rondine 

Rofjtguuolo 

Sai  ucide 

S par  auicre 

Struggo 

Tortore 

Trocbilo 

ranetta 

Veello  n/plendente 

Vpupa 

Vouo 

Ala 

Penna 

Nido 

Gabbia 


cap.ty 
cap.l*, 
cap.17. 
cap. 18. 

cap. 19. 

cap.l». 
cap.11. 
cap. li. 
cap.l). 
cap.14. 
cap.l). 
cap.16. 
cap.17. 
cap.18. 
cap.19. 
cap.  30. 
cap.31. 
cap.  )i. 
cap.33. 

cep.34. 

cap.33. 
cap.)6. 
cap. 37. 
cap.  38. 
cap. 3*. 
cap.40. 
cap  .41. 
cap  .41. 
cap.4}. 
cap.44. 
cap.  43. 
cap-4*. 
cap.  47. 
cap.48. 
Cap-4*. 
Cap.  30. 
cap.31. 
cap-)l. 
cap.)). 
cap. 34- 
cap.  53. 
cap-)6. 
cap.  57. 

Cap.  58. 

cap. 5*. 
cap.6o. 
cap.6 1. 
cap.61. 
cap.6). 
capA 4. 
cap.6). 
cap.66. 
cap.67. 
cap.6  8. 
Cap.69. 
Cap.  70. 
cap.71. 
*«p.  7». 
«a?-73- 


Q V A. 


dispositene  del  mondo  simbolico: 


QyADRVPEDI 
Libro  V. 

Spella  taf- t. 

Alce  taf.  ». 

alicorno  taf .}. 

Armelhno  taf  4. 

tifino  cap.y 

tifante  taf.S. 

Bucefalo  cap.7. 

Bu  e taf.  8. 

Cataria  cap.9. 

Camola  taf.  io. 

Cane,collaro  datane  taf.  xi. 

Capra, cafrctto  taf.  1». 

Capricorno  taf.  13. 

Captinolo  cap.14. 

Cafloro  cap.l). 

Cauallo,  cantilo  Troiana  cap.iS. 
Cerno  cap.  17. 

Cinghiale,  dente  di  Cinghiale  cap.  18. 
Cinocefalo  cap.l  9. 

Coniglio  taf.  20. 

Damma  capii. 

Donnola  taf.  11. 

Elefante,  auorio  cap.  1). 

?*t>u  . cap.l  4. 

Catto  * cap.  11,. 

Ghiro  taf. 16. 

mena  cap.l  7. 

Leone  cap.lt. 

Leopardo,  Tardo  top. 19. 

Lepre  cap. 30. 

Lontra  cap.  31. 

lupo  cap.31. 

Lupo  cerniere,  Lince  cap.  33. 

Manticora  cap. 34. 

Montone  tap.  35. 

Mula, mulo  cap.36. 

Orige  cap.ì7. 

Grfo  1 cap.  38. 

Tenterà  cap-39- 

Tccora , lana.  Vello  fot»  cap.  40. 
Tore»  cjp.41. 

Riccio  fpinofo  top. 41. 

Rinoceronte  tap .43. 

Scoiattolo  f«P44. 

Simia  cap.  45. 

r«U»  «p-4«. 

Tigre  «P-47- 

Toro,  toro  diTer  ilio  cap.  48. 

yolpe  cap.  49. 

#■>»  ffp.JO. 

PESCI. 
Libro  VI. 


Tefci 

ricamane 

rigaglia 

gingillila 

Ambia 

AP*c 

Afelio 

Baleno 

farbo 

Callionimo 

Cancello 

Cane 

Carpione 

Cefalo, MnSgine 


tap. 1. 
tap.i. 
taf.}. 
C‘P-4- 
taf.y 
tap. 6. 

taf-} • 

cap.S. 
cap.9. 
Cap.  io. 
£«P  11. 
cap.lt. 
t‘P- IJ- 


Cocodrillo 

Conchiglia 

Delfino 

Gambero 

Giano 

Granchio 

Ippotamo 

Luccio 

Lucerna 

M cianuro  0 •' 

Murena 

Tenutilo 

Orata 

Tathnaca 

Tetragnoli 

Tolpo 

Tompilo 

Porpora 

Rana 

Remora 

Riccio  di  more 

Rondine 

Salmone 

Sarde 

Sorgo 

Scaro 

Scolopendra 

Sepia 

Siluro 

Spada 

Spugna 

Stella 

Tarlaiuca,  Tefluggiue 

Tonno 

Torpedine 

Trota 

refe  ouo 

ritri  marino 


cap.l f. 
cap. 16. 
cap.  17. 

|cjp.i  8. 

cap.  19. 
cap.  lo. 
C«p.ll. 
cap.)i. 
cap  1}. 
cep.iy 
cap.iy 
cap.16. 
cap.17. 
cap.it. 
cap.19. 
cap.)  o. 

top.),. 
cap.)i. 
cap.3). 
C‘P- 34- 
cap-)). 
cap.}6. 

cap-  )7- 

cap.}». 
cap.}9. 
cap.  40. 
Mp.41. 

f«P4i. 

tap. 43- 
tap- 44- 
cap*). 
cap*6. 
t‘P- 47- 
cap*  8. 
tap.49. 
cap- 50. 
cap.)i. 
cap. gl. 


SERPENTI,  ET  ANIMA- 
LI VELENOSI. 
Libro  VII. 

jtnfifibena  cap.l. 

diffido  cap.l. 

Bafilifco  cap.}. 

Drago  taf .4. 

Mr«  «p-V 

Rofpo  cap.S. 

Scorpione  cap.  7. 

Sf.pt  cap.S. 

Tarantola  cap.9. 

ripeta  tap. 10. 

animali  imperfet- 
ti. Libro  Vili. 


Ape 

Bace,  bombice,  boggplo 
Bruco,  ruga 
Calabrone,  fcarafaggio 
Camaleonte 
Chiocciola,  Lumaca 
Cicala 

Elidro,  Icneumone 

farfalla 

formica 

Locufia,  cantilena 
Lucciola 
Mofca 
Ttranfla 


cap.i. 
cap.l. 
cap.}. 
t‘p-4- 
cap.). 
cap.S. 
cap.7. 
cap.3. 
cap.9- 
tap.  io. 
tap.u. 
cap.l 1. 
cap.l). 
cap.14. 


Ragno 
Ramarro 
Salamandra 
$ ‘ignifuga 
Talpa 

Topo,  trappola 
rejpa,  tafano 


tap.i). 
cap.16. 
cap- 17- 
Cap.l  8. 
cap.19. 
cap.10. 
capii. 


PIANTE.  E FRVTTI. 
Libro  IX. 


Abete 

Agnoeaflo 

Alloro 

Arancio 

Balfamo 

Canna,  cannamele 
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Edificio  l.l  64.  j, 

Eguto  1,254.9. 

Elefante  1.54-21. 

Eletto I.IJ.C.J. 

Eltcrilo  fiore  1,114.7, 

E'idro  I.8-C.8, 

Ellcra  I.9.C-U. 
Elmol.224.lo, 

Enea  1,34*10. 
Enidrol.l24.l8, 

Erbe  l.io. 

Erpice  1,144.5. 

Etempio  1.194*4* 

Etite, pietra  aquilina  l.i  24*19# 

Etna  1.2,9.31* 


17  Asiano  lib.4-c.28. 

J?  Fainal.4*e.H* 
Falce  I.144.6. 

Falcone  14-9*29* 

Fama  J.3.C.11. 

Faretra  1.234.12, 

Farfalla  1. 8.9.9. 
Farinaccio  1 18.C.J, 
Felce  l.lo.c.ll« 

Fenice  1,44.30. 

Ferro  I.J3C.3. 

Ferula  l.io.c.12. 
Fetonte  1.2  .c.i  2, 
Fiaccola  1.24.3* 
Fiamma  I.2.C.2, 

Fibbia  l.is.c.lo» 
F1C0K9.C.13. 

Fieno  greco  I,i04»lf* 


Filatoio  lib.i7*c.ir. 
Finocclno  l.io.c.1 4* 
Fmeftral,i6.c.i, 

Flore  l.ii.c.i. 

Fiume  1.24.23. 

Fiume  Nilo  I.2.C.24, 

Flauto  1.234.4. 

Focile  I.I2.C.2I* 

Folega  1*44.31» 

Fonte  1.24  23. 

Forfice  I.17.C.1*, 

Forma  lib.  174.13. 
tormento  1. 104.15* 

Formica  I.84.10. 

Fornace  I.164.9. 

Fornello  l,i6.c.io. 

Fortuna  I.3.C.13. 

Fraghe  J.i<\c*i& 

Franino  1414.14. 

Freccia  I.22.C.18, 

Freno  1.254.2, 

Fringuello  I.44.32, 
Frombola  1.224.12,  . 
FBc1n3l.164.11. 

Fulmine  1,24.16, 

Fumo  1,24*6. 

Fune  L174  8. 
Fuogol.io.c.17. 

Fuoco  1.24*1. 

Furlone  1.154.10» 

G 

G Abbia  lib.44ap.73, 
GalafTia  1.14*12* 

Galera  I.loc.6. 

Gallina  1 44*33* 

Gallinotela  I.4.C.34. 

Gallo  1.44.35. 

Gallo  d'india  I44.36» 

Gambaro  I.6.c-i8. 

Ganghero  1.174.14. 
Garofano  1. 114*8. 

Catto  I.54.25. 

Gazza, pica  I.4.C.37. 

Geloria  frumento  l.ij.c.ll. 
Gelo, moro  I44.15. 
Gelfomino  1, 1 1 4.9. 

Gemma  I.12.C.20. 
GenoneI.34.14. 

Ghiaccio  1.2.014. 

Ghianda  l.y.c.29. 

Ghirlanda  1.254.11, 

Ghiro  I.5426. 

Giacinto  fiore  l.i  i.c-lo* 
Giacinto  gemma  l.ii.c,2l* 
Giano  1.34.15* 

Giardino  l.i  14.20* 

Giglio  I.11.C.11. 

Giogo  1.244.7. 
Gioucl.34.i6, 

Girandola,  gira  uento  L 184.3. 
Girafolel.li  4.1  a. 

Giunco  ).104»i8. 

Giufiuu  I.34.17. 

Giano  pclce  1.64. 19. 

Globo  1.2 14.8. 

Glottide  vcceilo  I.4.C.38. 
Gramigna  l-io.c.iy* 
Granaciglia  1.114.13* 
Granato  (.94.16. 

Granchio  1 .64.20. 

Grandine  1.2  c.13. 

Griffone  1.44*39. 

Groppo  1.2  j. e.  12. 

Grotto  ? eccito  J.4440* 

Gruc  I4.C.41. 


: 

HLib.iy.cap.l* 

Hamo  Uo.cap.7. 

Hafta,  lancia  I*22*c.i3* 
Hercolel.34. 18. 

Hiena  I.5.C.27, 

Horiuolo  da  poluere  1.2 1. e.  n. 
Horiuolo  da  rote  1.2 1 .e. lo. 
Horiuolo  da  fole  J 214.9. 

1 

ILib.lpcap.6. 

ibice, Capricorno  1*54.13* 
Ibide  vcceilo  t.44.42. 

Icaro  1.34.10. 

Icneumone  I.8.C.8. 

Idra  lib.74.5. 

Incenfo,  Incenderò  J.  144.7» 
Incugme  I.I74. 15* 

Indiano  fiore  1.114.14. 

Innefto  1.94.41, 

Infegna  1. 214-14. 

Ippotamo  1. 64*21.  * 

Iride  I.24.17. 

Iride  gemma  1. 124.22* 

Ifola  I.24.33. 

IlTione  I.3.C.  20. 

Ifiiino  1.2  c.34. 

L 

LA  bi  rinto  I.  r 6.càp.  1 2. 

Lambicco  1.174.16, 
Lampade  1.144,8. 

Lampo  1*24.15. 

Lancia  (.214.15, 

Lancetta  1.254*13* 

Lanterna  l*i  5. e*  12. 

Larice  I.94. 17. 

La  truca  1.1 04.20. 

Legno  l.p.c.41. 

Legumi  1.254.14* 

Leone  I.54.28. 

Leopardo,  Pardo  1.54.29» 
Lepre  I.54.30. 

Leiina  I.174.17. 

Lettera  I.194.7. 

Librai. 214.3.  .♦ 

Libro  I.194.6. 

Lima  1,17.0.18* 

Lino  1.104.31. 

Lira  I.234.6. 

Liuto  I.234.6. 

Locufta  I J.C.II. 

Lontra  1.54.31* 

Loto  1.104.22. 

Loxia  vcceilo  1.44.43, 
Lucchctcol.254.il* 

Luccio  1. 64.22. 

Lucciola  1.8*c.i2* 

Luce  I.14.3. 

Lucerna  1.154.13. 

Lucerna  petee  1. 64.23. 

Lumaca  1.84.6. 

Luna  l.l.c.8. 

Lupino  l.io  c.23. 

Lupo  I.54.32. 

Lupo  cerniere  1.54,33. 

M 

\ /Aiorana, perla lib»zo.c*24* 
IVI  Mandololib.9*cap.l8* 
Mangano  I1b.174ap.19* 

Mano  I1b.3-cap.33. 


* 


VSATI  NEL  MONDO  SIMBOLICO. 


Manoppola  libn.cap.15. 
Mantice  hb.17.cap.10. 

Manticora  I.5.C.J4. 

Manucoduta  I.4.C.44. 
Mappamondo  l.il.c.ii. 
Manuiglia  di  Spagna  l.II.c.15. 
Mare  l.ix.22- 
Martello  I.17.  c.  11. 

Malchcra  I.25.C.16. 

Mata  (la  I.15.C.I4. 

Mazzuole  da  gigliati  I.25X.17. 
Mcdufa  I4x.11. 

Melanuropcfce  I.6.C.24. 
M1loncl.10.c-15. 

Mcnfj  I.15.C.I5. 

Merco  I4.C45. 

Merlo  1 4x46. 

Mortola  da  muratore  I.17X.12. 
Meta  I.25  c.18. 

Microscopio  Ui.c.13. 

Mighol  io.c.16. 

Minerua  I.3  c-22. 

Mirra  I.9.C.I9* 

Mirco  l^.c  20. 

Mura  I.14.C.9. 

Mollata  i.  I j.c.NS. 

Monte»  Valle,  Spelonca  I.2X.3O' 
Montone  l 5.033. 

Moro,  gcifo  I.9.C.J  5. 

Morficc  vcccllo  I4.C  47. 
Mortaio!. 17. 023. 

Morte  I.3.C.23. 

Mol'ca  I.8.C-I3. 

Muggine  I.6.C.14. 

Mula  I.3.C46. 

Mulino  l.iex.13. 

Murena  1.6.c.i$. 

N 

NAuc  lib.io.cap.8. 

Nautilo  pclcc  I1b.6xap.26. 
Ncuclib.2.cap.Ii. 

Nido  I4.C.71. 

N1lol.ix.24. 

Ninfea  l.io.c.27. 

NocCl.9x.21. 

Nodo  gordiano  I.3.C.2. 

Notte  l.i.c.14. 

Nubel.2.c.9. 

Nube  di  creta  I.2J.C.19. 

O 

OLib.  19.  cap.9. 

Oca  I1b4.cap.48. 

Occhiali  hb.2i.capj4. 

Olimpo  I.2.C  31. 

Olmo  I1b.9x.22. 

Ombrellai  15.C.17. 
Oncmol.17x.24. 

Opalo  gemma  I.12-C.23. 

Orata  1.6.  c.27. 

Organo  1.23.0.7. 

Orice  l.j.  c-37- 
Oro  I.13.C.5. 

Ot(a  celcfte  1*  1 c.12. 

Orfo  l.jx.38. 

Ortica  I.lo.c.28. 

P 

¥}Adiglione  lib.22.cap.  16. 
r palla  Iib.i8xap4« 

Pallone  I.18X.5. 

Palma  I.9.C.23. 

Palo  1.24*  cA 
Pandaiolo  vcccllo  l4-^*49* 


Panel1b.15.cap.18. 

Pantera  1.5-c*gp. 

Papagai  lo  I.4.C.50. 
Papauerol.ii.c.l6. 
Palferol.4x.5l. 

Paflcro  Solitario  Ì.4.C.J2. 
l’alt  iliaca  pefee  I.6.C.28. 

Pa  Itole  1.25x20. 

Pauonc  I4.C  53. 

Pecora  1.5x40. 

Pegafo  I.3.  c.24. 

Pciicano  I.4.  c.54. 

Penna  I.4.C.71. 

Penna  da  fenuere  I.19.  c.lo* 
Pennello  1.I7X.13. 

Pentola  I.15.C.19. 

Peonia  I.nx.i7. 

Pepe  I.9.C.14 

Perla , madnperla  1.12.  c.24. 
Pernice  I.4.C.55. 

Pefcc  1.6  c.i. 

Pelea  pelco  I.9.C.13. 

Petragnoli  pelei  I.6.C.29. 

Patine  I.23  c-U* 

Pialla  I.17.C-26. 

Pianeti  l.ix.U. 

Punta  1 9 es- 
pianta pudica  1 9 c.38. 

Pianta  tnrta  I.9.C.38. 

Piazza  I.i6.c.l4. 

Pica,  gazza  I.4.C.  36. 

Picchio  14x46. 

Piede  I.3.C.34. 

Pietra, fallo,marmo  1.12X25. 
Pietra  di  paragone  I.12.C.27. 

Pietra  focaia  l.ia.c.26. 

Pino, pugna  I.9  x 26. 

Pintadcllo  I.4C.J7. 

Pioggia  I.2.C.10. 

Piombino.  I.2I.  c.15. 

Piombo  I.13X.6. 

Pipiftrello  f.4.  c.58. 

Piramide  l-i6x.  15. 

Ptraurta  1.8.c.*4. 

Pilcina  I.2.C.26. 

Falcilo  l.io.c.29- 
Piua,  Cornamufa  I.23.C.8. 

Platano  1.9.C.27* 

Po  po  I.6X.30. 

Poluermol.i9.C.II. 

Pomol.9x.28. 

Pompilio  I.6.C.31* 

Ponte  I.16.C.  16. 

Porco  I.5.C41. 

Porpora  I.6.C.32. 

Porro  l.io.c.30. 

Porta  1.I6.C  17. 

Pozzo  I.2.C.27. 
Pulcggiol.iox.31. 

Pulpito  I.14.C.  IO. 

CL 

QVadr angolo  Ul.  c.  16. 

Quadrante  ltb.2ix.i7. 
Quadro  I.25X.22. 

Qyercia  I.9.C.29. 

R 

RAcchctta  Iib.l8.cap^. 

Ragnol.8x.15i 
Rammarro  1.8.C.16. 

Rame  l.f  3.C.7. 

Ramo  1.9x40. 

Ranal.6x.33.  ... 

Rapa,  rafano,  ramolaccio  1.I0X.J2. 
Raloiol.l5X*8. 


Rartro  lib.i4xap^  . 

Razzolo  Agoraio  U8.C7. 

Regola  I.17.C.27. 

Remora  fóx.34. 

Rete  1.20X4»- 

Riccio  (pinolo  di  mare  l^x.35. 

Riccio  di  terra  I.5.C.42. 

R1gal.19.cap  12. 

Rinoccrote  1.5x43. 

Rifol.iox.33. 

Rogol.23x.23. 

Rondine  pclcc  1.6  C.36. 

Rondine  vcccllo  l‘4x.$9. 

Rofa  l*i  i.c.i8. 

Rolignuolo  I.4.C.  60, 

Rofpo  I.7.C.6. 

Rota  I-24.c.lo. 

Rouere  1.9.C.29- 
Ruga  I.8.C.3. 

Rugiada  bax.li. 

S 

SÀettadireccia  Iib>  nx.17. 

Salamandra  I1b.8xap.i7. 

Salcio  I.9X.30. 

Saiel.l2.c-28. 

Salcucide  vcccllo  14.C.0I, 

Salmone  pefcc  1 6.C.37. 
SaImoneoI.3x.25. 

Sanguifuga  I.8x.i8. 

Sarde  I6.C.38. 

Saraio  I.12.C.29. 

Sardonico  1. 12x40. 

Sargo  I4.C.39. 

Scacchiere  1 .ig.c.8. 

Scala  I.15.C.20. 

Scarafaggio  1. 8.0.4. 

Scaro  1.6.  c.40. 

Scarpa  |.I5.C‘H. 

Scarpello  I.17.C.28. 

Scena  I.25. c.24. 

Scatrol.25x.25. 

Scoglio  1.2.C.3J* 

Scoiattolo  I.5X.44. 

Scolopendra  1*6x41. 

Scorpione  I.7.C.7. 

Scrigno  I.15X.22. 

Scudo  I.22.C.  18. 

Scure  I.17-  c.29. 

Secchie  1. 15.  c.23. 

Sega  I.17.C.30. 

Segni  celcftuc  loro  attenenti  Mici- 
Selenite  pietra  I.12.C.3I. 

Sclua  l»9.c«37* 

Sempreuiuo  l.iox.34. 

Sepia  1^x42. 

Sepolcro  I.i6x.i8> 

ScrpcJ.7x.8- 
Serratura  l*i7.c>3X' 

Sfera  1.21<c«8. 

Sigillo  1.I9-C.I3» 

Sileno  I.2.C.26. 

Siluro  1.6x43. 

Simia  1-5X45* 

Sirena  I.3X.27. 

Siringa  1.23X.?* 

Smeraldo  I.I2X.31* 

Soffione  I.18X.7. 

Sole  l.ix.5. 

Sole  ccclifwo  l.ix-7» 

Sole  in  Zodiaco  l.lx-6. 

Sorbe  l^x.31- 
Spada  I.22X.  19. 

Spada  pefee  I.6X.44. 

Spara  uie  re  I.4.C.62. 

Specchio  l.i  3 x.4* 

Spelonca  1.2.C.J0* 

tt  * sp>g* 


INDICE  ME  I CORPI 


Spiga  I.  le.cap.i  I. 
Spina  l.9.c*3* 

Spinace  1. 10.0.3  5. 
Sprone  Uj.c.16. 
Spugna  I6.cap.45. 
Squadra  l.xi.c.18. 
Sudiera  1.21-0.3. 
Succio  1. 1 5*  c.io. 
Scagno  1. 13.  c.8. 

Staio  I.24.C.1  r. 

Surna  I.4.C.24. 
Scatoia  I.16.C.19, 
Stelle  l.i.c.10. 

Stella  pcfcc  1.6,0.46, 
Stimolo  1.24.0*  12. 
Strumento  I.  a i.c.  19. 
Struzzo  I.4.  c.03. 
Suucrol.p.c.33. 


T Abelle  1.14-  c.n. 

Taffano  I.8.C.X2. 
Taglia  L 17.0.33. 
Talpa  1.8.  cap.19. 
Tamburo  l.aa.  c.20. 
Tanulo  I.3.C.28. 
Tarantola  1. 7-0.9. 
Tartarica  l.6.c  47» 
Tartufi  I. io. c.30. 
Tallo  pianta  1.9.0.34, 
Taflo  quadrupedo 
Teatro  L16.  c.20. 

Tela  1.15.0.25. 

Telaio  1.17.0.33. 
Tempio  Li6.cap.2l, 


Terra  L2.cap.28. 
Tcfiugginel6.c47# 

Tetradio  l.ai.c.20. 

T«grc  l-3.cap.47. 

Timone  l.io.c.io. 

TUÌ0I.3.C.29. 

Tizzone  l.a.c.4. 

Tonno  L6.cap.48. 

Topatio  1.12*0.23.  ' 

T opo,  trap  pola  1 .8.0.20, 

Torcia  1 2.0.3. 

Torchio  Li 7.C.34. 

Torol.$*c.48. 

Torpedine  iib.6.c.49. 

Torre  I.i6.c.2i. 

Tortore  I.4.C.64. 

Trafila  I,i7.c*3S* 

Traguardo  ).  ai. c-21. 

Trapano  I.I7X-36. 

Trappola  1 .8*0.2 1* 

Triangolo  Ecclefiaflico  I.14.C.1*, 
Triangolo  Macetnatico  J.ai.c.  22, 
Trifoglio  l.io.c.37. 

Trincilo  Iib.i7.c,37. 

Trochilo  vcccllo  1.4.0.65* 
Tromba  I.22.C.21. 

Tromba  da  bicchieri  1.17.9*3** 
Tronco  I.9.C.39. 

Trono  1.23^.27. 

Trou  l-ò.c.30. 

Trottola  L8.C.9. 

Tulipano  l.ll>c.5f 

V 

YAfohb.15.cap.26. 

Vaglio  Ub^.ijt 


Valle  Iib.».cap.3o. 

Vinetti  hb-4-cap  óé. 

Vapore»  nebbia  I.2.C.8. 
Vcccllo  1 4.0,1. 

Vcccllo  nlplendcntc  L4.  c.67* 
Vello  U.c.38. 

Ventaglio  1.25.008. 

Vento  l.a.  c.ly. 

Ventole  I.25.C.29. 

Vefcouo  petee  I.6.C.51, 

Velpa  1 .8.C.2 1, 

Vefuuio  J.l.c.31. 

Vetro  I.12.C.34. 

Via  lattea  l.i.  c.13. 

Viola  fiore  Li  1.0.19. 

Vmo  1.9.  c.j5- 
Vipera  J* 74;.  io. 

Vilchio  I.25.  c.30. 

Vite  I.9.  c.35. 

Vitello  pelcc  1.6.0.52* 

Vhllc  I.3.  c.30. 

Vhuo  I.9.C.36. 

Volpe  I.5.  c.49. 

Vouo  I.4.C.69. 

Vpupa  I.4  c^8. 

Vro  I.5.C.50. 

Vtre  1-15.0.27. 
yual.9-<-3J- 

Z 

Z Afferanno  l.io.cap.38. 

Zaffiro  lib.i2.cap.]}. 
Zappa  I.24.C.I4, 

Zodiaco  l.l.c.6. 

Zucca  l,io,c-3P> 


ÀVTORI DIMPRESE 

CONCORSI  ALLA  FORM ATIONE  DEL  MONDO 
SIMBOLICO  AMPLIATO. 


IMPRESE  STAMPATE. 

l 'Abbate  Giouanni  Ferro  nel  Tuo  Teatro . 

Lo  ftcObnelJ’ombrc  apparenti . 

Monfignor  Paolo  Arelio  in  tutti  i Tuoi  volumi . 

Alcibiade  Lutarmi,  fotto  nome  d’Ortìciofo  Accademico  Intronato . 

Don  Diego  Saauedra  nel  Prcncipc  Politico . . 

D.  Otta  uio  fioldom  nel  Tuo  teatro  in  lode  del  Signor  Cardinale  Celare  Monti . 

D*  Vincenzo  Gibboni  nelle  Sacre  Corone , nella  Cutà  d'iddio,  e nel Totchio  • 

Bartolomeo  Rodi  Hieroglyphica  Symbola . 

Silucftro  Pietra  Tanta  de  òyinbolii  Hcroicis. 

Giou-inm  Oroaco  Emblemi . 

Emmanuel  Tela  uro  nell'efequte  di  Filippo  IH.  Re  di  Spagna  Scc. 

Lucretio  Boriati  in  lode  d’Antonio  Longo . 

FrarccTco  Kaulini  ncli’eTequicd'Odoardo  Duca  di  Parma  . 

Girolamo  Gambetti  ad  honore  di  Franccfco  I.  Duca  di  Modona  • 

Enrico  Engelgraue  nella  Face  Euangelica . 

Carlo  Bnuio  in  lode  di  $•  Ignatio  Loiola  , 

Olone  Venio  Emblemi  amatori} . 

Sigifmondo  La  urenti  delle  virtù  di  S.Paolo.  . n , 

Leonardo  Velli  ncll’ingredo  in  Milano  del  Serenifs.Sig.Cardinalc  Ferdinando  Infante  di  Spagna»  nell  ellequie  del  Sig.  Cardinal 
Pietro  C ampori , e nell 'entrata  di  Monfìgnor  Francclco  Vifconti  nuouo  Vcfcouo  nella  Cuti  di  Cremona . 

Luigi  Giuglaris  neU  efcouie  del  Sereniamo  Vittono  Amedeo  Duca  di  Sauoia  . 

Ortcnlio  Pallamcino  nell' 


Alfonfo  Litta  • 


entrata  lol  enne  in  Milano  della  Regina  di  Spagna  Maria  Anna»  ed  in  quella  dall  EmiQcnti&.Arciuefcouo 
IMPRESE  STAMPATE  D’AVTORI  INNOMINATI. 


Apparato  di  Mantoa  per  la  coronatione  di  Maria  Vergine . 
i Partem  j di  Roma  in  lode  del  Sig.Cardinaie  Scipton  Borghefe . 

Alcune  imprefe  dell'Accademia  della  Crufca  . 

Efequie  del  Signor  Cardinale  Orano  Spinola  Arciucfcouo  di  Geno*  • 

Canomaationc  di  Santa  Tcielia . 

Canonizatione  di  San  Carlo  celebrata  in  Milano . 

Efequie  del  Seremflìmo  Ranutio  1.  Duca  di  Parma . 

Efequie  del  Signor  Marchefe  Pier  Francesco  Malafpina  • 

IMPRESE  NON  VSCITE  ALLE  STAMPE,  ED  HAVJVTE. 

Dalle  Scuole  Arcimboldie  di  Milano  • 

Dall’accademia  de  gli  Erranti  di  Brcfcia . 

Da  i Rifuegliati  di  Pifìoia. 

Da  i Filoponi  di  Piftoia  • L . e 

Da  gh  ScompoRi  di  Fano . 

Da  i Cacciatori  di  Venetia  • 

lmprefe  ncll’cfequie  del  Marchefe  Guido  Villa  celebrate  in  Ferrara . 
lmprefe  varie»  pane  raccolte,  e parte  compoftc  dal  Signor  Don  Carlo  Bollo  . 
lniprcic,  ed  Emblemi  vati)  dell’Abate  Emamnuclc  Tela  uro , 
lmprefe  di  Gio:  Betulla  Ryfca  Oblato  di  S.  Sepolcro  di  Milano . 

lmprefe  del  Sacro  Tempio  di  Saronne.  \ •»  p. - 

lmprefe  del  Padre  Camillo  Amici . 
jrnpr  fc  del  Padre  D-  Primo  Luigi  Tatti . 

Iniptcfc  del  P.  Gio.  Bartolomeo  Panccri . 

ImpceU  del  P.Ortenlio  Pallamano , 

lmprefe  del  Signor  Carlo  Rancati  l'reuofto  di  Varefe . 

Imprctc  del  Signgr  Gio.  Battitta  Mazzolcni . 
lmprefe  del  Signor  Birlingeno  Gcflì  Senatore  di  Bologna . 
lmprefe  dell'Abbate  D-Giacomo  Cercini  Can.  Reg.  Later. 
liuprclc  del  P.D.SaluatorCarducciCan.Rcg.Later. 

Lnprclc  dell’Abbate  D.Ercole  Salarolo  Can.Kcg.  Latcr.  # 

lmpcclc  del  P.D.  Filippo  Maria  Gallina  Can.Reg.  Latcr. 

lmprefe  de!  P.D. Arcangelo  Corner  Can.R.C£,Latcr.  * - 

Ed  alue  di  molt'aitri  ingegni. 


AVTO- 


r 


A V T O R I 

Che  illuftrano  l'imprefc , del  Mondo  Simbolico  ampliato. 


\ Bfalon  abbate  Con.  Reg. 
A A chilc  Bacchio . 
t/£lredo . 

Agapito  Ducono . 

Agar  io . 

Agel ho . 

S.  Ago fìino . 

Ar'jhno  Tifa  {cardi . 
Allarmo . 

Arnione . 

Alano . 

Al  orto  Magno . 

Alcibiade  Lucarini . 
Alenino . 

Aldo  Manutio . 

AleJJandro  d Al t {[andrò . 
Alfonfo  Amia . 

Alfonfo  Ci  acconto 
Alfonfo  “ 


a/fin/t  Rodriguez. . 
' Salmtront 
1 7“ o[lato . 


Alfinf*  Salmtront . 
Alfonfo  T ~ 


r w 


Ambrogio . 

Ambrog  w Amber to . 

Amedeo . 

Ammiano  Marcellino . 

Anaftafio  Ntccno . 

An.tftafìo  Sinatta  % 

Ar.drta  Aleuti . 

5*.  Andrea  Al ojhlo . 

Andrea  Bianco . 

5*.  Andrea  Crttenfe . 

Andrea  Pmto  . 

Andrea  T traqntllio  . 

Ange  Imo  Gaz.eo . 

Angelo  Grillo . , . 

Angelo  Alaria  Arcioni . 

Angelo  Poluiano . 

A ni  berto . 

S.  Anfelmo . 

S.  Antioco . 

£ . Antonino . 

Antonino  Imperatore . 

Antonio . 

S • Antonio  Abbate. 

Antonio  Bonfinio . 

Antoni  i Ohtlmo. 

S.  Antonio  di  Padoa  Can.Rig . 
Antonio  Panormitano . 

Antonio  Ricciardo . 

Epoftemmi  Ebrei . 

Apollo  doro . 

A ponto . 

Apuleio . 

Apiano . 

^,‘cl.gtli  Cutter  Cu.Rlg- 

Areta  . 

Aria  Montano . 

Ari  fide . 

An  fio  fané . 

An fio  tele . 

Amobio . 

Arnoldo  Carnotenfe . 

Arnoldo  Lexouienfc . 

amo  Martinengo  Can.Reg. 

J’ atrio  Orda  Can.Reg.  % 

fm#  : 

Ateneo  . 

$.  Artanagi. 

Akreho  finire . 


B 


Atterroe . 

Attjomo . 

BAldaffar  Bonifacio . 

Bald-tffar  PaetL. 
Bartolomeo  Anulo . 
Bartolomeo  de  Pifis . 
Bafil: o Imperatore . 

B afillo  Magno . 

B a /il  io  Paradfì. 

S.  Baftlio  S elenco . 

Batnfta  Fulgofio . 

Battijla  Guarino  . 

Batti  fi  a Manto  ano. 
Batnfta  Pitoni , 

Beda. 

Benedetto  dcR'V ua . 
Benedetto  Eftenio . 
Benedetto  Fedele . 
Benedetto  Ftmandez. . 
Benedetto  SoJJago . 
HtnSira . 

S.  Bernardo. 

Bernardo  Morando . 
Bernardino  Babau (ia , 
Bernardino  Baldino . 
Bernardino  di  Buflo . 

S.  Bernardino  di  Siena . 
Biagio  nega . 

Bum  e . 

S . Birgitta . 

/forrù . 

Boi  far  do . 

Bonauentura  • 

Bonau  entura  Baromo . 
Breuiario  Ambrofiano . 

Br  cui  Aro  Romano  . 

5.  Can.Reg. 

Br.fimi . c 

Cjdifumt. . 

Cdmfnfi. 
Capoleone  Guelfuen  • 
Cardinal  del  Monte. 
Carlo  Ballotto  Can.Rtg. 
Carlo  Bouio . 

Carlo  Ghioldo . 

Carlo  Pafcaho . 

Carlo  Rancati. 

Carlo  RoQ etti  Cardinale. 
Cajfiodoro . 

Durante . 

Cat arino  Dautla  . 

Catone . 

Catullo . 

Ctlft  Rifinì  Cnn.Rtg- 
Cl/urt  Rifu- 
S.CtfnruarlUlift- 
Chiefd  Frnnctfcn*. 

, Cicerone . 

’ S.  Cifrimi -,  r , . 

S.  Citili.  altfinnJrvii. 

! s.  drilli  Cinfihmiinnc. 

Ciri  di  Feri  ■ 

CU.dt.nt  ■ . 

CUndio  Mhillmi . 

CUudn  P *r nàuti . 

CU. dii  Tnu.h  i. . 
Cleante  . 

«S-  Clemente  Aleffandrmo  • 
S.  Clemente  Romano. 

Col  urne  Ila, 


Concilio  Arauxicano  t 
Concilio  Cartagtnefo . 

Concilio  T ridemmo . 

Conrado  htfncro . 

Confi  anno  Imperatori . 

Confhtut.de  (fan.  Reg.Lai • 

Cornelio  à Lapide . 

Cornelio  Callo . 

Cornelio  lanfemo . 

Cornelio  T acito  . 

Cofma  Damiano  H ortolano  Can.Reg • 
Cofma  Co*  ofilimttano . 

Co  fi  Aio  . 

Coflanz.9  Pule ar elio  • 

C rtfippo. 

Cr  fi  foro  F motto  , 

Crtfief  .ro  Giarda , 

S.  Cremano . 

D 

S.r\Ama/b- 

U Daniel  Bartoli  • 

R.  Dauid . 

Datti  d Chi  trio, 

Democrito . 

De  m fieni. 

S.  Diadoco . 

Diego  Batt,a  . 

Diego  C ajhllio , 

Diego  Cela  da  . 

Diego  Saautdrd  , 

Dio  doro  Siciliano . 

Diogene . 

Diogene  Laertio . 

Dio»  0/7»*  • 

Dione  Qrijoflomo . 

S. Dionigi  A ree  pagitd* 

Di  onigi  Gartufuno , 

Diofconde . 

S Do’Otto . 

Origini  Ojht.fr ^ r 

EDmmdo  Cnmfinm . 

Efrtm  Sin . 


f$r 


if*—  . 

Egida  Corozjt . 

Egida  di  S.di.B*>"M‘ 
S.  Litui  ero . 

Elia  Crttenfe . 

Ebano. 

Elio  Sparrìano . 

Emanuel  Naxarea . 
Emanuel  T e (auro. 

Emilio  Probo , 

Enea  Si  luto  . 

B.  Ennodto , 

Enrico  Farnefe . 
Epìcarmo . 

S.  Epifanio, 

Epitetto . 

Ermanno  Vgone, 
Erajmo, 

Eneo . % 

Erodi  ano . 

Erodoto , 

Ef chilo  , 

E fichi». 

Efiodo. 

KT//W  • 

Eu.grtt . 


S.B**- 


r -v 


DEL,  MONDO  SIMBOLICO 


S.  Eu  art  fio . 

S.  tic  he  ri»  Can.  Rtg. 

Euftbio  Emi  fieno . 

Eujebto  Galli  cune. 

Euripidi  . 

E -flati» . 

Eutimie . 

Eutropie . 

F 

F si  mi  ano  Strada . 

Fafli  A/ariani . 

Faufle  Andt elmo. 

F auflo  Sabre  . 

Fauflmo  Prete. 

Fedro . 

Ferdinand»  Quinti»  Salazar. 
Filippo  Abbate . 

Filippo  Beroaldo . 

Filippo  Prete . 

Filone  Carpati » . 

Filone  Ebreo . 

Filo  frate . 

Flauto  V opifc» . 

Focilide . 

S.  Francefco . 

Frane  e [co  Bracci  oline. 
Francefco  Filelfo . 

Francefco  Maldonato  * 
Francefco  Mende  ut . 

Francefco  Patriti» . 

Francejt»  Petrarca. 

Francefco  Fona . 

Franco  fio  Rimondo . 

Francefco  Ribera . 

S.  Erancefio  Salet  • 

Frani  e [co  S barra  • 

Francefco  Su  aree. . 

Francefco  T irelmanno. 

Franctfc»  T doto . 

Fr ancone  Abbate. 

Fulbtrto  Carnolcfe  . 

S.Fulgentio. 

Fuluio  T efti . 

GAbriel  Chiabrera . 

Cabriti  Fiamma  Can.  Rtg. 
Caotici  da  S.  Maria. 

Gabrtel  Pennotro  Con.  Reg. 
Galeazzo  Gualdo  • 

Galeno . 

Golf  rido. 

Gajpar  San  EH» . 

S.  Candendo . 

Geremia  Dreflellio . 

S. Germano  ? 

Giacomo  Rider  manne . 

Giacomo  BilHo  . 

Giacomo  Bruciti 
Giacomo  Caffo . 

Giacomo  Ceri  ani  CanJRtg. 
Giacomo  Gaddi» 

Giacomo  SAiano . 

Giacomo  Sana  z aro . 

Giacomo  Spigrì  ho. 

Giacomo  di  P aleni*  • 

Giacomo  di  Titriaco . 

Giano  Nicio  . 

Gilberto  lon . 

Gilberto  Abbate . 

Gioachino  E frettano . 

B.  Giordano . 

Giordani  Rauemtate. 

Giorgina  di  Mentono» . 

Giorgio  Agricola . 

Giorgio  Camerario . 

Giorgio  Codino . 

Giorgi»  Ptfìda  . 

Giorgio  y a fari. 


Giorgia  yeneto . 

Gto.  A goffi  no  Lon  quaglia . 
Gio.  Andrea  Alberti . 
Giorni  ri  rii  Andino . 

Gio.  hard  aio  , 

Gio. Batti  fa  Bargiocco . 
Gio.  Batti  fi  a Battoli . 

Gio.  Batti  fi  a Lauro . 

Gio.  Bar  tifa  Manno . 

Gto.  Boterò . 

Gto.  Capponi. 

Gio.  Carpano . 
ù io.  Cai  t.tgena . 

Gto.  C afflano . 

SXìio.  Climaco . 

S.  Gio.  Grifo  forno . 

Gio.  D ad  reo. 

S.Gto.  D am  afe  ino. 

Gibuanni  della  Cafa. 

Gio. Echio . 

Gio.  Felice  Aflolfi . 

Gto. Francefco  Bonomi . 
S.Gio.  Geometra . 

Gio.  G orfane . 

Gio.  Guglielmo. 

Gio . la  Hait . 

Gio.  Lortno . 

Gio.Mauburno  Can.Reg. 
Gio.  Papa . 

Gio.  Pafcalio  Can.Reg. 

Gio.  Pietro  Giuffano  • 

Gto.  Pina . 

Gio.  Pmeda . 

Gio.  Rh'o . 

Gio.  Rutlho . 

Gio.  Rusbr oc bio Can.Reg. 
Gio.  S auge  mimano . 

Ciò.  Sarisbenenfe . 

Gio.  Senteno. 

Gio.  Situeira . 

Gio  Simonetta . 

Gio.  Stobeo . 

Gio.Taulero . 

Gto  Tulio . 

Gioii  anni  pontano . 

S.  Girolamo . 

Girolamo  Cardano . 

Gir  dame  Grattano . 

Gir  iamo  Mercuriale . 
Girolamo  Ole  afro . 
Girolamo  Porti . 

Girolamo  Preti. 

Giuliano  Arciuefcouo . 
Giuliano  Imperatore . 

Giulio  Capitolino . 

Giulio  Cefare  Scaligero . 
GiuLo  Frcn  ino . 

Giulio  Gucmto  Ronconi. 
Giulio  Negro». 

Giulio  Strozzi» 

Gtufeppe  Baffo . 

Gtuftppe  Bai  tifa  • 

Gtufeppe  [sturentio . 

Giu/  tppe  Omg  ni. 
Giufhmano  Imperatore . 

Gi- fimo  , fiorici . 

,5*.  Gì  ufi  mo  Martire . 
GiufoLipfio,  , 

GtùfloOrgelitano . 

Gì  augnale. 

Gio  fa  Interlineare . 

Gia  ffa  Ordinaria . 

Go grido  Abbate . 

Grattano  Leegfta  ì 
Gregorio  Boi  zi . 

Gregorio  Brunello  Can.  Reg. 
Gregorio  C*  manine  Can.  Reg. 
S . Gregorio  Magno . 


AMPLIATO. 


S .Gregorio  Na  zjanzjno , 
S.  Gregorio  Nifeno . 

S -Gregorio  7* aumaturgo  . 
Gregorio  T uronefe . 
Guerrico  Abbate  . 
Guglielmo  Parifienfe . 
Guido  baldo  Sonar  elh . 
Guido  Cafoni . 

Guido  Tannini . 
Guglielmo  E (Ibio . 
Guglielmo  Lam  or  maino. 
Guill timo . 

Guide  Imo  Bardato . 

H 

R T T Acradot . 

1 1 Hamero. 

Elettore  Beota . 

Hi  tic  maro  . 


IAmbhco. 

Idiota  Can.Reg. 
S.Jgnatio  Lo  toh . 

S. Ignari»  Martire . 

Il  deb  erto  Abbate, 
lldeberto  Ttfco . 

S.  lldefonfo  Can.  Reg. 

S.  /lario . 

Imperfetto . 

Innocenzo  111.  Can.Reg. 

Inno  greco. 

Jppocra’e  . 

Ippolito  T agliapietra . 

S.  Ireneo . 

R.  Ifaac . 

Ifaac  Prete . 

B.ìfaia. 

J fiderò  Chr io  . 

S.ifidoro  Jfpalenfe  Can.Reg. 
/fiderò  Pclufota . 

Ifocrate . 
lfolano . 
lnmho  Tefeauo . 

Junone  Carnotenfe  Can.  Reg. 
L 


I Ampridio  . 

I .»  Latino  Pacato . 
Lattan  te  Firmiano . 

Leone  Cafro . 

Leone  Ebreo . 

Leone  Imperatore . 

S. Leone  l.  Papa  Can.  Reg. 
Leontto  Tefeauo . 

Libatilo . 

Lodo  u co  A le  a zar . 
Lodouico  Ano  fa . 

Lodoutco  Ben  aldi  • 
Lodouico  la  Corda . 
Lodouico  Cr  offrite . 

Lodouico  Sottomaggiore . 

B. Lorenzo  Gtufliniano . 

Lorenzo  Lcnga . 

S.  Lorenzo  Nouarefe  • 

Lorenzo  Suri». 

Lucano  . 

LucaTudenfe . 

Luciano . 

Lucrati o . 

Luigi  Cerchi  ario. 

Luigi  Giuglaris .. 

Luigi  Ltpomano . 

Lutei  Neuarino . 

M 

S\ A Accado. 

IVI  Maccano  Cnf9CefAi§  # 
Maffeo  Tegto . 

M am  brino  Rofeo . 

Manilio . 

Marc' Antonio  Sci  pio  e ,J 


AVTORI,  CHE  ILLVSTRANO  LE  IMPRESE 


JllArC*  Eternit*. 

M*rc 9 Tarrom . 

Marco  Pigino . 

Jii*no  Pittore . 

Mar  fili  o Fumo  . 

Miniale. 

Alar tt*m  Capello . 

Mari  mC ramerò . 

Alar ' etologie  Romane . 
S.A/affimo  Te  fieno . 

Al  affi  mo . 

Ma ÌJìmoT trio . 

S.  Mot  hi  0 . 

Manto  Biffo  Can.Rtg. 

S Mele  biade. 

Menaudro. 

Mercurio  T rime  gì  (lo . 

S.  Metodi o . 

Me :r  odoro . 

Michele  Aiguano. 

Michitle  E finger. 

Michele  <j  bistorto. 

M. chicle  Hciere  . 

Mi*11***9  Felice . 

MiJJole  Ambre f. ano  . 

Mtjial  Romano . 

Mone  Barcefa . 

N 

N A tal  Conte  • 

Naumacbio . 

Nax.ano . 

/fece foro  C regono . 

Aice t a . 

Ai  celo  C a uff  no . 

Nicolo  di  Lira . 

Nicolo  Leoniceno . 

Accio  Notaio  dì  S. Bernard» . 
S.  Nilo . 

Nonno  Panelli  tono . 

OFfici]  de  Can • Reg. 

Olio  Magno  • 

Olimpiodoro . 

Omero  . 

Onorio . 

Onof andrò  . 

Oppiane. 

Or  atto. 

Orario  Turft  limo. 

S.  Ori  enne . 

Origene . . 

Or  ieri  fio  Pallamano  . 

Otone  Perno. 

Ottauio  Boldom  • 

Outdie . 


PAndette . 
Paolino . 


Paolo  Arefio . 

Paolo  Bertarelle  . 
Paolo  Emilio, 
paoloùiouto.' 

Paolo  Marmilo . 

Paolo  M*l*J. 

Paolo  di  Palaie» 

Paolo  P. 

Paolo  Serhgo- 
Paole  Si  loie  Can-Xeg, 
Paolo  Z*x.uar0ià  • 

S.  P afe  afio . 

Pan -culo, 
f anfani*  » 

Penandro  • 

Per/te. 

Petronio  Arbitro . 


Pier  Francefco  Paoli . 
Pier  Francefco  Spinola . 
Pieno  P alenano . 

Pietro  Abailard» . 

Pietro  Atois, 

Pietro  Bembo . 

Pietro  Bercorto . 

Pietro  Blefenfe . 

Pietro  Celltnfe. 

Pietro  Cnnuo. 
g.  Pietro  Cn (dogo, 
g. Pietro  di  Damiano . 
Pietro  Gregorio . ' 

Pietro  Lombardo. 

Pietro  Maffeo . 

Pietro  Matret . 

Pietro  Michiele . 

Pietro  Natale . 

Pietro  Ri  bidener*. 

P indirò . 

Pio  Papa . 

Pirt  agora . 

Platone . 

Plauto . 

Plinio  Maggiori. 

Plinto  Minoro . 

Plotino . 

Plutarco  . 

Polibio * 

S.Poffdonio  Can.  Reg. 
Prima  fio  • 

Procopio. 

S.  Proculo . 

Properno . 

S.  Profvero  Can.  Reg. 
Prudenr.o  . 

P fello. 

Publio  Mimo . 

, s. 

Ttntihano . 


Q 


Quinto  CVrf*  • 


p Abano  Mmero. 


Xv  Ridolfo  Monaco. 

delta  C 


Regole  della  Compagnia  do  Clone  • 
S.  Remigio  Can.  Reg. 

Riccardo  di  S.  Lorcnue  . 

Riccardo  di  J,  V utero  Can.Rtg. 
Rttual  Romano . 

Roberto  Bellineeèteo , 

Ruffino . 

Reperto  Abbate . 

S Abellico . 

Salame , 

SallufHo . 

S minatore  Carducci  Can.Rtg . 

S.  Salutano . 

Sctpion  della  Cello . 

Sebafhano  Barradas  • 

Se  dulia . 

Seneca  Ftlofofo. 

Seneca  Oratore. 

Sente*  T ragie o . 

Serafino  Marchetti  Cém.Rog% 
Strapiene . 

Sermo . 

Sonoro  Sulpitio . 

Sidonio  Apollinare. 

Silio  Italico . 

Simon  di  Caffi*. 

Simon  Maiolo . 

Simon  Ajctafnfflt , 

Simplicio . 


S ine/io . 

Smodo  Aleffaudrieue» 
Siriaco . 

Si  fio  Filo  fifa. 

Sacrato  . 

SofeiU. 

Sofronia  . 

Salmo. 

Spartiamo . 

Spigrito. 

Sfatto . 

Stefan  Cantuarienfe  ’. 

Sue  tenie. 

Suluitia . 

T 

T Ariano. 

Tebaldo. 

T emtfio . 

Teocrito. 

B.  T e odor  e to . 

T cedo-  o Studit* . 

Te '■dato  Tofano  d' Andra. 
T copiano . 

Teofilo  Antiocheno  . 

T et  fi  afflo . 

T eofitdo  Abbott . . 

T eogmde . 

T eolepto  . 

T treni  io  • 

T ortuJliano . 

Tibullo . 

Tigunn a. 

S.  Timo  reo  GtrofolimitanO  . 
Tito  Boftronfe. 

T ito  Limo . 

Temafo  Angelico. 

S.  Tomafo  d' Acquino . 

Toma  fi  Eolio . 

Tomaio  eli V* Cadetemi.  ' 
Tomafo  Kempenfe  Can.Rtg» 
Tomafo  Moro. 

Tomafo  Stipinone. 

T ornai,  inoliano  . 

S T orni  fi  Tilt anou*. 

T orinato  T affo . 

T t ebellio  Politone  . 

T u cialde . 

V 


S.y  Alettone . 


, T alerio  Flocco. 

Talerto  M affimi . 

M.  Torrone . 

Tatablo . 


Tegetio . 
'etici 


Tel  Uro  Poterai o. 

Te  nonno . 

Tgon  Cardinale . 

Tgon  Tutor  me  Can.Rtg. 
F mcenx.o  Beluactnfo . 

S.  Tincenxjo  Ferrorio  . 
Tincenx.o  Ltrinenft . 
Fine  onta  T onora  . 
Ttrgtho. 

Tutore  Antiochtm. 
Thffe  Aldrouando  . 

B.  Tmberto . 

Tmutrfit*  Parigina  m 
Trbano  l. 

Vr  bario  Fili. 

X 

XEne fonti. 

X ifilmo . 

Z 

S.’yEum  Vtr.ntjt . 


DEL 


v 
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MONDO  SIMBOLICO 


AMPLIATO 

LIBRO  PRIMO 

CORPI  CELESTI. 


Cielo . 

Cap.i. 

Luna  . 

Cap.S. 

Luce. 

Cap.i. 

Ecclifli  della  Luna . 

Gap.  9. 

Alba. 

Cap.3. 

Stelle . 

Cap.  1 0. 

Aurora . 

Cap.4. 

Pianeti . 

Cap.  1 1. 

Sole. 

Cap-j. 

Segni  celcfti.e  lor  attenenti . 

Cap.  1 ». 

Sole  nel  Zodiaco. 

Cap.6. 

Galaflia,  yia  Lattea . 

Cap.  13. 

Ecclifiì  del  Sole. 

Cap.7. 

Notte . 

Cap.  14. 

C I E L 

0 Capo  /. 

1 A che  dalla  forminone 
de  i Geli  prefe  l’alto  princi  - 
pio  la  vaAiri deirVmuerfo , 
proteftando  Mose  Genef. 
e.  i . i .clic:  ì»  pnneieio  ere* - 
ait  Deus  e cium , ed  indi  poi 
la  terra , e gli  alari  elementi: 
dalle  rifleflioni  r icauarc dal 
Gelo,  prenda  il  Mòdo  Sim- 
bolico , da  etto  ancora  il  fuo 

comincia  mento,  per  poi  ri- 

noltarfi  à gli  elementi , ed  i gli  altri  oggetti  • che  in  quel- 
li fparfi  torneranno  in  acconcio  al  noftio  intento . 

Vn  globo  di  molte  sfere  : che  figuraua  gli  orbi  crlcfti 
Mende  Simb,  del  P-  Abb/pic  ini  Bi  • 


col  motto  ; Vnvs  Omnes,  ferui  ne  i funerali  d*lGi- 
bclla  Borboni,  Regina  di  Spagna  , celebratigli  ne!  Duo-  EftmpUr 
mo  di  Mihmo , per  inferire , che  fi  come  il  primo  mobile  *l«ggi«ri 
fcco porta  all’Occafo  i Geli  inferiori  , ( Dottrina  dalle 
Scuole  vniucrfalmeniericcuuta,  benché  tutr*il  contrario 
con  efficaci  ragioni  prouì  il  P-Gio.  Eufeblo  Neirember- 
gio,  Hifì.Nanirx  l.i.cap.7.)cosi  la  morte  di  quella  Regi- 
na rapìua  ad  affiittioni  mortali  nuti  i fadditi  j poiché  l’c- 
Icinpio  del  Supcriore  attrahe  all'imitationc  gl'inferiori . 

Onde  Gaudiano  de  4. Cenful.Honert j . 

Componirur  orini . 

Pi piédexernplum;  aec  fìc  inflettere  fenfns 

Human os  editi * veleni , qu*m  vite  rettati!  ; 

Mobile  maialar  femper  cum  Principe  Pi tigni . 

A edvn 


M •trono 
dittimi . 


Animo 
fruii 
J mirti  rifi- 
li ditti  *4' 


rfriA»  . 


T tr  di  man- 
do. II.  pM 
ti  tati  fimo. 


Aaim>  ft* 
ninfe . 


Jtr  Un  in- 
do II . non 
mai  tiorba. 
Il» 


r rimile  di 


2 CORPI  CELESTI 

cd  vn  Moderno  Epigr. j i 3.  con  all  ufione  al  t*?ftro  cotr- 
cctto 


0 quanta  ex empio  gtnerefo  in  Principe  vii  tìff 

~ “I g dp — 'fi**  ‘ É fl* 


T*  vitandovetei;tu faciendoiubei . 
Principi  principia n motu<\Rcx  re?. ut  a vite  ; 
Ctrcumfert  celta»  fidi  re  : Rtx  populum 


Gioita  LipGol.l.  dtClement te  r.20.  con  la  dmiUnxdine 
del  primo  mobile,  ^hemouc  «lì  altri  Geli  » infinuò  la 
foauità  efficace»  con  la  quale 'dal  di  ai  no  motore  fono 

K vicinate  le  ragionofloli  creattirc  . Stetti  fuprtmum  1 - 
i celta»  inferiore 1 omnet  orba , ite  [team  dica , vt  prò . 


primi»  forum  mo'wm  non  ebrumpat,aut  (ifettfic  Deut  fe- 
ti impela  bum  ano  ottime  ir  eòli , fed  pecutiercm  cuiufeut 


inu  y /rto 

vim  ,em  tnotionem  nontedtt . Muuc  per  canto  Iddio mà 
fenza  punto  pregiudicare  alla  particolare  volontà  , & ar- 
bitrio della  nc  Ara  demone . 

a II  Gelo  fegnato  col  titolo  :Ni  Hit  Extra  fcraì 
àPartenij  di  Roma,  per  inferire  la  madia  , 8c  capacità 
dell 'animo  grande  , nutriti  nel  Cardinale  Scipione  Bor- 
ghdcj  motto  che  tutto  quadra  ad  dnrimcre  rimmenfità 
d’iddio,  nel  quale S.Ifidoro  de  fum.  bonol.i.  capei.  Non 
i/e  put  andai  eft  effe  in  omnibus  Deus  vt  vn  equorei  prò 
m ignita  dine  fon  tonti  fue  empier  eumUdefl  mexume  me - 
muC  minime  minai : dum/u potimi  tpfe  torni  m omnibus 
fimi  omme  in  ipfc  E di  nuouo  ; Omniporentia  dimine  me- 
it fletn  , euntle  poi  (fletti  fue  immenfiiete  concludi!  noe 
emedendr  pottnnem  e mi  qmfquem  edite  inuentre  poterti, 
qmie  1 ' le  omme  circumjuaq)conflringir. Cenila  enim  in - 
tre  dimmi  imdtri}  potentiem  coercìmntur  . Dotuinacom- 
prefa  anco  da  i Gentili  Irà  i quali  Virgilio  £c  og.  3. 

louu  omme  piene . 

3 Intrepidezza  d’animo,  ccoftanzadi  cuore  inferifee 
fi  Ciclo,  legnato  col  verfo  : Ne  Per  Mille  Ri- 


Lib.  L 

luprciua , che  il  Cardinale  Atmando  di  Richcllka  haue- 
ua  nel  regno  della  Francia}  die  ndo  proprio  de  Prcncìpi, 
di  IccgUcrc  per  inllnimcnti  del  goucrno  h uomini  di  gran 
fonnoi  il  che  oflcruò  VcìlcioV.utrculo  dicendo  j Me- 

gnosGP  emmentei  viroi  magmi  e udir  or  il  ut  ed?abernen- 
dum  fortune  in  fmeno  vfot  effe  ; c Filone  Ebrj®  1.  de  Crea- 
rtene Prinripis.  ffituiemm  (ejficit  quàmumuts  eletti  » 
fortijque  torpore  fimut,  etque  entmo  > intente  mote  nego- 
n 0 r : ' ec  mm’tUadtme,  quondte  eluefjìutntibut  fuper  ette  : 
pr linde  effumcndi  funtopismetet  eltlit  ,fpe Fiele  praden- 
hefortiiudinti,iu(ltitie,pieieulqutèncorrupti,Cr  ente  om- 
me iuftnfifmptrbu  : nem  baia  [modi  viri  maxime  idonei 
Junt  ed  Jubleuen4um  »pef*edmum  , boneflumque  "Prin- 
cipi»* . 

6 L‘ Abiure  D»G+aconio  Certa  ni  » Canonico  Rcgol. 
Larer.pcr  dimoQrare  cIk.*  le  U tichc  fiati  proprie  de  gli  ani- 
mi grandi  * fece  imptda  del  Ciclo , col  motto  ; N e c 
Mora,  Nec  Qv  i es  Vlla  , concettodi  Giulio 
Lipfiol.4.  A dmtrend.c. 12.  Ahi  « ethercique  animi  , vt 
tp(t  et  ber  geudeni  mom  . Nel  qual  propofito  Latino  P.u 
cito  In  Pancgyr.Thcodofiji  Geudent  pi  afelio  dimine  per- 
petuo inora,  C"  /agi  egiretione  vegete t eternit  et.  Et  inde - 
feffe  ver  ngo  celar»  rotai,  vt  merie  efhbat  in  quitte  funi , 
G"  fiere  fot  nefen  : ite  tu  Imftretor  continuerà  ntgoti)i,G 

tufo qmodem  orbe redeanribaf femper  exerctins  et.  Ciò 
clic  Latino  proicrtaua  del  l'Imperatore, riconobbe  nel  Ro- 
mano Pont.  AlciIandroIV.il  quale  nella  Conili  Ui-dcl  t.r. 
del  Bollario , che  comincia, Romanat  pontiftx  > procella  : 
Jne(l  Romeno  Amtflui  Jotltcumdo (ine  olio  , lebor  fìnte 
qmtetfy9Ctmpeno,/ine  vacati  ine,  exeremum  fine  trenqmil- 
lo\tngensì&  feda' e meditene pao  [corno,  me  ed  modtcam 
ettem  cure  quotidiane  tartrmiffiontm  hebet . 

7 L’Accademia  della  Notte  in  Bologna , hi  l’emisfero 
ottcncbtato,co’l  titolo;  V t R ti  t Va  1 n te  r e a , fi- 

Allr'tr'ilr,  .l'infmn  .1. 


lufoil ter 
hit. 


Altfftmiro 
VI- limo. 
Poatr/ltt 
fatua  Jtm. 
pre. 


Volto  Ancor  Son  Mosso  , del  qnal  concet-  goratiuo  d’animo  indcfcflb.cgcncrofo,  che  non  Ira  la- 
to fi  valle  VgoncGir.linalcin  Pial^.  Val  (ptritmeles  di-  Icia  d’operare  , benché  fi  trou[ dalle  inilcric  adombrato'. 

mntur celi, quia  fempervoluantar,  & nunquer»  rttrocc  A*J — 1 c • -«— »•  «-’J  

danti  cd  Orario u^jCert»  Ode 3. 


Animo  jr 
ano  fo . 


Juftum  , & tenace m propofui  virum , 
No»  ciurmi»  arder  prave  iubontium , 
Non  vultus  tnfianns  if  ranni 
Minte  quatti  fetide  : ncque  A ufi  ir  ; 
Si  frali  tu  1! lab  et  ut  orba , 
impaludano  fericnt  rumi . 


Adrcdoc.74pccd.cbarit.3wrf  diurne  tran  qui  II  iteti  tem 
proximmmyqmam  tUettt  cent  umili)!  non  mouerv,  nullofmp- 
pltcìoetulUuè  ptrjecunone  teneri , vnam  menni, cr  in  pro- 
f perii  , <7 medmerfit  bebereconjlennem >inimicmm,& 
ermeum  eodem  oculé  intuiti . 


8 II  Gclod’intomoal  globo  della  terra,  col  titolo; 
In  Om n lsi  Ter  ram,  fetui per roofirarc chele vir- 


S.Ttrtfia 


Per  q uefta  prcrogatiiu  vicn  celebrato  Ferdinando  II.  Im- 
peratore ; nella  vita  del  quale  Guglielmo  Limqruuiao 
Cap. |6.ccd;  Tot nb  Acerbolicis  imperlimi  .niurift,  tot , ac 
tonti  ab  hofhbmt  iniqua,  & m.l  gnapoiptffus,nur»qaam, 
eut  verbo  quempiam  actrbimi  eccufeait , aut  minimo cem- 
monu  "reumi  doluti . 

4 L’animo  imperturbabile  di  SanCarIo,fiirapprcfen- 
tato con llmprefa del  Gelo  forco  al  qtiaie  ^orinano al- 
cuni contrari)  venti  » col  cancro,  Vtc  vnq,vb  S e- 
renvm;  metafora  per  l’appuntò  vfata  da  Sonòra^  Eptft. 
59*  T*hs*(l  fepitnttt  entmui , quali  t mundi  fiatai  fuper 
Jjonem.  Somptr  iUie  fermano  efi,Sc  3.  de  Iracap.&parx 
fuper ior  mundnC  ordine: ior,  ec  propinqua  fidenbus , nec 
in  nabem  cogitar, nec  in  tem[tiflaieimpel/tiur,nec  verfe- 
tur  in  imriinenr.  ornai  tamalnt  cerei.  Eodem  modo  fubli- 
miì  animai , quietai  femper , & in  fiottone  tranquille  col- 
locatui, mira  feprem  ent  quibut  ire  contrebitur,modtfius , 
& venerabili 1 e fi , Cr  componimi  . A quello  concetto  ri- 
corfc  Guglielmo  Lairvormaino  per  esprimere  l' eroici 
inalterabile coltanza  di  Ferdinando.  II.  Auftriaco,  di  cui 
nd  cap.17. della  vita  fende;  Nabilum , ac  ftrenum  font 
mundi  inferiorit  vtccs,cplum  nunquem  murai ur . Piene 
dui Ferdtiandum noruut , efferunt  celo  ftmtlhmum cimi 
J luffe  enimum  ; tUum profpère,&  adutrfe  infra  fcdefpe- 
Xijje,num  quem  turbar  am,  numquam  mutetum . 

<5  Con  la  pittura  del  Ciclo, che  renala  il  moao,M  e M 5 
Agitai  Molem  , tolto  da  Virgilio  tAEneid.  6. 
\\725.chc  parlando  dd  la  nucchina  mondiale  canta: 


Spinius  intuì  alti , m lem  qui  infufeptr  ertut 

Meni  agite t ma !tm,0‘  magno  ft  torpore  mifeet  « 


Rapprcfcntò  il  P.  Leonardi  Vdli  l’aurtorijà , e dirctrione 


Pre  nel  fio 
liberato . 


Prtftave 

d-Uéio. 


tildi  S.Tcrcfafitrisfitfcro  da  per  tutto,  in  lei  rinouan- 
dofi;  c le  laticbe,  eie  glorie  ile  i Santi  Apoftoli,  de  i quali 
GiotClir'lòftcìno  Ihm.  ij.  in  ,\Unb.  diccuachei  hfo 
uumf.lt permei.!,  tmnc.t  frrlujìrt.iri  tirram . fp.r- 
gtmui  vbijut  lumi ..  .trinili . 

»,l)^1>a't'n'‘l.‘l<Romafiicfptcffala  genetoCa  Ubera- 
lita  del  Card.  Scipion  Botghcfc , co'IGcToacllato,  che 
circondando  la  Cena  , ponaua  il  molto  : D»«  Sp  e- 
ctat  D i r a T ; parole, e!'e propriamente s'auucrano 
della  pretensa  d'IddxUf  delle  muli  Filoncl.dcmigtatio- 
nc  Abraham,  Q*'l  beni  tUf.irìi  prtftntc  omnipiitntc 
Du  i rum  preutn tursi  nccruuim  enti*  cimmudn.  E nel 
libale  Agricultura . Impuntile  tfìdeejfe  ccmmcdumnli- 
qutd.vks  Deus  prifsdtt  jalitut  ptrnljtrfntnlut  font 
giri  rebui  oumtbut . 

Io  Nell’ etequie  del  Card.  Pietro  Camporì , Vdcouo 
di  Cremona  il  P.Lconàrdo  Velli  figurò  vn  Geo  (Iellato , 
conlcparolcdiGiob.38  37.QV1S  Dormiri  Fa- 
ci et?  inferendo  in  tal  niKa  la  vigilanza  pattatale  di 
quel  porporato  ; virtù  che  Seneca  /.  rfr  confolat.  ad  Polyb . 
c.20.  cosi  andaua  celebrando  nella  perfona  di  Ottaui.uio 
Imperatore  ; Omnium  demo / iUuu  vigilia  difenda,  om- 
nium otium  il/ius  lebor , omnium  delti  tei  illiuundaflria , 
omnium  vecanonem  t limi  e àu petto. Ex  quo  fo  Cdfor  orbi 
ter  rerum  dedsceuit,fibi  eripuu-.C-fidcrum  modo , qua  ir- 
requiete femper  curfui  (mot  ex  pi  icone , nunquem  Uh  luci» 
nec  Junfiflercy  nec  quicquem  fuum  facete , col  quale  con- 
corda Omero  Jlltea.z. 


Non  licei  integrem  no  Fi  e m dormire  , regenttm 
Impetro  populei , & egea  tem  ptFiore  tur  et , 
Cmni  confino  populique,  oc  multa  regniti ur . 


Così  GioiChrifollomo  dkcixx^Melte  pafiori  opus  cjfl  dii ù. 
geite,Jextcmit  wi,vt  ite  dice  oculare  co  il  ciclo  llcllaio 


Ri  fura  et • 
ti  am . 


Xtg:ti*n. 

te. 


Ceturne 
d‘ Malte. 


Cade 

quante 

itile . 


Virrm  »4- 


Virtù  ma- 
Jeefiaa. 


Fettine. 


u . 


CIELO 


Vi  rette  vndiqnt  fiumani  Animi  habitat»  ctrcumfptctr e 
pa (fu,  ES-Bonaucmura  cap.  3.  de  Ecclcfiaft.  Hicrarch. 
Cxlum  mobile  , & inquietata»  > cuiui  mot  ut  efi  remi  ubila 
fuper  meta 4 , tdtfi  fuptr  j xem,  a»  quo  afiendttur  honorum 
prxl.uorum  diligenti 4.  Cfolluttudo  ciré  curar» ,&  falu- 
eem  (uorum  fubduorum . 

11  Li  morte,  firìtrouain Ckloftd lato,  conia fcrit* 
la;  V p.  rtetvr  In  Diem,  che  forfè  allude  al  detto 
di  Giobbe  , 17.  ai.  Nottem  venerarne  in  diem,  & rurjum 
poft  tenebrai  f pere  lue tm , cd  inlcrilcc  laiilurrcttionc  de 
i Defunti  , dei  quali  concetti  lì  prcuaicua  Tertulliano 
nell'Apologetico  c.48.  Lux  quotiate  tra er fetta  refplendet , 
C tenebra  pan  vice  decedendo  ( uc  et  dunt  Ridirà  defunti 4 
viuefeunt,  tempora  ibi  (intuii tur , incipiunt , jh oltgu al- 
do con  alci i fintili  concetti»  che  tutti  alludono  alla  lilur- 
rctrionc  dei  morti . 

11  Al  Gelo,  clic  non  fi  muouc  quamoa’poli,  mà 
ben  lì  rigira  qiunr'al  Ino  corpo  , fu  lòpraferitto  : In 
Motv  Immotvs,  chtpuolcniirc,  per  vno,  che 
operi  aliai,  fenza  ponto koinponcrfi  ; cdancodprimc 
l opcrationi  del  goucrnantc  Iddio,  del  quale  SJudoco 
/.I  at  /irò»,  bone  cap,  j.  Opus  » non  con/i  Imm  a pud  Dcum 
ereditato  m ut  ari,  nec  variati  eum,quta  per  vana  tempo- 
ra dtuer/apracepir.fed  mane  ni  idem  tncommulabiiu,& 
at er riut, quia  cui  q-,  congruum  e (Jet  tempo  ri, ab  tpj a ater  ai- 
tate in  eoa  ma  rifu  dtfpofinontconfilq. 

1}  Vno  de  ì pai  ragguar licitoli , inarauigliofi  oggetti, 
che  pcff.i  vagheggiare occhio  morule  , ciT  ciclfercno, 
tutto  gioiellato  dì  ftcllc  ; c pure  per  quanto  fon  rare , cd 
eccellenti  bellezze  , da  noi  viabilmente  feoperte  , dì 
gran  lunga  magiari  lòn  quelle , che  in  lui  fi  trouano , c 
c che  giacciono  à gl’occhi  nollri  alcole  Quid  rebui  ut  cor- 
porah  bui  pule  bri  ut  cato,&  tot  afint,  tot  luminar,  bus  infi - 
gnito  ac  voluti  ft  mi  nato  Ricorre  S.Tonufo  di  Villanoua 
Conc.j.dcS.Micbacle-, Sed  ntqut  omnimodam  cututpul- 
chruudmtm  vtdemut.  Aiulto  certe  pnlchrtus  e fi  quam  ap. 
parer . A quelli  verità  riflettendo  il  Tallo , ad  honorc  del 
Signor  Cardinale  Monulto  figurò  il  ciclo  flellato , con 
Pvlcriora  Latini;  ( jnottochc  da  altri  tu  ad. 
datato  al  Palazzo  de  Pitti,  ouc  ri  fiale  il  ScrcniiT.  Gran 
Duca  di  Tofcana)  cd  infcrilce,  che  la  MaclU  del  fuo 
nobili Hìino  fcmbiantc  , eia  fopiauanzaca  dalle  virtù 
deiranimo , che  di  gran  lunga  riufoluano  più  ragguarde- 
uoli,clcgnalatc.  G io:  Batti  Ita  Marino  nella  terza  parte 
della  fua  Lira , in  lode  della  Sig»  Marcitela  di  Caragiio, 
anch’egli  così  cantò; 

De  la  beltà,  ch'il  Gel,  donn  a vi  diede 
llmcn  fi  (copre,  il  più  vicnchcs  alconda. 

Bianco  len,  negro  ciglio,  c chioma  bionda , 

Sol  nel  vifibil  volho  mondo  vede . 

Ma  la  luce,  che  l’anima  polficdc  ,* 

Adombrata  dal  vcl,  che  la  circonda  , 

Benché  quali  per  vetro  ir  ai  diffonda  , 

11  bel,  ch’appare  oltra  mifura  eccede . 

Così  fioccosi  gemina,  ancorché  inoltri 
Suo  color,  fuo  fplcndor,  cela  l'interno 
De  l’oculra  vimuc  a gli  occhi  nollri . 

E così  il  GeUbcnchc  nel  giro  eficrno 
Scopre  le  ftcllc , c’1  fol , ne  chiù  fi  chioftri 
Gli  Angeli  accoglie , c’I  gran  Mottorc  eterno . 

14  Per  dinotare,  che  il  Cardinale  D.Innico  d’ Arago- 
na , amaua  di  tenere  le  fuc  rare  virtù  velate , c nalcolle , 
lù  pollo  il  Gelo  illuminato  dal  Sol<*>  col  motto  al  Irnien- 
te alle  Ik  Ile;  N o n Cbrnvntvr,  Et  Adsvnt, 
col  quale  poffono  amnucftrarfi  le  Vergini»  unto  Seco- 
lari , quanto  Rcligiofc , à tufeonderfi  con  ogni  potàbile 
diligenza  àgli  occhi  delle  creature,  procurando  Icmprc 
di  non  edere  vedute  ; documento  opport  uno  in  ogni  opc- 
rationedi  virtù  inorale,  già  che  Sallultioin  Cacti.  Effe , 
quam  v idem  probus  malijk  il  P^. Gregorio  Naziaiizeno 
fenr.l.i. 

Nec  quatnque,  nec  rumò  feqtttre  gloriam  , 

Narra  prx  fiat  effe , quam  t uden . 

Ij  D Gelo  (palio  di  Stelle,  col  Sole  fono  l'Orizontc, 
cd  il  motto  ; Lvmen  Ai»  Vno  (crai  i inoltrare,  clic 
dalla  Dottrina  di  S.Agoftjno  riccuono  lume  nitrii  let- 
terati come  appunto  la  riccuono  tutte  le  (Ielle  dal  Sole 
Mondo  Simb. del  P . Abb.  Pianali, 


Cap.  I.  ì 

T am  multa  pie (ubùliter,&  copiose  fcripfil , attefta  Santa 
Chid’a  Romana,  vi  Chnftianam  doli  ri  nani  maxime  ti - 
l ufi  raro.  Quem  tu  primis  [tenta  fune , qui  poflca  thtolog*- 
camdijciphnam  ,vta,  CT  rat  ione  tramdcruni . Loftel-  « 

fo  con  maniera  auanraggioù  dicali  d’iddio  , viuo,  e 
beato  Sole , da  cui  ogni  chiarezza  ogni  l'plcndore  deriua, 

Anaftafio  Situila  Commenr.  in  Hcxacmcr.  Inuentmus 
lunjty&fieUu  lumen  [up  pedo  ars  àjoìere  nobts  lignificante , 
quod  a Cbrsfio  illuminaiur  Eccltfia , C Santtomm  la- 
minaria . 

16  VnGclo,  fparfo  di  ftcllc,  co’lcartcl  Ione  : Mer-  lunotti 
so  Ha: e Solatia  Sole  lu  imprefa del P. Luigi 
Giuglaris , alzata  nclTdcquic  di  Vittorio  Amedeo  Duca 

ili  Sauoia,  celebrate  in  Torino  per  dinotare  che  non  altro 
lòllieuo  era  à ipopoli  riirufto  nel  trammon  tare  del  fuo 
Sole  che  la  rcgal  pompa  di  tante  faci,  che  allampana- 
no alle  lue  grandezze . Con  quello  medefimo  concet- 
to, nella  translationc  di  S.Tomalòd 'Acquino  fatta  con 
numero  innumoabiic  di  torci  acccfi  vn  facro  Cigno 
cantò; 

Innumere  jplendtnt  (acuta , comitantur  ad  arai 
Tbomam , qui  clarum  lumen  in  orbe  fua . 

Quem  viuum  Ulufircm  dottrina  lumina  pandunt 
Predicai  extwUi flammea  lingua  dteus . 

He j fltnàu  merito  circum  tot  lumina  corus  ; 

Namjele  occiduo fiderà  cutttiamtent , 

Il  P.Carlo  Bouio , ad  vn  ciclo  tutto  fparfo  di  (Ielle,  nel  QÈtrM  itj . 
cui  centro  era  il  globbo  della  terra  fòprapolc;  Indi- 
cat  Avctorkm;  perche  in  farti  l'cccdlcnza , che 
rilplcndc  nell’ opere  legnakue , fa  conolccrc  la  qualità 
ftupcnda  di  chi  n*£  l’artefice . Quindi  Sap.i^.  5.  A ma- 
gnuudint fpecieitCT  creaiuracognofctbilutr poterti  crea- 
tor horum  viden. Olito  ad  elio  diccua,chc,  Mundi  ma- 
china e fi  muficéatir  admirabihs  con  fonati  tia,  pradicans  CT 
laudani  Deum  . E San  Proipcro  Ub.  2.  Vocat.  Gentil. 

C slum  ergo , mar  everrà ,C  omnia  qua  in  eis  [tnit  gonfino 
fpecutjua , ordinai toni/qui  concerna  protefiabantur  glo- 
nam  Dei,  C pradicationt  perpetua  maiejiatemfut  loque- 
bantur  auttorit . 

17  Per  la  Concctxione  di  Maria  Vergine,  ftìddineato 

vn  del  notturno,  tutto  Icintillantc  di  ftcllc  col  motto  ; Maria  V. 
Citila  Vm  br  a m ; nella  quale  opportunità  Ara-  Confetta. 
brogio  Ansbeno,  riuoltò  alla  Vergine  diccua;  Tosa-*  Innocenza, 
pulchraet,  & macula  non  efi  tn  te,  Nec.  vtctffttu- 
dmit  Obvmbratio  - Ogni  fedele  ancora  cflcr  dou- 
rtbbc  Umile  ad  vn  ciclo  , fparfo  di  ftcllc , dente  dall- 
ombrc,  ricordandoli,  che ddccndcmio’Abraamo,  che 
padre fù de  i credenti,  alle  ftcllc  furono  raffomigliati . 

Staff  tee  celum , & numera  fiellat  fi  potts , ficea  u femtn 
tuut w.Gen.i  e.j.  Sic  eri t ( commenta  Filone  J.quis  rerum 
ditLfit  lutrcs)//c  erti,  ficus  quod  videi  tn  etberc.fic  e eie  fio, 
fic  V Al  li  K A CAKENS , plenum  Jpltndore puntino 
( nani  nec  in  calonox  locum  habet  \ nec  tu  vinate  tene- 
bra ) dtlpofitum  or  Muffirne , immoto  mauent  ordini, 

[emptr lui  fimi  te  . 

18  Che  le  mifcric  non  fempre  ci  aggraulno , nuche''"?'" 

prendano  qualche  tregua , lo  duuoftra  il  Cielo  nuuolofoi  * 

cpiouofo,  co’l  cartello  . Non  Serper  Imbrls. 

Tanto  cfpr  ùnctu  Quidio  1 .fa fi. 

Nec  fera  tempefias  toto  tamen  errai  in  anno . 

Et  ubi  crede  miht,  tempora  veris  erunt . 

E Tobia  riuolto  à Dio. Pofi  tempefiatem^ìcn^tranqiùl- 
lum  facutCT  poft  lacry mattonimi /.etimi  ,exultationtiH 
infunai  j.Tob.  3.2  J. Da  quella  verità  pallialo  !’ Apoilolo. 
i.Timoth.2.  la.ccftamantntcalficuraua:  che  i fedeli 
chiamati  à pane  delle  meftiric , perfiacudoni,  t pati  menti 
del  Redattore  haurrbbcro  vn  giorno  fatto  lieto  palleg- 
gio alle  felicità  , à i trionfi.  Se  alle  glorie  dell* idd- 
io . V ideiti  fermo  ,fi  commortuijumus , C conumcmus,  fi 
fuflwtbimus , & eonregnabtmnt . 

19  Tutt’in  contrario,  chele  felicità  mondane  fiano 
inftabili,  e che  ben  predo  manchino,  e fi  dilcguino,l’infi«  Filatati 
nua  il  titolo  dato  al  cicl  fercno:  Non  Sem  per  Cla-  tuffatile  . 
r v m,Quii  efi  tnim , dileorre  S.Pictro  di  Damiano  l.7.ep. 

penile  fortuna  non  tAntferat , & modo  de  aduerfism 
projptra,mvdo  de  profferì}  in  aduerfajcenicafe  vantiate 
A 2 non 
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mn  c onu errai  ? Sant* Ambrogio  anch'etto  Lj-Hcxacmcr. 
Ca.7 .Quanto!  I fndie  cater/u plaude  nnnm ,CT  inuidiofa  fa- 
mmi u popuh  inquini  pompa  domar*  dedmXir,&‘  noxvna 
. illum  Jplendoremgloriofa  dfduQientt  abolmt , CTC.  Nelle 

Corte  de  i Prcncipi  quella  verità  di  continuo  £ pratticao: 
ouci  fcrcnilfimi  con  k-fnir»  facilità  fottrahono  il  lercno 
ridente  della  lor  gratia  à i filatiti , e corteggiarli  ; ben  di- 
cendo quel  GV.no. 

Riatti  i Domino,  me  calo  crtdt [treno  ; 

Ex frali  tonfa  Dominai  mutatur , d'aura, 
ferfait-  Cosi  ncll'acquifloddla  perfettionc  Chrittuna , co- 

r**x*  i me  jgjip  ictteTC f ^ ajtrc  virtù  morali , dafeuno  dourebbe 
effer  limile  al  Ciclo , che  ftà  in  continua  opcrationc  , mà 
fenza  già  mai  fiancarli , od  allentarli  , il  che  dichiara  il 
mottO’>lMOEi>FfiSSVs  Aor  n do;  che  però,  dei  Cic- 
li appunto  laiucua  Vgon  Cardinale , che  ; Jjcot  /ira*— 
per  moutamur  , nunquam  tamtn  lajfantur.  FÙriucrita 
uc(U  arduità  infaticabile  nella  pedona  di  Ferdinando 
. Imperatore  * del  quale  vno  de  Tuoi  famigliar i afferma- 
ìm dittai-  w » 1*  n¥n(lHam  Cafartm  inir  uff  e ( mtrabat  auttm  ex 
don  fati-  tWKrtfrtqatmiffme  ) quia  fU*m  in  opere  dtprthenderit 
eè  jjjitrf  . Itvtntem  fenbentem  audter.ttm , or  antem  ; e lo  rapporta 
J r ’ il  P.Lamormalnocap.i8.cfoggiongc.  P-.runax  hoc  la- 
bori! Jtudium  ad  morttm  vfqut  ilhfuitj-o  ipfo  ve  [perequi 
m*tua  rum  obn  am  praccfjir , libello s pian  mot  lega, pi  uri- 
ma  conti  mi'  ,fuaq\manu  firmami  ^nonnulla  confittaci Jt  ex 
Vita  bri, Ut.  fìded*  tranfmifit  ; & piane,  fi  non  (lam  laborant  oc  e obli. 

ai  Per  inferire  bmifcriadclb  vita  hununa  , che  pur 
poppo  con  ogni  celerità  è (opratala  dalle  violenze  della 
morte,  fu  fatto  il  Gelo  , che  annonaria,  co’l  titolo 
fcntcntioiò  : Cito  Lvcescit  Hespervs  : mi- 
fcria  deplorata  da  Sant’ Ambrogio  1. 3.  Hntaroer. cap.7. 
Elodie  videai  ado'.efcentem  validum  , pabejeentu  itati  1 
viri  dir  are  fiorenti* , grata  fpecie  , fnaut  colorilcraftuta 
die  libi  faeitm  & ora  mutami  occurru . Con  ifquifita  ec- 
cellenza nelle  Tue  Poefie  Liriche  Don  Bafilio  Paradifi  , 
Non  corre  si  veloce  all’Occidente 
Nato  à gran  penai!  Sole , 

Come  rapido  J'huom  vola  aliamone. 

Scherzo  mortai  d*vna  volubil  forte 
Sparlfcc  , comcfuolc 
Ne  prccipitij  fuoi  (Iella  cadente , 

Pigra  fu'l  zolfo  ardente 
Strada  la  fiamma,cpergli  Eterei  campi 
Vati  lenti  al  paragon  folgori , e lampi . 
il  II  Gelo , al  «ammontar  del  Sole  tntco  rubicondo  , 
paraculi,  che  legnar  fi  poterti*  con  le  parole  di  S.Mattco 
c.ió.Serenvm  Crii  pe  rdimoftrarc  che  dopò  ifan- 
gui  l'parfi  nella  Paffìone  fucccdono  le  chiarezze  lercnc , e 
..  le  felicità  beate  della  rifurret rione , e della  gloria  . Quii 
efiille^dl colano  gli  Angioli  per  bocca  d'ifaia  63.  1.  qui 
difiJdahil  vtni’  Edom  tintiti  veftibus  de  Bofra  ? l/le  fermo  fai  in 
ije  iena , ^ * r ;ipondono  Ininun  ti  ncn  tiv«r4</  1 ens  in  mali  nu- 

dine fortitudini!  fui , Ma  nel  nottro  argomento  frizzan- 
temente Vgon  Cardinale , sii  quel  luogo  di  San  Manco . 
Per  vefperam,tn  quo  calata  rubicundum  e fi, P off  io  Cbnflt 
fìguificatur, proprio  fangaia  e r ubicandoti  ; marni  inafe - 
renitdi  fortificar  guadium  refurrechoms . 
r.  Filici  ti  *3  Che  in  quelli  vita  non  li  troni  felicità  permanen- 

àundana  , te,  e imperturbabile , diinoflrollo  1*  Abbate  Ccrtani,  fi- 
gurando yn  Gelo , che  in  gran  parte  fcrcno , eia  corain- 
ciaua  ad  Intorbidarli  , dandogli  il  mono;  Dopo  II 
Seren  Le  N v b 1 . Seneca  de  Prouid. Errati t emm 
fi  qutm  indicata  exceptum.yemet  ad  illum  dtufe’icenu 
fita  porrio  . Qutfquis  vtdttur  dimiffai  effe , dilata t eft . 

24  Franceico  Raulini  ncll'dcquic  d’Ódoardo  Duca 
di  Parma,  con  rimprefa  d‘vn  ciclo  trappunto  di  (Ielle, 
che  non  sà,  fc  non  ricrear  e con  Ja  vcnultà  dell’ a/pctto  > 
Anima  ed  haucua  il  motto-,  I u H v m i h Fvlmen,  infmuò 
grondo  ì la  benigna  inchinationc  di  quel  Prcncipe,  che  fimilc  al- 
e lomento . lapartc  più  clcuara  del  ciclo,  non  hebbe  genio  alcuno  à 
(cagliar  fulmini  ; laiciando  i biechi  terrori  à quelli , che 
humili  di  fpirito  godono  d’imitare  le  baffe  regioni  del- 
A Ariano,  l’amia  Marni  animi  eft  propri  um  , temenza  di  Seneca 
Imparatoti  Hb,  I.dc  Clcmcnt,  c.ip.f.  placidum  effe t ranquìllumqiu 
perdona  al  & , ninnai,  atq ; offtnfionet  femper  defptcere , Muliebre 
nemico,  eft  furore  in  ira,  ferarum  vero  ,nec  generofarum  qtudem 

vrgere , Cpr  amorder  e proiefiot , Adriano , promoflb  al- 
la dignità  imperiale  » incontratoli  in  vn  fuo  capitai 
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nemico , gli  dille  ; Euafifh  ; dimoltrando  che  fe  l’auucn- 
tar  il  fùlmine  delia  vendetta  polena  temerli  da  chi  viuctia 
in  balla  fortuna  : temer  già  non  doucua , da  chi , per  l'al- 
tezza di  grado  lèmbraua  vn  cielo  Albióne  , ed  imi- 
ncntc. 

25  Gradofaimprcla  dello  Aedo  Raulini  e quella  d’vn 
cielo , che  tuno  crucciofo , s’inuolgc  nelle  nubi , prima 
che  fi  riiolua  di  (Cagliari  fulmini,  con  la  ferita  : Mot- 

ret  Antiqvam  Iaciat  , conuoiegnando  b elemento 
benignità  d'Ódoardo  Farnclc , ilquaic  aflrcno  dcli'cqui-  di  principe 
tà  à caitigar  i delinquenti , prima  di  ciò  efequire  rdtaua 
da  maninconiob tnftezza  perturbato.  Lo  AdTo  rifcrilcc 
il  P.  Domenico  Gambeno  di  Franccfco  Duca  diModa- 
na,  foliiogrondarda  gli  occhi  lagrime  di  compalfionc  , 
quando  doucua  foctolcriucrc  > importunato  da  i t uoi  mi- 
ni Ari  , le  capitali  fcnccnzc . Seneca  parlando'  di  Nerone , 
ne  i iuoi  primi  anni  , à lui  liuolto  , lib  1.  de  Gc- 
mcnt-cap.  I.cosi;  Ammadutr J'uras  in  latranti  duot  , Bur- 
rai pr  afeli us  mas  exigebat  a ie,fcribens,in  qaos,Cr  ex  qua 
caula  ammaduerut  v eliti. Hoc f ape  di!atum,vt  alienan- 
do fiere! , in  fiaba! . Inaimi  matto  cum  cartam  protahjjet 

I raderei  quo  exclamafti ; Ve  lem  ne j are  luterai . 

26  Perferto  Principe,  che  sà,  come  vogliono  l’occor- 

renze, e diffondere  itauori  delle  lue  grafie  , e sbuffarci  ,• 

rigori  della  fcucrità , porrebbe , dice  il  Sign. Cario  Ranca- * 
ti  effigiarli  nel  Ciclocol  motto  : Zlphyros  Emit* 
tet,  Et  E v aos, tolrodaOuidioin Ibin. 

Parfque  ernie m CahZtphtroi  emina , & Eurot  • 

Nella  aitai  guila  fi  diporta  Iddio  acclamato  in  vn  tempo 
iftefiò  e mifcricordiolo , e giudo  : Dn  'cu , & reflui  Do - 
mutui  Pbl.24.8  M'fcricorjyCt'  mijeraror , & luflut . Pf. 

I I l.q.M‘fericoraiam,&  iudicium  cantabo  ubi  Domine. 

Pfalm.ioo.  1.  di  cui  San  Bafilio  Magno  Proem.  Rcg.fuf. 
dilput.  Qui  [ohm  onn  facu,u  cucitale  etiam  multi  at’.qui 
tmbrtmdat « etiam  igne  no  piati . J da  clementi*,  haefe* 
aera  ani  &c. 

17  La  douc  le  nubi  negre  , accavallate  d’intorno  al 
Ciclo,  empiono  di  metto  onore  i ri (guardami  : tutto  al 
contrario , b chiara , e brillante  Icrcnirà  del  fermamento 
oltre  modo  diletta  à gli  occhi  humani , e come  dille  il  P. 

Domenico  Gambero  : S 1 n e Nvbe  Placet,  mot-  frati»* 
to  di  Stano  3-Sylu.  ale  l'affetto  del  Prcncipe  , che  fenza  btiuguo. 
fatto,  òfupcraliolHucro',  benigno  , dolce»  ed  affabile  fi 
dà  à vedete , riempie  di  giocondità  i fudditi  diuod  . Coti 
da  Seneca  il  buon  Prcncipe  è delineato  fermane  af- 
fabilu,acctfjuq\  face  Ifuq,  faci  li  rivalla,  qui  maxime  popu- 
lei demeritar,*, nabitu , l.i.  dcClcmx.i  3.  SBernardo, 
da  Papa  Eugenio  l^j.  de  Coitfulcrationc  ricercala  che  fol- 
le ; l'alta  fermai . Ed  il  Re  Atabrico , appretto  Cattlodo- 
rolib.  8.  cp.14.  Semper  m bonore  manti  , fi  fatui  eft 
tranquillus  animus , cum  quoque  ferentffimui  commenda 
ufficiai . 

Il  Ciclo  (degnato , e ntiuolofo , in  atro  di  (caricare  fo- 
pra  b terra  vn  nembo  mi  ftodl  gragnuolc  , e di  fulmini 
fi ritroua  co’l carrello .Tellvs  Hitc  Arma  De- 
ci t . Perche  in  fatti  , co  i vapori  medefimi  vfeifi  dal- 
la terra,  e nella  mezzana  regione  dell'aria  condcniàti  ; 
la  terra  , fabbra  de  i fuoi  nuli  , fi  ritroua  pernotta  , e 
bcTtagliau . Gò  che  ben  ifpctto  fucccdc  ne  i peccatori  pu- 
niti da  Dio  con  l’arme  iftefle  , che  da  elfi  furono  poru- 
te,  ed  allcttile;  come  Golia  troncato  con  b lua  Ipada  : J f™** 

A bfalonc  appiccato  con  ìAioicapcgli  , i Profanatori  del  dtl  frclT‘* 
Tempio  flagellati  con  le  lor  funicelle  ; gli  Ebrei , attediati  m*  r ’ 
in  Geruialcmmc , diftrurti  più  dalle  loro  intettine  dilcor- 
die , die  dalla  potenza  de  i Romani . Nel  qual  argomen- 
to calza  l’Oracolo  difaia,3. 1 * • P*  tmpto in  malum  retri- 
buito emm  mattuum  orni  fio  er,  ouc  S.  Bafilio;  Con  fi  Ita 
aduerfut  tufi 01  mila  ,m  caput  maligne  confultantiumre- 
torquentur. 

28  Enrico  FamdcEburonc  nella  D pbetera  Jouit  /.{. 
tlogi~  co’l  fare  vna  talpa  > che  Rintanata , per  fuggir  la 
vifla,  cb  chiarezza  del  Ciclo,  polc,  qucftill  fopratcrit- 
to:  Isipvnts  Exosvm  1 inferendo  clic  àgli  federati 
intollerabile  ridirà  la  chiarezza  , virtù  * e merito  de  i 
buoni.  Il  P. LuieiNouarino elafi.  1.  j.n.  827.  raffomi- 
gliando  gli  Eretici  alle  talpe  fcriuc;  Satanmeat  talpat 
barn ico  1 vico , q ai  aptrtam  lucem  exhorrent , in  eot a m 
fa  or  uni  fonai  plafquam  cymmtnjt  tenebri 1 ttrcumfeffi 
delue  icunt . 
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A!  primo  mobile,  dacui  tulli  icicli  inferiori  » le  lidie* 
ed  i pianeti  fono  modi  fù  Ibprapoft®»  Semotos  Va- 
xttn*r  e*  stosq^v  e Ciet,  e ciò  ad  honorc  del  Re  di  Spagna 
fottute  . dalla  cui  .muoriti , e potenza  lon  gommare  valli  ili  aie , e 
lontani  (Time  prouincicjc  più  Regni , clic  non  muouc  sfe- 
re il  Firmamento . 

NcU'ÀCCadania  degli  Spiritoli  di  Piacenza  ccci  vn  cie- 
lo nocrumoyco'l  cartcÌlo:A  lirnoSplendoRb  Ni- 
t i se  i t : e a tirilo, ò con  alitinone  al  corpo  cclcAc , che 
cflimdo  da  feltrilo  liuto  opaco , ed  oleuro  » rii  piemie  nelle 
fldlqòcon  riArilìoncalIc  lldlc*chc  rilucono,  come  dico- 
no alcuni , non  con  la  lor  propia  luce,  ina  con  quella  che 
riccuonodal  Sole.  Così  tutta  la  luce  delle  viro),  e de  i me- 
fitiche rifpicndc  nell’anima  fedele, e vn  mero  dono, com- 
municatoic  da  Dio  SGiacomo  nella  l'uaEpifi.cap.1.17. 
x Onrne  da:nm  optimum,#  omne  donum  yerfetlum  defur - 
ir/r don  e jum  eflt  4tjc  cnttc  ut  A Pane  lumi  num.  E le  dice  ili  S.Paolo 
d’iddio.  x.Cor.4.7.  QuidtHtm  habet,quod  non  acceptfii&Agodi- 
no  in  Pi.85.bcn  commentano.  Ethabere  te  agno[ce,cr  ex 
te  nibtlb. ibert,vt  tue  (uperbutùt^tec  ingratmi . Die  Dea 
tn*:Sdnciut  (nm  quia  fanthficajti  mt’.quia  dee  e pi, non  qui* 
b<tbiu:  quia  tu  dedifii  , noa  quid  ego  meriti . 

L V C E.  Capali. 

rOnfimor  Arriìo,pcr  S Luci  a Vergine*  mar. 
I tire  tccclmprcù  d'vn  bel  raggio  di  luce,  che 
_ dal  ciclcbà  linea  retta,  Iccndcua  verfo  terra, 
1 quale , iK.iche  da  p ù porti  fofle  da  contrari  j venti  incal- 
za ro^uilia  ad  ogni  modo  rifiati*  ò nella  propria  chiarez- 
za, ò ne  Ila  rettitudine  pregi  udicaro  , àcui  foprapofe*,  I m- 
mobili*  Manet.  e ne  prdè  il  ‘marino  dall'antifo- 
na *,  Tanto  pondero  eam  fixn  Spirimi  Sdititi , vt  t'irgo 
Conjli  immobili t permanerei . E dimoiti  ò l'eroica  fortez- 
za* trionfale  coiilhnza , con  cui  attrita  puri  (lì  ma  Vergi - 
nella  jbipcrò  gFini'ulti  dei  Tiranni,  eie  fierezze  dei  car- 
nefici. La  giultiria  retta,  ed  inflcfiibilc  di  Ferdinando  IL  in 
quell  imprdadimoltrar  fi  potrebbe, di  cui’l  Padre  Lamor. 
Gin  fitti * maino  e.  23.  Frnfirafuu  illiaeu  poi  enti  a m alterimi  aut 
ànflrffalt  If*m  J*4m  * bécere ; fletti  CON  T R A OMNIA  1M- 
AfOli'S,  nec  inclinarne , nifi  quo  inflitta  trahebat . 

30  Quando  la  luce  trappafla  per  vn  vero  colorato,  dia 
parimente  nello  ltcfio  colore  rìmanfi  intinta , con  ilcam- 
bicuoli  beneficenze  vedendoli , e la  luce accrdciura  di  co- 
lori*,ed  il  colore  accrcfcituo  di  lticc,criufccndo  in  tal  giti- 
la,com’altri diflc jPvlchrior  Vterqve Impre- 

Marìa  la  ina  lzau  per  la  Prcfcniationc  di  Maria  Vergine  al  T em- 
pre fatata  pio  ,con  la  quale  tutt'ad  vn  tempo,  e fi  diede  al  Tempio 
al  t impio  con  la  di  lei  pretensa  aumento  nuouo  di  pcllcgrinaclùa- 
rczza.cdalh  Vergine  dalla  qualità  di  quei  facro  luogo  s' 
. aggiunte  nobili  Ai mo  ornamento.  Quefie  fcamblcuoli  il- 

Se ambio-  i udrai] oni  celebrò  il  Caualier  Marino  nella  famiglia  Do- 
. ria  poiché  nella  3.pcirtcdclla  Lira,  doppo  d’haucr  latto  vn 
bell'ilromro  fra  l’opre  d 'Andrea  Duria,  Se  quelle  del  Car- 
dinale fuo  figlio,  cofi  conchiufc : 

O di  gemina  gloria  cgual  fra  voi 
Bella  gara  ,cgcntil  : Tu  de  luo pregi 
Vai  la  luce  doppiando,  egli  de  cuoi . 

31  Sant’Ainbrogiolib.i.Hexacmer.cap.9.  cflcrua  ; 
che  la  lucccon  prontezza  Aupcnda  fi  diffonde  ♦ ad  illu- 
firargli  fparij  dcli'vniucrfo;  Cito  lux  calum^errat, maria 
illuminai , C T momento  tempori t , fine  vita  comprenfiont 
rctithi  furgentu  dm  fpl ondare  rtgionibul^tofiro  je  circun- 
fundit  ajpeQui  ; però  le  diedi  : Momento  D I f f v n- 

* d 1 t v r tipo  della  celerità  con  cui  quell'iddio , che 
Gratiaii.  «/?•  1 -Io.  5.  da  per  tutto  diffonde  le  fuc  grafie,  ci  benefici  j . 
M*t  Fa-  La  virtù,  e la  fama  fimilmcnrc  con  ogni  prefiezza  fi  fpar- 
ma  . gonoad  illuArarne  gli  angoli  della  terra:  Che  però  à pena 

Giuda  Macabco  fu  ailiinto  in  Principe  dcll’ricrcito  Giu- 
daico, e fece  non  sò  quali  prodezze,  che  immantincnii  •, 
Et  nominami  efi  vfquead  nou  jftmum  terra  dicono  le  di- 
. uinc  Ietterei. Macabra?.  A pena  egli  disfece  vn  corpod*. 

Vini  a-  cfcrcito  mandato  dal  Rè  Antioco  ; che  fubito  : Peruenit 
dima . ttd  regem  nomen  eiui,  C de praliu  Inda  narrabant  omnes 

9 gemei  • iui  num.if». 

31  Per  inferircjdic  la  virtù  fia  da  i vitiofi  odiaca,mi  val- 
li della  lucc^landolc  pa  motto  :£cro  InVisa  Lv- 
mini,  perche  gli  occhi  indeboliti  daU'iimidia  , e dalla 


% 


0 Cap.  IV.  y 

, malignità , non  la  pofiono  vedere , concetto  fuegerito  da 

1 San  T omafo.chc  nel  l'Officio  per  lo  giorno  di  S.  Agoftino 
dice iOculnagrn  odiofa efi  lux,quapurit efi anisnabilu , 
col  quale  concordano  ed  Orario  3 .Cterm.ode  04. 

rtrtutem  incolumcri  odimui  : 

Subiatani  oc uli;  quanmut  ìnuidi . 

E Giulio  Liptio  Mandati. 1. 1 .differì.  1 3 .Improbi»,  & fer. 
nthbus  animi 1 dijpltctt  qui  e quid  probum^eretlum,  & bo- 
ne fi  um  efi . 

3 3 Vna gran  luce  folgorante,  che  elee  da  vna  nubc,di- 
pinta  in  campo  azzurro  comedi  notte,  col  cartellone  : 

Curo  Ab  ALthere  P a v o r : lenii  al  PJ).Car- 
lo  Secchi  ari  , Can4lcg.Latcr.pcr  lignificare  la  chiarezza  * 
con  la  quale  alle  Or  adoni  di  Santa  Chiara  furono  abbnr- 
balgati  i Saraceni , all’hora quando aflalirono  armati  il  di 
lei  Monaftero  d’Alfifi  Quadra  l'Imprda  alla  rilurrcttionc 

di  Oirifto , nella  quale  iCtiftodi , in  vedendo  la  brillante  S.  chiara. 
chiarezza,  che  nel  volto  de  gli  Angeli  fplcndcua  , alta- 
mente fpaucncati  caddero  come  morti , Erat  autem  af pe- 
llai eiuificut  fulguriCvefiimentum  etiti  ficut  nix  Pra  ti-  Rìjnrree - 
more  autem  eiut  exterr  iti funi  enfio  dei  ,0"  fatti fune  vel-  ,iene  ^ 
lui  mortili  . Manli.  28. 3.  Citrino. 

34  Perche  la  luce , per  linea  retta  da  i corpi  celrili  e ri- 
portita,parucmi  che  darle  le  potdle&BCTA  D 1 f t v n d w 
t v r , idea  dcH'cquità,e  della  giuftitia,  che  delie  con  ogni 
poflìbi le  rettitudine  cflercainininiftrata , non  permetten- 
do , che  i rifpctti  vani  delle  parentele,  amicitie , interrili , 
timori,  dee.  in  vermi  conto  la  diAorcano , ò la  pieghino,  m 
nella  qual  maniera  operò  Ferdinando  II.  di  cuiGuglid-  f..,n  .... 
mo  Lamornuino  cap.  23.  Cum  iure  fuit  agenda m , 

in  vnam  aquit arem  intentai  ,nec  affi rtit aie m,  necdigm- 
tatem,nee  antlontatem parnum  refpcxit. 

ALBA  CapoIII. 

?5  il  mcxlcAo,e  vergognofo  roflòrc  fia  compa- 

■ gno infcparabilc della bclcà  pudica,  lo  dimo- 
Arò  l'Abbate  Ccrtani,  nell' Albani  cui  cando. 
re  femprc  s'accoppia  il  vermiglio  rofforc^he  però  le  diede: 

Absi^ve  Rvbore  Nvnqv  a m rnclqual propoli- 
to gratiobmente  Giacomo  Billio  AntboL  faer.  hb.i.  Pulitili  a . 

Qua  proba  dignofei  poffet , qua  fiamma  neqnam 
T emponbut  prifeii  cum  nota  nulla  foree , 
ld  tuia  indigni:  Dominai , n-tm perfida  cafia  » 

Cafiaque  indici  0 perfida  pltbit  erat . 

Enorem  hunc  igitur  to tieni  hit  ora  pudore 
llleuit,  quibui  efi  chara  pudici! ia  : 

At  quibui  efi  fiudio  tenerti  [celerai a voluptat , 

E ectt,vt  hit  tota  defiliti  orepudor. 


San  Gregorio  Nazianzeno  in  più  luoghi* celebra  nelle 
_ : bora  in  non  sò 

quali  Tuoi  ver fif  : 


femmine  qucAo  prctiolo  ornamento  : 


Morti  virile  t in  decori  fami  ni  t , 

Quorum  tnodeftiam  ornanti  primit  pudor  . 

Hora  neU’Orationc  aduerf.  nmlieresfe  ornantcs  ‘.j^nui 
Color  in  muhtribut  amabili!  efi, rum  ir  nm  rubor  illt,qutm 
pudor  gignit  ; et!  hora  ncll’Orat.  1 1 . de  laudibus  Gorgo- 
iìix:Tnuj  tlie  rubor  plactbat,  quem  pudor  afieri  , VMM 
condor  , quem  pani  abfimenna  . 

36  Da  u't-bolilfimi  fplendori  prende  i fuoi  principi)*  l’- 
Alba, i quali  gradatamente  crriccndo,  pigliano  vigoro. 
fo,c  filminolo  aumento  ,Jicui  può  darti  : Sih  uh  Lv- 
c 1 di  o u»c  perfuade  cialcun 'anima  ad  alpirarcad  auuan- 
taggiofo  profitto  , e crcfccrcconvirtuolà  gradatone  di 
bencin  meglio  .San  Bernardo icr, a.  de  Purificai.  RVirg. 
Profeihn  tiofier  in  co  confili it,vr  nunqnam  arfairemur  noi 
apprehtndijje,fed  e xt tn damar  ad  antenora , tnceffianicr  . 
contmiinn  rnchtit . rr opino. 


AVRÒ  R A Capo  IV. 

37  A LTAurora , figurici  in  fcmbionia  di  bcllif. 
Al  fimi  donzella,  chc/pirgcdi  fiori , dilucc.c 
O-  d'illi^rczra  il  mondo,il Foto  tlicdciS con- 
«»A  DaNoI  Lt  TtNBBR«,EGl.I  Orro- 
R 1 cfftni.ciic  in  noi  cagiona  la  fcicnza,la  fede,  la  grana,  e 
A ì 


Sii  ut*. 


l’in- 


> 


CORPI  CE 


Crstià. 


Mari*  in- 
fettai . 


XI  sii  a V. 
panni*  , 


Altri* 

Attiri 

d' lidio. 


Virtù  re- 
ttlltJMt. 


Afeti/ì't* 
àt  Chrlflt . 


M sfiliti 
Ai  I.  U>». 


N afe  ita  di 
XIsr.  V. 


Unir  di 
fatto. 


Attcstati 


l'innocenza . Imprcfa  tutu  opportuna  così  alla  nati  ni  ri 
del  SaJ«  latore,  come  i quella  di  Maria  Vergine*  dicui 
S Pia  di  Damiano  Scr.i*  AfJump.Virg.cosv.tìece/l  suro, 
r a, quatti  (equitur  ,ime  de  qui  nafcnur/oliuflitia  . Nam 
funi  aurora  terminar»  notti  t, dici  principiano  adrjfeiefls- 
tur:  fic  CT Pirg.0  noclem  expuht  fempeeernam  , CT  de  die 
dttm  de  terra  fu*  virginità!  il  extrtom  ttrrii  infudit . 

38  AlcibiadcLucarini»aJl’Aurora  fonderne  foce  dire;  E 
Meco  Porto  II  Sol*,  improbi runa  proportio- 
nata  à Maria  Vcrg.  mcn: re  nel  tempo  della  fecranouena 
era  tutra  piena  d’KWio,  clic  da  Crilippo  cosi  iti  ialiu.ua; 
yiut  font  Indi  am  rum  hominem  il  unuaantu  . Aue  folis 
errmt  qui  uu  lam  (erre  potefioccafum . Alla  quale  prcro- 
gatiuar  flettala  l’Inno  Greco , in  cui  Mara  Vagine  è 
chiamata  ; Dilaniane  luciaum  .1  inchini  Chriftum  folem  ; 
e lo  ri iVrilcc  il  P.Rainaudo  nel  lib.  Nomenclator  Àiaria - 
nui . Ma  di  tutti  meglio  Sin  Pietro  di  Damiano  fcrm.40. 
ouc  della  Vergine  dicci!  1 : lite  eli  aurora,  quam  [equi tur , 
imo  de  qua  nafettur  fot  infima . 

39  Figliuola  nobile  del  Sole  ben  puòdirfi  l’Auroraygu 
che  dai  raggi  lumi  noli  di  quel  Pianeta  ella  e generata  ; 
madittcnuta  aprire  del  Sole  lAeflb , nel  proprio  ventre  lo 
porta  , ed  àgli  occhi  del  mondo  felicemente  Volpone  , po- 
tcndodirctpARio  Qyi  Me  Pariti  (imbolo  dì 
Maria  Vagine  dal  cui  ventre  è fieli.no  quel  Signore  , di 
cui  ella  e tatura  ; clic  però  ella  delia  Ecclcfiaftx.J4. 1 2.0*1 
creante  me  requiem! intabtrnaculo  meo . 

40  Così  bella,  e grufola  è la  luce  dell'Aurora , che  alla 

Cckiizn  di  lei  le  Gei  le,  corner  dìa  Acro  arraffile  , fottra- 
riuioiì  à gli  ocelli  n offri  fi  naicondono  , che  paò  Ce  le 
nuò  dare  ; Svorrà  Fvcat:  Motiuo  di  Seneca  ncl- 
l’Onauia  Att.t. 

Dm  vara  Cslofydera  fulgent 
Aurora fu^at  &c. 

£ non  altrimenti  al  comparire  di  perfonaggfo  pa  virtù 
cccd lente , ì foggetti  di  mrnor  tallente  cedono  , e fi  riti- 
rano . 

41  II  fopracitato  Lucori  ni  dando  all'Aurora  il  titolo; 
S’  a * e r w d e,  A NoiS’àjcond  e, applicò  Ilmprcfa 
à Chrifto  ale  elidente  al  Ciclo  , che  fc  mede  fimo  foÉtraflc 
alla  villa  dei  SS.  Apoftolì  poiché;  Nube!  fufcepu  eumaO 
acuii  tornm.  Acì.  e.  i.v.9.  cioè,  come  (piega  Sn  nt’ A goffi- 
no  fcniu  178.  de  Temp.  Alali  et  fulgore  corrufco  valla - 
tum,  humanu  af pedóni  occultarne . 

41  Nella  N.uitiiti  di  S GiotBactiftì , fenie  l’aurora  col 
motto  ; Previa  Solis:  concetto  di  S.Gio:  Grifo- 
ftorao  Hom.J.Impcrf.  Sol  antequam  appartar, mit tu  ra- 
jiotfaoh&  facit  albe  fiere  oritntem,vtprocedent  aurora , 
dici  aduentum  de  moti  (ì ret\fic  Dominiti  mando  antequam 
appartar, (pinna  (ai  f ligure  cranfmtjfo,Hlumi  nana  Joan- 
nem,  Vtpracedent  tifi, aduentum  Saluateru nuntict  ; ciò 
che  (ucciamente  predile  Zaccaria  l'uo  Padre  . Lue.  1 .76. 
Pratbit  ante  factem  Domini  parare  vini  eiui  ; ne  j qlla|j 
l'enfi  il  Gmalier  Marino  nella  3. parte  della  fua  Lira , così 
nella  Deeoi  lationc  del  medi-fimo  &G  iouanni  cantò; 
Quali  aurora  nouclla 
Venne  il  gran  Prccurfor  di  grada  adorno, 

A prclagir  de  la  (.dare  il  giorno . 

Echinonsà  chcinsù'lnuttin  , quand’clla 
Tra  i confin  de  le  tenebre  fiammeggia , 

Di  porjxjra  reffeerà  ? 

Quefta  1 adda  ftcììa , 

Eccoinanzi  al  tuo  Sole  effinta  (angue , 

Ma  il  roffoc  clic  la  tinge , è i I proprio  (angue . 

Sentirà  qucft’imprefe  parimenti  alla  Nati  ni  ti  di  Maria 
Vagine,  della  quale  Pietro  di  Damano  Ser.in  Afjamp. 
così  ; Nata  Virgin  e , furrexit  aurora  ; quia  Maria  veri 
prauia  lumini t , n a- tubate  fua  mane  elmi ffimu  (erenauir. 

43  Ncll’cfctjuie  di  Margarita  Regina  di  Spagna  , clic 
mori  di  parto,lii  l'aurora  introdotta  dirc;D  v m*P  a r i o, 
P e r £ o,  motto  moralmente  parlando,  tutto  proponi o- 
nato  ad  vn  vitiofo , clic  mentre  partorifec  dall’vtao  della 
praiafua  volontà  il  peccato  , perde  la  vira  dell’anima, e 
fbttogincc  ì gli  (palimi  della  motte . Qiy  ndi , ouc  fi  legge 
Iob.  1 5.  io.  CunUit  di ebut  furi  1 mutui  fuperbit  ; La  Tigùri- 
na  traduce;  Omni  tempore  /ibi  afeifeit  dolor  ts  partorien- 
ti! fantina  . E Giuticnalc  Satyra  1 3. 

Exemp'o  quodeunque  malo  commuti  tur , ipfì 
pifplicet  a ut  lori;  prima  bac  e fi  vino,  quodfo 
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44  Ad  honorc  di  S-Vbaldo , Canonico  Regolare  La-  S.  rósilo. 
tcrancnle , e Vcfeouodi  Gubbio,  dipinto  in  atto  , ed'il- 
I unii nare  i cicchi^  di  (cacciare  i demoni j,  figurai  l’aurora, 
al  nafecr  del  la  quale;  e le  tenebre  fi  dileguano,  e le  fiere  fi 
ritirano,dandole  il  motto;  Illvminat,Et  Elimi- 
na t;  mono  che  può  replicarli  di  S.  Ambr.  alle  Prediche  * 
del  quale,  e fi  ripartirono  airiotcilcnod’Agoftino  . clic  St  dmbr. 
era  Manicheo,  i lumi  delle  Canoliebe  dottrine,  e fi  fgom- 
brarono  dal  di  lui  Ceno  i moftri  de  gli  errori  ereticali  ; 

Vr  cnentt  Dei  liberatori!  clementùhfui  facer dotti  Ambro- 
fij  cor  penetranti!,™  contra  illum  errorem , incidente t le- 
gufoluerentur  quaftienei,  ai  qut  ita  e doti  ut  t (enfua,  atque 
paulatim  barelli  il/a , mijeraitone  diurna , eiui  ex  animo 
pulfa  t(I , proti  uu fque  ipfe  in  fideCatholtea  conformata!  ; 

Pouidonio  nella  vita  di  S.Agoffino  nel  capo  1.  Il  Correr-  * 

rorc  aneli’  eflo  , co’l  Tuo  prudente  difeorfo  illuminai  ^errf  ** 
con  la  diiarczza  de  gPinfegn amenti  il  cuore  tenebrofo 
del  luo  profilino;  & eliminai  da  qud  fenoi  moftri  de 
gli  errori  in  Maria  V.riconobbc  S.Bcrnardo  quelle  opcra- 
tioni  * à cui  riuolto  in  deprecai.  Marta , diffe  : Reti  e qut - 
dem  aurora  implefii  off  cium  : ipjeentm  fol  intima  de  te 
procejjuruiun  feluca  fua  radici  copioù  transfudit  qutbm 
pote/iates  tenebrarum,quat  Eua  produxerat,in  fugam  con - 
uertifii  , atque  ita  dtfideranxm  cunfhs  genubus  fotem 
m undo  inuexifli.  Allcffupcndc  opcratioiti  fette  da  San 
Paolo  predicante  conuicnli  anco  limpida  , opra  di  cui,  j>at[tprt  . 
come  dVncliiariffimo  Sole,  e la  luce  della  verità  cuangc-  jicnu% 
lica  rcftaua  pa  ogni  lato  transitila  e i moftri  dej  viri},  e de 
gli  arori  fugati , ediffipati.  Gioì  GrifoftomoHomil.4. 
de  Laud.  Pauli  ,S*cutr*dqi  folti  firientibuifugantur  tene- 
bra, fera  lantani , recendunt  fe  furti,  & latronet  : fic  pra- 
dicauont  fulgenti  ,C  euangehumdijjemmante  paulo  , 
fu* Star  error  , vtritafaue  rtmiabal:  iAololatria,ebrie- 
tatti  ycommtffauonet , fi  apra,  aduluriat  ahaqut  dilla 
fada  defecerunt,  atque  confumpta  fune  . 

Ad  honorc  di  Oiriftina  Regina  di  Suctia  , virila  dalle 
tenebre  del  Lutcranilmo , e venuta  alla  Fede  Cattolica  tù 
fatta  {randa  della  Aurora^ol  motto  :DeTbnebris, 
cauat0dnllaa.C0r4.G10.  BattilbBargiocco  I.3.  Epigr. 

1 1 1.  (piegò  il  concetto; 

De  tenebru  ohm  dixit  fplendefcere  i amen 
^Eterno  Imperio,  qui  Regie  afra  Deut. 

Nane  aliam  Aurora  Oceano , tenebri  fque  rtliSis 
J affit  ab  arlluro  luce  attere  nona  &c. 

E può fentire ad  ogni  buon  penitente,  chcdall  orobrcdc 
iviiij,al  lume  della  virtù  riconduce.  Penitente. 


SOLE  CapoV. 
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L Sol  nafccntc  fu  introdotto  à dire  : Non  E x o- 
ratvsExorior:  ed  altri  di  lui  : Non 
JLPoscrnTibvsOffkrt  bell’idea  dcll'anio- 
rofolddicschc  le  bene  non  e rich’cfto»  altrui  riparte  ifuot 
doni, dicedo  per  bocca  d'Ilaia.65.1.  macini  (um  and  qua-  Gr*u*  *•- 
refibm  me  palar»  apparai  qt , qm  me  non  interrogabam  . *MM# 


S.Opr.Ep.l.^V  fpouie  fot  radiai, dici  illuminai  font  rigar, 

‘ È " — 


il  tonfi- 


inibir  irrorai,  ita  fefpintmt  calefht  tufundn.  AnzUcomc 
ferine  S.Bcrn.fer.83.in  Cant.Afef»  petontibui,fcd  tmpeten- 
ubuf,non  tnterpelDnid'us.ftd,reptllentibut,non  muocan - 
ttbtu/cd  prouacantibui  Dem  granii  tmpe rmwrlL’elcmo- 
finiae  dourc libc  effae  tale  ; che  però  ouc  dice  il  SaLfo.  a . 

Restai  qtu  wtelligitfuperegenum , &c.  S- Tomaio  sui  : fTf 

(Jut  int  Mizv  cómcnta,  non  dicit  qui  fubuemet,quta{\\\c-  * 
mofinierojdr^tf  effe  m '[(neon  ad  modi  Der.fed  Dem  non 
exptliat,quodf empir  pttatur;vude  (ubueaie  de  fiderio  an- 
tequam petatnr,  & ideo  ille  efl  mtferìcort , qui  non  [cium 
ptteutibui  fubuenit , fed  edam  indigenti  [ubuente , priuf- 
qthtm  petatnr.  Configlio  che  Epitetto  ap.  Stobtum  ferm. 

de  Magifìratu  fuggcriuaad  ogni  Prenci pc  , e Magi-  Mstifirset 
(Irate;  Lftttmsdmodum  fol  non  exvedat  precei,vt  oxorut- 
tur.fed  litico  fulget  ,ec f aiutai ur  ab  ommbnt  : ita  ncque  tu 
txve fianchi  plauj ui,frepitui,*c  lauda , ve  beneficiai,  fed  R$»t fitto- 
f ponte  confcr  beneficia , CT  eque  ac  Sci  amaberù.  Proniez-  r4  J,  m*. 
za  , clic  in  Maria  Vergine  ni  ricor.olcìuta  dal  mio  Con-  r<4  Verg. 
canonico  Riccardo  di  S.  Vittore  cap.23.//;  Cantica , di  lei 
faiuendo , che  ; Veleria  1 occurrit  cuti  pietà  t » quam  in  no- 
ce tur  t & caufai  mtferoruM  anticipa t . 

4 6 En- 
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Intelletto 
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li  t ttà . 


Amor  la- 
Jt  imo. 


Prneipt 

liafit. 
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tanto . 


SOLE 

46  Enrico  Engclgraue,al I adendo  al  racemo  di  SXuca 
c. i-qo.Putr  autem  ere  (cibai , fece  imprefa del  fole , che 
fpunuua  in  oriente  , e gli  aggi  ante  iCresclt  A d- 
h ve:  non  altrimenti  delie  ogni  fedele crcfccrc  fempee 
mai  ncll’acquitto  delle  virtù,  e nel  l'aumento  lidia  diuina 
gr.it  ii,ricordandofi  le  protette  del  Satlio  tic’  Prou.c4.18. 
Infiorimi  femita  qua  fi  lux  (plendtns  PROC  EDlfiET 
CRESCÌT  vfque  ad  perfUlum  ditm . 

47  Benché  il  loie,  ft  coinè  anco  gli  altri  p’anctià  diffe- 
renza delle  Delle  fiflcchcfi  muouono  al  moto  del  fcrma- 
incntodfa  chiamato  lumccmtc  -,  punto  perdò  non  erra, 
c.unminondo  Tempre  fenza  veruno  errore  quantunque 
oltre  modo  veloce  fia  la  fu*  carriera  j dò  clic  fpiegò  il 
P.  Raulino , con  dargli  ; StNt  Eurore  C e l e r- 
r 1 m vi:  e quello  per  infin  uà  re  la  viuacità  fpiritoh , e 
feda  del  Duca  Odoardo  Farnelc,  il  cui  Intel  lettolo  ogni 
celerità, ma  seza  inciampare  in  alcuno  errore  folcua  opc- 
rarc.ll  mio  Card  ucci  con  quelli  lambì  fpiegò  il  concetto  . 

£rrarù  expert  fol  vaia!  rei  erri  mai  : 
fr  lynetmt  vir  cantta  per  nix  per  agir . 

4 8 Non  è ingiallo  il  fole,  quantunque  per  fri  mefi 
continui  lafd  alcuni  popoli,  del  lùobcl  volto  ptiui:  pcr- 
chc  con  altre  tanti  giorni  fempre  affittendo  loro,  com- 
ponila a milbra  eguale  dì  chiairzza»il  lungo  tedio  di  quel- 
la moietta  nottex  come  ditte  il  Raulino  : No  e r e m j£- 
qvo  ComfensatDi e. Ad imitationc del quale dc- 
ucciafcun  Prcncipc  confolar  i fudditi  con  altre  tanta  be- 
neficenza , quanta  fu  la  molcfUa  recata  a eli  (letti  co  i 
precedenti  traungli.Nclla  qua!  guifa  operò  Iddio  con  Da- 
uidc,acui  riuoltodicctu  : Se  cui  cium  multitudmem  do- 
lorain me  e rum  in  corde  meo  , con  fot  ai  ion  ci  tue  latifica- 
uerunr  animai n mtam  . Plal.93.i9. 

49  Fece  imprefa  del  fole  Ottone  VcnioEmbl.  Amor, 
fol  • 2 a soggiuntogli  il  titolo:  Delectat,Et  Vrit, 
e vollcclprimcre  gli  effetti  dell’amor  profano,  che  (ìnule 
al  fole , le  porta  lece  la  giocondità  del  diletto  : anco  reca 
moietta^- tormcntofaarlura  , fregando  i fuoi  concetti 
con  queflo  dittico? 

Alane  rece  ni  erto  T it  dii  dilettai  Eoo  : 

Vrit  at  m medio  cuntta  calore  die . 

Ai  qual  propofito  feruc  la  fentenza  d'Apulcio . fiamma 
fami  Amarti  porno  qmdem  primo  vapore  dilettai  \ [ed 
fomento  con fuet uditili  exajluant , immodicu  ardartvds 
totat  aduni  hominei. 

50  Sono  ben  diucrli  gli  effetti  cagionati  dal  (ole.  Qui 
(Iruggc  la  durezza  del  ghiaccio,  ini  raffoda  la  morbidez- 
za del  fango:  auì  riduce  à perfettione  ifqulfita  i fiori  d' 
vn  giardino, iu!  diflecca  il  fieno , già  rccifo  ne  i prati  : che 
però  il  P.  Lncrcrio  Dot  Cui  gli  foprapoic  ; Non  Idem 
In  O m n e s : infognando  al  buon  Prcndpc  à compartir 
diucriàmcnrc  ,c  gratic,  e pene , e benefici! , e fupplicij  , 
come  più  richiede  il  merito,  od  il  demerito  dei  fudditi. 
Mcrtìano  Giiuiconlulto  1. 1 1.  ff.  de  psnis . Ne  quid  aut 
leniuiyaut  durtusionfìituatnr  quam  caufa  depafeit  : tue 
e rum  aut  feueritatn , ani  eie  mentii  gloria  affettanda  (fi: 
frd  per  penfo  wdtcio,prent  quoque  rei  expoflnlat  %flat  uen- 
dum  eli . S.  Gregorio N-  zianzeno  trattando  del  perfetto 
PrcncipcOrar.ji.fu'l  fine  -,  Hoc  vnum  requiro,vt  ex  nu- 
mero fu.  qui  non  in  ornatimi  rebut  eunttis obfeqummurt 
fed  qui  in  qmbtifdam  ri  am  oh  retti fludtum  in  hominem 
offtnftonem  meurrunt  Ce. 

5 1 II  Sole , che  fienile  la  chiarezza  de  fuoi  raggi  dall’- 

altczza  del  quarto  cielo  fino  sù  i Gei  più  batti  del  mondo 
potrebbe  dire:  Senza  Lasciare  II  Cibl  Toc- 
co La  Terra, (imbolo dei giufti,chc flàdoquì £iù 
viuono  co'!  cuore , e con  l’affetto  tutto  raccolto  in  Dìo , 
fra  i quali  S.Paolo,chc  diccua.  Phil.3.20.  N offra  autenu 
corner  fatto  in  calti  efl ,òoc  inrcrprctaS.Anfclmo;CVrptrr 
aenbulamutin  terrari  J cordi  habttamuttn  dfa.Inque- 
fta  guifa  operarono  e S.Greg.Papa,c  S.Luigi  Re  di  Fran- 
cia, e S.Cnrlo  Arciudcouo  di  Milano  , ed  il  B.  Amadco 
Duca  di  Sattoia , ed  altri  tali , che  tenendo  l'anima  vnita 
à Dio  ,goucrnauano,con  prudente dircnionc,  i lor  (ud- 
diti  ,ì  principati  ,ci  regni . ■ . 

^2  II  fole,  mentre  vnafofca  , e ruggì  noia  nube  fc  gli 
pone  d'atianti,  laida  ben  si  dì  difeoprir  al  mondo  le 
nobili  fattezze  del  fuo  fembianre  , tua  non  lafcia  però 
di  trasfondere  la  chiarezza  fìupenda  de  i fuoi  Iplendori  , 
dictii  altri  ditte } 


Iddio 


Principe . 


Iddio 


Cap.  V.  7 

Il  Bello  Si,  Ma  Lo  Splendor  Nt»  Cela 
ed  anco  fc  gli  può  addatarc  il  motto  di  M ardale!  E t La- 
te t,Et  LvcBT’.Talc Cimilo  appaflionaco,  e croci-  * 
(ilio , benché  ha  urile  i I vifo,  dalle  nubi  del  doloro  da  lai-  ebriflo  tri 
di  (pud , e da  languigne  macchie  deformato , e coperto  , afij!o . 
dicuilJàiac-53.v.j.£r  qmofi  ab  fc  ondina  vallatemi,  & 
defpettutyvndc  nec  reputammo!  etim  ; fece  ad  ogni  modo 
nfplender  i chiari  lumi  delle  fuc  gratic , rifmando  l’orec- 
chio di  Malco,pregandopcr  i crocififfori,  donando  il  p- 
radilòal  ladro.proucdcndo  la  madre  d’vn  tutore  &c. 

33  Si  ritroua  il  fole,  figurato  nel  mezzo  del  cielo,  cd'- 
imornoa  lui  la  luna,!  pianeti, e molte  (ielle  di  varia grà- 
dczza:  ed  etto  introdotto  adire:  In  T v t t i Splendo: 
merce,  che  la  chiarezza  ili  lui , da  tutti  gli  aftri  viene  par- 
tecipata: nella  qual  guifa,  tutti  i doni  di  purità,  Capienza, 
patienza , fortezza , che  rifplcndono  nelle  Vergini , ne  i 
Dottoriinc  i Confc(Tor!,nc  1 Martiri, fono  loro  compartiti 
da  Dio:  nclqualpropofitoS.Giacomoc.I.17.  Omneda- 
tum  optimum  , O"  omne  donum  perfettum  defurfum  efl , 
dtfctndentaPatrt  luminum.Ecoù  anco  la  glorile mac- 
flà  del  prcncipc  riluce  in  rutti  quei  fuddid , e corteggiarli, 
ci»  dalia  benignità  di  lui  furono  illuttnui , ed  ciàltau . 

54  Così  grande  e la  chiarezza  del  fole:  chele  pupille» 
benché  acute  , e pcrfpicaci  rcftandonc  forprefe»  fono 
afirerte  a cedere  , dandoli  per  vinte:  effendo  veriflimo 
clic:  Va  sbagliano  La  Vista  Anco  1 Piv 
Degni:  Tanto offemò  nella  diuina  effenza Torquato, 
di  cui  nella  Gcrufal.Conquill.!.io.ft. 59. 

Et  quando  meno  in  fuofpfcndor  s'inuoluc . 

V’alibagliano  la  villa  anco  » più  degni . 

Qitindi  i Serafini,  deferirti  nel  cap.6.d’Ifaia , conforme  fa 
lcnionc  de  gli  Senanta  , dando  alla  prcfcnzadlddìo,  fi 
vefauano  fa  faccia , e come  interpreta  S.Gio:  Chrifofto- 
\x\o\Duabusalit  vdabantyfociem.fìmul  excludentiara - 
diurne  tbronoprodeuntem  , co  quo  d f erre  non  poter ant 
immenfamgloriam  & e. 

« Al  fole,  vfeito dalle  nubi  Carlo  Rancati  diede  : 
Nvllaqjte  Obstantb  Relvxit,  alludendo  al 
valore  di  vn  lertcrato^lic  nelle  pubbliche  difputc.l  upcra- 
tc  le  oppofitionì  de  gli  auucrfari  i argométi,Lcc  rifpléderc 
l'ifquifitczza  della  fua  virtù. L’innocenza  di  Chritto  può 
anco  di  legnarli  in  quella  imprefa, e he  da  cento  calunnie , 
per  oprale  fuoi  nemici  ingombrata,  tutte  lefuperò  ,ri(- 
plcndcndo chiarittima  nelle  protette  di  Pilato»c  della  mo- 
glie di  Giudaici  Centurionc,c  del  Ladrone  &c. 

56  Da  tutte  le  parti  della  terra , e del  mare  , fa  virtù  del 
fole  e goduta,  perche  con .circolo 1 infaticabile  da  per  tut- 
to fi  riuolgc  ,c(ì  aggira,  di  cui  puòdirfi:  TotvmOr- 
cvmspicit  Orb  f m : ò pure: Omnia  Lvstrat, 
di  cui  Virgilio4.i£ncid.v.6o7. 

Sol auuerrarum  fìammis  opera  omnia  luflrat , 
e Daufdc Pfal.l87.AVf  efl  qui  (e  abfcondat  àcalorc  eim: 
e Salomone  Ecckf.r.5.  OritMr[ol,&  occidtr, &,td  locnm 
fuum  reuerrirur:  ibiquerenafcentgyrat  per  mendiemyiy 
pettino- ad  aqutlonem  IJ'STRslNS  VNjVERSr f:cd 
cfprimccosi  la  bontà , e prouidenza  vniuorfole  «l'Iddio  : 
come  fa  diligenza,  e iòllecitudinc  di  vero  Prelato,  e di 
Vcfcouo,  che  nonrifguardaDdoadincommodi , circon- 
dando vifitano  la  loro  religione,  e dioccfi  . Qoant*  alfa 
prouidenza  vniucrlalc  d'iddio  il  mio  D.SaluatoreOr- 
dilcci  così  : 

•s£t  bere  fai  radiarti  totum  circumfpicit  orbtM  : 

Sic  Detti  immenfo  lamine  cunei*  regia 
Quaiu’alla  loUodtudinedì  zelante  Prelato  : cimi  Sa- 
muele: chccflcndo,c  Giudice,  e Pjftorfuprcmo  de  gl'p- 
r aditi:  Ibat  per  fìngulos  annoi  e tremi  erti  Retbelt<7  Gal  ga- 
la, & AlafpbdtyO  iudicabat  JfraeUm  in fupradittn  lode 
! . Rcg.  7. 1 6.  fi  che  da  vn  cap»)  att’altro  della  fua  giur  li- 
di nionc  affittata  al  tutto,  vedetta  » e prouctleiuda  per 
tutto. 

37  Alfa  mifura  dcH'cfaltationc  crefce  anco  il  calor 
del  fole  *,  riunendone  i mefi  dell*  diate  tutto  ardente 
«lefuoiferuori,  perche  all'hora  fi  troua  nclfiropiù  fu- 
blimcdclGdo:  che  però  di  lui  ditti  -,AltiorAr- 
D B n t 1 0 R . Quando  il  fol  di  giuttitia  ; In  territ  vifnt  Chri/h 
efl , CT  cum  bomwibut  conuerfìttut  rff.Baruch.3.38.  ero-  {/«dir#, 
uandofi  abbottato  al  nottro  fango:  all  bora  paruc  , che 
altro  non  compartiffc , che  fa  chiarezza  dolce,  e tempe- 
rata del  fuolwnc  ; lumen  ad  renclanonem  gemiunu  . 

Lue. 
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CORPI  CELESTI.  Lib.  I. 


Lue.  Mi  quando  nel  giudido  finalecoraparirà  ; In 
nubibuicih,  tum  zirline  muh*y(7  mnufìatiMHl*  *4. 
30.  (landò  in  quella  lublimità  ; Ignts  tn  conjptciu  tiùj  , 
OXardefcet.Pùii.  49.3. 

58  Non  folanicntc  ì tutte  le  creature  in  admtto,  mi  à ' 
cadauna  ripartitamcntc  fono  comportiti  gli  indù  (lì  » eie 
beneficenze  dell'ole,  i lui  potendo  loprnfcriucrf»;  Omni- 
BV$,ErSiHGVLi$:  idea  così  della  grada  , & liberalità 
diuina , che  hi  prouidcnw,c  dell'vni  iteriate  * e di  ciafcun 
particolare-, come d’ ogni  buon  Prcncipe,chc  s’applica  à 
gloriare  ed  al  publico,ed  al  priuaco  de  tuoi  fudditi  Qiun- 
t'al  fole S,Ambrogio I.3  Hcxaemcr.c.6.  i/ag/no  fol , qui 
Compì  ft  orbtm  ferrar  um  fuo  e ni  or  t , t iti  luna  fuo  lamine ; 
ntcfohtm  terrnit(td  atnm  ntrem  hunc,&  mariyCiliq-Ja- 
Cif»iCfog2iongC.  Qua  in  quacunque  pnrte  fuertnt  enti  , 

1 L LAMINA bJT  OMNIA,  ET  v£QVE  SPE - 

CTANTVK  A CVNCTJS , vt  tn  ranquam  fui  t tantum 
regioni uus  immorart , (J* [tòt  tnntum  adeffe,  itque  lucere 
/iuguli  popu't  cred.it, cum  fimi!  ver  lucerna  vmuerlis  C7c. 
Quant’àDioSant’Agoftino  l.5.Confeis.cap.  1 1. 0 tu  bo- 
ne omnipotens,qui  fu  curai  vnumquemqut  nofirum,  vtlut 
folum  curot,<?fic  »mnet  tamq,  fingulos  e unirti,  C?  dili- 
gerti. Qiunt’  al  Prencipc  : Codanzo  Imperatore  dell’ 
OriemcDrat.de  Themidio  Philofopho  così  -,  Ego  porro 
officq  mtt  pnrte t effe  duco, vobis  non  Jolum  expubluit  bo- 
na Intuii  -nstertsm  pr  ubere, (ed  infmper  pnuatafìngulo- 
rum  vtilitnn , quosd  tini  fieri  quent , debunm  proludei u 
tiam  Jolicuuduiemqut  nnunrt . 

5 6 II  Sole  con  la  ferina-,  P e a Se  Fvi-get,  ed  ancorai 
NohMvtVàta  Lvcfc  è idea  d’Iddio/lcl  quale  Filo- 
ne Kl.de Monarchia  j Sant  lux  n nullo  iUuftrstur  fed  fé 
lp fn  offendi t:fic  Deus  qui  nulla  homtnu  operibus  Ulufìran 
pouf},  diurni  f un  effe  ntti  folut  feipfum  lUufìrnt.Eipihnc 
altrcii  qudVImpreu  il  dominio  afloluto,&  indipendente 
d!  pcrionagglo  grande,  clic  non  hi  di  nielli  eri  dell*  altrui 
aiutcs&  adbcrcnzaj  ad  anco  fcruc  d’ingegno  nobile,  che 
ama  di  rivendere  co  i raggi  della  lua  propria  virtù.  Fran- 
cclco  Petrarca  1.2  Ae  Rtmtd.  Dui.  6 Vt  cuiqut  proprio 
laus,aut  infumi  eft  : fic laudisi: infimi proprn  con- 
fi fiioporiet. 

60  II  Solcdìguraro  nella  faa  chiarezza  maggiore,  heb- 
bcil vedo: N-l  TaoppoLvMt  Svo Vifhb A C a. 
l a r s 1 »vera  imaginc  d’iddio  ìnuifibile  a gli  occhi  delle 
cr catartici  quale  S.Dionigi  Areopolludcndo  alte  paro- 
le di  S.Paoio  i.Ti  6.16.  Deus  luctm  inbabvat  ìniceffibi- 
/tra, diccua  : Ciligo  diurni,  idejl  lux  tnaccffibilis, in  qui 
Deus  babitit,adeam  iccelit,  eique  abftrbetur  quifquis 
Dtum  vi  de  re  mtruil  : eoque  ipfo  quid  non  videi  vite  co - 
gnofat, (umiliarmi  couiungttur et • 4*1  omnem  cornino- 
ne m tranfeendit:  Sinelio  Hymn.  3-riuolto  i Dio  . 

Tues  quod  iliufirit , 

Tu  quod  tllujbitur  : 

Tn  es  id  quod  ippiret , 

T " quod  acculi at ur . 

Proprio  fulgoribut . 

Anco  il  Tallo  nella  Gerui.  Liberata  Canto  9ÌK57.  ra- 
gionando del  leggio,  OUc  refiede  Iddio , cinti . 

Ouiui  ci  cosi  nel  luol’plcndor  s’inuoluc  , 

Clic  v'abbaglian  la  villa  anco  i più  degni . 

of>  1 Monfi gnor  Arefio  riconolcc  il  Sole  per  idea  d'iddio 
giUfio,loptalcriucndogliMM.E  Operantibvs  Pa- 
vor.  Olcaflro  in  e .3 1 .Grw.olfcruachc  gli  Ebrri,cd  i Cal- 
dei ancora, foleaano  chiamar  Iddio,  co’l  nome  di  Terro- 
re: Poemi  H< brìi  ah  quando  Dtum  Piuerem  quod  ma- 
,vi  me  fìi  umendus.auod  far  fu  ari  ì Cildeis  mutuauerum, 
qui  frequenti (fimi  Deumpiuorem  vocine.  E San  Girola- 
mo ancli'dTo:ff  tasto  qui  Sanih  funt,prifeuuim  Dei.abf- 
qut  formuline  non  videbunt. 

61  II  P.  Vincenzo  Gilibcni , rapporta  il  Sole, per  efem- 
plarc  della  prouidenza  d’iddio, che  diffonde  !c  lue  benefi- 
cenze . Sv  per  Bono  s.  Et  Ma  Los,  come  dicefi 
in  SMan.5. 45.  nel  qual  fogectto  Prudenzo  /.  3.  contri 
Simmic  />ap.Ludou.La  Cerda  in  Tcrtall  de  Sptflnculu . 

fjjad  ilter  fol  tu  s rsdius  collummit  ornati 
Diffufo  [pie udore  loeos,  ferii  urei  redi. 

Sed  ferii  CT  ntgro  fordentti  culmini  fumo . 

Jntrat  mirmoribus  cipitohi  chr*,  fed  intesi 
CircoriStÓ" nnsis  (Pietri  foramiui  cliufi 
fiere  orti  1 & [pur  est»  redolenti  fornice  ctilsm 


63  Giouanni  Orozeo , per  imagine  della  diurna  bene-  UmAetn- 
ficenza,  traicclfcii  Sole,  fegnoto coi,  le  parole  di S.  Ciac.  l4  jiMls4, 
C.I.V4.AF  FVLENTER,  Et  Non  I.MPROPERAT 

nel  qual  propofito  Tomaio  Anglico ap-Comà  Lap.Dfra 
dit  libtriluer  non  vendttyficm  multi-, dit  getter  iliter,rien 
vm,fed  omntbui , dit  ibundunter  non pircè'.dit  curtilt- 
ter, vulgo  cortdcmcnte,«iù«  non  proporsi. Lt  S.Bcmatdo 
fcmo.l6.in  Cant.  Venu  bentficus  effdsns  ifflutnter , & 
non  impropcrMtt:  non  improperi 1 doni , quii  doni  funi  & 
benefici!  fui  miht  dedit  j iti»»  ve ndidit . , 

64  Al  Solchi  chi  diede.  Ni  Aspici  t,N  o n Aspi-  Groti*. 
e 1 r v r:  cosi  anco  fc  Iddio  non  d prcuienc  con  lo  (guar- 
do della  lua  gratia,  non  v’è  alcuno,  che  in  Ini  fidi  le  pu- 
pille ; (Jculms  flit  ut  efìyVt  vide  re  lumen  poffit , dicciu  S. 

Kulgeotio  ad  Theodor,  fedvtdere  nenpottft  , nifi  (etili 
lumen  infoderi:  ; vi  CT  bonum  quod  fidi, gntu  adferi- 

bendum-.c  S.  Agolliuo  hb  Qu,ifi.ibóro(.Quifl.  51.  Sic  ut 
folem  non  videe  ocului,mJi  in  lumine  fotir,  fic  verum , (T 
domiti: cum  lumen  non  poterti  videro  inteUigenttsyni/i  in 
ipfius  .umintydtquo  inquit  Propbeti  ; Domine  in  lumino 
tuovidebut  lumen . 

64  RapprcfcntatiuodifuprctmccccllcnzaèilSolcipoi.  EeetlUngi 
che  al  luo  comparire  ;Spar  isce  Oon'Altro  L V-  dìs.Jgo- 
m e.  Cosi  ad  honorc  di  S.AgoO.lcriucruS.  Remigio  lo-  /?"*#  • 
pra  la  idi  Corinthij  : Sicui  Sol  in  lumino  ex  cedi:  omnts 
pUntrst , Vi  Aoguftinui  omnts  exctffit  in  expontndo  fi- 
orii Scriptum.  Co’l  mcdcfinio  conceno  S.  Ikmauctuu- 
ramcl  Salterò  minore  inlinuò  le  grandezze  di  MariaVer- 
gàie, così  inchinandola:  £**««• 

Ano  tosi  delibiti.  nsVerg. 

Virgo , cui  compirsi  1 

Luninign  rtputstur , 

Sol  cum  fieli  is  obfcuntur . 

E Giouanni  Gcomcrraanch'cflb  Hymno . 

Ciude  Virgo, itbdens  Seripbtnum  lumen  vt  ilmut 

Sol  or  ititi  lucem  fiderei  m obtenebnt . _ viriti. 

66  Ilvcrovirtuofo  e limile  al  Sole,  di  cui  è proprio  di 
communicore  à tutti  la fua  chiara  bellezza  , ond’altria 
luirhioltodiccua:ExT*  Cvncta  NiTOREM.Gio:Da- 
inaiccnoc.lt.  deBarlaam:  Steut  fot  ad  illumininone m 
omnibus  trita-,  fin  etnuidii  porr. gii  fuosridioscunclofque 
tllummir  t permutu:  tti&  veri  [spleniti,  fui  Appetito 
fot , more foh /,  illuminai,  & tllufiris  ,<7  fpUndsdos 
offenda.  Può  dì  anco  dire:  che  fi  come  lune  le  cole  in- 
feriori: ed  anco  i corpi  celcfti , e fupcriori  riccuono  va- 
ghezza  dal  Sole,  che  quello fignifica  : Ex  te  cundimto- 
rem:  così  rune  le  virtù  riccuono  il  proprio  luftro  dalla 
fede.  Origene  in  Iob  : Steut  mbil  efi  aetetlsbilo  bomint - 
bur  fine  luce:  itimbiltfi  d elei!  ibi  le , neque  scceptunu 
DfOyibfque  fida  lamine. 

67  Sapidi  Bargagli , figurando  il  Sole , co  i raggi , clic 
Iccndcuano  (opra  iuughmngofi,  lecci  oli , ed  immondi, 
diiTc  , che  ogni  modo  qudl'ccccltò  pianeta  li  conlcrua- 

ua : I m p o 1. LVTVsraJ qual  corpo d’Imprcla il P.Gam-  F.uc bori- 

beni  diede  le  parole  di  Stano  Sylu.  in  Prot.  & Chrilp.D  e-  fi  io. 
cor  I n t e g e r:  tale  Chrilto  SaaamcnQto,  lenza  vc- 
run  pregi udicio della  fua  purità  infinita,  e tal  volta  ri- 
ecuiitodallcconfcicnzc laide,  clcclcratc  . Cosi  Dioge- 
ne appredò  Lacrtio  1 .6  .rimproucrato.  Qmd 1 oci  immun- 
da  m trova (ol,  rilpolc in  feceffus  *t>n , nec  inquini- 
tur.  Lodcflodicafi  di  perfona  virtuofa  , la  cui  mon-  fisi  vino- 
dezza  Irà  gli  federati  nulla  Icona . Giudo  Liplio  Pia: rat.  P • 
in  iib-Satunul.  Vt  radi)  fotss  ,iu  Jordes  , G"  ciligsutts 
loci  cernetti * illufinnt  ,non  inquinili! ur  : fic  beni  iuter 
f eroi,  fquolcncefque  mimo  ttrefplendent  mbuommu,  veri 
virenti  1 fui  laude . Del  medi-limo  conccnofi  vallerò  t 
Padri  San  Bafilio  Homiha  de  bumani  Cknfh  generai. 

S.Ar.magio  l.z.de  Incarnai.  Verbi, e S.  Agoftino  l.  de  fi- 
do , Si  mb.c.q.pcr  dìmodrore , die  il  Verbo  dittino  prcn- 
dcndohuimna  carne, non  riroanefle  nelle  fuc  glorie  prc.  Vfr^  ja 

giudicato  : Ninne  videi  folem , diccua  SJiafiìio , e 7 i/o  CSI  mt 
cono  agente m , C fordtbui  aalucentem , nuilamtamen 
inde  griueoleuaam  contrabentemì^Juid  igitur  t ime s im- 
ponibili, CT  f] incera  naturile  m acuì  am  a tuba  riferii  ì 
SiGrcgorioNidcno  anch'dlo  Oran  de  Natiuit.  Chridi  : 

Puntai  in  noftnt  Jordibut  vor fatar , jordes  vero  pur  Ha- 
rem non  attingunt , fieut  ait  Euangchfla.  Qfpd  lux 
in  tenebra , C7"  tenebra  farti  compltxs  non  ftns  . Non 
altrimenti  S.  Pier  Chrilologo  fcrm.  35.  per  dinotare» 
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che  Uncinato  Verbo , ò toccaffc  i lebbrofi , c flbfle  toc- 
cato da  gl’infetti , non  però  partecipala  dell'altrui  lordu- 
re Ieri  flc-,  Dtumntc  latini  pollati, tote  offendit  vifut , nec 
odor  cxjjptr*i,nec  a udirai  fauCtattnec  inquinai  human * 
coltratto.  Nano  fi  Sol  tangu  fiere  or  a,  nou  tamtn  flercort- 
bui  tnquiNétmr.  quanto  magli  Creator  folti  tangu  omnia , 
Grame*  non  potè  fi  vi  In  comi  all  tirai  inquinarti 
fX  La  luce  della  diuinn  grafia  fgombra  da  i noftri  feni 
ogni  aiflittione , c gli  riempie  di  loauiflìmo  conforto , fi- 
milc  appunto  al  Sole  , quale  e fgombra  dell 'aria  i noiofi 
Vapori , e porge  a gli  enti  inferiori  prefiofi  fomenti  : ciò 
clic  inferire  il  motto.D  iscvtit,EtFovet:  Quelli 
buoni  effetti  fi  canario  dalla  prcfcnzadcl  Prcndpc  « clic 
vifita  la  prouinc'a  » od  il  regno:  che  però,  dicono  gl’Ifto- 
rici, quando  Al  fon  lo  I.  vifìrauail  Portogallo,  Icfcclcrag- 
gini,  l'enormità,  e ringiulliriccranoda  per  tutto  diffìpa- 
cq  e la  pace , la  giullifia,  U tede , da  tutti  i lati  fiariuano . 
può  dirti  ancora , clic  il  Prencipc  à guifà  del  Sole,  con  la 
gl  nitida  difeunt  in  facinorofi  ,econ  la  pietà  foaeti  necci- 
titoli:  effetti  praticati  da  Ferdinando  li-imperatore  di  cui 
il  Lamomvuno  cap.  a J.  fufiitia  rigor tm  cltmtntia  (va- 
ntiate temperami , e narra  che:  Catafdam  Ket  ,cnt  vutta 
non  potuti  condonar!  film  ita  (olatuiefi , vi  osceret  Pa- 
trii enmtn  idi t fraudi  nonfatnrum:  aggiungendo;  Se  ti- 
lt sfatar  um  par  tatti  loco,fttpfi  (tger  treni  vt  doterei . 

69  Si  come  il  Sole,  con  la  virtù  del  Ilio  raggio,  fi  dile- 
guar la  nebbia, portando  il  vctbo  -,  Dissipassi;  co- 
si la  prdenza  d’iddio  ; od  anco  del  Padiondi  caia  toglie 
da  i noftri  cuori , e dalle  famiglie  i vidi , e i mancamenri. 
della  prdenza  d'iddio  , Prudenuo  Cuhctncrinon 
Hvmn.  Manu  in.  cosi  : 

Caligo  terra  Jcinditur 
Pere  affa  folti  fpicuo , 

Rebafquttam  co-or  redit 
Valtu  ni  tonni  fidtrtt. 

Sic  noftramoxofcuritat 
Frati  difque  peli  ut  confettino . 

- Rapiti  rerei  tum  nubtbut 
Regnante  palle  (cu  Dea. 

Con  quello  concetto  Ifaacco  Prete  , do  Mundi  contem- 
pi* , dimodrò  quanto  vaglia  l'Orationcàl  follicuodcl 
noflrofpiriro  : Stetti  rtutlatnr  focus  terra  per  raditi  (0- 
laret  ab  ofewritatt  atrii  occupante  : ila  poloni  efi  orati* 
foluere , & anmbiUre  ab  anima  nebulai vittaram  , & 
irradiare  mtntem  luce  latitia,G  confolattonu . 

70  PPXuigiGiuglaris  , adhonorc  di  Vittorio  Ame- 
deo, DucadiSauoia,  che  comporle  differenze  , che 
paffauano  fri  Maria  de  Medici  Regina  Madre,  & Luigi 
Xlll.  Rè  di  Francia,  fuo  figlksfigurò  vn  Sol  nafccntc  , al 
cui  comparire,  e le  nebbie , e le  caligini  erano  diflìpatc , 
col  cartellone  :Solvit  D v m V j d 1 t . Non  altri- 
menti à pena  Chrifto , Sole  di  pici  A,  fifsò  lo  f-uardo  fo- 
pra  Pietro, che  fgombrò  da  quel  cuore  i vapori  dcH'infc- 
dcltà , onde  tutto  era  annebbiato-,  Conuerfnt  Dominai 
refpexit  PetrmmJklUuc S-Lnca  12.6 i.£t egrefiui  forai Pe- 
trus fìtait  amare , nel  qual  luogo  S.  Ambrogio  . Quei  le- 
fui  re f picu  ,pforant  deiilìum  C"c. 

7!  Poffono  bene  si  i nuuoli , edi  vapori  alzarli  centra 
il  Sole  ; che.  Non  DiV  vi  fi  mantengono  : poiché 
Quel  vigorolb  pianeta  , coma  Itti  dille  :Ó  b stantia 
5 o l v e t : così  la  malignità  non  può  lungamente  prc- 
ualerc contra  la  vini»,  ò fia  contra  l’innocenza , l'vn , e 
Falera  delle  quali  fi  libera,  ben  collo , dalle  calunnie,  & 
impofturc . Ouidio  4 ,Faft. 

Con  (eia  meni  rtttùfama  mendacia  ride t . 

Seneca  Epift.pl.  bàtter  fui  virtutem , bocpoJJ untesi  ami- 
tatti  damna  , & iniuna  , quoti  adutrfut  (ohm  nebu- 
t*  poiefi  : Seneca d»  nuouoap.LipC/.J-  Mandati,  differì, 
y. Sola  virtù i prefiat gaudium  perpetuarti ,( t e uru:tt  tan- 
fi quid  obfiatynubiam  modo  iuitrucnit,quo  infra  f tramar 
necvnquam  dtem  vincimi . 

71  Pcrvno  » die  da  gli  altrui  contraili  non  riccuc  pro- 
eiudicio , mà  s’auanza  A rifplcndcre  più  glori  ola  mente, 
icrue  il  Sole , anco  da  i nuuoli , col  motto  del  Lucarinl  : 
Instant,  Non  Obst a nt:òputc:Fr vstr  a 
Opposi  t a:  od  anco:  H in  e Ct-ARioR.Sene- 
cacpift  92.S0I1S  vits  & Inx  integra  efi  etiam  tnter  oppo- 
fua\&  quamuit  altquid  i alenatesi  *qaod  notprehibeat 
fiat  af pìQu , in  opera  fi,  curfu  (no  fertnr  . Quotiti 


Prtnript 
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tnter  rubila  Inxit , non  efi  [treno  minor , me  ter  di  or  qui- 
Aem  quontam  multum  intere  fi  vtrum  ahqutd  obftettan- 
rum,an  tmptdtat.  Eodem  modo  virenti  eppe/ua  mòti  de- 
tr  abunt  : Non  efi  minor  >fed  mmuifulget : nobu  J or  filati  \ 
non  eque  apparti , ac  niret , (ibi  eadetn  efi  ,&  more  [olii 
objcart,  in  occulto  vtm  fu  am  exerctt, 

73  II  Sol  nafccnte  hebbe:  Iam  Illvstrabit 
Omnia,  effetti  praticati  dal  Sole  diuino , che  : Illu- 
minai ornnem  hominem  vententtm  m bunc  mundum 

Io.  1 . 9.  ed  effetti  degni  d’ogni  buon  Prcncipc,bcn  dieen- f . 

do  Agapito  Ep.Paren.n.  51.  Séln  profitto  partii  funai-  btmfico. 
i ufirare  radtjt  orbtm  ì Principi 1 vero  virtut  efi  egtnoram 
mtfereri . Così  11  P.  S.  Gregorio  Nazianzeno  cp.  34.  ad 
honoredi  S.  Gregorio  NitTeno  , afflinionc  ncluoi  lun- 
ghi pellegrinaggi,  diccua:  Turni  eircmtut  Dio  grami  > 

C acce  piai , fixamqut  ubi,  ac  (labile  efi  maini  prodtffe , 
quamuu  loco  minime  fìxut  (il,  nifi  vero  quii  folem  acca- 
jet-,  quia  in  orbe  m curri 1 radio!  f andini , aique  omnibat 
rebus,  qual  obli  vuam  aff treni . Imprcfa , e dif'cortb  tutto 
confacente  ad  ogni  buon  Vcfcouo,  ò Vifitatore  della  Vip  latore 
1 uà  Dicceli , ò Religione . 

74  De!  Sol  nalccntc  diflc  il  I ucarini  : O R 1 e ns 

Vniversvm  Ili. vstrat, c può fcruirc a i Nata-  .KMfci,n 
li  di  Chrifto , e di  Maria,  della  quale  San  Bernardo  fcrm.  c}n fi* 

loie Affmìpi.Maruprafenna torui illufiraiur orbi,adto  ' di  Ma- 
vì & ipfa  lamiptà  celtfitt pelria clariut  rutti et,v*rgi-  riM" 

ne a lampadis  irradiata  fulgore . lmprcù,  clic  da  Ifidoro 
Clai  io  no.  1 . orar.  6 1 . farebbe  applica»  ad  fio  nere  di  per-  . . , 

fona  liberale,  e generata  nella  profufionc  delle  fuc  grafie:  ' M,t‘ 

Telati  jolyCum  orbtarpartttmortalci  omnei  implet  tucun- 
ditate  : ftc  liberalù,dum  benigne  ommbni  f acete  (hi  deh 
I vbuunquc  confpicitnr , quibat  ft  canque  obuiam  probe t , 
j lactm  quondam  [team  ajftrt , quo  latin*  omnibus  pari t . 

I 75  Pucotcndo  il  SolccoTuoi  raggi  entro  vno  Ipccchio 
i concauo,nd  rifleffo  di  quelli,  s'acccnde  l'cfca,  che  gli  Iti 
| al  rikontro,dcriuandonc  tutt'ad  vn  tempo,  e lo  fplcndo- 
, re  allo  fpccchio,  e l'incendio  all'aridc  materie  itti  giaccR- 
j ciuciò  cnc  notò  il  Bargaglj , che  fece  di  quello  corpo  im- 
I prefa  co'l motto  : Vnivs  Splendor  , Incendi-  ebrìftotin 
' vm  Alter  i v k tale  Chrifto  Sole  eterno,  nel  finale  dici. 
giuditk>  rip.ittira  gli  fplcndori  di  gloria  à i giufli , e gl'in- 
cendi) tonnentofi  A gli  federati  S. Ifidoro  /.  demando  e, 

I J.  Sol  illuminati  & exarit  : ita  Chrtfiui  credente s fide , 
fptritu  vegetante  illammar.negantti  [erotemi  ignii  ardo- 
re terrebit . Cosi  anco  l'inuidiofo , al  veder  gli  fplendori  lutti  di  0/0 
; della  feliciti >chc rilucono,  nel  fuo  proffimo,  reità  da  vn* 
acuta , e vorace  tortura  orlò , e cruciato , e come  offeruò 
S.Bafiiio  Hom.de  Inuìdia . Quanto  magli  fortuna  ere- 
feti  , tanto  tilt  maio  ri  premitur  dolere, arque  luttu. Quin- 
di l'Epulonc  E uangclico  Lue.  1 6.  mentre  (latta  nei  tor- 
j menu,  vedendo  Lazaro  corcato  nel  fenod*  Abramo,  al 
j rifleflb  di  unta  feliciti,  foggiaccua  ad  vna  tortura  affai 
I più  tormcntofa  di  quella  dcll’inftrno  : di  cui  San  Pier 
ChrifoUer.Ill.Zr/a  mago  incenatinr,  quam  gehenna. 

76  Si  come  al  riccucrfi  nello  fpccchio  la  hice  del  Sole, 
fc  ne  conccpifcc  nel  l'cfca  vicina  immantinenti  al  fuoco, 
defilando:  Elvce  Ardo  R.Cosldalla  bellezza  don- 
neerà , pazzamente  mirata  , fono  cagionati  ne  cuori 

! Inimaiu gl’incendi j della  libidine.  S. Gioì Chnìoffomo 
! Hom.;.dc  Vcrb-IfaLr  ; l'tignti,  vbt  fannm  amputne 
mhtl  moratur  : (ed  fintiti  ve  attingi t materiam  accendi t 
f.ammam  : ttidem  , O"  ignu  concupì fi  enti  a fimul  atque 
per  oculoram  intaitam  e legati  tem  attigni t J or m am, proti - 
nasexurn  animum . 

77  Che  da  vnamcdcfìnia  colà  fi  cani  ed  vti le  , e prc-  vJ,*t  fM 
giudifio , lo  dimoflra  il  Sole , i raggi  del  quale , ed  illu-  * * 
flrano  lo  fpccchio*  ouc  fono rìccuntì,  ed  incendonolc 
materie , che  fi  trouanooppofle,  che  tanto  infcrilcc  il 
mono:  Hinc  Splendor,  Er  A.rdor  :Ouidio 
’.dcTrifl. 

Ntl  prode  fi  quod  non  l odore  pofftt  idem . 

Igne  quid  vtilwt  l S‘  quii  tamtn  vrtrt  tetta 

jlpparetyaudaces  tnfirai  tigne  manai . 

Eripit  tnter dum,m« do  dat  medicina  falutem  « 

Quaq-,  luuetmonfiraty  quaq ; JSe  berta  noe  erti  &C, 

78  Benché  le  nubi  s alzino  in  faccia  dei  Sole  , poffo- 
no  ben  sì  in  parte offufcarlo , mà  non  fuffocarlo  : eoe  co- 
medi lui  è ferino.  Pii  emitvr,Non  Opprimi-  Virtù  in- 
tvr  . La  virtù, in  animo  coflantc,  e gcncrofo , può  an-  fiiiata . 
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ch’ella  patir  qualche  oppoGiionc  * mi  nò  però  clfcrc  pre- 
giudicata . S.  Nilo  Abbate  Inftitut.ad Monach.  Animus 
vtrtutibus  txcnltni,&  confirmatus  ,lutt  dtàMt  prema- 
tur  in  fidii  non  opprimi  tur  tnec  de  conftantispropofiio  di - 
mone  tur . Cosi  la  maluagità  de  i maligni  può  adombrare 
la  verità , mi  non  coprir  Li  tanto , ch'ella  non  tacci  nobil 
inoltra  della  Tua  chiarezza  Cic. Pro  Celio . O magni  vii 
veri: s/i/,qus  contré  borni  num  ingtrtia,caUidi:.ttem,fo- 
lertiam,contraqne  fui  ss  omnium  infidi  ss  f sóle  fi*  por  fi 
ipfam  defendst 


79  li  Sole  » che  pcrcotcndo  cò  i raggi  entro  vno  (picc- 
hio, là  rifletter  la  luce  in  molti  altri»  licbl 


chiot  là  rifletter  la  luce  in  molti  altri,  hebbe  dal  Lutarmi: 
PnaatT  Tahtvndim  Singvlis:  tale  iddio, 
ripartendo  il  Tuo  lume  ad  vno  de  Tuoi  miniftr:,  ne  (a  vfrìr 
tanta  chiarezza , che  ogni  vno  ne  retta  illuminato . Gio: 
Chriloftomo  Hom.45.in  MutSaluoiorfma  dinittmjion 
panperem,non  irtien.ofum.aut  rudem.aut  forte \ sue  tgna- 
uum,aut  dilige  nttm^me  de  fi  de  m dif cernir,  fed  omnibn  l , 
qnammt  non  ignoretfumrnm  exitnm  ptetatitydolhinam 
commendai . ]i  buon  Prencipc  deuc  anch’etto  far  sì  che 
tutti  panccipinodciraggi  della  fua  beneficenza,  ciò  che 
tcncua  à cuore  Tcodoricoap  Cittì  odoro  l.j.  Var.cp- 1 1 . 
Op-amut  eunUum  diem  plenum  beneficai  nefìris  exenr • 
rere.  Opttmnt  vbittue  pr  sfitta  rtojìra  radi. ir  e . 

80  Per  vn  ininiftro  dalle  calunnie  depredo , cd  abbat- 
tuto, mà  poi  tornato  al  fuo  porto  primiero  con  gloria , c 
chiarezza  non  inferiore  al  la  prima»  Icrui  il  Sole,  che 
comparili.! fuori  dai  nuuoli  , col  mono  del  Bargagli  . 
Non  M e n Lvcido  R i«  o r g e, che  potrebbe  fcr- 
uirc  per  Girili  o*hc  rifufeira  da  morte  à vita.  S.Prolpcro 
fopra  il  SaJrn.  I03.  Orti»/  eft  Sol , quia  occidie  Sol  : tdtfi 
Confluì  mortaus  re/nrrexit,&  vmutrfnm  mundum  dà - 


Titani  fui  manifeflatione  implenit . 

| fij  M 7 * ‘ x della  * 


8 1 One  fplcndc  la  luce  della  grafia  diulna,  regnare  nó 
pedono  i mali»  c le  mifcric  » fi  come  otte  nalcc  il  Sole,  lui 
lono  ditti  paté , c fugate  le  tenebre  : portando  querto  pia- 
neta il  titolo  . T iNiBRiC  Non  Com  r rehen- 
D v n t : ò pili  bricucmcntc  . Tenebra  Proc  vi. 


lambì ico de  mvftcri js . $i«jr  veniente  Sole \ tenebri  tini 
ru  fi  mere  ~ HÉf  # I*’ 


prafinttam  [ufi mere  non  peffunrfid  fnbito  fnbttrfugmnt  : 
jfievndiqne  re  fulgente  po  tifiate  pei, qua  replet  suine  a bo- 
tili ,per  tur  batto  orna  il  qui  filtt  à [ptntibut  mala  scade - 
re,nullum  babet  locumfid  repente  dtfperdunr. 

8 z limono  loprapoftoal  Sole  : Motv  Facvn- 
p V f , clic  raccoglie  in  se  » cesi  ciò  che  del  medefimo  So- 


LESTI.  Lib.  I. 

le  ditte  Nazianzenoorat.  14.  q.i.  de  TbnlogU  : Ncque 
mot  ut  v/tquam  (nomee  btnefttijt  finem  fan*«r,comcanco 
quello  che  laido  Icritto  Platone  in  Tucrtcto:  D*”*  Sol 
mundum  fuo  enr fu  inibii, se  lujlrat, ornati faina  funt , & 
confi  ruantur  &c.  tutto  conuicnfi  à Ncgotianti  »cd  à Vi- 
fitatori,  iqiuli  raggirandoli  per  varie  parti  , fcco  por- 
tano marauigliofc beneficenze  : c fc  l’Apoftolo  S.  Pietro , N*%0ti4n- 
di  Chritto  parlando  AcL  lo.  58.  dille  clic  ; Pertrami)t  be-  t » Viftmt*- 
nefactettdo,y  fan  andò  C7C.il  P.  Cornelio  à Lapide:  Pro-  re. 
prtum  ergo  Cbnfli , commentò,  eiufque  effttlarum  eft  mo- 
mmi male  .fed  cmlibet  bentfacere , ve  vbicunque  digit 
f purgai  radici  fui  benefit  enns  in  far  Sdii , qntingiter 
currit,<7  perir anfuvt  lucem , caleremo  mftuxum  juum 
comminile:  Isomimbus , animahbut , & plantis  toto  orbe 
dtfperfit . 

83  Pcrcocendo  il  Sole  con  la  sfera  de  Tuoi  raggi  le 
Iplcbc  in  campagna , tinge  di  color  gial  lo , c dorato  la  lo- 
ro primiera  verdezza  , onde  gli  diedi  : Mvtat  In 
Avavm:  cosi  il  patimento,  & l’ardenza  del  male , che  ^ 
ci  sferza,  c pcrcotc  1)  capo,  ci  acquatta  vita  corona  d’oro» 
di  trionfo,  c di  gloria.  Gio:Giifort.HonM.  de  Paficnfia  : Tramai  10 
Quemadmodum  mde/udaticnt  ludatorem  cnm  fudere  , mie. 

CT  pulirne  ,&  calore  muho,&  laboribui  ,&neifen)t pu- 
gnare decet  : fic  tufo  multa  tolerare  expedit , gemer §( eque 
Jerre  vntuerfa  , [‘  clar am  bine  coronarti  aceeptnrut  .L’ar- 
denza della  perfccufioncchc  feri  il  capo  di  Giufcppc,  lo 
fece  rilplcndcre  fri  i primi  Satrapi  deli’Egino,  la  douc  to. 

.llcndo  q netta , egli  farebbe  rimarto  vn  ofeuro  paftorc  di 


gllcndc 

Palcftir 


48  Rapprcfcntò  Monfignor  Arefio  l’opera  dcll’Incar-  M 
inone  del  Veri  ' 


Verbo,  fatta  ncll’vtcro  di  Maria  Vagine,  con  eh  . 
la  pittura  del  Sole,  che  fourattando  al  globo  della  terra  .(yt# 
porta  ila  il  mono  . Non  Gravat,Et  Gravi- 
da t , poiché  lo  Spirito  fanto , fenza  ©regiudicate  all* 
integrità  di  Maria , la  refe  felicemente  feconda  . Marco 
Vigcrio  nel  D.icacordo  , chorda  1.  commentando  le  pa- 
role dc\V Angelo: flirtiti  aln(fi mi  obumbrabitttbt.  Luc.f. 

35  .così  faSoàFtfemtas  Dei  conteget  tot  am, non  grauabit , 
te  circumdabit  non  vitf/a^ir.RiccardodìSLorcnzol.  II. 
de  laud.  Virg.  Spini  ut  fantini  e am  f scandènte  , viri  ut  À 
corruptique  f ematiti. E S.Bcrrurdo  Ep.72. L*bet  admira- 
ri,quam  lene  fieonui  ventati!  , quod  non  filum  non  one- 
rai fi  d ettam  portai  omnem  , cui  portandum  impouitur  . 

Hoc  onut  potuti  vterum  . GRACIDARE  Virgntum  , 

S ED  NON  GRAVARE 


E così  attiuo,  e vìgorofo  il  Sole  nelladiffuCone  de 
fUoi  fplcndori,  che  abbarbaglia , cdacciecaanco  le  più 
acute,  c pcrfpìcari  pupille, Solem  d iccua  S. Ambrogio  lib. 
|.in Lue.  C. 5. intieri  non  poffumnt  : radicatiti  Jubmo- 
uetur  ,obtutut  intuenti t bebetaiur , C fi  diutiui  wfpicias 
mnii  tifai  txtinguitur . Onde  gli  fopra porti  Toolie 


Il  L VVE  Co’l  Lvme,  effetto  che  nella  bellezza  MeeeUoee- 
donnefea  , con  forme  di  dire  iperboliche  cosìoffcruo  11  /,  btllec- 
Sig.  Guido  Cafoni  p.  i.dcll'Odc  • va  * 

Nel  cicl  del  tuo  bel  volto 
Veggio  il  Sol  de  tuoi  Itimi , ali  ditti  veggio  I 
Non  vedo,  ma  vaneggio . 


M.  V.  grò- 

m da . 


Ri  filtri  t 

Ut  it . 


In  morte. 


Ri  fumi 
tiene . 


Mette 
firei e dà 
alla  rifar, 
rettimi. 


Vita  di! 
Prenci?» 

marma  dc_j 

fiutili. 


SOL 

Che  s’ci  vicino  fpicnde  * 

Toglie  ’l  lume  col  lume,  e cicco  rende . 

Mi  toltane  ogni  iperbole,  ciò  open  il  foldiuino  , che 
aiacca.  i vedenti  con  l'ecccflò  mirabile  de i luci  Iplcndo- 
ri . Oic  però  fedi  Paolo  è icricto  Acì.  9.  3.  che  Circum- 
fmifit  tur»  mx  de  cèto  • d lui  s'aggiunge  n.8.  Ape r tifane 
cculn  mhtlvidebor,  del  quale  (uccello  Rupcrto  Abbate 
de  Opcr.Spirlt.  Sardi,  cap.  19.  T ani  e funere  maicfì.ttu 
apparuit  Cbrifìm , i t tum  qutm  zombar,  eoe  am  fmeertt , 
atque  lue  dar  il  or  e l.imen  Cer  perenta  extiugutm  h erti- 
mi infirmavi  veri  luminit  virimene  ferre  non  faffinen. 
ns.  Cosi  Marò  Vergini , mentre  bantu*  nel  ventre  I Sol 
diurno, tanta  cl  irczza difitmdcua  tizi  volto:  che  Icpupil- 
Ic  de  i riguardanti,  refi.'.  ; aio  abbarbagliale,  mal  poti  nano 
raffigurarla  ; cfcS.Mattcofcriffc,  chcGiu/cppe  fpofodi 
lei;  N*ncogno(ctlat eam.  Matt.i.Sf.Sant'Ilario  , riferito 
nella  Catena  di  S.Tomafu  interpreta.fr opterJanFhffima 
Manu  gonfie  anonima  Jofepb  cor  nofei  non  potuu  de- 
nte pepine  ; Dvminum  trsimglerta  hobtni  invierò, qno. 
modoeognofceretnr  fi  Moyftcum  Dee  coll  eque  nn  glorifi- 
cata efl  facttiyVt  non  pofjcnr  intendere  in  tum  f Hifjjratl , 
qu  into  magli  Marta  agnofci.vet  mtuert  non  potermene 
Domi num  potentini!  t itero  habebat } 

Sf>  Il  Sole  figurato  fn’l  tramontare , coltitelo;  Oc- 
CIDIT  OmtVRVS,  òpurc;  Crastina  Svr- 
c e t , fetue  per  immagine  ri'prcfla  della  rcfurrcttionc  de 
i dcfot.ti , nel  qual  proposto  Pier  Crifologolcr.49. Crede 
homo  ne  mori  è ref  urgere  te  poffe,quia  antequà  v meret  mi 
fmfh.  Aut  quare  dubitai  qnedrefurgos  ,cum  nbitotnm 
quod  in  rebus  e fi  qnotidie  fic  re  far  gai  » Sol  occidit  <9*  ri- 
fargli: dici  [cpehtur  & redu,mtnfe,  anm-tcpor.ufmthit, 
[emina  cum  tranfeunt  ipfamonnntitr  enm  redtuntipfa 
morte  rtmuifcnnt  CTc.Ed  Olimpiodoro  in  Ecclcfiaftcn.c. 
X.di  Oirifìo»miftico  Sole  Ieri  ucce  si;  Ontnr  ex  Deipara 
Maria  fecundnm  camene,  oectdit  autem  ad  tnjerni  ima 
defeendentifed  & rnrfns  eXoriturJi  martini  re  furgoni. 

87  In  Morte  Ridipinto  il  Sole  pur  ai  l'Occafo , ed  in- 
trodotto adire;  Vadam,Et  Revbatar,  por- 
tando non  che  fpcranza , rnà  carezza  di  riforgerc , c ri- 
tornar di  nooito  à rihaucr  la  viu . Valerio  Fiacco  L3.  di 

non  sò  quali  defonti. 

Fata  oliti  ianua  labi  . 

Atqut  iterano  remeare  licit  - 
Et  Claudianol.a-Ruffin. 

Quei  vbiper  vario!  annottar  mille  figurai 

Egn  letbeo  purgato! fiamme,  tandem 

Rurfai  ad  bumana  rtuocat  primordia  forma 

88  Inferifcc  parimenti  la  refiirrettionc  venuta  il  Sole 
cadente  che  In  martedì  non  sò  quale  perfonaggio  fù  in- 
trodotto à dire  : Recido,  Non  Decido:  (enfi 
cfcrcrti  da  Seneca  cp .^.Cogita  nibil  forum, qua  ab  oculn 
abeunt,&  in  rerum  naturam.tx  qua  prodierunt,  oc  max 
procedura  funi  recenÀuntursonfuMi.btfinunt  ifla,no  pe- 
reunr.Ermon  quam  pertimefctmui,oc  recufamui , mter- 
mittit  vitam  non  eripit  Vernine  tterum  qui  net  11»  Inccm 
reponar  dies  C^c.  parole  più  da  Cattolico*!*  da  gentile . 

89  Air  bora  quando  il  Sole  tramonta,  non  fi  rimane 
già  eternamente  iui  fcpolto  ; mi  dall*  occafo  à dirittura  ; 
Rfdit  In  Ortvs come diflc il  P.  Gambcrrl  » rio 
cattò  da'  Seneca  nella  Medea  A&.  I.  Scen.  1.  à cui  ancofi 
cornitene! Mori  Gavdet  FestinvsInOrtVu. 
Concerti  (imparici  con  quelli  di  Salomone  Ecdcf  ca.  1.5. 
Oritur  Sol , CT  occidit,  C ad  ocum  faum  reuertitur . Ri- 
flettendo ì quella  proprietà , il  buon  fedele  non  reme  la 
morte , dipendo  clic  co'l  mezzo  di  quella  caduta  ,cgli  fi 
conduce aU'oricntc  lurido  della  rifurrcakmc  *,  che  però 
quel  coraggiolo  gìou irttto*tuc iato  dalla  fierezza  d'An- 
tioco  , àìtri  riuòlto  a.M.K.cap.7.9.7* * quidam  fcolefftfa 
fimo  in  pra  fenri  vita  noi  perdi!  : fedrex  mundi  de  fan. 
Dot  noi  prò  fa'ti  fagibut  in  attrita  vita  re (urr itisene  (afri- 
tabu  . 

90  Sicuro  prognofiico  di  terrenità , come  dicono  1 Na- 
turai I ftì  ,c  di  vederci  he  la  rota  del  Sole  compia  in  orien- 
te coM  Tuo  wrpo  tutto  puro,  elucido,  libero, ed  dente 

da  ogni  vapore  : clic  feorgend®  tale  , in  aud  giorno 
non  v’è  che  temere  rempeftofa  procella  : Frvstra 
Ter  a tu  ri  N 1 m a t s»  Imprcfa  del  fiidctto  Garabcrri 


E Gap.  I.  1 1 

| animata  con  le  parole  di  Virgilio  ì.Georgic.  c fimi  Imen- 
ei; negli  fiati,  nelle  cleri,  c nelle religioni,  non  s'hanno  à 
| temere  le  vitiolc , ò fcandalofc  procelle  ; quando  la  faccia 
del  Prenci pe,e  del  Prelato  compaia  feombra,  c libera  da  i 
■ laidi  vapori  ddle  terrene,  e viriate  «non  io  n 
I 91  Dilatino  a voglia  loro  l’ombrc  (qualidc  il  velo  ma- 
ninconiolcsad  Ingombrare  la  faccia  del  Gelo:  che  al  pri- 
j mo  lume  fparfo  dal  Sole  fu’l  vicio  dcll’Orienrc , dice  il  P. 

Gambcrti;  Occidet  HoRROR.mottodiStatioj. 

I Syliucpànfil.  quelle  mede  orridezze  tutte  faranno  fuga- 
te, c di(fi nate  ; cosi  la  beneficenza  del  Prcncipc  liberale , 
imitando  «qualità  de  l Geli,  fgombra  da  i poucri  (udditi 
beneficati  ogni  'alcun tà, ogni  trifterza,  nel  qual  propofito 
Si  Ionio  Apollinare  1.6.  Ep.  la.  Indsgenttam  miferattu , 
facit interni  Optra  caler um . 

91  La  facilità, con  cui  Francrico>Diira  di  Modora  am- 
merteua  nitri , fù  dal  P.  G.unbcrri  efprcffa  nel  Sole , che 
di  fila  natura  riponendoli  à gli  occhi  di  tutti  , può  da  chi 
che  fia  efler  trouaro , c gli  diede  il  motto  di  V irgilio  Kb. 
4.  Gcoreic.v.i7i.F  a c 1 l 1 s Qv  arentmjv  s ; efler 
dunque  deue  il  buon  Prcncipc;  commune  nomen  come 
diflc  Claudiana  de  Rape.  Profctp.  ed  imitar  Dauidc,  di 
cui  San:' Ambrogio  lib.a.Offic.cap.  7.  Q»am 
hi  andai, bumililfpirituifedalui  corde,  FACILIS  t'A- 
F,47'f';cCoftantin«) , dicuiNazariomPanegyr.t>*id 
faesiti  adirai  :•  Quid  aurei  patttnuffimas  ì quid  benigna 
re f poni  a ? 

9 3 Nc!  i’Imprda  del  Solo,  che  rutto  vi gorofo,  c 1*1  lo , 
tTapflà  da  vnacatcrua  di  nubi , che  pare luno  crntradi 
Ini  attullarcjco'l  motto  di  Statio  a.Thebaid.  Seiunvs 
D e s p 1 c 1 t,  dimoftrò  il  Gambetti  l'intrepidezza  guer- 
riera , con  cui  il  Duca  Francete  (ripeta ua  la  calca  de  i 
nemici  scontra  di  lui  fouadronati , non  curante  dei  pai- 
coli,  cd  anfiolo  delle  mili  tari  glorie^ de  i|trionfi. L'animo 

nobile  , non  cura  le  oppofirioni  fattegli  da  i nplignipcr 

ofcurarlo  ; ma  in  guifaa’vn  fole  con  facnirà  intana  le 
trapafli .Ingent  ammui,&  verni  ajhmator  fashion  vmdi- 
cat  smuri arn  quia  non  f e n tir. Seneca  h3.de  Ira . 

94  11  titolo  dato  al  Sole  (RbiNcit  Ai  qv  e,ò  con 
altri  .Ouiiivs  V n v s;  cioè  ebe  egualmente  rimira, 
cd  Ìli ufira  tutti  gli  oggetti  inferiori,  fenza  vfarc  partialità 
vauna^  diffaènza^  corrifponden  i Padri  di  famiglia,  a » 
Giudici , edà  i Magifirati  .Eraf.  in  limilit.  Ft  Svi  fiotta 
almi  eji  pamperi, quam  diuttijcd  omnibui  (ammanir,  ita 
Index  per  fon  am  fp  tifar  e non  debet  fedrem  ,ma  in  parti- 
colare co nu iene  à Dioaueflo  motte*!*  à tutti  riparte  la 
luce  della  fin  fede*  la  chiarezza  della  l ua  grada . S.  Ci- 
priano 1.4,  cp-4-^à  dui  omnibus  aqualuer  > afcstur  \fi  Sol 
faper  omnciaqualh&  pan  luce  dtffunditur. quanto  magi t 
C bri  fluì  ,Sd,& diti  verni  ,in  EccUftafaa  lumen  vita 
aterna  aqualuer  largitori 

9*  DauidcP(al.i8.  cflcruandob carriera inlatìgabile 
del  Sole,  che  fenza  npofar  già  mai  » fi  raggira  d'intorno  : 
diflc cht'gli  parcua  vn  Gigante  , chec'atfrcrtauaà  tutta 
carriera  \ F.xultauit  vi  giga $ ad  eurrendam  vtam  v.6. 
Che  paò  il  Gambali  gli  fopr.ilcriffe  » N e c M o r a , 
Nec  Reqvibs,  parole  di  Virgil.  U3.  Gcorg.v.i  1 o.  e 
prima  di  lui  si  Bargagli  . NoCaNsado,  Y Por 
T o d o , cioè  Indepiisv  s.  Et  V n di  qvi:  e ciò 
pa  infinunre  la  vigilanza*  follcci aldine  del  Re  Cattoli- 
co, Filippo  II.  in  vcdac  , cproueda  da  pa  tutto  fenza 
mai  fiancarti  - Tanto  Snefio  Orar,  eie  Regno  ricordò 
airimpcrarore  Arcadio . Cen falso  fatte  fnent  ,fi  fe  tati  , 
imperi'  carpari , quod  Hfariam  tributar  in  nrmatom,& 
intrmenpopulnm,vicilfim  vtrique imperi]  partidcdtrit, 
oc  poft  mi  net, emù  ut  ibut,popuJt  fané  fai  copiano  fa  dei, uà 
vero  fui  coptitm  f acitt.i  t quofeunque  pofi  non  modo  natio - 
nei.ftd  C"  esultare  periufber  ; E fe  i Prenciri  fono  in  tara 
vn  finmlacro  d’iddio,  fi  ricordino  > direbbe  Virgilio!.  4. 
Gcorg.v.aai- 

— Dentri  tre  per  omini . 

T errofauOytraflnfque  mantycalumqne  profandnm 

Cosi  GknDamafccno  riferito  da  Albato  Magno  in  ca.  J. 
L«k.  Demi  dicuur,vel  quia  prender,#  videi  omnia , vel 
quia  curai  de  omnibus,  velquta  tir.  un  «wwM.EPlat.an- 
ch’cffcscur.t#  omnia,  fate  magna  ea  fini,  fine  par ua . 

9A  Per  tipo  della  prouidenza  diuina , eguale  à tuoi , à 
rurtì  (ufficiente,  e pa  rutti  follccita  fù  dipinto  il  Sole  ,co'l 
cartellone, Om nibvs  Svine! T,nclqualpropofi- 


Btntfittn- 
l*  iti  tri. 

ci  poi 


Prtntipo 
benigno . 


Animi 
gru  mio . 


Padri  H 

famiglia  , 
Giudico. 

Gratin  di- 


Prenci?* 
infati cobi- 
li. 


Pretti  d/9* 
x.a  diuina 


u CORPI  CE 

fio  ifq  ui  fi  munente  difeorre  S.Ber  nardo  fcr.  69.  in  Canile. 
Deut  ntc  ad  multuudmtm  mulini  erte,  me  ad  paucitn- 
tem  tatui  , ntc  ad  diuerfitatem  diuifuj  : me  rtjìnriui  ad 
vnum , ntc  anxiai  ad  curai,  ntc  perturbami  '[tu  turba. 
Itntut  adfolicitudinet.  S xfant  vm  intentai , vt  non  de • 
t trititi,  fi  e punbui  , vt  non  dtfl  tatui . 

97  La  carità  diurna  ,chc  maggiormente  s’acccndc  * 
quando  quella  Maeffà  (buratta  è più  che  mai  da  gli  luto- 

fienii  di.  mini  maJ  trattata , può  rapprdentarfi  nel  Sole,  che  mcn- 
mi»a . tre  dalle  nubi  è cinto  , indi  iuol  tramandare  piu  feruorofi 
i Tuoi  raggi,  e come  dille  il  Bargigli  jImmitut  Ar- 
dintior-e  sjalqualciodicdìjPjY  CociNTt  Di- 
* vampa.  Sentirà  l*imprelà  parimente  à dolor  fopito  » 
jtm$r  od  amor  naicofto,  del  quale  il  Guarin»  P.  F.  Atto  1. 
M/eoflt.  Scen.i. 

— Amorfi*  fcmprtvnfier  tormento, 

Màpituquant’cpiùchiufo, 

Epiu fcroè  pcigion,cl)c none  (dolio. 

98  II  Sole , con  molte  Belle  d ’intorno  , Se  la  ferina  ; 
Adorno  Tvtte,  rid'cc  bell'idea  di  Maria  Vergine, 
che  da  Crifippo  orar,  de  laud.  Maria:  viene  cosi  riuerita  . 

Mari»  yi",  fon, lmc ts  OMNEM  HOMINEM  ILlTAiL 
r*rjj«r . NANTIS-,  £ come  fcriflc  lldiota  in  Prolog,  de  Vergine 
Maria:  Longb  pofitot  illuminai  radijt  mij  tricordi  a (uc\ 
[ibi  propinquo!  per  fpecialem  dtuonomm  contattanti 
fus*iratf,préfenret  (ibi  iu  patria  txctllt  una  gloria,  & fic 
non  tfì  qui  [1  abfcondat  à calore  tini . 

99  li  Soie, al l’apparir  del  quale  fparifeono  le  Belle,  dal- 
- olir*-  l’Abbate  Ferro  hi  introdotto  adire.  O p f v 3 e o Tvtti 

tea  di  vèr.  nionochedinotaviulcgnaiaiiflinueccellenzadi  mcri- 
tm  , t mi-  fi»11  virtù  in  vn  perfonaggio  olire  modo  illuBre,e  legnala- 
tìt»:  ^ to,  Cosi  Antoniodi  Padoain  Apocal.  cap.  16.  Sol 

*'  Cbriftuitqut  luce  inbabitat  macceffibiletn , cuiui  dar  irai 

OMNtVM  San&orum  R A DIO  LOS  ,(iei  compare»  tur 
Eretllt».  OEEnCAT>&  dimorai, qui  a non  e fi  fanihu  vt  tfl  Do 
A4  Ji  si  t.  mimmi. In  Maria  Vergine  rauuisò  queB’  ifouifiterza  il  P. 
fio  putti.  S.Girolamo,  di  lei  dicendo  ncHcpiftad  EuBochium,cl>c% 
pt.  T anta  trai  vita  eiut  cloruri , vt  omnium  vitam  quod- 

ammt  do  ok [curar ef.S.Vìetso  diDamiano  fcr.in  Affurapr. 
Virg.fplcgando  le  parole  de  Cant.6. 9.  Pulckra  vt  luna , 
fltDa  vt  fo/,S*l>  dice , tea  fibi  fiderum , & luna  rapir  pop. 
tì*nem,vt  fiat  qua  fi  non  fini , & vtderi  non  pojfinrjic  etià 
vérga  /e fé , veri  pronta  tuminis , in  ili. 1 inaeefjibili  luce 
per  lucent,  fic  vtrerumque  fpirituumbebctat  dignitatem , 
vt  in  comparai  ione  ^rgimuntc  poffinr,  ntc  debeant  appa- 
rire . Similmente  di  Paola  Romana  dicctu  S.  Girolamo 
rpift.ad  Euftoch.  Hoc  ficunnter  multai  gemmai  pretto - 
fi  (fi  ma  gemma  micat  , & tubar  Salii  porno  1 igni  culoi 
fte/larùm  obruit,CT ob[eurat:  ita  cundorum  vintati,  & 
potenti  ai  fua  burnii  irai  e fuperauit . Gi  aliano  Imperatore 
finalmente  orat-vad  honore  d*Eufcbia  Imperatrice  fcriflc 
così:  Corput  vigorie  fpeciet , & pule  bri  ludo  tanta , vt  ce- 
t trarum  ytrgmum  decor  ob[curetur  : outmadmodurru 
Jplendent ia  fiderà, luna  iam  piene  orbe  micantii  luce  col - 
lufr.tt*  fptcitm  omntm , a e lumeu  amiti  unr . 

100  IlSolc,  clic  egualmente  fu‘l  fluttuar  de  i mari  , 
e siila  Babilità  della  tèrra  j cosi  fri  le  aridità  de  gli  (cogli, 

_ . .come  fri  la  fecondità  de  i campi,  e trafcorrc,c  fpadc  i fuoi 

copta n^a  faggi,  degnato  co'l  titolo  : V a igvi  S 1 m i l 1 s,  addita 
tiutreph  COpflanza  d’animo , egualmente  intrepido  nelle  felicità , 
' encllcfdagurc:  e non  meno  difpoBo  alle  fatiche,  chea 
i ripofi,c  ncll’vna,  e nell'altra  fortuna  parimente  franco, 
cvigorofo,  prerogati ua  acclamali  in  Ferdinando  li.  di 
cui  il  PXatnormaino  cnp.  17.  Eadem  tranqutllitate  ani- 
mi eadem  vultut , orifque  fere  aitate  per  flit  ijfe  poft  elude  t 
audir  ai, qua  ante  fruebatur.  Eadem  confi  amia  (teundum , 
ac  tertium  ac  et  pii  va(nat,qua  prtmum-.t  di  nuouo*,  Nul- 
hut  felici  orti  euentut  caufa  e lami  efl  animo  nulla  profpe- 
ritate  inrunuitfA  che  con  molti  fucccflì  chiaramente  con- 
ferma. 

fidi»,  101  E il  Sole  m bel  ritratto  d’iddio , poiché  fi  pregia 
d'clTerc ; Solvs  Indefficiens, Sant’Iiìdoro  1. 1. 
ìenrem.  cap.l.  Summum  bonum  Deut  tfl , quia  incorni > 
mutabili t efl , & corrumpi  omntm  non  potè  fi  -,  Ed  Ouidio 
8.  Metam . 

— Immen fa  eflyfìnewqut pottnt  ia  cali 

Non  habtt . 

UH»»  101  Mentre  il  Sole  viene  introdotto  i dire  : O m n e s 
$vm  I reo  Meo  , al  viuonc  rapprefenta  la  Maefli 


LESTI.  Lib.  I. 

Diuina,dclU  quale  GìuBp  Lipfio  l.i.Admirand.  Magane 
tilt  aunga , (7  rettoi  vntutrfi  Dtm , babtnat  in  hoc  mun~ 
nano  cur[u  temperai,  impelili , fi  (hi,  & Poeta  verbo . , 

Dmofque,  mori  alt fque  tur  mai 
Imperio  regit  verni  equo . 

E di  nuouo  Cenrur.  jad  Bel  gas  cp. \9.Triumpbat  i n prò* 
utdeutu  curru  eternai  tilt  Rtdor,0’  noi  f equimurdiben , 
ac  velati  milita  tini,  fi  volentet  capimi,  ac  [enti fi  noi  ca- 
tti.E piima  di  Li  pho,0  uid  ^.T rifl.clcg.7. 

Nibil  ita  [ubi  ime  tfhfuperaque  penculo  tenditi 
Nonfit,  vt  infermi , f uppofitumque  Dea  • 

105  Nella  nafeita  di  Chrifto,  dicono  gllftorici,  die 
Buono  veduti  tré  Soli;  e l’Abbate  Ferro  alleila  , che  gli 
vide  egli  ancora  l'anno  iéoi.  in  Padoa.  QueBi  tré  Sol», 
dunque  al  parer  di  Monfignor  Arefio , poflono  figurarci  5$-  Trini- 
li Santi  fli  uu  Trinità  Regnandogli  con  le  parole  tolte  da 
S.Giouanni  laj&V M V M svmvs  Aha eflemm per • 

fona  Putrii* (ice  SAttaiugi  in  Symbuilia  Fili),  alia  Spi- 
ritai San&i  : fed  Putrii , & fi/ij  C Spiritai  Santti  vaa 
efidiui miai , aqualu gloria,  coaitrna  maieflar,  Itautper 
omnia , & mie  ai  in  ir  imitate , & frinirai  in  vnttate  ve- 
neranda fin  Così  il  P.Andrca  Bianco  L3.Epig.91. 

I nni  ei, ac  trinai,  nata  qui  ccncutii  orbene 
Orbi  vnut , trinai  (uffici!  1 pfe  ubi . 

104  EUrtoloincoRolTìinmortcdi  S.  Carlo  , al  Sole  Im 
ncll’OccidcnrcfopralcriffeiDELiTESciT  Vt  Rina- 
scatv  r,  che  allude  alla  Riiurrcttione  , fi  come  San 
Zeno  Vcroncl'c  fcrm.  de  Refumd.  diccua.  Sol  quotidie  t 
ua fri  tur,  eadtmqut  die, qua  nafettur  emontur, ntc  lumen  1 
mfiantu  finii  forre  terrttur, vt  [uotretardet  e urfut,  fed  fi- 
de: tt [emper,  intrepida t adfepuUhram  notiti  contendi t , Rtntu/M 
/ciennnipfobuberequod  viuat. C òcctto  frizzante  pervi»  1 1 

gioui  netto  ricco,  nobile , cvigorolo  , che  fi  chiude  nei 
clùoflri , per  iui  rìnafccreà  pifrprcriofii  vita  nel  qual  pro- 
pofitoS.EUfilio  in  Homil.de  laiid.crcmi.Ce//A  Domimca 
(epultut a propemodum  amala  , qua  peccato  mortami [u- 
[cipii,&  per  affiata  Sanili  Spiritai  Deo  numi  [cere  facii. 
ìoj  Figurariuo  d’ottimo  Giudice  e il  Sole,  fognato  cor»  e;mdUt . 
le  parole:  OmnibVs  Idem,  che  tanto  infognò  Iddio 
nell'antica  legge  Deut.  1 . 1 y. Nulla  erit  dijlantia  perfona- 
r am, ita  paruum  anditi  11,  vt  magnam  \ ntc  acripittti  cu - 
tufquam  per  fon  am,  quia  Dei  iudicium  efl  .Guido  Cafoni 
Emb.  moral.i. 

Non  fanno  il  Rè , non  danno  altrui  l'impero 
Le  corone  ingemmate , e»  fccttr  i d'oro , 

Non  gli  aurei  manti,  & » dorati  fegg» , 

Perche  la  ne  teatri  anco  vi  fono 
Quelle  infegne  reali,  e our  de  regi 
Altro  non  fan  che fimolacri  , darne. 

Mi  quegli  e vero  Rt,che  amando  regge  ■ 

A Tvtti  Givsto  Come  II  Sorte  A Tvtti 
Nel  Gran  Cerchio  Del  CÌel  Rina- 
sce, E Splende. 

1 0 Beffo  corpo  ri’imprcfa  *,  aoc  il  Sole  (opra  vn  giardino, 
tutto  popolato  di  fiori  bianchi , vermiglia , perii,  azzuri , 
cmiffi  ,co!  mono  :Omnibvs  Idem  c (imbolo  d’Id- 
dio,chc  cgiulmcnte  rimira^iura^  prouedeà  Uteri;  Qua- 
niam  pufillum  ,0*  magnum  ipfefecit  , CT  aqualittr  cura 
tilt  de  ommbui . Sap.6.8-  Nam  idem  Dominai  omnium , 
dmes  in  emnet,qui  muocant  i//«».Rom.io.ta. 

106  Vrbano  Vili,  quand'hcbbc  terminali  i (uo»  Au- 
di) , ritornando  con  la  laurea  del  dottorato  da  Pila  à Fi- 

renze,  G formò  impresi  del  Solc,chc  (pumaua  »*n  Oricn-  • 

re,  con  le  parole  d' Orario  Ceri*.  Setolar.  Al»vsqvr, 

Et  Idem,  perche  egli  tornaua  alla  Parria , eden  do  ben 
si  lo  Aedo  di  prima,  quanto  alla  perfona  -,  ma  fatto , e di- 
ucnuco  vn'altro, quanto  alle  feienze,  alle  virtù , ed  à » ti-  ttnittueo 
toli  : ed  e queBo  motto  molto  proportionato  ad  vn  pec- 
catore penitente  1 limile  per  l'appumo  à quel  gioui  net- 
to, che  tornato  ila  ceno  pellegrinaggio,  e tutto  muta- 
to da  aucllo  era  prima  , benché  vnala(ciua  , già  da  lui 
domclticamentc conolciuta (egli  portaffe  incontro , ri- 
cordandogli ch’ella  era  la  tale  : egli  prontamente  rifpofe  : 
fc  tu  fc»  la  tale  : Ego  non [um  ego  . S.  Ambr.  lib.  a.  de  Per- 
ni t.c.  lo. 

107  L’Abbate  Ferro,  al  Sol  nafccntc  diede  : [)  1 EW  F aurini 
P r al  s 1 e n a t Ab  Ortv:  cciòin  io<lcd’  Vrbano  /,»*«  infi 
Vili  il  qual  e fin  dall’età  fanriullcfca  comparile  qiufijur. 

vn  Sole  in  Oriente,  ricco  di  unta  chiarezza  di  virtù  , 

che 


SOL 

che  ben  dimoArò  à quali  auanzamenti  di  gloria  giungere 
poi  doucffc,ddl*ctàcrcfciutancl  più  compito  giorno  . Er- 
cole paiiinc nei , dallo  Arozzar  in  cuna  le  ierpi , dimoflrò, 
ch’egli  poi  haurebbe  domato  piu  furibondi  inoltri . Anni- 
baie  co’l  giurar  su  glialtari  vn  odio  implacabile  contro  i 
Romani  prcnuntio  le  mine , die  portò  loro  col  progrcifo 
del  tempo  \ ed  AluTandro  col  domare  in  età  puerile  il 
dilputolo.  Bucefalo,  diede  grandi  auguri) , che  nell’ ai 
niu  robulU  haurehlc  foggìogato  gli  cìicrc  iti , ed  i regni. 
Ma  vaglia  il  vero deue quell’  inip'rdàapplìcarfi  à S.  Cu- 
S.Garlo . » che  poi  Lindo  leu»  nel  nalcrrc  la  chiarezza  della 

Bice  , prcnuiuiò  quanto  grau  Santo  edere  poi  doucua 
nel  colpetto  de  gli  liuomini,c  d’iddio,  i Inaura  fatami  tf- 
jtt  fatichiate  capitani , duina  lux  fuper  parie  olii  matru 
tabiculun  noIlutttuJcdntprdfig/tmit.litcU.li.onu+.No- 
ilcmbr. 

108  Al  Sole,  quale  i da  vn  lato  fà  diflruggcr  lcncul,c 
dall  al  tro  rinforza 1 l’hcrbc,c i fiori iodiedi -,  Hvmili- 
AT,  E T SvbLEV  AT:  òfu  MORTIFICAI,  bT 
Vivificai,  parole  tolte  dal  1-dcRcgic.  a.  v.7.  tale 
Iddio  tutto  e amabile-,  e benefico  : rutto  e terribile,  epu- 
Dit  uitfla,  nitore: quindi S.Gpriano cp.  3 i.Suurrefjnct  aebet  diurna 
• elementi.  c emettila , fi  e rejpta  de  bei  & diurna  e taf  ara.  Deus  entra 
Mt  efl  indulgenti*  eflpractpteram  ( aorum  e xaihr,&  qui- 
demdihgens . Pa'auit  culnm  , (ed  parami  & serrami. 
Pararne  refrigeri  apparami  cium  aterna  fupplicu-  Pa- 
ranti inactfJiLilem  luctm,fed  paraait  etum  perpeiuamor- 
nt  vafflam  , aitrnamqut  (ahgtntm  ;il  che  molino  Orario 
llb-X.od.  34. 

— —Palei  ima  fummit . 

Mutare*  & ìnftgntm  attenuai  Deus . 

Olfcura  prometti . 

frinii»  , Cùucun  Prcncipc , Padre  di  famiglia,  e Macftro,  limile  ad 
ftnM  * vn  fòle , deue  e mortificare  col  rigor  del  le  pene , ed  auui- 
r * uarc  con  lacopia  de  i premi)  i fuddiri , ed  i figliuoli  al  fuo 
dominio , ò gouerno  fottopofti  : che  però  Lipfio  li.  j.  de 
MilitbRom.Diai.i7.DN0/tf»*  quamuentutem  infirmane , 
ac  formaut*dehnquentiumcafìigaeot<S’  honorum  pramia- 
tic- Ad  Vtrumque  emm borum  afpioentctyUam  qutdem  ob 
metum  fugiant,  hanc  ab  gloria  fludtum  concupifcuut . 

109  II  Ferro,  al  Sol  micenee  fòprapolc  i R idi  t, 
Ntc  Deficit,  per  inferire  il  ritorno,  che  fece  più 
Ritornare  volte  in  Francia  il  Cardinal  Malico  Barberino . Iddio  e 
Grafia  db  quel  Sole  vero,  lacui  luce,  benché  dai  peccatori  fi  a più 
mima.  volle  rifiutata,  coma  di  bel  nuouo  ,ad  inalbargli,  ad  ecci- 
targli , polche  b Sapienza  diuina  *,  Dienti fe  ipja  circuii 
qaxrem,  C in  t/»j  1 ofìendie  fé  Uhi  btlanter  , & in  emm 
prouidenuaeccumt  illtj  .Sap.  6. 17.  Nel  qual  (enfi)  dicc- 
ua  il  medefimo  Iddio  Appoc.3.  ly-  Ecce  fio  ad  efìtum , & 
ptalfo . 

1 io  Giacomo  Fiorauanti , al  Sole,  che  eh  i raggi  per- 
cuote i ghiacci , e le  ncui , fopralcrilìc  le  parole  del  Poetai 
TokpentiaFricora  Soivet  : tale  fono  la 
prefenza  d'iddio  non  polTono  litrouulì  le  freddezze,  le 
£ Iddio . nc»iigcnzc,c  k infingardaggiiu:^  #mad«  cuim^S.Bcc  nar- 
do fi  r.a.in  Pia!  .90.  negligerli  poterti  fieri , qui  intuentemfe 
Deum  nunquam  definì  nutrii  Qui  fic  emm  fuper  fe  videt  in  ■ 
tentum  ,vt  emniaimenera  eiui  ,<?  extir  torà  orniti  bara 
con  fi derare  non  ctffet  & e.  Pietro,  quando  negò,  era  ditte* 
n uro  tutto  di  ghiaccio-,  frigni  crai  menni  non  terpeni,  lo 
dille  Ambrogio  I.  le*  in  Lue.  denique  ad  carbone  1 fi  ab  ai 
Peti  ut,  quia  algtbae  affé  fluì.  Mà  clic  poi?  Ad  vn  Ibi  raggio 
del  diurno  Sole,  quell  uo  ghiaccio  fi  rjfolucttc  in  rufcclli  di 
lagrime:^®  * M**  etfpicu,  foggiungc  Ambrogio,  plorami 
dehttum.  Piegami  primo  Pttrut,  CT  non  fìtutt  quia  non 
refpextrat  Dominai.  Negami  fecundo , ncnfìtun , quia  ad- 
irne non  refpexerat  Domi  ami . Negami  C ter  ho , refpexit 
le[us*&  il  le  amariflimc  lìeuit,ccondiìi\àc;Refpice  Domi- 
ne le  fu,  u fciamui  u offrimi  defterepeccatum , lanari  deh- 
Qum.  Costà  Dio  riuolta  ad  honore  della  Maddalena  và 
cantando  Santa  Gliela . 

Pater  fuperni  lumina , 

Cum  Magdalenam  rtfpicis , 

Flammas  amorn  eccitai , 

G cinque  fohni  pittori s . 

Ut  II  Sole  in  Oriente  > & la  Luna  in  Occidente  furo- 
no legnati  col  metto,  Diyisvm  Imperi  vm  , tolto 
da  quel  tamofo  di  dico  di  Virgilio . 

* lette  fluii  rota , redeunt  { peti  acuì  a mane , 

Monde Simb.de l P.  Abb.  Piantili. 


I Cap.  V.  13 

Diuifum  imperiar»  cum  Dui  Cafat  hai  et  ■ Poi  rii  lì  fe- 

E perche  nel  Sole  s'intende  la  potefìà  Ecclcfiaflka , e nella  t^„t 
Luna U Iccolarc^bcn  lì  dicc,Diutjnm  tmptnum^he  mcn- 
tre  il  Sacerdote  touralta  al  gouerno  dell 'anime,  il  Prcncipc  *uét 
non  deue  haucr  altra  giuriklittionccfac  meramente  su  iJ 
corpi.  Gio:  CI.rilbtloinoHom.5.  de  ve  ìbis  Baia* . Uuam- 
qu«tn  nobn  mdmirandui  videatur  tkronui  regius, elr  gem- 
mai aff.xas, & amum  quo  ebanttus  eflitamen  return  tcr- 
rtnarum  admtmfìrat ivncm  formar \ntcvltra  pcteflattm 
hanc  qmdqnam  habet  auUentatn.  Anco  il  Rè  Agrippa  in 
Epìfi.  ad  Caiiun,  come  rapporta  Filone  lib.de  legationc  ad 
iAiM\ìrdiuiu-,Auos proauofquc  Reget  habur.y  ex  hisah- 
quoi  cium  Hurnmei  Pontifica:  quam  tilt  digniutem piatii 
jacieùant,quam  rcgum}ran  quante  Don  anteflat  homini , 
tante  peni ipcatum  regno  c.xce fieni lorem:  ad  iliiuscnim 
curamdiutt.au  egei  : humanat  ad  huiui  peri  mere . 

ila  Sìmbolo  clprcilo  d’iddio  e il  Sole,  dipinto  frà  gli  Iddio. 
altri  pianeti , col  motto  Solvs  Non  Errati  ciò 
checlprclfebrcue,  ma  buunmcn te  Giulio  Lipfiolib.de 
vna Religione Deut  a piami, ide/l  exptrs  errerà,  & 
emuifciuj,foggjMagcwióilpfi  beati  Gimj,<7  atermfptritus 
ab  errore  non  imi , nifi  fico  dirigente  . Maria.  V. 

1 13  Monfignor  Afelio  figurò  Miri  a Vagine  gtauida,  V umida . 
nella  pittura  delSole, 'pollo  entro vna  nube,  coi  cartel- 
lo : O r n a t , Non  Ombrai,  perche  in  fatti  la  no- 

lìra  Bcatiflima  qual  candida  nube  » dall*  haucr  nel  fono  il 
diuino concetto,  li  come  liccitcttcgrandillìmo  ornamen- 
to , cosi  tanto  è lontano  clic  haucUc  alctu»  aggrauio , clic 
anzi  iurta  agilità*  lcggicrezza,^ij/  in  montana  cum  fe- 
fienai  rane  dice  $.  Lue.  1. 39.  S.  Bernardo  terànSign.  ma- 
giium./zi  ip/o  concepitomi  mino,  quando  poi iffimum  cele- 
rà multerei  mifcralihus  afjìiguntur , Maria  tota  alacri - 
tate  montana  Lonfccnait, vi  Ehfabetb  miniftraret  :fed& 
afeendu  Retb  eem , imminente  tane  partu , pertam  prt- 
tiefifjimum  tUud  depofttum  , portoni  onut  lene . . . 

114  Maria  Vergine  grauida  Iti  da  Monfignor  Arefio  * *r'J* 

figurata  nel  Sole,  pollo  entro  vna  nube , col  motto  * E t 4 * 
LvMEN  ClRCVM^V  AQJTE  DlFVNDlT,  IludlC  *. .. 

molto  bene  fcrue  alla  mcdefiina,pamirietu,  dicendo  Beda  £ fan*  ih . 
in  e.  1 1.  Lue.  che:  Ommt  Santtorum  beai  nude  deglonofo  1 ‘ 

forgimi y tero  jreceffit . Iinprcla,  che  parimenti  dimolUa 
quanta  fu  l’efficacia  del  buon  elempio,oflcruato  ne  Mag- 
gior qOi  igcn.tib.  I . lob.  Sicut  cali  luminaria , ac  fiderà  in 
firmamento  e ah  a Dee  collocata  cuuttis  tndcfìnenicr , qua 

jub  calofulgent , atque  omnibus  qna  fuper  tcrram  funi  per 
tempora  ac  temporapergenerattcnei,C7 generattonei  mira- 
btliter  rehecent-fte  CT  j ariti  or  um  virtunnnfignu,  ai  qui 
btanjfimi  e or  ut»  agone  t omnibus  in  perpetnum  fingulart- 
ter  fulgent  , omnibus  in  aternum  honorum  forni  am  tri - 
buunt, omnibus  fub  fole  pietatis  extmplum  ofìenduut. 

1 1 5 II  Sole  in  vn  latto  dell’epiciclo  bebbe,  Nomdvm 

In  Avce,  per  dinotare , che  le  bene  la  M iella  di  Girlo  durian- 
VJaucua  fatto  di  grandi  acquifii  , leuftauano  ad  ogni  lamento. 
modo  auanzamenri  maggiori ;dal  quale  concetto,  parlan- 
do in  materia  ipirintalc , nonfi  icoBòS.  Paolo  Philipp,  3. 

1 3*  Ego  non  arbhrer  me  comprebcndiffe , fequor  auitm  ji 
quemodo  murprthendam  . 

1 16  Alcibi.uk* Lucarini , al  Solc*hc  Aarrwa sù  i nuuo-  Samttjfima 

II  due  ritratti  di  fcltcflb  diede  i Lvx  A b V no  j cilan-  Trinità . . 
cora  Est  Tamin  V n v s *,  ò come  dille  il  Faroj  L v- 

m ine  Eoobm,  figurando  in  tal&uifaii  miùcroinclfa- 
bilc  della  Sant  'lliraa  Triniti , 

Splendei u emm  ver  nm  vero  de  lumini  lumen, 

Figenitum  agnefcens,noutriJ  ingemmi» 

Fnam  tnum  dettai  vna  tfi  efftmta  C Te.  ' v 

Cantò  S.Profpcro  l.Epig.n.104.  S.  Gio:  Danul’caio  1.  z. 
de  fide  cap.  1 1 -alla  luce  folarc*ìic riflettendo  nella  nube,c 
formando  i l paralcllo , d’prime  la  fcmhianza  di  tré  Soli , 
benché  in  fiuti  fl  Sole  fia  non  più  die  vno  tairomigliò  la 
Santi llìina  Trinità  ; Indiuifibiin  emm  dic'egli,  ut  diumis 
efìdiuiuas , ac  velai  in  tnbus  f elibus,  tnfcpar abili  nexu 
inter  fe  cobcrennbut  vna,  eademquc  efl  luca  temperano , 
acque  contuncho . 

117  LoftcffoLucarini,fàccndoilSolc,dieflampaua 

sù  la  nube  il  fuo  ritrattoci  loprafcriflc  At  Vna  Lvx  iddio  trino 
dimoflr.wdo.ciic  le  bene  m Dio  tòno  pili  pedone:  l’cùc-  tdvno 
zn  diuina  e vna  fola.Così  neproteflaua  l'IiurariLuo  Ver- 
bo. I0.10.30.  Égo,Cr  Pater  vaum  fumili  He  n.  38.Q1M4 
Pai  ennmc  tjl, CT  ego  in  pater , He  I0.14.9.  Qui  videe  me 
B videi 
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Vi  Jet  & Patrtm  mtum.  Quinti  i S.  Grcgor.  Nazian,  Ora. 
40 .Lumen  hoc,  quod  in  Patri , CT  /*'//*  j,  JT  Spini*  Stufo 
tonjidtratur, quorum  epa  ernia  né  tur  £ identici  e fi,  arjuc 
V'téc  artemquejpltndorit  prò  imitano . Di  limile  concerto 
rri»,  fi  valle  iJ  P.S.  Gprianol.de  fi mplicit.  Prarlat.  parlando 
della  Santa  Fede.  Quo  modo  folti  radq , jed  lumen 
Vnum  : fic  <7  £c  (Ufi*  Domini  Ine  e perfufa  per  orbem  te- 
t*m  radtei  (noi  porngtt  , vnum  rame n lumen  ejì } quid 
vbiq*e  niflundrur. 

Chrifto  118  II  Lucar.ni , per  idea  di  Chrifto , che  ftando  in 
crottftjjo.  Croce,  benché  oppreflo  da  molcftiflimi  dolori , ripnrtl- 
m le  qratìc  à i circoltami , polc  il  Sole , ingombrato  da  i 
nmioli,  con  la  kritta;  Inflvit  TamÌnic  ben  pro- 
iiaronoqucftunflufli.eMirii  Ver  gi  ne, che  fù  proti  elitra 
d’vn  figliuolo  addormto , c S.GrO.unn*' , che  fa  nob’lita- 
10  con  riconofccrc  in  fu.-.  Madre  la  Signora  ddl’vniucr- 
fo  » cd  il  Centurione , che  fii  UiqArato  con  la  fede  » ed  il 
Tm  eri  fi  « IfcfHwc  t ciac  n’andò  comolaro  con  quelle  care  promef- 
J * le  : Ho  die  mecum  tris  in  Pararti  fi. 

119  Per  Chrifto  Sacramcntaro  il  Lucarìni  cftpinfc  il 
Sole»  che  delincando,  riftringcua  la  vaftirà  del  fuo  glo- 
bo entro  IkngufKc  d’vn  picrici  vetro , col  mono  ; I m- 
jtdt,  MENtVM  Ih  Parvo;  col  quale  fornimento S.G» 
rillo  Gctofolbnitano , Cateebef.  5.  ragion-ma  della  Santa 
Fede;  F^tnn  pauctt  verbi!  omnem  tan»  vettrit  q*am 
nome  refi  a menu  cogmttonem  inualmt. 

1 50  Pcrcfprimercvche  Chrifto  Sacramentato  fi  rìtro- 
CHijJj  «a  in  tutte  k particelle  conlacratc , lì  valle  il  Lucarini  dcl 
nttC  iuta  Sole,  il  coi  volto  fpicnua  diftinco  entro  molti  pezzi  d' 
rijn • vnofpecchio  roto , comparcndoben  formato , cd  inrio- 

roin  ciafcun  de  i frammenti  :Er  Ih  Fragmemtis 
I n t e g e r.Così  il  mio  Vgonc  Vittorino  l.j.de  Anima 
c.jo.  Chriftui  m fieramente  per  pariti  manducatur , & 
manet  integer . Totnimc£lo,totui  in  arde  neo.  T orni  in 
faffo»  :otui  in  integro . Tantum  ef!  in  exiguo , quantunta 
confi at  effe  in  toto&c.  E prima  di  luiS.Ambrog.  Dom.5. 
poli  Epipb.5’*S“fi<  Cljriftum  l)omw»m,<?  tu 

/indulti  por:ionibni  tatui  tfl»ntc  per  (iugulai  miuutrur»fed 
N attuiti  jmrgrnm  fe  prgbtt  in  fingili t . 

A*  U.  V.  j }I  Ndh  nafta  ra  di  Maria  Vergine , alzò  il  Locarmi 
ISmprrfa  del  Sole  In  Or  enee,  col  carrello  : E t Ih  Or* 
tv  Torva  Lvcidvs:  nel  qual  l'cnfo  Crifippo  fcr. 
deland.Virg. i lei  riuolrodicetu ; /lue  font  lucn omnem 
hi-nuttm  ìUmmmantii'y  c S.Benurdoler.  f.  de  Affumpr. 
/Aorta  preferita  rotui  i Buffati  ut  orba . 

1 21  Al  Sole  figurato fopra  vn  giardino,  che  con  kfua 
prefcnza  luodora  Perbc , i germogli , i fiori  Sic.  fu  chi 
loprafcriflc  ; Dat  V 1 R e ? ; che  ben  dimoftnt  l’energia 

+ c vigore,  ciac  dalla  preferirà  diuina  ridonila  ndlc  Ine 

d’ Iddio  * crcarurc . onde  dì  crai  vn  Di  uot o . 

Omnta  florebunt profpiaenie  Dto. 

E S.Gio:  Gioftomo  Hom.2fi.  in  Epift.  ad  Hcbr.  Si  vidi- 
mai mente  ftmptr  Deum,fì fempt*  tn  record., none**  tnn 
conuertimut  mentem  noflr am , omnia  notti  1 facili*  **P*~ 
rtbunt ,omtua  portatila »omnia  fuflinebimut , om'iibm 
(apertura  efciemur . 

122  11  Locarini  1 P«  dimoftrareivarij  effetti  cagionati 
* OLr'  dalla  SacnEucarìftia  , cosi  ndl’anìme  de  buoni,  come 

ifmi  tftt.  gjj  jCr|cra!:,  f,  ftrai  del  Solere  he  rifguardando  c nelle, 
c frngo,e  fpechi,c  fiorì  &c.opertua  .Diverìjmodi 
In  D i v e r % 1 s,  ciò  che  auucrri  l’Angelico  S.Tomafo 
nella  Tua  Sequenza.  Sumunt  boni , fumane  mah»  forte  to- 
men ut  aquali,  viti , vel  inferirmi . 
lu  tornat  1 H Lo  fteffo  per  mferirci , fi  come  Mi  o , copcno  di 
’ noftra  carnepotaiad.il  mondo  elTcre  conofctuto,incgl'o 
che  non  era  pr»nm  ; feceil  Sole , il  quale  riflettendo  nell* 
acqua,  piti  facilmente  fi  lafcra  vedere , che  nella  fua  pro- 
pria sferre  gli  foprafcriflq  Reflexvm  Facilivj. 
Concetto  , conamlclievariarlonc  niotiuatoda  G'ufto 
Lipfio  in  notls  ad  Li. Polir.  Vt  folem  deficìenrem  non  di- 
retto, rfd  in  oquit  mruemur  : fìe  Dettm  in  optribnt  ; c for- 
fè lo  pigliò  da  S.  Gregorio  Naztanzcno  1. 2.  de  Thcobg. 
cosi  ; Hoc  Dti  terfum  tfl  qutequid  eum  nobit  fuo  iudicio 
rtfert»vt  tamia  il hut  natura  non  conunfar.pertnde  ac  in 
aqua  reluctnt  (ohi  imagi  habetioribui  oculu  adombrai , 
dum illune  io fumpranimic pur, ffimalucit  fulgore»  quo 
fenfum  facile  exnperat  intueri  nequeunt . 

1 2 j Si  come  11  Sole , che  riflette  i fuoi  raggi  fopra  vn 
mar  turbato,  per  colpa  dì  quella  flumiationc  non  può 
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firmar  Piangine  lai  nel  margine  dcll'ondc»  e come  difle 
ilLucarini;  FlvctvanteNuh  Dispicitvr, 
cosi  la  luce  diuina,  ò fia  la  grada  dello  Spirito  Santo;  mal  Crai, 4 dì • 
può  comparire  in  vn  cuore , che  dalle  vitiofe  paffionì  fia  urna. 
tommollojcd  agitato^'.Bafilio  Magno  Proem.  in  Ilalam. 
ifmerna  dmortum  voltura  imagi  nei  non  in  qnahbet  mait- 
riaruLdnmur,jed  in  hitdumtaxat , qua  leuortm,  C pel- 
licini tam  babonr.ua  non  ut  qmiiuUfoet  mentibm  opera- 
ta fpirirmtyfert  ,nhu  ama  mbtl  babent  obliauum»nthil  ob - 
tort am.  S.Grcgorio  Papa  j.Mor.cap.30.  Nnnqnam  coae - 
mot  ioni  cont  empiano  mngnur,nec  prantlet  meni  pertur- 
bata con/ptcere  art  qmod  vix  tranquilla  vaiti  inbtareyjmio 
nec (ohi  radimi  termtur»cunu  commota  nubet  cali  faeton 
obducunt  ; nec  turbami  font  lufpicientn  imagmtm  rtrt- 
ditrqoam  tranquillo! proprie  ofleodir»  quia  quo  eiui  vnrta 
palpitai, eo  in  fe  fpecitm  jimilit  odimi  obfcurat . 

126  Quanto  produce  la  terra  ne  Tuoi  viuenti  > enei 
buio  ancora  delle  miniere: c quanto  produce  il  mare  nel- 
la valliti  del  ino  lena, tutto  è operato  có  la  Virtù  del  Sole  , 
che  nciu,til  occultamente innuifee, felicità  feconda  ; che 

peròi  Partenij  di  Roma  gli  diedero  :Occvlto  Óm-  operar 
mia  Se  m 1 n e , cd  il  P.Gamhcrti  :Occvlto  F/«-  f**\ * •• 
nore:  inlcgamdoài  Prcncipi  à conferire  i benefici j fl tutmieut. 
fecrrtamentc , fùgcndo  Icva.ieoltcmadoni , c i popola- 
ri spi  aulì . Tanto  fa  Iddio/iicui  Sinclio  OraL.de  Regno . 

Ncque  inino  Demi  tanqam  in  Jcenafo  ipjnm  ojlentat  -(ed 
tatua  quartane  via  granatine  contenderne , iufle  humana  1 
rei  morteretur.  Così  Olcaftro  in  Exodar.it.  oiferuando , Idd,t  • 
che  l'Arca  del  ttlìamciuo,  tipo  d’iddio,  dall'ali  de  i Che- 
rubini era  coperta , ferme  : Cin(ìdrr*qiu( » , quid  te  bic 
admoneat  Demi  : fummui  bentfaihr  efì  , à"  nthifominut 
tettai, vr  te  doctat b enef aceri »(?  nelle  viWrrr.Scncca  1 1. 
de  BcneLc.9.  Qui  fuccurrunt  infirmitaii,egeflau»ignomt - 
ma  ; tatui  danda  (uni,  vi  nota  fìat  filli  quibus  projunr  ; 
nella  qual  guiù  opcraua  S.  Nicolò  di  Bari  , come  nella 
vita  di  lui  può  vederli . 

127  Non  s’apoaga  il  Sole  d’oftcntarc  in  faccia  dd  mò- 
do la  chiarezza  delta  lua  luce, ma  fomenta,  conforta,  bc- 
nerica  le  arature  tutte  :à  cuidìedi  : Et  Lvcet,  Er 
F o v » t . Non  altrimenti  il  vero  nobile  ed  il  buon  Prcn- 
clpe,  non  lo  lanterne  deve  gloriarti  della  chiarezza  del 
fangue,òdcllamacftà,  ma  delie  con  virtù  bene  fui  ai, 
influire  grafie , cd  vtiliti  nei  prodi  mi , enei  fuddid  . 

Giulio  Liplìo  Diflcrt.nd  Albcrrum , & I Label.  Quemad- 
modum  fol  non  lucci  mando, (cd  foutr,  vegetata,  ani  mot» 
fic  popule  Principi  m \ pie r. don  fuo  com mortai , & euuat  • 
Cuudiano  de  Confili.  Probi , &Olybr.  rapprcfencamlo 
Roma , in  forma  di  gratìofa  Prcnciptìfa , fra  l’altrc  cofc  » 
per  qtiefto  capo  la  celebra . 

Mtfcetur  decori  vtrtm . 

128  Se  il  Sole  nafeenre  foco  porta  la  chiarezza  del 
giorno  : O r t v Dum dille  l’Abbate  Ferro:  funìlmcn- 
tc  anco  Mor  ia  Vergine  nel  fuo  Natale  : Fitteti  due  eom- 
tix  n un  eia,  dkcS.  Bernardo  ferale  Nat.  Mariar:  od  il  Sera- 
fico Bonaucr.tura  in  fpcc.^ Virgin,  cap.  9.  àlciriaolto.  O 

beata  fSirgo,to  et  aurora  de  (ole procedetti»  <7  ortum  folte  Maria  0+ 
priuenuni,&  intornine  fotti  ditmnuncias.  Al  la  Rei  ur-  fecole. 
rettione  di  Cliriflo , quando  vfcì  dall’vtcro  Icpolcralc  all’ 
immortalità  della  vita  addattarebbe  l'imprcfa  Pier  G lo- 
logo,  il  quale  lcr.75.  Re/urgenrc  Cbrtflo  fide  Itimi  lue  e j cu 
vt(pera,diti  infide ttbui  reutbrefcir.Difcipnlis  nox  muta- 
tur  tu  du, /urtati  dui  vertitur,&  mutatur  in  noci  e m &c  Cbrift»  ri- 

1 29  II  Fervo,  al  Solecircondato  da  molte  ftcllc  diede  : • 

Simili  Ab  ORTV,pcr  ricordare , clic  il  ricco  c- 
raalmcnrc, al  il  po urto:  il  grande,  ed  il  picciolo , tutti  da 
fimiglianti principi)  fonodifccfi  ,dò  cneauucrti  Seneca 
EDÌIL44 -Plato  ait. Ne neine m regem  non  ex  (eruit  effe  ore-  ^ , 

undum,ntmutem  non  fernum  ex  regi  bui.  Omnia  tjfa  lon-  X afe  ne- 
ga var telai  mefcuit , & furfum  , deorfum  fortuna  verfa- 
«if.Coti  Boero  l.i.de  confolar  Alcao.5 . 

Quigenus , C proauot  (Irrpitil  f 
Si  prlmorrtta  ve  (Ir a , 
ji uchremque  Deum  fpetttt , 

Notimi  dtgentrextat  , 

Ne  viiqt  priora  fornirne  , 

Propnum  dejlrat  ortum. 

Nel  qual  fenfo  Agapito  EpiA.Parxnct.  d leena.  Malora m 

nubi- 
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nobilitate  ne  quii  delicufur  : jjmum  enim  habent  em- 
ntt  generis  auftorem  , d»  qm  parpura  » byffoque  tur- 
geni  , & qui  pauptrtalt , CT  adutrfa  valetudine  ujfi  ir  un- 
tar . 

130  Al  Sole,  chccnmina  da  vn  tronco  all' altro  ,i|- 
luftrando  , ed  aflìltcndoda  per  ttirto  , ciò  che  cifri uò 

Claudi'ano . 

■ ■ Medium  non  deferii  vnquam 

Cali  pbabus  iter , radqi  tnmtn  omnia  tufi  rat . 

D.Dicgo Saaucdra fopralcriffc . R t a v 5 AdeSt,  in- 
Prtjtnz.»  legnando  al  Prcncipcad  afflile  re  In  propria  perfona  A gli 
del  Pr»u  Interrili  e del  la  guerra,  cdcllapacc:  & adognialtro  af- 
ri/#. fare;  documento  che  Agapito  ncll'Epilt.  P.irxn.n.26.  ri- 
corda una  Giurtiniano  Imperatore.  Opti  me  regtt  egre- 
gia!» tunm  imperium.fi  omnia  deiapetam  per(picere,nec 
'negligere  parare  amequam  . Cosi  A Idlindro Magno, 
parlando  coYuo;  Addati.  A si  vnquam,  diccua»t tebis pra- 
tepi , qui»  pr imui  me  ptruuiu  obrulerim , qui  f ape  eiuem 
clypto  meo  texi.  Q.Cun.lib.  8.  Ed  Antigono  figliuolo  di 
Demcrrlc,  prima  u 'attaccare  va»  battaglia  naualc,  vden- 
do  j l uci  foldati  , c he  dice uano , che  I armata  nemica  lu- 
timi maggior  numero  di  valcclii  , djflcchc  la  prefenza 
Aia  propria,valaia  inque l cimento  per  molte  nani . Me 
vero , inquir,  tpfum  prajentem  quam  multa  nautbus  com- 
parar? PI  ut.  A;  oph. 

1 3 x 11  Sig.Giulio  Auuediuo;  l' A uuìmto  fra  gli  Scom- 
porti di  Fano,hà  il  Sole,  i ali  raggi  raccogliendoti  invna 
Ila  di  vetro  accendono  l'efca  oppofta,  col  titolo;  In 
nvm  Redactis,  infinuandoci  quanto  porta  la 
vinti  di  molti  inficine  vniti  : opra  della  quale  et!  i folda- 
Tuiont  r'  Iparg0110  d'intorno  vampe  di  gloriola  chiarezza  ; ed 
* i Teologi  fanno  vlcìr  la  luce  di  fapicntifTìmc  dccitioni 

córra  i ròbe  Ili  di  S-Chida.  F. batterebbe  ad  illullrar  quell* 
imprefa  il  racconto  degli  Aiti  Apertoli  ci  ».  1.  che  mcn- 
trcgli  Apertoli  quati  ràggi  del  diuino  Sole  ; trant  omnes 
parti tr  in  eodem  oeo,(i  refevo  ben  degni  d'effcredal  fuo- 
co dello  Spirito  tinto  foaucmcntc  illulìrati , e incorona- 
ti» sJpparucrunt  ilhs  divertita  lingua  tamquam  ignn, fe- 
da que  fupra fingalo s forum  n.  3.  ci  oc , come  fpiega  Santa 
Ciucia  fcr.v.  infra o&auam  Pentec.  Refponf.  i.Jnuenn 
eoi  con  corde  t e boritale,#  collnflrauit  eos  mandane  gra- 
fia Denoti t. 

1 32  II  raggio  del  Sole , riccnuto  entro  vno  fpccchio , 
non  lo  lamento  nomiccmai  fuoi  fpiendoti  : ma  con  quel 
riffrrto;  Maggi  on  mente  Ri  lv  c E.talcladiuini- 

* ti  maggiormente  fplcndcttc, quando  s'vni  alla  noftra  hu- 
1 marne  munita  ndl’incarnatloncdcl  Verbo.  Frantone  Abbate  de 

timo  dèi  QtiùaDci  \.l.  D mimi at  m luto  tan quam  tmagoin  jpe- 
Vtrlo . culo  ri  fulgi! , CT  luna»  in  Dtum  [ehdatum  tfl . 

1 33  II  Sole  chcfpuntn  dall'Oriente, con  la  I una , pic- 
naxìic fl.ì in tramontarcxol tirolotL vx  Indeficjens 

Conftrua-  è degl 'III  u tirati  di  Colale,  ed  in  tiri  Ice  continuai  ione  di 
vt . virtù,  e continue  fu ccciTo  di  chiarezza,  imprefa  che  mol- 

to ha  del  fimpatico  con  gli  affetti  di  S.  Paolo  2.C01 . a.  1 8. 
T ransjormamnr  » clorito! un  claritatem : tuntes  ab  vna 
tiara  cn£mti«?ei/i  4 /i^w^iccrii  iter  lineare  : e Nicolò  di 
Lira:  si  ciarliate  naturala  cognttionit,  & gratta,  in  eia» 
fitatem  vi  fieni  t beata . 

1 34  Per  (imbolo  di  Prencipeopprcflo  da  perfona , che 
daliu  me  de  fimo  fa  fu  hi  imat.i*c  beneficata > fcruc  il  Sole 
attorniato  da  i vapori, e he  (ofpira:  li*  se  Levavi. Ta- 

/7  ^ *c  Anaxcrfcfi  vede  infid-ata  la  vita  dal  fuo  figliuolo  Da- 
*rfTTU9'  no»  che  già  eli  lui  era  flato  promoflo  al  regno  : Giulio 
Cdarcfi  vede  r.ffalito>cd vccilò daoucl Brutto, eh* egli 
haut  ua  folleuato  ad  effere  fuo  figliuolo  addotti  uo , e per 
confcqucnza  fueccflbrc  oli*  imperio  : tale  Salomone  A 
vede  rubdlantc  m faccia qttcIGrroboamo;ch‘cgli  hauc- 
ita  prumoffoallaPrcfauuradc  fuoi  reali  crihuti.  Scruc 
parimenti  q ucrt'imprtf.1  per  chi  è autore  del  fuo  male . 

Fabbro  1 3J  AlSotc  mi  parucconucniuitc  il  motto  ; I L 1 v- 
dtl  (no  STR  A NDO  Non  ScEM  A,Òfia;  ILLVMINAT, 
•tali.  Nt  e M 1 N v I T V r:  tale  la  gratta  di  Ilo  Spirito  Santo , 

• lenza  fuo  prcgtudlcio  fi  communica  altrui • e libcralmcn- 

Gratìm  di-  re  ti  trasfonde  al  le  creatine. Criicttomo  boni.  35.  Copra  S. 
"ina.  Giouanni.f'/  folarei  rad») (iuguli t dtebin  illnminant,ne- 

que ex  mmia  copia  va  forum  mtnuuur;  ita , imo  longe 
mima  fpintut  operarlo  ob  accivientium  multirndmeiru 
dm»  confi-  remittitur  Anco  il  buon  configlio  al  parcrcdi  Guido Ca- 
|h*.  ni  nel  4-Emblmu  morale  e così  rapjprclèntato  ; 

Mondo  SimbMl  V.Abb  piantili. 


Cap.  V. 

Il  buon  configlio  è vn  fortunato  dono , 

Che  dato  non  fi  perde  5 

Così  la  luce , die  e dal  Sol  diffida , 

Commuiiicata  altrui , gii  mai  non  ferma . 

136  Ad  honorc  di  San  Tomaio  d’ Aqui  no,  che  por-  s.  Tboms- 
tando  il  Sole  nel  pcrto,innamora  de  fuoi  Icicntifici  fplcn-  f»  d'ncqm- 
dori  l’ aqui  le  ile  i lacri  Tcologi^d  abbarbaglia,  e fpauenca  no . 

i gufi  ereticali, tu  dipinto  il  Solc,con  vn  Aquila, che  in  lui 
ti  Ipccchiauaxd  vn  gufo^heda  lui  fen  fuggi  ua  col  carrel- 
lo. Mortificai,  Et  Vivifica  t ,parolcdettc 
auhonorc  della  Madia  dluina  i.Rcg.  a.nu.fi.  Domtnus 
Mortificar ,#  vtuiftcat,dcdttcit  adiaferot  & reducu ; rioc 
mortifica  in  noi  vitii , per  vinificarci  alla  vieni:  e come 
dille  A mbr.lcr.l7.de  lei  un . Nomo  pietatit  genere  in  vno , 
todemq,bomiticimptuJ,<7  adular  eccidi!  ur.vrmt  ferie  ori 
renafeatur,#  caftus.Inter imitar  idolatna,vt  rtltgto  prò-  9eti' 

pagccHr-Firntcatorì&  tbnafus  extinguitur:vt  cotinens,  "tn*9  **' 
CT  fobrtut procrteturSic  ergo  mortificai  Dominai , vt  vi-  mmM  * 
u'fuare  faaar.fi  e occidit,vt  profìtJicverberat,vt  cmedtt. 

1 37  Idea  di  Santa  Chidà  e il  Solccontra  il  quale  ben- 

ché s'auuentino  e draghi , cbafiliichi  , che  tali  fono  gli 
ErciicixdiGcntili^d  ogni  modo  non  portone  ne  otulca-  , 

rei  tuoi  Iplcndori,  ne  renderlo  in  veruna  parte  niancan-  ’fr 

te , ò fcolorito  ; protdl.itv.lo  i moftri  ifteffi  contro  il  Sole 
auucntati , clic  quel  pianeta:  Non  Pallet  No- 
stri!. Tanta  euim  diuimrui  fohdttate  munita  e fi,  dice 
S.LconcPapa  Icr.».  m sinnmtrfar.  A<Jump\(ua  della 
Chicti  Romana,  e Fede  Cattolica , vt  e am  ncque  hareaca 
v m quam  e orr ampere  premiai , ncque  pagana  potuern 
[operare  perfidia. 

138  Per  iaConcettioncdi  Maria ferue,  il  Sole, che  Conettiom 
fpunta  dal  mare , co’l  titolo  : H 1 N e Procvl  V m - di  m.v. 

u r Jtjbta  di  lei  dicendo  S.Girolamo  clic  : Nunqua  m fan 
in  tenebra , fed  ftmper  m luce. Anco  la  prefenza  d'iddio , 

& quella  de  i noflri  maggiori  e fintile  al  Sole , clic  Inom- 
bra da  noi  1 ombre  dell’  ìmperfettioni,  e de  i peccati.  Pie- 
tro Crilòlogo  fcr.I.  Inter  propi n quorum  lumina  non  va-  preftma 
leni delida  verfari. Propmquorum  quttoculi,tot  lucerna,  d' Iddio,  0 
Dm  efl  afpctlui  maini  : fot  Palm  rutilai  in  vultu\  vndt  di  Maggi 0- 
viuentt  inter  tot  vtrtutum  ducei , crimtnum  tenebra  prò - ri . 
pinquare  non  poflunt. 

1 39  Pagano Doria , con  l’imprcfa  d’vn  Sole,  che  trap- 
paflaua  co  i raggi  i nuuo! i , che  fc  gli  opponcuano , e por- 
taua il  motto,  Spagnuolo:  A v n qve  V o s PtSE, cioè, 

A Vostro  Mal  Grad  o,  lignificò  , fi  come  il  Virtù  per • 
valore  del  la  virtù  sà  prcualcrc;  cfupcrarc  ogni  conrra-  frinitola  . 
fio , od  oppoficionc,  che  da  gli  emuli  maligni  porta  crtcrlc 
fatta. 

140  Si  come  il  Sole , ed  illumina  con  la  fila  luce,  ed 
anco  ortuica  con  la  fi»  prefenza  le  (ielle , e può  fegnarfi 

col  titolo  : Illvminat,Et  ObscvRat,  mcn-  ^ * 
tre  viene  rapprclcn calo  »t  l’Oriente, con  le  tirile  che  fi  va-  y‘T,M 
no  perdendo  di  vifla.quadiandogli  ancora  : Ex  L v e E ceUtuto . 
Tene»  ras;  cosi  dalia  virtù  eccellente  di  perfona  let- 
terato, efi  riparte  chiarezza  vitruoiaà  gli  altri  di  Aia  pro- 
fcrtìonc,  e tìccuouodiminutions  di  gloria  i tuoi  minori . 

S.Iiuloro  l.dc  inondo  c.24.  Steut  omnes  flella  a Sole  tllu- 
mmantur:  ita  fanlh  ÀChriflo gloria  calcila  regni  glorifu  . 
cantar . Et  fieni  ira  fulgore  folli , & vi  maxima  lumini t 
eiufdem  fi dera  obtunduntnr;ita # ornati fpledor  fonilo- 
ru  in  coparanont  gloria  Chrifli  quodammodo  ob  fiorai  ur . 

141  11  Sole,chcco  l firtar  i raggi  nella  nube  opporti  , 
erugiadofa , in  vn  momenro  vi  forma  l'arco  halcno,par- 
ucmiclicRicritaffe  il  motto;  Con  Vn  Gvardo  Lo 
Forma,  E Lo  Dipinge;  fimbolo d’iddio , che  # 
dotato  di  virtù  infinita  , non  ritrouando  conti  arto  al  ditti- 
fourano  fuo  potere  e fapcrc,  in  vn  batter  d'occhio  ridu- 

ce  ad  effetto  tutto  ciò,  clic  vuole:  Onde  Piai.  148.  yhfc 
dixtt , <5*  fa-la  funi  : ipfe  mandauit,cr  creata  funi . Ga- 
Icunvirtuofo  quando  (ia  in  ma  profcrtionc  eccellente 
opera  con  pronta  celerità  ciò  che  vuole  . Ciò  che  fi  of- 
fcrua  ncgliOr.uori,Pocti,c  ne  gli  artefiri.  Giacomo  Ro-  eritriti 
bufto  fopr.anominato  il  Tìntorctto,mentrc  alcuni  giouo-  virino  fi 
ni  fiamminghi,  venuti  à ritirarlo,  gli  mefattano  alcune  ttetllome . 
tede , da  loro  difegnate,  con  patienza,  e di  ligenza  cftrc- 
ma  : gli  ricercò  quanto  tempo  vi  fi  forteto  occupati.  E 
rifpondcndo,chi dicci  «echi qiundeci giorni: erto  intin- 
to il  pendio  nel  nero  , tratteggiò  coli  pochi  colpi  vua 
figura,  e toccandola  coni  luìuidi  biacca , ia  condurti 
B 1 in 
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16  CORPI  CEl 

io  vn  momento  ad  eccellenza  (lupcnda  , dicendo.  Noi 
pou eri  Vaicdani  non  Tappiamo  dilegnate,  che  in  quella 
galla . Orlo  Ridolfi  Vite  de  i Pittori  p.  a.  Elilàbetta  Si. 
ran  » , Pier  Ice  Bolognefc , la  fenice  del  noltro  Iccolo  ( che 
pochi  mcfi  Tono  dalla  Parca  inuidiofa-in  Tua  gioncnile 
età  tu  rapita  al  Mondo)  operaia  con  tanta  jfqiiificczza» 
che  ebblìgauai  primi  Prenci  pi  dell’Europa , à richiederla 
con  ville  iridante  delle  Tue  marauigliofe  pitture  ; e cosi 
francamente  pofllcdeua  l ane  ; che  lauoraua  più  ella  in 
vn  fol  giorno , che  non  haurebbero  fatto  quattro  periti f- 
fimi  pilori . 

sperona  Che  nella  vìa  fpiritualc  noi  non  dobbiamo  atri- 

(larci.ancorchc  marchino  tal  volta  le  confo|.uioni,l’infc- 
gnò  l'Abbate  CcrtanUcon  la  pi  tura  dd  Sole, che  tramon- 
c.uu  nel  mare,ed  il  vctfo.N  o n Andra'  Molto,  E 
N v se  i r a Pi  v Bello,  Giacomo  Bill»ol.a.An- 
thol. 

Effe  quid  hoc  dicam,quod f»4  dax  unto  M*gorum 
Ccrr a dm  [aerai  fleti  « reputo  latti  \ 

Afte  i**»e*tpf*  latti  jtmperfftd  tempore  punto 
jlbdna-pojl  lumen  due  redsmua  /uum  \ 

$C-l  cerbi  ne  doctor  mmtum  de  carde  dolor  tm 
Pillerò,  e um  [abito  lux  procut  omna  abit  ; 

N *m  moda moretti fludtunf  non  deferai  nr detti, 
Femore  curri  magno  l»x  redduum  mtht  efl . 

145  L’infaticabile  fra  i Flloponì  di  Pillola  hi  il  Sol  na. 
(cerne  co*l cartello:  Motvs  Erit  Requie*,  c 
Operatile  ne  dimoftra  vno  ftudiofo  affiduo,  od  auido  negotiantc  , 
affida* . che  non  troun  ripolo  più  laute  » che  nella  continuatone 

de  lla  fatica.  Può  anco  anpb'carfi  à Prccìpc  grande, il  qua- 
le prender  volendo  qualche  rcfpiro  dalle  fatiche  moiefte 
dalla  corte  , c del  gouerno , s’applica  à gli  cflcrciti  ideila 
caccia-, ciò  che  Tom  inamente  gradi  à Ferdinando  ll.lmpc- 
ratorc , di  cui  il  P.Liraormaìnoc.i9-  Animortertando, 
corpinqnttxcrccndafuo  tempore  4 Uquid  tributi ut.  Vena- 
twrtm-,'j  aucupmm  k prima  ad  vltimam  aiate amauit. 

144  Al  Sole  che  fpande  i Tuoi  raggi  fopra  vn  campo 

prroctpi . tuttopieno  d’alberi  d’ogni  forte,  grandi,  picdoli,  Acrili , 
àihtjitn . frutmofi  &c.  Enrico  Fonde  fopraferifle;  Omnibvs 
frouid:**  $v  fFI  c |T,  ripodi  Prcncìpcà  rutti  benefico,  ed  imagi  - 
* < • . nc  jcj| . ptouidcnra  ditiina,  che  à tutti  riparte  le  Tue  gra- 

t‘c,clcilUiftrationl . Chrifliregnum,  Ó>  nomea  vbtque 

rigi/iif,  feti  uetu  Tertulliano  1.  aduerf.  lotta»  c.j.vbt- 
qut  crtdrtur^ab  ornatimi  geutibut  coliturtvbiqao  rogna! , 
vbiquo  adorai ur , omnibui  vbiq\tribuitur  aqualtttt : non 
Re^uapud  1 lum  maior  grana, non  barbari  aheuius  im- 
perio fl  latittayMon  dignitatum  , aut  natahum  cutufquam 
dilcretamenra,omnibut  aqualit*mnibusRtx*muibui: 
ludexyomntbut  Dtat,  tT  Dominai  efl . 

145  Che  l’anima  giufta  ,òfiacontcmplatiua,  benché 

contrae*  foggi  ori.  i in  terra , vita  Tollcuata  al  ciclo,  e podi  dir  con 

t *truo . P.{olo:  Noflraaute  tcnutrfaitomcalit  efl  Philip-3.R0.I0 

dimoftrò  il  P.  Abbstc  Ccrtani , facendo  il  raggio  del  Sole 
prcftclo  fin  su  la  terra,  lenza  punto  fìaccarfidal  Sole, col 
tirolo:  H^RET  Origini:  concetto  di  Seneca  cp. 
41  .Quemadmodum  radq  folli  connngunt  quidtm  urrà , 
ftd  ibi  funi  vnde  mmontur.fk  ammut  magnai.  <7  [actr 
tn  hoc  dtmiffut,<7 propriut  quidtm  diurna  nofeens , con - 
uerfatur  qui dem  nohifeum , [ed  baret  origini  [ua . S.Ma- 
cario  Hom.j.  ftn  Chnftiani  diferepant  ab  vniutrfo  ge- 
neri hommum.in  toquod  ammut  atqut  intellettut  Cbn- 
ftianorum  cogitano»  1 caltfli  femper  fitdutitus  arernaqut 
bona  conttmplatur  propttr  commumcationem  Spirimi 
Saniti:  quia  furfum  ex  Dco  nati  funtCTc. 

146  11  Sig.  Carlo  Rancati,  nella  promotionc  dclSig. 
Giacinto  Ortigoni  al  grado  di  Scnatcr :Rcgio  di  Milano, 
figurò  vn  Solc^hc  riflettendo  entro  vn  fpccchiorfranun- 

Comt»>  daua  i lumi  fopra  alcune  cafc  , col  motto  Et  Pro- 
mia  xima  MiCANT,  inferendo,  che  ne  gli  honorid'vn 
1 * unto  feggetto , anco  la  Tua  patria  di  Varcfc  , ncrclhua 

alfcimcntc  ili  uflrata , fpiegando  i Tuoi  pcnficricosì . 

Dum  rutila!  phabi  fpeculum  fpUndore  corufci , 

Inde  nitore  fuopr exima  cunfìa  muant . 

Qum  fu1  gei  Orrtgone  nouo  unto  fptendore  Carmi  » 
Noflra  decoro  tuo  Patria  tiara  nrret . 

Iu  mone.  Come  al  tramontar  del  Sole  . Nigriscvnt 
Omnia  Circvm;  così  nella  morte  di  Filippo  iy. 
rutti  i Tuoi  regni  da  negra  medi  eia  rimafero  ingombrati . 
Concetto  da  i Padri  Bemabiti  , ncll‘cfcquic  di  quel 


E S T I.  Lib.I. 

Monarca  così  (piegato. 

Aiergitur  occiauui  vixgurgire  piacimi  Jbero 
jitque  rapa  jecum , qua*»  tuli!  ante , àrem  : 

Obruta  cum  tenebra  mgrefcmnt  omnia  circuiti  9 
Squallcntcmq,  erotta  meror , (7  vmbra ligie. 

£)  jr»  trtflti  hoftro  occaju  fugit  orbe  Philipp e , 

He » no s qua m 1 0 ex  noli  ir  imago  te  net . 

Calza  molto  bene  nella  morte  di  diritto , poiché  all’ho- 

raj  Tenebra labi  a (uni  juper  vntuerfam  terrà  Mar.27.4j.  ìn  mtr/l 

147  Enrico  Engclgrauc,  figurandoli  Sole  in  atto  di  diGhrìfl, 
tralinctterc  i raggi  per  i legni  d’vna  gclofia , gli  loprapo-  cbrifiS. 

(e-,  Transit»  Non  Frangi  T,cd  applicò  l'Iin-  fhe  ri/m 
prcTa  à diritto  rilbrgcntc , che  vfcì  da  i marmi  Icpolcra-  /cita . 

li,  fenza  fpczzargli  ; ed  anco  en  trò  nel  cenacolo  lenza 
frattura  veruna  delle  porrebbe  fi  trouauuno  ben  chiuTc , 
e puntellate.  Nel  qual  argomento  & liario , nella  Catena 
di  S.Tonulo  Mat.28.st1  le  parole  ; sin gelut  Domini  &C. 
accedine  reoolutt  lapidtm , commentai  Non  vtegrejjnro 
Domino  tanuam  panda , ftd  ve  egreffus  et  ut  tam  fatti 
hom  imbus  e [[et  mdicmm . Qui  e rum  mortala  claufo  Ver-  Cbriflo 
gota  vtero  potute  nafeendo  tngredt  mundum , tpf  e fatta!  aa/etmt . 
immortala , claafo  (tpulcbro , potrai  refurgendo  txire  de 
mando  % 

148  II  Sole,  che  pct  le  Allure  d‘vna  fin  ettra  in  fuma  ua 
i fuoi  raggi  entro  vna  ftanza.co’l  tirolo  ; N o n Vi,  Sed 
V irtvte,  fu  dell’Abbate  D.  Giufeppc  Pallauicino, 
mio  Concanonico , per  dimoftratc  la  dettrezza  manie- 
rota  che  fi  richiede  nc  i Prelati , al  goucrno  dei  fudditi  -, 

Qui  enim  prafunt  populriydkc  Qct\.\  in  Prou.25. 5.  Si  vo- 
lunt  (irmum  effe  folrum [uhm, femper  brlar irate, <7 gratin 

fienai  voltai exbibeant , neper  arrogantiam  ngidtorts  **  Prt  4/#* 
effettidn  muffirai  ione  incidant  popu  trum.ìn  queftagui- 
la  la  Sapienza  diurna  \ Attinga  à fine  vfquead  fine m [or - 
mrr,arriua  da  per  mno,e  da  per  rutto  goucrnajcciò  con 
maniere  tutte  Toaui, e delicate  , <7  difpomt  omnia  fuaui- 
itr.&n&l* 

149  La  potenza  del  gran  Monarca  delle  Spagne  eco- 

sì  grande  : che  rìccticndo  qualche  rotta  , non  follmen- 
te non  retta  debole , mi  piu  che  mai  campeggia  rinuigo- 
rito di  fòrze.  EprclTe  quella  marauielia  vn  bell’inge- 
gno, co'l  figurare  il  raggio  Tolarc  , che  pattando  per  vn 
criftallo  di  figura  lcnòcòlarc,  ed  sui  Tettando  rifranto  , 
riunito  nella  parte  oppotta  in  vn  punto  dettaua  viuaci  pcltnx.M 
fiamme,  acuì  diede,  Fr  actvs  Ro  b vst  i ORjfpic-  m rj 
gandolcftcllòcosi:  Cattolico  » 

Jllmt  radt)  voi  aduerfo  Marte  fratti , 
belati  per  t ut  rum  IcmuuUre  robujhorer  emicant , 
ac  in  vnum  cotante  1 , 
incendiar^ 1 mutui  amorii  facibat 
belligera  /polla  adfumunt . 

Si  chcqucl  gran  RO , valendoti  delle  parole  di  S Paolo, 
a.Cor.ia.io.  dir  potrebbe,  O"»  infirmar , tane  patene 
[a  m . 

150  Iperbole  ben  grande  fùquclta  d’ vn  bell’ingegno , 
che  nclPcfequircd'vn  Prencipc,  fece  imprefa  del  Solc,in 
anodi  traraonurc  e di  (cppclirfi  in  occidente,  col  cartel- 
lo. Dignvm  Ntc  Sy  d’eRa  Fvnvsj  il  qual  mot- 
to riu farebbe  opportuno , trattandoti  ò delle  dequie  di  chtfl • 
Maria  Verginei  della  morte  del  Rcdcntorc,airoffcquio  m,r,t  • 
de  i quali,  le  delle  ideile  darebbero  mcn  degno  tributo  di 
riuerenza , e di  feruim  . 

15!  La  morte  dell’  Auftriaco  PrcndpcCatolico,  Bal- 
daflar  Carlo,  vnico  figliuolo  di  Filippo  IV.  feguendo  in 
tempi  oltre  modo  intorbidati  da  guerre  crudeli,  fconuol- 
tc  di  prouincic,  fluuuationi  di  regni  , e leditioni  di  po- 
poli , non  Icrui , che  ad  accrcfccrc  i timori  di  malittimc 
confcgucnzc.  Clic  però  CarloRancaci  fece  gratiola  im-  Mer(t  & 
prelà  del  Sole,  che  tramontala,  co’l  tiiolo  : C R e s c e n-  # 

tf.s  Dvplic  at  Vm  BR  as,  toltoda  VirgilioEclo.  r 

%.\£6. 

Afpice  aratro  iugorefernnr  [ufpenfa  iaueaci. 

Et  [ol  CRESCENTES  decedens  DVPUCAT 

VMRRAS. 

I Ja  II  corpo  folarc , die  pofto  nell’altezza  dd  ciclo, 
riefee  à gli  occhi  nottri  di  nò  inolia  grandezza, affai  mag- 
giore ne  fi  dimoftra , qu.ind’c  giunto  all’occalo  -,  dò  che 
motte  vn  Accademico  à Topraporgli:  Maior  In  Oc-  yj»n  ut 
e a s v . Imprclà  opportuna  à pedonaggio , che  più  clic  morte  . * 
mai  cò  opere  croiclic  fi  fia  legna  lato  nel  tepo  della  morte 

qual 
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qual  ftl  Sanfonc , che  maggior  numero  de  i nemici  vcci- 
• le  fu*  I punto  della  (ita  morte  , di  quanti  fi  hauefTe  ertimi 
nel  corto  de  tla  vita. 

La  valla  potenza  del  Re  di  Spagna , che  ftende  U Aia 
\l  tn»r(4  Signoria , Se  anneriti  lopra  ìmmenfe  Prouincic.fù  Cnv- 
pitrtf» . bolcgg’.-ta  od  Soie  , dipinto  in  atto  di  rimirare,  e ma- 
re ed  Itole  , e tene  , co'l  cartello  ; Vnvs  Vbiqve 
Potè  ns:  metto  tutto  degno , della  grandezzate  p?o- 
IdJi  t . uidcnzn  d’iddio,  ben  proti  dando  l’Eccldjallicocap.x.  18. 

che  : V N V 5 tft  a 'fi/fimui  Creator  OuKtPOTEN  S , 
& Krx potentyty  me:  me  aditi mmtt\  il  q tuie  comeprotc- 
ftò  S.P^olo  Act  17.25.  dxt  omnibmvitam  , & inspira- 
no ne  ni , CT  omnia . 

Si  come  il  Sole  fomcr scontorta,  rinuieorifee  chittn- 
q ue  da  I Aio  benefico  raggio  fi  ritroua  i 1 1 limato , e com* 
Iddi;.  altri  dì  lui  cfiAnQvos  Aspicit  Fovet.  CosiU- 
d:o , co)  fuo  benefico  (guardo , e con  1‘  a moro!  a prclcn- 
-za  reca  ineffabili  viilicàallc  (ue  creature  . Quindi  Gio: 
Grlcft.Hcm.34  ad  Pop.  riflette  ndo  al  teflo  d’Ilàia . cap. 
66  2adqnemre(pictam($‘c.ì  Spiega  ; Rifpiciam,  prò 
fa' t am  prouidemia  dtgaum  , ntar.um  porrigam  (afci • 
piam  in  ommbuiy granai  meni  cum  largir,!  te  prabtbo . 

Pcrriimoftrare,  che  lavimi  di  San  Paolo  Apertolo 
in  faccia  del  mondoogni  giorno  via  più  apertamente  fi 
feonrina  : Il  P.  DlSigifmpndo  Laurenti , figurò  il  Sole 
vfeito  dall’Oriente  co’l  concilo:  C R e se  1 T Non  Oc- 
rr#j»  ttt.  c v , T f . (j  chc  paolo,  con  parti  di  gigante  s’auantaggia- 
ua  fcmprc,encl  femore  della  carità verfo  Iddio,  cnclU 
protufionc  de  i benefici) , e dei  lami  cflcmpt  à prò  dei 
proflfìmi»  che  tale  appunto^  la  maniera  tenuta  da  igi  urti; 
ben  dicendo  i I Si  ilio  Proti.  4. 1 X.  /nffarum  femita  qua/i 
lux  fpleudem  proctdtt  , CTcrefcit  vfque  ad  ptrfectam 
\ dtem.  E S Paolo  di  le  fteflo  Rom.  I a.  1 7.  Eromdtnttt  bo- 

na) non  tantum  coram  Pro,  (eden  am  cor  am  omntbui  ho- 
mmibur,  il  chc  replicò  nella  s.à  i Corinti  j 8.  ai.  cosi  l’in- 
carnato Verbo  crriccua  Icnfibilmcnrc  , non  (blamente 
fono  gliocchi  d’iddio,  ma  foao  quelli  de  gli  li  uomini  an- 
cora : le  fui  profi;  ubai  fapteutu t,  CT  aiatt,  & grotta  a pud 
Dtum& bominet  Lucz.fl. 

Tutte  le  creature,  dall’amata  prefenza  del  Sole,  oltre 
modo  ridiano  ricreare , e rallegrate,  ben  meritando  il  ti- 
tolo. Omnibvs  Solatia  Fvndxt*,  motto canato 
Zfirth**.  d*  vn  E pi  grama  di  Gioachimo  Ellrchan , fatto  ad  hono- 
rc  di  Clemente  Nonorii  cui  cognome-,  RofpHufah  con 
anagramma  puro  efprime  ; Ot  puri  folti  : fra  Palare  cole 
egli  dunque  difeorre  : 

SÌ  (ir  or  Itm  tot  mi  afpt&utluce  benigne 
Os  Puri  (olii  conigli  ,d/qiicltuai 
Rofpthojut  Ittm  fauit  Ardenti  A bel  lit 
imperia  adttuium  reddit  dente  a fune»  . 

OMNIBUS  dteeptu  Fb'NDIT  SOLATI Attrru 
Trenti;»  Ot  puri  Joiu  R* (pillo fui,  idem, 
benigno . Ti  tandem  ospuu  finitegli  oteieitd  Cdlo  , 

Rofpilioiuj , idem  m un  ut  tei  orbi  tener . 

La  gi udtriofa  prudenza , è fortezza  d * vn  gran  Rè  at- 
ta non  che  à gommare  vn  mondo,  immolli  ancora, 
nelle  ài  (ni  medaglie  viene  figurata  con  l 'effìgie  del  So- 
...  le,  chc  fouraihndo  al  globo  della  terra  portata  il  mot* 
11  a * 10 c Elvribvs  Impar.  Imprcfa ben calzan- 
ti * te  * Filippo  U.  Re  delle  Spagne , clicfcppc  goucrnarc  non 

* * chc  vaftiic  munttofi  Regni  dell'Europa,  ma^:  quelli  dell' 

Indie  Orientali,  e dell’Ocddcmnli  ancora,  riuiccndoawc 
flunbut  nnp.tr,  D.Saluacorc  Carduci  in  quclt'argomcn- 
tocosi: 

Pbabi  tubar  t dm  grati  de  e alo  fulgurai . 

Vi  p urtbut  ette  tmvnr  exttt  orbibut . 

Pbihppi  un  Ago  Sili  pbt  ’ipput  fyderts  , 

Dum  Regum  Adotto  lucei  orbi  plurimo  . 

SOLE  NEL  ZODIACO 
t>o  VI. 


Capo 


M4 


I 


L Conre  Emmanuel  Tefauro , al  Sole  ; chc  fenza 
doiiargiàmai,  corre  per  la  linea  ccclitica  , la 
quale  per  lo  mezzo  di  uidc  il  Zodiaco,  diede  le 


imititi  parole,  che  d$ Chiudano  furono  in  quello  proposto 
int irrita  . (criltC  ! M ED  I V M Non  DlStlUT  V N QV.  A M;C 
può  fatLrc  à publico  miniflro , ò Prcncipc  , di  giiiliiiia , 
Jllottao S>r»b.d$l P.  Abb.  Piatitili. 


E Cap.  V.  1 7 

e rettitudine  inflcrtìbile:  che  non  fi  piega  già  mai  à nitlu- 
no  diremo  vitiofo . Filone,  hb.  Deus  fui  mutue  Abi- 

liti viTlo  il  fine:  AVe  Ad  dexieraot , 11: e ad  Jnujìraui  4 re- 
gia viadtjitùleeidum  tfl^jed progredundum  ptrmfdià.E 
! nel  tib.de  Credi.  Primi pu  introduce  vn  buon  Rè  adire  : 

! Ajfcqudr , con  la  direrione  della  diulna  legge  vi  ta  neu - 
trum  pdrtern  de(ietUmtvetut  tei  equilibrio)  rttld , regiAft 
vid  manda: amen  incedetti  firmi t pdfl'utui  , ette  vnquam 
\ offenfdnnbut . 7* alem  emm  vtam  Alo)  jet  folci  appellare 
I regum , qua  tnttr  defzttum , 0 **  ninne tatem  , ir. non cm 
linei  medium  &c. 

154  Per  lignificare  la  modcrtia  , & modcrationc  di  Modera- 
Fillippo  111. Rè  rii  Spagna,  Emmanud  Telàuro  ficee im-  ,JMt  • 
nreia  del  Sole  nell'eclittica , col  motto  :ConteniVì 
Medi  o, concetto  di  Oaudiano,dc4.Conful.  Honurij: 

— — Limite  Phatbus 

C ontcntui  medio-,  contentai  littore  Pont  ut . 

Nel  qual  propofuo  aportrofandci  allo  ftcflo Re  ♦ Se  facen- 
do al  lufionc  ali’ imperia  di  Carlo  V.  che  alzò  le  due  co- 
lonne, col  motto:  Plut  vltra%  cantò  cosi  : 

Qyaj  Attui  attornio prtutnerat  aquorc  metal , 

Conjlituit  menu  magne  Philippe  tua  • 

Praj e ripidi  ditti  mciM  qui  fuftuht , CT  qui 
Hai  /ibìprafcripfit,  J-Jercuie  maier  e rat. 

E perche  quello  gran  Monarca  moti  in  età  di  quarant* 
anni , chc  tòno  appunto  la  metà  di  ciucili  «che  paiono  af- 
lcgnari  alla  vita  de  i periònaggi  pài  (cgnalati  ; Si  au - 
tem  mpjteutanbms oUogtnta  anni . Pialm.  S9.  lo.  perciò 
foggi unte qucll’altro  Epigramma , nel  quale  anco  s’al- 
lude ad  Vn  detto}  cheiòlcua  edere  famigliare  del  Rè 
defunto . 

Contentai  medio  vtrtuium  limite  Principi . 

Di  e ere  confuerAi , mi  fuperct  medium . 

Cura  ubi  domata  netuffet  fiamma  vita 
Parca  memordixity  mi  fuperct  medium . 

1 55  Perle  11  cranza  immutabile  infcrifce  l’imprcfa  del  perfine. 
Sole,  figurato  fopra  l’ecclitica,  linea pofta  nel  mezzo  alia  raa^a . 
falcia  del  Zodiaco , col  motto  : N v m q.v  a m Degli- 

nat:  ò fij:  Indeclinabili  Grlssv:  ò per  boc- 
ca del  Sole  : Hinc  NonRecldam  : òco  i Par- 
tcni|  di  Roma  : NvnqVam  Alio:ò  veramente 
con  altri  ì H e m per  Ideai  Svd  Eodlm  . Seneca 
cpift.^S*  Profict , CT  ante  omnia  hoc  curay  vi  confiti  ubi. 

Quotiti  ex fenrt  volti  .m  aiiquid  dfturn  fu  , obftruaan 
eadtm  vela  haute , qua  ben:  Aiutano  volunratit  indicai 
ammum  untare aiicubuatqi  alieniti  apparerei  proni  tuìtt 
ve  ni  Hi.  Non  vagai  tir  quedcjl  fixum,  _T  fund.it  urti . Jflud  Immura- 
fdpientt  peritile  connubi!, ah  q s.utnut  W proficua  11, prò-  bititi  di. 
uetìcque. Air  immutabilità  diiuna  fu  chi  applicò  l’imprcfa  "in*  • 
del §o\ctconySEMPER  IDEM*  poiché Malach.  3.6. 

EgO  ernm  J)cm litui,  cr  non  muior  . 

1 56  Orio  LDuca  di  Mantòo,frà  i trauagli  ,chc foffe-  Perfetti. 
riua  fui  principio  del  liodonurio  in.  quella  Città , im-  rfl*C4* 
nrontò  :i  Sole  rrà  U Libra,  ed  il  Leone  , con  le  parole  ; 

N f e Retrogra  u ion,Ni.c  Devio-,  e volle 
forfè  inferire,  ch’egli  con  gcncioiirà  leonina , non  fi  ritl- 
zattubcnchc  contrartato  da  graUiffimc  guerre,  ne  deuia- 
iu  punto  dalla  giiiliiiia,  rifendo  rene , e legkime  Ic-luc 
preten  fio  ni  fu  quei  Ducato  , fiche  ben  dimortiaua  vn 
cuore  cortame,  reno,  e pcncrofo . Si  lieta  cp.t  zo.in  fine } 

H»c  trgoà  te  exige , vt  quatti n infiitutris  preclare  , te  ta- 
Itmvfque  ad  exuum  feruti . Effiet  vt  pofjii  laudari  : fin 
minuiy  ve  agnofet , 

1 57  Animo  moderato , clie  s'accontenta  de!  fno  > di- . e#»/#*» 
mottra  il  Sole  nella  falcia  dd  Zodiaco  , legnato  dal  Taf*  t4Ti*' 

lo;  col  titolo:  Non  Transgrsditvji,  nel  qual 
propofuo  Seneca  dialo  da  Giudo  Lipfio  Matulud.  lib.  3. 
diflcrt.j.  Noflni  gaudere  dtbtmuty  ntc  in  ai  or  a dora  t fluii 
supere.  Scruc  ancora  per  idea  di  perfònaggio  grandc,d»c 
fc  bene  fi  rroua  con  molta  autorità , e potenza  : ari  ogni  ’ Mtr,.  * 

modo , moderando  fc  ftcflo,  non  tri  palla  ciuci  legni , clic  * 

dall’equità  gii  vengono  prcfilTì . Della  qual  modcrationc  1 * 

fi  pregiò  Snello  VricouoEpirt.57.  Erat  hoc  mib.  diluii  1- 
tut  tributano , vi  cum  tgoauihritart  plunmurn  po{femt  olàeii#»- 
tum  botufhfftma  quoque  vtlUm.  Altri  l’ affilale  pa  tipo  rii  -4  , 
vaockhcdimtc.  '’ 

158  Benedetto  Calino  , ilprtfiffo  fàgli  Erranti  di. 

Bri  (eia,  al  Sok-nclUU'alcìa  dd  Zodiaco  foprafa irte.  Non 

B 3 Ex- 


IS 


CORPI  CELESTI.  Lib.I. 


itti  tr  fi- 
limi. 


St mi  m*  i 
tir  fidai. 


f redi  tur 
ri.  C viti 


G tufi  io 
A iti*  /•/ 

fittiti . 

Ria  . 


Unii». 


Raiifiuu. 


Extra,  clic  in  foiifcc  moderatone,  equità  , egiuiti- 
tia  quale  infai  Giuliano  Impcr.  L'beUo  de  regno  , hot  a 
de  ike  buoni , dicendo  : Non  vii  pottuttajua  ad  quanti  : 
ed  bora  : Non  tantum  egire  confitto  , ftd  meeerai.one 
quoque  in  exeqntndit  tjt , qua  funi  confiti  tira . Puh  anco  il 
Sole, che  non  traualica  la  lua  linea,  e porta  i I mono  : Non 
Extra  figurare  qual  fi  voglia  pole  na  riilcrcta  , che 
operando  non  elee  da  i termini  della  Tua  prc fi  (Itone, e del 
iuo  fiato. Per  quello  rifpctto  Sant' Ambrogio  leda  il  buon 
goucrnojollcr uato  nella  calaci'  Al» aamo  *,  oue  ed  tglfoco- 
me  Padrone , fi  trotta  d'auanti  la  porta,  intento  ad  inuita- 
rc  i*pcllcgrini  jc  &tra  liu  conforte  nel  le  ftanze  intcriori  , 
intenta  ad  alfo  flir  i cibi , e preparar  lamcnfa:  F?>  u mari- 
tili imntat^ni ni  Sara  conuimum  adornai.  I.dc  Abraham, 
C»6-  Qnod putititeli  vati  tjje  commuta:  qued  pudorittinie- 
grum  manet  Sara  . Siche  tantoil  malchio  , quanto  la 
femmina , fi  contcntuano  ne  i propri  j termini.-e  non  vici 
uà  no  dalla  lorosfera  . Molto  bello  in  qiufto  propefito 
ridee  il  racconto  del  Boterò  Detti  memorabili  p-p.l.:.Mc- 
tre  S-Bafilio  Magno*on  Valente  Imperatore  Arri  .media- 
na dilcorcndo  della  verità  Cmolica  ; vn  certo  D^mefte- 
nc , capo  de  i Cuochi  dell'Imperatore , cardatoli  alianti , 
pensò  di  confondere  il  Santo  \ mà  facendo  m I dilcorrcrc 
vn  barbarifino.  S.  Bafilio  for  ridendo  dille  : Habbiam  pur 
veduto  vn  Demoflene  fenza  lettere.  Indi  riuoltcfi  à co- 
lui /oggi  unir, A te  tocca  procurare,  die  le  vitande  di  Ce- 
farc  fiano  ben  conditionatc,c  (fazionate-,  e non  di  guaftar 
la  dottrina  di  Chriftocon  le  tue  impertinenze . 

1 59  Perche  il  Sole  ne  fuoi  rigiri,  hora  s'inalza  al  tropi- 
co del  cicro,  ed  hora  $' abballa  fino  à quello  del  Capricor- 
no, auuicinandcfi  all’  vno,&  all’altro  polo,  per  potere  in 
ni  guìfa  beneficare  V vniucrlò , ne  fu  fatta  imprcia  per  vn 
Predicatore,  il  quale  per  giounr  à uri  vfciiu  dalla  materia 
rropr  fi’,e  digredita  i materie  morali , figurandofi  I So- 
le nel  Zodiaco , col ritolo ; Obik^vb»  E t V b i-  , 
qve:  tali  fono  i dettami  della  carità;  e òli  erano  i porta- 
menti di  S.  Paolo, Il  quale  i .Curale.  Fattat  (um  ludats 

t arn quarti  la  da  ut, vi  Indio:  lucrar tr\  ris  qutfub  Iege  funi, 
quafifub  lev  tfftm,  vt  eoi  qutfub  legt tram  lucrifoctrem : 
tit  qui  fini  le;e  crani , tamqttam  fine  Iege  rjjem  ( cumfine 
Iege  Dei  non  efftm  , ftd  in  Iege  efftm  Chnfit  ) ve  lucnfa- 
cfremeoiqui  fine  Iege  crani . F'ttui  Jum  infirmi!  tnfir- 
rrtut  , vurprmei  Ificnfacertm  .Omnibus omrnafatiui 

jum , v’  omnti  factrtm  ffitnat . Quindi  il  Beato  Lorenzo 
Ciufiiniano de Tritimph. Chr fliAgonc c.4.  T ransfar- 
mernnr  ni  fingitori  communtcemut  noi  emmbuiutam  it- 
lud  compitatile  in  nebu  : Omnibus  omnia  f attui 

Jum  tvi  omnei  lucri  faciam,  Struans  aumtaxat  modo  , 
me»l"raJ,empore%0’  rottone  a abili  indino  ebaruatlS» 

Figuratilo  d' buon  Padre  di  famiglia»  di  Prelato , Giu- 
dice, ò Prc  nei  pe  è il  Sole , che  egualmente  fi  traticnc  in 
tutti  i fcgul  del  Zodiaco  • al  quale  perciò  io  diedi  ; AL- 
qv  t Impar  t 1 t vr  .Tanto  nella  Miftàdiunacl- 
ftTUÒ  SCpiianoEpift.  ad  FMum . Doti  vt  per  (enarri  non 
a ceipih fic  ntc  aiotem  , c*m  fé  omnibus  ama  ifliigrana 
con(tcunontm,  aqua’nare  librata  exhtbtbat /arem. Cosi 

Giouanni  Òmfoftomo  della  facra  Eucariftia  difcorciu 

Hom.4.in  a.Theffalon.*'/»i*m  omnibus  corpus  proponi: urt 
C pocutum  vnum . e unti  a nobihCT  vobu  pana.  NjH  entm 
noi  abundanriui  voi  mmutdefacramenfa  participa- 
muti  [ed  oSEOVE  1LL.AM  vnque  panter  CPSTA- 
MVS.  Omma  nobis  parta,tadem  [aluueadem  vita, chi» 
todem  vnque  honore  datar . 

160  Monfignor  Artfio,  in  vno  de  fontiipicij  delle  lue 
Jmprefe , hà  il  Sole , figurato  ne  i legni  del  Zodiaco , con 
lìnfcritionc', FicjvsLabor,  cvuol forfi dire-, che 
fi  come  il  Sole  girando  di  continuo , non  lente  fatica  ve- 
runa: cosìi  Letterati,  illufirando  co  i loro  volumi  il 
mondo , e paflando  da  vira  opera  ad  vn’alcra,  non  proun. 
no  che  fatica  finta , il  tutto  perche  il  gufto  della  virtù  non 
permette»  clic  refiino  dal fcnlo delle  fatiche  fopra  fatti. 
Anco  il  feruo  d’iddio , che  camlna  pala  via  della  per- 
fcttionc,  non  lente  veruna  fatica , benché  faticofa , e feo- 
fccfa  fu  la  firada  del  Gelo . Quindi  i ferra*  dlddto  fono 
chiamati  dammele  cernì:  A diuro  voi  per  capreas,ceruoJq : 
campar um  <7  e.  Cant.33.  oue  prcriUmenre  fi  dicono  ccr- 
ui  di  campi,e  non  di  monti,  come  in  farti  più  propriamen- 
te fi  doucua  dire,  già  che  e Dauidc; Moniti  excelfi  cernii , 
camaua  Piai.  103  iS.  e Plinio  1.8.  e.  il.  gli  dime  lira 


anch'cfib  crartcnrai  fra  i dirupa  e Irà  i monri:  il  mito  per- 
che gli  amici  d’iddio , con  tanta  facilità  tra  pattino  1 mon- 
ri, cerne  le  follerò  pianure,  e con  tanta  luauità  lupcrano 
le  fatiche,  che  proti  fiano  di  non  fon  rii  fatica . Ceruot 
camper um  duo,  commenta  Giliberto, tllu  quahbet 
a/peratCT  ardua  quahbttiplana  fimi  & perniai  & in ojft ti- 
fi 1 txpofita  curfibut , quafi  piantoni aquora  campi  . 

161  Al  Sole  nel  fogno  deli*  Ariete  tù  fopralcritu 1; 

Iam  Ht  EMI  T r a ns  i it,  così  quando  Iddio 
prendendo  ncftra  carne, entrò  nell’  Ariete  : Ematine  a- 
gnum  Damme  Cc.lùu  1 6.Ò  pure  quandt',quafi  arictc,cad- 
dt  filenato  l ui  monte  Caluaiio;  CT  fu  ut  agnut  cor  am  ton- 
dini e (e  obtnuiutt  Ila.  55. 7.  terminò  l’inuerno della  leg- 
ge Giudaica,  ccominciò  la primauira della  fogge  di  gra 

tÌ2tAme  aduemum  Cbrtfh  byons e>et‘iVtnii  Cbriftuife-  /marma- 
ci! a fiatati . 7*  uuc  omma  crani  ftnrum  indiga , nuda  t /ir-  nono . 
tnium,  pajjas  e fi  Oenfifisfir  omma  taperunt  nona  grana 
facundarigerminibm.Cesì  faille  Ambroggio  ad  Cap.l* 

Cantj.l  idcr^.in  Pfal.i  18. 

161  Quanto  ne  rcflca  g oucuolc  hprclcnzad  Iddio  , 
lodimofirai  col  fare  alcune  viri  * ed  alberi  sfrondati , ed  il  * 

Sole  ne  i legni  di  primaucra  co’lmotto  .Accedente  Prefinza 
Flores  cent,  e fletti , che  tocò  in  parte  Claudiano  de  d’iddio . 
4-Conful.Honoi il. 

T um  cenfpicnuStgratnfqHt geretnr 
5 uh  tt  ttfle/abor. 

Ed  Origene,  ti»  lob,  parlandodella  virtù , & efficacia  del- 
la Santa  Fcdc;£ìr«r  fot  nifi  t ibmuts.t  Juptrfacitm  terrai 
nnUui  txfrutttbuteiui  cre/ciii  seque  adoltfcitintque  ma- 
ture feit  . Simtltter  tufi  ptr  fidem  verità t re [ufi erti  ut  am- 
mabui  bommum  , nunquam  crnnt  ficceptabilestorarru 
Dio- 

j 63  La  terra , e le  piante , ingombrate  dalla  fquallidcz- 
za  dcU'inucrno , inalzandoli  il  Sole  ne i legni  dell’ariete, 
e del  toro,  fi  vedono  d’erbaggi  s’ingcmnuno  di  fiori  jfrttnem 
s’ adornano  di  fi  urti, alle  quali  può  darfi . Ascende  n-  tfcbri/ìt, 
te  Florebvnt;  c non  altrimenti , afccndcndo 
Guido,  fol  di  uino,  sii  l’altezza  dei  cicli,  la  terra  della 
primiriua  Gliela  di  grafie  numcrola  infiorata,  eie  pian- 
ticelle dei  fedeli  di  unti  frutti  iraprcriofitc  comparucro. 

Tornalo  di  Villanoua  Gone.z.  in  Alccnl".  Domini  » S cut 
entm  in  vere , afeesdente  Soltjuptr  caputi  nofirt  x.eniiht 
terra  primi  fienili  1 & arida,  ber  bit  virgulti s , fio[cn- 
lii  vernai  : arborei frondibus  9 fioribui , & fruttiti us  ve- 
ftiuniu •:  uaCbrifio  in  albera  coafcendente,  arida  Eccte- 
fiafaciet  muliphcisgrat tarmati  <7  cbartjmaium  varie- 
tale rrfioruif. 

tfop  Palo  ritorno  d’vn  gran  perfonaggio  ad  vna  Gt- 
tà,  l Abbcte Ferro dipinlc  ilSolenc  i legni  di  Primauc- 
ra : e lo  legnò  con  le  voci  di  Boccio  de  Confol.  Mctr. 

3.R  kDitvc^ve  Svo  Singvla  Gavden  ijinot-  Ritornare 
to  quadrante  a nvirau  glia  alla  Rifurrcrrionc  del  Re-  R furti» 
dcntorc,  nella  quale  canta  la  Gliela,  la  refurreèrone^i  none  di 
tua  Chnfit , alleluia:  cah,CT  urrà  lauaiur  &c.  E SGrc-  Cbrifio» 
gorio  nell’Encomio  Palqunlc*,  Exulett  tam  angelica 
turba  calorumGaudcai  Ó" itjlus  tanti!  irr adiata  fulgo- 
rami &(. 

165  L’Abbate  Ferro , ad  honore  del  Cardinale  Anto- 
nio Barberino , che  precorrerai  con  la  virtù  il  co  rio  dcll'c-  Rdeiffi** 
tà  giouanile,  foce  il  Sole  ne  i legni  dell  Eftate , co’l  motta  44  uiuHt. 
carauo da Bocrio, Celerei  Expiicat  Ortvs. 

Nel  qual  argomento  feruono  appcnnello gli  clqgi | che  il 
Re  Atalarico  formò  ad  honor  di  Felice,  giouanc  di  rarità- 
lenti,  da  lui  pronte  fio  alla  dignirà  Qucftorc  Inuenem 
ufo  ut  dtcor  ofitndu  , ab  ore  pnmauo  tana  verbo  maaa- 
trerunt  Contenda fios  a' ^ttt, maturità t mtntis&c.CattÌQ- 
dorol.  8.Var.  cp.  18.  Parimenti  può  quello  motto  infe- 
rire b pronrezza  d’vn  grande  in  ripartirle  grafica  chi  le 
chiede  ed  in  attendere  con  follccita  vigilanza  à i hilògni 
della  prouincia.  Cesi  Aul.uico  ap.  Caffiodoro  l.p.v.ir.cp.  j0/itr;,a. 
a Qui  Reipubhca  fiatum,^  getter  ale  cuptt  (lare  Jafhgiumi 
ad  vmuafd  debet  effe  folicitur,  e Plinio  nel  Panegirico  di 
Traiano,  dice  effer  proprio  del  buon  Prcncipc  : ytloctf- 
fimt  fydens  more  omnia  inni  fere , omma  auertereyC  vh- 
dequaque mmocatu/n , fiatim  velui  Numeri  adeffc9& ad - 
fi  fi  tre. 

1 66  Si  come  dal  ritrouarfi  il  Sole  in  Leone,  ne  dcri- 
uano  in  quelle  cole  infoderi,  focofi,  e gagliardi  flimi  in- 

| Aulii , onde  a quello  corpo  fu  Ibprapofio  : I e n e v s 

HlNC 


tn/af 
ii  valore 


fi- 


SOLE  NEL  ZODIACO  Cap.VI. 


H I M c ▼ i 0 © R,  così  dalla  prcfcnza  di  per(onaggio,chc 
vnUcencI  fuofènoe  la  virtù , c l’annimofità , riccuono  i 
fudditi  al  loro  cuoce  marauigliofo  rinforzo.D  on  e Orai. 
3.  Fon  nudo  Imperatori!  minta  animo:  non  feruare  mo- 
no, v*rmn  (5*  audac  torti  r ràdere  fon  fi . 

Il  Solecftiuo  , benché  fi  rroui  coperto  da  i nuuoli  fi  fi 
conofccrc  per  quello  ch’eglic>c  come  difle  il  P.Ctiio  Bo- 


nio:SiNriT»R  Et  LATSHmle  la  fintiti,  benché 
nafeofta  rotto  habito  potino,  ovile  , molto  bene  èco- 
nofciuta , Cosi  da  i difccpoli  fii  conoldtito  Chrifto  .ben- 
ché veftito  da  pellegrino  : da  vnRè  d' Africa  SPaolino 
Nolano  benché  in  nabito  di  fchiauo:  e da  vn  Senatore  di 
V cnctìa , S Ignario  Loìola,  benché  giacente  folto  il  porti- 
co della  piazza  di  S.Marco . 


Santità . 


167  Al  Sole  in  Leone  fù  fopraferitto  :Geminat 
Incendi  a,  òcomc  ad  altri  piacque  ; M a ior  Es 

c*r,yf,  £xcitat  /Esrvs:  cosi  Iddio,  Sole  eterno  nel  giorno 
gutdui . ^1  giudicio , farà  Sole  in  Leone»  perche  all*  hora  l’ira  fua 

fifarà  fentire  oltre  modo  auuampantc , ed  afflitti ua . San 
Paolo  nell'  Epiftola  à gli  Ebrei  c.io.  num.  27.  Terribili t 

ani  e m quadam  expeflanoiudicij,  CT  ignit  emulano, qua 
confumpturd  efì  aduerfariot,ouc  come  dal  Greco  fi  caua 
che  in  vece  d' igni  1 emulano , legge  igna  xjtlm , il  fuoco 
ddl'ira  diuina,  qiufi  leone  irritato  raddoppierà  il  fuo  fer- 
itore alla  pena  da  gli  empi , Qui  tu  fi  or  irritate  fera  fpiega 
Crifoflomo  appr  e bendai,  CT  deuortt  inimicoi . 

1 68  U Sole  in  Leone , figurato  (Òpra  vn  giardino  » i 

* cui  fiori  languendo  fi  difleccano , co’l  carrello  : D>  Ri* 

Vita  km  riT  Omke  Decvs,  Òpure:  Ab  ALstv  Fati- 
tmana . s c I t cfpri  noe  le  fciagurc  del  la  vita  h umana  » che  in  gui- 

fad’vn  fiore  folto  il  fcruorcc  delle  concupì fcenze,  ede 
gli  altri  viti'jbcn  torto  fi  contamina^  fi  quarta.  Exercitut 
efì emm  fol  c*m  ardore , & fiottimi  decida , O"  decer  tini 
' deperir.  I.tcob.t.x  t.cd  il  P.Cauflìno  nella  Tragedia . f>- 
Itcttai  jiD.i.ia'ì  principio  : 

Non  fu  feracu  hortmli  ytlum  de  cui 
Saniti  diti  fulgor  exrwguir,etr  a 
Midio  fkb  axe  rum  fmrit  P ceben  rota  : 

Vt  illarapitur  t empori t ffohum  brtue • 
Ditfquevtmeni  torpori  demn  diem  . 

169  II  Sole  nel  fegno  della  Vergine,  coiti*  altri  difle  -, 
Omnia  Componit  , cd  anco  : Temmra  t 
Iras:  cesi  da  Marta  Vergine  , c mentre  portò  il  Sole 
dittino  nel  fuo  beato  fono , c mcntrc’per  noi  tutta  yia  in- 
tcreede,eli  (degni  diurni  ridiano  modificati , efe  né  chia- 
ma beneficato  l’vninerfo . S.  Antonino  p^tit.t  cap.a». 
Sol mattrtaln,vermundum  difcurrent  ,ex  fìgno  Itomi, 
quando  tfì  petfe&ijfimutca'or  et  ut  fuptr  ter  rum  imrat  in 

Maria  9trgbnt\  ad  innucndum  quod  fol  tufi  irta  C bri  fi  ut 

Ver  rime  Òeut  nofltr, ex  tempore  veleni  r filamenti , quando  Deut 

trottiti' t.  Vtleorugient  , trai  Denivltiomem  puntini  ttrrikiliter 
r * peccata  ex ferurntiffìmo  smorti  calore  mirata  in  vttrum 

yttgmiiytotus  faSnt  efì  kenignm,fnamt,&  hnmanut.  Nel 
01  uni  fenfo  il  Padre  Luigi  Cerchiare , per  l’ Affuntionc  di 
Maria  Verginccosl  cantò  . 

Ne  Tso  furcend.it  radili  fernentibus orbene, 

Neue  fub  irato  indice  caufa  c adar . 


Erigine  molli/ que  animai , & temperai  irai , AÉmml  0. 

Obliquo  medium,  nam  tenti  orbe  domnm  : »,  a j*. 

Fidile  mortala,  irati  flammea  cali  r. 

Sydera  mitefcunr , albera  Pirgo  fubit . 

170  I Partenti  di  Roma  Infcrìfcono  la  retta  gi  urti  tia  Guài  ito 
del  Cardinale  Scipione  Borghcfc  figurando  il  Sole  nel  fe-  rea 
gno  della  Libra,ouc  fa  l'Equìnottìo  co’l  cartello  : D 1 1 1, 
Noctisqve  Pares,cìo àfacit  borni,  mottofor- 
mato ad  Imitationcdi  Virgilio  1 .Gcorg.v.208. 

Libra  eUe,fomma-,  partei  vbi  fecerit  botai . 

Pcrcheil  buon  giudice  dcuevfar  la  parità  , c l’vggual- 
gianzacon  tutti , nel  qual  propofuo  Emanuel  Tcfauro 
nella  Genealogia  di  Chrifto  fol.74.ccsl . 

Danum  aquiffimum  ludicem  Libra  praftgit 

Qua  nc£lem,àiemqnet  hoc  efì  panai,  & premia 
Pari  lance  fuf pendìi 

Co’l  qual  motto  à marauiglia  bene  fi  rapprefenta  vn  per- 
fetto Chriftiano , chediuidc  la  propria  vita  nelle  opera- 
tioni  del  Patti  tu,  intefand  giorno  ,c  della  contemplati-  AttM*  * * 
ua , infinuata  nella  notte , così  per  l’appunto  S.  Girola- 
mol.5.incap4i. Proti. Sunttorus  Intenta  [acuii  enr  [ut  ,lMM' 
perenni  dio,  aC  nobili  alternai  ione  varia  tur,  &drci  qui- 
dem  ad  operar  dum , & nox  adquiefeendum  naturai  iter 
condita  efì  : fictotum  prafema  Ecdefiatemput  gemino 
quoddam  quitta,  C offrii  fiata  difcermtur . 

171  Quandi  fqualidezza,  e mifcriafourafti  allenirne, 
ncll’abfcnza  d’iddio  , lo  dimoftra  ! imprefà  d'alcun* 
piante  fronzute,  e firuttuofe , co’  I Sole  nc  i Segni  di  Sa- 
gittario, c di  Scorpione  da  ine  fegnata  col  motto  . R e-  airM M 
tfcDsNKS  S <^V  ALBBVNT.Sf  tpfe  efì  bt  allindo  no - fjUit 
Jìra  , dicena  parlando  dlddio  il  fcruorofo  Padre  Sant’- 
Agortìno  il  Plalm.  70.  Quid  orti  recedenti , nifi  mife- 

rta  1 Lo  fteflo dicati  ancora  d vna  città,  ò famiglia,  dalla 
quale  s'allontana  il  Commandante*  Tbtnen  tfì  guber- 
natorypopulus  corrutt.Ptou.it.  ded  come  traducono  gli 
Setunta . Quibutuon  tfìgubcr nano, cadetti  ranquam  fo - 
lia.Quafi dicer et, commenta  Cornelio  à Lapide,  t ibi  non 
efì  gùbtrnat  or,  fapienna,c  prudtntiagubernandt  predi- 
tut,tbi  in  multa  per  tenia, & damma  corruer  populus  .V  A- 
riofto  nel  Canto  45.  di  quefta  fimilintdinc  fi  valle  per 
efprimcrc  gli  affetti  di  Bradamante, , afflitta  per  l’abfcnza 
dd  1 amato  Ruggero  j cd  hora  nella  ftaxiza  26.  in  propria 
perfora  cesi 

Co- 
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CORPI  CE 


Come  eh  iv,' Ito  1 ubbia  l'Aprilco’l  Maggio 
Giardin  di  fiondi  ,c  Ji  l<vi  fiori  adorno» 

E lo  riuegga  poi,  che  il  Sole  il  raggio 
A l’atiAro  inchina , e laida breue  il  giorno , 
Lo  troni  de  Ter  l'orrido,  cfcluaggio  *, 

Cosi  parca  U donna  al  filo  ritorno. 

Che  da  Rugeicr  U corre  abbandonal  i , 
Quella  nonìia  » ch’luuca  a l partir  (aleuta , 


E S T I.  Lib.  I. 


hora  nella  ft.  38.  in  per  foni  di  Bradavnancc  ; 


Se*!  So!  fi  feofta , e lifcia  i giorni  bricnt , 
Qoancodi  bello  haaca  la  terra  afeonde  : 
Fremono  i venti , e portan  ghiacci  . e ncu: , 
Non  canta  auge! , ne  fior  fi  vede,  ò fronde: 
Così  qual  hor auuicn»  che  dime  letti . 

O mio  bel  So!  le  me  luci  gioconde» 

Mille  timori , e tutti  iniqui  fanno 
Vn  afpro  verno  in  me  più  voice  l’ anno- . 


ECCLISSI  DEL  SOLE 
Capo  VII. 


yi'W  Tedili?  del  Sole  fuccedc , quando  la  Luna  mct- 
■ rendofcglt  d'auanri  , gli  toglie  la  trastufionc 
* della  fuà  luce  sperò  di  lei  fù  detto:  Ad  ruit 


latrati!»  q v 0 Ingrata  Rcfvlget:  b più  breuemente . 
d»at . qv 0 I p s a Refvlget. Imprcùrchc rapprefenta la 
maluagicà  d’vn'anima  ingrata»  che  hà  cuore  di  pregiudi- 
care colui , dal  Quale  hà  riccnuro  nobiliflimc  beneficen- 
ze . Tale  fù  quella  di  Nerone > che  leuò  la  vita  ad  Aggri- 
pina, dalla  quale  traile  la vita  t tale  la  Giudea,  tanto  da 
Giri  fio  glorificata,  molle  tutte  'cmachinc  per  ofeurar  le 
fuc  glorie,  conctalaqualcGiouanni  CriloftomoHomil. 
ép.in  Matucosi:  Qpart  01  cidijhs  Cbrifhtm  0 Inda  ì sin 
quia  vos  honorani  ì sin  qui*  cum  e jet  Deuu  homo  prò - 
p:tr  vot  (attui  cfh  /In  qui*  innumere  Ad  ftlutem  veftrum 
mi  meni  a fecitì  sin  qui  a pece  a:  a dima  rei?  ai  ? Anquia  in 
rogn*-z  vocabax  Ce.  ? Quid  eponebat  me  f aceri  vi* fa 
me*.  & non  feci , 4ir  Domiaus  ? Ideo  ingraram  mtmem 
eorn  m , & innumeri!  beneficai , contraila  tot  (empir  re- 
tribuì Jft  olì  e udir , 

173  Mentre  la  Luna  , coprendo  il  Sole , cagiona  la  di 
luì  cccliffi»  Monfignor  A Guàio  PÌcco!omìni,la  fculaidi- 
ccndo , che  fc  bene  lo  ricuoprc , non  però  lo  pregiudica  » 
Calunnia  IriNacvA  TAViEN,òfia:  Innocva  Tegit; 
amo  feudo  cosile  pcrfccutioni,  i trillagli , e per  fino i fepolcri  pof- 
ia  virtù,  fono  adombrare  in  parte  » ma  non  realmente  pregiudica- 
re alla  glorio  fa  chiartzzad’vn  virtuotb  : Non  frangttur 
fapic'ii dolonbut  co>  ponente  vtxatur  incommo.Lt  : (ed 
ttiAtn  tu  a munti  b fatue  ruanet  ,diccuaSont’  Ambrogio 
dtato  da  làpfio  1. 3.Mmdu&-dilTcrc.6. 

Virtù  ma-  174  II  motto,  che  Scipione  Rugagli  diede  al  Solete- 
Jcofia  • dittato  jTecmike  Dsfficit,  di  mollta  , che  la 
virtù  nafeofta  perde  i fuoi  pregi.  Oratio  I4.  Ode  4. 


Lue  praUirm/ol ytamttfi  cum  a lunari  corport  aliquanti- 
fptrobdteciturtquodaMmododtfictret  cahgmeque  obru  1 , 
4 e fulgore*!  cum  tenebrie  comma  Are  vtdeAtter  : nonta- 
men  à luce  (uà  txcetut , verune  permute  in  (e  vita  fontem 
fcatunentem  baéetytmmo,  vt  rettine  loquur,  ip(e  inde  fi- 
cime  Limimi  font  cfl^quemadmtmum  falicet  Deus ,4  quo 
procreai  ai  cflyconfìtiuit  : ad  «undem  modani  tu  quoq\(ons 
perenna  veri  lumina  , Atque  tnbexauflue  ipfiue  vii  a thè - 
jAtiruiiC  vberriniA  benedittioais  (catungo.qua  nobts  bo. 
norum  omnium  CAufé-,C  panne extittfh:  cnamfi  adori- 
ne Ahquod  tempori!  fpan.im  corporeo  modo  morte  obttgt- 
rtl/amtn  i>nmtnfe  tuminie , C immortali e vita , ac  vera 
beatitudt"tep*roi,C  ènei  bau  flit  laiicet^grattajluntinr., 
fanarionum  jonteiyAc perenne*»  btmdUhontm  ncbis  Jun- 
die. La  virtù  di  rogget:oqualificato,bcnchc  inuidìata.può 
dalle  calliuiic  altrui  ifltr  in  parte  coperta  , inanella  fua 
elle  miai  ita  fi  conferita  incarta , e Ululinola . 


1 76  Francesco  RauUoo»  nel l'clicmie  d'Odoardo  Du- 
ca d]  Parma , per  inferire,  che  quel  Scrcniflìmo  Prcn- 


cipc,  benché  àgli  occhi  de  gli  ti  uomini  inuobto  , non 
liauea  però  peritato  il  àio  lume  : Lee  ini  prefa  del  Sole  , 
coperto dall’Ecdilfì co’! moto  L a r t t , E t Lvcbt, 
tolto  da  Miniale. 

ET  LATET , ET  LE C ET  pbattontide  condita 
gatta  &c. 

Tale  il  buon  Rcligìofo  • benché  vi  ta  ritirato  , e na- 
Icofto  nei  chiottri , e fembej  da  metta  ccclilTì  a gli  oc-  Rolìfo/o. 
chi  altrui  coperto:  cconclciutu,  rrucrito,  ed  ammira- 
to , peri  lumi  di  quelle  vini»  » che  non  potfono  ftar  oc- 
culti. 

177  Nel  tempo  dell' cedili?  1 non  retta  prluo  della 
natala  bellezza  il  Sole , benché  fembri  i ngombro  di  pal- 
lidezza , e fi  veggi!  Udi  lui  fronte  del  diadema  de  i rag- 


gi impoucrita  ; à cui  perciò  il  P.  Gambetti fòprapolc  il  ìi-  Bellezza 
. t.  v>  ...  ..  ^ . ... 


pAullum  fepultx  di/ÌAt  inertia 
Celatavirtut 

Lavimi  ne  le  tenebre  nafeofla 
All'inetta  pigritia  appar  conforme 
E Ckusdiano  de  4.Con  tuia  tu  Honorii 

Velo  lAtentVirtut.Quid  entmfubmerfA  tentone 
prodertt  Obfcuro  velati  fine  remige  pnppit , 

Vii  lyra,  qua  retteti  » Vii  qui  non  tenditur  arcui. 


toio  ili  Virgilio  : Non  Forma  Recessi  t.  lmprc.  *nt 9 ,IL# 
fa  tutu  fp  ir  itola  jjct  lòggctto  , che  dopo  morte  ancora 
confcrui  intatte,  e belle  le  fatezzedd  fuo  fc  minante  : che 
con  tale  aJluiionc cantò  il  Poeta  1 1.  ALneid.  v.  67.  della 
morte  di  Pai  lame  : 

H\c  untene m agrefìi  iuuenem  in  (Ir amine  ponunt% 

, Qua  lem  virginto  dcmtjfum  pollice  fiorem , 

Se n molile  viola,  (tu  languenti!  hyacwtbi , 

Cui  ueque  fnlger  adhuc,nec  duro  (uà  forma  rectffk. 

L’EcclilTi  di  Morte  banca  fuorprcfoFranccfco  Xaucrio» 
e già  quattro  mtfi  erano  tralcor  fi,  da  che  fi  giacque:  non 
j tbe  di  Un  invito,  mà  turco  di  calce  viua  coperto  : e pure 
apertali  l'arca»  apparile  q ixl volto inttgrum , modoln- 
matum  crederei  color  viuux,  taro  fané  rectnt-Ntvi- 
1 gor  qutdcmgui  ex  Jpintu  eonjiatydefhtutrai  vultum : Icri- 
uc  Orario  T uricHino  1.5.cap.i  3.  della  vita  : di  lui  replicar 
! ben  potendoli  ; Non  forma  rocejjit . 

| 178  L’ordine dd la  natura»  e le  mifiirate  riuoltc  de 

I (Cicli*  sì  fintamente  concorrono  à far  lEcclilfi  , che 
‘ il  Sole  non  può  in  conto  veruno  liberartene,  ò fuggirla . \t attimo- 
1 Quindi,  non sò chi , per dimofi rare  d eflerfi  accalato,  m9  sferro- 
1 non  di  fuaclctticnc,  mà  sfotzatamentc  • cerche  cesi  w 
comportauano  altri  intetdTi,  fece  il  Sole,  che  s’ccdif-  Caftigo 
faua  col  motto  :Effvgers  Neqvit.  Ne  anco  il  i.uioo . 
pcccatorcpuòfottrahcrliallafinguinofaEccliffi  di  quei 
calighi  clic  gii  fono  dalla  mano  del  giufto  Iddio  depuu- 
tiux)iche;T*»<*»  /*4^x»/»,dicciuil  Sauio  riuoltoìDio  , 
rifar  tre  imponìbile  e fi . Sap.  1 6.  Ij.Ouidìo . 

Q*o  fuga  Enee  I ade  ì Qualunque  acce  ferie  arat 
Sub  Jone  /empir  tris 


I7t  Tutt’in  contrario , al  Sole  ecdiflato  par  mi,  che 
darli  debba:  Tecitvr,  Nec  Deficit,  pache 
fc  bene  del  globo  lunare  egli  è coperto  , & adombrato: 
non  foggiacc  però  ad  altro  deliquio,  clic  al  merocrtrin- 
fcco,  ed  apparente,  confcruando  in  fc  fletto  quella  luce 
intatta,! ncorrota,ed  operante^: he  nella  (ua  creationp  egli 
ottcncdaDiorc  può  r.ipprcfcntarci  la  Madre  dT.UUoncl 
XI  aria  di-  tempo  delle  fuc  cfcquìc,  la  quale  àguifad’vn  fole,  ben- 
fmta  che  dall’ombrc  di  morte  ingombrata,  fparfe  ad  ogni  mo- 
do i lumi  dcllefucgut'c,e  gl’influflì  oroprij  delle  bene- 
ficenze, di  cui  S.Gio:  Damafeeno  Orar.  1.  de  Dormir. 
Deipari  : Qutmadmodum  fplendidifimus  htc  perpetua 


179  Mentre  il  Sole  fottogiaccall’EcclUfi,  gli  occhi  di 
atti  li  ri uoltanc attenti  à rimirarlo  . Si  che  la  douc  il 


Sole  tutto  rilucente . non  era  ottenuto  : quando  fi  erotta 
tenebrofo  in  parte,  non  finiicono  di  contemplarlo  : on- 
de fuchi  gli  fopr.dcrifle  , Nisi  Cvm  Defecerit 
Spect  a torem  Non  IIabet;  òpiù  frizzante-  ... ,9 
mente  1 Spectatvr  Cvm  Deficit.  Seneca  I.7.  Rt  ’z  Jr. 
Nat.Quarft.cap.  t.  Jtaampofiti/umutfVr  noe  quowha-  m ,nc 
ha  , et tam(ì Adm trai  10 no  digita  (unty  tranfeant  : centra-* 
minine arum  quoque  rcmmyfi  infoliioprodierunr , fpttta- 
C ni  uni  d u ! ce  (l  *.  He  itane  atnt  aflroruntyquibut  immen- 
fi corport t pulcbritudoydefltnguiturypopu'.unt  uoconuocar. 

At  cune  aliquid  ex  more  mutamm  t{h  omnium  vulrut  nt 
calo  tjl Sol  (peUjtor‘.mtrti(i  enne  dtficu  non  babtt.  Nenia 
obftraat laoanoi  n fi  laboranttm . IRcligiofi  ,cd  i Prelati 

fono 


Virtù  Jm- 
pera  la—» 
caimani*  . 


l'irti  »»/■- 

W*'r 


Verità, 


la  mmt 
di  Vir/ut- 

fi- 


Ori/i» 

paniate  . 


SOLE  NEL  ZODIACO  Cap.  VII.  21 

nc del  Verbo.  VtSol  , cum  nube  ttgitur  , clamatemi 
compnmttur , non  cacatur , & lumen  tllnd par  no  stimo- 
dum  obflaculo  nnbit  ttic  ludi  tur,  nam  auf eri  \ftc  <7  homo  ]He4traM. 
i//f(cicc  l’huirunirà)  quem  Dominili  Jejui Saluaiorq;  no - tl9nt  # 

I ìer,iaefl  Deus,  Ditone  filini  tnduir,  Deum  tamtn  in  ili 9 
non  1 ntercepu,ftd  obf condir . 

1 84  Quanto  la  Luna  portali  d'aitanti  al  Sole , cagiona 
la  di  lui  Ecclilli  * il  Sole  non  riccuc  pregiudirio  veruno  * 
ina  ben  si  il  mondo,chc  riman  priuo  della  lua  chiarezza:  jn  moni . 
onde  mi  parile,  chcil  Sole  poccflc  dire . Demit  N iJl 
Mihi,Sed  Orbi  - Cosi  la  morte  quando  copre 
co'l  Tuo  velo  vn  huomodi  gran  virtù  ,i  lui  non  pregiudi- 
ca mi  al  mondo  i Romani  cacciando  Catone  iti  bando, 
non  pregi  liticarono  alle  lue  glorie, ina  i Te  mcdcfiini,  te- 
ttando la  Gttà  di  Roma  priua  de  i Tuoi  chiari  Iplcndorì . 

Petronio  Arbitro. 


fono  foli  in  faccia  del  mondo  ; ben  è vero , che  fé  la  luce 
loro  non  è molto  confidcrata  Ha  i Mondani,  Ì loro  difetti 
con  occhi  d'Argo  lono  atrcntiflimaincntcauucrtiri  , e- 
confinati  Andrea  Bianco  l.i.cpigr.31. 

D-tm  faem  cUrum  Tirana  fororii  obumbratf 
Dunidimmqne  auf  eri  insidio  fa  tubar  : 

Intento s remi  obtutui  cali  horror  ,(7 or  bit  j 
Plufque  vident  hominei  deficiente  die  . 

Fn'gidior  7* nan  radici  rurfum  explicat  omnet , 

Dm  connerfa  alto  lumina  qui f qua  rtfert  ; 

S>c  rarum  fpettatorem  virtntu  babebtt , 

Qua  fi  deficiat,plurtmui  Arguì  erti. 

Gioucnalc  non  fi  dilungò  molto  da  qucfto  fenfo . 

Om  ne  animi  vtrtum  tanroctnfpettiui  infe . 

Crimea  habet, quanto  mator  qui  peccar  habitué. 

180  Facciali  quanto  fi  vuole  la  Luna  fredda,  e inuidio- 
fa,pcrofcnrariiSole,  che  ad  ogni  modo  quel  Macrtofo 
Pianctta  ,com'altri  ditte.  Nvmqvam  Totvs  De- 
ficit; ed  impcrucr  fi  quanto  sala  calunnia  coluta  la 
virai,  che  glìfplcndori  di  qucrt.i non  mai  del  timo  po- 
tranno edere  off  ideati . Scn.  de  Benefici  js.1. 7.C.  1 9.  N"»- 
quam  in  taninm  virimi  txtinguiear,vt  non  certiorei  ani- 
mo notai  imprima t , quam  vi  xUai  tradat  vi  la  mutar  io,  e 
nel  cap.  t euSemper  contrafortunam lattata  virtut,ettam 
Cttra  effelìum  propaliti  opera  emione . 

l8t  Al  Soleeccliffato  Alcttandro  de  Medici  diede  *, 
Pre  MITVR.»  Non  Oim'RIMJtvr:  talcvnani- 
moilluflrc  per  virtù , e dotato  d’eroica  gencrofità , può 
ben  eflerc  in  varie  gitile  oppreflò , ma  non  depredo,  che 
però.  S.  Ambrogio Ep.  ad  Simplician.  Sapiem  non  meni 
frangiturjion potevate  mutarne, non  attol/itur profpens , 
non  triflibut  m ergi  tur-,  lroi  tmm  faptentta,  vbi  virimi  efl , 
ibi  confi  amia,  & fonttudo . Saputi  t ergo  idem  efì  anime, 
non  minuitur,non  augeiur  rerum  mutatiombus , e T ullìo 
prò  Scotio,  Virimi  in  temperate  {ima,  quieta  efl , & lue  et 
intenebri 1 ,& pnlfalocomanet tamen,  atque  ha* et  uu, 
faina , fplendetqut  per  [e  femper , nec  alterni  vnquom _> 
/ordì bus  obolefcit . IIP.  Cornelio  à Lapide  inloan.  cap. 
l . v.  9.  fi  vale  di  quello  concetto  , per  esprimere  le  prcro- 
gatiuc  della  verità  ; Ventai  premi  pottfi , opprimi  non 
poieft  ,perinde,vt  Sei  nubibut  tettai  latte, (ed  m ex  radio- 
rum  fuomm  vi  nubet  dtffipat , Celarmi  effulget . SicC 
ventai, (ic &C  bri  fluì . 

181  In  morte  di  gran personaggio,  rArefiofccc  im- 
presi del  Sole,  che  s'eccliflaua  co’l  cartello  .Non  Ma- 
gna Pars,  cioè  ttgnur , perche  le  bene  rertatia  adom- 
brato dalla  morte , la  miglior  parte  di  fc  , dalla  chiarezza 
della  virtù , e dello  fplcndorc  della  fama  riccucua  inec- 
c)  ìflabile  ornamento . T ullìo  ap.Ibcrnico  u’t.  Mors  Mori 
te rrùil il  efì  tu , quorum  cum  vttaomma  txnn«nuntur , 
non  quorum  laut  tmori  non  potefl  , e S.  Anfclmo  citato 
iiii.Qnacunque  bora  influì  monatur,  infima  cimi  non  au- 
fert ur  ab  to,  C uà  mori  ti  non  obefl . Ma  la chiudi  ndT- 
Ep'tafio,  comporto  da  Lodouico  At  ioflo  nell'  efequie  dei 
Marchclc  di  Pcicara , Generale  dell’Imperatore  Orlo  V. 
terne  molto  bene  à mio  propofito  . Introduce  egli  dun- 
que per  viadi  Dialogo  due  pcrfonaggi,vn  Viandante,  ed 
vn  Albergatore  à dir  cosi  ; 

V.Quit  iacet  hoc  gelido  fub  mar  more  ? H.  Max  intuì 
•Ut 

Pi/cator , belli  gloria,  paca  honoi 

V.  Nunquid  & hit  pi  feti  carpiti  H-NonJV.  Ergo  quid  ? 
Hyrbet 

Magnammo s Regei,  oppida,  regna.  Ducei . 

V,Dic  quibut  ac  eapit  pi/cator  rtubui . H.  Alto 
Confitto  intrepido  corde,  potente  manu  . 

V-  Qui  tantum  rapuert  Duce  m :H.  Duo  Nomina  Alari, 
Mori . 

V yt  raperent  quid  nameompulit  1 H.  Inni  dia. 

Stc  nacuere  fìbi,na  V/NCJT  FAMA  SVPERSTES, 

Qua  Marte m,  & mortem  vmcu,  C muidiam . 

184  Per  Chrifto  pari ente  il  Lucarinì  figurò  il  Sole  non 
dclnutocccliflatocol mono: Sol  Resta  In  Par- 
tì Ascoso,  concetto  del  rutto  limile  à quello  col 
quale  S.  Ambrogio  l.iate  fide  e.  j.  dichiarò  rinomano. 


Pellitur  à pepalo  vittui  Caio  ; triflior  die 
Qui  «imi,  fafceque  pudet  raputffe  Catoni, 

Namque  hoc  efl  de  de  cui  pepali , morumq , mina . 

Non  homo  pulfmi  erat  ,Jed  in  vno  villa poteflai , 

Romannmqut  de  cut  : quarc  tam  perdita  Roma 
Jpfa  (ut  menti  erat,  C fine  vindice  proda  „ 

185  Scipione  Rugagli  al  Sole  eccliflato  diede;  La- 

bora  t,N  on  Defficit:  Così  il  Vimiofo,  quand*  Finì  per- 
c oppreflò  dall’auucrfirà  rtflabcn  sì  affannato  , nu  non  fluitata  ; 
dirtolto  dalla  caricai  di  (ua  virtù  all'  occhi  altrui  fembra 
mcn  cliiaro,  in®  in  le  non  e mcn  pronto , nc  meno  opc- 
rantc^cncca  cp.9i.Quadam  foli  quoque  obflant . At  ( olii 
vu,  & lux  uu  egra  efl  enam  wttr  oppofua  , C quamuis 
altqutd  wrenaceat,quod  noi  prohtbeat  timi  afpettu , in  ope- 
re efl,  tur  fu  fmoftrtur . Quotici  inter  nubda  lux  ir , non  efl 
j treno  minor,  nec  tardtor  quidem  . Quoniam  multum  m- 
terefl  vtrum  aiiquid  obflet  tantum ,an  impediat.  Eodem 
modo  virtuti  oppofua  mbil  detrabunt.Non  efl  minor , [ed 
mutui  fnlget  : nobitforfitan  non  eque  apparti , acnittt  . 

Stbi  eadem  efl  % more  Sdii  obfcurt , ut  occulto  vim  fuam 
exercet. 

1 86  Pcrhc  1*  cccliffi  del  Sole,  altro  non  e che  vn  inter- 
polinone della  Luna  fri  il  Sole , e la  terra  per  opera  della 
quale  fi  toglie  alla  terra  (a  villa  di  quel  pianeta  -,  non  vi 
mancò  dii  introduflc  la  Lima  inatto  di  cagionar  l’cc- 
clitfi  , à protcrtarc -,  Damna  Lven  Refendo 
M e Ai,  come  volcfle  dire . Non  fia  marauiglia , s’Io  leuo 
alla  terra  la  luce  del  Sole  * pcrclic  à lei  rendo  la  pariglia 

del  prcgiudicio , ch’ella  fece  à me  liaucndomi  la  terra  al-  •. 

tre  volte  (citato  la  ipcdcfima  luce,  con  rinterponerfi  fri  1 

ine,  ed  il  Solc,cd  inferifee  giurta  vendetta,  e puntuale  ri- 

fend mento.  E qui  ben  pormi , elici  rimproucri , ed  i ca- 

rtighi  d’iddio  ,efprcrti  nel  Dcutcr.33.a1.  r ideano  molto 

opportuni:  Jpft  mcpromocanerunt  in  tortài  non  erat  Deut 

C irrttautruut  tuvantiatibui  futi  : C egoprouoeaboeot 

in  eorfui  non  tflpopulut  Ccxomc  diccffc;Voi  opponendo 

alle  mie  glorie  gl’idoli  terreni , procurarteli!  togliermi  la 

lueedelPhonor  diiiino;  ed  io  anteponendo  à voi  i gemili 

vi  renderò  con  filli , e tenebrati  . Qua  fi  die  at,  Ypiega 

Vgon.Card.  Ipfleoltnttiidqla,  & miti  proponente!  qua 

tnihifuper  omnia  difphceni  , adiracundtam  prouocaue - 

rum. Et  ideo  in  parnam  hmut  falli,  ego  populum  illunt-*, 

qua  fuper  omnia  odio  babtnt , feti  ice  t gcntilcm,  ajjnmam,  *» 

O exultabo • E Thcodorcto quarft.4i.in  Deut.  Quemad- 

modnm  voi  vno  Deorelitto,pluret  fai  fot  Deoi  anttpofm- 

flii.  fìc  ego  relitto  vno  populo,  conferam  omnibus genubut  >*. 

fai  ut  e m voi  auttm  li  dentei  Contabiliti  muìdia . 

L V N A Capo  VI  11. 

187 Our.mitàdl  virtù  ; òdi  merito  rapprdenta  la 
^ Luna  piena,  figurata  fiale  ftcllc,  con  le  pa- 
^ roled  Orario:  Micat  Intfr  Omnes,  Merito 
ciò  chcil  Card.  Picrrodi  Damianorìucri  in  Maria  Ver-  (***"•  • 
ginefopra  tutti  gli  altri  Santi  , i aitili  al  paragone  di  Id  ■' 

fono  minute  ftcllc.  Qyd  O***  pule  brini  Mic’cgli  Scr.  in 
AITumpt.V.C«»/fd/r«  quam  fleti  arie, & ferina  vibrano, 
quam  luminofut fulgor , circularem  orbtm  tanti  fydertt 
fuperfundat,vr  afiorum  lumtnum  ebarttatem  non  medio-  m.  V.  0 
et  utr  ofJufctr.Su  V trgo  unir  animai  Santtorum , &r  ttrtp. 

An-  luna . 


4 


fé»  art 

efl  orno . 


Piofitte . 


Gradua- 
to beeufat 
tere. 


M.  V.  af- 
fama . 


Prefitti  • 


it.V.e/ua 
fautanità . 


Ri  tem*rt. 
Prefitto . 


Temi  n» 
ifl  ubile. 


22  C O R P I C E 

Angelornm  chorot  ( upcremtncnt , CT  nuda  menu  fingu- 
lorum  , CT  omnium  ttrulot  antecedi!.  Quontumltbet  alt* 
fletto  relue  eo  ut,  Luna  tante u vt  magnitudine  pretmmet,& 
fplendore . Stc  vtramque  naturai»  Virgo  fingiti  or  ts  exape - 
rat,  Cr  immettiate  gì  alia,  & fulgore  virtmum . 

Quand’  anco  la  Luna  foffc  dotata  di  qualche  chiarcz- 
za  tua  propria,  conici nkgnano  i Conimbriccnfi  de  cario 
l.l.cap.7.  (^u^fl.4.arr.  i.a.  & 3.  &il  Peticrain  Gcn. 
capi,  non  può  ad  ogni  modo  negarli , che  non  riccua 
ogni  maggior  aumento  di  chiarezza  dall’cftcrno  lauor  del 
Iole*,  onde  le  fù  loprapoflo  ; Externo  Lv  min  e 
C r r se  i t , Simbolo  di  pedona,  clic  aflni  più  riluce 
per  la  dignità,  a lui  da  prenci  pc  grande  conferita , che  per 
il  chiarore,  o della  lua  nobiltà,  o de  gli  interni  ,virtuofi 
ralenti . 

188  Alla  Luna  crcfccntc  fu  porto  il  titolo  ; A l 1- 
<iy  a n p ó Plena,  che  dà  Iperanza  d’auuantaggiofi 
aumenti  in  virtù , ricchezze , cd  honori,  dal  quale  con- 
cetto non  s’allontana  il  Sauio . Proucrb.4. 18.  luflorum 
f entro  : quafi  lux  fp  tendoni  proceda  ,C  crejttt  vfque  ad 
perfida™  diem . 

189  Pctdimoftrare  la  benignità  d*vn  Pcrfonageio  » 
che  quanto  più  crcfcciu  in  gradi  clcuati , tanto  piu  era 
profulo  nelle  fuc  beneficenze,  fu  trafeci ca  la  Luna  per 
corpo  d’imprefa , cd  illurtraca  col  motto;  Oi»erosior 
V n d e Sim.enoidìor.  Anco  la  Bcariffima  Vergi- 
ne affo  ma  al  Gelo , fi  dlmoftrò  tanto  più  copioà  di  gra  - 
tiofi  influfti  vcrlodcfuoì  dcuot?',  auanto  ella  di  maggior 
cumulo  di  glorie  fu  ripicna-Giulicimo  fulcap04.de  Cant. 
Contimi  (Ài  abyjfoi  vua,  immortalium  gaudtorum:  fed 
non  ita  contine t ftbi , vt  non  effundai  & alt)i  ; cd  Andrea 
Crcrcnfc . Ex  quo  tronfiata  à terra , re  vaine rf  us  mundut 
conunet  communi  propi  tiatorium . 

190  Vn’anima,  che  fempre  afpiri  a perfetti onc  mag- 
giore, cosi  di  mondezza  interna  come  di  virtù  acqui  fitc 
&c.può  figurar  fi  nella  Luna  crcfccntc  , che  dal  Barga- 
glifii  detta:  Di  Maggior  Lvce  Vaga,  con- 
cetto del  quale  fi  feruì  Monfignor  Giouio  ad  honorc  d’- 
Enrico II. Re  di  Francia,  dando  alla  Luna  crcfccntc  il 
mono;  Donec  Totvm  Impleat  Orbem, 
chcdiniortra  continuo  auuanzamcnto  in  militari  pro- 
dezze, od  in  eroici  acquiAi.  Sant'AnfclmoLj.cpifl.  37. 
Nielliti  gradum  bona  vita,  qutm  lam  confcendtt , cuftodtre 
fuffic  t qui  Jemper  ad  altioremprtficero  uonappettut  :fem- 
ptr  i gì  tur  nectfft  e(ì  vt  nttarur  ad  profettum , qui  femper 
volt  vitare  deftdum  . 

191  Li Lunnpicna  fi! fognata co’l  motto;  /f  mvla 
Solis,  che  inferite  eleiLitiffima  perfettionc , edevn 
bel  ritratto  di  Maria  Vergine,  della  quale  Sani’ Andrea 
Crctenfe . Excepto  Dto ,'  fola  efl  omntbui  maior  . S.  Ber- 
nardino di  Siena  ro.i.  concluf.  61.  c.  1 a.  offerua  nnch’cf- 
fo  in  Maria  Vergine  non  sò  oualc  fimigliariza  con  Dio,  c 
dice;  Operimi  vr  fìc  dicam  fammi  eleuari  ad  quondam 
qualitéttem  diuinam , per  quondam  quafi  infinita! em  per - 
fe{hoaum,G" gratiaruiurpeam  cqnahtatem  creatura  rtuti. 
quam  experraefl . E S.  Dionigi  Areopagira  cpirt.ad  Pau- 
lum.  T efl  or  qui  adtrat  in  f'rgine  Deum  ; fi  tua  dottrina 
nou  me  Uocmfftt , batic  I)eum  ver  urti  effe  credidtfjem  , c 
pa  ria  appunto  della  gran  Madre d'IdJio . 

1 91  In  per  fona  d*v  n vi  uacc  glouinctro , che  lafciaua  la 
patria,  cn’andaua  allo  Audio  in  altra  Città,  fù  portala 
Luna  crdcentc  in  atto  di  tramontare,  ed  introdotta  a di- 
itReoido  Plinior,  promettendo  aj  fuo  ritorno 
auuantaggiofo  ncqif  ftodi  virtuofi  talenti.  F.  nel  vero.  /«- 
terdum  expedit  panam  negligere, dice  Caffiodoro  Li.  cp. 
I9.vtfapienti.tm  quii  poffit  ac  qu  irete. 

19?  Il  motto  i^pralcritto  alla  Luna  ; Nvn^vam 
EadeMi  6 pure  ; Noh  Semper  E a n e m , ò ve- 
ramente ; E Tal  Non  Torna  Mai,  Qv  al  S i 
Diparte,  verfo  di  Pietro  Bembo  , quadra  all’  infta- 
bilità  donnefea , della  minile  Virgilio  ÀncùLj. 

Vartum , C mutabile  femper 

Fermino  c Tibullo  lib  3. 

Metti  efl  m ut  obliti  ili  ir,  c Propcrtìd . 

Non  fic  incerto  mutati  tur fi  amine  fyrtct , 

Aire  folio  hybemo  tam  tremefada  Noto-, 

Quam  atofaminea  non  con  fiat  far  dui  in  ira , 

S'ue  ea  caufa  grami,  fine  e a confa  leuit . 

Addita  parimenti  qucft’imprda  l’inftabilità;  che  intut- 


LESTI.  Lib.I. 

ti  gli  enti  iiifcrioris’odcriu,  poic  I . e, come  ben  diflc  Giulio  . 
Lipifiodc  Conltam.  J.  1. 16.  Nihtl qmequam f labile  , & * '* 

fìrmum  A'butr tlle  rerum ejfevoluit , prettr tp^um . Ed  *’ 

Ouidio  Mctamorf.  I.  j. 

Momento  c unii  a nouantur , 

Noflra  quoque  ipforum  femper , requiem  fine  vlla 

Cor  por  a vtrtuntur , nec  quod  fuimut  ve  fumui  ve,  Cras 
ertmut . 

194  Advno,  che  tanto  più  r idee  conlpicuo  , c r.ig- 
puarocuolc,  quanto  più  dalla  tua  patria  fi  ditcorta quadra 

il  mono  lenito  alla  Luna  figurata  aliai  dìicotladal  Sole  jtn,,nnn. 
C^vanto  Piv  S’Allontana  Piv  risplen-  t'4 
d t . Francefilo  Petrarca  1. 1 . de  Kcinedi  rs  Diai  67.  MA  tot 
exthur»  hontflauit , multar  areior  aliqua  fortuna  vit , 
acquei  ninna,  netot  reddidit , CT 1 3" firn  . 11  Religioso  Rtlitieb. 
parimente,  quanto  più  vaierà  icparaioda  gl’ occhi,  c 
dalla  luce  del  mondo  «tanto  lari  più  compialo,  criipctta- 
to.  Parodi  Damiano  Apolog.  c.  26.  A pud  quojdam  ab- 
Jentn  monachi  audontai grami  efl , fi  autem  prafenr 
fmnt,nulliui  ludtcarur  effe  monte  un . 

Tua*  incontrario»  alla  Limi,  clic  quanto  più  s’acco- 
rta ai  Sole,  tanto  ridcc  a gli  occhi  nollri  piùcaliginoià,  Curitfiii 
fù  iòpraporto . Qv oProprior,  Tenebrosi-  eonfuj*. 
or;  edunoftra  , che  qucicuriofi,  clic  bramano d’ap- 
prcrtbinucrtigarc,  c penetrate,  i ledetti  d’iddio,  telL- 
noda  cicca  òfauità  otluicati,  cd  ingombrati . Ciò  che 
protertò Salomone  Prou.15.  17.  jcrutaiorefl  mate- 
flans  ,opprimetur  a gloria  i cdil  mio  Concanonico  D. 

Saluator  Carducci  ; 

Cimya,  quo  proprio  Phabo , tembre fior  inde . 

Proxima  maieflai  lumina  nodi  premtt . 

195  Non  v*c  ftà  tutti  i pianeti  chi  più  velocemente 
fi  raggiri  della  Luna.  Il  Sole  in  ritornare  al  punto  dal 
quale  parti  v’  impiega  trecento  fcfiàntacinquc  giorni , 
od  alcune  hocc;  c lo  fteflòquafi  fanno  c Venere,  e Mer- 
curio . Mute  confuma  ben  due  anni  à compire  il  fuo  gi- 
ro , dodici  anni  Giouc , c ben  trent’anni  Saturno . Mà 
la  Luna  con  tanta  velocità  fi  rigira  , clic  in  ventinone 
giorni,  incirca,  compiiceli  Ino  corio.  Quindi  bebbe 
ragione  chi  le  diede  il  motto . Velocitate  Pra- 
stai.  Li  Bcariffima  Vergine,  facendoli  cocchio  della  Mar  ytTm 
Luna,  lopra  quella  fù  veduta pofar  le facratc  piante  ; Et 

Ijma  fnbpedibut  etus.  Apoc.  u.s.  perche  fi  conolca,eh’ 
dia  con  orni  poffibilc  celerità  s’aftrctual  foccorfo,  cd 
alla  collibia  tionc  de  fuoi  diuori  della  quale  ben  dille  il  mio 
Concanonico  Ricardo  V inorino  cnp.  13.  in  Cantica . V<- 
loaut  occurtt  eius  pierai , quam  muocetur  ,Cr  confai  mi- 
cromi» anticipai . 

196  L’EcccIcntUs.  SSg.  Prencipc  D.  Ercole  Triuul- 
cio , portandoli  Ambakiatorc  rtraordinario  di  Marian- 
na Regina  di  Spagna  , c Spola  di  Filippo  IV.  al  Sommo 
pontefice  Innocenzo  X.  àflunfc  per  liu  propria  imprc- 
fà  la  Luna , formata  come  di  pochi  giorni , porta  nella 

Elida  del  Zodiaco,  cd  il  motto  ; Citmm  ma  Ex-  Ambo. 
pieTi  per  dinotare  , ch’egli  con  lol  lecita  prontezza  fiiatort 
haurebbe  compiilo  à quella  lublimc  carica  , alla  quale  fot  lecita  . 
ben  degnamente  hi  dertinaro.  Nel  qual  propofito  il  Sa- 
ldo PiOU.  11.19.  l'idi  flit  virum  vilocem  m opere  futi  co- 
ramregibut  flabit  ; potcndofi  alle  lodi  di  qucrtobtton 
inaici  pc  addator  l’encomio,  che  Vdlcio  Parerctilo  for- 
mò à Ài.  Agrippa , vno  de  i più  confidenti  , c valor ofi 
minirtri  d’OnuiianoImptrarorc; rir/«ir//rOcrf , vigilia 
perteuìo  muithi r , C per  omnia  extra  dilationet pofitut , 
confuti  tfque\  fobia  coni  ugent . 

197  La  Luna  munta,  (coprendo,  non  altro, che  vna 
candida  , cfottiliffimartrifcia di  luce,  d’ogni  macchiai 
priua,  di  cui  vn  Poeta . 

— — D'ombre  purgata  appare  in  Ciclo 
Quando  picctòla  è più  la  bianca  Luna . 

Per  tanto  il  mio  Concnnonico  D.  Filippo  Gaiina  le  fo- 
prapofe;  Qvandq  Picciola  E Piv,  D’Om- 
bre E Pvroata.  E prima  di  lui  l’IIlurtrifs.  Arefio 
alla  Luna  nuoua , formata  con  l’orbe  di  linea  fonile , die- 
de; S ine  M acv  la  , applicando  limpida  al  la  Con-  Concerti- 
catione  di  Maria  Vergine,  della  quale  molti  de  i farri  \ 

Interpreti  intendono  le  parole  de  cantici  4. 7.  Tota  put- 
rirà 01  amica  mta,C  macula  non  efl  in  te;  c ffà  gli  altri 
l'Idiota  in  contempi.  B.V.c.1.  così  la  faluta  ; O nègo  67#- 
riofijfima,  non  in  parte,  fed  in  tot» , C maiala  peccati  fine 

origina - 
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origiuabi.fiue  m Shunt,  fimi  mortala, /tue  vernala  non  efl 
ime.  Conuìcnfì ancora QudVimprcù a pedona  di  po. 
che  1 ìcc 1 terze,  mi  però  eterni  dall ‘ombre  dell'viurpat'o- 
nc.  ò <l 'altro  fintile  ditfetto  > nel  qual  propoheo  Orario  I. 
j.Gmn.od.i*. 

Btnt  off  etti  Deus  obi  uhi 
Parca,  ifmod  fotti  efl,  ritolto . 

198  In  moire  di  Moni! ;s»nor  Afeaniu  P:ccolomini»Ar- 
ci  uri  colio  dì  Siena , hi  porta  la  Luna , die  mentre  ftcon- 
giunge  col  Sole  à gli  occhi  noltri  li  rimine»  e tenebrala, 
e del  tutto  naie  otta  col  rirolo  ; Ar  C * l o Refvl- 
c e T • Documento  à ikdigiofi  , ed  ogni  anima  zelante 
di  l'uà  fallire  ,cbe  alfhora  lira  e congiunta  à Dio , Sole 
eterno*  e chiara  à gli  occhi  del  Cefo , ede  fuoj  Sana  , 
quando  non  rifiuterà  d’cffcrctencbrofa,  cioè  m:  feribile  , 
Iqualida,  abbandonata  al  colpetto  del  baffo  Mondo  . 
Pietro  Bcrccrr.  Reduci. Aìeral.  I.j.c.19.11.1.  Quando  Inno, 
idtfi  himotff  contorte  tot , & propinquo!  per  granane  tyfi 
foli , tdtjìchnfio  , tmnc  à vere  4 pure  coli , tdefì  quanta  m 
ad  botto  fpintualta  , C~  aterna  recipit  iltummauenem , 
[et  ‘icet  grati 4i , dono  virarti , & merito  ; fed  pio  certi 
fune  tempora, vt  common  iter,  perdi t lumen  à parte  ter - 
ri,idt{}  mandi profpentatem  , notavi  commomter  Dei 


: aoi  LaLuna,chcqanfitcrlilfimofpccchio  riccttendo 
la  luce  dal  Soie  la  traimene  à beneficio  dd  baffo  mondo 
à ragione  fu  legnata  col  motto  : àccsptvm  Mit- 
t 1 t,  per  infestarci,  che  noi  parimenti  dobbiamo  com- 
municare altr  ui  quei  bcniyclic  dalla  bontà  di ui da  ne  fono 
ripartiti.  Tal  fi  portata  il  Sa  uio,  che  ripartiua  i doni  della 
Sapienza  ; O*aot  fine  fittione  àrdici  , <?  fine  inuidia 
com  manico:  Sap.7.L3.Tllc  Paolo  Aportolo,  die  trasfon- 
dcua  ne  i mifen  la  luce  di  quella  conlo!atione,c!ic  da  Dio 
le  vetrina  communican  ; Benedtttus  Detti , parer  miferh 

cordiamm , C T Dmi tortai  confolationti , qui  conjolarur 
noi  in  omni  tribolinone mftra,  vt  poffimut,  & tpfi  confi- 
lari  eoi  qui  in  omnt  prcjfvrafum.Txk  la  Spola  cclcftc,chc 
daS.  Betnanio  ftrm.z  in  Cani  .veduta  à parte  delle  gnu 
rie,gaiwiij,c  glorie  dell’eterno  Iddio, convella  diccti^  : In- 
troUuxit  merexinceffa-ta  ftu, fù indotta  à fauci  lare  con 
le  fuc  damigelle  co  quefte  voci;  Introdotti  me  rcx  incol- 
lano fua, patate  & voi panter  introdotta!.  Seta  tnrrodn- 
dutta  vuic or , fed  foli  non  prodcrir . Peftrom  omnium  e ft 
me  ut  omnn  profetivi , vubii  profeto,  vobi/cum  parttbvs , 
quid  quid  forte  plus  votns  mcrocro . 

»oa  Amor  collante,  e perpetua  adhcrcnza , ò dipen- 
denza in  ogni  mucationed  buona, òdi  rea  fortuna , in  - 


rartteipar 
lt  fratie-o 
altrui. 


tei non  profp:r.mrur  in  hoc  vrj.Se  dunque  per  andar.  ! frrifee  il  vcrlo  fopnicritto  da!  9 incagli  alla  Luna  ; Non 
lene  pienamente  co  i fattori  ed  erti  ilhtftrarcv*  nccclLtrio,  Pt  r n e Ma  1 Per  Variar!  Il  G vardo: 
chea  gli  occhi  della  terra  altri  fumilerabilc, e tcncbrolb:  tanto  di  fc  medefimo  protcftò  il  Rè  Profeta  nel  Salm. 

farri  Iddio  che  qui  giù  io  ini  giaccia  da  fempircrm  orrori  zq-Ocolt  mei  femptrad  Dimìnum,c  nclSal.6a.3./«  ter- 
coperto,acriocbc  poffa  colà  su  partecipare  della  beata,  in-  ra  deftrta,& inma,&  tnaqutfa,fìc  in  f unito  apparui  ubi. 


Albtrtu- 

X?  P"f* 


comparabflechiarezza . 

199  Perche  la  famiglia  IHufttiffima  de  i Signori  Prc- 
colomìni  hà  ndlc arme  h:  Lime,  per  qucfto  cosi  nella 
promotionedi  Monlignor  Afcartio  airArriuclcouaio  di 
Siena,  come  ne!  I no  ritorno  alla  patria,  ed  anco  nella  fua 
morte  gli  dettati  ingegni  fi  valfcro  della  Luna  à formar- 
ne di  valghe  unprefe.  Dunque  ncfunerali  dello  fieffo  fi't 
alzaia  la  Luna , in  notte  oleura  co’l  cartellone  : In  Te- 
nebri* C l \ k 1 o r : e tale  anco  U prudenza  liuim- 
itafà  pompa  maggiore  dd  la  fua  eccellenza, quando  fono 
più  che  imi  folte  le  tenebre  delle  mondane  anguille,  e de 
traUiglLGiuftoLiplìo  in  Pancgyric.Plinij,  In  robot  ar- 
tttt,  caofhuo  ardon  magie  fagax  mgemum  tlocer . Cosi 
la  Cantiti  de  iGiuffi , quaft  chiarore  inargentato  di  Luna 
maggiormente  ril'plcndc  nella  vicinanza  di  perfette  lede- 
nte,e te  nebrofe. Quindi  Sant'Anfelmo  lòpra  le  parole  di 
PaoloPli»Up.i.f5.  Inttr  quei  lucetti  fieni  lumi  nona  in 
mondo , commcnn  ; Luna,  & Stella  non  aminmnt  lu~ 
cem  fu  am  pnpter  rutto m,  ftd  maou  lncent,(ic  voi  mente 
in  calo  fìxt,  licer  mttr  teneorofoiA?  tnfidelts  fi  e ve  (fra  co- 
uerfatio.nò  $bfcurammi,fed  magli  Incetti  bene  operile. 

200  Affetto  di  grat  tudi ne , e di  ricOgnirionc  verfo  l’- 
altrui beneficenza  fi  rìconoftc  nella  Luna , che  dipinta 
rutta  ri  Ipkndcnte  in  facciadd  Sole , confdlauafmcera- 
mcntcdirilplmdcrc-,  A lien  a Lvcb,  ò veramente; 
Lvmine  Soma, come dìffcil Siaucda , òcol  motto 


£f/rw/ttj<-/?,intcrprctaEutimio»|Ai»d/*/ic  tn  tabernacu- 
lo,<*T  n*nr,tn deferto  aqualcm  erga  Dsum  affetttoncm,& 
beneoolenttam  eonferuabae  . 

103  La  Luna  (cerna , fri  le  Ine  fqualidczzcfù  intro- 
dotta i conlòlar le mcdriimacon  le  parole  ; AtSou 
P a o p t o a;  tale  chi  fi  ri  trotta  impottcrito  di  ricchezze , 
di  gloria , e felicita  mondana  più  che  mai  ft  vede  auici- 
nato  al  dittino  So  lei  puuperesegent  in  hoc  faculo,fed  fune 
locupleta  Deo  : viti)  vacui  ,fedvirtuttbusp'etu : defletti 
hemtnibui,fcl  acceptabtles  DroOffìodoro  in  Piai. 

*04  Cosi  1‘  h umanità  ftcrarifllma  del  Redentore , co- 
me Santa  Chid'a fui  Spola , comparucro  più  bdlc , e piti 
gforiofe , dopo  l’ctfuftone del  fangttc»  chcd’auanti  non 
fofferovedute:  onde  ben  poffono  figurarft  nella  Luna 
in  atto  di  liberarli dall’ombrc  ftnguigne,  che  La  tcnctuno 
ceeliffara,  co’l  titolo  :Ex  Eclytsi  Ct.  a ri  or, che 
è quclloappuntoch’altridilìs:  ddSole.  Pos  t N v b i- 
la  Clarior  tolro  da!  Poeta  : CLtrior  pojì  nubtla 
Pbabut . S.Ifidoro  lib.de Mundb ca.ar.  Sicut  Luna pofl 
defettumperfpicuatllufìranoneclarefctt  , aito  vt  rubli 
detrimenti  fentiffe  videatur  : ita  Ecclefta  poflquam  per 
A'funyrum  confeffiomm  fono»  prò  Còrifa  Sungutnem  fu- 
dii, muori  (idei  clamate  latiusrefuiget , atque  tn  funtori 
lumino  decorata  fernet  ip/ am  latini  in  roto  orbe  di  fan  dir. 

205  InmortclentrlaL'.tna  , che  figurati  in  anodi 
tramontare  hi  il  motto  jOritVr  Alibi,  net  qual 
Spaglinolo  ;Por  Ti  M»  Resplandoia,  òoomc  icnfoiì  znnMotàkEp.tf.Obferna  orbe  m rerum  in  fe-e 
ptacqirc  ad  altri  » Lv  M E M Idem.  Artaftafio  Sinaita  remeamium,videbit  in  hoc  mando  mòti  extingnt, fed  vi- 
rauuil.indofigarara  ncllaLuna  S.Chirià,r  nel  SolcCbri-  cibai  de  [erodere, ac  refmrgerex  poco  piùfopra  : Definunt 
fio,offcTuachettirta  la  ktce,chcinoue!!a  ri/plcnde  , da  tfta  nonpertunt.  Et  mort,quam ptrttmefcimni,ac  reco- 
qucfto  le  fia  conferita,  e partccipnta.  tnuemmus  Luna  & famut , mtermittttyitqm  nmartpit . Cosiriti  muorcal 
Stelli  t lumen  fnppedttari  àStle , dic’cgli  Commcni.  in  i mondo,  ed  alle  vanità  fuc , onice  al  le  felicità  delta  gloria , 


Mi  feria 
auniema  a 
Dio. 


C bri fio  fi. 

forpatt 

Santo-» 

C bit  [a 
ptrftfnita - 


Hcxacmcr.rr  nobtf  figmfieantt , qnod  a Chrtflo  ttlufli 
tur  £■  defia,<9"  Sant  forum  luminaria,  fpfe  cntmeflhtx , 
de  qua  dicvrur  Ecclefia,&  Ivfh,  ex  pivi  ignei  plenitudine 
no  1 omnes  accepimut.E  S.GiroIamo  Commcm.in  Mare. 
C.14.  Luna  F.cclefia  meritò  compararne  , qua  non  habtt 
fplendorcmjed  a Sole  certi  t tnodn  fufetpit  lumen,  tJtjl  à 
Cbrt(l  -,qui  permaner  inmernvm.  Apprendano dàqlièft* 
Imprclà  i lùdditi,  ed  i miniftri  de  i Prcncipi , à riconlarfi , 
che  l’amrosirà  foro  non  è propria,  ed  affoluta,  ma  confe- 
ritale delegata.  Apprendano  tutti  gli  huominùc he  guanti 
doni  di  gratin,  e di  nanna  fi  ritroòano  in  loro,  tutti  fono 
à loro  con  fetrti  dalla  benignità  confufadcl  Sole  eterno, 
chequi  frizzano  le  parole  di  Paolo  t.Coi^.j.Quid  tnim 
habtt,  qatd  non  accipijhì  Su’!  qual  puffo  San  PaJcafio  1.7. 
in  Matt.  Profferta  noma  or  4 fumai  de  [e  : quia  nthil  habtt 
ex  fé, m fi  foia  debita  .Ed  il  Padre  Sant'  Agoftinoin  Piai. 
Pqytnec  fuperbutfn , irte  tngratut,  die  Dee  tuo  j Santi  ut 
fvM  ,quia  fanchficafh  me  : quia  acceptfh  , non  quia  ba- 
bai: quia  ne  dedijh  : non  quia  tgomcrut . 


Se.  alle  beatitudini  del  Piradiio  A4°rtuicnim  efht,d iccua 
Paolo  Coloff.  q.  & in  vita  n offra  ejf  ab  (con  du  a cum-t 
Cbriflo  m Dto.Ntque  imm  Soggiunge  S Gio:  Cltrilofto- 
mo  in  Plal.i4$.f#rr4A»  babitam»t,/cd  t ommigramnt  in 
fuptrnam  metropolita  , aliam  veram  lacem  babemus  % 
ah  am  patri  am,  (T  etnei  al  in, (7  cognata . 

aofi  La  Sanciti , che  fi  renderiguardcuoleed  a gH  oc- 
chi del  Ciclo  : ed  a quelli  della  cara,  può  rapprcicntarfi 
ncllaLuna  mezza  illuminata , ed  il  titolo  . T t-  r r a , 
C /€  l o QV  e,  cioè  re  [pi  endet . Cosi  Paolo  r. Cor  4. 9.  di 
fé  medefimo,  ede  eli  altri  hnomìni  Apoftollct  dice  ita  j 
Speli  acuì,  tm  fatti  fumai  mando  CT  Augelli,  & homtni- 
bni:e  della  B.  Vergine,  cofned*vna  miftfea  Luna  aflerifee 
S.Betnardo  , ch’ella  co' fuoi  fpkmdori  confolatu  ed  H 
Cielo,  e la  terra;  Omnibus  mif tricordi*  fi m*m  aperti , vt 
de  plenitudine  tini  acctpiam  vnmerfj , tgercurationtm , 
trijtii  confilationem , peccatcr  ve  ni  am , influì  grat  tam , 
Angelus  I anturi,  tota  T finirai  gloriano  (J*f. 

207  La  Luna  in  quintadecima  per  linea  retta  opporti 

al 


SantitÀ .’ 


BmrjSeeu. 
ga  di  ài.ix 
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al  Sole  hcbbc  dati* Arefio;  Opposita  Cur  ior, 
daa!tri:Ooi  ter  a Perucitvr:  talil’anìmcdc 
itati . i beali  arriucranno  all’auge  fu  premo  della  pef  temone  « 
quando  direttamente  sù  ndJ’Erapirco  fififferàno  in  Dio, 
dicendo  Paolo  i.Cor.  13.  li.  Pìdemut  nunc  ver  fpecniuot 
in  anìgmatt,tunc  .turine  facie  ad  f atleti.. Nunc  ccgnofco 
*x  f/arte, iurte  aure m e ognofcam.fi  mi  G’cognitut  jum,c  S. 
Gio;  I.  3.  2.  Cune  appartieni firmiti  et  tr intuì , qwdm 
vidtbimmt  tum {tenti  eft.  Cosi  Elia  Crctcnfc  ntll'Orat.1. 
di  S.  Gregorio  N.izianzeno  commentando  quelle  parole 
di  Paolo  ìlice:  Cttnt  diurna  fapientu  perfidie  enftruUu* 
effe t per  fpcculum  tamen  nunc  duutaxat  ridere  jt  aiebat: 
lune  untene  faae  ad  faciem . Q$tvui  ver  bis  il  lu  d (t grufi- 
cabar  ,obf curane  qua'tdam  , C Y exilem  nunc  nabli  \cieu- 
ttam  effe  : rune  ameni  pltmorem,  ac  fplcndidiortm  fere . 

ao8  Ad  vna  Luna , il  volto  della  quale  fittamente  di- 
mezzato appallila > fu  foprafcririo . Inugra  T a- 
Kre'u  co-  M e n , che può  fcruirc  à pedona  di  vera  » c perfetta  intc- 
lunruata . gc  Ui , bene  ne  per  colpa  dell'altrui  mahugita,  e calunnia 
non  fia  creduta  talc.Concctto  del  P.  Carducci  mió  Con- 
canonico (piegato cosi  : 

Luna  Iteti  non  totaeniteat  ; tante»  integra  fnlget . 

Sic  {labili  virtut  interritale  ■ai et . 

209  Nelle  nozze  di  Maria  de  medici  con  Enrico  IV. 
Re  di  Francia,il  Barbagli  figurò  la  Luna  in  vicinanza  del 
SolcrCo’l breue I V No i Propera  t: dpcffiuo <Tiui- 
- . pati  ente  ddidcrio , e di  fcruorolò  affetto , quale  s’nuucrrì 
*ItdtrA"  inDauidelacuianlma  inuagliita  d’iddio  anliotamcntc 
gemella:  Quando  ventane , CT  apparivo  ante  fatte  ni  Do 
'mini  i quale  nella  Spola  de  i Sacri  Cantici,  chcdiccua  * 
Pervicot , &plareas  querane  quent  dt!igit  anima  nota  . 
Cant.3-i.q  naie  in  S.  Andrea,  che  mentre  volcuano  depo- 
rtalo dalla  Croce  s’atfaiticaua  per  diucrtir  da  ciò  i popo- 
li; e turto  affetruofo  pregava  il  fuo  Creatore  à riceucrlo 
appretto  di  CcMems  meni  nt  me  permutai  ab  empio  indice 
deponi,  T empus  e(l  vt  commendetur  terra  corpus  mtum , 

S Andrea  & me  At^ te  vcn,rt  IMbg*s  • 

Affiato  . 210  L’anima  noftra,  in  tanto  fi  rende  riguardatole,  e 

‘ J * 1 aminola,  in  quanto  fc  ne  dà  fida  nel  volto;  &godcdcl- 
Pr^ 'etica  la prefenza gloriofa d’iddio , alci  quadrando  l'Imprefa 
d‘ Lidia,  fatta  dal  UargaglipcT  Maria  de  Medici  , giàfpofata  con 
Enrico  l V.Rc  di  Francia , d'vna  Luna  piena  ,che  diretta- 
mente Ila  ua  riuolta  al  Sole,  col  motto  .Conspicva, 

Sva  Conspicit  . Nel  qual  argomento  il  mio  P. 
irducci  cosi  : 

Conf pena  ;n  qua  Luna  Phot  bum  conjpicit  : 

Sic  meni  rute  feti,  fi  Poh  tubar  bibat . 
alt  Nell'ingrcflbdi  Monfignor  Afeanto  Piccolomi- 
ni all* Arciuclcouato  di  Siena  tua patria,  Scipione  Barga- 
gli  cl'pot'c quelle  tre imprelc . Vna  Luna,  che  fpoiu.ua 
ncil’orizojuc  co!  titolò  : h RtDtrv  Gratior: 
Ritornate.  che  poflono  l'cruirc  à teff intonare quanta  allegrezza ri- 
Conntific-  ccvu kìdio , in  vedere,  elici peccatori  connettici,  a lui 
ut  di  pec  ritornino^rotcftandoci  in  S.Luc.  1 5 n.chc  ileagaudium 
aaiort . <n/  in  cAo  f„per  in  0 peccar  ore  pamteatiam  agonie, quam 

(upid  nonagmta  nouent  mftii , qui  non  tndigent  panuen- 
1 , a. Qui  a vide  He  et, dice  S.  Gregorio  Papa  in  quello  luogo 
aut  eftgaudium  vira  noftra, O curii  not  adcalum  redu- 
ctmurffolcmnitatem  leiitUUlmj  empiema*.  Eflendo  vc- 
liflìmoildcnodiPicrGrifqlogo  Scr.  1*8.  Semper  qui - 
dem  cum  perdita  reptrtmnt  tnoUum  captmut  cuntulunu 
gaudi«rum,C 7 tfì  tucundml  nobu  wutntffo perdita, quam 
nonperdidiffe  fermata  . 

aia  La  Luna  co*  1 titolo  : Tenebras  Et  Ir  sa 
Tollit,  può  ictuixrad  honorc  di  Maria  Vergine 
M.Vjtlm  po;c|lc  f,  comc  Iddio  Sole  eterno^  chiamalo  Lux  vera , 
tminatriet . ^ ,umi»atcmntm  Lom>nem  vementtm  in  hunc  mnn. 

dum:  loan.  1.9.  cesi  anco  la  noftra  miftica  LunadaCri- 
(ippoferm.de  laudibut  V ergimi  è ùlutaca  ; A»e  font  Inai 
omnem  hominem  illuminanti* , dcllaqualc  il  contcmpla- 

tiuo  Bernardo  fa-de  Nat.  MarLr.T W/e  corpus  hoc  folate , 

quod illuminar  mnndum}vbi  diti  ì 7* olle  Afanam  hanc 
m**il  falUtmvàd  HificalUg,  imImi  , vmlrri  ma- 
ttimi!, H Ixnltcìm  ad  c(T.i  fgombra  dall'anima  l'otidciae  re- 
fraritij  nebrofe  della  colposi  ciuS-Pictro  di  Damano  frt.  3.  Dc- 

tl.y.  ' t»im ciirtm  tjju!tn:iitu!jirjittsd ntiìtm 

p,(Citirtmwrr,q*ede,afeimiiiinil>ilamicrgìi'. 

ai3  Figurò  parimenti  vna  Luna  piena  co'l  cartel- 
lone: Post  IvsiiHtat  Maivs,  applicabile  a 
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min  diro  ùuor  ito  di  Prcnupc,  a Pr  iiuto  di  Rè , a Ma- 
ria Vergine  » clic  dopò  Iddio  lòpra  tutte  le  creature  ot- 
tenne iì  primo  luogo  , ciò  che oflcruò  Andrea  Crctcnfc 
dclaud.Virg.£xf*pr«  Deo^fola  eft  omnibus  maeoriL  Pie- 
tro Bcrcorio  nel  Rcdutor.Moral,1.5^.a9.iL  i.  Beata  ret- 
to vere  ummanutn  caleftmm,ideft  omnium  Santhrune 
Eccltfìxeft  pnncipahor,ac  foh,edeft  Cbriftofilio  f no, furti - 
iter  quant um  ad ptrfeiHontm . 

a 14  II  Bargigli  parimente  in  occafionc  di  giodra,  per 
vn  Cuulicrc chiamato  del  Pronto  ritorno,  fece  la  Luna 
nuouacon  ;R  e d i t Et  I t e r v si  , imprefa non  in-  Ritornar, t 
grata  per  lo  figliuolo  Prodigo,  il  quale  ritornò  infcftcf-  prodigo 
io  co’l  riconolccrfi,  e ritornò  alla  cafa  paterna,  ond’era  z mangi  U- 
panito  : In  fé  reuerjut+l ice  S.Luca  j a.  1 7.  D‘Xtt;  furgam , co . 

& tbo  ad  Patremt  ouc  Pia'  Crilòlogo  ter.  ».  In  fe  ant^j 
redn , vt  reeùret  ad  Patrem , qui  a fe  aule  recefferat , cune 
recejit  a Patre&c. 

uj  Animo  intrepido, e collante, che  proficguc  il  cor- 
fointraprclbdc'<lcùu:o{<cradoni,  anco  irà  le  oppofuio-  Perfino- 
ni , e i contratti  grauifluni , die  gli  lon  fatti , ne  dunoftra  raavm . 
la  Luna,futi^)  vuou,ò  ccclilfau^a'i  motto  dell’ Arefio  : 
Dvmmooo  Cvrsvu,  polche  comc  diccua  Enea 
Siluo^hefiipoiPioII.iib.i.cap.y.Cxf'm  , quaquidem 
imfta  funt , decet  regem  mmclum  adhibere  animane  , 4C 
fòrtunam  ferendo  vincere . 

s 1 6 Emendo  il  corpo  Limare , Tempre  illuminato  per 
la  l'uà  metà, ne  ficguc  che  mentre  quella  pane, che  da  noi 
e veduta  e tutu  (cerna , vuota , canginola , quell 'altra  » 
che  a gli  occhi  noflri  e nalcofta,fia  ipìendcntc,  e lumino- 
la  . Con  qucfto  fondamento  alla  Luna  vuota  io  diedi  • » 

Qva  Latrt  Effv  l c Et,  Turibolo  di  fanciulLi^r’nc  . . ^ 

tòmo  e più  ragguardevole,  ed  appcczzata,quam’c  meno  s> 

veduta . Spiega  il  mio  Concanonico  D.Saluatorc  Car- 
ducci  qucfto  concetto  co’l  Dittico  : 

Dune  minai  ducer,  magli  aibercCvnthia  luce t . 

Sic  mage  dune  latitar , e afta  Putita  nitet . 

2 1 7 Perche  quando  la  Luna  è piena , tutte  le  cofc  hu- 
midc  lì  riempiono  , Monfignor  Arefio  per  dimoflrarc 
quanta  beneficenza  dcriiuffcro  da  Maria  Vergine  men- 
tre era  grauida , ne  fece  imprefa  colutolo  :Plena  S 1- 
111,  Et  Auis,ò  veramente  in  perfona  delle  cofc  in- 
feriori; De  Pcenitvoine  Ei  vs  Accipi  m vs.  jav.grmni- 
Cosi  per  l’apptuito  ne  dilcotfc  Girolamo  ferra,  de  Af-  g*  , 
fump(*  Dei  geuitrix  della , •? predella , iure  ab  Angelo 
grana  faluatur,^  predicai  ur  pltna,verc  piena, per  qtiam 
larga  Spiritai  Sanili  vmùrjijnperfufa  eft  omuu  creatu- 
ra. S.Baiurtlo  andi'tflb  lcr.dc  AqucdudÌu.pfci*4/?^i , 
fnper-plena  nobt*,(7  de  plenitudine  enti  omntt  accepintut : Ritornare. 
E S.Bonaucntura  in  Siculo  lcdl.7.  D*  cmui plenitudine 

oinnn  creatura  virejcit . 

118  Bartolomeo  Rotti,  per  S.Carlo,  a tundo  ritornò 
da  Roma  alb  ma  Patria  di  Milano  facto  di  quella  Giti 
Atei  udcoqo , fece  Imprtià  del  Li  Luna  col  cartello.  Re-  Afe  tufo  no 
dii  Clamor  : mono  opportuno  all’Alccnfionc  di  C bri  fio. 
di  Qirifto, ri  cornando  *.ì:,U  al  Ciao  accrdciuto  di  tante 
gle  rie , q uante  cori  i Ipòndeuano  alle  pene , & alle  igno- 
minic,  che  nella  Paflìoncluuctuloffcttc.  Onde  none 
marauigha,  fe  gl»  Angdi  inqucl  punto  trattattero  d’ am- 
pliar le  porte  del  Paradifo,  dicendo  Affollile  portai  pren. 
tipeivtftrai,  & tifami  ni  porte  ai  e malti . Plalm.  23.  7* 
pctcIiecomcolIcTUa  Sant’  Ambrogio  1.4.  de  fide  cap-I. 

Quamutt  [areni  Angeli  mbil  Dto  accedere  ex  carne  po- 
ruijt:  quia  infra  Deuen  omnia  funt : rame»  tropbaacru- 
011,0"  tnumpbannt eterne  mambui  tntner.tei^uafieum, 
quem  tmiferantyCaU  porta  capere  nonpolfem  , m aterine 
viaveqiurebantahquam  renertenti. E SGirolamo  to.p. 
cp.a7-  Puichre  lenan  mbentur  porta , 0*  mfubhme  eri- 
gi. Se  quidemiuxta  di  fptnfanonem  carnet  , GTmjftt- 
rtum  , CviFloriane  crudi  , retai  or  regredì  tur  ad  celo*  • 

quam  ad  terrai  venerai . 

a 1 9 La  Ljuuhchc  fc  ne  ttà  con  la  patte  connetta  riuol- 
ta al  Sole, tu  dal  Bargagli  legnata  co’l  titolo.  In  I p s v m . 

Cornva  N VN  iyfA  M,imprcla,chc  dimoftra  affetto  ^ * ' 

nobile  di  gratitudine  in  pedona,  die  non  hà  cuore  di  ri- 
uolcarfi  con  atto  ingiunolò  contra  quel  bcncfatorc  , dal  GimrtmPt 

3ualc  riceucrtequalchc  vtilìtà,od  ornameim.  Tale  fi  die- 
e à ponalccic  ileatto  Gìuftppc  , chcinuiuto  da  quella 
sfrontata Egiaia all’adulterio , ed  allo  feorno del  luo Si- 
gnorcàaliUincatcrilpole,  £cce  Dominai  mtus  omnibus 
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mito  tradititi  ignorai  quid  habtat  in  domo  fu*,  nec  quic- 
quam  tft,quou  non  in  mi  a fu potevate,  voi  non  tradident 
mtbiytirxitr  re,  & qua  vxor  et  ut  et , qui  modo  ergo  pojfam 
hoc  mai  ■ m interi , & pece  art  ì 

220  V n Padre  atfett noto,  bramando  di  vedere  nel  Tuo 
figliuolo  la  virtù  pienamente  perfetta»  rapprefentò  i (uoi 
deli  dei.)  con  vna  Luna  crclcente,  nella  quale  ricono- 
Iccua  figurato  il  fuo  figliuolo  , e le  lopraicriffc  ; D a 
Pll n y m Cernere  Lvmen.  Non  altrimenti  il 
Paiircdi  quel  figliuolo  indemoniato , del  qual  S.  Marco 
9.13.  Credi  Domine,  dìccvu  , adiuua  mere  dulie  atenu 
me  Am. E volcua  dircr$cn  è vero  mio  Dio, che  volita  mcr. 
ce  in  me  rifplcndc  il  lume  della  fede,  n»  accrdcctclo  voi, 
concedetemi,  ch’io  inen’vada  pienamente  ili  umiliato  ; 
egli  Apoilolianch’cfiìdiccuano  al  Redentore  ; Adaugt 
nolu jidem.Luc.ij.^.CìCc .cornei piega S.  Gregorio  aa. 
Mora  Lue  ito  in  Cat.  aur  '.Kt  qua  tana  ac  ce  pia  per  mmum 
f aerai , qua  fi  per  augmentun  graduum  ad  perfetlionem 
venire t. 

Il  mio  Concanonico,  Don  Filippo  Maria  Gal  lina , alla 
Lum,  crclciuradi  molo  giorni,  e molto  ben  douitiofa 
d ‘inargentati  lampi  diede  :Qv  anD'arco  E Men, 
Piv  Chiari  Strali  Avvinta:  Verfodd 
Cau-iiicrcFr.Girlo de  Conti  della  Lengueglia  : e vuol 
direnile  fi  coi  ne  a dai  più  luminosa  e la  Luna, quando  non 
dimoltr.i  alcuna  imtrwgincd’arco,  che  quando  in  figura 
d’ òrco  Ai  minacciando  la  terra , cosi  aliai  p'ù  gloriofo  da 
tigni  caUalitro,anzi  ogni  Prcncipc, quando  men  fi  dimo- 
ili a pronto  all’altrui  cffd‘c,ò  alle  vendette:  che  quando 
attualmente  le  minaccia»  eie  procura. 

Lo  Acfibaila  Luna  piena  fopr.ipofe  : ALa  Notti 
Comi1  arte  1 Rai  De  l Sol  e:  (imbolo  d'  huo- 
inoapolloiico,clic  illullrato  da  Dio,  illumina  i peccatori, 
ingombrati  dalie  tenebre , òde  i gcntiicfchi , ò de  i vitiofi 
errori . Deila  qual  forte  di  pcrlònaggi , le  dilfc  l'Apofto- 
lo  Philip.  1. 15.  Lucent /icut  lumia anatn  mando  . Elia 
Crctuiiein  Or.u.aj-S.Grcg.  Ncqui lummarium e fi  in  (0 
tpHi  jpieaUorem  ctr;mmfcrtbert,vtrttm  ad  al  io  1 diffonde* 
re:  nec  ittm  Cónflutnorum  foam  dunataxar,ac  non  etiam 
auena  m vnlitatcm  I pittar  e &c. 

J»l  Quanto  più  la  Luna  fi  và  (bollando  dal  Sole:  ta n- 
topiùacucfriuradi  lumi,ragguardeuolcrifplcnde.  Apu- 
la’o  libale  Dto  Socratisj  Luna  So  tu  a mula,  noeti  t dee  ut , 
feu  (ormculata.feu  diutdua,ftupar  tumida , feu  piena  fit , 
varia  igmum  face, quanto  longmi  aùefl  à Sole , tanto  lar- 
gius  illuminata , pan  incremento  tttnent , Cr  lumina 
(Tc.Fù  perciò  chi  le  dicde;C  larivs  Elvcet  Lon- 
oe  i e ciò  per  vn  l'oggetto  qualificato»  chequanto  più  dal 
fuo  Prcncipc > e dalla  tua  patria  s’allontanaua , tanto  per 
copioiò  di  glorie  compariuai  cttcndo  più  che  vero, clic  la 
doìuc  la  lunga  dotnrfiichczzu  cagiona  deprezzo,  l’allon- 
onanza  partorire  la  fiima, e b vcneratàoac . Maiefiant 
maior  ex  longtnqné  rtntnètùySSSc  Cornelio  Tacito  lia. 
Seneca  de  Breuit.  Vicecapi  15.  inviano  verfatunnuL 
dia:  fimplu tut  longe  90 fila  miramur  ; ed  il  Taffo  nella 
GeruiXibcr.Gu»r.5.fl.jo. 
e.  Albi  più  duro  il  fuo  valore  diremo 
N’apparirà,  mentre  tirai  lontano . 
aia  S’cgli  è vero  ,chclaLuna»con  b lontananza  dal 
Sole,  ricfce  più  che  mai  bella,  cluminofa;  figurandoli 
co’l  Sole  da  Iti  lontano , in  tutta  difinnza , l'c  le  aggiunga 
ilmotroi  Preti  vm  Distando  FACiTVpurole 
di  Marnale  lib^.Epigr.  44.  e moftrerattì  , che  q Uando  il 
Rèdi  Francia  filettò  co’l  prefidlo dalla  cittadella  di  To- 
rino : L’altezza  Reale  di  Sauoia,  quali  inargentata  Lu- 
nadplcndettepmche  inai  ferola, ridente,  macftofa.  Con- 
cetto del  P.  Domenico  Gambetti. 

223  Infognano  molti  Naruralifii , e Filofofi;  ch£jtf 
commotioni,  ed  i dibattimenti  del  mare , fiano  cagionati 
dalla  virai  della  Luna:  e fra  eli  altriScncca  li.  Quarc  bo- 
nis  vitisca  pi.  Vada  pori  toni  bus  crefcunt,Cr  ad  foranee 
ditm  fobeunt , amplierei , minorefqut, prout  illat  lunare 
fydut  eheutty  adeuiut  arbitrium  Oceanut  exundat . Per 
rantoli  P.Gambcrti «effigiando  la  Luna  fopra  il  malerbe 
(là  con  principio  di  marcale  diede  il  motto  d’Ouidio  1.5. 
Mc.Motas  Exasperat  Ir As,efignificò,chcla 
Luna  Maomctana  era  quella  : onde  veni uano  le  tempe- 
re belliche  commottc,  e filici  tate . 

224  L’immagine  della  Luna,  ricfce  ben  prcponiona 

Mondo  Simb. del  p.  Abb.  Piantili . 
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ta  alle  bandiere  rarthdcc,  diccil  P.  Gambetti-,  perche  fi 
comequcilainguiia  d’vn  Proteo,  tempre  variabile,  can- 
gia di  continuo  r.upecto,  e muta  i tuoi  fembianti  , .a 
cui  perciò  può  addattarii  il  motto  di  Virgilio  Eclog.  3.  v. 
41.  M e n t 1 r 1 D 1 o 1 gì  t j non  altrimenti  il  Manine-  , 


tano,  rendendo  lofpctta  ogni  rricgua , ed  infedele  ogni  TyTCI*  ”9n 
pace,  (vende  le  congiunture , che  à lui  paiono  più 


Deppìtz- 


commodc,  cprofitcuoli:  d’ogni  altro  rii  peno  non  cu- 
rante. 

215  Lo (letto Gambetti,  formando  liete fpcranze, che 
la  grandezza  del  Turco  debba  rdlarvn  giorno  diminui- 
ta, e ibernata , allume  la  Luna , tn  legna  vista  <hH’iftctto,c 
I fingendola  nel  la  totale  pienczza,lc  aggi  unge  le  parolcfcon 
poca  matafione  variate, di  Claudi  ano  La.de  Rapt.Profcrp. 

I Mox  Dispare  F or  ma  -,  ben  iàpendofi,  chela  Lu- 
na, giunta  al  colmo,  retrocede,  perdendo  ogni  giorno  la  sellerei 
lui  chiarezza. Quadra  l’imprela alla  bellezza  huniana^he  bunuma 
da  vn  gioì  uo  all  altro  deteriora  , manca  e trilingue,  Et 
vnquam  in  todem  fiata  permane! . Iob.  la.  2. 

226  Per dimofirarc perlona  doppia»  ò fia  mutabile, 
ed  incitabile  feruirà  l’imprefa  della  Luna , col  motto, che 
le  diede  Monlignor  Ardio  ; Non  Vvltvs  , Non 
Color  Vnvs,  dirfetto  da  Origene  ottenuto  ne  i pcc-  z* . 
calori,  de  i quali^ommentaido  Jc  prime  parole  del  lib.  1.  Infiabili . 
deRc.F’w  vèr  vnut  Ce.  fcritic  cosi . Hoc  pcrtinet  ad  late - tà . 
dtm  tujtiyquod  dici  tur  vtr  vnut.  N>r,qui  adbuc  peccatore t 

fomus , non  piffumm  iflum  ntulum  lauda  acquirere , quia 
vnufqmfque  nofìrum  non  cjì  vnut, (ed  multi  / neutre  nam- 
qut  ahemut  vuìtum,  nane  ir  alt,  nane  iter  um  tnfiit , taulo 
pofì  iterum  gaudenti!,  & ite  rum  turbati,  & rurfum  lenit. 
l'idei  quomodo  tlle,  qui  pur  arar  vnut  off  et  non  e fi  vnusfed 
tot  per  fona  tn  to  videntur  effe, quo  t morti . 

227  Non  altronde  la  Luna  riccuc  la  fru  durezza,  che 
dal  Sole , dal  quale  ili  umiliata  fù  introdotta  a dire , V n 1- 
ys  Aspectv,  dimofirando  (ingoiare  , attcmiofa 
dipendenza  da  vufolo.  Santa  Chieda  è veramente  vna  DipenJr*. 
inifticaLuna,  che  non  vuole,  ne  fi  pregia  d’altra  luce, 

che  di  quella , che  le  viene  communicata  da  Dìo . tìte  e fi  Cb,rJ*  • 
vera  Luna , fcriffe  di  lei  Sant’ Abrogio  ; Hexaincr.  I4.  c^. 
qua  de  fraterni  fui  luce  perpetua  lumen  [ibi  immortali* 
tatti,  & grafia  mutuatur  . fulgetenim  Ecclefia  non  fuo, 
fed  Chrifii  lamine  , C Tfplendorem  [ibi  arce  (fit  de  Sole\in- 
Jìttia  . 

228  Ndl’efcquicdi  perfona , di  molta  virtù , fù  porta  la 
Luna  Team , e tutta  oleura  co’l  cartello , Clarior 

5 v p t r n e , inferendo,  che  fc  le  tenebre  di  morte  la  . 
rendeuano  ofeura  à gli  occhi  del  mondo , era  Fani  ma  del 
detonto  tutta  chiara  lotto  gli  occhi  del  Gelo.  Simiglian- 
tcmcntc ad  vna  Luna  nuoiia , della  quale  à peni  fi  vedetta 
vna  linea  di  chiarezza  , rii  fopraferitto  -,  A t Mach 
Clara  Ci€LO,è  potrebbe  (bruire  ad  honorc  di  San- 
taChiara  Vergine,  laqualcquantopiicranel  mondo  di 
ruuidc  fpoglie  abiettamente  coperta , tanto  più  fplcndc 
nel  Gelo  di  fempiterni  lumi  incoronata;  ciò  che  di  qual 
fi  voglia  anima  giuda  ditte  Vgonc  Caniinilcfu’l  i.capo 
della  Gcncfi^oAi  emm  fempcr  apud  Deum  lucidi funtjt- 
cet  fine  in  mando  de  [petti . 

229  AllaLuna , laquale , comparendo’il  Sole,  fi  ritira, 
fù  foprapofto,  C ^ p 1 r Divano  S yt>e  ri,  e (igni- 
fica  rilpctto  riucrcntialc  velo  qualche  perfona,  per  vir- 
nì.  Se  meriti  fognatala , quale  fi  riconobbe  nel  Bittifta , in 
rifgùardo  à Giesù  Chrifto , mentre  dille . Hoc  erogan- 
domi meum  imp’etum  e fi.  Hlum  oporrtt  ere  (cere, me  autem  Qìo.Batt. 
minai , cedendo  di  cosi  buona  voglia  al  Sole  dittino , che 
amatu  di  perdere  ogni  chiarczza»pcrchc  le  vampe  di  quel- 
lo maggiormente  ìpiccattero  a gli  altrui  (guardi.  Anzi 
nonché Gio:  mà  tutti i Santi  infirmo , alla prettenza  d’id- 
dio , fono  come  fc  non  fodero,  difcorfo  d’Orifienr  Hom. 

in  Ezcchicl.  l'tfpltndor  Lune , CT  micantia  cali  fodera  * 
priufquam  (ol  ori  alar,  in  fiattouibut  futi  ratilantyorto  vero 
fole  aufeonduntur  Sic  lumen  Ecclefia  ,&  lumen  luaa,prtu* 
fotta  m onatter  lumen  Ulud  verno i fola  tufi  tuo,  refplendet , 

6 clarum  efi ante  hominet , Cam  autem  Chrifius  veneri t, 
ante  eum  contetecbrefcu . 

130  Iinprrià  generale  de  gli  Accademici  Erranti  di 
Brdbiae  la  Luna  col  titolo;  Non  Errat  Erran-  voOiHem% 
do,  morto  quadrante  a gli  altri  pianeti,  ad  vnodcquali 
nell'  Accademia  de  t Riftìcgliatiin  Piftofac  fopraferitto: 

Errat  Inkrran  s.  Tale  il  vero  Vbbidicntcancoio 
C quel- 


Santa 
C hit  fa 

Veri. 


Cedere . 


3^ 
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quelle  arcioni  * che  paiono  errore  , rettamente  operi 
quando  vbbiàiicc  àchi  ne  si  piu.chc  tanto  deue  prefupo- 
r«c  di  colui,  che  commanda . Naturalmente  tarebbe  er- 
rore il  trucidar  di  ha  mano  i figliuoli:  e pure  lenza  com- 
mettere alcun  errore  » àdo  lare  s’accinge  il  Patriarca 
Àbramo  . Sorrebbe  errore  in  piantar  gli  erbaggi  con  le 
radici  verfo  il  ciclo  : e pure  cos  i tacendo  alcuni  dilcepoli 
de  gli  antichi  Padri , non  falliuano  punto  > mi  acquiila- 
uono  il  merito  dcU'vbbidicnza . 

131  Tipodi  pcriòna  ingrata  è la  Luna  crcfccntc»  alla 
qualcycosì per ileherzo io diedi; Tanto  Si  Scosta 
Pl'VtQ.VAWTO  Piv  SpLENDE.Quindilcnoilcg- 
* giamo  Iob. 2 4.13.  Jpfi  fuerunt  rettile  1 limuu  . Il  Padre 

jngratim-  FrancclcoMcndoxa  in  i-Rcg.  c.a.  nnm.26.  Annott.  ai. 
din . lc&3.cosi  i'inrerprcca.  quo  mutar  diurna  beneficala 

Jpltndor  tllit  illuftrab*t,eo  ipfi  in  maioresfe  fiagitiorum 
tenebrai  compmgebat  » da  1 quali  (enfi  non  s’allontana 
Cornelio  Tacito  I^Annal.  Beneficia  et  vfque  Ut*  funt, 
dum  v 1 dtnt ur  exolutpofft\vbi  multi  onteuentrt,  prò  gré- 
ti* odtum  riddi  tur : che  però  fi  Tuoi  dire;  che  vn  gran  be- 
neficio nò  Tuoi  pagarti  ,che  con  vna  grande  ingratitudine. 

232  Bcnclvc  non  Tono  gli  occhi  noAri , in  realtà  però; 
come  fanno  gli  AAroiogi  ,Ja  Luna  e Tempre  in  quincado- 
ftrftmi-  cima , cioè  jSemper  Otl  b e P t e n o : che  dimoAra 
. perfeucranza  di  virtù  > indeficiente  in  ogni  luogo,  e tem- 

po. Con  quelli  penfamenti  cfpccflc  i pregi  di  Maria  Ver- 
gine i I Cardinale  Vgone  , che  interpretando  le  parole  del 
Sal.88.38.ncUc  quali  profeticamente  fi  parla  di  Maria  : Et 


tbronui  e itti  fi  e ut  Sol  in  con [pitta  meo,&  fjcut  Ijtna  per - 

r/fW- 


{.a  * in  àternuot  dice  COSÌ;  Afaria,  quia  femper  pei . 
rauit  in  virginit*te,cr  bumilit*te:&  in  glori*  ettam  ap- 
v‘  puret  enti  humiht*s,&  Firginitat,tdto  bene  die  t tur  quod 
efì  m con jpettu  De » [te ut  Luna  perfetta  in  aternum  , qui 
faltctt  nnnquam  patitur  detrimentum  . 

233  Fù  la  Luna  piena  legnata  co’l  motto:  Consvm- 
mata  M 1 n v 1 t v R,chc  ben  fi  conofcc  fimpatico  con 
le  parole  dell’EcclcfiaAicoc.43.  7.  che  chiama  la  Luna: 
TltmihÀ  Luminare  quod  : Minvitvr  In  C'onsvmma- 
dì  «4 ria-,  T * o s E » le  quali  dal  Cardinale  Ailgrino  furono  pcrcc- 
y$rt.  ccllenza  ben  accommodate  ad  honorc  di'  Maria  Vergi  ne, 
che  promefla  al  fupremo  auge  d’ogni  poffibi le  prerogari- 
ua  .eletta  in  Madre  d lddio,s’impiccioli  dichiarandoli  hu- 
milìlTìma  ancella . H>c  verborum  or  do , fcriuc  egli  fopra 
Il  e.  fi.de  CjMLexpnmit  B . Firginem , ram  cum  ipf*  au- 
Vtrtìt  ri.  d ti  (Jet  (ibi  promtjfam  t*nt*m  magnitudine  m , quod  foret 
nograda.  Ai*ttr  Dei,  (e (e  mtnutt  vfque  ad  unctllam  &c.  Seneca 
direbbe , che  tale  fia  la  virai , perche  quand’è  crcfciuta  al 
colmofiuolc  retrocedere,  e feemarfi  : 

Pofi  muli*  vtrtus  opera  laxari  folet . 

Dice  nell'Èrcole  furente  Alt.  a.  nel  qua!  propofito  Gior- 
gio Vaiar  ir.  j.vol.  1 . del  le  vite  de  Pittori,  ferme  : clic  R.i- 
fecllino  del  Garbo,  Pittore  Fiorentino , fù  ne  fuoi  princi- 
pi) cosi  valorofo  nell'arte,  che  di  già  s'annoucraua  fri  i 
più  eccellenti  ; Mà  che  poi  da  ottimi  prindpt|  fi  riduflc  à 
Fortuna  deboli (Timo  fine . Tale  anco  e la  fortuna,  della  quale  Se- 


mancanti . ncca.A fulli  fortuna  minut  bene,  quam  optimi  ereditar,  e 
S.  Baffi  io  Hom.fi.  Hcxaimron . Not  igitur  ex  luna  con- 


tempi  attorie  , quam /lux*  fiat  noftra,perdifcamu/,atquo 
e md- amar,  ih  mentemq ; ce  lemma  rerù  bum  onori  nobit 
mulatto  venmt  ere.  Tale  in  fiamma  è la  vita  hitmana  : e 
Vitabu.  nc  i ricordar  Teofilo  Antiocheno  Ub.i.ad  Autolycum. 
■***•  • [jutaftngulti  menfibut  occumbit  ria/f, potiti a emorttur, 

homi rns  (ondatone  oflentanr.demderegeneratur,  & au- 
getur,  ad  dtfignandam  refurrettione  cunclorum  futuri . 

234  Per  dimofirarc  la  gloriola  chiarezza  , che  gode 
permanentemente  l’anima  bcata,nobilc  ingegno  fece  In 


Btattudi • 


'*  Luna  piena  in  faccia  del  Solevo*!  mono  ; Non  M 1- 
niitirn  . NV  BT  VR,  tolto  da  Ifaia,  cj6o.2Q.  Luna  tua  non  minut- 


LESTI.  Lib.I. 

il  B.Lorcnzo  Giudi  nòno  tra -de  Obcd.c.fi.  poterti  quit  ad 
con(ummationem  virtutit  attingere , tufi  t oluene  in  ip- 
(iutexercitatione  per  (entrare . Jb  moTU  t 

136  In  occafionc  di  morte  il  Lncarini  legnò  la  Luna 
vuota  col  titolo;  Et  S 1 u 1 Non  D b f e c 1 r:  dir  volen- 
do, che  fi  come  la  Luna  benché  à gli  occhi  noAri  fia  fatta 
oli.  ura , in  le  AclTa  però  ella  è tempre  Luna  piena , e non 
mai  mancante  , tale  benché  il  corpo  di  quel  defunto  fia 
foggiaciuto all’omhrc della  morte,  la  parte  più  nobile, 
qual  e l’anima,  ed  il  merito  del  le  Aie  virtù.non  mancano  santa-» 
mai.  Ad  honorc  di  SChida  perlcguicata,cd  opprefia , mà  Chirfa  ftr. 
nonraaidiAruttaapplicarcbbc  I impeciò  S.  Ambrogio  , frgmtat*  . 
che  nel  I.4.  Hcxamer.cap.2.  fcriuc;  Edlefia  tempora  fu* 
babet  perfecutionu  ,& pacit\n*m  VJDETVK  ficut  Luna 
DEFICEREJED  AON  DEFECtT-  Ob timbrar t po- 
tè fi,  dcficcrt  non  pouf}  : quia  ahquorum  qutdem  • nperfe- 
cutionibut  defctjjione  minuti  ur  vi  martyrum  confezioni- 
bus  impltatur  ì&effofi  prò  Chrtflo  Sanguini  1 clan  ficaia 
vdlortft  maini  de  uomini  fui , & (idei  loto  01  bt  lumin  ef-  Fallite  in- 
(nodi .Qtiefio  mono  medefimo  : Et fibt  non  deficit  riefee  gannnun^ 
auto  proportionato  à colui , che  hauendo  la  boria  piena, 
fi  dichiara  per  fallito  in  confpctto  del  Mondo . 

237  Alla  Luna  piena  dipinta  in  faccia  del  Sole  diede 
parimenti  il  Lucarino  ; Conversa  Lvciot  or  , che 
può  fcruire  ad  vn  anima  penitente  , la  chiarezza  della 
quale  nella  deteAarione  delle  colpe  à marmigli  a s’au- 
uanza  l'opra  di  quello  foflc  prima.  S.Gìo:CtilòAomo 
Procm.in  li.Mm.Deui  quando  peccata  abo  et.nul'am  re - 


tur, nel  qual  luogo SCrillo  Alcflandràn  Ioann.  I.9.C.46. 
Improbi  a vultuDei  reietti  , infimi  loca  perpetuo  habt- 
tabunt , qui  vero  arrabonem  fytntum  intemtratum  cen- 
feruamtrim, vinetti  femptreum  Chrifto,meffabilem  decus 
dettati t eiuiafptcìtntet . 

Ptr/tut - Ne  pcxlùade  li  perfeucranza  nelle  virtù  intraprc- 

ranva  . ^ Il  titolo , che  il  Lucatini  diede  alla  Luna  cominciata  ; 

Complhtv  r C v r s v , poiché  la  proferitone , ed  il 
termine  non  fi  trouaco’l  metterli  in  corto , ma  col  tnan- 
tencruifijC  continuare^  iò  che  infegnò  S.Paok>  1 .Corint. 
24.  Sic  curritt  vt  ccmprebtndatu.  Aon  e tiim,  commenu 


hquam  foca  cicatrice  tn.nullum  veffigium jimt  manere  ; 

1 fere  ' 


(ed  vna  e um  fa  ni  tot  e extmium  ettam  conferì  forma  de- 
cM,c  S-Gregorio  Papa  i{.Mor.c .7. Dum  commtffaatten- 
tiut  Ingemut,  in  influii (plendonm  membra  deauramut . 

238  A pedona, clic  febene  crcicc  in  dignità,non  Ialina 
però  l’antica  fuaaffabHlirà,c  piaceuolezza,  quadra  il  mot- 
to lcritto  alla  Luna  aefeeme  .In  ter  1 vs  Non  Mv- 


tor.  Nel  Rè  Daujdc  .inerti  quefia  modcrationc  il  Pa- 
drc  S.Zcno  Scr.l.  de  Piai.  1 29.  Rex  manfutins,  pater  pini , ^ 
propbata  modefluiytotum  pottfl , à tote  diflimuldt,  maga , 


acmirabihbus  [acuii  non  immutatnr , mitem,  humtlcm- 
que  retina  vbique  paflorem  . Del  fuo  Traiano,  Plinio  nel 
Panegirico  ; Contigli  egre  ocults  noflnt  infoi  ita  facies , 

Pr  in  e e pi  & candidai  ut  aquale  1 , &fimul  flint  et , tntue- 
nqut  par  rem  accipientibut,  honorem  qui  dabat . E di  nuo- 
uo'ynum  1 Ile  fe  ex  nobts,&  hoc  maga  cellula  que  min  et 
quod  vaum  fe  ex  nobxijutat  , nec  minut  hominem  fe  , 
quam  bomintbutpraeffe  memi  nit . moiri  non 

2 19  Per  vno,che  ottiene  honori,  e dignità,  benché  da  lambito  . 
lui  non  procurate,  od  ambite, Tenie  la  Luna  crcfccntc  col 
titolo:  Illvcescit  Non  Ambien  s.  Configlio 
Algeri  co  da  Seneca  in  ThycA. 

Air  e abnumdum,fi  dot  imperium  Detti , 

Aire  appetendum  . 

Così  Leone  Imperatore  L}i.Cdc  Epifc.&Cler.  Non  pre- 
1 10,  ftdPrecibutordintiurytntifla.  Tantum  ab  ambita 
debtttfjt  (tpofitut,vt  quaratur  cogendusfogatut  riddar * 
multami  tfjugiat . Profitto  enim  tndignui  efl  S ac tr dotto , 
nifi  fuer ir  ordinami  muimt. E S.Bcrnardo  lib.*.  de  confi- 
dcrat.ad  Eugcn.A&ft  volente 1,  ncque  currentei  affumito , 
f«dcunttantes,(edrenutntei:  ettam coge  illos,& compii- 
le mirare . - 

240  Avanzamento,  e profitto  ne  dimoAra  la  Luna 
crdccntc,fcgnatacon:LvM  ine  Propicit.  Gucr- 
rico  Abbate  Icr.  j. de  Aduentu  commendarlo  le parolcd’ 

Ilaia c.40. 3. Parme  viam  Domini, aucrtc  : Pia  Domini , 
fratta , quam  parare  tubemur,  ambulando  paratur  .pa- 
rando ambulai  ur  . Et hea  multum  prof iceritit ine* , 

f empir  tamtn  vobn  rtflat  par  onda  : vt  de  bit , in  qua  per-  lH  Mtrtt . 
nini  flit  rendati!  txttndatit  voi  mvltertora  . 

241  In  morte  fù  alzata  la  Luna  vuotaco’l  verbo:  R b- 
novabitvr,  ebe  loco  poiu  la  fede  certa  della  Rilnr- 
rcttionc . Oportet  emm  corruptibtle  bocinduere  tncorru - 
pnonem  ; CT  mortale  hoc  induereimmortahtattm  l.Cor. 

1 5.53^ant’AgoAÌno  fopra  il  Salmo  ioa.  confidcrando  il 

verfo:  Renovabitvr:i/#  aquila  muentut  tua,  fi  vale  . _ 

per  ifpìcgar  queAi  (enfi  della  Luna  ofcur.iLix  dice:  Dimi- 
nuta,&  quodammodo  mttreepta  luna  rurfut  najcitur ,& 
impietrir, & figmficar  nobit  refurrettiontm  . 

242  Quando  la  Luna  icoprc  rutta  illuminata  quella 
parte»  che  Aà  riuolu  verfo  terra,  tiene  tutu  folca,  e tene- 
brala 


Oftb  I 
riti*  . 


L V N A.  Cap.  Vili. 

br  olà  quella,  che  ftarluolu  al  Cielo:  onde  mi  paruc,che  ~J'  ' 

ad  vna  Luna picnafcriuer fi porcile , At  Opaca  Sv- 
p e r n e , per  dimolìrarc  pc  nona  per  nobiltà,  ricchezze,  e 
finezza  di  giudicio  fono  pii  occhi  del  mondo  luminola  , 
ed  :iiurtrc,nupoi  tr  alcurata , ed  accecata,  nelle  cole  dei»' 
aninia,cdd  Ciclo  Bar  uc.  Profeta  C.3.V.23.  fi  'ij  sig*r,qut 
ex  pur  y ut  prudtntiam  , qua  de  urrà  efi , ncgctiatorcs 
Altre ìja,C7  Theman , C fabulatorei , & cxquirunt  pre- 
dettila, cccogli  tutri  conlpicui  nel  le  cole  del  Mondo,  mi 
che  poi#  Viam  MU'tm  fapuntll  ut  fu  tram  , eccogli  onufl 
ncllcccli.  d'iddio.  Sa/af  aftnti  in  terrcnii,&  fabulatorei  Ad 
dmpundum  in  mercanontbut  bommei , C~  exqui  fitorti 
fi  udenti*, qua  proprie  (fide  pretentibui  tantum,  vi  Am  au- 
tem  (apttuiid,qn£  magi/ attendi!  bona  (mura,  neicuruut. 

Nicolo  di  Ora . 

Similmente,  chiunque  illuftrato  con  la  brillante  chia- 
rezza delle  /cclicità  mondane  iplcnde  a gli  occlùde  gli 
huomini,  felice,  e gloriole,  agitoceli!  de  gii  Angioine 
d’iddìo  rieicc  caiiginoiò , cJokuro.  Giacomo  Bilio 
Aiitlioi.lacr. 

CA»  fttfle  Qo  magna  Pboebo  di  fi  ai  foror,  hoc  magne  nobit 
m vft»  ari  fulget , & 4 fupera  lamine  parte  CATtl . 

me*.4o  e J\\em  qyo  mortala  quifquam  cjl  magne  fnlgidni  inter . 
ofturo  a gH  fio.  minia  efi  magno  fnlgidut  ille  Dco . 

243  Non lolamcnte quando  laLuna  è piena  jmacjuan. 
do  ancora  di  pochi  giorni  è rinooata,  nella  lotfigliczza 
dcH’axco  ne  ta.  vedere  vnaril'plendentc  ftrilcia  di  puriffi- 

, mo  argento , di  cui  perciò  hi  detto  -,  Etiam  Fvlcet 

o/r/a  ndle  A p 1 1 1 b v s > bella  imprela  per  chi  ragguardcuolc  fi 
minut  i * * rcn^c  ’ acquifta  lode  nelle  cole  picciolc , e nelle  mi- 

* nutie^  hc  fono  da  lui  operate.  Appellc,neiroftìcinadiPro- 
togene  tirando,comc  icriuc  Plinio,  lj.35.ca.io.vna  linea 
/unirne  tetani  atti*  diede  a conolccrc,  ch’egli  grati  madiro 
dell’anca  non  alno,  latwaul‘haueua,M»»rmm  cadere 
in  alno»  tem  abfolutum  op.a  conchiudcua  l’auucduto 

Protogene . 

244  Quanto  più  la  Luna  fi  vanppreflando  al  Sole, tan- 
to piu  li  da  a vedere  impoucrita  di  lume  , e tenebro  fa  ; 

Anima  ta - di  cui  ben  fi  dite;  Obscvratvr  Dvm  Ivngi- 
rmD.j.iTVR,  tale  l'anima,  che  s’vnilcc  per  (amila,  e per  grafia  ni 
negletta  Sol  diuino,rcfta  al  di  fuori  negletta,  e mortificata, dilcorlo 

dal  mende,  del  Padre  Sam’Agofiino  Ep  11.  119.  e.  5.  Anima  quipjte 
human*,  cum  vedere  capir  ad  tllam  incommurabilem  ja- 
ptentum , quanto  maga  et  appropinquai  affetta  pict  ani , 
tanto  magli  exter  ter  homo  corrumpitur , / ed  interior  re- 
nonat  tir  Crc.Ogni  anima  dunque  s’elegga  di  buonavoglia 
di riulclrc  cicuta  alla  v' Ibi  delle  creature,  purché  rilplcn- 
daagli  occhi  del  ciclo,  e fila  felicemente  congiunta  al  Io- 
le treno.  Giacomo  Billio  nell’  Epigramma  poco  fopra 
addetto; 

Q+e  magi/  à Phot  ho  difìat  forar,  hoc  magne  nabli . 
fnlger , CT  à fupera  lamine  parte  caret 

Cnm  vero  fratta  iutièra  ejt , non  lucida  nobts 
llla  qmdcm  efi  ,fuptrofngtt  ab  orbe  la  meri . 

Effe  Dio  quii  cupa  ergo  fulgidut , ipfi 
//crear,  & mundi  Ipernai  mane  dtcut , 

245  La  Luna,  clic  riukendo  oleura  alla  villa  del  mon- 
do, refta  congiunta  al  Sole  ,&  il  rilucente  vcrlo  il  ciclo, 
co’l  titolo  : Obscvratvr,  AtIvngitvr, 
può  icruirc  in  morte  di  Santo,  che  perde  la  luce  della  vita, 
ma  congiunto  a Dio  gode  il  lume  della  gloria  , effetti 
ben  comprili  daS.Bafifo  Magno,  il  quale,  mentre  vn 
Tiranno  minacciando  lo  difl'e,chc  l'haurcbbc  fatto  mori- 
re , picn  d’allegrezza rifpofe , che  l’ ofeurità  della  mone 
non  hnuretbc  fcruico  ad  altro , che  per  congiungerioa 
Dio,  Aion porrò benefici)  Iota miht  erti , etimi  entm  me 
ad  Dmm  tranjmittet , e lo  riferifee  S.  Gregorio Nazianz. 

Mette  in  Orat.  20. 

età  giorno-  246  H motto  fcritro  alla  Luna  piena , A t C 1 to  De- 
nile.  ricrr,  può  fcruirc  in  occafionc  di  morte,  feguita  in  età 
Vini  re-  acerba , ed  immatura , Dimoftra  altresì  quanto  predo  al- 
trtgrnda . tri  fi  affreddì , e s’allenti  nelle  virtù  intraprclc , ma  più  fi- 
Mende  gn'ficantcmciuc  dinota  la  vanità  ilei  mòdo*  de  fuoibcni. 
montante  S,  Jfid.  Arciuclcouo  di  Siuiglia  in  loluc  c-7.  Luna  mun- 
di burusfpeaem  tenti , quia  ficut  L*na  menflruti  comp le- 
ttoni/ ni  deficit , ita  he  mundut  adcompitttontm  tempo- 
Kifete  de - rupi  current,  quotidiana  defechbutcadi: . 
infrante  . 247  Chi  hauendo  fi; a i Tuoi  antenati  huomo  per  San  - 

tira  legnatalo  ,ò  per  brauura,c  clic  ad  ogni  niexlo  vitiola, 

AicnaoSimb.dtl P-  Abb.  Piantili. 


Jn  mene 
di  Santo . 
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ed  infingardamente  paflaflc  la  viu , ben  potrebbe-  figurar 
le  ((dio  a ila  Luna , che  rimira  il  Sole,  e elite  coi.  cQa  lei  : 

Da  Te  Cuia rezza  , E Non  Ardere  Ij  stadio 
Piunoo.Auco  dallo  liudiode  Fnoiofi  gemili  fi  caua  qual-  prejane. 
che  chiare  zza  aU’inttdctto,  ma  non  femore  allo  fp.rito. 

248  Clù s'appaga  di  poco  , può  alzar  l’ìuipiciu  della 
Lun.itinouata,chcieuoprcvn  cachioiouiLfiimodi  luce,  Cìtentarfi 
e dirci  Min  imo  Contenti  vs  Oblkko.  Ora- 
rio 1.2. ode- 16. 

Latut  m prafent  animai  : quod  v/tra  efi 
Odertt  curare . 

E Giulio  Lipfio  Man  duci.  1. 1.  diflcrt.X5.  Salii  triumpbét 
virtù/  fi apua pance s,  bonofqut  accepta:  nec  indolcì  eiui  efi 
placare  multa. 

249  II  merito  del  Sereni  (fimo  Cardinale  Infinte,  Fer- 
dinando d'Aufiria,  fratello  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  fù  Merito  et- 
dal  Padre  Lconordo  Velli  rapprd'cnuto  con  l’imprda  celiente. 
della  Luna,  che  Iplcnde  in  Gel  notturno,  e (Iellato,  a Ila 
clùarczza  della  quale  cedono  tutti  gl’inferiori  lumi,  il  che 
dichiara  il  morto  :Sydere^"Cedvnt  A e 1 l s , 

tolto  da  Cbudiano,  de  Probini , & Olibri;  Contili. 

Homi  /con  ac  tacuam  Luna  regnante  per  Arile  n , 

Siderea  ccdunt  acici:  cum  fratte  r et  ufo 
tAìmulus  aduerfit  flagrane  ri  t ig  rubiti  orbis . 

T unc  tubar  Ar/lun  languet  : lune  /ulna  Leonis 
/raperà,  Plaujlro  tam  rara  wtermtcat  ArJot 
Indignata  tegt , lam  caliganti  bui  arma 
Debili lOriOB  dextram  mtraturinernttn . 

Ed  i nfexi fcc eccellenza  di  qualità , e di  prerogative . p « 

250  Monfignor  Arefio  figiti  andò  la  Luna  tutu  rilplcn-  , , . „ 
dente  per  raljxrttodcl  Sole  diirc, ch’ella  era-,  Consoiu 
Fraterni  Lvminis,  applicando  l’imprclà  ad 
honorc  di  Maria  Vergine , die  fu  chiamata  a parte^uafi  j 
chcdelicdiuincprcTogatiiic.SBonaucmura  così; /JfariA 

in  tantum  D»o  proxima  [tot,  tamagne  f antidate  re/plen- 
duit , C Ju  tn  jummobonorum  omnium  culmen  obnnutt , 
vt  creatura  a.iqua  non  vnua  Verbo , nec  ptrfetttor , me 
malora  boni  capacior  fu . 

251  Inftabiliii  così  di  fortuna , come  d’ingegno,  di- 

moilra  il  motto , che  il  Ferro  diede  alla  Luna , leuandoio 
da Ouidio; N v n qv  a m QvoPrivs  Orbi  Mi- 
ca t ; ed  e l oflcnufione-  anco  di  S.  Antonio  di  Padoa,  il 
quale  in  cap.  16.  Apocal.  Luna  propter  fui  mutabilitatem 
bntui  mt/en (fatui  inflabilitatem  aggi  ungendo 

in  audio  propoi  ito  i feguemi  verfi  Leonini . f refendo 

Ladui  fortuna  variatur  1 magi  ne  Luna  \ d'iddio . 

Crefcit , defcrejcit , in  codemjtfìcre  nefcit . 

252  Come  la  Luna  in  Gel  noturnoj  e (èrcno,  mentre 

e piena,  (porge  d’intomo  inargentata  bianchezza,  e come 

altri  di  la  dine;  Ni  vev  m dat  visa  Decor  em; 

così  la  prclcnza d’iddio , ò dì  Moria  Vergine, porta  fcco  Moria  ta- 

chiarc-c pur ifiìmc  illr.ftrafionixdclla  Vergine SantilTìma  ft‘- 

procella  S.Tunuio  di  Villancuaconc.2.de  Anniuiat.che 

dalla  tua  loia  prclcnza  tramandala  Ipiritidi  virginità; 

Sanila, pura , CT immaculata  virgo,  cui  etiam prd  ah)t 
erat  hoc  virginttanttnfigne , vt  infpefloret  fuot  (vi  ita  di - 

A cnm)  vagititi  fu  cera  . Protttioae. 

253  L'Abbate  Ferro  inferì  la  protetfionc,  che  il  Gir-  *,rr*aJ*- 
dmoleDe-u  bineua  dei  letterati,  valendoli  della  Lu- 
na nlplcndentc  in  Gel  nomirno,  col  titolo:  Lvmes 
, V.NT.1.*,^1  Santa  Fede,  dice  Cromano  inc.5. Mw- 

thx1»  ira  le- teuebre  della  prclcntc  vita,  qiLtG  lucida  foce 
n’accompagna,  e ne  Illuftra  . In bacfacte.i  notte /plendor 
fidti  omnc s vita  noftra grtffut  pratùtt  lamine  ver  uant  il- 
luminai, ne  aul  infornai  poecatorum , aut  tn  offe  ud  te  ut  a ...... 

diaboli  wcidamui . Sant’Abrogio  in  e.  12.  Apocal.  antri-  c4,f4 
builcc  quella  virtù  illuininarriceaJU  (aera  Saimira*  elice, 

Sf/jtia  /jota  no: lem  1 /luminai,  mtbi  vtdetur,  vtper  Luna 
facratn  Script ur d miei ligamus, fine  cuualu mine  innotti 
huiuijaculi  per  viat  rettitudini  1 incedere  non  vafrfffjif.Il 
^uo.n  £h^nP‘°*hc  ne  lè-ruc-  di  (corta  vii  mola*  fama  al  pa-  Sum  tftm 
ra  di  S.Grcgorio  Papa,  e quella  Luna , che  Iplcnde  frà  gli  pie. 
orrori  ; Luna  dum  nottem  illuminar , ealigantibus  ocultt 
iter  , per  qnod  bomogradiatur , dcnunfìrat.SicVtimirum 
quoque  anima, qud  tenebrai  dmuttit  ,&  in  Santi*  opera-  Confili», 
tionem/e  extendii,  dum  exemplum  bene  operandi  tributi  Educati». 
proximu , qua  fi  /ucemienebrefcentibui  oculu  fpargix . In  tu. 
tornirà  gl Tnikn icari  delle  cofe-J  configli  de  i buoni  amici, 
l’cducafionede  i buoni  «udiri ri’aflìftcnza  degli  Angioli 
C 2 Cu- 


Fede  . 


ss  CORPI  C£ 

CuAodi,riiitì  fi  può  direychc  apprcdano  Lumen  eunn.Mì 
Gio;Gcoimrra,  in  quella  inai  tentata  Luna  riconolccndo 
M . K ^ B.  Vergine  nell’  Inno.  4.  cosi  la  riucrilcc . 

Sul  ut  f/irga,viutonim  faci  a implora,  LPMEN  ER- 
RANTf'M»  l-firat  bit  iter  tu  tentóni . 

>54  Lo  fteflo  Ferro,  pcrdimortrarc,  clic  il  Cardinale 
Francete o B'rbcrino,rlccucndo  legni  ic  del  Sommo  Pon. 
Modera.  tcficeVrbano  Vili.  Ino  Zio»  non  ìmqcdiua  però  » che 
•ìma.  il  lume  di  quel  Sole  noulidirfondctlc  communcmcntc 
anco  à gli  altri,  feccia  Luna  in  anodi  riccucrc  la  luce 
«lai  Sole , co’cartcllo } Accipit,  Non  A ui  mit. 
Nei  gran  Mosè  fauorito,  e prillato  d'iddio,  s’ollcrua 
quell  i confidcrata  cautela  poiché  fupplicando  d’clkrc 
ili  ufi  rato  con  la  diuina  chiarezza,  non  prctcndciu  di 
goderla  rutta  da  per  (e,  e di  prinarne  le  pupille  de  glialrri 
Ifraelitì  \ ina  godeua  che  ad  cflj  ancora  rolic  accomunata  : 
elvr  però  Exod.33.  13.  dicati  XJ/hnde  miài  faciem  tua*, 
vi  fHAitt  tt-XJ  mutnium  grauam  unte  aculei tuor.rtfp tee 
fopulum  tuutn , genttm  Jm«c.  Tuit’in  contrario  operaua 
Sciano,  che  godendo  b famigliarità  di  Tiberio  , auida- 
raantc  attralicua  à fc,  ed  à i foli  tuoi  congiunti  dì  lingue , 
tutte  Icgratic , le  cariche,  e le  dignità,  laiciandoiic  gii 
altri  ofeuri,  abbandonaci,  e digiuni  : come  notò  Cornuìo 
Tacito  lib.*.  Aniul. 

c 255  La  bontà  diurna  riparte  i lumi  delle  file  gra  tic  anco 

,fM  '*  **  nell  Sehuofcuradcllcconlcienzcplù vitiolc, clcclcr-iee, 
***  * fi  come  appunto  la  Luna  s'Inlinua  co*  luoi  inargentati 
Splendori  entro  le  folle  intrcciatur e dei  bolchi,  «delle 
(duo , nel  qual  atto  figurata  portò  «1  motto  ; P t a N e- 
mopis  Fkondes,  ò coin'alrr;  giudicò  meglio-,  L v- 
cem  Svb  Nvbilo  Iactat. SJftd  uro I.ia!c Suro. 
bonoc.5.  n.  1.  Jnttrdum  pece  ani  16  tu  natta  Demi  jua  dona 
non  re  ir  alni , vt  ad  fpem  diurna  prepniaiionu  meni  bu- 
on An  a tonfurgot.  Num  non  potè  fi  cornar fnmfparuare,  qui 
Af.  VK  pece  un:  tuo  futi  Lenificai  prò  acuì  sdfe  ventre . Fri  le  mc- 

fiitic  «Ielle  menti  più  trauagliatc  , ed  intricate  Maria,  quafi 
purififìma  Luna,(porge  gli  ipkndcri  delle  lue  caniolationi, 
e nell’  attefta  Gio:  Geometra  Hymno  4. 

Suine, qua  vifaurumna  tninjhbui  t agoni 
prete  i fai  Amen,  lumina  grata [treni . 

Al  figlitiolodi  Maria,  e figliuolo  anco  d’ Iddiod’humanc 
fpoglic  coperto,  fcruc  molto  bene  l'imprcia ; il  quale 
benché  velato  da  i nuuoli  della  carne*  mortalità  traman- 
da tu  e birri  (Timi  lumi  di  madia,  di  (hpienza,  e di  mirabili, 
cdiuincopccntioni . 

ptAofira  J5é  Cosi  ad  vn  Prelato  riempiate , come  ad  vno  Icrit- 
gjtmpia,  torc  di  virai  eccellente  ben  fi  conuicncii  motto,  che  il 
Ferro  diede  alla  Luntrilplcndcntcin  cieca  notte*,  Tv- 
tvm  Lvx  Tva  Pandit  I t l a » che  riuldrebbe 
tttno  quadrante  al  Padre  S.  Agollino , ed  all’  AngcIIcoS. 
Tomaio,  i quali  nelle  vìe  delle  fetenze  Ipccolatiuc  illu- 
S.Jgofiiua.  ft^no , ed  appianano  la  Brada  ài  letterati.  Similmente  il 
buon  riempio , che  nclLi  vita  dei  giudi , quali  li*  me  di 
Luna  rifplcndc,  fra  l 'ombre  nottuinedd  mondo  vitiolo 
addita  à chi  erra  la  ficura  via  della  virtù,  e della  biute  .S. 
Gregorio  in  cap.fi.Cantic.  Orna  uum  natie m illuminai , 
Bnautfam.  (4ti^é„ntns  ocultt  iter,  per  qued  homo gradutwrultmaH- 
1“'  ftrat. Sic  mmtrum  q*aq\  anima,  qua ttntbrAt dimitcttiQ‘ 

in  fanttum  aatratiamemfe  extendn,  dum  ex  empi  ut»  bene 
aperAttdi  tributi  proxtmu , quafi  lucem  leuebrefceutibut 
aculn [purga  D*m  enint peccu/uet  qmqua  banum  opta  af- 
pici  uni, & ud  idem  facundum  je  conueriunt,quafi  erran- 
tet in  nette  per  lumen  luna  ad  vitum  redeunt  C Te. 

*57  LaLunaquando  fi  congiunge  colSolcrefia  priua 
di  lucctpcrò  il  Ferro  le  diede  ;Lvmina  Pgroit,  con- 
cetto* parole  lugger  itegli  da  Boctio,  de  Conlolat.  Pbilofi 
Li.  Metro  5. 

jamefii-  pbabo  prepiar  !uminuperdit. 
ehaiTutei  Così  chi  troppo  s’auuicma  a grandi,  econ  elio  loro  s ad- 
irai* una  domenica,  perde  la  gratia  loro.Quindi  gli  Scozzcfi^romc 
o.  r appena Guillclmo  Bardalo  1.6.  contea  Monarch.c.  4. 

fogliono  dire  come  per  prouerbio . Qua  qm/que  regi  pre- 
pinquier  e 0 propinqui  or  paubule.  Sidonio  Apollinare  lib  3 
cp.3.  .il  fine  pcrfùadc  il  lùo  Ecditìo  à leuarlì  accelerata- 
mente  dalla  corte,  adduccndo , che  la  foucrchia  vicinanza 
ài  Rè  , fia  piena  di  mortale  pericolo,  còke  Igt  tur  fi 
quid  aaflrtVium  preeaiibut  acqua  fin  , 4 e euri  in  pArriam 
recepturi  cantre  ftfttna  ,<?  a(] ululiate  m imam  per  ictel afa 
¥e£umf umiliar it un  caler  extmte,  quorum  cenfuttmdintm 


LESTI.  Lib.  I. 

fptttatiffimusqdifqntfiamm.rrum  natura  bene  comparai , 
qua  fi  pAululu  afe  remota  illuminamela  fata  admata [ibi 
comburimi.  E belile  ne  vedono  gli  cffcmpijin  Sciano 
precipitato  nella dotnelUchezza  di  Tiberio;  Seneca  vccilo 
nel  l'affabilità  con  Nerone,  Bd ilario acciccato , e ridono 
ad  dii  cma  infelicità  dalla  Inprema  fortuna  con  Ciuftt- 
niano,  per  tacere  gli  cflcnipi  de  i moderni , dall'  vniuerfo 
oilcruati . 

138-ScMonfisnor  Arefio alla  Luna  in  quinradcrima 
diede, Opposi  tv  Clarior:  il  Ferro  tutfin  con- 
trario, fondato  su  ragioni  matematiche , da  lui  addotte 
nel l*Ocnbrc apparenti p.a.fol. 28.  Icfoprafcriffc : O p p o-  note. 
sitv  Minvs  Cura,  tale  eh:  fi  metteà  fronte  di 
pcrlone  legna  late  per  lettere,  brunirà,  nobiltà,  ò bellezza, 
acrile  hia , crai  volta  diicaplta  la  propria  fiima.  Con 
quelli  (enfi  niccu.i  SM  ifiìmo,  ch’ogni  più  rara  bellez- 
za delle  creature , quando  fi  poneua  al  confronto  di  Ma- 
ria Vergine,  tanto  pardetta  di  ftima,  chcfcmbraiu  non 
più  bellezza,  ma  deformità*  Omntt  pukbrtiude  ad  p'tr- 
gittem  comparata,  deforma as efi,  O"  omnii  tnnountia 
piccaium  . 

>5  9 L'Accademico  Lumi  nolo  fri  gli  Erranti  hi  la  Lu- 
na piena  , che  al  tramontar  del  Sole,  nafee  ad  illuftrar  Alternata  1 
l'cmifpcro  ,col  titolo  : Grata  Vicissitvdine:  mmte. 
enei  vero  quella  varietà  , ed  alternato  riparrimcnto  di 
fpkndori,  noe  urno,  e diurno,  por  uno  loco  mirabile gra- 
tta , e fiupcndo  follicuo  alle  creature. Hec  victfiuude,  Dio- 
nigi Cu  cullano  in  Genefienp.  1 ,e(f  ncctjjana,nam  tempus 
dturntt m t(l  Apnui  uà  l.drorandum,  C 7 ceuutn -indura  , 
arqueaddtutrfa  exerenia  ekequ?da:remput,verò  nottur- 
num  tjì  aptiui  ad  qunfcendumf  Teodoreto  fcr.  I.  de  Pro- 
uidentia.  TencbrjrumJucifovanetai  ipfamlucem  nobis 
maga  graram  redda  , vnde  aurora  meridie  multo  de  fida- 
rabtlr.r  e fi . f^ct  enim  mai  tutu  fallerai  intir  din  ceptt , no- 
tturna quiete  nobis  eput  tfi,banc  auteafftcuti [ut telata  fa- 
fiidmm  pommu f,  & dumo  nobitluxgrAt:(fima  ornar.  Pe- 
tronio Arbitra  parimenti  cantò  in  quello  propofito  : 

/pfaam  ide  ueigratopreluitbauf}, 

Quod  permutarli  hi  ra  reccumt  equii . 

160  AlbLunanouaìodicdirlNCip  it  Ab  Occasv, 
poiché  nel  fuorinouarfi  ella  tempre  fi  fi  vedere  nella  por- 
te occidentale  ; e tale  ancora  la  n olirà  bcaritudinc , 8c  feti-  b tati! udì- 
citàfcmpiicrna,  haurà  principio  al  tramontarci  cadere 
della  prefente  vita:  Dui  ifft , Giulio  Lipfio  Phvfiologùr 
lib.  3.  dUTerr*  1 1.  7 «em  tamqu  tm  extremum  reformidat , 
aterni  natala  tfl.É  molropiù  fi  unificali  temente  S.Agofii- 
no  Scr.io.de  Stndìs, parlando  Jè  i Santi  Innocenti  cosi: In 
inciptenra  vira  primordi)!  ipfe  tu  occafut  intttum glena 
dedir  » qui  pr  eleni  a terminum  impofuu . 

26 1 La  Luna  ferma  col  cartello  volante  :Lateo  Non  y,rib  p*. 
Minvor,  feriti  ad  vn  Canai 'ere  di  gran  nafcica,  e me-  fiiuiuuu . 
riti,  le  cui  glorie  punto  non  ileemauano , benché  lontano 

dalla  fua  patria  egli  viuefle  in  regioni  firanicre.  Scipione 
Africano  non  pcrdcua  punto  de  Tuoi  vanti  nelle  ritiratcz-  Santa 
7.c  di  Lircrno . In  ogni  luogo  benché  rurale,  in  ogni  fiato  Ghie  fu . 
ancodi  milcric,  egli  era  tempre  il  vincitore,  il  grande. 

Adhonoredi  S Chìcla  eh  ombrata , ma  non  ifctmnta 
dai  tiranni,  applicarchlK*  l’ìmprcfi  S.  Ambrogio , men- 
tre I4.  Hcxamcr.c  a.  fcriue.  F.cclefia  vidttur  fiate  Luna 
defictre , [ed  non  defeca . Oh  umbr art  potè  fi  di  fu  ere  non 
t°'p. 

262  Benedetto  Gioii  l’ Effigi  taro  fri  gli  Erranti , hà  la 
Lima,  che  rapprdenw  il  fuo  volto  in  vn  riftrctto  d'acque , 
co’l titolo:  Q v amvjs  In  Exigvo:  marauiglia  ri- 
nouata  contìnuamente  dal  corpo  Sacrati flfìmo  del  Re- 
dentore che  fi  contiene  fotto Panguftifiìma  sfera , e Torto 
qualfiuoglia  particella  dell’  Hofiia  Confacrata.  Andrea 
Bianco  1. 3.  Epìgr.  50. 

Qui  Sola  1 errar „ m , quinumint  replet  olympum 
C land}  tur  or  Iaculo , qui  modo  punii  e rat . 

Nem  tirati  uh  gufi  e Mandai  limite  e laudi , 

Non  Domina  locuted,fed  lacui  efl  Domini . 

263  Mentre  la  Luna  fi  trema  è vicina , e congiunta  col 
Sole,  non  hi  lume , e per  conlcqucnza  non  ha  forza,  ne 
vigore,  per  operare  nelle  cofe  inferiori  ; mi  quando  s’al- 
lontana da  quell' eccello  pianeta,  riccucehicc,  e virtù 
vigorofa , per  operare  fortemente  nel  le  cofe  create . Non 
altrimenti  ilScrcn.flimo  Cardinale  Ferdinando,  Infante 
di  Spagna , mentre  fi  troiu  nella  rcgal  Corte , vicino 
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al  Sole  della  Maeftà  Cattolica,  (Sole  ,chc  illumina,  fi  rigi- 
ra, c fignoreggia  in  piti  di  vn  mondo)  non  potcìu  perle 
. mcdeluno  hauere  nc  luce  nc  fona  per  influire  operando 
ne  Tuoi  di  noti  dì  rni  (additi  ;mà  lepara  rie  Ioli  dal  Tuo  Sole* 
portandoli  in  Italia . Alcmagna , Fiandra  &c.quafi  Luna 
nceucttc  luce , e vigore  d'autoriò , dignità , forza  per  o- 
pcrarc  nel  mondo  (oggetto  eofe  grandi , ed  ammirabili. 
Ne  i quali  fcntimcnti  il  Sig-  D.  Orlo  Baffo  alrò  per  im- 
peria la  Luna  fcpararadal  SgIccoI  cartellone  : Clara 
PoTtNSQVE  Rece  ss  v.  Del  qual  concerto  anco  fi 
valle  i l P.D.  Aimo  Corio,  che  trattando  del  Sig.Cardinalc 
Teodoro  Triuuliio,d>cfu  Legato  ilei  Sommò  Pontefice, 
l’cfpreflc  nella  Luna, clic  Icoftandofi  dal  pianeta  maggiore 
haucua,  A slegata  Refvlgét. 

164  La  Luna  nell'orizontc , fi  comcanco  il  Sole,  egli 
altri  lumi  cclcfìi , paiono  affai  più  grandi,  ladoucquan- 
to  pài  s'alzano , e sbaccellano  a noi , fermano  a gli  occhi 
nomi,  e vengono  ad  impicciolirli . Però  (limai  loro  qua- 
drante il  titolo:  M 1 n v v n t v r Accessv:  ed  à ci- 
alcuno  Ic-paratamcntc  : Proximitate  D e c r e- 
scit.  Cosi,ò  quali  te  voi  tri  fognati  conofciud  fola- 
mente  per  fama,  cconfidcrati  lontani,  erano  (limati 
grandi,  chepoidomcfticamcnrc  pcanicati  non  fi  (lima- 
no punto  ! Seneca  I.  de  tranquill.  animi  e.  15.  Satani 
FAST  IDIVNTQ.VIDQVID  PRO?  iFS  adterunr.  An- 
co il  Rdigiofo , q mando  fc  nc  (là  lontano  da  eli  occhi  del 
mondo,  è riputalo  grande  di  «edito*  di  (luna;  lado- 
iw quandos'addoincdica , e troppo  s’uuicina  a i monda- 
ni, perde  dì  credito , cdiriucrcnza.  Ap»d  [ic  alare  s, 
fcriuc  Pietro  di  Damiano  in  Apologeti  < onttmptu /ac te- 
li e.  26.  Rehgiofa  t quifque  verni  pittura  e fi:  pittura  /t  qui- 
dtm  ft  proemi  a/fiftar,  uihiantcr,*?  cum  a ut  ditate  prof  pici - 
tur.  tuxtafit , contcmpubihs  tudicatur . Et  fpmtuaUs 
quifqut  Cara*libui,ab{eni  quidem  timori ,pr a/t ns,atuemt 
vide  tur  t/o  dt  f pittai . 

265  A fanciulla  cosi  fccolarc,  come  religiofa  giudicai 
opportuno  il  morto , che  tolto  da  Cornelio  Tacito  1 o die- 
di alla  Luna  cop.*rta  da  vna  nube:  Non  Visa  Pra- 
F V lg  et,  ben  vedendofi  a proua  , d* canto  più  con  la 
modedia , e con  là  ritiratezza  acquetano , quanto  più  col 
dimoffrarfi  altrui  frequentemente  s 'dentano , e (capita- 
no . Pant  cornar  atto  comcmptum : rantas  conciliar  ipfa 
rtbu 1 admiranonemAoao  protcllcd'apuldo  l.dc  Dto  St- 
efani. E Cornelio  Tacito  bora  nel  lib.i  laidi ’IAoricof- 
(emula;  Matora  erodi  do  abfentibur,  ed  hora  nella  vita  d’ 
Agricola  dice  nache;  Omni  IGNOTFM  PRO  MA- 
GNI? ICQ  <(ì . 

a 66  Tiene  la  Luna,  coinè  dice  Plinio,  llmpcrio  fuo 
fopra  il  mare  : e pure  eliache  fignoreggia  à così  vado  ele- 
mento, fottogiacc  a liuti  i Geli , ed  a Pianeti  tutti . On- 
de figurata  (opta  il  mare  portò  il  motto  : S v s e s t Qv  a 
Impera  t . Tale  in  Maria  Vergine  s’auertc  vn  domi- 
nio cosi  grande*  he  Ila  è Signora  dcirvniucrfo,ma  vh’Iul 
milta  così  profonda , che  non  rifiuci  di  fpofarfi  ,c  fogget- 
tarfi , ad  vn  poucro  Libro . Sin  Bernardo  lupra  Miffùs  ed: 
Q$*  tjì  bac  virgolata  venerabiht,vt  fai  ut  e tur  ab  Ange  lo-, 
tam  bumtlttrt  de  [pori  futa  fitfabroì  Pulchra  permixto 
Vhgimiattf,&  bumihtans,  (-re. 

267  Che  le  mifcrlc  mondane  fiaifeano  i n efaltationi , 
può  dimoflrarlo  la  Luna  (cerna  col  titolo . D e s i n t V t 
Crescati  e che  patimenti  le  terrene  felicità  termini- 
no in  miferic,la  Luna  quafi  piena  col  cartdlo  C R e s c i t 
Vt  Desina  t,  ambi  mociui  di  S.Iftdoro  libale  mundo 
cap.  18.  Luna  elementi  fui  varietale  timer  fi  1 curftbus  de  fa 

■ mi  vt  cr  efesi,  crefcit  vt  dtftnat.  Std  ideò  alterni 1 vi  cibai 
ccmrnutaitontm  [jderii  rtpraftntat , Vt  docci  bommes  ex 
ori u moritura , Cr  ex  mone  vitturct , arque  ideò  cum  fe- 
ttefeit,  mori  tm  corporum  proda, cum  augttur,aternitaltm 
indicai  animar  am  . Seneca  in  Thiefle  Adu. 

Qutm  din  vidtt  venent  fuptrbum, 

J/unc  dmfugitni  iacenttm  ; 

Nemo  confidai nimiumfecundit  : 

Nemo  dtjptret  mtliora , la p fai . 

Mi  f e et  bac  itti  : probi  b et  que  C lei  ho  . 

Stare  fortunam , rotai  omno/atum 

268  11  globo  lunare, quanto  alla  vaditità  delta  mole,  è 
Mondo  S imbotti  F.Abb.P itine  Mi . 


Cap.  Vili.  29 

I piu  ^ertolo  di'  miti  pUtiet:,  nu  perche  egli  è 

bullo,  e più  vicino  affi»  terra , (l-mbra  eli  cosi  v.illa  gran- 
drazu , che  al  lito  rifeontro  le  Stelle  paiono  minile®  ini  » 
lumi.  A Ih  Luna  per  canto  figurata  fra  le  lidie  io  diedi  . H.miUf- 
M AIO  r q * I a H v 11 1 L 1 o r ; molto  lUggCTUO  da  »,  -W, 
Chr:lto  inSMalteo  iS^Quutir/qut  bumiliauerti  fe  fa  ut 
paruulut  ifltyhic  tfl  maior  in  restio  Celorum.  Filofofia  ve- 
ramente diulna,  che  n'inicgna  ad  effer  grandi  con  l’auui- 

lirfi.  Anco  M*  Seneca  controuer  6.  pct  bocca  di  Si  I/o  Baffo 
diccua.a'/mmw  Resemi uht  Roma/tn  cmui  virrutibus  bu-  Ciufle  fri 
militar. tre  nomimi  rubli  tfl  cianai . i vitiefi . 

2*9  infcgnanó  i Filofofi  ; che  I a sfora  del  fuoco  fi  ritro- 
ul  nel  grembo, òcom'cffi  dicono,  nel  concauo  della  Lu- 
na; e pure  gli  Iplendori  di  lei  da  vna  mie  vicinanza,  in 
conto  alcuno  non  rodano  offulcaci . Quindi  il  P.Rauli- 
no,  dipìngendola  ^inargentata  bianchezze  imprctiofica» 
le fopiupo(c-,N o n Infvscai  Pilotimi  s Ignis, 

(imbolo  di  cadici  mondi  dima  confcruara  illeffa  fràifug- 
gedini  deipiù  focofi , ed  impudici  àffalci,  quale  fi'iri- 
ucncainGiulcppe,  in  Sulànna,  in  San  Tomafod'Ac-  * 
quino  Se  e.  Giujfe  fe 

270  La  Lana,  fccrnadi  luce,  non  perfide  molto  in  t*"*  f*bi' 
quella  (qualidczza , ma  ben  todorilàrcilcci  precedenti  lorrV  • 
le  diedi:  Damna  V’elos  Réfarat;  concetto 
prelòda  Oratio  lib  4.  Ode  7. 

D-tmauramin  celerei  reperant  caleflia  luna  . 
tipo  dì  giufiitia  ; che  qtiand'ancotal  volta  è conofciiuo 
manchcuolc,  ed  imperfetto  ben  todo  procura  dirifarci- 
rc  i danni  della  lua  integrità  violati , e della  purità  deni- 
grata . Septin  e rum  cada  iuftar , & re  furati,  proteda  il 
Sauio  Prou.  24.  t*.c  fe  nc  videro  gli  efempit  In  Dauidc, 
Pictro,Tonulò , ed  altri,  che  dalla  commcOa  colpa , ad 
vna  lòia  occhiata  di  Chrido,  alle  prime  voci  del  corret- 
tore prontamente  riforiero . 

27 1 Scrucla  Luna,  comcd'vn  cridallino  fpccchio,  predicai 
Che  riccucndo  la  luce  del  Solcala  trasfonde  a diffìparlc  ter  e. 
tenebre  notturne,  di  cui  fuchi  cantò:  A La  Notte 
Comparti  I Rai  Del  Soie:  finitolo  di  Predi- 
catore, ed  huomo  apodoiico,  che  riccuura  da  Dio  la 
fapienza , e Jaddottrina , fe  nc  fmic  : illuminare  bu , qui 

in  rertebru,&  in  vmbra  »»«m//ird/»r,comedi(IcZacca- 
ria  Lue.  1.79.  a dar  lume  alle  cofcicnzccaFginofe,  e ne- 
re. Tale udimodrò  Filippo,  clicannontiòall’Etiopola 
fede  del  Saluarorc  A«ft  8.  ?j.  Tale  San  Paolo , che  nelle 
finagoghedi  Damafoo  prcdicaua  a i Giudei  le  glorie  dell* 
incarnato  Verbo  Atì*ap.9-2a  &c.  Tali  gli  altri  Apodo- 

II  , clic  (correndo  per  la  gentilità  , compartiuano  à 
gl’infedeli  quella  luce,  ch’cflì  da  Chrido  haucuano  ri- 

ccuut.i  . Luna  Ih- 

271  Duo  qualità,  irà  molte  s’offcruano  nella  Lnn  a:  «*«  ^ 
lachiarczza, di cuf Lucano  lib. 5.  fredda. 

Lanaqtit  non  gracili  /urrtxtt  lucida  cerna 
e la  freddezza,  di  cui  vn  altro  Poeta  ; 

Etredtt  ad  ncflros frigida  luna  polos . 
e Virgilio  ^.Geòrgie. 

Temprar t&  (alimi  reficìt  ìam  ro  feida  Luna.  M vth 

Che  pero  fc  le  può  fopraporre  : C v m Lvce  RrFR(-,^‘  P"r~ 
G e r I v M : e Cernirebbe  per  (imbolo  di  Maria  V.  che  ri-  f4a/1  * 
conc&iuta:  P uUbra  vt  Luna  Cane.  *.9.  illumina,  e refri- 
gera i viatori  : ed  a i purganti  ancora  ottiene  e la  luce 
beata , ed  il  refrigerio  del  parodilo  ; a cui  ritolto  Chiòdo , 
come  (criucS.Brigi(ta  l.i.Rcuclat.  cap.  >6. dicala  : Tu 
mattr  mijencordia I tu  confatane  torum , qui  funi  w pur- 
gatorio: tu  latina eorum^ut  peregrinarti ur  in  mundo . 

27?  Che  il  marcdalUprifcnza,  e virtù  della  Luna  re- 
di tutto  fconuolto  Io  dicono  i Naturalidi  : ed  vn  Accade-  di 

mico  facnidonc  imprda,aggiunlc , die  la  Luna  opcraiu  ZZZZ 
marauigjia  cosi  grande  : L v mine.  Non  Tvrii-  ' "v 
n e:  perche  in  fanì  la  mactìà  luminoCx  del  Prcncipc  ricm-  r 
picndo  i iudditi  di  tcrrorc*nchc  adrahendo  da  i rigori,  e 
da i (upplici , glipcrturba,eglifconuolgc  , che  però  fe 
dcffodicluarò  foggi  ungendo  : 

Immenfam  aquarum  molano  Ma, /UH . 

Deminatnx  Pbtebe  lumini , non  turbine  del  ulna  torri- 

Eoum^cc  iduuq-,  « e euri  u (ere  ut /ima  ver  far  m aicffat  &c.  bile . 

E le  tanto  può  la  maedà  regale:  che  non  porrà  la  diui- 
na?  Ifaiaóci  cap.édcfcriuendo  Iddio,  che  (opra  vn  cccel- 
foaono gloriole» fedeua,  aggiunfc,  elici  Serafini,  con 
C g due 


IO 

due  ali  Amano  volando  : fu’l  qual  luogo  ChrifoAomo , 
i ulant  commenda» dam  non  va'.tnt  incute  permanere, 
mjgnum  tremore no  decloranti!. 

174  Nulla  dobbiam  prcfumcrc  della  fintiti  » ed  emi- 
nenza del  luogo,  in  cui  fiam  trattenuti;  ricordandoci, che 
Lana  Som.  ^Liinarifia  Remata  dì  fplcndori,  edofeurata  , benché 
t«  non  et  jubt)*.  Ilcj  Odo  la  Ganza , ed  iui  fia  da  brillanti  ffdlc  at- 
ojjuuro . for  naU;  aiia quale»  dipinta , quali  del  cucrp  Rema  Carlo 
Rancati  diede-,  S v i s Defecit  In  AiTRis,paro- 
le  di  Claudia  no  de  Confili. Mali  j.  Cosi  Adamo  peccò  nel 
Parodilo, Lucifero  nel  Gclo,cmolti  ancora  nella  Rcligio- 
ne,chc  e luogo  di  làlutc, precipitano  nella  pcrditionc.  Lo- 
cai t m m non  fncir  Sancite , dice  i* Autor  de  i Sermoni  ad 
Fratres  in  Erano, fcr.  17. opera'!#  bona  locum  [amiScabu, 
& noi-Pcccauit  enim  Angelus  in  calo , pece  dui  t Adam  in 
paradifc,y  /amen  nuli  ai  locai  fandior  il  Hi  orni  Ce. 

ECCL1SSI  DELLA  LVNA 
Cap.  IX. 

2 75  leguc  Pccdtffi  della  Luna , mentre  la  terra  s'in- 

rerpone , e le  toglie  la  villa , e la  chiarezza  del 
L/  Solc/opra  di  lei  riflettendo  con  linea  piramida- 
le l’ofcuriù  deirombre . Per  tanto  laLunacccliirata  hcb- 
ItmìiU . bc  il  motto  -,  Alterivi  Vmbra.  L*  ùmidi»  de 
eli  emuli  : e de  i maligni,  quali  terra  interpoli*  leuò  ben 
Spedo à i fudditi  mcrìtcuoli  la  luce  , cioè  la  gratia  del 
proprio  Prcncipc . Per  calunnia  di  Siba  » foo  fernitorc 
maligno,  perdete  Mfibofotto  la  ben  e no  lenza  del  Re 
Datitele  : e Bclifario,pcr  malignità  di  Tubo  manosi  nato 
di  Giuli  ulano  Imperatore, ni  dcpoftod^gli  iionoii,  è ri- 
dottol  mendicità  cftreroa  ronderei  publico  delle  11  rade 
accattando  dall’altrui  pietà  i {affida  della  vita , ci  geme- 
lla : Ddtem  fhpcm  Bettino  ,quem  rerum  profperè gefld- 
rum  rna*ni:udo  extui:,  C noe  error,ftd  huor , C inimi- 
latirtft  Cerum  mutjcnttd  exeoe  cauti , tanto  fenderò  Procopio , e 
dotato  . CrJn;jo.Tali  anco  i Mondani,  Amili  alla  luna  perdono  la 
luce  dei  diuì  no  Sole,  ò Aa  del  la  virai,  mentre  dall 'ombre 
del  terreni  intcrrcITi  rcAanoaggrauari  : e lodidcro  fra  i 
(lieti  Vgon  Card  inale  in  cap.  38.  Prou.  A* orai  r errami 
interporne  (ibi,  & vero  (olt.vndc  continuar n pdtitnr  ecly- 
pfim:  e frài  profani  Giulio  LipAoCentur.MiVccll.cp.  49. 
S cut  terra  mitricelo  , Land  lumen  àsole  amitiir  : fic 
d'timui obnubilatili  interuentii  nhorum  rerum . Ed  vn 
Moderno  £pigr..ot- 

K Soltm  te  lui,Lunamqret  fiat  inter  op  ac  dm , 

St.it  peccdtum  micr  mequt,Deomqug  mcnm  . 

276  La  Luna  aggradata  dlH’ccclìlTt^ol  cartello , Non 
Vini  /•„.  Semper  ObstabitìÒ  veramente  in  pcrlòna  della 
ter*  iti*  Luna;  Hi  NC  A L I QJT  A N I)  O El  V C T A B O R,fi>nO 
irojti . voci  di  confi» lenza, proprie  di  perfooa  virruofa,  indegna- 

mente opprefla , che  fpcra , e ticn  per  ceno  di  veda  fi  vn 
giorno  diiinuoln,  e libera  dalle  auucrfaricoppofitioni  . 
Seneca  Ep*79*  Nullaotirlueiatet:  & latuiffe  non  tp fiat 
cjl  damano . l'enicnt  qui  conditam  C focali  fai  mal'tni- 
tote  compreffam  dm  pubhctt . Paacts  natui  r//,  qui  popa- 
lum  tratti  fuo  cogitai.  Malta  .tnnorum  mit'ia,  multa  po- 
putorum  fopcruenicnt . Ad  tifa  refptce  : etiamfi  ommbui 
tteum  vnunttbut  fìienuum  Ituor  indixont , venient  qai 
fine  offerì  (0  , fine  grana  indicene . 

177  Ancorché  le  mitene*  ò le  impoflurc  aggranfilo  il 
fini  [ape-  viri  uckMrgl  ideue  con  (olarfi,  ricordandofi , clic  (e  la  Lu- 
pa 1 e taira.  n a coperta  daU'cccliffi  portò  il  motto;  M ox  Eadrmj 
fi*  • cosi  e ben  predo  riuniranno  l’ombrc  delle  oppofitioni , 

clic  eli  vengono  fatte,  ed  egli  l'plcndcrà  come  prima. Di- 
ccua  T.  L' uio.  Feritatene  lab  or  art  ftpt , extingai  nun- 
quam, e Monandro; 

Tempm  in  luctm  tandem  veritatem  trabit . 
in  mone  . li  Rota  cfprcdc  l'affannolà  tridezzad*  vna  Da- 

ma, oltremodo addolorata  nella  morte  d’vn  fuo  fratello  , 
col  formare  imprefa  della  Luna  aggradata  dall*  Ecci  di , 
chcdiccua,Sic  Rapto  Fratris  Lamine  De- 
fi e 1 u v s.  Imprefa,  e motto  tutti  proportiomti  à ligni- 
ficare la  inefl  .'eia . ed  il  dolore  prouato  da  Maria  Vergine 
lui  Cziuarlo  nella  morte  del  dio  Santlffimo  Figliuòlo  : 
ncloual  proposto  il  Cardinale Aìlgrino interpretando 
u v fiiì  quelle  Dare  le  de  Sacri  Cantici  i.j  -Nolttt  me  confederare 
Coltrano  1 oed  fufea  firn  , quia  decelerante  me  Sei  , dice  cosi? 


Piane  B.Firgo  io  qui  tur  de  dolore  qutm  babair  tempore 
Paf lenii  filq  fmt  & conutrtit  fermonem  Jnum  ad  Ado- 
lefcent»iaitdictntyJ\J gra  jum  animi  madore  coafefta:vtl 
fi C N-grajam  , de; pedo , obfafcata , oscurata  , deco- 
lorala, quia  decolora. ni  me  Sai  moriem, decolorerà  me  fi- 
at Sol  obJturaiaiyC  okfnjcattu^ia  qua  So! te  obfufcatione, 

C oófiuratione  duit  t,aias,  loqut/n  Ut  Cbnftì  Pacione : 

Non  efl  fpecici,neqae  atiortC  vidimai  tm »,  C non  trae 
af peli m,  Uf pitta m yCnomffimum  virorum , virane  do- 
lorane y 1 pio  ijnur  fic  de/pteioy  defpcJo  eft  C Matti  : tpfo 
fic  obfnlcato,  obfafcata  efl  & Motti. 

179  II  globo  ella  terra,  tanto  da  grindulTi  delia  Luna 
beneficato  » dipinti  » in  ano  d aggradare  la  àia  benefarti- 
cccon  l'ombrc  del l’Ecc lidi , tu  notato  col  metro  j Q*vo 
Ingrata  D 1 t e s e 1 r,  che  dichiara  l’iniquità  ùj  t-cr- 
lòr.a  mal  nata,  che  hàt.  lento,  e cuore,  per  maltrattare  la 
pcrlbua»  onde riccucttc benefici jconlUcr UjÌù  . Talchi  imfrotìin- 
Popiiio , che  dopo  u’haucrc  dalla  facondia  di  Tullio  otre-  din « , 
nato  la  vi  a,  cflVndo  reo  di  morte,  diede  di  propria  mano 
ìamortcaiiuoiibciaiorc  . Tale  Tullia  figli  uoia'd  Tar- 
quinia , che  polso  co’lcarro  addofio  al  cadauna,  .li  quel 
progeni torc,»ndc ella  haucua  riceuuto  IV  Cete.  Tt.cÀn- 
ti  potrò, clic  leuò  di  vita  Te  ffalonica  liu  Mail;  ebraebe  el- 
la con  parole  da  fare  fptzzarc  le  pietre  lo  tcon  j malìe  per 
mo  ema  vherdy  dicono  griflorid , à non  vi  e ideila. 

280  li  Padre  Camillo  Amici  alla  Luna  eccliliatà  die- 
dc;E  Per  Ca m in  a, ò veramente; N dn  Vmora  P*rff* *• 
DtFLtcTir,  per  Embolo  d’animo  collante  nella  vir-  r4"c*‘ 
tù,chc  nulla  badando  alle  oppofitioni  de  gli  emuli,  profic- 
•jUc  nel  corfo  delle  fue  vìrtuofe  atuoni.  Vgon  Cardinale 
ui  Gviicl.I.14  Fiant  Laminaria  in  firmane  e ni  alice*  In- 
fh  laminaria  Marmar , qma  fieni  Laminaria  quidqmd 
de  tu  mentiantnr  ,non  murane  cirr jum, jic  tu  ti  qmdqnid 
die  ani  malr,lcmptr  in  borio  perfeuerant . 

aSt  Lo  Aiflo,  facendo  la  L'ina  già  vicina  ad  ccclilTarfi  f effimera- 
le foprafcrilTc , C v r 5 y m H \ v d S 1 t i t In  Vm-,,. 
b r a , cdctprimc  vn  animo  intrepido  anco  frà  le  più  gra- 
ui,  e mole  Ac  oppofitioni . TalcftiqucllodiS.Paolo,cbc 
diceua  ; Spiritai  Snnclui  per  ornati  a aitata  mibi  prote- 
star, die  chi, i quomane  vincala,  C tributai  ione  1 Uro  foli - 
mit  me  mantm  . S*d  mbu  borom  vereorydummodo  con- 
fummtm  curfam  nomi*  &V.A&lO'l$.Tale  quello  di  S. 
FranccfcoXauerio,  che  fc  bene,  come  dille  il  Cardinale  Franeeftt 
de!  Monte  nella  Rclationc*chc  fece  per  canonizarlo:C«A - X anorio . 
traila  ab  afftdaot  Ubarti  morbi t gramffimitf  opini  nau- 
fragi 11  m pfjut  efiytfìutyf rigor uynudttdtttyVi&iliarum,  fi- 
nt.fanut , meommoda  dcuotiffime  luftinuit , profcgul  ad 
ogni  modo  fenza  intermetter  mai  lafoticofi,  e porten- 
toià  carriera  de  Tuoi  a popolici  pdfegrinaggi . 

aSa  Po  Ac  no  ben  si  Pombrè  della  terra  ingombrar  di 
tendirofe  bende  il  volto  delia  Luna,  mà  non  lòljpcndcrci 
fiioi  Influffi , clic  all’hora  più  che  mai  gagliardi  ella  tra- 
manda; che  tanto  inferì  il  Lucarini,  dando  alla  Luna  ec. 
eli  (Tata  il  motto  ; Valiuior  T a m e n ; tale  anco  la 
virai  opptefià»  A rinforza  , ed  operando  con  radopiata 
atti uità,  ne  fi  vteire  alla  villa  del  mondo  (lupcndi  effetti.  P *"*' 
Luna  ccdifi  ita  poteiu dirli  il  Redentore  ne!  tempo  del- 
la doloroCi  PalTìonc  ; mà  all’hora appunto, che  l’iniqui- 
tà h umana  centra  di  lui  otribilmenteimpcrucrlaiia , egli 
ne  fece  vicire  influffi  di  pietà  incomparabili.  Scgllhuò-  Siìrtri(t,. 
mini  Hanno  in  tradirlo,  egli  dona  loro  il  proprio  corpo  in  Àtf  dtMÌ. 
cibo , / 1 qua  notle  tradtbatur , accepit  panerà  Ce. z.Cor.  #4  ^ 

1 i.a^.ScP  ctro,duc,  e tre  volte  lo  riniega,  egli  con  oc- 
chio di  pietà  miràdolo]*iiluAra,e  lo  follicua.£r  fpexit  Pe- 
trum  icriuc  S.  Luca,  »dr/?,  commenta  il  Carcufiano  men- 
ttm  tiuimifencorditer  tenga jl lucrami t%C  ad  f ut  txctf- 
fai  confiderai! mem  excitanét . Se  affiffoto  ad  vna  Croce 
lo  dileguino*  lomotteggiancncgli  Aipplica  il  Padre  per  la 
loro  làltuc* come  dlccua  S. Bruno  de Orna.Ecc.c.  6.  Ni - 
mia  mi/erieordia  fuptrabundant  tpro  futi  cruafixortbut 
or .1  bar  il  ceni  ; Pater  ignofiei’lii . In  lbiruna»conchiudc 
S.Agoftino  in  Piai.  1 08.  Quontom  in  profondo  maligni- 
tatti  reddtbam  ipfì  mata  prò  borni  jlle  in  fummo  benigni- 
tà’11  ridde  bar  bona  prò  malti . 

383  Succede  l’ccclUIì  della  Luna^ll’hora  quando  ella 
fi  rirroua  in  oppofitionc del  Sole , polche  framezzandofi 
l’cmbrc  della  terra,  fi  portano  a di  rimira  à denigrarla , 
e inquinarla . Quindi  il  Padre  Pietro  Alois,  pa  la  feon- 
fitta  , c’iiibbcro  I Traci  dal Sacniifimo  Don Giouannl 

d’Au. 
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d*  Attoria  GcncralilTimo  dell  i Santa  Lega , (ccw  per  cor- 
podUiurdà  la  Luna»  inlegna  de  ! Turchi  » e figurando- 
U fri  te  t juaii  Jczze  dch'Ecdhlì , l'intro  luffe  àdirc  ; E ** 
Sou  Auvirja  Ckvintor,  (piegando i Tuoi 
concetti  coi  legatine  Epigramma  a 

vt  ^ufirieda  venturi/  glorio  (acuii  t . 

Tbrajcu.  vt  marnai  viuide  firn*  tutu  ; 
tingo  m ibi  pi  fi  or  cacmm  ca'igme  C9lum  , 

Cimine  vbi  Fclypfim dtjcolor  ore fubit . 

Script  eque  verde  aadei  : tei  foli  oduerfa  cruentar  ; 

Hu  rubre  dicerur  Lune  toquure  noto  . 

7* bn ft, i Lune  eciem,  /fufineden  Sol  (ignei  Olente  ; 
Indicai  Ifm  ari  dune  milite  caftcruor . 

Difetti  j]  Saaucdra»  per  inferire,  che  i differti  de’  Prcncipi 

**  fono  (ottopodi  alle  mormorar  oni , ad  vna  Luna  cccliffi- 

talopnlcrìffe  ; CensvU/C  Patet.  Enel  vcroelia 
è cosi  ferine  Pietro  di  Damiano  cp.  lo.  adCadaloum  : 
Dune  in  uni  tfi  quifipiem  , enti  quo  Aammodo  vitte  deh- 
itfennt\cum  vero  ed  U ■geuetilculmen  a(cendit,in (uper- 
ficitm  me. x trompunr  : & qua  feerent  eatenui  mondile , 
tem  perora  rum  istruii  pipe  i trite  vulgenturS.Gìo:Cxì - 
foftomo  lih.^.de  Sactr  AoLNompoffiont  Epificoporum  vino 
dtffimnUiuftdvtl porne , eique  exigua,  conftjhm mam- 
Jefie  fieni , G itili  ernie  Sa  l8. 

Omne  emmi  vi  ri  ut»  tento  confpi&iui  in  ft . 

Cnntcìi  bobet , quanto  moior  qui  piccai  bade  tur  . 

E Sdllu&o:  Qui  magno  imperio  prediti*  intxctlfo  et  e tem 
egunt , torno/  jafla  coatti  mortaio  monete . Ite  maxime 
fortnna>m.nima  lucana  ed . 

Se  la  Luna  per  Pi  ntcrrcli  tiene  della  terra  foniace  à 
niella  ctctimà  i perdendo  la  chiarezza  del  Sole  liberata 
da  r.d  impedimento  gode  con  libera  felicità  quei  rrcttofi 
Merita  fplcndorj,  nel  qual  atte  hebbe  il  motto  j |am  Nihil 
naiU . Óuwat»  cosi  l'anima  giuda, le  dalla  maffa  del  corpo 

fou>cHift»r,on  potcua  goder  d'iddio , fcparau  da  quello  c 
chiamata  à partecipare  la  dluina,  ed  ammirabile  chia- 
rezza. Tuii'ftiocitato^aGio^tobcolerm.117.  Proba- 
bile %fi  enunn^jVil  III  à vincalo corporiitqnbd  txpirauir , 
fola  a m , tum  demum  Viri  rtfptren'em  ,fo  I eque  rtcreen- 
lem  DtofociaruC  ab  copte  dot.  EJ  Apuleio  KUdc  Pùi- 
lofoph.  ffincuhniktroro  coperte  fapieuru  anima  remi- 
gro/ ad  D*ot$ro  mento  vra  puri  ut  ,cafiufue  tronfiaci  a, 
hoc  ipfo  <itorum  ■ ondmonibut  conciliai . 

a8j  L’Ecclilfi  della  Luna  a divora  fucccdc  quand’clla 
* fi  ritrotu  nella  totale  pienezza , che  però  le  diedi  : Cvm 

t finità  Plena  Cccatvr}  òpurc  ; Defeci  t Orbe 
mal  /«-PuKoi  non  altrimenti  aliamoti  io  infelice , nell'auge 
r*  • delle  maggiori  fdirirà  lue  cedono  eff  reme  Jiiigurc . Clic 

ò fi  prli  di  làn  ci  Plutarco  Syrapol.  1 j.  q.  7.  Lubrica  ret 
tfi  idmodum  veidecorporu  coujlitutio  : CT  cor por  a vbi 
ad /ummu  proue&o  funt  vigor  eoi,  non  confifiuntfi ed  mo- 
mento in  eontrarium  imptlluntur  : ò di’ Alcccflì  di  gucr- 
ra;T (iddldc  I.  r • ft, q *•  I » bel ’ocb  tei  f t cèdei  txultet  non 
toga  et  quam  infide  fiducie  ft  extol/et;ò  di  ricchezze,  lio- 
noti,cd  altri  beni  cl»c chi- mano  di  fortunaPublioMimo: 
Fortune  vitree  tfi,  tane  cum  fpUndet , franga ur . 
Mentre  il  globo  della  terra,  con  l’onibrc  lue  copre  il  voi-  1 
to  della  Luna,  c la  condanna  all'cccliffì  ; nell’offdà  fatta 
a qud  pianeti,  retta  edeffo  graucmentc  pregiudicato  ; 

» di  cui  fu  detto . E R s p t A S 1 b 1 Lvce  Noe  et,  che 
r ebbro  del  * "ilo  Parere  potrebbe  migliorar  fi  con  ; S 1 b i N o c e t 
imo  mele . Obvmbrans.  Non  altrimenti  chi  offende  il  fuo  be- 
nefattore: retta  egli  fu’l  vi uo  otfcfo , c dancggiaco  . il  P. 
Actanagi  di  S.  Carlo  Agofliniano  Scalzo  (piegò  l'imprcfa 
cosi: 

Erepte  fi bi  luce  no  fi  e teme  inficia  telimi, 

Cum  Lune  Indi  prapedit  omne  decui  . 

Ledere  qui  tentai  firatrem , fie  con fedir  ente. 

Ex  (retri tfi  ne  trehet  ìpfit  fuem  . 

]a»ìdtt  crede  mibi , finite  lune  erte  nocebis , 

Se  noceotoh\t,fed  megli  ipfie  libi . 

E più  fucolamcnrc  il  mio  D.  Sai «utorc  Carducci , 

7* eli  tu  obumbrans  Cinthia  tubar  gemit. 

, Cam,  innantem  negliga*  : lacrimai  dabit  • 
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\ Lcibiadc  Lucarini , figurando  1 1 Ciclo , nitro 
/-V  lpariodiftclle,colmotto,L vci>Nuh  Vi 
1 X.  E a d e m,  rappresétò  lo  (lato  dei  lkaii  nella  Beati  in 
parria  velette, iquali  benché  tutti  illuttratì  dalla  chiarezza  Cielo, 
diulna  > hanno  ad  ogni  modo  maggiori , ò minori  gradi 
di  gloria , come  più  ì ìccrcano  i meriti  di  cadauno  ; Stelle 
enim  è fella  differì  m ehm  a' e , di  (Te  l’Apottolo  1 . Cor. 

15-4! JE  S.I Adoro  Arciucicouo  di Siuigìlia , I.  de  muiuio 
cap.  14.  Q^tmadmodum  fie  Ut  /ibi  dì  fornai  1 Ioni  eie  : ita 
luflermm  uiutr filai  meritar  um  di  (et  elione , 

af?7  AdvnLidofpaiiodittcllc,nclmczzodclIcqua- 
li  era  la  Luna , tir  lopr  alt  ritto  j Qy  a Minora  Ma- 
io R a , d.'moftrandc  , che  li  come  U Luna  -,  benché  indegni 
quanto  alla  vattità  del  luo  gle  bo,  fn  di  gran  lunga  mino-  fnllimeti  . 
re  delle  tt%  ile  ad  ogni  modo  pare  di  qucllcaffai  più  gran- 
de , ^ cosi  boi  ifpeuo  auuicnc^he  chi  in  fatti  c minore  di 
virtù , e di  meriti . compaia  maggiore  per  dignità  , c per 
grado . Giulio  Li  pii 0 CemurJinguJ.ad  Iolos  cp.  17.  Htc 
tem  e fi  tur  fui  rerum  ,<?  tex  qo  team,  nifi  pellet  mundi  ,vt 
bonefleque  1 aerar , <7  exnrget  qmdqutd  turbmum  efi,  e ut 
preuum  j edi  nuouo  Ccmar.  ling.ad  Gcrmanoscp.  ?r. 

Prob  Dtum  immertalem,  bienni  un  juet,  & bucconei  ed 
calmine  honorem  ven  unttme/toru  ingente  ercentur.  Ma 
S.  Bernardo  molto  prima  di  lui  dcploiò  quelle  mifcric , 
mentre/,  de  confila  crei  ione  (criticai . Aionfiruofe  rei  efi 
gradui  fiimmuitC  antmut  infatui:  fedo  prime  , C"  Vita 
ime, lingue  magniloque,  O"  manut  onoja  : (ermo  multai , 

& frullai  nnUui-,  vultnigreuti,  <7  eOai  lenii  j ingerii  e a- 
tìoriret , & nntei  fi  ab. Inai . ** 

188  Allo  Hello  corpo  d'iinprcfa,  cioè  d’vna  Luna 
macllolà  nel  mezzo  delle  ftcllc  io  diedi  ; Qv  4 Maio-  - 

R a Minora,  per  inferire,  che  fi  come  le  He  Ile  ben-  , ' 
che  di  gran  liinga  nano  maiori  della  Luna , fi  vedono  at-  “r**1  * 
tualmentc  minori  di  lei,  cosi  ben  i fletto  chi  è maggiore 
di  miriti, è minore  degli  altri  ne  i gradi . Seneca  lil.j.dc 
Bcnctic.  1 7.  offeruò , che  i più  q ua  li  fica  ti  della  Republica 
Romana  furono  i più  deprclfi  : Immtnfium  crii  fi  percor- 
rere capere , ipfie  Rt (pollice  quam  ingrate  in  opnmoi , ai 
dtoonfjimoi  (ibi  foerit,qu4mJue  don  mhkifii;: peccane* 
nfiqndfii m •pfem  peccai  um  ijì.  Camillum  in  tx-liam  mi- 
fu  , Sciptotiem  dtmtJU,  txuueuit  pofi  C animar»  Cicero, 
diruti  tiui  ptnetei , bona  di  repte  , faflum  quicquid  viFlor 
Catti m j feeiffet . Renimi inngcentia  preti*™  tulli:  in L* 
sijie  lettre, Catoni  populei  R9rdauut pr aiutar»  neganti, 
confuletum pernegeuit  tfr.Luiio  Apultiol.l.  Florido - 
rum  lo  fletto  auuutcin  Hippa»  huomo  di  gran  meriti , 
ma  di  poca  felicità.^/  Hippies , e numero  fopb  fie 1 uni  tfi  , 
enium  mutui uditie  prttr  omnibus,  eloqutone  nulli  fecon- 
dai, atei  tilt  cum  Socrate,  glorie  vero  magne  , tortone  Creile  db 
modica , (ed  tngtnium  nobile , memoria  excilleni,  fiudie  ome , 
Vene,  emuli  multi. 

a8p  Alle  Stelle,  che  riflettono  la  loro  chiarezza  nell’- 
acqua del  mare , fù  fopralcritto  sTramqviuo  Re- 
nitenti cosi k: grafie diui nc  rilplcndonù  nd l’anima 
non  abitata  dai  tumulti  delle paffioni  vifiolc  , ma  tut- 
ta pacifica , c quieta . S.  Prolpcro  mio  Concanonico 
Epigr. 

T renauillem  ,C  corti  vacuar»  (api ernie  meni  tra 
Imbuti, <7  placidi  pedoni  bo/pet  trit . 

Nem  quod  non  fuent  conctptum  corde  quieti  , hrfiuo- 

jlcqutn  in  (ano  turbmt  non  poterli . ***{*• 

190  Dimoftrai  l'animo  candido , ccoftanted'vn  Ca- 
ualicrc , col  figurare  vna  (Iella  nei  mezzo  a j nuuoli,  le- 
gnata col  motto  Spagnuolo:  Ni  Mancha,Ni  Mv- 
danza  *cioc  : He  machia  ne  mut elione  . Prcrogatiue 
fingolarmcnrc  riucrirc  in  Dio  : Clic  s*cgli  di  le  fteffo  dicc- 
uad’cffcrc:  Stelle  fplendije,cr  maronnaJipoc.21.  ìfiali 
lui  anco  affermò  il  Saio  S.ip.7  ié.  che  fia:  Specola m fine  u 

macule;  cS,CÌKomoc.  1.17.  epuiquem  non  efi  tronfi-  y,rtàeom 
mut  ai  io, me  viciffiuudiuu  ebum  bratto.  Cute  in  Dee,  in-  nerie  . 
terprcra S.Grcgocio  l.i  z.Mor.c  7.  mut abilitai  non  venu, 
nulle  cimi  lumen  timbro  viciffit udini t interdici!  . 

392  Alle  Utile  dell otuua  itera  tu  Icriuo  : Noe  ti 

No- 
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Pìrtù  om 
fi* ti- 
lt. /ruo- 
timi . 


/'tintiti*, 
filli  ditti- 


tfiliK 


Mirti  fil- 
mimi di 
Di». 


trilli» 
benefica  • 


Tifi  polari . 


Noctescv Nr,cd anco  In  Tenedris  Macie: 
così  la  vera  virai  fi  fi  più  che  mai  conolcire  » quando  le 
contrarietà  l’ingombiano  per  ogni  laro  S.  Bernardo  fer. 
37. /a  Cam.  Sic. Ut  dixijpt  viri  itti  non  me  panitee,  confi- 
acr  antem  eongr:itntiam  fi  nula  aduni . Qmontoda  nempc 
fieli»  in  notte  lucentjn  die  latenr./ìc  vera  virtut,  quoje- 
fè  mprofpern  non  Appdrer, emina  in  aauerfit  : Giallo  Li- 
I>fioCcru.Mifccll.ep.59.5'/c«^e/‘4i«  itnebriseiUm  Jul- 
gc  ni  :fìc  liquidai  , rj  Ubem  viri  Japientn  animui , ti  inno 
in  tempori/»  caligine, aut  nube . Lo  Redo  anco  s'auucra 
della  fama  della  virtù,dicc  Lipfio»  che  chiariUTiiia  più  ebe 
inai  rilplcndc  » all’hora  eh'  ella  li  rroua  infidiata  dalle ca- 
lunic  de  i miìlgniJ'i fieli»  tu  cerio  PER  ipfa  TENEBRA 
FVLGENT .fi  honorum  [ama  per  obftantescAlumniAto- 

rum  «■^M.Ccnrur.a.ad  Btig.cp.i  1 . 

L’Iinprcfa  delle  Rdlc  , col  tirolo  : Micant 
Assente  Sole,  ò veramente , Sole  Procvl 
R V t 1 l a n t , òcon  le  parole  di  Clandiano  Cane.  Fc- 
lccn.DEFiciENTE  Nitent  Ph oe b o , può ferui- 
rc  per  dimoftrarc , che  le  virai  tanto  meglio  fanno  com- 
parire la  propria  chiarezza  > quanto  pili  fi  nafeondono 
alla  viRa  del  mondo  , cd  amano  l’ofcariti  deH’ombrc  . 
Può  addattarfì  à i Santi  Innocenti , i quali  fplcudcttcto, 
con  la  chiarezza  del  martirio,  quando  ChriAo,Sole  diui- 
no,  s ‘allontanò  dal  Celo  della  Giudea , portandoli  nell’- 
Egitto , ma  al  parere  di  Filone  Ebreo  /.  de  fommj  1 , ne  di- 
mofìn , chele  illuRnuioni  ccleAi  rifplcndono  à noRri 
cuori,  quando  i lenii  fi  ritrouano  tutti  cd  offufeari,  c tcne- 
\xo{\.Qy>net  fcnjum  fpltndor,  t4»qu4/»Sil  on  tur,  tane 
Jc  tenti  a re  veni  caleftes  cccultaniur , ( cosi  i Magi  mentre 
ricorferoalla  feienzade  i Rabini,  perdettero  la  luce  della 
RcJlaj  quotiti  Autcm  Ad  occAfum  Acceda , tnne  fulgtnnfji- 
m»  virtut  um fieli»  {e  prof  trulli, quando  et  asm  meni  tp fa, 
re  nuli»  velante,  fit  fenfibilit . 

293  In  morte  di  perlonc per  molte  qualità  ragguardc- 
uoli , cdilluRri,  il  Lucarini  fcceimprclà  delle  Itellc  , 
che  tramontarla  no,  foprafcriucndo  loro  : lv  cebvnt 
Alibi,  perche  vn’aninia  dotata  di  virtù,  quando  ccffa 
di  fplcndore  àgli  occhi  della  terra , c trafportara  da  Dio  à 
fplcndere  nel  Ciclo . Può  fcruirc  qucR  imprefa  ncH’cfi* 
glio  di  perfonaggi  di  merito,  i quali  portando  fcco  la  vir- 
ai, eia  gloria,  le  prima  fplcndeuano  nella  patria,  dopoi 
fplcndono  nelle  Rranierc  contrade;  Non  minor  in  txi- 
IioCamiUta  fnir,  quam fmijfet  demi:  qu»ntui ctutus  , 
quantus  ex  ut,  &c.  dice  il  Petrarca  l.  2.  de  Rtmed.  di»I. 
67.anzi  non  che  Camil  lo,  ma  Cicerone , Marcel  lo , Ru- 
tilio,  TcmiRocIc,  Scipione  , ne  i loro  djglij  hebbero 
Icmpre  per  compagna  la  chiarezza  della  vinti  , c la  luce 
della  gloria. 

294  Si  come  le  ftcllc»  clic  per  diffeno  della  nofint  v'Ra 
paiono  nuuolofe , c fofcht-  la  sù  nel  Gelo  fono  tutte  ri- 
fplcndcnti , c gratiofr  » ciò  che  inferi  il  motto  ferino  ad 
vn  Gelo  Reliato  ; H 1 c F vsca  Nitebit,  così 
qucllcatrionl  , che  all’ occhio diffettofu  de  i nofiri  emuli 
paiono  mancanti,  fono  gli  ocelli  d’iddio  fplendcranno , c 
Idntillanti , e gloriole  ; Bau  euim  , lo  diire  il  Cardinal 
Vgonec.  lin  Gcncf.frmper  a pud  Deum  lucidi  funi,  li- 
cer fini  in  mando  defprfìi. 

295  Gioiunni  Ferro  , pcrdimoRrarc,che  la  virtù  del 
Ordinale  Pietro  Campori  influiua  ne  i popoli  con  loro 
eonfidcrabilcvtilità,  e profitto.  Ree  imprefa  d’vn  Gelo 
Reliato , che  s 'aggira uà  d’intorno  al  globo  della  terra,  col 
titolo.  Terree  FotTiBVs.GiuRoLipfioL. Poli- 
tici . Sitar (ydera  ili a fpiendorem  hAhtnt , fed  vt  vie t bus 
mortahum  dtftrutam  ,fic  Pnnupts  d’gniuicw,Jed  cum 
muuere.officioquedeuinlÌAm . 

196  I Vifitatori  delle  Religioni,  ò delle  Dioccfi,  ben 
poffono  figurarti  nellcAelle  in  eie!  notturno,  che  men- 
tre s aggirano  d intorno , portano  la  fecondità  alla  terra, 
e furono  fegnatc  col  motto,  Revólvtà  Fop.cvn- 
d a n T,Giufcppca  pena  fu  dichiarato  Viceré  dell’  Egitto, 
chcimmanrincnri.  Circuirne  omnei  riganti  <ty£gjpacnc\ 
qual  luogo  il  Padre  Benedetto  Fcrnandio.  Vi  munert  fmo 
in  boni  pubhcum  tenui  tAlgypti  fatiifactret,*nte  omnin 
tot  nm  illAm  reganem  per  agra  *it . Cnc  s’altri  brama  in- 
rcndcrr,qttali  infl  u#T»  debbano  dcffondcrc  qucRc  miRichc 
ftcllc  de  Vifitatori,  oda  S.  Bcrn.  1. 4 .Ad  Eugentum  e.  4. 
Ptfl  Aurum  no  habeaar,fed  Cbriflum  (equantur,qui  4114. 
finm  ItgAtancm  non  off  imeni  ,ntc  rtqmrant  fed  fruttami 
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qui  viarjupia  non  cxbauruti,  jeU  arda  reficUnh&irU 
mina  corngnnt  , fame  prouiueunt  jua  , non  muideant 
A/iendtqui  re  de  ami  jat^gMi  qmdnn,f  cu  non  [uff are  mai  1 . 

297  Alleluile  in  Gel  notturno  «o  diedi:  V e kci- 
mvs  Ad  Occas/mì  ò pure  Ad  Occasvm 
Tandem,  clprclu  idea  delia  vi  a lidi  nana,  la  quale 
fia  pur  luUimc , fercna , c luminot.i  auanc'cffcr  fi  voglia, 
che  mai  tempre  iueuicabilincntc  previ  piu  all’occafo  della 
motte  : Idiota  Ub.5. con  tempi,  c.ip.  1.  Sic  ut  omnesfiolU , 
qud  Alt  Oriente  vtniunt,qM*muiijtut  maga  telar  tintii , 

C7  virturu , tendunt  tamtn  Ad  oc(.A(um  : fic  etium  ho- 
mtnet  vniuerfi*  qui  ab  oriente , ideft  per  nAtiuitAiem  in - 
tram  in  mundum , quartina  Uh  auquandiu  rutilati , CT 
dare  [cani  , necejetmnen  efi  quo»  tandem  adoccajum 
morta  ventante  accidamque  £ Tc. 

298  LaRclla,  attorniata  da  vnanuuoleta  col  concilo  Beneficare 
volarne:  Lvcet  Tamln,£t  Inflvi  r,  efim- 
bolodipcrtona , chclcbcncanguftiatadacrauagii,  uon 

laicia  però  di  giouarc  ad  aJtri;qual  rùTobia^lic  tra  le  mi- 
lerie  della  catti uità,aggirandofi  d’intorno  a ricrouarc  gl’ 
llraditi:.1/am/4  jéUia  uuuai  «a , quale  il  BauiRa,clK: 
trouandofi  Irà  gli  orrori  della  carcere  illuRrò  i cuori  de  i 
tuoi  diiccpoii  » mutandogli  a Guitto , cd  influendo  in  tal 
guìla  nella  lor  lempitaua  lelidtà  : c quale  Girlo  Stuar- 
do Re  d’Inghilterra , clic-  R.mdoii  col  capo  (orto  al  cep- 
po: diede  àiuoi  meddimi  parricidi  bulinimi  configli , 
per  la  pace , c la  tranquillità  del  regno . 

299  Vna  lidia , che  tramanda  vna  Rrifda  di  fplcndo- 
ri  fopra  il  bailo  Mondo  col  motto  Icuato  da  Orario  lib.  1. 
Carin.Ode  34*  1 m a Svmmìs,  c polla  nel  iacro  can- 
piodiSaronnc,evuol  inferire,  clic  Maria  Vcrginc,qiu- 
Ic  Stella,  nel  tempo  dcll'Incanuriojie  , vni  alia  tara  il 
Gelo,  ciò  clic  caiua  Sanu  Chida , Virgo  Deumt  & ho- 
minem gemuti  in  I emoni iluns ima fumm a , concerto , 
clic  da  Lodouico  Verucci  nelErcmiu  Antonio  Jib.ll.  IL 
90. fù  cosi  tlprclVo  ; 

Nel  grembo  ili  Maria  le  cofc  cflrcmc . 

Son .congiunte  per  grata  alu,c  diuina  : 

L'infime  porri  vnaido  a iciuprcmc  : 

S’alza  la  terra,  quant'il  del  s’inchina &c. 
ò veramente  dinota;  ch'ella  cofuoifauori  ,c  beneficen- 
ze cliìama , c promouc  gli  huotnini  dalla  terra  , alla  par- 
tedparionc  delle  glorie  cdcfti . QivcRa  praogatiua  d’ ac-  pM 
coppiarc le cofe  infime  alle l’ublinii  da  S.  Pier  Gilòlogo  rlt  (0u 
fcrm.  238.  alla  pace,  c carità  fraratucatribuiu;  Pax1, preme, 
abunda  [idei,  co.'um/iA nfhna  , pax  futura  /pei  pignut 
idoneum  ipaXj  qu»  prtfeniet  fonai , ab  fanti  muti  ai  : 
pax  , qu»  terreo a calefiibut  , CT  dtmnts  human  a con- 
ciliai . 

300  Nel  medefimo  Tempio,  cuui  vna  Stella  col  mot- 
to . VtMjvlam  M o v l o r , die  può  icruirc  per 

l 'Adunilo ne  di  Maria,  la  quale  fi  mouc  dalla  Terra  al  Affanti 
Gclu,per  iv.ouct  Iddio  à piaà  de  i noftri  nuli .^uam  id - di  htV. 
circo  de  pr  olenti  Joculo  tranfiulifii  Donane, vt  apud  te  prò 
peccata  nofirafiauctMmr  iw;<rce44/»diccS.Chiclà ncll*- 
Oratione  lecnta  in  Vigtl  Ajjmmptiomt  : O veramente  ù 
mouc  dalla  Tata  al  Gelo , per  mouerc,cd  incitare  rut- 
ti i fedeli,  ad  alpirarc  a quell*  eroica  altezza . Efempie . 

301  Douuido  il  Sig.  Girlo  Ghiotto  Teologo  dcU'infì- 
gncGilIcgiata  di  S.Nazaro  dì  Milano  lòRcncrc  alcune 
tonchi ufioni  de  i fette  Sactamairi,  figurò  nello  feudo  lec- 

tc Stelle, ò fu piancriscol motto .His  Vivimvs,Et,#’ 

R t c 1 m v r , prendendo  il  corpo  dclilmprcfa  dalla 
òcra  Apocalifiì,  ouc  del  Figliuol  d'iddio  c ferino  , clic 
Habeat  in  dtxtera  fua{tpiem fiellat  : c dandogli  il  niot- 
to,cosìallufiuo  aldcnod’Ariflotclc;M«/r  efl  in  finora 
hoc  fuperionbm  latiombus  continuar  1 , vt  omna  inde  co- 
rum  virtui  confltmaturtCr  regaturicomc  anco  cfprdliuo 
della  virai  de  i iacramcnti  Bancfimo,  EuchariAia  &c.  de  i 
quali  vtuimuix  dell'Ordine^  Matrimonio,  da  i quali  ro- 
gimur,  influendo  nell 'anime  de  i fedeli  (pirico  di  grata  >c 
di  viudpiritualc^d  eterna . 

303  Per  vno,  che  lungamente  afflitto  ; (cn’cfcc  alla 
fine  dall ’angofec , conofccndofi  la  fua  virai , c merito,  cd  Trauogli» 
ottenendo  la  fcrenità  bramata , (cruc  la  Rei  la , che  fcn'c-  riatta . 
fec  libera  fuori  da  vna  nube , onde  era  importunamente  J 
ingombrata, con: Emersi  t ,òfia Em t.  rget  Tan- 
dbm:  chequeRoc quell’appunto,  chcdiffcAnduaAl- 
ciariaubl.28.T4/irifw  tandem  tnfiitia obnnet, cìo  pigliò 
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da  EH  odo  1. 1.  Georg.  Inflitta  vtr'o  E Al  ERG  TT , fuper 
intur  ut  m T AN  DE  M predimi . 

303  Monfignor Giouanni  ViTconti , nobile  Piftoiefc, 
che  all’altezza  dei 'e  domine  accoppiò  l.i  (antica  della  vi- 

fre/'ii  ta,  facendo  vna  lidia  col  mono:  Non  Is  dice  r 
vtl*. . A v r o,Ggnitìcò,chc  i ferrai  d'iddio  non  hanno  d medie- 
ri  di  rifplendcrc  con  la  luce  ftranicra  , mentre  fcintillano 
co'lumi  dclb  virtù  propria  Giudo  Lipfio  Pr.efat.li.  1.  var. 
Iction  . Vtrtuiipja  []*>»  magnumpremtumeftiKiC orna- 
menta vita  ahunde  defidoratJFc&nccCoo  Petrarca  iib.a.dc 
Rcmcdi;S,dial.l6.Srfè  alteri  commodum  virtui  diurna 
luht  Vtram  IdudtmyTu  fi  de  proprio  fumpjtntydb  dito  non 
expetttt . Ed  il  B.Ennodio  didic.n. 

jNtl  iuudt  extot  no  comporterò  membra  nitore . 

Lux  naturala  Jydera  nobilitai . 

304  Glifi  vanradclbnobilridcfuoi  nugiorUeflend- 
a •uar  r Cgj  j pcnuriol'o  di  virtù  * e meriti  propri!  , può  edere  para- 

m editato,  conato  ad  vna  della,  che  rilplendcndocon  la  lucedcl  So- 
ie , fu  legnata  col  foprafcritto  ; Mvtvato  Lvminì 
F v l e s T . Alla  perfona  del  Precurfor  B.irtifla  applica- 
ci"** rebbe  l’imprda  Origene,  il  quale  efanvnando  le  parole  di 
ai  ijta . 5,G|oltìnnj  j jgm  fl9rl  crat  fHg  /uxycosì  commenta  ; eroe 
lucerna  ardent  , & luccm , fr  i non  propria  luce  Imcebat  : 
(Iella  trai  mamtinatftd  non  a (e  tpfo  proprmm  umtn  de- 
capiti gratta  tpfiui , quem prgeurrebat , in  eo  ordebat , CT 
fplendcbdt.  p/tm  erat  tilt  luxyfed  parttctpt  lumina:  jttum 
non  erat  quod  in  ft , <T  ptr ft  julgebat . 

305  L'Arcfio  dipinge  per  corpo  d’imprcb  il  globo  del- 
la terra,  che  Illuminato  dalla  parte  inferiore  dalla  luce 
del  Sole,  manda  vn'ombra  piramidale  contra  vna  della , 
che  non  però  atrio  a i tocca  ria, ed  e da  luì  chiamata:  Stol- 
to * 9 * ecchffdtdy  alla  quale  diede  il  motro  : T t n e b r .€ 
No  s Compri  mNDVMr,  e rio  ad  honorc  di  Ma- 

CStetiieae  ria  Vergine,  che  dall’mnbrc  terrene  del  peccato  originale 
éixt.v.  Mfdòcfentr*  e preferitici.  S-Girofatmolòprail  v.  14.de! 

Siì.yj.Deduxir  1II01  in  nave  diti,  concili udc.  Pulcbrè  ai - 
xit  dui  : nube;  emrn  ifta,c ioè  M irla  M idre  d’iddio, non 

fuit  in  tenebrili  fed  fe^per  in  lue t . 

306  Frana  Ito  Raulino,  figurandoli  Gel  notturno, 
Miniti  tutto  fparfo  di  delle,  diffe , che quede  : N on  ivcint 

no  vini  O t 1 o s a , e l’imparò  da  Seneca  Qtic  d.  Natur.  I.  a.ca . 
tede  , ed  }t*Qutd  tu*  Tot  milito  fydtrum  indicai  oriofi  lucerei  ed 
•P  re.  inferi, che  il  Screnilfi.no  Odoardo  Farndc,cra  dorato  di 

fapienza  , fortezza , magnanimità , ed  altre  virtù , la 
luce  delle  quali  non  era  dorile , ma  di  nobili , ed  eroiche 
operazioni  feconda  . Hor  le  i fedeli , ed  i fcrui  d’ Iddio 
lono  figurati  nelle  delle , fi  ricordino  d ‘accoppi tre  alla 
luce  della  fede  b copia  di  fctuorolc  ed  cffempbri  opcra- 
tioni . 

307  Non  t ut  re  le  delle  del  Cielo  rii  plendono  con  I ’iftef- 
fa  qualità  di  foli  ndorc  : poiché  alcune  fono  di  chiarezza 
limpida,  e brillante , ed  altre  torbide , e nuuolofo:  la  qual 
varietà  non  d trin  i dal  Sole , ma  dal  temperamento  iflef- 
lo  delle  Stcllcchclòno  più,  ò meno  di  Iplendor  capaci  : 
Non  Est  A Sole  Varietà;,  dille  lo  dello  Rau- 

rJfT1'  \inoi  cciò  per  dinotate,  che  II  Duca  Odoardo  haurcb- 
olUtatd-  • vo^llto,^li^r;U’c  egualmente  tutti  : ini  che  non  in  titt- 
* 11  CCi}  cgual  merito , e capacità  di  riccucrc  i lumi  delle  lue 
gratic  . Cosi Mat.i4.i4.di quel  Rè  cuangelicoé  ferino, 
die  V oc omu  feruti  f m»,  le gU  fece  venir  d’auanti . e bilan- 
ciado  i meriti  di  ciafcuno;  t ni  dedit  qumqne  talentatala 
Muttmduo  , dlif  vero  vnum  , vntcutque  fteundum  pro- 
prtom  virtuiemtnc\  qual  luogo  il  Calciano.  Ratto  dtfpa- 

rit  doni  redimir  disparirai  vinum  : vnuuique  emm 
dedn  fteundum  propria!  vtrei  -,  idejì  pr  operi  tonali  ter  ad 
propria!  viro  t. 

308  SeruonobcnsilcScclIcnl  gouerno  del  Mondo: 
ma  ed  effe  ancora  fono  da  vna  ima  ligenza  rene, e goucr- 

Prtneip,  fi  nate:  Recvnt,  Sid  Regvntvr,  diffe  il  Rauli- 
fafighno  . no.  Tali  1 Prendpi  prudenti  gouernano  i loro  dati  : mà  fi 
falciano  elfi  ancora  goucmarc,e  dal  configlio  de  i làuij,  e 
dai  comandamenti  delle  leggi.  A gcfilao  richiedo  in  qual 
guifa  b Republiea  di  Sporta  più  del  l'altro  fioriffe  . Quo- 
niamifìlpoCcipra  careni  in  hoc  fe  exercent  tvt  pariterC 
imperare , & parere  feiant . Aleffindro  Magno,  che  go- 
ucmaua  gli efercìti , ed  i regni, da  Parmcnionc  gouemar 
li  lafriaua.di  cui  Q^Curtio  ;Rcxftne  ilio  mkU  maina  rei 
geffit.  E nel  Deurtr.  cap.  17.  18.  alnuouoRè  fi  com- 
inanJaua,  che  giunto  al  trono  regale,  doueffedi  fua 
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propria  mano  icriuc  tuni iprccecttl della  diuina legge, 
acciochc  fe  gl’lmprontaffcro  nella  mente,  prendeffe  da 
quelli  ladirenione  al  fuo  felice  gouerno  . 

309  Per  alludere  alb  chiarezza  I unii  noi  a,  clic  folgorò 
nel  volto  del  B.  Andrea  Audlino,  dopoché  fù  morto,  alle 
delle  rifplcndcnti  in  ciel  nonutno  rii  aggiunto:  Post 
Soli s Occasvm.  Imprcfa  opportuna  à GiuTeppe 
d'Arimatia,  cNicodcmo,  che  dando  nalcodi , ed  oc- 
culti, mentre  viucua  il  Saluatorc:  doppo  chcqucdofol 
dittino  flconduffcall'occafodi  mortedeopr irono,  in  giti- 
la di  brillanti  dcllc.i  raggi  lumino  fi  della  loro  carità,  della 
diuotionc  ,e  della  lede. 

310  Grande  eccellenza  di  merito , dottrina , cTanticà  fi 
prcluponc  in  quel  perfonaggio , ad  honordcl  quale, men- 
tre prefe il  poffeffo  d’vna  dignità , fegnahta , fu  fana  im- 
prcia  dcl  lol  nafeente,  d’auanti  al  quale  erano  figurate 

le  delle , in  atto  di  ritirarli , co'ltitolo  ; P r al  c i d v n t,  Vini  tccel . 
Vt  CedaNt:  come  che  tuni  quei  fognatati  fog-  • 
gettoni,  che  l'haucuano  in  quella  dignità  preceduto, 
quali  minute  delle  cedcffcroai  talenti  di  lui , come  ad 
vniòlc. 

Alle  delle  del  fermamente,  che  Tempre  mai  fi  con- 
fortano in  quel  podo , fito,  &anitudincchclorofù  af- 
finato da  Dio , paruemi  che  dar  fi  poteffe  ; Ordine 
S t:  m i*  e r I m ho  t o , ricordo  vtililfimo  al  buon  go- 
uerno delle  Cini  , e Rcpubiichc  nelle  quali  ciafcuno , 
cosi  de  i nobili , come  de  1 popolari , dando  ne  i termini,  * 
che  dalle  leggi  furono  preferitti,  mantengono  in  tal  gui-  °rd,ttt 
fa  runitierlàl  decoro,  & il  pubblico  bene.'  Che  però  Piet.  *'***  * 
Grog,  de  Repub.  libwt-cap.  3<n.  1 . feniàtamenre  ricoixbua . 
Profpiciendum  efl  moderatori  , vt  quiltbet  fuum  conter- 
utt  iscum , & ordmem  quomodo  , CT  quo  tempore  0 por- 
rei , 

Dellcfcttc  dcllcpleìadi,  infianc  con  l'orfa  cclcde, 
fù  fono  corpo  d'imprda  co’l  motto  ; Oceani  Spre- 
to» Pede  Reppvli  t Amnfi,  tolto  da  Virgi- 
lio 4.Gcorg.eo  a mio  parere  badarebbe  .OceaniRep-  * 
pvlitAmnes,  ad  honorc  di  Girodina  Regina  di 
Suctla , che  fece  rinuntb  dri  1 uoi  vadi  Rcgni.Gio ùbnida  la/nato . 
Bargiocco  lib.3.  Epig.108.  corii- 

PUat  Ottani  fpretospede  reppuht  amnet , 

Suntfitìa  bac , fed  tu  vermi  1 (Infoca . 

Quippe  ma  Occam  glaciali  a Regnarepellit , 

Et  fede,  te  maior , Regia fctptratern. 

Ergo  Virgili)!  gelido  tu  dtgnior  axe 
Verini  Oceani , qua  pedo  S pernii  opet 

PIANETI. 

Cap.  XI. 

Satvrno,  Venere  òtìa Lucifero, 
ò Diana,  Mucvmo. 

3*  L Pianeta  Sa  tvrro,  nella  fua  cab  d’Aquario, 

■ hebbe  dal  Taffo ; Tardissime*  Veloxj 
^ perche  quel  pianeta  ed  e più  tardo  de  gli  altri  in 
riguardo  alb  vad.'ta  grandiffima  della  fua  sfera  ; ed 
egualmente  veloce,  conte  gli  altri  per  U celerità  del 
moro,  ed  ammaedra  i Prcncipi  a non  effere  prccipitofi 
nel  rilolucrc , ne  infing-irdi  nell  cffcquJrc  \ perche  cosi  la 
fredda  lentezza , come  l’ardente  celerità  fono  e di  mol- 
to  pregi udicio,  e degne  di  biadino  : mai  comcinpcra- 

1 vna  con  l’altra , perche  le  ne  ricauìno  ottimi  effetti  : _ . 

Gnaulano  Imperatore  folcila  dire.  Feflina  lenti , e fi 
valcua  d vn  figilfo,  in  cui  tcneua  improntato  papihonem  *r* 
cum  e onere  jzccopiznda  il  veloce  volo  della  rarfalla  con 
la  lentezza  propria  del  granchio . Ouìdio  nel  buon  Prcn- 
cipc  dcfidcrac  he  Gì  cardo  al  punite,  e al  premiar  veloce 
dicendo . l.Pont.  dcg.3. 

Su  P'ger  ad  panai  Principi , ad pr amia  velox  , 

3*2  La  dignità  dei  Monarchi,  che  l'oprai  popoli  è 
p:U  fublimc , nel  pianeta  di  Saturno , che  a tutti  gli  altri  è 
lupai  or  e,  può  raffigurarli.  Quelli  tali  dunque  nelle  loro 
confili  te,  e rii  ol  licioni  foghono  procedere  con  iarda  , 
e matura  lentezza  j fi  come  quello  pianeta  hcbbi  ; Sv- 
eli- 
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Tti-im 
gptri  uti*^ 
tntfitt. 


fiémtjf, 

*U*ft . 


Ud,c 
Mattini  Ir 
ptomtQi , 


A9lA»tC 

Ufi. 


C ’iriim-. 
fitti". 


Pi  U, A fu  i 
C*ÌH*rtt  i 


Amila 

Viro. 


blimis  Lintlor.  Nc mancò  l'autor  dell* lMpccik 

(piegar  le  fletto , co’l  dire , 

Infirmai »m  peperanno,  fub'tmium  meditai  t/l. 

Afagnum  rtgimen  confidenti  tir  dune  ferrar  , 

Aiuti*  trum  provami  din  liberai . 

Re  t4 min  ip/at*  m. uori  orbe 
Syduun  (pi  eie m tir dt>t/ , velociti ef}t  &c. 

Venire,  òfu  Lvcifero 
9 Diana, 

313  Ilpbncudi  Venere  (e  lic  anco  è detto  Lucifero, 
perche  prcuicne  luceddlolc,  Se  flella  Diana  , pendice 
tornerà  ilei  di  1 aJccnte  ) figurato  col  iòle , che  già  indo- 
ra eòi  raggi  1 oriente  > Irebbe  dal  P.Raulino.  Sole  *4 
Lvce  Havd  Pro.mittit  Ina  ni;  cfc  ne  valle, 
per  dinotare  , clic  le  promette  fatte  dal  DucaOdoordo, 
non  riufeiunno  mai  vuote  d’effetto,  màdie  certamente 
portauano  con  loro  il  Sole  di  quelle  graticfchc  veniuano 
afpcttatc . Ciò  ch'egli  ditte  di  quel  Prcncipe  ; incito  piu  s* 
annera  in  Dio , le  promette  del  quale , limili  al  pianeta  di 
Venere,  dalla  luce  lolarc  de  i pronti  benefiri  j vengono  ac- 
compagnate . No*  t*rd*t  Dominut  promijionem  fuam , 
dice  S Pietro  cp.a.cap.39-  e Gio:  Chrilbftomo  H01n.fi.de 
Anna . Spot  non pndt  fati  quia  Detefl  promiffto , C don 4 
promtjf*  (equatureiut  naturimi  qui pr ornimi , 

3 r 4 La  flella  di  Venere , che  tempre  fuol  ettcrc  vicina 
al  Iole-,  legnata  perdo  co’l  motto.  Prqxima  s e m- 
PBR,  eri* anco:  Sem  ter  Circa  Solem,  £ti- 
pod'vn'anima  inuaghita  di  qualche  oggetto,  che  tempre 
appurata  à quello,  da  lui  non  sà  già  mai  diftoglicrlì,ò  le- 
pararfi . Filone  Ebreo  Dial^.de  Amore  circa  il  fine.  Vidc- 
musqxod  amanti!  w amatam  pulcbntudmem  umor  ideo 
tmenditur , itqut  infiamma!  ut , vt  omnes  ipfiut  fenfus 
totamqnt  pbantafiam,  ntc  non  intuir  firn  w/uptr 
mentirà  occupare  videatur.  Così  l’Idiota  l.i.c.x.  coment - 
piai , dell*  Amor  dittino  dice  che;  Impattine  t/l,  nifi  tnue- 
mat  quod  de  fi  derat, nec  atiud  cogitai, quarti  quod  ditigit. 

E S.  Dionigi  Arcopagita  de  diu.nomin.e.4.  A mora  effettui 
furit,  /Infitti  extra  f e pone  re,  C*  quafi  de  (lata  dimoutre  , 
ntc  fir.tr t illoi  effe  fuot , ftd  torum  quei  imam  : Htne  ma- 
gnu  1 tilt  ? *ulnt  diurno  amore  cape  ni, 0*  virtute  tini  exta- 
tica  corrtprutiore  diurno  die tbat Mimo, tgo,utm  non  ego,vt- 
uit  vero  tu  me  Cbriflui:  ntmpc  vt  verni  amator,  O"  extra 
fc  in  Demn  rapiniate  fua  i.im  viti  viuent,  ftd  vita  Diti* 
lh,vt admodnm  amabili . 

3ty  La  flella  Dian  1,  co!  motto;  Sola  Cvm  Sole 
feruta  Tappici  colarci  Maria  Vergine , chclu’l  Caluario , 
mentre  gli  ApoAoli  fuggirono,  flette  Icmprcal  lato  del 
ftto  diurno  Sole  che  affannato  languiua;  Quindi  fc  per 
bocca  d’Ilaìa  c4>3, 3.  di  celia  il  diuìno  figliuolo  ; Torcu- 
tir caIcmui  folut , &" de gentibnt  non  tjl  vir  mecum . Rie-  ' 
cordo  di  S.Lorcnzo  I.  t«cap.  y.  de  laud.ytrginii  commcn-  ! 
ta.  f^erum  e/l  Domine,  quod  non  eff  virterum  ,/tdmuìter 
vnaefhecnm  qua  omnia  vulneri, qua  tu  fufcepifh  in  tor- 
pore, fu/cepit  in  corde.  ESant'Anlclmo  lopra  le  prole 
di  Sin  Giouanni  29. 25  . (iab.it  luxiacrucem  le  fu  Aiater 
ri  ut , dice;  S’abat  A /arii  in  fide  It/ncon/linitl/im a , & 
pincntiffimi  : m»i  difctpulii  fugieutibut,  cnnÙifq^vint 
rtcedtnnbui , mgtinam  tonni  faminti/cxui , tnrtr  tot 
pre/funtfilqs  (ni  con/imter  ipfa  (otifiabat  in  fide  Jefn  fir- 
mo O'c. 

316  La  flella  Diana,  fui  far  del  giorno  compare  vi- 
cina al  Sole,  ed  e chiomata  Lucifero,  sii  la  (era  frammen- 
ta vicina  .al  Sole,  ed  è chiamata  Efpero  ; che  però  hebbe 
ragioncchilc  pófcil motto:  Vespe  re,  Et  Mane 
ed  altri  Eo  1 , Occ  1 0 V * qj  Comes.  Tale  il  vero 
amico  fi  conofcc,  afliftendo  non  (blamente nell'  Oriente 
delle profpcrhà,  ma  anco  nell’  occidente  delle  miferlc; 
ed  il  vero  fcruo  dlddio,  quella  flella  Diana,  deue  afliftcrc 
a venerare  Iddio  in  ogni  tempo,  imitando  il  Rè  Dauidc , 
clic  die  cuajf'r/frrr,  d?”  mine,  & meridie  nimbo,  & in- 
nuntubo-,  ne  tacciandoli  vincere  in  Ciò  da  gli  augelli  dell’ 
aria . i quali , come  oflbrua  S.Ainbrogio  I ib.5.  Hnamer. 
cap.li>  Striente  ,C  occidente  die  fuos  cinrui  m lì  aurate 
Cenfueuerunt , vt  dicurfi  ,vel  idor tendi  tempora  laudti 
fui  de  ferini  cren  ori. 

317  II  motto  foprafentto  alla  flella  Diana;  C»  io 


V t n 1 t , Sero  Recedit,  quadra  alla  gratla  diul- 
na , la  quale  con  ogni  celerità  viene  ad  illuflrard , ed  ec- 
citarci ; e così  tardi  parte,  le  non  da  noi,  che  non  panetto  Cr4/.  j- 
non  da  noi  (cacciata.  Ella  dunque  e veloce,  incmrcnc  HI/]M  ’ ** 
prcuicnc , ciò  che  ditte  il  Salmìfla  ; Afjencordu  ri  ut  pra- 
uement  iwr; ed  il  SioiO]Fraeccup4t  qui  (e  coneupifcunt,vt 
ititi  fe  prior  ofltndit  -,  e tarda  in  lalcurci , poiché  » come 
itifcgna  il  Sacro  Concilio  di  Trento  fds.  fi.c.  11.  Deus  (ui 
grani  ferme  l iu(hfic*tii  non  deferti,  nifi  ab  tu  pnui  deft- 
ratur , 

3 1 8 Ad  lionorc  di  Maria  Vergine , clic  fu’l  Caluario , 
mentre  i ddccpoli  fiigirono,  da  curii  .abbandonata , Ic- 

gui intrepida, ed attìflcrteaffctuolà alla  morte  del fuodi-  iV/.  r.  fM't 
uino  figliuolo , fcruc  i!  motto , che  altri  diede  alla  Ilei  la  Cai  umo . 
Diana  ; SEQ.VITVR  Deserta  Cauentim;  c 
ben  clprcU'cqucfli  lenii  il  B.  Amedeo  Hom-S*  de  liud. 

Vtrg.  Curri!  po/l  Jefum  non  tantum  tn  oaortm  t inguini 0- 
rum  fedmultitudine  do'orum\  no  folum  in  gaudio  confola - 
nonum,verutn  C abundanui  pijionum  : e Gucrtico  fcr. 

4.  de  A/fumpt.  ripigliando  le  narratine  di  S Giouanni  : 

Sr.tbat  tuxra  cruci  m le  fu  Alater  eiui.  piane  mater,  con- 
chiude, qua  nec  in  terrore  morta  fihum  defere  bit. 

319  II  Tatto,  figurando  la  flella  di  Venere  in  aucbchc  Pr  rinato* 
vfciua  dal  Zodiaco,  le  diede:  Transcrlssa  Iv-'*. 
vat,  e fcr uirebbe ad  vn  Predicatore  trucruofo,  clic  tal 

volti  dee  dal  filo  della  maceria  proporti,  portandoli  a 
morali  digrdTìoni , per  influire  con  ifpccialiù  nell’  vtilc 
dell’ vditorio,  òcllaqual  maniera  folcua  ieruirfi  il  gran 
Padre  Sant 'Agoflino , con  profilo  conlidcrabilc  di  clù  1 - 
afcolraiu . 

320  La  flella  Diana,  chcdavidno  prcuicnc  il  Sole, 
fegnata  col  titolo  : Prasentem  Nvntiat,  mi  u 
parue  bella  idea  di  San  Giouanni  Bartifla , del  qiule  . 
San  Malli mo  Hom.y.  in  ciu$  Nat.  tìic  emm  fo!%sc(l  Pro- 
pbetarum,  qm  Dommum  noflrum  Je/um  Cbn/lum,  qmem  1,1 
alq  intinga  tempori  futurum  prafeurunt  propri |f  ocu- 
litvidtre  menai,  0 ANNYNT1ARE  PRiAìSFN- 
TEAt. 

321  Dipendenza  totale  dall'  altrui  volontà,  e difpofi-  Cctr;,. 
rione  dìmoftn  il  morto  fopraferitro  alla  flella  Diana:  I .nifr  ^ 
Pra,  Servar,  parole  di  Tcrcntio , che  piaceflca 

Dio  foffero  articolate  da  ogni  Chrifliano  in  rilpenoalla 
volontà , Se  ordinarionc  diurna , prorcrtando  GiuftoL- 
pfio  Centur.i.id  Relg.Epi/l.i  1.  Hac  fammi,  vtl  vnipo- 
nutfapienrii.  Dea  & fata  obfequt . fjuod  Deus  vati  veli- 
min  : quo  ducit  timut . 

332  II  Sig.  Conte  Teodoro  Triuultìo,mcmr*  craGo- 
ucrnatore della  Caria lleria  di  fua  Macftà  Cattolica  nelle 
Prouincic  botte:  portò  per  fua  imprefa  la  Stella  Dia- 
narfol cartello: S e q.vi tvr.  Et  Pracvrit, mot-  Grati a 
to  quadrante  alla  ditfina  grada  la  Quale  è prcuicnc  ccci-  *<*«««  . 
tandocd  accompagna  au fiorandoci  , fino  al  termine 
compito  delle  virtuofe  atti  oni:  il  che  infcrilcc  Sama  Glie- 
la Dom.|6.Pcnt.7*M4  noi , quafumut  Dmme, grana  firn- 
per  erpr anemie  , &Jequaiur,ic bonitepenbut lugiter 
praflet  tfie  intenta. 

323  Alla  flella  Dana  fu  chi  diede:  Provocai 
O r t a D 1 e m , motto  li  uato  da  Tibullo. 

Dum  toh  luciferi  prouocatorta  dttm  . 

Imprefa  opportuna  per  La  Natiuitàdl  San  Giouanni , ò K*fitiaik 
veramente  per  quella  di  Maria  Vergine,  che Icco  porta-  A,*K* 
rono  da  vicino  la  nafdta  incorile  del  diurno  Sole  , ebe 
rccaua  al  mondo  il  nuouo  giorno  della  gratia . 

223  La  (Iella  Dana, che  nell'aurora  luol  precedere  il 
Sole  , dall'Abbate  Salatolo  fii  introdotti  a dire:  Me  - . 

Preveniente  Servitvr,  inferendo  la  gratia  , r* 
prcucnicntc,  che  lemprc  fuolccol  fuo  concorlo  prc-  / 
uenirc,  e confinar  aitanti  alla  grafia  gi  urti  beante.  Il 
Condì.  Tridcn.fctr.fi.  Gnt  3.  S*  quii  di  xeni  (me  preme- 
niente  Spiritai  Sanili  infpiratione , atqut  eius  a diut  or  10 
hominem  e recti  re./ perir  e, diligere, aut  panitele  poJtJicut 
oportetfVt  elmi  tufìijicMicnis gratta  canferatur,inithema 
fir.  S.Bcmardo  fcr4>o.in  Can  i.P'igihs  tuì  Kgilat  & tilt • 

Accelera  quantum  va  ttiam  ip fa t anticipare  vigilia t,m- 
utmtttum . non  pranrmci.  Elicli’  Fpift. I4.fi. ad  Rurchar- 
aum  Abbitene, ctominando  le  parole  ili  Chriflo  inS.Mit. 

Il  .16.  Ita  Pater  t quouiam  fic  placitumfuii  ante , com- 
menta. T uo  placito  funi  1 d quod  funi,  non  fuo  mento  ; ncn 
emm  tnuenu  menta,  fedpr amenti , 

Per* 


PIANE 

3*5  Perchcal  nafcerc  di  5.  Carlo  comparile  fopra  la 
Banzadclnafccntc,  vna chiariffima  luce;  Bartolomeo 
R^fficonqucfiaallufionc  , figurò  la  Tua  mici:. 1 con  la 
Bella  Dana  ,che  daU’ofcurità  d 'alcune  nubi  ndl'Orien- 
te  Iplcnùeiu , col  mono;  Hmc  Sr  len  u 1 oior  . 
Anco  il  Sommo  Pontefice  Ònia  fu  detto , Qua  fi  (ìtil*-> 
Vini  fri  manritta  i/j  medio  ne  (tuia  ; Eccidio.  6.  perche  tanto 
vitiafi . maggiormente  comparile  U chiarezza  della  (uà  dottri- 
na , eoe  fuoieflempi  : quanto  piu  erano  tenebrofi , e nu- 
uolofi  per  i viti]  ì popoli  del  luo  leccio  dcpraiuto . £im» 
Ck'ijta  wsr  maloi  refulfit  dotlnnit , C“  exemplts , dille*  in  quel 
lltntf»  luogo  Nicolò  di  Lira  . Parimenti  Bella  tiri  fole  he  nubi 
m,*ns ' potetti  dirli  l'anima  Samìflìma  di  ChrìBoall'hora  quan- 

do  il  corpo Croefiflo, tutto  lacero, e infanguinato  infu'1 
Caiuario  languì  ua , allegoria  del  Padre  Cornelio  à Lapi- 
de in  untilo  luogo.  Sultani  in  medio  nebnlx  Cbn’lum 
Pentificem  in  croce  in  mtdqi  Uhi  tenebra  effe  : vel  can- 
ai • f * & dtuimtati:  fulgore*  Crgratiarum  pul- 

o mi*  jrs  egritudine  radiantem  ; ftd . cruore  ad  cructm  denigrato  , 
tgnamt-  £•  Htbtie  0 velut  Circumdaiam  . Imprcfa»  che  generai- 
mt  ' mente  può  fcruirc  , per  chi  fri  le  pcilccucioni  tiefee  più 

che  mai  ammirabile  > e gloriole) . 

M E R C V R I O. 

326  L’Abbate  Ccrtani,  gii  che  la  Bella  di  Me  r ev- 
ie 1 o , come  fanno  gli  ABrologi,  non  mai  troppo  fi  difeo- 
fla  dal  Sole  figurandola  legnata  co’l  folito  legno  di  Mcr- 
Ummtni  « ftirio.cd  il  motto;  N v N Q.y  a M Procvl  A Soli, 
I tr.njo.  ìnferi  » che  fi  come  queBo  pianeta  non  mai  fi  difcoBa 
dalia  chiarezza  del  Sole,  cosi  l'eloquenza  in  quello  pia- 
neta figurata , habbia  imi  Tempre  per  Tua  compagna  la 
Letterati  chiarezza  della  gloria  • Mercurio , vicino  al  Sole  , pari- 
fia<»  e tà-  menti  infegna , che  le  Icrrcrc  de uono  Bar  congiunte  con 
itine à . l'integrità  ,ccon  la  giuBitia , che  f ono  nel  Sole  rapprc- 

fcntarc.dic  però  T ulìio  1 .Off.  Settaria * qut  tft  remota  à 
iuftuia*callidieat  pottus*quam  [api enti* e]}  apptllanda.Sc 
Principe  ance  non  fi  diceflc , che  Mercurio  vicino  al  Sole  fiano  le 
letterale . lettere  accoppiate  al  Prenci pc , aderendo  Platone  : Tum 
dentque  bear  ai  Re(pubhcat*fiaut  dotti*  am  faptentet  bo- 
rni net  e ai  r egire  c(rpiffent*aut  qui  regerent*  omne  ftndium 
Predicete-  in  dottrina, ac  fapientiacoUocarent.Cicet-  ad  Quint. fra- 
ri  fi  am  f»-  irem . Dir  fi  potrebbe  ancora , che  Mercurio , vicino  ai 
ri-  Sole  ammattirai  Predicatori  a Bar  vicini  a Dio  viuen- 
do  con  purità  mondiflìmi  » acciochc  pedano  con  aiuo- 
rcuolc  efficacia,  e virtù  riprendere  idiffetti  dei  mortali, 
nel  qual  propofito  S.N'lo  Pare»,  n.i  34.  Pur  am  amula- 
1 or  vitam  ; vt  habeai  liberampereflatt'»  tner (pandi pec- 
canti! , dal  qual  concetto  quali  non  fi  dilongò  Giuucna- 
Ic.SaLa. 

J.'n  ipiJem  retta  1 deride  et,  et  bit  pem  al  bui 

Qu*  t aleni  Gratebos  de  fedir  iene  qu  trenta  ? &c. 

317  Nel  Pianeta  di  Mercurio  , che  Tempre  puoi  edere 
vicino  al  Sole , ed  a ndarfmc  da  i raggi  di  lui  coperto , fù 
chi  fece  imprda  di  Prcncipc  letterato , e religioso , che  di 
Virine  fb  nVc*°  lafciandofi  vedere  in  faccia  del  mondo,  gode  di  Bai  - 
ritìrate  in  ^cnc raccolto  in  Dio  , ed  agliodequijdiliii  DofTarcpli- 
% carfi  il  detto  di  S.  Paolo  ColoT.  3.  t'ita  vtftra  eft  ab  [condi- 
ta emm  Cbtiflo  ite  Dte  . Li  diede  per  tanto  .Sic  La» 
tvissb  I vv  at.  E dichiarò  Te  Redo,  così  dicendo: 

Sapìentia  aftrum * 
a ludi  fonte  minimum  abfctdit . 

Solit  innmum  familiare!  oculoi  non  admittit . 
h lucis tenebra  /arem* 

Sapienti  ([imam  regem  *talit  fjdtrit  mftar , 

Stpttut  diurni  folti  commercio  abditum  , 
rarius  prodeuntem  video . 


T I Cap.  XI.  a 

SEGNI  CELESTI 
e loro  attenenti . Cap.  XII. 
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ALCIDE 

328'W-i  R a le  Coflcllationi  Boreali  ccci  quella  d’Alci- 

rMlml- 

UÌttO  . 


pierò.  OueBa  in  atto  di  regger  la  Aia  claua  dal 
P.Doiucmco  Gamberti  fù  alzata  per  imprefa , aggiun-  Tati  e a , # 
toui  il  motto  di  Mattale  I.  l.cp.  119*  I V v at  I ps  E virtù  per * 
Labor  . Edinora , chcQucl  Ione  » e gli  altri  Tuoi  imita-  tana  alla 
tori,  co’l  beneficio  delle  tattiche  tolcratc,  e de  i mofiii  tloria  . 
vitiofi  abbattuti,  fi  promouonoa  iplcndcrcncl  Gelo  dd- 
lagloria,  e della  immortalici  ; ed  Alcide ifiedo  approdo 
Scncca.Hcrc.OcCE.Ad.5.  Tcen.pcnul. 

— — nata  vtrtut  mibi 

In  ajlra,<J  ipfotfecit  ad  fuperot  iter . 

319  Per  fimbolo  di  valor  militare  Tempre  inuino,  lo 
Bedo  Gamberti  figurò  la  coBcllarionc  d’ Alcide  co'  1 mot- 
to di  Stailo  lib.j.Thcbaid  .N  v n i^v  am  Svccvbvit 
vanto  e he  Alcide  mede  fimo  diede  afe  Aedo  nella  Trage- 
dia Hac.Oecr.A&.sdccn.pcnulr. 

perferam  laudem  mclytam* 

Quod  nulla  peftit  victt  jiìctdem  pali  am  * 

Omnemq\  pejìem  viete  Alcide!  pai  am  . 

Per  loqualrilpctto  meritano  grandi  encomi  j,  Dauide, 

Celare,  Aledandro  Magno , Orlo  V.  ed  Enrico  Quarto 
Re  dì  Francia , e ùrie  un  dei  quali  nelle  Aie  belliche  òpera- 
rioni  ,fi  può  dire , che  ; Nanquam  fuccubuit  . 

A Q.  V A R I O 

330  L’Aauario , legno  del  Zodiaco,  figuraroin  atto 
divcrfardall  vrncl’ acque  fi  ritroua  co’l  motto;  Nvn-  mì ferie  er. 
<vy  A M D e f 1 e 1 e n t:  e può  addattarfi  alle  milcricor-  die  diuint . 
die , e beneficenze  diuinc , che  tempre  indeficienti , e co- 
piofe  fi  vaiano  à prò  del  mondo.  Atnoldo  Carnerenfe 
1 radale  fept. Vab.  Chrifii . A ’on  arttatur  numero , non 
clauàiturpne  , nullat  cmnino  babtt  meta!  diurna  eie - 
menna.Str  qui  inuocetytrit  qui  exaudiat  C Te.  Filone,  rife- 
rito dal  P.Vclaz.in  Piai.  100.  Annot.14.11.5.  JUudvero , 
quod  dittum  eft  Deum  effe  lcmpiiernum*idem  eft*ac  fi  di - 
ctretur  larga  or  perpetuai ,ac  benefacienr,  non  ahquando 
tantum  .ah  quando  vero  mmimèyfed  femper,  continuò*  oc 
indefinenttr  ,Jona  domi  iugiter*ac  indeftfic  accumularti, 
beneficia  f empir  vbenora  annettentt&c. 


A Q.  V I L A 

331  Concl'prcdaallufioneairAauilaEdcnfe,  il  Pa- 
dre Gamberti , per  dimoBrarc , che  In  chiarezza  gloriola 
acqui  Bau  dal  Duca  Francclcodi  Modona  farcblx:  dura» 
mai  tempre  fece  imprda  dcU’acquila  ccleBc , tutu  diuifa- 
u di  Beile,  e le  diede  il  motto  d’Óuìdio  t.Mcum.  N ve- 
la Potest  Deliri  Vetv  st  a 5.  Orario:  par- 
lando della  virai  propria,  dille,  che  farebbe  Bau  di  cosi  ^rti  im • 
fina  tempra , che  mortalo . 


non  imber  edax , non  Aquile  impotcni 

Pofftt  dir  nere,  a ut  innumerabilit 


sinnorum  ferut , & fuga  remporun 
L’aquila, che lauorau di Bdlc, (cinti! la  nel  firmamento, 
nel  continuo  rigiro  del  primo  mobile  riefitt  : Irrequie- 
ta, Nec  Errans;  idea  di  pedona  giufia  , ed  inno-  v , 
ccntc,  che  faticando  in  ApoBolid  pellegrinaggi  , vi  v,Tl*‘ 
tempre  da  virtuofi  meriti  accompagnau  , come  vn  Gi- 
rolamo 
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Tiranne 


Chrifio 


jtfifienz* 

d,  ftrfi- 
naggi,  bt 
ntfien. 


Pre/enza 

di  M V. 
, ville • j 


Virtù  at 
faina  . 


foiamo , vn  Alcflio  , vn  Xauaio  &c.  Paolo  Apoftolo  » 
À coi  per  l’appunto  applicò  il  concetto  il  mio  Car- 
ducci ; 

t y£ihtre  f^ltt  aun  lotti s irrequieta,  nec  errarti  : 

Sic  rauh  vinta  luxn  in  orbe  volani . 

A R T V R O 

511  Il  fegnoedefte,  chiamato  Attuto  , foco  portai 
mali  effetti  delle  trattigliele,  ed  orride  tcmpeftc-,dcl  quale 
Plinio  Iib.i8.cap.i8.lu'l  fine;  Grondimi, procella,  cete - 
raque  fi  imita  ab  horridu  fyderibat  txtttnt , vt  faptui  di - 
ximui,velan  ArRuro,Onone  &c.  E nel  Iib.»xap.j9.^r- 
ttttrt  vere  fy  dui  non  fermi  fine  proc  e Uefa  grandine 
. omergit.  Da  quello  luogo  prclc  Carlo  Rancati  mori uo di 
fame  imprd'a , co’l  cancllo;  Non  Sinb  Grandi- 
n E;  per  idea  di  Prencipc  tirranno,  chcabbatccon  violenti 
miniti  le  facoltà  de  i luciditi,  e riempie  l'infelice  prouincia 
alui  foggcctc, di  Idagura,  c d’orrore  . 

CANE 

333  Al  Cine  ccleflc  ffichi  foprapofe . R a o 1 1 s Ve- 
k I p.  t F e R v 1 d 1 o r 4 b y 5 , motto  proponionato 
à Chtifto,  nel  tempo  del  giudirio  finale  ; poiché  all' bora  > 
Jfnii  tncon/peflu  ritti  txardefett , canta  il  Proietta  Piai. 
49-I.cd  egli  iddìo  per  bocca  di  Mose  Deut.  13.  ai.  /gnu 
face  enfio  efi  tu  f orrore  meo,  CT  ar  debit  v fatte  ad  inferni 
nouiffima  , de  uorabitque  terrone  cune  germino  fno  , CT 
moro  in m (nndamema  combura . 

3 34  Nella  morte  d vn  Cacciatore  fa  fatta  imprefa  del 
cane italiano, aggiuntoli! il  titolo: Qv iste  CorrV- 
s c a : per  dinotare  che  s’cgli  nel  corlo  della  vita  s’affati- 
cò , lordo  di  poi  nere , c guazzofo  di  fudori,liora  prendef- 
fc quieti  ripofi nel c ciò  da  lumi  brillami  incoronato  . 
Imprcf4qu.vlr.mtciS.Euftachi0M.mirc,  clic  fa  per  vn 
tempo  prodìgiofo  Cacciatore;  cd  altresì  tutta  opportuna 
à SDomcnico , che  in  vn  cane  venne  fnirabilmcntc  pre- 
figurato : in  qucfto  fenfo  fpiegò  l'imprcfa  il  mio  Conca- 
nonico D.Sal  tutore  Carducci . 

C ami  c or i*j t a fplendet  in  calo  quia  : 

Sederti  Dominai  falget mitre* htes  • 

CASTORE,  E POLLVCE 

335  Nicolò  Pcrrotti , figurando  in  mar  tempeftofo 
vn.anaue,  ai  la  cima  del  cui  albero  erano  ledile  Acrile  di 
Caftorc»c  Polluccdc  foprakriflV;  A s i*  f.  c t v,  ò verame- 
tc; Acce-  ssv  Tranci  l l 1 t As:cdimoftrò,chc 
dall'attinenza,  c prottctioncd’vn  perlonaggio,cgli  con- 
fidala di  riceuac  ; fri  le  lue  procelle  , efciagurc,ogni 
feliciti  di  rcipiro  : dii  qual  corpo  anco  ic-ruiUì  il  Lucart- 
ni,  aggiuntcui  le  parole;  Cvm  Lvce  Salvtem. 
Con  la  quale  allufione,  ad  honorc  dcll’llluflriis.  Sig. 
Giacinto  Orrigoni  Regio  Scnator  di  Milano,Carlo  Ran- 
cati cantò: 

'Tyndandam  falix  f pi  e n dei  faufhjfima  naatit 
Sitila  duple  x,nobn  vtraque  falat  erte 
Tali  beneficenze  Gio:  Geometra  riconobbe  da  Moria 
Vagine,  i cui  riuolto  nell'Inno  4-cantò  : 

Salue, auavtfa  aramnit  in  infilino  tngens 
Pretti  folamen tlamina grata  f treni . 

Nelle  (ielle  di  » Caftori  D.  Bafilio  Paradifi  rauuisò  cfprcf- 
fi  quei  felici  lumijchc  la  virtù  fparge  d’intomo,  per  cifra- 
ere  i funi  affettionari  dalle  rempefte  tumultuarie  del  fcco- 
lo  fernet  lo , così  cantando  : 

Dì , ch’i  faluar co*  raggi 

Battuto  pin  fri  i tempeftofi  abiffi 
Di  Leda  in  folco  eie!  fplcnda  la  prole , 

Luce  più  d'ogni  della,  c più  del  Sole 

Virtudc,  c lenza  ccclifli 

D’vna  gloria  immortai  moftra  i viaggi . 

E all'almc  con  fcrcno , cftabil  lampo 
Fri  i naufragi  del  mondo  apre  lo  (campo . 

336  Dcllcduc fìcllcCaflorc,Polluce:òdir vogliamo 
fiamme , cd  efalaticni , secete  nella  prima  regione  dell - 
arUrScncca  l.i.Nar.Otiaftx.i.così  ; In  magna  tempi  fin- 
te appnrent,  quafi fielìi  velo  tnfidemet.  Aaiuaar, ft  tane 
pene  Indici  cxijhmartt  Pollacti,&  C a fiorii  numtntC**- 


fa  autem  melloni  fpei  tfi,  qaod  1 am  appare»  frangi  tem- 
pefiattm  ,G"  definire  venta  . A quella  doppia  fiamma 
acccfa  l'opra  l'albero  d'vn  vagello  in  mar  turbato  il  Rau- 
lino  loprapolc  : Terret  S*  V a Procellas; 
volle  dire , che  fi  come  quelle  accefc  faci  danno  taminc 
alle  parole  : così  lagiuftltia  punici ua , vfara  dal  Prencipc 
giufto  > non  fcruc , cnc  per  abbonacciar  la  republiea . Nel 
qual  propofito  non  dilaico  no  gli  oracoli  d'Ilaia e.  32. 17. 
Erti  opuuuftuia  pax  ,&cuitui  infittii  (ueatmm,  & je- 
carttatvfqae  ne  / empii ernum . 

337  Compaiono i due  Lumi  de i Caftori  fri  i pericoli 
ditemi:  come  che  all  horachc  manca  ogni  foccorlò  hu- 
mano , il  ciclo  approdi  i fuoi  auucnimcnti . Con  quefta 
r Aditone  il  P.  D.  Primo  Tatris  , Chìaico  Regolare 
Somalco,  fece  impedii  di  qudlc  due  fiammelle,  polle 
lopra  vna  nauc  pericolante,  eo’l  cartello  : In  T e m p o- 
re  Opportvno:  infinuando  la  benigna  prottetio- 
ne,  che  le  Sante  Vergini , Liberata , e Fauftina  foglio- 
no  prendere  della  Otti  di  Como,  ne  luci  più  gcaui  tra- 
ttagli. 

338  Vna  nauc  in  mare  aperto  , laqualcalla  luce  dei 
Gemini,  che  le  Ila uanod’a turni , fpicgaua  le  vele  , col 
motto:  Ips  1 s Donanti  b vs  Avr  Asfùimprc- 
ladcl  P.  Leonardo  Velli,  alzata  fri  molte  altre,  quando  il 
Sereniamo  Cardinale , Ferdinando  di  Spagna , entrò  i n 
Milano:  per  dinotare  la  felicita  appreftaca  dal  chiaro 
fplcndorcdc  i gemini  Auftriaci  Filippo,  e Ferdinando  tuo 
fratcl!o:conccuo  cattato  da  Claudiano  in  Confili.  Olybr. 
& Probini . 

lata  per  noRiuagot  dom  trinar  Oltbrias  axet 

Pro  Polluce  rubent,  prò  Ca  fior  e fiamma  Probtni , 

lofi  vela  regnant  : ipfis  donannbas  anrat 

Nanna  tranquillo  moderabttur  aquore  pinum . 

E può  anco  applicar  fi  ài  San  ti  Apolidi  Pienro  e Paolo  . 
co  l fauordc  i quali  la  nauc  di  Santa  Chicli  felicemente 
fi  regge , e fi  gotiaiu . 

339  Quando  le  ftcllc  de  i Caftori  compaiono  lopra  la 
tutte,  da  fempeftofo  mare  fconuolta,  e combattuta,  com- 
pare con  loto  inficine  , Intempb  state  Sec  v re- 
ta s ; non  altrimenti  la  prdenza , cprortaionc  di  perfo- 
nagio qualificato,  ò di  Santo  noifro  confidente , tri  le 
piti  inquiete  fluttiutìoni  ne afticura  , cconfola  . Battifta 
Muitoano  lib.  1.  Partiteti,  riuoitoi Maria  Vergine  , 
cosi  : 

T aplacidum  terra  fydns,quod  liberai  or» net 

A pel  agi  femore  ratei , qued  Ince  benigna 

SaturniyAfarti/que  crauti  eliminai  irai. 

240  Monfigttor  Art  (io, per  infaircxhcdall’afliftcnzc 
dello  Spirito  Santo , apporlo  in  l'orma  di  fiamme , larcb- 
bcro  Ilare  rcrrcflc  tutte  le  tempefte,  che  agitaiuno  Santa 
Ovdi  figuro  le  due  fiammelle  de  i caftori  fopra  vna  na- 
uc,che  ft.uu  in  mare  agitatele  lotto  il  Gdo  nunololo,  ed 
oteuro,  co’l  motto  Suekvm  Erit.  Effetti^he  ne  i 
Santi  Apoftoli  fi  conobbero  offrati,  i quali  al  ricetterò  lo 
Spirito  Santo,  viddero  tranquillate  le  tempefte  de  gl’in- 
tcrni  timori,  reftando  rurti  raffcrcnati,  e riti  francati,  del 
qual  fatto SXeoncÙT.2.  de  Pentee . Oporttbat  capacita • 
citatem  eomm  , qui  docebantar , aageri,  cr  multipltcart 
(onfiannarn  tStm  ebaritatu , quaomntm  formuiwerru 
forai  muterei  , & farorem  pcr/eqatniium  non  limerei  . 
Quod  vnque  Ape  fieli , pofiquam  Spiritai  Sanili  noua 
allindanti  a funi  replettyor  dentini  velie.  & efficactui  pof. 
fe  capermi! , profictentei a preieptoram  f ciennaad  tele • 
raniiam  paffionumivt  (ab  nulla  tam  temperiate  trepida  ti- 
ra fucini  jacuhjG  elaiionej  mundifide fuptrgt edunttt 
calcarea / e Te. 

COLOMBA 

341  Non  v*hi  dubbio  alcuno»  che  la  palfionc  dell 'ira 
fi  riconolfcc  pur  troppo  nelle  colombe  : cnc  dò  fia  vero  e 
Ga.c25.38  .fatta  efi  terra  eorum  in  dcfolationtm  à faci  e 
ira  columbi-. e Plinio  lib.  1 0.03  $. Ieri uc,  che  quando  va- 
ine di  gelo  fia  punge  ài  colombi  il  cuore  : Tane  plenum 

Suor  cingottar , f inique  rofiro  iftut  : mi  dò  non  può  già 
irli  della  colomba,  che  da  alcuni  Aftronomi  nella  parte 
Auftnilc  lotto  i pie  del  cane  maggiore  pompofad'vndid 
ftcllc  vieti  collocala , alia  quale,  figurata  con  Poliua  nel 
rollro,  il  P.  Gambetti  diede  il  motto  Procvi  Om- 
nis  Ira,  cauato  da  Orario  lib.3  aad.8. 

Procal 


elafi ìt  io 
puoi  timo 
ville . 


Iddio  aiu- 
tane i bi- 
ffini tfire . 
mi. 


Principi 
prete  aeri . 


San  P it- 
ero , e Pao- 
lo. 


Protettone 
di  gr  onde  . 


Spirito 
Santo 
tranquilla 
li  tlptfto  . 


Preneipo 
benigno  . 


rTf/n  rt 
t*  J’e*„ 


Croce  ad» 
ditti*  v>* 
dtl  Citi» . 


S.  Andrea 
ApoflJé  . 


S.  A polir 

mio. 


SEGNI  CELESTI 

— — proemi  ornivi  tjìo 

C Umore  tra. 

E ne  fi  imprda  di  Prcncipc  benigno . Seneca  1. 1.  de  Ira  » 
cap.15.  Nll  minai  quam  trofei  pumcniem  dtctx  team  co 
muftì  Ai  em  tridui  toner»  paaa  profici4t,fì  iudiCto  Ut  A eff. 

Inae ei  quod  Sacrai  et  fermo  Air:  Cadcrem  re,  nifi  irafcc- 
rer.  Ertoti  co<rcinonemerrAnnumtfcelerAtorumqne , 
ìtaio  c alligar  or  e non  oput  e fi . Navi  cum  ir  a dettila!»-, 

Amimi  /ir , non  oportet  peccAiA  comfort  pece  Anttm  : enei 
lih.3.c.X3.  Dibatta  remouert . Toia  dimutaiur  : mòti 
prof  m nr  a e {}  Stne  %ILa  f Melimi,  rtQiufque  federa  tollcn- 
iartmahpanientar,Cr  traduce  alar  in  meliui&c. 

CORONA. 

341  E le  ghirlande  di  quercia  ,e  le  rortratc  corone , c 
quelle  altresì  d*argcnio,c  d'oro»comcchc  fi  diseccano,  fi 
guadano.c  non  tempre  accerchiano  la  fronre,non  poffo- 
no  già  cbianmfi  honor  (labi le  , c permanente:  la  douc  la 
corona  borea  le  d'Arianna  , clic  lauorara  d'otto  Stelle 
rplcnde  nel  firmamento*  ed  iui  durerà  fin  tanto  che  du- 
reranno i Geli , ben  può  diri»  :£ternvm  Dtcvs, 
parole  d’Ouidio  i.dc  Trift.  elcg.x.  Con  quella  impfcCi , 
clic  è del  PCambcrti,!»  rapprdenta  la  gloria  delle  virtù , 
clic  Cuoi  cflVrc  immaredeibile  * cd  eterna.  Orario  I.3.  od. 

3o.parlando  di  le  fteffo  : 

PJ-nommt  mortAr  ‘.mnltaque  pArt  mtt 

P'nabil  L'Oitt narri  rvfqut  ego  poltra 

Crefcam  -Alide  recem  , dum Capti  olium 

Se  under  cum  lACttA  virane  Ponti f ex  &c. 

CROCIERÒ. 

343  Se  nel  polo  artico  la  Stella  di  tramontana  addita 
il  (enfierò  a i nani  ganti  ; nel  polo  antartico  il  Crocierò 
fegno formatodiquattroStellcfcruc  loro  di  direttore  : c 
però  di  lui  fuchi  dille  . Novvm  Pandit  Iter-, 

dinotando  clic  la  Croce  ncfcuoprce.l  appiana  vna  ftrada 
nuoua,»nà  Sicura,  per  gìungcreallatcrrabcata  ,cdal  cc- 

!cftc,c  gloriolò  rcgno.Pietro  diDamiano  lcrm.  I.dc  Sant’ 
Andrcà,faucllandodeiSinti  A polloli  Pietro,  cd  Andrea 
cosi,  Crux , quA  tot  montata  hmc  vua  fnbtrAXtt , caùfìi 
Jjierafatem  renafeenteteum  mumphali  gloria  nouot  ci- 
uciinnexu.E  Giftoforo  Finotto  Dirtich.91. 

ey€quoraqut  fluttuai  ? quamargo  incerta  viarum  ì 
Cmx  umen  in portum  prauia  monflrat  iter . 

344  La  nauc^hc alla  lontana  vede  il  crocierò,  riempi- 
ta d'allcgrcaza  prornmpc  in  voci  doppiatilo,  c come  dille 
Monfignor Arefio. A Lonce  Prospicibns,  Et 
Salvtans,  imprda  opportuna  a S.  Andrea  Apofto- 
lo.clie  vedendo  di  lontano  la  croce  con  giubilo  immenlo 
fi  pofe  a venera»  la  ,dcl  qual  fatto  Andrea  Bianco  libr.  4. 

i fiderai  yjndreat  fimeflum  (urgere  lignum, 

Cutui terruerant prauia  fignaDeum  . 

fj  fethtant  Attimi  mutttum , frontif que  vigerti*  , 

Crux,  ah,  0 fatue  ,Upe  eupiru  veni . 

Cum  libi  (e  tmnxit  fumata  piemie  Afagifttr  , 
yjfecndit  m imeni,  ne  ma  venda  forti . 

FENICE. 

345  Alla  fenice  cele  (le,  dì  qnindeci  Stelle  gucrnita,il 
r.Domcnico Gambcrti Coprapolc. Fvneribvs  Pre- 
t i o s a S v » s;  motto  canato  da  Marnale  li/».  cpigram. 

I a.  ò Sia  1 3.  ouc  parlando  d’vna  formica  congelata 
nell’ambra  : 

Sic , modoqud  {aerai  vita  contempla  manente , 
funeribut  falla  e fi  nu»c  pretto  fa  futi : 

. bcirimprcfi*pcr  Santa  Apollonia , che  qual  ccleflc  fenice 
dal  rogo  del  Ilio  martirio acquillò  fublimc , cd  clcuata ec- 
cellenza, il  che  s’auucra  in  S.Lorenzo»cdalrri. 

GRANCHIO. 

346  Al  Granchio  formato  di  Stelle , che  fi  rroua 
arolTnto  a i legni  del  Zodiaco*fu  chi  diede  : Ad  Sveli- 
m t a Retrorjvm,  infognando  che  la  (Irada  per  at- 
tingere l'altezza  eminente  della  pcrfcttìonc  euangelica 

Mondo  S>mb.  de  ' P.  Jibb.  Piantili . 
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fia  il  caminare  tutto  al  rottcrlcio  del  mondo,fuggcndogli 
honori,  clic  elio  ambìlcc  : mot  liticando  il  lenfo , che  cflo 
vezzeggia  ; calpcttando  le  ricchezze,  che  elfo  smalla  &c. 
che  qui  tengono  à frizzare  le  prore  (le  di  Chrillo  Man.  J. 
3 .Reati  pAuptrei  fpiritu,  quoniam  ip forum  e fi  regimi*  ca - 
lomm,qui  odit  amata»*  / uaih  in  hoc  mun.<o,<n  vili  Ater - 
nAtn  cufhdtteam.lo.iz. 25.ll  mio  Concanonico  D-Afca- 
uioMartinengo, nella  Gioia  Magna  lo!.  1450.  applica,  c 
molto  bcnc*qurita  proprietà  a i Sinri  M .miri*  i quali  con 
parto  retrogrado , perdendo  le  felicità , le  ricchezze , c la 
vita,  fi conduflero  ali’acquillo della  beatitudine  , edi 
beni  eterni,  cdcirimmortalità  beata.  Intiero  micuntes 
flt  tU  Ai  trtyrum  eborum  indie  Ani , qui  qnufi  retro  *r  Ado 
grAdn  per  tornimi  a , CT  neeti  mcefjere  . (futi  emm  no* 
obflnptfctt  AdcAncrt  progrejfionem  , qui  dnm  Aineorfum 
incedila  rarerfnm  pcoficifci  vi  dentri  £n  Muriyrnm  cat- 
tai . Qui  certe  in  ipfn  non  ndimretar  , q»a/ì  retrogrédot 
ine  e fj  hi  , iumAd  CAMumper  luciun  , AdviClormm  per 
clédeif  Ad  f ol  ai  14  per  t or  meni  a , Ad  coronA  t per  fptnAi , Ad 
ntd.tr per  fAmemtad  fonttr»  ptrennem  per  fitim,  ad  tm- 
pinum  per  oppreffimem  , Ad  vii  Am  per  morfem  progreji 
fine  ì 

LEONE. 

347  II  Leone,  come  Re  delle  fiere,  c riconosciuto  qui 
giù  in  terra  -,  ma  il  Leone  ancora  ingemmato  di  (Ielle  , c 
collocato  nella  facia  del  Zodiaco, portò  il  titolo  : D o m i- 
natvr  Et  A s r r 1 s . Imprcla molto bt-ILi per qiul- 
clic  pc:  loiuggio , clic  (piegando  nell’arme  di  lùahum- 
glia  il  Lvyne  * come  Inucia Siilo  V4i  troui  promoflbal 
PomciK  to (u premo: od  qual  (oggetto  s’adempie  la  pro- 
»ncff:  di  Ciirilto  lana  àS.  Pietro  , crii  tuoi  luccclTori. 
Quodeiimqne  ligAoerit  fuperterrAm , eru  hf.uum  & 
calu,<f  quoicunque  folaerti Japtr  terrai, erte  folntum  & 
in  c<i</.Matt.|6.ip. 

34^  Nel  Leone cclcftc due fcgnalatequaiità  fi  ritroua- 
no coiigiumc ; Ex  Lvmen.Et  Ardor.  Imprda 
del  G.unbci  ti , opportuna  a valoroso grxrrìcro,  che  porti 
l’ardore  per  compagno  deU'eroichclucimprcfc,  cd  il  lu- 
me della  gloria  per  chiarezza  dclluo  nome  ; per  le  qual» 
qualità  fi  celerò  Segnalati  Gioluc  , cDauidc  , c Giuda 
M^cabcOrC  Giorgio  Giftrioao,  Scc.  Lume,  cd  ardore  pol- 
lonoapco  olTcruarfi  nel  la  bellezza  fanminilc, che  allena 
gli  occhi,  cd  incende  il  cuore  de  i mal  accorti . 

ORIONE. 

349  Lo  Sdegno  innocente, con  cu»  Franccfco  Duca  di 
Modona  maneggia iu  l’armi  nelle  Sue  nobili  cacciceli  di- 
mollrato  dal  Gambcrti,co’l  figurare  I armata  coftcllatio- 
nc  d Orio  nc,  legna  lato  cacciatorc,a  cui  (oprala  irte  le  pa- 
role di  Senio  de  Herc.  Surrcnt . InsontesIr^c 
Ire  innoccut»  anco  fon  quelle  del  Prcncipc, che  punifcc. 
facmorofi»abbominando  lecolpc,  c non  » colpcnoli , dal 
qiul  badò  non  dilcordano  i configli  del  Profcu  Piatavi. 
y/rAfcimim , & noi  tre  peccare . 

Orsa,  cStella  Del  Polo. 

350  L’Oda  minore,  troiandofi  tutta  vicina  al  polo, 
d'intorno  a lui  con  bricuc  giro  fi  rauolgc . E pure  con  a 
breuità  dclluo  mono,  guida,  & indrizzai  nocchieri  , 
che  nella  vallici  del  mare  danno  fluttuando  , a cui  il 
Raulino  ioprapolc  : Navtas  Cvrsv  Docit 
Brevi;  epotrcblxranco dirii  : Diricit  Cvrsv 
Brevi.  La  breuità  della  vita  * contemplata  ne  i noflrl 
prcdcccffori , può  fcruir  à ciafcun  di  Sicura  dircttionc  al- 
la virtù»  & alla  Salute . Quindi  S.Gso:  Chrilòrtomo  rico- 
nosce per ertetro della  prouidenza  ditiina  la  morte  d'A- 
bele,  legtiita  nc  ifuoi  verd’anntMcciochc  Adamo,vnlcn- 
doquei  giouinctto  in  bricuc  giro  d’cràcdinto,  con  vita 
Acacia  rcllaflc  inllradato  al  l’acqulflo  del  la  virtù , c della 
vera  periodane  :Con fiderà  miri  Del  prudenti  am , non 
tpfam  primnm  morì  per  mtfìt,fed  hoc  emi  fi/ium  pati , ve 
ante  ocelot  tabe  [ceni  filq  corpus  intuititi,  C>*  mareefctnt , 
magnano  ex  hoc  AfpetlnphilofophiAdifctplinAm  caperei . 
Plin.anch'cflòl.7  c.7.  /idemurn  vitam  èqua  lance penfi - 
t auit, qui  f empir  human e frAgilitAtu  mtmor  fuit . 

3 jt  Ritrouandofi  l’Oria  in  vicinanza  del  polo  artico; 
per  quanto  d’intorno  a lui  s’aggiri  : non  mai  tramonta» 
o fi nafeonde,  acuì  perciò  fti  dato  ; S 1 N e O c c a- 
sv  Frtix-,  c dimollTa  la  felicità  pcrfirtentcdcllavir- 
r,\  che  nofiloggiaccairoccalorielladimcnticanza,ò 
ra  * D della 


Martiri. 


Sommo 
Fontrfiit  . 


Guerriero 

vitorio/o. 


Belletto 
femminile . 


Cacci • to- 
ri. 


Principe 

liufto. 


Morte  di 
gimarnu , 
diretti  one 
dei  vinca- 
li. 


Virtù  im. 

mortale. 
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guitita,mà  non  inai  (ch\(h^\Arblurut  (L9.M0ral.cap.6j  s%  c biffa  * 

{empir  ver  Ut»  ,&  nunqunm  mergitur  ; quia  & Sancì  a J 


z* 


dldla  morte.  Seneca  Herc.  Octxus  A£.5.fc.vlt. 

Nu/tquom  (lygtol  fertur  od  vmbros 
Jnclyta  virtù  : (ed  cum  fummo! 

Exigei  bordi  conjumpta  diti  , 

Déntri  l,,r  od  fuptrai  glori*  pandet . 

fornii . Ad  bonore de  i Dottori  di  S-  Ciucia  fi  valle  di  quella  mc- 

dcrima  proprietà  Rupcrto  Abbate  1. 3.  in  Ioan.  Dofiorn 
tanqunm  ArRuri^iunquam  occidenti/  lucido  fiderò ,fia- 
bitfidt  I tmper  fixi fi  e ter  un  t , & luccm  fida  furi  dcnttJytr- 
roru  occajum  nefcurunt . 

Cenatimi  551  Altri  hi  che  le  diede  ; N E $ e 1 a Occasvs,c 
di  M,  v.  fata  idea  di  Moria  Vergine,  preferuata  dalla  bontà  diuina 


Ecclefioperftcutioneiiniqajrum  fineceffotionetolerotfed 
iomtn  vfque  ad  mundi  terminum  fine  dtfellu  perdurai . fratello»  a 
357  Nel  nobil  tempio  di  Saronncjc  fette  ftcllcdcirOr-  cauUumodl 
la  minore  fono  introdotte  a dire  :Meroimvr  Nvm-  Morì* . 

Qjr  a m,  per  di  notare  clic  Maria  Vergine  mai  Tempre  fou- 
raila  al  nofiro  aiuto,  e proterrione , e non  mai  ci  perde  di 
villa , e ne  lafeia  di  coniolard . * 

158  Che  Ì trauagli  Ciano  llru  mento  dì  nollra  elaltatio-  *.  e biffo . 
ne  lo  dimollrai  con  l 'i  mpi  eia  deli'  Orla  minore  a!  la  qua  le 
foprapofi; Dvu  Vbrsatvr  Ericitvr,  parole 


dalla  caduta  nel  pelago  del  peccato . Cereri  entm  pojì  co-  . di  S.  Gregorio  I9.  Moral.  e .6.  che  di  Santa  Chiefà  cosi  ra- 


Jum  eredi  funi , dice  II  Serafico  & Bonauenr ura  ap.  Fer- 
ranti. in  Gcncl.rom.i.f.6i  5.  TirgoouttmSf'ST  ENTA- 
TAefi  NE  CADE&ET. 

3J3  Nell  cfcrquicdl  Margarita  d’Aullria,  Regina  di 
Spagna, celi bratein Milano  l'Anno  irfia.fù  alzata  1 Orla 
minore , col  titolo  :Vertitvr  Non  O cc i d i t : c 
voJeua  dire,  clic  l'anima  della  Regina,  cirendofi  aunici- 
nau  al  polo  della  diulna  prcfcnvajRaua  raggirandofi  Irà  le 
dclicic  della  beatitudine  nulla  temendo  di  tramontare , 
perche  Panimi  beau  non  può  perder  quelle  felicità;  Tan- 
to fù  (piegato  nel  tegnente  dill  ico  : 

Idm  vicino  De 0 Cynofuro  te  ai  10  r offrii 
Po  hi  tur  : e {aperti  non  e od  et  ili  or  otti . 

Quanf  à me  haurci  creduto , che  i I motto  : Fertltnr,  non 
•aldi',  hauefle  voluto  inferire , die  fc  bene  con  la  morte 
plluxa  la  nollra  Regina  da  quella  al  l'altra  vita , non  mai 
prò  farebbe  tramontata  della  manoria  de  i pollcri , mi 
in quella conlcruata  eternamente.  San  Gregorio  Papa, 
ne  1 rigiri  ddl’Orfa  cclcflcriconofce  le  continue  fatiche  di 
SanuChìda  .delia  quale  ben  fi  dice  che-,  wo«erc'd«/,  pcr- 
che dia  non  può  inai  diflruggcrfi,  ò mancare . In  orbiterò , 
aui  pergyrnm  fuum  notturno  f patto  non  occafurus  illu - 
Jfrat,  loto  fammi  Esuefia dt fign*tur\qu*  foùgotìonei  qui- 
dempotunr , ntc  t amen  od  de  feti  um  propri)  fiat  ut  ine  li- 
nai urgyrum  lab  srum  tolerat  ,fed  ad  eccafum  cum  tempo- 
ribxtnonfefhnar\.ig.MorA\^.i6. 

354  Perche  l'OtlA  minore,  non  mai  dai  Polo  fi  fcolh  , 
Il  Ferro  le  diede;  Nvnqvam  Procvl,  idea  di  ve- 
ro amico,  che  dall'amato  j.ón  sà  fcompagnarfwbcn  dicen- 
do il  Sauio  Pro  a.  17.  Omnt  tempore  dii  igit  qni  amie  use  fi -, 
e Propalo  liba. 

7* erra  primi  f al fo porta  delude t orontet , 

Et  C inni  magnai  fol  ogitabit  equo/  , 

Qua m pojfim  nefirot  alto  tra/ ferro  calore/  , 

Tale  era  la  luifceratczza.cbc  S.Gio:Chrilbftomoauuerri 
nell'anima  di  Pjolo,cbequari  Oria  celelle,dal  Polo  della 
diuiniti  non  mai  bpeua  allontanarli  ; Pan  fui, dice  il  Boc- 
cadoro Hom.  J5.  in  Man  Cum  in  terris  e /Jet , t ibi ò’ero- 
pbim  funi , ibi  conuirfabatur , propria t Chhjfo  affifiem , 
Sant  « quam  ho  flati,  (7  (hpotoret  tffi , regi  afjìflunt  ; qmppc  cum 
Cbit/a  Si-  tfti  afpetlum  h*c,i‘l*c  cncumferont , 1 Ile  vero  nulla  rerum 
te  ténuui  jpecie  mot  ut,  vmutrfam  mentii  aciem  ad  rtgem  ( Chri- 
ftum  ){emper  tendere/.  Tale  e Santa  Chiestali  ancora  I’ 
anime  giurie , che  non  inai  per  fede,  carità , e diuotione  fi 
feolUnodaDio  . 

35 j Perche l’Orfa minore,  comeoflcnuilBcrcorio, 
più  die  mai  bella , e luminofa , compare, quandi!  Ciclo 
e più  che  mai  dai  rigori  dcirinucrno  ingombrato , perciò 
lcdicdi:Sva  love  Cl  a rior  Frigido:  ò vera- 
mente: Ne  I Rigori  E P»v  Bella.  Simbolo 
d'anima  generolà , che  Irà  le latterie  non  perde , mà  rad- 
doppia la  fetcnitàdel  volto,  e l'allegrezza  ite!  cuore,  pra- 
la  / v /,inoraliza  i l Bcrcorio  medefimo,  nel  Reductorio  1. 5. 
cap^s i.mun.  1 Si  byems , vel frigni  tnbulationn  meum- 
bat,  tane  debet  virtut  tint  danor  demonftran , C vultu/ 
timi  ruulantior , & bit  or  ter , inno  n tri  z-  Cér.u.Cum  in- 
firmar , tane  forti/  fum . 

in  Marti  V6  in  mone,  hi  figurata  l’Orfa,  (opra  vn  mar  temp- 
piaù  tm-  fi«o*colcancllonevolantt:N*sciA  Merci,  infe- 
m ir  tali,  cbc  la  virtù , e la  fama  del  defonto,  non  potemmo 

incorno  atomo  cader  fcpoltc nclpclago della dlmcmi- 
canza»  ò della  morte , ne  i quali  fenu  parlò  Seneca  in  Od:. 
Ad.j. 

Solo  perpetuo  manti 

Subitila  nulli  mentii,  orque  ottimi/  botto . 

Effetti  che  San  Gregorio  Papa  oflcruò  in  SChidà  perfe- 


tanta 

C biffa, 


Am 

vere, 


t.POét» 

Afflale, 


fi  a/,  uà . 


lampi. 


Pralata . 


giona  Arcluru/  dum  ver  fatar  ettgitnr  : quia  fune  Sanilo 
£ccle(ia  volenti»!  in  ventate  reficitnr , cum  ar dentimi  trau agita 
praueritore  fatigatur.  Così  anco ogn 'anima, quand’ó  tra-  {alluna. 
uagliata,  luolc  inatearfi  a Dio  e partorii  all'acquillo  della 
prfcttionc . In  tribulanone  fno  mani  confargli  ad  me  , 
dìccua  lo  fteffo  Iddio  i n Olea  Profeta  c.6. 1 . 

350  Celare  Poncoglio , il  Conccruto  fra  gli  Erranti  di 
Brclcia,  introdurti:  lOrta  minore  adirei  Et  Mimi  5.  or  falò 
Staeilis  Error,  che  può  addartarii  a SantOrfo- 
la,  Oria  veramente  coierie , b quale  benché  errando  per 
tcmpriofll  mar  i,  pllcgrinarte  lontana  dalla  fua  patria , 
non  mai  però  fcollolfi  dal  Polo  della  diuinità.  Ogni  buon 
Prelato  limi Imentcyicuc  raggirarli  d'intorno,inuigi  landò 
al  goueruo  de  fuoiiiidditi,  mà  non  paò  fcompagnarli  da 
Dio,il  che  fuggeriua  Pietro  Bcrcorio  Red  udlor. 1.5.0.31.11. 
l .praiatui  debet  circo  palar»  Cbrtfìum  ombulore,&vfi- 
vut  (ubduoru  femper  debet  (e  pra  fintare  per  bini  exempli 
dotionem,&  unnquam  fe  ctt  occultare  ptrfubfidi ) denego- 
tionemfeu  per  fui  ab(e»ttotio»tm . 

360  Nella  patte  cftrcma  dell'offa  minorerei  la  Stel- 
la, e he  chiamano  Del  Polo,  non  pache  ella  fia  il 
polo  del  ciclo , mà  perche  a lui  più  d'ogui  altra  li  ritroua 
vicina.  Quella  fi  muouc  al  moto  dcll'ottaua  sfera,  mà 
con  giro  così  picciolo , che  pare  fia  immobile , onde  le 

Suadra; IhMotv  Immobilis:  talccla virtii^hc 
luce  (labilmente  nell’anima  del  virtuolo  benché  b vita 
Humana  da  continui  rigiri  fia  fconuolta.D.BafiUo  l’ar adi- 
ri, nelle  lue  Poefie  Liriche. 

Noftropoloè  virtude , 

Che  fra  moti  immortali  immobil  rclla  » 

E fianimcgia  fu’l  cicl  cinta  di  (Ielle. 

361  Alla  ridia  pur  del  polo  altri  diede  : Omni  s Ex- 
pers  Motvs:  c dinota  confidenza  inalterabile  d'vn 
animo grandcxhe  fri  le  varie  riuolutioni  del  mondo  non  Animo 
ri  muoue  ; ne  per  gli  accidenti  della  profpcrità , ne  per  intrepida . 
quelli  della  feiagura  ri  difeompone.  Sigifmondo  Impera- 


tori» . 


ture,  rie loiclloichi  veramente  foffe  degno  di  regnare,  Eum 
rilpofc,^Hf»>  ncque  fecunda  rei  txtalltrertt,  ncque  odutrfo 
deprìmermi , e lo  riferifee  Enea  Siluio  lu^cap.ii.In  Dio  è 


iddio. 


tiucr  ita  quella  immobile  periiftenza,  di  cui  fi  canu  j 
Reruna  Deus  tenox  vigor  , 

Jmmotut  &C . 

3éa  II  motto  Spagnuob  • Bveka  Gvia:  cioè 
Bvona  G vi  da  alb  (Iella  del  polo  fù  arribuito;  e 
può  inferire,  q turno  vagliano  alb  nollra dirrcttioncvn 
Signore  d'autorità, vn  fedele  amico , ed  vn  prudente  con-  **  * , 
figlio.  La  vinti, dice D Bafilio  Paradiri  e nollra  della  pob-  VJr,m  *,* 
re,  e nollra  guida  : ”r* 

E quando  contri  noi  le  lue  ptoccllè 
Silicata  il  mondo , e della 
A danni  nollri  onde  tutbate , e crude 
Al  ingegno,  mentre  quali  che  aderto , 

Erta  addita  i lènticrì . e morirà  il  porto . 

Mi  perche  Maria  Vergine  e (aiutata  come  (Iella  del  polo . 

A ut  mora  (Iella  * erta  ne  Icruirà  di  ricura  guida , per  con-  'jM  f 
darci  fri  il  pelago  della  prefcntc  vita  a faluamcnto , a cui 1 
riuolioBatririaMantoano  1. Partiteli,  cosi} 

Tuplacidum  temi  fydut,quod  liberai  omnes 
A pclogi  furore  rotti , quod  luce  benigno 
Saturni,  Aiartifq^gramei  eliminai  irai . 

T anobi 1 lidie  e , no  bit  Cynofuforo,ptr  o!tum 
Te  duce  velo  damus , portai  hobttura  fecundot . 

Tumore , tu  vento! , tu  fydero  cunflo,  Deumq, 

Conciliai  ; tn  tuta  f alni , in  poeti  erigo , 

Tu  etmmune  bonum , generis  tu  glorio  nofiri , 

Huc 
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Hu  e adii:  & ctpm  prifiun  nummi  curfui , 

Dirigi, &iufìrmim  nifi  pn  vidictrul. i puppim . 
Fuibcfto  Camoicfc  in  Nai.V  il.fcr.  l .fiimlmcntc;  Opimi 
«nw/u  Cbrijhcvtii  xnetr  fluttui  burnì [iculi  rimigli- 
llimlteniUri  mini  filili  bine  idi  fi  Adiriim,qul  fuprl- 
morirMCirdinì  Dii  proxtmitfl,Ò * nf pilli  tximpli  liui 
eurjum  WI  diriger! . Quid qui  fietm  , mn  iiuibum 
vini  glieli  vtntiditc  Jrieigieur  Jcipulìidduirfirumiitcc 
Iblirliheur  fcylln  virigli!  vtlmptitum  , Jcd  profporo 
vinte  ad  pireum  quieti  iiireii.  Buona  guida  in  lommac 
lid.t  lddioinel  c]Ualechi  licn  liilo  lo  (guardo,  troua  la  Brada  fi- 
cura.  In  qucfto  propofito  Giacomo  Billio  Anrholog. 
v/£quori  qui  fragili  futili  milefldici-m  , 

Quid,  turfum  vi  tinàie  notti  filimi  facil  ? 

Firmigli  là  Cltum  lindi  1 Jua  lumina , ijdul 

Spili  it,0  imbonì  imgi  quidixi  mini . 

Quilquil  il  ir  vlllfiqulrii,  viliqui  ptrtnnil 
Ni  ina  /ini  neri  lumiuifixi , ciuf, 

Stmptr  ad  ubimi  tubimi  vtnici  jidel 
Confpici,  fic  tueuem  litui  bibtbil  utr. 

363  Perche  la  (Iella  polare,  lenta  abbaglio  veruno , e 
con  fedele , c Cicuta  certezza  luol guidarci  legni,  che 
l'au  vela  nel  marci  perciò  il  Gainberci  le  aggiunte  : F a l- 
1.  ire  NtsciA,  mono  leuato  da  Virgilio  2.  Georg. 

Ai  federi qmet  9 & nefem  filler t viti . 
bella  impreca  di  perfora  leale,  fcmplicc , c (incera,  che  ca- 
s intenti  . minando  aitate  Inetta»  non  sà  teucre  a danni  altrui  fro- 
lle, od  inganno  ; Quadra  l'imprcla  alla  l'aera  (cri  tur  a, 
che  feria  tema  d'errore , ncanunacflra,  c ne  guida  ; ed 
;mco  a|i4  pcrlona  dell'incarnato  Verbo  , che  diccua 
Sirìtm 4 . joan  fi.  6 ji*m  vi*  venti!  , & viti  ; accoppiando 
al  titolo  di  (brada quello  di  verità  » edi  vita  : perche  egli 
n’apre  la  fìrada,non  fallace,  ma  vera*  ficura,  che  ne  con- 
Cl réfi»  ducc ^ vitl fcwpiictna, c beau . Non  emm  net  ut  ern- 
nefirnvi*.  riÉ4,4,^  w vinta  dcd*c  U tilt  , qmViie fi  ,neqne  lllndlt 
per  iiifi  q-i  tenui  efi  , neqnt  in  menu  rtlinqmt  errere  » 
qui  viti  efi, (Commenta  Santlllarìo  libiate  Trinit. 

PEGASO. 

treni, H 364  L’Affetto , c la  beneficenza  nconoteiuta  in  vn 

l e nette  a À Prcncipc  verfo  i letterati  fù  dal  P.Ganibcro  cfprcfla , con 
, lt turni . la  coftcllationc  del  Pcgafo,  gioiellato  di  venti  (Ielle  , acuì 
addano  il  motto  d’Oratio  lib-l . od.  »6.  M v s i s Ami- 
cvs:  Tale  fi  moftrò  Tolomeo  Re  d’Egitto,  Dionigi 
Re  di  Sicilia,  Ottauiano Imperatore, Lucullo  , Mecena- 
te, Vdpalìano,  Adriano  , Marco  Antonio  Pio , Alcflan- 
dro Scuvro,  Traiano  ;Cofiantino Magno,  Tcodofio, 
Mauritio,  A ndronico  Comneno , Olone  HI.  Girlo  IV. 
e Segii  mondo  Imperatori  -,  per  tacere  di  Nicolò  V. 
Eugenio  IV.  Pio  II.  c Leone  X.  Sommi  Pontefici  : a i 
quali  potrebero  Aggiungerli  Alfonfo  Rè  d’ Aragona  , 
FcrdinandoRè  di  Sicilia , Gio:  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no, Cai  lo  Emimnuclc  Duca  di  Sauoia  &c.  che  oltre  mo- 
do i fc  >ggcwi  virtuoli  gradirono , accarezzarono,  rimune- 
rarono . 

PERSEO. 

565  Porta  (tfeo,  non  v'hi  dubbie  non  so  qual  orrore , 
lo  (pencolo  tragico  de  i fucinorofi , per  mano  della  giu- 
llitia  trucidati:  mìricfcc  crror  grato  à chi fenfata  , c 
prudentemente  difeorre.  Nel  qual  cafo  toma  molto  in 
proponto  il  (imbolo  di  Ferita , diflinto  di  treni* otto 
Selle , a!  qùak  , In  atto  di  tener  pendente  dalla  deftra  il 
cu  ufi  iti*  l<yrzo  tcfcbtd  di  Gorgone,  da  lui  rccifo,  il  Padre  Gamber- 
t 'emd.ent-  t; foprnpdc II fottio  cH Claudiano  di  Siren.  Gratvs 
m*  partii  j ^ R ItoRi  Quello  grato  terrore  prouòGcrulalcmme 
%r*t*  Uff  vcjcn<j0  (diaccia def giganic»reci(a  dal  giouincttoDa- 
uidc  i .Rcg.  1 7. 54.  lo  prouò  Betul  a vedendo  la  luperba 
tdla d’Òlofcrne troncata  da  Giuditte  Indilli.  13.  19-  lo 

prouò  tutta  la  Palcflina  vedendo  ed  il  capo  , c la  mano 

delira,  eia  lingua  di  Nicànore  trinciati  dal  forti  (Timo 

Giuda  Macabeo  1. Mac. M.ja.&c.  Cori  a gli  occhi  di  tut- 
ti i beari  gratiffimo  fù  lofpettacolo  dclllmpia  Meretrice 
dalla  giimitia  eterna  caAigata  , accompagnandolo  con 
voci  ài  lode,  d’allegrezza»  e di  giubilo  come  Apoc.  19* 
mun.t&c.  ,, 

Mende S mb.de' P.  Abb-  Piantili . 


SAETTA. 

366  La  Saetta,  tegno cclcftc,  fituata fopral’ali dcll’a- 
quila,  & collocata  fra  i due  circoli  edi uo  , &cquinot- 
ualci  fc  con  luce  minacciofa  dette  in  atto,  come  d’au* 
uentarfi  dall’arco  del  le  sfere, i trafiggere  i mortali;  all’ap- 
parircdcllcgno  chiamato  Vergine, cade,  precipita,  c fi 
nafcondc  :lcdicdi  per  tanto;  Occ  idi  t V irgihis  • 
Oatv,  c lo prefi da  Bcda tom.  1 . de  fìgnu  e*U . Così  i I a/,  v. 
tcrror  delle  gua  re  figurato  nella  faceta  , finimento  mi-  Italie  Ivj 
litarc,  dalla  prclcnzadi  Maria  Vergine  refta  rintuzzato , gnerrt. 
ediflipato.  Quindi  Gio:GeomctraHymn.4.  alla  Vergi- 
ne riuolto,  dille  : 

S*lue,qu*  fruii  vt  belli  viBerUdetur. 

ferii b tu  nrmigerit,  mnnerevirgmee  . 

Siine  pnfidtnm  vrbmnm , tu  mimbut  ircet 
J lofi  et , & moles  concime  herrifiau . 

SCORPIONE. 

La  coflcllationc,  clic  porta  i lineamenti , cd  il  no- 
me di  Scorpione  fi  ritroua  co’  I motto  ; N e s c i a V ene- 
n 1 ;chc  te  bene  da  lei  fccondonoinfluflì  trauagliofi  dm- 
1 fermi ta^  di  moni,  in  lei  però  formalmente  non  fi  può  ar-  TrMM*i  •* 
guirccolavclcnota;  cosi  la  pena  che  Iddio  manda  à ivi-  moneet, 
ucnti,  benché  r icfca  loro  tormentala,  perla  parte  d’id- 
dio non  hà  in  fc  alcun  veleno , rcrcheda  Dio  che  è forn- 
irlo bene, non  può deriuar  cofa,cnc  fia nuhuQuindi  l’ Au. 
torc  del  i.  Libro  de  Macabei  cj6.  11.  accingcndofi  a dclcri- 
ucrc  milciicAtrcciffimc , premene  quefta  ptotcfta . O^- 
ftcre  imene  eeit  qui  bine  Itbrum  le  finn  fune , ne  ibborrt- 
femt  propter  idmrfot  cifutpfed  reputenr  ei  qui  ucciderne 
non  id  mteritumfed  ad  correpnonem  effe  generis  noftri . 

368  Con  fenùmenro  nino  contrario  D.  Diego  Saaue- 
dra  dille  c he  lo  fcorpionccclcfic  era;  Mas  Nocivo,  l/tmts 
Qv  t En  La  Tierra;  dinotando,  che  gli  huomini  eM  „imir  ^ 
tanto  più  grauomcntc  nocciono  , quanto  più  fono  in  jr  Ws 
pollo  eminente  di  fupcrioricà , d’autorità,  c di  common-  neeeiene . 
do  :N*m  qm  magnarti  potè  fiat  em  habent,c:iim  fi  nttllins 
prac>f  fintq  multarti  nectm  , diflfc  Ariftotclc  I.Polit.cap^. 

Pr incipit  errar,  proteftòS. Bernardo Ep.  127.  mailer  in~ 
noltni , & tinnì  ebeti,  quanti!  praejl.  Ed  Innocenzo  III. 
fcr.t.inConfccrat.Ponuf  Peccitum  fictrdetts  eotius  m al- 
titudini! pece  ito  coequotur  : quii  (icerdos  in  (ho  ptccito 
roti  fiat  delinquere  mnlntudmem . 

GALASSIA,  VIA  LATTEA 
Capo  XIII. 

3 69  A IL  l A formationc  della  via  lattea  concorre 
^vn  numero  grande  di  Stelle , le  quali  con  la 
JL  JL  refrartionc  de  i raggi  loro , cagionano  quella 
legnatala  bianchezza  ,»chc  in  guifad’vnà  falcia  s’attra-  * 
ucrfaal  Armamento  : a cui  perciò  può  darti  . Con-  Strada  del 
FLATVR  iNNVMERtS.  Cosi  U firadda  del  Gelo  Cielo. 
vicn  formata  da  molte  vittùd’viu  con  l’altra  amichcuol- 
mcntc  conneflc,ecollcgatc.  Gò  che  per  eccellenza  info- 
gnò il  Vicario  di  Chrifto  a.Pctr.r  .i&cc.Vot  1 arem  canm 
omnem  fabinferentet  mtntflrire  in  fide  ve  (In  virtatem , 
invariate  aatem fctentum  , in fcienttiaatem  abjhnen- 
tiim,in  ib(ì  menni  imeni  patientiam,,n  par  lentia  lutent 
pietitemtin  pielite  lutcm  amareni  fnttrntunn,  in  ime - M. 

re  lutem  friternititit  chanutem  Oc.  Seneca  anch’dTo  r4> 
Epift.fi7^imo0ra  che  la  virtù  pcrfrtta^li  molte  vi  mi  è eg  • 
gregata  ; Cune  limita  tormenti  f oi  r iter  fintar  ommbnt 
vtrtutibmt  vtitur  fortifie  cani  vm  in  prempta  ftt , & mi  - 
xi me  appireit  pdetientii.Ctttrum  ilhc  tfi fortitudo  : cunei 
patte  ut  u ,&J>erpe(fio  tolenntii  rami  funi  . Jltice} f 

prudenti,  fine  qui  nullum imitar confihum  . Mie  e(l 
confi  inni  qui  dei\cl  loco  non  potè  fi.  Mie  tfi  indmidaat  il- 
io comira  t ut  : virtutum  O’C. 

370  Manilio  nel  lib-r.  par  landò  di  quello  circolo  di  lat- 
te, ond’  1 Ciclo  c abbonito , dille . 

fijec  q'urendut  etrtt , t tifai  incarni  in  ipfot 
Speme  fui , (eque  ipfe  decer , cegitqne  notiri  : 
però  te  gli  può  dare:  Vi  svs  Incvrrit  In  Ipsos  ì 
Da  cui 
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cui  altri  foprapofc  : Indice  Non  Indica:  (imbo- 
lo cfptcffo della (inuù  .dell’innocenza,  e della  vera  vir- 
« uì,  le  quali  da  lor  mede  (ime  * lenza  veruna  diligenza  > fi 

vtrtì/ì  li  rendono  ragguaròcuoffa  gliocchi  dcU’vniuaio  , e mai 
rM)  (etto  f**endo  occultarli , anrahono  tutti  ad  ammirarle , e cc- 
da  tÌm  kbrarlc,c  le  ne  videro  le  prone  in  S.Gio:Barriffa  in  S.  An- 

tonio Abbate , in  SAnconiodi  Padoa  ,cd  alai  cento  , la  : 
virtù  tic  i quali,  lenza  alcun  artificio  diano , attraile  va 
mondo  à i loro  adequi  j . 

571  Inerendo  alle  dottrine  de  i Mitologi  , che  gli 
Etoi  carni nando  per  la  via  lattea,  lì  conduccflcro  a gode- 
re la  chiarezza  dei  Gelo , il  P.Gainbcrti  le  diede  le  parole 
di Claudiano  de  3.  Gonful.  Honor.  H^tc  Semita 
Lavuvm,  inlcgnando  che  il  vero  honorem  la  vera  glo- 
ria,non  li  debba  cercar  (blamente nelle  Brade  del  fecole, 
che  per  lo  più  fono  (angolo,  fallaci,  e precipitale  ; mi  co*  l 
Santità  cimi  naie  ai  le  firadeedefii  della  purità,  dell’  innocenza  , 
fumetti  c della  Ghrifiiana  virtinpictà , e dui  ottone,  le  quali  à di- 

mlU  ledt  . tittura  ne  conducono  a i veri  * e eloriofi  applaufi . 

373  S.Car!o Borromeo,  I Infiammato  fri  gli  Affida- 
ti di  Pania,  hcbbcl’imprcfa  della  Gihffia  ,co*l  concilo  : 
Moneta t Iter,  monodie D.Pictro  Rèdi  Porto- 
gallo dfede alla  Bella  del  polo  : ed  è fignificatiuo del  buon 
Bue* 'firn  t|cmpics (JC||3  5.Fcdc, dell* Angelo Cufiodc»q urli  tutti  ci 
?"  l t-»  fCOprono  la  Brada, per  potere  rettamente  caulinare  : ma 
e”  fede.  cluadralopra  il  tutto  quello  motto  a Maria  Vergine  die 
^ y e ' <ia  noi  viene  fupplicata  : 

Tei  a m prefla  pwam  , 

Iter  fétta  tutum  . 

della  quale  il  mio  Concanonico  AbCilonc  Abbate.  Ser. 
3i.i«  Annunciai  B.V<rg.  cosi  ,Afar tata  hoc  mando 
tortuofe  viuentebut , alifi  tettar*  vtam  berta  opcr attorni  % 
alifi  tettata  vtam  bumelitatei  , altji  tettar*  vtam  (sfit- 
tane oficndet . 

373  In  lode  d Vn  publìco  Magifiraro  , pieno  dì  tanta 
Ma-i/lra  benignità, che  mffunodi  quelli  /chea  lui  ricorrciunore- 
lìauà  mai  defraudato  della  fuo  giuda  fpcranza  , e confi- 
denza , fu  fatta  imprefa  della  óataffia  co’l  motto  ; Nic 
Fallit  Evntes.  Doucua  forfè  quello  tale  portar  al 
cuore  la  malfimadi  Tito  Imperatore,  folitodirc:  Non 
Oporeere  qutmqnam,  à fermane  Priucipettrifiem  difeere . 

M,  Fi  Sneton  inTit.num^.Ma  quello  mono  a voi  quadra  » ò 
gran  Madre  d’iddio,  già  che  di  voi  S. Bernardo  Homil.x. 
fuper  mifjut  tfi . Ipfam  fequtns  non  dotta  1 , epfam  ro- 
gane non  defptrai , epfam  cogitane  non  errai tip [a fran- 
gente non  mermi*  traduce  non  f sugane  , ipfa  propina 
ad  porrum  pentente  &c. 

Vi* ib  m.  374  La  vera  virtù  appoggiata  alla  mondezza  de  ico^ 

** . Burnii  limile  alla  Gala  dia , che  porta  n motto:  Hac 

F tde , Iter  A d Svperoi  . Tanto  infognò  S.  Gìufiino 

Marti  re , ritato  da  Giulio  Llpfio  /.  /.  Manudutt.de fferr.  3. 
Efi  re  vera  pbetofopba  maximum  l>onum,&  poffefjio  , CT 
a pud  Deitm  venerabili!  : qua  ducit  noe  adeum  , CT  fi  flit 
folade  Sartie  feerique  Uh*  qui  mtntem  et  donane* 

37J  Alla Galafiìa fii chi foprapofc.C  andorf  No- 
tabili s,  che  non  folamcnrcfuò  arìdattarfi  alla  fede, 
della  quale  Lodouico  Ariofio  . 

Vna  macchia,  vn  Sol  neo  la  può  far  brutta . 

E dopo  lui  Guido  Cafoni  nel  Emblema  Politico  fello  de- 
cimo, pai  landò  della  fede,  cioè  della  promclla  fatta  ad 
altri  cosi  cantò: 

E qual  candida  linda  in  Gel  fregiata 

Dì  Belle  minutìffime  fi  feopre 

Tra  l’ombrc  ofcurc  più  lucente  »c  bella  » 

Tal  la  (erbata  te,ch’in  nobil  aima 
Splende,  più  chìanappar,  più  luminola 
Ne  gli  auucrfi  accidènti , e ne  perigli  • 
uv  Mane  infa  àlee  al  vino  la  purità  ai  Maria  Vagine , fupc- 

M v.peae /*  f iorc  a qUC|[a  di  tutte  le  creature  ; onde  a lei  riuolto  San 
'"u%  Gregorio  Taumaturgo $a.  a.  in  Annunciai. 7» 
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omne  bomafl*  natura  glorio  fi  or,ac  puri  or,  f, ’anttiorq \ effe- 
tto et , ac  mete  qutdem  candtdtortm  babent  mtntem  &(. 

376  GiiotfufcaridiCclena  hanno  per  loro  Imprefa 
generale  la  Galalfia , tutu  pun barbuta  di  minute  Belle  * 
col  carte  Mone:  Ivncta  Renitent,  dimoflrando 
quanta  chiarezza,  e beneficio  rilulti  dalla  concocdia , ed 
vnionc  di  molti  virtuoli , inficine  ad  turati  : nel  qual  pro- 
pofito  non  faranno  difcarc  le  parole  di  Gio:  Chriiòfiomo 
Hom.a.tn  Ep.  ad  Roman,  /gnu  naturane  e a lem  effe  ve - 
de  mai  ve  ft  qua  multai  tuvnum  lampade!  cottene  * 
fplendtdam  rtddat,C7  mandai  lucem-.ftc  infide! iene  vf* 
t zenit.  Cui » entm  a re  obi  e mutuo  auulfì  j tenui,  fu  ve  marto- 
re t ridda  mur ; e uve  attiene  maino  noe  con f pie  te  ne  et , pt  ve 
magno  m confo  lattone  scapiamo  1 . CalTìodoro  aneli’ dio 
Variar.li.l8.Ep.  19*  Caimm  tpfum  flellee  copio  Affimi  t pitti 
refmigtr,&  de  numerofa  pule br nudine  mirabile m mtuen- 
teben  reddu  decor  em.  Natura  fi  qui  de  m wfitum  efi,  vi  ho- 
norum copta  piai  del  ette  t.  Praia  denique  fioribni  ptng  un- 
tar wnumtnt,  laudai  tir  pinguis  agri  din  fi  or  (egei  &C. 

La  via  Lanca , che  rimici  di  molte  Beile , conglobate, 
e raccolte  inficine , dall ‘vnionc  pa  le  quali  dcriuavn  va- 
go, e lucido  candore , dal  Sign.  Marchclc  Luigi  Scotto , 
Prcncipc  de  gli  Accademici  Spiritofidi  Piacenza  * fu  al- 
zotaco’l  mono  :E  Plvribve  Nitor.  Eflendo  più 
che  vao,  che  lo  fplcndorc  dclt’accadanùidaiua  da  mol- 
ti Icttaati  iui  raccolti , come  quello  delle  Republieheda 
molti  Pafonaggi  , pa  prudenza  politica  , per  fortezza 
gucrriaa , pa  pietà  clirillia  na  fegnalati , ed  eminenti . A 
qucBo  concetto  faua  l'cfclanutionc  di  Santa  Gliela. 
O quam  glorio fum  tfl  rtgnum  in  quo  cum  C br 1 flo gaudi nt 
omntt  Sanile  ; dichiarandoli  gloriofo  il  regno  del  Gelo , 
non  tinto  pa  la  prefenza  del  figliolo  d’iddio,  quanto  pa 
quella  di  molulfimi  Santi,  tnà  odali  il  mio  Carducci.  : 

Pluribus  è fi  elite  rmilat  via  lattea  cale  » 

Plurima  dum  e ac  un  t fydera  paruafemul . 

Qua  nifi  congefto  cairn  foci  ara  coerenti 
C tu  tenebre  fa,  polo  fìellula  fola  Jor  et. 

Sic  auoqut  Romuledum  fplendor  Lei  itane  vtvmbrit . 
Ntfemul  Herommfe  copulaffet honor. 

NOTTE  Capo  XIV. 

377 *r  N morte  !ù  dipinu  vna  notte  ole ura , co’l  mono  : 
I Vertet  vr  In  Diem  : chcfccoporta  l'an- 
M.  nuncio  certo  della  Rcfurrcttionc , concetto  con 
nobifilfitm eloquenza  cfprcfio  da  Tertulliano  l.deRt- 
lurrett.carim.Diti  montar  in  nottem,Crtenebritvfq*e- 
quaqutftpehtur.  fan  e fatar  monde  bàeor,omnisfub  (tan- 
na denigrai  ter . Sor  de  nt, (eleni, flupent  cumtta:  vbique  iu- 
flitiam  efi quiet  rerum . Ita  lux  ameffa  lugetur,&  lame* 
rurfui  cumfuo  cult  u, cum  dote , cum  fole , tadem , & iure- 
gra,Cr  tota , vmuerfoorbe  reutuifeir , intervenni  mertem 
(asm  notte m (Vc£.  fcruc  altresì,  pa  dinotare,  che  alle  or- 
ridezze delle  fciagurc*attiulincntc  patite,  fu  pafucccdc- 
rc  vn  giorno  chiaro  di  fclicilfimi  concenti . 

Alla  none,  l'otto  il  cui  caliginofo  velo  refiano  coperte 
quante  colorite  bellezze  polli  oficntar  la  terra  io  diedi  : 
Colore  s Conteg  it  Omne  $•,  motto  luggcri- 
tomi  da  S.Ambtog.ncU’Imno  della  fa.?,  al  maturino  : 

Noxatra  rerum  contigli 

Terra  colore!  omnium , 

elarà  ftmbolo  di  lingua  malignatile  procura  d’ofcurare, 
e (coprire  l‘a Irriti  nobili , e vcrtuolc  prorogati uc  . Nella 
qualguila  opaò  Pilato,  che  trafilando  Chrifta  alle  nu- 
be, prccilamcntc  dille-, £cr« //0M0  la  19.5.  nulla  toccan- 
do affatto  ; D*  diami  ratei  fxctS  tutta , nihtl  de  eunocen- 
eia  vuoymhel  de  eollatii  virtutibni,  parole  fc  ben  mi  (ou- 
uicnedi  San  Leone  Papa , 


Il  Fine  del  Primo  Libro , 


Vnwn  d i 

metti . 


Vnitne  vel- 
ie . 


lu  4 torte. 


Ri  forre  tu 
tiene • 


Sperane.* 
dì  bene. 


Maligno* 


DEL 


DEL 
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Eden  dosi  Erfilia  Cortcfc 
de  i Monti,nobiliflìim  dama, 
da  emuli  potenti  perfeguita- 
ta,cd  officia,  palesò  l’eroica 
gencrofiri  dciruolpiritocon 
la  piturn  d'vn palazzo,  tut- 
to diuorato dai  fuochi  , col 
motto; Opes  Non  A ni- 
ni v m ; Elprimcntlo  per  l’ap- 
punto i cernieri  di  Scocca  ni 
Medea  A &.*• 

Fortuna  opes  anftn  e , non  animumpoteft. 

1 Per  vno,  che  redi  ingrandito  dalle  pcrfccutioni , fcr- 
uc  il  fuoco/la  più  venti  ii  mellito,  col  motto  ; Vim  Ex 
V 1 » al  quale  io  darei  : Il  Fan  Maggiore,  dei 
quali  fcnli  era  il  Patire  S.  Gregorio  Papa  lib.  26.  Mora!, 
cap.  1 o.  Sancì  or  um  mente  t Ater  numi*  pronti  a praflolan- 
res  vìret , ex  aduerfit  attlni  funtunf.quia  crescente  pugna, 
glonofiorem  fili  non  ambìgunt  ma  nere  viuortam  , & 
eltihrum  defiderta  dum  prtntuntur  aduer [itati  , profi- 
cmntyfuut  ignit J latti  or  e mi  tur , tit  crefcat , & vnde  qua/i 
extingui  cernnur,tnde  roboratnr . 

3 Amedeo  Vili.  DucadiSauoia,  figurò  due  vali  di 
fuoco,  di  quelli,  che  fogliono  gettare  contrai  nemici, 
fognandogli  col  motto:  Iacta  Cmscimys,  che 
pàrimcntfdimoftra , come  dalle  pcrfccutioni  egli  riccuc- 
ua  aiuunzamcnto , dal  quale  concetto  non  fi  dipartì  chi 
Icriflc  al  fuoco  le  parole;  Contraria  Ivvant, 
ed  altri,  CrescitIn  Ad  versis,  che  però  hora 
Lucano  lib.  3, 

Mondo  S>  mb.dtl  ?.  Abb.  Piàntili . 


CRESC1T  IN  ADVERSlS  VIRTVS. 

Hora  Seneca  , inTroadc. 

Male  rcli&ui  igne  de  magno  cime, 

t'irei  re{*n>tt . 

Origene  in  fontina  Hom.14.in  lib.Nuin.  Si  non  babere • 
mui,qm  adue rfum  non  objiflertntyagonet  non  effent , nec 
villonbtUymunera  ponwntur,nec  regnum  calorum  t nn- 
centibmt  pararetur  . 

4 Si  come  il  illoco,  in  parte  Topico , e ruminato  al  fof- 
fiar  del  vento,  che  tanto  dinou  il  motto  ; Contra-  Trinagli» 
ria  Ivvant.  Così  la  virai  adormcntata,  firifuegli.r  wfo. 
ai  fottìo  d’vna  dilcrcta  correttone , clic  tanto  infognò 
Sant’Anfclmoinfimilicud.c.148.  Ignis  fi  vento  impelli- 
tur>ad  matorem  ardorem  ere/ cu  : tal  iter  etiam  efl  meni  Canaio- 
bumana, [allibri  admonittone  pai  fata , ad  opus  agendum , nt  ’ 
pofl  fuggeflionem  dina  fargli  ad  quod  prius  f urgere  ne - 
glexerat.  Sicque  vt  ignit  vento  mouetmt(icment  à torpo- 
ri defìdia  aam  orni  ione  excuatur . 

f Ad  vna  pira  di  fuoco , ai  la  quale  fi  riuerfa  vita  ab-  . 
bondantc  pioggia  fiì  fopraferitto  :Potivs  Avge- 
tvr,  imprcia proportionata  ad  dprimcre  le  fiamme '"  F*. 
del  vero  a more, che  li  rinforzano  fri  lcauucrfiri,  pcficro  * 

di  SPictro  Damiano  fcr.a  t .Quo  maga  caro  per  tormenta 
conc untar , eo  meni  in  Deumftxa  firmimi  roboratur  : & 
quafi  igue  fuccenfa  mal  erteselo  piai  aduer fìtatum  vedi 
impelli turteo  in  amorem  Dei  ardénut  infiammatur-AWk  Maddalo- 
Maddalcnapcntitaeonuicnfi  parimente  quella  imprcia  ,M, 
gii  che  il  fuoco  della  carici  Tua , fpr  uzzato  con  la  pioggia 
delle  fuc lagrime,  fi rinuigoriua  i marauiglia , ben  dicen- 
do Sant* Agollino.  hb-di Saint,  docum.cìxcp'bi  fuerint 
D 3 lacbrj- 
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lacbrjma,  ibi  fpiritualis  igni i me  anditi*  ,qut  {e  ertimi 
nuntu  illuminai. 

Si  come  il  fuoco  ardente  entro  vn  Lambicco , bada  per 
compartir  li  umore  à tutte  le  boccie  » à cui  perciò  il  Padre 
fàirìMTt»  Carlo  Bouio  diede:  S a t i s Omnibvs  Vsvs,  così, 
di  dicagli.  S.IgnatioLoiola,  che  portaui,  e nel  nome  «enei 

feruor  d'.fpiritoil  fuoco  , riempi  ita  di  vigorofa  lena  tutti 
i tuoi  dilccpo li;  il  che  s'auuera  ne  i SantùBenedetto, Batt- 
ito, Agofti  no,  Domenico,  Fri  ne  eleo  &c.  che  con  le  loro 
dircttìoni  ammacftrarono  infiniti  difccpoli  tee. 

6 Per  SJgnatiodi  Lolola,  tù alzata  quella  medefi ma 
impeciatici  fuoco, che  Ionizzato  nella  fucina  con  acqua, 

ja  tropi  maggiormente  s 'accende , co'l  titolo  : Crescit  Ma- 

t*  Pian  tis,  pcrdimoflraicchelafiuvimì,co(lanza  e carità 
per  fauna.  nelle  pcriecutioni  (ingoiar  mente  crdcciu,dd  quale  con - 
14  • cctto  fi  valfc  Dragone  Oftienfe,  per  dinotare , come  i fcr- 
uori  della  Maddalena  furono  dalle  Tue  lagrime  rinforza- 
ti . Fbi  affici  ui  meanduit , & vbertamt , carpo  Ucbrymo- 
rum  tmbrt  rtfperfus , forum  mcmndmt.  Scrm-  laic  Sacr. 
Paflion. 

7 II  fuoco  accefo  nelle  doppie  d’ vn  carfipo,  nuoce  ben 
si  a qucll’aridc  matcrie,chc  di u orando  coni  urna  , ma  gio- 
ualn  vn  punto  itteflb,confunundo  1*  humorc  cfcrcmcn- 

Qìu/lii. 4 t‘l‘°  tcrra  * aprendo  i di  lei  pori , dittruggendo  i vi- 
t tiri  ri  ai  germogli , ed  impinguando  con  le  ceneri  quel  fito  : 

^ * fichc:Ivv  a t Nocen  Doride  il  P.  Raul  ino  non  al- 

trimente  la  giuftitia  punitiua , pare  che  noccia  a i (àcino- 
rofi,mà  gioua  a tutta  la  città , che  in  tal  guifa  teda  purifi- 
cata ,c  migliorata.  Dauidc  ben  l’intcfc , che  riuolto  à Dio 
Pfal.pS-S.diccua.  Dtut  tu  propituu  fui  (li  tis , & vlcifccnt 
momnes  adirine  mietiti  eorum\  lu’l  qual  luogo  Sant* 
Agoftino  offerita  i due  ritoli:pr*p«i«/,(7  vlcijctni , pa- 
che in  fatti  Iddio  -,  Ignofctndo  propinili  futrmt , (7  vt ndi- 
cmndo.  Non  (olum  don  ani peccata,  [ed  eiiam  vtndicmns 
propilèni  (tuffi , 

* 8 Lo  Sedo  Raulini,  figurando  il  fuoco,  che  con  impe- 

sti* rofe  n’ vici ua  da  vna grànara  rotta,  il  fece  dire-,  Non 
non  pur  Jnclvdar:  al  quale  lo  diedi  Carceris  1 m p a- 
otérfi,  t i e n s . Come  dunque  il  fuoco  mal  può  tenerli  chiufo, 
crinfcratoxosi  l*amore,figurato  nel  fuoco,  mai  può  nel- 
l’anguftie  del  petto  confcruar  fi  nafeoftaQuindi  al  fuoco 
parimenti  foprapofi  le  parole  di  SMattco  e.  j.  14.  NON 
POTEST  A BSCONDI S. Tomaio  di  Villanotu  Cóc. 
deD.Mar.Magd.  Amor  ignit  ifftcuius  ardor  occultai,  & 
flmmmm  pubi  te  a diffimulata  quantummi,abfcondi  non  va- 
Itt.  Amor  (ìmulmrt  ni  quii , ntc  diffimulmn , fi  poteri t , ab- 
(condtrt  f 0 lem  ,pot  erti, & ee’ate  amorem  Ergafto, fauci- 
landò  con  Mirtillo  ne!  P.F.Atto  1. Scena.!. 

Già  non  doucui  tu  sì  longaracntc 

Celarmi  la  cagion  de  la  tua  fuma  * 

Se  la  fiamma  celar  non  mi  potetti . 

Quante  volte  l'hò  detto  ; arde  Mirtillo . 

Mt  in  chiufo  fuoco, efi  confinila,  ctace. 

9 Per  vnSantevche  sì  fattamente  ardcuad’amor  dicli- 
no , che  ne  conccpiua  languidezze efireme , e ne  redatta 

Amof  ii-  grauemenre  infermato  , (fruì  ljimprel'a  dvn  fuoco  ar- 
p'W  • dente  entro  d’vna  catada,  co’l  cartello,  D o n e e In  Ci- 

NtRES.  Gilberto  sii  le  parole  de  i Sacri  Cam.  cap.  5, 8. 
Amore  f angue o,  così:  Non  languii  amor  , jtd  Ungati 
umani-,  vbi  viger  amor, ibi  viger lauguir,fiììt  auod  ama- 
tur. Quid  efi  ianguor,  nifi  affetto  quidam  de  abftntt  dile- 
tto mmanttm  confidenti  Amor  ve  he  meni  pattinili  fimul 
affidi  & cmrnem , &mcn:em  &c,  Di  S.  Thacfiac  Icricto 
Ini oler abili  tgitttr  diurni  amori t incendio  potine  quam  vi 
morbi  Alba  cum  dee  ambir  et, fub  columbi  [piai  ammano 
De»  re  4<ò<òr.Brcuiar.Rom.  1 j.O&obris . 

10  Scruc,non  v’hì  dubbio  il  fuoco  à confortare  i mem- 
bri Immani,  quando  dal  rigor  del  freddo  fi  trouano  fuor- 
prefi , e cruciati  ; ma  Teme  ancora  à didruggcrc  le  nule 
qualità  onde  fi  ritrouano  oppreflì -,  la  onde D.  Primo 
Tattisglifoprapofc  : Fovet,  Et  Destrvit:  ed 
applicò  l'imprefa  à S-Mauro  Abbate , con  la  citi  intcrccf- 
ftonc  i fedeli  rodano  in  più  maniere  confortati  , malti  me 
prendendo follicuo  dal  dolore  delle  freddure  . Irnprda 
opportuna  ad  ogni  buonPrcncipc  , chcco’lùuor  delle 

fri  nei  fi  grane,  e col  rigor  de  fuppltcì  i fomenta  i meritatoli  » e di- 
blnigno  e ftrugge  I fednorofi . 

inflo.  n Frà  le  varie  impreft , che  dal  Sìgn.Don  Carlo  Rol- 
lo, foggeco  di  rari  dime  qualità  , furono  e corapofte. 
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e raccolte  » ed  a me  vennero  partecipate  dalla  gentillezza 
del  P.  Don  Gabriel  Maria  Sprcafiggi  Chierico  Regolare 
di  S.Paolo,c  di  prefeme  digniffimo  prcpofito  di  S.  Barna- 
ba di  Milano,  ducvcncritrouo,chchannoil  fuoco  pa 
corpo . In  vna  v'è  il  inctcoro  igniio>chiamato  fuoco  vo- 
lante,drizzato  a Ila  sfera  del  fuoco  col  motto  i Ad  Sva 
Tandem, ede  imprdà  del  Farnetico  frà  gl'intenti  j e ^ma . 
dinota  che  fi  come  quel  fuoco  impuro  , mclcolato  d* 
h umor  era  fio,  fc  ne  va,conmotto  incaloriti,  e là  cmn. 
do  ( e he  perciò  fuoco  errante  da  M«corifli  vicn  detto  ) 
finche  confummata  quella  craflìric , fc  ne  vola  purificato 
alla  Tua  sfera  : così  egli  dopo  d' haucr  vagato  con  moto 
incerto  ddl'ìntcllctto  , crafio  ancora  Se  aggraiutodal 
pelò  del  l'ignoranza-,  onde  come  farnetico  crraua  nell’- 
aere caliginofo  del  non  làpere  , fpcraua  finalmente  , nel 
motore  effcrcitio  delle  vinti  accademiche , di  purificarli 
talmente,  che potefle attingae  vn  giorno  la  cogitino- 
ne delle  cole  cclcfli,  e diurne,  che  fuc  egli  dimanda  : 

7* andtm  ad  fua, poiché  l'anima  creata  al  Gelo  colà,  co- 
me a proprio  centro  fen  vola  : eflendo  vcriflìmo  il  detto 
d’Ouidio . 

Igne  ut  efi  nobit  vigor,  Q"  cale  fi  is  origo . 

Anco  l’anima,  in  cui  s’acccndc  il  fuoco  dello  Spirito  San- 
to, rtfiindofi  ben  pretto  pui  ificara,  con  cftatico  attorto  Spirito  5, 
fifollicua  all’empireo:  ben  dicendo  il  mio  Concanonico 
Don  Celfo  Rotini , nell’Idillio  della  Pcntccofte , le  ben 
fouuiemmi  : 

Che  chi  foco  diuin  porta  ne  l’alma. 

Come  al  tago  habbii  l'ali , 

Al  par  d egni  factta 

All’oggetto  del  Gel  corra  s’affretta . 

12  Ncll’imprcfc  del  medefimo  Signor  Don  Carlo,  v’è 
la  sfera  del  fuoco<hc  circòda quella dcll’aria^c  rinchiu- 
de nel  mezzo  i I globo  della  terra,  e dell'acqua  : ina  cflcn - 
do  il  fuoco  in fuo  proprio  luogo,  benché  vn  falcetto  di 
paglia  fc  gli  veda , da  vna  mano  auuicinate , nulla  paò 
nediuora,  il  che  dichiara  il  motto  : Ne  e Cominvs 
Vro:  c può  fauircpa  idea  di  Prencipc,  che  nulla  opc*  . 

ra  con  la  lua  attiuità , ne  i fuol  vicini . Ciò  clic  à Gesù  1 
Chritto  rimpro  ucrauano  i Nazareni  : cioè  che  face  (le  di 
molti  miracoli  in  Cafarnao,Gctà  (bramerà,  e non  in  Na- 
zaret fua  patria  : ciò  che  Critto  affermò  d’Elia,  che  proui- 
dc  airindigcnzc  d’vna  Vedoua  ftranicr.i , e non  a quelle 
delle  poucre  vcdoucllc  Ifradit  che  : ed  anco  d’Elifco,  che 
fanò  dalla  lebbra  Naaituno,  Caualia  Siro,  e non  alcu- 
no de  i Palcttini  Icbbrofì.  Luc.4. 

Con  l’iftcffarittcìnonc  : che  il  fuoco  nella  fila  sfera,  nè 
riluce, nè  arde  : il  P.D.GrcgorioBolzi  figurando  il  fuoco, 
chcapprcfoinnonsò  quali  materie  , con  liete  vampe 
fplcndcua , gli  aggiunte  il  verfo  .Da  La  Sfera  Pe- 
ro' Natia  Lontano  : e l'applicò  alla  Santa 
Cafadilorcto,  che  diuennepiù  faniofa  co’l  difcottarG 
dal  nat  male  fuo  fi  co  di  Paletti  na  , Dichiarò  l'imprefa  il 
mio  D.Sal  untore  Carducci  . 
fiamma  vtlut  rutilai , natali  at  ab  orbe  remota  > 

Sic  Domut  e patrio  chmate  mora  mter. 

Molti  fimilmcntc,  Splendono  più  illuttri,e  gloriofiailon-  Lontanan. 
tartari  dalla  patria,  clic  nel  nitiuo  ter  reno . -4  viito . 

1 1  Al  fuoco  accefo  fopra  vn  altare , idea  efprcfla  della 
Religione , fù  faprafcricto  : Si  n e Labe;  infinuandoG 
in  tal  guifa  i fenft  dell’Apottolo  S.  Giacomo  1. 17.  Et  li-  Rrligiefi 
gio  manda, & immaculata apud  Deum,CT  Patrtm  efi  vt-  P^i  • 
Jitare  pupilla  , &c.O"  immaculatum  (e  cuflodire  ab  hoc 
J acuto . Apprendano  pur  dunque  i Rcligiolhminirtri  dei 
làcri  altari  ad  imitate  le  qualità  del  fuoco , prdcruandofi 
ciotti  da  qual  fi  fia  contaminationc,  ò ditfetto . 

1 4 Con  l'imprefa  d’vn  vallo  fuoco , auro  il  quale  ar- 
deuanoalcuni  ttrali,  vn  arco,  vna  ùrètra,  ed  vna  face  col 
motto:  Igni  1 g n e M,fù  chi  di  notò, d’ haucr  e col  fuoco 
dcll'amor  edette,  cftinto , e confumato  affatto  ogni  affet- 
tionc  terrena , dal  qua  le  concetto  nons’  allontanò  il  mio 
Riccardo  Vittorino , che  nel  libale  Sacrificio  Dauid  &c, 
confidaando  le  parole  di  Guitto  Lue.  1 a.  49.  lgnem  veni 
mittere  in  terrà  dice Quando  bunc  ignemle/ut  defummu 
attulit,nunqmd  in  terni  tane  tempori 1 ignts  defitti-.  Inai- 
mi abfq-, àmbio  ignem  terrtfirem:  attuili  auleta  ignem  ca- 
le film.  lllìi  venti  t xi intuir  1:  iffum  vthtmenttr  accende- 
re- Puofli  anco  dire,  che  co'l  fuoco  dell’inferno,  alterna-  s 

méte  cófidcraio  s’cttinguc  il  fuoco  della  libidincchc  però  1 

il  mio 
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il  mio  D .Gregorio  Coniai  lino , nella  prima  pane  del  Tuo 
Canzoniere,  introduce  il  Figliuol  prodigo  rauucduio,  lo- 
co fteffoadircosì. 

Albor  ch'io  curro  de  la  fiamma  ardca , 

Che  di  lalciuia,  e non  d'amor  la  face 
Entro  nel  cor  viliffimo  ac  comica. 

Per  tonni  eternamente  in  Gel  la  pace . 

Conce  con  la  memoria  i'  purdcuca 
Al  fiero  ardor  de  l'infcrnai  fornace  ; 

E cosi  di  paura  a poco  a poco, 

Ammorzar  dentro  a lui  F o e o Con  Foco 
EGiotAodeno; 

Js  fucile  exttngutt  Veneri  iflogront  io  tei*  , 

Qup  meminit  gebene, qui  pblegttontit  eque . 
m O veramente  fcruirà  l’imprcfa  per  lo  cafiigo  de  i Penta* 
* •*'  • politati! , che  fù  co’  1 fuoco , coinè  con  le  voci  del  Caua- 
licr  Marino  laGiuflitiaDiuina  > alla  turba  dei  Mondani 
impuri  cosi  dicendo  vada . 

Hor  la  pena  la  giù  nel  ricco  Aucrno 
Pari  al  fallo  n'afpctta;  arderà  poi 
Chi  ville  in  foco,  in  viuo  foco  eterno . 

Con  lo  detto  motto  : Igne  igntm  : s’infcrifccche  propor- 
rìonandofila  pena  alla  colpa  , ben  foggiare  a i calugiù 
del  fuoco , chi  fi  valle  del  foco  per  iftrumcnto  de  lùoi 
ccccffi.  Luigi  Cerchiato  confiderando  la  (fatua  di  Nc- 
roncdal  fuoco  de  i fulmini  lioucfatu,c  coni  innata  , dice 
clic  ciò  ben  fi  douca  à colitiche  poco  prima,  con  la  vora- 
cità del  fuoco,  haucua  dift runa  la  rinà  di  Roma . 

Di'""  t jfigicm  fulgor,  /temendo  Nerontt 
fu!;>ureycum  foniti  ferree  corde  (or  cui . 

Non  ili*  tu  mutilei  eecidit  di  frette  figure! . 
sìm ifii  formai n,  fed  liquefatte  fuo  no  . 

jibfiulereal  Rome  pnmeuum  incendia  valium  , 

N e feruenda  molt,pneecipii  efi  fietue , 

Puoffi  ancoracoglicrc,  clic  il  fuoco  de  i viti  j , quale  di- 
Cerretre • IUI11P4  ncl  cuorc  d’vn  contumace , effer deue  conluma- 
U,  tritar.  c «Mnitlo  con  vna  correttione  ignea , e vehemente . 

è».  ‘ S.Prolpcro l.2.dc  Vit.comcmpLc.7.  Crimine quecunque 
nofutrutt  fai  tenne  lem  medicamento  fan  ete%vtlut  igne 
quidam  pie  tncrepet  ioni  1 vrenia  funt,  cr  carotide. 

ij  11  fuoco  figurato fopra  l'altare  , rappccfcn tante  il 
fuococtcrno,  che  già  vfauinoi  Romani  : col  motto  : 
Nvnqjt.am  Deficiet,  fcruìadimoftrarc  , chela 
pietà,  carità  zelo  di  San  Carlo,  farebbero  fiati  indefi- 
Ptrfittf  denti , e tempre pcrfeucranti  .Iddio Lcuic. 6. 12.  dicciu  ; 
tmk  z« . Umt  in  aliar t meo  femper  nr debit  per  ricordarci , fpiega 

S.Grcgorio  1 j.Mor.yxUc-,  Altere  Dei  e fi  cor  no  firum , 10 
quo  Videe»  igmt  jtmper  arderemmo  ette  effe  e fi  ex  ilio  ed 
Dominurncborit/itn  fiommpm  inde /incuter  ejeendere  . 
Allo  Aedo  corpo  d'hnprcfa  può  darli:  Semper  I n e x- 
* t jN  e tvs,  durai  parere  di  Paolo  Macao  Embl.4rf.p0- 
>f  »»  ,.r  Jet»  crebbe  l piegare  i'amor  inrenfo  verfo  la  virtù . 

Im  xtn'n  • yjrtl  or  tntxttnttut  vinetti , notte,  di  eque 

AUmem,  ommumque  vntjum fernet arripuit . 

16  Idea  d’animo  ingrato  è il  fuoco  , che  difirugge 
Ingrato*  rutto  ciò,  elicle  gli  accolli, per  nutrirlo,c  mantenerlo,  al 

quale  io  diedi  -,  Aumtem  Divorat.  Nel  qual 
propefito  quadrano  le  fofpirofcqucrclc  di  Dani  de  Pf.  40. 
IO  Qui  edtbet  pane!  meoi,megntficeuit  Juptr  me  fupplen- 
lenonem,  e quell'altre  ancora  del  Redentore  : Mate.  26. 

2 *.££?»  intingi t rnecum  menar»  in peropfide  , btc  me  t ra- 
dei -,  ncl  qual  luogo  Origene  ; Hoc  efi  outem  proprie  con- 
fuetudo  hominem  mmti  melorum,vt  pofl  felem , &pe- 
nemtnfiditntnr . 

17  11  motto  l'opr  aferitto  al  fuoco  ; Nbc  Prope  ; 
Prìncipi  N * e Procvl,  infogna  che  alle  pcrfonc  grandi,  rap- 

’ ' prcicncate  flcl  fuoco , non  dobbiamo  ne  vi  ucce  troppo 
vicini,  ne ftarne troppo  lontani.  Concetto lùggerito da 
Antificnc  ,chc  richiedo ^ Q^omodo  ed  rempubhcem  ce- 
peflendom [it  eHndum,uipQ[c  ,Velnt  ed  tgnem  , nenimts 
admotut  exerorts\procel  emotntfrigefcei  .E  lo  rapporta 
Gio:Stobco fcra^.Sidonio  Apollinare lib.yepifi .3.  infi- 
ne cosi  allumila  il  fuo Ecdiao  •,  Igiturfi  quid  nofiretnm 
precatibui  ecquiefcim,  oc  tato  tnpotnem  receptui,  cenere 
f efi  me, (7 offiduttotcm  team  pertculo{e  regum  familiari, 
tatiiceler  exime  , quorum  confuetudmem  fpettettfftmus 
qmfquefiemmernm  natura  bene  comperar, qua  ficut  peu. 
éuiumà  (e  remote  illumino»  ,<m  fatti  odmoto  j ibi  com- 
bnrnnt  :Non  altrimenti  Oratio  lib.  i.cpifi.  io. 


Dnlcis  inexpertii  culture  polenti!  amici t . 

Expertui  mauer . 

11  che  anco  Marnale  volcua  che  s’ofleruaffc  nelle  parti- 
colari ainicitic,  che  però configlìaua  lib. 1 2.44  lulium. 

S*  mere  vela  acerbe  quednm , 

Et  iriftes  animi  cenere  m or  fui  . 

Netti  te  fecie  numi  fodelem , 

Oaudtbii  minai,  (7  minai  dolebit . 

j8  Sì  come  il  fuoco  lotto  le  ceneri  maggiormente  fi  Amor  eo- 
rinforza,  che  tanto  inferi  colui,  clic  dipingendolo  in  atro  petto . 
di  fuaporareanhclid  di  fumo,  gli  tòprapoic  : £jtvat 
M a g 1 s -,  cosi  anco  l'amore , Se  l’odio  vie  più  s’accen- 
dono, quand’ altri  vuol  trattenergli,  c lùffocaigli  ncll’an-  Odio  eo- 
gufiic  del  petto.  G io:  Batti  fta  G uari  ni  P.F.  t**19 ■ 

Mirtillo  | Amor  in  fcmprc  vn  ficr  tormento , 

Mà  più  quand’é  pùichiufo. 

La  onde  in  tali  incidenze  fcruc  beniffimo  il  rimedio , che 
Virgilio  l'Ceorg  v^w.  infognò  per  curai  le  pecore  fcab- 
biolc . 

Non  temen  vile  megit  prefent  fortune  leborum  efi 
Qua m fi  quii  ferro  potuti  re/cmdere  fummum 
Vutru  01.  Aluur  vinum,viuitque  temendo . 

19  Al  fuoco  rilirctto entro  vn  fornello  Umilmente  fu 
fopmfcrirto:  Qv  ant’ERistretoPiv,Tant* 

E Piy  Fiero,  così  la  carità  rifirctta  nel  nofiro  cuo-  c<r * 
re , c più  vigorosa  in  fe  medefima  fi  rinforza  ,c  più  vche- 
mentefi  porta  verfo  Dio . Lorenzo  Giuftin.  de  pcrfeÀ. 
M0nafi.Cap.l5.  Quemadmoiumignit  , quanto  megit  in 
vnu n,  coliigi tur, unto  ambimi  nutrir», & flammei  eue- 
porer.t,  rurfum  impetuofiut  erumptt  : ite  & meni  cum 
dimmi  mire  fe  commorete  fuerit , (7  ordinimi  per  amo- 
rn  incendine»  vrit  in  fe  , & per  defiderium  eleuet»  in 
Deuni  . L’Amor  profano  opera  Umilmente,  che  però  il 
Tallo  nella  Gcruf.  C0nquilt.lib.7il.80.  fauclando  di  Ni-  f”  ***' 
cca,inuaghita  di  Tancredi,  cosi:  '***' 

Ama,  Se  arde  la  mifera  : c fi  poco 
In  tale  fiato,  che fpcrar  le. manza  : 

Clic  mitrile  ncl  fen  l 'occulto  foco 
Di  memoria  via  più, che  di  fperanza: 

E quanto  c ciùulo  inpiù  lecrcto  loco 
Tanto  hà  l'incendio  luo  maggior  poffanza  Sec.  Vaiar  mì- 
Con  l’iftcfla  metafora  nel  lib.8.fi.  1 1 5.  parlando  d*  Argon-  ntMre  m 
tc  circondato  da  nemici,  c valorofi  guerrieri  canta  : 

Non  ceffate  non  s'allenta  : anzi  è più  fiero 
Quant'c  rilirctto  più  da  i più  gagu'ardi. 

Si  come  à forza  aarinchimo  loco 
Se  n'tfcc , c mouc alte  ruinc il  foco 

ao  Vn  Mondano,  per  cflaggcrarc  fa  grandezza  del  Amante 
fuo  tuoco  amorofo , fi  valfcd'vn  concetto  iperbolico  , c profano. 
dipingendo  l’incendio  dì  Troia,gli  foprapofe  : Parva 
Igni  Scintilla  Meo:  ma  non  è imprefa  . Senza 
veruna  iperbole  può  bensì  riafetm  dannato  dire,  che 
1 incendio  di  Troia  rifeontro  i fuochi  d'abiflò  fia  vna  fa- 
llii fa  : polche  Tertulliano,  a que'  paragone  chiama  l’or-  inferno . 
rende  bocche  del  Vcfuuio,c  del  Mongibcllo  * quedem 

fumano  e , 

2 1 11  fuoco  d’intorno  ad  vn  crogiuolo  pìcn  d’oro  col 
motto  : Pvrgat  Et  V A t Tibcll'ldonlcl  Purga- 
torio . S.  Ambrosio  quriìi  due  effetti  di  parare»  c d’in-  r*Tl*lp’ 
ccndcrc gli  ricottoti*  nella  grana  diuin.i.c  nd  hi.  ì-.ffic.  "*• 
c.f.  1 40Hin  uando,  che  il  fuoco  de  i M.icabci  lib.  j.cap.  t . 
diucnncaCL)uti  equefta di nuouo  fi  cangiò  infuoco  , 
faine  : I^Kid  erg. fili  v.tr,quad  Ifrnt  aj.j  f.Uus  e/i , Or 
*q.4  Igni*  exe114.11  ì mfi  q.  14  (firn.4tu  grafi,  per  _ .. 
ignem  ex.ru,  per  4qu4 m murtdet  pecC4t4  neflr4  , ritti-  V‘t'  • 
t » e rum  peccetum,&  exari  tur  &c. 

ai  Alcibiade  Lucarini figurando  il  fuoco,  in  atto 
di  rimaner  coperto  dalle  ceneri  , il  lece  dire  : Se  r. 
vor.Non  Perdoaì  idea  di  chi  ritirandofi  dalla  RiUn.P. 
liberti  del  fccolo,  fi  copre  fono  il  manto  cincticio  della  Til,r7u  . 
Religione,  nella  quale  non  perde  lavica,  ma  la  promouc 
alla  lalutc  eterna  . Frizzano  in  qitrilo  propofìto  gii  ora- 
coli di  Geremia  Thrcn.c.t.  J8.  Sedette  feht4riui  & uce- 
Hl,q.i4  le.4Htt  f.perfe,  fenei  in  pul.ere  el  f.nm,  fi  ferì, 
fu  [peti.  S- Bafilio  Magno  Hotn.de  Uud.Erctu.Cri/a  ri». 
mmict  [epnllnreprepemtdi i tmkU , qnt  peccete  marma 
[nfeipil,!)-per  efflel»  Setti  SpiritmDet  reumi fiere  fedi. 

13  II  Padre  Famiano  Strada, per  inferire  che  S.  Ignatio 
Le  iol.iv.' con  la  luce  della  Limita,  ecol  muore  del  la  cari. 

tl 
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tà  eccitò  il  mondo  à prender  Tanni  contra  i viri  j , dipinta 
vna  face sù  l'altezza d'vna  torreggiamole  il  mono:  F e r* 
te  Citi  Ferrvm  :imprda  alludente  al  l’antico  llilc,d* 
limitare à i militari  attacchi, con  Taizar  delle  tacitici  qua- 
le Virgilio»  Aeneid.6.v.\  1 8.  parlando  d'EIcna; 

Fiamma  m media  tpfa  iene  hot 
Ingente  my  fumma  Dan. tot  ex  arce  vocabat. 

Su  *1  luogo,  diffida,  & eruditamente  al  lòlito,  Lodouico 
la  Carda. 

04  II  Lucarini, figurando vn fuoco accefo col  rifletto  de 
i raggi  iòlari  entro  vno  fpccchio , ed  il  motto:  Excita-, 
tvs  Lvmini  dinotò  che  S.  Matteo,  e dai  raggi  del 
volto  di  Cimilo, e dal  lume  della  grada  fù  eccitato. Fulgor 
loft  maitQat  diuiwtatìt  occulta  , qua  etiam  tnhnmana 
faae  Chnfh  relm  ebat , ex  primo  afpetlu  videmei  ad  fe 
trahtre poter*r.S,Gko\.\mo  in  Matr.p. 

15  limono,  che  il  Lucarini  diede  al  fuoco:  Extin- 
cvitvRi  No»  Frighscit  dimoriti  cosi  la  mali- 
ria  d’vn  odi  nato che  vuol  prima  morire,  che  allentarli 
nel  femore  delle  fuc  feelenggint  : come  la  conrinuarionc 
d'vna  periata  carità,  che  non  prima  fi  raffredda , che  non 
redi  il  cuore  amante  cflinro,c  incenerito.  Nel  primo 
fenfo  cosi  cantò  il  mio  Concanonico  D.  Saluarorc  Car- 
ducci: 

yit a pnnt  fuseti  fauutquam  fr igeai  ardor  : 

Sic  peni  oblutiant  non  nifi  morte  [celisi . 

16  11  nioco  fegnato  col  carrello, I n Tenebri?  Lv- 
Cln/f»  fràclT  5 belTimprdà»ad  honoredi  quelli  » che  viuono  lanti 
c-vi'u  * fra  gli  federati  S.Bcr  nardo  fcrm.48. in  Cant  Non  medio- 

* cntntnlns  vinati  j efl  inter  franai  viuert  bonum , & 
tnter  malignarne!  innocenti!  retinere  candorem . Palo- 
che  fcgnalare  furono  le  glorie  di  Noe,  del  qtulc  e ferino 
Gcn.6.<;.  Noe  vir  influì , arque perfetta!  [mie  in  gene  rati  1- 
ntbut /*i/,ouc  Nicolò  di  Lira  : Ad  augumentum  lauditi 
influì , & per  feti  ut  f me , etiam  inter  maloi  hommei , qui 
ipfum  mtebantur  verbii , & exempUs  trabere  ad  malum  : 
e San  Gregorio  Papa,  parimenti  rumila  vn  bel  encomio 
di  Giobbe  in  quelle  parole  : ffr  erat  tn  terra  H»i  nomine 
Job  feriuendo  1 .Mor.c.i.  che:  Santtut  yirvbi  babitaueru 
dicitori  vreint  mtritum  virtutis exprimatnr  : vt  hoc  eim 
landibutpreficiaty  quod  bonus  inter  matotfuit  Ntq\  enim 
valde  laudabile  e fly  banum  effe  cum  bona  : [ed  bonum  effe 
cum  malti. 

Tifo  di  27  L’intcnfo  fcruor  di  fpirito , con  cui  il  S.  Calciano 
foluaraoì-  Tiene ofpiraua alla falutc dei  proflimi,  fù  rapprefentato 
mi  » con  Tìmprefa  del  fuoco  atiuampantc  in  vna  caraffa  co’ l 
motto.  N v MQV.A  m DietT  Svfficit,  Iellato  da 
i Prou.  cap.  30.  id.  igmt  nunquam  dtat  : [uffint , e ne 
fccemcntioncla  Sacra  Ruota  nel  procedo  formato  per 
lui,  così  dicendo  : A7  tnexf  ebitoipfiui , jiagranfque  [aiuti t 
aliena  ucfidtnum  nobili!  exprimerttur  onblematet'ti  ar- 
denti (alteri  fiamma  jcum  infermane  Nunquam  dtat  f uf- 
fici!. La  cupidigia  delle  ricchezze  è tale  anch'ctta,  di  cui  5. 
Jfofilio  Magnò  Homil.in  Lacizis.  iV.‘  adaugtai  ubi  pecca - 
tum  atiant id.namq\malum (lare  itefcitydur  quiefcert , [ed 
igni 1 natura  fìmtle  : igni!  enim  pofìquam  inetndium  atti - 
gir,  omntmproperat  afifumert mattnam , nec  prini  defi- 
nire poteri 1 , qua m materia  defecerit : auarum  autem  quid 
retino  e por  triti  Igne  xehemcntior  c fi tQT  omnia  continuan- 
do (imbuì  fuit  occupati  & qua [unt  vicini  fibi  aufert , mox 
vbtahum  (ormar  vicinami  & qua  tlhut  funi  de /empii. 
E più  fuccinramentc  Seneca  li.  a.  de  benef.  cap.  27.  Num- 
quam  improba  (pei  quod  datur  fatti  e(l , & malora  cupi - 
mut  quo  matora  tener  unt . 

28  11  fuoco , accdo  lotto  vna  caldaia,  quale  dalTondc, 
che  egli  fletto  corninone,  e fà  ribbolirc,rcflafpcnto,fù  dal 

. , . Padre  D.  Aledandrodc  Cuppis  Canonico  Regolare  in- 

*****  "y  trodotto  à dire  quel  vedo  del  Petrarca  . IoStisso 
\uo  man  pEl  ^ IO  ^|Al  Ministro  S o n o , dinoundo 
irato*  ».  vna  pcriona,  la  eguale  effondo  troppo  facile  à fdcgnaifi , in 
attdlc  altcrationi  diccua  parole  tali  > che  ridondauano  in 
fuo  grane  prcgiudicio . 

29  La  gratia  di  uina,in  tanto  fi  confcmara  riua*  vfgo- 

Gratia  di - rofa , io  quanto  noi  le  fuggeriremo  l'alimento  continuo 
niaa . ’ delle  noftrc  virtti  » fi  come  anco  il  fuoco , i n vicinanza  del 

3dàle  erano  alcune  catarie  di  legna  fu  da  me  introdotta  à 
ire:  Ni  Dfficiat  Esca  òvcramcnrc:A  Fomi- 
ti Vi  re**  Chrifoft.Hom.lJn  1.  louQuemadmodnm 
ignis  mdiget  Itgnii  : ita  0"  gratta  alieniate  nofhaopus 


fratto  . 
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h abeti  vt  feruere  perpetuo  poffu  ; Lottanti  0 Firmano  lib.  ft. 
cip.ll.SiCHt  arderei  oc  vtuere  nonpotefì  igniti  nifi  ahqua 
pingui  materia  teneaturjn  quahabeat  ahmetnmfic  ani . 
ma  materiai&cibut  e fi  fola  lufhtUiqua  tentine  ad  vitam . 

E Paolo  Moccio  Embl.  46.  parlando  della  virai  ; 

Dotiùut  aulii  n ohi  t, tue  tempore  deperir  vUo  , 

Pr  fuma  vira  fomite  fiamma  nouat . 

30  Che  ogni  fuggcftiuo  leggiero  fu  pollai  re  à riaccen- 
dere in  noi  il  fuoco  del  virio , che  quau  parcua  cflinto  , lo  occafi» ut , 
dimoltra  il  fuoco  nafeorio  lotto  le  ceneri  al  quale  io  die- 
di: REDARDesctT  Attactv.  LattantioFirmU- 

110  de  Opificio  Dei  cap.  18.  Latte  a utem  meni  oppreffa 
(omnOitamquam  1 gmtobda.l»  cinere  fopitutiquem  fi  pau- 
lulum  cornuto  ieru  , rurfum  ardefcit , CT  quafi vigilar . 

3 1 La  lingua  ddl’adu latore , quali  lingua  di  fiamme  » 

diuora  ogni  noftra  virtù*  la  riduce  in  polucri  \ tanto  in-  adulato- 

fai  l'Abbate,  Catoni  1 con  l’imprefa  del  fuoco,  nel  quale  re . 

s’abbr  ugiauano  molti  drappi  prcriofi , cd  il  mono . O r- 

t 1 m a Qv MQVi  Vorat.  Guglielmo  Parificnfc 

lib.de  rooribus.  Multo  [rigore  timoni  Dei  fremente  /,  & 

cenge  lama  oportet  tffetquibut  tanti  ignei  tnueniuntur al 

qui  tnter  tam  ardente t ignei  versàturthen  quotiOrquann 

rum  bona  huiufmodi  ignibui  confumpta  funi  <&c.  T am- 

quam  incendiarti  igitur , C combufi  ora  honorum  noflro - 

rum  fugitndi  funi  laudatore! , il  che  anco  s'auucra  del 

mormoratore. 

32  L'infauorato Irai Filoponi di Piftoia,  hall  fioco 
ardente  entro  vna  Icliu  col  cartello}  DvmAgitvr  r* 

A vjc  e t v|r,  che  dimoftra  animo  gcncrolo,araorcoflan- 

rc,  c virtù  vaa,  che  fra  i contrari)  fi  rinforza,  edauua-  c tanfi  a». 
lora.  Il  mio  Concanonico  D.Siluarorc  Carducci,  allo 
flcffo  corpo  fòprapolc:  Avctvs  Q_v  od  A c t v s : di- 
nocandoche  fra i venti  dell'  ingiurie , il  focodcll  ira  più 
che  mai  s'auuanza  ; 

Auttmquod  attui  efferi  latta  Noti  : /r4 . 

Sic  ventilatum  ertfeet  tra  mcendium. 

33  II  fuoco  lòtto  le  ceneri  coperto  , co*l  morto  . Si 
SvlpiiVre  Tangar:c  dell'Occulto  fra  i Filoponi  ir  atonia  . 
di  Pirtoia  ,cd  infcrifeeperfona  focile  à Idcgnarfi  , & à ri- 
fornir fi}  cd  anco  con  quanta  faciliti  fi  riaccenda  in  noi 

ad  ogni  leggiera  occafionc  la  fiamma  dell' amor  fopiro  . Ottafiom  . 
Ouid.dc  Rcmcd.lib.1. 

Ft  pene  e xtmttum  cinere my  fi  fulpbure  tangas  , 
yiueti&  ex  mimmo  maxi  mut  igmt  erit . 

Sic  nifi  vintrtt  quicquid  reuocabtt  am  arem , 
fiamma  rtdarfett , qua  modo  nulla  futi  . 

34  Quei  mormoratori^  he  cominciano  dalle  lodi,  c fi- 
niicono  nel I ’i nfamic»mipar uero  limili  al  fuoco,  che  ine-  Mormora- 
tre  con  lingua  di  chiarimmo  fiamme  abbraccia , c lambì-  ***• . 

feci  candidi  tronchijn  actod'illuftrargli,  gli  tingagli  an- 
nerifee  ,e  gli  permuta  in  odio  fi  tizzoni , onde  gli  Icrilfi , 
Claritate  Denigrati  ndanco}Si»  l e ndo  r e 
Detvrpat,  concetto  .lei  P.S  Agoflino  lib.  ai.  de 
Cult,  cap.4.  De  tpfo  igne  mira  quii  expheett  quo  quoque 
a auffa  mg  refe  unt  cum  ipfefit  luctdut , & pane  omnia  qua 
amba  CT  UnobitiColoreputchtrrimodecoloret.SATÌÓan- 
que  il  mormoratore  come  vn  Alctc. 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Noui,che  fono  accufc,  c paion  lodi . 

Tallo  nella  Gcru&lcmmc  libcr-Canr.a. 
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mida , tal  volta  c lecca  ; Taccila  che  c fredda , tal  volta  è 
calda;  il  fuoco à differenza  di  tutti  , Innondo  per  Un 
qualità  principale  il  catorc:non  mai  lo  lafcia  » mà  inamif- 
libilmtntc  lo confèru.1 , perciò  gli  foprapofe:  Non  R e- 
frigbscet  • E nc fece imprefa pa S-Maria Maddale- 
na , la  quale  vna  fol  volta  che  nel  fuo  cuore  concepì  , 
fa  uoredt  Ila  carità  lontana,  non  perirli  (c  mai  più,  che 
nc  meno  pa  vn  momento  fi  fccmaric , proprietà  , che  fù 
pei  filala  da  Giriflo  à i fuoi  difccpoli  quando  dille  Lue.  1 2. 
35.  Sull  lucerna  ardente t in  mambut  ve  firn , inferir  vo- 
lcndo*omc  interpreta  il  mioS.Profpcro  Epifl.  84.  inta 
Epift.S. Ambrof i j : Ve  (cibcei  frnperm  igne  ac c tu ( ut  ani- 
mus non  tepefeat , (ed  fludeat  femper  ardere . 

36  Ad  vn  vario  fuoco,  che  imperiofo,  cdauuampanrc 
diuoraua  vna  bofcaglia  tutta  fronzuta*  vade  fopraicril- 
fi;  Qvid  In  Arido?  prendendone  il  moriuo  dalle 

parole 
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parole  di  Chrifto  Luc^j.3  i.  Si  *«  viridi  Ugno  bac  faciliti 
in  arido  quid  [et  ? come  dir  volcffc . Se  il  fuoco  de  i mira- 
gli «con  unu  ardenza  prcuale  negli  alberi  fucofi  * e pieni 
U'humor  prefiofo,  c vitale,  quali  torture  * ed  incenda  fa- 
ranno poi  riferitati  a i legni  aridi,  prilli  d'ogni  virtù  * d’o- 
gni  prorogaci ua ? Suga*  interpreta  Bcda  in  perfona  di 

Ch:'d\Oiquipeccat"m  non fecijignam  vita  affiliatati  fi- 
ne igni  pa/Jtontt  à mando  non  ex  eoiqaid  fatai  tu  manere 
fermentila!  funi  fratti  bui vacui ì S.Gregorio  Papa  ,rl- 
flcttcndoallctribolafioni  grauiflfimcdel  Santo  Giobbe» 
che  pur  era  huomo  Santo , difcorrcua  : Cam  recognofco 
Uhm  fler  quii  mio,  cogito  qaaliter  Deut  infuturo  cruciata 
quos  reprobai*  qui  ita  dure  affligli  qaot  amat . 

37  L’impccfe  del  fuoco , acccfo  entro  vn  falcio  di  le- 
gno verdi,  con  la  fcritia:  Mi  c a t Acrivs  Ardor, 
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inqual  fenfo  potrà  ella  interpretarti  ? Forfè  che  il  fuoco 

amorofopiù nell'età giouani le  , fucofa,  c verde,  clic 

nella  vecchiaia , arida , c abbandonata  vigorofo  diuam-  Amore  ia 

pi?  Forfè n’efprimc la  coftanza  d’vn  amarne  profano,  giuncati. 

che  via  più  s’acccndcdi  qualche  oggetto , quando  in  lui  Amento 

troua  piu  pertinaci  rcfiftenzc?  Forte  nc  dimoftra  l'im-  pertinace  . 

menfa  bontà  d'iddio , che  iui  feopre  pili  grande  il  femore 

della  fua  carità , ouc ricalcitra  la  maliria  ,cla  perfidia  hu- 

inana  ì O pure  infogna , che  fi  come  il  fuoco  con  mag-  Sentì  di - 

gior  violenza , edattiuità  opera  contra  le  legna  verde»  minn.cbri . 

così  l’ira  d’iddio  riufeiri  più  grauc  contra  coloro,  che  più  flefiadue. 

hanno  riccuuto  di  grafie  , c di  prcrogafiuc  eflendo  vcrif- 

fimo  che  : Potente!  forenter  tormenta  patinai  ar . Sap.6.7. 

cioè  come  traduce  Vatablo  ; In  Potente t inquiretur 

sentir . 


38  Li  fiamma  di  fuoco,  acccfasù  l’altare  nel  Tempio 
di  Velia , lotto  il  Gelo  notturno , c (Iellato  col  motto  : 
ÈuviA  Sydervm  Vie  i LÀ  T,d  del  Padre  Boi- 
doni  , che  vuol  inferirne  la  vigilanza  paftorale  del  Ordi- 
nale Monti,  del  qual  concetto  fi  ferul  anco  Seneca  ad  bo- 
llore d Ottauiano  ; Omnia  domo 1 il  Hat  vigilia  difenditi 
c tantum  otiam  1 litui  labor p"c.ex quo  feCifar  orbi  terra- 
ri* dedicanti (ih  trip»<r,&  fy derum  mede,  qua  irrequieta 
ftmper  curfat  fnot  explic4nt,nunquà  Uh  licitante  fubftfte. 
re  ne  quieqaam  faum face rv.Confolat.ad  Potyb.  cap.  26. 

39  II  fuoco  figurato  nel  mezzo  dvn  tempio  , intefo 
pct  qucllodiDianahcbbcjCvsTODE  Perennai, 
po  che  la  buona  diligenza , indufiria,  c vigilanza  huraa- 
na,  è quella  clic  mantiene  il  tuno  . 

Malctber  exardent  vigili  cuflede  ftrtnnat , 

Nil  tit1  defletei,  fi  vigli  sir  gai  triti 
cantò  il  mio  Carducci  . Lipfio  Cenrar.7.  adBclg.  Ep.6. 
1 Caducalo ’ fragili  t rei  hominet  famwifed  vt  fìmutenam 
camnon  fumai  iCT  vt  bena  fama  (fife  etiam  pecunia^) 
mortuii  nobit  fuptrfì\pendet  ab  indufiria  iuuenili. 

40  Lafciagura  d'vn  mifero  fenfualc , chetrattcnutofi 
per  bricue  tempo , a contemplare  non  sò  culai  bellezza , 
nc  contratte  vn  vado  incendio  nel  cuore , fu  dal  Sig. Car- 
lo Rancati  rapprefentata  in  vn  gran  fuoco,  aggi  unto  ui 
il  motto , lauto  da  Gaudiano  de  Confulatu  Manli/ 
TheodorijExiGV*  Pepi  r ere  MoRÀNelqual 
argomento  S.Agoflino  fer.250.de  Tcmp.  Qaomodo  tmm 
fi  ah  quii  carbone t ignit  apprtbendat,fi  tot  cito  preitcerit, 
rubi!  noctbuntyfi  vero  diuttut  tenere  voluteli, [ine  vulne - 
re  toelètta' e non  poterti:  & ita  & illetqui  ad  confpicivt- 
dam  oculot  defixtrit  , & libidini!  malum  in  corde  fafei- 
piem,  mora t in fuit  cogitar  iombut  habere  fermi ferii  :ex- 
1 aure  À ft  fine  anima  occiftontyVtl  plaga  non  puerili  S. 
Grcgoriofopra le  parolcdi  Giobbe 31.16.  /gnu  tfl  vfque 
adperditionem  dtaorani , coG\Qutdtfl  libido , nifi  ignit 
& quid  itene  turpe  1 cogl  rat  ione! , nifi  pai  e t ? Quei  etiam 


ntfeiat  1 quia  fi  in  palei  1 ignit  negllgtnttr  extìnguitur.tx 
parua  fcintilla  omnts  pale  e.  acccndunturfQai  ergo  vìrtu- 
tam  incrementa  nò  vult J exurere , ita  dtbtt  libidini t igne 
extingutre,vt per tcnuem  fciimSà nunquà  po flit  ardere.  f0' 

Li  profùlà  fplcndidczzadc  i mondani  a gufa  del  fuo- 
co: Tanto  [olente  q uanto  confuma  \ parole  di  Sforza  Pal- 
lamano iKil’Iftori.i  del  Concilio.  I.  i.c.i.n.6.  di  cui  può 
dirli  :Spl  end  et»  Vt  Absvmat.  Siche,  cnc3- 
ua,c  mantiene  i tuoi  mendicati fplcni  iri  .1  forza  d’enor- 
mi fpefe  , c di  ricchezza  con  prodiga  mino  gettate  , c 
frialaquate  nel  qual  propofitoil  P.Carducci  i 
Non  (ecut  augaflu  Rtgum  qui  degli  in  aalit 
Splendor em  vt  fornati  pabula  perdi t opum . 

FIAMMA  Cap.  IF 

4*  \ Lia  fiamma  dipinta  in  aria,  ed  in  atto  d'alzar- 

fial  Ciclo,  fu  chi  foprafcriiTc  . Vt  Qvir- 
sc*T,  cdaliri:  Qvies  In  Svulimi, 
imprefa  opportuna  per  chi , lafciati  i ritegni  del  fccolo , G 
conlfera  alta  fcruim  rflddio , altrotie  non  crollandoli  ri- 
polo vero,  chcinhu'iolo.  Quindi  (òpra quel  p-iTodei 
Treni  t.g.Peecei.m  ptccemlir.f.lim-proptcriÀ  :nHtbi- 
lii  folio  «/).  Dionigi  Carni  (iano  cosi  . Cinqtirfcrrcflu- 
dtamut  M DIO,  ip[t  tfl  tmm  finn  nofltr  flmpir 

rtfpicrrt  dtbtm.s  in  quo  foto  ver * , O"  f.iu/Mrit  qmee 
conflfln  Ce.  Ed  il  mio  Coneanonico  Tontafo  dcKcmpis 
h3.de  Imicat.  Oirifti cap.ai.nu.a.  a Dio  riuolro:  No» 
fottfl  cor  mt.m  vcr.citer  rtquitfcere  , nrc  nuUtcr  con- 
linieri,  nif!i»itrequtfcei,C omni» don»,  omntm- 
que  creruurem  ir  enfi  inde! . 

41  G motto,  che  alla  fiamma  fiUopraiciinoi  Ao'Sv-  Trai—. 
blimia  S fi  m p e R : h pure  : S e M p a a SVRJVM.nC 
pcriuadc  al  continuo  proficto  , & auanzamento,  doari- 
nache  auucnì  S.  Girolamo,  confiJcrando  ,chc  nel  tem- 
pio 


46  F I A M 

fto  d’Ezechialc  fi  nominarono  ben  si  i gradi , per  falirui  -, 
tìradui  ems  ver  fi  dà  oriente» . Ezcch.43.  1 7.  ma  non  fi 
determinò  quanti  furierò,  c com’egli  óicc-^ropttrtàgrd- 
dMun  numerut  inceri  ut  rthnquitur,  %t  quantocunquc  {lu- 
di* afctndvrt  ud  altiera  petuerimus  ,C  imfcr tortini  non 
potè  mai  coilocAtos , & cogttemus  illnd  Pfalmifid^  tónni  de 
v ir  tute  in  virtutem  . 

43  11  monoloprafcrirto  alla  fiamma  : Allic  i t, 
E r TtxKEi,  conuienfi  molto  benca  Prcncipc  mac- 
ftofo  » che  timo  ad  vn  tempo  e col  lume  della  benignità 
frmtifè  ittr  a he  l’altrui  pupille  è con  la  grauità  del  ciglio  Tuor- 
«4 •'!•{$.  prende  in  contemplanti . Tale  era  il  Re  Demetrio,  nella 
vita  del  quale  Puuarcoj  Forma , <?  fatta  ve  nufiatt  adto 
mi  ra  , atqttc  ex  ceti  enti  » t ir  plafltt , vei  pittar  expr  imenei 
nnUatenui  tmagmern  tiuipojtt  eaaem  tntm  venuti  arem 
& granir  atcw>t  erreremo  btlaraatem  babebat.  Poiché 
Coftamio  Imperatore  dichiarò  Giuliano  per  fuo  luce  e 1’- 
forc  nell’Imperio  £r*»/,fcriuc  l’Alciati  Hift.  MedioLan. 
I.4 .qui  ex  l aliarli  ipfius  facie  quatti  tmperator  futurns  ef- 
fe t prafagtrent . Terribili t tmm,nan  fuct  maxima  venu- 
tale eiu  toc  uii  opti  ma  m tndeltm  Drtfeftrebant . Efclfa- 
ac^Ji-2.  diccua»  che  d'auanri  al  trono  d’iddio  -,  Sera- 
pbim  fiaba  ut  C volabant  : 3 P.  Antonio  Fernandez  Vi- 


tudocumfummamaitfiatecomiuntta  , quorum  tìlare- 
am aiuti  ptlto  tatui ntei , tfia  vero  attrabù\  ideo  mi  ntirum  Sera - 


fionc  1 o.fc&.  5*n  .}•  dichiara  ; In  Oeo  fummo  efl  pulchrt- 

rabiic 

• ritrititi,  pbim  firn  ut  volabantyCr  fiabantlpulebrit odimi  enim  (lu- 
dtOyquafi in  Deum  votando  raptebantur  , maiefiani  vero 
radt)s  rcpercuffit  rttrahebaretur . Effetti  cfprcriì  dal  Sal- 
mo.83.3 .Concnpifcit  allcttata  dalla  bellezza,#  deficit  at- 
tenta dalla  marni  anima  mta  in  atrio  Domini . 

44  Vn  cfaltationc  accda,  che  in  fembianza  di  fiamma 
fcorrcndo  per  l aria,  le  ne  fogge  al  la  fiorirà  villa  , e vola 
vcrlòlaluasfera>co*lmotto^ÓcvLos  Elata  F b- 
* 1 l H t,  fu  alzata  ncll’cfequie  d’Odoardo  Duca  di  Par- 
ma » limbolo  della  vita  humana , che  fc  bene  per  altezza 

vìm  tu  di  meriti,  e e luarczza  di  virtù  eroiche , q uafi  fiamma  fu- 
manAjuf-  blimatarilpkrndc  , velocemente  fi  dilegua*  fogge:  £>*4 
guit,a.  J eli  enim  vita  ve  firn  ? Top  or  tfiad  modtcum  portai  »C7 
dtincept  exterminatitnr.uc0h4.il. 

45  Scipione  Bargaglwpcr  l'Affuntionc  di  Maria  Ver- 
gine : diede  alla  fiamma  il  motto  : S v m m a Petit  ò 
Com’aUri  differo  : C e l s a Petit:  ccosi  anco  ogni 

J fumi  tue  anima  ragioncuolc , per  fedito  dettame  fuol  afpirarc  alle 
a*  MK  ecidi i altczzc,ondcS.Bcrnardo  Screde  AfcenlDomini. 

Cupidi  fumut  afeenfìontt  , exattanonem  concupifamut 
omnet:  nobtlet  enim  creatura  fnmui ,#  magni  emufdam 
Ami  ma  animi, idcoqut  altitudwem  naturati  appetimui  defiderio . 
afpirm  ad  £ fc  3 deriderlo  del  Gelo  in  toni  non  e cosi  fcruentr.ccr- 
alt^rfi . (Q  in  tutti , più,  ò mena  regna  3 dcfidcrio  di  vederi!  cfil- 

tar,  e Inb  limati . 

46  Quello motto: Svmma  Petit  efprimc al vìuo 
la  maluagità  dellìnuidla  , che  fuol  portarti  ad  inueftirc 

...  gli  oggetti  più  fublitni , ed  clcuati  : ben  dicendo  T.  Liiiìo 
inaiata.  y^mAtcaa.ìJnnidiam  tauquam  tgnem  SVMMA PE- 
TERE*o\  quale  coiuiieneOuidio . 

SVMMA  PETIT  tiuor  perfìant  alttfftma  venti , 

Et  Giulio  Liprio  Opere  Critico  PrafatJib.  l.Var.  E*tt. 
Fiaba  hoc  omnuio  pr  affa  ni, (7  exct tieni  virimi , vt  nefeio 
quomodo  facile  aut  inuidot  inuentat , aut  inimico! . Nc> 
qual  prorofiro  diuinaincntc  Emilio  Probo  , in  vira  Cha- 
kriat*.  Efl  hoc  comune  vinnm  in  magmi,  hbenfque  Ctuita- 
ubus,vt  inmdia gloria  cornei  fu:  (T  libeaterde  bit  detra- 
bant  omnet  emergere  videant  aitimi . 

t7  Hebbe  altresì  la  fiammail  titolo  :Spilndet,ò 
, vcet,  Et  Aiidit,  proprietà  che  dai  Sacri  E- 
9 »tii fl * . uanecliftl furono  raimifarc  nel  Prccutior  Battila  : /i/e-» 
v * crai lucerna  or  doni, & lucer*  s Ioan  j.3  j Jc  die  parimente 


Qiufi» 


fi  rauuifano  in  quei  fedeli,  clic  accoppiano  alla  luce  della 
fede  l’arder  della  carità  operante,  dal  qual  concetto  non 
fi  dilongò  S Profpero,  mio  Concanonico,  in  Piai  m.  103- 
Tredicaeorei,& numi)  ventata  tfunt  ignit  cum  ferntnt 
fpintmt&  eohquot  exbortantur  accenderti  '.duplice»  ha- 
bentet  cjjxcter.tiamt  vt&iliufirent  animai , & adnrant , 
cum  eaaem  vi  CT  ardorem  virtutn  adi)ctunt,  CT  peccato- 
rum  fpinasjrtbulofque  confumunt.  Abbiane  Abbate  Ca- 
nonico Regolare  f'er.  1 1.  Dum  ignit  ebaritattt  arda  in- 
tuì per  /cruore  m deuot  tonti , (Tdat  forile  al ore  m in  do- 
ttrina^ txboratione  fpirit  noli-,  tonfi  quinta  oportet  ,vt 


M A.  Cap.  II. 

dir  /picador  t ni  bene  fiate  einuer fattomi , & ex  empio  ho- 
norum operum  e re. 

48  Animo  nobile.  Se  clcuato , così  in  rifguardo  à cofe  Animi  »#. 
nioiutanc^omc  a perfettioni  fpirituali,  di  morirà  il  titolo  bih . 
toprapolto  alla  fiamma',  Deorsvm  Nvnq^am  e 
queit'altro  ancora  ; Imis  U.ehens  Ad  Svpre- 

m a,ò  IuSvpernaò  come  piacque  al  P.Carlo  Bouio: 

Vioor  Oun  1 s In  Alt  vm  . Scncc.l.a.  cp.  39- 
Quemadmodum fiamma  largir  in  rccìum , tacere,  ac  de- 
primi non  potefi , non  magli  quam  quiefcerg  : ha  nofler 
animai  in  mota  efl , UT  mobUtor , oc  attuo  fior , quo  vebe- 
mtnttor  /mi/. Lattando  lib.7.diuin.Inftiruit.  An  attqun  po- 
tifi  non  tntell  ige  re  joittm  ex  ornato*  r e tulio , ac  dtmnum 
animai  effe  borninemtcuiut  corput  ab  humo  excuatu%vul- 
tutfubUmti, fiatili  traini  origine»  (uam  qwaru^x  qua  fi 
con  tempra  burnì  litote  terra,  AD  A LTV  Ai  NiTITVRt 
quia  {enne  fummum  bonum  in  fummo /ibi  effe  quarendu . 

49  Poflòno  i contrarii  venti  sbuffare  contri  la  fiam- 
ma,mà  non  impedirla  però  , che  non  s’inalzi  a dirittura  Virtù  per- 
al  Gelo , a cui  Carlo  Bouio  diede  : Vis  Nvua  Re-  Jtguitat 4 . 
t a r d A t : tali  l 'opere de  i maligni  non impedikono  il 
piofittofpiritiule:  nei  degni  auuanzamcnci  de  i fcrui 
d'iddìo:  ciò  die  appaine  in  S.Paolo , in  S.Attanagi,in  S. 
Tcrelia,chc  fra  lcopporitioni  auucrfàric  falirono  a gran- 
di aumenti  &c. 

Menerei  tronchi  ai  idi  fuggerifeono  l’cfca  oportunaa 
nutrite  3 fùoco^udli  rcndc.coincpCTcàbio  la  chiarezza  Gratin* 
ilclla  fiamma,  onde  ne  fù  formata  imprefa  con  le  parole  : ni  • 

Pro  Esca  Spundomm,  conlaqualcriraprc- 
icntavnMacllro  , ò Miniflrodi  pattinaggio , chcricc- 
uciidodaiDifccpoli,  ò Ila  dal  Padrone  gli  alimenti , ri- 
parte loro  In  cambio  la  Ilice  delle  virtù , e tic  fuoi  confi- 
gli : ed  anco  ne  dimollra  affetto  di  gratitudine  , e buona 
corrifpondcnzadi  riceuuto  beneficio  Eurip.in  HeL 

Bene ficium  beneficio  re fpondtat . 

Cosi  Romulo , e Remo  clpofii  sii  le  riuc  del  Teucre , per 
haucr  da  vna Lupa  riceuuto  il  cibo,  ad  honorc di  quella 
ne  alzarono  in  Roma  vn  fimolacro . Ed  AlcfTandro  Ma- 
gno, h attendo  pedo  a forza  d’armi  La  Città  dì  Tebe, men- 
tre pofe  à fil  di  fpada  i Cittadini  tucri , riparti  la  cara  liber- 
tà a quelle  faniiglicchc  dato  haucano  per  fonchofpitio 
cor  tele  a Filippo!  uo  P.idrcjnentrc  in  ouclla  città  fi  trat- 
tene per  ortaggio»  Elian.Ub.33.Var.Hjft. 

50  Grariòu  idea  della  bellezza  donndàriefee  lafiam-  . 

ma  , fegnata  col  verfo  : Bella  Da  Lvngi  , Ma  , . 
Mortai.  D’A pprisso. Batti rta Guarirti P.F.  ' ’ 

Che  fcil  fuoco  fi  mira,  ò come  è vago . 

Ma  ieri  tocca, ò come  è crudo,  il  mondo 

Non  hà  di  lui  più  fpauentcuol  moftro . 

Come  fera  diuora*  come  ferro 

Pugne,  e trapafld,  e come  vento  vola  : 

E douc  il  piede  impcriolb  ferma , 

Cede  ogni  fòrza,  ogni  poter  da  loco . 

Non  altrimenti  amor  òcc. 

S.  Pieno  Damiano  lib.a.EpÌft.  1 8.  Si  con  fumi  libidini 1 in- 
cendio nolumut,muhtbrit  afpectujpecicm  decliuemu:,nt 
de  confpettu  ferma  fiamma  profiliat , & tnnobtt  tota 
menni  intima  ptruadat . 

51  Vnafiamma  di  fuoco,  accefa  fopra  vna  torre  alla 
fpiaggia  del  mare , con  vna  nauc  figurato  fra  le  temperie 
& l 'ombre  della  nottc^d  il  mono  : Cvrsvm  Diri- 

e 1 t efprimc  quanto  rilicui  a prò  delle  famiglie,  cinà , e r,bJ,n,,‘ 
rcpublichc  l’afTìftcnza  de  i Maggiori , e de  gU  liuoreini  EJ,mf,t  • 

Set  virai , e Capere  qualificati . Epirctto  Filofofo.ciwro  da 
tobeo  fernt-45.  Quemadmodum  facei  in  porta  {ubiate , 
magna  fiamma  excttata,nauibui  yper  mare  errabundtt 
ermi tum  auxilq  ftrunt  : ftc  CT  vtr  hit» duini  in  t rbc  peri- 
eli toni  e magni t benefit  1 \t  ciuci  affidi . Giufto  Lipfio  an- 
ch’tffbCauur.i.adBclgas  Ep.41.  Sicutnautai  m tene- 
bri fieni  untermic  anta  fiderà  infptttto  dirigiti  fi  e noi  in 
hoc  vita  vel  tnfpeJto  magni  viri.  Ciòparimenrifirìco* 
nofea  dal  bnon  riempio,  & vita  incolpabile  dei  Santi , fi 
come  al  parer  d’Origcnc.  Hom.zo-fuptr  Numer.  dall’af- 
fiftenza del l’ Angelo Cuftode.^<f«/?  vmcuiqne  nofirum  Autclo 
edam  in  Eeeltfia  Dei  Angelus  bonus , Angelus  Domini,  e ufi  ode. 
qui  regni,  qui  moueat , qui  gubtrnat . 

sa  II  Rugagli  figurando  la  fiamma  » per  mezzo  la 
I quale  paflain  vnaipada , come  che  rolefle  tagliar W , e 
I farne  più  pani,  le  foprapofeS  e ctionem  Rsfv4it, 

mot- 


E L E M E 

motto  che  al  viuo  fcuoprc  la  aualità  del  vero  amore , che 
non  prò  comportare  d’effer  diuifo.Tanto  otterrò  Pietro 
di  Damano  opf.i  i.c.4. parlando  dell*  Amor  dittino.  Ma- 
gnai bofpet  in  diuerforq  tm  qt uni  angufta  de  fendere, al- 
que  t deir  co  jalms  volt , (T  fine  con  fortigni  hdbtt.tr  e . Tco- 
dorcto  anch’ctto  confidcrando  le  parole  del  Dctitcron.6. 

&.  Audi  /frati  Domtnus  Dtm  nofter  Dominiti  vnuteft. 
IJhgei  Dtmtnum  Dtumtumm  ex  loto  corde  tuo , nella 
Quctt.j.dic c.D*cem*r  diltflionem  nonfeendere  in  dtle- 
lltontm  Dei t O"  dilettone m Mitrit  (ed  tot  am  diUlhonerm 
Cremori  Dco  confermare. 

53  Pcrvno,  che  fra  gli  altrui  contratti , crafi  notabil- 
Trm»*ih»  mente  a iman  raro , fcrui  vai  fiamma , atrizata  del  foffiar 
Wi.  di  due  venti  » co ‘I  cartello;  Di  s pa  Rt  PvgnaMai- 

o r . In  quella  euifa  appunto  la  grandezza  Ottomaiu>co- 
mc  fiamma  à Hilmifuraè  cresciuta  pracndendo.il:  mento 
e rintoizo  dalle  guerre  dei  Chriftiani,  che  frà  di  loro  con 
dileguai! forze  (tetterò,  e (Unno  tutta  via  contrattando. 

54  Vndiuoto,  pcrinfcrìrc»  chcquellamalla femina 
puotc ben  sì  a'Iilirc,  ed  Jnfidiarc,  ma  non  offender  punto 

Temano  w u virginità  di  S.Tomafod  Aquino*  dipinti:  la  fiamma* 
Imperata . clic  circondata  il  roueto  * co*  I motto  : Ambit»Non 
V R » t . Concerto , che  così  (piegar  fi  potrebbe  ; 

D’ impure  fiamme  armata , 

Centra  il  pudico  Giouanes'auucnta 
La  femmina  sfacciata , 

E d’ abbronzar  lo  * e denigrarlo  tenta 
Mà  contra  lui  in  vano 
Sbuffa  il  furore  infano 
Del  infanti  Megera. 

Pache  vn  Angelo  egli  era  • 

53  La  fiamma  del  rouao  fcrui  ad  altri  col  titolo;  In- 
no x i a S p l t s dét»  dinotando  la  foauità  propria  del- 
lo Spirito  Santo,  che  porta  ne  i fuoi  fcruori  chiarezza  che 
purificate  non  tortura  che  pregi udic hi.  A mbr*in  P1.1l.4v 
v.  In  te  tmmicoi  noftrot  &c.  Ideo  rubai  vrtbatur , & non 
exurebatur^quio  terr.tm  tftam,qua  nobit [pinti germma- 
Correnio-  *’*>■>& fentei  difponebat  vrere  per  continentid  defcipltnà , 
if>  non  confumere  per  morta  orumnoi  La  lingua  del  corret-  • 

torc  deuc  anch'cffa  illuminare,  non  diftruggcrc . 

56  Mentre  la  fiamma  focofa  circondai  frouet.  nonio 
Jmtormd - abbrucia,  mi  l*illuftra;Lv  e et  Non  Vrit,  òtta; 

tìouf.  del  Iti  vstrat  Non  V r i t , così  Iddio , che  nino  è 
Verbo.  fuoco,  prendendo  carne  nel  (enopuriflìmo  della Vergi- 
ne, illuttrò,  e non  pregiudicò  lafua  Vergi  tua.  Ro- 
berto Abbate  in  Exod.  la  X.  11.  Hicignit  Cbnftut,Deut, 
CT  bomo,noutm  in  t itero  eiut  mefibut  habuautt,(3‘  lettera 
cornanti  anime  eiut fhpulam, finte  fanum  nonfolum  non 
combuffir,  verum  etutm  motore  cum  virginitnen  bonore 
grattoque  formoli t exinde  hominil,quem  affumpfìt  peren- 
niter  il  */fovi/.Parirocntiil  trauaglio  mandatoci  da  Dio, 
(etile  di  finimento  della  nottra  glorificatone , e non  dcl- 
Troi.o-lio  U diftrurtione , Ignit  in  rubo , fcriue  il  Padre  Cornelio  à 
Mufir*  . Lapide  in  Exod .7,. eft  tributano  m hominc  fonilo , humili% 
C7  mortificato',  totem  enim  tribulatio  non  vrit,  non  ladit, 
Jedt'luflrot , CT  r obor  ot  ; e prima  di  lui  Vgon  Cardinale . 
Jguii  in  rubo  Ecclefia  proba  ta , tei  turbata  tribolai  ione  » 
non  confumpta. 

57  La  fiamma, clic  circonda  il  rouo,col  motto;  Lam- 
bii Non  Vrit,  dimoftra  la  bontà  ineffabile  d’iddio, 
che  s’appaga  di  fpauentarc  con  la  luce  del  fuoco,  mi 

n , non  dittruggccon  la  voracità  dcll’arfura.  Allude  l’iinprc- 
Coft  to  #•  fc  n||c  narrariuc  Hell’Effodo,  oucMosè  ; Vtdebar  quod 
***#  ’ rnbut  arder  et,  & non  comburerei ur , nella  fpiegatura  del 

qual  tetto S.  Ambrogio  in  PCil.  4?.  Ideo  rubai  vrebatur , 
quia  te'ram  iflam,  qua  nobit  f pinot  generati  fentei  dif- 
ponebat  vrere  per  coni intnria  dijciplinam , non  confumere 
Camion  Permornt  Ar«w»^«,Quadriil  motto  alla  fiamma  de  i ti- 
*‘  ranni»  che  circondò  S.  Cecilia,  ma  non  le  fece  offefa,&:  à 
quella  delle  fornaci  Babiloncfi,  onde  n’vfrirono  intatti  i 
giouìncti  Ebrei . IVxcndofi  anco  addacarc  alla  lingua  del 
corrttorc,cbc  deuc  illuminare  il  filo  prodi  ino  c»non  tor- 
mentarlo. 

38  Per  dinonrexhe  la  virtù  non  e mai  feompa grata 
r.nu  inmi  dall*iMi‘dia  diedi  alla  fiamma  ttmottorNos  SiNe  Fy- 
dtsea,  mo, moti uo  di  Giudo  Lipfio.  Ce*M.<d  Btlg.Ep1ft.i4.yt 

fiamma  firmior  non  furrexu  vnquam  fine fumo,  fir.  fama 
fine  ntc  aliqua  I morti.  Dimottra  anco  l’imprcfa,  che  non 
v è alcuno  cosi  chiaro , e brillante  per  le  lue  virai,  che 


N T I Lib.  II.  47 

feto  annetto  con  porti  il  negro  fumo  di  qualche  imper-  M 

fcnionc  . Lipfio  Cenrur.S1ngul.cp.32.  Quid  fumut  noi  vìtit 
omnei, qui ahquid effe videmurì  Homullt  , CTinquibus 
at  berte,  t litui  partii  ahquid  emicat  fortaffe  ; fed  non  fine 
adunila  terrena  fua  face . Itaque  caligo,  hi  fu  atto,  error 
agnato  funi  nobit  : & nibtl  tamen  eximium  ab  bomtn <-a 
eximioytn  quo  non  eareprebendat. 

59  Alla  fiamma  tutta  brillante  , ed  allegra  foprapofi; 

In  Novissimo  Fvmvj,  inferendo  chchmc  le  * 
mondane  glorie  , ed  allegrezze , finil'cono  in  mcttitia,  r eliciti 
ofcdriràyC  lagrime  : Lentia  tributano  (api  fuccedit  ditte  mondana . 
Ambrogioin  Plàl.t.  eS.Bcrnardo  (crina. de  diuerfis;  Si- 
cut  fiamma  NOVISSIMA  fVMVS  occupai  , & cali- 
go-, fic  Imita  in  trtftttiam  commutatur  . 

60  I.’aniicitia  de  i grandi  e limile  appunto  alla  fiamma, 
cìrò  à dire  molto  Prcgiudicialc  a chi  vuol  cflcrlc  intrin- 
fcco;il  che  lignificò  l'  Abbarc  Ccrtani,  col  figurar  la  Fam- 
ma,clic  diuòraua  vna  farfalla , che  à lei  enfi  apprettata  , 
dandole  il  morto  ; I>vo  ent  e m Elvd  i t * ò fia 

d e v o R a t . Quindi  Frnncelco  Pctrarca/i*.  I.  de  Re - 4*'T  ' 

med  D>ol~ì9, Mainiti  apud  regemfum . M otorem  quam  X " * • 
apud  Ac\andrum  Ly fimo  e bui,  opudTibenum  Seta- 
BMiìf'tri+fque  magnituJintmt(Truinam  uofti . 

61  Lo  (letto  CCTtani,dimoflrò,comc  all'liuomo  dabe- 

nc  (ucccdcr  nonpotta  colà  pregiudldalc  , col  dipinge-  G/  - ^ 
rcvnafiAmmi,  vicina  aH’acquad' vna  fonte , ed  il  cartel-  + 

lo;  H a v d M l * e e n t v n.  Seneca  libale  Prouid . Ni-  JmM[4m 
htl  uccidere  bonoviro  moli  foteft.  Non  mi ( cent  ur  con- 
trario . Ncancolc  dclidc (pirituali  fi  m fchiano  con ile 
volontà  del  (cnlo,c  della  carne . Onde  S.Bcrnardo  cpift. 

2.  n»., modo  Igeiti, <T  aqua  fimul  ej)c  nonpojjunt  ,ficfpirt- 
tuatetyCr  carnolei  dehna  in  eodem [e  non  patiuntur . 

Alla  fiamma , che  mentre  dimora  (labilmente  nel  fuo 
fito,id  ogni  modo  viuaccmcntc  filolazza , ben  può  datfi  » 
i 1 mottol  S t a t,  Ee  Volitai:  idea  di  ciafrun  anima  Beoti,  e *#- 
beata,  die  mentre  con  inalici  abil  quiete  flà  godendo  d’  dono,  e 
Iddio»  con  giubilo  immenfo  al  pira  (craprc  mai  anfi  ofaa  bramane  . 
nuouc  accidentali  felicità , e contenti . Motiuo  fuggeri- 
toini  da  1(  ai  a e ip.6.2.  S erap  h »w  (che  s’i  ntcr  prctan  o igni  1 ) 

STAR  A NT  (uperillud  (opra  il  crono  d’iddio  , ET 
VOLABANT . 

La  fiamma , ardente  in  vn  fafeio  d’aridi  legni  » dal  Sig. 

Prcuoflo  Carlo  Rancati  hebbe  due  motti:  l’vno  : Se 
Sp  lin  de.  Ancor  Consv  m a ,c  ciò  per  alludere  THiniti 
ad  vna  dignità  ben  grande,  mà  altrctanto  difpcndiofa  : difptndiu. 
l'altro S e Cons vm  a, A ncor  Splende,  pcrvn/** 
potto  dilpcndiofo  ben  fi,mà  in  faccia  del  mondo  illuttrc  , 
eriguardcuoic  . L’vno  e l’altro  dì  quelli  Icnfi/picgi  D- 
Salu.it  or  Card  uci  con  quelli  Limbi  fetta  rii . 

Si  fiamma  fplendet  :efca  ; deuorat 
Si  deuorat  nutrimtn,  effundn  in  bai  fimul  : 

Opeivorat  fic  Dtgnitai , dumfulgurat 
Abfumit aurum  .aut  fplendtdum  parit  dtcnt . 

FIACCOLA , TORCIA 
Capo  III. 

61T  A foce  frotta , fiì  porta  per  geroglifico  del  Io  vera 

I virai ,chc fri  i contratti , s’auualora , e crcfcc , mal. 

portando  il  motto:  Iactatà  Magi  s,  vero:  tr  MtAtM  # 
Agitata  ViVAcioR:odancora:  Dvm  Agi- 
tvr  Avgetvr,  tutti  pcnficri fuggaiu  da  Ouidio 
Itb.i.Amorum  Eleg.i, 

Vidi  1 allatat,  mota  face  ere  fette fiamma t , 

Et  vidi  nullo  concutiente  mori . 

E dopo  lui  da  S.  A goft  ino  1 1 (acuta  ignit  a pirotur  oc* 

cendttur . Tcmiftoclc  prouò  emetti  effetti , le  cui  glorici 
marauiglia  crebbero  , quando  alla  ma  bugiti  ile  fuoi 
compatrìotti  Arcniefi,  agitato , ed ahba tino, fuggì  alla 
Corte  dì  Perfia,  ouctamoauuanzoffi , chclblcua  dire 
à (noi  amici:  Perieromut  nifi  perqffemmt  .Le  pcrfccutioni 
de  i fratelli  furono  finimento  delle  gloriofc  grandezze 
di  Giufeppe;  e le  fierezze  del  Tiranòproinoflcro  S-Chic- 
la  il  l’ottenimento  di  poncntofi  fplcndori . 

67,  Alla  face  di  ginebro,  pacoffacontra  vna  pietra  fri  Vìrrùptrf*. 
fopraferino.  Allisa  V fhe  menti  vs , &:  figurata  con  lui  tata . 
vn  vento , che  comra  lei  foffiaua  : fìl  dato  il  tìtolo  : A f- 
flatv  Flammìscet;  ed  anco  :Pvcnantia 

Pro- 
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Prosvntò  come  piacque  al  Bargigli  ««.inforza  , prcncipato  viene  à confermai . E vaglia  il  vero  a1  buon 


Teutaiio- 


Il  Proprio  A rd  or  E;òfiaÓ  dori:  concetto, 
che  Umilmente  lenir  per  dii  nel  tempo  delle  perfecutìoni 
fi  maggiormente  comparire  le  Tue  virtù , i meriti  » e le 
glorie  > ciò  die  nei  Suiti  Martiri  aliucrti  A gollino  Con- 
t ÌÌ.3.ÌU  Pl.jo.L«pni4'r,  oicifi,  funt,& cum  inde 

lanquam  ex  vno loco  fmgartntur,quafi Ugna  ardentiaigne 
diuino,totam  jyluam  mundi , accenjam  femore  fpirùus, 
& lamine  vintati  1 impioti tr uni . 

64  Qucfto  motto*,  A FfLAT  V Fl  AM  MESCET,  fo- 
praicritto  alla  face , nfucgliata  allo  Ipirar  del  vento  de- 
lire opportuno..!  chi  per  ogni  picdola  occafìonc  s inquie- 
ta, e li  riaccende  nel  le  paffìoni  « ò d'amore , ò di  (degno  « 
nel  qual  (culo  ben  mi  pare  che  quello  tale  , nudandoli 

O ecd/liH . alia  rnedeGma  face,  potrebbe  dir  cosi  : 

Mentre  non  lòffia  il  vento» 

Sembra  il  tuo  foco  1 pento  : 

Mi  vn  leggier  venticello  a pena  fpira  « 

• Ch'egli  freme  ne  l’ira,  * 

Tale  le  ben  li  mira. 

La  fiamma  nel  miocor  diuampa  in  feda , 

Sedi  licuc  ca gioii  loffio  la  dedra . 

Il  cuore humimvrhc per  fc  detto  é ìgnco«al  loffio  dei  dio- 
bollci Ùiggcdlui, a imrauiglias’infianima  . Giob4t.11. 
parlando  ilei  Tuo  Beemotto:  Haluut  ««sdìccua , prunai 
ardere  facit. Nel  qual  luogo  S.Grcgorio  Papa  Maral. Uh. 

Leuiatban  balitut  prunai  accendi! , que- 
lle l ani  oc  e ulta  fugqefho  bumanai  metti  ad  deleliariontt 
il  licitai  per  trabit . Aliai  namque  fuperbia,aliai  inuidit 
aliai  luxuridydliai  auantiaJacibii  infiammar.  Superbia 
quippe  face  menu  End  fuppofuu, cum  batte  ad  conrem nen. 
da  verità  Domimea  lujfionit  wfìigautt,c  foggili ngc  Cai- 
no acedo  dalle  fiamme  della  inuidia  : Salomone  agitato 
dalle  faci  del  La  libidine,  Acabboarlo  dalla  foce  ddlLÌuari- 
tia  &c.conchiudendo  nel  noflro  propofito  molto  fjgnifi- 
cantcmcntc;  Eiui  halitui  prunai  ardere  fnctf.quiarepro- 
boru  m etnei  qual  lAAf  CALENTES  amore  gloria 
temporalit,inutnerii,fuggeftionii  (ut  f LAT/Bt'S  vfque 
ad  mequitiam  exercendt  crudehtatn  INCENDIT  • 

65  Scipion  Bargagl! , alla  fiaccola  acccfa  aggiunte  il 
vcrlo:  E Q_V ànto  E Piv  Acitata,  Pi v Si 
Strvcce,  fimbolo  della  vita  luimana  ,chc  fri  i con- 
tradi interni , ed  edemi  indebolita  fi  confumma, e man- 
ca. S. A goftin opponendo Icparolc di S.  Giacomo^  15. 
Qua  efì  emm  vita  vefìra  &c  àìcc-f'ttd  lue  efì  vira  dubia 
Vitacaca,  vitaarumnofu,  quam  bum  ore  s tumidant , 
dolore 1 extenuan^j'dont  exffcant , lemnium  macerane , 
loci  diffoluunt  , infima  eonfumum  CTr.  San  Gregorio 
anchVffo  nel  Prologo  del  Salmo  fedo  Pcnitcntialc . />- 
borio  fa  e\\  vttatemporalu,  leuur  fabula,  vetoeior  curfo- 
rednfl  abilitate  fiutiti,  tn: , imbecillitati  nutant  : cut  nulla 
yropofui  confi  amia , nulla  a turba:  lonibui  requie  1 , nulla 
à labonbut  reclinano . Quii  demque  efì , que  m non  ex  cru- 
cici dolor  foUicuudo  noti  vrgeat.non  fubru.it  timor  &c. 

66  Nella  C1noni7.1t ione  di  S Cirio  i\\  alzata  vna  face- 
ardente, col  mono: Ex  Ardore  Siai. enuor, per 
dinotare,  che  da  Ila  carità  feruorofa  del  Santo:  di inoltra- 
ta cosi  vedo  Iddio  » come  vedo  i proffimi»  erano  vfdti 
eli  IpJcndori  di  quelle  glarie«che  attualmente  godcua . S. 
Palclufiolib.  4.  in  Martheum  del  la  cari  là  ragionando  ; 
Hi  ne  certe ,d|ce,  dignità i nomimi , bitte  celfitudo  merito - 
rum,bmc  Regei  fumutjbmc Sacordotei,  bine  tnnmphato- 
rei , lune  nona  ere  aiuta , bine  fili)  Dei  fumiti . 

67  Che  la  compagnia  di  foggetto , per  virtù , e meriti 
qualificato,  e chiaro,  ila  tutta  opportuna  «ad  ìlludrarc , e 
riscaldare  chiunque  fcgliaunicina,il  dimodrai,col  figu- 
rare vna  face fpcnta  in  atto  d'edere  approflìmata  ad  vai 
accd.i,col  cartello:  Da  bit  Altera  Flammas, 
concerto  fcr.iminiftratomi  da  Giorgio  Camerario  Ernbl. 
jumtor 

Felice s teda, gemino  qua  ar deli  1 amore, 

Exn ngue ut  vefìras  tempora  nulla  face t . 

A' ferali  cedat, reducei  dabtt  a ’tera  fiamma t , 

Sef*  fauci , & fe mutuutvnt  Amor. 

68  I Duchi  di  Milano  haucuano  tré  fiaccole  acccfe  , 
vnitc  con  ne  lecchi  pieni  d'acqua,  ai  quali  fu  dato  il 
motto:  Ex  Vi  risolve  Secvritas:  volendo 

Giu/1  dia  . forfè  inferire,  che  e col  rigor  dal  cadi go  rapprefen tato  nel 
fuoco , e col  riparumctuo  de!  le  grafie  incile  ncll'acquc  il 


iBf  hu 
menu. 


Carità . 


Compa- 


Mi  [tri 
tordi*  , l 


goucrno  fi  ricerca  e clemenza,  e rigore,  perche;  Ai-rum , 

& vanum  ingentum  bonoinum fetale  L'.p fio  Monit.Polit. 

\\b.C.  ll.HuoJaam  benigna  ai,  ex  «a  renerò  ntia:quo( ài 

feuenrat ,£T  ex ea  ttrror  me  torci  factum. S.Grcgorio  Pa- 
pa lo-Mor.6.  Circa  fubditoifuei  ineffe  Retionbui  debtt , 

(7  infic  confatane  mijencordia  & piè  fauieni  difciplma  . Dipende* - 

69  L'Abbate  Ferro  altana  fiaccol  a fpcnta,  in  ano  d'  z*  . 
approdi  mar  fi  ad  viuaccefa  diede-,  Accetto  Lv  mi- 
ne Sclenuet,  applicandola  ad  vno , chcriluccua, 
non  peri  Tuoi  propri;  talenti  » mi  per  altrui  beneficenza, 
che  pottebbe  «.amar  cosi; 

Quel  io,  clic  da  ine  dello 

SJnprc  larci  da  folchi  orrori  opprefiò , 

In  faccia  al  mondo  fplcndo. 

Perche  da  l'opra  altrui  la  luce  prendo. 

Non  luce  dunque  in  me  la  virtù  mia  ; A mor 

Mi  l'altrui  cor  tdia.  profano. 

70  La  face  d’imeneo , intrecciata  di  fpinccol  mono: 

Pvncit,  Et  Ardet,  dimodra  che  le  punture  del- 
la gclofia  tono  compagne  iiileparabili  «Idi'  amocofo  fuo- 
co. Nam  cum  frutndt  cuptdteate  tnjatiabilt  riagretdcriuc 
dell'Amante  profano  S.Gitoiamo  J.  aducr.IouJnian.  pin- 
ta tempora /ùfpiciombuidachrjmii^onquolìiùnibui  per- 
di/,oditi  fui  [4Ci/,& ipfemui  [ime  odio  imi  efì.  Tcochri- 
to  anch’cffo  ap.  Scobco  fa. 64.  A fune  noni  A n ore m dice. 

Grami  efì  Dtui  ,nimirum  nati  e vberafuxit  , <7  mater 
ipfum  tn  fjlua  educami , qui  meexureni  vfq  ie  ad  offa  le- 
di t.  Di  quede  punture,  e tormenti,  die  fuol  cagionare  1* 
amor  profano  Plauto  in  G'Ildlar.Acl.i  Iccn.i. 

Creda  ego  amorem  pnmum  apudbommei  carni  f.ci- 
nam  commentai» . 

liane  de  me  conteftaram  domi  fedo , ne  forit  quaram , 

Qui  omini  bominti  fupcro t atque  antideo cruciabihta- 

bua 

lallotyCrucior^agitor^timuloriVerfor,  in  amorii  rot.t\ 
rmfer  . 

Exammor , : forar , differor,  diQrahor,  di  ripi  or  &c.  Lontana* 

71  InoccalionciUpartatza,  ò fu  lontananza  amoro-  t.* . 
fa,  ad  vna  face  aceda  ài  lòpraferito . Loscivs  Ar- 
oentibvs,  alficurando  l’amata,  chclcdiftanzcnon 
haut ebbero  Icaiuto , mi rinuigorito  il  fuo  temente af-  . 
fetto.  Cosi  Giulio  Lipfio  Centur.  3.  ad  Belg.as.cp.  27. 

Amante 1 abiunth  paulmlum , a ut  cxclufi,acnui  amant . 

71  Cosi  le  DourineChrilliane , come  gli  ederapi  del- 
le virtù , non  dcuono dartene  nalcofìc  ; tanto  fignificò 
Monlignor  Arcfio  con  la  fiaccola,  òfncandclla  acccfa 
fu’l  candciiero , legnata  col  cartello  ; Non  Svi  Mo- 
nto, parole  teliate  dal  Euangciida  S.  Matteo  *.15.  AV- 
que accediti  l uctrnam  G"  ponunteam  (uh  modto,(edfuper 
candelabrurrtyùoc  cùmc  Ipicga  la  Gloda  Ordinaria.  Non 
idee  data  e/1  dottrina  pr  a ite  nomi. vi  caler, t eam,&  fm- 
bi)cunt  feruttutt  carponi,  dum  altqua timoni  GTc.  H Dio- 
nigi QxuilSixnoVoi  aliar um  Pafìorei.fiu  Ecclejìa  pr aiu- 
tar um non  debelli  fapientiam  vobit  conce (J am  alfeondere. 

Script  ter  am  efì  eutm  ’.Sapientiaabfcondita , & tbefaurut 
i»uifui,qua  vnlitat  in  vtroqueìNeque  acceduti!  hommet 
luctrnam , & ponunt  eam  fub  medio  fedfupercande/a- 
brtun  ponunt  cam,vt  laccar  omntbut , qui  indarno  funi, 
fienili  modo  Dettinoti  illnfìrauit  Apoflolot  tam  copio fo  lu. 
mine (apiertiixjVt  occulta ur , &lateant,(ed totum  mun- 
dum  luce  ventali!  perfundant . 

Ingcgnota  iruprciadcl Sig.  Gio.  Bartida  Mazzoleni , e- 
quella  d’vna  face  fatto  di  zolfo,  & accda , co’l  cartello  ; 

Foetet  Dvm  LVcft|  applicata  a perlona,i  cui  vi- 
ti; fuaporarono od iolo  rantolaci  oflcmkr  tutta  la  città -all* 
horachc  I pici  1 dette  cor  l.idignitidi  publicoj^oucmo.Gò 
chcil  Tdauro  oflcruò  in  Nerone , il  quale  ; 

liner  primato!  epttmut , 
ititi r Principe! prlfimuifutr  : 

Rtgr>edignut,nifì  regnajfct . 

Aio  Ha  illiut  morti  m darti , mduruert  in  mellttie  . 

Dum  laurum  acquifiutt  Regi  am . 
pa/mam  amiftt  popularem  &c. 

73  Ad  vna  face , ò fu  torcia  di  cera  negra , io  diedi  : 

Dt  Tenebrie  Lvcem,  morto  pretó nella a-Cor. 

dixitde  tenebri» tucam  Jpledefcere  illuxtt  in  cor- 
rtifrM//i^rf„fignificando,  che  anco  da  gli  huoniini,ò  vi- 
tiofi , ò ignoranti  dee  la  chiarezza  di  vitaioli  effempi  * e 

di 


l'irtm 
ft  aperta  . 


Mugifira 
le  vihe/o . 


Predirator 

viti*  fa. 


E L E M E 

di  fantittìmi  documenti.  Giuda  era  lcclcrato,c  pure  operò 
de  i miracoli.  I Furile!  erano  pieni  dlnuidi.i,  di  rancore»  di 
• fupcrt>ia»  e d'jppocnfiatc  pure  co  numida  Clirillo  ; Qtu 

dm*ht  vociferante  y et  facile.  Bitumo  era  vn  Intorno 
diabolico ;c  pure  dilla lua  bocca  vrcirono oracoli diui n» ; 
ondcS.Toimfoa.2.q.i7i.aru6.ad  i.  BaUà  JtoiurDo- 
miMut  cjje  fintar.  N*merornm  n.ictt  ejfet  PropbetiLA 
Demonum,  quid  DtuloUm  vtiiurmdlu  ad  vnlttaum 
bonorum , vttdeC  per  Propbetat  Damonum  4/14*4  vera 
pronuntidtitum  vt  eredibiUorfidi  ventiti**  ttt'tex  nd. 
merfnr^t  tefltmomu  bnbet:  rum  citano  quinta m lumina 
tdhd  crtdutyper  ari  diti  a fungi  1 *d  vtritsie  mducuntur. 

74  11  Tcnebrolb  fri  i Gelati  di  Bologna  , hà  vna  face 
appiattata  dentro  d'vna  !pclono,col  cartello»  In  Apri- 
Qmdifis  tv  m Proferet, dando fpcranzi di doucr vu gior- 
fin*h,  no  (coprirai  mondo  i nobili  pani  del  fuo  ingegno  -,  Mi 
vaglia  il  vero  bcnittìmoconuiencquctto  motto  al  g. or  no 
del  etud!c«0»nci  quale  tutte  l’oprc,cl»c  hot  fi  tengono  na- 
IcoAe  fi  mani falleranno  à gli  occhi  ddl’vniucnb  : e le 
Chriito diceua  Min.  10.26.  Mbit  opertum  quei  non  re - 
ueletur  : ncque  occulta  m quod  non  fttntur . S. Mario  di- 
% chiara  che  : Diminuì  diem  indie u ofhndut  qua  ebfìrufnm 
yinu . voluntAiu  nojìrn  confcienttnm  proda : & e a qua  nane  oc - 

calte  exifhmantur  luce  cogniti» ni t pub  he  e dereget. 

71  Ncll'cfcquicd'Ilabclla  Borboni,  Regina  di  Spagna  » 
celebrate  in  Milano, fu  alzata  v;u  face  cftinta,  priu.nìi  lu- 
ce, mà  che  peròcfalaua  alcuni  anhcliti  di  fuoco  , con  la 
lcrimuEsTiNCTA  Lvce  S vp e rs  te s,  intendendo 
che  le  il  fumo  è limbolo  della  meftitia , quitti  fola  era  rì- 
nultaà  Tuoi  fuddici  ,quand*dla  mori . Può  anco  inferire 
ucft'imprdà,chcetiandiodopòla  morte, viucua  la  no- 
ra  Regina  per  lo  merito  delle  virtù  fuc  nelle  memorie 
de  1 poderi  » come  che  fi  taccile  ailufione  al  detto  di  Se- 
neca in  Herc.Fttr. 

Tri  fritti  N.-DflfirgUl  ftrmrtd  vmtr4!  . 

tfanfirg.  JiiClìUVirmi  . 

n4  / 76  Don  Diego  Sianedra,  per  ditnoftrarc  che  il  Prenci- 

patoc  cola  molitoria,  & che  ricccuuro  da  vno,  fi  confc- 
gna  ad  vn  altro,  fece  vna  torcia,  che  padana  da  vna  man o 
ad  vnaltnwol  morto:  Vietisi  m Traditvr.c 
lo  tolfc  dal  Lucretio  , che  col  medcfiino concetto  fiiofofo 
della  propagatione  de  gli  animali  : 

£r  qunfi òurforct  virai  lampada  rr Aduni . 

Domi  tempo  rum  Vtcei  fic  modcin'ur , (te  difpenfnt , tenue 
Gregorio Nfazianzeno  l.a.  dcTbeol.  vt  natura  conue- 
ntenter  4 u deadanr,  4 '*4  aecednni  per  inde  ac  (i  in  che- 
ro  Alt  quo  I nmcem  (ibi  conneclnntur  mbtlomtnus  tnter 

je  diutrfìi  (putifidiffenr . Htc  efllex  vninerft,  nnjci  , 
(urgere  , languire , meri  : & velut  lampadem  bone  vite. 
Trancio  AÌ>f  ni* t trndimuj% (ucce Jione ifìa dternt . 

’• tilt . 77  La torciada vcnto^ol mono:  Agitata  R e- 

v 1 v o,  infirma  die  le  rribobtioni,ondc  fi  amo  abbattuti , 
riefennoanzi  che  nòdirumenri  dinoftra  vtilirà,  clalucz- 
za  S.Grcg.Pupa  é.Moral.cap^on  allusone  à quel  luo* 
godi  Giobbe  1,18.1? fe  vulnerar.,  < 7 mtdttury$cì  quello 
Dcotcr.31.39.^0  aerilo»  , &egoviuere  (danno  dice 
che  Iddio  : faina  nudo  ad  (nlutem  remocnt  : cune  eletta 
Jtni  Affligli  exreriutt  vt  infermi  viunnt. 

. . 7?  L’agitato  fri  i Filopdn*  di  P.ftoiajii  vna  face,ò  fia 

Efferei  no . torcia  da  vento  con  le  parole:  Ex  Motv  Lvmek,& 
veramente,  come  piacerebbe  ad  altri  :Fovet  Incen- 
di a M o t v .perche  con  l'cirercitiodcll’opcrationc  s’ac- 
quifta , e fi  confcr ua  la  chiaiczz  1 della  vinti,  della  finn  » 
e della  gloria  Anto,  in  Melili  par.i.fcr.7.  far  gin  e m vitro 
luci  fp  fiMdort<$‘  vngutHtum  (unuit  odor  (equina:  un  bo - 
Hdopere  vtHitit’em  necejfnrn  canon  Art  conntnit . 

Compo‘  yy  Molte  h.tcoìcjcccrtatcad  vna  fiammati  ritroiuno 
tm,M • legnateeoi inotco:Q.v  a v 1 s Ad*ota»cìoc  nutditur , 

r dimotìrano  con  quanta  facilità  Piano  da  noi  participati 
gli  affali  di  quelle  pcrfonc  , alla  compagnia  delle  anali 
adhcrÌ4ino.S.Ifidoro  iib.i.Soliloq.//v;r  tgntm  cofifient , 
etidmfi ferretti  fit^i  ’tquAndo  difjoattnt.proxintui  pericn. 
lo  di  ut  ut  ut  tris . Per  dffiduitdtem  citò  peccnt  homo . Sopì 
fdmilidritdt  implicduit,fnpè  occnfìonem  ptccAndidtdit , 
/epe  quod  volnntnt  non  potuit,  .iffiduitnt (uptrnmt . 
Grrttid  di - ^ P00  Arcangelo  Contcr , Can.Rcg.  Litcr.  figurò 

m-uS  ’ molte Ilkoìc  lpcnn,ctivn  lume, che caminando per  vn 
‘ ' filo  aggiulbto  allalbmtnità  di  tutte  pariiiKnti  fi  dii'po- 

nctia  ad  illuminarle , il  che  dichiara  il  motto  : O u h e s 
Mando S mb. dei p.  Abb.  Piattelli. 
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A n Vno,  dinotandole  quanta  luce  dì  grafia  fi  ripartif- 
fc  alle  creature,  nuca  derida  daqudl’1  Idio  , elicè  lume 
dell  vuiuerfaCori  Io.m.i.y.£'4r  lux  vern,qud  il  lumi  n ni 
om  ri  e m hominem  vementim  in  bone  mundum,ou  e Sant* 

Agofiino mCuciu  Aurea. ^uod  dicuuryquod  illumtnnt 
amnem hominem  , (ic  intelUgrnui-qui.t  nifi  ab  ilio  nnllnt 
i//4wi44r»r.CapolconcGhelfucci  nel  fuo  Rof.p.».Canc. 
i2.ft*45*con  quefta  lìmìliuidincificflanpprcLntò  la  ma- 
nierai cauta  dal  Figliuolo  d'iddio,  per  illuminar  il  mon- 
do,c  fauci  landò drila  vocinone  da  1 SS^poIloli  cantò  : 

Crclìx-  U bella  idiiera  à poco  i poco . 

Com’èc’hoimi  del  cicl  fpanda,  criiiclc 

Le  fuc  gr.uic  {[Signor  di  loco  in  loco  : A 

Cori  l'jlcnder  veggia  n mille  candele , 

S’v.u  s acccfc  à miniflrarle  il  foco , 

Sparge  foco  d’amor  Chrifto  ne  Puoi , 

S'acccndon  cfll , e ne  fan  lume  altrui  . 

8t  L 1 torcia  accc[a,ma  riuolta  ail*ingiit,chc  refi  a fpen- 
ta dalla  ccraurliccola^:  la  fuffoca,dairArdiu  hebbe  : V n- 
dc  Avxittvx^purcVNDE  S i* e s Erat  Ali: 
edaGio:  H 3rozoco  è introdotta  idirc  : Qv  ien  Mi 
Da  Vida.Ms  M \Ta,cìoc.Qvi  Me  A l 1 t»Me 
E x t t n e.  v 1 T.d^riefee  bdi’imprca  per  Sino  Barbara  , 
clic  dal  fuo  nroprio  Padre  fu  lucn  tu  , ed  veilà.  Se  anco 
non  vollcffi  nò  add.uurla  ad  impuro  amante  , che  dalle 
corrifpondcnzc  amorofe , e lalciuc  ricette  ed  alimento  , e 
difiruttionc , nel  qu  ii  prooofìto  Oionc  Venie  Emblcm. 

Amorfo!.  190. 

fa  quA  nutrirne  pinguedine  teddhquefcnt 

{Jua  vino.bnc  monor  : qaum  pereut  hoc  perca. 

Quello  motto  mcdcfimojQv  1 e m M « D a V 1 u a, Me 
M ata-,  quadra  molto  bene  ad  inferire  il  danno  della  cra- 
pula.rclUndo  i golofi  dii  nei  da  quel  medefimo  cibo,  che 
douercbbcapprclUr  ralimcnto  alla  loro  v.u.Eccl.  37.34.  _ . 

Propttr  crapuUm  mu  t i obierunr. E S.O priano Carni. ad  r"  • 

Senatorati  A pattata m . 

E(cn  nlttur  corpuhcorput  Corrumpitur  efed  ; 
famjue  fu.im  minuityfì  quid  prore ndirur  viltà . 

8»  Per dintoftrare,chc  la  giuftitia,coii  cui  il  buon  Prc-  ciufiitiA 
ripe  caliga  ifocinorofi,  fia  dcgnadiriccuerdaD.o  pani-  Viad,,4ti. 
colare,  chtarUfiim  mercede;  il  P.Raulino  ad  vna  fece  uat  trai* 
attualmente  impugnatacontra  d’ vn  Idra  foprapofa  D 1-  /4rj4 . 
gna  Er  QVa  LVceat  Aris.  CoriFinccflb,mcn- 
tre  iti  guifadVni  face,  ardente  per  zelo  della  diurna  Icg- 
gc,vn  Prcncipc  fornicir:o,inficme  con  la  Icmina  compa- 
gna di  quel  delitto  vccifc,fii  da  Dio  premiato  co’ I fommo 
Saccrdgtio,  conferito  ed  à lui,  ed  a tutti  i fuoi  fuccclfon  . 

Ecce  do  et  pnrtem  federi 1 met , & erit  tnm  tpfi  , qunm 
femint  ciut pnZum  Sacerdoti]  fempiternum,]  114  z.t Intuì 
eli  prò  Dto  fuo  Num.c.25.  dicui  Mitathia  I*  Mac.c.2.54. 

P bine  et  Pntcrnojler  , zjlnndo  z.elum  Dei  nccepit  refìn- 
mentimi  Sacerdote  dternt  . 

83  La  face, che  per  trouarfi  attiulmctcaccefa,c  rifplc- 
dcntc,rdLiua  confuinata^:  dittrutta,tud.ilRaulino  intro- 
dotta  àdirc:  V a l l e m Non  Lvcer  1 .’fimbolo  de  gli  Dìguìtd 
huoniinigiufti,  efenfati,  i quali  rrouandofi  con  qualche  *btrìttt. 
dignità,  e he  porta  ben  si  qualche  lullro  ,c  Iplcudorcalla 
lorpcrfona  , mà  molto  pregi udicio  , e findcrefi  alla  lor 
conlricnza  , bramano  pi  iuarfi  di  quella  apparente  cliia- 
rezz.i,  e ben  ilpcflu  ne  fanno  prudenti  (lima  rinuntia  . 

84  Alla  beo  acccfa  in  luogo  olcuro,parucmi  che  molto 
ben  contieni  fiero  le  par  ole  di  Zaccaria  Lue  1.  79.  H 1 s, 

Qv  1 In  Tenebris:ò  veramente  D t s e v r 1 t 
V m b r a s:  per  idea  degli  huomini  giudi , i qtulicon  la 
chiarezza  dei  loro  fanti  efcmpi|  , fgombrano  le  tenebre  * .. 
de  gli  orrori, e de  i viti;,  chcpur  troppo  i ngombrarebbero  , 71""* 
la  terra.  Con  q 1 ietta  rifletti  oncS.Paolo  U rallegnuacòi 
Filippcfi  cap.1. 1 j.pctchc  vi  ueffero:  Si  ne  repr  e ben /ione  ite * c 0 1 ' 
medio  ndttomiprnud , niq\  pemerfn , tnter  quos  lucetu  fi- 
eni luminnrtn\  dei  quali  S.N1I0  in  Alcctico  Lucerne  pre- 
fetto trnnt  in  tenebra  fuJgentei , & fleild  minime  errnn - 
tetyqtu  vttd  fplendort  nottem  illkftrdbnnt  &c- 

TIZZONE  LEGNO  Capo  IV, 

85  4^iHI  tardi  fi  rifoluc  aJlàmore  , allo  (degno, ò 

V 1 allo  ttiiditsfuole  poi  applicaruifi  con  vchcmc-  ju/0tmu 
te  energia  onde  poffono  cfprimcrfi  quelli 
E alleni 


fo  TIZZONE  LEGNO 

affetti  con  b fiamma , che  s accende  in  legna  verde»  e 
rorta il camello;  Tarda,  S e d Ferventior. 

Pifoiutìr  Non  altrimenti  ramina  dd  febee  Ladrone,  quinto  più 
n , tardi  s'acccle  nelle  fiamme  della  din  ina  carica  » tanto  con 

maggior  vehemenza  neconccpì  gli  ardori.  Dominio* 
noie  Détti  non  fu/citantem  moriuoi,  fed  moruntem  pr $ 
peecaronbui  agnojeett , 0"  confa  eri  promeruit , O Latro- 
nem  rnirabilem,  vioUntum  cedo  ,fide  feruentem  . Sant* 

AgoAino  Scr.  1 12.  de  Tepore . 

86  Vn  troncone  ar denteo nd'vfciuano  lingue  di  fiam- 
me, tu  introdotto  adire,  Di  Fvoa  Si  Lece,  Com' 

Io  Dintro  Avvampo;  poiché  dalle  parole,  chcf- 

t'Anlt  fc»-  cono  dalla  nofira  bocca  fi  ,cono(cc,  e molto  bene,  quali 
prem  il  affetti  regnino  nel  cuore.  Marco  Vigerio  chorda  4.  r.tp. 
entrt»  }{. Muti  bominumìviiaqueinftiiunon(m,  mbnmagti 
indie  art  fufjicit,quam  lingua.  Non  quod  perni  mirai,  m- 
quit  Afagiìttr  ve  rifalli , coinquinat  ,ftd  qua  de  ore  egre- 
thunmr  Jiac  homtnfm  colliquinone, & fe  pnrum,vtl  impu- 
f am  effe  manififlani. Quando  aua  de  ore  exeunt , de  cor - 
de  procedimi , quali  de  cltbano  fumar,  quali i emm  vnuf- 
quifque  ift  tali  a loquitur , 

87  II  legno  verde,  ed  accelb,  clic  fpumando  verfo dal- 
le bande  humorofe  (Ielle,  col  motto;  Ardendo  ge- 
me, quadra  molto  bene  ad  vn  amante (òfoirofo* e pian- 
gente ; alla  Maddalena  , e fintili  Sant’AgotUno  lib.  Me- 
ditata .yb  Oulcti  Chnfie  , bone  lejn , dàmibt  eumeni  fi- 
gnum  amorniuijrriguum  lachrymarum  foniem  mgiter 
mananttm , vi  ipf*  quoque  iacryma  luum  tri  me  leftcntur 
amorem:ip(a  predoni , ipfa  loquantur  qnantum  te  diliga 
anima  mia  , dum  pra  tamia  dulcedine  ameni  mi  ne  qui  t 
(t  a lairymu  temperare  f 

Fri  i rigori , e le  battiture  del  zelante  maefiro  piango- 
no direttamente  i gjouinetti  difccpoli , ma  quel  pianto  e 
ordinato  a fot  fi  , che  poi  rifplcndano  fià  i lumi  della  vir- 
tù , e della  gloria . Poflbno  perciò  esprimerli  ne  i legni 
verdi,  che  pt'fi:  fu  i fuoco,  gemono:  màcomcingcgnofa- 
mentc  dille  il  P.  Abbate  Don  Luigi  Figino,  mio  Conca  - 
nonico: L vcent  Vt  Lvceant: Iddio difponc an- 
Ciufl»  fi fi  ch’cflbiche  i fupi  (crui  piangano;tm  a quelle  lagr  ime  fuc- 


dtmantt . 


pi/i  t foli , 


Cap.  IV. 

co  apparirà  la  htee:  cosi  ouc è miferia,  lui  fri  poco  fi  ve- 
drà comparire  la  felicità . 

92  Ad  alcuni  tizzoni  fumanti , I quali  già  fianno  in  Malignità 
accenderli , fu  fòpralcricto  ; E x F v m o Lvcem,  per  vali . 

v no,  che  dai  le  altrui  otfclc  prcndc-ua  occafionc  di  lode»  e 
d'iKJDorc.Chrilòrtomo  H0m.j4.in  A ù.à.Ahmentum,0‘ 
fame»  claritudmis  e fi  mahtia  virimi . Jniufiitta,  quando 

vi  opus  fuent  vtuur  Deut  ,ra  nofiras  clanoret  redditi 
Iter  uni  quando  diabotus  operai  ur  tale  quiddam , ciano- 
rei  fai  it  fuftmentei.  Calta  l’iniprefa  a chi  cominciò  ma- 
le«c  fini  benr^romc  Saoio, Manco, Zadvco»Ja  Maddalena, 

S.Agofiino  &c. 

9}  Per  di  migrare  , clic  ad  ogni  picciolo  fuggcfiiuo 
d’occofionc  vicina , fi  riaccendono  nel  nofiro  cuore  le 
fiamme  viriofe , che  già  erano  poco  meno , clic  del  tutto  Oetafimt . 
diintc, feci  vn  tizzone  poco  meno, che  ammorzato,  coll- 
era iJ  quale  iòfibiu  vn  vento,  col  motto:F  lammaRì, 
darò  esce  T.  Oll.dJI.l.<!c  Remed,  Amor. 

Fi  peni  exnntlum  cinerem  fi  /alpha  re  magai . 

Fiacco"  ex mtnimomaximm  igniitrtt , 

Sic  nifi  vii  ar  u quie  quid  reaocabit  amortm  , 
fiamma  redarde/ctt , qua  modo  nulla  fini. 

t L‘imprrià  di  tre  Tizzoni  acccfi,  porrata  già  da  i Du- 
chi di  Borgogna  , fùalzau  nei  Funerali  del  Rè  Filippo 
IV.à  quali  ai  la  fiamma  e he  da  loro  atiuampaua,  al  loffio 
del  mantice  fu  agiunto  V 1 C r r s c t t per  dinotare  clic  virl"  rft' 
l'affcttoydi  quella  Ptouincia  vaio  il  Re  rii  Spagna , frale  A'  A*  * 
violenze  delle  guerre  prende  uà  glandi  , e vigotofi  an- 
menn.Cosi  nel  cuore  de  i forni  d’iddìo,  fri  gi’inlulri  delle 
pcrlcc  urloni.  e ie  violenze  de  i tiranni , il  (cruore  della  fe- 
dine della  pietà  prende  più  grandi  e vigorofi  aumenti . 


CARBONE  Capo  V. 


«4 1 ' 

1 


yirfafi 


t'4  ■ 


foralo  fio 
pano  l'io 

Htio» 


Olialo 


ecdopp  i giubili  etani  ; onde  Matt.5.5.  Beali  qui  Itgenr» 
qucni  am  ip fi  confo  labuntur.EA  Bàia  c.61.1  .Adannutiam 
aum  manjuetiimifit  me  vi  confoUrer  omna  Ingeniti  : vi 
ponete tn  ìugennbui  Ston:&  dare  tu  coronam  prò  cm  tre, 
oleum  gaudq  proluttu, palliai»  lauda  prò f pinta  maront. 

88  II  f uccco»  che  da  varie  aperture  luapora  le  fiamme, 
col  titolo;  V 1 s Est  Ardentior  Intvs,  dinio- 
firn^hcchi  porta  l’ardenza  dell’odio  ,ò  dell’amore  nelle 
parolc.tr.aggiormcntc  la  conlaua  nel  luointanoo.  Se  le 
parole  d’Elia  fuaporauano  qiafi  fiammelle;  dalle  lue  lab- 
bri nel  petto  gli  tcncuavna  fornace  di  zelo , che  dcll’ho- 
nor  d’iddio  a mai auiglia  ardala;  di  cui  l’Ecclcfiafiicoca. 
48.1  Jurrexit  Ehai  propbeta  qua  fugati  ,<7  ver  bum  fiat 
qua  fi  fatala  arde  bai . 

89  Alcuni  tronchi  raccolti  inficmc,  ed  ardenti  co’l 
cartello  ; O p e L v e e n t M v t v a -,  furono  prifi  del 
Lucarini,,  per  «limoli rare  la  fcambicuolczza , che  palfa- 

fiambttup  ^ ffàilSanro  VecclroSimconcin  regga  il  pargoletto 
**  ’ diuino,ed  i 1 dittino  Infante  in  fauorirc la  dcat  pitezza  del 

filo  terno  de  f qimli  .-ffcttiSant’AgofiinoSa.ijalcTcm. 
Simeon  ftnex  Jertbat  Chnflum  in} antem  , Chnfiuire- 
gebat  S>mronu  Staeduttm  co’l  quale  Santa  CI licùSr- 
* »txpueriimporiabat,pucraMtmJei)emrtgtbat. 

90  Ad’alcuni  legni  ardenti , 1 vii  l'altro  auuicinati , oci 

Saniuiua  Incrociati , io  diedi  ; Tervktvr  Mvtvo  , dir 
tij  • volcndo,chc  fi  come  qudìi  l*vn  l 'altro  vengono  aconfu- 

marfi , c^>sl  i duellifii , i banditi,  egli  hnomini , che  Ran- 
no sù  le  1 infici  ita , leambicuolmcntc  fi  pregiudicano  S. 
Gregorio  Nazianzeno  in  Apologa,  Noi  quoque  (mife- 
1 uni  me)  ìrrutmut  in  alurutrum,  & mordtmui  tmncem, 
ac  lantamut  fatteci  tt  ab  mute  e m confummamur , 

91  Al  tizzone  fumante fii  chi  fopra fenile:  Lvcem 
Da  » 1 t,  ò con  alni:  Lvx  Proxima:  cdichiara,cl»c 
fibene  i pr  incipij  fono  deboli , e tenebrofi,  ad  ogni  modo 
ne  Seguirà  prefio  b luce  chiara,  cgloriofa.  Così  N: cedo 
ino  comlnriò  a ferii  ire  alla  dìulnirà,conduccndofi  a Chri. 

fi  i fiQ<il noRcJ  ludi  poi  fi  dichiarò  fuo  difccpolo,  nel  più 
rtea  jtiKfr  c|1jaro  Hd  giorno.  O veramente;  fc  il  fumo,  come  quello, 
,a  ' chcci  caia  le  lagrime , e indiclo,  e figura  di  traiuglio  ,ci 
può  Inferir  l'imprda , che  fi  come  ouc  e fùmo,iiu  fra  po- 


friuelpfl 

dthli. 


Tramaglio 


Virtvosi,  trouandofi  dall’ altrui maluaglù 
inucflitì;maggiormcnte  procurano  di  far  compari- 
re la  propria  virai,  ed  atiuampanodi  giufio Sdegno  irri,J^ 
co n tra  chi  gli  mal  meta, fintili  a icarboni  acccfi  > i quali 
Buzzicati  dal  vento;  Cor  vsca  nt.  Et  Ardent, 

Quadra  anco'limprela  a gli  liuomini  di  fpirHo  profetico , .profili . 
evi  apofioiico,  i quali,  e Splendono  ncll’opcnuioni  de  i mi-  Apòfioli . 
racoli,cd  ardono  di  zelo  delle  glorie  di  ulne , mantenute» 
od  accresciute. 

95  Gli  Ofeuri  di  Lucca  hanno  vna  mafia  di  cirboni,clie 
a poco»  a poco  fi  vanno  acccn  Icndcqco'l  motto;  Cor  vs- 
ca n t A e censi:  tali  gli  Apofioli  per  nnlcita  ofeuri , 
acccfi  dal  fuoco  dello  Spiriro  Santo , fplcndertcra  in  villa 
d’vn  mondo. Eficitio  l'opra  il  v.9.dcl  Salm.17.  oficruando 
le  parolc:C-»r^«*<i  (me  enfi  (uni  ab  to:Carbones,\niLtvu:tx, 
jlpoflclorum  eborum  figntficantmam,  cum  in  die  Pente - 
cojiei  baiai  ignit  ( dello  Spirito  Santo ) compaia  faih  ef- 
fetti, & flammea t linguai  accepiffem , mento  carbone 1 ai- 
l h funi  ; nam  gemei  corninomi  lumini  illumina- 
rum  ere. 

96  Ippolito  Piccolomini , ad  vn  carbone  in  parte  accc- 
fo,concra  il  quale  lòffiaua  vn  vento  diede  : Vt  Vehe- 
mintivs  A r d e a t . Gli  Apofioli  prima  di  riccucrc 
lo  Spirito  Santo,  erano  di  già  acccfi  del  dittino  amore, un 
allo  Spirare  di  quello  verno  , la  fiamma  loro  maggior- 
mente s’acccle . 

97  I cuori  negri,  e fuliginofi  de  i peccatori , ben  poffo- 
no  chiamarli  carboni  morti  : nu  poi  parte  acccfi  dalla  ca- 
rità diurna , parte  aiutati  da  i fcfpiri  della  penitenza  , e fi 
rauiuano.cdiuampano.Tamo  infcrifcc  limpida  d’alcu- 
ni carboni  mezzo  morti,  col  mantice  vicino, ed  il  titolo 
Affeante  Micamvs.  Caffiod.in  Pii  17.9.  Carto- 
na fuccenfoi  peccai  ora  dicit,qm  velai  (or  bona  mortai  : 
in  mundi  buiui  cacti ate  tenebautur . Sed  tterum  pxniren - 
na  infiammante  reutuifcunt  , GT  ex  mortati  pruni!  vn»» 
inopi» m effe  carbone t , 

98  Nel  l’Accademia  de  gl  i Ofeuri  in  Lucca,v’c  vn  car- 
bone (pento . che  pofio  vicino  al  cuni  acccfi  comincia  ad 
infuocarli  ,co!  motto  ; A 1 1 1 s Ivnctvs  inferendo , 
die  dai  viucaccompagnatocon  ingegni  illuftri,  e glorio-  ^4. 
riofi , anch’egli  partecipa  delle  medefime qualità , il  clic 
ancoj’auuaa  in  chi  s’accompagna  a i vitiofi  Ag.tpit.  cp 
p.u.vnct.num.29.  Expedtre  admodum  arbiiror,rjugete 
prauorum  cotaberniaiqnt  emmeum  homimbui  improbi 1 
femptr  ver  fatar  ,eum  vel  pan  ,vcl  difeert  malù  ahquid 
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E L E M E N T 


muffi  tftiqui  vero  vita  cum  bonit  digit , vtl  imitai  lotterie 
bontfìorum  tdocttur,  vtl  diminutionem  vitiorum  condì/- 
o/.Ouid.:.  Remai. 

Proximut  a iccìu,  igni!  dtjenditur  agre  , 

Pule  fim/imu  ab)) mut fft  loctt. 

99  Fu  chi  foce  vn  carbone,  che  s'.icccndeua,  a.^i un- 
gendogli il mocro: Vret  ADVSTV$,talc anco  Vora- 
tore^ il  PrcdicatorcJc  vuole  incender  gli  altri, deue  egli 
primiero  eflér  nell'interno  Tuo  infuocato,cd  ardetr,  Tul- 
lio l.i.dc Oratore.  Pi  nulla  materici  tam  facili!  ai  exar - 
defeenuum  efl , qua  tufi  admoto  igni  igneo»  coucipcre  pof- 
I ù:fic  nulla  meni  tfiram  ad comprehendendam  vtm  ora- 
torii parata , qua  poffit  incendi , tufi  infiammami  ipfead 
eam.  Cardini  accefferit . 

100  Va*  mafia  di  carboni  acccfi,contra  la  quale  foffia- 
uavn  vento,  fu  introdotta  a dire;  Non  Estingve 
U Mio  Foco  , Ma  L’Accresce,  concetto, 
che  dal  Guarini,  P.F.Arto-i.Sccna  a.  tu  così  cfpofto  ; 

Non  fon,  come  a tc  pare, 

Qucfti  fòfpiri  ardenti 

Refrigerio  del  core  ; 

Ma  fon  più  rollo  impcruofì  venti , 

Clic  fpiran  ne  l'incendio,  e’I  fon  maggiore  &c. 

Io  I Bartolomeo  Roffi  figurò  la  pueriria  di  S.Carlo  in 
vn  carbone  acceiojvicino  à molti  Ipcnti  col  bricuc;C  o e- 
teri  Ab  Hoc,  ò veramente  ; S vccf.ndvnt  v r 
Ab  V n o , che  qucfto  è appunto  il  fenfo  del  Salmo  17. 

9.  Car  booti  f ucci  n/i  funi  ab  ro.cvuol  direbbe  tutti  gli  altri 
fanciulli,  coetanei,  fuoi  da  luiriccucuanoil  foruorc  della 
pietà, c della  dìuotionc.  Plunmum  prode /?,  dice  Sant’Am- 
brogio  ì'ì.Offic.vnicmque bonit  iungr.adolefcentuht  quo- 
que vnlt,vt  clarone  fapienrei  virot  fequanturS. Grego- 
rio Papa  Hom- 1 1.  in  Ezcchicl.  Succcnatcor  nojìrum  igne 
chantattt  quarimuit  fonami  vcrbapcnfcmutycuiuiomne, 
quod  loqniiurytharttatu  igne  vaporatur,Eil  il  Serafico  Bo. 
nauentura  to.j.fcr.i.cosidifcorre  della  B.  Vergine;  Quia 
tornar  derni  fuit,imnei  fe  amante  1,  eamque  tangentu  in- 
cenditi & (ibi  affimi! at . 

102  Giouanni  Ferro  per  iinnrcfad’vn  amante  tacito» 
e moderto.,  pofe  vn  carbone,  ò fia  vn  tizzone  lòtto  le  ce- 
neri col  metro,  Et  Tbctvs  Ardet.  Epotrcbbcfi 
ancodirc;Svn  Tegminl  Fe  r v*t, come  piacque 
al  mio  Concanonico  D. Sai uatorc  Carducci  -,  chcfpicgò 
co’l  tegnente  dittico  il  concetto: 

Abdttungnu  adbuc  etnem  fub  legatine  fernet : 

S ic  flagrar  .obdutt  ui  nube  pudori t,  Amor. 

Antioco , figliuolo  del  Re  Scleuco,  inuaghito  della  Ma- 
trigna, per  vergogna  tacconili  fieramente  ardcuaiSfr*- 
tonicei  infinito  amore correprut  y mtmorquam  improbii 
facibui  arderei  tmpium  f elloni  vulnus  pia  dtffimutat io- 
ne contegebat.lraque  diut r fi  affettai ijfdtm  vtfcenbui,ac 
mtdulln inclufiyfumma  cupidità! ,C maxima verteun - 
dia  ad  vitimam  tabtm  corpus  tiut  rtdegerunt.'  Val.  Max. 
l.j.c.7.  Dì  qucfto  Amor  coperto,  cd  auuampantc  Ouid. 
ncll'Epif.di  Fodra  ad  Ippolito  : 

t /rimar  intuì 

fri  mar  , C cacum  pettora  vnlnuihabent , 
cdLnuouo. 

me  tacitum  confcìui  vrit  amor . 

# i°3  Don  AlcflandrodcCuppis  Canonico  Regolare , 
djmotlrando  quanto  pregiudichi  h difunionc, figurò  vna 
piradi  carboni accefi , cgl’introduflcadirc;  Extingvi- 
mvr,Si  D * s t 1 n c v t m V R.  Boct.  de  confolat.Philo- 
foph.  l«f  N-(li"e Igitur , omne  quod  efl,  tamdiu  manere , 
atqut  fubftflerty  quandi  u fu  vnumi  fedtntonrt,  atque 
di ffclui  panar, quando  vnum  effe  defunti  Vcgcr.l.^.cap. 

10.  Nufla , quantumuu  minima  natio , poi  efl  ab  aduer- 
fari\i  perde  Ieri,  nifi  propri]!  difc»rdi)t  (e  ipfam  confum- 
pftrir.  Tanto  in  fomma  dichiarò  il  Redentore  Man . 1 a. 
15.  Omne  rtgnum  dinifum  centra  ( e de  folabitter , C orn- 
ati ciutf  a »,  vtl  domi a di  ut /a  coatra  feynon  ftabtr. 

104  Nobile  ingegno  della  Compagnia  di  Giesù,  per 
(imbolo,  cosi  di  mormorare , come  dì  mala  femmina , ò 
di  proximo  vitiofo , diede  ad  vn  carbone  il  metro:  Si 
Tangit  Tingi t. Gregorio Nazianzeno fentcnr l.i. 

Si  cum  malti  vinti , C ipfe  crìi  malui , 

E Giufto  Lipfio  lib.  2.  Manuduót.  diflcrr.  ai.  Facile 
noi  bmmei  e vulgo , aut  opinione  abduamur,&  quotidia- 
no veliti  contattuiitiam  [apicntUfiudioficontamitumtnr. 
Afendo Simb.dcl p.  Abb. Piantili. 


I Lib.  II.  51 

Cosi' anco  dice,  loftdTo  Lipfio  in  Difpuntione  il  catiuo 
miniftro imbratta  con  la  fiu  nuluagita  quel  Prcnrìpc  ; al  Mjnìflro 
quale  s'accorta:  Culpa  mtmfroram  Principe  1 ipfoi  con-  vitiofo. 
laminane . 

105  Per  Embolo  di  fomina  rea,  che  giouincta  ferul  d*- 

efcaallc  fiamme  libidinofe , ma  poi  inuccchiata  era  ftru-  a 

memoacondurglialtriallapania.Cam.Anr.  dipinfcvn  "* 
carbone,  egli  foprapofe.  Acceso  Pria  Brvgio  , 

St  Tinge  E stinto. 

1 06  Ad  vn  carbone  (perno , chcs’accoftaadvnaccc- 
foidicdi.R evjviscet  Attactv,  cosi  icadaueri 

al  contano  di  Clirifloripigliauano  lofpirito,c  la  vita . Si  # 

potrebbe  anco  dire  ;Ignescet  attactv, c fcrui-  c m 
rebbea  mortrarccosi  il  grauc  pregiudicio,chc  rifai ta  dal-  ‘ 

ladomcfiichezza  feminilc,  dicendo  Sant*  Antioco  Hom.  1 
17-chc:  Colloquiti»!  muli ern  igntm  redaccendtt  volita- 
titi eS.  Dororcodo&rina  1^.  Ab  impudica  fuget  tan- 
quam  ab  igne:  cS.  Paolo  I.  Cor.  7.1.  Bonum  efl  hom  ini 
multertm  non  tangere , ouccomcauuertc  . S.Girolamo 
cpirt.so.  Non  dixit , bonum  efl  homtni  vxorem  non  babe - 
re  tfed  bonum  eft  mulierem  non  tangere  ■,  qua  fi  , C IN 
T ACTP  eiat  PERjCPlJPAf  fit,  come  anco  ne  dimo- 
(trerà,  quinta  virtù  h.ibbia  il  cibo  cucariftico  per  infuo- 
care, c cangiar  in  Dio  chi  à lui  s'auuicina.  Qaamadmodìi 
ignu  le nfittility difcorle  Dionigi  Arcopag.dcCrlcft.  Hic- 
tarua  qmbui  infederiti  in  fuuoi  traduca  offici um  , omni- 
bufqiquod.tm.nodo  fibipropinquantibut  fui  confortium  Cemmunì- 
tradn . f /and  aliter  Dominiti  nofter,  & Deus,  qui  ignis  cote . 
confutami  efl  , noi  per  cibum  butte  facratiffimum  in  fai 
traduci r effigie m,  deiforme fque  reddit. 

107  Sufi  quanto  fi  voglia , e I uminofo,  cd  ardente  il 
carbone  .leccio  1 che  a pena  tuffato  nell* acque;  L’ Ar- 
dore^Lo  Splendor  Perde  Ad  Vn  Pvn-  libidine 
t o.  Non  altrimenti  il  fedele , quantunque  arda  per  zelo  quante  ne- 
d’iddio,  c ri fplcnda, accreditato  in  (accia del  mondo,  (c  fina. 
nclPacauc  della  libidine  per  fua  feiagura  s’immcrgc , c fi 
raffredda  ncll’amor  d’iddio,  c nel  concetto  de  gli  Iiuomi- 
ni^’ofeura. Verità  praticatali!  Enrico  VIlI.Rc  d’Inghil- 

tcrrì,  che  intuglino  d'Anna  Bolcna  , diuenne  feifmati- 
co  , eia  doue coi fuoi dotti  libri  s*haucua  ncquirtato  il 
titolo  di  difenfor  della  fede,  riulci  dopoi  fieri  (Timo  perfe- 
cutorc  de  i fedeli  Nicolò  Sonderò . 

108  Ncll’cfcquicdelMarchcfc Guido  Villa,  fu  fotu 
impida  delle  brace  fotrolc  ceneri  , col  motto;  Dete- 
ct  a.  Micabvnt  , c come  piace  al  mio  Padre  Car- 
ducci pocrcbbcdirfi jVolve, Micabvnt  infercn- 
dofKhcrindolcgcncrofadiqucl  guerriero,  quanto  più 
s'and.iua  feoprcndo  , unto  più  chiari  fpargcuai  lumi  di  tnid§* 
merito,  edi  gloria  : Spiegò  lo  fteflò  Cardùcci  il  penderò 

con  qucfto  diftìco; 

Quoi gelido!  reni  cinerei,  age , vaine,  micabunt  : 

Sic  (ape  algenti  in pettore fiamma  latet . 

109  Vna  carbonaia/opra  la  quale  attualmente  piouc, 
ed  cfala  fri  tanto  mifte  a i nuuoìi  del  fumo  le  fouillc  di 
fuoco, fù  fegnata  con  due  motti  .Non  Extingvet  ; 
cdancojVjGET  Vi  rt  vs.  Alla  quale  il  Sopito  fri  gli  - 
erranti  di  Brcfda  parimenti  diede  : Non  Pero'  E-  ~?Ky*nx-* 
stinto,  facendola  ricoperta  di  ncui , c fumigante, e 
(ignifìca  animo  coftance , e vigorolo , che  ad  onta  dcll’c- 
ftrinlcchc  violenze , cd  ingiurie , c refifte , c fi  mantiene  \r  " * 
concetto  di  Salomone;  Aqua  multa  non  potnerunt  extin - 

guerc  c barn  arem  &c.  Cani.  8.7. 

F V M O Capo  VI. 

11°  rvER  l’Airuntiooc  della  Bcatldlina  Virane, 

r*  Alcibàdc  Lucarini  fece  imprefa  del  fumo  , Afiumi,., 
U conlafcritta;  Dilator  Ascino  t n. e,  di  Af.  K 
c n'Iwbbc  il  fundamento da  I farri  Epicatainij  3,6.  O.ttfl 
i/fa,  q'it  .filmili  funi  wrgmUJhMÌ  ex  .rtimuili.Tmir- 
rbd\0-thnri  lì  ndqual  luogo  Cjiiillclmo  così . /n/far  fu- 
mi  ex  tramati. t , rtO*  per  .lì ime m ,/ragram  per  h- 
n.mf.mam , farfum  eret}.  per  mentii  fi  ne  tram  irti  e n- 
titnem.  E SGirolamo  fermale  AITumpt . Bene  qua  fi  Vtr- 
g»/a  funi I , qui. %r. cilu , & delie.!. , qui.  dimmi exie- 
nn.t.  difctplimi.O ' c.ncrem.1.  imm  m baheuffum  pii 
aos.ni, (7  defidtrit  cb.nratit , 
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iì  CENERE 

1 1 f fi  motto , che  Monfignor  Arefio  diede  al  fumo  ; 
Ascéndendo  De  fi  ci  t;  che  anco  mutarli  potreb- 
VilUit  * k in  » A s C E H D E N D O V ANhSCIT»  clprìdlC  al  VÌUO 
moni*»'!  Ì4  vanità  de i beni  mondani  i quali quanto  più  lembrano 
d 'inalzali!,  tanto  più  fi  rifoluono»efi  dilegauano,Ablàlo- 
nc  Abbate  Canonico  Regolare  SamJl.F"m*s  vanites  efl 

r erutti ttmforum  ehum.que  mutebiltteti,moriehtett,vcl 
orrtntmodu  deftlìu  tanquem  fumai  euenefcunr,vt  pere  di- 
luite, bonorts,  aobihtet  fot  me,  & potentiebuius  fecali, 
& cetiretelip,  que  dmetqres  mundi , tanquem  per- 
petue fine  min  fura  fmper  emme  dilijunr  &c.  1 (ùperbi 
parimente  fi  mili  al  fumo^aanto  più  per  alterigia  s'inaj? 
lupetto,  zano, ramo niaggionncnte  fono  da  Dio  depredi,  canni- 
clùlafi.Sant’A  ?,oitino  in  Vla\.$6.Fumuj  qutppe  efetnden - 
do  et  fica,  &ft(t  dilei  e»  do  tueaefeit , fìc  vid  elicti  fu, 
cum  peccatori!  vaano  prefetti  felicitai  comiteiur,  quid 
vede  ofienduur  vt  aititi  fi t,  rade  agi  tur  vt  non  fit , & lb- 
pra  il  Piai.  191,  Mete  fumum  fuperbte  fimtlem  , nfeen- 
t dentem,'umrfceniem,ì  Miefcemem:  meritò  er^o  deficten- 
/pii lune,  tem,non  vvque permenentem. L’affli  trionc, & mefiitia  de 
i cuori  hununi.cfla  ancora;  sì lcendtnda  deficit  y perche 
all*  hora  liunifee  Luridezza  noftra , quando  la  mente  fi 
folliciu  a Dio,  ciò  che  dille  Giulio  Lipfio  Cent  ur.  i.  ad 
tklUHfp.iytfiemutJ?  celibe  quemutr  creffecumfubla. 
te  e]},(iilJlperur,&  [per  7,1  tur: fu  doler  ornati  caia  meni  ed 
[opere  fenurt<7  eterne . 

112  Suapora  in  fumo  in  copia  immenfa  dalle  legno, 

, quando  lono  verdi, c piene  dì fucofo  h umore,  ciò  che  dii- 

ottee'el  " *c  ^ Padfc  gallina;  De  n sio  r Ex  Viridi;  ed  il 
rJj  * pero,  ferente  filmo  del  vitio, maggiormente  l'uapora  dall* 

**  * Ctàgjouanilc,  verde,  evigoroià,  clic  dall*  altre  & A «nbro- 

gioì.j . in  Iobx.7.  ddrcti  giouanile  dice  • che  Metti  ed 
Vttutm  lubr  ice  effe  confututt.YA  indi  a poco,  si  do  le  (c enne 
tjìinue  ida  viribui jia firme  lonfilq  vitto  celent  Jejhdio- 
fqnoauoribui, Ulecebrofe  delie i)t. 

113  Ad  voi  mafia  di  legne , ond’efee  gran  fumo , io 
* diedi  :Exar  descit  Ìcnis  tolto  dal  Salmo  88.57. 

ferole  lei.  inferir  volendo,  che  colui , ond’efee  il  fumo  ofeuro  delle 
df  . parole  c laide,  ed  ofeene,  con  molta  prontezza  concepirà 
nel  l'p  no  il  fuoco  dell’impurità  » c delle  libidini  -,  ò vera- 
mente , che  la  douc  comincia  afe  opri  r fi  infilino  del  pen- 
timento, c del  dolore, fi  feoprirà  fra  poco  la  fiamma  della 
carità  dell'amore . Cosi  Primafio  lib.4.  in  Apoca!.  Si  cut 
fruitone . fumiti  preceda  incendiata,  fic  fiemmem  fide»,  <7  ebert - 
rem  preceda  conftffio  peccatomi»  . 

1 14  Si  come  il  fumo  per  fua  naturale  proprietà  : Cit 
Lacrimai,  cosi  tutte  le  mondane  occuparioni  por- 
tano feto  fempitemo  mori uo di  mifcric , e di  Icfpiri.  Cri- 

T ili  rii  4 foftomo  Hom.az  in  Epifi  ad  \\c\n.Vt  esporti  oc»  la  cura 

panda**  in  fumo  forte  remoretaurj  ecrymet  Jtmper  effondere  w- 
tfll^imur,ite  mentii  quoque  ocutot.fi  in  fumum  (ecu'a- 
num  negcnorumfueru  in^reffut  ed  innumere  mele  le. 
crjmebu.  Quindi  Frastico  ogni  qual  voltayfcia  di  cafa  , 
vedendo  )c  fallacie,  c lemfferic  mondane,  inconfolablil- 
mcnte  piangala , 

iiy  rcrtona  aggrottata  dalle  caluniede  I inalatoli , 
che  Ipcra  alla  fine  dì  (incerarli  facendo  comparire  lalutc 
della  innocenza  fua  in  faccia  <l'  vn  mondo, potrebbe  per 
f propria  idea  figurare  vn  falcio  di  ftoppic,  tutte  fumcgbmti 
col  cartellone  : LvxTandem  Ekvmpet.  Con 
uefli  lenii  Giobbe  afflitto  in  acabffimcguifciua  diccn- 
o picr  d’animofe  fpcranze*,£t  rurfum  pofì  tenebrei  [pero 
lucem  lob,  ! 7. 2.  con  quelli  ancora  il  pi  Olii  netto  Macca- 
beo dalla  fierezza  dei  carnefici,  c dal  la  voracità  dei  fuo- 
chi cruciato,  /ter  ivvirrfi»  dicala,  defunlhtnoi  prò  futi 
I tgibuiin*tcrne\vuc  refurrfUione  fu  fette  flit.  2.  Macab, 
7.9. 

CENERE , Cap.VU, 

$0 i /under  dinotare  la  fedeltà  puntuale  d’vn  amico,in 

Y*  tener  naicofto  i (cereri , che  gli  erano  fiati  fida- 
ci ti, ad  vn  rouccbiodiccncrcfu  fopraferino: Co- 
iurtto , perto  II  Serba,  virtù  che  in  eccellenza  hi  polle- 
fi  uta  da  S. Ambrogio, il  quale  ncirOrarionc  funebre  fatta 
per  Satiro fuo  fratello  dice;  Cui»  ornate  nobu  effent  aoflre 
ammutite  intimi  dina  fpintui,*ndiuiduui  effettuici  um 


Cap.  VII. 

tam  n non  tre’  communi  ftcretum  emiccr aia, non  quei»  xmumo 
conferenti  pericolano  vo  cremar,  ftdttnendt  fernet  tatui  tatuo . 

fidemi  D’vn  amante  tacito, che  porta  nel  vifo  la  pallidez- 
za delle  ceneri,  ben  può  dirli , che  coperto  il J erbe « cioè  il 
fuoco  amorofo , che  gliauampa  nel  paro . 

1 1 7 PrcfuppolWhe  !c  ceneri  fauano  molto  bene  ad 

impinguare,  c fertilizzare i carnai  » ciò ebe affanno  i Mone  mo • 
periti  d’agricoltura,  c fra  gli  altri  Piniol.  7 x.9.  Trenfpa-  duot 
denti  emetti  vfut  edeo placet , < it  enttponentfimo  tornea - • 

torum  ;.\d  vn  mucchio  di  ceneri  può  fopraponcr  fi  -,  Mira 
FertiLitatis  Habbt.  Perciò SChida Ipargc L* 

ceneri  lu’lcapo  dei  fedeli, hccìocìk:  di  virtuofi  fruui  ridca- 
ilo  fcvondi . Vincenzo Guinigi . 

Sordidi  ilio  licei  cepiti  cinti  infimi  alto , 

Oqiontum  AflRiAi  FERTfLtT, AT  lS  HABET\ 

Nam  fubao  capti  t urtai  un  erompere  me\fii , 

Et  Domino  je^etem  recidere  mentitdgcr , 
sii  tu  qui  cinerea 1 aie  e(\tt,dt fine  felli  : 

Non  cinti , etftmen  Re  intorni  tra  , 

1 18  Non  v’hà  dubbio  alcuno,  chequcl  mucchio , clic  ^#rf* 
hora  è pallida  cenere , poco  auanti  era  viuacc  fuoco . Se  '9U* 
gUi'oprapongadunquc,diccilSigCvloRancari;I  c nis 

F v | t , c fcruirà  in  morte  di  bciliflìma  Doma  , nel  qual 
propofito  io  fiefio  Rancati  cantò  ; 

Uccida,  beu , pofiquam  multa  eccidi!  ementet  : 

Et  cimi  e fi  bodie,q-ie  fua  iznit  beri. 

Orario , fauci  landò  con  Lice,  giunta  alle  deformità  de  II  la 
vecchiaia  lib.*.Od.  1 3, 

si  u amerei  Lice , dq  me  e vote , dy 
siudmere  Lyce , fit  enui,  <T  fumea 
disformale  vi  don  &c. 

Poffen:  vt  muenei  vtftrt  f erutti 
Multo  non  fine  rifa 

Pilepfeai  in  cinerei  fecem  , 

119  Loftcfio  Rancati  fece  emblema  d’vn  mucchio  di 
ccnac , che  dimoftra  il  termine  inclinabile , a ari  vanno 

a finire  tutte  le  Immane  felicità,  e grandezze  >co’l  titolo;  Aferft  mtt 
Omni  Momento  Memento;  poiché  quella  ri- 
nKnibranza  cagionerà  profittcuoli , c fiupcndi  effetti  Sc- 
nec-cpifi.  1 14.  Ndnl  tem  eque  libi  prof  aera  ed  tempere» - 
tiem  omnium  rerum , quem  frequent  cogitano  breutt  em% 

C baiut  incerti,  Qutdqmd  facies,  refptce  ed  mortem.  In- 
nocenzo IX.  non  rifolucua  già  mai  colà  alcuna,  fc  prima 
non  fifiaua  gli  occhi  in  due  tauolcttc,  vna  clic  gli  rapprc- 
fentaua  la  tèfia fcarnata, cd  ofiuta  d’vn  morto,  c I* altra  la 
pompa  d’vn  funaalc.Cosi  dal  rifletta  contìnuamente  nc 
gli  oggettidi  morte  ricauaua  ottime ilirctrioni  alla  fua  vL 
ta.  Gio»Rhò  Var.  Virt.hifi.l.5X.7.n.8. 
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ii°  A Dvn  vapore,  che  dalla  virtù  del  calor  fola-  - 

re  inalzato , già  (ccndciu disfatto  in  pioggia , *?£***" 
1 X.  fù  pofio  il  morto  Spagnuolo  ;TraiuoEn  mnijuo . 
Lv  via  Bveito,c  può  lauire  ad  alcuno , che  pro- 
mofro  a qualche  dignità  riclccvrilc , c ripancmoltc  bc-  g m _ 
neficcnze  ai  fuditi  ; opurca  qualche  lauto  ,chc  pafiatoa  tetolofo  !" 
miglior  vita,  opera  dalle  altezze  beate  a prò  de  fupidiuo-  eprJloL  * 
ti  manuigic  (àlutari , Mi  Pietro  di  Damiano  fa.  a.  f 
Sanilo  Bertholom.  dice,  clic  Iddio  è il  Sole  quale  col 
follaiar  <Li  terra  le  menti  de  gli  huominl  apoftolid,  le  frtiiemvo 
rende  poi  difpofte  a fecondare  con  la  pioggia  dcllcdottri-  fttt ,mpi*. 
nc  l'vniueriò.  Filmi  Dii  predicetorum  fuorum  menta  ed  ,m$ . 
celeftie  coni  e mplendefuf pendìi:  vt  quanto  liberila  fted 
inieihstitdnm  Creetertm  fuum  pena  virtutnm  hberent, 

tento 
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tanto  feractui,  & vbinus  tmbrem  ealefta  eloqui j ncjlrit 
cor  dibus  in  fu  udore  vaio  uni . 

ni  Fri  le  varie  Imprcfedcirilluftrifs.  Sig.Berlingcrio 
GcflìScnator  di  Bologna  , ceti  quella  d'vn  vapore  , 
che  alzandoti  verta  il  Cielo , poeta  il  titolo  iServire 
Tonanti»  inferendo,  che  dai  vapori,  e dalle  nubi, 
rtrfru  vi.  come  da  tante  fucine,  ed  armonie  di  guerra,  Iddio  ricaui 
1»  ft'ntno  i fulmini  per  atterrire  , e catti  gar  il  mondo:  (imbolo  di 
A d>o  i»  pcriònaggi  alzati  da  bada  condìtionc , perche  fcruiflero  a 
•oft  gr—.  Dio  come  di  ttrumenti  a far  cofe  grandi  : come  Saulc  * 
d» . dalla  cura  de  i Giumenti , alzaroa!  regno  della  Giudea  , 

per  reprimere  la  potenza  dei  Filiftci.Dauidc  (eliciuto  de 
gregipvs  outum  , perche  (emide  di  propogna colo  alla  Pa- 
lcttina.Pietr  o A portolo,  alzalo  dal  lago  di  Galilea,  perche 
co’l  piede  (calzo  trionfafle  della  gentilità.  Pietro  Eremita 
d’Amiens,  perche  conducefle  vn  fioritirtìmo  cfcrcitoalla 
conquida  di  Gerufrlcmme  &c 

Ila  Culo  Rancati, con  l'itnprefa  di  folta  nebbia , che 
fi  dilcguaua  (bao  i fcrcni  raggi  del  di  nafccntc  , co’  I car- 
Cuerru  fello  :‘N  I T I DO  RlSOlVTA  SlR  E NO  , volle  in- 
Jiuita.  ferire,  che  leguerrccon  ottinata  fierezza  continuate  per 

molti  anni,  ornai  retta uano  terminate  co’l  beneficio  della 
fcrena  pacc^labilita  l’anno  1659.  e prede  le  fuc  parole  da 
Silio  Italico  lib.5. 

Dome • fiammtftrum  toll tutti  aquort  currum 
Salti  qui  fparjere  ditm  umane  orbe  renato 
Ditterai  uniti  T uon, fe n fimqut fuebat 

Caligo  tu  tetri  NITIDO  RESÓLTT  A SERENO, 
e può  fcruir  l'imprciaa  qualfiuoglfa  tentai. onc , e traua- 
. gli*hc  finiica  in  quiete, e felicità . 

1 24  La  ncbbia,ondc  fi  troua  ingombrato  vn  giardino 
dalla  vicinanza  d'alcuni  fuochi  , ò vero  dalla  virai  dei 
raggi  folari  didi paraci  diftrugge*  fi  dileguaci  chedtchia- 
ra  il  motto:  P ercvsa  Scinditvr»  tolto  di  Pru- 
dendo  Catbctr.crìnon  HvmnMatutin. 

Caligo  terra  SCINDITI 
PERCOSSA  fola  [ficaio 

e dimoftra,chc  la  calunnia  dal  lume  della  virtù,  cdclla 
Crimini»  verità  vicn  con  fu  mata*  diftr  ucta.Ondc  i I mio  D.  Grego* 
(uiet»ta  . rioCoiruninip.i.Cinz.J. 

Quant’è  ver  che  non  puote 
Centra  il  ver  la  bugia , 

Come  non  può  la  nebbia  incontro  al  Sole  : 

S. Tornalo  di  Villanoiu  Cene.  1 .in  Domin.i  .Qiudr.con 
quettoconccttodimoftrò*he  le  tcntationi,  onde  l’anima 
e annebbiata,  rettane  didipiredal  chiaro  lume  della  ve- 
rità , che  nel  ne  ftro  interno  è accolta . Quid  namque  eli 
omms  temane,  ut  fi  nebuta  quadam  atra  , fuper  oculot 
Tenni*"  corda  [fai  fa , lumen  rottomi  obnubiliti , & offbfcaut l 
/%or*tr*ia.  /fa  e radio  verr  ani  dtffoluitur,  & in  ferenitatem  fletta 
dtijimam  verr  tur.  Et  fieni  nuòti  [ficaio  folti  percuffedif- 
foliiuntur.fic  f affline  t,  QT  portar  battone!  animo  ver  notti 
indierò  redarguì  a emani  (e  um . Con  quetta  mede  li  ma  ri- 
flcflionc  Cirio  Bnuio  per  dinotare  gli  fcrupoli  vinti  da  S. 
Ignat'oLoiola  nel  primo  (cruore  della  fila  diiiotionc  fi- 
gutò la  nebbia d:ttìpata dal  Sol  nattcntc  , co’l  titolo: 
Ad  Ppimos  Victa  Calore?. 

1 14  Oic  più  de  gli  altri  debba  rivendere  nelle  virtù , 
chi  più  de  gii  altri  (i  vede  effaitato  in  eminente  fortuna , 
lo  dichiara  il  cartello , che  foprapofi  al  vapore , alzato  da 
i rag* idei  Sole,  quale  introdurti  adire  : Elevor^ 
2tya.fi.  yT‘  Fvlge  * M.  Badi  io  imperatore  in  exbortat,ad  Leone 
* filimmc.lO'COÙ-Cdue  ne  regni  malus  cufìot  degeneri!  dH- 
qwd,  mq, indigni  commitrai.fed  cum  careni  pralatuiyt i » 
ve  omnibus  imperi t,  ita  contende , vt  vinate  quotfi  caterii 
anteceda!  . A quelli  rifplcndcntc  chiarezza  propria  de  i 
Maggiorefehi  fecero  forte  allufionc  quei  foldari*ncchia. 
marono Dauide,  Lucerna  in  I frati  a.Rcg.2 1 . 1 7-ncl  qual 
luogo  Golpato  Saùìo.Ei  quidem  Doutd , [tquts  alita  in 
Repub  ica  Prtnctpl.emmvm  merito  lucerna  potuti  appel- 
lan,qui  fieni  vi ua  qua d am  lex , qua  ttiam  appetì arar  lu- 
cerna.pr  amu  ornati,  & vita  ex  empio,  & sjto  tufi  ma . 

1 1 j Idea  d’animo  ingrato*hc  pregiudica  il  filo  mede- 
fimo  benefattore*  il  va  porr*  he  $ inalza  in  faccia  del  So- 
. ..  Ie*d offufcarlryil  quale iodiedLE levantim  Obvm- 

b r a t . Così  T.»tio  Rè  de  Sabin  i feffocò  Tarpeia  , che 
l'haucua  promorto  all’acquitto  del  Campidoglio  . Gia- 
(onc abbandonò , laftiando  piena  di  fqiulidczza  quella 
Medea,  che  follcuollo  all'acquifto  del  veWo  d’oro,  e dal  la 
Mondo  Simb.de!  P.  Abb.  Picmclli . 
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vittoria  de  i mortri . Popi  Ilio  vecifc  quel  Cicerone,  dalla 
fccondia  de  I quale  poco  prima  egli  era  fiato  patrocinata  » 
e liberato  dalla  mone . 

126  La  nebbia  ibi  Icuata  dal  Sole  fuori  da  luoghi  palu- 
dofi*ohnoito:NirE  t E t a TAiodanco . Vt  Lv-  virtù  in 
ce  se  A m,  è bella  impecia  di  chi  nato  vii  mente,  ma  folle-  baffo  na- 
uato  a gran  Dotti , opera  gloriofamente:  Tito  nacque  : [tua  . 
fordidsi adibii,  ferme Suctonio : ma  poi  folleuato  a i 
primi  honoridclHmpcrio  Laporti  aruspice  r Abbate  Te- 
làuro  Stella  fìufrt.  D.moftra  altresì  qucfl’imprcfa,chc chi 
leparat oli  dal  mondo , s'accorta  a Dio , benché  per  altro 
(offe  di  ftirpe  vile , ed  olcuro,diuiene  e nobile,  e gloriofo, 
edimoftra  ancora,  che  il  Rcligio(b>quanto  farà  più  (epa- 
rato  da  i focolari,  tanto  farà  pili  (limato,  e venerato  , poi-  &*Hg*o[o 
clic:  Qutdquid  [male  perctfttur  facile  quoque  in  con  rem - ritirato, 
ptum  venti yquodauttm  fupranoi  eflyquo  m aiore  cum  dif- 
fic  vitate  percipt  potefh  eo  ettam  maiortm  [vi  ad  mirotto- 
nem  «euri, Gregorio  Nazùnzeno  Orai.  1 6.011.44. 

N V B E Capo  IX. 

127T  TNA nube  ofeura  , inticflita  da  venti  , che  xiuiatio- 
\f  (uapora  lampi  di  fuoco  , ma  che  non  verfa  m * * 
» altro , che  acqua , fu  pcftacol  cantilo  : R e-  M,rtri(0r. 
tv l it  I«  Me  liVs* può feruirc per vno,chccangia  dtJ  dimi. 
coft  timi*  vita,  ed  anco  può  figurarti  la  bontà  diuina,  che  M , 
fuole terminar  le  focolè  minaccio  in  refrigeri)  di  benefi- 
cen/a*iòchc  diffe  il  Salmifta.FM/rur4  in  pluuiam  [tea  » 

128  Carlo  Rancaci,  per  Santa  Maria  Maddalena,!  cui 
occhi, che  prima  furono  t utine  di  libidine , ond’vlciuano 
folgoranti  raggi  ad  accendere  i cuori  de  i mal  accorri , ti  Ma  dialo ■ 
cangiarono  potei  a in  due  fonti , onde  grondauano  Ligri-  »»  contri- 
mccopiole,  fece iinpr eia d'vna  nube  torbida  , da  cui/ a. 
(cendcuano  le  pioggic,  e le  aggiunge  le  parole  del  Sa  Imo , 

addotte  nella  precedente  imprefa  ; F v lo  vr  a In 
PtVVUM. 

1 29  La  nubc,chc  rerfa  le  fuc  piogge  in  sfi  la  terra , col 

motto  :Vt  Germinet,  inlcgnà  che  gli  Apoftoli  , Apofioli . 
quali  nuhbrtillarono  le  cclctti  dottrine  nel  mondo,  acciò 
che  quetto  produceffc  poi  i germogli  dell'opre  e virtuo-  Coopera» 
fc,c  lame.  Pietro  Damiano  (oni.2.  de  S.Barrholom.  Do-  1 ano  - 
(lo* et  Sanili  y per  mundum  [ohttifora  prédicanomt  im- 
brtmpluunt  cum  t errarne  orda  niffri  dottrina  [no finen- 
ti! inebriane  , vt  tono  ad  proferendo  pq  opera  germinai 
ferule m riddar  - 

1 30  Ad  vn  Santo*he  dopo  fua  morte  facci  molti  mi- 
racoli,Quadra  il  motto  ferino  ad  vna  nube,  che  dileguali-  Sento  mi» 
deG  a gli  occhi  del  mondo  verta  abbondante  pioggia , ad  rmmo/o  . 
apprettargli lebcneficcnzc  \ HincRapta  I v vo, 
imprefa,  clic  parimente  può  fcruire  ncll'Auffuntione 
diKtaria  Vergine,  della  quale  Santa  Chiefa  nclI’Oratio- 

nc  Iccrctain  Vigilia  Affumpc-  Q*amid circo  de prg/enti  ASm  t- 
facul  0 tronfia '1  (li , vt  prò  peccai  1 neflrit  apvd  te  fiducia-  |(  J.  ^ 
luer  interceda!  . Cosi  anco  San t’ Andrea  Crctcnfc  vl, 
Encom.Dormitionis  Deipara  lei  riuolro  diccua . Ex  quo 
tran  slot  a ti  à terra , te  vmutrfnt  mundus  cominci  com- 
muni propinar  orarne . 

Mi  Alla  nube  fotta,  e dì  fua  natura  piouofa,  mà  (otte- 
nuta *d  impedita  da  i vanti  , ilLucarino  diede  : Non 
Flantxbvs  Flvet:  il  chcaltri  inferi  col  motto  : 

Nist  Fuver  it,c  dimcttra , che  la  grada  diuina, 
quafi  nube  quando  non  (e  le  facci  contratto  dalla  malitia.  Gratin 
humana,ver(a  la  pioggia  de  fuoì  fimo r »,  da  i quali  docu-  Univa . 
menti  guari  non  fi  dilongò  A Sfatene  Abbate  fcrm.  1 r. 

Inor dinotai  co^itartones  quicuaiut  Deù  puro  amore  dui- 
gttytxter minore  debet.eo  quod  f eparine  hominem  a Deo: 
uec  Spirimi  Sondo poffit  effe  domici  tum  in  confcìeutia, 
qua  vulnerata  ejl  por  mor dinoto  coquarionit  affefhm . 

132  Dipendenza  dall’altrui  dìfpotitionc  dinota  la  co- 
lonna di  nube, che  già  guidatagli  Ebrei, legnata  col  tito-  Dipendei ». 
lo  : t e Dvce  Ecrediar':  parole  mirabili,  così  à 
chi  fi  difponc  ad  vfeir  di  vita  , riccucndo  il  facro  viatico.  Viatico 
come  ad  vn  capitano*!*  non  prima  sì  fa  incontro  a i ne-  intanfii- 
mici,  die  dopo  l’haucr  venerata,  & inuocan  la  Santi!-  *•  • 
fnna Eucariftia.Drogo de Sacram.  Domi n. Pati.  Qjo  tfi  c.. * 
nube s^ua  proceda  vcroi  Jfratlitaiynifi  ver iflimù  G San- 
(hffinum  corpus  tuvm  quod  sn  altari  fumimut.Honc  nu- 
be tot us  txcrcitut  tuta  (tquuur, Domine  Rtxfabaotby qui 
E 3 4M* 
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C bri  fio  auttm  "*n  fequilur  e am , wi  tenebri!  efi  &c. 
finito  ! J 31  Scipione  I}orgafgli,CQMcniplando  Chtifto tentato 
pel  dcfeTto,rnà  nó  (operato,  dipinle  alcune  nubi»  che  s'al- 
za uà  no  con  era  il  Sole, pctolcurarjo,  nudò  non riufeiua 
B'fi fiere.  I°*d>  il  die  dinota  il  motto:  Pertentant  F v- 
sua.  Mà  e perche  non  può  fcruirqucfta  imprefaì  gli 
Sonori  di  Paolo  Apoftolo,dcl  quale  Gio:  Cbriloft.  Hom. 
|8.nc.n.  ad  Roman.  Paoli  mentem  nuli  a obnubilimi 
itnutto-tjtd,  tnmediji  qu oq‘,  tempefiatibui  ipfam  mendiei 
(faritudiuemfuo  (plenaorc  [operante . Sol  tmm  iftt  » qui 

10  Paulo l tfxit finii f radio!  non  tmitttb* ir,]m  temanonnm 
coucurj io  pomeri  ni  ebumbrari,jtd  tum  pottffimum  duce - 
Jet  pair. 

* ?34  Alla  nube,  che  v<rfawapipggiafopravn  giardino 

MÌ&  Jp  irlo  di  fiori,  p frutti»  io  diedi  il  motto:  D i v e s In 
Omnes»  Meo  da  $ Paolo  Rnm,io.  12.  e Icruc  ad  vn 
Principi  Predicatore, clic  dia  palio  a liuti  ; a Prendpc  liberale*  bc- 
Hè*r*lr,  pdìco  vedo  tutti  $c.  Condanno  Imperatore  . Orai.de 
T bemifiio  Pbfiofopbo : Ego  porro  offtì ij  mti parta  effe  du- 
cei vobn  uvofiium  ex  rubiteli  borni  Utili*  materia  pré- 
bere:  f ed  wfuper  pr  inaia  fingutornm  volitati , quo  ad  etiti 
fieri  quest,  debit  a m prouidemiam  ffoltcitudmeq-,  usuare. 

135  Yuan  ubcrijcpntro.il  Sole,  nella  quale  fi  vede 
improntata  vn'inpginc  bcll.flìmi  del  Sole  » co|  motto  ; 
Lv^ttìf  De  Lvmine,  fcnuadimoftrarc,conicaS. 
TpjTì.i|od-i\cquinofofredal  Crocifitto  Figlino!  d'iddio 

fi  A $ P.PMfiMl’illuminationc,  &i  lalapicnza  , per  intendere  i 
Tmafi  r P!u «uifieri  della  Teologia-,  ma  qucft'imprd  1 anco 
• * *J0'  l idee  opportuna  a gli  honori  diafana  Vergine,  mentre 
piena  d’iddio,  e porraua  il  Sole  eterno , incarnato  amo 
Man,  |l(uof«no,  c ne  fcoppiu,cpmc  dicono  alcuni  i brillanti 
ira u Ida  4 fplcndpri d'intorno  ai  vifo,  Abfalonc  Abbate fcrm.  14, 
ri/pieqJtay  iittraxif  /•/  tilt  inmfibilu  nubtm  iffam  ? cum  Spiritai 
H r Sancii  radio  vtero  fittimi  fe  infonderne  Job  nube  carmi 
late  ni  vtfibiltm  fttxwmt , ne  oc  uhi  agni  odio  fa  lux  fie- 
ra cur/t  afpieerentfUium  I)ci  Jub  carne,  folem  Jub  nube, 
radium  in  vmbrafiumen  in  laterna  , 

1 36  La  nube  (lampara , & iinprefi ionata  con  1 imagi- 
Marìa-t  ne  del  Sole  , che  le  (la  al  rilcontro , & le  parole;  Qv  1 a 

amuiJofc  F>  ss  !•  e 15  \ j9  fu  iinprcfadt  Monfignpr  Arclio,  da  lui 
Hh'.e  à Dio.  Iplc.d.ita  cesi  ; 

pi  edefte  Iplcndor  armata  il  vifo 
Vibra  raggi  di  luce,  e vu'a!  tro  Sole 
Creduta  vien  dal  vero  Sol  diuijò 
Nuuolcrta  genti  I,  c come  fuolc 
Terfo  crdlal , di  cui  lo  mira  filo 
Sembra  d' Apollo  vaga  Ipofa , ò prole  , 

E da  Dio  rimirata.  Iddio  foiniglia 
Vcrginc^h'è  l'un  Madre»  c Spola,  c Figlia . 

Nclqual  prppofito  Pietro  Bcrcorjo  Rcdujur.l,  fi,  c.  ! 9. 
M\m.\i).Qj4.tndoradt»i JoUrilffciltcet iffe  filini  Det*ao 
Wfiffifit'  i pjo  Sole  Deo  patri  1 fai  ad  interiora  m*bn,l  etite  et  8.  Pir- 
iti • 8*M  ifyit  nvjfutfer  Bea'am  incarnationtm,ionc  fiatim 

imago  iplìuiytpfe  homo  C bri  fi  ai  in  euu  vtero  refultamt , 

137  Si  come  11  Prcncipe  ricette  il  principato  da  Dio  , 
f osi  anco  dvuc  con  affetto  di  gratitudine  pcono  (cerio  da 
lui  cttcrc  come  quella  nube,  che  portando  in  se  vn  ima- 
ginc improntatale  dai  Sole,  fi  protettati* : M v n fr  r 1 s 
Hqc  Tvi,  Giudo IJpfio lib*dc vna Religione,  Pnn 
eepi  f abhmu  f attui, & e tatui  a Deo  me • ito  veneramr,cr 
colti  m*!nttudwn  fu*  auijqrem,  Mfifacil  , qvtdexpt- 

11  et. nifi  ut  rum  dojdt  ì 

1 Animo  generofo, clic  riccucndo  male , rende  bc- 

neficij,  dlraodra  la  nube,  che  gli  Huinoridi  alzarono  per 
loro  ijnprcfa  generale  : nube  figurata  li»pra  il  mare , clic 
ptotJSear  verfa  pioggia  dolce  , benché  fia  (lata  riempiu  di  vapori 
pi  aiutiti . amari , co'l  motto  di  Lucrctio  ; R e n 1 p 1 t A c»  m i n t 
D v 1 c 1 . Filone  Carpano  in  c-3*Candf.fi<«z  facere , cr 
P 'f‘en  dì  mal 4 pati  Cbnfhanorum  #/?»cd  VgoncCardijulcin  cap. 
Cbr/h  p.Ezechicl;  $ùm  nube t aquat  manna 1 1 n dulcorem  con - 

wtd.t't*  uerttt , fu  memoria  PaffiomtChrifli  quam  incorporo  fuo 
itudofo  fufiinutr,omnes  paffieneiyC"  amaritudine!  ? qnat pd(Ul 
filtrati . pro  f#  (upinga,%,„  ju.'cedwem  vertit . 

* i ?p  Per  l’idea  «ic  l liuomovirtuoio^hc  volentieri  com- 

munipa  al  mondo  le  Tue  ftu^holc  fatiche»  advna  nube 
piQUCntC  diedi  ;CoKQREGATA  PiSpBR  IIT.Scn, 
cpJk'Sl  cum  bac  txceptione  detur  fapuntia , vt  illam  in- 
(lufam  tentar»,  ntc  enuciem , reipctam . pjalliui  boni  fine 
(pfio  faconda  foffeffiq  t$  0"c.  S.  BafiliofimilmcntcOrat, 
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fiale  Indiche  admon.  Difdt/ceadum  e(l  abfque  vile  pudo • 
re}& docerutum  abfque  inmdia\J&  fi  quid  ab  altero  bau- 
/ertmut , 1 d ipfum  non  cft  celandum  Cc.  Altri  dimarebbe 
qutda  imprcla  figuratiua  di  pcrlbua  litnolinicra,  c direb- 
be il  vcro,gU  che  appunto  S.GÌ011  inni  dcmo(inario,co*  zlemo/t • 

mclicllavitadiluilcriue  Leontio  Vcfcouo , quanto  più  "'fri . 
riceucua  dalla  liberalità  d'iddio  , tatuo  più  diipcniaua  a 
poucrellMoiitodirc  ai  luo  Creatore;  b'idtbtmut  qua  ve*- 
Cat,  auto  mi  tendo, ari  ego  di) perdendo  . 

140  II  Padre  Vincenzo  Gilberti  figurò  lamilaicor- 
diad'IdJio  in  vna  nube  rugudolà«cbc  (idiftrugge  per  fe- 
condar la  terra  arida, e (it jbonda,  col  motto  ; D 1 so  l- 

v Al\  Vt  Soivam,  Pietro  di  Damiano  Set*  qi,  uàr  Predicato- 
datutebbe  quell ’imprdaai  I^rcdicaoori  diccelo.}  via  me*  Tt  • 
bei  refotHuntur  in  aquam  , cum  terroni  corda  mitri  do- 
Qnna  fu*  fluentii  inebrianti  vt  eam ad proff renda  pi] 
opera  germina  ferulemreddaut.  AJlaftclWtOrpod’vna  Uàtrohtd- 
nUbe,  cl»clpargcuacopio(a  pioggia  (opra  UVu  campo  pr- 
ficcio,(ù aggiunto; Ss  Ex  avji  1 r Ecbmi  1»  c ciò  , r 
ad  liunorc  di  Filippo  IV.  che  con  regia  liUmb'ti  Iqccor-  .**  J * 
(etnia  i biiogni  della  diandra,  lmprcìa  quadrante «i  ogni  mat% 
getferofo  Limolimelo:  nel  qual  (culo  il  mio  IXSaluatocc 
Carducci» 

Nubthtgenti  txbaónt  vndii  vifeera. 
guidai  mifellohéituet  auro  ricreai  ? 

141  II  Sig.NicolòCrafiò,ad  alcune  nubi  alzare  con- 
tea il  Sole  diede:  H a Vii  OjMVnt,  per  dinotare  » che  ^ r4. 
le  calunnie  dei  maligni  npn  poceuano  pregiudicare  alla  tur.aiAt*. 
vinuofa  chiarezza  del  Signor  Bernardo  Venicro.  Con 

la  quale  impecia  hà  molu  /impacia  quella  d'vna  nube  in 
faccia  del  Sole , co'l  concilo  :Destkvetvr  Tan- 
dem, polche  la  caltunnia,  benché  procuri  d’otc urare  la 
gloria  della  vimini  Ila  fine  ralla  dirtr urta.  Calumma%  dicc- 
ua  Dcmodcnc  riferito  da  Liplio  Centur.  x ad  Bdg,  q%  fi, 
in  oceapone  apudaudienrei  valer  tempora  mfirneatur. 

14»  Molte  nubi  foJlcuacc  dal  Sole  col  motto  ; V r 
I n Ò r e e m Plvamvs,  Cono  figuratiuede  i Santi  A-  Predi  tqi§, 
portoli , folcuari  dalla  grana  diuina  d.iilc  panep-ù  vi  li  di  ri . 

Galilea , e deputati  a fecondar  I vuiucrlu  con  la  pioggia 
ddl'cuangdiche  dottrine.  Il  Beato  Tomaio  di  Villanella 
in  Doinin^.  Aducnt./V/*iHrf/o^/  nubet  fumé,  qui  totani 
terrai»  ammarum  fidehum  irrigattr  imbre  , & piuma 
dotìnn*  tuan'thcf , vt  fruii ificent  fratini  boutrum  ope- 
rimi. S.G»o:Chri(oftomo  Hom.  *Q.Impcr  Steut  nubet 

baiuUat  ptuuiam,  & effondasi  eam  fuptr  ter  rum  : 1/4 
propbeto  , Cr  si  popoli  acci  pinne  verba  a Deo , & tffun- 
dmufoper  r anon. ibi  lem  ter  rane  , 

143  Bartolomeo  Rolli,  facendo  alcune  nubi  illurtra»  diati 
re  dal  Sole  in  pcrloiu  del  q uale  dicciu  i 1 motto,  S r Lt  n-  GrM,i*  di- 
DOR  Ex  ME,diiuortrò,cbclcpcrfctrioniddkcrcaiu-  •,"4' 

re,  fono  loro  communicatc  dalla  luce  diuina, «d  infinita, 
facob.M7.OM0f  datum  optimum omnt  donum  per fe- 
ti um  delurfum  r/? , dtfeendent  A Patri  lumipum . Onde 
S.Agoftino  lib.  a»,  conua Fau{1.c, 9.  chiama  Dio.  Lucem 
lucipcam  , perclic  tnttc  le  chiarezze  di  nanna,  òdi  grafia 
fono  vna  pànidpafionc  della  luce  fon  rana.  San  Tomaio 
di  Villano  in  Conc.in  IX-dic.EccIdLr  : f.dipi  alenando 
nubtm  attrai w,  turbinar» , vi  lem  vaptremà  terra  fobia- 
rum  quid  fila  deformimi  Sic  amnim.fic  tp  anima, cui  il- 
lobi  tur  Deut  : non  videi  ur  eim  gloria  omntno  , luffrior 
(p  . E nella  Predica  de  Aflumpc  Virg,  Q^alis  nubet 
lucida,  cum  purpurei 1 colonbm,  Sole  irradiami , corra- 
fcat , tolti  butus  hrgimi  anima  Dto  illuminante  ful- 
gebat . » 

144  Ad  vna  nubbe  tutta  rifplcndcntc  nel  rifletto  Je  1 nipmdrn- 
tnggi  Mari  io  feci  dire,  M’OknoCon  L'Altrvj  -4; 

L v me,  cpuòfcruircperchinon  hà  altro  di  lodatole»  ^ 
che  la  nobiltà  della  fu  a ptofapii,cttcnd  egli  per  altro  vile,  stimi  di- 
cdiffcTtofo  , c per  chi  s ad  dotta  le  compofuioni  altrui  j u.m. 
mà  in  fatti  quadra  audio  motto  a tutte  le  creature  ; le 
quali  quanta  luce , bontà  , c pcrfcitionc  hanno , tutu  la 
riccuono  da  Dio, detto  per  dò  da  S.Agoft.  cplft.  ad  I (on, 
c.  i.LHmen^liMn.inans.^xdi  ricognitònc  s’auucrte  nel 
Protomartire  Lcuita,il  q mie  colà  nel  Concilio,  mentre  i Pi  muftì. 
Giuda  contra  di  lui  frcmcuanodiffx'ttofi  apertamente  fi  to*f. 
protcrtò:  Ecce  video  calci  operiti, CffUium  bominupan- 
tem  a dtxtrit  Dri.AdL9.55.  le  quali  parole  non  hebbero 
già  per  loro  fine , ò la  vana  Iattanza  di  fe  fteffo , ò d’irri- 
tare a maggior  Mcgno  i tuoi  fieri  aquerfaiij  : ma  accor- 

gcn- 
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gsndofi,che  i Giuda  ammirainno  la  chiarezza,  che  fplc- 
deua  ci 'intorno  ai  luo  volto  : QT  intuente  i e un»  omnti  qui 
jedekant  tri  confili» , viderunt  facttm  etm  tanquam  fa- 
ctum sin^eli  Aci.6. 15.  egli  lo§giunfc,cbcycdeua  attual- 
mente lddietf'r  indù  urei  > chiude  S-Agorti  no  fez.  98.  .\p. 

•Lorln.  Paflorem  (uum  in  ipjurn  ofìent anttm aatu.orum  , 
ne  viatiu  et  tantum  animi  reburtcr  tpfum  in  fé  ci  e fpl  t n-  j 
a arem  alq ad  fi riber  et, quam  Cbrijio,ae  quo  difjertbat . 

//«««*#  *45  Alcibiade  Locarmi  ad  vna  nube  piouemefopra- 

0H/!*luet , po(ti  E F f h o o C O n s v v I t v R : idea  di  eia-  \ 
le  un  Intorno  Apoilolico,  che  vergando  dalla  fronte  iTu-  ; 
dori*  dalle  vendi  fangucinegl;  offequijd’Iddio.-cpcri 
vtilc  de  i prolThni  coni  ama  , e ulcLi  elorioùincnfcj*  vi-  1 
ta  : col  qual  moipd’jmpi  ila  concorda  il  detto  di  Giobbe  j 
C.j.<p£o*(mmuur  nubetyC  peri  ranfie.  In  quelli  maniera  j 
s.  ?*#/*.  operò  S.Paolo, che  vets ‘al  hncdeilavita  drceuaa  Timo- 


A/offolo,  tco  nella  feconda  Eptrtolac^.J.  Erotntm  tamdtlibor.  | 
m \ t.Bi 


CT  tempui  rofoluttonu  me*  tu  fluì . Konum  ceri  unte  n efr- 
tnut, furi urn  confum  ani* fida*  ferma**.  Vi  teliquo  ttpofùa 
eli  mibt  corona  CTc.  Si  clic  nelle  battaglie  ('ottenute  per 
Santa  Oncia, nel  la  carriera  de  tuoi  pellegrinaggi:  nell  in- 
traprcM  di  mille  eroiche  prodezze,  incruato , e conluuia- 
nwto.gionlc  a memorabii  fine . 

«46  G)n  rara  marauigiia  invn  tempo  mcdcfimo  li 
fagliano,  fuoc  dalla  nube  vampe  di  vi uo  fuoco , che  em- 
piono di  ipaucnco  ; e dal  feno  dcU'ifiefla  li  riuerianoco- 
piolc  acque*  Ite  portano  feconditi  mirabile  alla  terra*  nel 
&•*$''*  qmj  attohebbe  il  motto  : T E r R o re  Facvn  do  . 
fu»u»tn^  guiia»  i terrori  focoù , fogliati  dalla  giullifia 

vendicati u.i cosi  d’iddio  , come  d’ogni  buon  Prencipe* 
portan  l'eco  la  fecondità  l'cncfica  \ che  mentre  percuoto, 
no  alcuni, pochi  aOcrtlcom>,c  raffrenano  molti  dallcini- 
qui  tà,c  glidifpongono  a di ucnir  migliori^ciuca  lib.  1 .de 
Qcment.c.l  1 .Tri*  lux  focata  efl,  qua  Principi  quoq\  je- 
qui  deber  : dui  vi  rum,  q >em  pumi , e mende  1 : due  vrpartd 
tius  cuteroi  mehorei  redddt  due  ve  fubldtìi  mdJiiiftcuno. 
rei  et  ieri  v»*dnr . Non  altrimenti  S-GregorioNazanze- 
s\o.Panafapè  eoi, qui  peccanti m t Iurte  rtddit  : fin  minai 
tot*qui  dd  ipjoi  deceduta:  trenini  altorum  trucidimi  mul- 
te! dd  tuehoremfrugem  conuertunt  C Te. 

147  Oaudiano  Carmine  de  Hillricc canta; 

additar  arma 

Cdllidildt  parcufque  fui  timer:  traque  nunquam. 

prodiga  telerum:  caute  contenta  minori . 

Il  qua!  finimento  di  vcrfo,cioc:  Contenta  M 1 n a- 
CUmt» ut  R 1 fii  foprapofto  dal  Gambetti  ad  vna  nubo»chc  fogliaua 
di  Prtuti-  d'intorno  la  fola  chiarezza  dei  lampi,  e non  la  violenza 
e,  . de  i fulmini,  in  ferendo  la  clemenza*  benignità  del  buon 

Prcncipc,  che  più  0 compiace  di  minacciare , che  di  fo- 
rfore i fnpplicii.  Cosi  Caffiodoro  e luto  da  P.  Vclazchcz 
to.i  .in  cplad  Phjlip.fol.556.coL1 . Dftnihe  noflro  in  ver - 
bu  kob» a,  CTm  fd&u  e(l  ipf a benignilo/ . /rofcebomur 
pUca:ii**tnabamur  tnnoxu,  CT  ne  potmfjemui  leder  ed  er- 
rerei» videb.tmur  inferri -Così  Dauidc  Pf.49.5.  Ofl  indi- 
lli pepalo  tuo  durd  &c.  [ìeAfh  meiuent litui  le  fe/tific vie- 
ne »>,  vt  furiant  : onde  il  Bellarmino,  ofleiuandoqucflc 
paiole:  Oflendifli CTY.fcriuc:  lufinudtur ben^mtdi  Dei, 
qui  1 nbu' viene  montani  immuta , quam  ojiendit  : vi 
terre  di  ,»wr  Vi  noctat . 

14S  Alla  nube* he  verfatu  La  pioggia  fopr  a d’vn  cam- 
po arlkccio,:!  P,  Gambetti  aggiunte  le  parole  di  Virgilio 
i.Georg.P  ose  ente  Nv  t torcia  riconobbe  per  idea 


I Urrà'  tè  di  Prcncipc  beni  gno  ,chc  ditonde  con  ogni  prontezza  le 
d lutea,  fuc  grafie,  e le  beneficenze , fenza  alpcttar  lcfuc  fuppli- 


I 


che  de  1 ncccfifìtofi . I n q iu  rta  guifa  opera  Iddio  ♦ di  cui  fc 
rficcuai!  Salmirt.t.  Piai.  9. 17.  Praparviomcm  corda  et - 
rum  audiuit  dutis  rorf.S.GrcgorioNazunzcno Orario, 
in  S}ni.H\\x\(.Promp!d,munì(ì<d  , diqutprolixd  natura^, 
efì:  lucundtnidai , qn.tm  4/7  dcciptunt  : e fai u Ila  prcciià- 
nu  ntc  d'iddìo , Che  ciò  fia  vero , trattandoli  del  figKuol 
prodigo , prima  che  fupplicaffc . O*»  adbuc  longe  effet  : 
Lue.  15.  accurrent  pater  acida  fupercellumeius  . Su*l 
qual  luogo  S.Girolamo  epift.  146.  ad  Damafum . Ante- 
quem  dienti  eptribut , (T  vera  penitenti*  ad  Patrtm re- 
direi anriquum, Dtm  dà eiut precumt aduent um,G rt- 
d‘tum  fihf  fui  innior:t  ditticipdt,&c. 

149  L’imprela  d'vna  nube , che  polla  d’ auanfi al  Sole 
fiì  legnata  col  vcrlo  :T  a n to  Non  Pvo'  Celar, 
Che  II  Giorno  Ce  Li,fcruircbbcanobilDaraa, 
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la  cui  fcgnalata  bellezza , anco  dal  vifo  coperto  da  Icrico  BiUttrm 
velo,  à marauigiia  tralplcnde.  Cosi  la  diuin ita  del  Verbo  vitata . 
incarnato, da  quella  hiunanità , che  leruiiu come  di  nube  Diurni t A 
à ricoprirla,uam.mdaua  i luci  lumi:  di  cui  San  Girolamo  di  cbrij!: 
lib-I-in  Mu.c.9 tJ-mlgerijrl»  , <7  mveflat  dimmuvu  oc- 
culte ttiam  in  bunien  i fdcie  rtlucebat.'p.  la  calunnia  an- 
cora>benchcprocuri^uafi  nube  impottuna, d'adombrare  VtritA  non 
il  Sole  della  virai,  edclla  verità  i tanto  non  può  maligna-  può  tela  r- 
rc:  che  la  luce  ella  per  fine  non  fi  dichiari  inamabile  , e fi. 
gloriola:  poidic  come  diflfc  Tullio  prò  Clucntìn  : A luìto- 
rum  tmprobttate  depreca  vtnt ai  emergi  : cTitoLiuiO*, 

Peritate  m .ab  or  art  jepe , exttngm  uunqu.im  . 

150  Nell’Accademia  de  i Rilucgliati  di  Piftoia  > v’è 

vna  nube  d'auanti  il  Sole  col  motto:  Elevatvr  In  luit/lia 
VmbraM;  1 volle  có  nioddlia  Angolare  inferire  l’Au-  in  vinuo- 
tor  del l' Impeci à , ch’egli  nr.ou&mcntc.  hi  quei  letterati  /#. 
aggregatodotto  gli  occhi  del  Solc,Imprda  generale  dell ’- 
Accademia,  non  haurebbe  portato  altroché  cmibre . Ben 
anco  e vero,  dlPWfta  imptelh  i capace  di  fenfi  diucr- 
filfiini  .Li  crapula  e vna  nube , die  ci  adombra  , direbbe  Crapula. 
SLPfcuo  Che  iiologo  Rr^+i  £u»t  terja  aulici  caligant  e a-  1 ******  • 
lum  , fic  objcurdnt  animai  intemperata  con  aiata, L’inui- 
dia,  dice  lo  lidio  nel  lerni^.e  che  altro  è , che  vna  fofo 
nube* N***ja  n*bei  cari v»  , mix  diem,felem  cah&o,que- 
medo  miniti  tee  dt>  C tenebra:  muidu  : M i non  COSÌ 
Vgon  Cardirulcjil  qiuic  in  Luc*^u  Per  uubem  ,dìc c,fi- 

gutficarur  care  Canili. qma  nube!  fet  i arderem  mitigai 
per  fui  inierpofiuoncmtdrtdre  Cbriftì  tram  Paini  compe-  */“'£*** 
feuu  per  /uai»  eppefittonemyqwd  in  {e  fufltnutt  itluiAtC-  "*  Cbr,*l,‘ 
frigerii  deU'oinbrc  poruti  dalla  nube  li  rauuilanoda  Elia 
Crctcnic  i»  Orai. 3. (jreg.Aldc.ian.  nello  Spirito  Santo; 

Nubi!  i oiumna Spuitui  Santini  ejltqui  eoi , quos  v itofa/H  5P,r,t9  e" 
affiti tonum siimi dtutxdt,obmMbrae,0‘ refrigerar.  Final- 
mente le  obumbrafioni  di  quella  nube  riconofcc  Riccar- 
do di  S Lorenzo  lib.7.  de  laud.  Virginis  nella  Madre  di 
Di  o.De  Marta  nube  dUitur.Pfdl.10q.  Ex  pendìi  nubem  Pr9tet/; 
inpretctiiotttmeorum*ntmpe  IJrdeUtarnmt  (T  ignem  ,vt 
lucerei  cit  per  neeltm  ecce  dea  officid,ad  qui  data  ejl  Ma-  f|(# 
ria,vt  protegv  a [cruore  Seiii  lufline,  tanquam  nubes  , 

<T  ni an  centra  diabelum,  qnafìigncut  murai . 

15 1 La  gcncrofa  liberalità  di  S.Carlo  Borromeo , die 
pronta,  e ijxintaneamcntccompartiiu  all'altrui  foccorlo 
nel  giro  d’vn  giorno  (olo  i principati  intieri , fù  delineata 
in  vna  nubc,chc  verfando  fecondante* copiolà  pioggia, 

portaiu  il  matto:  V olvntarie  Fvndit.  L’anìme  spentane*. 
giufte  godono  d’operare  non  tanto  per  violenza  di  neccf-  mente . 


iìià,  q uanto  per  intpulTo  dd  la  loro  feruida  volontà  . Cosi 
DauidePfal.53  8.  Val 


rolunt arte Cacrifi: ohe  ubi.  Sul  qual 
luogo  S ine* Ambrogio  in  Pfal.  1 inferma q.Expefìat  Do- 
minai voluntariot  mtmflroi . Le procelle  di  Demetrio  ri- 
ferite da  Senccd.de  Prouid.c.5.  fono  marauigliofe  ; H*c 
tr»iZ  Dì  immortalet  de  vobit  qutn  goffum,  qwd  non  ante 
enibi  volani  arem  veflrà  notam  fectfftt,  prtor  enim  ad  ifla 
vcniffem,»d  qua  tenne  vocatut  adfumVulttt  libera  fume- 
rei dia  vobit  fuflulilvnUii  ahquam parte  carpari t : f umi- 
le tnon  marna»»  rem  promitto:  cito  totam  re.'mquà  f'ulnt 
fptritumì  qmdnil  nulla  m m or  am  factum , quo  minta  re- 
cipiattt  quod  dedtflu:  a volente  f treni  quid  quid  peneri - 
tis.  Quid  ergo  eflì maini ffem offerre , quam  t radere  &c. 

151  Come  le  nubi , da  nemica  violenza  pcrcoflc , ed 


agitate,  fogliano  intorno  chiari  lampi  focofi,  e meritano 
il  motto:  Co  LLisAt  Fvlgvrant.  Non  .ritriti 


_ Non  altrimenti 

gli  animi  viiauofi, mentre  fono  da  gliauucrfarii  contraili  * 

combattuti  fpargonopcr  ogni  Lato  di  portentosi  diia-  ?*ttù  eroi • 
rezza  egregii  lumi  : do  chedilTcil  Cuulicrc  Eminanud  e*> 
Tdàurò  nell’Elogio  dEìiud,^rf»rr/  vii  nubet  co!  hf a fui - 
gurant. Gli  Apoftoliqtiafi  nubi,  sferzati  nelle  Sinagoghe, 
e per  le  piazze , fpargeuano  raggi  di  nadciua . ben  eli- 
cendo,glorificando  Iiidio^tcfano,  e Giacom  i il  M nore, 
quafi  nubi  percoli!  dalia  barbarie  dei  carnefici , e de  i la- 
pidatori, tramandauano  lampi  di  carità,  pregando Ekfio 
per  qua  mcddlmi,  che  gli  fi>fptngcu.inoairaccrbiii  dei  la 
morte  5cc. 

15;  Per  moftrar  la  brauura,  Evalore  d’vn  Cattilicrc,  virtù  ep- 
che  alTalito  d’improtfilo , preurife  contro,  gli  atTalirori , pr,(f* . 
fpargendo  da  per  tiutolumi  di  gloria,  fu  porto  vn  So-  Cmmerfie- 
le,  clic  diffondeiu  la  chiarezza  ai  quelle  nubi  mcdrfime.  ut  di  san 
clic  tentauano  di  coprirlo,  ed  ofhiforlo  , col  titolo  ; Paole. 
Dove  Oscvrar  Credktero:  cori  Iddio  im- 

pron- 
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•romò  i Cuoi  lumi, e ne  corrono  il  cuorc»e  l'anima  di  Sau- 
!o,all*hoi a appunto, ch’egli  furto difpctro , c fierezza  ten- 
tai» d'ofcurar  le  glorie  del  Redentore  ; Spirarti  mina- 
rum,&  cada  tn  difcipulot  Domini  . A db  9 I .mi  che  poi  ? 
Ctrcamfulfit  tum  lux  de  cali  n.3.  nel  tjual  propofito  fcr- 
ue  parimenti  l’imprria  «alzata  dal  Luminofo , tra  gli  Er- 
rano di  Brd"cia«d’vna  nube,  che  opponendoti  alla  Lunari 
giace  da  lei  ili  uftrata  « e porta  il  motto  : D»m  Impé- 
D IO  LvciftCO. 

1 54  Lo  fteffo  corpo  d’imprcfa  « cioè  vna  nube  che  dal 
Solercfta  illiuninata^ncntrccffa  procura  ua  d’adombrar- 
!o,con  le  parole  di  Sratto  7.Thcbaid.  A dditvr  V m- 
Bemfiear  a ^ M , ,r*  ^ — L“*' e“‘  “ 

|/t  mmmr- 

Z4*#*  àchTprocunuad'ofcurarclcfucgloric.. 

Raulino  figurando  la  nube,  per  opera  del  Sole  chi  bei 


PIOGGIA  Cap.  X. 

dunctpi  exierminabttur.\icob.q.l  t-ed  è il  concetto  fon-  Lagrima 
dato  in  Celio  Rodigino  I.16.C.21. in  SJioaiuenrura  ine.  imm«ru. 
a .Sapicn e. in  SÀfaftìmo  fcrm.70.  i quali  tutti  con  la  inc- 
uterà delle  nubì,fragìli,  e rranfitotic,  raprdcncano  le  mi- 
rctic»caducirà, e mortalità  della  noftraviu.Franc.  Pctrar. 
a f^Sonctt048.nella  morte  di  Laura  così: 

Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  v 
Così  Tua  via  1 ubico  trafcorlc . 


lo, con  le  parole  di  Sratto  7.Thcbaid.  A dditvr  v m- 
giranti  D e e v s « fu  dal  P.  Gamberti  per  dinotare  la 
v*  benignità  d’vn  Prencipc,chc  compartita  grane  « ctiandio 
Èchi  procurata  d'ofcurarc  Icfuegloric^ìmilmentcil  P. 
Raulino  figurando  la  nube,  per  opera  del  Sole  chi 
colori  dell’iride  gioiellata , le  loprafcriffe:  OrnatV 
Ntmitt  gT  Omtat,  ctiò  à lode  del  DucaOdoardo  Far- 
èt  affilate . ncÉCjC|lc  i guifa  di  Sole, non  lafdò  di  beneficar  quelli,  clic 
è i raggi  della  fuafplendida  gcncrofiti  poncuano  oftaco- 
laChriftoanch’cflbjfoI  diuino  mentre  fu  da  gli  huominì 
(dipinto  all'ofcura  infamia  della  Croce  , promoffe  gli 
huominì  alla  chiarezza  gloriofa  dclParadilo  . Lue.  23. 
Ajxon  la  qual  riflcflionc:  Eufebio  GallicanoHomil.de 
EXatronc  t Credamut  Deum  vtltx  fola  vinati  pane  ri- 
tti: qui  dam  ab  bomint  cncitO’  me  tr adirar , fit  quoque 
bomini gloria*  poBicttar:  qui  illat  ipfat  infuriai:  & pia- 
gai cortatrtit  in  prtlinm  noftrum  . 

Vita  bu-  *55  Vna  nube  rara, foli cuata  in  faccia  del  Sole  col  tico- 
lo:Ci to  DissotVAR:mi paruc runa cfprcflì uc del- 
la fragilità, labile,  e rranfitoria  della  viu  humana:  Qua  eft 
mmvtta  vtflra  ? Vapor  eft  ad  mtdtcam  panni  , & 


PIOGGIA  Capo  X. 

15  6 ER  inferire  rincarnationcdcl  Verbo,  alla  piog- 

1-J  già  cadente  sù  la  lana  fii  ferino  : Stripitv  1 me  ama- 
JL  SinbVllo, imprefa motiuau dal Sal.7x.6-  U(M , 
Dtfcmdet  ficai  piuma  in  velini , fui  qual  luogo  Lorenzo 
Giiiftiniano:Pi«Ni«,/j/tr  ffrepirn dt/ciadu ìnlanam  : fic 
G De  ut  occultavrrtutt  in  Virgin  tm.  Qucfto  mono  pari-  Qaincj , 

I menti  può  fcruire  ad  honore  di  perfona  quieta,  prudente, 

1 emì di  faui«che  di  parole, nel  qual  propofito Ouid.l.a.  de 
Tritìi  bus  Elcg~. 

Eximiaefl  virtm pr affare [U enfia  rebnt . 

1 57  Ad  vna  nube,  che  piouc  fopra  1*  ardenti  bocche 
del MongibelloiodicdiiM agii  A d a v c ■ t,  dirno- 
tìrando  che  la  vampa  del  la  carità  di  luna,  frà  le  ingiurie 
inondanti  da  gl’huomini , più  che  mai  fi  rinuigorilce  , ed 
auuampa;dò  che  dillcro  i Sacri  Cantici  8.7 »Aqna  multa 
non  potnerunt  exnngmerecbaritatem  , nel  qual  luogo  il 
padre  Cornelio  à Lap!de.*£ròS  fi  in  truce  abìj  t ridere  tur,  Mìferitor - 
&blafpbemar(tur:ommq\infamia>&  dtdecon  velai  la-  dia  d:  mi- 
rre accentar  : bifce  aquir,  & hoc  frigidairne  corditi  bm-  *•  • 
mauorum  gela , ommque  contranelare  fuperata , qaa  fi  per 
antiperijfafim  amor  C tariffi  velame  ut  mi  txar/u  &c. 


Tempera 


lacrima. 


158  La  pioggia  prima  autunnale,  dal  Padre  Don  Ot- 
’ tauio  Boldoni neboe:  Temperat  Aitvm,  prcn- 


lamaa 


ipcrftmbolo  di  Temperanza  . Io  direi  , che  la 
pioggia  delle  lagrime  ferueper  mitigare  l'imcrna  afflit- 
tionc,  e dolore , perche  come  ricorda  Seneca  in  Troadc 

MA* 

— Fletai  arumnat  leuat. 

Se  anco  non  v’aggiungefli  , che  dalla  pioggia  pur  delle 
noftre  lagrime  rcfti  mingaio  il  femore  delfini  d’ Iddio , 
ciò  che  diflc  Pietro  Ccllenfc  1 de  panibus  c.12.0  laery  ma 
bumilu  ! taa  efl  pottuiiaytuum  eft  regnam . Tribunal  in- 
dicit non  vtreru , amicorum  forum  accufaieribnifìlen- 
• tiam  imponili  qaandeqae  (entcntiam  rapa , edam  ab  ore 
iudicis : ed  ammorzati  rctìano  i fuochi  òcll’infcmo  : La- 
crima dice  lo  fteffo  Ccllenfc  iui,  portai  rtfringtt  inferni , 
carbone t exnugmt  ferri  a fornaci! . 

1 59  Tun’in  contrario  il  P.RaulinÌ,figurando  la  piog. 
già  cadente  dalla  nube  ne  i tempi  eft  iui(  0 die  può  dimo- 


ftrarfi , co’l  fareal  difopra  il  Sole  in  Leone  ) le foprapo- 
fejNEC  Temperat  >Estv  Midir  volendo,  che  le 
lagrime  verfate  in  morte  di  perfora  amata , mal  poflbno 
rifrigerare  le  vampe  dell’amore , che  yerfo  di  quella  più 
die  mai  fono  ardc»ti.Lc  lagrime  de  gli  huominì  indurati  Lacrime 

nel  ^iniquità,  come  dello  federato  Erode,  e idclllnfiune  4,  gU  frt. 
Antioco  nò  puorcrofopirc  la  vampa  della  giuftida  diui-  i„M,i  imt}. 
na  contro  di  loro  attizzata;  e dello  feiagurato  Efaù  prore-  ficoei . 
fta  S. Paolo Hebr.  il.  17.  Non muemipanuennatocam , 
quamquam  tum  lacrymu  tnqutfiffet  eam  . 

ifio  Don  Diego  Saauedra,  col  figurare  vn  campo  di 
fpiche  > abbuate  dal  pdo  delle  inondami  ploggic , cadute 
fuor  di  tempo , & quando  ba franano  le  foie  rugiade , 
col  motto fenrentioio di  Pitagora  , òfia dittante:  Ne 
Qv  idNimis;  inferi  «che  i grannihonori  al  volta  Abbon- 

piu  affrontano , che  illuftrano  i fog^ctiì:e  clic  vi  fono  de  i 4» ni*  , • 
benefici jVhc  fi  reputano  per  ingiuru  Seneca  ap.36.  Ma-  ftltdiÀ 
gai  animi  off  magna  contemntn  .prudenti!  eft  medtocrm  damo  fa  . 

matte. 
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ELEMENTI  Lib.II. 


malle,quam  nimia:  tjla  turni  viti  tu  funi  : <//«  quando  fu - 
ptrfium  noteut.Stc  ftgettm, ninna  (terni!  vbenat , /fr  rj- 
mt  onere  frantumar  , fie  ad  mai  uni  Arem  non  peritemi 
ninna  \ae candii at . 

l6i  La  grafia  diuina,  mi  panie  che  potette  figurarli 
nella  pioggia»  che  Iccndc  l'opra  d’vn  campo»  col  mono  •» 
Infvsa  Fokvndat, cosi diccua SMarco Eremi* 
la  delegt  J pini  unii.  (Juemadmodum  piuma  terra  infufe 
accommodam  qualnaiem  pi  Anni  juppcditat:  fie  quoque 
pirsn a tu  corda  jidthum  afjidu'c  dtjcendtnt , ac  infinta! , 
tenuemente i vtrtuubut  attiones  largì  tur . 

lùx  Alla  pioggia  cadente  io  diedi  il  motto:  Laben. 
do  Sensim  Opimat»  ccosi  le  dottrine , ed  i docu- 
menti a poco  à poco  infinuati  nel  fono  de  i figliuoli  » de 
ludiliii  ttèc.  Impinguano  loro  il  cuore»  ed  operano  mara- 
uigliofi  effetti  S I Adoro  hb.  de  Manda  cap.  jj.  ? lumia 
nuotimi,  eloqui  a funi  Apoflolorum,  qui  quafì  uTTT  A- 
T/M,  tdeff  ltnfualiterveniunt,fed  abundantius  dottri - 

rufOECrNDlT  ATEM  IfàFFNDrNT. 

183  Pcrdinotarcchela  corrctt ione  troppo  vchcmcn- 
tc  cagioni,  anzi  che  nòignuiffimo danno,  ed  alrcrationc 
nel  le  menti  de  I profilimi , ini  valfi  della  pioggia,  clic  (ben- 
de à diluuij  impetuosi,  e gagliarda  , e le  diedi , A r v a 
Svbveatet,  prendendo  il  motiuo  cosi  dcll'imprdà 

C dente  » come  anco  dall’antecedente  dal  Padre  S.  G iro- 
nìO,Epifl>ad  E urtam-.  Piuma  illa  opnma  e/?,  qua  fenfim 
(temati  interrano  -,  f abitui  , & nimiut  imber  in  pracepi 
nrua  fubutrtet . 

RVGIADA  Capo  XI. 

164  t^ALLA  mammella  del  Celo  ftillano  in  gui- 
I 1 fa  dipingue,  e prctiofo  latte  le  gocciole  delle 
rugiade;  mà  fecondo , quand’il  odo  e tutto 
quieto,  non  combattuto  da  i venti,  non  fuffocato  dalle 
nubi*  non  tirranncggiatodall’aria gelata  : e fccndono 
fra  il  (crono  ridente  della  nottc.Roret  ntq\gelu , ueque  ar- 
donbm, ncque  vernitene*  nifi  ftrtnanatteAiSe Pii nio l. a . 
c.6o.pcrciòdicdi  loro:T  a ntvm  Noe  te  Serena, 
Similmente  le  grafie  diuine , qui  fi  rugiade , fi  diffondo- 
no nelle  confidènze,  non  difpcttofc,  inquiete , e furibon- 
de,mà Icrcne,  e tranquille.  La  onde  Ilaia  allcrugiadcraf- 
(òiniglia  la  venuta  del  Verbo:  fiorate cali  defuper,  cap. 
45«S.pctrhc:  comcdilTc  Pietro  di  Damiano  lib.  8-  cp.  14. 
Jmpteate  menni  bofpirium  non  r equini. 

165  Inhcrcndoi  i contati  del  Salmo  109.3.0110  fe  noi 
leggiamo.  Envteroamt luciferum gtnui re:  dall'Ebreo 
può  indurti  : EX  ET  ERO  ATRO  RE  ronuutntuttt 
m t a:.\l  le  rugiade  par  itemi  che  loprafcriucr  fi  potale . E x 
Vtero  A^RoR-c: (imbolo dell'lmmanato verbo  , 
cbCfCOmc edefie rugiada , nacque  dal  feno  di  Maria , co- 
meda  vna  bel  la, e grafiofa  aurora.  ergo  dtfignat  Chri - 

fh  getter  ano  rum  ca’efltm  ex  forgine  fie  ut  roi  na  fatar  ex 
aurora  vtttutt  e a tifi  • , (crifle  R.Hadarian , riferito  dal  P. 
Cornelio  à Lapide  Copra  Olea  cap.6  v.J. 

166  Al  caliere  delle  rugiade  , i fcruori  della  calda  fla- 
cone arefUno  à marauiglia  mitigati  ,e  temperati  : onde 
ben  fi  conuicne  alle  rugiade  il  titolo:  D v t e e R e f r i- 
cierìVM.  Tanto  riconobbe  dalla  virtù  affiliente  dello 
Spirito  Santo  la  CbicCa  Cattolica,  che  lo  Calura:  Confola- 
ter  *tnime  Auleti  boffici  anima  Anice  refrigerium:c  tanto 
dalla  benignità  di  Maria  Vergine  ptotefìain  di  riccucre 
S.Gcrmano,  che  à la  riuolto  diccua  : Sola , e Dominai 
ruta,  folaga  a fola  nubi  ex  Deoyfolatiumjola  afturinme 
exiiientt  t diumutrot  &c. 

, *7  Carlo  Bouio,figurando  le  rugiade,  chefu'l  far  del 
giorno  fccndcuano  à felicitare  i fiori  d’vn  giardino,  ditte 
chccranorTot  era  Pr  amia  Noe  ti  s , e 
dò  per  dinotare,*  chedalGclo,c  da  Dio»  à i Cuoi  lenii  , 
vengono  compartiti  i refrigeri  j,  eie  confolationì , dopo  i 
trattagli  precedenti , come  gratiofo  leni  ti  uo,  e dolce  tem- 
perameutodei  tolcrati  mali:  dò  che  cantò  il  Profeta  :Se- 
eun  Inm  multirudintm  dolorum  meorum  in  corde  meo  I 
confo  'alienti  tua  latifìcauerunt  ani  m am  me  am.  Plnl.qf. 
19.  ETcrtullianodclSaluaiorc  diccua  : Fauni  poft  fella 
gufi  ami  &c. 

Gii  che  Calpurnio  nell’Egloga  3. delle  rugiade  cantò  ; 


Frigida  notturno  t inguaiar  pafeua  rore . 

Et  matutinalucent  in  grammi  gutta:  > 

Paruemi  perciò,  chcqucft'vl rime  parole  : I n Grami-  erario  di- 
ne  Lvcent,  molto  bene  fcruifiero  per  motto  d’im-  uioofpUm- 
prcia;  per  fignificarc:  clic  fi  come  le  rugiade  , nei  più  dono  megli 
numili  erbaggi  della  terra , più  che  in  ogni  altro  oggetto;  bum, li . 
(coprono  le  manuiiglie  )oro,riufccndo  quali  tante  perle  # 
onde  refiano  le  fppggic  impccfiofire  così  le  diuinc  grafie 
à gli  humili  con  particolare  profufionc  vengono  confe- 
rite, giuda  la  protetta  di  S.  Giacomo  ±.6.  HamiUbm  dot 
grana.  >j.[\  mio  D.Saluatorc  Carducci  in  quello  propoli  - 
to  beni  Hi  ino. 

Rotante  gemma  demiffo  IN  C RAMINE  L T- 

CENT: 

Pittore  fu  humili  calie  a donanitent . 
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LA  douc  tutte  le  cofe  inferiori,!  germogli,  Per- 
bene piante  , i frutti  ,i mculi  &c.  confortate 


da  i tiepidi  raggi  del  Sole , con  vigorola  lena 
crcfcono,s’amunzano  , e migliorano:  la  naie tutt*  al 
contrario  fi  fqttaglia,  fi  diffoluc, e manca, alla  aualc  figu- 
rata lòtto  Polpette  di  quel  pianeta  fu  dato  : D e c r e- 
scit,N  on  Incale  sci  t,  ò verameute : D e c r e- 
scitC^vo  Citerà  Crfscvnt:  idea  d'anima 
ingrata, che  quanto  più  aiti ll.'ta  dai  bcncficìi  diuini»in  ve-  topato . 
cc  d’auuanzarfiin  per  fattone, fi  diiroluc4ctcriora,cfcia- 
guraramcntc ma nca.  MiferLa  fofpirata  da  Saluiano  lib.6. 
de  vero  i udic.Df  ut  nobt  t bona  praflaty  vt  boni  fimut  : noe 

0 àlacri 0 , quotiti  bona  accepimus  , mala  noflra  cumula - 
mm.lHenoi  bentfitqt  fuitvocat  ad  probitattm,  noi  rm- 
muun  imprsbitatem.  /Ile  beneficai  jais  not  prouocat  ad 
compunttiontm  : not  ruimut  in  dijjolutionem  (-re. 

1 69  Pcrchcil  freddo,  clic  (eco  porta  la  ncuc,  fcrucà 
frenar  fa  terra,  acciochc  prima  del  (uo  tempo  non  luflu- 
reggi  nella  prod unione  de  i germoglimi  fi  riferui  a ma- 
turar à fuo  tempo  copiofe  nielli,  alla  nette  clic  ingombra 

1 campi  io  diedi;  Rig  or  e Foecvno  a t : così  la  cor- 
rctfioncdifcrcttajcprudcntc,  frena  Icnortrc  fmodcratcz- 
zc , e ne  difponc  à dare  frutti  di  vita  eterna  Ambr.  1.  7.  in 
Luc.c.i  1.  runam  Dtmine  lefuterram  mtamniuit  tfìtut 
candore  refpergat , neprepopero  calore  vernanti t cor - 
poriiyarualuxmient , (idpetiui  fato niua/i (emina  verbi 
caltjhi  prtffa  fcecundtnt . Cosi  anco  il  tra  luglio,  clic  ne 
aggriua, ne  difponc  a dar  frutti  di  virtù,  ed  à concepire  il 
calore  della  diuofionc . 

170  Perche  lanette  ne  i campi,  e nelle  valli  facilmente 
fi  (Ir ugge,  la  douc  sù  le  cime  de  i monti  lonzamente  fi 
confcrua , perciò  le  diali  le  parole  del  Salmo  1 iz.  5.  1 s 
Altis  Habitat:Ò  veramente  : C e l s o Locata 
Perenna  t:così  la  purità,  caditi , & i nnoccnza,  ama 
di  tr.utcncrfi  Sii d’altezze  della  vita  religiofa,  efi  confcrua 
dureuoltncntc  in  quei  cuori , che  dalle  pianure  dclfccolo 
s’allòtanano:Sic«»  nix  in  monnbmt  plufquam  mvalibus 
perfe  aerati  (criuc  Pietro  Bercorio  Reduttor  lib.^.c.x^.nu. 

I.  fie  in  contemplatimi  piai  viger  catinai , quam  matt- 
ali . Potrebbefi dire,  foggiungc  lo  (letto  iui  n.7.  che  : fà- 
uci funi  diurna  , C 7 mundi  presentata , qua  plus  abun- 
dant  tn  fuperbitt& montuofÌJtjuam  in  VAUibuitidc(Ihu- 
mtltbutvirtuofit. 

171  Alfa  nette,  che  ricopre  i campi,  e le  viri,  io  dedi: 

Hi  n e Messi  s Vberior,  oflcruafionc  di  Sant' 

Ambrogio  lib^.in  Luc.c.i  i.Nx  cum  cada,  lattar f olita 
tritici  prouentui  exuber  ai  :t\on  altrimenti  l'anima  ne  Ara, 
imgoiubt.ua  da  i trattagli,  fi  difponc  à dare  frutti  co- 
piofi  di  lamità,  e fomentata  con  la  parola  d’IJJicscltc  ben 
può  chiamarfi  candida , e fecondante  ncuc , opera  mara- 
uiglic . 

172  Li  nette  d’aJctini  monti  che  rocca  da  ì razgì  del 
Sole  li  dilegua , il  che  infcrifee  il  motto:  Cito  D 1 la- 
bi t v r : tù  di  Bartolomeo  Rotti  per  dimoftrarc  , che  ì 
cuori, freddi  al  pari  delle  neufral  primo  raggio  della  grafia 
diuina  Tettano  commottì,c  inteneriti  : nei  qual  propofito 
altri  diede  alla  ncucC  oe  lesti  Lancvit,  effetto 
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praticalo  in  P.iolo,chc  le  bene  cra»c  freddo,  e rigido,  e di- 
lettolo: à peni:  C ir  e urti  fui  fi  e tur»  lux  Ut  culo  , Ad. 
9‘  3*  chcimrmnrinenti,  dolcemente  languendo  : Do- 
mine , dille > quid  me  va  facerei  Act.y.6.  Anzi  affetto 
praaicato  in  Pietro , clic  ad  vno  (guardo  del  diurno  So- 
le, in  tcncrilTimc  lagrime  fi  liquefare,  onde  pccfc motiuo 
*1  mio  Don  Gregorio  Comanini  Canzon  X.ftanza  6.  di 
fiuoltarci  alte  pupille  dr  Chr  irto , e cantar  cosi . 

Luci  del  mio  Signor , lud  gioconde. 

Mirate  or  me  cosi  fiammanti,  e belle. 

Clic  (fuggendoli  quelle 

Ncui , ebe  al  cor  fan  verno,  vn  doppio  rio 

Vati  di  pianto  anch’io. 

Anzi  vn  diluuicsche Parifiche , e nouc 
Colpe  loramerga,  e me  tutto  rinoue . 

Il  Ibprafcr  irto  motto  i Citò  dii  ubi  tur,  fcrue  ancora  à mo- 
firarc,  o i tanto  fu  labile  la  noltra  vita  , dicqml  ncucal 
Sole, fi  dilegua,  e palla , poiché  , come  ben  dille Ottidio 
1,1  Amoretti  8. 

Eabiur  occulti , falla  que  volubili  i ut  ài  . 

Et  ctltr  ddmtffit  lubrur annui  equa. 

173  La  neucjdic  fotto  gli  ardori  del  Sole  vi  ftr uggen- 
dofi , à mio  parere  porrebbe  dire-,  Ardori  L 1 qv  *• 
s e o , col  qual  fcntimenro  la  M tddalcna,A  i piè  di  Odio, 
Sol  diuino,tiuta  disfatta  in  lagrime,  per  bocca  d’vn  nobi- 
le ingegno  proruppe  in  qucfti  concerti  ; 

Nix  ego,  (ol  Cbnjlus , radiar  um  ARDORE  Ll- 

qrEsco 

Nil  tmrum  ex  ocula,  fi  fìuàt  vnda  mtit . 

174  Si  ritroua  la  ncuc  cadcntc>che  con  vaga  profopo- 
pea  và  dicendo  : M 1 Hi  Candor  Ab  Alto,  inlc- 
gnandoci  che  la  ùnti tà,la  grafia,  e la  caftità  ancora,  rutti 
(rendono  à noi  dalla  bontà  fourana,  ed  infinita . Quindi 
YgonCtrdinalcin  cap^Trbtn.v.7£andidiorei  Nuda- 
rti ttui  //furieri uc;  Nix  comparata  cafiitati,  vtlper  ni- 
ni e ufi  stài  defignarur  quid  ficut nix  ex  àlto  de(cendif.\fic 
nutlui  cufiut  e(f,  nifi  dono  (ptciàli&ip.S.ii.  Semi  quod 
àliter  non  poffum  ejfe  continent  \ nifi  Deut  dee . 

175  Per  inferire, che  Maria  Verginei  fino  dal  primo 
1 nfta me  della  fua  Concertionc  foffe  purifiTmu,  fccivna 
mafia  di  ncuc  col  titolo  , Mtvs  Ab  Origine 
Candor,  nel  qual  propofito  Gio:  Geometra  Hym- 
no  111. 

Càttdt  concrttum  fublimi corpus  clympo , 

Et  viti/  noflrt  crimine  virgo  Càrnei . 

Alù  quale  parimenti  riuolto  S.  Gregorio  Taumaturgo 
Snm.i. Annunt. coti  dicciu:  Tu  fanfiaomni  Humana 
natura  glorio  fior,  àc  punor , fanihorque  effeflà  ts,ac  ni  uè 
quu-em  càndidiorem  babent  mentem  &c. 

17  6 Alla  ncuc,  come  figura  d'Ippocriti  , pormi  che 
fopralcriuer  fi  poreffe;  A r n a,S  t d Frigio  a,  ò vcra- 
menre;  Cvm  Fr  icore  C a n do R,poichc,comc 
dice  il  Cullitele  Pietro  di  Danfianolib.  fi.  Epifisi.  Hr- 
focrità  nempe , qui  fé  per  [antidati  t àdumbràU  figmtn- 
tum  trànifigurut  in  auge  lum  luca,  nulla  inferni t ajlibut 
cbaritatii.atque  àd  mfiar  niuit,  fimulefi  AI.BTS,  ET 
FRlGlDVS » del  qual  parere  fu  ancora  Sant’Ifidoro  Uh. 
de  mundoc.TX.  N «f/  fune  hommet  etile elione  fngeniei  : 
qui  C fi exi/iant  candidi  puntate  buprifmàtis  non  fer- 
uent  fpintu  cbàritàiit. 

1 77  Può  Icniir  la  ncuc  per  idea  d!  purità  eccellente  fc- 
gn  ita  col  vedo  : Al  Mio  Riscontro  Ogni 
Bianchezza  E Va  E.Pcnficro  ùuorlto  dal  Padre 
San  GioKiàifortoino  l/om-iS./mperf.  ouc  parlando  del*, 
lediuine  prcrogafiue:5>fCif/  adcomparanoriem  muiti  7 
Soliiyi\kc,omnc  mundum  fordidum  videturt<7  omne  lu - 
ctdum  ebfcurum  ; 1 raquantum  àd  comparauonem  Dei , 
qui  folus  (iugulari! er  e(i  bonus  , omnet  ma'ividentur  . 
Dalla aual  fimilitudincfi pCTUalfe  Hom.  3.  imperf. 
lionovt  di  S.Gtouanni  Baruffa  : Si  àlbum  ve /lem  pofueris 
i uxià  utuem,inciptt  t.bi  fot  didà  apparerr,  & fi  veri  /or- 
didaaoueft  : eumen  fimtlstudmem  niuit  (or didà  mue- 
tnuneur : He  quàntum  àd  campuràtionem  Ioannit,ommt 
homo  videbàtu*  tmmundut , 

179  Alla  prouidenza  diui na  quadra  il  motto  cheli  Pa- 
, dreD*  Ortauio  Boldopi  diede  alla  ncue  nei  campi  : Op- 
fortvne  Folcvnda  t ,chc  tanto  panie  viccffc  il 
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Re  Profeta  nd  Salmo  144. 15.  Oculi  omnium  in  te  (pe- 
ra ni  Damine ,<7  tu  da  udii  ejcum  in  tempore  opportuno , 
cnclSal.103.a7.  Omnia  a te  expedant,  vt  dettila  e(cam 
in  tcmpore:cioè,comc  interpreta  San  Bafilio  : Abs  le  om - 
nid  (no  tempore,  qui  neeejanafunr,  repartunt.  Sant’ Am-  por  et  a^» 
brogio  hb. 7.  m Lue. e.  1 1 riconolcc  òucfta  virtù  freon- 
dante  nella  parola  d'iddio , e icriuc . rere  btc  (olut  (ermo 
nimbui  compir  andus, qui  de  culo  mijfut  in  tendi , leiunia 
nofirorum  urud  pedorum  fcccunduuit . 

179  Lo  fteffo  Padre  Boldoni  dimoftrò  la  forza  dell* 
eloquenza,  polTcntc  àcommoucr  i più  rigidi  affetti  , iftquto- 
col  figurar  le  ncui , chcalfoffkr  d'vn  zefiro  colauano 

giudei  lèminaticol  verbo  : Dipfvgeks  , die  tolte  L 
da  Orario  Curm.  hb.qX)de  7. 

Difugore  niuct.reatunt  mmgruminà  Càmpit.MÙ  Ce  le  ^iufii  sii • 
ncui, con  la  loro puriffi.na  bianclirzza  , lono tipo  de  i ^enei. 
Giuffi:  eccoti  dice  S.Giouanni  A pocul. io.  il.  che  gli 
huomini  laminimi,  e celcfii , l’otto  Talpcno d'iddio  giu- 
dice, Sole  pcrlpicacifiìrao,  luggono  sbigottiti  : l'idi  turo- 
num  rnugnum  candidimi,  O" Jedemem  juper  eum>  u cmimx 
conf pellu  fuga  terra , <7  calnm , 7 locut  non  cjl  inutntut 
«/.Se  anco , nella  tredezza  delle  ncui  rauuTandolì  le  mi-  w*r|  * 

letic  mimane , non  fi  dicale , che  lòtto  l’alpctto  di  Maria  P,»i*truo  . 
Vergine,  diedi  Sole  è vefiita , tutte  le  auucrfità  rellino 
dileguate,  e di(1ìpate:chc  però  Sant’Amedeo  Hom.  8.  de 
laud.  f'irgata:  l'elut  ai  dorè  Stia  defiuit  girne  tei  : fic 
ab  eiut  fune  inimicar  um  deperti  acies  eaque  lubcnte  ni- 
fui  àduerfi  (ubfifit!  . 

180  Alla  ncucjlopr.i  d’vn  campo  fu  l'crirtoS  o l vta  ptroU  i‘ 
Foec  v N d a t,  tale  l’eloquenza  d’vn  Predicatore  ^u-  t‘ 
die  ofo , chcdifcrctamcntc  s'acconioda  all  indigenza  de  i 

popoli,  rende  il  cuore  del  peccatore,  che  per  altro  era  ter- 
ra arida  , ed  infeconda , a mar  miglia  ferrile,  e iturtuofo. 

Gregorio  Papa  a7.M0r.al.  cap.  14.  Sterne  nix  temm  cum 
lacet  opentfCu  n vero  hquatur  rigar:  ita  Jan  Jorum  vir- 
tutfptr  firmitatem  (uam  apud  Utum  vram  peccatorum 
prottgit,  7 per  condejctnfiontm  fuam,  qttafi  liquefati  a , 
arentem  tcrram,vt frulliti  proferat  infu/uur . 

181  Gio:  Ba  trilla  Secco,  ne  il’cfcquic  del  ContcLucrc- 
fio  G.unbara»aUùnlc  per  corpo  d’imprcfa  la  ncuc,  che  lò- 
pra  d’vn  campo  fi  liquefaceli!,  el'irrigaua  , il  che  di- 
chiara  il  cartello . R 1 e a t Li  Qv  e icins:  cciò  per 
dimoftrarc  che  quel  virtuofifTìnioCuuIiae  ancoffrug-  jufegnar 
gcndofi  né  gli  viti  mi  deliqui)  della  morte , inaffiaiu  con  merendo . 
morali  documenti,  ed  efempij  gli  .mimi  di  tutti  i Tuoi  cir- 
coffanti,  dichiarando  le  fteffo  con  l’epigramma: 

Tt  nix  per tepidàt afta  dild’/uur  vndat  , 

Donai  & inreriru  viuer e panata  (ho. 

S a nefira  morie  ni  fecondai  (Ja  mbara  me  atei , 

Et  docci  ad  vuam  noi  mbiare  nouam . 

182  A differenza  dell'acquc,  che  in  guila  di  criftallino 
Ipecchio  rapprelcnta  in  le  incdcfitna  i colori , e le  qualità 
del  vicini  oggetti:  la  ncuc,  come  di  lei  diffe  Francefco 
RaulinorO bibcta  Nec  Exprimit  Or a:hou 
riccuc  rimaglili  dell’altrui  bellezze, perche  nósà  pcrmct- 
rcrc.c he  le  fuc  intatte  bianchezze  reftino  violare,  ne  rrc- 
giudicate.  Simliolo  di  pcrlòna  dotata  d eguale  moddtia  e stAefia 
cali  ita,  che  chiude  l’cntrataàriccucr  nell'occhio,  ónci-  f-ditet. 
l'animaquellcimmagini , che  potrebbero  contaminare  ' 

la  purità  de  Cuoi  candori . In  quefta  guila  operò  il  Santo 
i Giobbechc dificc.31.1. Pepigi  faduteum  ocuhs  mettavi 
ne  cogitare m qutdem  de  virgiue  : ouc  il  P.Gafparo  Sau- 
. chcz:  Do:  et, adeo  (ibi  e a fi  itatene,  mundi!  te  m arq-,  candore 
pldcuijje,vt  non  folum  aculei,  qui  in  ipfius  crani  poteftate  , 
ab  afptciu , (ed  tttdm  meriterà  4 famtnarum  cogl  tallone 
continuerà  . 

183  Due  beneficenze  fi  ricauano  dalla  nctic,dla  inal- 
fiando  feconda  l’aridità  della  terra,  e velando  ricopre  le 
defonnità,  e le  bruttezze  rune,  fi  che  Icdicdi  ;Rigat,  cìuRa 
Et  O p e r 1 t . Così  ciafcun  gì  urto , co  ’1  buon  clanpio  J 
iriea  , e con  cariti  diicrcu  copre  de  luci proffìmi  i ditta- 

rioan  Gregorio  a7.M0r.cap.  14.  Sicut enim nix  ttrram 
cum  iacee  OPERiT  ,cum  vero  hquatur  RlG  ATuta  Jan- 
derum  vtrtui  per  firmitatem  (uam  apud  D**m  vuam 
peccatorum  protegit,  7 perconde(cen(ioncm  fu  a tu , quafi 
liquefali .1,  arentem  terram,  vi  frulìus proftlla,m(uruUi . 

L 'erudito  ingegno  dclSig.BatiirtaMazzoicni  ,per  di- 
notare la  copiofa  ricchezza' ammaliata  da  vn  ncgotùncc 
affuso;  clic  mentre  precipitando  nel  fallimento,  molti- 

plicaua 
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pUcauadcbùi,craccolgcuadanari,  figurò  vru  rniffa  di  Bcrcorio  Redull.lib.ó.cap.i 5.  ni.  8.  Per  niuem  poteftw- 
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noie, che  rotolando  giù  da  vn  monte,  crafi  à dimifura  in- 
gi  otl.ua,  e le  diede:  Cvmvlata  Cadendo:  Tanto 
può  dirli,  della  duul eia,  dalle  femmine  impudiche,  molti- 
plicata con  le  cadute  ne  gli  impudichi , libidinofi  errori  : 
nh'vna  del  le  quali  sauuanzòad  inalzare  vna  piramide 
loi'.tuoia  nell'Editto  : ed  vn'altra  s'obbligò  ad  edificare  le 
muraglie  vaAcd  vna  Città  ; aggiungendo  loro  il  motto  : 
Ex  Graeorum  inrcmperantta . 

184  Della  ncuc  iropregionau  nella caucrna  d*vn  mon- 
te, clic  pei  la  porr  cella  li  daua  à diucdcrc  , il  P.Gamberr 
fece  emblema , co’l  titolo  di  Claiuliano  3.  de  Rapi.  Pro* 
Ictp.L  a t rissa  I v v a r , e dimoftra,chc  la  purità,  e 
l’innocenza, figurate  nelle  ncui,co’l  beneficio  della  ritira- 
tezza vengono  a conferuarfi  . Quindi  nelle  làcre lettere, 
quelle  che  nella  voce  latina  fi  dicono  nell 'idio- 

ma ebreo  fi  chiamano  abfcondita , come  appare  Gai.  24. 
16  Ii.7.i4.Cant.i.a  òcc.con  cheli  diinodra  1 cbclanujfe 
imuar . Che  però  S.Girolamo  Ep.ia.  ad  Euftoch.  Stmuer 


t*  cubiculi  mi  Iter  eia  e uflodi  ani.  Anditi  db  (poni»  ; Hor- 
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lui  conci uf ut  foror  mtd,  fponfd  boriiti  coni  ul (ut  &c. 

185  Chi  volcfic  augurare  b propor  a Cardinalìtia  ad 
alcuno,  ma  però  nell’età  inuccchiata  , potrebbe  valerli 
della  ncuc,  degnarla  col  titolo;  Vetvstatk  R v- 
b esc  et,  proprietà  Tua,  della  aualcPliniolib.il.  e.  35. 
EJ  x vttufldte  rubefcir.c  con  elio  lui  altri  Scrittori  ancora.. 

186  Si  come  la  ncuc  del  Monte  Etna,  benché  lia  in  vi- 
cinanza del  fuoco,  non  retti  in  parte  alcuna  pregiudicata 
ed  hebbe  il  motto  ; Arcano  Defenia  Gelv, 
cosi  la  virginità  durilfinu  di  Sali  Tornalo  d’  Acqui  no  , 
non  rimale  oflcb , benché  quella  femmina  rea , che  lirco 
portaua  le  negre  fiamme  d’inferno  procurarti-  oltraggiar- 
la Quella  refittenza , che  fi  rauuib  nelle  neui  del  Mon- 
gibclìb,  è parimenti  figuratila  di  peccatore  ndb  Ina 
inalida  indurato,  e contumace  ; c’i  lugger!  San  Gregorio 
29.  Morabeapt  1 1 .Quid  altud  ntue.vel  grandine,  nifi  frì- 
gido de  dnraimelUgenda  (un  corda  prauorum  ? Siene 
tmm  femore  cbj'itdt  , fic fola  ut  (dcro eloquio  f rigore 
medium  defignan . 


lelligi  Umor  Dei , qm  / ctltcet  c*nd»rcm  innocenti*,  fienai 
portai. Zìe  igunr  optimi  cufiodilur,  fi  tupaie*,  idtfìin  hu - Menu 

militare . ff  confi  dtr  atto  ne  nofìrp  vtln  fragihtatii , {ub  gufala 
terra,  adì  fnb  memoria  nofira  monti  Sferre u din  foga-  vh[t . 
ctttr  tentai ur.  Nel  qual  propofuo  i eruttanti  portar reb- 
bero  vna  loro  Imprclà  del  ghiaccio  attorniato  dalla  temo» 
rientro  la  quale  itiol  conlcruarfi,con  b ttritta;  I n L e 1 
M’ Attempo. 


LAMPO  Capo  XV. 


190  O n o ì lampi  forricri  de  i tuoni , poiché  alla  lu- 
cc di q udii fucccdonoi fremici  di  quelli;  non 
altrimenti  la  luce  delle  mondane  nrolpcrità 
è vn  infcjice  prognoftico  dclPctcrnc  fdagurc;  ònd’ìo  fi-  **ye,t* 
gurando  vn  lampo  frà  i nuuoli  cicchi,  gli  diedi:  Toni-  "•*»****  • 
trva  Parat,  cnc  prefi  i I motitio  da  San  Bernar- 
dino di  Siena»/»  feria  5. pofi  Dom  .i.Quadr. art. $.c*p.1, 
SiCnifu'gurtomtrud  parai, ita  prolpentdi  fippluiaftm- 
pitcrnaV'tnunttat . 

191  Non  meglio  le  terrene  prolpcrità , e grandezze , 
che  in  lampo  piattono  figurarli  *,  al  quale  dipinto  in  atto 
di  Ipiccarfi  dàlia  nube  tutto  rilucente,  e brillante  l’Abbate 
Ccruni tlicdc;BR  ieve  Splenoor,Che  In  Ap- 
parir Sparisce.  Pi  atticamente  faucllo  il  Profe- 
taPfal.36.35.  Vidi  impium fuper exaltatum , CT eltnatum 
[leu!  icdrot  hbanì,&  tran  fi  ut  ,C"  ecce  non  ereu-,CT  qua  fini 
e «w,  C non  tfi  muentui  locuj  rmi,  tetto  che  da  Giacomo 
Bilio  Ambolog.facra  /.a. fu  cosi  dilucidato . 


Felicità 

mondana. 


G R AND  INE  Capo  XIII. 


187FX  Er  fimbolodi  trauaglio , che finifee pretto  ,fcr- 
uc  la  grandine,  la  quale  a pena  fi  fraglia  contri 


Traudii 
pad»  Co 


Campami 
rari  tu *-» 
palladi- 
rara  San 
frtiro. 


i reni  ,chc  immantinenti,  lai  rollando,  le  ne  di- 
frotta  , ond’il  Bargagli  le  diede:  Illidit,  At  Dis- 
si ut.  Ben  e vcro>chc  ciòdcrìua  dalla  durezza  del  tet- 
to fimo,  parche  fi  ri  con  otta,  che  le  miferi  t-,  quando 

vrtano  con  tra  vn  cuore  forte , e gcncròfo  re  (la  no  da  lui 
(operatele  rilofpintc.Giutto  Lipfio  hb.  z . de  Conforma  C. 
1 9.  Vi  grondo  telili  magno  frtpitu  ÌLLIS  A,  ip  fa  tamen 
DlSSlLn  Sic  cladei , infirmum  ammum  fi  decidati!  , 
jr, tur  un  tur, non  frangunr.  E prima  di  lui  Seneca  Epift.  45 
die  parlando  dclPamtcrlaria  fortuna  ; Eiut  tela , diccua , 
quibui  genut  human  um  debellai  ur , grandinìi  more  di  fi 
fui  inni:  qua  tucul]  a ieihi,finevlLo  habitat  ora  incommo- 
do  crepitai  ,ac  fo  fui  tur . 

188  Altro  non  è la  grandini;,  come  auucrtono  i Mc- 
tcoiitti,e  frà  quelli  Arinotele  i.Mctcor.c.ii.  che  vn  va- 
pore caldiffimo.il  quale  dalla  vinti  del  Sole  inalzato  fino 
alla  feconda  rcgioncdall'aria,dicdifua  natura  e fredda 
amarauigliadùi  raffraldatoanch’etto,  acquitta  ladurcz- 
, za  di  ghiaccici  con  ia  forma  di  lui, piomba  impcruofo  in 
Mila  terra  .Che  però  alla  pioggia  di  Grandine  ilRaulìno 
d'eilc. Ex  Calore  G a l v.Così  auuicnc  a chi  dimo- 
ra frà  i cuori  gebti;  d’infiiocato  ch’egli,  era  prima  , e fi 
raffredda , e fi  trasforma  in  ghiaedo  ; miferia  pratticata 
nell’Apoftolo  S.Pictro , che  dimorando  co’i  mmittri  dèi 


Vidi  ego, qui  Urti  rerum  fucceffibut  Viene 
Tolltbattumidum  (iultui  ad  afra  Caput . 
Immemor  arqvl  Da  prorfui,  rebufqut  ftcundtt 
Ebriut  aihereat  difpiciebar  opri . 

Oleuat  homtnum  menta » 0 peÙora  caca , 

Quam  rubi  l tfì  magni  quicqmd  hoc  orbi t babtt  ! 
Vi  x ego  tranfieram , e uno  prò  tinta  ora  retar  quoti . 
Cum  fdfi  ubane  Vidi  ione  per  tfffc  fio. 


Pontefice , calmcntcs’intcpidì  negli  ottequij  del  Nazarc- 
;ario,cla  d 


WNches’autunzòancgartacla  douc  pòco  prima  pare- 
ua  vn  huomo  tutto  fuoco  , poruc  do  poi  tuttodì  gelo 
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189T I-  Lucarinì , per  dimoftrarc  che  b vira  ritirata  , e 
I ftrumcnto  di  noftra  conleruatione.al  ghiaedo,  &: 

A ; ' 


filtra  ttz 


alia  ncuc  polla  nclb  confcrua  diede  ; Ns  Li 
Qjv  s $ e a t , dai  quali  lenii  guari  non  fi  frollò  Pietro 


Del  Demònio  limìlmcntc  frnuc  San  Luca  e 4.n.j.chedi- 

mcftrò  a Clirifto  ; Omnia  re^n*  orba  terra  m momento 

rrmpom, nel  qual  luogoS.Ambrogio.B«»èi»  momento , 

non  tram  tnm  confpellui  e ritritai  tndicatur,  qua  caduca 

fragilitaspoiefiaiu  exprimitur . In  momento  tntm  e unti  a 

illa  praterunt , & fape  honor  f acuii  abijr  antequam  vene - 

ri> . E S.Gio:Oirilottomo in  Pbl-l  Archidamon,  mpun - Bellina  . 

Qo  curili  a regna  mundi  coegit,Cr  gloriam  eorum , & curro 

omnibus  vi  fui  e(i,vt  cum  omnibus  mane  ferrei.  Fugacità, 

che  parimenti  s’aucrtc  nclb  mondana  bellezza.  Pulchri - 

ludo  breuii,atque  filgeno  fimilu.Grcgor.  Nazian.  tra&. 

de  vira  itmenbus  . Ed  altresì  nella  vita  humana,  di  cui 

l’Abbate  Grillo  > ne  i Tuoi  ottetti  parte  1 .vers’il  line . 


E quella  vita  vn  lampo  , 

Cn’al  apparir  difpare , 

In  quello  mortai  campo . 

Che  fc  miri  il  pattato , 

E già  morto  ; il  ftuuro  ancor  non  nato  ; 
Il  prcfcntc  partito , 

Non  bene  anco  apparito  , 

Ahi  lampo  fuggitiuo , e sì  n’alletta , 

E dopo  il  lampo,  pur  vicn  b berta . 


FVLMINE  Capo  XVI. 


192  -r-v  Erclic, dicono  .cheli  fulmine,  qti.wdo  viene 

K dopo  i tmugli  mette  a quelli  il  fine , e quin-  .. 

* do  viene  in  bona  fortuna,  porta  dopo  se  mife-  Trn,t  **• 

rie  paui  : per  qucfto  Monfignor  Giorno  gli  foprafcriuc . 

E * P I a » it,  A v t O » a v 1 t . Il  trauàglio,cÌM:  Iddio 
ci  manda^inch-eflb  è tale,  poiché  6 toglie  i'difctti  a i giu- 
fti,  e maggiormente  gli  glorifica  : ò lobiiti  gli  Icelcratì , e 
gli  didrugge.  Tanto  legui  nel  fuoco  del  rouctto,  che  pre- 
ìagl  la  libcratione  de  gronditi , cianiina  degli  Egitij. 
Smilmcntc  au uenne  nel  pafljgpo  dcll'Erittco':  £«»i«* 

ferine 


% 


4- 
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fcriucS  Af,o(Mib.q.de  mir4bil.CA9.Md hot ambet  popu- 
lei , Ebreo , & Egitti o Iddio  mare  rubrum  diutfst , vbi  eo- 
' rum  al  cri  tonus  pnjjnra  finis,mitium  alteri  canti*  feti 

citai  n fuit . 

193  II  Padre  Vincenzo  Giliberri  riconobbe  il  fulmine 
per  (imbolo  del  la  condannagìoncdiuina , la  nel  giudicio 
Cbnflé  finale,  icgn.indojocon  le  parole  : Et  O a r v et  , Et 
Ciadut . Obiervét,  poiché  Iddio  fcntcntìando  i rcprol>i , gli 
l'obiflcrà  nelle  vifccrc  della  terra,  e dell'Interno,  e gli  rin- 
chiuderà in  quegli  orrori,  perche  non  più  mai  ibllcuar  fi 
pollano  alla  cclcfte  chiarezza  : Diurna  petenti*  apertane 
t erra,\ciì uc  I ' Abu  I.Matt.2  f .q.53 1 . fietque  vjét  ad  orcnm 
blatta  magnai , per  quem  ibunt.  P afte  àclaudt  tur.  Rino- 
u.indofì  ne  i Pannatici)  clic  nel  Salmo  105.I7  e ferino*, 
Apertaefi  terra,  ® derlmnnit  Dathan , C operaie  fuper 
congregatsonem  Abiren, 

Jnuìditft  . 194  Il  motto  (opr  apollo  a I fulmini  -,  Ferivnt 

S y m m o 5 infcrii'cc^hc  ouc  fiiroua  eminenza  di  virtù, 
itti  incr  udclilcono  le  lingue  de  » maligni  : nel  qual  fcnfo 
altri  al  fulmine  diede  :SVmua  Petit,  concetto  d- 
Quidio  hb.ydt  Remed. 

Sammapetit  liner %ptrfiant  aUifftma  venti  . 

Stimma  pei  un  t dextra  fulmina  mtjfa  lenii . 

San  Cipriano  de  Sìngularit.Clcricorum . Aerini  di  aiti - 
bniquam ppuperibut  tnutdetnr,  Cnoninopes,  (ed lo- 
cupleta inquietai  mft (latto  (sua  latronum  , fini  Ducei , 
<y  P nncipei  quam  milite  1 ab  befttbnt  appet untar  in  p u- 
gna,C  violentila  orepulfantnr  venti/, cr  tnrbimbut  CuL 
mina  qualunque  Jnnt  altiera  • Ita  magi t , magtfque  » 
quo  plus  calerti  vnufqutfque  potefl , feiat  ejftfibi  mctutn - 
dum , ne  a iquo  minerei ar . Seneca  in  Agamemn.  All.  I. 
diccua  aneli 'etto . 

F trioni  celfes 

FulnunacolltfyCorpera  morbi! . * 

Maiora  patent  Ce, 

Con  quella  riflcITionc  Giacomo  Caddi  , fu*  I principio 
dellcluc  lue  Pociic  facciu  animo  al  fuo  libro  dicendo  ; 

Juuidia  trtpidani  felum  exccllcntia  fulmtn . 

Jyhber,  munita  fulmine  libtr  erti  . 

Snptrh  Può  dinotare  ancoraché  dal  fulmine  dcidiuinicafligh/, 
pumtl.  più  de  gli  altri  fon  ber  fagliati  i fupcrhi,c  qui  che  fi  troua- 
110  i gradi  danti,  e glonofi . 

195  La  douc alcuni  diedetoa  i fu!mìni*,f’rri«»/  Sum- 
r ometti  f*w:M°nfignor  Giou  io  foprapofe  loro;H  vmiliora 
fi  tur  a,  M i n v s . E vaglia  i I vero  lo  flato  meno  eminente,  è an- 

co me  n pcrìculofo.Scncca  H'fpolJt.AQ.  3. 

Mmus  perun  fortuna  ferii . 

Torquato  Tallo  Gcrufalcmme  Liberata  Canto  7.  ft.9.  in- 
troduce vn  Vecchio  Pallore , ad  Erminia , che  fi  ftupìtu 
come  habitar  licuroegli  porcile  in  pacìe  tinto  dal  le  guer- 
re infettato»  rifponder  così . 

O Ha  grada  del  Gel , che  l'bumUtade 
D’innocente  paftor  (alui , e fublimc  : 

O che  * fi  come  il  folgore  non  cade 
In  B tflb  pian, ma  sù  l’eccelle  cime  : 

Così  il  furor  di  peregrine  fpade 
Sol  de  gran  Rè  I altere  ielle  opprime  \ 

Negli  auidi  foldatià  prcdaallctra 
La  nollra poucrtà  vile,  e negletta . 

Et  il  mio  Concanonico  Don  Gregorio  ComanJni  , ne 
tuoi  Affetti  lib.a.cap.i. 

Antica  felua, in  cimai  Pdio,  cil  Offa 
Più  forre  feoù  da  contrarli  fiati 
Di  venti  irati,  clic  giù  in  valli,  ò in  campi  : 

Cimo  di  lampi  il  folcor  cieco,  e torto  , 

Da  rabbia  feorto,  Icìàffcfc  fronti 
Vita  de  ì monti,  e tocca  il  pian  di  rado . 
dopo  i quali  Giacomo  Gaddi  in  vn  oda . 

Emijja  cale  vindice  montium 
Cu'.men  (uperbum  fpicula  verbtrant , 

Fenre  qua  parcunt  penarci 

Agncolarum , humtlcfquc  vali** . 

Sant  ima  tuta  Ce. 

E fuluio  Tedi  nella  j.partc  ddlc  fuc  Poche  in  vn  fcher- 
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zo  morale , inulto  fatuamente  cantò  t 
Ben  dal  eie!  forza  fulmiui 
De  le  torr  i atterra  I culmini , 

E sfrondate, 

Lacerate. 

Suol  iateiar  alpine  roucri  t 
Ma  di  Giouc  irata  delira 
Se  tonò , 

Non  toccò 

Bailo  mirto  vml  I gindira , 

E dicane  in  vii  ricoucri 
Sun  deliri  i paffor  poucti . 

196  II  targagli, per  clprimcr  lagcnerofiti  d’vn  gucrrio 
romite  mortraua  maggior  bramir  cene  trouaua  maggio- 
ri contraili,  figurò  il  iulm  ine  circondato  da  i nuuoli  col 
cartello  ; Micat  Aroentivi,  c vuole  alludere  Gtntrefi- 
aironripcrillati , per  opera  della  quale,  il  fulmine  nel-  • 
la  mezzana  regione  dell'aria,  qitant'c  più  rillrctto  , cti 
affediato  da  i vapori  freddi,  tanto  più,lì  rilcalda  ,c  fcruo- 
rolòdiuampa,  ciò  che  chiaramente  ei'prelfc  il  P-  Carlo 
Bouiobhcal  fulmine lerpcggiante Irai  nuuoli  diede:  I n- 
ter  Frigida  Fer  ve  r , applicando  l’imprefaa  S. 
IgnatioLoiolabhclommcrfb  nello  ftagnogclaro»diuam- 
paua,  nelle  fiamme  di  carica  verfo  il  fuo  profittilo . Non 
altrimente  l’amor  «duino  :/mer  frigida  feruti , C Micat 
arde  attui  nel  ccmpo,chc  gli  huominl , più  cucinai  fi  raf- 
freddino ne  Cuoi  lourani  offequi y.  E*o  te  offendebam : di-  Cjfri/^ 
cena  ilcompunto  Sant’A  goffi  no  tn  S'oliloq. &tn  me  de - . 

fendebat.  Ego  te  non  timebam , & timebam,  C T tu  me  cu - 
(lediebar.a te  recedebamyiy  inimico  mto  me  cxbtbtbam : 
tu  tp/um  ne  me  atctptret  , & dtterrtbat  Ce. 

197  Virgilio  8. /Enrid.  protcft  wrhc  il  fulmine  , quan- 
do fccndc  ad  inucllire  co  i Tuoi  colpi  la  terra  , ciò  non 
fuol  fare  le  non  riempiendo  d'alti IH mo  fragore  l’emi- 
sfero. 

Namque  impreuife  vibratiti  ab  et  ber  e fulgor 
Cnm  font  tu  venir,  e mere  omnia  vi  fa  repente . 

Quindi  /e  gli  può  fopraferiuere  : Cvm  Som  tv  Ve- 
ni t : imagi  uc  cfprcffa  d’iddio , che  nd  tempo  de  i Tuoi 
fdegni  figurato  co’ 1 fulmine  nella  dcftra:  Si  ac  nero  vt  • 
fulgur  gladi h mgunfj&c.  Deut. 32. 41  .accingendoli  a per-,  iddio  fu. 
enotere  i delinquenti,  fà  rimbombar  d'intorno  le  fuc  al-  ni  (co  et u. 
titoiunti  minaccic  Piai. 7. 1J.  Nifi conaerfì  (aerili  1 già - jt retto . 
dium  fuum  vibrauityarcum  tetendit,C  parauit  iOu m .Et 
Nahum  c.1.3. Dominiti  in  tempt(laie,C  turbine  via  ttus. 

198  In  morte  del  B.  Andrea  Auellino,  che  terminò  la 
vita  articolando  quel  verfetto  : Introiboad  altare  Dei. 

PlUa.4.  tìì  alzata imprcla  del  folgore , che  l'coppiaua  fuor  In  * erti. 
dalla  nube, legnata  col  detto  : Devici  ins  Kwo-  di  cbrìfti. 
nat.  Simile  inciò  .il  Redentore,  clic  relè  l'animi  al  Pa- 
dtc’.elamans  vece  magna:  Matt.»7.50.Luc.lj.46.c  come 

Icriuc  SkPaolo:  etm  clamore  va  ido Hcbr.5.7. 

199  11 fùlminccol cartello: T onitrv  Velocupr 
I e t v s , fetuì  a gli  honori  di  D*  Giouinni  de  Medici  , 
guerriero  di  l'cgnalaubrauura,  chcluucndo  più  fatti, 

che  parole , craaffai  più  pronto  a colpirebbe  altri  non  fa-  Guemtro 
rebbe  a minacciare . Nel  qual  fcnfo  il  PXuigi  Giuglarls , w ***• 
con  motto  affai  più  nobile»  cfpiritofb,  loprafcgnòil  ful- 
mine iPramisit  Damna  Timori, inferendo 
la  pronta  celerità,  che  tìì  compagna  inlcparabilc  delle  ac- 
tion! militar!  * & iniprdc  memorabili  fané  da  Viuorio 
Amedeo  Duca  di  Stuoia . 

100  Monfignor  Arefio , ad  honoredi S-GiacomO  A-  r ... 
portolo , quello  che  portò  la  fede  ne  gli  vltimi  regni  delle  5*  ' 

Spagne,  alludendo  al  titolo  che  Chriffo  diede  a quell’ A-  1 

pòrtolo,  chiamandolo:  Beanerget,  che  vuol  dire  ngliuol  ■" 
del  tuono,  feceimprcfi  del  fulntiac»  aggiuntigli  le  parole 
dell  Euangclirta  San  Matteo:  V 5 dg  e In  Occioen- 
tem  Pareti  c può  leruirc  per  idea  dell’intelletto 
humano , la  cui  velocità  loprauanza  q uclla de  i fulmini  ; 
che  però  Lipfio  lib.  q.Phyftoi.differtat.  19.  Animus  mo- 
mento omnia peruadit,(yderibus  vtlocior,cogitatione  ve- 
loctor  , ttmp  ubai  veiocior . . \ 

aoi  Alcibiade  Locari  ni,  per  vn  guerriero  di  gran  fa- 
ma , e di  brauura  fornudabilc,  potè  il  fulmine,  col  t.iolo  : QMm;ire 
Et  Fragore  Ferì  T,  poiché  tal  volta  dal  loto  luo  . 
fragore  gli  huomini  urtano  diiàninuti.  Effetto  accertato 
nella  per  lona  dì  Giorgio  Caftriotto  , si  fattamente  da; 

T urc ili  tcmutoxbc  le  bene  ingroffati  al  numero  di  qnin. 

deci 


$ ut  et  ir  e . 


M or  fin  di 

J'rtni  ir>t 
C tonfi  9 

G ìridit t . 
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deci  milla  caualli  feorfero  vicino  à Croia , e lo  (criflc  Pier 
Matte», nella  vìtadi  Luigi  XI.voL1.lib.4-  ìndi  vedendone 
vicirc  alcune  truppe , e '{limando  ch’egli  vi  folle  in  pcrlo- 
na,nu  in  fatti  era  nel  letto  languendo  a moire , ne  prefe- 
ro tanto  fpemento  , che  tutt  accelerando  artrauerlò  alle 
montagne  la  fugadaicùronoanco  il  bottino, e he  nel  pac- 
tc  diScurari  haucua no  fatto, 
zos  In  morte  di  Ranutio  I.  Duca  di  Parma  hi  alzato 
fruirla  vnfulminecol  motto;A  l ta,D  v r a QV.b  Conte- 
Gtmfiu:-*  . rit,  ed  inferita:  cosi  la  Prudenza  di  quél  Principcin 
lupcrarc  i piu  difficili  contraili , come  la  di  lui  giufliiìa  in 
domare  , e caftigarc  i contumaci , e peruerG  . Che  fc  del 
Principe  dìccua  S-Paolo  Rotti- 1 3.4. N*  emm  (ine  confi 
giadium  por  tur . Non  tmm  commenti  Pier  di  Damiano 
Opulc.  18.C.2  i d Ijoc  proemierà  gl  nàto , vt  via! tritoni* 
moli  deb  tot  palpare , vel  vigere , ftd , vt  e 4 (inde  mi  vi- 
àrio mucroni!  nhbui  ob  trutte  ir  e . 

io.  Si  valle  dello  lìcito  concetto  Andrea  Saluadori , 
benché  con  differente  fine,  poiché  inferir  volendole  vn 
gran  per  (ortaggio  haurebbe  ottenuto  da  vn.i  dama  tutto 
ciò,  ch’egli  luitclTc  voluto,  figurò  quel  Prcncipc  nclful- 
minc,  legnandolo  col  verfo-O  gni  Dvr  Rompe,  Ed 
Ogni  Altezza  Inchina.  Otonc  Venio  , ne 
tuoi  emblemi  Amatori  j , dille  : che  tale  era  la  vini) , & 
potenza  d’Amorc. 

De  fendi t Porsht  celerei  Ione o fan  té! 

Ferrtut  vmbo  écttm  ferri  inbtbere  va let  : 

At  mhtl  À tehs  pbirttriti  munir  Amerà  ; 

Qutm  fera  bic  volturi  cu f pi  de , rr  énfi  digit . 

Giulio  Lù>ho  applicò  variamente  quello  concctt elicen- 
do nella Cctifur.i.cpift.4.frgM,trr  fulmino  funi  -%  duri 
fringuutymoltibui  pierumqut  illefii. 

204  Per  inferire , che  la  macftà,  onde  il  Prenci pc  ri- 
Iplcndc , loco  porti  alta  veneratione,  e n'empia  di  terrò- 
re  i ludditi , lo  fteffo Luearini  fi  vaife  del  fulmine  , e gli 
diede:  TtRRtT  Vnde  Fvlget,  che  quelli  ap- 
punto  mi  paiono  i fenfi  di  S.Chicfa*:lic  parlando  di  Otti- 
Ilo  Giudice  ,dict  ch’egli  fia  : Rex  tremendo  mite(htit . 
Dionigi  Cutufi.uK)  ornerà, m Lue.  ricercando  da  qual 
fona  fodero  li  nell’Orto  atterrate  le  foldattfclic,  mentre 
volemmo  legar  CI  t r irto?  rifponde  ; Chrtftui  vuhu*  fuum 
oflendu  Juden  in  terrore , C~  moie  /loie  , egredien'ibntx 
ceniti  enti  1 gneit  rodijs , otq-,  diurno  quodom  fulgore  in  tu 
ocinbtliter  rodtonre  , & oppAro'u  fuivultut  illot  cxrer- 
rtnt  : O"  profi  rimi  f . Di  Ferdinando  I /.Imperatore  fcriue 
Guglielmo Lamormaino  c.zz.Fntìum  oliquondo  : vt  tot 
tpfos  bum  un  noie  od  lequcndum  inuttobot , motefiote  fi- 
cee et  tUng.net:  e ne  ri  fcn  Ice  q lidio  I uccello . T art  or  or  vm 
Regii  Legitum  in  conjpttl » Cifint  pofìtum  cbmutuiffc  : 
tnterrogotum  donde  ib  interprete  quid  tu  bijìjfet  fui- 
uifjtmoconm  Principe?  refpondtffi,  Fulgore  fefut/fc  vi- 
ti um  quo  Ci/orn  mote  fin  emtcobit . 

205  Il  Lucarini  di  n nono , volendo  moflrare  , cltcfc 
bene  tutti  fono  illuminati  dalla  grafia  diuina  , non  però 
tutti  fono  efficacemente  modi,  diede  al  fulmine  il  fopra- 
fcrittorlLLVMiNAT,  Non  Fbrit  Vaiavi. S. 
Agoflinode  Prede(Ìw.Sinthrwncip.6.AFulti  audiunt 
verbo*  ventini:  ftd  ih,  credunty  4 lij  controdicunt , vo- 
luto ergo t(ii tnel uni  iure*  1 III  : quii  bocignont  ì Sed  cu 
ilt] ipriporeiurvolunt.it-,  ultimati prtporctur  , difcer- 
ntndnm  tfì,quod  venni  de  mtfericordu.qwdde  tu  diete. 

206  Perche  la  virtù*  la  fatuità  mal  poflono  occul  tarfi, 
proprio  dcllcquali  è di  lampeggiar  per  ogni  lato,  mi  par- 
ile che  non  folle  moda  nulé  I ’iinprda,per  figurarle, la  pit- 
tura d*vn  fulmine,  chcfquarciando  inuùoli  fparge  , 

• d’intorno  le  fue  vampe,  col  mono  Iettato  da  S.M  uteo  5. 
14.N0N  Potest  A BSCOND  1.  Pinot  emm , (enne 
S-GioOifolìcmo  Hom.i  i.r n ep.  id  Philipp . vbtquc  In - 
eet,&  tnexpugnibilif  efl,  mhtl  rum  impedire  por  eli , non 
dnntUAonpiuperru^nonprtncipirujynon  fùbietleynon 
rerum prifidentii , & idmuuflratio , non  morbi , non 
ignora  in  IO , ftd  bit  ommbut  in  ferri  relitto , id  calum 
tpfipertingu. Seneca  brcucmcntcw«7' roidt  Att.^. 

Pentì*  nunquim  Ut  et . 

Cmjtigbi . 207  I cadigli!  mandati  così  da  Dio  fopra  i peccatori  , 

• come  da  » buoni  Prcndpi  fopra  i ddinauenti , fogliono 
rallomigliarfial  fulmine,  ilqualc  , (cagliandoli  fuor  da  i 
11  uuoli, porta, coiu’io diffi : L'OfeÈ  sa  A Pochi, 
Ed  II  Terrore  A Molti;  concetto  di  Seneca 

Monde  Sttnb.de-  p.  Abb.  Pictnelli . 
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/.  1 -de  Clfmcn.cA.Pt  fulmini  piucorum  periculo  cidnnt , 
omnium  mttu:  ftc  mi miduerfionet  mognorumpotefhiu 
terreni  littnitquim  nocini  San  Cipriano  fer  .5.  de  Lapfis. 

FI  tei  untar  interim  quidim.vt  ceten  Corngomur-.extm- 
ph  (un  t omnium  tormenta  pouCorum.OiAÙohb.i.ferm. 

Sny  ri  4. 

inidos  vicina*  fu mus  vt  ogrot . 

Exinimity  mortifque  meli  fìbt  piretri  cogli  : 

S>c tenera  mimot  iheni  opfrobrn  (epe 
Abfierrentviti)i . 

E Giulio  Liplioi.  i.de  C le  meri  x.  9.  Si  cut  cum  fulmen  òl, 
vnum  oiiquem  ctcìdit  , et  tomi  j qui  in  proximo  (Ubine 
tremutrunt  : fietn  mogli  , commumbufque  c/adibut  , 
dimnum  id piucos permeiti , menu  4 d oranti  : 

Cu*  fenont  tnu*ynontnu*  fulmino  terreni  y 
lunch  que  pere  ul]o  turbi  pi  aere  folci . 
diccuaOuidiorfr  Poi.eleg.  a.  hb-  j. 

208  L’ira  d’iddio,  molto  cfprcffiuamemc  può  figu- 
rarlì  nel  fulmine  al  quale  io  lopraftrilTì  : Nvlla  Vis 
C o n t r a,  la  etti  poilanza  così  da  Ottidio / 4 .de  T rlfli- 
but  eleg. 7-fti  rapfic.cntati  : 

Aihii  odio  viiiuum  ejì { idomit  hcet  ilhgtt  illnd) 

Pi  moneit  ripide  firmimi  igne  Jouli . 

E dunque  il  fulmine  linimento  dell'ira  d’iddio , dicendo 
ilSourauoilldioDcuter.3241.  Siocuerovt  fulgur gli- 
dtum  ornpueru  lujictum  mirini  mto , reddkm 

vinone  m bofhbui  mas  ; ed  e la  forza  di  q uell ‘Iddio  Idc- 
g nato  co d gagliarcb^rbc  Giob.y.  1 3-dtccua:L>f*t  chimi  in 
nemo  rt/ifltre  potili  . Di  quello Ikflo  concetto  fi  valle  il 
Tragico  nel  ia  Medea  Ac b q.  per  cfprimcrc  la  ferocità  d* 
vna  femmina  l degnata  ; 

Nullo  vn  jiimmottumidtque  venti , 

Tonta  nec  teli  mentendo  torti , 

Quotiti  cum  con iux  viduiti  tidit , 

Arda , e oda . 

209  Perche  il  fulmine  Iccndc  femprc  mai  da  brillanti 
fiamme  accompagnato,  di  lui  parucmichcdir  fi  pctefic; 
Lvc&ns  Ferit;  idea  di  mormoratore , che  accoppia 
alle  parole  dc’ncomio,  i colpi  delle  inucttiue  ; ò vera- 
mente ;Dvm  Ferit  Illvminat,  (imbolo d Id- 
dio che  non  sà  ferire  gli  fcc Ieratiche  inficmc  non  illumi- 
ni i peccatori , multandogli  a rauucdcrti , a Arguirlo  , ed  a 
fcTUirlt'*he  però  ben  diccua  Abocucco  3. 1 1 . In  luce  fi- 
gittirum  tuo  rum  tbtuit • fu’lquaJ  luogo  S.Girolamo;  In- 
culi Dei, taef}  fogliti  tu  ni  ti,  nque  per  gemei , non  id  hot 
mutuniur  vt  mter  tmmtyjed  vt  tllummenr.c  ne  fecero  la 
proiu  il  Centurione, la  Cananea,  Saolo,  cccnr’altri,chc 
mudliticòi  hi  Imi  ni  della  paraUfia,deirinfcrmità,edcIla 
cccità,re(larono  internamente  illufìrati, e illuminati . 

aio  Al  fulmine  può  darfi:  Dove  Non  Minac- 
cio' Ferir  Si  Vede;  cl»e  molto  ben  quadra  a 
guerriero,  Iclicrmitor  prudentc.La  onde  Torquato  Taf- 
lo  nella  ConquiiUta  lib.  7.IÌ.6  3.  parlando  di  Tancredi  ,c 
d' Argante  ,chc  tlauano  duclando  inficine . re . 

Quello , cquel con  molt’arcc  à colpi  moue 
La  delira , a guardi  l’occhio , a partì  il  piede  : 

Si  rccca  in  atti  vari , e n guardie  nouc . 

Hoc  gira  i ntorno,  hor  creicc  inanzi , hor  cede: 

Hor  qui  ferir  accenna  ; e polcia  alttouc 
Douc  non  minacciò  ferir  fi  vede  dee. 

zìi  Nobile  imprefaè  quella  del  Sign.  Marchefc  Sfor- 
za Briuio  , CauaJicrMilanclc  di  fegnalati  Clienti  ; d’vn 
fulmi ne*: he  Iquarciando  le  tolche  nubi, dalle qinii  fi  vo- 
dcua  contda l‘vldta*:on  vigorofo  sforzo  fuor]  fi  fcaglia , arTtft  • 
colmorto;  Oblvctatvw  Validivs;  indicio 
di  generoso  coraggio , clic  quanto  più  coiurartato , tanto 
più  vigorofo  fi  rinforza,  e pretta  le . 

zi  2 Credettero  gH  antichi , che  i fùlmini  » auucntati  c - . 
dalla  parte  finillra  del  deio,  follerò  prcCigij,  e niiniftri  di  vf-,  J 
felicità  ; de  i quali  Plinio  Lb.i.cap.  Limi  prof  per  4 1 

exi/hmintur.A  quella  crudirionc  riflettendo  il  Rautini , 
al  fulmine  cadente  loprapolc:  Bono  Fert  Omini 
M o r t e m;  per  dinotarcele  il  fupplicio  dato  dal  Pren- 
dpc  a i rei , leruc  a procurare  la  felicità  della  republkz , 
benché  i Ucmorofi  ne  rcflino  trafitti  e dìlanìmati  . 

Z13  Non  peraltro  il  fùlmine  fuolc  frequentemente 
colpire  i monti  eccelli , eie  torri  più  rilettale  : fc  non  pcr- 
F che 
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chc.crr.mito  per  Pariayn  varie  parti  fi  fconuolgc.  e fi  rag- 
gira ; a cui  perciò  può  aggiungerfi , dice  ii  Routini  i £ r- 
Uono  * RAM  s PtTix  Alta  .imprcla  opportuna  nella  mor- 
ti tm*jt . te  di  per lun aggio. per  età  g'ouanile  > per  nobiltà  illuftrc  , 
per  (.denti  virtuoli  eminente  india  cui  caduta  pare,  che 
porta  ritnproucrarfierauc  errore  nel  fulmine  della  Par* 
ca,mcntre  contri  di  lui  auucntortì,chcnicritauadi  viuc- 
tc  per  Tempre* 

a 14  Nella  pittura  d'vn  fulmine, aggi  unti ui  le  parole  di 
Seneca iul Thiefte  Atft.i.Choro  1.  Non  Paticns 
Guerriero  M o R A il  Padre  Domenico  Gamba  ti  dimoitrò  la  gcnc- 
• m *»#/#.  r oliti  fotofit  d*vn  magnanimo  gutrricro.cbc  preci  pitan- 
do  grindugi«conbrioipiritofo,  contra  le  (quadre  nemi- 
che porca  gj'inccndii  delle  guerre*  le  (anguigne  fingi . 

IRIDE  Capo  XV IL 
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A L Bargigli fiì l’Iride chiamata  ;S e reni- 
rATis'NvNciAiC  tale  anco  1 ’lncarna- 
tioncdel  Verbo  rii  vn  iride  bella,  che  diede 
termine  atrirc  tcmpcftoJc del  Patire  Eterno  , ed  annun- 
ciò la  pacclcrena  all’vniucrfo;  ^«>4  quemaimodutru  , 
kriuc  Ambrogio Amberto  in  cap-4-  Apoca!,  arem  cale- 
fhr,aiuim  Jaederit  pigimi  tane  apparir  , cnm  radi]  jota 
vmbrifera  Juerit  nubet  tUuftraia  : 1 a cnm  Paini  Per- 
bum,quod  landor  tfl  luca  4 erns,C  fai  iufhtia,bumanam 
Jufcipitnao  naturai*,  irradiami,  ipfa  bum  annoi  a jajee- 
pao,rtcanCtUatio  fatta  tfl  mandi. 

116  Cattu ina  de  Meticci , Spola  d'Enrico  II.  Re  di 
Francia . fe  medcfmu  raprefenrò  ncU’iride  > introdotta  à 
riiruLvee  Apporto, E Bonaccia  , alla  quale 
(diri  diede.  StRINlTATEM  A F Ffc  R T J pregi  vera- 
mente degni  d'vn'aniina  reale , il  cui  genio  ella  date  di 
recar  a luci  Ridditi , non  la  Iquallidczza delle  guerre , ò i 
funefii  orrori  delle  ruinc.tnà  b chiarezza  della  tranquil- 
lità* della  pacc.Pbthfcui  ad/i  exanurum  atiquod  dixtt : 
yidgfanam  incarnile  : verune  ta  conditane,  ne  fi t infra  , 
ve:  matnnt  ah  qua  m orbai  ,/ed  pax , & fanuai . Eliano 

y*r,hfr'*\X.H. 

117  Al  comparir  dell'iride  s’acchcrano  gli  ftrepitofi 
venti:  fi  dileguano  l’acca  ual  lare  nubi  ; il  cicTo  tenebralo 
firifclriara.Quìndi  Valerio  Fiacco  l.t. Argon. 

£micuit  rejcraia dtet^a'umque  rtjolmt . 

jircui,C  in  fmmmot  ndurunt  nabila  monta  . 
perciò  Carlo  Rancati,  figurando  l'Iride  in  ciclo  annuito* 
Uto^rloprail  mar  cotntnoflo.le  aggiunfcil  mono  pana- 
to da  Ctaudiano  lib.  I de  Rapi.  Proli  rp.  Redivnt  In 
Clavjtra  Pr ocelli-, cpuòlcruirc così àdirao- 
ftrarc  la  guerra  ,co'l  beneficio  della  pace , rniucrialc  ter- 
minata trame  ad  inferire,  che  Idi  lordi  ni  tumultuarti,  e 
gli  Roncati  inquieti  delle  città*  famiglie,  dalla  pretensa 
• di  pedona  autorcuolc  vengono  iramjtiil  Ufi,  dopiti  . Che 
ciò  fia  vero , mentre  gli  Atcnicli  da  turor  d Ipcrtolò  agi- 
tati fi  vcdciuno}  diffamate»  per  vrbem : atqne  ad  arma 
compiendo  precipue! , racconto  diT ucididc  liR8.  da  vn 
tal  Tucidide  Farlalio  furono  fermati  * e trattenuti . Cosi 
alcomparirdi  Pericle, ipopoli  tumultuanti  s’acehctaro- 
no, erme  riferì  Ariftide  nella  2 .Platonica.  E Cicerone  in 
Br«/«affeTm.icheM.PopiUoConlòle,  comparendo  nel 
mezzo  di  turbe  Icdiriole  ; parte  con  l’aucrorita , pane  con 
l’eloquenza  le acchctò.Anra  le  flutnutionl dchnarc,on- 
dc i Vane!  Apertoli  fi  adunano  agitati  , aH'apparir  di 
Chrifto  furono  appianate, Cedit  tmim , difcorrcS  Cirillo 
’ A fellandri  noi.  3.  in  Io*.!  3.  empii  perturbai  io  Aunttaque 
pera  ul  a dtfinunt  cune  Chnfrut  ad  fa  . 

2 1 8 I Padri  CarmclW  di  S.  Gio:  in  Conca  di  Mi  Urto , 
pcrdimortrarc,  che  S Andrea  Corfino,  mandato  da  Vr- 
b.tno  V.à  Bologna»icriò  rappaci  ficafie  le  difeordìe  cittiU, 
onde  que  lla  città  fi  trouaua  fieramente  fconuolta , ricor- 
fcro anch’dTl  all’Iride,  allacui  prefenza  ccffano  le  tetn- 
perte,  e le  diedero:  Compri  u it  Ira  s . Nel  qual 
propoftto  Pindaro  Ode  8.Ncmca  : 

Pottnnorvir  fedat  pracedentem  litem , 
ePerfioSar.  4. 

£rgo  x ibi  commora  fernet  plebecula  bile . 

fert  animai  cahda  fectfft  fi  lentia  torba 

jbia'tfrate  ma  noi* 

1 19  Benché  in  fommo  grado,  vaghe, ed  ifquifitc  fiano 


£.  Cap.  XVII. 

le  bellezze , e le  pompe clt  H'Iridc  : tutte  ad  ogni  modo  fo- 
no mere  opcranoni  della  natura , nelle  quali  l’indurtria , 
e Panificio  non  liannoakuna  parte. Pcrlochc  il  P.Gatn- 
beni  le  topralcrilTc  il  mezzo  vaiò  d’ Ouidio . 2-  l-aft. 
Nvllys  Ab  Arte  D eco r, facendone imprcb di 
Prenci pc,docLito  di  gentilezza,  e grafia,  tutta  naturale,  e 
dilaftatata'.c  può  (cruirc  altresì  a femmina,  che  lenza  vc- 
tun  lifcio,ò  mendicata  indurtria,  leuopra,  rate,  e per  Tene 
le  lue  bellezze. 

aio  Lo  fteffo  Ganìbeiihoflcr  ttando  che  i colori,  le  va- 
ghezze* le  pompe  dell’iride , non  hanno  fnfliftenza  ve- 
runa,nu  fono  vita  mera  apparenza*d  vn  dbreffo  ingan- 
no de  lla  villi  *on  le  parole  d’Onuio  lib.  3.  Ode  1 1 • dific 
clt’clb  era:  Splendide  Mendax  : valendoli  di 
qudl  impala  pcrdimortrarc  la  magnificenza  bizzara  , 
e le  ingegnofe  inuenfioni , ammirata  ne  i tornei , e nelle 
giorttc  di  Franedeo  I.  Duca  di  Modona . Alla  Podta  può 
leruirfiqucrt’imprdccltcfuolc  con  bebirtìme  inuenfio- 
ni,  e tauolofi  rittoiumcnti  comparir  abbcllttaedi  cui  Lai- 
tantio  Finniano  l.i.cap.t  i.&  ty  dice  un:  poti  ai, qua  vere 
gefta  Inni , in  aiiqnai  Jpeciei  obliqua  figuranombut  cnm 
decoro  ahquotomuerfa  iradoxifie , O mendaemm  non  in 
fatta, Jed  in  ommibusadmififre. 

221  Dicono  i Naturatili , che  le  piante  fopra  le  quali 
l'iride  fi  ripofa,  con  raddoppiata  feliciti  rie  icona  ed  odo- 
rofc,c  feconde.  Per  tanroil  indetto  Gambali  .facendola 
inarcata  iòpra alcune  piante,  le  diede  il  motto  di  Mar- 

! tialc  lib.  |2.  Epigr.  33.  Commendai  Grati  a 
D v p l e x , E dimortròchc  il  buon  Prcncipc  » tìmil”  ad 
vn  Iride  comparte  à ilòggcui  virtuoli,  ed  vfiic  ,cd  ho- 
norc. 

222  La  luce,  ondcl'itidcc  abbellita,  alno  non  è,  che 
vn  rifieflo  della  chiarezza  del  Sole  , chcfopra  gli  opporti 
nuuoii  riuucrbaa:  ondhebbe  ragione  du  leloprapo- 
fe  : M v T v a t a L v e l : e ciò  per  dimoftrare , che  b 
luce  tal  volta  veduta  ndl’afpctto  d’alcuni  Santi  , come 
di  Mose,  di  S.  Stefano  Protomartire  , Filippo  Naio  , 
d’Ignatio  Loiola , d’ Andrea  Anellino,  e d'altri,  a a vn  ri- 
flcùo  del  la  diuiiu  chiarezza.  S.  Grillo  Alcllandrinodc 
AJorat.lib.6.Ar4tiir4  quippe  praclariffima,  ac  pale  borri- 
ma  Deai  tfl:  imporro , qui  circa  ipfum  , aut  prope  ipfnm 
font, [uà  naturala  clamata  confortium  tmparntar  , ti 
lumen , cnm  ad  obiettum  aUquodcorput  apputjum  rejle- 
ttitur,  & fao  (plendorc  , quidqutd  obiettum  ej)  1 Su  mi- 
nai . 

223  Rìtrouanclofi  b Macrtà  di  Filippo  IV.  Ré  delle 
Spagne  in  età  dicinquanu , e più  anni , e lenza  molchio 
erede, che  gli  lue  cedrile  alle  corone  : Iddio  fi  compiacque 
dargli  b bramata  prole  con  la  nalcita  del  Sacnirtìmo 
Prcncipc  Filippo  Profpao  i e perche  quella  fegut  in  tem- 
pi,che  da  tempefte  bcllichcfi  iroitauano  ingombrati:  per . 
ciò  nelle  allegrezze  di  qnclb  nafrìca,  fitte  in  Milano,  fra 
Palme  impecio,  fù  quel  Prcncipc  figurato  nell’Ateo  bale- 
no, CO’ltitolo:lN  TE  R NVB  l LA  Gr  ATtOR.rìU- 
fccndcglt  tanto  più  gradii  (^quanto  più  cabmitofe  erano 
ietorbolenzc  di  quei  giorni.Co*  lquil  concetto  riefeono 
bai  (imparici  gli  encomi  (ormati  al  SommoSacadotc  Si- 
mone  Ecclc!.5o.v.6.  &c.  Qua  fi  fieli  a matattna  in  medio 
nebula,&  qaafi  arcai  rifulge  ni  inter  nebnlat  Ce. 

214  Adulatore,  ò corteggiano, che  in  feccia  uè!  Tuo 
Prcncipc  in  varie  girile  compiacendo  al  di  lui  genio  fi 
cangia,  e lo  feconda  , potrebbe  a mio  parere  dprimafi 
ncIPIridc col vafo: In  Diversi  Colori  A l Sol 
Si  Tinge  pigliandone  dal  Torto  il  moiiuo  nella  Con- 
quid.  Iib.i3.ft.2i. 

Così  piuma  tal*hor  die  di  gentile* 

Amoiob  colomba  il  collo  cinge  . 

Mai  non  fi  moftra  à fe  (teda  fintile , 

Mà  n’ditta fi  colori  al  lòl  fi  tinge . 

22J  Giàchcl’Iridcvicn  detta  dai  Poeti;  Rifutpfaran- 
tit  o ympi , mentre  tutta  rìdente  fopra  i nuuoii  hutnidi , e 
piouofi  ella  e formata  : patitemi , che  figurandoli  sù  i fu- 
(chi nuuoii  meritaffe il cancllo . Tempirat  Tri- 
st  i ti  am  Ri  sv:  idea  di  Prcncipc  giudiciofo,  e prudente, 
clic  con  tornei,  gioftrc,comcdic,  e danze  &c.  foli  iettai 
Ridditi , afflitti  pa  qualche  feiagura.  Configlio  fuggaito 
da  Orario  lib.i.od.ié. 


Peifetiiooi 
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5 ami  lu- 
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di  PriKt*. 
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Tran  agli 
r addotti  fi. 


E L E M 

Litui  in  prtfeai  animus:  quod  vltra  tfi 
Udtrtt  curare.  C amara  lite 
T empirei  rifu . 

226  Hebbe  Tlridc  da  Monfignor  Arefi  il  mono»  S p p- 
C » i • Ex  hi  la  rat»  leuatò  dall'Ecc  le  fiaftico  cape  36. 
24. Spenti  multerà  exhi  'arar  factem  vin  jut,c  può  Icrui- 

Bef letti  K»dicc  >1  Cardinale  Ailgrino  in  c.q.Cannc.  alle  glorie  di 
•u  Mana  Moria.  Vergine,  bcui  bellezza  riempiendo  di  giubilo  il 
cuor  d'iddiodo  rete  à marauiglia  piace  uolc*  manlucto»U 
dulie  prima  era  fdegnaco»c  ter  rihilc-Sfccir/  quia  e m multe- 
rii  ii  rum  founum  bumtUaifieuerum^'  aujiermm  t mol- 
iti: prgmu  autem  {pene*  fi  concupiate  Dominai , CT  tpfa 
Prtueife  eia t ae/tdtnum  ita faperduxtt , idi  fi  ad  tantum  excejjum 
ltni*ao.  ptrduxtt  ,vt aa  noftr am  infirmante  bumil  atus fu  omni- 
pot e m ,CT  quttfl  vita  viutniinm,  imolliiut  jit  ad  mortem. 
Anco.  l'amenità  lercna , che  iplendc  nel  volto  del  buon 
prcncipcconfbruànarauigliailiioi  vafl.il li  Salomone 
Pro.  16.15.7/1  bi  Untate  vu/tuiregit,  bearne  legge  il  tetto 
Ebreo  in  luce , òcoi  Settanta  in  lamine  v attui  regi!  vita  . 
Lode , che  da  Claudiano  fu  attribuita  a Silicone . 

Non  fic  vtrgimbat  fiora,  non  jr  agi  bui  imbret . 

Vr  t{p  tra  non  fejfis  opt  amar  fi  am  ina  nantit  : 

Ve  funi  aj peli  ai  popalo  . 

E daGuenico  Abbate . fer.  3.  in  Dim.  Palm,  ripartita  a 
. „ . (_hrilU>»a  cui  riuolto  cosi.Dr  vultm  tao  candir  luca  attr- 

ita radiai  ■ Pallai  ficai  tu  mfhbuific  in  lenii , [ibi  mode- 
llai , [t  lenuty  ac  totat  arcano  lamine  cordufionbas,  infili 
bilar  Ut  CT  ine  andai,  panne  nnbni  clemtm,cr  pini  &c. 

227  E perche  l iridìc  fi  forma  con  Polpette  del  Sole, il 
qua  e col  pennello  de  Cuoi  raggi  sòia  tela  delle  nubi  la  co- 
lora» e tinge»  licbbcragionccliilcdiedc:  A over  so 
Sole:  pigliando  le  paiole  da  Virg.  A:n.j. 

Mille  imbavano!  A DELUSO  SOLE  coloni . 
Cosi  con  la  pedona  d'iddio,  l'anima  che  prima  Icmbra» 
uacaliginofa,c  folca  nube, di  virtuofi  colori,  e dì  gioì  ioli 
lumi  imprctiottur  lplcndc.  Quadra  anco  l'impecia  ad  cf- 
primcrc  le  glorie  dell’ Incarnalo  Verbo,  la  cui  Immani- 
tà dalla prclcnzo d’iddio , a le:  ippottaticamcntc,  vinto, 
some  d’mconipa  rabili  chiarezze . Cornelio  a Lapide  iu 
Gcnef.9.num.i  3.  Ira  efi  Per  bum  incarnai um , CT  carne 
velatumyqaia  ficai  jol  in  nube  irradi  am  fatti  irtdem.ua 
jUlltrTo  Vtrbum  m carne  trradtaniyfacit  Chnfiam . 
d*  At.p  228  Altri airiridclòpralcriire: Vaiub  Pvlciiri- 
o r : ed  altri:  Variltate  Ivcvnda,  Prcrogari- 
ucchc  nella  Madre  d’iddio,  lacuale  come  cantò  il  Salmi- 
Ita  Pial.44.10  era  Circuitala  a vai  telate , furono  da  Gio: 
Geometra  riucr  ite,  cosi  inchinandola  nell'Inno  3. 

Sa  me  t ter  fico  or  calumi  ir  idi  t inflaramonat  . 
Pirtutum  (ormai  fiongerafque  ferini . 

229  L’iride «come  (anno  iMctcoritti  fi  torma  fopra  vna 
nube  guazzo!. r , crugiadofi»  ai  comparir  della  quallcfi 
prendono  lieti  prognoflici  di  (crcnirà . Quindi  ben  à ra- 
gione portò  il  motto  : Vda  Serenai,  ò pure  : A b 
Ìmbìu  StRtNV  m,c  dim  alitatile  dalla  pioggia  delle 
lagrime  d crina  blcrcnità  dalla  vita  eterna,  ed  anco  la 

Latrimi,  quiete  della  COfìlcicnzaJff«/i  qui  none  fiat, quia  1 tdebitti 
diceua  Chrifto  Lue.  6.  a 1 . e S.Bafi  fio  tiom.  7.  in  Pfal.  19. 
fpiegando  quelle  parole:  A4  ve  iperum  d e mor  abitar  fie- 
tuiìcr  ad  matntiaum  ianiia.tcriucìlx:  Quicunqut  diti  fa- 
cult  bui  tu  in  confammo  itone  tam  ext/lentii  ,CT  ad  secata 
tendenti 1 in  plorandit  peccata  txegtrit,fi demum  vere  il- 
io o*«/Mfi»*(dclla  beatitudine ) aiutatemi  gaudebtt. 

230  Col  mede-fimo  fcnl'o,  l'iride  fii  da  altri  legnata; 
Tkahit  Roscida  Lvcem,  per  Maria  Vergine, 


ftefea^u 
d‘ iddio'. 


Intarma. 

tana. 


f??"*  che  effondo  piena  di  grafie,  anzi  piena  di  Spirito  Santo, 
# **  Madia.  attrn^c  11,0  lene  la  luce  dell'  vmuerfo . Impecia,  che  a 
t * pcnndloquadraallaMaddalcnaJaqualcall’horaappun- 
loch'dla  versò  l i rugiadadcllc  bgrime,fù  illuttrata  dalla 
di uina chiarezza. Vgon  Cardinale  in  Genef.  cap.  9.  num. 

tl  l.  Arcui  fv  ex  reper  cu  fiume  radiorum  folti  tn  nube  aquo- 
fa.  Nube  sfate  Ai*gda  ena,ptccatorum jctlictt  mah  nudi- 
ne objcura  . A quota  fair,  quando  lacrima  pedes  Domini 
lamt.Radqi  fo  'il  fan  repcrcujjatidtfigratia  Dei  refperfa , 
C?"  ficf attui  eli  arcai . 

231  Dccndc.fi  che*  l'Iride  riefea  affai  più  bella  dalla 
im  morte  P*nc  dell'occidente  : in  morte  di  pedona  fcgnabta,  fi  ri- 
A tari. ri.  trouòcol  motto:  Co  ari  or  Ab  Occasv.I  Sauri 
Martiri  ebbri  ndb  vita,  più  che  mai  chiari  compaiono 
nella  morte , ne  i quali  lenti  Dauidc:  Qui  exalt as  me  de 
Mondo S mb.de' p.  Abb . Piantili. 


N T I Lib.  II.  6j 

portu  morta: ouc  Gio:  Chrifbttomo . Non  dixit  qui  libo - 
raifed  quiexaltai.  Non  entm  in  torum  man  tantum  fot- 
tuti dn  job  fijht  Dei  btntfictum  : [ed fatti  tot  et  tam  adtni - 
rabtlet,  inftgnn,  Celar  torti . 

222  Ad  honorc  di  Vinorio  Amedeo , Duca  di  Sauo- 
ia,  cnc  illuftrò  le  medefimo  con  vari  j trattati  di  pace , che 
da  lui  furonocon  gran  Prencipi  maneggiati , e ftabiliti , il  ptrftta- 
Padre  Luigi  Giuglaris  figurò  l'iride,  col  cartello , C l a-  tjeut . è 
ri  or  Praivnte  Procella.  Jmprefa oppor- 
tuna per  ogni  guen-icro,  clic  dopo  le  repelle  della  gue  rra, 
ottiene  gli  applaufi  delle  vittorie.  Di  S.  «ano  il  Breuiario 
Romano  cosi.  H'iartm  èpraho  barettcoram  rtuerttnttm 
Cai  barar»  Ecclefi*  compltxa  efi  , e S.  Gio:Chriloftomo. 

Li  curar  in  ext  linai  : fedpaulo  poft -admtr  abili  e iati  atti 
plaafa  ab  exiho  r t noe  alar . 

233  J 'arco  cclcfle , di  tre  principali  colori  è arricchito, 
màcosì  vagamente  ripartiti»  che  eccellenza  dcll’vno  Dio  trino. 
non cflingucqudb dell’altro , L*:  Nvlivi  Alti*  • 
ro  Pot  10R  , e cosi  bizzaramcntc  intrecciati,  che  fe 

bene  in  fatti  fono  tre:  ad  ogni  modo:  Et  Vnvm 

5 v n t , motti  del  Lucarini.A  lui  perciò  foprapofi:  Con 
Tre  Lvmi  In  Vn  L v m e:  (imbolo  cfpreffo  d’id- 
dio, incuifiriucrilconoclatrinitàddlcpcdonc,  e IV- 
niùdcU'iliciiza:  di  cui  Torquato  Tallo  Conquitt.  lib. 
io  tt.  38. 

Con  tre  lumi  in  vn  lume  Iddio  rifplcnde: 
ed  il  Gratiani  nella  Granata  Canto  19.  ft.  37. 

Vede  ne  1'infinita  eterna  effenza 
Del  profondo  fplcndor  tré  chiari  giri  » 

Son  dittimi  fra  lor  con  euidenza , 

E pure  vn  folo  appar ,comc  fì  1*  In . 

Sant'Agottufr  fide  ad  Petram  l.i.c.  \ .Tot ut  Pater  in  f ìlio , 

6 Sartia  Sa  atto  efi  -,  totat  f»7iw  tn  Par  re  , & Spirita 
Sanilo  efi  : tomi  quoque  Spiritai  Santai  tn  Pane  efi , & 

Fitto.  Nullut  eorum extra qutmhb et  tp forum  efi,  quia 
eterno  altam  a ut  precedit  èternìt  alt , a ut  exctdtt  magni- 
tudine autfupcratpotcfiate.  E VenamioFor rubato  libr. 

3.  v.273. 

Efi  Deus  alta  piti  vnut  trinai , & trinai  % mas , 

P tr fonti  propri  fiat  tribnt,  t mai  apex . 

Nam  Pater  , C Gtnttut  , quoque  Santtut  Spiritai 
idem  ; 

Sic inhu tfl  vn.m n u ,»/>«/, età. sbriniti. 

Chi  vuole  vn  bel  rlfcontro , fri  riridie , Se  U Santiffinu 
Trinità  legga  l’Epift.  43.  di  San  Battilo  Magno  ad  Crego- 
num  NjJJenum  che  n’andrà  pienamente  appagato  . 

234  11  Lucarini  figurò  la  Conccttioncdi  Maria  Ver-  Concedono 
e.  ne  con  I iride  generata  su  i nuuoli  fofchì,  dandole  : Ex  di  M. 

j ili°RA  * ^ED  ^VRA»  poiché  fe  bene  elb  nacque 
dalla  matta  di  carne  peccatrice , portò  ad  ogni  modo  feco» 
dal  primo  lottante  vna  purità  fcgnalata:0  Bentos  Ioachim 
cfclamaua  Giouannl Dàmalccno  Orai. 1. de  Nat. 
B.P.exqutbutprorfui  tmmacularum  ftmtn  efjlnxtt . O 
predar  am  Anna  vutuam , in  qua  taciti  t tncrementii  ex 
ea  attui , atqut  formata!  fati  fatui  fanti,  Jìmos . 

*35  Simbolo  di  purìffìma  innocenza , e mondezza , è 
I iride,  che  tal  volta  liiol  formarli  di  notte,  che  rii  legnata;  furila 
Solo  Candore,  pccrogatiua  da  San  Girolamo  of-  cU  M. 
fcruata  nella  B. Vergine,  poiché  fpiegando  quel  luogo 
Cant.4. 8.  Peni  de  Libano  fponfa  mea  : Non  immerito ^ 

‘piega  ventre  de  Libono  tubefar, quia  Ltùanus  candidano 
uuerpretatur-,  or at  entm  candidata  multi  1 meritoria»» 

Vtrtuubut,&  de  albata  ntue  candì  dtor. 

L arco  baleno , formato  da  i lumi  del  Sole  ne  nuoli  del 
ciclo , il  quale  fi  vedetta  di  rifletto  nell’acquc  del  mare,  * 
nel  fronrilpicio  de  i mici  Lumi  rifletti  porta  il  mono; 

V n v s,  EtMvltipiei,  Icuarocbl  e .n.  delta  Sa-  dimta*  rim 
pienza  niL  22.  Efi  entm  tn  tUafpirittn  intellùentia  fan-  tht 
fìat, v me  ut  muìtipltx  :c  volli  dire,  che  lo  fletto  lumcdl  fa-  ‘,é  M-  K 
pienza  di  uina,  e rifplcnde  nei  Profeti,  cnegli  Apoftoli,  &*****• 
come  in  luiorainl  cclcfti  : mi  che  moltiplicato  anco  rilu- 
ccneH  acquc  humili  de  gli  Eruditi  profani , 

236  Per  Maria  Vergine,  mentre  attualmente  era  gra- 
uida  del  Figliuolo  d'iddio,  il  Lucarini  fece  imprcla  dell  1- 
ridc»  con:  Circvnda  Immensv.u,  »l  che  ditte 
con  formate  parole  Pier  di  Damiano  fenn.;.  de  Nat. M*- 
F 2 rix. 
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COMETA.  Cap. 


ri*.  Jmmeufum  Concepii,  aiernum gomuic^gonuam ante 
faci ila  portarmi! - 

Genera-  137  Lo  Aedo.  Lucarini>pcr  dinotarc,chc  ii  Verbo  diui- 
tiont  del  no  era  generato  dalla  fecondità  del  Padre  eterno , figurò 
Verbo . due  iridi,  vna  ncll'altraxol  titolo  : I n r e r i o r i s Re- 
fi t xv.  Gò  che  più  volte  và  ripigliando  S.Chicù,hora 
chiamandoti  Verbo  Lmeen  de  'untine,  Denm  veruni  de 
De»  vero,  hura  apostrofandogli , Lnx  de  luce  npparuifh  , 
Confi t : ed  bora  acclamando  ch’egli  è . 

Mi  ['Tic  or-  Conferì  putirai  lutti  imi,  & 

di 4 dima».  Splenda  pa’trna  gloria . 

i\H  All'iride  tormua  dal  Solenti  nuuoli  fofchi,fit  chi 
tlicdc:M  l oits  Pax  FvtckT  In  Armi  sitatela 
mifcricor  diadi  ulna , intrìà  nell'iride,  ne  dì  prometta  di 
feliciti , e di  pace,  anco  fri  i terrori  dei  diluiti)  ,e  delle 
luitretfio  morti  : Arene  fignumefi  cltmentu,  & re  [fumé  un  Dei , 
ut  dt  Ma-  qtidftcu  e am  homi  ni  bai,  ve  quund»  appuritene  in  nube , 
r,4‘  Jetumui  itti  ,ftcundnm  antiquitatis  extmplum , nequa- 
quem  periterai  effe  dilanio  &c.  S. Girolamo  in  cop.  i. 
txjnhìtl.  Epcrchealtri  all'irdc  loprafcriflc:  Da  hit 
Fan t m , con  allufioncà  Maria  Vergine  , rhequal  arco 
di  pace  ci  promouc  all*  acquilo  d*  vna  pfoiiSfittn  felicità, 
riescono  tutte  opportune  le  parole  di  S.  Bernardo  ferm.  in 
Nat.  Mari x'.Hec  in  omnibus,  O" per  omnia  preuideni,tro- 
ptdattontm  nofirum  Jelatur.fidem  excttut,  fpem  reberat , 
diffidcntiam  abi^tt,  erigttpufii'animitatem  . Collantino 
Magno  i n guifa  d ’vn  Inde  pacifica , pofefine  alle  tempe- 
lloSc  orridezze  delle  pcrtecurioni  ,cbc  furono  per  l’addìe- 
tro  della  Chrilìì.nnità  tolcratc.N.coiò Caldino  nella  Tra- 
gedia Felici  ras  A6L  i .Sccn. 

fernet  incUtunt  territ  caput 
f r ine ept pudici  mite  prefìdmmcbiri , 

Qui  Chetatami  rat  perfufut  (acne 
Grate  furerie  frange!  indomita!  foca , 

7* otamq,gr  ernia  collegi t Cbnfii  dotti um . 

Sk  poft  feroce!  Afric t ingenti!  minai 
Pop  ingracilì  priiia,  & nimboi granii 
Difuffd  longit  brachi  a extendit  plagi! 

Pilla  bori  ore!  il  hgaai  Jrii  polo  . 

Co mpn  a 39  Nella  Canonizatlonc  di  S.Carto,  ad  vn  iride  for- 
gtia.  mata  In  faciadcl  Sole  Sii  fopraferirro  ; Te  Radi  an- 
te,  Micat,  inferendosi checosli  Padri  Obliti  di S- 
Sepolcro  di  Milano,  dal  medefimo  Santo  inftitinti*come 
tutu  quella  Cinà  dallo  fplcndorc  del  Santo  ili  ufi  rata , ri- 
«cucila  ogni  maggiore  chiarezza , cd  ornamento:  tanto 
può  l'aflìficnza,  cd  aTpcttodi  pcilònaggioclcuato  di  me- 
riti tee* 

Alno  vcrameiucnonc  l'iride,  chcvnmcro  inganno 
ddU  villa.  I colori  di  kì  Sono  apparenti  ,cd'ogni  lòflan- 
za  pciulCofa  reale  dia  non  è,  mi  vna  cuidcntc  bugia  Sc- 
iieca.i .Nat.QicrlLc.fi.  M/i  espropria  in  ifia  nube fubfli- 
* _ fi4,parla  dell  iride,  noe  cor  pai,  (ed  mendaetnm , (7  fi  nere 
Jppttriti.  fimi!  ir  udo. Perciò  ella  potrebbe  dirii:  Fi  c taNon  F a- 
ctajÒvctoM end  acio  Consta  t:  idea  cfprdla  di 
certi  galani*  li  uomini,  che  non  hanno  altro  di  Santo , che 
il  deuderioef  cSTcrcrcduti  tali . Inganna  il  mondo  Simili  al 
al  cigno  Scoprono  le  piume  bianche , ma  hanno  le  carni, 
A:  l’anima  nera. Con  le  longhc dimore  all  oratorio, & le 
parole, che  affettano lenfi  di  pietà  perniino  accreditarli  per 
tinom'ni  d'iddio^  clono  personaggi  da  leena  ; la  virai  de 
i qual  i,  come  l'iride*  oftenta  gran  cofe , mà  non  pofTìe- 
de  cola  veruna,  riufccndo:  Speciose  M e.  n d ax  , & 
fitta  non  fatta  . Di  erudii  tali  ilRLorenzo  G'uftlniano 
LdcHumilil.c.1  S-COSi.  Hommum  gtnnt^ui  ,'nb  imagi  ne 
fatili  il  arem  finguut,  fepulcbnt  deauratn  , de  albati!  pa- 
rienbui,nu(tibki fine  aqua,  infruttnefù  arbirtbtiijmi er- 
ranti bui  , txclufìi  àreguo  , fra  proprio  conditore  ignori! 
affimilati  fune  tfl.Nam  altud  oftentant  i n facte,aUudqne 
gerani  in  corde:  fingunt  quod  non  f un  inique  à fernet  epfii 
del* fi,  tei  eroi  fallir  e arbitraniur. 

240  II  Caualicrc  Fioro  Cartina , considerando  che  la 
materia  dell’iride  è lanute  rugiadofa  Ac  che  il  nomcdcl- 
frt/fttt  1 l’Tide  datogli  da  gli  amichi  è:  Ruvs  Plor  antis 
dP-amiea.  O l y m p 1 , all*  iride  fopraferifle  il  vedo  : In  Faccia 
AlMioBelSol  Me' Ri  so  II  Pi  anto.  In- 
ferendo che  Sotto  Li  prefenza  di  perfona  amara  refi  ano 
atmc  raddolcite  le  amarezze . Così  Plauto  ia  Colina,  af- 


5.  Catarina 

r.u. 


Mutabili- 
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A mite 
vere. 


Mi  ni /Ir  e 
di  Grande. 


Gl  tri  a de. 

una  da 

Die  . 


XVIII. 

fcriua,  che  dal  Solo  amore  dai uano  tutti  i condimenti 
dell’animo  noSlro . 

Ntque fatfuae  prorfns,neqne  fuant  effe  pottfl  quicquam 
vbi  amor 

A/j«  admtfcetnr.  Fel  quod  tfl  amarum  id  dolce  facete  1 

Htmintm  ex trtfh  lepidum,  leaem  . 

141  In  lode  di  S.Guarina  Vergine, c Martire , fi!  alza  • 
ta  l’iride  col  motto  : N o s Color  V n v s:  dir  voler» - 
doli x he  in  lei  parimcnri,comc  in  vrn  iride  lpiriiuale,v'c. 
rano triplicaci  colori,  della  verginità,  del  martirio  , c 
della  Sapienza,  onderà  à mora  triglia  illustrata . Mìe 
perche  quello  morto  non  fcruirà  egli , ad  inferire  la  mu- 
tabilità inconSlantc  del  genio  hntnano  ì Quid.  lib.  i.dc 
Ane. 

Pettortbm  morte  tot  rane,  qua  in  corde  figura  . 

141  L’opportuno  Sirii  Filoponi  di  PiSloia,  hi  vn* 
iride  col  titolo  : SiFverintNvbIla,  dichia- 
randosi buon  amico , che  anco  nel  tempo  delle  mifcric 
vuol  giouarc,  c beneficare,  chi  fi  ritroua  piangerne,  td  af- 
fannato. In  quello  IcnSo  Seneca  Epilt  9*  A nicum  par »,  vt 
habtam  prò  quo  mori  poffim:  vt  babeane  qutm  in  txilinm 
ftqnar , cmuime  morti  opponam , uno  & fuftnmpen- 
dam  . 

243  E pere  he  l ‘Indie,  come  alami  auucrtono  fuol  riu- 
scire tanto  più  grande  quanto  <?  più  alto , c più  fublimc  il 
Sole:  vn  fa  moto  guerriero  le  fopraScriSTe  : A Mac  no 
Maxima,  proìnettcndo  che  farebbe  imprclc  tanto  più 
grandi , quanto  Sòde  (laro  più  cccclfo  quel  prcncipc , pa 
io  quale  militato  egli  hauclìc . 

L’arco  baleno,  opporlo  al  Iòle  co’l  mono  : Ex  Ade* 
verso  Decor  O m n 1 s , fù  imprda del P.D.SigiSm. 

Laurcnti,pCT  dinotare,  che  S.Paolo  ApoSlolo  rico  noi  crai 
rune  le fue  virtù  ,c  prcrogarìue dalla  grafia , c bontà  d'M- 
dio  Tanto  dilVcgli  Philip.  3. 3.  Gloriamnr  in  Cbnflo  Jefu, 

& non  in  carne:  c fc  inlcgna uà  i.Cor.1.3.  Qnig lortatur, 
in  Domine gleritturmouerat  Apifiolut, commenta  S. Ber- 
nardo , gloriai n proprtam  effe  Creatori 1 , non  creatura  . 

COMETA.  Cap.  XVII I. 

244  1^  Icmpcnod’ccceffiuo terrore 3 cuori  dei  vidS- 
ti  le  comete,  che  d'improuUb appaiono  nel 
odo,  rìconoArimc  per  tante  lingue  di  fuo- 
coxhc  minaccino  fanguigne  SUagijC  mortiferi  conquafli 
Che  però  Silio  Italico  lib.  16. 

Còno  vt  fiammifero  terrei  fera  regna  Cornetti , 

Sangui  ne  um  Jpargtnt  iguem , vomii  atra  rubtndot 

Fax  caloradios,& Jiua  luce  corufcum 

Scintillai  radi 01  ,terrifq-,  extrtma  mina  tur . 

Se  le  dia  pur  dunque  il  mono  : Exstrlnca  Mina* 
t v r , dice  Carlo  Rancaci  : c Sauirà , à dimotlrarc  ♦ che  M,mMC r*f 
quando  vn  caniuo  miniSlro  cpromoffoi  fourallare  ài 
popoli  In  g ui Ih  di  vitiolà  efalafionc  , predominante  da  ***  * 
alto,  non  sà  partorire,  chcpcSIìme  conseguenze  - 

245  Enrico  Engelgrauc , cd  elio  ancora  foprapofe  alla 
Cometa  il  mezzo  vaiò  d’Ouklio  1 j.  Metano.  Mvlta, 

Ac  Mktvenda  Minatvr;  c le  ncvalfcpa  al- 
ludere a i terrori  prcnuntiati  nella  prima  Domenica  dcl- 
l’A  uemo  Lue.  a 1 . 25.  Erunr  fìgua  in  f ole  Luna  & fi  e Un, 

(7  in  terni  prtffuragtntium  fre,  & Adi.  a.  19.  Dab 0 pro- 
diga in  celo  furfum , Cfignain  terra  dcorlum,  fangm- 
ntm , (7  iguem,  <7  vapor em  fumi  C7c. 

246  Decorrono  molto  bene  iMctcoriflixhcrcfalario-  <;/«■»«**.* 
ni , le  quali  refi  andò  nella  Seconda  regione  ddl’aria , ià-  l'appxL 
r ebbero  (lare  materia  di  fulmini  : fol  leuate  à più  fublimc  ga  dermi- 
altezza  formano  le  comete,  c!o2i  terrori,  eie  minacce  uaeeiaro- 
del  ciclo:  con  laqaalconfiderationc  il  P.Francd'coRau- 

Uno  ad  vna  cometa  fopranofe . In  Fvlmes  Coc  i 
Po tviss e t:  cd  snfinuò  la  demenza d’Odoardo Duca  Moria  y!- 
di  Parma,  che  s’accontcntò  di  minaccicrc  alcuni  deli  n-  «w,  0 tur. 
quenti  i quali  cò  i loro  eccelli  gli  diedao  materia  di  fui-  ribile  . 
minare  ,appaggandofi  d’attcrirglicomc  cometa,  c non  d* 
vccidagli  come  fulminatore . 

047  In  non  sò  quali  pompe,! piegate  i n Mantoa  ad  ho- 
nore  di  Maria  V ergine , Irà  l'altrc  imprdc , vna  ve  nc  fù 
tldlaComcuxol  cartello:?  vlcet,Ei1ntìR!Mit, 

che 


Mi  ni /Ir» 

vitioje . 


E L E M E N 

che  (e  la  Vergine  e M*rìa  » rive  voi  dire  * (Zumi  murice , 
cl  la  è anco  terribile  , come  vn  efferato , che  diftrugge  i 
« tnoftri  ereticali-  Riccard.  de SJLiur.lib.4.  de laud.B. Virg. 
dmae/e*  . hi* demombut  tfì  limititi  , auantum  Angela  t 
CT  Sau&u  txtittt  vertersi!  ir.  D.B  .fiJio  Paradifi  alla  Iti- 
ccdclle comete  raffomìglia  la  donneici  bellezza  : poiché 
q netta,  come  per  Pappafico  quella  , eòi  luoi  bagliori  è 
mini  Ara  di  morti , e nelle  lue  Poefie  Liriche  , fi  fpiega 
cosi: 

**  Qual  ne  gli  eterei  campi 

Se  lucida  cornea  il  crin  diffonde* 

E con  raggio  moral  fplendc , e minaccia , 

Le  terre  per  timor  trema,  & agghiaccia 
A quelle  fiamme , e I onde 
Teinon<  > nnch’eflc  in  rimirar  quei  lampi  * 

Ch  in  viò  han  di  predir  cene , e vicine 
Tcmpcttc  à i mari , e a le  città  mine . 

Tal  di  luce  homicida 
La  donnefca  beltà  s’orna , e predice 
Tanto  pii  graue  il  duol  quanto  più  fplende  * 

E lufingato  l'htiom  » di  chi  l’offende 
Idolatra  infelice 

Sento  fi  fà  d’vna  bellezza  infida  * 
Einvcccd’abotirgl’infaufti  raggi  * 

Adora  la  cagion  de  propri;  oltraggi . 

F tUtìtà  248  Don  Archangelo  Corner,  ad  vna  fcìnrillamcCo- 

Mtndar*  . meta  l'oprAlcriflc;!  n Ortv  S ignat  Occasvm, 
benfapendofi,chcil  nafcerc,  & apparir  delle  Comete 
prenuntia  la  cadtita . e la  morte  a perfonaggi  grandi,  e l’- 
applicò all'Erodiadc,che  mentre  grariofa;c  leggiadra  .fi  fi 
vedere  a qucirinfamcconuiro:  minacciò  la  mina  al  Prc- 
Jittitriff,  anfore . Anco  il  nalccre  d’Anrichritto  dinoterà  le  mine 
profiline  del  mondo  *,  ed  anco  la  felicità  temporale  feco 
porta  lecadutc,  i tracolli,  cdiconquaffì.  Semper  manda- 
va lentia  rnjìirt*  repentina  fuccedit  : fcriuc  Innocenzo 
IIMiiM.de contempru  mundi  C.21.&  quod  incipit  4 g4n- 
diiyds finii  in  merorem-.mundana  quippt  feltrimi  Multa 
am  traudì*  ibut  rtfptrfaefl . 

349  U vero  Prendpc  effer  deue  sì  fattamente  dorato,  e 
trinciti . ***  c'cmcnu’ e di  gitmitia , che  con  quatta  s'appaghi  d'of- 
fender  pochi,  e con  quelli  goda  di  rnnfolar  tutti;  fiche 
per  qnefii  duerifpctti  fi  raffcmigli  alla  Cometa  , laqua- 
lecom ‘altri diffe :Pavcis  Mikatvr.Omuibvj 
Fvlcet.  Summt  nimtrum , diceua  Caffiodoro  Varia- 
rum  lib.l  l.cp.  36.  ad meendnm  privati , ad  preffandum 
/udic rr, cioè  cosi  guardingo  nel  punire  come  fe  fotte  pcr- 
lona  prillata-cosi  pronto  a giouarc  , clic  rcramcntc  fia 
concici  uco  per  per  Iona  publica . 

250  Pcrcnc  la  Cometa  ouunquc  và,  fi  tira  appreffo  gra 
copia  di  fplendori , l’Arcfio  con  allufione  a quetti  le  d le- 
de il  titolo  ;Qy  oc  v mqv  t Ie  r it,  figurando  in  tal 
s Tom  J»  gUjfaS.Tomalod’Aqiuno,  il  quale  tutto  brillante  nelle 
d 'd'joino.  chiarezze  delle  fuc  dottrine  , atrrabedopo  sègrandiffi- 
mo  feguito  dì  letterati . Così  la  chiarezza  della  fama , e 
della  gloria  ficguc  da  per  timo  il  corpo  luminofo  della 
Virtù.Ncl  qual  fenfo  Andrea  AlciatiEmblcm.133. 


Fama  vira  anime  1 nftgnt , predartene  gefta 
Prof  equi  tur  *Tc. 

e *5*  Lacomcra^hcnoncaltrochevn  vapore,  od  vna 

. rpara  ,o-  ndonC»pOrtèft  II  motto;  ELATA  N I T L 5 C l T,C  ITIO- 

ftra come  gli  ApoAol: , ! Rcligiofi , od  ancorai  pendenti , 
co’l  Intarli  fuori  della  praticarci  fccolo,  ò della  vita  an- 
tepaffata,  fi promouono all’acquiftodi  pellegrina  chia- 
rezza : 

JB  e torta  Scipione  della  Cella  raffomigliò  vna  dama  di  fingolar 

danai/)*  . bellezza, e di  portamento  graue,  ed  auttera  alla  Cometa, 
* fommJ ni flrandoui  il  motto;  Empie  L'Occ h io  Di 
Lvce  , E II  Cor  Di  Gelo  ; e fpiegò  fe  fteffo 
cosi  *, 

Fea  de  le  Pompe  fuc  moftra  il  bel  vi  fo  , 

Che  per  pompa  del  C'el  fon  pure,  cfchictte; 

Efean  de  l'aurce  fila  auree  flette 

Gli  agli’,  c'han  sù  la  fronte  il  crin  diuifo . 

Quando  Ad  la  mirar  di  Paradìfo . 

. L'alta  donna  il  mirando  altri  crcdcffc, 

A {indo  Sifiti.dcl  P,  Abb.  Vietatili . 


T I Lib.  II.  6 5 

Mas’clla  pur  d’Amorein  dubbio  Acne , 

Che  non  parean  d’ Amore  il  guardo,  cl  rifo  : 

Parca  d’honor  più  totto  il  rifo , c’I  guardo  » 

Che  rlucrenza  in  noi  dettando , e zelo , 

Fcan  l’humiltà  veloce,  c’1  dtfio  tardo . 

Tanto  ch’ai  fin  difs’io  ; ceno  del  Gelo 
• Gran  Cometa  e cortei , che  s’io  la  guardo , 
M’emfìe  rocchio  di  luce,  e il  cor  di  gelo , 

VENTO  Capo  XIX. 

[*1'  VigF  Fetro  ad  vn  vento , che  tacciando  le  nubi 
^ fercn.iita il  Cielo  fopraferifle  ; F v e 
F o v e t ; anioni  proprie  di  buon  Prc 


i vano  lupnucriiic  ; r v u a T , Et  fr9ntt}e 
anioni  propriedi  buon  Prcncipe,  di  • 
fugare , ediffipare  i vitiofi , e di  fomentare  con  fo  landò  i 
luoi  dinoti.  Agapit.cp.Parxn.nuin.  io  Vtntrandunt 
ture  efl  vtfbmm  imperiar» , paria  con  GiuAiniano  Impe- 
ratore , qui*  hoftibut  fui  demonftrat  pteraiii  acu- 
leoi , fubdutt  vtro  txbibet  burnenti  atem  . Se  anco  non 
fi  diceffeche  il  buon  Prcncipe  fgotnbra  da  i fttdditi  addo- 
lorati le  nubi  della  tortezza;  e con  benigna  fcrenità  gli 
ricrea , e egli  confola  ; onde  Caffiodoro  2.Var.  Do  or  ut» 
nubilaftoflra  femptr  [cremiate detergimut.  Guido Ca-  ^ - .. 
foni  qucfti  dueeffeni  riconofcc  operati  dalla  prudenza  di  r$  _ lt’ 
giudiciofo  con  figlierò,  e nell'Emblema  Politico  4.  cosi 
canta- 
li prudente  conGglio, 

In  gaffa  d’aura  placida , e fonile 

Scàccia  le  nubi  de  contrari)  affetti , 

L’animo  nffcrcna , e (liminola 

Rende  la  niente,  e fà  tranquillo  licore  &c.  spirti»  s. 

Mà  vaglia  il  vero,  lo  Spirito  Santo  è quello , che  dittipa 
da  i notòri  feni  le  nubi  dell’ignoranza,  e del l’afflittionc,  e 
gli  riempie  d 'amabile  fcrenità;  e di  giocondi filmo  rittoro . 

153  FranccfcoRaulincs  figurando  il  vento,  in  arto  d* 
abbattere,  ed  atterrare  vna  quercia  l’inrroduce  a dire  : 
Parcerem  Si  F lect  e r e t vr,  dimoftrando  il 
genio  clemente  d’vn  Prendpc,  clic  non  punifccfc  non  i * 1 
centumaci  nell’iniquità  , e di  buona  voglia  perdona  a mMti- 
chi  s’humilia , e fi  rauuedc.  Qticfto  genio  dimoftrano  in 
Dìo  cento  luoghi  delle  facrcfcrirrure;  maperhota  niol- 
toopporttino  mi  riefee  l’oracolo  diurno  rifrrito  in  Gere- 
mia c.r8.  j. Repente  liquor  adutrfumptnltm^C  adutr  fut 
r»e>numi  vr  eradtcem  & de  (Imam , & d-fperd.tm  ili  ad. 

Si  panuemiam  e&crit  geni  tlla  à maio  fuo  quod  loco/ut 
(um  aduerfus  eam  : arar» , 0 rg«  penne  miao*  Juper  me - 
lc,quod cogitata  ve  fateremo. 

354  Che  ad  ogni  picciolo  fuggeA;uo,fi  riaccendano  in 
noi  le  fiamme  degliodij, òde  gliamori,  nclodrm<ftra  J 
il  vento,  che  lòffia  rifeontroadvn  fuoco:  ed  il  motto: 

S v scit  AT,che  a mio  parere  potrebbe  migliorarli  in  : 
SoPiTOsSvsciTAT, cócctto d’Ouidio I.3.  de Anc. 

Queftbtt  e xt  in[}»t  iniuria  fu  fot  al  ignei . Tati 

Anco  i rrauagli  dettano  ì cuori  dormigliofi,  e fanno  riac- 
ccndcre  in  loro  le  fiammelle  vinari  delle  virai . 

255  Scipione  Rugagli, facendo  vn  vcnticcUo.chc  fpi- 
raiu  in  vn  carbone  , introduffcquctto  inpancacccfoà 
dire:  A lTvo  Spirar  M’Avvivo,  imprefa  che  spirili  s. 
ben  dimortra  b virai  dello  Spirito  Santo , dalla  quale  S.  r 
Grillo Alcffandrino  I a.conur.  laìi&n. Vinificai  ommej 
Dei  Sptrttummnte  et  umilio  epui  babent , ree  al  iter  pi- 
anai firme  in  fua  effeminane  fumtperfiffere. 

2jfi  fuchi  dipinfcvn  vento,  che  foffiando  contea  vn  Bruì  mom 
albero  fronzuto*  lo  fpogliaua  delle  foglie*  e gli  foprapo-  dami . 
fe:  Facili*  Iactvr  a,  dichiarando,  a mio  credere* 
Ugcncrofitàdelfuo fpirito  , non  curamela  perdita  di 
quanti  beni  gli  potettero  da  ncmica.fòrrun.1  effer  rapiti. 

Vgon  Cardxffaminandoqucl  luogodcProu.ia  2I-m« 

Cintnflabit  tnflum quidoutdet acctdtrit * dice;  Accident 
adefli&  ebrftt  preter  fubtefti  (armmptienem  : ita  prefetti 
profpen: ai  , C?  tributane  viro  tuffo  adtfl , & prettr  cittì 
antriflationemi  <T  conturbanonem . 

257  A due  venti  contrari?,  l*vno  che  porra  il  fcrcno,  e fvi 
l’altro  b pioggia,!' Abbate  Ferro  diede;  Avt  Solem, 

A v t Imbrem,  vuol  dire  che  menrrc  due  contrarie 
paffioni  agitano  il  noftro  petto , non  fi  dà  via  di  mezzo  , 
ma  è forza  d’cflcre  ò cuni  virtuófi,  ò mai  vitiofi . 

238  Lo  Aedo  Ferro , per  dlmoftrare  quanto  beneficio 
F 3 l’altrui 


Edaci  tit- 


66  acqva 

l'altrui  pcrtafic  la  prefcnza  « cd  aflìflcnza  di  pcrlona  qua- 
lificata^ ipinfc  vn  venticello,  die  ipir.uu  vaio  viu  film- 
ina col  tìtolo:  A l 1 r Et  A v g e t : tifati  proprli  delia 
buona  educationc^criucndo  Orario  l.^Car.Ou. 4. 
Rethque  cultut  pellora  reborant . 

Ed  effetti,  clic  anco  In  noi  fi  t inouano,  menrrefiamo 
dal  trauagl  lo  inucAiti,  ed  agitati.  San  Pietro  Damiano 
(crm.21  -Qje  Ciro  ver  tormenta  conca: icario  mene 

IH  Dtum  ;,.C4  firmimi  reberotar  : & qua  fi  igne  face  in  fa 
maceriti)  quo  piai  adacrfitaium  venni  impelili ar  ,«o  in 
amerem  Dei  ardentiut  mfiammamr . 

159  II meddimo  ÀbbateFerro  , valendoli  delle jparo- 
lcd'Ojidio,  diede  al  vento  , chcfpiraua  verfo  il  fuoco 
due  motti: L t n » s Ali  T.ìmprcfa  che  dimollra  quanto 
pollo  ne  gli  animi  h umani  la  corrcttione  piace  uolc,c  ina- 
llicTofi,  procedi  ondo  Seneca  : Omnium  bontfiatum  rerum 
I emina  animi  gerani , qua  admonitione  txcttantur:  non 
sfitte  qaam  ( cintola  E LATE  LEEl  ndiuta  ignenu 
faum  expheat . 

260  La  Joucpcrlocontrariosquantoprcgiudicio  por- 
Corrmevt  ^ b»  corrcttione  indifetaa,  cd  il  tratto  vchcmtntc , edi- 

ipcxtofo , lo  dimoftrò  col  mono , GranoiorNf.- 
c a t . Ouid.lib.  a. de  Arte- 

Dtxttra  precipue  capii  indulgtmia  menici , 

^[perirai  odiamffouaqne  bella  monti . 
Odimusaccipir  rem, quia  viuir  /empir  in  armii . 

F.t  paaidum  folti  01  in  pteat  tre  lapot. 

Effe  proemi  litti,& amara  frali  a lingua. 

Database  fi  ver  bis  molti  altndus  Amor. 

261  L’vno,c  l’altro  di  aucfti motti  raccolfc  in  vn  fol 
carrello  Carlo  Rancati;  aJ  vento  che  foftìaui  entro  car- 
boni acedi  l’opra  feri  tienilo  ; A l 1 t , E r N £ e a r ; ciò 
che  gli  fuggerì  O oidio  de  Remed.Amor. 

Nutrirne  ve  aio, vento  reftingnitur  ignei 

L*nn  ALlT  fiamma 1,  grandior  aura  NECAT ; 
e fc  ne  valle  a dimoÀrarc,cbc , così  i fauori  dei  grandi , 
come  le  grafie  di uinc, quando  a certa  raifura  ne  vengono 
ripartite,  rie  feono  benefiche  e profittcuoli,  ma  quando 


C or  retti»  ■ 

ae  frane. 


spra. 


F*uori  oc - 
erjjiui  dar. 
nefi  . 


t strepi. 


danno  ne  gli  eccedi,  cagionano grauiffimi  pccgiudicii. 

1 61  Animo  intrepido , e gencrofo  diinoftr  1 il  vento, 
chcfoffiandocontra  vna  forrUTi  ru  quercia  , ouc  troua 
maggiore  la  refillcnza  , iui , com*  altri  diflc  ; Doppia 
Ni  La  Contesa  I Soffu,E  L'Ira* 

263  Al  vento,  chcfpognavnalberodcllc  fiondi,  il 
In  et  li  Fcuofoprapofc,A  rentes  Ra  pi  t,  tale  lira  d’iddio; 
dìo . figurata  nel  vento,  s’auucrua  all’cftcrminiodc  i peccato- 
JDememo.  ri , aridi , e infruttuofi , ò pure  il  demonio  , vento  infer- 
nale, fiacca  dall’albero  dei  fedeli,  e porca  alle apofiafie 
le  conferenze  viriate , et!  inutili . San  Cipriano  de  Siinpli- 
cic.Prx  buoni  in.  Ne  mo  putti  bonoi  de  Ecclefia  difeeder  e. 
T'riticam  non  rapii  ventai  , nec  arborei»  f oltda  radice 
fundatam  procella  fabuenit.  In  enei  pale  a temptfiate  ta- 
ilantur , lauahda  arborei  turbimi  tncurfionc  cu ertumtur . 

1 64  II  Padre  Don  O.tauio  Boldoni , col  figurare  vn  ze- 
firo «lotto  ì legni  di  Primancra,  clic  loffiaua  in  vna  colli- 
. netta,  tutta  coperta  di  fiori  > aggiuntogli  il  mono  :E  u h 

1 " n Vi  V t O l e a ^ r , infai,  che  la  Sede  Apollolica 

mandò  il  Cardinal  Monti  , prima  alla  Nuntiarura  dì 
Napoli  , e poi  a quella  di  Spagna , acciocbc  la  fra- 
granza delle  virtù  fue , da  per  rutto  fi  rimandi*:  trastulli . 
Travaglio.  Ciuglichno Efiìo  direbbe  che  i trauagli  lono  i venti , da  i 
quali  i fiori  delle  virtù  frodi,  mandano  foauidi.no  odore 
in  ogni  lato  , dcfopralcParolcdiS.Paoioa.Coc  2.  14. 
Odorerà  notista  fu  a manifefiat  per  noi  in  or»  ni  loco  fenile 
cosi:  Nin  modo  pr  adusami  Chnfia  apnd  ornaci,  fed  etti 
ferjecunonibui,&‘  pr  e (farti  conrtrimur , v tedor  nonna 
Det,tdcfi  fama  e>at,à  nobif  quarte  CONCISSIME  DIE- 
FEN D /*777Lap.Nouarm.PauLExpcn£nuni.789. 

a 65  Vn  vento,  che  fottìi  in  vn  canotto,  hebbe  dal 
Sign.  Gio:  Filippo  Ccnani  il  mono  : Il  Svon  Ne 
Tr  agge,  imprciacosì  proporxionara  all’Accadania 
spirito  S.  deiSduaggi,  ncllaqualcbcn  degnameiuc  egli  era  ferir- 
lo ; come  opportuna  a fpiegare  1 a virtù  dello  Spirito  San- 
to, che  col  Tuo  fiato  cauò  dalla  viltà  di  poucri  pdcatori  il 
Tuono  di  quella  predicanone , onde  rutti  ne  rimbomba- 
rono gli  angoli  dcll’vniucrfo,  Rtpletì  funt  oneriti  Spirine 
Sanilo,  dicono  gii  Atti  Apofiolici  c.24.0*  Cfperant  loqmi. 
O qaam  votox  eli  (ermo  fapiential  dclamaSLcone  Papa 
ferdn  Penice.  <?  vbi  Deai  magifitr  i fi, qaam  cito  difettar 
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q tod  aocciur.  Ab  hoc  iguar  die  tuba  euangtlica  prèdica* 
nomi  intonali . 

266  Al  vento  mi  parue  chef»  potette  dare  il  titolo 
Non  Sai  D’Onde, Nt  Do  ve,  per  inferire  pcn- 
ficrìlccretifcdopaacioniarca'ic,  che  tanto  ne  lugger!  la 
Sapienza  incarnata  parlando  delle  imufiianoni , cd  opere 
mirabili  dello  SpiritoSanro:  Spiritai  vbi  vali  fp  irai,  fed 
NESUS  END  E EENlAT . AET  QEO  EADAt  • 
loan.  38. 

267  Le miferie  terrene  , e Ictrauerfie  della  cattiua 
fortuna  lòno  come  i vesti,  i quali  agitano  i 1 mare  del  no- 
firolpitito , nu  però  lo  lòliicuano;  ond’altr i fcrillc  ioroil 
motto  ;T  Va,  a AN  r.  Si  D Ex  tollvnt.  Tale  Ze- 
none, che  mentre  ctterrì&uu  la  mercatura , cffen  lo  dalla 
tempefia  del  mare  rimallo  priuo  di  tutte  le  facoltà,  che 
paratia  in  vn  fragil  legno  d'intorno  fi  diede  tuao  à gli 
itudù  della  filofofia , e con  tatuo  Ilio  godimento,  che  lo- 
lcua  dire . T unc  Jecandu  venni  unatg.tui , quando  nau- 
fragi am  /tC/.Diogen  .Lacrt.lib.7. 

268  La  nane  trattenuta,  al  impedita  dai  venti  , per- 
che non  imbocchi  il  porto,  hebbe,  M jranivr  Non 
A r e e n r ; eferui  per  idea  di  pcrlona , che  ben  potcua 
dalie  altrui  oppofltioni  riccuerc  qualche  nfiacolo  , mi 
non  cflcrcdiucrtita  dall'octcniincnto  del  tuo  fine  ;comc 
l'infermità , la  poucrtà , gli  cfili  j rkfcono  di  qualche  in- 
toppo a chi  alpha  al  porto  del  la  virtù, ina  non  vie  tano  af- 
fuso l'ottenere  l'intento . 

269  Altri,  tua ‘incontrario , figurando  la  naucaU’im- 
boccardcl  porto  rilofpinu  dalla  violenza  di  contrario 
vento  , le  foprapofe  . Non  Morantvr  , Sed 
A r e £ n t , à cui  il  m:o  Carducci  diede  ; Rbflante 
Despera  t.  E tallì  cattiui  configli  -,  ò fu  gli  tubiti 
viriofi , non  fidamente  ne  impedifeono  l'auuanzmicnto 
nella  pcrfarionc , ina  off  itto  da  quella  ne  diftogliono  : e 
l’ impeto  della  paffionc  pt  ccaminofa  ne  probibilcc  l'in- 
greffo  nel  porto  della  beatitudine . Ond’il  Carducci  cosi  ; 

l’or t am  ratte  refiantc  dtfptrat  Noto, 

Culpa  quid  he  fle  adire  le  arai  fydera  ì 

270  La  nauc,  che  incalzata  da  i venti  fi  fpicca  dal  por- 
to , e tiene  il  motto  ^ D v e vnt  In  Altvm,  dimo- 
firaclic  i fauori  dello  Spirito  Santo  ci  Ciano  fupcrarc  tut- 
te le  flurtuationi  del  fccolo,  e ne  fofpingno  all’acrna  fc- 
licità.Gio:Chnfoftonio  Hom.44.in  Ep.  ad  Hebr.  Anima 
a diamo  aditi ts /pinta , omnibus  rebai  faptrtor  exifhr , <7* 
omnibus  (luClaanombai  vita  baiai  eminet  , C viom  %n 
calum  dncentem  vtbemnutai  qaam  nauti  incedi t : ve 
potè  qua  non  vento  impelhtur  , fed  ab  tpfo paracielo  fer- 
tar.  Scrue  anco  l’imprcfa  a dinotare  * che  lo  Spirito  San- 
to ci  promoue  all'  intelligenza  delle  Sacre  Scritture  . S- 
Picr  Chriiologo S_-rm.  1 68.  fU'em  noflra  meniti , carmi 
a littore (ol senta,  ut peUfus  tu.tngchct  fermami  mira - 
mutare  de  n tei  ,quod  {tante  Spirita  Sanilo  e eie  fin  ini  e Hi- 
gentia  ptrutniamut  ad  portum . 

2yi  Alla  naue  incalzata  dal  vento  io  diedi  il  motto. 
Dedvcet  In  Portv  M,roltodalSalm.io6. 30.  & 
deduxtt  eoi  in  portum  volmntatit  torà  , applicabile  ali'in- 
ferinità, e trauagli,chc  ci  Cinnoricorrcrc  a Dio  . Nel  qual 
propotìtoLipfioccntur.MifcclLcp.2*  Qatm  Dtui  diliga. 

per  p qua,  per  iniqua,  per  fiuxut , & rejiaxat  per  due  et  ad 
fuum  portum\c  nel  J.a.PhyfioLparlando  della  morte  Dif- 
lLTt.[.cosìj  Tnfiuefi  ( inquinai  nonnulh  ) cogitai  10  fuper 
mone, &ipfam  addacit.  E allumar . Sapunteum  tran- 
quilli tate  deca  cogitai  : non  atircrquam  in  mari , & rta- 
ui,ventot,&  vela  [pillar,  jmbai  ftrtur  in  portum  <?c. 

272  Ai  venti,  che  incalzauano  la  nauc  il  Lucaiini 
dicdcjMiN  a s r vr.Se  d F e r v nt  , che  al  parere 
del  mio  Carducci  potrebbe  migliorarli  col  motto:  Dvu 
Ferivnt  Fervn  T»idea  de  itrauagli,  che  pare  ci  af- 
fai ti  no  con  minacciosi  terribilità , ma  ci  portano  a dirit- 
tura a riero uare  i l fomtno  bene , e la  virtù,c Dio . Spiegò 
l’imprefa  il  P.Cirducci  co’ Idillico. 

Vela  ferunt , fenunt  rabido  dum  flamine  Cauri-, 

D*m  fi  finirà  anima m vexat,  ad  afira  ve  bit . 

E con  quelli  lombi. 

Jttr  ftcundat  pappit  aura  per feqatnt  : 

Aduerfa fìc  fortuna  cor  felicitai. 

273  Non  altrimenti  lignificò  l'iniprcfa  del  vento , che 
incalzaai  in  alto  mar  vna  nauc,  col  cartellone . C v as  vs 
Sec  vndos  Da  bi Tjpoichc quel foffio, che parcau- 

ucrfo. 


Spinto  5. 


teff*  ca- 
tioni . 

T tanagli. 


Trou4»li  . 


C tufi  glia 

tonino 

H- tinto  ti. 
no/o. 


Spirito  S. 


TraasgL. 


Morte  m 
ditata. 


Trinigli  . 


E L E M E 

Trauoglio  UCT^»e  pracdloTo , ridcc  più  che  mai  profpcro , porta  n- 
%„U  i.Or.  rfoc>  adirritura  al  porto  del  Paradifo . L’Autore  de  i Fa- 
/*«».  , Ih  Maria  ni,diS.Orlòla, che  inficine  con  le  compagne  era 

iuutftica  dai  venti,  ed  agitata  dalle  tempefte  di  mare  , 
* ferine  cosi. £cr*  ttmptjìai  /don tur,/?  arre pi  ai  nauti  ih 

Rntnum  aufert  . Nirnirum  aduerfum  bunc  ah j ventuno 
HKt/ti,  hi  fteundum  ffrful A voch:  , GT  espunti  vehfican- 
i‘H* . Quadra  anco  il  motto  allo  Spìrito  Santo , al  loffio 
deicui  f.uiorc,con  prosperiti  nauigando  i Tuoi  fedeli , ar- 
tfiritt  s.  riuano  alla  terra  de  i beati . 

174  Mentre  i venti  furibondi  fcorronoperlomarc  , 
foilieuano  fonde  al  Gelo,  onde  loro  paruemi,  che  potef- 
lc  dotti  : Ad  Syoera  V o t v v n t motto fuggerito 
da  Virg.itncid.lib,  1 .v.89. 

Puh  Enrufquo,  Noiufqut  ruunt , creberque mediti . 

Afnent  : <T  vaflot  voluunt  ad  fi  dir  h fluttui . 

Trt m agli»  Non  altrimenti  Icperloctuioni , clcauucrfità  obbligano 
u * • i cuori  agitati  a portarli  al  Gelo*  follcuarfi  a Dio . Sant* 
Anlclmo . Ad nerfii  1 rrueutibut  f eperatur  a urrà  fidila 
HHimH,ar  e do  fir  proxima . 
f Come  il  vento,  che  follìa  attraucrfo,diffogliciaSaet- 
, ta  volante  dal  fuo  diritto  corfo,  à cui  può  darti  . Are- 

* :y,m  cto  Detor^vehcosì  la  maligniti  ercticalc,tradiKcndò 
c ’ & interpretando  malamente  le  Sacre  Scritture,  le  diffo- 
glic  dalla  rettitudine  del  loro  vero,  e Jegitimo  concetto  e 
icntimcnto . 

A C Q^V  A 

Acq»*  , Bolle  cip.  Fiv u i,  Torrente  cap. 

20  iì 

Acqvì  Lì»icìti  Fivwe  Nilo  C.ip.J, 
Cip.  II  Fonti  cap-jj 

Piscina  cap.26 
Mari  cap.»  Pozzo  cap.27 

ACOVA,BOLLE  Capo XX. 

175  n E lavitahumanaè  figurata  ncll'acqiic  , ben  fi 
^ ricorda,  ctó quelle  in  untoli  conlènuno,  in 
quanto , ò da  i venti , ò dal  proprio  corlò  fono 
OftTAth»  agitare  ; pcichr, $ ervantvr  Motv  ; onde  Seneca 
nt . epift.6oJ/Ì4iri>  qui  fevtour, la  douc  per  lo  contrario  , qui 

lantani,  C torpent,fic  in  domo  funi , lanquam  in  condi- 
i ft0.Qucllo  dunque  fi  porrà  dire  che  veramente  ville , che 
haura  perpetua  antipatia  con  l'ofitiofità . 

176  Per  dimoffrart «quanto  gli  animi  noffri, per  colpa 
deli’otiofirà  fiano  pregi  ud  icari  ,a  1 1 ’acq  uc  d*vn  picciol  lago 
fopr-iicrilTìi Qv  i e scendo  Tabescvnt.  Giulio 
Ot.cfi  fi  Lipfio  Ctrttur  .2..  ad  Belg-  Eptfi.  47-  Pr  aqux  diut  ino  fi  tu 

* vi oum  contrabunt  : ficnolìn  Animi  ajfidua  (tffiont , vd 

qume , tanto  anco  infognò  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano 
li.  i.de  Pxrfettion.grxdibnt  cap.9.  Siene  aqua,  quo  corei 
dtcurju.AC  lACtt  in  }o*t  neutre  feti,  rep’erurqut  animali- 
but  vtnenaio ,'J“  noxtjt,  ita  & corpus  oti]  tubi  conftttum , 
concuptjcenttjrum  carnahum  funi  infuni  ahi  . Colmc- 
difimo  concerto  S.  Giouanni  Chrilòftonio  ragionò  delle 
ricchezze  inutilmente  raccolte  ; Quemadmodumfons , 
dic’cgli  Hom.48.in  Mate  fi  aquarum  fiamma  in  fi  tpfo , 
*jccr>n  u.  qptfi  fiagnum  quoddnm  r et  me ai  , facile  putrefai  : eodem 
modo  diuttei  ,cum  in  [e  ipfii  opet  /hai  dei  intani , marct- 
fcunr.putredo  emm profitto  efi  non  poffide ntium,fed opum 
ipjArum.il  S.Bafilio  anch’cflo  Hom.in  Dltcfccntcs.  Putii 
qut  exbauriuntur  meiiui  ftuunt ,quibut  fi  fnat  aquat  inta- 
ttas retinquaijxforem  conir  abu  ut:  ita  etiam  diuitiarum 
qutti  inutili 1:  mot  ut,  & trxnfgrcffut  publui  vtUti  ifl  ,& 
fruttnofut. 

277  Quinto  Soranzo,l’Inquicto  Irà  gli  Erranti  di  Bre- 
fcia,liivn  .icqua,chc  cade  giù  davn  monte,  & nel  piano 
vicino  forma  vn  lago  col  titolotQv  iescit  In  P l a- 
ghiioet  inHO’  Il  noflro  affetto , ed  il  cuorciìon  troua  la  quiete , fc 
D,0  . non  in  Dio.  Sant'Agoffinoin  Mu1uaU.a5.C0r  huma- 

num  m de fidtr  10  èternìt  Atti  non  fixum , nunquam  ftabtle 
poreff  effe  : fed  omni  volubihtate  volnbUiut  , de  a’ io  m 
aliud  r ronfi:,  qu treni  requiem  vbt  non  efi . 

Mobile  cor  nuda  poni  efi  reqmefcere  fed  • 

Pnm  a etra  rum  nam  Don,  vha  quia. 
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Benedeno  Hacftcnio . Schole  cor  dii  l.^Jett.  1 9. 

278  Vn'acqua.  che  per  vn  canale  iòendciu  da  vn  col- 
lo , e parimenti  per  vn’altro  canale  fi  portaua  ad  vn  pog- 
gio, tii  introdotta  a dire.  Si  Deferar  Efferar: 
anco  l'anima  noffra , fc  farà  aiutata  dalla  diurna  grafia , Animo 
s’alzerà  felicemente . S.Bcnurdo  nel  tranato  de  GrsitA , A,Htt t 
CT hbtr.a  bario, diccjCuiui eonarui,c\cè dall’arbitrio  no. 

(ho^d  bonum,&  e Affi  funi,  fi  à grana  non  adinuentur,& 
nuihyfi  non  cxcutntur . 

*79  All’acquc,chc  colando  giù  da  vn  cana le,  Telia  ge- 
lata iodiedùR  icore  Svbsiti  Tarasi  JhumanaTu- 
bricità , fempre  facile  a nalconcrc  ne  i mancamenti , col  • 
difcreco  rigore  di  prudente  prelato  è raffrenata  e per  Rigor  di- 
quello  Iddio  a i primi  due  precetti  del  Decalogo,  come  lì  Ycrtto. 
vcxJencll*Eirodocap.zo.nu.5.&  7.aggiunfc  ij  rigore  del- 
le minacele,  e de  dei  caftighi  , acciochegli  Hebrei, inchi- 
nati a tali  crafgreffioni  rdloflcro  tratremuirS.  Tomafo  d* 

Aquino  I.2.Q.  100  ar.7.ad.  4.  Perno  precipue  neceJJanA 
funt  contra  itloi,  qui  fune  proni  ad  maìum , vt  dui  tur  io. 

Et  hi  e. , C 7 ideo  1 tilt /ohi  praceptit  leqii  additar  commi- 
nati» penar  uni, m quibut  erat  prona at  ad  maìum-.  erant 
Autem  bommti  proni  ad  per  tur  mm , propter  frequentiam 
tur  amenti  , proni  ad  i do:  atri  a -n  , propter  » <n  tralem  con - 
fuetudinem  genrium  , & ideo  anobio  primis  praceptit 
adiunjirur  comwatio . 

280  Perche  il  Ordinale  Versilo  tcneua  nell’arme  vn 

micelio, clic  (corrala  ad  inaffia  re  viu rolli,  diqucfl'armc 
fece  corpo  d'imprela  il  Patire  Valrcro  Panilo  della  Com- 
pagnia di  Gresil • prendalo  i I mono  da  I cognome  del  Car- 
dinale ideilo  : V <r  A l o.  Così  coi  ridalli  delle  noflre 
lagrime,  i fiori  dalIcvirtùfcJiccmcnrcgermogliano.Pic- 
trodi  Damiano Opufe.  1 $.cap.|2.  Lacbrymarum mador  . 

ah  imam  omni  labe  purificai , CT  ad  proferendo  vatutum  Mcr,mt • 

germina  nofiri  cordo  ama  fere  un  Uà  t - mox  vt  Ucbrima 
erupennt , protmus  anima  reuirefeit , & tanquam  arbor 

ver  ha  redtu  tuo  virtutum  fuarum  fiore  vtflaur.  S.G  io: 
Chriloftómo  fcr.in  luucntium.  Ncque  horti,aauii  irriga- 
ti, ita  germinane, & fecundi  fnnt,vt  Ecclt/tafimany - 
rum  tmgentur  f angui  ne  . Si  che,  il  Sangue  de  i Mattiti 
mantiene  in  Santa  Chiefn  Icdelitic.ed  i fiori  della  Prima- 
ucrajfi  come  al  parere dello  fteffo -Hom  dtAnnt,  & Sa-  M4rt!ri, 
muti  ducanone, i fiori  delle  noftrcorationi  .grandemen-  orunont-* 
te  s’auuanzano,lécon  le  lagrime  vengono  inaffi  iti-,  Neq-,  Uerimo/a. 
per  in  de  ammum  font  et  fiondo 1 reddune  bori  ji  , vt  plan- 
tam  deprecarono  fontei  lacbrymarum  irrigante!  faemnt 
in  fummam  altuudmem  excurrere . 

281  Omino  uc  l'acqua  rrafcorre,ò  lana  Iclaidczzc  che 
ritroua,ò  inaffi  1 la  tcrra,e  la  feconda.  Ablvit,  Avt  * 

I r r 1 g a t . Non  altrimenti  l’onda  diramata  dalle  vene  sangue  del 
del Rcdentorcdcruì.cd a lauarc  le confclcnzc immonde,  Saluaien . 
ed  à fecondare  l’animc  deferte.  Sant’Agoftino  commen- 
tando le  parole  del  S1lmo.11.15.  Sicut  'aqna  effufus  fum , 
dice;  Aqna, quando tffunditun aut  ABU'/l  \APT  IR - 
RlGAT:eff»fiei  efl  CbriftuificutAquA,  ablutt  funt  J or- 
dentei , rigata  fune  mente t , 

182  Perche  l’acqua  torbida  non  riceue  le  immagini  de 
gli  oggetti  adiacenti,  paruani,  clic  fc  Icpotcflcdarc  il  * 
motto-,  Dìspvncit  Tvrbida  Forma  -,  così  Anima 
l’anima  turbata  da  vi  tiole  paflìon:,  mal  può  riccucrc  ili-  vitio/a. 
neamenti  della  virtù,  ò della  grafia . S Etrem  Siro  de  lau- 
di bui  Jofepb  Patriarchi  olTcnu  nell'Egittia  qudli  eflétri, 
la  quale  haucndoil  cuore  turbato  dalla  paffioncamoro- 
l’a  , mal  potcua  riccucrc  gl’inlegiuimcnti  del  caffo  Giu- 
fcppcj Sanila  verba  dicebat  bftpb, [inculo  boro  ad  do- 
mina m fuam  admonem , obfecram,  mcrepani , & r e pre- 
bende nt  tllam.At  nibil  diumum  aduni  te  bat  .turo, ac  cor 
multerà , quimmo  vebemennore  adhnc  libidini!  fragra- 
bar  ardore  . Col  fimil  cornetto  l’Abbate  Scrapionc  ap. 
Anconiumin  mclilTa p.t.Scntui.Quem*dmodnm  oculnt 
perturbami  : fic etiam  anima  opiniombnt,  qua  naturam 
excedum  turbata  ver  itati  t lucem  vi  dere  non  pottfi . San 
Gregorio  Nazianzeno  fcntcnt.L1mbic.57. 

Confitta  nomo  rettacommotut  capii , 

Con]  ulta  ntc  funt,  ira  qutit  adì  ungi  tur  . 

Seneca  ncH'Epift.94. frizzantemente . rbi  aliqua  rei  ab- 
ete At  ammum  , CT  ad  offìciorum  difpiciendum  ordinom 
impedir,  mbil  agii,  qui  prgcipit  . Nibtl  emm  prò  fide  ut 
prue  e pt  a,  quamdm  menti  errar  obfufui  tff-,/ì  ili  e dif enti- 
tur,  appartò::, quid  cniq-,  debeat  ur,  officio. 

*8?  Con 
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183  G>n  l’artificio  delle  trombe  d'acqua»  quello  ele- 
mento*: he  di  Tua  natura  l'cende  mai  tempre  il  tondo*on 
mìrobic  facilità  (i  follicua.c  fi  cflrac  a gli  vii  huraani . N; 
fù  pertanto  formata  imprefa  , nella  quale  figurandoli  la 
tromba  iudetta  » l’acqua  Ai  introdotta  a dire . Svrco, 
Ne  Detvr  Inane;  c fcruì nella promotione d'vn 
(oggetto  di  molta  modeft ia  ad  vn.i  dignità  » della  quale  fi 
chiamaua  mal  degno . San  Maniaci  folleuato  anch'cffo 
dall’aura  dello  Spirito  Santo,  ad  occupare  il  luogo^imi- 
flo  vuoto  net  tracollo  di  Giuda  » ncciochc  quella  Sede 
Apoftolica  non  ri  maneffe  vacua.  T"  Domini  -ofiende 
qutm  eìe'traex  ha  duobui  vnum  occipite  locum  mmi- 
fitrq  fatui,  & sipolìol*fut,At  quoprcuoricotniefi  lodai  » 
ti«  Abtrtt  in  locar»  fumi»: Atti «04. 

184  Mentre  la  tromba  non  GlafdirìodoCt  » l’acqua 
con  moto  continouato  vfeirà  da  quel  tubo  alle  nollrc 
beneficenze,  il  che  dichiara  l’impreu della  trombarla  cui 
fgorgauano  l acque, fegnau  dal  Sig.Don  Carlo  Bo(To*ol 
cartèllo , M o t v Perenni s.  La diuina grada , dalle 
(aere  Scritture  figurata  ncll'acquc,  fi  manterrà  continua» 
mente  a felicitarci , quando  noi  ftaremo  nel  condnuo  cf- 
(arci;io  delle  virtuofe  opera  doni . 

185  All'Acqua, fiau del  mare,ò  d’vn  lago»  che  fofpìn- 
ta  dall'impeto  dei  venti,  vrta  cantra  vno  icoglio  , cs’- 
inalzaalCicloiodicdi:E  le  v atv  r all  is  a, idea  di 
pedona  , clic  dalle  pcriccudoni  riccuc  beneficio  tempo- 
rale, 6 fpiritualc . SGregorio  Papi  ; Aiolo  , qux  noi  pre- 
munì, ud  Deum  tre  compì 'lumi . 

186  Per moftrare^hc  rhumilti  fiaftrada,  per  inalzar» 
fi,  ferite  vn  acqua» che  fccndcndo da vn colle,  monca  in 
vnaltro vicino,con la  fcrifcu; Deflvens  Elevo r; 
che  unto  ditte  Ouidio  \ 

Et  mugli  txurgir,  quo  mogit  vado  coda  . 

Qportet  namque , San  Bernardo  fcrm.  54.  in  Cant.  homi- 
luer  frntiredt  fe  , ntttntem  Ad  Alt  t or  a . E San  Giro- 
lamo EpLfl.  ad  Euftachium  » parlando  di  Paola  Roma» 
iu  dicci  Afwimo  foie  inter  omnet , ve  omnium  mo- 
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torojtt,  e r qu4*uo  fe  ptui  aeijciebut  » tonto  mogie  à 
Chnjlo  fubltuubotur . 

287  L'acqua , che  vlccndo  dallànguflie  d’vn  canale»  Tmungli 
con  viuaccbrio  (piccia  vcrs’il  ciclo  fu  iucrodotu  à dire  ; ei  ptruu» 
Cohibita  S/ago,  alia  quale  l'Accademia d'Altorf  4 Dl0 , 
aggiunte  ; F or  rio  r E L a r £ k r 1 s,  ed  altri  ; A N- 
gvstlis  Eleva  t vr,  dinou,  che  le  (lietezze  del- 
le infermità,  perkeurioni,  ed  altri  mali  dilpongono  l'ani- 

ma  a(bllcuarfiaDio.Gio:ClimicoGradu  2 6.  Que  m od - 
moium  cocrau  oqa 4 in  4 rum  txurgunt  : ùojojc  animo 
pericola  òr cumuento  , od  Deum  per  penitene  tÒexurgtt. 

Cosi  il  mio S.  Profpcro  nel l'Epigr.  De  ongufio  vito  vìa  j 
Ampia  inceda  f poi  fi  terreno  voi  uptoi 
Auguro  virimi  limite  celfo  peni  . 

La  virtù  dunque  e s'auuanzi,  e fi  (oli ietta  fra  le  anguille 
ò delle  volontarie  ftrenezze,  ò deU'efiernepcrl'ccutioni,  virtù  p*. 
e quanto  più  da  i malcuoli  angariata  » unto  più  fublimc  ftptUmo . 
(picca  a gli  occhi  dell' vniuerfo  . 

288  Don  Diego  Soauedra  » per  inferire  , che  vn  difor- 

dine,  molti  ne  porta  foco  : fece  vua  pietra  gettata  nell'  ac-  Piccai»  2 
que  , al  cader  della  quale  fi  formauano  nell*  onde  molti  Jeeoodo. 
circoli  col  morto;  D e Vno  Error  Mvctto$»chc  * 
a mio  parere  fi  mìgliorarcbbc  dicendo;  Ab  Vno  Mvi- 
t 11»  l 1 e E s » motiuo  di  S.  Gregorio Nazianzeno  . 

Et  Up idem  fi  qua  tronquillot  miti  or  invndoi  » 

Egregio!  turbai  loticet  ,vn  tot  que  colorcm , 

Multiplictfque  orbet  fummo  nofcuntunn  inda . 

Quanto  poi  alla  formalità  del  concetto  ; Giufto'Lìpfio 
C/:t\l.ìE.puTl^LictntÌAVHAÌAnue  , frodata  ad  omne 
feelut.  Gto:  Crifoflomo  Scr.de  Abfalon  ; Semper  f celerò  » 
dum  non  refecontur  mcrefcunt,fr  ih  ougumento  fucino- 
rum  profiliti r . E Sant’Agodino  I.R.Conf  cfc.  e.  1 . Ex  vo- 
lani m e ferme  rfu,f otto  e fi  libido,  fr  dum  (eruitur  libidini 
folio  e fi  confai  tu  do , fr  dum  confuetudinmon  refifiuur  » 
foRo  efi  nectffiioi  ■ 


289  Vnrufcellcto  d'acqua  (otto  il  Sole  in  Leone  col 
mottorG  r atior  Alget  dimoftra-,  clic  fi  come  il 
refrigerio  dcll’acquc , al  mifero  firibondo  rìefcc  affai  più 
prctiol'o , quando  più  che  mai  fi  rroua  arfo  fri  le  vampe 
cocenti  de  i femori  cftiui  : cosi  il  beneficio  ricfcc  affai 
più  filmato,  e gradito,  quando  fra  l’anguftc  ftrcttc2zc 
della  ncccffità  ne  viene  lomminlfirato.  Moti  uò  quello 
concetto  Salomone  Prou.  ir.  1 ^Sterni  frigni  ninit  indie 
nuffiifito  legotui  fidila, e di  nuotion.  ^.Aquo  frigido 
Animo  finenti  & nuocimi  bonutfre.  Al  qual  tetto  riflet- 
tendo Sant’Efrem  Slro,dcvita  Religiofa.S'iritf  oquo  fri- 
gido ih  mognitculonbui  fititntr.it a confolotonut  fermo 
fr  otri  in  tribù! dtìonibot,  frongufii\t  ipfiut . Spiegò  l’ira- 
prefa  il  mio  P.Gtrducci  »cà’l  Diftico  : 


Cr orior  en  olget  riunì  dum  Sirint  ordet\ 

Tempi  fimo  ito  funi  munirò  gr Aio  mogie 

e co  i lambì  : 

r»  riunì  olget  gr otior  fub  Sirio  ; 

Sic  dono  plurii  ofiimee  fi  congruo . 

290  L’acqua,chc  gcla^olando  giù  da  vn  canale  hebbe 
dalLucarini  :Gblioa  Non  Flvit,  idea  d’vn  ric- 
co auoro,  che  anima (Tan do  il  rutto  per  sè , non  vuol  pro- 
fondere parte  veruna  delle  Aie  facoltà  all  Indigenze  de 
proffimi-Sant' Afterio  Hom.de  Atnritia:Corpi«  onori  no 
oliturtonimo  ntbil  lucrotnrzqnio  non  exuberot  è dtxtero 
ot  unicorno  fino  HcdorPintoin  cap.j.Ezediicl.37.  Cor 
bumonum , obfque  Amore  diurno  frigidnm  » frgelotum 
efi  : diurno  ou  lem  umore  incenjum  liquefò t » & fon  dittar 


jtnnrm  . 
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omuibnfquo  inepis  dt fi  di  rat  fabuenire  ; t inde  ait  ia_> 
Canneti  (pò  a fa . A turni  mea  liquefatta  ejì  , ve  dilettiti 

meui  1$ mini  ejl . 

191  Vn  Micelio  » che  rrafeorre  a i piedi  d'vna  pianti- 
limano  ceilacol  motte  .Aumenta  M j n i s t r a r , inlc- 
mt  gn*  a i P.-  Jtì  di  Limigli.'.  I* obbligo  di  fuggetirc  a figliuoli 
gli  ai ùnenfi  ddl  Ottima  cducuionc.  ^fac madmodum  ai. 
uimaitge  faucitumefli  diccilCatcchifinodiPio  V.  vt 
p*  em.t’ui  fili)  honorem  debeam  , vtpareant , CTobfe- 
quaurur  : fi,  par imam  propri*  offici*  funi  , atqu t ranne- 
rai vt  (aatliffimii  difciplinii  ,*t  myribut  fUioi  imbuant. 
S-BaHIìo  ad  altro  Ionio  ridurrebbe  l’Im pr eia, q tuie  Moni. 
i Jc  Iciuniodicc.Pmr»  vela'  pla  na  viride!  ietuaji  aqua 

I MZtrUUr . 

291  All’acqua,  che  (correndo  troppo  impetuosa  , ed 
ingroff.ua  verfovn  molinogli  vece  di  irrigarlo,!o  fracaf- 
fa,c  lo  (plani*  fi  troua  aggiunto  il  titolo . F a t i c e t » 
Non  Rapi  at  . cosi  dallo  Audio  noi  dobbiamo  la- 
U tdirre  jc;arfi  pcrfuadcrealU  fatica,  ma  non  permettere,  che  con 
» 0 "fio,  violenza  liabbia  à laurei  la  vica.Sm  Girolamo 

mt  09  * Epiflud  Dcmctriad.  Su  ipfà  lettie  temperatale*!  fintrru 
confihum,  non  lajitudeim penai  ,nam  Jìudium  iurempe- 
ram  Uttionn  in  rtprebenfionem  cada  ; C7  q*»d  laudabile 
eft  m z*nert  (m.fitt  numerate  fai  culpabite - 
Setti  m ».  *9*  Tutte  le  cofc  terrene,  dice  l’Abbate  Ontani,  fo- 

a*nt  * ' ,ì0  labili, cfuggitiuc,Gmili  ad  vn  micelio, che  lambcla 
f pondi fioricaona lambendo fuggc.L ambit,Et  L a- 
KlTr  r.  Sant  Ambrogio  EpiA.44./MfMr  manti,  & va- 
ne renar  j petiei  ,t*/:quam  in  Jomnovtntruut  , abit- 
r irli, a(1  iter  un  t,tuanuerunt,circiimfafa  difaerfe  fant  .-te- 
am vidrnturt3’  non  tmentnr . 

294  L'acqiu.in  cui  fi  launno  ternani  , infcrlccuelc 
Cmetti tre  lemure,  clic  in  altri  cAcrgc  , c come  dille  Gio-' B.utifta 
, tenue.  M-izzolcni . R ec  1 p 1 t Qvas  D 1 L V i t : tipo  di  chi 
riprendendo  i vitij  altrui , u dimoftraòa  gl’iAcffi  conta- 
minato; à cui  Sui  Paolo  Rem.  l.ll.  Qui  predicai  non 
farandum  furani  ; qui  dtCìi  non  machandum  more  ba- 
rn :qm  abominarti  idei  a , facriUgium  facit . Quindi 
l'Abbate  PtAorc  nelle  vite  de  i Padri  l.jx.  1 o S>  q*ts  dotte 
éitqutdC  non  facit  quo  d decer , fimiltiefl  putte  , qui 
emaci  ai  fa  veniente 1 (atta! , CT  far  dei  delti , fa  ipfanu 
auttm  purgare  nenpefjit  , fadomnu [porcina  , &tm- 
mnndinatnee  tfì  ■ 

CìektntM . 295  L’età  giouanilc  c fimilead  vn  canaluccio  d’acqua, 
clic  (teglie  leveiigia  del  ditto , che  la  precede , & -,  Qv  a 
D v x e r i s S tav  i t v p, concetto  di  S.Girolamo  ep. 
ad  Guidnt.  Pi aquainarto/adigitum  ftqmturprece- 
dtntteauta  ai  ai  molhs , O"  tenera  in  vramqut  pantnu 
Jtexibiln  »fl,&  quecunque  duxerit  trahuur , 

296  PeralludcTcallAcrocifilTìoncdiS.  Pietro,  che  fù 
5 f tetre  col  capo  all’ ingiù , il  Lucarini  fece  alcune  cafe,  vicincal- 
erecìfifie.  l'acqua, Icquaìi  formano  ritingine  al  roncrfcio,il  chcdi- 
chi.ira  il  motto  At  Imago  Per  Inversv  m.Pìc- 
no  dunque  morendo  kopri  in  fé  Aedo  vn  immagine  del 
S.'Jiuxotc  ; poiché  la  douc  ChriAo  fu  ccocififfoco’l  capo 
all'alto  : Pietro, diedi  quello  fu  ombra,cd  immagine  , 
compar uc crocifitto  co’ I capo  al  baffo . Diego  BacÀ  tom* 
1 .in  Euane.l.  3x2.4.$.  t.  Q*ende  ahquit  in  fabiani  verte, 
ce  confijht : vmbra,  qua  ab  eiut  carpate  fit  , cadem  per 
decime,  inuerfam  pr  or  fui  reprafentat  figura*,  in  ne  r fifa 
Vtfhgqt  rxpnmit  tarpai  l'iud , cuna  tfì  vmbra.  ! raque -» 
trux ,vt  Peirmm  aceepu  , tantum  i‘ti gloriam  dtdit  ,vf 
efjer  vmbra  txprefiffima  Cbrifh  Dimmi , quem  in  verti- 
ce Caluaru  cruajìxum , « ectfje  eroi,  vt  vmbra  cxpnme- 
rtitnmtrfiiemmne  vtfti^ift. 

- 297  G:ouaniiiFcrro,pcrfimbolodi  Prelato  benefico, 

/ & (ac.  le  a diflondcTt  le  fuc  gnu  ic,  (ccc  l’acq  ua,  verfata  da 
xad  fri  co’l  motto:  Er  Late  Diffvnditvr. 

* Caffìod.l;b.]2.var.ep.9.  Piotate  plenum  eflptregrtnaitts 
gtntempubhcit  beneficai  obliare  , & non  tantum  cen- 
faufuiueoi  ad  fabftanna  lucra  mitttre  , quantmm  ipfat 
quoque  ad-jenat  in  ut  tare. Li  gratta  di  uina  ed  effa:  LAT E 
l)ltff/AJD?Tf'R»  poiché.  Pater caleflu  faltm  favm 
eririfactt  fa  per  bona,  & malti  : CT  pimi  faper  wflot , <7 
tmuftoi.  M Ut.  3. 45. 

Ottafiene . a*s  All’ acque  torbide , perche  aggirate  da  vn  vento 
J ' fù  Icritto,  Cessante  Clarescvnt;  così  celian- 
do in  noi  i 1 uggcAiui , c le  occafioni  del  peccato , la  con- 
feienza turbata,  cd  inquieta,  verrà  arrenarli  , ctran- 
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qiullarfi.S.Cromatio  lib.de  8.  Beatitudin.  Non  fit  mare 
iranquillum,nificeffauerint  venti:  fù  nec  animai  eru  mi- 
eti, CT  quietai , nifi  e*,  qu*  cxfafcnant  ,<7*  « fiammanti 
[aerini  Abdicai*. 

2 99  L’acqua  d'vn  rnfccllo,  in  atto  di  paffarc  per  gli  an-  clan  far* 
gutti  forami  d’vna  porucella  , poAanel  mezzo  alla  cor-  ville. 
rcnte,col  morto;  NcSordescat  fù  imprefa  di  F. 

Giuliano  Pozzo  lancilo,  nei  Scruiti  Mai  Aro^  ne  gli  Ac- 
cademici Eletti  il  R Arctto,  con  la  quale  forfè  dinotar 
volle  : che  fi  come, con  ult  linimento  vengono  fcparatr, 

& dclulc  rimmonditic,  laiciandofi  per  quei  fori  iraltor- 
rcre  folamcntc  Tacque  purificate,  c non  le  (ozzure  ; cosi 
egli  aniaua  di  vedere  il  luolpirito  nelle  ArcrtezzcregoU- 
ri  «cciauAraU  rinlerrarowicciochc  in  tal  guila  prdcruarlo 
poteffe  dalle  moniiine  laidezze,  c difetti . 

300  PrcfuppoAc  qucAc  cruditioni  : che  fi  trouino 
acque  a niarr.ui  glia  calde, c tementi , come  rapporta . Si- 
mon Maiolo  Dicrum  Canicul.  Colioq.  1 j.cchc  tal  vola 
G fumo  vedute  le  fiamme  dilatate,  c vigorolc  nclTacquc, 
come  dice  TAutor  ifleffo  C0II0q.a2.fu  ùua  imprefa  d’vn 

acqua  , sii  la  quale  gallcggiaua  il  fuoco  , co’l  titolo  ; Predicato. 
Mvndat,  Et  Vrit,  finibcJo  di  Prcdicator  feruen-  ri  • 
tc,  da  cuiè  openta,  c la  mondezza  della  conlcìcnza,  cd  il 
calor  della  diuotionc,  nclTanlmo  de  fuoi  vditori.  L’vna.c 
l’altra  delle  quali  beneficenze  l'uol  compartir  a i fedeli  la  sPtr,t*  s- 
virtù  dclloSpiriro  Santo,  da  loro  innocaio:  PRE  igne 
Santti  Spiritai  reati  noflrot,  & cor  nofirnm  Domine,  t it  . 

ubi  Callo  c ir  por  t faruiamut,  & mando  corde  placeamus , Giu/tina^ 
Cosila  giuAitia vcndkatiua  del  buon  Primipc  , fcr-  ,eéU 
uc,  cd  a torturar  i facinorofi,  cd  a mondar  la  prouin-  M * 
cia&c. 

301  Ad  lionorc  di  S.Tomafo  di  Villanoua , il  quale, 
perche  a i poucri  non  mancaffcro  gli  alimenti , riduccua 

le  Acffo  a neceflìti  cArcmc:nì  alzata  Tioiprcfa  d’vn  acqua  * Umi- 
che fcorrcndo ad  inafiìar  l’crbc  de  i prati  iui  rcAaua  con-  Mftf0  ' • 
fumira,c perduta, co’l cvtcllo-.D  e f 1 c it,V  t A l a t 
QucAilpiriùgcncrofi  trionfarono  nel  cuore  d’Alcflan- 
dro  Quinto  , clic  donando  il  turro,  c nulla  rilcruando  a le 
Acffo  , dirfolcua  a i Tuoi  confidenti  : Se  oum  diunem 
Epifcopum  [tuffo  ( liaucndo  goucrnato  laChicfadi  No- 
uara ) polle*  Cardtnaltmfattum  eguife,  atque  dein  pon- 
tificata ornamm,  ad  mendicitatem pene  rtdattum  ejje . 
Bapt.Fulgof.lib.4« 

302  Le  grane,  cd  i fouori,  chccompartiua  a ì fudditi 

llllu Arili.  Sigi  Antonio Longo , già  PoddU  di  Crema , Grati»  fat. 
come  chcdcfiiuuano  da  lealtà  lineerà  , criufciuanodcl  /,  ftuqà 
tutto  pure  da  qualfiuoglia  intcrcffc,  furono  ben  a ra-  tutertf». 
gionc  rapprclcntatc  ncU’acqucd’vn  criAallino  rufcel  lo,  s api  tuia 
che  tendendo  giù  da  vna  rupe  ccncuano  il  motto  : L 1 - feuqa  erro. 
mos^  Nvhq^vam:  concetto  di  Fr.Lucretio  Boriati  n . 
nc  i (imboli  Panegirici  Aampari  a i di  lui  honori.  Può  ad- 
dattarfi  Timprcfa  aJIc  glorie  di  Santillane  : Tacque  della 
cni  fapienza  dal  tango  di  niffuno  cnorc , benché  minimo 
furono  intorbidateci  cui  S.Chicfa:  Multai  l tbroi  fcnpfìt 
mira  erudii  ione-,  quoi  omnti . S.Hitronymut  ad  Latam  , 
fine  vita  trrorit  (ufficiane  legi  pojfe  tejìatur,<7c.iq.  Ii- 
nuar.Brcu.Rom. 

303  Lar.ituradclTacquccdi  tal  force:  chete  quiete 
fi  rimangono^!  otiofe , li  guaAano,  s’infettano,  eh  cor- 
rompono. Aquaiuutiltt  ptjìileniefqutin  abduo  lattnt , 

Vt  quat  nunquam  vfat  txerceat , nuuqam  aura  lióeritr 
t»r^rre/^enccali.7Natur.Qi!adtxap.27.ScÌmadiinqtìc 
che  figurandole  dai  venti  fconuolce,e dibattute  meritai- 

fetoil  motto:  Ne  V 1 t 1 v m Capiani*  fatto  ad  imi-  F'i*7**- 
tationc  d’Ouidio  : 

Et  vmunt  capiunt  ni  moutanrur  aqua . 

Che  perciò  Iddio  Tuoi  tener  igiuAi , in  guifa  d'acque  , 
da  continue  tribuLitioni  cfcrdiati  , acdochc  dalla  pu- 
tredine, c corruttela  dei  vici;,  in  tal  guiiircAino  prc- 
feruati . 

304  Non  v’hà  dubbio  ; che  dalla  diligenza  del  giardi- 
niere, l’acqiu  è condotta,  cd  applicata)  ad  inafiìa  re  al- 
le radici , queAa  ,0  quella  pianta  , perche  poffa  ricauarne 
frutto:VT  Frvctvm.  Piioperat:  ilchefuolri-  L?tt,tn» 
nouarii  nelle  pianticelle  de  i fedeli,  buffiate  con  l’acqua  r„m4u 
della  Capienza  GtriAi.nu  , accioche  pro<Uicano  virtuofi  muffi  * . 
frutti.  S Tomafo  di  Villanoua  Con.i.dc  DJsJicolao:/A>c 

qutppe  facit  letti 0 f aulì  a in  corde , quod  aqua  in  arbore  , 
radicene  voluuiani  burnire  fammi  irrigativi  tempore 


pm 5 


C ofo  m»o 
iene. 
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'Jno  frntìut  honorum  ojerum  grandet  t mitrai . 

305  Enrico Engclgrauc,  figurando  vn  (occhio  d'ac- 
qua, chcacrualraentcvcniua  vcrfato  entro  vna  tromba 
d'acque,  le  pofe  appretto  le  parole  d’Ouidio:  P l e n l o R 
Vnda  Deplvit: perche i fontanieri , contribucn- 
doalla  tromba  vn  fccchio  d’ acqua  , ricauano  poi  dall’ 
ifteffa^gn! maggiore quantità  di  crifiallini,  e pretto fi  hu- 

rt . mori  : immagine  cfprcflh  di  l/mofinicrc , clic  col  da- 

re ai  poucri,  fi  rende  capace  di  vederfi  ricambiato  con 
molto  : foentranir  Domino  qui  miftr  orar  pau peni  dicc- 
ua  Salomone  Prou.19.17.D4/*,  G"  oiabunr  vobiti  Giti- 
fio  in S.Luc. 6.38. [sbornie  efl ojfieium  ferire  bentficium , 
Vt  poffit  mittrt  fruii nm  • Tullio.  E S.Clcmentc  AlcfTan- 
drinn  lib.3  Pedaggi.  Largitio  bonus  oft  font  benigna  a- 
tiiy  & potum fitiennbui  (ammutite ani  rnrfus  auge  tur,  Cf 
repletur  &c. 

30 6 L’acqua,  benché  in  poca  quantità  fi  troni  entro 
d vn cauo  rame,  dalla  vinti  del  fuoco  fqptopofio , rarefat- 
ta, e gorgogliante  fuor  de  gli  orli  Rabbocca  : à cui  En- 
rico Engclgrauc  fopraferifle  ; Exvndat  , Nec 
Abvndat;  idcadic’cgli  di  tutte  le  cofcdcl  Mondo  , 
che  paiono  oltre  modo  abbondanti , e pure  in  lealtà  iòno 
deficienti , citarle. 

307  11  P.Gimberti,  rapprefentando  l’acqua  d’vna  fon- 
Ammm-t  terifirctta  nei  ceppi  di  lei  medefima  , nel  rigor  dcll'in- 

veltgiofa . ucrno  congelata , ditte  ch’ella  era , cattiua,  e prigioniera 
di  le  fletta, C attiva  Svi,  idea  dipcifona.volnncaria- 
mcntc  riflrcna  ne  i rigori  delle  mortiheationi;  ò d'anima 
fedclc,chc  negli  oflcquij  della  Religione  fpontajie.umn- 
to^attiua  il  proprio  gi inficio , l’intelletto , ed  il  difeorfo , 
eflequendo  il  configlio  di S.Paolo  x.Cor.  10.5  Jn  Mpw- 
» atem  redigente i un  rum  wtelltllum  in  obfequium  Cbri - 

fi*  . 

L'acqua  della  fonte , per  quanto  da  occulti  nnificij  fia 
fofpinta , con  viuacc  bizzarin  a fpicciar  vcrs’il  Gelo  ; ad 
ogni  modo  giunta  all’auge  della  l'uà  fublimità,  immanti- 
ncnti  dal  proprio  iitopcfo  e afirctta  à ricadere  a piombo , 
ed  a precipitare  vedo  terra , a cui  può  darli-,  Ex  Alto 
1 n PrìCcem:  conditone mifcrabilc della noftra hu- 
manici  > clic  dopo  l’cfaltationi  delle  dignità  ,c  degli  ap- 
piattine delle  ricchezze , foggiate  alle  cadute,  a ì tracolli , 
letichi  a'  precipiti)*  Ndqualfcntimcnto  DauidePfal.  87.  tfi. 

esine*.  Txaltatui  auttm  bumihatus  jum^G  conturbata!  . Ed 
Itala  horsc.l.li. Incumabnur  fublimitaihominum.,  & 
bumilìnbuur sitando  ttrorum-,  ed  tiene. lo .^%.Exce'fi 
finora  (nectdtnfur,  (7  [ub'tmtt  bnmiliabunmr  . SetUC 
molto  bene  a qucft’imprcfa  Giufeppe  Batrifta  nclh  4-p.tr- 
tc  delle  fuc  Poefie  meliche  \ 
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ca,  di  me  zio  la  quale  per  vn  canaletto,  nel  feno  di  lei 
piantato,  vlciua (piccando  l’acqua  ,c  lcaggiunfc,CvM 
Caut  E x 1 l 1 t *,  dir  volendo , che  iui  fi  diramano  i Lacrimai 
nifcclli  delle  Lagrime , ouc  fi  troua  il  calore  della  pietà , e pr  4W#y, . 
della  diuoelonc’,  effetti  riconofciuri  nella  Maddalena  , 
piangente  perche  dii  exit  multnm , nel  P.S.Agofiino  ,dal 
cuore  del  quale, tutto  innamorato  d'iddio  fi  diramauano 
le  lagrime,  in  S.Ignatìo  Lo!  ola,  in  San  Carlo  Borromeo 
Are. Nel  q ual  argomento  non  foi>o  ingrate  I e parole  di  S.  5.  Anftl- 
An(c\n\o  hb.de  ve  fiim.G  membrtj  /)*/, ri  ferito  dal  P.Vc-  me. 
bx.ln  e.  3 .ad  Philip.v.iS.n.ia.A^rff  Dei  ifptratio  ohi  in 
tordi  fiat  bum,  vt  efl  illud  in  hbio  Rtgum  : ji feendtt  fn- 
mm  de  nanbui  uni , Ut  fi  lacbrjmofa  eompuntliopani- 
etntium  in  tnfpirationo  tini . 

Dal  cupo  feno  del  pozzoco'l  beneficio  della  tromba  , 
l'acqua  s’inalza,  e fuori  fi  catta , perche  l’aria  l'aura  he,  i 
cui  il  Bouio  fudetto  l'uprapole  ; Spiritvs  Intvs 
Agi  Tjcdimoftrarfhcad  ardue operationi  con  difimiol- 
ta  prontezza  quello  fi  dipingevi ic e pieno  dello  fpirito  d’  Spinisi 
lidio.  Di Chrifto rapporta  S.Mmco,  che  fubbito  do-  annoiar  a. 
poilbattefimo  ; Datisi  tfim  defenum  vt  ttnrarttur  à 
diabolo  cap-4.1.  fi  clic  nell’atto  del  battezzali!  effendo  l'o- 
pra di  lui  comparfo  lo  Spirito  Santo , paruc  che  non  po- 
tette contenerli  di  non  menerfi  aH'incranrda  di  grandi , e 
fcgnalatcprodezzedicniFranccfcoMaldonato  . Simnl 
a eque  bapnz.stui  efl.  (7  Spirimi  Santini  fuper  tum  dt- 
fcendutin  defenum  feetffu\  fon  affé  Spirimi  Santli , qui 
fuper  tum  difenderai  effe  a e ir  su  m offendere  voluerunt 
Euangebfia  : hocemm  (peruu  plenus  Cbnjlus  fe  fc  ad 
pngnam  accinxit  &c 

Giot  Batrifta  Mazzoleni , figurando  vna  fonte  d’intor- 
no la  quale  erano  molti  vafi  rotondi , ottangoli , ouati  > 
grandi,picciol!:diffc  che  l'acqua  di  lei:F  OR  m .€  Se  Ac- 
commodat  Omni,  ciòchcfuol  fare  ogni  materia 
liquida  : ed  applicò  l’imprcfa  ad  vno  di  Famiglia  Fontana 
che  nelle  conuerfationi  folcuaaccoinmodarfi  a i genii, 
nature  , e qualità  di  rutti , come  che  portarti:  ferino  nel 
cuore  il  ricordo  del  B.  Lorenzo  Giullinianode  Trium- 
phali  Chrifti  agone  cap.  4.  Tramformtmur  in  fingulott 
commumeemnt  noi omnnibnt  \ ita  vt  illud  jlpoftohcom- 
plearur  innobis  : Omnibui  omnia  faflui  fum.  Il  buon 
macfiro,nel  compartir  Tacque  della  Aia  faptenza,  deuc 
accommodarfi  all’  indo  le,  e capaciti  de  i dttccpoli,  perche 
così  ne  refiino  approfittan . 
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Confor. 
msrfi . 


Mst/lro. 


Pietro  non  fuperbir , ebequando alletta 
Fortu na  ingiuriofa , all’  bora  offende . 

Ogni  fplcndcr di  mondo  occafo  attende , 

E volo  altero  il  prccipitio  afpctta . 

Nirrofo  arder,  e he  per  l'acne  lìradc 
Vtggiamo  feminar  lucidi  oltraggi , 

Quando  s'inalza  troppo,  all'  bora  cade , 

Limefir.it - 308  L'acqtu^hctral'corrc  per  l’apertura  d’vn  prato  , 

rs . a rinulgorirc  i fitibondi  germogli , con  le  prole  di  Clau- 
dlano  de  Ni'o  dal  P.  Gamberri  fi!  detta  ; Salvs  Sl- 
t 1 e h t 1 b v s ; ammaefirando  i caritatiui  ad  aprcftarc  il 
foccorfo  a q uclli/rbc  più  de  gli  altri  fono  nccefficofi.  Ber- 
nardino di  Siena  (crm.y.eleemofyna  nifi  indtgtnnsxtm- 
plo  natura  , qua  e or  per  abbai  membni  fecundnm  torum 
ntceffitattm  diUnbutt  cibumytrrt  quoque  Olienti  aqua^r 
titilli  efl  tfviìl.'ano  lib.  !4.Var.c.Z4.1oda  Teocle,  Trafo- 
nc,  e Piarti , perche  fprczzaflcro copiofc  ricchezze , rilc- 
uandoilor  concittadini»  cheli  trouatuno da pcnuriofa 
caiamiti  angufiiari . 

Huomocaritariuo,  che  raccoglie  con  viua  diligenza 
da  fuoi  prortìmi  i foccorfi,  pcrcomprtirc  i refrigcrij.cd  i 
furti  dii  a i ncccrtltofi,  può  figurarli,  dice  il  P.  Carlo  Bo- 
uìo»  in  vn  vaio  porto  nel  mezzo  d’vn  giardino,  entro  il 
quale  il  dilìgente  giardtnicto  molta  copia  d’acqu.r,C  o n- 
..  r cregat,  Vt  Di  sper  DAT.  Anione  pacticatada 
f#  " J SJgnatio  Loiola  di  evi  lo  fteflo  Bouio  così  ; 

Exiguam  , pauper , quam  corrogat , erogar  idem 
Jn  populi  turbsi largai  egentn , opem  &c. 

309  Lo  fletto  P.Bouio,  figurò  vna  caraffa  nunemati- 


310  Si  formano  tal  volta  nella  fuprficic  ddl'acquc 
dibattute, e rigonfiate  alcune  bolle.lc  quali  non  hauendo 
confificnza  vcrunara  pna  riccuono  l’cflcrc  ,chc  lo  linar-  * 
rifeono , degne  che  loro  aggiungerti  : Tvmescvnt, 

Et  Inane  se  vn  t, immagine  efpeffa  di  tutte  le  mon-  Cofe  mon- 
dine cofc.Pictro  Gel  tele  lib.5.cp.  1 3.  C urrtr,  fiuuylabiiur  doni . 
CTtuantlcit quicqutdvnquam  habtre  potefi  mundanns 
v/«f.S.Nilo  Parxncf.nu.aai.  Omnia  mandava  vmbra , 

C fuma i,<7  bulla  /««^.Gregorio  Nazianzeno  orat.  a. 
de  Paupcr-amand.  N bil  eommì  qua  mixta , concretaque 
fune  [empir  eodem  fiata  permanent . Exiguum  ad  tem- 
pia , bullarum  ad  enfiar  fpiritui  noftro  circumiacen- 
ctnttnm  efl  corput . Mox  auttm  extinguitur  , nullo  iru 
vita  buiui  rumorìi  rtlitlo  vtfitgio . E prima  di  tutti  il  Sa- 
ldo Sap-  7*  1 5*  Spet  impj  ti  mquam  lanugo  efi , qua  à t en- 
to tollitnr  ,C7* tanquam  [puma gracili* *qua  àprocclta-i 

dt  pergnur . 

Ricchcdi  mirabili  colori  fono  le  bolle  trafparcnti,  che 
pr  loro  diporto,  con  acqua,  e Capone  fpumantc  , vati 
formando  a i fanciulli  ; ben  parendo  che  rifiringano  in 
loro  le  vaghezze  de  i fiori , h petiofità  delle  gemme , e 
le  pompe  dell’iride  edefie.  Mà  che  poi?  Gafeuna  di  qtic- 
fic  come  ditte  Carlo  Rancati:  Dv  m Nitet  Cauit. 

Ne  altrimenti  riefee  la  bellezza  , la  dignità  , la  gloria  ,.mmM 
mondana,  che  hi  molto  d’apparenza,  e nulla  di  du->  <fW4, 
r.itionc;  e come  protetto  Sin  Gregorio  Papa  libr.  ifi» 

Morxap5*  Carna.11  gloria  DFM  NITET  C A- 
D IT. 
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Latrimi 

d,  SJaJUi. 
Ita a . 

Vèti». 


Xhrmtrm 
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ACQVE,  LAMBIC  ATE 
Capo  XXL 

331  w-^  Erette  Tacque  lambiccare  fono  fi  mi  li  da  veder- 
1-*  (Urna  diffcrcntiflìmc  ridcono  nelle  virtù  loro; 
JL  però  dice  Moofignor  Arefio , fi  può .1  quitte 

porre  il  motto;  V 1 s Ab  Origine  Pendet.  Li 
virtù  de  i Prencipi  deriva,  non  dalla  qualità  del  Prencipa- 
to,  ma  da  i loro  propri  1 talenti  ,riccuuti  nella  nalcita  , & 
aiutiti  ncll’cducationc.Oraiiolìb^Carni  ode  4. 

Forte  t ertati  tur  forti  bus  ,&  bonit 
£(i  in  inutncis  , tft  in  gouis  patrum 
i'irtur.ntc  tmbtUtm  Jeroctt 
Progenerai  aquila  columbam  . 

Salomone  19.  protetta,  che  Ceco  portaffe  l’ottima 
indole  fin  dal  ventre  materno . Fmereramingemofut  , & 
j or  litui  fum  ammam  bonam  . 

312  A H’acquc  lambiccate  può  anco  darli  ; Vires 
Diversa  Latent:  motto  che  parimente  s’auucra 
nell'acqua  del  bartefimo;  in  quella  delle  lagriracan  qucl- 
1.4, che  Igorgò  dal  celiato  (aerati  (Timo  di  Guitto:  & mot- 
to metto  proportionato  al  facrofanto  Euangclo*hc  in  sè 
rillringc,  come  in  vn  lambiccato  , tutte  le  vecchie  fcrit- 
ture. 

313  D motto  Topralctino  alP acqua  vita:  Latet 
Ignis  In  Vn  da,  può  ùxuirea  gli  hqnori  della  Mad- 
dalena, nelle  lacrime  della  quale  fi  nafeondeua  il  fuoco 
della  cariti,  edcll’amor  d’iddio:  e perche  quella,  benché 
fembri  acqua, in  fatti  e tutta  fuoco , riefee  appunto  yn  ri- 
tratto del  virin , qua  le  altrui  Cuoi  moftr.11  fi  in  fembianza 
dì  vimi,pcrchc  come  ditte  GiuuenaleSat  14. 

Falli t emm  vmum.fpectt  z ir  tutu,  & vtnbra , 

E più  riflrcttamcntcdimottra  la  nuluagità  d’vn  mormo- 
ratore, òd’vn  maligno  , che  fono  parole  in  apparenza 
dolci , e affcttuolc,  porta  il  fuoco , e le  mine:  cfingcndo 
di  commi  forare,  con  voce  lagrimcuolc,  ai  fuo  proflìmo , 
lo  tinge, e lo  lederà  SBcravdolt11n.24.in  Gotica . ^1- 
deai  premiti  afta  fufp  in  a fteque  quadam  cum granitati , 
& t arditale,  vai  tu  ma  fio,  dtmijfir  fuptrcilqt  ,(T  t*cw 
planatati  egredi  maltdidtonem  & quidtm  tanto  per \ud- 
fìh hor  emanarne  ereditar  ab  hu,qm  audium,corde  1 mu- 
to,& matti  condolenti!  affedu.qmam  mahtioic  profani  . 

3 14  E perditi’ acqua  vita , quanropiù  vieti  cotta , e fi 
rillringc  a minorquantità,  ed  acquilia  forza  , e virtù 
maggiore , alla medefima tu lopratoino: V 1 % In  Mi- 
nori Major  , c può  fcruirc  in  quel  lenfo , del  qua- 
le SGregorioHomil. 3 JnEuang.  Sanili  Evangeli)  bre- 
uit  tfl  le  dio  recitata,  / ed  magmi  mjjleriorum  pondtnbut 
gramda  . Anzi  non  chele  iacrc  Scritture  riltringonoin 
poclic  parole  gran  forza  ,c  numcrofi  (entimemi  : mi  F- 
ifti  ffonomcdiGicsù,  in  poche  fillabc  epiloga  indicàbili 
Sacramenti,  Ce  arcani . Che  pcròS  Bernardino  di  Siena 
io.a.lemv49.così;  Nome»  ht  u, brina  fjllabù,  lem  prola - 
tiene  (er  monte , grane  fementiys  (uptrc{!uit.(7  redundat 
uu fj abili  bui  Sacram  emù . Omma  qualunque  Deus  prò 
fai  mi  e fiumana  ordinami, m le  fu  nomine  comprendami  • 

t Comcl’acque,  che  (corrono  d’intorno  a Tantalo 
abbondano,  ina  sfugono,c  ('abbandonano,  Afflvvnt  , 
Sed  Efflvvnt  «ditte  il  Conte  Tefauro:  ncll’iftcfla 
guifa  fi  diportano  le  ricchezze , ed  i piaceri  del  mondo . 
Qua  funi  dimi  tu  difcorrcua  Seneca , quai  non  egeflas , GT 
famei,  & mendicità t ti  tergo  {equatori  Qyod  regnano  tfì , 
<m  non  parata  fu  ruma  , (T  pr  oculcat  10,  (T  dominai , & 
tamiftx.  Noe  magmi  iO  a interna  II  11  diuifit,fed  bora  mo - 
mcnturn  intere  jì  tnter  foltum , & aliena  genua  .De  tran- 
quille. 12. 

MARE  Capo  XXII. 

313  YLmarc  , (opra  il  quale  era  figurato  il  Sole  fi  ri- 
I trotta  col  mono  : N vnqv  a m Siccabi- 
^ tvr  ajtv,  imprefa quadrante  all'erario  di 
gran  Monarca  ; che  fri  i temoli  più  cocenti  delle  guerre 
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non  mai  riman  cfaufto:ò  pure  a Santa  Chicfa,&  alla  fede 
Gttolica , le  quali  Irà  i feritori  delle  più  crudeli  pericctl- 
tioninon  verranno  mai  meno:  ò veramente  alla  milcri- 
cordia  diuina , che  limile  al  mare , fri  il  feritore  dcll'hu- 
inanc  maluaggìtà  punto  non  ilccma . 

316  Animo  iniatiabilc,  cosi  nelle  cofe  d'intcreflè, co- 
me in  quelle  de  gli  11  udii , ò di  viruì  morali , dimoftra  il 
mare , col  mono  di  Monlìgnor  Arefio;  Non  D i c i t 
Svfficit  , ò vet  .unente  con  quello  del  Sign.  Orlo 
Rancati:  Nlc  Satiatvr  Aq^is:  tolto  da  Oui- 
dio  lib.  8.  Metani. 

Vtqua  frinir n recipit  de  tota  / lumina  terra , 

iV«r  Jatiatmr  a qua , pcrtgrmofqut  tbibit  am  net  . 

Eccrtoqnam’all’affcrtodcll'auaritiaS.  NiloOrar.  3.  de 
Aliane. Me  moltitudine  fiuminum  mare,nec  diuitiarum 
copia  onori  animai  txplctur. 

317  limar  tranquillo  , che  con  Donde  foaucmcntc 
crelpc , tuno  piaccuole  tocca  le  arene  , col  titolo  ; O e v- 
latVR  Limites:  può  fcruirc  per  vn  Rcligiofo,  che 
s’appaga , e benedire  le  Inettezze  regolari  del  chtoftro , ò 
della  cella. 

318  Vogliono  alcuni  Filofofi  che  l’amarezza  del  ma- 
re fiacagionatad.il  kruor  del  Sole*,pcrò  l’Abbate  Ferro , 
facendo  impali  del  mare , col  Solcchc  gli  fouraftaua 
diffejAn  Ogni  Svo  C a lo  r,Cr  e se  e L'Ama- 
R o : ed  e vn  dire.  Ab  Astv  Avariti  n.  I vi- 
tioli  fcmbrano  vn  mare,  die  tempre  peggiori  diuentano, 
quanto  più  Jddio  raddoppia  fopra  loro  il  femore  della 
(ua  carità, e" .ielle  (ouranc beneficenze.  Quadra  parimen- 
te quello  motto  a ll'anior  carnai c,e  profano:  poiché  que- 
lli, a differenza  dcll'amordhiino  , clic  tutto  e foauc , e 
quieto  , quanto  più  diuampa  col  fuo  femore  nel  cuore 
humano,  Lineo  più  lo  rende  amaro , torbido,  e fluttuan- 
te. Amor  rum  dlccuariuolto  a Dio  il  Pad  re  Sant' A gotti- 
no  l.McditaLC.3  j./imiiii  , & quieto i eft.Nam  peti  ora. , 
qua  pejtdtt,  dnlcadine,Gr fuauitata,0"  tranquillitate  ra- 
pi tt.  At  contro  amor  (acuii,  GT  carmi,  anxiui  tfì , & per- 
turbami, animai  certe,  quas  tngrtdttur , quietai  effe  non 
p Alitar . 

319  II  mare  tutto  quieto  formato  fono  il  Gelo  (Tre- 
no , e flettalo , col  cartdlo  ; Coni  Refert  Ima- 
gi n e m ; lenii  per  dinotare , quanto  vn  Suddiro  fi  con- 
formane al  fuo  Signore  mottrandoin  fc  medefimo  rap- 
prefen  tari, come  in  vno  fpccchio  nitri  i di  lui  dilegni  1 ed  i 
pcnficri . 

320  AU’ondc  del  mare , conturbate,  crcmpcfìofcio 
foprafcrilfi;M  itescen  T,infinuando  vna  lieta  fpcranza 
clic  i tumulti  della  nemica  fortuna  fi  farebbero  acquieta- 
ti. Tibul.lib.2-Elcg.vlL 

lam  malo  fimjfem  letbo,  fed  credula  vitam 
Spes  fouet , GT  meline  crai  f tre  femper  att . 

3»l  Fù  dal  Lucarini  vn  vincitore  modello  rapprefen- 
tato  nel  maniche  le  bene  grotti  fiumi  in  lui  traboccano , 
no  1 rendono  più  del  vfato  gonfio  ,cd  altero  : e come  ei 
dittc.N ic  AvctvmRedvndat  . Plauroin Tru- 
culento , in  quella  proprietà  del  mare  ranni  là  la  malitia 
ingorda  ,&  iniatiabilc  di  femmina  rea . 

Merttricem  ego  item  effe  reor , mare  vt  efl,quod 

dai  dtuorat,Nec  VNQ}fAM> 

ABf'NDAT  (Te. 

322  Lo  lìdio  Lacarini,  ad  honorcd'vnmìnittro  Re- 
gioni famiglia  Gictana , fece  imprefa  del  mare  ondeg- 
giante , dipinto  nell'arme  di  quella  Illuftrittìma  Cala  ; c 
gli  diede  il  motto  ; Deiicit,  E r E x t o l lit  ;in- 
fcrcndo,come  quel  Perfonaggìo , con  integrità  difcrctif- 
fima,  e deprime  ua$  li  fedenti,  ed  cttalraiui  virtuort . 
Così  ad  nonor  d’iddio  diccua  il  Salmo  74  V. itane  humi- 
hat,<7  bone  exaltat , e di  nnouo  Piai.  100..  I . Ahfencor - 
d\am,C7  ivdrcium cantabo  ubi  il chcin  propria 

perfona  rapprcicntaoa  Dauidc,  (olito  di  caminarc  con  P- 
attiftenza  di  quelle  due  legioni^hiaimte  Cereti,CT  Fele- 
tt  lAcg.1 518. £ qui  bui  Ceretlji  inrerfeil§rei,pbeleti  li- 
beratore! tnter prttantur  : (piega  il  Padre  Franccfco  Mcn- 
dozain  lib.Rcg.tom.i.Annot.2f.num.  3 i.vtilliproiu - 
lidia  : hi  prò  mifericordta  pugnare  viderentnr , volendo 
con  quelli  dittruggerc  gli  federati , e con  quelli  lollcuai 
gl’innocenti^  i mcritcuoli . 

323  Al 
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323  Al  inift  tempcflofo , clic  getta  in  l'eco  vn  delfino 
addanti  per  motto  le  parole  dcll’Aiciaci  Embl.  1 67.  Pro- 
pris  Nic  Parci  t A lvm  ni s, tacendone ùnprc- 
fa  del  mondo  perfido , che  maltratta , ed  affanna  a acuì 
Tuoi  più  cari  > afFettuofi , amici , Se  adhcrcnti . Sam’Ago- 
ftino  Scr.  1 3.  de  Verb.  Domini.  Attendila  faculum  qua  fi 
mare.  Amai  fdca.’um}  Ab(arbtkn  te . Ammorti fuoi  va- 
rar e nomi * non  portare  Dimoftra  anco  qucft’iniprda  l'- 
Ingrata maluagitàdi  molte  Patrie»  die  (caccia  (degna- 
mente ineflìlioi  più  mciitcnoli  cittadini  » dò  che  fecero 
gli  Accnkftcon  Ariftidq  Tcmeftoclc , Pericle  : ed  i Ro- 
mani con  Ce  nolano  «Camillo,  Gccronc,  tutti  cacciati 
iniquamente  in  bando . 

324  II  motto  loprnpofto  al  mare  tempeftofo,  che  getta 
il  Dettino  a terra , cìc£:Qvem  Genvit  Per  01  t 
efprimclifcderagginc  dTecranda  di  Padre»  ò Madre  di 
famiglia  » quali  per  inaucricnza , ò maliria  fofpin&ono  a 
morte  i lor  figliuoli:  dò  che  fece  Erode  d’Alcalonita , che 
vccifc  Anti.v.tro,Arirtobulo,cd  Alcflandro*utti  luoi  figli- 
uoli.E  Medea  anch’ella  fofpinfc  i figliuoli  a morte  imma- 
tura.O  veramente  può  aUdatarfi  a i vitiofi  progenitori, che 
co  i Tuoi  calti ui  configli  ed  clTcmpi  cagionano  a gli  ftclfi  la 
pcrditione»c  laruina. 

325  Clic  le  mifcrie,&  opprc  filoni  mondane  fiano  (Irti, 
memo  vero  di  noftra  ellaltadonc , ò per  lo  meno  di  no- 
ftra clcuatione  a Dio  » lo  dimoftra  l’acqua  dell1  Oceano  » 
agitata  da  i venti»  col  titolo  :Commota  Grandi- 
qr  ò com’altri  dille, E xtouvntvrProcellis, 
parlando  dell  onderò  coni 'io  lelcrilfi  figurando  l’ acqua» 
che  vrta  contea  gli  fcogli:  Elevatvr  A l l 1 s a . Co- 
ri il  Padre  5.Gr egorio  Nazianzeno  Orar.  io.  foto  te  mor- 
timi mbii  fihud  effe  ducere, quam  vnlem  quandam  difci- 
pitnam  : bue  vide  licei  tendentem  » vt  (7  t or  por  a omnia  » 
C7  quicquid ìjiuxum*ac  turba' eutum  ift*inttntuiqut  obito- 
xiunt  contcmnas , ac  prò  aitilo  paloni » rotum  tecaelefti 
parti  addica!  - 

326  II  buon  Penitente»  internamenre  ccmmoflb,  e 
contrito»  e fimilcalmare»  il  quale:  Agitazione 
Pvrcatvr:  Se  mentre  à piè  d’vn  Sacerdote  accula 
i Tuoi  ccccftì  > qual  mare  anco  può  dirli,  che:  Sordida 
Pellit»  non  vi  mancando  chi  introdufte  il  mare 
tutto  Iconuolto a dire;  Procvl  Hinc  Foeces. 
Mirabilità  confidente  da  Putto  Bcrcorio  Reducìor  lib. 
8.ca.l  I.num.9.  Marepamientia*tfi  fui  ip  fi  ut  purgai  tniim 
per  contntionem  : rr.  or  tuoi  um,fcthcet  peccaiorum  netti- 
uuittf  per  confezione m^CT  efi J.uttui  fontium  caufauuum  : 
per  lacbrymarum  redund-nionem.  Al  mate  turbato  anco 
potrebbe  darli.  Sordida  Vomit,  idea  d’iracondo , 
cheagitato  dalle  cicchelue  paftioni  » alle  ingiuriedei 
pollimi  » dal  feno  infetto  vomita  mille  abbomincuoll 
bruttezze . 

327  Qtianto  poffa  in  noi  la  memoria  del  la  morte,  ne 
lo  dimofteà  il  motto,  che  Icuato  da  San  Pietro  Crifologo 
Icr.  101.  io  diedi  ad  vn  mare  turbato,  e furibondo:?  R À- 
n a n r Arena.  S.Pictro  di  Damiano  Opufe.  1 j.  cap. 

.Superbi* (pirli ui  inflatìStpulcramaUmentem  vedrai* 
ntctfjdrit  tilt  e rigida  e erme  11  tumortm  premimus*  vbi  ci - 
nertm  noi  proculdubie,  putueremque  penfamui . Li  Beata 
Maria  Maddalena  de  Pazzi,  da  quella  proprietà  delle 
arene,  cavando  vn  altro  documento , diceva  che  l’ Amor 
proprio  e quali  arena  vilc»c  minuta,  e pure  tiene  a dietro , 
Se  impedife  e , perche  il  marcimmcnio  delle  grafie  diuinc 
fopra  di  noi  non  fi  diffonda.  Mi  S. Gregorio  Papa,  rico- 
nt  fccndo  figurati  nelle  arene  cosi  i Sano  pefeatori  di  Ga- 
lilea , ccmcqualfiuogJia  giufto,  fono  gli  ocelli  del  mon- 
do fprczzaco , e vilipefo , dice  che  Iddio  appunto  fi  valfc 
di  quelli , per  domare  l’orgogliofo  fallo  del  mondo . 
Atti  firn  quippe  Dominai  man  ter  minum  tmpofuu,quia 
ad  franger  dum  mundi  glori  am  abietto!*  (7  pauserei  eie- 
Xit.libr.p.Moral  cap.5. 

328  Per  fimbolo  di  Giudicc*hcdaJlepalYioni  perucr- 
fir  non  fi  laida» è il  marc,ncl  oliale  sboccano  diucrfi  fiu- 
mi, epurc  porta  il  moto  Ma  Non  Pero  Men 
S a l s o , concetto  fuggeritomi  da  Giufto  Lipfio  Cent.  1. 
ad  Bclg.  Eplft.  56.  Sicui  amnes  mare  qui  influirne  falfugt- 
ntm  «*i  non  mutanr.fic  in  /urtf confutiti  quicuaq ; affettai 
non  dii  noni  lufinia  je  meniate  feuentaiem . 

329  Vn  animo  veramente  filologico,  che  mantiene  i 
fuoi  affetti, non  ma  alte  rati  fri  tutte  le  muationi  del  m6- 
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do,  può  figurarli  nel  mare  entro  il  quale*  sboccano  vari j ja;m0 
fiumi* cadono diiuuiando le pìoggic,col  mettere  Sa-  immuto. 
Porem  Immvtan  T,lmpreù  canata  da  Scn.li.de  di- 
ulna  Prouid.  ^uimaumoaum  tot  amnes  tanta  Imperni  de-  • 

1 1 donna  mobnum , r finta  meduerraneorumjontium  vtt 
non  mutar  fapore  mani*  neque  remimi  quide  : Ha  aducr - 
Jarum  impalai  rerum  vtn  forni  non  veni  e anrnium  . 

330  II  mare, che  mai  tempre,  ò daU*aurc,ò  da  i venti  e 

agitato,  e quando  anco  taccficro  quelli,  nelle  conti- 
nue reciproche  vicende  del  fuo  tìullo,  e rifluirò.  Uà  in 
continuo  motosa  me  legnato  col  titolo.  Nec  ReqVi  ts 
V le  a elprimc la fluttuano!* tutta  propria  d'vn  cuor 
pcrucrlo,  della  quale  Ilaia  57.20.  /•»?/,  qua  fi  mare  fer-  ♦ 

uens,quod  quiejcere  non  Vatablo  Jmpn  autem  m/tar  face  utero  . 
tunpi  fremane , qui  Al ESC  IT  ^J'IESCÈRE  tfV.Orat. 

a.  Cum.odc  16. 

XSfen  entmgaxjL,  neque  confutati! 

S uh  monti  l tei  or  mtferat  lumai  tu! 

Montn*  CT  curai , laqueata  circum 

Tetta  volante!. 

331  Al  marc*hc  Tempre  mai  Ih  fluttuando*  con  rcri- 
proebe  vicende*  crcfcc*  deerefee,  e s’accolla,  e s’allon- 
tana,potrcbbc  darfi  :M  e a t,  R e m e a t qv  e S v d i n-  luftaùiU  . 
d e,  idea  d’animo  Tempre  muiabilc,inquieic\cdincoltan- 

ic,  che  vuole, e difuuolc,  e non  mai  in  vn  propofito  per- 
fine,nel  qual  IcntimcntoS.  Gregorio  Nazianzeno  Carni, 
de  Te  ipfo  poli  reditum  Scc. 

Tempore  quii  varitque  fidem  rei  imi  ti  tandem 
Stalli  & haud  firma  firmai  m imperai , 

Atte  velati  eunpi  vada  ME  A NS *RE ME  ANS QV E 
fubtndt 

Terget  in  banc  partem, vergei  in  bancqi  Itati  ? 

332  Giacile  tutte  l’acqucefcono  dal  mare,  che  è pa- 
dre di  nitfi  i fiumi  : mentre  quelli  in  lui  vertano  le  copio- 
ledouitic  de  gli  h umori, non  può  già  darfi  , elicgli  otìeri- 
icanodoni  gratuiti,  mà  rigorolo  tributo  giulhmentc  do- 
uuto  . A molti  riui,  e fiumi  che  sbcccauanoinmaicii 
Raulini  Icprapolc-N  on  Mvnera,Sed  TritV- 
t vm.  Se  dunque  Iddio  e vn  mare  infinito , da  cui  dcriua- 
no  tutti  i beni  ; i doni  clic  a lui  vengono  offerti; non  tòno 
doni,mà  tributi*  reftitutioni.  Così  Davide  riflettendo  al-  D#JI;  w 
k materie  ricchiflimc  prcparatccosì  da  lui  , come  da  gli  tafana 
altri  Tuoi  luddiri  per  fabbricarii  tempio  i.Paral.i9.i4-di-  darfi  a Dìa 
ceua.  Quts  ego*  <7  qun popului  meunvr  paffimusbac  ubi  ma  tuba* 
vmuerja  premuteteli  ma  funi  omnia * & qua  de  manu  tua  ti . 
acceptmus , dtdimui  nbt . Cosi  nel  Canone  della  meda  : 

Offtrtmui  preclara  mauflatt  tua  detuis  doms*ac  doni  ho- 

fìtam  puram  &c . Il  che  anche  s’auucranci  meriti  lpiri- 
tuali.Óndc  Sant’Agcftino  9.Confcficap.  1 3 -Qfìfquit  ubi 
Domine  enumerai  vera  menta  fan  *quianbi  enumerai* 
nifi  munera  tua  ? 

333  Chi  oflcrual’vlfima  lontananza  del  mare,  Icorgc, 
che  vna  linea  loia  lo  ditlinguc  dal  cielo,  co'l  quale  Tempre 
confina.  Carlo  Rancati  per  tanto  fece  imprefa  d’huomo , SpMeemie 
tutto  aJk  cole  cclefti  applicato,  con  la  pittura  dei  mare, 

che  porta.ua  il  cartello.!)  e L’Onda  11  Oiel,D“l 
Ci  el  L’Onda  E'Confine,  c lo  prde dalla Ge- 
nil.ilcmmcLibcr.Camo  1 5.11.24. 

Più  non  fi  moftra  homai  trà  gli  altri  flutti 
La  fcrtil  Gadc , e l’altrc  due  vicine  » 

Fuggite  lòn  le  terre,  e i lidi  tutti» 

De  l'onda  il  del:  del  del  l’onda  e confine. 

3 34  Ad  vn  mare  tctnpcftofo , che  fieramente  fremen- 
do, Ipumantc,  ed  arrabbiato  dee  dai  fuoi  termini  Topea- 
poli:  Iras  Non  Capit,  c ne  prefi  il  concetto  dal 
CaulTino  nella  Tragedia  Felicitai  Aa.i.  « 

JSAS  A VN  CAP/T  ceri,!  fatami  jraraaJa  . 

e parlad’vn  iniquo*!*  fieramente  agitato  dallo  (degno  : 
prorompe  in  parole , ed  atti  (concertati , e difpcttofi . 

Concetto  del  mio  Concanonico  D.  Sai uatorc  Card ucc i 
fpiceatoecsi , 

Non  capit  eceanut  fpumanta  fluQibnt  afta!  ; Bmifieta- 

Aen  feemt  irato  corde  pr  eccella  fieni . d,  Ai  a- 

335  Nel  imcflolo  rempio  di  Sotonnefi  rapprefemano  r#4  k. 
gli  abtftì  delle  grafie  » e beneficenze*!*  a prò  del  Mondo 

riparte 
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7ì 


Lilnsliiì  1 ipaiieU  diurna  Madre  con  vn  mare,  ond’efeonovarij 
di  u.ir.  fiumi  » e per  lo  quale  tralcorrono  alcune  nani  col  mono  ? 

Ounibvs,  Et  Sibi. S.Anfclmo  lib.  Orat. O fa- 
mmapltna,  0‘jupcrpltna,aceuiui  plenuudiniiredun - 
d unti*  refperja  fu  rcmrtjcv  ommureatura.  E S.  Ber- 
nardino Scr.6i.in fu.4.po(l  Pafcha  air.i.cap.8.  Nat  n- 
mtodicert  quod  in  omnium  grattatura effluxut  quan- 
dam  lun/dUhonem  habuera  hic  l'ir  to , de  cniui  v/ero  , 
quafi  de  qnodam  diutnuaiii  oceano,  rial,  O" flum  ina-, 
t manali  ani  omnium  granar  um  . 

prm riitnt  336  lui  parimente , per  (imbolo  di  Maria  è figurato  il 

di  M.  v.  mare  > dal  quale  sboccano  copiati  fiumi  , col  cartclone  : 
L)  a t » E t RbDVNDAT.  EiTcndo  la  Madre  d'iddio 
egualmente  liberai.' filma  » e pieni filma  di  grafie  : Riccar- 
do di  S .Lorenzo  lib  i.cap.!|.dc  laud.  Virg.  Sentatela  et 
gran*  piena , CT  in  tantum  piena , ve  ex  tuo  reami  dante 
tonti  haurtat  muti  dui . 

337  Col  beneficio  del  mare  fi  portano  volando  le  naui 
Prof  urlone  in  lontani  filmi  regni  .Quindi  pur  nello  lidio  tempio  di 
di  èiv.  Saronne,  con  l*impfdà  d'vn  mare  , entro  il  quale  a piene 

vele  volaua  vna  nauisod  il  motto;  Dissociata  So- 
ci a t fi  raprdemò  il  fauci:  di  Maria  Vergine*  clic  vili- 
ficali amicitia  d’iddio  più  difeordanti  peccatori,  e tra- 
imene gli  tahitano  delia  terra  ad  edere  cittadini  del  Cic- 
lo^.Bcrnardo/irr.  1.  [uperSaiut  Regina , diccch’ellac 
chiamata  Regi  ludi  Mifericordia  ; quod  diurna  pietant 
abyffum,cui  vult,&  quando  vali,  C quomodo  vult  eredi- 
tar ape»  ire  , vi  quitta  enormn  pecca/or  noti  pcrcat  , cui 
Sanila  Sanilorum  patrocini  fui  fuffragta  prafi.it . 

338  Per  inferire  le  beneficenze,  che  ne  riparte  Maria 
dixe'r"3*  Vergine, fi  dipinto  vn  mar  tranquillo , col  mono . H 1 e 
dtM.  . i^ìqy^i  es,Hjc  Portvs  V B1QV  f.  Mare  qmppt 

prajtntuf acuiti  nauiganttt,<\il£c  di  Maria  Vcrg.S.Ainc- 
deoHom  &a\c  L*i\d.Vlrg.ftque  piena  fide  muoc  anici,  ab 
tmpctu pra  e!  » , <J  ventorumrabie ermr  ,to(yuc  fecum 
ouaniei  ad  htiuifelic  fimi  patria  per  due  ir.ESant’Efrcm 
Siroler.de  laudibus  B.  Virg.  T n nofltr  et  portai  , Pirgo 
intemerata . Con  la  quale  imprcla  fi  otrmo  rilcontro  il 
porlo  di  marcio*!  detto.  Hi  C Optata  Qv  1 e s,chc 
USig.Contc  Emmanuel  Ttfauro,  nel  Tuo  Cannocchiale 
cauò  da  Cbudiano  de  laude  Sii  licon. 

H< e curati  11  optata  quiei  (ire. 

chtejlro  e lo  applicai  Per  fona»  che  vfeita  dalle  inondane  proccl- 
r ili  1,0/0.  ^ jitoucra  in  vn  (acro  Chiofiro . 

339  II  mare  aperto , che  mofira  nel  Tuo  ferro  erbaggi , 
ed  aibofcclli , col  mono  del  la  Sapienza  19  7.  G e r m 1- 

p ontno-  hans  Dl  Profvndo  fetui  parimente  per  dinota* 
u.  di  Ma-  rc,  coinè  la  protctticnc  di  Maria  Vergine  ne  riparte  fri 
r‘*  K*  i più  molcfti  trauagli  alleggerimento , e felicita  (ingoia- 
re. 

340  E dottrina  del  Padre  Sant’Agoftino  hb.de  Mira- 
bel. Sue.  Script  ara  ,chc  la  malcdittiouc  fulminata  da  Dio 
fu'l  principio  del  mondo  ; noncadcfic  altrimenti  sii  tac- 
que,ina  prccifamcntc  (òpra  la  terra.  Perciò  vn  diuoto  le- 
gnando il  orare  col  titolo  ; N v n qy  a m M a l e d 1- 
c 1 v M,infinuò  che  Maria  Vergine  n’andafic  dalle  nule- 

xo  v dittioni  , e laidezze diqual u voglia  colpa  UJefa,  e prc- 

* ' 1 ...  ...  C..1I  . ..  t* .riiAi^n  Ct-r  il/-  Kl.rlnìr  l/lrn  i-7.»/*  1.1. 


to!f> 


(eriuta.Fulbcrt.Carnoiciidcr.dcNatiuit.  Virg.  Afre  igi- 


tuu  ,ur  *" prima  dd(lrucn  Jai  tfl, quod  anima  ipfiui,cr  caro , 

*'  in  qua  elegit  fila  babuaculum  S apuana  Da  Paini , ab 
amiti  manna /JT  immunditia  punffìmaf agrumi  Oc . 

34I  Che  le  proferiti  terrene  tengano  in  lino  le  ccm- 
pctic,lo  dime  (Irò  il  Padre  Abbate  Corani , col  bare  vn 
pr*  fiorita  mare  in  calma^on  va  vaficlio,lc  cui  vele  pendono  inof- 
i*:  animo-  ficiofc,  perche  affatto  deflitute  dal  vento , ed  il  motto  : 
to.  Svb  Tran qv,i ilo  Tempera*  . S.  Girolamo 

Fp;fi-ad  He I iod.  Nome  t ridire,  notile  effe  /icari , liete 
in  modum  fiagni  Jufum  aquer  arridenti  licei  vtxjumma 
iacea  tilt  le  inetti  t , Ipiruu,  terga  cnfpentur , magnoi  bic 
campai  habet  moniti,  intuì  inclafnm  ejl pincuJuMyintui 
efi  boftit.Expeaitt  rudeniei,  vela  (ufpcnatre.crux anten- 
na figai  ur  in  fronttbui ,T*  R A NqV  1 L UT  A S ifta 
TEM? t$TAS  EST  . S.Cel.:rio  Arelatcfcferm.2. 
con  quefia  limilitudinc  i (itila  cl'ptinic  la  miferia,  ò lìa  la 
malie ia  di  coloro , che  (coprendo ncll'cftcrno  tnodcfiia , 
’ tranquilliti*  pace,  qualità  proprie d’vn’aninugiuAa, ed 

amica  d’Iduiorhanno  poi  l ’interno  delle  tempi  tic  orribili 
di  vìtiefe  prjfionj  perturbato  : Quid prodefl  fi  in  habtta- 
tione  feltnuum  fu  , & m habitatonbui  viuornmfittn- 
M^nao  S*mb.ae‘  P.  Abb.  Piantili . 


multa /,  & colluttano  pafftonum  ; fi  txter  'tora  nofira  feri- 
ni tal  tentar , & intenda  tempi;/ ni . La  pa (fiore  amoro- 
fa,  furile  ad  vn  mare  in  calma,  all’hora  più  che  nui  mac- 
china le  mine  , quando  più  che  mai  tembra  tranquilla  : 

(imbolo  della  quale  (ara  il  mare  quieto  col  motto  : S v n 
Pace  Per  1 c v i a Clavdit;  che  tanto  riuolto 
aU'Amor  profano  cantò  vn  Pocta,citato  da  Gio;Thuiho  Amor  poo * 
(opta  rEnihl-ioy-dell’ Aleuti.  /ano. 

• 

Improbe , inermi t Amor,qnid  ri/u  fallii  amante t , 

Stpo  fitti  *rmu,noM  tamtn  injìdifS\ 

Nam  fnb flore  dotai  ,{nb  pace  per  aula  Claudi  / , 

Allieti  vi  perdai , improbe , naufragio. 

342  Per  idea  di  petYona  , che  ad  ogni  picciola  occa- 
fione  s’altera , e fi  (degna,  il  mcdcfimo  Padre  Ccrtani 
fi  valle  del  mare , che  a i fiati  di  picciol  aura  ondeggia , 

e di  lui  dille  : Avrà  CrjSPatvr  Tenvi.  Ta-  Collerico 
li  erano  i rimproucri  di  Lidia  contra  Orario  I.  3.  Cariti. 

Od*. 

T u le  ut  or  corticc , & improbo 

Iracundtor  Adria  . 

343  Viuacc  idea  d vn  huomo  , clic  adirandoli  per 
giultn  zelo,  non  prcuarica  i termini  della  ragione,  al 
parere  del  Padre  Ccrtanhfù  vn  mare  commofio,  ma  che 

non  pi  rò  vlciua  dall’arcnofo  confine , per  non  (ommer-  Modera - 
gere  le  vicine  campagne , col  motto  ; N e e Fi  n e s tiono . 
Preteriti  ò veramente  : M i n acci  a Si:Ma 
Non  Sommerge  I Campi:  E panie  che  volciTc 
toccare  il  fcnlodcl  S-ì\in.  \.$./rafcimimt  C moine  pecca- 
re, nel  oual  luogo  S.BafilioMagno . tram  fi qutdem  non 
tolltt:  efi  enim  vttlit.Nique  animi  commotionem  excidit: 
nam  vfui  tfl  contra  eoi , quiintufte  agunt . Stdtmufiam 
ir  am^ó0  ir  rat  tonai  em  anima  comotionrm  -imputai  ,H  le 
i flutti , e lecommotioni  dcU’ucquc  rapprclc  ntano  le  ca- 
iamiti del  mondo,  ò le  tenta tioni  dei  demonio  : ben 
fi  dice  che  tutto  lo  sforzo  di  quelle . Non  Fines,  ò Tramagli 
lìa:NoNLiMiT£s  Preterì  t, perche  non  può  mi  far  a*, 
auuanzarfi,fc  non  à quella  niilura , che  prcdfanienre  gli  d*  Dio. 
viene  limitata  da  Dio.  Auguft.  in  P&I.94.  Nec  famirejiu- 
Itm  pofiunt , nifi  vfqutad  lutai , vbt  ip(e  terminai  po~ 
juir.  Nulla  ergo  tentano  , nifi  acctptnt  menjuram , a 
Domino  efi. 

344  Si  dibattano  i voglia  loro  i Mui  contra  gli  (co- 
gli; procurino  con  Tonde  torbide,  (onore,  (pumafiti 
di  louucbiaigl  : che  nulla  di  pregi  udicio  recano  loro:  i 
quali  ben  piantati , e (aldi  fi  ridono  di  tutta  la  fcrociti 
delle  procelle.  De  i mari  dibattuti  contra  glifcogli  fi 
ritroua  T imptcYa  co’l  detto  : Auisa  Non  L>e- 

dvn  t,  per  inferire,  che  Icnumcrofc  con  imi  Goni  cc-  * 

citate  contra  I A ugufiiffima  cala  d’Auflria,  punto  non 

cran  atte,  ite  meno  à leggermente  pregiudicarla  . Il  che  u' 

può  ripigliatfi  d’ogni  huoino  (àuto  , ògiufto  : il  quale 

bcnclic  lu  interna,  evi  cficrnamemc,  ip  varie  guife,  afia- 

Uno  e moleftato, nulla  perciò  del  fio  vi  lafcia  confcruan- 

lioli  ed  incrcpido,  ed  innoccntc-Sencca  Epift.85.  Sapien - Kjluit  HtH 

tmon  nocttur  àpaupertate.non  a dolor  e,  non  ab  ahjittm-  j j 

ptfìatibui  vita-enne  maxima!  cnm  1B1  fortuna  /toppo-  ,ft/a. 

futi . E nel  Wb.Quod  in  [apicntem  non  e asta  t intana,  cap. 

i.Tatui  tfl  fapitni,nec  vlla  affici  autiniuria , aut  conta-  t 

meli*  poi  efi . Indi  nel  cap.3.cos(cdubita,c  rifilile.  Q$td 

ergo  ì Nemo  erti  qui  lactffat  , qui  iena  è Ntbtl in  rerum* 

naturatam  ( aerarne fi,  quodfacrilegum  non tnaeniae . 

Sed  non  ideo  diurna  minai  in  fublimi  funi  , quiexi- 
ftunt , qui  magnttudintm  mnltum  ultra  fé  politane  non 
itturtpetant.  Jnuulnerabile  efi,  non  quod  non  ferì!  ur  Sed 
quod  non  l editar.  Itaque  non  refe  ri  quam  multa  tn  1 inno 
con-]Ciantur  tela , cum  fìt  nulli  penetrabili 1 . 

345  Vna  Otti,  òRcpublica,cbc  tumultua  a i (ugge- 
di  ui  d'h uomini  (editiofi , e maligni  mi  parucchc  pordTc 
rapprefentatfi  in  vn  mare,  fconuoltu  dalla  forza  del  ven-  StJitìo/o 
to,  t he  impctuofo  lòffia  col  motto:  Afflante  Per- 

T V r a o r : potendo  anco  dire  ; C e ss  a n t e Qy  1 e-  • 
ica  M;  Nel  qual  propofito  Cicerone  Pro  Ciac nt.o  : Pt 
mare,  quod  jua  natura  tranqmllum  tfl  , vtntorum  vi 
agitari  videmui , acturban  : ftcpopului , fu  a f ponto , pa- 
cai ut  , òominum  fedii toforum  xo cibai , C violcntijjimit 
temperali  bui  aguari  folti . 

G 346  O prc. 
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l -ttM  m%T.  546  Ò pr,  (ioyò  cord  i,  rutti  liabbiamo  a lobbill irci  ncl- 
tàlt.  l’aiturojc  profondo  pel  ago  del  la  morte:  fi  come  i torrcn- 

• ti,  e i fiuim  » ed  i aliceli  i runi  vanno  a far  capo  nel  mare  , 
a i quali  cosi  figurati  feci  dire  : Pkoplramvs  Ad 
V h v « : concetto  d’Ouidio  io.  Metano. 

-■  ■■  — ■ paulumque  morati  , 

Senni , a ut  citimi  fedem  p>aprramut  ai  vnam  . 

T indimmi  bue  orn nei , bài  e fi donimi  vii  ima  (fc. 

E Propcrtio  libati  Ioucm  prò  Amica , 

pjiC  firma  ver num  , baud  cui  quatti  eft  fortuna  per- 
renms  ; 

Longtui , aut  propini  mori  [uà  quemqut  ni. vi  a . 

GiufloLipfioCcnt. 3.  adBclgascp.3.  Ommei  in  eadem 
t/14 cummut  ,<Tad  tandem  fìntm  . Idiota  de  contcm- 
plat.mortis  cap.l  \Mt  omnia  untino  imrant  in  mère : fic 
quoque  in  hanCjtutiuofam  t /tram, qui  termine  ,m4re  idefi 
ani  Arti  urti  n/m  mona  ntctfjarto  (ubtmrat . Mori  tntm 
Animo  g[f  omniu'4  pana  , omnium  tributimi , omnium  career , 
quitto,  omnium  domina, omnium  rtctptaculum . 

347  II  Sole  , chcrapprcfcnuUfua  itmginc  entro  il 
mare  tranquillo  hebbe  : F 1 r .ve  1 v s 1 n P l a e 1 d o,  e 
dinota»  che  il  lume  delle  fetenze,  e quello  ancora  del- 
la frati*  diurna,  meglio  rifplcndc  , in  citi  dalle  viriofe 
paffion  i non  è agitato,  ne  intorbidato  dalle  terrene  e urc . 
Quindi  Cornei  .à  Lapide, dice, clic  le  parole  dell  'Ecclcfia- 
([■coqi.lj.D'iCtpiinam  in  pace  confiniate  fìtq , pana , e 
fcniftlctnicnte  dinotano:  Clic  nel  dilccpolo  , perche  fi 
renda  ano  à capire,  e con  femore  le  forme  della  liipien- 
za»  deue  ritrattarli  U tranquilliti  » eia  pace  del  Ino  in- 
terno , poiché  gli  animi  perturbati , fono  incapaci  delle 
difciplinc:  clic  però  Arinotele  in  Eihteit  ricerca  nel 
dilccpolo  le pafiioni  ledale, e tranquille . S*nfui  tfi  ,dicc 
Cornelio,  0 jih] , od ‘fa  puh  • fi  vultn  capere  meam  di- 
feipiinam , aftn  e ammum  qujetum , burnii tm  , paafi- 
cum  : ilio  enimmea  dtiié  (apiuiiinulhgttii  , C 7 con- 
fimabitu , 

FIVME  TORRENTE. 
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548  A | Vanzamenrese  profitto  cosi  in  prudcnza,co- 

AA  me  In  ricchezze,  od  in  vittù  inorali,  dinota  il 
Prefitti . mono  (oprali  ritto  al  fiume  ; A cqy  t r i t , 

òpurc:CRi  sci  t Evmoo.  Profeclut  nojìsry  diccua 
San  Bernardo lcr.2.dc  Purìfic.  B.  Virg.  in  $0  confifìit , vt 
nunquam  arbitretnur  noi  apprendi]}*  ,/rd  tjì  end  amar  ad 
amtnora,tnctfianter  conemur  in  jwrfiw/.Efegli  altri  gli 
foprapofe  il  niotto:S  empir  A » vn  d a ht  i v 5,  ccl  à 
noiparimenri  non  manca  occafionc  d’ auuantaggiaifi , 
iion  appagandoli  delle  douiiic  virtuale  per  ('addietro  ac- 
cumulate: Xiultum  tgtrunt,  qui  ante  noi  f nerumi , diccua 
Scncca,/rd  non  ptregtromt.  Afaltum  adirne  reflui  opera  , 
multumqucreftabn  : ntc vignato  pofl  millt  facula  pra- 
cludetur  occafio  ahquid adhut  ad /cimai . 

349  Fùchifegnòil  fiume  con  le  parole  5 Nvn^vam 
Statili  iù  Rty  roMVM.c  moflraimnrcn.  mento  dei  propofiti 
V tn  hn-  vna  volta  inrraprc  fi  ; ed  anco  è idea  della  vita  fiumana  , 
m*a* r che  quali  acqua  di  fiume , pafia , per  non  tornir  mai  più, 

fc  le  mc.ce  leggi  dela  altura  s'.iuucrtono  . Quid,  llbr.j. 
de  Arte 

— Eunt  anni  neore  finenti!  aqug 

iV  eque  preter >,t  rurfam  ttuocabtturvnda , 

Ncc  aua  prtten\t  bora , redir  e potè  fi  • 

Seneca  in  HcrcuJ  Furcn.AA  f. 

Duran!  peragunt  penfa  fororei , 

NEC  f**  RETRO  fiu  REVOirvNT, 

Jto  Vn  geografo , per  dimoiare  ch’egli  cosi  in  ma- 
teria d’amore  ogni  difficoltà  haiirebbc  fupcrato  , come 
anco  ogni  pericolo , e fatica  nei  cimenti  delle  guerre  , 
non  fkìiftcndo  dalle  fuc  intraprelc  , ed  auuanzandofi 
- fra  i con  traili,  figurò  fcftclfo  m vn  fi  urne  , che  tTaua- 
qontropr  con  i*aCqUC-  l'impedimento  OppoftogH  col  tito- 
k>j  Atri  or  , Non  Segni  or.  Tucidide  libr.  a. 
Prafianiiji  mavir un  tft  pnnatim  , & f ubine  in  rebus 


Cap-  XXIII. 

adoerfiu , ne  e dolori  fuccumbtre  animo  , & fnEht  ipfii 
fon  iter  contra  nifi . 

35 1 Giouanni  Ferro* on  la  pittura  del  fiume , che fo- 
pr.uunz.uu  gli  olUicoli  à lui  oppoltì , A:  la  ferina  : E v 1- 
cix  Gvrgite  Mules,  inferi  la  prudenza  d’Vr- 
lune  Vili,  in  lupcr.irc  gl'impedimenti,  chcliattrauer- 
fauanoai  ncgoiil  da  lui  inuaprcfi . Còche  mirabilmen- 
te qu.tdra  a i Cardinali  Armando  di  Richilicù , e Giulio 
Mazzarini,  che  leppcro  con  eroico  valore  trionfare  de 
gli  flrcpitofi  tumulti  della  Frauda  , contra  di  loro  alta- 
mente cotnmofia.  Ai  Santi  AgoUino,cGirolanio,cia- 
fcun  dei  quali  con  gorghi  di  mirabile  ùpienza  fupcròic 
madrine dilpctcolc de  gli  eretici  furibondi  dei  loro  tem- 
pi . A Carlo  V.chc  s'alzò  victoriofo  l'opra  gli  dcrctti  tbr - 
midabiliddla  Germana:  della  Francia,  e di  Solimano 
Gran  T ureo,  contra  di  lui  oridamcntc  fpumanti.  A San- 
ta Tcrclia , che  nella  tondationc  dcluoi  Monafretii  prc- 
ualle conrra  la  potenza  d’vn  mondo  • che  a i danni  di  lei 
parcua  impcr  ucrlalfc  : per  tacere  di  cento  gcncroii  mar . 
tiri  * clic  vinfcrocon  mirabile  fortezza  il  turorc  de  i dc- 
I petto  li  Tiranni,  ed  i carnefici  8 ce. 

352  Simbolo  della  milcricordia,  & prouidcnza  dìui- 
na*  il  fiume,  che  featturike  indeficientemente  col  mot- 
to-, M a n a t AssiDVo;  proprietà  che  anco  ne  i Prc-  Preniden- 
dicatoridcfidCTaua  San  Gioiunni Criioflomo  Con. I.  de  **  •*.*' 
Lazaio.  A quorum  vcna,etiamfi  nul  ni  ventai  aquatum , t0  dmina 
manant  tameng  foniti , quamuu  bannat  nemo,tamtn  Predicato* 
ftattùrat  tmittunt  .Cr  amnetyenamfi  bibat  ntmo,  nibt-  rt  * 
lominus  fiuunt  ; ficoportet  & illum  qui  concionatur  , 
quamuis  nullus  afcultet  , tamen  prafiare  quidquid  in 

ipfo  fitmm  tfì . 

353  il  Padre  Giuglaris,  nel  fiume , che  rono  l’argine  - 

allagala  i campi , cìcncua  il  motto:  A B Obiscb  Sa-,  ea*r¥t’ 
v 1 ò r , parole d’Ouidio , inferì  che  Vittorio  Amedeo  **  * 

Duca  di  Sauoia  rìulciua  più  che  mai  terribile  contra  co- 
loro, che  aedi  iianod'opponerlcgli . Chequerta  appunto 

è la  marca  della  vira»  vera , lolita , fcriuc  Gilberto  Abba- 
te di  riufeire  più  aniua,  cpiùvigorofa  , ouc  più  fi  troua 
conti. u iati , e attr. merlata  : e nel  fcrm.  37.  in  Cant.  così  ; 

Magni  obice tyftd  maior  imperni  1 fi  contri!  compefcer c«» 
piui  erefcit  , & permmpit  obfìantta  : repulfui  ( fluuius  ) 
exurgit  in  cumulum , GT  impedimento  lucra  conquirens  g 

fi  dijfundir  vbenut . Pule  amori  , enamfi  ob/ets  coope-  riafin.a _i 
ram ur  inbonum  , & incrementa  capir  vexara  virtut 
mìuri  s E nel  vero,  trattandoli  della  paffiohe  amorola , vAfii . 
fcriuc  Qtonc  Venio  Embl,  Amor.  fol.  2 24.  glìoftacoli 
Icruono  per  rinforzarla  1 

Qn.tndo  vn  rtifcel  corrente  inciampo  troua  , 

L’acqua,  che  dolce  giua,  diuicn  nera  : 

Se  fortuna  al  amante  opponfi  altiera , 

Di  fupcrarla  con  più  cor  fà  proua  , 

354  II  fiume,  clieftraboccheuolc,  e furibotvlo  traru- 
pato  giùda  vn  erto  (ito , poi  tuno  quieto  fpariaua  entro 

è vni  pianura  co’l  cartello  Tandem  Lenite  R,può  Per  otiti 

leruirc  a pcrlonaggio  , che  fc  tralcoric  gli  anni  del-  rrauqmQi- 
lagiouentu,  difpcttofo  , e minacciante  : pafsò  poi  il  ,*- 
rimanente  della  vita  con  affetti  di  benignità,  cpiaccuo- 
lezza  : qoalc  fri  Saulo.chc  deferino  A^f.9- 1 . Spira  ni  mi- 
ri jrum,  CTC adir  ; diuicncpoit/Af  eitihontt.  Aft-9-l5*C 
de  i fedeli  e cara  madre , e manierata  nutrice  , che  diccua 
Fittoli  mriyquoi  ttemm  p4rr*ri*;Galat.4.i9.Effetti  prat- 
icati in  Guglielmo  Duca  d’Aquitania , m Ignario  Loio* 
la,cd  altri  fi  miti:  che  fc  cominciarono  con  guerriera  ter- 
ribilità la  via  terminarono  con  religiosa , ed  apofiofica 
trnnquìlirà . 

Per  vno,che  con  celerità,  e prontezza  prciulcta  c , . . 
contm  tutti  gl’intoppi , clic  parcua  volefiero  frafiornar-  1 * ,M  * 
lo  dal  fuo  foccottò , fupcrando  le  oppofitioni  , e tra- 
ucrficjChc  gli  veni nano  fatte,  fcruì  vn  fi  urne*  he  feorre- 
ua  entro  il  letto  tutto  pieno  di  (cogli  , e di  l'affi  con 
Rvmpit  Mora  s.Giulio  Celare  era  uilc  , che  ouc 
troiuua  maggiori  pericoli,  opcraua  con  maggiore  fuga- 
cità,e prcflczzaichc  però,conicdiirc  Plutarco, In  Apoph.  cmtrritro 
Ma^na  facmorafacienda  mtbat,  non  deliberanti*;  có  prtmto. 
hauendo  al  primo  attacco  brauamcntc  disfano  le  (qua- 
dre di  Fornace  icrilfc  «lopoi -,  Veni,  vidi , vici . 

356  Per  idea  di  minimo  fy decito , indefcflb.ì  I Sig. 

Carlo 
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Mintili  o Cario  Rincari  figurò  il  fiume  vi  uo  » e corrente  co’!  car- 
foUoeno  . iclloiNic  Morai  Ni  c Recavi  e s,  parole  vlatc 
Ai  Virgilio  lib.j.Georg.v.  rio.  nel  dcfcriuerc  i caualli  , 
che  corrono  nel  circo , anzi  vlàrc  molto  primi  da  Lue  re- 
rio  libi.  4.  con  lignificato  tutto  proprio  di  quell’ im- 
pecia . 

r/4  ha.  Neemora,  nec  reqmesinterdaturvlla  fìuendi . 

«4 ms.  Che  (piegano  al  vino la  lubricità  fugace,  e tranfiroria 

della  vita  huinana  » che  quali  acqua  di  fiume,  giorno , e 
notte  (empre  (correndo,  fogge*  e da  nittiin  argine  tratte- 
nuca, precipita  nell'Oceano  della  morte  .Quindi.  S-Greg. 
su  le  parole  diGiobbe  042.  jf.Qui  fublati  f,„ni  onte  ttm- 
l*t , & Jluumsfmbuernr  fundamentum  forum , dice  che 
quelle  ai  viuo  ne  rapprclentano  : quondianum  tempori! 
lapfum  ,CTprafeniisviiamortalirarem  , già  che  come 
proiettò  A Tccuitc  2-Rcg.i4.i4.Oawr/  mo'imur  v qua- 
li aqua  diUbimur,c\ì  inlicmccó  noi, le  cole  tutte, poiché: 

Ommapratereunt  morejiuentis  aque . 

357  Ad  vn  fiume  mancante , perche  le  fonti  non  può 
gli  l uggcriiimo  tenibili  hitmori  Carlo  Rancati  fopra- 
Icrìffc :Svri' EKtssis  Fontibvs  Aret-potoIc 
d’Ouid.l^.Met. 

Alte  non  ficamas  voluens  Ama fenui  arenai 

Non  fiuti,  tnttrdum  fupprtfTis  fonttbus  arti. 
DiptuJtn-  e ne  fà  imprda  d’alcuno , che  da  fauorcuolc  protcttionc 
* fi  troui  abbandonato.  L’anima  ed  ella  derelitta  dall' in- 
' flutto  della  gratin  diurna,  cade  incompalTìoncuoic  iridi- 
ti . lindo  D.Saluarorc Carducci Ipicgò  il  primo  lènfo 

Diuts  acqui 1 fitmiut  jupprtfjh  fonttbus  ara , 

Autcui  cxnitfìo  Ktgu  amore  perù . 

Ed  il  fecondo , co  I pentametro  : 

Claude  Polifonici, arida  corda  mancar . 

• 358  Molti  fiumi  «sboccando in  mare, confcruano per 
»ngo  natte , come  il  proprio  colore,  cosi  nel  mezzo  di 
que  Ile  amarezze  la  vena  della  propria  dolcezza  ; pren- 
dendo perciò  mottuo  il  P.  Raulinidi  fopraponcre  ad 
eterne  w n‘°  a.il*ucfti  : In  Amaro  Dvlcis.  Simbolo  di 
• Prcncipc  demente,  che  contempcra  l’amnrczzc  de  i fup- 
rlicij.con  l'alleggerimento  deila  pena,  e con  la  profufio- 
nc  delle  lue  grafie . Batti  io  Impcrarorc  folena  dire  ; Na- 
tura human  a vai  de  ad  Uberi  cium  tfl  proc  huu , & ad  ca- 
de* uni»  prona.  tfio  ergotrrantibut  temi,  & tuffiti*  ad- 
mifce  bumanitatem  .Ncll'iftcfla  guifa  fuol  diportarli  Id- 
tdiìo.  dio,  di  cui  Origene  Homi  Li. in  Ézcchiel.  Semper  talli 
efl  Ut  us  nofttr  ; gxcruciai  noce  atei , Jed  qua  fi  pini  pater 
tormenti!  clemtnnam  jociai. 

3S9  Virgilio  a.Gcorg.parLindo  dell’Ermo, fiume  del- 
la Lidia , lo  deferirle  intorbidato  dall’ oro,  onde  il  luo  let- 
to abbonda  -, 

auro  turbi  dui  Htrmus  v.1 37. 

al chcriflcrtc  Statio  i.Syln. 

lfanmu  trAnfcurrrr.  i-ipi;, e Manale  lib  «.  Epigr. 

• 77* 

A ’oh  Ulti  futiteft  turbato  fordtbut  atiro 

Humus . 

che  però  il  Raulino  fopmfcrillc  ad  vn  fiume  ; Avrò 
Au.ro.  1 v r ut  d 'V  siche  può  addauarii  ad  vn  auoro,il  cuiani- 
mcvlallc  ricchezze  li  rrrua  di  continuo  imbrattato,  e in- 
torbidata, con  afflitiuc,  e penlìcrolccurc  . Che  però  il 
mio  Concanonico  D.  Saluatcr  Carducci  ; 

ytji.it  vintami  Patio!  tu  turbatiti  auro  : 
via  bu  Aurifera tt turi fardi! allarma, 

matta.  La mileria della  via  liumaai , chefemprclubri- 

* catralcotrc  alLdiftntttione  , cdallepolcro,  può  fieu- 
raifincl  fiume,  che  fi  porta;  Sm  per  Ad  Iut;mo- 
riuodlSan  Gregorio  Nananzcno  Curo.  dcHominis 
vilit. 

Ifjum  nuoti  viuo  voluti  rapìjt/ftmum  amiti t , 

Otti  jtt, futa  rxorteiu  SEMPER  AD  IMA  fluii. 
Seneca Epill. zq.yuotidii  morimur,quotidii  imm  itimi - 
tur  ahqitapati  vita ; C tuucquoquo  cum  crofcim ut  vita 
delrefctt:  - huuc  ipfum  qutm  agtmui  diim  cum  morto  di- 
indimmi  C’c. 

361  Ad  vn  (itimeli  he  ingroffato  d'acque, fiior  da  i fo- 
ftegni  rrabhocc  iua,  ad  allagare  le  virine  pianure  fu  dato: 
Aumam-  A | m p l ‘ o ri  a Qv  aremi,  immagine  di  cuore  auido 
. Ar/j  di  nuoui  acquifti:  ò di  popolo,chc  vicito  da  i propri  j con- 

v p ' fini,  k'n  vada  à procurai  fi  più  fpariofo  paefe  . Così  i 
MovaoSmb.at  p.  Ab».  Vieta  tilt . 
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Fnnconi,habicando  già  frà  la  B.iuicra>c  la  Sa  (Ionia,  lun- 
go le  mie  del  Rcno,crdciuri  di  numero,  e trouandofi  in 
quclpicriol  rito  filtrati , in  grotte  truppe  n’vfcirono 
armari , ed  occuparono  le  Galiic , alPhora  pofledute  da 
i Romani , come  più  ditfùfamenre  Cacarino  Danila  nelle 
Cucire  riuili  di  Francia  lib.  r . Similmente  Goti , Oftro- 
goti.  Vandali  , Longobardi  &c.  viriti  dai  lor  Regni  fi 
portarono  ad  occupare  le  nobili , e felici  prouinric  dell’- 
Italia &c. 

36»  Perfonaggio,  che  quanto  più  s’allontanaua  dalla 
fi» patria  tanto  piu  cruccila  ncll’acquitto  di  credito  d* 
bonari , e di  ricchezze,  fù  da  Carlo  Rancati  figurato  nel 
I fiume co’l cartello: Sempre  Egli  E PiV  Qvant*  Lontana*. 
E Pi  v*  Longe  Al  Font  e.  EloprefcdalUGcru-  za  vide. 
iol.Libcr.Ca  111.9.(^46. 

Cosi  fccndendo  dal  natio  luo  monte 
Non  empie  luimil  il  Pò  l’angutta  fponda , 

Ma  tempre  e piu  ,qiunt’c  piu  longe  al  fonte. 

363  II  fiume , che  (corre  lotto  le  muraglie  d’vna  fol- 
tezza, tenie  così  a toglier  indi  le  lordure  tutte  , cornea 
maggior  licurczza  di  quel  (ito  -,  onde  le  gli  può  dare;  * 
MvNi>AT.Er  Mvni  t,ò  vero:  V t Mvnde  T,Er 

M v n 1 a t : parole  dette  da  S.  Chiefa  per  inferire  la  vir- 
tù del  corpo  Sacratiflìmo  di  C,\\i\[\o.Alu»dc:,&  muniat 
noi  animi  Jacramtnn  munut  oblatum  . Che  lenta  per 
mondare  lodittc  Arnobio,  che  «piegando  il  verfo  del  aal. 

21.15.  Sic  ut  aqua  effujui  /um  commentò  3 Bene  pojmt 
aquamyquianihil  nouit  corpus  C bri  (li,  nifi  peccata  tana - 
re:  Che  icruadi  difela  , l’inlcgnò  Vgon  Card  fu'l  Salmo 
iz.chc  ritìcncndo  sii  le  parole  : mifit  anali  ai , vi  voca- 
rent  ad  arcetn  Prou.9.3.fpicgò  ; idefi  ad  Sacramentum 
corporisCbrtfii , quoa  eft cantra  nimica  mmnmen . 

364  Prcncipc  gcncrolo.cd  huomocariiatiuo,  chcal- 
ttui  compatta  bcncficii  e fuffidii  , per  lòllcuar  da  poucra 
tonni», ò da  mileria  i giacenti,  può,  dice  Carlo  Rancati , dea  fatto. 
rapprcicntarfi  in  vn  fiume,  chcinaffìa,  ò le  metti  dei  re  • 
campi , ò gli  erbaggi  de  i prati , perche  pollano  pren- 
dere vigorofo  rinforzo,  di  cui  può  dirti  ; R 1 e a t,  V t 

E k 1 g a t.  Odali  il  mioD.  Sai  nitore  Carducci  *, 
i’t eriga!  vireta  riuut  irrigai  : 

Si  erogaium  fauperes  aurum  leuat. 

365  Per  i'Afo cottone  del  Saliutorc  non  è mala  iinprc- 
faqucllad'vn  fiutile , che  entra  in  inare»  con  : R e v e r- 

s v s V n o t V l n e r a t:  già  che  S. Cliida 3 ucll'Inno  # 

diPcntccoltc  và  cantando . 

Um  C bri  fi  tu  afira  afeen  derat  Afienjiont 

Re  uè  r (hi  vnde  veri  e rat . "l  • 

motto  clic  anco  può  addarli  ad  vn  vafo  di  terra  quali  del 
tutto  oonfiunato  e guaito:  idea  del  corpo  huniano , di  cui 
Gcncl.3.19.  àonec  reuert arista  terr am  , de  qua  fum- 
prui  et  . 

366  Da  tre,  ò quattro  fiumicclli , clic  inficine  racco-  vaiente 
glicndofi  hanno  il  motto  : Vnjta  Fortiora,(ì  concordia 
conulcc  quanta  virai  rifiliti  dalla  collcgauonc  di  mol- 
ti : correndo  ben  (ondato  quell’antico  detto:  Nei  Her- 
cules contr  a duo  tu  E quell 'altro  ancora.  y>rrui  vaila  tor- 
nar , 

267  Facendo  tré,  ò quattro  fiumicclli , che  inficine  s’- 
vniuano, diedi  loro;  M a x 1 xi  a De  Minimi*,  ben  • 
conolccndofi  a ptoi»  > che  le  min  urie  ammaliare  ritteiu-  perento 

no  grandemente.  Ouid.lib.  1 .de  Remed.  veniale.  • 

Piumino  magna  vi  de  sparuti  fonnbut  arra , 
plurima  ctUeQn  muinplicver  aqms  - 
S.Bat  ilio  Hom.de  legen.  libris  gentil.  Studiose  ex  fingo-  Pie  doler- 
iti viti  t a coaceruantur , velai  magmi fiu*ji  mmtum  vn - zefruttmò. 
dique  nccrefctt  lucrementum . Paruum  emm  (apra  par - ft . 
imm  tmponere,iuxta  Htfiodt  [ententtam , non  mag'tad 
argenti  nugmentum^iiam  a quacumque fciennam  foce- 
na edenanm  eft. 

368  Vn  macflro*he  alrrctanto  era  honorato.  e (cnii- 
todaidifccpolt,  qiuinr’cglicra  copiofo  con  le  dottrine  c erri f pon- 
ine a fecondargli , rapprefentò  la  buona  corri fponden za  *****  • 
che  haucuada  loro , col  fare  vn  fiumicello,  che  (correvi 
frà  alcuni  arbolcclli  col  titolo  ìVmbra  Rependi- 
tvr  Hvmor,  odancora:  Con  Bel  Cambio 
Tra  Lor,  D’H vmori,  £ DO mbra.  Anco  _ . 

il  buon  Prcncipc , diccua  Agapito  £/>»//.  Varon.num.19.  ° 

G 2 quando 
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pf  mito  ripaxxiri  a i fuddifi  affamele  beneficenze , ricc- 

hiutno  * ucra  dai  luglio  finccriflìino olito) uio;  Si  honore,quiab 
Mm*l9  omnibus  profu  ifcu  or  per  fruì  WS,  prcjìot  te  communem 

’ §momm  àencj  trfortm  : nibil  tmm  nato  aurabtt  ad  be- 
ntuo>entià,xi  btnefictjs  grand,qua  datar indigeni  ib ut. 

I69  II  fàune, che  contorcendoli  in  varie  riuoltc,  non 
elee  peto  dalia  fila  Arada,  Se  hà  ij  morto  : O b l 1 a v v s, 
tradirai»-  Non  De  vtvsè  applicabile  od  vn  Predicatore,  clic  fo- 
ti  tkt  di , tendo  varie  digreflioni,  non  laida  però  il  Alo  del  Tuo  di- 
gridi]  to  * (corto  » Se  anco  ad  vno  , che  altreno  ad  attendere  ad  im- 
portanti ncgotijmófi  dìffrahe  però  da  Tool  Audii  S,  Gre- 
gorio nella  Prctationc lopra i Morali  di  Giob.  Fittami  da 
f>tr  aUtum  defluii^  valla  concoaoi  ex  latore  contmgit, 
in  tas  proutius  fa»  impelai  carfano  diuertit,  cnmqut  tildi 
fujficttrittr  tmp  cutrtt  , repente  fé  in  édmum  re  fondu  fic 
diami  verbi  trattai  or  efjt  dtbet,  vi  candirò  aliena  dtf- 
fenejfifertaffe  tutta  po/iramoccafionem  congrua  edifica - 
nomi  1 nuentru , qua  fi  ad  vicino no  vallem  lingua  vada 
$ morquearr  % (Team ( abitili  mitrati  tomi  campano  [uf- 
fa temer  t adir it , ad  jermonu  propofm  alata m dtcarnt . 

370  Per  vno,cbf  enfiando  in  Religione  cangia  coAu- 
niij  e vita»  terne  il  fiume,  che  entrando  in  mare,  fi  muta 

Mai  aiìe,  da  quello  cn'cra  in  liuto , e per  tutto  dò  che  dprimc  il 
*'•  cartello:  Pta  Omnia  M v t a t v r . Imprtìachc  al 
parere  di  GiuAo  UpCioCentnr.i.Fp  8.dimoAra  li  come  i 
buoni.m  itlitandoficoicattiuiidiuentanoanch'cllì  tali. 

Campa*  prt  jiumWAytr  jf  dulcM , camin  m. trt  venerimi,  [alt - 
paia , (cani:  fic  nomimi  band  mah , «x  agni  mvrbcm  redo- 

di,  tal  fu  mquinanrar>0'  mixnont . 

371  limono,  dell  Abbate  Ferro  aggiunto  a!  fiume, 
clic  (correndo  non  vlciua  dai  luo  letto  ìFlvit,Nos 
Erri,  vi  t,  dimoAra  animo  moderato  , che  fc  bene  fi 
troiu  Irà  le  opulenze  della  fortuna,non  però  dee  da  Tuoi 
tcrmioLE  nel  vcro»diccuaQ.Curtio  1.6.  Contine  mia,  C 
moderano  w oltiffimaqnaqae fon  un  a*min  ernia bona. Il 

Milita*  m‘°  Ritardo  dì  S. Vittore  : de  Gradibat  Charitatit  cap. 
ti«  i,  4 dice,  clic  l’anima,  dalla  carità  diuinapofledura,  (corre 
ben  lui  beneficio  de  i proffimi , che  qucAo  e Fluii , mà 
non  lì  Lorda  già  di  le  AclTamc  mai  rimali  lì  in  lecco , clic 
qucAoé  ; Non  effluii . Emolluum  cor  dilatatur  m eh*- 
ritate}<7  dextrn , & a ftnifìril  vfqaeqnaqui  diffaaditar  ; 
fubuenum  pariier  bombai  C amidi  , atqut grato  quo- 
d-em , & (poniamo  curfu  omnibus occ ami  . FLVJT 
igirur  , jtd  ÌV0A/  FFFLF/T  l quia  fitfe  dentar  ad 
alio!, vi  è ft  ahquateriui  non  receda/ • 

371  Al  fiume , clic  sbocca  in  mare  Monfignor  Arefio 
diede;  Tv  Abscondite,  Ego  Pai  am,cvuo! 
dire . Se  ni  mare,  per  occulte  vene  m’hai  (bmrainiAra- 
Ormundl*  to|  licori  , eccomi  che  palclcmcntc  io  ci  gratifico.  Allo 
nt . Aelfo  parimenti  diede;  V n d e Exìit,  ed  anco  le  pa- 
li tornati , rolcdi  Seneca  nb.j,  S/araral.Quo/f.cap.y  Palam  V t- 
nit.  Secreto  Rivertitv»,  che  tutti  dimo* 
Arano  graucorr  'iporulcnzaveriò  chi  ci  riparte  benefi- 
cio Arill.l.I.Ethic  . Oporttt  redattati , vcl  fa  malori  ei, 
qui  gratiam  Jacu . 

373  Où gratifica  il  (uo benefattore,  fi  dllponcint.il 
guila  a riccucrc  dal  ntedefimo  nuour  grafie.  Con  qucAo 

Gufila  di-  lenti  memo  Monlign.  A re  fio,  ad  vn  fiume,  che  sboccata 
** » in  mare  foprofer  flc  ; V t Iter  vm  F l v a t , il  che 

inferùcono  ancora  queAi  altri  motti  ; Redditvro 
Redoo,  cioè.  A Chi  Le  Re  noi  ra',L’Acqvb 
Rimando.  lNGREDiTvR,ErEGRti>iTVR. 
é Reverti  TVR,  Et  Revertet  VR,  doè.  Al 
Mar  Ritorna,  E Tornara’  Dal  Mare. 
Imparino  dunque  i Rcligiofi,  ed  i dcuoti , che  fc  voglio- 
no oTt  r fecondati  con  Icgraficdiuinc/lcuonocontiima. 
pracmcrlconolccrlc da  Dio , e gratificarlo  peri  pollati 
fauori.  Qaod  fi  copia  aqaaram,  dice  San  Bernardo  ferra, 
i 3.  in  Cant . fu  r et  >h  fubierrami/que  recar fibus  tu  cefi  on- 
te' aquoro  repetunt , vi  inde  rnrfnt  ad  tifai , vfafqae  no- 
ftroiytugi  , G"  infangagli  erumpant  obfeqaio  : cor  non 
(ttam  f punitale!  vin,  vt  arua  meniinm  rigare  non  de  fi- 
nantiproprio  fonti  fine  fraudo,  & fine  inferminone  rtd- 
dentar  ? jidlocum \nde  txtunt  rfutrtantur  fiamma-* 
grattar  um,  vf  it  tram /Inane.  E conchiudendo  configlia . 
fiemn tatar  in  J^nm  prinoptum  caltfie profiaaiam  , quo 
%-bertus  iena  refundatur . 

374  Ortcnlio  Pai lauicino, della  Compagnia  di  Giesù, 
pAcruando  vite  il  fiume,  quanto  più  camini,  tatuo  più 
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acaeiduto  d’acque  viene  a dilatarli , nell'Elogio  di  Maf- 
liiniliano  Llmperatorc  AuAriaco  (eri Ile; Ar^» 4 fiamma , 
qaolongiai  dij carfani,  <7  to  exc armai  laiiui,  amplifica- 
lo aquorum  velali  maiefiott  ex  pepuUnbui  minorano 
p amo  rum  tributi  :criduiicildifcorioadimprcU  lornu- 
u^andoadvn  fiume  il  motto:  dvo  Lungi  vs,Eo 
Lati  v sjco’1  qual  conccuointoi,  che  l'ftUguiUUima 
Cala  d’Aaiiria , Iccndcndo  per  linea  rctu  da  Far  amondo 
I.  Re  de  franchi  in  Germania,  lino  a òigisbcrtu  Re  de  Ila  c - 
Lorena , dcll’AllatiaCSa^c  da  quello  noiccndo  Sigoberto  A ‘mjpriM  # 
primo  Conte  d’Alpurgh^la  cui  per  dicinouc  dìlccndcnzc 
li  venne  a Rodoilo  Llmperatorc , tanto  nelle  lucccUioni 
dei  pronipoti  s’auuanzo  nelle  fignori li  grandezze,  clic 
a gli  amichi  domini;  vidcaccrciccili  al  tempo  di  MìATi- 
milianoL  e polciaà  quello  di  Carla  V.  e di  Filippo  li. 

Aultriaci,  e la  Fiandra , e la  Borgogna,  e la  Boemia , e I’- 
Vngaria , e le  Spagne,  e la  Sicilia , e la  Sardegna^  Napo- 
li , e il  Portogallo , e I vaAilfimi  Regni  dell’  Indie  Orien- 
tali , e Occidentali , che  vuol  dire  la  padronanza  d’vn 
mezzo  mondo. 

375  La  pittura  d’vn  fiume  , che  ingroffato  «abbocca  la  morto. 
giù  da  gli  argini,  e rralcorrc , ad  inondare  i campi  vicini  » 
iqualidicono;  Tva  Eversi  o.  Nostra  Dm* 
persioi  dimoArò  l'affanno  da  popoli  Gcnoucli,  nel- 
la morte  del  Cardinale  Otafio  Spinola , loro  nobiliAimo 
Compatriotto,  e vircuolìflimo  Arciudcouo. 

376  Vn  fiume,  JccuiaquclonolòAenutc  dagli  argini 
col  motto:  Or  por  tvn  t D e »-  lv  in  Ttpuò  addot- 
ta rfiS.To;nafod‘Acqui  no  , che  sù  gli  argini  della  taci-  5.T#»**/* 
turnità foAencual 'acque della  Aiafapicuza  , che  poi à d'equino. 
tempo  opportuno  doucuano  ir  ucorrc,  ad  impinguare,  e 
felicitare  tutta  la  Chiefa  d’iddio . 

377  II  Padre  Giouanm  Rho,pcr  dimoArarc  che  i Mò- 
dani , Icoircndo  per  la  vanita , Se  i piaceri  della  terra  * A 
riempiono  di  mille  brutezze , ad  vn  fiume,  che  traboc- 
cando fuori  delle  fponde  Icorrcua  peri  campi  , diede  : ... 
Lvtvm  Col  l i g i t,  nel  qual  lenlo  il  Padre  S.  Leone 
PapaScr.4-  deQuadr.  Dam  per  variai  athonci  mandi 
baiai  foli  tof  ado  difitudn  ar  un  effe  e fi  tic  mandano  palai - 
re  elioni  religiofo  corda fordefetr  r.Sant’Ainbrogio  lib.  I . 

Offìc^.3aal  fiume,  clic vlccndodai  fuoi margini , reità  untarne- 
imbrattato  di  fangolc  lordure,  paragona  colai»  che  di  lo-  tiut9% 
ucrchio  parla;  poiché  in  quelli  linguacciuti , che  nella 
lingua  portano  1 torrenti  delle  parole,  lì  leuoprono  difet- 
ti , colpe  ,lozzurc  oltre  modo  abbondanti  : Alliga  fer-  s>  Ambro- 
moncn  tuum  ne  laxunee  , nelafciuioe,  & maluloqaio 
pece  ara  fibi  colfigar.Sit  rcftnchort&  ripa  coerc  calar,  el- 
io unvdi  COLLlGtr  amnu  txundans  . 

378  Al  fiume  inondante  » che  Ceco  rapiicc  tutto  ciò 
che  incontra, iodicdi.O  a v 1 a Qy  EcvN^yt  Tra- 

H 1 t,  che  dichiara  al  viuo,  al  parere  diS.  Balilio  Homil.  a 

w Dtuit.  auor.  le  violenze  di  miniAro  indifcrcto , vlite 
cantra  i luddifi  ,c  lor  minori . Felini  fiamma  ex  parali 
inifqi  exeuntiaAemde poalattm  incrcmentam  infoierà-  Mogiflra- 
bitis  in  proceda  aceipientia , impela  demam  vi  elei  e quid - t»  mitro/» 
quid  obiettar  fccum  irahunt  \ ficCbi , qui  m magnani  /•*•- 
pr cachimi  a r pouflattm , f.v  io  quod  iam  ahquoi  opprejt- 
runt  *ad  malora  contìnuo  fato  aora  , moiorefque  mi  urial 
progrediuntur.  La  Morte  parimenti quoque  rapii • Mtru  • 
Cosi  Ouidio  Meta  m . 1 -y, 

■]  'empiti  edax  rerum traqae  inu'tdiofa  vet afidi 
Omnia  def}rmtii,V‘liatqae  denttbaj  aai 
Pauldtim  lenta  confumuu  omnia  morte  . 

E nel  lik3.A1nor.Ekg  8, 

Salice!  omne  facrum  mori  profanar , 

Omnibus  ob (curai  mi  cu  tlla  m aitai , 

379  II  fiume  fegnato  col  carrello:  FvgibnsAdit  , 

e fimbolo  cosi  della  vita  humana , come  di  quanta  teli-  m‘ 
cita , od  opulenza  fi  ricroui  lotto  il  Ciclo . Seneca  Mere,  ” 
Fur.A&i* 

Pr opero!  curfu 
Fifa  citate,  voluenque  die  . 

Rota  precipita  vera  tur  anni , 

Honuio ed cflò ancora  l.t.Camuxicii. 

Dum  loqnitnr , fugeru  maidta . 

• /£taSyCorpe  dicmt<iuam  minimum  credula  pofiero . 

Mà  più  di  deliamente  S-Agofi.  in  Pfnl,  1 09.  Sicur  lorrmt 
ylauialifias  a qua  colligitar*redunda,pralir«pu  garrii,  CT 
cumulo  Uecurnr.fic  tjtommi  ijlecurjus  mortaUtaiir.na- 

fenatur 


E L E M E N 

fc  untar  heminti  ,moTÌunt  ut  ,<7  dh]t  morie  imbuii  al%\ na- 
fcantur  , fuc ccdtnu  , adeuunt  dtctdunt , non  manebunt . 
Quidbic  tenti  uri  i >id  non  dtcumt'qmi  non  qua  fi  de  pla- 
niti co  itQam  tt  in  abyffnm  ? Tali  fono  le  ricchezze,  e ne 
In  ricordò  At  ipico  Epilt.P-irxncr. T errenamm  opam  tm. 
Jfabiltt  diatjiu  , jmatMiliam  vndarum  unttawur  car-, 
Itieeboru.  famimodtcam  tmm  affinami  bit  , qui  babert  [t  ent  arbu 
t ran  far  ymo\  virò  re',  attuti  ad  ditti  acce  Unni . Cosi  il  P. 
San  Grcg.Nazianzcno , 

Qnt  vintami  tatuanti  rebus  fi  mtehs%  dm  ni , 

Qa  non  con/tflar,  fiditi  dm  tee  leni  : 
situi  msm  Tallii»  fomma tutte  fecole  mondane;  Ft  finmin a ad 
da*!.  mare  [tramar  per peti  , <7  prono  cnrfn  ; fi  rei  omnti  ha- 
mone  per  cladmm  c ditali m labumur  ad  fuam  metanu 
diceua  Giulio  LipGo  lib.t.dcClem.cap.15. 
infanto-  jgo  Don  Diego  Suucdra  dimodrò  il  molto  vti le, che 
*•  • fi  caua  dalle  diuerfioni , col  fere  vn  fiume  diuifo  in  più 

rum! , c però  auto  facile  da  fu  perirti , col  titolo  ; D t- 
si  vncti  S Vi  Ri  #vs.  Pradtntiatfl  Uucisinter  bo- 
(iti  dijcordid  caafdt  ferertiì'ctva  Viger:  o.  Difco-dia,  & 
fedine  omnia  facit  epponun  ora  infÌJi.tn'tb*! . Tito  Li- 
do, e Cornel-Tacìt.  de  moribus  Gcnnanomm  Frgemi- 
but  imperi j fdlil , mh  l un prsjhrt  fortuna mdms po- 
uf} qaam  hoflrnm  dfeordt  tm  . 

481  LamilcrudVntrauagL’ato,  i cui  mali  non  finif- 
Tr ondili  cono  ^ ^ llM  facce  (Ti  lumenrc  l’vn  l’altro  fe  gli  addoffa- 
eoouua  , no  y mj  pnicc  he  figurar  li  potclTc  in  vn  fiume.  Tonde 
dclquali.C  vm  Dìflvvwt  Afflvvnt. Seneca 
in  Agami  m.AcLi.  ^ 

■Alta  ex  dlid  cara  fatica' * 

Ptxotque  .trumot  noaa temptjfdt . 

Dcplotòq urtle mifiTic ,ccnqiicrclc  tutte prorortìonarc 
al  nollro argomento  il  mio  Concanon  co  Torneo  de 
Kcmbis  de  Ir  itat.Chrilli  l.?.c.  20.11.3.  Hen  qualn  éfl  bit 
vita  libi  non  defunttnbulationei , & inferi  si Nam  vn  1 
tnbnldtione  fin  rem  mi  tono  rtcedente,aha  acctdir.fed  <7 
priore  adbac  dar  onte  couRiQu,  ali)  piarti  (aptraeniant  , 
& infpsraie . 

38»  Al  fi  urne  gonfio , e foftenuto  da  gli  argi  ni  io  die- 
di. Qvàiìto  Piv  S»  Ri  rits  Vie  PivS’In- 
Doloro  oo-  OR-OSSA;  così  il  dolore  occulto,  clod.'flcOuidlo . 5. 
tallo.  Trift.I. 

Snr/ngulat  inda  fai  dolori  atqne  cor  dittar  intuì , 
Ctf,itaTidr  virtt  muli  ipUc  are  (udì . 

truétid*  EG\u{i\no\ìb.Z.Crefitit-di!fiinuUtioHt ipfd  do!oryh0c  a - 
. dio . nui  dtmtjfut.  quu  minai  yrefneri  licer . L’Ifa  d’iddio  pari- 

menti  quanto  più  fi  loflicnc, canto  rìefcc  più  grauc , c tra- 
uagliola . Demt  fliccua  S.  Gir  oli  mo  qui  taneoi  babet  pe- 
deufed  ferredt  tuonai,- ardii  dtem  v inditi  a fupplicij  gra- 
nitati c ompenfat . 

Mone  • 383  In  ir.orte  di  pcrlona.dj  rimi  eccellente,  può  fcrui- 

• rcvn  fiumc,chcinondando(corrcprrvncampò,alqua- 
leio dicdi.-O  puma  .-Qy  AQvt  R a p i t , vedendoli 
a proua,chc  lamortc.fimilcad  vn  torbido  fiume, fuol  ra- 

fir  dal  mondbquclli , che  ottimi  vengono  riconosciuti . 
mprefa  addattabilc  alla  violenza  miìiurc,  (olita  come 
goidaitjra.  djm  Corn.Tacìto:  Ometta  tanquam  txttrna , ant  vrbtt 
b (l-am,vrerty  vaflare,  raperei  riufeendoi  foldaii.  Popu- 
lator  e sterra  , quam  àpopulationibnt  vindteare  dtbt- 
4«*/.Quìnt  Cure.  lib.  3.  Se  non  volt  fTTmo  riconofccrc  in 
quefìo  rapace  fiume  Tvfurpadonc  violenta  dd  Tìrranno 
werapifee  à ifudditi  • tutto  ciò  , chcpoflrdono  , ò 
Tiraam  dibtUoòdi  buono  . Onde  Plinio  in  Pancgyr.  Efl  Tj- 
* ramni  : quicqutd  babtt  qntfqne  fabditns  ampiam  , egre- 
gium^nUbrumiftae  in  rebai  mobiliai, fìat  in rebnt  fo- 
nti oe lupare  i<7  fi bt  dttmtre. 

384  Per  figurare  vnauaro,  quale  quanto  più  n’  hà, 
tanto  p ù ne  rapilcc, legnai  il  fiume  col  motto  ; I n c r t- 
msnto  Rapaci  on.  Tanto  fri  i facri  di(Ie  Ha  fi  1 io 
4 Magno  Hom.7.  indiuir.  auar.  Qni  repente  diurni  efl , 
Amaro . P*"™'  p*ffdtnt , plma  concupì  feu , c Irà  i Pro  tini  Quid. 

l.Faft. 

Cr  lucrarti  & opti,  & opam  far  io/ a cupide  , 

Etcum  poffu torti  plurima,  plarapetunr . 

Quarti  fy  vi  ab  fumanti  abfumpu  reqairere  etri  ant . 
jltque  tpfa  virili  funi  alimenta  vice l . 

$8y  V u Saiito,ò  fin  vn  m’nifirodi  Prcncipe,cfltquan- 
Mendt5tmb.ds!  P.  Abb.  Piantili . 
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to  più  riccuc  cumuli  di  grafie  dal  fuo  Signore  « tanto  più  uìuiflro 
riclce  pronto,  cfollcciro ne luoioirequii  > miparucchc  ftUeito . 
potei  le  rapprels.nt.ir  fi  nel  fiume,  legnato  con  le  parole  ; • 

I nc  Rt  m l h ro  VtLocioRi  poicHcil  fiume,  dima 
natura, quanti  più  copiolò  d'acque, Limo  tuoi  edere  più 
dilpollo,cpìu  pronto  alla  carriera . 

386  Perctieil  fiume  quanto  più  vi  auanfi  (correndo  ^ 

unto, più  co’l  ricci  ter  e da  più  parti  l'acq  ue,s’  in  groifa,  gli  • 

diedi:  Dl  fl  vi  ns  A F f l v i t , che  inoltra  auuanza-  f refluo  . 
memo  di  virtù  accoppiato  i quello  dell’ età  , del  quale 
S.Girol.nno  cp.a.ad  Ncpotian.  e or  un,  qui  ado- 

le  jet  ni  tato  fuam  honefln  allibai  iaflruxerant , Ó"  •*  lege 
Domini  meditati  funi  dth  ac  noQe%  aiate  flt  dotlior , vfn 
intior,  proc  tifa  tempori t [apienttor  0"C. 

387  V n bel  fiume , citc  (corre  con  Tonde  diete , cd  il 
titolo:M  vtvm,Seo  Altvm,  le mi  a gli  honori  s.Tomajo 
dell'Angelico i.Tonufo  «chendTctà  gloiunilc  parlaua  «’ Aiqui- 
poco/rlpcculjua  molto:  onicsjcra  prouerbiaco  col  nome  . 

di  bue  muto . Ed  è fiondata  l’imprcfa  fu*  I prouerbio  anti- 
co riferito  anco  da  Q Curtio  T0.7  .Alffltma  quoque  fia- 
mma mimmo  (orno  labi . Con  la  metafora  del  fiume , in  Taeitnral 
apparenza  quieto, m i Infatti  profondo^  voraginoltnCa-  *0re‘°**  • 
tonc  tapprcicnta certi anim' cupi,  c taciturni,  i quali, 
quanto  meno  hanno  di  parole tanto  più  recano  ai  dan- 
no , c pregiuditio: 

Dcmijjoi  animo  ,-ac  tacitai  virare  memento: 

Qua  Jlamtn  placidum  rff ,/ or fan  latitatimi  Vada. 

3E8  Chi  riccucauiianzaincnto  dalla  mera  bontà  , c 
prouidensa d'iddio,  phi  che dalToprra hununa  , può  fi-  A>*,t  d,m 
curar  fe  male  limò  nel  fiume  tatto  ben  gramlcco’l  bene-  ma * * 
fido  dcllcpioggic,  c penar  il  motto;  Imuribvj  àv- 
ctv  i | io  (ìcllo  anco  può  dire  , chi  frà  le  pcrtccution»  TrémMfi;0 
acquifia  credito,  vtilc,cd  1 tenore  • Vfilt  # 1 ' 

38  9 Carlo  Rancati  od  vn  fuperbo  fiume  diale  :Fon- 
te  C a d 1 t Modi  co^.-1o  prefeda  Lucano  lib.  1. 

Fonte  Cadit  m >dico-ìparmfqat  imptllitur  vndit  : 

P anicini  Kuvicon. 

c fcruirà  a quei  perfonaggì,  clic  da  viK,  c poniti  pri ncipi  j j Va/eita^ 
crebbiro  a vafie.c fignorili grandezze.  Valerio  Maffimo  v,it\ 
\.l.c.ip^.I»cnnabula  Talli  Ho  fi  ih]  agrefle  turar  som  ca- 
pu-.eiu/dem  adolofcentia  in lecere  pafeenao  fnit  occupa- 
ta: vahdtor  arai  Imperiano  Remanam  rexirt  (7  duplica- 
mi: /euettat  incedenti  firn  11  ornamenti  1 decorar*  in  al- 
nffimo  maitflatn  fafltgio  fnlfit.  E foggi  unge  gli  efempij 
diTarquinio,òcruio  TulUo,VarTonc,  Ponio  Catone,  e 
d'aliti,  che  da  poucrc  cd  ofem  illune  diicendenzc,  a valli, 
c fignorili  dominii  furono  premo  III . 

390  Af  anioPignatillo  , trouandofi  da  nemica  ver 
henunza  inuefiiro,  c ttauagiiato.alzò  l’imprd'a dell’ ac- 
que Ipuma  mi  d'vn  fiume, che  (oucrchiauano,  bensì  l’ar- 
gine.td  il  loftceno,mi  però  no’l  rompcuano,  od  attcrra- 
uano,il  che  dii  liiara  il  niono.O  hvvnt,  Non  Di-  Cefi  naia. 
r 1 m v n t . Si  clic  rdpprdcntando  nelTacquc  torbide  la 
malignità  violenta  de  fuoine  11  ci  : c iuIi 'argine  la  ferina 
coftanza  del  fuo  cuore  , procedati  1 ; che  gli  auiicrfarii 

Tuoi  potcuano  batrcrlo,  ina  non  abbatterlo  : mondarlo  , 
mi  non  ottenere  già  mai  della  fua  inuincibìlc  coftanza 
vittoriofo  trionfo . 

391  La  fugacità  de  i beni  mondani , s’clprime  al  viuo 
nel  fiume  copiolò  d’.ocq  uc,  cd  il  titolo;  Cvm  Amv* 

it,  Epilvit.  Ouidio lib.  1 5 .Mctamor  *,mi m0nm 

— - -A Ubi/ efl  loto  quod  petflit  morbi , amai. 

Cantra  fiuunt:  ommfqae  varani  formai ur  imago  4 

lp fa  quoque  ajftduo  labantar  tempora  meta 
Komjtcutacfiumtn  : ntqne  etnie  con  fi  flirt  fi amen 
"tienisi 


Alte  lenii  bora  potefl  : (ed  vt  inda  impiliti  ur  inda, 

Fr  gelar  qui  IDI  or  veniente  vrgetqut  prioretn  ; 

Tempora  fi  e fagiani  panter  (eqaantur . 

Agapito  ncll'Epid.  Pararnct.  Diurne  junanjinm  vnda- 
ram  tm  vantar  cor  (am  : modtcum  tnim  affiuum  bis  qui 
babere  fe  eat  arbitrali ar  % max  vero  refluente  1 ad  aliti 
acce  darti  , folut  auter»  beneficenti*  tbe/aur  ns  (labili!  efl 
poffidenrìbui  eum . 

391  Animo  grande,  c gctierolUc  he  fupcra , ed  abbate 
te  quanti  contraili  dalTaltrui  maluagità  gli  Iòne  fatti  , Animo  wt- 
paruemì  che  nel  fiume  figurar.fi  potei  fise  he  a t terraneo-  uoroto . 

Suafla  gli  aigini^d  i lodcgn^col  motio;0  mstantta  j 

I ir n 1 t , effetti  riconolduti  nella lapienza Euangc- 
lica  » ebe  quali  fiume  impctuolo>ibbatte , e diffoluc  tutte 
G 3 U 


P eritèma 
Tm**ì*!i 


G itti  UHM 
efemmea , 

file  mitri 
diti  mime. 

fui' id- 
dìi. 


Pt  niente 

jAhtiie . 
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le  cppofitioni,chc  dalla  gentilità  furibonda  » ò dalla  perii- 
taa  ereticale  le  le  pjlfono  efler  fini  . Che  perciò  la  douc 
leggiamo  nell’Ecclclìaftico  24  41.  Ego q uaft  11**1  Oyo- 
nx,7  /iene  mquaduUui  extni  ai  ParadtJoK abano  coni- 
menu  ; Sdpumu • comparai  Jt /tamia  rapidi(fmo,<7  aqua 
tinaie  nudi  Parodio:  quia  dottrima  Sala*.' mi,  deca  e- 
(h  produrti  ibefauro, omnia  tbftacu  ‘a  trnrum,  atqut  per - 
jtcutioMum  jum  veloenmeiymiqut  ftrtuadiao  difrmmpit,  oc 
jr mmgir  <7  e.  Allo llcffo  corpo  il  Come  Emmanuel  Tc- 
iaurolòprapolc Dirvii  D v m R v l t»  fimbolodi 
furor  difpcr.no . 

191  11  fiume , in  atto  di  romper  gli  argini  » che  lo  fo- 
flencuanO'Ccl titolo:  Po  x t n t x vs  E R v m r 1 t hi  di 
D-ÀtchangcloContcr  : e dinotai»  veramente  la  baldan- 
za d vii  gioiti netto  « che  tanto  pili  veloce  preci  pila  ne  i di- 
(ordini , quanto  più  rigorola  fu  Tcdueationc  , che  lo  fo- 
llarne per  lo  paflaanò  pure  inferifee  la  contumacia  d‘vn 
peccatore*  ne  vita  con  maggior  peruicacia«ouc  più  olia- 
no le  leggi  d'iddio* de  i Prenci» -Mi  in  furi  l’ira  d'iddio» 
dal  le  ut  re  icrinurc  figurata  nei  fiume,  quanto  più  fìà  fo- 
lle» uta  da  gli  argini  della  toleranza  » tanto  più  grauemé- 
te  fecrre  poi  all*  t tienili  nio  de  i delinquenti  Valerio  Mal- 
limo  Sb.l.c.1.  frate  grada  ad  vimdUam  fot  danna  pro- 
ceda tra  : tmrdttatemqae  /oppiati  grmun  are  cempeafat . 

394  L’Abbate  D Ercole  Silarolo  Canonico  Regolare» 
ad  vn  fiume  , che  rotti  finalmente  gli  argtnfirapidamen- 
te  fconc,  diede:  Ervmpens  Oci  a Pensa  t,  per 
vno  vero  pcnirentc,chc  con  opere  buone  il  merito  perdu- 
to sò  tempo  confumato  ricompera.  S Pietro  di  Damia- 
no £pt(i.A.dt  Dei  omatpoeenttac.  3.  Nommut  viriufque 
Jexùt  bt  mirtei  \ pojì  mbomutabUet  voupiatti  il  le  et  br  ai  » 
mi  tamtam rthgiolavna permeai Jt  mnndtttam  , venia 
modo  tmftoi,  mtqui  puduot  quoiltbtt  in fmmftitat e ,pr ace- 
der eae  » Jed  C T non  corte  tmnemda  ve  ale  arane  virgtnum 
emerita  {operartele  , 

torrente 


5*5  V H Buttale,  ■ 


I 


trtfi* 


ENTE.  Cap.  XXIII. 

a mondarti  : a cui  perciò  loprapofi  il  motto  : S o r d e s 
Eliminai.  Cosi  co’i  beneficio  delle  lagrime  »chc  da 
Geremia  fono  raffomiglucc  a i torrenti.  De  due  quali  eor - Lagrima, 
rtneem  lacrimai  per  dtem ,&  motlem  Thrcn.i.ltt.  le  lor- 
dure dei  cuor  hiunano  refUno  purgate  » ed  diede  - San 
Pietro  di  Damiano  Opuic.i  J.c.i  a.  Suoi  fpmmefi  torre» - 
eie  e umm  ut  (uperutment , t aulite  alatam  Jordtbmt  pur- 
gai-, he  lacrjmmmm propueattum  curfui  ex  mente  fien - 
ite,  ardui*)  tea  verjutixfemiru  ,(7  oranti  óORDLN- 

TES  vinormm  peliti  ELIMINA  T- 

400  Non  ferirà  Urcpitoio  fragore  il  torrente  precipita 
giù  dalle iupi«quafi  chccon  quelle  lonorc  voci  dia  legno 
ed auifoaipopoliconuiciifi  »à fcher mirti  » e ritirarli:  a 

cui  diedi:  CI  v m Sonitv  R vit,  ladoue  altri  già  dii-  % 
fc:N  o n S ine  Soni  t V*  prefi  il  motto  da  Silio  lib.4. 
f'e  torrone  cel/t  pnctps  e vertice  fendi 
CVM  SONITV  ftytT  •»  campor.magnoq-Jragore 
Spumem  faxofìt  clamai  conuMl'but  vnda . 
e può  Icruircccsì  a Condottiero  d'cfcrciti , ferace  » e di- 
fpcttofo,  che  non  fenza  fircpitolo  tcrror  aifaliicc  le  pro- 
uincic:  come  al  grand’iddio  (degnato  » die  non  lenza  al-  / idh  mi- 
te  minacele  poru d'interno  icàllighi , di  cui  5.  Bafilio  ameno  por 
Magno  sù  le  parole  dlloia  jà  nu.5 .Oltendmm  vobtt  autd  **•  p»  nò- 
ego  Jaciam  vinta  mem.  Auftram  jepem  imi  <7c.  Non  '*• 
cium,  mai  /tieni  e r t dice,  ingerii  fmpptuia,  fedtnunatnt 
comminattonet  ea  procàcie  afferò, per  hoc  peccatore!  mul- 
tane ad  panittmnam  . 

401  Prondpc  » debole  in  fo  fteffo  * chiamando  acollc- 
gartì  con  lui  altri  amici  prcud^  in  tal  guila  vigorosi  for- 

“c'J 


, dct  ahbaterc  la  potenza  nemica,  ùmile  al  torrente  » 
: (ormato,  ed  accresciuto  di  molti  riui,  in  lui  dcriiu- 


rrente*  penuriofo  d’acque  che  feorrefrangen- 
do  fi  fra  i fa  Ili,  fù  da  me  fegnaroco'l  titolo-, S tri- 
l ? 1 t Cvm  Deficit  V n o Atidea d'ignoraie, 
clic  quanto  meno  hà  di  Sapienza,  tanto  pili  di  garrulità:  ò 
pur  di  l'idultoicheaidogni  poca  colà*  he  gii  michimor- 
/jjM ornate  niora  del  Supcriore  : ò meglio  della  loidatclca  , che  per 
lijmmce  . mancamento  di  paghe  tumultua , e viene  a gli  ammutì- 
ivimcnti.Tito  Liuio  Dee.  I dib-Y*  DtfèLnmde  exercnni,  & 
magaarmm  m e » nxaruao  e ma fm, voi  vma  bac  efl,fi  mtlt- 
ttbmt  ara  mut  fltpendia  non  perfoheanrmr . 

Ip6  Al  torrente  che  fcorrendo  per  luoghi  colti ilari,  ed 
# ammi«ri>ai gli fconuolgc,io dìedi:l n Deserta  Mv- 

c mptemmi  T A B t T ; fimbolodi  capitano  predatore,  colpa  della  cui 
muori . rapacità  le  più  pingui  prouincìc  refUno  deferiate . Giu- 
fto  L’pfio  lib-5-D !ak»g.  l . de  Militi-»-  Fermi  Mare , non^ 
animata  [etmm  vita  , deuoluu  » /ed  ornerei  t qmdqutd  fle* 
ut. 

yn  L’crtfia  « che  ne  i Tuoi  principi  j Scorre,  e s’aggira 
d’intornocon  fragore  flrcpitolo  : ina  poi  in  briciiefpa- 
tiodi  tempo  retta  (apio  cddl  nta,  può  a mìo  giudicio  fi- 

# gurarfi  in  vn  torrente  col  titolo  :Strepit,  Et  Ep- 
p l v 1 T.Conccnodel  PAAgoffioo  in  Pfal.  57.  Non  voi 
terrena!  fruirei  qmdmmftuùij  , qui  die  untar  ttrreatei  : 

» bytmnUbm  nquii  implenner,no'ire  timere,  poftpaululum 

tran/ir, dtcnrr te  nqua,adtemput  per(1repu,  moxcrfjmbit . 

. Dtmflarenonpofluut  1 multabarifot  tane  morena  funi , 

olmmòl  * Conulcne  anco  l'unptcfa  a pcrtona , focile  ?d  accender  fi 
F * * * all’ira*d  inalzar  fcminacdofc  voci  » nuche  anco  facil- 
mente fi  placa. 

398  II  torrente  » trabbocindo  giù  dalle  balze»  ò tra- 
scorrendo per  le  pianure , è fabbro  de  fuoi  mcdcftmi  prc- 

• capisi  j - e delle  raminole  cadute  ; acuì  può  darfi:  Da  t 
Semet  In  1j  r m.  c r r s,  fitnbolo  d'anima  fcderata, 

jmkbt»  de  C^c  à fc  fteflb  è cagione  delle  lue  ruinc . San  Nilo  Abbate 
fuoi  eooli.  inllitut.ad Mon2ch.(J^emndmodum  torrone  fibiipfe  per 
* practpi  aditnm  porr  (mete  : fie  <7  peccaeor  fibi  ipfcpar  [ce- 

lerà meni  parai  initrumm . 

399  Quando  il  letto  del  rorrcntc  fi  troui  per  forte  dì 
fangofi.  * ò fetenti  lonlurc  imbrattato , fopraucncndo  la 
copila  deli ‘acque,  di  turte  quelle  Ichifolc  laidezze  viene 


u : riefee,  come  dice  il  Gamberti  , con  le  parole  di  Luca-  . 

no  4.Pharfal.  A ccepto  Koioei  Maior.  Po-  raumtpm 
libio  lib.x.  Optimi  [ibi  ctnfuluHt  renoiorei  Xe/pnbhca  a • • 
poeenonbui  bello  luce  (frate,  qua  pmdèttt,C  proposta  pe- 
ricnhmngnitnitnt , CT  viciname pelltctmnt  alimi  Relpn- 
blicaevel  regna pottnr  1 fimo  ite  funm  federatemi  &c. 

•t  Pietro PAbbe, infrenando, ad vnPertònaggio gran-  Ttrr  gtm 
de  il  farti  amare  è temere  accoppiando  ài  rigori  la  pince-  mt„  t & 
uolczza,  gli  mette auami  i fiumi  Rodano,c  lenza, quello  Mmmt  a 
veloce , e quetta tranquilla ,aquc de  i quali  fi  milchiano 
inficmc  , diede  loro  il  cartello  : Miscentvh  In 
V n v m : e ( piegò  fc  fteffo  co’J  dittico . 

Lenta 1 Arar  Rbodonufque  coler,  aifcentnr  in  v nnm 
Me  Amer,  bic  timor  e(l-,  lem  ut  bic  èlle  colte  • 

Per  vn  minittro  di  tt.ato , che  lenza  lafciar  gl’  intcreffì 
di  corrc,godcua  le  dditie  della  villa  il  P.  L'Abbc  fece  im-  Attender 
prela  del  fiume  SeniUtchepalfa  per  la  Otta  di  Parigi,  co’l  M pmUue 
motto  :Exit,  Nec  Deserit  V rbem  : gliag-  o-  mi  pre- 
gi unfc  l'Epigramma  ; moto. 

fuem  pr operare  videe , exit  noi  deferte  vrbem  -, 
r finir,  & femper  mobilie  vnda  manet. 

Tu  quoque  Adendo  numi  reptit , nec  deferte  vrbem  • 

Et  proc  al,  (7  prefent  nobile  fumea  mdtt . 
rpotrebefi  anco  animar  l'imprel'4  conte  parole  del  pri- 
mo pentametro  :Et  Flvit.Et  Re  manet. 

FIVME  NILO  Capo  XXIV. 

40»  A Differenza  de  gli  altri  fiumi , che  ne  i femori 
A\  del  1 VII  are  fcar  le  ggianod  acque,  e fidimi- 
X X nuifconojilNilònci  giorni  piti  caldi»  piti 
che  mai  copiofo  d’acque  , trafeorre  à fecondare  » campi 
dcll'Egino.  Filone  lib.i*  de  VitaMoiGs , di  quetto  cosi 5 
E Inumi  afl  ai  e aduli  acquando  alani  fertnr  decrefcere,pe 
renne  aqui  ac  torre  nifi  crefcent,  ac  eleffu/ut  ama  inumarne 
aquii  (Imgnmnnbus.  Perciò  il  Raulino, figurando  pu  cor- 
po dlcnprcIÀ  il  Nilo,  e perche  fòffe  conofciuto , racncn- 
dogl  » in  debita  (fidanza  vna  piramide,  ed  vncocpdrit  lo,  . 
gli foprapolc: A vxit  Flacrantioe  Astvcì  srt  *" 
cui  Orlo  Rancati  diede.  Avctior  In  ìCstv:  flm-  "*  * 
bolo  -diCaritatiuo  , che  portando  le  vilbcrc  auampanii 
ncU'amor  d'iddio,  e del  profilino , diffonde,  quali  acque 
del  Nilo  le  gcocrolc  beneficenze»  ad  impinguare  i nccd- 
fuori . 

403  Lucano  nel  lib.io.con  quelle  nobili,  efoflenute 
maniere  d cleri uc  il  Nilo  : 

ArCénum  matura  caput  non  prodidit  vUi  » 

A* 
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E L E M 

Atc  liceit  pepali  t paraum  te  Adi  viden  . 
simun  tqae  /inai  ,<F geriteti  malate  trine 
Mirati  quaM  nejjt  taci  , 

d'onde  Callo  Rancati  prefi  bel  mociuo  di  formare  alcut 
neimprefe»  Dunque  il  timicNifo»  dic'cflli  co‘1  motto  » 
eterne.  Cacvt  N oh  Pro  oidi  r V t l i ( effondo come 
cticono  molli  , ifuoi  principi  j del  tutto  occulti  ( fornirà 
per  (oggetto d’alto  intuii!  imeneo»  e di  profonda  icctctcz- 
za:cdanco  per  configliodi  cotte  non  penetrato.  4 

404  Lo  CLlTo  Rincari  al  fiume  Nilo  diale:  Non  Li* 
cvtr  V 1 ò » r u Parvvm»  infierendo  al  precitato 
vcrio  d:  Lucano . 

Nie  licait  fin  alti  par uum  te  A He  videro  • 

S. Magno  . cl  applicai  S*Migno  Are  uefeouo  di  Milano  clic  fin  dui 
Santo  batte  l'uno  a lui  contento  nell'età  infantile » rico* 
nofciuto  pcrnugnotò  fta  per  grnndc,non  fu  mai  che  pic- 
ciolo dir  fi  poulk:  il  che  può  fimilmcnte  fé-mire  a San 
M (Timo  V .icouo  di  Tarino*  à MaOlmiliano  Imperato- 
re Aulir! .ito,  ed  altri  di  fimil  nome  • 

403  Polii  .co»  niente  prccipitofo  » mà  ben  circofpctto , 
pelatole  prudente,  può dic'cgli»  figurarli  nel  Nilo  » che 
quietamente  (corre , e purctcgnalati  benefieij  à vallo  rc- 
Leatttxs  „no  apppjia  a cui  s'aggiunge  : L t N 1 1 » S t u V ma, 
v"/#  * Motto cauato daClaudlanodc  Confai. Manli): 

Lente  fiate  A lai , fid  canttu  amatine  ex  ut 
Valter 

il  che  anco  s'auuera  nell'affetto  benigno  della  clcmcn- 
Ctemeaim  xa*  che  foco  poru  vdliù  ben  grandi»  che  però  Claudia- 
ooiui: 

— — Per  agii  tranquilla  potè  fiat 
Quei  violenta  neqait  : m andar  que  fernet  %/tget 
Imititela  quitti  e. 

tp  ri  te  y.  40*  Già  il  Verbo  in  carne»  raffomigl'ò  lo  Spia  ito  San- 

* toadvufmm  » come  rapporta  SGioaanni  00.7.38.  Q*a 
eridina  aie t ficai  d cu fcrtptara .filmina  de  venire  iiat 
flaent aqaaviaa.  H»c  eurtmd'Xn  lt  ferita.  acce- 
utaneraat ertdtn'et  tneam:  e gii  che  loSpuùpSanro 
fette  doni  principalmente  fuol  conferire:  perdo  il  Sìgn. 
Cu  io  Rancati  » lo  r ippxcfctuò  od  fiume  Nùo  » che  con 
fette  bocche  vctfa  la  prcoofiràdcllcfuc  acque,  il  ehedi 
chiaraitmotto.StPiBU  Diicvrrit  In  Ora. 
Virgilio  Hb-f-Gcorg. 

Mene  qua  l'e  h%emt  fortunata  Canopi, 
aditala  effafifiagnantem filamtma  A fdmm,  — • 

E<  vtrtdem  migra  f te  andai  arena  % 

Et  dtuerfa  rat  ai  feptem  di  f garrii  ih  era . 

407  Ritrattandoli  il  Sole  in  Leone  , Se  la  terra  fono 
quelle  infuocate  vampe  d'ogni  intorno  dileccata,  ed  aria, 
il  Nilo»  oll'hora  appunto  ,aj  foccorfo de  i liciboodi  campi 

Prende*-  dcirÈg  txo  » ooporcuiurocntc  diffonde  la  piena  ile  fuoi 
k.*  diurne.  refrigeri  j*  due  quello  ehedi  lui  dilfc  Filone  libr.  de 
Abraham:  Stagnante agrot inaadatienibat  debite  tem- 
pere. Perciò  fu chi  gli  diede;  O r po  rc  v n s F oec  V n- 
d a Tudea  della  bontà  e prouidenza  diuiiu.di  cui  Pùlm. 
I44. 1 s-Otuli  omnium  1 a te  fperamt  Domine, G tu  dai  il~ 
_ lu  eft  amen  tempore  opportune. 

408  II  Fiume  N 1 l o,  il  quale  per  l'impedimento  dcl- 
l ‘arena  non  potendo  fcorrcrc,  torna  addietro  hebbe  il 
motto:  Donec  A vfe  r at  vr  Oa  t e Impecio  di 
Bartolomeo  Raffi , pcrdimoflrare,  che  l'infedeltà  de  ì 

D . . Nazareni  impegna  a Gir  ilo  il  potere  operar  miracoli  , 
mratia  ciò  che  dice  S.M  «reo  1 5-58.fr  non  ferir  ibi  vtrtatet  mul- 
1 tatiprepter  incnduhratem  idormm\  fi  come  ancora  la  di- 

uin.t  grafia  non  opera  In  qudli,che  fc  le  oppongono  con 
titalitla pertinace.  Cosilfidorodi  Sluiglia l.i&ttcntc, 
4-n.  1 .(hi  male  agire  aea  defilami,  vana  fpe , indulge  n- 
nam  de  Dei  ptefate  rtquirant  ,-qunm  rette  qaarent , fi  ab 
attiene  pr  ama  teff  areni . 

40 0 Gioitami!  Fcrro,dimoftrar  volenio.chc  il  Cardi- 
nale Maffeo  Btrbcrino»  ouunque  fi  portaffe  » tutto  beni- 


ENTI  Lib.  IL 

jgraa  rigai  Aitai  Ramine  . fid  pitterà  ferme 
ff,x me n echi  A f*-i,qat  finitore  rigar . 

Per  dinotare  che  I origine  d4  vn  gran  Mlnillro  regio  » era 
ofeura  : Pietro  l'Abbè  foce  imprcla  del  Fiume  Nilo*  il  eui 
principio  è occulto , co'l  cartello  : Parte  Svi  Mi* 
liore  Lai  t Tic  fi  (piegò  co'l  dire  t 

Parte  fai  mehorelatet  miratala  Ntlè 
Ma  fi  uno , Of  nendam  patria  prima  patita 
Et  tu  parte  lai  non  vii  mettere  viden 
fatta  peient  ordì  pnblica , caafa  lutee • 

FONTE  Capo  XXV. 

4X0  r\ £ a vno  fc rirtore , che  Quanto  più  fatica,  tanto 
1-*  meglio  ri  Jeederue  la  tonte,  con  vn  vafo  vi d- 
* no  , ed  iliitolo  ; Ha  v itv  Clarior. 
Puòferuire  ad  va  Iemali  mero  quell'  impecia  , ed  anco 
ad  vn  Prcncipc , che  unto  riefee  più  gloriole , quanto 
è più  libtrak.C.ffiod.l.i.cp.16.  Rtgnanm  facaltattunc 
fit  dinotacene  remi:  ut , <7  acquine  nubile i ibi  filarci  fa- 
ma, negletta  vtlitate  pecunia . 

4 1 1 La  fontana  del  Scicche  di  notte  bolle*  di  giorno 
fi  raffredda, col  vcrio  ;Aaoo  In  Amenza,  E In 
Sva  Pressa  Asciacelo,  lenii  od  vn'monda- 
no,  pei  cfpr  ìmcrc  i lùoi  amerofi  dclirii.  Girolamo  Preti  * 
parlando  dcli'amor  Ino  celate,  e cado,  camaua  j 

Dentro  fon  tutto  foco,  e fori  vn  ghiaccio , 

Vorrei  parlar,  mi  taccio , 

Perch'io  non  sò  ben  dir  Quel  ch'io  vorrei , 

Quali J io  fon  iongi  ardilco  : appreffo  i tremo  dee. 


Prru’ipt 


e no,tr.in sfondeua  gratìc,  e riparti ùa  fluori,  fece  iraprefa 


41  s Vn  rigagno  d'acque,  che  precipitando  giù  da  vna 
balza, e peffando  f cr  vn  c.inaJc:  fplccia  altilfimo  aliarla , 
hebbe  dal  Padre  Abbate  Ccrtani  -,  o Mach,  E o 
M aois  , da  altri;  Qvo  Magi  s Im  a P*  ri  r ,da 
altriiDtPLv  àNs  E li  v o r da  altri  ìSvb  li  miv  s, 
m I Qvo  S v smissiv  s*  gli  quadrano  ancora  le  parole  di 
li-  S.  Paoio  ì DticiNuiH  s Ascino  it;  cosila  virtù 
quanto  è piu  depreda  » tanto  più  fi  foliicua  , e còsi  per  i 
grodi  del  l'h  umilia  altri  può  foli  ciurli  ad  ogni  maggiore 
off.ilt.it ione  ; Qyod  amene  afeendtt , diccua  il  Redentore 
SPaolo  Eplu  I49.  \md  efl,ntfi  qui 4,0  defeendit  pnmam 
tnmfirioret  pirici  terre  ì Qui  defeendit  ,ipf§  »(}  & qui 
aficMdipCbrJlm , forme  S-  Bernardo  Sct.iaìc  Afeenfione 
cane  per  n alar  am  ehainitatit  men  babent  quo  enfierei  , 
vel  aji  indetti , qnta  vltra  De  am  ailul  e fi , per  defitnfam 
quo  moda  enfierei  inaeau,  ventini  vtcamnrhpeii,meri  t 
propttr quid  Deai  exahaait  iUum,quia  refurrexit,afcen- 
dit  Oc.  E S.in  Glo:  Crifofioino  Hom.i  ladEphd.0M4«- 
10  fitti  un  quii  magli  hamiUnaerit,  tanto  magi  texU ta- 
bu ur.  Q^tmadmodum  tnim  in  aqua  fit , qua  tante  aitine 
afceadie  .quanto  tllam  qmfpiamad  ima  deduxerit  : ita 
babet  animi  humìlitai . 

4 1 5 Scipione  BirgagUad  vna  fonte  d'acque  ville  fopra- 
(crilie; Creaci  Quanto  N'Esce:  cffettochc  fi 
rinoiu  nelle  facoltà  ripartite  prontamente  a i poucri.  S. 
IfiJoro  Pclufiota  lib.  1 . cpift.  4 66.  Quemadmodnm  fornii 
gurgitet.cum  bauriunrur,vberiaifiarariant,a!tiufq\qai 
priat  exUtant . Eodtm  mode  dimtie  cam  bear iantwr  de- 
cremeatum  minimi  pai  Untar . E S.B\filio  Hoin-jJn  di- 
nir.auaros  ; Qui  dando  dittine  grane  confidami , pai  tee 
imitantur , qu,  centinai  exbaafii , minimi  deficiant  , fed 
duplo  copioforei  eaadant.ln  qucft'argomenroS.  Ambro- 
gio non  deuc  tralalciarfi»chc  deferì ue fido  Chrifto,  in  atto 
di  compartir  il  pane  alle  turbe  fameliche  , forma  quello 
bell ifiimo  difeOrfo;  Kidiffei  mcomprehenfibili  quodam  ri- 
gata mter  diaidennam  menai , quei  non  fiegerant,  fru- 
ttificare particulat.O  ini  atta  frangenti  am  digit  il  /pente 
fan  frngmtnta  fu  lire  pere:  quemadmodnm  vidimai  hqui - 


iom-ft* del N’iocol motto:I nnvndatione  Ferax.  Giu- 
Proi italo-  Fa"”  ApoOafii»con  la  fimil itudincdd  Nilo  rapprd’cmò  la 
ro  faune-  dottrina  di  non  sò  quale  valorolo,fcriiienck)  così  s Adat 
fi . rrgioncm.flucni.opano.diuiiiarum  vim  afferri  a vere  lin- 

gua* , loiunonemque  tuam  en animai  lauenum  immit- 
tentyéd  fi  tenne  d rumai  deduci t ,cd  à gli  honori  dei  Pa* 
drc  S.NH0  cov  cantò  vn  Diuoto . 


fan  fragmentafubrepere : qaemadmodam  % 
die  fontibai  continuai  fiacre  (ac  affai , & quid  quid  di 
lUit  aaferai , y furerie  quodam  repari  menta. 

4 La  tonte  di  Mandar  io,!a  quale  ne  crcfce  quand'aU 
tri  le  infonde  dcH‘acquc,n£  cala  quando  altri  le  ne  toglie 
fili  fognata  col  titolo;  Nec  Avctv,  Nic  Havstv, 
cauato  da  Plinio  la  e.  103.  Neqa  exaaflu  equa  mimmitnr, 
meq\i"f"fii  augnar,  e figurali  ua  della  booti  diurna»  che 
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FONTE. 


ttemcfi. 


Poffid . 


tlrixip- 

mitri. 


cflfcndo  infiniw*non  crdce  riccucndo  i noftri  offe  qui  j,  ne 
frema  r pa  rundo  le  lue  beneficenze . 

' 41 3 L \ fontana  difpolla  ccn  tal  artificio,chc  ripiglia  ne! 
proprio  U no  tutte  l 'acque , che  (piccia  vcrlò  il  C ciò , col 
motto:  RipRtNuE  C^vanto  Versa,  diinoAra 
clic  quanto  la  mano  liberale  d'vn  cletnofinicro  dona  per 
Dio , turto  fi  riuolta  à luo  ben,  ri  ciò , ed  accrcidoicnto  , 
Oleum  p iti  muti  diceria  Caflìodoro,<y  miforofionum  vn- 
Immuni  , quanto  copiofimi  infroternot  ntceffuotn  eff-n- 
au ur,  tanto  domi  poiianbui  ougmeniotur  , fi  Agapito 
nel l'e pillola  Pira  nerica  num.  44-  Inexbouflo  funi  otne- 
ficentu  tpesyitdm  LARùlENUO  ocquiruntur , C T dif- 
jipo  a it  Q(J  L L tQVN-r  VK.  Cosi  M ardale  l.j. 

Exirn  fornaio*»  jfl  qu.dquid  donotur  dtmeiii 
Puoi  detieni , Jo  di  f empir  hobtba  opti . 

4 16  Ad  vna  fonte , che  (piccia  da  vna  colonna  di  mar- 
mo ed  è r temuti  entro  marmorea  conca  DonRafaelle 
Appiano  Canonico  Regolare  loprapoéc.  NatvraEt 
Arti;  e può  Icruire  per  idea  della  Poclia , della  quale 
Oruioin  Arte  cosi  \ 

■■■■-  — £?«  quidjìudtum  /ime  dinne  trend « 
eVre  rune  qui  pojjit  video  mgemum  : dhenus  pc 
Alter  opojat  opem  rei,  CT  contur ont  ornici . 
liitfAt'ifù  <£17  Ad  vna  fonte»  che  da  piti  parti  verlatu  copiofc 
I*  acque, difpofte  in  moki  riui,  per  fecondarne  le  conuid- 
nc  pianure,  l'Abbate  Emanuel  Tefauro  aggi  un  le,  Ni- 
hi  L Sin  t : e ciò  per  dinotare  la  gcncroìa  liberalità  di 
Filippo  IU.RÓ  delle  Spagne,  clic  patcuar  non  d'altro  più 
godette, che  di  compartire  all  altrui  follicuo  le  fue  inelau- 
ffe  beneficenze»  in  lui  auucrandofi  il  detto  diClau- 
dlano: 

Erteti  illd  mdnut  fiume  ! fuperdt.it  ìbtrot , 

Auree  don  a vernini . 

S.mbolo.d’ocni  carilati uo  clemofinìcro»  che  in  guifad’v  - 
na  fonte  nulla  pare  Terbi  per  sè , rutto,  verfando  a gli  al- 
tri . Nel  quii  propofuo  Paolo  Francd’co  Pcrronc  : 
iJif.mi  e gelide  finto1  il  mormori  lympbd  , 

Mdtipl'ci  djjidnot  ere  profonda  oqn  a : 

Forni  yietdnt  erte,  mi feritori , dimeni  e ui  vndit 
tiJ  Om  midepum  mi  forili  NfL  S/Bf  » dono  ftunnt. 

C‘>f‘*o  "p.  £ potrebbe  anco  addatrarfi  all'appaffìonato  Redentore , 
ptjioxvo.  comcCTrtt6 folletto  Perrone: 

uiuft-yd  SIBfy  CbnfhcoUsptetiofd  [dtegmreit  vnddt 

P'jgorum  Chriftmt  quinqneper  oro  dedir  . 

41R  l\  r vno  che  fi  confcrua  innocente  nella  vicinan- 
za ut  \ vìdofi, fonte  vna  fonte  limpidiffì.na , entro  la  qua- 
lejono  alcune  ferpì, con la  ferita;  Nec  TamYn  In- 
fici v m t . Sant’Agata  Vcrg.c  M irt.  per  quella  proro- 
gar: ua  fi  refe  ragguafdcuolc,  c gloriola  ; perche  condan- 
nata ad  battiate  nella cafa d’Afrodifh  , hnniiu infame, 
acciòche  nella  famigliarle?  di  colici  rcltiffc  contaminata , 
ad  ogni  mod  > : AforopMié  confuttudine  cuna  de  confton- 
tìd  colende  Chnfftdnefidtiy&l eruoudo  vtrgtniurtire- 
nt-ìutn  non pojjet  : numidi  tlld  f^umeiono , ft  tu  Atdtbd 
S.MUi+n.  openm  * ridere  • Breu.  Rom.  f.Frtr.  Lo  flcffo  fegni  nella 
S.Vcrg.Mut.B  bi^na,  la  quale  per  ordine  d' Accontano 
Rufino  mkheri  vofmmé  feàuccndd  rroditur  , c 
pareli  nobile  Verginella,  db  mcunobu'u  edotto  Cbrt- 
fhdmd  lega,  <7  ilhidimm  femori  virami tdtil  flore  m , fe 
ftrtterjfemien  fnperoun  inflètei , & Proton  e fi  ut  de  lu- 
pe Brcu  Rom.  f.Dcccm. 

Studio/* . 419  M^nfignor  Arcfio , infcrcndochc  da  i libri  com- 

muni egli  cauàua dottrine  non  communi , figurò  entro 
d’vn  giardino  vna  fonte,  colà  dori nata  davn  nume,  che 
a tutti  era  fpoflo,  col  mono  : Ex  Commvn.bvs 
Non  Commvnc.  Giulto  Liplio  lib.  dcCrucctt# 
fonte  quoti  bdurtmut  nottmrnejt  yqutfquttomen  fuovofe  : 
pe  tjuod  è commmubui  fcriptortbui  * Jed  qutfquepro  iudt- 
Cy  fui  modo  . 

410  Doiucbbc  ogni  buon  prenapc  portar  icolpitencl 
frtneipo  CTlorc  |c  parole  fopràfcritrc  ad  vna  fonte , ebe  (piccando 
boffice . ;n  a|to  nc|  inctZo  ad  vn giardino  fi  fpargcua  à rinforzar 
d’intorno  tutte  le  famiglie  dei  fiori:  Elivor  Vt 
E l 1 v e m , non  effendotri  anione  più  degna  di  colitiche 
(opra  tutti  vicn  follciutodaDio,  che  di  folcuate  i fuoi 
Inferiori . Quid  emm  um  regtum  fcriucua  CafTìdoro 
VixAìb.lJcpift'll.  qU'tmfgcijJcJelicem't&eo  vfqneprefìd- 
re,quo/e  erettiti  fi -pene  Atnpjje^c  Latino  Pacato  in  Panc- 
girrTbcodolìj  j Nh  lntn  medieremo  trtdtdtnm  effe  Prima - 


1 in/tidi . 


S.Agttd. 


Cap.  XXV. 

pum /elicti etern  ,qu.im  fecijjo  felicemt  ifdque  lmperdiori 
propri  ahi  maitfìdtem  ejh  manti , non  te  tu  iHud  juum  vi- 
dtn  debet  auoddbpulityqudm  quoddtdn . . 

42»  Le  ocncficcnza  d’iddio,  à rutti  communemenrc  *>*•*•»&• 
profula , fi  rapprdcnca  nella  fonte,  che  polla  nel  mezzo  ft  * 
d vn  giardino,  à tutti  i fiori  egualmente  fomminiftra  i 
nutriciui humori  .àcuifochidicdc.F V nd  it  InOk- 
NES,òvcr.ime,nc,OM ni bv  s Afplvfhter, motto 
tolto  da  S.  Giacomo  cap.  t.niuf.  Q<j<  dar  omnibutdfjluen- 
rif.Quindi Fiilonc lib.i.leg.allcgor.5r»iij»w  cnmpt  De • 
Htyidr\\HHrbonAomnibitt  ttidmnon  perfetta  t tnnUdnt 
eoi  y vi  dmulAioreiviriueiit  dtque perticipet  fidM,often- 
tdnjque  immenfdt  dimani  fudiyjuod  [uff  anni  ettdm  bn , 
qui  non  ntdgtum  vnhtdtem  inde  Cdpinnti  quotiti  emm 
pimi  in  more , fonte  t produca  in  lo  cu  de  fertili  ma , te - 
nuemCfi  dfttrdoiy  fhrilemque  ter  rum  ngdt , in  unioni 
flumintbujy  quid  dlmd  exbibet , quom  mmietdtem  diut - 
tidfum  bem^midttlfud . 

4»>  Bartolomeo  Roffì  fece  imprefa  della  milcricor-  \afrru or- 
dii ditiina, Tempre  indcricicntc,  con  viu fonte  ,chc  tene-  iudiuimm 
ua  il  cantilo , IjvctTER  Emanans  . Qucfla  virai 
ncirElcmofinicrodefidcrp.ua  S.Gio.  Ctifodomo,  quale 
Hom.  1. in cp.  Philipp,  diccua.  A 'eque  vero  p fernet, 
dC  iterum  dedenrnui , txtfhmemui noi  tutum  btntpc en- 
ne munus  expltffe  \ fed  perpetuo  id  fdeere  operici . Nt-  LhmofiaéL 
qui  mtm  foni  eli  fernet  cum  laude  rem  gerire , fed  perpe- 
tuo. Lo  flcffo  Crifollomo  //<"»».  1.  de  Ldroro  auueTTi- 
uai  Predicatori  ad  effere  limili  à quella  tonte,  diedi  Prediente • 
continuo  dìlpenfa  in  fecondanti  humori  Conctonaior  de-  re % 
bet  mauri  fontei  y qui  [empir  emnnnnt  nquni , ettnmfi 
nemofit,  quieni  hnuridt:  fu  emm  oportee  ifiumquicen- 
ctondtury  qtidmuu  nulius  nufcuitet , tnmtn  doihinnm 
funm [empir  e f under  e . 

41}  Il  buon  Prcncipc,  cd  il  vero  Giudice,  limile  ad  Giudico- 
vna  fonte,  effer  deue  ctpollo  al  Iblicuocd  vtilc  di  nitri , 

Omnibvi  Idem,  imitando  quelle  prerogati  uc  «che 
nel  grand'iddio  offeruò  S.  Girolamo  in  Epifl.  ad  Galat.c. 

4 .Font  bonitdtii  omnibus  potei  : SeruutCT  hber  plebeint 

0“rex  : diuet  & pnuper  ex  eofimilaerbibunt  Lucer  no  B eneSen • 

cum  decenfd  f morie  in  domo  omnibus  Imcet  dqunUeer.  All-  z4 

co  nella  Beati  Hi ma  Vergine  quella  vniu  ernie  bcncficcn-  r,s^  ér& 

zi  da  i Santi  Padri  fot  aùuertita , c mentre  nella  Gene!. a. 

Io.fi  legge;  FLMf'Sìegredtebatur  de  loco  voluputu  ad 
trrtgdndmm  Pnrndifum  . c Sant* Ambrogio  traduce  : 

FONs  Antem  procedity  S.Bcmoli  Siena  torìi.  4.  dice  che  : 

Figuro:  n fmu  Porgo  Morio  m fonte  ilio,  qui  de  terrò  o- 
feendens  irrigobot  vminorfom  fnperficiem  terrdì<$"  neri: 

Flnminu  imperni  UtipCdt  a uitotem  Dei , idefl  Ecc li- 
ft om  militontem  . vanità . 

4»4lPartcnij  di  Roma  infinuarono  l’equità  del  Car- 
dinalc Scipione  Borghcfc,con  vna  fonte,  che  mandando 
attorno  vari)  rulcelli , porraua  il  motto  : S V v m C v i- 
q.ve,  qualcticnechiaraallufione  alladcfinitionc  della 
Giufliria,  che:  Bfi  perpetuo,  cr  confìont voluntdi  ini 
juum  vnuuiqne tribuetedi . Plin.lib.7.Epill.tocca  vn  non 
sòche  in  quello  propofito  Egreginmm  prima  eft  , vt  fo- 
rityttd  domi  : vt  in  mognn,  ito  in  prona  vt  in  olienti,  ito 
in  fmit  dgaore  inflit  iom . v . O e enfi  omo - 

4»j  La  fonte  Dodonea/rhe  hà  per  proprio  d'accende- 
re le  fiaccole  lpentc,dipinu  con  la  tace  fpcnta , clic  in  lei 
s’imincrgc , hebbe  dai  Ferro  : Admo^ta  Accindi- 
t v r,  cosichi  fi  accolta  ad  oggetto  concupifribilc  facil- 
mente s’acccndc,  c ben  l'intcfc  quel  prudente  , che  cfo 
fendo  moribondo,  ed  accodandoli  à lui  vna  femmina  per 
coniblarlo,à  lei  riuolto  ditte,  che  fi  lco(laffe,pcrchc  odbuc 
ignicnlm efiyC  lo  rapporta  S.Gregorio  Papa  . 

416  Lafacclpciioa,chcìntuttandofi  nella  fonte  Do-  Lacrimo  di 
donca  s’acccndc  col  motto  : Etiau  E Fi.vmine  bello . 
Flammam  potrebbe  Icruire  per  chi  s'inuaghiffc  di 
femmina  piangente , dal  quale  propofito  non  s'itloqcana 
vn  Poeta.  v 

*AL qnore  frigidìor  muhtr.tumtn  vrit  omontem . 

Torquato  Tatto  Gcruf.libcr.  C.  4.11.76.  parlando  d*  Armi- 
da piàngente . 

Il  chiaro  luunor , che  di  si  Ipcttc  (lille 
Le  belle  gote , cl  fono  adorno  rende . 

Opra  effetto  di  foco , il  quale  in  mille 
Petti  l'crpc  celato»  c vis 'apprende. 


Oinira- 


d. 
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O miraeoi  d’Amor,che  le  feuillc 

Tragge  dal  pianto,  i cor  ne  l’acqua  accende  gcc. 
Latrimt.  Mi  il  Padre S.Agoftino  con  fenfo  più  nobile  infogna  l.dt 
j HÌ*t . aocum: nt .e .AtixhvJ'bt  fuerint  lacbrjm*  ,\bt  fpiri- 
iua/ii  tgntt  tee  cndt  tur,  qmifecreta  mentis  illuminat . 

417  Che  le  ritiratezze  fermilo  à promouer  l’anima 
ad  altezza  fublimcdi  putiti , cd'ogni  altra  vinti,  Tinfeti- 
7 ***•:>•  tee  l'acqua,  che  (piccia da  gli angùfti caiuli d'vna  fonte, 
>./*«/*.  da  me  legnata  col  tìtolo  ; A n g v s t 11  s Elevatvr, 
acni  altri  diede:  Fortior  ELatebris,  pcn. 
fiero  tauoriro  dal  Card. Pietro  di  Damiano  Opuf  ! a-c.  ao. 

* T n igitmr  fi  vi sanimam  ttuun  in  [né  virgimtatts  tntt- 

grttattperfifìcrt  (tcrttumappctc  ,rcctjfHm  fingulantatn 
Rio, ratti-  : ’iqmre  cuntttsdomut  tua  firibus , cunttn  vuiehcet [enfi- 
ini  ceujoru  di  [api  ma  r r pugni* , ne  quii  ingrediatur  ap- 
pone: FONS  tram,  QffJ  circumquaque  , nettfundatur 
OCCLVDtTFRy  vnsis addita  protiuenubut  ELE^si- 
TFK&c. 

428  La  fonte  Caftaglia,  figurata  nel  Parnafo,  col  Sole 
che  le  Tour  affa, & parole  di  Manino  Capclla  i Phoe  bo 
GaVdi.t  Parnasia  Rvpes  fùdclHorozco,  per  inferi- 
re Ch'egli  nelle  lue  Imprcfe,  ed  Emblemi  voleua  procede- 
re con  ogni  poflìbilc  chiarezza . Ne  folamente  il  monte 

, Parnafo  gode  della  prefenza  di  Febo  -,  ma  il  monte  Sion , 
0 nr%  cioè  ogni  g Sullo  fi  pregia  di  riccucrc  da  Dio  , Sole  eter- 
no, il ilumc  della  lapicnza.  Che  però  Dauide  , che  tu- 
bilo sùqoeiM  ntc  , fcdiccuaPfalm.48.4.  Os  mturru 
lo  instar  fapienrium  , & mainano  cordi  1 mei  prude n- 
tium , aggiunte inimantinenti  mun.5.  Inclmabo  in  pa- 
ratsolam  uurem  meam , per  inferire  , fpiega  Tltcodorr- 
to.  Seni  hit  loqtti  propnmm  , fi  d diurna  grafia  inffru- 
mentumeffo  , che  fi  pregia  ila  cTc fiere  illluftrato,  &ad-  1 
dottrinato  da  Dio . 

429  Degno  Siaucdra,  facendo  vna  fonte  , le  cui  ac- 
odi , itnif  q^jchcdàirebbcro  fpicciare da  vn  canaletto  , louoritc. 
noli  ì vitto  nutcdavna  mino,  che  l’ottura,  lefoprapofc  : Vires 

A li  t »cvuol  lignificare,  che  il  ripolò  intcrpoflo  frale 
mondane  opcrationi , fcruc  à far  si,che  maggiormente  s’  - 
auualorino  le  nollrc  forze  : onde  vn  Poet  a . 

yjRES  infhllat , jìLIT 

7 cmpeflinaquies  : maiorpofì  otta  vinta  . 

450  Vna  fonre,chccon  la  forza  dell'  acque  (orienta  in 
aria  vna  pallaio!  titolo:  Exrvur  , Et  SvsriMtT  » di- 
notai! fauorc  continuato  di  pcrfonaggio  grande  in  pro- 
Pranttiam  leggere,  e lode-nere  colui  , che  vna  volta  (òlleuò  , e 
di  pr  tue  t/t  promollc.  Cosi  Iddio  fc  con  In  lapicnza  diradi*  l’huomo 
dal  languì  l’inalzò  à portar  l'immagine  di  lui  Hello,  con 
la  virtù  del  l'angue  fp.ufo  volle  foflcntarlo  , perche  non 
perillc:clcdicemS.Gio.j.  16.  Sic  Deus  dilexit  mun- 
dum , vi  Filmar  jmumvnigenitum  darei»  Gio  Silucria 
t.4.cap.3.n.2i4.  C'aufa  burnì  tanta  àilettionu  diurna,  di- 
ce, fuit  ve  he  meni  dtjidtriumtac  fludiumnoffra  f aiuta , 
vt  hominem , quem  ere  ara:  non  dt(t rerei , fid  om  tubai 
modu  adiuuartt . 

43 1 fica  della  bontà  > & beneficenza  diuiru  mi  paruc 
la  Ionie, clic  mentre  d’ognì  intorno  trasfonde  per  moiri 
canali  I acque , porta  il  cartello  : Sempre  Versa  , E 

g . Non  Scema  SauB.1filioHom.12.  in  Ioann.  Font  eff , 
r*,'  er*-4  4*  honorum  omnium  radix  * non  mf e ipfo  honorum  ion- 
*4ut*a  - unevi  diuitias , fed  in  vntutrfot  diffundent , G p tenui 
tamen permanetti.  Fonte pcrrenc èia fcriuura (aera, che 
fonimi  ni  (Ira  tempre  mai  nuoui  concetti  , fenza  già  mai 
lccimrfi:  laonde-  S.Gio.Chrilòriomo  : Ex  quo  Panimi  vi - 
xu,qmingtntu  1 am  elapfìfunt  anni , totoquehoc  tempore , 
s*.  rm  /tri - multi  mm  commentatola , rum  dotterei , ac  interprete S , 
tura.  multa  fapè  inde  exlsauferuut  , ntc  tamen  repofitas  inibì 

diuinai  exmanireva!uerunt  , Nontfienim  finfibihbic 
ihefaurut,  OT  idcir co  non  confami! ur  a multa  effodun- 
tium  marnila*  (ed  auge  tur, e mul  tip!  tentar  &c. 

432  Per  infornar  ad  altri,  b 'fogna  che  il  macilro  pri- 
\t  a t fi  r ma  tenga  la  virtù  in  sè  : lo  dimoftrò  l'Abbate  Certuni  » col 

p'td.rmtt , figurare  vna  conca  di  fontana  , onde  fi  riucrlóno.  Fie- 
re. ’ que  , col  motto  ; Plena  Refvndit.  Giacomo  BilUo 

ubo. 

Concita  primi  fe  fe  liquidi 1 ingurgitai  vndit . 

Dumque  (uperfujat  piena  refnndtt  aquai  -,  • 

alt  centra  cxtguoi  lattea  fimul  atque  candite 
Capir, quom  cepit  max  quoque  rtddit  aquam , 

Cerni  mas , ben,  multo t hac  temperate  canale! , 


Porne  et  cium  vacuo  pettore  quifque  doc et  ; 

jit  vix  tnucniai  multa  militimi  vnum  , 

Qu%  concisa  fimilemfe  primi  effe  j e rat. 

S.Bcrn.icrm.  1 8.  Cani  *i£uod  tuum  eft  fpargn , CT  per  dii*  fi 
primi quam  in f mudar ie totui  fimiplenmt  ftjhnei  ejfundert . 

Si  fapn  concham  te  exhiiebit , & non  canal tm . H‘C  pane 
fimul  G recepii , G’refundit.  Ida  dante  tmpleatnrex- 
pettat  , & fic  qmod  fuptraiundat , fine  (uo  d am  no  co  m. 
manicai . Può  anco  interprctarfi  l lmprcla , non  inflnu- 
riua,  mà  alTcni mmcntc - cioè  che qiicll’an inumile  fi  treg- 
ua, qual  fontc,di  virtuoli  huraori  ben  colma , non  può  fc 
non  coinmunicarc  à gli  altri  della  fua  pienezza.  Nam  qui 
manf attui  e(l,ac  mode(lut>G‘  mif<ricontG influì*  non  in- 
tra fe  tant  ammodo  hac  rette  falla  conci  udii  : verum  [is^ 
ahorum  quoque  vtiliiétem  praclaroi  boi  fatte t efflucrej 
/owrr/.Gio:Criloll.hom.ij.iti  Manli. 

433  Lo  fteflo  Padre  Certani , col  fare  vn  canale  d’vna 
fontana,  onde  Igorgauano  Tacque  , col  motto  j Reci- 

fit,  EtRefvnuit  infognò  che  le  ricchezze  cgualmcn-  Uieralitd 
te.  Se  le  dota  ine,  clic  Iddio  ne  riparte , cflcr  «fcuono  li- 
beralmente communicarc  anco  àgli  alui  . Prou.j.  16. 

Deri  utntur  fonia  , mi  forai , & 1 n piateti  aquai  tua i •'fit****- 
dintde  * cioè  come  fpiega  Ribatto-,  Cam  tpfe  {et* a* tris , 
tane  G ahft predica*  (Fin  magna  audir emm  amplitudi- 
ne diurna  eloqui*  imxta  vniufcuiufque  quahtattm  difpen- 
fa.  Cosi  delle  dottrine  faiicllaua  Rubano  j ma  delle  ric- 
chezze Seneca  liUa.de lkncf. cap  i.  Sic  dttnut  quoquo- 
modo  vellemut  acci  pere . ylnte  omnia  hbenrer  cito  , fine 
vlla  dubitar  ione  <7  e. 

434  Don  Onauio  Boldoni , ad  vna  fonte,  clic  crai  upa-  r » . 
uagùidavn  la  Ilo  lo  monte  loprapolè  i Perpetvo  Soni-  * / 
tv  , per  inferire quelhimmortaliti  di  fama,  che  e com- 
pagna inlcparabilc  della  virtù.  Ciaudiano  de  Probini  con- 
lulatu. 

Fmit  ad  bue  , compiti q\  vagii  fermembut  aurei 

Gloria  fu/a  Probi  : quam  nec  ventura  filtbnnt 

Lmftra*nec  ignota  rapici  Jub  nube  vetmflas . 

435  Fri  Timpccfc  del  Sig.Scnator  Bcrlingcrio  Geffi  • 
cuui  quella  d’vna  nobil  fonte  , clic  cacciando  con  vaga 
bizzariailapù  narri  Tacque,  pona  ilmotro.L'ARTE,OiE 
Tvtto  Fa,  Nvlla  Si  Scopre  , tolto  da  Torquato 
Taflò  , nella  GcruLLibcrara , Cinto  i6.ftanza9. 

Poiché lafoiar gli  auuilupaci calli. 

In  lieto  afpctto  il  bel  giardin  s’apcrfc . 

Acque  (lagnanti  , mobili  criftal li 
Fine  vari),  e varie  piante,  herbe  ditierfe 
Apriche collinctte,  ombrofe valli 
Scine , e fpclonche  in  vna  viAa  offorfe  ; 

E quel  cbc’l  bello,  c'1  caro  accrcfcc  all’oprc. 

L'arte , che  tutto  fi , nulla  fi  (copre . 

I prudenti  Oratori  non  orientano,  mà  nalcondono  à tut- 
to potere  l’arte,  ricordandofi  il  precetto  d'Ariftotcle . a.  Oratore. 
Rlictoric.  Op oriti  art em  ita  obf curare  , vt  non  ex 
vllo  apparata  , fid  omnino  naturahter  dicere  videa- 

mmr  . 

Sono  al  parer  d’Ariftotcle  lib.  t.Mcrcor.  cap.rj.  perpe- 
tue le  fonti , perche  l’aria  fomminiftra  fempre  nuoua  ma-  Gratìtndi. 
tcria d’acque*  Francclco  Raulino à ciò  riflettendo  legnò  w* 
vna  coplolà  fonte  co’l  detto  ; Arcanvs  Dvm  Svppe- 
tet  Aer  , e ciò  in  perfona  di  perfonaggio  , dolane  per 
la  morte d’vn  fuo  caro  , che  proteftaua * fin  che  hauti-  • 

fclpìrato  l'aria  della  vita,  di  verfar  lèmprc  l’acqua  delle 
lacrime  mbutaric  dclTalrrui  morte.  Imprefa , clic  dimo- 
(Ira gratitudine, e corrifpondenza  , indeficiente  , e af- 
fetuofa . 

Ad  vna  fonte,  coperta  dai  marmi , che  non  verta  le  Amì 
acque,  fc  non  quando  è ragirata  la  fua  chiane  il  Signor  “ 

GioiBattifta  Mazzolali  fopr  aferi  rie  -,  Ntc  Nfgat,Nec  1 
Prodi  e it,  applicando  Timprefa  ad  vn  amico  fuo  , di 
cognome  Fontana  : huomo  di  ul  genio , e he  non  dene- 
gata le  cole  fuc  , troppo  aiuto,  a gli  amici,  mine  an- 
co prodigamcntc  le  gertaua  . Nel  qual  propofuo  San 
Grceorio  Nazianzeno  Orat.  ad  Gregor.  Nyflcn.  allu- 
dendo al  tetto  de  i Sacri  Cant.4.  11.  Hot  t ut  concia  fui  , 
foni  (ignara  1 , dico:  Amicai  (ideiti  bonus claufut,  font 
obfignatut , qua  opportune  apenuntur  , commumc un- 

tar amicu. 

436  L'acqua  orbe  dalla  fonte  vicn  cacciata  in  alto,  rica- 
de immantincnd  j i cui  lo  ftclfo  Mazzolcni  diede  : I N 

Alto 


sì  FONTE. 

Alto  Nvlla  Qyns,  ò veramente  : Non  Qviescit 
In  Alio»  alludendo  al  mcdcflmo  Fontana,  che  vincila 
ftl  riti  ^.  contento  dcllortito  fuo,anzi  humilc  , che  faftofo  -,  fa- 
amh/4 , pendo , clic  le  altezze  mondane  vengono  da  inolcftiflì- 
tnc inquietudini  accompagnate . Nella  quale  conformità 
appcnncllò  Seneca  Epirt.36.  Amicum  ruum  beri  Are  , vt 
i(tos  magno  animo  conte mnat  ; quii  II  um  obiurgam  yquod 
intéra , C7  cttnm  petierit , quoti  dignitatem  (uam  dejii 
mcnt,  C 7 cum  plus  confo  qm  poffet  , pratulerU  quietem 
omnibus . Quam  vtiluer  negottum  fuum  gefjcrit  , quor  1- 
die  Uhi  ojìendtt  . Hi  quibui  m ut  de  tur , non  de  finti  iran- 
ftrt  . Ah)  tini  cntur,  alf  CAimt , Rudi  inquieta  felici- 
tai &c. 

Quando  all  acque,  riftreta*  ncITangiiflic  della  fontana 
fi  concede  qualche  apertura:  con  brillami  fpicci  ribalta- 
no^ fcftoie  balzano  verfo  il  ciclo  , meritando  dal  Signor 
Libertà  Mazzolerà  il  motto;  Dat  Exvltark  Liufrtas  /con 
*****  applicationc allo  fteflo  Fontana  , che  difinuolto  dalT- 
élfogre^a.  cicrddo  fuo,cbePobliga  à ftar  rinciiiulo  ncll’horc  del 
relpiro,  le  la  palla  con  ^iocondUTima  allegrezza . Anco 
il  zoppo,  deferta©  ne  gli  Atti  A portola , quando  fi  vide 
libero  da  i ceppi  della  primiera  infermità  : Exit  un  s ( ititi , 
GT  ambulabat  : & mirami  cum  tlhs  tu  nmplum  Ambu- 
lante <7  exilient,  O"  laudani  Deum. A&.3.8. 

Come  l’acqua , foicciau  fuori  dalla  fonte,  à linea  rctra 
fi  porta  verlo  il  Odo  , quando  diritto  ò il  canale , per  cui 
Pim (imi  ^l^da^lccndo,  dice  il  Mazzolati  Re ct a A Rècto; 
hall-  oitr  cosl  * ouc  li  troia  l'interna  bontà , e rettitudine  ; l’oprc 
1 cftcrnc  , e le  parole  ancora  , incolpabili  riclcono  lòtto 
gli  occhi  e degli  huomlni,  e d’iddio.  Quindi  dei  Proge- 
nitori del  Oattirta , a pena  San  Luca  ferme;  Erane  tujh 
ambo  ante  Deum , che  à querte  ottime  qualità  di  Jpirito , 
aggiunge  l’opcrationi  erterne  di  tutta  ifoiufitczza  , mct- 
dcnici in  omnibus  maudaiii  , (7  tufhficationibui  domi- 
ni fine  quirc  a ; fu’l  qual  luogo  Sant’ Ambrogio;  Nulla 
tttim  quinta  tjì  , x ibi  O"  mentii  boniias  , ancor  dat  , 
& fatti. 

Nobile  imprefa  <ì  quella  d’vno  fcoglio,  tutto  dou idolo 
dì  pretiofe  pietre , iui  trasferite  dalle  tempefle  del  mare  , 
Medichi  rad  motto;  Divitem  Feceae  Procella  , 
e feruc  à chiunque  dalla  fierezza  delle  perfccutioni  è pro- 
ffAMutlii  morto  à felici , e doninoli  auanzamenti , come  di  già  au- 
rt  fa  rie - llcnnc  all’antico  Gi  ufcppc,  che  da  I fratelli  odiato,  even- 
fbi , duco , e dall’Egittia  malignato*  cacciato  nel  fondo  d’vna 

carccrc,co’l  mezzo  di  coli  fiere  tempefte  glttafe  à i primi 
honoti  dell’Egitto . Il  P.Carducci  Ipicgòil  concetto  con 
ì icgucnti  Limbi  lenarii  ; 

j)ira procella  dtuuem  [cetre  mi , 

Due»  me  CQronat  a (Inani gemmimi  falum  : 

S‘C  ulte. it  exaggtrar  miferii  opti 

Aduirfa  dum  fortunaaceruat  e urbi  nei , • 

In qutrto argomento  calzala  rìflcflionc  del  Padre  Luigi 
l'Iouarinotoin.iiAiLajji.j^.clie  dopo  d'haucr  riferite 
le  parole d’ Ateneo.!.  3.  Aiunt  cum  fs.pt e tonar,  & imber 
largtorejfundiiurt  ammagli  pmnai  concipere  , vrno- 
mefqut  plurima 1 generavi  , (7  infami  magnitudini 1 , 
foggi  linfe  : Puh*  , freon  dui  mbulattonum  tfl  im- 
ber quo  coptofar  atti. ut  ytopraio fiorii  vtrtutum  gene 
rantnr  i ntona . 

1 Per  vnSignor  Grande  che  diuidcua  l’hore , parte  A 
Qéjtmn*  ì negotij  delia  Città,  e parte  à gli  otlj  della  villa  : Pietro 
1*1  « L’Abbé  formò  per  corpo  dSmprcTa  la  fontina  di  Parigi  , 
col  mono  : QyoD  Bmiuvs  De  Rvri  Vinit  , con 
(/Epigramma 

Qu od  bibtnoui  de  rare  venie , pofìquem  alimi  vrbem 
Mobiht  AdDatriaivnda  recarne  agroi . 

X « quoque poft  aulamy  C7  fifeum , & myjteriarcgni 
Tn de  nouui  ride eu , ad  nona  ruta  rida  % 
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437  -w  APilcimprobativ.1 , qiulc  eh  San  Gioiunni 
Ava* ii*-  I criterio, figurata  con  cinque  portici.ncl  mra- 

A—/  20  de'  quali  v'era  l'ac<|Li.'.,d;  cui  è ferino,  /!/»- 
^ ‘ HiltMur  Ivininiur  vnitt.  Ioan.s.4.  fùaljaupcr 

corpo  d'hnprcfaj'’g;untcuilcpatole.  Tvroata  Saiv- 
TtM,  e ciò  p«  alludere  alla  B.  Versine  Annunriata  , la 
quale  come  icriue  S.m  Luca  1.19.  Twrhn»  ijl  in  firmar. t 


Cap.  XXV. 

e iui  , concetto  da  Riccardo  di  S.Lorcnzo  lib.Q.  de  Laud. 

Prg,  così  per  l’appunto  Ipiegaro  ; Maria  e fi  pifcinapro- 
banca  loannis-,  in  quam  Angelus  Dimmi  jteundum 
tempus  dt/cendebat , & mouebaturaqua , & janabatur 
vnus.  Tempore  tnim  incamattonis  defetndit  Angelus 
magni  conjilq  in  Manam , & mota  e[t  aquat  quando  ad 
HouamfalutatioHcm  turbaia  ifi  Maria  , <?  Janatui  efi 
vnus  , ideft  quotquot  crtdiderunr  Deum  T rtmum  , (7 
Tnum . Dichiara  altresì  qucft’imprclà  , che  il  timore  d’-  Timor  d\ 
Iddio , fia  il  vero  linimento  d'ogni  noftra  felicità  , e lalu-  iddio, 
te.Così  TcrtullLino  lib.de  culru  foemin.c.a.  Tonar  fun- 
cumt ntum  efi  f aiuti/ , timendo  cautbtmut,  caueado  (al- 
ni erimut , quifoUicirus  ejhu  veri  potorie  effe  (ecurui . 

Clic  dall'acqua  della  Pileina  Euangciica  ricauaffero 
gl’infermi  la  falutCjCiò  non  era  naturale  c.fctto  dell’ac- 
qua, ma  affifienza  lucrai  gratiofo  infiufiò  della  %:nù  di- 
uina:  à cui pcrciòpotcìu darli :Nvmen  , Non  Vnda  * 
Medetvr  : ò come  piacque  al  mio  Carducci  , Nvmi* 
nf.  Sanat  Aqva:  nonaltrimcntiTacqiu  del  bandi mo, 
non  come  acqua  elementare  fcmpliccmcntc  , mà  come  Bottefimo. 
alTìrtita  dalla  virtù  dello  Spirito  Santoli  troua  all'unta  à 
purificar  l’animc , e compartir  loro  Ijpiritualc  fallite . San 
GiorCrifoftomonellacatcnadiSan  Tomal'q  in  Ioan.5. 

Non  fìmplictter  fanabat  a )uarum  natura  : ftmptr  emm 
hoc  far  et  , fed  Angeli  dtfcenfant-Sic  emm  , (7 
baptifmate  non  Empite  iter  aqua  optratur  , fed  cunu 
Sptntui  Saniti  acccptru  grattam  , tute  omnia  foluit 
peccata  . 

A quell’infermo  prcdfamcntc,  dall’acqua  della  pilei- 
na era  compartita  la  fai  urc,  che  nel  fono  di  quel  Tonde  fi 
loffc  inabi flato  : Et  qui  prtor  defccudt/ftt  in  pif  cinam  po\ì  Tramaglio 
mottonem  atq-Janui  fabatt&c.lo.yqSciì  dunque  meri-  vul *' 
ta  il  mono  : Demerso  Salvs.  Imprd'a  addattabilc  a 
Mose  lanci ullo, clic trouò,  lòmmcrlo  nel  fiume  Nilo,  i 
principi)  di  memorabili  felicità,  e grandezze  . Exod.  a.  a 
Naaman  Siro,  che  fette  volte  rurtato  nel  fiume  Giordano 
fi  purificò  dalla  lebra  4.  Reg  5.  A Giona  Profeta  , che 
dal  valerli  lommcrlo  nel  mare  apprefeà  riconolccTc  Id- 
dio , cii  à feruirlo  lon.a-2. 1 n lomma  à nino  il  Ciuirtianc- 
fimo,  che  ritroua  laùiutc,  fommerio  nella  fonte  del  bat-  uattfitmo. 
tcfimo,cnclTacqucchclgorgarono  dal  Icno  fquaicioto  * 
del  Saluatore. 

Perche vn  lui© infermo, fommerfo  in  qucl!'.icquc,  ot- 
tcncua  la  faltuc:  fi  può  ben  dire  clic  la  Pifeinn  forte  : Vni 
Sol  amen  .Simbolo  fcriucS.Cirillo  Alcrt-uidrino  lib-a.m  a/#. 
Ioa:.  1 aj.dclla  legge  Molaicada  cui  virtù  fi  vide  riftretta  al  ratea  . 
foto  popolo  Giudeo  , e non  comm  unica» , come  l’ac- 
qua della  grana  Euangdica , à lune  le  nationi  della  terra: 
fine  cur attorni  vinus  tnvna  ttrmmabatur  homiue  , 
quod  Jignum  trat,vtiliearcm  Ugu  10  foto  Judaorumgtue- 
re  ter  minai. tm , nec  ad  alni  xnquam  trafgrtfjam  fuiffe. 

Ornielli  dall'acque  della  pileina  la  fallire  quelTinfer-  * 
nKxhc  al  vedere  T onda  commorta,  prima  de  gli  altri  con  Coltriti  „ 
tutta  celerità  ,c  difinuoltura , fi  fortccalato  in  quel  mira-  urrifpm . 
colobo  bagno,  che  tanto  infinuòTEuangclìrtaIoan.5.  4.  dtr  *IU 
E*  quipnor  defcendiffet  mptfcinamG C.  fauuifabar  . A gratta  . 
cui  D.Saluatorc Carducci  loprapol'c:  Prior  , Inde  Sa- 
lvtem,  e potrebbe  ancodirfi:  Immcro  Salve  £gko- 
to  : infegnandoci,  con  tutta  celerità  i corrifoondcrc  al 
l'auorc della diuinagrauaquando  ne  viene  otterrò  : poi- 
ché la  nortra  fallire' dipende  dalla  prontezza  in  afferrare 
Toccafionc  propitia  . Che  però  fc  Iddio  per  bocca  di  Mi- 
chea  capAK.  iua  dicendo , ìndicabo  ubi  0 homo  , quid 
fa  bonum , & quid  Dominai  quaral  à te  \ Tttque  facete _» 
tudicium , & diligere  miftricordtam , & (ohe imm  am- 
bulare cum  Deo  tuo . S.G  irolamo  con  nfldTionc  partico- 
lare ne  ingiunge  quella  pronta  follccitudinc,  e dice:  tube- 
lurnobu , tr  prap.tr. iti  fimus  ambulare  cum  J)omino 
Deo  no (ìro:  nulla  bora  dormire , nullo  tempore  f teorie fft 
debemut  : fed  [empir  txpt  tiare  patrtmfamthas  venien- 
te!» &c9 

Certa  colà  è , che  non  v'era  tempo  rtabìlmcnrc  prefif- 
fodn cui  l’Angelo (bendeOe  i muoucr  Tacque  della  piiici-  * 

na,cdarloroviraìcurauua:mafccndcuaà  tempi  inccr-  cratim  la 
tì,  e da  gTinfermi  non  conolciuti  : che  però  fc  ne  (Urlano  grtnfiH  u 
con  aacntiflima  vigilanza  , pcrrìceuere  l'influflò  della  riceedits. . 

grafia  , quando  folle  al  Signore  piaciuto  di  compartir  i i . 
lenta  dunque  la  Pàtina  il  morto  : Incerto  Tempo- 
re Sanrt  : òpurc  : Ovaio  Sors  Faysta  Momen- 
to* 
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sj 


to»  che niuo  le  foprapofci!  m!o  Concanonico  D.Sal- 
vutorcCar.lab  ,cii'atmnicllra:  già  che  1‘Angdo  d’id- 
dio, e io  (pirico  d’iddio  > non  follmente  \ Voi  volt , ( mi 
quando  vult)  ( ptrst  Io  j.8.a  (Ur  tempre  pronti , àfpic.gir 
le  vele  de  inoftri  afferri  , per  raccoglierlo  , e metterli  à 
nuoto  nel  pela  godei  le  lue  gcalie  > per  approfittarcene  e 
condurci  al  poflcfToddla  vera  Tal u te  ; nella  maniera  che 
gl’infermi , tram  n uri  (otto  i portici  di  quella  pifeina , lit- 
uano -,  Sem  per  (pi  II  ante  i faltum  e tettato  » C**  ««.’<  4?»*} 
vt , accicchc  fenza  dil.uionc  veruna  balzando  ncll’ondc , 
in  a qua  omnia  fonante  d'jftpartnt  mclefhttn  marbum  , 
difeorreNonno , riferito  da  CornclioàLipidesù  quello 
luogo . Cosi , nella  Sapienza  e.  iA.  28.  fi  ricorda  , che  gli 
Ebrei , pcrafiìcuratfi  di  raccoglier  la  manna  , dom-uano 
al  primo  garrito  de  gli  auggcIÙ,  che  fai  ut  titano  l’alba  , 
vfcirlcncdai  padiglioni,  vt  notum  ommbn  ejfei  , quo- 
mom  opina  prouenire  (aleno  Ad  benedizione m tuom . 
Che  però  con  viuo  affetto  il  Sa hiatorc  ingiungala  ,M  ver. 
24-42.  V gì  Alt  ergo  (ut feittt  emm  quando  Diminuì  do- 
nati vt  tildi ) & M t.i  3.33.  Videte  » Vigilate  & orate  ne - 
ftifit  emm  quando  lemput  fit . 

POZZO  Cap.  XXVII. 


llmapno. 


438  Y 'Acqua  del  pozzo 

umor'  JHPH 

ferino  : H*vr:enoo  Salvbrior  , tale  I’- 


quantopufe  ne  ciua  , 
lamoricfccpiii  Ctlutifcra  : però  le  fu  foprt- 


clentcfina  molto  più  ferite  alla  laliuc  di  chi  la  riparte,  che 
dichilariceue  . Sant’Ambrogio  lib.  de  Nabur.  cap.  12. 
7 'ibi  profitti  quidqnid  inopi  cemulent , Tib*  crefctt  quid- 
quid  in  pouptrei  erafouent  . Filone  Ebreo  l.deSonoiji , 
C degigant.Ci  valcdi  quella  fimilitudine, per  inoltrare  » 
che  quell:  che  infegnano  ì gli  altri  acquitrino  per  sè  , e 
/ > /e maro*  dkcSiCmtt  foniti  [alieniti , fi  wultnm  oquo  auferjuur  , 
* * ‘ non  tantum  non  dtminuuntu',  fed  dolciore!  etiAm  multo 
rtdduntur\  ito  (cient  Alton  defetefeir  docendi  officio,  f ed 
mogli  ttiAtn  mogifquefit  dn/cipr;  nonnnnquam  ct  tom, au- 
ge! ur  , fi  m di(opuloi,ty [ornili Are t tran > ferrar . 
zpr.r  litio.  439  al  pozzo  altri  foprafcriffci  Fit  Pvrior  Hav- 

stv,  ed  ancora:  Motv  Ct  ari  or  , cori  col  continuo 
dlcrcitio  meglio  fi  conferito , ed  il  corpo  , e lò  (pirico  » 
clic  non  fi  farebbe  giacendoli  otioéluttcntc  . Ocmentc 
Aletta ndri ito,  lib  1 -Scrolli.  Putti,  qui  e xb aurini 1 tur, e m il- 
luni oqui-n  mogli  perfpicujnr.corrumpuntur  Ameno. hi, 
quorum  nullnt  efl  porficept.  S>c  exercirotio  fAÌubrem  ho. 
bieum  ingenerai, <3“  (pinti (tue,  & corptnbut . 

440  S-B-  filio  Magno  Hom  in  illud  Lue.  ! 2.  Dolim  i m 
borre  a m e a, <\ìcc,Sic  ut  putti  continuo  exbaufh,C’  toptofio- 
tc,  (TpnUbnore  fluunt,Aquo,dimi(ft  vero,GT  quieti,  focili 
putent  \ftc  optt  recondito  muniti  [uni , immuto  in  pau- 
serei {r»Uum  panum.  Alla  qual  fentenza  inhcrcndo  dio- 
* di  ai  pozzo:  Copiosior  Havstv  ; per  dinotare  , che 
J lt  MofiuA.  J •opulenza  delle  noftrc  cafc , unto  più  crete , quanto  più 
n 'elee  all'altrui  carità  ti  uo  foccorfo.  Vedafi  in  quello  prò- 
pofito  S.Clancntc  A!cflandr.l.3.Pedag. 

441  Nel  pozzo  rapprefentò  le  fteflò  vn  Car’tatiuo  , e 
liberale:  acuì  foprapofe  : Havriar  , Non  Exhav- 
je  lf  me  finn  ri.arj  eflendo  più  che  ficiiro,  che  dando  in  grande  ab- 
r#  • bondanza  a i poucri , edà  Dio , non  G poreua  ridurre  in 

fecto,  mi  piu  che  mai  I rebbe  ri  iifcito  di  beni  copiolo  , 
ed  abbondante.  S.B'.filioHoniil.  3. in  Diuir.autros  -,  (>»i 
dando  dtuina  grana  coufidunt , puttot  » mnanrur,  qui 
continue  tXAud\)i, minime  deficumtyftd  duplo  copiofiorct 
tkdtdunt . 

443  L*aquadelpoz2o,  forza  dell’antipcriftafi  » fra  i 
femori  del  reflue  li  rinfrclca,  fra  i rigori  dcH’inticrno  fi 
fcald.t  . Pertanto  le  foprapofi  -,  Alcet  Cvm  Citl- 
ra  Calént  , ò pure  ; Frjoit  In  ì€stv  , ed  anco- 
ra: Calet  Cvm  Citerà  FRrcENr  , ò fia  HrèME 
. , -Calet  . Effetti  chemoralmenteconfidcratifipratricano 
Trofpontà  ailc0  ncell  httomìnidì  qualche  pcrfcttìonc  ; pere  liceo - 
i Anno /a  , diffcil  Breorio.  RtdutUr.morot.bb.  4.  num.  4. 

JdfTi  in  byeme  tnbulotionn  ferutfeunt  , qui  in  o(ldte 
’ A f profp tritoni  lepefeunt  . 11  morto  Fnget  in  tfìu  conuic- 
nmdiojo . j)C  ain-rsl  ad  vn  inuidiolb , elvefi  rafredda  vedendo  l’al- 
trui felictrà^s'intifichil‘ce;fi conte  quclloX’^  ™ ettaro 
frigna  cipri  ine  focarid  di  ulna,  che  tanto  piti  s’acccndc 
licì l’amor  degli  huomini.qiunu)  piùqucfti  fi raffredda- 


TrAmAgUo 


C Arili  di- 
urno. 


Seruoit/d 

dio. 


nj  ne  litoidi  ili  ni  odcqiij.  Ch’indi  il  Ptdre  Luigi  Noua- 
rino,bramolò di  vedere  ne iferui  d'HJio  , ciò  che  nel 
SouranoSignorcriucrilce  , coli  confìgliaiu  : S>cut  pm- 
toi,quAnto  extm  vthtootnnui  [rifui, omniA.omnei  corri - 
pii , 0 fglociet  X ini , tsn: od  [rigore  Junt  Alienarti  : ha  <?* 
qui  Dei/orutyCum  rnundus  omini  Amori tojlu  viduuino- 
xiogtluobfidetur , m Dei  Atnrtm  Ardenti*!  feruntur:  CT 
cumttibuUnonisflACteoiftiuiuur,  tn  Da  obfeqmum  & 
tnltnm  mAgu  oHnom.  Aqu.Nuptia|.nu.i  1 28. 

443  Che  i teibri  della  lapicnza  fiano  proibii Ji.e  nafeo- 
Iti  a gli  occhi  del  volgo,  lo  dimagra  il  pozzo  • dante  fo- 
gnato col  motto:  In  Anoiris  Hvmor  . Cori  l'Ecde- 
fiafticocap.^.n.z;.  SoptenriA  emm  dollnno  , (ecundnm  iopìtnfn  . 
nominili  e ut  CT  non  efl  multa  mjntftfla  .Quindi  come  * 
auucrte  Gio: Pinella  in  Iobcap.28. 18.  nuin.6.  Sjpbin  4 
Zopboytdcfl  a caligine  dietim,  quAfi  in  CAhgtnt,  CT  igno- 
rinone dtbtefcenr,  che  pciò  Filone  lib.  de  lomnis . Àlibi 

vide  tur  bic  putent  figmpcort  fcitntiAm,quo  fnopte  natura 
in  profundo  f ito  efl,non  in  (, nperficie,nn . in  prop  mulo  folte 
effe  [ed  <nsbdno  C7C.E  S.  Ambrogio  1 .de  If.uc  ca.4.  Oaid 
emm  efl  f metti  nquo  viue,  ntfiprofndo  oliando  doclnno  ì 

444  La  fapicnzuclicicnzadonocomc  l’acqua  del  poz- 
zo* che  non  può  attingerli, le  non  eoa  molta  di  fficolrà* 
fatica  , e lo  dimoili  a il  motto  da  me  l'opra fetìnog  li  , 

Cvm  Labore  ExrRAHirvR  . E ballerebbe  San  Cle- 
mente AldTandrino  l«4<  Sudar  onte  virruiem  pattuì  efl , 
ma  il  PadreGiouanni  Pincdadaqucl  luogo  di  Gìob  28. 

18.  trohitur  Atitem  fopieniiAde  occulti!  , cosi  mirabil- 
mente lo  dicitura  . / r abitar  proprie  Attrohiiur  , vtl 
extrob  rur ,&  ntfcia  quom  prolongononem,  aur  eia n*  jm- 
mi  totem  in  ottrakenéo , & rpemndovideiur  hoc  ter  bum 
indicare,  quofi  diconPoirohiiur  (opientiadt  occulta  j/el 
prolungo! ur  tiut  nitrofilo , ami  tongo nimirer  loboratur 
in  e mi  olir oihone.  Il  BcrcorIoRcdiÌA.rbdt.  nu.i.èdi  pa- 
re re  e lie  pezzi  animati  chiamar  fi  debbano  alcuni  ricchi 
auari , perche  dai  feno  loro  à pcna,con  incredibile  fatica , 
può  ricauarfi  l'acqua  dcU'dcmofina  all’altrui  lòccor- 
lo:  M • ti  diuirei  m tantum  funi  onori,  quod  more  putti, 
vix , & cum  moximo  Ubare  poitft  nq-o  tleemofynorum 
inde  txtrabi , C7  tuberi . 
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Orquato  Tatto,  per  dimofl  rare  il  dominio 
indipendente, e la  monarchia  alibi uta d’vn 
gran  Prenci pc,  fcccil^lobo  della  terra  ri- 
cordando d’intorno  dall’aria  ambiente  , col  motto 
PoNoERiBvs  Librata  Svis:  òcomcpiace  al  Ferro: 
Svo  St  PosntRt  Firmat  . al  qual  corpo  io  die- 
di : Nvllo  Fvlcimine  Ni x a : e lo  prefi  da  Ouidio 
é.Fatt. 

T erra,  pilo  fimilii , nudafulcimine  nixa  . 

446  Gli  Aggi  aliati  di  Trcuiggi , hanno  il  globo  della 
terra, cou le  pirole  d’Ouidio  : Stasi lis^ve  Manens 
Dat  Cvncta  Moveri  , idea  d’vn  Prcncipc  regnan- 
te, che  (laudo  nella  Metropoli  del  luo  Regno  riparte 
la  virtù  motiuA  à tutti  i fui  dello  Getto  . Giulio  Lipfto 
Ptr far.  de  milii.  Romana  . Vt  gubemotor  in  magno 
nout,fìetli,&  regir  omnia  porno  moiuumovt  tpfc  mundi 
illcretlor  Dem  mochinom  bone  quatti , & monti  % ipfe 
tnconcu(Jufjt4 (edorut  Pnncept  regie  Rempubltcom. 

447  Gl'Immobili  d’Alcflandria,  diedero  al  globo  del- 
la terra  il  motto:  Immota  Ntc  boin.fi , ò veramente  , 
Nec  Nera:  inuginc dprefla della  viu  contcmplatiua , 
e dell'oriofo  diporto  , pedo  da  prlone  d’alta  virtù  , 
le  quali  in  apparenza  lembrano  inutili  , ma  in  fiuti  tono 
ncgotiofiffimc.S.Bcrnardodcvita  lolicaria Oaofum  non 
efl  vacare Dttiimomgounm  nego:  10 rum  omntum.ScnccA 

cpitt.8. 
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epift.8.  A -{ibi  crede  : qui  a ih  il  agire  viJentur , malora^ 
ag-*  ttba//iana,diainaqae  firn  al  trattami  ; c Scipione  À- 
Seinotairboraauandatlcparaco  dalle  guerre  «fi  tracce, 
ncua  ne  tuoi  otij  fiudioG  , dir  iòlcua  ; (e  nanqiarn  minai 
etiofarn,  | <-*m  qaam  rjfet  mot  ir.  inferir  volcndo,chc  all* 
bora  piu  che  mai  l'eco  Aeffo  egli  Ipccolaua  « c confultaiu 
come  giouat  porcile  alia  Itujarria  .Piatir,  m Apophte*. 

448  Dalla  terra^omc  da  ottima  nucttra  ne  viene  info- 
gnata, cpcrlualaia  gratitudine,  c corrilpondcnza  vcrl'o 
chi  ci  ha  beneficati,  mentre  tutta  piena  di  felici  germo- 

Gr *iituili.  gli  d.*.l  Padre  Don  Ottauio  Boldonitit  legnata  col  tito- 
li#" lotRfcOoiT  F 1 oe li  ter  . Saut’Ambrogio  l.l. 

Oitx.  il. Ini  inda  nabli  efl  natura  ferrar  um.  qua  fmf  ep- 
tum  jemtn  mutnphcanori  fola  numero  reddere  qaam  ac- 
ci peni  CTc. 

449  Alla  terra  (qualida,  e deferta  » perche  non  coltliu- 
t«  ,tù  chi  tbpralcrilic  : Excvlta  Virescet,  tali 
molti  ingegni  orridamente  {'ingombrano  di  vit  ofi  ger- 
mogli*  he aiutati  con  la  coltura  d'vn  ottima  cducatione  , 
fiorirebbero  àinarauiglia  • Con  quello  conca  co  S.Gio. 

Guarnì».  O.Toflomo /-/p/w.9.r«  i.ì 'wjir.  ptrùiadctu  l’cducatione 
della  giouentù.  Pt  [andai  fìt  opnmai  cimila  mollar um,y 
aga  fonemi,  <*T  mnliontm  tnqutrimai  : c iter  am  qaod  nobit 
ammani  ch.iriffimam  eli  ommna  negligi  ma  t : mator  nabli 
pa(fe(Jìonam  cara  efl , qaam  fìharam  » quorum  fil  igrana 
campar antur  . Lo  Aedo  aucrti  San  Pietro  di  Damiano 
Serm.de  S.Donato;  Sale  ab  at  terram  faam  vomere  dt/ci- 
lu([t  dimi * pjlllltVr  .jber  (egetum  prout nt ut  erumperet,vt  illaeefcmie 
,é  * grana  coeltfhs  radio  feritimi  germinarti.  SNilo  Inflitti!. 

ad Monach. riconofcc  il  vero  profitto  dallo  Audio  della 
diurna  legge,  opra  della  quale  coltiuata  la  terra  del  cuo- 
re » benché  folle  prima,  Icluaggia , orrida*  1 pinola,  refla 
À marauìglia  purgata, e UifpoAa  à gran  cole mVt  agir  tncml- 
tai  ,itq\  (yluejlrn  agr  teniture  dilige  mia  manfuefeìt  , fìc 
animai  peccai  or  am  (ennbuthtrndui  t diurne  lega  flndio 
pargatur,  atqae  excoliiar . 

450  La  terra  folcala  con  la  durezza  dell'aratro,  hebbe: 
V vi.nere  V irescit , ò come  io  dilli  : Savciata  Fe- 

* r ACtOR  : nle  Santa  Chicli  lacerata , c laniara  dalie  pcr- 

€,  c bufa  fccut’onl de i Tiranni  , pitiche  mai  vigoroCa  , c ferace 
§rr  (finita-  di  Martìri»  di  palme,  c di  trionfi  comparite  : Per  (ten- 
ta j * fiorii  bui  creine , martyrifttcoronat  efl , diccua  S.Girolamo 

in  f^ita  A falchi : c Tcodorcto  lib  9 de  leg.  Cruor  il! e cefo- 
rum  cer  por  um  irrigano  quidam  tra  t , nomit  Eccltfia 
emrrgtnttbat  plaans.  Dir  anco  fi  porrebbe:  Savciata 
Felicivs  : «(Tendo  vcriflimo  il  detto  di  Martialc  lib. I.  ad 
Lndum  Epig.  1 jo.che . 

à Pingue  fotum  tafjar%  (ed  iunat  ipfelabor. 

Perche  come  infognò  San  Leone  Papa  lcrm.4.  de  Iciun. 
Pant.7”  trra  carmi  noflr  e nifi  affidati  fatnt  fauci  at  cui  tu- 
rili ero  de  pegni  ano  fpinat,tribvlofque  producii,  O"  parta 
de  generi  dabit  frati  am  non  horreit  tnferendam , fed 
igmbai  concremandam.  Che  però  il  mio  D.  Gregorio 
Comanini  Sonetto 8.  che  comincia:  Empiocormio: 

Deli  rallenta  il  rigore,  c'n  te  profonda 
Lucia  oimi , che slmprima , eterna  piaga  : 

Che  in  lei  Dio  (porge  di  fùa  grafia  il  icmc . 

Tal  campcllrc  bifolco  il  tcrren  preme , 

E lento  lento  eoo  l’aratro  il  plaga , 

Perche  ricco  al  fin  fa  di  mcfl'c  Sfonda . 
aìenn^b  4J 1 Per  fimbolo della  giouenm,  che  non  educando- 

li opera  vidoCimcntc  , può  feruìr  la  terra,  col  cartello: 
Incvlta  Silvescit  à cui  il  mio  padre  Gallina  die- 
de : Dat  Inarata  VtPRis  : e le  tolfc  da  Vrbano 
Ottano , 

(irr minar  lei! ai  inarat  vepre t . 

Tanto  moriuò San  Giouan  CrifoAomo  Hom.  5.  in  Matt. 
Qatmadmodum  agtr  dia  noa  prò  fctffut  fylutfcit.ac  puf- 
fi »•  in  a amerai  vep>et  predar  ir  : ita  tauenras  negletta . Lo 
fteflo  confiderò  S.Ocmcnte  Papa  l£.  Re  c ogni  t.  nel  carri» 
potici  pope  li,  nel  quale  creicene  le  l'pinc  de  i vitii  , fe 
manca  la  coltura  del  Predicatore;  Sic  ut  terra  a cultore  ne- 
gletta [pittatiti  tnbalot  mutjf  irto  produciti  ira& (enfut 
t efler  Ungi  tempori 1 incuria  multai , & noxiat  onnionti 
terum,&  iatelltgeniiat  fatf a feientta germinami . Opai 
tfl  nane  malta  dthgenna  adtxco'endum  ras  mentii  ve - 
flra.vt  id  fermo  V:riraiti,qat  tfl  verni diligerti  cotonai 
ttffhiait  excelar  difc'phnn . 

451  Li  terra,  figuratalo  vn globo  per fctumcmcsfc- 


Cap.  XXIX. 

rico  ,ncl  mezzo  dell'aria  l'oflcnuto,fi  come  anco  il  globo 
del  Ciclo , meritano  il  (opralcricco . A n g v l v s Omnu 
Abest  , ciò  che  luggcri  Gnidio  lib.6.  Fall. 

Terra  pila  fìmiht  nullo  falcimele  MMi 

,y£re  f abietto  tam  grane  pendei  ornai.  « 

Jpja  volubilità 1 libra  tam  fafimet  orbem  ; 

Uaiquepremat partei  A NGVLTS  OAlNlS 

abest 

idea  di  pcrlona  tutu  leale,  c (incera,  che  non  sa  ciò  che 
fufimulafione,fintioiic,  ò doppiezza  . Tanto  cantò  il  ualt. 
mio  Concanonico  D.Saluaror  Carducci  ; 

Aagulutomntt  a bel } mudai  duna  volauar  orbii . 

Sic  retina  nulla!  candida  meni  latebra . 

45  \ Co'l  beneficio  dilla  coltura , la  terra , di  fegn  alate 
pompe  per  ogni  parte  s’adorna:i  denti  de  i vomeri  la  di- 
1 pongono  à mirabile  fertilità , c quella  che  fi  rtouò  lou- 
ucrtita  dalla  durezza  del  ferro,  dopoi  fi  dimoflra  addob- 
ba u con  la  biondezza  dcU’oro,  redando  , come  l'crilfc 
il  Gambetti . Molli  ta  CoLENOortolto  da  Virg.x.Gcorg. 
v*35*  , , 

Qa  art  agite  0 proprio!  gemer  atim  di  fette  cultni 
Agricola,  frujafq:  ferot  MOLLlT E COLENDO 
c,Lucrtt.lib.f. 

(rafia  fq-,  ferot  mafuefeere,  terra . 

Ct' urbani  indulgendo , blandequolendo 
non  altrimenti  l'animo  huinano,  con  la  diligente  cduca- 
tionc,  di  l'cluaggiocd  orrido  ch’egli  era  , fi  promoucad  Educane- 
ottenere  virtuose  lodciioli  pcerogatiuc  . w> 

4 V4  Simbolo  di  pcrlona  malitagia;e  fieramente  ingra- 
ta , c la  terra  ialla , c Caluatica , che  per  quanto  altri  vi  fi 
affatichi  d’intorno,  coltiuandola,  cd  impinguandola:  non  * 

fi  dilpone  già  mai  à dar  lodcuolc  tratto,  c come dific  Car- 
lo Kancati  . Non  Mansvescit  Arando  , tolto  da 
Virg.i  Gcor.138. 

Salta  a arem  telimi , & qua  perbibtntr  amara 
fr ugibat  infehx,  téme  manfatfeit  arando . 
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455  r TN  Campo  non  colonato  , che  tutto  coperto 

\f  di  Iqualidczza  pare  affatto  Acrile,  con  vn  ara- 
* rro  vicino  hebbe  Non  Semper  Invti- 
lis,  dimoArando  che  gli  huomini  coltimi i con  le  di- 
ligenze diuentano  fruttuofi  Lattantio  Firmiano  l.fiar.t  5. 
de  VCTOCUltU . Sicut  1 n fenici  agtr , qui  tfl  natura  facan- 
dai,exubera/:Sic  animai  inculi  ai  vii  fi,  fan  (ponte  lauale- 
/centibui,  velar  (pimi  obdacitur.  Sed  cum  verni  cahor  ac- 
cederti (laum  eedentibui  vi  t<f  1 , fruga  vtrtntii  or  mutar . 

Cicerone  a.Tuicu.  Ve  agtr,  quamuii  fertili!  ,fme  cultura 
fruttuofui  effe  non  poi  efl:  fu  fine  dottrina  animui . 

45 6 Vn  campo  col  tuoco  dentroui  accclo  , opra  del  spìrito  S. 
qua>c fi  ralci uga lai ua  fouerchia  h umidità  , c fi  coniti- 

ma  noi  bronclii , c le  fpinc  , licbbc  il  cartello  : Exsvdat 
Invti  li*  Hvmor,  e qucA 'altro  ancora  , che  (piega  I'- 
opcrationc  del  fuoco , Excoqvitvr  Vitivm  , motti 
icuati  da  Virgilio . i.Gcorg.v.88.  ed  ancora  Vt  Noxa 
Perda t , coi  quali  s’cfprimc  molto  al  viuo  l’auiuità 
dello  Spirilo  Santo  , elicicele  in  fiamme  di  fuoco  , per 
correggere , c purgare  le  vitiolc  lupcrfluità  della  terra  . 

San  Pietro  Cn'lologo  lerm.  I64.  l)iu  oppreffa  dumit  na- 
ttonum  cuptem  nouaiia  purgare  , tgnem  mittit  pnmam 
maximui  magifltr  in  terram  , vt  quidquid  naturala  fe*l***m 
/ quale fecerat  iaxat : quidquid  arefecerat  brumali 1 n*or , r,#  • 
artificio  de  par  gai, & confami!  incendio.  Il  fuocodc!  Pur- 
gatorio , cd  dio  jparimcnti  lente  a conlunurc  dall 'anime 
le  lupcrfluità  de  ipcccafi.Laóbuit.l.7.InAituL  c.ai.  Jufloi 
cum  tudicautrit  Dominai , ettam  igne  exammabtt  : tam 
quorum  Peccata  vtl  pondero , vet numero  praaaluerint , 
igne perflnngtntur, atqae  ambartntar  : quot  .tate  m pie- 
na infima , & maturità t virtutu  mcoxent , tgnem  illuni 
non  (tntunt . 

457  II  Padre  Vincenzo  Giubati,  rapporta  vn  campo 
di  grano,  lopraijqualcfi  vedeuano,  cnuuoli,  eventi, 
coltitelo:  Non  Tali  A v x i l i o,  tolto  da  Virgil.z. 
iCncid.v.5il.  cfignitìcauad’liauCTbifqgno  non  di  tur- 
bini niolclli  ingiurio!]  , nudi  pioggicioaui,  c del  calor 
del  Sole.  Così  la  gioucnul  vuole  efler  trattata  con  edu- 
caiiqnc  manicroia*,  c difcrcta,  c non  con  fiaczzc  violai* 

tc, 


E L E M E 

te»  e difpettofc.  Piotar.  delibcr.cducan.Dtf*  dà  liberali a 
ffudia  *4 incende!  effe  potrei,  t lerbiiyadbortotiembufqut , 
Cmiiiti  non  mebercle  verbenbui , a ut  cennamella  ( 4 tr  all  aliene . 
fin  fisut.  Terpene  ,<T  adhorrtut  fic  trattati  À Ubar  io  *1, parline  eh 
* dolere  s p-'agarum,  partir»  06  cent  unteli  at  (Ve. 

458  Va  campo  Abbondo , ar(o  » & aperto  in  molte  fif- 
fuTc  » tu  rapprclent.ito  in  atto  di  chieder  i'occorib:  E N V- 
bibvs,  Et  E M ont  ibv  $1  c tacitamente  integra 

Gratis  cheli  Chriitiano  s'approfitterà,  quandoin  lui  s’acco- 
eeeptrstn  pi  jno  c gli  aiun  del  Gelo,  e le  opcrationi  della  terra.  Sant* 
* . Aeoftino  tom.7.  Kb.  l*de  peccai  or  um  menni  (Ve.  cap.  fi. 

Ann  idee  de  hac  re  felli  veni  agendum  eftjve  non  fubmfe- 
ratur  ad  nenie  vmendum  noffra  efficacia  veluniaiii.Adiu- 
ter  emm  Deut  dici  tur , ntc  adtuuan  pattjl,  nifi  qui  fpent'e 
ahquid  c tua  tur.  Virgilio  anch’cfio  ben  dicala  •,  clic  per 
ricaiur  i frutti  dalla  terra»  fi  ricercano  , c le  fatiche  dili* 
genti  dc-l l’agricoltore,  ed  il  beneficio  della  pioggia >fuppli- 
cata,  cd  ottenuta  dal  ciclo:  enei  i.Georg.v.155  cosi , 

Qneé  nifi-,  (7  affiduìs terram  infettàbtreraftrit 
£1  fonie  u terre  hi  auet>&  ruit  opaci 
Falce  premei  vmbrahVottfo  vocauerii  imbrem 
He*  magnane  alterine  fruffra  fptclabu  aceruum 
Cene ujfaq,  fammene  in  fjlti  felabere  quercu . 
S.Maccario  il  Vecchio  Hom .ló.Requint  D*nt  ab  bemme 
laborgmjatigatienem , oc  eperationem.nifitamen  defur- 
jum  apparuerit  nube!  caleffis  > & piuma  gratin , ntbil 
luuabir  /aber  coloni. 

459  Huomo  letterato,  che  non  fi  cura  della  protct- 
tionc,  ne  delle  grafie  di  Prcndpc  alcuno,  contento  del- 
la fecondità  a lui  compatita  dalia  propria  virtù,  può  ligu- 

. . rarfiin  vn  campo,  che  inaffiato  da  copiofi  ruicclli , Nvl- 
, los  Postvlat  Imbres,  imprefa di  Carlo  Ran- 

^ * * cari , animata  co’l  fau  or  di  Tibullo , 

Te  proter  NVLOS  tellus  tua  POSTVLAT  IM- 
BRES 

Arida , ntc  piume  fuplicat  htrbé  leni 
il  mio  Carducci  cosi , 

Dinei  agtr  rime  nullet  fi bi  paffuta!  imbres  : 
jUteriuttttc  opti  meni  opulenta  peni 

460  Che  le  mondane  felicità,  fiano  intorbidate  da  tra- 
TtlìthÀ  baglio  fi  accidenti,  lo  dimoftra  vn  campo,  che  mentre 

m mdsna.  nc  fuoi  germogli  felicemente  s’auuanzaal  dì  Copra  da 
nuuoli  negri,  ctcmpcftolì , vien  minacciato  col  motto; 
LìCTA  Diris.  Ouidio lib-4.de Ponr.c!cg. 3. 

T u queq\fac  t imeni, & <?«*<  libi  lata  v idem  ter , 

Dum  lequerii  fieri  tr ijìia  peffepnta . 

Seneca  in  Thicftccosl 

A’tneo  confidai  rumium  feconda , 

He  ma  defpcrtt  mellora  lapfut , 

M*fcet  lue  illit,  prebibetqi  Cl et  he 
Stare  fortunato,  retai  omnt  fatane. 

461  Al  campo  aria  da  i fuochi  pantani  fi  potefleda- 

• ^ re,  Dsnsior  Florebit  A rista  , per  Santa 
S.  cUiefa  Gliela,  che  fra  le  pcrfccutionis’auuanza.S.Cipriano  de 

per  fumila-  )cud.M.trty  r.  f ammst  plerumque  agnj  tuba  immuterò , 
quo  calore  vaganti!  incendi  caca  terra  fpiramenta  ta- 
xi ni  hk  lubeiffipulat  crepitanti  igne  terreriyvt  ft  in  alt  ita 
granula  feget  toUertt , (J  parturiemribm  cui  mts  don  fior 
auffa  fiorerei.  Igitur  taht , CT  mariynj  primo  cafnt  % po fi- 
rn oUum  fruttai  eff,qui  morte  viram  condemnat,vt  morte 
Virane  caffi  odiai . 

# 461  11  campo,  nel  quale  altri  attualmente  ftà  fpar- 
. pendo i grani  di  fomento,  ben  paruemi  che  potefle  aire, 

tapine*.  £)  1 T o r , V t D 1 t e M,  tale  il  ricco  r iccuc  da  Dio  l 'ab- 
bondanza , perche  la  riparta  a gli  altri . il  Siuioriccuc  la 
Capienza , pèrche  la  communìchi  all'altrui  edificatone^. 
Bernardo  fcr.f  34*  paruii  offeriva,  che  non  dille  Paolo  1 . 
Cor.  12.8.4/9  datar  fapientiodiù  Datar  fermo  faoienria, 
cdicc:  stpoffolui  cune  de  diffnbmtient  donornm  loquere- 
tur.non  attfimpbc iter ,«/*  datar  fapitmialahf  \cientia,fed 
nddu,  dice  ni,  fermo  fcientia, ferma  fapienrid , vt  offende- 
rei , quod  bui  (modi  dona  propter  alici  damar , fiÙicei  ve 
ah)  adificcnrur . 

Fino  del  4^3  Akibìàdc  Lucarini , per  figurare  il  fine  del  mon- 

Usrule . do  dipinte  vn  campo , con  le  ftuppic  ardenti , ed  il  mot- 

to: Post  Messesi  IncendiVm.  Chinclfccolo 
corrotto,  lafciuendo , v tarpando , occidcndo,  fa  raccolta 
Mondo S treb.de t P.  Abb.  Piantili. 
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di  virij  : altro  temer  nondcuechc  d’effer  porto  alla  fine 
per  bèrlàgliodtlle  fiamme  tartaree,  c fem  pi  terne . Quin- 
di  S.Nilo  ParxncMium.a  1 2.  Mala  ne  f emina:  mtffit  e mm 
propttff , <7  Igni!  excipiet  fptnarum  agncolam  , & Bàia 
33.ll.  Concipietisardoremypaneiiifiipulam:  fpirirntvc • 
ffer  vi  tgnu  vorabtt  voi.  Et  erunt  pepali  qua  fi  de  incendio 
cmUtf pma  congregata  igni  comburentur. 

464  L’ Acccio  fra  gli  Errami  di  Brcfcia , hà  vn  cam- 
po, coi  fuoco,  chcdiuorai  tuoi  germogli,  cdil  cantilo. 

Per  Ficondarmi,  poiché  in  fatti  il  fuoco  de  i 
cullagli , dettato  nc  i leni  Iterili,  c I pinoli  ; non  lcruc,chc  Tramagli. 
per  loro  vtilc , cd  auuanzamcntoXipfiolib.dc  vna  Reli-  gioita. 
gjoncJpfacUmentiaeft  in  extreme , ac  defperaie  matoi 
noie  effe  clementem  . Con  fintile  concetto  ad  vn  campo 
fparfo  di  vepri  il  P.  Bouio  diede  ; Incendere  Pro-  Cofiige. 
d e r i t , dinotando , che  dal  feruorede  i Minifin  Apo-  vtilt . 
fidici,  le  lpinc  de  i viti  ),  vengono  contumace,  c dclcrurc . 

Si  come  co’l  rigore  della  giufiida  vindicatiua , dalle  ma- 
le lpinc  degli  huom ini  facinorofi,  rcfianolc  prouinde 
purgate , c liberate. 

MONTE,  VALLE,  SPELON- 
CA Cap.  XXX. 

465  T 7N  Monte , sù  la  vetta  del  quale  era  vna  Sapienze . 

V palma,  edv n alloro,  fi ritroua coi  motto  : 

* Ardva  Virtvtem,  tolto  daSilio 
Italico; 

yìraua  virtutem  proferì  via,  fiondile  primi . 
dimofirachc  il  pranio,  & la  gloria  della  virtù  » non  può 
acquiltarfi,  le  non  con  molta  fatica,  dòdicdific  quel 
Poeta  : 

Virtutem pe/uere  Di  f udore  parandam  . 

466  Per  inferire  la  grandezza , c vinù  fegnalata  di 
Pcrlonaggio  qualificato,  fù  dipinto  vn  monte,  la  cima  ' 
del  quale  lopratianzaua  le  nubi  col  verbo:  Emi  net: 
tanto  della  B.  Vergine  difcorrcua  S^cr nardo  Icnn.lupcr 
Muhtr  amili  a fole  Apoc.n.  l.Defittuiomnii  fubea , & 
qutdqutd  fragili!  aus , fin  arrapi  tomi  e/l  ,excellennffima 
quadam  /ublineitate  prò  caterii  omnibus  txcedit , (Vfu* 
pergreduur  creai  uni . 

Il  Sig.  Gio:Battìfia  Mazzolcni , per  non  sòqual  pcrlo- 

» che  trouandofi  in  pofioaltifiinvo  ; à colpa  delle  BitnhÀ 
noiolc  cure  , compagne  inlepotabili  di  qnclla  carica  , fanno ìneo- 
auanti  al  tempo  tutto  era  incanutito,  fcccimprdàd’vn  nume . 
monte  , le  cui  cime  di  ncuc  fi  vedeuano  coperte , co'l  ti- 
tolo :Canescit:  ]n  Altis.  Concetto  che  dal  P. 

Carducd  con  quefio  difiico  hi  fpiegato  : 

Quo  magie  affargli , magi  mani  cane  fin  in  altit  : 

Hoc  mago  canai  crii,  quo  maga  aitai  ehi . 

467  U monte  , col  cartello  : De  C/«i.oExpe- 
CTAHl  Plwum:  ò pure  attualmente  inaftuto  dal-  Sperar  i» 
le  cclcfii  pioggic  col  titolo  : Non  Alivnde,  è firn-  Die . 
bolo  di  pedona  fpirituale,  c contemplaci  tu,  c clic  non  al- 
tronde, clic  dalla  bontà , c prouidenza  del  Gelo,  c d’id- 
dio arrende  Iti  le  file  indigenze  l’opportuno  foccorfo;  eeo/empla - 
Ouidio  cosi  gentile  com’era,  con  parole  da  Cattolico  lib.  fi**, 
i.dc  Ponr.clcg.7. 

Quamtat  tff  igitur  meritii  indebita  noffrit  : 

Magna  tamen  fpet  eff  in  bennate  Dei . 

468  Clic  l’altezza  del  merito  nc  i Santi  fi  riconofca 
con  la  mifura  della  loro  humiltà  , lo  dichiara  l’impcclà 

del  monte , col  Sol  cadente  ; cd  il  mono  : E x Vmbra  ** 
Macnitvdo.  Ntbil  eff  emm  , dottrina  di  S.Girolamo 
c.  l9.Matt.  quod  ita  Dee  gratumfaciar , Cr  bomtmbut 
quam  fi  vita  mento  nen  magni , ftd  humiliiartm  infimi 
videamur . Nel  qual  proposito  può  icruirc  la  Temenza  di 
S-Agoftino  l.deSanch  Vitginit.  Menfura  bumihtasii 
cutque  ex  menfura  ipfìui  maga  nudimi  data  eff. 

4 **9  V n monte , figurato  alla  riua  del  mare , contra  il  jn:mt 
quale  fi  dibattono  Tonde,  col  motto  : Ntc  Frangi-  Btrcr0  # 1 
tvr,  Nec  Irrigatvr  dinioftra  animo  gcncrolò,  J 
ebe  non  fi  lafcia  nclmoucicdallaviolcnzadcicafiau- 
ucrfi,nc  intenerite  dalle  lufinglicdcllaprolpcra  fortuna.  s.Cio-  Boù 
Tale  era  SCie:B.utifia,4«r*w  t ni  vtntofa  felicitai , del  ve*  ufi  a . 
derfi  figliuolo  del  fummo  Sacerdote , cd  vno  de  più  qua- 
lificati Caualieri  della  Giudea , vtl  adncrfitai  torbida -> , 

H di 
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di  rrouarlì  con odio  capitale  pcticguitato  dai'Erod  adc , c 
cacciato  ncJ  fondo  d’vna  torre , velami  liba  peccati  mu- 
ta tenumor  non  utjitxtt , dille  in  lui  il  Cardinale  Pietro  di 
Damiano. 

470  La  carità  diurna,  che  maggiormente  fa  comparir 
le  lite  vampe*  quando  da  i mondani  eccedi  e più  mal 

Cariti.  di»  trattati  : può  figurar  li  nei  monte  Chimera,  cbcfcmpcc 
minm,  vomita  li  anime , l'opra  il  quale  verfandofi  copiolc  piog- 

ge, quel  luo  fuoco  non  s’ammorza , ma  piu  che  mai 
diuampacol  motto:  Qvo  Copiosivj,  Eo  Ar- 
dènti v $ , impecia dclPadrc Abbate D.Giacomo Cer- 
cini . Tale  può  dirli  ancol’auaro , perche  quanto  più  co- 
piota  l’acqua  udì  e ricchezze  gli  piouc  nel  lene,  tanto  più 
ardenti  ci  leuopre  i ddidcri)  di  poffedcrc.  Boctio  lib.  2.  de 
Amaro.  Conlobt.KLtt-7* 

—Sènior  ignibm  Aetna 
F truem  amor  arda  habtndi . 

47 1 Don  Diego  Saauedra  » fece  vn  monte  ingombrato 
da  uuuoli  piouofi,  che  vertala  d’intorno  vari)  canali 

Liberatili,  d'acque  col  motto  j <^v  .€  T kibwni  Tribvit, 
infognando  al  Principe,  ò veramente  che  debba  pelare 
la  Tua  liberalità  con  la  facoltà  che  tiene  *,  ò pure  che  ricc- 
uendo  egli  dal  Cielo  copiofc  beneficenze , dcbha panici- 
parie  con  gencroù  liberalità  a i popoli  loggcni . Praticò 
quella  virtù  Tcodorico  » che  dicciu , come  notò  Caffio- 
doro  lib.J.Epill.  it.Optamui  cuniìum  dtem  plenum  be- 
Tr.attpe  no/tru  txcurrtre . L’infognò  per  punto,  anco  di 

•*•**“•  buona  politica  il  Sauio  Prou.19.6.^/1  colimi  per  fonano 
potentu,<7  amici  funi  dona  tributata , e di  nUoilo  Proli. 
22.9.  Vittoriani , <7  honorem  acquati  qui  dal  munirà  : 
ammam  auttm  anfani  acctpitnnum  . 

..  47  a Per  dinotare»  che  i mini  liti  di  corte  quanto  fo- 
7M*'r.  * no  piu  dnmcftirì  » & fauotitidd  ptcncipc,  tanto  fono 
ferie  oh  fo  lottopollia  i tuoi  (degni , il  Saauedra  fi  valle  d’vn 

' J ‘ monte  rant’alto,  che  pareua  s’ infonde  nel  Celo, ma  però 
<&1  Gelo,  coi  fulmini  inucllito,  ed  il  cartello:  lovi  Et 
Fvlmini,  del  quel  parere  fù  anco  Orario  lib.a.Carnu 
Ode  IO. 

Sapms  ventit  agitai  nr  ingerii 
finniy  CT  e alfa  tr  amore  cafn 
Decidua 1 turrei  fenuntque  fummo i 
Fulgura  monta . 

Et  Seneca  in  Hyppolito  Adu.4.  — Cala 
jupiur  allo  vicina  petit » e piu  baffo . 

Circa  regna  tonai  : 

OndcSincfioOrat.dc  Regno»  adduccndo quello  pro- 
ucrbio antico» Procu'  Ione , <7  fulmtne,(cùi\ctqkod  eorum 
cnufayqui  cumfamihanbm  jms  (parla  de  i Tit ranni)/ nfi- 
Aioie  ver fan  tur  multo  tunorem  effe  docut  otto  firn  cum  fe- 
dir 11  aie  vitam,quam  ta  omnia  peritala,  qua  in  tllufìn  t n- 
ta  Jlaiu  repcnuntur^imul  emm  atqiob  Tiranni  grati  am 
beat  ut  a iquu  pradican  capii , moxin  eiufdtm  offenfio- 
Ptteateri  aemincurrgni  mtferanont  dignui  exifhmatur . Ancoi 

fttieì  fatf  Peccatori,  mentre  fi  credono  di  trouarfi  nell’  auge  fu- 
rari . premo  della  felicità , dall*  ira  diurna  fi  vedono  fulminali . 

36 15 •Vidi  impium  Juper  exaltarumt(7  eleuaium  fìcut  ce - 
droi  tbxntyCr  Iran  fini  .(7  ecce  non  crai  Onde  S.NitoPa- 
rzn.num.94.  Lago  pc  e calore  m felictm  i gl  odimi  emm  in- 
fima immuta  • 

toner  ti  ^ Ad  vn  monte  bcrlagliato  da  i fulmini  fù  ferino  ; 

fuma.  Hvmiliora  Minvs  j del  qual  lentimcntocra  Se- 
neca in  Hippol  Ad.3. 

Mi  nui  in  parai  t fare  una  ferie . 

Et  nell* atto  4. Hnnt.da  va  Bit 

Farti patttur  fulminìi  alni  \ 

Tremuli  te  0 Ioni  1 horn foni 
Caucajui  ingensA* bngtumquc  nemut 
Maini  Cybelet  metileni,  calo 
Juptter  a.to  vicina  petit  l 
Non  capir  tnquam  magna  monti 
Innuba  FJumilu  tetti  plebea  domut. 

LMnuidia  e la  malignità  e parimenti  vn  fùlmine,  che  cer- 
ca d’abbattere  (blamente  i grandi , egli  burniti  non  cura. 
S.Gpriano  de  Sig.  Gerle.  Aerimi  dtuitibut , qnam  pau- 
penbm  muidetuty  (7  non  inopet  » ftd  locupleti t inquietai 
enfeftaiio  fama  latronum.  Plut  duetti  (7  Principe! , quam 
milite 1 abhoftibui  appetnntmr  tn pugna  : (7  volenttut  prò - 
pulfantur  venni  » <7  turbinibnt  culmina  quacunque  fune 
alnora  <7  e. 


474  Ad  va  monte  orrido, e ùlulo,  ai  quale  lourafta- 
uau  » nuuoli  ipaucmcuolijondc  vicinano  tcmpellc,  lana- 

£i,  e fui  mini  dee.  Domenico  Gimbcrù  lòprapoic  : H a s Animo  f#> 
IkipiciT  UaS|  ad imìuciouc di  Ciadiano lib.  1.  uttojt 
de  Rapt.  Prole  rp. 

A tipici!  Jomai  prole  uni  rupibut  irai. 
cpuòkTiùrcagurricromagiun  ino»  che  non  teine  gli  ptteanr 
(degni  del  più  nero, ed  an  lampante  M .rie:  ò a pece  attor  e e/l  man . 
ollinaro , che  con  vn  cuor  di  pietra  ardttee  temerario,  od 
orgoglioiodì  cozzar  conira  il  ciclo:  ne  cura  i tu.  mini  lo- 
urallanti  de  i diuini  callighi . 

Si  trouano alcuni  Manti , così  eminenti , e così  poffe- 
dutidai  ghiacci,  cdallc  ncui,  che  anco lrài  femori  dcl- 
l’auuainpantc  diate  non  perdono  l i rigidezza,  come  il 
Libano  i I monte  di  S.Bcrrurdo , ed  altri , Ad  vno  di  que- 
lli, toccato  ila  i raggi  del  l’ole , figurato  nei  legni  cltiui  » 
il  mio  Padre  Gallina  lòpraicriffc  le  parole  di  non  sò  qual  petratti 
Poeta  . Vfcsrt  Ad  Cita  Dii  Sol  Manto  eftinaeo. 
Di  Gelo.  Simbolo  della  durezza  giudaica,  e dcll’olli- 
nationc  di  qual  fi  fia  alto  peccatore , che  le  bene  i II  umi- 
liato dai  Coi  diuino,  contimi  vcc  contraila,  ne  punto  s’in- 
tcpidilcc,  ò fi  collimane . Il  mio  Carducci  cosi» 

Fi  am  marne  P barbi  incendio  regnai  gela  : 

Cali  afiuame  Amore  cor  /uaa  rtgtt . 

475  Ófferuano i Naturalilli, chcquci  monti,  che  han- 
no le  vilccrc  douitiolc  d'oro,  lòno al  di  fuori  Ipogluti  , e 
d’alberi  » e d'ogni  altra  verzura , vno  de  i quali  figurato 
ncH’dlcrno  tutto  llerilc , e dalla  infelicità  ingombrato  » 
hebbe da Francclco  Riulino  il  titolo.  Sinv  Paitiosa  virimr. 
RitConoit  : idea  di  Dcrfonaggio,  nell’apparenza  abbando.  1 
nato.pou.ro  ed  inlclicc,ma  aldi  dentro  di  virtù  legnalctc 
à marauiglia  dotato  come  DiogencSocratc,  SFranedeo» 
S.AIcffìo&c.  Olxfi  il  mio  D.  S duatorc  Carducci . 

Suo  um  mo  ti  e ce  finu  pretmja  reconditi 
Paup  t ria. & opti  re  ligio  fa  tega. 

476  Rapportano  molti  Icrittori,  come  Diodoro  lib.4. 

Lucrctio  lib.5.  M iriana  de  Rebus  HTp.  iih.  i.cap.  15.  che 
appicciandoli  il  fuoco  nelle  ieiuc  d’Jcuni  monti,  vidUe-  Antri  fi 
giiò , e fece  Icopcrtamence  correre  vene, e r ulccl  li  » e d’ai  - liberati . 
genio,  e d’oro.  A quelli  luccclfi  riflettendo  il  Raulino.ad 
ad  vn  monte , nel  qual  ardeiuno  con  vallo  incendio  gli 
alberi  lòpraicriffc  : Epflvet  Avrvm  .Così  ouc  di- 
uampano  le  fiamme  amorolc , iui  prodigamene^  lì  verta 
l’oro, ed  ouc  incruddicono  gl’inccndlj  delie  pcrfecudoni, 
iui  generda mente  fi  compartono  altrui  i tefori  ; verità 
praìicau  inS.Lorenzq , die  incalzato  dalle  feci  del  Tira-  5.  l***» 
jioj  T he j aura  Eccitju  dijper/it  paupenbui . 
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477  FranccfcoRaulino,  rapprefentò  la  gratitudine  d’-  m . 
vnPrcndpc , che  riccuendo  la  mano  amica  poco,  ricam- 
biata con  molto,  facendo  imprclà  d’vna  valle  con  ruppe 
e l'pclonche,acuil'oprapole  il  cartello,  Vocem  Cvm  s.Jmbte* 
F/CHor  l Riddi  r.  Nel  qual  propofito  Sant*  A m-  gn. 
brogio  lib. Òfic.  cap-  Jl.  /miranda  nobu  efi  in  hoc  quo- 
que natura  ttrramm.qma / uctptum  femtn  mulnplicatiori 
folet numero  reddert  quam  accepent,  & i Re  Tcodorico 
appreffoCa Ifiodoro  lib. i.cp-ft.  36.  Malora  noi  deca  tri- 
bue  re , quam  vide  amar  a j eruttati  bui  accepiffe . 

478  Ad  vna  caucmolà  (pclonca  (bprapofi , Tanto  E 
Piv  Ampia»  Qvanto  Pv  S’  Interna  : e lo  prefi  dal 
Taffo  nella  Gerui.  Cinqui  Hata  lib.  I j.  fl.  44. 

--  — ma  quel  i’ofeura  grotta , 

Tanto  e più  anipùuquanto  più  s’interna . 
puòfcruircalla  mala  confuctudine,  che  ogni  giorno 
s'autianzA  a più  enorme,  e moftruoh  vaflità,  egrandez-  j**** 
zaSAndocoHom^i.  parlando  del  furto  dice,  cheque-  **  ‘ 

(lo  infame,  abbomincuol  mollro  pnmum  quidem  À vili- 
bus  y & extgmt  rebus  au{picium(umir  fua  aratiti  Afqni 
temporii  progrtffu  ad  magna  (e  a firn  proutrbitnr , ac  tan- 
dem m difjictllimaquaque  definii . Eorum  enimtqua  fune 
vnum  quodqut  à mimmo fuum  capii  exordium  &c.Vbi 
auttm  ta  reifumprapau  anm  alimonia  a iole  ut  miran- 
de,feet  tam  quotidiana  acce  fune  <7c. 

•t  Inbiahmo  del  1-iufenio , clic  corTompeua  le  domine 
diS.Agoffino,  tirando  i periodi  dimezzati  » e troncaci: 

Pietro 
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Ttfii  cor • ^iaro  l'Abbé  ad  vna  fpclonca.onde  vicina  Tedio  diede  : 
rotti.  Reddens  Non  Integre  Verba;c fi fpiegò cantando; 
faUaur  & fèlli  freddati  non  t nttgrt  verbo 
Ecborejìext  faucu  intéro  fotti , 

Paflor  Reta  (eu fune  f alleni,  Cr  verbo  AUgiflri 
Eebo  eft , hoc  làici  nddit , CT  ifte  (onoi 
Mario  v.  Ingcgnola imprendi  pi  erro  TAbbe  ad  bonorc  di  Maria 
ni  fatte.  Vergine  che  annuntiata  dall’Angelo  concepì  la  diuina 
prole  fu  la  l'pclonca  d’vn  monte  ond’efee  formato  L*c- 
cho;co’l titolo, Soli  Svm  Pervia  Verbo. 

MONTE  ETNA , 
VESVVIO,  APONO 
Capo  XXXI. 

LMontc  Etna, benché  habbia  il  dodo  ingombra- 
to da  i rigori  dclTinucrno , dai  ghiacci  * e dalle 
X ncui;  ha  le  vifccrc  diuoteda  (empi  ter  ni  incen- 
di/, però  con  ragione  fù  legnato  col  vcrlò:  T vrrb  Den- 
tro Di  Foco,  E Fvor  Di  Ghiaccio,  idea  de  i Santi 
Martiri, ed  huomini  Apoftolici , che porcauano  il  cuore 
auuampantcpcr  carità diuina^xrnchc al  di  fuori  dal  rigo- 
re dia udcliflime pcrfccutioni  follerò  aggrauati.  Iraprdu 
tanto  propria , q quadrante  à Sant'Ignatio  Loiola , che 
nulla  mcglio.Qudli  gettatofi  nello  (lagno  del  Tacque  ge- 
late,fuori  della  Città  di  ParigUper  diucnlre  vn  libidinoso 
dalTantichc  fcclcraggini,crj  veramente  qual  Etna,  liuto 
glùaccio  al  di  fuori , mà  tutto  fuoco  di  carità  nelle  vilcc- 
rc, del  quale  ben  diflc  il  Padre  Gio:  Andrea  Albati . IN 
STAGNO  Eie  et  IGNaTIRS  . riDES , CHA- 
RITAT1S  INCENDIA , ETlAMCRM  ERIGE- 
SCIT&c.  Elegga. 

480  Figurandoli  audio  monte  tutto  coperto  di  ghiac- 
ci,e di  ncue.mà  con  le  vifccrc  sì  fattamente  auuampanci, 
che  ne  sbuffa,  e fiamme,  e fumo  maica  il  verfo  del  Tallo 
GCTuf.C0nquilUib7-ft.30.GiLi  00  T vtto  Fvor, 
Ma  Dentro  El  Bolle,  idea  d'amante  timido,  e 
rifpctrofo:  mi  grandemente  acccfo  . Girolamo  Preti  di 
le  Ile  (focosi. 

Pur  nel  Glentio  i mici  pcnficri  alcondo , 

Vino  penando,  cn'  lagrimar  mi  sfaccio, 

E moro  a le  fpcranzc,  a j duol  rinafeo . 

Sol  di  pcnficri, edi  l'ofpir  mi  pafeo  : 

E ferbando  il  mio  diiolchiufo,  e profondo  , 

Dentro  fon  tutto  foco,  e fuori  vii  ghiaccio  &c. 

481  Conuicnfi  molto  baie  aqucftomontc  il  verfo  : 
Arde,  E Gela  In  Vn  PvNro-SimbolotT amante, 
che  per  fui  fciagnra  da  paftìonc  gclofi  G ritroui  fuorpre- 
fo . Torquato  Tallo , parlando  del  Re  d’Etiopia,  che  fu 
Padre  di  Clorinda,ncllaGauf.Conquift.lib.i  j.  ft.22. 
N'A  r d e il  marito, e de  Tamoreal  foco 
Ben  de  la  gclofia  s’vgguaglia  il  G e l o . 

481  A quello  monte  mi  parue , che  potefle  addattarG 
quel  verfo, che  vno  deli  iti Ili  ino  ingegno  fcriflc  in  vnSo- 
ncno , ad  honnrcd’vna Canonica  Regolare . Sotto 
Il  Manto  Di  Neve,  Ha  11  Cor  Di  Fo- 
co, cdcfprimcvna  Vergine  candida  nell’habito,  mà 
più  nella  purità , e tutta  ardente  nella  carità  fourana,  de- 
gna difccpola,  e figliuola  del  grand*  Agoftino,  del  quale  è 
Scritto  che  Ruln  tratterai  Ch tritai  Cbnftì  cor  eittl&c.  A 
polena , che  fono  lac.anitic  della  vecchiaia  confcrui  nel 
cuore  il  feritore  della  diuorioneconuienfi  I imprefa:  nel 
qual foggetto S.BcrnardoEpift.*53.ad Guarinum:  fi»- 
c*t , annoi  animus  , & frigniti  tatto  co* fiore  feruti  fan- 
tìum  in  torpore  de fìdertum,  artubufque  fati/cenubut  du- 
rai tamen  incolumi t propofiii  virgo  &c.  Tutt’in  contra- 
rio applicò  il  concetto  il  Cau.  Ciro  in  Pere  : il  quale 
trattando  d’vna  femmi  na  carica  d’anni, mà  applicata  alle 
vanirà  amorofe cantò  : 

Camita  amante  à vaneggiarli  fccrno . 

Fatr’arid’cfca  di  lafciui  ardori  ; 

Vn  algente  Gcnnarmoftrialdi  fuori , 

Ed  vn  forili  do  Luglio  ncTùitemo . 

Sempre  e fanciullo  Amor , femprcè  lontano 
Da  la  canicic  -,  e fe  di  neui  è carco , 

Em  a focofo  e moftro  orrido  e Unno . 

483  M anfignor  AreGo,  nel  monte  Etna  fece  impecia 
M*ndo  S: mb.de'  P.  Abb.  Piantili . 
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Atu*Bte_f 

Umide. 


Amanti 
tlo/o  . 


Vergine^, 
lélMOI  » , 


yr, e1  $a  di- 
noto . 


di  pedona  magnanima , la  cui  virtù, e fofferenza,  più  che  Magnami. 
mai  fi  fà  conolccre  fra  le  tenebre  delle  pcrfccutioni  mutàvirtù 
dandogli  il  mono,  tolto  in  S.Giouanni  1.4.  In  Tene-  %nM  . 
iris  Lvcìt,  della  quale  proprietà  così  cantò  Toc-  prudenza- 
quato  Tallo; 

Il  giorno  fuma , 

E poi  la  notte  il  Gel  di  fiamme  alluma . 

Adua  fa  rts  funi , dicctu  Epitecto  citato  da  Amano  1. 1 . Vini  fpU- 
c.iq.quibui  declarantur  virrt  plicio  fopra  il  c.13.  Enchir.  durò  eoa- 
Ncque  Hercules,  ani  Tw/ens , aut  Diogene 1 , aut  Socra,  trojh . 
tcs  m talee  viroi  tua fìjftnt  : me  humana  va  tuta  magni- 
tudo quoufque  progredì  pojfet  , tluxtffet  , nifi  1 Hot  curru 
beflys  immamorìbus,& federata  bominibut  Deut  com- 
na/tffet . 

484  Chi  nntt.iftc  il  motto . In  tenebris  lucer  in  quell’ 
altro:  In  Tenebris  Clarivs  farcbbcvnfim-  * 
bolo  della  diuina  m'fcricordia,  la  quale  più  copidàmcn-  **iforàor- 
te  ne  riparte  la  fiupraiofa  chiarezza,  quando  piu  cicche  •**•**•**• 
fi  allargano  le  tenebre  delle  noftrc  colpe;  e Simbolo  an* 

cora  della  Prudenza , i cui  lumi  aliai  più  brillanti  folgo-  ■ 

reggiano  Irà  l’ombrc  delle  calamità , che  nel  giorno  del- 
la profpcrità:  od  anco  idea  della  virtù,  come  poco  l'opra  fi  . , . . 
dille,  che  fri  Icfciagurc , e non  fra  le  felicità  fà  moftradc  ^ 

(noi  lumi.  Il  mio  D.  Gregorio  Coinanini  p.3.  Sonetto  I 
43.1'craicndo al  Sig. Antonio  della  Valle:  e prouando; La  ' * 

profferiti  nuocere  alla  virtù  Tauucrfità  giouatlc,  fi  val- 
le di  quello  concetto  j 

Etna  ,dcl  ciclo  ala  colonna,  ò Valle , 

Quand’il  polo, e U terra  e bruna  tutta , 

Lucidi  fiumi  d’ardor  chiaro  erutta , 

Fra’l  gel  de  Icncuofe,  orride  Spalle . 

Ma  qiiand’il  fol  dal  fuo  della n te  calle 
S;ictta  il  mondo»  e l’ombra  hà  in  lui  diftrutta , 

D’attro  foco  e fumante  e » tinge  , e bruna 
L'aurealucc  diurna , e ingiuria  falle, 
pofeia  applica  la  Similitudine , ed  aggiunge  : 
cl'huom  nel  giorno 
Profpcro  di  virtù  dà  fiamma  ofeura  •, 

Gic  piu  liquida  ( ò fu  lucida  ) pofeia  ci  fcuoprc  intor- 
no 

Ne  lenoni  degnai,  di  vezzi  ìgnude , 

Qual  ni,  che  mente  hai  tra’l  penar  fi  pura . 

485  Con  quello  monte , Ictuifpallc  (ono  coperte  di  virginità 
bianchi  (li  me  ncui.  Se  le  radici  cariche  di  frutti,  ed  ornate  fe  tonda  di 
di  vadillimi  germogli,  TArefio  fece  imprefa  figuratala  stari  tu, 
di  Maria,  Vergine  puri  filma,  e feconda  Madre,  legnan-  Pagine. 
dolo  col  titolo:  V 1 r esci  t,  Et  A l besc  i r.llde- 
fonfodc  Virginit.Mariarcap.  2.  nedileorre  con  quelle 

belli ffimc  paiole:  Ecct,mfolao  modo  , infoino  vfu, info- 
ino ordine  in  vna  per/ona , in  vno  cor  por  e alternai  honor 
Matrii-jCr  Regina:  alternai  pudor  f^trginis/^  Matta , 
alternai  in  generante  virginità!  : alternai  inRtrgine 
gtnerandtfacù'tat . & neutrum  ceda  v/li , CT  vtriunqut 
in alttrutrum  dtriuatur  : & neutrum  impeditur  ab  inni- 
cem,CT  ambo properant /ibi  ere.  C*r'!*  ** 

486  DonÓ.tauio  Boldonl , per  dimoftrarc  clic  iJ  Si-  • 
gnor  Cardinal  Cefare  Monti , fri  le  canitic  del  capo  ha- 

ueua  il  feno  fecondo  dì  virtuofi  frani,  al  Monte  Etna  fi>- 
pralcrilTc:  In  Hyeme  ì£stas  Morto  che  s aucrò  in  7. 

S. Paolo  Vcfcouo  di  Nola  , quale  benché  fi  rrouaflc  Irà  i ** 
rigori,  e le  fqmlidczze  cftrcmc»  ridono  a tanta  poucrrà  , 
clic  non  hauc  uà  nulla , arfe  per  tana  carità  verfo  il  Tuo 
proffimo,chc  diede  fe  mcdcfuno  per  ifchiauo,  col  prezzo 
tklla  fua  libcni  ricomperando  quella  d’vn  poucro  catti-  nlgtJtrt 
110.  E che  fimilmcmc  può  addattarfi  ad  Eleazaro,il  gene-  ' 

rolo  Martire  Maccabeo,  che  fono  la  canicic  d’vn  cftrc- 
nu  vecchiaia,  (copctfeil  vigore  a nj  molo  doITctà  più  ro- 
bufta , introdotto  da  GiufJppc  Ebreo  liRdc  M iciub.  à 
parlar  co’l  Tiranno  in  tal  gusfa . Ntc  te  *,  ftcnrnm  faciat 
meorum  magna  feriti  annorumt  & tremai um  corpus.  Si 
meceffe  fa  alijuid  offerti  oro  Domino  , viuidn  vidtbit 
anna  toftrantiam  putrii,  fortaudmem  lunetta , & tot  ut 
gaudi um  volantoni . 

487  L'Arcfio  nel  Monte  Etna  figurò  i tormenti  dell*  Dannata. 
anime  dannare, dandogli  il  titolo:  /Estv,Et  Geiv. 
diftcGiob.24.19.  Ad  mmium  caiorcm  rranftat  ab  aqua 
niuium:  lo  dichiarò  S.G  regorio  Papa  9-Moral.  a{.  Ibi 

erte  frigni mtolerabile,igna  inextiuguihlis,  verma  im- 
mortala , fot  or  mal  tr  ab  ila  &c. 

H 2 488  L'Etna 


Proprie 

Veltri, 


Z'U, 


• » MONTEET 

488  L’Etna  tutto  trillarne  nelle  tue  fiamme  col  mono: 
PkopriA  Lvet  RnoViotr  lerui,  per  in  feri  re  , dici! 
Signor  Cardinale  Celare  Monti , per  le  lue  proprie  prero- 
gatiue  fi  rendeua  ragguardcuolc,  e giociofo , 

489  Benché  v cine  ài  fuochi  » che  diuampano  sù  le 
bocclu  diqiulto  Monte,  fi-inocopiofelencui  , ad  ogni 
modo  non  reftano da  quel  ter uorc  in  parte  veruna  pre- 
gi udtcatt^licq ucito  volle  djrClaudiano lib.i.  de Raptu. 

Std  quamuit  mmio  feruent  trubcrtt  afta , 

Seit  mtttbki  jtruart  hJtm,pa>  ucrqut pnwttt . 
figuratolo  dunque  vn  bell’ingegno , co  i fuochi  accefi  in 
vicinanza  delle  neui  .gli  foprapolc:  Innovivi  Ardet, 
inferendo  che  nel  cuore  dcU’Emincntiflìmo  Signor  Car- 
dinale Monti  ardcua  ilzclopaftoralc  , ma  zelo  caritati- 
110  > che  non  fapctta  pregiudicare , ma  illuffrarc  folamen- 
te»  e riljplendcre  \ Su  tttque  ng#r,diccua  S-Gregorio  Pa- 
pa. frdn 


A*" 


f i non  txufperanr,  fìt  ytlut  (td  non  immodtra/èfc- 
tntm  aggiunge  S.G>o,Chrifoffomo  fcrm.  ac 
hab.cura  prpxim.  Vfmum  negai  potuti  furor  eff  qunm  zj- 
lui,  & 4 intonato  mtferjcordia  Careni,  tortura  quxdà  tjì . 

490  Allo  Beffò  corpo  d’imprcfa  Carlo  Rancati  diede 

. per  motto  il  mezzo  verfo già  riferito  di  Claudiano  ; Scit 

platonico  t ^jjvjavs  Servare  Fidem;  cqucfì 'altro ancora  : In- 
noxia  Flamma»  tolto  dal  lo  Beffo  Poeta: 

fidili 

Lambii  contigua  1 innoxta  .anima  prumat 
t gli  applica  ad  Amore  ,ò  fu  ad  Amante  Platonico , i cui 
pìuticni  ardori  non  nfpirano  à recar  prcgiudlrìo  veruno 
alla  purità  innocente  dell’oggetto  amaro  ; ne  i quali  fend, 
menti  il  Caualicrc  Fr.G'ro  di  Pere,  doppo  d haucr  deferit- 
ra , in  gran  parte  diminuita  la  bellezza  deiramata  , fog- 
giunge: 

Scema  in  te  la  bellezza , e forfè  ancora 
Di  par  ne  gli  altrui  cor  manca  il  delio , 

Mentre  manca  tjucl  bel , che  gl’innamora . 

M*  non  (cerna  nero  l’affetto  mio , 

Ch’oggetto  trai  non  Ama  ,c  foto  adora 
V n raggio  in  te  della  beltà  di  Dio . 

491  Anima  coffantt  In  amare:  od  anco  anima  alle  tor- 
ture d'inferno  condannata  fii  dallo  Beffo  Rancati  e Iprcf- 
fa  con  la  montagna  Etnea, di  continuo  da  i fuochi  predo- 
minata: à cui foprapofe  . Ignb a Sfmper  Erjt:  valen- 
dofi  di  queBe  parole  in  fenfb  affirmatiuo;  ancorché  in  nc- 
gatiuo  lelcriucffc  Ouidio  llb.t  v*  Metani. 

lift  e qua  fulpbur  tu  arda»  fornaci  fruì  ts£tna 


A"ina 

dannata, 


N A.  Cap.  XXXI. 

luiVEA  f£  Vf  ’ER  £?//*,««  enimfhie  igni*  lepre. 

4»  Ad  honorc  dd  Beilo  Andra  Anellino,  il  cui  cor- 
po  defunto  ed  cn  cinto  di  fiammeggianti  Iplcndori  , « 

Ipiraua intorno  loauc,  cdilquilita  fragranza , fa  aiuta 
imprefa  del  monte  Binai  coi  fianchi  fi  vedeuano  tutti  Amine. 
ammantati  di  fiori,  e le  cime  da  luminofe  fiaminclc  inco-  Aa,ll,ù . 
rotiate,  con  la  ferina:  Oter  , Er  Ardet  , motto  che 
può  addanarfi , all'incenlo , ncll'inccnficro  arderne . 

495  Pcrchcqucitomontc.comcdifopra  io  dirti  , di  Ann 
none  «ala  le  fiamme,  edi  giorno  il  fumo  , hi  introdotto  »./  poi 
àdirfi.  Di  Fvoii  Si  Legge,  cioè  com'u  aenert  an- —feoaior. 
■a ufo,  idcadivcroaniorc,chcnul  può  tenerli  tako-fi . 

(lo  . 

Quei  enim  celamene  ignee»  , 

Limili  qui  femperprodeenr  elle  Juoì 
li  Guarino  P.  F.  Atto  I.  Scena  a. 

Gii  non  deui  ni  si  longamcnte 
Celarmi  la  eagion  della  tua  fiamma , 

Se  la  fiamma'cclar  non  mi  poteui . 

Quante  volte  l’hò  detto  : arde  Mirtillo , 

Ma  in  chiulo  filoco  fi  co  nluma,  e tace . 

Anco  il  Stuio,Prou.«.a7.  Nnnqmed  poeefl  homo  ab  fende, 
re  egntm  in  finn  fio,  ve  ve  film  enea  elltnt  iti  ardine  I 
494  11  Monte  Etna  , non  altronde  che  dal  filo  proprio  . , 

feno  ricatta  gli  alimenti  i i Tuoi  incendi)  ; però  fu  legnato  ‘ 

con  ; SiBt  At-iMENr*  Miniitrat  , per  vno  , che 
operando,  fi  mantiene  con  le  fuc  proprie  indullric,  e ' 
fatiche  . 


--.lingue.  - . . — 

MITVR.  Ed  è concetto  fauorito  da  Minutio  Felice  ncll'- 
Onauio.iirui  ignee  Eina,&p'e/nnp  monti!, rrardent  imm 
vbeqnt  itrrarum,fiagrant,utc  erogane ur:  tea  fanale  illnd 
incendili,  n,n  aamnu  ardtneiim  pafatmr.fed  inixt/a 
carparli  lacerinone  miniar.  Nel  qual  projxafito  Pru- 
dentio.  Hamarlin. 

Carpane  tormenta , fouentqne 

Maeenam  fimi  fide  daeam,  more  deferte  ip(a, 
vAàiernoi  gemimi  ,&  fienili  veneri  carie  . 

Cafiiodoro  inPfa.  Ab  fumee , ve  fornii , feruabie  vi  crei- 
celi  dar  teoremi:  erti  e;  ita  immortala, er  pena  fernatrex  . 
Ed  Vgon  Cardinale,  die  fopra  la  porta  dell'Inferno  pen- 
sò che  feri  ucr  fi  doueffe  . 

Hec  qua  velai  more,  qua  ] peli  (upcrtfit  dolori , 


4 96  Allo  fteffo  Monte,  che  vomita  fiamme,  e globi  d 
lafino,  plnrciodiedi,  Dvx  Erogat  Retarat,  paro- 
* le  fuggeritemi  da  Tertulliano  in  Apologct.  c-tg.cbc  par- 
lando delle  pene  preparate  à i Reprobi  dice  ? rafani , & 
qui  non  integre  ad  Dtum  in  pana  aqni  e mie  ignei  (erunt) 
Mente!  ex  épfa  natura  line  dimenane  [celecet  fubmene- 


firatlanim  incerrnplebilitalit  , Non  enim  nb fumèe  qnd 
exnrie , (ed  dtem  erogai  reparai . 

497  Fù  quello  Monte  traicelto  per  imaginc  cfprcua  inidieje- 
dì  pedona inuidiola  , alqualebenu  conuicne  ilcortcl- 
lo.  Sva  Vikua  Vorat.  SanGiouanni  Oilòftomo 
ltom.lj.ad  Pap-S'im»  verme!  dejtgno  najcel  ipf imprimi 

abfn- 


Coline • 
Atr.4t.tt . 

t’ et  e bit  li 
bidi/Ujt . 


Donn-ur  ,* 


Generofità. 


Filippo 

Sei». 


i.Ltrtn^o # 


Cafio  frÀ 

* •Ujf.M»  . 


E L E M E N 

a bfumityfictfl  inuidiafillam  priMyqua  ft  pt petit  animam 
torrumpii.  E S.  Bernardo  anch'clTo  dice,  che  l’inuidia./ir»- 
jutn  comedi, pettut  vru,  mentir»  affiati  quo  fi  qtujam 
ptftit  dep*i>itì& curiti*  l/onn,4rdorc  ptfìifero,  deuorat . 

498  L'Etna  n cuoio , c fumante , legnato con  le  parole 
d*Ouidio,  jfcs  1 vat  IsTVsm;  paruc  bell’idea  d'odio  non 
letalmente  naicufto , ò d’vn  amante pallido , e (ol piroio . 
Allo  ftcftocorpo  dandoti  il  motto  : In  Gelv  ALstvat» 
Icniircbbc  per  vuo, che  già  canuto  diucnille  amante,c  di- 
inoftraftc  il  le  no  ìa  libidinose  fiamme  indegnamente  , e 
li  àrfalolamcntc  ingombrato.  Ciò  che  fcgui  ne  i laidi  vec- 
chioni , dclàfitti.  Gradi  19. 4.  i quali  infic  re  con  lagio- 
itcnni  sfacciata  : va  tlauerunt  dot» amo  del  Santo  Lotte , à 
tinc  di  foddisfore  à i loro  brutali  furori . La  onde  S.  Am- 
brogio l.dc  Abraham  e. 6.  bebbe  ragione  ddcriucrc,Àty/4 
aia!  erat  culpa  immuni,  ideo  nullus  immu/ni  exitif  fuit . 
Et  qu  1 pofjibihtatem  per  pel  rondi  crimini  non  bebuit, 
babuit  Ajjtdum.  EfjatAVires (enumtfed  meni  pitti*  liùi- 
</n»i/.Iniquità  rinfacciata  Dan.  13.  à certi  infami  giudici 
i quali  bianchi  di  pelo*  mi  neri  d'anima  , fe  porta  ai  no  le 
ncui  lu'l  capo,  tcncuano  gl’incendi)  nel  petto , e mentre , 
l'ideò  am  [enei  quoti  die  la  pudica  Sulanai,  ingrediente 
& deambuLtmem  fri  le  va zurc  del  fao giardino  ,exar- 
ferunt  in  concupifcentiAm  eiui  ntim.8. 

4 99  Per  fimbolo  di  dannato  io  gli  darei  , Arofbit 
ì€tlrnvm  , che  unto  mi  lugger)  Sane’ Itidoro  lib.de 
mundo  c.4.  Confi  ut  igni  ama  Ad  exemplunt  gebtnn a,  ch- 
imi ìgnti  perpetuA  incendi  a (ptraùunty  Ad  pnntendum  pec- 
c Aiorei  qui  cruciabuntur  in  fatala /Aculorum , Nam  fiate 
ifii  moniti  in  tAntA  tempora  diuturnitAte  vfqut  mine , 
jìAmmiiAfiuAntibui  ptrfeuerant  itati/  nunquam  txtmgui 
pofjìi  : fic  1 gnu  die  Aternuj  Ad  cruciandw»  cor  por. 1 dam- 
MAiorum  fwtm  nunquam  «fi b ibiturns.NcU 'Apocaliflì  di- 
cala S.Giouanni , cnc  i Reprobi  : CruciAÙuniur  igne , & 
Julp/jure , &jumus  lormtntorum  eorum  afccndet  in  f acu - 
i a /ACulorum.  Apoc.il.  1 a.  1 1 . 

500  fl  Coftnnrc  fri  i f'iloponi  di  Piftoia , hi  l’Etna cj- 
ricoai  ncuc,  con  le  cime,  clic  fuaporano  fuoco  ed  il  mot- 
to-, Eiiam  Avversante  Natvra:  e vuol  forfè  dire, 
che  al  difpccto  di  quanti  mali  interni , od  cftcrni  potettero 
già  maimolcftarlo , od  aggrauaclo , egli  haurebbe  Tempre 
1 parto  fiamme  cliiariffimc  di  virtù ,c  di  gloria . 

V E S V V 1 O 

joi  Per  Santo  Filippo  Nerio  , le  cui  vifccre  si  fatta- 
mente auuamp  ulano  nctl’amor  d’iddio,  che  alcune  co- 
de mal  potendo  regget  e a tanto  sforzo , rim  afero  dal  lor 
luogo  Imofl'c,  ed  inalzate,  il  Sign.  Carlo  Rancati  fece  im- 
pecia del  Velimiojche predominato  da  gl’ incendi)  fcaglia 
le  pietre  al  Gelo,  e gli  aggiunfc.  Ne  Pvo  Tvtto  Ca- 
pir Dentro  A de  Stesso  , vedo  del  Tallo  nella 
GcruLLibcrata  Cant.  1 

1 oc  s'infiammagli  Ipirti , e il  cor  ne  bolle. 

Ne  può  tutto  capir  dentro  à fe  fletto  . 

Può  ancoaddarurfi  Pimprefa  ad  iracondo , che  prorom- 
pe in  isfoghi  ingiurioti  contra  il  Ciclo  . 

A P O N O 

50*  Ad  honorc  di  San  Lorenzo  Marcire , la  cui  virtù , 
e fanti  tà  nel  mezzo  dei  mortìferi  fuoi  incendi)  nulla  firc- 
niò  della  propria  verdez z»;  lo fletto  Rancati  fece  imprefa 
del  monte  Apono,  ò tia  Abano,  ticuato non  longi da  Pa- 
doa,  il  quale  timiic all'Etna  , benché  tutto  aiutampinc 
fuoi  voraci  incendi)  , ad  ogni  modo  lietamente  verdeg- 
gia, cglifoprapofc,  Contemptis  Viret  Ignibvs,  c 
potrebbe  anco  dirti,  Viret  In  Igne,  ò vcrof,  Inter 
Incendia  Virft,  od  ancora,  Contemnit  Incendia 
Virensj  e Tene  pigliò  il  motiiio  da  Cliudiano  Epigrara. 
dcAponisbalncis: 

Quii  ftenlem  non  credat  humum  ì fumantia  vernane 
P a fina  : luxuriAt  gt  amine  eotta  filex  -, 

Et  cum  fic  rigida  cantei  femore  liquefante . 

Contempla  audax  i^ntbui  beri  a viret  : 
e può  anco  Icruirc  adii  fri  i fuggeftiui  della  libidine,  co- 
me vn  GtufcppeUi  ndi'Egitto,corDcvn  Tomaio  d’Aqui. 
AloftaoSmtb.de' p.  Abb.  Piattelli. 
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no,  come  vn  Carlo  Borromeo  mantiene  verde,  e vigoro- 
ia  laproprù  purità, e la  mondezza  . 

MONTE  OLIMPO 
Cap.  XXXll. 


}°ì 


Q 


Vette  Monte,  il  maggiore  di  quanti  n’hahbi  £Ceelltr 
la  Grecia , che  foilcua  il  nohil  capo  (òpra  la  # 

^ mezzana regioncdcll’aria  , e fitafeiai  nu- 
uoli  à i fianchi  , tu  fegnato  col  mono  , Nvbls  Exce- 
dit  , ed  anco,  /E  1 mera  Tranat  , e rapprcfcnta  stori*  v. 
non  sò  quale  eccello  di  eccellenza , come  in  M.  V.  l’au- 
uctti  San  Gregorio  Papa  l.i. cap.  1. in  l.i.Rcgum  . Potefi 
tnontu  nomine  BeAtiffima  jempcr  Pirgo  Marta  Dtigem- 
trix  defignan  : Moni  qutppt  futi , que  omnem  eletta  crea - 
iuta  altitudine/»  elettami  f ha  digmtate  trajctndit . 

504  Alloflcflb  monte,  figurato  con  molti  altri,  che 
gli  taccuino  d 'intorno  humil  Corona  fù  fopraferitto,  V l- 
tr  a Omnes  , che  parimente  rapprcfcnta  la  fublimità  di 

Maria  lopn  tutte  le  creature  , ben  di  lei  vaticinando  sublimiti 
Baia  e.  a .v.s.  Eterit  in  nouifjtmu  dtebut  prAparAtui  moni  dì  ài.  V. 
Demut  Domini  in  vertice  montiti/» , <5*  elenabitur  fuper 
colla , della  quale  San  Gregorio  in  iJLcg.Lx.c.l.  A»  non 
moni  (ubi  imn  Moria , qua,  ti  ad  concepì  tonem  Verbi 
Aterni  pemngerot , mtrttorium  verticem  fupra  omnet 
Ange  lor  um  Choros  , vfqut  ad  folium  Deità  iti  erextt  ì 
Huiuitntm  moniti  prAcellennJimam  digmtaiem  Jfa - 
tal  vaticinimi  att , & ent  in  Mouiffimii diebut  prepara- 
mi moni  Domini  in  vertice  montium:  Moni  quippein 
vertice  montium  fmt , quia  aitando  Maria  fupra  omnet 
Sanilo  s effnlfit . 

505  if  Monte  Olimpo,  i fianchi  del  quale, attorniati  da 
denfenubi,  fono inueftiti dai  fulmini , Tettandoti  Icfuc 

cime  libere , ed  intatte,  hebbe  : Svperiora  Illesa  , biartin. 
tali  i Santi  Moniti , benché  dalla  barbarie  de  i tiranni  pre- 
giudicati nel  corpo  , conferai  inno  la  parte  lupcriorc  , 
cioè  l'anima  tutu  fcrena  , e da  ogni  oltraggio  efcntc  , 
Nolitetmtereeoi  , qui  ocadunt  corpui  ,diccua  Chritto, 

Matt.  1 o.animam  am  e m non  poffunt  oca  dere , cioè  à dire» 
commenta  S.l\MÌo:Nontimenteseottquibuscum?  itheen-  . 

tia  in  cor  pora,  tamtn  inanimar»  iui  nullum  eft.  Non  al-  n,r*9 
trimcnti  dcuono  dimoftrarfi  i Prcncipi,  proprio  de  i quali  ntT9i*  • 
è rhauerc  vn  cuore  tanto  magnanimo , e d cleuato  , che 
non  fi  chiami  ofifefo  frà  tutte  le  riuoltc,  ò le  tempefte  del- 
La  più  contumace  auucrfarfa  fortuna  . Lìptio  in  monit. 

Poln  Stetti jnprem a mundi  pan,  venti!  fulmini-  .- 

bui  pluutji  non  turbantur , non  item  dtbtnt  Princtpet. Da  i mmi  _ 
quali  concetti  non  al lonunoflì,  citi  figurò  l’Auguftiflì- 
ma  Gifa  d’ Auttria  in  quello  monte,  cosi  rapprefentato , 
clic  fupcrando  Li  mezzana  regione  dclll'aria  , tutta  in- 
gombrata da  tempefte,  e fulmini , porta ua  il  titolo.  Toto 
Vertice  Svpra  Est:  tolto  dal  7,  dcirEncidc  inferir 
volendo,  chc^auucTfariccongìucc  , e ì turbini  delle 
guerre,  nulla  pregi udicauano  a quella  grandezza  , che 
loprauanz.ioa , e lòtto  a pie-di  fi  renella  , i vani  sforzi  de 
fuoi  inuidiofi nemici. 

506  I gì uftì,  benché  il  corpo  loro  da  tcmpcttofc  perfe. 
emioni Cabcrfagliato  , tt indolì  co'l  cuore  follcuato  al  Ciufio. 
Gelo,  godono  interna  e quieta  fcrcnità,  nella  guifa  ap- 
punto , che  il  dome  Olimpo , benché habbia  l’orridezza 

delle  nubi,c  de  i fulmini  d'intorno  à i fianchile  ne  ftà  con 
le  lue  cime  da  quei  terrori  libere  , e ditinuoltc  , à cui  il 
Gainbcrtl  fopripofc  il  motto  di  Lucano  a.Pharfal,PACEM 
Svmma  Tenent  , ed  altri  , Svmma  QvrEscVNT  . Il 
mio  Carducci  cosi  : 

Ima  quatti  turbo:  monti  1 ftd  fumma  qui  tfeunt  : 

Corpore  fic  diritti  nubda , monte  mtet . 

507  Tanto  è Albióne  quefto  monte,  che  lupcrando  l'- 
altezza delle  nubi , dene  à gli  occhi  del  mondo  nafeotta 
la  fila  denari  grandezza,  che  però  tieurnto  con  le  cinK , 

da  i nuuoli  fafeiate,  e ricopertela  i Padri  Carmelitani  di  Mult/ha. 
SGioàn  Concadi  Milano  hebbe, Sva  Cvlmina  Celàt, 
cciò  per  inferire  la  ftupcnda  modeflia  di  S.Andrca  Cor- 
fino  , che  douendo celebrare  la  fila  prima  metta,  rifiutò  i 
fuperbi  apparati,  che  gli  furono  allcttiti  da  i fuoi  Signori 
Parcntuc  la  celebrò  pofiriuamenre  in  vn  Oratorio  . In 
quefto  argomento  il  mio:  Carducci  così  : 

H 3 A firn 


ritti  f ope- 
ra finita 
dìe. 


C me ei  tiene 
A Al.  V. 


Beoti. 


Anima  p . 
ntrefe. 


fitwtfitì. 


CtftW 

VCbiefa, 


Jnrtfìitx.  i 

44. 


9°  ISTMO 

Jijfra  licei  feri  al,  [ma  culminacela!  Olympus  : 
Alenammo,  & virati  pelìere  jumma  tega  , 

508  II  morto  lopralcritro  à quello  monte  » Extra 
Nv#ts»  djmolfracbei  nuuoh  dclTinuidia  non  poifono 
offtacarc  quella  virtù  , cb  in  le  medesima  e veramente 
gr.indt  rf.il  eccclfa,ciò  che  dicati  Silio  Italico  lib.15. 

Al  •gnum  ma  m nidi  a virimi  caret, 

509  Per  clfcreq  urlio  Monte  di  portrntofa  altezza  , 
god  piu  d’ogn’altro  la  luce  del  Sole  , che  quali  del  conti- 
nuo I’ Jluilra,  onde  non  vi  mancò  chi  lo  fegnafle  col  tito- 
lo: CaUginjs  Exi’Ers,  che  puòlauircperiinagincdi 
Maria  V ergine,  che  d.dl'ombrc  delle  colpe fempre  ìjkgiac- 
quc  clentc.Uquale  perciò  da  Gio.GcomctraHynin.1.  fti 
cosi  nutrita  : 

Salme  ter  radiami  pelai,  & arcum  albera  pendini 
Jfnmtnlumy& nitiaum,  ntc  timbrai  capimi, 

510  Epcrdiclccimcdi  quello  Monte  non  fono  gii 
mai  inuBllitc  daj  furiar  de  i venti»  che  cola  sii  non  Tanta' 
gono,  hebhc  ragione,  cbi  lo  legnò  col  titolo  ; V ltr  a 
Balla,  figura  tfprclTa  de  i Beati , i quali  colà  fi  troua- 
lio,ouc,  Mori  vi  ir  a nonetti,  ntque  lattai , neqidamor, 
frànte  v ini  dolor.  Apoc.2K4.cd  anco  è idea  d’animo  gc- 
nctofo,  e filofofiovchc  in  tutti  gl’accidcnti  imperturbata 
gode  la  tranquilli!  dal  tao  fpirito,c  del  luo  cuore.  Seneca 
|ib.  5 .de  Ira  C.6.Pars  fuperior  mundi , CT  propinqua  fiden- 
bnt,nu  in  nubem  cogv mr , me  in  t impiliate  impiantir  , 
nec  ver  fatar  in  turfanem.emni  tumultui  cara , mfcrura 
fulminarti. Eodtm  modo  fubhmu  ammut  quietai  ;emper, 
& in  fi  ottono  tranquilla  co  locai  ai , intra  le  prcmeni  qui- 
ttal ira  contrabitar  , mode  fluì , C veneratili . 

511  La  gcncrofa magnanimità  del  Sereni  (fimo  Cardi- 
nale, Frrdir.andojnfamc  di  Spagna  , in  vdir  IcdiJpcaolo 
leghe,  che  fi  faccuano contro  la  Cala  d’ Aulirla , tu  dall’- 
Abbate Don  Alicorno  Or  dei  Canonico  Rcg.Latcr.rappre- 
Jcnratanc)  Monte  Olimpo,  le  cime  del  q tuie  erano  iliu- 
llrate  dal  Sole , Tettandoli  alle  parti  intcriori  i nuuoli  , i 
folgori , e le  temperile , col  mono  : Tonitr va  Calca  r , 
tolto  da  Cla  udiano, 

Fi  alimi  olimpi 

y triti,  qui  [patto  ventoi,  hytmefque  rehnqmet 
perpetui,  nullam  temer  al  tts  nube  fertnum 
Cef/ior  exargtt  plana  ,audnque  menta 
Sub  pedi  Ir  mi  nimiros, e?  rauca  toni  ima  calcai 
Su  pattern  animai , 

Spiegando  i Cuoi  fcnfi  con  quella  para  tra  fi  j 
fatta  da  i rai  del  S»l  tutta  lucente 
Sempre  tranquilla, e tempre  lieta  à pieno 
Pel  puriflìmoSoJ  gode  il  tirreno . 

L’alta  cima  d’Olimpo  ogn’hor  ridente. 

5ottoi  piedi  ode  i ncmbi,c  fremer  lente 
Il  vento, e lampeggiar  mira  il  baleno , 

Calca  de  I atre  nubi  il  folco icno , 

Ond’elcc  il  tuono , c’1  fulmine  (Indente . 

Gode  d’ollro  lucente  il  gran  Fernando 
Sereno  il  Ciclo,  à rii  del  Sole  Ibcro% 

E caccia  i nembi , e le  rcropcllc  in  bando , 

Calca  Palm*  rea!  degna  d’impero 
Con  TAuftriaco  piè , quafi  teherzando 
]i  rauco  tuond’ogni  nemico  fero . 

ISOLA  Cap.  XXXUI. 

54  2 T^Er  effer  Titola  per  ogni  lato  circondar  1 dal  1 ’on- 
r*  de,  hebbe  il  motto  : Immobili*  In  Mobili, 
A ebedimoftra  cottami  pcrlcucrantc  fra  lean- 
utrfatic  violenze,  quale  appunto  da  Sani’ Agottino  in 
Pl.dm.96,  fri  ottenuta  in  Santa  Onda , traungliata  dalle 
(empiite  delle  pcrfccucioni  , tnà  non  inai  (cotta  . 
Quomodo  » tifala,  vndique  circamflreptnnbni  fiutttbmt 
funài po  tfl,  frangi  non  poteff\magifcp,  tpfa  franga  fluii ui 
xenttntthquam  frangati  abeti;  ftc  <V£cclefia  Da  pul- 
lulante! ptr  tot  H oritm  tttrarum  pajfa  funi  per (t quatto- 
ne! vndtqae  fremtntium  infidelium ; CTica  jiant  infoia , 
CTbim  placai um  eli  mare  . 

> 513  I ntrcpidi zza  coraggiosi , ed  inuincibilc  riconob- 

be l'Abb'.ic Ccrtani  ncll'Ilbla , perche  Tonde  fluttuami. 
Circymstant  » Non  Mercvnt,  del  quaj  concetto 
Vera  lenii  co  il  Padre  SGirolamo  in  ££96.  per  dimollrarc 


Cap.  XXXIV. 

la  fermezza  delle  Cntclcd’I  Idio  fri  giuntai  ti  de’ tiranni, 
Ifia  tnfule  tmaduutur  quotidie,  fednon  fubru untar . Jn 
mari  quidtm  funtfed  bah  ni  fuudamentam  Cbriftmm,qmì 
moatrmon  potefl . 

514  Che  il  Mondo  nuoti  per  ogni  parte  nelle  mifcric , 
nelle ammaa zzc«c ne i pianti , Tinteli  il  niedefimo  Padre 
Cettani , con  la  pittura  dch’liola , ed  il  cartello  volante , 
CiRCVMSTANT  VNOJQVE  pLVCTVS  • S.  Lorenzo  Gill- 
lliniano  de  TriiunpiuOirilli  Agon.  c.ij.  {Jais  ejt  in  car- 
ne degens  ,qu  1 non  tentaiunibat  agttetur  aueraturinfir- 
mtratibui , <7  dolonbus  funge  tur  e Premunì  rtpltta , frau- 
dili ui  , peritali! , & variji  penarum  getter ibm  exuge rato 
prafeus  bac  vita  effe  comprobatnr  . 

istmo  Cap.  xxxiv. 

515  T Istmo  , die  non  e altro  clic  vna  (Irifcia  di  tcr- 
I ri,  nel  mezzo  à due  mari , hi  pollo  dal  Saa- 
' ucdra col  titolo  , N&vrai  Aoh/Crlnuvm  , 
volendo  così  in  legnare  al  buon  Prcndpc  à mantenerli  in 
ne  dualità  con  alti  Prendpl  vidni , perche  in  fatti  tutte  le 
: ndhcccnzc fono  pcricoloic,  dòcile diccuaUplio  1.3. ad- 
i mir.md.cap.  14. /«/ir  W4,  C7  incerta  funi  omnia  humana  . 

! Alfonfo di  Aragon-i , mentre  Franedeo  Sforza , & Nico- 
! lò  Pidn.no  Cicalano  col  fragor  dclTarml  riiuonar  l’Ica- 
I lia  d’ogif  intorno, lhua irrciolutocon  qual  di  loro  douef. 
fc  vnirlìqiuiidodanon  sò  quali  ’Ainbalciatori  d tùri- 
chielto, /Vie 0/4*  »e,an  Franajco  adharèdam  ejfet,  ed  egli 
hot^ytrojqut  laquane  amica  babendoi  effe, /ed  ab  vtri- 
fque  tanquam  inimica cauendum . Panormitan.  l.i.c-7. 

516  AU’lAmo  figurato  nel  mezzo!  due  mari  , Ivno 
nanquillo , e l’altro  tcmpcllolo  io  diedi  : Discrimen 
Vtrin^ve,  inferir  volendo,  chetano  egualmente  pe- 
ricololc,  eie  lufinghc della  prolpcra,  e le  trauerfie  della 
nemica  fortuna;  che  però  biiognaiu  guardarli , e dalT- 
vna,  e dall  altra,  Pcriandro  Corintio . 

Sfortuna  muat  cauetoiolh  , 

Si  fortuna  tonai, canno  mergi . 

ESaiu’Agoftino  lòpra  le  parole  del  S1I.65.11.  T ronfiai - 
mai  per  ignem,Cr  aquam.  /gnu  vru,  dicala,****  corrano . 
pu,vtrumqut  meiuendum  in  bac  vua,&  t (Ilo  intuì  ai  to- 
nti, & cor  rapito  voiuptuits  . 

5 1 7 Ad  honorc  di  Vittorio  Amedeo,  Duca  di  Stuoia , 
clic  s’intcrpolc  fri  Maria  de  Medici  Regina  di  Francia  , 
& Luigi  XIII.  componendo  le  differenze  graui , che  fra  la 
Madre, ed  il  figliuolo  vcrtiuano,  il  P.Luigi  Giuglaris.ftcc 
iuiptclàdclTIlimo,  clicdiuideduc mari  , vietando,  clic 
le  temprile  dcll’vno  non  cozzino  con  quelle  dell’  altro,  il 
che  dichiara  il  motto  , Prohibstqvb  Coire  Procel- 
las  , Lode  che  da  Mose  fù  anco  attribuita  al  grande  A- 
braaino , quale  à pena  rileppe , clic  fra  i pallori  Cuoi  , & 
quelli  di  Lotte  era  nata .non  so  qual  riffa  , che  immanti- 
ncnti  , riuouando  il  luo  Nipote  , Neqmafo  fu  turgium 
inttr  metCT  te,  dille,  C T inter  pafloret  mtos  , <7*  paflores 
tuoi' fruirei  emm  f amai, Vc.Gcn.  138. 

SCOGLIO  Cap.  XXXV. 

5 18  wN trepidezza  di  cuorcardito^  ri loluro  centra  ogni 
I-  ncinicoalTalto,r.ipprclcntalofcoglio,òGala  ru- 
M.  pc  del  mare  , legnataeoi  motto  , Inconcvssa 
Manet  , ò veramente  . Vndiqjte  Firmvs  : ò pure  , 
Osn’H.r  Piv  Fermo  , ò fia  /JAMPtR  Idlm  , ò coi 
vero:  Dvrabo,  ò come  piacque  al  mio  Concanon xo 
D-Filippo  Gallina  , Immota  Resistit;  c ne  prefe  da 
Virgilio  il  motiuo , che  7^£ncid.  v.586.  parlando  del  Rè 
Latino , <ia  guerriere  truppe  all'alito , diflc  : 

Ilio  velai  pelagt  rupei  immotar  e fiìu  . 
alla  aualfimilitmflnericorfc  anco  Scacio  lib.9.  Thebaìd. 
che  dlppomcdontc  cantò , 

- — . Cfflr Jlmbhbat  obuia  rupei  , 

Cai  neq,de  etto  melai,  & fratta  aquora  cedunt  : 

Siatcunchttmmota  mimi , timet  ipft  rigentem 

Ponimi  &c. 

Doppo  I quali  il  Boifrardo  cosi  : 

Vi  pelagi medijt  rupei , tn fiuttibut  extant , 
t s£jUum  commoti  feri  bene  firma  f alt-, 


C hit  fu  £ 

Iddio. 


Mi  feria 

mondana. 


Neutrali. 

tà. 


Peri  eoli  da 
per  tatto . 


Piacer  1 . 


Intrepi- 

detl*. 


Sic 


E L E M E 

Sic  vii  a qui  forti  animo  tfty  ac  mente  procellai , 
Propofitaqyetiamymene,  perula  ftret . 

Concetto  abbracciato  da  S.  Cipriano  lib.j.Ep.?.  Afa  nere 
dtbtt  apud  mot*  frater , fica  robur  immolile , & flabiht , 
atqae tuconcujja  virtù s lontra  omnet  incurvi,  atque  im- 
perni, oblatrannum  lattaum. 

Lo  fteffo  Padre  Gallina,  ad  vna  valla  rupe, da  difpctto- 
fe  procelle  affiliti*  combamitafopralcriffe.S£  Se  Mo- 
ti Tenet  motto  pcefo  pur  da  Virgilio  7.AEn.v.  587. 

f?  pela  gì  rupe t mastio  veniente folgore , 

Qua  SE  SE  maini  ctrcumlatrannbui  vndn 
MOLE  TENET . 

Mmor.  E Sentirebbe  a Monarchia,  ben  valla  , che  fc  bene  dalle 
«havjjla.  guerriere  tempefte  con  rabbioSa  oftilici  c molcftata , c in 
qualche  rane  correla,  e diminuiu;ad  ogni  modo  ,con  la 
lua  il  urne  n la  valliti , refi  (le,  c fi  mantiene . 

Dum  fluttui  /copular»  oppugnane yh>c  mole  tenet /ir. 
Robortfit  proprio  grande  fiat  imperiar» , 
cantò  il  mio  D.Salùatorc  Carducci . 
f, Fermo . ^9  pCT  S.Fcrmo  Marcircela  el’infulti  de  i Tiranni , e 

de  i Carnefici  in  fiere  guiSe  Salito  facciali,  dice  i 1 Ran- 
caci , imprefa  d’vno  icoglio  marino , da  i cicchi  nembi,  c 
diffonde  procellose  dibàttuto , co'l  verfo  ; S o 5 t un 
Fermo  In  Se  Stesso;  Così  il  Taffo  nella  Gcruf. 
Conquill.lib.10.ft.5c. 

Ma  come  à le  procelle cfpofto  monte , 

Che  periodo  da  flutti  al  mar  fourafte , 

Sollicn  fermo  in  fc  ftdlb i tuoni,  c 1*  onte 
Del  cicl  irato,  c i venti , c I onde  valle 
Intrepido  c ^cruIr^  à cllor  intrepido,  pau'cnte,  c forte,  che  loft  iene, 
1 * c Supera  ogni  inflitto . S.Nilo  Abbate  Inftitur.ad  M?nac. 

Vt  Ja.xum  in  man  yquamaii t [udtbui  vrgtatur , non  ta- 
men  franga ur  yftdfirmum',  aique  immobile  mante  yfic 
animiti  vietiti ilut  exculruiy  & confir marne,  lieti  diaboli 
premat ur  infidi] s non  opprimane , nec  de  conftannapro- 

po filo  dim oue tur . 

Temerità  520  Coftanza  imperturbabile  a qual  fi  Sia  incontro;  ò 
* per  dir  meglio  tementi,  Iprcrzzante di  qualfiuogln  tcrro- 
rc,fi  dimoftra  nello  Icoglio  battuto  diffonde*  bcrlagl ia- 
to da  i fulmini  cadenti  , dal  Rancati  introdotto  a dire  ; 
N il  Me  Fata lia  Terreni  ; parolcpronùn- 
ciateda  Tumori  he  nulla  ftitnaua , né  la  brunirà  formi- 
dabile de  i Troiani, nc  l'afliftenza  fauoreuolcchc  gli  Dei 
apprcftauanoagli  ftcflì  lìb.9.j£ncid.v.i  33. 

52 1 Etoica  refifteza  vicn  anco  dimollrata  col  motto 
/ nrrepi • foprafirino  allo  Scoglio , che  dal  Fonde  è battuto  ;Qvo 

dtzza  . Macm,  Eo  Minvi  Sant 'Ambrogio/.  I . de  Jacob 
C4f.  ideila  vera  magnanimità  cosi . perfetti  efl  viri  non 
foci  umbere  i\t , qua  p enfquc  ttrrtbtha , & formidolofa 
videntur  yfed  quafi  fonem  milttem  graaiffimeram  ca- 
fone* fufiinere  wcnrfus  , & quafi promdum  gubcr nato- 
rem  nauem  in  temptfìateregere  , atque  occurrendoin- 
forgtntibut  fiuttibni,  magii  vi  tare  naufragtum  fatando 
vada t,q unno  declinando  &C- 

522  Scipione  Bargigli  Segnò  lo  fcoglio  col  verfo  ; 

y*or  prò • pER  Lo  Svo  Proprio  Fondo  Immobi  l 
tn0  * R t s t A,chc  dimoftra  valore  indipendente  col  aualc  al- 

tri fc  meddimo  confcrua  contrai  tumulti  dell'iniqua 
fortuna:  tale  per  appunto  è quello  della  virtùicomc  infc- 
gnò  Paolo  Silcmiario,  ri  ferito  da  Stobco  l'crm.  1.  Tot*-, 
mobiltbut  vira  oppugnata r ventii , hncy  arque  iBucfobtn» 
dt  in  dtuerfat  agitata part et . Ctterum  virtut  retefl  fta- 
bilu , & tmmutabtlu,qaa  fola  fremi  ,procel  lai  audatter 
peneiretbuiat  vita . Che  però  qual  ferma  rupe  fidimo- 

# Uro; Svo  Pondere  1 vTAjà  ali  quadrano  i Icnfi 
d Ouidio^-Mcrair.. 

JJaud  ftcntac  moleitquam  magno  marmare  fluttui 
Oppugnatymanet  tUafooquttfi  pondere  tuia. 

525  La  virili  vcra.non  follmente patifcc , e Sopporta , 
iride nz o ma  rintuzza , c d:  Ubi  uc  tutte  le  violenze  di  chi  raaliena- 
p ’ im  me  tenta  d'df eliderla , (imilc  allo  Scoglio , che  ; I M-  • 
motvs  Frangit  Fonde  che  lo  flagellano;  ò com* 
altri diffe; Conantia  Frangere  Frangit. 
Così  dcll’lmomo,  c giufto,  cgcncrofo  dilcorrcua  S.  Gre- 
gorio Nazianz.orat.17.  Jdeftmper , futq\  fimtìts perma- 
ne bit  , fixut  in  retai  minime  fixu , immotai  tn  incerti l , 
& /!uttujrtnbmynon  ahttr  opinar  ac  rupesqnadam  ven- 
torum,ftutt)iumque  impela  non  modo  non  concatitaryfed 
ermi»  JNCMSANTES  VNDAS  circa  ft  FRAN- 
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CtT tATQffE  ARS^MIT.  Seneca  li b^tiod  in  Sapien- 
tem  non  cadJt  mùtria  cap.3.  Qaemadmodum  quorandam 
lapidimi  inespugnabili!  ferro  danna  efiynte  fecari  ada- 
mai,aut  ccdi,vel  tenpotefl,(ed  tncurrtntta  vitro  retun- 
ait  qutmadmodum protetti m a Itane  [copuli  mare  fran - 
gunantc  ipfi vita  fouitia  vejhgìa  tot  vtrberati  (acuii t 
ofientam:  ita  Japteimt  animai  folìdaiefi  , C Tidroborit 
collegi!, vt  tam  tatui  fit  ab  inmrta,quam  tlla  qaa  retali  . 

524  II  motto  I m motvs  Frangit  nc  ammae- 
ftra  à rincuzzar  le  lingue  detrattici,  c maligne  con  Li  no. 

lira  virtù  intrepida , c con  la  niente  quieta , Senza  fcom-  Quiete** 
ponerli  punto,  ò prorompere  in  atto  di  rifornimento  > ò d'ammt- 
di  Sdegno  ; c l'imparai  da  Giufto  Lipfio  lib.de  vna  Rclig. 

Vi  (copulai infilicntti  vadai  fine  mota  vllo  fuo  foangit  : 
fic  noi  conuicidtorei-,  fine  deorbitate  vii  a , aut  ira. 

525  Parimente  il  morto  ;Conantia  Frange- 
re Franga  M,nc  dimoftra  animo  guidamente  rifcn> 
tito,chc  rende  altrui  la  parigliadi  que'mali,cbc  veniuano 

contri  di  Se  attentati  . Così  il  Pcrlccutorc  Saolo  dalla  Fan  glia  m 
virtù  di  Chrillo  fu  indebolito  , & atterrato,  perche  la 
ChicSi  di  Chrifto  d’indebolire  , e d'atterrare  tcntaua.S. 

Agoftino  fcr.28.dc  San  dii  s .Saulus  dum  graffatar  ptreu- 
tiiuridum  Chnfh  SanCÌot  perftquttur  violento  radio  C0- 
lefiu  lumina  cacatura  qui  aduerfos  Deano  erige  baiar , 
diurna  voce  terribilieer  proflermmr . 

526  II  vero  virtuolb,  Sempre  è di  buona  voglia  , per- 
che gli  sforzi  de  i nule  noli , contri  di  lui  attizzati  «quali 
onde auucntaic  contri  lo  icoglio  ; R o \t  p o n s 1 P e r- 
cotendo,E  In  Spvma  Vanno  » come  dille  U 

Taffo;  èpiù  hreueroentc  l'Immutabile  frà  gli  Erranti  di  Calunnia. 
Brclcla  ; R v i*  t a i^v  e Rlceovn  r . Parla  S:Gio:  Cri- 
Softomo  in  mia  vece  Hom. 2 5. in  Gcncfim . Tanta  rei  efl 
virtui, tam  munì. x,  tam  nthtl  etileni  buiuivita  ventati - 
bui  yfed  fuper  mahtia  fiutttbui  volitarti , quafi  è fubltmi 
fpecuia  quadam  fic  omnia  humana  defpicit  , mhii  quod 
alifi  molefinm  / emù  ; & ficutit  qui  fuperexcelfam  petrà 
fiat  , pattai  ndet , quos  videe  ad  pttr  am  magno  impela. 

Disri v\tpi,  acproiinw  In  Spvmam  Solvi:  ttaO"vir- 
tan  vacans,  in  fecuro  confiti  ut  ut  loco , mbtl  infuaaefert 
re  bui  tur  baleni  il  CTc.  pucfto  motto  Ruptcq\  re  ce  dune  nc 
ricorda , che  chi  la  piglia  contri  pili  polenti  disè,  nc  refta 
gra  Ucmcn  te  dan  ncggiato.Scn.Mcclca  adì.  3. 
duerno  potente!  aggredì  tatui  poteft. 

t27  Non  Sempre  la  potenza  di  chi  aftaliSce  , dal  con- 
traflodivalorolo  nemico  c rintuzzata  ; ma  da  fc  llcfla 
ancora  fi  debilita  , efi  diffoluc;  nella  guifa  che  il  mare  4/. 
dibatrendofi  conrra  lo  Icoglio,  per  le  mcdcTimo  s'infran- 
gc;  nel  qual  propofitoil  Gambcrti,  allofcogliodallcreni- 
pcftc incalzato u^rnScriffe.  Ipse  Se  Franget  Fvror  , 
c lo  prete  da  Seneca  in  Agamcm.Adl.3,fu’  I fine  : 

lam  peruagaeut  ipfe  fe  frega  furor  . 

Cosi  nelle  fortezze,  indarno  combattute,  il  furore  , eia 
brauura  de  i più  prodi  dettiti  refta  debilitato , e fncruato , 
e fc  nc  Sono  veduti  gli  effempi  j à i noftri  giorni  in  Pauia  » 

Cremona ,cd  altre  piazze , l'otto  le  quali  wnmenfi  efertiti , 

Senza  profitto  reftarono  confumati . 

528  Lofcoglio,  nontrionfadcll’ondc,  aimcntandofi 
contri  di  loro,  mà  Softencndo  con  franca  lcna,c  patienza 
immobile  i lor  infulti;  à cui  perciò  il  Rullino  diede,  V x n- 

cit  Ferendo  : cosi  l'huomo  giufto  , Sopportando  le  Sofferenza. 
nemiche  ingiurie,  onicnc  le  palme  della  vera  fortezza  , 
c gloriofamcnrc  vince . Filone  nel  lib.  Quod  omnis  pro- 
busfitlibcr  , cosi;  Spettaui ahquando  c titanici , alte- 
rar» obtundentem pugna , leni  viribui  conrendentem  ad 
vittonam,  tandem  laffum  CT  incorona'um  difetti  tre:  alte - 
rum  tanquam  faxi'm,ftrrumueynibil plagit rodere,  fola- 
quep anenti a fupira>,e  aduerfarium  , O"  ad  txtrtmum 
adtptjce  vittoria.  tJunc  fimtlem  bonum  virum  cenfeotqui 
valide  confirmatui , certo  animi prepofito  ejficityVt  aduer- 
fanut  pnut  delaffetur  inferendo  iniunai , qam  ipfe  quic - 
quam  agat  prattr  animi  fot  fenttmiam  &c. 

529  Lo  Scoglio  in  mare,  pantani  clic  dir  portile:  Sem- 
per,  Et  Vndiqve  Tvndor  , idcanonchc  diperfo-  * 
natribolaa  : mi  di  mondano  amante  ,chc  non  trouando  Amante 
gii  mai  nel  pelago  amorofo  alcuna  quiete,  in  mille  guife 
efempre combattutogli  cui  Ouidio  : 

mibi  nulla  qui  et 

Vt  lapit  aquoreit  vndique  pai  fot  aquis . 

Nc!  qual  ptopofito  Olone  VcnioJirabl.Amor.  fol.2»^. 

Qfffo 
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±Juijquij  .1  màt  Vàrio  curarum fiuti  uà  t à(iu . 

Net  mt/cro  noilu pauj.i,  amq,  darur  . 

SàXià  ccuruftei  vndique  tunditur  vndit  , 

Muto*!  4 pimi  tutù  tuga  Abiti  . 

530  Per  quanto  li  /accano  ivinofi  , imperuci  fando 
centra  i g ufiti , non  poffono  però  recar  loro  prcgiudìcio 
alcuno, nei. a guifaebe  Tacque  procdlofc  del  imreùndar- 
no&l, 1. za  profitto  fi  dibattonocontra  la  fermezza  dcl- 
io  Loglio  , dcllcqittli  fuchi  d.llc;  Fa  vsira  Ni  rvs- 
t/r,  ed  il  P.  D.  Primo  Taui  ; Non  Apponint 
Noce  r t:  nel  qual  lemimciuo  Dauidc  PuJ.S8.33.  aVi- 
bil prifictti  nimiCutneo  , C filmi  iniqui  ani  non  appo, 
ut/  noctre  ti  . Con  quello  concetto  per  I*  appunto  la 
coflanza  eroica  del  Cardinale  Giulio  Mazxanni  tììdcli- 
nc  la;  (ormandoli  per  tipo  di  lui  vno  Loglio,  fitiuro,  in 
marciano IcontioltO'Co’l  motto:  Qvam  F r v s t r a, 

E 1 M v h m v r t Qv  a n t o poiché  aure  le  ngita- 
lioni  dilla  Francia  * egli  orrendi  tumulti  > non  lèp- 
ido , non  puotcro , in  conto  alcuno , contro  di  lui  prc- 
ualcTe  . 

5 U Le  contrarietà , e contradittioni  non  fcruono  per 
deptimcrcimàpcr  far  prona  della  virtù  : quindi  lo  feo- 
glio  In  legnato  col  motto  H Emblema  .‘Prohawtvr 
Forte*  I m r e t v : clic  ridotro  à due  parole  :Pro- 
datvr  I m pi  tv;  direbbe  morto  d’imprefa  . Nel  qual 
propolito  Lipfio  in  Pancgyr.  Plin.  Màgnut  et  vtr . Sed 
vnae  feto  « fi  ubi  fortuna  non  dai  /acuir  atem  txhibtnda 
virimi!  prima  di  lui  Seneca/. J.  de  Ira  c.jj.  Propri  *m  efl 
magnitudini!  vera  non  fo  fennrepercujfum . S ic  imma- 
ni! ira,*c latratum  canuntltn'arejpexir  fic  imiui  in - 
genti  [apulo  fintini  acuirai . E Sant’Ambrogio  rnuucrti 
pratticato  in  Giobbe  1 del  quale  ler.64.coM  : hb  omnerru 
diaboli  violentiam  , vtlut  torrenti!  cu.vfjam  aduerfui 
fe  turbtntm  vtmentem  , immobili  corde  , C7  wconcujfa 
mtwitviuac-tate  (ufcipttnt  , tanto  clartor  ex  tentano- 
tnbm  f attui  efì, quanto  dt(ficiltora>& penculo/ìora  et  funi 
ab  inimico  intentata  cer ramina , 

531  MvUifignor  Are  fio  alzò  per  imprefa  dì  Cluido  ri- 
fulgente lo  (coglia  in  mar  tranquillo  , ciò  i pefei,  che  gii 
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Cap-  XXXV. 

rrclcano  d’intorno:  egli  augelli  ,che  fcftofi  lo  cingono  , 
con  la  ferina:  S 1 l v e r v n r,  F l V e x v s * dir  volen- 
do : clic  ornai  cran  ceffate  le  procelle  della  paffìonc  tor-  R,  rurrffm 
memorarne  più  Tonde  amare  > Ipumanti  , e femore  delle  lieut  tit  * 
pene , e dell*  ingiurie  giudaiche,  lopra  di  lui  fi  dibarteua-  cbrifh% 
no  imperucrlando  : crollandoli  egli  in  quictiffima  calma 
attorniato  da  i fcllofi  diiccpoli  , e da  gli  (piriti  angelici 
acclamato.  Spiegò  le  lidio  con  tali  accenti . 

Già  da  torbidi  fi  uni,  t de  orgogliose . 

Onde  làlle,  e voraci  d’ogn'imorno 
Fu  combattuto , e qua  fi  vinto  alcole 
L'alto luo  capo  con  vergogna , e (corno  .. 
limino  (coglia,  hor  vi  ulve  e , e verdognole 
Scorgonfi  quelle , & ci  di  gloria  adorno . 

Efembrò  vinto  da  crudcl  tempo  (la 
Guido,  c'hor  lorge  à gloria  grande , e feda . 

Imprefa  che  può  anco  lcruirc  à » Beati , che  non  più  infe- 

ftati  dalle  inondane  procelle,  fedofi  regnano  in  Ciclo . Beati . 

5 33  Lo  (coglio  Car  1 ddi  , pericoloni  (lìmo  nello  ftrer- 
to  di  Sicilia,  che  ben  ilpcllo  all'orbe  ne  i tuoi  giri  tortuofi 
le  naui , dal  Rodi  (ù  podo  per  (imbolo  di  morte,  con  le  Morte.  Li* 
parole;  N v hq,v,a  m S a r v r a , mono  proportiona-  fidino  . 
to alla  libidine,  all’auaiitia  &c.Qiiant’alla  libidine, ba-  A u arnia, 
fa  il  S.itirico,chc  toccando  il  furore  brutale  diMaflalina,  Ubiamo* 
moglie  clic  fò  di  Claudiano  Imperatore , dille  clic  ; 

Èt  laffata  virii,  NONDVM  SaTJATA  rtctffit. 
(^unt’alTauaritia;  Giobbe  per  eccellenza  c.10. 19.  Con - “4r,/<4* 

fringem  nudami  pauperer.domum  rapuirt&  no  edificatele 
e am.  NEC  EST  SAT !AT  FS  venttr  <i*/.L’ccdcfia- 
dc  cap^.^  Laborart  non  cejjat , NEC  S ATIANTVR 
acuii  eiusdmin/t  . Che  però  Sant’  Agodino  dichiara  T 
Alloro  peggior  dclTlnfcrno  ad  Ioan.Comir.Epid.3.  fcri- 
licndocosi;  Jnfernui  quanto 1 mortuot deuorauent , nun. 
quamdicit  fatti  efì  : fic  & fiomnes  thefaun  circumtìu- 
xerint  in  auarum  , NVNQVAM  SAT  ÌABITVR  • E Ir  eri*. 
Tanto  vn  bell’ingegno  dille  dell’ebrezza . 

CONTENTO  EXORBET q "di ìi  nec  vafiaCbarybdi  , 

Hat'ftim  , auidequc  btbit  : NESCIT  tì ABERE 
MODTM. 
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| Braamo,  in  ano  di  facrificar  il  figlinolo  ; con 
la fpada trattenuta  dall’Angelo,  ferul  per 
corro  d'Emblctna  al  P.  Enrico  Engclgrauc  , 
nella fua LuceEuangelica , aggiuntogli  il  ti- 
I tolo di  Propcrtio lib.a.vcrf. 360.  Vo  lvis- 
i&  Sat  Est,  il  che  s’intende  cosi  nel  bene,  come  nel 


male  ancora, perche  Iddio  riceuc  la  volòtà  per  fano;comc 
appunto  apporne  nel  lagrifido  di  quello  Patriarca  . San 
Paulino,parlando  di  S.  Felice  Vcfcouo  di  Nola  Natali  3. 
Celtfltm  nati  ut  [ine  fanguinc  Afartjr  honorem  , 
Nam  conftffor  obir,  panai  non  / ponte  lucrami , 

Ac  et  piante  Dtofaam  prò  [angui  ne  mefìtem , 


YoUntÀ . 


Mar. 


DEI,  ET  H V O 

Martfrtum  fine  cade  placet  : poffare  volani  et 
Sufficit  ,&fummaefl  meriti  uff  ai  io  veti . 

Vgon Vittorino l.».deSacram  cap.6.  Poffumut  effe  vo- 
luntate  para  qui  [acuitale  fumai  impera  Alultum  dedit 
Zacheui , qui  aiuti  trai  , & multum  babebjt  \ vidua  ilU 
qua  duo  minuta  tmmtfif  parum  babau , tamen  tantum 
de  dir  Quantum  Zacbiui.Aftnoretfacultatei  ferebat,fed 
partem  voluntattm  habebat  : Si  attendai  quadederunt , 
diuer/a  tnuemet , fi  i nde  dederunt , paria  mutuici . Co'l 
quale  s’accorda  Ouidio  3-Ponr.clcg..}. 

l't  de/ìnit  vira  : tamtn  efl  Uh  don  da  voi  un  taf,  HaC 
ego  contento t augmror  effe  Deot  : 

Tratta  copiofamcntcqucft ‘argomento  Baldaflaro  Pacz 
ìnEpiU.licob.c.  2*vcr.ao.$.5> 

ALE S ANDRO  , NODO 
GORDIANO  Capo II. 

2  Tf  LSig.  Abbate  Thcfauro  fece  Emblema  d’Aleflan- 
I dro,cbc  cagUaua  il  Nodo  Gordiano,  con  le  parole, 
* Ex  trema  Rem  edia  Vltimis  In  Ma- 
Comma.  LJS  ^DH|BENDAj  chc  hanno  efpreffa  imitationc 
uejiuna  . de  Medici  ; Acutit  morbit  acuta  rimedia.  E 

nel  vero  à i peccati , od  à i difordini  graui  fi  dcuono  ap- 
plicare Teucri  > c rigo  refi  corrctiui . Grauibui  erroribut , 
grauia  fuppltcia  conutmurr,  lembutleuia,  diccua  Natal 
Coritc  1.  i4.Hìftor.Cornel.Tacit.lib.3. Annal.  Aiqui  ntc 
corporii , quidem  morbo!  velerei  ,CT  dia  aculei , tufi  per 
dura& a/pra  coereeat  , corruptut  fimul , & compier, 
agir , & flagrati  an  intuì  haud  l tutori  bui  remtd/i  re- 
fli  nguen  dui  tf} . E Seneca  Epid.29.  In  ipfa  de fpt  rat  io  ne , 
EXT  REMA  REMEDIA  temei. 

3 11  Paradino , figurando  vna  mano  armata  di  foada , 
atro  di  tagliar  qucfto  nodo,  leprcfiiTcil  titolo  :N  o d o s 

hudenui,  Virtvte  Resolvo,  (imbolo di perfona pruden- 
te, che  con  l'acutezza  del  Tuo  giudicio  Tuli  lippa  qual  fi 
fia  più  intricata  difficoltà  . Nel  aual  propofito  quadra 
ntarauigliail  racconto  del  j.de  Ré  al  cap.  3.  ouc  Salomo- 
ne difciolfc  le  difficoltà  auuilupatc  di  quelle  due  femmi- 
ne , che  riffandoaltercauano  per  effer  dichiarate  madri 
del  bambino  vitto  •,  col  farfi  portar  la  (bada  ; Ajferte  mi - 
higUdmm  . Con  lo  fplcndorcdcllalpada inalzata,  mà 
più  con  raccurczza  del  Tuo  giudicio  unmantincnticgli 
molto  opportunamente  : Nobile  tllud  Salomonu  indi - 
cium , quod  mttr  dubia  ctrtantium , & fraudem  in  />/" 
cogli atiombui  otcult  11 , O pretatem  in  materni 1 vifc fa- 
tui dtprthendtt , Vtiqueper  Sp  rint t Sanili  muniti  emi- 
cuit  Ncque  enim  latini em  confcientiam  fammarum  alia 
altqua  Potuijjet , nifi  Spiritai  Sanili  m orberà  detenere 
Gì. '•flit io  11  ferro  della  giuflitia,  c del  rigore  vindicaduo  recide 

meditati-  anch’c(To,più vitìofi  vìluppi,nel  ciual  argomcnroil  Gam- 
*4-  berti  , al  Tetro  che  ftaua  il  tagliar  il  noftroGordioag- 
giunTc le poroledi Virgilio 6..€ncid. Ambage*  Ipsb 
Rlsolvet.  Imprdad.il  mio  Concanonico  D.  Sa!  tu- 
tore Carducci  f piegata  così  : 

Te  macca 0 implicita t ambages  enfi  refoluit  ; 

Sic  ferrum  A firea  fulminai  omne  ne  fai . 

4 Vn  Genti  llutomo^flendogli  detto  da  gli  A Orologi, 
che  i Cieli  lo  minacciauano  di  mortcTubitana , c violen- 

/utnpi  u»  dìntoftrò  l'intrepidezza  del  Tuo  cuore , & 1 indiffercn- 
F za  dcU’animo  ad  ogni  Torte  di  colpo  i inalzando  il  Nodo 
^ ’ Gordiano , con  laYpada  vicina,  cd  il  cartello:  Ni  h i l 
Intrest  Qvomodo  Solyatvr.  Dei  qtuli 
TenftFranccTcoPctrarca  parimenti  fi  valTcl.a.rff  Remed. 
Dta'.i 2 1.Doi . per  vim  monor.  Ra.  Si autdem  vita  vu 
a*ftrtur,quidinter  efl  febrii  an  gl adiusidum  libere  egre - 
di.tre.quid  refert  an  trgaflnli  mi  forti  [pome  pai  tatti , an 
frantumar  . 

5  Da  Giacomo  Zabarcllatl  nodo  GordÌano,in  atto  d* 
effere  tagliato  hebbe  il  titolo:  Avt  Ingenio,  Avi 
V 1 : nonedendoui  terrena  difficolti  » che  non  poda , ò 
lufrgm  0 l'acutezza  dell'ingegno , ò con  l'efficacia  della  forza,  cT- 
jotua . Tcrc furcrara . Quindi  Liiandro  (oletu  dire , che  ouc  non 

gioua  la  pclledel  Icone,  Tcruc  quella  della  volpe,  cTc- 
midnclc , per  catur  danari  da  non  sò  quali  popoli , dicc- 
ua d’haucr  portato  fcco  due  Dee , la  Pcrfuafiua  dell’elo- 
quenza , & la  Forza  : dir  volendo,  che  ad  vna , ò ad  vn 
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altra  maniera  egli  haurebbe  octenuio  ciò  che  pretcndc- 
tu  : benché  poi  gli  folTcrilpofto,  che  anch'cffi  inucuano 
due  Dee,  l’Inopia , c l’Impoflibiliti , le  quali  denegauano 
loro  l'cffcttuare  le  Tue  richiede. 

6 Mi  perche  in  quella  rilòltitionc  di  tagliar  il  Nodo  jHgegno  • 
Gordio  v'hcbbc  parte,  c ringegnmch  forza,  fi  potrebbe  rtrtM # * 
fopraTcriucrgli:  Ingenio,Et  Vi:  accopiamcnto  così J » * 
profìttcuolc  alle  Rcpublichc,  cd  a i Regni,  che  nulla  più  : 

onde  Sintfio  Orat.dc  Regno  Firmifflmu  1 d propugnata- 
ti eflytnquo  tu  animi  prudenti*,  vi  t&  pouf} ai  contungi- 
tur  . Che  però , foggiungc,gli  Égiti)  in  [aerar  um  adium 
vtfhbuln,  fpbyngis  effigierà  collocabanr,  arcanum  vtnuf- 
que  vi r tutu  comungtnda  fybolum  , qua  qua  parte  beffta 
e fi  robur : qua  vero  parte  homo  eff  orudentiom  [igni ficai . 

7 Giouanni  Ferro  figurando  il  braccio  armato  di  Tpa- 
da,in  atto  di  tagliar  il  nodo, lo  Tcgnò  con  parole  ,chcmo- 

drano  animo  rilol  uto  : Qv  o Qv  o MoooRtsot-  Animo 
vam.  In  Timigliantcguiù  Liiandro  : Capitano  de  gli  • 
Spartani,  menti  e fri  quedi , & gli  Argiui  fi  conucrtiua- 
no  non  sò  qtuli  differenze  ciuili  in  materia  de  i confini , 
dicendogli  Argiui  clic  haueitano  la  ragione  dalla  loro; 

Liiandro  alzato  lo  docco,diflc  arditamente. Qui  hoc  fupe - 
nor  efl  {il  optimi  de  (imbuì  difputat . Così  vn  loldato  di 
CcTare  , quando  il  Senato  Romano  gli  denegò  alcune 
proroghe , da  lui  ricercate  per  Celare  poda  la  mano  su’  I- 
clfc  della  Tpada.  Qncdo  Terrò,  dille  me  le  darà  luiinTc- 
rcndochc  con  la  violenza  haurebbe  ottenuto  ciò  che  non 
porcua  con  le  preghiere. 

Fra  rimprdc , con  pompa  trionfale  inalzate  in  S.P/c- 
trodi  Roma,  ncH'iivgrcflb  » che  vi  fece  Chriftina , Regina 
di  $uezia,  alla  fede  Girtolica , lotto  il  Pontificato  d’ Alcl- 
Tandro  VII.  conucrtiu  vi  fu  il  nodo  Gordiano co*l  titolo:  niffiethù 
SoLvtT  Allxander.  Imprcl'adcl  P.Gio: Battida 
giocco  cosi  Tpicgata  : 

A (fri  rt  xu  nodum  mira  quem  Gordiut  arte 
’ Soluti  Alexander  forte.vel  enfi  ficai . 

Implicito t nexut  qui  te  Chnfhna  tentbanl 
Septtmi  Atexandridiffoluere  manut . 

Nempt  tua  vt  ritmi  fornì ftma  vincala  rampai , 

A it  (rum  Alexandrnm  mifii  ab  axt  Oens . 

AMORE  Cap.  III. 

8  y ’Abbntp  Gio:Ferro , al  fanciullcuo  Amore  Topra 
I fenile  ; Vnir  Er  Fovet  , proprietà  lue  , in-  . 

M~J  ferite  da  Sint'Agodino  . Quid  efl  amor , nifi  Jlmori  ' 
quadum  vita  Ano  ahqua  copularli , vti  copulare  appettai, 
amantem , & quod  feti  ice  t amai,  CTquod  ama  tur:  E Fi- 
lippo Bcroaldo  ncJToratione , detta  prima  di  (piegar  Pro- 
perdo . Ottemadmodum radiata  Sole^alor  an  igne  •[ri- 
gar Àglacte  candor  à mue  nequeunt (e  parar  aita  ab  amo- 
re di  utili  non  pojfunt  beneuolentia , factuat , ne  ceffi  ludo , 
concordia.  Hictfl  emm  amaùUiffimut  amicitu  nodut, 
principfque  ad  bentuolentum  congluttnandam . 

9  Vincenzo  Gilibcrti  confidcrandolo  con  gli  occhi 
bemiati  gli  addatta  : Omnia  Credit  : parole  di  San 
Paolo  i.Cor.l  3-7-  Chaniat  omnia f-ffert , omnia  ere - 
dir,  il  che  petòdeuefi  intendere  con  la  limicationc  di  San 
Bernardino  di  Siena ferm.ó.fer .pofi  Cinerjtrt.g . cap.  1 . 

Omnia  credit  tdtfì , vera , &neceffanaad  fatueem  , c 
di  R\io\io.Jerm.2.de  Fide  c.  ■q.Credu  ommadicet  non  om- 
nibus crtdat.fed  tantum  bit, qua  ventai  tpfa  fuadet  : ciò 
chcauucrTÌSant’Agodino/.d*.fy»ri/*,  Ò’lit  c.$t.  Ipfa 
cbantat,qua  omnia  credit  non  ornai  fpiritui  credit:  ac  per 
hoc  omnia  qutder»  credit,  (ed  Dee,  quia  non  dittarne  fi  ; 

Omnibm  credit . 

io  Gratiofo Emblema  é parimenti  quello  del  Padre 
Gilibcno,d'vn  Amorino,  che  getta  via  le  inibire,  c le  bi- 
lancici col  verfo  di  Propatio  jVbrvs  Amor  Nvl. 
lvm  Novit  Hauere  Modvm  . Così  cantò  egli  1. 1. 

Errai  qmfintm  vefam  querit  amarti 

Terui  amor  nnllum  nouit  haberemodum  . 

E Virgilio  Egloga  i.v.68. 

Afe  tamen  vrit  amor.  Quii  emm  modus  adfit  amori  ì 
EdOratiolib.a-Sat.j.  <0 bere:  qua  res 

Necmodum  boba,  neque  con  filiamo  ation  e , modoque 
Trattarinon  vale}  In. amor ehae funi  mala,  bcHnm , 

Pax  rur fumCTc . 

Il  « 


Il  IIGilitati  parimente  , eonfiderando  Amore  con 
l’arco  nella  flniftraA  la  face  nella  dcftrajhumcnri  1 vno 
. per  ferir  da  lontano , l'altro  per  rilcaldar  d’appreflo , gli 
„ UrapofcPROpi,  Et  Loko  t,  cori  per  l'appunto 

rapprefentò  l'Amicitia  il  Canata  Ripa  figurandola  col 
cuore  (coperto  > nel  quale  a caratteri  d'oro  uà  fanno: 
frepi,  CT  Ungi  • perche  il  vero  amico , ò ptcfcmc,òlon- 

tanoch'eifia dali'oggctro  amato, da  lui  non  maifi  lepa- 

rijòCfcompagr- 


Airimaginc  d'amoic  fuchi  fopraferiffe  il  motto  Spa- 
gnuoloiN  t Mieoo,  Nv  Viicvihia,  cioi 
A V rimar,  ne  vergegnm.  Seneca  Medea  Acl.  j. 
jlmer  liniere  nem mene  vermi  pcieft  . 

Ouidio  Mctam.é. 

— AMm  li//  gned  non  tflrmnt  enfimi  nmtn 
jlnfii . E nel  aafc  bili 

- •—  Quii  mn  mmer  impilimi  mndel  1 


ANTEO  Capo  IV. 

Il  \ Nteo,  pcrfonagg'o  fiiuolofo  , lottando  con 
Z\  Ercole,  rinouaua  le  forze  co‘1  toccar  la  terra, 
X a,  che  gli  era  (lata  Madre.  A cui  perciò  il  P.D. 
Filippo Ga'lina  , mioConcanonico  diede  -,  Svun» 
• L ap  sv  Vi  R er.Epotrtfibe  anco  dirli  j FoRrioe 
Ex  Lakv . Ntl  qual foggetro Staio  Arclatenlc Hom. 
I.in  dicPafcli.  Deulhtpn/lmneecmfie  fidimi  tnnmpby, 
deb  et cairn  gncdnmmedo  infirmimi  ferntndinim.Ufful 
prnlmmm,  (f  rnmmviOmmm . Cosi  l’humilti  volontaria 
Hmmih.  riefcc  all’anima  di  rlnfbrzoiben  dicendo  Dauide  Pr.  ! 18. 
H jrmm  mih‘  gnin  bumihnfit  me  1 e cori  anco  il  fedele, 
quandopcrlottefdruccloli  in  qiulche  peccato  : forge, 
finitima . riufcendo  netlSntraprefadella  virai  pili  rlfoluto  , più 
fiancox  vigorofo.  D.Gregorlo  Bolli,  nobilillìmo  Ggno 
della Congregatione Soniafcl,  offeruando  Saolo  caduto 
tuie  em  1 terra,  lo  raffomiglla  ad  Antco,nelfuo  Larario  Poetico 
dmtn,  fotto  li  ay-Genaio  cantando  così  • 

Commi!  mnemitmm  firmtn  qui  cerfnrt  ttrrmm , 
Amummp quii  mancia  .ih  [epa . 
fltmpi  rh  diretto  Tenie  1 lellmrt  rifargli, 
fonici  ex  i Ile  ,gnmm  fnit  muti  redi!  &c. 

ATLANTE  CapoV. 

la  4 Triante»  figurato  co!  globo  del  mondo  > òfu 
/\  dei  Cicli  mi  le  fpallc , fù introdotto  ì dire  : 
1.  JL  Portaniim  Omnia  Porto,  che 
. pub  In  eccellenza  bene  rìpeterfi  da  San  Gìufcppe»nutritio 
#.  Gtm/tf'  ^Redentore  , tenente  il  pargoletto  cckftc  fri  le  me 
F'  ..  braccia  : ed  anco  da  S.Cri Aoforo  Martire, che  fitolc effer 
et.*  dipinto  con  l’incarnato  Verbo  in  mi  le  (balte  . Fece  allu- 
sone al  noftro  concetto  il  P.D.Grcgorio  Bolli  , che  nel 
fuo  Larario  Poetico  , fono  li  aj-di  Gcnaro  riflettendo  4 
San  Martirio  Confefforc,  che  portò  il  Signor  del  Mondo 
mi  le  fpallc  cantò: 

Chriftophorum  frittale  nouum  , frettate , Tonami tm 
Quam  iene  Céhfiem  (trentini  i Ile  vebit  ! 

Influite  j4ltit ornami kttmtrih  & preffa  Caligami 
Terga,  falebrofaigauitt  imi  re  miai  » 


fere 


Sed  quoque  fuppofito , dulch  melimi me  dorfe 

Vir  primi  Atlanus gefiit  obire  vieti  &€.  Moria  V. 

Ma  propria , c direttamente  la  prcfcntc  imprefa , Se  fuo  # 

motto  quadrano  a Maria  Vergine  grauìda,  chctencua 
ncH'vtcTO  quell'iddio,  da  cui  IVniuerlo  è lofìcnuto,  nel 
qual  propofitoOaudianoEpigr.dc  Salila  torc. 
fregiati tnmmtrt fiumi:  inautaqae  matèr 
Are  ano  (input!  tempieri  vifc  era  parta 
Auiboremparitura  faune.  Meri  ali  a corda. 

Arrificem  ttxere  poh  : mundiqne  reporter  

Pari  fui 1 bumani  tenerti:  L ATVIT Q/E  S?B  VNO 
PECTORE  0*7  TOTfrM  LATE  COM?LE - 
CT1TVR  ORhEM , 

Et  qui  non  fratti  terra , non  aquoru  vnda  , 

Nec  capitar  calo , paruot  confinai!  in  artut . 

14  Soggcttonc  d'eroici  talenti  , alle  cui  fpallc  ogni 
gran  pelo c leggero,  può  rapprdentarfi  conia  pi mira 
d’Atbntc  , cnc  regge  con  franca  lena  in  sù  le  fpallc  la  * 
mole  immensa  del  ciclo,  c tiene  aggiunto  il  cartello,  E x-  Seggette»! 
don  Robore  Pondvs  }ò pure; Maggior  valere/». 
Del  Pondo  Ha  I l N e r b o . Concetto  fpiegato 
daFuluioTcft»  nel  primo  Canto  dell'India  Conquis- 
ta,ouc  riuoltoall’AuAriaco  Rè  delle  Spagne  canta; 

E tù.chc  del  rcal  feettro  diffondi 
L’ombra  clemente  oltre  le  vie  del  Sole, 

E moffri  altrui  nel  foftencr  due  mondi  • 

Che  del  valor  molto  è minor  la  mole  » 

Dammi  orecchio  ò Filippo  &c. 

A T E O N E 

t jN  atto  di  effer  lacerato  da  quei  Cani  medefimi  eh* 

I egli  pafeiuto  haucua  inerirò  il  motto  dice  il  Tc-  . 

* fauro.Oyos  Pavit  Pavét: (imbolo di fcia-  SX*'rr'*»* 
laqiutorc  imprudente,  offefo,  & oppreflo  da  (|uci(ghcrri  “'***.  * 
ch’egli  pazzamente  mantenne.  Andrea  Alciau  EmbL  rht 
Latronum,ferumq,  marnai  libi , (ctuayper  vrbem 
lt  cornei , & din t cmtta  cohort  gladi)* 

A'qne  ita  te  menni  genero vrodige  ,ccnfei 
Qued tua  compierti  allieti  olla  maloi 
Eh  nouut  Atteon,  qui  poflquam  comma  fumpfit 
la  pradam  cani  bui  Jt  dcdtt  ipfe  fan  : 

. C A • 
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& inumi,  i 


tloquen^t 


Fabbro  iti 
Juo  malt. 

D*na* ti . 


S.  Carla . 
Viri*  » 

Conferì 

u retta . 

fa:  a. 


D E I , E T H V O 
C A D V C E O Capo  VII. 

I j TTL  Placato  fri  i cacciatori  di  Vcnctia  hà  il  Caduceo 
I figurato  fu’l  capo  d’ vn  Leone  , col  motto  : V i s 
X Vna  Fran  amd  i,  inferendo  che  la  facon- 
di} , & eloquenza  d'vn  perfetto  Oratore  polla  domare  i 
più  difpcttoU  guerrieri . Cosi  gli  Egiti  j dipingendo  il  ca- 
duceo lui  capò  del  Icone, infegnanùanodcriue  Picrio  Li. 
I licrogl . Vira  et  dere  e'oqutntta . Filippo  Rè  di  Macedo- 
nia, ò fia  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti  folcua  dircd’haucr  cfpu- 
gnarc  più  fortezze  con  la  facondia  di  Gnea  valorofo 
Oratore,  che  con  la  forza  dei  l'uoi  cfcrciti  . El'Alciati 
EmbLiSo. 

Ctdunt  arma  toga,&  qaamait  duri  (firn  a carda 
Eloquio  polititi  w [ma  vota  trabit . 

Dopo  il  quale  Gio:  Audeno . 
ibi  tam  difficile  ejìt  qued  nonperfuadeat,  CT  note 
Efficiar Motti  lingua  difetta  fimi . 

16  Ai  caduceo,  fimbolo di  Mercurio,  Diodcll'elo- 
quenza fù dato: ComciliAt  Animosi  poicbela 
fecondia di  pcribnaggio  qualificato  , con  mirabile  fel i- 
citi.fuga  gli  odi),  e concila  gli  animi  dtfcordi,  Picrio  lib. 

I f.  St  qui  < gittate  grana,  (7  eloquentia  potetti  - eloqui  po- 
tutili , per  facile  ts  difeordet  anima  io  concardia»»  tra- 
ber, quoique  attrae t,  hoc  efl  odia  mutua  dottrina  fua  vir- 
go in  unum  obhgabit , 

CHIMERA  Capo  Vili. 

I7T""»V  la  chimera  vn  moflro,col  capo,  e il  petto  di  leo- 
H ne  il  corpo  di  captale  la  coda  ili  fcr  pente, che  da* 
A laua  dalle  faci  funame  di  fuoco . Quindi  Bell  ero- 
fonte  per  vincer  quello  inoltro  gli  cacciò  nella  gola  vna 
lancia  con  la  punta  di  piombo  , il  quale  à quel  calore 
liquefacendoli , colò  nel  ventre  del  inoltro  , e l’vccifc; 
il  che  dinota  il  morwfoprafcrinogli;  Svomet  Igne 
P er.it  , che  può  (mure  a chiunque  e autorcdclfuo 
malc.Tali  i Dannati  faranno  torturati  da  quel  fùoco*he 
da  loro  meddimi  fù  folcitalo,  a i quali  riuolto  Bàia  c.50. 
num.i  1.  Ambulate  in  lamine  1 gnu  vtflri,&  infiamma, 
qaai  J accendi flit . E Tcofilato  in  Mate.  15.  Deustgtnm 
non  praparauit  hommibm , fed  Drop  ter  dtabolum  ego  au- 
tem  me  memttìpfum  tappitelo  {ac  io  obnoxium . 

18  Sbuffati*  la  chimera  dalle  nari , e dalle  fauci  il  fuo- 
co,- ma  più  clic  mai  lo  sbuffila, quando  era  in  attacco  di 
bactagliaacccfadi  fdegno  nelle  vifccrc,c  nel  cuore;  onde 
le  lepuò  dare  .Dicat  Dvm  Dimicat;  idea  del 
buon  clan  pio*:  he  mentre  altrui  attualmente  e propofto 
Ipargc  d’intorno  brillanti  vampe.  Il  Caualicr  Tefauro 
parlando  di  Gcdconc»che  s’accinlc  alla  pugna  con  le  faci 
alle  mani  fenile . 

Face,  & gladio  armai  os  produci  t. 

Nam  vinai m cxemplumpofìta . 

MJCAT  DVM  DIMICAT. 

CORNVCOPIA  Capo  IX. 

I9U  ArtoJomcoRofli , per  inferire  che  ogni  forte  di 
IS  beneficenza  li  riccucua  dall'  intcrccflìoue  di  San 
Carlo  opra  del  quale  fi  faceuono  grandi , cnu- 
mcrolj  miracol  , figurò  il  Cornucopia  col  motto:  H 1 w e 
Omne  Bonvm.  Plauto  in  Ampbitruont  riconofee 
ogni  bene  dalla  Virtù ; 

Virtut  premium  e fi  ipttmum  virtus  omnibus 
Rtbut  amen  profitto . Liberta t,  (al  ut,  vita , 

Ree,  parente t,  patri  a,CT prognati  tutantur,feruantur : 
Virtus  omnia  in  fe  babet : omnia  adfunt  bona  , querru 
pene  teff  virtù/. 

Anco  la  buona  confidenza  , al  parere  di  Giulio  Lipfio 
Cent. i. ad  Belg.tpiff.  85.  poru  foco  ogni  cumulodi  be- 
ni -,  Rotini  animut , & (ibi  confctut,fueumum  bonum  efl . 
Scrucaltrcsìqudlo motto  ad  cfprimerci  molti  commo- 
dirfhc  fcco  porta  la  pace,  del  quale  Sìlio  Italico  lib.l  1. 
Pax  opt ima  rerum 

Qua/  bomini  nomffe  datum  efl , pax  vna  tri  umphit 
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Jn  numera  pottor,  pax  cufiodire  falutem 

Et  etnei  aquare potens  <$“c. 

S.  Agoftino  dirèbbe  che  il  vero  Cornucopia, d*  ogni  bene 
fecondo,  fu  la  carità.  Quindi  nel  ferm.  50 .de  Verb.  Do- 
mini. Adde  ebar  itatem,  profani  omnia  detrahe  e bar  uà - 
tem  mhil  profani  cererà : quale  bonum  efl  cb.tntat  fra - 
tra  ì Quid  predo ftus,qutd  ' ummofiut , quid  firmiut , quid 

Vtiliui.quid  [ecurtut . 

lo  Per  inferire,  che  abbonda  d'ogni  bene  colui,  che  fi 
conlfera  alla  feruittì  d'iddio  figurato  il  Cornucopia  tut- 
to pieno  di  frutti/;  fiori  d'ogni  fortc.col  motto  da  Emble- 
ma; D 1 L 1 G E NT  1 D V * LeGEM  T V A M . TlIltO  pCT 
l’appunto  promife  Iddio  Leui r.  16. 3.  Si  in  preceptis  meit 
ambulauerita,&  mandata  mea  cuflodieritu , CT  / tetri- 
ttteadabovobis  p!  untai  temporibus  futi,  & itrragtgntt 
germtn  fuum,&  poma  arboretrcplebuntur  ere . Tanto 
vicn  replicato  in  San  Manco  6. 33.  Quante  primato  re - 
gnum  Dei , CT  iufhtiam  tua  , O"  bac  omnia  adq  dentar 
voba,c  T.JLiuio  I.  s.  Omni  a prò  (pera , eueniunt  colenti- 
bus  Dtum , adutrfa  ( pemcntibui , 

DEDALO  Capo  X. 

21  A Da  pittura  dì  Dedalo,  figurato  in  attodivo- 
A lare , con  eguale  diltanza , e dal  Sole,  e dal 

J-  A.  mare  io  diedi;  In  ter  Vtrvmqve  Se- 
cVR  v s:òpurr,Ms  dio  Tv t i ssi  m vs;  che  infe- 
rifeono quanto rilicut  la  mediocrità  ; poichcchi  troppo 
s'inalza,  s'cfponc  all'altrui  inuidia;  e chi  troppo  s'abbaf- 
la;airultrui  diiprczzaNatal  Conte  t.y -Affi  boi  x.ió.così 
moi al iza quella  fauola.  Ncq-,  alia  de  caufa  bac  celebr  ro- 
ta funi  a Poeta, ni  fi  vtdemonftrjrent  diuitiarmm,C  re- 
rum omnium  exce/lentiamjiemini  effe  tutam,opnmam- 
que  effe  mediocntatem , qua  ncque  inuidiam  \tcu  trabat 
piar  vn  or  am : neq,  tamen  conte  mnatur  quod  pati  tur  infi- 
ma hommum  condita . T uliio  La.de  offic.diccua  anch* 
cffo.Ctuem  oportet  aquo,cr  pan  cum  ambiti  ture  viucre , 
neque  (ummt(fum,& abiettum,  ntquc  fe  fe  efferentem . Il 
vero  giudiciofo  Amante  Ictiuc  Orone  Venio  , dcucan- 
ch'clfo  attenerli  alla  mediocrità, guardandoli  dall'afpi  ra- 
re ad  oggetto  ò più  eminente , ò minore  della  fua  condi* 
rione,  e ricorrendo  à quella  medefima  fauola  canta  ; 

Dedala  1,  en  medium  tenet,  txtrema  Jearus,  tilt 
7* ranfuo'.at , hic  merfut  nomine  ftgnat  aquai . 

Caude t Amor  medio ; ntc  fumma,nec  infima  quirit  e 
Si  qua  vola  opta  nubere , nube  pari . 

ENEA  Capo  XI. 

22  "T"*  Ràgli  Emblemi  politici  , figurati  nella  (àia di 

IH  Lodijcuui  Enea, tenente  il  vecchio  Anchilc  sù 
-I-  le  fpallc,  col  cartello;  C o n s i l r 1 s Senvm 

I VVtNVM  ROBORE  ClVlTAS  GVBERNA* 
tvr  nel  qual  propofuo  Gio:  Audeno  ; 

A fenibus  prifci  fumptum  dixere  fenatum 
Eft  robur  tuninum  » confiliumque  Scnum  . 
Ricercandoli  al  buon  goucrno  inficmc  accoppiare , e la 
prudenza ,c  la  fortezza.  Sindio  Orar,  de  Regno; Ftrmif- 
ftmum  id  propugnaculum  efl , in  quo  cum  animi  pruden- 
za va , CT  por  e fiat  com  ungi  tur  : qua  fi  mutuo  diffocien - 
tur,  CTinconfiderata  vira , & imbellii  prudtntia  leni 
uegotio  fupcrantur  . Ac  ego  inter  ea , qua  à faptentibus 
tdbgSÈtitfiunt,  Mere  unum  demiratut  fum . t/£fyptj 
duplici  Dtum  fpteiefingunt,  iuucncm  iuxta  fette m collo - 
caute hidtpfumquepr acipientts  : Si  qui/  ip forum  praclé- 
r'efacrafit  mfpttturus , cum&  fagacem , & forum  effe 
oportert , quando  alt  tram  fine  altero  par  am  adiumentt 
confcrrt  poi  efl . 

ETIOPE  Capo  XII. 

t r\  Et  quanto  altri  s’affatichi  per  lauar  vn  Etiope , 
porrà  ben  sì  bagnarlo  ma  non  imbiancarlo; 

M.  Allves,Nom  Ablves,  dilfcil  TeC-m* 
ro,così  i viti j liabituati  mai  poffono  riformare  , od 
emendarfi . Molto  ben  Gercmiac.13. 13.  Si  mutare  De- 
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tifi  Etbitpà pollem  fuam  , autpardut  varietale / juat: 
& voi  poterai!  treni  face  re  , cum  eUutf enti!  molurru  . 
Bccuc  » mi  brillamente  l’Alciati  Embl.59. 

Abitui K/£'biofem  quid  frnfira?  AD  defitte  notti  1 1 
J,iu firare  nigra  nemo  poi  e fi  tenebrai^  • 

FAMA.  Capo  XIII. 

1}  A Ll’inwginc  della  Fama  il  Ferro  diede  le  parole 
di  Virgilio;M  obi  Li  1 at  t V 1 g e T,che 
* ^ quadrano  alla  leuità»  cd  inlUbilita  donnefea; 
Oiidc  iKiuGioflar.  forni  de  ver b fign.  è riferito  quello 
bel  dittico  j 

Qaidltuiut  fumo  ? flamini  Quidflamine}  ventut 
Quid  vento  ì Mailer . Quid  ma  ieri  ì Nibil . 

Ed  vn’  altro  citato  dal  Padre  Luigi  Nouacino  Nuptial 
Aqu.  504. 

Benna  lenii,  lenii  eftpnmex  lenii  aura  , fed  tpfit 
F /intinta  lemmi  quid  lenitati  Videi  * 

24  Hcbbc  parimente  la  Fama  . Virus  Acqvjrit 
E v nd  o,  che  inferire  auuanzamcnto  in  virtù  merito, 
cd  honorc.Ltpfio/.i.  Pkyftolog.tn  Prafat.Ronts  mentii , 
cnm  atattydignitai,  CTponduj  acceda. li  Padre  Lode ui- 
coSoto  maggiore  oflcrua  , che  bcclcfle  Speli  , prima 
chiamata  aurora, poi  Luna,  e poi  Sole,  progredirne  qnafi 
aurora  con(urg*nt,pnlcbr  a vi  luna, eletta  vrjol,  lì  clic  in 
lei  li  trouaua  vn  continuo  auuanzaincnto  . Ad  to  q„od 
fuopte  natura  tmperfettius  t(ì,à luce  J urgenti!  aurora, ac- 
que etiam  lune, quando  piena  efi  aa  luctm  folli,  qua  per- 
jtttiffio»a,&  prefiantiffima  e filétti,  & gradati*  proce- 
di/, vt  fu  auxtfih  fen gradano  quaaam  in  bit  compara- 
tiotnbut,qua  aa  laude m regina  jponfi  pernnent . 

aj  Quadra  anco  alla  Fama  il  mono  j A ve  et,  Et 
M 1 n v it,  applicabile  al  mormoratore,  ò ad  altra  per- 
le >»a  appuflion.ua  , che  aggiunge,  ò (cerna  a i tuoi  rac- 
conti cièche  riclcc  più  opponuno  alla  nuiuag ita  fua  . 
Ouid.Mct.?. 

Fama  toquax  peruenit  ad  aurei 
Deianira  tuat,qu*verit  addire  falfa 
Candii,  & è mimmo  fua  per  mendacia  creficit . 

Silio  Ita licolib.6. 

Pera,  fitta  Jimnl  fpargebat  fama  per  vrbtm. 

FETONTE  Capo  XIV. 

a^Hc  il  vitio  Ha  punirò  con  quei  mali  medefimi  , 
C.  ch’egli  cagiona  a danno  de  liioi  prolTìmi  lo  di- 
mcttra  la  pimira  di  Fetonte,  cadente  dal  carro , 
cd  arfo  da  qucgl’inccndij , ch’egli  (parie  nel  mondo , al 
quale  io  diedi.’ Q v * Si-arcit  RtcìPiT,  concet- 
to di  Seneca  nella  Medea  A&3. 

A*/*i  duruoi  agitar  e carmi  • 

Jmmemor  meta  luutnti  paterna , 

Quei  polo  fparfit  furufui  ignei , 

Ipf e recepii. 

E fono  appunto  i fenfi  d’EUhzo.Optraniur  iniquitattm , 
& (emina»  t doloret, & /firmi»/ f «Job.*#.  Etfctd  pratti- 
cati  in  Dauide^rhe  portando  il  ferro  i agi  ufi  o,c  violento , 
centrale  vi(ccrcd’Vrfa,  dal  (erro  dopatolo  del  ino  ru- 
bc lance  figliuolo  fri  aflalito  -,  in  Amano,  che  diede  l'infa- 
me, cdvltimo crollo  da  quella  rraue  , chea  i danni  di 
Mardocheo  egli  haueua  allcttila:  in  Pcrillo  per  lentcn- 
za  di  Fahridcdiuoraro  in  mici  toro  di  bronzo,  che  alla 
tortura  dei  milcrabili  egli  haueua  architcttatoàn  Tolo- 
meo Rè  d’Egitto , tradito , cd  vecilò  da  i Cuoi  domdtici 
nel  patti  re  vn  braccio  di  mare,  perche  poco  prima  l'infe- 
lice Pompeo  tradito  , cd  ammazzato  nel  pali  aggio  del 
mare  egli  haueua . 

17  Fetonte  dipinto  fui  carro  , col  motto:  Medio 
Tvtissimvs  Ibis,  infogna , elicgli cftrcini fono 
Tempre  pericolo!!  : preferii m,  (cri  uc  Sin  Gregorio  Papa 
rum  vicina  fini  viltà  t nnutibui,  & fi  paulalum  decima- 
ueru , am  errandum  ttbi  fit,aui  in  pracepi  cadendnm. 
Scnfi  comprcfi  dalllmpcrutore  Enrico  II.  che  portò  per 
Tuo  (imbolo:  AV  quid  mmit,cd:ì  Maffimilianol.cbcalzò 
per  fuo  motto:  Tene  mtnfmam,&  re f péce  fine  1» .Spiegò 
quella  cautela  Orario  L :.carm.od.  1 o. 


Cap.  XIIL 

Retimi  vtuei  Luci  ni , ncque  altane 
Sem  per  vrgendo  ncqui  dum  proce  Hat 
Cautut  borre feu , nuntum  premendo 
Lumi  tmqnum , 

Aure  am  qmfquil  meuiocntatem 
Diligi! , lumi  tara  obiti  et  1 
Sordibm  tetti,  cara  ammenda 

Sobrius  aula. 

18  L'Abbate  Ferro  con  la  pittura  di  Fetonte  formò 
tic  Emblemi . Il  primo  col  vcrlo  : A Tant*  Opra 
Non  Val  Chi  Non  Sa  L’ A rtb,  c dimoftra 
clic  nel  conunandantemon  balla  che  li  mrouino  l’alrcz- 
za  dclgradod'imicflitura  ncU'vflkio , il  dominio  (opra  i 
(additi , la  padronanza  di  maneggiar  le  redini  a l'un  vo- 
glia ,maci  u ricerca  la  prudenza*  l'arte  del  regnare , al- 
ti imciui  non  li  fa  nulla . La  onde , bora  Ariftippo  lolcua 
dire . Bene  ctfjnrnm  regi,  & principi , fi  equnandi  attera 
pnmn m tenera, cd  bora  SG10:  Oilcltomo  Hom.  qi.  in 
Aòka.  Principi  efi  no»  qui  votami  efi , fed  qui  vere  efi. 
Pnncepi  licei  badcai  tnfimmenta  , vocem,iram,  Ittto- 
rei,projcnt  tionei,  multai,  aorta , lanciti,  milita . SI  A’ E 

RLUIA  ARTE,  Ma  a NON  t RODE  RVNT  - 

29  Fece U fecondo Embicuu*col (itolo:! nuomiti 
De  strila  Lancivi.  NonRlcge parole fim- 
pariche  afrano  con  quelle  » che  Febo , riferirò  da  Ouidio 
cune  allo  Ite  ilo  Fetonte: 

Magna  peni  Phaeton , & qua  non  vinbut  tftu 

Conueuinnt. 

Ed  inlcgna , che  l'età  giouanilc  rìcfca mal  atta  all’al- 
trui go ucrno,  non  portando  leco  .clicdiiordini , c (con- 
cetti. XcnolyiKc  .Sn-ut  noueiU  cubar  e di  multai  per  dune 
cubar  a t , fu  empia  1 luutnet  rcmpubltcamjape  euertunt , 
In  Roma,  lotto  non  sò  quale  portico,  ouc  s alimcnuua- 
no  i loldati  vaerani,  e benemeriti  della  Kcpublica  , à ca- 
ratteri d'oro  erano  già  deferirti  quelli  verfi  : 

Roma  verni,  voterei  aum  terexere  ì^niritet , 

Ntc  bonus  immunit , net  maini  vi! ut  irai . 

Def  unteti  patnoui  juucjit  praua  muentut , 

Cutui  confuto  precipitata  ruit. 

Quello  in  (bruma  fu  documento,  che  nelle  cadute  di  Fe- 
tonte neinlcgturonogli  A mie  ni,  che  il  gouerno  Uà  nel- 
le mani  de  i giouinctti  -,  c nel  ricordò  Nacal  Conte  , che 
krìSc . Per  banefabuiam  demonfiranijje  anttquoj,  rerum 
maximar um  aammifirationem,  ac  jumma  imperia  re - 
rum publtcarum  inuenibui  aui  imperlili  non  efjeconce- 
dendam  : cum  metterei  smptrtum  fo'it prudentibm 
conueniat  . Nano  qui  luuenet  rebus  publictt,  imperline 
profilante  cum  maximo  fuo,  & ptrftttorum,  O’Jubdi- 
torum  ptncu.'o  (ape  je  errante  mtelltgnnt  . Cosi  dic’cgl» 
nella  Micologia  J.6.cap.i.c  Gio:  Audcno . 

Vrbts,  regna,  domai , tunenum  quei  r extra  arder , 
Smtquamuit  forici,  certa  ruma  manti  . 

30  Alla  pittura  di  Fetonte,  clic  precipita,  (opralcrilTc 
finalmente  il  mono  emblematico.  So  vtNrt  1 l Trop- 
po Ardore  E Altrvi  Dannoso:  poiché  l'auda- 
cia inconOdcr.ua  livol  condurre  a i tracolli,  e a i pcccipi- 
tij , clic  però  Archidamo , vedendo  il  fuo  figliuolo , clic 
picnodi  iuperba  baldanza  fi  portata  conira  giiAtcnic- 
fi, prudentemente l'auucrtì  : A"t  vinbut  addt,  ontani- 
mot  adirne , dimoili  andò  che  troppo  è pcricolola  qucll’- 
audacia,  che  dalle  forze  proponionace  non  ccortilpo- 
lla  . Non  altrimenti  nel  propofito  di  quella  fauola  co n- 
chiudcNatal  Conte  j (òpracitato:  Deprimere  ne  anni  io- 
rum  arrogarti tam per  bac  antiqui  volnerunt , quinibU 
fibtnon  tnbunni , mbtlqne  fé  nefeire propter  nobilitai tm 
arbitrami ur  : qua  arroganti  0 homtnet  plernmque  trabit 
m magnai  calanutata. 

FORTUNA  Capo  XV. 

3 X W"  A Fortuna,  dipinta  fopra  d*  vn  globo , con  la  vc- 

I la  nella  mano  hi  introdotta  à dire:  A vuaci* 

I v v o * iniegnando  che  alle  buone  riufeite  fi 
ricerca  la  nollra  induflria  , c diligente  coopcnuionc  . 
Ouid.ioMeu 

— — Audentei  Demi  ipfe  innat . 

E Catone  apprettò  Sa)  ufi  io  ìAfo»  voi  1 inique  fnpplicatio- 

nibui  multinomi  auxiiia  Dtorum  paraninfi  vigilando , 

agendo , 
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Cooptro 
eie  ut. 
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Prefitte. 4 

dr  Iddio. 


agendo , bene  eanf olendo projptra omnia [uccidavi 
focordUtt , cr  ignaua  tradtdern , nec  quidquam 
importi , irmi , ut  [iniqui  junt.  Così  Elia  Crctcnlc  udir 
Oraux.di  San  Gregorio  Nazianzeno  . Spinimi  Santini 
qtdtmum  hbentcr  opitulatnr  , qui  vir totem  /ibi  confi - 
U mudar»  propijucrufit , O*  qua  / narum parimi»  fiuti  pra- 
fiant.p'ndt  eri  am  att  Apocini.  In  pai  unii*  muti  a, in  in - 
bulationt,tn  muffitale,  in  angufiia,tn  Iutiere,  ut  tintaci, 
in  Spirito  Sanile , Tidtfne  qutmadrnodum  Spirimi  San- 
ili potentini n tane  pefnerit , pe fattane  ipfe  par  t et  [mai  ex - 
pienti  l Er$e  fptrunt  qnidtm  ipft  confida  , f ed  t amen 
qneà  tu  am  m nutrii  fm$fl,préfiat&C. 

1%  Li  Fortuna,  & la  V .rcù  figurate  inficine,  fi  ricro- 
llano col  motto  : R aro  Conveni  vnt.  E nel  vero 
cl  la  c così:  vedendoli  per  lo  più  la  virtù  dcprdTa , e l'igno- 
ranza iòllcuata;  la  virtù  fquallida , cd  abbandonata , c il 
vino  accolto  , e riucrito . Rara  tfioomuncho  Virtual,  CT 
Fortuna  diceua  Giulio  Lipfiol.»  Admirand.c . 1 i.praft*- 
tim  in  modefh ,&  fap  ente, & bona  mentii, vi  tilt  tnqnit , 
foror,  tfl  pamperi  ai.  E nella  Centuria  (ingoi,  ad  German. 
Ep.j  1 .Faneoi  nuda  vinai, ani  Madrina  enext t,  per  tacere 
quel  detto  vulgatiffimo  del  Petrarca  . 

Poucra , c nuda  vai  Filosofìa . 

3?  Giouanni  Ferro  alla  pittura  della  Fortuna  fopra- 
fcnilcil  vado:  Il  Tvo  Scvardo  Fa  L’Hvom 
L 1 1 t o , E Felice,  che  più  propriameme  s’.tuucrà 
dell'occhio,  c della  prefenza  d'iddio . Nel  qual  propoli to 
niirabil mente  fcrucciòchc racconta  Picrio  Valer.  1. 14. 
tit.  Ocuh  Diuam, che  gli  Egicii,  appretta  i quali  il  bafillìco 
era  riucrito  per  Dio,haucuano  la  lua  imaginccon  gli  oc- 
chi sì  fattamente  aggiuft.ui^rhe  poccuano,  c chiuderti,  cd 
aprirli ,comc  p.ù  piacaiaa  i miuiftridel  tempio, cd  a i Sa- 
cerdoti. Che  dunque  : tiene  fi  molai  qne  ocu'n  adapertii 
prof  trebanr,  vaimela  tAìgyprut  latina , atqne  Maritate 
per fundetratur, per  inde  ac  fi  Dtornm  ocnli  tot  afpicerent , 
eptmqueprafentem  omnibus  po  hcertntnr.Quodfi  ilanfit 
eum  ocuht  extnhfftnt , ibi  tnm  omnia  matrore , Infittane 
co»  funai  & e.  Mà  lalciando  le  vanità  gentilesche  : Caf- 
fi odoro  lòpra  d Saliu.  10.  v.  f.  Oc  uhi  eun  in  panperem  re - 
f pianiti , Beati  rtda  un mr,  dice , ad  quei  propinai  rtfpicii 
Dent  : qnomam  mi  meni  tini  benefit  inm  tft  0"c. 


Corner « 

dia. 


C E R l O N E.  Capo XVI. 

34  Erionc  dipinto  con  tre  terte,  cd  il  titolo-, G *• 

I "Y  NVS  iNIVrERABILE  BeLLOC  OppOT- 
VJ1  tuno  emblema,  per  dimortrarc  quanto  porta 
la  vicende  uolccotrìfpondcuza,  c concordia.  L*  Alciati 


fruita  1 1 


a quello  corpo  fopralcrirtc  il  titolo , Concordia  infmpt ra- 
bvu,  c dichiarò  fc  Aedo  con  quello  epigramma*, 
Tergemmo!  mterfuerat  concordia  fruirti , 

Tanta  fimnl pietas  marna,  & vnnt  amor  : 
inutili  bum  ami  vi  vinbm  ampia  tener  tur , 

Regna,  v no  dtfh  nomine  Genomi. 

S.  Gregorio  Papa  Hom.  8.1»  E rack  chiamando  all’efame 
quelle  parole  ; 7* ernbilit  vt  cafiromm  actes  ordinata-* 
C mi.6  g£afi rorum  acuì  , dice , tane  hofiibui  terribili! 
offendi  tur , quando  ita  fuetti  fiipata , atqne  din  fata,  vt 
in  nullo  loco  tnttrrupta  cenfeatur . Et  noi  ergo  cum  cen- 
tra maligno t fptrunt  f pi  rituali!  ceri  amimi  aciem  poni - 
mm,  fummopert  mafie  effe  efi , vt  per  ebani *ttm  ftm - 
per  vnitt,  atqne  confiniti,  nnnqnam  mterrupn  perdi)  cor - 
dtam  inutmamnr . 

CIANO.  Capo  XVII 

lano,  formato  con  due  facci  e , col  motto; 
Non  Illi  Altera  Satls.  òpurc; 
Ht  nc  I n o e, ò veramente;  A n te  Re- 
T R oqv/.  , dimoAra  perlòna  prudente , che  bada  così 
al  k cofc  pallate,  come  a q uclle  clic  hanno  a venire . An- 
drea Alciati  ncll’Embl.  1 8. così  dichiarò  queAi  (enfi . 
lane  bifront,qui  iam  tran  falla,  fatar  aque  calle l : 
Qniqne  retro  funai  ,ficot,&  ante  videi , 

Te  tot  enr  oculn , enr  fingami  vnltibus  ì un  quod 
Circnmfpedum  hominem  forma  futjfe  deut  l 
E prima  di  lui  Tcrcntio  in  Adclpbis. 

Mondo S ineb.de i P.  Abb . Piantili. 
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Capitano. 


Ijhtc  ejì  f opere , non  qnod  ante  pedi t modo  efi 
ridere  ,ftd  etiam  illa,  qua  futura  fnnt  profpicere . 

QiicAa  circospetta  auucrtcnza  ricerca  Lipfio  ne  i Capi- 
tani d’cdcrdti^l  quale  nel  hb.\.  demtluta  dtal.vx  fenile 
Argum  cjftoporttt,qut  l)nx  e fi, in  tergo,  in  fronte , in  ca- 
put,! n pedtbut  oculét  baàtre , (fc,  /Mollette 

RitrouaTt  parimenti  Giano , fognato  co)  motto  -,  R*-  vinacce  . 
condita  P a n do,  applicabile  ad  ingegno  clcuato,  profeti  • 
che  t piega  i fccrcti  del  la  nat  oca  ; & a i Profeti , che  lucla- 
no  le  cole  occulte.  Chcpctòad  honorcdliaia,  l'Ecclc- 
fulticocap-L8.a7.cosi , Spinta  magna  vidi!  vltima , & 
confoiatusefi  Ingente  un  Sten.  V/que  in  (empite  munta 
OSTENDÌT  PriVRAyET  ARSCÒNDJT A an- 
te quam  eueutrent . E fc  d'Elifabctca  rifcrilcc  S.Luca , che 
di ipirìto profetico rcAò riempita C.1.41.&:  nu 01^7. che: 

Zacbartat  rtplttut  efl  Spiruu  Sanilo , (7  propbetanit  ; 

Santa  Chicfa  dichiara,  che* 

Partnt  nati  merita  vttrqne 

abdita  pandit. 

Conuiene  altresì' qucOo  motto  al  Giudirio  finale  , che 
Icopciri  in  faccia  del l‘ v ni ucri'o  iurte  le  operationi,  che  Giuditio 
fono  ofeuro  velo  Aauano  appiattate , c nalcoAc  -,  c come  pnalt  . 
dice  Solatio  ili  c xo-Matth.  Abfirujam  volnntatn  no  fa* 
confata  1 am  proda  : & tu  qua  nane  OCCb'LT A exifii- 
man tur, luci  coguiiionnpubhct  DET ECET • 

GIOVE  Capo  XVIII. 

?6  I ritroua  Giouc, figurato  fra  i nuuoli,chc  pieno 

^ di  focofofdcgno  juucnta  i fùlmini,  e pcrcuo- 
te  i fuoi  proprii  tempii , c le  qucrcic  a lui  con- 
(àcratc,co’lfopralcrinoj  Nec  Svia  Abstinet,<1ì 
cui  perciò  Ocatio  Carm.Ui  .Od.  a. 

rubiate 

Dcxtera,/4Cras inculanti  arca. 

Terrnit  vrbem . 

Sinbolo  di  Padre,  giudice  Teucro , che  vfa  i rigori , c ber-  ciniutj 
faglia  con  la  fcucrìrà  de  i ca  Aighi  i fuoi  proprii  figliuoli . rtMtr0 . 
Saulc  in  guilàd’vn  adirato  Giouc  fcagllò  la  fentenza  di' 
morte contraGionata ino nobilidimo  figliuolo:  morte 
m orieru  tonala. 


ta.i.  Rcg.14. 44.  Manlio  Twquato  . 
ydifcorre  ValaioMaffimo  Ub-ó.c.p.  q 


Ft- 


Cluiit, 


aduerfut  tmpennm  funm  cum  hofle  manum  confermerai, 
fecun  percujfìt.  E CoAantino  Imperatore  al  fuo  diletti  (fi- 
mo figliuolo  Crilpo.da  maligne  acculo  calunniato  , leuò 
l'innocente  viu . 

Tutt’incontrario  ; allo  Acflo  Giouc,  che  auuentando  i 
fulmini  fcmprcnc  laida  l'aquila,  lua  mini  Ara,  intana  ,c 
preferuata fii (opra porto: S vis  Abstìnetj infinuan- 
do  vn  giudicete  operando  appalfionatamente,  vfa  con 
glicArancii  rigori  de  i cartighi,  ma  indebitamente  a i „ 
fuoi  perdonai  difetto  dalle  fiere  fcricture  opporto  a Da-  t,ppmgi9m 
uid,clic  pronto  a cartigarc  fuddid  delinquenti  : non  punì  mMft  * 
nc  Amone  contaminato  con  l'incerto  della  forclla  ». 
Rcg.n-ai.ncAblalone  , chccontradi  luifchicraua  gli 
cfcrciti.a.Reg.18.5.  nc  Adonia  che  tirannicamente  aif«- 
taua  il  regno  j.Rcg.c.  x.4. 

C IVSTITIA.  Capo  XIX. 

n y AGiurtitia,  figurata  in  fembianza  di  gìouinc 
I macrtofa^  bella,tc*nétc  la  (pada,  e le  bi lanci c, 
hebbe;  C v 1 QV e S v v m. Cosi  i GiuriAi. 

Infitti  a efl  condoni, & perpetua  voluntanui  funm  vm- 
cuique  tnbuent,non  quantum  ad  all  ut*,  fedqnan’um  ad 
affeflum  . E&AnlcImo  I.Cur  Deus  homo  ; Infima  efi 
animi  liberi  ai  trtbuent  vnicuijue  fuam  propnam  aigai- 
tattm, matort  renerennam,pan  concordiam  , minori  di- 
fciptmam , Dio  obedientiam,fibt  fanihmontam,  mimico 
patuntiamageno  operofam  mifencordiam . 

38  Altri  le  didde  : Nulo  Flectitvr  Obsi- 
qv  10,  ciò  clic  n'dprcilc  il  Dialogo  d'inccr  to , che  co- 
xninciacosì-, 

PJi.(>h4  De  ai  L lofi  aia  Ph.  At  enr  tomo  Inminca 
f pittali 

I.  MESCI  A fum  FLECTl , me  m 9 ut  or  pretio . 
l Ph. Vnde gtnui tLCaU&c- 

I Ed. 
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Ed.  Orario  <£.5.14770.04.3. 

Juflum  , & tenactm  propofiu  virum , 

A 7on  cimum  Ardir  praua  lubentium, 

Non  valuti  infintati  tyranni 
Mente  quatit  }ohd a CTc. 

HERCOLE.  Capo  XX. 

39  V ▼Ercole  fanciullo,  che  dando  netta  cuna  ftfoz’ 
I I za  i Icrpcnci  fl  rìttoua  col  ertolo  da  cniblc“ 
Nafeìta,  X X ma-,  Forte*  Cr  e antvr  Fòr  ti" 
b v s»chc  dìmoftra  Quanto  rilieui  il  n .licere  da  progeni’ 
tori  .dotati  di  qualità  eroiche, e legnala». Grado  l^.òd.4* 

Foriti  creantar  fortibm » & bona 
E(lm  ima  Mei/,  tjì  in  tqaupAtrum 
Ftrrut  ,uec  imbel  lem  J crocei 
Progentrant  aquila  columbtm. 

40  H creole  in  attod’vccidcr  l’Idra»  fi  ritrotu  col  tito- 
lo pur  da  Emblema;  Qvo  Difpici  nvs  , Eo 

Gl tri  a^  Preclari  vs,  difendo  riconoiciute  per  anioni  ve- 
rrtftt  fra  r,lmcnte  eroiche  «quelle  , che  fi  conducono  al  termine 
1 tmtrAjfi . bramato , co'l  fupcrarc vna caraffa  di  grauittìma  difficol- 
tà^ traucrfic.  Ntlqual  prooofito il Padrt  S.onc* Ambro- 
gio hb.i.offie.c.y  Non potejt quii premium  acapere , tufi 
legnimi  ccriAuern.  Neceft  glorio  fa  vittori  a,  nifi  vbi  f ae- 
ra ut  hbonofa  ceriamtha . ^ 

41  Con  l'imaginc  d'Hcrcole»che  vccidc  l’Idra  fù  fatto 
« . emblema  iliuftrato  con  le  parole  - Virtvte  , Et 

“ tm'  P a t t b n t x a, accopiamenrofche  ouifnquc  fi  ritroua, 
appiana  ogni  contratto  , ed  ottiene  ogni  bramato  bene . 
Orario  ; 

Ptrrumptt  yfcheroma  Htrculeui  labor . 

Arni  tane  umilmente . 

Domai , a eque  (ubigli,  e unii  a diligenti  a . 

E Seneca  lib.l.dclnu  Ntbil  t(ltam  difficile,  &ardaum , 
quod  non  human  a meni  vi  ne  ai  . 

intrepidi?  41  ‘Ci  -a  mmaettra  al  la  gcncrofid,  ed  intrepidezza  I Vm- 
v blemad’Hcrcolc,  clic  vccidc  l’idra,  col  cartello  ; Tv 
Ni  Cede  M a l i s ; tolto  da  Virgilio  Alncid.6. 

Tane  cede maIu,  (ed conrrA  audentior  1/0  . 

Form  tir  imperlile  Ciccr.7*  ufculan.hb.i.nen  modo  for- 
niti a AdiutiAt , vi  e(t  in  vtten  prouerbio , /ed  multo  ma- 
ga ratio . 

43  Gli  Elettati  di  Ferrara,  alla  pittura  d’JdcrcoIc  >c1ic 
Sant»  vinte  preti  aletta  contra  Anteo,  figliuolo  della  terra  fopraferif- 
* 1 mondo  . lcro  il  motto  Emblematico  ; Svperata  Telivi 

Si  pera  Donat,  tolto  da  Boctio  lib.  4.  Confobt. 
Philofopb.  Metro  7. 

Ite  nane  forti  > vbi  celfA  magni 
Duxit  ex  empii  via , quid  inerite 
Terga  nudata  (apetala  tellm 

fiderà  donai . 

Chctuno  cconfaccuolc nella Canonizarioned’vn San- 

'\V.  io , nell'Airuntione  di  Maria  Vergine , cricll’Alccnfione 

di  Chritto  Vrbano  Vìll.Ode adhoria/oria  ad  Fir/aiet» , 
introduce  la  Virtù  à dir  così  ; 

Si  me  (equini per  loca  (entibus 
Jnfejìa , tefqun  torrida , permuti t 
Per  faxa,  per  mentii  cacumen , 

Sterne!  iter  ubi  ferrum  ,&  igniti 

Freni rffu,  puliate  fordtbut 

Pulchro , madeba  tempora  nobili 
Sudore  y non  fr attui  ! abora  , C? 

Magnammo  genero/*/  aufu . 

F.uetita  ahi  bijet  per  Altra 

T ranaba  ignem , & latta  iter pede 
Premenitcorru(cann  mieabu 
L*ce  neuum  deca t inter  ajba . 

44  Hcrcolc  tenente  il  Gelo  sù  le  fpallc.col  cartellone; 

a.  Novit  Pavcos  S.cvra  Qyits,Tcniid’cniMc- 

fó.  h nu  t>  tlimoflnre,  conte  gli  arimi  quanto  fonò  più  nobili, 
4, , equalitìciti,  unto  lòno  più  edeir itati  nelle  fatiche;  ciò 
j r.,j, . clufivcdent iCapitani , nciGitirifti,nciPredicatori,i 

Meniti  .i  quanto  lutino  più  di  valore , tanto  meno  trottano 
u.  h'*tu  òl  ripolo  • Anzi  non  clic  quella  Ibrtc di  pcrÌTonaqgi , ma 
<]*,  ,,  niflunoalfatlodcimoildjni  godediquagiù  1.1  quiete, 

poiché,  come  oireruò  Giacomo  Billio  Antholog. 

J.p.u  itrrtnu  inftft.  fcric.Urtiui , ! 

ftruu  fra  d*mmt  prtlis  ,pr#.j«e  Inerii , 
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£ 1 ntbil  c(ì  inter  carnalia  vota  qmetnm , r 
N*c  pax [olhctta , ncc  modui  e(l  cupida.  . . . 

43  Vn Hcrcolc,  clic tunotrqbuttezza  jncunuua  il 
darlo , reggendo  sù  le  (polle  il  pcipd’vn  vallo  raoudo. , * 
con  le  parole  ; Do  ne  c Red  o a t v r.*A  x l a ,x  t i Tltt0r  ^ 
lèruirà mirabilmente à Prcncipc  porporato,  die  in  xeni-  p1tattpt . 
pò  di  lede  vacate  goucrno  Sanu  Cbiela  lino  alla  prbmOr  Ftip po  / r. 
lionc  dd  nuouo  Poncchce^hequal  labro  Atlante,  fotte-  a spa. 
tri  al  pelo  vniucrlalc  del  luódoOuolicoo)  pure  à Tuttór  ina.  Sue  te- 
di Prcncipc, clic  goucrni  gli  Ilari, e le  prouiiu^c , (indie  il  diro . 
padrone  legitimo  le  ne  addotti  la  grader  gloriala  sòma . 

4 6 Filippo  II.  Ré  di  Spagna,  inucitiio  da  Cai  lo  V.  ino 
Padre  nel  dominio  di  vaili  regni,  de  ujualitocc  alai  vo- 
lontaria rinuntia  l’Imprratoa,  figurò  lel^dpnd  riiratv 
tod’Her  cole,  clic  reggetta  il  mondo  ji'i  le  1 pallesco!  mot- 
to; Vt  Qjritscar  Atias.  Colato , .che può 
lcruirc , ogni  qual  volta *nc)le  Rcpublicc  t c Religioni , 
al  goucrno.  Se  magiilwo  d’vno,chc  finiicc.la  Ina  carrie- 
ra , fuccedc  vn’altro . 

47  G rinfiammati  di  Padoa»figuraodo  Hcrcolc  corca- 
to lui rogoaFdcnce»gli lopralcriilero:A aso  II  Mor- 
tale. Al  Ciel  N’ A ndrV  L'Eterno,  em- 
blema tutto  quadrante  al  martirio  di  S Lorenzo,  del  qua-  L9r,mlS- 
levn  diuoto  così  ;' 

Acdcuano  nel  cor  d’Akidc.  il  forre  , 

D’Araot  le  fiamme  ,c  le  purpuree  faci , 

Quando  (prezzati  i lochi , ai'pri , c voraci , 

San  fili  rogo,cd  incontrò  la  morte. 

Gic  poi  poggiando  a IcRclJanti  porte , 

Scintillane  frà.UWui  almi*  vi  uaci 
Mentì  la  Fama  : celie  le  care  paci 
Godette  eterne  in  qudl’ctercq  corte . . 

Non  tra  i numi  del  Gel.,  mà  de  l'inferno 
Scn  giaccia  Alcide.  Eccoli  leuita  lbcro  , 

Chi,  picn  di  (acro  ardor , gl'in^jidij  à ichcmo . 
Cbcmarauigliapoi.lcal  Cicl  lupano,;  • 

Rapito  dal  terreno  atro  emisfero,,  . » • 

Scintillando  fiammeggi  in  lume  eterno  -, . . 

Seneca  non  lì  IcoAò  da  tali  concerti . DcTranquill.  ani.  Mtrtt  vti. 
mi  cap.23.Ego  tiercalcm  (team  quo  a viuuj  tri  tur  : aut  > 

Rtgutumquod  tei  datesi  coojiguur  , aui  Catontm  q-od 
vulmo /num  iterami  i omntnjìi  leui  tempora  impeti  fa 
tnuencrunt  qubmodo  Atcrni  furetti:  ad  immirtantaiem 
moriettdoventrunt.Ndcpìxi  propofitoS.Bafilio  Magno 
anch'eflò  all’hora  quando,da  Modello,  Prefetto  dell  Im- 
peratore fù  minacciato  d\ ffi UtfetOfìDcocùc morte,  pron- 
tanwntc  rilpolc  . Mori  A/.ri  benefìci  loco  era  , tatui 
tmm  me  ad  Deum  iranjmiltit , cinyiuo . /gnu  auto'»  , 

CT gladi us ,<7  t’ejhtyO'  virguli  carnet» lacerataci,  vola - 
prati  penai  nobu  quam  terrori  Jant . 

47  IlSig.  Abbatte  Emmanuel  Tc tauro , dipingendo  / M*iijfra. 
Hacolc  : clic  inficine  con  Atlante  fottcncua  il  Gelo,  ne  # . 
lece  emblema  politico , con  la  lcri;ta  ..Maona  N e- 
cotia,  Macnis  Aoj  vtorhvj  Indicent  . 

Così  VclldoP.uerculo  difetta:  AI  agno  1 , V eminenti! 
viroi  magna  adyitonbui  ad  gubernandum  Jori  urtar» 
juam  vjojejft . E Filone  Ebreo  lib.de  Crcationc  Princi- 
ph.Fsaa  e rum  non  J uffici t qnantamuu  alaccr , forujqui 
torpore  fimul,  atqut  animo  in  tanta  mole  ntgonorum,ac 
mnhitudutc  quotidee  aitjt  affiucnnbuijioper aha: proinde 
Aifamindi  j*nt  optimatti (tifili , (pettata  prudentu , (or-  Atqnìfio. 
iitudiniuu(luia,pieiAtt(qi  incorrupu , & ante  omnia  tn- 
fenfi  j aperta  a : rum  bui uj modi  viri  maxime  idonei  (uni 
adfableuandam  ope  (uà  i/oniom.botitjhimque  Pnnctptm. 

Cosi  Faraone  fi  leruì  di  Giufcppc  Gcn.41.44.  Dauidcdi 
Gioabbca.Reg.  14.21.  Salomoncdi  Zaoaa.  3.  Reg.4:3. 

Dario  di  Daniele  Daii4.&:c. 

49  Don  Diego  S.iaiuxlra,  ad  vn  Hcrcolc,  che  lòflcnc- 
ua lnficmc con  ia claiu  , & l’altr’armi » la Ipogtia  dell’-  rrr* 
cftinto Leone  , gli lopralcrilTc; FortiorSp-olus,  ! 
pcrchcinfarticon  gli  acqui  Iti  de  gl' inimici  lupcraricd 
cflintii  vincitori  fi  rendono auualorad , c più  podaoli . 

L'Accademia  d'Altorf  hi  i'Imprclad'Hcrcolc,  annato 
di  claua,  che  fti  combattendo  contra  i Centauri,  col  car- 
tellone ; Certamine  Gavolt;  dinotando  , che  la 
vera  virtù , nemica  giurata  dell'olio , ama  di  cimchtarfi  , 
t lai  continua  proua  del  luo  valore.  Ciò  che  diefc- 
àia  Seneca  I.Cur.bonis  riris  C4.  l^aidam  altero  (e  ceffan- 
libui  mala  ob  tal  e ruta,  Cr  vaiati  nurain  objcuram  occa^ 

(idnem 
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fionem  per  quamenitef  cerei  qua  furane  . GAFDENT 
magni  viri  ah quando  re  bui  A D^ERS  IS  > non  altter 
quam  foriti  mtdtes  bellis.  E va  «lifcorrcndo  in  lungo . 

•f  Nella  pedona  d’Èrcole  Gallico» di  cui  fi  dice  che  con 
t loqutn?a  le  catene!  le  d’oro  che  gli  vfeiuano  dalla  bocca  amaheua 
gli  vdirori  per  gli  orecchi  s’cfprimc  la  virai  dell’eloquen- 
za » che rapifee  i popoli , Vi  S v a v i , dice  Emanuel 
Tcfauro,  dò  che  cantò  l’ Alciati  Embl.181. 

Cedane  arma  toge , & quarti  un  dorijima  corda 
Eloquio  poèmi  tu  (uà  vota  traini . 

ICARO.  Capo  XXI. 

Sopirti  a jo  "■figurato  in  emblema  fi  rirroua  Icaro  col  verfo 
pnapt:  |H  A Cader  Va  Chi  TtoppoIn  Ai- 

(•'  X toSale.  Dottrina  di  & Gregorio  Nazian- 

zeno. 

Suora  modum  fi  autieri  te , net. 

E di  Seneca  Agame  mn.  ad.  3.  che  così  deplora  i pericoli 
delle  grandezze  reali  ; 

O rtgnorum  magmi  fallax 
fortuna  bontt  » IN  PRt/£C/PlT  / 

Dubioque  mmit  EXCELSA  LQCAS  » 
Nunquamp'acidam  fctptra  quietem, 

Ctrtumut  fui  tinnire  diem  • 

c . . Jl  Icaro  cadente  fi  ritroua  col  mono  : Gloria  PoE- 

eraaJt  N A M a 1 o R ; tali  le  cadute  de  i perfonaggi  grandi  dal- 
1 ’ lo  fiato  del  b primiera  felicità  rintrono  loro  tanto  più 

tormenrofe , qtiant'cra  più  gloriofo , cd  clcuato  il  polio, 
chcgodcuano  Giuucnale  Satjr.  to. 

Qui  rum  tot  optabat  honoris  , 

Et  nimiat  pofeebat  opet.numertfa  parabai 
Excel  fa  turni  tabulata  » vnde  altior  ejfet 
CafuitO"  impul  fa  pracept  immane  mina  . 
ja  Giocarmi  Ferro,  figurandolo  in  ano  di  cadere  gli 
profanilo»  fopr  Scriifc  ;Non  Son  Già  L’A  le  Al  Gran 
no  fiotta»  Desio  Confo  r m 1,  che  può  leruire  per  chiunque 
vuol  alzarli,  ouc  non  comportano  i fuoi  talenri , d' inge- 
gnosi nobiltà,  ò di  ricche zzc,mà con  baldanza  (cmera- 
ria  ardi  Ice  fopea  le  forze  , cpreiiimcndo  precipita.  Gò 
per  appunto auuennc  à Simon  Mago,  che  appoggiando - 
sìmon  Ma-  fi  al  Mlcgnodc  i demoni;  » quando  pensò  di  volare  al 
S ••  Cielo,  tricollòallcruinc,  del  quale  Sulpitio  Scucro 

lib.»  H;fi.(ì**  cnm  magica  artibus, vi  ft  Dcum  probartt 
duobui  Jhfoltut  demoni;  t tuoi  afftt , orai  tomi)  uj  Apojìo- 
Jmprm  lr-  lorum  fognili  damombus  ,delapfui  in  terram,  popolo  m- 
**  gtoua-  fnCftanretdifrup’ui  tfì.  S.int'Ambrogio  quella  debolezza 
**•*  • d’ali raiiuil'a  ncll’iinprudenzagiouanilc  , dicendo  enei 
Gentili  con  quella  fa  noia  d’Icaro  : Poetico  fole  decorare 
volutrunt  prudentium  matoritati  tutot  volatoi  effe  ptr 
cxlum.tuuenllem  vero  leuitarem  obnoxiam  cupiditatibui 
mundi, rrjìuennbm  ptnnit.&per  obliata  vtruatis.meri- 
torum  compage  ref aiuta  , maiorepermeie  in  terram  re- 
labi 1. 3.  de  Virgin.  Parimenti  i (òftegni  delle  creature  fo- 
i°ffranx*  noi|;  jnfufficicnti  alla  felicità  del  noftro  volo  , nondo- 
m*m  * nendo  noi  altronde  premier  le  penne,  che  dalla  grafia  di . 
uina.Tanto  infognò  Sant’Ambrogio  iìù.HabetmUs  ani- 
mat  fuatyqoibut  fepofftr  libera  leuare  de  terrei.  Ergo  anta 
volandi  nobtt  data  t(l  copia  , txcitet  in  ft  vnufqutfquc 
grattar»  Oet*c  pofìmoraobltuifcent.priora  appetirti,  od 
defhnara  canteri dat  &c. 

53  Guide  Icaro , perche  troppo  volle  accodarli  a I So- 
lcar al  Calor  del  quale  gli  furono ftempratc  l’ali.  Volando 
con  milurata  difianza,  c dal  calor  del  Solcar  dàH’nftm'ido 
de!  mare,  come l’auertiuafuo  padre  , fi  farebbe  falua- 
to  7 che  però  fe  gli  può  dare  : Inter  Vrtvmc^ve 
Sec  v r vs  .TalcilGilUano,conlcruandofifr3la Ipc* 
m ronza  de  i diulni  refrigeri) , ed  il  timore  de  i fourani  ca- 
Sperauta,  ftìghi , troua  la  ficurezza  moraledclb  fua  felicità  . Gre- 
t umore.  gorioNazianzcno. 

Meline  multano , ne  uè  defpera  nirnii ; 

Jltud  (olutot  e (fìat , prfj ondar  hoc. 

Tote  fìat,  m aui  umile  ,diccuaSant’Agoftìno  in  PfaUi 
Mifcricordiam  etot  amate  j Necfic  de  miftricordia  tini 
profumar  11.  vt  poieftattm  contemnatis. 

Mi  mio  S‘ mb.de  l p.  Abb.  Piantili. 


I S S I O N E.  Capo  XXII. 

*4  Iouanni  Ferro , figurando  IITionc  sù  la  rota  \ 

I -f  tutto  circondato  dalle  fiamme  , lo  fece  di-  Mondani . 
tc:ESolo  A Danno  Mio  Per* 
petvo  II  Giro.  Col  quale  fi  raprclcntano  ai  vino 
le  ina  u ic  tudini  de  i mondani , ben  dicendo  Seneca  I . de 
Vita  beata c.18.  T urbo  quidam  animai  vtflrot  rotar , (7* 
tnuoiun  Jogitntesyetentejquf  eadem , & nane  m (oblimi 
allogai otynunc  in  infima  alltfos  rapii . Lucrc  rio  lib.j. 

Munc  aurum,  & pur  por  a curii 
Exercent  bomumm  viram  % beiloquo  fatigant . 

E Pietro  Blcfcnfccp.9i.Afcn  de  eflubt  rota  Jxionn.dum 
cupiditate  torquens  . Nelle  riuoltc  d’Iflionc  riconolcc 
Plutarco  le  inquietudini d’vn  ambitioio  , cheli  raggira  Ambine- 
con  vcrtiginoio  affanno  da  cento  lati , per  giungere  alla  fo  . 
dignità  bramata,  c nella  vita  d*  Agidc  fcriuc  : A Un  abf  or- 
de fané  , ntque  imperite  in  amùitiojot  Ixtonti  fabulam 
conotnire  n annulli  arbitrati  fune  . Col  quale  concetto  Pouf  oro 

FuluioTcfii  p.  a.  ode  a.  dprimc  l'inquictudini  del  fuo  amorojo  . 
amcroio  pcnficro . 

Vagabondo  pcn  fiero 

Ouc  vai  ì onde  vieni  ? c che  pretendi  ? 

Tu  sii  l’ale  leggero 

Ora  pat  ti , ora  torni,  or  poggi , or  fccndi . 

E nei  tuo  moto  eterno, 

Sci  riflìon  del  amoroio  inferno. 

ME  DVS  A.  Capo  XXIII. 

5 5  | L tefehio  ili  Modula,  delincato  nello  feudo  di  Mi-  , , 

I ncrua  » fi ricroua col  titolo  j Terrore,  Et5#* 

X Armis,  i quali  fi  può  dire  ebe  fiano  i poli  per 
ouenner  le  vittorie , poiché  non  (blamente  con  l’armi  , 
ma, e molto  più  con  la  faina  terribile,  c minacciare,  i po- 
poli fi  foggiogano , c s 'abbattono . Cerarlo. 

56  Inuinaoile  coraggio  fi  rapprefenta  nel  refebiodi 
McdiUadcgnato  con  le  parole*, T ila  Omnia  Con. 
t r A.Qual  era  appunto  quello  di  Paolo,chcauualorato 
dalla  diurna  carila,  sfidauacontradifc  tutte  Iccrcaturc  : 

Quii  ergo  rtos  feparabit  àcharitateCbnfh  > tribolano  an 
angulhatan  fatneiìan  nuditat,an  periculuot,an  perfecu» 
tio,angladiot  ? Rom.8.35 .Lodc,chcdaClaudiann  dc4. 

Conlul.  Honor.  fu  aaribuita  all*  lmpcrator  T codofto  : 

Omnibus  affi. chi  , & ve!  Jabentibui  ilio, 

Vtl  propt  c a funi , t mot  tot  fonerà  contro 

Refluii  : extmxitqut  fatti  : agrofa  colonie 

Re  adì  dii , & liti  rapmit  defautibut  vrbtt 

57  L’Abbate  Ferro  all' imagi nc  di  Mcdufa  aggiunte  Bel'* 
per  motto:  Exanimat  Vis>»,  rffeno  cagionato  dal-  firn  « 
la  bellezza  donnefea , come  diffuiamtntc  inìcgna Lucia-  a«* 
no  nei  Dialogo  /magma  , e dopo  hii  Naral  Conte  nella 
Myth0l0g.Utx7.cap.il.  Cam pulchtrnm  t effe  diceretur 
omnium  muherum  Mtdufa , quid prohibet  il.'amvolu- 
ptatem,aur  libidinem  conferì . Efì  emm  vis  ida  volupta- 
tom,vt  & Dtorum  cultus , C omms  bum  unir. un , & #/- 
fìcqyomnifque  vttluatts  noi  obiiuifci  eogat, fi  illarum  ar- 
bitrio nei  dedamut  : qu  tre  cimo  nomimi  iuuti  e tebut 
Coterie  ejficiA'itur,  pr  ac  lare  dilli  font  in  lapidei  f oliti  con - 
nertiySi  co  ine  dunque  il  volio  di  Mcdula  rcdciu  gli  huo- 

ininì  ilupiiii.cgli  cangiaua  in  pietre:  così  la  voliittà,e  bel- 
lezza icnlualc  toglie  ogni  icntorc  così  dcUa  virtù  , come 
della  diuotionc,.  cd  anco  della ftgioncuolczza  , c ialda 
gli  huomini  quafichcdifanimati  . 

58  Donnea IcoGambcr ti  alccfcbiodì  Mcdula  figura- 

to nel  mezzo  i'vno  feudo  fopr  ipolctE  f p v u e r e E s r 
Trivmfiivs,  motto  clic  anco  può  fopraporfi  alle  SI-  / " tm 

iaic,&:c  cauaroda  Or»tio  1 0.4. Od.  j.  tmo4o . 

Dtxitque  tandem  per  fidai  A n mirai  : 

Cerai  luporum  proda  rapacium 
Se  fi  amar  vitro,  quos  opimut 
fallire. & EFFIMERE  EST  TR/VMPHVS ; 
infegnandochc  nelle  occafioui  diconcupifecnza , non  lì 
vince , fe  non  fuggendo:  che  però  diccua  S.Gio:  Crifoft. 
in  praho  contro  damme t.vir il i.&  audaci  animo  opus,  in 
continontia  autem  propar asione.vt&onam  concedi , non 
ex  virgtnu  confuet  odine ,j td  /uceffu.  E S.  Agoffino  . L'bt- 
I 2 dintm 


loo  M I N E R V 

Jirrtm  farri  f Ari  m as.ua  m.rtjr*  l[t.  Erga  ctrurA  Irh- 
dintumyitnm  Apprtbtnrltfaam  , fi  vii  ihuurt viih- 
riAm . 

MINERVA.  Capo XXIV. 

19  clic  mentre  nell’antica  Gai  di  Troia  fi 

I 1 fòlle  conlcruato  il  Palladio  , quale  altro  non 
era, che ilfiinolacro di  mincrua,  quella Gnà 
non  pot<.ua  perderli,  ne  perire.  Però  con  quella  ailufionc 
airimagincdiM  nenia  fu  loprafcrirto : Servata  , 
Servasi  mvr  Irsi  . Mi  perche  mincrua  ne  rapprc- 
fenca  la  Sapienza:  clù  quella  confcrucrà  nd  cuore , potrà 
dfcrficuro  del  La .tal  ute  eterna:  che  untone  promette  la 
jijt  t Sapienza  mcdditmProiL8. qs-Qui me  mutarne  mutuiti 
vium,  <jr  baurtet  fatui?  a Domino, ciò  che  anco  s’auue- 
ra  della  fede  villanella  gi  urti eia,  ed  innocenza,  della  gra- 
ia; ueuem  l*a  C0n,ctll'u>  della  diuocionc  di  Maria  Vergine , i quali 
di  Maria  ^runo,H*.:lutc  a i loro  amatori  dee.  Ma  perche  come 
t’trg.  offerii*  S.CIcmcntc  Alcffandrino  il  Palladio  : ò fia  la  fta- 

tua  di  Mincrua  era  formaracon  l’offa  di  Pclopc , ben  po- 
trà queito  motto  ammacftrard  , che  la  memoria  della 
Mimma  nioi te  li*  vno  ftruméto  efficace  per  prderuara  dalle  vio- 
dtlla  mar - knze  nemiche,  e dii  porci  ad  ottenere  l'eterna  fallite  dee. 

MORTE.  Capo  XXV. 

6o  y A morte  e cicca  al  vedere  l'altrui  fomnittfìo- 
1 ni*  lenza  orecchi  per  non  vdirc  1*  altrui  hu- 
milipreghicren  priuadi  cuorc,pcr  noncom- 
mouer  li  a gli  altrui  (congiuri  : è rigida,  ed  ìnflcflìbilcco- 
Malu  agi-  me  di  marmo , perche  in  fatti  : N v l l o Flectitvr 
,M  * O a s e i o : motto  quadrante  à perfona  ingrau , ò ad 

vn  anima  leder  aia,  della  quale  canto  vu  Poeta . 
Improbità!  nulla  fletluor  ebfequie  . 

6i  Altri  introduffe  la  mone  à dire:  Neuin  i Par- 
co , ciò  che  procrìiò  Ouidio , nell  ’cpill.  ad  Liuiara  : 

F*t*  mentni  ornine  s , omneiexpeUot  aitanti 
Partner , & turba  vix  fata  vna  ratti. 

T tndimut  bue  ornati,  tnctam  preptramut  ad  vnam , 

* firma,  A.  Ornato  fnb  lese  man  vacai  atra  fna . 

_ Motto  ben  proportfonato  alla  lingua  del  mormoratore 
dola  quale  S»  Gregorio  Nazianzeno  cosi  : Profittai  vt 
moti  ula  lingua  tmiferttjlatim  pronai  ani,  emmaque  fe- 
riunì  , e ertila  , lerrefbes  , viueata  ,pefterot  , non 
minai  eoi,  qui  ab  bmufmodt  ( agiti it  fìbicautnt,ta[que  fe- 
dulo  obfiruaar ,quà  qui  nihd  mah  fufpicaittur,  non  mutui 
boari  quam  maloi\  non  miniti  amicai,  quam  hoflct , non 
annui  cxteros,lengeque  di  ut  fai,  quam  pnpmquoi.  Deniqi 
mbtl  ejt  ,quoJ  j lingua  [agiti  a imum.aiquc  immuni  fu . 
Metter  61  ES*1  è vcriffìmo  die  la  mortc:S  ceptra  Ligo- 
t ammani  nibvs  A Q.V  a t:ò  poi  brcncmcnrc  : Omni  a A.}£at 
àiatti,  e fc l’ffpcricnza quotidiana  lo dimoi!  ra; cento Icrittori  P- 
auuertono.Mcnandro  in  Scnar. 

Martin, (m, or  toittm  modo , ac  rex , 

Orario  l.a.od.  1 8.  ■ ■ aqua  lei  lai 

Pauptrt  ree  l udir  ur, 

Regnumqne  putrii.  E nd  libro  f.ode  4. 
Pallida  mori  equo  pulfat  fede  CT  p. m perù m tabernar , 
Regumque  turrtt. 

Boccio  lib.a.«Jcconfolat.  Philofophiz  Metro  fopiimo 
Mari  /fermi  altamglonam 
Infoimi  bumtlt  panter , & celfum  caput , 

*s£-1  uarque  f umani  infima. 

Che  però  Anaffagora , e Socrate , effendo  lomintimau 
GiniUt  t ,a nloric danon sò quali mi niftri,ardi tamenre rifpolero-, 
f reati pcj  lam  °^tm  lném  ftnttntiam  aqut  in  indica,  atquc  in  nei 
««./«  . '“I"  "aiuta  . E mentre  la  mone  con  lutti  egualmente  fi 

porta, eccola diucnutavna  dpreffaidea  di  Giudice,  edi 
Prcncipc  perfetto  , dei  quale  d proprio  l'vlarcon  rutti 
vguaglùnza  in  ripartir  cori  iptemij,  come  le  pene,  ben 
dicendo  Arnobio  U.comra  scntes  Mtgtunm  tfi  me n- 
num  pan  pendere  cunftoi  lance . 

63  L'Amor  dittino,  del  Padre  Vinccnio  Gilibcrri  fi'i 
raffomiqliatoalla  monetile  fcqueft.\,com'egli  di  lei  dif- 
Amtrdi.le  Non  Im  pii  t vh,  anco  il  diuino  amore  non  s‘an- 
mm . paga  già  mai  di  rieeucrc  da  noi  qualche  oflfcquio  , mà 
vuole  continuata  mai  lempre  la  moltiplicatione  delle 
A.  Art.  no(lrcfua'cctati22c  . Ben  anco  a pendio  qudlo  motto 


A.  Cap.  XXIV. 

contnenft  all’Auaro,  dd  quale  il  Sauio  Eccl.5.9.  Auarut 
nen  implebitur  pecunia  j E Sant’ Agoftino  cp.  5.  ad  le. 
CemtttniyAuarujvir  jimilu  ejl  Inferno . lnftrnut  emm 
quante 1 mortuoi  deuerauerit,  nuuquam  die  11  fatii  ejì  : fic 
C fi  emna  ibefaun  circumjiaxtrint  in  anarum  , nun- 
qnam  fai  tabi  tur. 

64  Nella  morte  dei  gl  urti , fcruc  al  parer  d’alcuiu,  il 
fimolacro  di  morte  , col  cartello  -,  Simili  ma  So- 
m n 0;  poiché, e di  Lazaro  amico  di  Chrirto,c  già  defonro 
dicciu  la  Verità  iniiniu  i Lavami  amtcuinofhr  dormii 
lo.  1 1 . 1 i.eS.Paolo  i.Thclial  c^.ia.  parlando  de  i fedeli 
defonti-,  Nolumnt  voi  ignorare  ae  dermieuubm.  Clic  s- 
altricon  Agoft ino/ir.  1 3. Oo'».riccrcaffe,^«<«»,f  Mene 
dormitala  aecantnr  t il* baderà  la  diporta;  nifi  quia  [ ne  f***»* 
die  refu/citaniur ? e Dionigi  Cuculiano , quiui  per  ap- 
puntOiPrr  cemparatiMim  ad  Uimnam  virtutem  aorta  im 
re  cenftatnr , C facilini  à Domine  fnfctiabnainr , quam 
dernuem  ab  hemuit  exenetur . 

6%  Al  tdchio  di  mone,  orrido  fpolpato , il  Taegio  fo- 
pralcriffcil  motto  da  emblcmajCoc  itanti  Vile- 
scvnt  Omnia,  c forfè  egli  ne  apprcfcil  motti uo  *fir,e 
dalla  pennadiS.GirolamocpilLadPaulin.F4Ci/#c«*/e-  • 
mnit  ommayquife  cogitai  effe  moriturnm  . 

56  Ad  vn  telchio  di  morte  il  Sig.Carlo  Rancati  fopra- 
fciiffc; M EMINISJE  Ivvabit  paiole  di  Virgilio 
i^£ncid.  1.307. 

F orfau  & hoc  0 lim  mcmintfje  iuuabit  . 

Emblema  che  dimortra  quanto  fu  pro/ùcuolc  la  confi-  rlt 
dcrarioncdcll’humaiia  caducità.  Sant'Agortino lib.a.dc 
Genefeontr. Manici)  e. a8.  Nibil ftc  reùecat  bornia* là  f 

peccate,quemadmodum  imminenti 1 menu  cogitano, e di 
nuouo  feriale  Innoccm  . Si  dina  menu  fna  bem  ina 
lugli  ir  cogitare  vellent  : animar»  (nano  ab  om/u  cupidi- 
tate,  tei  malma  cebibereat . 

NARCISO  Capo  XXVI. 

t Iouancdibcll’afpcttt^che  fpccchiandofi  nell* 

I X acqucs'innamoradi  fcftcffo,  co’l  titolo  del  Am*r  PrK 
vi  Tefauro;  QVi  Si  Qvt ri  t Se  Per-  K‘\.  Prt~ 

Di  t,  dimortra  chef  Amor  proprio  , nei  noftri  affari  t'*****- 
reca  grandi  filmo  pregi  udido  . Acuì  riuolto  , dille  ben 
l'Alciati  Embl.69. 

Qued  atmiurn  tua  ferma  libi , Narciffe , placebai 
la  flore  m,  & noti  e fi  verfa  fluperu  pini . 
lageai j tflmarcor,  cladefaphilantia  , deàlei , 

Qua  ptffum plutei  datane , deditquc  vira . 

PEGASO.  Capo  XXVI I. 

67  £1  ’Aprono  i publici  Audi j , acciocne  ì giouaui , in 

^ guifa  di  tanti  cigni  fi  tuffìno,c  s'abbeuetino  nel  - studj  pm- 
^ Pacquc della  fapìcnza,  onJc  pollano  poi  alu-  Uiei» 
mente  approntando , anpir  di  virtuofo  canto  il  mondo . 

Per  tale  opportunità  i I Sig.  Carlo  Ra  ncari  figurò  il  Pega- 
fo,  che  picchiandoco’  I piede  vn  eccella  rupe  ne  cauaua , 
vnacopiofà forgcntc, e glidiede; VtBiuant  Olo- 
r e s , nel  qual  propolito  cantò  : 

O quanto  ben  fi  vede 
Sii  la  Cartalia  Iponda , 

Sotto  battente  piede 
Nafeer  mufica  l’onda. 

Che  defta  ne  Poeti  anco  /oliente 
Se  figlia  e d’vn  Corficr,  vena  corrente. 

PIGMEI.  Capo  XXVIII. 

t Enchc  i Pigmei,  in  molto  numero, armari,  affa- 
Ideano  il  forte  A Iride:  non  però  prcuagliono 
.,JT*  à trionfarne.  Volvn  t.  Non  VALENr.dicc  FtrgJ  mal 
il  Tdauro  .«dea  di  quei  maligni,  che  priui  di  forze,,  non  m, furata 
poffonofupcrarcla  virtù  eroica  dei  grandi  . Ne  fava 
Emblema  rAlciatj>  canea  ; 

Alcidtm  Pygmea  man  ut  or  efemere  lei  he 
P offe pu tot , vira  non  bene  do&*  [ani . 

SALMO  NEO.  Capo  XXIX. 

«8  T>  A cento  icrittori  e riferinna  tcmtrità  diSal- 

II  monco , che  nelladttà  d 'Elida  volendo  iml- 
tare  i moni,  edi  fulmini  di  Gìouc, da  vn  ful- 
mine , con  intuonante  feoppio  fit  bcrfagliato  , ed  vcci- 

foi 


fruì  prò 
ferii*  n te* 
alle  colf* . 


Timpo  rl)t 
tl  luti»  n~ 

loffio  . 


Virtù  no- 
ftofi*  . 


itererò 
V *rù  am- 

j'-jii. 


DEI,  ET  HVO 

fe  ; di  cui  diffufamentc  Virgilio  1. 6.  itneid.  v.  j8j.&c. 
Di  coditi  dunque  (lame  fui  carro,  tirato  da  quartrodc- 
firieri  « ed  attualmente  fulminato  onò  farfi  imprclaco’l 
motto;  Par  Niso  Pasna,  òpurc:  F v l m i ma 
Fvlminibvs,  dimcrtrando,  che  il  cafiigo , è manda- 
to  da  D o tutto  proportionaro  alla  colpa  • Onde  Paolo 
MaccioEmbl.  14. 

ylfpictcornipedum  eurfu  Salmonta  e quorum 
Qui  tornir h dirum  fulmen  : & ire  refert. 

Eere  loutm  infornai  adigemem  fulmine  uh  vmbrat 
Vi  fu  pur  aufo  parn  a rtptnfa  pori . 

Si  tocit  lite  facet , & fumea  lumino , verit  m . 

f ilio  biecompefcit  fulmina  fulminibnt . » *' 

E Fittalo  Tedi  nella  padelle  fuc  poefìe  : 

Egual  fingerli  tenta 

S 1 ' monco  à Giouc  allor  che  tuona,  ed  ar  Je 

Fabbrica  nubi , inuentn 

Simulati  tragor , fiamme  bugiarde  ; 

Fulminator  mendace 
Fulminato  da  fenno  à terra  giace , 

Ecci  anco  la  dama  di  Salmoneo , fulminata  da  Giouc,  in 
vn  Epigr.grcco  introdotta  a dire , 

Sum  labor,  0 Pelyc lete,  tuoi,  tufo  per  auro 1 
S. ilmon  ut  magni  te'ainfulca  /ouii . 

U tnt.t  non  feffut  diro  fìmulacra  pertuit 

Fulmtn:  : adhuc  baratbrontc  datar  vita  quiet . 

S ATV  R NO  Capo  XXX. 

I Attimo,  vecchio  armato  di  falce , in  atto  di  di- 
^ orarvn  fanciullo  può  regnarli  co’l  titolo. 
k-J  Ed  1 t ,Qvos  E di  d 1 t ; òpurc  ; Qy  od 
Ddnat  Devorat  litnbolo  del  tempo^hc  fc  ci  do- 
na honori , felicità  » c ricchezze,  anco  ce  |c  ritoglic,c  le 
rapi fcc.  Emanuel  Tdauro  . 

Annorum  dir  ut  Pater , Annorumq\  vorator 
Qua  priut  edtdtrar  tempora , T emputedit . 
Magnar  um  largii  or  opum  ,largitor  Honorum 
Omnia  quo  donar , dimorar  tfte  fenex . 

SILENO  CapoXXXl. 

69  O Emiliano  anticamente  i Sileni  , come  di  tanti 
^ armari] , nel  (cno  de  i quali  fi  rinchiudctiano  le 

imaginidcgll  Dei,tutteimprctiofitc  d’oro, edi 
gioie , redandofi  rfTì  al  di  fuori  timidi , c k tolofi,  ciò  che 
inferì  Torquato  Tallo  Geni  ( .Liberata  Canto . 
ComeaU’aprir  d’vn  radico  Sileno 
Merauiglic  vc«lca  I antica  ctade  &c. 

Si  che  haucuano  la  prctiofità  al  didentro,  e non  al  di 
fuori  jIntvs  Non  Extra,  diflcro  gli  Occulti  di 
Brcfcia  : tali  gH  huomini  perfetti  amano  d’haucr  la  virtù 
nell'anima, nu non  d'oftcnrarla vanamente  à gli  occhi 
delle  creature  ; ciò  che  S.Bcrnardo  nella  Vergine  Sofia 
andòo(fetuando,cpid.i  tj.fi  tt  belio t,  filiababyloait 
tnduuntur  pur  pura  f?  bvjjo  , (7  fubinde  con  fc, ernia  pan- 
nefaiattty  fulgenr  montlibui,  monbut  [ordent  e è contro 
tu  font  pannofa,  tntut  fptcìofo  refpltudtnt , feddminit 
olpetbbur  non  humamt.  E nel-  vero , conchiudciia  anco 
Tullio , none  di  medieri  ad  vn' anima  virtuofa  di  men- 
dicare gli  appiattii  tdra  nei,  quando;  Con  fetenti  a virtutu 
f am  ampi um  thearrum  rjf  . 

Le  datuc  dei  Sileni,  come  notò  Alcibiade  approdo 
Platone  nel  conuitto , non  hanetiano  al  di  fuori  alcun.! 
bella  Icinbianza  : rpà  aperte  feopriuano  nel  peno  ri  porte 
cole  di  pregio  grandcondeFrancdò  Raulinì  figurando 
vn  di  quelli , con  vna  fincdrcllancl  pcno,vn  poco  aperta 
gli forr.tpole; Preciosa  Latent, ripo di Prcnci- 
pc , che  si  tenere  con  la  prudenza  tuicofii  i Iccreti  più  ri- 
li  turni  ; ò di  fcruo  d'iddio  che  nafeonde  le  grarie  Icgrut- 
latc,chc  nell'anima  di  luì  vengono  depofitate  dal  ciclo . 

SIRENA.  Capo  XXXII. 

70  |L  Camerario,  figurando  nel  mare  le  tre  S:rcnc  > 
I in  atto  di  formare  muiicali  concerti  in  vicinanza 

d'vna  naue , per  motto  d'emblema  foprapofe  lo- 
AiottooSimb.de S ?.  Abb.  Piattelli. 


MINI'  Lib.TII.  tot 

ro  le  parole  di  Ciaudiano;  Morte  m DahitIpia  fiàeer 
Volvptas  alle  quali  il  Gamberti  dicdc;M  e t V e n-  mondano 
da  Volvptas.  Non  fi  Icodò  da  quelli  lenii  Sinc- 
fiocpift.adHcrculian.  AudiuidoQum  vtrum , qui  fa - 
bulam  allegante  txpoutrtt,  Strenui  entm  de  no  ai- e volu- 
ptateti  qua  deltnitot , <7  fuauitntrea  captvtvaulo  pojl  in~ 
tcnmunr.  Il  mio  Vgoncdc  S.  Vittore  l:b.z.dc  Belìi  js  cap. 
u.  Sfrena  mcautoi per  ea  loca  uautgan/ei,  cantuumil - '* 

ItcebrtiyUaufragio  per  ulti  ari  faciebont.  Secunuum  ou- 
tem  ver  itati  m meretrice  s juerutit , qua  tran  feuntet  ad 
egeftatemadegerunt  . Achille  Statio  1. 1.  E*»Jmodi  eft 
qua  malti  è re  bui  percipttur  voluptas , Strenue»  (aheet 
natura  per  firn  ila:  tlUemnt  cantut  fu  amiate  mortala 
frrduw. Quindi  Horado  lib.i.cp.1. 

Speme  voluptatés  : uocet  empia  dolore  voluprat . % 

Màchi  brama  vedere  vn  infante  Sirena, che  alle  dolcez- 
ze del  canto  accoppia  le  amarezze  delia  morte , fidi  gli 
occhi  dell'intelletto  ncU'Impcrator  Nerone , del  quale 
così  cantò  Luigi  Cerchiaro  ; 

Proda  inaurato  vefhtut  fjrmate  Cafar , 

Qu amiti s non  Cafar  ftd  citar edus  trat 
Stat  baculus  manibut  pi  edere  Ijra  pendei  eburno 
Ex  bumerit,  cmgu  pula  corona  cornai*  w 

Incipit  ombro fi  am  tucundo  ìgutture  voce m 
Mittert)&  argute  plctìere  filacbtlyt  > 

T urba  tacet  dtfixa  oc  uhi  ; qui  negligi t aurei 
Porrtgere,buic  vttam  furripit  enfe  Nero. 

Dulcia  Sfrenum  modulai ur  carmina  Cafar  , 

Namq ; bontine t pofìquam  concimi,  lite  vorat. 

7 1 L'Abbate  Ccrtani , per dimodrarc che  le  mondane 
dclicic  vccidono , figurò  vna  lircna  nel  mare , in  atto  di 
(alleggiare  vn  ntuficalc  finimento,  col  titolo  ; S o n L e «• 

Lvs  1 nome  Sve  Sempre  Mortali.  Sant' Am- 
brogto  ponderando  il  verlò  ao-dcl  Salmo  43.  Humihafh 
not  in  loco  affittitomi,  ouc  Aquila  traporta  : HttmtUa(li 
notin  locoSyrenù , così  CummcmaJrA  ergo f acuii  volu- 
ptat,  not  qua  da  carnali  adulai  tene  dtleiìat,xt  decipiat. 

71  Così  con  la  bellezza  gratiofa  dclvifo,  come  con 
la  dolcezza  (òauillìina  del  culto  la  Sirena  riempie  i cuo- 
r di  giocondo  piacere;  ma Tifi  ella,  cangiata  in  vna  furia,  ubidiao, 
reca  acerba  la  morte,  < li  cui  hi  detto  : A n c i d e,  E P 1 a- 
c e , idea  così  del  diletto  venereo , come  di  qual  fi  voglia 
atto pcccaininofo, clic  mentre  piace,  vccidc  S.Grcgorio 
Nazianzcno  in  pcrfonad'vn  peccatore . 

U jacie  quod  meni  meadamnat , CT  edit 
Oraci  or  q\  malti  mortemquetn  pittore  fixam 
Rideo  Sardonico  rifu  Cc. 

73  Giotunni  Horozoco  fimilmcnte  polc  la  Sirena,  per 
fimbolo  della  libidine*  del  piacer  inondano,  dipin gedo-  Ubidirne  . 
la  con  l’arpa  alle  mani,  ed  il  vcrlo  Snagnuolo , Cvm- 
ple  Con  Dar  Desgvsto,  Y Àmargvra. 

S.V  alenano  (cxde.Nemo  infidiofiut  cà>  tbut  tre  datante  ad 
illa  hbidinofa  noeti  tncuamtnra  refytctat , qua  cum  oble- 
tlant  famunt,cum  biondina  tue  occtdum.  Si  diportauada 
traditrice  Sirena  quel  crudclcdi  Domitianodblitn  per  ac- 
cresci l 'affininole  bconfufionc  de  i miferi,  da  lui  odia- 
ti , di  lu fintargli  prima  con  foauififìme  parole  , dopo  le 
quali  fcaricatu  poi  Li  icntcnzadi  mone  violenta, cd  atro.  Crudeltà 
cc.SiirtOUto  in  Doraitian.c.  l l-Quo  co*temptius  ab  mere-  iftmpt*» 
tur  patientia  hommum,nunquam  trifhorem  fententiam 
fine  pr  a fot  ione  clementi  a pronunciami , vi  non  a/iud  tam 
ceniui  atrocu  exitntfignum  effettuò  principi  1 lenirai  . 

74  Ingerendo  alle  infidic «He  Sirene , che  allcttando 
con  foauc  canto  i pafiaggeri,gli  vccidono,cgll  diuorano, 
loro  loprafcriilì ; Qv  os  Vocant  Dt- vor a kt,  fimbo- 
lo delle  ftmminfclaidc*hc  al  Iettano  co  {vezzi  lufinghic- 
ri  i mal  accorti , c poi  dillipando  diuorano  con  le  facoltà  « 

loro , e la  finirà,  e la  fama,  c l'anima  iftefla  . Il  Cauallcr  FtmJne. 
Tcfauro  nell'  Elogio  di  Sanfonc  mi  lugger i quell* impre-  ilnPHrt 
fa,  il  qiulccosì  ddcrillci  luccdfi di  quel  fiero  Eroe  : f 

Canea  meretricula  amplexibut  illaqueatus 
Pbihfhnit  dtflmatur  adpndam . 

A/oncccrorem  dicerei , 

PnelUtn  gre  mio  captum , ,:d  impura. 

At  exttu  inopinato  declinami  ex uium . 

Frbu  compagibut  felici  m fu  reuu  fu . 

Portarum  forti  forai portami . 

S»c  Syrenum  prafltgtai  (tmper  tfuoiat 
Quc  VORANT  yyos  VOCANT* 

1 3 73  Don 


»o2  TANTALO 

WniJIri  75  Don  Diego  S4aucdra,pcr  inferire  cbcicauiuimi- 
nutmi . nirtri  pigliano  talli  * ed  apparenti  precetti  » lotto  a i quali 
nal'condono  le  virole  paffìonj*  le  deformità  njoftruofe, 
fece  la  Sirena  eó  la atcu  .n  mano, ed  il  titolo  d’Horatio: 
Fon  (os  SviuRNr  tolto  dalla  Poctica>ouc  dice* 

— ■ ■■  ■ Et  tarpar  *t rum 

Dt (in*  ut  f*,  *‘M<*  firmiti*  fu per ne  » 

c»ft  mtn  Anco  le  cole  dei  M ^ndo , hanno  apparenza  lu ringhiera» 
d**e . td  ing3niKU"lt,nu  poi  alla  (ine  (eco  portano  la  vclcnob 

tofctdopc , Vrbano  VllLad  Corolum  Fratrem  ; 

Qujm  paguro  otanm  jtnJtÒHi  i»gerunt 
Extra*  nofiwft  bona  ? pur  farà 
Qu>  fulgor  } vt  formo fa  fondu 
Pirgintum  fatui  dtcortm  ) 

Vt  ordii  4M  ri  ipitndor  amabili!  ? 

Pt  ridtl  oulogratia  rtgtd  ì 
Qtm  lux  hi  inani  hi  figurai 
sfratiti  uni  tr*btt  ort  vulgui  i 
froh  quii  latenti!  (emina  toxui 
Man  h*"fit  imo  cordi  ? 

yé  M panie  che  la  Sirena  cantante  nel  mare,  in  vid* 
nanza  d’vna  nane poivijt  riccucrc  il  motto  diClaudjanoi 
s Fieli  Vox  VHA  Rate*,  inferendo  quanta  fu 
la  forza,  6t  l’efficacia  dell'eloquenza . O oidio  lib.  }.dc 
* Ponto  clcg.4. 

A ’onoput  < ) nagnit  placida  (Boro  poeti  t. 

Qutm  ibet inuirumtdi]fici  imque  unni. 

Motto  che  parimenti  quadra  alle  femminili  lufinghe  , 
Mirarla , POlTcnri  à fraft ornare  i cuori  più  generali  dall’  intraprc- 
' lo  camino  delia  virtù,  ed  a I dipingergli , quafi  naui  ina- 
ucrrtc  nel  baratro  della  perditionc . Poi  Strtn a , *tqu* 
cbdrybaidtt , diccua  riuolto  à quelle  ol'ccnc  S.  Pietro  di 
D uni  ano  opale.  1 8-diffcr  icap-,7.  qna  dum  fuauem  dice - 
paoni t tdim  cani uim,  1 ut  uu  abile  fintini  fai*  viranti 
naufragi**  - 

tutroph  TI  Alfe  5irena,come  figuratila  di  cuore  Intrepido, e 
dotto . gencrofo M ^nfignor Paolo Giouio loprafcriffc -,  Con- 
tivi n 1 t T vt  a Phoce  ll  Agalla  qual  animofità 
cosi  nimistà  Seneca,  acato  da  Lipfio  lib.1.  M mud udb 
differ.  1 é.Quicquid  tx  natura  ronfinutiompaiundum  «fio 
mag  no  excipiarur  ani  mo . Ad  hoc  (aerami ntum  adatti 
fmmut , forre  morto  ha ; nn  pai  arbori  hit , qua  vitar w 
nofira  pou fiotti  non  e fi , 

Finii.  78  Si ritroua  U Sirena  tenente  vno  ftrumcnto  mnfi- 
cale,  col  mono  ;Dvl  e e dine  C a pio,  effetto  pro- 
prio della  Virtù,  la  quale  con  loauiflìmaattrattiua,  rapi- 
fec  i cuori,  e l 'anime innamorai  fi  come  ancol'do- 
quenz  1 con  la  fua  foauità  raddolci  le  i cuori  più  rigidi,  ed 
zUqtunq*  inficffib'l',dòchc  Seneca»!  Herc.F nrAptdfc  nella  per* 
Iona  d'Orfeo  ; 

Im  muti  ponu  t fttttre  cantibui 
Pmbrdrum  Dominai,  & potei  (uppliei 
OrpbtHi  EuridKtm  dum  rteipit  f uam , 

Qua  lyluat , & auei , (axaque  t vanirai 
jf't*  q *d  prabutrat  ' iumimbnt  mirai , 

Ad  cui ui  fonuum  e om(hur ant  fora , 

M*  et 1 no*  (almi  vocibui  m forai . 

79  La  Sirena,  che  dalla  parte  fupcriore  fi  fa  conofeere 
vna  vaga 'fanciulla  , mi  nell’interiore  finifee  in  vno 
fquammofo  pefee , da  Bartolomeo  Rodi  fu  alzata  per 
Adulati*  fi'nbolodelPadulationc,  regnandola  co)  titolo  ; Ama- 
n te  a t a Dv  lc  e no  Cosi  ancora  Guido  Cafoni 
ndi’Fmblcma  Politico  17.  chiama  l’adulationc . 

Lufingi  era , e domenica  Si  rena , 

Che  col  canto  mortifero  di  laude 
Il  Prenci pc addormenta,  e in  elfo  vedde 
Lavirtute,  il  valore,  e la  fortuna. 


. Cap.  XXVIII. 

Motto  eoo  face  noie  a i piaceri  mondani  die  non  mal 
fanno  ripartire  dolcezza  veruna, clic  non  fia  dall'adcnzo 
ainarcggiatoyonde ben  diccua GinUo  L'pfioCcnt.i.  cap.  j»,** 
43.  In  hoc  orniti  vu*  nuliumian  optavi  te  ahquod  bo - mo*d* m. 
umm  ejhquodnon  prxtum  peculi  ahquo  mirro  rum , fec- 
eatum  ,lcriffcMo$è  liareda  lib.de  Paradifop.  I.  inwofn- 
pra  modano  plani  : ai  in  fine  latta  pani  patrona  , fi  tento . 

TANTALO  Capo  XXXlll. 

80  r Amalo  fino  ai  mento  immerfo.e  tuffino  ncl- 
I Tacque,  co  (pomi  vicini  alle  labra  , ed  il 
X motto.l  n o p e m Me  Copia  Faci  t , 
fu  pollo  per  idea  cfprcffa  d'va  auaro,  che  nel  mezzo  all* - . 
opulenza,  vi  oc  come  fe  Coffe  in  mendicità  cftrcma.  Plau-  **Tt  * 
tonclTA  ulularla. 

Ttnoett  mmium  Dominai  noftra  aldi  tutti. 

In  opibui  magmi  p*uptrtt. 

Et  (inbundos  in  medio  oceani  gurgire  : 

Multa  1 Un  fati 1 dmma  funi,  non  Alida 
Min  Crarfitnon  omnu  Per  forum  copta 
Explere  tllorum  tari  dream  ingiuntene  potefi . 

8 1 Perche  Tacque  s'abboffano , mentre  Tantalo  s’in- 
china per  ulTorbirc , ed  i pomi  s alzano  , e da  lui  fi  deco- 
llino, mentre  lòllietu  il  capo , per  afferrargli.  Gio:  Ferro 
gli  foprapolc.  Et  Proxima  Lvdvnt,  motto  ap- 
plicabile a quelli,  aiquah'pcrlccrmdifpofitionc  d’id- 
dio le  cole  tutte  fortilconocon  fine  contrario  a ciò  die 
procurarono,  trouando  da  per  tutto  le  Ipcranzc  dclrau- 
datc,e  mii'crabili  abbandonaincnti.Tanto  fucccffc  al  po- 
polo Ebreo  > del  quale  Oicac-9. 2.  Pinum  mtnnttur  ets . Abboni* 
Che  fc  bene  le  viti  fi  caricauono  d’vnc:c  Tvue  già  ingioi  manunto . 
late  fi  tingcuano  di  venniglio  rofforc  , in  ano  di  ridurli 
alla  perfetta  maturità,  ad  ogni  modo  refi indo  da  impro- 
uifo  temporale  inudlitc , Raccattate , parcua , che  non 
per  altro  fodero  comparfe,  che  per  dilegiar  quel  popolo , 
ed  affannarla  Cosi  Ruffino  Pio  sii  quello  pado  , riuolto 
al  popolo  Ilraelitico  dilcorrcua. Af-M  m(liut,ntbilama - 
kiliut  terrarum  vbenaie , & ventri t im  fenati  cenfuifii: 
tota  ergo  libi , CT  frugum , &fruttuum  fubducetur  vber - 
tot-  Piqué  magit  votadilcrunem:  diu  appanni  vinde - 
mia , ira  fubitit difptnbit procellit  ,vtxn  dolorem  ruum, 
non (olum  lafa  , jtdittam  mentita  vidimar  . Vrbano 
vili,  Odi  in  S.  Ludouicum , offerita  quelli  abbandona- 
menri  in  tutte  le  Ipcranzc  fiumane, le  quali  quando  fem- 
brano  più  che  imi  vidne^d  accertate,  più  che  mai  veloci  * 
precipitando  la  carrriaa,  eoa  improuila  lubricità  (cor- 
rendo fuggono,  fi  dileguano,  e ri  Ichernifeono  . 

Spet  Japt,  quo  propwquior 
Amda , celeri  fuga 
Fxitui  capili  adtmit  (te  un  dot  . 

Tipo  di  cuore  auaro  «che  Irà  la  còpia  inondante  ddlc 
ricchezze  non  mai  fi  chiama  lodisfano , è T antalo  figu- 
rato nelPocquc,  à cui  il  mio  Padre  Gallina  aggiunfc.  $ 1 - jLmar$ . 
tit  In  A mne,  tolto  da  vnvcrfod' Vrbano  VAI. 

In  medio  illufm  T ani  alni  amne  fine  . 

Epotrcbbcanco dirli .SititIn  Vndis  . Onde  1* 

Alciati  Embl-85. 

Hat  mifer  in  medift  fuiemfiat  Toni  alni  vndis 
Et  poma  e furie  ni  proxima  habere  neqmt . 

Manine  mutato  U de  t«  dia  tur  onore , 

Qui  quafi  habeat , non  fuori t auod  babet. 

E più  rlllrcttamcnte  Fauflo  A udrei  ino  j 
Semptr  egei  fittemi  medili  ceu  T untai  ut  vndis 
Intvr  mUnttuat  panper  anarut  opsi . * 


82  L’aua- 


Amaro. 


Amaro  , 
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81  L’auaro  veramente  è qua!  Tantalo  nel  fiume,  che 
nongodcdeiracqucfràlequalituttoc  Tomraerfo,  mi 
Tempre afpin  a quelle  che  p.iifano  fuggendo  , quadran- 
dogli il motto-, F vgientxa  Capta  t.Così Orario 
iihiiatyr.l. 

Tumulate  lobrit  fintai  fugicntia  empirne 
F Immuta . Quidndts  ì miti  aio  nomini  di  ti 
Fabula  narrMtur , congefhi  , vndtque  faccit 
Indirmi $ in  bum  , & tanqmam  Piretri  fncrit 
C Putrii,  nmt  piéht  r tnqua mg audert  t Abiliti . 

Col  quale  s'accorda  Cornelio  Gallo  Eleg.l. 

Imo  etinm  pena  ed  p Art  is  mai  nòe  re  rebus  , 

Qvnt  cnm  poffidcat\  efl  vi»!  me  ne  fui. 

Non  al  iter  fi  tieni  vie  in  ai  TamiaIui  vndut . 

Capta/, &oppofins  nb/linet  or  a ctbis  . 

E lafcmo  anch’cffo  qual  Tantalo  infernale  ficgue  il  pia- 
cer del  fcnfotfrhecomc  onda  fugace  trafcorrendo,l’abba- 
dona.bfciandolo  febernito,  c confalo  : introdotto  perdo 
dall'Abbate  D.  AGanio  Orda  nelle  Tue  Rime  Morali  à 
dire* 


O dolcezza  d’amor  vana,  c fallace. 

Più  de  la  neuc  al  Sole , 

Più  del  onda  di  Tantalo  fugace . 
Stender  l*auuìdo  labbro  ei  tempre  fuole 
Ver  l onda,  che  delia  : 


Ma  non  fi  rollo  egli  la  tocca  • e fugge , 

Ch'ella  repente  s’ allontana , c fugge . 

CosUagiou  mia 

Palla  piti  licuc  di  punito  Arale  ; 

Ahi  diletto  d’Ainor  pena  infernale . 

Scoppia  Tantalo  di  fete  : e benché  fi  troui  tutto  fom- 
merfo  nell'acquc,  no  può  goderne  vn  Torlcnpcrche  sfug- 
gendo s'abfcntano  , c lo  lafdano  fchernito , tormentato 
acni  dicdùF  rv sta  ntvr  Flvmina  Mersvm: 
onde  ben  die  egli  potrebbe  : Fvcitiva  S e QJT  o rj 
conditone  deplorabile  dcll’auaro , che  non  fi  caua  la  fe- 
ce, benché  tuffato  nell'oro , c nclTargcnto,c  che  anfiofo 
afpira  al  nnouo  acquillo  di  quei  fugaci  oggetti  » che  a 
tutta  carriera  fen’  vanno,  c l'abbandonano  : Motiui  fug- 
genti alla  nobilmufa  di  Bonaucntura  Baronio  Minor 
Òficruantc  ne  Tuoi  Metri  Mifcclianei  : 

rifugii  vbt  t Ani  Almi  tmminet  vndit . 

Defìttati  fu  A pini  return?  Utenti»  mtrfmm 
f-luminu  f raffrontar,  [unni  (JP  fuga  tua  fequentem 
Irritnnt  melimeli  fumtm  . Sic  Albert  inulto, 

Inttr  opti  it  inumi  inopi , & egire  n igniti 
Imputimi  y neitum  docihs,  guade  re  reperti! . 

TIT  IO  Capo  XXXIV. 

8a>  ■-qlr'o  , figurato  col  cuore  laniato  dall’auoltoio, 
1 cd  il  motto  tolto  da  VìrgiUo  jtneid.  libr.  6. 
X Nf.c  Reqvie  s Vlla,  al  parer  di  Pie- 


tro Blcfcnic  Epifi.6i.ne  rapprefenra  l'inquietudine  fe- 
ti cola  a 'alcuni, di  Touercliio  applicaci  à mantener  gli  au- 
gelli ,cd  occuparli  nell'vcccllagionc,fidr#  quefcUm, quo- 
rum meniti  auium  doliti aUo  tot  ai  occupnndo  con  fumi t. 
Nonne  ifli  tmugtncm  gerani  Tuj  , cmui  iecur  Poeti  rt- 
ferunt  toglier  ab  ahi  bui  deuornn  : rum  fntit  dtuor  untar 
Abnuibui  , qui  bue  auium  curio  fi  tate  torquentar  . Mi 
Lucretio  lib.3.  è di  parere , che  nc  i tormenti  di  Titio  fi 
raprefenrino  le  cure  molcftc , onde  il  cuore  de  i laici ui 
continuamente  vicn  laniato . 

Sed  Tuiui  nobu  btc  ejl  in  Amore  tacente! 

Q$em  volucret  Inceranti  ntqut  exeft  nnxini  Attgor  : 
Ani  alia  quuuis  j cindunt  torpedine  cura 
84  Benché  l'auolcoio  Tempre  diuori  il  cuor  di  Titio, 
il  cuore  Tempre  riparandofi  , fuggcrilcc  cTca  alla  voracità 
dei  predatore  -,  a cui  perciò  il  P.Gallina  mio  Concanoni- 
co diede;  Ad  acto  Vvlnere  Cresci  t:  non 
mandando  mai»nc  l'auidità  di  chi  diuora,  ne  l’cfca  pron- 
ta per  cflcrc  diuorata  . Còche  dille  l’Abbate  Ferro co’l 
titolo;N  ec  G v ll  a , Nec  E se  A,ndla  quale  ima- 
gincal  vtuofi  rapprcTcntavn  ambitioTo,vn  libidinoTo,od 
vn  auaro , che  tiene  altre  unta  auidità  de  gli  honorì , de 
i piaceri,  ò delle  ricchezze  , quanta  vede  l'affluenza 
di  si  fatti  beni  à lui  propofla . Ciò  per  ancos’auucra  nei 
dannatile  faranno  dà  vermi  eterni  diuorau,nonifian- 
cindofi  mai , ò quelli  di  lacerare  , ò il  cuor  de  i reprobi 
di  rinaTcccca  mille  moni  ; 

SU  inconfumptum  7 ify , ftmpèrque  rtoufctm  , 

Nm  peri t , vi  poffu  Jap'e perire  tecur . 

Al  rimorfo  di  confcicnza  riduce, al  parer  d'alctini  La  con- 
tinua mordacità dclPauoltoio Nat.il  Conte,  clic  nella 
Mytholog.lib^x.i9.dicc  così  Ahqui  vulture  1 ilio  Tify, 
prutonum  Ice lerum  recor dationei  effe  cenfuerunt , qua 
animane  ufjìdue  vellicane  ptccannum.tumque  torquent. 
Vedali  Macrobio  Iib.  t .de  Sonin.  Scipionìs  cap.io. 
t Alla  pittura  dì  Ticio^on  l'Auoko-o^hc  gli  beerà  le 
vilccrc  può  darG,  Non  Peri  t , Vr  Sjep  i vs 
l Pf  reat,  tolto  da  Ouidio,  de  Triti. 

Viutmui  vt  nuìiquam  he  est  finire  do!  orto 
Et  gr  umor  lunga  fu  mtmpana  mora , 

Set  inconfumptum  T hi  *Jtneptrqat  rtnufcent 
Non  pera , vt  poffu  (api  perire  feeur . 

Simbolo  dell 'eternità  , che  Tempre  rilarcìlcc  le  Tue 
rditc,  c co  inuouilccoli  ripara  i tempi  tralcorfi , può 
uircit  petto  lacerato  di  Titio  , co'l  motto  Anvu- 
pta  Rssarcit;  & anco  -,  Svcgesta  Vvu 
nera  Comtlet,  tolto  da  Tertulliano  de  Statua 
(alisVxorisLot . 

Necpluut)t  dilupfa  firn  ,ne*  diruta  vtntìt 
Qum  ettam  fi  quii  mutuami  uduma  fotmam 
frotintu  C T [e  Je  figgo  firn  vulnera  tempi  a . 
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,E  r infegnarc  che  le  voci  fofinghicre  de  i mon- 
• dani  (laceri  non  dcuono  allottarti  » ma  tralcu- 
X rarfi»  furono  dipinte  le  Sirene  pretTo  la  nauc 
d’Vliffc,col  cartello,  Ouseratis  Avribvs.  Cafliod. 
li.  1.  Variar  ano  Epifi^o.Coguanu  ( V iyttcs)felicij[imam 
furati 4/ e tu, vi  qnum  Vincer!  mieli  gendo  non  poterai  ,me- 
It us non  adutr tondo  fupcr*ret.SNjÀahnoSci.6.(2*otief- 
cumque  dulcwocc  mulcttur  auditus,  ad  turpe  fucinai  in- 
aila tur  afptttat , ntmo  in  fi  Àio  fu  cannóni  iridai , ncc  ad 
t/la  libidmof*  vocìi  inai ameni  a con fpiciat , qna  cum  ob- 
I titani  feniani , cum  blandiamwr  oc  aduni. 

8*  Allo  (ledo  corpo  ,d’Viitic  entro  lancile,  con  le  Si- 
rene a canto  lo  diedi  :Svrditati  Secvrvs,  per- 
che non  meglio  fi  può  vincere  l’affaho  di  lemma  rea»  che 
col  chiuder  l'crecchioài  tuoi  inuiti, chiudendo  come  dif- 
fc  vn  Poca  parimenti  gli  occhi  alle  lue  bellezze  ; 

Anrtbui  obftrattu  Syrtnat  fngit  Vìjjfet  , 

$1  f tubane , aurei obflruitoja'qut  oenlos . 

Ciò  dicali  opportuno  mai  Tempre  in  ogni  occafioncdi 
male;  che  pero  Filone  Ebreo  lib.  Q*od  deteriora  &c.  mo- 
d ertamente  riprende  Abele , perche  acccttallc  d'andar  al 
campo  col  fuo  fratello , e dice  che  doucua  edere  lordo  à 
Tuoi  perfidi  inaiti  , per. edere  fi. uro dallcfuc  fanguiruric 
mani.  Degnerai  rec*fare,&p"'noc*tiontm  inimici  con - 
lemnere , ttrgmerfari  emm  prafiat^uam  tieni  <7c. 

87  Il  Sic.  Abbate  Em  mmuel  Tifa  uro,  fece  emblema 
d'Virflc  » clipimo  in  atto  d’acciccar  Polifcmo,  col  titolo  : 
MensVna  Sapiens  Plvrivm  Vincit  Ma- 
n vi,  nel  qual  propofito  non  riefeono  ingrate  le  parole 
di  Lipfio  Ceni  una  Mt  [celiane*  £p.94«  M'h  1 fi'mum , 
PLVS  ME  NT  E Mi  QVAM  MANVS  va- 
lere, pini  wdnjtr iam, quatte omnet  opti . Mi  più  propria- 
mente Euripide  nel  l'A  miope,  ondctiì  Icuaco  il  titolo,  ed 
il  doc  uméto  di  quert'  Emblema  Sin  pendenti*  faci!  vi  be - 
ne  habiteninrctmtatcì  , ttemquefamiltMi  : & ai  beila 
magnai»  ems  momentnm  efi  . Confihnm  enimfapitnur 
inuum  multai  menni  vinai . 

ME  MB  E A HVMANE 
CAPO.  Cap.  XXX VI. 

88  TV^rchc  ne  i lineamenti  della  faccia  per  lo  più  fi 
VA  riilcuopronò,  e riconofcono  gli  affetti  del  cuo- 
X rc»:l  Ferro  gli  lòpr.ilcriffc:  Raro  Fallii, 
clic  può  fd'uirc  per  idea  d’animo  finccro  . 

Ntmpr  micar  rofeo  f aprenti  1 fronte  cornfent  Fnlgor. 
I>‘tTe  vn  PvTÌto , e lo  prefe  da  Salomone,  Eccidi.  1.  Sa- 
piente hominti  lutei  m vali»  imi.  Laonde,  e Claudiano: 

front  t x pirati  li  i prepari*!  pethrn  1 gnet . 

E Seneca  nell'Èrcole  Ò«co  Att.  1. 

Licci  tpf*  n/git  t 

fu Iiui  hquìtur  qvodcunqut  togli . 

E&Bcrnardo  de  modo  bene  vintndt  ad  ferorem  cap.  6j. 
Facili  tornimi  fpecutnm  efi  eerdit . 

89  Mea  pur  di  finccrirà  può  dirli  la  faccia  regnata  dallo 
Aedo  Gioiunni  Ferro  col  titolo  : Ani  vi  i Interna 
R e e l v d 1 t , de  i quali  concetti  non  fi  dilongò  Ouidio 
nel  a.  delle  Mctamor. 

H:u  quam  difficile  efl  critnen  nonprodere  tVm. Cicero- 
ne de  Peti  t. Confai atyulintyéc  fmt  animi  efl  tannala*  fi- 
gMfifat  volumattm  abdttam , ac  reirafam.  Latino  Pacato 
nel  Pancgl  r.di  Teodofio.  Inumo!  mentii  affettiti  prodnor 
vaimi  enannat , vi  in  fpecalo  1 rannata  imago  exiei  ani- 
rnorum  Sant* Ambrogio  lib.  de  EKac.  Io.  Vallai  qmidam 
cogli an orni  arbntr  Cnacitni  corda  interpret  i faciet  in- 
dex plerumque  tfi  confcientiaW  taeiint  fermo  mentine  fi- 
nalmente CafTiodoro  lib.3.  Var-cpift.é.  Rtf piate  mae - 
nem  per  forma  gr aliane  , mentii  palcbnindine piai  pia- 
centtm.kcfert  fede  J angami!  decm  : proditur  amimi  na- 
tura per  valiam  ere. 

90  AntonioioTriuuItio,  che  fù  Bilauolo  del  grande 
GiotGiacomo,  ne  Tuoi  ftendardi  portaua  i tre  volti  antica 
Jmprcla  di  qudU  Eoccl IcnnfCma  Cala» col  mono  : Mcns 


E Cap.  XXXV.-  . .. 

Vnica  , die dimottra  concordia  di  voler i,frà  congiuntiyò 
per  ianguc,  ò per  col  legai  io. ic.^ucfia  vnirà  d’atte  tei  defi- 
dcraita  Seguitino  tic  tuoi  Canonici  > e Chierici , ai  quali 
cosi  ricordala  fui  principio ddla Regola,  invnumeftu 
cdgreg*it,vt  vnanimti  tabu  etti  ih  a<>**o,  (V  fù  vobii  ani- 
ma vna  , & cor  vnam  in  Dea,  Ma  ritlcc  l impida  tutta 
quadrante  alle  pettonedelia  Mntifiima  Ttinita,dcllc  qua-  s5  Triai% 
li  vna  loia  è l’ciicnza,  vna  la  volontà,  vtu  1.:  ...pienza  &c.  / 

S.  A gotti  no  lib7.de  Triniucap.a.f'A/rr  tguurXV  Filmi, & 

Spirimi  Santini  fintai  vna  tfftutta,<7  vna  magnundo,  C 
vna  veruaiyCr  vnajapuntia , E S.Dama.c  Papa  ap.Tco- 
dorcto  in  yinathcmaiijmu , coi)  : Si  quii  non  dixerit  Pe- 
rni , C Fihf  ,CT  Spiritai  Saniti  vnam,  aaiaiem  poi  effe- 
tem^iiuimtaitm,virtaitm,vnamgioriam  dommauonem, 
tmpermm,vnam  volnntaum,cr  vcrUaiem,anatbtma  fu. 


evo  RE  Capo  XX XV II. 
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D vn  cuore , circondato  da  vna  terpe,  che  (lan- 
dò nel  mezzo  del  fuoco  non  arde , io  lopra-  * 
poli  . Non  Combvretvr»  alludcmlo 
al  cuore  diGcrmanico , elicne!  mezzo  al  rogodi  mone 
non  loggiacquc  alla  veracità  de  gl’ incendi! , reliftcndo 
a quetti  la  forza  del  veleno,  ond’era  contaminato , co- 
me rapporta  Suctonioin  Caligula:  e non  altrimenti  il  Pr reati 
cui  re  humano  , mentre  e ingombrato  dal  veleno  del-  rtf.flt  ali, 
la  colpa  , non  può  concepire  gii  ardori  dello  Spirito  Spinta 
Santo . Non  uum  potè  fi  Spiritai  Santtut  toujortium  pati.  Santo  . 

CT  /ocitiaiem  Spirimi  mali,  diceva  Origene  tiom.b.in 
A um.  11  che  ben  fi  vede  figurato  nel  Roucto , quale  ben- 
ché circondato  dalle  fiamme  % non  ardcua  > e come  ditte 
Agottino  tom.6  trad.lupcr  illud-,  Rgo  /um  qui  jam \ Ideo 
rubai  non  crtmabamr,qata fiamma  Spirimi  a j pinti  pcc- 
catoram  rgfifiebamr . 

92  11  Duca  di  Cleucs,  Carlo  Fridcrico,  per  dimoftrarc 
quanto  valcflé  la  concordia , ed  affetto  fcanibieuolc  de  i Ccmtr, 
popoli , dipinte  molti  cuori  in  vno  leudo , aggiungendo  ^ ^ 
loro  per  morto  d'Emblcma  le  parole  del  Poeta  : Hi  e 
Mvr  vs  AthiniVs  Esto  . Ruperto  Abbate  in 
Cant-c-Ap.  Noi  cum  centra  maligno 1 jptritmìj  pi  rituali! 
e et t amimi  aciem  ponimui,fummopert  neceffeejl , vt  per 
e haru attui  femptr  venit  , atqàe  confinili  CTmunqu*/* 
tnttrrupti  per  difcordià  inuemamtu  : quia  qaamnu  qaa- 
hbtt  bona  in  nobit  fuerint , (i  cbaruai  dtfu , per  mamm 
cuf cordi*  he  ut  aptrunr  tu  *cte,vnde  ad  Jenenaam  not 
v.tUat  hoftn  mirare  . 

94  Allo  fletto  corpo  d’ Emblema  diede  il  medefuno 

Duca  il  titolo  icntcniiofoiB  ihevounia  Bvonis-  jm»ru 
si  m a Gvardia,  poiché  quel  Prcncipc , che  ha  il  imititi* 
cuore  de  ludditiaffettionato  , ha  da  i iudditi  ancora  111 
tutti  gli  accidenti  licurilTimc  difcte.  Oaudiano . 

Non  fic  excubi* « non  cncumflantta  pila 

Vttutatiir  amor . 

Che  pelò  Salonio  Valer iano  Imperatore  fi  valle  per  Tuo 
fimboto  di  quelle  parole:  Magnum  faiellmum  amor. Pc- 
riandrcMromc  rifcrilcc  Diogene  Lacnio  , lolcua  dirci  Un 

qui  tato  rtguare  vtlleut  ,jut/tmaope  mtendum  ,vt  bene- 
uoltntia,  non  arma  fiiparentur . E Suiuiano  lib. 5.  Cbart- 
eate,  & beneneleuua  jeeptrum  opiniti  ,eff$,  non  orniti . 

MANO.  Capo  XXXV1I1. 

94  HE  l’Oratione ciTcr debba pcrfcuerarc  , Finte-  ^ 

l , giu  la  manesche  batte  ad  vna  portico!  motto  , ' 
deU’Ardìo: N o m Semel  S/fficìT, albi  . 
quale  altri  lopralaittcro*.  Fin  Che  S‘ A v r a.  Loren- 
zo Gì  ulUniano  de  Or.uaap^.  Sscuf  certamtnu  bramar» 
non  ajfeqmtur , qui  anitqaam  ad  meta!  attinga!,  deficit  ; 

(ic  erettomi  fratta  pnaatat  qui/ quii  india  non  exiuerti 
importunai , ed  il  Padre  Tito  Bottrente  lopra  le  parole  di 
S.Luca  ai &SI por/emerancrit pulfam,  dice . Ne  igne»** 
neghgentiqn*  animo  precanoni  in jl  am  ai , labi!  emm  noi 
ea  frequenti'  potere , qua  modularti  noftrnm  nofirti  pnr- 
11  bai  exctdunt . Ergo  ormoni  impigrì  incarnò  amai  » <« 
eaqae  perfeaeremat . 

95  La  mano,  nella  cui  palma  évn  occhio  aperto,  con 
Fauno,  F 1 ue,E  r V io  e,  fù  Emblema  ddCalilinalc 

Mauco 


Jttiitrà 

>ì. 


far  date. 
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DEI,  ET  HVOMINI.  Lib.  III. 

Manco  Lango  » per  n*cgiurci , che  meglio  tia  vedere  le 
colccon  gli  ocelli  propri) , & palparla  con  la  propria  ma- 
nchile fidarli  degli  altra  raccontagli  che 
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Plurtt  c(l  »t  ufln , quam  Muriti  dtccni . 

Diccua  Plauto  ih  Ai-In*  • ed  Orario  nell'Arte  Poetica  : 

Stgnius  irnietm  .mimo  l UtmtjjM  per  durtm  , 

Quam  qvéfuHt  uniti fmbieftd  fidi  tòni,  & q»d 

Ipfe  fibt  tradii  (peflator  . 

96  Similmente  Don  Diego  Saauedra , ammaefirando 
il  Prcncipc  a fidarli  ben  si  de  Tuoi  mini Uri,  mà  però  a non 
trafcmarc  le  diligenze  proprie,  figurò  due  inani  « vna 
fcnz'occhio,  & l'altra  occhiuti , col  titolo  pur  da  emble- 
ma :F  eoe, Et  Diffide. f'irnmqne entm,  diccua Sc- 
nccai*  vino  e(ì,&  emmbnt  credere, & nm'li.  Aleffandro 
Seuero , dice  Lampridio , non  s'appagò  d'aucre  trafcclto 
ad  .imminiArar  la  giuAitia  « ed  al  goucrno  de  i popoli  i 
primi  periti  dei  mondouna  egli  A dìo  voleua  cflcrnc  pun- 
tualmente ragguagliato  : Negati  m , & e*  ni  ai  prati  ajert- 
m$r*m  priactpibni,<y  doJ  jima  / unfconfultn , & fibt  fi- 
de [ibui,  quorum  primnt  tiene  P'ulpiannt  futi  traCÌari,  or- 
dmanque  , atque  ita  ad  (e referti  pracepit  . Bifilio  Im- 
peratore fra  gli  altri  auifi , qucAo  imporuntiAi.no  ricor- 
dò a Leone  luo  figliuolo  Obflnngete  buie  nece, filatavi 
omnia  ubi  menili  infine  inda  effe  dmeat  , <T  mb  il  mfpe - 
(inm  pr  ottr  mutai  .i^ue  madmodmm  enimea,  quo  a te  di- 
l'gtnier 1*  fretta  adunai  Damar , mieli mm  emolumenti 
capino/ , ita  quei  non  n.  fretta  ntgleccim  prtuerennuer , in 

marnami pcrrr  etm  lab  m'ur  , 

97  L’Abbate  Ferro  figurò  la  palma d’vna  m.tno.’n  atro 
di foAoicrc vno Scorpione , e ic lopraicr iiTc  : Procvl 
A fl  le  t v,  proprietà  naturile:  £ volle  inferire,  che  I in- 
tegrità , ed  innocenza  del  Cardinale  Matfeo  Barberino  , 
era  tale,  ctanu,  che  i maligni  ilK  Ai,  non  ùpcuano 
qual  cola  opponigliene  da  quii  parte  pungerlo . Req ai- 
uto, che  in  ogni  Prelato  riccrcatia S.  Paolo,  il  quale  iiora 
I . Tim.  3. 2-  Oportet  erge  £pi ùopum  irreprehenfibitenL» 
effe , ed  bora  Ti  e.  2.8.  lo  perii  udeua  ad  Iutiere  : Ver  bum 
lanuta  trrepribenfibile  : vi  itqnexaduerio  tflvereatnr 
rubi!  bobe  ni  malum  dicere  de  nebtt . 

98  Ad  vna  mano  fu  ferino,  D isparitate  Pvl- 
ciir  1 or  , conAAcndo la  (tu  bellezza  ncll’drcrc  or- 
ganizaucoi  diti,  che  fono  di  quantità  difuguali,  fi  come 
anco  la  bellezza  degli  cflercid  , e delle  religioni  della  va- 
rietà de  gli  vfticij , e dei  perfonaggi  fi  riuenlcc . S.Lconc 
Scr.l.Qiudtagcfima  . Et  fi  noneadem  efìmembromme 
omnium  pule  brando,  ntc  in  tautavarutàie  partitine  po- 
ttfi  ejje  membroru  par  ila  at^ommun  tene  m tamen  obtintt 
de  cor  monnexto  e hara.it  n ES.Grcgorio  PapaEpiA.51. 
parlando  de  i gradi  vari|  di  Santa  Gliela . Ad  hoc  danna 
dtfpen  fattomi  proni  fio  gradui  dtuerfoi , Cordi  net  confh - 
tien  effe  AtfhnÙouvt  dune  reuerennam  minerei  pononbui 
exhibcrtnt  , & portorei  mmonbut  diltttionem  impende- 
rentier  a concordia  fìtret  ex  diutrfètate  conttxto  J’c. 

99  Don  Giacomo  Corani  , figurando  vna  nuno  in 
anodi  vezzeggiare  vna  ferpe , ed  aggiungendole  il  mot- 
to ; ProfriìE  Blanditvr  Ne  ci  , dimoArò 
che  i mondani , mentre  di  Ibucrchio  accarezzano  la  car- 
ne, fomentano  la  cagione  della  lor  motte«Or  gene  Hom. 
6.in  Leuit.9.  carnem  frequenti  molline , ac  1 ngt  de  lieta- 
rum  fiuxn'j'oueatit nnfoltfcet  necejfario  adnerfum , e più 
abbaffo.  T uddifltmmhi  carmino,  ru  tato  aduerfet  fri - 
ntumtuum armai  yCT  potentem  foca  cum  tam  carni- 
bui  fanai,  vino  ttimio  inondai , om/11  molline pa'pai, 
& ad  illeeebrai  nutnt.  Il  lafciuo  accarezzando  vn  im- 

Pudica , vezzeggia  la  ferpcschc  lo  folpìngcri  à morte , e 
incauto  clic  accortezza  il  mal  conolciuco  nemico , fo- 
menta , e fi  nutre  il  la-pente  nel  feno  &c. 

100  Che  la  vera  virai  confi  Aa  più  nel  fapcr  ben  ope- 
rare , che  nel  ben  dire , lo  diinoAra  la  mino , legnata  col 
motto  Emblematico;  Operi  Non  Verbo,  ben 
dicendo  Seneca  che  e(I  philofopbia  popularo  nnifi- 

cinm,ntc  ojìeot ditoni  paratura:  IN  R.EBf'S  NON  JN 


P'ERB/S ili,  e GiuAo Lìpfio l.z. Mannduft. diflcrr.  13. 

FACE  RE  docet  pbilofophia , NON  DICERE-.crboc 

ext git  ,vt  ad legem  fuam  quif qut  votai . Operare , 

101  Vna  mano,  tenente  vna  (pugna  col  motto  ; P r e-  r 
MiT  Vr  ExpRiMArfiidame  figurata,  per  inferi- 
re, che  Iddio  ci  trauaglia , per  cauar  da  noi  pcnrìincnto  » 
demo  Glie , ed  opere  di  vita  eterna . S.Grcgorio  sù  le  pa- 
role Lue.  14  23 .Compili* latrare  , Felix nccefitat,dìcc  , * 

quo  ad  Dtum  tre  eoo* peliti.  CosìDailidc  Pi  ll.+.Con-  Tramaglio, 
uerfiol  jum  inorumni  mta,dum  Confignur  fptna  . Nel 
quale  fentimcntoS.  A gollino;  l'un:}  ut  tributatami  capi 
quarererefugium  , quodintlla  felicitate  faculari  defie- 
ram  quante.  Ma  trà  tuta’  le  prouc,  è mirabile  quella  del 
Re  M-maflc:  di  citi  a-  Paralip.  n.ii.Pofìquam  e oangu [fa- 
tui , poiché  la  mano  d*  Iddio  lo  pofe  alle  Arene , angu- 
Aiandoio  fra  i ceppi,  e le  catene  , orami  Dominion  Duino 
fuum egit  ponu  ennam  vai  de  cor  am  D**  &c. 

102  La  liberalità  auara,  e la  beneficenza  intcrcflata 
d’alcuni,chc  danno  co'l  mero  fine  di  riccucrc:  ne  fpargo- 
no,chc  per  raccogliere,  fù  dal  Rancati  dinotata , con  vna 
mano  , in  atto  di  geo  ir  la  Cernente  sù  la  terra  co'l  car- 
tello: Mi  T TO,  V r Met  A M,  di  queAa  forte  d'huo-  Intere  fati. 
mini  Seneca  lib-6.de  Ben  chea  p.  1 pillai  ex  tote  praferibo , 
quorum  mercenartnm  bene/icinm  et1  : qnod  qui  dai , non 
computai  cut  fed  quanti  dammi  fu  , quod  vndique  in  [e 

conuer (urte  tfì  &C. 

103  Prcncipc  egualmente  pronto  à Aringer  il  ferro 

contra  de  fuoi  nemici,  che  a profonder  i doni  à premiar 
imcritcuoli,  potrebbe  dicefo  Aedo  Rancati raptefen- 
tarfi  con  vna  mano , in  ateo  d impugnar  U Ipada  nuda  » 
co*l verfo.  Si  Stringe  Al  Ferro,  E Si  Di-  . . 
lata  A L'oro  . Gio:  Batti  Ai  Marino  nel  Ritratto  di  v .*  * 

Carlo  Emanuele  Duci  di  Sauoia  A.  168. 

E quella  nobllman  , ch'armata  impiaga , 

Puru  inficine  loucntc  anco  filutc, 

E le  di  Lingue  a marauiglia  e vaga , 

Auuczza  in  guerra  a grandinar  ferite 

Pronta  anco  in  poccàdifpcnf.ir  rdòro 

Si  Aringo  al  ferro,  e ù dilata  a l’oro . lampi- 

204  SsgifniondomalatcAaminift-Aò  l’eroica  intrepi- 
dczz.i  del  Tuo  cuore,  pronto  alla  fofferenza  d’ogni  più 
grane  difaftro , col  figurare  la  mano  di  Mutio  Sccuoia  , 
porta  nel  mezzo  al  fuòco:  ed  il  titolo  : H 1 s Gravio-  S. Lor  ter  t , 
R a , ciò  che  fi  vede  operato, e : da  S.Lorcnzo,  che  perfua- 
dcua  i carnefici  a riuoltar  lo  sù  la  era»  infuocata , a*. do- 
cile quel  le  parti  del  corpo , che  fino  all’hora  furono  dall* 
arfura  preferuate  , foggiaccflcro  a quell’atrocità  dì  pc- 
na^rd.iS.IgnatioManirc,  che  fc  bene  rirtretro  fri  l’or- 
ror  delle  carceri , ed  aggraunto  dal  pelò  delle  catene,  bra- 
mando pene  maggiori, iua  dicendo: /^/m, 4, coir* 

(radio  effluvi,  membrorum  (iuifìo,&  tonni  carmi  contri. 
tto,&  vninerfa  tormenta  diaboli  ih  me  venia t. are. 

PIEDE  C ap.  XXXIX. 

105  /^Hr  la  tcntationc  ne  fuoi  primi  fuggeAiuief- 

I icr  debba  calpcA.ua,  .uciix he  non  pu  iugiia  a T avelie- 

loipingcrci  alla  caduta^d  alla  morte, Tinfcrii,  n,% 
col  fare  vn  piede,  clic  schiacciami  vn  lcrpcntc,  ed  LI 
cartello  ; Premat,  Ne  Phrimat;  lenlo  infc- 
gnaromi  da  Sin  Gregorio  32.  Maral,  ca.  ló.pnma  fcr - 
pentii  foggtifio  molla, ac  tenera  e fi,  & faci  e viri  ut  et  pedi 
conterendr.fedfi  hoc  mualtfcere  neghgtnrer  permitntur. 
ttque  ad  cor  aditili  hbenter  probe  tur,  tanta  fe  viri  me 
ex  aggiratavi  captam  mente  m deprimerti , vfqnead  intoc- 
cabile robur  uecrefcat . Parimenti  vn  anima  rrauagliata , 
può  di  qucAc  parole  prudentemente  Icruirfi, rivoltandoli  c - , 

a Dio,c  con  cotale  conformità  alla  fua  tburaiu  difpofitio- 
ne  dicendo. premar,  nt  permear, poiché:  PREMI  maga , 

Off  A A4  PERI  MI  vtdeturVTlLiyS,  parole  di  S^cr- 
nardo  Ser.  2.  Dedicar.  EcclejU . 
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*V  CELI  etto  entro  vna  gabbia  rotonda  , mimi  hmiuf nidi  temuta  premuntur  : poiché  l’ambir?  o- 


clie  IbRcntata  da  due  peli , al  mouetfi  diluì 
contimi, ‘.mente  G raggira , non  permetten- 
dogli alcun  rlpofo  , le  non  all  hora  ch’egli  fi 

O nc comanda  ;i  Iccno.chc rcsgc^m-1  picciolRlobo, col 

3“  titolo;  Iw  A x e Tantvxi.  olia-,  [nAx-e  Re- 
citi t vlimoftrachc  in  niflunu  de i*ii  oggetti  mondani, 
fuòri  clic  nel  folo  Iddio  non  fi  ritroua  quicrc.S.Bcrnardo 

dimurJtmoc.^C’rmcur»,  tùTfrjuum,  vtltumCT 
vai  un, orniti  vilnUU’tti  vtluhlmi.iemnin  Mtud  vn- 

. tr  r — . .m.  «.A.  — .1#  f .1  a vm  mi- 


IO  a pena  è Aiblfmato  al  grado  che  bramano,  che  cade  de- 
preco , e degradato,  da  quello  che  era;  diuenuto  (chiatto 
di  chi  Pbi  foi  Iellato,  c Ichiauo  altre  si  di  mille  paffioni , 
emuiationi.  timori,  inuidic,lofpecti  &c. 

Per  vn  giouanc  laicìuo , che  rtr.tn.imcnte  legato  nel  l’- 
impudico amore  di  non  si>  qual  Dama,  non  fc  ne  fapetia 
dilcìorrc  alle  minacele  de  idi  lei  parenti  ; miche  poi  fi 
slcgò,aflaliro,  mi  non  colpito  da  alcune  archibugiarc  : il 
Sif.  Gio:  Banifta  Mazroleni  fece  i m prefa d'vn  augello , 


90 incefTu  tranfit,quareni  requiem  vbi  non  e[f.  In  omm-  che  trouaudofi  legato  ad  vn  palo, polio  per  ber  faglio  a gl* 
bui  enim  qua  vidimar  requiem  qué/im^CT  veram  requie  ; akruicolpi,  attualmentefi  vtdeua  fciolto.c  volante,  e ciò 
in  eu  invertire  non  por  ut.  Mi  a douc  fi  ritroucri  ella  qttc-  | pcrbenchdo  l’vm  fletti  contradi  luifcoccara,  che  in 


ineit  inutnirenon  potut, .. 

(fa  requie  ? Li  fapicnra  ccl  moti  uà  : In  ommbut  requiem 
...  qusfiui%&  in  har  editate  Domini  i»®r-4*#r.Ecclcf.24.t  I . 

Nel  qual  luogo  il  Padre  Cornelio  a Lapide.  Sopientiam , 
fine  /a pieni  (marie  requiem  in  bar  editate  Da  calejh  : 

nec  enim  nubi  efl  vera  requiet. 

Ambiti 2 Alcibiade  Lucarini,  per  idea  dell’ambitiofo,  pofc  vn 
. vcelktto  entro  vna  di  qncftc  gabbicrfhe  fempre  fi  rigira- 
no,e  rintroduffe  à dirc;AsciNDENs  Feror  Ad  Imvm  , 
volendo  :nfcrirc  non  folamcntc  i fcnfi  di  Seneca  in  Aga- 
memn.  A&.  I . Qmdquid  in  altum . 

Fon  un*  rnlit , tintura  leuot. 

Ma  quelli  ancora  di  Gio:  Crifoftomo  Hom.59.  in  Man. 

Aon  enim  [ibi,  vÌHunt,(ed  alteri , <?  mille  crudeitbm  do - 


veccd’vccidcrlo,  haucua  recito  quei  laccio,  e teneva  il 
motto.  Pro  Morte  Liberta  J.  Imprda  molto 
bene  alludente  al  racconto  di  Virg.5.  ALn.  ouc  fingendo 
vna  colomba  ber  fagliata  da  i (amatori  v.507.  racconta  *, 

acer  Mnefìhemt  addotto  conflitti  arca  ■ 

Aita petens,  panterq\oculoty  teiumq ; refenditi 
Afl  ipjam  mtfer  andai  auem  co  miniere  ferro 
Aon  vaimi  : nodos , & vincala  linea  rupie 
Quits  innexa  pedem  malo  pen debar  ab  alto . 

Jila  notot,  arqut  atra  volani  w nubila  fugit  . 

Così  ben  ifpcffo  auuicnc  «che  le  miicrie,  infermiti,  e per-  Tramaci* 
Ite  utioni,  riputate  linimento  dì  mortelo  diuengono  c di  vtilo . 
libertà  »c  di  lalutc. 

3 Ad 
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l Ad  vn  vallato  in  gabbia  al  di  fuori  minacciato  da 
volazor  grifagno , io  diedi  il  motto  culmo  da  gli  Atti  A- 
poftolicic.  li.  r-SfcavATVR  Carcere:  mono  qua- 
drante alle  vcrgn«chcviuqpoiaclaufura>cdaiKcligio- 
fi  ritirati  nel  Monaikrio , a i quali  la  ritiratezza  è prcicr- 
uatiuodamiiic  m ili*  di  colpa»  e di  pena.  Cosi  Tertullia- 
no od  A farryr ai  c.  a.  diccua che  la  carcere  doucua  eh ia- 
nvirfi,  CafiodionuMy  e nò  prigioncic  fri  poco  munendo 
gli  vtiti,  ed  i oreferuatiui  > che  fi  traggono  dalla  carcere^ 
,Oggiunlqivb«  vi  Jet  Muhoi  Dcos,no*  imoginibut  torti 
in  e uri  tatari  (ole  rana  aotionam  dui  tpfe  co  mix  none  por- 
tic  iodi , non  nidori  bui  [pur  cu  verbcroniyiion  ctdmonbui 
fotti  Adular  um, dir  QtildXt.Vtl  furore  tvtl  impudici/ io  ce. 
lebronnum  eeaent-VdCdt  i fconàdlis  tòtentoeiouibui , 
a recorda  lombui  mala,  imo  <7  d ptrjecutione  . 

4 Scipione  Bargaglifdipingcdo  vn  vccellcttoin  gabbò, 
cóla porticclla apertagli lopralcritTc:DiVTVANiTAiE  Lt- 
bertatem  RtSPViT,  che  di  moli  m ,comc  l'cficrfi  lon- 
gamentc  hobicuati  a qualche  foffcrcnza,ci  rende  non  che 
tolcrabifct  ma  eligibile  lo  lì  effe  male . Ouid.  de  Atte. 

T empore  diffiditi  veri  inni  odor  diro  mutaci. 

T tmport  lentd  pdnfr and  docciar  equi , 

E Seneca  mTbyefi.  A.l.  ». 

ìdm  itmpui  tilt  feci i tramimi  liuti . 

5 Vn  vcello  in  gabbia  aperta,  ed  vn  falcone  al  di  fuori 
in  vicinanza  Tua,  col  verlò  del  Petrarca  : Il  Mal  M i 
Preme,  E Mi  Spaventa  11  Peggio:  fa  di 
Lorenzo Maluczzi , per  inferire  così  il  trauagli© , che  at- 
tualmente patiua,  come  il  timore  di  quello  che  gli  ioura- 
(bua, motto  che  quadra  molto  bene  ad  vn  vi  tiofo, aggra- 
dito d'infermità,  clic  non  follmente  fi  croua  opprtllo 
dalla  violenza  del  morbo , che  attualmente  l’ affligge*  lo 
tormentai  ma£di  pili  torturato  dal  timore  della  daniu- 
tione  eterna»  che  ben  conofcc  di  meritare  per  giuda  pena 
d«ti  luoi  indegniflìmi  eccedi  » ben  potendo  allumcrc  per 
proprie  le  parole  del  Salmo  17. 5.  Cirtandcderant  mt  do- 
lore 1 morniiC"  ptrtculd  inferni  touentrunt  me. 

6 Ferva  gioui netto*  he  vìvendo  dal  nouitiato  , fe  ne 
tornò  al  Iccolo,  io  fcciimprdà  d'vn  vccllctto  fuori  di 
gabbia» col vcTfo , Libero  Si,  Ma  Pero'  Men 
Sicv  r o.S.Bcrnardo  nella  l'uà  prima  cpidola,  fcritta  a 
Robmo  filo  Nipote,  che  laicato  l'Ordine  Citlcrdcnlc, 
crafi  - portato  al  Cluniaceuic,  fra  l'aio*  cole  dice  cosi 
nr/aquid  ubi  amp-nn  indulge!  in  vicluyVtfiituqut  juptr- 
fiMe,in  vcrbn  otiofiiy-n  vignitene  hcennoJaC  curio  jdyboc 
pfoeOldubio  retro  df pietre  efiy  pianar  unti  gfi,  .tpo  fiat  are 
ejì  E fra  poco^Ir reor  ne  lotum  quod  fouernm  UhnMmtn- 
tn,  robordurrsm  daboridiuntbui , oraiionibtn  fohdaut- 
ram , ìdm  mmq ut  t uanejcdt , dtfìcidt , pereti  : & lugeam 
mijtr  non inm  cajis  Ubarti  da muum  quam  damnati lo- 
ttiti mijtrdbtltm  Cdl"m 

7 ScriuemloPictio  tyjlcTÌanol.26.Z)f  hepbemcrojcbc 
alle  code  della  Bcrtagua  cadono  giù  da  gli, alberi  peni 


I globi»  fimlliaoui  d'oca,  i quali  immolandoli  nell’acquc, 
che  loro  lòttogiacciano,  producono  alcuni  bianchÌHÌmi 
vecchi:  il  Lucarini  per  (imbolo  di  quei  ,chc  fi  battezzano  Satrefimo. 
ne  formò  imprctacol  titolo  : Animantvr  M o l- 
[ liti:  c nel  vero, che  nel  l 'acque  batxiiraali  rinalcano  i Fe- 
deli , animati  a nuoua  vita»  l'efprdTero  > e San  Maffimo  > 

HomiUde  luda  proditorc  Bapnjmum  C brifit  noti  1 e fi  fi- 
I pulturdyin  quo  focata  monmurfrimwtbut  fepthmur,& 
vettrit  hominiicottfoientia  re  folata  ,in  alt  tram  tidtiut- 
I totem  rtdtuma  mfantid  rtparnmur ,c  S Bafilio  diSclcucia 


Orat.  54.  Ridere  eroi  rem  inopia atam,  tn  aqua  matrix 
por  db  di  ur , qui  celo  ciuci  parerti  .O  tane  ceffo  mjftenal  4 


dqudpdritbd!ì& celo  cinti  ddfcnbtbnntur . Quei  pecca- 
tori, che  lono  morti  alla  gracia  , fe  luucrannoìn  forte  di 
tuffarli  nell'onda  delle  lagrime,  farranno  immantincnti 
rianimati , &c. 

8 1 malignile  gl’inuidiofi,  i quali  alla  vifta  dell*  altrui 
virtù,  eloria,td  ecccllcnzals,intotbidano,e  li  perturbano, 
fono  firn  ili  a gPvcclli  notturni,  à i quali  ridee  odicf.i  ,cd 
abbomincuolc  la  luce,  che  però  il  Saauedra  figurandogli  , . 
fuggiaichi  dalla  vifta  del  Sole»  fopralcridc  loro  : E x e *** ' 

cat  Candor,  Tanto  auucnnc  a i Giudei,  che  in  ve- 
dendo le  chiarifTimc  opera  doni  del  Sole  dittino,  dal  pro- 

Erio  li  uorc  ed  inuidia  rimalcro  accicccati,dc  i qualiLconc 
npcrar^r£v4/r.ò.C>**r»r»dilfi.  così:  Inutàto , & forare  perfidio 
Ebrt  tyglonam  tini  non  1 nte/lextruntyvt  /nero  liner  e te-  £lHd*ico , 
(lantur-,Ndm  fìcognouiffeuty  no  vhqne  Oominum  glorie  4 
crncifixiffenr.  A loti  coguouerunt,  quid  cognofcere  no’ ai- 
roni , loto  (tgn onont  od  inuidiom  conuerfo  yg/cruque 
mognituaintniyCif  mdnijefidmydgaofcert  dttrtìliitSy  no 
dcaeruut  locum  rotimi  .id  intell.gendumyVt  tontam  ro- 
btem  cobibertnty  ed  aggiunge,  Cognouerunr  certe , non  ve 
tanquom  Dominumg  orto  honorartm  ftd  %t  tgnomtnto- 
fo  mone  ptrimerent.Eo  tnim  lutdte  naturo tfiyTion  rea - 
pit  qui  confitttnryneque  td  qaod  vtaere  vulty  ncque  affra- 
nti ijiy  quo  negort  acquami . fine  oecupott  „ popului  tm- 
gratuiy  barate  m gloria  Dominar» , quem  nauti  ani  ( quo-  . 
modo  cairn  diutnom  cimi  motefiotem  ignorare  poltrone 
tilt:  opud  quoitctytdanfque  miracola  folgebot)quafi  non 
cognnum  m hgnotxtenaerum . 

0 Che  vn  vile*  picciolo  diuuo,  ne  hnpcxiifca  fi  volare 
airacquillo  della luprcuu perfetuouc,lo ctimcftia  l’vccl- 
letto  Jegatto  da  vntilo,chc  volendo»  alzai (i  nò  può, qua-  Difetto 
le  innxxhifli  a dire  : Minimo  DcTineor  . S.Maftimo  fast"*» 
lib.!. de  doriate.  QuemoUmudum  pdffirc  alasse  *e  <•///- 
got  us,  volar  e incipit  ni  interruoi  fouuuiodetrobitur  ,/ic 
quoque  meni  noadnm  offedib »i  Ubero: a»i2T  ad  rerum  co 
lefitum  eogmtionem  votare  tonte adens , db  offcttibm  do 
citar y & ai  terrà  den abitar.  Lo  Hello  concetto  tlprinv 
il  B.Iuia  OratÀin  BibU>atriunM$'<«tifr/M^i  poffertycuiut 
petloqueovinJui  fft,qui  dnm  toiotum  je  exifiiaianjyvo- 
ldttiextoil‘tiirtidqueorenneiur.  Nano  enti*  tfiyqiuho  od 
extremum  vjqut  fointum  aitqud  prematur  joihcitudipe'., 

io  Per 
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Putii**!. 


tftmpi «. 


Prudtuta. 
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10  Perimprefa  dei  duellanti,  Monfignor  ArcGo  di- 
pinge due  veci  lacci  notturni,  chccombattono  in  aria  , 
colmonoi  Ambo  PariterConcident,  tol- 
to nel  capo  46.  di  Geremia  nu.  12.  F triti  impegit  in  for- 
ttm>Cr  ambopantercoaciderunt  : dottrina,  anzi miicria 
che  ne  I duellanti  cosi  offeruò  S.  Bernardo  • Str.  nd  mila, 
templi  e.  jt  Qys  finis  ,frullufqut  f tenitori t lanini  non  dico 
militi d , fed  multi  ià  ì fi  <7  occifor  IctbnJiier  pece  mi  , & 
occtfus  t ternaliter  perù  ì 

1 1 Ncll’.fola  Taprobana , reftandonafeofta  a i nauiganti 
la  Bella  del  polo,  ne  bauendofi  cognitione,  od  vfo  veruno 
della  calainita,(oglÌono  portar  nelle  naui  alcuni  vcclli  do- 
meft  ici , i quali  lafciati  In  libertà  * co'l  lor  volo  fcruono  di 
ficura  direttionc  a i fluttuanti  legni  per  condurgli  a terra . 
Tanto  fcriuono  e Sol  ino  e.  54.  e Plinio  1. 1.  e.  ai.  e Simon 
Maio  lo  Dicrum  Omic.ro.  1. Col  loq.  6.  Quelli  per  tanto  fi- 
gurati d’auanri  vna  nauc  poffono  portar  il  motto  : Er- 

RAMTEM  DiRIGVNr»  Ò VCTOJ  ITER  PRj€MONSTRaNT 

òpurc:  Ad  Littora  Dvcvnt.  Couenendo  ancoalla 
nauc, come fcriuc l'Arcfio il  cartellone:  Volaktes  Se- 
qvitvr,  edimoftra,  che  i Santi  co’l  volo  fubli me  delle 
loto  viottole  operationi  ci  (cruono  di  guida , e direttionc, 
perche  imitandogli,  e fluendogli  arriuar  potiamo  al  la 
terra  de  i beati  i Solemnitatet  tnim  martymm  txhortntto- 
nes Munyriorum  [untivi  imiinri non pigtoty qnod  celebra- 
re dtltlì ut.  Agoftinoferm,  47.de  Sandl. 

11  Vnvcccllo  volante  predo  la fpiaggia  delmarccol 
titolo,  Penso  Vi  re  s e del  Conte  Carlo  Camillo 
Matiincngo  j il  Grcolpctto  ha  gli  Erranti  di  Brefeia  , che 
in  fenice  giudìciola  prudenza  in  bilanciar  le  proprie  for- 
ze** talenti , prima  di  fpiegar  il  volo , ed  accingerli  a con- 
fidcrabilc  opcradonc,  od  impecia.^*»;  rex  i turni  com  aut- 


iere btllum  4 due  r fui  ninni  regem , non  fide  ni  priut  cogU 
ini  fi potfitcum  deano  militimi  occurrert  ci  qui  cnm  vigni- 


ti milióne  verni  ad Ar’Luc.14.  jl . Meritò  per  quefta  confi- 
(omme  lodili  •*. 


dorata  accortezza  forame  lodi  il  giouinettoDauidde,  che 


fregiato cò  i vcftimcnti  regij , e proueduto  con  l’elmo , e 
fcmle , non  entrò  immantincnti  nell'  arringo 


la  lorica  di  follie, 

detrarrai,  mi  prima  volle  far  prouadi  le  fteffo , copte  ten- 
tare fi  armarne  poffet  incedere.  i.Rcg.  17.39. ed  aflkurarin 
tal  gtiifa  e la  vita,  e l'honore,  e la  vittoria . 

la  Vn  mondano,  volendo  lignificare,  che  quanto 
piutaiua,òpccgaua,  tantomeno  trouaua  di  pietà,  o di  Corrida* 
corrifpondcnza , dipinfcvnaugcl  letto  in  gabbia,  ehefe  dtntm 
bene  dolce  canta,  non  può  ottenere  la  liberti , e gli  (opra-  montante . 
tariffe.  Pi  età*  Col  Dolce  Canto  Io  Non 
Impetro:  Girolamo  Preti  ndicfucrmK; 

Prendo  ben  io  taU'har  l’vfata  cetra  \ 

E’1  bel  nome  adorato  ò (crino,  ò canto  ; 

Per  dar  nuouo  Anfion,  Senio  a vna  pietra  j 
Ma  perche  vuol  de  la  mia  morte  il  vanto , 

O non  cura , ò non  ode,  ò non  fi  fpctra* 

E vuol  da  me,  più  che  1 incluoftro,  il  pianto. 

14  L'abbate  Coreani , per  vn  mondano  che  fuilupatofi 
dalle  vitiofe  affettioni , tanto  s'era  fòleuato  a Dio , che 
ornai  più  non  temeua  le  infidic amorofe  della  fua  donna , 
figurò  vn  veci  lo,  che  volaua  fopra  d’vn  labirinto , col  car-  pl*tiu*  • 
tcllo,  IncolvmisIncola  C^cli.  Tale  Giufep-  tG*nftff. 
p e il  Patriarca  hauendo  il  cuore  nino  follcuaroa  Dìo,non 
Soggiacque  alle  infidic  dell'  Egitia,  clicrcntauainuilup- 
parlo  ; Afte  berilli  tllectbra  fiexn»  t(l  de  linimento , fcrifle 
Ambrogio,  ntc  immerito  fiammat  non  [ernie  libidini  e , 
qui  malore  diurna  flagrabat  ardore  grana.  Così  Ambr. 
inPfalm.  104. 


1 1 Con  l'imprcfà  di  molti  vccllcti , che  fi  riuoltano 
con  lieti  applaufi  a riconoscere  il  fole  fu  l'orizontc , ed  il 
motto:  Ómnes  Excitat  Vnvs  s’infcrifcono  le 
prerogaiiucdi  S.Gio.  Batti ft a , chequafi  augello  del  cic- 
lo anzi  Angelo  in  carne  con  le  fuc  gloriole  voci  inuitò 
tuni  i piedi  ni  a riunire  il  fol  diuino , che  diramane  Spo- 
glie vcftito  comporne  (u'i  mare  di  Galilea , e fu  1 acque  del 
Giordano.  Così  nelle  città»  nei  Monafterii,  e nelle  fa* 
migKc:  vn  fanto  Vcfcouo,  vn  zelante  Prelato , vnbuon 
capo  , alle  lodi,  agli  offcquij  d'iddio  rilueglia  tutti  : 
Qmnti  exeitat  t inni . 

* Che  i franagli  fiano  finimenti  , per  farci  con  ogni 
prontezza  follcuarc  a!  Gelo,  ed  a Dio,  l’infcrilo  fteffo 
Padre  Ccrrani , col  fare  vn  augclletto,  che  fuggendo  dalla 

Kigione,  s’alza ua  tutto  veloce  all'aria,  col  verro . Da  La 
ucioN,  Rapido  Vola  All’Etra.  Tribulatttomet , 
fcrifle  Tomaio  di  Vilbuioua  Set.  de  SS,  Cofma  &c.  calca- 
rla [unti  qua  faciunt  noi  eurrtrt  ad  Dtum>  fieni  Grtgtrius 
eùt:  Atala , qua,  noi  hicprmuui , ad  Denm  ire  compellnnt. 


S.Cipriano , fauci  landò  de  i Santi  Martiri,  nel  fondo  delle 
prigioni  trattenuto  cò  i ceppi  a i piedi  Epift.  72.  ad  nane- 
film  O pedet  felicitar  vintli , cfclamaua  , qui  itinere  [al ta- 


tari ad  paradifnm  dtrignntm  ! Opedet  ad  prafent  in  fa- 
culo  li  goti,  vt  Jinrjemper  in  calu  apnd  Deum  liberi  ^ Et  il 


mio  S.  ProfpcrOj  Epigee  dilezione  Dei  ; 

Carcere  fi  caco  clandar > nettar  q-,  eoe  ente , 

Ltber  in  exceffn  mentis  adibo  Denm . 

16  Pcrvnlalciuo  , che  impudicamente  corrifpoftoda 
vna  impura,  non  fipctta  dald  fiaccarli,  fece  l’Abbate  *-*["*•• 
Ccrtani  vn  vccello,inuifchiato  dalla  pania,  mentre  fi  por- 
ta a godere  l’infidiofodbo,  col  verfo  L'bsca  Mi  Do- 
na,E Liberta'  Mi  Toglie.  Quadra  quello 
mono  ancora  ad  vno,  che  riceuendo  bcncfirìj,diuienc  . . . . 
fchiauodcl  fuo  fuperbo  benefattore . Seneca  epift.  8.  Et  . 1 

feray  <7  pie  fu  fpe  aitqua  obiettante  de  apnea.  Muntr a t[la  ' 
fortuna  palatisi  Infitta  funi.  Qutfquis  noti  rum  tutam  agire 


vii  am  volt  ty  qnantnmplnrimnmpHefty  tfla  vacata  be- 


nefica dentici  : w qmbns  : hoc  quoque  mtf errimi  falltmur  , 

qnod 


tornei  * . 
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fitti* <9  . 


Grati  indi • 
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éuodhabtre  non  p ut  ornai , babtmur  , parole  taire  con- 
fiderai li  . 

17  Vn  veci  lo,  in  ano  d’vfeirfene  dalle  reti,  col  titolo  ; 
Cavtior  Hinc, fcrul per vno,cbc libcratofl dargli 
altrui  inganni , viuciu  con  aucrtita  circuì pcttiouc  • 

Ptrcnffui  bollo , bel  té  futura  urna . 

Proucibio  antico . Ma  vaglia  il  vero  quella  camelia  è 
pur  troppo  di  rado  cdcrcitau  ; Homo  dice  Giulio  Lipfio 
i.  J.dc  Mi  liria  àitLsoMufetur  prudenti fii mut  ammahum, 
4/  [ibi  (luitijjimut  videtnr.  QutUtta  ': ÌSltm  ce  oro  ^ni- 
ni anta,  vbi  ftmel  of:  ridirmi , coment  \ non  vulpet  od  lo- 
queiit»  , lupus  od  fontano  , canit  od  fufltm  temere  rodi- 
inni  : (olmi homo  ab  auo  in  auum  peccai  fri  in  ujdem  . 

1 8 Don  Archangclo  Conter , elp.dfc  artriti  d’vn  ani- 
ma contemplati  ila  , che  con  Tali  del  Pamorc  alzandoft  a 
Dio,  fi  duole  d’edere  trattenuta , ed  impedita  da  i legami 
del  corpo  ,col  figurare  vn  vccllctto,  che  (piega  l'alia  vo- 
lo , mi  vicn  rrcttenuto  da  vn  filo , col  quale  Ha  legato  ad 
vn  albero  : ed  il  mottoiC  v p 10  Dissolvi.  Concet- 
to di  Paolo  ad  Philipp.  1.  Dtftdtnum  habutt  dtffolut , & 
effe  cum  C bri  fio . Nel  qual  propofito  S.Grcgorio  3.  Mo- 
ralxap.30.BriN  Panini  aterna  defiderant , (ed  tanta  ad 
bue  corropnonn  fua  farcinam  psrtam  , vìntimi  cla- 
mai : Cupio  diffolui , & effe  cum  Cbrìfbo . Diffolm  cairn 
nonquerere  , nifi  fe  preculdubto  vinttum  vidertt  . Il 
Caualier  Marino  nella  j^uiclla  fua  Lira  cfprcdc  quello 
concetto  cosi  : 

Peregrino  Vfignol , s’nuuien  che  fia 
Chiulocolà  Irà  prigionieri  augelli, 

E di  gran  rege  in  ricchi  alberghi , e beHi , 

Pai  goletto  cantor  viua  in  balia  : 

Quantunque  amica  mano  elea  gli  dia , 

Egli  prcìlin  ricetto  aurei  cancelli  : 

Riuagheggiando  il  patriocicl , fri  quelli 
Sofpim  pur  la  liberta  natia. 

E*  cosi, benché  il  fenfo  l'accarezzi , 

Duoli!,  Signor , del  career  luo  terreno 
L’alma,  nodrita  infra  Intingile , e vezzi . 

Ne  requie  baurà,  finchc'1  tenace  freno 
Del  ritegno  mortai, morte  non  tpczzi  , 

Ond’apra  Pali , a riuolcarti  il  Ceno . 

19  DimoHrò  Domenico  G ambirti  il  grato  affetto 
d'aloini  virtuod  beneficati , che  applaudono  con  voci  di 
lode  al  comparire  del  Prcncipc , che  loro  compartì  i gra- 
tiofif.uiori  , co’l  figurare  alcuni  vccllctti  riuolti  vcrloil 
foln:Lcntc,co’l  detto:  Te  Veni  in  Ti  Canent-E 
lo  prue  dal  4.  della  Gcorgica  v .464.0 ue  parlandoli  d' Or- 
feo addolorato  per  la  morte  d'Euridicc  : 

Jpfe  tana  folantagrnm  tefiudine  onore m , 

7 e due»  coniux , te  fola  in  littore  jteum  , 

T e veniente  diente  dt condente  tantbat . 

3o  A gli  vcellettì,  che  sù  i rami  de  gli  albcri,trcfcando 
feftoti , applaudono  al  comparir  del  Sole  in  oriente,  die- 
di: Exvltante  Occ  vr  v nt.  E feruirebbe  a di- 
notar il  giubilo  de  i popoli  di  Reggio  , quando  fi  porta- 
rono incontro  al  mio  S.  Profpcro,  eletto  in  lorVolco- 
uo  : de  i Romani  in  accoglier  Carlo  Magno  : di  Gerufa- 
Irmmc  in  riccucre  con  acclamationi  fefiofe  il  Saluatorc , 
e de  gli  Angioli , in  accompagnare , e la  (alita  di  Guido, 
al'Alf  intioncancoradi  Maria  Vergine,  tiuerica  bella 
al  pari  del  Soie , nelle  cui  trionfa  li  pompe  S.Chicfa  : Af- 
fumptaefi  Moria  in  calum^andent  Angelo  : laudante t 
btntdicunt  pominum . 

a 1 L'allegrezza  de  i chorì  angelici , in  accompagnare 
la  madre  d 'Iddio , quando  faliua  al  Gelo , può  clpnmcr- 
fi  con  molti  augelli , ebe  corteggiando  afTiflono  alla  fe- 
nice volante,  co'l  titolo  ; Comitantvr  Ovan- 
te s , toltoda  Virg.  i.Gcor.v.  345. 

Onenit  quam  e hot  ut  , & foci  COMlTANTFR 
OVANTES . 

£Bcmardo  fcrm.  1 .de  Adumpt.  B. M.  Quii  cogitare  fuffi- 
oiat,  quam  glorio 'a  hodie  mundi  regina  proceffcnt  , & 

J\uantodeuot  tonti  affetta  tot  a in  tiut  occ  tu f am  e ale  filano 
tgiouum  prodrerit  multi  nido  ? qm  bus  ad  tbronnm  gloria 
caotici t ftt  dr  dulìa  &C. 

32  IReHgiofi,  che  di  notte  tempo,  preucncndoilna- 
feer  del  Sole,nrll'hore  deftinate  a i ripou , ed  alla  quiete  , 
congregati  nel choro,  cantano  ad  bonot  d’iddio  e (al- 
mi, ed  hindi , potrebbero  figurar  lorollclfì  ncglivccl- 
Mondo Svnb.det  p.  Abb.  Piattelli. 
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letti , ebe  fono  il  Gel  fermo,  ed  in  particolare  al  compa- 
rir dell’alba  alzano  le  canore  voci,  e portano  il  titolo; 
H o r 1 s Qy  1 1 t 1 s Psalli  mv  s, tolto  duH'Hinno 
della  Domenica  al  Matucino  j 

Vt  quique  f aerati  finto 
tìuiut  dui  tempore 
Horit  quitti t pfallimut 
Donis  beati 1 muneret . 

33  I tuberi  vccllctti,  pigliandofi  piacere  d’oderuar 
interni,  imouimcnti  fconci»  e gli  atti  ridicoli  deliaci- 
uctta , rdUno  ina ucdutaincntc  prefì , ed  inuitchiati , po- 
tendo dire.  Lvdendo  C a pi  m vr  ; idea  dei  mal 
accorti  mondani , che  prendendo  oriofo  diporto  in  vici- 
nanza delle fcalrrite femmine;  cadono  nel  vilchiotcna- 
ce dell* amor  impuro.  Otonc  Venio  Erablem.  Amor. 
fol.78. 

LV PENDO  C AP  IMVRdnbimui  ridendo  \enenu, 
Atqne  locos  inter  vincala  mi  fece  Amor  . 

Si  ttmeas  Uqueos,C  te  fi  vincala  terrene 
T erreat  (7  lu ju*>  tnttoque  l iber  erti . 

Speranza  vana,  o dirò  meglio , difpcratione  totale  del- 
la libertà  perduta  fi  può  diiuòftrarc  al  parere  del  Ranca- 
ti ,con  l’imprefad'vn  vcelletto , che  chiufo  nella  gabbia 
di  ferro,  in  vano  tenta  di  ritrouar  pertugio  , per  fuggirle» 
nccon  le  parole  :NecSpes  Vlla  Fvca  i tolte 
dal  io.v£ncid. 

Afilegio  tsEncadum  valli  t obfeffa  tene  tur. 

A ’ec  spes  VLLA  FUG-sE. 

24  Carlo  Bouio,  ad  vn  veci  lotto,  sù  i verdi  ramofccl- 
lifrefo  col'vifchiO)  mentre  delibando  troica  un  aggi  linfe  * 
S v 1 s C a i*  t a D e l 1 e 1 1 s;  e ciò  con  a)lufione  ad  vn 
giouineno , che  col  mezzo  del  giuoco  delle  boccio , d 
Sant'lgnatio  Loioia  fri  vinto , e ridotto  alla  vita  fpiritua- 
lc>c  dinota , ciò  clic  dichiarò  con  l'Epigramma  ; 

Retefl  quandoque  CT  ludut  non  Indierà  : nofht 
Seria  vot  etiam  luderc , rrudiculi . 

Loyotamiuneundum  certa*  vincere  .finti} 

Arte  fua  pilli  dtxtertorc globot . 

Sponfmn  ergo  obfequium  vittori  praflat , & omnis 
Formando  in  vita  feria  Indio  abtt  &e. 

Lo  (ledo,  con  l’imprcfa  d’vn  veci  lo  femmina,  che  por- 
ta il  cibo  a i fuoi  figliuoli  giacenti  nel  nido , ed  il  mono  : 
M olita  Dat  Tener  is,  inferi  come  dallo  (ledo 
Saiu'lgnatio  gli  articoli  della  tulliana  fede,  dolcemen- 
te facilitati , nel  catcchifmo , furono  infognati  a i fan- 
ciulli : il  che  operò  anco  Franedeo  Xaucrio,  come  ri  fen- 
ice Pietro  Mirteo  , predicando  la  Santa  fede  a ipopoli 
dell’Oriente  . Per quefta  dilcrctifGma  confidcrationo 
meritò  grandi  applaufi  l'Apollolo  , che  i.Cor.  ?.  I.  dicc- 
ua  : r amquam  paruuhs  in  Cbnfio  lac  vobit  potum  de  di 
non  tfeam , nondumtnim  poter atit  . Su’  1 qua!  Inogo 

Giliberto  Abbate  in  AUcgor.Tilnu  così  Ftinam  ifìudàt- 

tcndant , qm  f alluri  in  contieni  u f rat  rum  (trmonemrfu- 
dent  magie  ah  a , tpuam  apta  decere  &c.  Erubefeant  hu - 
miha , & plana  decere  t fola  hoc  Jciffe  vidcantnr  F.rubc- 
feunt  vbcra  ho  bere  , nudare  mammam , lattare  par  nu- 
lo t.  Quid  t,1  u defi  ì Ideo  ne  eonfedifh  in  medio  cathe- 
dram tenenti  vt fcientiamiattesì  anvtTENERAM 
fnbdt  torum  LACTES  INFANTI  A My  e più  bado. 
Magna  eloquentia  lami  efl , caufam  , quam  fufeeperi t 
api  è exequi  ,ad  cius  cemmodum  cu  atta  referre , (ufeepto 
iuftritire  negane . 

Nell'accademia  de  Spiriti  di  Piacenza,  etiul  l’imprcfa 
di  certi  augelli , nati  da  alcuni  globi , che  (beati  da  gli  al- 
beri,e caduti  nell*  acque,  che  loro  fattogiacciano  rlceuo- 
no-,  Non  Che  L’Anima,  I l Vo  vo,  della  qua- 
le marauigliaScridc  Pieno  Valcriano  li. 2 6.  De  Eoheme- 
to  . Quadra  l'imprda  al  Sacramento  del  Battelìmo , che 
da  l’amma,*uuiuando  fpiritualmcncc  i deferti»  comedìf- 
fcFulbcrtoCarnotefcEp.i.  Ineffabili  a contuht  baptifmi 
munirà, per  qua  eicommortui,  jy  intra  facr  am  gur^ttent 
conftpulti  -,  demerfi , refurgemut  CTc . ed  anco  da  il  volo  ; 
che  però  S.Bafilio  ScluadcOrar.  34.  Fidere erat  renu 
ènopinatamyin  aquit  matnx  par  alt  a tur  qua  calo  ciuci  pa- 
rerei . Dii  l'or  aliene,  come  da  vn'aqna  di  mirabile  virtù, 
allofcriucrcdi  QifoftomoHom.a.dc  Prccu  to^.  riceuc 
il  Fc<iclc,  e la  vita , ed  il  volo.  Vt  pifcit  aqua  viuu , fic  tu 
precationibnt.  Per  hai  tanquam  per  a quam  cuoi  art,  or- 
ba Qaleflct  fuperare  > ad  Eie  uni  propini  licei  accedere . 
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. Vcft’vccllo,chcfuormontai  nuuoli,portan- 
dofi  a godere  Inquieta  fermiti  del  Ciclo, 
_ hebbe dal Bargagli.S vblimitate  S e- 
Sùìtmt  ì»cvrita  s;così  il  noftrocuorc  trouerà  ficurczz4,quan- 
Dù.  do  ftaccatofi  da  qucfti  oggetti  inferiori > s’ inalzerà  con  la 

confidenza , e fpcranzaal  folo  Iddio  : 

Così  con  l'alma  foiirarìa , e fchiiu 
Affai  tranquillo,  e r ipofaro  viuo . 

Sprezzando  il  mondo, e molto  più  me  fteffo . 

Cantò  Pietro  Bembo,  ed  il  mio  Concanonico  Vgone  di 
S.  Vittore  I.  i.ie  Beiti  rs  e 45.  Hfc  amiti  parla  dcU’Àglnro- 
lie,  potefi lignificare  Animai  tleChrum , qua formi  da ni  et 
per t ur banane m bmut  fecali  i ne  forte  procella  perfecu- 
ttonum  , infilante  diabolo  muo'uantur , Oeterttionem-, 
{nano  fuptr  emme  temporali*  afferente!  > ad  ferenti a- 
tene  patria  catelli! , vbtaftiduè  coafpiciiur  Dei  vultus  , 
mente!  fuat  eleuant  . -, 

a6  La  famiglia  nobiliffima  di  Capu  t , l’hcbbccol  mot- 
to; H v m 1 l 1 a D e s 1*  1 e t T,chc  infcrifcc  animo  gran- 
A»!m»  de,c  gcncrofo,  e può  fcruirc  ad  vn  amante, clic*  alza  il  pé- 
ytn*r$fo . fierolblamcntc  à loggctti  grandijed  anco  a pennello  qua- 
Con  t,m  ■ a perfona  contemplati  uà,  che  fprczza  tutte  le  cole , e 

plauho  • vanita tcrrcnc.San  Gregorio  Papa  n.Mor.c.2l.C£»i  fpi- 
rituahbutbonit  diteti  funi , profeto  terrena  non  debent 
negotijt  implicar 1 , vt  dum  non  coguntur  wferiora  bona 
difponere-,txercitan  vate ai  borni  fuvenoribut  deferire . 

. . 27  Ad  vnaghironcvcbevola  vcrfoil  Gelo,  reffaudofi 

**  i,,J  0 * aterra  molti  altri  vcelli  fù  fopraferitto . Altior.Et 
T v tio  r, motto  che  dichiara  molto  bene  la  felicità  del- 
lo flato  rcligiofo;  del  quale  S.  Pietro  di  Damiano  lib. 
a.Epiff.  ib.cosi'i  Ibi  quoque  ( nelle  Religioni  ) c*/i  funi 
volucresyf  rumirum , qui  virine um  piami 1 fcyfe  in  ardua 
/ableuantyàc  terrena  qualtbet  f ab  fe  tranftre  de  fu  a men- 
tii arce  prò  (pedane  dumque  per  terrena  repere  fub  car- 
nali concupifcentia  lutodefpiciunt  yhbertatem  aeriti,  pe- 
tuntyfe  (eque  adcalefiia  librata  mentis  contemplatane 
fufpendum  &c. 

38  Chclctrauerfienon  perturbino  la  fcrenìtà  intcr- 
■An!  r»o  nad’vn  animo  grande, e virtuofo,  lo  dìmoflrò  l’Abbate 
ftatrefo*  Ccrtani,con  l’imprclà d’vn  Aghironc, dipinto  fopr a i nu- 
uoli  tempeftofi , che  ftà  godendo  la  quiete  del  Citi  fe- 
race la  chiarezza  del  Sole , col  motto  ;F  vrvmt  In- 
CA55VM.  Tanto  configliaua  Seneca  de  Vita  beata  cap. 
20  Vir  j api  tni,atq\perf ed  ut  filane  fUnvitam  proporre, 
ficfecnm  agere  deber . £; !®  mortem  eodem  vultu  vtdebo , 
quo  audiam.  Egolabonbui  quanneunque  illi  erunt  pa- 
tebo,  animo  fuiciem corpus.  Egodiuinai , (Tprafeneet , 
& abfentet  èque conttmnam,  nec fi  a'teubi  tacebunt ytri- 
jhor  : nec  fi  arca  me  fal^ebunt , ammofìor  . Ego  forne- 
ndo! , nec  vena  meta  fentiam , nec  reccdentem . 

ALCIONE.  CapolII. 

29  L,Alcionc,vcdlomaritimo,chcfailfuonido 

in  vicinanza  del  mare,  nel  tempo  del  rigido 
Ala  verno,  mà  conprìuilceio  della  natura  cosi 
grande,  che  mentre cgl’coua  le  voita,  tacciono  i frem  ii 
■ iarde  < c*  venti,  s'acchrtrano  1 nunultì  delle  procelle, e gode  il 
Pro  foni  a mon^°  Paridi  (Ti  ma  quiete  ; Ne  fece  per  tanto  imprefa  il 
Alddu  ~ SìfrDon  Carlo  Buffo,  figurando  qucfti  vcelli  mafchio,&: 
fi  lumina  corcati  nel  nido,  in  mar  tranquillo , col  morto: 
Certa  Qv  i e s , eciò  per  la  feconda  venuta  del  Si- 
gnor ConrcfTabilcdiCalViglia  in  Italia  , con  la  Signora 
Duchcffa  di  Frias  fua  moglie  , inferir  volendo  che  la  ve- 
nuta dell'Eccellenza  loro,  a far  nido  in  Italia , era  ficuro 
prriagiodifcTcna  pace  , e di  lieta  bonaccia  di  pubblica 
quiete  . Verità  che  acccrcatamcntc  ripigliar  fi  deue  della 
prdcnza d’iddio^ di Maria,opcrc de  iemali,  e le pa filoni 
del  cuor  hum  ino  rollano  appianare,  e fa  perfetta  interna 
quiete  n'c  ripartita . 

30  All'Alcione  corcatoncl  fuo  nido>c  pofto  alla  ritta 
del  mare,  da  altri  fìi  lopralcriao:  Omnia  T v t a ; ap- 


SIA  AIRONE.  Cap.  II. 

pllcandofi  l’imprcfa  alla  Beata  Vergine,  la  quale  fé  farà 
annidata  nel  noftrolcno,ci  ottcrà  ladcurczza  fra  tutte  le 
ftrauoltc  del  pelago  mondano.  Luigi  Cere  àuro  nell’  Af- 
Auuionc  dì  lei  così . 

Seu  Boreat  tumidi s in  litora  faniat  vndìi , 

Seu  Notule  lata  fydera vnlftt  aquie  , 

jilcedo  in  f copulo  nidum  fi  colloca , omnit 
Ponit  tnexpletat  aqnoru  vnda  minai . 

Fi  ut  luti  immani  bollar  um  turbine  muri  dui . 

Sanguini 1 & calidat  aftuat  tnter  aquat  : 

Exprimit  H-elcyonamP'irgo  redimita , falutem 
Nmnai  il  la  falò , nuntiat  tfla  folo . 

31  Si  coinè  dalla  prelcnza  dell'Alcione  nc  dcriua  la 
quiete  de  i mari,  onde  fu  che  gli  diede  il  titolo  ; E x A ? - 
pectv  Tran-ìvilitas,  cosi  della  prefcnzadel 
Prcncipc,  ò del  nviggiorc  fi  togliono  dalle  città  , repu- 
blichc,  c famiglie,  tutti  i tumulti , i dìlòrdini , c gli  li:  on- 
ccrti.  Plinio  nel  Pancg.di  Traiano.  O veri  principili  at - 
queetiam Confali! recane thare  emulai  ciuiratci,tumcn- 
trfque popolai  , non  imperio  maga tqu.tm  rationt  compe- 
ter e yimer  cedere  iniquitatibut  magtjlraiuum , infettu.ie- 
que  r eddere  quid  quid  fieri  non  operimene . 

32  Parclciocclicria,  che  l'Alcione  nel  cuor  deirinucr- 
no,  e lungo  la  l piaggia  del  mare,luogo  tiranneggiato  da  i 
venti,  e perturbato  dalPinquietc  volubili  tcmpcfte,fi  pon- 
ga a couar  la  prole  , ad  ogni  modo , in  dò  fi  riconofcc 
vna fcgnalata , naturale  prudenza  diqiicft’augcllo  , il 
quale  molto  bene:  A gnoscit  Tempvs,  com’  altri 
diluidiffe  ; auuertimento  di  molta  importanza  in  tuuc 
le  opcrarioni  Immane , poiché  come  cantò  Ouidio  ; 

T emponbut  medicina  valer,  data  tempore  profane  , 

Et  data  non  apro  tempore  vina  nocini . 

Qumettam  accodai  vaia , trritefque  velando  3 
Temponbat ifinon aggredtarc  fua. 

33  L'Alcione , frà  il  fuo  nido  di  materia  cosi  tenace,  e 
dura , che  con  gran  difficoltà  a pena  fi  può  romperci  il 
facontant’arte  , clic  nc  meno  vna  gocciola  d’acqua  vi 
può  cntrare.rcndcfi  ad  ogni  altra  cola  impcnctrabile;chc 
però  l'Arcfio  lo  l'cclfc  per  figurare  il  Ventre  di  Maria 
tempre  Vergine,  ciò  legnò  col  mono  : Non  H R t t 
Qv  1 Aperia T^ant'Attanagi Ser.dc Maria  & lofeph 
V rginale  illud  clauflrumt  in  quo  diminuii  be f durai  repo- 
fìl  m futi , ornate  x parte  pur  un  , atque  impoi  lutum  per- 
mea fìt  . ES.Gio:Crifoftomo.  In  tuo  concepì «,  in  tuo  par - 
tu  creutt  pudor  onda  e fi  cafinaiy  Cr  integra  ai  ra  borala , 
C foggi  unge,  9«i  tngred.tur,  & egr  editar , & introitai  fui 
CP  exit  ut  nulla  vtfitgu  rehnqua , diminuì  babaator  e fi , 
non  humanut . 

34  Per  vna  Dama , Ibllccitata.ma  non  pcrfuaCi,fù  po- 
fto il  nido  deli' Ai  rione,  col  mare  d'intorno  ondeggiante, 
eflumianrc,  c.l  il  cartello  j Aggreditvr,Non 
Increditvr.  San  Gregorio  Papa , fcriuc  che  non 
altrimenti  fu  la  tentatone  del  Demonio  là  nel  deferto. 
Giclc  ben  al  di  fuori  affaliua  Chrifto , al  di  dentro  non 
potcua  ani  n gcrc , nc  anco  ad  offender  leggermente  1*  in- 
nocenza di  lui , qual  era  impeccabile  : Ternari  per  fugge- 
fi tonempotua'.fedeiut  me ntem peccati  dtlottattonon  mo- 
ra orda . Atque  ideo  omnit  diabolica  illa  tentatio  ferii , 
non  intuì  /Mir.Homil.  i6.in  Euan  gel.  Anco  adhonoredi 
Maria  Vergine  può  fcruirc  il  conccno^ontra  la  quale  la 
frode  del l’i n fcrnal  nemico  non  premile  in  conto  veru- 
noad  imbrattarla  .La  ondcS.Girol.imo  fcr.  de  Affump. 
confiderando  quell 'Elogio  verginale:  Cant^.i2-  Hortut 
conclufutifont  fignatm  , offerua,  che  ella  ben  fi  dice  giar- 
dino chimo,  c fonte filggcl lata  : ad  quam  nulli  potuerune 
doli  irr ampere , nec  praualuit  fraut  inimici, (ed per  man- 
fi i (aulì  a mente , CP  cor  por  e , multa  donorumpriuilegi/t 

fublimata , 

35  Dicono  che  la  femmina  dell'Alcione,  non  fi  feom- 

Egna  mai  dal  fuo  conlòrtc-,  che  però  il  Bargagli,  per  fim- 
lo  d'affetto  maritale  U figurò  col  motto:N  v nqvam 
A L a t e r e . Tale  appunto  c il  vero  am* co , tale  è la 
prouidenza  d'iddio;  e tale  è l’Angelo  cuftodc  : Obomi- 
ntt , diccuiEpircno,  rinato  da  Lipfto  lib.  1.  Phyfiol. 
differì.  16.  Scuote  diligenti , & prafianti  cutdam  cufìedi 
vnum  quemque  nofirum  effe commijfot . Cum  igitur  foret 
adduxentn , & tenebrai  intuì  feceritis  , mementotts 
nunquam  dteere , quod  ( olii  fitit . Nen  emm  eJ1a,non:  (ed 
Dem  intuì  e fi,  & vefler  angelus  intuì . 
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VCELLI.  Lib.IV.  in 


Amie»  l6  Alcibi.iJcLuc.il  ini,  alla  femmina  dell’Alcione,  clic 
w#>  goucrna  l'Alcione  vecchio  foprafcrilfc  : Assiste  ns 

N*nqvam  Desistens,  rapprefen  tondo vn ami- 
co pcrfcuerantc  : ò fu  vn  amico  vero  * poiclic  come 
Co» (aiKcUpho  Dentar,  finga/.  adGermanos  Ep.  43.  Ami- 
aftvt . etti*  qm  de finen  poi  e fi  numqu a m ver*  futi , e figuran- 

doci ancora  coniugale  * in  l'epa  rabi  le  compagnia»  della 
quale  Orac.Ub.[.Od.i  3. 

F elice  t ter , O"  ampliai . 

Qu.ot  irrupta  tenti  ce  fui*  : ntc  m*lit 

Diurni  fui  quer imeni  11 , 

Suprema  citimi  folutt  *mor  die 

37  Domenico  Gambetti»  rapprefentò la  coraggiofa 
fortezza  d’vn  Prcncìpc  guerriero  , che  lutoino  di  gran 

Amm»  ppjjo  % nel  mezzo  dell’ armi  nemiche  piantando  il  Tuo 
intrepido . quartiere,  godala  fcrcna  quiete  » ed  abbondante  fi.  licita , 
col  figurare  vn  alcione  » che  nel  tempo  d'inucrno  sù 
Tacque  fluttuanti  del  mare  fi  trattiene  entro  il  nido  , fa- 
cendolo dire  con  Tibullo lib.3. Eleg. 5. Ne  Qvicqvam 
Tir  re  or  /tstv. 

38  ScriucndoSant’Ambrogiolib^.Eximcr.  cap.  13. 
che-,  Omnci c*dunt  vtntorum  proctlldy  flatufq, murar  um 
qmefeunt  *c  p'actdum  venni  ff*t  m*rt , dente  en*  fonte 
Alcionia*.  Lucrerio  Boriati  perciò  figuratolo  nel  nido , 

ritenere,  inatto  di couar  la  fua  prole  » gli  aggiunte  il  motto  -, 
ftt  een  l*  Silentibvs  A v s r r i s : epuò dinotare  » che  da 
quitte  . noi  potranno  mamrarfi  i parti  delle  virtù  * quando  fiano 
fopitii  venti  gagliardi  delle  pacioni  , importune  » e vi- 
ttore . 

39  Orlo  Rancati»  alludendo  all'adunanza  » che  fe- 
cero sii  Tlfola  tnaritima  di  San  Giouanni  «li  Lux  i due  fa- 
irofi eroi , il  Sig.Card.  Giulio Mozzarmi , cD  Luigi  d’ 
Aro»  a ncgotiarc,  clbbilir  la  pace  vniucrfalc,  legista  fra 
le  due  corone  di  Spagna»  e Francia  l'Anno  16 59.  figurò 
due  Alcioni  » firmati  lu'l  mare  » dalla  prdcnza  de  i quali 

Staio  te  . i Nocchieri  rcflanoafficurati  d’ognl  quieta  calma  , e die- 
de loro .ito^voRA  Tvta  Silen t, prendendo dal 
uJEnc. 

Hmc  arque bine  vafhruptt,  •emiuique  min* tur 

Jn  e cium  fcepnli  , quorum  fub  vertice  l*t  e 

v£quer*  tata  fileni . 


d’intereflato adulatore*  chetici  tempo  di  proipera  for- 
tuna* con  voci  d'encomio  applaude  al  Aio  benefattore: 
ed  ammuriicc  net  tempo  del  cielofofco*rorbido»c  minac- 
ciante. Nel  primo  (enfo  il  mio  Concanonico  D*  Sai  tu- 
tore Carducci  formò  quello  dittico  ; 

A udii  Vt  celo  fù  Aleni*  canon  1 fere  no  : 

Sic  quoque  blandiloquut  Rt^e  locante  cernii. 

Quant’cl  filentio dell'allodola  fra  i fremiti  del  ciclo  nu- 
uolofo*  e fdegnato,  Il  fpiegò  con  quelli  Limbi  : 

Sub  c*ìo  Alauda  nubilo  elinguii  (ilety 
T en*nte  rege  bl  uncini  berrei  Aulì  cut. 

4*  Offerta Pietro  BcrcorioRcdtutt.  Moral.  che  l'Al- 
lodola, dimorando  in  terra,  non  mai  è vdira  articolar  ca-  * 

norc  voci  : mi  che  folamenrc  forma  le  finfonic,  quando  Sipsratie- 
s'inalza  al  Gelo;  che  però  di  lei  ditti  ; M 00  V l A T v r ne  d*  ter - 
E l a t a ,cpcr  bocca  dell'allodola  ittefla  : Conci  no  iifptnt 
Dvm  Elevar  . L’anima trancnura  nelle  aficttioni  d ledut 
terrene,  e mal  atta  a componcr  l'armonia  delle  dittine  Dio. 
lodi:  ladoueicparauda  terra,  ben  può,  accoppiata  a 
gli  angioli,  celebrar  le  diuinc  grandezze  . Cosi  la  Ca- 
nanea, prima  vici  dalla  rem  dei  gentili,  e poi  fi  pule  ad 
orare.  A (imbuì  illts  egre{f*cUm*we  .dicent  ei . Aii- 
ferert  mei  Domine  &c.  Matr.  If.  aa.  ATI  qual  luogo  S. 

Girolamo;  Inde  nouit  vocare  filtom  Dauid  , quia  tane 
egrejf*  fuerae  definibili  (mi  &c. 

43  Il  Padre  LucretioBorfati  , offerua  nell'allodola 
quefla  proprietà;  che  quanto  più  Incotta  da  terra  , e 
volando  s'inalza  : tanto  più  delicata  formi  la  fua  cantilc- 
na.Qvo  A l t 1 v s,Eo  Sva  vi  vsrtipod’  animo  gra- 
to , che  quanto  à più  fublimc  grado  è prometto,  canto  più  ... 

efalra  con  voci  d'encomio  il  fuo  benefattore;  ò vcramen-  Gra,l,u*'* 
te  (imbolo  d'anima  giudi,  che  quanto  piti  s'inalza  co’I  ***  . 

volo  della  pcrfcctionc , tanto  più  gioconde  aU'orccchio  . "im * 
degli  angioli,  cd'Iddio  articola  le  voci . * 


ANITRA.  CapoV. 


Naumtd  Pietro L'Abbc, per  laNatiuità  di  Maria  Verg.  figurò 
di  M*nm  l'Alcione , con  la  prdcnza  del  q naie  ceda  ogni  timoredi 
traine  - proctllofa  tcmpcftaco'l  motto  : Pacbm  Aefbret 

VNDIJ, 

ALLODOLA.  CapolV. 

40  Al  Signor  Don  Carlo  Bollo  l'allodola  fu 

I J rapprclcntata  in  attod’alzarfi  a volo , Se 
jfni/n  cantante,:!  che  dichiara  il  motto  ; A o Ar- 

etntrof  ° DVA  Ga  VDÉNs.cne  fece  imprefa  per  lo  Scrcniffimo 
1 J * Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  ,chc  ritrouandofi  nell' 
armata  naualc  fopra  Algicri , volle  edere annoucrato  fri 
quei  pochi  Caualicri , che  furono  detti  ad  attacarc  il  pe- 
tardo a quella  piazza , alla  quale  arduiflima  anione  , e 
d’cflremo  pericolo  ripiena  l'Altezza  fua  andò  con  tanto 
guttischedopo  folcila  dire  di  non  batter  nel  corlò  dì  tut- 
ta la  fila  vita  prouato  conrcnro  maggiore:  imitando  l'al- 
lodola, che  fola  fri  gi i altri  augelli  dolcemente  canta  , 
mentre  in  alto  volando  falc . Imprefa  tutta  opportuna  ad 
clprìmcre  l’allegrezza  dcll’Incamato  Verbo,  chcpicn 
C hritlo  di  giubilo  fi  fo  incontro  alla  pcnofa  acerbità  della  fua  paf- 
f oliente . fionc,c della  morte -1  quella  incarni nandofi  : Hymno  di- 
ff«,li:riucS.Mattco  26.  ìoxioè  come  fi  calia  dal  tcftoGrc- 
co,  Hymniz_*ntet , clic  è lo  ftdTo  come  dire  Hymno  can- 
taro exiemnt  in  jifontem  Olmeti . Vittore  Antiocheno, 
citato  dalla  G lotta  fopra  S.Marco.14. 16.  Antepufùonem 
laudar , grate fqut  Deo  depromi  t , per  hoc  efìtndent  fe  vi- 
tro , hbenttrque  pati . Tnm  noi  quoque  exemple  hoc  ad- 
mcntni  ,t/r  aduerfa  figna , qua  nonnunquam  f e , fe  o^e- 
runt,  t*ate  pmitntiqne  animo  perftramut . 

4 1  Cinta  dolcemente  l'allodola , mi  però  quando  ri- 
mira il  ciclo,  inamena  fcrenità quieto,  e tranquillo  : of- 
fcriundoin  tempo  delle  pioggie  innondanti  vn  taciturno 
• lilciuio  : onde  icdìcdi  : C^lo  C a nor  a StRt- 
Adulatere  N o:  et!  ancora  : Sv*  Plvvio  Silìt:  immagine 
.Mondo  Sineb.del  P.  Abb.  Vicueelli. 


44  A LT  Anitra,  figurata  col  capo  fommerfo  nell’ 
acq  uc,  Monfign.  A refio  fopraferifie  ;Pro- 
A 1 FVNOA  QVOQVE  SCRVTATVR,  . . 
tacendone  imprclà  di  pcrtona  curiola  , & fpccolatiiu,  9 * 1 * 
nel  qual  propofito  il  Beato  Lorenzo  Giuttimano  hb.de 
triumvb.  ugtn.  cap.  18.  Fatimi  efì  homo  , vi  culfftùu* 
con jtquatur , inuifibiha  concupirai , & maioraft  qtut- 
rat . Imftflliiur  igiinr  a natura , vt  fummum  viderca 
appetue  bonum . Inftriora  ideo  tanta  cnm  auiditate  ptr- 
luflrat , vt  fi  quid  in  i//i  fammi  boni  vtjhgium  tjì , ptr- 
cuntlando  rtptrtat . 

45  L’ Anito,  amimeli  rata  da  gii  vcellatori , clic  con- 
duce nella  rete  alcune  della  fua  foccie  , può  (egnarfi  co'l 

vedo: Officiosa  Aliis,  Exitiosa  Svis^ìm-  xradìtoro. 
bolo  di  traditore , che  fofpingc  i fiioi  a prccìpitio , per  in- 
contrar le  fodistartioni  de  gli'  ftranicri  , nella qiul  guifa 
operò  Apollonio , che  cllcndo  Goucrnatore  de  i Samii, 
tradi  i poucri  cittadini^uidandogli  nelle  mani  di  Filippo 
Re,  da  cui  furono  crudelmente  tagliati  a pezzi:  e quell' 
infame  di  Giuda»  per  compiacere  alla  maluagità  dei 
Giudei,  conduflc  l'innocenza  diuina  nelle  reti.  Veda  chi 
vuole  l'epigramma  dcU'Aldan  Embl.  ^o.  fognato  co’l  ti- 
tolo: Dolutiti  fuot . 

4 6 Femmina  impura,  che  con  Umiliati  vezzi  , con- 
duce i mal  accorti  ad  edere  cartiui  dell' iniquità,  ed  a la- 
(darai  e la  fallirà,  e la  vita,  el’anima,  può  raprefentarfi 
ncITanitra^hc giuda  l’altrcalla  prigionia, ed  al  macello.  Ruffiane. 
co’l  titolo:  SvuRctia  Dveir,  tolto  dalTAlcia- 
tiEmbl.50.  òvero , A l li  et  r Ih  Laq^veosòpu-  * 
rc:DvciT  Ad  Inter  itvm,  Concetto  di  tutto 

punto cfpreflo  Prou.  7.  at.  ouc  trattandoti  di  femmina 
laida,  che  procura  le  mine  d’vn  gioiti  netto,  fi  dice* 

Irretititi  rum  maini  (ermonibus , & bl*ndit\i  labiomm 
protraxit  illune,  Sratim  e am  ftquitur  qua  fi  hot  duttus  ad 
vili >mam,  C quafiagnut  la  fe  imeni , Ò"  ignorarti  quod  ad 
vincala  (iultnt  rrabatnr  (Sre . 

K a 47  Con 
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* 47  Con  quella  facilità  medefima  * con  cui  l’anitra  fi 
tutta  ncll’acquc  » indi  anco  te  n’cfcc  , acuì  può  darli') 
Emercit  Immers  Annotto  leuato  da  Ebano  lib.5. 

finitimi , de  Animai  cap. 43.  dicddl  Anitre  fcriuc  ; Sapienttr  e r 
merguntmr , & emergunt  ; tipo  d’anima  peccatrice»  e pe- 
nitente: che  Sepolta  ndl’acquc  della  libidine  » come  la 
Maddalena,  ò dell’infedeltà  come  Tornato,  indi  fc  n’cfcc 
alzandoti  à goder  di  nuouo  l'amenità  del  Cielo,  e della 
grati  a.  Lacryma  trtbmmt , vi  nega  tir  Apo/hiui  non  mo- 
dononptrtat  ommno  pofì  tapjmr»,Jcd  vitro  tn.im  vt  fu - 
per  celti  ot  ca  tflu  curia  fenaiorii  ebtiueat  pnncipatum, 
ferine  dell'  ApoDoIoS.  Pietro  , il  Card.  PicriodiDam. 
Opuf.  13.013. 

48  Allo fcriucrc d Eliano lib-j.  de  AnimaLcap.33.ra- 
nitra,cHuic!o  afialita  dall’aquila , per  vnico  rifugio  della 
vita  pericolante , fuol  tuffarli , e fommer gerii  nctl'acquc 

* vicine, a cui  pnò  fopraporfi  -,  Hostem  Svbmersa 
Unii*-  DteuNAT-,  Casi  la  Maadalcna , vedendoti  dal  mo- 

hunn,  tiro  grifagno  d’abiflo,  già,  già  tana  preda , co’l  tuffarti 
nell’ondc  copioic  del  proprio  pianto , alla  vita  tiu , che 
già  pcricolaua  diede  lo  (campo } ncluuul  propcfito  non 
elei  tutto  ingrate  rictcono  le  parole  di  Pietro  Damian. 
Opufe.  1 3. cap.  i».  La:brymantei  ecuh  dubolnm  ter* 
rem  ( Ve. 

49  Manùilc,faucllandodell’AnitTa,  con  fide-rata  come 
cibo, dice  che  i n lei  due  cofc  dcuono  Dimorfi  » come  dell’- 
altre  più  ccctllcnri^ioc  il  capo,  rd  il  petto. 

T ora  quidem  ponaturfed  pecore  tantum , 

Et  cermce  fapit , reterà  ridde  coco . 

Potrebbe  dunque  legnarli  con  \ Cervice,  Et  P t- 

* e tore  Sa  pi  t,  Cmbolo  di  perfonaggio,  conte  giudi- 
prnJtni*  ci°fo  d’intelletto,  così  di  petto  forte,  e corraggioto  ; nel 
r»n  fonte.*  Qualpropofito  Seneca  EpiD.85.  fon  nudo  non  efl  tncon- 

' * [ulta  temerità!, nec  ptnculo'um  amor,  ntc  formiéabi - 

Imm  appetirle  . Scttnnatfl  dijhpguendi  quid  fu  malum , 
& quid  non  fìt  '.diligenti  fimo  in  tutela  jutfortitudeeji, 
C"  eaiem  punenti  firn  a tarar»  quibui  fal/a  fpeciti  m aio- 
rum  t(l  &c, 

50  Ricordomì  d’Kaucr  veduta  vn  anitra  , con  molti 
anatrini, figurati  entro  vno  Dagno  d’acque, col  cartello  ; 

f redige  E Se  v azza,  E F 4'  Scv a zz a Rfigtariolaimim- 
gr opaline . ginc  di  crapulone  parafino,  che  ed  elio  viuc  » e fa  filiere 
i Tuoi  compagni  in  continui  bagordi,  e mangiamenti . In 
queDa  gitili  fi  diportami  no  i Sibariti,  folio  a celebrare 
pubblici, e fontuofi  banchetti,  e ló  ricorda  Antcneo. L 1 a. 
e.  16,  gli  Agrigentini  ,edc-CT3^r  le  lor  famiglie  , Viuc  inno 
con  rama  iaurczza,ciic  Platone  diceua  ; eet  adtficare , ac 
fi vittori  perpetue  feruti: ita  conuiuan,velut  eros  moritu- 
ri. yElian.  Dell  Imperatore  Dominano  ferine  Xifilino  , 
che  : ingente!  opti  fummo  prodiga  Ut  a te  ludit , atque  (pe- 
li acu’ts  , C conutuift edendit dilapidami . PictroRiario 
Sauonde,  fpefe  in  vn  conuito  vcntiinilla  feudi  d’oro  : e 
perche  non  follmente  fguazzaffero  1 conuiiati  , mà  gli 
hranieri  ancora  -,  pepale  ea  ex  ciba Ipargebantur , qua  ae 
meufisauferri  connngebat.T  a\goi  \.b.gu:.i. 

APODE.  Capo  VI. 
Vedi  Rondine  • 

5 1  Ik  Lcunc  Rondini  fi  ntrouano  , che  per  haucr 
/A  !c  gambe , ed  i piedi  molto  corti , e piccio- 
JL  li,  fono  chiamate  Ape  dei,  come  fi  ne  fedi- 
bus.  QueDa  forre  d’vcdli , non  potendo  ne  palleggiare, 
ne  traticncrfi  in  piedi , ò sfugge  per  aria  a tinto  volo  , ò 
tutta  immobile  fc  ne  giace  nel  nido,ondc  le  diedi  le  paro- 
le di  Plinio  I.XO.C.39-AVT  PtNDET,  Avt  Iacbt, 
cioè;  O volare , e giacere,  figura  di  coloro,  che  ò voglio- 

0 no  far  ogni  cota  , ò non  vogliono  far  nulla  , peccando 

_ ' Sempre  ne  gli  cftremi , ed  abboni inando  la  virtuofame- 

* * diocriti-Oratio  Sat^.di  Tigellio,cosl  ; 

NihiJ  aqualebomim  fuii  UH.  Sapè  velar  qui 
C ur rebai  fugiem  boflem , perfape  vtlut  qui 
Junonu  (aera  ferrei.  Habeb.it  [ape  ducente! , 

Sape  decem  feruos:  modo  Regei, atque  Tetrarchat , 
Ommamagna  loquens,medo  fu  mtbi  menta  tnpet , & 
Concha  falli  puri,  & tega  qua  de  fender  e frtgus . 
Mondani  . Quamuit  craffa  qufat  &c. 

Se  anco  non  fi  diccfle , clic  i mondani  fono  apode , velo- 
citami ncgl’intcrcflì  del  la  carne, òde)  mondo,  tardi  filmi 


, A.  Cap.  VII. 

ncli’offcquio  della  virtù,  e d’iddio;  onde  S.Bernardo  fcr. 
de  Mutria  huinana;  Mirar,  efl  de  te  homo  mtfer , quei 
ad  mala  fis  tot  ut  premptui-  ad  bona  amene  tot  ut  durus  , 
tei  ut  pigtr  &c. 

52  Scriucndo  Plinio  lib.ioarap.  39.  chele  A podi  for- 
mano il  lor nido  ncll’onidczza  fattola  de  gli  (cogli  ; ad 
vno  di  queDi  può  darti,}  In  Petra  Nidificai, 

tipo  dì  Maria  Vergine,  che  come  riferi  S.Girolatuo,  po-  Maria  v. 
le  il  bambino  nato  nella  concauitàd’vna  pietra;  ed  anco  pnnmrkdh 
tipo  d'anima  con  templari  ua  che  forma  il  tuo  nido  in->  Counmr 
Joramtmbus petra,£T  in  cauerna  maceria  Cant.2. 14. cioè  fiatino* 
nelle  piaghe  del  CrocifiiTo,dicui  fi  protetta  1.  Cor*  io. 
q.Petra  antem  eroi  C brillai . 

53  Per  quanto  inauranti  fi  feoDino  fluttuando  da 

terra,  e fi  portino  errando  per  lo  mare  : le  Apodi  da  per 
tutto  gli  (icguono,c  volando  loco  d intorno , gli  accom- 
pagnano, e lo  ri  feti  Plinio  lib.10.cap.  39.  Diltì  perciò  di  **• 

loro  : Comitantvr  Eiuaniem:  ò pure  ; “tÀt  * 
Ntc  Ad  Errante  Ricedvmt  . Idea  de  gli 

Angeli Cuflodi , chcafliflono  a cialcun  fedele,  come 
protdi0DauidcPL90.lI.  Augelli  fun  mandami  de  te , 
vicujlodianttein  omnibus  vqi  tuli . Le  (antcinfpiratio- 
nianch*ciTc,neafilitonofcmprc,pcr  richiamarci  daino- 
Dri  errori , alla  via  della  telutc  . 

AQUILA.  Capo  VII. 

54  p^l])intain  arto  di  tar  prouade  fuoi  aquiloni 
I 1 alla  luce  del  Sole  , L'aquila  hi  legnata  da 
gli  Approuati  di  Venetia  col  mono  ; P r o- 
batos  Fovit,ò  come  ad  aiti  i.piacquc,  Et  Pro-  fnntìpi 
bat.  Et  FoVét:  Il  buon  Prencipc,  qual  aquila  faggio. 
pcrfpicace , prima  d'approuire  i fuoi  mi niltri , deue  pro- 
uargli,  perche  non  ridcano  indegni  ddla  fua  grandezza  : 

Sempir  enim  ftrtur  prebare  quei  genuu,  ferine  dell'aqui- 
la S.  Ambrogio  Hcxaincr.  I.y-c.  18.  ne  generis  fui  tnttr 
orn  ici  auei  quoddam  regale  fafhgtum  degeneri!  par tut  4 

de  fermi  tas  decoler  et  . Ed  in  noflro  propolito  Sai  Gio- 
uanni  Criloflonio , oficruando  le  protette  del  Re  Daui- 
de  Piai.  106.  Oculi  mei  ad  fidile  t terra , vt  fede  ani  me- 
cum  : ambularli  in  via  immaculata  hic  mibi  mmtflra- 
bas , introduflcquel  gran  Re , a ipicgarc  i fuoi  fenfi  in 
queDa  guifa . T nlei  tntm  diligo  minì/lroSy  qm  ambulent 
in  via  tm maculataci  non  ad  dexteram  dee 'meni,  ne- 
quead  fimfìram,  qui  nulla  fronde  perutrterunt  dogma! a , 

Xiam  com  tr nenua  tuffine , <7  ventati s . 

55  A ll'aquila  parimenti  , in  atto  di  cimentare  i figli- 
uoli nel  volto  lòlarc;  altri  diede.  Sic  Crede,  ed 
ancora;  C aiDam:  idea  di  Prencipc  prudente  , che  t*e*eipe 
prima  d'eleggere , ò di  promouerc  i loggcttr,  ne  fc  dili-  fili*  • 
gente ifpcricnza.  Così  Teodorico,  IccglicndoToloni- 
co  per  lue  miniDro  diceua  \Adttuclandam Ji  or  e n tifi  ma 
Otaninefira  Jolicitudinem , vifum  efl , te  virum  prude n-  Pftuart. 
tifimum  lonuememer  adbibere,  quem  confiat  etiam  do- 
mili aut  neflrt  traclattbm  1 agi  ter , O laudabili!  tr  adha- 
ftfje . Ca(Tiod.!.8.Ep.9.ed  il  Rè  Atalarico , pure  in  Caflio- 
doro  \.g.  Variar. £p.zi.  De  ilio  ne  fai  efi  ambigi,  qui  me- 
ruit  ehgi  inditi* principali  . Non  enim  quidquam  aut 
ediodecernimui,autpelle£h,aliqua  granfie  aliene  lauda • 
mi.  EHtlhe  nefìra  de  merini  venit . 

5 6 Nobile  emblema  è quello  dell’ aquila,  che  prima  jm-ft  e 
d’àjfcttionarlì  a i figliuoli , Di  attualmente  prouandogli  L;. 
alla  sfera  del  fole,  co’l  motto  Franede  che  lignifica:  B t h rm4 
Co  noscere  Prima  D’Amare  ; documento  t%appreni. 
molto  confidcrabilc  in  niarcria  de  gli  amici , a quali  non 
dourcfiìnio  affcttion.11  li , fc  prima  da  noi  non  fodero 
molto  bene  ifpcrimcntati  : che  però  Plutarco  : Vinmm- 
mum  cxploras,num  ft  adulterinoti pnufquam  eo  fit  opus 
fu  amie m ante  vfum  vrobandut  efl . 

57  Gli  Approiurid:  Venetia , figurando  l’aquila  in  at- 
rod’dporrci  fuoi  pulcini  al  Sole, le  aggiunsero  il  carrello:  Ernia , 

D e G e n e r e s L V X A R e v i T,uU  ili  Eretici , ritor- 
cendo lo  fguardo  dalla  luce  ddla  Fede  Cattolica  , fi  di- 
chiarano prole  mancante,  e dilettola . Quindi  S.  Proculo 
inEpiD.  L'ppu  t oculut  (0! are  tubar  tnofftnsc  non  admttw: 
nec  im  beai  la  mtns  fi dei  vtfUgium  capii  ; E S.Giouannì 
CriloBomoHom.94.in  Mac.  SanEh  aquila  afimulantur 
quia  (iene fily  aquilarum  ad  felemprebantur  , vt  fiqmdt 
retto  afpeiiu  intendere  petuennt  centra  radio!  folti , in» 
alligarti  ur  effe  legnimi  : fi  aut  e m nenpetutrint , cegno» 

(con» 
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{cantar  Adulterini  j ità&  fili]  Do  ad  Cbriflnafiinam 
eomprobantur . Si  emm  poi  menni  pieno  corde  i ufi  hi*  ver • 
ba  fmfctptrt  * imedignniurejle  legumi  fi  ante  ne  non  pò- 
inermi , i ognoj  coniar  de  dm  bolo  effe  nati . 

jt>  All’aquila , clic  riponcuancl  nido  i pulcini,  di gii 
dalcidpoltii  i raggi  del  Sole,  fiichiloprapolc;  Lvct 
..Pro  * a viT,càò  per  alludere  a S.  Tomaio  d'Acqui- 
. no,  le  cui  opere  quali  polli  d'aquila»  riccucttero  i’appto- 
uatlonc  del  Sole  eterno .Berne  fcnpjifii  de  me  T nomade. 

59  E peopeiaà  dell'aquila»  di  icacciar  dal  nido  alcu- 
ni de  gli  aquioc li, ricalando  ne  vno  ò poco  più  da  educa- 
re . Laonde  figurandola  in  aito  di  precipitarne  alcuni  » 
diedi  a Ila  meschina  il  mono:  Edvcat  V n v m , per 

* inferire  che  il  regno  fi  deue  latebre  ad  va  fol  figliuolowic 
cioclic  la  Monarchia  polla  confcruarfi  » ben  dicendo 
Aie  diandro  Magno , quando  il  Ri  Dario  gli  Offerì  la  mc- 
Monarth, . & ilei  Regno  Perdano , die  ; Regna»  Uno/  non  capti  ,/i- 
turmq  ic  m urtami  duo i Jolct  onde  vn  Poeta; 

Nulla  / idei  regai  foept , omntfqat  potè  fi  ai 

Jmpatiens  conforta  erti  . 

Il  clic  uiffulamciuc  tuottra  Arirtotdc  4.  Poiit.cip.4.  e lo 
caua  oa  Omero  lliad.  6 . Non  bottata  eft  multorum  do- 
minatui*vnai  Diminuì  effe  .Pani  rex  * ò pure  come  ira- 
duilc  vn  Poeta  . 

Muli orano  imperiture  multa  eflconfn/io  [emper 

M*iu  funi  damno  Domini . Rex  x micat  eft».  * 

60  L’Aquilotto  d putto  al  Sole  fù introdotto  adire  ; 

Gmfli  tra-  Proha  iv  s Proboh;  motto  addattab  le  a i giu- 
tuli*»/ . jy  jquali  benché  amici  d’iddio  , fono  di  nuouo  prouati 

col  ci  mento  iti  varie  ccntarioni . S.  Gag.  14  M v.  Ktom 
v ai  uf  e uni  fine  c»nmtrfi,(7  tue  boato  blanda  ptrmulctt*7‘ 
ajpera  me  dittai  probat,C7  piena  pofi  perfidio  roborat  .li 
ll  chc  **  vede chiaramente  praticato  nei  Santo  Giobbe, pri- 

biobke . |lu  jyj  uo  y ct|  approuato  da  Dio , e pòi  di  nuouo  appro- 
uaio  l'otto  U femore  de  tuoi  graditimi  trauagli»dcl  quale 
S.  Gregorio  1. 14.  Mor.cap.i.  Hmm  primi  odio  Dìo  ane- 
li ante  un  datar , <7  probar  1 poflmodum  Diabolo  mfiàian- 
teptrmutaur  , ve  per  tentane  e ma  tnbatanomi  ojlt/tde- 
_ - rei  quantnm  pnus  m tranquilla  me  profectffet . 

d'iddio.  61  Qlì-4nto  vaglia  lo  Ipcrarc in  Dio , e lo  ILrfcnc alla 
diluiprciuiza,  nei  d 'diottra  l'aquillotto  lido  nel  Sole, 
celcartcllo  : Sic  V 1 v a m , clic  tiene  Empiria  card- 
ia con  le  parole  d’Olca  6. 3.  P imtmni  in  coafpeilu  eiat  , 
difpcnfandodqucilabcat.nprd'cnzaogni  polTibilc  co  n- 
inodo , e felicità  » cosi  della  vita, come  d'ogni  altra  cola  ; 
Imponibile  eft  emm ,(  diccua  Filone  UbM  agrienlt.  ant. 
med.  J detfje  e am  moda  m ahqaod,  vbt  Deai  prafidet  ; foh- 
tm  piena* pcrfttèaame bona  largiti  rebus  ornatomi . 
Fittimeli  61  II Prcncipe  Gabriele  Cetorino,  per  inferire,  che 
fi  mÀi  al  ‘ luo»  Signori  figliuoli  faccirero  nell*  cducatione  loro  ot- 
padro  . t.raariuicica,  figurò  l'aquila  tenente  i polli  cfpotti  al  So- 
le» che  diccuaiMb  I Non  Decikerant:  effen- 
do  (oliti  i figliuoli  a (coprire  per  lo  più  in  loro  (LUÌ  Icaf- 
folloni  » ed  il  genio  del  Padre . Così  Pietro  di  Damiano 
Scr.iy.  /axta  conntrfatiouem pareietnm  *fepe  promtmnnr 
menta  filiornm*vt  O bone  fin  progtnitertbut  prole 1 bone- 
(la  refpondtat . £t  reproba  reprobi 1 ta  pr  amitele  con  car- 
ro/ . Concetto, che  aliai  prima  fu  allumo  da  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia.il  qualcl  accedendo  al  defunto  pa- 
dre figurò  le  ftclTo  in  vn  pollo  d’aquila  in  atto  d'vlcir 
dalla buccia^on laloì tu ìNon  Degenero. 

6}  L'aquila  in  atto  di  Itar  fida  nel  Solc.fii  introdotta  a 
dire;  Assvetis  Delector, dimoftrando quanto 
vaglia  in  noi  l'habiiuationc,&  la  confuctudinc  a tender- 
ei tempre  inchinati  a quell'oggetto,  buono,  òcattiuo,  al 
Con  fatta-  qiuici,  fia,no  affettionati,  andò,  e he  come  dille  Platone 
à,nt  • inMinoc;  Magnani  eft  confuti  udmti  diuturna , Ciane 

recepra  in  vtramque  panini  momtntmm  . 

64  Animo  intrepido , e gena  ole  ne  dimottra  l'aquila 
latra pf  che  ri  uolta  nella  srcra  del  Sole  protetta:  Non  Ter- 
rit  F V Igor;  natole  itine  opportune  ad  honore 
s J3  eann.  ddl'Euang.S.  Gicr.  il  qualc,meotre{  Serafini  fi  velano  gli 
intnj.  ocelli uon battendo  forza  per  ftar con  le  pupille  fiffainétc 
applicate  a vaghegiar  Iddio , come  ofleniò  Gio:  Crii',  de 
/jau  b z.  imabus  velabant  facxem  eiut  ; Gioiunni  nello 
ttcflb Iddio,  qual  aquila  rcabmcl  luo caro  pianeta  pela- 
tamente fi  fitta,  diqwla  lirriuc  A gattino  irati.  36.  m Ioan. 
ipfe  efì  henna*  fmbitm  1 am  predicar or%  C Indi  interne , 
aitine  arerna  fixu  ocnhtcontemplatur . 

Mondo Stneb.del P.  Abb.  Pianelle. 


I.  Lib.IV.  iij 

85  Non  (blamente  dalla  chiarezza  auuamponce  del 
Sole  il  magnanimo  cuore  dell'aquila  non  retta  atterrito  ; 
mi  ne  anco  gli  occhi , da  qucll'immcnlo  lume  vengono 
abbarbagliati , trattenendoli  fidi , nifi  intenti  a contem- 
plarlo , ciò  ebe  dinotò  il  motto  ; Ntc  TitviaT  St  G|#. 
Acies.  Tale  S.G  io:  EuangcJilt.i,bauendo  occhi  d'aquila , 
mentre  gii  Angioli  non  lutino  ulento  di  trattenerli  fitta- 
nKnic  nel  volto  glorierò  d 'iddio,  elio  potata,  e quieta- 
mente lo  rimira , e lo  conce  npia  San  Procedo  Orar.  1 5. 
Emangelifta  henna , Seraphimi  ip/ìsmmentnt  efl (mbh- 
mior  , quando  qmidemiiti  cotajcocorcmjn  fulgoro  Jaact 
volani  juei.At  hu  ex  gretta  (pedani  tum  g entrai  10  nem , 
imm  fabfl mne  a exprtjnt  diamam  . E RupertO  Abbate 
ciuto  dal  Fedele  Pai  wg«r.7.num.  II.  Aqm  ila  rette  di  ci- 
tar , qm  diumuatfM  lilam,  qua  in  calura  homo  Confluì 
offendere  poi  hu*  irreuerberani  ocuitt  aitimi  contemplare 
menni:  & adórne  io  carne  po fi  tal  potati  m tUnm  jolnm 
aperto t ocnlotfigere . 

66  Contcmplatiuo  dinoto, che  intento^on  vino  affet- 
to a meditare  le  glorie , e le  grandezze  dittine , ogni  gior- 
no via  più  fi  troua  rapirò  da  gli  Ipkmdori  chiarilfimi  d* 

Iddio, potrebbe  figurarfi,dicc  Cirio  Rancati,  nell’aquila, 

fitta  nel  fole,  co'l  cartello:  E Otanto  I l Miro  Contini - 
Piv*  , Tanto  Pi  v’  Lv  ce  : vcrlb  del  Petrarca  nel  fiatino. 
Trionfo  della  Fama  cap.3. 

Qui  vid'io  nottra  gente  haucr  per  Duce 
Varronc  il  terzo,  gran  lume  Romano, 

Che  quanto  il  miro  più,  unto  più  luce . 

67  AU'  iquiU  volante  vedo  il  Sole  fi‘i  fopraferitto  : 

Er  V 1 s v.  E r Volat  v^hc  ammacttra  ogni  fedele, 
ad  accopiare  all'àcucezza  della  ritta,  cioè  della' lede,  con 
laqtulc  vediamo»  ecredia.no  a Dìo , l'agilità  delle  pcn-  . . 

ne,  cioè  delle  nortre opcrationi ; Oporttt  emm  (criilcua  Ftdt  * 
Tcodorctoin  l.Tunon.t^.fidei  quoque  comunità*  effe  ***** 
vu am  laudabile m.  Quelle  due  prcrogatiuc  di  vitta  acu- 
tilfima.  Se  voloagilidi.no  furono  da  Ori  gene  Hom.  2. 

in  dimerf.  auuc.tite  ncH'Apollolo  S.Giou.uini , del  quale 
dice  così;  male  petauru m*em uol um*dtm \dnm*han-  s ^ 
nem  die»  T btologum  * omnem  vi/ièitem , 7 11 e nfibilcm  Èmaer. 
creatura*  ( ape  ratt  omnem  mtede  tam  pentirai,  (7  da  fi- 
catana  Dtmm  intra  fe  dttfu antem . 

68  L’aquila,  die  da  Ha  lommicà  d’vn  monte  ftà  guar- 
dandoli baffo  , col  motto  ; Er  Profvnoissima 

Q_v  a.  qvi  può  figurarci  vn  totefieoo  di  peripicacia  li-  intelletto 
neanche  penetra  i piu  diffictU  arcani  ddla  natnra,  e d anco  ttr/pireee. 
ne  addica  vu  prudente  PrvUco*hc  ttando  nella  (ublimità  prelato 
del  Tuo  grado,  fitta  gli  ocelli  per  vedere,  Òrproucilcrcan-  vigilante  . 
co  al  le  cote  piu  odilo  della  li  u caia . Pietro  BcrcorioRc- 
ducLli.c.mu  Pralatanndget  dif erettone  * 7 fetenzia 
limpida * C di  ferii  a * vi  long  e vtdeal , C co%nofcat  quid- 
quidfit  mter  Inbditot  faeundmm  ,c(oggiunge  le  parole 
d’Ilaia  3 VI 7.  Oculu cerntnt  terrone  ac  ìonje . 

69  Animo  nobile»  e lolle  u.uo  nerapprcìenra  l’aquila , dtalmo  nr 

legnau  col  morto;  N b e O a s e v r a,  N t e I se  a;  che  bile  • ,, 

però  ed  Orarlo  lib.  j .Ode  2. 

b'mmi , negata  tentai  tur  via  * 

CeHufqae  vuigaret  * & vdam 

Spermi  hnma  n*fugttme  penna . 

E Sant*  Ambrogio  fi  3.  in  Lue.  luftomm  anima  aqntlit 
co  ape  rum  ur.q  ned  atra  ptt  ant  *h»milta  dirgli  nquant . 

70  La  mede  Tina  » che  vola  a cielo  aperto, porradofi:  Per 
SvpHbM  k * Per  Ima,  ne  addila  vn  intelletto  vniucrfale,  ,, 
die  il  tutto  (peculi,  ed  otte-ma , contemplando  Iddio  co-  1*/,u*l,c 
me  ente  lupremo , e conlìderandote  crcuure  come  cole  **'*”/*’ 
abiette, ed  infime  Epitcrto  ndCEnchiridio;  Demi  hominem  * * 
mdnxit  in  bone  mendum  mfpt  Urto  d'iitramfui  * 
atf*eper  am  fuori:  ntc  jolnm  in[pttiortm*fed  e narratore. 

71  Iiudlctroclauto,  e puriifi.no  dimodra  i 'aquila, 
feguata col candlodt  Ecr  a S v r s v m, proprietà  1 uà , 
da  molti  Scrittori  oiicriuu.QiiindiS.Dionigi  Areopagi- 
ta  la  doooofix  per  vera  idea  de  gli  Angioli , ì «ual  i , Ube- 
ra, e direttamente,  nou  contorccn  lo  i lumi  dell’intel- 
letto in  varie  parti , conicmpluao  il  Sole  della  di uinitl , ùnteli 
Aqut  D figo* ficai  regia  m dig  aitateti  A a gelerà  ne  * moti  - 1 

qatad  fmperna  tea  Itatene. celere  nq  *e  volatu-n-ac  pro- 
purea vi*  titano  fingalarem  f poemi  e n di  atq\  imtendtndi 
libere  * diretti,  in  aallamjarte  inclinando  .teum  lumini 
in  radiami  Se  ne  vbtrrtmn*<7  Inctdifummm  detratti,  qnè 
ex  [e  tufi  or  j»hi  em  utu.  de  cxlcJiierardec.1  j.  Sente  al- 
le l ncsì 
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Itesi  per  idea  d'anima  dì  Antere  fiata  , che  ama , e fi  porta  a 
Dio»pcr  Dioynon  hauendo  altro  finc,chc  la  facci  piegare  a 
ddtra,  od  a lini  lira . 

7»  Perche  l aquila,  e mira  a drinura,  con  l'occhio  fif- 
fbilfok.*,  edaneoa  diritura,  co’lbcncficio dell'ale vetfo 
di  lui  fc’n  vola,  fu  chi  le  diede:  Recto  Ocvlo,  Recto- 
qve  Volatv,  (imbolo d’anima  giutta  ,chc accoppia  al- 
la  lede  immobile,  il  volo  delle opcracioniyc  l'vna,  e l’altrc, 
da  incolpabile  rettitudine  accompagnate . 

73  Perche  l’aquila  (òprauanza  rutti  gli  augelli  nella 
v .ideiti  » e fublimiià  del  volo , perciò  fù  dii  le  diede  : V o- 
l a t v Nlmini,  titolo  confacente  all  Euangclifta  San 
G io  tanni,  del  quale  Origene  Hom.2.in  diucl.  Super  uolat 
Beatui  hannti  T biologia, non  folum  qua  mtellig^c  dici 
puff  uni , vtrum  enano  quafuperant  onnem  trae  Iteti  am , 
oxeraqueomma , mejabih  mentii  velata  in  gregna  vmut 
omn<nm  principi]  exaltatur . 

74  Animo  rifoluro,  e gencrofo,  ne  addita  (‘aquila,  vo- 
lume centra  i nuuoli  rcmpcrt’fi,col  cartello:  Nvlla  Via 
Invi  a : tatuo  della  vera  virtù  cantò  Orat.  I.3.  Od.  2 . 

l'irtm  rcc-'ndens  immettiti  mori 
Calum  , negata  tentai  iter  via  . 

75  L'aquila  fi  ritroua,  figurata  co'l  capo  inferito  ne  i 
nuuoli  procurando  di  felicitar  lo  (guardo  nellacluarezza 
fupcriorcdclcicUcrcno,ilchc  dichiara  il  titolo  :S  vo  v m 
Per  Nvbila  Qverit:  applicabile  a coloro,  clic 
fi  fanno  inconiroalla  vicaofeura,  e trauaglioia,pcr giun- 
ger al  pofleflb  della  quieta  felicità  ; e che  non  rifiutano  le 
tnbokuioni,ma  pattando  per  mezzo  di  quelle,  aliur.mo  al- 
la fcrcnità  del  paradifo  ; ricordami ofi  le  proliac  di  S.Pao- 
loA&.  (4.21  .Quomam  per  multai  tnbulationei  oportet 
IMI  mirare  tn  rignum  Dei . 

76  La  gemer  olita  d’vn  cuore  intrepido , e coraggioso, 
che  non  teme  i pericoli , anzi  gl'iiiconua , può  tìgurarfi 
ncll’aquilla,  clic  vola  contra  il  Ciclo  torbido,  rcmpclioio, 
e fulminante  , col  motto:  Interrita,  ò pure:  Nil 
FvlmìNa  Terreni , òpurc:  P*r  Teca,  Per  Hos- 
tis:  ò veramente  con  le  voci  Spagnuolc:  N*  Matar- 
me,  N>  Si'Antarme.  Tale  direbbero  i gentili  tu  quello 
d^Ora tio  Coclite  , che  folofottcnncfu’l  ponte  Romano 
tutto  lo  sforzo  delle  fquadrc  Tofcanc , tanto  e bc  fi  (pez- 
za fiero  ifuoi  muoiati  ;ttlc  fù quello  di  Catone:  Quifimul 
centra  Cafartm  , Pompetutnqucje  fujiuht  ,&  ai] s Caja- 
rianatopet , alt]  Pompeiana!  foutnubut , vtrum  {ut pre- 
nce amt . aftemditque  ahquai  effe  Rei  pubi  ica  pariti . Nam 
parum  trincatone  elicere.  A/tcv.wot  berrei  (ire pi  un . 

. Quid  ni  cum  verot,  victnofque  non  borreat  <7c.  Sencc.Ep. 
95.  Mà  lenza  verun  paragone,  tale  quella  de  i Santi  Mar- 
tiri ,coa  da  Minutio  Felice  no.  67.  raprcfcnraca . Llnanu 
pule  inrum  fpelìaculuM  Dee  , cune  Cbnfhanus  cum  dolore 
congreditur:  cum  adutrfut  minai ,<7 {applica, <7  tormenta 
(otnpemtio  ,l}repitunf  mortit , <7  honorem  catalpe  s ir- 
r tatui  inculai  l cum  ubertaum  fugm%  gduerfui  Reget,& 
Principe  1 eriga  Ce.  Se  anco  non  volcrtimo  applicar  que- 
lla imprefa  a i Beati  del  Parodilo,  i quali  ricroiundofi  fuo- 
ri d’ogni  pericolo,  non  poflono  temere* , i fulmini  della 
danninone,  ò dell’Inferno:  Beati,  dille  il  Padre  Cornei,  a 
Lapide  in  Ifa.40.3 1 . non  t imeni  damnattontm,  neegeben- 
nam  qua  ommbui  lue  terrori  tjf . 

77  Similmente  in  trepidezza  gencrefa  di  Spirito , fidi- 
moftra  nell  aquila , che  febene  fi  troua  fri  il  nmggiar  de 
i tuoni , e lo  fcagliarfi  de  i fulmini , non  però  satremfee  •, 
ciò  che  dinota  il  motto:  Non  Pavét  Ad  Strepi- 
tvs.  Imprefa  applicata  a S Gio:  Euanjjclifta , clic  vden- 
do  loftridorc  delle  trombe,  e lo  Icoppiodc  i tuoni,  e Po- 
ridezza  de  i fulmini , da  lui  deferini  nel  l’Apocal  itti , non 
perdette  la  vigorola  lena  del  Aio  cuore . Tale  Carlo  V.in- 
trepido  fi  cratteneuaa  fronte  delle  nemiche  bombarde^:  ne 
fùda  fuci  vflficiali  benignamente  riprefo.  Sant’Artanngi 
fri  Porrcndc  minaccic degli  Arriani non  fi  difcompoìc 
ne  pur  vn  punto*,  e S.  Antonio  Abbate  * e S Dado  Arciuc- 
feouo di  M Uno , tutto  chci  demonij  foccttcro  d’intorno 
a loro  grauilfimi  ftrepìri,  qtufi  aqucli reali,  fi  prcitrua 
gabbo  quei  terrori  cdidìmulando,  cminacciandovinfc- 
ro  l’inferno  ifteflo. 

. 78  Perche  l’aquila  inuccchiara,  co!  tuffarti  nella  fon- 

te, fuolcrinouarfi,  però  le  fù  (opraferito  : Renovatvr 
Abi.vta  , b pure  : Vetvstate  Relicta  : Cosi  chi  fi 
tuffa  nell*  onda  dri  batteiimo,  fi  ripara  nella  nouila  della 
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vita,  come  diccua Sant’ Ambrogio  Scr.57.  DauidSanttut 
aie:  Renouabtt  ficai aquita,iuiuen tu t tua , mtellirent per 
granar»  baptifmi  occidua  vita neflrapofje  rtuintfccre,  & 
lamentate  qua dam  renouan  pojfettd  quodm  nobiliterai  de- 
libi erum  vetuftate  collapfum,c  r.i|  i ancora  i penitenti,  fom- 
mergendofi  nella  fonte  delle  lagrime,  cogliono  da  fe  la 
vecchiaia, e le  imperfetrioni  del  la  pattata  colpa;  Erti*  Son- 
de jlpofteleyc lille  riuoltoàSan  Pietro  Leone  Papa  fetide 
Pafs.'N«  tacbrjma,qua  ad  dilucndam  culpam  negai  ioni  fc 
vtrtutem  f acri  habucre  booti/ mani . 

79  Giichc l’aquila,  colluttarli  nell* acque,  deponc 
quella  vecchiaia , che  di  tuo  temperamento  e tutu  tred- 
da;  ed  acquitta  lagioucnni  ,chcc  piena  di  caldo,  e vigo- 
rolo  femore,  del  qual  (atto  anco  S GirolamoCommcnt- 
in  Ila  Jn  fentem  fe  ter  merguyotquc  ad  mutilimi  redir;  per 
tantolii chi lediede:  Ex  Vnois  Aroentiok, di- 
moHr.audo  pcrlòna , che  lommcrla  dai  tmuagli,  n'vlci  più 
che  mai  (piritola , e vigorola  . 

80  Ellano  , e con  dTo  lui  altri  Naturalitti,  dicono  che 
l'aquila  l'uolc  metter  nel  nido  la  pietra  etite  , la  qualcfcr- 
uc  per  refrigerare  quel  loro  natiuo,  cdccccffiuo  (cruore, 
col  quale  quali  cociono  le  vota,  e tempo  andò  quella 
vehauenza  di  calore , rendono  hicilcla  gencrarionc  del 
pulcino:  che  però  il  Rotti,  figurandola  in  ano  di  met- 
ter nel  nido  quella  pietra,  lediede:  Provi  o a Sic 
P r o v 1 d e t c Monlignor  Arclìo  :Hac  Matvra- 
bitvr  ed  altri  : M v n 1 t , rutti  motti , clic  infognano 
quanto  rilicui  al  nollro  profitto  la  vinù  della  prudenza: 
Sic  Sanili,  vr  panant  opera  /ptriiui,  dille  Cornelio  à La- 
pide Ilac.c.30.3 1 . ante,  idtfl prudennat& dijcre- 
tione,  qua  zelai  cor um  tempere, ur  . 

81  L’aauila^opravntronconcd’albcro  , attonita  dal- 

le cornacchie , che  gracchiandola  prouocano  a (degnarli 
fii  introdotta  a dire:  Ergo  Move  «or?  a cui  altri 
diede,  Contempt  v Dignivs  Vlta,  dimo- 
ttrandoanimo  grande , e grncroio,chc  non  bada  alle  voci 
(concertate,  ne  alle  (Irida  ingiuriolcdeluoi  diipari  «onde 
ben  diccua  Giulio  Upfio  lib.2.«<«  Confiant.  e .6.  clic  -,  Ira , 
t /indillo,  vino,  humani  ajjrclus  nomina  juat,C nata  ex 
imbecillitale , deche,  Caaunt  tantum  tmbect-lot.  E pri- 
ma di  lui  Seneca l.l.dc  Cltmcnr.c.io.nc  protettala.  Ma- 
gni animi  effe  tuiunat  in  Jummaponic/uiapati , nec  quic- 
quom  effe  glorio/,  m principe  impune  la/o.  Per  quella  troi- 
ca foltezza  inerirò  eterni  dogò  Ferdinando  li. Imperato!  e 
di  cui  il  Lamormaino  c.i&ciiàT* N4  impelline 

t,nu>iji,in,ac  miei  ab  hefhkui  iniqua , luaigna / erp#/- 

futyHunquam  ani  verbo  quempiom  acerbiuiincujouu , aut 
animo  cómoiut grammi  maoi »•//.£ di  più  ancora: Alte ].<».*- 
fu  libelli s coni  mùtui  ejl,uec  in  ani  butti  iuj:t  ntquiri  C 

82  L aquila , tenerne  la  preda  ne  gli  artigli , ma  non 

rx  anco  del  tutto  loilcuau  aiJ’aria  hebbe  : Libka7, 
t Evolat,  dimoftraiulo perfora giudirioia,cpruden- 
a*,  che  prima  d'accingerna  qualche itnprcia bilanciale 
|iroptic forze*  : Conùglioiuggcrito  da  bi.uuc , ched.ccua 
come  rapoita  Diogene  Ltcnio . Confinerà,  <7  pefiea  rem 
aggredire . Ed  anco , Aggredire  tardai  agenda,  aggrefjui 
a gt  conflati!. Ed  Erodoto  1.7^ ir  ita  demum/uerit  opeimur, 
fi  indtliberanao  qmdem  rem  quameunque  pan  po/fit  r epa- 
tant extimtfcat , in  re  antem  agenda  fu  audaxl  Seneca  de 
Tranquilli. animi  c.^.^Ejtiaeanda  / uni  tpfa,qua  aggredì- 
mar, <7  Virei  no/ira  cum  rebus,  quat  tentatunjumui  com- 
parando. Dtbtttnim  ftmper  plus  effe  viriam  in  latore  , 
quam  in  ore. 

83  Per  Maria  Vergine,  prefenuta  al  tempio  fù  alzata 
vn’aquiia , clic  poggiala  (opra  i nuuoli  piouoliwd  inuo- 
dc  tu  a dire:  Imbkei  Effvgio.  Imprefa  oppot  ruta 
a chi vfccndo dii  iccolo, cucia  vira,  dainuuol  della  mc- 
ftiria , e dalle  pioggie  delie  milcricc  trauagliata  , patta  alla 
religione, ouc  fi  gode  la  Icrcnità  del  Gelo,  cioè  la  pace  di 
conteienza , e l'allegrezza  dello  Spirito  Santo . S Ambro- 
gio ).±.de  Sncramc.i.Bona  aquila  e/fe  ccrptfli , qua  calerne 
petit , fi  terrena  fajf  idit . 

84  L’Aquila,  che  vola  vedo  il  Sole  fi  rittoua  col  verfoj 
Ove  L'Oi-ra  Non  Pvo',  Givnga  II  Du io. Docu- 
mento capretto  da  Ouidio  3. de  Pomo  ckg.  4. 

Te  definì  viret,tamen  efì  l ondando  vo  lumai , 

H*c  ego  contenta  augaror  effe  Dea»  • 

E Propcrtio  lib.  a.cleg.  lo. 

Quid  fi  depliant  vini,  audacia  certe  . 


Latrimi 
de  flint  ta- 
ti. 


Tramagli 

vtili . 


rrudinx.4. 


Anima 

Bibite. 


Prudtnra 
C Oh fU  t, *. 
ta . 


Tre  fiat  a. 
ti  ose  di  U. 

r. 


Rtligiofo 


Dtfidtra - 
ri  . 


Lane 


Imi  nil , in  magna , 0 «•/« ijfi  fai  tfl . 

8l  L’Aquila  ledente  entro  vna  quercia , ò lia  rouere, 
col  cartello.  Tviisiima  .Qvtts,  ftruiadvninge- 
gno  qualificato, per  clprimcrc  la  proattionc  .ch’egli  ricc- 
uctta  dal  StrcnilTimo  Ducad’Vrbino,  nell 'armi  ,&ban- 
diete  del  cui  calato  e dipinta  laqucrcia-Màinaltrofenfo 
deh  qual  ripofo  non  titrouò  1 aquila,  diuim  l’humanato 
Verbo  , memreera  foftenuto  in  età  fanciullefca  dalle 
'.aia teppe.  braccia  nerborute  del  fuoaffettuoioNuititi'o  S.  Giufep- 
pe  : 0 quinci , cfclama  l’ Ifolano  j.p.  e.  t./t/«  maxi  me , 
in  grami,  kfepb  quienifii  I eia,  co. lum  tur  rcntmbra- 
ch,i , ihui  bermi  pittori,  ac  bumcrii  . Qaicail  igilnr 
Dea,  in  foftgh  corpormur  0 c.qmtun  fiducia  , quii  un 
lamia  0c. 

86  Monlignor  Ardio,  figurò  l'aquila  fedente,  &in- 
Atumdir  tema  a rimirare  il  Sole,  il  che  fuol  fareogni  mattina  : ed 

alla , fpiri  anco  la  maggior  pancdclgiomo:clclopralcritTc-,C  ■ ito 
mali.  Poti  otti  P a t vs,inìegnandociinturteleoperatio- 
ni  fiumane,  a fol  lecita  r mai  tempre  l’acquiflo  delle  cole 
fpitiruali.cd  eterne,  prima  che  del  le  corporali,  e era  tinto- 
rie, ciò  clic  inlcgnaua  Chriflo  : (inerire  pnmum  rtgnum 
Dii,  0 iu/hiiam  nm.  Idi  fi , interpreta  Errico  t ami  om- 
nia, 0 faprr  omnia  quanti  rtgnum  Di,  Apollonio Tia- 
neo  al  riferir  di  Filoflrato,  parimenti  foleua  dire-,  Opone- 
re  ritti  pbilofophamti  adulatimi  aurora  cum  Dio  ver- 
/ari, precidimi  dir.de  Dio  loqui^ihquum  umpui  /ruma- 
mi rtbut,0  ftrmonibui  dan  1 1. C I 1. l'ila  Spolloni . 

87  Lo  fitffo  Arefiouliede  all'aquila,  figurala  ali  le  roc- 
Coni  m cicd’vn  monte.lN  AHDVtsCoMMOttATVit.ed 

platino . j| lucarino;  Cviai  In  Atavistiche diflc Giob- 
be Cd.ap.nu.  17.  finn  quid  ad  pracipium  tuum  tlcuabnur 


v celli.  Lib.iv.  nr 

aquila,»,  a nudai,  pone,  mdumfnum  >E  rapprefenra  vn  . 

anima  contcmplatiua,cd  eleuata.chc  tutte  fida  le  fue  Ine-  D - ** 

ratirc nel cielo.e in  Dio.  Agollino/.i»edt/ar.c.i7./(/,s, 
dia  beuta,qaatma  deferitjamma  petit:  qua  poni,  m ar- 
dua /idem  habitat, unti  fue  , 0 de  fummu  rapibui  con- 

lemplnrnr  foltm  lufiitia  agallimi  obtatibui.CoiìGlcgor. 

p.ina  J2.Mnral.rupi  m j r * r 


Papa  t2.M0ralcap.t9.  f'idtamulaquiUm  nidum  fpnfi- 
*'  <*  *rd.it  conflruintim,  qui  ai,  : No  fra  conni, [ano  in 
Ctthnf,0  rurfum:qui i«nrtja^c„au„,0 conf  'diri  non 
Jictt  in  crlefhbuijn  ardati  baiti  nidum, .ima  profitto  fm- 
pernh  figli  confihum.  Non  vali  mtnttm  imam  alitene  , 

******  per  aJnettiouim  conuerfationii  ham joe  ,'n  infi- 
mi, babuart.Sc  anco  non  lì  raiuiilalTc  nell’aquila  la  per-  Reliri.t. 
Iona  del  rchgtolo , che  viuendo  ritirato  dal  mondo , l'rà 
le  afprczzc  delia  vita  l'olitaria,  ad  altro  non  vitte  intento , 
che  alla  contnnplatione  degli  arcani  celclìi  San  Nilo 
Orar,  pquar  ed  de  A uaritia.  Afonie  bui  paupir,ifl  1 angui 
aquila  in  fallimi  V,  latti, qu,  omne,  fuperal  lini  aitimi , 
praf catta  dtfptcu , 0 qua  futura  funi  animo  compì,  Jn- 
turuaterrenilncidit , 0 m e eh  fi  fui  vtrfatur  0c . 

88  SWiccrcatli  dall’aquila  , per  qual  ragione  sii  le 
balze  piu  fcofccicae  indece, libi  li  ponga  i I Ino  nido,direb-  » 

bedt  ciò  tare.  N a Vttttsar»  Pefitingant, 
idea  damma  fedele,  clic  runa  appoggiandoli  madiuio.  in  Di, . 
ne  Ah, fimi,  non  biche  tcmcrcl'infidie,  ne  dal  ferpentc 
tartareo,!»  de  gli  huomini  liuidi,  e maligni^. Tomaio  di 
Vilanotia  Conc.a-in  Dom.t.Quadr.  Spira  in  Dto,0 in- 
fili vtlur  aquila  in  alti  fimo  collocatiti  nidoaq  uo  nonpof- 
[mi  ve  ne n* r or Un  ferpentum  connine  perttngere.Sic  enim 
de  aqud*  dtcnur,quodpulhs  fuoe  al  tt fimo  nido  recondite 
quo  nuUuree  venenatum  irrepere  poffit . 


89  # Con  la  pi  min  del  l’.iquila  , che  tenendo  vna  tc- 

laoinr  ni»  oli  arr'nl:  C.  r — 1 1 • • 


’ pi  A grauc  7 e dolorol>.mentc  conquaflarci.  Scncc.  in 
Agamcn.A&.r. 

Qvtcqutd  in  alteem 

far  inno!  tuli , ruttar*  lri.it . 

Che  però  nella  Troadc  A<ft  2. Lo  AciTo  Seneca  confi  elio 
opportuno . 

■ Quoque  fortuna  aitine 


• Deot 


ì. Mie  bit!. 


Fuexity  ac  leuauie  human* / opti  : 

Hoc  fe  magi tfuppn mere  filicene  decet 
ranofque  cafut  fremere  , metuentem  L 
N>mlum  (auentet . 

90  In lodrdiS. Mìch'el Arcangelo Monfien.  Arefio 
foce  imprda  dell  aquila, che  tcncua  in  aria*  afferrata  nell’ 
vgne  la  tdtuggnc  , col  cartello;  A d Petram  At- 
LJnD  E T’ ,,lcrr;'  c,:c^c  marcrialmcntc  è tolto  dal  Salmo; 

aitili  de'  par  nulo  feo,  ad  ^r/rdcw/pirimalmente  inuTifce 

quel  medefìmn  incette)  , che  nc  propone  Santa  Chicfa 
nell  Inno  di  S.Michictc; 


Micbeelem  in  viriate 
Conterentem  Zabaione . 

91  Perche  l’aquila  non  Cmuoue,  ne  al  volo  ,nealln  rL 
caccia,  fc  non  circa  i!  mezzo  giorno,  l’ Arefio  con  U pie- 
tnradcll  aqiula  fedente,  rJ  il  titolo  : No  n d v m VeJit  **“ 
H o r a M e a, tolto  in  S.Giouanni  cap.a.nu.4.  ò vera-  * 
osf}VM  Mereoie  «linfcri  l'età  giouanilc 
a»  Cnnfto,  nella  quale  non  operò  alcun  miracolo,  rifer- 
uandogli  turo  all’ai  robufia  c vfgorolh  . E refe  d»  ciò  la 
raeionc.S.Giouani  Oifofioma/yow.ao. in  lo.  dicendo. 
i\on  immento  4 tenerti  annit  lefut  àmiracuUt  afrfìi- 
mrif , arbitrati  tmm  t fieni, (e  preliba  v,dere  . Ed  Euti- 
VCdO:  Agente  expettauit  et  arem  de  c e ut  e m viro  t,  ne  phan - 
tafmat  4 effe  pur. trenta  qua  fi  eretti . 

91  Chriflo  accudente  zi  Ciclo , fTl  dall’Arcfio  fi. 
gurzta  I Aquila  volante,  con  le  parole;  Qv  isSclv-  ar,..r,m. 
3*",,rv  c 1'  * foi10  nc’Proucr.  J0.1 8.7" ria  funi  u.McZ 

T"h'<?c-''’*mtiu,laia  calo , fcrittura  che  da  y»,. 

Sant  Ambrogio  lib.do  Salo  moni  cap.  a.  diffulamcntc  c 
appficau.il,  Alccnfioncdi  Clirifio, della  quale  ben  li  dice 

con  forma  aiti  ni.  raruia;giti//cr«Aà,,.,(HtIcndoqucfla 

(ahu  dichiarata  tutu  ammirabile  j Ftr  admiraii  tm 

, afetu- 


Dtfititri» 
di  glena # 


S.  A [a fi  in». 


Far  da  tè . 


F et  fi  fi  tre  . 


Chrifio  m» 

fi  ente  . 


Rlli^iofi  . 


A fiuti*  , t 
forza. 


CmtrrUrt. 


n6  A Q_V  I I 

ofcenfìontmtuam\  conto  diffìcile  da  capirti  che  Sant* 
Agoftino Ub.it  fid,& Symbol. cnp.6.  (criuc , Q>omod'o 
fu  in  Càio  corpmt  Dominicano , curio  fi Jimum  , CT  (uper - 
uacantum  e fi  qutrtre > tantum  modo  ut  Càio  effe  creden- 
inno  tjl . 

9i  All’aquila  volante  applicai  il  mezzo  vetro  di  Vir- 
gilio lu^Gcorg* j.v.j6o.V  i am  Affictat  Olym- 
p o,  tipo  di  Capitano,  che  col  mezzo  delle  Tue  prodezze , 
alpitaad  ottenere  l'immortalità  del  nome,c  l’auge  chia- 
riflìmo  licita  gloria  » nel  qual  propoffto  Virgilio,  iui,  par- 
lando d’Otnuio  Imperatore  ; 

■ — ■■  màtniu  *d  éltnm 

Fui  min*!  Eupbratem  bollo  : viflerqut  volontà 

Per  populei  dar  tura.viamq ut  offeltot  olympo 

il  che  ouò  dirfi  d'ogni  ft udioio , c d*ogni  virtuofo 

94  In  lode  del  Padre  Sant’ Adottino  , che  imparò  le 
fetenze  da  le  medefimo , dipinte  Monfig.  Arefio  l’aquila 
prcdantc,colmotto;LABoRE  Meo.  Verità  che  dal 
mcdciimo  Sant'Agoftino  hb+  eoo,  io.  tei  cosi  palefata  i 
Omnu libra arttum  ,quat  /iberniti  vocant  lune  nequif- 
fimuimsUrum  cupiduatum  fernutyper  me  ipfum  ltgi,& 
inieitexi  quofcuuque  lecere  potai  , Cgaudebam  in  oil  . 
Seruirà  parimenti  l'Impresa  chiunque  coi  proprii  fudo- 
ri  ,cd  acqui  il  i lì  lari  auuanzato. 

95  Perche  l’aquila , ouc  vna  volta  fà  il  nido , lai  Tem- 
pre ritorna , perciò  l’Arcfio , dimoftra  volendo  la  beni- 
gnità  del  Sign.  Cardinal  d'Ettc,  l'olito  di  non  mai  abban- 
donare , chi  vna  volta  comi  nria  à fauocirc.c  proteggere , 
figurò  I Aquila  Eftcnfc , col  cartellone  ; V 1 i Semel, 
Sem  per.  Chrifto,  direbbe  Ainìxog\o  l.de  Sa/ommu 
c.ix  queft’aquila  amorosa , eh  e dal  nido  di  Santa  Chiefi 
non  partirà  già  mai , effendo  inuiolabili  le  lue  promette; 
Ecce  ego  vobifcum  fum  omnibus  dubut  , vfqueadcon- 
Jummanontm  focali  M itt.iS.ao.Mà  tentali  Ambrogio; 
Ft  aquila  colon* ,qufì  natte  nidi  Jemper  vniut  e fi,  nec 
adpr^creanià  fobolemaliud  alternando  cubile  perqut- 
ntjitn  CTCbriftui  Dominai, vn*m  diligir  Eccltfiam,  vt 
aquila  mdumfuum,  quam  ab  afiuperfecut  ionie  alarum 
difenda  vmbraculo . 

96  L aquila,  combattendo  col  terpenre  » retta  da  lui 
auuilup.ua  : onde  mal  potendo  foftcncrc  il  votamficmc 
conili!  viene  a cadere,  rìtroiundo  però  ncllacadutala 
vittora  del  moftro , ch’ella  vccidc , che  però  da  Ercole 
Tatto  fù introdotta à d’rc;  V ikcta  ViNCAM.Chri- 
fìo,  qual  aquila  reale  s’azzuffò  col  terpcntc  della  mone , 
cd  annodato  da  i legami  di  quella  cadde  a terra  cftinro  , 
mà  col  cadere  Tetti  nfc.Quindi  In  Ofca  I$.l4.diceua:0r 
manu  morti!  .ibtraboeoi,  de  morte  redimam  eoi  : ero 
mori  tu*,o  non.  La  ondcS  Girolamo  1» Epitapb.Ne- 
petidu.  sJJ  Ehodorum  * cosi  con  la  morte  ragiona  . llhut 
mortela  mona*  et,illius  morte  not  viuintui:deuorafti,C 
deuorut 4 et, dunque  afjumpti  corporit  Cbnfii  feUicitarii 
tllecebrdy&  amidi  1 faucibus  predam  parai,  interiora  tua 
adunco  dente  confojfa  (uni. Gratini  ubi  Cbnfie  Saluator , 
tua  agimui  creatura  , quei  1 a m potente m aduerfarium 
nofirum,  dum  occtderes  occidifht  . Quadra  parimente 
quetto  motto  Vi vmeam  a per  fona  religiosa  ,chc  le- 
gato co  i voti.vincc  la  cajpe,il  mondo^d  il  demonio  5cc- 

97  Centra  la  ferocità  del  terpente  , Tuo  capitai  nemi- 
co via  l’aquila , non  lolamcntc  la  forza , mi  Catturi.!  an- 
cora, lolita  d’affcrrarlo  con  gli  artigli arrarapinati  nella 
ccruicc , acdòchenon  potta  centra  di  lei  riuoltarcil  vc- 
lenolo  denteaci  qual  ano  Ouidio  4-Mctam. 

Occupai  aduerjum,  non  lama  rete  tatuai  ora , 

Squammigerii  auidot  fot  ceru'cibut  vagati  i 
Pcrnò  le  fu  lopraterino  : Et  Es  r v,  Et  Viriivs 
Ncllaqualmanierafoglionoopcrarci Capitani  , accop- 
piando gli  ftraiagcml  affliti  alla  martialc  fortezza . 

98  Similmente  il  P.Gamberti,figucando  T Aquila,cUc 
tencua afferrato  ne  gli  artigli  vn  falcone , le  foprapote  le 
parole  di  Virgilio  io.  ALncid.  A n i m i s,  Et  V 1 r 1- 
b v su' i cere  indoli  ne  i guerrieri  il  coraggio  del  cuore»  ac- 
coppiato alla  forza  del  braccio  per  trionfar  degli  auucr- 
farij , cdalzò  Tiraprcfaad  honorc  d’Ariggodiìtte  , che 
effe  rulo  Generale  d’vn  grotto  corpo  d’cfcrcito , fatto  da  i 
Vcnctiani , cfpugnò  Pauia,  c fece  prigioac  DcQderio  Re 
de  Lon  goliardi. 

99  11  mottruofo  dragone,  afferrato  dall’aquila  per  gli 
aitigli*  da  lei  in  alto  £ (olleuato,  volendo  (configgere  al 


A.  Cap.  VII. 

Cielo  aperto , cd  ortennerne  publica , c fegnalata  vino- 
ria; cnefùf.irta  impecia  col  mono  ; C/tLo  V in- 
cendvs  Aperto,  della  qual  proprietà  Virgilio 
II^Encid. 

Vtq*e  volani  atti  raptum  cum  faina  draconem 

Fert  aquila  Cc. 

Dall'aquila diuina  il  terpenre tartareo  fiì  fuperato , non 
altroucche,  sii  la  croce,  acciocheà  dolo  aperto  fi  con- 
lummaire  quella  vittoria:  dedicata  I*  Apoltolo  Colofi 
a.i  Expoliaut  pnncipatutC‘  potefiaret , traàuxit  confi- 
denter.  palam  triumphans  eoi  tnjemeupfo  : il  P.  Maldo- 
nato  commenta ndo  le  parole  di  Oiritto,  che  fauci  landò 
della  fua  raocrc  diccua  lo.  ta.31.  Eqo  fi  exaleaiut  futro  a 
terra  omnia  traham  ab  me  tpfum,  (cndc: Solet  mila  to 
fortior  effe,  Cadute  fono  fupenor  qui  ex  alttoro  loco  pn~ 
guai.  Significami  ergo  ft  ex  enee  fna,tanqu4m  ex  altif. 
j 'ima , & mnnitifftma  arce  pugnai mrum , diabolumque  t/i- 
clwrmmefje  ,pr opterei  genuttllud  morti r.  «xaltanonem 
appellanti.  T raxu  exalt atut  omnia  ad (emtiipfmm,quem- 
admodum  aquila  in  fubhme  volani  predam  trabit . 

100  L'aquila  , figurata  inatto  di  rtcozzar  vn  icrpen- 
tc,  e ciò  in  vicinanzadcl  nido,  in  cui  lono  gli  aquilotti , 
hebbe il titoio:A mxia  P r o 1. 1 s , ed ammadlra i padri 
di  Simiglia  a curtodire  i ior  figliuoli , c non  permettere , 
che  da  i viriolì , c vdenofi  moftri  rcttino  pregiudicaci  vi- 
riimcnte adoperandoli  nella  loroproccttionc,  c ditela. S. 
Girolamo  Epitt.7.dlcc  à Lcta.  Si  folheita  proutdtt , ne  fi- 
tta per  curi  41  ur  à vipera , cur  non  eadem  Cura  proni  deai , 
nefenatur  a mal  Ito  vniutrft  terra  ì 

101  Vedendo  l’aquila  vno  de  i (noi  acquilotti , affer- 
rano da  vn  terpcntc . contri  di  quetto  fi  (caglia  » frote- 
ftando  con  Seneca  Troad.AcL  3.  fccn.  1.  Da  bit  Ira 
V 1 a e s.Imprcfa  di  Domenico  Gamberti  . L'ira  dunque 
nc  dà  l'piritofo  vigore  , per  lupcrarclamaluaggità  nemi- 
ca.ScnccadcIraiib.i.c.ip.d.  Iravtilu  fapejùit . Ext  oliti 
animo 1 , & incitai  : nec  quicquam  fìat  tua  magmficum 
in  bello  fortitudoerit , nifi  bine  fiamma  fubdita  e fi , & 
bicflimulut  peragitauit  , mifitque  in  pencula  audacei 
Optimum  itaque  quidam  putant  temperare  iram,non  let- 
tere , eoque  detrailo  quod  exundar,  ad  J atut  arem  modum 
cogere  : id  vero  retiuere , fine  quo  languebtt  aDio,  & vu , 
ac  vigor  anime  refoluetur . 

io»  Animo  ritoltilo  dimottra  l’aquila  tuffata  col  ca- 
po nel  Tacque , che  tenendo  con  gU  artigli  afferrato  vn 
grotto pefee,  porta  il  mono:  Ex  1 m am,  A v t M t r- 
c a r:  o veramente  :0  Lvi  Fvori,  OIo  Den- 
tro. Giuda  Macabco,  panie  per  appunto  quctt’aquib  * 
poiché  con  cuore  intrepido  fi  ritbluette  , odi  leuare  il 
mo  popolo  Ifraclira  fuori  dal  pelago  di  quelle  mifcric,chc 
troppo  dolorofe  lo  fobiffauano , ò di  rimanertene,  come 
auucnne,  nel  mare  dd  ino  proprio  fanguc  lommcrfo , e 
mono.  Catone  il  tutto  fece  per  cauarc  dalla  tirannide 
Ccfariana  la  luaRepublica  : mi  ciò  non  gli  riufccndo  , 
amò  anzi  di  morire,  che  di  fopraui nere.  Seneca  fu’l  pun- 
to che  ftaua  in  vcciderfi  Tinrro  lui'sc  i dire . Ntbtt  egifii 
fortuna  omnibus  conatiltui  mtuobfland « . Non  prò  mea 
aihucyfed  prò  patria  liberiate  pugnami  : nec  agebam  tan - 
ta pertinacia , vt  liber,fed  vt  inter  liberei  viutrtm.Nunc 
quo  ni  am  deplorata  [unt  rei  generii  bumam , Catto  de  du- 
caiur  in  tutum  . Imprejit  deinde  moruferum  cor  pori  vul- 
nut  (fr.Epifto!,^ 

105  L’aquila, che  volonrieri  conccdc,c  riparte  a gli  al- 
tri vccllt  in  cibo  loro  la  prcda,clic  lei  fece  » fù  introdotta 
adire;  Hoc  Habeo  Qvodc  vnqvE  : Ded<; 
imprclachcdimottra  , coinè  TDcmoGnicro  non  retta 
mai  priuodiquellcfottanze,  ch'egli  con  mano  d’aquili 
encrofa  altrui  concede  *,  laonde  vn  Poeta  faudlando 
elle  cole  date  a gli  amici  diccua  ; 

— — Quat  éedem , folut  habebit  opti  . 

ES.Gregorio  Papa  nel  Rcgittro.g«fC9«id  tr ibuitnr  pam- 
peri, fi  f mùtili  confiderationt  penfetur  , non  efl  donum , fed 
mutuum,  quia  quod  datur.muluplic  aio  fine  dubio  fruclu 
recipitur  . 

10^  Nobile  ingegno  nelTcfcquic  del  Cardinale  Ora- 
rio Spinola  Arci uefeo uo  di  Genoa,  figurò  molte  aquile, 
clic  fi  gcttiuano  entro  vn  rogo,oue  ardcua  vn  corpo  hu- 
manojco! titolo; Mors  Vna  Mvltorvm,  volle 
conqucft’Emblenucfprimcre  l’affanno  diremo  , che 
molti  proiurono  nella  morte d'vn  perfonaggio,  per  taiuc 

virtù, 
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virtù*  meriti  fingohrc.L'emblcma,  quanto  aJ  l 'inuentio- 
ne  ricorda  le  narratine  di  Picrio  Valeriana,  ed*  altri  Au- 
tori , clic  rapportano  l'aqui  le  nella  motte  de  lor  padroni 
da  lor  Arile  gettate  entro  de  roghi,  ouc  i corpi  de  i de- 
funti ardcuano^quant'alla  cordialità»  Suctonio  ne  ane- 
li a,  che  effondo  morto  l 'Imperatore  Otonc  » molti  ioldau 
iuoiaffettionaci  (pontancamcntc  per  dolore  s' veci  foro  . 
AIu  tiprafcnttum  mihtum.cum  plurime  [tetn,manns,ac 
pedti  ucc  tu  il  cxof calati , foniffimem  vtrnm,  vm e unta 
Imperni  arem  predicante  t,tbi  um  jìatim,nec  proemi  a ri- 
go, vim  fui  vite  aiiuicrum . Nella  di  lui  vita  cap.ii. 

toj  PerdimoArare,  che  il  buon  Prencipc  accoppiar 
debba  la  demenza  alla  giuftitia:  eden  do  cntran.be  ì poli 
del  buon  goucrno , fù  alzata  vn  aquila»  che  da  vaiato 
ftringcuavn  fulmine*  dall’altro  vai  corona,  colutolo  ; 
In  Òpportvnitate  Vtr  vvt^v  i»òpuraA  d 
V t r v m C*v  E.  Pier  CrifologolcT.14^.  .sEqmtdi  fine 
borni  att  femtiMtji , & infima  [ine  piti  aie  crudi  In  et  , e 
R tipet  to  Abbate  lib.8./«  Gm.cap.37.  Sant  clementi*  bo- 
iler cjl  Principi t,  fu  & bonor  Rcgtt  iudicium  Uijigit. Ete- 
rnai vbi  totem  pumi  tir , regia  f entri  ut  crndthtait  pol/m- 
tnr  ,vbt  vere  totem  remitutnr  , facies  matefiatit  fine* 
mete  difciptiu*  coeiemeuer . 

107  Altri  all’aquila  prouoduu del  fulmine*  della  co- 
rona (opra polo .Cv  i e Svvvi;  douendo il  Prcnci- 
pe,  con  equità  inuiolabdc  ripartire,  e le  mercedi  a chi  le 
merita . ed  i caffi  ghi  a chi  n'è  degno . L’oracolo  richiedo 
qual  forma  di  republiea  folle  la  più  lodeuolc  » rifpofe  -,  In 
qua  fornbyhCT  ignaess /eum  tribeitur . Plutarco  in  La- 
cenicit  infili  ut  il. 

107  Don  Diego  Saauedra,  figurando  l'aq itila»  con  vii 
ferro  nd  roflro  , cotnc  che  diuorarlo  voldlc,  ed  il  fulmi- 
ne negli  aragli , le  lòpraferifle  ; pRAli  oiA  M aie- 
stati  Sardegna  odo*  he  il  Ptenape  hatter  debba  lo  tìo- 
macodi  fh  uzzo,  così  ardente  per  carità,  e mìfericordia  « 
che  digerilea  ferri  ; mi  eoe  anco  fu  aquila , armata  co  i 
fulmini  della  ginftitia,chc  ferendo  vno,  minaccino  mol- 
ti . Così  il  Re  Don  Alfonlò  d'Aragona»diccuachc  con  la 
gi urtitia,  egli  guadagnali*  l 'alleno  de  buoni,  e con  la  de- 
menza quello  de  catti ui . 

108  Vn  mondano , inuaghito  di  non  so  quale  bellez- 
za , auara , e interdJaca , per  inferire , che  non  cnrauadi 
perdere  le  facoltà  rdlandonc  impoucrito  , purché  noti 
lolle  clclulo  dalla  domriticliczza  di  colei,  figurò  l 'aquila 
così  vicina  al  Sole , che  rcrtauano  tarpate  ed  abbruciate 
l'ali* le  aggiunfc*,P vrChe  Ne  GodaN  Gli  Oc- 
chi, Arda  n La  Pivme.  Imprcrta  clic  ne  dinota* 
al  pat  ere  d*  Vliflk  Aldrotiando  Ornuoiog.  .1. l'animo  no- 
bilcd’vn  letterato , che  non  cura  il  prcgiudicio  della  fi- 
nità , logorata  dalle  fatiche, purché poìia  acquirtarc  la 
chiarezza  della  gloria  e della  fama  ,Yirum  expnmit , l'a- 
quila così  rapprdcnra  ,4 ni  nellem  non  contemntre lobo- 
rem  vtlit , *ut  aduerl  a quatti  s febire , demmo  do  ad  glo- 
ria, qua  rex  feunnarum  corninone  proceda  metam  per- 
eemat . Dimoftra  parimenti  J'imprcfa  l'affetto  d'vn’ani- 
im  innamorata  d’iddio  , che  non  rifiuta  di  foftrir  mille 
motti,  per  godere  del  ino  beatifico  fembionre,  qual  fù 
Agortino  tnfohqxhc  conlìdcrando  le  parole  tiene  da  Dio 
a Mose \Nonvtdtbit  me  homo,&  vwt.Exod. 3 3.10.  pro- 
ruppe in  qucrtcalfctuoùinftanze.  Mortar  Domine,  mo- 
nar , vi  te  videam  .TalcSant’IgnatioMartiie  fofpiraua 
atlfiolo;  Ignii,c  rux,bt(hx,  confimi  10  olfium , membrorum 
dtui fio , & tonni  cor  poni  come  ilio , & vniuerfa  tormenta 
diabot  in  me  ventante  antem  Cbnfiofrear  .E  può  anco 
addattarft  rimprcfaal  Martire  S.LÓrcnzo,  che  non  rifiu- 
ta di  veder  fi  arie  le  carni  per  goder  d'lddio.Ondc  ben  può 
dire-, A R o e t,  V t Maria  Tjcdé  lo ftclTochc; per 
che  negodanglt  occhi  ardan  le  piente . 

109  All'aquila  ledente,  il  Lucarini  diede;  Et  Ma- 
• estate  P r ast  a n s , motto  confacente  à Prenci- 
pc di  bello aipctto,  dTcndo  quello  vn  fegnalato  orna- 
mento de  grandi , celebrato  dalle  fcritturc  in  Saule  in 
Dauidc,  in  Salomone  : e da  Suctonio  orteruato  in  A ugu- 
flo;  Forma  fmjft  extmta,  & peromntiatatit  gradui  ve- 
nuftifnma  ; ed  in  Tito:  Forma  egregia , GT  cet  non  minai 
*ettenr*tis  tntffet.quam gratta  : e da  Plutarco  in  Scipio- 
ne Africano^ner  Sctpio  animo , abtfqne  virtutibei  vthe- 
menter  ex  celie  ni  : [ed  pr affannoni  etiam  pulcbruedtne* 
•rii,  tonef  que  cor  porti  forma  con /piceni,  lata,  atq\  h ilari 
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fronte,  qtuplurimum  va  leni  ad  grati  am  conci  liandam. 

li  Lo  Hello  , all'aquila  fopraferifle  ; Nec  Mvr. 
m v r Nfcc  Clamo  Ri  Inferendo  perfori  d’animo 
gcncrolo,  forte,  cfoflcTcntc:  virtù  che  furono  ammi- 
rate da  Pondo  nella  perfona  di  Crirto*hc  le  bene  varia»  e 
duramente  egli  fù  affannato,  e caricato  d’impofturc,non 
alzò  le  voci , non  li  querelò  de  tuoi  nemici,  e non  rilpofe 
ne  pure  vna  fola  parola  : CT  non  refponjit  eiadvllem 
verbo  m , ita  vt  mirareier  Prajet  velie  me  n ter . Origene 
tradì.  15.  Mi  ratei  eft  autem  prafes  conftanriam  cimi  fot - 
fu au  fcientqnod  idonees  ejjet  pronentiarecnmen  : & t* - 
menvidebaieum  in  tranquilla  , C 7 quieta  l*ptenti*,& 
granitale  non  turbabili  fiore  &c. 

in  All'aquila  affrontata  dalla  cornacela  il  Lucarini 
diede:  Sro,Er  Vinco:  perche  vn  animo  nobile,  fen- 
za  fcomponcrii  punto,  fu  pera  la  maluagiri  de  i malcuo- 
li*dci  mormocatorl. Ingtnt antmmr,  ditrucnza  dì  Sene- 
ca lib. $.de  Irac.y  (Sverni afìimator  (ni,  nonvtndtcae 
imuria  « ,qu i.t  non  ftntu  . 

Hi  L'Aquila  Itnperialc^gura  con  due  capi,  1*  vno  fol. 
leuato  vetlo. i Cielo,  e l’altro  ri uolto a tciTa , collopra- 
fcritto  ì S v m u a,  E t Ima,  ferui  ad  cipri mere  la  reli- 
gione prouida , e la  prouidenza  rcligiolà,  con  la  quale 
l’AuguftifTìma cala  d'Aulìria,  nell’aquila  rapprdentata  , 
fuolc  tutt'ad  vn  tempo  mortrarli  intenta  , ed  alla  di fda 
della  Religione  Cattatitela  nell’altezza  del  Celo,  ed  al 
goucrnodc  i popoli , infumati  nelle  ball izze  della  terra  : 
garcgiamlo  in  ciò  col  raddoppiato  zelo  de  i Mattathij,  de 
1 Giudi  Mocabei,  de  i Siraoni,de  i Gioainni , Scc.  1 quali 
indefed. uncn te  puenaiuiio.  Pro  ani,  CT  prò  foca . 

1 1 3 II  Conte  Vittore  Mu  tinengo , il  contento  fràgli 
Erranti, hà  vn  aquila  filfa  nella  Luna , col  cartello  : T V- 
tior  Aspectvs:  c dinota,  che  fia  meno  peticolola 
la  doinctticl»t*7.zacon  perfonaggi  inferiori, die  con  quel- 
li clic  lonodi  noi  più  grandi,c  podcrofuln  lento  fpiritualc 
infogna  l’ impecia  : elicla  doue  l'occhio  del  fedele  dai 
lampi  del  Sol  diuino  li  ri  marebbe  oppi  erto  poiché  : Qnp 
fcrmaior  efl  maulìatn  oppnmetnr  à gloria  Prou.2j.  17. 
ricfcapiùfclicc,cncuroil  fìffarl  e pupille  nella  Sacratilu- 
ma  Eucaiirtia,  che  porta  non  sò  qual  fembianza  di  bian- 
ca luna  i concetto , dal  P.  D.  Saluator  Carducci  così  toc- 
cato-, 

T or  afpeclnt  luna  pra  fulgore  folii . 

Cerna  nube  Deum  nunc  magt  tuta  fide i . 

Se  anco  non  li  dicclfc:  clic  la  doue  l'occhio  rcrta  offerto , 
oflcruaudo  le  chiare  felicità  de  i grandi:  con  ficurczza 
maggiore  contempla  le  vanità  , e mutationi  inrtabili  de  i 
mondani, cariandone  morale  vriliti*  legnatalo  profino: 
Gò  chcfpicgò  lo  rtcITo  Calducci  : 

7 nnor  afpeflm  variabili  t athere  lena 
Mundi  cerne  vices  :fic  magetutut  erit. 

114  Chcill'pctarlidatcrra,fuftrumcnto,chencdi- 
fpongaad  ahirtimi  attuanzamenti , e profini,  nc'l  dinota 
1 aquila  del  Lucarini,  col  mono  ìElata  Longivs» 
EtQvacvnqve.  Origene ndl'Homil.t.  foprala 
Gcndì  : Sicut  non  aqnaluer  ocuh  eorporn  noflri  tlln- 
mtnantur  à Sole,  f ed  q«*yo  qnù  w loca  alti  or  a conten- 
derà, tanto  ampliai  , Crfplendori  tini  vim  per  etnia  ,& 
calarti,  tra  etiam  meni  nofìra,qnanto  alimi , C r excelfint 
appropmquaueru  Cbnfìo,  ac  fe  victmorcm  [pi  end  ori  luci t 
•mi  obiecent:  taniomagntfìtcntmijr  (Urtuttems lamine 
r4^/A^imr.S.Grillo  Alcrtandrino  Jean.  e.  1 5.  O5» 
procul  fe  a turpitudine  re  montar , (7  inambus  butut  vita 
curii  non  agtiantnr , tUufnpra  qu.tmammui  per  fi  ho - 
mimi  ferre poieff^lonam  fuam  Cbrtflut  renelare  folti . 

1*5  II  monopolio  al  l’aquila  dipìnta  in  Itiogomon- 
tuolo,c deterrò: Exi’ost  ta  Elevor  Facilivs» 
fot ucà per uma abbandonata,  clKfiri  Icrtrcttczzc  de  i 
mali  fi  riiòluc  di  poggiarci  quelle  altezze  dì  vino,  alle 
quali  peraltro  non  s'alzatclibc  . Mose  cipolt  0.1  II 'acqua 
del  duine»  per  riraancrui  fomnwfo,  s’alzò  ad  ertcrc  edu- 
cato come  nipote  del  Rd  Faraone . Giufoppc  venduto  da 
i fratelli*  Scacciato  dai  natiuo  paclc, fi  promorte  à i primi 
honori  della  corte  d'Eginoj  e Furio  Camillo  , all’hora 
quando  da  i Ronunirtù  (cacciato  in  diglio,hì  follcuato  a 
i primi  gradi  della  Republiea,  cioè  alla  dittatura . 

1 16  A pcrlona*hc  con  libero  volo  s'alza  a Dio, men- 
tre fi  ritira  dal  Mondo  couuicnfi  il  mouo  lòpraporto  all' 
aquib  *,  Euvor  Dvm  Segregor  «concetto 
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nicnta  Sant'  Ambe.  hb. de  lf.xacc. 5.  idtjf exitt  defollici- 
tudimbui , c 7 cogirntiontbus  Iàculi , exit»  de »"guffi/s  cor - 
poralibui,  txite  de  vanitatibui  Mundi,  & vidttc  quam 
rtx pacificai  in  die (ponfalium  fuorum  babeat  c barilaie, 
quum  gl  or  io  fui  fit  CTc.  Sant’Agoftino  Ub.  meditai,  c . 37. 
T ranftat  abhu  »nimus,&  tranfeendot  orna»  quodcrea • 
tum  efaurat  CT  a[ccndat,vohtct  C pertranfear,  GT  in  eì 
qui creauir omnia,  quautumpottfi , oculotfidei  din&at 
qmdquid  vifibihter  c trini  ur , quid  quid  (pini  alti  er  1 ma- 
gia ai  ur, far  n maria  ab  intana  cordisi  ment\i,procul  re- 
montar  ur.  (oins  tute  Ut  Qui , par  ut , & fìmptex  tncedens , 
rapido  volata  ad  ipfum  perù:  mai  condii  or  em  Ange  lori, 
& animarum  , C omnium  rtram.  Salario  può  affumcrc 
per  Tuo  proprio  quetto  motto  Eleuor  dum  (egregor, men- 
tre (epurato  dalla  iua  città,  e diocetì,  acolpadcH’eflìlio.fi 
follcuòa  feriucrc  gli  arcani  clcuatiflimi  della  Santittìma 
T rinitàtdi  cui  D-Grcgorio  Bolzì  in  Larario  così  : 

Exai  abtt  patria, vafhqiptr  inaia  mundi 
Compita  difpulfai  Prafal  bic  erro  fagit , 

h pedi  dum  profugo  terrai,  p t lago fqu, per  err a: 

Sargu  im  Empir  tal  exale  mente  piagai . 

Pt  trino  tam  ceffo  Dto  Myfltria  pandi  t , 
f^i  meni  quod  fcripfìi,rarapenetrtt  opai . 

H»c  eroi  rari  ho  fi  lucrando  tnclyta  mercei  : 
Pitiorpraflabat  pergtre  in  exihum . 

1 17  Pcrìnferirecosì  labrauura  militare  d’vn  guer- 
riero, come  il  valore d’vnhuomofcgnalato  per  dottri- 
na, Icruc  l'aquila  , dalla  prdenza della  quale  friggono 
molti  vcclli , col  motto  del  Lucarini  : Et  Aspectv 
F v q a t . Tale  Ccfarc,col  folo  comparire  fugò  gli  efer- 
citi  nemiche  ditte  :frm,  vidi  vici : c tale  Sant'lìario  fù  co- 
sì temuto  di  prdenza  da  i Vcfcoui  Ariani,  Valente,  & 
Orfaccio,chc:c*iw  proferii»  eruditionem  pernmefeerent, 
non  luucndo  cuore  di  vedertelo  prcfcntc , fupplicarono 
Cott.mzo  Imperatore  à rimandarlo,  c rimetterlo  nel  fuo 
Veicoliate . 

1 18  L'aquila,  che  con  l'ali  difende  da  gli  adatti  del 
dragone  i tuoi  figliuoli  : c quindi  per  non  partire , fi  fcri- 
fec col  rottro  il  petto , c gli  loftenu  col  (àngue , portando 
la fcrittaiPR o prio  Crvore  VitaM, riefee bel- 
la idea  d‘vn  Vcfcouo,  martirizato  per  Ialine  de  i popoli  » 
ò pure  che  profonde  (àngue  , come  fece  S.  Orlo  da  vn 
piede  ferito , nel  fard  la  proceffionc  per  liberar  il  fuo  po- 
polo dalla  pcftc  : come  anco  cfprimc  Chrifto  affilo  alla 
Croccxdiimcdcfimoncll’Eucariftia  , che  porge  a Tuoi 
fedeli  col  proprio  (àngue  alimento  di  vita.  Crifott.  Hom. 
I d-ad  Populuin-^*»/  pafìorouei  proprio  pai cit  cruore} & 
quid  dice  pafttr  l M-vrei  multa  fant , qua  pofl  pattuì  do- 
]9rei , phot  al  il  ir  aduni  nutrici  lai . Hoc  autem  ipfe  non 
efl paffut , fedipfenoi  PROPRIO  SANGPINE  PA - 
SCIJ“,&  ptr  ommanot  fibicoagmenrat . 

1 1 9 Luigi  Martincngo,  l’Abbandonato  fri  gli  Erran- 
ti di  Brcfcia,  hi  l'aquilotto  (oliatalo  all’aria,ma  derelitto 
daU'aquila  madre,  clic  da  lui  £ icguttn  , lenza  aiuto  sì  ; 
Ma  Nom  Sesia  Coraggio, c moftraanìmo- 
fitàanco  fi  ài  più  molcftl  abbandonamenti , Il  Padre  D. 
Gregorio  Brunello  così  : 

Pi  feruti  geaitnx , /ed  me  non  deferii  Ula 
fcrtmt,qua  ingenita  e fi, qua  duce  ad  aftra  forar. 

ilo  Che  lavimi  trai  contratti  s’autulori  , nolo  di  - 
moftra  l’aquila, in  atto  d agguzzarc  il  rottro  contro  vna 
pietra,  coltitolo:  F or  t i v s Qvo  D v r»  v s .Ep- 
tetto  Filofofo  , citato  da  Ariano  l.i.c.  34.  Adaerfaret 
Jant,qaibui  deci. tran  tur  viri.  De  rtltquo  fi  aduni  dif  Cri- 
mea quoddom , cogita  quod  ptuttt , tnnquom  atipia  ; 
a gre  fri  cuidam  & fero  adole  (centi  obieetnt  . Quart  id 
fecene,  interrogali  l’t  aimirumeuad.it  inviUorem  in 
Oìympqt. 

1 2 1 Per  dimcftrarcjchc  vn 'anima  riuolta  a Dio,  gode 
perfetti ffinw quitte»  ictuc  l'aquila  fitta  nel  Sole  , col 
motto  dell’ Abbate  Ferro:  Hic  Procvla  Cvris, 
ò come  ad  altri  piacque  : H/tc  Reqviés  Me  a . 
Pauidc  Pia!.  1 1 4.7.  Cotta»  nere  anima  me  a in  requienu 


Cap.  VII. 

taamudefi  : commenta  Vgon  Card. tota  mente , & tota 
defiderto  verte  te  ad  Deam  contemplandum , qui  ejì  re- 
fai eie  aa,  extra  quem  non  efl  quiei.  Ecclef.i\.ln  ommbut 
requiem  quafiui  f appiè  & non  inuem , <J  ideo  in  bandi- 
tale Domini  moraborjdefl  in  Ueo  qui  bandita 1 m<4.Fin 
qui  Vgonc.  FrancdcoTitcImanocosi  : A modo  ergo  0 
anima  meapofl  burnì  fecali  vanii  atei  vltra  ae  ode  ai  fé  rii 
enim  inquieta  donicela  feci  arti)  (ed  abdicata  Jacalari- 
but  omnibus  cupiditatibus , & carnalibus  afectibai , to- 
tam  conuerte  tt  tpfam  m ente  pani  er,  atqut  affetta  in  Do- 
minum  Deam  tuum  , in  quo  falò  erte  tibi  , cum  ad  ip/am 
peraenerii,  vera  reqaiet . Felice  pur  dunque  lo  ft.no  rcli- 
giofo,  che  mentre  niua  altra  cura  lo  tiene  occupato  , 
clic  del  lcruitio  d'iddio,  da  ogni  cura  terrena  le  nc  và 
prcferu.no . 

ina  Che  il  digiuno  fia  mirabile  (frumento  ad  otte- 
nerci il  candore  interno,  c la  perfetta  purità  dello  ipiriro  , 
nel  dimottra  l’aquila  del  Lucarini,  clic  tiene  il  motto  ; 
Inedia  Albe  se  it,  proprietà  fiu , notata  da  Plinio 
lib.iox.i.ò  veramente  con  altri  : Ai  Inedia  Can- 
d o k,  dai  quali  (enti  non  fi  difeottò  Gio:  Crìfottomo 
fer.i.de  Panie. dicendo , che  Inumata  ex  hominibus  an- 
gelo! fadr.cS  Girolamo  lib.i.aduer.  loainian.  In  animo 
virginali, r tre  càl»fh,&  tttamorum  rigore  color  puelarit 
txtinguitur , O0  «»  bamano  torpore  angelorum  impetra- 
tur  ccuuer fatto . 

123  Intrepidezza  di  cuore , al  animo  collante  nc  Tuoi 
proponimenti , anco  frà  i più  violenti  contratti  dimottra 
l’aquila,  clic  vola  contri  il  vento,  c porta  il  motto  : Qj/  o 
Mach  Ego  Firmior,  nel  qual  propofito  D. 
Gregorio  Bruncl  li , Canonico  Regolare  cosi  cantò . 

Magno  .n  imo  forni  (operare  peritala  noutt , 

M h nec  facili  conciàie  ilio  meta, 

124  Giouanni  Ferro  , per  diraoftrarc  quanto  polla  à 
pròde  gli  huomini  la  medicina , .fi  valle  dell'aquila , che 
tuffandoli  entro  vna  fonte  • lòtto  i raggi  del  Sole  » fi  rin- 
gioueniua , dandole  il  motto:  A d £ m p t v m Reoimo, 
ò come  altri  ditte  : Vita  Longior.  Quadra  l’im- 
prefa  ad  vn  peccatore,  che  tufi  indolì  nelle  lachrimc  della 
penitenza,  nlàrcìfcc  le  forze  deboli:  ed  infiacchite  ; efi 
rinforza  a più  felice  vita;  ciò  chcauucnncad  Ezechia  Re 
di  Giuda,infcrmo,c  moribondo, macon  lavimi  delle  lue 
lagrime  rittorato, c per  molti  anni  a miai  orato  Non  dildi- 
cc  l'iinptcù  ad  iufaiic  la  Rilurrctttionc  di  diritto , della 
quale  Sant’  Ambrogio/cr.57.  l'nam,  & fol am  aquilano 
reti»  Chriflum  Dominnm  dixerìm , caia!  luucntut  nno- 
uata  efl  tane  cum. i mortati  refurrextt  . Depofitit  eaim 
corrupieU  corporali!  exauìji  redi  urna  carmi  affamptiont 
refiorait  Oc. 

125  Lo  fletto  Abbate  Ferro  , all'aqnila  fitta  nel  Sole 
fopraferitte  : Par  Pvtat  Esse  Nihil:  (liman- 
do che  quante  bellezze  hà  il  mondo , tutte  vn  nulla,  ri- 
feontroà  quella  mirabile,  incomparabile  chiarezza , tale 
vn  anima  veramente  inuaghita  della  virtù , ò della  la- 
pienza,  al  fuo  rifcontto  reputa  vili  tutte  le  colà,  fraina 
mejptntui  fapientu , ditte  quel  grande  Sap.7.7.£r  prapo- 
fm  ili um  regni t , & fedtbus,  & diairiat  mbù  effe  duxt  in 
compar  ottone  ilhut  Oc.  11  che  molto  più  s'aitucra  in 
quei  felicitile  hanno  in  forte  di  follcuarli  a contemplare 
Iddio; N btl r*iim,fcriuc Sant' Adottino hb. medita:,  cap. 
X’Jj.tmpulcbrum  , atque  iucundum  quam  ipfum  folum 
menni  intuitu,0  corda  mudante  contemplar 1 peum  O 
miro  modo  iuutfibiliter  cernere  inutfibilem  Oc.  cd  O- 
limpiodoro in cap.5.Ecclc(iattes.  Acctdtthoc  omnibus, 
qui  Dei  munire  circa  fpiniaalta  occupantur  , O ad  ex-> 
contemplando  mente*»  attollunt , vi  mandano  hoc  om- 
nia paruipendant . 

11 6 Benché  l'aquila  Caperle  fletta  fi  cura  nei  mezzo 
a i fulmini  : ad  ogni  modo  dipinta  con  vna  ghirlanda  d’- 
alloio  d'intorno  al  collo  , il  quale  hà  parimenti  virtù 
prefetuatiua  da  i fu  Imi  ni, fi  ritroua  col  mono  ; T vtior 
Adi  vncta.  Itnprcfa  d'Afcanlo  Marti nengo , Af- 
fidato ftà  gli  Errami , c dimottra , clic  le  diligenze  ncll'- 
i me  rette  della  noftra  (alme  non  fono  che  profittatoli,  ai 
ogni  aiuto,  gioita. 

127  Per  inferire , che  da  i prcncipi  ,à  danno  de  i foli 
vitiofi,  che  contumacemente  pugnano  contro  h giiiftiria 
delle  leg^i , deiiclì  vi  are  la  terribilità , cd  il  rigore , Icruc 
l'aquila  in  atto  di  combattere  , cd  alterale  vn  (erpente , 
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V C E L L 

coltitelo  : In  Relvctantis,  tolto  daOraxioiih. 
4.CamvOdc4. 

A due  iu  ru -clanici  dr  icone  t . 

Egli  amor  dipi-,  4 ique  pugna  . 

Tanto  fi  dichiarò»  ohe  naurebbe  operato  Iddio:  Si  am- 

Vu/*»critifMili  .xaùuerjOytgo  quoque  contri  voi  aduer- 
l*i  ine  t u am.  t Teodorcto  in  Pj.17.cosi  roficrua.Dtf*»i- 
ne\up*rc%l ut  Atto,  lem  a , imperine. qu:  mferuieneti  in  ttr • 
ramdetfiere  » a:q i-evilnoitm  fuo nature  ex:, 'hm.tr e co- 
gli ; e unto  anco  iniegnaua  il  Sauio  Eccliiiafi.  7.6.  Noli 
quotare  fun  index  » mjì  vale**  virtù: t irrompere  imqui- 
tatti. 

ilo  Bartolomeo  Rolli,  con  la  pittura  d’vn 'aquila,  il 
cui  petto  cm  punto  dal  ferpnrc  dipiade  , col  cartello  ; 
Carità  di  S e m p t k AiuuNr  ivs,  dimofirò  la  carità  feruen- 
i.Cmrl 0 . ti filma,  con  la  quale  S.Girlo  , ogni  giorno  piu,  auuam- 
paua  d i giouarca  proiìimi  » e di  leriiirc  al  filo  Dio  -,  poi- 
ché come  ben  dille  Giouanni  Crifofiomo  » Cbaruam 
natura  fatiti  arem  nefcit,fed  dumfempcr  fruttar  diletta , 
MAGI S*  mag  t/que  ìNb'  LA  MMAT VR . Impicfa  ad- 
A a arnia.  dauabilc a pcrlona  libìdinoia , od  aliata  &c.ondc Indoro 
PduGott  1I-5.cpirt.55.  Abfurdus  aitanti*  furor, cui  quid- 
quid  f-ppeduauertt,ij  materia , ac  (omini  tnfiar  baotndi 
arJortm  MAGJSmagifque  ACCENDtT  0"c. 

129  Che  dal  folo  Iddio  s'ottengala  perfetta  felicità  » 
ed  ogni  bene , ncl'infegna  il  pulcino  dell  'aquila,  pollo 
in  feccia  del  Sole  • col  titolo  ; Vna  Salvs.  tjuin- 
di  il  SalmilU»  Dtut  nofltr,  Deut  fa/uot  facundi , E S. 
Piet.  negli  Atti  Apofiol.  parlando  dell  incarnaro  Iddio  ; 


7" 
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V.Conc-4.  Ex  quo  in  cìariftmum  diuinitatit  tubar  hoc 
aquila  ptrfpicaxy  (7  fu  b Irmi , aculei  juoi  dtfixu , nun- 
quam  toi  ampliai  ad  terrena  dejicxir. 

1 3 3 Dicono  i Naturali  » che  l'aquila  con  generosi  li-  f 
bcr  il.ra  ìoglia  ripartire  a gli  altri  vcclli  la  preda  » che  da  CA,Mt 
lei  fu  fatta.  Per  tanto  figurandola  in  quctl'acto,ledicdi  ; 

Ov  00  Mihi  Hoc  A 1 1 1 s , a cui  altri  diede  i 
Non  S ibi  Provida  S o l i , fimbolo  di  pcrlona  > 
che  altrui  communichì  le  lue  linaiole  tifiche  ; bauendo 
a cuore  il  profitto  , &rauanzamcnto  delirai  proffimi . 

Tullio  l.O&ìC.Nin  lUum notai  nati  fumai , ortufqme  no - 
fin  partem  patria  vendicai»  par  rem  amici . Vgonc  Vit- 
loxw\Q.lnfhtut.Mona(l . fermio.  Quat  et  e non  bommibut 
quifque  quoti  tum  ad  (e  pernnet  prode Je  potè  fi  verbo  de 
tot  Dìo  da-nnnm  faci!  tx  filtrino-,  (7  de  tot  1 ufle  r attener» 
redditurui  tjl  111  tudicio  . Qui  tgirur  multa  nouit  » multa 
dicat:  qui  panca  nomi,  paucadicat  : & quantum  quifque 
uouit,  rantmmdicat.  Può  altresì  qucft’hnprela  molto  be- 
ne addatarfi  ad  honorcdc<l%Apo(tolo  S.  Andrea  » il  quale  s.  Andro*. 
a pena  conobbe  Còri  Ilo  » che  corfc  unmantincnti»  a dar-  Apejtolo  . 
ne  prec  a Pietro  ino  fratello*,  onde  il  Cardinale  Pietro  di 
Dain-  ferra.  I.  de  Sant'Andrca.  Nonni  difcipiilui  faci  ut 
non  rii  propria  jalutc  coment  ut  » coudifapulot  quarti , ad 
lucra/uoi  aitai  (raternm  f e amor  extendtt  .Tbefaurum 
rcpent , gaudet  alqi  pradere  , furtum  deputai  tdum  fine 
confort ibm  pofidtrc  . ASbGio:Etiangelifia,acui,coracad 
vn  Beniamino  ddl’Euangciio  oeu  fi  conuicnc-,  Mane  co-  s-  ai$: 
meda  proda»  , C T vefpere  dt.ndet  (poh a Gcn-  49»  2J.  T.uang. 
menu  e di  buona  voglia  oomnunicaua  a gli  altri  ; ciò» 


Non  ed  in  alio aìiquo  folta. Nec  emm  alma  nomeu  tfi }/ub  j che  elio  apprclo  hiiwau  . Quod  vidimai , <7  audinintut 


Re*  tir  udì- 


calo  datura  homunbnt , m quo  op-rreat  noi  Jalnot  fieri. 
Quii  et  Domine  quene  te  inrelligamld’.cciu  il  feri  toro» 
fo  Padre  S.  Agallino  hb.de  fpintu , Q anima.  Certe  tu  fa- 
tui et  quoti  eiyidefl quo  mbil  maga  cogitar! poi  tfi,  nec  iu- 

cmndiut\viiaes,lapicntia»lux»verUa»»bonitat»eternitat»  1 

fuminum  bonnm , nullo  indigeni  » quo  omnia  indigeni  vt 
fini»  (7  vt  bene  firn  CTc, 

Tramagli*  j L'aquila  combattuta  da  i venti,  col  cartello;  F e r- 
o/alta.  tvh  In  Altvm,  IctuI  a inoltrare  » che  leperfccu- 
tioni  , molle  contra  la  virtù  eroica  di  gran  pcrionaggìo , 
non  ieruiuano,  che  di  finimenti  per  nìiggiormcntc  clal- 
tarh»  .Don Gregorio  Brune! lo  cosi  ; 
yen  tornm  aduerfit  fohdantur  flati  bui  ala  , 

Quoque  magli  quatuor , tutine  alta  peto . 

Hi  Idcfidcrijd’vn 'anima inuogliata  d'Iddio.furono 
dall  AbbatcDon  Erede  Salaroli  efprt  flì  in  vn'aquiia  , 
che  vola  verfo  l'Oriente,  pcraffilTarfl  nel  Sole  , lotto 
clic  fia,  col  motto.  Sa  r 1 a do  r Cvm  Ari'ARve- 
R i r,  tolto  dal  Sai.  16,  nu»i  Tanto  della  vifionc  beata 
difcom.ua  S.  Gregorioinc.z8.  lob.  Quando  ad ipjum 
fontrm  vita  venir, mui^it  nobtt  delettabiluerimpreffa 
fitti  fimulainuc  fattela!  .Sedtongc  abefl  ab  tlla  fili  necef- 
fitai»lenge  à fatte  tot  e falidium,  quia  & /intatti  /atiabt- 
mur-,  (7  fattati  fili:  rn  ut  . 

L'Aquila  in  anodi  hlciarfi  cader  d'addoflo  l'anrichc 
piume,  da  i PP.  Barnabili  fù  alzata  nell  efequie  di  Filippo 
IV.  con  ^Abbi  tei  ssc  I v v a T.Iraprda  da  loro  col 
l'cgucntc  Epigramma  l'picga  ta  : 'f 

Kegia  Iniqua  ami  fp/hum , miliare  legenda . 

Nec  doltt  amtfja , dnmnouapluma  verni . 

Quid  doleat  hnquens  fpolium  mortale  Pbihpput. 

Cm  mori  attrnnm  -•lutrepiffe  dedit  : 

1 aliar  am  fraglia  redimii  non  fragili!  atas . 

Sic  vita  : m vita  funere  ^f cenni  habet . 

Calza  l'imprtla  alla  potimi  volontaria  » protefiando 
Cbrilto;  dicchi  poco  tralalcia,  acquifia  molto. 

13*  Dourebbe ogni  fedele,  ma Ipccialmcntc ogni  Sa- 
Rtligiofo  . ccrdorc,  òRdig.cficrc  fi  mi  le  al  l'aquila,  chcftandofiiTa 
nel  diuino  Sole,  porti  per  morto,!  e rena  Sordsnt. 
Quefii  furono  gh  affetti  , più  volte  cfprcffi  dal  Patriarca 
1 guano  Sant'lgnatioLoiola  , folito  prorompre  in  quelle  voci. 
Hiuquam  SORDET  TERRA  »cumc*lum  afpicio  .In 
q Ucfi'argomeuro  molto  bene  S.Gioiunni  Crilòfiomo 
Hom>6^.in  Ioan.  Dulcts  prtfent  vita  e(l>&  multa  piena 
Voluptatn»non  tamtu  omnibus, fed  tft  tantum,  qui  1O1  funt 
affixi.  Quodfi  qua  in  ca-'um  fufptxertt  ,&  qua  ibi  pre- 
clara (uni  contemp'atut  fuertt  »(latim  bone  contemntt» 
ac  nulliut  preti)  exifhmabit  . Hebbe  quelli  fcntimcnti 
Maria  Vergi  ne, di  cui  Tornalo  di  Vìllanouadc  Afiumpt. 


f uteri* 
in  toni  *- 
r u . 


Loi»la. 


annuntiamui  vobu  Ce.  1.I0.1.3.  Sant’  Agofiino  fi  portò 
da  vera  aficauola  aquila,  poiché  ; Pampe  rum»  ( emper  me- 
morerai , Éeriuedilui  Pofiidonio  cap.  a 1.  del  la  tua  vita 
ElSQl'Eindeerogobai , TNDE  ET  SlBJ , CTc. 

1 3+  Perche  Paolo  V.fccc  la  Canonlzationc  di  S.  C.u- 
lo,cd  egli  Ita  nell'arme  Borghclc , vn’aquiia , fi  come  il 
Santoin  quella  di  Borromei  vn  Sole  ; perciò  fri  quelle 
l'acre  pompe , fù  dipinta  l’aquila  fida  nel  Sole , col  motto  p - 
d’Oratio  l.a.Cmn.  Ode  a.O  cvlo  Ir  re  torto  , 
pr  dimoftrarc  che  fua  Beatitudine  pnetrando  lo  fplcn- 
dorc  della  Santi  ti, clic  in  Cario  tolgoraua,non  ritrai icn» 
doy.inzì  confermando  in  tanu  chiarezza  lo  (guardo, l'ha, 
ucuaappouato , e dichiarato  degno  di  quei  fuptemi  ho- 
norl. 

1 >5  Vn  cuore,  pafduto  con  Icconfolationidiu'ne  , 
non  cura  quinti  piaceri , e vanità  dal  mondo  Jnfinghicco  C»oum. 
pofiono  cilcrgli  où'crri  per  addclcarlo , il  che  inferi  j con  platino . 
vn’aquiia  volante  pr  lo  Ciclo,  e che  nulla  fi  mone , ben 
che  veda  vicina  la  predadi  lepre,  ò di  coniglio,  per  altro 
da  lei  auidamentc  procuratalo!  motto;  C ò numnit 
Satvra  PrjCDam;  epcrcbbc  anco  introdurli  a 
dire:  D’Altra  Piv’  Nobilesca  Paco  II 
Core.  Q>n  quelli  fenfi  Don  Gregorio  Brandii . 

Nettare  qua  e Ai  frditur  , meni  negligi t ima , 

De fptcttvt  proda» , e -no  fMtHr  ejq  Vofmerjf  # 

Torquato  Tallo  nella  Geruf. Liberata  Canr.5. danzaci, 
dclcriticndoc:  le  infidic  tele  da  Armi  Ja  contra  Goff,  cosi; 

In  van  cerca  inuaghirlo , eco»  mortali 
Dolcezze  attrarloali’araorolli  vita  ; 

Che  qual  futuro  augcl  ; che  non  fi  cali 
Ouc  il  cibo  mofirando  alrra  l'inuira . 

Tal  eilatiodd  mondo,  ipìacer  frali  • 

Spiczza,  e fen  poggia  al  Gel  pr  via  rimora, 

E quante  Infidic  al  luo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor,  tutte  fallaci  rende  S:c. 

136  Don  Carlo  Bollò,  figurando  vn’aquiia  alzata 

avolo,  lotto  gli  occhi  della  quale  fi  vedeua  diflefopcr 
terra  vn  cauallo  fcorócato , l’introdulJca  dire  : Sordi, 
da  T E m No:  idea  d'animo  lublimc,  ccontanplariuo, 
che abbomina  quante  laidezze  poffa offerirgli  il  mondo.  ' 

S.  Paolo  Piati-  38.  Exifhmo  omnia  detrimenttim  e (fé  prò-  ? 
pter  eminentom  fetenti  am  IcfuChn'ìi  Domini  mei  pro- 
pter  que  omnia  detrimenti 1 » feci , & arbitrar  vt  (ìcrco*a. 

1 37  Ad  honorc  di  non  sò  qua!  commandantc,  che  ef- 
fondo Gommatore  di  Lindò  , afirinfc  col  fuo  valore  il  Bramar  a. 
Vainur  congli  Suedefi  a ritirarti  dall'aflcdio  , porto  à 

quella  piazza»Carlo  Ghioldo Canoniche  Teologo  del  1'- 
inGgne  Collegiata  di  S.Nazaro  di  M lano  fece  imprefa 
d'vn’ aquila,  attorniata,  oa alcune  gruc,  òfiacornac- 

chic. 


Co  litui. 


fnftnz* 
d»  i m*i  « 


i2o  A Q^V 

chic, cl'introdudc  adire;  Qvas  Eoo!  mono  lenito 
dal  primo  del  Eneide . 

putito-,  /id  wln puffi!  compormi JluQui . 

Ed  ripiego  1 improbi  conqucfl'  Epigramma  ; 

T"  m dqmlAm  untai  auiam  vili  fiata  torba  ? 

Qual  t&o.  Sili  uoflr.m  rjì  vinari  VOI  uriti , 
lanaammn  acredini  frolli  vcfaaa  Salci  ; 

Siiti  : IldalftUa  proiianl  vrbl  fnS". 

138  Nell  cfleqttic  di  Ranutf  o I.  Duca  di  Parma,  fi'i  (lo- 
lla l’aquila,  in  atto  d'alzare  l'aquilouo  alla  sfera  del  So- 
le, col  titolo  ; El  Docei,  Er  Pkoiat,  inferen- 
doli rAffiftcnzapcrfoiulc,  clic  quel  Prcncipe  daua  alle 
ralTcgne,  cmoltrcdci  lòldati , rirrouandofiprcfcnrcai 
loro  dìcruti)  mi  liuti,  cdintalguila  ammadtrandogli , 
cinanimandogli . In  quelle  forine  Tcodolio  il  Grande, 
per  bocca  di  CUudiano  i«  4.  Conjot.  I lenir,  ammacitia- 
ua  il  fuo  degno  figliuolo  ; 

Solabirc  partii 

ts£qnah  f adori  Inai  .fintili  iniqua/, 

Frimai  ini : jylnam  fi  e adiri  pr  onorai  vfai , 

Àcp.dtat  j ampia  qatream  ffrtmjfc  bipenni . 

Calcolar  fi  pigra  palai,  mai  anu  profondano 
Fintarti  Joniptr.fmuioi  la  protiri  curro 
Hartnttt glacta , liquidai  m femUt  natala . 

Anne  iqatl  in  mtdial  tquilum  li  confiti  tarmai  : 

Nane  pidli,  affijlat  fidili  ,ium  prcmpnui  ibant 
Ti  fono:  mm  ionfpicunt,gratujqutgirt:nr 
Sobltllfiilabor  . 

139  L aquila  fida  nel  Sole , fft  polla  col  motto  : AtiT 
Tn  fimo  Aspectvs:  e diitiollra  che  la  preicnza  di  cola  ama- 

d‘  Iddio.  u>  comc  dicono  i mondani,  porge  loro  mirabile  Tintor- 
io, ed  energia;  il  clic  del  volto  d'iddio  s'auucra;  nella 
Patria  Cclefle , dalla  prefenza  del  quale  tutti  li  giaccio- 
no palanti,  e contortati  .anzi  non  che  in  quella  patria, 
ma  in  quell  o pel  legrinaggio  ancora , poiché  egli  incdcfi- 
1110  protefta  Lcuit.  >6.9.  Rijpiciam  voi , & enfiar t fa- 

W4j*p  AU'aquilafiflancISolcfilcbidicde:  Flavo» 
Alit,  monolcuatodaGaudianoCarm.de  Phpiicc, 
che  della  fenice,  cosi  : 

A>n  tpalil  fatatati famtm,  non fonubm  vii  11 
Affollai  probibiri  finm  :fid  portar  iltum 

Soli!  FEXFOR  riLIT . 

Embolo  d'vn  anima  contemplati  ua , che  fi  palcc  ne  luoi 
r diuoti,  e lacri  feruori  altronde  non  ricercando  gli  alfine - 

rdù'-iT'  ri,  clic  dal  diurno  Solc^ual  tu  S.Cattarina  da  Siena  inum. 

S Carimi.  I a a dii  cimrum  vfiqut  ad  Ajctafiouim  Dominitela- 
niam perdaxlfjt  fola  Eucbanfha  commumont  connota. 

lai  La  gcncrolità  dell'  aquila  non  permette  ch’cllla 
incldni  all'acquaio,  od  alla  preda  di  cole  vili,  e biffe:  on- 
de ne  fù  fino  prouerbio  : Aquila  non  capta!  Maflal. 
Buoi-  Altri  per  tauro  offetuando  quella  proprietà  le  diede  il  ti- 
tolo-No»  Parva  Fer  it,  clic  leruirà  per  idea  dei 
Beati,  i quali  non  curano  i beni  della  terra,  tuni  follcuati 
alla fruitionc del lolo  Iddio  . Cosili  Padre  Cornelio  a 
Lapide  in  Ila  il  cap.40.  v.31.  Aquila  non  captai  ma  fi  ai 
Siati  non  Corani  rei urr mal.  Cavilli . 

14»  L’Aquila  Ira  i rumori  fulminanti  intrepida  , ( 
lampi-  aencrofa , mentre  altri  veellì  fuggono fpauentati , dallo 
itqta.  Stabile  fri  gli  Erranti  ft  introdotta  a dire;  Movi»»- 
t v n.  Alii,  idea  clprcdi  d'animo  grandc,cdi  corallo 
inuincibilc,  quale  ; direbbe  Plutarco  nella  viia  di  Sci- 
pione il  Maggiore  fi  (coprì  in  quello  Romano,clie  men- 
tre dopola  rótta  di  Cannelagioucnm  sbigonita  tratta- 
uadi  fuggirfene  dall'Italia,  egli  con  tanto  valore  li  por- 
ti, che  eli  aflrinfc  a tare  inuiolabilc  giuramento  di  non 
mài  abbandonare  la  Republiea:  rujtbufdam  mamiba  1 do 
nlinquenda  l’alia asuanlibat , in  confutlamium  earlam 
prorupil  ,tc  (trillo  stadio, iman  ornaci conte  fi  R rapa, 
blenni  non  de  fermaci-,  quale  direbbe  S-Gregorio  Papa 
Hom. ic.in  EaangilSMiicm  nella  Maddalena  ; Qua  a 
monumento  Domini , niam  difet  fidn rectdinnbai  .non 
rtctdtbar  CTCo  • 

14 a 11  Caualicrc  Pietro  Cafclnaeill‘aquila,chc  palfan- 
do  fri  i fulmini  cerca  d’apririi  la  linda  al  Ciclo,  lopra- 
ferilTei  Negata  Tentat  Iter  Via,  opera- 
tionealiiebbe  Orario  1.3-CMca.  nuta  propria  della  vinti. 
Ùrial  Recliidtni  munirmi  mori . 

Carlttm , civaia  limai  ti  ir  via  dn. 


ILA.  Cap.  VII. 

ESilio  Italico  liti. 4. 

Ex  fior  un  t adutrfa  viroi  : perque  afptra  duro 
Nttitur  Ad  laudtm  virtm  interrita  cinte  • 

Ed  Gnidio  2. de  PoiU. 

Tenda  in  ardua  vinai . 


Ond’anco  Giudo  Lipfio,  per  vero  conrrafegno  d' animo 
grande^ucttoadducc*liù+.admirand.cap.j.  Gentrojum  Ctmrtfitai 
ejìircin  aduerjot.  Ma  ben  anco  opcrationc  , direbbe  al- 
tri»cfprdTìua  d’animo  perucrtò , e contumace  , del  quale 
Oidi  o 1 ib.  I .Ode  ?.  C urna  - 

• Al 1 fax  omnia  per  peti  eia . 

Geni  bumana  ruit  per  vttttum  nefas  • 

Inibii  mortaltbns  arduum  efl , 

Caelumipjum  pennini  flultitia:  ncque 
pernoffrum  patimur  fceiui 

Jracunda  fauem  ponete  fulmina  . 


di 

Sieoa 


J daidole 
me.  1 


1+4.  Don  Arcangelo  Corner  cfpriinci  dcfidcrij  d’vu 
lima»  bramota di lollcuarfi a i godimenti  d’iddio,  ini  Defidera- 
impedita  dal  pelo  dell’immanità  &c.  col  figurare  vn 
aqujllitodinido,a  pena  impenno,  clic  dalle  (ponete , ò 
fia  margini  del  nido  alzando  il  capo  a vagheggiar  il  Sole» 
in  quelle  voci  prorompe;  Qv  i s Dbt  M l *i  > Pen- 
n a 5?  motto  tutto  conforme  alle  parole  de  Sacri  Can- 
tici %.i.  Quìi  mibi  dee  te  fratte  m meno»  &c.vt  mutatane 
te  ferii , & deofculer  le.Ex  il  Padre  Ermanno  Vgonc  lib. 

3«cpigr.  la. 

uande  igi/nrveniaml  quando  t hi  libera  fiftar  ì 

Quana'o  adjìabe  > oc  ulti  jf-y  afasìa  tuit  ì 
O quando  sfociti  loto  fpeQsbilu  orbe , 

Quando  tuo  dabuur  lumme  poffe  fruì? 

143SC  l'aquila  e proueduta  di  villa  acuti  dima , e an-  9 
co  armaradi  rapaci,  e foni  (Timi  artigli  ; che  però  Icfu- 
prafcriffì  jOcvlis,  Et  Vncvibvs  j£qj  e,  idea 
di  gucrrlCTo,  quanto  vigilante,  e pcrfpicacc , altrctanto  ? * 

rapace,  e vfurpatore.  Quindi  il  Re  Nabucodonolorrc  da 
Ezechiele  cap.  17. 1 a.  tu  chiamato;  àquila  granchi  ma - 
»narum  alarum  piena  piuma, ò co  i Settanta  ; Piena  vn - 
£«w ar. otte  Tcodorcto così;  Plenum  vngmum  ipfum  vo~ 
cauit:  vi  cmj rimeditarti  mulini  exerciiHit  G~  cqunatuiy 
& pedi  rami  &c.  vn^uei  entm  Rein  fune  militet  , qui 
extremam  corperii  obtinent  partem , eo  qued  ducibui  J'u - 
bielii  fini , & celerei  fini  aiq\vade  ad  perenne  ndum , CT 
fera infiar  dilaniandum  eoi , qm  coniraaicere  conantnr . 

146  L’Eretico,  che  fi  pregia  del  nome  Chritliano , mi  Ernie  ». 
che  ritorce  gli  occhi  dalla  chiarezza  del  la  Santa  Fede,  ed 
hi  in  odio  falucc,puòra(Tomiglurfl  al  pollo  dell'aquila, 
degenerante  dalla  nobiltà  della  madre,  chcda  lei  atter- 
rato ne  gli  artigli , ricuù  di  vagheggiar  il  Sole , al  quale 
dicdiilim)crotoltodaClauduno;D£CtNER  Lvmi-  * ^ 
na  Tornei.  Concetto  illuftrato  da  Sant’  Am* 
brogtO  lib.de  Salomon»  cap.a.  Cbri/lut  extra  Ecclefìam 
pro<i  e it , 11»  q*tb  <t  fide t lumen  infirmiate  efi , quiirneam 
Euangthorum  Lucent  cernere  veti/s  facuianbnt  mani- 
na i non  pofiunt  , 

DcH’aqiiila,figur.tta  nel  nido»  a coiuri  pulcini,  e rof.a 
sù  l’altezza  d’vna  rupe  Icolccfa , cinacctfiibilc  fij  detto  ; Retimi «• 
Dracohes  Elvsit;  limbolo  di  chi  ricìi  r.ndofi  sù  **  relifie • 
laruj^appartaa  dclLivita  monadica,  e rdigio.a  non  ha  [*• 
che  temere  gli  affalii  de  i vidi  ò de  i maligni:  onde  la  gran 
donna dcirÀpocaiilTì  cap. la. lafciò  lebernito  llnfcrnal 
dragone,  co'l  ritirarfi  fuggendo  entro  lafòlitudinc. 

147  L’aquila  vicina  al  fole,  col  tìtolo:  Aspicit 
Prope,  lenii  per  infierire  , clieS.Toin.ilod1  Aquino  s. Tornar» 
vide  ben  d’apprellogliarcanidiuinia  lui  gratiófamentc  u As^n*‘ 
(coperti. mono  ed  imprefa  proportìonari  a II' Apollo  lo  S.  4‘ 
Tonufoyed  in  panicolarc a S.  Ginuanni  Eiungclifta,dcl  "***' 
quale  Agoftino deConfenf.  Euojiì.  I.i.c.6.  Ioannti  juper 

nuòti at  infirmila:  11  bumana  vtlut  aquila  velai , <7  In- 
etm  incemmntabilit  ventane  acmijjimii  atque  firmi f- 
fimiiocnlit  corda  intuetnr  . 

148  Coftumauano  i Romani  di  portar  sù  Icfommiti 
dell’ halle  i'imaginc  ddl'aouilc , e fcruiuano  quefìe  comc 
di  bandiere  pcrcondiirrcd’intoruoglielerciti.  Vnatalc 

aqui  Li,  legnata  col  titolo:  Acmi  sa  Dvcit  fù  al-  §.T»mmf» 
rata  ad  honoredi  S.Tonulòd’ Aquino  ,il  cui  valore  -u-  d'jbjoìn» . 
rrahe a fcguirlo  fciùcrc  immcnlcdi  Letterati.  Quadra, 
l'imprcfa  al  Padre  Sant’  Agollino.  Quem  imprima  / temi 
funi , nel  dice  Sama  Chida  nelle  lue  Irnioni , qui  po/iea  s.Atoflia»* 
T biologie  am  dt(ciplm*tm  via , CT  ratio  ne  iradiderunt . 

Mà 


Sem  t di 

liirt*. 

i il*?  $■ 


r*m  del- 

5.  GÌ*. 


5.  Ago/l  in. 


Gtntrcfìtn 


lìt  uJa 
Macabri. 


Virtù  i u 

stintili/*  . 


/'ir  ri  /"»rt 
eoutrajit  . 


f t’.em  io  . 


V C E L L 

Mi  fc  vogliamo  configliarci  con  Sant’ Ambrogio , il  no- 
mo i i Gii  sù,  c quei  Jo,cbc  fcruc  di  guida  a tutte  le  Ichicrc 
Ci  illune  : Non  bit  aquila  militari  indice  nel  lib.2.de  fi- 
de in  fine,)  mtquc  volimi  auium  exercuam  aucunt.Sed 
I uum  Damine  Jt,u  nomtnyC  cultus  . 

149  All'aquila  che  volad’auanti  a gli  aquiloni,  figu- 
rati ne!  nido  iodiedi:  Provocai  ExtMPLO,  idea  di  vero 
Prencipcfcbc  efficacemente  perfuade , mentre  attualmen- 
te precede.  Di  Giulio  Celare,  Suctonio  e.  57.  così:  Jn 
armine  nonnunquam  in  equo  , (sputi  ptdibui  anici  bai 
capite  duetto,  (tu  fot  imber  e]Ja . Di  Catone  Lucano 
canta  libj?. 

1 - — . \ Ionflr.tr  Mitrare  l aborti 

A'jm  mitri . 

E Cornelio  Tacito  I.X.HM  d’Ottone  fcriucchc  : Lorica 
ferrea  v/w%  <7  ani*  figna  pedejlcr,  borndus,  incompiuti 
fam equi  diffrmiht.  Mi  Copra  tutti  Iddio^romc  dille  Mo- 
sc,col  preccdcrcquali  aquila, prouccaua  gl 'Ilucliti  al  vo- 
lo^icm  aquila  prouocam  ad  t rvlauaum  putioi (uoiiGT  /u~ 
per  e itvoltiaitit'Xp an dii  a 'ait(7  affumpfir  «Mm.Dcut.ja. 

1 i.Nel  qual  luogo  Rubano:  Cbriftui  noi  dici  iti  & extm- 

plnad  ah  a prò  stbity  1 11  (e quotar  q 0 prau  (fu . 

150  All’aquila,  che  afferra  vn  ferpente  nella  gola  io 
foptalcriffi  le  parole  d'Ouidio8.Mctam.  Ne  R e t o r- 
gvEAT  Ora*  (imbolo  di  Picncipc  prudente  , che  sì 
f inamente  retti  ingc  i rubrili  domati , che  non  più  peda- 
no hiucr  lena, per  riuoltirfi  contri di  lui , Aquilani  può 
l'oggi ungcrc^r a S Giouanni^hc  però  Vtlcouid’Aln,d» 
lui  fi  vallerò , per  (offbcar  le  fauci,  crintuzzar  il  fcrpcnti- 
no  orgoglio  di  Ccrnto,c  de  gli  Ebioniti,lcriucndo  a con- 
tufionc  loro  ili  uo  Euangelio,  del  qual  fatto  S.  Girolamo 
de  Script  or  ibnt  Dee  te  flit]),  così  Scripfu  Euaugcnum , ro- 
gata! ab  Alio  Epicanti  aducrjm  C trini  bium  , auojq  ut 
bare: tcoti  (7  m axtm'e  rune  Ebtonuarum  dogma  Csnfur- 
gHtquiafferut‘U'  Gbnfhtm  ante  M*rtam  non  f ut jf civa- 
ia (7  compulfm  tfl  diuinam  eiut  H ni uitatem  elicere . 

Con  l'imprcfa  nell’aquila, pungente  centra  vn  drago- 
ne, & la  feruta:  Donec  Pt  r 1 m at  il  Signor  Carlo 
Gioldo,  Teologo  di  S.N-izaro  di  Milano, contraregnò  La 
contìnua.  Se  inde  fetta  gucrr  r,chc  il  P.  S.  Agoftìno  uebbe 
contraili  Ercrici,Pdagiani,Donatifti,  e inanime  Mani- 
chei .Concetto  da  mciprdgatocosì  : 

Aquila  liete  voi  grano ’Agoftino , 

Che  ben  fiere  tenzoni 
Moucte  conila  i perfidi  dragoni . 

All’alt.  - grido,  ed  a Li  doti  a mano 
Cede  il  furore  infine  : 

Ne  permetti,  re  lor  tregua,  ò rcfpiro , 

Sin  al  gelato,  ed  vltimo  lolpiro . 

151  Spira  gcncrofiti, ed  i limpidezza  l'aquila  figura- 

ta in  attedi  portarli  contrad'vn  Idra,  mà  in  fatti  pronta 
a cimentarli  non  centra  fette,  ma  contri  cento  tette , il 
clic  lignifica  il  motto:  Ouvi  a CeNti.no  > effetti  prat- 
ticaii  in  Giuda  M «rabco,  quale  leguico  da  pochiniini 
guerrieri,  fi  porr. un  conrra  podetofiffimi  etterati , e gli 
iconfigctu . In  Abramo,  che  con  trecento  loldari  in  cir- 
ca affrontò  molti  Re  di  Coronai  ne  ottenne  Vittoria: ne 
i Portughefi , che  pochiffimi  in  numero , combatterono 
più  volte  nctt Indie  Ot  Icntali,  con  grotti/Tunc  armate , e 
lcfodisfrccro,comcin  piti  luoghi  icriuc  il  P. Pietro  Maf- 
feo nell  Morie  dcll’Indic  Orientali . »> 

Mi  Ad  honorc  dell  Inuitiffinu  Cafad’Auftria,  fildi- 

finta  l'aquila  nel  mezzo  ai  fulmini  col  cartellone  ; N oh 
vì  Habvebf  Nocino i , dai  qualiconccrtinonfidi- 
longò  Anfaldo  Cebi  nel  fuoPoema  croico,quando  ditte* 

Che  il  ti  mpcttar  de  la  fortuita 

Non  hi  nella  virtù  ragione  alcuna. 

15 j M-ntre  1 aquila vrta  col roftro centra  la  pietra, 
iui  non  perde  la  vita  , ma  vi  lafcia  folameiuc  la  vecchia- 
ia; Morjtvr,  Non  Pérevnte  StNECTvs;  tale  fri 
la  durezza  dei  contratti  la  vera  virtù  non  ifeetna,  mi  fi 
ringiouenifee,  efirinoua.  11  mio  Don  Gregorio  Bru- 
netti cosi  : 

Fortem  ni infrangi!  mori  e fjera , folafenectut 
Frangi virano»  per  tante  peni . 

154  L'aquila  * dice  Enrico  Farnefe  1.  x.  Diphuré  Jouit 
Etog. 24. vola  fra  i monti  col  roftrochituò,onJc  le  le  può 
dare:  Non  Sine  sileni  io,  dò  facendo  per  l uorprcn- 
der  l'anitre^ndc  abbondano  i monti  dell' Armena,  e £tr- 
A fondo  Simb. del  Vadrc  Abb.  Vicine  Ih . 
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ne  lari Intente  la  bf  amata  prcdadnfcgnando  in  tal I guilaal 
prcncipc , a tener  chiufi  nel  gabinetto  del  cuore  i nioi  fc- 
crct),cHcndo  il  filcntio  molto  profittcuolcai  publici , ed 
ipriuatiintcreili.  Così  Tomaio  Moro . 

Jri  Re  bui  in  bum  ami  magna  efi  dottrina  tacere  . 

T .bcrio,comc  ri ferifee  Dione»  folcua  dire  : pr incipit  ani- 
mum  aut  nemtniyaut panai  cogmtum  effe  oportere. 

1 5J  L’AquiJ.%  per  far  preda  del  Ceruodì  carica  l’ali  di 
polucrcundi  portandoli  fra  Icfuc  corna, gliela  fcuotc co- 
tto gii  occhi,  e flagellando  duramente  con  l'ali,  lo  lo- 
Ibingc  a cader  dalle  rupi  : Puìuertm  volata  coll  e fin  in-  Aflutia. 
{idem  tpforum  cormbui excuttt  in  ecalot  etat , ora  pennis 
verberamAonec  in  capei  pr  ac  1 pi  tei.  ditte  Plinio  Lio.  c.4. 
fi  che  la  doucclla  non  hi  forze  per  combattere  il  ccruo  , 
hi  attinia  per  vincerlo . Lo  tteflò  Enrico  Farnefe,  di  que- 
lla propr  icti  fi  valle,  per  in  legnare,  clic  la  dotu  non  arri- 
uano  le  forze,  vfar  fi  debbano  gli  ftratagemi , dando  a 
emetta  pittura  il  motto  : Cons  livm  Pro  ViRiovs, 
enea  mio  parere  meglio  riufeirebbe  diccndofi;  Asrvs 
Pro  Viribvs.  Infcgnò quella dottr na Liffandro, foli- 
to  dire  : Fbi  leonina  pt/ht  non  prodeffeiyvulpi  nam  effe  in- 
dite ndam  . Pranicaronia  Celare, Pompeio,  AhlLandro, 

Fabio  MaflimenScrtonV,  Mitridate,  Antigono,  e tutti  gli 
altri  mcntointi  da  Froiuiuesnva  lopra  tutti  Annibalc^ht 
da  Plutarco  ni  detto  : Cradetijimui  dux,  <7  in  fallendo 
bora  imbuì  caltidiffimut . 

1 56  L’aquila  volante  fopra  il  nido,ouc  fono  gli  aqui-  „ . 
lotti  p> »rtò  il  motto:  Provocat  , Et  Protegit,  per 
fignilìcarcchc  Maria  Vergine,  ed  ìnuita  coi  fuoiclhnpt  g,lia,,° 

i Fedeli  a follata  rfi  al  Celo , e gli  difende  con  la  fua  pro- 
rcttione:  cttcndo  comedi  fopra  fi  ditte;  Aquila  prouo- 
Cani  ad  volandum  pallai , Cfuper  eoi  vo'ttant . Ad  he>- 
norc  di  Chr  ifto  Crocifitto  (eroe  parimenti  l'imprcfa,  pol- 
che: Exttnfu  bracbtfi  Cbrifìuiin  Cruce  toium  corpui  in 
fra  fe  pofitum  complexut  f/?,dilcorfo d’ Arnoldo  Carnor.  crorifilf» . 
iralt.  y.  de  Terbi  1 Domini  i Q7  (ub  ahi  eruca  aggregato 
genere  nofl'o  ti  hi  C 7 proiextiC7  fouiryvbi  nibil  pofe  puta- 
baiur:  ma  è di  p‘ù,dicc  il  Padre  Luigi  Nouarìno;  Notai 
volandum  prouocauit , cium  in  cruce  manui  extenderet, 

C Tbracbia  m alarum  modrtm  zr  deincept  ritmo  tmis  ba- 
rerei <7c.  NeirOmbra  Virgìnea  11.4*7. 

157  Qtniraquila,  che  fi  chiama  da  Ciotte , abberifee 
naruralmuuc  ogni  carname , ne  d’altro  fi  palccchcd’ er- 
ba . Ciucila  perciò  fu  dal  Gambeni  effigiata  fopra  vn  ce-  Sobria) . 
fpugr.o,  co'lmonocauarodala.Gcor.v  AwvtTA  Par- 
vo, e lente  a per  lo  tu  lobri.t , ed  amica  dell’attinenza 

come  Sani'Egidìo  Abbate , che  fi  pefccua  di  radici  d’erbe 
S.Paolo  I.Ercmita  di  dattili  ; Sant’Antonio  Abbate  di  fo- 
le pane  Se  Ule  : e S.  Carlo  Borromeo  • fo’it  qaandoque^t 
lupini 1 ere. 

158  Ad honorcdclB. Andrea  Anelano,  che  rimafe 
graucmcntc  ferirò,  mentre  arrcndcttaalla  proretrionc,  e 

ditela  di  vii  Collegio  di  Vergini,  fù  alzata  iinprcGi  d’vn  Paftor  m- 
aquila,  che  hauendo  i pulcini  fuldorfo,  fi  vedetta  perdi  laute. 
lotto  trafitta  nel  petto  con  vna  frecciai  il  morto;?  r o- 
paio  FtRAT  Pr.R icvlo.  Scruono  a qucfl’imprclale 

protette- di  Chrìtto  Io.  IO.  1 j.  Rmut  paftor  a rum  am  fuam 

dai  prò  0 ut  bui  Imi . E Damile  ,qiull’jquiia  affettuola  of- 
ferì le-  fletto  a i colpì  della  fpada  angelica  , per  ripararne  il 
Ilio  popolo  a Rcg.xj.  17.  di  cu:  Sant 'Ambrogio  in  Pf.J7. 

Tbi  vtdu  cecidi  pcpulum,ipfe  fe  Angelo  ftritntiobtuhtiVt 
tpfe  potuti  prò  populo  fenrerur  . 

La  diligenza  affetto  oh,  vfata  da  vn  Maefiro  verfo  i di- 
fccpoli,  che-  non  mai  defittala  dal  compartir  loro  ogni 
più  grande  virtitofo  influfio,  fri  dinotata  con  l’aquila,chc  ^ineatto- 
tenendo  lotto  l’ale  accolri  i Tuoi  polli , lmieua  il  motto:  "*  * 
Donec  Adolev&rint.  Affe-rtì  riconofciuri  ncll’Apo- 
ftolo,  che  co’l  fcruorc  della  tua  carità  cotuu.a,c  fomenta- 
mi fuoi  IpirituaJi  figliuoli . non  mai  abbandonandogli , 
finche  gli  vedette  ridotti  alla  perfetta  confidenza , ed  in- 
tiera pcrfcttionc.  Onde  dicetia  Calar.  4.  19-  fittoli  mei 
quot  tterum  partano , donec  formrtur  Cbnfhit  in  vobil  : 
nel  qual  propofitoSan  Cirillo  Alcttandrìno  I.7.  in  Gene- 
firn;  Faulm  ifuofdà  parcuriebatiquoufqìformaretur  Cbri- 
fiut  inettiidefl  quoufq-tmagnitineffabilefq\eiut  diutmtatit 
ebar alieni  in  torum  animai  perpulcbrè  tmprimeren- 
tur. 

1 59  Domenico  Gambetti  fà  imprcfi  dell’aquila , che 
non  potendo  per  colpa  del  fico  goder  direttamente  della 
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villa  del  l'ol e, vagheggia  il  rifleffo  di  ìuftnuo  vno  flagno, 
c le  diede  li  motto  dd  4.i£nei.  Er  I .iacine  Caht  a; 
e ciò  ad  bonorc  di  Principe Ciaolico , eoe  nella  pedona 
del  Romano  Pontefice  vencraua  Iddio . Tale  Alclfundro 
M igno>accolhndcfi  a Ger  alai  emme»!  i diede  ad  .nchinar 
laddo/ommo  Hiccrdotc  Ebreo,  elicle  gli  pouò  incontro} 
ed  olendo  perciò  ripreso  da  Ertlìionc,r  Ipolc,  che  non  ri- 
tienila lempliceracntc  qudl’n  uomo,  nu  che  in  lui  vene- 
rana  la  grandezza,  clamiti  diclina . 

160  Lo  fteff  > Gambetti  figurò  vn’aquila,chc  ardirai 
gcncroli  rintuzzaci  vna  Iquodra  intiera  di  Geogne,  di- 
cendo chele!  loia  ri  ulema , come  cantò  Ouidio  il.  M<*> 
NvufcRo  PkìCitaniior  Omnij  poiché  trat- 
tandoli di  coraggio,  certo  e che  vno  vai  pu  mille . Tale 
il  foloSmloncu  porta  incontro  a centinaia  di  F.Ulci. 
Del  Rom  ' no  Coclite,  cantò  il  Petrarca  : 

Orarti  Ibi  contra  TUcana  tutta . 
ed  Arturo  Rè  della  Benigna:  nongtntot  boflium  fotus 
adirmi  mi r tiuhli  cade  pro  itgauu . Guglielmo  Mal- 
besbur. 

161  Vn  diuoto,  oflcruando  la  pietà  fcruorofa  di  Sui 
Cai  lo,  che  di  continouo  nelle  diuinc  meditationi  , c con- 
templuioni  li  trattcncua,  lece  imprefa  dell'aquila  Affa 
nel  Iole, con  aggi  unto  ranuct  bio:  A«  i Dvt,chc  però  con 
lcvocidiDuiidcPial.24.15.  ben  dii  potcua . Oc"0  *« 
ftmp  r Dom  num , nel  qual  pr  •podio  S-Paolo  I .Cor. 
15.58.  fra  rei  mei  dittili  /latri  tt  ejtiie  ,C  immolliteli 
at*/i . uniti  m open  Domini  (empir . 

16  a Pucritia  fp'ritofa,c  magnanima  fi  rapprdcntancl- 
l'aquilono,  clic  afferrato  da  gl»  artigli  dell’aquila  madre  » 
benché  fia  picciolo  di  mole,  e renerò  d'era  lene  Ita  lìtio 
nel  le  le  di  mezzo  giorno,  il  che  dichiara  il  titolo:  Feri 
P,*kvvs  A o v l t v m:  il  mio  P.  Carducci  cosi . 

£n  aquila  fami  Pbxbumfert parami  aauham: 
N.afecai  Htrottgra*  uà  fin  fobelet. 

1 63  All  aquila  fiffi  nel  Iole,  Enrico  Engclgraucag- 
gimiic  ihn  .Kf< semaio  da  Ota  .St  . 3.  Cerni  rA^vrvM, 
proprietà  inferita  in  Giobbe  e.  39.27.0  icdcll'aqu»  la  così: 
Detengo  ocuh  etutprofpictunt  : e I applicò  a San  Gio. 
Euangcldh,  che  penetrò  con  la  viuaciti  d eTintcrncluc 
pupille  gli  arcani  piti  reconditi  del  Cielo.  M » può  a.:d ai- 
tarli aJi’infiuita  oeripicaciadi  Dio»dì  cui  Eccl  23.28. O-u- 
h Dimmi  malti  plus  tacidioret faat  per  uhm  , circam- 
fpuuniet  omaet  vidi  bonnnum,C  prof  andavi  abjfi,  C T 
htmmam  cirdaineaentet  ut  abfcondit  ai  paria • 

164  Gratitudine  filiale  dimoftra  l’imprcfa  dclPacqui- 
lotto , che  portato  sì  gli  homcri  dell  aquila  madre , e le- 
gnato co’J  titolo  : Vicem  A*uoq»tRtPEH- 
ut  1 ,cffendo  l’aquilcinuccchiate,  fi  come  le  cicogne  an- 
corarla i loro  figliuoli  fcambicuolmcntc  aiutate,  alimen- 
tate, e lorten  ute  : ciò  che  ricontò  S. Paolo  1 . T imot.  5 4. 
S>  qua  vidua  filici  aat  nepotet  babet , di/cat  pnmam  ao- 
mum  fuamrtgere,  & matmarn  weem  addire  parenti- 
bai  : vt  fei-teet  interpreta  Cornelio  a Lapide  fi  par t atei 
ad  bue  t rimani  eii  mleruiar,epttultiar,  m, nifi' et,  eifqa 
alatt  ficat  ab  *11  a puere  alita,  C educai  a tfl  Ce. 

L'Aquila,  atmalincnrc  fiffa  nel  fole , della  cui  bellezza 
rclla  più  che  mai  inuaglnta,  & aca  la,  dal  P.D.Sigìmon- 
doL  urenti, hcb bei!  titolo:TvtNDo*:ioc  a direte  mime*, 
do:  Imaroescit,  c ne  lece  Èmbolo  di  & Paolo  che  tutto 
ardala  nelle  vampe  della  carica, e dcll’amor  d'iddio . In 
quelli  icnrimcnti  Dionigi  Arcopagira  de  diuin.  nomi  me. 
j^Exftafim  Jacit  diainai  amor  , cr  amante! fai  tara  effe 
tua  finir:  vnde  Paalat  illi  diamo  amore  occupa- ut  eia- 
mabat  : Pino  ego,  iam  no n ege\  vuut  veri  in  me  Cbnflm. 
ES.Bernardo  Scr.79.in  Ont.  O amor  pracepiyebemei , 
flagri  i,impetaoft,  q ai  prater  tealiad  cogitare  ni  fiandre. 

L’Aquila,  clic  fi  lq  uarcia  il  fianco  co'lroftro,  per  dar 
co  l fuofangutTi  vira  a Ì moribondi  figliuoli  il  che  di- 
chiara iJ  morto.  D \ r SaNgvinem  Vitame  impreia  del 
P.Sigffmondo  Laurent  sfondata  sì  le  parole  di  Giobbe  e. 
19.pulUet*s  lambirti fanfumem,  e la  calza  all’impiaga- 
to  Saluatorc,  che  verso  di  buona  voglia  il  Lingue,  perche 
fcruiflc  a gli  h uomini  infelici  di  medicamento  vitale:  £/- 
fajai  eli  Sanguini!  medici , diffe  SAgofl.trat.  1 5.  in  Io.  C 
fall  un,  tfl  medicamentam  phn  nette  »,c  G cl  Audeno  l.j. 

pbarmaca  funi  ponat^uam  valntra,valntra  Cbrifh : 
Curatemi»  il 49 it  vainera  no/lra fait . 

Ndl’dcquicdiS  Carlo}  Bartolomeo  Raffi  figurò  vn 


A.  Cap.  Vili. 

Aquila, die  dell’altezza  del  nido, pollo  sù  vn  monte  rimi- 
rami ia  terra,  e le  diede.  PftOCVL  StD  PROPfc\dÌr 
volendo,  clic  le  bene  la  morte  l’baucua  rapito  a i mortali 
e follcuato  a Dio  :jtffo  ad  ogiu  modo  da  quell'altezza  gi- 
raua  gl'occhi  vigilanti  a cultodirt,c  difendere  la  fna  greg- 
gia . S’accord  1 con  quello  concetto  il  difeorfo  di  S.Gcr- 
mano,in  dot  mi  t.  Virg.  Et/i  corpui  taum  *ormiar,ògrm  protett. 
Madre  di  DiO*«r  tamia  t num  vigilar , C qaamatt  intuì-  di  Stato j 
labilem  miriti  neeejitatem  bumaaa  condì  none  accepe-  di  M.  (’. 
nt , non  dormitabd,  ncque  dormiti  cafloditm  noi  ecalas 
inai  . 

Per  Èmbolo  di  vn  Prcncipc  padrone  de  pochi  flati,  mà 
d'animo  ben  grande , clic  con  la  Ipada  alla  mano  procu- 
ra dilatar  l'imperio, tu  alluma  l'aquila^; he  vfeita  dal  nido,  Unirne 
vola  per  rapatura  del  ciclo,  co’l  mezzo  vcrlo.  Parvo-  t'*"Ji . 
UVE  Pvuìi  Lavisse  Cibili,  di  tal  Ione  ili  uite(faa- 
Alcffandro  Magno  , che  non  contento  ne  del  la  Macai o-  *"•  Magno 
nia,  ne  di  tutu  la  Grecia,  infettò  la  valliti  dcllOricnte, 
occupò  la  Per  fia,  tralcorfe  fino  all'India,  non  dando  al- 
tro termine  alla  l'uà  immenlaauiditi  che  quello  delta  vi- 
ra . Seneca  di  lui  in  più  luoghi , ma  particolarmente  ncl- 
l’Ep  lt.94.cosi  ncdilcorrc;  agtbnt  in  ftlutm  Altxan- 
amm  furor  nhtnn  aeaailandi,cr  ad  ignota  minebat  La 
j cedtmona  forane  label,  Ai  binai  tacer  t . Non  contentai 
tot  C'uitatum / lrage,q«ai  aut  vicerat  Pbtltppnt,aut  tmt- 
j rat,  CT  aliai  alio  oco  profeti , & loto  orbe  arma  are  am- 
' feti.  Ce.  in  biafimo  dicuiGiuucmlc  Sat.io- 
i finat  l etico  mutai  non  ( affici!  orba  : 

yit/laat  tn  fehx  angaflo  limite  mandi  Ce. 

Ndlcfequic  dllabcllad’Eflc,  Due  beffa  di  Parma , che 
morìdopod  hauer  partorito  vn  figliolo  » Giufeppe  Da- 

Sani,  figurò  vn'aquila,  clic  lafciandoil  nido,  erotto  vn 
iccio  (e  ne  vola  mi  vcrs’il  ciclo,  a cui  loptalcrill'c , Ni  c 
Nidvs.Nec  Nouvs,  dir  volendo  ch’ella^  lalciò  ii 
nido,  cioè  il  figlioolo.c  ruppe  il  nido  miniale  di  Ranutio 
ILpcr  folicuaru  a maggior  vita  • Calza  l'imprcfa  ad  A- 
braamo,a  cui  dicendo  Iddio  ; Egr edere  de  terra  tua,  C 
dq  cogmtione  tnaCc.  Gcn.ia.i.quà  l'aquila  pellegrina, 
cui  non  trattene  nec  muns  della  imi  patria , ntc  nodui  dei 
congiunti  di  Lingue',  immari  cinemi  tgrtffms  tfl, ficat  pre - 
ctperar  et  Diminuì  «^.Ncllaqitf  le  conformità  operano 
quei  prudenti,  che  videi  dalla  paterna  cala  , ai  meri  che- 
qui j di  Dio,  vano  nelle  religioni  a conlàcrarfi . 

Nell'Accademia  egli  Ótiofi  fi  troua  l'imprela  d'vn'- 
aquila,  fiffa  nel  SoUScò’J  motto  di  Statio . Non  Pigra 
Qvits,  molto  ben  confacente  ad  vn’animacontcplatiua. 

Nell  effequie  di  Filippo  III.  celebrato  In  Milano,  v era 
l'imprcfa  d’vn 'Aquila,  chcftringendocongli  artigli  vn 
ferpe  teneuail  motto  -,  Victoria  Mvltis,  t dinotami, 
che  sì  come  l'aquila  vccidcndo  vna  ferpe,  fiì  beneficio  a 
molti  ; così  fila  Madia  rintuzzandogli  qualche  prouin- 
cia  i fuoi  nemici , giouaua  non  folamcntc  a i fuoi  Stati, 
mà  a quelli  ancoratici  confinanti . 

ASTORE.  Cap.  VI II. 

165  Y *Aftore,  dipinto  con  vna  pernice  negli  artigli, 

| che  volando  ne  perfeguica  deU'a]tre,col  mot- 

A-/  to:  Et  Non  Parta  Seqvor  , fignificana 
liuomo  inchinato  a maggiori  auuanzaincnti,cd  acquifti, 
di  ricchczzc,d'honori,ò  di  vimLCarlo  V .per  Aio  Èmbolo  Prtótto. 
Imperiale  ponaua  le  colonne  d’ Atlante,  col  titolo . pini 
vi  tra-,  E S.Bcrnardo  lib.de  vita  folitar.  Si  perfezioni!  ali - 
quidaitigiftì  , te  ipfamint»  ipfo  mtnre,  C die  cuma 
jjpo/ìolo  . Non  qui  di  am  ap  pre  bt  rider  in»,  aut  perfetta! 
firn j f toner  aattm fi  forte  apprehendam  . / nqa'omanijt - 
(li  Jipoflolo  decente  declaratur  : quia  perfetta  forum-,, 
qua  retro  funi  obliato , C perfetta  in  anrenorn  tfl  enfio  , 
ipfa  tfl  bommuiafli  in  hac  vita  perfetti»  . 

EVOLTO  IO.  Cap.  IX. 

166  Y ’Auoltoio  lollcuato  all'aria  allo  fpirar  d'vn 
1 vento,  dal  cui  aiuto  riceue  energia,  cvi- 

gore,  portò  il  mono  ;Ovi  Alzato  jtìnu. 
Per  Mfc  Non  ForaMai,  che  fignifica  ricopri, 
tionc  odi  altrui  fauore , & dipendenza  dall’altrui  benefi- 
cio:Si  ne  epe  diurna  mbtl  lu/rmMijdiceuavn  Prouerbio} 
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ed  vn’ahro  Nm  dbfq\J*btfeo*l ttno.ando  l'Indigenza,  che 
s*hà  d'altra  pedona  . Ciafaino  dei  Profeti  può  ripigliar 
quefio  motto,  poicbccomc  diflc  S.  Pictto  ; Neri  mini  vo- 
lumi aie  human*  alata  «fi  alienando  prophena\fed  Spiri- 
ta Sondo  .//pirati  loca  i (ant  Sancii  Dei  homi  nei.  A pene- 
trare idi  uint  fccrcti  non  fi  farebbero  lolle-nati  da  fe  mede- 
timi,  fe  il  vento  dello  Spirito  Santo  non  gli  liauclTc  eletta- 
ti a quella  {oblimi ti.l  fedeli  ancori», feorando  s'accoRano 
a D.c^c  diuentano  domcftici  del  Creatore, a tanto  honorc 
fi  follicuano  non  in  virtù  delle  proprie  forzc,mi  dello  Spi 
ri roS.  me,  che  gli  foli  iella;  laonde  Sant  Ambrogio  EpiA. 
2^.  eliminando  le  parole  di  Paolo  i.Cor.  14.15.  Orai/o 
Spinta, Ordito, C mente/ikcof'tbtn'e  pollimi,!  orartypra- 
ctdit  fptritut , & dedacit  cam , ne  obrepani  e amali a Qrc. 

167  L'auoltoìo  in  arto  di  fcrirfì  il  perco , & di  dUf  col 
fanguci  tuoi  figliuoli^, col  cartello  : Proprio  Nvtmt 
C a v o r e , fcrui  per  dimotirarc  l'affcuo  di  Chrifto , che 
le  proprie  carni, e lauguc , nella  menfa  EucariRica  all'ali- 
mento de  fuoi  fedeli  difpcnfa . S.  Remigio,  come  rifcrìlcc 
Hinemaro  nella  l'uà  vita  fece  in  vn  calice  (colpire  quelle 
parole  ; 

Ha  aride  bine  po  palai  tifarti  de  (arcuine  [acro , 

Inietto  d’ernui  quem  fudit  valntrt  Chi  firn . 

Franccfco  Braciolini,nella  ftta  Croce  R icquiR.ua  lib.  16. 
Ran.  a3.rapprefcntandoilcampoCltnfi:ano  dalla  fame 
duramente  affl:tto,introducc  vn  Giicrricro,  dentro  M.m- 
fredi^n  atto  di  tagliarli  le  vene, periodi  cRracrne  alimento 
vitale  al  fuopoucro  figliuolo  Littio,  che  per  lo  digiuno 
agonìzaua  a morte,  e cinta  ; 

Manfredi,  ;kll'hor  poiché,  venirfi  manco 
Vcdcil  figliuolo  incesi  dura  forte, 

O paterna  pietà,  dal  proprio  fianco 
Trahendo  il  ferro,  in  le  medefmo  forte , 

Taglia  la  maggior  vena  al  braccio  manco , 

Per  bagnarli  le  labóre  aride,  linone 
E porge  al  figlie  fuo,  clic  a mone  lingue , 
Poich’altrVlca  non  hà,  la  vira,  e il  (angue . 

E dice  ber  fingi,  enonm'h.uicrcafch.'uo, 

Sug£Ì  il  fanguc  figli  uol  di  aii  nalctfti , 

Ragione  e ben  ch'io  ti  mantenga  viuo, 

Se  la  vita  da  me  ni  prima  balletti  .* 

Suggi,  non  (KiHcgndnhnguignb  riuo, 

L'Anima  e li’ìo diffondo  in  te  fi  rcfti , 

Fà,  e he  cibo  si  caro  almcn  ti  pali,  a , 

E o uanto  i n me  fi  mu<  re,  interi  nafea . 

168  L’auoltoio  ingrani d. no  da!  fcflìar  d’vn  vcntc/cr- 
ul  per  figurare  rAnnuntiationc di  Maria  Vergine, al  qua- 
le Enrico Eburonc lib.i •diphrene Elog.  1 1 . diede:  S 1 ne 
Venere;  Monfignor  Arefio  fopraferifle  le  parole  d’- 
ila^. 14.  V iROoCoNcipiETtcdfl  Locar  ini:  Con- 
ci p 1 t Spiritv,  che han no allufionc a qncllc dell'- 
Angelo in  S Luca  I.35.  Spiritai  Santtut  fuperutmtt  in  te. 
Se  all’hora  Conctpiti  in  vt  ero, & ponti  filtam.  Lue.  I.  31. 
nel  qual  propefito  Larrantio  Firmiano  J-4-diu.  inflir.c.ia. 
Cesi  argomenta  : Si  ani  mafia  qaadam  ; vento , & aura 
conciptre  /etere  emmbui  noinm  efl  : ear  qai/quam  mirnm 
p*ttr,eam  Spinta  £)et,cm  facile  t fi  qu  dqa  dvtltt^raua- 
tam  effe  f^rgmem  die  intuì  ? 

I (*)  Linearmi  ione  del  Verbo,  dal  Lucarini  Ai  rapprc- 
fentaca  con  la  pittura  dell  Auolroio , legnata  col  mono  : 
Gen  itvs  Ab sqv fc  Mar  e, Sant’ Ambrogio Hexa- 
mcr.  Iib.5.  e.  20.  Im/’offibile  puf  arar  tn  Dei  maire,  qnod  in 
vulturi  bui  ptffibiie  non  nezarurl  yjuii  S/NE  Ai ASCI- 
LO pa*u,&  ani  ut  refelli/,  C quia  defponfata  virgo  M. 
pepent  yp  idoriitiai factum quaftionem  ? Nonne  adorni - 
mui,qtoa  Dominai  ex  ipfa  natura  p far  ima  exempla  ante 
prtmfir,qu,but  fafiepta  incarnatiomi  dtcortm yrobaret , 
& .i/lratrtt  verrai tm  ? 

170  I Dettratori,!*  liuidi,cdi maligni,  chclemprcfo- 
no  intenti  ad  offeruar  foiamentc  gli  altrui  difetti , le  im- 
perfettioni , e i vitij , e non  le  virai  : ben  poflono  rappre- 
fcnurfi  ncll'Auoltoio,  che  per  naturale  (impatta  colà  fi 
porta  veloce,  ouc  fono  le  putredini , ed  i fetori , nel  qual 
lento  gli  diedi-,  Ad  Tadida  Feror.  S.  Bailio 
Homi!,  de  liuudia . Sterne  vultaret  per  multa  qutdenv* 
yrata  malta  ttiam  amaena , & odorata  loca  etreumuo - 
fantei  ,AD  T AMO  AG  feculenta  loca  [tramar  ; fi  e 

& mudi,  vóa  fpleudcrem  ac  rtrum  bene ge/ìarum  ma- 
gmi» me  minime  qmdcm  refpici*nt,ntanca  vcr‘o,&fra- 
Moudo  Simb.dcl  Padre  Abb.  Piantili . 


I.  Lib. IV.  1 2i 

giha,  & fi  quid  trratum  , tantum  où [emani  CTc. 

BARBAGIANNI.  Cap.X. 

171  % yrOnfignorArcfio,non  meglio  Rimò  che  po- 
1V1  tclle  rapprdentarfi  l’ignoranza , & vaniti 
M.  d’vn  amante  profano , che  con  la  pitrura 
de!  barbagianni.,  quale  Rande  In  atto  di  vagheggiar  la  . 

Luna: allcriua ch'ella foiTc . Speciosior  Sole; cf-  » y.  f 
tendo  inuccchiato  Rite  di  qucRifciocclii , di  chiamar  la  r J 
bellezza  amata , clic  ral  volta  farà  più  mofirtiofiri , clic 
bellezza  più  rara,  ed  ccccllentcdcl Sole.  Pazzia  confido^ 
rata  da  Plutarco  /.  do  difenmen  adulatori 1 » yc,  Quifqats 
am  a', h*!lu(t  naturate  cttcktit  in  eoquódamat,cd  alerone, 

Amor , auttore  Platone , laudai  plcrumque  ea , qui  bui  alt j 
ofenduniur . Ne  dà  Tele  mpici  M. Tuli  io /.  I.  de  Natura 
Deorum  nella  perfonadj  Q.  Catulo,sì  fattamente  inua- 
ehito  d’vn  certo  Rofcio,chc  giurando  di  riconolccrlo  più 
bel  lodcl  la  torcente  aurora,  anzi  d'vn  Dìo,  in  fua  lode 
compolc  qticRorctrafiico . 

Confiittram  txonentem  auro* am  forte  faln’ani , 

Cùm  (abito  a lana  Rofctut  rxor,t  *r . 

Pace  mi  hi  ficea t Ctrlt  (Iti  elicere  vtftra , . 

Mortali 1 vifutpulcbrior  effe  Deo. 

Efclama  qui  Tullio  . Hijulchriar  Deoìyft  erat  ( Rofcioj 
ficut  ho  die  efl,  ptraer/iffimii  ocuh  s : quid  refert  fi  hoc  tp- 
fum  venufìum illi 'Nel qual  propofiro  S.Tco- 
doro Studila  Cathccd.j.C^'»  fcrminam  vi*  amot , totano 
fe  amali aprabe:,t am  / pironi , tan.  coyitam  ,fea/oietrta 
duaiy  nec  ,'o  tmvidere  veli  %Jed ama/iam  . 

17»  L’Abbate  Ferro  , lo  legnò  col  morto:  In  Te- 
nebri s Evolat,  idea  di  perlòna  vitiolà;  ben  (apcn-  Viti*/*  . 
dofi  chc;  Omnn  qui  male  aj*ir  odit  lueem.  lo.  3.20.  ouc 
S Cirillo  Alcflandrino  : Reca  fot  omnti  qui  male  agii  la 
cn  iliuminanonem  CTc.cd  anco  il  detto  di  Giobbe  24.1 5.  libidi»* fi 
Oculot  adulteri  obftruat  e aliarne  m,  tdtfi , fpiega  il  Lrano 
ex pettat  notttm  ad  ccmmirendum  adutnrtuin  : ilche  fi- 
guratamente anco  infinua la maluagiri  degli  Eretici,  i Erel>t*. 
quali  come  nemici  dcHa  luce,  dì  nòtre  rcinpo  formano  i 
conuentRoli . Nam  barencui  qui  adii  ter  tjl  ver  in  ditó- 
ni , aggiunge  Nicolò  di  Lira  , quent  latebra/  ad  dee  en- 
duri . 

BEN1CO.  Cap.  XI. 


«73 


EH  Bctuco  vn  veci  letto , ,1  quale  IMquIU  fnole 
tur  pane  della  lua  preda;  clic  però  il  Lucarini 
i;li lopralcrillc ; Pahtouvm  PARTicEi>!,in 
lui  figurando  Maria  Versine,  clic  fiichianiara  a parteci- 
pare dei  dolori , e ddl'ansoroc  dd  luo  appafflonuto  FI-  "7**  • * 
glinolo,  cRcdentotc.  San Bomuenmra.  I.i.  Stimul.  <-**""■ 
e. 3-  Jfp'cio  Domini ctr  Iiiwm  , (}  ut  mn  c.r , ftdmyr. 
rhim,  ib[y*ibmm,o- [livida.  Q,ir.  A/Jirtm  D„,cr 
net  mutnw  imlntrn^nié  lem  «mtrfé 


•J  in 'Ih  -,  ed  clla'ftcìra  rilctita dalla  Beata  Birgitta  lib.  7 

rx.32  & 70.  Da  or  fili,  , trnt  doler  cer 


Rcuelac-c. 
eia s trai  cor  me um 


B /STARDA.  Cap.  XII. 

*74  r^AlIa fiu  naturale  infingardaggine  prefe  que- 
I 3 7 auSdl°  d nome  di  Biflarda , che  dinota 
«uè  volte  Larda.  Che  le  bene  ella  e vn  vcel- 
fodi  confiilei  abile  grandezza,  ritlcead  ogni  modo  co- 
si pigra  al  volo,  clic  ucn  s’alza  da  terra,  le  n >n  dopo  d* 
liaucr  Ipiccato  due,  e tre  volte  il  C ito . Quindi  ne  amile-  „ 
ne, che  ben  ilpc(To,il  veltro  fe  lenimenti  addotto,  pr  ma  • 
ch’ella  fi  fia  alzat  i all'aria . Monfignor  Arefio  ne  fà  ira-  ^ * 

prcla,  pcrchic  tardo  al  far  bene,  e che  prima  éadalito 
dalla  morte , ch'egli  fi  fia  folieuaro  sii  l'ali  della  pcnitcn-  e 
za  alla  pratia,  ed  olla  vita  , dandole  per  motto  le  parole  ; 

V t Mori  Solent  Ignavi,  tolte  dal  a.  Rega. 

3 3.  Sic  vere  multi  funi , dice  Pietro  Bcrcotio  nel  Rc- 
dtutoriti  lib.  7. e.  12.  qui  nunqnam  volani  dimiture  ter - 
ram,&  terrena, nec  adDtum  eden  ter  tuo  faremmo  folce 
biiyVd  ter  iter  boni  propojin  r ttardare,0-  ficfape  fu ^uo d 
dum  nimii  deliberanti  folti  eoi  diabolut  tentatiombui  fa-  * 

La.  giti  art. 


i 


li+  . 

fiutare,  & a votA'uloaorumoperu*»  impedire , M Wn 
fum  alql  (i.tninumfrAHdultulcrfdLtren  fiubi  0ptr  grumi 
CT.U  w « ntfgjlur»  n iioum  obnruni , parole  di  ChriJo- 
ftotno  Hom.S2.in  Ep  Hul.?.ad  Corint.  7* ime  ne  & tu  toc 
pattare  incxcujobila  , 

CALANDRA,  Cap.Xlll. 


*v 


M 


Entrc  la  Calandra  fida  gj lecchi  nel  volto 
di  qualche  infermo,  dicono  i N uuralilti, 
che  dando  a lui  U ùnica , attuile  a sè  quel 


male, ed  inccmmodo  traodo  la  morte , altrui  aflicura  la 
vira-,  Bartolomeo  RoiTì  le  diede  pertanto:  Ex  Asrt- 
ctv  Vita;  ed ilCilibcrtì : Ex  Morti  Vita. 
e bri  7,  yajc  jj  no(jro  i mort'iifTì  rn«  Redentore , fidando  in  noi 
I ornatore.  flla  n;rta . rìccucttcin  le i nollri  mali , ri- 


p , £1)1*. CIUCICI  14  liu  pxid  , IILCUC.UC1II  Ik  tllUIIK  IIIMU»  14- 

Atldu  partendone  lavila , col  fcflrir  egli  lajnonc . Di  quel  IV- 
/4é  *’  cello  Vgpnc  Vittorino  lib.i.dcBefi»  escori  iStfactem 
bornia*!  rf/ptcny  nececulos  onant^edinfir  mi  f Alieni  di- 
l>genter  confi  Jertt,fìgnum  eft  quid  vtuer.fi nmem  ocnlot  a 
foca  infirmi  homo  un  ouuertor,fignum  eft  morta . Pt » co- 
tadnum  mtelhgimut  Chnftumyqui  vena  ih  mund"m,vt 
f a: uum  facjret  gema  hmmAnum  Ce.  Ed  il  Cardinale  Pie- 
tro di  Damiano  L a.  Epifi.  (8.  IuftarCbarodr9  cbnfiut 
Ad  mjirmum  J frati  popu'um  pini  vifitaitr  aduline , ftd 
focitm  fuori)  ab  io  ( quoniom  perfidia , <7 1 ne redo 'nata 
morbo  ni  ori  ebollir  ) Auemt  ; ma  genulem  vero  populu  erta, 
eque  iolictr  langmdum  e uni  rtlpexiiyptetarn  a t enmocu- 
loi  clememer  infìxii , IH  jemenpjum  tua  Agritudm rnu 
trite  *to  trAuliuliiftumqu*  /aiuti  paffuto  riformo*  ir.  A neo  |.i  pic- 
eli.'»/-'. fenja  d’yn  |i  pomosi  ulto  conferilcc  mirabilmente  alla 
f Iute  delle  confcienze  inferme.  Ambrogio  in  Piai.  u8. 
Ott  lo  , Si  eft  tan  avuta  naturahbuiy  vt  animai  vifu 
prvfit  itimeli  -dubitare pojjumus  q*od  lufii  Janer  afpe- 
ll  »i  t £r*o  vile  animai  trrotunabilc  tantum  viri  menu 
bobityVC fonare poffit  tornine myntomenio  exiguoy  quovt- 
dttur  tomo  iufidhfi  tam  encum  fide  ab  to  conjpictatur,qui 
\i  il  tiare  m ob  to  perciptre  defìderaiyiiibil  conferei  » 

1 7 6 Alcibiade  Lncarini.clpr effe, nel  motto ^ he  diale  a 
qtMlVccllo,vn  non  sò  che  d’enfatico^  a n a t V i c tM* 
Oje  e S v b i T,poicbcil  figli uold iddio,  non  lolamcnte 
ÙnS  l'infamità  fiumane, mafortentrò  a portarle  per  libe- 
rarcene,onde  JUia  5 3.4.  Pere  languore!  nofiroi  ipje  tuia , 

CtlUg  fa  CTaolorff  nofirotip # wr/4*i/,ò  come  legge  S Matteo  8. 
filare.  17.  Aegrotoi  tonti  nofi  mi  portautty  cioè  le  abolì,  le  affor- 
ti,c  ledifiruffe,  come  Interpreta  Sant  Bario  in  Cilena  D. 
Th,  in  quel  luogo;  Chnftus pojiane coment  fui , /tetta- 

fium  pfopheiar  'um  ditta  ytufirmu  otti  fiumano  imbecilli- 
tala objerbuir  ; da  i quaji  lenii  non  fi  dilcngò  il  Padre  S 
Pietro  GrifoI.Scr.  1 %o,Cbriftui  enim  venti  fu/ opere  infir - 
muoio  nofiroi, C ( noi noba  conferre  Viri  Ulti  :bnmona 
quer ere, p'efìarc  umilio' acciptre  intunotyredaere  digm- 
toio  ; ferro ’o4iat  rejerre  founa'tt;  quia  medicai,  qui 
non  feri  infirma  a’H,cur  are  ntf mi  <7  qm  nonfuerit  eetnu 
infirmo  infirmo/ui , infirmo  non  potefl  (o-Jtrre  fatata- 

lem 

177  Alla  Calandra»  dipinta  in  atto  di  riucrfarc  vn  Ca- 
/ dda/Aibd  j;cc  tli  j;corI  mcj;cjnAij, Enrico  Farndc  loprapolc 5 Non 

O i*  v 5 Est,  perche  ouc  il  noftro  Iddio  Bende  i Tuoi 
fguardi,  qui  fi  ritroua  la  fanità,la  felicità^od  ogni  benc,nc 
S per  or  io  y è di  mdttcri  d'altro  medicinale  loccotlo.  B*nedi(  om- 
mo  me  O Domino,  diccuaDauide  Plalm.loa.M»»  fan  ut 
omntt  infirmante!  tuoi  tongnoret  iu$it legge Caffiod.ATc^, 
ber  ha, néq',rr,  aiogmo  fonoutt  f#/,dicfua  laSapfenza  16.12. 
[ed inni  Domine  fermo,  qm  fonot  ommo  i c finalmente 
M 1 Ischia  4.  X.  Oaeiur  vobanmenubui  nomea  meum  ;ol 
infinto , <7  (omini  in  penna  etuf . 

CAFRIMVLGO,  Cap.XIV. 

I78  ¥ L nome  di  quello  vccllo  fù  prefo  dalla  lua  proprie 
f I tà,cffcndo  lolite  d’infinu.arfi  di  notte  tempo  fri 
le  greggie  delle  capre,  fuggendo  loro  dalle nu- 
jncllf  il  latte,  anzi  non  clic  il  lane,  ma  è di  più,  come  dii- 
fcMonfignor  Atcfioluggcil  Cingile  ancora-,  Et  I c 1 t 
5 a n o v i n e M,imprcfada  lui  applicata  ai  carnefici,  che 
. . ..  tormentarono  S.  AS3la> a<*  bonor  dclh qiulc Oirillofo. 
• idgH  1 


CALANDRA  Cap.  XIII. 

rofinorto  diilico99.cosi . 

Forcipe  computi  ionia  de  peli  ore  mommot , 
jir  non  tfl  onimo  firmo  reuul/a  (idei . 
Imprclàcljcpuòfcruircad  clprinurc  l’auantia  di  molti 
Auuocatì,  clic  cariano  il  (angue  a poucri  clienti  : l'auidl- 
ta de i Mìnifiri , de  Prcncipi «clic  riicuotono da i I additi; 
quel  più  che  polfouo  ; cd  anco  la  tmluagità  di  femmina 
inlatiabilc,  che  per  bocca  d'vn  Pocta,così  dilcorrcua  dVn 
luo  amante . 

E fin  che  (angue  ha  nelle  vene  hauuto  . 

Come  (anluga  l’Itò  lemprc  lùcchiato . 

17  9 E perche  fuggendo  il  latte,  anco  toglie  alla  capra 
la  villa,  c la  rcnac cieca,  il  Locarmi  gli  lòpralcriffc;C  v m 
L a c T e A n 1 m 1 r Lvcem,  fimbolo  della  libidine  , 
che  Inerita  le  forze  del  corpo,  cd  efii  tigne  così  la  luce  del- 
la ragione,comc  ogni  altra  chiarezza  di  vimini  di  (pirico. 
Odali  Giorgio  Camerario , nc  luoi  emblemi  Amatori)  . 
Hacorum  (lobuli S Voluttà  mentono  pervmbrom 
Admiffoy  tn  oudtxvb ero  pieno  bibtt 
Dm,  ftd&  miferot  porirgr  pradatnr  ocello» , 

ibfoq-,  crAiduia  lamina  lacterapìT. 

Tobn , (7  nff:arn  / ìtrilefcuni  vbem  copra , 

£/  feri  ottrnom  lolita  ve  no  fium  , 
fiato  fi  lutami  tam  poto  fangutngy  tandem  , 

Lumino  prodotur  cum  ronone  l'enui . 

Giulio  Lipfio  Afona  Polii J.i.cop.  17.  diccua  anch'cffo. 
Nibil e/ltom  mortijerHmtngenifi.quom  libido  . S.Giro- 
latno  |ib.I4UÌUcrCIoiiinian.  Amor  formo,rotiona  obi  imo 
efly  & inforno  proximui,foedum , minimequt  conuement 
animo  fofpm  vuinm,  turbai  confitto , oliai , C gtntrofot 
(pintui  frongUy  a magniicogiiaiionibus , od  humillimai 
perir ohu . In  lomma  S.Tomalò  d*  Aqiu  protctfaiia;  C’a- 
c 1 totem  menta  1 rimati*  luxurid  filiamo jje . 

C ARÒ  E L LO  Cap.  XK 

180  T^Orfc  il  Cardetlocon  quello  nome  è chiamato , 
IH  perche  volentieri  fi  ciba  de  i (ani  di  carilo  , 
A nulla  curando  le  punture,  che  gli  (tanno  al  l'- 
intorno; che  però  figurato  (òpra  vn  cardo,  hebbe  le  paro- 
le del  Pctrarcha ;ED‘Aitr%  Non  Mi  Cale;  ò 
veramente  q nelle  d'Oufdio  I.  i.dc  Arte  : H Kt  c M » h 1 
Sola  Placet,  clic  rinchiudono  allufioncamoro- 
la,  limile  a quella  del  Guari ui  : 

Me  più  dolce  il  penar  per  Amarilli , 

ChcJ  gioir  dì  mill 'altre . 

Nel  qual  pioDofito  htniffìmo  ferite  il  v.  8.  de  Sieri  Canti- 
tic.  6.  Vno  eft  columbo  mtOy  per  fedo  mta , vno  e fi  motrit 
luo  &c. otte , ò letteralmente  Salomone  ragiona  della  fi- 
gliuola di  Faraone, (opratane  le  temine  da  lui  vnicamen- 
te  amata  ; ò luilticamcntc fi  tratta  della  Beata  Vergine, 
lopra  tutte  le  creature  dal  grand  Iddio  apprezzata  , della 
quale  Onorio  così  : T " vno  omnium  ironfcend  t meri- 
to, C ideo  prò  omntbat  iota  eletta  <7c. 

181  I|  catdcllo , figurato  lu’l cardo , orrido , c Ipinofc 
col  titolo  : HisEooSvs-tentor,  riclcc  niaiauì- 
gliofaimprd’a  per  S.Silucrio  Papa,  c martire, il  quale  dal- 
l'odio di  Teodora  Imperatrice,  e d al  decreto  di  Bcllilàrio 
le  legato  ncirifola  Pontia , iui  fra  unte  milcrie  paflatu  la 
vita»chc  non  meglio puotc  rapprclcntarla  , che  con  que- 
lle parole  : Suflentor  pone  tnbulotiona,  C oqua  ongufho, 
nec  tornea  dimifit  out  diruti  to  ojjinum  MOim.Hreu.Roiu. 
ao.  li  in. 

182  Qu;  fio  vccllcuo , fu*!  cardo , clic  per  giungere  al 
fapotc  di  quel  cibo,  non  cura  l'acutezza  delle  adiacenti 
punture , c dice:  Non  Terrei  Accvxien,  è 
{dea  d'vn  vcroamatore  della  virtù , quale  benché  la  veda 
inuolta  fra  lcfpinc  di  cento,  c mille  ficntùc  fatiche,  lènza 
le  quali  non  s’acqnifta,  non  rifiuta  gl’incommodi , ncs’- 
arrctu  alla  moltitudine  delle  afflttioni , per  ottcrne  il  bra- 
mato pofleffo,  ricordandefi  che. 

Firiuttm  pofuei  e Di  f udore porondam  . 

183  L'imprdadclcardcilo,  che  ftà  trattenendoli  ti> 
pravn cardo, col  motto: Et  Cvm  Acvlei  s Pla- 
cet, feruirebbe  per  vno  aniantc  di  V crginclla  igida , c 
ritentila;  per  vno  cheli  compiace  d’vna  religione,  au- 
ficta  d'iubito , c d'offcriunzc.  Se  anco  non  fi  diccffc , 
che  la  parola  d'iddio,  cibo  deli 'anime,  condita  con  ri- 

prenfio- 


T emina 

lo/ti  mn- 


Libidine . 


Amar 

mondarne  . 


5 • Silmerio 
tapo  . 


Virine}*, 


Latterai » 
findio/o  . 


Amore  . 
rotola  di 

Dio. 


V C E L L 

ptcnfioni  pungi  tuie,  ed  acute, mir.  btimei «a  piace  : c che 
In  tanto  ci  ridec  làp  oroio  il  premio  , in  quanco  s’ottiene 
con  aauagliola  mo  letti  a,  e con  fatictu:  onde  Lucano  1. 9. 
tumie.  ■ ’ " Gaudi  pantriti a anni . 

Latini  t fi  quotiti  magno  ubi  confidi  bomfìum . 

184  Con  tanta  faciliti,  e pieghi  uok  zza  si  il  Cardcllo 
addolcire,  adoperare,  e maneggiar  le  l'uc  voci,  che  Pietro 
Michicli  non  puotc  contenerli  d’acclamar  lo  con  dire  : 

O di  mutici  augelli 
Nouo  Mafiro  canoro , 

Che  sù  i verdi  aibolcclli  , 

Al  garulcrtocboro 
Infegni  di  fpiegar  nel  lieto  Aprile 
• Sinfonia  dolce,  e melodia  gei  tu' le . 

Articoli  le  voci 
Hor  languide,  hor  fonanti 
Hoc  tarde,  & hor  veloci  * 

Proprie  a lo  Bil  che  tanti , 

Sniegandd  in  note  chiare,  & immortali 
Hor  ionerti,  hor  canzoni,  hor  madrigali . 

Per  tanto  ad  vn  cardcllo  in  sabbia,  che  co'l  canto  ob- 
bliga molti  vediceli  a icendcr  nelle  reti  in  tua  vicinanza 
t. Catarina  dilpofìc  Montignor  Arctio  foprapelc  le  parole  della  Sa- 
Vt.o Mare.  pienza  i.7.Scientiau  Habet  Vocis  Ed  ap- 
plicò limprefa  a Santa  Catarina  Vergine,  e Martire,  clic 
teppe,  e con  la  profonda  fapienza  ond’era  dotata  dal  Cie- 
lo : e con  la  mirabile  fua  facondia , e pctfuatinaattrahcrc 
alierai  apoflolichccdalla  fede  di  Chriftovn  gran  nume- 
no  di  doni  Iti  mi  tilofoti,  e le  turati . 

185  Lucrctio  Boriati,  per  tipo  dciriHuAtilTunoSign. 

, u*'?*  Antonio  Longo,  che  già  hebbe  il  goucrno  di  Crema, Ca- 
*it»l  * * ualicrc  cosi  di  bell  afpctro , comedi  trarrò  a marauiglia 

* benigno, ed  amorolò,  alzò  l’imprcla  del  Carddugio,  do- 
tato, e ni  voce  dolce, e di  Segnalata  bcllczza*,con  le  parole: 
Voce, Formale  allicit.  Per  quelli  rifpct- 
ti  Clan,  celebrò  Stilicone  luoccro  dell'Imperatore . 

Ctijd  potijìdtu  (piati , non  vociferici , 

Non  dito [miniata gradu,  non  improba  gl  jìu . 

Diogene  nitrito  da  Stobeofcr.de Regno.  Non  mirini 
quatto  tibta,atque  contenuti  bonnt  Rtgu  intuita,  animoi 
ad  fe  conuernt . Rabano  , e Berla  sù  i Prouerbij  e.  • 4» 
Qui  prafunt  popu  is , fi  vo/unt  e([e  firmum  fehumfuum , 

I empir  btlaritate , O" gratta  olenti  vultui  exbibeant , ne 

Cr  arrogarti  tapi  ngidiorti  effecihplebit  odiumtneurrant. 

iPrcncipcfla  in  lemma  dei  Sacri  Cantici  con  tali  ri- 
flcflìcni  hi  acclamata  e.  tua  dnlc>h  0~  facili  tua 

decora  . 

Voluttà.  186  Alla  voluttà  del  fcnfo,cd  a gl'inganni  del  inondo, 
e del  Demonio , quadra  il  motto , lopràit  t itto  ad  vn  car- 
dcllo , che  con  la  dolcezza  del  canto  inuitaua  gli  altri  al- 
la prigione  : C a n t v Irretit,  perche,  ò fi  porli 
del  fenlò , con  querta  d preda  forma  di  dire  il  Salomone 
ddcr!flc  le  lufinghc  d*vua  l'emina  rea , ordite  centra  vno 
fconfigliarogiouinetto:  IRRETlVlT  eum  mutui  SER- 
Domom  o.  JHQNlBfs , <7-  blinditi  t In  biorum  protraxu  illuni  ; ò 
del  Dcmonio,cd  tifo  parimenti  con  voci  di  foauità,  e con 
promette  di  tranfuorii  piaceri,  c’.nducc  a perde  re  la  liber- 
ti! dcllofpirito,  la  fcrcnità  dellacofcicnza,c  l’eternità  del- 
la vita . Quindi  S.Grcgorio  5 i.Mor.c. » 7.commcntando 
le  pai  ole  dj  Giobbe  40.  ìo-Offa  et  ut  fijìule  erti, dice, -yErit 
qutppo  fifluta  fononi  api  ari  cantibui  fileni , qua  admota 
aunbut  dam  blandum  carmtn  fubtiliter  corte  in  unt , in- 
teriora menni  m txitrna  dtle  fiat  tomi  trabunt-lta  quo- 
que afìutdtiui  confitta  dumquafì  blanda  prouifìone  con- 
Julunt , cor  à foni  ini  emione  wuertuni , (7*  dum  dolciari 
re  fonane, ad  no.ua  iflc/i*.f»/.EIpr  ime  altresì  quefl’imprc- 
ia  la  maluagità  ik-ll’acu latore  , che  mentre  con  voci  lu- 
lìngliicrc  foìl  ccitagli  orecchi,  ne  dil'ponca  i tarcollUcd  al- 
iMm»  le  perdite. 

Clic  unto  amò  Vrbano  Vili.  04»  in  adulti  imm . 

Pt  noctt,  ve  placet 

Stillarti  adulatnx  latenti 
Lingua  fauot  madida  vtneno . 

At^e  noetndt  mille  tegtt  dolit 
Imbuì  a Quii  tam  ìynceut  afpicit 
Quid  vinti  Inttnrui  canentit 
Maturi  numeri  1,  fopore 
Cenna  claudeni[lumiua,fenfibut 
Abrtptui , aurei  dum  vacuai  mele* 

Mondo  Simb.del  P.  Abb.  Piantili • 
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De  mule",  exemplum  peremptn 
Exitf  grane  probe  t Arguì  - 

187ÌII cardcllo  in  gabbia , che  cantando  chiama  alla  Efmpio . 
prigione,  ed  alla  rete  molti  altri  cardelli/cgnato  col  mot- 
to i Capta  Capta  t quadra  alla  Samaritana,  che 
che  priladaldiuino  vccllatorc  j col  fifcliio  della  grafia  samarìia. 
eccitante,  lerui  immantincnti  per  attrahere  allo  Beffo  n». 
l’animc  di  molti  Samarìtankc  l’atiucrtì  S.Giouanni  4.39. 

£x  unitati  t Ha  multi  credidtrunt  in  tur, n Samaritano- 
rum  propter  vtrbum  multerà  ttflimonium  perbibentu , 
nel  qual  propofito  diffe  per  eccellenza  bene  Simonc  di 
Cxttix,  Suprafmtem  vii  ut  ance  pi  Domina  fedebatyoutt 
r alienala  aucupararui  inretibut  verbi  fui,  tn  qutbui  vna 
PRtAìCEPTA  INDEX  AD  CAPIENDAS  aliai 
fada  ejì.  Così  Paolo  chiamato  a Crillo, chiamò  allo  Bef- 
fo popoli  innumcrabiii,  infiniti;  e Mose  Egitto,  cangiato-  5. Paolo. 
ti  di  tomolo  ladrone  in  intigno  arucorita.conucrtì  molti 
ladri  alla  Santa  Fede , e foco  al  Chioffro  MonaBìco  feli- 
cemente gli  conduffca  viucre,comc  rapporta  il  Martiro- 
logio Romano  28.  Agofto . Imprefa,  che  anco  i n tiniBra 
parte  appcnnello  può  interpretarti . 

188  Pietro  Michicli  , formando  vn’Oda  alle  lodi  del 
Cardellino  ; a lui  riuolto  dice  ; 

S’ad  imitar  tu  prendi 
fi  luon  de  gii  firomcnti , 

Cesi  foaui  Bendi 
A l'aria  i tuoi  concai , 

Che  tuonar  nel  tuo  rofiro  è ch'altri  ainm.'rc 
Sumpognc,corc,arj>c,liuti,  e lire . 

A quella  luafpiritofa  facilità  fece  rifletto  chi  figurando 
il  Cardcllo  in  gabbia,  e a lui  d’intorno  varii  vcclktti , vn 
filingudlo , vn  lucarino , vn  verdone  &c.  gli  foprapofe;  jMoeno 

C a nt  v Aè.  mvlab  itvr  O m n e s;che  bruirebbe 
pcridead’mtcllcaoviuaccjdjcsàgarcggiarcconlc  pa-  f,  jrMmia- 
fai  ioni  di  ben  cento  Scrittori  ; eccellenza  non  mai  a ba-  „t  strada  . 
Banza  lodata  nel  Padre  Famiano  Strada  .anale  nel  1. 2 dei 
le  fueProlutioni , con  rancaproprictà  imita  lo  Bile , e di 
Lucano,  e di  Lucrctio , e di  CUudiano , e d’Ouidio , e di 
Statio,  edi  Vcrgilio , che  ben  sì  pare  che  Pccccllcnze  di 
tutti  (uno  da  lui,  con  nobiliffìma  gara  vgguagliate  , per 
non  dire  fupcratc. 

Il  carile! lo* he  fri  gli  altri  vcclloti  ha  il  vanto*  di  gra. 
tiofa  bellezza,  e d'armonica  foauità, dir  fi  potrebbe;P  V l- 
cher»Et  Canorvs;  imprefa  opportuna  a Poeta  » 
od  a Mutico  eccellente,  e di  bell'afpeno . Per  i muli  rito, 
li  fù  fcgnalato  Dauide , ehi  mirabile  D.  Bafilio  Paradifi . 

Dicendoti  al  la  fiera  Ipola  Cani.  a.  14.  Offende  mthtfa- 
citm  iuam, fonti  vox  tua  in  auribut  me  ir,  b'OX  enim  tua 
DVLCIS  ,C T FACIES  tua  DECORA  ; il  Caldeo  l'in- 
terpreta dal  l’anima  orante,  e bedeue  edere  bella  per  virtù, 
armoniolà  d\\roccvoxtuafujuii  eft  in  oratimi , <T 
afre  fluttua  pulcher  tn  openbui  homi . Qualità  che  do-  Animai 
urtbbcrotroiurfi  in  ogni  Predicatore  . Tunc  emm  & orante, 
vox pìacoty  CT  facili  decornine, difeorre S.Grcgorio  Papa 
quando  CT  opera  predicai  10  fequiiur,&  rurfum  predica- 
nontm  bona  opera  comitantur . 

C A R I S T O Cap.XVL 

1 89  jL  Lucarini,  per  i tré  gioulnetri  Ebrei,  che  intati  v- 
I fcirono  fuori  dalle  babiloniche  fornaci,  foce  im- 
A prcia  dcllVccllo  CariBo,  in  ano  di  paffirfcne  per 
mezzo  le  fiamme,  col  titolo;  P r o)m  t Ilie  svs,  ef- 
fetto pratticato  in  S.  Marciano  Pri  mo  Vcfcouo  di  Torto-  . Mmtia- 
na,  al  cui  feno  non  recarono  veruna  offefa  le  latirc  di  fa-  fi 
ro  infuocato,  applicategli  da  carnefici  ; in  S.Preregino  * 
D'acono^c Martire  Anconitano, clic  ticfo  fopra  vna  cra- 
ticolaroucntc , erutto  intinto ncll'oglio  , non  pati  lefio- 
ne  vauna  : e nell’Abbate  Pietro , cognominato  Igneo , 
perche  pafsò  intatto  per  mezzo  al  fuoco,  come  è ferino 
nella  vita  di  S.  Giouanni  Gualberto . Liberafhmt , di- 
ccuaìl Smio Eccleluft.j  r.  fecuudum  multttudinem  mi - 
fencordie  nomimi  mi  de  mambut  querentium  antmanu 
me  am,  <9  a premura  fiamma  qua  ctrcnmdedit  me,  & i» 
igne  non  fum  afluatut . 
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CICOGNA  Cap.VllI. 

ISO  W"^On  Diego  Saauedra « col  figurare  viu  Geo* 
I 1 gna  l'opra  il  pinnacolo  d’vu  tempio,  legnata 
Kflitii» e-*  ^ col  mono  Hi  e Tv  non,  inicgnò  al 

dif'f*  dcj  Piene ipc , a collocate  «dia  Religione,  e nel  culto  d'id- 
. elio  la  iieurczza  dcliuo  li  no  » Gli  Attuici!,  minacciati 

dall  armala  di  Xcrlc,  numero»  di  milk  duccntonaui 
lungi  te  , legane  da  due  iniUa  onerarie,  fi  portarono  un» 
mantincnti  a con  figliarli  con  l’oracolo  di  Delfo , come 
bauciTero  a difenderli-,  e dicendo  l’oracolo  che  fortificol- 
Écro  la  loro  God  con  mungi  e di  legno , Tcraiiloclc  in- 
terpreto* he  tutti  doudlcro  imbarcarti  come  fecero;  on- 
de Atem,  e fi  ditele,  t trionfò  di  quell  iiumcnfò  Perdano 
potere . Tale  i I Prenripe  imbarchi  la  lua  grandezza  su  la 
nauc  di  5 Chic ta,  che  (i  come  quella  per  nilTun  conto 
può  per  r. , non  lari  parimenti,  che  pericoli  colui,  che  lo- 
prgd’cflalì  liraaflicurato . Mam  Regni  quoque  bnfitpit- 
ns erga  [)c*m  t[ì , diccua  Saiu’ Indoro  Pcluiiota  iib.  a. 
Epift.24.;. 

291  Ndl'acquicdi  Ranutio  I.  Duca  di  Parma  hi  al- 
zata rimprefa  d’vna  Cicogna , che  diftr  ugge  ua  iferpenti, 
col  cartello  ; Serva  t,  EiProfligai:  inlinoan- 
Mi/mctr-  Jqij  la  diligenza  diqucl  Prcncipcin  diftruggcrc  i licarij , 
01  mantenere  la  felicità*  ficurczza  dcluoi  popoli  j Afifiri- 
U ufi  ma.  C9rA,dnli(p-  tufacea  cantabonbt  Domine, diccua  il  Pro- 
feta Plalin- 100. 1.  il  quale  Salmo , conte  piace  a SB.ifilio, 
cdaTcodorccto,  inpcrfonadel  Re  Giofìa  è canuto 
Epilogando  elfi  il  primo  verl'ocosi;  Qajniam  emm& inta- 
na affatili  mtfertbaiur,&  mi  una  affi  e it ritti  admtr  abili  t 
bjias  6onuttrumba  ytllcrum  narrationemjaudtm  mife- 
ncmrdia,(7  tu  die  q nuncupamt  .Grillo  giudice  chiaman- 
. do  al  la  beatitudine  i giulli  l e [cacciando  nel  baratro  i rc- 

ci*  Aitile  alla  Cicogna-,  firmi,  CTprofitgat . 

dùt  ^ 19*  Fù  la  Cicogna  riconolduta  per  lìmbolo  della  pie- 

tà, e delia  Religione,  che  pctò  delle  medaglie  d’ Adriano 
è legnata  con  le  parole.  Pumi  ^«£*//4.QuclUin  atto  di 
fcaccurc.sù  ia  ! piaggia  del  mare,  va  globo  di  negre  vipe- 
re, propalerà  fua,  della  quale  Virgilio. 

Cu»  vere  rubimi 

Cuna,  44  venti  tuli  ìongu  ttemfa  colubrit, 

Ziti.  Col  cartello-,  Donic  Confici  am,6ì  imptefa  de- 
gna d’Emnunud  Td'auro , alzata  ncU'cfcquic  di  Filippo 
ili.  Re  di  Spagna,  per  di  moli  rare  la  pietà,  & zelo  rcligio- 
fo  di  quello  gran  Monarca  , in  diicaccìarci  Mori  della 
Spagna;  ilchc  dichiara  il  loggiunto  Epigromnu . 

yiitjln  nigra  cohors,  Rtgum  timottigneapelhl , 
Ceulemi  Herculcum  per  maro  fumui  abit . 

Nomimi  auprhum  prò  te  gtm  tota  fcreùat , 
pici  Aufirt  vtàer  debuti  Juftrutcut . 

193  LaCicog  us  in  atto  di  lacerare  vna  Serpe, col  ti- 
tolo: I N v iA  s Noe  ENTI.Ò  conte  piacque  al.ucrctio 
Bollati  sSalVa  S ae  V 1 s,  è idea  di  Prcncipc , ò di 
giudice  retto,  che  diftrugge  » fiteinorofi . CosiDauidc: 
Giudici,  iniquo!  odiohabui  .Pl'Jm.i  18  il^C7  f damiti  prauan- 
canonei  odim.  Piai.  ioo»J.Talc dice  Pietro  Bcrcorio  Rc- 
du&. *.1.7.020.  n.  8.eirer  deue  il  Predicatore,  cioè  Tempre 
follccitoalla  difìrurtionc  de  i vitij,cdcllc  iniquità . Pra- 
dicator  deb"  effe  (erpennbui,  idefi  peccai  or  tbui  immuni, 
Predica-  g.  f9i  roflr0  padicationii  fui  tot  aitar  impugnare . 

/trt  * 194  1 a ccnlura  rigorola,  con  la  quale  altri  aflhlc,  e 

cafìiga  la  virioficà  delle  proprie  paffioni  : ò veramente 
. pcrcòtc,  e corregge  i difetti  de  tuoi  proflìm: , li  rapprc- 
, *f"  lenta  nella  Cicogna,  che  dcbbcadiflruggcr  le  lupi,  delle 
tri"  vitti  <P»hcllac  ricntica,  portando  II  titolo  : Comficiri 
* * Est  A ni  mvs.  Tanto infegnana Seneca Epift. 51. Sa- 

tildtucum  Bar  litiga  utmui  nunquAm  (utiteum  viift , 

J|«4  oro  te  mi  Lucdtptrfequeu  fini  moderine  fine  n4m  W- 
u qu.  que  nec  finti  efi,ntc  modut. Ed  il  mio  V gonc  Vitto- 
rino lib.1.  de  Bcftijs  C.4Z.  Serperne!  funi  penarlo  cogita- 
ttontt , fine ptruer/ifrairei , quot  Suomarofirt perenni, 
dune  lujìui  prauai eogit attoaei  rtfinngu , voi  pcmerfei 
fratret  pungenti  muethone  reprthenJu . 

Uat  ia  1 95  1 trionfi  , che  Maria  Vergine  ottenne  del  ferpen- 
trioufA - red’  Inferno,  la  iella  del  quale  vigorola  Ichiacciò,  non  ne 

fritt . riccuendo  ne  meno  leggcrifiìinc  offe» , ooflono  tigni  af- 

fi nella  Cicogna*chc  viuceycalpcfta,  e d strugge  i lerpcnti, 


col  cartello  ; Tvto  Conte  rit:  Così  appunto  di 
lei  s’interprcu  quel  luogo  del  la  Gene!.  3. 15.  tpja  cornerei 
caput  tuum:  nel  qual  pilo  Bernardo Hont.  a.  foprail 
.V/ij/n;f/Ì,cosidilcorrc:  Jpja  caput  conlrimt  venenoium, 
quAomntmodAm  maligni jerpenm /uggejìiomntytAm  de 
e Armi  itìecebra,  quam  ut  mentii  JuperbtA  deduxtt  ad  ni- 

hdum . 

196  Se  la  Cicogna , col  porre  nel  nidovn  ramofcello  d)i[efa. 
di  plauno , viene  a munirlo , ed  aflìcurarlo  da  gl’inimici 
intuiti,  onde  così  figurata  fu  introdotta  a dire  i Vt  Pro- 
ti e a r , ed  altri  di  lei  : Tvtvm  Riddi  t,  molto 
piùilnidodclnollrocuorc,protettodall'inuocationc,  e 
diuotionc  di  quella  Vergine,  clic  diccua  : Et  quufi pinta- 

nui  exAltataJumtuxtAAquAm,  fi  renderà  ficur  odali 'In-  4t  A*4,‘ 
Iemale  oftilità  ed  inibito.  Riccardo  lib.1.  dcLaud.  Verg. 
p.I.  Potent  efì  M ttriA  nd  prottgtndum  : t indi ipfì potefi 
f ecur è dteert (erutti  etui  ulud  Job.  17.  pone  me  tnxté  te, & 
cuiu/uts  m Attui  pugne t contru  me . 

197  Non  folamente  dalle  frondidd  platano  la  Geo-  jqtut9% 
gna  riccue  le  difefe  del  fuo  nido , ma  riccuc  altresì  certa 

non  sò  quale  animolìtàicd  cncrgia,pcr  refi  flcrc,c  rintuz- 
zare chiunque  ardilced’alTalirla,  ò mal  rrattarla,chc  tan- 
to dinota  il  mono;  A VDI  ENTI  VsOflSTAT:  tale 
il  fedele  armatocon  la  diuotionc  di  Maria , tutto  rimanfi  Dìumioot 
auuak)rato  a cozzare  contra  quante  furie  pofla  a danni  di  biur.  V. 
luoi  dìfeatenar  l’inferno  : Colma  Gcrcfol imitane  Hyitv 
no  quinto,  infuterAbiltm,  Deipara , fpemtuam  habtm 
feruabor , defenjìonem  imam  poffìdem,  non  nmebo , ptrfe- 
quAT  inimica  meoi , C in  fugam  ver t am  , folum  bttbent 
vi  tboractm  protethonem  tuam  &e. 

198  Sogliono  le  Cicogne  portar  fu'l  proprio  dorfo, co- 
si i teneri  figliuoli,  come  anco  gì’inuccchiati , e languidi 

Gogenìtori , nel  qual  ano  il  Padre  Gamberti  fopralcriflc 
roil  motto  catwto  dal  a.dcll’iCjicid.NoNG  ravat  Affetto  ■* 
Iste  Labor-, poiché l’arteno.c  l'obligo naturale,non  (tM !*(•  • 
lalciano  Icntir  il  duaggioiò incottimodo,  che  per  altro  riu- 
feirebbe  infortribilc.  Molto  bene  il  mio  Concanonico  D. 

Saliutore  Carducci . 

Non  granai  tfft  labor  voliterei , nudando  parentem  : 

Se ihc et  alatut  pondera  ne  feu  yf  mor  . 

199  Sdpionc  Bargigli , dipingendo  due  Geogne  gfo- 
uani,cherilcaldatiano,  ed  alimenta  uano  le  vecchie  .die- 
de loro  ; Par  Pari  Fervnt,  che dìmoftra era-  . .. 
titudine,  pariglia,  e buona  corril'pondcnza  di  beneficio 
ver  lo  che  le  ha  nutrite,  e mantenute  : Quantum  tempori 1 tT 
impeti  tenni , dice  Vgonc  Virtorino  /.  1 .de  Beflijt  e.  41.  ' 
in  [elibus  educandi t , tantum , & 1 pfa  inuietm  À puliti  f un 
aluntur  : Cicouia , dileorre  Vgon  Cardinale  in  2.  Cor.  e. 

I i.parenttt  decrepito!  paftitffedPArens  prtut  eam  e duca- 
mi . Della  quale  proprietà  cosi  gratiolàmcntc cantò  1'- 
A Icli ti  ncirtlcmblcina  30. 

jierio  infigntt  pittate  Ciconia  nido, 

Jnutfìes  pultoi,  pignora  grata  feuet , 

T a 'taqne  txptcìat } ibi  munirà  mutua  riddi , 
ytuxilto  hoc  quei  tei  water  egebit  anut . 

Nec  pia  fptm  (ohe! et  falhr.fed  jefjaparentono 
Cor  por  a Ieri  burnirà , praftat  & ore  cibot . 

Qoindi  Chriftoforo  Finono,  in  lionorc  di  S.  Marta,  della 
quale  rapportano  gli  Euangclifti xlic : Excepit  iUu(Chri- 
flum)  m domum  (uam,i  lei  riuolto  Cosi  cantò  diftic.  100. 

Cdptfh  ho  [pitto  mortali  in  torpore  Chnflum , 

Il  cattile  nbt  reddidil  hofpitium . 
zoo  11  Lncarinùfigtirandola  in  ano  di  fuegerire il  cibo 
a i fnoi  inucechiari  progenitori,diflè^hc  ciò  facrua,  erme 
dando  il  cambio-,  Dvl  ci  Pro  M vnh  r e Vita», 
monoxhe  in  ferifee  filiale  tenerezza,  e corrilpondenzadi  Grafita- 
bv.oru  gratimdinc,net  qual  rropofito  Sint’Ambr.l.fi.Hc-  dim. 
xam.  e-  4.  Quii  non  trubtfeat grattam  beni  (emerenn- 
but  non  rtferre , cum  vtdeant  etiam  befiiat  rejugere  cri- 
me» ingrati  ì Et  ilio  impenni a alimonia  feruaut  memo- 
ri am,  tu  non  feruai  ( aiuta  aceeptaì eGio.  Audeno . 

Qui  cupa  effejtnex,  corei  venerare  parente t 
Qya  Patri  facies,  filmi  dia  ubi . 

20!  Dicono  i Naturalità , che  la  Cicogna  fuole  lafcia  - gira- 

re vno  de  fuoi  pulcini  nella  cala , ouenà  tenuto  il  ni-  ri#*# . 
do , per  tanto  il  Lucarini  la  rauuilà  per  imaginc  d'vn  pa- 
gator  di  decime  «òdi  tributi , dandole  ; Et  Domino 
P a r t e m;c  nel  vero  ò di  decime  fi  tratta;  Omnet  deci- 
ma terra,  fine  de  frugibui,(tuk  de  pernii  arbertan  Domini 

funi. 


V C E L L I 

f untatili  fanali ficantur,  c fc  di  tributo , con  le  parole  di 
Chrilto;  Rtdduaqua  fine  Gufarti  Cafan  .Macr.22.2I. 
concordano  quelle  eli  Paolo  R0.13. 17.  Riddile  ergoom- 
mtbut  debita,  cui  tributa*,  tributata  ; cu*  veihgal,veQi- 
gal,  nel  qual  luogo  S.G10:  Crilolt.  Non  dixu  a ai  e , fed 
reddito  , eruditeti  quod  dote  tur . A 'ibtlemm  gratuito 
dui  q-t  hoc  fecent . DtbitaM  fi  qudtm  rtt  e fi  ifta  : quod 
fi  iim ftctnt,  perfidi  para**  dritt . E poco  aiunti.  Cur 
tmm  v erigali  a rtgi  damai  ì Nanqmd  non  tanquam  pro- 
filatali} Nmjutdnon tanquam prafidenti  ? cura,iui- 
tiomfyjt  mere  idem  (olututes  C e. 

202  La  Geogna,  vedendo  il  tuo  nido  riniodi  fuoco , 
dentro  vi  dipinge,  crcdcndofidi  doucrc  ipcgncrlo  con 
Tali»  ma  in  tal  girila,  ed  ella  parimenti  vi  rimane  abbruc- 
Cotatrfi»-  ciata.  Per  tanto  Monliguor  Arclio  ne  fece  imprefa  per 
H di  i*a  San  Paolo  Apottolodl  quale  quando  prctdc  d’ettingucrc 
tarla  . il  fuoco , acccio  da  Guitto , contra  di  quello  portando- 
li, anch’cttovirimafc  infiammato»  ed  acedo  Ex  tim- 
cv  eri  Qv ìCrens, nclqual propolito  io dilTì  j 

Quando  vie  piu  crcl'ccndo 
l^cl  cor  della  Giudea , 

Del  Nazareno  il  (acro  incendio  ardca , 
u,*  Saolo , d’ira  fremendo , 

Mcimca  lopirlo  ogni  fuo  sforzo  appretta  > 

Con  lue  ce  do  impenfato , arfo  ne  retta . 

O d’.uuncnla  pietà  fauor  ftupcndo  * 

Clic  del  nemico  luo  l’anima  fchìua  > 

Fabbra  di  morti , in  dolci  fiamme  auuiua . 

CIGNO.  Capo  XVII I. 

’L  cigno  colfoprafcritto;D  I V in  a St  u i Ca- 
ni r,  E t Oiiii>  fu  impedì  lina  ad  honotc 
di  Moni.  Cornelio  Mutfo  Vclcouodi  [tonto  , 
Unirmi,  {mjofiffimo  Predicatore,  l’ccccUenn  delle  cui  opere  fa- 


Latrimi . 


r 


imfit 


Tran  oglio 
tu  par  fi- 


Sincerità 


Parità 

M.V. 


uc  egualmente,  comcadhonorariliuo  nome  , cosi  ad 
illuftrar  vn  vafto  inondo , clic  ben  poccua  con  l’Ecclcfu- 
fticoc.2447.gi  rittamente  pregiarli  » e dire:  Videi t qua- 
nta* non  fili  nubi  laboraut  , ftd  omnibus  txqatrtnnbai 
vertratem , 

104  P cigno  ncll’acquc  fu  i ntrodotto  a dire  : A b l v- 
or,  Non  Oertor,  nei  qual  pcopolito  il  Padre 
Don  Gregorio  Brunello  i 

sJbmor  tx  vitreu  latuifion  obruorvndu  ; 

Cader , C à tanto  remige  lympba  fremi . 
Enedìmottracomcitrauagli  inondami  lono  ftrumen- 
to  di  noftra  purificatone  , e mondezza  , eneo  di  foni- 
mcriionc  , odi  mina.  Quindi  Rupcrto  Abbate  cori  di- 
chiarò le  prole  d’iddio  in  OCca  5-  io-  Efiumdaaa  llCHt 

aquari*  tram  meaml  Quia  fieni  aqua  cor  poni  (orda  elmi: 
ita  diurna  ira  vari/t  labonbul  iufiot  txtretnt  , anima- 
rum  maculai  txpiat.  ... 

105  Idea  di  pedona  fernetta  , femphee, e (incera,  e il 
bianco  cigno , cheli  pregia  d’cflcrc  mai  lanprc:  Vni  vs 
CoLORit.  S.Girolamo in Olcatn \SimPhcitai, fieni 
bonm  pater  fa'» il iat  fatti  fibi  abundat  , C fna  partiate 
contenta, non  quarte  altenum , ntc  fi  mariti  variai /ape 
commutai  ficai  rifluita  Ce.  Carlo  Palcilio  Ll.de  viri.C 

vii  il  e.  ioSyuctritatiuC  fimplicitant,aperia  , C can- 
dida pecora  boni  t ai  thgu  (ibi  domicilia  Vi  pura,  C pur- 
gata ac  prorfut  [ e digna . Ntc  vtrtutibut  tam  lucidi 1 vn- 
quam  nectfft  fi  fimulart,aut  difimulartfuifqut  monbut 
nube  m obiendere  . Ergo  piane  ignorant  vtrf aliai , piane 
tufo  uni  art  fittumfimul  ai  tonti  tMutlo  viuniur  frontit  tn- 
tegumento  Ce. 

dl  206  II  candor  del  cigno  da  nifluna  prte contaminato 
e veramente  com’alni  ditte  ; Candor  Ill*sVs  , 
idea  elprcfla  della  purità  di  Maria  Vergine,  che  non  ma» 
ne  meno  daàcggìcrUTìmo  difetto  fil  contaminata.  10- 
tum , quod  in  t efi , diceria  alla  Vagine  riuolto  Vjonc 
Vittorino  fer.de  Concepì  .putebrum  efi,  C nibtlmtn  ubi 
quod  fu  fordtdnm.  In  to'o  grata,  in  nullo  ingrata. In  tote 
placet , in  nullo  difpUcei . Tota  puledra  et  . pulebra  per 

natura  pulchrior  per  grana*  pulcberima  fui  per  gloria . 

■ 207  trinco  tilictii  la  protcttioncd’vn  grande  , ne  lo 

* dimoftra  i I agno,  clic trattenuto  lutto  vna  pianta d allo- 
ro , benché  al  di  lopra  il  Gelo  tempeflofo  lampeggi  •dol- 
cemente canta  : Non  Come  Soglio  II  Fol- 
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0 ORA»  pA  VENTOtbpUte.N  IL  FvLGVRA  TlR- 
K E n T.Sc  Iddio  fulminante  ne  minacciamo!  quali  cigni, 
corriamo acorcaitt lotto  Palloro  Verginale  , ed  indi  ne 

ricaleremo  laficurczza,  eia  vita  -, 

fulgora  fi  metnas  Nati  » venerare  Parent  tm , M.prott- 

Òppo/un  Matrii  filmina  nulla  caden  t . trito. 

Cantò  vn  Diurno. 

ao8  Per  lignificare  le  diligenze  vfatc  da  S.Carlo»  per 
octaicrc  lem  previe  più  maggior  inomlczza  di  fpirito  , Profitto 
Bartolomeo  Rotti  dipinfc  il  cigno  nella  corrente  d’vn  S.Carlo. 
humc»chcdiccua;  Vt  Pvrior  Fi  a m.  Qiudrail 
motto  S. Pietro;  che  pànie  per  tutr’il  corfodella  lua  vita  , 
ogni  qual  vola  il  canto  del  gallo  gli  rìcordaua  l*ancq>af- 
fatacolp;  e quadra  ad  ogni  pnitentc,  che  compunto, 
nel  torrente  delle  lagrime  fommrrgcndo  fi , indi  ne  ac- 
quatta auuancaggiola  purità  , e mondezza . fiacbr  ima- 
rum  mador  antmam  omm  labe  purificar,  fcrifle  il  Cardi- 
nale Pietro  di  Damano,  Opufi.i  3.  e.  12. e di  nuouo , L*- 
cbrymaru  profiutnitum  curfii,tx  mentii  fluente  diabo- 
lica virtutis  femma,C  emaci  for dentei  vitioru  peftetelo - 
minai . II  Sacramento  della  penitenza  fempre  vid  piu  fre-  ^ ^ 
qucncato,lcmprc  vie  più  ne  rende  purificati*  belli.S.Bcr-  nilia.a\ 
nardocp.itvaUudcmloallc  parole  del  Salmo  95^* CoH'  ^ * 
fejjii §,&  pu'.cbntudo , Re  vera»  ó\cc,vbi  con  fi  fio  , ibi  pul- 
ebruudo , ibi  decor: Ji peccata  funtytn  confeffione  l auantur , 
fi  bona  opera , eoo f e fione  commendante  . 

1 209  II  cigno  dipinto  fopra  vn  altare  col  tìtolo:  D v l- 
Icivs,  Vt  Cana m, può leruìre ad vno , che cttcndo 

dotato  di  virtuolc qualità  nel  lixolo  ; penfa  d'auantag-  j uligloft  i 
eiarli , entrando  nella  Religione  ; ò veramente  ad  vn 
Poca,  clic  relò  famolo  ncllccompofitioni  probne,  s'ap- 
piglia a materie  (aere , Ipcrando  d'acquiftar  in  quella  piu 
delicata  dolcezza. 

aio  Vna  bella  idea  d’animo  pacifico*  benigno*  que- 
llo augello,  poiché  non  mai  fi  niente,  od  offende  altri,  le 
non  quando  l’aquila  loprouoca*lo  raaltrana,  onde  ben 
a ragione  portò  il  mono  : Lacessitvs.  Quella  pro- 
prietà in  ogni  Prcncipc , in  ogni  huomo  priii..to  fplcn- 
dcr  dourebbe  dicendo  il  Padre  Sam*  Agoflino  toni.  2.  cp. 

207>cUttpacem  hritrt  dtbei  volani  ai, be' lum  nece filai,  usto  . 
Cicerone anch'ego  i.Offic.  Pnmum  infima  munuiefi , 
vt  nulli  qua  noceat  , N/SI  L AC ESSlTVS  ìnturia^ 

Aurelio  Vittore  ditte  d’Oitauiano  Augnilo,  clic  Nifi  in* 
fin  de  tAufit  nottunquam genti  vili  btUum  intuiti  % e S. 

Ambrogio  lib.i.Ottic.c.35. Nunquam  Damd  NISI LA - 
CESSJTP5  bello*  intuiti . 

in  Scil  cigno,  prima  di  prender  il  cibo  fuolbuar  fi 
neU’acquc,  cnaolequali  figuratoportò  il  mono:  A n- 
teqvam  Co  m edam,  tolto  in  Giobbe  3.  24.  an- 
co ciaicun  fedele  prima  di  pakerfi  al  laao . Itorc  , fom-  >>** 
mergendofi  nell’onda  delle  lagrime , dourebbe  procura-  Lue  or  fi  la 
re  l’ottcnjmcntod’ognipoffibilc  purità.  San  Gregorio 
Hom.22.in  Euang.  Cum  corpus  Redemptoruaccipimur. 
noi  prò  peccai  il  nojlnicumfietibuiajjìigamui , quattoni 
ipfa  amar  nudo  panùtntu  abficrgai  à mentii  ftomacbo 
ptruttfa  bumsrtm  vita . 

212  Come  il  cigno , benché  fia  puri filmo, e tutto  mon- 
dczza,non  laici»  d’entrar  ncll’acquc , come  che  anfiofo 
d’accrdccrla  a maggior  grado:  Tale  Maria  Verginaben- 
clic  tutu  immacolata*  pura,  volle  purificar  fi,  conforme  ^ 


Rifritti- 

itolo  tfor. 


Prepara- 


fallendo qucfl»  purificatone  per  au- 

n J’'-“  . Nella  v% 


la  Mofaica  legge  _ 

mento  di  merito  , e non  perdlrrliuadi  difetto, 
purilkatìonc  di  lei,  l’Arcfio,  del  cigno  fi  valle,  figurato 
ucll’acquc col  cartello  ; Q^v  1 Est  Mvndvs  To- 
T V s.FulbcrtoCarnotcfc yfirm.de  Purificai.  .Marta non 
indigebat  legali  purificai  ione , quia  manda  trai , C fon- 
ila . Humtiuatti  tamen  , C obtùnntit  cau/ajegt , fi 
fubdeni , obedtrc  ligi  quamun  non  indigeret , obtulit  in 
tempio  Dei  film*  (uum  cum  bofii)i . S.  Tornalo  d’ Aqui- 
no (er.2.  in  Purificar,  da  quello  fiuro  di  Maria  Vergine 
ne  deduce  vn  ottimo  documento  ; in  hoc  quod  B.  V irgo 
voluti purgart,  cum  non  indierei , docuit,  quomodo  noi  , 
qui  indigenati,  debeamuipurgan . 

213  Se  netta  il  cigno  ncìl’acquc  •,  e quelle  agitate  % 
dallo  Ipìrar  dell’aurc , fi  dibattano  pure  quanto  fi  voglio- 
no contra  ili  lui , ch’egli  ad  ogni  modo  . Nvnqvam 
Mergit  vr  alatale  alto  diede  : Collo  S vpe- 
r e min  h r limbolo d’animo  frà  tutte  le  commotìooi  CtmrtfitÀ 
del  raondo*ontradt  lui  ftrauolto^nacpido,c  gcncrofo.  intrepida. 

Don 
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C I C O G 


Don  Gregorio  Brunello,  per  becca  del  cigno. 

Pad*  jimt  proctpi , [ed non  demergor  oblila. 

Forum  non  mergant  vlla  portela  virnm  . 

Edinuouo: 

Notai  vt  in  vitreii  Cycnui,  ntc  mergitmr  vndit  : 

Sic  JTK nquom  adaerfit  obrattar  japitm . 

1I4  Alcibiade  Lucariniuiel  cigno  a nuoto*hefi  mno- 
uc:PkDt  Vtroqvi,Seo  V a a 1 e infogna  ai  Ma - 
giftrati,cd  a i Prelati  »ad  vlar  nel  loro  goucrno , e la  inilc- 
ricordta,  eia  eiuttitia,  varia,  cd alternatamente . Su 
tiaqae  : diccua  S.Grcgorio  Papa  x-p.pajlor.c.  1 1 . amor  , 
/ed  non  tmolltent  : jit  rigor,  [ed  non  im modera/ è [ameni, 
fu  ptttat,  fednon  plafqaan»  exptdtat,  por  ceni , vt  dumft 
tu  arce  regimimi  lufiitia,  cltmentiaqae  perniacene , ir  qui 
prae fi  corda  fubdtternm,& arrendo  dtmdceat  : GT  tu- 
men  terroni  reme  rem  tam  demnlcendo  confiti  ni*  al . 

215  Lo  (letto  Lucarini  > per  vno  Scrittore  iofatigabi  le, 
fece  impccfa  del  cigno  , che  volando  patta  il  mare  , col 
inocto,NEC  De  fessvs,  Ntc  Diffis  v s. Elpic- 
gò  i Cuoi  cenemi  con  quello  Madrigale . 

Vede  animofo  il  cigno 

Del  ampio  mare  il  rifchio 

E la  tanca  ; E pur  dice  io  m'arrifohio , 

Nc  temo,  nc  dffido 

Elpor  mici  dcbol  vanni  al  mar  infido  : 

Tal  quelli  pronto  al  ben  oprar  non  manca . 

E fotti cn  lieto  il  giogo , c non  fi  (lanca . 

Il6  Se  al  cigno  volante  il  Lucarini  lòpralcrittc , L^* 
t 1 f 1 c a t Acc  es  s v,bcn  può qucft'imprcfa  applicar- 
ci alla  Natiuità  di  S.  Giouanni , della  quale  Gabriele  Lue. 
lUq.Éritgandinm  libi,  <7  exultaiio , CT  multi  in  nonni- 
rate  etnt  gaudebunr.'x  quella  di  Maria  Vergine  , di  cui  lì 
canta:  Nauuuat  ina  Dei  gtntirix  Virgo  goadtum  on- 
eennnauit  vmntrfo  mando:  cd  in  particolare  alta  Natiui- 
tà di  Chrillo/lclU quale  Lue. 2.  lo .Ecctemm  eaan*ehXjo 
vobugaudmm  magno m , quoti  erte  omni popu'o . 

217  Clic  nel  cigno  Ciano  figurati  i Poeti,  l’infogna  fri 
gli  altri  Andrea  Alciati  ndl’Emblcrai  184.  c Gio:  Tullio 
mi  vagamente  l’approua . Quelli  dunque,  con  Tali apcr- 
tc,ed  in  atto  di  fonnarc  sù  le  Cpondc  d*  vn  fiume  le  voci , 
li  pregiò  di  cantare*,  ALternitati,  perche  in  fat- 
ti l’opcre  de  i Letterati , all  eternità  rollano  conlocrarc  . 
Otar.1-4  Od.8. 

Dignum  laude  virano  Ma  fa  veto*  mori . 

Calo  Afufa  beat . 

Ed  Ouidio.  /•  i./imor.  eleg,  vltima 

Ergo  cum  [liuti, Don  patitati  aratri 
De  perenni  ano,  carmina  mone  careni . 

218  Infierendo  al  detto  del  Poeta;  £f  cantorCjcnnt 
funeri t ip/e  fni , al  agno  può  fopraporlì  il  cartello;  S t n 1 
Fvnera  Cantat.  Così  il  buon  vecchio  Simeone 
Luc.a.29.  accompagnò  co’l  canto  il  termine  della  Tua  vl- 
la^Nunc  dimutu  [eruamtaam  Domine  &C  Chr.'fto,  c 
predille  a le  fteffo  , c prorompendo  in  voci  di  cantici  : 
fiymno  ditto  Matt.26.30.  fi  portò  incontro  alle  Cangui- 
gncttragi.ES.  Pietro  Martire  riccucttc  per  la  (anta  tede 
quella  morir,  qnamp ani 0 auto  concionando pradixerat . 
jSrcu.Ro.  29.  Aprii-  Si  che  ad  alca  voce  prcnontiò  il  termi- 
ne trionfale  de  i fuoi  giorni . 

219  Per  inferire  clic  S.Ton«fo  d’Aquino,  dopo  d’ha- 
ticr  commentato  i Sacri  Cantici , fini  la  vita,  fiì  pollo  vn 
cigno  entro  vn  giardino , col  morto  1 Post  Canti- 
ca F V n v s,  che  può  Icruirecosì  al  Santo  Vecchio  Si- 
mconc,  del  quale  S Giuliano  Arciucl'couo/.i.  Prognofii- 
eoa.c.tq.SimeonvifoCbnfio  fciait  fieno  montar um . 
Latatitaque  de  morte  tom  proxima , & de  vtctnaaccer - 
pone  jtcurusyoccepu  immanm  puerum,& exclamaait,& 
dixityMunc  dimitm, co  me  anco  il  Padre  Sant*  Antonio  di 
Padoa,  il  quale  1 Afoni  appropiaqaans,pf almot  cam  fra- 
trtbut  decantami . Significa  parimenti  l’im prefiche  le  al- 
legrezze ed  i canti  inondani,fignificanoin  m: feria , ed  in 
morte  Rifu  dolore  mifcebuar , & estrema  gaudi  j lattai 
occupo t . Prou.  14.1 3.  Il  vero  penitente  deuc  nell 'diremo 
di  fiu  vita  diportarli  da  cigno,  cioè  nrinu cantare , che 
morire . Allegoria  così  (piegata  da,  S.  Anronio  di  Padoa 
fcr.  Dom.  3.  Quadr. Cygnai  quando  montar , cantando 
mori  tur  , Cjgnus  albui  e fi  peccator  ad  paenitentiam  con - 
uerfat , fuper  niatm  deal  boi  ai:  bum  orticaio  fe  morta 
dtktt  coniare , idi  fi  peccata  [ma  ut  amaritudine  animo 


Profeti 


N A.  Cap. XVIII. 

[ho  r (cogitare  . Omnit  tntm  Ioni  in  fitte  cani  tur.  s.T  «"**[• 

220  Haucua  S.Tomalò  d’Aquino  annetta  la  puriti,&  d’Atgni. 
condor  della  vita  all  i(quifitczza,cd  eccellenza  della  dot-  # 
trina.  Altripcr  tanto  lo  figurò  nel  cigno * dichiarando 
ch’egli  era:  C a n d 1 o v s,  E t Canoa  v s,  prcrogati- 
uc , che  nc  i buoni  Poeti  anco  s’auucrtono , come  ditte  il 
Collettore  de  prouerbi  j d 'Euripide  ; 

Rei  mira  àula , vt  coatto  c onjcrtfu  nono 
Vati,  atque  dori  congruant  ami  ri  uni . 

NtVEVS  vmque  C ANDO R:  alter lotttu 
Plamit,  amico  candii  alter  pittore  - 
Mufit  vterque  gratut,  oc  Pbcebo  (actr. 

Et  limpiaii  vierquegaudet  omnibus , 

Pantere  A NOKVS  PTER^Ve,  tumpotiffimun*. 

Vicina  Jeram  mori  (e  n t/t  am  t um  poemi  t : 

121  S. Gregorio Nazianzcno  oflcr  ua,cbc  i cigni  forma- 
no il  canto , non  con  le  fauci , ò con  la  gola,  ma  con  Tali 
(cotte  allo  Ipirar  de  i zefiri , cd  introduce  nell’  Epittola  od 
Ccleuftum  1 Ggni  a così  ragionare  : S*  quando  vtpbyro 
Jpirant ioidi  nofirospermilenmui ,tucundum  quid  , & 
concinnam  modalomur . Pertanto  figurandoli  il  cigno  , 
con  Tali  aperte,  può  darfegli  il  motto  ; Modvlabor 
A f f l a n t e, (imbolo  de  i Profeti , i quali  empiono  l’a- 
ria di  profetiche  confonanzc, quando  dall’aura  dello  Spi- 
rito Santo  fon  t occhiaci  quale  appunto  fi  dice  che  fia . 

Sermone  ditoni  gutaro  . 

Il  clic  de  i Poeti  parimente  atteri  Platone  in,/«.ò  fia  de  fa. 
rore  poenco,\l.iq.  Oneriti  Uoq\carminam  poeto  wfìgnet , 
non  arte, [ed  diamo  afflata  ifia  preclara  poemota  canoni. 

222  Non  allo  fpirorc  dei  venti  aquilonari,  ò boreali  , 
venti  impctuafi , rigidi , c fieri , ma  al  dolce  futturrar  de  I 
zefiri  cantano  i Cigni-,  Fc  a tv  Favonu  Conci- 
ne t ditti  d’vn  agno,  perche  le  Mufc  letterate,  c dotte, 
hanno  di  mctticri  d cttcr  fauoritc , beneficate  , cconlola- 
tc,  perche  pollano  cicrcitarc  ilor  talenti  , il  che  diccua 
Oratio  ; 

Sint  Atte  motti,  non  dterunt  Fiacco  A t aromi. 

Ed  vn  Moderno  . 

Duci  fonum  molili  xjplyrut  de  male  et  olorem . 

Et  Va/ am  filmalo t pettoro  diati  bonor . 

Il  clic  pure  ne  ricordò  Banitta  Guarino  nel  fuo  P.F.  Atto 
j^ccna  i. 

Lieto  nido,  cica  dolce,  aura  conciò 
Bramano  i Ogni,  c non  Ci  vi  in  parnafo 
Con  le  cure  mordaci:  echi^ur  garrc 
Sempre  co!  fuo  dettino , c col  dilagio , 

Vidi  roco,  c perde  il  canto,c  la  Ciucila.  j 

223  Per  figurare  vn  huomo  finto , fimulatorc , od  ip- 

pocrica,chc  aldi  fuori  fcoprcndo  innocenza , c candore , 
tiene  al  di  dentro  il  difctto,e  la  brtmczza,fcrue  il  cigno , • 

tutto  candido , col  titolo;  Svbter  Nice  rrima 

C v t 1 s,dcl  quale  Vgone  Vittorino  hb.  1 .de  btfii\s  c.  5?. 

Cygnai  pi  umano  hobtt  atatom  ,[e  d cor  rum  ntgrom  Sfi- 
atai in  piami  idefignjt  offici  um  fiutala/ unii  , qua  caro 
nigra  tegùnr ; quia  peccatnm  carmi  firn-lattone  vela- 
tur.  Nel  qual  pi  opofito  Seneca  Eptft.4J.f'»ri4ii^i/  fnb 
venatura  nomine  obrepunt  . Temerità!  [ab tutelo  forti - 
tadinis  larei  &c. 

224  Molti  cigni,  che  vnitiinficrrK  impedirono  ad  vn  Concordia. 
aquila  l’alzorfi a volo,  fi  rirrouano con  la  ferina:  Non 

Vi,  Sed  C onco  r d i a, tale  l’innocenza  dei  Santi 
Martiri , annata  con  I*  vnità  della  fede.  Se  con  la  concor- 
dia della  religione  , fupcrò  tutte  le  forze , non  che  della 
j Romana  potenza , nell’aquila  figurata , à quelle  d'vn 
| inondo  intiero . Nel  propofito  dei  cigni  io  dirci  così  per 
bocca  loro: 

Ucandor  de  le  piume. 

Che  (copre  amore,  c pace , 

De  i nottri  affetti  c vn  tcttinion  verace  . 

Il  dottOye  biondo  Apollo  è II  nottro  nume  , 

Non  l'adirato  Marte, 

Del  canto , c non  de  Tarmi  apprendiam  l’arte  s 
E pur  l’aquila  altera  , 

D’acuti  artigli , c rottro  adunco  armati , 

Nel  volo  è ìrattornata 
Da  turba  non  guerriera, 

Men  forti  d’armi , c men  di  core  ardita , 

Perche  combatte  vnita. 

2 Del  Cigno , (criuc  Eliano )2b<I<  che  cttcndo  vccllo 

amico 


Ipptoerito . 


V C E L L 

anucoddfo  pace , combine  folamcnce quando  è pto- 
uocato , il  clic  fà  con  grand'animo,  ira  vi  utmrtam  a le 
pr»p*l/frtHo»  vr  inferni  prior.  Lo  (celle  per  Linropcr  hn- 
pula  Emanuel  Tciauro  , dipinto  in  atto  di  combat- 
te» con  l’acquila , col  deno  : N t e Provoco,  Ntc 
Formiuo  : cciò  ad  bonore  dì  Filippo  III.  Tempre  ami- 
M «;s«  Cu  del  la  pace  j mi  e he  però  prò  uoc.no,  nrn  reincua  i ne  - 
tnm**»  inlti.Sctxc.Ent  magna/umuty/i  pene  ala  NEC  sIPPE- 
7* ASvttr  rerarmt,  NEC  FORAUDES  vttimidut. 

Il  P.Girlo  Serbatilo , fcriuorc  acc  1 auiatiflì mo,  diccua , 
che  per  pali  ir  con  tranquillità  lavica  nella  Compagnia  di 
Gicsò , qticftc  quittro  cofe  fi  ricercatane dal  buon  reli- 
giolo,ci>c  N hi ! Jperarttytimeret  nihtl\mhil  vn quam  pe - 
ter  et,  aut  ree  a far  et  rubli  : e lo  rapporta  Gio;  Rhò  de  Var. 
Virt.HilìJ.j.c.l.n.15. 

t 11  Cigno  non  canta , Te  non  quando  è feuorirn  dn  i 
4 fino  zefiri  fpiranti , ciò  che  dichiara  il  motto:  Si  l 1 t Ni 
dtU  • fri  Z&phirvs  AdsiT(  così  i Temi  d’iddìo»  non  alzano 
té*.  le  vociai  Gelo, fcdallo Spirito  Santo  non  fi  ritmano  af- 
flati ; che  però  de  i Santi  Apertoli  e Icritto  ; Replttt  funi 
omnet  Spirimi  Senile  , C ccrparaat  loqat  . A&l. 

CIVETTA.  Capo  XIX. 

21 6 Y A ciuctta,  figurata  con  gli  veci  letti  d’intorno, 
ed  il  motto  ì I l l v u 1 t,E  1 DtTiNbT: 
/«X««9 . . X—rf  ò veramente  -,  A l l 1 e 1 r , E r Decipit 

rippr  fi  nu  gl'inganni  del  inondo,  e del  ienfo,  coi  qua- 
li i niiùri  inaaertiii  fono  l ufing.it  i,  et!  oppreflì . A leardo 
Marti  nengo,  riconolccnc  ivarij  moui  mena  della  ciuct- 
ta le  arci  de  i Filolofi , ò de  Sauii  del  fccolo , per  non  dire 
de  i Curali , Auuocaii»  e fucili , con  le  q tu  li  trattengo- 
no i (empiici , ed  ingannano  ì mal  accolti: Nobina  (ao  ap- 
parata, acato' umque  niclationcyotquc  capititgtfliculano- 
ne  aatcìlaiyfimpbcei  tiladit  .aiqae  1 Ut  dei  carpityO"  eui- 
furar.  Jt* /aptentei  mundi-,  erationum  apparata,  mani- 
bat  fnu  fpecu'ationibuty  flmpheet  decipiunt yjapeaue  ta- 
rar» ful'flannat  dirtpiM*t . Il  foj. rafctitio  motto;  A L L 1- 
c.  , ci  TiEr  DtcìPiT,  alviuo  ne  rapprcfcnca  raduna 
,M*  ,r<*  dei  Ciarlctani , i quali  con  vaiiifthcrzi , e ridicoli  atteg- 
giamenti atrrabono  il  popolo*  che  poi  per  lo  più  baciano 
lchcmito,  ed  ingannato. 

327  Volano  gli  vccllctti , a giocolar  d’intorno  allaci- 
P arigli* . netta , come  che  a beffeggiarla , ed  à le  bcrnirla*  ma  dal- 
la mede  fi  ma  reciprocamente  lono  fellemi:', ed  ingannali 
onde  fù  chi  le  diede:  Illvdlntrs  Illvdit,  e tale 
(boeme  auuicnc  : che  dii  icherniice»  fi  ritroui  le  ber  ni  lo  : 
celli  altri  ingannargli  redi  ingannato.  Chinai  Pro.  j.34. 
Jp/t cioè  Iddio -deluda  tl rnforeiJE Calli odoro  lib.J.cpiit. 

Jns  enn»  tXigPy  fagli 'et  frauda  ridire  in  doojum  vern- 
etm  (ag'itantit.  E S.NiloP.ira:ncf.ii.l36.  In  alterati  in- 
feritane ne  ridiati  ni  r idearli  àquibui  non  orili. 

228  La  ciuctta,  mentre  gocoljndo  trattiene  gli  vccl- 
knitgfi  riduco.il  v fchio, che  vuol  direa  perdere  la  liber- 
tà,e la  vita;  onde  le  diedi  : D vr  u Lvuit-,  Ilivoitj 
tali  fono  l’arti  del  mondo, della  voluttà, e de  i viciùgioco- 
. * fonilo  ne  lufinsano,  ma  ncconducono  alle  mine . Lo- 
* m ronzo  GiuUiniano;  tfla  mandai  ditar,  & [pellai  yblandi- 
*****  tur  & tautr  a tur  > mi  lequt  moda  mortahumgenat  ladt- 
fac tendo  perenne  y& occidtt . ES.Anlclmoi.fi  mandai, 
vii altqutd  torum.qua  funi  mundi  rida  nbé%  noli  irride- 
re tilt  . Certe  fraier  non  rida  ubtyVt  ut  fine  njut  tun- 
dtaiyftd  fìrmu'at  rifar» , v ne  irridine.  ap.Nouarin.Ru. 
Sardon.cnp.r. 

prmdmz^.  12?  W inferita  la  prudenza  diRnnnutio  I.  Duca  di 
Parma,  che  all  fiora  maggiormente  fi  feccia  conolccrc, 
quanto  più  erano  intricati, e inuilippoti  i negotii,  ed  la  ci- 
uctta , clic  portata  il  motto  : In  T e h t » r i s Cla- 
r 1 vs.  La  onde  fiora  il  Filofofb/ifr*  fexto  Et  (ricorica, 
duedec im oriulcgiu  die  la  vera  Prudenza  fia*.  shunt*  ex 
vinate  operanti 1 velati ocalat.  Giouanni  Criioflomoin 
Pi.  I3.dichiara  ch’ella  fia.  Lacerna  anime,  lucerna  dell’- 
anima > perche  tri  l’oinbre  più  caliginolc  Iparlè  più  che 
mai  prctiola , ed  opportuna  la  lua  chiarezza  , dai  quali 
concetti  paruc  che  non  fi  di koflaflc  Tertulliano  lib.  *d- 
aerf .Faiennamycap.i Mqmkfbcnchc  in  altro  lculò;par- 
hndodd  Icrpcnte,  prudenti  (limo  fra  gli  animali  diccua, 
cbc:7>/4ft’  pradenttam  in  lai  tirar  a ambagibas  ter  quei. 


I . Lib.  IV.  '129 

Clic  però  il  P.Giouanni  Rhò , tie  Fari*  virtatu  Htffort a 
ltb.$.CJp»i.  mbil  tam  nouum  , t am  ut  opinai  um  anali  t 
dietyqaod  ilhce  fan ce»fìh/i(\z Prudenza  Jnon  excipiat , 
qui, tue  ibi  optimum  fatta  fìt , non  inttlligat  : nunquam 
um  alienar, aut  tnoptnnt  vii tiincidu fiatai  ,vt  non  con- 
tinuo antennarum  corna a obnerrere , Qp  vela  fletter  e no - 
nini. 7* oiaenim  eius  vii  in  eofita  efl,vt  qa,d  vbiq,fit  agè- 
duntyprompnut  expedtat  : via  dax , opnmam  eltgat  &c. 

330  II  Notturno  frà  gli  Erranti  di  Brdcia,hà  la  ciuctta, 

che  vola  di  notte  Per  Amica  Silenti  a Lvn*,  Virtù  na- 
che rapprcfciua  perfora  ritirata  , che  opera  in  (cerno , e Am- 
elie gode  che  le  opcraaoni  fuc  fi  giacciano  aicofc  a gli 
occhi  del  mondoronde  anco  Icriucr  le  potrcbbc.L  vcem 
Rifvcit.  Che  i Le  t letali  amino  la  ritiratezza  lo  diffe 
Orati©  i.a^p.2. 

Senpterum  e fiorai  omnit  amat  nemut , & fugò  vrbe . 

Ma  clic  i giudi  godano  di  nafeonderfi  a gli  occhi  alrrui , 
nel  ricordò  Vgònc  Vitorinn  U.\.de  Btftq  cap.jq.Atfh- 
coraxy  tdtfl notturna,  LrCEAi  REfVOIT , quia iu fluì 
barn  aita  lauda  glori  am  non  attendo . 

331  La  ciuccia  col  motto  $ L v e b m Refvgit,»! 

parere  di  Sant’ Ambrogio  ftr.w  Malachtam  e idea  dell*-  . 

Erctico,chc  amando  le  tenebre  de  Tuoi  errori»  odia  la  luce  H*  ' 

della  Cattolica  Fede,  Rotate  tmtraterem  effe  noli  uà  ,qua 

licei  per  notìem  vigli  et , per  die  in  tamen  pigra , ve  l caca 
efl  , qua  granaibus  oc  a In  tenebrar  am  caligini!  diligo  , 
[plenaorem  ftlit  herrefett.  Ai'rum  tntnt  in  moda  1 Uumi- 
natur  ebfcuntatejuctycacaiur.  Jflad  animai  (urti tcor  am 
figura  efl,  atquegennhùy  qui  tenebrai  ampie (l untar  dia- 
boli , lutem  Sa/uaion  j ber  refeunt , Cr  gr  ài,  dii  ai  deputa- 
no a a ecultt  ter  nani  vana , non  refipijcnni  adjempuerna. 

232  Molti  tono, die  nel  le  cole  del  mondo , moflrano 

mirabile  perspicacia  , ma  nelle  cofe  d'iddio  viuono  alla  Mondani . 
cicca,  e ben  fi  vede,  che  alla  ciuccia  fi  ralle  migli. ano , alla  * 

quallc  (opiMlcrifll  ; In  LvceCaligat.  (Nottua , il 
pcnficro  d’Ambrogio  Hcxamer.Ljx.  14.  indie  te  fai  de- 
ci arai  effe  ahguttyquicum  oculet  kabtant  ad  vtdendum , 

vidert  non  foltant  : & vtfusjui  officio  jeht  fangantur  in 
iintberii.  De  corda ocnlu  loquor,  quoi  babtnt  faptenttt 
mundty  CT  non  vtdent , in  (nei  miti  cerante/ , in  tenebri s 
ambulant , dam  demomeram  tenebrosa  nmantur-acint 
ad  Vana  , btbetet  ad  eterna  . 

233  II  Padre  Tarquinio  Galluttio,  per  inferire  la  vi  ta- 
citi d’yn  ingegno , che s’approiinaia  nelle  lettere,  lenza 
l’altrui  indrizzo  , non  hauc  ndo  di  mcflicri  d’cflrinlcco 
magherò , fece  la  ciuuta  co!  titolo  ; N 1 l Indica 
Lvcisj  tale  S.  A gollino  impalò  le  leienze , fenza  quali 
alcuno  aiuto.  Nei  qual  piopofiio  quatlra  il  diftìcodcl  Pa- 
dre Don  Gregorio  or  un  elio  ; 

Nulla  fuarn  junetuni  quamuit  mi  hi  fiderà  luctm , 

A/ens  tamen  interno  lamine  dar  amicai . 

IJRè  Ataforico,  appreffo  Giflìcdoro  Var.l^.cp.18.  tale 
ricerca  la  pn  fona , promolTa  ad  affiftcrc  a gli  affari  della 
Mac  (là  regale,  & à decideresti  i tribunali  le  caule  de  i 
popoli  : cioè , die  liabbl  lume  da  se,  per  dilccrnerc , e per 
con  figliare, lenza  baucr  ncccilttà  dell'altrui  parere,  ò con- 
(ulta.  si  [fide  at  ubi  propnayO1  inorateti*  dottrina.  A Uditi 
efl  felix%&  cena  tondino  negottorum : quando  tlle  ftntea- 
nam  dtett  y qui  non  potifl  ignorare  quod  digit . Non  enim 
deca  iudi e t>»  mtntflruni  effe  voluntatu  allertai.  Certe  fi 
in  alte  toleréndam,mmit  in  quaflore pudednm  tfl,  vt  qui 
e/igiturad  principi 1 con/iliumy,olatium  cxptClet  alterni . 

COCCrCE.  Capo  XX. 

334  v L Cocdccc  fpccic  di  fparauicro,qualc  e (Tendo  da 
I nemici  infidiaro,  aflìcura  la  lua  prole  , col 
X.  metterla  nel  nido  de  gli  altri  vcclli,  e particolar- 
mente in  quello  della  colomba,  in  Lucarini  col  motto  j 
Cvstooienovm  Svppono,  ncfccc imprcfi  de-  rr0tt,M‘ 
d.cmoiii,  conlatrando,  e raccomandando  il  luo  libro, 
come  vn  parto  all’altrui  cuflodia  , protcttionc,  e ditela. 

Dcuono  in  fimi!  guifai  Padri  di  famiglia  confcgnar  i fi- 
gliuolialladirctiioiicd’vn  macflrc,  qualificato  per  lette- 
re , e cortami,  acciocnc  gli  cuftodiica , e gli  inftnufca  in  rdacath. 
ognuniglioi  forma , Tanto  operò  Anna,  conduccndo  il  w 
giouineno Samuele  al  Tempio,  e raccomandandolo  alla 
cura  de!  Sacerdote  Eli.  Tanto  S.  Girolamo  pcrfualc  a Lo- 
ca. 


no  C O L O M 

la.  Ep.j.dfinliilut.  puah,  fcrmrndolc . Pojìqaam  ob.a- 
Hauent  eam  cum  Ifaac,  C ve  fileni  cum  Sumutle,  ridde 
pret  lofijjimam  gemma m cubiculo  Marta  , C7  coati  le  j a 
vaganti!  impone.Nutrtaiur  w Mona  fieno:  Jù  tntcr  vir- 
gmum  cboroitneJciatfacedumtviuat  auge  lice  C Te. 

COLOMBA.  Capo  XXL 

ajj  «-^Iconochc  la  colomba  fia  fcnza  fiele  , che 
I 1 però  erutta  pacifica,  c mani  ucu  . Qticfta 
copcna di bianclic piume,  e teiunicvn ra- 
mo d vliuo  nella  bocca  portò  il  mono  1 1 n t v s , Et 
ritti  ve-  £ x t r a,  motto  applicato  all'Agnello,  & al  Chrittallo,  e 
90 • leruca chiunque accoppiaalla purità dcU'intcrno,  anco 

l'cftcrnc  incolpabili  opcr.ttj'oui . Platone  nel  fine  dei  Fc- 
dro^O  arma  Pan , & ali  omnts  Di  » <***«  » t ttful- 

chcr minse fiutar  , & qualunque  extrtufecus  bobe  otu - 
tnnftetn  fiat  amica, 

136  Olle ruando*  (acrile  profani  autori*che  la  colóba 
# non  hi  fide,  perciò  le  loprapofi  j V 1 s e t n a F l l l t 
. . , Ca  re  nt;A  cui  altri  diede:  Nb  se  l a FcLLis.Simbolo 
. d|^crtoni  benignai  tnanfucta  : che  anco  ftà  le  ingiurie , 
non  sà  concepite  veruna  amaritudine  : lode  attribuita  a 
Giulcppcyt  Mosè,  a Dauidesed  al  Saluatorr,^**  e um  ma- 

ledtceretur.nonma  cdicebac.cum  fate  retur,non  e ommt- 
?at*  aubatur,tradcbat  anttm  indicanti! (e  intufiè.  i.Pur.i. 
Anima  Alla  colomba,figurataco’l  ramod'vliuo nel  rollio,  tu 

b**ta , (bprdcritto: P o s r Nvbila.Et  Iuiike s.Chc non 
lo  la  mente  può  bruire  per  Embolo  di  pace , feguita  dopo 
le  fconuoltc  delle prouinde,  e i torbidi  procdlofi  delle 
precedenti  gucrrc,mà  efl'cr  tipo  d’ani  ma  beata  ,du  dopo 
1 folciti  nuuoli  de  i trattagli*  Iccopiolc  pioggic  dei  pian- 
ti ,c  prometta  alla  pace  tranquilla  del  parodilo  \ Onde  il 
SaluatorcMur.5.5.  Beat t qmt  lugtm  tquomam  tpfltqufo- 
l abita  rat  C’  e.  l'vno,  e l’altro  fi-mime  mo  Ipicgò  il  mio  D. 
Saluatorc  Carducci  co'l  dittico; 

l^a.t  colomba  referto  eam  pofi  nubi! a C tmbrtt  : 
fiondale  bello  pax  libi  pana  rtdit , 
ò veramente 

— — Sic  e alt  rifatti  lacrima  noflraparir . 

Coatta: - *37  An  ma,  clic  ritirata  dal  mondo  fi  ricoucra  nelle 

; latino . piaghe  Lcratiffimc  di  Cirillo  crocidilo  , rapprefincar  fi 

può,  dice  Enrico  Engelgraue nelle  colombe , clic  volano 
alle Ipaccaturcd’vna’rupc, co'l  titolo  j.  itneid-L  a t e- 
iroso  In  Pvmice  Nidi»  chccqudlo  appunto 
chefilcg?cC*.m.a.i4-C*.«iOT«'4/»r4ifl  foraminibut  pt- 
irtyin  caverna  maceria . 

138  La  colomba,  tenente  nel  roftro  il  ramod’vliuo, 
con  allufionc  alla  colomba  del  diltiuio.fi  rirroua  col  mot- 
to.Di  v in*  Nvwcia  pACis,edalparcTcdelPa- 
Cbrifio  jrc  Fcrnandio  iti  Gen.8  ad  v.At  t 'la  venir  ad 

ti/a/titain.  gltmpìrlél„t  ramumohua  virenttbul /ohit  , e cfprclTUu 
de  l Redentore,  quando  nei  tempo  della  Rifurrettionc  en- 
trò nel  cenacolo , annuntiando  la  pace  a i D'fccpoli . Co- 
tomba  fati  Dominiti  It/at  >cum  è pafiionit  dilanio  enotr- 
gonti  e morti 1 fata  1 bai , immortala , (7  glorio  fui  in  fan - 
Proni  nono  ^UM  canaculum,  clan  fu  ianw  < , vbt  tram  dtf apuli 

di  Marta  (9ng,rt^éthinir4uii  diceat  : Pax  votai, pax  volai. fin  co- 
lumbi , on  tliua  virati  more:  Jìnélnantem  tcrum  men- 
tirà voctmfirm*wt%Paxvobii.Anco}As\x\ a Vergine:Co- 
icinha  immacolatilTìma*on  lafua  iiuerccflìonc,ouicnc, 
e riparte  la  pace  d’iddio  a i mi  fi  ri  peccatori . 
prelato,  139  Lì  colombi  voli  nte,  col  ramo vliuo  nel  rottro , 
ed  il fopraferitto ,Et  S 1 b i , E t A l 1 1 s (i trotta nell*. 
infigne  Canonica  di  Santa  Maria  della  pafTionc  di  Mi- 
lano , e fi  t ue  per  idea  di  buon  Prclato>ò  di  perfetto  Rcli- 
giofo.chc  ama  la  pace  in  te,  ed  anco  la  procura, e lacom- 
Pftdita.  manica  a gl  altri,  e parmi  il  coiKetto  tutto  fondato 
ime.  * nell  E'ungclic  he  narratine,  nelle  quali  fi  come  gli  li  uo- 
mini Apoftolici  fono  chiamati  colombe , Simphctt  ficai 
f*/*if»^»Mut.io. ìdxo^ìallo  Icriucredi  S.Luca,  l'vno 
flil’ltropacificìmciitcatcoppiathfuronodilpofli  al  benefi- 
cio del  mondo; M fit  itlos  ùmot  auto  faeton  fnam , dan- 
doli loro  ordinccfiTcflb  , che  fi  come  in  fcftcfiicrano 
pacifici, così  portafiero, ed  annuntiaflero  a i popoli  la  feli- 
cità della  pace,  h quamcamqae  domum  uitranentti prt- 
man»  diate  pax  bntc  domai  &c.  LUC.IO.J. 

140  Certa  Vedoua,  luucndo  alzato,  perfiguratiua 


B A.  Cap. XXI. 

di  sè  tneddiina,vna  candida  colomba ard  cficndoìedcttO  t 

che  il  color  nero  era  più  conficeli  te  alla  ùia  viduìrà  le 

polc  il  motto  : Dolo  a.  Non  Color  , tale  Iddio  yltl ^ vtr 

piùtilgu.udaali’internodc  i notori  affati  ,che  aH’eftanc 

diraoltrationi  , ed . apparenze.  Ablalone Abbate fctm.8. 

A ’emo  ftbi  b lanuta  tur  ae  bona  /p<  extertorn  conucrj.it  io - 
mtif  ormata  pittata  font  pratendem  in  bona  openbutifi 
conjac/itia  in/ninjjatjl  , (i  defideri]  carnauba!  intuì  penitenra. 
ajiu.it , ji odio  t Vii  inuidiAiCiterifqut  vitif/pintualibui 
tatui  objtffus  ejl , q*ia  borni  ex rerionbut  Cbriflui  non  pa- 
Jetturi  qua  cb.tr  nani  pinguedine  non  injormantur, 

24 1 Vgon  Cardinale,  S-Bernardo,  Gucrrico  Abbate, 
ed  altri,  tutti  d’accordo , effer nano  che  la  colomba  : G e-  renitente. 
Minavi  Gavpl  i.Pcr  tantoellaLiràbcll  idcad’vn 
penitente  contrito , e fofpirolb.  S.  Nilo  Parxn.  num-  54- 
jìuccunque  inique  feafli , tmm,  1 cumgemitibut  recar  da- 
re, tritar  euim  bine  anima  continua  compuntilo. E S.Bcr- 
mrdo  l'cr.dc  Cant.Ezecli.C’MOT  ve f pera  mgruerittaon  de- 
tru  Jacrificium  V4jpernrutm,Cuni  -aliar  e flamba  gementi 
lacrjneui  jundam  in  tribulanonc.lì  Predicatore  vcro,dc-  Predica- 
ne anch’clfo.quafi  colomba , valerli  di  gcm:ci  frequenti , • 

perche  renda  i luoi  vditori,commo(Ii  ,c  paluafi.  o.  Ber- 
nardo ter.jy.iii  Cantic . linai  do J orti  hbtutcr  audio  vo- 
comyqut  • tmjibip  dujum  ,fed  ntibi  pi  unicum  montai . Si 
pervadere  Vti,iemtndo  magmi , quam  declamando  fia- 
ncai. 

241  Affetto  materno  dimoftra  la  colomba  , che  nel 
tempo  ii'inucrnofi  diuellccol  rcftro  le  piume,  acciochc 
più  morbidamente  s’adagino  i liioì  ligliuoii  : Moi-  . , 
tivs,  V r Cvbint.  Madre  veramente  affettuofa,  e 
colomba  amorfia  fi  dimofirò  S.  Carlo  verlò  i tuoi  poticri  ' 
popoli , trauagl iati  dal  rigor  della  pelle,  poiché  fpogli.iu- 
uob  di  tuta  la  fuppclleiii  le  del  fttu  palazzo , per  fino  del 
proprio  letto,  per  luggenr  loro  pictolo  riftoro,  fi  tiduflc  a 
dormirci»  Su  le  nude Ltuoic: llorntfìicam  fupptlltli  lcm , ^ . 

nt  ititelo /mi  itllulom  tojdem  aiiudot  conruiit,  [upernu-  * 
da  iiapolterum  tabu  adtcuml  et . Tale  anco  S.  Egidio  ; 

£n.im  1 unicum  exut r , vf  agrotum  egement  ttgere , fpo- 
giiandoii  come  colóba, per  coprir  altri.  Bren.Rom.  1 .Sepr, 

243  La  colombi , clic  vola  vaiò  vna  torre  imbianca- 
ta,poi  co  il  motto  :Ad  Candida,  propticrà  che  in 
quelli  vcelli  auucrtono  i Nacuralifii  : che  Però  Coluniel- 
lalib  8 c.ip.8.r otm  4Mtr4»/0CMf/iiceua,cr  1 pia  loiumba- 
rum  Jeiltpohrmebent  alboteclorio  , quon  am  eo  colore 
prati p uè  dtleiìarar  h-cgtuut  auium . E fra  poco . Locai 

auttm  jubindc  comuni , C7  emunaart  dtbcr.N*m  quanto  Spirito 

ejl  mlncr  t turno  Ignorami  conjpicitur  . Per  tanto  le  lo  Saula  ama 
Spirito  Santo  comparile  in  forma  di  colomba  : qucft'im-  i • neri . 
prela  n 'in legna , che  a quei  leni  con  allegrezza  fi  porta , 
clic  delia  puritane  mondezza  lì  vedono  iilufirati  : A 'ibi  0 
tnim  Deui, Utfi jponfm  calejht magli delttìa/ ur , quant  Amico 
corda  manda  tei  diceiia  Lodotuco  Sotoniaggiotc  in  e.  a.  /-</#. 
Canne , Anco  i fimi  amici,  fi  [>oflo  no  dire  fini  ili  alle  co- 
lombe , che  fc  volano  prontamcmc,ouc  Icorgono  la  feli- 
cita ; (degnano  quelle  cale  , che  lònoiitujombtue  dalla 
iqudidczza.c  dalla  niilcria-Ouidio  1 de  TrillEicgA 

Donee  erti  fehx , mmitoi  num  traini  amuot  : 

Tempora  fi  fuertnt nubiUyfolut crii. 

Ajpicu  vt  venu nt  AD  CANDlDAtetld 
coiumba  f 

Acci  piai  nullai  fordida  torri  t auet  ? 

244  Le  colombe  laluatiche,fogliono  farcii  nido  nelle 
ipaccaturc  delle  pietre  : per  tanto  ad  vna  di  quelle  hi  fo- 
^aferùto^i ecvra  Nidificati imprch motma- 

ta  dai  Sacri  Cintici  1.14.  Colomba  me*  tu  foramimbmi  £****  ** 

[etra,  « 1. torma  m.KrM4:cn'inlegn.i,  clic  non  inai  me- 

glioaltroue,che  ndlev  iacrc  del  Croci  fid  a pot  arlo  tro- 

uarc  i r ipofi*  laficurczzi:£r  re  vrr4^.Bernardo  Scr.5r. 

in  Canuti-/  tuta.firmaqua  infirmi!  fti  untata  dPreqauty 

nifi  in  vnlnenbut  Suina: orti  » 7* auto  • ite  fecurior  h.ibi - 

tOy  quanto  ille  por  enti  or  ad  falutandum  . Fremir  man- 

dui, prema  corputydiabolui  infidiatar  : non  cado,firmatut 

enim  fam  fuprufit  mam  petram  . 

24*  Monfignor  Arefio,  per  Sana Cr'fiina  Vergine,  s.Chriflin  « 
e Martire,  che  morì  traffitta  dalle  (acne,  fece  iiuprcla  pigino  , e 
d’vna  colomba , legau  ad  vn  palo  ,con  vna  frcccùi , che  m ìrure  . 
troncai!  (aedo  , dando  la  libertà  alla  colomba  , col 
cartello  : Comheditam  Solvit:  metafora  die 
da  S. Cipriano  Ser. 4.  de  ruorraiit  : fu'l  fondamento  delle 

parole 
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V C E L L I 

parole  di  S.P.10I0  Philipp,  mi.  £f  w»ri fu  cosi 
IpicgiU  : Lucra  m m iximum  compie  ani  tam  [acuii  la- 
quei)  ni»  nuihtptccatiiyG’ vitti t carmi obno- 

\tt*m  jitn  > exemptnm  pr  e flirti  angtnttbui  ,(7  venutati  1 
j.  i.  - • » r . . 1 . t adlàtitiam  (ninni  aterna 


Lib.  IV. 


ih 


Ai  bo  i faic 'bui  uberanno  . 

Confa  votante  profictfci . Imprdachcriconolcc  l'anima 
dal  Salmo  14.5^.  Domimi  joluitcompeduoiyOMcS.Agfì- 
Pino  cosi  ir*de  fumai  comptdm  ? Corpus  nOjlrum  or  as- 
mi ut mm  nabli  fmt  1 peccauimuty  CT  comptdes  inde  acce- 
pinna . Qoa  futi  compiaci  noftra } Monalito  1 ipjs . Do- 
minai trfa  foliiii  compì  ditoi  , idefi  ex  mortai  ibis  ina- 
marititi [acit.Sì  che  Iddio  fcioglic  i nortri  legami  coi  ter- 
rò della  morte:  fono  i colpi  delia  quale»!  nodi  della  notti  a 
mortai  [lì  tono  tagliati:  onde  Seneca  ; Mon  omnium 
dolonmy  tir  filmo  t fi  ,&  finii  , vltraquam  malanojlra 
non  extunt . 

246  Idea  di  fede»  e d’araor  coniugale  è colomba  » col 
titolo;  Vni  Servo  F 1 d e m , della  quale  proprietà 
Plinio  Lib.iobap.3 i.Pudicina  1 Un  prima , C7  nostri  nota 
admlttrta  : coniugi  {idem  non  t nolani  Ce.  e Tertulliano 
hb.de  Monogam.  circa  la  metà,  dice  che  la  colomba:  tfi 
ani  nomanti™  innocua  , ve rim  GT  pudica  ,quam 
vium  vmt  mafculut  nome  • Che  però  Propcrtio  persua- 
dendo l’Amica  » a dargli  lineerà,  e fedele corrilpondcnza 
lib.i.così  le  ieri  ut: 

Exemp.o  nuda  ubi  fini  in  amare  columba , 

M •iciiuhCr  ioti*  fantina  comugiutn . 

147  La  colomba , in  ano  di  volare  fopra  l’arca  del  di- 
diluuio,col  mottó  : D abit  Devs  His  Qr  oq^v  e 
F 1 n e m,  tolto  da  Virgilio.  1 ts£ieid. r.201. 

Ofocift  ( ntqut  enim  ignari  jumut  ante  malorum.) 

()  paffi  granora  , dabit  Dtui  bit  quoque  ftnem . 
infcrifee  la  Ipcranza  d*  vn 'anima  tra  meliaca  , che  fpera 
fripocod’vfcirdimilena  : ne  iemali  (enfi  da  Seneca,  il 
Tragicod’infcliccOttauia,  nella  Tragediabile  da  lei  pre- 
te il  nome,ftì  introdotta  a dire  al  fuo  cuore  mortalmente 
atfrittoquerto  preti ofo  le  ni  tino  della  Ipcranza. 

■ ■ - Non  hoc  pnmttm 

fello- ava  nuim.um  {enfi  rum: 

Or  autor  a fuh . D 4BfT  bic  nofiru 

FINEM  ernie  tei  morte  atei. 
il  che,  e nel  mezzo  alle  tempere  de  (uoi  cftrcmi  affanni 
affunfc  Giobbe , riflettendo  al  termine  accertato  de  sii 
ftcfll;  Et  rirfum  poft  tenebrai  /pero  he  em . I0b.t7.ia.fr 
rurjum  ctrcimdabor pelle  mta  repofìta  efì  bte  fyet  mta 
tn/immeo.  Iob.19.26.  Se  a8.cd  il  Redentore  medefimo, 
nel  predire  le  perfecut’oni .preparate  a 1 Tuoi  Apoftoli , fe- 
ce cfpreffa  melinone  del  fine  . Ent  odioommbm  propter 
nomen  tneum-qu'  éntm  perfeuerauertt  vfqut  m finem  , 
bic  fahut ent  /t/4rMo.22. poiché  non potcuanochcri- 
cenerc  prctiofo  al  legerì  mento  , ricordando  fi  , come  in 
quel  luogo  auucrti S. PaTcafio , dic-yOmmi  eribuUtiofi- 
nem  babet , 

148  Per  inferirebbe  Maria  Vergine,  affunta  al  Ciclo , 
ctTouò  i beati  1 ipofi  à fc  mcddìnru,  ed  anco  gli  fi  oncnc- 
rc  a i tuoi  diuoti;  nelle  ( icrc  pompe, che  fogliono  cfponcr- 
fi  ncirAffuntionc  de  lei  nel  tempio  auguPi (Timo  di  S. 
Ceffo  Hi  Milano  vedefi  la  colomba,  co’l  ramod’vliuo  nel 
rofiro  figurata  d 'aiunti  l’arca  Noetica,  introdotta  a dire, 
E t Q_y  1 e s e a m,  E r Q_v  ieicere  Faciam.S. 
Bernardo  (ertele  Affmnpt.alla  Vergine  riuolto  , cosi  ; 
Ecce  qiibit  pojfum  voctbit  afeenUtntem  te  ad  pilium 
Acdicimui , & proftquitur  [alleni  4 longe , fiirqo  benedt- 
éìaSn  pietant  iua,  ip(am , quam  quod  Dtumgratiam  in - 
Mentili  notamfacere  mundoyeris  vtmam>medelam  agrit, 
pu filln  corde  robur , aff,i£ht  confo/ationem , pendìi ariti- 
but  adiaitrmm  ■>  & hberaiione  fannie  tuit  precibii  obli - 
nendo  frc. 

249  Monfignor  Arefio,a  due  colombcbhe  fi  baciaiu- 
no  fopraferiffe ;In  Dilectiohis  Pignv s^d al- 
lude a i (acri Cànt.i.i.Ofcifetir  me 0 fello orit  fii , mor- 
to , che  meglio  fuonarebbe  dicendoli . Im  Pignvs  A- 
mor  is.  Ailgrlno C irp.fu’l capoi.de Cant.v.  1.  Habe- 
tir  m ofculo  dui  city  C dilettabili!  duorim  comuni}  ir.  lì - 
gnum  quoque  d- Idi  tomi,  reconcihattonit , <7  pacit . Gio: 
Crffofl.fopra  le  parole  a.Cor.i  j.il.  Salutare  tnutcem  in 
ofculo  laitìo  co*  ì:ob  id  nobii  datino  e(l  o[cilum,vt  e bari - 
tata  ixmculutyic  fomesfit , vi  affedum  ìulìam  mtt,  vi  bac 
ninne  nofmetipfot  mutuo  amemm  velai  fruirei  mutano 


fe  améntypatrtfque  vici  firn  fliot  dV.Quindi  & Ambro- 
gio in  Phl.39.ri aolro  a Giuda  così  lo  fgrìda  -,  Inda  ofculo 
jiliuno  nomimi  tradii.  Hoc  off  venenum  mfyndut  ofculo, 
quo  gratin  charitatii  infunditur  ofculo  , quod  ( aera  pacit 
tu/ìgne  e fi  ; ofculo , quo  amicata  fida  famatur . 

250  La  colomba,  che  allo  fpczzarfi  dalla  fune,  che  la 

tcncua  legata , fi  rimette  in  libertà  ,col  titolo  ; E f f r a-  nj/mit • 
caro  Libera  Vinclo,  può  fcruire  vagamente  tieni  di 
per  la  Riinrrcttioncdi  CriPo;  Deutfufcttaut , feri-  Cbriflo  . 

ile  S. Luca  A^.a.23.  foluit  dolonbut inferni  : òcol  refto 
Siriac o\fdntu  fanoni  in  fer or urn.  Mori  r«i/Mdpicgadot- 
umente  il  Padre  Cornelio  à Lapide  , & inferma  , flit 
arumnily  <7  dolori  bai , quafi fumimi  videb.intur  Cbnfa 
ammamy  & torput  quafi  alligai  4, tir  incarcerata  decine- 
reyVt  nou  vtderttur  effe  / pei  inde  extnndt.C  remtandi  ad 
vitam.Sed  Denibac  vinculayC  hafet  fanti  diffoluie.dum 
Cbnflum  ex  tji  ad  lucen,tir  vttam  redmum  rtduxit. Da  i 
quali  (enfi  non  s’allontana  S.  Leone  lerm.  1.  de  A le  enfi 
Poji  pajiouem  ruptit  morti  x nntuJii  , qua  vim  fu  am  in 
tur»  ,qut  peccati  trat  nefetut  incedendo  perdi  derat,  infir- 
mila! in  virtutemymo'taiitat  in  immortaluafem  ,contn- 
melra  tranfim  in  £/oM*i».Qiudn  patimenti  l’imprcfaa 
eh id.Pr uggendo  leoccifioni  de  i peccati,  fi  rimine  nella 
libertà  de  i figliuoli  d’I  Jdio  ; onde  poffa  dir  col  Saliniffa  ; }* 

Laqutut  contruni  tfac  noi  liberati  Jumut.  Pùl.223.7.  occafioni  . 
Caflìodoro  in  qucAo  luogo.  Laqueui  e fi  auttm  v:  nanna 
mundi  tfhui  qux-ibti  dulctde  propofiiai  in  qua  tane  capi- 
mur  y quando  (uauiui  effe  ludicatur  : ficut  de  muhtribui 
fcriptuno  ejhy  Ocu  ' ut  mtretruity  laqutuot  peccatori / . S>C 
de auaruiayfic  de  fuperbtatfit  de  candii  viiji  feriti cndu  . 

Sed  vide  quid  adite  erti:  Contnrnm  laqueum  > tir  fefutffe 
liberai  01.  E l’ Incognito;  L eque  ai  pajerem  capta  ritinti , 
dum  diabo  ut  meniem  ptfuet  :dum  dulcedo  vita  prafeti - 
tòt  placet-  fed  laqaeut  rupnur , tir  pdfftr  liberai ur  fiabie- 
ditcarnalibui  di  fiderai , ad  Dtum  anima  conutnttur . . r .0 

251  A pedona , che  non  troni  altro  godimento , che  mJ*u* ** 
nel  affaticarli,  la  colomba  fi  raffomigliabhc  vola  con  vna 

ala  raccolta , il  che  Tuoi  fare  quando  è Panca , col  titolo . 
Q^viescit  In  Motv  . Queflonobiliffimo accop- 
piamento di  ripofo , e di  motto  auucrti  & Bernardo  ferm. 
jp.de  Ferb.lfaia  nelle  mrrari  aedi  quel  profetai  il  quale,  à 
peni  dice  , che  i Serafini  Panino  fermi  al  trono  d'iddio  ; 

Serapbim  fiaba»!  jtrptr  iltud.h'iU  6.2  che  immanti ne  mi 

dei  medeumi aggiunge, che  duabm  (alis)  volabant.  Ed , 

oli , ferme  ; le  Pattano  i Serafini , come  volcuano?  fc  vo- 

lettanoboiiie  Panano?  Quia  fibt  volani  ala  « (le  fruirai  e 

rilponde.C'f^*»  antm  ficut  tnfiatione  immmabilitattm , 

fic  m volata  al  icrtta'tm  promiti'y  ne  vide  'net  inftnfibi - 

luquutaoty  C qmfi lapide ifimbilnat  afhmetur  . Quo 

emmStrapbim  volili , nifi  in eum  cuim  ardine  amore  ì 

fide  Jiammam  quafi  fiOL  A NT  E M , ET  STAN-  Beati  . 

TEM  fintai  ne  e mirabens  tam  Strjpbm  STANTES 

fiOLARE  : (fare  volantet . Si  che  quegli  fpirici  Beiti , e 

nella  vifta  d’I  Jdio  prcndeiuno  agiati  (lì  ,11',  e risolando  in 

Dio, à quell’infinito oggcctobonriiioiuci giubili,  edefì- 

dcrij contìnoaumcnte fi poit mano.  Quadra  ancoTinv  vìtaaniun 

proli  ad  vn’anìm  \ pcrfett.i,  che  accoppia  alla  quiete  della  « eoo/om» 

vita  contemplati ua,  il  mouimcnrobl’opcrationcdcU'at-  platina  • 

tiua . 

252  VnConegiano,  che  morendo  il  fuo  Prencipc, 

rimane  men  apprezzato  di  primi , e figurato  in  vna  co-  Dipiuiie/H 
lomba, porta  rifeontro  il  Solcbol  titolo  ; 1 n Lvce  Lv-X4* 
e 1 o 1 o r,  motto  proponionato  a i Sinri  del  Gelo,  la  lu- 
ce dei  qui  li  dalla  chiarezza  del  volto  beatifico  d’iddio  a 
minuiglia  e accrcfciuta.  Don  gregorio  Brubcllo  così  ; 

Fi  m.tZ't  aduerforefpltndet  file  columba. 

Sre  nuetatbtrea  meni  pia  luce  fiutai. 

233  Perfona  cauta  nella  curtodia  della  fin  purità  ;s  dì-  ' 
ligcntc  In  fuggire  anco  l'ombra  fola  del  peccato,  firap- 
prefent  t nella  colombi,  trancnutain  vicinata  del  l’aque, 
entro  le  quali  ella  feopre  la  venuta  dello  (parauicre  col 
motto;V  el  Vvcbraw  D A v e o.  Riccardo  di  S.^ Vit- 
tore e-  37.10  Cant.  cfamlnando  le  parole  ; Sto*  columbe 
[nper  rotulei  a j«4»,iiiw.Cant.j.l2.  Seleni  colombaie  , 
fuperriuot  aquimno  refidere  , vi  vmbram  acciptrii  »«_, 
squii  videanty  tir  ua  fu  per  a ina  n ft  proi \cie  urei , vnquei 
eiut  eiadant . ltabeni  vmbraidamonumm  fenpturavi- 
dent . eum  omm  jiodam  decepeionem  eorum  tbireptriunt  $.  Trame- 
tire  .E  S.B.rnardo  de  modo  bene  vinendi  fer.$  3-  dopo  d’-  fi  » Rema- 

haucr  ua . 
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tuucr  f;  icf.ua  quella  inedefima  proprietà  delle  colombe: 
JicCTia  .conchiude*  forar  honefhffìma tu  meditatiombui 
fanti  or  um  fenpturarum  tfto  ajndua , quia  in  eit  poi  ir  ir 
cognojeere  quali  ter  boftium  wj/duu  vale  a s dt  cimare. 

1J4  Perche  Santa  Francefili  Romana,  era  rauoltata 
percoila  dal  Tuo  Angelo  Cullode , Monfignor  Arcfio  nc 
Lee  imprefa , figurando  vna  colomba , che  picchiaua  col 
toflro  la  fua  compagna,col  motto: Qv  a m D l l i g i t; 
parole  conformi  a quelle  dell  ApocahfTì 19.  Ego  qua t 
amo,arguo , (9  caftigo , nel  qual  fenfo  i Padri  S.  Gregorio 
Niflcno,e  Pl'cllo  [oprale parole  de  Cant-j.6.  Inutnerunt 
mt  cuftodci , qui  arcumeunt  ciuuarem-.percufcrunt  me  , 
& vulntrautrunt  me  , per  quelli  Cuftodi  intendono  gli 
Angeli , i quali  tribolando . e caligando  l'anima  tiepida , 
mà  <la  loro  zelantemente  amata , I a dimoiano  al  femore 
delia  perfettione.  Tali  fi  portino  i Prelatizi  i Padri  di  fa- 
miglia. Siano  colombe  Icnzi  fiele,  mà  non  lenza  roftro-, 
calighino  i delinquenti, mi  da  colomba  amorofa,  e non 
da  coruo  crudele, c lànguinario  .Sant'  Agallino  in  Eptfl. 
I.I0.C.4.  Fel  colomba  non  babtt  : tamenroftro(7 penna 
prò  nido  pugnar  : fine  amaritudine  fanir.  hocfacit  C pa- 
ter quando  filimm  cafhgat.  Stduflor  vr  vendar^um  ama- 
ritudine blanduur  ; parer  vteerrigat , S/NE  FELLE 
CAST IGAT .Tale ejì adorane  1 Antorfauirì  carnai 
fami , Sanit  quodammodo  fine  fette  , more  columbtno  , 
non  Cornino. 

255  11  Camerario;  per  dimollrare  quanta  purità  , c 
mondezza  fi  ricerchi  nc  gli  affetti  matrimoniali,  fece  Em- 
blema d’vtu  face  miniale,  figurata  l'opra  vn  carro , tirato 
da  due  colombe  col  cartello'  : Sit  S 1 n t Labe  Fi- 
d l ' ; c vuole  alludere  a quella  pud!citia,tanto  fcgnal-ita, 
clic  Elian  ode  Fi»  ft.  Animai.  I.  3.C.5.  così  celebrò  nelle 
colombe;  Colombai  ex  auibui  maxima  effe  pudicma , ab 
ommnrnq , adulterio  caftiffìmat percepir.  Kumquam  cntm 
ex  (onerate  mter  fe  tnjlitura  mai,  &famina , tufi  vel  ca- 
fuahquo,vel  alter  abetini  morte  diflrab-ntur. 

156  SanB.ifilioEpid  175  ad/uliram,  feri uc,  che  i pa- 
droni delle  colombaie,  Cogliono  afpcrgcr  di  pcetiofi  odori 
vna  colomba,  dalla  fragranza  della  quale  Calere  colombe 
volatica  lluolo,afcguirla.  Per  tanto i Partcnij  di  Ro- 
ma , col  figurare  vno  duolo  di  candide  colombe , che  fc- 
guiuall  volo  d'v  rauche  le  prcccdcua  , aggi  un  l'ero  all ’im- 
prefa  le  parole  : 1 n Odori  u,  per  Inferire  che  effi  di- 
uotl di  Maria  Vergine  fi  vedevano  rapiti  dalla  foaultà 
delle  virai  lue,i  fcguirla,  a feru  irla , ad  imitarla,  alluden- 
do alle  voci  de  Sacri  Cani.  Curi  e mm  m odorem  vnguen- 
t or  uni  tuorum,  nel  qual  luogo  Vgon  Card.fpicga.  /*mn- 
tattone  opcrum  tuorum,qua  vtlut  vn  giunta  redolente  vel 
in  fama  , fine  opinione  nominami , quodtft  oleum  eff\ u- 
fum,  veliti  (pe  aternorum  benorum , qua  fuperomma 
unguenta  redole ut . A (piegare  quanto  vaglia  nc  i profa- 
nai la  vieni  del  buon  efempio  ridurebbe  qucfli  proprietà 
S Giouanni  Crifollomo , il  quale  fer.  de  Contintntia  lo- 
feph,A ice:  A ;on  in  folti  bomwibut  videmut fìmthum  im  1- 
tationem  . fed  in  biuta . Nam  7 columbi  f epe  vi  fa  vna 
andante,  flatim  (equuntur  omnei,  (7  pnllut generofnt  in 
équorum  armento exiUeni  , (ecum  rapii  omne  armen- 
tum  •.O’tnttr  voi , vt  in  armento  Cbnftì, borni  efl  puUm 
Jofeph  contineniifiimut , ca'tfttbut  exultationibui  ad  [ut 
tmitationem  net  ccn[eruotvocani . 

157  S*  io  dotte  (fi  ,a  nome  proprio,  alzare  vn  imprefa 
nell'Accademia  de  i RHucgUati  di  Piftoia  , già  che  l'im- 

Cefa  generale  in  quella , è vn  Sole,  io  figurarci  vna  co- 
llabi , le  penne  della  quale  da  i raggi  del  Sole  fimo  ab- 
belliteti! vaghiffìini  coloricela  farci  dire  : Dal  Tvo 
Lvme  I Miei  F r e g i ; ò veramente  , P e a T e 
M'Ador  no,  E Spl  jndo  ,òpurc;  A v gens  De- 
coro l v*i  ine,  mono  Iettato  dall’lnnodel  Vcfpcro 
della  feria  IV. 

Cab  DtutSanfhftimr , 

£wx  lucidum  etntrum  poli 
Candore  pi  agii  igneo , 
jjugtm  decoro  Lamine. 

cd  infcrifcc  ricognitioncdi  beneficio , ed  oflequiofa grati- 
tudine &c.  Mà  le  il  vero  Solcè  Iddìo  , ciafcuno  defuoi 
fedeii^on  gli  affetti  di  aucdacolomb.-uconfeffi  pure,  che 
quanti  dotai  di  mutar  a,  o di  gratta  in  lui  rifplcndono,  tutti 
fon  riceuuti  da  Di o.Quidenim  babei  quod  non  acceàftt  ? 
direna  S- Piolo  1. Cor. 4.7.  c S.  Giacomo  1. 17. 


HIA.  Cap.  XXII. 

dt'um  optimum ,(7  omne  donum  perftfhtm  defurfum  eft, 
dejctnatm  a Patre  lummum . Che  però  Sant'Agoflino  I. 
Zt.conera  Fauftum  richiama  Iddio:  l^tctm luctficam  , 
pcrchcquantachiarczzarilplcndc  nelle  creature  , tutta 
dalla  luccdiuinaé  lorocommunìcata . 

258  Ad  vna  colomba  volante  (òpra  alcuni  padiglioni 
militari,  figurata  con  vna  lettera,  clic  le  pende  dal  collo 
iodiedi. I n A k M 1 s O x 1 a Tractat,  alludendo 
a i lue  ceffi  ifloricidcguiti  nc  gli  alTcdi  j di  Modona  al  tem- 
po dei  Romani,  di  Gcrulalemme  a quel  di  Goffredo  • c 
d'Fiirlcm  fono  il  comando  del  Duca  d'Alua;  c può  fcr- 
uirca  dimoflrarci  che  Maria  Vergine  colomba  amorofil- 
fìma , mentre  Iddio  è più  che  mai  fdegnato , con  la  virtù 
delle  fuc  preghiere , nc  intercede  la  fb orina  ticonciiiatìo- 
ne^r  pacc.Rie cardo  di SJ.orcnzo  ix.de  laud.Pirg  par.  1. 
/pjadicit  deftitoCiur.q.^.r  cuti  tum,nc  [citicer  per  ca- 
lerei peccatore t , ne  : dimtttam , fed  continua  pre  tum  in- 
(lamia  furore m ipftui  rctintbo . Jpfa  ejt  Abigail  , cairn 
prnduutarctinuu  furore m Dauid  , ne  vmdicaret  fe  de 
Kabul  flul.i.Reg.ii.  Quadra  anco  ai  Icncrati  che  in 
tempo  di  guciTa  non  hfdano  gli  eflcrcitii  accadcmici^hc 
appunto , cd  in  qudlo  propofito  io  feci  l’itnprcfa  : c Don 
Gregorio  Brune!  lo  cosi  cantò  : 

Tuta  per  oppofitat  vt  f:rtur  chartapbalanget , 

Otta  fic  ( apiem  Adatte  furente  leni  • 

Ne  ìqualifenfi  Fuluio  Tedi  cantò; 

Mule  minaccin  pur  nuuolcokurc 
A l'Italico dd  nembi , c procelle , 

Timida  turba , c imbelle 

Noi  trattarem  di  pace  armi  ficurc  : 

Farcin  guerra  a la  morte,  clacttato 
Sarà  dagli  archi  noflri  il  tempo  alato . 
aj9  Dicono  che  i colombi  infermi , col  portar  nel  ni- 
do i ramofcelli  d'alloro  vengonoa  rifamrfi  : che  però  i n 
tale  atto  fi  ricrouano  col  motto  : V t Sanimvr:  tali  I 
cuori  humanì  , con  l'efitratio  delle  lettere , c delle  vir- 
tuofcoccupatfoni  accademiche,  rapprefenute  nell 'allo- 
ro,albero  ad  A polline  con  facrato,  vengono,  a purificai  li 
dai vitiofì  commouimcnti Orario lib.1.  Epifl.i. 

Si  non 

Jntendent  ammumflua^t,  <7  rebus  bone  flit . 
lnuidia,vtl  amore  vigli  torquebere  : 

EdOuidio  1.  Trifl. 

Quot  frutteti lyimi , quot  flauti  Tybrit  arenai , 
Adulila  quot  Alami  gramma  campai  babtt . 

T ot  mala  pereuhmut,  quorum  medicina  quiefque 
MaUamfiinjluUio  efl.  Puri  dunque  mora  . 

CORNACCHIA.  CapoXXll. 

260  T A cornacchia , quando  lemore  la  fua  compa- 
I gna , fùol  viuerc  il  rimanente  de  gli  anni  fola 

aLA  c romita . Scruì  per  tanto,pcr  figurare  l’amo- 
rc,c  la  concordia  matrimoniale,  dbingcndofi  con  la  (tu 
compagna,  cd  il  titolo:  Dtv,  Ex  Loncurdes  Cai- 
pumi  o Eciog.  a. 

Efteparet , (7  ob  hoc  concorda  viuit  e y nam  voi 
Et  decor, 7 canna  <7  amor  foaauit  <7  arai . 

^ 261  Che  noi  dobbiamo  afpirarc  al  pofleffo  delle  vir- 
tù vere , c reali  , c non  pregiarli  vanamente  delle  fole  ap- 
parenze , nel  dimoftra  la  cornacchia  d Orario,  che  rdu 
(pennata,  mentre  gli  altri  vccllilc  tolgono  d'adoffo  la 
lorpenna  ,col  precetto.  Pone  Persona  m;ò  vera- 
mente. Qv  od  Sis  Esse  Velis.  Pulcbrttudoemm 
<yxi/W4,S.Cknicntc  A\c\Undt. l.q.Pedagog.c.ll.primum 
eft pultbritudo animarvi  Jape  figuificauimui, quando  fut- 
nt  anima  ornata  Sanilo  Spinti»  , <7  yt  qua  abeoonun- 
tur  ìnf pirata  latiti) t,tuftt:ia,prudentia,  fortitudine,  i»m- 
peranna,bonorum  amore, <7  pudorg^uo  nullm  color  nm - 
dior  vnquamvifuteft  , pojlea  auttm  exerceatur  quoque 
pulebntudo  torpori t cum  moderatane  partium,<7  mtm- 
brornm  pulchr » colore  • 

262  Don  Diego  Saaucdra , pcrdimoflrarc  che  molte 
volte  i Prenci  pi,  mentre  fi  portano  a foccorere  altri , fot- 
togiacionoagraui  danni,  figurò  vna  cornacchia  , che 
dando  legata  a terra , con  la  punta  dell' ali  , tcncuacon 
gli  artigli  afferrata,  & imprigionata  vn’altra  cornacchia 
venuta  ad  aiiwarla^ol  cartello^  t Ivvisse  Nocet 
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V C E L L 

Nel  qual  argomento  Prou.6. 1.  Fili  mififpopondeni  prò 
amico  tuo,defixifii  apud  extran  e um  Anima  tuam,CT  ilia- 
qutatui  ti  vtrbaoru  tui , (j  capimi  proprqtfern/pnibki 
Quindi  Tucidide  lib.  i.Hiflor.  frana  ca'amitate,ptiius 
quam  licei  abfque  ptnculo  {petlanda,  quam  ft  fe  tlhut 
abjque  cauffagrauiffìma  imp  tc.inaum  » ne  rotte  eia dei  in 
not  ipjot  tandem,quamuu  dutaxat  incendio  (uperuenten 
tes9nam  a^temin  ipfot  incendi 1 aitttori,incumbdt,&  rum, 
vinti  •itone  2^3  Li  cornacchia,  in  atto  di  vomitare  il  ciba , fù  le- 
' guata  col  cartello-,  Oi*vs  Rapina-,  dimofirando  che 
vn  mal  acquilo,  tonto  e lontano  che  Tenia  a beneficarci, 
chea  priua anco  dcllefoftanzc  da  noi  rette , e Icgirìma- 
mentc  poffedute.  Così  Giudo  Loffio  lib.  4.  de  Admi- 
Amu/grc fua  non  iuiu(le  incipit , qui  aliena 
aut  aiiottmuflc  Idfit  -,  e prima  di  lui  Plauto  in  Pirnulo 
Att.q.Scena  a. 

A4-*tf  partum,  male  di/perfit. 

Ed  On  di o 1.4.  Amor. t lcg.p. 

N.n  hébet  euentut  i or  ai  da  prùda  bonot. 

Che  però  Niccta  Orat.éj.Grcgor.Nazian.  commenta  le 
pa'Olcdi  G\ol\20.i  5. Diuuiai,quai  denotami  euomet . In 
quo  verbo  meli  tmpbafil  quadamfi't  entm  qui  noxiumci- 
oum  [apm/ttyvna  cùm  co  probos  tu  am  euomitffic  qui  ini- 
que congreganda  opibut  f iudet , non  foium  ip/at , jtd  tai 
cium,  qua!  pnus  iure  poffidebat  ,plerumque  amiti tt . 

CORVO L Cap.XXIU. 

PEr  vnoichcfia  fabbro  de  Tuoi  mali, Tenie  il  cor- 
tio,chc mentre  afferra  il  fcrpcntc , dolio  lleflb 
è mortificato, ed  veci  (o,col  cartello  ;R  w to- 
ri Noma  Pk/£oa  Sva,  ò veramente  ; Iter  avita 
Lvcra,  titoli  do  Emblema.  S.  Gemente  Alcffandrino 
lib.3  Pedagogxap .6. D -alita  {erptntifimilei,  quem  fi  qua 
ntjcit  ofen/a  emmus  occipite,  btfftam  fine  peritalo  {am- 
ena caudaapprebtndent9eantanuictrcntaplicaUuu r*  jXS1 
mor  delti: , ita  CT  duini  e, fi  ab  imperito  viti  apprehtndun- 
tur,  mbereot , & merdent . 

265  Quinto  fio gran<lc,cd  anco fpccialc  la  prouiden- 
za diuina^l’infcrì  il  Rè  Dauidc  quando  fcriflc  Pialm.  146. 
9.dìc9Uat  tumenttt  tfiam  tp{ornm  9 & palili  cor  uorum 
tnuot anfib  i!  tnm\  fcritturochc  lugger»  al Lucarini  moti- 
uo  per  tir  imprefo  dei  polli  decoriti,  giacenti  net  nido , i 
quali  cilcndoabb  411  ’o.iaù  d i coriacei  loro  progenitori, 
tono  palei  uti  dai  volanti  animatoci,  onde  loro  lopraicrif- 
fc:  Site  DcRtLicns  Deficit  Esca.  Scrue  a quello 
motiuo  qucll’altro  verfo  P1.26.10.  Pater  meuty  CT  water 
mia  derihqutruat  mtyDommui  auttm  affumpfit  «f.D.ii 
quali  concetti  non  s'allontanò  Lipfio  lib.3.  AUnuduil. 
differì. l.Qx*  innobityCT  manu  nofirafunt  curemut . Ca- 
lerà Deo  permutarmi!  CT  fidenter  qui  de m permutami . 
Nam  (iim  Socrate-,  lllud  mi  hi  ante  dtttum  videtury  Dei* 
effe  n off  rum  cnratortm  , & noi  pofftffìenem  aiiquam  effe 
Liei,  A n igitnr  fu.y.mo  not  negliga!  ì Cenffde,  & certum 
animi  robur  tndmie  aduerfut  incerta  rerum  humanarum. 

266  11  cotuo , le  vuol  bere  per  forte  ad  vn  vafo  iccmo 
fc  vede  di  non  attinger  l'acqua  col  roftro,  gicu  nel  vaiò 
tante  permette*)  uaiiu-  b di  ino  a far  si,  che  l'acqua  s'inal- 
zi,nel  quale  atto  fu  introdotto  a dire  -,  Inofnio  Expe- 
ri ar  , ò con  altri  bebbe  il  motto , Labore  , Er  Indv- 
stria;  Con  l'acutezza  dunque  dell'ingegno  nofiro s’- 
ouicne  ciò  die  fi  vuole;  e ne  lo  Teriffe  Carlo  Paicbalio 
1.  de  Virt.cr  ali/i c.qfUmtuflrta  tff  acumen  animi  dtxteri 
totem  rebui  applica/ a,  tafque curai , & labore  adhibittt 
perfide»!  CT e. 

265  All’ imprefa  del  coruo,  che  gena  le  pietre  nel  vaio 
mezzo  pieno  d’acqua,  al  parere  del  Ferro  fi  dette  il  mot- 
to: SvBS  DfcNTES  A^levant  ; così  nelle  Rcpublicbe , 
mentre  cadono  al  fondo  i gommanti , s’alzano  gli  altri , 
che  ftatuno  in  pollo  h umile:  e così  parimenti  mentre  gl’- 
iniqui, in  gu  (adicorui  ,contra  di  noi  gettano  le  pietre , 
procurando  il  noftro  danno,  ciobliganofad  alzar  il  cuo- 
re al  Ciclo ySc  la  mente  a Dio  : Qui  a mala , qua  reprobi 
eletta  inftrunty  illorum  falutty  Domino  deponente,  coope- 
rante.Vgon  Vittorino  to.3.1.1.  MUceUan*  tit.  48.  Con 
qucfi.i  medefima  imprefo  altri  dimoftrò,  che  tanto  in  noi 
(cernano i beni  dell’anima,  quanto  crcfcono  quelli  del 
corpo,  e che  : 

Mondo Simb.del  Padre  Abb.  Piantili . 
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I . Lib.  IV. 

Caltffa  tantum  effluii  vnda , 

Quantum  culpa  prema . 

giàchcqucff'acqua:  Cvm  Praemitvr  Efplvit. 

Incrcndoacciò  che  Ieri uc  S.Gio.GriToftoino  Hom.  m 
£Uam  Prophetam,  clic  d’intorno  ai  corbaccini  polli  nel 
n.'do>&]  abbandona  ri  dai  loro  progeni  roriic^nolna/i;  ani 
tnalcnla  quadam,dtutna  prudentia  fuppe ditata, qua  cap- 
tantet il  li  crefcunt , & aluntur  \ fu  forra  imprefa  dei  cor- 
baccini, in  atto  di  gracchiare , con  molti  moiciolini  d*in- 
torno*:d  il  motto  j Invocaktibvs  Escam;  cauato  dal 
Salmo  146.9.  Dot  pulua  cor  uorum  tnuocantibui  eunu . 
Ouc  Euri into  riferito  dalla  Giulia  Ordinaria  : non  quid 
mtelhgant quid agantyfed  qui  tnuocare  videntur,<?  quia 
illorum  e amor  ebjtcratione  quadam  ac  precet  imitatur, 
ed  il  P.Giouanni  Pineda  in  cap.3&!ob.v.4i.  n.i.  Illorum 
mamenatyCT  obfonat  crocitationet , quaji [uorum  infan- 
tulorumvagitus  affimat  i illorum  iinportumffimnclan - 
gonbui  demulcen , & ad  mifencordiam  alita  dignatur 
<7c.  e fu  alluma  l’imprcfa  ad  inferire  la  prouidenza  diur- 
na,lolita  compartirci  Toccorfiachi  Pinuoca . 

2 68  A i corbaccini  bianchi  giacenti  nel  nido  abbando- 
nati da  i loro  progenitori,  ma  però  dal  cielo  mirabilmen- 
te paJc(uri,fft loprafcritto ìCandidoj  ì€ter  Alit , 

S piche  Iddio  con curapanicolare,aiuta,c  fouuicnei  giu- 
idicn  diccqfloil  Sal  Or«/i  Domini  [uper  iuffottO’  aurei 
etut  in  prece s eorum.  Pietro  Bercorio  Red  uétor.  I.7.  cap. 
23  tX.iz.Quandiu nos  fuerimut fine  mgredme  vittorum , 
albi  y idrff  innocente 1 , & puri  : tandtu  Deut  rote  celeffis 
grana  noi  nutntiyfS'  prrfundet . 

269  La  rugiada  cclellc,  che  fende  (òpra  vn  nido,  entro 
il  quale  fi  giacciono  i famelici , ed  abbandonati  figliuoli 
dcicoruico!  motto;  Rific  t Cvm  DhFlciTc figura- 
tila della  prouidenza  diuina,chc!uclccon  aiuto  fpccialc 
aiutare,  chi  d’ogni  aiuto  è priuo,  ciò  che  dille  Pier  Cri- 
fologo  lerm.  156.7^1  humana  defuntydiuina  fuccurrunt. 
E Pietro  di  Damiano  I.7  Ep.iySapè  vbi  maga  ex  huma- 
na  rat  ione  diffiditurytllic  proptnfiui  fuptrna  e!  emeriti  a. 
[ubarmi  % & vbi  [olatium  dtjperamui  bnuianum  ; di  ul- 
na ne  plemmqnè  cernimus  muffe  prafid/um . 

170  Ai  corbaccini  bianchhcorcnti  nel  nido,p.irmiche 
polfo fopraponerfi : Nicrescfndo  Volabvnt:  poiché 
quel  fedele,  clic  più  fi  reputa  ofeuro,  ed  abietto,  e meglio 
difpollo  a fofkuarfi  all'Intelligenza  di  cole  cleuatc , nel 
qual  propofico  Vgon  Vittorino  1.  i.dc  Bcftijs. c.35.  Pulii 
dum  nigrofe  pennarum  coltre  vtffiunt , de  [t  enam  vo- 
latum  proemi  (tini,  quid  quo  magi)  dffcipult  abietta  rt[en- 
ttuntyfò  am  flint  [per»  proueniutfai  in  altiera  pollictnrur. 

171  Efprtffa  idea  di  pcrlona  Ulciua,  è il  coruo , (olito 
trottare  le  Tue  delizie  in  vicinanza , e nel  godimento  dei 
cadauni,  e dcllccarogne,  qua  le  perciò  introdurti  a dire  : 
Mimi  Cadavera  Lvxvs:  ed  è concorro  d’Alberto  Ma- 
gno de  C ircumcif. Domini  fitr.  8.  Mula  immundum  ca- 
dautr  multerà  praponuni  dulci  Domino  : & pr  epiteta 
funi  imitatore!  ilhus  corni,  qui  iflettnt  per  cadaetr  redi- 
re not  un  in  arcam . Non  porcndo  in  qucflorropofiro 
trafcurareil  motto,  cheCtrloRaneaudiedo  al  Coruo  ; 
Carni vorvs  , Non  Canorvs,  riconofccndolo  per 
tipo  dprcflb  dì  Poeta  lafciuo , ed  alle  ofeenità  troppo  in- 
clinato . od  anco  dì  poeta  Tatirico , clic , Uà  fu'i  lacerare 
mordacemente  altrui . 

272  Ricottomi  d’haucr  valuta  l’ìmprcCi  di  molti  enr- 
ui  d'intorno  ad  vn  cadmierò  di  corpo  humano,  intenti  a 
lacerarlo  ,co’l  titolo:  Procvl,  Sì  Viveret,  idea  di 
certi  animi  vili^  temerari?, che  con  ogni  liccmiofiti  im- 
pcrucrlano  contra  i dcfqnti,  i quali, fé  viucflcro  con  ogni 
maggiorvcncrationc  riTpcctarcbbero . 

■ ■■■  —Sic  caffi  luce  leena 
Conni  Inni  bar  barn,  vel  timida  lepore! . 
dice  l'AlciatiEmbl.  154.  e Girolamo  Gradaninellafua 
Granata  Canto  20.  (1. 1 3. 

D’o(lro,cdi  gemme  il  Capitano  adorno  , 

Veggiaai  cenni  tremar  l’armi,  ei  guerrieri , 

E prema  foggiogati  i Regni  intorno 
Con  afprc  legghccon  fuperbi  Imperi  : 

Che  temuto,  e ichcrnito  in  vn  Tol  giorno 
Lafeia  in  preda  a la  morte  i pregi  alteri* 

Del  fugace  fplcndor  l’ombra  gli  refla, 

E chi  viuo  il  ccmca,  morto  il  calpcrta . 


Proni  dita 
di  mina  . 


Ciuffi  aiu- 
tati da  D • 


Prouidiz  i 
diurna  . 


H umiltà 

tfalta  . 


La/tino . 


Poeti  [la- 

[cimo. 


Ingiurio fo 
ni  morti . 
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COTVRNICE.  Cap.XXIV. 


COTURNICE , QVAG LI A\ 
STARNA.  Cap.XXIV. 

173  y^>Ome  la  Coturnice , trafporcata  da  feruor  Ubi. 
■ dinoto,  vedendo  la  propria  imagine  entro 
io  Specchio,  e riputandola  vn  altra  cc turni- 
ce» verfo  quella  con  pazza inaucrtcnza,c  tanta  celerità  fi 
Lmftimt . Spinge ,chc  retta  prda  nel  laccio  (d'ole  dauanti}  mà  da  lei 
non  auucrtito  : il  cherapprelcntò  Monfignor  Arefio,  fi- 
gurandola allacciata  col  verbo  : NriciT  : non  ahi  inicn- 
ri  il  lafciuo  fi  porta  verfo  l’apparente  bellezza  * rabboc- 
cando in  cento  viluppi , ne  ripensando  di ‘egli  infclicc- 
mcntc  vi  la  l'eia  la  liberti,  e vi  druenta  fchiauo . Caini  n a 
vcrlo  colei  il  mal  acc  or  to,dicc  Salomone  Prou.7.  ip  Ve - 
Im  fi  aaiifefbnet  ad  laqueumtET  NESCJT , q-ou  do 
pericolo  anima  timi 4jir«r.Oratio  Umilmente  bb.l-Sat.2. 

Viq\  ilht  multo  corrotta  dolore  voi  optai , 

Atout  hoc  roroyCadot  dura  inter  fa  pie  per  tela . 

174  Trottandoli  la  coturnice^  fia  la  quaglia  nel  pal- 
eggio del  mare  infiacchita , e Uffa , fuolc  lalciarfi  cader 
Studio/»  . sii  Tacque , per  prendere  dopo  la  lunghezza  del  volo,  si 
quel  foftegno  qualche  rìpofo  : mi  nel  medefimo  tempo* 
alzando  vn’ala*a  riccuerc, come  entro  vn 'aperta  vela , il 
beneficio  del  vento , da  quello  moffa  * e folpinta , il  Suo 
viaggio  felicemente  profieguc  : fi  che  riputando  non  r i- 
Ammo  pofa  ; della  quale  proprietà  il  Sign.Don  Cai  lo  Bollo  fi  vai 
ipmro/o . jc  per  corpo  d’imprcfa,  facendola  dire  : Non  Qvuta 
Qv  1 esco  ; e chiamandoli  perciò , ne  gPInqtiicti  di  Mi- 
lano, i I Ripofaro;  e volle  dinotarc^rhe  la  fila  mente  fian- 
ca dal  lungovolo  delle  Scienze  fcholaftichc»s’tTa  pofionel 
mare  dell’Accademia,  per  prender  quitti  qualche  rcfpiro: 
cqudti  non  otiolo  del  timo , perche  alzando  l'ala  dell  - 
intelletto  al  Soffio  de  gli  accademia  argomenti , tipo  lan- 
dò* non  ripofando,  Ballerebbe  profeguito  ne  gli  ftudiofi 
diporti  il  viaggio  della  vita . Quadra  l’imprcfa  ad  vn’ani- 
mofilofofico.chcfe  bene  fi  troua  agitato  da  gli  febn- 
uolgimenti  d'vn  mondo,  come  da  vn  mare  inquieto;  e fc 
bene  il  vento  della  pcrfccutione  contra  di  lui  s'attizza:  ad 
ogni  modo;  non  perde  la  quiete  interna , e la  tranquillità 
del  fuo  Spirito,  ò.  Nilo  in  Aloetico:  Ammui  perfe&ut 
ab  ornai  folhcitudine  vacuai . Impius  folieitudinibui 
terntur.  De  animo  perfetto  dici  tur  : JJlium  e[f  inter 

inaili  io  f»  ■ H°c  n*mq*e  1NT  er  cvras  TRANoKIL- 

y Le  DEGENTE  M udva&c. 

J75  E proprio  della  Coturnice,  ilcontriftatli,  vrden- 
do  comparire  l'inargentata  I una»  e prorompere  in  affati- 
noli  gemiti,  della  quale  il  Ferro:  Ingemet  Ad  Òr- 
tvm,  affetto  proprio  di  perfona  inuìdiola  dell'altrui  be- 
ne : poiché  come  dille  Alano  de  Planila  Natura,  Jnuidu 
aliena  profpentat  aduerfa,  aliena  adutr filai  prof  per  a in- 
die a tur  . Tale  fu  Caino*chc  a pena  vide  il  Uinpo  cclcfte 
la  morto,  comparfo  ad  illufirar  la  vittima  d'Abclc  * che  tutto  con - 
turbotofi,  lenti  firingerfi  per  rabbia  il  cuore:  C concidit 
vultut  eiut  Gen.  4.  5.  Agebat  emm  dlum , commenta 
Tcodorcttogiu/?.  41.  in  Cen.  non  peccatum fuum , /ed 
fratris  profperitai . 

27  6 In  mone  di  pri  mogenito , A Icibiadc  Lucori  ni  fi- 
gurò depredata  dallo  fparatticrc  quella  Coturnice  * che 
volando  precedei  altre  lue  compagne*  e Icruc  loro  di 
condottiero*»)!  cartello  : Confisi  ut  Carpi  tvr  Pre- 
ma. Seneca  in0edip.A3.l.\ 

/abitar  fatto  rapiem  e fato , 
crolla-,  IJucitur  (empir  nona  pompa  morti  . 

******  • Ed  il  P.S.Gìrolatno . Mori  finibili  in  ianuit , iuutnibui 
in  infida  1 . 

277  Hauendo  le  Coturnici%cd  il  corpo  pingue, e fuco 
fo*  e le  penne  affai  bricui,  non  Sogliono  leuaru  a volo  * fc 
non  allo  Spirar  di  qualche  vento . Quindi  il  P.Lucrctio 
Boriati, alle  fteffe  volanti  aggìunfe  : Ni  Avrà  Svffvl- 
TìC,  e ciò  per  dinotare  che  il  S»gn.  Antonio  Lungo*  nobil 
Veneto  non  paffaua  da  goucrno  in  goucrno*  fc  noQ  affi- 
ttito dall'aura  de  gl'applaufi  . L 'anime  dei  glutti , ccrt'è  * 
die  non  poffono  Spiccar  il  volo,  e darli  ad  anione  virtuo- 
fa,c  meritoria , le  non  fono  dall'aura  del  Li  diuiua  gratia 
aiutate,  e confortate . 


CVCVLO.  Cap.  XXV. 

278  V L CuculcHchc  alcuni  vogliono  fia  il  Coccice*mal 
I potendo  per  Ircdczza  di  natura  nvuurari,&au- 
* ui tiare  le  Sue  voua , le  porta  nei  nidi  delle  allo- 
dolle*.icciochc  nalcanogchc  però  il  Ferro  gli  fopralcriffc  j 
Parit*  At  Non  Fovet;  & Monfignor  Arefio  I in- 
troduffe  ad  apofirofarc  al  vouo  luo  proprio , dicendogli  ; 
Qvis  Tt  DisctRNtT*  IdcaclprdJa,  dicci' A (ciati,  di 
pcrlona  adultera , clic  riempe  co»  pr opt  i j figliuoli  l’altrui 
cala.  Emblcm.60. 

Peri  oua  in  mdotalienoi , qualuer  ilio. 

CunbaJamuM  proda  vx or  adulterio. 

Ed  altri  più  fuccincamcntc . 

Jmptui  vi  cacu/ui, generar  pater,  atque  relinquit . 

279  Con  offerirne  quitta  mede fima  proprietà  di  col- 
locar le  voua  nell'altrui  nido,  il  Lt-iarini  le  ne  leruì , per 
tipo  di  Maria  Vergine*chc  patron  il  luojdiuino  concetto, 
non  già  in  Nazaret  fua  patria , ma  in  Bercione,  cuccila 
nonhaucua  lafolira  habitationc  , e diede  alTimprtia  il 
morto;  Parit  In  Aliano.  Con  quetti  l'enfi  TEuange- 
Iitt.iS.Luca  27.  Reclinami  eum  in  prefepio  ,q*ia  non  trae 
et  locui  in  diuerforio . E S.Grcgorio  Hom^.in  Euangcl. 
Non  in  parentum  domo,  f ed  in  via  n a/ citar , quia  per  bu- 
mamtatem  fuam , quota  afjampferat , qua  fi  IN  ALIE- 
NO NaScLBatPr  . E Si  mone  dì  Caffi*  l.i.  cap.6. 
Capii  ab  ta  hora.qua  mando  apparire  vo  ait.pnui  face- 
rè,  q*am  decere  alnfftmam  peuptrtatem-trerum  omnium 
abdicattoaem  , vt  ei  non  effent  panni  nifi  vi  lei  ; non  ( ua , 
/ed  aliena  adei  G"c. 

' 280  I!  Padre  Lucrctio  Boriati,  nei  Suoi  (imboli  panegi- 
rici,coinpufii  ad  bonorcdclTIUufixiffimo  Sign.  Antonio 
Longo>Podcfià  di  Crema,  fra  gli  altri  hà  il  Cuculo , clic 
predo  ad  vn  nido  d'augdi,  romper  guada  vn  vouo,  co’l 
titolo;  Vt  Sva  Svbstitvat,  Significando  la  pruden- 
za di  pubi ico  ininittro,  che  Iciu  gli  abufi,  ed  abboiilcc  ciò 
clic  trota  di  Sconcio,  per  introdurre  ordini  buoni.  Può 
anco  leroir  l’imprcla  per  tipo  di  ma  tigno  inuìdiofo,  che 
procura  cttingucrc  le  opere  dei  Suoi  antcccffori,  pe  rche 
campeggino,  e villano  le  Sue  proprie  iniquità  riprefa  in 
Ariftotclc,di  cui  fi  legge,  chcablirncciaffc  i libri  de  gl'an- 
tichiFilofofi,  acciocìic  i Suoi  Volumi  Icorrcffero  lotto 
gli  occhi  de  i vinuofi  ; limile  in  dò  all'aftuto , inaliti olb 
Cuculo . 

DRAICA.  Cap.XXVJ. 

281  Y7  Lianou’i ferito  dal  Lucarini,(criuc,  che  la  Drai- 
ca  vcdlo,  quando  hà  perfettamente  educati 
^ i figliuoli , come  paga  d'hauer  pofta  in  ficuro 
la  proleuie  altro  più  curando  della  fua  vita, le  ne  muore  : 
Edvcatis  Mor  itvr;  ed  e bell'idea  della  fameffa  Ma- 
dre dri  ^iouinctri  Macabci , la  mule  vedendo  i Suoi  fette 
figliuoli  condotti  all'eternità  della  gloria,  amòdi  riccuc- 
re  prontamente  la  morte  ; N*uiflimè  autem  poft  filtos,& 
water  con fumpta  efl  a.Mac.7.41.  Mario  Vittor.C^iw. 
de  M*cb*b. 

Dumpuer  ifta gerii (olueruut gattàia  matrem , 
lamque  vt  erat  laxata  malti , lam  voce  negata 
Sufpirantyinterque  manui  eoBapfa  fuorum 
Concidirexanimityrtfolataq-  membra  qui  tran  t . 
Nouiffime  filqt  ommbut  confumptii , Giuleppe  Ebreo , ad 
mirabili t tantorum  arb'etarum  par  e ni,  in  cruenta  pana - 
rum  carmfictna/iextt  repente gembm  corporuya  Dee  dif- 
feritone efflagirabuiquerìammiuoma  ad  iella  farragini , 
ambuflos  vitro  fi'iei  concomttatur  in  pmnat  : Così  fcri- 
u’egli  ; Alla  quale  nobiliffima  femmina  fu  fimigliantc 
Santa Fclidta : clic  dopo  d’hauer  veduti  coronati  col 
diadema  del  martirio  tutti  i fuoifcttcfigliunlijancb’cl- 
la  in  Sempiterno  ripolo  chiufc  le  diuotc  pupille  . 


DV- 


Adultero. 


Mario  V. 
portartele . 


Minierò 
pr  adonto. 


Madrej 
Ma  esito. 


V C E L L 

DVGO,  òfiaG  V F O 
Cap.  XXV il. 

382  ^Ella  lingua  latina  quelli  è chiamato  Off  , ha 
le  fatczzefiinilùal  barbaggiani  -,  evi  alla  G- 
X ^1  ucRa«comc  offerita  Plinio  l 10.C.14.C  vccl- 
laccio  Solido  facile  ad  effet  prefo  , ma  tanto  inutile , che 
rtit*  non  tcruca  nulla.  Che  1**0 tcnnc >1  morto  : nec  Esv if, 
10  ‘ ' Ntc  VoLVFTATl,ideadprcff.idipcrfonadifurilc:  cd’- 
hucrao  (blamente  : filai  ni  confmmere  fruga . 

FAGIANO.  Cap.  XXVI 11. 


28;  VeA’vcello,fi  come,  anco  lo  Aruzzo,  la  pcr- 

I 1 nice,  eri  altri  ,quand’hàiufccffo  il  capo,  fi 
1*1*  aa  xrfi  crede  d’effer  Acuto  : laonde  figurato  col  ca- 

po conficcato  nella  neuc , portò  il  titolo  ; Falljt  Opi- 
nio;  Scioccheria  ben  fpcfTo  rauuiiata  in  molti  mondani. 
Giufto  Lipfio  1. 3.  Manodutì.  Dffsm.8.A'«w  ciré  opimo- 
rubus  abdutimur,  O quidaliud  fere  bedic  noflrum  dice- 
re, 4«r  decere  ? O’c.  Ouidio  5.  Faft. 

Hom  1 num  fintemi*  fall  ex . 

FALCONE . Cap.  XXIX. 

284  A L falcone  valente  fft  chi  diede  \ Alta  P e- 

f-X  ut  Impastvs,  cdcbcll’imprefa,  perdi- 

Dìgi/oi*  X X.  moArarc  che  il  digiuno  Gì  efficace  firu- 
ftllum*.  mcnlo  ^ fuy  imard  a nobili , ed  cleuati  i ntcndimcnd , 

S*aJ/"tr0  dicendo  di  lui  Santa  Chic  fa  che  : Fui*  comprimi! , mtm- 
jtpofie-o.  ftm  ejtm4t.  c ben  lene  vede  l’ilpcricnza  nell’ ApoAolo 
S Pietro  ilqualc  (alito  fu'l  folaro  del  La  cafa  per  dar  pre- 
ghiere a Dio, ed  cfTcndo  digiuno,  che  tanro  vuol  inferire 
SXuca  Adi- 109. in  quelle  parolc:CT  cum  efunret , fù  pro- 
inoffoad  intendere  cleuati  mi  Acri;  Cteidtt  fuptr  emnu 
mentis  exceffui , # vidit  calnm  aptrtum  Ore . Nel  qua  I 
luogo  Già  GrifoAomo  diccua  : IpfotSantte:  cumteiu- 
nantjunc  fieri  praflantioret. Cosi  il  P S.  Ambrogio.  5 «nw. 
in  Dom.  1 .Qmadragtf.òc\  gran  Mose  diccua.^*4«i«ir  1/- 
lum  ab  obtunbm  Dei  condtno  human*  fubiraberet , uin- 
niorum  1 amen  gratta  proximumillum  diurna  ani  confor- 
tiofactebat . Vacuando  ergo  venter  moderai  ione  leimnu 
ferme  Pietro  Grifologo  fcrm.i.t it  exoneraiut  animus  pof- 
fttad  alta  pntendere^onfeendere  ad  virtutet^offuadip- 
fum  pittarti  autborem  totus  aliger pentolare . 

285  11  Falcone  facro , che  tiene  con  vn  piede  la  preda 
di  coniglio,  òdi  lepre,  e con  l’altro  s’afferra  al  terreno, 
toaxa . hebbe  ila  Monfienor  Arefio  Tenvi  , Nec  Dimittam, 
che  dimoAra  animo  rifoluto , & pcrfeucrancc . Tanto  fi 
protefiaua  la  fpofa:  Inuent  quem  diligit  anima  meattenmi 
eum  nec  dimm  a w.Gnt- 3 ^Gre^orioNifleno . Non  di - 
mtttam  amplimi  Deum,  anfa  fide:  apprebenfum  : ed  il 
mio  Riccardo  Vittorino.  Teneiwr  Dtut  dimettete , defi- 
deno,importunit*ie,memon*#rece,fide , O exfpettaue- 
ne  txauditìonit,nec  dimittuur  fi  ab  intattione  non  ce  (Jet , 
nec  vultus  amplimi  in  diuerfa  mmteiuur.Vìnii  così  com- 
mendata da  Claudiana,  tn  Sniconem . 

pini  e/1  fer muffe  receptum , 

Quam  quefifft  decus , 

Crudeli  A . 286  Simbolo  di  crudeltà  >è  il  falcone  montanaro,  che 

non  mai  fi  fatia  di  fare  Aragc  de  gl'innocenti  vcclli , a fo- 
gno che  affaccndato  in  qucAa  cirnificina,irafcura  il  pro- 
prio alimento^  Io  icriflc  Alberto  Magno: ^^«0  uuerdum 
crudeli! ati (ma  indulgerne , vt  ecadendit  aurbut  occupati , 
cibi  obliuifcantur  ,chc  però  l’ Arefio  figurandolo  in  atto 
di  lacerare  vn  vcelletto  gli  foprafetiffe  : Nbcessitatem 
Non  Habens.  Seneca  liba . de  Clcmcn.  c.iq..  Crude  ti- 
rai minime  Isumauum  mal-m  efl , indignum  tam  miti 
Ter  eatere  Mtm9  Ferma  ili  a rubiti  efl  f augnine  gaudere,#  vulne- 
mae magia . & abietto  komtne  in  filueflre  animai  traa/iry . 

Quadra  queAo  motto  a chi  pecca,  non  per  mera  fragilità 
di  natura, non  per  violenza  di  neccffìtà,comc  può  (ucce* 
Mondo Stmb. del  Padre  Abb.  Piattelli. 


I.  Lib.  IV.  ijj 

derc  nel  furto,  ma  per  mera  malitia,  dò  eherimproucra- 
uaa  fe  medefimo  S.AgoAino  lib.j.Confcff.c.4.  Ego  far - 
tmmjacer evoluì t 0’JtctNf/LLA  COMPVLàVS  £• 

G£ST  AT  £♦  "cc  penuria^ed  faflidto  im  fhtUtO  lagma 
iniquttatii.Aam  id  furatmi  /*<•,  quod  mibiabmnelabaty 
CT  multo  melimi, ntc  e*  re  volebi  frm^qmam  furto  appete - 
bam,ftdtpjo  fmrto,ompt  ccato.  Parla  d’all’hora,  chcetlcn- 
do fanciullo, rubò  alcuni  frutti  acerbi . 

287  11  falcone  bianco  di  Mofcouladuolc  di  notte  tem- 
po tenerli appreflovn vcelletto,  quale  ferite  per  rifeal- 

dar locandogli  poi  al  farli  del  giorno  la  libertà . Dipinto  Gra/iiu- 
dunque  in  atto  di  lafriarlo  volar  via  hebbe  il  titolo  ; B t-  dime . 
NEFicit  Memor  Dimittit,  ò veramente  -,  Havo 
Jmmemor  Dimittit^Hc  dimoAraaffcttodiricognido- 
nc,  e di  gratitudine . Euripide  in  Hcl. 

Btuefuium  beneficio  refpondtat, 

T ullio  Rhet.  lib.I.  Nam  fi  hit  qui  tmprudenter  Ufemnt , 
ignofet  cannimi,  bit  qui  neceffarto profuerunt , baberc. > 
gratiam  non  oponti  ì 

288  Don  Diego  Saaucdra , ad  vn  falcone  ,chc  procu- 

raua  fiaccarli  da  i piedi  il  Coniglio  diede  il  mono  da  Era-  f,.l~ 
blcma  i Fama  Nocet.  Nel  qual  propolito  Cornei,  • 

Tacito  in  vita  Agricola:.  A oc  mi  nui  pene  ut  mm  efl  ex 
magna  fama, quam  ex  mala . E ben  prouò  il  pregiudicio 
della  faina,  Ezechia  Ré  di  Giuda^he  mani Celiando  la  do- 
uitia  de  luoi  crani , attrafic  gli  efferati  de  gli  Alirii  a de- 
predargli. 

289  Idea  cfpreffa  di  chi  è fabbro  della  Aia  infelicità,  è 

il  falcone,  che  volando  co  i geni  a i piedi , centra  injra-  # 

gno  al  fuo  Padrone,  cdicc;  Torno  A Qvel  Ch*-  1 
Altri  Fvcge  . Tale  nif  pare  col  tu  dclcrino  in  San  Lu- 
ca 14. 19.  Jugo  boum  emi , che  da  fe  medefimo  và  a tro- 
uarc  i legami , cd  i gioghi , nel  qual  propofico  S.  Bernar- 
do tracL  Ecce  noi  re/iquimui  Cc.  Sflidter  be{ì  fi  berne  , 
quoti  tuga  necejfuatis  tarmm , propria  ipfe  tmat  vo /untate. 

Emtfjt  tuga  ax trema  dementi*  efl  : quod  idem  efl  atqucj 
moriem  Jempitemam , O gtbennam  i pfam  multò  fudori 
quartre . Tali  fono  i lalciui^'ht  ritornano  al  laccio  onde  . 

vlcirono  \ c tali  lateralmente , quegli  huomini  viliffìmi , 
che  potendo  vfeire  dalle  galere , vendono  con  baffo  prez- 
zo la  libertà,  c fi  condannano  di  buona  voglia  al  pefo 
delle  carene . 

290  Adhonorcd’vncafiilTìmogiouincno,cl»cpoten-  Aflenexfl. 
do  prcuaricare,non  voleua  : ed  hauendo mille  opportu- 
nità per  lalciuirc,  abborriua  il  commercio  dì  femmine  la- 
ici uc,ictui  il  Falcone  del  Baigagi;,chc  tenendoli  d’auanti 

vn  pezzo  di  carne,  ad  ogni  modo  fe  n’aficncua  : Non 
Comeoit.  L’Eccicfiafiico  . Ent  liti  glori*  eterna:  qui  Caflità . 
potuti  tranfgredi , & non  efl  tranfgrejfut,  falere  mela  , 
O’noufecie.c.)l.io. 

291  11  Falcone  legato,  & incappellato,  clic  vorrd)bc 
volare,  cnon  può, col  titolo.  Volvissb  Satis,  Info- 
gna , clic  quando  mancano  le  forze  per  operare,  il  folo  Volontà. 
defida  io  bafia . Gò  s’intende  in  buona  parte  ,di  ce  Pio- 
PCT.1-2.V.359- 

Quod  fi  depliant  vira,  audacia  certe . 

Lami  eff.m  magmi,#  VO  UDISSE  SAT  EST- 
Ed  Ouidio  lib.4-dc  Ponr.clcg-8. 

Parma  qutdtm  f attor , prò  magnis  manna  riddi , 

Ciem  prò  coucejja  ver  ha  fami  c dammi . 

Sed  qui  quàm  potuit  dai  maxima, gratut  ab  un  de  efl : 

Et  finem  pittai  contigli  ili a fuum . 

fitte  qua  de  parua  pam  perdei  libai  accerta  , 

Thura  mtnut  grandi,  quàm  data  lance  valeni . 

Giuseppe  Ebrco,fu*l  principio  del  libale  Machabeis,  mol- 
to Icnlatamcnrc.  Q&t  ad  tolerandam  omutm  prò  Dei  gle- 
na tmur  tu  ftmtl  die  auit  animmm  , it  martynum  mtbi 
videtut  tmpltffe . Summi  ergo  m tritìi  efl,  fernet  fixtf- 
J efententtam  , atque  ideo  , vt  dixi , ratto pnnctpatmm 
obt  meni  p affi  oh  it  : & fi  Jori  perpet  tendi  de  nego  t facmlta- 
ten »,  perenti t tamen  cuntla , e^ua  voluit  pan . Mi  del  me- 
rito di  quefia  buona  volontà , & gradimmo , che  n’hi 
Iddio , qualch’altra  cofo  fe  n’é  data  fu’l  principio  del  I.3. 
iM.lo  Acffo,anco  vale  in  mala  parrebbe  però  GiiuSatyr. 

fijum  fecnlnt  intra  fe  tacitum  qui  cogitat  vllum , 

Fatti  cnmen  habtt . 

192  11  Falcone,  dal  collo  del  quale  pendono  i cappel- 
letti, ftipoffocolmottoRBcir to  Visv,Liber- 
M » ta 
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ta  Arripitj  ule  il  peccatore,  fe  come  vn  altro  Saolo , 
fi  lancierà  cader  da  gli  occhi  le  fquame  de  quegli,cbc  l’of- 
Frccàtort . fufcantfccteneuangli  l’anima  tcncbrofcpocri  ottenere  la 
liberti  dei  figliuoli  di  Dio . 

FENICE.  Capo  XXX. 

293  "W  A fenicedii  iuta  nel  mezzo  delle  fiamme,  hcb- 
bc:  PtRU  Vt  Vivat,  ò veramente:  Pe- 
' rit,  Ne  Pereat , ed  anco  : Vt  In  j£- 
ternvm  Vivat,  ò con  altri.  Vita  MihjMors 
Est  , ò tia  , Mi  Fa  Ben  Chi  Mi  Noce,  ò pure: 
Nemica  Fiamma,  Amica  Vita  A od  v ce,  ocon 
voci  tolte  dal  greco , che  lignifica  : Moriins,  Non 
S. Lottici . Moriems,  ò col  motto  Spagnuolo:  Dai  Mismo  Mi 
M verte > Y Mi  Vida,  i quali  tutti  lono  applicati  àS. 
Lorenzo  a S.  Eufiachio , a S.  Appolonia > e ad  altri  Santi 
Martiri,!  qnalirquafi  unte  fcnici,paflando  per  la  voracità 
dei  fuochi,  e delle  fumine,  ottennero  fa  felice  cterni- 
A p tìln.  cà  della  vi» . San  Gregorio  Nazianzeno  fcrm.  j-ad  V ir- 
ginca . ... 

Ft  phoentx  morieni  pnmot  rcmuifcit  ad  annoi , 

In  medi * fiamma pofl  plurima  iuflra  renafiem , 

A'qut  nouum  veltri  (urgit  de corpore corpus  : 

H**d  ficus  egregia  redduniur  morte  perenne! 

Dum  pia  diurni s ardefeum  petlor  a fiamma . 

Sì  valle  di  q ucfto  concetto,  in  (entimemo  amorofo  il  Ca- 
ualÌLTc  Fr.Gro  di  Pers  , ad  vn  nobile  Spolo  (criucndo 
COSÌ} 

Ma  ben  arder  felice 
Tù  i'ol  fra  gli  altri  puoi , 

Che  i cari  inccndij  tuoi 
Dolce  temprar  ti  lice . 

Amor  olà  Fenice , 

In  si  bel  rogo  ardendo, 

Rinafccrai  morendo . 

394  II  motto lopralcritto  alla  fenice,  dipinta  fra  le 
Tuonili»  diuorarrici  » e mortifere  del  rogo;  Ex  Funere 

* Folnvs  dinota  rinouationc  di  parole,  ottenuta  fri 
l’ambal'cc  tonnentofe  della  monc.Cosi  dall’agonie  ciuc- 
ine di  Rachele  le  hi  partorito  Beniamino  ; dal  fianco  di 
Qiflo  esanimato  nacque  Sari»  Qiicfa  : e dalla  fierez- 
za dei  Tiranni  accanici,  e làngllinarij , con  gli  Giumenti 
delle  morti , ì ferui  di  Dio,e  Santa  Onda  mcdcfimaàouo 
promoflì  ai  conTcguiincnto  della  beatale  gloriola  vita.  S. 
Gregorio  Papa Maral,  i a lob  6. di  Santa  Gliela  fa- 
uclùudo  le  ri  et  : Save  tam  reprobi  vf que  ad  mtemecio- 
ntm  perfiditi  (uni , fid  eo  multipliciui  ad  flatum  fui  pro- 
fetiti rtdyt,quo  inter  manti  per  f equini  ium  mor tendo  la- 
borauit . 

»9j  Clic  il  rigore,  vfato  coi  vitiofi , riefea  loro , anzi 
che  di  pregiudicio,di  not.ibilc  beneficenza  : lo  dimoili  a il 
mono  dato  alle  fiamme,  che  dolorano  la  fenice:  Re- 
Tramoglio  novant,  Non  ExriNGWNT  : Gic  però  Giulio Lip- 
vtJh  fio  lib.  de  vna  religione  . Ext  reme , er  dtfptrat'e  ma- 
io! filili  & reprìmi  in  fuo  neqmtta  Ctrfu  efi  prò  tp- 
fii. 

2p6  MonGgnor  Arefio, per S. Apollonia,  introduce 
la  fenice  nel  rogoadirc  : Mvltii*  licaoor  Dis. 
£. Apollo».  FranccIcoRaulini le  diede:  Inde  Vivam  Vnde  Crv- 
cior.  Ed  il  Padre  Don  Carlo  Secchlari  Canonico  Re- 
golare , per  San  Lorenzo  lefoprapofe . In  novaeit  v r : 
chcdimoftrano^omc  i martiri  j*c  le  moni,fouofirumcn- 
to  di  rinouarlonc,c  di  vi»,  co  i quali  motti  concordano  i 
s. Lorenz: . configli  di  Giouanni  Criloftomo  Hoin.  i $.  inEpifi.  ad 
Mortifico  j^onUn.f  t/l  corpus  tutm  monetar, ne  monetar. Nato 
nottanti-  fiviuum  manfent,  neqtaqtam  viuet  : fi  vera  mori  utrru 
M*  * f ter  ir,  tu  ne  dtniqtt  vitti . 

397  Al  fuoco,cbc attorniai»  vna  fenice, io  foprapofi. 
Non  Exvrit  , Vr  Perdat  , per  dimoilrarc  , che 
Iddio , col  fuoco  delle  febei , delle  infirmici . e delle  pcr- 
# fècutioni,  non  prende  di  difiruggerci , mi  di  ripararci: 
Tra  atti»  ^ aocoil  zelo  ardcnrc  del  correttore  diictctto,  dc- 
vtn"  * uc  procurare  la  fida diftnmione dei  vieti*  guardandoli 
Cnrìrtiam  dal  dan  e gei  are  l a rnifera  humanità  del  fuo  proffirao  : 
xalaoto  rtrbtm  Deit difeorre  S.  Ambrogio  Scr.  1 8.  bonus 

igmh  qui  calefacere  uouit,nt(ctt\txurrtrt  nifi  fola  peccata 
Manda  bic  ignu  atrtm  , confutati  trrorem  . Hoc 
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igne  vrtbdtur  rubus,C  non  txurebdtur.  Vrit  enim  firmo 
dittnuhvt  e or  rigai  confcentiam  peccatorii,  NONFXF- 
R!T  rv  PERDAT Dibtmus  fm/» , 'dicci»  S. Agemi- 
no de  Ver b.  Doni,  amando  compire  , non  noctndi  am- 
dua  e,(ed  (indio  corrigendi . 

298  Idea  di  rilurrctionc  e la  fenice,  che  fe  bene  dal 
fuoco  è ridotta  alle  ceneri , ad  ogni  modo  meritò  il  mot-  Rifnrrett. 
to  : M o x E a d t m , promettendoci  clic  fri  poco  allo 
fiato  primiero  mi  di  gran  longa  più  gloriofo  dia  ritorna- 
la farebbe . S.Zcno  ferm.de  Rc.urrcct  pbamx , atti  il  la 
prenofdiRoftrreihonii  etidemer  noi  tdocet  tura , quacum 
maturi  lethi  ie  mpu  1 ad  tenenti  a femeitpla  incutili  fairn 
igmbtt  hbtnttffim'e  concrcmatur  : fipulcbrtm  nidut  : ti- 
lt fattila  nutrica  demqut pofi  monumcntumftflo  txtltal 
in  ! umuio, non  vmbrafed  ventahnon  imago, fed  l he  nix, 
non  alia  fid  quamutt  mthor  alta  % tamen  pwtor  òffa , 

399  Seme  parimenti  alla  rifa,  rctrionc  la  fenice  , che  Ri/trrete, 
fi  proietta:  Da  Lf.  Ceneri  Mie  Mi  Sveglio, 

E V o l o i ed  e la  pondcrationc  tutu  di  $.  Ambrogio  I. 

I. Hcxamer.c.zyDoceat  noi  hoc  4Mii(parU  della  fenice,) 
vel  txemplo  fui  reftrrtihonem  credere  , qua  CT  fine 
e* empio,  & fine  rat  tomi  percepitone  tpja  fili  infigna  rt- 
furreihonu  infiatrata , Sii  Ùittr  txemplo  nobit  quia  at- 
ttor , CX creator  auitm  (anlìot  f tot  in  ptrpettum  perire 
non  paiittryqui  auttm  vmeam  perirò  non  pofjti , tam  fui 
(tmmt  volta  reparan, 

300  Eleonora d’Aufiria, in  morte  di Franccfco  1.  RO 
di  Francia  ,fuo  fpolb  ..figurò  fe  medefin»  nella  fenice  , 
che  protcftaua  di  rimaner  lene  \ Vn  ica  S empir  . 

A v 1 s^ioò  nella  caftità  vcdouilcic  fcompagiuta , e fola 
per  tutto  il  rimanente  della  fila  vita  . Lo  lidio  fcccroE-  vt‘  °m>  f' 
lifabet»  figliuola  di  Lodouicod’Vtbino,  mortole  Ro- 
berto Malatcfta  fuo  fpofo  . Ed  Ilàbclla  d’ A uftria  dopo  la 
morte  di  Carlo  Nono,  ed  altre  molte,  quili  parcua  por- 
uflerofiampati  nel  cuore  i concetti  della  Regina  Dido- 
ne,cfprcfiì  nel  a-dcH’Encidc. 

illemeoi,  pnmut  qui  me  [ibi  iunxit , amerei 
Abilitili  :illt  bulicar  feetm , fernttquc  ftpulcbro  . 

301  Su  le  porte  del  Duomo  di  Pi  fa,  per  idea  di  Chrifto  crifio  eb* 
che  ponala  Croce  al  Caluario,  fufa  nel  bronzo  e Firn-  ^TtM 
prclà della  fenice , che  tiene  vn  fafeio  di  legna  ne  gli  ar-  crou. 
tigli,  col  titolo  leuato  da  Qaudiano  Car».  de  p berme  a, 
BvsrvMavE  Partvmqvr  , cioè  a dire:  E Rogo  In- 
sieme, E Cvlla*,  vcTità  che  anco  fi  rauui fa  nei  Mar- 
tiri,ai  quali  le  cauflc  di  legna, fuggente  per  lafciarui  la  vi- 
ta, fi  cangiano  in  cuna,  per  rinalccre  ad  vna  miglici  e.  Martirio. 
San  Gpriano de  laud.M-utyr.  Talli , C7  martyrq  primo 
cajut,  puff  modano  fiutiti  t(ì , qui  morte  vùam  condtm- 
nat,  vt  mone  vitata  cuff odiai . Quanto  poi  alla  motte 
di  Chrifto,chc  tù  ricctucolodi  rilurrcttionc  , c di  vita  : & 

Epifanio;  in  Phyfioleg.  dopo  d’haucr  dclcritta  la  fenice 
foggili ngc  cosi.  Cnr  igitur  Jtdai  iniqui , Domini  n offri 
Ma  C bri  fi  i triduanam  refurrechonem  non  crediderunt , 
cum  aui  tir  inm  ditrum  f palio  ipfafe  fufciietrAut  quo  mo- 
do (tip  firn  .1  mortati  filettare  non  potuti , cum  de  ilio  Rifarteli, 
dixtrtt  Propbetaj Influì  vt  pbtr nix  fior ebtt  ì 

3oa  Monfigftór  Arefio,  alla  fenice  clic  dibattendo  l 'alt 
acccndcua  d'intorno  a fe  medeGma  le  fiamme  diede; 

Flammas  AtITj  ed  anco;  Vltro  Appetiit;  e per 
bocca  della  fenice  medefin» . Qvas  ExCITaVi  Pa-  Fabbro  m 
t 1 or  , idea  di  perfòna , cIk  c labbra  de  Alai  mali  ; e che  !u*  * * 

può  dir  con  Ouidio  : 

Heupattor  ttlit  vulnera  falla  mtii , 

Sai  ui  a no  hb.q.dt  Ver.  Indie., <T  prouidentia  Dei,dc  i So- 
domiti cafilgati  dalla giufticiafourana  con  le  fiamme  di- 
uoratrici  fcrifle:  Dia  /ìagitiofijfimui  Ole  papaia  1 1 gntm  illu 
accenderai , quo  penbat , & ideo  compitili  imquitatibut 
futi  arfit  fiamma  crimmum  (uorum  . Difcorio,chc  tiene 
efprdraallufioncallcparolediDio  per  bocca  d’Ifaiaso. 

II.  Ambulare  in  lamine  ignu  vefln  , & infiamma  qual 
(uccendiflii.OàsiincAì  tutti  gli  federati  iu  Cap. 3* Roman . 
conchiude:  Ha  qui  operantur  malumtira,& indignano, 
tributano,  CTaniuflia  erti  tficundùm  ta , qua  thefauri - 
z,autrunt  (ibi  ipfi . E I*  Autor  dri  Sermoni  ad  Franti  in 
Eremo/: he  non  fu  mai  Sant*  Agoftino  applicando  quella 
proprietà  della  fenice  a gl’lppocrici*&  inuidiofi  nel  fcr.  18. 
dille;  Phoenix  dum  (tuffai,  ad  pariti  caltdtflimas  volar. 

Ugna  fica (fima  congregai,  & liguiscógregaiit,alii  Ugna 
perenni.  & fic  igne  or  accendi t,  O’m  tede  (e  comburi  per* 

mimi* 
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mittit.  Sic  & by  poema  faeu  ,fic  & muiaus  agii  c untiti 
d ebus  v ita  fua,  intuì,  O exrrafetpfum  comburerli , fe  tp - 
luuiiiofo  , fum  primo  mf e fini, primo  fe  tpjum  t rintroni,  &vexant. 

303  Chcallariuouationc  interna  dcll’huoino  fi  ricer- 
chi così  IVfliltcnzadell  aiuto  cclcllc,  come  il  concorlò 
dell’ h umana  cooperatone,  lo dimoftra  la  fenice»  la  qua* 
le  , parte  col  femore  de  i raggi  lòlari  » parte  del  dibatter 

Ctforéiio  dcll'ali  proprie  fi  ripara , e fi  rinoua,  portando  il  motto  : 
hi.  V TR  1 VSQV  E AvXILlO.  S-B.filioMlgnO.  Confili  ut. 

A1onAfi.cnp.i6.  Nt qui  in  rebus  boati  cvnatus  bumantn , 
full  ma  oyc  dtutnAyperfelìe  vnquam  quod  vali  poterti  adi- 
pi/ct.Ntque  ttem  vtctffim  dtutnum  prafidium  a d noi,  nul- 
lo nofiro linàio  » vent urum  putandum  efi . Sed  uà  perfe- 
Uum  viri  uni  iumulum  contunda  fimul  effe  vtraq-.it  hoc 
oporsetyC?  bumanum  fiudium \ CT  auxihum  calcile. 

L’anima  purgante,  10nur.ua  nelle  fiamme  del  Purga- 
torio , fu  da  vn  diuoto  rapprd’enuta  nella  fenice , che  nel 
mezzo  a gl'incendi  j del  rogo  è condotta  a languidezza 
di  morte  , e tene  il  motto  : R e d 1 v 1 v a m È x t 1 n- 
P arganti  . e t is  :dir  volendo, che qiLuidofianofopiti  quei  fuochi  : 
ella , che  mortalmente  è cruciata , fi  vedrà  condotta  alla 
villa  d Iddio , Se  al  godimento  della  beata  vita . Il  Inferno, 
ed  il  vendicati uo,  che  viuc  nel  fuoco  della  libidine,  e dell’ 
odio:  allcftingucrfi  nel  di  lui  feno  di  quell  'indegne  fiam- 
peziienre  • me  • riuiucrà  alla  grafia,  Se  a Dio . 

304  II  motto  (oprale  rii  tonila  fenice  porta  nel  mezzo 
al  rogo  :AaooRh  FoecvNUA,nc  infogna,  che  ouc 
ardono  le  fiamme  della  carità,  iui  compare  la  copia.  Se  la 
fecondità  delle  virtù,  cdcllc  buone  opcrationi . Quando- 

Canti  e qmtatmy  (dottrina d'AcIrcdo e. I6.fptcul.cban  .)  radix 
operasi  1 omnium  malorum  tji  cupidità! , & radtx  omnium  hono- 
rum ebarìrat . 

305  Deli  quanto cfprella  i ungine  della  virai  ella  è 
Virtù  im.  mai  la  fenice,  che  ardendo  nel  rògo  mi  pare  che  douclfc 

mortalo  m portar  il  motto:  Posr  Fata  Svpkrstbs.  Emi 
iuggerì  q licito  argomento  Ouidio  1 . Amor. Eie g.  1 5.  che 
Ieri  fio  di  le  medefimo  : 

— En am  cune  me  fupremut  adufferit  igni/ , 

f’iuam  : par  fine  ma  magna  (uptrfteierir . 

Cbrt rso  ro • non  chc  ja  vimi,quafi  fenice,  viuc  dopo  la  morte , 

/ergente  • |G  (te  (Io  Iddio , in  lcmbianza  di  fenice , dopo  il  rogo 
della  croce  gloriolo  reuiflc . Odafi  Baldaflàro  Bonifacio 
nel  Larario  p.p.Epigr.8.  che  riuoltofi  contra  la  giudaica 
Sinagoga  dice . 

Quo  te  dira  trabit  r abiti , ignobile  t mlgut , 

Collumat  bommum , quo  r tentila  ruu  ì 

Tu  ne  Deum  1 rumori  a em  vn  àlacre  Ulto , 
Diuwumque  pur  ai  poffe  perire  virum  ì 

F allerti  : indegna  /epe  lo  quem  morte  peremptum , 
Dormiti  Ine  paulum  : mox  rcdiuium  erti 

Haui  al  iter,  fi parua  licer  compovere  magmi . 

Pnua  po/l  obnum  viua  refurgu  aulì . 

30 6 Animo  nobile , e gcnerofo  ,chc  non  cura  quante 
lufinghc,  ò felicità  porta  offerirgli  la  terra,  dimoftra  la  fc- 

Animo  eh*  niccncl rogo»col cartellone*, C v pio  Dissolv i,mot- 
non  teme  la  to  IcuatodaS.  Paolo  ad  Philip.  (.  13.  Defidermrn  babent 
mone  . diffoiut  <7c. Seneca  Ep.1 20.  Maximum  mi  Duttili  argu- 
mentum  efi  animi  ab  ah  tori  venienti i fed , fic  hoc  ut  qui- 
bui  verfatur  burnita  indica  ,&  angufia : fi  exire  non  me- 
tuit  C 7c.  ed  alerone  ; A he  vnquam  magmi  igeiti  1 ch.tr a 
incorporo  mora  efi  : EX  IRE  » arque  erumpere  GE~ 
STIANTI  agre  bai  angu fhai  feruta:  Pagi  per  omnea 
fubhmei,  (j  ex  alto  éffuen  bum. in  1 defpicere  . 

307  Nobile  imprda  è quella  di  Carlo  Rancati  , della 
fenice, che  figurata  sù  lacataftadiquci  tronchi,chc  leruir 
ledeuono  e di  rogo, e di  cuna, fono  l 'al  petto  del  Sole, bat- 
te con  v'ua  anfieti  l’ali , perche  le  (cruono  di  mantici , ad 
eccitar  le  fiamme , co’l  motto  Iellato  da  Oaudiano  ; 
Incendia  Poscit:  c l’applica  all’inuitto  Martire 

s l or  ux.0  ^-Lorenzo, che  ftandolu’l  rogo  del  fuo  tupplicio , defi- 
r 9 ctcìaua , cheqoelLì  parte  del  corpo , a chi  haueuano  per- 
donato gl  incendi),  forte  da  I fuochi  diuorata , facendone 
diesò  al  Tiranno  magnanima, e gcncrolaiftanza. 

308  Panni  che  al  la  fenice,  la  quale  incontra  da  fe  mc- 
Soffrronxa  defima  là  morte,  e col  dibatter  dcll’ali,  ò veramente  l’in- 

otaoroja . uiu ad  accortacele ò le  fa  applaufo , quando  a lei  s'auui- 
J cina;  porta addattarfi il  vcrlo  : T ro»a  Sol  Ne  I 
Tormenti  II  Svo  Gioire:  magnanimità 
propria  de  i cuori  piùgcncrofi  : GAVOENT  magni 
Mondo  Simb.dcl  Padre  Abb.  Picinelli . 
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viri  ahqudtido  RERf  ’S  ADPERSISs  non  dliter  quam 
forte  1 mmtes beiti i,dicc  Seneca  I.C urbana  vini  dTcc.q. 

Militarti  viri  gloriarti  nrvumenbut , lati  préHutnttnta 
me.  tanca  fu  fangutntm  ofientant  . E le  di  Chrirto  rap- 
porta vnEuangelifta  che  quando  andò  à Gcrufalcmmc  , chrMoba- 
pcr  ctfcrui  crocifitio;  Pracedebat  tot,  i Tuoi  DKccpoli , & / gnu  _ p 
fiupetram  ; Ifidoro  Clario  feriffe  opportuno:  t'idei ur  Do- 
minai maiorem  quondam, quam  aliai  foleret  profetali/ - 
fepro/Sc tendi  alacritaiem  , tdqut  dum  irti  agendui  in 
e me  e m . Quindi  è di  lui  Paolo  Apoftolo  Hebr.  12.1  .Pro- 
pofito  /ibi  gaudio  f ufìinuie  crucem  . ES.  Grillo  Alcffan- 
drino  1. 10.1‘n  Ioan.c.21.  Hmofatlus  vmgenttut  Dei  fi- 
Itut , ab}  que  peccato  omma  fufhnuir , qua  Judeorum  ex- 
cogitare peruicacia potuti,  nec  vnquam  f putte  dtdecoro- 
eus,  ver ba denfue , ver b tribù s cafui , & tandem  pattbu- 
loaffixus , vllo  merort  affiliai  tua,  fed  decenti  ftmpor 
tpfe  GAUDIO  PLENI'S  , ilta  OPPROBRIA  DE - 
LlClAS  /ibi  effe  PYI A RAT  . 

309  Si  come  il  fuoco  fcruc  di  cagione  prò  (Ti  ina,  a pro- 
moticr  la  fenice  ad  ottenere  la  nouità  della  vita^ond’licb- 
bc  il  motto-,  Partvriente  Rogo;  così  dal  fuo- 
co del  Purgatorio  riceuono  i purganti  la  virtù  efficace 

per  nafeerc  alla  beata  , e gloriola  vita . Habti  carbouei  Purgatorio 
ignn,  ( diccun  S.Girolamo,  (piegando  le  parole  del  primo 
capod'Ezechielc  , (T  afptliui  torum  qua  fi  carbonum 
igms  arde  ni  tu  m ) fedebis  (upereoihi  trunt  libi  in  adsu- 
tortum.  D.Bifilio  Paradifndi  querto  concetto  fctuirtì,pcr 
dimoftrarc,  che  la  virtù  dalle  pcticcutioni  riccue  lena , e 
fpìrito  d'immortalità, cosi  cantando} 

Fra  lelpinclarofa, 

E fri  i rifehi  l'honor  quafi  fenice. 

L’anima  co*l  foffrir  farti  immortale. 

Spiega  a la  gloria  l’ale 
D i gl’incendii , cl  valore,  ouc  fortuna 
Rogo  e tomba  gli  die  -,  troua  la  cuna . 

310  La  Otti  di  Milano  , rapprclcntando  ìlmacrtofo 
corteggio,  che  da  i primi  Signori  di  rutta  Italia  fù  dato  al 
Sw-rcniffimo  Cardinale  Ferdinando  Infante  di  Spagna  fi- 
gurò la  fenice, attorniata  da  numcrofa  quantità  d’aquile , 
ed  altri  vcdli, col  motto:  V t Soli?  Comitentvr 
A V t M,  parole  di  Chudiano.chc  di  querto  fatto  cantò: 

Conucn'unt  a {ni  a,  canile  juc  ex  orbo  voi  aerei , 

Vi  foia  conutentur  autm. 

Improa , che  appcnncllo  quadra  all’  Afluntione  di  M tria  _ 
Vergine,  vcdenilofi  quella  vergimi  fenice , nel  Ilio  (.dire  j. "V?**9 
al  Odo:  attorniata , e fcruita  più  che  da  gli  augelli  delle  ptntn*[ 
fclue.da  gli  Angioli  del  Cielo  : e nel  ricordò  S.  Giouann» 
Dainalccno.Otat.2.  de  dormit.B  Maria*  -,  Cboros  ducane 
Angeli , celebrane  Arcbangtlt  ,&  f'irtutes glori ficant , 

Principal  m exuhani,  Pot  efi  atei  col!  atantur,gaudtnt  do- 
minatanet,  T ront  ftflun  dum  agunt , laudani  Cheru- 
btm,  gloriarti  ciuf  pradicant  Serapbim . 

311  In  non  sò  quali  (aere  pompe  di  M incoi  , ordinate 
a gli  lionori  di  Maria  Vergine , (li  ella  figurata  nella  feni- 
ce, legniti  a volo  da  molti  augelli , col  motto  : Db  D V-  noria-» 
cet  Canlntes  , tolto  ila  Abacuccoc.iy.  Et  fuper  prtttttnte. 
excel/a  mea  de  ducei  me  vteior  in  p/almu  canentem,c  ciò 

per  inferire , che  i diuoti  di  M aria , fono  da  lei  riempiti  di 
gioia,  e d’allegrezza.  Che  però  S.  Gregorio  Taumaturgo 
fer.ì.de  Annssutiatione  a lei  riuolto  *,  Ave  gratta  piena  ; 
n.tm  per  legaudtumomm  dtfpen/atur  creatura , g enufque 
bumanum  anriquam  dignitatem  recuperar.  E & Amedeo 
Hom.7.dcVirg.  Qua  vnquam  abea  ager,  vel  r rifili , 4Mt 
ignarui  calefìium  rnjfitnorum  abtjt  » E S.Mctodio  final- 
mente fer.de  Purificai.  B.  Mar  a : Salut  in  aternum  ut- 
defittene  nojìra  Utina.  Deigenirnx  f'/rgo. 

312  Non  riconofccndo  la  fenice  la  lua  narrinone,  ed 

cducationc  da  altri,  che  da  fe  medcfi.ua  , ben  a ragione  *r*r  * J 
portò  il  ticolo:N  vtrix  Ipsa  Sv  immagine  di  chi  in- 
dipendentemente dall’altrui  aiuto,  opera  per  fe  ficrto  . 
AgoftinoSteuco,Canon!Co  Regolare,  fi  portò  da  Fenice 
poiché  da  fe  me dcfimo,(cnza  veruno  aiuto,  anzi  con  tra- 
uagliofiabbandonanicnti  imparò  inol ti ffimc  faenze,  del 
quale  il  Padre  Giouanni  Rhò  de  f'tr.f'irr.  H fiona  hb. 7.  , 

cap.  1 2 .num.  ixod attorta:  Nuli  im  facultatem,  linguam 
nobiliare m nullam  , feeennam  nullam  reliquam  fede  m 
quam  animo  non  conciptret , atque  informarci , lequali 
cofc  tutte,  fine  magifiro  didicit . Da  fenice  altresì  paruefi 
portarte  il  Redentore  , quandoeoi  pane  EucariAicochc 
M 3 vuol 
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vuol  dire  con  le  file  proprie  carni  , e /angue  » a le  mede/i 
ino  apprettò  il  noJnmcnto  di  viua,  e vera  vita . 

Giouanni  Battirta  Ratea,  fpiegaodafi  la  facra 
dii  Su*.,  pompa  eli  non  sòquali  reliquie,  nella  Clricfa  di  S.  Sepol- 
cro di  Milano,  fra  l’alcrc imprede»  figurò  La  fenice,  in  atto 
di  rinoiiarfi  fra  le  pallide  ceneri  del  luo  rogo,  dandole  il 
morto  : Vigei  In  Cinere  Virtvs:  e dinotò,  con 
clcuata  maniera,  l.iftupcnda  energia,  che  nelle  ceneri  de 
i Santi  fi  t itroua, dalle  quali  fi  trasfondono  a prò  dei  fede- 
li,\firtuofidjenefici,maraiUgliori  indurti . Che  ciò  fu  vero 
le  ceneri , e l’offa  gelare  d'fclifco  Profeta  ripartirono  fpiri- 
io  vitale  ad  vncadauaro^Rcg.  13.  io.  Il  corpo  di  S.Eli- 
gio  V U’couo  Nouiomcnle , di  Santa  Cliccria  Martire , di 
Santa  Eduige  Regina  di  Polonia,  di  SamaEliùberu  d*- 
Vnghcria,di  S.Nicolò  di  Bari  &c.rtillarono  dall'vrna  fc- 
polcr.de  Biffami  diurni , che  diedero  al  la  nortra  pouera 
humanità  fri  cento  mali  il  foliicuo  : dei  qtuli  effetti  co- 
piof.x,cd  erud  tamcntc  il  Padre  Tomaio  Bozio  1. 1 *.  e.  io. 
Slgno  66.  de  Signis  Eccitine . 

314  Frà  l'altrc  e ofc,c  he  facile  CJa  ridiano  nel  fuo  bcl- 
liilìmo  poemetto  de  Phxnice,  ha  quelle 

——Nam  [ponte  crema  n tur 

Vt  ritirar,  <* audetque  mon  fe/linui  in  or  rum . 

Per  tanto  il  Rancati  facendo  la  fenice  volante  nel  rogo  le 
diede-,  Mori  Festinat  In  Oatvm;  c poccua darle 
Sponte  Crematvr  , applicandola  a Santa;  Apollo- 
nia, che  non  per  mano  dei  carnefici , ma  l’po  mancamen- 
te; e da  fé  Odia,  (fc  non  fc  in  quanto  lo  Spirito  San- 
to intieramente  la  morte  ) corte  a getrarfi  nel  rogo  di 
cui  Don  Gregorio Bolzi  nel  fuo  Larario  fono  li  9.  Febea* 
ro  così . 

Jmbeilem  reputant  membra , animoque puellam . 
Hanc  inbtt  accen'o  Cafar  ode  flit  foco , 

Ha  me  et  ergo,  Dtnm  m tuffa  repente  T ottante  m 
F ter  et,  in  vifit  comumulanda  pyrnt . 

Ucce  inopia  a,  funi  Virgo  refo  'uea  e alenai , 

Se  mcit  in  me  dm  S PONTE  CRE  MAND  A rogot 

C tifar,™  imbt’ht  Virgo  «fi  ì ti fornor  imo  e//  : 
forti  negasi  panini  te  dato  [ponte  foca . 

315  Frà  tutti  eli  augelli , la  fenice  fola  non  sa  ciò  clic 
fu  talamo  nutriate.  Come  non  fu  carnalmente  genera- 
ta, cosi  altri  non  genera,  viuc  lem Jg  fola,nc  d'impudica 
fiamma  proua  menomo  ardore . Scéltone  lcr  .de  Rciur. 

pbamx  nobili! arem  genera  (ut  non  a parentibuiaccipit , 
Atari  « V.  ro”  •bora  trndit  : ipfa  [ibi  tjl  vterqnè  fexui , tpfa  ornati 

* ’ afl  Plus  &c.  non  ex  coita  na/citnr , e và  feguendo  : nella 

quale  paruemi ben  inueftito il  motto;  Virgo  Singv- 
iaris:  titolo  che  da  S.  Gliela  viene  prccifamcntc  alla 
madre  d'iddio  attribuito . 

3 1 6 Non  fi  ricauanodalla  terra , ò dalle  pietre  i fuo- 
chi, e le  fiamme,  che  debbano  incender  la  fcnicc,ma  prc- 
cifamentc  dal  più  bel  lume  del  ciclo  : che  però  la  feci  di* 

• re  : Non  D’Altro  Aroor,  Che  Del  Celeste 
Ctnttm . Avampo  . Imprefa  opportuna  per  ogni  anima  contein- 

f lei  imo.  platiua,  che  viuc  tutta  inuaghita  d'iddio:  ma  propria 
di  M irla  Vergine , a cui  riuolto  il  B.Anudco  Hom.o.  de 
Laud.Vcrg.  cosi . Erto  diurna  ignita  colloqui s tota  effe- 
diaria r.  Da  et  velai  ignii,teq\bolecau(lum  Deo  fuauiflimnm  obtm~ 
lifli.O  Phtnt x nromattz.atu  & c.c  S.Bonaucnturain  fpc- 
culoc.  14.  Quii  dubitare potefl  ornarne  in  chnntntis  nfle- 
Ihontm  tran  fife  vtfeera  Mann\  inqmbuttpfa  , qua 
X)na  e fi  cbaritat*nouem  menfìbut  e or  por  al  tur  requie  uit . 

317  InfcgnaGaudiano/mela  fenice,  non  curante,  ne 
di  cibo,  ncdibcuanda,  prende  ogni  fuo  rinforzo  dall  a 
virtù  del  Sole  : 

flou  rpula  (aturare  famtm,  non font ibut  vBu 

A Jatta  probibere  fium  : [ed punor  illum 

SOLIS  FERf'OR  ALlT. 

Perciò  il  G imbeni  le  aggiunfc:  Sons  Fervor  Alit 
_ beirim  prefa , per  chi , non  altronde,  ebe  da  Dio  riama  le 
tintiuo  ^uc dcM*e»  cifuoi  rinforzi  ma  bel  irti  ma  per  S.  Catarina 

£ Catarina  di  Siena  ,clictrapaffaua  imefi  intieri,  non  d’altro,  che 
da  toma*  dd  iòle  Eucharirtico  pafduta;  Inuenra  e fi  aliquando  à die 
Ctnerum  vfque  ad  Afeenfiontm  Domini  teiuninm  per- 
duxtfle  fola  Enchanflu  eommuwone  contenta . Breu. 
Rom.3.ApriL 

La  fenice  rinouata  » e dopo  il  rogo  ri ngio runica , ben 
puòfegnarficol motto:EA  demNonEadem:  in- 
trodotta dal  mio  Coucanonico  D.  Filippo  Gallioaa  dire 


conl’Apoltolo  Galani.  20.  Vivo  Ego  Iam  Non  Ego 
idea  d'anima  penitente,  ed  aria  nelle  fiamme  del  diuino 
amore:  chccffcndo  quel  la  di  prima,  quanto  all'cflenza  : ptaì/enee. 
e tutu  vn'al  tra  per  la  riforma  dei  tuoi  rinouati  coll  unii. 

Laonde  il  Beato  Lorenzo  Giurtiniano  in  inccnd.  diuin. 
anioris  cap.3.  he  a ambila  e(ì,$  amor,  viri  ni  tua,  0 amor 
qui  lutum  trantfìgurai  in  Deum . E S.  Bernardo  fer-7.in 
Quadragli**  iam  non  ego, ac  fi  dècerci  : Ad  alta  quidem 
omnia  mortuut (uni, non  jtntio,no attendo,non  curoffi  qua 
vero  [unt  Cbnjh,bac  1 nuum  muemunt , & paratnm  C Te, 
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318  y A folcga,  perche  fra  il  fi umiarc  dei  mari , e lo 
I lira  uolgcrG  del  fonde  i uolc  ra  I legrarfi , ni  da 

■*— 1 4 Monfignor  Arefio  alzata  per  fimbolodi  per- 
fori maligna,  &inuidiofà, dandole  il  motto:  Exvlta-  Ataliguo  . 
bit  Si  Motvm  Fverit;  eneprefe  il  inotiuo,  dal  Sal- 
mo II.?. gin  tnbulant  me exultabunt  fi  motut  fuero.  Mi 
egualmente  può  anco  figurarci  vn’animo  grande,  e vir- 
tuofo,  chcic  bene  tutto  comincilo,  d’intorno  a lui  im- 
peruerfa  vn  mondo,  egli  in  vece  di  conturbartene , fc  ne  Animo 
ride.  GiotCrifoftonio  Hom.23.  in  Gene/.  Tanta  rei  ejl 
vinai,  tam  immortala , iam  1 nuiiìa  , tam  rub  i cederà 
cuna  vita  varutatibut , Jed  fuper  malata  Jiufltbut  voli- 
tati qua  fi,  e [oblimi  fpecula,[ic  omnia  bumana  de  (pica , 

C T fieni  a qui  (nptrexcelfam  pur  am  fìat, fiutimi  ndtt,  quot 
videi  ad  Detram  magno  impeto  difrumpi , acprotinut  in 
Ipumam  felui,  ita  & virtua  vacata,  in  fecuro  confhtutui 
loco , mhil  mfuaue  Jert  a rebnt  turbolenta,  [ed  tranquillo t 
animo,  & quietuifedet  &c. 

X19  Allafolcga  nel  mar  turbatodjcde  parimenti  l’A- 
refio  -,  Tempestate  PrìCgavdet,  clic  dimoftra  ani-  . 
moinuitto,  e pieno  d’intrepidezza,  anco  frà  le  icon- 
unire  del  mondo,  fieramente  agiuro,  e tumultuante. 1 J0% 

Stefano  Cantuarienfe  fu’l  capo  r.  delle  Genefi . Ccetut 
gaudtt  in  tempeflate, diceria, CT  Sanili  in  tribolatone . Se  pMuft 
ne  vide  la  proua  in  S.Paolo  A portolo  che  2.  Cor.  1 2. 10. 
fece  quelle  memorabiliprotefte . Placeomibi  in  mfirmi- 
tattbui  m cu ,o\}c  nota  Tcodorctto  che  -,  Non  dixn  ( ufli - 
neoifed  placco  mibuboc  ejl  gaudio, dtle^lor  flato,  & tran- 
quillo animo  [allineo  ea,  qua  accidunt . 

320  Perche  la  folcga diniortra  mai  tempre  nel  paefe, 
ou’clla  fri  generata , nel  quale  benché  non  troui  copia  di 
cibo,  ad  ogni  modo  fi  trattiene , pafeendofi  di cadaucri , 

perciò  fu  introdotta  dire  ìPatriam  Nec  Linq^o  a mor  del - 
Famescens,  infinuandoci  vn  amore  troppo  vchcmcntc  u patria. 
verfo  il  natiuo  padc . Ouidio  lib. i.dc  Pont,  elcg.4. 

Nefao  qua  natale  [olum  dulcedme  cunlios 
Duca , O*  immemore  1 nonfmie  effe  [ni . 

Quid  meliui  Roma:  Seyt béco  quid  f rigore  peiiuì 
Hoc  tamtn  ex  ella  barbaui  vrbe  fuga  , 

Aflueeoi  ruri  falcai,  affueta  leones  , 

(Nec  ferito!  illos  imptndu,)  antro  peloni. 

Rurfut  amor  patria  rottone  valennor  omni . 

321  La  folega^hc  fi  elegge  anzi  di  viucr  con  penuria,  Còttntarfi 
flando  nella  fua patria, che di  liaucr  l'opulenza , vfccndo 

da  qucllaj  portò  il  motto!  Alibi  Non  Q^aero  Potio- 
ra,  idea  di  pcrfonafciocca,  ed  infingarda;  od  anco  di 
chi  s'accontenta  del  fuo  fiato , benché  tenue , e poucro . 

Orario  llb.a.0d.|6.( 

Fluitar  paruo  bene , cuipaternnm 
Splendei  in  me  afa  tenui  falinum, 

Ntc  linei  [ emnoi  amor,  ani  cupido 
Sordidui  anfert . 

Nel  qual  propoli»  il  mio  Vgonc  Vittorino  lib.i  de  Bcrt. 
cap.  tb-  Eolie  a in  vnoloco  commoratur,& permane!  vfq , 
ad  finem,  & ibi  efcamfuam  h*bet,& requie  fot.  Sic  erge 
omnis  homo fidclu feconda/»  Dei  voluntatem  conferma* 
tur,  (?  vmit,  non  bue,  atque  illue  , per  dtutrfa  loca  ob- 
errata . 
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322  £1  Gpìonc  Bargagli  al  fringuello  diede  -,  C e ir 
tate  PéRFiciTVR»talcilFcdclcquanro 
^ meno  è curiofo  di  difccrncr  vedendo  le  cofc 
della 


V C E L L 

s.  paolo.  della  Cinta  Fede,  tanto  ridire  più  perfetto  credente.  Ad 
honorc  di  Paolo  Aportolo  fcruc  molto  ben  l’Lnprda  , del 
qiuicS  A portino  ia.J5.de  Diucrl.coM:  Et  tempora,  quo 
citerà  non  vede  bai,  h;  um  vide  bit  ( parla  dall' hota,cbe 
aperta  oc  uln  mbil  vide  bai.  A &9«8.  ) ita  ex  ipfa  enti  e tr- 
ai At:  mformabatur  mjfienum  irticntium , quod  qui  cre- 
dit in  Cbrifium.ipfmm  minori  dtbet+etern  nec  hai*  com- 
putare. S.  Gioiamo  Epod  D unaium  così}  Paul  ut  ex  ptr- 
I canore  (uprtdAAtor,  oculn  caraalibmi  excacarur,  vi 
mente  pt  us  vide  ai  . Beda  l'opra  di  quello  luogo . Nequa- 
quamp.tm[Jc  bene  rurfni  v>doe , nifi  prius  excacatui 
fuijfet  bene , ed  Arato  Poeta  fiero . 

C*m  lumittA  clAudit  > 

Tettar*  lune  opti  ir,  caltque  igne  fatar  aulì  or . 

GALLINA  CHIOCCIA. 
Capo  XXXI II. 

31  3 TT  A gallina , (alita  l'opra  vna  pianta  di  gclfo , che 
| fcuote  col  rollro  frutti  maturi , fommini- 
drandogliaifuo  pulcini  , rimalli  a più  dell’- 
albero, li ritroua  coltitelo:  Et  Memor  Ab  A l- 
PromUen-  T °>  Mea  della  prouiJcnza  diuina  , & della  beneficenza  » 
u 4uumi 1 che  ripartono  a Cuoi  diuoti  i Santi  del  Paradifo.  Chrifto  » 
L a che  le  mcdefimoralTomigliòalla  gallina,  lì  diede  àcono- 
o/t endemie  lette'. Memor  mb  4>«>poiche,  comedi  lui  fcriuc  l'Apodo- 
Muri*  lo  EpheLa.  8.  Afeendent  in  edtum  dedit  don  a homtmbut , 
agnato . Anco  la  Bea  ti  dima  Vergine,  qual  chioccia  amorofa^all’ 

altezza  «lei  Gelo , trafittene  i pretiofl  doni  ai  Tuoi  dinoti, 
de  i qiuli  non  mai  lì  dimentica, che  però  Riccardo  di  San 
Lorenzo  lib.4.dcLaud.Virg..5/a»', 4 ver  a , & vnic.t  f 1/»; 
imilAtrix  , ex  quo  afeendu  in  celunt , dmbtt  t$>  ipj 4 don  a 
bomimbus:  fi  qutdtm  nec  facultat  et  dtejft  poterti , nec 
volumi  ai  . 

314  Protctioncficiua , felice  difeCu  ne  infcrifcc  la  gal- 
lina, in  atro  di  rìcoucrare  i pulcini  fono  l'ali,  mentre  il 

frettetio-  nibbio,  che  per  aria  dà  volando , gli  minaccia,  col  mot- 
*»•  khReceptv  Secvritas.  Ovcvamcntc;SF.  n- 

vat  Ium  vn  e s,ò  come  piacque  a Giorgictta  di  Mó- 
tenai  j Ibi  Licet  Esse  Sec  vr  is.  Chetanto  in 
noi  dcriui  per  opera  della  diuina  fapienza , e bontà  I inle- 
gna Sant 'Àgodino  l.i.Quafi,  Eu  auge  he.  Quefi.  36-  Hoc 
gentil  Animai  n aIii  {un  fi  tot  protegent , conir  a mtluum 
pugnai  . Sic  CT  fépienna  Dei  protrgit  infirmiratem  no- 
firam,& refifiu  diabolo,  ne  noi  raptat.  In  qua  de  [enfio  ne , 
quod  iti  a aduerfui  mi/uum  conatur  affetta,  hec  Aduerfnt 
dubolum  perfidi potefiate. Et  l'opra  il  Salmo  90  (piegando 
il  verlò  :£/  fub  perni  eiui;ò  come  legge  Sant'A  goduto:  E' 
/uh  aIii  um  [per  Abis  dice  cosi  i Si  gallina  protegn  pul/01 
fuot  fub  ahi  -,  quanto  magli  tu  fub  alit  Dei  tutus  erti , & 
dUuerfnt  diabolum/S'  Angelo!  eiui,  qua  vtrdpottflatet , 
tanquam  accipitrei  circumuolitant , vi  infirmavi  pulitini 
duferani.  Giorgctta  ndl’Embld^-cosi  : 

Collina  vi  tener os  alti  regit  anxiapullot , 
Exdltodccipiiercum  faat infidiAiì 

Sic  quoque  curabn  Cbnfiui,  contraria  nobit 
fij:  feti  fratoni  m fatta  noctre  queant . 

Nel  grembo  di  Santa  Chicfa  Chiunque  fi  ricoucra,  s’adì- 
cura , diccTeofilo  Antiocheno l.a.ad  Autolycum.  Dtui 
dedit  mando  Ecc  e fiat , in  quibnt  ver  Hat  il  dottrina  fer- 
riti ad  quell  confugiunt  ver  nani  (ìndio fi  ornaci  quotquot 
[ulnari,  Deique  iudtcium , & ir  am  ruttare  voluti . 

315  La  gallina  nel  nido , hebbe  dal  Bargagli;  ErCV- 
baws  Operatvr,  Imprcfa  opportuna,  ad  inferire , 
che  la  vita  del  rcHgiofo,vitafedcntaria,ccontcmp!atiua» 
c vita  non  otiofa,  ma  fommamentc  operatoria . San  Ber- 
nardo ad  Fratres  de  Monte  Dei , Onofum  non  e fi  vacare 
Dio, imo  negono  negotiorum  omnium . Hoc  e fi,  quod  qui- 
tto eoa.  CMmqfl4  pf  ctl/d  non  égli  fideliter  ,&  firmiter  quodcumq-t 

remp  et  é^llvqu04  propter  hoc  non  Agit,fcihcet , vi  Deo  (cruiatur, 
tn  eo  quod  agii  otiatur.  A quedo  corpo  dimprefa  il  P.  Lu- 
Comman-  crcl‘°  (opraferifle  } Qv  lascEN  s Opera- 

elome  . t v r , per  dinotare  che  il  vero  Commanda  nte  gouerna 
gli  dati»c  le  prouincic , anco  mentre  le  ne  dà  fedendo  nc 
i gabinetti . 

3*6  Giacomo  Vili.  Re  di  Scodala  portò  co  i pulcini 
folto  l’ali , cd  il  titolo  da  Emblema  : Non  Dormit 
Qv  1 C v s t o d 1 t , effendo  proprio  del  buon  Prcncipe 
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il  procurar  le  difefe  de  fudditi  , a corto  del  le  proprie  vigi-  premetto 
licicdcircrc  al  maneggio  del  fuo  regno,  come  vn  Palinu-  v, giorni  . 
ro  a quelloddla  nauc,chc  palTt  vegliando  non  che  i gior- 
ni, mà  le  notti  ancora  : 

— Clmuuque mffìxus ,GT bareni 

Nulquam  annttel>At*oculafqnt  fubafira  tenebat. 

Gio:  G lodomoOr.it.  i.dr  Rtgno,  parlando  «lei  Prcnci- 
pcdiccua  : N:  fomnum  qutdem  per  toiam  nollcm  capere 
fe  debere  putti , vt  cui  nullum  fu  otium  ad  {ocordiam  -,  e 
prima  di  tutti  il  Silmidi.  Ecce  non  dormi  tabu  ncque  dor- 
miti qm  cu fi  odi  t /(rati.  Phil.110.4. 

317  Dicono, che  i polli  riclcono  più  gradì , e più  fapo- 
riti,quando  fi  patirono  rafpando , clic  quando  fi  ritroua- 
no  molto  cibo  d'aitanti}  però  fiì  loro  dato  il  motto  .‘Ri- 
mando P 1 no  vesc  vn  r,ò  in  (ingoiare  Pi  nc  ve-  stuthtfo . 
scit  Dvm  E r v 1 t ; Anco  la  perfona  dudiola , col 
dardi  mano,  c d'occhio  a riuoltar  attentameli  te  i volu- 
mi de  i Lenerati , ne ricaucrà  opportuni  alimenti  , per 
impinguare  il  fuo  intelletto  , t*  riempirlo  di  fuccofa  dot- 
trina, così  vn  bell’ingegno  : 

Rim.it ur  vigi  iSophia  {tcreta labore 
Qui  capir  Aomca  fronda  fanore  tegi. 

3*8  Fù  parimenti  fatto  emblema  della  Chioccia , co  i 
pulcini , che  Italiano  rafpando , col  entello  fentenriofo  ; imiufiria . 
Pr/Cdet  Industria  Victv  m .Alanut  fortium 
diurna  sparai  ,dicciu  il  Sauio  Proucr.10.4.  In  laboribus 
comtdti  txca  la  Sacra  Gelidi  3.  17.  Hemonafcttur  ad 
labore m Giob.5.7.  Così  eS.Paolo  col  fare  de  i Padiglioni 
fi guidagnaui  il  vitto  ; c Pietro,  c Giouann i col  faticare 
nella  pelea  fi  acquiilauano  ciò  che  lorobifognaua  } c 
Cleante  girando  la  rota  del  pozzo, c Plauto  lauorando  al 
forno,  fi  prouedeuano  a i loro  bifogni  Scc. 

329  Mentre fonorì muggiano i tuoni,  mal  poflono 
dalle  voiu  lordrcalla  luce  i pulcini , rcdmdofi  la  gcnc- 
rationc  loro  da  qud  violenti  fragori  impedita  • Ma  allo 
feriueredi  V;ccnzoBcluacenl'c:^pf.'.  Ntiural.hb.  ló.cap. 
8j.iqucdo  danno emergicntc approda  oppomuio  rime- 
dio vn  chiodo  di  fcrro»fotto  le  vouaaggiulLuo:  Si  [abito 
[onatifaye  fallant,  dic’egli.  Rimedium  tfi contro  tornirai 
clamai  ferreut  fub  {tramine  ouorum  pofìrut , Ne  fù  dun- 
que fatta  imprcfa,  figurandoli  la  gallina  j in  atto  di  couar 
le  voua,  fra  le  quali  era  il  chiodo,  col  loprafcrirto  ; Non 
ExcLVOAM;cciòper  dinotare  , che  la  memoria  di 
Chrirto  appaffion.uo  : 6 di  la  diuotionc  verfo  il  Sacro 
Otiodo , ndlaCoftdi  M imo  venerato,  nc  difponga,  e 

faciliti , a produrre  a gli  occhi  del  Ciclo  i parti  delle  vir-  patitone  di 
tuofe , c Unte  opcratìoni  S.  Pietro  nella  fui  prima  Epido-  cbrifio  . 
la  cap.  i.  v.  2 1 . C bri  fi  ut  pajfut  e fi  prò  nobit  vobii  rtlm- 
quem  txtmplum,vt {equammi  vefiigia  eiut.  S. Ambrogio 
in  Tfal.yj.Ai  enti  fimtlitudtncm,atque  imagmtm,  parla 
di  Chrilloappallìonato , tufiut  {mg  vita  empie  ni  infittala 
formare,aecu fatui  t4cet,U{ui  rcmntit , dt/fimulat  lacef- 
fiiui , Qf  non  aperti  01  { uum , vi  illune  imiti  tur  , qui  fieni 
agami  ad  vichmam  duttut  non  aptruit  ot  [uum  . 

330  II  motto,  che  Gioiianni  Ferro  diede  alla  Chioc- 
cia, lòtto  la  quale  fi  vedeuano  ricoucra  ti  i pulcini:  Re- 
citi t,  EtTvetv  R:&quclloche  Luigi  Ferro  fo- 
prafev iflfc  alla  medefima , chedana  fu*l  difendere  con  l’ali 
i pulcini, mentrc,cd  il  nibbio  da  vn  lato,c  la  donnoladall* 
altro  gli  minacciarla  : F r v s r r a , tlìmodrano  la  ficu- 
rczza  dell'altrui  patrocinio , auttorirà , e prottctionc . In 

M aria  Vergine  riconofcc  quede  beneficenze  il  Beato  Prettetion* 
Tomafodi  Villanoua,  quale  C0/ir.3.i/j  Nat.Virg.  dice  biorim 
Stcur  pulii  volitantibut  defuper  milmit  ad  gallina  alai 
occurrunt , ita  & noi  fub  vela  mento  alaru  m tuarum  ab- 
(condtmnr . Nefcimut  a"  tttd  refugmm  nifi  te . Tu  Jota  es 
vnica  [petnofirg , in  quaconfidimut  &c. 

331  ViflcilSanro  Arc’,ucfcouo di  Milano  , Lorenzo  — 

Lina  in  tempi  così  cahinirofi  , che  l'innocenza  de  i fede- 
li, dalle  violenze  fiere  de  gli  fcilimtici*  e de  gli  eretici 
troppodifpcttofamcntcvcniuaaggrauata,  cd  affinata; 

Egli  frà  tanto , parte  fuorprefo  da I timore , c he  i fitoi fpi- 
rituali  figliuoli , non  redaffeto pregiudicati  , c dall’altra 
fofpinto  dall'amore dcll'animc  a lui  commolle,  alla  dife- 
fadi quelle  conogni  vigilanza  adìdendo , parala  fintile 

ad  vna  Chioccia,chc  dilatando  l’ali  fopra  i pulcini,  per  ri- 
parargli da  vn  volante  grifagno,hauetn  il  motto:  H 1 nc  Pofloreo- 
A m o r,I  noe  Tim  or.  Così  Giacobbe,  ragguagliato  lame  . 
che  Elàu , co‘l  feguito  di  numcrofi  gucrrial  ìc  gli  porta- 
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tu  al  1‘incontro , fu  aflàlito , c dall’anguftia  del  timore , e 
dal  zelo  dell  'amore,  che  alla  ditela  dei  tuoi  lo  rifueglìaua 
Cenci.  3 3 

331  Alla  galliiu,tutta  nelle  penne  rabbuffata,  ed  ffci* 
da, io  feci  dircO  vm  Infirmis  Infìrmior,  affet- 
ti pt  opri'  della  vera  Carità  , che  ci  obbliga  a trasformarti 
nelle  mi  ferie  de  i predimi,  per  confolargìi  in  tal  gitila,  ed 
aiutargli.  Quii  infirmarne , C T ego  non  infimi  or:  diccua.S. 
Paolo  di  le  Hello  ì.Cor.  1 1 . 29.  nel  qual  proposto  Pietro 
di  Damiano  icr.iy.Btata  an  ma  cfrlamaua,  qua  omnium 
mifcriai  fuas  feltrai*  vtomnci  lucnfaceret  : e Sant’ 
Sapienza  Agoftino  hb.l.Qoaft.  Euangcl.Qj.i6.  applicando  quella 
diurna  • propr ieri  alla  Sapienza  diuina  Ieri ue  : Hac  genut  am- 

manili magmum  afjett ut»  in  filici  babet , ita  vt  eornm  in- 
firmi! aie  affetta  , e ipf a infirmane  - fi  e et  lam  water  no- 
flra  [api  ernia  Dei , per  carmi  fufcepmnem  infirmata. _» 
eft  quodammodo  Ce. 

Prtdita*  333  II  vero  Predicatore, fimile  alla  Chioccia, dette  al- 
ttrt  • zar  le  voci  , a fine  di  raccogliere  i fedeli  vagabondi , che 
quali  pulcini  erranti  fi  dillrahono  in  pcricolofi  paflatem- 
pi:  alla  quale  diedi:  Clamat,  Vt  Congrf.  get. 
L’Autore  dell  Opera  Imperfetta  : Sicui  gallina,  habtm 
palici  vacando  tilai  nou  cefi ai,  vt  affi  dna  voce  vago  fu  a- 
tem  intrigai  pullorum  : Sic  & Sacerdote!  in  dettrina-i 
Ceffate  non  debent , vi  (Indio , C affiduitate  dottnnarum 
* j un  rum  neghgentiam  popuii  irtannt  emendent . 

334  Efprcìfa  imaginc  dcH'animc  preilcfiìnarc  fono! 
pulcini , i quali  cambiando  in  traccia  dcllachioccia  htb- 

trtatfi.na  belo  il  motto:  VoCIM  StQWNTVR,  concetto  con 
u • poca  v.iriationc  infognato  dal  Figli  noi  d'iddio  Ioan.  10. 

4 jOati  lilum  S EQffì'NT PRyqat*  [ciani  TOC  E Ai  riut : 
edi  nouoiui  nu.27.  Oaei  met  vo etmmeam  aml/unt , C 
ego  cognofcoeas,C  (equumar  me . 

335  La Chiocciatile  per  difendere  i pulcini , s’auucn- 
ta  tontra  vn  cane  ,ò  Incontra  vn  nibbio,  fi  riti  oua  vn 
vctfo del  Tallo  ; Sgombra  Amor  Temera- 
rio Ogni  Pavra,  acuì  altri  diede  ; Eoocet 
Amor  effendo  Paride,  & l’animofità  vn  vero  efferto,  e 
contralegno  d'amore.  Marcilio  Ficino,  nel  Conuitodi 
Platone  cap.  ^JttM.^.Aadacia  ameni  ptdifeqaaefi.  non 
amor  audacia.  A lanenim  ex  eo  qaod audacei  funi, amore 
hom  itici  tllaqueamur  ; [ed  ex  eoplerunque  quod  amarti 
fa*Cy  funi  , audacifiimt  fiunt  ad  qua q;  perteuia  propter 
amaium  intrepide  (ubeunda  . Così  Giacobbe  con  cuor 
di  Leone  fi  portò  contra  l’armato  Elafi , mentre  portata 
nelle  vifcctc  l'amore  ardentiffimo  vetlo  Icfue  mogli,  cli- 

Jd  addai*  gli  uoli . Cosi  la  Spofa  de  Sacri  Camici -,  & la  Maddalena 
^ ne  i Sacri  Vangeli  , fi  portarono  ani  mole  per  le  tenebre 

della  notte  non  temendo  le  guardie  armare,  ne  le  difpct 
tofe  foldatcfchc,  incncrc  haticuano  il  cuore  ardente  nel  la 
fiamma  del  diuino  amore &c. 

Nell  a corte  di  Norimber ga,  per  fimbolodi  vero  Prcn- 
cipcc  figurata  la  chioccia, co  i pulcini  lotto,  e d'intorno , 
aggiuntoti!:  A lit.Et  Protfgit.  Nel  qual  lenlo 
il  Panegirifia  di  Coftaiuìnocosi;  Paini  pietattmfic  tmt- 
iant,ac  jtquens,vt  omnibus  ad  te  confuger.ttbat , diuer- 
famque  optm,  ani  contra  attor nm  infuriai,  a»!  prò  fitti 
oammedis  pofiu'anttbut  , quafi  legata  paini  viator  i 
exfoluert . 

Tentar  336  Simbolo  di  chi  mani  Iella  vanamente  le  proprie 
virtù , ed  operationi , e la  gallina , la  quale  ad  ogni  vouo 
che  fà  » alza  fonore  le  voci , ond’io  le  diedi  : Effoeta 
CantiLLat.  Del  Padre  S.  Vincenzo  Fcrrerio  è l’of- 
fcniaiionc,il  quale ffrrw.t*  Pigi',  Natim.  dice . Nota  con- 
tra Piallai  per  fona!  variatane  non  po'] un  t tacere,  fi  Deus 
dar  cit  altquam granar»,  ve I rancidi iantm  , fiati m rtue- 
lant,C  malt.Tales  [uni  fimtle gallina, qua  non  potefi  ta- 
cere quoufqut proda  ouum,quod  pofuit . Paolo  Moccio  ed 
cfloEmbl.56. 

barra  legali  gallina  filo  : fi  pan  uni  omnn 
Clamai ,&  ingenti  plurime  voceglocn  . 

J aliai  or  benefatta  ubi  fic  obvcit  audax  : 

Qua  capti  retteli , qua  dtdtt  ebloqnitur . 

3 37  La  gallina , non  fidamente  cotu  le  voua  della  fila 
prcpriafpecic,  mi  quelle  anco dell'altro;  vfcitichc  fiv 
“ vmimtr.  ^benché  gli  vedada  fc differenti , conte  anitre  , 

pauonici , polli  d'india , e fimili  » ad  ogni  modo  tutti  gli 
protegge,  egli ciiftodìfce;  onde  le  diedi-,  Et  Fovet 
t x tra  n e o $ . Tali  fono  gli  huomini  Apeftoliei  •,  aiu- 
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tano tutti,  proteggono  tutti  .&Paok>Rom.i.74.(7r*n7, 
ac  Bar  barn,  faptcnttbuiiC  tu/ipienubul  debitor  jum  : Se 
I Cor.9-22.  Omnibus  omnia Juttui  Jum,  vi  omnet  foce- 

rem  (a.uoi. L*  Autore  dell'Opera  Imperfetta  tale  ncdiino- 
fira Santa  Chidà:  QuernaUmodurn  gallina  babens  pallet  g,  chi* fa . 
non  Jolum  (uoi  ca-efacu  ,jta  ciiam  cuiujquc  volatili!  fi- 
hot,  tx  ciuf os  a [t,  di  ligie  quafi  fuos".  uà  & Ecclefia  non  jo- 
lum C bri  filano  s (noi  fiudet  voc  are,  [od  fiat  Gemila,  /ime 
Juan  ,fi fuppofin  tilt  f aerini , omnts  fida  Jua  calore  vi- 
nificai, CT  t"  baptijmo  regenerat,C  in  ftrmone  nutnt,C 
materna  diltgu  ibernate . 

338  La  gallinaceo!!  vn  vafo  d'acqua  d’auanti,cd  in  at- 
to di  rimirar  il  Cielo,col  motto, E r B i n 1 t,E  tSv  s- 
picitc iniprcfà inucnt.ua per S.Tomr.fo d’ Acquino, il  s.Tboma/o 
quale  fiato  alla  menta  del  Re  di  Francia , cfilamò  : Con-  d‘ Aquino . 
ciuf  un*  eft  contra  A/amcbeoi , e chiamando  da  licriuerc , Vrautmdi» 
notò  ciò  che  Iddio  gli  hauctu  nudato . Dimollraqucfl’  **  • 
iinprda  la  gratitudine  , & ricognitionc  , che  in  ogni 
luogo , e tempo  dobbiamo  alla  Madia  Diuina,c(fcndo- 
ci  di  quella  macllri  per  fino  i gentili , fià  iqilali  Epicctto 
apj.i pC PbyfiologM  ! .differì . 21.  Ss  (am  fimus,  quid  ahud 
nobts  agendum  C publicé,C  pnuatim,quam  Numen  ce- 
lebrandum , C laudandum't  Ce.  Nonne  Cintar  fodun- 
dum,  C orandum  hyntnus  btc  comandai  eft  Dco  < Aio- 
gnu  1 eft  Deus  e va  feguendo  . M 

329  Don  Carlo  Boflo  alla  gallina,cbcflauafpolucran- 
dofi  al  Sole,  fopraferifie  ; Mvnda  Redibit-,  cosi  la 
polucre  , che  fcruir  donrebe  per  imbrattare , con  opera- 
none  (lupe nda  feruc  a mondare , ed  a purificare  ; ed  info- 
gna , che  l'interna  purità,  dalla  polucre,  cioè  dalla  me- 
moria «Iella  morte,  attentamente  verfata,  ottener  fi  polla. 

Galfrìdo  citato  dal  Tilmanno,  offenundo  le  narrati  ue 
di  S.Martco  13.48.  Scemi  Intuì  f edenici  elegtrunt  bonot 
in  va]  a , ma:  a autem  forai  mi  far  unto  calia  q uefta  bella 
tropologia  , Sedendum  nobili  fi  tuxia  Itimi , vi  mortit 
memoriam  ante  oculot  ftatuemes  , confefftonuremedto 
mala  ornata  forai  mittamut.  Ed  Aimoncfòpra  le  paro- 
le, T aur:,  CT  attilla  oca  fa  funi  Matt.22wf.  interpreta  an- 
ch  elio  ; Tauri  mtt,&  ahihamca  occija  funi  : ac due- 
rei  . 1*411  rum  pracedemtum  morta  afpicite , & rimedia 
vite  veftra  cogitate . 

340  Grande  applicartene, ed  in  ^ideabile  alfidu!  tà  rap-  a Jfidnitd, 
orde-ma  la  gallina , in  atro  di  couar  le  voua , col  mono  •, 

Noctv  ì nc  va  a n do,D  1 v qve  Seneca  Epìll.8.  fi 
dichiara d’cflerc  flato  tale,  nel  darli  a gli  (ludi  j . Nullut 

mihi  per  otium  dut  exit , parrtm  nottium  fimdut  vendi- 
co, non  vaco  fomno  ifed  fuccnmbo , C oca  01  vigilia  fa- 
ngaia, cadentefque  in  opere  delineo  Plinio  il  gioitine 
!ib.3.Ep.'ft  j.qudti  fcrucntilfima  affiduiti  nc  ricorda  cf- 
fereilan  in  Plinio  ilio  Zìo, mentre  di  lui  tenue, acre 
ingemum,  incredibile  fi  udtum,  fummo  vigt  antiajucu- 
brarea  Pulcanalibut  mctpiebai , non  au/picandicaufa  , 

(ed  findendt  , flatim  4 notte  multa  : bjeme  ver  o ab  bora 
(cptima,vtl  quam  tardijfimè  ottano  : fepèjexta.  Erat  fa- 
né jotnm  pare  1 fumi  : nonnunquam  tttam  in  ter  fi  udì 
1 n ftaniti,  C deferenti! . Antelucano  tbat  adTefpafia- 
num  Jmpcrarorem  reutrfui  domum  , quodrehquum  crai 
t imponi , ftudi\t  re ddtbat  Ce. 

341  Per  idea  de  i perfetti  imitatori,  & fogliaci  di  Cbri-  Frt*,f*i** 
fio,  l’Abbate  Don  Ercole  Salatolo  feccimprefa  dei  puJ-  u * 
cini,  i quali  foguono  la  chioccia;  Qv  ocVMgvi  I e- 

r 1 t;  parole  dcirApoc.t4wf.ri/iyr^*»*»«t*«»’  Agnum,Qyo- 
cvxiqve  1 1 r i r , nel  qual  luogo  Rupcno  Abbate- . ò’r- 
quumur(c\cÙ\)Aguum  quocunque  ienrtaum  indierà  ttat, 

C per  fpirnum  tntelltgant,C  per  ebantatem  Uueiam,C 
lufiificam  cum  in  ajdem  omnibus  iudici)i  ciuf , C dune 
cxcmplum  1 barn  atti  tiuitmitanturvjque  ad  morte  Ce . , 

342  11  Sig.  Djii  Culo  Bollo,  fece imprda  di  quel  ce- 
llo di  vimini,  tatto  di  forma  circolare  che  feruc  per  acco- 
glierai i pulcini  ; potendo  quelli  perle  fuc  portieellc  a 
voglia  loro  entrare , & vfeire , dal  quale  rcllano  efelidi  i 
polli  adulti»  e gli  diede;  PaRWlis  T a n t v m,c  ciò 
per  di  notare  vna  Accademia,  nella  quale  non  altri  log- 
getti  doucuano  raccoglierti , che  deboli,  e tenui,  a gulLir 
iui  il  minutograno di  quelle  Icienzc ordinarie,  ctriuia- 
li,  di  cui  conforme  la  loto  Labilità  erano  capacitici  uden- 
done perciò  i foggetri  qualificarhcd eminenti,  a tritali  cf- 
fi  non  potcuaoo  vggiugliarfi . Iddiofimilmemcnlcrua  il 
cibo  fpir inule  delie  lue  illuftrationi,  riuclacioni,  e fapicn- 

za» 


V C E L L 

Grstià  M»  alla  picciolczza  de  gli  humtli  * deludendone  i fogget- 
jmta4 . toni  nella  prudenza  del  mondo  crdciuti,c  affinati:  - onfi- 
ttùr  ubi  Poter  Domine  caliy(7  ter  rayquia  dbjcotidi(hhac 
4 fapient tàut  y (7  p/udennbut , (7  rtutiafii  «4  formuli i. 
Matt.i  1.25.  Settario  Canone  lo.  inMatt.  nitrito  nella 
catena  d’oro  di  S.  Tomaio  Cairi 'bum  ergo  ver  bum  arcar 
ua  atqutvtrtutet  japitntibui  abjconaumur  , (7  piranhi 
reut  Untar  , p*ruuh  t m. tini  a non  (tu fu , japitnt'but  vero 
ftalati*  fu*  prafuntione , non  prudenti*  cuti  fu . 

Della  gallina*  intenta  a coirai  le  voua  di  varie  Ibccicdi 
Mutfif  polli , eoa  mono  :Donec  Formentvr,  lece  im- 
Aégouto.  picu  il  P. D-Sigìlinondo Laurcnti . E l'applicò  alto  lolitu- 
dinc  fcruoida  di  S.Paolo,chc  tuno  ardore  di  Carità*  non 
pcrdonauaa  veruna  diligenza,  e fatica,  per  dare  alle  ani- 
mede  gli  Ebraici  Greci, e dei  Barbari  ogni  maggior  ver- 
nicia perfezione. Eie  zi  Romani  c.i.i-faiiccuaG'nuir  » 
uc  BurburtiyfupieniibuiyO’  tnfipunttbue  debitur  (um.A  i 
Galati  4l9.lcriucua  F litoti  mtt , q uui  tterum  pur  inno , 
Do  Ntc  Formetvr  Cbnftut  in  vtbii . 

•j  Perche  la  Gallina  ingrallandofi  diuicn  fterilc  * il  che 
dichiara  il  mono  Sterilisci  t Pingvescens* 
fonie  perciò  per  (imbolo  di  mondano  , che  quanto  più 
s'impingua  ne  i tieni  di  fortuna  , tauro  più  e deficiente 
nell  opere  di  virtù , cdcllacriftiana  pcrfcoionc . 

G A L L I N A C C I A. 
Capo  XXXIV. 

343  T EGallinaccic*  fi  come  anco  alni' fai  natici  , 
riefeono  piùchc  mai  foauialgutto,  quando 
ledami  loro  cominciano  a putire  ; quindi  ad 
# alcune  gallinaccie  motte  paruemi  thè  potette  {la  rfi  il 
mOUOiSAPlV  NT,CvM  SAPlVNT.Igiuftitrìbola- 
’ c‘  • ed  infermilo  fimi  1 gu!  la  più  e hc  moiricl cono  ùporo- 
imjtrm . ^ aj  pa|at0  diuino,  quando  (ono  pìtiche  mai  addolorati , 

ò ì nfiftoliti . Tobia  (ommamcnrc  piacque  à Dio  ncll’in- 
fermìta . Giobbe  tiufcl  prendo  pi  (uo  Cavatore  fra  il  tan- 
fo del l 'viceré  fuc  , e del  letamaio  : e Lazaro  all’hera fu 
dichiarato  amico  d'Iddio*quand’cragil  cadaucro , e im- 

gutridito  . Quindi  fclc  creature  fi  querelammo  de  liioì 
*°rù  Domine  uno  futa  % nanfe  ne  dolati , ne  l’abor- 
mtiouu'.~  riua  Chrifto*poichc  come  ditte  Grafologo  Scr.  65.  Duod 
perditori  fatety  non  futa  Cruuton.  I peccatori  ed  c(Tt»ag- 
grauati  dalle  infermità , ediuenuti  putridi,  e cadaueroli , 
fi  rauucdono, fanno  ceruel lo, acculano  i lor  errori*  li  ri- 
cordano d’iddio  i e fc  ne  ofllruano  le prouc  nel  Re  An- 
tioco, deferino  nel  li.a  de  Macabci,il  quale  . Cupa  txgru- 
ui  (uptrbiu  de  dati  ut  ud  oguitituam  (ut  venire  * diurna _> 
admorut  ut  plaga  cap .9. 1 1 . 

GALLO, CAPO  NE. 
Capo  XXXV. 

34*  C1  d*  vigilanza  e il  gallo  fognato  con  le  pa- 
Vipiunu.  w relego,!  Decipit  Som  Nvs*cd  ancora, 

E xcit  a t A VRor  Afonie  quali  s’accor- 
da l’Alcìati Embl.  (5. 

Jnftanti  1 quoti  fan  u cunent  de  t gali  ut  Eoi , 

Et  reuocttfamulat  ud  nouu  penfu  manta , 

T umbut  m fucru  ejftngitur  urea  pelutt , 

Ad  fuptrot  menti m quod  reuocet  vigila» . 

545  Gli  Suegliari  di  Napoli  gli  fopraìcrittcro  parole 
Cantv  Cure  V 1 r os,  tolte  da  Virgilio  *s€aei. 
6.1.1 6f. 

o/Ere  cierevtrohAfurttmque  accedere  Canne , poiclic 
quell'augello*  con  l’alzar  delle  (onore  voci , chiama  gli 
huomini  a portarfi  incontro  alle  fatiche,  che  unto  ditte 
il  Padre  San  BtfilioHcximer.  Hom.  8.  Ad  opera  confi- 
ciendu  re  familiari! , ac  domenica  txenat  ala,  acuta  m- 
clamttantvoce  cantuque  (uo  (olem adirne  e longtnquo 
aduenientem  pr*dtcenty  cumquevtatonbus  mane  tuigi- 
lant  : <7  ad  fuoi  labore  $ , utquc  meffrm  agricola t e duerni 
adibiti . Onde  riefee  bel  (imbolo  d’Oratore  eloquente*  di 
Capiuno  fecondo* e di  predicatore  perfuaGuo . 

356  Fuchi fognollo  col  mouo  ; Qv  a t i t Ante 
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CANrVMfoconicpiacqucalBargagli:ExcVTiT  Iw-  A/  - 
de  C ani  t:  ò come  ditte  ilLucarini  : Se  Qv  a s s v * , 
Cantv  Ex  cita  t Alio  s*  infognando  a i Padri  di  u\9%  * * 
famìglia , Prelati , & Predicatori  a fouoterfi  prima  la  pol- 
are d’addofl'o,c  poi  alzar  le  voci,  ad  amniadlrar  gli  altri 
S.  Gregorio  Papa  l-io.  Mor.iuq.Suutit , cum  verbum  pru- 
di coi  temi  meuent  * priuijein  Sunti n atiiombut  exer- 
ctw,  ne  in  janenpfii  torpentes  opere t alai  excueni  voce  j 
\td  ante  Jtper  Jubhmta  futi  a excutiunt  ,CT  lune  ad  be- 
ne a gru  d-m  aHoi  (olitemi  reddunt . 

347  Alcibiade  Lucarini,alla  paura  del  gallo,  che  prc- 
ucncndo  il  nafeer  tfol5olc,  fuolc»cdibbatcr  l’ali,  ed  itul-  infrenar 
zar  le  voci  lopupolc^  G t s t y C A t*  t v iiv_  e Prì-«i  fatti  , 
n v n r 1 a 1 , infognandoci  àtlammacirar  gli  altri  co  i t etnie  pò- 
faui,noumcno,checonlcpuolc  .Vgonc  V inorino  Li-  rote  . 

de  Btjlx.  36. Prua  ergo  ala  m(o nani  yquam  cantiti  emu- 
lane quia  antequam  verba exbortattOMit  pro(craMiomne 
quoa  loctm  (uni , optnbut  clamane . 

348  Scipione  Bargigli  gli  lopralaillc  vn  motto  Spa- 

gmiokHChe fignifica:D i Pvcnar  Non  Ricvso,  lntrtpi • 

lacendoncimprclapcrvnOualicrcardito,  intrepido, e devia. 
riloluto.  Virgilio  /Lneid^. 

Tu  ne  cede  mala , (tdcontra  audennor  ito  . 

E Platone  1. Dial.de  Lcg.D*#  (uni  , qua  z iti  or  lampa • 
riunì:  adutrjut  boftttquidcm  audacia  adue r [ut  amico t 
vero , turpi  in famtu  timor . 

Due  qualità  lono  fognalatc  nel  gallo  vna  : vigilanza  m 
ftupeuda,  ed  vn  grand’ardire,  che  prò  può  dirti  : Et  . 
Vicil,Et  Pvcnax:  «ioticonucnicnti  ad  vn  ca-  59  M,t  ‘ 
piano  I ucgiiatojc  coraggiolo . Per  quelli  due  capi  \ come 
per  altri  ancora.  Paolo  Giouio  * nella  vira  di  Galeazzo  I. 

Viiconte  * quel  Prcncipcco&i  clàlu  : Puer  [iugulari  vigi- 
lante, C 7 Juperbo  (ptruuy  ac  indomito  vigore  pugna- 
ta animi , generofum  , (7  ftrotem gallum  xmulabatur 
&t.  A quelle  due  virai  S.  Pietro  Apoftolo  inula  ogni 
fedele  : Sobr^efiote,  & 710 IL  AT E quia  aduerfanut 
vtfler  diabo  'ut  e Te,  Circuit  quarent  qnem  dtuortt  , cui 

RESISTITE  FORTES  i*/nfoC?’c.i.PetM.8. 

349  II  gallo , in  ano  di  cantare  hebbe  *,  1 a c e n t e 5 
Excitat  , edanco:  So  mnolin  ros  Incre- 
pat  * motti  cauati  da  vn  Inno  di  S.  Ambrogio,  che 
parimenti  ferirono  ad  cfprimcre  l*vffido  de  i Padri  di  fa- 
miglia * dei  Maeflri,  e dei  Predicatori.  Pradicator  etc-  pMjr; 
nim-S  Gregorio  q.p.Paftorol.c.^.fantiui,  dum  ca  1 gin  ufo  f^mirLu 
hoc  clamai  tu  tempore  1 qua  fi  gali  ut  cantai  innotie  . Predienti- 
Qual  vigilante  gallo  alzaua  le  voci  Paolo:  Hot  a ejl  iam  re. 

noi  de  (ovino  (urgere . Rom.13.1  *• 

350  E propio  del  gallo , riuolgcr  fouentc  gli  oedù 

vcrlo  il  Ciclo , fopra  di  che  foce  imprefa  il  Ferro , legna n-  Gr.it ita. li - 
dolo  con  :Er  Aspicit  C r l u r o,c  ne  infcgna*con  m . 
affetto  di  gratitudine  a riuolurfi  di  continuo  a Dio  , e ri- 
conofocrccon  diuotc  maniere  quella  boiuà  infinita.  £- 
pittilo  in  Eiichirid,  Si  lucana  ejem  y lucana  munutfun- 
gtrer  y fi  0 or  olortt . Nane  cum  Tallonale  animai  firn  , 

De  ut  mibi  landa  ridia  . Hoc  meum  munut  e(l , hoc  fuc  io . 

Ntque  (ìationem  bauc  dejeram  , quoad  heuent , %•  ofquc 
éd  tandem  canùlenam  hanc  txbortor . 

351  II  gallo  riuolto  al  Ciclo  col  titolo  : F t As  p i- 

cit  Crebro  ne perfuade  ad  afpirarc  con  ardente  c,,t* defi* 
affetto  a quella  beau  patria , nel  qual  propofito  Giulio  dorata, 
Lipfio/i£.<fo  Conflati!. e.  1 i.Cdum  vera  ho  mini  y germa- 
naqut  patria  e(l  , ad  quam  ad  [pi  rem  ut , vi  cum  Ana- 
xagora  ex  animo  poffumut  dicere  fatuo  buie  Vulgo 
quu/ent « . Nthiltibi  cura  patria  e(l  ì Adibì  vero  1 /- 
la  patria.  Etdigitum  * menttmqut  in  albera  intenda^ 
mui . 

35»  Il  gallo,  che  (là  mirando  il  Sole*  e porta  il  titolo: 
HincExordior,  ne  ricorda  il  detto  diCiiritto: 

Quante primum  regnum  Dei M UC^.33.dotlcndofi  prcn- 
dcrc  tempre  il  principio  di  tutte  le  n olire  opcracìoni  * dal  culto  4’» 
principio fenza  principio  Scc-  Tale  il  B. Amedeo  Duca  di  ja,0^ 
Sauoia.  lninum  operumfuorum (empir  a1» onentt  duce - jim,dtodi 
bat  : neque  unica  cum  hom  imbuì  agire  folto  ai , qua  m di-  ytfffTT  # 
umo  miffa  facnficto  audiendo , <T  conciliando  (ibi  nu- 
mmi operar ri  dtdifftty  tutte  parole  del  Cardinal  Rupcrto 
Bellarmino,  nella  fua  vita . 

353  Monfignor  Arefio  fece  imprefa  d’huonio  iracon- 
do, col  figurare  il  gallonile  s’iiuolcrilcc,  vedendo  lanu- 
gine propria  enaovnofpecchio  , dandogli  per  motto  ; 

Frv- 
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F r v s t ii  a Coni  vrbatvr,  tolto  dal  Salmo  38. 
7 .fa  imagine  pertranfit  komo  , ftd<?  frufir.%  con  tur  ba- 
iar , Seneca lib.  i.dt  Ira c.ì./ra  impenni  fui  e fi  , decora 
obliti  necejJituJinem  immomor-m  quod  capa oertmax , 
ir  •tèmi,  &**!*»**  % rmimù  , coufifafqm f prailufa  , YANIS 
AGtT rd . TACAPSIS,  ad difpettum  oqui  , verique 
onbabilet  &c.  Nc  fedamente  l'iracondo  da  vane  cagioni 
agitar  fi  lafciama per  anco  vana,  cd  inutilmente  lì  per- 
turba , polciacbc  dallo  fdegno,  e tutbatìonc  Tua  altro 
non  nc  ricatta  > che  di  feto,  e pentimento , Quindi  Oratio 
|ib,lÌpiiU 

■■  ■■  Otti  non  modtr abitar  ira , 

Infettano  voler  effe  dolor  quod  (anfora , O"  meni  , 
Dum  pa/nst  odio  por  vino  fofttnni  inulto  . 

Irn  furor  breutt  eft > ornai  ut, n rogo  : qui  nifi  parer , 

Imperni  : hunc  frena , bone  tu  compila  cotono . 

Anzi  non  che  nelle  occafioui  di  fdcgno,Thuomo,vana,  e 
Vanno  dt  pazzamente  fi  turbarmi  frufira  conturbatur  il  mondano, 

» mondar., , per  tutte  ('altre  vanità  d 'ambi tionc,d' autore,  d'auaritia, 
« fintili:  che  però  Vgon  Cardinale  ai  quello  vedo  del  Sal- 
ato ferine  cosi:  Ci  rè  peri  ronfi  1 (l'huomo)  & ideò  in  porno 
tempore  vita  fup  de  ber  et,  voi  quia  (coro , voi  loborore  prò 
atcrnaviia  . Hoc  outem  non  facit,  ]e  0"  conturbai ur 
fruftro  tdtfi  prò  mb  ilo,  qui  a prò  tron fuori  1 quo  mhil  fanti 
e foggi  unge  quella  beliifilma  fentenza  di  S.  Bernardo . 
T imeni  quo  non  oporret , omont  quo  non  dteet , dolerti  va- 
notgaudenique  vomì  ut  &c. 

g xbom*  , | j4  Ad  honore  di  S.Tomafo  d' Acquino , al  ribombo 
/ad' Aqui*  delle  cui  dottrine  ImoAri  ereticali  sanici  ua  no  , c fin.v 
**'  fondono,  fu  fatta  imprefa  del  gallo  , all'vdir  le  voci 
del  quale  sbigottito  fi  ritira  vn  Leone,  col  mono  : F v* 
cat  Impavidvm.  Mi  perche  col  nome  di  Leone 
nelle  Sacre  Scriturc,  fi  rapprdcntail  Demonio  ; Ad- 
anfanai  vefier  diabolo» , tanquam  Leo  ragioni  Circuit 
queremquem  doaoroe.  i.Pert.  j.  8.puòfcruir  I'  Impre- 
ca per  S.Vbuldo,  il  cui  inerito  , c nome  tiene  efficace 
energìa  per  dilcacciar  i demonii  : Crnat  virtm  practpu'e , 
dice  di  lui  Santa  Gliela , in  effugandii  fpirtttbas  immon- 
da tinca . 

• 35  J Al  gallo  in  atto  di  fcuoterfi  io  diede  ; Se  Con- 

cvtit  Ipjtm  • per  idea  d’vn  penitente  che  fconta- 
ncamentc,c  lenza  perfuafiuc,  òviolcnzcfcuotcu  d'ad- 
dofloi  pr  rnicri  difctti.OratioSatyr.3. 

TE  IPSVM 

CONCVT E » quii  vittorum  infeuerit  olim  , 

Natura,  out  ctiom  coufuttudo  molo  . 

E quadra  molto  bene  all'efamc  di  confcicnzn  opra  di  cui 
fcuotcndofi  dal  cuor  li  untano  la  polucrc  delle  terrene  at- 
fettioni , viene  a purificarli . Che  però  S.Ignatio  Loiola  : 
ht  botai  [iugulai  fc  fe  coi  hge  bai , & à re  li  quii  animum 
in  Deam  aaocabat , confaenttam  fuam  difeuttebat  dilt- 
gentiffimè . Pietro  Ribadcndra  liUj.c.i  .della  vita. 

3*6  Che  il  Predicatore,  ò fia  II  Correttore  debba  vfare 
energia  con  chi  è pertinace  nel  peccato , l'infcgna  il  gallo 
ilqualcricfcc,comediflidllui  : Clamosior  No- 
cte  Prof vn da  Vgoncdi  S.  Vittore Ub.i.dcflrfi. 
C,  36.  Profnndtonbui  borii  nottn , valentioret , ac  prò- 
da  J iorei  edere  cantai  fo'et , in  quibut  innwtur  con  fide- 
tata  fradicatorum  difettilo  , qaicam  , iniqua  ad  bue 
meni  ibut  pr aditami , alta , & magmi  vocibui  altrui  tu- 
dtctj  terrorei  imimaut  &c. 

357  A due  galli,  l'vn  contri  l’altro  attirati,  paruemi 
Vuoici  - che  poteflcro  darti  le  parole  di  S.Paolo  Gal, 5.  té.  I s v 1- 
cem  Provocante  si  fimbolo  di  due  impartenti  , 
r'ITofi  , c contcmlofi . In  quella  guila  trattano  idueli Ai 
sfidandoli  l'vn  l’altro  : che  ciò  fia  vero , c Golia  prouocò 
Dauidc  alla  pugna  1 -Rcg.c.  1741.44.  e Dauidc  fece  i Aioi 
rìmproucrl  al  Gigante e sfidolloal  certame  n.  45.  &c. 
Cosi  Argante,  Tancredi  prima  di  combattcrc^’atti zza- 
rono con  afprc  rampogne,  de  i quali  il  Taflò  nella Con- 
qnifi.Ub.7  Aa5o. 

Mapcich'in  ambo  il  minacciar  feroce 
Quinci, c quindi  infiammò  l’orgoglio,  c Tirai 
I?yn  come  l'altro,  rapido , e veloce: 

De*  campo  prende  c fubtto  fi  gira  . 

Il  mio  Concanonico  Don  Filippo  Maria  Gallina  affluì- 
fe  il  Gallo  per  corpo  d'Imprefa , c comcchc  di  notte  tem- 
po alza fonore le  voci  , gli  foprapofe  . Provocat 
Ore  piEM  : prendendo  il  motto  da  Ouidio  i.Fafl. 


penitente 

/fintante- 


t/ona  di 
eoo{(  !(**.* 


froda  a io* 
re. 


Cap.  XXXVII. 

Notte  dea  Notti  c rifiatai  cadimi  alti  : 

Quod  teptdum  vigili  pronocat  ore  diem  : 
c riefee  bdl’ioca  di  predicatore, che  cerca  promoAere,  dal- 
la notte  cicca  de  i viti» , al  chiaro  giorno  della  virtù  i Tuoi 
vdirorùdiccndo  con  S Paolo  Rom.  1 3. 1 t.Adi/Ciamui  tr- 
go  opera  tenebrar um , d"  mduamur  arma  luci! , fieni  ite 
dttbontflè  ambulcmut  &c, 

C A P F O N E 

358  Ncll'Accadcmin  dei  Criccanti,  il  Vipcrato  bà 
per  imprefa  vn  C a p o n e,  che  becca  le  carni  della  vipc- 
ra;cdice:RADDoppi  a It  Mio  Valore.  Cosi 
l’Intel  letto  noAro  frà  le  auuerfita  s 'affina  j cd  il  vigore 
dello  lpirito  fri  gl’inlulti  dei  nuli  li  rintòrza,  Ingtntum 
acme  dolor  è lentcnza  di  San  Gregorio  Nazianzcno 
Orar. in  funere  E ami . E S.  Giouannì  Crìlollomo  Seme, 
14 .de  dimorfi  noni  teftam.  locit , cAamiiundo  le  parole  di 
SA*zo\oRQm.1.l'Trtbulaiiof>aiitnti*m  operarmi  Quid 
tfi  , dice  amrnirariuamcntc  tribolano  pane ntiam  opera- 
tur  ? Hunc  maximum  fruttum  habet  , quod  hominem 
ajjhttum  ROBTSTiOREM  REDDtT . 

GALLO  D'INDIA. 
Capo  XXXVI- 


Ì19 


D 


ImoAra  molto  bene,  quanto  la  bellezza  , c 
vcnuAà  del  volto , dalle  altcrationi  dell’ira, 
e dello  fdegno  fiano  pregiudicare,  Timprcfa 
del  gallo  d India , che  quando  fi  tritroua  incollerito , di- 
ucnta gonfio,  Infido , cinoAruofo  ,a  cui  fu  dato  il  mono 
dlCbudianodr 4.  Honorq  Confutata:  Rapi  e S Vo- 
ce ns  a Tv  mesci  t.  Ouidio  L3.dc  Arte. 

Pettine t ad  faciem  rapido 1 componete  morti  , 
Candida  pax  bomtntt , trux  decet  ira  ferat . 

Ora  tome  mira,  n.grefcunt  [angami  vena  * 

Lamina  Gorgonto  fonia t angue  micant  . 
S.Giouanni  CrifoAomo  Hom.17.  in  A6b.  Quid  in  ira- 
condo non  turpe  ì Ocuh  mfuauei , •/  diftortnm  , membra 
tremula, lingua  incanii , meni  (lapida,  figura  inde  cent , 
multa  mfuauitat  &c.  Che  però  Seneca  tri  gli  altri  rime* 
dii  per  attenerli  dall'ira,  qucAo  ricordaci  metter  d*  auan- 
ri  lofpecchio  a gli  fdegnati  ; ben  promcttcndofi,  clic  v fa- 
rebbero ogni  diligenza  per  giurdarfi  da  quel  vitio  , che 
così  feontiameme gli  deforma;  Quibu(dam  tratti profmit 

«1  fpecutnm  , perturbami  1II01  tanta  mutano  fot . 
Ira  cap.36. 

GAZZA.  Capo  XXXVII. 

360  u yrOnfignor  Are  fio  fece  imprefa  di  pedona 
j\/l  auara,  col  figurare  la  gazza,  in  atto  di  na- 
v X feondere  i frutti  da  lei  rubbati  ; de  i quali 
poi  non  più  fi  ricorda  , onde  fi  rimangono  ad  vfo  di'  chi 
cllanonsà,  c le  foprapofe , Icnorat  Cvt  Cos- 
crecat  . E veramente  ella  ècosì  .11  mondano,  dice 
il  SalmiAa.7T>r/A«riz.4fl<?'  ignorai  cui  congregai  ea.  Pf. 
38.7,cdi  nuouo  Incipiente  (Imitai  ptnbunt, 

C T rtlinqucni  alterni  dienti  ai  (uat . Dottrina  replicata  da 
SaloinoncEcclcfiafi.l.18.  Deiefiami  (umomnem  indu- 
firiam  meam^uafub  fole  (Indio filfim'e  laboraui,  babitu- 
rui  bare  de  m poft  me , quem  ignoro  &c,  H«f  etutem  proci- 
one Clerici  competi t . conchiude  il  Cardinale  Vgone  In 
Plì\.q8.‘7-qui ignorami  cui  congregami , non  enim  babent 
determinato 1 banda,  ficai  laici,  &C. 

3Ó1  E la  Gazza  animai  loquace,  e clic  facilmente  ap. 
prenderai  imita  T li  umana  fauclla . Hcbbe  il  titolo  ; P a- 
kim  ScitReddere  Voce m, che infcriice cor- 
rifpondenza  ptoporrionata  a gli  altrui  trattamenti^  pun- 
gila refi . Haucndo  Socrate  acrancntc  riprclò  vn  ami- 
co, cdòalb  prefenza  d’altri  ; Platone  a lui  riuoltatofi  ; 
Non  ueprofiabat  , 'oSocratet  ,d\ttcpnuanm  te  bommem 
monuifjcì  Ma  Soctatc  all’bora:  Et  tu  non  feajfei  meliniti 
prtuanm, /eor/nmque  monutfjetì  Brulon.l.j.c.i6. 

cuor • 


Predicato • 
re. 


Tramaglio 

vide  . 


Iracondi  . 


Amaro . 


Pariglia , 


V C E L L 

GLOTTIDE. 

Capo  XXXVI  li. 

x»it»  ^"XVcft'vcellofuolc  accompagnarli  con  le  qua- 
I 3 *!’c  » c loro  duce,  Se  guida  nel  pauag- 

gio del  mare:  ma  ben  torto,  ò per  iftanchcz- 
za,ò  per  i «no  re,  difille  dalprofcguirc  il  tuo  viagio,  e tor- 
na addietro  .Quindi  rArcuo,pcr  v novene  non  perlcucri 
nel  bene  ìntraprefo  » lo  figurò  in  atto  d' abbandonai  le 
quaglìe,col  cartello,  Dvx  Fvit  Eorvm.  Centra  sì 
tot  h uomo  gi  uffa  mente  1)  (degna  l’Ecdcfiaftico  a.  16.  e 
minaccia,  Va  hit  qui  perdiderunt  (u{lintmutm  (Ve.  cioè 
IpiigaS.  Gregorio  Papa  in  i.Rcg.l.5  c.13.  Sufhmnnam 

qutdtm  ptrduntyqui bona  lucnoanr , non confummam  . 
IJiiiÙmi  nimirum  veejfc  diatur , q ui4  non  / olnm  micepti 
labori!  mt'Ctdcts  perdunt,Jed  edam  dpoflotdiui  /ut  pana 
feriuntur . 

GRIFFONE. 
Capo  XXXIX. 

316  Jk  L Griffone  che  nella  Scichin  cuftodìfce  i refa- 
r\  ri  . combattendo  contri  gli  Arìraafpi , che 
. . c **•  vengono  pe  r crtrh  ere  l’oro  dalle  miniere: 

.J(  * *'  fù  foprapv  ito  vn  vafa:  nticro-,  Vn  evia  vs,  Et  Ro 
* stro,  Ar^yt  Aus  Armatvs  In  Hostem, 

ed  altri  più  riftrctti  mente  -,  Er  Cvstos,  Et  Pv- 
o n \ x,  idea  , ed  i mangine  cfprcfla  dell'Angelo  Cufto- 
dc . L'Abbntc Ccllcnlc hd.i.de  myìl.expofr.  T aberri  acu- 
. lt\Totnm  quanium  ad  noi  officium  Angeheum  , rfl.vi 

defen  dant  noi  a malo,&  conjeruent  noi  in  b9no.  E S.Pic- 
trodi  Damiano  lib.  1. Ep.  17. re r bum  mundum,-a'elhum 
Virtuium  quondir  muli  lindo  d fcnrnt , qua  nobit  auxiltj 
manut  in  cenamme  porngtr . Nque  tm  n ver  fune  idi» 
ed  tildi , Hm  txerdidti  ho  fin  pojfer  frdgthidt  huntdnd  re - 
ftfiere,  tufi  tot  A tentatimibut  elecl  or  um  vinta  Angelica 
propulfaret . 

464  II  Griffone  per  oliere  comporto  d'Aquila  , e di 
Leone  l’vno , e l’altro  de  i quali  tono  prcncipi  fra  i vola- 
tili* fri i quadrupcdi,hcbbc,  V Ito t qV b Princips. 

Somme  II  foinmo  Ponreficc*quiI  Aquila  hi  il  principato  fpiri- 
r mafie t . nule  aprendo  il  Cielo  , e ripartendo  come  Vicario  di 
Chrifto  ilo  urani  refori , e qual  Leone  bà  il  regno  terre- 
no , a lui  donato  da  Coftantino M igno , inficine  coi  re- 
gali ornamenti , come  fi  vede  approdo  Gradano  in  e.  1 3. 
Se  t^Confidnimni  99.di(hnB.  Et  P.etro  Gregorio  nella 
Republiea  lib  as.cap.i.num.1 1. 

365  La  famiglia  illultrifllnuSorbcllonc,  in  pace , e in 
guerra, gloriola, e grande,  fra  l’altrc lue imprefe , alzili 
Grifo, lacui  parte fupcriorecfcoda  vna  nube,  come  fi  di- 
moftri  colà  più  celert esche  terrena , e ticn  il  motto  : N e e 
. Vi,  Nec  V,t,°,  forfè  per  dinotare,  che  la  nobiltà 
Lealtà.  [IU , incendo  opcrationì  tempre  magnanime,  eroiche, 
e gcn croie,  procedette  con  candida  lealtà , (uggendo,  e 
le  violenze,  e le  doppiezze  clic  fono  proprie  de  i cuori  ti- 
rannici, e torbulemi  . In  quelle  guilc  I*  Aportolo , nato 
nobile,  celie  fu  cittadino  Romano  fi  gloriò  di  procedere 
dicendo  X.Cox.y.l.Neminemgtfìmut,  neminem  e or  rupi, 
mm  , nemmeno  circumuenimut  , cioè  come  interpreta 
Vgon  Card.  Neminem  Ufi m ut  per  violenti a m - Nem%- 
nem  ci’cnmutnimns  per  frau dulenria m. E Gio:  Crilollo- 
moHom.i4.s1i  audio  luogo.  Quid  tjlcorruptmtn  f Hoc 
efinemintm  ih  frau  demi  tnduximui- Neminem  circum- 
uenimui , non  rapuimus  non  tn/ididi  ftmximus . 

GROTTO.  Capo  XXXX. 

}66  w L grottesche  da  i latini*  cliiamato,0/*MT®r4f«r , 
Crapulo-  I ed  anco, 7* r«#,viue  ne  i I. aghi, e nel  mare,  ma  da 
*•  per  tutto  e di  voracità  inlatiabilc.  Figurato  con 
vn  pefee  in  bocca  portò  il  motto,  ParvvsNon  Svf- 
f 1 e 1 t A m h 1 s , ed  è imaglnc  elprcfla  d’ vn  crapulone 
incfplcbile.  Ducili  quelli  ingordi  ne  accenna  Seneca  lib. 
de  vita  beata  cap.  1.  A f pie  e Moment Anum , & Apicnm , 


I.  Lib.  IV.  r4? 

terrarum,ac  mani  ( vt  i(ìi  vocam  ) bona  conqmnamtit , 

& fnptr  menjam  rccognofccntei  omnium  gei utum  am- 
malia. EGioucnalcSat.il. 

Intera  gufimi  dementa  per  omnia  quorum  , 

Nunquam  animo  premi  ob fi  ami  Om , interini  fi 

Attendai,  maga  t ila  tnuant  qua  plani  emani  w. 

E Lucano  IÌÙ4. 

- ■ O prodiga  rerum 

L.fx  un  et, nunquam  para»  contenta  parata  . 

Et  qua  fuor  am  terra , pelagoqne  ctborum 

Ambuioja  famtt ,(V  lauta  gloria  menfi t. 

GRVE.  Capo  XXX XI. 

367  y Egruc,  nemiche  dei  Pigmei,  che  habitano  al- 
I le  paludi  del  Nilcspcr  difenderli  da  loro,  ftan- 

■1—^  no  vigilando  la  notte, tenendo  vn  piede  alza- 
to , con  v.i  fallo  Irà  l'vnglùc.  Alla  gruc  così  dipinta fù  Angelo 
f óftojE  x e v » 1 a s Agit,  ò vero  ; V 1 g ilat,  Nec  Cuflodt . 
Fati  sciTiod. incora:  Non  Dormi  r Qvi  Cv- 
stodit  , tutti  motti  confacenti  all’AngeloCuftodCi 
Nobn  enimJHa  Crilòlogo  Scc.bs.fnptrna  dominationei 
nobu  dngelorum  officia  excubijt  militami  indefej/it.  Ric- 
cardo Virtorino  inCantic.c.4.()*i  ex ifìimti  quanta  1 ba- 
rn aie, er  cura  circa  commijfoi  fidi  vtgilemìQuomodó  tor - 
pentei  exatent , & follatoi , atque  f cruenta  ampliai  ac- 
cedami ? Quomodo  bine  ma/a  excufem , inde  bona  diamo 
con  [peci  ui  reprafentent , quomoUo  ntftndanr.am  bis  gra- 
nar» obline  ani  ^ parla  de  gli  Angioli  Cuftodi . 

368  La  gruc  col  farti»  afferralo  da  vn  piede,  in  atto  di 
volartene hcbbc,V  r Tvrt,ò veramente-,  InR  Tv  ... 
t 1 s s 1 vi  v m,  ed  ancora  ;Volatvs  Firmamen- 

tv  m.  Apprendano  quindi  i Prelati  a confi  ru.trli  vigi-  Prgtt,n9' 
lanri  nel  gouemo  loro,  tenendo  ne  i piedi  de  i loro  affetti  **  * 
fermamente  lire  ta  la  pietra  di  Chrifto,  clic  Icrua  loro  di 
finimento  per  reggergli  , e faciliti  agli  ftcflt  il  ficuro  ca- 
mino ; Lapit  eli  Chrtjiai , di  Ut  Vgon  Vittorino  lib.  i.de 
Bert.cap.39*  per  mentii  affittivi  . Stigliar  ad cafiodiam 
!"• » vel  fratrum  vigilai , lapifum  in  ptde , idefi  Cbnfium 
in  mente  porta  (Ve. 

369  Accopia  la  gruc  alla  vigilanza  indefefla,  la  fati- 
ca ben  lunga , di  tenere  co’l  piede  fbrtcntata , ed  afferrata 
vna  pietra,  intenta  alla  guardia,  e cultodia  dcll’altrc,  à cui 

fù  dato  .ViciLBM  Cvra  Fatigat;  funbolo  di  1 
buon  paltorcchccon  le  luclcommodità  follccica  l’altrui 
ripolo.  Imprcla dall’Accademia  Partcnuilluflrau  co’l 
legucntc  Epigramma  ; 

Stai  vigli  ,& lapidem ptdibui  Grat  [ufhnct  vncit 

Secara  bunc  circum  epura  turba  ucet  : 

Th  quoque  fu  vigile t,vnam  te  cara  fanget . 

Grtx  fnur,  vt  tura  corda  quiete  leuet . 

370  Tam'è  lontano,  elicli  pelo  della  pietra,  afferrato 
dalle  gru  per  vn  piede , Icrua  l'oro  d’imbarazzo , mentre 
fpicganoaUaria  il  volo^rhc  più  torto  concorre  ad  aiutar- 
le^- renderle  più  agili  ,c  ben  dil'poftc , Sub/ ani  lapilli 1 ad 
moderatane  grami  ai  e m / ubleuant  Tenue  di  quelli  vccili  Maturità 
Solino  e.  ij.la  onde il  Raulini  diffe  j IVva  Gravi-  w ita. 

ta  r t V olatv  m - Così  la  maturità  pelata,  e confili-  Tramaglio 
tata  non  riclcc  d’impedimento  a ritardarne , ma  di  firn-  /•'•tua . 
mento  a facilitare  la  velocità  delle  opcrationi  ; & il  pefo 
deli  infermità,  e del  la  rrìbolationc  rende  i'anuiia  più 
pronta,  e più  dil'pofta  ad  inalzarfi  a Dio . 

37 1 Tiene  la  $ruc  afferrato  ne  i piedi  vn  faflo,c  le  ler- 

uc quel  pelo  per  diucrtirla  dal  fanno*  lo  dimoftra  il  mor- 
to-.PuNoNDoRMiRi.Lc  dignità,  e gli  honori,  fc  U 

ben  vi  fi  pcnla , altro  non  fan  che  peli , che  artringono  '***  * 
chiunque  in  tal  guifa  e honorato , alla  vigilanza . S-  Grc- 

gorio  Papa  17.  Mor.  cap.  1 a.  Quanto  quii  hic  alt  ini  tri - 
girar,  tanto  cani grauionbui  onerai  ur  . San  Paolo  1. 
Tim.i.3.0pw/«,diccua,£p//r(»^w/y»  tjfa  fobnum^pruden- 
frw,oucGiaCrifaftomo  legge;  Sobri  um , atque  vtgilan- 
tem  ,cioè  fpiega  egli  Hom.  lo.  ini:  Clanffima  menni  ac  te 
.praditum  , innumerofque  babentem  orniti  ex  parte  oca- 
Iti , qutbut  acmnffime  cun  fi  a prò  [pie  ut  Vigilante m igitrr 
Htcejfe  efi  illum  effe , qui  non  tantnm  fui  curarti  habet , 
jed  tram  re  liquor  um  . 

37*  Vna  gruc  vigilante  nel  mezzo  di  molte,  gii  nel 
fanno  fommerfe,  dal  P.  Ortenfio  Pallamano  hebbet 
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utili. 


>44  G R V E. 

Vna  Omniivs,  infinuandochcla vigilanza  dcll*- 
Fmincnittìroo  Cardinale  A Ifonfo  Lina  , Arciucfcouo 
pifiirvi  di  Milano  farebbe  fiata  indefeffa,  per  apprettare  a i fud- 
liiiMit  • diti  » ficurì  « e’ quieti  ripofi . Nel  qual  propofiro  S.  Pier 
Crifologofer.a^P^ar  adiungit  notiti  diebar,  CT  totum 
(ibi  ttmput  denegar  dir m tendi:  ne  quo  lupa , (uff' scinte 
fomno  ,gr affondi  in  grige m pr ab  tarar  occafio  . E S.Gio: 
OifcftomoHoin.fo.  ini. Tom.  Decetejeptraigilem 
cum,qui  ciuf  modi  efi  ( cioè  paftor  d'anime)  dnctfque  om- 
i ut  follicitudiut  ,arqaeindufina  fuptrare  ,vr  dit , no. 
iieque  txercitum,  (7  enfine  perlufirerjaboret, <7  fui  offi- 
ci} muniti  diligentiffimè  impleat , aique  OMNI? Al 
CPR  AM,  <7  jolrcittidincm  GERAT  • 

373  Non  volano  le  gruc Ibi itaric  » nc  fcompagrntc  ; 
ma  tempre in  grotte  truppe  vnirc,  c racolre  ,ciò  clic  au- 
«crti  Lucrctio  Boriali  dando  loro  . Non  N i s i Grs- 

C tu  tir  di*  g a t i m;  ben  Capendole  he  in  quella  goffa  concordi, vin- 
‘ cono  con  ogni  felicità  qual  fi  ha  contratto . T crttiJliano 
ad Maftyres  c.  i . Inueniat  munitola  C concordi a amato! , 
auto pax  vtfir*  be'lum  efi  illi  . Ricardo  Vitorinomio 
Concanonico  « dcgrad.charit.cap.4.  Maltttmdinii  cre- 
dentìnm  er*i  cor  vnum.CT anima  vna,quam  nec  volun- 
iatumtvaritiaitnoc  rerum  proprietà!  anima  diuidebar, 
ftd  firmi  ter  finngtbat  cbenrnt , (7  fuamrer  cohtbtbat  in 
vintati  fpiritut  menfa,  (7  mai,  invtncu'o  pacii . 

374  Nel  tempo  d’inuerno,  le  gnìdi  come  anco  le  ron- 
«l>'n;,  cd  altri  vcclli > G portano  ad  altri  paefi  : c come*  dil- 
le Enrico  Engclgraue  ; Recedvmt  Tivtporc 
Malo  , motto  che  allude  al  detto  di  S.L«ca  8.  14.  ad 
temput  crcdunt,(7  in  tempore  tentar  ioni!  rectdunt , idei 
de ifaIG amicizie  i quali  l'Ecclcfiafticocap.fi.io.  Et  am- 
eni (ociui  non  permanebit  in  die  necefjiiditt . 

Poiché  IcGrue  logiiono  volare  con  ordinata  norma,  c 
Mflmpio  do  cialcuna  d'effe  lìcguc  il  volo  della  prima , che  a rutterai* 
m/tr.lri  v Iri  precedendo , ìèrue  di  condotterà , edi  feorta:  perciò 
4 dì quette cosi dilbotte fù detto;  V ha  Dirigit  Om- 

ni?. Che  è quello  fi  vede  nelle  città,  nelle  religioni:  ouc 
i popoli,  c i ludditi  fieguono  la  direttionedi  quella  pedo- 
ni,chc  fotti  nendo  la  carica  di  Prcncìpe,  ò di  Prclcto , in- 
■ Bradi , e guida  glialtri  col  fuo  proprio  efempio . 

375  Li  grue,col  piede  alzato  da  terra,  in  arto  di  ftrin- 
gi  r il  fitto,  fii  introdotta  a dire,  Nvnqv  a m Deci- 
de t»  d'moftrmdo  perfcucranra  nella  cola  ìntraprcia  . 

'j>er [tutto  QiiìndifeconfigliaiuilSalm.a.  12.  Apprehendtte  difci- 
v t . pi  inani  S-Illario  fpiegò  il  paffo  dicendo-,  Apprtbendenda 

itaqn*  dtfciplina,  & muadenda  ed  quodam  ampli»*,  (7 
Vincalo  corporali  ne  elabatur,<7  exetdat . 

376  Alla  medefima  tenente  la  pietra, fu  chi  pofcil  car- 
tello . Nf  I m p r o v i s o , chc  dinota  cautela  , c pru- 
denza guardinga  da  fouraftanteaccidente.  Fù  quefta  vir- 

C ornila . Ri  raguaideuole  nel  famofo  Annibale  Cartagtnefe,  foUto 
di  vegliare  carico  d’armi,  le  notti  J ntiere , come  atteri 
Polibio  ìib.3.  del  quale  parimenti  Silioltalico  lib.i.  can- 
ta ua. 

— Nottemqae  vigli  dueebat  in  armit . 

Pier  Crifologo  (cr.iq.Semper  ad  omnia  vigilia 1 effe  falc- 
iarli nullm  ignorar . f/irtc  efi  quod  Rex  in  proemila  p tr- 
ai gii,  callidi  bofiii prdcauet , <7  tutta!  in  fidi. 11 . 7* unc  in 
eafiru  milet  fuperuenientet  notturna  impetut  catti aj 
pernott  ottono  propelli t . 

377  Altri  allagale,  con  la  pietra  afferrata,  &foftc- 
mua , diede ,Stvdio,Et  Vici  lantià:  alla 
quale  parimenti  mi  paruc  che  potette  darli;!  n S o m n o 

y,  fidala  •jNSOMNuj  chc  qui  mirano  le  fatiche,  & diligenza  di 
Seneca,  il  quale  al  filo  Lucilio  Epift.83.cosi;  Cónjuetudi- 
vem  meamnofi'it , breuiffimo  fornito  vttry<7  quafi  tnter- 
tungo  . Sani  t fi  mibi  vigilare  de fiaiffe,  acquando  dor- 
miffe  me  /ria,  ah  quando  fufpicor . 

378  Gl'Infcnfati  di  Perugia,  hanno  per  loro  impreft 
vna  fchiera  di  gruc,  le  quali  col  fatto  ftretto  ne  i piedi  fi 

• o„r  fpiccano  dal  lido,  per  portarfi  volando  di  li  dal  mare  col 
motto  , VilCvmPonoere,  infìnuando  chc 
quand'anco  l’animo  loro  fi  ritrouafledapenfierofa  pre- 
mura aggrauato  , non  peiclò  lafciarcbbe  di  follcuarfia 
S.faol»  - volo  per  lo  fenderò  della  virtù,  delie  lettere , c della  glo* 
ria  : imperia  chc  dìmoAra  animo  ri fo luto,  & petfeueran- 
tc  nella  viltà  intraprefa  . In  quetta  gnifa  fi  diponò  San 
Paolo, chc  ne gU ottequii  della  Santa  fede  pred  icando,  e 
fetiuendo,  nonpicndcuagiàmai  alcun  ripoto;eciòrro- 
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lundoti  opprcifo  dal  pefo  infoffribilc  di  cento  , c mille 
mali.  Mintfirt Chrifli  (unt,( vtmtnut  fapitnt  dico  ) 
piai  ego  : ini  ibonbui  plurimii , in  carcenbui  abundan-  s.Crtfor . 
imi , m plagi!  (apra  modum  , tnmortibut  frequenter 
Ce.  2.  Cor.  11.23  Stupende  furono  le  fatiche  i ntraprefe 
da  S Gregorio  Papa,  le  quali  tanto  più  mirabili  riulci-, 
rono,  quanto  ch'egli  fi  troiuuadiconrinno  dal  pelo  di 
moiette  Infermità  imbarazzato . Admrabiha/unt , qua 
dixir , feci 1,  fcnpftt  t decreuu,  prxfertim infirma  fem- 
per  &a*ra  va  ’etui^nt . Brcu.Ro;n.i  1.  M irt.S.M  irccl  lo  S.Mar cello 
Papa,  sii  l’ali  della  carità,  volaua  per  tutte  le  Chiefc,  vifi- 
tandolc,  confoUndole,  configliandoleconlcfue  lette- 
re,eco  i ricordi,  c quello  ve  l campii  irre  ,trouindofi  at- 
tualmente da  Mtttcfirìo , con  fieri  Ili  nt  prrfecutiooc  op- 
preffo,  e angariato.  Breu.  i6.!anuar. 

379  Francdco  Linci,  alla  gruc,  che  prouedun  d’vn 

fatto  ftaua  in  alzarli  a volo,  diede  ; Non  Sine  Pon-  Fruita*.  *. 
de  Rt,  infinuando , chc  ò s’habbi  ad  operare , od  a di- 
fcorrcrc  : fempre  ciò  debbili  fare  con  prudenza  pelata,  c 
con  maturità  giudiciofa,  cd  accorta . Quefta  virtù  dal  Re 
Thcodadofti  celebrata  nella  Regina  Amalclucnta  ap- 
pretto Cittì  odoro  Var.lib  io.  epift.4.  In  irattattbui  acu- 
ta, (ci  ad  loquendum  [trama  moderartene  graui/fima  • 
lite  efi  regali 1 proculdubio  vinai  celeri  ai  neceff  aria  [e*- 
tire , <7  tarata!  in  ver  ha  prorumpere  &c. 

Andrea  Alciati  nellEmbl.17.ddlc  gruc  parlado  canta- 

Arreptumgefiant  quapedtbui  lapiUem 
[Jt  ce  fieni  , nt*  t'anfuerfai  mala  F L A AI  IN A 

raftent. 

Si  che  vuole,  chc  afferrino  nc  i piceli  il  faffo,pcrchc  fer- 
ua  loro  come  di  contrapdo  , a rcfiftcrc  alla  violenza  de  i 
veiuùacciocbc  da  quelli  non  fimo  fuori  del  bramato  ca- 
mino tralportatc . ton  la  quale  rifldlSone  le  gruc  dipinte  « 

con  la  piena  allenata  poirono  hauer  il  mono:N  e Fu-  Tramaglio 
MINA  R A p T E N t, In  quitta  guifa  opcncò i tuoi  Icrui  frtrrrm M. 
la  prouidenza , c bontà  dfuina:  gli  aggraua  col  pdq delle  r 
infermità , delle  tcncacioni  afflittine  Ì aocioche lo  fpir  to 
della  fuperbia  nelle  menti  loro  prcualtrcnon  poffa  : c »o 
ditte  chiaramcntcS.Pa0l02.CoM  a.  7.  N<  magni nmo  re - 
ueiaiionum  exiotLu  me,  dami  efi mibi  fhma  'ut  carmi 
met  <7c.  Ciò  che  auucrti  S.Gregorio  Prxf.u.  in  tzpofit. 

B.Iah-c.  5.  A li  quando  qutfque  , non  prò  prattniutuipa 
diluendo, (ed prò  futura  virando  ptrcutirnr%  q**U  aperte 
P auliti  Apofiolut  de  (emetica  tefiarur  du.cn  1 ; N maga  1- 
tudo  rettela! tonum  exiollat  me  , darai  efi  mibi  fhmului 
Carni  me*  - Quentm  non  aie  , Quia  exiuht  /«a  NE 
EXrOLL  AR  : aperti»  indicar^quod  percuotono  ilio  NE 
LVENIAT  COMPESCrri'R&c. 

380  Vna  gruc  vigilarne  nel  mezzo  di  molte  gruc  ad- 

dcr roccatc, fù  dal  Sig.Don  Carlo  Botto  in  trodotta  a dite . trel are  ti* 
Me  Stante  Nil  Timendvm.  Mentre  il  Prenci-  piante. 
pc,cd  il  Prelato  ttanno  vigilanti  : gli  Stati , e le  Religioni, 
non  hanno  di  chc  temere  : polche  la  vigilanza  loro , ri- 
parado ogni  male, rende  ficuri  i ripofi  a i fuddiu:ncl  qual 
propofito calza  molto  bene  il  vedo  del  Salmo 
non  dormirabit /nq-ydormiei  qui  cufiodti  I frati . Dominai 
enfio  in  te, Dominai  proiettio  tua.Si  clic  mentre  il  Prcnci- 
pc  vigia; la  città  retta  protetta . All’hora  quando  diritto 
dormiua , gli  Apolloli  fri  le  tempefte  dei  mare  fi  videro 
quafi cbcalìbtti^na quando;  fufcitauerunt  oum  . Matt.8. 
lyctffamt  vcntut,&  fatta  efi  tranquihtat  mag  «a.Marc. 

4.39.  PicrOifologo  ferm*  20.  5 afa  tarai  a D>i  ■•pula 
Chnfii*t,’nare  hoc,  efi  mandarti  corrupn  : tranquillar  or - 
bem , Reni  mitigai,/ «dot fluttui , componi r populei  <7 c. 

381  Le  k hiercdcllc  gruc , volando  fogliono  tonnare 

la  lettera  di  Pitagora  Y Et  perche  quella,  clic  ptcccdeuion 
foocomb.i  eli*  fola  alla  buchi  di  guidar  l’altro,  ò nò  fi  in-  ^ , 
fupcrbilca , vedendoli  ella  loia  reti  bonomia  con  la  pcc-  A v,etm 
cedenza:  alternatamente  fottentrano  tutte  I* altre  a quell’ 
vflficio.Ncl  qual  propofito  nt  feci  ìmprcfi  col  motto:  AL-  ^ 

terne  P r JL  c e d v n t l i douc  ad  altri  piacquetV  1. 

c 1 ss  1 m Agmina  Dvcvn T.Sinriflìmo coftumc, 
ebeù  degno  d’eflcre  così  nelle  Rcpubfidic  , come  nelle 
Religioni  ottcruato.Parla  in  queffo  fogttto  conforme  di- 
dire  tanto dprcffjueS- Ambrogio /.j  Httamtr.c.  15. chc 
al  cortcfc  lettore  non  dourà  rincrdccrc  la  fatica  di  guttat 
i fnoi  deni,  fi  come  a me  non  farà  d’aggrauio  di  qui  tn- 
fportargli.  Procedi!  vna  ccterts  profittato  fibt  tempore  & 
quafi  aorefigaa  pracurrit,dnnde  conucrtitur,<7  fcqaen- 

fi  for- 


( 
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li  forum  due  indi  ag minit  et  dìi . Q*td  hoc  pulebrùtty  C7 
lab  arem  omntbuty&  honortm  effe  communi myutc  pauca 
arrogati  potentiam , fedquadam  m ornar t vtluntan/Ls 
forte  tronfcr,bt . vinti. \\u  hoc  rttpubhca  munta,  & infiar 
liberto  auitatu  tfi  . Sic  ab  muto  acceptam  a natura^  , 
e. \ empio  «imam , polii  iam  bominesextrcere  captrunt , vt 
commutiti  ejjet  labor  communi 1 d gnttat  : per  vtcetftngu- 
li  por  un  curm  difcerentyobfequia,  tmptrtnqug  dividere: 
ut  reto  tffet  honora  exortynuliui  immuni!  lavorìi.  Htc  trai 
pulchemmni  rerum  /fatui  , ntc  mfolefcebat  quifquam 
perpetua  potè  fiat  t ,ntc  diuturno  ferumo  frange  bai  ur,c 
va  togliendo  più  in  lungo . 

JJt' elogia  382  Cosi  ad  vno  ftudiofo  d*  Aftrologia,comcc  molto 

T oologia  . meglio  ad  vn  Teologo  quadra  Imiprctadc'la  Grucdollc. 

tuta  volado  verfo  il  Ciclo»  col  motto  di  Scipion  Rugagli 
Inpagat  Svblimia,  che  ferie  fù  canato  da  Pie- 
rio  Kb.  17.3 1 parer  del  quale,  nella  gruc  fi  riconotceiflì- 
giato-.Sa bhmtum  rerum  indngnmr.  Seneca  iull'Epift-65. 
duellando  dell’animo  dcli’htiomo  lindo , c filolotìco  ben 
diceua.C*r?*f  hec^animi  pondni,  ac  pana  eff.premetetllo 
% irgetur,  in  vincola  e fi  nifi  ncceffit  pbiiofophiat(T  iltu  re - 
fplrare  r$ru  natura  (peflaculo  luffa , & n terreni!  dimifit 
ad  duina.  Htc  libertà!  ttut  tfi,bac  euaganojubducu  in- 
terim fecufiodia  in  qua  tenetur,&  calo  refìutur:  c fri  po- 
co vinimui  in  hoc  tnfh , & obfcuro  domicilio  clufut  quo- 
titi porefi,  npertum  peti &tnreru  natura  conteplatmue 
requie far.  Sapienti*  quidem  adharet  in  torpore  fuo , ftd 
opnma  fui  parte  abtfiyC?  AD  Sf^BLl MÌA  JNT £N- 
DIT  • Clic  tanto  con  linerie  protette  di  le  incdcfimo  di- 
chiararla S. Paolo  Philip.  3. 20. Noltra  coruterfatio  in  cala 
«/f, cioè  a dire, (piega SGrcgorio  Papa  l.i.MeraUap.q  1. 
Corpore  àbulamui  in  terra,fed  corde  habitamut  in  ero . 

La  gruc  figurata  volante topra  i mtuoli  proccllofi,in  at- 
to di  godere  in  quell 'eccello  uto  la  Chiara , c auleta  ame- 
nità del  Celo, merita  il  motto:A  Strepitv  Procv  l: 
Imputa  fuggerltarai  dal  dìteorto  di  Pierio  lib.  1 7 Jifubfi- 
dere  nubet  infra  defpcxerityttunquà  adterram  jtdemit- 
tityVfa  adtottmpcflaietyCS'ventoru.procellarumq ; motta 

Religio  fo  • fummo  {iodio  dechnatyVt  potè  qna  fu  quieta  amati ffima. 

E riclce  idea  ctpreffa  di  Rei  igioto  che  deue  tota  Ime:  e tco- 
ftarfi  da  gl»  Itrcpiti  inquieti  del  baffo  mòdo:  c dartene  pu- 
ramente afforto  nella  auictecclefte  della  vita xontcmpla- 
tiua,c  ne  gli  offequi  j d’iddi o.Dìonigi  Richcllio  pr.rt.u.  ad 
ter. de  San&is.S4wfti  PatrtiyquiyOrdinet  mfiituerutyipfot 
Religia fot  vita Jiabitu,manfiont  à faculartbut  volute unt 
effe  diffmQot , & babitationem  forum  claufirum  appella- 
re (anxtrunt£ur  ttaque  nifi  quia  habitat oret  eiui  dtbtnt 
AB  OMNI  faculanTVMl'LTY  effe griEriTyCr 
paffionum  y oc  vitiorum  inquietudine  liberi  &c. 

383  Le  gt  uc, porteti  iti  ordinanza  per  volare, per  quali- 


I.  Lib.  IV.  i4j 

to  poffa  loroauucnirc  , profieguono  tempre  ncll’ordi-  Ptrftmr- 
nanzaintraprcla,  quindi  portarono  il  titolo  :Nvnqvam  r**?a. 
Deservnt.  Oilunquc  s’è  acanto  al  volo  dell'inno- 
cenza,della  per  k it: o ne,  c delia  vita  veramente  lolleuata , 
non  le  «e  diltogl  ia  : ma  dica  col  Santo  G iobbe  c . 17 Jb-!u- 

fhfu.itionem  mtam  , quam  capi  tenere  NON  D£SE - 

R A Al  fi  li  ricordi  la  lem  cu  za  di  Chilone,  riferirà  da  Sto- 
boo  Ser.  de  prua  ernia . T arde  qutdem  agirti  tenda  effe 
omnia , verum  cum  femel  tam  incaperà , confianuffimi 
in  agendo  perfeuctandum  effe . 

3 84  La  douc  le  penne  de  gli  altri  vcelli , auuanzandofi 
a gli  anni  della  vecchiaia  fogliono  alterar  fi,  c cangiarli  di 
colore:  la  gruc,  le  crediamo  al  Gemerò  in  (ime conte rua 
anco  nell’età  cadente  le  tue  primiere  qualità,  ne  mai  le 
cangiaci  che  dille  il  Bargagli  nel  monodie  lcdiede:Co-  Ferftut 
loium  Nec  j£tate  Commvta  T,dimoftran-  rauco . 
doli  con  qucft’imprcta  codanza  d’animo  ,c  pctlcucranza 
nella  virtù.  Seneca.  Btnecompofaa  menta  txtfhwo  fecum 
confifiere.E  ncirEpift.j^-a  Lucilio:  Perfeuers  vt  eapifii,  f i»  V, 

Nella  qual  virtù  riufei  mirabile  il  B.  Pio  V.chc  dalla  Rcli- 
gioncUomcnicana  promoffo  al  Cardi nalato,cd  allumo  al 
Pontcficato,  non  lalciò  in  vcrun  conto  già  mai  la  morti- 
ficationc,  ed  bumiltà  del  tuo  primiero  indicato;  pale  luto 
al  la  menta  oltre  modo  tobria,cdcnuato  nei  tuoi  (olid  di- 
giuni, e che  fino  all’vldmo  tòtpiro  non  volle  valerli  ,che 
delle  lenzuola,  c della  camilcia  di  (cocco,  non  permetten- 
do nc  per  dignità , tic  per  infcrmità,nc  per  vecchiaia  nel- 
la tua  pedona  alcuna  immaginabile  mucarionc  circa  le 
tue  rcligiotc  macerai  ioni  , c penitenze. 

3 8v  Vgon  Vittorino  hb.i.de  Rt/fif  t cap.  39.  cd  anco 
Pietro  Bcrcorio  nel  Rcdutrorio  Morale  lib. 7.  c.  36.  inl'c-  . 
guano  tutt’al  contrario, cioè  che  la  grucncll’inuccchiar-  etMt  e * 
U tinge  le  penne  di  fqualida  negrezza, il  che  te  è vero,  può 
tuggerimuccriaa  farne  imprctacol  motto  ; S«:Nectvth 
Nigrescit.c  tcruirà  per  vn  Penitente, che  dolendoli 
delle  tue  eiouanili  vanità  ,c  pazzie,  nella  vecchiaia  le  nc 
pente, c te  nc  chiama  Afflitto,c  contrito  : C»m  enim  (pie- 
ga Vgon  Vittor.iui.^wa  malageffityfanex  commemora r, 
in  fene fiate  colorem  mutat . Aiutar  enim  «morem  pri - 
fima deleflationit  in  dolore m contritionii . 

38 6 Nella  motte  del  Sign.  Cardinale  Orario  Spinola  , 
hi  dipinta  vna  gruc  (opra  le  nubi  torbidc,in  anodi  gode-  Seatituii- 
rc  il  dici  tcrcno, col  cartellone#,  e qv  1 e s H i c Ce  r- 
t A,  dimollrandoci,  clic  la  doue  in  tutte  le  cote  torto  lu- 
nari non  fi  ritroua  vcrun  ripoto,  quedo  s’otticnc  in  Ge- 
lo ; Vrbano  Vili.  Ode  de  Sanila  Maria  A fagliale  n a . 

Nil  tamen  in  tute  mortai  ibut , r Ir  ima  donec 

Recludat  bora  cutquc  forum  , Giona 

Perennai  vna  cahtum 

Extra  vulnera  iftum . 


Vigilane*  387  Idea  di  Prencipc , ò di  Prelato  vigilante  , che  co-  | gruc,figurata  nd  mezzo  di  ritolteci  tresco  I tiffo,todcnu- 
di  Prenci - glie  a te  deffo  i 1 ipofi, perche  i fudditi  pollano  godergli, c la  to  dal  piede  alzato  in  atto  di  dartene  in  guardia»  col  mot- 
M . Mondo Stmb. del  Padre  Abb.  Piàntili.  N to: 


Ritirati  Z- 
!*• 


Aimi  è 
['•infatua, 
ha 


Cbri/le 
maritati . 


Site  atte  . 


Prediteti 
reihtìof 'e 


T'*m*£l‘e 

njfiuure. 


co;V  i Ai- il  Dorm  iant-  Seneca  Cenfelat.ad  Potybx. 
26.  J'Oaauùno  Imperatore  diccua;  Omnium  annoi 
$ timi  Vigilie  de  fendi  ,ommum  ottmm  ilhmi  labor , otnmu 
attillimi  li  mi  muajfr.a,  ommum  vocanontm  nino  occu- 
pane , Siodio  ih.de  Regno . ±fui  vigi  'ort,0in  maxima 
contar Ju  /o  uiruamum  ver  fan  fa] fi  net , vt  noeta  , ty  in- 
terdi u iiitdm  malti  ommbtu  vactnryhic  in  genere  quia? 
ama m paflor;  in  bomiaam  vero  genere  Rtx  c/f.ln  Filippo 
Redi  M .ccdonia  quella  vigli  uim  tu  da  Pan  mi  none 
£ommcndata,poichc  mormorando  vn  nò  sòqiul  giorno 
i Greci , perche  a mezzo  di  io  rroiuifcro  aggi  .maio  dal 
fon  noiP.irmcnionc.coinc  Ieri uc  Plutarco  , pron  cani  co- 
re s’oppolc  dicendo  • Afilttc  adm tran  fi  nane  t bilicai 
dormr,  nam  quando  Voi  dormtebant , tilt  vigilerei  . 

388  Che  la  viti  ritirata,  nc  dilponga  a contemplar  più 
ditti ntimcntc  le  cole  cclctti  , nel  dinota  lagrue , la  quale 
da  (ito  eminente,  e rUctiaro  (e  ne  (là  mirando  il  Sole , col 
morto  del  Lucarino',  Lo  ngivs  Alt  A t r o . Riccardo 
di  San  Vittore  in  cap.  i.  Apocal.  Lini  nt/ernam  qmtterru 
di lt guni , tpfi  de  tnutjibiìibut  borni  mira  tignole unt , CT 
quanto  [e  Àttmporabbui  ampliai  t lengan t , tanto  magli 
•tirati  appropinqua nt . 

389  Aiuto  fcambicuolcdimafìra  la  gruc  • che  di  notte 
tempo  entra  in  guardia*  perche  la  luacoinpagna*chc  già 
è II  anca  polli  prender  rìpolò,  col  titolo  del  Lucarinj.pRO 
Defessa  V * e e m . Pcttìdoniocap.sa  l'ito  D.  zia- 
gufi  mi  , (criuc  di  lui  cosi  : Domai  Ext  e/i a curarti  , om- 
tumq\  /uh fi  ani  ià  ad  vueivalennonbui  Clerica  dtltga- 
bat , CT  tredtbat  : acciochc  > nc  le  fatiche  fodero  tempre 
d’ vn  lolojnc  colui  col  continuo  maneggio  haucUead  in- 
folentire,  nc  la  (ufficcnza  de  gli  altri  rade  oriolamente  , 
ò da  malitiola  » ed  ingiuflamcntc  lalciata  in  abbandono . 

390  La  gruc , dopo  eder  (lata  di  guardia  ceno  Ipatio 
di  tempo  , alza  vn  altiflìmo  grido,  ed  indi  fi  ripoia  ; E- 
muso  Clangore  Q v 1 e s c it  slitte  il  Lucalini*  e 
ne  rende  la  ragione  S Ambrogio  lib.j.  Hcxamercap.1  f. 
Perf unita  manere,  in  fomnum  fé  premio  clangore  cem- 
pomf,vt  ex enei  darmientem,  cui  vtcem  munirti  traditu- 
ra  r ? * c.i  e riuiprcfa  formata  per  Clirìtto  inoricnic  , il 
cpia\c,C l imoni  voce  magna  imi  fu  fptntamJb,  latt.27.5a 

391  telando  la  grue  putta  in  vicinanza  de  i mouti*ouc 
('aquile  mino  i nidi,  reprìme  la  propria  naturalezza, che 
fuoic  in  aitarla , od  alzar  le  voci , e le  nc  patta  con  quieti!- 
fimofilentio,  rìcofiokcndodaqutttotattcurczza  della 
vita:  die  però  (ù  chi  le  diede#  ninno  Tvt  a*  Mot- 
te kuato  da  Otatio  l.a.Carm.O.l.i. 

Quantum  enim  d jfanr  a morte  filtntia  vii  e * 
dille  vn  Poeta. Valerio  Madimo  li.a.c.a.  de  i Romani  af- 
fermabile; Nunqnam  tacitar nttaetm  optimum,  ac  tuli f- 
[imam  admmiffranda'um  rerum  vmculam  labe  fati  art 
volebanr  . E fri  poco,  £/<*«»»  trar,(T aham  Re  pubhca 
peti  Curia , fileni  Hque  [alubruatg  munì  rum,  0 valla- 
tam vadique ; ed  il  Signor  guido  Catóni  EinbJ.ao. 
VtìUmodifto*  auuentnrofo  pano 
De  la  prudenza  è quel  (ilcnrioinduftrc  * 

Che  quali  intimo  (pìrico  autii  uà,  e informa 
Gli  altri  maneggi  * e nc  la  pace  nutre 
Con  vitale,  e dolcittìmo  alimento 
L’alme*  a gli  Audi , e (e  tal  hor  di  Marte 
Fauorifee  rimprefe,  orna  fouentc 
Le  vittorie  di  Ipoglic,  e di  trofei . 

39»  M >nf» gnor  Paolo  Arefio,  per  vn  Predicatore  vl- 
tiefo.che  guida  i popoli con  Ja  voce,  mà  poi  gli  abbando- 
na coni  tfcmpio,feccla  gruc,clvcdopod  hatu-r  Temilo  di 
giuda all'altrc , rii  la  fera  poi  torce  da  quelle  il  volo , rc- 
ìlandofi  iurte  l'altrc  in  ordinanza , & le  diede  il  titolo  ; 
Il  $t  Con  g regavit  . Contea  di  quelli  tali  il  inio 
5.Profpcro  Epigram  7. 

jV*”  prodi  f cuttfuam  [olii  bona  elicere  verini , 

A’  p1*  *>*nl  habea'  quid  bene  lingua  fonai 
H.m  fan  ritte  miferum  tff  ,& viuereprau'e 
Damnat.  nota  ma' am  regala  tuffine . 

E San  Giouanni  Cri  (od  omo  Ub.  1.  De  compunti, » cardie 
fu'ìUntuCrandu  condtmnano t(f,ftrmontm  quid? faune 
a om  pone  ufi, va  am  vero  (aam  atque  operam  negligenti . 

39?  La  gruc  tenente  la  pietra  (i  risona  col  motto  : 
Ponderi.  Tvtior*  rslcil  fedi  le  dal  pefodei  tra- 
ttagli nonriceucre  altrimenti  ptegiudicio,ma  ficurczza * 
San  Paolo,  quando  pregò  ben  tre  volte  Iddio,  perche  lo 


lottracdc  a quella  molc(lia,che  troppo  duramente  gli  pa- 
rcuachc  l'aggrauatt'cnon  lù  da  udito  nella  Tua  pctitjonc, 
mà  atta  curato  del!’. itti  (lenza  della  diuina  grati' 1 : Sufficit 
udì  grana  enea  a.Coc.1 2.9.  volendo  Iddio  lafciarglt  ad- 
dotto quel  pdò,pcrchc  fotte  finimento  della  ficurrczza,c 
(aluczza.  Riccardo  Vittorino;  Paulum  poff  alante/»  au- 
tieri a ft  fhmutum  e Armi  jaa  meliut  exaudiuit  Dtut 
cum  non  abituili , quia  fi  abjfuliflet  / diurni  non  ejfei  : cosi 
(criuc  cap.35.in  Canoe. 

394  Cauuido  la  pietra  dal  piede  del  la  gruc,  ella  Cri-  Traaagti» 
bugna,  (i  che  quella  perdita  l'inuita  alla  vigilanza  porta-  „ 

do  il  titolo:  Dormii  anvem  Excitat:  verità  ./l4. 
ben  iipedo  pi  auicata.  condcendofì  à prona  che  il  danno 
riceuuto,  nc  fà  più  diligenti'*  e più  rifuegliati.  Gio:Stobco 
fcr.95.pcr  bocca  di  Teiere;  A»  videi  qàoa  maini  negotqt 
occupati  diuuci,Jtudi/i  fapienna  vacare  uequeaur.pauper 
vero  mbil  habent  quoti  agat , aa  f bilofopbiam  Jetcnuer- 

niìS i che  dunque  la  douc  ('animo  nollro,  tra  le  opulenze 
della  prolpcra  fortuna  » donne  , Icpolto  nel  liurgo  di 
molte  vitiolc  brutezze  : nella  perdita  de  i beni  mondani» 
fi  rilucgliiall'amorctcd  al  dcfntcrio  delle  virtù  moralUed 
afpira  con  viuc  diligenze  ad  ottenerle . Per  tanto  ben  di- 
ccua  Diogene , nel  citato  lermonc  riferito . Paupertatem 
ejjtjubfiàium  adpbitofopbiam.E  Franccfco  Petrarca  lib. 

1.  de  Reme.Dial. 8.  Sepè  quidem  paupertat  modefìiam 
perfua(u  riluttanti  amino  : e fri  poco  . Inttr  temono-» 
paùptrtaeil  John  e,  atque  folletto  llmcus  inerì,  fopormar- 
uduhac  vma  languido,  & immoto  non  fubeunt. 

3 95  Che  la  memoria  della  Pattfone  di  Chrifto,  da  noi  Pnfiem 
medi  tata  » fcr  ua»  a prclcrunrci  dalle  infingardaggini , e ci  mtduàta  . 
tenga  nella  virtù  rUùeglùirì  : l 'inferi  Munii  gnor  Arcfio , 

col  tal  e la  gruc  ,chcin  atto  di  (ottener  la  pietra  diccua  di 

ciò  fare.  Ni  Somnvs  Or- per  ima  t.Così  le  virto- 

ricdl  Mi  triade  artcntamcteconfidcratc.lcuauano  aTemi- 

(lode  il  tonno , e lo  pcriuadcuano  » a legnala  rii  con  eroi. 

che  alcioni;  Plutarco.  SerucaJKoPimwcfaadcfprimcrc  „ 

l'altrui  vigilanza.  Vigilanza. 

396  Moderatone  prudente  d'vn  animo,  che  s'accon- 
temad'vno  (lato  mnliocrc  dimoftra  l Emblcma  d'Enrico  u . .m 
Farncfc/.i.D»pf'r«‘A £f^?»*7.d’vna gruc, che fottétavna  ■ ' rr<* 
pietra,  non  greue,pcrchc  non  la  deprima:  nc  Icggcra,pcr.  ’ * 

che  non  Icricfca  iniruttuolà  , ma  di  giutto  peto  col  tito- 
lo fcnrcntiofo.N  1 Q_vi  o Nimis.  A1endtcitaitm,& 
diuinat  nededeni  mibi  chiedala  da  Dio  il  Rè  Salomo- 
ne,ed  amimi  Arando  gli  alerò  A#/*  effe  tuffai  muhum.nt- 
que  p ai  fopiot  quom  nectffe  e/f.Ecckfiaft-7.l7.Configlio 
clic  da  S.Grcgorìo  NazUnzeno  fù  cosi  replicato . " f 

Effe  mi» it  tuffai,  piade ni  mmn  effe  coatto  : 

Omnia  fummo  nocini,  fed  moderata  tuuant . 

IBI  DE.  Capo  XLll. 

397  "W  ’lbideè  veci  lo  lubìrato  dall'Egitto,  con  odio 
I capitale  albumina  i ferpenti , quali  pcrlcgui- 
M~i  ra , e dilcaccia  ; vccidc , e diuora , meritando 
il  motto  : VtNENosos  Propvlsat,  figura  di  cìudlee . 
Giudicc,d*IuquUitare,ò  di  Prelato,  che  deue  cttcrminarc 
da  luci  confini  ogni  vclcnotà  maluagità  , ogni  vitiolà  inquìfiton 
bruuczza.Nc rapprcfcnia  anco  l'Arte  della  Medicina,  la 
quale  da  Aucrroc  nc  Collctanci  e.  i.chianuta  : Ar‘  fé- 
ttiua,qae  n>m  famiattm  tuetur,merbnm  atptl  it.lÀÙi-  Uedieiaa  . 
eia  Eucarittia onera  anch’cttafpirìtualmencc  quelli  dfet- 
li.Tomafo  de  Ketnpis  Uy.de  Jmn.Cbriffi  e.  a.  Eff  bcc  al - 
ufiimum,  f?  atgmjfimum Sacramtnrum  fatui  anime,  <7  Euebari . 
arponi  medicina  omini  fpiruua/n  languori t , in  quo  V-  fl‘*  . 
ita  meacuraniur  ; paffiont  franantur , tentationtivm- 
cuniur , aut  mmuuntur . 

398  Perche  llbidc  non  mai  fi  porte  dall’Egitto, ed  in-  Amere  del 
di  cftralicndofi  muore, hebbe:  Soli  P a t r 1 >t,cbc  ben  is  patria  . 
dimoftra  vn  allctto  tanto  fui ferrato  d*  vn  cittadino  verfo 
la  patria , dica  quella  tutto  fi  viuaconfacrato , rifiutan- 
do al  rifconcrodi  quella, ogni  altra  (aauità,cd  vtilità:  Ci- 
cerone ad  Chlirit.  poli  redir.  Omnia  qua  a nobn  ger un- 
tar: non  axnoflram  vtihtatem , 0" commodoro,  fed  ad 
patria  faluitm  comferrt  dtbtmut  ; & nel  l.Offic.  Si  con- 
uni  10  quidam  , CT  comparano  fiat-,  quibnt  piar  imam 
inbntt/dam  fin  offici  1 : principe!  unt  patria  , & p areniti, 
quorum  benefici  ji  oblinoti  fumai. 

LO- 


VCELLI.  Lib.  IV. 


147 


L O X 1 A.  Capo XL111. 

199  X A Loxia,  dopo  d'haucr  bcuuto , riucrfa  col  ro* 
I Uro  il  vaio  dell’acqua  , che  fi  ticn  d’ aliami  » e 
•M— / tutta  la  getta»  e la  Ipandc:  però  l'Arr  fio  ne  fece 
trtdifi» . imprcU  di  perfona  prodiga  » dandole  1 1 motto  1 Donic 
Disperdat.  Vitio  che  S.  Bernardo  Epift.  *4-  *d 
Henne  con  altra  eloquenza  cosi  negli  Eoocfiaftici  ri- 
prende . C Umani  nudi, e! a nani  famelici, conqueruntur » 
& dicunt . Die  re  Ptnri/icei  in  frano  quid  factt  aurim  } 
N^q mdaurum  a frano  r epe  Su  frigni*  aui  «furami  No 
bis  [rigore  , & fame  labirantibus  quid  conjtrunt  tot  »»• 
tutoria  v ti  extenfa  in  periteti  » vel  pltcata  in  mantieni 
N*firum  «fi  quod  effundmi  ; nobt f crudtliier  f ubit abitar , 
quodlNANtTER  EX  P END  iris. 

M A NV  C ODI  A T A. 
CapoXLìV. 

400  «■"■^Imornquert’vccllondl’IfoIcMoluchc.  Non 
1 1 hi  ali»  e vola  ; non  piedi , e caniina  ; non  hi 

quali  carne,  ed  e vcrtito  di  lunghe  piume  » 
e comporto  di  terra  e non  mai  in  terra  fi  ferma  » e quali  di 
toccarla  fi  (degna  : non  e mai  veduto  ne  i nafecre  » ne  a 
morire,màbcn  fi  troua  morto . Crcfcc , ville  ,c  genera  » 
mi  come  dicono,  ne  mangia,nc  bcuc  già  mai^lonfignor 
s.c.io  b.ti  Arefio  ne  fece  imprcla  per  S.  Giouanni  «che  (tatù  nel  dc- 
ttfta . lerto  conio  parole  Matt.i  1.18.N0  n Mandvcans» 

Ne^ve  B » b e n 5,  del  quale  S.Gio:Crifuftomo  Hom. 
ro.in  Ma  tt  .cosi  -,  Ntc  tetto*  tue  letto  indigna , non  mtn- 
jarn  , velaltquid  buiufmodi  rtquifinit  *fea  Angelica  qua- 
dam  vita  in  carne  mortali  refpìenduit. 

401  Perche  quello  volatile  Tempre  è veduto  in  aria , e 
forfc  per  querto anco  è chiamato  vcellodi  paradilo  , il 
Camarario, gli aggiunte;  Tur^  Commercia 
N e s e 1 t ; idea  di  perfona  (piritualc , e d'anima  coniem- 
Conum.  platina  .S.Profpcro  in  Plal.ioj.  S-nt  quadam  vola/iha 
fiatino . qHé  non  habirant  nifi  fuper  monte  r.&  bornm  nomine  (fu 
ritualti  anima  figntficanrur  atre  libero,?  cali  [cremiate 
gaude ni.  Che  peto  S- Paolo, Philip.  3.20.  de  le  medefirao 
prottfl.uta-.Atyri'*  antem  conntr  fatto  mefite  fi*  lu’l  qual 
luogo  S.Maccario HomiU  J.  In  «0  ta un  veri  Cbrifhani 
dijcrepant  ab  vniuerfo  genere  botri tnnoi.  Nicparuum  eft 
mter  vtrofque  difcnmtir.nempe  in  eo  ,quod  animuitae- 
que  inteSeÙusCbnftianorum  cogitai  ioni colefii  femper 
fit  dedituSyOternaqne  bmacomemplatur  &c. 

401  Quello  fcllciffìmo  volatile  » chiamato  da  Celfo 
M-ncinff  l.dc  fomniis  &c.  ) A pus  imùc4,giorno,c  notte 
volando,  non  mai  fi  ripofa , perche  le  penne dell’ali  fono 
fitte  nel  cuore:  onde  al  mono  di  quello,  lenza  ftanchcr- 
za  dell'operante  fi  muouono  ; a cui  perciò  Francefeo 
Raulini  diede-,  A lta  Petit  Fi  xo  Cor d t:crie- 
s.  Vaoria  fcc  jmprefa  frizzante  per  Santa  Vittoria  Vergine,  e Mar- 
v-  tirc»che  per  manodc  1 carnefici  trafitta  nel  cuore,  volò  al 

Trama.  Par.vlUo.il  cuore  del  peccatore, quand'è  trapaflatocongli 
elio  inaila  ^rali  ddl'aunerfità^nchcflo  vcloccmcte  S’inalza  a Dio. 
1 403  Alla  Min  ucodiau,  che  (empre  ftà  fpat  andò  per 

lo  Ciclo , il  Prcncipcdi  Conca  diede  ; Necucit 
Animo  »#.  1 M A , idea  d'animo  nobile , e grande , chcldcgna  le  plc- 
f.lt . bee  fortezze  .Scruc  altrcsi  ad  anima  giufta,ccontcmpla- 

tiua,diciuS.Grcgorio.  Papa  Hom.  il.  inEuang.  Qui 
Contimela,  caleflit  vita  dulcedmtm , in  quantum  poffibilirat  aduni- 
ti ma.  tìt , per  fede  cognoucnt , e a qua  in  terni  amauerat , li- 
benter  cuntla  relinquu ; in  comparai  ione  «ini*  vtlejcuM 
omnia-  deforme  confpicitur  qmdquid  de  terrena  tei  pla- 
cebar  [peci»  &c. 

qo 4 Ortenfio  Pallamano,  intelletto  viuacHIimo  del- 
Aairn»  la  Compagnia  di  Gicsiì,  adhonorc  del  Signor  Cardi- 
ttauit.  naie  Arci uefeouo  di  Milano  Alfonfo  Lina  , figurò  la 

* * Manufcòdìatacofl;! m a Despicit  Svmka  T e- 

s t T,dimoftrando  animo gcncrofo*  grandc,chcnondi 
j<t«#  I cofe  humili , e dozzinali , ma  de  i Ioli  ogcni  lublimi , ed 
Udt . elettati  fi  chiama  pago,e  fodisfatto.  Il  vero  fcruo  d'iddio , 

ed,  erto,  non  degna  ne  meno  d’vna  occhiata  le  cofe  terre- 
ne, ma  tut:o  (e  ne  ftà  rapito  al  Gelo . S.  BafilioMagno, 
oficrtundo  le  parole  Ecrtcr.i-14.  Sapienti!  unii  in  capite 
Mondo Simb.del  Padre  Abb.  Piantili . 


tini,  ammirato  ricerca;  Cuiufnant  oenli  non  fune  m capi- 
te ? e rilponde.  Atqm  hic  in  capite  , tdefì  vt  ea  coni  e m- 
plentur , qua  in  fubhn.t  juut  : nano  qui  non  ad  bona*qut 
Ut  jubiimi  inni , jed quatti  terra  refpeQae  : 1 ivttqn^a 
drfigit , aetrahitque  ocnlot  in  terram  E S.Paolodiceua: 

Noi  fìnti,  propur  Chnfìum,  ciò  era , commenta  S.Grcgo- 
rioNiireno  Honujan  Ecclcfiaft.prrMirfe  ac  fiduere:not 
caci  m iftquapir imeni  ad  batte  quadeorjum  agiturvt- 
tam  , propterea  quod  Jurfum  ajpmmus , & oculoibabe - 
mnt  m capite . 

405  Hauendoqucft'vccllo  pochi  (Time  carni , e molte  PtnenÀ 
piume, non  cmarauiglia,  fccon  pellegrina  agilità  s’inal-  volontaria, 
zi  al  ciclo^  ben  di  lui  A dcno6  ini  PondereSvr- 

ivm.  Felice  colui,  chcdcponcil  pefo  delle  ricchezze , 
che  relò  agile,  co' J beneficio  della  poucrta,  prontamente 
accorteraual  Ciclo . S.Bcrnardo  oficruando  le  parole  di 
ChrirtoMatt.j.3.  che accopiano  alla  poucrtà  dello  lpiri- 
10  il  regno  del  Cielo:  Beati  paupcret  f pinta , qmniam  ipfo- 

rnm  eft  regnumcattornm,ki\\ie:Afagna  quadam  penna 
efipaupertatti , qua  t am  etto  volatnr  in  regnum  color um . 

406  PcTchcqucfti  veci  limolando  accompagnati,  s’ap- 
poggiano l’vnafu’l  dorlò  dell’altra  però  Monfignor  A- 

r e uo, ad  honorc  di  Maria  Vergine^he  afede  al  Ciclo,  io-  Aff untiont 
rtcntau  dal  figliuol  d’iddio  , e fuo,  le  diede  : I n n i x a **  A i.V,rgi- 
Ascendi  t, motto  canato  da  i Cantici  c.8.5.  Afeendtt  "** 
tnnixa  fuper  dtltllum  (uum.  Nel  qual  luogo  S.Bcrnardo 
Super  6iMre,(dtlc&um)  tnnituurmater  Ula  felici  [[ima,  <7 
in  aureo  reclinai  ono  dmina  maieflaut  ricambimi  mter 
[pop fi, imo  fili/  fui  bracbia  requiefcit.O  quanta  dtgmtat, 
quarti  fpecialu gloria  mniti  fuper  tllnm  , qvtm  ttucr ut- 
ter  colunt  Angelica  pot «flotti  C Te. 

407  Carlo  Rancati,  preponendo  dò  che  fu’ l princi- 
pio di  quello  capo  fi  dille,  clic  la  Manucodiata,  viua,  fem-  hÌ9Ttt  ji 
prc  mai  fpariando  nel  Ciclo, le  diede;  V 1 t a m qv  e Re-  - 

l 1 qv  1 t In  A s t r 1 s;c lo prefe dall ’itneide lib.  j.  hut  F 

P tandem em  mgra  figli  j uà  nube  columbam , 

Dtctdit  exammu , tirano  que  reliquie  in  afiris. 
e l'applica  alla  morce  felice  d’cflaticocontcmplatiuo  *,  ef- 
fondo ordinario  Itile;  che  chi  ben  viue , ben  muora:  adii 
nella  fcruitù  d'iddio^:  del  Celo, palla  i giorni,  gli  termini 
ne  i godimenti  d’iddio,  e nei  polle  fio  del  Celo . Quindi 
fc  diccua  Dattide  Pi.  115.*.  Pretwfa  in  confpeflu  Domini 
mori  Sa  ni  forum  «mi  ; S-Bet  nardo  feriti,  in  tranfiru  San 
Nalachia:  (piegò  : Pretiofaefl  mori  Sanllorum , pretto  fa 
piane  tanquam  finis  laborum , tanquam  vittoria  confum- 
mattojaiiquam  vi u tanna , C 7 perielio  fecuruatit  tngref- 
/«/.Pcrciòe  di  Morder  uo  d’iddio,  e IcrirtoDcur.  34-  f. 

Che  mortimi  e fi  esibente  Domino  , dee  come  fpiegò  il 
Cardinal  Onerano./*  ofculo  Domine  , e di  Maria  Vergi- 
ne affermò  S.  Vincenzo  Ferraio  fcnn.z.dc  Affumptlonc 
cbc-,S:cwr  fine  corrnptione  concepii , O"  fine  dolore  peperit , 
itaenam  fine  dolore  m mambui  fili/  animam  tradtdit\c 
San  Lorenzo  nel  tempo  della  morte , benché  l.ilciaffc  il 
corpo  sù  la  fa  ucnte  craticola,  conlegnò  Jofpirito  ud  re- 
gno luminofodei  Ciclo.  Crafen  ubi  ago  Domine  , quia 
tannai  mai  <«grrdi*»rrj<;,bcnconolccndofi,chegli  ami- 
ci d'Iddio^i/4*»  rehnquunt  m afirtt . 

408  Anco  dopo  la  morte  muta  le  lue  penne  qutft’vcci- 
lo,  ripullulandole  di  bel  nuouo,  e colorite , e belle*,  pcr- 
dò  gli  A fopraporto.1  nterminatis  Fvlcet  H o- 
n o r 1 b v s,  e ciò  ad  imitationc  d 'Orano  lib. 3-Od. a. 

f/trtui  repulfa  ne  feto  fordida  mconiaminatii  fnlgtt  lm- 
hononbui:  ^ mortalo. 

e dimoftra,  che  il  preggio  della  virtù  è immortale.  Sente 
ancora  alla  rifurrcrtionc  dei  giurti^hc  di  nobili^:  glorio- 
fi  corpi  rilorgaanno  vediti , de  i quali  S.  Tomaio  di  Vii-  , Rif"rr,l~ 
lanoua  ConC.adc  ludicio  «tremo  così;  £ ledo  rum  nona  dtt 

progenie t, m glortamfihorum  Dei  permutata ,m  fpirtma-  S’"*1- 
bearne  fulgebutit fieni  fol  tu  regno patrtteorum . 

Ad  honorc  di  Chrirtina , Regina  di  Suezzia , che  fece 
gcnaoCa  rinuncia  del  regno  tcrr  crespa  fol  leuar  lo  fpiri- 
to  difinuoltoalla  (ubiiinità  dclCiclodù  latta  imprefadd-  ,mt' 
la  Manucodiata  volante,  con  le  parolcdi  S.  Paolo  Colo!, 

;.Non  Qv^  Svper  Ter  r a m » fregando  ii  P. 

Gio.Baiti  Ila Bargiocco  l’imprcfa  cosi  ; 

Ver  [noi  or  popuhs  amie  eft  noti  (fimo  Eo't  > 

Qua  refugu  terrai  tangere , amie  a polo  . 

Stdmdiusqua  funt  furfum  Chrtfima  reqiurit 
Quoque  juper  terram  /per  nere  dodo  .fuga . 

N » Ak» 


3 Uria  V. 
affama. 


t fnr»rt , 


ft  ite  me , 


Chr'.flt  ri- 
/ergerne  . 


Pianai* . 


Hutmoim 

morti. 


I4« 
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Mono  capimi  animo  volitare  per  albera,  hnquu 
Diati  tal  terra,  diuittafqut  mani  &c. 

Se  bea  fouuicnuaijsù  la  fcpolrura  d’vn  antico  Metello* 
panni  tollero  mugliate  le  parole.  Mi  T t l l v s > dir 
volendo;  ebe  non  corcato  fi  crouaua  in  qudl'anguttia  di 
terra*  mi  indi  falito  al  Celo . Par ucmi  dunque  d 'addata- 
re  quel  motto  alla  manucodiau  volante*  che  non  mai  tu 
veduta  interra  ; e riunirebbe  imprefa  molto  bella  per 
l’AlTuntionc  di  Maria  Vergi ne*di  cui  5.Gio:Dainatceno 
Or.a.dc  Doriti-  B.M  mia: . H’die  virgo  immacolata  qua 
nuiln  ter  remi  inquinata  efl  affittitoli  « ftd  calefhbui  tdu- 
C atacegit attornimi,  non  in  terram  reuerfa  tfl  ; ftd  c*m  ef- 
jet  ammatum  calum f uscaUftibui  tabernacoli!  colloca- 
tur  D.  SaiuatoreCarduci  in  quello  argomento  tariffe . 
Me  telLut  tumulai  ì um  ducerai  ilio  Meteliut  Dignut  id 
f'ir&o/Um  jubn  aftra , canti , 

MERCO.  Capo XLV. 

409  P Eruono  egualmente  rutti  tre  rJì  elementi  .l'aria, 
l'acqua, e la  terra  alla  vita,  & al  genio  del  mtr- 
^ godi  quale  colà  fi  porta,ouc  l'inulta  il  fuo  inte- 
rcffc.Dipinto mezzo foti'acqua.in  attod’alzarfi  con  l'ale, 
moftrandod'yfcircind»,  hebbe-Ma  a 5 v s Emergavi, 
per  vnocbc  fi  promcttcua  d' vfeire  dalle  tante  miieric  • 
dalle  quali  ormai  fi  vcdeiu  fommerfo  ; concetto  tutto 
(impanco  con  le  parole  d‘Enca,vfatc  per  confoUjre  i fuoi 
affimi  Troiani , 

O foca  ( ncque  emm  ignari  fornai  ante  ma’orum) 

O palli  gramora  : daini  Dtut  bit  quoque  fintm  . 

410  $ come  il  Mago,allaj>rima  commoiionc  del  ma- 
re fi  porta  lu  i lido»  ? metter  fi  in  ficuro , nel  quale  fico  fu 
introdotto  a dire:  Previdi  Sigma  Procella, 
dìmoflnndo  cautela, e prudcnzaicosl  il  peccatore  agitato 
nel  l’interno  dalle  tempefte  della  propria  confcicnza,o  dal 
timore  della  morte  temporale,  od  eterna,  fi  porta  a Gui- 
tto, che  e lido, e rupedifieura  » e felice  (labilità . Alcanio 
Mirtincneo;^?*/  Mergut  efl , nifìptccator , mortifera ^ 
cu'pa projtrarar.  qui  dum  memoria  moni t angitur,e  me- 
dio vndarum,*  medio  vluptatum , ad  Cbhfinm , velati 
lutai, rupemque  tnnflimam,c*m  clamore  pcenittntta  pre- 
per ar. Così  egli  nella  Gloff.»  Magna  fol.  1 $ io. 

411  Il  inergo,  che  dai  fondo  dell* acque  fc  n’cfce  con 
vn  pelle  in  bocca , ed  il  motto;  Ab  Imo  Pr^coam, 
farà  beli*;  mprefadi  ChriAo  ritargem^ , che  feco  portai 
SantiPadri, rapiti  allccauctnofcolcuritl  del  Limbo . S. 
Bernardo Sin», i.in  dii  Stili)  Pt/cbt  ; efldminando 
quel  vcrio  : C.nirinitptrtti  triti  , (?  vichi  finiti 
tonfagli.  Pl'.iod.  Ij. Ieri ue cosi  : Celiti  cltujt  txiijfi 
itm.lt  rgdiuinnm  ctrpni , ciitdclt.lt  Zirlimi  vltrt  nt- 
lam frutjfu  >»  tnttm  , cr  ti  dijcip.lt:  cltufii  Iiirti.it 
itnuiitnctnclt.it  ftd  tfl locat.vndt  lltn/ìi  iltl.il prmi- 
dtrt  umu  , etreir  vitq.tgibcan.lii  cmfrign  fiquidtm 
finiti  vichi,  nptg.lt  vanir ft  attirimi  : Vi  liberi  futi 
idicpi'.qml  redimirti  de  mta.  iaimiei,0’  phaii  igre- 
dinatir  putii  tgmuit  StaStramSM  utiuo  T uronefe, 
come  riferifee  Salcio  Salpicio  nella  fua  vita,  riconofceil 
mcrgopcrfimbolodcl  D -ino  ilio,  perche  fc  bene  glihuo- 
mini, quali  pelei  , fi  ritùaaó  mi  più  profondi,  e lolitarii 
ricoucri,  iui  ad  ogni  modoquefto  rapace  tende  loro  lln- 
Cdic , e ne  ottiene,  rlb  imi  prtdtm . Mtrgt  ia  fi amiai-i 
c.ttfpictini,  paiole  di  Sulpitiopi/rnn»  prtdtm  (tqu , 0 • 
rtptcem  inghairm  t/Jidnii  vrgtrt  itpt.nl . Forma,  m- 
q.il  htc  dimmi  tfi.iafldttntur  mctmil,ctpi.ai  nc/cun- 
tliyCtpril  diutrtnl,  extlartriqlt  ataqil.ni  dt.trttil  ■ 

41,  Benché  il  Mago  tutto  fi  tuffi  mil'artiucindi  però 
fen’clcecosiafciuto.coinefe  ncanco  toccato  Ichaucflr, 
però:  Qv  A l is  In  rn  A v it  Exit,  dille  Monfignor 
Arciìo  : e l'huomoin  Cmil  guila,  coinè  nudo  entro  nel 
mir  del  mondo , cosi  nudo  lem  elee,  nulla  del  mondo 
portando  feto,  come  fc  mai  nel  mondo  egli  foflc  viffuto: 
N.dn  ign fu  lam  di  vini  mttrii  mtt,  0-  nudai  rener- 
Itr  iltac  Job.1.  at  JViAif  miai  mi. limai  in  butte  mundi. 
Ieri ucuaS. Paolo  t.Tim.6.7.  band  d.bimmq.td  tue  tu- 
fini  quid  ptlfimat.  Nibd  intuhmut  in  bnne  m.nd.m  ri- 
piglia SanfAgoAino  (trm.  j.  dtVerbn  Dtmini  cnp.  7. 
iniqui  quando  nuli  lumai  : ftd  a te  tafnrc  thquid  ptfu- 
mBi,vtqu  quandi  de  mandi  «imi.  Nibil  tuulifli  m- 
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hi  bine  a» f erre.  Saladino  Rè  d’Egitto  ,quand’cra  siilo 
fpìrar  ddl’anima^n andò  vno  fchiauo  d’artorno,  e he  reg- 
gendo su  l'altezza  d'vn  balla  quel  lenzuolo  ,chc  doucua 
inuolgcrc  iJ  luo corpo dcfumo^id  alta  voce  griJaffe;  Ec- 
ce rex  Ontntu  montns, mi  jecum  deferì, pr ater  hoc pa'-  s Gregorio 
bum  vile.  Tanto  riferì  S. Antonio.  Ben  e vero  che  Mon-  fapa . 
fignor  Arefio applicò  qudl'imprda  a pcrlonasgio  gran- 
de ,cbc  punto  non  fi  la  (ciò  contaminare  da  i yitii , d'in- 
tcrdJcid  a nari  (La,  ò fimdi.bcnche  godette  i primi  gradi,  o 
le  prime  dignità  della  urrà . 

41;  Al  mergo  ,chc  vicina  dall'acquc  foprapoic  l’ Are- 
fio  : Ni  l H /«  n t r Hvmoris,  c ciòad  lionorc  di 
Sin  Gregorio  Papa, che  vici  dall'acquc  dei  mondani  ho-  5.  Gregorio 
noriffenza  batter  partecipato  della  Inperbia,  (allo  intere!-  fopa. 
lc,chc  paiono  compagni  delle  dignità,  Spiegando  le  rac- 
dcfimocol  dire  : 

E ne  l’ondcd'honor  Gregorio  immerfo 

Non  fù  già  mai  di  lordo  affetto  afpctfb . 

Virm  che  parimenti  (piccò  in  Samuele , il  quale  fu' I finir  d ifinteref. 
del  fuogoucrno.riuoltò  al  popolo,pronuntiòqucflc  can-  fai t. 
didc  parole  : Loqutmmi  de  me  cor  am  Domino , & cor  am 
Cbn(ioeiui,vtrumbohemckiufquamtultnm  : aut  afi- 
num : fi  quempiam  calunniano  fum:{ì oppreji  a iquem : 
fi  de  mano  cutujquam  munut  acceptCT  dtxerunt  : Ar’«  et 
calumniatus  noi , ncque  oppreffifli , ncque  tuhftì  de  manu 
ahcuiui qutppiam  O’c.i.Reg.n.  1 3. 

MERLO.  Capo  XLVI. 


IL  Bargagli  foprapofe  al  Merlo  le  parole  d!  Plinio  : 
Astate  C a n 1 t,  H v e m r Balbv  tit: 


414 

e può  fcriucrc  a chi  in  buona  fortuna  fi  rallegra 
fcflofo  ; ma  con  voci  interrotte  fi  querela  nel  tempo  delle 
mifcric:  Quadra  anco  Pimprcfaad  vn  vitiofo,  che  frtra- 
fcorfcl  età  più  vigorofain  vane  allegrezze,  all’inucrno 
della  vecchiaia  non  troncrà  ne  lingua,  ne  lena  per  pcntir-  fettatee 
riU>ptTgiuflificarfi.  Quomodo  pamtennam  agere  pouf} , merikonde, 
Agoflinofer.57.de  Temp.  qui  nulla  tam  per  ft  opera  (a- 
iis  fati  ioni!  optrart  poi  tfl  ? e di  nouo  lib.de  vera  » & falfa 
parnit.c.  17 .Multe!  folet  feretina  panttentia  deciptre  , 
quem  ente»  morbus  vrgtt , pana  terrei:  ad  veram  vix  ve- 
nie! \ atitfaftionem  : maxime  cum  vxor  & fOg,  quoi  tilt- 
die  dilextt  fini  pr  a fernet , & mandai  adfe  vocet . 

41  < Monfignor  Arefio , per  San  Marcellino  Papa,  e s .Marcel- 
Mirrtrc,chc  prima  peccò  incensando  gl’idoli, i ciò  Ibfpln-  Hao  . 
to  dal  rimor  della  mortemù  poi  addolorato  del  fuo  fallo, 
foftenne  per  Guitto  , eper  la  fua  fede  eroicamente  il 
manirio,feccimprcfa  della  merlatile  tcncndofi  d’aumti 
il  figliuolo  morto  , diccua  ;I  r erv  m Partvri  k'A  : 
cffcndovcra  prudenza Cltriftiana,di  riparare  con  l’opcrc 
viuc,  fatte  in  grada  l opcrc  morte  del  peccato,  e della  col-  . 
pa,  del  quale  propofito  non  s'allontana  il  SauioProucr.  r**1***- 
2+.lfi.Sepnet  in  die  cada  influì,  &refurget : ESGrego- 
rioU.inRcg.C.15.  Juflorum  certe  cafus  quodammodo 
flatus  eorum efl , quia  alijuando permitttmtur  cadere , vt 
femper  valeant  f or  uhi  ftare , 

MORE  ICE.  Capo  XLVII, 

4 v6  ^ìl  rende  quett'vccllo  più  clic  mai  agile  al  volo  * 
col  gettar  fuori  dal  peno  il  cibo  di  fouucrchio 
l'aggraua:  e putì  fcruirc  per  idea di  peni  tenie, 
di  clemofinìero,ò  di  chi  digiu na,pottando  il  mono.'T  v- 
te  Volat  Exonerat,  imprcfadcl  Lucarinì . Si- 
m’Iccffctto  , benché  con  diffimilc  metafora  offeruò  S 
Giouanni  Gifottomo  Hom. i.dc  Parnitcntia  . Muti  le- 
ttmes  naues  maria  veloctus  tranfeunt,(9‘  maini  ontribut 

granata  fumbmtrguntur  ; itaietunium  qutdem  I tutore m 

reddent  meme,tfficit,vt  facilini  burnì  vitapelaguttran- 
fmittattC  tn  calum,ac  ia  qua  in  calti  funi  refptcidt . 

OCA.  Capo  XL  Vili. 

Vandol'Ocafiponeafucllcrcvnhcrba,  non 
s’acchcta  mai , finche  ò non  la  tterpi  del  Digmna . 
tutto, ò non  facci  danno  a fc  mcdcfinu,cosi 
poetò  il  motto  ;D  efxci  a m,  A vx  E f » 1 e 1 a m»  di- 

rao- 


4*7 


9' 


• V C E L L 

. . mollando  animo  rifoluto , cd  ollinato  . Il  Satiro,  nel  P. 

' *”*  F.  Ano  i.Sc.  tu  6. 

' Tu  ci  verni 

Se  mi  ere  defi  di  Ufcjarci  quefie 
Braccia  &c. 

E gli  Ipartani , con  cuore  così  riioiuto  fi  portaiuno  a 
guerreggiare  comra i nemici  , che ò volnuno  vedergli 
disfarti  , ò lafciarc  in  capo  la  vita . 

418  Non  vuole  in  conto  veruno  l’oca  porli  a co  tiare  le 
voua  aurui,bcnchc  fiano  della  fila  propria  fpccic:  che  pc- 
■1  tund ir  À rò  Franccfco  Lanciami  le  in  atto  di  couarc  le  diede;  Non 
t . A l 1 1 n A,dichiarandofi , ch’egli  volala  attendere  à se , 

ed  a Tuoi  affari  ; ne  badare,  od  ingerirli  ne  latti  al  tr  ui . O- 
uidìol.i.Ep.i. 

Nautm  agert  ignarut  nauti  nme:  : abrotonum  a^ro 
Non  a*dtr,nifiqui  didicn  tiare.  Q*od  me  Quorum  efi 
Promitiunt  medici  ,irathnt  fabriha  ftbn. 

419  Pcrvn  Configliarefupcrbo,cap.ubio,chc  fttraan- 
Coufiglìero.  do  tòbmontc  il  proprio  parere  riproua  e rigetta  i còri  figli 
degli  altri  l’Ardìo  fi  valle  dell'oca, in  atto  «li  couar  le  vo- 
ua,con:A uenos  Abiicit. Giulio Lipfio Ccntur. 
a.Epifi.47.  Sententu  fu*  renacci  , tudicia  omnia  > CT 
CONSIUA  SPERNVNT  A LIO  Ri' M. 

410  L’oca,  che  dalla  pioggia  non  ceda  bagnatagli  dal 
Lucarini  dipinta  lòtto  il  Gelo  piouofo,  col  morto:  N t e 
Mad  in  am  Rep  eri  ts,  figura  di  pcrlona,cbe  pr.it  ti* 
cando  co  i letterari , non  partecipa  delle  loro  qualità  : ò 
1 •noe  orno  vcraméte  di  colui,  che  nel  mezzo  alle  «cationi  del  male 
tu  »t,.e.  non  sà  operare  mafamentaod  anco  di  peccatore  pettina. 

ce, che  leuote  dal  tuo  cuore  la  pioggia*ioc  il  fauorc  di  lla 
tereator  Rratiadùrina.chc  tòpra  di  ini  iccndc  per  felicitarlo  SA*. 
oliavo . ° 421  Sogliono  foche  >in  pollando  prefib  i l Mente  tauro, 

J * * tenne  vn  fatto  in  bocca , acciochc  obbligandoli  a*!  vii  ri* 

gorolò  filcntìo,  opera  di  quello  fi  giacciano Iconolciu te , 
Sì  lem  io  • cnonifcopcrrcdall’acqu.:ic,clie  iui  dimorano,  e cosi  da  i 
loro  artigli  pollano  pufcucrarfi  : nel  qual  atto  Giouanni 
Orozeo  ne  formò  emblema  col  tìtolo  : Silenti  v m 
V 1 t a ò per  motto  d'imprcfà  : A Silbnt  i vm  V i- 
T a M.Ouidio  Metani.  6. 

— — Ot  muuim  fatti  corti  indice  . 

Simodìnc,  era  folìto  cure  : 

Pan,  tinte  me  fuijfe  tocuinm 

T acuijfe  nunqaam  . 

Sentenza,  che  può  cosi  fpicgarG  . 

D’haucr  taciuto  io  non  mi  dolfi  mai, 

Chc’al  ombra  del  filenria  io  fui  ficuro  : 

Spelo  non  mi  pentii  perche  parlai . 

F AND  AIOLO  Capo  XLlX. 

411  n Vole  il  Pam  laido*  he  altri  chiamano  ganniuc- 
lo , tratte  net  fi  alla  guardia  delle  colombe , ap- 
preftando  a quelle  etifefe,  ed  il  terrore  ad  altri 
volatili* he  volcflcro  maltrattarle  : Il  Lucarini  per  tanto, 
dipintolo  fopra  vna  colombaia,  col  titolo:  D efendit 
Terretq,ve  ne  fece  imprcia  per  l’Angelo  Cullodc  . 
An-cltCu»  Gio:Crifafiomo . muditi  circanot  efi  Angela,  bonus, 
tìode.  nunquam  nei  in  lemationcm  potefi  impellere  Angelus 
mala  .Proprietà  che  al  pareredi  Caflìodoro  ben  potreb- 
5 Afflino,  bc  addattarfi  al  Padre  S.Agoftino  , che  da  luì  ac  dtutn. 
* ' * LtlLon.c  a a. e cosi celebrato . Ipje  tttam  doli  or  tximut . 

Beatus  Anguftmus  bellator  bareucorum  , defenforfide- 
Humìl/A  . Iini»»&  f*muforum  palma  certaminum.  Alla  virtù  dell’ 

* h umiltà  applica  quella  naturalezza  SFrancclco  di  Salcs 
ncU’inrrodunioncp.3.cap.4*osi  decorrendo.//  g. un  nel- 
io,gniando  , e guardando  gli  t /cetili  di  rapina,  gli  f pa- 
ti: nt  a per  vna  certa  proprietà , e virtù  ftcrera,t  per  ciò  le 
colombe  l'amano  fopra  tutti  gli  altri  vceili  , e vtuono  fi- 
eureapprtjfodt  iui  ; coti  Phumiltà  caccia  Satanaffo  , e 
conferita  in  noi  leggane,*  doni  dello  Spirito  Santo  &c. 

P AP  AG  ALLO.  CapoL. 

4*3  ¥ Mita  il  Papagallo  l’humana  fauclla  : e ben  fi  pare 
I clic  ragioni  con  l’altrui  lingua,  che  tanto  di  lui 
dille  il  Bargigli  : Al)enoLoq.vitvr 
Ore  motto  che  ben  fi  Gonfierebbe  a colui,  che  recita  le 
Mondo  Stmb.del  Padri  Abb.  Vicine  ih . 
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compolì  rioni  de  gli  altri;  ed  al  miniftro  di  petfoi -aggio, 
che  ncU’ambalciata cfponc  non  i lenii luoi  propr  i , ma 
quelli  dclfuoSignorc  . Così  il  Profeta  , non  ragiona  di 
proprio  talcnto,ma  parla  coi  concetti,  die  Iddio  gli  lem* 
m.:n:(Ua,  il  quale  come  cantò  Zaccaria  Lue.  1*70.  Loquu- 
tuiijlperot  jandornm , qui  a iaculo  funt  Propbetarum 
etm.  SGregotio  Papa  oflcruando  che  Samuele  prendeua 
per  le-  voce  d’Elia  quclla*hc  veramente  era  voce  d Iddio, 
così  ragiona.^*»*/  e fi  quod  diurna  loqunnonn  vox  ab  He - 
h voi.  è non  differì,  nifi  quia  & per  pair  et  velerei  ipj  elo- 
qui!/10  ntm  proferì  . Vox  namque  He  li  Dei  effe  cegnofa - 
tur, quoti  lam  clech  Fruirei , quidquid  per  faci  a eloqui* -» 
loquu/iiur,nonà  fernet ipfts,ftd  a Domino aceeperunt  ere. 

Articola  il  Papagallo  diflima»  e {piccata mente  alcune 
parole  » italiane,  latine,  greche,  facrc,  e profane  ; ma  ciò 
lenza  intender  punto  la  lor  forza,  ed  il  lignificato  ,a  cui 
può  le  praporli.U  at  Sene  Mente  Sonos,ò1u*, 
V o e t s ; idea  di  diiccpoli , e predicatori  , denoti  di 
buona  memoria,madiniffimaimcIligcnz.i,cbc  recitano 
squarci  intieri  di  dottrine  mctalìfichc  dittici  li  film  e , lenza 
intenderne  pur  vnafiltaba . Il  Padre  Mallo  inlcluecap. 
1 j.v.ia.con  quella  fimilitudinedilcorrc  il  Balar.mc,  Cai 
falio*<i  altri  pari  loro,  quibut,  quamuisvinofit  tt.firu- 
m ermi  Dentati  fua  Licltfu  Vliittatcm  acquando  Vii 
dignaiut  eli,  d'umorum  confihorum  rudes , atque  exper- 
icibominet  ,nonabter  atq\  fi  mente  motifuijfent,dede- 
runt  SI  NE  MENTE  SONOS . Balaam  nihtl  (e  in 
corde:  feaore  dumiaxattenuioracula  qua  fu»dr,con - 
cepiff,  fate  tur  . 

424  II  mono  foprafetino  al  Papagallo  . Aliena 
Vocis  ìwvla  fenica  perlòra,chcolp;riairimita- 
rionc  ri’  altri  qualificati  logge  iti  > fi  come  Platone  sì  fatta- 
mente fi  diede  ad  imitar  Socrate* he  anch’dTo  vn  Socra- 
te giouinctto  fu  chiamato.  Virgilio  imitò  le  coled  Ome- 
ro . Orarionc  fù  Imitator  di  Pindaro  :c  Torquato  Telia 
imitò  ed  Omero*  Virgilio*  Lucano*d  altri  inciti*  co- 
me dal  cófronto  dcll’orerc  lite  in  cento  luoghi  s'oflcrua. 

425  Le  (Ircnczzc  della  carcere , e la  tenacità  de  i lega- 
mi , entro  i qiuli  il  Papagallo  e tenuto , non  gli  recano 
danno  alcuno  , ma  rendendolo  qualificato  con  gli  am- 
nue tiramenti, il  fanno  più  nobile, che  in  fenon  farcite  . 
Quindi  portò  il  titolo  :ScrvitvteClarior  . 
Con  qi’.cOo  t tempio  rtfpirìno  IRdigìofi , es’nlficurìno 
cheti viucr  coi  legami  dei  voti  annodar:*  fra  kflrcttrz- 
zc  dei  e biodi  i rilcruati  a Cimilo , acquili.!  loro  nobilllfi- 
ina , ciliare zzn  S.Paolo*hc  potoria  vantarli  d’cflirc*oinc 
in  fatti, era , Gttadino  Romano , ciò  non  diflcj  ma  ben  fi 
pregiò  di  chianurfi  Icruo  di  ChriAo.  Paulut  feruut  lefu 
Cbnfh.R om.i.  I.riconolccndofi  piu  nobilitato  , ed  illu- 
firato  dalla  Icruitù* he  protclTaua  a ChriiWhc  da  quan- 
ta nobiltà  fpirar  potette  dalla  Gttadinanza  Rem.  Fatili. 
Prete  lue  entra  Antanum  cap.  j.  Nonne  Deo  fubdita  tfi 
anima  mea?  J-Juiutfernum  fieri  fammi  dtcont  efi,  CP 
quafi  quadam  fuptremintnt  mutino  nobilitai  ; ideo  & 
Apojiohn gloria  /uà  fcnbit  ; Populut  feruut  JejuCbrifli. 

426  Mentre  il  Papagallo  è giouinctto , apprende  con 
molta  facilità  ciò  ch’altri  gl'inìcgna  ma  quàdo  e vecchio 
non  le  diligenze,non  gli  accarezzamenti, non  le  rt  rcoflc 
poffono  farlo  apprendere  vci  una  cola;  Se  n ex  Negli- 
gjt  Fervla  M,proucrbio  antico,  fondato  in  Apule- 
io ìib.l.Fiorido  r . tale  che  ne  i vilii  e inucccluato,  ne  con 
la  dolcezza  delle  pcrfuafiuc , ne  col  tcrror  de  i callighi  fi 
falcia  indurre  ad  apprender  fa  virtù. Euripide  in  Supplic. 

Qua  quit  didietri! , tadem  vult  feruare 

sld  feniani  leaque  fiiiot  bene  infittiate. 

Ed  Orario . 

Naturano  expellat  furca , tamtn  vfque  recane t . 
Che  però  Virgilio  3.Gcor.v.i6$. 

T « quei  ad  jìudium , atque  vfum  formabn  agrefiem , 

Jam  vitulct  bortare,vi*mque  tufi  fi  e domandi , 

Dum  fattiti  animi  11 tuenut»,dum  mobili t arai . 

417  Per  fimbolo  di  Vcfcouo  Vigilante  , Monfignoc 
ArtliodipinfcilPapagallolòprad’vnalbcro  , intento  a 
far  fa  guardia,  mentre  i compagni  luoi  Hanno  pafeendo- 
fi  a terra,  per  auucrtirgli  quando  per  forte  qualche  nemi- 
co s'accoltaflc  loro,  e gli  diede  ; Excvbai  In  Cv- 
«todia.  Qiitlla  virtù  richicdtuada  Vclcoui  di  S.  Pao- 
lo r.T im  g.Op?rret  ergo  Epifcopum  mepr ebeti fib tic  effe, 
vmui  vx ora  VÌtù,jobrium,  La  voce  Grcca,ouc  noi  dicia- 
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ino  (oh rum  legge  mpbaleohcUc  vuol  dire  Jobrtnmi7  vt- 
g,tUmcmì  nel  qual  luogo  il  Salmcronc  difp.i  i.  Qui  in  a - 
b+,7  iwt*  temperante!  exifinnt,  tilt  en.tm  vigilami  et  effe 
folent,prafiant  tuimtlartffima  mentii  noe,  CT  peruigtla 
jnnt  progrege  /no  tuendo,  tuxca  iliud:  fobr y efime  , 0 vi- 
gilare , qm  aa(iuer;anut  vefler  dtabotui , tanquam  Leo 
mgieni  circuii  qutrent  qutm  deuoretvO’c.  Il  Padre  Nico- 
lò Ciuffi  no  pjrab.Hift.lib.$.num.ioi. 

Dumi  Pfittdcorum  vindn  txmltat  pbalanx, 
l'nut  fub  alta  mxui  arbore  excubat  , 

Soler Jque  vigili  prof  pica  cura  futi , 

Ne  qMod  rapace I aucupu  laudani  manta. 

Sic  vnui  ampio  confale  rii  pafìorgregi , 

Somnoi  lue  tur  omnium,  folta  vigli . 

Quadra  ancora  all'Angelo  Cufiodc  queflo  morto  » già 
c g **eo  che  il  Bealo  Lorenzo  Giuftinuno  m eie. amor. tap.\j. 
**  *'  fcriuciO^»/  non  ineffabili  quodam  exubera  gaudio  quam 
remimi  mente  Sancivi  ù adiuionum  sjugelorum.,qui/ine 
fétigaiioneiOtqynitrudUoEXCyBl/iSCELEBR/iNr 
fuper  plebei»  Oeìtcaiufque  futelium.  Riccardo  di  ÌVitto- 
‘ re  in  Cantxap-f . Angeli  Santti  cimtattmitdtfl  Ecclefià, 
voi  fidile  t culloauur-qui  rette  vigna  die  un  tur , quia  vi- 
gilami& follici!  t Junt  circa  etelht,  vt  defendantur  a 
temanone , VI  profktant  w botto , 0 vt  falueniur  <7c.  tio- 
rmm  mim(lerioycr  vigilanti  a Ueutfidelet  fuo  protegit . 

41#  Don  Ottauio  Boldoni , rapprcknta  ilpapagallo 
in  anodi  pronunciare  j Aue  Cafar , Imprclà  alludente  al 
{uccello,  die  riferifeono  gli  Ifiocici  Romani , c gli  fopra- 
fcriffejN  atvra  Er  Ari  è;  dfendo  qucìl’vcccllo 
fetjìa . per  |a  qualità  della  lingua , del  roflro,  c della  gola, nani- 
Talmente  aito  di  imparar  l’humana  lancila;  nu  oltre  la 
fufficc  nza  naturale  , apprendendo  con  artificio  Ji  cfii  |* 
ammacftra , e gli  infegna . Scruc  a mio  parere  qucfi’im- 
prefa  a i Poeti , (quali*  nafeono  tali  per  genio  di  naturai 
c ridcono eccellenti  con  l’induBric  dell'  arre.  Ouidio . 
Sunt  facile  1 Aiufa , 0 habitant  in  mpibui  alta , 

Hai  fupe  rare  labori  citerà  plana  via  efl  . 

Vmce  modo  rupttintc  duro  para  labori  : 
jltque  vitro  ventini  in  tua  fata  Dea. 

Jngentum  non  dura  ubi  natura  negami , 

Et  vinari  potiti  qua  decet  arre  potei . 

Cur  ftmliur»i& fo.'um  depredai  tufìe  lab  arem  ì 0c. 

PASSERO.  Capo  LI. 

tu/l  abiliti  4,9  q Imbolo  di  pfrfona  inftabilc,  cd  inquiet  i è il  pjf- 
N Icto<  il  qmta  non  mai  bibita , è fi  trattiene  in 
l-'  vn  luogo:  ma;  I*criìta  Sedj  Vaca- 
*mn  r,m  it».  Amotc  è rileverebbe  Ouidio  lib.q.dc  Arte. 
lMmt  • Errar, & m tinti,  ferie  mar  arar  timor. 

Edi  ntlotio  , come riferito  Ototjc  V cnio  Embl.  Amo- 
rum  tof.94. 

Arte,  cr  irrequieta i Ameni  animo  omnia  verfal  . 
Ardir,  <?■  band  vili l fermanti  tilt  lieti . 

Che  però  yicn  figurato  con  l’ali»  per  additamelo  pronto 
alla  luga»cflcndo  vita  pantane  erratica,  labile, cd  ballabile 
Carfarum  amorem , Ilìdoro  Pclufiota  lib.l.epilt.134.  oh 
eameaufam pillotti  cum  (actbut,  & putte, t dipingati! , 
quia  nane  lihdiKlm  in  ìammat,  num  ruffa!  oh  lai  unta- 
lem  cuoiai . 

430  GiotunniFerTOaipaflcriropraporet  Er  P a 5- 
! ufi  entità  »««  V01.TANT,  chedimoftra  inftahil'tà  ,ilchcin- 
legno  il  mio  Vgone  Vittori nolib.i. de Iìcrtiiscan.17.  Sub 
Paiftru  nomine  defanatur  in/ìabilital  menni  mqmehbtt 
hemint . Efl  tmm  pajcr  auil  tncenjlenl,  C? Inflettili , Cr 
I dea  defalcai  mebihtatrm  mentir.  Rifattane proprù  dei 
vitioC^omc  auucrri  Giuuenalc  Satyr.  1 3. 

A1§bihl,cr  vana  1 fi  fermi  natura  malorum . 

PASSERO  SOLITARIO. 
Capo  LIP 

Predicai jr  43*  Anta  II  patterò  (oliarlo  con  voce  delicata , e 
vaia  fi  ai  I . loauc.màfi  pafee  di  bachi,  vermi  .cdalircfi- 

mili lcbifezzc>pcrò troduffi  adirete  Pre- 
tioso Ho  jl  CahiojHo  L'Esca  Indegna, 


R O.  Cap.LI. 

idea  dprctth  di  chi  pcrluade,  e configlia  bene , mi  viuc , 
Se  opera  malamente . Giulio L'pfioCcntur.  g.ad  Belga* 
cp.49.  Dt  religione  fata  multi  loquuntur  , pauci  vttoa 
exprt munti  C mora  a profejìone  difcerdanr  .S. Grego- 
rio Magno  iopra  il  cap-4.dc  Cintici  v.  n.  liti  , & l ac 
fnb lingua  tua  così:  Faffìpradicatoret  mtl  in  lingua a 
pori  ani  iquodjub  lingua  non  Labe  ut,  quia  calejha  gaudi  a 
altquando pradicant  ranquam  vera  luti , cum  ipjì  terre- 
fina  bona  tetu  de/ìdtri,t  appttant . Ella  non  và  cosi , di- 
rebbe Ouidio  lib^-Faft. 

Sic  agitar  cenf urat  & fic  exempla parantur 
Quam  index , alioquod  moneti  tpfe  facit . 

PAVONE.  Capo  Llll. 

43»  vLPauonc,  quando  tal  vola  auuicnc  , che  li  ri- 
I manga  lenza  grornamcnci  pompofi  della  coda , 

. come  clic  nc  proui  perciò  nel  cuore  acerbi  lenii 
di  contufionc , c di  vergogna , iuolc  nasconderli , c viuc- 
rc  appiattato,  finche  eli  nimicano:  Pertanto  ne  tu  alza- 
to Emblema  in  occafioncd'vnOfficialc,dcpofiodalUlua 
carica,dandofi  al  pauonc  cosi  (piumato^l  vcrfo.P  lena 
VtREcyNDi  Cvlpa  Timoris  Era t ^cguj 
q licito  calò  nel  la  perfona  del  poucro  Adamo  , quale  ha- 
ucndo  perduti  i pompofi  ornamenti  delti  giufiitia,  cd  in- 
nocenza originale,  airoffito , c confufo , pieno  di  vergo- 
gna, edi  timore  ,corlc  ad.ippiattarfi  T>mui eo quod  nu- 
dui  effe m-, CT  ab/ codi  wr.GeiLj.ioaJuc  Procopio./'i'wcr 
inuajit  ob  dilillam,  latebra 1 quafiuit  propter  nudnatem  . 
E S.Itcnco  lib.jxontr.Harrctcap.37.  sidamut  umor  cor - 
ripitutiG"  abfcondirurtnd  quaftpojjet  effug'rc  Dtum,jtd 
confnJuitquoniam  tra  nfg  r tfj ut  f ut  rat  practptum  Dit^n- 
dignuniifeputauit  ventre  m confpettumy0  co llcqutù  eiu t. 

433  II  Pauonc,  con  la  coda  Iole-iuta  in  giro  , fi  ri- 
troua  col  motto,  pur  da  Embicnui  Interna  Pre- 
sta n t , douendodigran  longa  t-tfer  maggiori  le  bel- 
lezze, c le  pei  le ttioni  dello  (pìrico»  che  quelle  del  corpo  : 
Luciano  Dialogo  Imagnes  L or  poni  mi  or  , cr  venuftat 
non  [ufficiti»  1(1  venti  (7 1 lenufin  ornamenta  ( a donna) 
decoratati  excult  a fit . Non  aurem  dico  vt  vefitmemit 
purpurea, & aurati  aut  gemmai  monilibus  exornata  [iti 
(ed morum  elega/iiu,temperantia,eqaitate,bumanitAte  , 
ac  alqt  CTc. 

434  Si  ritroua  il  pauonc,  con  la  coda  in  giro  ,cdil 
titolo:  SiaiACET  PUCHERRIMA  MkRCCS  , per 
vno , che  compaia  ornato,  co  i fregi  de  Tuoi  proprii 
virtuofi  talenti , c non  con  quelli  dell’altrui  adulatone  -, 
fpicndcndo  con  le  me  proprie,  c non  con  1 ’cftcmc  prcro- 
gatiuc  -,  ctl  t-  il  mono  tutto  proportionato  alla  virai , del- 
la  quale  Silio  Italico  lib.  3. 

Ipfa  quidem  ytrtutfbimet pule berr ima  merce t . 

435  G ioiunni  Ferro,  per  vno,  che  per  cagìon  di  femì- 
neloucntccangiauailpclo,  figurò  il  pauonc  in  ano  di 
fpiumarfi,col  vcrlò:B  elta’  Perdo  Sovente,  E 
La  Racc^vist  o',Tanto  può  dire  vno, che  s’infermi 
(petto,  e fpeiro 3nco ritmi  :ò  veramente  tanto  può  dire 
vno  che fpcflb  peccami  lubitoriforgcudo  ricupera  l’in- 
rcrÌorcbcllezza»dal  quale  fenfo  non  s’allontana  il  Sauto: 
Séptieiemm  cada  luft*i,& rcfurget.PiO.14.16.nd  qual 
luogo,  quando  per  Iòne  fi  parli  del  peccato  veniale , che 
non  toglie  nò  la  vita  dell’anima  > mi  offulca  in  parte  la 
bellezza  dello  Ipirito,  rlefcono  molto  bene  i dilcorfi  di  S. 
Bernardo  (erm.i.in  Cant./rjC?’  redit  fpintut , 0 qui  fiat 
eo  tenenttideferente  cadatntcejje  efii/ed  non  collidei ur , 
quia  Diminuì  rurfum  fupponir  manum  fnam  . Et  hat 
alternare  vieti  non  ctfjai  in  bit  qui  fpmtuala  fune  > vel 
qua  potati  fptrituala  prouide  ipft  creare  intendit,vtfitài 
diluculOi&  Jubiro  probant.Dcmque  feptia  cada  ih  [fu  1,0 
feptieirefurga,fìtamen caiat  indie, 0 ctadtffe  /ciaf, <7 
rtfurgert  cupiat , vt  requriat  manti  adtuuantu , <7  dicat  \ 
Domine  in  voluntatetuaprafiitifii  decori  mto  vinmttm. 

436  II  pauonc  , rifcontro  alSolchcbbc:  Sic  Pvl- 
chr  i o aitale  ligi  ulto,  bcnchcs’adornidi  mille  colori 
di  virtù , più  clic  mai  riefee bello.  Bando  fetnpre  alla  prc- 
fenza  d’iddio,  cdaH’hcrafari  fommamente  raguarde- 
uole  nelle  lue  pompe,  quando  accolto  al  numero  de  i 
beati  goderà, fané,  ad  faeton  i lumi  del  diuino , c tempi» 
terno  Sole. 

437  Al 
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437  Ài  Pauone  gonfio, c faftofo,  il  Villana  loprafcrit- 
fc;  DiloUMts  Oblita  Pides  , facendone  imprclà, 
per  vii  vanagloriulo.cfiipi-rbo.chcdi  miriti  era  vile,  ed 
abituo . Alcanio  M min engo  dice,  che  per  lo  più  q netto 
difetto  fi  vede  accomunato  a quelli, che fono  dotar!,  ò nei 
corpo,  o nell’anima  di  qualche ta!cnto*icordandoci  pc- 

Je . rò  che  la  memoria  della  loro  mortalità  , Iriuc  di  freno  a 

quegl 'altieri  fpiriti  : T urne  feti  bontà  fapè  animi , corpo - 
nfqnè  dottbut,  fortuna  ettam  mane  ribus  target  : feci  vbt 
ad  pedei  ocuiot  demntit , ad  morta  tembUemmemo- 
ri4mtttuiConfìderationtexcruciaiur,Om(bridet:  E va 
feguendo  nella  Gioia  Magna  fol.153 1. 

438  Il  Pa uonc contemplando  la  fua  rara,  cpcllcgrina 
bellezza,  tutto  ne  di  uicne  gonfio,  ed  altiero:  ondcgli 
diedi  ; VtNvstATE,  ò f»a  : Forma  Svperbi  t , pi- 

So'.Uzta  gliando  il  monito  da  O Utdio  > il  quale  de  Medie,  fetta , 
cosi: 

Latt  data  sborniiti  voluerts  Janoniapennat 

Expi  tenti  & FORMA  muu  SUPÈRBI  T auis 

E nel  vero  ella  e cosi  ; che  per  lo  più  otte  e bellezza , itti 
i il  fatto , come  ne  ricordò  il  medefimo  Poeta  Li.  Fatto- 
rum  . . 

Fa/i  ut  inefl  pule  br  ih  [equi  tur  qua  fuperbid  for- 
mam. 

439  Tinto  il  Pauone  ama  la  nettezza,  che  non  fo- 
la incute  fi  guarda  da  non  imbratarfi , màctiandioquan- 

. . M d'è  picciolo , fc  vicn  bagnato , ò imbrattato , facilmente 
* muore  ; quindi  Monfignoi  A re  (io , dille  di’cgli  era  I m- 
pvRITAtts  Impatiens;  Simbolo  di  perfori!  anutricc 
di  fuprema  mondezza  ; e che  s’cleggcanzi  di  morire, 
che  di  contaminarli  in  qualche ofccniti , ò lordura,  qual 
s afona  a.  fù  Sufinnavad  honore  di  cui  Sant’Ambrogìo  1. 3.  Officio 
J cap.14.  Cum  bine  («  vdtrtt  vrgtrt  pericolo  t inde  oppro- 

bn*,  maluit  bone  fi  a morte  vitate  opprobrium , qu.im  ftu- 
fho  falwts  turpe m viram  fubtre . 

440  A nulla  ferite  la  bellezza  delle  pi urne,  ondcilPa- 
uonc  è fregiare»,  quando  quei  colori,  altrui  non  fi  nnni- 
fettano  : perciò  le  piume  del  Pauone  portarono  il  mot- 
to-, RtSTRtCTi®  Deperenti  e lericchczzc  aneli  Vile, 
a che  vagitone,  quando  fi  tengono  tenacemente  chiu- 
fc  nell’area  t ed  i talenti  di  virtù,  onde  fumo  ornati , à 
che  ci  vogliono,  fe  non  fappianto  a luogo , crcmpolodc- 
uolmcntc  pai  dargli  ? 

rtrtò  «4-  File  latine  virati . Quid  tnim  f ubmerfa  tenebris 
Jeofla  . froderà  » Obfcuro  velati  fitte  remige  pappa  \ 

Pel  Ijra^ua  rericet  ,vel  qut  non  tenda  ut  arcui. 

Claudiano  in  4.Conful.Honori  j . 

441  Nel  Pauone  quella  proprietà  oflcrua  il  Menila  I. 
4 che  ogni  qualuolta  ritroua  vn  vaiò  di  veleno,  e gli  ira- 
minrincnti  lo  nutria , come  anfiofo  di  dittrngecrlo . Il 
Lucarini  per  tanto  ad  honore  di  S Benedetto , eoe  Icoprì 
li  veleno* he  quei  Monaci  iniqui  gli  hauciuno  alle ttito , 

s BtnrJ  /t.  fi  VA)fe di qudlo corpo d’imprcfa, col  cancllonc  ; Vene- 
iu^m  fuor,  NyM  0|TICITl  £r  Perdi  t , con  la  quale  proprietà  fi 
rnpprdcntanogrinquìfitori,i  Giudici,  ed  i Medichi  qua- 
s.  A*o/ha».  c iCUOj,ron0lCdiltruggono  il  veleno  dell*  erette,  quel- 
lo delle  Icdcraggini . equello dell  infermità  &c.  motto 
che  il  VcncrabTl  Beda  addattarebbe  al  P.  Sant’Agoftino 
già  che  di  lui  I.  de  Tnbernac.dicc  cosi  Augufhnui  ornata 
qua  fidem  turbare  poter  ani , btrtttcorum  PENERÀ 
EF/ìCPAT  • Così  di  San  Leone  Papa  I.  Alfonlo  Giaco- 
mo; P-unmos  Manicheo!  mira  Prbem  lattre  diligen- 
ti a Papa  Leoms  innotutt . Qui  tot  de  (ecrettt  futi  trutos , 
<T  ecmlit  tenui  Ecclefia  publicatosomnes , dogmant  fui 
turptrudtnem yC  dannare  fecit,  (Tprodcre  &c. 

442  M un  fi  gnor  Arcfio,pcr  i Santi  Macabci,  perfegui- 
taii,lprczzati,  evilipefi,  fa  imprefadei  Paltoncini , i quali 

Maeaboi . non  battendo  ancora  la  bellezza  delle  piume,  fono  dal 
Pauone  mafehio  pcrcoffi , ed  oltraggiati,  e gl’inrroducc 
adire;  NonOVM  Apparvjt  Qvip  EriMvs  parole  di 
*\.\o.^.Cbari(Jimt  nane  fil»i  Detfumut,  & 
nrndum  apparali  quid  enmut, cioè  adire;  Il  mondo  non 
Santi  per - d fìima, perche  non  condrc  quanta  dignità  fiaquctta,d’- 
f Unitati . cttcr  figliuoli  addoniui  di  D o, ma  fplcnckrà  ben  vn  gior- 
no, fpltndcrà  colà  in  Cielo  la  ncftra  gloriola  chiarezza  : 


I.  Lib.  IV.  151 

Nefeinnt  dice  S.Giouanni  Grifoftomo  Hom.78.in  Ioan. 
qui  noi  contumelia  affte toni  quam  (ìmui  , vi  potè  qui  cali 
cittSy&  fuperna  patria  afcrtpfi , Cberubim  foca  fumut . 

Scienr  auiem  indie  indie q . Ed  il  Padre  Cornelio  a La- 
pide, (opra  quello  luogo  ; Alundut  non  nomi  noi , quia 
non  videi  imernnm  nafiram  deeoremyfed  vtdebtt  tum  in 
dietuduq,  inacqua  nofeet  nost  jeditruo,  quia  lune  non 
enmus  ampltut  obfcurt,viUhdt  jpetb,(ed  fplendidty  quia 
li'mltsertmus  Deo-<7  ertmui  beau  ,g  orto fiy  diurni . 

443  Li  pauo netta*! ice  il  Merula  lib.  4.  non  prima  ap- 
pedenta  i figliuoli  al  pauone  > e he  fia  no  creici  u ti  ; porlo-  Maria  V. 
clic  il  Lucarini  la  diede-,  Advltos  Exiiibet,  applican- 
do l’imprcla  a Maria  Vergine,  che  i Tuoi  dinoti , crclciud 

per-  opera  di  lei,  di  virai,  e di  meriti  offre , ed  apprclènca  a 
Dio  . 

444  La  Pauona,figuraca  in  parte  remota, & luogo  na- 
fcoito,ouc  non  poffadal  pauone,  ne  da  altriViTcrc  dittttr- 
bata,  in  atto  di  coiur  le  voua , Se  ridurci  fuoi  parti  a ficu- 
ra  pcrferu'onc*ol detto . Vr  Perpiciam,  hi  imprclà  al- 
zata dai  Signor  Don  Carlo  Boflb/juando  laicìati  i publi-  Ritirateti 
ci  maneggi,  di  fua  mera  clettionc  fi  riduflc  a vita  pnuata,  . 

per  aneli  dtTcn  quel  l’interna  pcrfcttìonc.  Se  profitto  di 
virtù, adequali  fi lendua  chiamato.  Effondo  in  fanila 
ritiratezza  il  vero  prcftruariuo  delle  doti  ipirituali,  e l’v- 
nico  difpofiriuod’ogni  maggiore  felicità  interna;.  S.Bafi- 
lio,  (piegando  le  parole  dcl  Sal.  1 18. 1 r.  In  corde  meo  ab- 
[condì  eloquia  tuay  cosi  decorre  j Qui  fpiritualet  diuittas 
babtt  inanimo  fuoiUasabf condii , ne  ha  s per  manente 
gloriar»  predatore s ammarum  furtntur . 

44?  NcirelequicdiRanucioLDucadi Parma, fù fit- 
ta imprclà  del  p.uionc,  col  motto  ; Nvnqvam  Pvtre- 
sce  r , propricià  ofltruata  da  Sant’ Agoftino  I.  2 1 . de  G- 
uit.Dei  cap^.  enim , tufi  Deus  creator  omnium  de-  . , 

dir  carni  pauoms  mortai , ne  putrtfccret  & e.  inferendo  n‘rtMft 
che  la  fama,  & memoria  di  quel  Prcncipc,c  delle  qualità 
l ue  (empre  durabile , Tempre  incorrotta  fi  farebbe  mante- 
nuta .Euripide  in  Andromeda . 

fSftuuquaao  reliquia t honorum  virorum  euftrt  tempus 

Sed  virrus  ettam  moni  ptrempns  lue  et . 

446  Al  pauone  , dipinto  tìfeonrro  al  Sole  , fono  lo 
fplcndore  del  quale  ad  ogni  fuo  molti mento  cangia  i co- 
lori io  diedi  : TRAtT,  Mvtatqve  VicissiM/cncdi- 
mottra  perfona  inttabiìc,che  facilmente  fi  varia  in  diucr- 
fi  affetti . De- gli  amanti  Properio  La. ad  Cynthiam  • 

N>n  uaCarpaibta  Vagnant  aquilombut  vada , « 

NtC  duino  nubtt  vcrtnur  atra  noto  , Mutabili* 

Quam  facile  irati  verbo  mutantur  amante t • /«  . 

ed  in  biafimodi  perfona  ncfiioi  cottami  iiKonftante,  vn 
Moderno  : 

A[f>er,& vrbanus  : tttricut,  feflmus  et  idem , 

7*i e (inè  nec  tecum  viuerè  lane  queo  . 

Carruluty  C tacitai,  latu[q\  CT  tnfhty  C ameept 
Ai  de  refers  vario  more,  vel ore  vtces C Te. 

447  In  lode  di  Santa  Gnarina  Vergine,  e martire,  fa 
dipìnto  il  pauone,  con  la  coda  (piegata  in  giro,  ed  il  mot- 

to; I n R o T a Venvstas,  poiché quefta fortiffima  S. Catarina 
Verginella , dalla  rota , finimento  del  fuo  martirio,  ricc-  * Mari. 
uettc  marauigliofo  decoro,  ed  ornamento.  Vgon  Car- 
dinale pettinando  il  1.  Capo  deU’Epift.  ad  Pbilipptnftty 
dice  clic  la  coda  del  pauone,  e quel  la  comici  iu  di  genti , 
clic  i nobili  logliono  condurre  al  loro  cortcggio,del  qua- 
le ranco  lì  pauoneggiano,  e fi  chiamano  illuflrati  : pauot , CeT,*K‘* 
ideft  nobile  s , quijecum  babent  pu  librai  e andai , 1 de  fi  fa-  "*  trsadi  * 
nulta  f,  taltt  due  uni  Legati  (7  vad  uni  cùm  tanto  escerti* 
tu,  qubdvidetur:  quod  m exptditionc  vadane. 

448  Al  Pauone, macftelo,c  gonfio  nella  fiu  rota  qua- 
dra; Lavdata  Svperbit;  concetto  d’Ouidio  l’opra- 
ritato  lib  de  medie,  forici . 

Laud*t ai  homint  volucrii  limonio  pannai 
Explieat , & forma  multa  fuperbit  auis . 

Tale  la  bellezza,  ò la  vinài  odala,  diuien  fattofa  . Che 
però  dai  faci  ! Interpreti , e fommamente  celebrati  Sara , 
clic  dal  Conforrc  Abraamo  lodata  di  fingolar  bellezza, 

Nout  quod  pule bra  fu  multe r . Gen.n.i  i.clla  lupctmi- 
doleqailita  del  letto  don nefeo,  non  ncconccpì  ad  ogni 
modo  vcrun  fentimcnto  dì  fuperbia . E Pauticrd  fri  gli 
altri  S.  Gio.  Grifoftomo  Hom^i.  in  Gen.  Sciò  q**od  mu- 
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Ittrpnlcbrafir.  confiderà  quantum  confidebat  mortbut 
multerà  non  i imeni  ne  forte  lauaibuj  remiffior  fiat . 

449  Enrico  Farncfe  al  Pauone, che  rifplendc  in  faccia 
del  Sole diede \ Non  Corvscat  In  Tenebri*,  dino- 
undoche  il  Prcncipcd’enza  il  lume  della  pietà,  c della  re- 
ligione,non  iarà  mai  gloriole  ; perche  la  douc  il  pauone 
prende  le  glorie  dalla  luce  del  Sole , il  Prenci  pc  le  prende 
dalla  pietà  verlo  Iddio . Gìouanni  Papa , a Giulliniano 
Imperatore  così . Nhtl eft  quod  lamine  dature  prajul- 
gc.t  y]uAm  relì  a fida  in  principe . E Plinio  nel  Panegiri- 
co a Traiano,  dopo  cflcrfi  burlato  de  gli  altri  Imperatori, 
che  s’arrogarono  il  nomedi  Dei, e dentro  ai  tempi)  clpo- 
Icro  le  proprie  imaginì , ad  edere  venerare , così  a Traia- 
no foggi  unge;  T n delubra , non  nifi  adoratami  t ni  rat  : 
ubi  maximut  honorexeubarepro  tcmpln.polhbufque  pra 
text  : fi>  fit , i >•  Dtj  fummum  1 nier  hominetfafìigium  Jer- 
utaiy  cime  D forum  ipfè  non  adipi us . 

450  Lo  Aedo  Enrico  Farnefe , adhcrcndo  al  Paracelfo 
libro  de  Prarfagì>s,  il  quale  olla  ua , e he  quando  il  Pallo- 
ne canta  fuori  del  fuoconfucto,prcfagifcc  la  morte  al  fuo 
padrone,  polir  il  pauone  fu'  1 tetto  d’vna  cala , col  titolo , 

Ex  Cantv  M.€Ror, fimbolo  delle  mondane  allegrez- 
ze, che  Cogliono  terminare  in  me  Aitia,  amaritudine,  e 
mone , ben  dicendoli  Sauio  Prou.  14.  13.  Rifui  dolori 
mifcebitur , C extrema gaudq  luflut  occupai . Acanto 
della  meretrice  è canto  di  pauone,  che  finifee  in  affanno . 

San  Cipriano  de  Sigul  Cleric.  Nunc  blandmai  exbibet 
marci  ri  x , nunc  verta  molila.  Et  quod  venenopunfi  fu- 
per  curili  a pfa'lere  deleflaturtcntui  cantu  talerabihut  tfl 
audir  e bafiitfcum  fibilantcm . La  qual  armonia  S.Giro- 
hmo  ad  gaudenti  y chiama,  Poeti  dutceainei  per  aurei 
ammanì  vulnerante!. 

45 1 Mentre  il  pauone  contempla  la  fua  rara  bellezza, 
tutto  le  ne  rallegra , e ne  fcAeggia,  mà  fc  bada  alla  defor- 
mità de  tuoi  piedi^utto  fc  ne  addolorai  fi  contriAn,onde 
portò  il  motto;  Exvltat,  Et  PtoRAT,imagincvcra 
dei  mondani,  i quali  non  prouano  mai  allegrezza  per- 
fetta, effendo  li  loro  giubili  da  fcmpitcrnau  iltczza  in- 
torbidati. Pbi  vbtr , ibi  tuberi  tbi  mel  ih  fel  ,proucrbio 
antico.  Nibil  quidquam  homtm  tam  latum  diuimtui 
datura  tft , dille  Apuleio  2.  Florid.  quinti  admixtum  fit 
aliqutd  dijficuluetu  : vtttiam  m antplifimaquaqu'e  la- 
tina fu  quapiam  vel  parua querimonia , comungauone 
quadre m melili , & filiti  &c. 

452  Spiega  il  iupctbo  pauone  le  pompe  colorite  della 
fua  ccda,anficfo  d'eflcr  e (Tediato,  ed  acccnif  agnato  con 
le  lodi  dei  rifguardann . Nel  qual  atto  fù  introdotto  a 
dire»  Vt  Rispiciar,  fimbolo  de  gl’Ippccrifi, che  oficn- 
tanociò  clic  hanno  di  vinti*  ò di  coleri  apparenti,  per  ci- 
fer  dagli  huomini  veduti, e celebrati, dei  quali  il  Saluato- 
rcMan,23.5.0»»M  ver  o opera  fuafaciunt , vtvidean- 
tur  ab  hem  imbuì  : dilatarti  ettim  pbjlo  flirta  fuayC?  ma- 


gnificat fimbria s . 
Tutt’in  contrio  il  Sig. 


Mazzolerà  , al  pauone  con  la 


Cap.  LIV. 

Qvos  Diligo,  confidcrarioncd’Vgon  Vitrorinolib.r. 
ite  BcAijscap.33.  Peltcanns  fantine  fuo  puliti  lattando 
vinificai , quia  Cbnflut  proprio  fanzuinc  fuo  redimendo 
lauat . Mori  enim  peluaniypaffit  eft  Cbrtfit , Ed  il  Car- 
dinale Pietro  di  Damiano  l.z.Epiiì.  18.  Sapienti*  Dei  in-*  * 
Cruce  pendent  lami  apermit  : ficquè  peremptotad  vitam 
jacroj ariti  1 (augnimi  lui  propmno  reuocautt . 

5 Alfonlo  lX.Rc  di  Spagna,  ò fia  Giouanni  II.  Re 
di  Portogallo,  ò for(c,cl'vno  ,c  Paino  di  queAi  Monar- 
chi, rapprri'cntò  le  Acllo  nel  pclicano , che  fi  laccraua 
le  vifccrc  ; Pro  Lece  , Et  Pro  Grece,  che  tanto  premipo 
cfprimcualì  nel  motto , dichiarandoli  pronto  per  ditela  afttiuofo. 
della  Santa  Fede , e de  ino;  popoli  a profonder  il  (angue, 
ed  a lafciarui  Li  vita . Il  Padre  Francclco  di  Meodoza  nel 
luo  Viridario  Orar.  1. de  Orni  Principis  Hiipani,ml  hono 
re  del  detto  Re  Giouanni  cosi  : Penna  quodam  Rtges, 

Vi  (un  medutnarA  rnorbii  inuemrent , putrorum  ( augni - 
neniyqu'ofe  wfundtrent  rffundebant . ItannelyVl  fuor  uno 
malti  e vn  uni  mederetuiyfut  1 ip(e  mambus  vtfficabat  fibi 
peflusjancinabat  venaitexulcerabat  corpui,  inuma  ad 
pratordia pentrrabatyVt  qudqutdcpti  in Je  ejfetytotumtd 
in  Juorum  falutem  cmium  .jtu  vt  duam,  ponili  fihorum 
exbaunrent . Pere  PelicanuiyqMi  vt  filiti  (aeuretytfermfy 
Vt  poicty  fitti  ; vt  uficiat-y  vt  fagmer  mare  et  ; vi  fucco  im- 
pilai , CT  (augnine  haufto  jmt  vifceribui  crnore  extabe- 
feit  Ce.  Che  pei  fia  proprio  di  vero  prcncipc  lo  luifcc- 
rarfi,  qual  pclicano,  perche  lavila,  efalutcdefudditi,nc 
lo  dime  Ara  Xifiiino , quale  rapprtfemando  l’Imperatore 
Ottone,  in  ano  di.  toglierli  col  violento  faro  lavica,  fcri- 
uc,  e he  diccffc  quelle  prole:  PaCiam  vt  omnenntelh - 
ganr,  q*em  Imperatela»  cligen;iitqui  non  voi  prò  fc,ftd 
Je  prò  t ohi  dcdtt . _ CroeUKTt 

456  Conuienfi  al  pclicano  , e he  col  fcrirfi  ilpctrofol-  f ’ 
licua  i luci  figliuoli, il  morto, fcr irto  alla  landa  d'Achille: 

ed  anco  ad  altri  corpi:  Ex  Vvinsre  Salvs,  (unen- 
do per  imagi  ne  del  (Trocitìffo,  calle  cui  ferire  vici  la  la- 
iute  del  mondo:  ciò  che  forte  volle  inferir  I EcdcfiaAico 
4.  lb.  Sapienti*  fili  t (un  viram  irt/ptrai:  & lenza  forfè 
neprordtò  l’ApcAolox.Pctri  a.niun.J4  Cuiuihuore  fa- 
nali a (in . Eflendo  vcriflimoil  detto  di  S.  Ambrogio  I.  de 
Spiriti!  Sandh)  C»8-cl\c:Plagét Cbnfit  ncftra  medicina  e(h 
che  però  qiiandogli  Ape  Aoli  co  là  ncH’horto  volcur.no 
difendei  CriAo  con  l’acutczzadcl  ferro;  egli  fofpcfc quei 
colpi,  gridando  : Simtè  vfquc  bue.  Luc>aa.sl*  Alotuit 
tnirn  fpitga  A mbrogto per/ ecuttrum  vulutreaejtndi , 
qui  volwt fuo  vulntre  omnei  fanare . 

457  Con  la  pittura  del  pclicano^Hc  col  fcrirfi  il  peno  ; . uouie*. 
auulua  i fuoi  morti  figliuo  li , ed  il  motto  :Mortyos 
Vivihcat:  Monfignor  Aie  fio  formò  bcirimprefa,  ad 
honoredi  Santa  Monicada  quale  col  fanguc  delle  fuc  la- 
crime, e ecn  le  fuc  fui  forare  pcrfuafiuc,  diede  la  vita  fpi- 

ritua  le  al  gic umetto  AgcAino,chc  già  fi  vedeua morto, 
ed  alla  fede,  ed  alla  grafia , e ciò  forfè  volle  inferire  il  mc- 
defimo  AgoAino  l.p.Crnuff.  cap.9.  ir.cnrrcdi  lei  fcriAe . 


_ .-  . . I UH  III  VVIIIIIVII  ! »i  i-  . - r -'  

xtiignjo,  fpicgata.il! giro foprapofe  Vanvm  Poshabet  Or-  fiJumtratfilioiyioncttotparturieuiyquoneidbittdeuia 

bem  , immagine  bella  di  vero  fcruo  dì  Dio,  che  pc  Affi  ! re  cemebat . 

dietro  alle ipallcl tutte  le  vanità  del  mondo,  puòdìrcccn  458  Enrico  Engclgrauc, al  peUcano,  che  picchiatoli  il 

S.  Pietro;  Ecce  noi  reliquimui  omnut . Mari.  19. 17.  e 


con  San  Paolo, Philip j.8.  Omma  detrmentum  feci  yC 
arbitr  or  1 1 fiere  ora . Ciò 
Paolino  ; 


1 che  configliando  andaua San 


S poni  è relinquamus  mundumy  non  [ponte  care  n- 
dum  . 

453  Lucrctìo  Borfati.ad  vn  pauene,  d'alianti  al  quale 
Puf  e»» %•  fi  votici  ono  alcuni  ferpenri  fuggi  ti  ui , foprapofe,  Voce 
fi«  temuto.  Tant  vm  ; e ciò  ad  honorcdeHilluAr'Aimo  Signer  An- 
tonio Longo  PodcAàdi  Crcim,i  cui  ordini , fpauentan- 
do, poltro  in  fiiga  quel  facinorcfi,  che  infcAauano  il  pac- 
fe  conuicino . tesi  i Capitani  accrcdiuti , con  la  fola  vo- 
ce, e grido  della  lor  militate  brauura  fugano  l'auucrlàric 
truppe. 


ICboiJf  fa 
ieuee. 


TELICI  NO.  Cap.  LIV. 

Q' 


454  Vadra  il  Saltiatorc,  che  verfà dalle facrofan- 

f 1 te  vene  i I balfan.o  del  fuo  fanguc , il  meno 
_ feprafiritto  al  pclicano,  che  fi  fquarcia 
n petto , per  auuiuarc  * ò lanate  i figliuoli , S 1 e H 1 1 


Ch  fio  a f- 

i tornato . 


peno  co’l  re  Aro:  co'ffanguc,  ch'indi  ne  fplccia  ,pafcc,e  Ckl: 
rauuiiu  i fuoi  polli , diede  le  parole  di  ChriAo.  lo.  V t Vi 
tam  Habeant:  c pi  ò fcruirc  cosi  al  l'angue  che fgor- 
gò  dalle  vene  di  ChnAoappaffionato,  che  diede  lavica 
all’animc  già  morte.  Nel  qual  argomento  San  Paolo 
Epbef  2.4.  Deut  autem  qui  diuts  tfl  in  mifencoraut^ 
proprtr  n imi  am  chanratem  fuamyqua  diltxit  ncjyCÙnu 
tjjtmus  mirini  peceatiiycerniuificauit  nona  CbnftoCc. 
come  a quello  dcll'EucariAia,  dette  (arguii  vinificai , 
pere  lic  per  alimento,  e rimedio  di  vitac  compartito  ai 
fedeli. 

459  Se  tutti  i pulcini  del  pclicano  abbandonano  la  ma- 
dre: vn  dì  loro,  quello  che  più  de  gli  altri  è fuifccrato , le 
Aàfcmprca  canto,  e l'offeruò  Bartolomeo  Angelico  lib. 

1 j.chc  però  il  Lucarini  ne  fece  imprdà  col  morto:  M an  et 
Am  antior  , cciò  ad.  honorc di  S.  Giouanni Euangcli- 
Aa , il  quale  mentre  tutti  gli  ApoAoli  intimoriti  fuggiro- 
no , intrepido  fc  ne  ActtcconClirifloii  fùioallMiimo 
fofpiro.  Egli  d dunque  viuo  carattere,  e marca  e (preda  s.Cio.E » 
d'amiticia  vera,  il  trattenerli  ai  fianchi  dell'amico, e non 
lafciarlo  benché  affannato , e moribondo  ci  fia  Maffimo 
lcr.dc  Amie.  Equi  bomtattm  in  btlloy  amici  vero  (idem  ite 

catch 


V C E L L 

calamitate  indicarne! . liberate  ad  Nicoclcm  : situai 
probabn  ex  e *1 -imitate  in  vita,  <T  communuanonem  pi- 
ruulorum . jiurum  emm  igne  pr»bamui,umicoi  ut  ad- 

mer]  a fortuna  coguofamui . E Lodouico  Arlotto  Cant. 
ijj.A.i -contò ùmilmente  : 

Che  quel,  che  di  cor  ama,  ri  man' Ione , 

Et  ama  il  Tuo  Signor  dopo  la  morte . 

4^0  Uca  di perfona  virio(a,cd’Ìndeenaè  iljpclicano , il 
quale  habitonao  nei  ddcrti , fi  pafee  di  vipere , e di  tofpi 
òcc.  onde  merita  il  motto:  Venenata  Delectant, 
p tester» . oflcruationcdiS.Grcgorio  Papa  in  Piai,  aot*  Vchcanut 
* ani j eft  umani  Jolitudtnem , in  qu 4 venenum  ammalt- 
bm  vefcuur  : # ideo  per  e am  peccar  or  de fignat  ur,qui  1 n 
deferto  bum  mundi  corde  babttant,  arumnofit  butui  vi- 
ra captm  ilLecebrii%VENENO  DELEQT  sfTVR.  dia - 
bolua  ptrf^afionii , 

S .Carlo,  461  Nella  Canonizazionc  di  S.  Carlo,  fù  alzato  il  pc- 
licono,  che  (1  iquarciaua  il  petto,  per  trarne  lingue,  à be- 
neficio della  prole  col  titolo  i Tantvs  Amor",  alqualc 
altri  diede ;Qvid  Non  Cogit  Amor?  rapprefentan* 
doci  come  il  Scinto  fi  l'uifccraua  nelle  fatiche,  per  dar  vita, 
e nodr.  mento  (p  rituale  a luci  popoli . Seme-  altresì  que- 
ft’imprcl.i  àCriftoncll’Eucariltia^hc  per  cccciTo  di  carità 
infinita  e lire  il  languc  all'altrui  mantenimento:^  / pa- 
fior  0 .n  proprio  pafcit  cruore  ? S.Gio.Grilollomo  Hom. 
Intanfita  g j,Jn  M^tt.CT  quid  duo  paflorì  Maire!  multa  funi,  qua 
pofi  partui  deh' et  filici  a tifi  ir  aduni  nutrie. bui . Hoc  au- 
1 «n  pfi  non  efi  pajf-tfed  ipfi  noi  proprio  jangmnt  pajett , 
C Tpt>  -™*ii4  noi  fibi  coaguli  mai . 

4 61  Lo  Si h (cerato  nell'Accademia  de  Cacciatori  di 
Vetutiadiàil  Pdicano, che  li  fuuarciailieno,  per  palccre 
hi  ario  1 ^ cartellone:  Vi  scera  Visceribv».  1 

figliuoli,  clic  fono  parte  e parto  delle  vilccrc  paterne,  dc- 
ta*f*  uon‘  ' cou Ogni luilccratczza  edere  trattati  ■, e fouucnuti; 
Intarmat  o u*c  9ue*  pclicano,pCT  lòuucnir  gli  liuomini , che 
tu  d»t  v,r  quali  cari  figliuoli  egli  amaua,  ci  riparti  dal  fuo  proprio 
4, t Icno  il  tuo  Verbo,  che  ben  potata  dirli,  che  era  le  vilccrc 
dello  (ledo  Padre . Cornelio  a Lapide  (piegando  le  parole 
di  Zaccai  ia  Lue.  78  Ve  Vtfeera  mi/encordia  Dei  no - 
fin  &t.  dice  COSÌ;  Caufam  fifrjjtx  incarnati  ajignat 
vtfeera  miJencordia,tdtll  vifceralem,  tntimamque , CT 
ex  uno  cordi 1 finu,fundoque  manantem  mifenctrdtam 
Dei  nofin,qut  f»mma  mijcnanofira  mijertkt»vt  tilt /me- 
curreretyfua  vifcera,idejffi  ium  juum  Vnigenitum  in  eiui 
incarnatane  dedtt,#  qua  fi  in  noi  effuait . 

463  Prelato,  per  carità  (cruente , clic  al  beneficio  del 
fuo  popolo  profonde  non  clic  le  Scolta,  ini  il  languc  an- 
cora,comc  fecero  i Santi  Pau!ino,Tomalodi  Conturbi  a, 
Carlo  Borromco,cd  altri,può  effigiarli  nel  pdicano , che 
Prelato  ea . pafee  i polli , Ipandcndo  il  proprio  languc,  à cui  fu  dato  : 
ruat.Ho . Sva  Per  Di  spendi  a . San  Paolo  trattò  con  quelle  lui- 
lccratczzc,ptonto  per  rvtilcdci  fuoi,a  Ipargcr  il  (àngue* 
la  vita:  Egeautem  hbentijim'e tmpendam,# fupenm- 
ptndar  ipfepro  animabui  vtflni.i.Cjox.  1.15.  come  diccf- 
fc, interpreta Sant'Anlelmo.  7*  amo  affiti*  e bar  natii  er- 
ga voi  moueor  , quoti  non  inuuui,fea  libentiffim»  impat- 
ti am  vobit  vii  e amali  a ni  ma  ha  bona  » # pofl  omnia  fi 
opuifutnt , egoipfe  impendarpro  animabut  v efi  rii,  vt 
monarpro  fatate  animar  um  veflrarum . 

4 6\  Trouafi  ancorail  Pclicino,  chccoHangucfou- 
uicnc  la  prole  legnatocol  titolo  :Parit,  Et  Reparat 
S/r  * CT°  ^'°  Oual  pclicano,  come  ci  diede  creandoci  b vi  ta,  cosi 
* fu9  • redimendoci  ne  la  rifiorò . San  Bernardo  traci,  de  dilig. 

Dco.  Si  totum  me  debeo  prò  me  fatto,  quidaddam  iam 
prò  me  refetta»#  refetto  hoc  modo  ì Ne  e emm  tam  faci- 
le refettus,  quamjatlui . N*m  qui  me  fernet»  CT  tantum 
dicendo  fecit»m  r tficiendo  profeti  0,#  fixit  multa,  # gef- 
fu  mira,#  penula  dura,  nec  tantum  dura  »fed  CT  indi- 
gna #c. 

Il  Pdicano , in  atto  di  fuifeerarfi  per  alimentar  li  figli- 
c ariti  di  uol‘ c0  1 fa.0  Pr°pr*°  fengue  ed  il  titolo  : Nec  S I b i 
s.  paolo.  PaRcit, fii del  P.D.Sigiimondo  Lamenti, per  inferire  l - 

immenfa carità  di  Paolo  vedo  i profiìmi,  per  b biute  dei 
quali, non  che  profondata  i (udori,  ma  era  pronto  a dare 
il  Sangue,  e b vira.  ;Chc però  a.Cor.2a.i5.diccua:  hbtn- 
ter  tmpendam,  cTfuper  impendarpro  animabut  vtfirit . 
Komfog.  Optabam  ego  anatbema  effe  a Cbnfio  prò  fra- 
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tribui  min, i.TdJàl.1.8.  i#4  de  fiderà»  tei  vai , cupidi 
volebamui  tradire  vobit  non  folum  Euangelium  Petfed 
etiam  animai  nojìrai . 

Per  San  Tomaio  &c.di  Vilanoua , che  flagellando  fe 
Aedo  fin  al  languc , alla  prefenza  d'vn  ibo  Canonico , di 
graui  colpe  reo,  Io  conucrti  dai  vitij . il  Padre  Eufiachio 
Cacciatore, Agoftin Scalco , fece iraprcb  del  pellicano.  Amori»» 
che  fi  caua  dafpctto  il  bnguc,  per  biute  de  l'uoi  pulcini , fui, ti . 
acuidicdc;Sic  Genvisse  Ivvat,  e fpiegò  il  fuo  lemi- 
mcnto  co’l  fcgucntc  fonato . 

Dunque  per  colpa  altrui  gira  b mano 
Sii  ('innocenti  membra  alpro  flagello  ì 
Se  non  fi  batte  il  pcccator  rubcllo , * 

Caro  fi  dan  tutti  quei  colpi  in  vano . 

Ma  nò  i perche  fpetrar  vn  cor  hutnano 
Il  Sangue  folo  vai  del  (acro  agnello  \ 

Nè  l’arte  sà  trouar  miglior  pcnello , 

Per  I alma  colorir  d’vn  huom  profano . 

Porta  fu  le  fue  (palle  ci  ch'c  Pallore 
Le  colpe  altrui  : e perche  mcrtan  pena 
Sù  le  lue  fpalle  ancor  verfa  il  rigore  : 

Apprenda  ogni  Mitrato  in  quella  leena , 

Clic  di  vero  Pafior  mena  1 ’honorc 
Chi  per  altri  Uluar  le  fiefib  fuena . * 

PERNICE.  Cap.LV. 

465  P Gpionc  Bargagli , dipinfc  due  pernici  mobilio , 

&c  femina , cbfcuna  delle  quali  in  diuedi  nidi 
ftàcouaniovna  parte  delle  voua,  che  fono  da  4.. --a-, 
loro  gcnaatc , col  motto -,  Excvbat  V terove  Sva,  eiafemuoat 
infeguandoci,chc  nelle  famiglie  ciafcuno debba  attende-  rmJ pp/j9 
re,  a ciò,  chcfpctu  al  fuo  vfficio , Se  eficquirc  ciò  che  ti-  y ^ 
cerca  il  fuo  paltò.  Attenda  il  marito  ai  negoti;  eficrni  ; 
badi  la  mogli t all’cconoinia  domcllica  : che  tanto  info- 
gnò Andre  1 Tiraqucllio  Lege . to.Conubi.ili.  Puri  fo- 
r enfia  , & e xt  rane  a e urani  : fxore  domtjlica  admini- 
flrame  CTc.  Così  CI  henne  Ara,  appiedo  Euripide , diccua 
ad  Agamennone  fuo  marito  » 
gJuiniufont  qua  funi  agai  negotia  : 

Curai  egotrattabo  domefhcat. 

E Nauuuc  Ilio,  Poeta  Chriftiano,nfcrito  da  Stobeo  e.  71. 
dice  anch'egli  alb  femmina  : 

Extern  a negotia,  qua  conficere  potè  fi,  ipfirelinquai  . 

Tifo  vero  cura  rei  familiari  1 fu  , & cufiodia  do - 
mut  , 

466  Suole  b pernice  rapire  ad  altre  le  voua,  Se  couar- 
Icncl  proprio  nido^omc  le  fuficrD  lue,  nel  qual  propofi- 
to  hebbe:  Fovet  Qv^fi  Non  Pu'erit,  o con  altri; 

Diretta  Fovet.  Madie?  Quando  i pulcini  fono,  e 
nati  ed  vn  pò  poco  crclciuti , volano  a i propri!  progeni- 
tori, e lafciano  fchcrnita  la  lor  finta  madre . Miròaquc- 

fia  natmalczza  Geremia  17.it.  Clamami petdix , con-  O manto. 
grtgautt  qua  non  peparti , facient  dimttai  [uat  non  cùm 
ludicianiìc  volendo  che  il  demonio/} ual  nulitiolà  perni- 
ce cerca  tirare  fono  al  fuo  dominio  ('anime  noftrc,  le 
quali  non  fono  fuc,ma  dlddiOfcbe  le  ha  create  ; Perdix 
diabolut  e fi*»  feri  uc  col  para  degli  antichi  Sant’ Agofiino 
t .^.l.dt  Pajhnbui  c.iìxongrtgam  qua  non pepenr.  Non 
emm  tilt  creator,  fed  Jectptor . E quella  pernice  al  pa- 
rer d^ 'Ambrogio  idea  d’vn  auaro , che  s’ vlurpa  ciòchc 
non  è luo,ma  che  poi  e afirctxo  ò a rendere  ai  legitimi  pa-  AuKT9  * 
droni,  òalafcbrc,  voglia , ò non  voglia  altempodclla 
morte.  Auarut  opti  malti anibui  conquifiiai  corroda» 
quat  raoten  max  aut  inaimi  veni  pojfefforibut  ridderei  , 
aut  vfum  «arum  morte  prauentui  amiti  tre  , & al^tfapè 
numero  ingrani  relinquere  cogitar . Lib.7.cpifi. 

467  II  pollo  della  pernice, benché  non  fia  per  anco  per 
fettamenre  nato;  oc  del  tutto  vlcito  dal  gufcio,  e corre,  e 

vola  a procacciarli  il  cibo:  onde  portò  il  motro;  Nvlla  pmH-hu 
Mimi  Mora  Est,  ò veramente;  Non  SvstinetMo- 
Ras  , fiinbolo  di  pucritu  viiiacc , e di  follccstudinc  tutta 
impancate,  ed  operaria.Lucan.1.2. 

Telia  morai  : f empir  noe  un  di  ferra  parati  1 . 

Ed  Ouidio  L3.de  Arte . 
yttudum  e fi  aiate  : cito  pede  labi  tur  aut  » 

Nec  bona  tamfequitur , quam  bona  prima  fuit . 

468  Allo 
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4 68  Al  lo  ftcflb  corpo  Mon fignor  Arcfio  diede  : T e- 
NtRE  Qyis  Poterit;  facendone imprefa per  S.  do- 
narmi Battitta,  che  ancora  prima  di  nalcerc,  ancor  chimo 
j Git  bMir.  ncH'vrcro  materno,  non  può  conrcnufi,  che  con  viui  at- 
teggiamenti non  fi  fpinga  verfo  Grotto  ; A 'ondum  na- 
fctruryC  faltibui  loqmtur , S.  Giouanni  G ri  loft  omo  ap. 
Mctnphraft.  Nondum  ducit  vitam , O"  Dtuw predicai  : 
nondum  afpictt  tomai,  & [ohm  in  die  ut  : nondum  pari- 
ri  tur,  <y  proporti  pracurrert  ’ non  ferì  entm  prtfentca 
Domino  coni  inerì  : non  (ttflinct  nature  txpeUarc  termi - 
num,fed  contendi t rompere  carctrem  venirti  &c. 

....  469  Giouanni  Ferro,  a due  pernia , che  combatrcua- 

"‘prsf  no  hifieme,pcr  vna  fcmmina,chcftaua  loro  al  rilcontro, 
i'PrY  diede;  Vrcet  Amat.4  Presenti a , che ditnoftra ri- 
ét  'topi.  lla|j^  ( ^ prefenza  del  Prcncipc  è quella  che  auualorai 
Sudditi  a combattere  virilmente.  Teodofio>adHonorio 
luo  figliuolo,ap.Claudian.  in  4.Confii).Honorij . 

A fune  equa  in  mediti  equitum  te  confere  turmet , 

None  pedet  affifiat  pediti . T um  vrompuut  i bnnti 
Ttfocio,  tunc  confptcuus , gratufqut  per  e tur 
Sub  te  lofio  lobor . 

Similmente  la  presènza  d'iddio,  con  mirabile  energia  ne 
Pro  ftnx.  • porfuade  a combattere  contra  i vitìij.  N*mfi  femorunu , 
dì  Dio . 2 aut'tprecepiorumy  a ut  magifiratuum  , vel  parenrum  afpc- 
£ìut  mouet  adreuerentiam  & modeftuem  fuam  prdftntin 
vtttm, more  [qui  corrigli  : quantum  pur  amai  od  hontfie- 
rem , Virtatemqu'e  prèfidium  contingere  anime , fìemtr - 
gens  fuperomnet  ere  aturas,Deum  increetum  J peQite  di - 
V Annuo:,  dictnt.  Filone  l.dc  virt.&  legauid  Caium. 

470  La  pernice  fcmmina,riuo!ta  verfo  il  maichio,hcb 
be  dal  Lucarini  -,  Avdita  Voce  Foecvnd*  jòpurc; 
Avrà,  Vel  Odore  Gignit  : motti  canati  da  Plinio, 
cdAriftotile,  alla  quale  altri  diede-,  Apflatv  FoecvN- 
Da  , chcpuòfcruireperl’Annunciationedi  Maria  V.  la 
quale  fenza  opera  virile,  mà  folamente  col  riccucte  l’am- 
hafeiata,  fattale  per  parte  di  Dio,  diuenne  mirabilmente 
feconda . O coniuntìio  [me  fordibnt  fatta  ! de  lama  San 
Fulgentlo  de  Laud . Virginis,  vbimnritut  fermo  efi,  C 
vx òr  tur t cult . E S.  Elcùrcrio  Vcfcouo  di  Tornai  «ferro, 
in  Annuntiat.  Virg.  O Virgo  Ben  edili  a , è Virgo  a Con- 
ditore mundi  prteitclt,  il  inm  qui  ante  omnit  (tenia  ge- 
ni t ut  e fi  tbfqut  moire,  ab  eterno  Pttre  conci  pi  ti , water 
effetia  ebfque  ah  cut  ut  vin  copulatimi,  ibi  entm  turice- 
le t »xor  fuit , /ingollati  tutem  fermo  mtritut  extitit . 

47 1 II  pcrnicotto , che  non  ancora  perfettamente  na- 
Vttthtmt-  tr,  già  camino,  già  vola*  col  gufcio  attaccato,  hcbbedal 
uà.  Ferro;  Vix  Órta  Fvcit  , figura  cfprcda  della  vita 

h umana, tutta  labile, tranfitoria , c fuggitila.  Vita  btc 
non  man  fio  , (od  t ut  td  thertm  vutm  . Giufto  Lipfio 
Centur.i.id  Bclg-Epift.  aa  c Seneca  Epift.  24^  Quotidie 
enonmur , quondte  entm  demitur  thqut  ptrt  vut , C 
tunc  quoque  cum  ero  famus  vita  dot  re  fot , lune  ipfum^ 
quem  tgimus diem  cum  morte  dmidimut . Giulcppc  Bat- 
tifta  nella  3-p.dcllc  Pocfic  ; 

Subito  che  fi  nafee 
Pena  in  feno  la  morte  il  di  natale  ; 

E noi  dentro  le  fafee 
Celebriamo  cò  pianti  il  funerale , 

BrcuilTimo  fenderò 

T uno  verfo  la  tomba  c il  viuer  noftro  &:c. 

0 47 1 Sicguono i pernìcotti la  madre  putritila,  infin 

* tanto  che  s%  incontrano  nella  madre  vera,  qualcdaloro 
conofciutaal  fuono  della  voce,  immnntincnti  fieguotio, 
lafciando  quella  ,chc  era  loro,  non  madre,  mà  nurrice,c 
comcdiflc  il  Lucarini,  Ridfvnt  Avdita  Matrej»- 
peeetiore  li  i peccatori, che  erra uano^liftra  tri  dal  le  lufinghc  ingan- 
r ’ natrici  del  mondo,  del  fcnfo,c  del  demonio:  all’vdircij 
fuono  dell’interna  vocarionc , ò l'cftcTno  della  parola  di 
Dìo,  fi  danno  a fcguire  il  Creatore . Vgon  Vittorino  l.l. 
de  Defili  s cap.  jo.  Cum  pulii  vocem  proprie  geminai  am- 
dinar,  quodtm  naturali  mfhn(}u,etm  reccgnofcunt . Si- 
ati li  tir  cum' alt  quii  diabolo  fubieffutfuerit , CT  vocenu 
Eccle/idjlict  prtduttionis  audit , ad  Ecclefitm,quafi ad 
genitricem  propri tm , rehlio  diabolo  tran fuolat , vtjnb 
alit  diurna  protelhonn  vltenns  in  pace  vi uat . 

47  j La  pernice  vedendoti  insidiata  da  i cacclatori,luo- 
!e  corcarfi  col  dodo  in  retta,  flc  afferrando  coi  piedi  vna 
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zolla^on  quella  fi  ricopre,  c fi  fatua;  A Facib  Persc- 
qventis,  imprd  idi  Monlignor  Arcfio.  Nel  qual  pro- 
piììiro  il  Lucarini  ìniroiluifc  U pei  nicc  medefima  a dire  ; 

Tveor  Dvm  Tcgor.  Dunque ò fi  parli  della  nremo- 
ria  della  mortc,quefta  ci  difende, & a (Ti  cura  da  gl'inuifi-  Memoria _» 
bili  nemici, come  inlegnò . S.Gregorio  llb.tj.Mor.c.io.  mtr  • 
Per  fobia  vita  efl  morti  t meditano , quam  dum  iufh [odi-  M • 
oteperagunt  ,culparum  laqmeot  euadunt  : ò fi  parli  del- 
la morte  medefima,  c del  marmo  fepolcralc,  quelli  men- 
tre nc  copre,  nc  ripara  da  tutte  le  infelicità^  miicric.  Sc- 
nccamConUd  Marciamc.19.  & 10.  Exctffit  fihut  rum  . 

teriniuotjturra  qnosftqnvur  : excepit  illum  magna , <?  ^ . . 

tterna  pax  : non  paupertatu  metut  non  diuinarum  cura , " ** 

non  libidini  1 per  voìuptatem  ammnm  carpenti 1 flimmln 
tnceffitur  &(. tandem  ibi  confìfln,vnde  mbil  cum  peliate 
vnde  rubli  ter  reti. 

474  Mentre  le  pernici  anco  fra  le  mani  dei  cacciatori 
fi  coprono  lotto  vna  zolla  di  terra , loro  ben  fi  potrebbe 
fopralcriuerc -,  Et  Dèprehens*  LATENT,cfonovnri- 
trattodcirci  tmKtiofi,  i quali  benché  fiano  nelle  mani 
della  giudi  ria,  fi  nafeondono  folto  il  riparo  delle  fcule*  c seofar/ì , 
dcll'anutic  ; Ef*r,u 1 » CT  n*n  dediftis  mibi  manducare , 
fìttiti , & non  dediflu  mibi  p»tum  Cc.  Mail.  25. 4».  dirà 
Chrìfto  ai  Reprobi  efii  ad  ogni  modo  ; Domine  quando 
te  vidimai  ejuncntom,  aut  fitteniemGTc.  & non  mini- 
(ir ammut  ribi  I nel  qual  luogo  Origene  in  Cat.  Aur.  D. 

Thom.  Malorumbominum  eflculpat  futi  excufatioait 
caufa,aut  nulla  effe  ofìendtre  ,aut  lenti , & paniti . 

PICCHIO.  Cap.  LVI. 

47J  W"vOnG  il  picchio  sii  i rami  de  gli  alberi,  maltinte 
di  quelli  che  fono  in  parte  ro Iti  dalla  vccchia- 
^ ia,  c picchiando  col  rollro , nc  fi  vfeir  le  for- 

miche» pcrcibarfcne»  nel  qual  atto  hebbe:  Pvls^N^o 
Tandem.  E dinota,  clic  con  la  pcrlcucranza  s’ottiene  OratUmj 
ciò  che  fi  vuole.  Dì  colui  che  cercala  il  pane  ddl’aml*  ptrftmerÀto 
co,  protefta  Crifto,  che  : S • perfeuerauenr  pulfani,dabit 
itti  quotquot  habet  neceffanot  Lue- 1 1.8.  D’Anna  la  Pro- 
feterà aflcrilce  il  1.  dc’Rc  c.i.n.  u. che  ottenne  da  Dio  la 
fofpirataproletC'H»»  dia  mulnphcarei  pretti  cor  am  Da- 
mwo,i\ tutto  pctcììCZsIfftdMè  fonabat  eadem , commenta 
S.Gio.Griloftomo  Horn.  1 .ile  Anna , me  dejiini  ìjjdtnu 
verbi t tterandn,  multnm  tempora  abfumtr e & crebnt  , 

CT  ferutntìbut  prectbut  , aeq  Deum . A fatiore  dcllii 
Cananea  s’interpongono  gl'Apoftoli , perche  non  defi- 
ttela di  replicar  rinftanze  : Umiinc  tam,  quia  Clamai 

poft  noi . Matt.l8.23.  c la  vedono  nc  fuoi  defiderii  tfau. 
dita.  In  fonimainfegnaua&Bafilio  Magno  Condirne. 

Monatt.  cap.  a.  Nulla  labont  j angui  ione  dtbere  tea  [u- 
fctpto  propofito  defìjìert  , vt  vtdthcet  quar.docunqut  alt- 
quid  peneri!  , ntque  tm  partner  11,  tamdm  ptrjtutrti, 
quo  ad  tm  potrei . ..  , 

476  Ottauio  Ferro,  al  picchio  che  fli  pcrccrcndo  J’al-  , * 
bero  fopraferifle : Latenti  a Tentat,  applicando!*- 
imprefa  ad  vno  ttudiofo,  'd’intellcno  fpccolariuo , c per-  * 1 
fpìcacc,  che  bada  ad  inuctttgare  dottrine  recondite, ed  ar-  ‘ 
cane  &c.  Il  Verbo  di  Dio  penetra  così  adentro,  che  per 

fino  i Iccrcti  dei  noftri  cuori  lodatamente  diftingue  . Vi- 
nai efiemrn  fermo  Dei,  C efficax,  O"  pemrrabthor  omni 
gladio  ancipiti  ,&c.Hebr.t.  1 ».  Con  la  itKLifbra  d’vna 
fpada di  due  tagli  fpiegòfe dello  Paolo:  cd  in  talguila: 

M>bi  vtdttur , dice  il  Ribcra  età  volmffe  lignificare  vino 
penetranti,  vt  (imul  vtm  noe  e n di  offenderei. Videtur  ergo 
perindt  effe , ac  fi  diceret . Ntbil  efì  tam  abfconditum  , 
quo  non  ptrutntam  ocu'.i  Cbrtfii , GT  quo  non  perù  emani 
e mi  manut,  & potè  fi  a 1 . 

477  Scriuendn  Plinio, che  il  Picchio  afccndc,  c cami- 
ta sù  gli  alberi  direttamente  a lembianza  di  gattorL'Ab-  operatìom 
bare  Ferro  gli  diede:  Recta  Se  andit,  per  dinotare  T-  iato  pabUo. 
indole incdpabilc , e'virruofa  d vn  fuo  nipote , chccre- 

fccua  accottimato,  vbbidientc , qualificato  &c.  lo  ftdfo 
afterendofi  dalle  Sacre  Lettere  ad  lionorr  del  Patriarca 
Giacob.  /ufìum  deduxitper  viti  retiti , & offenda  liti 
regnnmDei.  Sap.io.  io.  E molto  bene  coni  tienfi  anco 
l'imprcla  a chi  li  porta  all’ottenimento  di  podi  deiati, 
dignità,  gradi,  cd.honori , non  con  mezzi  vitiofi  ,cd  in- 
degni. 
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degni  , mà  carni mndo  per  ic  diritte  linde  della  vini!  > e 
dei  nerico . 

478  Come  il  Piccino,  (blamente  toccando  con  ccr- 
t'iicib-i  * caua  daJl'albcto  il  chiodo , clic  vi  0 ma  profon- 
dai^ <iu*  conficcato;  Eovcit  Tactv,  il  Lacarini; co- 
si i S imi,  col  lolo  contatto  leuano,  ci  mali  dal  corpo  ,cd 
gam-i,  t lor  i didatti  dall'anima  Tolamt  4 me  vnru  de  £rr«pòj«»lpar* 
M „ì . la  d>  te  mede-limo  Jiaia  6.6.  & tenia  •/  mtum , e)*  dixtt  : 
£:ct  tenga  hoc  Ubiti**  , & aufenur  iniquità!  tua  , C7* 
peccmum  tuum  mundabitur . Chrifto  incontratoli  nel 
Giouinc  definito  di  Naimu,  a pena  Tenia  he w «v»  Lwc. 
7-14  che clfralTc il cad lucro,  non  piùcadaucro,  mi  cor- 
po ipiritofo,eviuo  dai  la  funeri  1 bara  ; C T re  feda  ./*i  /ae- 
rar merruMf;».if.A  pena  s’incontrò  nel  lebbroiò:  £r  ex- 
tenderti  manum  retigli  eum:  M ut  8.?.chc  la  lebbra, qual 
veloce  lepre,  vici  fuggendo  dalla  felua  oicura,c  meda  del 
l’infcltJldO  corpo:  &"  confefiim  mundata  e(ì  lepra  cimi, 
iui . A pena  s'appccfia  al  lettici  nolo  del  la.SuoCcra  di  Pie- 
tro fibbricìtantc.cd  affannata, e per  la  mano  l'afferra,  che 
al  tattodel  Saluarore : sippren/a  manu  toni  continuò  di- 
mtfa  eam  febrii.M  re.  1.  31.  Non  altrimenti  il  rimorfo 
( di  colile ienza , con  replicati  colpi  picchiando  al  nodro 
r morte  ài  CUof(:>  indi  ne  caua  i vitii,  che  vi  Ila  nano  per  torte  nafeo- 
rom/tieuzM  d , ed  appurati. 

P1NTADELL0 . Cap.LVII. 

479  1WTEIl’IndicOccÌdcntali,e  nel  Regno  della  nuo- 
ua  Spagna  nafee  il  Pintadello,  quale  luol 
..  * ^ far  il  nido  si  .quei  rami  delle  piante,  che 

<7PuJ9  P^ndonoiopra  Tacque,  e ciò  per  difenderlo  dai gatti,  che 
X>  m m 'no  ,0£l‘ono  'nndiarlo*  Così  dipinto,  col  gatto  vicino, 
tmjfod  fct.  hcbbcdalTArriio  il  morto;  Vallaoit  Auyssvs;  ctalc 
' ' Iddio,  coi  mali , clic  d*  intorno  a noi  inondano , ci  difen- 
de, e col  mezzo  del  don  mio , e dell'inferno  ir.cddimo 
ci  làlua,cd  a(1icun.Sinr  Ambrogio  de  pamtrtr.l,  1.  cop. 
1 3.  (daminandociò  che  lidio  parlando  di  Giobbe,  d ì (Te 
al  Demonio, Ecce  in  monte  tua  efUverunt  amen  ammoni 
Uhm  ferrea.  Iob.a.6.cosi  cfclama;  Quanta  vii  Cbnfh.vt 
cufiodiam  bomtntt  impertt , & tp(i diabolo  % qm  [etnptr 
vult  nocert . S.Giou.inniCritodomo  ,edi  parere, che  il 
Profeta  Daniele, là  nel  Lago  foflc  ditelo, non  da  gli  Ange- 
lismi dai  Leoni . Fera , non (ol'um  non  dtuorabant . !ed 
ena  m Donale  crani  loco  fattila um , in  Piai.  100.C  M ir- 
tiale  l.i.Epigr.  14.  apoflrofando  ad  viu  lepre , nel  teatro 
Romano  perfeguitata  di  i cani, cosi  canto  ; 

Si  vaare  canuta  morfut  leput  improbe  quarti , 
si iqtee  con  fugtat  ora  Itomi  babt t . 

Mà  dinfi  luogo  al  vero,  per  illuftr.ar  quell1 ’imprefa  ,e  mi- 
rabile il  raccomodi  M imbrino Rofeo  nella  3. parte  dell*- 
llloric  del  mondo  libiche  Solimano  gran  Turco,  dopo 
d'iuucrfuorprefj  Bud  i.Cttà  Reggia  d'Vnghcrò,pr!ma 
di  ritornare  a Collant  ìnopoll , ha  etnde  tmpoflo  a ■ San- 
giacco  di  Btlgradoy  che  corrtfie  conta  fuacaua  Uria  nel - 
l' slnflria*  la  metttfj'c  tut  a a [angue*  k (ut(ot<5"  ee  C*f- 
fone  Generale  dei  cauallt  auuentunen , che  douefjecort-, 
effi  trafeorrert  nella  Moraena*  prenderla  rutta  : Iddio  fi 
neofita  comparane  di  quei  popoli , perche  foprautnnero 
piogge  r antere  he  t'  ngroffaronc  marauigliofamtnte  tutti  1 
fiumi  di  quei  patft , che  fio  cagiontsLe  qutfli  Capitani  non 
poterò  per  l'autunno  tne  meno  per  qutU’inutrno  cfiequire-r 
la  lor  commtffione . 


PIPISTRELLLO.  Cap.LVlll. 

480  V'^ErGmbolod'Erctico,  Monfignor  A refio  di- 
W*  pinfc  il  Pipiftrcllo  volante  dì  notte  tempo,  fa- 
^ ccndolo  dire;  Illvmi  natio  Me  a . Sant'- 
Ambrogio  Ui.de Abraani  cap.3.  Semper  perfida  noxefi 
qua  lue  m Chnfii  tenebra  obducare , Ò"  quantum  in  ipfìi 
Ere  tir».  € ^ fufCttrt  conantur . Omntt  fenfuthartneorum , diceua 

Filippo  Prete cap.24.ln  Job.  Nule  & tenebrticomparan- 
di  lutei  (fc.  In  quella  Ipccic  d'augelli  il  mio  O^ncin.  D. 
Catto  Ballotto  riconobbe  rapprefentati  quegli  fetìtto- 
ri , che  nei  lor  Volumi  odiando  la  chiarezza , cattimi- 
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nano  Tempre  tri  Tolcuritì  dcll’orabrc , ad  vno  dei  quali  Scrittori 
riuolto  ; of eteri* 

In  van  con  fogli  ofeuri 
La  notte  de  l l'oblio  vincer  procuri . 

Come  può  cbiar  * fama 

Trouar  colui, ciTcflcr  ofeuro  brama  ? 

Quali  notturno  augello 

Se-  dcU'oinbrc  feguace,  al  (ol  ribello , 

M a fc  vuoi  luce  in  parte 
Donar  a le  tue  catte , 

Poi  gilè  al  foco  in  dono  , 

Poiché  d'ogn'altra  luce  indegne  fono . 

481  Don  Diego  Soauidra , col  fare  il  Pipiftrcllo ,'  che 
fttggiua  dalla  £k&  del  Sole  »gli  lopcafcriftc:  Excoecat 
Canjoa,  ed  aliti  il  fece  dire . DivtJ*oo  I jfi  kmo  Al  lanidiefo. 
Folgorar  Dei  Solf;  fimbolo  di  pirlona inuidiofa, 
che  fi  chiama  offdà , e mal  può  Riferire  l'altrui  nobile , 
e gloriola  chiarezza , ben  dicendo  Seneca  Epift.  j».  //«- 
tnanui  ocuiut  Caligai  tu  aliena  Ince  - E ftinbolo  altresì 
della  malignità,  che  dal  cliùrorc  della  virtù  refta  diftìpa- 
ta,  e fugata . 

481  Àllofteffo,  chefuggedallaviftadclSolcilPadrc  saolo- 
Don  Arcangelo  Corner  diede  : Coecvti  r Lvmine. 

Tale S.iolo,alThora  quando  : Circumfulfit  cum  lux  do 
celo  rimale  cicco  ; apertt/que  oc  ulti  mhil  vtdebat . Tale 
anco  1‘  huoino  carnalc»r.on  capitee  le  cole  di  Dio,  e come 
dille  TApoftolo  . Ne»  pcrctputd  qf*  fuatfpiriiut  Dei . 1.  Mon**ao  * 
Cor.  2. 14.  Jntomniacialcun  huoino  teda  acciecato, 
quando  prcfumc  di  fiirar  troppo  curiolà,  ed  arditamente  r F d'* 
le  pupille,  a penetrar  la  luce  inaccflìbilc  de  gli  arcani  di-  \m£m 

uini:  benlapcndolichc:  Q«i  fcrutator  cji  moie fiat  a,  HUrsui,t 
opprimer  ur  a gloria  . Pr0u.Jj.a7. 

485  II  motto  luprapofto  al  Pipiftrcllo  ? Svrcit  I rt 
Occasv  non  diluirebbe  a cialcuno  dei  Santi  Mirriti,  il  W4r/Jff. 
quale  nel  tramontare  della  vita,  forge  all’acquifto  della 
gloria  Pier  Crilòlogo,  riflettendo  sù  le  parole  d’Erode, 
fcrittein  S.M  1rc06.t6.CJ  *em  egodeco'tam  loannem , hit 
amonoii  refurrextt  . Scr.  173.  cori  ari  Erode  riuolto  ra- 
giona. lunati  re[urrexit,ficu  farera:  tp/a  non  bic per- 
jonajcd  infirmila t perir  : non  bit  tementi , ftd  mori  ma- 
ga tali  morte  fuccubuitl  tllufa  tfl pana.carmfex  babttur 
trrtfnr.  ipfa  e(l  cogmtora  miftn  éecepta  {intornia , qua 
intcrempttem  non  perdi  di',  [ed  promouir  Rii  Ice  anco  P Ert/ia . 
imprclà  tutta  proportionata  ala  maltugità  crcticalc^lie 
cflcndorca»  timorofa  di  notte  tempo  fuoi  congregarli: 
per  to  quale  rilpectoiCiluinifti , come  Icriuc  il  Padre 
Famiano  Strada  , furono  da  principio  detti  Vgonntti, 
poiché  di  notte  tempo  follcuano  congregar  fi  in  non 
sò quali caucrne alla  porta,  che  chiamano d’Vgo nella 
CttàdiTurs,  ouc  prefe  origine , ed  aumento  quefìa 
crcdcnzi. 

484  CirloRancati,offcruando  che  il  Pipiftrcllo,  prc- 
uicnccol  fuo  liiolazzare  ('ombre  della  notte,  gli  addotto 
L fcritta  ; Slras  Nvntiat  Horas,  pigliandone  lo 
(pirico  da  Boato  1. 4. 

Semper  vicibuitttnporit  oquit 

Tefperferai  totem  tat  ber  ai . 

Sentirà,  cosi  per  inf.mfto apporr .uorc  di  malinconicfe 
noudlc,comc  per  lipcrlonad'Ancicitrfto,  la  venuta  la- 
ri ficuro  iudicio  del  termine  finale  del  mondo . Anticriflo. 

485  Sogliono i mondani,  con  ogni  anfietà portarli 
verlo  to  fplcndorc  della  caduca  bellezza  . vcrtolalucc 

del  pcfantc  metallo,  e verlo  la  chiarezza  dei  tranfitorij  Mondano. 
honori , ina  rifiutano  poi  .ufatto  ogni  lucccclcllc,  ò di 
grafia,  ò di  gloria . M parile  pcrciò,ciic  tal  fonc  di  gente 
potelTc  rapprefentarG  in  vn  Pip  llrello,  che  volando , co- 
me 8 luo  coflutuc,  verlo  vm  candela  .-veccia  , pcrtaua  il 
mouo;MAlL  Bel  Lvut  Del  Culo  Ooio,Eo  Lotoso 
della  qual  torte  di  gente  Giob.14.  r v lyfi  fteerun:  rebellet 
lumini , nefererunt  vtas  erut , ntc  r tanfi  funi  per  fcmiras 
fiMr;nclqual  luogo S.Grcgorio  Papal.|6.M or.1lxap.34. 
plerumqueperuerfi , CT  cognofcunt  qe»  [equi  de»  e ani  : & 
tamtn  [equi  dcfpictum quacognojcunt , lumini  ergo  re- 
be  lei  funi  quia [uadefiaena [eque ndotbonui»  dcjpicmnt 
quid  nooerunt . 

486  Pache  »l  Pipiftrcllo  tool  portare  i pulcini  torto  I- 
ari.uvno  per  bauli,  come  narra  Plinio  I.  toc  .61.  il  Luca- 
rini  così  fi«ur.indolo,nc  fece  imprcla  col  mocco£T  M t- 
cVM  Pvul»  applicandola  a Maria  Vagine,  che  por- 
tò 
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tò  flrctto  nel  fuo  feno  verginale  il  fancinlcrto  Crillo  , per 
lo  viaggio  1 unghiffimo  da  Nazarene  all’Egitto . S.Bona- 
F*g*  ttu  ucnrura  Opulc.de  Mcdirat.vit.Chrilli  C.ll.Fugubat  Do- 
ti ito . tatuiti  ante  facto»  Jeruiyimo  poniti  fermi  diaboli . torta* 

bat  tum  mater  tenero i,  C luutnit  valdeyC  SanUut  Io - 
Jeph  virenti  in  Aegyptum  per  viam  fylueflrr»  Ce.  Nel 
qual  propoliroi  (acri  Interpreti  fi  vagliono  dell'oracolo 
d'llìiac.ip.n.i.£cee  Dominiti ajeendet  fmptr  nubem  le - 
tttnty  C mgredtetur  A'gyvmm  &C. 

487  Sogliono  i pipiftrclli,  in  ogni  accidente  di  loro  bi- 
fogno>aiutar(ì  l'vn  l’altro,  attaccandoli  di  n vano  in  ma- 
no* facilitando  in  tal  guifa  il  loro  intento  : però  mi  par- 
Jmto  fi&-  uc che  porcile  loro  conucnirc  il  motto-,  Mvtva  N i t vn- 
henote . 7VRiOt,e*he  dimoflra  Icambieuo  lezza  d’a  i uto,  infegna- 
* ta  così  dalla  natura,  come  dalla  politica  Humana  \ ben  la- 

pendoli, direbbe  Mcnandro*he  ; 

Manntmannm  lauat,C  digitai  digitum . 
Edinuouo. 

V\r  emm  viranti  C ani  tal  f alani  cinitatem . 

RONDINE.  Cap.LIX. 


RONDINE.  Cìd.  LIX. 

ollcruando  Giouanni  Ferro  le  diede  : SiNdVtis  ALoy*» 
ammacUrando  i Prelati,  i Mieliti,  e i Padri  eli  famiglia  a 
trattar  nella  (Iella  guila  1 ludditi,  i di  Icepoli  ed  i figliuoli . EguaUti . 
Sant  Ambrogio  l.dc  lofcph./»ng4f  hberoi  aqualit  gratta 
quotiunxu  tquah  1 natura.  Che  buon  Padre  di  famiglia 
era  egli  mai  Paolo  Apoftolo,  il  qiuk  ripartimi  il  cibo  Ipi- 
rituale,non  con  tilcruadi  partialitj,macgualmcnic:C>**- 
ntbnt  qui  Jmnt  Roma  . Rum.  I.  7.  Non  emm  apud  ipjum , 
commenta  qui  Tcodulo , tfl  aijcnuttn  mter  diuitem , C 
panperem, con  giulta  egualità  pafccua  tutti,  aiutami  tutti 
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Lnioto,  che  ncll’ombrc  apparenti  del  Ferro  fi 
vale  applicato  alle  rondini:  Hyeme  Avolant 


è tutto  cfpreffiuodci  fallì  amici, i quali  nel  tem- 
po delle  calamità  ci  abbandonano.  Concetto  inuccchiato 
nelle  bocche  degli  antichi,  fra  i quali  hora  Ciccronel.i. 
ad  Hcrrcniuni:  ri  btrundtnei  afinto  tempore  praflo  fu  ir , 
furore  pulfarteedunt.  hafa<fi  amici  f treno  vita  tempo - 
Jmutfal-  r(  éf0  itane  fortuna  óyemem  viderunr,  tuo- 

* * lant  omnei  ; Ed  liora  Ouidio  a.  de  Pont. 

Dihgnntur  ritmiti  nifi  cui  fortuna  fecunda  efj  , 

Qua  fimul intonutti proxtma  quaque  fugai. 

£n  ego  non  panai  quondam  munititi  amiciti 
Dum  flauti  vela  aura  fecunda  mas  : 

Pi  fera  mmbofo  tumutrunt  aquora  vento , 

In  mediti  lacera  nane  rthnquor  aqun  . 

Similmente  Lodouico  Ariofto  Canto  ip.ft.i. 

Alcun  non  può  (aperda chi  Ca  amato. 

Quando  felice  in  su  la  rota  ficdc  : 

Però  ch'a  i veri,  e i fìnti  amici  a laro , 

Che  moftran  tutti  vna  mcdcfma  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  trillo  il  lieto  flato  , 

Volta  la  turba  adulatricc  il  piede; 

E quel  che  di  cor  ama  riman  forte, 

E ama  il  Ino  Signor  dopo  la  morte . 

Succo(a,  ni  cipreflamcnte  G.ouanni  Audeno: 

Inutili  et  muli  oh  fi  rei  libi  porti,  amicot  ; 

Si  inerii  paupt! , nullui  amie  ut  erìt . 

Benché  la  rondinoci  fua  natura  fia  canora:  i di  lei  pol- 
li, giacenti  nel  nido , par  clic  gemendo  fi  dolgano , e con 
flebili  gridi  chiamano  i roftri  alle  nccefTìra  ‘Iella  fame  : a i 
• quali  può  darfi.  Vrcet  Silenti  a FAMES.Ezccchia,tro- 
Trauagllo  uandofi  grauemenre  ferito,  edili  pericolo  di  laiciarci  la 
eifo  orato . vjw  fraqucU’cftrcmc  anguftic^lzaua  nDio  le  voci  Cimile 
ad  vn  pulcino  di  ponera  rondinella:  Sicut  patini  birundi • 
ttiifie  clamabo.il.  38.1 3.  fu’l  qual  luogoS.GiroI.imo:/* 

fimihtudiutm  hiruudimtiC  columb*ifìtnbuti0- gtmttt- 
bus  duhnoatfq ; lungtbamiC  a Deofolo,qm  voterai  fub- 
uemrty  tleuans  tu  altum  ocn  thauxilium  prafiotabar . Si 
che  la  mifcrìa,la  ncccffltà*ranguftia  e fontano  ad  orare 
489  Altri  figurando  le  rondini,in  ano  di  volar?,  le  in- 
troduce a dire*  AlìN  Hyemanuvm,  ò veramenjcHY- 
Pru  lonza.  beivnani>vm  , mono  che  può  dinotare  prudenza  in  fug- 
gir ciò,chc  pregiudica,  ed  appigliarci  al  meglio;  ma  vc- 
r,  ramenre  dimowa amico  finto,  ed  intcrcflato»  che  frà 
Amico  fai-  jc  mjpaic  Q ritira,  e s’allontana.  Ouidio4.de  Pont. 

’ Elcg.3.  , , , 

I)um  meapuppii  trai  valida  f untata  carina  : 

Qui  mteum  vellei  currerepnmuieras  : 

Nane  quia  contraxit  vultum  fonunai  recedi t . 

Enel  lib.i.Trift. 

Ponte  entfelixi  multai  numerabn  amieoi , 
•fempora  fi fuerxnt  nubtla , folur  erit. 

450  Senza  vlarc  veruna  portulità,  pili  ad  vno  dei  fuoi 
idutatiouo  figliuoli , che  agli  altri,  luolc  la  rondine  dare  a tut- 
ti egualmente  la  ltcda  quantità , He  qualità  di  cibo,  ilchc 


&c.  Simile  concetto  parimenti  clprcflc  anco  il  Sign.  Don 
Carlo  Bollo,  con  l’iinprcla  della  rondine , che  pàicclido  i 
fuoi  figliuoli , podi  nel  nido , tenciu  il  motto  : C.v  iqvb 
Svvm  : (imbolo  di  Padre , Prelato , cGiudicc,  che  a cia- 
IcunodilbcnJa  dò  che  loro  e domito , imitando  in  ciò  il 
Sommo  iddio.  Qui  dar  e/cam  omm  carni.  Piai.  1 35.  1J. 

49  i Per  vn  Caualicrc* he  eflendo  in  età  giouaniledo- 
lciu  priuatamcntc  cflcrcitarCi  in  anioni  cauallcrcfchc,pcr 
poter  poi  a iuo  tempo  ,conacqui(lodi  gloria , operar  in 
publicchfù  pollarla  rondine  giouinerta,  clic  trattenendoli 
coi  piedi  Tu*  1 nidojftaua  fuoLizzando  con  l’ali,  come  che 
voltile  prouar fi,  ed  auuczzarfi  al  voIo,Jcol  concilo  : N e 
PrìCcei’s  In  Aera  . Selenita  entm  rei  bellica , dimicandi 
numi  andactam.  Vegetio  l.l.c.I.  Nemo  facere  mctuir  , 
quod  fe  bene  didtafft  confidi t Ce. Lo  llelTo  amici  ti  Vgon 
Vinorino^Jc  InfiitutNoitit  S*p*  ttla,qua  m pub  he  0 non 
valemut,ntctfjano,qucndam  prmi  in  Jeerttò  exer cit alia- 
nti vfum  expo/cunt , quia  fi  ea  pror/ui  in  occulto  negltgh- 
mutyVtt  poflmodum  tiiylumopui  e(l  inpubhco  non  valc- 
mut . 

492  II  rondone*aduto  a terraglie  da  fe  mal  può  Iettar 
fi:  ma  da  altri  riccuendo  benché  menomo  aiuto , felice- 
mente vola,  fù  introdotto  adire;  Tenda m , Pavllvm 
Modo  Tollar  In  Altvm:  ò più fuccintamcntc , co- 
me dille  Monfignor  Arefio,  Elata  Volado  , dimoflra 
la  nccclli  à dell’altrui  aflitlcnza,  ed  opera  : Quii  dabit 
miài pcnnaifìcut  colombai  CvolaboCc.  dicciia  il  Rè 
Profeta  Piai. 54.7-Molh  ingegni  pcrfpicaci,ma  in  pouera 
fortuna»  quanto  s’alzarcbbcro  inai ncll'acquifto delle 
lettere , fe  ritrouallcro  chi  delle  loro  aiuto  ì I giouincni 
ancora  lono quali  rondini  a terra,  s’alzeranno  al  volo 
della  vii  titillando  vi  fia  chi  loro  dìa  la  mano . 

493  La  rondinc,chc  prima  di  lopportare  l’anguflic  del 
La  prigione, s’elegge  di  perder  la  vita:  che  gode  di  conucr- 
ùrc  per  le  noftrc  cale , ma  non  di  flarui  riftretta , e legata 
dipinta  (òpra  vna  gabbia,col  titolo:AMiCA,tNoN  Serva, 
dime  lira  .mimo  nòbile,  che  vuol  alTìflcrcdi  lua  e I et  tiene 
e non  vuoti  eruirc  violentato  da  altri . In  pcrlona  della 
rondine  ipicga  il  concetto  co’!  dire . 

S'altri  erede  per  forte, 

Ch‘a  potenza  tiranna 

Mi  voglia  loggcttar  : certo  s’inganna. 

A le  carceri,  ai  ceppi 
Auuczzarmi  non  leppi  : 

E pria  clic  la  prigion,  voglio  la  morte . 

Vìucndo  in  libertà, 

Domcllica  Sirena  altri  m’haurà  : 

Ma  (Irena  in  ferri  : mutola  protcrua , 

Sono  amica,  non  Icrua . 

494 In  lode  del  Sig.Luigi  Capello  fii  figurata  la  rondi- 
ne, che  fi  dichiara  pronta  a perdere  : Vctam  Potivs, 
Qvam  Libi  utaii  m , aderti,  che  dimoftrano  animo  ge- 
ncrofo,c  nobiltà  di  fpirito , degna  di  buon  republiehifta . 
Salullio  deCoiiiurat.Catilina:  : Libtrtatcm  nemo  bonus , 
nifi  cum  amata fimul  amitnt.E  Btiuto  Umilmente  dicc- 
u^jEx  Juabuialterum  ejje  chgtndum-.autvitam  liberano 

aut  morttm  Olona  fa  m . Biuf.lib.3xap.32.  ex  Tir.  Liuio . 

495  La  rondinella  in  marexhc  fi  regge,  e ripeMa  lòj^ra 
vn  f iccol  legno,  che  l'eco  tuoi  portare , pei  vaici  lene  in 
quella  guila,  fi  titroua  col  motte; Defassa, Non  D»f  1 sa  ; 
che  dimoflra  frà  k tìanchczzc  del  corpo  vna  fpt  ranza 
tutta  aminola,  e coraggiosa.  Ouidio.  I.  j.  de  Pont.Elcg.7. 

Spet  faci t vt  vidtat  terrai  cum  vndique  nullas 

Naufragatila  mtdi/t  brut  ita  ialiti  aquit ; 
ticc  faci t vi  vinai  fojjor  quoque  compede  vinchi  ; 

Liberaqttc  a ferro  crnra  futura  puttt . 

496  Nella  rondine  loftenuta  in  mare  dallo  (lecco  fù 

rapprc- 


PreuidiZt 


E fcrcit  or/, 


Educotitoe 


Animo  tu- 
bile. 


Animo  no- 
li t - 


Speranza-* 
vm*  • 


V C E L L I. 

Cr»et  ima  rappi  dentalo  il  buon  Ladrone  conficcato  in  sii  Li  ente  , 

Ltjrsat . e le  fù  porto  il  cartello;  Nt  Mergar.  S.  Agollìnoto. 

y.rracb.i.  in  Ioan.  ih/Ìumii  hgnum,quo  mare  traafeamas. 

Ai*mo  ttumpoiefl  tranfire  mote  burnì  j te  uh  , nifi  crucca 
Cbnfli  por  istmi . 

497  Mon  li  gnor  AreGo,  per  i Santi  Quaranta  Martiri» 

SmfU  i quali  nello  fhgno  dch’acquc  gelale  furono  tutti  infic- 
$m  arsali  me  fommerfi , fece  impecia  di  molti  rondoni  della  Gel- 
ai t tu 
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mnnia , i quali  nel  rigore  del  l’io  ucrno  vncndofi  m mol- 
to numero,  e confortati  l'vno  col  calore  dell’altro  li 
tuffano  nell'acqua,  ed  lui  coperti  dal  ghiaccio,  li  tratten- 
gono lì  no  alla  prinuucra  * nella  quale,  indi  dconoli- 
bcri, e lieti  j ediede  loro  ; Ar  Hyemanovm.  Per  Sin 
sttri.  Bernardo,  che  conduce  a»  rigori  della  religione  non  fo- 
lamcnrc  tutti  i Cuoi  fratelli , ma  anco  vna  Quadra  nu- 
mero fa  d’altri  glouinctti  » potrebbe  fcruir  l’imprdu  . Ad 
Efpr imene  le qùalii à de i vi uenri  in  quello  Iccolo  potreb- 
be addattar  fi-,  poiché  -,  Hyems  ifl  vii*  prafeat.  Greg. 
Papaiib.27.M0r  e.  14. 1»  qua  noi , O’fiimmfpcs  ad  fuptr - 
na  tript > adbuc  tamia  mortala  ani  noflra  frigidaì  tor- 
por  a (in  ngit. 

498  Chi  figurarti  vna  fabrica  da  più  lati  fpaccata,  ed 
9 vna  rondine,  che  quella  fuggendo  s’allontana  , col 

r motto;  L-npsvra  Deserit,  cfprimcrcbbc  la  prudenza 
5 di  coLro,  che  fuggono  dal  Mondo  fempreruinofo,  e ca- 
dente , od aderifeono  alle ficurczzc della  religione^  della 
feruitu  di  Dio,  Giacomo  di  Vitriaco  Cardinale,  nella 
Derni.  a.Adu.  tirando  LAPSTRA  culmina  DESE- 
RIT : & Sanili  prefenut  f acuii  rumano  fatante  ne  càm 
minte  opprimamar , C ru.tnt . 

4 99  Per  le  Sante,  Or  fola  A'  lue  compagne,  Monlì  gnor 
A ritto  figurò  vno  lluolo  di  rondinelle , che  volando  pal- 
lauanoil  mare,  con  la  ferina;  Vmde  Exurvnt  Rt- 
vsrtvntvr,  dir  volendo  che  quell  anime,  (1  come  fu- 
rono create  da  Dìo , cosi  col  impararli  dai  corpi,  al  mede- 
fimo  Dio  fecero  feliciflimo  ritorno  , e fono  parole  di  Sa- 
lomone ; Ad  iocnm  v/ide  exeunt  (lumina  reiteri  untar , 
vi  ifernm  flaaat  ; Eccidi  lAcS  1.7. 

joo  Alcibiade  Lucarini  » per  dimoftrarc , che  Chr'fto 
1 ebri/fa  conucrlaiw  ben  'À  nei  palagi , e nelle  cale  dei  peccatori, 
' es  iurr/an-  ma  però  non  s’addonicrticaua , operando  nella  gitila  clic 
n . opcrauano  erti,  figurò  le  rondini  entro  vna  afa  • ouc  te- 
ncuanoilnido;  e diede  loro;  Domi,  At  Non  Do- 


505  L’Abbate  D.  Giacomo  Cerrani  » Infogna  ndo,c  he 
le  cole  più  care  fi  debbano  abbandonare , per  Vanir  Dio , 
fece  vna  rondinole  lafciaua  il  nidcsportandofi  al  pafla- 
gio  del  Mare  col  vedo;  Non  L’Arretra  L’Amor 
Del  Patrio  Nido.  SGirolamo Epift  ad Hcliod.  Li- 
cei panatimi  ex  collo  pendeat  nepot  ; La  etti  f parfo  enne , 
CT  fciffit  veftibut  vbera  qutbui  te  ninnerai  mattr  oflen- 
dat.  iacee  in  limine  pater  tace  ah  per  calcatum  perghpa- 
trem,jiccts acuiti  advtxtllum  crucis  ernia.  Solane  pitta - 
tu  genm  e fi  in  hac  retffecrudelem  . 

504  Mi  paruc  bel  (imbolo  d'anima conrcmplatiua  la 
rondi  nel  h,c he  fuolc  palcerfi  non  potando  a terra,  ma  vo 
landò  per  aria, come  ch’altro  cibo  non  le  fodisfi,chc  quel, 
lo  folaghe , dal  ciclo  le  viene  louiminirtraro,  che  pero  le 
diedi;  Volando  Vescitvr;  ò veramente:  IoìEthe- 
re  Pastvm.  Vgon  di San  Vittore  l.i.dcBcA.c.  41. A/i- 
runuo  cibai  refidtnsnon  fama  , Jed  in  aere  ber tm  efeat 
educata  qui  terrena  non  dihgityremotasà  terrena  cale - 
flia  3 «ar/r.  Benedetto  Fedele,  riflcuendo  a quella  proprie- 
tà,dice  che  i fcdcli,brainando  di  pafccrfì  co’l  cibo  cuenri- 
llicoydò  tir  debbano  co’l  lòllciutfi  da  rcrra,c  contcmplà- 
do  Ipaiiarepcr  l'altezza  del  ciclo.  H>r andine  te  effe  opor- 
ffUcriu’cgli  Pfaa.v  i.Thcorcm.7.11.8.  a terra  furgeruy 
pirqut  aera  fcrrhconttmplatienibus  abdicanti  tuebari- 
fltam  fumai , qua  non  nifi  à volante  dign'e  percipttar . 

*05  A differenza  degl'altri  angeliche  dimorando  ap- 
preso di  noi, per  pal'ccriì,  ò coni  umano  i lenii, ò giuliano 
i frutti  della  terra  ; la  rondinella  viuc  fenza  poetarci  prc- 

Siudicio  alcuno,mcritando,  come  piacque  al  P.  Lucrctio 
orlimi  il  morto;  Nob  i scvm  Inmoxia  ; impecia  forma- 
ta ad  honorc  del  Signor  Antonio  Longo,Nobilc  Veneto 
miniftro  lontano  da  ogni  intcrcAc,  e non  d’altro  auido; 
che  dell 'affato,  e cordialità  dei  Ridditi . 

506  La  rondine  e idea  clprcflii  di  loquace,  rtrepitofo, 
ed  importuno,  che  può  legnarli  col  motto  ; Col  Svo 
Garrir  Ci  Annoia-  PUu.  libro  de  Garruli!,  lucun- 
dtui  cam  p-anii*  dextri  tamen  tngeni/yhabere  colloquiano 
qua m cam  bonisdi/int garritile  di  nuouo  proccllaua  che 
1 garruli  fono  infelici,  qubd  nec  audiuut.nec  audiuntu»-xc 
fri  poco  .Anima  coleri  morbi  parimi  funi  periculofhpar- 
tu»  odtojhparttm  ridicali  : garrula ati  aurem  hoc  omnia 
accidnnt  .Apollonio  riducilo:  Qui  e flint  homimnm  op:c- 
iwi,rifpofc:  Qui m dicendo fun: breutfiimi . Lmguacet 


MUTICI.  San  Pier  CrilologoScr.68.  Sopra  le  parole  di  | aatem  jitantum  moltflia  capermi , quanta  r chquos  affi- 

S-Luc.  15.  H<c peccatore!  recipit  (Te.  Icriuc , Peccator  

Dtum  non  vietai  approptuqaans y Don  peccato' em  fen- 
dificai  cum  propinqua/.  Phanfae  Chriflai  peccata  non  re- 


\ 


S.Carla. 


cipit , e um  recipit pcccaiorem  : quia  Don  non  crimini s 
Jed  bommii  efl  receptor.  E S.  Ambrogio  in  Pf.1im  40.cosi 
introduce  il  Padre  Eterno  a ragionare  con  I Incarnato 
Verbo;  Jmer  peccatore!  ver [atutts.fednH'lut  vfut pe- 
nata* tetraafire  peccati.  ha  mter pCvCatoret  verfatas 
et>  qua  fi  inter  Angelo!  verfarerit  . 

Sol  Lo  fteffo  Lucarini,  alla  rondine , clic  Uà  lauoron- 
• do  il  nido  fopraferitTe ; Et  Posteris  ; e tali  anco  gli  huo- 
nùni  Audio»,  e Icurrati.nidificanocoiloro  voluminosi 
al  mantenimento  della  propria  fama , come  al  benefido 
di  rutta  la  porterità . Monfignor  Paolo  Giouio  Pr.rfat.ìn 
lib.Hirtor . Magno t profelVo % CT  longc  bonefliffimot  opti - 
morumlìudiorumfm&ut  illi  ante  ahos  in  bai  vita  em- 
pi(J e e xijhmanrur , qu >om net  mgenif  facaltaiet  in  id  ma- 
xime Opus  foniti  (fimo  fine  propofho  eoniulerunt  : quo  CT 
predeffe  boni!  mori alibus  ingenuo  labore  pofjem , ET  fni 
me  mori. tm  pr  aclaro  In  ter  arano  teflimomo  POST  ERIS 
commendare  mitre  alar. 

50 j Quando  per  forte  i polli  della  rondine  fi  frolla- 
no dechi,  la  rondinella  madre  , con  la  chelidonia  fuolc 
i!luminargli;pcr  tanto  figurata  convn  ramofcello  di  che- 
lidonia nel  rollio,  in  arto  di  volar  lene  vedo  i pulcini  cic- 
cbi.chc  (lamio dentro  il  nido,  fù  legnata  col  motto:  Re- 
det  Lvcem;  ò vera  mente  con  le  parole  di  Tertulliano 
I.  de  Poenirenna  : N^v  it  Ocvlare  ; ò pure  con  quel- 
lcddllnno;  Proff  rt  Lvmen  Coecis  ,c  ciò  per  infe- 
rire la  fonila,  che  S. Carlo  fece  della  Dioccfi,  e Prouinda 
M'Ianefo»  con  n quale  refe  a fuoi  figliuoli  la  cognitionc , 
e la  Aima  delle  cole  diurne . Giacomo  Hi  Viniaco  Cardi- 
nale,Dom.2.Adu./*riw<f*  palli 1 vi  fimo  per  herbam  che- 
Itdonum  reparant , di  fienai  luflum  parere  filici  Chri- 
fhy  eofqueper  ventati! pharmaca  illuminare . 

Mondo Simb.del  Padre  Abb.  Piantili . 


cium batti  A»*  iongoi  fermenti  facerent . liberate  in 
formila,  ricciìcndo  fra  i tuoi  dMccpoli  vn  cicalone  : ne  di- 
mandò doppia  mercede  : Alterarli  quidem  perche  impa- 
rane a dottamente  di  fcorrerc , ah  crani  a laiciarc  la  noio- 
fa  tua  loquacità . Stob.fcr.36. 

507  Idea  d’anima  ingrata  è la  rondine,  clic  inficine 
co  i figliuoli  partitali  dalla  cala  in  cui  per  molti  meli  fù  ri- 
coucraia,  verfó  il  mare  Icn’vola col  cartello:  Ne  Men 
Prende  Concedo  . Confi dcrationc  dì  Paolo  Mocci  E111- 
blem.15 

Ter  è nome  nidnm  te£hi  affigli  hirundo : 

Htc  pam , hicpu  'Ut  nutrie  & tpfa  fuot . 

A joxabity  adduci!  quei  Boi  tram  aquora  ponti  , 
htquk  [aiutasti  auolat  hofputbut  . 

Ingratum  talem  tfst  putti  : opti  imdigui  berti  - 
Jmmemoracceptt  terga  dar  e (fui). 

Ad  vna  fchicra  di  rondini , figurata  in  ano  di  paflar  il 
mare  D.Chcrubino  Baffoni  diede  il  mono  di  Lucano:  In 
Mehvs,c  vi  s’intende  ciò  chefiegue:  Mutare  /flcw«,im- 
pccfa quadrante,  cosi  a chi  parta  dal  lccolo  alla  religione  , 
come  acb’in  materia  amo  rei, 1 s’appiglia  a nouo  oggetto. 

ROS/G NVOLO  VSIGNVO- 
LO  Cap.  LX. 

508  ^“>Omc  il  Rofignuolo  fi  fpicca  dall’albero  por- 
f . tandofi  verfo  la  Vipera,  dalla  quale  egli  e di- 
uoratocd  é porto  col  motto  :Rapitvr  Ob- 


TVTV:tali  i mòdani  incauti,rcllano  attratti  dallo  fguardo 
I ufi n ghiere  delle  femmine  impudiche  .Pr.22.a8.  fnfidia- 
tur  in  via  qua  fi 'latro,#  qaos  tncautos  vi  dentini  erficiet: 
Quelle  opcratìoni  di  donna  mal  nata  cosi  rapprdenta 
il  Caldeo,  Steut  fera  raptens  oculis  infidi atury  & ve- 
O notar 


Lafeiar  il 
Mondo. 


Contino- 
plntiuo . 


Minìflro 
dìfinnr  • 


Corrulìo. 


Ingrati  ih. 
dine . 


M ut  atle- 
ti . 


Lofi  ino . 


Tabi*»  del 
fu»  mute 


Rii, & o/e. 


noi  iene 
de  Dm  N» 

MOIA. 


Gi  orni  ne  iti. 


Miniflri  di 
frenati . 
fr ed  unte- 
ti. 


f re  die  Mie- 
ti. 


»S8  ROSIGNV 

nntur  fil'ot  infipitnttt . Fedro  nella  fauola  63. 

Quidam  dece  detti  trtt  rehquit  fi  imi  .* 

Pano»  farmefmm  , 7 ocalu  ve  nani  em  vir»t , 

Per  ranco  ben  configliauaS.  Antioco  Hotn.i7.F"g*4«f«j 
tllnrum  con ferrimi*,  (uni  imm  mima  nihd  v ’o  qaam  vi - 
rmprmfiitinntum  , vt  qn 4 Mimmi  nefirat  (un  irretì  ahi 
pedl'  tttjenpldga  VtnaucU. 

509  A I Rofignuolo,  che  (piccando i l volo  dal  ramo  fi 
porit  nelle  fauci  della  vipera,  io  diedi  .*  Se  Ingerì  t Ve- 
tro : molto  forfè  più  proprio  per  vn  pefee  che  entri  nel- 
la tuffa , ò per  vn  vcelìctto  clic  entra  nella  rete , Se  leruc 
per  chi  c fabbro  del  luo  male  : qual  già  Catone  per  bocca 
di  Lucano  fi  riconofccua  d'cffcrc,all’liora  quando  porta- 
toli con  vn  efferato  nei  dclcrti  deli‘Afnca»vcdcndo  i fuoi 
guet  rieri  da  quei  moftruofi  Icrpcnti  morficati,  c fermati, 
dicciu  : 

■ - — ■ ■■  Nhil  yipbncn  de  te , 

AVc  ae  te  nm'urm  qmtrpr . 7* •»  monfiraftrentem 

G titubai  mblntnm  de  demi  lerpentibntorbom , 

In  toc  A ftrpentum  noi  vemimrnt . 

Effetto  che  anco  da  Rupcno  AU.inGencf.ftt  riconofeiuto 
in  Eua.  la  quale  andò  effa  ad  incontrarti  in  quel  moftro 
d'inferno,  che  do  urna  inficine  con  lei . contaminare  i di- 
feendenti  tutti  ; flint ur  torpore, & hu/is  vega,dam  in- 
corni incuter  de  ambolem,fortè  profptttant  queht oxtreu 
Pmrndifnm  mundut  eftet , 7 dnm  terpeni  vtpotè  aftatat 
dalcfd-.m  terra  il hat  propini  7 ambmofint  tubimi , locnt 
dimltolodnint  efi,  7 occafiobrenuer  por  retta , vndeten- 
tnret  Ennm . Perlochc  ben  diccua  Seneca . 

Stjt mi  vitro  qiunmni  vndmt.  HiTC»Furcn.A&.I. 

510  Don  Cherubino  Brufonhalludcndo  alla  proprie- 
tà del  rufignuolo,  di  cantar  meglio  ingabbiato,  che  in  li- 
berti,figurò  qucft'vccllettoin  gabbia,  col  cartello:  H*nc 
Svavior,  ò come  ad  altri  piacque:  Nvnc  Svavivs, 
hnprd'a  fpirituale,  c tutta  propriadi  pedona  clauftralclc 
cui  voci  cerne  d'vn’anima del  tutto  leparatadallc  baffez- 
zc  del  mondo  più  dolcemente  tuonano  nell' orecchio  di 
Dìo . Il  mio  Don  Saltatore  Carducci  cosi  : 

Cenere  mone  cmnnti  pbiltmtle  fumniut  edit  : 

Sic  quoque  meni  fnptrn  Re  igio/e  canti. 

5 1 1 Suole  il  Rofignuolo, mentre  la  femmina  nel  nido 
và couando,e maturando  il  parto, trartcncifi cantando  a 
lei  vicino,i!  che  diede  molino  al  Lucarinidi  farne  imprc- 
facol  motto:  Modvlatvr  Par  itvr*  .per  vna  gran 
Dama,  che  in  facri  eferciti;  trattenuta,  preueniua  la  folcn- 
nità  del  Nan  le,  celie  ben  s’addatta  a qua  Predicatori,  e 
diuoti,  i quali  con  difcorfi,mufichc,  orationi  aiunti  al  la- 
ero  Natale  celebrano  la  Noucna . 

k 1 a Quale  è il  canto,  che  i piccioli  Rofignuoli  odono 
cflcrc  fot  maio  da  i loroprogcnitori.talc  è quello  checffì 
formano,  poiché:  Avdivnt,  Et  Redvnt  . I noflri 
figliuoli,  c ludditifimilmentc,  corrilpondono  in  tutto,  c 
per  tutto  al  luono , che  dai  propri)  Padri,  c Prelati  vicn 
formato.  Anco  gli  Ambafciatori , e Miniflri  dcPrcn- 
cipi  ciòchc  vd irono  da  loro,palcfano,crapprdVntano  a 
gli  altri.  Ed  i Profeti,  c Miniflri  di  Dìo,  non  alrro  an- 
nuntianoai  popoli,  clic  quello  appunto,  che  loro  viene 
dalla  Sapienza  diuina  fuggerito.  Rotn.  io.  ì6. Domina 
anii  credidit  mudimi  nofiro . S.Gip.Grifoft.lopra di  que- 
llo luogo  : Non  dixit  dottrine  noflre , (ed  nudimi  nofiro. 
Voi  eftmdir,qaod  non  proprtum  ahquid  loquumur,  jtd  en 
ipfm  edminifirant,  qnnnudternni  n Domino  . 

j 1 3 Benché  la  natura  fia  macflra  del  cantarea  gli  vfi- 
gnuoli  : ad  ogni  modo  i loro  progenitori  non  manrano 
d'ammieff  rargli  con  le  loro  mufichc  notc:cqucflo:SvA- 
Vivs  Vt  Cantent  ; come  clic  (appiano  che  quella 
giouinctta prole  : Edocta  Svavivs,  ammac  Arata  ric- 
fcc  più  delicata  nel  camene  più  foauc:  tali  molti  Oratoria 
Predicatori, benché  habbino  talenti  naturali  viiuciffimi, 
c che  foli  potrebbero  fcruirca  farsì,chccfli  cantaffcro 
molto  bene  dcuono  ad  ogni  modo  aprir  l'orecchio,  cd 
imparare  dallo  Spirito  Sìnto,  che  nelle  Sacre  feriteure,  e 
c per  bocca  dei  Santi  Padri  fauclla,  e rlufciranno  in  fom- 
mo  grado  eccellenti . Pietro  di  Dam.  Ser.i.deS.  Apolli- 
nari  .così:  Dominai  in  Enengelto,  cnm  de  méttendo  Sen- 
tì0 Sp  rim  yipoftolit  loqne retar . lite,  wqmttteftimonmm 
ptrhibebttde  me  , & voi  tefitmonmm  ptrhibebuuqaie 
mb  t amo  mecam  e flit  tnnqnnm  dteeret  ; Ideino  tdoncum 
de  metcfhmonmm  perhibebitu , quia  qui dqaid  ediot  do - 


0 L O . Cap.  LX. 

(neriiiiyloHgc  conHer Jet. affidali ntemipfi  ente  didi cifiit . 
ES  im'Agofl.no  I.4.  ae  Dottr.  Chn filane  c.ySnptenier 
dutt  homo,  temo  magli,  vel  mirini,  quanto  in  fcrtpmrit 
Untiti  magli,  mmujae  profecit\ qnn  cnm [mpientiM  in  fe - 
parmbile  » connntm  fohdmm  tloquentiem . 

514  Clic  non  le  cole  del  mondo, ina  1 foli  cfcrcirii  del- 
le virai  liaiio  pollcnti  a latollarcsc  (odisfare  al  noftro  fpi- 
rito,  ('interi  l’Abbate Ccrtani,  col  fare  vn  rofignuolo,  in 
anodi  mangiare  di  quei  vermi, che  nafeono  nelle  farine, 
ò veramente  col  fare  vn  gatto , che  fi  ciba  d'vna  luccrta  *, 
cd  il  mono}  Non  Saoinatvr,  òfia,  Ntc  Famem 
Minvet,  poiché  mangiando  di  quelli  cibi , in  veced'- 
iinpinguarfi,  vengono  a limgrirc . Giacomo  Billlo  An- 
thoi.  Sacra  1.2. 

flit  Uy Jerum,  nmmqne  omnt  mtetinm  deficit  ermi , 
Rubar,  7 ih  (olimi  pitterà  Imngnor  hmbtt . 

jirmt  vt fanum  mtn  meni.  Car  armi  nutem  ì 
Scilice t oblile  vi  aero  pene  / no . 

Penti  emm  vinai  emmu  tf},  probit efque,  fidefqut , 

Et  quid  quid  Domini  tex  memorande  lubtt . 

Htc mentii  cibateti,  hoc  pingui t redditar  lite, 
jiugent  non  mtnnunt  cerne  quoque  femem . 
S.Bcrnardo  in  Euang.  Ecce  noi  rehquimut  omnia  , pari 
landò  dei  beni  mondani;^»!  hec  vobu  profani*  Non  fame 
nei  arale  1 cidi . Aitigli  jemem  hec  prouocant,  qaamox- 
tingnum  Pana  nemque  emme  mfiitie  e fi  : <7  foli  beali 
qn • efartnnt  lUum  qaornem  tpfi  (emrebanmr . 

515  L’Vfignuolo  ^iouintno  ,chc  ftà  ad  vdire  il  can- 
to d'vn  Vfignuolo  pìù  adulto,  col  mono:  Tempore 
Reddet^ù  imprefa  di  Tornalo  Scarampo,ne  gl'intenti  il 
Taciturno,  c dinotò  ch’egli , aggregato  a qucll'Accadc- 
mia,come  giouinctio  ch'egli  cra.haurcbbc  prima, tacen- 
do , apprefo  dall’altrui  cleuato  lapcrc.cd  eloquenza  , la 
vera , c lode  noie  norma , per  poter  poi  a filo  tempo  farfi 
vdire  in  publìco  : poiché  qual!  fono  gfinfegnamenti  dei 
maggiori.  Li  li  dei  mnori  fono  Icimitationi.  Crifto  in 
Oocc , qual  lofpirofo  vfignuolo  diede  le  voci  affenuofe , 
a (upplicar  il  padre  per  i fuoi  nemici  : cd  ecco  il  Proto- 
martirc,  che  morendo,  conforma  le  lue  voci  a quelle  del 
diuino  maeflro , Ne  fiatimi  il  Ut  hoc  pece  emm  . Act  7. 
59.  E San  Giacomo  Apoflolo , il  Minore  per  biute  di  chi 
l’ veci d cui  feruorofopregaua:  Ignofct  tu  Domine,  quia 
nefciunt  qmdfaciunr . Bi  cu  Rom.iwl/ar). 

5 1 f>  Che  la  folitudinc  fia  luogo  proportionato,  in  cui 
l 'anima , appartata  da  tutte  le  cure  mondane,  con  ogni 
faciliti  fi  congiunga  a Dio,  l'infinuò  il  Padre  Enrico  En- 
gclgrauc, figurando  l 'vfignuolo  cantarne  fopra  vn  ramo 
di  pianta  in  luogo  deferto,  a cui  fonraferifle:  Desertvm 
Facies  E«t  D.sertvm.  Talclfaaco,  vl'citodi  cala,  fi 
poetò  ed  meduendum  in  egro.  Gcn.24.6).Mosè,pcr  ora- 
re, fall  sii  la  vetta  d’vn  monte.  Exod.24.18.  Elia  Bando 
ncllcfqualidczzcdci  dclcrti , riccutttc  gli  oracoli  diuini 
;.Rcg.  tp^.Criflo  ef  ce  adir  in  monto  m fola!  orar  rjMatt. 
I4.2J.&C. 

Mentre  il  rofignuolo  fc  nc  Ai  nel  nfdo,intcnto  a coita 
re  i fuoi  figliuoli,  và  di  continuo  dolcemente  cantando  r 
acui  Lucrctio  Boriati  foprapofe  : Et  Cantv  Exclv- 
dit, della  qual  proprietà  Alberto  Magno  lib.  5.  Hifl.c.9. 
Philomelm  mter  meabandam  centet-& dixerunt  eliqm 
Plethonicoruht  oae  lini  non  po(fe  fine  canta  viaificeri 
&c.  Così  da  gli  huomini  apoflolid,  c dai  prudenti^lcuo- 
no  all'amore  della  virai, & alla  vita  della  grafia  effer  cliia 
mali  i noftri  proffimi , cioè  con  voci  di  canto,  ccon  ar- 
moniofe  peti  ua  fìnte . I C3ndiotti,,r«iiv  quodem  canta, (exi- 
ucEli.tno  iniegnauanoa  i lor  figliuoli  la  vcncrationc  de 
gli  Do,c  l'dcrcitio  delle  virtuofe  operai  ioni . San  Fran- 
edeo  Xaucrio,  hauendo  ridotto  il  Carcchilmo  della  Cri. 
flianafede  ad  alcune  canzonene,  con  queflc  mirabil- 
mente profinana  nella  conucrfionc  de  gl'indiani . Il  cor- 
rettore anch'cffo,  dando  voci  foauì,  voci  dicanto  pro- 
niouerà  il  fuo  proffìmo  ad  ottenere  la  vita  dello  fbiriro 
cd  alla  totale  perfettione , nella  guifa  appunto  che  Daui- 
dc,co'l  toccar  foauemente  la  cctcra,  modcraua  Ì tumul- 
ti diabolici  ond’crafconuolio  il  feno  di  Saul:  ciò  rendala 
quieto,  c tranquillato . 
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S ALEVC  IDE.  Cap.LXl. 

5*7  O Voleauril’vcello  comparir  nei  campi,  adiftru- 
«ere  le  locurte,chc  offendono  le  biade . Onde 
il  Lucarini  ne  fece  imperia  per  vn  Giudice,  col 
mono:  Venit,  Et  Disperda,  dal  qual vfficio non 
di  le  or  da  I Ecclcfurtico  7. 6.  Noli  quartre  fieri  index,  nifi 
Va  Ita:  viriate  irrompere  iniqui  Me  J , Olle  il  Tello  Gl e- 
, co  legge . Tolleri  inie(httat . Quello  giudi  (Timo  zelo  di 
didrug^crc,  e virij,  e viriofi,  trionfò  nel  cuor  di  Dauidc , 
che  di  fc  dello;  Plal.ioo.7.proccrtaua  : In  mai  mine  in- 
terficiebam  ornati  p tee  Alerti  terre:  vi  DISPERDE- 
RE M de  Cianai t Domini  omneiOpERANT ES  INI - 
Qf'IT ATEM . Luogo  che  dal  Padre  Cornelio  Ianfc- 
nio  con  aarila  bclliffima  Parafrafi  e dichiarato . Aitici 
emani  in  hoc  incubai , vt  J ine  cantini  ione  ini  erfic  trenta 
0 m ni  t peccai  erti  terra.  Mature  quoque  admodmm  prnf- 
qaam  pronai  ir  et  iniqmtaifubugrtere  ffadut , J. ine  deità u 
per fonar  amaranti  i/npieuerra  mtbi  (abitila  :vtè  Cint- 
iate Domini , qaam  folli  fondu  patere  conueait  txttrmi- 
n arem  quaatum  fitri  pott fi  omnts  operar  101  tmqaitatn  . 

Degno  nipote  di  si  grand'Auo  fu  Ezccliia  : di  cui  il  4.  ile' 
Re  e. i8.n. 5. afferma  clKj/p/è  dijftpamt  tx(tifa,CT centri- 
mi!jìataaitC  Juccidir  lucotyconfregitq-ferpenttm  antum- 
Ipft  pere affn  Pbilifìbtoi  c 7c  Lode  che  diffidarne  ntc  é .11- 
iribuita  al  Santo  Re  Giofia  l4.Rcg.pcT  tutto  il  c.  33.  Non 
vi  mancando  fra  i Profani* Socrate, riicriioda  Platone  1. 
a.dc  lcgibus,chedicciu;<;ii!i/4/ii  optimi  gubernariycum 
iniMjh  dam  pannile  Leandro lolito celebrar  grandemen- 
te quel  la  Rcpublica:  Inquafonibui  vini , oc  malti  con- 
grua rtddan’ur  ; c Gitone , chcaffcrtnaua  : Eoi  Mag 1- 
flratt ti,  qui  maUficot  pentì  non  coerctrcni , nontaniunut 
non  ferendo!,  f ed  lapidtbui  0 bruendo!  tjft,ne  ex  pana  ne- 
gl eli  a (alai  reipublualabtfieret . Piotar. 

S PAR  AVI  E RE.  Cap.LXl I. 
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’Oncon  dilloni  giri , mi  con  volo  amarmi- 
glia  diritto  fi  fpinge  vedo  il  ciclo  lolpara- 
D ira  ita  **  ’ uicrcj  che  però  a ragione  meritò  il  motto: 

tritato  . Svoli  me  Recta  ì od  anco.  Tramite  Recto, 
imagi nc  di  chi  s alza  a gli  honori , ed  alle  dignità,non  ca* 
minando  per  vie  oblique  di  firaonic.adulationi,  doppiez- 
ze, «calunnie,  ina  per  la  firada  diritta  della  virtù,  cdcl 
merito . N’infegna  altresì  l'imprcfa  ad  operare  con  reti- 
Roti! udiae.  aldine , ciò  che  nc  ricordaua  Filone  Ebreo  lib.  de  Migu* 
tionc  Abraham  : Debei  curare  meni , vi  nou  modo  inde - 
feffa , & intenta  fequatur  Dtum , veruno  etiam  PER  cal- 
lem  RECTI' M IMCEPAT , tue  ad  de xt tram  incli- 
nata, ncc  ad  lauam  C 7c. 

5 1 9 Giunto  alla  vecchiaia  lo  fparauìcrc,  corcandofi  al 
rilcomro  della  sfera  del  Solcai  com’altri  dicono, metten- 
doli in  faccia  del  vento  aullralc,  iui  con  la  virai  di  quel 
calore,  e Lucia  le  tarpate  piume,  c tutto  fi  rinuigor  ilice , e 
Renitente . fi  r inolia:  quindi  il  Ferro  lo  fece  dire*,  Aoemi-tvm  Ré- 
cimo»  idea  d’vn  penitente,  che  r illaidito  dal  fctuorc  del- 
lo Spirito  Santo , fi  fpoglia  de  gli  habiti  antichi , c fi  verte 
di  Santità, c d innocenza . Vgon  Vittorino  Li.dc  Bcft.c. 

1 3.  Quid  e[I  accipit  rem  in  aulire  plumefcert , nifi  qu'od 
vnufautfque  Sandorum  . lattai fiata  Sanili  Spirimi  con- 
cale fui  , (7  vfam  va  ufi  e conaerjauouit  abyciem , noni 
homtnit  formarti  fumiti 

510  Profitto  fi»  rituale,  c continuo  auuanzamcnto  ne 
Profitto  .*  ,*  vinuofi  acquirti  nc  propone  lo  Iparauicrc  volante , che 
tenendo  vna  pernice  afferrata  nc  gli  artigline  ficguc  dcl- 
l'altrc,  per  farne  preda,  ed  hà  il  titolo:  PArta  Tenens, 
Non  Parta  SeQvor:  òvcro-,  Et  Non  Parta 
Scqvor.  Gilberto  Abbate  fenn.  2.  in  Cantìc-  Iure  d:a 
potejl , quo  d fanti  a qaadam  f empir  amor  egei  aaarttia  : 
Jemper  emm  ad  fecretiora  txafluot , (7  qua  tener  non  re- 
putarti , volubili  fe  raptat  in  tnttriora  rotata . Ncdimo- 
lira  anco  l'imprcfa  vn’animo, d’auidità  infatiabilc,  nell'- 
Au *'9  * acquìrto.c  pofieflo  dei  mondani  bcnÌ:^«*riir:S.Baf.Ma- 
gnoho.in  Laciz  :shab;ta)nflw  ta  qua  retro  funi  attedi’ Jed 
qusbit  dt (ani, quatte  ante  profputt  vicina pojfejfa  de fide- 
rat  . 

Atendo  Stmb.del  Padre  Abb.  Vicine  Ih . 


V C E L L I.  Lib.  IV.  159 

5»  1 Lo  Iparauicrc,  che  fc  bene  (panando  per  l’aria  go-  vbbtiìie.a 
de  ma  libertà:  ad  ogni  modo,ad  vn  lol  cenno, ad  vna  vo-  xe{enlATl4 
cc  deU'vccllatorc  torna  ai  legami;  Vltro  Ad  Vincv- 
la  Redit,  fu  imprdà  alzata  per  vn  genti  I ’ huomo , ai- 
quale  chiamato  dal  luo  Prcncìpe,  ancorché  non  ficuro  di 
riccucrnc  fauorc,ò  perdono,  à lui  portoffi.  Battirta  Man- 
cano celebra  quefta  gcnerofa  prontezza  nel  forti  filmo  s. tortaio. 
Martire SXorcnzo,  il  quale rilaffatodallc Carceri,  ouc 
era  trattenuto,  tornò  alle  carceri , quand’hcbbc  (pefi  nc  i 
poucri  tefori  della  Chicfà  : 

tìunc  Dtctus , / and  1 1 fioroni  emm  or  ib  a s,inttr 
Chrifligenat  tuffi t vinchi , <7  carcere  c laudi . 

Martyr  vt  improbità 1 effet  fragrata  tjranni 
Acctptu  bidet  induca  ty  coi  lega  mvnum 
Noiìu  inopum  tur  barn  tugtnttm , fparfitque  per  ilei 
Diurna!  omnei  : TLTROQjfE  AD  MNCFLA 
RVRRVM 
l'ENtT  &c. 

Il  viriolò , che  vna  volta  pentito  de  fuoi  cccriTi  vici  libero 
dai  lacci»  fc  poi  a i mcddimi  rccidiuo  ritorna,  ben  può  in 
qucft’augello  raffigurarli  . Oraal.a^atyr.7. 

Euafh  ì credo , melaci:  doliufque  cautbtt  . 

Quaniy  quando  iterum  paueat  : uerumqut  perire 
P affli . O tonti  feruui,  qua  btllea  rapite 
Cum  fe  me I e f agii , reddit  fe  praua  catena  : 

522  L’Abbate  Ccnani, per  dimofirarc  quanto  porta  ne 
cuori  humani  rriferfi  malamente  riabituai  o,fccciraprefa  f 
dello  fparauicro»  che  volando  verfo  il  pugno,  che  gli  mo-  w’*f  • 
flraua  i getti  haueua il  motto:  La  Libertà  Sospiro, 

j E Torno  Al  Laccio.  Sam'Ambrogio  laic  viu  beata:  m*lt' 

Tolantanam  / ibi  miluem  engn  Cbnftai , Pio iuntari- 
| tim  feruum  fibi  Dial'oiui  auiltonatur  , <7  acqutrit  fao 
I iun.  Ntmmem  iugo  feruitatii  afirilium  polfidetynifiÀ  fe  ti 
prua  peccator  are  vcndidertt  CTc.  Sam'Agoflino  lib.  6. 

Con  teli-,  cap.  I o.  In  omn : amaritudine , qua  noftrot  Incu- 
larti aliai  ac  mijincordia  tua lequtbatur,intaeniibut  no- 
bufintm.cur  e » pareremarfoccarr ebani  tenebralo"  autr- 
fabamur  geminiti,  & dicebamut  ; quamdiu  Iute  ? C btc 
crebro  duibamui , (7  alieniti  non  rthnqutbamut  ttt^> . 

Milena*  he  di  continuo  fi  rincua  negl 'ingannati  amanti 
&c< 

Carlo  Bouio,  figurando  yno  fparauicro,  clic  fortenuco 
da  vn  Ugno  valutigliene  he  fi  troui  oppreflo  dal  fònno, 
non  può  dormite,  gli  fbprapolc;  Adimit  Vertico  Btni  mtr ^ 
Qv'iEitxt,  c dimoflrò,  che  ncli^nfiabiUÙ  de  i beni  ^ai*. 
tranfitori,  c mondani,  non  fi  troua  ne  quiete,  neri-  jaimo  go- 
P°^°  * . . . . *rr*/f ... 

523  Lo  fparaniere , die  con  animo  gcnerofo  fi  lafcia 
vfeir  ila  gli  artigli  vn  vccllcao,  fu  porto  col  metto  : Non 
Fvca,  SldComtemptvs  : edè  imprcU  lodi  noie, quan- 
do però  quella  proprietà fia vera.  Torquato Taflb nella 
Gorul.  Liberata  Canto  19.  ft.  31-  quriU  magnanimi  (pi- 
riti riconokc  ,cd  dalia  nel  luo  Rinaldo , dèkriucndolo 
in  atto  di  pugnare  arditamente  coocra  i più  corraggiofi , 
ed  i più  forti  : e di  trafcurarc , c bfeiat  in  difpartc  i più  de- 
boli, e vii  i: 

Tutto  del  languc  odile  orrido,  c molle 
Rinaldo  corre,  c caccia  il  popol  empio  : 

La  fera  fpada  il  gcnerofo  ertone 
Scura  gli  armati  capi,  e nc  fàfccmpio* 

E krhcrmo  frale ogn 'elmo,  & ogni  feudo» 

Ditela  è qui  l'eflcr  de  I arme  ignudo. 

Sol  con  tra  il  ferro  il  nobil  ferro  àdopra: 

E * degna  ne  gl’inermi  erta  feroce  Scc. 

524  Bartolomeo  Raffi, con  l’imprela  dello  fparauicro 
che  legato  in  pugno.mcntre  ftà  fuoìazzando,  c dibancn- 
dofi  per  volarfcne  via, fi  quitta*  fi  compone  al  vedere  vn  c . 
pezzetto  di  carne:  dandogli:  Ex  Intvitv  QyiES,dimo-  SM> 

(Irò , che  quante  turbationi  d'animo  potefferomai  coiti- 
roouerc . S.Carlo,  tutte  in  lui  fi  rimancuano  alla  villa, Se 
mcditatìonc de)  Crocififfo  , fedate , c quietate . Lorenzo 
Gillfliniano de  Cafto Connubx.6.^1  ternani ur, qui  alt-  CroeìfiSo 
quo  dolore  Crac  untar  , proponant  fici  txtrr.plum  Ipcnfi  , 

<7  m Ipeculopaffiomiraiy  quanta  iudgnè  ab  indigna 
dignatas  e fi  pati  confidtrare  non  de  fi  nani . pere, pie  tu  Ja- 
ne confo/ationem  non  minimum . 

515  Gratiol'a  imerdad  Quella  dello  fparauicrc,  che 
lenendo  ffà  l’vgnc , ò quaglia , od  altro  limile  vctllo, da 
lui  prdb,porta  il  motto:  Non  Siri,  Sto  Domino, 

O 2 infc- 
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533  M Rdigiofo  profeto , che all’hora  più  che  fini  oc- 
Rihlicf* . tiene  la  liberti  de!  figliuoli  d'iddio, quando  a lui  fi  riftrin- 
c coi  legami  dei  voti , può  figurarli  nello  fparauicrc , che 
aucndo  i getti  ai  piedi , ad  ogni  modo  vola  felicemente 
* vcilo  il  Ciclo, col  motto  -,  In  Vincvlis  Liber  ; il  che 
per  l’appunto  delle  Vergini  diccua  Temili.  I.dc  Vetond. 
Martire . Vcrgin.c.j  T amo  magli  libera ^quanto  Cbeifitfoiiut  An- 
elli*, Quadra  l'imprefa  ad  vn  Murre , legato  nelle  car- 
ceri per  Gillo,  dai  mede  limi  legami  e folleuato  con  libe- 
ro volo  alla  gloria . Opedei  fehciier  vinili , cfelama  San 
Cipriano  Ep.72.ad  Hemef.  Qui  ir  nere  fai  ut  ari  ad  Para- 
di  jum  dinguntur  ! O pedtt  ad prajent  in  faculo  Inatti  vi 
fint.femper  incallì  jpud  Deui»  Uberi . Nella  fpiegatio- 
ne  di  quell 'impreia^redo  non  riufeiri  dilcaro  vn  Madri- 
na letto,  fatto  per  mio  diporto  con  cale  artifirìcsche  tutto  è 
latino, ed  anco  tutto  ìtaJiano,in  cui  introdurci^  vn  padre 
Aeoftinuno  ad  apofirofarc  alla fua Cintura,  e dire; 

Fafciacara.  & amaci , 

Prenota  catena» 

Pompa  la  era,  non  pena , 

Quando  regnare  intendo 
In  patria  beata , 

N Sirvitvte  Libera 
Per  te  volo.  Se  alce-lido . 

Mar  tuie . 5^4  ,^cr  h imbolo  d'vn  huomo  Sanguinario,  e Martìa- 

•Ic,  può formatfi rimprcfa’dcllo Iparauicrc,  col  motto} 
Semper  In  Armjs;  pigliandoli,  e corpo,  e motto  da 
Ouidio  l.a*  de  Arte. 

OdimutACCipit  rem , quia  viuit  [empir  in  arimi . 
e rn fu! t**i  535  .Dello  fparauicrc,chc  aflaliua  gli  vccllctti, fece  em- 

blema il  S Abbate  Emmanuel  Tcfauro^ol  titolo  politico 
Lente  Consvle,  F»stinanier  Exeqvere  ; ciò  che 
Effluire . diccua  Agapito  nel  l'Epa  fi.  Pareti,  a Giuflìniano  Imperar. 

* t\.\i.CONSVLTA  qua  agi  da  funi  CFNCTAXVER: 

EXEQVERE  amene  qui  decreuent  MATVRE  E l’Im- 
pcrator  Leone  in  Tra&icis  c.^.n.9.  Delibera  tarde , nifi 
a equa  nectffir ai  celerà at em  r equini  ; vbi  conjulueris , fi 
nu'lum  impcdime/ituoi  fi-,  mature  faceto . 

STRVZZO.  Cap.LXUl. 

5 36  y^Icono  che  lo  flruzzo,  (blamente  con  la  virtù 
1 W dello  fguankfecoua  le  voua,c  le  riduce  a da- 
re  la  perfetta  vita  1 pulcini . Hclbc  per  can  • 
• to;  Ocvtlt  Virasi;  òpurc;  Lvx  Vitam;  nel  qual 
propofito  .incorni  pare  fi  potè  dire;  Format  Oflrviv, 
clic  dime  (Ira  quanto  in  noi  polla  la  prefenzadei  giulli , 
A fondo  Stmb.del  Padre  A bb.  Putridi: . 


ò fia  dei  nollri  maggici  i molto  più  di  Dio . Vgon  Cardi-  Enfine.» 
naie  fopra  il  c.l. della  2.  ad  Titnotheum  ferine  ; Dicitur  dei  mag- 
auod  natura  firutbtenis  eft,quod  vi  fu  fuofouet  oua  (ua-j  , giori . 
rifui  emm  (anllorumtCT  piA  torum  admomtio,multum-> 
confortanti luuant  Ad  £ rati  dm  confimi  andavi,  & ob - 
tincndam  .L'Abbate Telamone  darebbe  l'cfcmpio  nel- 
la Madre  Macabra,  della  prefenza  della  quale  i Tuoi  fette 
figliuoli  furunocosì  bene  rifcaldati , che  nacquero  all’c-  Madre 
temiti  del  la  beata  vita,  di  cui,  nella  Genealogia  di  Chri-  Mac  aita . 
ilo,  così . 

Spi  fiat  fuoi  Htroai,  [pedata  fjtrois . 

Seipfum  tn (iuguli  1 mirarne  : 

Et  fingulot  tuctur  dum  intuetur , 

Afra  ve  lucri  fimiltr, ; qua  alumnoi  obt  uni  firmai . 

537  Allo  Arazzo , dipinto  in  atto  di  riguardar  le  fue 
voua  icruono  per  mono  d’ impecia  le  preme  Ile  parole  del 
Signor  Abbate  Tefauro;  Tvetvr  Dvm*  Intvetvr, 
opportune  a dimollrare,comc  dal  la  ardenza  di  Dio , de-  *r,fi*T* 
riua  la  noftra  felici  ti,  e la  difenda  gli  elicmi  mali.  Oculi  dt  D,°  * 
Domini  Juptr nmtniei  cum,vr crudi  Àmortearnmai  ra- 
mi»» 0/v.Pl.3a.i6.fopra  il  qual  luogo  Salutano  L2.de  Gu 
bcmat.Dci:  Ecce  curaf pietre  tu  fiat  bombici  Dividici - 
tmr,vtique  vi  eoa  fernet, vt  protegat . Afpeftuttnim  dn»i- 
midtdpropiria,munkt  e fi  conftruaùonn  humana . E San 
Cirillo  Alcffandrino  l.j.in  Ioana:.  23.  Ceda  emm  omnis 
peri  urbano, cuuilaque  pencuta  dtfinunt  uimCbnfiut  *d- 
fit.  Effetto^lic  anco, dice  Seneca, ridonda  in  noi  dal  con- 
federare che  vn  huomo  di  virtù  approuaca  ne  fia  fempre 

prclcnte  ; A Input  vir  bonus  eltgindus  e fi, ac  {imperan- 
ti oculos  h abeti  dui  vt  fic  tanquam  dio  J pedante  viuamut ', 

& omnia  tanquam  1 Ho  fidente  faci*mut-Ai ugna  pars 
pece  ai or um  tot  ttur , fi  peccaturti  te  fin  ad  fi  fi  ai . Cosi 
ncll’Epift.i  1. Vedali  anco  lTpiftoU  25* 

^3«  Pere  Ire  nel  correre, lo  fiatzzo  s alata  con  l'aprire 
e dibatter  dell' ale*  il  Giouio  l’intrcduflea dire  : Cvjuv  et 
Proterve  ho  Ounfs,  chcdinot.i vna  grand/flìma cc- 
lcrit$:  Alcfl'andru  Magno  ben  dìmcftrofli  talc«chcin  po- 
chi Alino  tempo  occupò  la  valliti  : e richicllo  in  qual  giri- 
la con  r-.nta  feliciti  haudTe  operato,  rilpolc:  N’.HlL 
PROCRASTJNANS,  Quindi  Apcllc  lo  dipin le  met- 
tendogli nelle  mani,  più  che  lo  fermo  reale, ò l'ha Ita  mi- 
litare'* vn  fulmine  trilulco , infinuando  la  velociti , che 
dcli'opcrationi  fue  fu  indiuìfibile  compagna . 

539  MonfigniH-Giouiojpcrvno^hc  fece  vendetta  d’vn  D ifimula- 
ingiuria  lungo  tempo  dimmuiata,  dipinfc  lo  llruzzo  con  tiene  et  in- 
sù ferro  in  bocca , ed  il  tìtolo  : Dvri  ssi  ma  Coqvit  . giuria . 

In  tal  guila  portoni  il  Prencipe  Abfalonc  , il  quale  iute- 
io  l’ eccetto  commito  da  Aminone  in  detona  Tamar 
ne  u ne  dimollrò  fdegno  ve  r uno:  A ’ju  ijì  locutus  Adjalon 
O 3 ad 
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ad  si m non^tc  méttini,  ntc  bonum  : E emetto  » Ex  odi» 
occulti  ferine  Vgon  Cardinale,  anzi  lo  dice  il  Sacro  Te- 
tto: a/ Aitinoti,  to  quod  vtolajfet 

Tbamar  joronm  juam.  Ma  chc?Couando  Podio  capitale 
pcrduc  anni  intieri  nel  tuo  reno, lo  stogò  alla  line  veci* 
dendo  colui  a iradimcMO.Purimenti  quando  il  Re  Afta 
gc,  con  barbala  fierezza  va  iti  il  figliuolo  d’Arpago,  e 
gl  e lo  fitee  mangiare  condito  in  vna  viuanda .H»rpagus, 
IcriucGìulUno  , ad profeta  tcmpui  dijtmulaio  dolore^ , 
odium>t£U  tu  vmaiClo  ociafioncmaiftulii  &c.ltb.  1. 
Céri/m  di  54°  Fu  chi  figurando  lo  ttruzzo  in  atto  di  diuoraro  il 
S.Paeto.  ferro,  lo  fece  dire  : Al  Mio  Calore  Oc-N»  Dvhezza 

Cloe-,  contini  che  riclcono  tutti  proportionati  alla  pcr- 
lona  di  Paolo  Apottolo , al  fcruorc  della  cui  carità  ccdc- 
uano  tutte  le  durezze  di  quanti  mali  può  couccpir  Pin- 
tcllctto  ; Qu ti  noi  ftparabu  aebantate  Cbnfli  ìtnbula- 
tu  *n  anguilla)  ari  James  (Vc.Certut  fum  qui*  neq,mort , 
ncque  Vu*  ncque  pingui  CTc.poterii  notftparare  a eba- 
rttate  > -et,  R0111.8.35.&C. 

541  P«.rcbc  lo  ttruzzo,  benché  dibatta  Pali , non  però 
mai  s’alza  da  tenaci  paladino  lo  pule  per  tirabolo  degl*. 
Ippocriti,  i quali  s’alzano  al  ciclo  ^blamente  con  Pappa- 
lenza, e gli  diede  il  titolo  j Nu  Pènna  , Sed  Vsvs,  al 
quale  altri  aggi  linfe*  Savoie  1 V*nni,E  Non  Vola. 
Sffocriù  . j-JypochiA,\o  ditte  Vgon  Vittorino  1. 1.  de  Detti js  cap.37. 

babtniqutacm  vol*ndt  ptnn.u  per  Jpeciem , fed  in  ttrr a 
rtpum  per  aCl-oncm:  qui*  él*t  per  figurato / ’antbt atte 
extendunt,fcd  curarum  / te*  Unum  ponderi  pragrauatit 
nuli  Aienui  d terr*  fubleuan' . 

/ tttft  ai,  li  p4drc  Camillo  Alitici,  per  vtoo  clcuato  d ingc- 

**l>*f0  * gno,  ma  leone  ito  di  cottumi  fece  impecia  delio  ttruzzo 

colutolo;  NonSvblèVat Ala.  D.moftra  altresì  que- 
tt 'impiota  che  non  batta  per  fulleuarci  Pala  della leicnza, 
ma  quei  la  vi  fi  ricerca  della  carità  operante  : Ltuat  quip- 
pe  cogmnontt  ala , fed  leUnori  juffìctt  &C.  diccua  S.  Ber- 
nardo . Quindi  Sant 'Ignoti  o di  Loiola  conflit.  p.  10.  $ 2. 
Omnti , <j»i  jefouetati  addixerunt,  ito  vinuium johda- 
runt , *c  per  f citar  um , & (pintuahum  return  Jluamm  in - 
cumbant,  ai  in  bmufmodi  maiusmomentum  qu*m  tru 
dottrina, vel  a tji  doniinaiurahbur,  Q-  bum  ami  confili  u- 
tumtjfe  dui  uni  : E prima  di  lui  Sam’Iiidoro  l.z.lcntcnt. 
C. I.n.i 2. Aitimi  effvt  bene  viuendt/Uaium , quatti  mul- 
téjcund « f equamur , il  quale  lòggiungc:  Non  per  unire 
Ad  bcAiuwintm  conftqutndam  jcuni  w»  return,  ntc  ef- 
fe OCA!  un,  muli*  fare . ,td  effe  magnum  beate  Vi  nere. 

543  R umila  Monfignor  Arcuo  nello  ttruzzo  vnri- 
Humilt  tratto  del  vcrò  humilc,  coinè  clic  qucft'vccciio  hauendo 

itAolò  Pa!i,non  peto  mai  s’alzi  a volo  egli  diede:  SvblimeNon 

* Satit.  Paolo  haucua  Pali,  e con  quelle  peni  trò  il  terzo 
ciclo  ; e pure  non  efpcefle , che  fent menti  balTiffimidi  fc 
fteflb . tfouiffitne  omnium  tanquam  abortuo  vijus  e fi, (7 
mth, . Ego  tomo  fum  mmimui  Apofiolorum,&  non  fum 
M.  F.  dtgnut  l ocar  1 sjpoftolui . Alibi  omnium  fanttorum  mi- 

mmo data  eflbac gratta.  Anco  Maria  Vergine, mentre 
(Vi  dichiarata  Madre  di  Ditycon  h umiltà  profonda  fi  pro- 
tetti ancella.  E* quanto futt vinuttbut pratminennor ; 
ram  o in  ipfa  burnii: ai  mtrabihor.  Qucft’imprcUmc- 
A nimevile  defima  quadra  ad  alcuno,  chccffcndo  notato  di  nobilil- 
fimi  natali,  ò d’ingegno  clcuato , non  opera  da  pari  luo  : 
od  anco  a pcrlonaggio  di  grande  autorità , ma  d’ anuno 
vile,  ed  abietto, 

544  Pei  che  lo  ttruzzo  digerifee  e fTì, pietre*  comedi- 
' cono  alcuni, anco  il  fcrro/crul  per  idta  d’animo  gcncro- 

fo,chc  perdona  facilmente  Pingiuric:  onde  figurato  con 
vn  faro  in  boccadalPArtfiohcbbc-.DtvoRAr,  Et  Dt- 
coqvjt  . Splendette  quella  virai  in  Giulio  Celare,  in 
jugiune/0  'ji^Vclfwano^driano &c.Ma Sencc.Lt .de Gc.c  io. 
eoudonato.  a(j  Sonore  d’Ouauianocosi  : Bmum  principilo  A*g»- 
ftum , ér  bene  dii  conuemffe  parenti!  nomenfatemur,  ob 
nullam  é'iam  eaufam , quam  quod  contorni  Hat  quoque 
fuat,  qua  acerbioret  principini  effe  felini,  quam  iniuna, 
nuBacreduluate  exequebaiur,  GTc. 

545  Allo  ttruzzo,  in  ano  di  batta  Pali  per  inalzati! 

0 io  diedi:  N*c  Ima  Reunovit,  figurando  vn'lppocri- 

I entri! A . ta,  òtta  vno,rcligiofo  d*lubito,ma  lecolarc (Taftetti , e dì 
rr  * cottami,  della  qua!  forte  di  gente  Vgon  Vittorino  hi.  de 
BefLc.  J7«S  ub  leu  Art  vos  vidttur/peciet  pennty(ea  im  tnfi- 
mn  voi  defrimit pondut  vita . E prima  di  lui  S.  Grego- 
rio in  Moral#  bJjpocri/u,cunciu  intuenti  *1  imAgmtttt u 


E.  Cap.LXIV. 

de  fé  fanti  ,tam  mfinua  i,  (ed  tenere  vii  am  (anflitatit 
ignorai . E Sant’Ifidoro 1 ,2.Scnt.C3.  n*9*  imperfetti 
fumi  in  Dei  amore, tapi  fé  a vitit  (eparare  difponunt  : (ed 
ponderi  vitiotum  granati,  rurfut  adea  viti a,  qua  optane 
rthoquere,  reuoluuntur . 

546  Per  Palpcttitionc  di  Maria  Vagine,  mentre  ar- 
teiuicua  di  momento  Phora  del  pano , Monfignor  Are- 
fio  figurò  la  femmina  dello  ttruzzo,  trattenuta  con  gli 

occhi  filli  a mirarle  voua,c  le  lòprapofe:  Donec  Egre-  m.  y.  eg, 
uiatvr.  Doucua pertanto  la  noftra  BcatiUima,  col  m/ptttu  il 
pcn  fiero  tutto  fitto  nel  Signor  diuino,  che  fi  tcncua  nel  parto. 
lcno,kco  fletta  andar  diuiiando,  come,  ed  in  qual  gulfa  a 
quella  niactta  impiccio! ìli  ella  leruir  doucttc , in  perfona 
della  quale  così  dileorre  San  Bafilio  Selcucicnfc  Orai,  de 
Annum.B.Virg.  Ecquid  igitur  tecum  difceptabo  t Latte 
nt  nuinam,an  vere  vt  D fumea  amìPr  mattr  carabo, an 
Vtro  vt  anelila  adorato  ì Pe  filtum  amptexufouebo , aie 
vero  vt  Deum  fupp  ex  muecabo>  Lac  ne  porrigam , an  ve- 
ro tbjmiama  offtram  f 

547  Ed  ctTcndo  foli  to  lo  ttruzzo  di  rimirare  con  vn’- 
occhioil  ciclo,  e con  l’altro  la  terra,  il  Lucarini  lo  fegnò 
col  mono:  Er  Altero  Respicit,  inferendoci  Maria 
Vergine,  la  quale  meuttc  con  vn'occh  io  contempla  Id- 
dio, con  l’altro  fi  riuolta  vcrio  di  noi.  Cosi  di  lei  il  M.V.jmfua 
Beato  Amebico  Homi  1.8  Je  Lau.  Virg.  Motn  celerrimo  btutfieè^a. 
Strapbtm  alat  excedent  uunc  m fonte  vita  fruttar  amore 
deitatit,nunc  terrai  figmt , CT  vinutibui  illuflrant,vbi- 

qutfuit , vt  mater  lucundiffim* , & mirifici nttffima  ce- 
lami . 

TORTORE.  Cap.LXIV. 

548  ^ Introna  la  Tortore  col  motto  ; Idem  Cantvs, 

Et  Gemitvs,  a cui  io  diedi:  E Geme,  E 
* P, ace, motto  conucnicntc  ancora  all'vfignuo 
lo,  eferuead  vn  Predicatore  affcttuofo,cdiuoto,che  fle- 
bilmente folpirando  , dolcemente  rapifee  i cuori  de  gli  - 
afcoltantiai  lenfi della  pietà,  cdcllacompuntione.San  c9mmr 
Bernardo  jer.  59.  in  Cam  tea,  della  tortore  dice  : Et  vox  tjm0  > 
quidtm gementi,  quam  canentt  fimihor  ,peregrtnanonit 
noftra  noi  admenet . Uhm  Dottori t vocem  lienttr  au- 
dio,qui  non  fi,  plaufum,(ed  mib*  planttum  mone  a'. Vere 
turturem  exhies  fi  gemere  doceat  : <T  (t  perfuédere  vu , 
gemendo  1 d otAgit,  quam  deci  Am  Ando  fìudiAi  tporttbit . 

549  Peccai  or  conucrtito,  ò penitente,  può  rapprefen- 

urli  al  parcrcdclSig.  Carlo  Rancati  nella  tortore  , figu-  , 

rata  fu  Poi  ino,  conpinfcrittione:  Ntc  Gemere  Co-  • 
sa  bi  t , tolta  da  Virgilio  Ecloga  1. 

Ntc  gemere  AtriACeffabit  turtmr  ab  vlmo 
che  potrebbe  mutarti  in*,  Non  Cessai  A Gémitv. 
inhcrcntc  al  detto  d’Ifa.c.2 1.2.  Omnemgtmttum  eiut  cef- 
fate feci . Con  quelli.  lambì  fpiegò  Pimprefa  il  mio 
Concanonico  Don  Sminatore  Carducci  ; 

Gcmtbunda  (empir  Tur tunt  vox  tu fonai . 

Perenti  iter  (te  pamtent  fidut^doltt , 

550  Perche  queft  Vccllo  ama  vna  fola  conforte ,c  mo. 
rcndolc  qucfta,viuedopo,c  lòlitario,c  fole,  mi  panie  che 
poiclTc  farfene  impicfa,col  mono  di  Minutio  Felice: Avt 
Vnam,AvtNvllam,  c fauc  ad  inferire  così  la  Catti- 
ti vedoui  le,  come  Pamor  coniugale.  Il  buon  Chriflia-  Amore—- 
no  .S01  vxonfua  mafculut  nafettur , diccua  Tcrtullia-  ingoio . 
no  : Et  cupidigie  procreanti,  aggiunge  Minutio  Felice,  Cogita  vi. 
aut  vnam  ( cit , ant  nullam . Quella  fingolarità  d’affetto  dmik, 
cfprcflc  Tibullo  lib^. 

Tu  mibi  fo  ‘a  placet , nec  iam  te  prater , in  vrbe 
Formo  fa  e fi  ecu'it  vii*  pai  Ha  meli . 

E propcrtio  l.a  cap.i  3. 

——quinte  tacer  arida pulnit 

Vmui,  he u quondam  ! feruui  a morii  erat. 

55 1 Quetii  vocili, non  fittamente  ottertuno  inuiolate 

le  buone corrifpondcnzc dell'amore, mà  quàdo  fono  a|>*  . 

piatati, nò  s allontanano  ne  anco  ! vno  dall’altra. Onde  il  *'  * r09t9' 
Rugagli  a due  tortori  vmrefopraferifle;  Fida  Conivn-*  * 
cto  . Tale  fii  l'affetto  d'Vliffcrerfo  lafua  Penelope:  che 
fc  bene,  e Calipfo , e Circe  promctetianodi  rendalo  im- 
mortale, purché  hauefle  rifolutodi  rrancncrfi  con  effo 
loro:  egli  antepofe  a tante  offerte  l’amore  di  Penelope, 
appagandoli  per  corrifpondcrc  al  la  l'uà  fpofa,  e di  viua 
mortale,  e di  fogg'iaccrc  ancora  a pericoli  grauiffimi . 

Cosi 


V C E L L 

Cosi  Omero  Odiklib.?.  & I.7.&  i^.Quicunqueab  vxc- 
ribus  untiti  cuptunt  , infogna  ua  Andrea  Tiraqucl.  Icg. 
Conubial.  I 1-tat  quoque  ipji  vtaffim  umani 0:  omntnoque 
txitrnurum  congreffus  abji  mento . 

S51  La  tortore  , elve  morendo  ii  Tuo  marito,  rifiuta 
conllantcmcntc  le  feconde  nozze , e viuc  Icompagnata  , 
hcbbcdal  Ferro  il  titolo:E  Solitaria,  E Sola, c 
dal  Lucariniamcnduc  inficine  figurate, liccuettero.  N E- 
Cofluà  vira  Vnq^vam  Alterivi,  che  parimenti  co- 
xtmuilt  . me  di  fopra  G diffe,  esprimono,  e fede  maritale, e vedoui- 
ti  pudica  . Dichiara  tutto  il  concetto  San  Bafnio  Hcxa- 
mcr.  1.  IO.  7* urturem  afftrunt  (augurar»  a coniugi  »mn- 
quum  foctttuttm  imrt  cum  ulto , ftd  (me  e omugt  vii  am 
1 ulibem  degere*  ricordatimi amiffi  conforta coniungium 
uliertus  abnmtnttm  . Audiant  ipfe  muterei,  vi  v tanta 
apud  ammalia  rat  ione  non  pronità  vidimata  boneflat 
in  decoro  iteruti  coniuga  anteponatur . Da  quello  motto . 
intuirà  vnquam  alterimi  appeedano  i Prelati  a noncan- 
Yrftmuoti  giare  vna  Chiefa»  clic  già  e fatta  Spola  loro  in  vn’altra  di 
mt*  A più  ricca  dote  , ricordandoti  di  ciochefcrilfc  Euarilìo  . 
tuo  . Epifl.i.ad  Epijcopos  tALgjpu  : Sic  ut  vir  non  aebet  adul- 
terare vxorem  fuam:  trame  Epi(copus  Ecc  ejumfuam , 
•de fi  vtlllum  dimittutud  qttam  (aerami  efl  abfquemt- 
mtabits  muffitale , aut  Apoftohea , ami  rtgulart  muta- 
tane , ncque  altèri  fé  ambimi  cau  fa  conmugat. 

T ROC  HI  LO.  Capo  LXV. 

553  Enchc il  Trochilofia  vn  vccllo  piciolilfìmo  : 
K non  riatia  ad  ogni  modo  di  combattere  con 
l'aquila,  che  purè  regina  de  volatili,  il  che 
KtfiAeoia  <®c^ira  n'otco  loprapollogli  ; Non  Ditrecto, 
értmlne-  volendo  con  quello  il  TafTo  infognarci , che  la  virtù  dei 
rt  minori  là  braua  refi  (lenza  anco  a i più  potenti;  Nel  qual 

propofito  falciati  ne  fi  l'Emblema  169.  col  titolo  Ani- 
mii  quoque ab/tinendumydiccndoPublioMiino  che ,/m- 
muum  quamun  bumiiem  dotti  tfl metuere.Edi  nuouo, 
Etiam  e a pii  us  vnui  tabu  vmbram  fuam . 

5*4  quando  quello  vcel letto  e pollo  nello  fpìcdo , per 
fua  naturale  proprietà , da  fc  medefituo  fi  rigira  al  fuoco; 
5.  Lottai #.  quindi  Monbgnor  Arefio  ne  fi  iiupreia  per  Sin  Loren- 
zo col  carte  Ho;  S 1 e v t In  Lecto  Vektitvk. 
Battllla  Mantoano . . 

Afartyr  ad  ex trtmum  ledo  proflrafut  ubino 
. rnturyC  rapida  pafcunturvifcera  fiamma. 

La  onde  ben  pctrcbòeqiu  Ilo  toni  (Ti  mo  Leu  tadir  con 
Dauidc  Piai.  5 1 4.  CONl'ERSVS  SV Ai  IN  arumna-» 
mia , dmm  configttur  Jpina , ben  di  lui  fcrittcndo  Pier  Cri- 
fologo  Scr.l  3*.  ri  (Ir  itimi  e (ì  ferro,  (ed  il  t « r alieni  à fup- 
pliot  LECTVM  quii  tu  purabar.Nc  folamcntc  fcruc  per 
Embolo  di  S.Lorcnzn , ini  d’ogni  altro  Martire  ancora  il 
quale  di  buona  voglia  cooperi  alle  lue  torture.  Cui  co m- 
par abituai  auem  trochy  um  ? interroga  Simon  Maiolo. 
D croni  Canicul.tom.i.Colloq.6. e rilponde  , Aiartj- 
rumvo  un'anam  mortem  fi  grafie  a t , qui  re  bui  nudati , 
(7  minte  burnita  y pat temer  omnia  forum  , & paffioni 
eoe  per  amar, 

VA  NE  TT  A.  CapoLXVl. 

555  ^ EruìaMonfignor  Arefio  la  Vanctta  per  farne 
l'imptcfa  di  donna  vana,  dandole  per  motto  le 
nonna  va-  * parole  de Prou.i  1.  aa.P  v lc  h r a,  E t Fa- 
ua . t v a , cpitt  ti  proportionati  a quello  fedo , nel  quale  per 
lo  più.quanto  abbonda  la  bcllczza#ramo  inanca  il  giudi, 
ciò  . Bella  ina  (ciocca,  dicono  Salonio , ed  Vgon  Card,  e 
nell'anima  ,chc  mentre  fi  frcgiadcllcfacnzc  , rtftn  in- 
ngarda  nelle  q>cTationi:  Anima  pule*  a per  (denti  am  , 
sa  pinna  jeg  fatua  per  attieni  m.  L’crcfuè  bella  nelle  apparenze. 
Iti*  opera.  mafciocca nel  dilcorlb  intcllctriule./i/w/i#r  pu'cbra,  &■ 

, fmua,  fpiega  S.Grcgotio  a 1 .Mor.cap.  1 . idtfl  dottrinai 

hefia  . bareticaypulcbra per verbumyfatua per mrellttlum.  In 
(omma  al  parere  del  Padre  Cornelio  a Lapide:  Afulier  fa- 
tua,CTpulcb'  4yel't  anima  (ide  i!  m bapti/mo  vii  pannen- 
Rt*idma  Vd  a peccati  ab(uta,C 7 dealbata,  qu( t de  inde  pnjlimi  cu- 
re . yidttatibui  tildi  a ad  eoi  redii . 


I.  Lib.IV.  i6j 

VCELLO  RISPLENDENTE 
Capo  LXV1I. 

5 56  TAfeequelìi  nella  fdua  Erdnia , e manda  dal- 
1^1  le  penne  cosi  chiari  fplcndori , che  i paflng- 
^ geri  fiàl'ofcurità  di  qucli'ombre^hc  ini  ca- 
gionano vna  perpetua  nette  rt  (Uno  con  tanta  chiarez- 
za illuminati , come  fc  forte  di  bel  mezzo  giorno  : tanto 
racconta  Plinio  lib.  io.cap^7.  L' Arefio  per  Chrillo  rras-  C bride 

figurato  gli  diede  : Noe  te  Iter  Òs  t en  o e ns, 
morto  che  tiene  bella  allufioncallenarratiuedi  Mose  : rtt0 . 1 
Exod  i i.ii.Domtnuj  auttm  precedebat  eoi  ad  oflenden-  Buon  eie- 
aam  vtam per  noftem  incolumità  ignit  , e puh  fcruire  al  pio  Confi- 
buon  clanpio , a giudiciofo  configliele  che  fri  le  tene-  gliere. 
bre  della  noftra  mente  ne  illumina , ed  anco  all’A  ngclo  Angelo 
Cullodc&c.  ‘ CuO  ode. 

357  Al  lo llclTo  altri  diede;  In  L vmine  Tvi  So-  Dipende* 
l 1 v szchc  dimollra  dipendenza  da  vn  foiosa  i cui  confi-  . 

gli»cd  ammacltramcnti  altri  Ibbililca  di  riccucre  la  dìrct- 
tionc  Scc.  Giobbe  fra  le  tenebre  delle  lue  fciagurc,  protc- 
llaua  di  (ale iat  fi  guidare  dalla  Ibladircttionè  delia  diui- 
nAchiAiczza.Ounndofplcndebat  lucerna  eiuj  fuper  caput 
meum  , ad  lue  era  itut  ambulabam  intenebra.  Iob.29.  3. 

Dauidc  parlando  dei  gialli,  diccua  clic  non  haurebbero 
leguito  altra  (corta,  che  la  pura  è mera  luce,  che  fplendc- 
ua  nel  volto  d'IddioiDtfmmr  in  lumini  vulrui  tui  amba, 
laburni  Plàl.S6.t6.  Ed  Ilàia^r  per  vna  parte  inttitaua  i luoi 
Uracl.'iià  caminarcà  gran  palli  allachiarczza  deldiuino 

Iplcdorc  Dom turni  Jacob  veuifiy&  ambulemut  in  lumini 

Domini  Ila.  t.  5.t  dall’altra ccltbiaua  la  rcligiola pruden- 
za de  i Gcntiii.i  quali  fi  farebbero  infasciati  dall’acquiAo 
della  felicità  beata , Icgucndoladircttionedcirincarna- 
to  Verbo:  Ambulabunt  gemei  m lumtnt  tuo  Ifaia  60.3. 

558  Si  ritroua  quello  vccllo  fegnato  col  verlo:  Coi  .. 
Canto  II  giorno, E Di  Notte  Col  Fo-  *"* tM1t~ 
co  . SimbolodiperfcnoPrcdicatorc,  ebe delie cguaL  rt' 
mente  e col  luono  della  lingua,  e col  femore  dell*  òpere 
lodisfarc  a gli  occhi  de  £li  vditori  , &r  in  due  miniere 
efficacemente  obl/gargli  ad  inuiarfi  a DIo.Tanto  lugger! 

S.  Nilo  Pareri. n.i  1.  Verbo  virtutem  doccio  , rpere  ameno 
candir»  deci  ara. E S Bernardo  Ser.  1 ConuerfiSant]  Pau- 
li;  LuuiyC  vocìi  tefìimonia  credibi  tu  fatta  funi  rnmit, 
nec  dubitare  tfl  de  ventate , que  fe  ingerii  per  vtrafque  , 
oculorum fatica , aunumque  feneflrat. 

VP  VP  A.  CapoLXVl  li. 

559  y^vRnatodi  belliflime piume*  queft’vccllo,  e 
V 3 ^ i*n,ldo ^ lecofelaide^rd immonde, 

che  però  fegnaro  col  motto:  Amplexatvr 
S t e r c o r a , (ara,  dice  Monfignor  Arefio, idea  di  per- 
lona  l.ifciu.i:  numebantur  tn  crocea, amp/exari  fune 

flercora  Thrm.4.3.  ciò e commenta  Vgon  Cardinale , ò Lafeiuo 
veramente  hanno  adlicritoallecofc  temporali  , ò vera- 
mente .alla  domedicbezza  con  le  femmine, già  che  come 
ne  ricorda  I EcMift.?.  io- A/*/ ter  fornicarla  quafifler- 
cut  invia  ab  ommbut  pnrereuntibut  eonculcabitnr.CoT- 
nclio  à Lapide  fopra  quello  luogo  de  i Treni. Piri  rehgio- 
fi,&  (ermdhquiohm  quafi  aquila  verfabantmr  cum  An. 
geliti  nume  quafi  Scarabei  vòlutantnr  in  coeno , cr  fierco- 
ri  voluptatum  carnali  ut»  cum  afinity  & pereti  &c. 

VOVO.  Capo  LXIX. 

\6o  A Dhonorc  di  Maria  Versine  fiifarta  impre- 
fad’vnvouo,  inatcodi  follcuarfiinaria  , 

0.  m.  fondi  raggi  del  Sole,  col  mono  : Qv  i * Afmmimt 
Rori  Pii»vm(  (iropr  itti  naturale  ) infèrcndofi  : diir.r-aj 
che  non  era  marauiglia  , cli'elli  faliiTc  al  Cleto,  effendo 
piena  di  carità,  di  gratia,  e rt’ogni  altra  virai  , che  pelò 
Giouanni  Geometra  Hjmn.  II.  la  faluta  : 

S.lmq.t  4 Itrr * r*r/.t  toni  indi i ti  t/lrt , 

St.trii  [ponfptrttt.,  tm.re  ytt. 

Cosi  il  Padre  Sant' Agoftlno  M.  io.  Ctiflfi.  riunito  a 
Dìo  dice  ila.  Q*i  mtm  impili  : i.m  , 0-q.it 


164  ALA. 

/iti  p inni  r.on  furti  , ideo  mihi  oneri  fum  . 

361  AtcibiadcLucartaicon  f itnprcilul’vn  vouo»  che 
tocco  da  i raggi  fójarf  s’alzaua  vcrfo  il  Ciclo , c rcncua  il 
rifolo  : Roré,  Et  Calore  figurò  Santa  Maria 
i.  Miri»  Maddalena*  nella  quale  fi  introitano  accopiatc  * e le 
Medialo.  rugiade  delle  lagrime, fcd  il  calore  della  caririi  . Cori  nel 
4f«  . Predicatore  non  (blamente  fi  ricerca  la  rugiadi dell*  elo- 

quenza erudita , mi  di  più  il  calorcdcllo  fpiriro  i e la  (an- 
PrtJici-  tilà  «Iella  vita;  In  predicatore  reqmritur  / anditet  canuer- 
i$n  . Jet  io  mi , quia  nifi  futnt  predicatori!  commendabili!  vi- 

te, non  ent  tini  predicai  io  grano  fe:  cuiiueniot  vite  con * 
tcmmtur,reflet , vt,  C prediceter  contini  net  nr  . Ar- 
nolfo Lcxouiccnfc  f«r.tn  Conctt.T  uron. 

5da  Granula  imputa  e quella  dVn  vafo  di  vetro , pic- 
Humi'tà  no  d'acqua^on  dentro  due  vou.i,  vnoal  fondo , e l’altro 
i jehe . à gA|)a  f co|  meco  jSvrcit  Inaneic  dimofira  cori 

che  i poqcri  di  fpirlto  s’alzano  fcliccmcntcal  Ciclo  : co- 
mcancodiebcn'Tpeflbqucllosalzaalledignicà,&agii 
d te  * ed  » *’  <1  mie  è vuoto  d’ogni  virai , ed  affetto  priuodi 

44  inerirle  che  per  lo  Daìchi  meno  merita  (uoleflcrc  più  fu- 
* *****  perbo.  Sant'  Agoltinoin  Pfalm.95.S1  ri  fu  per  bui  , et 
memi  mire  -,  nem  V ND  E SPPERB/RES , NISJ 
JNjlNlS  ESSESÌ 

36;  Mettendoti  due  voua  nell’acqua,  quello  che  ftà  a 
gallale  rto  £ ch'egli  è fccmo,c  catti  uo,  mà  quello  che  ca- 
, la  al  fondo, e :s’abbatta,c  vouo  frclcoa:  pieno.  Pct  tanto  le 

Set  irmi  del  pruno  fù  detto  ,Svrcjt  In  ane  , del  fecondo 
brnnìlt . ^ccc  fniprcli  il  Lucarini  (oprafcriuendogli , Isfvndi- 
tvr  Plenvm,  c dimofira  , chela douc gli intorni ni 
dilufilìlbno  pieni  d’alterigia:  i virtuofi  tengono  per  loro 
infumabile  compagna  l'Immiltà , ed  il  lenimento  tuffò 
di  lor  ftcflì.Giouaniu  CnTofiomo  in  Ifa.  c.ip.  6.  Omnei 

Senili,  fi  quando  quypiem  cumula; tare  potiunrar  bonari , 
mne demi ffiut  fi  deijciunt  tire.  ed  vn  Autor  Profano  ; Vi 
one  piena  fiinnt,wenie  finir ew:  te  qui  vini  vmutibui 
etti  li  eri  1 efì  prgduut,minnt  off  ent.it  ft^juem  qui  ftcui . 

* 3/*4  Alle  voua  io  fopraferiffi  . Calore  Foeta- 

Idu.-erìi  1 ìt  v n t , per  di  notare  clic  da  i In. I diti  fi  catteranno  or;imc 
rivifcicc,  quando  fimo  con  affetto , e carica  trattati  : Quid 
e mi»*  p‘r  vane  nifi  tenere  edbuc  prole  1 exprimiturìVgp- 
nedi S. Vittore  hb.l.dt  Bijf  cap.^y.que diufouenAa e/t  vt 
ed  vimini  volerle  perducetur.  Oua quippe  tnfcn/ibiha  in 
femettpfit  funt  , fed  temete  cele  fette,  in  viuevolenhe 
conui rt untar . L’vtcro di  Maria  Vergine*  tomentatocol 
JJorìeFtr-  calorcdcllo  Spirito  Santo  diede  al  Mondo  l’incarnato 
pat  freni-  Verbo*  come  celcfie  .".ugello , il  che dpreffe  Ruberto  Ab- 
d*.  Iute  hb  -p.de  Glorie  fili j Pei  dicendo;  Senili  t>mntt  ann- 

qu,  fieni  paaem  Verbi  Dei , <y  ficut  pifcem , tdeffCbrt- 
fium,  ite  & ouum  i Patre  miftricordiernm  drfiJerantif- 
fime pofluleban'.Quod  vcl  quale  ouum  ? ISud  nxmirum  , 
cui  Spirimi  Sentimi  obumbrart  dignaretur  fnptruenitt  J 
tmllud  in  modumvolucris  orno  fuo  fuperjedtnus , dome  j 
pullut  in  co  formerur , Sic  mini  futurum  trai,  C7  fic  fé-  1 
Ibtm  eroe , C fi  e factum  tfl  . Spiri  tui  Saufiui  6 Beateu  ! 
Ftrgo  Marie  fuperùenit  in  te  , cT  virimi  slltiffimi  ob-m- 
bremt  libi,  & ite  conctpifli  tir  peptrifh  filtum  volucrem  1 
t de  fi  non  terrenum  cor  piu  kebentem  . 

565  Quell'olio , che  l'aquila  nel  tiidoftto!  tenerli  più 
vicino  al  cuore» è da  lei  (limato  per  lo  piu  caro , ed  amato 
di  tutti  gli  altri  .Proximvw  Cordi  Carivi, 
ditte  il  Lucarini  ; taleS.GiotEuangcIilla,  ben  douri  dirti . | 
car  i filmo  al  Tigli  uol  d’iddio,  perche  fù  ricourato  nel 
. G . fuo  fianco, ed  al  lato  medefimo de!  cuore.  S Cirillo  Alcfs. 
Imenr  ^ ^’9'w  l°*nc>  M*  hsnnot  [ic  dilige  barar  è Cbriflo , Vt  in 
/inueiut  federer.  I li  emm  fummopere  Dea  propmquant , , 
qui  mando  corde  funt  tiTc. 

366  II  vouo  mollificar©  con  l’aceto,  fi  rende  bcileà  . 
pr.tt:  rlcnc  per  la  liocca  d’vna  Arena  caraffa,  nel  qual  ano  i 
effigiandolo  il  Lucarini , lo  fegnò  col  cim  ilo  ; Aceto 
Dmpositvm,  Infcgnandoci  che  Iddio  col  mezzo  | 
Tramai  ho  delle  macerar  io  ni , moni  ficar  ioni,  edellevaricmordaci- 
%rilo . tà  dei  mali , ci  rende  arti  ad  entrarcene  nt  I fuo  offequio  » 
c nella  porta  del  Ciclo . Clic  tale  appunto  c il  fcnlb  delle 
parole  inS.Luca  iq.*l,£emi>clliinrrere,comcipkzr\S. 
Gregorio  H»m.  16 en  Emani;. E S.Girolamo in  c. a.  Ofte , 
dicc:Qf»»d  promanine  Dei  (epe  nobn  ecciduet  mala , vt 
Vertfi  celemitettbus  burnì  fecult  , tir  mi, 'ir y 1 ed  Dei 
feruituiem  ridire  ro^4«»ttr . 

567  Si  ritroua  vn  vouo , col  fopraferitto  ,Diuaki 


Cip.  LXx- 

A v l l co;  che  può  applicarli  à Chrifto  fcpolto  ; ed  à ebrìfio  [r 
chiritrouandofi  nelle  carceri,  Ai  per  vfciricnc  quanto  J 

prima;  od  à chidctaminalalciar  qualche  villuppo  di  r 
vitio , c loleuarfi  t on  I \ mutationc  lidia  vita  alla  libertà 
dei  figliuoli  d'LIJìo.  Allo  Hello  io  darci  per  mono;  M V- 
taboii  In  Alitem,  parole  toltcdi  Orati©  libr.  a. 

Cann.  Ode  20.  ed  Vgonc  Cardinale  l'picgarchbc  che  e(-  * 

fendo  riccuuta  nel  cuore  huntano  la  p.uola  d Iddio , qui  par, la  d' 
cullodita,  & fomentata,  come  fe  fotte  vn  vouo , verrà  iddi»  Ài 
poi à produrrei  popoli  volanti  di  virtuofe  , e làute  opc-  frutto . 
rationi*  Cor  nidut , ver  bum  ouum , opus  pullut . Foue',  & 
muri , Note  viuificetur , nifi  nutnetur  cori  dic'egli  in  Pi. 

1l8.nu1n.73* 

ALA.  Capo  LXX. 

368  Y ' Abbate  Ccrtani,  per  dimofirarc,  che  I*  Amor 

H l.Uciuo , altrui  non  perniine  il  follcuaiiì  al  Libidimm 
M—J  Gelo,  fece  due  ali  trattenute  ad  vna  bacchet-  /»• 
ta inuilchiata ,col titolo  : Ad  Syiura  Petent. 

Don  Bcncilctto  dell' Vita . 

Binali  da  volar  leggere,  cfndlc 

Hai  tù , che  le  ti  did  natura  amica , 

Mà  ic  le  intrica  sì  tenace  vifchio  . 

Nc  i primi  voli, è maggior  dubbio,  c rifehio . E S.Bcrnar- 
i doSet.l.Vigil.  Nat.  M/cut  deletìanonn  terrene  volare  * 
non  penrur,  CT  tinnì  retrabir  mentem  s fi  forte  ahquen-  Itti*  Emi- 
de (ubleuetnr  . V1**- 

369  All'ala  quadra  il  motto  ; Onvs  L e v e : ò vera- 
mcntc;A  co  ri  ava  t.  Et  Allevai  :c  tale  la  legge 
diddio  .comcinleguòS.BcrnardoEpift-7X.  cio^  vn  pelo 
allcfpallcnofire,mà  loattca: leggero cd;vn  aggrauio,che 
mirabilmente  nc  follicue.Lfa*  Cbriftì  onui  eff  alleutens, 
eut  * ugum  liberarli,  fimtln  perni  euium,que  corpulemio- 
rtm  riddane  fubflantiem  , tif  egihtrem  . 

570  Perche  !' vccllo  poffa  folleuarfi  al  Ciclo, vna  fol’ala  % 

non  Ivifta  :Non  Svfiicit  Vna,  tale  per  fol  icuarfi  ftlit 
alla  vita  eterna;  non  bafta  la  fcdc,maci  vogliono  l’opcrc: 

Nonbafta  il  lolo  aiuto  della  grafia  diurna , ma  vi  fi  riccr-  r 
ca  la  noAracoopcrationc.  Spaccarlo  Hom.  31.  Pehti 
vaiaceli  vnem  babau  eleni , bec  fola  valere  non  potefl , 

Sic  eneo»  nature  bumene,finnde  perje  mentat , C non 
mifceetur,  ac  perttctpt  fit  nature  ctlefht  mbtlprecle- 
rum  tffìi  ir  &c, 

371  L*ala,conic  vuole  Giorgio  Codino  derebm  Con- 
fi anunopol  fignìfica  eloquenza;  Greci,  C ver  crei  Rome-  • 
ni,  dicunr  Mere  unum  hntt , C"  Aiate  fiùuui  effe,  ideff 
menni, Cf  prudenti e:  kjm  tx  mente,  or  pruuenue  ontur 
oreno,quam pqopttr cehniatem  fetonte  volucrem,mbil 
rntm  tfl  fermate  velociut  £t  H*merut  alata  vtrbe  dixtt. 

Ma  al  pari-redi  S.Ambrogio  hj.de  Virgin  ibut,  l'ali  tono 
(imbolo del Icjiortrc  virmolc  opcrationi  . Habet  tttam 
alai  emme  (nei,  qtnbut  fe  poftt  libere  leuere  deterrà  . 

Alerum  vero  remi*mm,non  materiali! compero  ptnee- 
rumfiedcontinum  orAo  bonorù  fellorumeff  &c.  Per  tato  Eeeehu\ e. 
Monfignor  Arcfio,n'andoad  vn’alail  inono:S  lri'Ere 

N e s c 1 t rapprdentò  l’eloquenza  J’Oratorc  , ma  tutta 
dettata  c fitbiime  ; cd inferi  le  opcrationi  d' vn  animo  no- 
bile *mà  tutte  eroiche  c gloriole. 

372  Lo  (letto  Ardio"  nell’Accademia  dei  Filopont  di 
Faenza  ha  vn  ata>cheaggiu(lua  in  vn  ventaglio, & lotte. 

nula  da  vna  mano , ftà  in  atto  di  (cacciar  le  mofche,  ed  il  Virmefi 

cartello;  Fvcantvr  D t s 1 d e s;forfe  inferir  volai-  trrihì  • 
do:  che  con  gli'ctterc’fij  letterati;  c virtuofi  i penfien  fug- 
gcriì't  dall’otiofiti  vengono  (cacciati , c diffipati . 

Afufce  fugemurdéfìdet  flebellulo: 

F.r  improbo  labore c ordii  /omnia-, 
cantò  il  mio  D.Saltvitorc  Carducci . 

375  Per  infcrircvche  l'anime  noftrc  ncifolo  Iddio  irò-  , 
uano  ripofo,  il  Gilibcrri  fi  valle  di  due  ali  di  fuoco,  echi!  . 9 

inotto:Q  v iescjmvs  In  Svolimi.  Giacomo  Bil-  *"  • 

Ho  Antholog. 

sincipiti!  vira  qui  vn  fuperert  I aborti , 

Dilige  quod  femper  ver  ut  emator  habet . 

In  foto  tft  meni  tute  pto , quem  hnquere  noltnt , 

Àfunquem  ent  verno  non  opulente  botto . 

374  Aliali  dell’aquila,  attuicinantcaqucllcdcll’altri  -r#. 
vcclli , il Saaucdra l'opra fcrittc  ; Protégen,Pero’  t,mduìaU 
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V C E L L 

D i s t r v y e n . Tali  fono  molti  pcrfonaggi.granJÌ,  co- 
mcauucrti  Ouidio  j.dcTrid.Eleg.t  i. 

Nétto  quamquam  johpojint  prode ffc  poterne! 

Ned  prol  miti,  pò  mi  pi  un  mum  ohtjjt  falene . 

E ne  dii  ’cflerapio  G i ulti  no  nella  per  foni  di  Filippo  Ma- 
cedone : li  quale  dum  contentanti  ciuuatum  aln,  muri- 
Imiti  inferi  onbuif  rendo  .vili  <s  pu  'ter,vUhrtfque  [ubi „ 
reregtam  /ri,i/fcr#**c#rgir.Talilonoalcimi  Auuocati, 
da  noi  eletti  perche  ne  fodentino , ma  in  fiuti  ne  pregiu- 
dicano fu’l  viuo , della  quale  inilcria  S.Bcr;iardo  ad  Ey- 
gcnium  : Hi  (-ut  qutdìcuerunt  U nguam  fuavtloqui 
mendaemm,  diferti  aduerfus  iufìittam,  eruditi  prò  [affi - 
tute  Struunrde  proprio  calumniat  innocenti a , de/lruunt 
jìmp  icitutem  ventati!,  obfìruunt  tuduq  vini. 

<575  Per  dinotare  che  l'ali  dell'intelletto,  applicato  al- 
lo lludio  delie  lettere  l'haurcbbcro  pcocnolTo  a polli  clc- 
uari , e rdd  celebre  sù  gli  occhi  del  mondo . fu  olii  diede 
all'ali  apcrrc  il  titolo  ; Expaks^  Svoli  mlm.  La 
virtù  mlcolla  fiotto  l'ali  riltrctcc,  ed  otiolc  , non  rielcc 
li  può  dire  di  vcrun  profitto , ma  quclLi,  che  operando  fi 
mette  àvolo,  obbligai!  mondoa  riucrirla,  e celebrar  la . 
I viti  j , dice  Anodino , ci  imprigionano  l’ali  ,e  ci  irnptdi- 
feono  il  follcuarci  al  Gelo,  ma  difinuolti  dalle  affaroni 
laide,  e terrene,  ail'hora  sì,  che  pofCamo  (piegar  il  volo , 
a Dio, Afundata  anima  ab  affeUtbuifardidtjfimii  (acuii, 
tanquam  extenfis  pennuti ? duabut  nlit  refelutu  ab  omm 
impedimento  , tdefì  duobutpraceptn  dilettomi  Da , & 
provimi,  volai . In  Pfal.Ui. 

576  A due  ali  Munfignor  Arefio  diede;  Portam 
tem  Portan T,chedimodra aiuto Icàbicuolc. Tale 
chi  porta  Iddìo  nel  cuore,  è da  lui  protetto,  e prosperalo: 
chi  porta  lu'l  dorfo  il  dolce  pclòdcU’ofleruanza  del h leg- 
ge Cri  tlianrwlal  la  mede  lima  legge  oflcruata  e portato  al- 
l'immortalità. S.  Bernardo  £/>i/?.7.p4rlando  dcli'alh.'t/i- 
rumoput  natura  ,vndt  grojfe fot  materia  ,<nde far  and 
lemgatur,  O quantum  crefcit  in  ma/fa  , tantum  dure, 
fot  de  pondert . Hoc  piane  in  pentiti , Cbnftì  ontnt  ex- 
plicat  fimthtudinem  , quod  CTipjx  F ERl^NT,  A 
QplBVS  FERVNTVR.  Sant'Aiubrogiodirebbcchc, 
Bewam  vitam  ejficiunt  tranquillimi  con  fetenti  a , & fi- 
Curtius  innocentta  . Si  che  al  parer  fuo  , quell’ale  a chi 
le  porta  anneffcallo  (pirito,  ripartono  l'agilità,  per  trasfe- 
rirlo fino  al  beato  regno . 

P E N N A.  Capo  LXXI. 

577  A D vn  mazzo  di  pcnnc,<iifpoftc  per  ornamen- 
/A  tod’vnclmofu  liiprafcritto  ; Tr  b mol  e 
— A.  Son,Ma  S a 1 o e ,c  tali  ranimedeigiu- 
Ili, portando  foco  il  continuo  timor  d'iddio  lì  mantengo- 
no laide , e petleueranti  nel  fallirlo  ; Aitimi  fl*rim*m l. 
enfiti  xddiligtniidm  c*ff.du*di  , lenteilza  di  Xeno- 
fonte  /.  1 .Quo non . E S.Uatio  Spiegando  le  parole  del 
5al.Jrr.it»  Diminuì*  <>*#r«,dicccJ>c  Iddio  ; Ntm  fnm- 
rxm  pxtltur.  «*l  deglutii  ftrxmum  : 1 mh  m cmmjirm- 
1*111  effict.  mdmifteri  nmortm  : VHnim  mtlxtnm  ferm 
dihgt/iltui  domimi  lérnàlibui ltrm*ni  :ud  Cr  Da  fir- 
mimi ti /luminiti  per  immixtmtm  irtm.rtm , non  ni gh- 
igniti in  td  unni.  q*nm  [ufctptrint  f truiintl . 

578  Alicpmmcdifpodcin  vn  cimici o lo  aggiunto.1  V I 
Nula  Invertitvr  O r d cginfimùndn  la  (ta- 
bi liti,  e permanenza  in  mantenerti , contra  qualfluoglla 
ellrinfcca  vchcmcnza,  «I  inimico  impililo.  Allude  quell' 
imprcfaalrolTcnianza  militari,  offendo  in  fatti,  l'ordi- 
ne , che  dalle  foldatcfeliccon  ben  intefa  norma  e mante- 
nuto, roc>  dei  principali  fondamene! delle  vittorie.  Onde 
Vcgctiolib.  I.c  ,6.  Alili/  mnpn prodtficonfìm  <n  p*. 
gn.,q*n  vt  nffid no  txtrtuio  milita  in  ncit  dtfpcfìiii  OR- 
D1NES  1NDES1NENTER  ORSERrENT-  Opera 
di  quello  gli  (quadroni  fi  rendono  impenetrabili  : egli 
forzi  dei  più  impcruofi  nemici  rodano  brauamcntc  fu- 
icrati  . Quindi  gli  Spartani  pcritiffTmi  nel  goucrnodc  gli 
ITcrcit;,iiòn  in  veruna  cola  più  prcmcuanescltc  nel  man- 
mere  laidamente  ordinate  le  militic  : de  i quali  Plutar- 
a nella  vita  di  l*clopida  : Otomnii  rti  miiu.ru  omnium 


I.  Lib.IV.  i<Sj 

Sparitala  per itiflimi,&  fummi  artiftees  : nulla  in  re  aque 
laùorabant , ac  ne  d<  fohettt or dmtbui  tucondvi  fluttua- 
renr.  E le  U vita  rcligioù  e vna  fpir&cualc  militia:San  Gil- 
berto , R iformuoi  c de  Canonici  Regolari , nel  La  D.<  cefi 
Lincolnicpfc  dcH’lnghilterra^ch’cirò  tanto  era  zelante 
del roikriunre  regolari  dell  Ordine Canonico , che folc- 
ua^ dire: Pnui  [e gut tur  Jecandum  daturum,quam  permit- 
tere  pnmum  fm,vel  fuorum  profe,Jionem,aut  ordina  fta- 
fvi4rr/«v4rr.Otfic.G\n.Rcgul.Latcran.dic  4.  Febr. 

J7 9 Li  penna  dell'aquila  , dipinra  fra  molte  penne  d’  CarualL 
altri  vcelli  hebbe  ,Cvnctas  Devorat  V n a ,ò  tà . 
più  fuccintamentc,  Devorat  Omnes.  Simbolo  Auaro. 
dell 'amor  carnale,  e profano  che  tutti , ò diuora , od  in- 
cende , fimbolo  di  perfona  auora , che  tutti  egualmente 
mal  tratta , come  dille Giouanni  Crifoftomo  Hom.  29. 
in  Matt.  squami  in  omnet , vt  mori  infiliem,omnei  vt  in - 
ferrini  deglutir  ut , communi  1 generis  bumamt  hoflit , ed 
anco  imaginc  della  morte , di  cui  Orario  lib.  2 5at.fi.  Nc- 
que vlla  eff 

Aut  magno,  aut  paruo  Ieri  fuga . 

Quadra  parimcnrclimprcfa  ad  vn  tiranno  , che  alla  di-  Tirrauno. 
Ilrutrioncdi  tutti  voracemente  afpira.Anco  il  nul  acqui- 
no, minime  fatto  con  vfurparfi  i beni  della  Chicle , qual 
penna  d’aquila,  confilma , guada , e didrugge  tutte  le  fa- 
coltà de  i làcrikgi  »c  malìu'oft  pofleffori  ; concetto  dolili- 
ludriffìmo  Monfignor  Girolamo  Franccfco  Mirogli 
Vdcouo  di  Calale  in  Monlèrnro . 

NIDO.  Capo  LXXll. 

5^0  l^vEll'Apodc  vcelli, che  fono  di  cortiflimc  gam- 
I 1 bc  dice  Plinio  lib.  io.c-59.  Hit  quiei  nifi  in 

««fa  nulla’,  che  però  dipingendole  nel  nido,  • 

iodied- loro:  N v ll  a Reqvies  É x t r a , òpurc-,  Kipofo  > 
Hic  Mimi  Sola  Q^vits-,  così  in  Dio  fola  mente  [oio  in 

t roua  il  nodro  cuore  la  Ina  quiete,  e fuori  di  lui  non  dio. 
troua  che  inquietudini.  San  PfOlpcro  ; 

Infìant  terreni 1 infefla  per  tenia  rebus , 

Feruentp  re  dammi  prati  a,  proque  luerii 

Et  nibi!  efi mrer  carnafia  vota  qu  etum  , 

Nec  pax  folhcitit,  nec  modus  tfl  cupa , 

In  fo’oefl  meni  tura  Dee  . 

581  Vn  vccllctto  enfio  vn  nido  picciolo,  ed  anvudo 
fu  introdotto  à dire.  Relictvro  Satis;  cioè  per  Pouertì 
bora  m'accontcntodiqucdo  perche  al  crcfcerc delle  niic  *•*••'<■«« 
membra,  dcuo  lalciarlo.  Parole  proportionatc  a clii  viuc 
in  poucrtà  volonLtria  ,c  di  quella  fi  chiama  pago,  e con- 
tento; anzi  opportune  à qual  fi  voglia  dato  dei  mortali, 
eflendo  la  vica  loro  vn  paffaggio  mero,  clic  non  permette  ‘ 

a gli  item  longa  dimorajciò  che  diccua  Tullio  de  Sened. 
Commorandi  nobit  natura  dtuer  fortune  , non  babitandi 
dtiit . E v ipf.i  viti  di fctdtndum  tlf,  tnmqu.m  rv  htfpt. 
i*,nonumq*.,mtxdomo  . Giudo LipfioGmt.  Militi- 
lan.Ep.4i.  F,uet  babendt  nobuponamut , e-  qu0d  natura 
fatiteli , ett  am  cupi  ditali  . Henna  difccpolo  di  S.Paolo 
to.j.Patrum,  Similit.  i.Scitn  voi  Domini  fcruot  in  pere- 
grinartene m or  ari  ? Ciuitai  enim  vefìra  lenge  eff  ab  hac 
cimiate.  Si  ergo  fcifii  ciuitatem  vefìra m , in  qua  habita - 
turi  e fin , quid  b . e menni  agro! , & apparata  , & adì  fi- 
età , C habitat  ione  tfuperuacuat  ? f^ide  ergo  : vt  fieni  pe- 
regre  confiftent , mbil  ampiiut  compare!  ubi  : quam  fit 
ntceffanum , & fufficteni  ubi . 

C A B 1 A.  Capo  LX XI li. 

53»  X J Nagabbia,  ò fia  traboccbcllo,  non  la  finertra 
y I palancata , & l’elea  efpofta  hi  legnata  da  D. 

Arcangelo  Conter  col  morro  Dolose  Donna  va. 
e T,E  T*  r Pl^^crUtrc  per  quelle  malìtiolc  femmine,  na. 
che  ad  arte  leuoprono  fpcttorato  il  fieno , per  ingannare , 
ed  vcdlarc  gl'inaucrdti  giouinem.  Nel  qual  propofito  S. 

Clemente  Alcfandrino  a.Pcdag.c.  1 o.prlando  ddllc  rem. 
nunc:  Caput  tegort  , Ovultum  adumbrare  tuffum  efì  • 
neaue  enim  honefìum  efì  CORPOR/S  PPLCHRlTI'- 
DlNEM  effe  HOMINPM 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 
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quem  diligii  lime  et.  ES.Gregorio  Papa  in  Job.  19. 14.  Si 
ridebam  c*n>  fermo  • neo  , Etili  quique  quam  dtu  in  hoc 
vnn  lumi , fecun tutti  (ibi  confidennam  non  prom  munì  : 
bontentm  orninomi  contro  lentamente  fufpeih  , occulti 
bota  m fi  di  ai  metmunt  Cc. 
j Nun  deue  fcoftorfi  da  i configli  del  Padre  Spirituale» 

. chi  bruna  di  camiiur  felicemente  nella  via  d’iddio:  fi  co- 
me l'agnello  , togliendo  la  traccia  della  madre,  protesa 
d’adhcrire  mai  Tempre  alle  lue  pedate,  dal  fuderro  P.Cer- 
tuii  introdotto  a dire:  Sbavar  Qvo  lenir.  San 
Bor  nardo  fer.77.0ji*  v/4/  vite  tngre  .#  vulr-preceptortm, 
CT  ducer*  /ibi  4 /fu  mot  . Fruii  ut  manfbri  efl  dijeep  mini 
ohe  di  ent,  dicavi  S. Ambrogio  in  l.ThclTal.i.  ed  il  Beato 
Lorenzo Giuffinìano de Òbcd.cap.  10  duellando  de  gl' 
Incipienti  auf(aua;A///**  urna  amar  fenu,proprio.jae  dm - 
cantar  erbario,  Jtd  tenqmem  diurno  oracelo,  fuo  in  omnt- 
bmi  credami ptd  tgogo  , & ipfimt  in  cantili  obtemptrent 
voi  unteti . Stquer  te,  quocunque  im/,dicciu  quel  difee- 
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&c . Talccialcun  fedele  riufeirà  vittimi  al  (bramo  gradi-  jn0ttn±é 
ra  al  granu'Iddio,ic  gli  offerirà  (e  mcdcfinv>  rxx  ogni  par • ned, te  è 
te  purificaco,mondo,ed  innocente.  Quindi  S.GioiCrilo-  Dia . 
domo  ridettemi o alle  parole  Rom.f  Ob/ecro  usarne  vot 
vt  exhibeetii  corporevtflre  botti***  vintnrem  , S A N- 
CT AM,  DEO  PLj4C£NTEMMconctQmoniem 
memore  ime  l)to  (mnt  fiflenda,{qaontam  hoflie  imnt)  om- 
nem  eh  1 Un  mecmlem  un  ferro  > nem  fi  mecmlem  hebme- 
nnt,boflia  lem  vnqme  non  crnnt. Ncque  emm  offerti  poti- 
rit  oimimi  fctrtationt  fereiens  , ncque  mommi  repient  ec 
defremdem , nec  pedtt  claudicante 1 , tbeetreque  vtfit an- 
ta, nec  venterde  uqi  ferule  ut , volmptetmmque  defiderie 
ini. immani:  nec  cor  tram , ami  amore  no  forme  artum  fo- 
menti ncque  lingue  tur  pia  l oquenr.cd  indi  a poco  fed  opor - 
tet  ex  orniti  burte  mundoi  effe  C re.  che  quando  la  noftra  • 
vittima  , binile  ad  vn  agnello , farà  accompagnata  dalla 
ùntiti,  purìùfCd  innocenza, Deut  non  dtfpiciet . 

9 Potrebbe  il  la(ciuo*hc  profonde  le  facoltà  proprie , 


polo  voloncario»riferico  in  S Manco  ca.8. 19.  Hi  fequun-  . ne  cura  di  vederli  impoucrico,  purché  pofifa  godere  il  ca- 


tur  a$num  quocunqme  ieri! , ferme  uà  S-Gioiunni  Appoc. 
14. 4. di  quei  Vcrgini,fcopctticolà  nel  Ciclo  i Penne  pofl 
me,  cri  no  voci  diChriffo  a Tuoi  D.'lccpoli  Pietro,  cd  An- 
drea, Mattalo,  et  ili  continuo (ecuti  junteum. 

6 Che  i c off  ami  de  i figliuoli , c de  i difccpoli  fogliano 
confonrurfia  quelli  dei  loro  Padri,  e Macffrijo  dimo- 
ftra  l’agacl  letto,  figurato  vicino  alla  pecorella  , col  titolo 
pur  del  Padre  Cerconi  ; Parenti  S 1 m i l l 1 m a 
Prole  «.Marnilo  : 

Scilictt  tfl  ohm  vtr  rerum  in  f emine  certa , 

E re fcrunt  ammos {iugula  q*eque  patrum- 

Nedeporem  carni  am  ithiut  , nmidamue columbam 
Net  ut  Hypc  botto  falco  fubaxt  creat . 

Ed  Orano  hb.q.Carm.Od  4. 

forte  t creair  ur  (or  nbut  bonit 

Efl  in  imuencii , e/l  m equa  patrum 

Ptrtus,  nec  tmbtlltm  f trota 

Pro«encrant  aquile  columbam . 

7 Vn  agnello  in  bocca  del  lupo,  col  motto  :Balat 
I n c a s s v u è del  Padre  Ccnani,pcr  di  notare,  che  le  di- 
fcolpe  d’vn  innocente  poco  vagliono  appreso  gli  huomi- 
ni  ingiufti , c violenti . Ariftot.  1.  Rbctoric.  Amor , & 
oJium , <J  propnum  commodum  , facient  (ape  mdictm 
non  a\uofctrt  ventattm  QCurtio  lib.  7.  Nulla  fupph- 
cum  pracibut  crudtlnai  wbiberipotefl . 

S L’infelicità d'vo  poucro  innocente,  che  inueftito  » c 
mal  condotto  dalla  fierezza  di  perfonaggio  fuperbo  , c 
diipctxofo  non  troua  alcuno  che  fi  muoua  a proteger lo , 
cd  aiutarlo  , pub  efori  merfi  con  vn  agnello,  pollo  nelle 
fauci  d’vn  furibondo  Leone  , ò d’vn (angui  natio  Lupo  , 
con  le  parole  del  Salmo  7.5.  Non  Estivi  Redi- 
m a r.SalomoneEcclcf.4.i.//i<f»  lacrymat  mnoccntium 
CT  nemmtm  conjoUtorem  : nec  poffe  re fiflert  eorum  vio- 
linila cunù lorum  auxtho  dt(htutoi,nc\  qual  luogo  Vgon 
Or .Cum  homo  (attui  (it  ad  imagmem,Ò’  (imihtudtntm 
Dth&genut  PeifityVt  dicit  Apofto'ui  AQ.iJ  in  hoc  ma- 
xime degtnerem  (e  comprobet,quod  wnoctnta,Cr  paupt- 
ret  non  cripti À potente  opprimente  /«/.Cosi  l’Ecclcfiafti- 
co, parlando  di  le  Beffo  c.jf.I  o.Cireumdederunt  me  vn- 
dtque,&  non  erat  quiadiuuaret.Rtfptcìtm  tram  ai  adtu- 
toriumbominum,cr  non  trai.  Ed  baia  59.  tj.  rectffit 
amalo  prede  petuir.Q’vidit  Dominili ma'.um  appa- 
rai! m ocuht  cimi  , quia  non  efl  tudicium , & vidit  quia 
non  tfl  vir.&  aponetut  cfl^ma  non  efl  qui  occur/at,  cioè 
No»  efl  quioccurret  lupo,idtfl  diabolo,ve 1 ty ranno  deno- 
tare empie nt i,& diffip urc,  (piega  Vgon  Cardinale . 

Ad  vn  candido  agnello , legato , ed  offerto  in  vittima 
fopra  vn  altarc,parucmi  che  dar  fi  poccfle*,  D e v s Non 
D e s p 1 c 1 e s ; parole  del  Salmo  50.  19-  non  potendo  il 
Padre  eterno , fc  non  gradire  il  facrificio  dell’ Vnigcnito 
fuo  ,chcqual  pur >' (fimo  agnello,  per  riparo  d' vn  vaffo 
mondo, a lui  s'offcrfc^omc  d ice  S. Paolo  Ephefr . 1. 7* '4- 
didtr  femetif/umpro  nobit  oblationem  , & bofltam  D*o 
in  odortm  fuauitatn , idefl commenta  Cornelio  à Lapi- 
dei/» odorem  eccepii  firn  um,&  gratijfimum.Chc  però  il 
mio  Co  scanonico  San  Leone  Papa  (cr- 1».  de  Pois.  Do- 
mini. Quii  efl  qm  tradidit  ftmetipfum  prò  nobit  oblatio- 
nem  , & hoftiamDtoin  odorem  fu amtatitì  aur  quid  vn- 
quam  facn/Uium  f aeratimi  fuit , qu am  vermi  Pontifex 
altari  eruca  per  immoletioncm  /uè  cernii  tmpofnus  ì 


duco  fiore  della  rranfuoria  voluttà,figurarfi  in  vn  agnel- 
lo tofato,dicc  il  P.Ccttani  quale  trattenendoli  In  vn  pra- 
to, a palarli,  porti  il  cartel  lo;  Veliera  Pro  Da-  Ubiiiuofo. 
p 1 b v s Quel  giouinaccio  cuangelico,  quali  vno  ffolido 
pcccorone  vi  làciò  tutto  il  pelo  ; per  carpire  le  mondane 
dolcezze , Diffipeuit (ubftannam  fuam  vitando  luxur to- 
te Luc.im  *.  Anzi  non  chele  facoltà  vi  falciano  gl’im- 
puri, ma  fa  riputationc.fa  Unità,  e fa  vita.  & Bafilio  tradì, 
de  Vera  Vitzinit-f// (epe,  vi  qui  mortale m arder , O cor- 
rupttbilcm  fpeeiem,  non  modo  pecunia 1 , omnemque  fub- 
flanti  A*>  ,4  moni  gratta  terge  prof  un  dat, fed  cibi  tttam , 

Crfomnum , & veflem,  Q"  habuum  ,&  omntm  extfttme- 
ttonerm,corp*t  dtmqut  ipfum,‘1r  corportt  vitam,dum  fola  Crat'tmdi- 
potiaiur  a moresco  me  mn  4 /.Il  motto  ideilo:  Ve  fiere  proda-  ’ 

pibut , dimoffra  affeno  di  gratitudine , che  riconolcc  con 
le  proprie  lane  colui,  dal  quale  gli  alimenti  ricette . 


ALCE.  Capo  li. 


n: 


Elle  regioni fctrcntrionali  fi  ritroua  l’Alce, di 
cui  difirorrono  c Plinio  lib.8.ca.  t f.  e Solino 
cap.32.eCcfarc  nel  lib.éJcBcll.Gallic.  Hi 
le  faneze  fimiii  al  ccruo , cd  è proueduno  d’vna  ffupcnda 
celerità.  Di  Andrea  Alciati,Embl. 3 per  infogna  della  lua 
famiglia  è dichiarato  , acuì  aggiunte  per  motto  l’apo- 
ff emma d’Alcflandro M igno;N ihil  Procrasti- 
na n s , Ipicgando  fe  ffedo  col  dire . 

Confi  et  Alexendrum  fic  re  ( pondi (fe  roganti. 

Qui  tot  obtuijfer  tempore gtfla  brtm  » 

NunquAm  , mquir,  difjcrrt  veleni  . Quod  & indicai 
Alce . * 

Forti  or  hac , dubita  , ocyor  enne  fttt . 
c pcrluadc  in  tutte  le  noftrc  opcrationi  virtuofe  la  virtù 
della  follcdmdinc.  Virtù  ricordata  da  Socrate,  Quidqut  d Sollecite . 
egei,  promptifìme  ,etque  optime,  & dii  igea  ter  agi.  Da 
Lucano  lib.  t.bcll.ciuil. 

7* olle  mora 1,  (empir  nocuitd.fftrre  parata, 

E da  Ouidio . 

Std  propera,  nec  te  veri  tarai  diffìrr  in  borei  : 

(^•1  non  efl  bodie , crat  mmut  aptut  ent . 

1 1 Affermano*  Plinio*  Ccfarc  loprac  tati*he  l’ A lec 
fuol  dormire  appoggiato  ad  vn  albero  : Mi  fc  aucfti 
per  lòtte  è tagliato , l’Alce  cadendo  a terra , non  può  più 
riforgcrc,  l’Àrcfio  nc  fece  imprrià  per  vn 'animi  (lanata , 
fopcal'crìucndogli ; Corrvet.Ev  Non  Resvr- 
g e t,  poiché  il  dannato,  cadendo  nel  baratro  della 
perditione , indi  non  può  più  vlcirnc  . Afonuo  bominva 
impio  nulla  eru  vi  tra  fpet  . Prou.  11. 6.  Siceciderit  li- 
gnmm  ad  auflrum , aur  ad  Aqmloncm  : tn  quocunqu*  lo- 
co coaderii*  ibi  erti  : Eccidi  1 ì.^.Grauebit  eam  iniquità i 
fuat , & CO RRV EX*  ET  NON  adiriti  vt  RESVR- 
GAT.  Ifa.14.  io  Cructabuntur  igne,  & fulpbure , diccua 
S.Giouanni  Apoc.  I4.1 1.  & fumut  tormentorum  eorum 
afetndet  in  f acuta  feculorum  . 

12  Vogliono,  die queff  animale  fiala  gran beffia , la 

3ualc  hauendo  in  vn  vgna  molta  virtù  contra  il  mal  ca- 
uco , pcrfiubc  alcuni  a farne  emblema  col  titolo  , E t Minutie 
Minima  Pr  osvnt  , eflendo  verilfimo  che  anco  V/»V#. 
dalle  cofc  piccìolc  molte  vtilità  fi  ricauano , c che  le  pic- 
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ciolczzc  «la  noi  (limate,  ed  apprezzate,  Cono  finimento 
dì  confidcrabilì  vtilitàjedi  felici  amia  nzamenti.S.Grcgo- 
tio  Homtl. I J.ÌU Ezccb.  Ntmo  repente  fit  fummuijiek  i n 
ben*  conni* fattene  * minima  jnifque  meboat,  vt  nd  met- 
ter* peruen  -4'.Sant*Ifi  loro  Arciuctcouo  di  Siuiglia  lib.2. 
fenr.  cnp  36.  num.  V' Sicut  panlatim  homo  a mmimis  vi- 
tif  s in  maximtproruù  : ir*  * medici  t Vinutibui  grada- 
firn  *d  ea,qu*  (unttxctlfa  contenda . E S Balìlio  M 1- 
gnoQrat.6  Nam  modici  medic*m  *pp onere , non  magli 
in  *rg:*n,qu*m  in  cuiufquc  alterine  fetenti a addinone  ad 
ampìuudintm  valere  exifiimandum  ejì . 

ALICORNO  Capo  11. 

I O.nc  l‘alicorno,tuff.indo  il  corno  ncll’acauc  , 
che  dal  veleno  dei  rofpi,cdi  ferpeti,  che  loro 
danno  d*  intorno,  farebbero  guafttscd  infet- 
Chrifio  tc,  le  rende,  c dolci,  c foau:,c  pretiofc-,c  figtiraro  in  quell  i 
fazionate . guifa  hebbe  il  motto  \ Obnoxia  Pellit  ; cosi 
Chrifto , tuffandoli  ndl’acque  torbide , c vclenofc  delle 
piffioni , e dei  tormenti,  tolfc  loro  ogni  malignità , c le 
refe  tutte  dolci»  c defiderobiK . Tcofrido  Abbate  Efter- 
nacenfc  in  Epitaphio  S*»ttoru  l^.c.ip.4 .De  amaritudine 
(ma  am  art  (finta  du'ctffimam  dntcednem  rransfudtt  <n 
0 mma  acerbi  firn * Sancì  or  u cuiufcunq-,  fnppbo,  genera , 
Crearmi  per  illufiranone  Spirimi  Santificate  qnama- 
cnnq\Cr  qualiacunqut  fupplicia,  incarporum,  Q amma- 
rane fuaui(ftma,&jaluberima  tranfiJ it obiettameli: a.ty 
r etnei'.  4 , vt  qua  fi  immutato-,  GT  conutrfo  natura  ordine 
omnet  cruci  atuu  m et  erta  -,  eleQorum  cor  pi*, bus  adhibna 
*r  denti  ut  appttantur , qnam  exqui/itilfima  epula , qu*m 
opulenti  , 'ima  tettut  mundidelicia . Nel  qual  argomento 
il  Padre Colombbo  anch’cffo  , all’ocqttc  tocche  dell’ali- 
corno fopripofej Stsz  Noxa  B » 1 1 h t v r. 

14  Per  figurare  Chrifto, che  fccfo  nel  Giordano  fi  bat- 
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tcz7.a,fii  dipinto  l’alicorno,in  atto  di  tuffare  il  corno  nell*  qucmadmod'im  fi  wivnicormu,  nel  mezzo  alle  freddez- 


Cap.  III. 

pr  alenile:  Pk.  o P o t v A wt  r ù o t v xt,djr  l'olendo,  Gratino- 
chcfc  riccucua  dalla  fonte  la  bea. inda  : egli  per  centra-  . 
cambio  Icdonaualavirtnprcfcruatiua , &il  contrauclc- 
no:  Motto  che  dimofira  affetto  di  buon  a gratitudine,  c 
giuda  corrifpon<lcnza di  beneficio:  Hrneficum  benefit  10 
refpondeat  ,diceua  Euripid-in  Hel.Tercntio  in  Eunuch. 

Par  pan  referto.  ESaluiano  lib.4.  ad  Ecclefinm  Carholi- 
cam  -,  Ante  vjum , ac  munificenti am  hbev  alitati!  aliena 
leber  efì  quii piane,  benefiaorum  fanere  non  grauatus  : co- 
gumur  amittn  omr.es  tpfa  cotftienna  fu*  aarepenfa- 
ttontm  ViCiffltudmit  poftquam  tjjectptrunt  debitore!. 

19  E perche  l’viiicomo  prouale alla  feto»  col  preparar 
labcuanda;  & alla  fanità»  col  Icuarcll  vclcnorperciò  l’A-  Medico  . 
rctio  gli  diede  ;S  al  v t i.  Et  Si  t 1:  applicàbile  ad  vn 
medico  che  refrigera  con  la  beuamia»c  ninna  col  medica- 
mento: 8i  ad  vn  Ptedicatorc,chc  lodisfa  alla  (ctcdcll’vdi-  Prodien- 
torio  con  le  dclitic  de  llcloqucnza,c  malica  le  interne  in-  tote. 
fcrmità  co  i fruttuofi  difeorfi  , c con  le  morali  eflagera- 

tioni,  ed  inucttiuc . 

20  Alloftdlo  vnicorno,in  atto  di  tuffare  il  conio  ncl- 
l’onda.dìedc parimenti l’Ardìo:  Et  M i h t , E t Aliis, 
dichiarandolo  pubblico , affettuofo  benefattore  , mentre  Benefico*- 
cosi  per  fua  propria  lahtcc,  come  per  l’altrui  giotiamcnto  q* . 
toglie  l'infeaioncvclcnofaaH  acque  . Virtù  che  nel  Pa- 
triarca Giacobbe  dalla  Samaritana  fù  commendata  , ri- 
cordandoci clic  quel  grande , non  folamcntc  alle  proprie 
indigenze , mi  à quelle  ancora  «le  fuoi  fudditi , de  i figli- 
uoli, c delle grcggfc  prouedeua  le  trcfcurc  , eie  dclitic 
dcll'acquc.  l*co(>  dedit  nobn  pureum , CT  /PSE  ex  co  Bi- 
li IT*  ET  FILI!  tiut,  & pecora  enn  Io, in.  4.1 2.  Quia, 
commenta  Alberto  Magno  , tamquam  bonm  pater  opu- 

mat  aquas  [ibenter  filift  procurabai . 

ai  Don  Carlo  Beffo , figurando  l’vnicorno,  col  corno 
tuffato  nel  Tacque , gli  fopraferifle  . Er  Fervf.  t I s Carità  di- 
Vmdis.  Nonaltrimemi  la  carità  del  figliuolo  d’iddio  , uin*  • 
che  fu  chiamato  eiouinc,  cvigorofo  Alicorno  : Dilettai 


buttai 


acque,  col  cartellone:  Sic  Vmda  Salvbris:ò 
com’altri d’ffero:  Contactv  Salvbrls,  motto 
che  cfprime  con  quanta  felicità  fanti ficaffc  l’acq  uè  il  Re- 
dentore. S.Agoftino  l.7,.de  mirabil.Sacr.Script.c.i.  Ad 
bapttfmum  defeendit  Daminut  lefut , ni?«  quod  bapnfmi 

Sacramento,  & iauacro  egtret,ftd,vt  aqu*t,quat  ijnam-  . „ . , . y 

un  m delitto  Ada  Deus  non  maledixerit , terra  q,,*  con-  j amni*  in  profundo  malignitatis  reddtbant  ipfi  mah  prò 

Giacomo  1 borni  Me  m turno  bem-mtatitreddebat  bona  prò  ma'u  . 


zc  delle  giudaiche  nulcuolcnzc  vigoroi  i comparite  ; c 
fcruorou  . Quindi  fc  per  bocca  del  fuo  Pi  o feci  diccua 
Chrifto . Pro  eo , vt  me  dih^enter  detralxbant  mtbi  : rg® 
autttn  orabam . Pf.ro8-4.S.Agoftino,alludcndo  alle  prc- 
ghicrc.chc  Chrifto  in  croce  per  loro  offctlci fcr iucua-,  /p  fe 
dice  bai  ; Pater  ignofee  ilio , quia  nefetunt  quid  faciunt  * 


tintb.xntur,  maledigliene  infettai  pur- are t . EGiacomo 
di  Valenza  in  Pi  qiJ'*icornit,fiie  Afono  cerei,  eiuj  vir- 
tutit  ri ì , vt  fuo  comit  allatta  a qua  edam  a 'iquo  veueno 
corrnpta,reddatur  falubrts  tita  Cbriflut  fu* fjumamtate 
aquat  pefhferat  rtadidit  falubret  ad pecatoru  reminone. 
15  Gli  Accademici  Affetati  di  Napoli,  per  idea  di  S. 
t.  Tomafo  Tomnfo d’Aquino,  figurarono PAKcorno,  in  atrod'ìn- 
d’ Aquino,  caminarfi  alla  fonie, con  molti  aninuli, che  lo  feguiuano, 
cd  il  titolo  : Hoc  Dvce  Tvci.  Qiiefta  ficurczza  , 
che apprefta  S.  Tomafo  à chi  ficguc  le  tue dotrinc , pro- 
mcttcua  Celare  i chi  fc  gli  trouaita  vicino  : che  fe  bene 
fri  le  tempefte  dcll*acque,c  i fremiti  dell'ondc , tremaua 
il  perito  Nocchiero;  egli  ad  ogni  modo:  Permeate,  q*'d 
timtt  ? Caferem  vebn  vnaque  eius  fortunam . Comedi- 
ccffe  : Mentre  Celate  è tcco , hai  reco  la  ficurczza  &c. 
tfi  Monfignor  Arcfio  fece  iniprctc  varie  dcll'Alicor- 
preutipe  no.  Lofegnòcol  morto^x  pelli  t,  E t Allicit:  in- 
giufio  , e fcj-cndo,  cjic  qucft’aninulc^d  hi  virtù  di  fcicciar  f vclc- 
ele mente  . n;iC  d'allcttare  gli  animali  alla  fontana,da  lui  purificata: 
td  è figuratiua  di  l*rencipc  giufto  infume , c benigno  : al 
quale  cosi  ragionaua  Agapito  Epifi.Paran.n.  28.^1  vela 
bifariam  apprebari  , vt  pulcbernma  qneque  gerente t 
ho nora , ita  teterrima  patrantibus  fucctufe . 

17  Per  bocca  dciPAlicomo,  vicino  ali  acquc , diccua 
Monfignor  Arefio;P  rabiboBiBamtvr,  imprefa 
applicarle  à Crifto,che  hebbe  primiero  il  calice  delle  pai* 
Ch*  d ^°ni  » ‘nd‘  , 0^cr^  ^ lll0‘  ’ P010*16  cc* parimenti 
aid  1 '°  beueffero.  Sanr  Agoftino  in  Pfalm.98.  Amarumpocu- 

. . C'ltr  )um  prie*  medie  ut  bibit,ue  libere  temerti  egrotut.E  Sant’ 

minti . Ambrogio Scr.  30.  Tidtamut  qua  caufa fuerit,vt  itimi* 

Sai uar or  indurrei, & ipfcfibi  prnnum  ,vt  bonut  humani 
ceneri  1 meduut,  poeulum,  quod  agro dat urto  efì,  vt  pen- 
)iam  artit  fua  aure  in  (e  demonfìraret , & expenmentum 
tger  acci  pieni  fecurut  fit  depoculo , fecurur  de  fa/ut  e . 
j8  Lo  fteffo  Arcfio,  all’ vnicorno  vicino  alla  fonte  fo- 


li Lo  fteffo D.Car lo , figurando  l’alicorno  in  anodi 
traiulìcarc  vn  fcrraglio  di  reti, da  liti  ftraccinto,  gli  forra-  ?nr,4ii 
polle  {Fa  vstra  TemDvnt  vn  , idea  di  per  tona  ruHtMtt . 
prudcntc.cbc  sà  prcualcrc,c  l’upcrare  l’infidic,à  lei  ordite  1 ‘ 
dallamaliiag'tà del  mondo  , c dell’inferno  . L’Egittia. 
adultera  ben  ruote  preparare  quanto  volle , aifcoftc , cd 
amorofe  infidical  Ino  callo  Giufcppc , che  quefto  candi- 
do vnicorno  ben  teppe  vlcirnc  libero, cprcieruaro.  I Giu- 
dei, accoppiati  à gli  aderenti  d’  Erode , puotcro  ben  ordir 
le  reti  all'inoccnza  di  Chrifto,  c fpecolar  Parti  più  cupe: 
vteaperent  eumm  fermane, che  alla  fine,  fc  n’andarono 
fchcrnitltc  confidi  &c. 

aa  Don  Diego  Saaue  Ira,  per  inferire  che  l'Ira  cffer 
deuc fottopnfta  alla  prudenza  , cd  alla  ragione,  figuri» 
l'alicornodl  quale  t;cnc  nel  mezzo  alla  frontc,cio£  in  vi- 
cinanza de  gli  occbiaucl  cornochc  quafi  lancia  arreftata  ira  mode- 
l'cruc di ftriimenroallcftitoi sfogare  i funi  (degni  , col  rata. 
carrello  ,Pr  a Ocvlis  Ira:  Cbnfiglio  fogger’to 
daS.Giacomo  t.  19.  Sit  omnit  homo  velox  adaushen- 
dum  , tardai  autem  ad  loquendum  t tardut  ad  tram  , 

Che  però  Tcodofio  Imperatore  fece  vn  editto , che  non 
s’cfTequitlcro  le  icntcqz^  capitali  già  pron untiate  comra 
alcuno,  fc  non  dopo  trenta  giorni . 

24  Nella  Canonizatione  di  S.  Orlo  celebrata  in  Mi- 
lano, dall  arme  de  Signori  Borromri  fù  tolto  l’alicorno , 
cdinfign.to  con  vn  mezzo  verfo  di  Virg.  S t a t V f r- 
ticeRobvr,  per  dimoftrarc , che  fi  come  rutta  la 
forza  diquerto  gcncrofo  animale  con  fifte  nel  capo,  quale  pruJtnra. 
è armato  di  fortiffimocorno  : cosi  il  valore  di  quefto 
Smtiffiuo  Arcaicfcoitoconfiftcìu  nella  f.ioicnzi  , pru- 
denza, c prouidenza,  che  nel  fuo  capo  haucuano  colloca- 
to la  fede  &c.Così  tuna  la  forza  ; c virtù  de  gli  cfcrcìti  dc- 
riua<ialcapo,  che  però  Cabria , folcita  dire,  che  più  fono  Capitani . 
era  vn  clcrcito  di  Ccrui,  che  per  capo  haucflcvn  Leone 

che 
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che  vn  dèrcitio  di  Leoni , ai  quale  fendile  di  capo  vn  ccr- 
\ìo:TtnJnhoreme{Je  ctruorum  exercuum  , 1 1 ohi  due  t : 
quam  leonum  ngmtn , ducenti  ccrtto.  Plut.Apophx  Gia- 
como Gaddi  : 

V ir  io  ut  armiti  prudenti*  pr  a fiat  inermi! 

Vir  matoragtnt  rotore  confila  . 

15  11  proueduto  tra  i Cacciatori  di  Venetia  » hi  l’Ali- 
corno col  motto:  Firt  Vitam,  Et  Fvnvs  Eo- 
^Transegli*  o i m,  parole  quadrami  alla  lancia  d’Achille*  & altri  cor- 
pi* c poflbno  ieruirc  a dichiarar  la  virtù  del  rrauaglio,die 
modifica  il  fenfo , cd  .mutua  lo  Ipirito  *e  quadrano  pari- 
menti  al  Figliuol  d'iddio,  il  quale  fcoprcndo  nel  giudicio 
il  tronco  dcllacroce,  7* unc portili  fignum  fUubominis  , 
con  quel  mrdefimo  drumcnto,  col  quale  fece  la  conqui- 
da^ diede  la  falutc  al  genere  humano . Qui  falutem  hu- 
moni  genera  tn  tigno  crucis  confili  tuffi , confonderà . fo- 
bifferà  i luoi contumaci  nemici*  fónte/  Cbnfiut contro.» 
ludtos  boiens  chic  un  * vt  magnam  mfiificandi  mate- 
r'jm  , & ttfii  montano . fóluit  fi  quii  lipidi  pere  affai 
off* adir  lipide m (fc.  Teofilato . 

a 6 Si  ritroua  l'alicorno  in  atto  d'arrotare  il  corno  con- 
tro la  durezza  d’via  pietra»  «’ggiuntoui  il  cartellone  : V t 
Grav  ivs  FtRiA T;chc dimoflra diligente preuen- 
r'onc  militare  « prima  d’attacar  il  nemico . Giudo  Lìpfio 
I.5.  de  militiadial.  14.  Pnpnnm  milita  e(l  irmi  pente 
tradart,&  battere  a ut  dtfinjmdum,  lut  0 ffendendnm . 
In  ipfi  (teuntate  animai  ad  difficili*  fe  prepara  , O" 
contri  murili  fortuna  inter  beneficio  firmtturymilei  in 
media  pece  fine  vi  lo  boffi  dicurit, valium  lactt,  <$"  fuper - 
u teuo  labore  laffatur,vt  fufficen ntet/fano poffit.  éjvr/w 
in  ipfa  re  trepidare  nolutnt,antt  rem  txerctat  . 

17  Perche  il  comodi  queda  fera,  c molto  gioueuolc 
all’Immane  indigenze,  per  quedo  egli  èappiczzato.chc 
per  a ItTo  farebbe  calpcdato,  c negletto  . Per  tanto  G.o: 
Sambuco  nc  fece  Emblema , col  titolo;  Preciosvm 
Qvod  V t 1 l 1. Ouidio aJc Ponc.Eleg. 3. 

Turpe  quid/ m di fht(  fi  modo  vera  fatemttr) 

Vaigli  amie  iti  ai  vttlitatc  probat . 

Ipf*  decor  retili  falli  fi  pramia  de  firn 
N te  'itoutftCr gratis  piwret  effe  probum . 

Ni l nifi  QVOD  PRODEST  CH A RV M efi.en  de- 
trae menti 

Spem  frodai  snidi,  ttemo  petendut  ent . 
Vcfpafiano , offendo  riprefo  perche  luudfc  podo  vna  ga- 
bella anco  sù  l’orina^iccndochcqucllo  farebbe  vn  gua- 
dagno puzzolente .rifpofcj  Lucri  bonus  odor  ex  re  qtiali- 
bet  . Sucton. 

18  Anco  il  Signor  Abbate  Emanuel  Tcfauro  ne  fece 
Qr Uriti  . Emblema,  dipingendolo  in  atto,  di  infilzarli  col  corno  in 

vn  albero , il  che  gli  auuienc  per  colpa  del  la  fua  precipito 
fa  velocità,  cglifoprapofc;  Consilus  Inimica 
Celfr  itas.  Agapito  ncll’Epid.Panrnct.nu.i5.Prrfcir/#- 

fum  efl  idmodum  me  ori  fidenti  in  rebut  tementi!  : fi 
quts  euim  qua  ex  tnconjult  1 mente  prouemunt  moli  con- 
teperit  animo,  facile  compir  te  t boni  confili/  commoda  . 

29  Perche  l’vnicorno  non  vuol  permettere  che  alcu- 
no a<  limale  s’accodi  alla  fin  tana  ; Vniconis  èfl  tatù  na- 
ture Aerine  l’Incognito  in  Pfal.  77.  69.  quod nullum  alt- 
quid  animai  permuta  ad  fuum  cubile  accedere:  potrebbe 
perciò  figurarli  entro  la  lu  i tana , col  motto:  S t n t E x- 
teri  Puocvt;  Tale  Iddio  chiamato  D tic  cita  quem- 
* admedum  filmi  vaiar mum,lo\o  voi  habitare  nel  uodro 
Iddi»  cuore  , nesà  pcrmctcrc  che  altro  affetto  vi  s’introduca  1 
Magna,  &fp*iiof*  rei  e fi  Sapienti a,  vacua  ilh  loco  e/) 
•p«r:Scncca.Ed  il  Cardinale  Pietro  di  Damiano  .Qui  [quii 
ergo  in  corde  fiso  emuthbet  mulina  venena  concepii,  fe - 
fi  noe  t de  pedoni  fui  fonia  vulpet  e xc  ut  ere,  vt  m eo  Dei 
filmi  caput  fitm  mento  debeat  reclinare . 

La  fortezza  eroica  di  S.  Paolo  , che  intrepido  daua  a 
fronte  di  cento*:  mille  mali,fù  cfprcffa  dal  P.D.  Sigifinò- 
do  Laurenti , con  l’alicorno  dante  franco,  c rifòluto  fra 
molti  cani  » che  l’afTalifcono,  col  cartello  ,Terr>Ti 
Non  Pavé  T,fichc  attente  gli aflalitori, in  vccedi  te- 
mergli. E S.  Paolo,  cd  cflo  sfidata  contra  di  fc  gli  cferciti 
dei  nemici,  proiettando Ro.8.jr.  Qmtnotfeparabiti 
shuntate  Chnffiì tribolatici  un  angufftas  ì un  fornii,  in 
nuda  osi  un  per  iculumì  anperfeemio}  au  glidiut  ì -Cer- 
nì fum  quia  ncque  mori,  acque  vita , ncque  angeli,  ncque 
prmcipat*t,nrq\  vinata \ ncque  infilano,  ntque  fatar a , 
Monde  Stmb.dcl  Padre  Abb.  Pici  ne  Ih . 
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ntqHi ftrtitude  (fe. {turami  [iperertìchtruetiiti. 
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fortlXL* 
erotto 


30  ^ Equedo  ani  male  è coperto  di  bianchiflìmo  pe- 
^ lo,  tiene  altresì  vn  animo  tanto  amatore  della 
puritàtcbe  prima  vuol  morire,  che  imbrattarli 
di  fango&  lordura:  Poti  Vs  Mori,  Qv  am  Foe- 
cari,  imprefadi  fcrantcRè  di  Napoli:  ""ò  com’  altri 
dicono d’Alfonlo  XI.  Rè  di  Spagna , applicabile  a Su- 
fanna,cd  altri  dì  caditi  eccellente  . Pittagom  diccua  : 

S attui  ifi  mori , quam  per  mcoutincntiam  antmum  ob-  /»«#*»• 
nubilart.  Di  quedo  parere  fu  bianca , Regina  di  Francia,  za  . 
folita  dire  a Lodouico  fuo  figliuolo,chc  poi  fii  Santo.  Fi- 
li potius  mortem  oppili! , quam  in  peccar um  incielai  .D» 
quedo  fu  Michele  Guarino  , la  virtù  del  quale  nel  fuo  Caffi td  , 
marmo  fcpolcrale  c così  cfprcfTa  : 

Gu  annui  Mie  baci  luuerulibus  occidit  anttis  , 

Moribut  ambiguum  mator , un  iugeaie . 

Sola  Venut  potuti  lento  f accorrere  morbo , 

Ne  fepolìuertt , mallutt  il  le  mori . 

Operano  in  queda  conformità  le  fpolc  purlffimedi  diri- 
tto, Ifigenia,  Lucia , Agncte.rifolutc  , primad’imporpo- 
rarlicon  la  tinta  cauata  dalle  lor  vene,  che  di  pregiudica- 
re al  candore  illibato  della  loro  virginità  Ad  Itonorc  delle 
Sante  Bibiana,  c Demetri  a forma  qucft’encomio  il  Breu.  Tede . 

Rom.x.Dccembr.  /Ile  acque  blinditi,!,  ncque  mmts  à ri- 
da fide  decimante t,  parata  POTÌVS  MORhQ? AM 
FJEDARI  moribut  etbmcorum , Pratoris  imputata n 
confi ant tffimc  detefiamur.  In  fimil  frangente  d'cfTcr  infi- 
diata  nella  caditi  fi  trottò  S.  Eurofia:  mi  limile  all’Ar- 
mcllino;  attorniato  da  vn  argine  di  fango , parue  dice  D. 

Primo  Luigi  Tattis  che  alzaUcil  motto  : Mo  rs  Po- 
ti o r : fpiegando  il  lucccffo  con  quello  Epigramma  : 

Candida  vtinfidias  Muffila  eludat,  a vita 
Qua  cobi , effufo  corni  ad  antragradu . 

Hac  fe  fe  rut*m  canea  potai  illa , jed  strie 
Excipttur  vigili  rurfus  ab  hofie  delti . 

Protmus  exojo  nam  cìngitur  vndique  valle 
infornivi  patti  femita  nulla  fuga 
Ob  firmi  ur  ceno , quo  ne  fe  polluat , ipfi 
Se  potiut  morti  dcuouet . inde  ned , 

Eurofia  ancipiti  dif crimine  puff  a,  pudore  m 
Strutt  vnncotumem,  fata  cruenta  fubit. 

Candida  (croato  candore  apparuit  : ipfe 
F all j efl  effufo  (angami  candidi  or  . 

S.Cafim'ro  cd  erto:  Grautprtffus  mfirmitate  MORI  PO - 
TlVStquam  c sfittati!  taduram  ex  medicorum  confitto 
fmfnre  confi.inter  durimi.  In  fomma Guido  Cafoni  ncl- 
l’Embl. Politico  1 é. 

E cetile  l’ar melino  il  fuo  candore , 

Solo  per  non  bruttar  la  morte  elegge  : 

Così  vuol  l’huomo  valorofo  ,c  forte. 

Morir  più  rollo , che  macchiar  la  fede . • 

31  Perche  qucft'animale  nell’atto  della  generatone 
dranamenre  purifee , fu  chi  gli  diede  il  motto  : Albvs 
Est,  Et  Male  Olet,  c ciò  per  alludere  ad  vna  B.natTm 
bellezza  malamente  vfàt3,  de i qual  fucccffi  Giuucna- 
le  Sano.  t fendalo. 

Rara  tfi  ideo  concordia  forma  y 

Atene  pudici  tia  . 

Tale  Alcibiade , fc  fu  bello  di  afpctto , fil  contaminato  di 
codumi,  e di  vita,  come  riferilee  Plutarco,  e di  Nero- 
ne rap<)rta  Suctonio,  che  c (Tendo  dotato  di  bellezza  con- 
fidcrabi  le,  pudici!  ia  m fuam  profittate,  coni  ammattì  fe • 
rè  omnibus  membri t . 

31  Quedo  animale, figurato  in  vn  firoturtomondez- 
*a,cd  il  motto  : In  Pv  r o T a n t v m,  ne  ricorda  che  Furiti 
il  Figliuol  d'iddio , amò  di  ripofarfi  per  none  mefi  inre-  d*lt vieto. 
ridcli'vterodiMaria  Vergine  , perche  queda  Signora  virginale. 
dalle  lordure  del  peccato  Tempre  mai  fù  cfcntc.  S.  Ber- 
nardo Scr.de  PriniL  Ioannc  Batti d.r . De  fingulari  Virgi- 
nt  nulla  efi  ambiguità t , quia  ipfa  materna  circumfpctn 
vifceribus,fublimont  fanÙificanomt  genere  mundata  fu, 
vtpott  fanduarium  illud , in  quo  Deui  , & Dei  Fthut 
carncm  fuerat  [ufctpturue . E più  fuccfnta , cd  cfprcfla- 
mentcGiouanni  Geometra  Hymno  III. 

Gaudi,  qua  C bri  fio  corpus  mortale  dedifii 
Guade  ptimaai  libera  labe  patrie . ; 

P 


Fide . 


33  Do- 
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3;  Domenico  Gamberti , foprapofe  all’ Armelino  il 
mono  j.  Sudo  a.  Tnebaid.  Macvlas  Horret, 
Vede  Vitti.  nP°  della  Unta  fede , della  Virginità , che  d’ogni  benché 
mtÀ  jd  Redola  macchia  fi  rendono  incapaci.  Iddio  fi  milmcn- 
dio.  ce,  purità  intii.ta,  abbomina  ogni  laidezza,  ne  altro- 

uccncin  anima,  e pura,  ed  innocente  ama  di  tratte- 
nerti. S.  Nilo  Inttituuad  Monaca.  Ptm  fortini*  paupcnt 
caj « Rtgem  b Attuare  non  dee  et  : ita  Chnflui  in  Anima 
peccai  or  uni  {or  Attua  contaminata  non  habitat . 

Vir gioiti  . 34  Per  (imbolo  di  virginità  infornino  grado  intatta  il 

Caualiet  Teiauro  fece  impecia  dell  ArracJino , a cui  dic- 
dcilMTAM  INA  TIS  FVLCET  H O N O Ri  B V S tolto 
daOratio  lib-3.0d.a, 

Pinta  repu'fancjcia  fordida 
Ut  a m matti  Ju’get  ho  non  bus . 

Quelli  fregi  m indìffi  mi  riucri  nelle  Vergini  S.  Pafeafio  , 
alle  quali  riuolto  Ub.  1 .in  Pial.44.  Poi  #/?»/, dicala  ,4 ma  fe- 
cundnm  nobilitatevi  genera  fioratila  Ecc'efia>qua  viro- 
re  podici  no  , & [pie  odore  calla  dii  e titani  1 jponfo  {erta 
componiti 1 &c.  e TomafoCantipatr.lib.2.cap  29*  nu.4. 
Beata  virginitai  Ulto  comparai  or  : tom  propter  cando- 
rem  moeom  ytum  qma  ex  (ex  fola  repandn  conflat , vt 
cordi  primo  : donde  quinque  ftnfibut  e or  porti  ab  omni 
contagio  ilhbattffimc  e anca  tur . 

lanetta  te . L’arracllino,co'l  motto;F  o E Dari  Nesctvsfù 

(imbolo, formato  dal  P.D*5igifmondoLaurcmi  ad  honor 
di  S Paolo:  la  cui  confciczada  nilTuna  laidezz  1 fi  ritrouò 
imbrattato  Ja  0ndcAtt.24.ibi  fauci  laudo  con  felice  giu  Ji. 
ce  ben  dille,  /pfe  ftudeo  (ine  ojfendicolo  con  fetenti  a battere 
ad  peamt<y  ad  ho  mina  /emper.E  le  a i Corinti)  Ep.  2. c^. 
protetta u a;  Mhd  miti  confata  (om:Q ai  hoc  diccbat  co- 
menu  S-Girolamo  nailon  vnqjeccan  fibt  coofctot  crac • 
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35  louanni  Ferro  ftimò  che  all'Almo  fopraferi- 

f y ucrc 6 P01*®* *1  motto:S emperAo Onvs: 
ficcante , ò veramente; Plagi  s,Et  Oneri . Mot- 

' li  propoi  lionati  al  Peccatore , quale  cangiandoti , con  la 
colpa,  d'huomo  in  giumento, fi  rroua  fempre  aggrauato 
nell' interno  dal  pefo  della  coiffcicnza  che  fatti  ige:  e nell* 
ctterno , i n cento  guifc  trauagiiato , pcrcoflb^c  battuto . 
Ego  m fattila  parata  f*m  y protettala  Dauide , come 
peccatore  Piai.  37.1 8.^  tniqottata  mea,  ficot  onoj  grane 
granata  font  fapcr  me  n 5 Voi  maium  , diccua  S.  Bcrnar- 
d ofAgellom  quoque  appropinqua  neceffc  efl , fan  per  e mm 
maium  pigna  comitator.  E Giuucnalc  Satyr.  4. 

(Verno  ma  ut  felix . 

3 6 Non  fapreiben  dire  fc  per  colpa  di  ttolidczza,ò  per 
virtù  di gagliardia , l'afiuo  fi  dimoftra  noncurante  di 

* quanti  pefi  gli  vengono  adottati:  a cui  fopralcriHi;  N t l 
Ònera  Cv  rat,  clic  prefi  il  motiuo  da  S.Banardo, 
fcr.dc  Primordi js  ,&  nouiflìmis . ONERAMPS  ASl- 

Peeeetort  NPM fatlgamoi  io  labortbut plurima  , ET  NON 
* CPRAT A***  afinoi  efl  idea  di  pcccatorc*chc  porta  ndf 
auinu  la  grcua  fonia  delle  Veneri, da*  Pliuoni9dci  Marti, 
delle  Mcgne,cioè  delle  carnalità  ,dcllc  auaritic, delle  ofti- 
lità*cr  delle  vendette , e pure  non  cura  quel  l'enorme  op- 
prcffionc,  ond  è aggrauato , del  aitai  latto  Itala  cap^6. 1. 
Con  fratta  efl  Bel  contrita  efl  Nabo:f atta  funi  (i mutuerà 
forum  beffi,  (T  lamenta:  onera  vtflra  grani  fondere  vf- 
qne  ad  lajitudintm  ere. e non  pcnla  a liberartene, e redi- 
mere la  propria  iibcrtà,troppo  angariata,  ed  opprclla . 

37  Benché  cnormipcGfiano  alfjfino addettiti:  non 
però  mai  fc  ne  duole,  o fc  ncqucrcla  ìGeuat  Sine 
Mvrmvre  Pondv  Sitipo  d’vna  mirabile  partenza, 

• oflcruata  ne  i veri  feuu  d'iddio  : I quali  : primo  mane  in- 
faiiane.  tranttivmeam  Domini  PORT ANT  PONDPSdiet , 

& atta  S/Ne  A4PRMPR E/f  fimtdatiooe  fitteli  mio 
Concanonico  Abfalonc  Abbate  fcrm.  38.  Virtù  al  Ibromo 
riucrita  nell’incarnato  Verbo, dalla  bocca  del  quale,  nel 
tempo  dell 'acerbi /lima  fua  paflfìone,  non  vici  mai, ne  pu- 
re viu  menomitfima  doglianza.  Onde  S.  Qpriano  libale 
bonopaticntiae , Jmer  e etera  admtrabilia  viri  otom  [un- 
riemyquibui  indici a diurna  maieflata  expreffìt , paternam 
quoque  ponenti  am  io  tetani  u centro  J emonie . 

38  Siati  pure  e caricato  di  loucrclii  pefi,  e martellato 
fon  la  durezza  delle  battiture,  per  tacere  delle  villane  in- 


O.  Cap.  V. 

giurie,  non  fi  niente  ratino,  non  arrota  i denti,  non  fi  ri-  _ - 
para  eòi  calci.S  / s r 1 n t r Havd  C aio  itranj,  * 

ditte  il  mio  Carducci  : i giudi  non  altrimenti  ponan  con 
vigorosi  lena  il  pdo  delle  mìlerie,  e degl  i mpco perii, nul- 
la ricalcitrando , ncallapcrmittioncdiuiiu,  ne  all’  indi- 
fcrctionchiumiu  quia  p Aliente t in  imorift , loggiunfc  il 
fopraciuto  Abfalonc  jujlinent  omnia  prò  eo  ca/t  proba- 
uerunt . 

39  Nato  in  poucra&  abietta  fortuna  il  giumento,  s’ac- 
contenta  della  fua  conditione  , ne  punto,  fi  court  dia  , 
quando  debba  portar  la  Ionia , ò vederti  dal  pelo  dc’i 
corpi  fiumani  indifcrctamcntcoppreflb,  ed  aggrauato  ; 

Sva  ViLitATt  Contini  v s-, parole  luggeritcmi  • 
dallo  tteflo  Abfalonc,  che  de  i giudi  partenti,  e mortifica-  Giu/fo  pa - 
li  dke\XA\Cxtrem  a vihtate  contentugaudrni  obietti  effe  in  turno  . 
Domo  Dei  : imo  in  hoc  acctpmnt  rejponjum  con  (eie  una  , 
fi  omniba  inferiore!  vulcani  or.  Con  cui  concorda  Pietro 
Ucrcorio  Rcdutt.lib.io.cap.8.num.  r . Pera  ob edita  vel 
rehgtofui-al^  ftdeant  Juper  tplomidefl/i  ahi  fini  tm  ine- 
tti , & tpje m ferior  CT (obietta, don  conqantor (ed  of- 
fe ntuy  r tiptttn  omnium  ft  bumihant,  & projìtrntm . 

40  Due  cofe»  che  paiono  re  pugnanti  «ncirafino  s’ac- 
cordano; poco  cibo, e gran  fatica,  cffcndogli  Parvi 

C‘«i»  Grandisqve  La  sor  is.Taìcèlavitaapo*  # 
(tolica,cttcnuata  nelle  fatiche,  e coni u miti  nelle  inedie , vitM  ^ 
e ne  i digiuni  la  onde  San  Paolo  a.Cor.t  1.  protettaua  di  Attico , 
pattar  la  vita  : In  Ubonbut  plurima , in  plaga  fmpramo- 
Uuntyc  di nuouo,iit  labore,  CT  aromna , m vigili  1 molta 
in  fame  C (ite,  iniemnin  multa &c.  Gli  huoniini ap- 
plicati alio  ttudio  dcuono  cil  etti  mangiar  poco , e tolcra- 
te  affai.  Quiemm  fapienttafit  optram  datura,eum  oper- 
iti vitto  effe  tena-nullom  dei ique  fit  onui  quod  detreUet 
tfV.diffeil  commentatore  dell  Aidati  Embl.^.nu.2. 

41  O fi  rifguardi  a i peti , che  porta , egli  e fatino  ben 
forte:  od  alla  flemma , con  cui  ogni  male  I opporrà , egli  è 

ben  paticntc  -,  a cui  fi  foprafcriua  : Fortis,  Et  Pa-  # 
x 1 e s s,  per  i quali  due  rilpctti  panie  che  Giacobbe  cclc- 
brallc  la  virtii  d’ittacar  luo  figliuolo  : Gcn.  49.14.  ({fa-  - 

cheratina  fona  , (uppojun  bumerumjuom  ad  ponan-  * >IB‘ 
dune. fic\  qual  argomento  S.Bcrnardo  fcr.  7.in  PlaJ.  Qui  ' ’ 
habit.it.5f  io,  Wcl\ì.i  [tmiluuiincm  ah  qua  m inmentorono 
hort.un  iommendarr.fed  piane  non  eamyqua  in  in/ipien- 
Cidy  fed  par  lentia  imitatane  confi  (lue. 

42  Picrio  inlegna  lib.  1 2 .che  fatino  da  alcuni  fia  rico- 
nolduti  per  funbolo  della  sfacciata  baldanza,  e tenia  iti , 
e dò  in  riguardo  che  caftigatiouei  comemnat , ver  ber  a 
tnam  mbtl  factarXx  che  egualmente  grotto  di  pcllc,cttiL 
pidodilpirito, N I l Ver  sera  CVrat.  Ideaci-  • 
preda  di  peccatore  temerai io,induraro, che  fc  bene  vifita-  Peteaurt 
to  da  Dio  co  i fupplicu,e  co  i cattighi,  non  fi  ril  uegiia  non  flmpido . 

fi  ritenterò  fi  riconofce.Di  quella  forte  aano  gf  Ilraclìti 
dei  quali  Gac.5.3. Domine  per Cuffifh  eos,<y  non  dolucrut 
attriuijh  eoiy  & renucrum  accipere  difaphnanr,  indura - 
uerunt  facies  fuai (opra  pttramydr  noluerunt  renerà  . Di 
che  fi  duolfc  ad  alta  voce  lo  fteffo  Iddio  Icrcm.2.30 .Fro- 
ftrapercuffifiliot  vtjìroiy  di/ciplmam  non  receptrunt . 

43  S.  Bernardo  , Parab.  de  Nuptiis  filii  &c.  dice  che 

Palmo  fia  jFatv  vs,Et  Umvndvs,  animale  , e 
llolido,  ed  immondo,  qualcpa'  l'appunto  e il  peccatore , * 

fcioccc  di  giudicio , ed  immondo  di  fpirito,  e di  cuore  .Peccatore. 
Tale  fu  il  giouineno  cuangciico  ; ttolido  e (ciocco  in  al- 
lontanarti a gli  agi  della  cala,cdcl  feno  patcrno;immon- 

do  nel  (obittarti  nel  la  cloaca  del  le  e amai  iti , ed  applicarti 
alla  fcruitù  de  i porci  : Ptregre  profetta  efl  in  regtonenu 
tongmquam , CT  ibidiffipauit  fubflantiam  (oam  viuendo 
l uxorio  tè  tf’c.Luc.i  f.i  3*  di  cui  S.  Pietro  Criiòlogo  Icr.  1. 

Affettanti  deferì  or  , ptetatiirefoga  deputata  pereti  ad- 
di cuor  ypor  e aro  tradii  or  (eruitutijporcorum  pafeua  lutu- 
lento percorra , inquieti  grtga  tentar,  & mucu/aior  ex - 
curfuyvt  (enti ai  quem  mtferom  fit  , Amarum  quam  fit , 
quutn  pAterna  beAiitudmem  perdidtffe . 

44  Dal  Padre  Sant'arabrogioHcxama.lib.6.c.34ill*a-  » eetoiore 
finodfoprapoftoilmono.  Piger,  Et  Ad  Onvs: 
immagincdel  mondano  peccatore,  oltre  modo  infingar- 
do , e pigro  nelle  cole  delia  virtù  ,e  d'iddio  ; ed  oltre  mo- 
do pronto  a portar  il  pefo  del  vitio , dcll'intcreflc , e dell'- 
iniquità . Sant'Agottino  in  Pfal.128.in  perfona d'iddio; 

(ubtt  onorine  vt  more  rranfeat , CT  temperai , iubttvt  te 
venne , prectllifqot  commutai  ; mbeo  ego  vt  ante  ofttum 
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t'itim  ex  to  quid  babai » de i pauptn  : pigcr  et  ad  [acuti- 
dum  naie  te  oput  bonum»  & (Ir snuut  et  ad  traufeundum 
mare  :quia  auaritta  imperai  , /ermi,  quia  Devi  mite:  , 
odiflt  . Si  riconolcc  quella  mi  ùria  praticata  in  San  Luca 
14-18.  &c.  ucìLapcrfonadi  co I ui,  che  i imitato  al  le  dclitic 
del  la  beata  ccna,oitrc  modo  pigro  non  sa  moucrc  a quel- 
la volta  ne  pur  vn  pafio  : ma  che*  nei  tempo  Ubalo  s’ad- 
doff.i  il  pdo  enorme  di  cinque  gioggi  ; J«ga  ba-tm  con 
qu tnque,  & e»  prebare  >lla : rogo  u hab:  eexcufatum 

11.19.  Nel  qual  argomento  S.  Bernardo  in  Dedamationi- 
bus  sin  vere» dice  cemp  iratam  tjje  lumtntu  qua  aubttet 
kommem  tqui  fibt  tuga  cment  tumtntorum  ? Nifi  quod  te 
fané  ipfit  quoque  lumentu  conutiicuurffilidorjS’  oeflta - 
Iter  befhft  coir,  proba  tur  , qued  tuga  necefjitant  earurrL» 
propria  1 pfe  fubeat  voi  un/ are. 

45  Sù  le  parole d'ICtU  cap.  1 . $.Co*nouir  bei  pojtfforem 
[uum»Gr  afvcuipraftpc  Domini  /««.S.Bafilio  offerivi:  che 
ladoueil  bue conofcc il  Padrone  : Palino  altro  non  co* 
nokcjdic  la  Ballatoi  il  fenile.  Boi  fuum  nomi  poffefforem 
a finsi  autem  prajept.  Perciò  prdi  inociuo  di  lopralcriuer- 
glì:  Presepe, Non  Herv  M»cioè  agno f cu  » difet- 
to rimproucrato  da  Cimilo  ai  Giudei  del  fuo  tempo,  i 
quali  Bimauauo  il  pane,  c lamenta  che  elio  imbanditi.!  : 
c non  la  dignità,  od  il  merito  di  chi  Pimbandiua.  Quarta 
m me  ,»o»  quia  xidiftit  fìgna  » fed  quia  manducagli  ex 
pantèui,  & (murati  cftts  .lcan.6.z6. 

46  Peccatore  ftolido^hc  non  inrende,  ne  vbbidi lec  al 

freno  della  legge  d'iddio , potrebbe , dee  Carlo  Rancati , 
r.ipprcfcntarfi  nel  giumento,  inetto  ad  intendere  la  diret- 
tone dcllcbiiglic,  il  che  dichiara  il  titolo,  Ionah  vs 
I i a b en  IJcorpodiqucft ’iinpccfac  tutto  conforme 

alla  dottrina  di  Pierio  Valeriana  ub.  1 2 Jdicrogl.  che  ad- 
duce P;«(Ìno  per  (imbolo  dell’Indocilità  , il  motto  poi  è 
prefo  da  Claudiano  de  BclLGildonic. 

Pexttra  mouet  laculum  : pratenrat  pa!ha  lana » 

C aera  nudai  equa,  fompes  imitar  ut  habent . 

Quella  Bolida  ,cd  ottima  refiftenza  ni  rimproucrata  a i 
figlinoli  d Eli , ì quali  benché  piti  volte  dal  proprio  padre 
corretti,  c ibridati  , perche dtfiB(.ffero dalle Icaiidololc 
diffolutezze  : ad  ogni  modo  nulla  curando  il  freno , nc 
della  paterna  aunorità,  nciic.la  legge  fourana , corlero 
precipito  fi  per  ogni  male  , non  dandoaltro  termine  alla 
loro  Ucenriof  irà,  che  quello  del  la  vira  UldTa . 

47  Apuleio  nel  fine delPOttauo libro  difl'echc  P Afino 
era.M  isserrimis  Labori?  VicaRivs  retale 
appunto  c colui , che  viiu.  in  poiierù , cioè  fottopofio  à 
miicrxamtinuatc.  Pl*iu.Rudcnt. 

Ontmbui  rnod:s»  qmpauptret  funi  bomintt»miferi  vi - 
unni . 

f'ab  mi  firia  paupertas , rimproucraua  Teognidc , citato 
d..  GiotStobcolcrm.  96.  quid  m tu  incumbem  bum  tris  , 
de  decere  tunp  corpus  affi  cu  » tum  mente  m nojìram  > 
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48  Irrouarfi il  fìifontc come  fcriuc Solino ca.ij. 

!■#  in  tutte  le  ragioni  Sctcntrionali . Plinio  libr. 

8 c.  i£.lo  riconolcc  nella  Scitliia  : c Lorenzo 
Surio,  nei  Tuoi  Commentari)  nel  1 jor.  locotloca  nella 
Lituania.  Egli c di  fattezze  Umili  ad  vn  bue  , mi  affai 
più  vado,  gì  ubato  di  crini,  & oltremodo  veloce  : loprail 
tutto  hà  la  lingua  cosialpra,  cfcabra,chc  le  cocca  la  car- 
ne» impiaga  : efe  le  vellimcnta  de  i cariatoti  : così  tena- 
cemente gli  afferra, che  a fc  gli  rira.Pcrb  Monfignor  Are- 
fio, figurando  per  corpo  d'imprcfàil  Bifontc,  glifoprapo- 
/cjIn  Lingva  Eivs  Lador,Et  Dolor.  Dir 
volendo  che  la  lingua  di  attefta  beftia  cagiona  fatica, mé- 
rrc  condiremo  (lento  da  lei  fi  può  fuggire , quand'  vna 
volta  afferra:  e cagiona  dolore,  perche  dalle  vene  de  i per- 
coffi  effrae  il  (angue,  e lo  pofe  per  idea  di  lingua  maledi- 
cale luci  recare  pregi  udicii  enormi.  San  Bernardo  de 
Triplo:  uff  od.  Lauti  rei  fermo , tenera » m olla,  V esigua 
care  lingua  ho  mimi , quii  fapitnt  magniptndat  ? Lenii 
quidem  ret  ferme » quia  lem  ter  velai » fed  GRAV/T ER 
VVLNERAT » Itmter  tranfit , fed  grami  tr  vira  &C. 

49  Lo  Beffò  Arefio  , riflettendo  ai  danni  recati  dalla 
lingua  del  Bifonte,dcfu  itti  da  Opiano  con  quelle  parole. 
Eorum  lingua  quidem  angufla , (ed  afpert  ma,  tantquam 
ftrrum  limare  pettfl » t;f  cum  ìmguit  (angumem  eliciat  : 
Mondo  Snob,  del  Padre  Abb.  Piantili . 
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nidi  nc  cattò  il  morto  : Dvm  Lihoit  Frano  it; 
clic  io  dirci;  Se  Lambisce  Feri  sce,c  può  fcruirc 
per  imprela  d'adulatore  ; la  coi  lingua , mentre  Umbifcc 
lodando,  rompe , c caua  i 1 (angue,  graucmcntc  danneg- 
giandoveonforme  al  detto  del  Salmo  140-5  .Oleum  autem 
peccatori!  non  t mpmguti  ,òcomc  dall'Ebreo  fi  traduce  . 
Ni»  frange t caput  rneurn . 

50  La  lingua  del  bilòme  è così  fcabra^hcouumquc  fi 
Benda,  come  le  toffe  proueduta  di  graffii , afferra  tenace- 
mente gli  huominì,  c à (egli  tira  . Lingua  lo ngiut  exerta 
atrabunt  ad  fe  hominem  , fi  vel  extremam  veflts  ttut 
or  am  c0«/ùf£4*Mcriiic  Marlin  Cromero  lib.i.  Polonie, 
drlcript.  Per  tanto  del  biiònre  può  dirti  : Lingva 
Trahit  Vt  H a ai  o , ripodi  valorofo  Oratore,  la 
di  cui  lingua  faconda , lega  per  gli  orecchi  i cuori , c gli 
attraile  olle  gli  aggrada . Conciliatncula  ret , C ? tifica* 
capiendts,a(ltganitifqH»ammit  E.'oquenna , dice  Nicolò 
Caudino  de  Eloquent.  l.i.c.4.  clic  fri  poco  loggi unge  » 
Die*  non  potefl  quei  fttnt  lenocinanttt  facundu  mites 
prafhgia  » quei  crquamadmirabilet  effettui . Onde  ben 
cantò  l’Alciari  ncll'Einbl.  181. 

— 1 » quamms  duri  (finta  corda 

Eloquio  pe  lem  in  (ita  vota  trabit  . 

51  Dicendo  Monfignor  Arefio , che  la  lingua  del  Bi- 
fonte  : 

Non  è di  ferro , ò di  veleno  armata  » 

E pur  fvriler,  c fa  Gtnguigna  piaga  r 
Non  è fpada , ò ver  luffa , c pur  vibrata  . 

E'  prontamente  qual  acuta  daga, 
alla  lingua  del  Bifontc  foprapofi:  N o s E’  Di  Ferro, 
EFa'Sangvicna  Piaga.  Simbolodclla  lingua 
maligna  » e monnoratricc , chele  bene , fificamentc  par* 
landò,  è di  carne,  trafigge,  c ferifee  come  foffe  di  ferro  ; e 
di  morbida  carne  aria  (pezza  la  durezza  dell’offa;  che  pe- 
rò cDauidc  Piai.  *4-22.  Melliti  funi  (er monti  enti  fupcr 
oleuntjCr  ipfì  funj  taculaic  PEcclefiallicocap.  18.21.  F/<t- 
geth  plaga  littori  facir»plaga  aure  lingua  dminutt  offa  . 

5 s Hcttorc  Boero , nella  Difettinone  della  Scoria , vi 
pone  vna  forte  di  Bifonti , che  quando , fi  trotlano  prefi , 
muoiono  di  malinconu^uafi  che  (limino  affai  più  infof. 
fribile  la  (cruitù^rhe  la  morte. Vno  de  i quali  figurato  gia- 
cente,ò dentro  vno  fcrragUo , ò cinto  dalle  reti , merita- 
rebbe  il  mono;  Perea  m,N  e Parfm.  Di  quella  bc- 
ftiale  frenefia  furono alcun^chtf prima  di  vederfi  in  ferui- 
tù,  s’yccilcro,  c fi  fofpinfcro  al  ft^olcro:  Seneca  Epift.  24. 
ddcri ucndo Catone,  rifoluto  con  difperato  furore  a cac- 
ciarti il  pugnale  nel  peno,  l'introduce  ,adÌlcorrerccosi; 
Nibil  egiffi  fortuna  omntbetcenatibut  meli  obflado.  Non 
prò  me  a adbuc»fed  prò  patria  liberiate  pugnarne»  nec  agt- 
bam  tanta pernnacia»vr  hberfftd  vt  inter  liberei  vivere. 
Nunc  quontam  deplorata  funtretgenent  fiumani»  Cai » 
deducatur  in  tutnm  ; tmpreffit  dande  morti ferum  torpore 
vulnm  &t.  Loftcffo  l.j.dc  Ira cnp. ij.  fuggerifee  ad  vn 
afflino  quelli  diabolici  configl i.Stager  ammut»&fuo  vi- 
tto mi  (e  eflybuicmiferut  finire  fecum  licer.  E foggi unge . 
Qu.ocunq\reJpextTìt  ibi  malorum  finn  eft.  Videi  Jtù  pra - 
tipnem  locumiillac  adhbertatem  defeenditur.  Videi  il- 
lud  mare,vides illud  flumtnyillum puteumì Ltbcrtat  illie 
in  imo  jedet . Videi  illam  arbore*»,  brtutm , retomdam» 
tnfehctmf  pendei  inde  I1bert.1t.  E più  balio.  Quarti  quod 
fit  ad  libertaiem  neri  Quahbet  in  torpore  tuo  vena  . 

5 ; Lorenzo  Surio,  nc  i bi  fonti  «Iella  Lituania  offerita 
fra  l’altrccofc,  clic  fono:  ptht  mofebum  redelenttbut  , 
oculitgrandionbus,&  termi  qua/i  ardennbus  ,comc  di- 
ccffc;  dairirfun  Ipoglia  fuaporano  la  fragranza  odorofa  , 
eda  gli  occhi  difpcttnfi  tràin.tùd  ino  come  vampe  dì  fuo- 
co; fi  clic  il  bifontc  ;FragRat  V«llis,  Ocvlo 
F l agrat  tiiffe  il  mio  Carducci;  idea  di  quei  fiinulo- 
ti,  che cffrinlccamcnrcfuapornndocdorcdi  vita chriltia- 
na  , cd  dcmptarc  , hanno  gli  occhi  pieni  d'impudiche 
fiamme  , cfcintiliano  lefocofefauilled’implacabil  fde- 
gno.  Odafi  lo  Beffo  Carducci . 

Incuta  horror  em  fpectnmonflrofa  Et  font  um  : 
Mofcnm  velimi  elei  ; f figura  lumen  babet 

Direni  hrppocrita  fimulatra  hbidwii effe 
Corde  V en  ut  flagra/»  fragrai  in  ore  pudor . 

Poncbbc  fcruir  l’imprdaad  vn  religiofo  , cfcmplarc  di 
coffiuni , mi  rigido  d'alpcuo  , c d' offeruanza  ; nel  qual 
Icnfo  il  Carducci . 

P a Mon- 


Adulatf 

re. 


Eleqvtu* 

xa. 


Mormora . 
tiom . 


Morire  p*r 
non  {frui- 
re. 


I ipocrita. 


ReUglef 

a ufi  tra . 


Htpnbli 
tbifi*  . 


Malignità, 


Attenne 

profane» 


Jigratt  . 


Giudi . 


Jtle/imdrt. 

S.  Gi*. 
Battiflt . 


àU r i»  y. 


nx  BISON 

JWon{hiftra  MMtrit  Litania  fhrpe  Bijontet  , 

P«  Un  «don  trahit  : lux  truculenti  fuga , 

H„(T<*rj4uj}tr4  %iuur  Viranti  imigo: 

C»tf»  nct'fu  odor  cord* , furti  a ut  rigor, 

54  Di  (ua  natura  Tempre  fcrrxcc  il  bifonte  , mi  più 

che  inai  difpc«ofo,c  furibondo  s'auucma  contra  qnclli  * 
che  di  roflo  colore  fono  vediti,  di  cui  diffi,  Efeerai  vr. 
Jn  Ostr  v Mutale  il  Demonio,  giurato  nemico  de  gli 
huomini , più  del  (olito,  fiero,  e terribile  contra  quel  li 
s'auucma,  che  dalla  porpora  della  carità,  e dal  focolo  lu- 
me delia  virtù , ò della  grafia  vede  adornati  ; C"m  diui- 
m lux  m meniti  human  ^agitar  , dice $,  Gregorio 
J$.Mora|,c.ja  nex  ab  oc  e a io  nduerfino  town  fulgen * 
tei»  r*(ntfmiem*mc*ti  futcrtlcMur . Può  Icruir  l’im- 
prefa  a buon  rcpublichifta , che  pien  di  fdegno  s’  auucnta 
contra  colui , che  afpirando  alla  monarchia,  di  tirannica 
porpora  prefume  di  comparir  coperto  ; effetto  praticato 
In  Odio,  e Bruto  , i quali,  a furiadi  pugnalate  flracia- 
rono  d 'addotto  a Giulio  Cefarc  quella  imperiale  porpo- 
ra , che  con  tutta  violenza  haucuafi  vfurpata.  Plutarc,  in 

ts  Con  allufioncaU'iftcffa  proprietà  ,d*infuriarijalla 
rida  del  color  rodo  ;il  mio  P.Carduci>al  Biiònrc  diede*, 
PVRPVRA  S A5  V y M,cioc  reddit , e l'applicò  al  cuore 
dilettolo  di  quella  malnata  femina,  che  in  effercitio 
dì  icriia  nella  cafadi  S. Canarina  di  Siena  , tanto  diue- 
niua  più  fiera/)  uanto  più  grandi  in  quella  purif^ma  gio- 
iti netta  diuampauanole  damme  della  carila . E p urebbe 
ancofcrufrc  a profano  amante  , che  al  rideffo  della 
verecondia,  offcruatainvna  Vergi  nella  modefia , di  lei 
più  fieramente  s’acccndc . Concetto  dallo  flcffo  Carduc- 
ci (piegato  cosi  ; 

EJpcir  vt  fiuum  rubn  pur  buri  vifi  Bfntttm  ; 

Sic  dirum  reddit  Nymphi  pudica procum . 

5 6 L’ingegno  humano,  che  Teppe  addoracdicare  gli 
ekf  nti , I Leoni , gli afpidi .nulla può co’l bifonte  . Hi 
talento  per  prenderlo , e legar  lo,ma  non  mai  per  render- 
lo trattabile , ne  per  addomi  Aitarlo,  che  tanto  infegnò 
Solino  fooracitato . Perciò  di  lui  dilli  • Capityr, 
Non  Cicvratvr, Idead  huomo ingrato/rhe per 
quanti  benefìci  fegli  facciano,  non  fi  dimoftra,ncciiii!c, 
ne  piace uolc,nc  manierofo.il  Collettore  degli  Apoftem- 
mi  nel  lib.  7.  riferifee  che  vn  ull'huomo , notabilmente 
beni  ficaio  dal  valore  di  D >mitio , che  fi  sbracciò  nel  di- 
fenderlo , e patrocinarlo  ; a tutto  potere  sfuggiua  le  con- 
giunture di  vedere  quel  fuo  grande  benefattore,  per  non 
gratificarlo  ne  meno  con  vn  ano  di  creanza  ; /pfit  con - 
fot  Rum  vìt4memtut congeretur ignofeere ptrrom  bene- 
p<  < «/«.Quanti  f.iuori  non  riccuette  Giuda  dal  Saluatorc! 
Fu  riccuuto  fra  i Tuoi  famigliati , aggregato  al  numero 

de  gli  Apodoli,  fatto  Economo  di  quel /acro  collegio  ac- 
colto alla  mani. 1, regalato  con  vn  boccone  futorlro,c  pu- 
re prefo  da  tante  grafie , non  concepì  fenfo  alcuno  di  be- 
nigno affetto, e più  che  mal  fieroxonfegnò  a I cani  arrab- 
biati il  facrofanto  Agnello:  che  però  Gio:  Crifoft  Hom. 
48.in  Matt.  Judit  maxima  noto  tumbit  (applica , - quii 
ommpoitntii  bumihtatit  , ben/gnitatu  Domini  tanta-» 
babent  argomenta,  omntm  [tram  bella  am  crudcbutt 
(uptnmt. 

*7  Di  grandezza  mirabile^  Il  bifonte^  purefftupcnda 
cofa  ) «accompagnata  da  viuaciflitna  agilità,  a cui  perciò 
il  mio  Carducci  foprapole;  I M p i g r a M ->les:  poten- 
doli anco  dire;  Magnvs,Et  Impicir  , Idea  di 
perfonaggio,  grande  per  Olienti,  per  dignità , e per  meri- 
ti, e pure  nelle  fuc  opcrationi  pronto,  cdifinuolto  , Ta- 
le fu  Aleffandro , Magno  di  titolo , e di  recai  potenza , e 
pure  cosi  veloce,  che  nel  fimbolo  del  fulmine  venne  rap- 
prclcntato.  Don  Gioan  Bautta  protcflò  l'Arcangelo 
Lue.  V.I  J.£rif  magno  corim  Domino ,e  pur  quello  gran- 
de, con  vclociffima  preflezza  entrato  nei  difetti,  corlc  la 
carierà  della perfettione  . Grande  al  fommo  fù  la  diuìna 
madre  clic  dfccua  Lue.  1 .49-  Feci/  mi  hi  magma  qui  poterti 
eft>c  pure  cosi  grande  cam'crztexurgens  abtjt  in  montani 
Cum  fe(h mutane*  illi  num.39- 

58  Tantocalorc  hà  il  bilonre  nelle  vifcerec  nel  fan- 
gnc.ehc  i ferri  de  i cacciatori , trafiggendolo^!  ucnuti  te- 
neri, quali  morbido  piombo,  in  tutte  le  porri  poffono  pie- 
gare : e lo  rifcrilcc  Monfignor  Arefio  ncll'Iinprcfa  x 79. 
lumi.  3.  Laonde  il  Carducci  gli  fopeapofe  : Tenere- 
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scvnt  T ila  Cr  vo  re.  Dì  lot  natura  iflagglli,  i tnugmo  di 
chiodi, le  (pinete  croci/'ircbbero  duri,  amari,  tormento-  chnfio  t*  - 
fi;  mà  paffando  per  le  vifcctc»cd  intingendoli  nel  fiinguc  j/,,  allo 
del  Saluatorc , rimafero  a mar  .miglia  inteneriti , e radol*  ptmt  /«  dm 
citi.  Quindi  é San  Bernardo  fcrm.de  Pois.  Domini  : 

Cbriftui  Dominai  propeccmt  neffri»  mortami  ejl  , C 
Crocee n taurini  (un  ama'onbul  a»lconutltcd  i\  B-Lo- 
rcnzoGiuflinianodcCaffoConnub.c.6.  Ipfiut  untino 
noflr t r um fingat tre  leutmcntfl  Du'cejcam  noflracum 
confidtriniuriihi  0"C* 

59  Paufania.ncllccofeFoccnfi^ffcrmaxhcil  Bifonte» 
più  di  tuuc  le  fiere  difficiliflìmo  da  prenderfi , refta  atter- 
rato, e perduto  lolamcntc  ne  i fici  pendenti  lubrici  , e 
tirucciolcuolhbaucndo  il  Carducci  giuflo  mofiuo  di  fc- 
gnarlo  con  ; Lv  briga  Perdvnt.  Piaccflc  a Do 
checiò  nófcguiffc,cbenifpcffo,ncl|acadutad*huomiiu,  Octaftem 

K virtù  ben  grandi . L'occafionc  profljina  e quella  via  profluvi 
rica , che  gli  fi  fdrucciolarc  nella  iniquità/:  nella  col-  prteiput/* 
pa.  Dauidc , fido à mirar  Bcrfabei  «traboccò  ncH’adiiIte- 
rio . Sanfonc  fri  le  braccia  di  D4ida,nllò  e arti  110  dei  Fi- 
I i Ari. Picrro  dimorando  fra  i perfidi, fu  lofpinto  a fpergi ti- 
rare il  fuo  Signorc.Bcn  diccua  S Bernardo  citato  dal  TiU 
mano  in  Gcnc.i8«f^»/>  eft  (lare  ornano  in  pendalo . 

60  Effendo  il  bifontedi  fortezza  ftupcnda.pcrciò  non 
poche,  nu  numcrofc , e ben  grandi , e profonde  ferite  ci 
vogliono , per  atterrai  lo,  che  tanto  protcAò  Sigifmondo 
neì  commentar»  della  Mofeouia  : prendendo  perciò  oc- 
cafionc  il  Carducci  d'jggiungcrgli  il  niotto.N  o N V N o 
Vvlnere  Vi  t a M ,ciic  imititi.  Per  quitto  capo 
Torquato  nella  Liberata  lodò  la  fortezza  di  Sueno  , tr0‘ 
Prcncipe  de  i Dani  canto  8.ft.  1 9t 
Si  fra  gli  altri  Suono  alza  la  fronte  : 

Ch'agcuol  è ch’ogn'vn  vedere  il  poffa  ; 

Di  fanguc  vn  rio , d’huomini  vccifi  vn  monte, 
D'ognNntornogli  fanno  argine,  e folla  , 

E nella  Aanza  2 j. 

Incontro  a la  barbar  tea  mina 
Portone  il  petto  intrepido,  e coflante; 

Tempra  non  fofterebbe , ancorché  fina 
Fofle,  cd*acciaionò  ma  di  diamante 
I feri  colpì , ond  egli  il  campo  allaga  » 

E fatto , e il  corpoìuo  folo  vna  piaga  • 

La  vita  nò,  mi  la  virtù  Attenta 
Quel  cadaucro  indomito , e feroce  : 

Rìpcrcote  pcrcoffo , e non  s'allenta  : 

E quant’è  offcl'o  più,  tanto  più  noce  Are. 

Franccfco  Pona,rìflcttcndo  alla  morte  di  Giulio  Cefarc , 
dice  che  molte  ferite  fi  ricliicdcuano , perche  quell’ani. 
ma , e quegli  fpirifi  grandi  poti  fiero  da  quel  corpo  (epa- 
raffi. 

Ingente t fouiffe  inimo t in  pe&ere  Cd/dr 
Dicttur  : C vero  confoni  fammi  fuit , 

A fan  quo  fpnttbas  ptr  tanni  exirut  tfftt , 

Prepari  dii  Uni  bltgi  iteriti  vat . 

61  Se  l'affetto  del  bifonte  è pieno  iForidczzacla  di  lui 
carne  è ricolma  di  foauità,  a lui  perciò  foprafcriffc  il 
Carduccio x vo  Ft.viT  Ore  Vol vpt A$,òpu- 
rcSoTTo  Crvdo  Sembiante  Esca  Soave  Virtù  orti . 
immagine  della  Virtù,  che  a primo  afpctiqfcnibra  orida  •/"*• 
e fpaucntcuolc,  ma  poi  riempie  di  foauità  i cuori-Scneca  mi  • 
lib.de  l’rouidciu.  vcrs’ilfinc:  Fide  qmmilte  ifctndere 
debiti  virtut.  Setti  Ih  non  per  fecnn  vidtndum  effe  : 

ARDFA  PRIMARIA  t(l  yCTqui  x nx  mine  recete» 
£mtunturtqutì  medio  e/f  Muffimi  celo  : 

F*de  mere , & terra  ip/imihi  (epe  videre 
F> e limar , t?  punirla  trepidi t (ormtdmc  pellai , 

FLTlMA  PRONA  vnefi. 

BV  C E F A L O.  Capo  VII. 

61  TT-sV  quelli, cauailo  d' Aleffandro  Magno, dotato  di 

IH  tal  proprietà,  che  non  volcua  regger  fu'l  fuo  "mtm 
dorfo  che  il  folo  Aleffandro,  gettando  tutti  gli 
artigli  egualmente  con  gran  difpctto  a terra  : il  che  di- 
chiara il  motto  foprapoftogli;  N e e A u v s,ò  veramen- 
teEr  Alios  Re  i iciT,cdè  fimbolo  di  perfona/)  di 
Repuklìca  rifoluta/hc  non  voglia  adhcrlrc»  ne  fcruirc , 
fc  non  a chi  ella  fpontaneamcntc  gode  difòggettarfi  : 

tale 
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talcancoilbuon  Religiolòdourcbbcfauirc  alfolo  ld- 
jii,t . dìo  » fottncndo  fc  mede-fimo  alla  fa  ui  tù  di  quali!  voglia 

altro . Giouaimi  Paicalio. 

Pféter  .1  c xandrum  , cu»  dorfo  infidere  tentai 
■Alter  bucepbalui  rejputt  ,atque  fremili 
Nrc  fu*  qm  f acni  deuouu  tempera  claufirtl 
Ex  et  pia,  uulh  [erutti  tpfe  , De». 

B V E.  Capo  FI II. 

6 3 ✓"V  Vello  animale , che  già  feroì  a i facrifid  j cosi 
Jujiftreu-  I 1 della  legge  Molàica,  come  anco  della  Gcn- 
*«  • riliti,c  che  tutta  via  Icruc  a lauorar  la  terra, 

dal  Padre  Onofrio  Pannino  Ili  dipi  nto,con  vn  altare  ,cd 
il  fuoco  acccfo  da  vn  lato:  ccon  l'aratro,  ed  il  giogo  dall* 
altro,  ed  il  motto:  In  Vtrvmqvì  ParatvsÌ 
tolto  da  Virgilio,  che  nel  2.deirEncid.pcr  bocca  di  Sino- 
ne  dille. 

■ In  vtrumque  pjratut 

A*t  ver/are  dol»i,aut  ceri»  occumbere  morti  . 

E dimoftra  animo  indifferente, c pronto,  cosi  ad  incórra* 
re  ogni  fatica , come  a riccuer  la  morte , conformandoli 
intuttcscpcrtuttoalladiuiiudilpofitioncSen.  Epift.  24. 
Pauper  (tampini  e r pi  urei  ert.Exu!  fumi  Ibi  me  tutu  pura- 
bo  quo  mutar.  Allibo’  ì Quid  ertimi  A Umfolutut  fum  ì 
Ad  hoc  me  natura  grane  corpons  met  pondus  affnnxtt . 
MwriarìHtc  dmr.Definam  egro  tare  pofft, de  fi  nam  alli- 
gar! pofft  , de  fin  am  mori  pofft.  E nel  l 'Epift- 1 07.  Sic  allo- 
quamur  Jouem , cuiutgubemacu/o  motel  ijta  dirigine , 
‘luomodo  Cbleantbei  nofìcr  ver/iùui  difetti  fumi  al/ojui- 
tur. 

Due  me  parerti,  c elfi  qui  domtnator  poh 
Queeumque  plaemt , nulla  parenti  mora  e(l 
Adjum  trrpiger  : Gre. 

naturili  « *4  Bue  attempato , da  Scipione  Bargigli  licbbe  -, 

• Press  ivs  Figit  Pc.de.\<,c  da  altri:  Lento  Gra- 
i>  v,chc  dimoftra  la  inatvira  confidcrationc,  c prudenza , 
con  la  quale  deuono  procedere  quei  Magiftrati  : che  fono 
da  Dio  c'ett»  a riuoltare  a lor  talento  la  tara , cioè  a luoi 
più  graui  alfarbed  intaellì . S.  Gregorio  in  Rcgarap.i . In 
jmtiudsoft  facile I non  [uni, (ed  c nafta prtus  razionabili- 
ter  m:  ut  ordmant,vt  e a forti  irreprebetefibduer  dxfponàt. 
Taleanco  fi  dimoftra  IdJioj  Limo  emm graia  ad  vmdi- 
ftam  fui  aiuinaprocedit  tra  GTc.  Val.Max.L I.C.I- 

65  RenatoRc  di  Sicilia,  diede  parimenti  al  Bue:  A 
P a s,  A P a s,  ed  altri  iTardi  StD  Tvto,  dirno- 
ftrandodi  non  volere  precipitare  le  rifoliitioni  ; nu  che 

Un  urrà . con  lente  coufuke  , cciicófpcttc  molle  luurebbcaccrc- 
Iciuto  i luoi  auttantaggi  Erodono  I.  7.  Omnuretprope- 
rando  para  errarti,  vnde  magna  detr  intenta  fieri  adfo- 
leni  in  cunftandoamtm  bona  in  funi , fi  non  taira  qut 
ftatim  vide nrnr  bona, certe  qua  fuo  tempore  bona  quii  effe 
camper iat . Quindi  Celare  Augnilo , eirato  dal  Fulgof io 
lib^x.a.  lUud  femper  cnòfallum  pofft  dici  atebat , quod 
cum  fatìum  tffet,  bene  ha  ber  et . 

66  II  Bue  nel  mezzo  ad  vn  prato  col  motto-, Memora 
Qv  R o fcruc  a chi  afpira  a maggior  acquiflo,  fempre 
anliofo  di  corporali, ò fpirituali  profitti,  cd  auanzamenci . 
S.Paolo  Philipp,  3 .Qua  retro  funt  obJimfceni,adea  ve- 
ro qua  funt  priora  extendent  meipfum , ad  defhnaiii  per - 

fréfitto  . fequor.Kc\  qual  luogo  S.An»brogio. Hoc  efl , quod  {apra 
dixit , quia  ideo  laborare  lignificai , vt  quotidic  in  melme 
profetar,  femper  extendent  (e  adp$nora,vt  illa  qua  retro 
afta  funt  oblmtfcens,  AfELIOR  A SECTETYR  CTc. 

67  Monfignor  A alio , nel  froiuilpicio  del  tuo  quarto 
libro  ddf  Imprcfc,figurò  vn  buc,vn  cmic.&vna  cicogna, 
col  cartcllujQv  1 libetApta  S 1 b 1,  dir  volendo, 
che  da  i fuoi  libri  ogni  conditionc  di  gente  Jjanli  rozi,  od 
clcuati  ,del icari , ò grolfi  ingegni , tutti  luucebbcro rac- 
colto alimenti  a lor  medefimi  proportionati , cfl'cndo ap- 
punto la  nienfa  delle  (acre  Scritture  di  tal  forte , che  lug- 

5.1  en/tu.  gerifee  a cadauno  gli  opportuni  alimenti.  S.Bern.fcr.64. 

cxìk.Caibohca  Doftnnam  enfia  tuxta  modulum  inttlh- 
genna  [ufficienti. 'ingulit  epu'iappouuntur.\\x  Jiafi  luo- 
go al  vao,cd  il  motto,  ai  il  corpo  di  quell ’imprcla  furo- 
no a Manli  gnor  Are  fio  fomiu'uiillrati  da  Seneca,:!  quale 
Epiil.ioS*  trattando  de  i libri  de  gli  antichi  Filolofi , Uice- 
\u:N»n  ejl  quod  mirent,tx  eadtm  materia  futi  quemque 
Mondo  Sun(>. del  Padre  Abb.  Piantili. 
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Jiudys  apta  colligere . In  eodem  prato  hot  herbam  quarit , 
canti  leporem : ctconta  tacer tum.Cum  Ciceronu hbrot  de 
Rcpprebcndit  bine  pbilologut  ahquit,binc  grammatica! , 
bine  phtlofopbia  deditur.ahui  alto  curam  Juam  mitili . 

68  PcrS.LucaEuangclifta,  foce  lo  llclTo  Arcfio  ìm- 
pteladclbuc,conlcparolc-,NASciTVR  Ad  Labo- 
re m , che  le  bene  in  Giobbe  5.7.  fono  ferine  di  tutta  la 
prole  d’Adamo,  Homonafcuur ad  labore m,  fi  conuen- 

gono  ad  ogni  modo , con  maniera  particolare  a S.  Luca , ^ gM(M 
quale  faticò  con  l'arte  della  medicina  a prò  de  i fedeli, fa. 
ucndoglì  lenza  intcrefle;  faticò  col  pennello  dipingendo, 
è con  lo  fcarpeilo  intagliando  le  invagini  di  Maria  Vagi- 
ne-,faticò  con  la  penna  feriuendo  cosi  il  Sacro  Euangdo  • 
come  il  libro  de  gli  Atti  Apoftolici , faticò  iaficme  con  1* 

Apollolo  SPaolo^n  vaftiflìme  prouincic  pellegrinando} 
c tanto  faticò,  chcS.  Vincenzo  Ferraio  nc  fece  queft 'at- 
tediato, Lue  ai  ir  ignita  Jeptem  annu  laborauit  cum  Pau- 
lo mter  f ideiti  , vt  fuifjttmartjr  , fed  nuHui  eum  volute 
oca  dere . E ben  clic  hebbe  ragione  Monfignot  Arefio  d* 
effigiare  nel  bue  l'affaticato  . SLuca,  roenne  la  Chicfa 
Cattolica,  a i fianchi  dello  Hello  , come  per  lue  proprio 
fìmbolo  leniprc  pone  il  vittello  ; animale  nato  alla  tatica , 
ciò  che  ben  aiiuertìil  P.  Gio:  Bactifta  Maiculo  ; il  quale 
nell'elogio  di  quello  Santo  , acccnando  le  di  lui  opac , 
tiutc  Uboriofe , dilfc; 

Expreffut  etile  or  acuì  it  vituli  f pedo , 
quod  a fiacri  fi  ciò  fìuufpicatui  biftortam. 

Quamquam  tu  quoque  fplendenti  lingua  vomere 
proculcaftì  Jeraeemreltgiomt  agrum 
cum  felici  taftn  femennt . 

* Afagno  futfii  prouentu  frugijcr . 
fine  cum  vt  vitului  f ac  rum  agrum  inarati , 
fine  cum  vt  bijiortcui  lucrai  exaraftì: 
coltella  vtnnqut  e fi  meffìi  gloria. 

Le  gloriole  finche  di  quello  grande , in  vn  Epigramma 
di  D.Grcgorio  Bolzi,!a  làcra  Sirena  del  nollro  incoio,  fu- 
rono con  compendiate.  Epigr.i  34.Menf.Ocìob. 

Juclyta  Afélti  fermare  colortbns  ora 
Caltium , Luca  dextera  penta  folet . 

liaeadem  libai,  geffu  quaCbnfim  in  orbe , 

Atque  fequax  gefiii , qua  pia  turba  notai. 

Hit  A/acbaomai  cailetn  dtlhffimui  art  et , 
tAigraptui  mede*  carperà  fan  ai  ope . 

Circuirti!  bic  idem  (patiofi  lompua  mundi. 

Oreque  calefiem  vulgat  vbique  Fidem  . 

Die*  rogo,  nu  m potuu  plus  fumerà  Mundut  ab  vno 
Forte  viro  ? ntc  plut  txcupujfe  potei}  . 

69  Ad  liouoretfi  S T ornalo  d 'Attirino , il  quale  repri- 
ma uì  chiamato  bue  muto»dopoi  fu  detto  Angelo  per  pii-  < T 
riti/;  Dottor  Angelico  per  l'altezza  della  dolina,  fù  fat-  JJ™- 
taimpi  da  del  bue  ddcmro  in  Ezechiele  al  capo!,  quale-  * 
poi  al  capo  t o-  «lei  mede  fimo  Profeta  fi  chiama  non  più  ° * 
bue, ma  Cherubino,  c gli  fù  dato  il  morto  iIndvet  In 
ChéRVBi  m.  Biagio  Viegaiw  Apoc.cap.y.ftft,9,  tn  fù. 

ne  applica  quella  Scrittura  a qual  fi  voglia  Icruo  d'iddio, 
il  quale  le  il)  quella  viu,  portando  io’l  collo  il  giogo  del-  Martire. 
le  acci  vcrl.ua  nelle  fatic bt  i fudori, cd  il  iànguc,ncll'al- 
traouaà  l'agilità,  la  chiarezza,  la  gloria  de  i cherubini  : 
Sanltorum  fuetti,  in  bac  vna  menali,  fatui  boni  tifi  in 
aera  Uboranm , C Indonni:  qua  tornite  polita  in  factem 
Cberub.pulcbcrrim.tm  commutabili,  abfterfii  vide  luce 
lacbrymitAtttrfopulutre , demque  mori  alitate  ut  immor- 
tali! ai  11  glonam  conuerfa . 

70  Al  bue  hi  fopraferito  ;Fvste,Ivgoqvi:  co- 
me painlegnarc , che  chi  viuc  da  bcftù  florida  , deuc  p ueatore 
clTcr  trattato  con  le  durezze,  edera  tato  con  le  pcrcoffc,  Ainato. 

c domato  con  gli  aggrauii.  S.Paolo  perfuade  Tiro  a trat- 
tualprunentc  con  gl’Ilòlani  di  Candia,  c ne  rende  que- 
lla ragionc.C retenfei  femper  mendace  1,  maio  btjìu, ven- 
tre! pigri.  T efhmonium  hoc  venem  efl.  uam  0 b confano 
increpa  dii  dure . Tìli.i  1.  nel  qual  luogo  Sw\nfdmo . 

Increpa  illot  non  moilutr , vt  folet, fed  dure , GT  dura  00- 
rum  corda  penetri  tucrepa  no  dut  a . 

7 1 L’Abbate  Ccrtani , per  infairc  che  la  promefla  del- 
la gloria  eterna  ne  auualora  a fupcrarc  tutte  le  miloic 
terrene,  figurò  vn  bue, col  giogo  fu'l  collo , ma  in  atto  di 
ribarfi  entro  vn  ameno  praco*olvafo;P  e acni  Piv'  Sperane.* 
Pronto  A La  Fatica  I o Torni, nel quahen-  Jil premio. 
lo  Beni.  Sauto  la*  ij.  in  Piai.  Q^i  habitat  così  (piega  le 
P 3 parole 
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parole  di  Chrifto  in  S.Matt.l  j.iS.Vemte  ad  me  omnet  qui 
laboratityC  entrati  tfht,&  ego  rtfiaam  vot\Labor an- 
ici aa  reftttionem  multar -.ad  requiem  prouocat  onerato!. 
Non  ini  enne  onui  f»b  trabit  , nut  aborem  , magu  notte» 
onere  nho , ni»  abore  communi,  f ed  onere  lem,  f*n*s  la- 
go , tn  qui  bui  requie  s , <?  teftttte  ,&  fi  minai  appartai  , 
tnmen  mutmatnr . 

71  Per  vn  viriofo , che  f pedo  applica  ila  il  penderò  al- 
Rì torn Art . laconfidcrationedc  commetti  errori  » compiacendoti  in 
* quelli,  lo  fieffo  Ceroni  fece  vn  bue , in  ano  di  giaccrfene 
ruminando  il  cibo,  che  diccua , L'E  s c a Richiamo 
Stadio/»  .A  Lvsingarmi  II  G vsro.Propricti  che  lodeuol- 
mcnccs'oflcrua  in  qualfiuo^li  vero  amatore  della  virtù , 
folitcscomc  dice  Filone,  à ripeter  fcco  detto,  c rinouarti 
nella  menici  vircuoti  infegnaraenri , che  gli  furono  fug- 
gcrlùyQHemnd  m oiaM/cnueegli  li.de  Agrlculrura  quod- 
libet  nnimnl  ruminane  cibum  fernet  deujrntum  , & rur- 
fam  fub  dentei  reuocntum  attorie  -.fu  animacutufcumq ; 
difciplinnrum  (ludiofi,  pofìqunm  per  aure  t reci  pie  coni  em- 
pianone dignum  nliqaid , obhuiuioni  hoc  non  tradii , (ed 
per  octum  fteum  ipfa  ritrattai  fingala,  ir  concia  (ibi  ri- 
dite tt  in  nunurM/ff. Ruffino  in  Pfal.45.  Omnu  homo,  qui 
audir  fic  debet  in  cor  mire  ere , Vt  non  piger  fit  ea  cogitare 
vt  quando  aadit , fit  fimilu  manducanti  : cum  autem  nu- 
dità in  memonam  reuocat , ir  coguatione  duletffima  ri- 
colti fiat  fimilu  rumi  nantt.  San  t' A goti  ! no  de  Vera  inno- 
ccntiacap.no.  Auditor  fimtliitjfe debet  animannbui  , 
qui  ab  hoc  quod  rum  mani  manda  effe  dicuntur,vt  non  pi- 
geat  cogitare  qua  in  al  uo  corda  concipit/T  cum  audir  fit 
fimilu  edenti  : cum  nudità  in  memonam  reuocat  fimilu 
fit  ruminanti.  L’Autore  in  fomma  del  l’Opera  Imperfetta 
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Hom.4i.inM.1n.  Illeefl  fpèritualie , & fanttut , qui  au- 
dient  verbum  trattati  cum  mttllixerit, memoria  qua- 
fivtero  tradii  ,&  tterum  dtmtmoriatamquam  exvtero 
ad  01  reuocat , ruminai , CT  ritrattai . 

71  AdvnbucfmagritaÀcolgiojofvi’lcolloio  diedi;  • 
Frangit  O pvs  .concetto  J’OjJiol  b.i.  de  Pont. 

Ekfrj. 

Cernii  vt  indurti  ( &qaid  bouefiryuui  J ) armi 
Fonia  taurorum  corpora  franga!  opti  ì 
Qua  nuniuam  vacuo  1 olir  a e(l  affare  munii, 

Fruttibut  affidati  Uffa  jenefeu  bum  ai  . 

Tanto  può  la  continua , c 1 uóder  iu  tuie  a*. 

74  Cactiuofegno,  quando  Iddio  ne lalciaviner  nelle 
deliuc,cd  impinguare  nelle  felidià,  fegno  c chi- ci  rilctua  Faticata 
al  macello  dell’inferno, fi  come  il  bue,  che  fta  «ngraflan-  FtBuiiÀ 
doG  ne  i pafcoli  fu  da  me  legnato  col  mono  : S uina-  infelice . 
tvr  A o Morte  M.S.Grcgorio Papa 2 i.M or. bnu- 

(lut  debitammortem  current  , effranatit  volupiaubut 
vtitur,quiaCT  vitali,  qui  m attendi  funt  in  liberti  pafeuit 
relinquuntur • 

75  II  bue,con  le  corna,  c la  fronte  coronate  di  fiori , c 

co’l  col  lo  attorniato  da  faftofa  ghirlanda,  tutta  pingue , c . 

ben  formato, co’l  titolaD  vcor  Ad  ViCTiMxxiè  Monda»»  . 
(imbolo  cfprcffo  de  i mondani , i quali  godono  bora  ogni 
felicitane  s'accorgono,  che  in  tal  gitila  all'  infernale  ma- 
cello fono  detiinatì  : perche  in  fatti  : Ducane  tu  boati  di  et 
faos,  & in  pantto  ad  infrena  dedendum.  Iob.11.1  Ri- 
fui dolore  mifcebttur , & txtrema  gaudy  latt  u occupai  . 

Proii.14.1  j.Minutio  Felice  nell'Otuuio  ; M‘(ert  in  hoc 
alnut  to.luntur,vt  decidane altiutjji  enim  vt  vittima  ad 
fuppliciumfaginanmr , Chojlia  adpanam  coronante. 


•jé  Enrico  Famefe , per dimoftrare  >che  nel  perfetto 
Prencipe,e  commandantc , non  bada  la  forza  autorciio- 
lc,ina  li  richicdcancora  l'arte  indudriofa , c manierofa , 
rapprc lento  il  bue  fono  l’aratro  nel  mezzo  d'vn  campo, 
co'l motto :Arte,Et  Vi  ribvs. concetto attun- 
to  parimente  dal  P.D.Ottauio  Boldoni  , che  figurò  due 
Couerno . boni  fono  il  giogcscon  ar  atri,  marre  erpici  ^tappe,  ed  altri 
ruftici  ftrumcnti , aggiunroui  il  titolo  : Arte  Mvlti- 
p l 1 c 1 : ricercandoti  nel  buon  Prcncipc  vn  artificio  va- 
rio : ncU’vfar  a fuo  tempo  la  clemenza»cd  il  rigore , la  fi- 
mulationc,c  la  dittimulationc:lc  minaccie,  e le  promefTe, 
i premij  cd  i cadigli]':  modrandofi  benigno  in  pace,  fero- 
ce in  guerra  • e ciac  fappia  a luogo , e tempore  cedere , cd 
opponerfi:  c variamente  trattare, e con  pochi,  c con  mol- 
ti-, come  richiedono  le  varie  incidenze . Gò  che  toccò  Fi- 
lone li.de  ìtdeph  fietpublicé  Moderator  debet  effe  multi- 
formi t ac  multiple  x:  aliai  in  pace, alias  in  bellori  iter  (e 
pandi,  alittr  mutui  oppone n s Cc. 

Untar 'tk  7 7 Fàpoftoilbuc*  per  idea  di  perfona  confiderata , 

' prudente*  pelata  nelle  fuc  rilòlutioni, portando  il  titolo; 


Serivs,VtGraviV  s.  Iddio  ancora*omedi  fopra 
toccai  con  Valerio  Maffimo,  quanto  più  tarda  a manda- 
re icadighi,  tanto  più  grani  III  fà  Tenore  a i colpcuoli  ; 
Lento  enimgradu  ad  vindulam fui  diurna  or  oc  t di  1 irà  : 
tarditattmq-ffupplicij  graviate  copeafat.VvMxxk.tX.U 
78  Vn  bue, con  le  corna  legate  ad  vn  picdc,cd  il  verbo: 
S v s t 1 w e , ferii!  à pcrluadere  i mortali , che  incontrar 
doucttero  con  tilcntio  inodcdo  la  fofferenza  de  i mali  : 
ben  dicendo  Epitctto; Sufiine,  & ab(hne,pokhcco\  foffe- 
rirc  coiaggiofamentc  le  m i ferie-, c con  l’ attenerti  pruden- 
temente dalle  voluttà , ò da  i vidi,  altri  può  alzarti  all’ac- 
quido  della  perfetrione.  Orario  in  Arte . 

Qty  fludet  optai  am  curfn  contingere  metam  , 

Multa  T l'LÌT , fiat  qui  puer , fudavt,& al fit , 
AFSTlNVtT  Ventre , CT  Bacche  . 

0>c  fc del  lòlo  Sufint  fi  ragiona , ben  diccua  Virgilio 
itneid.f. 

— — Quo  fata  trahunt , retrakantq ; ftquamur . 
Quidquid  erii,  (ape randa  omnis  fortuna  FERENDO 

*fi* 

E Gita» 


Soffe  r tu- 


Q_V  A D R V 

EGiuftoLipfio  CcnM.Ep.47.  Jmmnoleuius  omne  m 4- 
lum  (il  leader  ferendo.  £V*i  interpretando  augtt,  qui  vtlut 
fca'pn  fuuot  vlcut,  fttcìt  quid  qui  orna  fifa  adaunt . 

7 9 L'Abbate  Emmanuel  Tcfauro  ; fece  Emblema  del 
bue  mar  no, quale  piglia  i colori  da  tunì  i luoghi,  che  gli 
fono  vicini,  egli  foprapofcpa  molo  : Sapiens  Non$k 
jtftamme*  Mvtat,.Sed  Aptat  . In  quella  guilaopcraiuSin  Pao- 
i**fi  • lo,  il  quale  i.Cor.9.aoJi  le  fletto  diccua . Fati  ut  (un* 
Judais  tanquam  ladani,  ut  Judaot  lucrarer-faRui  fum-, 
infirma  infirmiti ,vt  infirmai lucnfacerem,imnibut  om- 
ma  fattoi  fum,vt  omnet focerem  foluot . EdilB  Giorda- 
no fecondo  Generale , &c  Succedere  del  Patriarca  S.  Do- 
menico, diccua  ; T ut*  vita  meofludmme accom  madore 
culliti, vt  tfftm  mila  cum  milite,  nobili  1 e un  nobili,  pie- 
beimi  cum  plebea,  procurando  femper  bue  rat  ione  torum 
tmtndationem  : che  tanto  ftà  regi  Orato  nella  l'uà  vita . 

C A M E L O.  Cap.lX. 


8°  A Ll'hora  quando  il  Ounclo  fi  fenre  carico  a ba 
ri  danza,  da  l'c  medesimo  s’alza  da  terra,  nel 
^ qual  atto  fu  introdotto  a dire:  No  Pvedo 
itimflro  c;o^  JsJon  poso  Pi  Vi  e dimoftra  pedona  pru- 

prm  eou  . dente*  che  non  vuole  cariche  lupcriori  alle  lue  forze. 
Catone . 

Qyd  potei  id  leniti , operi t ne  pendere preffut 

Succumbar  Ubar ; CTjrnflra  tentata  rehnquas  . 
Seneca  , quando  s'auuide , che  Pimmerfo  pefo  delle  ric- 
chezze, da  lui  poflcdiuegrirritauanocontro  l’inuidia  de 
iCauaKeri  di  Roma,  e l’odio  di  Nerone,  portatofi  d*a- 
uanu  a coflui,viiolcComclioTarito,chc  raeìonaflc  cosi: 
Tantum  bonorum,atq\3ptumtnme  cumulaci, vi  mhil  fili 
*i**'i  *nea  defitjn fi  moderano  eiut-  M'ht  fubnemtndum 
tft.Qoomodo  in  m*Una, aut  via ftjfui  admintculum  era- 
rem  : ita  in  hoc  11  mere  vita  fentx , CT  leuiffimu  quoque -> 
curii  impar , cum  opti  miai , ultra  fufimere  non  pojim-,  , 
trrefìdittm  pt(e , fi, fa  tal  per  procuratore*  tuoi  admtni- 
firan  e Te.  Annalium  lib. 14.0.7. 

81  II  CuneIo*hc  non  fi  laida  addofihre/e  non  tanto 
fruirne.*,  pdo>quanto  ne  può  fottcnci  cdicbbc  il  motto  Spagnuolo, 
No  Mas  Qyt  Pvede.  Non  più  di  quello  te  può,  ò fia 
Pao  V (RiBVs , e neinfegnaa  riccucrc  quel  le  fole  cari- 
che, alle  quali  liabbiam  talento  di  lodi sfare, e non  più.  Se- 
neca Ep.loS.  Apiari  onut  viri  bui debit , ntcpJut  occupar i 
quam  cm  fuffictre po([umut,c  nel  libro  deTranquiB.am - 
mi  cap .4.  Jnfpicere  dtbemut  pnmum  nofmetipjoi,  dtwde 
qua  aggredimur  negotia  &c.  Ante  omnia  ntcejfc  tfi /o 
tpfum  animare,  quia  fere plui  nobn  videmur  coffe, quanta 
pojjumut . Nel  qual  argomento  Mania  le  cosi  : 

Qui  fua  metitur  pondera,  ferri  petefi . 

Bmi*  H-  Come  al  Gimclo  viene  addolTato  il  pelò  a mera  propor- 
*w . rione  delle  fuc  forze:  cosi  Iddio  addotta  al  fedele  il  pelo 
dei  trauagli.aJla  miiura  di  quello,  che  può  fopportarc  : 
dò  ebe dille  Paolo  1. Cor. io.  1 3.F ideiti  Deui,qm  NON 
patiti ur  voi  ternari  SF’PRA  ID  QjfOD  FOT EST  JS. 
e coinè  dichia  S.  Efrem  tra#,  de  Pattern.  Sicat  homi  net 
fua  tumentn  NON PLP'S  onera  imponimi , Qf'AM 
FERRE  QFE ANT:multo  mima  hommibui plm  tenta- 
tionum,aut  affltttionum  impone t Dtut^uàm  ftrre  pofiint. 

Si  Fù  chi  foprafcrlflc al camelo carico: Labore  For- 
C mfmttu.  tior:  effendo  di  mirabile  energia  l'cfcrcitarfi  nella  fati- 
**  • ca,  e l’auiiezzarfi  a reggere  i più  graui  peli , per  rendaci 
per  opera  della  confuctudinc  ogn’  hora  più  robulli , e vi- 
goroli . S.Bernardo  lib.1.  dccònfidaat.  cap.  a.  Pnmum-, 
tifa  importabile  videbitur  a’tqmd : procejtn  tempora  fi 
aftuefeat , indi  cabli  non  adeò  grani  : paolo  poff , & lene-, 
f ernie  t panie  pofi  et  tam  dtltllabn  <*c.In  quell ’argomcn- 
to  Cornelio  Cclfo  1. 1 .e.  1.  molto  bene . Oportet  vanunu 
bah  tre  vita  genui : modo  run  efie,  modo  in  vrfaJapiufq ; 
in  agro,nauigare,venari,qute[ctre  mterdum, [ed frequen- 
ti»! fe  ex  erette.  Si  quidem  1 gnaula  corpus  he  b et  at.LA- 

BOR  FIRMAT  ere. 

83  Sì  troua’il  camclo  genufletto,  & difpofto  effa  cari- 
Cbrifl»  cato  pefo,eflcndogli  molte  merci  d’intorno  col  mot- 
fitto  la  10  » Lvblns  Ad  Onvs.  Simbolo  del  Figli  uolo  di  Dio , 
trote . che  fpontanca  mente  s'addolsò  il  pefo  orrìbile  della  croce*, 

Siudiojo . & bandoni  fifa  cruccm , dice  San.Giac.I^.  17.  ò pure  di 
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ftudiofo,  che  intraprende  volontarie  fatiche  ; ò veramen- 
te di  peccatore,  che  và  da  le  ftcilo  ad  addoffarli  il  pelo  del 
l’ambicioncdcli’auariria^lcllalibidinc&wxdi  libero  eh’-  ftceaton  • 
egli  era,  fi  condanna  ad  edere  vno  lchiauo , anzi  vn  giu- 
mento. Offendermi  non ]trmar+ liccua  Seneca  Epifl.  47. 

Almi  libidini, aliai  amar  ma  ohm  am  bilioni,  omnes^ti- 
mori  .Nulla  (eruttai  turpior,  quam  volontari * , 

84  Qiieft ‘animale, fempre  inai,prima  dibeucrc,  luolc 
coi  piedi  intorbidar  l’acquc»che  gli  ftà  d'auanL-,  che  però 
fu  introdoao  a dire  -,  Tvrbioa  Placet,  idea  di  pcrlona 
feditiofa,  od  ambitiofa , che  procura  col  mezzo  delle  tor- 
bolcnzc  ciuili  i fuoi  profitti.  Cicerone  in  Catilinam  : Seditiofo. 
Amba tofi bommei, honoris,  quoi  qutttarepubhca  dt(pe- 

rant, per  turbai  afe  cou(tqm  poftt  ar  bt  ir  antur. In  tal  guilà 
ancora  molti  A invocati,  e Procuratori  cercano  i loro  au-  Auoeato . 
uanzjmenti  nei  litigi^  dei  loro  clienti,  e nelle  turbationi, 
contentiolc  delle  parti;  dei  quali  fuccclTì  S.Bcrn  l.de  con- 
fidcrat.  Miror  qujmodb  retigio fa  aurei  f*i(parla  con  Eu« 
genio  Papa)  audir  t poffint  hmufmodi  dilputationet  auo- 
c ai  or  ut» , & pugnai  ver  borum,  qua  maga  ad  fubuerfio- 
nem,quàm  ad  tnutnttontm  proficiunt  ventata  &c. 

85  Sollicnc qucfi’animale  grauifiìmc  fatiche, e facen- 
do viaggio,  non  s’allaiu,  ne  per  lunghezza , ò difficoltà 
dclcainino,nepcr  mancamento  d’acqua,ò  di  rinfrclco,il  , j9lAtlta- 
chc  dinou  il  motto;  Ntc  Ieivnio,  Nec  Via  , dà  •***• 
deficit, che rapprcfaita al  viuo  la  militare  afilduità , co- 
ftanza.cpcrfcucranza.  Torquato  Tallo,  di  quefta  lode  rMnx"* •* 

a quei  valoroli  Dan  e fi , che  legni  nano  Sueno;  introdu- 
cendo vn  dì  loro  a dir  cosi  ; 

Hot  di  ferro  di  cibo,  hor  camin  duro 

Trouainmo,hor  violenza,  & hor  aguati;  > 

Ma  tutti  fur  vinci  i difagi,  e furo 
Hor  vccifi  i nemid,  &ìior  fugati . 

Geruf.  Liberata  Canto  8ÌI.13. 

86  II  camclo,  le  di  viaggio  fi  tratta,lo  Scaligero  Exer- 
ri>.ao9^.2.dicccbc  (i  cento  miglia  al  giorno;  fc  di  foce- 
na pefi,  porta  forar  di  fcttcccnto,  e tall’hor  anco  di  mille 

libre . Se  di  patir  lafctc,  egli  la  tollera  per  quattro  giorni  * 

continui,  e non  manca  chi  ferina,  che  tal  volta  Uà  quin- 
dcci  giorni  fenza  bere.  Per  tanto  hebbe  ragione  chi  gli 
foprapofe  il  motto;  Svstinet,  Et  Abstinet:  appli- 
cando l’Imprcfa  a San  Carlo  che  pcrlàJutc  della  dioccfi  s.Cai.u . 
faticò  notte,  e giorno,  vìfitando,  e tra  (correndo  da 
per  tutto , cche  ville  con  rigorefiffima  afìinenza  » chia- 
mandoci pago  di  folo  pane,  e d’acqua,  e tal  volta  di  rutti- 
ti lupini  &c. 

87  Ollaiu  Ariftotdc  Hift -inimal.1.2.  c.i.  e con  etto  Jriflonfe. 
lui  Plinio , ed  altri , che  il  Camelo,  quando  camina,  non  Seru*  d% 
mai  Ipingc  il  piede  finiftroauanri  al  dettro  : Pei  fimffer  lidio , 
non  tronfia  dexterum,ftd (ubfèquttur . Quindi  fuciligli 
fòptapofe:  Desterò  Semper  Anterior,  inferir  volen- 
dole S.  Carlo, tempre  fece  caminare  auanri  il  piede  de- 
liro della  religione , e dcll’honor  di  Dio  , facendo  ftar  a 

dietro  il  manco  piede  della  politica , òdei  mondani  intc- 
teffi.  Vn  fiinil  inodo  d’operare  tennè  mai  fempre  Scipio- 
ne Africano,  ilquale,  ò fotte  fintionc,ò  lupaft  itionc:  Non  * 

ante  ad  ntgona pubhca,  voi  pnuata  ibat , quam  in  cella 
Joun  Capitolini  morarutefier.V al.Maff.  I.i.ca.z^ntepo- 
ncndo  a tutte  le  cofe  la  religione . 

88  Nella  Canonizationc  del  medefimo  San  Carlo»  j 

Padri  Gcfiiiti  cfpofcro  vn  camclo  carico  di  croci , libri, 
calie i , cilicij  &c.  figurando  così  te  diuotioni , fatiche , e 
morti ficationi  dì  quel  Santo  col  motto  :Nvnqv a m Sa-  .- 

t 1 s : q iu  le  t urto  anco  fi  proportiona  a S.  Franccfco  Xa-  M,r,lPts* 
ucrio , che  preuedendo  in  ifpirito  i trauagli , pcifccutio*  tt0**m 
ni,  milcric,  che  doueua  (offerire, cfclamò  animofo :PLVS 
DOMINE,  PLP'S  PLys , ò veramente  parlandcfi 
in  mala  patte,  mono  quadrante  ad  vn  Auaro,  già  che 
Orario  Satyr.i.  . 

A*  bona  pan  bominum  decepta  cupidine  fai (0 
NIC  SATJS  ejì,  inquit. 

Efcncfcorgcrclcmpioin  Aleffandro,  di  cui  Seneca 
Epitt.  120.  Po  fi Darium  , & Inde,  pauper  e fi  Alexander 
Macedo , quarit  quod  (mumfaciat  ,fcrutatur  marnano -1 
ignota , in  octanum  ciaf  set  mittit  nouai , & vt  ita  dicam 
mandi  daufiraperrumpit  : quod  naturaSATlS  tfi, ho- 
mini  NON  EST  ; inueniut  tfi,  qui  concupì  (cerei  altquid 
poft  omnia . 

89  Figurarono  parimenti  vn'altro  camclo  carico  di 

mitre* 


1 


I7« 
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mitre»  capdUcardinaliiij,  bilioni  paftorali  , col  deno: 
Semper  Satis,  d'pr  unendo  l'humi  Iti  del  Santo,  che 
Cemento*-  non  afpiraua  punto  alle  mondane  grandezze,^  feopri- 
«a  vna  mirabile  moderinone  d’animo , quale  da  Orario 
tuolE-runta  l.i.Epifl.  a. 

Qu'od  SATIS  EST  cui  e triti  fu , N1L  Amplivi  OP - 
T s*T  • Nel  qual  argomento  Seneca  apud  LipfJ.x.  Ma- 
nudu&.dificrtot.w.Teneoinui,  (cumufque  vna-n  bone 
jtmbuìe/e.  ifstviAm  ad  tuta  vadtndi , 7 txttrnd  def pietre , <7*  ho - 
ntfto  coni  imam  tfio . 

90  Fù  ilcainclotrafcelro  da  Monfignor  A refio  per  ti- 
pod'ambitiolo,clic  s'inchina,  e s'humìlia  d'auand  a gl’al 
tridui  tanto  che  riceua  le  carichc,ch'ci  prctendc,figuran- 
dolo  genufletto, Se  col titolo: Dos ec  Àrctpj a T, fonimi - 
*2lratodcll*Ecdcfufl;co  29.  j.  DO  N£C  ACClÈtAtiT 
ofculantur  or  unum  d*ntu  ,C7  in  promijfiombut  humtliàt 
vactm  fmam.  Nel  qual  argomento  S.  Ambrogio  lib.  4.  in 
L \vc.  Ambii  io*  vt  uomini:  ur  alqt,  pnut  Jerait , Cumular 
obfequio,  vt  hortore  dotictur  : <7  dum  volt  e fio  f ubhmior , 
ft  demiffior.  E 5.Bcrnardo  lib-4.de  Confiderai. 'parlando 
dei  Curiali  di  Roma.//»  inutrtcundi  Adpittndum^d  nt - 
gondum  fronte  fi . Hi  importuni , vt  acoptant , inquieti 
DO  NEC  ACClPlANTy  ingrati  ibi  Accepcrint  Ce. 

91  Alcibiade  Lucarini,pcr(frifto,chc  nell’orto  di  Get- 
femanUggrameo  dal  pefo  del  dolore,  ò Ha  dal  pefo  delle 

Cbifit  colpe  d 'vìi  mondo  intiero , cadde  boccone  à terra,  figurò 
Atll’Orif.  il  camello,  foctola  Toma gcnufìdTo,  col ntolo:  Fllxvs 
Ad  Pondvs.  S.Mattco2d.39.diCriflofcriue^hc/,rc»fi- 
dit  in  fncitm  fuam  : nel  qual  luogo  Cornelio  a Lipide 
* di  fi  prono , (7  proffrato  in  itrram  corport {acuiti  terra 
éjfiftnj  ,vi  boc  giflu  primo  fummam  fuam  affttlhonerrLj 
offenderei  ifecunditmvt  inftgn't  bum  ih  r Ai  il  txemplum  do- 
mr, rtrtm  vt  fumai  am  Dee  Patri  reuertnti  Am  exbiberet, 
quarto  vt  ooui  imm  Arie  peccatorum  noflrorumyquodipfe 
tri  fe  fu  fce  per  at  reprefentaret  hoc  enrm  ipfum  [ho  pondere 
degrauomt,  <7  affixit  m terram  Ce.  Paolo Zazzaroni , 
riflettendo  a Cri (lo  ; che  morì  : Inebriato  capite . la  19. 
jaconccnirò  cosi  : 

Fù  si  grauc,  e pelante 
L incarco  del  peccato, 

Del  mondo  ribellante 
Che  da  portar  fù  dato 
Del  Monarca  Diurno  al  facro  Pegno , 
Ches'incuruòal  foftegno . 

91  Lo  fletto  Lucarini,  ad  honoredi  San  Giacomo  il 
minore,  figurò  le  ginocchia  del  Camclo , aggiungendo 
sci  aremo  loro  il  verte.  Col  Piegar  Spesso  Pie#  Callo?se,E 
Minore . Forti  : e dimoftra  la  frequenza  contìnua  dcll’orationc, 
che  in  quello  Apertolo  fù  ammirabile,  del  quale  Santa 
Chicli  i.Maij  : Cai  affiduitai  orandi , ita  cattane  gembut 
obduxtrat , vt  durine  carne  1 petlem  imttari  vidtrttur . 
L'habituarl)  dunque  alla fofferenza di  qualche  difaAro, 
jgabitnorfi  ne  rende  rin  forzati, e auualorat  i . Laonde  Ouidio  riferito 
nel  Magno  Teatro  al  (itolo  A f intrudo  : 

- corpus,  qu'od  ante  laborum 

Impallini  nobtt,  inno ’id timone  fuit 

Sufficit,  arquè  tpfo  vexatum  INDVRTIT  VSV . 

SI  Dal  Signor  Don  Carlo  Botto  fù  effigiato  il  Camclo 
genufletto,  in  vicinanzadclqualecTanoalcuncballcdi 
mcrcatantia  : ed  introdotto  a dire  : Non  Svnt  FLcc 
Hvmeris  Pondera  Digna  Mais:  e può  fcruirccorì 
Superbo  , per  fimbolo  d’ huoroo altiero , e fuperbo,  che  prefumen- 
do,  e pretendendo  molto,  rifiuta,  e fdegna  le  cariche,  che 
gli  vcngono'offertc,  quando  non  funopìùcheeleu.ire,c 
grandine  me  anco  può  ettcrc  idea  d’animo  h umile, e mo* 
dello,  che  fi  chiama  indegno  di  quelle carichc^d  honori, 
Diptita  che  fi  vede  propelle,  ed  addettile . Cosi  San  Vincenzo 
rifiutato . Fcrrerio  rifiuto  i capelli  cardinalitii , chiamandoli  a tan- 
ta forni  poco  propcr rionato  di  forze:  cosi  &,  Bernardo  ri- 
n linciò  I ' Arci uckoua rodi  milano:S.Tomafod'Aquino, 
quello  di  Napoli  r ediS.  Filippo  Ncrio  in  Breuiario  Ro- 
mano cosi:  HumihtAii  A lidi  ehi  s ab  htuonbof  f empir 
abborrutt , atqut  Eccleliafticai  J gattaie!  oriam  prima - 
natyttoafemel  vltrio  dilatai,  confton  tifiime  ree  afoni  t . 

94  Lo  fteffo,ad  vn  camclo  carico,  di  foma  non  molro 
...  . grette  fece  dire*  Avcto  Ponderb  Svrgam:  idea'  d'- 
,t3j9'  Ambitiofo  corteggiano , che  non  sàlcuarC  dalla  feniitù, 
&L  ofreauio  del  poitronc , fe  non  r leene  replicati  accrcfci- 
ircnti  di  carichi,  di  benefkii , e di  fauori:  od  anco  di  pcc- 
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cuore  contunucc  ,c.‘k*  leggiermente  aggrauato  di  mali , 
non  li  rìtiolle  d’alzarfi  da  terra:  ma  quando  le  gli  addof- 
lano,c  le  gii  moltiplicano  i pcfi  delle  afri  itìoni,  intrapren- 
de la  Brada  della  virai , nel  qual  argomento  Dauidc  Piai. 

154-gl 'liraeliti  : Moltiplicata  (unt  inflrmitatet  eorum , 
pofì  ea  accellerauerunt.v&ò  anco  addattarìi  ad  vn  pecca- 
tore contrito,  che  riccucndodal  coi^edòrc  leggera  peni- 
tenza , (applica chcfc  gl’accrcfca  accadi  fodisfatcionc  , 
altrimenti  non  fi  leuerà  da  fuoi  piedi . 

95  II  camclo,  in  arto  di  genut  lettere,  ed  inchinarti,  col 
morto:  Vr  FcRAM, lil del medefimo Signor  D.  Carlo 
Bollo , ad  clprimerc , che  col  mezzo  dell'humilti,  abbof- 
fandoli d’auanti  a pcrfonagel  grandi  s'ottengano  le  cari- 
che, e gl’auuanzamcnrì . Grado . 

Ini  Impenumquc  pbraotet 

Cofani  exccptt getnbm  minor . 

Maria  Vergine,  per  renderli  capace,  ed  ano  a.  portar  nel 
lene  l'Incarnato  Verbo , s’abbai sò,  chiamandoli  di  Dio 
homi! ififima ancclla:£e«  analla Domini . Lue. I. ^.To- 
rnalo di  Villanella  fcr.  1.  de  Ann  un  fiat.  O rondi  ergo  my- 
fieno , altifftmoqnc  dtirani  inflinttm  concepì  ma  Ucum , 
fui  memimt  anciBotut  c^c.Nel  qual  argomento  non  diC 
dicono  i concetti  di  S.Ccfario  ArcUtcnfc  Ho «0^4.01  e 
de  fonte  terrenoy  & corporali  .‘inno  non  poteft  oliqm  1 bibe - 
re  fife  nolmtrit  in  din  ore  : ita  C de  vino  fonte  Cbrifio , CT 
fanti  tSp intuì  fumo  ntmo  aqnam  vmam  b aura  e poltrir, 
nifi  fe  hnmiluer  inclinar  e volutnt . 

96  Ritrotufi  anco  il  camclo  gcnuflcITo , in  atto  di  la- 
feiarfi  Caricare  d’oro,  e d’aree nto,  col  loprafci  itro  : Non 
Vi.tr  a Ivstvm,  fimbolo  Auuocnto, Procuratore,  Giu- 
dice &c.chc  non  vuol  riccucrc  piti  di  quello  che  di  buon* 
equità, e giulliriagli  e douuto.OJ  anco  il  Re  difcrcto,chc 
non  clfigc  dai  ludditi  le  non  vn  tributo  conucnicntc , e 
moderato , del  qual  fcnttincnco  fu  Thcodorico  apprtflb 
Caffiodur04.  Var.  Et.  38.  Cum  omnts  reipubiuanoflra 
partei  qualncr  defidertmut  augen , irtmtnta  tamtn  fif- 
calmm  tribntorum  infiifiimo  funi  peri  onda  indicto . 

Figurando  per  corpo  d'imprc  fa  vn  Camclo,vn  Caual- 
lo.vn  mulo, ed  vn’ Alino,  in  vicinanza  di  varie  fonie  ,i ui 
preparate,  ci  aggiunti:  Cviqve  Può  V irimvs,  e vegli 
inferrc,che  le  cariche,  officii,  e dignità  maggiori  ,e  mi- 
nori dcuono  conferirti  a proportionedei  talenti,  clic  tro- 
ttano nei  foggetti  : clic  unto  m'infcgnò  qucll’hurmo 
Euangclico,dcfcrittoMat-25.  i4chc  dicdcaiUucrfi  mini* 

Uri  maggiore,  ò minor  capitale  da  negotiarfi  : Tnewque 
f t cunei  um  profriamvirtorem.  Cioè  come  traduce  l’Ara- 
bico.»«x/«  pofte  vinoni  fui,  e più  eiprcflainuitc  S.  Giro- 
lamo sù  quello  luogo:»®» prò  largitale , (7  farcita- e,  al- 
ter t ptuS  , <7  amn  mmut  tributili  fedpro  accpicnnunLu 
viri bm,  e quello  foggiunge  S.  Gio.  Gr il-  ne (npra  vir to- 
tem opus  1 p(e  caufa  ruma  efifieret , al  qual  ar- 

gomento f-aucqucl  Tello  EpJxrf-f.  7.  Pnicuiqm  nofirrnm 
data  tfi  gratta  fecundum  meri  furar»  donati  orni  Cbrijh  . 

CAMOZZA.  Cap.X. 

97  -T  L'AbbatcGiouann:Fcrro,pcrdimo(lrarc^hcla 
1 poefia , l'eloquenza,  e l'intelligenza  d'Vrhmo 
^ Vili,  erano  al  fommodell’occcllenza,  figurò  . 
vna  Camozza,  che faliua all’altezza d vn  monte,  quali  m>»***^ 
inacccflibilc,  col  motto: Nec  Inacci  ssVs  Apex.  Quella  ct  *"***• 
ftiblimità  obligò  molti  letterati  a celebrarla.  Poiché  bora 
Giouànni  B.uiilla  Lauro,  lcriiicndo.il  Barda  io,  dichiara 
l'opcrcd’Vrb.inO/fyf/ mtrum,ac  ntblar  fuamffimm.Ho • 
ra  Giouànni  Barclaic,dcl!c  medefime  compofitionì  ilice* 
CtmmeaiUoyCr  virili!  fenbendt felicitai:  E 1 Vniucr- 
fità  di  Parigi  chiama  le  fue  Ode  : Diurna  carmina , calefli 
quodam  infhntìm  fmfo . 

98  Vna  Camozza  nella  fomntirà  d’vn  monte,  coi  ea-  vir,^ 
ni  alla  radice, Seal  mezzo  del  monte, perche  più  alto  pog-  ^r4  r,/MÌ. 
giar  non  ponnodicbbc  il  titolo  : Effvgia  kfrdvnt,  cjlMt 
d imoflra  che  virtù, gionta  al  colmo,  non  può  cITcrc  oric- 
fa  dal  dente  mordace  dei  l'inuidia.  Silio  Italico  Li  3. 
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Magnanima  muidia  virimi  tarli , 

E claudiano  in  S ilicon,}. 

tjl  Aleuta  menti  jyattum  , quo  d nulla  furenti t 
/midi*  men/ur a capa , 

99  Luigi  Ferro, alla  Camozza  fu’l  monte  fopraferiffe , 
Altissima  Tm;  col  quale  fi  ìnGnua»chclcfperanze, 
collocate  nel  ciclo, ed  in  Dio, fono  le  vere*  le  ficure.  D.i- 
uidc  a pena  ditte  stlnffimum  pofuifìi  refugium  1 uum,clic 
foggi  unfc;/V** nccedet  *4 te malum. E Gucrrico  fcra.de 
S.B.nedicÌo.  Ornino  pule  tira  pax,  C fecuntaifempi- 
urnababitare  in  adunar  to  alnjjimi , 1 n protezione  Dei 
< celi  com morétti  &c. Che  però  fc  l' A portolo  Rom.5. 5.  di- 
ceria; Spts  antim  non  confonda:  ciò  deuefi  intcndcrc,di- 
cc  Bcda,non  delle  (peranze  appoggiate  a gl’h uomini,  che 
tempre  mancano,  ma  delle  appoggiate  a Dio,  che  recano 
iicura  felicità . Ceni  nadir  ir,  quia  Jefe  Ita  te  fpeipo/itd  ttu 
mendactum.  Omnn  enm  homo  rr.endax.Si  attiene  penai 
jyim  tnamtn  Domino  Dee  non  confundtrii,  quid  tilt  in 
quo  fpempofuifii  fallire  non  poiejl  C tc. 

CANE , COLLARO  DA 
CANE.  Cap.XI. 

l°o  r TN  Can  e , in  arto  di  gettarli  entro  d*  vn  rogo 
V ardente,  fucccffo  più  volte  feguito,  come 
* rapportano  gl’Illoriri , fi  ritroua  col  motto; 
E vdcm  Flamm  a CR£MABiT,cdimofira  fedeltà  cd  amor 
grande*,  che  perfuade  a non  curar  la  vita,  per  l'cguir  anco 
in  mone  l’amico  &c.  O amor  proctpi , vtbemtnt  , fìa- 
£ranstimpctuefo  cre.efclamò  S.  Bernardo  fcT.79.  in  Caut. 
cd  Vrbano  Vili.  Odi  de  S Mano  Magdalma . 
jimor  perieli  nt/ciui  horridi . 

Pt  morte  per  [Ut  fornor  ì 

101  Pcrvn  vero  amico,  che  procura  gli  vtili  non  pro- 
pri j,ma  dell'antico,  ò pure  per  vn  regio  minifiro,  che  nc- 
gotiandoàì  combattendo  fàccia  gli  acquifti;c  lollccjti  gl’* 
inccrcfiì  del  fuo  Ré,  ò Republica,  fcruc  il  cane  da  caccia , 
che  porca  la  preda  in  bocca, al  quale  il  Ferro  diede  ; Aus 
Pa^st  AT,  cd  altri:  Alter  i Pa  rt  am,  concetto  di  Mar- 
ciale lib.14. 

Non  fìhi t {ed  Domino  venotur  ver t ogni  ac  ir , 
ìllafum  leporem  qui  ubi  dente  feret . 

Il  Predicatore  quafi  cane  da  caccia, deue  Umilmente  por* 
urli, dice  Veon  Car  d,  in  Pf.  58.  cercando  di  far  a Dio  ac- 
quino d’aniimsc  non  afe  medefimo  di  tranfttorii  applau 
ù»ò  d'  ntcrcfli  , documento  molto  ben  fuegerito  dall’fcmi- 
ncntils^ig. Cardinale  Carlo  Roflctri;Admad  Pnjdicato- 
rts  $.  1 .cosi;  Qutdquid  ohi  e//,  ani  potej ì ipft( concionato^ 
Domino  eccepiti  odferibere  fatogat ; quicquidapud  a i oj 
loquaur,dtcatum  mfenbere  Domino ; quo { cum  qui  demum 
aJtoquitur,dtuotoi  Domino  confcnbtre.Ad  animai  qmp- 
pe  Dio  reconaliandai , ac  reduetndas  defìtnatus  anima- 
rum  quidem  falutem,  tanquam  proxtmum  fibiprafixum 
fcopum-yipfìut  autem  Da  glonam  ,&  honorem,!  a nquam 
vlnmom  fuumfintm  ftcajftqui  coni  endat, ficai  organum 
in  artifìci t tandem  (ma  munirà  obiturum\c  vi  feguendo . 
Il  zelante  Prelato  anch’eflo  deue , come  induftiiofo  cac- 
ciatore acquiflarc  a Gmfto  l’anime  diffolute,  cd  erranti . 
Onde  Pietro  Blcfcnfc  Ep.  j8.  yilsud  venationa gema  in- 
combi 1 praferttm  Pralani,vt  venentunn  omm  mentea 
animai  aberranresyqna/i in  pradam  ad  obfequium  Cbrt- 
fit,  r apitndo  iu  emmentta  feienna  C dottrina  Cc. 

io»  Ad  honorc  d’vn  Vcfcouo , il  Domenichi  figurò 
vn  cane  pre  do  la  grcgg.a,fopr.i mettendogli;  Non  Dor- 
mit  QyiCvsroorT;in  vece  del  quale  ri ufeirebbe  mor- 
to proprio  dlmprefa;Cvsros,Er  Pervicil  tolto  da  S. 
Pietro Grifol.fcr.  loo.  Conte  dormienubnt  Domimi  no- 
tte,Ccu(lot.& per  utgil,  proda extrantum  turbai  furem, 
occurrit  latranti  vt  turar»  releuet,  <9*  folicitudinem  fer- 
nu/0rum.D‘O.tauiano  Imperatore  Seneca  l.dc  Brcuit.  vi- 
ta: ; Omnium  domai  illint  vigilia  difenda , omnium -, 
otturo  I limi  lab  or , omnium  dilatai  ilhui  indufhria , om- 
nium vacationem  illint  occnpatio.  S.  Damalo  Papa  Ep.4. 
confiderà ndo  le  parole  di  Giacob  Gen.3i.40.  Die,nottu- 
qne  aflu  vrtbar,C pluyfugiebatmfemnui  ab  ocultt  mtis, 
cosi  difcorrc.Si  ergo  fìc  laberat  t&  vigilai,  qui  pafeitona 
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Lab  am:  quanto  labori,  quanti fqne  vigili/ 1 de  bei  intende- 
re,qui  polca  enee  Deàtd  il  mio  Concanonico,  Abfalonc 
Abbate  Sermone  48 .C"ra  excobtarumyfollicuitdo  pero- 
rala tfl . 

103  Vno,inuaghitodi  Cafa  Colonna, potrebbe  valer- 
fi  del  cane,  che  Bando  ad  vna  colonna  legato,  habbia  il 
fopraferitto  ; E Per  ELtmoNt,  E Per  Destino:  Dannato, 
Motto  che  quadra  a cadauno  dannato,  gii  che  ciafcuno, 

c di  propria  cicttionc  iniquamente  operando :c  per  decre- 
to di  Dio,chc  guidamente  lo  candanna  viene  firmo  con 
catene  eterne  alle  rupi  ofcurc  dell’abiffo;Chc  però  il  Car- 
dinal Caictanoin  Epifiod  Rom-9-2 l.dicc, Confìat  antem 
quod  proprie  peccatijypropn/iymeriin^qna  Deut  nonvult, 
fed  fufìinei  pattenter  reprobi  funi  vafa  vindici a . Nuu 
emm  Dent pr%nt  tfl  vltor,qunm  homo  fi  pece  ator:&  con- 
ftqutntcr  afe  ipfn  reprobi  funt  vaf  a optata  futi  mentii 
in  tnttriium  attrnum . 

104  Al  cane  ili  ano  di  lambirli  la  piaga  io  diedi:  Ex 
Ore  Salvtem.  Parole  fuggcritcmi  da  S.  Paolo Rom. 

lO.io.C0rd<  tnim  ereditar  ad  iu(htiamyoreaittm  con-  * 

fiffiofit  ad  falutem  ; c dime  Ara  il  benefido  della  Confcf-  Confrffiono 
fionclacramcnulc.  Nel  qual  argomento  Vgon  Vittor.l. 
z.dcBcfi.c  17.  Lingua  carni  ydum  lingit  vnJnus , fonai  : 
quia  ptccatorum  in  conftffiont  emunriantur  vulnera, Sa- 
lir don  fattaconfeffiont.É  &Nilo  in  Parenefin- 1 • Initinm 
f aiuta  tfl  fui  ipfiut  acca  fai  io  . Qiiindi  S Ambr.hora  nel 
l^.in  Lucar.j.Ex  ore  tuo  lufhfìcaberit . Et  emm  pracium 
immortala  aia  tjl  noflra  confi  (fio , quia  ficut  fenptum  tfl, 
ore  conftffio  fu  ad  falutem , cd  hora  in  Pf.  37.  Pi  fibra  in 
alto fa  a,  non  qutunt  mmgariycum  forai  eruperint , jpem-> 
afjerunt  dtfinendi  : ir  a ptccatorum  morbus , dum  tignar , 
inardefcir.fi  confe(fionibui  prodauryiuaporat . Seneca  in 
fomnuncirEp.36.  Omnia  vaia  in  aperto  leuiorafunt , 
morbi  quoq\  ad  j annoto»  tunc  inclina nt , cum  ex  abdito 
erumpun:  ,4C  vim  fuam  proferunt . Et  auantiam  aaque , 
tir  ambaionem,cr  c etera  mala  menta  kumana,tunc  per - 
niaofa  fciai  e[JeyCHm  fimulata  [anuatt  ,ubfidunt . 

105  Siluio Piccolomini,  per  dimoftratc,  chcdaalrri 
foffero goduti  i frutti  delle  fpecolationi, eh’ egli  medefimo 
haueua  fatte,  figurò  vna  lepre,  fcopcrta  ben  si,  e fatta  di- 

ftanar  dalla iclua,da  vn  can  bracco:  ma  clic  cadcua  nelle  InutRttri 
fauci  del  laniere,  introducendo  il  bracco  a dire:  Eco  Dt-  t9u^ 

texi.  Quella  fciaguraauuciuic a Luciano  , che  haucn-  fraudali. 
do  inuentato,cdclcriitoauclla  famo(à,copiofa,c  morale  J 
fauoladcU’Afmo  d’oro,  gli  fu  poi  vlurpata^  quafi  di  pefo 
tiafcr  itta  da  Lucio  Apuleio , che  da  lui  ne  pigliò  l inuen- 
tionc , c la  materia , c ciò  fenza  pure  mcntouarc  il  nome 
di  chi  l’haucua  inucncata , c ritrouau.  Virgiliocd  cfl'o  fu 
aftrcno  a querelar  fi , che  altri  vfurpatc  s’ haudle  l’operc 
del  fuo  ingegno  : 

Notte pluìt toro,  rtdeunt  fpettacula  mane, 

Diuifum  impennai  cum  Ione  Cdfor  babtt , 

Hot  ego  vtrfìculot  feci,  tolta  alter  honores  Ce- 
bi* dourcbberoqucfti  vfurpatori  dell’altrui  gloria  ricor- 
darli Pallilo  di  Plutarco:  Non  dtbtmui  fuffuran  gloriano 
torum , qui  nox  in  altum  txtultrunt  Cc.  . , 

106  Animo  grande*  gcncrofo  ne  dimofira  il  molofio 
che  in  vicinanza  d’vn  toro , c d’vn  cignale,  fc  nc  flà  gia- 
cendo,ben  molli  andò,  di  noncuranti  ,il  che  dichiara  il 
mono  : Ma  1 ora  Expecto,  cd  c imprclh  alludente  a ciò 
chcfcgul  ad  AlefiandroMigno.Scncc.  Ep.39.  Nobel  hoc 
in  fe  generofui  animus,  quod  conca atur  ad  bontjìa . Ne - 
mmem  excelfi  mgenij  virum , humtha  delibi  ani  » C [or- 
dita Magnar  um  rerum  fpeciet  ad  [evocai,  Ctxtolht . 

107  Spira  altresì  magnanimità  generosi  vncanc»cbe 
non  curandoi  latrati  d’altri  picciolicani,  s'anucntacon- 
tra  vn  Lconc,fegnato  col  titolo:  Spretis  Minimis  cd  an- 
co :PiGET  Irritare  Minore,.  Seneca  2. de  Ira c.  32. 

Hit  magnai,  C 00  b liti  tfl , qui  morì  marna  ftra,  latra- 
mi mmutorum canum  (acumi  exaudn.  Edi  nuouol.3. 
de  Iracap.25  .Proprium  e(l  magnitudini t vera  non  fe  [tm 
tire  pere ujjum . Sic  immanii  fera  ad  latratumcanunu 
lenta  re fptxtt . Dauidc  irritato  dalle  male  nulcdiccnze 
di  Sema,  non  fi  curòd’affroncarlo , ma  quando  fi  trattò 
d’azzuiforli  coi  leoni , di  cimentarli  coi  giganti , c d’in- 
contrar immenfc  armate  fchierc,  tutto  braunrafi  fpinfc 
loro  addotto, c n’ottenne  gloricfiffimc  vittorie  • 
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108  Intrepidezza  in uincibilc:  od  ancora  per linacUTì- 
ma  citi  luùonc  dimoftra  quel  cane  di  India  , che  haucn> 
do  afferrato  col  denti  vn  Leone  : benché  gli  folle  tagliata 
prima  la  coda  ; e poi  ad  vtia>ad  vna  tutte  quattro  le  gam- 
be ad  ogni  modo  non  fc  ne  (laccò  già  mai,  ma  così 
morto  (bua  tenacemente  attaccato  alla  (uà  preda,  ciò 
die  riferì  Diodoro  Sciliano  lib.  17.  che  però  introdotto 
a dire  : Ntc  C/tssvs  Ccoam  : e potrebbe  anco  di 
re:  Ntc  Morte  Kkinqvam  . Si  praticarono  que- 
lli: pr oue  in  Gnegiro,  lòldado  Atcniclc,  quale  com- 
battendo conira  l'armata  Nauaic  dei  Perfiani , obiigò 
Giullino  lib.1.  afcriucrcdi  lui  cosi:  Tantam  in  tovtr- 
mitm  futfie , vt  nen  tot  1 adibu-  fattgatut  ,'non  A m babai 
mainili  1 amifinvittui , ad  uoflnmum  immisi , (J  vo- 
ltili rabula  fora  dentibui  aimicutrit.  Il  Signor  Cardina- 
le Or  io  Roflcrri , Admonit.  ad  Prardicatorcs  $.2.  applicò 
quella  proprietà  a S.Giouaniii  Battili.»  : come  a quello, 
che  tutto  intento  a predicar  l’odio  del  vitiodk  l’oflcruan- 
za  della  kmrana  legge,  voi  le  prima  lalciarci  la  teda , che 
dcfiftcti  a ill'opcra  intra  preti  : Peritati  te  fi  attua , ac  fra - 
die  and  a 1 a wjifiebat  « vt  ntc  mtmbrorum  quid  erti  prin- 
cipe fiapit  trunc  aiui,ac  diminuita  defilerei.  Imputi  pro- 
pornoruta  ai  viriofi , che  ne  dopo  morte  ancora  fi  diltol  • 
gono.J.i  quelle  praucinclìnationi , alle  quali  videro  atta- 
cati  nel  corfo  della  vita . L'Hpulonc  Euangclico  lepolto 
ncIFinfcrnoconanfictàprocuraual’vtilcdciuoi  fratelli  : 
confcrua ndo anco  ncH'.ibiflò  l'afferro  carnale,  die  portò 
•a  gli  (IcfTì  quando  viucua.  Lava’i  quidem  anima, dice  S. 
Gregorio  Nflcn.fn  Git.Aur.D.Thoma*  noneft  erga  pra- 
Jettua  / oUicita , necrttorquet  jtad  aliquodrtlUlorum^ . 
yi'  tuutlyquafi  quodam  vi (co,eriam  ycjt  morttm  .t  VlttLo 
ueunnur  carnali.  Nam  fi  quii  omrun'o  cornala  (ccun- 
dum  fiat,  ntc  pofl  quarti  corpnt  txuerit  > re  mona  ur  à paf- 
fiombus  eiui . 

109  Nel  motto,  che  il  Tuffo  diede  ad  vn  Cine,  ed  è 

tolto  da  Pindarc:  Blandii  vr  Amicis,  fi  ptrfuadca 
i Principi , &:  ai  Magiflrati  la  pìaceuolczza , e PafFabili- 
là  verfo  i benemeriti  : ed  in  quello  che  il  Sorgagli  poli: 
ad  vn  rondino:  Imm.tis  Ih  Hostes  , fi  dimoftra  il 
giufìo  rigore  douuto  à i virìofi,ed  inimici  del  publico  be- 
ne . Concetto  del  quale  parimenti  fi  vale  vno  de  i Scrc- 
nidhni  Duchi  di  Mantoa , che  femedefimo  rapprclcntò 
invn  terribile  moloffo , che  porta  ai  il  titolo:  FtRis 
Tantvm  Infestvs:  non  vi  mancando  chi  in  vnfol 
vedo  abbracciò, e l’vne,c  l\iltrcdimoftrationi,cdi  piace* 
uolczz.r , e di  rigore,  fopraferiuendo  al  cane:  Morde 
Gii  Est  rami  , Er  A Gi’amici  Applavdb  . Plafo- 
ne 2,  de  Repub.  rfU  tendo  alla.manlucrudinc  ,& al  rigo- 
re , coM  quale  il  vero  M giftr.ito  proceder  delie  nel  go- 
ucrno  dei  popoli , lo  figurò  nel  cane , che  (là  alla  guardia 
delle cafe,  cosi  dicendo  j^bi  namque  r»an(uetudo,iracun- 
dumque  ingimum  rtp-irimui  inah]i  animalibnt}  Jn  hoc 
vttqut  videro  licei, C non  minimi  in  to  cnm  quo  noflrum 
cuftodem  comparabamuil  no(ì  1 enim  gtnerofi  canti  bmtc 
a natnramorcm  tfje.vt  aduerfos familiare!,*? notot  mi- 
ti(firn ut  (incontra  vero  aduerfut  ig notot.  Oflcruò  in  Ero- 
nc  Alcffindrinoquclh  affetti  S.  Gregorio  Nazìjnzeno , 
che  neirOrat.  a;,  così  di  lui  prole à dire  yfdrjdum  carni 
non  impudenti*,  jtd  ora  l.bertate\  non  ingiunte,  (ed  quia 
in  diem  vmii;non  'airui.fedbom  cuftodi*,vigiltjfqoi  prò 
amm.tr um  (aiuti  fufcepttt.atque etiam  quia  virami  qui- 
dem  fami  harem, ac  domefhcot  mv/cet,  alienti  auttm  ob- 
latrat . Si  che  dunque  rrattaua  Eronc  da  Pallor  vero  , e 
da  faggioPredic.irorc,mcntrc,ccon  vocifoauiconfolaua 
e (òllcuaua  k ponete  pecorelle*  con  ir  in  acciaioli  grida, 
fpaucntaua.c  lugana  i (angutnnrij  lupi , Crifto  nel  giudi- 
ciò  riulcirà  tale  ànrh*cfib>poìchc  come  (crine Sant’  indo- 
ro baiente.  30- fra  diuerfitate  confcitntiarum,  & mini 
app  arebit  in  sudicio  Cbrittut  eletta , t emù  ila  repro- 

ba : nano  qualem  quttfque  confcitnuam  t ultra  , talem , 
C indie tm  babebit,  vt  mantntem  in  fua  tranquilli! aro 
Chnfìo , il  Ut  (olii  terribili t appartai,  quot  confi  unita  in-, 
man  aecufat  . D»  quello  mcdcfimoconccttofì  valle  il 
Cauilìcr  Marino,  per  cfprimcre  l'importunità  del  De- 
manio, conrra  il  quale  nella  Lira  p.3. 

Io  pur  ti  fuggo,  e tu  mi  fegui,  e giungi . 

Rompo  ceppi,  e catene,  e non  milciolgo 
Mollro  per  ucrfo,  e piti  m'affali,  e pungi , 

Quanto  più  per  lafaarti  il  piò  riuolgo . 


Cap.  X I. 

Hor  che  da  le  tue  man  m'inuolo*  tolgo, 

E chedate  per  buon  lentier  vói  ungi. 

Più  tentato  datò  mi  lagno*  dolgo 
E forze  a fòrze,  ed  armi  ad  armi  aggiungi. 

Tale  il  Soccro  iniquo,  all'hor  che  feo 
L’amorol.i  rapina,» muto  vide 
Tolto  a (noi  danni  il  fuggirmo  Ebreo , 

Cosi  M ast  in  dal  vlcio»  oue  s’afiìdc 
Hor  mani ucto,hor  minacciofo,  e reo 
Morde  Gli  Estranei  » Er  A Gli  Amici 
Arride. 

I io  Per  vn  mormoratore, quale  mordendo  i Tuoi  prof- 
funi  virupcra  lcftc(To,fcruc  l'imprclàdVn  cane, che  sfer- 
rando vna  pietrai ’infanguina  *a  bocca*ol  va  iò  di  Tor- 
quato Tallo.  DtL  Proprio  Sangv*  Svo Macchia- 
to, E Molle  j Effetti  ofi'eruati  dall’Ecclcfiafìico  si, 
31.  Snfurro  tnqnutabu  ammam  fuam  , CT  m omnibus 
odietur . Onde  San  Giouanni  Grilòdomojn  Pfalmo  49. 
A/ollui  maledictrt,nc  re  >g/MM pollnnt . Sci  nandù  a que- 
llo ptopofiio  qua  monaltìci . 

Damnttm  repor  tant  pi t rum  qui  viri  ma'edtci 

Q*ialif  maledica,  fibiconuuiumfacit. 

1 1 1 Fr.mccfcoSforzaI.Duc.idiMilano,poichc  hebbe 

prelò  il  pofieffo del  Ducato,  & quietate  a forza  d'armi  le 
cofe,  cfpofc  vn  Icuricro  ledente,  col  cartello  ; Qy  1 et v m 
Nemo  1 mj’Vne  Lacesset  , inoltrando  prontezza  a ri- 
lcntirfi  comraqu.il  fi  voglia, che  prdumelfc  d’eccitar  110- 
ui  tumulti. Valer .Maxd.9x.10.  Pinomi  quemadmodum-, 
aerei,  uà  iufli  aculei  Junt,  qui  l ac  e fin  concitantur,  accep- 
tum  dolore m penfart  capanni . 

I I z Per  (imbolo  d’vn  l acri I ego, (prezzatorc  delle cofc 
cclelti, Icruc  v n cane*he  labbia  alla  Luna  con:DESt»tciT 
Alta  . Con  fimi!  knloBaldalTircBonifacio  p.p.  Latarii 
Epigr. 2 1 .parlò  del  Lupo . 

Hirrendum  ex  ululai  l np  ut-fi  t ad  fydera  tollent  : 

F Ubile, demi  fio  verace  baiai  orni. 

ìllum  qui  centra  fnperos  infonda  procaci 

S commai  a voce  vomat  nouimui  efie  lupum , 

ìllum  qui  lacrym.1t  bumili  de  ptfhre  (un dot , 
yf (ferii  efie  (uo  de  gre$e  Cbnftt  ouem  . 
S.G'primo,propria*d  cfprcfiaincntcdi  quella  fimilitudì- 
nc  fi  valfc  centra  D«nctri.ino,nuligno>monnoratorc,cd 
crctlcc>,cciì(cciuctu\o:Oblatrantem  C- aduerfui  Deum , 
quivnui,ry  verutefi  ore (acnltgo,cr  verbn,impft  objlre 
pente  m.  f”  q iicn ter  Deme inane,  e oniempferam  Ce. 

1 1 3 Simbolo  di  vantatore  fciocco  è il  cane , che  alza 
verfo  il  Ciclo  le  fue  fononi  voci , al  quale  hi  aggiunto  : 
Frvstra  Agitvr  Vox  Irrita  Ventis.  Che  però 
Tertulliano  lib.de  vcland.virgin.cap.13. 

ntmus  eorum  , qua  apud  Deum  merceatmmerebunturi 
necea  ab  bomtnibut  compenfemm  . Dionigi  Gimifiano 
oiTcruando che  Saul  giouinetto,  quando  ragguagliò» 
Cuoi  dome  (li  ci, e he  i giumenti  perduti  saan  trouati,non 
fece  però  loro  vcrun  motto  ch'egli  fòlle  detto  al  Regno: 
De  (ormone  autem  regni  non tudicaun  ri.f.Rog.  10.16. 
Quoexemph,  (crine,  qiiorundam  lattanti*,  vanii  ai, w fi » 
punti*  ar^ nun tur, qui  ntbil  norunt  celare,  & prafemm  fi 
quid  olona  C honoris  tu  ex bibitum  fnont,  aut  exhiben - 
dum,fi  ere  non  valent,C  proprtampandunt  flohditatem 
Calza  l’imprclà  alle  voci  de  gli  Eretici  *h  e fc  bene,  quali 
cani  latrano  contra  Santa  Chida,ric(ccno  ad  ogni  modo 
vanc,inutili,c  frodatone . 

114  Bella  imaginc  di  chiunque  con  la  propria  virai, ed 
indurtria  fi  ripara  dai  mali^  il  cane,  clic  alle  lue  ferite  al- 
tronde non  ricerca  il  rimedio,  mà  dalla  fua  linpua  mede- 
fi  ma,  portando  il  motto:  Sibi  Medetvr.  Ncìqtul  fog- 
eetto  e degniamo  il  configlio  di  Plinio  il  g’ouinc  lib.  a. 
Epid.io  .Di fot  ce  ne  fit forum  prout  dum  f per  are  ex  alqt, 
quod  libi  ipfe  non  praftet . 

■ 115  Vn  cane  ferito, mà  con  la  mufarolla  alla  bocca*d 
il  mono  Spagnuolo  : Ni  Lanaa  , Ni  Carar  : ò 
veramente  Latino.  Negata  Medela  , fcruc  per  vn 
mondano , al  quale  ò vien  dinegato  il  ricercare  dalla  fua 
donna  cola  incn  che  modella , ò veramente  il  difcolparfi 
dell'altrui  irapofhirc  nel  qual  lenfo  Orano  lib.i.Epift.17. 
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Q^V  A D R V 

Stultorum  incutala  pudor  i nalut  vie  tra  e ai. 

Ed  in  fatti  .quando  non;ii  parla*  e non  fi  dilcòpre  il  nule, 
D»n**u . non  fi  guatila:  mai.  Quadra  ai  dannati  quella  iinpreia.ii 
nule  dei  quali e incurabile,  per  e he  non  hanno  lingua  per 
lambir  le  proprie  piaghe, cioè  per  condannare, confettare 
acculare , i loc  pattati  eccelli  -,  ^Itoquinfibumi  tur  fiere 
(dil'corlo  di  Galfrido  ap.,Tihnan.in  cap.  a 2*  Matteo . ) fi 
atetre  pofjtnt . A ’os  quid  erte  luffe,  nane  degna  fatta  rece- 
pirne» : Audto  Attere,  igntt  tilt  mexpugnaùiin,  tante n ex- 
unguertittr . 

1 16  Come  il  cane  fi  ritana  col  lambir  la  piaga, la  doue 
Ctnfttftae  lal'ciandoil  lambirla  leggi  accrebbe  a diipcr.  ito  male  , il 

che  dichiara  il  motto  ; Ni  Lingvat  Langv^t-,  Cosi 
il  peccatore , col  condannare  di  propria  lingua  il  tuo  mis- 
latto.otticnc  la  là  ime  de  luoi  nuli  * che*  per  altro  tacendo 
non  olierebbe . Natan , mandato  a rìmproucrar  gli  ec- 
celli al  Rè  Dauidc , $1  fattamente  ordinò  il  dil'corlo , che 
Dauidc  con  la  !u.i  propria  lingua  fi  dichiaiò  reo  di  mor- 
te . Gò  lece  quell’accorto  IVoùta,  tcriuc  Sant'Ircnco  li. 
4.C.45.A'/  tpfe  uunt  fonten  itane  de  fernet  tpjo , & fernet  ip- 
jum  adiudccans,  mijericordiam  e 0/1/ eque > eiur,<7  rtmtf- 
Jtonem  a Cbn/le . 

1 17  Pcrcheil  cane, per  fino  coi  getti  cfprane  l'affettio- 
nc  l'uà  verfo  il  padrone,  non  vi  nuncòchi  gli  foprapol'c  -, 
vel  jqVTV  F|Uts>  £X  Amorì  imprefa  applicabile  a 

,u>  * • S.Gio. Bartilla, il  quale  benché-  chi uio  nell'alito  materno, 
alla  prclcnza  dell'Incarnato  Iddio:  Exultauu  in  vitro 
evi -Lue. i^i.Propbeia  ««*«>•  dice S.  Greg.  Papa  in  Cat. 
Aur .parerne  4, unni  vidot,C  audu  falutmtque propbtta- 
mmifed  quomam  verbi  1 non  poterai, fallai  in  vtero&"c. 
E San  Giouanni  Crifoftomoap.Mctalraftcìn.  Nondmru 
najinur  (7  jalnbus  loqunur  : nondum  ti  per  mutilar  cla- 
mare, 7 falla  auauui  G"c. 

Rìtrraa-t . 1 fedeltà  tiucrcntcrfd  offcquiodiuotodimoftra  vn 

* cagnoletto,  che  le  bene  è minacciato  da  vna  bachctta;ad 
ogni  modo  s'jccotta  a chi  lo  minaccia  •*  Er  Tamen  Re- 
di t . Sanloncinuaghito  di  Da!ida*bcnchc  da  Id  ben  per 
uè  volte  fotte  maltrattare,  ori». lo,  e tradito, .ni  ogni  modo 
nulla  boriando  ail'ingi urie  della  tua  traditrice , ritornò  la 
quarta  volta  a lottomcttcrfi  alle  lue  frodi,  e vi  lafciò  la  li- 
bertà,la  villa, e lavila.  ludica:.  16. 

119  Luigi  Fcrroud  vn  cane, vicino  ad  vna  vigna, ò Ila 
Fr odienti»  in  guardia  u’vna  vicina  greggia,  diede  j Pkohidlt,  Er 
ri.  Indicai,  che  (bruirà pea iSacri Teologi , Predicatori 
Sa.  i quali  con  dotte , ed  aniraolc  veci  deuono  difender 
le  gregge  cattoliche  dai  Lupi  ereticali,  e tartarei  * Ipaucn- 
tando  qttcftj,  ed  auuifàndo  quelle . Quii  ejlgrex.  Scriuc 
S.Grcgorio  io.Moral  e .Q.SanttaEcc  tfia,/nfi  multando 
pagliumi  V ’elqaia  tfkufs  gregn  uenet  vocantur , tufi 
, Dottor  et  Sanili  , qui  ter  tàndem  (ultime»  cuftodts  exttte- 

runtrqni  dumpro  Domino  fuo, diurni  l,notturni  jquevigt- 
Lft  interni  cUmautruntlmagnos  vi  ita  dixenm  latrami 
predicanomi  drdrrinir.£S.Grillo  Alcffandrinolib.S.  in 
lfaia . Qutgregem  (equnninr  canti, vndiqne  ctrcumtmn- 
tti  jtmpcr , nec/omno,  nt<  dimettanone  vwtuntur . Si 
quod  emm  animai  efftratum  confpicttur , aUatrant  forti- 
ter,  V omnibus  vtrtbut  4 pecore  arcete  fatagunr . jritqu'e 
hoc  offici  nmgr  egli  rottone  pr  aditi  proce  ribus  meumbn , 
praceptonbnt  Vtdeluit,f7  dottor  ibus,vt  curar»  habtans 
Jubiugatorum,&  omnibus  moda  eos*àbigir,qut  tmuruL*, 
& incora  nodo  Volunt  *fpctre,&  C. 

1 ao  II  cane  d’india , che  in  fatti  è animai  cmadrnpcdo 
"unione,  gettando!»  in  marc«diucnta  pclce:  onde  Monlìgnor  Afe- 
lio , figurandolo  in  atto  d'immcrgcrfi  nel  l'onda , Io  fece 
dire  j Mvtabor.  In  AlivM',  cosi  l'huomo  cangia co- 
ll umi*-  fi  conforma  alla  qualità  di  coloro,  coi  quali  con- 
j fa  , ucrfà.A  San  Paolo  quadra  quctt’ìmpiefa*hcalpcrfo  con 
40  ’ I acque  della  grada  lourana , fi  cangiò  di  lupo  in  pecora , 
dì  pcrfecutore  il  Predicatore, in  lommadiSaolo  feroce,]' n 
vn  manfuctiffirao  Dottore  &c-Sanc' A mbr-fcr.3 1 . Priuf- 
quam  htc  sJpoftotus  precipui fptritudJibui  lan arce nr, eros 
P numi  e . blajpbemuitperfecuiordp’  Saulur,  at  vbt  piuma  fuptr  tum 
Kthgtof,  . fduacri  calejìti  injtuxtt,  necatur  blafpbtmui , perfecutor 
necainr , { 7 S-mlut,  O"  viuifkatur  paulm , vi  eum  mori- 
bus  mutare t & nome n . Col  Sacramento  della  Peniten- 
za il  peccatore  fi  cangia  in  vn  altro  : ccon  l’in gretto  nel- 
la religione  ilChrittiano  fimilmentc- 
a 1 aì, fio  121  Cinùgnò  Monfignor  Arefio  a non  cttcrc  curiofi 

tuttofo . inucttìgatori  delle  cole  diuinc,col  figurare  il  cane  d’Egit- 
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to^he  bcucodoal  fiume  Nilo  apcna attinge  quell  acque  c ^ 
accommodandogli  le  parole  di  iPaolo  Rom.  1 a.  3.  Non 
VLVSJgAM  Ol*ORTtT.  Olle l'Apottolo cosi.  Nonplus  * 
fapere  quam  operiti  j opere,  fed  /opere  ad  jobrie  tate  rru, 
nella  fpicgarioncdcl  qual  luogo  San  Banardo  Optile,  de 
duri  1.C4.  Pirjcrutan  prohtbtmur , <J  plus  fapere  quanta 
eponet  \ fed  amare  ttiam  pluf  quam  pojjumut  prtctptmnr. 

E nel  vero  \ S • ncque  {citrina , lixiuc  San  Balilio  ,mtnu- 
» ifimé formica  ajjecutus  et natnram,quomodo  tncompre- 
htnftbtlem  Dei  potenti  am  cogitanone  compre htndiffca 
gloriarli  » L'intelletto  noftrocrcato,c  finico,mal  può  at- 
ti ngerc  addentro  la  pcrlctucogniùonc  delle  piu  vili  crea- 
ture : e come  potrà  poi  lòllcuorli  a comprendere  rinfitti- 
ti delle  diurne  cole  ? Diffìcile  afhmamm  qua  in  terra-/ 

Junt , dilcotrc  il  Sauio  Sap.9. 17.  C qua  ut  prof pettu  fune 
tnutntmus eum  labore-,  qua  autem  incaciti  funtqun in- 
ueftigabttì  Ariftotelc  ben  confi  glia  ua  -,  Nunquamvt- 
recundtores  fimus  quam  eum  de  Dio  agttur  -,  ed  Orano 
l.i.Epitt.;.  dice  che  dii  vuol  penetrar  aoppo  addentro , 
merita  anzi  il  nome  di  pazzo,  che  di  Sapiente  ; 


Inferni  fapicnt  nome n ftret , aquus  iniqui, 

Piera  quam  fatti  eff  virtutem  fi  pelai  ipfam.  * 

1 aa  Idea  efprcffa  d'vn  amante  molto  acccfo,  ma  altrct 
tanto  modetto  è il  cane  rabbioto , ilquale  rilguarda  l'ac- 
qua , ma  non  s’am'ichia  d’ attingerla , e porta  il  motto;  A "**'• 

Ardit  , Nec  Avdet  . Ouidio  io.Metam  ne  dà  l’clcm-  ' 
pio  in  vna  non  sò  quale  giouinctta  : 

Netti  1 eros  medium,  curafque,  & corpora  fomnus , 

Soluerat,  C7*  virgo  Cmyreia  peruigil  igne 
Capitur  indomito,  funofaque  vota  ritrattai. 

Et  modo  defperat, modo  vult  tentare  : pudetque , 

£t  cupit , er  quid  agai  non  inuenit . 

Torquatondla  Liberata  Canto aibié.parlandod’Olin- 
doumantc  di  Sofronia  ; 

Ei  che  modetto  è si,  com'cflaè  bella , 

Brama  Assa  1, poco fpera*c nulla  chiede. 

Ne  si  Icopriifi,  ò Non  Ardisci,  & ella 

0 lo  lprczza,ò  no'l  vedc.ò  non  s'auucdc . 

1 a j II  Can  Lcuricre , che  Ila  r ipolàndofi  , e giacendo 

col muico ; Ocior  , Vi0.w«.  cioè , M, „p,f.p,r  oihviilr. 
ejjtr  piu  veloce ,ne  djmoftraqiunto  rilicui  al  noftro  pro- 
fitto il  prender  tal  volta  nel  mezzo  alle  fatiche  oppot  tu- 
nordpiro.Arifton8.Polidc.Ow«it  laborans, requie  indi- 
gei,  ed  Ouidio. 

0‘ta  corpus  alunr,  animus  quoque  pafetsur  ISts . 

V na  filmile  imprda  alzò  il  Sign.  D.Carlo  Boffo>dando  al 
Lcuricre  ledente  il  motto  j Vt  Valudivs,  c ciò  per 
l'Accademia  da'  Rillorati , giouani  rcligiofi  ttudenn,  che 
vn  giorno  della  (ctdmana  riurandofi  ad  vn  giardino,  iui  XJ ertati». 
con  virtuofi  rrattenimcnti  li  rillorauano , per  trafcorrcrc  w . 
poi  con  lena  più  vigorolà  il  campo  delle  kolattichc  fati- 
cl»c..D:one  nclfiEconom.  ciuto  da  GioAtobeo  lcr.62.fo- 
Icua  dire:  Dominati  oportet  moderati, <7  nettari  cupten- 
nbustd  per  mar  ere . Remiffionts  emm  ad  nouos  labore  t 
prepararti . Et  arcui,  & ljra,&  homojjustte  vigent . 

124  Simbolo  di  mormoratore,  che  alzando  le  voci  la- 
cera  l'altrui  fama,  e il  cane* he  fi  fpingecontra  vna  dam-  trrt  • 
ina;  Latratv,  Et  Morsv.  E quant’al  latrato: Scn. 

de  rcmcd.fort.  Quibujdam  cambus  fic  snnasum  efl , ve 
non  prò  feritoie, /ed  prò  con fuet  udtne  Ut  rem, e foggi  unge: 

Male  de  te  loquuntur  l Beni  ne f cium  loqui  : fa  cium  non 
quod  mereor.Jed  quod  foltnr. Quanto  pof.il  mordere,! 'in 
cognito  in  v.  Piai. 21 . Ctrcumdederunt  me  canti  multi , 
dice  : SU  ut  canes  dtnttbus  mordtnr,  (7  tacer  aur. fic  tjh(\ 

Giu dófCbri/ìum detratttonibut  mordendo,  ttutfamam 
tacer abant . 

125  Animo  ri foluto*  perfcticrantc  ne  dimofira  il  ca- 
ne, che  feguendo  vna  cerna  , protetta  di  non  volerla  la- 

fciarc  : Donec  Capiam  . S.Giouanni  Grifòft.  Hom.i.  PsrAmm 
in  EpifLad  Phib'pp  JVa»/4m  efl  fernet  eum  laude  rem  gè-  r/uaJ 
rere,  fed  perpetuo  . Et  emm  qui  poflquam  dtcem  delie  hot 
cucurnt.fì  po(ì  defìctat , totam  tandem  perdtdit,  & notti 
femtl aggrtffi  bonaoperafofìea  defecenmut  totum  amif- 
fimus , totum  ptrdidiMUS  . 

126  Vn  bell'ingegno,  luuendo  ottenuto  dici  cani 

dormcn- 


ISO 


dormendo  UttanorfA  di  parerebbe  fi  fogo  ino*,  onde  figu- 
rando va  leuricrc  addormentalo,  gli  fopraferiffe  : Mevs 
f ite  *nr  Tamin  In  Svlvis  . Sia  fi  del  cane  ciò  che  vuole,  che 
m*r\b onde.  fr*  il  (olinoci  il  letargo  della  morte  il  mondano  terrà  la 
mente  riuoka,  ed  applicata  à quelle  cure  medefime , alle 
quali  s'Iubituò  per  tu  no  il  giorno  della  pallata  vita.Clau 
diano  Prartat.iii  6 J-ionor.Confulatu . 

Omni*  qua  fenlu  voluawar  vota  diurno, 

T empori  notturno  r ecidi t umica  quies. 

Venator  difej}*  toro  cum  membra  rtPontt , 

Meni  i amen  ad  fjluas,G"  (uat  luftr a redit . 

E và  per  molti  ver  fi  legucndo.  Ciò  che  ditterò, e Lucretio 
i.q.dt  nrum  naturale  Petronio  Arbitro  nel  luo  Satirico, 
e Seneca  ncU'Orrauia  • 

Quacumque  menitt  agitai  trftflui  vigor 
E*  per  qunttm  facer , & ananas  reftrt 
Vtloxqueftnfn  &c. 

I Fluuio  Tetto  nelle  lue  Poefic  Liriche  p.i, 

A lufingar  le  fonnacchiofc  menti 
Suol  da  le  porte  eburne 
De  fogni  vicir  la  fauolofa  fc  lucra  \ 

E l'immagin  del  ben,  che  più  fi  fpcra 

Fan  con  ombre  notturne 

Che  vi  riamente  al  cor  fi  rapprefemi . 

Il  Duce  auuczzo  a fangutnofà  pugna. 

Sognando  il  terrò  impugna  : 

Preme  il  nemico  à la  vittoria  i ntcnto . 

E di  vane  ferite  impiaga  il  vento . 

/**  ’ Jt  cacciator  tutto  anhdantc,  e latto. 

Per  foiicario  lido 

Di  fuggitiua  cerna  incalza  l'ormc  \ 

• ••  Stilla  fudor  al  crine,  e fc  ben  dorme. 

Pur  ranco  inalza  il  grido , 

E del  veltro  fedele  affretta  il  patto . 

Vede  l’auaro  in  chiufa  parte  afeofo 
Teforo  luminofo , 

E mentre  pai  ch'cl  prenda, e che  lo  Aringa, 

Di  preti ofa  frode  il  cor  Infinga  &c. 

117  Cosi  per  vn  Generale  d’eterciri,  che  fi  trattiene, 
jKffcki . come  cuore  nel  corpo  dcll’cfcrcitojcomc  per  vn  prillato, 
Cauteli , c^c  carni  ni  circondato  da  gli  armati, fcruc  il  canc^ol  col- 
laro, attorniato  dajpunte  di  ferro, col  mono;  Tvtvs  In- 
ccdit,ò  fia  per  bocca  del  cane  medefimo  : Secvrvs  In- 
cedo , che  tanto  fi  vede  sù  le  porre  di  bronzo  del  Duom 
di  Pila.  Siche  auefto motto dimoftra dìfefa,c  ptotettio- 
Tr*u*ib»  ne.  Tale  anco  e il  bcncficiorfhcdcriua  ai  fedeli  dalle  tri- 
ojieura . bubboni  poiché  non  mai  fono  tanto  ficuri  dal  lupo  in- 
fernale, quanto  all’hora,  che  dai  mingenti  chiodi  dei  do- 
lori fi trouano attornati , S.Asoftino in Piai.  ai. parlan- 
do del  Re  Dauidc.  Er*t  in  infirmi  tate  t r iònia  t tomi  fu* 
tanto  in  Deum  intenjtor^uantomiferitrviitbatur : ville 
quid  de  ni  tjl  tributano,  ville  medici  ferramentum  sam- 
quam  rimira  diaboli  tentarne  nt^m . 

' vbbiiìm-  128  Dimoftra  perfetta  vbbidienza  il  cane,  notato  dal 
*«•  Lucarini,  col  mono: Ad  Nvtvm  OasfQVENs.  Abraa- 
«no  mentre  ila  in  calar  il  colpo,  ad  vna  voce  di  Di'Spron- 
toritpondc,c  fofpcndcndo  in  aria  il  ferro,  dice:  Adjum^, 
potendo  foggi  ungere  con  Battilo  di  Sclcutia  Orat^iVa* 
facramea  lentiiudtne  defadaui , Quando  gf  impone 
Iddio \Egredert  de  tura  tua,&  de  cognatine  tua . Gcn. 
1 2.  i.con  ogni  celerità  riTequì  l’ordine  fourano,dicc  Cri- 
foflomo  Hom.31.in Gcn.  Mox  vt  audiuit  egndtre  do 
. terra  tua  , non  moras  nexutt , non  difluttt , Jed  obtdient 
Gutjtffe  imptrdHijtqm'ed  imperatimi  erar  mox  fecit . Similmente 
nutrito . Giufcppcrauuertito  a fligghrfenc,col  Bambino  Giesù  ncl- 
l 'Egitto, fi  Iettò  la  medefima  none . £r  accepit  puerum 
mai  rem  tini  nottt,(7  fectffit  in  Aegjftum.  Mait.2.14. 

1 29  Alcibiade Lucarini  fece  imptefa  del  cane,  clic  fcr- 
. ite  di  guida  ai  cicchi,  egli  fopralcnflc:DvciT  TvTE,che 
f’T19  riefee bella  idea  dell’Angelo Cuftodc  : Ondcilgiouanc 
Tobia, parlando  di  quell' Angclo,chc  gli  fù  guida, diccua: 
Me  d*xir,&  reduxit  /ànwm.Tob.t  1.3.E  S.  Bernardo  in 
Pfal.  Qui  liabitat.  Quidfub  tanni  cuflodibui  timeamus  ? 
Me  fup erari , nec  f edaci , minai  autem  feducere  p > fi  nt 
qm  caflodiunt  noi  in  omnibus  t lift  u offrii , fideletf  • f , 
prudente!  funi, potente! funi  : quid  trepidami?  tantum 
feqnamur  eos,adbartamus  tit&c. 

Jmimo  150  Animo  grande,  e gcncrofo  dimofira  il  cane,  che 
tener  0/0 . Ufeia  la  preda  inratta , e s'appaga  fedamente  divederla 
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vima>cd  atterrata,  col  motto  pure  del  Lucarini  : Vtcro- 
riam,  Non  Pr^cdam.  Quelli  furono  gli  affetti , per 
bocca  del  Tatto  clprcfifi  dal  fainolo  Campione  Goffredo» 
quale  quando  lenti  dirli  dal  fuo  prigione  di  guerra  Aitar 
moro  Liberata  Canto  20.ll.i42. 

Me  l'oro  del  mio  Regno,  e me  le  gemme 
Riconiprcran  de  la  pictofa  moglie . 

Rifpofe  immantincnti . . 

Il  Gel  non  diemme 


Animo  tal,  che  di  tefors  inuoglic  : 

Ciò»chc  ti  vicn  da  I* Indiche  maremme 
Habbiti  pure,  e ciò  che  Perfia  accoglie. 

Clic  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  : 

Guerreggio  in  Atta, e non  vi  cambio, ò merco . 

Quel  nobilcingcgno del  P.OrtcnfioPallauicino,  riflet- 
tendo sù  la  Gnadella  di  Calale , ripugnata  dal  Marchcfc 
di  Caraccna,mà  da  lui  detto  immantincnti  conlcgnataal 
Sereni ttfimo  Carlo  ILDucadi  Mantoa, nell'Elogio  17.  de 
i venti^hein  quctt'argomcnto  compofe -xosì  concetti za: 

Hoc  e(l  dtutmtatn  more  ager'e 

Acquirere prater  iufl*m>Q‘  fohdam gloriam,mbil . 

Amasi]  attrnuatit  Haroes 
Solam  nomimi  immortalitatem  a mani . 

Ingent  / ibi  ipfi  preriam  e(i , 

Fama  mundo  aquaiit  : Gloria  cerio  contermina . 

Vittoria  Regno  digru  ; tnumpbni  focali!  maier . 

Nulla  mai  or  bellica  vittoria  » 

Quam  fui  effe  vittore m , 

Et  ex  bojtti  vitti  manubri 
Nibtl  referti  prt/trvittrtces  manta  . 

Nel  qual  argomento  trascurar  non  dcuo  la  fpiritofa  de- 
licatezza di  quei  verfi,  che  nella  nottra  Canonica  di  San 
Giouanni  di  Verdara  in  Padoa  fi  trouano  fopralcritri  ad 
alcune  palle  fmifuratc  d'aniglicria,chc  femirono  già  all’- 
Imperatore  per  batter  Padoi  : 

Alci  Joun  ter  max  imi. 

Mal  rii  Dtcrum  bìf  ugit , 

Hu  lufitabam  / i berniti , 

Ìtf«  lucri  ergo , nec  (augnimi, 

Sed  imperi,  Jed  gloria . 

Così  AbraamoGcn.i.fia.dopod’hauer  ottenuta  di  cin- 
que Re  gloriola  vìttoria,non  volle  toccare,  ne  meno  vna 
picrìola  parte  di  quelle  fuperbe  fpoglic,  di  cui  Sant' Am- 
brogio lib.1. de  Abraham  e. 3. cosi  : Qyanrum  boi , quid 
de  pruda  vittore  mbil  volai  t Con  tingere  Patriarci)*  neq\ 
oblatum  fumere . Minuti  émm  fruttum  triampbi  merce - 
du  fujcepuo,  C bentfuij  arreda gratiam . planmum. • 
enim  refert,vtrum  pecunia,  an gloria  dimteauerit  &c. 

1 3 1 Per  idea  di  Giudice  fagncc,  il  medefimo  Lucarini  Qimdict. 
figurò  il  canbracco,a)  qual  diede:  Et  Olfactv  Inda-  Defider» 
cat  : motto  proportionaro  à chi  fi  porta  con  desiderio  in  di  virtù  . 
tracria  di  quella  virai,  la  cui  fragranza  allena  i cuori  hu- 

mani  ì ricercarla  Filone  l.de  Sovnn.Quemadmodum  co- 
nci ventile  0 a longmquo  ad  feras  ptrueniunt^dortm  fe- 
quenteiyCutuseximiofenfu  a natura  funi pr  aditi:  todem 
modo  à infhiia,cetertfq\virtutibus  exbaUtei J nauti  auras 
amator  (cientta  vt(ltg*t,cuptent  originerà  tante  volupta - 
tu  affé  qui  bue  Ulne  cnrfit*ni>&  vel  tpfo  bonefìatit  odore, 
tanquamfacro  nidore  fe  ricreata, Nella  quale  conformi, 
tà  S Tom.di  Villan.Conc.dc  D.Mich.Archan.  Non  nifi 
longo , & laboriofo  dtjcurfu , vetta  canti  ol fatta  lepore 1 , 
cacai  tendo  luquirtmuiveritatom : ad  quam  vix  vnquam 
pofl  diutinam  me  dii  ottoni  t,CT  ratioctnanonii  tnqu, fitto- 
rem  , cum  animi  vexauone , & afflittane  ptrtmgimui . 

132  11  enne,  che  con  la  lingua,  cura,  e rifiuta  la  ferita 
col  titolo:  I LncSalvs,  può  Icruirc  per  vn  Penitente,  che 
dalla  propria  lingtu,i menta  ad  accufarc,  e condannare  le 
fuccelpc,r:ccuelafpiritualc  Cinità.Abfalonc  Abbate  ter. 

4 S. Lingua  cauit,mediema  peemunt tatti . Giouanni  Cri- 
loftonto  Horn.  3-dc  lofia  : In  mundanii  quidem,atquejo- 
reufibui  indie  fi,  poff  accufationem , & cnminum  confef- 
ftontm  refi  *t  mori:  at  a pud  dtuinum  tribunal , pofl  v- 
tramque , corona  &C. 

1 33  La  pazza,  vanitile  infatiabilità  humana^he  non 
s’appaga  di  quello  che  pollicdc  : ma  fcioccamentc  perde  ^ 
il  certo,  pcracquiftarrinceno,  fi  riconofce  nel  cane 
d'Efapo,  clic  fi  lafcia  cader  di  bocca  vn  pezzo  di  carne, 
per  afferrare  l’ombra,  che  fopra  Tacque  diftinguc,  e 
porta  il  motto  : Fvcitiva  SkQvoR:  ò veramente: 

Se- 


Htntaaia . 


Ct't'itÀ  . 


Iftmpia. 


fradieatar 
mirati. 
Iddi i. 


Giornea  tu 

rifiuti  A . 


Educati»* 

Al, 


Lidi  fk 
Anima . 


Expetit  Id  Qvod  Abest.  Giulio  LipfioCcnt.Milccl. 
Epift.28.A/</<  ruyAUt  tn  fi  piemia  no  firn  ! Nunquam  difi- 
dtrutyAut  diuityi  quiefcere,abfomap«tere#raf ernia  con- 
ttmnera  : & vii am  femper  mtcr  vo  à fufptnfam  habtrt . 
Vgon  Vittorino  l.l.  de  BcA.c.  17.  Quod  carni  carmi»  in-, 
f, uminc,  propttr  concupii  am  vmbram  rthnquit,  fortificai 
hnmiuetjrròpter amOmonem igni  arti , td quoque,  quod 
propri r tfi  inni  rthnqutrt , vnde'jit  vt  dum  non  valine 
adipifci  td  quid  cupmt,pirdere  fruflra  volane  quod  rehn- 
querunt . Col  medefimo  concetto  il  Padre  S.  Alleno  Ho. 
de  Auaridacfprclse  il  peccato.,  c la  caduta  di  Lucifero. 
Diabolut  cum  tMineneiJimam  ArcbangtU  dignità,  em 
CT  ordinino  obtintre,yraitnidem,ac  rebtlhorem  adutrfus 
diuinitatem  moluut-ntque  dtutmtattm  quam  captabat 
adipe us tfi,  O"  Archangtli  quofulgtbat  honorem amifìt , 
canti  tuffar  1 .‘lini,  tn  Gracorumfabulit , qui  (F  carnenu 
perdtd<t,&  vmbram  pnbtndere  non  potute  . 

1 34  Giouanni  Ferro,pcr  dinotare  clic  il  Cardinale  Sca- 
glia , col  palio  veloce  delie  fuc  virtù  s’era  portato  al  Car- 
dinalato , pofe  il  cane  del  I arma  lua , col  titolo  : Cvn&v 
PAìCOaM  . E nel  v^roai  grandi  acqui  Ai, /ì  ricerca  pron- 
ta velocità.  Cafar  magna  f ac  mora  faciinda  aubat , O" 
non  dtlibtranda , fcriuc  Plutarco  In  Apoph.  E lo  delio 
pure  Intuendo  al  primo  cimento  vinto  Farnacc  feri  (se  a 
gli  amici  Cuoi  quelle  famofe  parole,  t uni,  vidi,  vici  : rico- 
nofeendo dalla  propria  celerità  in  operare,  la  felicità  di 
quella  nobililfiraa  vittoria . Silio  Italico  1.4. 

Pelli  morai,  breuii  tft  magni  fortuna  fauori. 

1 3 f Si  come  il  cane  ficguc  le  pedate  del  fuo  padrone , 
c come  cantò  Virgilio  8^£ncid.v^Aa.  Gressv k Com  t - 
tatvr  Herilem,  motto  di  Gio:  Ferro , cosi  il  figliuolo 
ficgue  le  vedigia  del  padre,  il  feruo  quelle  del  padrone,  il 
iuddito  del  prenci  pc,  òfia  del  Prelato.  Plinio  ad  Traùn* 
FUxibilei  quameumque  in  parttm  dacimur  aprine ijx 
&vi  ita  dicam,fiquacis  fumut.  Il  Padre  di  famigli  armi- 
le al  Pallore  Euangclico,  precede  con  l'efempio  i fudditi, 
c quelli  quali  Gmplicifliinc  pecorelle  immantinemi  lo 
ficguono  : Amie  «ai  vadtt , & ouet  illum (equuntur. Ioan. 
10.4-  Vadit  ante  «ai , dichiara  San  Cirillo  Alcfsandrino  . 
quia  ritti  vtuendi  txtmplum , quafi  ve  (ligia  pedum  ip fo- 
rum ocultt  obÌ]Cteni,quidfacundum,aut  quid  fugiendnm 
opere  dicet,C  cuci  1 llum  j equuntur . 

1 36  II  cane  da  cùccia, che  ficgue  le  pedate  delle  fere,  c 
porta  il  motto  : St  mitas  Non  Ignor  at  , può  fcruirc  a 
predicatore  morale , checaua  dalle  tane  dei  vitij  i pecca- 
tori, i cclìumi  da  quali  ben  da  lui  fono  conolciuii,  efeo- 
pcrti . Iddio  anch’cfso , con  l'infinita  fila  fapienza  fcuo- 
prc  le  pedate  di  tutti,  a cui  riuolto  Giobbe  c.i  i.zj.Obftr- 
ujfl  1 ornati I imitai  meni. E Dauid  Pùi  38.3  Jnitllexifii  co 
gira: ione i miai  de  longe  : ftmitam  mearn,<7  funiculunu 
meuminuefiigafii  . Et  omnetviatmeat  pnuidifli  &c. 

1 37  I cani  da  caccia  fi  tengono  dai  cacciatori  a bell’ar- 
te 1):  cecamente  legati , perche  dìfdold  ridicono  poi  più 
pronti,  c più  veloci;  ad  vno  dei  quali , legato  ad  vn 
muro  diedi;  Pos  t Vincla  Celerior,  effetto  che 
anco  nella  giouentù  fi  prattica,tratrcnuca  con  molta  pru- 
denza nelle  dracene , perche  lei o Ita  indi  fi  porti  con 
tutea  agilità  à vircuofi  acquili i . Così  Paolo  Macào  Em- 
blc.24. 

Muta  [trai,  faciaf qui  puer,nec  fudor,  Cr  a Igor 
Dira  ontani  duri  ferri  lab  or  il  onus. 

PJec  te  vinci  a pati  pigiar,  ni  c verba  regtntit , 

Pi  curfu  me/am  libertari petat . 

Copula  fi c VJNCTOS  [olmtpriutartta  moloffei, 
pTcapiant  CELERES  per  tuga fummafirai. 

138  Ad  vn  cane  giouinctto  figurato  in  atto  d’auucn- 
tarfi  latrando  contra  vna  pelle  di  ceruo  diedi  ; Robor  at 
Ad  Ardva  pEcrvs;dimoftrando  quanto  ri  lieui  al  rin- 
forzo degli aniniilnollri rhabituarfinci  verd'anni  a gli 
efcrcitij  Ipiritofi , c virtuofi  : e da  Oratio  fu  fuggeriro  cosi 
il  corpo , come  l’applicarionc deU'imprcfa  : mentre  hora 
Eplll.l.i.ad  Lollium . 

— — Venaticut,ex  quo 

Tempore  ceruinam  pellem  latrami  in  aula  , 

Militai  infyluis  camini . 

E nel  LpCarm.  Ode  6. 

Dottrina  Jed  vim  promouet  infeiam . 

Reti  tane  culmi  peti  ora  robor  ant . 

X 39  Per  ditnoftrarc,chc  le  acclamationi  degli  huomi- 
M*ndo  Simb.  dtip.Abb.  Piantili. 


CANE.  Cap.XI.  isi 

ni  diano  lena  ai  nollri  cuori,  perche  con  animofo  vigore 
fi  portino  incontro  a maggiori  fatiche,  s’accingono  a più 
nobili  iraordr,  il  Ferro  introduce  vn  cane  da  caccia , che 
diccua:  Clamore  PREMOR.Cafliod.i.Var.Epift.i3.pcr 
bocca  del  Rè  Tcodorico . Debuti  beni  gennnbui,  vt  eoi 
lauda  ve  fra  cornile  tur  affenfut.  Nam  fi  equoruut,eurfut, 
hommum  clamoribuijncitatur  , C (onantum  mani  bui  j 

agi  tur , vt  a mani  ammahbus  velocitai  apperatur,quan- 
tum  inde  botatine t fltmulori  poffe  credimut,quoi  ad  laudit 
auidiratem  natot  fingulanter  inuenimut  > 

140  Dipendenza  pontua  le  da  gli  altrui  ordini,  e com-  Dì  perni  età 
mandi  jinfcrifcc  il  canc,figurato  alla  guardia  d'vn  vlcio,ò 
fiad'vna  greggia,  coi  motto;  Domino  Mandante,  nel 
qual  propofito  Don  Giouanni  Pafcalio  : 

Stai  vigli  ami  forti.  Domino  mandante  catellm  : 

Imperi j/  prompti  figna  c hentit  babtnt . 

I lumi  di  quella  raCscgnationc , cd  vbbidienza , che  to- 
talmente dipende  dalla  volontà  non  propria, mà  dai  com 
mandi  meri  del  Padrone,dal  Sii  mi  fi  a furono  vagheggia- 
ti ne  gl’Angioli,  da  lui  chiamati  -,  Potentei  viriate , FA - 
ClENTES  VERBI' M lLUVS,ad  attdiendam  t ocem 
Jermonum  c/«*/:cfra  poco:  filini  fini  iint,qhifacititvolun 
tatem  nvx-Pf.ioa.n.ao.  & ir.  dal  Profeta  Barocco  ofser- 
uati  nelle  Delle,  dcllcquali  : Stella  dederunt  lumen  in  cu - 
flodnt fun,& lotata funi:  VOC A T AEfunt , & DJXE- 
RVflTr  AD  S^/WXBaruch.3.34.Ncl  primo  de'Rcgi  nc 
i con  figlijchc  Eli  diede  a Samucle,nci  quali  gratiofamen- 
tc  connetter  fiumana  prontezza  con  la  diurna  difpofitio- 
ncùnfcgnandogli  a dire:  Loqueve  Domine  quia  audit  ftr- 
uut  lum.  1 .fog.3.9.cipc  commandi  il  Signore^ he  il  buon 
fuddico,al  Tuono  dei  diurni  prcccrtUiaurà  l' orcchio  aper- 
to, c’I  piede  pronto . Mà  fràccnt’alrri  campeggiò  quella 
conformità,  & vbbidienza  in  Abraamo,ilqua1e,  Domino 
mandante, il  precetto dolorofo della Grconcifionc  : Cir- 


cumctdit carnem  pr  «putti  « or  (de  fuoi  ferui)  fiatino 
f.Gcn.i7.aa.ndquallu 


■P|H  _ _ 'at ino  in 

tpfa  di  e,  fi  cut  prac'eperat  et  De  »r.£en.  17.1  a.  nel  qual  luo- 
go l’Abulcnfc  : Verut  obedttns  morat  ne  (cu : nec  diu  iru 
agendo  deliberatane»  mandatum  fuerit  : ficai  nec  verut 
moralii  mhil agendo  moratur,pofiquam  confiliatum  fuo- 
ri!,vt  ait  Anftote!.  6.Etbic.c.dt  Eubulia.  F.  under»  tocum 
babetObedieuua  , & Eubulia , quia  fi cut  POST  CON - 
$lLlV Mpirfettnm  mbil  manti, nìfiOP ERARI# a pro- 
pofito mandato  cbeditnti,folum  operane  fequitur. 

141  II  canc,che  hàappodato  la  quaglia, col  motto:Ea- 

RANDO  PrìCDatvr  è dell’intento  hà  gli  Errano  : cdil  studie/i  . 
can  fegugio,  die  col  capo  abballato  và  odorando, per  vn  J 

campo,  col  motto  : Err  at,  Vt  Invcniat  è dcll'Inucnti- 

uo,  parimente  nell’ Accademia  de  gli  Erranti»cd  infegna- 
nojchc  fiudùndo,c  Ipccolando,  benché  tal uo Ita  l'huomo 
fallifc.i,  alla  fine  ardua  alla  cqgnitionc , intelligenza , cd 
acquifio di  dò  che  brama.S.Cirillo  Alcfsandrino  in  Io.  I. 

I.c.z.  Canti  vtnaticonmitatur  vrudens,ac  faptens  audi- 
tor,bue  ili  ncque  (trai  quarentes.Jpfe  enim  non  mtellettam 
rem,[tpi,ac  mu'tum  inutfligaPhinterroganfque,  tandem  fDiligeuta 
afjtquitur.  Sente  pur  qucfi’imprcLiad  infcgnarci,  cheli  r, trotta . 
ntroua  la  felicità  da  chi  và  in  traccia  della  medefima  co’l 
polso  della  fatica , c della  diligenza . Ben  dicendo  Pinda- 
ro. Si  virò  alt  qua  tfi  inter  bominet  [«licitai, ea  non  fini 
labore  extfiit . Ed  Ottone  VcnioEmbl.  Amorumfol. 

1 3o.parlando  di  materia  amorola  : 

Venator  fai  tu  inique  muta  luffe  a per  errar , 

Settaturque  vagai  per  iuga  (umma  ferai  : 

Nec  ceffator  eris  qui  amai.  Venere  ntcefie  e fi 
Non  petet  ipfa  tuum  preda  capita,  finum . 

142  Nei  Filoponi  di  Faenza  l'Auido  hà  vn  cane, in  at- 
to di feguir vna  lepre co'l cartello:  Qyo  Propior  Avi-  oggetti >•»- 
Dior,  poiché  il  bramato  oggetto,  quant’c  più  vicino^an-  eia» pii  di 
io  con  maggiore  anfictà  è defiderato:  c lo  prouano  gli  fiderato. 
ambidoti  alpirardo  alle  dignità , i lafcitu  inuaghiti  di  ca- 
duca bellezza  &c.  Spiegò  il  mio  Don  Saluator  Carducci 
l*Imprela  co’l  dift  ico  : 

Quo  propior  magi  t tfi  amdut  Canis  afte  la  prèda . 

propiora  videi,  cor  mage  Utafitit . A urna 

143  Ad  alcuni  cagnolcttiVhc  abbaiano  ad  vn  lconc»fi-  rraHj,  nam 
gurato  tutto  quieto , c non  curante , il  Gambcrci  (òpra-  turoil’in- 
jcrilsc:  Sbcvri  In,vltant,  perche  non  vedendo. /*/„. 

fi  parità  fra  la  debolezza  loro,  c la  foltezza  del  Icone, 
quelli  fprczzando  , fi  farebbe  fanpr c bu  riaro  dei  lor  vani 
lattxaù.  Marnale  lib.  1.  Epigr.  17.  riuolto  ad  vna  lepre , 

che 
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che  fi  credala  d’cffcr  di iuh ..ta  da  vn  vicino  lconc,la  con- 
fola ; dicendo , ch’ella  non  potata  forare  vna  morte  cosi 
nobile,  perche  il  leone  haurebbe  tempre  abbominato  cosi 
infelice  preda  ; 

D(j  pe  randa  tbt  tfl  ingeniti  nitri*  fati  j 
Non  potei  hoc  ten  n preda  job  bofie  mori . 

Vigilane.  4,  144  Lucrctio  Boriati  hà  vn  canc,rapprcl'cnratod’auan. 

ti  la  porta  d*vn  palaggio,  cciò  lotto  il  Gel  notturno,  con 
laiaitu,  Qyo  Opportvnivs,  fco  Vigilantivs,  c 
volle  cfprimcrc  la  vigilanza  del  Signor  Antonio  Longo , 
che  tanto  era  più  follccica,c  più  diligente , quanto  più  vr- 
gcniicr.  no  ibilogni , clcoccafioni.  In  quella  gitila  di- 
re bb-S  P er  Grifòlogo  Icr.24.p4/Z0r  adiumgu utile t die- 
b'n . C 7 lotum'Jib  1 itmput  denegai  dormiendi  \ ne  qua  ta- 
pi! j fr  agame  fomno, graffanti  ingrtgem  prabeatur  te- 
ca/10. 

145  Al  cane,  in  peto  di  edere  petrolio  con  vna  verga , 

* io  diedi,  Sfskzato  Impara  -,  tale  l’huomo,  aU'hora  più 

T ramaglia  chc  mai  apprende  a feruìrc  Iddio,cd  vbbidire alle  fouranc 
vhlt . leggi,  quando  dalla  mano  diurna  e vifitato,  epcrcodo. 

Sant’Agottinoin  Ioan.  tra&ia.  Qune  F LAGELLAT 
in  tfh  {acuiti  AD  EMENDATIONEMi  ntn  ad 
damnatttntm  facit . 

146  Come  la  piaga  del  cane  ,è  da  lui  curata , non  con 
la  mordacità  del  dente , ma  con  la  morbidezza  della  Un* 
gU&Canum  lingua  vulnus  d*m  hngit  fanar , fende  San 
Gregorio  Papa,  chc  però  gli  diedi-,  Linolnoo  Sanat. 

« Con  i difettile  infermità  fpirituali  del  proffimo,  voglio- 
Ctrrtuitat  no  non  con  man’-CTC  mordaci , e difpctiole , ma  con  ina- 
pì are  ne  li'  n,CTC  "wnfucte,  e benigne  efler  corrette,  e lanate  -,  Si  pat- 
r " camem  A4»»4»*/,diceS.NiloP.ircnd.n.io8.wi/cf  coiw- 
pajfiomi  ver  bai  C 7 aurei  t mothe  ntur,  ctr  vero  t/lumina- 
bnur.E  \ il  mio  Concanonico  Abbaione  Abbate  ferro.  48. 
Lingua  < ami  medicina  pan  ninnali  1 eff,qua  fanoni  ur  il 
li  qui  pof} grane s lapfus  pec cotonimi  cr immuni  fortitres 
rtjnrgunr . Dum  tntm  a Predai  n Eccltfiarnm  fruì  tuo  fa 
paenrentiavifìtantur  confiflt,  qnafi  linguai  n canti  prifh- 
tia  r(fl. inumar  (anttnn.C  iòchcvoglia  inferire  quella  lìn- 
gua rii  cane,  lo  dichiara  foggiungcndo  \pi*  compafficne^i 
bengn'e  fnfcipiaii  & emettanone  paterna  malcea'yCTc. 

147  II  S.  Cefare  Antonio  Bcndinclli,  per  auucrtirc  vn 
Giotunc  a ripararti  dall’infidic  d’vna  Infciua  femmina,  fi 

fui  a fi  l’n  valle  del  cane  d Egitto»  che  fuggendo  fuol  attingere  l’ac* 
tifi  eoe . que  del  Nilo,  per  non  edere  dai  Cocodrilli  fuorprd'o,  e di 

uorato , Ibprafrriucndogli  il  motto  prcccttiuo  : Ne  Pe- 
jleasPereas.  Enel  vero  ella  è così:  la  fuga  fola  in  ma- 
teria di  fenfo , ci  appretta  la  ficurczza . Ouidio  a.  de  Ar- 
te. 

Cum  mora  non  tuta  e fi  : totittneumbert  remis 
Vnle.CT  admiffo  fubdtre  calcar  equo . 

SBafilio  Contt.Monatt.cj.4.  Fugiendnm  tfl  cum  primii 
qnacunque  mconjpeitum  noflrum  addati a,refnca> a hbi- 
dtnum  memtna^ctmfilum , ranontmque  in  ntbit perrur- 
turbantiatque  ctnfundnnt . S.Grcgorio  Nazianzeno,  fu* 
cofa,  ma  graucmcntc . 

Stare  volenti  extra  limina  flato  mali  ; 
polche  eomcauucrtc  Ouidio  l.a.  deRemed.  il  trattenerti 
in  vicinanza  del  male,  e non  cadérmi  quali  imponibile-, 

Non  facile  e furimi,  pofita  renne  bere  menfa , 
Etmuhum  f *ltent  incitai  vndafuim  . 

Non  facile  efltaurum  vifa  rerintre  iuaencat 
Forti t eqaus  vi fa  femper  adbmnit  equa . 

In  fomma  il  documento  è tutto  «foretto  in  quel  forno  fo 
ditticc,dal  quale  e tolto  il  mono  di  quella  i in  prefa . 

Quid  fatte  tfactei  Peneri j cum  t tenerti  ante  ? 

Ne  pera!  pereat:  ne  (ideai,  (ed  cas. 

148  Simbolo d'adulationc è il  cane , chc  porta  il  mot- 
...  to:  Et  Blandior,  Et  Noceo,  poiché  quttto  vitio 
mentre  lulinga,  pregiudica}  nel  qual  propolito  San  Gi- 
rolamo in  Matt.  Nane  rara  fi  dei  ejl,  a’tud  in  labe  i,ahud 
in  corde  ver  fatar . Venenum  anima  lingua  metta  conte- 
goni,  E lo  Aedo  anco  può  dirti  dcll’Auuocato , della  fc- 
mina  rea,  ò d'huomo  intendalo,  quale,  e lulinga,  ed  of- 
fende &c. 

iter  aura  1 49  Che  la  fperanza  del  beato  ripofo  ne  auualori  a fu- 

dH  premio.  per-irc  le  inondami  mi  ferie  di  quello  fecole,  nell'infcri- 
Icono  alcuni  cani,  a nuoto  entro  vn  torbido  fiume,  col 
titolo  di  Virgilio  6.  i£ncid.v43 14*  Rip.*  Vlterioris 
Amori  » Sant'Agoftino  fcm1.14.dc  Sznù.Operanui  de- 
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ficer  et  invia,  ni fì\a:  tenderei  quid  acctptnrus  effet.  Cam 
e ntm  attenderti  qutdfis  accepturus,  omnia  libi  troni  vi- 
li a, qua  pater  n . L S.an  Gregorio 8. Moni. e. 5.  illuttrando 
le  parole  di  PaoloRom.8.l8.iV0n/w«r  condigna  pajionei 
hutui  tcmporii  ad  fuiuram  gloriandosi  dilcotrcj  Panine 
femper  je  ipjo  robufhtr  contro  aduer/a  e rigirar:  quiant  mi- 
re* fine  mj  hi  opini  fune  mercenario!  praflolatnr. Grane 
nani  que  quod  jufluitt  ijhmat^ed  lene  hoc  per  pr  ami]  con- 
fiderai tonem  penjat  . 

1 50  Ad  alcuni  cani , che  pattando  a nuoto  per  vn  fiu- 
me approdano  alla  riua,  fu  iopraferitto  : Per  Aqvam 
In  Refrigerivm,  pigliandoli  il  mono  dal  Salmo  65. 12, 

7* ronfiamo t pertgnem,  CT  aqoam,  & eduxifìt  not  in  re- 
frigeriamole icfuc  per  dimoftrarc  la  felicità  dei  purgan 
ri,  i quali  con  unto  maggior  giubilo  arri  uano  ai  godi- 
menti  del  Gdo,quantopui  furono  trauagliofc  le  milcrie 
del  Purgatorio,  per  le  quali  pattarono  . Opportune  fiqut-  Purganti. 
rfc/j», diccua Sin  Bernardo,  ptfl  tnfltiiamgaudium  fobie, 
pofìlabtrem quiehpofì  naufragium portai,  placet  contiti 
Jecuntai,fedei  magi! qui  timuit  : locanda  omnibus  lux , 
fid  e oadtnti  de  poieftate  tentbrarum  iocundior  &c.  Str , 

68.M  Canr, 

i j 1 11  Cur iofo  nei  Cacciatori  di  Venetia , hà  vn  cane 
fegugio  , clic  và  cercando  la  fera,  proiettando  di  non 
volere ripolartigiamaùDoNEC  Aboita  Pandat.  Mot- 
to, chc  diinottra  cosi  la  diligenza , come  la  perfeumnza  Dihgeuxa, 
d’vno  ttiklioio,  accinto  ad  inucfligarc qualche  fotnglicz-  *,M*Ì9J0  * 
za,ò  profondità  di  faenza  : òfia  d'vn  Giudice , per  ifeo-  G'udùts 
prire  qualche  delinquente}  òd’vn  Auaro  finche  .uriui  al-  Amtr*  • 
Paco  lutto  delle  bramate  ricchezze,  chc  in  quello  Icnfo 
parlo  Plutarco  nella  vita  d’Alcflandro  . Ibi  Macedone! 
pnmum  guflato  aoro,argento,molieribu i,  & Vita  barba- 
r tea, ficai  canti  olfatti 1 veflig^i, matorabanl  injtqui,aiqi 
inuejhgare  Perfarum  diaittai . 

1 5 z Come  il  cane  lama  a gii  ftranicri,  onde  può  rene-  m 
re  il  motto-,  Ignotos  Al  la  trai, così  l'inuidia  fuol  mal- 
trararcquelli , chc  di  nuouo  fi  vedonoquafi  che  impro-  1 
usamente lublimati , felicitaci . Plutar  nei  Morali . Vi  ca- 
nit ignoto t allattai,  erga  not  01  minor  : fic  Inai  di  a nono! 
bornmei,  C nuper  eueltos ponffimum  tnfejìat  , in  noto! 
iam  minor. 

1 s 3 Nell’efequicdcl  Marchcfe  Guido  Villa,  chc  veci-  yltrlf  ,it. 
fo  in  guerra,  mori  teruendo  ai  Duchi  di  Sauoia,fù  figura-  rl#y^  * 
to  vn  canc,con  la  bocca  intridi  nel  fanguc  della  porpora, 
ed  il  motto; Ex  Nece  T ri VMPKvs.  lmprefa, alluden- 
te annuendone  della  porpora , chc  feguì  mentre  il  cane 
d’Ercolc  atterrando  le  carni  nella  conca  ri  nehiufe  » ne  ri- 
male con  le  labbra  infanguinarc  jciòchc  fcrìfsc  Poi  luce, 
e tifcriltono  molti  altri  .In  fuetto  argomento  il  CauaJicc 
Marino  Lira  }.p.nc  Capricci  così . 

Conca  di  belle  porpore  feconda 
Ruppe  col  ferro  dente alpro  mattino, 

Ma  ne  fè  fcaiurir  viuo  rubino , 

Chedi  lucide  grane  afpcrfc  l’onda. 

E così  d'huom  maligno  a fpirto  egreggio 
Non  noce  ira  mortai.  Sangue  cbcfmalta 
Innocente  valor,  gli  aggiunge  freggio . 

Quadra  l’iinprefa  alla  morte  del  Redentore,  col  mezzo  Crii U ap- 
dcllaqiulecgll  trionfo  dell’inferno:  Etexpoltant  Princi - p*ffionat$ 
patutyCr  potefìateiA ifeorfi  di  S.Paolo  adColols.a.l  5 .tra- 
Juxtt  confi denttTypalam  tnumphòs  » Hot  in  femetip(o,cioè 
come  trapor  u Origene Homilia  8.in  lofuc  : rnamphani 
tllot  in  tigno  eruca.  Quindi  S Leone  Papa  fcr.ioaic  Pali. 

Ciani  illhqui  manut  Domini, pedefqut  transfodtrantper. 
pttun  diabolnm  fixtre  volneribut , C fanllorum  pana _* 
membrorum , inimicar  um  fuit  tnterfettto  poteflatum  -,  fic 
faam  Chnflo  confummante vittonam , vt in  ipfo,&  imm  , . , 
tpfo  omnei,  qui  in  rum  credere  ut  tnumpharent . , ,* 

154  Enrico Farnefe,  nella  Dtphttr*  louts Li.  Elog.ì  1.  Jtr*„ciù 
hàvn  cane d’auanti  ad  vn  pallazzo  col  titolo  jIncorrv. 
pta  F z OEsdir  volendo, chc  il  palazzo^:  la  inncftà  regale 
con  la  fedeltà  dei  buoni  amici  fi  mantiene, e difende  . Nò 
fida  Regum  cuflodtadilcvtlo  di  Socrate. non  iurribui,non 
propugnacoli! , non  mantbui,mon  arma,  non  fattllmbut, 
jed  amteorum  prafidut , & ciuium  beneuo'entia  afferua- 
tur . E bene  Pimele  Scipione  Africano , il  quale , come 
oficruò  Polibio  nulla  più  procuraua  , chc  di  ferii  degli 
amici , e godcua  anzi  di  beneficar  gli  nanid  per  acqùi- 
ttarlcglijChc  di  vedder  gli  irritati,  & ingiuriati . 

ijj  D uc 
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alla  Macfià  diuina,  come  per  la  mercede copiofa,ond*cfTi 
ven  gono  rimunerati . 

Con  imprclà  d’vn  Cane,  figurato  d’auanti  ad  vna  por- 
ta, dalle  parti  della  quale , inofficiofa  prende  vna  catena , 
& il  motto  in  pedona  del  vigilante  Molo  fio  •,  Obseqvor 
Ipse  LvukNs,  infeTij  la  lcruittt,chc  fpontanca  i fedeli  of- 
frono a Dio,  conùcrandofi  alle  vigilie , fatiche , ed  offer- 
uanze  vie  Religioni  D.  Saluatorc  Carducci . 


Prefitto  • 


f. nitriti  . * W Due  imprefe,  fra  di  loro  molto  firapatichc  hanno 
•.fiifi  . » Crufeanti  : V n cane  co'l  cibo  d aiutiti  , ed  il  ver  lo  : 

Ché  Mai  Non  Empie  La  Bramosa  Voglia 
ed  vn  Cane  già  paiciuto  , co’l  cartello  : E Doro  L' 
Pasto  Ha  P a v*  Fa  me  Che  Pria,  ciafcuna 
delle  quali  efpthiic  l’indplebile  aitidità  che  i letterati 
hanno  della  virtù,  edclla  lapicnza, nello  fiudio  della  qua- 
le non  mai  fi  chiamano  lodisfatti  ; Quindi  la  Sapienza 
Eccl. 24.29.  tdunt  me  idhucefurient  , G7*  qui  bibunt 
me  idhuc /intuì.  Crini  e mm  ,dicc  Fallilo  Regicrilc  ln- 
flruJ.adAionichoi,UV\  fii\ctdegrjnattif<irirry’  profe- 
tai prof  ctlibia  feruti- ylucn  Imeni  10"  menu  mentii  lo- 
cum  ficium,vt  quinto  plutqmt  icquirere  eiperit , unto 
plut  icqutrereconetur,0  quinto  iu. due:  de  / tpie-mt  bo- 
na biuftrttjitsto  phs  biunrg  dt fiderei.  Cosi  f anime  in- 
namorate d'iddio  dice  S.Maccarìo  Hom.  1 o.  Quinto  mi- 
gli ibundant  domi  fpiniuihbut , tinto  vtbemtnnit , & 
fine  finente  dtfidert j cilefht  inquiniti , quintoq\  migli 
fpiruuiitm  profethnt  in  (e  fen/erinr  ,timo  pini  ijuriunt , 
iC  fittili  piriictpitionem,0"  augumentum  gru  11. 

156  Al  cane,  figurato  alla  guardia  delle  gregge  ben  fi 
con  uicne ii moooìS ervat,Et  Arcet; douendo 
ogni  Pulito follecitar  le  difela delle fue pecorelle,  cri- 
pararlc  dall*  offclc  che  lor  minacciano i vitiofi  lupi  ; parti 
e inerì  te  » ed  acclamate  ndi'Apofiolo  San  Pietro , di  cui 
1*  Inno  del  1 .d  ' Agofto  cosi  • 

Ohi  hi  tilt  pifior , & Refi  or  gregn 
Pai  ree  ludn  pi  jcui,0  fonrei  (icrot 
Outfque  S EKTAT  creditn,£T  ARCET  lupot. 
t I M.digm'jche  ftrepitando  abbaiano  contra  i virtuofi, 
fono  limili  à i Cani  che  larrauano  contra  Ganimede,  a|i‘ 
fiora  quando  sù  l’ali  d'vn  Aquila  , era  portato  in.’ Ito  ; 
poichcjcomcaiflc  ii  Tela  uro  ,Latrant,Non  La- 

CER  AN  T. 

Cornea!  veder  Gan  'mede  follcuato  sù  l’ali  dvn  aquila, 
ftrepitofi  Litrauanoi  Cani,  dei  quali  Virgilio  j.ytncid. 
Stuttque  Cmum  litmuttn  uni 
Così  ì latrati  dei  imlignibnalzati  contra  il  merito,  de  i 
pcr.onaggi  ,pct  virtù  eccellenti , inutilmente  fi  perdono 
all'aria  Iparfiydci  quali  può  dirli  La  tratvs  In  Avnts. 

Simbolo  d’vn  milcrabil  Corteggio-chc  scz.i  vermi  ino 
profitto  faticò  lerucndo  à pcrlonaggio  grande,  può  l mi- 
re .1  Can  tennero , che  lenza  far  piala  alcuna  rrapulsò  la 
giorn  itagli  cui  può  dìrfi;AVRAS  Momordit  Inanes  . 

COLLARO  DA  CANE. 


A tormonr 
udirà»  . 


Affli  morir 
/tizi  pr» 
fino  . 


Fi: ‘tir  ti 

X*  profitto. 


1J7  wL  Collnro da Onc,.nnuato d'intorno  di  pungcn- 
I ti  chiodi  , fcruc  cosi  per  difefa  de  i cani , come 
A pcroleladci  lupi,  che  volcffero maltrattargli  : 
però  Irebbe  & Savci  at,Et  Defenditì&  dàal- 
tri,PtR  Chi  Bene,  E Per  Chi  Ma  le. libi- 
dar  mantenuti  dal  Prcncipcfcruono.illa  difdadc  gli  fia- 
ti, mi  ail'aggrauio  de  i Popo'i . I Giudici  ripartono  bene- 
ficioa  gl'innocenti  opprcITT , mà  caftigoa  gli  federati . 1 
trattagli  in  fouima,  ai  gì  urti  fono  finimento  di  felicità,  e 
di  beneficenza-, al  a gl’iniqui  di  pregiudicio,  e di  tortura. 
Cosi  il  fuoco  delle  babiloniche  fornaci  le  refrigerò  gl’in- 
nocenti Ebrei  : diuorò  i min  firi  dell’  iniquità  ; ilei  qual 
(uccellò  San  Zeno  Vernitele  Scrm.f.dc  trìbus  pucris^i 
iifliti  [nit  in  fornictm  tgmt  ir  denta  t hot  demo' e cupi- 
da » gnu  excepit.Limbnni  rofcidot  fiimmi  blindante!. 
Inceri foret  incendio  cremiti  futi , 0 qui  incefi  fini , m- 
cendio  fio  fuperfhtet , tnumphimci  decimino  proce - 
dmr.  Nel  qual  luogo  Pfcllo  in  Allcgor.  Tilman.  Ei- 
dem  va  ir  1bul.1t tomi  bona  fargli  , <J  vilifica  : mitot 
dimmi  , 0 deiifiit . 

In  alcuni  cani  dicacela,  die  con  molta  fatica  (corre- 
uano,  latrando , entro  vna (clua  in  traccia  delle  fiele,  D. 
Primo  Luigi  Tattijfigurò  i predicatori,  che  afidi  bono  in - 
f feditila  finiti  d fagi  per  acquifi.ir  anime  a Dio  ; e diale  loro  il 
n.  mono-, V en  1 ent  Cvm  Exvltatione,  cauatod.il 

Salmo  2 f ouc  conte  interpreta  Nicolò  de  Lira,  fi  faudla 
degli  Affidi*  Predicatori  i quali  Cum  maxima,  0 U- 
boribut  ,&  perfecutiontbut  feminibint  ver  bum  dei  i ina 
che?  poflei  /amen  cum  exiltitiont poruhint  mampuoi 
fuotfthcer  fruQut  fu  fin  fi  e pridicitioms-,  tettando  alla 
fine  colmi  d infiaitaailegrczz  t , cosi  per  i'acquifio  fitto 
M>ndo  Sanb.  del  P.Abb . Piattelli. 


Solini . 
Gitile*  . 


Trincio.  1 


Ad  fidim  obfeqiiim  non  ferrei  vinculi  ducine 
Eitnntem  Ttrnim,  fedrigtiurut  Amor. 
Difetto  qui  cerio fomularts  : vi  ifin  (equini 
Ext  imi  non  te  va,  imimui  irdor  agir . 


CAP  RA,  CAPRETTO. 
Cap.  XII. 

158  E foglie  del  falcio,  che  in  feficfTc  fono  amare, 

I ridicono  al  gufio  della  capra,  e prctiofe,  e dol- 

ci , che  può  la  capra,  mangiando  tal  forre  di 
cibo,  ftì  introdotta  a dire  : At  Mimi  Dvece.  Anco  il 
Redentore , del  quale  e ferino  : Simili  teff  dilettai  meni 
capre*,  guftò  IV.mirurczza  della  pa  filone, come  fc  fodero 
ftillanti  I oaui (fi ma  dolcezza  . Qinndi  fc  quanto  al  Icnfo 
le  chiamò  vna  orribile bcuanda.  /* nnfeat  à me  citix  tfle 
quant’alla  volontà  , che  luna  craconfònitc  al  volere  del 
Padre,  le  dille  vn  calice  foauifitmo  j Cnheem,quem  dtdit 
mihi  Piteri  non  va  vt  bibi  m illnmì  Io.  1 8. 1 1 . cosi  il  P.v 
d re  Mal  donato  ad  veTl.54.  e.  zfi.  Matr.  Loqurir  Cbrìflnt 
vtrobtque  de  morte  fuit  eimqit ciltctm  appelliti  fed  in 
ormone , intequam  Pitrtt  jtntentum  indirei  : ciheem , 
idefi  rem  ditfialem , CT  bombile m ipptlUbit  : nane  pi- 
int  cogniti  volutane,  eimdtm  morte m , calie em , idefi 
rem  fibt  mcundiffimim  ippellit  : mhil  emm  non  dklct , 
ntbil  non  fu  ,e  tfl  obcdtentìs . 

1 5 9 Mirabile  veramente  è la  portanza,  clic  ncgl’aninii 
dei  Ibriditi  hi  l’efempio  dei  Maggiori  : Poiché  ciò  che 
l'inno  qiu.fi:,  dai  minori  per  l'appunto  limitato,  ed  efe- 
quito . Se  la  capra  afferra  l’erba  cringonio,  non  lolarr.cn- 
tc  ella  immobilmente  fi  ferma,mi  fi  fermano  ancora  tut- 
te l’aUrc,cne  le  fono  vicine , onde  il  Bargagli  la  fegnò  col 
verfo:  E (.)val  La  Prende, E qval’e  Presso  Ar- 
resta. Tale  quand’il  maggiore  s'iriuagliifcc  della  vir- 
tù, ò fi  trattiene  occupato  nel  vitio  , ini  anco  dimorano 
confiantcmuirei  minori . Plutarco:  Regei  fi  mufìcim^ 
imcne,mu  tot  effictunt  mu  fieoi, fi  Urterai,/ iter  at  oitfi  ub- 
imi, exercitationibut  corporn  dedutot . E S.  Ambrogio 
lib.2.1  fiic.  Off  indurii  idolefcenttt  eorum  fe  inumerei  ef- 
fe, quibniilbeferint , C7  ti  conuiUfcit  opimo  , qtted  ab 
bit  icceper ini  tu tendi  confittudinem,cnnt  qutbut  contter- 
Jindi  biufennt  cupidiutem . Inde  fantini  lefn  A'.tvo, 
qued  enm  non  lohimerudiuir  id  letftt  fci  ent  tira  Afojfis 
copti  1.  verum  etiam  fanflificiuir  id  «rat tam . Lo  ftcflb 
anco  lucccde  ndrimitationedcllc  colpe*  dei  difetti.  On- 
de Giuucmic  Sairr.a. 


Grex  tona  in  igris 


Tenui  fcabic  udir,  CT  porrtgme porci  . 

Plutarco  nel  lib.  Maxime  cum  principi  bui  virit , pbilofo- 
photf/t  difpatindumA  i a netta  proprietà  fi  fcruc,  adino- 
firarachc  la  dottrina  dal  Prencipc  pofledma^pcrl  con  vi- 
gorofa  energia  a rendere  della  medefima  inuagltiti  ipo- 
poli tutti  : E/jnginm  ber  barn  muffì  vm  captili  in  ot 
(amie , ipfirn  pnmim  , mox  totum  gregem  fu  filiere . Sic 
philofopbici  dolimi, fini  priuciptm  vi  rum,  ic  ih  repu- 
dici verfintem , rebufqut gertndn  dedir um  tlUb.irur, 
eumq\(ludio  virimi  1 imp/cit,mulnt per  vnnm  prodeftS i- 
milmciup  i ragionamenti  fpirituaii , non  folaincntc  (odo 
vóli  a chi  gli  lorma,cd  cfprinie:mi  ridondando  ancora  in 
molto  bcncficiodc  gli  vdirori,  che  da  quelli  fono,  con  in- 
dicibile Inanità  fermati*  trattenuti.  Nei  quali  lenii , nei 
Sieri  Cantici  4.  vie hhrad'vn* anima  feruoro(a,fonorap 
prcfcntarc  in  vna  benda, ù Ha  in  vna  fafeia,  perche  tengo- 
no annetta  la  proprietà , dHtgarc  gli  alcolianti , ed  anno- 
dargli con  la  dolcezza  della  perfuafiua.  Sica  viti  cocci- 
uti libii  tua,  & eloqui  um  tuum  dulie , òfia,  come  tra- 
duce vna  altra  letterarie*/  r#/?ior/4,ndqual  luogo  Sant* 
Q^  a Ambro- 


Rtliptfo. 


Crifio  po- 
nente. 


Efimpie  tf 
fieno  . 


TiottrinsLa 
del  Prfeipt 


Rifiols- 

mtuti  (piti 
nuli . 


IS4  Q^v  ADRVI 

Ambrogio  tra#.!  8.in  Piai,  i iS.Pcr  rtfhculam  vinculum 
pcrjuafionii  agnofitmus. 

Cedere.  160  li  D°n  Alcùandro  de  Cuppis , Canonico 
Regolare  figurò  due  capre, le  quali  incontrarteli  lopra  vn 
ponticello^  n vece  d’vrtarfi,  lì  cedono , ed  aggiuftano , di 
maniera,  che  abballandoli  1*  vna , l’altra  le  palla  di  lopra , 
lenza  recarle  danno,  (optaferiuendo  loro  : Proci  da- 
mvs  In  Pace,  ed  è fimbolo  d'animo  pacifico,  benigno, 
e manlucto , cffccutorc  del  configlio  Àpoftolico  Colois. 
34  ^Supportanti!  t nascer»,  & don  ante  e vobijmtiipfii , fi 
quii  aduerfui  ahquem  babet  querelar»  £Tc.  Diede  il  mo- 
liuo  a qucff’ìmprda  ii  racconto  di  Plinio  1.8.  e. 50.  St  cr- 
nam  eiut  animali  Mntianut  vifam/tbi prodidit  m panie 
per  reni»  duabui  obutjt  è dtuerjo  : cut n ci  rcumattuman- 
gufila,  non  caper ent , nec  reciprocationem  tongitudo  1 
exiluate  cacatomene  rapido  minaci  ter  Jubterfiuente, el- 
itra»! dccubuijfe,atque  ira  al  ter  am  procklcata  fupergref- 
Coniufoii/i  fam.  Apprendano  di  qui  i Coniugati, in  qual  guiJa  portar 
/appetii»» , fi  debbano \ c mentre  l’vno,  all'Incontro  dell’altro  li  lòn 
condotti  fu  I ponte  del  marrimonio>chc  in  riguardo  alle 
lucftictczzc^ion  permette  loro  il  regreflo -,  per  non  pre- 
cipitare pazzamente,  fi  rifoluano  di  lopportarfi  * c colere 
)’vn  all’altro , perche  in  tal  guilàarriuinoalaluamcmo  . 
Cosi  nella  Corredi  Norimberga,  trouandoli  la  capra 
fu'l  ponte  abballata,  ed  il  caprone,  che  le  lòprapaùa, 
hanno  il  titolo,  Sic  Cedere  Ivvat,  infognandoli  il 
precetto  politico,  che  per  commodo  della  pàtria  l’vno 
Ccddcr  debba  all’altro,  ed  il  minore  al  maggiore . 

161  Sant'AmbrogioinPùl.i  i8.0don  ifi.fu’l  verfo: 
Oc  uh  mev,  cosi  delle  capre  difeorre:  In  alni  grex  ifie  pa- 
fcitur,audax  in  momt.liaq\vbi  al  fi  pracipma,ibi  capra 
nn  'lum  periculnm.  Spettantnr  à pafiortbut  jais  dumoja  de 
rupe  pendente! : vbt  Ikpotum  incurfui  effe  non pofjunt  &c. 
Ad  vi»  capta  per  tanto  figuratasi!  le  rupi,  ertc,c  prccipi- 
« tofe, diedi  :In  PericVLo  T vt a : idea  dell’innocenza, 
j unse  to' a clic  trotu  la  ficurczza  nel  mezzo  dei  più  formidabili  tcr- 
»'*jfic*r\ , tori . Lo  conobbe  Tito,  che  vdendo  qualmente  i Tuoi  an- 
icccflori  nell’imperio  hauefsero  dai  fuddiri  grani  Ili  me  in- 
giurie riccuutc  : Nemo,  ril'pofe,  me  1 maria  a file  tre  , aat 
comum elia  pottfi : quia  nthtl ago  quod aliot  ladere  pojjit . 
Pir  volendo  : che  l’innocenza  l'aflkura . Xifilino  in  vita 
Vcfp.  Altonfo Re  d’Aragona , richiefto , perche  fuori  del 
coli  urne  tenuto  da  gli  altri,  caminalsc  fenza  le  guardie,  c 
lenza  gli  arcieri , ri/pofe  ,chc  haucua  l’innocenza  per  fua 
compagna.  Panormitano  • 

161  II  Signor  Carlo  Rancatala  capra,  figurata  sù  le 
fcofccfi  orridezze  delle  balze  diede:  Dvro  Interrita 
Clivo,  c lo  prd'c  da  Silio  Italico  lib.2. 

Explorant  aduerfavirottferqu*  a faterà  DVRO 

Ntitur  ad  lande  m vinai  INTERRIT  A CLIVO* 
lampi-  dinotando  coftanza  intrepida  fra  i più  grani  perigli . Alla 
éenRn,  mcdcfima  io  foprapoli  : Per  Ardva  Tvtb,  idea  di 
* dii  francamente  caraina  per  le  Iliade  erte,  c faricofc  della 
Vini  por - viitù, penitenza,  c mortihcationc . San  Gregorio  Nifseno 
fi  fi  omo.  Hom.  15.  in  Cant.dclla  Capra  fcriuc:  qaod  per  faxa  fine 

vllapedum  offe» fione  tendat  ,& circa  venie  ci  monti  um 
ver f e tur,  per  loca  tran  fila  diffidila»  praraptaque  fidenter 
incedent  e td  apù  ad  cos  accommodabitur , qui  preclare 
a/ptram  vinati 1 viam  cenfìciunt . 

163  La  caprafcccando  rvliuofo  rende  Acrile  : c come 
dìfscilLucarini:  Etiam  Lambendo  Ofpicit.  La  lin- 
gua drailmente  dell’adulatore, benché  fembri  filane,  c ma 

Adulali»  nicrolà,  porta  feco  prcgiudicio  indomabile  : Nuda  in^ 
* amicttjjspefinefi  mator,quam  afJentano,bl andina,  adu- 
lano: Cicerone  in  Delio.  Stefano  Cantuaricnfc  in  Indirli, 
a.!  1. Lingua  adulai orit  admodum  locufia , totano  viro- 
rem  grana  depafcìt.t  Pietro  Bcrcorio  Rcduft.l.i  o-c.iz. 
n.4.  Quando  capra , idi  fi  adulator  lambii , C7"  lattai  alt- 
quam  oituam»  idefi  ahquem  bonum  virtem,  ip fam  [ci  licei 
commendando , & extollendo,  tane  tpfum  faci!  fieni* [ce- 
re à fratta  honorum  operavi.  Autentica  quella  verità 
co’l  Tello  d’Ilaia  3. 12.  Populemeuiquite  beat  am,  ipfiee 
decipiunt , CT  viam  greffuum  tuoram  diffipant . 

1 64  Benché  caduta  nei  lacci , c da  quelli  tenacemente 
riftretta  la  capra  fcluaggia,  fuolc quieta , c faporitamcntc 
dormire:  che  però  le  diede  il  Lucarinii  Et  Illaqvea- 
ta  Soporem,  facendone  impecia  per  S-Pictro  in  carce- 
re, quale  perche  fc  ncflaua  col  cuore  aggiuftato  nella 
diuina  volontà,  c dii  polmone,  non  perdetu  la  quiete  del 


EDI.  Lib.  V. 

lonno, ò del  r.pofo  : mà  Erat  Petrui  dormimi  inter  duoi  p;t/r0  (JO 
Milite!  A et.  I i.6.QuaJi  fecure  qate  fieni»  commenta  il  Pa-  career». 
drc  Cornelio  a Lapidei^  Dei  proaidenna , parai u/que  voi 
viutre,vel  mori, prout  Dcai  notai  txpedire . Dorma  vero 
fecure  tn  fina  Dei,  qui  cum  ilio  fenili , & dica  : 

■ fata  trahunr,retrahantqae feqaamar . 

E anco  opportuna  i'imprcià,*  chi  ritroiundofi  Irà  i lacci,  pteeator 
ed  i ceppi  del  l'infermità, c di  già  vicino  alla  motte, dorme  moribonde. 
ad  ogni  modo  nel  profondo  letargo  del  peccato . 

165  L'immagine  della  capra,  veduta  iongo  lafpiaggia 
del  mare,  attraile  a quella  volta  I pelei  lai ghi:  pertanto 
dille  di  lei  il  Lucarini  che.  Et  Imacinb  Pollet.  In  fi- 

mil  euifa  l'ombra  di  S.Pictro,con  virtù  mirabile  opcraua  Santi . 
a prò  ddlccrcaturc  : come  Uà  ferino  nc  gli  Ani  Apofio- 
I id  c.  5«num«  1 t.cola  clic  eccitò  i’i  nrcllcno  di  S.Agcilino 
ler.29.  de  Sanclis  ad  argomentar  cesi  •,  S 1 lune  oper»  f erre 
pelerai  vmbra  cor  por  11,  quanto  maga  nane  pltmtaao  vir 
lumi  Si  inanit  quedam  fpeciti  vacue imaginnnabere 
potai t in  fi  vim  f alani  ; quant  o piai  decorpore  merutrant 
attrahere  (alubruatit  ferro  pendere  {acni  imprefta  mem  Criflo  ero- 
bnt  vincala  paffionu  > Anzi  non  che  l'ombra  di  Pietro , • 

mà  quella  ‘di  Clirifto  vogliono  alcuni,  attradsc  il  Ladro- 
ne , che  frana  alla  fua  delira  crocififso , a pentirli , a cre- 
dere in  lui , ed  a fatturi*!  ; e lo  rapporta  S.Viccnzo  Fcrrc- 
noicr.  inParafccuc.  Cbnfh  in  crac*  vmbram  pere  af- 
fi ff  e Latrontm  ,qai  dex ter  erat  ,eiquefanttnatem  con - 
tuhfsc . 

1 66  Diuicnc  Aerile  la  capra,  quando  s'ingrafsa;  onde 

figurandola  in  vnhortodcUricfo  le  loprafcriirìj  Steri-  0 
lescit  Obesa:  tali  molti,  che  in  bafsa  fortuna  erano  ...  . 

frunuofi  di  virtù  : crcfciuti  ad  alti  gradi , & impinguati 

nelle  dignità  ,c  nelle  grandezze , s’infrcrilifcono . Cosi  ' 

A ntigono  LTunaco  : T olomeo , mentre  fallirono  nel  la  1 ^ 

Corte  del  Macedone  Alclsandro,  furono  pieni  di  beni- 
gniti , affabilità , c clemenza  : mà  quando  gìunfao  alla 
coron  a regale , degenerando  dalle  qualità  di  prima , alle 
virtù  loro  fottcntrarono  la  f uperbìa,  la  frode,  la  crudeltà, 
la  libidine  &:c.  Cosi  l’abbondanza  dei  beni,  vitìofamcntc 
odutta,  rende  gli  huomini  fcarii  ncll’c-fcrtitio  dcll’opcrc 
none,  ed  affatto  Acrili  ncll’amor  di  Dio , e di  lor  prolTì- 
mi:  Jncraf tatui  eft  dilettai,  & recalciirautt . hter afta- 
tal  , impinguata!,  dilatami , dtreliquit  Deam  fall  urente 
/uum , <T receffit à D**  {alatati  fuo\  protefta  di  Mose; 

Dcut.32  ij.ncllaqiul conformità  a.Éfdr.c.9. 2V  Come- 
derunt,&  fai ur ali  fam,  & impinzati  fam,  CT  abunda - 
aerai*! diati ijt i»  bennate  fua  magna.  Prouocauerant 
autem  te  ad  iracundiam , & recefiemnt  a re,  & pronte- 
rum  legem  tuam  &C.  E baftarebbe  ad  illuftrar  l’imprefa 
quel  porporato  Euaneclico  : che  impinguato  nelle  opu- 
lenze, diucnnecosìfrcrilc,  che  al  loccorfo  del  famelico 
Lazaro  non  lafciaua  trafcorrcrc  meno  i rifiuti  della  fua 
tncnfa:di  cui  S. Girolamo  in  c.6.Ezcchiel. Nthil  almd  re 
fertur  habutftt  crimini! , nifi  qaod  opibai,  CTdimii^iaf- 
flaem-manam  egeno,& pauperi  LAiaronon  porrigerei , 

ne  hoc  quidem  mifero darci,  qaodprofciendum  erat. 

C AF  RETTO. 

i<7  Non  fcruc  il  O pretto  in  cibo  alle  noftrc  menfe 
che  quando  nc  appretta  in  renerà  età  faporitt>e  delicate  le 
carni  : crefccndo  ne  gli  anni  deteriora  ncllefitcqualità  ; 
le  cui  carni  riefeono  dure , c puzzolenti  : onde  gN  diedit 
Incriminto  Dete  ■ ioti  : Simbolo  di  vitiofo  mondano, 
che  di  giorno  in  giorno  diuicn  peggiore . Caino,  prima 
oHctìpicnodi  tepidezza, stl  gli  altri,  i peggiori  frutti  che 
hauefte  : indi  concepì  fenfid  inuidla contrai!  fratello,  r"r*"n 
pofeia patò all’odio , al  fratricidio,  alla  negationc  del 
ddirtoiS:  alla  diffidenza,  cdiljxrationc  della  ditu'na  mi- 
fcrieordia  : di  quella  lòtte  furono  AbOJonc,  Giezabclc  , 

Atalia,  Giuda &c.  cheiuanodieontinuodetcriorando 
nella  pcrutriità  dd  loro  federati  (limi  portamenti . 

CAPRICORNO . Cap.XllI. 

168  •m^Qucfrìfpcc ledi  capra  fcluaggia,  animale  mol- 
to  fot  icario,  che  figurato  lopra  vna  rupe  hcb- 
JLa  be  : Insveivm  Per  Iter  : c può  ferui- 

re 


C A P R I o : 

rei  chi  per  vie,  ed  opcratìoni  amirabili,  mà  non  imitabili 
fi  porta  alla  perfezione,  ed  a!  Gelo . Rappr cicuta  ancora 
Opti  «»/#.  per  Iona,  che  data  allalpccolationedi  nuouc  opinioni  ca- 
b**.  mina  per  vie  differenti  communi , e polla  dire  con  Ippow 
era  te;  in  Arte,  in  initio . M»  i vero  inuenirt  *hquiU  fo- 
rum, qua  non dum  umetti*  juw,  quo  a tpfum  notum  qu*m 
occultai*  effe  prafletffciinna  voium,CT  opui  effe  videi  ur , 
nel  1*H uomo  di  Icitcrc  p.a. 

169  Giouanni  Ferro  gli  diede:  Rotatvs  Exvltat, 
òGa  Transilit  , parole fugger itegli  da  Plinio  1.8. e. 5 3. 
con  le  quali  fi  rapprcfcnta  laìnaniera  tenuta  da  qucfi’a- 
nimalc  di  rotolarli  in  giro,  balzando  da  vna  corta,  ÒGa 
y *******  giogo  di  moncc^n  vn’alua  rilcuata pendice, ridicono op- 
. e Muri.  ppj-jQng  honorc  di  SCaiarina  Verginea  Martire,  che 
della  rota  ffr umenro  ili  morte , G valfc  per  trafporrarG  re- 
fi ofa  fui  monte  della  gloria . 

170  Balzacon  mirabile  agilità  il  Capricorno  dalla  cima 
d’vn  monte  ad  vn’akra  veto,  e come  dice  E li  ano  de  Ani» 
nulibus  I.  »4.cap  l6  £x  cacummetn ahud  longie  difiani 
cécumen  tranfihuni.Sì  che.cffcndoquadrupcdicamina- 
no  per  aria  come  fé  foflcro  augelli:  ed  ini  s'appianano 

• la  Grada , ouc  non  è Grada , nel  quall'ano  gli  diedi  Per 
Ctftertffi  1NV,A  VlAM  » Ginbolo  di  Quelli , che  per  infoliteffradc , 

* G portano  al  compimento  dei  lor  grandi  attentati.  Simo- 
nc,D.init  le,cd  Alipio,viucndo  fu  l'altezza  delle  colonne, 
onde  prdero  il  nome  di  Stiliti,  procurarono  di  portarfi  al 
Ciclo . Lorenzo Bcicrlink  nel  Magno  Teatro  tit Volita- 
rti . Mille,  e fcttcccnto  generali  G Ipinfcroda  Filippolan- 
dia  vcrlo  Duuenlandia , carni  n.indo  entro  l'acqua  del 
mare  per  lo  fpaciodi  quattro  miglia-,  e mettendo  il  banco 
piede,  ouc  fluttuando  vacillano  ivnlcclb;  e lo  racconta 
Faraiano  Strada  tom.  1 liU8.  de  Bello  Belgico . E Simo- 
ne  Mago,  invila  dcU'Jmpcraiorc,  e di  tutta  Roma  prc- 
tefe , come vn  Dedalo  del  fuofccolo , di  metrerG  avolo 
per  i campi  del  l’aria,  e lo  liferifceil  Bacon  io  nell'Anno 
di  ChriAo  68. 

171  Qiund  anco  nel  balzar  da  vna  rupe  all’altra,  ca- 
deffe  il  Capricorno  a prccipitio,non  però  ne  riccitc  IcGonc 
alcuna,  e ciò  in  rifguardo  alla  fodezzavigotolà  che  hi 
nel  capo,  nelle  corna,  e in  rune  l 'altre  membia  : Tamii  fi 
ob  tamtam  imerual  orum  difìantiam  per  prer*pt*f*xx-> 
pracept  agitar,  rubli  ramni  laditur . Eliano  (opraci  tato . 
A cui  perciò  il  mio  Carducci  diede  ; Corryit  Incollv- 

* Mis.  Edio,  Nec  Allisa  Cadendo.  Tanto  auuicne 
Cimfl» . al  fcruo  di  Dio  : che  come  proteGa  Dauide  Piai.  36.  24. 

Ciò»  cectderit  non  colhdetur . Che  ò cada  nel  peccato 
veniale,  non  coll  idei  ur  quia  per  hoc  tigrati*  non  decido : 
ò nel  peccato  mortale  : non  colhdetur  irreparabilmente 
pcrchcLidio  per  pamieniiam  eum  reduci/  ad  granateti. 
Tar,gu  ».  che  tanto  fpiega  il  Lirano,c  più  proliflamcntc  l 'Incogni- 
to sii  queGo  luogo. 

CAPR1VOLO.  Cap.XIV. 

17*  T~?  Proprio  di  aueG’animalc,  quando  vede  che 
►4  il  padre fuo e farro  vccchio,cd  inbabi  le  a pro- 
Cratitudi  uederfi , di  portargli  non  folamcntc  le  fiondi 

' * de  gli  alberi  per  cibo,  mi  con  la  bocca  ancora  l'acqua  da 

bcucrc , con  la  quale offeruationc  il  Bargigli  gli  foprapo- 
Ic  j Vices  Rependit,  Gmbolo  di  gratitudine  filiale , e 
di  giuGa  ricompcnO,  e pariglia . Saluiano  lib.  3.dc  Eccle- 
Ga  ; E*  natura  ipf*  bottina*, , confuetudoque  communi t 
hoc  ip fa  generali  cunttoi  lege  anfiringir,  vt  a qui  bui  ali - 
qaid  liberala  ahi  eccipimui,pluiett  grafia  dtbeamui.Ar . 
tìat  quippe  noi  ad  rttribwionem  dati  accepta  largu  10 , 
Ante  v/nm  entm  , & munificenti*  liberahtatis  aliena  U- 
ber  e(l  quifpiam , beneficiorum  [amore  non  grauatut . Co- 
gantur  autem  omnes  ipfa  con  [denti*  fu*  ad  repenfa- 
jt* imo  ri . tionem  vuiffitudtmt  pojfquam  effe  caprini  debitore 1 . 
Joluto . 17}  Animo  rifoluro  dimofira  il  Capriuolo^hc  perfe- 

guìrato  dai  cani  eoi  fpiccarc  vn  falro,c  portarfi  di  là  d'vna 
(offa  a lui  oppoGa , G mette  in  laluo , col  motto  ; Vn  ico 
Saltv  Liber  . Nel  qual  argomento  Giouanni  Pafea- 
1 io  cosi  -, 

Qua  caper  à cani  bui  deprt  bendi  rupi  pautfeit , 

Exthr,  atque  alio  [ijhiur  arte  iuge: 

Sic  virtuigenerofa  viri  laqueata  nfultar. 

Ne  e pattuir  longaif  fit  licei  attamoraj. 

Mudo  Stmb.  del  p.Abb.  Piàntili . 
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Il  giuGo,qua!  Capriuoio,  balzandoti  di  là  da  gii  oGacoli, 
clic  gli  fono  interpoGi  dall'aucrfario  inondo,  G porta  a 
goder  la  quieta  libertà,  od  hilarità  del  fuo  Ipirito . S.  Gre- 
gorio 16.  Mor  ca.  io.  inhcrcndo alla  proprietà  del  Ccr- 
uo,  che  è la  meddì iliaci  cui  qui  G tratta . Ceruut  e fi,  e uno 
monrtum  tuga  tranfeendir , quoque  afptcu  afpera,quaqae 
JeebijCiunrfenfibut  litigata,  dato  [alta  ir  anjgreditnr.  & 
abfquevllocnrfutfui  obflaculotnjupirienbut  e l tu  attor : 
ita  etiam  elettorum  mcntet^qua/wi  tn  hoc  mando  ebfifle- 
rt^atquc  obuiare  confpictunt,  comemplattoms  faltu  tran - 
j e enduri  tt  Cr  mor  e e er  Mortine , di  (peli  il  terre  nor  um  [enfi- 
bus  tn  fuperna  fe  luebuut . 

1 74  11  Conte  Carlo  Capriolo , l'Impaticnic  fri  gli  Er- 
rano di  Brefeia  hà  vn  capriuolo^hc  andando  per  vn  mon 
te,  ouc  fono  molte  Gradc,  non  caminafopra  alcuna  di 
quelle  : e pur  G dichiara  di  non  fallire  portando  il  motto. 

Inv  1 vs , Non  Devio,  Gmbolo  d’ingegno  acuto,  e pcrfpi- 
cacc,che  non  hà  di  mcGicri  dell'altrui  direzione  *,  e che  '*• 
operando  da  sè,  non  erra,  potendo  , e con  Orario  l’eco 
lidio  pregiar  fi,  e dire , 

I aber a per  vacuum  pcfni  vefligia  principi  : 

Non  aliena  mto  preffipede . EpiG.ip. 

E rilpondcrc  con  Seneca . EpiG.80.  Non  erg'ofequor  prio- 
ri!} Facto, J ed  pr omino  mtbt,&  tnutntre  ahqutd,&  mu - 
tartiCrthnquere . 

175  Mirabile  impulfo  naturale  incita  tempre  qucG’a- 
giliflìmo  Capriolo»!  portarfi  à più  fublimi,  ed  clcuatc  al- 
tezze : diali  il  Bcrcorio  RcduéUib.io.c.ii.n.3.  Capreo- 
lus  de  locò  alni  ad  altiera  ajctndit . Paruemi  perciò  di 
dargli:  Ad  Altiora,  idea  cfprcfla  dei  fcruidiDio,  * 
che  poruno  Gampati  nel  cuore  gl’inulti  d’ilàia  cap.  a.  3.  prexnt . 
Femify&ajcendamui  ad  montern  Dominici  bene  in  me-  v 
glio  s’auuanzano  a virtù , e per  fetoonc  femprc  maggiore 
Laonde  fe  Fan  ima  fanta,hora  Iti  vdita  dire  ; Afeendam* 

tn  palatane . Cani.  7. 8.  bora:  Fadam  ad  monterà  mjr- 
rha , & ad  collem  iburit . Cam.  4.  6.  di  la  acccrtandoG 
che  j Afeendit  de  defene,CMBH-S.%.  S Bernardino  Sene. 
tefcr.de  Aflumpt>  della  Madre  di  Dio,idca  di  vero  profit- 
to : Tota  fuir , dice , profittai  dtuononis , qua  afeendii , 

[empir  emmafcendeùat  dum  vixit . 

1 76  Là  douc  e gli  huomini,ci  giumenti  trottano  mol- 

ra  difficoltà  a (altre , e ciò  fare  non  pedono , fe  non  con 
violenta  tàtica,qucGa  fpecic  d1  animali, e con  agilità  mira- 
bile fi  porta  sù  la  coGa  dei  monti , e co  i piedi  ne  diuorn  i 
lentia  i , dei  quali  Ebano  lib.ia.cap.  16.  [finge  maxima 
ad  (ahen  dum  bah  tinaie  lunt  .Perciò  gli  lòpràicriffì:  Aft- 
dva  Facilivs.  Simbolod’animo eroico , (olito a l'pin- 
gafi  con  maggior  viuacità,  e prontezza,  ouc  più  ardue, e * 

traua gliofe  fi  offcrifcono  Icoccafioni . Trattandoli  nella  Getter rfiit 
Fiandra  di  paffar  a piedi  vn  braccio  voragginofo  di  mare, 

lungo  lo  (judo  di  quattro  miglia,  per  portarfi  con  l’armi 
nelllfola  Duuclandia,  dice  Famiano  Strada  Dcc.i.  lib.8. 
che,  biute  traiettioni  certattm  obtulere  fe [e  ex  omm  txer . 
cita  milite ,,  ojìentanone  quadam  man  talli  animi,  atque 
ex '.perita  0 glori  am  accerftntei  .Che  e quello  che  diccUa 
Seneca  : Autda  e/l  peri  cult  vinut . 

177  Così  grande  dia  velocità  di  qucG’nnimalc,  che 
vola , e non  corre , comecché  habbia  nei  piedi  i venti , 

Turbimi  tuffar veloctffime feTtur . Ebano  lib.?4.c.  14. fi 
che  accoppiandoli  il  di  lui  genio  a fatile  sù  la  coGa  dei 
monti,  come  fi  dille  nella  precedente  imprefa , all’agilità 
fàcililTì nu  del  làlirc,  lo  fegnai  col  motto . Ad  Svbl  i Mi  a 
Cvrsv  . Che  queGa  è la  maniera  tenuta  dai  lenii  di  Dio: 
battono  le  Gradc  (ublimi  della  perfettione , mi  le  battono  - * 
a tutto  corfo  : Onde  bora  Dauide  Pf.i  18.32.  l'mm  man - fr*r,t0' 
dai  orum  tuorum  cacar  ri:  horaIlàia40.3i.  Qui  [pera!  in 
Domine  mm abatu fon iiudin tm  , affama  fennat  ficut 
aquila , currenr , & non  laborabuntianbulabunt,0‘  note, 
deficient  : e S.Paolo,hora  incitando  eli  altri  1.  Cor  9. 24. 

Sic  turrite  vt  comprebendant , ed  bora  fauci  lande  di  le 
Goffo  1 .Timotuf.7.  Curfum  confummam  . Su’I  qual  luo- 
go S-Tomafo  d 'Acqui no  : Dteitur  curfut profittai  S*n- 
ttorum^quia  cumfefhnatione  currunt  &c. 

Vn  Capriolo»  in  atto  di  portarfi  fallando  per  le  colline 
co’l  motto:  Non  Inferiora  Seqvitvr,  c del  Pa- sera»  d‘ 
drc  Sigìfmondo  Laurcnti , per  dinotare  la  dcuotionc  fer-  oio 
ucntc  di  S.  Paolo , che  nulli  curando  gl 'oggetti  monda- 
ni alla  mera  feruinì  di  Dio  era  tutto  applicato  : la  onde 
Gal.i.  I9.b1n  dileorreux  Ligi  mortami  Jum,vt  Deo  vim* 

Q_  3 Cbnflo 
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rtriMy*dfi*im  apertene  curfam  remiti  ere,®  non  magli 
iu  tendere  f Licrtio  lìb.  6. 

188  TroLunilc4iullucorritorc,co!iitoloiA  l iis  I H- 
serv  rendo  Co  nsvmor,c1ic  fcruc  per  vnpublico 
Miniflro,  Ambafeiatore , V ili  u tu  re , od  operano  , che 
nel  fcruigio  del  fuo  Prcncipc , Religione  » ò Padrone  lo- 
gora  le  fuc  forze . TalcGiacobc,  lerucndo  Labano , fi 
confummaua  notte,  e giorno  nelle  fatiche  \ ed  a ragione 
Ibfpiraua:  Di e nolìaque,afiu  vrtbar,  CT  ge  la,  fugubatqut 
jomnut  ab  ocutis  mot . Gcn.Ji.  40.  Tale  Paolo  Apoftolo 
tutto  fc  mede  finto  oficrìua  ad  ogni  perdita,  e di  ripofo,  e 
delle  facoltà , e della  propria  vita  , perche  ne  follerò  in 
tal  guifa  beneficati  t Cuoi  cari:  Ego  autem  libentiffimè  im - 
pendar , C fupenmpendar  ip(«  prò  ammalia t vefirit . a. 
Cor.  1 a.  15. Tale  in  fontma  il  Pallore  Euangelico,poichc: 
Bonut  l' after  an  imam  Juam  dai  proemiai futs . Ioannis 
10.11. 

289  Si  ritroua  vn  cauallcscon  le  coppe  a gli  occhi , ed 
ilmotto:Ocv  lata  C-£cit asicosìUvcto fedele, 
quanto  meno  affetta  di  vedere,  tanto  meglio  Icorge  i mi- 
fieri  diuini .Giulio Lipfio de Confiamia  lib.2.cap.  1 5. In 
dimmi ,l*ptn(q*e , vnamacamemeft,  rubi!  cernere  : vna 
(citrina,  mbil  jcriatpd  il  Conte  Guidobalbo  Bonarclli , 
nella  tua  Filli  di  Sciro. 

Che  le  cole  del  Gel  fol  colui  vede , 

Che  ferra  gli  occhi,c  erede . 

190  II  Signor  V!ccnzoNolfi,lo  Stenebrato  negli  Ac- 
cademici di  Fcnno,hà  vn  cauailo  ombrofo,  con  lccoppe 
a gli  occhi,  ed  il  titolo:  Vmbr  jS  Adimit  Vmbras: 
artcchc  parue  tenuta  da  Dio  cou  Saolo,  al  quale  leuò 
1 ombre  delle  affettioni  giudaiche,  col  condannarlo  per 
pochi  giorni  a perder  la  luce  de  gli  occhi,  del  quale  lue- 
ceffo  Agoftino  fer.  35.de  diuerf.  Cecat  f ani  fallai  e fi , vt 
interiore  lact  (a  Igtrei . Extmor  lux  ad  re  ni  pai  J ubi  rada 
tfi ptrJecutorr,vi  rtddtrttur  predicatori . 

191  Per  dimofirare,  quanta  efficacia  tenga  ad  incitare 
nel  cuore  della  giouentu  il  dcfiderio  dell  a gloria , l'vdirc 
dalla  fama  commendata  la  virtù  de  gli  altri , l'inferilcc  il 
cannilo  lei laco,chc  dal  fuono  della  tromba  vicina  tutto  di 
gcnerofa  bramirai:  ricolmato , portando  il  titolo  : P v- 
GN/E  Assvmit  A m ore  m:ò  veramente  come  dil- 
le il  Ferrerai  1 udendo  alla  trombai  V irei  AniuVm- 
QVE  M I N 1 T S R A T.  Ouìdio  *.de  PoULElcg.l  I . 

jictrC  ad  palma  ptr  (t  carfano  binerei  , 

Sitamen  borttris , fornai  1 bit  equns . 

Temili  ode,  all’vdirc  le  vittorie  di  Milriadc  , pcrdcua  il 
lonno,cfcntiuafi  altamente  ftimolaro,col  maneggio  dell* 
ari  ni,  ad  imitarlo.  Sant’ Agallino  ctTcn  do  Manicneo,rag- 
gtugliaio  cosi  delia  con ucrtionc  di  Vittorino  alla  Ferie 
Cattolica,  come  de  i progredì  di  S.Antonio  nella  lanuti 
della  vita , tutto  fu  incitato  ad  alzarti  da  tara , e portarli 
alle  braccia  di  Santa  Chiefa . 

1 92  Le  voci  di  lode*  d'eacomiotonde  è applaudita  la 
virtù , empiono  di  Ipìritofa  lena  ,e  diviuacc  calore  l’ani- 
mo del  letterato  ; nella  gitila  appunto , che  il  cauailo  fai- 
unte.c  fcortcntc  le  chiome,  con  ogni  bizzaria  intrapren- 
de, e la  carriera,  e la  battaglia  i M o t v s Clangori 
Tvrbamvr,  dice  il  Rancati,  eprefe  da  Lucano  il 
mono  Ub^Plurlal. 

Sempti  motas  clangore  tabarum 

Saxaquatirpalfa,  rigideivexaneia  franti 

Ora  lenenijpargitque  tubai  & far  rigit  anres 
D.  Saltatore  Carducci  mio  Concanonico  cosi  fpiegò 
llmprcfa  ; 

Bella,  tuba  fonipet  clangore  animo, fior , yrget  : 

Sic  magne  mtrandam  laude  fu  mgenium . 

193  Con  allufionc  all’età  giouaiulcdi  S. Andrea  Cor- 
fi  ne  via  lui  trapaffata  in  allegre , e bizzarc  diffolutezze , 
hi  fatta  imprefa  d'vn  cauailo  fciolto  , e calcitrante  col 
mortOiLiBER  A b e r r a t , clic  porrebbe  variarti  in  > 
Solvtvs  Aber  rat.  Nclqual argomento S,To- 
maio  di  Villanoua  Conc.  de  SS.  Qiyrito  &c.  Qui  facce - 
dennbut  prtfptnt  velati  equina!  bmnulus  ninno  furore 
fpumabar,&  fremerli  ac  frendtnt  altot  morftbas,  & cal- 
dini ledtbàt , ( 7 turbabai , tributai  ionis  affida»  pondero 
prtjfnt  CTc. de  entro  quiete  viuit. 

194  Efprcffa  immagine  di  per  fona  fcrupoloGi  , che 
s'arrcfta  nel  la  via  della  virtù,  s'i  nquicta,e  fi  perturba,  è il 
dc(lr»cTo*bc  s'impenna,  e s’adombra, i cui  cario  Ranca- 


O.  Cap.  XVI.  187 

ti  diede  ;EX  TLRRIT  V5  VMBR  2 S , parole  dì  Silio 
Italico  ltb.  7.' 

C andai  e m impellebat  equum  ; negai  obuiat  ire  * 

Et  trepidai  craffa  fonipet  extern  tat  vmbr  a . 

D mio  P.Carducci  in  quello  propofito  cantò  : 

In  pracept  ruù  en  fompei  detemtas  vmbrit  : 

Sapiat  exaguat  fic  proba  corda  mbil . 

195  L'intrepidezza  eroica*  gcnerofa,  può  molto  bene 
effigiarli  nel  cauailo,  il  quale  come  letale  Giobbe  '.In  oc - 
tur  fan»  pergit  armata , contemmt  pauortm  neccadit  gla- 
dio &C.C.18.21.&CC.C  come  cantò  Virgilio  v Georg,  v.77. 

Pnmui  CT  tre  viam , C 7 jlnuiot  tentare  mtnacet 
Audtt,Cr  ignoto  fe  fe  commuterò  pronto 
Nec  vanot  borre t firepuai . 

Gli  diede  perciò  il  Rancati  : Nec  Horret  Stre-  Generai  ti. 
p 1 t v s : nella  qual  guifa  fi  portò  la  Maddalena,  di  cui  fi 
canta: 

Aafiarenon  ttmet  cruci  , 

Trucet nec  horret  milita. 

1 96  A I cauailo  infilato,  e difpofìo  ad  enrrar  in  batta-  • 
glia  diedi  : Campo  Sì  Se  Arows  Isfert  , 
prefoda  Virgilio  2. Georg. v.  145. 

At  beOator  equut  campo  fe  fe  ardaai  inferi. 
entrando  egli  colà  pieno  di  fpir  itolo  calore,  e di  leggiadra 
bizzaria*  lo  diffe  Giobbe  cap. 39.2  N 7* ertam  vnguU  fe- 
dii, txultat  andati tr,  w occnrfam  pergit  armata . E può 
Icr ni  re  a Ca  pi  ta  n o Bi  zzar o,  e cora  ggiòlo,  ed  anco  a 1 Va-  C or r aggi» . 
bo  in  carne , che  vedendo  le  truppe  de  gli  armati  , con 
animola  fortezza  fi  fece  loro  incontro^*rgi/#M>»wi:  tc- 
ceappropmqaauit  qui  mttradtfMm.  26.46. e S.GÌO.  18. 
l.laàai  ergo  e am  accepiffet  Cohen  em  &c.  verni  itine  lan- 
iernti,<5‘factbuh&  armii.lt (ut  traque  /eleni  omnia  qua 
ventura  trantq>'octffitìC‘  dixir  eir.Qutm  qnerim ? &e. 

197  Come  che  il  cauailo  habbia  l’argento  viuo  nelle 

veneri l’vdic  la  tromba  guerriera,  non  può  trattenerti  : fi 
fcuote, fi  dibatte>sbi zzar ikc,  l'alta,  fpunia  non  può  fiori 
fegnotSTARt  Loco  N e qv  1 t , e lo lcriffc  Virgi- 
lio 3.  Georg,  v. 8 3.  ~ * 

fi  qua  jonum  procal  arma  dedtre 

Stare  loco  nt/c u ,muat  auribus  CTc. 

Carattere  proprie»  della  virai,  che  nemica  dcll’otiofa  in-  r,r,u  **; 

fingardaggine,(l.i  in  continuo  moto.Ondc  Lucano  lib.i.  mu* 

parlando  di  Celare . 9ti*  • 

— f«d  nefeia  vinai 

Start  loco . 

Cosi  il  vero  amante , incitato  dagl’intani  fcruori  , non 
può  otiarc,  mà  femprc  con  follccltudine  operante  fi  mo- 
ftra.  Amor  tfi  qutddam  mobile , inctff abile,  acuì um,  fer- 
nent,  & faptrferneni  diffe  Dionigi  Areopaghi  de  La’. 

Hurar. 

198  Enrico Engclgraue,figunndovn  poliedro  in  atto 
d'edere  m.incggiato,cd  ammaeftrato  gli  foprapolc.  Dvm 
Faciles  Animi,  tolto  da  Virgilio  3.Georgic. 

viamqae  tnftfle  domandi 

Dum  faciles  animi . 

douendofi  dare  a i giouinetti  nella  loro  tenera  età  i buo- 
ni docunicntì,cd  inftruttioni . OndcrEcclefiafiico  7.25.  Educati» . 
Fi  li  t ibi  fumi  erudì  ilici , & curua  ilici  à paentia  ilio-  ne  . 

HZ.S. Ilidoro  Pclufiota  lib.3.Epill.  506.  Putrii  etiamnum 
tonerà  de  Pei  exitllentia , ac  prouidentia,  pojlea  de  vir- 
iate pracepta  funi  infertnda  , vt  grandi  orti  tam  falli  , 
invirofque  tam  f ormati ,eum Dei  optimi  maximi  aman- 
te!-, tum  prediti cuadant  vinate  . E Vigetio  lib.l.cap.  4. 
Incipiente!»  pubertattm  ad  delectam  cogtndam  nulla  t 
ignorai : non  tmm  tantum  celerini  ? ftdtnam  perfethui 
imbibanturyque  difeuntur  a putrì  1 . 

_ 199  Che  la  virtù , nei  contraili  diuenti  più  vigorofa  , Virtù  per - 
l'inferilcc  il  cauailo  addentato  nella  cofcia  dal  lupo,  col  ftgnitata  . 
titolo  : M o sv  Prast  antioriò  veramente  come 
più  piace  àD.Chcrubino  Emioni,  figurandoti  il  cauailo 
ferito,  ed  il  lupo  in  difpartc:  H inc  Feroci  or,  fi 
che  il  Cauailo  in  tal  guifa  rapprefentato  à ragione  po- 
trebbe dire , 

Ben  feroce  m’affale. 

Ben  vorace  m addenta , 

Mà  il  mio  vigor  non  feema,  e non  s'allenta  : 

Che  mai  femprc  di  ucn  a 

Ne  i contraili  più  forte  vn  nobil  core, 

E radoppia  irritato  il  fuo  vigore . 

zoo  Per 
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de ioti aat confurgent , vtvuinoobedientiapede  , vtlut 
vno  momento  imbolili  voce  m Jath  txhtbitiont  (eqmantur. 

208  II  gcncroio  dcftricro , fcauuicneche  a mezzo  il 
corto  ò nci.>mpi»ò  cada  indi  ritorto,  in  gufo  d’vn  Anteo, 
• pii  e he  mai  rinuìgorito, oltre  modo  pronto, e veloce  Ibi- 

1 inumi  , lecita  la  carriera,  a cui  puòdatfi;E  x Lapsv  Vt  loci  or: 

* tipo  de  i fcrui  d’iddio,  che  inciampando  per  loro  fragilità 
in  qualche  vitio:  rauueduri,e  con  lutici  mettono  poi  con 
radoppiata  lena  fu’l  corfo  della  virtù  , attirando  a ll’ac- 
quifto  del  pallio  eterno. Concetto  ben  Ipicgato  chi  S.Am- 
brogiodc  Apolog.Djuid  Lt.c.Santti  Dom  ni , qui  con - 
I umm.tr  t ptum  etti  amen  ge(hunr,<7  currert  curfum  fa- 
luta,(icubi  forte  vt  ho  minti  cor rutnnt  , tu tura  maga 
fr agi  litote,  quam  pece  ondi  libidtnt,ecriut  ad  curendum 
rtfurgunt , pudoni  (limalo  malora  reparantet  certami - 
na:  vt  nonfolmm  nnllum  attuhffeeflunctur  LAP^S  »w- 
ptdtmtmum  , (edettam  PE LOC IT AT iS  INC  E N- 
TFA  C VALLASSE. 

•uftnza  209  L’Accademico  Rinuigorito,ha  i cauatli  sù  le  mof- 
à maggio-  fe>  amn(i  a i quali  è vna  face  acce  fa , col  titolo;  Addit 
**  • A w 1 m v m,c  forte  volcua  alludere  alla  prefenza  di  pcr- 

fona  amata^hc  afTìftefle  a qualche  giolìra,  ò torneo:  ma 
in  fatti  la  prefenza  del  prcncipc  amulora  , ed  accalora  i 
fudditi, incitandogli  ad  animofe  attieni . 

Vrgtt  prefentiaTumi. 

diccua  il  Poeta  j£ncid.9.v.73  E Silio  Italico  lib.5. 

Profetata  (aui . 

Ext  ima/ at  Dncìt. 

Laonde  vn  Alfiere  così  dicrua  a Giuliano  Imperatore  , 
come oflcrttò  AinmianoMirccllino lib. 6.  / franine,  vt 
fattili  anttfignanut,  & forni , txpmtra  quid  mtlet  fnb 
confotttu  btlltcofi  duttorit,t  e{hfq\tnduttdm  merendar  um, 
modo  adfit  upernum  nume»,  bit  rebus  officia  txcvaiut . 
E Giufeppe Ebreo  hb  7.  de  Hello  cap.  5.  ferine  che  i Ro- 
mani combatteuano  acremente:  hfptttore  (altea  T no . 
Lo  Aedo,  e molto  più  efficacemente  ri  fu  Ita  dalla  prefenza 
d’iddio . S. Agetti no  fcr.  104*  de Temp.  Non  te  Deut  fìc 
jptttai  in  agone  ceri  antem  , vt  populut  auram , qui  cla- 
mare nouit,aduuare  non  nouit.Dum  fpett.tr  Deus  atble- 
tamfuum,plus  laborat,& adtuuat  fedendo,  C vira  f uò- 
mini flr  andò  , quam  ilio  ! attuando . La  fpcranzadel  pre- 
mio propofto  anch’ella  aggiunge  forza,  al  ardire . 
SìnJir/Jì  aio  Porta  il  cauallo  molto  pdo  fu’l  dotto , ini  molto 
di  notato»  P‘ù  ne  regge , tirando  il  carro , con  la  portanza  del  peno , 
n . nel  qual  atto  il  Lucarini  gli  (opraferirte  : Pectore 

G R a v 1 o r a , dimortrmdoche  i trattagli  dell'animo 
fono  di  gran  longa  più  atroci , che  le  mitene  del  corpo  . 
Dimortra  anco  Pimprefa  la  miferia  del  Peccatore , il  qua- 
le fe  ncll’cftcrno  duramente  e pcrcoflb, nell’interno  mol- 
to più  duramente  affannato . M.  Tullio  1.  de  finibus  . 
Non  ob  eafolnm  incommoda , qua  eueniunt  improbi!, fu- 
gando improbità t tfl  : fed  multo  e li  ammagli,  quod  e ut  ut 
in  animo  ver  fatar, nunquam  finant  cum  respirare , nun- 
quam  ecqutefcert . 

in  Vn  cauallo  da  foma,  colutolo  : Valiovm 
ftr [tutta.  Non  Ext  mit  j£t  as,  dimortra  che  mentre  habbiam 
« . forzano  dobbiamo  col  preteflo  della  vecchiaia,  ertìmer- 

ci  dalle  fatiche  ordinate  al  fcruigio  della  Repub  lica,ò  del- 
la Religione . Era  Abraamo  decrepito,  in  età  di  nouanca- 
nouc  anni;  mà  perche  robufìo,  gli  comanda  Iddio,  Am- 
bula cor  am  me  t (y  effe  perfetta!  Gcn.  17.  t.  e ciò  dice 
Procopio  ,ò  per  auiulorarlo  vedendolo  in  parte  lilcnta- 
to  ne  tuoi  femori  ; ò perche  chi  vuol  confcruarti  irrepre- 
hcnfibilc  , non  deuene  anco  nell  crt rema  decrepitezza 
dcfiftcrc  dall’opcrarc  : A*t  apparai t nondum  irreprtben- 
fibiln  aut  vt  tali , cui  nectffe  effe t optrartfemper  id,quod 
efl  inculpabile,qui  femper  farei  trreprebenfibtlit . 

a t a Animo  pefato,  circofpctto,c  prudente  fi  dimortra 
, nel  cauallo,  co  i legami  al  le  gambe, e l’auucrbio  : P e o e- 
•cj-  TfcNTIM»  Virtù  che  fe  in  alcunofi  ricerca,  nei  Giudici 
nei  Giudi,  c[ìC  jn  ogn’altro  e ncceifaria  , riufccndo  in  quelli  la 
,M*  tardità  prctiofa  , quando  ti  tratta  di  fulminar  temenza 
contra  la  vita  de  gli  huomini.San  Pioloul  gludìcio  d’id- 
dio,dà  titolo  di  giufto,  T befaurtxjes  libi  tram  indie  ira, 
& rtutlanomt  tuffi  tudicìf  Dà.  Rom.a  .f . nella  fpiegata 
dclqual  luogo  S. Cipriano  Epirt.  1 1 .ferme cosi, Mtnm  w- 
diaum  Da  dixit  effe: quia  ferumeft,  quia  multante , 
diuque  diferturtvt  ho  mini  ad  vii  am, longa  Dei  patientia 
confai  alar . 
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ai  3 II  Barbaro,  che  veloce  correndo  s’affretta  : S e m- 
per  Ardentivs,cì  ammattita  ad  operar  fimilmcn-  profitto. 
te  nella  vita  d'Iddio,cioé  con  femore  fempre  mai  rinfor- 
zato, (inchesarriui  al  termine  della  vita, ed  al  pallio  della 
bcacitudinc.$.Bcmardo  Scr.a-dc  Purificai.  R.V. Profittai 
nofler  in  eo  con  fi  flit , vt  nunquam  arbitro  mar  nos  appre - 
bendiffeffed  extendamur  ad  antenora,mceJfanter  cene- 
muri  n melimi.  S.Grcgorio  Nazianzeno  Orat.ao.dcl  Pa- 
dre S.Bafilio racconta  , clic  querto  gran  temo  d'iddio: 

Cum  ferme  mor  turni, O"  exanimn  efjet,maximaq\tx  par- 
te vita  per funttut,  circa  extremos  fermenti  rebuflior  fu  . 

ai4  Quanto  porta  in  noi  la  mala  hab:tuationc,lo  rap- 
prtlcnu  il  barbaro  corritorc,  col  motto  del  Lucarini  y Confuti» • 
Impiilor  Cvrsvm  . Chi  fì  mette  in  carriera  di  • 
peccato , ò di  vicio,  continuando  in  quello , fi  vede  inci- 
tato dalla  confuctudinc  a durami  fempre  di  male  in  peg- 
gio . Se  neca  lib.  1 -de  Ira  cap.  16.  T ibi  infunatili!  animai 
e fl,  falera /attribuì  contexeni  iam  non  caufii , qua 

malo  nunquam  defutura  funi,  impelli  r,  fed  falli  ubi  tfl , 
magna  ad  ptccandumcaufa, peccare . 

315  Al  cauallo, col  merlo  in  bocca  i Partenti  fopratcri- 
fcro:À  vtPreceps  Rvl  t;così  lagioucntù  lenza  il 
freno  del  timore  diuino^rd  humano  , trabocca  in  mille  Educate. 
eccedi . Origene  h3.Pcriarch.cap.  1.  Equa  fi  non  affidai  w • 

(offerii  pattuir  calcimi  frana  ara  ferrati  1 obteritur  fin- 
dure feti.  Sic  & puerilità 1 fi  nulla  plaga  affidali  aie  cur  ut- 
tur  , infide  ni  tm  fimul , & ad  viltà  precipita»  muenenu 
rtddet.  Simile  documento  bcnchccondiffimilc  concet- 
to , e metafora  infegnò  Giulio  Lipfto  Ctntiir  a.ad  Belg. 

Epill. (So.  f't  aucupet,  nobiliorti  tllai  autt  no»  pattuntur 
libere tuagari, fed  loco ilhgatai  teuocant , aut  retinent  : 
ficpraccptoret , melloni  tugen y adolefcentei  rnomnnr.cu- 
lit  mterdum  acuunt , voi  fi  fluii  t , necubi  à vere  1 Ila  veri 
honontf  vt  fic  die  am  ) preda  aberrerei  . 

2 1 6 Don  Diego  Saauedra  figurò  vna  mano  proucd u-  . . 
ta  di  verga,  che  cenala  il  cauallo  per  le  chiome,fopntfcri- 
ucndo  il  motto;  Amore.Et  Timore:  precetti  im-  **•  * r‘*9‘ 
portaminimi  al  buon  Prelato , e prcncipc  » che  debba  ac-  rt  * 
coppiare  la  piaccuolezza  al  rigore  , obbligando  i fudditi 
ad  amarlo  benigno,  ed  a temerlo  giufto.  S.Bcrnardo  Scr. 

4j.»«  CV.Cosi  co  i Prelati  ragiona  : Difette  fubdttorum 
vot  matreteffe,non  Dominoli  fludre  maga  amari , qua 
mstui.  £t  fi  mterdum  fomentate  oput  efl,  paterna  fu , note 
tirannica , manti  fornendo  , parrei  voi  compendo  cxbi - 
beatu. E Santuario  fopra  Itaiaalcapo  1 r.v.i.  Egre  die  tur 
virga  de  radice  /effe,  CT/iot  de  radice  tiui  a fender , dice 
che ,Flont  fuamtatt,vtrga  afptntatem  temperauit  diut - 
tmm  oraculum , vt  vna , & eadem  virga  fionda , (7  vai- 
ami prabear,<7  vulneri 1 remedium . 

a 17  La  puntuale  vbbidienza d’vn  miniftro , che  total- 
mente dipendala  dalla  dircttionc,  ed  ordine  del  Superio- 
re, fu  da  me  figurata  nel  cauallo,  che  tenendo  il  freno  in  Dipendtu  • 
bocca,  foften mogli  fui  capo  da  vna  mano,  diccua  : t4; 

Qv  a Diricit  Gradi  oR,cioèadirc,Afo*  quod 
e%o  volo,  fed  quo  tu  Mare.  14. 36^.  Valcriano  Hom.  1 . de  * 

bono  dilciplinar,  Doctant  noi  fermare  ordinem  difctphna 
tam  docile 1 e quorum  animi, cum  m-jyrum  dalli  Jiexuofis 
greffìbui  membra  componunt , < (ab  vniui  babena  rati- 
natalo ita  laxari  f*  confenuum  ,vt&  cur  rendi , CT  (lau- 
di m .dut  fubquadam  legum  d:fpo fittone  (eruttar  . 

218  Monfignor  Arefio  in  vnodefuoi  frontilpirii  rap»  Studìefe 
prdcntail  cauallo,chc  gira  la  macinatoi  cartello:  N v l-  gufati  tabi- 
la  Meta  Laboris,  (imbolo  di  perfon*  rtudiotà  > /f . 

che  non  tre  uà  termine  veruno  alle  fuc  letterate  tattiche  . 

Quadra  parimenti  alla  pcrfcucranza  nel l’cfTcrcitio  delle 
virai , già  che  deH’opcrc  buone  ferine  S.Paolo  Ephef.  a. 

IO.Q»* preparami!  Ùeut,vt  in  ys  ambuUmut , cioè  come 
fi  caua  dal  tefto  Greco  ; yt  in  il  circumambultmut  , nel 
qual  fenfoGiouanni  Crifoftomo  Hom. 4-/1»  openbut  bo- 
na, qua  pr  operante  Demi  vt  tu  tjt  ambuli  mai,  non  vt  in- 
ctpamutyfed  vt  ambulemut  : perpeiuaemm  virtù/ e nobit 
oput  tfl, C exttnfayfqne  ad  noflrum  dtceffum.C osi  l’aiUf  jfn4rt 
ro  non  troua  termine  alle  dentate  fuc  fatichc:ondc  Vgon 
Card,  ouc  leggiamo  nel  Salin.  1 1 . 9.  In  circuita  impif 
ambulanr,hncrprctx,idtfl  in  labore  tempor aitami  e fog- 
giungc  : Siene  tmm  tilt  qui  ambulai  xn  circuirà,  jemper 
«fi  qua  fi  in  principio  mot  ut  (ut , & femper  babtt  adam- 
bulandum/tc  ifli  femper  habtnt  quod  negotientur . 

219  Oic  le  piaghe, onde  ilSacratifs.Corpo  del  Reden- 


Igo 


Judo  «si- 


Plagio  di  torc  fii  caricalo»  fcr uìflcro,  non  a deformarlo , ma  a rcn- 
Chrìfi ».  «tarlo  più  mgguardcnolc,dimoflraJloil  Locai  ini, facendo 

iicauallo  inarcato  col  mono  :P  re  o i o,  Non  Fri- 
o i O.S. Bernardo  «Srr.45.fn  C wr.riuoltoal  crociritto  co 
&i  : cj  t.tm  mtbt  decorni  es  Pattine  m in  ipfa  mi  buia 
yefitioue  dtcortr.uimm  vbi  te  efhaan}uifl<,vbi  nnmr Ali- 
èni radnt  umen  indi  flettili  exui(h,ibi  pietAi  mag  u emi- 
cmt  ibi  ebani  ai  pini  etfu  fi- , ibi  ampliai  grétta  rad  amt . 
E S. Ambrogio  Lue.  vie.  Vulnerafu/cepta  prò  nobu  calo 
tnjerre  maini!  abolire  nolnit , Vi  Dea  Patri  pretta  nofìra 
liberiani  ojltnderet  &c. 

tintoti*  ilo  L’ Imbrigliato  fri  gli  Erranti  hà  il  cauallo  con  le 
ni  wilo . briglic,cd il  motto iTvt  i or  In  Fr  £N15.  Infogna 
l*jmprcfi»cbc  non  (blamente  hfgioucntù,  ma  tutto  il  ge- 
nere huniano,da)  freno  delle  leggi  dinine.od  humanttfi- 
ccuc  non  aggrauio1ò  pregi  tuiicio, mi  vtilicà,  ccommodo 
confi  lerabilc.S.Girol.unoquarft.  8. ad  Algiliim;L?.v  da- 
ta e{l . vi  hominem  male  liberiate  [uà  abundamem  , 7 ut 
prmi  ftrebatur  tmpramdns , CP  per  precipui  a labebatur , 
frano  lega  reti  ne  et  \ & compofiutdoceat  incedere  grefft- 
èmuOrn  la  virtù  dclfilentio  l'Ii  uomo  anco  fi  prefetti*  da 
mille  difordini  Filippo  Abbate  de  fi  ent.Ce.c.i  1 -Qui  ha - 
guam  vo  ubi  em  mode  fio  re frenare  non  vali  /ilenno,pro- 
fefij/ìin  confatimi  edificami  machmatur . 
rf  sii  L’A  norc,chc  quanto  più  dal  freno  della  timidità, 
w 1» r > ' c delia  modeftia  c ritcnurodiuema  tanto  più  gagliardo*  c 
1 avi’ t rd*  vigorofo » potrebbe cfprimcrfi in vn  Cauallo,  figurato 
* * con  la  brìg!ia*d  il  mono*o'i  t’tolo.P  iieniu  Forza 

Dal  Freno*,  nel  qual  argomento  Bittitta  Guarnii! 
nel  P.F  Atto  1. Scena  2. 

Mirtillo»  Amor  fu  tempre  vn  ficr  tormento. 

Ma  più  quant’è  più  chiulo  \ 

Però  ch’egli  D a l Freno, 

Ond’è  legata  vn’amorola  lingua 
Forza  PREHtu,c s’auànza &c. 

2ia  11  Cauallo  follato , dal  Conte  Germanico  Erco- 
lini,hebbe  il  motiojls  QyocyMgVE  Belli  Mv- 
nvs,ò  come  piacque  al  Card  ned;  A d Q^v  avi?  Mv- 
ncra  Belli:  potendo  feruirc  a portar  foni -.al  treno 
delle  artiglio  ,c  Ibftcnerc  i Canal  ieri , a batter  le  Brade , a 
formare  (quadroni  difcnfiui,cd  offendili*  rapprclcnta  vn 
indole  viuacc , cd  atta  ad  ogni  vi  nuora  opcrationc  , ad 
ogni  imprefa.  Tanto  fpiegò  lo  ftclfri  Carducci  ; 

* Jmpiger  vrfortipci  ai  7«<xu  muterà  belli  j 
Indolii  exc effe  tela  <?  ardir  erti . 

12 $ L‘ Imprefa  di  molti  cauallì»  cliccorrono  al  pallio  , 
alla  quale  D.  Arcangelo  Conta  die  te  il  motto  di  S.Paolo 
V n V 5 Acci  pi  r , fcruc  pcrall’hora  che  molti  alpirano 
Vigniti . aj  vfla  lede  vacante  dì  Prcncipaco , ò Prelatura , la  a tu  le 
da  vn  folo  può  edere  ottenuta  . Così  anco  l*  aureola  più 
eccellente  in  P.iradilò,non  a tutti  cgu.il mente,  ma  a quei 
foli  (ara  data,  clic  più  de  gli  altri  baurano  meglio  o (fran- 
to nel  corfo  della  vita  i lourani  precetti,  cd  i configli,  prc- 
ucncndo  gli  altri  nel  femore*  ncll’a  Arduità  dell 'operare. 
Il  P.  Cornelio  a Lapide  I .Cor.9.  *4*  slpoflolui  proprie  re- 
Jpicit  ad  bramimi  ; tdefl  aureoiam  , & txceUem  prtmi- 
ntinm , quoti  non  ommbut  eie  fin,  [ed  panca  beroice-cer - 
tannimi  datar  y vn\i  .7*11  non  tantum  prectpta  , [ed  C" 
eoa  fitta  Cbnfli  heroicè  fequuntnr . 

214  Benché  molti  barbari  corrano  per  Facquifto  del 
pallio  quelli  ad  ogni  modo  fi  dimoine  notò  il  P.  Corner, 
Anteriori  . Si  che  con  la  fol!ccitudinc,c  diligenza 
il  premio  eterno  s'otticnc.A  quello  forfè  mirò  S.  Paolo  , 
che  chiamò  la  patria  ccldlc;  Ecclefìam  primi' inor amfm- 
tendendofi  per  primitiui  i giudi  , c I anime  de  i p'.ù  per- 
fetti, fcdcli,comcintcrprctòGiouanniCr:ibrtomo.  Fri - 
minuos  antera  quoi  dixirì  Fletei  videlicet , C7*  fpintus 
prr/rfifor«n»-,concbiudcndofi;chcquclli>  i quali  nella  car- 
riera della  vira  preuennero  gii  altri  nella  purità  dclcuo- 
rc, nell'ardore  della  carità,  nell'abbondanza  dcireleino- 
finc,nc!  perdono  dell'ingiuric  &c.  quelli  ottcrrano  le  più 

nobile  aureola  die. 

215  L’Abbate  Ccrtani , per  di  moftrat  c , clic  ei  voglia 
qualche  rcfpiro , c rilaflaiione,  accioche  l’huonio  polla 
durare  nelle  fatiche,  figurò  vn  cauallo  infeUato,rol  (reno 
pendente  al  pomo  «.Iella  fella  , che  fi  trattiene  dcliciando 
nell’aperta  amenità  d*vn  prato, e gl»  diedr,  Orio  V I- 
con  em  Esci  r a tjò  veramente  il  verfo.P  e rc  he 
Pit'  Pronto  a La  Fatica  Io  Torni. 


CfrV  ADRVPEDI.  Lib.  V. 


S dietim < 
din». 


Kpo/o  . 


Marco  Seneca  in  Pocm.lib . C mrrauerfiarum.  Omnibus 
quidem  prodefl  fubmde  ammam  re  axare  • Lxcttatur 
i/nm  uno  vigor ><?  vmnti  inflitta , quacontmuatione  per - 
nMaciijludq  addncumr ofenarum  hiiantate  diicntuur. 

Che  però  il  Re  Atalarico  appretto  Calli  odoro  iib.8.  Var. 
9.Confuliirelaxamui  etani  nofl'e  brenetfertas  , ve  /ms 
tncrem  trini  d tuoi  a,  prò j penai  robujhor  ad  impertj  ponde- 
ra (uot-mda  con/ar gai . 

226  Ad  vn  cauallo  col  freno  fpezzato  , riattando  lui  * 
d'vddirgli , io foprafcrinì ;Infranis  Invtilis*,  Rteebee.- 
tali  le  ricchezze , le  non  (ono  maneggiare  col  freno  della  zr . 
ragioneuolczza , e della  prudenza , applicandole  a gli  vii 
opportuni , non  vogliono  nulla . Socrarc  riferirò  da  Sco- 
tto Set.  frdc  Pai  lentia.  Nec  equo  fine  Jrano,neque  aiuittjt 
fine  rat  ione  tato  qua  vn  poteri t . 

117  Come  quella  legatura  di  funi,  che  tal  volta  è po-  * 

da  al  le  gambe  dei  canali],  leruc  perche  apprendano  con  EJucaeìo. 
regolerà  norma  ad  ageiullar  i palli  ; onde  molto  bene  fi  • 
può  dire:!)  ocet  Co  m pONEK  e G R essv  s;  cosi 
la  legge  dataci  da  Dio  ; c i a prudente  educatone , appli- 
cata da  noi  a i nollri  fuddiri , gli  ammaedra , Se  obbliga  a 
carni  ilare  aggi  aliata , c vircuofamentc . S.  Girolamocon 
la  fentenza  (opraci tata  molto  frizzantemente.  L*x  data 
ejl,vi  hominem  male  liberiate fuaabuniamem.  qui pnui 
ferebatur  im promani , y per  pr supina  labebatur , frano 
lega  rctineat , C compoftni  doceai  inceder  e grefjibut . 

nS  Vn  non  sò  qual  c Guerriero , che  rifi  ut  a 114  gli  di- 
penda offertigli  da  vari»  Picncipi.  cpcocdiaua  di  non  vo- 
lere leruir  a-.l  altri, che  alla  maedà  del  l'Imperatore,  dipin- 
teli CaiuHodi  Giulio  Celare,  che  ben  da  tutti  gli  altri  fi  . 
contradidin guc, per  haucri piedi  Immani,  egli  loprapo-  R,ltV$r  * 
fc;  Soli  C .e  s a a 1.  Tale  quell’anima,  che  veramente 
vuol  piacere  a Dio , non  deue  leruir  ad  altri , che  al  folo 
Iddio.  Sant’Agodino  lib dedoCÌnna  Cbnfluina  cap.  22. 
effeminando  le  parole  di  Chrido  . Dilige s Dominami 
D'umtuum  ex  toro  corde  tuo  , &c.  Matt.22.27.  così  le 
fpicgliCnw  ait  tota  corde  tota  annua,  tota  mente  nullam 
vua  noflre  partem  reltrtfuit , qua  vacare  debeat , <5*  lo- 
cavi da*e,vt  alta  re  v eltt  frm  . 

229  Per  Filippo  IJ.di  S tuoia , Prcncipea  marauiglia 
bcllicofo,  il  Padre  Luigi  GìqgUris , figurò  vn  cauallo  di 
guata, con  tutti  i fuoi  finimenti  per  la  battaglialo!  mot- 
to . P A c EM  I n r b R c i o 1 t Orico  >dir  volendo 
che  l’cmbra  impoflfibilc.il  gcncrofo  nipote  l odar  infin- 
gardo , quando  fin  da  i natali  foco  porta  gli  (piriti  gucr-  safeiti . 
rieri  de  fuoi  grand'Aui  onde  Or.u.o  ib^.Ode  4. 

Forte 1 creantur  fon  tinti , CT  bona 
Eflin  urne  nell,  ejl  in  equa  patrum 
Vinai  &c. 

250  Figurando  i caualli  del  Solc,pcr  l’ imperiti.!  di  Fe-  * 
tonte  tutti  llrauolri,  c difordinati^liede  le  loro:  Infra-  Pr  */*•%• 
mai  it  A r o l l o,dir  volendo, clic  le  dHToJ  utezze  del  - i * maggio- 
la  famiglia , Iconuoita  in  ablcnza  del  padrone  : della  prò-  ri . 
fenza  di  lui-,ò  d’altra  per  Iona  grauc,  ed  autorcuole,faron- 
no riinediatc*d  aggiudatr.  Virgilio  t./Encid.v.  15 ^ 
sic  vcl*n  magno  in  pepalo  quumf epe  aortaejl 
Seduto,  ftuitque  a nini  11  ignobile  valgiti . 
lamine  facci,  & fax*  volani,  furor  arma  mimflrat : 

T am  pittate  graucm,ac  mentii  fi  forte  v.ram  quem 
Confptxcre  [ile n t,ar reti itque  attribuì  aflant  : 

JUe  regitdiàbiammoiyO  pt  fiora  mutceiCc. 

Pindaro  anch'cflb  Od.8.Ncm. 

Poeennor  virfedeat  procede  arem  luem. 

Cosi  Arìdidc  in  a.Placomca  Icrlue , che  a 1 folo  comparir 
di  Pericle,  tutto  il  popolo  tumultuante  s acchcttò.  Il  Tuf- 
fo Cant.  R.deUaGctuf.  Liberata,  nc  rapprdrnta  vna  gran 
parte  dell  etterato , foaitiolo  pcT  la  creduta  morte  di  Ri- 
naldo, ritornato aJlVbbidicnza,  al  vedere , cd  all'vdirc  i 
rimproocrictì  Goffredo:  che  q netto  dille  Ippocratc  in  E- 
pilt.  Capidttatei  dif cedere  vói  primam  fapttnna  fe  tn 
confpefium  darGiudoLipfioMonir.  Polit«cap.i„  dircb-  ..  . 
be,chc  qucll’Appolline,  che  mette  in  freno,  c tiene  in  of-  , 
ficio  gli  hdomini  più  intrattabili , è il  titolo  della  Retigio-  * 1 

nc  : Sme  Religione,  non  Prmcepl  offieium  fuum , noufub-  * 

diri  factent  : fine  eafocietas  non  erti  quia  non  (idei , non 
uilhtia,nonvtrtHi , Jed  frani  ,iiccnna,prorermtai , C7* 
vno  verbo  con  fu  fa  bomin<tm,ac  rerum.  O^od  franum  ent 
peccatori tì Qui  metm  fata  vahdui . Nam  exter num  il- 
tunhqniapanihaut  morte  efamulticontemnutu,  CT  dijpe- 

ratio , 


rélit.imfttu  > fr«r— tituÀKiun  . E/it'S'it'viK- 
firnimtnmm  rtip.hhc,  Rchgn. 

131  Nei  Oalc  inti  v'évn  Gmallo  , in  atto  di  fatica- 
re  fono  l.i  carretta  , maconvn  picciol  ficco  pendente 
fono  la  bocca . oued  prcfuponecbefiafemola , o lalrro 
flirtile  alimento  , ed  i introdotto  adire  ; Co'i  Di- 
Pnmh  l(”o  L'AffaNi.  Disacea  «o.  Perche  (Santi 
1 lii/iru  Apolioli  potdlcrocon  facilità  intraprendere  le  lotfan- 
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chc,tirando  il  carro  della  lede  in  regioni  barbare,  e difpet. 
tofe,  il  dittino  Macftro  pofe  loro  d'atlanti  l'abbondàza  del 
raccolrotf^ntftr  acuiti  vellr.t,&  videi  e retami,  qui,  4/. 
he  falli  Un  4 d 35.  e nel  11.38.  Eqomifi  vtt 

metere  quei  non  /4Ì»r4/?u:perchc  in  fatti, riflettendo  alla 
dolcczzadci  frutti che  doucuano  raccogliere  , redatta 
temperata  l'amarezza  del  difagio;  e come  diccua  S.Giro- 
lamo  EpilUd  Demetriad.  S pii  premi  [«Una  efì  Uteri! . 


CAVALLO  TROIANO. 


*30  Diego  Saauedrt,  al  canal !o  formato  di 

I 3 ' "n|  > 9 1 e ftn'n  t odotto  al  I 'efferati  n io  di 
ji.j.,;.  . Troia,  fortoprctefto  di  dare  vn  voto  al  tcin- 

. pio,  fopr ucrlilc ; S p & e t e Religioni s, inferendo 

che  Torto  quello  colore,  fi  recano  altrui  di  graui  danni . 
Giulio  Li  p fio  lib  de  vna Religione-,  Ambino,  (bonomia 
Jàpi velar  ur  religioni! munitilo.  Giuucnalcdiceua  anch* 
effo  nella  Siti?. 

Fai  htemmvamm  fpecievirtutit , &vmbra. 
Abfalqne/pargcndo  voce  di  portarli  in  Ebron,  per  fodis- 
farc a luoi  voti, et!  offerire  victimc,cd  incenfi  al  ciclo,  con 
qucfto  pretefiofi  difpofe  a conlacrare  il  proprio  Padre 
per  vittima  della  fua  crudcltà,fpogliandolo,cdel  regno,  e 
della  vita . Erode*agguagliato  della  nafeica  «lei  Redento- 
re , pcrluadcua  i Magi  à cercarlo , e dargli ne  contezza , 
perche  poccffc portarfi  ad  adorarlo  \ Et  enm  inumerai! 
rt Muntati  mibi , vt  C Togo  ventini  odore m enm . Marr  a. 
9.mì  (otto  finta  di  vcncrationc , afpiraua  a trucidarlo . 
Exclamot  ameni  nuntio -, 

Séte! Ut  / ftrrum  rupe , 

Perfunde  canni  f angui  ne  . 

Htrodet , ben  difeorre  San  Gregorio  Papa  Hom.  lo.  in 
Emn&natiuitate  Riga  nofìrt  cognita,  ad  callido  argo- 
menta conuertttur:  C ne  tirreno  regno  prioaretur , re - 
n ont tari  fibi  vbi  puerinueniotur  popolar.  Adorare  tum 
velie  fo  fi  molar  , vt  bone  fiinuenirepojìt  exemguot  , 
Demonio  . Qi^c  arti, lolite  ad  effere  tenute  da  gli  huomini  malua- 
gi: dal  medefimo  SGregoriolib.ii.  MoraU.1p.17.  fono 
ne  i demonii  con  fiderai  e,-  quali  valendoli  di  prctcfti  rcli- 
giofi,  e Cinti,  procurano  le  noftrc  cadute , ed  i conquidi . 
Hofitt  armati  funi  immondi  fpiritnt , innumtnt  centra 
noi  fraudtbut  accmfh  : qui  enm  fondere  nobit  intana -* 
non  queunt ,ea  SVB  VlRTVTVAf  SPECIE  nofinteb- 
tnttbutopponunt  , G"  qua fi  fnb  quadam  lama  fe  conte- 
goni, ne  in  fua  molino  à nobit  nudi  vidtanrnr . 

Anaritia . 113  Perche  quel  cauallo  era  pieno  di  valorofi  guerrie- 
ri-,i quali  con  aftuta  maniera  nella  orti  furono  introdot- 
ti, altri  gli  foprapofe  : Addito  Ad  V ir  tv  te  m 
D o l o . E diinofira  che  oue  non  bada  la  fola  brauura  , 
vifideue  accopiar  l'aftutu.  Tanto  operarono  Anni- 


| baie , Fabio Madimo,  Alcibiade , Epaminonda',  Anrio- 
cho  : ed  altri  mille,  riferiti  da  Fron uno  ne  Tuoi  Strata- 
gcml. 

CERVO.  Capo  XVII. 

a34  P A n Carlo  Borromeo,  di gloriofa memoria  , iddìo, 
J nell  Accademia  degli  Affidaci  di  Pauia  , fece 
^ imprefa  del  ccruo,  che  inorficato  da  i ferpenti 
corrcua  alla  fonte  col  titolo  : V n a S a l v $ . E volle , 
credo , alludere  al  concetto  Dauidlco , Quemadmodum 
de fiderai  e e rum  ad  font  et  aquorum,ita  de  fi  derat  anima 
mea  ad  te  Deut,dit  volendo, che  il  cuore  humano^uan- 
do,qu.ifi  ceruo,da  i ferpenri  velenofi  delle  cure  mordaci  » 
e indole  fi  ritroua  punto, non  meglioalcrondc  riccuerd  i 
refrigeri  i,  e la  fai  ute  , che  da  qucH'IJdio,  che  e fonte 
d’ogni  felicità^  d'ogni  bene.  Giufeppe  Baffo, leggendo  il 
hbro,  clic Monfignor  Arcfioicriffc della  triboladonc  , libro, 
protetto  di  troturlocosì  efficace  per  confolar  i tribolati , 
che  quelli  tutti, per  medicarli  da  quel  le  punture,  onde  fo- 
no laniad , à lui  come  ad  vna  fonte , con  la  velocità  del 
ccruo  dourebbero  portarfi  : 

Plnrtbut  vt  /pira  cerunm  e ir  complicai  angoli, 

Letbiferam  cuptens  exanimare  fcram , 

Precipui  curfu  placida  fe  immergie  in  vndit , 

Tone  ferpensorbet  fcmdit  , & ima  petit , 

C™  f*m 1 Angue t , mordent, fermar f,  net anu-ti. 

Ha  velai  afptdtbut  meni  lanini  a do’- et . 

Are  fi)  Itbrum  fi  fefUnabit  adire  . 

Omnis  y timer  aquoi  cura  maligna  cada , . 

La  fonte  del  battcfimo^licc  Agoftino,c  quella,  nella  qua- 
le  la  prole  d'Adamo  tuffandoli  ottiene  lafalutc  , prceiu- 
dicati  dal  veleno  Iparfo  in  tutd  della  colpa  originale  , per 
infidiadcl  tartareo  lerpcncc:  Peraquam  b a puf  mi, tran  fi. 
tnt  efr  de  terrena  ad  calefha-de  peccato  ad  vtt  am,  de  col - 
pa  ad gran  or»,  de  inquinamelo  od  fanih fica  t tene  m . 9 

{£ Uniremo 

235  Al  ccruo,  lommcrfondl'acquc,  io  diedi  le  parole  ^ ^ * 


A? 


VADRV 


Venditi  4 . 
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di  Don  Gregorio  Comanini  :T«*  Svo  Vigor  R i- 
p r l n d £ ; così  il  peccatore,  tuffandoG  nella  fonte  delle 
lagrime  » i ipielia  le  fonte  indebolite  per  lo  peccato , e rc- 
Gaura  tutto  ciò  , che  perduto  egli  liaucua.  S.  Ma  (Ti  ino 
Honi.3  de  Pxnit.Petrì.  Ridete  quantum  fietui  prejuit  Pe- 
iro:*nuqnéHt$ fiern  Upfns  efl : pofiquamjitutt  trutta  eji . 

a 56  Spierà  vendetta  il  ccruo  attorniatodallc  forpi»  al- 
cune delle  quali  da  lui  tane  in  pezzi  fono  già  mot  te , ed 
altre  ferite , e palpitanti,  col  titolo.  N on  Invltvs 
Èva  do.  Giornnndo,  òGa Giordanone  Re  bui  Gettai. 
Quid  forti  (udutn t , quam  vtndtftammanul  temere  ? 
fif.tgnum  munut  4 naturafeOTTUpta)  antmum  vlttonem 
/di  tare  .Così  Valerio  Mafs.lib.9.cap.  ìoJ'atonùquemdd- 
modum  acre  iy  va  iufh  dfttlet  funt  , qui  laceffm  conti sua- 
turyacceprum  do  fon*  penfare  capiente  t. 

237  II  Ccruo  del  Bargagli , chcfcaccìa  col  fiato  vna 
ferpe  dalla  tana , porta  il  mono  Spagnuolo  : Con  El 
Brasar  a S oplo  L A hVyeMt  a:cìoc:Cs!  fiffio  lo  mette  mfm- 
gdtc  dinota  legnatala  bramirai  he  sàj>tcualcrc  con  mol- 
ta facilità  comra  i più  fieri  nemici . Giorgio  Callricrro, 
nel  mandar  fuora  gli  vlntnt  ( ofptrt , fono  parole  di  Pie- 
tro Manci  nell  IGoria  di  Luigi  XX  voi.  1 . \\b^.drrecodn- 
coro  dello  (ponente  à (uoi  nemici:  polche cttcndo  venuti 
i Turchi  fcorrcndo  in  tomo  à Troia , ed  vlccndo  per  or- 
dine di  Scandcrbcchtcioè  del  medeGmo  Cadriouqulcu- 
nicaualli,  gli  nemici»  credendo  che  Giorgio  vi  lolle  in 
per  fona,  ne  prefero  ramo  fpauento , che  le  bene  erano  da 
quindcdmil la  causili,  rutti  IcompigliamioG , G diedero 
non  che  à fuggire  a trauerfo , mà  anco  lafciarono  il  bor- 
_ ' / r l‘no»chc  gii  fatto  hnueuano  nel  paefe  de  Scurari  . Può 

. * * ,r  qucG'iropreia  anco  fcruircad  lionorc  di  Chrifio»c  de  Tuoi 
Sauri, i quali  col  fiato  foto»  ò col  comnundo  difoacciano 
da  ì corpi  huinani»e  le  infermità , ed  i demonii . In  Maria 
Vergine  pariincnuqucfta  rara  virtù  fi  riconolcc  , che 
mentre  molti  Padri  » ed  Interpreti , di  lei  fpiegano  le  paro* 
le  della  Genefi  3, 1 5 Jp/s  conterei  Cdpm  tuum . G.ouanni 
della  Haye  acutamente  ottcrua,chc  la  doue noi  leggiamo 
conierete  la  voce  ebraica  e Supb>c he  propriamente  ligni- 
fica E (uffiare  t e doue  diciamo  esput  In  ebraico  fi  troua 
e emettilo ■ r#i  che  vuol  dire  toxicnm:  onde  concblude  . Quid  hoc 
eredi  Ma-  fìgnt[icdt,nifif/trgtnemvelxmtnti  fldtu  primordiale  vi- 
ri • Vtrg.  rmt  à capite  defeendent  exulafe,  Afe  qusm  longiffime  rt- 
momifjc.ncc  tofoddtano  tffeì 

*38  Per  vn  medico  valorofo , il  aualc  feoprei  mali 
otctiUUc  Icopcrtì  gli  Icaccla  da  i corpi  Immani, leruc  rim- 
picfa  del  cerno:  clic  dalle  tane  cGraci  ferpenti  noicodi , 
C,  ufi  o , ed  efiranì  gli  vccidc , onde  hebbe  il  mono  : Extra- 

hit Latitamtes,  ed  anco  : Evocat  , Et 
E n e e a t . San  Bafilio  in  Pfal.28.  dice,  chcilceruo  ne- 
mico de  i ferpenti , e il  Santo  , capitai  nemico  de  vidi j e 
delle  colpe  SsnPltu  cerumi  ob  td  àtei  tur  tquod  sduerfetur 
tmprobu  4tti&  neqmitts.W  got\  Cardinale  in  cap.  4.  Epift. 
ad  Galat.  riconofce  ne  i Predicatori  quefia  proprietà  de  i 
Predicate-  centi,  intenti  ad  cflracrc  dal  le  caucrncdci  petti  fiumani 
n • 1 ferpenti  mortiferi  de i peccati.  Per  cerusm , quo  maxime 

oda  venenum , C ferpe n rem  extrabit  cesutrmt  fìgnifica- 
tur  predicar  10 . Il  che  fogliono , operare  ancora  i Confcf- 
fori  giudicìoG  , e prudenti . Ma  nello  Gettò  al  parere  di 
Manilio  fi  rapprcl'enta  ChriGo  Giudice  , che  (coprirà  i 
pcccati.che  Italiano  occulti,  e calpcGcrà  gli  federati  pec- 
catori . 

Quo  fu  or  feeleram  venite , vinde.xque  reorum , 

Qui  commi  fio  [un  rimabitur  argumtntu  , 

In  lucemque  rrsbet , tscitaque  hcenns  fraudi . 

Htne  eitsm  immilli  urror  C"c. 

239  Del  Ccruo , chccGmc dalle  cauerne  i ferpenti  fu 
fatto  cmblana,  col  titolo  :Nvll  a Fravs  TvTa 
Latebri  sjc  può  fcruirc  per  lo  Giudicio  finale  dd 
quale fe inS.Mauco  10.26.  G dicci  N‘btl operi  um  quod 
non  rtueldtur,ntqMt  occulrum,quodnon  (ctarurSant'  Ba- 
rio così  commentai  Dominai  diem  india,  offendi  t , quo 
dbftrufsm  volantoni  nofiroconfctentiam  preda  , C ed 
amo  nume  OCCVLT A exifitmanturfuco  cogmttomi  pu- 
bico deteget. 

240  Don  Aimo  Corio,  fimbolcggiò  la  ginGftia  vin- 
dicatiuadcl  Card,  Teodoro  Triuuluo,  che  effendo  Vice- 
ré di  Sicilia  punì  con  pena  di  morte  alcuni  feditiofitu- 

Ch fìlli 4 multuanti,co’l  delincare  vn  Ccruo,chc  laniaua  i ferpen- 
vimdiesei.  ti.L a n t a t.qv s Nocentu.  Mose  anch’cffo, 


Cheifio 
Q inditi . 


C ìm  disio 

finale. 


PEDI.  Lib.  V. 

benché  mamuctittìnio fri  ntai  gli  huominidd mondo  « 
fece  gioita  , e lànguigna  flrage  de  gl'idolatri  : Tonai  vtr 
gladtnm  Juptr  ftmur  luum:  ite  ,<?  ridite  de  porta  vfqiad 
portano  per  mediti  esfirorum^or  occtdst  vnmjqmjque  fra- 
trem>  C anticume,  crproximum  (iimm:  cecideruntque  in 
die  tUa  qma/i  -ingiuri  ina  mi  'ha  botninnm.ExaJ.32. 2$. 

241  Vn  Ccruo  ferito,  che  vi  fuggendo,  con  la  freccia 
nel  fianco,  ed  il  mono:  EPtv  D v o l s 1 , ò veramen- 
te: Hakei  Vbivìvr  rapprclenta  i rimorfidicon- 
feienza,  onde  ianimirca,  In  ogni  luogo , e tempo  è tor- 
mentata ? Struus  peccati,  dicctu  & AgoGino  in  Ioan.  quo 
fmgufé%cmm  Je  babet  qmocunque  (ugent  ? Non  fuga  (e  >p- 
fam  mala  con/citatia  , non  babet  quo  est . Seneca  Ani- 
mar» Uebes  mutare , non  calum  , licei  vaftum  trai  te  tris 
mareyjequentur  tmm  te  qualunque  pervenirli  vita.  Quid 
mirariiytibiperegrinattoKitnon  prodeffe , cum  te  annm- 
ferafì  E GiorgicttadiMontcnaii  Embl.24. 

C' acromi  vt  tquum  miai, un  vaUibui  vrgtnty 
lltd  ctruorum  & faucta  arando  prema  j 

Sic  vltnx  vtndi&a  Dei  (uà  (piemia  torquet  ; 

Quo  fuga  ab  dimeni  ì vndiqne  tela  mieti. 

Anco  ildilcorfo,  fatto  da  gli  h uomini  vlnoficonlave- 
hcmcnzad'vna  Tacita  G fattamente  i cuori  Immani  tra- 
figge, che  ouunquc  il  noltro  cuore  fi  porta , foco  Tempre 
tiene  impteflì  gli  Grafi  de  gli  altrui  fcandaiofi  documen- 
ti. ScnccOiìLpilì.iiq.Sunt  quidam  qui  vaia geftant , per 
communicargli , e trasferirgli  ne  >;!i  altri  : borum /ermo 
mulram  nocet.  Nam  enam  fi  non  (la:  m»  officiti  (emina  in 
animo  reità  qua  , (equiturque  noi  etiam  cum  ab  illii  At- 
(eefjertmuiy  refnrreliurum  pcfiea  ma  um  . 

242  Mentre  il  ccruo  porta  conficcata  nel  fono  la  frec- 
cia, la  lòllccimdine del  tinnire  non  gli  rccavcrun  follie- 
uo:  onde  con  le  voci  dd  Petrarca  può  dire:  Et  Fvg- 
gir  Non  M'A  ita.  Tale  ehi  porta  nel  cuore  l’a- 
morofo  dardo,  ouunquc  s’aggira  , porterà  Tempre  l’eco 
Il  luo tormento.  SGiorCriloGomo  Hom.3.  sù  le  parole 
d'IuiajVidi  Domimim^osirT^f  ma  dm  0 uum  cerna  confi- 
xa  iaculo  in  virali  carponi  pariti  enamfi  venatori  ejfu- 
gidt  manuumbil  inde  feri  lucn:(ic&  anima  accepto  con - 
cupifeenru  iaculo.,  fi  cum  eo  permuta  tur  sbirci  tpfa  per  fe 
cor rumpitur, ac  ptnt. Gitolzma  Gni'irii  nel  Tuo  nobilìGi- 
mo  Poema  del  Conquido  di  Gratula  Canto  3.G.2. 

Come  dal  cacciator  cerna  piagata 
Scorrendovi  per  Tol  itane  piagge , 

Mà  (ugge  in  van  da  la  lacca  alata , 

Che  nei  fianco  lànguigno  affili  u ngge  : 

Così  Eluira  dolente  erra  agi  rara 
Da  Tuoi  varii  pender , ne  fi  lòwraggc 
Da  lo  Graie  d'amor , per  cui  nafitra 
Verfa  in  lagrime ogn  hor  l'anima  afflitta. 

243  Chi  veramente  voi  icruirc  a Dio  , deue  imitare 
rinclinaiioncdclccttu)  , che  luol  portar  fi  alle  altezze 
.inacceffibili  de  1 monti,  td  ìnlcluarfi  ne  gli  orrori  più  riti- 
rati delle  folitudini , nel  qual  arto  fuchi  diede  ; A v 1 a 
Peti  t. Dionigi  óriufiano  Profat.ad  fer.de fanelli  ad 
StUgtefot Sanili  Potrei , qui  Ordina  injhtuerunr , tpiot 
Rlhgtojei  vita, babau,  manfione  à (acuì  art  bui  voluerune 
tfie  aifiir.clot,  C habitationem  torum  claufirum appella- 
re / auxtrunt . Cur  ttaqut , nifi  quia  b abitatore  ttnS  de- 
bent  ab  ornai  (scalari  tumulto  effe  quieti,  & pajjionum , 
ac  viri  or  um  inquietudine  liberi , ab  omm  e smallisi  ti  (7 
( oculari  propnetateabllrattiì 

244  Plinio  nel  Iih8.cap.32*  ferme  clic  il  Ccruo,  quan- 
do fi  troua  prillo  delle  corna,  le  ne  viue  a gli  ocelli  altrui 
nafeoGo,  e (blamente  folto  l 'ombre  notturne  le  n’cfcc 
al  la  paG  ura  figuratolo  dunque  con  le  corna  gettare  , td 
in auod'i'nlcluarGgli diedi:  Pro iecttis  Avja  Pe- 
ti t,  cefo  ad  honort  di  S.  Mauoniano  EremitaMila 
ndc,  che  dopo  d'haucr  compartite  a i poucri  tutte  le  lue 
facoltà  fi  ritirò  a i dilati. Don  Saltatore  Carducci  ipiegò 
I ’lmprcfa  co‘l  di  dico  ; 

Cormbero (afta  enutmi  petit  amia  Ceruus  : 

Ardua  fu  vi  riut  non  nifi  nuda  pent . 

245  Alludendo  i Padri  Carme  li  ti  di  S.  Gio:  in  Conca 
di  Milano  al  ritiro,  che  Sant  Andrea  Corfinis’élcGc  nel- 
la Religione  Carmelitana  , iui  intorno  a macerarli  con 
digiuni,cilìcij,dilc]pfinc  &c.  lo  figurarono  in  vn  Ccruo, 
fituaro  in  luoghi  montuofi,  ed  alpefiri  , co’l  cartello  : 
Tvtior  A vns  . La  onde  potcua  quel  gran  Santo 

attumc- 


Rimsrfo  di 
eoafiemx. a . 


ìnfegma. 
mento  «e 
tio/o  . 


Amante . 


Belipofo. 


r.  Marro- 
ni ano. 


Ritira  tez.. 
ZA  affitto- 


cervo. 

i AtoJiimo  ***’ umcrcìpcr  fuc  proprie  le  voci  del  Salm.i  7.34.  Perftcu 
4 pedes  meoi tamquam  ctruorumy(J Juptr  txcelfafìatueni 

me, cioè  come  interpreta  S.Agott.  Perfecit  amortm  min 
ma  traafctnuenda Jpmvfa , e T vmbro;a  impltc  ameni  A-t 
burnì  fécnli  , 7 juptr  ca/eflem  habitationtm  figgi  mitn - 
tienem  me  am-,  vi  impear  inomntm  plemtudintm  Dei  . 

146  Quando  il  poucro  ccruo  fi  troia  inuiluppato  dil- 
le rcL:T  C N T A DiSClORSIy  E No.^  Gì  E’Da- 
T°.  l.N  Sorte;  Idea  di  mondino^hc  inuiluppato  ne  i 
affitti , mal  unente,  anco  volendo  > $à  fui  lappar- 
tene. Su  « Nilo  lnlhc  ut.ad  Mon. ìcl  i.  Picemut  in  piagai 
meurrtns  band  facile  poti  fi  ex  illn  effugt't  : ficquun^ 
mando  cupidi  ina  bus  1 ndulgtt , difficile  po  efì  /<  a peccati 
laqutu  expheare.  praua  tmm  cupida  Alti , 7 volupt  atei 
e a>  e ha  funi  wfolubi  ts . 

247  Pillando  i cerui  alla  sfilataqualchc  braccio  di  ma- 
re , appoggiano  ciafcun  di  loro  la  tetta  sù  le  groppe  di 
ehi  lo  precede , e fc  il  primo  è fianco , lafcia  la  cura  ai  fe- 
condo» e cosi  alternatamente  ci. alcuno  lucccdc  a quel- 
I ’incomrnodo , come  olfcruò  Plinio  lib.8.c  ip.^a-a  i quali 
il  P.  Gamberti  aggiunte  le  parole  del  1.  della  Geòrgie!  v. 
79.  Aitunis  Facili  s Labor,  cosi  le  fatiche 
Cariti*  del  roller  uanze  regolari , delle  vigìlie  militari , e degli  cl- 
ftamb.tu»  ferodi , e magifterij  virtuott  > riefeono  tolcrabili,  quan- 
• • do  a vicenda  lucccdono  1 fottcncr  quella  carica  Ilota  gli 
vni  bora  gli  altri . 

^4#  Molti  cerui,  che  pattando  vn  fi  urne  appoggia  no  il 
capo  l'vno  all'altro , dall*  Accademia  Pa nenia  minore  di 
Milano hebbero : Dant  Ammos  Vices,  al  qual 
corpo  gl'intenti  di  Pauia  diedero.  Per  Mvtva 
utitAza . jyj  1 x 1 j c dimoflra  prontezza  a foggiacele  a quelle  fati- 
che che  fono  communi  a tutti  , ciò  che  diccua  Seneca 
Troad.Acl.4. 

t erre  quam  fortem  par. untar  omnet 
Nemo  recufai . 

Aiuta  Ed  anco  dinota  aiuto  fcambieuole  Cerui,  fcriucS.Ago- 
[eambituo-  ^‘n0  quando  notando  aliai  terrarum  pariti 

te.  petuntyonerA  capuum  fuorum  fnper  [e  inuicem potare  d<- 

cnntnr.  Nonne  quofdam  ceruoi  ai:  equi  tur  Ap-fiolus , ci  1- 
ceniylnmcem  onera  veflra portate,  <7 [ic  adimplebmi  li- 
gi'* C brifH  : nel  qual  foggetto  S. Tornalo  di  Villanella 
nel  fcr.in  Dominoli  Palella.  Scriptum  tfì,  .1  ter  alter  mi 
onera  portate-,7  [ic  adimpltbtrts  legem  Cbnfli.  Non  fa- 
tui* corperatta  onera , milìt  confo! andò  , infirma  vi  fi- 
lando-, tgt'iot  ndiuuanàojed  Oli  am  fpirttuah.u  difettai , 
ignoranriat,  finiti  Ita  1 , maini  ai  tolerando . Ed  Eufebio 
EmilTcno  fuccintamcntc  nell  Homtl.w  vorf.Arundintm 
qu  affai  am.  Alter  alter  ini  commodit  fi  udc.tmu<yC  in  ta- 
ce m labores,7  opera  noflra  pori  e min . 

24  9 Monfignor  Are  fio  , confederando  ,chc  quel  ccr- 
f inerti  uo,il  quale  nuora  aunnri  gli  altri,non  s’appoggia  ad  alcu- 
ni e bri  fi» . po , gli  fòpropofe.  Vbi  Reclinht  Non  H a b k t 
inUtcudocosilalbinmapoucrtà^omc  gii  cftrcmiabba* 
donamene!  « che  in  vita , ed  in  mone  lotterie  il  figli  uol 
d,lddio.rnlpti  foneai  babent-,7  voliterei  CéU  n 1 do  r.  filmi 
amene  b •noni  non  babet  vbi  caput  fuum  ree  met.  Ma  et. 
8.zo.dirvolcndo,commcnuEut;mioAWpi£*/ , 7 volu- 
crtbut  \um pauperior  , ncque emm  receptacnlum  babtoy 
tire  : ‘tantum  fuffi>  u ad  caput  ree  mandum  . 

250  Dicono  il  Surio,td  alni, che  S. Bruno  fi  difpofe  ad 
. Bruno . abbracci  are  la  fornirà  della  vita , vdendo  la  dannatone , 
miracololàmcnte  mani  fetta ca,  di  certo  pubblico  Dot- 
tore-, quindi  Monfignor  Are  fio  lo  figuro  nella  cerila» 
chcparcoiifcc  , mentre attualmente dal  fragotedei  ful- 
mini è (('allentata»  e le  diede  : A Facil  Toni- 
T r v j»  pc  tendetele  anco  fcruirc-,  Obstetricante 
C^lo,  inotiui  fuggenti  dal  Salai.  28. 9.  Pox  Uomini 
p rapar anm  ceruoi,  ouc  il  Cadano,  Parere  foca  ceruai , 
E S Girolamo.  Obdtiruam  temasi  perche  in  foni  i terro- 
ri diuini  ci  diipongonoa  dare  alla  luce  i parti  d’opcratio- 
ni  fante  : che  però  ip  fc  Ilaia  26. 18.C  ferino . A foca  tua 
concepì  mui,  (7  qua  fi  partunuimui  fpiruum , gli  Settanta 
cosi  traducono:/7/* p/<r  umorem  inum  Domine , in  vie- 
to acceptmutyGr  parturiuimuh  <7  pepertmus  fpiritum  fa- 
lliti 1 tua . 

Viti»  odia.  25 1 Per  inferire  la  nemittà  continua,  che  il  Cardinale 
io,  Oraiio  Spinola  Irebbe  coatta  il  vitto,  nobile  ingegno  fi- 

gurò vn  ccruo,  che  fuoti  da  vnaboca  andau.iettrahendo 
vnalcrpc  , egli  diede,  Vsqjte  Ad  F istM  For- 
AUndo  Si  mb.  delT-Abb. Piantili. 


Cap.  XVII.  193 

T t t e r , de  i quali  fenfi  fu  S.lfidoro  Pelufiota  1. 3.  Epitt. 

284  .forti  y ac  tlrenuo  animo  con fifle  aduerjut  ptccaturru 
ad  extremum  vf  que  fpinrum  di  fruconi . 

252  La  cerna  grauida , e già  vicina  al  parto  fuole  dice 
Plinio  litx8  ca. 3 2. mangiare  non  sò  quali  erba,  die  ferite 
a purgarla*  facilitarle  l'atto  del  porrorirc:/:<mi*«  ( parla 
de  i cerui  ) ante panum  purgantur  birba  auadamyqua  fe- 
felti  di  citury  faci  bore  ita  vieniti  vitro.  Per  tanto  il  Lu- 
cat  ini/igurando  la  Cerna,  in  atto  di  mangiar  tal  erba , le 
diede  :Partvm  Prepara  t,  fc  ben  Ibuuicmmi , 
ne  fece  imprefa  di  Maria  Vergine,  che  nutrendo  fi  d»  fan-  . . 

tcconrcmplacioni  , di  Icrucnci  orarioni  , e d'affemiofe 
inoruficarioni,  fi  difponcua  a partorire,  più  clic  mai  puri-  ™ m 
fica ta, il  luo  diurno  concetto . Il  vero  penitente,  eccitando 
in  sàvn  vero  dolore  de  fuoi  peccati  , pafcìmo  di  (anta  prHietnrt 
amaritudine  , fi  prepara  in  tal  guifà  a partorire  con  luo  ^oleato . 
profitto  a i piedi  del  Confctforc  li  fero  abbomincuole del 
iuo  peccato  : poiché . Ad  Sacramentum  hoc  (della  peni- 
tenza ) rtdmruur ad  falutem  aurino  fermaliSyfuptrna- 
1 ut  ahi  efficax  7 vmuer faltt  rtfpettu  morta  Imm  conce- 
pia  ut  orarne  ad  conftfjìonem-,  dice  fra  i Moderni  Erman- 
no Bulembao  lib.  6.(racl^.cap.ialub.2. 

Per  figurare  la  fuga  di  Diritto  all’Egitto , il  Lucarini 
fi  valfc  d‘vn  ceruo,checorreua  a feconda  del  vento  » col 
motto  :Ntc  Vistici  a RemaNent.  Imprefa  chrifio  thè 
inolio  opporti!  na,  à fignificare  la  vanità  cori  della  nottra  fait  meli' 
vita, come  de  i beni,  e de  i piaceri  mondani,  i quali  da  noi  Etnia  . 
fuggendo,  non lafdano dì  loroficflì alcun  vettigio,  ciò  Vita,»  pia. 
che  dicala  il  Sz\X\oSxp.^.9.Tranfitrunt  omnta  illatam-  etrmaada- 
quam  vmbr,iy  7 tnmquam  nuniiui percorrenti  &tam-  •». 
quam  nauti , qua  perir  an  fi  t /.ufluantem  aqnam-,  anni 
cut % pr  iter  ter  11 , non  efi  vefhgium  tnutmrt . S.Gregorio 
Nazianzeno  lib.2.fentcnr. 

Prompto  tji  volupt at  omnibus  frntnttbm . 

Sedetti  lapis  vA ut  adusnit , fic  mox  abit . 

253  II  buon  padre  di  famiglia,  efficacemente  inouc , ed 
auumeftra  i (additi , quando  gli  perfuade  col  prcucnlrgli 
operando . Tanto  inlegnò  il  Lucarini, con  l’imprcfa  d’vn 
ccruo,  che  (alta  vicino  a ccruiotti,  col  cartellone  : In- 
STRVir  ExEMPLO.  Nata  7 colomba  fa;è  vna  auolanre  , 
dilcorfo  di  Gioitami!  Grilottomo  fi  r.  de  Contin.  Iofcph,  Efuupìo . 
fi  anm  fequuntur  omnet , 7 pullm  genero  fui  1»  (quorum 
armento  infihentt  fecum  rapa  omne  armenti*.  Simthter 
7 euii  reìiquuM  gregemuta  7 noi  CTc.Erodiano  ne  met- 
tc  I iscpioiu  Seucro  Impcratorc.SrMrrM/  Imperar  or  (ape 
per  alti jfimoi  monte sfiyyemt  feuay  n imbuì  è caloimgrue- 
n bui  ioti  aperto  caput  : vi  milita  ad  a'acriratcm  patino- 
riamque  laborum  re  ipfa  cobortareturyc  &mt'Ambrogio . 

Apolog.de  Dautdd  propone  quello  gra  Rè  *hc  arto  del- 
la fc  rc»ginò  via  I ’acq  iu*he  gli  venne  offerta,  per  indiare 
in  taJ  guilà  i fuoifoldaci  a fimilc  fofferenza  % e patienza  : 

Pi  ai  ergo  naturamyvt  fittomi  non  biberei , 7 exemplum 
de  fe  prabuit  yuoomnit  exercituttoltrare  fitim  di  f cerei . 

254  Con  l1 imprefa  d’vna  cerna,  la  quale,  come  Tenue 

Plinio  lib.8.c.ip.  32.  fubiro  chcdiuicn  grauida  fi  ritira , e imgtatiom 
può  tener  il  motto:  Ab  1 t A Conc  EPTV,ilLuca-  j/  Maria 
rini  dimoftrò  Maria  Vergine , chea  pena  concepì  il  Ver-  ytr. 
bodiuino,  ebefubito.  Abit  in  montana  cum  fejhnatto- 
wr.  Lue.  1.39- Omo  emm  tam  Dee  piena , nifi  ad  fupertora 
cum  fefhnatione  contcnderci'SinC Ambrogio  hb.z.Loc . 
ed  il  mio  Carducci . 

Granata  fatu  Cerna  monte  tronfi  Ut  : 

Foteunda  Perito  Pirgomontet  appetir  . 

255  Lattami©  Finctii , ne  giumenti  di  Pauia  il  Proue- 
duto , hi  per  Aia  imprcla  vn  cerilo  , che  fpicca  vn  ramo 
d'vliuojcol mottoi Tv  Sola  Medelam. Dinotan-  virtù . 
do , che  fi  come  il  Ccr  uo  ìnfcntio , mangia  per  luo  medi- 
camento I amare  fiondi  de  gli  vliui,così  egli  pafccdo  l'in- 
telletto con  le  fatiche  accademiche,  indi  rìccautonc  (uni- 
rebbe la  cura , e la  medicina  dell'animo . Ben  è da  offer- 
uarficheil  Finctri  alzò  quett  imprefa  in  occafionedì  fo- 
ficncrc  vn  giorno  della  leni  mina  di  Pa  filone,  nell*  Acca- 
duti'a,pubb!ichc  conchtfioni  fUpate,dclla  croce  di  Chri- 

fto  Nuttro Signore,  e perdo  volle  có  Li  medefima  impre- 
ca rappr dentare  la  mediana  , che  all’anima  infirma  dal 
tronco  della  SàtittìmaCroce*ome  da  vn  pinguc*d  ama- 
ro vliuo  è Ibmminlftrata.  Rabano  de  laudi  cruci!  a lei  ri-  s Crtrt  • 
Mo\\o\TuImncla  crux peccatori*  et  remiflioypictatit oxbi- 
bmomtritortiM  aug*ntnrmm*defperaiorum  fecum asym- 
R firmo- 
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f.rmorum  felicitai  . ES.LorcnzoNauarcfcHomil.de 
Panie. diccua  anch'cflb.  Crux  tft  arbor  op  tabuli , Jalubn 
ME  DIC  si  MINE  PLENsl. 

256  Imperia  di  Lodouico  Lanzauccchia,il  Veloce  fra 
gl’intenti . fu  vn  temo  corrente  per  entro  vn  bofco,  con 
le  corna  difrefe  lui  dotto,  acciò  che  non  gl’impcdiflcro  fri 
quella  boscaglia  la  l ua  veloce  carriera  » ed  il  motto  Fran- 
cete : Sans  Enpesculment,  cioè  ; SenzA  «•>- 
MoJtr*  dimenio-,  e volcua  inferire,  ch’egli  nella  fdua  intricata  del 
1Ì0  » • mondo  ritolucua  di  tener  domare  » e bade  le  potenze  , e 
paflìoni  luc.pcr  potere  lenza  veruno  intoppo  portarli  all* 
acquifro  delle  virtù  dee,  imitando  il  ccruo,  quale  per  non 
vrtarc  ne  i rami  delle  piante  , e non  vederli  ritardo  nel 
corto,  inalzando  il  capo,  le  proprie  corna  lungo  il  dorfo 
difrende  . 

aj7  Trèimprefe,  fri  di  loro  tutte  fimpatichc  , nella 
fretta  Accademia  de  gl'intenti  fi  ritrouano , vna  di  Marc’ 
Antonio  Andolfo,  che  hi  per  corpo  il  cornetto , che  pct 
, iilradc  l'pinofc,  e fattole  ficguc  la  madre , e dice  : Per- 

* si^var.  L altra  d’vn  cmictto,  che  (là  in  fallar  giù  da 

' * vna  rupe,per  lègtiir  la  madre,  che  lo  preuenne  a quel  fai. 

co,faquilc porta ua  da Scipion della  Cella  hebbe  il  mot- 
to: Tr  Dvet  Firt  Animvs-,  e l’altra  dell'Ab- 
bate Lodouico  Sforza , fratello  del  Mirchcfcdi  Cara- 
uaggio,  d’vn Ccruo  gioui  netto  che  dietro  a i Centi 
mcgglori  ftà  in  metterò  à nuoto  nel  martNCol  cartellone  : 
Da nt  Animvm  D'/ctsrc tutte infcrilcono , clic 
daJI’dcmpiodc  loro  prcdcceflbri,  ed  antenati  fi  falciereb- 
be trappor  rare  à vincere  ogni  maggiore  intoppo,  e dif- 
ficolta , ò pericolo  dee.  In  q ueft  ’ argomento  dicala  Filo- 
ne ,chc  l'opcrc  de  gli  antichi  Patriarchi  erano  : /egri , & 
tur*  non  [cripta , e & Ber  nardo  oflenundo  le  parole  della 
Spofa,  che  in  incominciando  dal  (ingoiare  , finifccncl 
nuiuerodcl  più  : Trabe  me  pofl  re,  currtmut  in  odortm 
vngutntoram  r»»«r»fl*,fcriucoppotTuna?nenteScr.ai.  in 
Cant.  Nm  corrane  ego  fola , tifi  felam  me  irabi  patene  I 
carrent  adolefcentula  mecam  . Currtmut panter, carré- 
mnifmul } ego  odore  vnguentornm  taorum , élla  nteo  exci- 
tata exemplo. 

asS  Oldrigo  Carretto,  ne  gl’intenti  il  R:rrato  , hi  vn 
ccruo  fedente  al  Sole,  fono  il  raggio  del  quale  fi  vanno 
indurando  le  fue  coma, col  motto:D  onec  Ad  For- 
ti a R o b v r,  e volle  direbbe  fi  come  il  ccruo,  hauen- 
do  le  noiidlc  corna  tenere , e non  atte  allerto , non  ar- 
dile di  valcrfc , contra franilo  con  le  fere , fe  prima  fono 
il  calore  di  quel  pianeta  non  le  veggia  rafrodatc  , e refe 
forti.pcr  valcrfcnc  nelle  più  dure  tenzoni:  cosi  egli  fareb- 
be viflìuo ritiratamente  , fin  unto  che raffodato  nelle 
Ritlrattz-  virtù  accademiche  , hauefle  prcto  lena  , et!  attitudine , 
aa,  per  accingerli  al  cimento  delle  pubbliche  fanioni,  e dei 

letterati , e viratoli  aringhi . Non  alnimcntì  i Santi  M *• 
cabri ,quafi  timidi  cerai  conofccndofi  mafatti,  a cimentar 
le  proprie  contra  le  bcllicofc  forfè  de  gl  Idolatri  » fretterò 
appiattati  nelle  tolicudini , fin  tanto  che  accrefciuti , e di 
vigore, e di  feguito,  vlcirono  poi  a debellare  la  gennlità  • 
ctollccitarelcdifcfadcll'abbatunaGiudca  «de  ì quali&in 
Giouanni  Critofromo  in  Pf.al~43.  Quando  grane  quidtm 
bollum  ingruebae,ntc  qutdquam  poffent  faterò  quod  pro- 
dtfftt  ,(t  abfcoudcbant  - Po(lqnam  antem  parar»  refptra- 
runt , tanquane  gene  refi  quidam  calali  ex  antri  t txt'tn- 
tetyC  latebrit  emergenza  , fiata tr uni  non  fe  ampliai  fole 
feruare , (ed  etiam  a 'tot  quofcunqut  poffent . Tertulliano 
anch'cflb  ragionando  de  i Sancì  Martiri  ,diccchc  fa  pro- 
uidenza  diurna  gli  chiamarla,*  trancncrfi  nel  ricinto  del- 
le prigioni,acciochciui  parlando  lena, e vigore,  potettero 
poi  ben  rinforzati.vfcirlencad  arracare  i carnefici*  trion- 
fare de  i patiboli , e della  mone  {fretta . Epi  finte  t vefler  , 
cioè  Direttore  ò Procuratore  C bri  fi  ut  lefatquivot  [pi- 
nta vnxit,  & ad  (camita  ( nell’arena  ) prodaxit , volute 
voi  ante  dtem  agomt  ad  durìorem  trattar  ione  nt , à libi- 
riori  conditione ftponere.  VT  VlRES  CORROBORA- 
RENTVR  in  vobit , riempe  cum  & atbleta  ( egregantar 
ad  (Inftiortm  difcipltaam  , vt ROBORI  EDIFI- 
CANDO vacent.  lib.i.ad  M inyr.cap.5. 

a t9  II  Ccruo,  e he  fa  proua  delle  toc  corna,  vrtandole 
frenare  \ Cantra  vn  albero  ,col  verbo  , E x p e R 1 a r *,  fò  imprefa 
di  Franccfco  Panizzonejic  gl'imcnti  il  Dubbioto,  e ripo- 
nendo in  occafione^ciictofrcncr  voletucondufioni  pub- 
bliche dt  menflru)  e volle  dinotare,  che  fi  come  il  ccruo , 
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dopo  d'haucr  indurato  le  corna  ai  Sole , prima  dVfrir  in 
capana,  fi  ifpcricnza , fe  veramente  elleno  frano  rafl  ex la- 
te , a ben  forti , per  ogni  incontro , vrtandole  contro  vn 
albero*,  così  egli  longamentc  indurato  nelle  letterate  fa- 
tiche,volcua  nell  * vrto  di  q uri  le  difpucc  far  proua  del  prò-  * 

priofaperc , lufticicnza , per  pota*  poi  animofamcncc  ci- 
meni  ai  lì, ed  appigliarli  a gl'ineomn&  negaci)  gtaok  ri- 
uclanti  din  ter  etti  pubblici*  di  maneggi.  ì foldati  Roma- 
ni parimenti,  lolcuano  con  militari  cflcrcitii  preuenire  le 
campali  battaglie  , ieri ucndo  Vegetio  lib.  ixap.  11.  che 
contea  vn  palo  fitto  in  terra , armati  d'vna  pelante  daua 
in  vcccdilpaila  , cd'vn  vallo  targonc  concettato  di  vi- 
mi  ni , in  vece  di  feudo , per  loro  militare  cffcrcitio  attac- 
cauano  dure  zuffe,  acciocbc a quel  confronto  frfaccffc 
della  loro  tortezza*  vigore  , ben  fondata  ifperknza  , 

Contra  tllam  palane , tanquam  contra  aduerfartam  tyra 
cum  orate  tlla , & ciana  velai  cu  m gladio  fe  ex  ercebat , 

&fcuto\  vt  nane  qua/i  caput  » antfaciem  peter et  nunc  a 
latertbai  mmaretar,  tnterdum  condirei  pophtet,  & cara 
f uccidcret  recedeteti  a fluitarti,  infikrtt,  & qua  fi  prafert- 
tem  aduerj  arium,  fic  patum  omnt  tmpetum , orniti  b e Ban- 
di arte  tentarti  , E pocoprima.  E§  modo  non  tantum 
mantiftd  enam  peff  meridiem  exercebantur  ad  palot . 

280  Era  in  età  giouanìlc  S.Bcmardo , quando  Icntcn- 
dofi  accender  nel  cuore  , non  sò  quale  mcn  che  honefra  s'  B,rnar‘ 
fiamma,  per  topirla  fi  gettò  entro  vno  fragno  d 'acque  gc-  *'  ’ 
latc.I!  Lucarini  alludendo  a quello  fatto, figurò  vn  ccruo 
guazzantc^rlicdiccua:  Merco  Ob  ì£stvm.  Nel  qual 
propolito leruc  anco  rjmprciad’vn  Accademico  Gelato, 
che  hà  il  ccruo,  iramerfo  nell 'acque, con  la  tcfla,chc  fola 
loprauanza,  ed  il  cartello:  Ex  Gelido  Ahtido- 
t v m , già  chcS.Bcmardo  da  quella  rigorofa  freddezza 
procuraua,  come  il  rimedio  ad  ammorzare  il  fuoco  clic 
attualmente  lo  tormcntaua  ; così  ilprcfcruatiuo  a aual 
fi  voglia  altroché  ncll’aucnirc  potette  già  mai  molcfrar- 
lo  . Il  Padre  Giouanni  Andrea  Albati  fchcrza  delicata- 
mente s ù quello  fatto . 

A/petia  muittr  u fiammat  concipie , 

Quibus  extinguendtsvix glaciale  fiagnum  [nfficit  • 

A qui  temer  [tu , & fiamma 
Mattalia  prorfut  odiffe  confittale- 
Qui  fofpti  euaferat  JÌ allibai  , 
fe  ipfum  tolo  pudicit  ia  dtuoatt 
la  giade  fic  obriguit  ; 

Intigni  vt  videatnr  filuat  tgere , 

S linai  itaqut  meduaturCc • 
afii  Non  rifiutano  i ccrui  fa  moietta  fatica , di  pattar 
a nuoto  larghe  braccia  di  mare  , mentre  con  l’acutezza 


dell  odorato  Hanno  godendo  in  parte,  le  delitto  di  quatta 
terra,  che  da  loro  non  è anco  veduta , nel  qual  atto  il  Lu-  spi 
' ’lorolòprapofciOLFACTv  A p pe  l l vn  T.infc-  t‘  r 
tondo  , chela  felicità  della  vita  eterna,  da  i fedeli 


I-  Speranza 

carini  loroloprapoicjU  lfactv  Appellvn  T.infc-  delprem 
rir  volendo  , chela  felicità  della  vita  eterna,  da  i fedeli 
afpcttata , gli  auualora  a toperare  ogni  r rauctfia , e farli 
incontro  ad  ogni calamità  Origene  Hom.p.  in  Exod./’nr 


turorum  fpes  laùorartnbut  requiem  parie  , ficai  in  agone 
pofittt  dolor  tm  vola  tram  mitigai  fpet  corona  . E S.Grc- 
goriolib»8.  Moca!.cap,j. Pauìm  f empir  fe  ipfo  rebufher 


contra  adaerfa  origliar  : quia  n imi  rum  finem  fui  opera 
fiate  mercenaria!  prefio! alar  &c. 

jfii  Lo  fretto  Lucarini  di  mofrra  volendo  il  ritiro  del 
Beato  Bernardo  Tolomci,  figurò  vn  ccruo  inartod'in- 
idnarfi,ed il tuolo:À bditvr  Impingvatv s,co| 
qual  motro  tengono  mirabile  (impariti  a le  parole  , che 
di  Clirifto  lafciò  regifteue S.Lnca  4. 1.  h fax  aurem  pltnm  R,tlr*  d,t 
Spinta  Sanilo,  regreffut  tfl  à lordane ,&  agebatur  a Spi-  5-0/1  * 
ntu  in  deferitine . 

zfì  Simbolo  di  perfona  maligna,cd  inuidiofa  è fa  ccr- 
ua  rapprefentata  dal  Lucarini  in  atto  di  n?fcondcrc  il 
corno  deliro,  col  cartello  ; Salvbrivs  Co  s d o : . , 

ben  diccndoS.G:'o:  Critofromo  , che  : Sic  ut  tnutdia  efl  ***** 

qutdam  abfcondtre , ita  in  fi  piemia  omnia  dietro  , ap. 

Lorin.in  Ad.zo.v.  zo.Mo«o  confacente  all'auato  , che 
procura  nafeonder  l'oro  , col  quale  molte  beneficenze 
potrebbe  conferire  a i bifognofi,  SBafilio  Hm. 7.  ex  var.  Am„,  t 
contra  quefra  maluagità  così  ragiona  ; Pngent  in  fanta , 
cum  qmdtm  in  met alla  efl  aurnm  , terram  perfcrutari\ 
cnm  autem  %n  confpicno  efl  , rnrfut  ipfnm  in  terram  oc- 
cultare . Gò  anco  Seneca . Auarina  tttrum  {ab  terra» 
reftrt  qua mal»  gtjtrat , 

.*  26  3 Gio*- 
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164  Giouanni  Ferro  ben  dimoftiò  quanto  rilieui  à 
noibro  profitto  la  poucrtà  volontaria  , & la  rinuntia  de  i 
Pem/rtà  ben i temporali, col  dare  vn  ccruo, che gertaua  via  Iccor- 
na  il  morto  : P r o 1 1 e t 1 5 A e 1 l 1 0 k . Seneca  Epi- 
ftola  17*  Ma  m adphtlofophandam  ovftnere  diurna  . 
Paupertai  expemta  tji  , fecura  tfi-fi  vii  vacati  animo , 
ani  paaper  fu  oporret  , ahi  paupen  firmili . E fiù  l'opta 
VrotfCt  omnia  tji*, fi  fapii , 1 mo  vi  f apiar.  & ad  binami 
mtnrem  magno  curfu,ac  rotti  vittimi  tende  <7c. 1 

265  Si  ritroua  l'impcda  d’vn  cetuo, figurato  furto  vna 
pai  ina»  il  quale  dà  vn  iato  è trafililo  dalli-  «acne,  fcoccatc 
giù  dalla  palma,  dall’altro  ritroua  l’hcrba  diurno, con  la 
quale  egli  fi  rifani,  ed  il  motto  : Hihc  VvlnvsSa- 
LVs»Èr  Vmbra.  lmprdabialimatapcrlamoltìpli- 
dtà  delle  figure,  che  genera  conto  bone,  mà  addattabile 
al  Battaglio,  il  quale  e fcriicc , e rifatta , et!  ud  ombra  &c. 

'*** flit*  Riò  anco  fet  aìre  ad  honorc de!  P.  S.  Agoftino , del  quale 
Caffiodoro  de  dmm. Itti. cap.  1 2.cosI  difeorre:  Ip(e  enam 
• .Alenine  j}0flor  eximiut  Beatiti  A» gafiinut  bellator  baretico- 
rum.dtfenfor  (ideimi» ,&  famof or um  e ertami»  um . An- 
co il  P.S.Rcrnardo  de  m ultipl.vtil.  Verbi  Dei  dice  che  pa- 
iJd‘  * ro'a  d’Mdio:  & C'^MS  indiai,  CT  medicina , <7 

1 19  * confirmatio,?  requie! . 

2 66  L’aquila,  poncndoG  fra  le  corna  dd  cerilo,  (cuoce 
dall’ali  fu’l  capo  ; ne  gli  occhi  di  quello  mifero  animale  , 
minuiinfimcnubidìpoluctt  , che  rendendolo  cicco , il 
fanno  poi  cadere  à (raccolto  giù  dalle  rupi , à frantumare 
Fotta , c a perdenti  la  via:  Onde  fù  chi  gli  diede  : Ex 

rinati  lt~  P v L v e re  Mortem.  Cosi  con  le  mi  natie  de  i pece  1- 
f!n  ‘ 1‘  vcnialiVla  noi  non  apprezzati  ò nò  curati , il  demonio 

v * tena fofpingerci  à i capitali  traccolli . S.Cpriano Scr.i  a. 

dczclo^cliuorr.Oa^miii  prudenteffe  noi  tu Jit,G  can- 
ta [oli  laudine  vigilare  pracepit,ne  adaerfanut  vigila» s 
jemper , <7  (emper  mfìdiani,  quando  in  patini  obrtpat,de 
fctntiliuconefit  incendia,  de  parati  maxima  txaggtret , 
& dum  remijfp,& incanni  le  more  aura,&  fiata  manie- 
re blandii  or , prò;  ellit , ac  turbi  mimi  exet  tatti , rumai  fi - 
det,& (alani, ai  vita  nanfragia  mollai  or. 

267  11  Prcfcruato  fri  gli  Erranti  hi  vn  ccruo  in  atto 
di  mangiar  lc(erpi»ool  motto*,  Er  Inde  LongvEvvs, 

Animo  come  che  da  cosi  fatto  alimento,  la  vita  del  ccruo  fino 
patitale,  t àrrcfccoli  intieri  fu  prolongata  : infognando,  che  chi 
l'atrt/t.  può , esi  diuorare , digerire  confuimrccort  la  fortezza 
dell’animo  tutte  le  incidenti  amaritudini  , quello  fi  pro- 
mouaà  longt*c felìcilTìraa  vecchiaia.  Dntcedo  anima fa- 
nir ai  affla m è forinone  Prou.16.24.  eGalcno  hb  de  di- 
gnafctn.curandtfque  animi  morbi t C4/».8-dicc  clic  fuo  Pa- 
dre gli diedetrè  documenti  , con  l’oflcruanza  de  iquali 
egli  era  giunto  ad  vna  longa  , clanittì  ma  decrepitezza. 
Primum,  dice  egli , imperi  irritai,  & im  notai  ad  ea  om- 
nia, qua  quotid i'e  in  vita  scodata  maneo , ficut  Patron 
Vìtaytomt  manere  rane  intaebar:  ita  ntqaè  ialìara,neqae  intentai 
fjngimt-ite  rei  cnin/piam perturbinone  me  vita  affidi . Secundum  ; 
fi  conferai.  Affuefecti  me  Pater  gloriami  honorem  contemntre,vt 
vnam,nudamque  ventatene habero  m pretto.  Video  enim 
quofdam , cumfeabahqao  (perni  arbitrante  ,aui  cam 
pecunia t aliami  amiferunt , magno  dolore  confici . T er- 
ti am,  Non  e far  ir  e,  non  algore,  non  fuim  pati . 

Po  tenore.  268  Ccruo  , con  lo  ftralc  conficcato  nel  fianco , 

* chcftà  fuggendoci  motto:  N fi  ve  1 n e Perseovent* 
è di  Giouanni  Orozco  , per  inferire  i rimori  cagionati 
dalla  confcicnzt  contam  naca,c  rea.  Fugit  Imputi  verni- 
ni perequante  , ditte  il  Suuio  Prou.a&f.  eGiob.15  il. 
Sonimi  terroni  f emper  in  attribuì  itimi:  C Team  pax 
fu , il  ’e  ( emper  infidi  ai  (afpicatur.  Quindi  Seneca  Epift. 
97.  Scaltrii  in  (celere  fappltcìom  efl . Piatone  lib.  9 de 
Repub.  Tyrannut , taira  odiano  paritet , formidolofui 
velar  mn’ier  commerantr-,cd  altri;  Confci ernia  ante  pec- 
catane e(ì  franano,  poftpeccntum  e fi  jtagmm  .Mi  fug- 
ga  l’empio  quanto  sa , fcriue  Ifidoro  r ,fent.c.  1 6.  che  alla 
fine.  Omnia  fugere  poteri t homo, pr ater  cor  (aam,N»n 
enim  potè  fi  à fa  qmfqae  recedere . Vbicunquit  tmm  abte- 
nt  ,r  tatui  fui  confeienua  illum  non  deroltnqmt . Gio: 
Audcno  nc  i fuoi  Monoftici  morali . 

Confata  mentreÙi  nullo  commota  fattore  eft  : 

Vi  mala  meni  fomper  fohcuatapautt . 

269  Al  Ctruo  ,cnc  primiero  fi  getu  à nuoto  per  paf- 
* (are  vn  fiume , al  quale  poi  (accedono gli  ala»,  io  feci  di- 
Eftmpio . rc,P renato,  S«Q.y  1 n t v r . TaJc  fuTcfempio di 
Mondo  Stmb.  ddP.Abb . Piàntili . 


Cap.  XVII.  195 

! Chrirto,  capo  de  Martiri,  che  entrando  il  primo  nd 
I torrente  dei  le  paffioni,  attrattegli  altri  à fcguirlo-  S.  Ber- 
nardo lcrm.i.dc  Rclùrrccl.Srrm  0 viuai  ,C7  efficax  exem - 
I plum  operi 1 eft, facile  facient  fondibile  qaod  dicuar , dum 
demonftrat  fallibile  qaod  f uadetur . Pietro  di  Damiano 
hb.fi.Epifi.  1 .circa  (mChnjhtt  primo  paffute  fi,  quem  pro- 
tinui  Apoftoh  funi  leena, quorum  & noi  veftigia  praci- 

ptmur  imitar  1 . 

Saluti  in  vnlgut  man  atti  exempla  regentam , 

Vtqae  Due  am  lunoi,  fic  mora  Caftra  (cquuntur  . 

Claudian.rfc  Land:  Salico».  Ciafeuno che  muore cd in  Morte. 
particolare  Abele,  che  primo  di  tutti  pafsò  all’altra  vita, 
con  quello  ccruo  ben  può  dire  ; Franato  fcquentur , do- 
ucndo  tutti  gli  huomiui  fcguirlo  per  quel  camino.Scn«c. 
citato  da  Lipfio  nel  lib.  ^.Phyfiol.diflcr.  1 1 .Coytemut  ci- 
to nos  eo  peruenturoi  ,q*o  mortuam  pcruenirc  mare  mai  . 

Et  quetnputamui  perqffe , pramiffut  tfi. 

270  L’ Imprigionato  tra  {Cacciatori  di  Vcncria,hàvn 

ccruo  chiulo  entro  vn  lerraglio,  col  titolo:  In  Ca  pti- 
vitatr  SBcVRVs,chc  dimoftra  come  le  anguttie  • 

de  i mali  feruono  tal  vola  dì  nottra  mirabile  difcliuFran- 

cclco  Petrarca  hb.i.dc  Rtmed.  Di4i.64.D0  I . Carceri 
mancipatnt.  K a t Quid  fata»  fortajjenon  career  fed 
Vt  dicttur  cado  dia  ftt  ì Quotiti  vmcuU  exphcitoi  hofitlii 
mnero , fiat  bofie  f duior  panpert ai  inuafit  ? Quotiti  rua- 
fiffe pennuti , & carcertm  quem  dtaturnum  quan  cape-  . f 
ratti,  non  fmffe perpetuum  qatfii  fumi  Alle  perfone  Reli-  Rt 
giofe  molto  bene  fcruc  l’imptefa  , le  quali  viuendone! 
lerraglio  dclcbiottri , iui  pcricueratc  dalle  facnc  , c dalle 
reti tTcl  mondo, ;c dell’inlrrno,  godono d’ vna  ficurczza 
morale  dell'eterna  viu.  San  Bonaucnrura  lib  4.  Pharctr. 
cap.  19.  Adone  ni  vix  vnquam  aftquit  4 cella  in  tnftrnum 
dtfcenditqma  1 nx  vnquam,  nifi  calo  pradtfitnatui,  in  ea 
(ideili  vfqae  ad  mortem  perfeuerat . 

271  Che  inoltri defiderij  rellino  appagati  (blamente 
col  tuffar  fi  nella  fonte  della  diuinità,l’infinuat  col  ccruo, 

che  affrettandoli  verfo  la  fonte,  paruemi  clic  potette  por-  ,n 

ut  il  motm  \ Merget  In  Amne  Sitim  . Che  oìo . 
però  D tuidc  liora  diceua  ; A pud  te  ofi  font  viu . Piai.  jr.  * 
lo.  bora  : Uutmadmodnm  defederai  tcruut  ad  fonia 
aquarnm,ita  defederai  anima  mea  ad  te  DMM.PHI.4i.cd 
bora:  Satiabor  cam  apparaertt  gloria  tua  . Pfal.16.  15, 

Ermanno  Vgonclib.3iufpir.11. 

Calefltt  antmut  fini  injattabilttvndat , 

Ceroni  vt  irrigui  fonia  anhtlat  aqaat . 

272  Ai  vn  ccruo,  clic  battendo  ornai  traghettato  vn 
fiume,  mette  i piedi  sù  l'oppofta  ritta,  fii  loprafcrino  4 
I a m Timor  Omnij  A b e s t , ali  i nottri  tinto- 
ri, tutti  celiano, cd  hanno  fine,  quando  arriuano  a toccar 
la  terra  del  fepolcro  : e molto  più  poi  , quando  artiita- 
tcmojchc  piaccia  alla  bontà  fourana  Peflaudircnalla  ter- 
ra beata. Seneca  1*  Con  fola. ad  Manti»  cap. 29.  Excef-  Morte  bue 
ftt  filini  tuat  termi  noi, intra  quoi  (eruttar , ExcepmQum  na. 
magna, & attrita,  pax  non  panpert  atti  metus,  non  dini - 

ttarant  cara  , noni  bidmtt per  voluptatem  animai  car- 
penti! (limali  1 mctffìiur  , non  màdia  fe'iaratii  aliena 
tangnur,nec  fna pramttur , ntc  cornac yt  qu>Utm  vitti  ve- 
reconda auroi  ver  ber  amar  nulla  public  a dada  conf fi- 
atar , nulla  pnuata : non  follicuut  futuri  pendei  ex  c nen- 
ia yf emper  in  deteriora  dependenti  Tandem  ibi  confluii  > 
vnde  mh*l  tam  pellai,  vbt  nthtl  torre  ai . 

273  Che  il  detìderio  ardente  di  goder  d’iddio,  s’accen- 
da in  noi  (blamente  poiché  (abbiamo  cfterminati  i viti) , 
lodimoftrai col  ccruo,  die  battendo  attorno  i fexpenti 
vccifi , fi  inula ua  ad  ab be ucrar fi  alla  fonte, al  quale  aiedii  • 
PtRLMPTIS  FoNTEM  A«  il  E L AT.Il  figlitiol  pfO-  J*"  * ** 
digo bramò  il  fono  paterno,  poiché  hebbe deteftati  ifuoì 
cccctti.La  Maddalena  corte  al  fonte  della  pietà,  poiché  ab  ^rt!Vu*T 
homino  le  laidezze  della  pattata  vita&c.  Sant'Agott.  in  4 144,9  • 
P(alm^4l.Q»Ì«f  almi  tfi  in  corno  1 Serpente 1 nccaì , (7  pofi 
(trpenttum  interemptionem  , maiori  fui  inaidefcit,  P£- 
REMPTÌS  ferpentibnt,AD  FONT  E M aerini  C^R-i 

RtT . Serpenti t vitia  funi,  Confame  ferpentet  iniqui- 
tati t tam  ampliai  defiderabts  fontem  ventai it. 

274  Che  nel  bilògno  i mondani  perdano  le  forze , ed 
il  configlio  , del  quale  parcua  clic  fuori  del  bifogno  fof- 
fcro  abbonii  cuoi  mente  proueduci  , lodimottrò u Padre 
Abbate  Cattiti,  facendo  vncaijo  fuggitiuo  dalla  vici-  Mondani 
nanza  d’vn  cane;  col  verfo:  Bt  Netta  Armato  Di 

R a Cor- 


i9ó  QVADRV] 

Corna  ,E  Pa  v s,E rV  c o b .Debolezza,  enfile* 
ria,  cosi dtttfiata da $, Gregorio  NazianzenoEpift*  I). 
pitcMtor  tmptitc p'apofierumy  extra  ptruuimmpbtlo- 

f infidi  . labari , tn  Ipfe  amem  penculo  pmtojopbu  t Xpert  em  effe , 

San  Bernardo  lib.a.dcconfidcr.^jW  (cimai  cam  mctjje 
»•»  eft ; inneceffuait nt  (cimai . Dimoftra anco  l’iroprcfa 
la  (iiuidiù  del  peccator  e * che  le  bene  di  tutto  punto  fi  ri- 
troua  armato , ad  ogni  modo  porta  foco  nel  cuore»  per 
compagno  inlcparabi  le  il  timore,  Dauick,  prima  che  pec- 
cane opera  u r da  cocraggiofo  Leone;  a perù  Irebbe  pecca- 
to, che  uiuiacndo,  vn  timido,  ccruo , benché  lolle  attor- 
ni roda  v.ilorofi  guerrieri,  sbigottito,  e tremante  fi  diede 
atuggirc  dalla  feccia  del  Alo  figliuolo  AbfeJonc . 
pedini.*,  »75  Con  Ja  pittura  d'vn  ccruo,  che  a paiccua  di  fcr- 
pcnti*  poruuu  il  titola  Vertjt  In  Bonvmì)  me- 
dc fimo  Ccruni  di  inoltrò  che  1 ’huomo  virtuofo  sa  cauar 
volita*  beneficenza  dai  più  graut  mali,  che  pollano  alfe*, 
lirlo  ; motiuo  di  Seneca  lib.  de  Prouid.  fruii  Iteti  idem 
Vini  nomi  effe  fd("*4*m  , V * durale  ai/fialia  non  {"• 
mutine, me  tt  fili  qdmmnr,Omcqnid  Iieidil  peni  c*n. 
fui. ni,  IN  BQN^M  f'ERTANT,Nmqmd,Hdqm. 
me» . [ini  uuerefi  . E di  11040  EpiU.j,  par  landò  ddl’- 
huvmo  faulo,dicc,chc.  A Unir»  mdpjlré  ww,M  iIIimj 
tigli  ermptmmr,  fie  vinti  q ntm.d.  ilUpre/tuffu:  tt  1 
,»»«  l*d  ttHd  vii  rxcmii:  qm  MAL  A IN  BUNf'Ai 
VERT IT , tinti  indi  eq, ine.  nenfm,  umcpidni  ore, 

,7$  | cacciatori,  bramofi  di  prender  II  Ccruo  > lòglio, 
noauraucrlareipaflip.ù  frequenti,  e piùtocilicon  vn 
Ilio  , dui  quale  pendono  le  penne  di  vari  j augelli  in  più 
colori  compartite;  fi  che  cllcndo  quelle  trofie  dal  vento  : 

Il  ccruojconecpendonc  graue  timore,  nel  fuggir  di  quel- 
le, cade  inauedutamcntc  nelle  vicine  reti. A quello  coltu- 
mc  allude  Virg.3.Georg.Vj}70. 

-r—dgtidtifdmdti  fermidins  pennd 
Seneca  lib.». de  C emetti.  Sic  ftrdi  lutti,  Cr pimu  e Ut- 
fdi  ci  timidi.  Ed fdim  d leni  it'ii  eqnei  mcitfdi.  E Starlo 
lib.i.AcWl. 

firn  ìnbdrt  Idllnlei 
Cldtthr.Cr  dim  Hit  pdnldttm  edjjibni  drUdt. 

, partirmi  pei  unto  che  al  Ccruo  in  quefla  gitila  rapprc- 

httiim  fenato  fi ipofla  dare  ; Foattmo  Cassi. vs  A». 
un, e,,  C T a r,  cioè;  Nt  li  riti  lt  [pingi  vnvdd  nmiri-,  em- 
bolo di  peccatore  vile*  tifpettoio,  che  temendo  il  rollore 
dcllaconfdfionc,  reità auuilupato nelle  reti  del  vitto,  e 
dell'Inferno.  Et  etm  vtreitttr  mfdtttdm  fdlfdm,  virtm 
inetti  tm , dilcot  re  S.  A 'odino  1 1 . de  Nupt.&  Concup. 
tnfldr  ftrnrum , qud  (ircumddmnr  pinnii , vt  cogiti ur 
in  min  .ES  Girolamo  contra  Lucitcriun.  Pdtidirtnt-, 
morecertortm , dnm  pmndrum  imid  ii , fortiffimii  ri . 
tilinl  impticdulini , 

177  ElicndoilCeruodifuanaturatimido  ; aH'rdir, 
non  altroché  ò lo  llridor  de i Coen i , ò i gridi  de  i caccia- 
toti , òi  lattati  dei  cani,  sbigottito  fi  mette  in  fuga,  e 
(lordilo  trabocca  ncllcrcti  : acuì  diedi  : Premi  A» 
Reti*  Ccamor,  c loprefi  da  Virgilio  j.Gcorg. 
veri  41 3. 

Incoi: em  dimoi  premei  dd  rnii  Ctrtum . 

Il  fnnoro  grido  di  S.Bcrnardo,  obbligò  Guglielmo  Duca 
Cirrinliiu  d’Aquiunia,huomodi  ferocità  lira  negante,  a conlacrar- 
lUlidrdd,  fi  allcftrctcMe  de  gli  Eremiti:  ed  il  grido  de  i Predicatori, 
conduce  alle  reti  cuangeliche  i peccatori,  che  quali  centi 
nutriti  di  Icrpcnti.viucuanobrutalmcntcacc. 

Mirili  t J78  Marito  dishonorato,  pt  onero  da  pcrtonaggi  gran- 
dd t litri  , dUinrilguardoalla  moglie  adiiltcra^fcatidalofi, potreb- 
be,diccilR»nc3ti,e(ptimcrfi  in  vn  ccruo,  la  cui  fronte,  da 
ramofe,  e fuperbe corna i ingotnbrau  , co'lcartcllo  : 
PitatiT  Sui  Coekuvi  V mirai,  motto 
fiiggcrltogll  da  Oojdio  M<*am.llb.  3. 

tre  ini  cernii  ir  di,  Uttqm  paini  lpt1  dilli 
Ipfl  (tt  cipui  prdbtbdt  cermeti  ombri t . 

Imprcfa,chc  (piegai,  facendo  al  buon  marito  quefla  apo- 
flrofe. 

Ombra  propitia, e grande 
Sopra  di  voi  fi  fpande  : 

Ma  (e  benhai 'oflcruo  : 

Come  adombrato  è da  le  corna  il  Ceruo , 

L’ombra  volita  pi  ouicnc 

Non  da  ledenfe  nubi , ò da  le  foglie , 

M»  da  la  volita  fronte , e da  la  moglie . 


» E D I,  Lib,  V. 

CINGHIALE,  DENTE  DI 
CINGHIALE . Capo  XVI 11. 

*79  ¥^\  Oncndofi  U qualche  luogo  il  Grigliale , con 
r J «ma  pertinacia  vi  fi  trattiene,  che  voi  prima 
Mt  biconi  vcciderc,  cheieuarfi  da  quel  Ileo  . ptrtin*- 
Quindi  il  Bar  gag  li  figurandolo  co  i piè  di  dietro , tema-  tim . 
toiràgliftcrpi*  benched' atlanti  folle  minacciato  dagli 
fpiedi , non  fi  volcua  ritirare,  ciò  che  inferi ua  il  mono  ; 

Mori  Potivs.Qvam  Duiiure,  ed  è firn- 
bolo  di  cuor  duro^d  olt  inaio . Gnegiro  loldato  A tcnic- 
ICiCombat tendo  contea  l’armata  de  Perfiani , hauc  ndo  af- 
ferrato vna  nane,  non  fc  ne  difiaccò  mai,  bcnchc  folle  da 
cento  ferite  inuefiito  j e volle  anzi  lalciar  iui  b vita , che 
lalciar  quel  legno  . Anco  in  materia  di  lettere  vi  (uno 
h uomini  cosi  capabii  , che  fcbcncconofcono  il  manife- 
fto  errore  , non  vogliono  inai  arrenderli.  Giulio  Lipfio 
Gnt*J-  Em7  .StnttntuJ**  tenactsytuduiA  comm  anta , 

& confitta  (ptrnnnt  alionim  : qui  quam  vi  am  fernet  *»- 
griffi  fune,  nec  ornili  uni  eli  am  mamftjh  errore . 

a 80  Simbolod’animo  fangu marioli  PrcncipcTiran- 
noj  òdi  Guerriero  crudele  à il  Cinghiale  , figuratone!  Vincite* 
mezzoà  molti  cani  da  lui  feriti, col  morto;  C a.  l>  t Si-  tmdtlt  . 
b 1 Vi  am.  Giulio  Cdarc  fi  fece  la  ftrada  all  imperio 
con  la  morte  di  più  d’vn  millionc  d’ lutomini  . Tarqul- 
nio  pcotdlaua  elicla  via  p«  mantenerli  la  corona  in  sù  Tir*"**  • 
la  fronte , era  il  lcuar  il  capo  à’  più  aualific.it'  del  fuo  re- 
gna delb  qtul  forte  di  gente  Cornelio  Tacito  lib,6.  An- 
nal.  Promnaarum  /attuine  promnciat  vincimi . 

a#t  li  Cinghiale,  cheli  fpinge  contra  vn  Ipicdo  di 
Cacciatore,  col  motto  :Contra  Avdent  i o r , c . 

di  Nicolò  Bargnino , l'Animato  fri  gli  Erranti , e dimo-  ' 

fira  cuore  intrepido,  ed  animolo  alla  prefenza  de  più  gra- 
tti pericoli.  Virgilio  vEneid.6.v.9j. 

Tn  nt  cede  mùtui  /ed  CON  Hi  A AVDENT  10R.  ito , 
Quamtnate  fortuna  finti  . 
cfcrucdifpronc  i quella  ani  moliti  la  ipcranza  di  nrc- 
ualerc  fopra gli  auuerfarii sforzimcl qual  propoGto  Cor- 
nelio Tacito  lib.i.Hifi.  Forteti  G’ftrtnuos  etiam  contra 
fortnnam  tn fi fiere  (pei  . Scrucparimcmiqucft’imprcfa  irai  orni*. 
ad  inferire  vn  aniinadalPira  predominata  cdocciccato  , 
dd  qualcScnccain  Medea  AcL.J. 

Cacai  e fi  ignu  filmatami  tra  , 

N*c  regicmrat  palliare  fnnot  : 

Haadtimet  mortemi  captt  ire  in  ip/ot 
Ohaiat  tafes . 

Coi  quali  fornimenti  S.  Antonio  di  Padoa  Scr.6.ad  Mar- 
lyi.Iracuudui  iteti ar  qa.ifi  aprr , qui  ft  venabaio  (ponte 
jna  infigit . Me  Sani  qui  femper  Dauid  odtratjanqaam 
aper,  gladio  t fi  oca  (ai . 

iSi  Virgilio  nel  ideila  Georgica  verf.  155.  cosi  de- 
ferirle il  Gnghiale,chc  fi  prepara  i combattere: 

Jpfermti  dentefqae  (ab  elite  al  ex  acuii  (ut , 

Et  pedi  prò  /ubigli  terram , frieat  arbore  cofiatp 
Alane  bmctatqa$  ittinc  burnirai  ad  vulnera  darai . 

Però  il  P.D.Grcgorio  Bruncllamio  Concanonica  figu- 
rando il  Gnghialc , in  atto  di  frucar  le  fpallc  contra  vn  Hobitarfi. 
albero  ,gli  iòprapofe  *,  Hvmbros  Ad  Vvlnera 
D v r a t : idea  d’animo prouido , e gcnerofachc  fem- 
ptefti  preparandoci  alla  fofferenza  d ogni  più  duro  ac- 
cidente. Agefilao , peritalo  ad  allentar  il  rigore , con  cui 
trapaHaiia  la  vita  . At  ego  ; rifpofe , me  confuefacio  , vt 
quacunque  inciderti  fortuna  mutati 0 , non  queram  tp/e 
murai  ione  m.  PlutJn  Laconici?  . 

a8  j II  cinghia  le, trouandofi  attorniato  da  gli  fpiedi,  ed 
addito  da  i cani:  vccidcqucfii*  fininuzza  quelli, a cui  tu 
foprafaittorL’A rdir  Cresce  Al  Periglio. 
Agidc,figliuo!od’Archtdamo,vdcndochc  alcuni  de  fuoi  J*n,r"a  t*" 
ioìdati  fi  shigoniuano  , riflettendo  al  numero  grande  "*r*/#* 
dei  ucmid , dille , clic  non  fi  doucua  iuuefiigarc  auanti 
gli  nemici  fodero , per  afialirgli  arditamente  . Pcuareto 
anch’cfio  , all’  vdirc  die  grande  era  l’cfcrcito  nemico  , 
francamente  rilpotc  :cbcn  grande,  e gloriofa ancora  fa- 
rà la  nofira  vittoria.  Plutarco  ne  i Laconici . 

284  Entrando  il  Gnghialc  in  vna  vigna*  diuora  1*  vi#, 

C guafiale  viti  , emette  ogni  cola  in  conquafio:  onde 

fòchi 
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fu  chi  gli  foprapofe  -,  Depascit  vr,  Et  Exteami- 
T ir  ami  NAT>  pigliandoli  il  concetto  dal  Salm.79.l4.oue  parlan- 
nifptior,.  doli  dola  Giudea  eguagliata , ò veramente  da  Nabuco- 
donoforrc  , de  Antioco:  ò veramente  da  Vclpafiano  e 
Tito  , ferine  il  Profeta  ; EXTER  AilNAVtT  **m  per 
SgUs/f  de  Sylte* , & ( i ngulant  fermi  DEP  ASTTS  tft  e*m . Il 
ittfrlrstt . foldato  infoiente  al  viuo  qui  lì  rapprefenta > come  anco  il 
M m/ho  cani  uomini  Aro  d'vnarittai  ed  il  Prelato  viti  ofo  ; poiché 
t ìm’0.  ci.; felino  di  quefli  djuoraiido^edclìermiiundojdiltniggc 

la  prouinefa,  la  rcpublica,  e la  religione, 

185  Bernardo  l\»rcara»chc  porta  nell  arme  il  cinghia- 
rr Mettine  k,pcr  dim-'ttrarc  di  voler  viucre l'otto  la  protcttionc  del 
Cardinal  Cefarc  Monti,  figurò  il  Cinghiale  sfila  vetta 
dVn  montc,col  motto.  Non  Alibi  T v t 1 v $ ; ag- 
giungendo la  fregatura  de  fuoi  penficri  nel  leguenìe 
dittico  ; 

Si  return  fortumi  far  tu  spermi fceat  trùem  . 

Non  alibi  (ut imi  t turni  effe  mibi  • 

DENTE  DI  CINGHIALE . 

286  IL  DENTE  DEL  CINGHIALE , adoperato 
dalle  donne  per  appianare,  e Ideare  le  concetiurc  fti  po- 
. 7 r "*  tto  col  titolo , C O M P R 1 M E N S Jt  QV  A T,  che  fallirà 
* *#  adimotttarc,comcqucltrauaglio,chencaggraua,anco 

ne  appÌAin,rcndcndoci  molto  ben  compofti^d  cflempla- 
ri,  bdouc  prima  cnuamo  mal  aggiuftati , cfcandalofi . 
Idiota  lib.  2.  de  vera  Patt'emia  T nbulatio  etanonem  de- 
prima, aftiuiam  re  formai,  uitemperaruiam  e doma:,  <*T 
demque  001  net  attui  ilhctiot . 

Formidabile  riefee  il  ci ngialc  per  eflcrc  armato  dì  quei 
denti , che  fquarciano  i più  feroci  moloflì»  e fpaucnrr.no  i 
piu  gcncrofi  cacciatori,  che  però  ben  camaua  Mudale  } 
Dente  timi  tur  mper. 

E pure  quel  medefimo  dente  ferue  alle  femmine  per  li- 
lciarc>c  pulirci  le  tele,  e i gigliati  ficc.  a cui  ben  può  ilarfi 
• Et  Ferit,Et  Po  l j t . Il  trauaglio  è vn  dente  che 
Tramaglio.  faifee  il  corpo, e pulifcc  l’anima . La  lingua,  fi  milc  ad  vn 
* dentea  ferire  ,claccrare;  ed ancolilciarc, & adulare  ; e 
£.  Paolo . Saolo,  che  per  vn  tempo  feppe  lacerare  la  Gliela  d’iddio , 
poi  le  recò  pellegrino  lifcio,&  ornamento . 

CINOCEFALO.  Capo  XIX. 

187  II  Cinocefalo  di  fatezze  in  parte  limili  alla  Si- 
|H  mia,  e in  parte  al  cane.  Perde  la  villa,  e poila 
1 * ricupera,  al  calare , ed  al  crefcerc  della  Luna . 
Quindi  figurato  con  la  feccia  riuolta  a quello  pianeta,  fù 
f . introdotto à dire;  Perdo  Con  Te  La  Lvce,  E 
ov /ermi.  ^ A r ACQUISTO;  che dimoflra conformità. L* huo- 
mo  parimenti  , col  crefcerc  dell'età , acquitta  la  luce  del 
giu  I »c'o,c  della  prudcnzaic  declinandoli  II  corpo  ncll’oc- 
ciden  te  della  dccrcpitc-zzi.  declina  parimenti*  e fi  imarri- 
Icc  l'ingcgnofe  v/tucità,cl»cin  lui  lplcndcua  . Tantodi- 
feorfe  Lucrctio  lib.  3. 

Gigni  panier  cum  torpore  , CT  vn* 

Crefiere  femimni^amerque  ftntfctrt  mtnttm . 
Nam  velut  infirmo  putrì,  teneroque  vagoni  ur 
Corporei  fi  e animi  feqmtur  ftntrntt*  t empiti . 
inde  vbi  roba  fi  ts  adoleutrit  virtbut  *r*t , 

Confiltum  quoque  maiut ,GT  author  tft  ànimi  vis . 

Poft  vbt  ià  m Vàlidi!  quafjarum  eft  virtbut  dui 
Corpus,  O"  obi  u fin  teciderunt  viribut  erri  ut  ; 

Claudicai  tngenmm , delirai  hnguaque,menfque , 
Omnia  defictunt,  atque  vno  tempore  de  funi . 

Auart . ji  Cinocefalo  può  figurar  Pauaro,poichc  al  crdccrc  del  I’ 
argento  : l’animo  fuo  fi  rinforza , ed  al  mancare  manca. 
S.Bcrnardo  Scr.21.  in  Cane  Con  formarti  cr  untene  tu a , 
dice  ad  vndi  cottoro, maxima»  feruut  Domine  fue:  cum 
crejcente  marfupio  tuo, ere  fin  per  iter  animo,  & cum  de- 
crementi dtcrtfcu . 

288  11  Citi  tararlo  diede  al  Cinocefalo  riguardante  la 
Am0r  ve»  Luna:  Pendei  Ab  Illa -,  ed  il  Perciuallo  il  ficee  di- 
re:  Altra  Vista  Non  Fi  a Che  Mi  Con- 
fo r t e,  infi nuando  amore  fuifccrato* vero,  vedo  vni- 
co  oggetto.  S.Go:Crifoftomo  Hom.x6.cx  var.in  Mao. 
Sicut  cafia  rr.uhcr,  quevirum  fuum  amai  : nmllurru 
AL/ido  Simb.  deiP.Abb. Piantili, 
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ahum  amai , fiauttm  alium  amauerit , iam  non  am*t 
virum  . Ita  homo  fi  Dtum  amat  , mundumnon 
amai,  fiauttm  mundum  amauerit  iam  Dtum  ex  tota 
corde  uon  amat . 

289  Così  nel  tempo  che  la  Luna  è naie  otta  à gli  occhi 
noltri,  per  efler congiunta  col  Sole,il  cinocefalo  le  ne  Hi 
tutto  metto,  è fenza  prender  cibo  ; come  anco  quando  la 
Luna  e foocrra  egli  (1  giace  col  ventre  prottrato  in  sù  la 
rara.  Clic  però  figurandolo  giacente,  con  la  Luna  affet- 
to vuota,  fu  chi  gli  diede:  Don&c  R e d t a t : ed  il  (of- 
ferente fri  gli  Erranti  : Per  Fin  Che  Cinthia  Untane*. 
Spon  ri,c  diinottrano  afflittone  di  cuore  pa  I ’ abfcn»  m • 
za  di  pei lona amata.  Battitta  Guarini  Madrigale  93. 

Come  finn  dolorale 

Longc  da  voi  del  vi  uà  mio  le  tempre , 

Chiedetele  al  mio  cor  ch’c  con  voi  tempre . 

Ma  le  in  lingua  d’amor  egli  fauclla , 

Che  voi  non  intendete , 

Con  quella  mente  di  pietà  rubclta  * 

Almcn  'Intenderete 
A i lòfpiri,  a le  lagrime,  ed  al  fembianrc, 

Gi'io  mòro  fenza  voi , mi! ero  amante . 

190  I Fi  tornati , nella  morte  dì  MonGgnor  Afeanio  Pi- 
colomoni , Arduefeouó  di  Siena , & loro  Accademico , 
rapprclcntaronola  propria  Accademia  nel  Gnoccfelo , ln  mtrtt  ' 
con  laLmiachc  cramonraua,td  il  mocro.  Lv siine  O r- 
» at  vr  j inferir  volendo  clicqucllinfigne  Prelato  ,(  il 
quale  ben  a ragione  era  figurato  nella Luna,g!à  che  quel 
la  portitu  nel  l'arme  ) col  luo  tramontare  ncll’occalo  di 
morte  , laiciaua  l'accademia  prilla  della  cara  luce  de  gli 
occhi , cioè  del  più  degno , cq ualificato  (oggetto  eh’ ella 
hauefle  Spiegò  l'imprcfa  il  Carducci  conquctti  iambi } 

Dana  cadente,  luca  eft  e Xpert  fera  : 

Ruent  Micenei  ficChemes  nubilat . 

291  MonGgnor  Arefio  per  Gmbolo  d’AJularore  fece 
il  Cinocefalo  dillclo  in  terra , mentre  la  Luna  G vedeua 
vuota, col  cartello:  V r DemcisD&fici  o:co  i q ua-  Aduletar » 
li  Icntimciui  Pietro  di  Damiano  Opuf.  xa.cap.r.  Si  Di- 
minuì fernet , ifte  fudat  : fi  ttieeftum,  tfte  e nume  conque- 
ntnr  ji  i le  dormire  vuh\  hic  atcidiatur:  fi  fatur  eft,  bie 
ruttare  compeUUur . E Plutarco  ancora  -,  Adulator  cum 
ft  fìmtlem  predare  ntqueai  in  hu^ua  digna  funi  (ìndio , 
mbil  w turpibut  inimitati im  rehnquit  . Dinioftra  anco 
l’imprcfa  amor  viuo,c  mirabile  con  fortuita  d’affetti^  uali  Conformi. 
il  Tallo  dcicriue  in  Gildippe,ed  Odoardo^li  loro  cantan-  tà . 
do  nella  Geruf  Liberata  Cimo  1.11.57. 

Và  femjscc affitta  al  caro  fianco,  e pende 

Da  vn  tato  folo  l’vna,  e l'altra  vita 

Colpo  che  ad  vn  fol  noccia  vn  qua  non  fccndc  , 

Ma  indiuilo  e il  dolor  d'ogni  ferita  ; 

E fpeifo  è I* vn  ferito , e l'altro  languc , 

Evala  l’alma  quel,  le  quella  in  fanguc . 

2oi  Pavn  detonto,  il Lucarini  effigiò  il  Gnoccfelo 
dittdò,  ed  affoporato  lotto  la  Luna  forca,  e tenebrali , col  Ri/nrrtt- 
mocto:L  ve  e se  e n t e E xcit  a bor,  inferendo  che 
nel  giorno  finalevill’apparirc  del  Sole  di  giullitia.dal  lon- 
no  di  morte  fi  farebbe  quel  defonto  deflato  , eflendo  la 
morte  vn  profondo  lonno,  ciò  che  infinuò  San  Paolo  1. 
Thcttal.4.12.  Nolumui  autem  voi  i?n  rare  frotret  dc~> 
do rmitmibut , nel  qual  luo^o  San  Giouanni  Ctilofto- 
mo  . Non  dixit  de  morientumt , f tdde  dormientibus  , 
fomnuta  effe  mori em  offende ns . 

CONIGLIO.  Capo  XX. 
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\ Oltofimilcalla  lepre  e il  coniglio, (olito  ba- 
biurc  ne  i fio  cauanofi  della  tara  end'- 


Mi 

v y * anco  prefe  il  nome.  Di  lui  Marnale  lib.  1 3. 

G onde  un  effoffu  babitare  cumcujus  a ntm . 

Monftrauit tacitai hofttbmt  i deviai . 

Ne  feci  perciò  ùnprefa  co*  1 motto:  Digit  In  A n-  * 
t r 1 firn  bolo  di  cuore  indmorìto,  che  cerca  i ricontai , timido 
e le  ditele  fin  dentro  le  vilccre  della  terra  . Ben  fepcndofi 
che  e Dauide  fuorprefo  dal  timor  di  Saule  , fi  ritirò  nella  * 
fpdoncaOdolla  i-Rcg.c  cento  Profcti,palcguitari  dall'- 
empia Giczabcl le  , filàluaronoconlaprotettioned'Ab- 
dia,r»  fpelunctt  3.Rcg.i8.i  3.cMatathia^ro’i  fuoi  glorio- 
fi  figliuoli, fugeodo  il  furore  d*Antioco,fi  ripararono ncl- 
R 3 Iccaucrnc 


Tr  «dito  re* 


Frtmittui 

9 tiplsre  % 


T»t  S. 


blmd*m  , 


* 

Centi*.» 

fisti**  . 
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: I.Mac.2.28.  eie  i quali  S.Pao- 
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le  cauerne  delle  montagne  i.hìàc.2.28.  de  i quali ... 
loHebr.  11.38.  in  /oiitudmibut  errsmtt,tn  mini ibm , C 
{[tluHcityO  I * esuerais  terrà» 

294  Se  i lo  Idau  impararono  dal  coniglio  a far  le  mine 
acauar  Detta  « e per  vie  loctcrrancc  portarfi  a vincer  il  ne- 
mico ; che  canto  porne  diccilc  Marciale  nel  fyo  penta- 
metro : 

Monfìrsmt  t se  il  si  kofiibui  il/t  visi 
non  difdirebbc  al  coniglio  II  motto  : Vi  am  Docet 
In  Hostes.  Impecia,  che  il  fenlo  catti  uo  quadra  a 
qticgl’infami , che  in  tempo  di  guerra,  traditori  della  pa- 
tria,  Icruono  di  fpic,  edircttionc  a i nemici;  dò  che  fece- 
ro Enea , ed  Antenore , che  tradirono  Troia  ior  patria  a i 
Greci,  introduccndogli  di  notte  tempo  nella  città , per  la 
porta  e he  tcncua  l'effigie  del  cauailo , come  le  ri  ile  Sabcl- 
lico  L7£n.t . ed  in  buon  fenlò  applicabile  a dalcun  San- 
to ,chc  habicando  negl* antri,  e picnodi  timor  d’iddio, 
come  vn  II  lai  ione , vn  Paolo , vn  A elenio  &c.  in  legna  a 
i fedeli  le  (brade  della  ritiratczza,dclla  pouertà,dclla  mor- 
tificationc,con  le  qua  li, e i demoni  j,  e i Vitij,  noftri  giura- 
ti nemici  pedano  lupcrarG . 

DAMMA.  Capo  XXI. 


*95  All'Abbate  Ferro  figurata  in  atro  di  fuggirte- 

li 1 ne  dai  cani,  hebbe  ; Pone  Sol  Nì  La 
FVca  Ogni  Svo  S e a m p c,à  cui  io 
diedi Fvga  Saivtem, documento importantiffimo 
per  conlcruorc  la  libertà , e purità  dello  Ipirito  Irà  gli  al- 
latti delle  vicine occa Goni , Mslorum  effusimi*  mfugs , 
dìccuaLipGo  liba. de  Confittiti*.  cdOratio  lib.I.Eptfl.1. 
Piriui  efivuium  fugete 

Il  che  piriche  mai  deue  cìlcquirfi  im  materia  di  libidine, 
già  ciré  San  Paolo  cfprcflamcmc  j.Cor.6. 18.  Fumiti  fer- 
me suo  ntm.  Pugne  fornica  ionem  ripiglia  Sant’  Ambro- 
giolib.  dcU\%i(xcù\ic.q»perJequuniur  tmm  noi  peccs- 
torumiUectbrs , perftquitur  libido.  Sed  tu  fuge  tsn- 
qusm  furio/*  m domiti  Am  C’è.  D.  BaGlio  Paradili  nd'.c 
lue  Poi  fic  Làiche.  * 

Saggio  colui  * ch'cfpcrto 
Ne  gli  effetti  d' amor,  le  gioie  infide 
Co'l  Troiano  Carnpion  frigge  di  Dido. 

Saggio  chi  l’empio  lido 
Ouchabitar  le  femmine  homicidc 
Co’l  Britannico  Eroe  laica  il  deferto . 

Sol  di  vìncere  e certo 

Chi  tutto  il  Tuo  valor  pon  ne  la  fuga 

Che  foto  e vincitor  chi  luggt, ò fuga . 

296  La  vita  de  gli  huomini  facinorosi , e v inoli  , e ri- 
mile à quella  delle  Damme,  che  (brino  palccndolì , e do 
libando  sii  1 dirupi , e fra  le  balze  orride , e prccipitolc  : od 
vna  delle  qua!»  il  Padre  Cerconi  diede:  In  Aro  vis 
E 5 e A M Sap.5.7.  parlando  gli  Sccicrati . Lsffsti  jumut 
tnvi*tniquttatii,(T  ptrd‘iiontt,*mbul*utmni  visi  diffi- 
cile! . Origene  in  Matt  25.trad.34-  Htdt  theuntu*  orn- 
ati vt*h  ,qm*  sfptr 4,  CT  dir*  Jsx*  mslè  sjctndunt , <T 
per  pr  scipiti*  eorum  incedimi . 

297  Comcchcla  Damma  riconofca  la  prò  pii  a in  tu- 
bi liti  a rcfiffcrc  a i neinici,non  battendo  mine  alcuna  per 
difenderfi:  per  bocca  delle  quali  Marciale . 

Dente  tuttursr , dtftndunt coma*  ter uttm 
ImbtUti  Da’"*  quid  mfiprsd * fumuiì 
foolc  perciò  ritirarG  ad  habitarc  sù  le  rupi  appartate  , ed 
clcuatc:  di  cui  di(Tì',D  1 git  In  Excel  si  siidca  d’ani- 
ma giuda, che fc  ne (U  con  i 'affetto  tepararo  dal  mondo , 
e lem  prema»  dimora  ò fui  morire  Caluario  a contem- 
plar l’adolorato  iddio,  ò fu  i Tabor  a mediare  l’immcn- 
Gtà  della  gloria , che  a i lenii  d'iddio  è preparata . fir  ut. 
fiusdebti  morseti*  excelfn  rupibui  per  coutemplsnone 
&c.  difle  Pietro  BercorioRcdudJib.io.cap.zo-num.1. 

298  Effondo  acutiflìma  di  vifta,  ben  da  lontano  vede 
qual  fi  fu  oggetto;  di  cui  può  dirG:  Eminvs  Intve- 
t v r,ò veramente*, Prospici  t A Lon  gb, motto 
cauaio  da  Giobbe  cap.39«  ap.oue  parlando  dell'aquila:  de 
lodge  oculti  eiut  profpictunt:  idea  dpreflo  de  i Proteo',  che 
confortati  dal  lume , e riuciationc  diuina  vedono  le  cole 
lontane,  cosi  pallate,  come  lece  Mose  i che  vide  la  Crea- 
tone dcH’vniucrlo,  come  le  cole  auucniic,  grati.»  coni- 
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panitaa  Geremia , Ezechiele,  Daniele  &c.  che  però  nell* 

EccJc Gallico 49-  27.  ad  bonorcd’Iuia:  Spiruu  msgno  vi- 

dii  vlun>* , (T  cou/o/sius  tfi  Ingeniti  io  S1**  > v/quei " fru desto, 

fempiiernumofiendu  Juturs  , (T  *Oji  onda*  uoncqusm 

eutnirent . E Gmbolo  ancora  d'vna  giudic  a prudenza , 

che  sà  congetturare , prcucdcrc , e t reuemr  le  cole  prima 

chcfucccdano. 

299  Non  fra  la  gralfozza  amena  delle  valli,  ne  fra  l'a- 
pertura Iparioia  de  i campi , ma  Irà  la  ritiratezza  appar- 
tata delle  rupi  riiroua  Ja  damma  la  Gcurczza  : e quanto 
più  orride,  ed  inaccclfibiii  lonolcroccic,  tanioiuiricro- 
ua  più  confidenza , e quiete  , ciò  che  dinota  il  titolo:  • 

Tvtior  In  Arovis.  L'anima  nollra  non  altrimen- 
ti: fc  fra  le  dclitic  del  mondo,e  la  liberta  del  lctolo>a  mil-  Rtligìofo , 
le  pericoli  viuc  cipolla:  nelle  rupi  apparate  della  rcligio- 
(à  ritiratezza  riero ua  ogni  maggiore  confidenza, e inora- 
le Gcurczza  .Toccò  il  pcnficro  Dauidc  Piai.  1 7. 34 .Perjc- 
cu  pedti  meottsnqusm  ieruoru  n , cr  fuper  exttijs  /!*• 
tutm  me.  Cioè  fpiega  Agoftino  Perfecn  smorem  meum 
*d  rsufeendenda  jptnof 4,  e 7 vmbro/simphcauientda 

/scali  y & fuper  excelfs,  cioè  Juptr  cstjlem  hsbus- 
nont  figer  inieummm  mesm  , vi  tmpltsr  in  omnem  pie- 
nitudmem  pii . 

DO  NO  LL  A.  Capo XXII. 

300  T"*  Nemica  del  fcrpcntc,  col  quale  arditamente  s* 

i-4  azzuffa;  nu  prima  d'atìahrlo  mangia  la  ruta,  . 

A d clic  le  (cruc  di  prdcruotiuo:  però  dipinta  con  tm 
la  ruta  in  bocca  , ed  vn  fcrpcntc  all’incontro  irebbe  : 
Cavtivs  P v g n a t , ò veramente  : V T Pvcnet 
che  inferirono  prudenza  militare  in  annarG^  proueder- 
fi  de  gli  opportuni  rinforzi , prima  d’attaca  r la  battaglia. 

Il  Gran  Duca  Fr. luccico  de  Medici  rinfili uò  portando  la 
donnola  col  titolo  fcntcntiofo:  Amat  Victoria 
Cvr aM.  Onofandro  in  Stracagxap-f  diccua  : Btliorum 
mais  vslteU/fime  ftstutudAy  CT fisbiUtnd*  effe-f^i  sutem 
opnmui  gubernsior  pnui  qusm  / elusi  e ponu  nsuem 
omnibus  srmsmentu  extruere  [o  et  : jic  tttsm  prouidus 
Imperniar,  quscuuquevfui/ibi  fare  pur  sbit  > prspsret  di- 
ligerti erdrc.  Don  Aluario  di  Bazzane  , Capitano  nelle 
guerre  maritimc  cccclIcndlTìmo,  lolcua  dire,  che  la  ma- 
dre della  buona  fortuna  era  la  diligenza.  Per lochc  elio , 
prima  d'accingerfi  à qualche  imprcia  , e daua  gl'ordini 
opportuni, e pcrfonalmcntc  vedeua  (e  in  cialcuiu  galera, 
ònaue  da  guerra  v'era  la  debita  quantità  delle  vtttoua- 
glie,biicotro,aqua,cgl.:o,poluercy  palle, marinari,  k lda- 
li^cc.Con  le  quali  caute  diligenze  non  lì  mite  già  mai  ad 
alcuna  imprcia  , cbcnongUriuldffefcJiccuicmc.Gio: 
BotcrodDctti  memorabili  p.i.fol  60. 

301  La  donnola , con  la  riua  in  bocca  > ed  il  brolo  , 
Prì€Gvstat,Et  Pvgnat  ferueper  chi  proficue  Diligemmo» 
con  le  diligenze  quel  male,  die  gli  fouralta,  ricordandoli 

il  detto  di  Seneca  Thycft. 

Ser  um  tfi  e. tutu  di  1 tmpus  in  medqt  mslit , Emebsri - 

e può  appiicarfi  adii  s'arma  col  cibo  cucarillico,  prima  fl>*. 
d:  combarterc,ò  prima  di  cimentar  fi  con  la  morte.  S.  G- 
priano  Efi  II.54.  parlando  de  i Santi  Martiri . exciis- 

mm,ffr bonsmur  *d  pi  *hum,non  internet,  & mudoi  re- 
Iwqusmut  [ed prole  Alone  corporis,  & (snguintt  Cbnfii 
munismut.  S.G fruiamo  Hom.24.in  Epill.i.  ad  Corineti. 
lite  meafseft  neruut  nofirsfslutn , mentis  vineidum  , 
fidu(ism/mnd*menium,fpes%  fslus , lux,  vn* . 

302  Enrico  Eburone /.  1 .Dtpbiers  etog.66.  facendola 
con  la  ruta  in  bocca  * la  quale  fcrucad  armarla , perche 
poffa  vincere,  e trionfar  de  i rofpi , ò de  i icrpcnti,  le  diede 
il  bioio  da  Emblema  :Ex  AmaRIs  Victor  ia, 
infegnandod  » che  la  virai  deue  non  ributtar  ramina-  .. 
rezze,  poiché  col  mezzo  di  queff e , guitarc,  clupcrarc 
s’ortcngono  gli  honori  vinorioG.  Tertulliano  parlando 

di  Chrifto  hb.  de  coro»*  mi  In.  csp.  14.  fsuos  pofi  felU 
Sufismi , nec sino  Rex glori*  A csle/hbst  /slutstut  9 fi, 
qusm  Rcx  Iudtorum  proferiptusin  Cructm . 

^03  Benché  la  donola  Ga  piti  accorta  de  l rofpo  » ad  o- 
gni  modo  fc  eli  caccia  nella  go!a,c  diuicnc  infelicemente 
lira  preda  ,cfuo  palio . Qiiindi  ne  fù  formato  atiblcnu , 
col  titolo  ìCalidior  Errat.  Ben  vedendoG  che  ;,.IIMr. 
ni  volta  i più  prudenti,  e (cabriti  I0110  loj. rafani  da  i loro  fi  * 
inferiori.  Adamo  die  hauca  frifulc  da  Dio  fetenze  itu- 

pcndc*G 
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pende, fi  lalciò  vincere , e cesene, e cadde  nelle  fàuci  del 
lcrpcnte . Salomone  pienoni  lapicnza,  ù precipitò  nel  le- 
v nodcllcfrmunincldunice  &c.  che  quello  volle intcì ire 

Elopo  ,moftrando  la  volpe  loprafatta  da  animali,  a lei  di 
nuiitbjcd’allutia  inferiori . 

304  La  oonnola,chc  pcrlcguitaua  vn  topo(ilqualc  fog- 
ge a lai  aar  lì  entro  vna  buca, )eprou Ila. PfcR^tQv ar  In- 

. ..  i ro, e figurai. uà  della  hndcrcu,ò  rimorfo  di  conicicnza, 
R:m$r[t  Ai  ^ ^ tccrcto  dci|c  nolìrc  vilccrc  penetra  a dentro , 
ttnjtuax. 4 non  pCruKtlcnj0  aj  delinquente  tregua  veruna,  ne  pace. 

Giouanni  Crik>Oomo./fl*idi,«*Ari>,  (V  raptorn,btlum 
vndtquaque  circumjtrtniei , C intuì  fedemei  inimico! 
babentti,quocumque  rectjf trini,  pugnai»  non  poloni  ejfu - 
grrr.Cosl  di  Tiberio, contaminato  per  molte  Icefcraggini 
dille  Cornelio  Tacito  Anual. 1.6.7" ibtriunt^ion  fortuna, 

non  f Illudimi  preiegebant,quin  tormenta  ptUortsJuAjq-, 
tp(t  pANAl  f Alerti  Ut  . 

305  Non  vi  manca  Ieri  etere,  che  aflerifea,  che  la  Don- 
nola conccpilce  per  gli  orecchi  .Se  le  può  dunque  lopra- 

* Icriucrc . Concipit  AvRt,  facendone imprda  per  l’ An- 

J-nnmtiA.  nunciafonc  di  Maria  Vergine . Riccardo  di  San  Lorenzo 
tttna  ii  Ll.dcLaud.Virg.c.3.  Per  fide*  conctpu,vndtCr  per • au- 
MmriA  V.  rem  dicimr  coiu  ept[fettde(}  per  fide**  diUorum\quta  fida 

ex  audnu.  E S. Ambrogio  ine.  30.  Prouerb.  Ver  bum  Dei 
vmum,  CVeJficax,  per  aurem  pentirai  Ad  vifcera/mela- 
fiont-,  & bomine  a'fumpto  Ver  bum  inier  homi  nei  nafiuur 
fine  fui  diminuitone , & Ainna  Virgo  generai  fine  corru - 
paone . Verni  Cori  firn  de  celo , dure  conctptinr , & talli 
Mnrid  rem  ah  fa  pofiquam  ptptm  guaiti futi,  antequam* 
Ver  bum  AVREcONCEPERtT,Cr  vitro  gefiaueru . 

ELEF ANTE,  AVORIO. 

Cap.  XXlil. 

306  ”¥"%  Apportano  i Naturai  irti  * che  mentre  l’clc- 
IV  tante  dorme  appoggiato  all’albero,  il  drago- 
1\  ne  inful solamente  lo  morde  : e fuggendogli 
il  languì  , lalltingc  alla  cadurra,cd  alla  morte.  Ma  caden- 
do  atK>tfo  a quel  mcllro,  col  luo  pefo  lo  fchiaccia,c  1 vcct- 

Cbnflo  jc  ^ quello  corpo  d’impicla  Bartolomeo  Rolli  topra- 
m or  urne . fcriljc:  Victorem  Vinco,  alludendo  alla  Vittoria  ,chc 
C lori  (lo,  morendo,  ottenne  della  morte,  e del  Demouio , 
della  quale  dìccua  egli  Hello  per  bocca  d'OlcaPiofcta.£>0 
mori  tud  0 mori  C7c.  Il  Lutai  ini  gli  foprapofe  : C o 1 t 
Dvm  Caoit  ; che  tanto  appunto  và  dicendo  S.  Chiefa  -, 
Qui  monto,  n olir  am  ruotando  dtflruxii  : ed  io  gli  darei  -, 
OccisvsOccioiT,  concetto  del  Padre  Sant’ A gollino  fcr. 
30.  de  TcniP.  che  parlando  di  Ornilo  dice  \ A forum  db 
inimici!  tufi inmt , eamq»e  mfuo  torpore  OCCJSVS  OC- 

ciDir . 

307  Monlignor  Arclio  è di  parere,  che  Telefonie  ved- 
da  il  Serpente,  fcliiacciandolo  col  pelo dd corpo  contri 
quell’albero , per  lo  quale  il  ferpcntc  difccfc  a procurar 
Li lua morte,  die  tanto  aderirla  Plinio  lib.11. cap. la. 
che  però  gli  diede-,  Ex  Ipsa,  Et  Per  Ii’sam  : cornea 
dire:  Perche  il  Icrpcntc,  calando  giù  dalla  pianta,  di 
alleila  fi  Icruì^jcr  inftrumcnto  della  lua  Jmaluagicà,  io 
della  pianta  mede-lima  mi  prcuaglio  per  inftrumcnto  dd- 
la  lua  pcrditioncj  e l’applica  al  Croci  lì  Ho,  che  fi  valle  dcl- 

C bruto  l’albero  della  croce  coni»  il  ferpente  d’inferno , perche 
notilo . anch’cffocon  l’albero  vietato  lollecitò  le  mine  di  tutta  la 
dipendenza  humana  i Vt  qui  in  Ugno  vmcebat , tu  Ugno 
quoque  vinceretur  , canta  Santa  Chiefa . Bardila  Man- 
toano  dcfdcrit  diebus  rapprclcntando S. Andrea crodfif- 
fo,dicc  eli  cgli  : 

^ Cldmdbdt  nd  dii  A 

Arbore  db  dfldntei popolo! ,Cbnfiumqut  docebat 

Jn  Ugno  voluifie  pdii  quòd  lemma  monit 

Trdxent  à tigno  principi  in  (ltmm.it e nofiro . 

308  All’elefante  femmina;  & grnuida  fù  chi  diede  : 
Nascetvr,  dir  volendo,  che  fc  bene  ella  tardaua  per 
longo  volger  di  nidi  a dar  alla  lucci!  fuo  parto  con  que- 
lle prolongc  ella  maturata  vn  pano  tutto  matfioio , e ri- 

Jd  diurni  . guarda  iole , che  larcbbe  riulcitodi  piena  l'odis  tardone  a 
gl’ occhi  d’vn  mondo . 

Nano  rerum  natura  parent  tal  edere  magnum , 

Spedandumque  folti,  longo  nifi  tempore  adultum  : 


f E.  Cap.  XXIII. 

Jpjd  etiaot  maiora  juos  ahi  malia  pattuì 

luffa  diu  gè}} are, dece m boi  Luca  per  annoi 

Eariuni,ingeMtem  prolem  paruurdjmunjqut 

Denti i ebur  decora  ambra  Virnm,  decora  ampia  Deo- 
rum . Picrio  I.58. 

Non  altrimenti  le  riiolutioni  molto  ben  maturate  parto- 
lilcono  ottimi  cffctti.Erodotto  L-j-Ommi  rei  proper  andò 
pane  ararti,  vnde  magna  dar  imene  a fieri  adfoUnt,  in* 
cundanao  autem  bona  infuni,  fi  non  talia,  quaftattm  ve- 
deantur  cj le  bona , certe,  quajuo  tempore  bona  quii  ej sia 
compendi , 

309  In  Milano  nella  canonizationc  di  S.  Carlo  fù  di- 
pinto vn’detante/Uie  riuojto  vcrlo  il  Gelo  cam inaila  fo- 
pra  vna  cor  elamiche  per  la  lua  docilità  più  volte  fù  veduto 
in  Roma, come  Icriuono  Plinio, Piciio,ed  altri, col  mono 
quali  di  pefo  lauto  da  Ciccione»  Ascìnsv  Nitlns  Ar- 
uvo.con  che  s’infcriua  lo  sforzo,  ch'egli  dalla  parte  lua 
fece, per  arriuarcallapcr(cttionc,clàntirà,c3minandosù 
la  llrada  erta, difficile  della  legge  diuina^rcndcndof»  vb- 
bidicntc lamolcpcfante  di  quel  corpo,  quedaygrauat 
ammam.S.ip^.J  5.E  nel  veto  nó  s’arriua  ali’acquilìo  dd- 
la  virtùjchc  per  i(lradc^irdiie,c  faiicole.  Ouid.i.dc  Arte . 

Ardua  mohmurftd  nulla  nifi  ardua  vincimi , 

Difficili!  nofira  pofcuur  arto  lab  or , 

Enel  l.a.de Ponto. 

T endit  in  ardua  virtut . 

310  Emmanuel  Filiberto , Duca  di  Sjuoia , cfprcflc  la 
fua  gcncrola  benignità  con  Timmag'uc  d’vn  madido  c- 
lefantc  , che  caminaua  tutto piaccuole  fra  vn  bianco  di 
pecorelle^:  portando  il  motto-,  I.MFtsr  Vs  Infcsi  1 s , f»  di-  Frt9r;pt 
chiarata,  di  non  volere  dlcre  molcllo,  cnrcgiudicialc,lc  fruito». 
non  a chi  l’hauclTc  irritato^d  oticfo.Co&i  Aurelio  Viuo- 

xc  fcriuc  d’Otcauianoj  che  Nifi  tuffa  de  caufii  nunquam 
gena  vili  bel'um  tatuili.  E Pietro  Conte  di  Sauoìaaom. 
parendo  d’auanii  ad  Ottone  IV-Iinpcraror c,portò  vn  ha. 
bitcHclic  le  dal  lato  ddlro^rra  tutto  ficcami  .rutto  ftcghtut. 
to  oro,c  gioie  : dal  lato  fmiftro  era  tutto  fcrro>acdaro,  ed 
armi.dìciiiarandofi  cIk  i fregi  eranoordinati  aITcflcquio 
di  Celare, mà  che  gli  arneG  militari  erano  approntati  con- 
tra  coloro, che  ardiflcro  tcmcrariaraeiuc  di  uultrattarlo . 
Gio.Botcro  l.i.Dctt. 

31 1 AU’dd'antt  dipinto  fri  le  pecorelle. fù  chi  aggiun- 
fc  il  detto  lauentiofo  -,  Mansvht  i s Grandi  a Czdynt  : 
dTenilo  proprio  dc^Tammi  veramente  nobili,  e grandi,il  Cedere  . 
procedere-  con  benignità, e facilità, cedendo  volunticri  an 

co  al  minori . Equidem  ipfe , djlsc  Ifidoto  Pduiiota  lib. 

3.  Epifl.  188.  bumilnatem  ab  animo  magno  , CTexeelfo  , 

(uyerbia-n  antera  a vili,  C abitilo  preficifei  exifhmo . 

Nel  qual  propolito  M.  Tullio , con  miracolofo  difcorlo 
lib.i.Officiorum,  parlando  di  Filippo  Macedone,  ed' A- 
lefrandro  (uo  figliuolo  cosi  ragiona  : Pbit  pum  quidem* 
Macedonum  Regem  rtbut ge(tu,& gloria  / uperatum  ^ 
filio , fallinole  vero , & humanitate , video  fuperiorem* 
fuifie,na  >tue  alar  (empir  ^/4««iij,ciccFilippo^i/rcr  Ja- 

pi  turpi  Jimui /*if,mitndcndo  Alclsandro.  Vt  rette, pr a- 
Ciperi  vulcani ur%q hi  mouenr,vt  quanto  fuperiorei  fumai, 
tanto  noi  (ubmiffiuigeramui  : parole»  che  paiono  di  pelo 
leuate  dairEccUfiallico  3.20.  QuAntb  magnui  ei,  bumiha 
te  in  omnibus. 

3 r 1 A nimo  grandc,mà  benigno,  e cortefe  dìmoflra  l’c- 
fantc, quale frà  le  pecorelle camina.  Lenti  Ne  Ledat. 

Qiundo  il  popolo  Ifraditico  vokun  pafsarc  per  lo  paefe  _ . . , 
del  Re-  di  Edom,  Mose  gli  fpedi  vn’ambafciau  • a fuppli-  en> * 1 ' 
cario  di  buona  Itccnza^Num.io.i^Mà  negando  colui  la 
facoltà  dipafsare.  Divertii  ab  to  //Var/n  àl.ilpopolofr 
ne  ondò  per  altra  fi  rada  . OlcaHro  in  quello  luogo  cosi . 

Quid  hoc  efl  Domine  Deut,vt  non  audtai  mirare  cum  po- 
puh  terram  Edam,  nifi  a rege permiftutìDoctt  noi  m (uno 
ma  pottutta  nunquam  violinila  vn,  CT  fuauinr  omnia. a 
difpontre  CTc.Difcant  ex  hoc  loco  Regei  patiennà,  viden- 
tei  quantahic  vntur  Deut&catt puntar Edom.CcRumc  A/,yfr/fflr. 
tutto  proprio  d’iddio,  quale  Tempre  và  protra  lì  mando  U diddiniao. 
cali  igo,  per  dare  con  quella  lentezza  agio  al  reo  di  per  tir- 
fi, e fottracrii  alle  diuinc  oflclc.  Ccifol  Se  ^2.  Hoc  eft  cbn- 
ftt  magna, largatola  mìfericord’a  qua  mdic tum  erra;  in 
dttm  Jeru.mii  vnum,  & homim  totum  tempus  ad  panne  fi- 
tta feruauit  tnduaai  : vt  qubd  de  viti/t  infamia  fufaptt  , 
rapii  aliale  fieni  ia  , inuadit  tuuentui  : corrigat  tei  /er.e- 
Qut  i C dt  peccato  vel  tane  panne*!,  quando  forni  lamft 

non 
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»»*  pofje peccare  : & fune  fahem  rtatum  deferat,  quando 
tlìumrtl quent iamreatmt  CTc. 

Clt tnen'*.  5*3  Altri  dell'elefante  fràjlc pecorelle  fece  emblema , 

v col  titolo  politico  : Regni  Cu  menti  a Cvstoi.  Nel 
qual  Icnfo  Seneca  citato  da  Giulio  Lipfio  Dijjertat . A u 
Alberrum  &c.Jihui  pr incipit  magnitudo  fiabihnfunaa- 
taqme  tftyqucm  omnes  tam  fupra  (e  tfie,quar*pro  fife  inni: 
emù i curar*  ex  cubar t prò  faaiefìngtilorum , atque  vm- 
mtr forum  quondiè  txpenunrmr . Quo  procederne,  non  tati - 
qua  in  malum  aliquod , aut  noxium  animale  cubili  profi- 
lerà, di  fagiani  : fed  tanquam  ad  clami* , & benejicum. ^ 
fidai  certatim  aduolant . 

3 14  Giouanni  Ferro  fece  l'elefante  ragguardcuolc  per 
, . due  prorogatine, foprafcriticndogli;  Ni^vi  Vorax, 

Neqve  Rapa*.  Potrebbefi  in quella nobil  fera-,  cono- 
tccrc  figurato  per  molte  analogie  il  Vcfcouo,  quale  porti 
il  mono;  Ncque  vorax , poiché S.  Paolo  fi  dichiara  di  vo- 
lerlo fobnum  i.Timot.3  2.  nel  qual  luogo  S.  Anfelrao  ; 
Sacerdote/  emm  qui  mimfìrant  in  tempio  Dti,prohtben- 
tur  vinai» , & /incerar*  tuberi  per  ditiicto  delle  Mofaicc 
leggi,  NE  in  CR.APVL A yCT ebrtetatt G RAPENTI' R 
corda  terno», ed  altresì  non  Cxx.Ntquc  r a pax, ciò  clic  Sog- 
giunge Paolo:  Non  cuptdum  n.3.  Auannam  cmm,Cr  cu- 
pi ditate  m,  ferine  S.  Anfelm  oUj/e  vit  andar*  faccrdett,<T 
tpft  Samuel  esemplo  fuo  docet  NI HìLfecmquam  RA- 

PVJSSE  coram popolo  PROBA NS- 

fi  amira  . 31*  P Duca  ÀlcfTandro  Fannie  alzò  im  prefa  dell 'de* 

* fante,  col  mono  Spagnuolo:  NoBvelvoS  n Vencir  :j 
cioè iNo_n  Redeo.Nis j ViCTOR^nofirando  vitorioia  bru- 
ttura, e felice  riuScita  in  tutti  i fuoi  marnali attcntatùLodc 
che  ben  deue  attribuirli  alla  Mtcflà  di  Cirio  V.il  quale  fi 
refèglociofo  ; tam  multi/  ex  omnium  haffium  genere  vi- 
ttori, inaura  felicitate  repor  ri  t , vt  a nullo  fere  Carolai 
prouoeana  bello  futrit,  quem  non  modo  vtiìum,  fed  I qttbd 
raro  legnar  ) vinti  am  ni  am , capnuumque  non  vidern  i 
diceFamiano  Strada  de  Bell.  Belgico  l.tJIcbe  attualmen- 
te fi  vide  in  F ranedeo  l.Rè  di  Francia  : Enrico  Rè  di  Na- 
uarra  : Gemente  VII. , Guglielmo  Duca  di  Clcucs , Fe- 
derico Elettore,  Duca  di  Stuoia  : Erncfto  Duca  di  Bran- 
fuic:  Filippo  Lanrgrauiod'Hafia,  tutri  da  Carlo  fupera- 
tì.  Sant'Ambrogioanch’cflodicc,  che  il  Sinto  EXiuide 
riufeì:  IN  OAÌNlBVS  VICTOR  PRAEUIS  hb.i. 
*j^c.35.potcbc  hauendo  da  venti  voltcìn  circa, a bandie- 
re Spiegate  anaccato  San  gui  noie  battaglie , in  tutte  ne  ot- 
tiene cniarifTìme,  e nobilitine  vittorie . 

3lfi  Quanta  mondezza  fi  ricerchi  in  chiunque  vuole 
accodarti,  ad  inuocarc,  ed  adorare  Iddìo,  lo  dimoftra  l’c- 
Icfantc, quale  prima  di  riuerirc,  cornee  Suo  coft  urne, la  ri- 
nouata  luna,  fi  lana  corro  vna  fontana,  dichiarandoli  di 
OraiÌMt  ciò  tare  : Vt  Pvrvs  Aoorem.  Anco  Dauidc  diceua . 
t*ra . Eauabo  tnter  innocente t manat  meat,&  circumdatro  al- 

tare tuum  pomme,vt  audiam  vocem  ’ auditivi  marre m 
vninerfa  mirabilia  tuo.  PhfA  Così  la  vera  diSpofitionc 
per  venerar  Iddio  è la  purità  de  noftri  affetti , e l’auucrtì 
anco  Seneca , Optimut  animai  paieberrimmt  Dei  cuhat . 

317  L’elefante  in  arto  dilettarli  nella  fonte,  fu  intro- 
dotto adire;  Sic  Ardva  Peto;  infognandoci  chela 
mondezza  del  cuore , e purità  ddPinrcrno  Ga  Ar  umento 

. . efficace , per  accingerci , cpromoucrc  a felice  riufàta  le 

u a **'  P1’1'1  Sran^‘ Intptefé • Diccua Onofandro c.io.Strar.chc  il 
Generale  de  gli  efcrdri,prima  d’attaccar  bartaglia/loucfle 
confacrar  virtime  a eli  Dei , ed  ofleruarc  artentamente  le 
vilecre  degli  animali, Se  prcÌagiunno,ò  nò,la  vinoria.  Mà 
con  documento  lontano  dalla  Sacrilega  Superi! irione il  P. 
Andrea  Pinto  Notar.  19.10  e.  14.  Unix  1t.i418.cosi. //•»&*/ 
religiofiutlonge  extifpicium  , C multo  artieri/  augurq , 
meul  Principi,  in  betlum  profetturut  : ficer,fivi[cer/u, 
fua  vino  pura,  adita  renna  Dtojntrofptxerit : fi  tata  pro- 
pino nummo  poteri t decer  tare . 

318  Stole  l'elefante  virar  dei  denti  contrad’vn  albe- 
ro, iui  laSciandofcgli  cadere , nel  qual  ano  fu  innodono  a 
dire:  Lasciai  di  Mi’  La  Miglior  Parte  A D,e- 

f te tunrt  tro,  parole  tutte  proporrionatc  ad  vn  vitìofò,  che  nelle 
huoebiato,  Regolatezze  del  fenfo  ,e  negli  Scandali  habbì  confumma- 
10  la  gioucniù  ,e  U virilità  ; Et  e am  luuentutem  peccato 
exbau  ferii  Sangui  dar*,  GTeneruatam  f ente  lutei*  vinati 
rr/irr»*rr, parole  di  S.Gio:Crifod.in  Piata,  t a. 

3 19  Monfignor  A refio, valendoti  dello  (tcfso  corpo  d* 
jtnprcSa , cioè  dall'elefante , die  haueua  gettali  a terra  i 
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denti,  il  fece  dire:  Lasciai  Di  Me1  La  PiV  Vii  ggiugdb. 
Parte  A Di  etro, applicandola  ai  Santi,#  ai  Rdigiofi,  PomotÀ 

che  ialciano  prontamente  le  ricchezze,  ed  i mondani  pia-  volontario 
ceri . Nel  qual  propolìto  F ranedeo  Petrarca  de Rented. 
l.l.Dialo». OO JJ'JR  yP atr tmo“ium paterna/»  habuitper- 
Uidiyquia confili  captami RA~i'\Pdtrtmontum  pater num 
duplex:  alter  am  ex  rebus  perenni  iba/tquod  fortuna  mode- 
rator : ex  virtunbus  , & dottrina  altcrum,  qabJ  extra -, 
fortuna  regnai»  procul  in  tatopo/ìtam  ledi  ncqui t . 

330  Pache  mirabile/:  ftupcndac  la  deprezza /tgilità, 
e bramita  dell1 Vietante»  ilqualc  nell'attacco  delle  batta, 
glie,  non  dall'altrui  dtcruo  aiuto  auualorato,nu  col  va-  Far  da,}, 
lorc , ed  energia  delle  lue  proprie  forze  opera  gran  cole, 
ben  a ragione  portò  il  motto  : Svis  Viribvs  Pollen». 

Di uiuc  quando  li  dilpotc  ad  azzuffarli  tonerà  il  Gigante» 
dal  Rè  Saulc  tu  prouedwo  d’elmo,  di  loricaydi  Sparla  &c. 
i.Rcg.1 7.J8.NU  notile  ne  valle  : anzi  depofmt  ea  : il  rut- 
to pache  non  dall’aiuto  detrarrne , inà  dalla  Sua  lunata 
gei  w lolita  egli  volcua  che  folle  partorita  quella  vittoria . 
Sant'Ambrogio  I.  i.Offic.  c.35.  Dauid  aduerfut  Coltami 
immani  mole  Curponsvirum , /iugulari  cercamine  dimi- 
C.tturuj , arma  qutbut  onerar  et  ur , refpuit . Vtrtus  emm 
SVIS  LACERCIS  maga,  quam  aliena  integumenti t 

NrriryR . 

321  All'elefante fiii SopraScritto:  In  Svis  Vjribvs 
Preti  v m , idea  della  vera  viaù»cfoe  non  ricerca  fuori  di 
Se, ne  dall’altrui  affiltcnza  il  piczzo,  e Li  itima . Claudia-  vné* 
no  in  confiti. Theodo. 

Jpfaquidtm  vinai  pretium  ftbt,  felaque  late 
Fortuna  fecura  mret , nccfaf  cibai  vii  a 
Ertgitnr  fplaufuque  petit  etarefeere  valgi , 

Nd  opti  externe  copte  ut,  mi  indiga  lauda . 

321  Idea  d’animo  grande, Sorte*  tiioluto^è  l’cleSante, 
che  in  campo  apctto  non  fi  laida  nè  Ipaucntarc,  nè  Supe- 
rare, le  non  dai  impeti,  e sforzi  grandifTimi  : ond'hcbbe . . 

Vi  Parva  Non  Inflectitvr.  Tale  Torquato  Tal-  f-,fmì "* 
So  nedeScriucSucno  Prenci pc  di  Dinimar cariche  alsa-  T,  <>  uu  * 
lito da  Solimano,  che  Icco  guidaiuvn'clsaciro infinito 
di  gente  Araba , non  cosi  facilmente  fu  atterrato  , che 
non  vi  fi  applicassero  numci ole,  e violenti  fòrze , di  cui 
cantò, 

Ripcrcotc  pcrcofso,  e non  s’allenta  ; 

Ma  quant’è  offefo  pili,  tanto  pili  noce  . 

Quand'ccco  furiando  a lui  s’auucnra 

Huom  grande/: 'hà  Sembiante,  e giuudo  attroce 

E dopo  lunga,  ed  opinata  guerra , 

Con  aita  di  molti  alfin  s’atterra . 

Gcruf.Ubcrara  Ca  nt.8.ft.  2 3 . 

323  Monfignor  Are  fio,  per  inferire  quanto  i noftri 
cui  fiano  ami.*, lorati  alla  Sofferenza  d ogni  pili  duro  in- 
contro, dal  contemplare  la  Paflionedi  Chrifto,  figu-  Faftoat  dì 
rò  l’elefante,  che  mirando  attentamente  il  vino  Spre-  CLriflo. 
muto dall’vua» diccua;  Acvor  In  Pralivm,  epuoffi 
ancodirc.  Sangvis  Robvr  Adavget  , tolto  da  Gui- 
do Vannini  l.t. de  Arte  amandi  Dtum , che  dd l'Elefante 
difsc . 

Dant anima plage,(anguis  quoq\robur  adauger.S.Bo- 
nau.i.p.Stimu].c.i . Pafiionit  C'hrtjh  meditano  continua 
eleuabit  : quid  agtndum  , quid  meditandum,  & lentie n- 
dum finndtcabit\ie  detrae  ad  ardua  tnftammabitjeqne 
vilificar t,  & coni  emm,  C effigi  [acni  ufi  telare  (Tc.San 
Grcg.l’apa  anch’dso . S • pajfio  Cbrt/li  ad  mtm  or  tam  re - 
uocatur mhil adeo durum eft,  qu'o a non  equanimi/ ertole- 
retar  : e S.Paolo  prima  di  rutti  HeUl  a.  1 . Per  panennam  , .. 

curramut  ad  propofiium  certamen , affitti  ente  t <«  * ut  ho- - 
rem  fida,  & conjummatortm  Jtfum.  Il  Marino  nel l*?.  **  1 
parte  delh  Lira  applicò  II  concettoa  Chriftcvckc  Sudando 
Sangue,  s’iuualorò  à lof  tener  la  morte  ; 

Suda  Sangue  il  mio  Dio, 

Elefante  guerriero  in  pugna  hoftilc, 

Ch’à  la  villa  dei  Sangue,  ardito,  e forte 
Diuicn,  già  moribondo,  incontro  à morte . 

Alla  noftra  Beariffima  Auuocata,ftantc  Sul  Caluario^ip- 
plìcò  quella  propeiaà  Riccardo  di  SLorenzo/jualc  I ib.  1 . 
dcLaudibus  B.  V.M.lcrìueua . Elephat  vt/o  fan  rum  e , Calmar  to. 
non  timet  mori  ,/e d maga  acuii nr  ut  prelium , O"  Beata 
Virgo , vifoJanguiHc  Fiìy , ofiufe  in  croce , mori  emm  ipfo 

non 


ELEFANTE. 

non  ttmuii,(ed  magii  optami : & fi  ammarn  prò  ipj'o  non ^ 
pofua,  typojmt  lumia,  & quo*  punii fiat . 

324  Agogno  M.'.icardi  porta  per  fiuimprcla  I elefan- 
te iwi-cllito  con  molte  iacttc,  ed  il  mono  ,G  r ra  Cr  vo- 
rlm,  concetto  tutto  Icuaio  da  Lucano  lib.6. 

Sic  Ijbicus  denfu  tlephat  opprefui  ab  armi/ , 

Ornai  repercuffumjqualenii  mt/pe  tergo 
Franga ,CT  bermi  n mota  ente  di/ c*tu  baflat  : 

Vjeera  tata  Uhm  perniai,  CITRAQyE  CRVO- 
REM . 

Coup  xaflant  tele  fere -.tot  fatte  (agititi , 

Tot  lutata,  ’.nam  non  expltnt  vainera  morttm  . 

Pirtì  iit/o  E vuol  in  ferire  »c  he  tutte  le  ponturc  dei  inalcuoli  non  pof- 
lono  in  vettura  guila  pregiudicargli , Seneca  Lpift.t  3.  /«- 
credibili t Vii  pbtlofophte  e fluii  omnem  fortunata  vim  re 
tunaam . Finltura  telum  in  torpore  ttatftdet , manna  tfl 
Johdaque  : quadam  defatigati  velai  tenia  tela  laxo  fina 
et  adii:  quadam  difeunr , CT  in  eum  vfque  qui  miferai/ef 
/pan,  coi  quali  dì  fc  or  fi  concorda  la  Muta  di  Girolamo 
Gratiani  nella  lua  Granata  Gmto  3.  fi.  16. 

Che  io  vn  core  innocente  in  van  dirette 
Son  di  maligna  accula  empie  flette . 

E quella  altre»  del  Conti  Fululo  Tedi; 
lo  sò,  chcdi  monal  veleno  infette 
Inuidia  arrota  I anni  » 

E che  m'aiTalc  infidiola  a tergo; 

Ma  fe  virtù  d’adamantino  vsbergo 
Mi  cinge*  e che  può  farmi 
Importuno  liuor  con  fue  l'acne  ì 
Faran  le  mie  vendette 
Gli  firali  fteffì  : e l’innocenza  illeù 
Rilancierà  ne  l'ode n (òr  l’offda. 

Salomonc,lùccinc.imcntc  Prou.  12.21.  Non  contriflubit 
tuflum  quioquid  eiaccidern  : E prima  di  lui  il  fuo  buon 
Padre  Vf^i.S.Sagirraparualorum  falla  funi  plaga  fora  . 

325  L'acutezza  delle  facttc* (coccacccontra  1 elefante , 
com’  Itti  diflq Forza  Non  Toghe,  E Accresce  Ira, 

E FvRoré,  tali  anco  Tingi urie,  che  i meno  potenti  fan- 
no a i più  gagliardi;  non  l'cruono,  che  à rendergli  più  fu- 
ribondi , e dilpcttofi , di  quello  fi  fodero  di  prima  • Nel 
duello  feguito  fra  Tcncredi  * ed  Argame  * elfcndo  quelli 
caduto  a tetro*  e refo  ottano  debole  per  la  molta  clfWio- 
nedcl  fanguc*  fparfodallc  ficiche  ferite  : Tancredi  Tinui- 
tòcortefemente  ad  arrender  fi  -,  ma  quando  colui  tentò  di 
ferirlo;  Tancredi  altamente  irritatogli  leuò  lavila . 


r-rri  offa  fa 
od  irritata. 


Renditi,  grida,  egli  fà  nouc  offerte 
Senza  noTarlo  il  vinciror  cottele . 

Quegli  di  furto  in  tanto  il  ferro  caccia  > 

Elu'l  tallone  il  fiede,  indi  il  minaccia . 
lnfuriofli  à lor  Tancredi, e dille  ; 

Così  abufi  ftllon.  la  pietà  mia  ) 

Poi  la  fpada  gli  fiflc,  e gli  rifi He 
Ne  la  vificra,  ouc  accettò  b via  &c. 

Tallo  Conquift.  Gin  t.  19.fi.  2 f- 
326  Quando  l'elefante  s’incontra  nella  fcluaìn  alcun 
B nonne  pio  h uomo,  che  habbia  fmarita  la  firada,  con  maniere  cortefi 
gliela infcgna,jportandofi  a lui  dV.uanti,  e diuenendo  fua 
guida;  Dvx  Òberramti.  Tale  il  figliuolo  d’iddio, 
compirne  in  carne  hurmna.pcr  infegnarci,col  fuo  cfem- 
pio  b firada  dell’eterna  fai ute;  Reltnquent  exemp/um,vt 
feqaamini  vefligiaeiui . l.Pctr.Z.  21.  E tali  anco  i pallori 
dojpopoli*  e i padri  di  famiglia  deuono  indnzzare  con  af» 
feno cortefc  i fudditi,ed  i figliuoli  sù  la  ftrada  della  virtù  * 
e della  gloria,  preuenendodi  col  parto  dei  loro  incolpabi- 
li d'empi  j : Sacer  dot, dice  ilCardijialc  Pietro  di  Damiano 
Epift-  ad  Firmin.  qui  in  regno  catoram  vali  effe  magnai  : 
fu  IN  POPOLO  PRAEVIVS , ve  quid  voce  f e fouenti- 
bai  d»ft at,  bnmai  1 pfe  viau  openbat  impleat. 

317  Volontà  raffegnata  nell’altrui  difpofitionctcd  vb- 
bidienza  pronta  ad  intraprendere  ogni  cofa  dimofira  l'e- 
lefante , chccaminffsù  la  corda  * fpcttacolo  nuouo*  che 
Galba  Imperatore  cfiìbì  ai  Romani,  al  quale  fu  dato  il 
motto:  Qvo  Mt  Cvnqve  Feret.  Tomaio  de  Kcm- 
pis  Ub.3.dclmicar.c.5.P#»if  me  vbi  vie , & libere  agi  me - 
cnMytn  omnibus  in  mana  tua  fnm£yra,&  reaerfa  me  per 
Circuit  am, en fermai  tane  jam  ego,  parami  ad  omnia,  quo- 
ti iam  non  defatico  nubi  vittore,  jtd  libi  . 


PUtii f^a . 
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328  All'elefante  figurato  nell  acque , ouefuol  lutarli  . 
prima  d’adorar  la  luna, fu  lòpr.tpofio;SicGt  ATJORnma-  s. Pietro 
gine  belle  di  San  Pietro , che  a gl’occhi  ui  Dio  riufci  aliai  dolente . 
più  gratiolò , e bello , dopo  elserfi  tuffato  nell’onda  delle 

lue  lagrime , diqucllo  ci  forte d’auanti , ccomc ditte  Ar- 
bonto  in  Pl’al.138. Muior gradui  redduur  ploranti, quam 
forai  jublaias  denegami  ; il  die  anco  s’auucrra  negl’al- 
tri  penìtenri . 

329  AITelcfontc,  contri  il  quale  fi  fcoccano  le  (acne  ', 

Monlignor  Arefiofoprapofe;  Viscera  TvtaLateni-,  # 

motto  luggcritogli  da  Lucano  (opraci  tato  1.6.  ^ 

Sic  Lybtcui denfìs  clepbai  opprefiut  ab  armit , 

Om:n  repercnfinm  Jqaotlenu  miffUc  tergo 

frangi!,  G?  bare n lei  mota  ente  difenili  baflatl 

VISCERA  TFT  A LA/ENT  perniai,  curaqae 

craortm 

Conflxa  flant  tela  fera . 

facendone  imprefa  per  S.Scbaftiar»o,:l  quale  benché  fòfsc  s—  Sebafl. 
tutfiuo‘nilcorpo,non  puotc  però  dalla  violenza  inimici 
elitre  pregiudicato  ncll’animaìM/i/f  ttmere  eot,qmocci - 
dunt  corpui,animam  auiem  noapojtunt  incidere , diccua 
il  Redentore  in  S.Min.io.i8.ottc  S.llbrio: Non  ttmtntct  . 
tot  qaibut  eum (it  Ucemia  in  corpora,tamtn  in  antmarru 
ini  nallam  tfl  &c.  Del  Santo  Giobbe  in  mille  guife dal  G,0**e‘ 
demonio  bcrlagliato  difsc  molto  bene  SCcfarco  Dìalog. 

3.  Minime  per  e or  pur  a vulnera  ladtbaiar  animai  , noe 
vermes  licèi  vi  rem  perforarent  » intairepofiimm  tbefau - 
rum  adoriti  poi  crani . ES.Profpcro  de  Promils.p.iar.22. 

Tot  iacalts\emi(fu,illa(at manti  lob. 

330  L’cicfantcmentic  l\ì  icfibcciando  il  ferpente  con 
tra  quella  piantapali.!  qual’cgticalò  aU’alrrul  danno^on 

bella ptofopopea  fii introdotto  a dire  • Qv>e  Svstvlit  s <Cwr, 

In  teri  M aT  ; cioè  ; L 4 pianta  che  lo  rifu,  anco  l'vccida , 
e ricfcc  bel  fimbolo  della  Santa  Croce,  legno  portcìuofcs 
che  dalla  lapicnza  diuina  fu  tralcclto  per,  le  ruine  deU'- 
infernalfcrpcnte,pcrcheanch’cfsocol  mezzo  d’vn  legno 
s craauuanzato  ai  danni  di  tutta  l’humanaproIc./Vnw»* 
e mm  À«w0*parolcdi  S. Andrea  Apofi.dertc  ad  Egea,  nel  li 
fua  P.ilTìone , per  hgnum prxnartcanonii  moriem  mda- 
xit^ZP  ntceffariam  hoc  orai  generi  bumAno,vt  perl’gauoe 
paflionis,mori^aaingrejJaf»cratpeUerenir . ;»• 

331  L'elefante,  per  getio  naturale  ama  l'acquc:  ma 
non  UTtndo  atto  nato  ad  immergerli  in  quelle  le  non 
con  peticolo  * s'appaga  di  cambiar  in  vicinanza  lc.ro,di- 
ccndocon  rÀrefio . Godo  La.  Sponda,  NonPoten-  Cò  tentar  fi. 
do  L’Onda  , e dimofira  perioda  modefia , e prudente, 

che  s’appaga  di  ricciicrc  quel  poco, già  clic  non  può  otte- 
nere il  Diiùdalb  dilpolirionc della  fua  mediocre  fortuua . 
GiufioLipfio  con  qucfto  concetto  rapprefenta  il  modefio 
inucfiig-itore delle  cofediuinc . Vi  eltphamts,etfi  emni-  Fedele, 
bat  imperni  de  teli  amar , haud  temer  è lame  n eoi  mgre- 
diumur,  eum  tnfcif  (ini  naiandi  : idem  in  Tbeolegia > 
pift , jalutaribui  e mi  aqmt  animus  tingendat , ncntner- 

&tnau*  * . _ É.  y 

33  2 L’elefante , che  fuege  la  vicinanza  d’vn  Tocco  in-  cVw. 
diano,  animale  libidinolìlTìmo,  col  cartello  : Tantvs 
Hor  k or  Foedi*  lenii  a dinota  la  grande  aucrfionc,  die 
SanFrancclco  Xaueriohaiuuacontra  i pcn fieri  di  cofc 
laide , del  quale  Oralio  Torldlino  Iib.6.c6.  ddb  fua  vi- 
ta. In  fi  gnu  profitto  ut  dio  amor  e a (Umon  u , infette-*  ••Fraeifto 
odi  um  hbidmu  fait  : adto  vt  vel  minino  ai  baiai  genent  x • 
Ubicala!  exofut , ìpfam  bcrrtrat  libidini!  nomtn  . Affet- 
ti riconofciuti  nel  Padre  S-Agofti no,  itqualc  lib.  ConfriT. 
trattando  di  cofc  impure.  Nini  tam  buiufmodi  quoto, 
fcùuc,nibilque  defteUto,(ed  et  tam  eum  horror  1,0"  afper- 
n aitone  1 alia  rteerdor. 

333  Quando  le  tnolchc  picciando  infefiano  l’clcfamc, 
egli  firìngcndo  in  rughe  la  lua  pelle , e cogliendo  entro  le 
acfpc  le  molche,  e k fuffoca*  e le  vccidc . Cosi  portò  il  ti-  pender/!. 
toloSpagnuolo  : Alla  Mevor  Qve  Pvedo  , A'itu 
meglio  che  poflo  * e (cruc  per  vno,  clic  ttauagliato  * e pun- 
to , tenta ua  di  rioararfi,  ed aiiuarfi  come  meglio  bpcua . 
Pcrilpiegationcddl’imprcb,  già  che  qucfti  fonofiudij 
ameni  » introdurti  l'elefante  co’llcgucntc  giocolo  madri- 
gale a decorrere , 

Dunque  brune  porcdlc. 

Importune,  ed  ardite . 

Sin 


fendetti ti 
fatile  dcj 
pandi. 


rfi 


Strinar  eh t 

prometter 
opti  gridi 
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Sin  contri  vn’clcfante  iniulcniitc  ! 

Come  meglio  potrò 
Mene  vinti. ano . 

Firouui  per  dolor  veder  leftcllc 
Soloco’l  riccrclpar quelli  mi i pelle , 

E haurcte  in  pena  della  mia  pomata 
La  mone,  ma  non  mai  la  lepolcura . 

3}4  L°  llcffo  elefante , del  quale  e .vicarino  d’intorno 
le  molchc,  ed  i tatfanni,  ad  voo  raccogliere  del  la  lua  pelle 
taTaminati,  elpcnti.colmottoSpagnuolo:  Sh  Peiear 
Me  V tsco  : cioè  Sin-t  pagmr  mi  viatico,  ò veramen- 
te Mr  VtNvOi  Y No  Me  C a n so,  c.t  e Ai I vendici,  t 
non  mi  Italico  : fùimprei.t  del  Sign.Don  Carlo  Boffodaita 
«dhonore  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  nel  tempo,  clic 
conila  quella  Mariti  parcua,  ebe  alcuni  Prcncipi  infcrio- 
ri collegare, ò colpicnr  volclIao.cd  infc  tlua,  che  fi  come 
l'elefante,  allalico  dalle  molchc , ò dalle  vcfpe , contri  di 
loro  nonfiviledcllaprobofcido  guerriera:  mi  (tandofi 
Immoto,  col  contraete  la  pelle  le  lofioci*  le  vccidc  : cosi 
la  grandezza , e poilanza  d’vn  tanto  Re,  lenza  flringer  I 
armi,  ò adoperar  la  mano,  ma  (diamente  conttahcndo  la 
fua  buona  ernia  l'opra  quei  tali,gli  haurebbe  tutti  infiac- 
chiti,  ed  abbattiti . 

335  Alcibiade  Lucarini.per vno,chc  mandauaalla  lu- 
ce vn  picaol  volume,  per  cappar  ra  d'altri  piti  grandi , che 
anch’cOì  doucuano  paffarlcnc  alla  vili,  del  mondo,  pofe 
alcuni  elefanti  su  la  fponda  d’vn  fiume,  coi  minori , che 
cominciauanoa  vadarlo,cdilmotro:  Seqvfntvr  M*- 
jores,  I piegando  così  il  fuo  concerto , 

Se  di  Stime  profondo 
Vedi  con  mente  intrepida,  e guerriera 
L’ondc  varcar  la  pargoletta  fchiera. 

Non  n’ammirar,  ch'ai  fine 
Sema  temer,  fcnz’afpcttar  inulto , 

Seguirà  de  rpaggior  lo  Auolo  ardito  « 

Anco  a piccoli  difetti,  da  noi  non  curati , fucccdono  poi 
gra  ui  (Timi  eccedi.  Orario  l.i.Ep.10. 

Pcedui  emm  genuit  trepidane  cert  amen  t&  ir  Am  ; 

traimeli  mimicitiAi,Cr  funebre  btllum . 

356  Per  vn  guerriero,  manierofo,  affabile,  e benigno, 
il  Lncarini  pofe  l'elefante , che  accarezzali!  le  gregge  col 
titolo*,  Tantvndsm  Bellator.  Dei Caualicrl Tem- 
plari S-Bcrnardu  ad  milit.Tcmpli  e.  4.  fcriue  che  \ Mire 
quodae»,  & finga  tari  modo  ameba»  tur , & agmt  muto- 
nbus,  & leoni  bui  fori  tare  s.  Siario  limi  I mente  lib.l.  AchilL 
del  Greco  Achille  così  : 

siti  Amen  arma  iutcrtfejhnatsfqut  Ubarsi 

D*lcn  Adbuc  vifu , muco  mai  ai  ignit  in  oro 

Purpurea! . 

337  Idea  di  f'cgnalata  vigilanza  e l'elefante, quale  dor- 
mendo non  fi  corca , ma  lodcncndofi  riero,  a pena  s'ap- 
poggia ad  vn  albero, alquale  il  Lucarini  fopraferiffe:  Nec 
iacet  In  Sommo.  Vn  nonsòchedilimpaiico,  adito- 
norc  di  Maria  V.fcriue  S.  Ambrogio  l.i.dc  Virgin,  cioè  a 
dire,  die  mentre  ella  dormiua,  il  fuo  cuore  non  fi  corca- 
ua,  ma  più  clic  mai  fi  follcuaua  al  Ciclo . Dormi  re  non-, 
frinì  cupida  ai -,  qu.im  neceffitai  fnit . E1  / Amen  cum  qute- 
feeret  corpus , vigilar  et  animus  .qui  frequentertnfomnn 
aui  le£ì a repetit yaut  fomno  mierrupta  continuai *,  autdif- 
pofìta  gerì/,  aut  gerendo pranunnat . 

338  Pofc  parimenti  il  Lucarini  Telefonie  maggiore , 
che  aiuta  al  paffaggio  d'vn  fiume  il  fuo  minore  col  motto 
Svppetit  appvlsv  m,  ìnfc? nandoci  per  fino  con  l'efcm- 
pio  dei  brutti,  a dare  ai  cabmitofi  l'opportuno  aiuto  i 

Conucmtnt  homtnnm  e fi , hominem  femore  voluptas . 
Ouidio  2.dc  Pont.Eleg.9.  L*  anime  dei  purganti  anch’cf- 
fc  , polche  vfeite  dal  fiume  del  purgatorio  fouo  arritiatc 
alla  terra  beata  del  Pararti!  boi  ulano  i poucri  viatori. Così 
Riccardo  citato  dal  Padre  Pepe  fcr.  a 1 . num.  9.  Anima 
erepta  de  purgarono , dnm  ad funi  caUflt  gaudio , miro 
modo  interpellant,  txorando  prò  hit , qui  es  fubuener  mt\i» 
hoc  fecn’o&c. 

339  Al  cadere  del  l'albero,  al  q tuie  s'appoggiaua  l’e- 
lefante, bene  vcrochc  anch'cffo  cade  : ma  non  fi  può  già 
dire,  ebe  ne  per  qucftocgli  habbia  piegato  le  ginocchia , 
per  haucr  le  gambe , per  giunto  ne  fcriffe  S.  Ambrogio , 
ed  a! tri,quafiducinfì  edibili  colonne.  Per  ramo  in  mone 
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di  perfòna  innocente , egiufta,  il  Lucarini  io  figurò  col 
motto-,  Cai*  r Non  Fuxvs.  Eleazaro  fi  moiri  ò tale, 
chcpuotc  cader  Ira  le  bracdadclla  raorte.ma  non  piegar 
l’animo  adatto  men  degno  della  lu  i nobiltà , e religiola 
cducatlonc  l.Machab.c.6.  caie  qual  fi  voglia  marcire  ÓLC. 
E tale  Anna  di  Memoranfi,gtan  Contdlabilc  della  Fran- 
da,chc-in  età  d‘otraw'anni,combattcndo  conrra  gl'Vgo- 
noni,  ferito  di  pillola  con  colpo  mortale,  morì  con  tanta 
intrepidezza, che  ad  vn  Rcligioio,  accodatoli  al  fuo  letto 
per  confortarlo , li  rìuotcò  con  faccia  icrcnu , e quieta  di- 
cendogli,che  non  lo  molcftaflc, poiché  chi  hauma  lapu- 
to  viuèrc  ottant'anni  ,bcn  anco  haurebbe  iaputo  morire 
in  vn  quarto  d'hora  . 

340  Suole  tal  volta  l’elefante, con  la  peobofeide,  fpar- 
ger  dell'erba  vedo  il  cielo,  come  chcvoglia  intalguifa 
dargli  vn  rcligioio  tributo  nel  qual  atto  riugato  dal  Lu- 
carini hebbei  Oblat ione  Precatvr  Sanitatem,  à 
cui  darci-,  Mvnere  PosctT  Or  tu,  e fcruc  per  chi  cer- 
ca la  pietà  diuina,non  follmente  col  fuono  delle  voci, ma 
con  offerirgli  i voti, i cuori, e l’operc  di  virtù  moltiplicate. 
Ouidio. 

Minerà  crede  mthivplacant  bominefque  Deofque  : 
Placatur  domi  luvpiter  ipfe  data  . 

Giona  dal  ventre  della  balena  promìfc  non  sò  quali  offer- 
te alla  madia  diuina*  I ubilo  u vide  esaudito  ; Ego  autem 
in  voce  lauda  immolato  ubi,  quacumqne  vomì  ridda  n _ 
prò  /aiuti  Domino . Et  dixu  Dominai  pifci:  & euomuit 
Jonam  m ondam . lon.z.  to.&c.  Li  Maddalena  per  otte- 
nere la  biute  ddl’an  ima  : Attuili  alabafìrum  vomenti . 
Luc.7-37.ncl  qual  luogo  Alberto  Magno.C»»»»  fffet  indi- 
gna vacui!  mambui  non  apparebat  in  caafpeflu  Domini . 
Laonde  Ifidoro  Pclufiota  Epift.386.Or4/1a  non  nuda  ver 
btSifed  probis  potimi  aUiombus  dihgttur , 

34 1 Ogni  qual  volta  la  Luna,rìnouata  comparc.l’elc- 
fantccon  Viucrcntcoflbquiofi  porta  a venerarla  , ripi- 
gliando £li  atti  diqucll'adorarionc^rhc  da  lui  per  volgere 
di  certi  giorni  erano  (lari  intcrmcffiùlchc  dichnra  ii  mot- 
to-, Intermissa  Retento,  lmpreb  applicabile  a peni- 
tente dinoto , che  ripiglia  i vi rtuolì  dcrciti  1 per  qualche 
tempo  trafandati . Nel  qual  propofito fcruono  molto  bc. 
ne  le  parole,  che  il  Padre  San  Dorotco  folcita  dire  .1  Dofi- 
tco  fuo  difccpolo, quanto  s'acaifaiu  di  qualche  colpa  leg- 
gera : /{ nofeet  libi  Deus:  ( urge , Cium  hic  atnuofuma- 
mus  initium  , & notti pofi  hoc  caueamus . E può  anco 
addattarfi  al  fantocoftumc  della  compagnia  diGicsù.ouc 
ben  due  volte  l'anno  , nei  giorni  del  nato  Saluatorc , e 
del  medefimo  a nuoua  vitariforto,  quei  Rcligiofi,  col 
rinouarc  dei  voti,  rinforzano,  Affando  la  mente  in  Dio,  il 
fcruorcdclla pietà, cdclladiuotionc,  quando  perforte 
nelle  varie  cure  del  mondo  fi  foffe  dlftratto,  od  allen- 
tato. 

341  Prefopponendo  per  vero , che  l'elefante  caduto 
non  polla  più  raddrizzarli  , ne  feri  imprefaper  l'anima 
dannata  col  cartello;  Nec  Vltr  a Consvrget:  L'Ecclc- 
fiaftcc.1 1.  3.  SI  C EC I DER/T lignum  ad  auflmm  aut 
aquiloneruyin  quocunqut  loco  cendenr%  /g/ ERlT  -Che 
fediccua  la  volpe,  fa  ite  I landò  della  enuema,  nella  quale 
giaccua  vn  leone  ; idea  efptcffa  dell  inferno . 

Me  vefligia  terrent 

Omnia  te  aduerfum  ff  telanti a^  NVLLA  RET ROR- 
SPM, 

Orario  l.i  Ep.i.E  Virgilio  parimenti  j£ncld.6. 

F Afilli  defeenfus  animi . 

Sed  R RIVOGARE  GRADYM,  (upera  que  euadere 
sul  aura! 

HOC  oprs*Hic  LABOR  efi&c. 

343  Non  è vero  che  l'elefante  dia  alla  luce  vnfol  par- 
to* portorifea  vna  volta  fola  ; poiché  fc  così  foffe  : la  Ipe- 
cicdc  gli  elefanti  farebbe  finita  per  fino  là  fui  principio 
del  mondo:  bensì  a Maria  Vergine  partoriente  ot  evira 
il  motto*h'altri  diede  all'elefante  che  partorì  ua , Semel 
Et  Nvdvm,  poiché  quel  mcdcfim^bc  fo  Primogeni- 
to di  Maria , fu  anco  PVnigenito , reftando  ella  inai  fem- 
ore Vergine  pura , ed  intatta . Vgon  CariUopra  le  paro- 
le di  S.Luca  1.7  .Peperst  filium  fuum  yrimofennu,  attenu- 
to ai  concetti  dì  Beda , commenta  -,  N»n  pofl  q nem  almi , 
fed  pofl  quei n nullus.  E Dionigi  Rìchellio  ; Pepar it  fi!, tu» 
fuum  primogenito!», fctliCftCbrtft"i">i»i  dicitor  primo- 
genitos 


Martire 

Jmrepi- 

JsS.UA- 


Or  a lisa  e-, 
to»  opere . 


Ri:  ornar  e» 


Dannato. 


MY.  par. 

■untine. 


genitut per  exclufioirm  priori  ynon ptr  rifatti um  ft fin- 
iti [tu  pefhnom , 

a Luigi  344  Mentre  il  Beato ; Luigi  Gonzaga  (luta  attualmen- 
Gm&aro.  IC nalcciido^orlc  gr  * uìffinto  per  colo  di  morire. ma  ricc. 
Bàtu/imt,  uendo  il  Battefimo, mentre  non  era  per  anco  perfetumen 
te  nato,  vici  dal  pericolo,  ed  ottenne  ficura  ia  vita . Con 
allufionc  a quello  fattodl  Luc.it  Ini  figurò  l*t Mante  ch'ha 
partorito, e corcato  ncll’icquc  ciò  che  oflcrua  S.E;itanio 
c.4.cd alcrijii fuo pai to, col  titolo:Rtr  arat  Vnoa  Par- 
tv  m.  L’acqua  dunque  battifhulc , è la  riparatione  della 
noflra  vita:  Capttfmui  ftimr.lcr  idc  S-GregorioNazian- 
ZcnoOrat.40  Jpltndor  eft  animarumyVHdyin  me  imi  mu - 
téli»  carmi  eft abietti»,  flirti participario,fiimenti  mftau. 
rétiOype cernii  diluuium,  luca  commumcatio,  timbrar  »m 
dtpulfìo  CPT-i  Iemale  propofitolcruono  per  eccellenza  be- 
ne le  parole  ne  Num.  1 9.  io *St  quii  hoc  rum  nenfmtnt  tx- 
piatmiypenbit  mi  ima  tlU  de  medi • Eeeltfu  : qmia-oon  e(i 
èqua  litftr alieni!  afperfus . 

345  L'elefante  in  atto  di  fpczzar  i denti  contra  d’vn 
p»mmA  aJbcìoyiicetiaiHAVD  L/€Oak;  ò veramente -,  Deserar  , 
v emana,  £DENTVLVS;  effendo  la  poucrtà  volontaria  vn  mirabile  ! 
finimento  della  noflra  lìcurezza . G o:  Criloft.  Hom.de 
Rccipicndo.  Seueriano  : paupertas  »[ì  imam  afy  lambir - 
petua  fecuntai,  per  lui  tranquilla!  y dettela  pencmlorurtu 
ex  terre /,  voi" piai  fincera.GiuuSjdjr.  1 o. 

Pome  a liciti  periti  èrgenti  vaf  tuia  puri 
Nette  utr  irtgrtfmsygladmm.centumqjtimebii: 

Et  mota  ad  tunam  trepidabu  annidimi  vmbras. 

Cam  abit  vacuai  cor  am  latrane  viator . 

Che  però  Seneca  Ep.  I7.bcn  dicciia^  Pamperi tu  txptdua 
efi,(ecmra  tft.Cum  cUfftcum  eternit, [cu  non  [e  peti  Ce.  ed 
M Petrarca  l.a.dcRcmed.D:al.8.aUe  querele  d’vn  afflino, 
che  fi  do\c\iz%Demum  meam  occupai panpertaif  Hpondc, 
lam  nmllut  libi  ["per ita  locai  Orti,  nec  mmidia,  ntc  dam- 
niiinfgmbuj , nec  damnorum  metui , necfufpictonibui 
mille , nec  infidi!  1 &c' 

Jintt.  34^  Per  inferire , che  Giesù Chrifto , rimettendone  i 
peccatile  follicua allo  (lato della gratia,il  Lucarini  fi  val- 
le de ll’clcfanrc, figurato  in  atto  di  leuare  vn’altro, caduco, 
coltitolo  jLLAPso  Opfm.  ImprcCa,  affai  meglio  calzan- 
te al  figliuol  di  Dio , che  (cefo  dal  ciclo  in  terra  s’hurailiò 
in  eccedo,  per  dar  follicuo  alla  natura  humana  prò  Arata, 

' e abbattuta:  di  cui  S.ChicTa . Qui  prepicr  noi  bemineSyCT 
propur  neftram  f alatene  defeendu  de  e flit  •,  e come  pre- 
dille vn  Profeta:  in  terni  vi  fui  e(ì.  B.u  neh.  a.  38.  homi, 

nem  perditum  ad  e alt  fisa  regna  rcuocaret.  S.Grcgor.  Na- 
zianzeno  Orat.  i.dc  Pafehate, parlando  di  Chrifto,'.  Semi 
formam  acctpityVt  noi  libertatem  recipiamui:  de/ce  udii , 
vt  eu  i barn  ut:  tentatili  tft,vt  vincamut:  contempliti  ejì,vt 
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noi  gloria  affi  im:  mortami  tfl  vt  feruti:  afeendu  vt  ad  fe 
ipfmm  irmbaibHmi premei utonn peccati  lapfu.  San  Gim 
CriloilomoHom.i.in  Mau.  Cmm  ergo  audier$i  quid  fi- 
limi  DeifUyO"  IJautdyC  sibrabay  dubitare  1 am  definì , 
qucd.GT  tu  qui  pi  iui  et  jiaa.fmimrmt  fu  filmi  Dtr.nom  tntm 
jruftr  ttyicc  c ane  ad  tautam  bumiluaiem  ipfe  defeendu: 
fta  vt  noi  ex  bumih  fmbtimaret,natui  efl  tmm  jteundum 
carnemtyttm  najcererefpiruu  (Fc.ESan  Paolino  Ep.  2. 
ad  Amandum.  Ideino  rex  glena , & Dominai  noaiefUtu 
txinammii  ftyformam  fermi  atCìpientyC  muifitnlem  ma- 
gnuudiNimfuaMVifibiliabieitiene  couttxii,vt  nei  veto - 
ri  ilio  male  concepì  a . irroganti t morbo  f or  itali  01 , intmt 
obtritoi  in  fermane  fublimu  atti  /ua  per  formulane  noftra 
in  fe  bmnuhratii  attellertt. 

347  Lo  (ledo  Lucarini  dimoftrò  la  caditi  matrimo-  CaflitA 
ni.»lc,col  dare  a due  elefanti  malcluo*  femmina  il  motto:  matrimo. 
Nvlla  Noscvnt  Aovlteria.  Virai  che  da  Plutarco  aiate. 

m Ly cargo  fu  celebrata  negli  Spznzn'r^ pud  quei  adulte- 
num  ftut  mauduum:  E nel  libro  demulierum  Virtù  ti  bus 
fctiuc:  Chiorum /emina  tanta  caftttatit , vt  ntque  adulte - 
rumo  neqme  illegitimum  concebuum  ibi  accidiffevnqmam 
proditum  memoria  fu.  All'amore  di  quella  cafla  mondai 
za  ncinuitaua  il  B.Vmbcrto  c.  aj.de  tribus  malis  iivcon- 
tincntiar  : Su  cor  noftrmm  per  caftimomam  1 brenta  ebur- 
nea1 fu  foni  dar us.  Quindi  il  Icno dello  Ipofo  fù  chiama- 
to d'auorìo ■Venterfaius  eburnt w.Cant.5.1 fedendo  que- 
llo efprcda idea  della  caflità:nel  qual  ptopolito Luigi  No- 
Uarino . Coniugali  idorcb  eburneo  ventri  compar amar, 
quia  puritatemydc  candorem  pra  (e  ferri  de  beni  ,&  cafh - 
momam  ftudioic colere.  Aqucnnptial.n.30. 

348  Perche  gl 'elefanti  atterrano  le  paline  più  nobili , c 
rilcuatc,  per  carpirne!  frutti  in  loro  cibo,  ne  fece  im- 
prefa  il  Lucarini  col  titolo:  Et  Prostern  vnt  Exce  lsas, 
figura  de  i Tiranni , che  portando  nel  cuore  gli  adetti  di 
Tarquinio,  badano  mai  Tempre  ad  aacrrarc  i (oggetti  più 
clcuati  per  ricchezza, per  nobilti,c  per  mento  .Nerone, 
temendo  le  legna  late  qualità  di  Plauto , c Silia , approdo 
Seneca  ncll'Ottauia  Atto  a.diccua  : Qmidqmd  excelfum , 
eft  cada t . Configlio  che  diede  Pcriandro  Epi.  ad  Trafi- 
bulum,  clorapporta  Ariflot.j.Polit.cap,  io.  Cimnatit 
principe t ieileyfiuè  tlle  amiciyfiuc  mimici  videantun  quip- 
pi  T iranno  amici  quoque  fufpetti  funi . Pietro  Bcrcorio , 

Redolì . Moral.hb.iox.-ìfl.num.i  3.fpicga  qucfla  proprie- 
tà cosi . Diaboluty  quando  videi  altam  palmam  , ideftvi • 
rum  iuftum  in  perfezioni!  altitudine  SVftLlMAT  ? M 
& frntttbut  bonorum  operum  fpeundatum  yipfum  PRCh 
STERNtT  • aliquetient  per  ptccatum  : & fic  fru- 
ttasene, idefl  bona  ipfius  opera  denorat’, , & con  fu- 
ma. 
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349  Benché  rclefanrcfiulnucrtito  damolrc  (àccrccgli 
ad  ogni  mudo  le  ne  foedifee  con  facilità  mirabile,  poiché 
Discvtit  Mota  Cv te, concetto fomminiffratomi da 
Lucano  (opraci tato  1.6. 

Qmnt  rtpercfjjum (qui  lenti  miffi'e  tergo 

Friniti,  &htrentet MOTA  C^TE  DISCVTIT 

biffai  . 

Cosi  vn  vero  letterato,  vn’animo  grande,  vn  Re  di  coro- 
na, con  molta  facilità  fi  coglie  d 'attorno  coloro,  che  in 
qualche  guila  pur  vogliono  in  te  darlo,  e trauaglìarlo.  An- 
co i Pigmei  ardirono  d’affclirc  Ercole,  mentre  donnina  ; 
nuche? 

Ext' ut  ifffyvelut  puliets , [te  protetti  hofftm . 

Alciati  Embl.  58. 

350  Per  dinotare,  che  da  tutti  fi  può riceuerc  aiuto 
nelle  noffre  incidenze , il  Sig.  Ccfarc  Antonio  Bcndinelii 
fece  vn’elefantccadutto,  che  dai  minori  veni  ua  Ibi  Iella- 
to, colmotco;  DcBiliorls  Erigvnt.  Fù  predicata 
quella  ve r ita  con  gratiola  maniera  nel  tempo , che  Smir- 
nafitrouaua  induroaflcdionftrctta:  poiché  (landò  ri- 
loluti  gl' Adattanti  di  non  liberar  la  Città,  fe  non  veni na- 
no mandate  loro  tutte  le  mogli  dei  cittadini,  per  feruiric- 
nc  impudicamente:  mentre  i popoli  fe  ne  Banano  irrc- 
loluri , e confufi,  vna  Fanrc  di  cucina  configliò  che  fi 
mandaficro  in  habito  di  Signore  nel  campo  dei  nemici 
tutte  le  leruc.  Ciò  fatto  .Mentre  i nemici  nel  lo  scodel- 
le libidini  fi  tratteneuano,gli  Smirnefi  viciti  dalla  Città,  e 
gli  fecero  tutti  prigioni , ed  ette-nero  gloriofa  vittoria. 

Chi  vuole  molti  d'empi  vedere  di  beneficenza  l ice ut*.n  da 
fimi, e da  minori,  legga  Giouanni  Felice  Adolfi  nell ‘Of- 
ficina lllorica  1. 5.C.1 5. 

351  Clic  il  PrciKipe  non  debba  fidarli  già  mai  de  Tuoi 
nemici,  nù  tenergli  tempre  fofpctti,  I inferi  Enrico  E- 
burone  lib.i.Diphtcr.'vElog.  64.  con  l’elefante,  che  cade 
al  cadere  del  l'albero,  al  quale  s'era  appoggiato,  (liman- 
dolo ben  fermo  fofttgno  col  titolo,  1n$i  d iosa  F idiì .Co- 
si Ciro  allaliio  dai  Meflàgeri,  fin  fi:  di  fuggire  come  ti- 
mido, lafdando  loro  il  campo , ed  i padigiioni  Ha  depre- 
darfi  : mà  poi  quando  furono  im inerii  nella  crapula , e 
nel  Tonno,  tutti  gli  trucidò.  Abfalonc  con  apparenza 
di  conuito  leuò  la  vita  ad  A mone;  e Tolomcocon  fimi- 
le  pretcllo  vccifc  Sìmonc  Macabeo . Però  ben  auucrtiua 
Olii dio. 

{ htetcrtdtifitios  : tffuge, tatui  erti. 

3;a  L ‘Intrepido  fra  i Cacciatori  di  Vcnctia  ha  vn  ele- 
fante inucflitc,  mà  non  trafitto  da  molte  facttr,  col  mot- 
to ;Vwvs  Tela  Omnia  Con  tra,  che  ne  rinouaalla 
memoria  11  valore  d'Oratio  Coelite , pollofi  con  poitcn- 
tofa  intrepidezza  a fronte  di  tutte  lefoidatdche  dcll'Etrtt- 
ria , rintuzzandole , tanto  che  dietro  alle  fuc  fpallc  (pez- 
zato foflc  quel  famofo  ponte;  del  quale  fatto  il  Petrar- 
ca? 

Orario  fol  contra  Tofeana  tutta . 

E può  anco  (bruire  PiniDrcfa  a gli  honori  di  Paolo  A po- 
rtolo, di  Sanrilgnatio  Martire,  di  S.Francc(coXauerio,  e 
d altri  limili,  clic  armati  il  cuore  d’eroica  inrrcpidczza, 
foli  folciti  fi  poitauano  all'incontro  di  quanti  mali  potef- 
fc  già  mai  .(chicrare  in  campo  tutu  la  difpeoofa  ferocità 
dei  tiranni,dci  manigoldi,  ò dei  demoni;  dee. 

35?  Tant  è lontano,  che  alfa  v (la  del  (àngue,  fparfo 
copioiàmente  a terra,  l'elefante  s’auuiliica  d’animo  ,c  di 
cuore,  che  da  quella  vifta  prendendo  rinforzato  vi- 
gore, più  clic  mai  aminolo,  entra  nella  battaglia,  a cui 
Carlo  Rancati  diede  le  parole  di  Virgilio  1 a-  zEncid. 

Ardet  In  Arma  Magis.  Cosi  Sam  Mauritio  Ca- 
pitano della  Legione  Tebea,  benché  vedefle  decimati  i 
(uoi  guerrieri , perche  ricufarono  di  (àcrificarc a gl’idoli  : 
alla  villa  di  quel  f.ingue  maggiormente  accalorato  all’a- 
mor  di  Girai  Guitto  > & a foftcncrc  ledifele  della  fama 
fede,  ed  erto,  e tutti  i Tuoi  pacarono  coraggiofaincntc 
per  lo  filo  delle  fpade,cd  acquiftarono  la  corona  del  mar- 
tirio. 

354  Figurò  Domenico  Gambetti  l’elefante , da  molti 
dardi  mueftito,  e gli  fopraferiffe  le  parole,  tolte  da  Statio 
l.z.Thcbaid.  E Vvinere  Vi  res.  Idea  di  cuor  guerrie- 
ro^ intrepido,  che  al  riceuerc  delle  ferite,  diuicn  più  ar- 
dito,c  con  ferocità  ituegiorc  incalza  fuo  nemico . D’Ar- 
gantc, mentre  fi  troua  ferito  da  Tranacdi,il  Taffo  nella 
Liberata  Canto  6.11.46. 
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Lib.V. 

Feto  (degno,  odio  grauc;  infano  ardire 
Eftrcma  forza,  e infatigabil  lena 
Fan  die  sì  impctuolo  il  ferro  gire , 

Oie  ne  trema  la  terrai  il  del  balena  &c. 

AVORIO. 

3fJ  11  dente  dell ’clcfame,dagti  Artefid  (uolccffer  pu- 
lito con  vna  pelle  di  pdcc,chiaiTuta  lquatina,lcruendo  la 
ruuidtzza  di  quc(la,pcr  ridurlo  a lumina  pcrfettionc:pc- 
rò  dipinto  con  q delta  pelle  appretto,  hebbe,  Asperità  te 
Ponr  : tali  i cilicij , e le moaificarioni del  corpo;  e ulc 
ancora  il  rigore  de ll’cducationcjc  della  vita  diiciplinara, 
leruc  ^opportuno  linimcnto>a  pulire  il  nollro  (pirico,  e 
renderlo ragguanleuolc , e,  prctioio  . 5.  Bernardo  Epill. 

Il  1-0  quam  tompofttum  rtddn  omntm  cor  pori  tjlotum, 
acenvn  1 y meniti  habnum  difcipltm . Cernie  et»  /mb mu- 
lti , pomi  Imperali* , componi!  valium  , hgat  oculoi , ca- 
cb’tinos  cohtbttyntoUcratur  i inguini,  frenai guhm,  fedir 
tram, formai  incejjum  . 

La  pai  fa  d ‘a uorio^gual mentecandida,  e dentro,  e fuo- 
ri,legnata  co’l  titolo , Eadem  Et  In  rvs  ; ò ha  ; A Qyit  s, meriti. 
Che  Scopre  Fvor, Dentro  Risponde riefee bel f im- 
bolo d'auimal  leale,  e cuor  (incero,  i cui  interni  allctti , 
con  tutta  purità , nell'dktnefuc  opcrationi,  e diicorfi 
vengono  ciporti . Di  quella  lorrc  d’huomini  San  Grego- 
rio Papa  l.Io.C.l6.Moral.lu’lcapo  1 z- di  Giobbe: òapic li- 
tui mjtorum  tff,mil  per  affi  n J tori  e m [infere , feufum  verbtt 
aperte* , veri  vrfunr  diligere  Ce.  Per  quello  titolo  è lo- 
dato Giobbe cap.l.1. Eni  Vtr  tiltftmpiex,C  rettati lOc, 
come  nella  para  frali  Ipicga  Gatjparo  Sanchcz,  mimo  (yn- 
cero , & JÌMpltci , ad  honore  di  quelli  nli , parlando  d’id- 
dio protcftò  Salomone  Prou.3.32.  C"f"  fimplictbutjtr-  * 
macininoti!» . Nella  pedona  di  Ferdinando  Secondo 
Imperatore  fù  mirabile  quella  lealtà , di  cui  Guglielmo 
LamcTmainocap.i».così.AW/*j  trullo  dolman. U (rami 
in  ore  quoti  in  cord e , in  corde , quod  tu  omfenfi  ver  bit , 
verbi  ftnft  refpondebint  -.finger*  filler*  ib  enti  (inten- 
titi ifientffimum&C. 


35 6 Co’l  progrcfiodcgl’anni , il  candore  deU’auorio 
acquifta  non  sò  quale  rollcggiantc  giallezza , che  però 
Geremia, ad  honore  dei  Nazarci  Turca. 4 7.diflc  clic  era- 
no : Rubtcundtorti  ebore  inique.  Si  chcdcirauorio  ben 
può  diri»  : Cvm  Candore  RvuEsciTreleruiri  a chiun. 
que  accoppia  al  candore  dcllapurità, fa  tinta  d’oro^i  ver. 
migliatici  caritatiuo  affetto  . òucrrico  Abbate  feriti.  1 un 
Annuntiat.Virg.raffomigliando  Maria  Vergine  all’  auo- 
tio.  Quim  cindtdmm/imml  C rubicmndam,dicciUtqm»d- 
cindor  lacit  eternit  tgmfque  Spinteti  SinQt  vmaerji  (ai 
plenitudine  repltuu  ? Alarti  Jtqmdem  & ipfm  Cindtdtor 
rune,  & rubtcundtor  ebore  antiquo  : e dichiarando  per 
qual  rifpetto  foflc  candida , e rubiconda  foggiunge  ; Cui 
fcihc et  tncompiribitm  cijltiit  cindorem , C cbirttaty 
(tu  mirtrrium , rutthntent  (ri  maquis  eletti!  no  jet  tur 
conruhffe  ruiorem  Ce. 

Con  allufioncail’aiioriOvifluntoa  formare  il  trono  del 
Rè  Salomone;  di  cui  3*Rcg.  10.18.  Fcat  Re  x Sii  orno* 
thronum  de  ebore gnnaem , a si  fatto  auoiio  ben  può  lo- 
praporfi:  Regalem  Thronvm  Aoornat.  Simbolo  di 
Maria  Vergine,  il  cui  limo  puri  (Timo  ferui  di  trono  ad 
accoglierai  il  Rè  della  gloria . Tanto  iuadilcorrcndo  S. 
Pietro  di  Damiano  fcr.i.in  Natiu-B  *V-/pJi  eftthronat  ti- 
lt mirabi  li , de  quo  in  Rtgnorum  btfioni  legirur  : Fectt 
Re  x Salomon  tbronum  ex  ebore  grmdtm  . E più  a baffo. 
S il  orno  n nofter,non  (olum (apiem,  [ed  & fipitnni  punì 
fecit  thronum,  vt  erutti  vi  delie  et  intemerati  FirgimSyin 
quo  feda  illi  im.nejìaf,  qui  nitm  concai n orbem  . 

t Animo  eroico, che  lenza  feomponerfi  nel  fuo  inter- 
no fitpera  l’ acutezza  dei  dolori, ond’è  infcftato.puòcffig- 
giarfi  con  lek-fante,  k cui  vifccrcnon  reftano  trafitte , 
benché  molte  (acttc  contra  di  lui  da  pili  parti  fiano  auucn 
tate;  clic  come  di  lui  cantò  Lucano;  Viscera  Tvta 
Latent . 

Al  Martire  Santo  Sebaftiano , molto  bcnconuicne  I*- 
Imprcfadcirclcfante,  mentre  le  molte  factrc  contra  di  lui 
Icoccatc  per  vccidcrlo,non  furono  fuffkicno  a Icuargli  la 
vita;  e conte  dell'elefante  diffe Lucano:  Vnam  Non 
ExrLtNr  Vvlneua  Mortem. 

FAI • 


SI  ani  em. 
ri,  da,  t ri}- 
figliami  • 


Maria  tro- 
ni d'idèo. 


FAINA 

FAINA.  Capo  XXIV. 

357  V'vEr  idea  d Economo  gì udiciofo  , òdi  Padre 
r*  di  famiglia  induftriofo,  che  fà  mito  il  fattibile, 
per  prouddere  la  Tua  famiglia , l'cruc  la  faina , 
che  dall’Abbate  D.  GiufeppcPallauicino  fu  figurata  in 
atto  di  carni  narc  per  diuerfi  intoppi,  tenedosù  la  coda  vn 
vouo  intiero , ch’ella  vuol  portarci  i Tuoi  figliuoli , col 
titolojA  R t £ m Do  et  t Amor;  ben  fapcndofi,  die 
l’amore  Tuoi  fuggerircalcuorcdc  gli  ani  mali  molte  fot- 
tigliezze, perche  la  lor  prole  redi  beneficata-, Nam  elefan- 
rr/,dicc  Filoftrato  lib.a.c.7.  de  Vita  Apollonijy2*«r«  tn- 
Jmtn  fi  dum  tranfeuntet [uot  i>»'lot  def'runt  , vincali  me  font 
tmiuflri  f 4 darti, eot  amptexi.  Vrfì,  icttf tritate  citi  rat  bcllu.it  fee- 

ptrntr.pro  estuiti  ramen  omnia  factum. Itidtm  quota  fa- 
ctum lupi  rapimi  tamen  intenti:  famtnaemm partui  eu- 
flodit,mafcului  sue  tot  prò  catulorum  falutc  ciba  ad  iptà 
deferì.  Balenaautem  Jauctbutfiltoi  abfcondu,  fi  quando 
maiortm  be  luam  funere  tot  contt^tru  . Veda  chi  vuole 

Plinicsin  cento  luoghi . Plutarco  lìb. de Solcrtia  Animai. 
cS.  Ambrogio*  S.Bafilio  nei  loro  Eflaincroni . 


358 


Giudice 
%'itiojo  . 


CATTO.  Capo  XXV. 


Onfignor  Arefio  delincando  il  gatto  col  to- 

r)  inbocca*d  il  motto  : Par  1 a Cvm 
e e ti  R 1 t , ne  forma  imprefa  ui  Giudice 


M 


• vtiofo , il  quale  , Cimile  al  gatto,  cattila  ne  gli  altri  quel 
furto,  ch’egli  mede  fimo  commette,  e fa  la  parte  del  Giu- 
dice, effondo  in  fatti  vn  reo . Valerio  MalTimo  lib.7.  Qua- 
fìium  crai  a Socrate  cur  riderer.refpondeni  atr.Video  ma- 
gno! latronet  ducente!  paruurn  latronem  ad  (ufpondinm  , 
qui  diga  torli  funr  fufpendto . Sacrilegio,  inquti:  minuta 
puniunrurjed  magna  in  trtumpbn feruntur.  Tambcrla- 
nc  Rè  de  i Tartari , pun:ua  con  ogni  rigore  ogni  picciolo 
furto , che  nel  fuo  dicroto  fbffc  commeffo  : ed  effo  poi 
rubbaua  di  continuo  l’altrui  prouincic  > e rceni . Quindi 
S.VincenzoFrrrcr;ofcrm.t.D"»m.io.  pod  Trinit.  Sifu- 
fpendetur , vet  condemnabimr  latro  &c.  bonut  tudex  ei 
compattar ur , dicendo.  Et  ego  mtfer,qut  ex  rapina, vii 
vfura,ve!  ex  furto feccrrt  ,vtl  ex  rtttnnont  [alari]  fer* 
uorum,  vii  decimar  tm,  vii  ex  monuii  mah  emendo  vet 
vendendo  tanta  furarne  fum  fon  afa  magni  menu  mor- 
te m.O  Donunr.magnut  latro  condemnat  minorerei . 
Editat  o-  359  Ad  vn  gatto , ed  vn  cane,  clic  Ramno  giocando 
tu.  m inficine  il  Padre  Don  AleffandrodcCuppis  diede-, Qyoo 

Simvl  CatVtRisr,  dimoftrando  la  forza  della  ed  u- 
catione  effer  tale,  e tanta*hc  rende  fcambicuol  mente  bc- 
Cm/m.  /m*  ncuoli  anco  i pili  difeordi  per  genio,c  per  natura  ; 
ime.  — A dt'o  a tenerti  a ff ut  fiere  multum  t(l. 

Virg.Georg.».cd  Ouidio. 

Àljimilemque  fui  longa  affuetudini  fecit . 

Trift.i.  Eleg.j.  Quindi  S.  Malli  ino  fer.de  Sloan.  Baprift. 
Bene  confuttot  pudebtt  dijjue [cere-  & quodtn  luuentutt 
N* fonde  additeti  ur^n  matura  ita?  e fèruatur . 
rt  • 360  II  gatto  in  atto  di  ricuoprire  le  fuc  fchifezzc , col 

panicipio  jTegbndv  M,ne  perfuade  à non  nwnifedar 
pazzamente  ma  à nafeomk-rc  fono  modello  filcutio  i 
propri), e gli  altrui  difordirtùTanto  infognò  Iddio  nel  Sal- 
mo 49.ar.ouc  rimproucrando  all’iniquo  i Tuoi  eccedi  , 
dicati; /Acr  fecifh,&  tacui.  Nel  qual  luogo  Pietro  di  Da- 
miano ler.56.de S-Martino.  Nunqmd alieni  mimfirorum 
f uorum,  qui  vìndici t funi  ira  ani  in  hoc  ipfum  confi  1 tuli 
DUTnt'B  *£*•«•»"***•  tuam ? Ecce  videi,  & tacer,  videe , 

tuopnruo* ntC  m*niftft*r>  wdtt  me  vi  n die  ai  : videi,  & vidertdiffi- 
• 7 * emulai . Ma  con  delicate  maniere  aucfta  cauta  diligenza 

in  coprire  i difetti , ed  i viti»  del  noltro  prodi mo  ci  è infe- 
gnata  dall’Euangclico  Samaritano  , il  quale  vedendo  in 
vn  m'fcrofpogli;uo,impiag3to,infanguinato,pienodi  te- 
nerezza, e di  prudenza  : Àppropiam  alligami  vulnerai 
eim,‘nfundtm  oleum  . & vmMw.Luc.1a34.ouc  s offcr- 
ua,chc  le  bene  egli  doucua,prima,col  vino  lauar  le  ferite, 
poi  con  Foglio  medicarle,  ed  alla  fine  lafciarlc,c  legarle: 
egli  nel  primo  luogo  legò  le  finite;  per  in  legnarci,  che  le 
diligenze  più  rilcuanti , cprincipali  da  viari!  co  i proffimi 
diffettofi  , e mal  condotti , fianodi  coprire  per  quanto  fi 
Mondo  Si  mb.  dtiP-Abb.  Piantili . 


Cap.XXIV.  20  s 

può  i lorodifFccti»  e nafcondergli  àgli  occhi  dei  mortali . 
Similmente  al  Lcbbrolo,idca  dprcffad’vn’anima,  conta- 
minata comanda  ai  la  mofaica  legge*  he  poruffe  -,Oi  ve- 
fìe contee} am  Lcuici.  13.45.  cqudìo  per  ammacftrarlo  a 
nakondere  lotto  il  manto  della  taciturnità  i fuoi  eccedi, 
e non  Scoprirgli  al  mondo  e he  tanto  Rii  interpretò  Ori- 
gene  : Habebu  ot  velie  cometium , mi  fai  arem  piccati  lo - 
quendo  de  fondar. 

361  Fùchi  fece  vna  gatta,  ferrata  entro  vna  traoda  , 
intorno  allaqualc  fcorrcuano  i Torci , come  che  (taffero 
beffandola , e Ichernendola , ciò  che  infcrilcc  il  mono  ; s ti,„nirt . 
Captivam  Impvne  Lacess  vn  T.Epuòfcrui- 
rc  per  vn  guerriera  temuto  in  campo  aperta  ma  da  gen- 
te vile  indegnamente  dilcgìato , quando  fi  ritroua  in  ca- 
tene. Miferia  auucnuta  à Sanfonc  , terrore  de  Fil  idei, 
mentre  Tua  libertà  gode ua; ma  poi  Ichcrno  loro  poiché  fù 
tradita  e legato.  Hcttorc, mentre  viueua.era  temuto  da  i 
Greci:  ma  poiché  per  mano  d’Achille  fù  imp'agatacd  ve* 
elio,  cor t ero  tuni  ad  incrudelire  nel  fuo  cadauno  ; 

— Sic  caffi  luce  Itomi 

Conuellunt  bar  am  vel  timidi  lepore 1 . 

Alciat.Embl.i54. 

361  Quadra  ad  vn.affadìno  di  ftrada  , che  falca  fuori 
dal  macchione , cd’improuilò  opprime  i paffaggeri  l’im- 
prcla  del  gatto, che  fuole  dare  cheto;  ed  appiatato,  ma  ve- 
dendo i topi , d’improuifo  gli  f uorprcndc  : e come  diffe  il 
Ferro;  Exiiit,Et  Opprim  »t,  nclqualpropo- 
fito  riefeono  molto  opportune  le  parole  che  Radulfo  Mo.  Affanno  . 
nacocap.1  l.in  Lcuit.lcriffedcl  nibbio  : Quum  raptre  vo- 
luenl^mproutfus  ade(i,<7  ferì  in  omni  rapina  fua  maxi- 
me in (ìdi)ivtitmr •.  Sunt  in  pradontbut  multi fimiltt , qui 
vbi  viri  bui  noie  fi  dune , incauta  mfidiantur. 

363  Per  il  tipo  di  donna  lnfciua,  alla  ^atta,  clic  gioco-  Meretrice. 
landò  col  topo , I*  hauctia  à termine  così  cacriuo  ridotto  , 

che  à pena  potala  muoucr  fi , io  diedi  : Cvm  Lvdjt 
L € p 1 t . E ben  le  ne  vede  l'cfempio  in  Sanfonc , da  gli 
fchcrzi  della  fua  Dalida  ridorto  à perdere  la  libertà,  lavi- 
da*c  poco  meno  che  la  vira.  Nel  qual  fatto  vn  Temo  net 
Trucul.di  Pluto. 

Meretrix,  min  herum  mìferu  fua  biondina  intuii t in 

Pauperiem,priuauirboHii,  luce , bon9re,atq\amicit  • 

364  Tutto  all’oppodo;  ilgana  co’l  (orcio  prcf‘o,e  da 

lui maltratcacaaggiiincoui il  mottodclSig.  Gio:  Rmida  Q. 
Mazzolcnì;N  oxiv?  Noti  1 s.ricfcc  idea  di  vero  Giu.  - 

dicc^rhc  non  si  trattar  malc^hc:  foli  maluiuenr:  enuo- 
cc  prccifamenrc  a chi  vidol'amentc*è  noccntc.  principe  1 
difeorre  S.PAoloRom.l3.3.Afr«/*/»f  timori  boni  operi t , 

Jed  mah.  Vii autem  non  timertpoteflatiutì  Bonum  fac, 

& habebu  laude  m ex  illa  : Dei  enim  mmtfler  e fi  ubi  in 
bonum . Si  autem  malum  ftctrtt , lime  : non  enim  (ina 1 
caufagladium  portai . Dei  enim  mmifler  e(l  : v index  in 
tram  ei  : qui  malum  agtt . 

365  Lncrctio  Botfari,  alla  gatta,  clic  daua  arme] mente 
diuorando  vn  l'orcio,  diede:  Cvm  II  lo  Licet  L v-  Traditore. 
seri  T;idca  di  perfona  perfida*  federata,  che  opprime  > 

e maltratta  quei  medefimi  »coi  quali  poco  auanri  fi  trat- 
tenne à prendere  allegra  e giocofo  diporto . Dalida  ,de- 
ferittaltidic.  16.  trcfcolarciuatncntecon Sanfonc, ma  poi 
lo  tradi , e lofofpinfc  à gli  virimi  conquidi . Tali  fono  le 
fenfualititcd  i piaceri  mondani . Scherzano  con  noi , ma 
lì'vccidonaScncca  Epid.5 1 .Voluptar 1 1 precipue  exturba.  Piacer 

& tnuififftmas  bobe- m hoc  noi  amplettuntur , vtfhran-  mondalo  . 
guitm . 

3 66  Al  parere  di  Claudio  Paradino,  alGanofi  con- 
uicnc  per  motto  d’imprcfa;C  arceris  Impatiens 
non  potendo  qucd'animalc  in  conto  alcuno  tolerarc  di 
ritrouarfi  in  qtulchc  danza  rinfcrrata  e ri  ne  hi  ufo . Con  Ubati  . 
quelli  alludono dic’cgli,  e lo  tcdifica  Mctodio  .gli  anti- 
chi Alanì,i  Borgognoni*  gli  Sueui  portaaano  nelle  ban- 
diere l’effigie  del  gatto;  [jbtrt  atti  appetenti  am  comut  an- 
te t conchiude  lodcffo  Paradino . 

367  Simbolo, cosi  dì  giuditiacfatta,erigorofa,  come 

di  fierezza  barbara*  tirannica,  è il  gatta  che  attualmen- 
te dluora  vn  picciolo  della  fila  fpcae , col  carrello  : E t 
Proprio?.  Impreia  del  medefimo  BorCiti  . Cosi  Man-  ‘ 

lio  Torquato  vccifc  il  proprio  figliuolo  , perche contra 

gli  ordini  haucuacombatr uro  . Medea  fofpinfc  i Droprii 
figliuoli  à morte:  ed  Erode  fimi  Unente  tré  ne  vedfeAn- 
tipatrojAridobulacd  Alcffandro . 

S C/JJ- 


*o6  Q^VADRVPEDI,  Lib.V, 

GHIRO,  Cap.AXVl, 


36 8 TXA1  Sonnacchìofojfrà  i Notturni  di  Bologna 
I 1 fa  alzata  l'Iinprcfa  del  ghiro  addormcnca- 
Qt  to,  col  concilo  i In  Longam  Diem.  Ini- 

Pite Mtèr»  pr«a>cftc  le  naturalmente  infcrifcc  otiofiù»  pigra,  ed  in. 
habituat» . Hngarcia,  inillicaraentc  può  rapprcfcmarc  vn’aniina,  nel 
letargo  dei  v:t.j  profondamente  iopita,  all'crcccnio  della 
quale  intuona  S,  Paolo  -,  S*rge  qui  dormii , & txurgvj 
4 OT»rrM»/.£phc(.T.  ittici  qual  luogo  & Ambrogio:  ptr* 
fid^C?  vn.ojt  de  me  rjt  m canumjub  dej permiane  viu,vt 
rtjurgant  fiue  tmergant  admonentun  c ndl’Epift  à Ro- 
man, | 3,11.  H9**  *fì  iam  noi  de  {omno[urgere,QÌo$  come 
interpreta  S.uu’Anlcimo . Surgendum  efl  4 Jomno  de  fi - 
du,vt  mente  vigi:emut,CT  borni  opertbui  occupemur./n 
I An filmo.  yttqt  nefiru  requiefcebamut  t orpentcì, <?  velati  quodam 
[opere  attenti:  fed  unite  [ciré  debemus,  quia  bora  efl , vt 
•ane  abi  lo  fonino  mentii  furgam  ut.  Anco  i defonti  dor- 
mono: In  longam  Diem  ,*il  fonno  dei  quali  durerà , per 
. quanto  durerà  il  f igiro  dei  Cicli  : ed  alVhora  lolamcntc 

Pijmu.  riapriranno  gronchi,  quando.  loft  Dominai  in  tuffa],  Cr 
in  voce  Arenante  i,CT  m ruba  Dei  dejcendtt  de  calo,  & 
ntortui  qm  in  Chriflajunt  re  furgoni  a.Thctfal.4.  15. 

369  Sono  i ghiri  vn’immaginc  efprcffa  della  pietà»  & 
gratitudine  dei  figliuoli  verfo  1 poucri  padri,  41  uccellati, 
ed  infermi  : ai  quali,  con  tutta  prontezza  prouedono  di 
cibo , c di  rifloro;  Genitore!  /noi  ftfjos  je  nell  a,  anni 
iaftgni  pittate , dille  Plinio  U8.C.57.U  Carducci  per  tan- 

r blindi  *°  5»  fegofc  c0’1  titolo : 't™1*  Genitoribvj  Escjvm. 
„mrf  + ■ Operò  in  quefta  conformità  Da uide,  die  attretto  dalla 
ioJri , crudeltà  di  Saulc  à fuggirtene  rammingo»  raccomandò  i 

r * fuoi  poucri  progenitori  albi  protcuionc  del  de  Moa- 
biti i.Rcg.n. Tobia,  che  al  Padre  vecchio,  & accecato 
apprettò  di  lui  mano  i medicamenti*  la  falure . Tob.  1 1 . 
Crifto  in  Croce,  che  qtiafi  (cordato  dei  proprij  dolori,  fi 
ricordò  della  madrc,eVafficuròfocto  1 affilici) za  vigoro 
fa  dcll’affcttionatoGiouanni.  Ioan.29. 16. 

370  Là  douc  quelli  animaletti  vlano  ogni  benignità 
con  gl'altri  ghiri , nati  nello  (ledo  paefe  : incontratili  in 
qtu  Ili»  che  (ono  ttranicri.con  fierezza  implacabile  gli af- 
jalikono.c  gli  vccidonopcconto  di  Plinio  nel  luogo  ci- 
tato . PuolTÌ  perciò  il  ghiro  chiamare  : Effervs  Extra* 
Hi is  ; immagine  cfprdTa  dei  giudici  ingiufij^cd  appaffio- 

Gìtd.tr  nati,  che  troppo  indulgenti  coi  loro  nacionali,  troppo  lo- 
.uginjto,  no  insanabili  con  gli  llranicri.In  quella  dalle  può  arol- 
larfi  D.uiidc . Elfo  trattandoti  del  figliuolo  Anione,  die 
haucua  con  inlàmc  violenza  defiorata  la  Torcila  Tamar, 
fc  la  patio  con  runadiffimulatiouc,  c feco  non  vsònè 
pure  vnaparoladi  rìmpcoueroi  £t  nelmt  contrifìanjpt- 
rttum  Am  non  film  futi  quoniam  dihgebat  eum.iRcg.  1 3. 
ZI.  Ma  quando  ai  fuo  tribunale  fu  acculato  vno  ftranìc- 
ro^hc  haueffe  rubbato  vna  pecora  • baiai  indignai  ione 
Dauid  aduer fui  hominem tllum  ninni,  dixn  Ad  Na- 
tban-Viuit  Dominai, quoniam  filmi  morti 1 efl  virqmfe 
ut  /jflc.a  Rcg.11.5. 

37 1 Frà  i rigori  del  gelato  i nucrno , da  grauc  fonno 
. oppreffo , Tempre  dorme  i l ghiro,  mi  u ri  lucgl  ia,  c tutto 

j mito  fot'  (pjjitofo  h nioflra  nella  ridente,  c fiorita  primaucra;  acuì 
/•*  lopralcriffc  il  Carducci  i \t r Yigilem,  Brvma  So- 
f itvm  ; idea  di  fallo  amico , clic  ci  ti  accorta  nd  tempo 
della proferita,  edei  contenti  -,  mà  ncll’inucrno  traua- 
gliofo  delle  fciagurc,fc  ne  ftà  naicotto*  totalmente  fopi- 
to.Ciò  che  offa uò  I Ecdctiallico  QA.yj, ^.Solidali!  ami- 
co coniacandatar  in  obleDationibai,(J  m tempore  tribù- 
Ut  tonti  aduer fanus  trit , 
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37  z le  ono , che  quando  il  Cacciatore  s'incontra 

1 J ncH’liicnacol  braccio,  c con  la  pane  delira, 
ti rimancua attonito,  cinHupiditoj  màfc 
con  la  pane  finirti  .scontra  di  lei  fcUccmcnte  prctuglia,  c 
l’vccida  : che  però  il  Ferro  le  diede  : Non  Q^v  a v i s 
Parte  Noxia . L'infcrmità.lapoucrtà,lapcrlccutio- 
ne,fc  per  vna  parte  ridcono  pregi  udiciaii  al  corpo,  per 
Trombo . l’alua  portano  mirabile  gioua mento  allo  fpirito . Prof- 


f nriJt  plagi  ij  am  t,fìtitfr  igor  timidi  tot  e caro  corrompiti ir 
Jtd marna renoMAiMri$irn’Ambco&o.  Dei  quali  può 
ripigliarli, ciò  che  in  altra  materia  cantò  vn  Poeta  ; 
òono  come  il  colici,  che  le  ufi  prendi 
In  quella  partc^ouc  per  vlo  fiumano 
La  man  s*addatta,a  chi  l'adopra  è buono  ; 

Ma  dui  prende  ouc  krc,clpciio  morte  . 

373  Airbicna,chc  mol  cauarc  dai  fcpolcri  i cadaucri , 
clamargli,  Scipione  ammirato,  con  vod  imperati ue 
cqmnunda;lAM  Farce  Sepv lto-,vocì digiufto 
rimproui.ro  alla  icmcriù  del  mormoratore , che  ardilcc  Moneta* 
d'oltraggiare,  c dillurbare  il  ripoio  anco  dei  morti , Gre-  t,rt  * 
gorio  N^xianzaio  1.  t^icnt. 

Parco  peregrina  :Jed  mambus  albero  caffi! . 
fjicqui  uquemat  omnia,  pAr ce  magli . 

Anzi  non  che  i Santi  Padri,  mà  i Filolofi  ifteffi  nc  pcr- 
luadonoa  non  inquietare  i ripoli  dei  milcri  dcfonti.Òn- 
dc  Seneca  fiora  nell'Epigramma  a.  Ad  Corficam  lommi- 
niltrò  di  quell ’imprcla  il  motto  \ 
tara  rilegature  tjl  lam  par  ce  ftpultti , 
p'mornm  antri  fu  tua  terra  leun  ; 
cdfiorancirEpigramma^.pafuadcndoci  la  riucrenza 
ver  lo  i Delontifcantò  « 

Quifquu  ety& nomea  dicami  Dolor  omnia  cogli, 

Ominoflrurn cintrem  nuncyintmice premi! ; 

£t  non  contentai  tanni, fubttjqut  ratini 
Striagli  in  txtinUam  tela  trae  ut  a caput , 

Crede  mi  hi  vtrtt  aliquas  natura  Jtpuicbru 
Attribuii  . tumulai  vtndicat  vmbra/uot . 

Jpfoi  crede  Dtot  hoc  nane  ubi  die  ere,  Liuor  , 

Hoc  ttbi  nane  manti  die  ere  crede  me  01  . 

P,es  tft  facra  miftr.  Nohmta  tangere faray 
Sacrilega  bufhi  ab  firn  nere  manut , 

374  Monfignor  Arcfio , con  la  pitturi  dcU’hicna^h® 

daua  dai  fcpolcri  i cadaucri,  cd  il  morto:  Qvasi  The-  s.Giertlo 
savrvm  Efeodiens, fece  imprclà  per  S.Giroiamo, quale 
femper  mai  era  intento  a cauar  dai  cuori,  cioè  dai  libri  de 
i letterati  i tefori  nalcotti  della  tapienza  : e ne  prefe  il  nio- 
tiuo  coti  dalle parolcdi  Giob.3.  zi.  Quafi tffodtenrti  thè - stmiUfo, 
faurum  , gaudentqut  ve  berne  n ter  eum  mutnerint  fepui - 
ehrum,  come  anco  dal  capo  ifl.i8.Tr abitar  auttmfa - 
piemia  de  occulta,  ai  quali  concetti  applaude  S.Giouan- 
ni  Qifoftomo  H0.3.  in  Gcn.  Mento  thè  lauro  confortar 
diumarum  luterarun»  Uct.o  . Nam  in  [aera [cnptureL* 
indicibile t di  amai  muentrt  licèi. 

375  Plinio  nel  l^a:.3o.rifcrilccqucfta  marauiglia  nel- 
le Hicnc , clic  1 appiano  articolar  le  voci  fiumane , c che 
con  quefte  fuori  dalle cafe chiamano  gli  habitanri»  egli 
diuorano  ; Sermonem  humanum  tnter paflorum  flabula 
aJJimutare,nomenque  dhcuiut  dddifctrc,qvem  euocatum 
forai  tacerei . Perciò  le  diedi  : La  Voce  Ha*  D’Hvo- 

mo,  E L’OtRE  Da  Fiera:  Sìmbolo  degli  Vlura-  Vfmarlo . 
ri,  dei  Procuratori»  c di  i Prencipi  tiranni , che  hanno  Procurata 
l’humanità  benigna  nelle  parole, mà  la  fierezza  implaca- r*  • 
bile  nciropcrationi . Odiati  il  P.Bcrcorio  Rcducl.l.»o.c.  Tiranno, 
joai-3 -Hjena  efl  v furar iui,caujidicust  vtlpnncepi  ra- 
ptor  , tpfi  fe  figunt  h abete  vocem  bominii  tdeft  vpeent-» 
piam,<$"  humanam.fed  vere  hoc  non  factuntjufi  vtfim- 
pUcei poffint  attrabtre,comtdtrtiO’  deaerare . 
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376  O CjpioncBargagli,  per  figurare  il  miracolo  di 
^ Crirto^fie  rilulcitò  Lazaro  de fonto, valendoli 
di  fonori  frani ti,c  d'alti  gridi, fi  Icrul  del  Lco- 
ntfCbc  rilcuotc  dal  profondo  Iciargo  i leoncini  giacenti , r .. 

col  Itilo  rimbombo  delle  voci, & il  concilo:  Vivificai 
Rvgiivs:  là  douc  altri  diffe:  Excitat  RvoiTVsrcd  4 
altri  per  bocca  del  Leone:  VtExcitem.  Cosi  anco  la 
corrcaione  vchcmcntc  detta  ì ncgliicrofi , c gli  riciùama 
dalla  pigritia^il  viuacc  cflcrcitio  delle  virtù . Antonio  di 
Padoa  lcrm.3.  de  Euangclittis . Leo  ragna  fao fiat  rum-, 
mortuam  JuJcitat , tfìat  ad  vuam  excitat  -,  fu  Pr alata! 
mor tuoi  per  prauuatem,vel  neglige ntiam,vel  tniufhtiam 
exbortanone  fua , & or  al  ione  vinificai . R’ttrt  tea 

ITJ  Francete»  Raulini  : al  Leone , dipinto  in  ano  di  kenilani  % 
ruggire  verfo  i leoncini  abbandonati  nel  tonno, gli  iopra- 
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pofe,Exc»TAT,NoN  Discerpit,  c dimoierò  la  benigni- 
tà del  Duca  OJoardo  Pamele , che  hauendo  i (additi  iti 
luogo  come  di  figliuoli , quando  ull'vno  ne  riconobbe , 
nel  lònno  profondo  dei  viti  j mifcramcntc  lepolto , s'ac- 
contentò di  rifucgliarlo  co'l  fuono  della  voce , e non  la- 
cerarlo con  la  rigidezza  del  cartigo . Iddio  anch'rflo,con 
La  voce  intonante  » e leonina  di  Giona  « eccitò  dal  vitiofo 
letargo  iNiniuiti, e non  ne  fccefanguinofartragc.  A que- 
llo corpo  d lmprdàD.Saluarore  Carducci  diede  j No* 
T VMVLATf  Sri  MVL aT*  fi  fpiegò  CO*|  D.lltCO  j 

Non  tumulai  >fhmulat  / ignei  Ito  vomere  naia  : 
Sicdnttxar  amarti  centuno  fapi  rigor  , 

378  Mentre  i Leoncini  fi  trouano  addormentati  ; la 
voce  lonoradc!  Leone,  negli  orecchi  loro  inalzata , non 
fcrttcchc  per  cattargli  dairombre,nellc  quali  fi  trotta ua- 
no  lòpiti , ed  obl  iargli  a fuegliarfì , e goder  la  chiarezza 
della  luce.  Tanto  prctric chi  gli  fopralcrì (Te  ; Voce  Ex- 
cvtit  Vmbr  A$.Mcntre  Agollino  llaua  opprcITo  dal  fon 
nodcll'crcOamanicheaslevori  leoinnedi  S.Ambr-da  lui 
vditc,c  sii  i pulpiti,  e nei  colioquij  priuari , gli  tollero  dal 
capo  qucll'ombre,  condotto  : *btrrorum  tenebra  od  Im- 
am tu.tngehca  vtritatu.  Offic. Canon.  Rcg.j  Maij . 

379  II  Leone,  che  fogge  alla  viltà  d'vnà  tace  accela , 
eoltitoloda  Emblemi:  Magnos  Vana  Fvgant,  di- 
moftra , che  i cuori  più  grandi , e gcnerofi  fi  lono  lalciari 
vincere,  ed  auuilire  dalla  fiamma,  òfia  dalla  bellezza , e 
vanità  donneici . M'Icrii  fofpirata  da  San  Cipriano  de 
Singul.  Clcr.  Quanto!  leouct  dammi  vna  muliebri  1 tnfir - 
mirai  del  cata,[qua  cum  (it  vtlit,&  mtfera  de  marmi  ef- 
ficit  predarti.  Annibale  lo  pratticò,  che  quando  già  eri  in 
porto  d'ottenere  vn  intiero  rrionfodei  Romani  ,dallc  C 1- 
puanc  l3fduic  fncruato,rt  vide  aftretto  a cedere, ed  a peri- 
re. Marc’ A nton  io,chc  mentre  (Invia  in  vincereq  della  bat- 
taglia naua!c,chc  foco portnua  la  monarchia d’vn  mon- 
do : al  veder  Cleopatra  fuggitiua,anch'cflò  fi  die  per  per- 
fide per  fugato  &c. 

380  Simile  concetto  efprimc  l'Emblema  del  leone  fug- 
girlo alla  vifta  della  fiamma,  col  detto fentcnriolò  : $0- 
lvs  Fortes  Terret  1gn]s  i vedendoli  la  fortezza  d'- 
Elia indebolita  al  rifcomro  di  Gczibcl , che  cflendo  don- 
na portaua  le  fiamme  del  furore . Si  che  quel  grande, che 
minacciaua  i Monarchi , rimproueratu  Re,  preualcua 
contra  Icquadrc  dei  quinqiugcnarij,contra  di  lui  arma- 
ti; chiudcui,  ed  a prilla  il  ciclo  a (uo  talento:  e coi  foli 
corrtmandi  oblignua  la  namra  ad  vbbidirlo  : tutto  sbigot- 
tito fc  ne  fuggì  dal  fiioco  di  vna  femmina.  Giouannf 
Crilòftomo  Hom.  1 5*  in  Matt.  ex  varijs . Tumur  mu  fio- 
rem,  qui  totimt  mundi  Jhrum  ,&  cali  p'uuiam,  afri  fpe- 
ciem  in  lingua  poi  tfl  ai  e porr  auer tacqui  igntm  e còlo  edu- 
xeratytf’  per  virtutem  trattomi  mortuot  jufcuauerat,  ine 
timuit  mulicrem  fS’c. 

381  In  anodi  ritirarli  alla  viftad  Vna  fiamma,  il  leone 
fò introdotto  a dire:  Fvcor  Ex  IntvitV;  prudente 
auilo  in  materia  di  libidine:  ben  dicendo  Agollino  Set. a. 
in  Dom.aj.port  Triniwbc  S.Paolo:  Cum  ornatimi  vittjt 
predi cautnt  refi flendum,dum  contro  libidine m Inquie- 
tar,non  dixit  repflite,ftd  fugite  fornicai  tonem.  Parimen- 
ti Gi obbedite  quali  aminolo  leone  (lette  intrepido  a fron 
te  di  tutto  l’Inferno,  trattandoli  di  materia  fragile,  proto- 
Rò:  Po  pigi  fpdut  cum  ocnlumcti,vr  necozuarem  quidem 
de  fregine.  Iob.31.1.  nel  qual  ptopofitoGiouanni  Crifò. 
domo  Ho.  dccontin.  lufeph.  Quii  non  admtrttur  videns 
virum  hunc  cum  diabolo  vintiter  ceri  antem,  & omnet 
maligni macbmai  vincere;virginii  atitem  faciem  fugere 
& À formo  fa  putita  afpeilu  oculoi  fnbducere  ì Dtabolum 
accede  n lem  non  fuga  ,ftd  manfitfìcut  Ito  viribui  fidenti 
virgiue  autem  vi  fa, non  flettt,  ncque  moratus  tntontuen - 
dopa  'chr it udin e , fedjlanm  f tuffa . Cecili  in  lemma 
erano  i configli  di  S.  Nilo  Orai,  de  luxuria  ; Cane  ne  diu 
ante  oculoi  multtrn  fpociei  obuerfetur , ne  cupidità: is 
ignem  accenda! , C anima  tua  arcam  exurat . 

382  Don  Diego  Saauedra,  per  inferire  che  nel  prencipe 
ritrouar  fi  debbano  inficme  accoppiate  la  fortezza,  eia 
prudenza,  fece  emblema  del  leone,  con  vna  corona  di 
lerpi  in  capo:  ed  il  titolo;  Vt  Sci  at  Regnare;  ladoucal- 
rri  prima  di  lui  haucua  figurato  il  leone , con  vna  ferpe 
auuolt.i'alcollo,cd  il  titolo:  Njl  Aptivs,  NilD^cen. 
ti  vs . Dai  quali  concetti  non  fi  dipartì  Carlo  Ghioldo , 
che  ad  vn  leone  in  anodi  paflcggiarccon  madia  pelata , 
de  Simb.  dtlP-Abb.  Piàntili. 
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diede-,  Fortitvdinem  PrvdentiA.  Nella  per  fona  del 
Rè  Dauide  riconobbe  quelle  virnì  & Ambrogio,  di  lui 
feriuendo  L 1 .de Offic.c.3  v .PRTDENTJAM  FORTI - 
T VDlNlS  CO  MIT  E Ai  babau  in  prètto . Idei»  w om- 
nibus viilor  praly i Ce. 

383  II  Icone , che  (là  sferzandoli  con  la  coda,  hebbe  il 
vetiò  del  Tallo  : Per  Isvecliar  La  Ferita’'  Nati-  Diligenza. 
va,  e ne  in  legnaci  ic'non  bada  battere  i talenti,  mi  dob- 
biamo con  opportune  diligenze  eccitargli  ,pcr  valerlenc  a 
luogo,c  tempo . Applicò  quella  proprietà  il  P.Nicolò 
Caudino  Parab.Hiff'l.7.n.v8.  a ehi  macerando  con  di- 
lei pi  ine  , ed  altri  fintili  arnefi  la  propria  carne  , delira  lo  Mortifica. 

I pi  rito, e l’auualoraa  vinccrcil  tenratorc:  Cr»c*atut  cor - fiotto  • 
porityttoluntariè  fufceptty  paroliere t noi adpu'nam  cum 
demombut  ineundam  faemnt  : poiché  dic'cgli,  eoi  virtù- 
ri»»  poti . 

38a  Per  dimoflrare^hc  la  prudenza  huimna,  valen- 
doli del  tempo  opportuno,  opera  timo  ciò  che  vuole , fu  Diligine.*' 
porto  il  lcone,col  morfo  in  bocca, l'oftcnuro  per  le  briglia 
cLi  vna  mano,  & le  parole  -,  Dies  Esr  I.*iGkNivM,acui 
alrri:  Dkvìt  Long  a Dies,  imprefa  callaia  da  quel 
verfo di  Tibullo  l.i.Elcg.4. 

l/mga  diti  homint  docutt  parere  Uontt . 

E più  diffulàmentc  Ouidio  lib.4.de  Trift.  EJcg.j. 

Tempore  rancala  pattini  fu  raurui  aratri , 

Prabet  (7*  incarno  colla  premenda  tugo  . 

Tempore  parti  equ ut  tenni  ammofmt  babenii  : 

Et  placido  duro t accipit  ore  lupot . 

Tempore p-rnorumcompefeuur  traleonum  , 

Ntc  ferirai  animo, qua  futi  amètmaner . 

385  Intrepidezza  corraggiol'a  in  fenice  il  leone  regna- 

to dal  Domenici»  col  mòtto:  Rebvs  Aoversis  Ani-  ritriti- 
mosvs  : che  è quello  appunto  che lùggeriua  Orac.’lib.  a . j0TXi0  / 
Carm.OJc  lo.  v 

Robui  angufìil  Animo  fui,  atque 
Fordi  appare . 

Magnanimità  da  ben  cento  fcrittori  celebrata  ed  ammi- 
rata in  Ct  iftoforo  Colombo  : che  fc  bene  fi  vede  uà  com- 
battuto dalle  temprile  d'vn  immenfo,  incircofcrino  O- 
ccano:  abbattuto dallccofpirationi de iuoi compagni , e 
legnaci  : afflitto  dalla  ncccffità  del  vico,  e quali  che  in 
diremo abbnndoiumcntod'ogni cola,  con  eroica ani- 
mofità  l’uprrò  tutti  i mali , ed  arri uò  alla  (coperti  dVn 
mezzo  mondo . 

386  Maflìmiliano  Arciduca  d'Auftria  portò  il  leone 
colutolo:  Fortibvs  Resjstit  , ne  dimoftra  animo 
grande,  che  non  lapiglia,  che  con  altri,  di  robuftezza , e 

nerbo  a lui  pari . Claudiano  in  Epigram.  In  tropi - 

Pratereunt  fubtelìa  fero , toruiquo  leone t dttz*  . 

qua  flrauifje  valenr , tamoox  proflrata  relinquunt , 

Ncc  nifi  bt Uantu  gaudent  cerulee  iaNrnn  . 

Riefee  anco  l iiuprda  opportuna  a quei  gcnerofi  , che 
non  credettero  , mi  lupcrarono  con  eroica  animofiti 
i più  violenti  contraili  della  nemica  fortuna,  quale  Regì- 
naldo  Polo , Gio.  Filcherio,  Tomaio  Moro , campio- 
ni glor  ioli  del  l'Inghilterra.  Vincenzo,  Lorenzo,Ignatio 
Martire,  Paolo  Apoftolo  forti Ifimi  leoni  della  tribù  di 
Giuda  : Tecla , Agata,  Catarina , Amazzoni  di  Paradi- 
fo,  e dopo  quelle,  Franedea  Romana,  il  cui  cuore  non 
dall'cffigliodcl  marito,nondalla  motte  dei  figliuoli, non 
dalla  rapina  delle  facoltà,  non  dal'c  percolle  degli  An- 
gioli, non  dalle  battiture  del  demonijpuotecflcre  in- 
fiacchito, odauuilito&c. 

387  II  Lconcycliefdcgna  d'azz  urtar  fi  con  animali  vi- 
li,c  vuole  cimentarli  folamcntccon  elefimti,panterc  &c. 

fù  fegnato  col  titolo.  Pvsilla  Negligit:  e dimoftra  siaguaai- 
animo grande,  nobile,  egcnerolò  . Ariftor.  4.  Eihic.  . 

cap.3.  Magnanima/  parai  faci/,  ac  negligit  omnia  pra- 
ter  admodum  panca . Magna , ac  grauibut  feobfCit , in 
quibumecviraparcit.  Miniale  lib- 1*  Epigr.  67.  riuolto 
ad  vna  lepre,  die  fùggiua  nel  teatro  delia  vicinanza  d’vn 
leone  così . 

Quid  nane  fatta  fugii  placidi  lepui  ora  leonis  ) 

Frangere  tam  paruai  non  diduetoferat  • 

Semata ur  magmi  ifltceruicibut  vngmes , 

Nec  gaudi r tettai  faugutne  tanta  fitti . 

Ed  il  Caualicr  Marino  nella  3-partc  della  Lira,  in  lode  di 
Carlo  Emnunuclc Duca  di Sauogia,  trattenuto  nella 
caccia,  riuolto  alle  fere  co$ì  : 

S a Non 


2os  Q^V  ADRV 

Non  fu  di  voi  cbe’l  mio  Signor  paucnti 
Semplici  Dime,  e mani  uctc  Cerne, 

Tanta  nel  nobil  petto  ira  non  feme. 

Che  ritriti  à ferir  fare  innocenti . 

Sdegna  di  vili,  e fuggirmi  armenti 
Preda  vulgar,chc  gl  'vbbidifee,  eterne. 

Solo  ad  amar  rubcllcalmc  protcruc 
Sente  non  regio  cor  (limoli  ardenti . 

Cosi  Pier  Fra  nedeo  Spinola  Mi  lande  lih-i.Epigram. 

Spicul*  mufearum  contemnijiammiger  ditti 
Magnammue  murety&  ito  ridtculot . 

388  Cuore  intrepido»ed  inuincibiic  ne  dimoftraillco- 
nc,  che  hauendo  vnanmpa  tagliata  porta  il  motto.  Si 
Non  Vi  resini  mv* . Orario l.i.EpiA.  i7.con vn  bcllil- 
Umo  dialogo  clprimc  quella  eroica  gene  coliti . 

f'ir  bonus  <J  fapiem  audtbit  dicere ■>  ftntbt * 

Rettot  T beh or  un*  quid  mt per  ferri  paique 

Jndignum  c/gerìAdimam  bona,nempè  ptene,  rtmy 

Ltchiydrgtntum.r cllas  licei.  Et  m.tcu,& 

Compedibut  [amo  te  fub  tufi  ode  lenito . 
bfapmtnm  jpjg  Utuit/wiul  ai  qui  voUnt  me  j tinti.  Opinar 

enitè,  f/4C  ftnnt  Morior,mors  vlnmd  line a rerum  e(f . 

389  Si  ritroua  il  leoncjcol  foprafcrirto  ; AoNvllivs 
Pavet  O.cvrsvm:  parole  tolte  da  Prouerb.  30.  lo.  Le  e 
JarnJJimut  btfhdrum,  ad  nullint  pauebit  cccnrjum  \ ouc 

* metaforicamente  fi  parla  del  corraggio,ed  animofuà  rca- 

lein  fofiencre»  e fupcrarcgr altrui  piu  duri» e violenti  in  • 
conrri  S.  Ambrogiol.de  Licob>&  vita  beata  Càp.7.Perfetti 
viri  efltqnafiforttm  militimi  auitfìmorum  cafuum  fu- 
flmtre  incurjnti  confittimi  jubire  , & qnafi preutdum  gn. 
ber  notar  tmynautm  in  temperate  regercy*tq\octurrtndo 
eufnrgenttbni/intttbntymagu  vildrt  nanfe  ogtum  Julcan- 
dov  idoiycjut'n  dee  mondo.  Così  l’anima  innocente,  e 
dinilTuna  colparca,  con  leonino Ipirito  efcludcd.il  pro- 
prio feno ogni  timore:  ciò  che  1 usamente  dille  oio- 
tunni  A udeno alerone  riferito: 

H Cenici*  mene  rtttt,nul lo  commota  povere  t(l . 

4 ' * 390  Vn  leonino» tutto  fucgliato, e mirante  iagcncro- 

fità  nari  pofe  il  Bargagli  col  titolo  : E Forti  GreoeicIic 
dimofcaquanto  riUcui la virtuofa  qualità  della  Itirpc  . 
Orario. 

feriti  creanturfertìbut,  & bonit 
E(l  in  mutnctt,tfhn  eduli  voi  rum 
Virlne,necimbelcm  (erotti 
Progtmrant  aquila  columbam . 

39 1 Animo  lineerò,  mi  generalo,  e grande  ne  dimo- 
llraiiicone»  col  titolo.  N*c  Asricir , Nec  Torvi 
Animo  Vvlt  Auto.  Quella  foauità  di  fguardo,  e nun ferola 
Mobile  • dolcezza  d’afpctto,c  di  fcinbiantc,  come  dote  propria  del 
buon  prcncipe,&  qualità  da  nobili  fuddin  ddidtr.ua,  da 
ben  cento  Icrittorifiiaimcnita . N»ceforo  Gregora  lib.6. 
Hift*Byzant./y«c  tllud  eli  Inderum  (.ipientum proceptum 
Principe m quo  na'nra  fubhmtor  fit  ,eo  bumamorem  fu 
probuent  mfertortbut  ,canffimum  popolo  fuiurum.  Sene- 
ca Ui.de  Clemente:  13-con  quelli  pochi  tratti  al  viuo  de- 
lincò il  vero  Prenci pr,  Sermone  *flobilis,dccetfuqnt  faci- 
littvmltn  qui  maxime  popult  de  m ere  tur , 4 mabiinJSmi'- 
Arnbrogio \.l.O(fc'C*P-7-Pep"t*rny&grotdef}  ontntbui 
borni  oli mhilque  qutd  toni  opere  tllabamr  bumomt  (enfi - 
bm:eo  fi  manfuetudtnem  morumy  oc  facilitate  animi,  C 
djfabilitdte  fermoniiiVtrborum  boiler e, mode (l  aqut  adm- 
metur  gratta, incredibile tfj,quantnm  procedi!  ad  cumu- 
limi di  ethonu . San  PaolimMcriucnog  ad  Au(ònìo,di  fc 
inedcEmo  atccfiaua . 

. - . — Jpfo  te  ledere  vultu 
Semper,&  incauta  ttmui  violare  figaro  : 

Cumque  tua  acceffi  venir ans,  mea  cantine  ora 
Compo[uii&  leto  far  mani  lumini  fontem . 

391  II  leone  nelle  torcile  intento  a dar  la  caccia  alle  fc- 

Uhhooì*  refi  ritroua  col  cartello:  VeNatvr  Incenve  : edimo- 
m 1 lira  animo  finccro,  che  opera  alla  feoperta > toltane  ogni 
ftode,  e draragema.  Alfonfo Rè d Aragona,  mentre 
moffo  haueua  Panni  comra  l’cffcrcito  dei  VcnctianUche 
alplnuunoall’acquifto  del  Ducato  di  Milano  jcficodògli 
comparfo  d’auanti  vn  non  sò  chi , clic  s’offcriua  ad  ab- 
brucciarc  P alienale  di  Vcnctia  » immantìncnti  rifpofe . 
Stbt  non  in  fidi  1 , fed  ant  vinnte  vince  ndum , 4wr  num- 
auam  profitto  vie tndum  effe . E loggiungc.  Nnnquam 
pt  vittoria  placuijjftcutuj  poftcapigendum,pndendunu 


►EDI.  Lib.V. 

ut  tfftt . Dauid  Chitr eo  nella  Cronologia  del  Re  Alfon- 
lòAnno  1448. 

393  Viri  le  rt-fitlcnza  ed  inuincibiic  coraggio  rapprc- 
fcuuil  leone  > che  attorniato  dalle  lande  porta  il  motto. 

Forti  ter.  Rljistendvm:  nei  quali  lenii  Orario  lib.  a.  R/fi/ttri, 
Satyr.a. 

— ■ Piniti  fonte 

Forti  oque  adntrfu  opponile  pitterà  re  bui . 

E Seneca  Epift.  60.  Ver  fapient  adpmnem  mcnrfnm  tnut- 
dniynon  ji  paupertai,  non  fìludujtnon  fi  ignominia, non  fi 
dolor  impttum  f acidi , pedem  referti,  vjqneadto  pai  tene 
tflCc. 

394  Aflcrifcono  i Prudenti , che  lia  pane  non  clic  di 
Prudenza, mi  anco  di  militare  fortezza,  il  credete  all’au-  Cedere. 
ucrlario  incontro^:  fa  perii  valere  dcli’opportuna  fugai  il 

ebe  rapprefentò  il  leone,  che  fuggiua  da  certe  lande  corn- 
erà di  lui  abballate^on  la  ferina:  Blande  Cedit  : ò come 
altri dilTccon  motto  da  Emblema:  Fortvn>c  Ceden- 
dvm.  Polibio  i Efl  optimi  l)ucit, fare  & vincere,  & ce- 
dire  prude  ni  er  tempori . Il  Re  Antigono  di  Macedonia, 
fuggendo  vn  giorno  dille . Se  non  fugete,  fed  vi  ih  totem 
a tergo pofitam [equi.  Nicolò  Picinino  lolcua  dire  E 
meglio  cheli  dica;  qui  il  Picinino  fuggendo  li  pofe  in  fi- 
curtHcbcquì  rimale  vi  neo, e Iconfiuo.  Cosi  Dauidc,  An- 
nibale, ed  altri  cento, col  fuggire,  li  rilcruarono.il  Phot  io- 
re  di  nobili flune  vittorie. 

395  Perche  il  leone,  quando  bà  coperto  il  capo  perde 

la  lua  nerezza , e lì  laida  facilmente  legare , però  fu  pollo  * 
in  emblema,  col  capo  coperto , ed  vna  mano  in  atto  di  Aaeesia. 
legarlo,  conia  Temenza  -,  Seperat  Soler  ti  a Vires  : 
a mille  prouc  praticandoli , clic  dall'indullria , ed  accor- 
tezza humana  ladiipcttola  forzai:  la  ipaucntcui  le  fero- 
cità delle  fere  vico  foggiogata,edomata  . Euripide, rife- 
rito da  Plutarco  lib.de  iòlcrtia  Animai. 

rjRES  «Xigua  funi  mar tahum. 

Sed  CALIOITjìTE  multiple ci 

Bellini  mani,  & ttt  refi  no. 

Et  fnb  calo  volttanna 

Omnia  HOMO  DOMAT • 

3 96  Dimoflra  animo  nobile  il  leoncrfhe  porta  il  mor- 
to: Servire  Nescit,  dd  quali  affetti  ne  adduce  viui  Animo 
effempi  Filone  Ebreo  /.  quod  probnt  fit  liberi  : ieriuendo 

flì  molti  cosi  : Ctlebratur  laconii putrì  mira  quodarru, 
ingenuità 1 . Capttunt  enim  abdnttusa  quodam  Antigone 
militejtberaha  quidem  non  reenfamt  miniflena:ftrn»!ea  » ptCtoitr 
vero  negamt  fe  exbibiturum  : quod abhorrertt  àf  trame.  e'{U**ie. 
Prift mi  viuviolenram  morrem  pratnlit , vtftluiorem  : 

& de  [per  ai  redempnonemjibtni  fibimtt  manne  mtnhr, 
e prosegue  con  altri  efempi . 

397  Ù Iccnctchc  tìfìuta  di  riceucrc  in  bocca  il  freno,  e 

tiene  Pauucrbio:  Incassvm,  non  lolamcntc  Icuoprca-  f erutta,* 
nirao  fignorilc , che  non  sà  vbbidirc  ad  akri  : mà  pari-  pietà. 
menti  infirma  animo  pcniuacc  nel  nule,  che  rifiuta  le 
briglie,  ed  il  freno  d’ogni  legge  naturale,  od  humana:  nel 
qual  proDtifito S. Ambrogiol.2.dc  Abraliam  cap.7.  Fer- 
uti primo  culpa  impela , C omntm  retti  cogitai tontnu* 
prauennimoiuque  immaturo  txilu-ctrutce  tumida  reca. 

[ani  ingnm  corrili  tome . E Gio:  Gr  Moderno  tom.ì.fer. 

1 • de  Abjalon , di  quello  fcckraro  fcriuc*,  Parricida  furor 
non  mmuitur , non  franatur , Arde  feti  in  pane,  in  marne 
accendimi . 

398  Filippo  HI. Rè  Cattolico,  fi  dichiarò  pronto  così 
alPcflcrcitio  della  militare  fortezza , come  a quello  della 
Religione  Chriftuna , dipingendo  vn  leone  .clic  tcncua 
vn'lùda  entro  vna  zampa,  ed  vna  croce  nell’altra:  col  ti- 
tolo: Ad  Vtrvmqve  . dichiarandoli  pronto  a fare  cdrc- 
mc  prouc , e della  brauura  guerriera , e della  pietà  Cri- 
diana.  Egualmente  religioso,  e gcnciolb  fi  dimodiò 
Anlelmo  Pctra-Malarro , che  mandato  dal  la  Santità  di 
l’io  V.  inficine  col  numerofodrapcllo d’altri  Tuoi  com- 
pagni Capuccmi , ad  afliderc  a i combattenti  Chridianl 
ncìrarniata  Naualc  centra  i T urchi , prima  fodisfccc  al- 
le pani  dVn  intrepido  Predicatore  : ilqualc,  e con  l'ima- 
gine  d'vn  crocitiQo  dii  lame  iangue,  (odenuta  Jnella  ( ua 
defila  » e con  paiole  tutte  di  fuoco,  animò  , ed  accalorò 
Cridiani  elefanti  alla  Icgnilnra  battaglia  : mà  dopoi  ve- 
dendo gran  numoro  deT urchi  fatico  sii  la  fua  gale  ra^ron 
bellicofo  coraggio  affertata  vna  fpada,  e girandola  con 
ambe  le  nerborute  braccia  Uà  beai»  di  barbari,  qui  e 

tonali- 
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tonando  con  le  voci , e lampeggiando  co  gli  occhi  » fece 
dei  Manmccani  tanca  ftrage,  che  riufeì  vno  da  principali 
fltumcnti  della  vittoria,  il  Padre  Gio.Rhò  de  Var.  virtut. 
HuiLU6*.l.  n.13.  M Jfma  Pu /•'.  vi pugnantibmCbn- 
fhanti  mìnuont  pie  adefiet ,fecerat  illiquide m egreggte 
cQiciam,  qunm  in  irtremem  qua  vehebatur,  agmmattrru» 
T are us  m/ilire  ton/picatns , depofito  in  puppiCbnfiiè 
pendentif  [igne,  quo  circnmlato  animotpugnamibut  ad- 
dtb*t,grandtm  arnpmt  gladium,  vtraque  vibr.mdunu 
métti*,  xtoceqne,  ne  vinóni  terribili i , pugnantibui  / e tm- 
tntfceniyplunmoi  hofiinm  ab tr untami , ut  non  munirmi 
Vittorie  ipje  puri  futr . 

Belltzléu»  199  In  lode  di  gran  perfonaggio , egualmente  amato 
tenibili . per  la  bellezza  del  fuo  macftolo  al  petto  ; c temuto  per  la 
giuftitia  incorrotta  da  luiamminiftrata,fti  potto  il  Icone, 
con  va  vedo  di  Torquato  Tallo;  Billo  In  Si'  BtiLA 
Vista  AnchV  L'ÒRROHfe,.ilqiialcfoggiungc. 

E di  mezzo  la  tema  dee  il  diletto . 

GcriU.Libtrata  canto  lodl.jo^hc  forfè  non  e lenza  imi- 
catione  di  Lucano . 

Mentendo  volnptat 

Cernenti , pnlcherque timor . 

Nclqiul  propolìto  Sant*  Epifanio  I .$.contr.f-fares,bare(. 
78.de!  Icone  parlando;  J(egi*m  hoc  animai,  inter  omnia 
animanti*  violenti! fi  munire  fort'ifimum,  <T  per  gratta- 
li firn  um  efi . Nel  Ré  Salomone , Dauidc  oflcruò  queft’- 
accoppiamcnto  di  bellezza*  di  terribilità . /pfe  tamquam 
fponjui  procederli  de  ih*  amo /no,  Exultamt  vtgtgat  ; sù 
Icqilali  parole  Sant’ Agofti  no,  parlando  dell'Incarnato 
Iddio^pectofni  vi  [ponfniyfortuvt  gig*f,am  abtlit,CT ter- 
ribili i,jenerui,CT  ferenm\afper  malli pnlchtr  bona  . 

_ . - t 400  Critto  giudice*  he  fauorifee  i giudi,  cd  i Ipnucnta 
din*  *'Um  *rP*  pn^  figurarli  nel  Icone , che  alzato  per  imperla  da 
Giouanni  Ferro, da  vn  lato  auuìua  i Iconicini , c dall'al- 
tro fpaucntacd  anerca  le  fere  col  Tuono  della  fola  voce  , 
ilchc  dimoftra  il  mottojVi  vificat,Et  Terret  .Sant’- 
AgoftinoScr.59.dc  Vcrb.  Domini.  Deus  net  nonfolnnu 
docere/uaiuter , /ed  tttam  terrere  Jalnbnter  non  ctfjat . 
F or  mentis  lenib*i,qmb*t  confolatur,  (api  ettam  morda - 
Ci/Jtmum  meJuamtntum  tnbulatiomt  admnget  &e. 

401  Sdegno  gencrofocontra  gli  oppreflori  della  ma 
Sdegno  libertà  dimoltra il  leone  dei  Filelcutridi  Venetia,c!»c  le- 
nendoli a piedi  vn  giogo  da  lui  fpczzato , dice  con  Sde- 
gno: At  Colia  Ivvenci  . San  Girolamo  E pili.  61. 
Cuo  indili  notar  l'bertatft  oppr  imitar . Ntmo  pini  impe- 
rratà  Ubero,  qnam  qui  / emiro  non  cogli . 

401  Ad  vn  leone  fimilmentc , che  fi  tcncua  il  giogo 
fpczzato  d'auanti  Dominico  Gambetti  foprapolc  il  moc- 
tod'Oratiol.i.OJ.i.lNDociLis  Pati,  non  (offendo  in 
conto  alcuno  vn'animo  Angolare,  c gcnerolo  culcrarc  il 
Animo  giogo  indegno, cd  ab  borni  nc  noie  delia  fcruiu'i.Cosi  quel 
nobile  . giouinerto  Spartano,trouandoA  cattino,  gridami  ad  alta 

voce;  Non  /emioni . Ed  eftendo  sforzato.!  non  sò  qual 
operinone,  indegna  della  Aia  nobiliti , s'eldfc  anzi  d vc- 
cidcrA , clic  di  fcruire.  Seneca  Epift.77.  Così  gli  Ebrei  nel 
deferto . Vttnam  perennili,  & non  mdacat  not  Dominai 
in  terram  1 fiam,ne  vxoret , oc  liberi  noftri  dncantur  cap- 
tìni . NU111.14.V.3. 

403  Se  il  leone  arditamente  combatte  centra  quei  Ac- 
ri, che  ardirono  di  dargli  a Aon  te  : manto  , c piaccuolc 
trapalla  quei  inifcri , che  A giacciano  humili,  c pr citrati 
damanti  a i di  lui  piedi.  A quello  così  figurato,  foprapoA  ; 
Prostrata  Relinq^it,  Satis  Prostratsse  ì cd  il 

. Padr*.  Gambetti  ; Protinvs  Ira  Minor,  tolto  da  Sta- 

Ammo  go-  jjQ|  ^ Tncbaid. Si  che i'anfmo gcncrolo,c gran  k,l  1.1  pa 
mrojo  . proprio  ; Far  cere  fobie  blu . In  q udì’  argomento  O- 

uidio; 

Cor  poro  magnanimo  fatit  ifiproftr  afe  leoni . 

E Claudiano; 

ttrniqne  leonet. 

Qua  flramffe  valentia  max  profira  rclinquttni 

Nec nifi bel'antugandent  cornice  1 unenti. 

404  Infierendo  a i racconti  di  Mania  le,  che  vna  lepre, 
con  Acura  confidenza  làltcllaflc  d’intorno  ad  vii  leone* 
che  infettata  dai  cani,  Aricoucraflcucllcdi  lui  fauci , d- 
(endo  da  lui  fenza  veruna  lettone  accolta , c protetta  1 ad 
vn  leone,  predò  ilq  ualc  era  vn  lepricciuolo  Ai  chi  diede: 
ObutvsNocenoi;  c ciò  per  dinotare  la  fomnu  demen- 
za d'vn  perlonaggio  grandc,chc  parcua  non  fa  pelle  reca. 

Mondo  Sintb.  deiP-Abb^  tane  Ih  . 


Cap.  XXVIII. 

re  altrui  nc  meno  menoma  offda . Animo 

405  I Maritimi  pur  di  Vcneda  hanno  per  loro  imprc-  nobile . 
fa  vn  leone  in  mare,mà  però  coi  piedi*!*  toccano  il  fon  - 

do  » il  che  dimoftra  il  motto  : Svb  PtuiBVs  Terram, 
minutando  il  dominio  che  quella  ScrenilTlma  Rcpublica 
tiene  In  amendue  quefti  clementi  : & la  lua  permanenza 
(labile  Irà  tutte  le  flumtnioni  della  fortuna . speranza 

Quadra  parimenti  quello  mono  a chi  fonda  le  fuc  fpc-  ver*. 
rance  non  nc  gli  oggetti  labili,  c tranfitori j , mi  nd  per-  Memoria^ 
manenti  ; a chi  fri  la  copia  delle  ricchezze  A ricorda  della  doli*  mer- 
fua  mortalità  : a chi  nd  mezzo  ad  vn  mare  di  fella  ti,  di-  tf  • 
gniti,  c grandezze  pota  il  cuore  fui  fondamento  dell  V-  fumili  a, 
nulla,  &c.  Semita  di 

406  Manli  gnor  Arcfio,  per  vn  Santo,  che  cela  le  prò-  Di *' 
prie  eccellenze,  c le  riferua  il  lolo  acquifto  dell'anima,  & 
alla  lei  umidi  Dio,  figurò  il  icone  , chccaminando  ticn 
l’vnge  raccolte  nelle  zampe,  proprietà  fua  , col  morto 
Icuaco  dal  Salmo  58.  io.  Foriitvdinem  Meam  Ad 
TeCvstodiam.NcI  qual  luogo  Vgon  Cardinale . 

Duplex eflfort itudo.^na  jpmt malu, fcihcet  anima, aliaci 
noi  arati  t , fa  licèi  corporali!  , C vtramqne  debemus  en- 
fi adir  e Domino ,4  quo  «fi.  t orntuainem  antem  tftam  eio- 
JìoUtre  ad  Dominnm,  e (l  omne  bonmm  Vinati! , er  operi s 
non  ftbt  ,fed  Domino  ajenbere ; aliter  emm  non  cuftodi - «... 

frtàuwr.  1 

n Vincenzo  Giliberti  riltrifce  il  leone  col  freno,  ed 
a:  Inovstria,  Et  Labore,  dir  volendo,  chel'hu» 

Humana  accortezza,  cdiligcnza  fi  tutto  ciò  ch'ella  volc 
Vcgctio, citato  da  Lipfio  de  Mi  Ut.  Kom.l.^.  dial.  n.Nihil 
efl,  q*od  non  afidna  meditano  facilhmmm  reeldat . Ed 

óratio  l.i.Eptft.  1. 

Inuidut,iracnnduj,inert,vinofnt,amator, 

Ntmo  adeò  forni  cj},vt  non  mite/cere  pofftt. 

Si  modo  coltura  ponenti  am  commodet . 

408  Tipo  di  peccatore  contumace  nel  vìtio  è il  leone , Ft(CMUrt . 
che  fi  precipita  entro  vn  pozzo , col  verfo  : Al  Entrar 
Stolto,  Ei  Al  Vscir Protervo.  Salomone  entrò 
pazzamente  nel  barano  delle  libi  dini,  c de  I le  idolatri  ache 
poi  indi  n’vlciflcmonv  è luogo  di  (aera  Scrittura  che  nel 
dimollri  : bensì  molti  Interpreti  vi  Ione,  che  lo  piangono 
motto  nei  viti  j,  c per  conltqucnza  dannato . 

409  Di moftra gratitudine,  c buona corrifpondcnza  Oratitodi- 
al  luo  benefattore  il  Icone,  che  riflette  non  sò  quale  chia.  nt. 
rezzi, mentre  dai  raggi  del  Sole  è tocco,  portando  il  mot-  crrlfpen. 
to  del  Lucorini:  Lvcenti  Reni DtT.S.Bcnurdo  fcr.68.in  dtnxa. 
Cant.  ;//*  mtbe quia  benignai , &mifencort  eft  ,tgoilli 
quia  non  j um  ingrata: ite  mibtgratiam  ex  gratta, ego  il- 
hgrMtam  prò  gratta  : ilio  mea  Uberai  toni,  ego  Uhm  bo- 
n$nUtU  fame  mea, ego  ilhui  volani  ati  : i II  e, mi  hi, & non 
alteriamo  vna  Jum  colomba  emt , ego  tlli  & non  alteri, 
non  emm  audio  voce m altenorum. 

410  Perche  del  Icone fcrille  Plinio  !ib.8.cap.i(S.cbe  la 
principale  virrii , c vigore  di  lui,  confitte  nc  gli  occhi 
Omm t vii  confine  mocnhi,  il  P.  Raulini  diede* al  leone  : Prudenza 
In  Ocvlis  Robor  : dinotando  clic  la  prudenzadcl  Prcn-  di  Frieipe. 
cipc , figurata  negli  occhi , apporti  ftupcndo  vigore  allo 
flato, e al  buon  gouerno  Filone  lib.  i.Allegor.  Quemad- 
modum  caput , prima,  Jnmmaqne  pan  efi'in  ammali , ft- 
cundaptèiuhinguem  urti a:  mt/umque  in  anima,  prima 
pan  rattonalu,fecnnda  irafcibihs, terna  concupì fcibiht : 
ha  & virtutum  prima  e fi , qua  circa  practpuum  anima, 
nod  efirationale  ver  fatar , C"  cérca  fnmmnm  caput  ha- 
itat,  prudenti  a &c. 

411  Ad  vn  leone* he  ha  licita  gli  occhi  bendati , fiì  fo. 
pralcrìtto  : Lvx  Addet  V i r e s : dinotando , che  fi 
come  haucndoil  velo  siigli  occhi  ,ladi  lui  bramirà  s’al- 
lenta : eco'l  leuarfcgli  della  benda , al  riccucrddla  luce 
fi  rinuigor ilcc  nella  fiw  forrezza:  cesi  l afittcnza  della 
grada  di  iti  n a,  c la  luccddl'mnccenzawuinctta  a i nottri , c .. 

cuori,hanno  pottanza  l'aualorargli  a marauiglia . Sìmil-  . 14 
mente  la  luce  della  l'anta  Fede,  c della  pietà  Chrittima,  m * 
rende  più  che  mai  vigorofi  i Prendpi  della  terra*  gli  rin- 
forza a fare  opere  grandi*  fegnalate  imprcfe^.Gregorio 
NazianzenoOrat.il.  dopò  d'haucr  detto  che  Gìoùinia- 
no,  chiarìllimo  Imperatore  ,gittò  le  fondamenta  del  Aio 
Imperio  molti  nobili,  c gloriòle,  col  difendere  ,c  dilatare 
la  luce  della  lànta  Fede, che  da  molti  parcua  combattuta, 
od  effuleara  , foggi  unge , che  in  tal  guila  mentre  egli 
follccitaua  il  rinforzo  della  (anta  Fede  , veni  ita  dalb  mc- 
S 3 defi- 
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dcfima»cd  cffo  parimenti  auualoraro,c  ringagliardirò:  l't 
/immi , (7  ti  ROBPR  ajftrrtt , <7  ab  vi  affi  m ACClPE- 
RET *E  S.Agoft.1,5.^?  Ciuìt.c.  15.  di  Comincino  Magno 
JcnUGychc  ladouc  quefti  vi  ucndo  nelle  tcncb re  della  gcn 
tilità,  operò  fcgnalatc  imprefe  , ed  oftenrò  molto  valore  : 
poiché  fù  dal  raggio  della  lenta  Fede  illuftrato,accrd‘ciu- 
to  di  podcrofa  forcai  vigore, e f andò  Giti  fuperbe,  dila- 
tò i confini,  e dell'Imperio,  e della  vira,  e domandò  la  fe- 
rocità dei  tiranni,  ottenne  più  che  mai  chiare , e gloriole 
vittorie.  Conftanttum  Imperatore*  non  (applicante* 
damonibui,  ftd  ipfum  vtrutn  Deurn  colente*  tanti!  ter- 
rena inopi  cuti  rn  mitri  bui , quanta  opt.tr  t nuli  ut  mudati , 
cui  etiam  condire  cantate*  Romano  Imperio  foctam  con 
ceffit , dm  tmperautt , vninerfum  orbtm  Romanum  vnut 
.iugulimi  tenmit&  difenditi  in adminiflrandityO" ^«ren- 
da bella  vt&onojìffimui futi  intjrannu  opprimimela  per 
omnia  profperatmt  1 fi . Clodouco  Re  di  Francia,  quando 
In  campo  aperto  vide  le  ùic  fquadrc  dall'esercito  degli 
Alemanni  ditti  paté*  confìtte,  alle  perfuattoni  d'Aurclia- 
no,  Tuo  fattoi  ito,  fece  voto  di  battezzarti,  te  potcua  otte- 
ner vittoria,  ed  i ni  locò  il  Dio  di  Clcocildc,  fua  fpofa,  per- 
che in  qucll'anguftiel'aiutaflci  ed  ecco  che  tutte  le fuc 
(quadre  ti  riunirono,  ti  (quadrarono , e combatterono', 
prcualcndo  con  tanta  felicità  contra  i nemici  che  la  com 
pagnia  rutta , di  trucidati  Alemanni  ingombrata  ti  giac- 
que . Caudino  nella  Damma  della  Corte  Santa  Diuif.6. 

411  Perche  il  Leone  liiol  dormire  con  gl'occhi  aperti, 
ilLucariniglifoprafcriflc;  Nsc  In  Sommo  QyttsjD. 
C -olimpia.  Aimo  Corro;  Vigila t I*  Somnis,  ed  altri  per  bocca  del 
lime.  Leone,  Im  Som  no  Vigilo;  c può  Cernire  così  a dimo- 
(trar  la  vigilanza  d vn  regio  miniftro,chc  non  mai  chiu- 
de gl'occhi, intento  alla  difefa  delle  fortezze,  e degli  fiati, 
che  alla  cufiodia  di  lui  fono  commetti,  come  anco  a pcr- 
(bna  contemplatimi , die  fra  i fuoi  ripeti  alza  l'anima  a 
Dio,  e fi  follicua  ai  fccrcti  del  Ciclo  . Pietro  di  Damiano 
Ep.39.Lr*  Aperta  oc uln  dermitydf  tu  fu  qua f ce Jtpofitut 
a manioyéc  pertugila  (emper  ocutos  babtrt  perftucrtt  in 
Zhmtnoyfic  dicituf,ego  dormto,&  cor  meum  vigilai. S*n- 
t'Ambrogiofiinilmcntc  Epift.tó.  £/?  ttiam  Santi  onoro 
(omnia  optrariut (eiundum  quod fcrtptum  tfl  \ ego  dor- 
miOy  (7  cor  meum  vigilai ,/tcundum  quod  Jacob  {antimi 
diurna  dormtent  videbat  mylteria'y  quovgilani  nonvi- 
. dtbat.  Francefco  Xaucrio,dormcndo  vcgliaiu,folito  nei 
franti  jet . a prorompere  in  vod  cfprcttì  ic  di  pietà  fcruorola  : 

Xautr.o.  jn  rtciaraalioni  d,  vino  amor  di  Dio . 

413  Già  die  il  leone  fuol  dormire  con  le  palpebre  al- 
zatc,nojivi  mancò  chi  figurandolo  corcato  a terra, Pin- 
ttodutfeadire;  Er  Dor  mio,  E r Vigilo-,  motto  tutto 
(ìmpatico  con  le  voci  della  fpofe  Can.5  a .Ego  dormiOy& 
cor  meum  vigilai , e dinota  le  proprietà  dcji  fcruorofi  a- 

Amante  » manti,  di  riflettere  anco  nel  ripolo  dei  fonni  il  penderò 
vigilante  all’amato  oggctto.Ouidio  Metani.  9.  d' v n’ani- 
ma in  nani»  rata - 

■ ■ — Pr acida  rtfoluta  quiete 

Sapc  videi  quod  amai. 

ES.GiouanniClÌmacoGradil.30.  Ego  propter  natura 
ntceffitatem  dormtoy/ed  cor  meum  propter  amor  a ioytam 
vigilai . E dorme, e veglia  il  giufio,  poiché  chiudendo  le 
pupille  alla  cogitinone  delle  cofc  terrene,  e temporali, 
Jkoima  te.  fi  porta  alla  cognitionc  ed  intendimento  delle  celcfti , ed 
templatiua  ctcrne,S.Grcgorio  Papa  l jMotilc.ixSantta  meni  .quo 
feafirepau  temperala  concuptfcenna  comprima , to  ve- 
rmi inurnacognofctt  : & tanto  alacnut  ad  intima  vigi- 
lar y quanto  [e  ab  t xteriori  inquietudine  occultati  col  qua- 
le concorda  S Agoftino  Tratì.57.  in  loan.  Ego  dormioy 
& cor  meum  vigilar . Ego  requie  (co  à negotiofit  attibut 
& animus  meni  diurni  1 (e  intenda  affethbui . Dottrina  , 
P*  che  allo  fcriucrc  di  S.  Ambr.l.a.  de  Virg.dalb  Beati  filma 
Vergine  fù  praticata, poiché  in  lei  tdormire  nonpriut  tn- 
ptditas%quam  ntctffitai  fuit,&  tamtn  emm  quiefceret  cor- 
pus vigilarti  animus.  Se  anco  nons’applicafle  Pimprefaa 
, Crifto  fepolto^li  cui  profetando  difcorrcuail  $.Giacobbc 

toU.  Gcn  49 -V-Requiefcens  accubutjit  vi  lto\ poiché  le  Phuma- 

jtpe  t • nità  nel  fonilo  di  morte  refiaua  adoperata , yigilaua  di 
continuo  la  di uini tifici  quale  perciò  Vgonc  Vittorino  1. 
».dc  Betta:,! . Dormimi  entm  care  in  croce moriendo}dt- 
mmtatvero  vigtlabatycnnQaprottgendo . 

414  Illcone,  perdio  donne  ad  occhi  aperti , fùintro- 
d«to  adirc:$fcCVRVs  Dormio;  tale  anco  il  Prcncipc  ; 
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ed  il  Prelato, può  dormi  t liciuo,c  col  cuore  pofato,mcn-  prenelpo 
tre  i Puoi  miniftri  prudente  fedeli,  cfcquifconocon  pun  - fedelmente 
malica  le  loro  incombenze.  Snida  Ccntur.11.  Proli.  51. 

Oculoi  regii  vocarunt  Satrapat,  per  quot  omnia  Rex (pe- 
li aretificut  Regi t aurei  delatore! per  quei  audiret  ornata. 

Quindi  Alcff.mdr ojcllendo  rirrouato  a dormire  *diflc  che 
ciò  feccua, ficura^:  quietamente,  ben  lapcndo,  che  in  lua 
vece  vigilami  Efeftionc.  Cosi  Plutarco,  ed  altri . 

4 1 5 N alce  il  Icòne  con  gli  ocelli  aperti, fiche  oflcruan  - Putriti* 
doii  Lucariniglidicdc.Er  Im  Ortv  CossnciTchcdi-  vinate. 
mofira  pueritia  vi  uree, e giudiciola . Putr  autem  tram-, 
ingemojuiy  diccua  il  Sauio  di  (e  Aedo  Sap.8.19.  & (ortitut 

fune  animar»  bonam.  Ma  propria , e calzantemente  po- 
trebbe applicarli  L'impecia  a San  Giouanni  Battili.»,  dìe  .1 
pena  fi  può  dire  lù  concetto , a pena  hebbe  P edere  che  » 

Ipahnco  gli  occhi  leonini,  e pcrlpicaci  a rimirare,  a con-  "a4* 
templare  ncll'vtcro  della  Vergine  Madre  l'incarnato 
Verbo,  di  cui  S.  Giouanni  Griiofiomo,  apud  Mctafrafi. 

Menfc  Iulio-,0*»  *d  noi  aduentjftt  Redempior  noftrì ge- 

ncrtiyVcntt prottnut  ad (uum  amteum  hannem:dum  ad - 
bue ejjet  in  venire  marra:  quemeumEX  VTERO  tru 
vtero  a[pexi(fet  hannn, termino!  natura  cencutienty  ex- 
damar.  P IDEO  Dommumy  qui  natura  impofuit  termi- 
not . E frà  poco  : Nondum  duca  vitay(7  Deum  predicai: 
nondum  a! pan  iucemf  C folem  indicai  : nondum  pari- 
tur  y CT  properat  pracurrere . 

416  II  mono  loprafcritto al  leone  : Er  Rvgitv  Ter- 

REFACiTjdinotamilitarcbuuura:  maappcnndlocon-  cuerriere 
uienfi  a Crifto,  il  quale  cola  ncU'orto,  con  le  voci  rmo-  <frr, 
riami  al  pri  del  gcnctolo  leone  atterri , ed  atterrò  le  fol-  'e brìi* 

didclchc  armate^. Toni.  Opufe.  60.  de  Human.  Chrifti 

Pna  vox  turbam  otb/iferoiemyar ma  terribile* , fine  vi- 
le telo percuffity  reputa , ac fìrauittvinute  latenti 1 diumi- 
tatis . Quid  faciet  ludicaturui,  qui  hoc  fecit  ludicandutf 

41 7 Si  ritroua  vn  leone  carcerato  entro  vna  torre>col 
inatto  da  Emblcma,tolto  da  Oratio  in  Epodo  : Non  M v- 
tat  Fortvma  Glnvs:  edimoftrachclamacnanimi- 
là  d’ vn  per lonaggio  grande^  dalle  prigioni,ncda  gli  cf- 
fili,  né  da  tutte  le  violenze  della  rea  fortuna  può  cllcrc 
pregiudicate  . Al  Ionio  Re  d’ Aragona, benché  prigione  di 
gucrra,conlcruò  sì  fattamente  l’auuorità,  & nuefià  rea- 
le, vt  mterdum  vtlhnbut  ip/a  non  vi&Wi  ftd  vili  or  ap- 
parerei . E (rollandoti  curro  vna  naue,  cosi  prigione  co- 
m'era, diede  ogni  giorno  ai  nocchieri , al  al  piloto  giar- 
dini opportuni,»  quali  con  ogni  poncualità  vbbidit  o,dic- 
dciooccafioneai  prudenti  d'aficrmarc  : In  ornai  fortu- 
na A^bon/ui»  & videa , 0*  cxifhmari  mento  regema . 
PanormJ.5-c.38. 

4l8Ndl‘cfcquic  di  Rannutio  FarncfcJ)uca  di  Parma 
fù  figurato  il  leone  mono,  con  Papi  d'intorno  alle  fuc  Btnefttu- 
fauci,  ed  il  motto:  A Forti  Dvlce,  dinotando,  clic  da  a*, 
lui  foiscro  fiati  fluoriti  gli  Audi),  piantate  le  Accademie , 
ad  aperta  P Vniucrtità  di  Parma . Altri  difsc  : A Forti 
Dv  lcedo  , che  feruirebbero  per  vn  guerriero  affabile , e 
benigno,  e chcingcgnolamcnte  furono  applicate  al  Fi- 
gliuol  di  Dio , q ualc  fc  prima  era  vn  leone  tcrribi  le  in  ca- 
ligar il  mondo  : al  tempo  dei  la  Tua  morte  versò  da  fc  ftd- 
fo  i I miele  ncll'inftitiuione  del  Sacramento  Eucbariftico»  **'"*1* 
nel  qual  fcnlo  vn  diuoto,  con  allufionc  al  lib.Iudic.14.14.  r * 

Obuia  crudeli  laniarat  corpora  morfu 
Armanti  rabte,  denti  bus,  vngue , Leo. 

Nunc  tacci  ex  animi  it  mirum'.iunc  morte  ptremptui . 

Egerie  è forti  meli  a,  fauofque  fina  . 4 

Qui  Ito  terrifici t totum  lacerauerat  orbtm 
Igmbuiyvndi  fonie flaBUmty  arque  malie , 

Mae  feti  m orttniyac  melica  munirà  prabet  l 
De  forti  dulciiydecomedenitcìbui  . 

41 9 All'iftcfsa  pittura  del  leone  morto , d'intorno  al- 
le cui  fauci  volano  Papi,  può  darti:  Horrida,  Sed 
Melle  a , per  dinotare , che  la  morte , timile  alla  fera  di 
Sanfone,pnma  che  Crifto  ne  rrionfaflc^rafpauentcuolc:  « 

ma  da  lui  vinta,  hà  le  fauci  di  melata  foauità  ben  piene. 

Onde  il  Padre  Egidio  di  S.Gio.Battifta  AgoftinianoScal  tt  t 
zo,  cantò  j 

IJaufit  mtxpltto  multo!  fera  bellud  ritta 
Mortala  animot  mo rt,vbi  vota  foie . 
dune  vbi  falutfico  ceffit  mori  mortila  Cbrifio  , 

Proliant  imbelli  mi  ubi  denteare  et . 

timi- 
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Bl'mtSna 

Comfrffiant. 


lìormor». 
f't  . 


Meditìn»\% 


Tiranna  . 


LEONE. 

Piorrida  confptEht , ftddulct  e fi  malta  frutta. 
Ambigli  ? Igufta  quot  gerii  ore  fauoi . 

*40  II  L ucarini,  per  cfprimere  ciò  e he  auuennc  a San 
Pietro»  il  quale  » e fiondo  al  fuoco»  tutto  perturbarofi  ne- 
gò il  Aio  M.  tcflro:  ed  vdendo  il  gnllo^uno  fc  ne  compun- 
Ui  figurò  vn  gallo  da  vn  lato , ed  vna  fiamma  dall'altro, 
mettendo  k >ro  nel  mezzo  vn  Leone , die  porraua  il  mot- 
to : Altiervtro  Coumoveor  ! n s i>  e c t 0. 
Si  che  in  quella  guìla  , che  il  Leonecosì  in  veder  la  fiam- 
ma,e come  invditc  il  gallo  reità  altamente commoflò , e 
perturbato  r,  non  altrimenti  fucceflc  a qudl’affannato 
ApoAolo,  IL  quale  rimproucrando  le  flcfio,  così  mi  par ue 
chepoicflc  dire  j 

Che  mar  auiglie  Arane , 

In  quefio  protcruo , 

Con  naia  vergogna , e mio  tormento  offeruo  ? 

Se  prclfa  al  foco  io  giaccio , 

Del  m io  fpitto  l’ardor  dìucnta  vn  ghiaccio  j 
E le  il  lolarc  augello  inalza  il  canto  , 
lo  mi diAillo in  pianto . 

Non  d’  h uomo  lui  ni  : mi  d'vn  rio  moAro  il  core. 
Cui  le  fiamme,  ed  il  gallo  empion  d'orrore  . 

421  PrcfupoAo  , che  il  Leone  s'ancrifea  alla  viAadcl 
fuocoull'vdir  il  canto  del  galloni  il  rigiro  Arcpirofo  del- 
le rotc,fc  gli  potrebbe  >n  Cadano  fopraferiutre:  Tvrba- 
tvr  Frivous:  fcruirrbbc a perfonaggio grande  , 
che  fi  fcomponc  per  lcggcr.'flimccagoni.5citcc4  gale  Ira 
cappio -FRIVOLIS  TVRBAAi^R,  O mani  futi . Tau- 

rum  color  rubuundui  txcirat , ai  vmbram  afpn  exurgtt 
prrfoi,Uonefque  mappa  prontat.Omma  qua  natura  fera, 
ac  rabida  junr,confiernauur  ad  vana.  Idem  inquieti i,C 
fiottiti  ingenti  tue  mi  :rtrum  fufptctone  jenuntur  Ce.  E 

San  GìoiCrifoAomoHom.i.  inM.ut.parlandodclR^ 
Erode  *c he  turbatui  efi,dicc.Semper  maior  p ottftat  malo- 
ri timori  fubietta  efiStcut  entm  rami  arborumin  excel- 
fo  pofitarum,etiamfi  leuit  aura  fiaatrii,mouentur , fu  CT 
jubltmti  bominet  edam  leuit  numi) fama  conturbai. 

422  Quando  il  Leone  fi  finte  dalla  crapula  aggrauato» 

cauando  dalla  gola , e dalle  fauci  il  cibo  , riccuc  oppor- 
tuno allcgciimento:chc  però  in  atto  d’cAracr  dalle  fauci 
il  cibo  heube  : Spontanevm  Levamenti m, 
che  può  fcruite  ad  vn  cletnofinicro  , che  con  tal  .nto  di 
carità  fcarica  la  propria confiicnza  : ò ad  vn  penitenre  , 
clic  ape  d’vn  faccrdore,  ttccufatidocfponc  rantepafTate 
colpc.Origcn.  Hom.a.in  Piai.  37.  Steut  hi,  qui  babau  in- 
tuì mclujam  ejeam  indtgcflam,fi  vomufnnt  reietta  arar: 
ita  « tiam  biquipeccauerinr,fi quidtm  occultant , reti - 

nent  mirale peccatum,  tmrmfttuivrgtntur,  Gprope- 
tuo  dune  (affocantur . Si  auttm  quifque  fui  accufator  fiat , 
dum  accujatf emttìpfum  ,& confutar , fimmlaumit  & 
d«ttttum,a:que  omnem  morbi  digerir  caufam . 

423  Perche  il  leone ( fi  come  anco  l'onbicd  altre  fimi- 
li  fere)  lù  la  lingua  afprt  coipc  vna  lima, il  Padre  Camil- 
lo Amici  figurandolo  in  atto  di  lambir  vna  mano,  midi 
cattarle  lambendo  il  viuo fingile, gli  foprapofc,V  v i n e- 
rat  Et  Lambens  ; e cale  appunto  è la  lingua  del 
mormoratore,  che  quando  fi  viAa  di  vezzeggiare , e di 
lodare , offende , e impiaga . S ut  Bernardo  Serale  tripul. 
culi  odia:  Leuit  rei  fermo : tenebra , moliti,  0‘extguaea - 
ro  lingua  hominn-lenn  quidtm  rei  fermo  , quialeuiter 
volai,  ftd grauiter  vulnerai . 

424  Giouanni  Ferro  figurò  la  medicina  con  l’emblema 
d'vn  leone  > che  fi  cibaua  d'vna  fimia , col  titolo:  M o r- 
b v s Depellitvr  E se  Ateflendo  proprietà  del  leo- 
ne di  procurar  il  medicamento  alle  fue  infermità  dalle 
carni  della  fi  Oliala  lui  auidamcntediuorata,ncl  qiul  at- 
ro fu  introdotto  a dire  : M 1 11 1 M e d e la  M.ll  Padre 
Nicolò  CiuAìno  fi  vale  di  queAa  proprietà  ad  cfprimere 
la  fierezza  de  ipotemi,  che  appagano  le  loroiniatiabili 
voglie  nel  la  Arage  dei  miferabi  li  -,  Leo  vtr  potent  , tra 
morbus , fimia  tenuit  homo  ■ In  tenuutorum  tnim  iuguli! 
fotentiumludit  mucro  &c.  P4rabdiiA.libt7.cajp.7i. 

42t  La  vigilanza  del  Cardinale  Sin  Si  Ao,  fu  dall’Ab- 
bate Ferro  dimoArata  con  vn  Icone,  chcdormc  ad  occhi 
aperti , ed  il  titolo  : D e e t t In  E zcvbiis.  Andrea 
AldariEmblem.ij. 

E fi  leu, ftd  cufici , oculit  quia  dormii  aperti s , 

T tmphrum  idetreo  pomtur  ante  foret. 

Sam’ Ambrogio  S*r.  20.  in  Pfat . 1 18.  confidcraudo  le  pa- 
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roic  di  San  Luca  6.  l a. e he  il  Figliuol  d’iddìo:  Erat  perno- 
ttarli , quafi  quia  altter  Patrem  nobij  reco» ciliare  non 
pejjct  ; (ed  vi  qualn  aduocatut  effe  debeat  demonfiraret , 
qualu  SacerdotfVt  non  [cium  ditbut,  fed  et:  a m nottibut 
prò  grige  Cbrifii  dibeat  precator  ajffifiere  . Impanno 
dunque  i MiniAri  d*  Iddio  la  vigilanza  dallo  Aeffo  Iddio, 
del quatc.GiuAo  Lipfio Ub.i.dc Conflanr.c.ìg.  parimenti 
ferme  *,  Pigliai  (tmper  diumui  oculut  : (fi  cum  dormire -* 
tura  cenftl  , conmutt . 

426  Carlo  Rancati,  rapprefemò  la  vigilanza  indefefla 

di  perfonaggio grande^onrimprefa  d'vn  leone  giacente,  Vigilanza. 
ed  il  verfo.  S e Ben  Dorme  Tal  Hora,  Occhio 
Non  Serra  ;c  ncprcfelofpiritodalCaiulicr  Marino , 
nel  panegirico  pocticoj  intitolato  il  tempio  ,ouc  lodando 
Enrico  IV.  Re  di  Francia  Aanza  panama  •, 

QuefU  quafi  leone  ardito,  e fiero , 

Se  ben  dorme  tal  hor  occhio  non  fera , 

Pota,  sì  non  affanna , e con  pcn  fiero 
Sol  di  pace  amator  vigila  in  guerra  . e 
Per  mi  ni  Ari  guerreggia,  e mentre  fiede , 

Nulla  oblia,  molto  cura,  e tutte  vede . 

427  Rio 'oliandoli  il  Jcq|p co’l  capo  ricoperto , & gli 

occhi  adombrali  da  quale  he  drappo,  fiordato  della  pri- 
miera, e naturale  terribilità,  riefie  e marauiglia  piaccuo- 
le  ,c  manfucto;  vix  credibili  modo  torpefeenre  tanta  il- 
la  fentarctquamuii  leui  iniettu  aperto  capir  e,  (cr  lue  Plin. 
Iib.8cap.i6.  a cui  perciò  fu  aggiunto  : M 1 t e se  t t In  munto  mt- 
Vmbms.  Quel  l'Iddio,  che  gii  già  era  conofiiutopcr  /•  *** 

vn  Icone  formidabile  , polche  fi  giacque  all’ombra  del  . *Tt 4 
Ceno  verginale  , e co’l  drappo  ticlla  noAra  httmanità  fù  ViTlim*  * 
coperto»fidimoArò  tutto  benigno,  e tranabile.  Deui  vi- 
no num  pununs  terribiliter , difiorrc  S.  Antonino  4-p.  tir. 

I 5 .cap.  2 2.  mirarti  in  vi  tram  virgimt,totui  f attui  eft  he- 
mgnui , fuautt  , C humanut , 

428  Già  che  del  Icone  Plinio  afferma  , che  il  petto  di 
lui  fu  dotato  d'vn  cArcma  fortezza  : Vn  fumma  in  petto- 
re  lib-8.cap.i6.il  Gamberti  rapprclentando  vn  leone,che 

nel  teatro  comliatcua  contra  vna  fiera , gli  diede  il  mot-  Ctnerafi 
rodi  Stillo  ì.Tcbaid.  In  Pectore  V 1 res,  cdal- 
tri  ;I  n Pectore  Robvr  ,dimoflrandoche  la  for- 
tezza de  gli  Eroi  fi  ricoucra,c  s’annida  nel  cuore: Onde,  e 
tratandofi d’huomo  coraggi ofo,  fuol  dirfi  huomo  di  pa- 
io, ed  Orario  neU’EpiA. 

Aire  fu  corpui  trai  fine  pittore  . 

429  I leoni, nd  tempo  che  la  tara  è coperta  di  nette  , 
rtefeono  piti  forzuti , e vigorofi  -,  pache  effondo  dì  loro 
norma  tutti  igne',  quel  lor  calore,  quafi  per  vna  certa  an« 
tiparifhfi,fri  i rigori  dell  intierno  maggiormérc  s accen- 
de .Ne  fu  iunqv  forma  ni  i mogi  ne  del  leone  frà  le  neui 

co’l  titolo  da  Emblema:  Avgent  Contraria  Vires^  Gtntrtfi. 
1 valorofi  guctriai  fi  rinforzano  di  fpirito  al  veder  Tini-  t A 
micosi  ftonre  loro,poderofi>.  ed  armato,  e contra  di  lui  s’  Martiri  . 
auuentano  con  radopptata  brauura . S.Efrcm  Siro  in  a. 

SS.  Man. laudai  ione  firiucchc  i Copioni  di  CliriAo:  Su- 
bietta oc  ufi  1 txpauefcenda  tormenta  adnerfum  (e  parata, 
non ,'olum  mbtl  reformidarunt,fed  & malori  condanna 
decerranrtt, nanna  perferendo  f ortiter  [mperauerufit . 

430  Gli  affaldati  ad  vn  magnanimo,  non  Io  fpauen- 

tano , mà  frruono  di  core  per  agguzzar  maggiormente  i Gtatr*fi‘* 
fuoi  giudi fdcg ni: nella  maniera  appunto  , dice  il  Gam-  *f*f*  • 
beni  ,chc  le  lande  imbrandire  contra  11  leone  -,  Acvvnt 
I r a s,  motto  Ictiato  dal  1 i.ALneid.v.590. 

matnifque  acuunt  flndonbut  irai  . 

Cosi  mentre  Turno  pieno  dirabbiofo  fdegno  contra  di 
Enea  armato  s’auucntaua  : 

t/Eneat  acwt  Al  arreno  , <7*  [e  fufeit  atira  . 

1 a./£nciri.v.io8.c  lo  AdTo  Enea , vedendoli  da  Meflapo 
infidiofamenre  berfagliato , con  vn  colpo  di  lancia»  s'ac- 
cefc  di  giuAiffima  in  v.494. 

Tarn  veroaflurgunt  ira  . mfiudufque  fubjfttut  . 

Terribili 1 Imam  nullo  difcriminc  cadem 

Snfcttat&c. 

4(i  La  benigna  affabilità  d’vn  Prcncipc  , che  non  fi  prenetto 
fdegna  di  trattener  fi  domcAìcamcntc  a diporto  eòi  fuoi  affali  te. 
fudditi,  fur.apprcfcntata  con  l’imprcCid’vn  leone,  che 
Aaua  fchazando  co  i leoni , ed  il  titolo  : I m p a r t b v ’s 
V LTRO.In  AlcffandroSeuctOiLampridio celebrò  que- 
Aa cortcfc  manina  dicendo. Tante  moderanoais  futi  v- 
ommbuifc  b tandem >aff*biltmqut  pr ab crtt,  vt  amieoi  ni 

folum 


2i2  Q_V  A D R V 

folum  primi , éc  fecundi  loci  , JeJ  etiam  inferi  or  et  ogro- 
iMtuts  vtfiret.  E Claudianodcó.  Conful.Honor.  quella 
gran  lode  diede  à Tcodofio . 

— — Curri  fo  mehoribui  oddeni  , 
ExemphiyCiuem  gerir  et  terrore  remoto 
A-ternot  cu*»  plebe  io  coi,  di  'e:foque  pojfut 
Jorgio%poinojque  dooooi1pnu.vaque  puf  ir» 

V sfere,  depo/itod ignota  i lumino  fofiu . 

43»  Lo  fteflo  Abbate  Ferro,  inferi  la  gcncrofiti  del 
Cardinale  Spirto,  fopraferiuendo  al  leone  ; Vbi^vb 
lampi-  L Eosdai  quali pcn fieri  non s'allontanò  D.  Diego Saauc- 
iovx.4  .1  dra»  il  quale  per  cfprùncre  la  gcncrol.a  intrepidezza  del  | 
Guarnì-  Prencipc,  che  in  ogni  fortuna  moftra  il  medefitno  fan- 
ti . bianrc  fi  l'crui  d'vn  leonesche  rimirando  fc  fteffo  entro  vn 
1 pece  Ilio  rotto  in  più  pani  > rapprdcntaua  la  propria  inda- 
gine, egualmente diftintac ben  fornuta,  tanto  nelle  parti 
maggior'  & llofpccchio,  quanto  ne  ! minori  frammenti , 
col  mortovS  t u i*  t a I o t \t . Nelle  prol'pcrirà  moftroffi 
tale  PilbncjChc  addottalo  da  Galba  iferunr  nultumtur- 
bétfiydkt  txultontn  ohi  mi  motumprodidiffe  .Sermo  ergo 
fotrem , Inperororemque  reuerem  , de  fe  mode rotut , 
mbtl  in  vn  tu,bobauque  mutdtum  : quajì imperore pofftt 
mogli  qui  ve  Yrr.Corn.Tac.  '.  x .Hi fi.  n 6.  Nell’  auucrfirà 
Oconcperdédo  l’Imperio  Poiadus  or  e, intrepida!  verbi t 
irrempefiiuot  fuorum  locrimoi  cotte tmt. Cor.TaC.  lib. Z» 
Ififtor.N.  Il'vna,c  nell’altra  fortuna  tale  moftroffi  Alfon- 
foRè  d’Aragona,  del  qu  ile  Anton  Parnomitano  li.  4.C. 
IO.  Idem  tilt  (empir  m omn-  fortuito  varar.  idem  boba  ut, 
fermo  idem, monfuetudo, benignimi, bumonit  41  G7c. 

433  Alcibiade  Locarmi,  fece  imprefa  del  Icone  gia- 
cente, col  cartello:  Tertia  Die  R e s v r g i T:pcr 

, .fl  Chrifto corcato  nel  Sepolcro , che  appunto  al  terzo  gior- 
, . no  indi  n'vfcì  rediuiuo,  c gloriofo . Che  ramo  fu  prctigu- 

' * *'  ratoGcn.aa.  in  Ifiaco,  il  quale  già  deftinato  a morir  vit- 
tima coolacrata al  Gclo,ful  terzo giorno,c  viuo  c fpirito- 
fo  fu  rtfo  alla  fila  cara  Madre  in  Giona  Profeta,  clic  dopo 
il  giro  di  tre  giorni  fi  cifrato  faluo  , cd  in  atto  dal  caucr- 
nofo  ventre  della  balena  : E tanto  ancora  fù  predetto  da 
Ofea  c.6.v.  3./*  die  terna  fufettoba  noi,  cioè  che  Chrifto 
rifornente  haurebbe compita,  e perfction.it a l’opera  della 
noftra  rcdcnuonr,e  tanto  fù  prcnuntiato  da  Chrifto:  Sol- 
uiie  timp'um  hoc  & in  tribut  diebut  excitobo  illud.  lo.l. 

✓ 19.C  predicato  da  San  Paolo  i.Corint.i  54.  Quid  refur - 

rexit  terno  die  fecundum  fcnpiuroi . 

434  In  morte  di  Ramino  I.  Duca  di  Parma  , fù  fotta 
iinprcfad’vn Lconc,col tìtolojP a r Animo  Robvr 
efprimendo  cortìfpondente  allagenerofità  dello  fpirito 

Cornuto,*  la  gagliardi*  delle  membra . E certo  ò fi  parla  del  Icone  : 
fvzo . Cornelio  a Lapide  in  cap.28.  Prou. dice  d’ haitcr  veduto 
vn  Icone  aflalito  da  molti  cani  , vn  de  quali  l’afferrò  nel- 
la fronte,  altri  negli  orecchi,  altri  nella  coda,  altri  nei 
fianchi, cd  altri  neldorfo, permettendo  il  Icone,  chcquc- 
gl’arrabiati  inoloffì  vfaflcro  tutti  i loro  sforzi  -,  mà  poi , 
raggiunge , liaurcftcanco  veduto  il  medefimo  Icone  vn 
dopo  l’altro  lacerar  turo  i cani:  Omntt  ex  ordine  à primo 
nd  t ’ltimum  figli  ohm  locerore , CT  diftrpere,ea  foci!  do- 
te , & quiete  qoocbartom  di fcerptmur,  òfì  parla  ddla 
pedona  di  Prencipc,  c coraggiofo,c  forte:  tale  fùGofftc- 
do  Duca  di  Lorena, per  tacere  di  Diuidc,Sanfonc,e  Giu- 
d.i,Micabeo  &c.c  tale  Giorgio  Caftriotto  Prencipc  dell* 
Epìto,  che  adonti  del  la  potenza  Ottomana,  cdaòqttiftò 
c confcruò  gli  fiati  : ed  bebbe cosi  gagliardo  il  braccio  , 
che  con  vn  colpo  folo  tagliò  il  capo  à i cinghiali  , cd  a i 
tori  , e tagliò  due  hnomini  con  vn  fèndente  aurauerfo, 
del  quale  moltccofe  Pier  Mattci  nell  Hftoria  di  Luigi 
XLvqI  v.lib.4. 

. 43  j Emblema  capriciofo  fù  quello  d Vn  leone  foggio- 

gito , Se  legato  da  vna  capra  col  cartello  : E Di  Tal 
UMimojo.  y1NC,T^R  Gloria  II  ViNro^hedimoftra  la 
pazzia  di  perfonaggio  grande,  da  mal  iuta  femmina  pre- 
dominato, come  a pptrae  il  Sanfone,che  fi  prendala  per 
diporto  di  vederli  legato  dalla  traditrice,  c federata  Dalì- 
daftudic.15.in  Ercole,chc delirando  ne  gli  amori  di  Iole , 
hi  veduto  con  la  conocchia  al  fianco  &c.  Emblema  clic 
dalla  nobil  mufa  del  mio  Carducci  fù  cori  illuftrato  ; 
Horribihtleo , dum  (opreo  innodotur  ornare  , 
pit  copro  'ufat.qui  modo  temer  ero* . 
fjerorum  leofic  Snmpfon%Tcrrorque  PbiUflim , 
fu  Onlidé  vinchi  fit  iocnt  ipfelnpn . 
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436  Don  Diego  Saaucdra  figo  rando  i I leone  che  dor-  principe 

me  ad  occhi  appetti  ,col  titolo  :No  n M usta  il  S e-  tékM  . 

c v a v s , mlcgnò  a Prendali  a non  prcfu.ncrc  della  pro- 
pria grandezza  , ma  a ftaricne oculati  vigilanti , c circo- 
lpcni,ncJ  qual  loggctto  Omero}  dtato  dal  Saaucd.Im.45. 

Afri»  deca  ignouom  foto  producete  forte  m 

Notee  virum.futr  confi I io, fub  nomine  cutus 

Tot  popuUeLeguntyCui  rerum  curo,ftdtfque 

Credito  Jummorum  . 

437  L’Abbate  Don  Giacomo  Ccrtani , figurando  vn 
leonesche  dorme  ad  occhi  aperti , il  fece  dire  j S e Ben  prudenza 

1 Ho’  Gli  Occhi  Aperti,  Io  Nvlla  Scer-  moodono  . 
n o , c dimoftrò,  che  la  prudenza  Immani  all’ora  c più 
confala  , qiundo  fi  perluadc  d’dfcrc  più  pcrfpicace  : del 
che  fc  ne  vede  l'efempio  nel  concilio  clic  i Giudei  fecero 
per  vccidcr  Chrifto,  nel  qual  loggctto  Origene  in  Car. 

D.Thomx  lupcr  Io.an .Efl  outedt,per  eo  quo  dicuntur  oh 
tpfll,  conjiderore  eorum  mfìpientiom , & cocuotem . Infi - 
pieutiom  qmppet  quia  teflificobontur  illum,  & multo pe- 
rtgtfft  mirocuìo  , & lomtn  ofhmobont  (e  pofjt  oduerfut 
tum  emulo  &c.Cncitotn  outem  hoc  tpjum eroi*  foaen- 
rem  tnim  tot  miroculopertwebat , vt  fe  ob  eorum  tnfidqt 
ex  inietti  &c.  * 

438  Quando  il  Icone  carni na,  con  la  coda  e, copre  di  . 

polucrcdcd  annida  le pedareda  lui  imprefte  , pcrcheda  f *•*£**•  • 
quelle  vcftigia  non  fia  fcopcrtoa  i cacciatori,  nel  qual  at- 
to 1 intrcxlùfTì  i dire,  Cowrtco , Ne  De  rrcAMT  : tale  il 

vero  penitente  deuc  con  opere  finali , c virtuofcfcanccl- 
larc  le  vcftigia  della  vita  antecedente  , per  fotrracrfi  ai 
cacciatori  d’inferno -,  documento  d’Alberto  Magno  Scr. 
de  San&O  Marco . Ntiejjeftqmdem  nobn  efi,vt  vefiigto 
molorum  optrum,quo(octmut,  coudo  boni  opera  mutare 
deUomusjttin  morra  diaboli  qui  efìontmomm  venotor 
occerrimutytncidomut.  Orario  3. Car  in.  Od.14.  * 

Setter  um  fi  bene  psnttet 

Erodendo  cupidtnit 

Proni  funt  elemento. 

Con  maniera  differente  applicò  Sant’Antonio  di  Padoa 
Serm.de  Euonge'tfia  quefta  proprictà>mcntrc  ferine/.™ 
vefhgium  fuum  coudo  del  et , ne  à venotortbuicnpiotur : 
jic  Pro! mia  confiderotione  fupremt  finis  bono  fuodebet 
occultare  à vonaglorto,&  quo  fi  onnibdore.  Nalcondanfi 
dunque  le  noftrc  opere  buone  -,  perche  dairinfidic  infer- 
nali potiamo  cflcrficuri- 

439  Ai  leoni,  fi  come  anco  ai  lupi , ed  altri  animali 

fieri  quadrai!  motto  : Rapto  Vivere  Ivvat,  rfurpoto. 
fimbolo  di  tinnno>ò  d’ogni  altra  perfona  martialc,c  vio-  rc , 
lcnta,chevluesù  l’vfnrparfi  l’altrui.  Giulio  Lipfio  li  -5.de 
MiiitiaRom  DiaL  2a  Furto  in  bella  quii  bodie  punir  ? 
imo quu  roprutì  imo  qui  codesìNom/iupro , CTodultend 
lominter  focinoro  mihtorio  cenfentur  , CT  quo  pof cotte 
olìquom  coronom.  A quefta  cffccrabìlc  rapacità  tutta  era 
inclinata  l’anima  di  Nerone,  il  quale : obli  quai  volta  pro- 
moucua  alcuno  ad  vn  Officio  , così  dirgli  foleua  : Seti 
quibut  mihi  tfl  opus,  & hoc  agomut,  ne  qua  quid  hobeat , 
parole  più  da  ladro,  e da  Arpia:  che  da  Prencipc, cd  Im- 
peratore : c di  Vcfpafiano  anch’cflof  perchclolcuapro- 
tnoucrc  al  le  cariche  , cd  alle  dignità  ìmomini  rapici  (Ti- 
mi , per  poter  poi  infeudare,  c confi  fcarc  i lor  benignan- 
do fi  foflcro  impinguati  , )folcuano  dir  per  prouerbio: 
che  gli  Officiali  gli  fcruiuano  di  fpugne,  qual  cd  immol- 
laua,  mentre  erano  aride:  c fprcmeua, mentre  molto  bc  n 
picnc,cd  humorofe  Apoph.Lycofi.de  Ropoctt. 

440  In  alcune  parti  ddPAfrica , quando  i Leoni , de  i Cqfilgo . 
quali  ve  n’è  molta  copia , fcorrcndo intorno  infcftano  il 

paefe,  quegli  habitanti  cfponcndonc  uu.alclfvno  crocifif- 
lò,  e morto,  fcaciano  atterriti  gli  altri  a quella  vifta. 

Per  tanto  ad  vn  Icone  così  crocififfo  io  loprapofi  .Per 
Pena, E Per  Terrore  Cori  i Romani,  quan- 
do le  legioni  commettemmo  qualche  ccccfiòffccglicndo- 
gli  a forte,  gli  dccimauano , c dccapitau.ano:  VT  ME-  ’ 

T VS,  dice  Tullio  prò  Cluent.  A D OMNES , PtAìNA 
AD  PAVCOSperueniret, Nel  qual  propofitoS.  Gpria- 
noSer.j.  de  Loppi  , parlando  dei  calighi  mandaci  da 
Dio  lòpra  gli  empi  inqueftavita,  dice:  PLECTVNTVR 
interim  QjflDAM  , VT  CETER / CORRlGAl 
! TVR  • £xtmp!o  font  omnium  tormento  poueorum  - 

44 1 Spira  tanta  matftà  dal  (uo  nobile  fcmbóntc  il  lc> 
nc,  che  c le  fece  di  minor  forza , in  vedendolo , fuggor 

I sbigot- 


LEONE. 

sbigottite»  ci  cacciatori  ifleflìdanon  sò  quale  Aupotc 
rcfTinofuorprcG.ondcglì diede: Fvgat  Àspectv; 

* tali  i Demoni  j .>1  vedere  il  corpo  di  Sint'Vbaldo,fuggcn- 
yród 'do  do  dai  corpi  humini  fi  rintanano  nei  catìcrnofi  orrori 

dell’inferno.  Cosi  anco  dalla  prefenza  del  Prcncipe  fo- 
no rintuzzali , e diflìpari  della  città»e  dalla  prouincia  i fì- 
r*tfmo  cinorofi.  Agapito  Epift.P.ir*n.  ad  IuAinian.  Qutmadmo- 
it  bnnnpt  dum  Itene J*b(ìfttHteyéc  rnfptttante  bareni  vcnatorcrjìc 
ettom  Principe  conflontcr  adente  , motornu i impani 
frongunturl 

442  A I parer  di  Seneca  » in  ramo  e bello  il  leone,  in 
quanto  fpira  orridezza.  Hic  impeto  ocer , fptaofai  ex  ho - 
rido  , etimi  bic  dtcor  fi  non  fine  timore  afpict , (cri de  il 
gran  Morale  ncll'Epiftola  4 1.  pertanto  gli  foprapoG  ; 

* Horror!  D e cor  v s :mono  confacente  aJlercli- 

M'I.pofo  di  gloni  di  vita  a urterà,  ebe  riccuono  il  decoro*  la  vcncra- 
%i*u4fif  rione  dal  puntuale  rigore  del  la  loro  olfcruuiz  1 : ed  anco 
,M  • mono  propcnionaroallo  flato  Verginale , tanto  più  ap- 

prezzato Quanto  più  rigorofocontragl  infldiatori  l'uoi . 
Seneca  in  Hippolic.  Ad. 2. 

Quam  grotti  (fi  facies  torno  vtriliter , 

E’  pondo s veleni  mfie  fupnciti  ! 

44;  Il  Padre  Don  Arch3ngcloConrer,ad  vn  leone, che 
. ire  timo  feroce  feorreua  per  vna  forcrta  diede  le  parole  di  S. 

* r$  * Pietro  :Qv^rit  Q v e m Ds  voret:  motto  quadrante 
ad  vn  tirannojcd  à minili  rodi  Prencipc  auaro,  e interef. 
T rsnmo  ^at0»  c^e  -™fiofo  mai  fempre  afpira  à fuggere  I altrui  rie- 
chczztscd  il  fangue.  Concetto  fondato  nelle  (acre  lettere, 

« oue  Ezechiele  raflomiglia  Faraone,  Prencipc  auaro,  cru- 

de le,  e t’ranno  , ad  vn  Icone, ebe  trafeorre  per  le  fonile, 
Leon'  gennum  affimilarui  et . Ezech.^x.2.  cflendocos! 
propria  del  rinnno,corac  del  leone  la  crudeltà  Cinguina- 
ria,c  l’inf; cabile  rapina . Da  i quali  conccni  guari  non  fi 
dìlongò  S.G  ire  tomo  ,clie  ndl’Eplfl.44  Demetriodem  de 
{emano . ffirg untare,  parlandodi  non  sòquale  Tiranno 
dell’  Afn’ca  dice,  che  , Q*afi  or  e ni  in  tori  oro, non  trietpi - 
ttmfid  multornm  copnunm  babau  Cerberum,q  ni  CW 
CTA  TRA/jERETiAC  LACERARE!' , Quindi 
Pietro  Gregorio  nella  fua  Republiea  lib.S4^c.8.nu.  1 2.  le 
apporta  per  aurea  di  vero  Prencipc  il  di  lui  zclo^c  la  di- 
ligenza , di  gioinre  ,c  di  beneficare  à fuddiri,  per  lo  con- 
trario infegna,cbe:T^»T4<i«rM*w  proprmmefl,  (?  (ignum, 
omnio,qua  in  republiea agnnrtpotiiJimum  od  (none  vtili- 
totem,  honorem y^lonom  , /eie  ambitiouem  lucrum 

agir  ivndt  euadui  populit  odi  0 fi ,m  ente,  vi  fyf  pafforibui 
fatti  bpi  ropoeesSogghcqviCKO  a quella  Arci»,  Diulde , 
che  r apì  al  tradito  Vria  la  moglic,cd  il  (angue  : Acab,  che 
tolfc  all'innocente  Nabot,c  la  vignai  la  vita  . Erodc^he 
pofe  Icficrilcghemani  nelle  vifccrcdcl  Precuriore,  &c. 

440.  Q^undo  il  leone  li  trotta  col  capo  coperto  da 
qualche  arappo  , totalmente  s*auuiIifcc:ondccosì  figu- 
c indice  randolo  gli  diedi  il  motto  Spagnuolo-,S  v Bravéz/a 
intero  fot».  5 E Pi  mi  de:  tale  il  giudice  fe  fi  lafcia  ingombrargli 

* occhi  dal  velo  ddl'affcttione , ò pure  dcll’intcrclTe , per- 
de la  fortezza  domita  al  vero  Giudice^  fi  rende  per  vin- 
to à chi  che  fia  . Sint'Atnbrogioin  i.Corint.  Marnerò 
excatant  ocu'ot  indtcum,&  vtm  anglomani  indinomi. 
E ben  cel  ricordò  il  Creatore  Ex  od.  23.8.  Nec  occipiti 
munera  , qua  etiom  excocant prndernn  , CT  fulminimi 
verbo  Juftomm.Chetìò  fu  vero:  cGiacobbecon  la  vir- 
tù dei  donatiui  dìfarmò  la  mano  guerriera,  e formidabile 
d’Efau.Gcn.ji.iA.  EDauidefi  lafciò trafportarc  , forza 
d'vn  donatino , a formare  à fauor  di  Siba, e contea  Mlfi- 
bofetto  vna  i ngi  ufi  i ffi ma  fen tcn z a 2 .R  eg.  19. 16.  ed  Abi- 
gail valendoli  di  non  sò  quale  donatiuo , cftinlc  le  fiam- 
me rtirlbondc  , chcauuampauano  nel  petto  ddl’offcfa 
D uiide»  e e ingioilo  di  Icone  formidabile  in  vn  piaccuo- 
lilfìmoagnclctto.  i.Rcgum 25.18. 

44 S Vn  cuore  Intrepido  mi  panie  > che  rapprefentar 
1 mirtei-  fi  potcflccon  la  pittura  d'vn  leone  minacciato  da  lande , 
dotto . e da  factte,  col  motto  d’Oratio  : Impavidvm  Fe- 
ri e * t . Cosi  qucfto  Poeta  : 
luflum , Gr  tcnocem  propofitivirum, 

A *on  auum  ordor  proto  tube minm* 

Non  vnftus  intontii  tyronni 
Mente  quota  fetido  (Te- 
Si  frettai  iHobotnr  or  bit , 

ÌMPAVlDPM  FERIENT  mino. 

San  Prolpcro  nell  Viti mo  de  » fuoi  Epigrammi , della  fua 
eroica  intrepidezza  cosi . 


Cap.  XXVIII.  a 13 

Ignem  odhtbe , rimore  monumeo  vi  [cero  tonar, 

Eff agitili  penai  membro  [alni a mai . 

Carcere  ficeco  e l ondar , ntdarqne  colenti . 

L'btr  in  exceffn  menni  odtbo  Dtum . 

Si  mucrone  porci  cerulee  m abfitnderc  ini  or , 

I *1  paindu m mneniet  mori  vita,  pone  brtnit , 

E 1 il  Sauio  Prouerb.28. 1.  Inffm  qua  fi  Ito  confidali  ébfqi 
terrore  erti.  Nel  qual  lenfo  Giouanni  Audeno . 

Qui  rette  vinit%contemmt  turo  fuptrba . 

Confila  meni  retti  mi  nmniffe  potè  fi , 

446  Lerichezze,  quanto  più  u tengono  cuflodire,  e • 
cluule , tinto  pigliano  maggior  portello  ,c  tirannia  nell'*»  Rieehtti» 
animo  de  gli  auari  poffc£ori:chc  però  per  loro  idea  feriti-  n»f co/ft . 
rebbevn  leone  in  carcere,  col  titolo  : Angvstiis 
Efferatv  r.  San  Giouanni  Crifollomo  H0m.i4.de 
A'Uritia;  Le  onci  dum  includnmnr , coercenturque  in  /t- 

hcàris,  trngnni  animo  t acuuntqucirat  . li  idem  & din  1- 
nedum  indnduniur  , C dtjcainntnr  , aerine  rugarne 
qua  m Icona  per  tur  banrque  omino  . 

447  In  morte  del  Marcitele  Guido  Villa , vcci/o  di  ca-  . . 
nonata  fotto  Cremona fù  fatta  impecia  di  due  leoni  Pii- 
guanti  col  cartcllo;C  a.  u i , Qv  a m Ceder  e, dime-  **  * 
Arando  vn  cuore  cosi  grande , che. ima  anzi  dì  morire  » 

che  di  ceder  airauerfana  forza  Leonida  Capitano  degli 
Spartani,  prima  di  portarli  , col  feguìto  di  trecento  foli 
concittadini  contra  le  fquadrc  imntcnfc  della  Perfia  , 
condotte  dal  RO  Dario  , diede  a i fuoi  va  poco  d:  rinfre- 
Icamcnto  , animandogli  con  quello  prctiolo  dilcorfo  . 

Prendete  biceomm  1 ironet.  tanquam  opud infera  cono» 
turi.  Cicerone  Tuie u la n.  Se  Pluurc. 

4 j8  Quei  che  vogliono  addomcfticarc  vn  leone,  e ren- 
derlo docile,  ed  vbbidicntcdogliononon  percuoter  altri- 
menti il  leone,  perche  diucrcbbc  intrattabile  ne  i fuoi  fu- 
rori , ma  in  villa  di  lui  percuotere  vn  cane  ; nel  qtul  atto  Coiitt . 
introdurli  il  leone  adire:  Da  l AltrviPenaIm-  * 
paro:  tali  i fupplici  j , co  i quali  alcuni  fono  ca  {figari , 
feruonod\uTmiacAramcntoaglialtri.Prou.i9  25.  Fcfli- 
lent«JtogeUoro,fìultut  fopienttor^rit . San  Gregorio Na- 
zianzeno  molto  bene,  l'ano  (ape  eoi , qui  peccont  mello- 
ni redditi  fin  minm eoi,  qui  ad  ipfii  acceduta  : ettmm 
ah  orum  cr ucraini , mutici  od  nttlmrtm  frugem  conutr . 
tunt\  mtrutntct  ne  eoaem  pononiur  , E A»CCÌ Piamente 
Vgon  Cardinale  in  cip.  32.  Ezechiel  e*»»'*  ve r berti nr  , 
vt  Ito  nmtot  : tedem  modo  Domanti , C [ tee aiorei  pn- 
muntur,vt  boni  nmeant . 

449  Fuggitiuo  fi  ritira  il  leone  cedendo  al  cantar  del 
gallo:  CtDiT  Imbecuiori  :cosi  tal  volta  vn  ((Incito  di 
gente  valorofa  cede  alla  virtù  d'vn  capitano  che  fia  tni>  Minori 

nor,  di  forze.  Onde  e l’crtcrdiodel  Ri  Antioco,  nume-  prenoglh- 
rofiffimodi  caualli,e  fati  da  pochifltmo numero  d'Ebrei,  "<•  contro 
condoni  da  Giuda  Macabco  fù  più  volte  disfatto . E Lo-  m*Uieri  • 
ronzo  Almeida  con  vndici  nauùarmatcd'otroccnto  Por. 
tttglicfi^isfcce  l’armata  di  Z-unorino,  formata  di  feflan- 
ta  naut  grofle,c  cento  e trenta  legni  di  minor  grandezza; 
tutteproucdurcd'armicdi  lòldati , vendendone  lei  mil- 
la,c  perdendo  lòlamcntc  lei  della  fua  gente . Maffeo  L 3. 

Hift.  Indie,  edi  nuoitoi  Porttlghcfi  con  vn  cll'ercìto  di 
uattromillac  trecento  fanti , con  cento  ottanta  caualli 
isfcccro  vn  eferdto  di  Turchi, ed  Arabi,  nnmerofo  d'ot- 
to milla  rttnti^  fette  cento  caualli. Maffeo  Uij.H.'fl.  Ind. 

Il  demonio  bcndic  fia  vn  feroce  leone,  e s’aggiri  (dintor- 
no, vnito  con  gli  flrcgoni  fra  l 'ombre  della  nòtte,  aJlVdir 
la  voce  del  gallo»  fugge  e fi  ritiraceli  cui  Prudentio: 

Ferunt  vogontetdamonoi , 

Latot  tenebri  1 nottium . 

Callo  conente  extetritot , 

S por  firn  limerei  & cedere  . 

4J0  II  icone , in  atto  di  sferzarli  con  la  coda , dal  Rì- 
fuegl  iato  fra  gli  Accademici  Cacciatori  hebbe  ; Dant  Trono- 
Animo*  PlaGjC.I  colpi  della  sferza  auualorano  la  #/;,  Vtilt. 
giouenat ad  ailttanzarft  ncll’acquifto  delle  lettere:  e le 
pcrcolfc  d'iddio  incitano  l 'anime  de  eli  infingardi  all’ac- 
quifto  della  vera  bontà,  e della  pcrfcttionc.  Perciò  dìccua 
iPaolo  He.  1 1 ,6.Quem  diligi!  Dominut  caligar, flagel- 
lar outem  omntm  filtum  quem  recìpit  ; cioè  interpreta 
Sanr*Ambrogio  in  P£alm.n8.  Odton.41.  Afptrtonbnt 
exerctt  poter filinm t quom  Dommnsvtrnaculum  : (ed 
derapami  non  aflimontur flagello-,  quia  vult  filtum  me- 
liortm  effe,  quam  firnolum . 

45 1 Quand'anco  la  maluagità  mondana  dinieghi  alla 

virtù 


? J4  QV  ADR  VP  EDI.  Lib.V. 

virtù  gli  honorl  , gli  applaufì , cTc  mercedi  douute  : ella  fi 


rende  ragguardcuolc  per  Te  ftefla , e porrà  fcco  annetta  la 
Vynk  . pretiofita*  la  gloria:  Tanto  inferì  il  Signor  Pompeo  Vi- 
zani  figurando  la  fpoglh  del  Nemeo  leone  fomentata 
dalla  cìaua.cd  il  mono:S|  tt  r met  Pvlcker  rima 
Merces:  ò verameme  ; Pret»vm  Ips  a Si bi  , 
concerto  a lui  fomminiltraio  da  Silio  Italico  lib.i  3. 

/p/4  quidem  virimi  (ibimet pulcbtrnma  merces . 

Nel  qua!  argomento  Òuidio  2. de  Ponto . 

— Pcrfequtprtendaefl 

Exter  riti  virtus  incarnitala  boriti. 

E Claudiano  in  Conful.M.inlij . 

Jpfd  quidem  virimi  pr et  nano  fibi , foiaquelat'c 
por  tanè  f acura  mter , tue  facibut  vini 
Bngjur,  p aufuut  petit  clarefctrg  valgi . 

Duutfi  anunofa  fini,  tmmouque  e untili 
CUdibut  \ ex  ditti  mortali 4 defptcu  arce. 

Ventilar  45*  La  chiarezza d'vn  guerriero, può figurarfi con  l* 
ehm  tua  . iinngincdcl  leone, à i pedi  del  quale  li  giace  faina,  ed  in- 
tatta vna lepre, col titoioiS ine  Strage  Vinci  t. 
Filippo  Norchcrmc,  Signore  di  Santa  Aldceonda,  man- 
dato Ja  Margarita  d*  Auftria  à rintuzzare  Gorgoglìo  di 
Valcnziana,  che  s era  ribellata  à Filippo  n.  fece  quell*- 
imprefa  con  mirabile  fcllcità:cd  operò  con  unta  clcmcn- 
sa , che  le  bene  ncllofpatlodi  trentafei  horc  fcaricò  con- 
tra  quella  città  tré  milla  pai  le  d’artiglieria , ciò  fegui  ma- 
miniti, nitam  bomtnnm  maion  ft/agf,cd  entrando  con  le 
bandiere  Spiegare  in  quella  piazza,ciò  fegui  parimente  fi- 
ne cmtu/qnam  cade,  ant  direptione  domai,  qu.tmun  cium 
opulenti .1  tnuuaret.comumacia  mtrtretur  G’c.comc  rap- 
porta il  Padre  Fam.Scrada  Decad.  1 . 1.6.  de  Bello  Be  gico . 

• 4 si  L’efempio  del  padre  fcruc  a i figliuoli  di  gagliar- 

1 do  impulfo,perchc  s’infiammino  ad  imitarlo,  tanto  infe- 
ri j con  la  pittura  del  leone , circondato  da  i figliuoli,  ed  il 
vctIòiCo’l  Proprio  Esemp  io  A’Incrvde- 
lir  Gli  Accen  d e , tolto  dal  Tatto  nella  Gerufa- 
lemmc  Co  nq  ni  Hata  lib.io.(La8. 

Cosi  ferro  Icon,  gli  orridi  figli , 

Cui  fu  I tergo  la  chioma  anco  non  pende  : 

Ne  con  gli  anni  lor  fono  i fieri  artigli 
Crcfciuti,  e l’arme  de  la  bocca  orrende  > 

Mena  fcco  à la  preda,  & à i perigli  : 

E con  l’efempio  à incrudelir  gli  accende  &c. 

454  11  leoncino  nafccme,cbe  fq  trarci  a l’vtero  materno 
t G eoa  tdol01  Vis  Nescia  Clavstri:  imprefa 

fallita  3PP*-C;;tl  al  Prccurfor  Ba  trilla, che  dando  nell’ vtcro  raa- 
* ' terne , Calteli  iua , fi  fcotcua , fi  dibaitcua , come  che  fop- 
portar  non  potette  di  ftarfene  in  qucll’angudic  ridrctto, 
e brama  de  indi  vfcìrfcnc  lìbero*  difinuolto:di  cui  S.G10- 
uanni  Crifodomo  appreso  il  Mctafrattc  li  2.  Luglio.  Non 
fufìintt  matura  expeUart  termina:  fkd  contendi! r nm pr- 
re  carcere*  vtntrii  Gre. 

455  Al  leone  figurato  in  ano  di  ritirarfi  all’  vdirc  il 
« canto  del  gallo , che  fe  gli  vede  vicino  contitene  il  motto 

iJe/rj.t.  cauato  da  Orarlo  lib.i.Odcaa.F  ve  1 t Iner  ml  m,c  ler- 
Dtmonio  uirà  à dimottrare  la  fiachczza  del  demonio,  che  fe  bene  . 
timida . Siene  leo  rugiens  circuii  quarent  quedtuoret, come  di  lui 

fcri uc  S.Picrro  ad  ogni  modo  alle  fole  voci  diuorc  del  fcr- 
uo  d’iddio,  benché  del  tutto  difarmato.a  tutta  carriera  fen 
fogge . Afibi  credue , diccua  à i Cuoi  difccpoli  S Antonio 
Abbate,pcrfji»*/fif  Satana!  piorù  v gelimi,  oratane  lieta 
mia,  GT  vnico  Sàlhfima  Crucis  ftgno  debilitatili  aufugit. 

456  La  magnanima  rifolutione  d’Alfbnfo  III.  Duca 
di  Modona^ii  lafciarc  i I fignor ile  commando» e D acato , 
e far  fi  Capuccino,  obbligandoficò  folcnnc  voto  ad  vbbi- 
dirc  a poucriffimi  rcligiofi  » hi  nobilmente  tapprefenuu 
dalPadrcDomcnicoGambcrti,con  1‘ imprefa  d’vn  regio 
lcone»gu!dato  da  vn  lemplicc  fanciullo,con  lcparoic,chc 

j. . . . Statio Tcr'flc  de  Leone  man  fatto  Imperatone, D I O I e 1 T 

Uiàitn-  Parere.  Minori  . Imitando  il  figliuol  d’ Iddio  che  a 

* * Giufeppc  nutritio,  & alla  Vergine  volle  foggettarfi  Lue. 

151.  nel  qual  propefitoed  Origene» in Car.aur.  D.TI». 
Itimi  filmi  Deijobif  arar  Jojepb,&  . Mar  ia , e Sua'  Ambr. 
N*m  vriqne  inpmttratit  ,fed  pietatn  eft  1 (la  fabitflto . 

457  Huomo  prudente,  che  troimidofi  grane  ed  inde-, 

nome  fi*  bi  U mente  offefo:  per  qualche  tempo  difflmula  l’offcfa  » 
otaria  . per  potere  con  ogni  maggior  vebemenza,  ed  energia  ac- 

* * cingerli  à giufto  rilentimcmo,  potrebbe, dice  il  mio  Don 

Gregorio  Brunello  figurar  fi  vn  Icone  ferito  , chcfc  ne  lU 
tutto  raccolto  in  fe  (letto-,  co’l  cartello  .Totam  Dvm 


Collig  it  Iram,  concetto  di  Lucano  i.Pharf. 

— fieni  fqualltniibut  aruit 

v/Efhfera  Lybttt  vijo  leo  cominnt  hofie 

S*b(i  dit  duina,  totam  dnm  e olii  gii  tram  . 

Cosi  Abfalonc  ragguagliato  dell’oltraggio  fatto  daA- 
monallaPrindpctfa  Tamar  fisa  farcii*:  difflmulò  pei  lo 
fpario  di  due  anni  quell’ingiuria  i ma  poi  d’imprcuifo  lo 
gettò  in  pezzi  2-Reg.cap-i  3.  Arpago, quando  Àftiagc  Rè 
dei  Medi  gli  trucidò  vn  figliuolo,  egli  lo  fece  mangiare 
ad  vn  conuito  : Adprafem  tempnt  dtfjimulato  dolore  , 
odiano  rcgiJim  vanite  fé  occafionem  dijluht , fcriuc  Giutti- 
no  lib.i  il  che  cllcqui  , confcgnando  proditoriamente  a 
òro  Rè  di  Perda  tutto  l’cictcito  de  i Medi  e d anelo  in  tal 
guilail  tracollo  à quella  famofuc  nobili (lima  monarchia. 

458  11  Padre  D.  Filippo  Maria  Gallina  Canonico  Re- 
golare Lat.ad  vn  leone  trafitto  con  vno  ftralc  foprapofe 
Reservat  Iram:  prendendo  il  motto  dall’Ecclc* 
fialbco  18. 3.  Homo  bomimireftruat  tram  , ed  il  corpo 
dcll'imprda  da  vn  racconto  i dorico  fatto  da  Pierio  Va- 
leriane lib.  i .funbolo  di  pedona , che  per  volger  di  a nni 
non  fi  dimentica  ddl Ingiurie  riccuutc:  ma  luogo, e tem- 
po à vendicarle  afpctta  : come  fece  Abfalone  , chediflfì- 
muhndo  l’ingiuria  fanagli  dall’ inccftùofo  Anione  , in 
capo  à due  anni  ne  fece  impanata,  e fanguinaria  vendet- 
ta i.Rcg.cap.  23.21  &c.  E Clodouco  Re  di  Frnacia,  rice- 
uuta  dalla  temerità  d’vn  loldato  Francete  vna  grauififi- 
ma  ingiuria  : rex  prater  optmonem  inmrtam  tnlit  patten- 
njftm'e , dijimulataqne  tra  , vmdilìam  ut  tempui  refer - 
uamit  , clic  poi  fece  In  capo  ad  vn  anno . Zachcr.  Lippd- 
lous  in  vita  S. Remi gijs  i.Oclobris. 

456  L’imprefa  d’vn  leone  domcfh’co  , rapprefentato 
dentro  vna  gallcria^on  leparolc  ferine  da  Statio  de  Leo- 
ne manfano,  Dfc  Dicix  C Ai  o e , è vaga  imprefa  del  P. 
Domenico  Gamberti:  e fcruirà  molto  bene  à Saolo,  can- 
giato in  Paolo , che  la  douc  poco  prima  andaua  Spirami 
mmarum , & cada  Atk.9-1  -poi  introdotto  nella  galleria 
dei  fedeli  , fi  diede  tutto  ad  acquili, ir  anime  al  Ciclo  -, 
Con t inno  ut  S< 1 pradicabat  Jefnm  ; num.  20. 

460  Qiiando  fi  Si  gnor  Cardinale  Benedetto  OdcfcaU 
co, tatto  Vcfcouo  di  Nouara , fi  portò  con  fonatola  ca- 
uaicauà  SGaudcnu’o,  à prendere  di  quella  giurifditione 
il  polTcflo  : in  vn  arco  trionfale,  alzato  ài  di  lui  honori  , 
fft  veduti  l'imptcfa  d’vn  leone , figurato  sù  la  terra , e d* 
vno  andante»,  aual  appunto  fi  finge  nella  fafeia  del  Zo- 
diaco,cd  e pv<*<Jcfi’armc  di  tua  famiglialo’  1 titolo; T t r. 
ris  DominaWR,  Et  AsTRis.dinotandochcco- 
sì  egli:  come  tutti  gli  altri  Vcicouidiqucll’antica,  e nc- 
b:  li  Ili  ma  Città  , non  lòlamcntc  lunno  ildominìofpiri- 
tualc  di  quella  Dioccfi,  ma  il  temporale  ancora  del  Lago 
d'Orta,c  delle  adiacenti  ville, e terre.  Imprefa  direttamele 
opportuna  al  Sómo  Pont. , ed  altri  Principi  Ecclcfiaftici . 

Se  il  leone  dorme  con  gli  occhi  aperti , di  cui  il  P.  D. 
Sigjfmoodo  LeurentirNEC  In  Sopor  e Sopitvr: 
S.Paolo  nell*  ifteffa  quiete  vigilaua  intento  alla  falutcdc  » 
fuoi  proflìmi  2.  Cor.  1 1. 19.  wfirmatnr , & ego  non 
1 ufirmor  iqnu  fcamdah^atur  ,<y  ego  non  vror  &c.  6.4. 
in  omnibus  exhibcamut  noi  metipfot  ficai  dei  mimflrottn 
multa  pai  tenti  a in  tnbulatiombus  ( in  labonbut , in  vigi- 
lift  in  itiuntjt , C tre. 

■J  Pieno  di  fpiriti  gencrofi  non  teme  il  Leone  l’armi , ò 
gli  armati,  che  contea  di  lui  s’auucntano  ; mi  ben  fi  alla 
villa  del  fuoco  cede,  fi  sbigotifee,  e fi  ritira  -,  di  cui  fu  det- 
to ;So  lo  Terretvr  Ab  Igne:  Cosi  il  giufto,cbc 
nulla  teme  la  fierezza  crudellc  delle  torture*  dei  tiranni , 
fi fpauenta ripcl'andoal luocoincftinguibilc  dell'infermo. 

A Ile  lue  nobili  membra  appretta  il  Leone  dormendo, 
quieti (Ti mi  ripofi  , perche  It  indo  in  quel  tempo  con  gli 
occhi apard» come  oifcruanoi  natnralirti  * non  hà  di  clic 
tcmercrondc  gli  fù  Ibpr apollo  il  motto:  E x e v b 1 .€  Ca- 
piti s Feclre  CJtetem  -,così  i Regni  IcCittà.c  IcRc- 
publichc godano  d*vna  delle  quictc,mcntre  il  lor  Prccipe, 
pallore*  capo  inuìgila  al  loro  mantenimento,  e difefa  . 

Benché  molti  cani  s’auucntino  furibondi  conrra  il 
Leone, elio  fà  fronte  con  tutti, perche  hà  cuore,  e fortez- 
za per  fupcrargli  tutti  .OmnibvsVnvs.  Non  altri- 
menti il  gran  Re  di  Spagna , non  teme  de  i luoi  iicniici , 
benché  col  legati»  perche  hà  potenza  ballante  à riparar  fi 
da  tutti . Nel  qual  argomento  ferirebbe  il  detto  di  Salo- 
mone Prou.30.30.  Leo  fcr  tifi  mas  beffimi  *4  nuli  ini  pa- 
uebit  occurjum . 
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LEPRE. 
LEOPARDO  P AR  DO. 
Capo  XXIX. 

46Ù  Vclociflìmo  nel  cono  il  Leopardo  , e Quello 
W che  è mirabile , non  coree  mai  in  diuer  u lati  i 
JLa  p:.fTi,  mai  filo , edircttura s’auuanza,  alle 
quali  proprietà  alludendo  Giocarmi  Ferro  gli  diede  : E t 
VtLox  Ef  RbCTA  , eciòpcrapplaudere  al  Cardinale 
Maffeo  Barberi  no,  quale  con  ogni  rettitudine  d’opcratio- 
ni , e velocità,  d’  auuanzamcnri  fi  portò  à tutti  i gradi  ec- 
clcfiattici , arriuando  per  fino  all’auge  fileremo  del  Pon- 
teficato.  Simil  lode  conuicnfi  fri  i profani  à Scipione  A- 
fricano , che  giouinctto  di  primo  pelo  fu  die hiarato gene- 
rale de  gli  eserciti  acquifbndo  vn  tanto  honorc , e pollo 
col  merito  delle  virar  militari,  a i Romani,  anco  nell’  età 
_ foa  più  tenera,  ammirate  , quale  col  ferino, e con  la  forza 

j prcucnncglianftfèfràifacn  fi  deue  quell 'encomio  rad* 

f'4  ' doppiato  al  Bautta, che  anco  fa  acini  letto  fcoprl  in  fc  tan- 

ta vinù;  che  obbligò  tutta  la  Giudea  ad  ammirarlo. 

4 6»  Di  tal  natura  e il  Leopardo,  che  fc  ne  i primi  dite , 
ò tre  (alti  non  ottiene  la  preda , da  lui  procurata , non  fc 
tmp  ne  cura  pilli  la  onde  figurato  in  traccia  d'vna  fiera  hebbe: 

t4.  Avr  Cito,  Avt  NvuAyAM.dimoftrando animo 
C $ nonio.  rifoluto,cirnpaticntc  . Pietro  Bercorìo  quello  modo  d' 
opererc  oflcrua  nel  Dcmonio^lel  quale  lib.to.Rcduclor. 
cap.  59.num  idcriuc  : St  di  abolui  pracept  fornir  ad  pro- 
da/» , ideft  anima m captendam , quia  prò  e a capieada  fa- 
tti pt urei  (attui  , pnmum  qui  e fi  copi atio , [ec  tndnm  a -ai 
ofi  dilettano,  fed  fi  deficit  ad  tmpnmendum  ttrtium,(ct- 
hett  confenfum,vtl  operattonem-.tunc  pra  fuperbia  refi- 
In  quafivtfìui%quia  (ecundum  fattoio t,  quandi  diabo'us 
lontani  vmcitur  ab  ahquo , nunquam  do  todem  crimine 
ampliai  rentat  tum . 

Al  Leopardo,(^come  anco  al  la,  tigre,  ed  alla  pan- 
• reta  mi  parue  proportionato  il  motto  *,  A Macvlis 

Martiri  in  Dt  co  lueflcndo  la  lor pelle gratiofametue dalle  mietile 
nolo  . adornata , ed  abbellita  : imorefa  quadrante  a i fanti  Mar- 
tiri, i corpi  glorìofi  dei  quali , dallccicarrici  faranno  non 
deform ari, mi  glorificati^d  illuflrat*.  San  Tomaio  3.  par. 
q.54.atr-f.in  corpo.  A u gufi  inai  dicit  in  il  .deCinira>e 
Dei  .Quod  fon  afu  in  ilio  re?««(della  beatitudine)  in  cor - 
pùribn  martymm  vtdtbimui  vulnerum  cicatrice! , qua 
prò  Ckrifii  nomine  pertulerunt . Non  inim  deforma  ai  in 
eù,ftd  dignità!  ent,  & qntiam  qua  muti  in  corpore , non 
r . corporii  y (ed  virtutitpnlcritudo  fulgtbit  &c. 
ino  1 1 ^ || par(j0,chcaglile,c leggero, fpiccando  vn  falto, 

fmptrar  t.  m>cro  fc  n*c(cc da  gli  arrotati  Ibicdì,  che  gli  (lanino  d' in- 
torno > fu  dal  P.D.Gtcgorio  Brandii  notato  co’l  mezzo 
verfo  :Svper  Venabvla  Fertvkj  tolto  dal  9: 
dcll’Encid.v.550. 

Pi  fera  qua  denfa  venantum  fepta  corona 

Centra  tela  funty  fe  (eq-.haud  ne  (eia  morti 

lnìcity&fnttuSWERVENABrLA  fERTPRx 

fjaudahter  1 unenti  medio 1 morii urui  mhofiet  Irrnit 

&c. 

Mentre  i Nazareni  tentauano  prcdpirar  il  Redentore:  Jpft 
tran  fieni  per  medium  il'orum  ibat.  Luc.4.19.  Sant'  Atta- 
nagi,mctrc  i fuoi  ncmici,car»chi  d’arme,  fe  gli  portarono 
alPincontro , con  animo  fianco  dille  loro,  che  profeguif- 
fcro  all’inttaprcfo  viacgio,pcrche  Attanagi  non  era  guari 
fontano, ed  in  tal  guila  fitpetò  quella  dilpcnoù  fierczaa . 

L E F R E.  Capo XXX. 

465  W1  ‘Anima  contemplatila  ben  può  rapprefenrarii 
I nella  lepre,  che  (landò  corcata  in  atto  di  prcn- 

^ dcr  ripofo , dal  Bargigli  fu  introdotta  à dire  : 
Coatemy  Aperti  Gli  Occhi  Dormo,  poiché  afloporando  ì 
piamo,  (enfi  alla  con  fiderai  ione  del  le  cofc  mondane  , tiene  aperti 
gli  ocelli  de  gli  affetti  alla  contcmplationc  delle  diuinc,  bc 
dir  potcndocon  quell'anima  (anta;  Ego  dormio , CT  cor 
meu  vigtlat  Cant  j.i .Ego  requie f co,.  interpreta  & Agofli- 
no  tradì  57.111  Ioan.  à negot  ufi  t atìiùui , C animutmeut 
diurni t I e intendi!  affetlibut . Sant*  Ambrogio  patimenti 
Exhor.adPirg.  dimoftrò  come  accoppiar  fi  doucfrcroil 
fanno*  la  vigiUnza.DanwMf  caro  tua,vigiler  fidei,  dor- 
miant  ilice  e br  a arponi , vigila  cor  dii  prudentta  CTC. 

4 66  Suole  la  lepre  farli  il  couilc  entro  ben  falda  pie- 
tra «portando  il  titolo  : Invaudvs  In  Valida 
che  fu  tolto  da  Proucr.30.36w  Lupuf colui  plebi  mu  alida. 


Cap.  XXX.  2i* 

qui  toiiucat  ut  potrà  cuoile  fuum  : e dimoflra  la  prudenza  sperar  i» 
d'vn  icruo  d*  Iddio , che  affìcura  tutto  fe  fletto  nella  prò-  Dlf 
temone  del  Crocifitto  . Vgon  Girdin.in  i.Cor.cap.  io. 

Lopuf culmi  plebi  inuaiida,  tdefi  Santini  quUibet  de  (e  non 
conpdeniyin  petra  co1  locai  cubile  (uum,idtjì  m confiderà- 
none  petrayqua  tfi  Cb rifluì.  Si  Bernardo  fcr.61  .ìli  Cant. 

Et  re  veravbt  tuta  yfirmaque  infirmi!  fecuntat  , <7  re- 
quiet nifiinvnlntrtbut  Saluatoruf  Tanto  fecunor  babi - 
a, quanto  ile  potentior  adfaluandum.  fremii  m un  dui , 
prema  corpus  t diabolus  mfidiaiur  : non  cado  , firmatut 
tram  fum  fuprafirmam  par  am. 

467  L’Abbate  Ferro  in  lode  del  Cardinal  Maffeo  Bar- 

beri no,  quale  con  mirabile  velociti  per  la  Brada  delia  vir- 
tù, e del  merito,  poggiò  alle  più  nobili  altezze  delle  digni- 
tà ccc  IcfiaRichc , figurò  la  lepre  in  atto  di  ùlire  fopea  vn  Giufio 

colle , col  cartello  : A s e e n s v Levior;  titolo  prò-  fimpre 
porrionato  ad  ogni  feruo  d'Jddio*hcfuolc,comc  appun- t'*u**nx.* 
io  la  lepre  , cttcr  molto  agile  ncJ  ùlire  all'acquifto  delle 

virtù,  Se  alle  glorie  d’iddio,  e molto  renitente  a caulinare 
.aH'ingiulegucndo  le  pedate  de  i mondani.  Con  concetto 
fintile  parlo  S.  Girolamo  commentando  le  parole  di  Za- 
caria  9.1  b. Lapidei  / aneli  eleuabuntur  juper  urram.  La- 
pidei fancli  * dice  , voluuatur  fuper  terra m , mjtar 
rotarum  , pau'ulum , tan  gemei  bamum , O"  voi  ubi  Ind- 
ie fua  ad  cale fha  fefiinantes . 

468  L'Ardito  fri»  Cacciatori  di  Vcnctia  , hi  vna  le- 
pre, che  tale  per  la  vetta  d vn  monrc,col  cartello  : A R-  - . 
uva  Faci  liv  s,dprimcndo  animo  grande*  magna-  u v 
nimo*hc  fi  fpingc  piu  volonncri  incontro  à quelle  cofc , 

che  portan  loco  difficoltà,  clic  alle  faciline  alle  pianc.Scn. 

Ep  .yp.Habet  hoc  in  te  generatili  animai,  quodconcitatur 
adàonefia.  Nemmeno  excclfi  » ngen<f  virum  burnì! ia  de- 
le  ciani,  CT  Jordida  ■ Magnar  um  rerum  fpeciet  ad  fe  vo. 
tatyCT  extolht . 

469  La  medefima  sù  la  cofta  d’vn  monte,  fù  i ntroJot- 

ta  a dire:  In  A k d V a Nìtor  : che  non  (blamente  può  contuma. 
eli  et  idea  di  cuor  inagnanimo,comcdifn,na  anco  d’ani-  fj4 . 
nio  contumace  : nel  qual  (culo  il  Rom  ino  Stoico  li.  1.  de 
Clcmcnt.c.16.  Naturacontumax  tfi  bumanut  animus  , 

CT  IN conir annm  atqut  ARD^l^M  NlTENS  : Il  che 
Cuoi  anco  dirli  per  prouerbio:  Nnmur  m vetitum . 

470  Si  difende  la  lepre,  ed  alficura  la  vita  « valendoli 
della  fuga;  Fvga  Salvila*:  che  unto  le  foprapofi , 
figurandola  in  atto  d'imboicarfi  , menta-  la  ficguono  i 
cani , e ciò  per  dimo(lrarc*Uc  ucilc  occhioni , e iuggefii- 

ui  della  colpa , ed  in  particolare  della  Icnlualità  il  più  dfi-  * 
cacc  riparo  e il  fuggire.  Girolamo  Preti . Fuggire. 

L’armi.cl  foco  d’Amor  fuggano  i cuori , 

Cli’a  gli  affate:  d’Amor  fchcrmo  non  vale  : 

Chi  pugna  incontra  lui  , perde,  e fi  ttrugge  j 
Nclc  guerre  d’Amor  vince  chi  fugge  i 
Giacomo  fillio  Antholog.Sacr.iib.» 

In  reliquie  vujft  fequuur  Vittoria  pugnam, 
t'incitar  at  celeri  faua  libido  fuga  . 

E Sant’Agoftino.  Uè  bonefi.muher  cap.  j . Cu m cete r a-r 
vmapugnanào  vinci  foleant, fola  libido  tfi , qua  fugitndo 
petiui,  quam  pugnando  fuptr aitar . 

47 1 11  Padre  Don  Arcangelo  Corner  finfc  vna  lepre , 
clic  per  Icguitata  da  i cani,  s’era  ridona  ad  vn  dirupo,  die 
fouraftaua  al  mare  : fi  che  doucua  ò tettar  preda  de  » ca- 
ttivò cadere  à lòinmcrgcrfi  ncll’onde*  le  diede  D e s r e- 
rata  Salve,  per  vno  che  fi  ritroui  à grandi  angu- 

Rie  . Se  il  peccatore , timido  come  la  lepre,  non  procura  * 

di  faluarfii  mezzo  il  cerio  della  viu  , giungendo  alle 
amarezze  della  mortc*d  hauendo  alle  (palle  l’infermiti, 
e la  vecchiaia* diffìcilmente  potrà  ùliurfi . Per  tanto  op- 
portunoconfigliaua  Geremia  1 3. 16.  Dose  Domino  Deo 
vefiro gloriam  antequam  contenebrefcat,  & ante quam 
offendane  pedet  vefiri  ad  mantet  Caliginofot:  expttlaxnlit 
lncem,crponet  eam  in  vmbram  morti t,  & in  caligine m, 

472  Cori  feconda  è la  lepre*  clic  nello  Redo  tempo, 
ch’ella  porta  nel  ventrei  figliuoli  concepuri,  alcuni  ne  al- 
lana  già  partoriri,cd  altri  attualmente  nepartorifee-,  Tno  ; 

& todem  tempore  feriuedi  lei  Eliano  de  Animai.  Lb.-px. 

I x.quada  invierò inchoata,  <T imperfetta  fert,aha  par- 
turiteli  a modopeptrif.  Qnindi  Monfig.  Arcfiole  diede  : 

Pari  ens  Simvl,  Et  Pregnans;  cdaltriallame- Feeo^ied. 
dcfima,chcallanauaifigliuolettÌ2NvNqv  am  Non  profitto. 
Pariens,  che  dimofira  vna  rara  fecondità , e farce  per 

qua 


^Vando  per  fotte  It  lupo  » mentre  «mina  at- 
torno , premendo  co'picdi  ò fiondi  » ò ftcc- 
^ chi,  fi  qualche  ftrepito:  come  che  ricono- 
fca  d'haucr.  fallino , fi  morde  immantinenti  vn  piede  > 


nel  qual  atto  hebbe il  titolo;?  e R Pe.na,  E Per  R|- 
cor  do;  tale  il  penitente,  zelante  di  migliorar  la  filavi-  tira** 
ta,  deuc mortificare fefieflo  , ogni cual  volta  dallefuc 
(moderate  paflìoni  viene  operata  qualche  cola  , che  gli 

paia 


j,6  Q^V  ADR 

quei  g, urti,  che  non  cbiaimmlofi  imi  contenti  dell’opcrc 
buone,  da  loto  fatte,  fempte  ne  partoriamo , tèmpi  c ne 
còccpIconoddl'aluc.S.  Ambrogio  .de N-n.ii.Mtni 
quando  ahqnidvldltnr  mtipiri , ad  fintm  vfqm  conlen - 

da',&  optrufni  itrminum  giurar.  Quandi  pan  aliqood 
tpm,  ma  guaff  con fumana  optrt  pmuiur.jtd  malia  n. 
terrai  tptradf  (tmptr  meri  minta  viri  Hit  txtretal . 

473  Si  titroua  lalcptc,  che  C pafee  nella  ncuc,  col  car- 
tello:  V n a Salvi  In  Inopi  a,  dij-ncflian  voci  quan- 
to fiinu  cime  le  leggi  della  necefiTuà  , che  ncaftritigc  a 
NtrtJfiiA  . cercar  gli  alimenti  da  ciò,  che  non  è vero  alimcm  -,  come 
gli  Ebrei  in  molti  attedi  j cercarono  il  vitto  dai  piti  fchi- 
fofi  oggetti, clic  fi  offctillcto  loro:  ed  anco  nc  dimoflra  la 
nrudcnia  della  natura  in  lapcrc  procurate  anco  fri  gli 
eftremiabbandonamenriilfufndioalfiiobifogno  . aVr- 
ttjjirai  omnia  dKui:,qu‘d  cntm  non  munirli  I ditte  Ar- 
di ita,  ri  forilo  da  Stobco  fcr.  43. 

fittatelo.  ,J,  Pù  la  lepre  polla  in  Lmblcma,circondata  da  mol- 
te Ipadc, col cancllotM  1 co  Vndi^vi  Ctaim, 
figurandoli  in  quella  gli  fce'erati,  mai  fempre  interna,  ed 
erter  nata  mente  affli  rti,c  combattuti , ciòche  dille  M JVC 
Dcutcr.  31.23-  Firn  vaftabit  tllgladiui,  & intuì  pnuor  ; 
delqual  fatto  Gcer.a.dc  finibus:  Animi  tmftitmm  1 m- 
prcbttruttantur:  tnmtnnmpann  timori,  quaautaff- 
tmniur  , ani  (tmptr  funt  in  mttu  ni  affitianmr  ahquan. 
di . E Giulio  LipftodcConft.Kb.».CAp.  1 3.  Ntmo  trnain 
in pidort  giri!  , qni  non  indi  Nr  me  fino  in  urge . 

Haucndo  la  lepre  continuo  timore  de  i fuoi  nemici, 
perciò  nel  tempo  iddio,  cheJorincndo  prende  quiete, 
tutta  inquiete  fc  nc  (là  con  gl  occhi  aperti  , come  per 
guardarli  da  vnimpcouilo  affatto,  a cui  D.Sigifmondo 
£ unenti  diede:  InjVietvs  In  Qvirt.  S.Paoloed  dio 
nella  quiete  d' vnaconlcicnia  innocentini  ma , flaua  con 
vn  finto  timorc.ondc  dicciu  1 .00144.  N'bil  mibi  eon- 
fnut  fnm  , (id  non  in  boi  iu(ìificatui  fnm  Onde  Eulcbio 
Gallicano  Hom. I.  in  Quadrag.  Etti  itami  Panini  iam 
Chrifl  1 bnbnatulnm  iam  vai  tlldienn  affidai  mudigli 
[ibi  non  (affari  [clamgraiiam  , nifi  gratin  adiungat 
filicnndinim  vigilamtia , <7  labtru  uinffriam . 

LONTRA.  Capo  XXXI. 

La  lontra  nel  numero  dei  quadrupedi , ben- 
ché fia  cittadina  dcll'acquc , viuc  nc  i laghi , 
c nc  gli  (Ugni , efi  nutrilcc  di  pefei,  ed  haucn- 
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do  »1  pclo,quafi  morbida  piumn, benché fe  n'efca dall’ae- 
quc,non  porrà  foco  vcrun  veftfglo  d'acqua . Le  diede  per 
unto  il  largagli  il  motto  ;Ne  Pvr  Bagnata, e fi-  santi  fri 
gurolla  in  attiche  daU'acqucclla  vfciua,  opportuna  im-  i vunf* . 
prefa  per  quelli, che  viuendo  firà  i pctucrli.non  partecipa- 
no pnnto della  malitia  loro:  Tal  furono  Samuele,  educa- 
to fra  i figliuoli  d'Eii.  Abraamo  fri  i Calda,  Lot  fri  i So- 
domiti, ed  altri  fintili , che  haucndo  continua  famigliari- 
tà con  li  uomini , in  cento  guife  laidi , c contaminati , fi 
mantennero  puri , ed  innocenti . S.G regorio  Nazianzc- 
no  fu  compagno  di  S.Bafilio  , ccon  lui  attefe  a gli  ftudij 
ncll'Accaacraiad’Aicnc.  Icoftumi  di  quel  la  città  ,c  cit- 
tadini » erano  peflilem , dic’cgli  Orat.io.qn*  t(i  in  funeri « 

B ad  ogni  modo  amendue  viflcro  con  tanta  riìerua , 
chea  ragione fetide  . No  bit nihtl dtirimtntt  ab  j / allo- 
tum  efl-qmn  penai , quoti  vix  credibili  e fi, bine  odfidtm 
con f.rmati  fumui-Quod  fi  quìi  efl,aut  effe  ereditar Jluutug 
per  mare  dulcitHutni,out  anima!  in  tene,quo  omnia  con - 
fum untar  f alieni , hoc  ipft  inter  équalium  gregei  tramai: 
locar. 

476  Vonctffinué  la  lontra,  e piena  di  crudeltà  cosi 
fmrturata^hc  non  folamcntc  tanti  pcfd  amm.i  zza,  quan- 
ti ballano  a cibarla, mi  in  numero  molto  maggiore  . Scr- 
uedunque,  àragionc,  per  idea d'vnauaro,  chcbadaa 
fuggcrc  il  fannie  di  tutti, e che  à niffuno  perdona  : cper 
(imbolo d’vn  Tiranno , à tutti  prcgiiulicialc , c con  tutti 
violcnto^hc  tanto  infcrifcc  il  motto:  Sav  it  In  O m-  Anno  Tb 
n e s . Claudian.  de  Bello Gildomc.  così ddcriuc  la  Ti-  ranni» 
rannidc  ; 

Jnflat  terribili s vinti,  monentibut  bares, 

Virgxn  bui  raptor  ; tbalamii  obfconut  adulter . 

Nulla  auiei  : eritur,  proda  affante , libido  , 

Diuitibufque  din , C nox  mentendo  moritit , 

Qui I quii  vel locupltt pulcbravel coniuge  notai. 

Crimine  pulfotur  falfo  &c. 

Quadra  alla  mone  il  motto  , della  quale  Maffeo  Vcgio 
lib.i3^£ncidcs.  Morto. 

Heu  mortem  inuifom , quo  foto  vltricibut  ormi» 

Eloros  fronoi  ontmot,  communio  ioti 
Genti  Japi  o tenens,  ottrnoque  fodero  f emoni. 

Quo  mognoiyPoruofque  ter  it,quo  fortigne  oquot 
Jmbtiletopohfa  Ducei  fentumque  iuuento . 

Ed  Ouidio  lib.j.Elcg. 

Sci  Hat  omne  f ac  rum  more  importuno  profanai , 

Omnibus  ob [curai  mijcu  ilio  monus . 
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paia  biafimeuole,ò  difettofa.  Il  Baco  rio  Reduci.  Morti. 
hb.lu.es;  6j.nnm.iy.  òi  pei  uoflcr,  idcfi  effettui  altidai 
fe  per  utfiuerium,  óT amorem  udrei  mundi  , itaquad 
ex  corde  a offro  jactat  firepttum  maiarum  cogitano- 
num  , CT  d uttationum  jìntim  debemnt  tu  ne  mordere. 
per  compHnchonem  * no}mtupj»i  redarguendo  , or  p»- 
nicnUo  c tre.  In  mi  guità  operò  Sant’lgrutio  di  Loiol.t  » il 
quale  cffcndonci  principio  delia  (uà  eunuci Gonc  tenta- 
to di  rifa  , vinlc  quella  tentatone  con  le  durezze  delle 
battiture , dandofi  ogni  notte  tante  sferzate, quante  volte 
di  giorno  egli  haticua  ri fo. 

478  Quanta  è larobnAezzadel lupo, onta^ l'acutez- 
za della  vaia.  Dotato  di  fortezza  , affatiicc  non  che  le 
greggio, ina  gli  huomiui,ed  i cauali,cgli  atterrai  gli  vin- 
ce; dotato  di  fpcrfpicacia , s’aggira  intorno  per  lo  buio 
della  piùctccanottc»cnon  failìfcc  ; quindi  portò  il  mot- 
to: RosoutfEr  In  t v 1 t v-,  11  buon  loJdato  deue 
edere  acuro  di  villa , in  preucdcrc i pericoli , e forzuto  in 
fupcrar  i contrarti.  S.Paolo , del  quale  Agofl  no  interpre- 
tò le  parole  della  Geni.  49. 27.  Bemamm  Input  rapox , fu 
come  lupo  dotato  di  tanta  fortezza  » che  di  fe  dello d ico- 
na , O»»  infirmar  mne  poterei  jmm  , e di  villa  cosi  acuta , 
che  raptus  e fi,  vfque  ad  ter  num  celar»  , & andina  area- 
ma  verb.t  &c. 

479  I lupi  > che  nafeono  nel  monte  Tauro  : all' accen- 
dere delta  canicola,  «‘appiattano  nelle  fpclonchc,  per  tan- 
to con  nllufionead  vn  petl'onagg  o^rheall’arriuoin  Fia- 
dra  del  Duca  d'Alua  ,doucoa  ritirarli , fù  dipinto  vn  lu- 
po, che  s'incaucrnaua  al  comparire  di  quella  ftclla,  col 

titolo^loc  Oriente  FvGoa,òua,TE  Orien- 
i t F v e 1 r.  Cosi  dalla  prcfcnzadcl  Prcncipe  s’allctita- 
nano  i facinorosi  , e dalla  pretesca  d’iddio  fono  fugati 
tutti  i fuggcftori  de  i mali . Iambiico  de  myftcr  ;s.  Rifai- 
gente  potè  fiat  Pei , qua  rep  et  omnia  bona,  peri  urtai  10 
ooinijyqne  [elei  à [pinti bus  ma‘tt  acctdere,nu(lurv  habet 
locu.jed  repente  dijperditur. Bonn  tmm  nummibui  omnt- 
no  pr  al  tnribm , mah  jpnitut  ornane  fami  .Simile  e il  con- 
cetto «pretto  da  vn  nobile  ipirito  con  la  pinuradcl  lupo, 
che  fuggiua  della  villa  d’vn  lumc,col  cartctlo:  Viso  1 s- 
viso  Inferendo  che  il  Duuonio,quafi  tartareo  lupo,  ve- 
dendo lo  fplc udore  delta  grana  diuina  , che  riluccuain 
Sama  Tcrtfj,  umililo  fuggiua,ciò  dichiaia  il  dittico. 

Terga  dai  vt  vifo  muffo  input  igne,  Cbelydrns 
Sic  ftjga,  anditi  nomine , Dina , ino . 

480  Scipione  Barasti  cfprimc  Utile  , e beneficio 

grande,  che  fi  riccuc  dalla  vicinanza , & aiuto  de  i notili 
profTìmi  ,col  figurare  i lupi , che  attaccandoti  l’vnoalla 
coda  dell’altro,  e (cambili  obliente  fortificandofi,varca- 
no  vn  grotto  fiume,  portandoti  tutti  à laluamcnto,  ilchc 
dichiara  il  cartello  : T v t o Transigvnt.  Seneca 
lib-4.de  benef.  cap.  18.  alto  imi  fnmui  , quam  quod 

mutua  tunamur  offiiqi  Hoc vnoinflr nthor vua,contra- 
qtie  un  ut fion  et  (abitai  muri  it  or  e fi  bentfictomm  com- 
mtreto  . E S.G  lolamo  in  cap.5<Matt.v.  45.  Vera  Cbart- 
taty& nullo vioJataliuore,qU4»ioaugtiur numeri , tanto 
crtfntCr  rotore. 

481  GiouanniRè  d' Vngharia  hebbe  la  lupa  con  le 
poppe  piene  , ed  il  carrello  ;S  va,  A li  enao^e  P i- 
gnora  Nvtrit, dimotlrando amorotaprontezza, 
ad  accogliere,  e beneficare, non  ebei  ludditi  tuoi,  ma  gli 
tlranìcri  ancora.  Tale S.P.iolo,non che a gl’llraditi  tuoi 
compatriottì , ina  ctenidio  à i gentili  diede  il  latte  della 
fede , e per  fino  morendo  » versò  dalle  ve  neper  (àngue  il 
latte,  come  offerir  velette  ài  carnefici  idem  l’alimento 
dì  vita . Quella  vniucrf  ile  beneficenza  ne  proiettò  nella. 
l.Qox.g.Cum  Itber  effem  ex  omnibut,ommum  meferuum 
feetyVt  p urei  lucnfucerem.  Et  fatine  fum  ludcu  tanquà 
Judaut . vt  ludeot  Incrarer  : qt  qui  fub  tege  funi,  qnaft  jnb 
lege  effem  ( cuoi  tp(e  non  efftm  fub  lege)  vt  eoi  qm  fuo  tege 
etani  lucrtfacerem  \ijt  qui  fine  lege  crani,  tanqnam  (me 
Ite.*  tfftm  ( cui»  fine  lege  Dei  non  tfftm , fed  in  lego  effem 
Cbnffi  ) vi  l ucr  1 facete m eoi , qui  fine  lege  crani . F diluì 
jum  tnfirmit  infirmai,  vt  infirma  lucnf  acereta . Omni- 
bus omnia  fattus  fum, zi  0 tu  nei  facerem  faluoi. 

48»  Vn  lupo, che aflalilcc  vna  greggia  di  pccorcl ^ve- 
dendole priuc  della  flìttenza  dei  canile  dei  pittori,  il  che 
(piega  il  motto  .Incvstodita  R a p 1 t fu  imprtìa 
del  Padre  Don  Arcangelo  Corner,  per  dimoftrarc,chcil 
vino,  ò In  il  demonio  depreda  quella  gioucnni  , clic 

Mondo  Simb.  del  Padre  Abb.  Piantiti . 
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dalla  negligenza,  edaftrartionede  Padri  di  famiglia  fi 
laida  lenza  la  debita  cducationc  poita  in  abbandono  S. 
Agoftinol.de  Pattorikus  ol8.  Furantur  lupi  influiamo, 
rapimi:  Icona  frcmtniettcum  onci  non  harem  pallori . 

48  j Allolcrluacd' OlaoMtgnolib.  4-cap.i5.  i lupi 
riclceno  più  crudeli^;  più  fanguinarij  nella  (lagionc  vidi' 
inucrno,  elicili  lune  r altre.  Vno  per  tanto  ne  figurai  tiri 
le  ncui  col  titolo:R  igore  Nocentio  r reale  il  pcc- 
cauxc  tei  i rigori  d’vna  correttionc  alpra  , ed  indila  età 
s’cilaccrba.cs’inficrilce.  S Giouanm  Cntoftomo  Hom. 

»6àn  1. Gor.  peri  tuidc  i mari  ti  à non  vWTò  Violenze  > ed 
attenerti  dalle  battiture  , quand'àhcola  moglie  lóro  à 
qualche  diletto  folle  loggctta  Sed  fluita  efljbr  ia.tr ac  un. 
dia,  mi  direte  voi , lenite  CrJloftomo . /gnur  ad  indurne 
efiyntn  irajcenuum-.C y Deo  juppltcandumtfi,  CFipja  ad- 
moncndaffr  adiuuanda  • onfilio,  CT  omnt  con«:u  admte- 
dum,vt  tllitlibtrtiur  affethbus . Quodfi vtrberautrit  , 
exafperabu  morbum  . Prouò  quella  verità  San  Bernar- 
do, che  volendo  vlar  il  rigore  col  fuo  prodi  mo , in  vece 
di  ridurlo  alla  virtù,  lorde  più  che  mai  nel  vino  coturni- 
ce. Poucro  di  me, dice  lercia  Cane.  Voln  pcnmtre  ho- 
fi cm , CT  ittptre  fratta», & non  feetfic  , maga  ama» 
cv/itrartum  accidie,  nam  lofi  ammam,  (7  cui  pam  aux  1. 

484  11  Lupo,al  parer  d'Omcro  hb.  de  pugna  beffi  arar» 
diuiciKrStNtsceNoo  Deteriori  tali,  licerne  # 
il  Bcrcorio , i peccatori  contumaci  crdconocgualmcntc 
ncglianui  , cucila  maliria,  e quinto  più  sauuanzano  Peccatore. 
n clì 'età , tanto  più  deteriorano  ne  i coti  inni . Tales  funi 
ptccatores,  & maxime  auan  ,quia  quanto  magli  fenue- 

runt,  tanto  junt  deteriora  per  iniquitatcm  ^eruditila - 
rem  , rapinam  <7c.Rednclir.lsb.io.cap.6j.num.il. 

Cornelio  Tacito  lib.j.Annal.p.irlando  di  Vitcllio  : Re- 

r’tnds  pronità  ut  pnjca  viriate  egu  . Vnde  regrefut , C 
(.mudine  C*q  C*far>S,  famihantate  Chiuda  turpe  in 
fcruitium  mutami  , exemplar  apud  peflcrot  adulatori) 
dedecotti  habeiur.CeJJeruatque prima poflremu,& bona 
iuuentutis  fenelt  ut fiaguiof a obi  iteranti . 

485  Fri  i varii  attributi, che  fi  danno  al  lupo»  ccci  quel- 
lo d'infariafcilc  : Ouidio  in  Ibi  11  : 

]»Jatmbtlib»i  preda  relitta  lupit 
fe  gli  può  dunque  loprafcriucrcil  verfo  del  Tatto  nella  « 
Gmil.Conquiltata  lib.i  Utiliza a.li.11. Avi  00  Pv a Di  Tirano». 
Sa  se  Ve  Ancorché  Sa  rio,  ouc  parla  di  Solima- 
no, gucricro implacabile, inclfot abile, crudele.  Tanto 
s’auucra  de  i tiranni , come  d’vn  Caligola^l  Vn  Nerone , 
dVn  Dominano , d’vn  Dioclctìano  & e. 

486  Se  raddoppiano  tutte  l’inlidic  i lupi,  per  depreda-  f miglia. 
re, e vccidcr  le  gregge:  viano  tutte  le  diligenze  i poderi  , 
pir  prenderceli  vccidcrc  i lupi  : ad  vn  branco  de  i quali  il 
Rancatidicdc:EGVALMENTìi  Dan  Morii,  E 
Sono  Estinti:  verfo  del  Tatto  nella  Gcrul.  Libcr. 
Canr.9.tt.si. 

Ne  la  gente fedd,  più  clic  l'infida  , 

Ne  piti  quelli,  che  quella  il  campo  tìnge  : • 

Mi  glVni»eg!i  altri , e vincitori,  e vinti , 

Egualmente  din  mone,  e fono  ertimi . 
Etantofucccdeaifacinoroli,ticarii,  languinarii,  nei 
Quali S’aunerano  leprotcftcdiuincGcn.9.4.  QuiCunq-yef-  Faeinorefi. 
foderi  t bumanum  J a tignine  m,  fendei  nrfangu.mt  uhm  , 

Quelle  d'Ufa.lg.l.Va  qui  predarli , nonne  <T  ipfc  preda- 
teti : e quel  l’aloè  ancora  Matt.  16.  ja.  Qui  eccepenti! 
gladium, gladio  pertbnnt  - 

487  Perche  il  lupo , in  due  maniere  pregiudica , e de- 
predando , ed  vccidcndo  , itimai  ben  inucttito  in  lui  il 
mono  :R.ApAX,CvpiD,vjqyf  Cryorujc  * 
l’apprcfi  da  Ouidio.  1 Trirt.clcg.5. 

Vt  qui  rapax  ffimulame  fame , Cupidufque  emoni 
Jncufloduum  copiai  onde  lupus . 
al  quale  Carlo  Rancati  foprapofe  : VtFvretvr. 

E r Mactet, tolto  da  SGiotc.taio.FVw**  venir,  nifi 
vi  fura ur,  motta,  idea  di  Tiranno,  d’affaffino  , e del 
demonio  ancora,  tutti  intenti  à rapire,  ed  vccidcrc . 

488  Ad  vna  greggia  ben  nuinerota  s'auuicina  il  lu  po, 
antiofo  dì  depredare  vna  pecorella  per  lo  meno , ciò  che 
cantò  Ouidio  j.dc  Arte  : 

Ad  multai  lupa  tenda  onci , predane  vi  vuum  . 

Onde  può  formartene  imprcia  col  motto  : Pr^sdutvr 
Et  V n a m ; ò veramente  : Ai»  Mutai,  Vt 
V n a m,  come  tpccolò  Carlo  Rancati,  tipo  d’huomo  la- 
T fduo» 


: Tiranno . 


’ Loftiu» . 
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euangeltco,  portandoti  vrr.mcrfo  le  (Inde, ad  infidìarc  le 
facoltà , eia  vita  de  paffaggìeri,  mà  quando  ti  trouò,co’ 
piedi  legati,  ed  inchiodati  ad  vju croce,  imparò  cosi  bene 
ad  aggi  ufi  .ir  i patii,  che  ti  portò  à diticura  all'eternità  del- 
la gloria  • 

496  II  Ferro,pcr  vno,  che  degenerati*  dalla  nobiltà , e 
T filmo  i . coltami  ingenui  de  fuoi  maggiori  foce  vna  mula  col 
tU  dt^o  motto:  Ex  Foecvndis  I nf  oe  c vno  a . Santo  era 
•" *** . Samuele , e pure  i fuoi  figliuoli  furono  federati  ; Et  non 
ambulauerunt  fili/  ithui  w vyt  ani:  fai dtclmauerunt 
pofl  auaritìam  0V.i.Rcg.8.3.Moisè  riulcl  di  tanta  perfe- 
tioncche:  Erat(ìupori  bommibus  familiaribui , ranqua 
nouum  tua  unni  ir  4 e ninni,,  inceriti  quali!  meni  bibit *• 
rei  in  eini  corporgyhumana,  un  diurni.  Filone  /.!.  de  vita 
Aioyfi:  e pure!  figliuoli  totalmente  ti  rirraflcroda  ico- 
tiuini»efamitàd‘vn  unto  Padre.  Noè  commendato  di 
fommagiuftftiahcbbcvn  figli  nolo  sfrontato  , e petulan- 
te. G’acob  buomo  effe  m piar '(Timo , hebbe  figliuoli  fan- 

B*\  incctiuofi,fcandalofi.  Salomone  fapicntifiìino, 
oboamo  tanto  fciocco  , che  per  colpa  «fclhfua 
imprudenza  , e maJgoucrnopcTdcrtc  dicci  parte  del  rc- 

£no  &c.Quadra  anco  Fiinprefa  à pedona  ingrata,  che  le 
ene  hi  ricali  co  molto,  non  si  dar  nulla  ■ 

497  L ingrato,  che  ricette  ben  si  il  beneficio,  ma  già 
no  i ripartc,potrcbbc  figurarti  nel  mulo^hc  da  altri  è ge- 
nerato,mà  che  c(To  non  genera.  G e n 1 r v s Non  G t- 
. n e r a t . Concetto  fuggerito  dal  Cardinal  Toleto , che 

* 9 * riflettendo  sòie  parole  del  Sa\.qiap.N>dirc  fieri  fieni  eqtun 
Cmului,  per  mulum  qui gcntrainr  nec  generai , tngra- 
tum  hommtm  inrelligit , qui  grattano  4 capii  non  re  pen- 
di \c  lo  rifcrifee  Franedeo  Mcndoza  to.r.  in  li.  Rcg.  cap. 
a.  Annotar.  14JC&  a.n.  14. 

498  Per  timbolpd’vn  Ingrato:  che  dopo  d’Iiaucr  ri- 
ccuuto  forami  benefici  j,r inolia  i calci  contea  il  fuo  bene- 
fattore , diedi  al  mulo  il  motto  ; Incrassatvs  Re- 
calci  trat,  pigliando  il  concetto  da  Mese  Deur. 
• qi.i^Jncraffatutefì  dilettai  , 0"  recale. traun , conia 
Imeatltm-  quale Icrittura concorda  la  le n ronza  i.Efd.  9.2 j.  Come- 
don  . diruti  0 fatar  ai  1 funty0  impinguati  funr,0"  Abundant - 

runt  dtuitift  in  bonitatetua  ma^na.  Prouocauerut  Antem 
te  Ad  iracudiam , & rtcefferunt  à te,  & proucemnt  legem 
iuaoi  poster*  4 /«m;  E quella  di  Geremia  f.  28.  Magmfi- 
CAti fnntiO"  ditan,0’tncra(fati,&  impinguati , & prete- 
ritami fermonei  mas  perirne , e Giobbe  is.l^.Contra-, 
ommpoicnttm  roborAtut  e fi  . Cucnmr  Aduerfus  Deutn 
erettoci  10,0"  pingui  comici  armami  e fl,  l'opra  il  qual 
tetto  S-Gregorio  i2.Mor.CU2.  Contea  Deum  Armane , 
qui  rebnj  temporahbut  tnmtm,  contri  prifcnp'a  venti - 
tilt  quifì  de  magnitudine  e cernii  erigitur . 
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da  veruna  forte  di  bene , effondo  vcriflimo  il  detto  di  Li* 
ptioCent.2*Ep.8l.CW/fiò,omi»M,  & omnti perturbine  . 

Quadra  à gli  eretici  queflo  motto , i quali  turbando  tra- 
liuo  là  menici  lenti  delle  facrcfcrirturc  , ripartono  à i po- 
poli ingannati  Fonde  torbide,  e fccciofc . Rupcrto  Abba- 
te libuinSophon.  Q*u  populei  m agii  tur btdut,  quam 
b ir  elicer  um  canihqui  aIìoi  turbi  da  ,&  cinolenta  potant 
dottrina , velm  torbida  aqna . Simili  all'origc  fono  i cat- 
timi Predicatori,!’  quali  apprendono,  cbcuono  nelle  Caere 
Icriuurc  F acque  limpide  delle  virtù  : ma  poi  turbano  la 
limpidezza  delle  apprefe  dottrine  , malamente  co  i lor 
cattali  efempii  abbcucrando  i popoli*c  gli  \riicori,ncl  quaJ 
(oggetto  il  mio  Canonico  Ablàlonc  Abbate  Scr.  zi.  costi 
Efebi!  qui  mandata  Dei  corde  retine t , <7*a  opere  non 
cuj}odimnt,in  Ez,ebiele  fcnpiumefl:  Cono  ufi limpidifft-  predicata 
ma  m aquam  bibc/ttH  , reliquia  pe  dibus  veflns  contar-  y/ffrfr 
babieit,&  enei  ma , qui  conculcate  erant  pedibui  veflris 
pafeebantur  , CT  qui  pedes  veflri  tur  bitter  um  ,bic  bibe- 
bant . Quid  emm  ahud  e fi  hmpidiffimam  aquam  bibert , 
quam  mandila  De*  corde  reti/iere  ? Pel  tandem  aquam 
pedi  bus  conturbare  quid  allude  fi  , quam  mandata  Dei 
prauisopenbui  confonderei  Fide  aqua  bac  turbata  am- 
biti patanda  porngnur , quando  fimphciorcs  qutque  non  A 
boni t qui  audiunt,fed  a prauii  epertbus  qua  ndcnt  exem. 
plum  viutndi  affumunt  . 

jol  Per  San  Franedeo  Xaucrio, che  fcniprc  ardetudi 
(ette  di  lai  uar  anime,  e di  patire  per  legione  d’iddio,  tu  pranttfc» 
fatta  Impecia  del l*Orige,  che  bcuendo  alla  fonte , porta-  xautrio  . 
uail  motto  : Attamem  Strio.  E nel  vero  incfple-  prefitta . 
bile  e il  dctidcrio  d’vn  anima  giuft.a  , che  maifeanpre  ò 
ti  tibonda  di  maggiore  .acquìfto . luflus,  dicctu  S.m  Ber- 
nardo Epift.25  i.  ad  Guarlnum  f empir  tfurtt , [inique  in- 
flittami uaut  fi  femptr  voterei , ftmptr  quantum  in^ 
f e eftiujlitr  e (ft  contenderei  , ftmper  de  l’ino  in  me  lini 
profictre  tori t vinbus  conaretur.  La  fteffa  affcttionc  fi 
l’conofccnci  Beati  i quali abbeucrandofi  in  Cielo  alla  Beato. 
fonte d’ogni  bene,  fempre  hanno  Ictc  dello  fteflo  bene  ; 
la  onde  San  Grcgcr.18.  Aior.  cap.  18.  fopra  le  parole  1. 

Petr.  I . I a.  In  quem  defidtrant  si  rigeli  prof  pietre  , dice 
Deumqutppe  Angeli  CT  vident,  CT  vidtrc  defidtrant,  CT 
[munì  tntueri , <7  miuentur  . Dtfidtr ant  fine  labore  , 
quiadeftderium  fatietat  comuatur  : & fattantur  fino 
faflidio , qua  tpfa  f melai  ex  dt fide  rio  ftmper  accendi - 
tur.  Sic  quoque  & noi  erimus , quando  ad  ipfum  fon- 
temviuvenenmut . Em  nobit  delettabihter  tmprtffa s 
fini fimul y atque fatietas-quìa  C fitwr.es  fatiabimur , 

O*  fanali  fìtttmuiy 
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L 'Origene è animale  d'Egitto,  fpecic  di  capra, 
chcabborifcc  grandemente  il  Solc,&  la  Luna 


(opra  il  noflro  emisfero  , alla  quale  proprietà 
alludendo  GiouanniFerro  , figurando  la  Luna  che  ap- 
Jo  ni  dìa  fi , pariua , dipinfc  Forige , che  nalcondcndo  ileapo  tencua 
il  motto; Offen  do  r Lvmin*,  fimbolod'Imiidiolo, 
cheti  rimane  afflitto  ,cdoffcfo  al  vctlcrc  l'altrui  felicità, 
ed  cffaltationc,  auefo  che , come  fcriucua  Pier  Oifologo 


Scrm.17  l.Ouot  funi  prof peritate  s bomtnum,  tot  tormen- 
ta funi  inutàiorum.Ptffimum  ttaque  malum , dicctta  San 


/•  oidi  e fi  . 


Gregorio  Nazianzeno  Orar.  17.  amarai  tjelut,  Biffimi 
ut  don  bominei  muidi , alieni  boni  inimici funi,  (7  com- 
m unii  pacis  bofl et  . Nel  qual  argomento  e bclliftimo  il 
q itetico  di  San  Giouanni  Crifoftomo  : per  qual  ragione  i 
G:’udci,qu!cta,c  pacatamente  lopportaffero  defitte  come 
tanti  lenii , fla gelati  da  Chrifio.c  (cacciati  dal  tempio:  ;nà 
poi  implacabilmente  s'altcraffcro , in  vedendo  la  chia- 
rezza de  i fuoi  miracoli,clK  pur  erano  ordinati  à loro  bc- 
ncficio>&.iuiunzamcnto,  e rifpondc^hc  ciò  auucniua  : 
Quia  mu'to  magi 1 aliena  GLORIA  OfFEdIDIT  IN- 
FIDO S y quam  propri  um  malum . 

$00  Suole  quell  .inimalc/lopo  d’haucr  beante, intor- 
bidar l'acaua , proprietà  clic  ancora  à communc  .iliaco-  ' 
turnice,  laonileintalatto  ftiintrodono  à dire  , A 1- 
tr  vi  Poscia  L'N  roani  do,  effetto  d'animo  inui-  | 


Zi 


Itiano  Vcccllio , quel  miracolofo  pìtorc , all’ 
■ ora  in  arto  di  lambire  al  fuo  parto  diede  il 
M.  motto  da  Emblema  ;Natvra  Poten- 

ti o a A a s , la  doitc  altrui  differo  ; Natvra,Et 
Arte  ed  altri  Ab  Arte  Ph  r e cti  o.  Situilo  ci- 
tato da  StobcoScr.60. 

Ncque  natura  fine  arte  fuficit 
Cui  quam  omnmoquecunque  in  {ìndie, 

Nec  ars  per  f e fine  pr  afidi  0 natura , 0 e. 


Arte  . 


diofo,  fluido,  e peruerfo,  che  non  può  (offrire  ch’altri  go-  j 
Mondo  Stmb.  del  Padre  Abb . P teine  Ih . 


ScnccjEp.il.  Nulla  fapientia  natur alia  carporii  , aut 
animi  viltà  ponitur  : quidquid  tnfixum  & mgenitum  tji 
lemtur  arte  . 

503  1 Padri  Eremitani  di  San  Giacomo  in  Bologna  , a poco  A 
figurarono!  orla, che  lambendo  Forlaciottodiccua  : V t poto. 
Permcum:  la  dpuq  altri  le  fopranofe  : F 1 N e a t 
V t Ad  Rbc  r v m , altri  ; Vtinam  Perpoljatvr  , 
altri  .‘Crebro  Lintv,  ed  altri  con  brio  Ipiritofo  : 

Repar  a t Indvstria  Formam,  che  inferi- 
(cono  le  diligenze  neccfiaric  alla  perfettionc  delle  cole  , 
da  noi  cominciate  ,doucndo  noi  con  maniere  follccitc  , 
induftriofc , promoucrc  alla  fomma  finezza  à poco  à po- 
co operando  , ciòchc  da  principio  fu  rozo  , ed  imper- 
fetto . Cosi  anco  Iddio  prima  creò  la  mole  del  mondo  , 
fimik  ad  vna  roza  inaffa , e mal  conditionata  , e poi  in 
(ci  giorni  à poco  à poco  la  perfettionò . Onde  S.  Ambro- 
gio lib-f-  Hcxanv  cap...  Imitatore t fui  Deui  non  effe  vo-  x 

Itut,  Vt  prua  faciamut  ah  qua , pò  fica  veunfìemunne  dun» 

T s fimul 
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fimmi  vtrutnqus  adonmn , neutrnm  pejfimui  tmpltre . I 

504  Non  con  la  durezza , c mordacità  offenliua  del 
Cemt/ime  ^c,uc> du  c01^  li  morbidezza,  e foauicà  della  lingua»  che  ’ 
benignamente  lambita  l'orfa  madre  conduce  i mo- 
flruolì orlocciorti  all’ottenimento  della  pcrt  celione,  del 
qual  fatto  l'Abbate  G io  lun  Ferro  : L a m bendo  Fi- 
g V a a t»  6 con  altri  :Lam  bendo  Perficit:  ò 
pure  :Lambendo  Repormatic  perfuade  ciafcu- 
no  à correggere  i difetti  de  i prolfimi  , valendofi  di  ma- 
niere benigne,  e delicate*  e non  rifentite*  mordaci , ò in- 
giuriofe . fu  quello  fornimento  Don  Siluatorc  Carducci 
mioConcanonico . 

Lambendo  infirmi m (oboli m vrfé  reformat , 

Sic  remoutt  fmdum  blanda  loquela  nefat  . 

Otonc  Venio,  riflettendo i quella  proprietà*  le  ne  valfe 
à di  inoltrare,  e he  gli  offcquij  piaccuoli  > e benigni  dell'- 
amante,lon  quelli, onde  retta  ammollita  l’ainaù,bcndie 
paia  rigida,  e Teucra. 

f>/4  no  team  ftrrur  Lambendo  fingere  fttum 
PauUitm , & formam,  qua  decer,  ore  dare . 

S*c  Dommam,vt  vaide  tic  cruda, fit  afpera,  amar  or 
Blandir  qs [enfine  moli  ir,  & eb/equù . 

505  L’orfa,  in  atto  di  lambire, e riformar  gli  orfaccìor- 
ti,fù  legnata  con  le  parole  di  San  Paolo  Galac.  cap.  4- 19. 
t“,mQvos  ITBRVM  Pa  RT  VRio  , cciòpcr  infinuarc 
Jifuiuno.  |c  Uriche  aoottolichc , e le  diligenze  affcttuolc  vl  atc  dal 
Beato  Andrea  Auudlino,  per  riformare  ìcoflumi  cor- 
rotti de  i peccatori, e riparare  le  deformità  dclPanimc  vi- 
tiofe.  Dal  qual  concetto  non  fi  fc oliano  i difeorfi  di  S. 
Ambrogio  lib^.  de  Abcl  c.f . Ftfìma  anima  formar o 
portai  tuoi , peperoncini  ab  filati  t , celerini  quatgtnue- 

Xdmatie^rittmmrirf9 

mtu  * 506  Gli  Orlàccini,  con  la  diligenza  della  madre  fi  ri- 
ducono al  l’cflcrc  perfetto,  il  clic  inferita  la  parolai  r v- 
d 1 o;  cosi  i figliuoli  con  la  ttudiofa  , e diligente  educa- 
rione  grandemente  s’approfittano,  ed  a equi  11»  no  Seneca 
lib.a.dclra  cap.  18.  Educano  maximam  dthgentiam  , 
plnrimumque  prò  furar  am  defìderar.factle  efl  entm  tene - 
roi  adbuc  animos  c««pflw#rr.CI»cfebcncimpona  affai  il 
buon  fondamento  riecuuco  dalla  natura: conferita  , e 
molto  gagliardamente  l’aduentitia  inttruoiouc,  aiuto, ed 
anamacftramcnto  Orario  lib.4.0J.4. 

Forte  t ere  amar  fentbut,  & bonit 

Efl  in  tumentu , t(l  m equa  patrum 
Pirtns  : aie  imbelle  m feroce t 
Progenerane  aquila  columbam . 

Dottrina,  /ed  vtm  promana  tn/itam , 

Retttque  culmi  pettora  roborant  C7c. 

<507  Quando  l'orlo  è infermo  nella  vi  Ila, e ne  gU  occhi 
acca  tarr.uo>s ‘accolta  à i bugni  dell'api  fed  efponendo  la 
lingua  ad  effer  da  quelle  puma  , e trafitta  , mentre  per 
quelle  punture  veri»  il  1 angue,  logli  (carica  il  capo,  e ri- 
piglia la  villa  . Quindi  tcaliginofi  d'Ancona  gli  lopra- 
Troua-  trillerò  : A cvs  r Vvlnera  V i s v m . Alcri  : 
fiio  Vide.  AciEM  A e v v n T Ac  VLEI  : ed  il  Rifebiarato  Irà  gli 
Erranti,  per  bocca  dell  'orlo  illcffo  , R e v 1 x 1 t Dies. 
Tali  i irauagli,c  le  pcriccucioni,lòno  llrumcnro  per  far- 
ci aprire  gl»  occhi,  che  viuendo  alla  cicca , e per  farci  pur- 
gar il  capo  pieno  di  catriui  humorij  annerandoli  il  detto 
di  San  Gregorio  Papa  15.  Mar  .cap.  1 3.  0<nnis  peccar  or  \ 
pruderti  erti  in  pana  , qui  fiulmterat  in  culpa,  quia  ibi 
tane  dolore  confinila!  adrationem  ocu'et  aperti  , quei 
btcvolupraiidedttui  claufu  : & pana  torquente  exigitur 
vt  (api at^iui  bic  txcecante  fe  fuperbia  dtfipiebat. Orario 
dille  anch  dio  lib.  2.S  uyr.8. 

Ingtnium  ree 

Aduerfa  nudare  folenr,  celare  fec  linda . 

508  L’orfo  ferito, fuoi  cacciar  nella  plaga  herbe,  fpi ne 
legni/aflijC  tutto  ciò, che  gli  capiu  (fallanti, onde  in  ve- 
ce d’accelerare  la  propria  fallire,  i udì  tal  volta  viene  a ri- 
ccticrnc  grani Ifimo  nocumcnto.Con  efprcffìonc  di  que- 
lla fua  proprietà  hebbe  il  mono  : L-cdestia  Qv  o- 
jtiuii  bu . QX  dicendo  altresì  per  bocca  d'vn  Poeta  -,  Morti- 

mam.  fero:Velen  Dentro  VHo'  Posto.  SimiN 
mente  i mondani,  per  medicare  le  ferire  , e foUcuarfi 
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da  i loro  nuli  * fi  vagliono  di  rutto  ciò,  che  capiu  loro 
alle  mani,  ina  per  lo  più  confidandoli  ne  gli  aiuti  crcan,c 
nei  rimedii  delle  creature,  e non  d’iddio,  reftano  non -ri- 
la  nati,  ma  aggrauati.Gii  Ebrei  fra  le  lnuilioni,chc  patina- 
no da  i barbari,  lì  confidauano , e fi  feruiuanodei  Ró  d'- 
Egitto: e quello  in  vece  di  curar  Iclor  piaghe,  maggior- 
mente le  inalpriui  ,poichc  egli  ddcpredcua  la  Giudea,  e 
conquaflaua  Gcrulalcintnc.  Qua  efl  ifla  fiducia, qua  con - 
fi^tt  JdiccuaRabCiceRcdcgliAlfiriiad  Ezechia . Ecce 
confidi 1 juper  baculumarundmeum  coufralìum  tflum  , 
f" per  ty£gyptum,cm  fitnmxut  fuerit  homo  ,intrabit  in 
maaurn  e mi,  & pcforabir  eam . 

509  Soglionogliorfi,  quando  il  tempo  è nuuolofo, 
ed  oleuro , rallegrarli , e farne  feda , contolandofi  con  la 
fpcranza  del  fcrcno , che  afpcttano  , porundoalcuni  di 
quelli  il  verbo:  Serenasi  t.  Col  quale  inoriuo  de  iro- 
no i tribolati  prender  aiKh'clIi  fri  i loro  affanni  qualche  sperato, 
rcfpiro,  poiché  dopo  il  catriuo  tempo, viene  poi  in  Icreno 
Tibullo  /.j. Elegia  6. 

Perni  pojt  multo t vna  ferma  diti . 

E G io u inni  Crifoltomo  Hom.6.in  Matt Siene  pofl  vebe- 
mentes  imbret  mandai  atr  , ac  parai  tfficimr  : uà  etiam 
iacrjmarum  piantai  ferinità!  menni  fequvur,atq\  tran • 
quilluai.  Ciò  die  Tobia  riuolto  à Dioiua  per  l'appunto 
dicendo.Po//  tcmpeflatem,  tranquilla  facti,  (Sfp°fi  -acrj~ 
mationcm,0‘ flemm  exultationem  infundn.  Tob.3.22. 

510  Valendo  l’orfo  di  non  potere  più  refi  11  ere  alla 
violenza  de  cacciatori,  mene  le  zampe  alla  difcf.i  del  ca-  Difperatì «. 
po , e rannidiiando  le  membra  in  forma  di  palla,  fi  prc-  M- 
cipita  giù  dalle  balze , e da  i dirupi  per  làluar  li  «portando 
intalaccoilricoJodclBargagli-E  x tk  emù  Ex  trema 
dimoftrando  animo  rifoluto,cdifpcrato,chcnon  cura  la 
vita,pcrlaluarla.  In  quello  fenlòManialcdiccuaà  Che- 
remonc  ; 

Rebus  m angufln  facile  efl  contemnere  vitam  . 

Ed  Ouìdio  2. de  Pomo . 

Qo  rapii  ur  fatti,  quid  pr  iter fai  or  equini  > 

Portigli  ad  binai, duraque  faxa  manui  Q"C. 

5 1 1 E proprietà  dell’orlo  di  dormir  lei  meli  continui  • . 

Per  tanto  i Sonnacchioli  di  Bologna  ne  fecero  l'imprefa  Ftn',nu  • 
generale  dell'  Accademia  loro  coi  verfo  . Spero  Avan- 
zar Con  La  V 1 o i l 1 a 11  Sonno:  alqualcorpo 

altri foprapol'cvn  detto Icntcntiolo  : Maior  Post 
Otia  Virtvs:  che  può  ferii  re  per  chi  tardi  s’appi- 
glia allo  lludio della  bontà  morale, ò delle  Icticrc,  ma  poi 
con  inrenfo  femore  v’ancndc . Cedere . 

522  L’orfo^hcvcdcn  loflaffalito  dal  toro,  fi getu fu- 
pino in  terra,  e fìngendoli  abbaiato,  vince  il  nanico, 
licbbc  dall'  Arefio  :Àare  Metvm  S i m v l a n s , c Fm„jrt . 
volle  inferirebbe  col  calerci  con  l’hurailiarfi  dee.  fi  vie- 
ne à fupcrarc  ogni  nemico  airalto. Pier  CriloI.Scrm.  1 50. 

Bellico fui  nelle t, quid  in  belio  (*gtt,ART IS  [$ST NOAt 
T IMORIS.  Così  Giacobbe, Dauùic  S.  Paolo*  Sant’At- 
urufio,  fuggendo  meritarono  licti*d  honorari  appiattii  * 
0»idcS.Cipriano  de  fìn.Cler.Eflote  timidi,  vt  fini  intre- 
pidi, O"  licei  umor  in  ceri  amine  infirmila 1 effe  videatur, 
tornea  vinai  in  1 nfir  mu  at  e per fiatar . 

jn  Tipo  di  vero  amore,  al  parere  di  Celare  Antonio  Amen  ««• 
Bcndinclli  e l’orlo , il  quale  da  lui  hebbe  il  motto  ìCr  e-  ri. 
scet  D v m Vivtr  , motto  confacente  alla  voluttà 
carnale,  che quafi  fuoco  d'inferno  , acedo  nclcuorchu- 
mano,tancod tira, quanto  dura  la  fua  vita.  Onde  l'Ecclc-  Uiddinn. 
baltico  -,  Homint  fornicano  omntt  pomi  duini  : non  fan - 
; gabitur  tran/gredient  la  legge  d'iddio  : vfque  ad  finem 
della  vit \;Te«acifJtma  emina  efl  libido, & conf  attua»  for- 
me andi  fpiega  il  Padre  Cornelio  à Lapide  : ade'oyt  cuna 
fendiate  non  con(ene(cat,fed  vmar  CT  t /igear, ima  ardeat 
vfque  ad  monti n , me  mjicum  ea  monatur  . 

514  II  Cardinale  Alcfllmdro  Orlino  , hebbe  l’ orfo, in 
anodi  fungerli  le  zampe d'auanti,  col  cartello  : li* se 
Aumenta  SiBidcuatodaPropcrriolib.j.  Elee.  20.  Ip/e  Fard*  i*> 
alimenta  fibi  maxima  prabtt  amor , dir  volendo  ch’egli 
co’fuoi  propri)  meririjtato  farebbe  à fe  fteffo  autore  della 
(ua  immortalità  chiara,  e gloriola . E n'infcgna  fra  unto 
con  le  proprie  indultric  à ricercare  à noi  neffi  il  nùteni- 
mcnto  della  vita,  nel  qual  fenfo»  cDauidc  Pf.127.2.  LA- 
BORES  MAN  PPM  TPARJ'M  ama  MANDP- 
CABlS:  beami  et,(7  bene  ubi  ent.E  Salomone  Prou.16. 

16. Anima  laberanlìs  labcrat  fibi , quia  compaia  eum  et 

funm. 
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fuum.  San Piolo  benché  nobile  Romano , e Prcncipc  de 
sii  A portoli , col  callo  delle  proprie  mani  affaticate  fi  fo- 
fìcncua  la  vita  -,  Ad  e a qua  muti  opus  trAnt , C 7 bis  qui 
mteum  Imu  mtntftrauerunt  manus  ijU . Ad.  14  34  e 
Probo  Imperatore  ,comc  nella  fin  vita  ne  ricorda  Flauto 
Vopifeo  , follcQUndo  i faldati  ad  operare , continua- 
mente , diccua  i AnnonAm  gratuli  am  milite m comedi- 
re  non  d ebete . 

Iis  Lo  (limolato  fra  i Cacciatori  di  Venetia  hàvn 
orlo  ferito  da  molti  (piedi»  col  mono  t Genero; i or  A b 
rwl  I e t v,  che  fcuoprc  vn  animo  grande , ed  vna  vera  virtù 

/«.  che s'auuanza nei  contraili  . ytrtutem  enim  tuteUigo 
ausato f am  , C excelf dm , quam  INC  IT AT  QfflD- 
QTID  INF  EST  yf7',diccuaScncc£pifl.7a.c  Lucanoi 

C refe  se  in  aduerfit  virtus . 

Emblema  molto  bello , e morale  di  Gio;  Battifla  Rij- 


fcelli  è audio  d’vn  Orla , che  attualmente  và  riformano’  j lineati»- 
do i fuoiod adoni, co' I titolo:  N o n Pcperiwe  Satis,  Kt . 
poiché  non  badagli  d'haucr  dato  l’effcrc  » e portato  i fi- 
gliuoli alla  luce, ina deuefi  aflGllcr  loro  con  la  diligente, 
cibi  lecita  educatone.  Tanto  dicali  ancora  degli  Àurto- 
rl  di  libri  .Non  lì  accontentino,  d’haucr  comporto  il  lor 
volume,  ma  con  tutu  accuratezza  lo  riuedano,lo  repu-  Litri  fi 

lifcono , lo  perfettionino  ; ptrfonioni. 

Non  fati t e(l  vrfé  foto  lem  peperije  *t , 

ferina» $ 

Nferat  in  formi  lingua  magiflra  decus , 

Nou/ecuttingeuf  qui  pari  ut  edit  in  attrae 

Progtnttos  fertptor  fednlns  arte  polii . 

Spender  enim  tngenio  paritnr , dnm 

pignorn  gignite 

Dum  tamtn  extrnat-,  pulchrior  inde  nitor  i 


PANTERA.  Capo  XXXIX. 


51 6 Pira  la  pantera  foauilfimo  odore  , dal  quarte 

allcttati  di  animali  lì  danno  à (eguirla  , pro- 
prieti  efprcfla  da  Eliano  lib.  j.cap.4o.  onde  fu 
Cbr.jto  c|i;  |e  ^ jctJc . A t l 1 e 1 t Omnes,  ò pure  per  bocca 
nunerjau»  ^ comCpj1CaucàMonfignor  Afelio  : Omnia 
T R a h A M . Tale  l’incarnato  lddioefalaua  tanta  foa- 
uità  di  vìrtuofo  odore-,  che  vn  mondo  intiero  fi  vedeua 
obbligato  àfeguire  le  lite  gloriofe  pedate.  Vgon  Vidor. 
lib.a.-it-  Bcft.cap.i  {.  Quid  fuauiut , nut  dui  ciuf  effe  porefi 
odore  Domini  nojfri  le  fu  Cbrifli  ? Ita  enim  [uauiutef}  , 
vt  omnes  qui  prop'e  per  fidem  , &per  opera  fanti  & qui 
ad  bue  fragtlttAte  granati  tonti  funt  , audtant  vocent 
eiut . Repìett  tmm recrtatt  fuauiffimo  odore  manda- 
to rum  eiut,  requirimut  eoi  femptr  feqntnteteum.  Nel 

Sua!  fenfo  il  Padre  Sant’Agortino  in  Piai.  90.  Amtmut 
r 1 miteni ur , curramut  pofi  vnguenta  eiut  : venti  enim , 
& olesnt,  UT  odereinsimpleuii  tofummundum  , t inde 
odoride  c eio,fequert  ergo  alt  calum&c.  La  virtù  anch’cf- 
la  con  mirabi  le  attrattiua,  meglio  della  pantera  tutti  in- 
Virtìt.  uita  à feguirla , 6 per  lo  meno  ad  ammirarla  . Atrabit 
enim  adferf irte  Grcg.NìlTcno  lib.  de  Viu  Moyfi  natura 
tvftut  botti  omnes , qui  adpulcbntudiaii  radioi  fanit  pof- 
fent  ocuhs  rtfptcertyita  ftt  vt  celtfhum  defìderio  femper 
ad  maiora, vr  Apofiolut  ait , confurgat  & femper  ad  al - 
fimin»  fiera  pernotti . 

. J 17  Con  la  foaulcà  dell’odore,  che  dintorno  la  patera 
data,  attrahe  le  fcrc  à sè , che  poid’improuifo  aflahfce , c 
diuora.bcn  meritando  il  mesto:  Allicit  Vt  Peri* 
friniti  ma  Tradotte  il  Ferro  <Mc:  Attrahit  Illecebris-, 
mondai»  . edanco:  A*-  tic  1 t IncaVtvm,  motti chcdimoftra- 
no  la  maluagità  del  moto  ingannatore,  le  frodi  di  fcmi- 
na  lafciua,  c gl' inganni  proditori)  della  volluttà,c  della 
Mondo  Situi,  d4  Padre  Abb.PicimSi. 


proibenti . San  Giouanni  Saresfaericnlc  L de  cariai,  na- 
git. Neutre  a virtutis  prefptntar.fu  applaudii  vt  noceat 
& infelici  facce  jfufic  fortunati 1 obfequitur , vt  in  fin^j 
pernii tem  operetur.eonuiuis  fuis  ab  inttiopropinans  dui - 
Cia,S'  cum  inebriati  fuerint  Utbaie  virus  admifeet . . 

518  Scipione  Bargigli,  per  finta  Ninfa  figurò  la  pan- 
tera, leguka, da varij animali, col vcrlo  :Dal  Odor 
Svo  Rapiti,  parole  tutte  conformi  à quelle  dei  fa- 
cri  Camici  1. 1 7,  .In  rdorem  vngueutorum  tuorum  curri- 
mut , che  infctilcc  pedona  , quale  con  la  fragranza  delle 
virtù  lue  obbligai  popoli  à feguirla,a  riuerirh,  ed  ammi- 
rarla . Tcmirtoclc,  portatoli  a i giuochi  olimpici,  à pena 
comparile  in  villa  del  popolo,  che  gli  occhi  di  rutti  fi  fif- 
farono  in  lui  folo*  le  lingue  de  i Greci, tutte  fi  diedero  ì 
celcbrarlo,c  dimortrarloa  gli  firanicri:  della  quale  com- 
motionc  tutto  conlolato,  egli  dilTe,  Hoc  ipfodit , labe» 
rum , quos  prò  Gracia  fufctpi  fmQum  reportaui 

519  Ama  la  pantera  d’abbcucrar fi  con  la  delicatezza 
del  vino,  mi  bcuendonc  i i vafi,che  da  i cacciatori  le  fo- 
no preparati,prima  refta  alfoporata^  poi  prefa:  nel  quale  Giudico 
atto  le  fiì  foprapofto:  Potv  Capi  tv  r,  tipo  d'aku-  imereffai». 
ni  Giudici, c Magirtrad»chc  fi  lalciano  addormentare,  e 
prendere  dalla  dolcezza  dcll'intcrcfie.  Stupiicono  i Inerì 
interpreti,  come  Dauidc  fi  lafciaflc  perfuadcre , con  fen- 

tenza  dcffinitiiu  à leunreà  Mifibolcno  l’eredità  pater- 
na,  c darla  per  m«ti  ad  vn  lento  federato , e maligno  a. 

Rcg.  19.  a/5,  mà  il  Lirano  offerita  che  Dauidc  fi  Inficiò 
prendere  da  nonaò  quale  donatiuo , che  quell’  Accorto 
gli  oficrfc,il  quale  aU’incomro gli  venne  : Cum  dnobut , 
afiuitytiui  onerati  tram  ducenti 1 pambuiyCentu  Itgatwnt 
vna  p*{fat  &cetu  ma  (fu  palaibarum , & dnobut  virtbui 
vmfcdaU’odorc  di  quello  vino,  il  ccr  lidio  del  buó  giudi- 
T ; cefù 
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QJV  ADRVPEDI.  Lib.V. 


ccfùllrauolto,epronimt:6dó,  che  meno  dotali;  fjic  i nd  Vdcouo  di  Calale  Giro  Limo  Francefco  Miroeli  à 
duo  ConilUcrAnda  /mai JcriUL-ndo Nicolò  di  F Wx.Pnmu  I nnftrì  «ri nmi  lì  e*  hnnnn 


#//  carnei 4 tu  élmo  fu  Sin a detrafloris  , qui  confi  dir  Ani 
Dauid,®"  fieruot  «un in  angufita  pofit.'t,®  fuga,®"  fame 
jMtgatotyobndu  Dautd  péne  a refpefiiuc,  vtptr  hoc  mem 
dacuer  acquirerti  bare  dir. tre  m Domini  fdiydeirahendo 
fidr.CT  confimi! ittrféauMi  ,n  curift  magna  orti  cupidi  , 
C anan . Secundum  «fi pertculum  Pi. emù  in  verbi!  tu- 
hum  DetréDotutquUDamd  San  ini  ex  verini,®"  dono, 
licei  modico,hniu!  adulatori!, 7 detrailo' ij  in  tanta  fan 
deceprui,qnod  fine  verborum  tuo  exAmiaAtione,dedu  ei 
banditale  Dammi. Così  il  miforo  mondano, inebriato  a) 
calice  dell'infame  Babilonia,!»  condina  ad  efler  preda  de 
i cacciatori  d’inferno,  e fobtflato  nd  l'eternità  della  mor- 
te . VneiìzoGiuAiniinoirifacicu/.  diu.amor.c.l  i.tilot 

tguur[*ioi,qui  igrto réni  Dtum,®"  futura  non  premami 
decipit  ntuX  tiyéurto  tmm  coi  mebr.nt  c Altee; vati  domi 
follicii éiiotubui  deludtm,ad [«mpiternunq  irahu  axuu. 
Anco  II  poucro Lotte  fuorprefo  dal  .vino  , caddè nelle 
bruttezze  degl  incedi»  de!  quale S.Picrro di  Data.  Pudo- 
ri manditi*, viuìt  n /«'nudine  vnn  notte  fuafii  Amine - 
re>que  inrer  tot  édu'teroi  ip/a  no  potuti  So  torna  vi  «Idre. 

5 20  Hi  la  pantera  vna  m pcdita  ui'l  dorfo , che  fuolc 
crdccrc,  efeemarfi , comeappunto  fi  la  luna  nel  Ciclo, 
che  però  figurata  con  quella  macella  , & la  Luna  aldi 
fopra,  fù  introdotta  à dire  :Sic  Mvior  Au  li- 
iam,  & in  terza  "pedona  : M/iatvr  Ad  II- 
t a u : che  in  buon  tonfo , dimoftra  la  conformità  d’vn 
aniraaalladìfpofitìonc del  Gclo»&  al  voler  ctffddfo:  nel 
qual  propofiro  il  mio  Carducci  : 

Cyntbu  Ad  afpeflum  m ac  ulani  pAn  t ber  a col  or  a/  : 

Sic  ftquttur  virtuifidA  poh  rtgtmen . 

In  Icnfo  vitìofo  pub  fcruirc  per  cfprimcrc  Pincoflanza , 
& volubilità  d 'vna  anima  adulatricc.  Quindi  lo  Beffo 
Carducci  » le  dille  che  la  macchia  della  pantera,  figurata 
folto  la  luna, era:  Mvltiformis  £mvla;  fpic- 
go  il  Aio  concetto  con  quelli  lambì  : 

La bei  Diana  tjl  multiformi!  amula  : 

Cor  fic  adularli , C vai  ili  Ani  vo  ' tettar . 

521  Con  lo  fpirar d’intorno  non  sò  quale  foauità at- 
traile la  paniera  le  capre  fcluag?e,  j ccrucni  Scc.  alcc- 
fpuglio,  nel  quale  ella  (là  appiattata , cd  iiu  d’improuifo 
aflilcndo grinaucrriti aniina  lùgli vccidc  , cglidiuora', 
onde  fole  può  fcnucrc  .Blandimento  Pr.cda- 
T V r ; cd  in  tal  gitila  la  voluttà,  ed  il  piacer  mondano, 
atti  i he  con  delicate  miniere,  ma  poi  crudelmente  tradi- 
fcc.Piutarco  citato  da  Stobco  Ser.  6.  Per  a tfi  (ivi  munì  1- 
p.vi<  homi  net  voluptat,fed  mitiiiudm  fi  Ape  ni  pugnerei. 
Cito  CApererur  . Nane  autemetiAmideo  tnmfa  màgi! , 
quod  cel.it  inimicttiAm,tndutA  héb aumbeneuoientu  . 

511  Enrico  Farncfc  J.i.Diphtera  E'ot.  io.al!a  Pantera, 
clic  rcncdo'l  capo  nafcollo  entro  vn  ccfpuglio,fi  vede  at- 
torniata da  molte  fert diede: Non  V t,  *>eu  Guati  a, 
infognando  al  Prcncipcà  valerli  nel  fuo  gouerno,  piu 
della  dcftrezza,c  della  dilfimulationc,chc  de  i terrori , e 
delle  violenze-, conformandoli  dìù  al  gufto  altrui , che  al 
fuo  proprio  genio.S.Grcgorio  Papa  hb.8.  Epill.6.  quefle 
tenerezze  grariofe  cosi  pcrfuadcuaa  ChiidctxrroRù  di 
Francia. Bemgnum  excelltniiA  vefl'A  /un  [ulne  flit  /em- 
pir ftexb.bear  , <5  fi  quo  fimi , qu*  etnr  amrnum  offen- 
dere vaiti, ca  inai/cijjé  non  fin  ai. S.  Paolo,cd  cflò  anco- 
ra» volcuacheiprofiìtn'  fodero  attratti  al  la  virtù»  e ciò» 
non  con  maniere  difpcuofc»  e violente,  mà  foaui,  e ma* 
nlcrofe.A^i  qui  fpirituA'esefht,  diccua a i Calati  6. 1 . hn- 
iufmodi  influite  in  fptritu  lenii  ai  11 . Nei  qual  luogo  il 
Caictano.  Hoc  e fi  forni  a repar.tndi  Dpjoi , ve  a fi  io  cor - 
refhuA  procedAt  in  fpintnmAnfuer udinu  : addiffertn - 
n Am  proceddt  tu  fpirttu  mAnfuctudimr,  Ad  differì nttem 
forum  qui  impetuose  fs uium  in  delinquente!  . Et  Cre- 
dit ur  Psulum  hAC  dixifft  ,eo  quod  P feudo  Apofio't  comrA 
delinquente t indignubuntur  prteedebunt . Con  quella 
moderai  ione  opera  uà  Sertorics  il  quale,  benché  per  na- 
ruta  fofle  fiero , e terribile , fi  tcmpciò  sì  fattamente  • eh1 
altri  lo  (limò  in  fc  GrUòpiaccuole  , e nunlùcto  : Il  che 
anco  ollcnuno  griilorici  inSJgnatio Loiola,chc  fc  ben 
per  fuo  temperamento  era  igneo  e vchcmcncc , trattò  ad 
ugni  modo  con  tanta  ioauità  , che  riflettendo  nelle  lue 
operati oni,  e poi  tamcnthciafctuio,  non  per  collerico  » 
mà  prrflemmatricol'hautcbbc  riputato,  proprietà,  che 


I 5»3  Di  colori , molto  vari  j » e vaghi  è ammantata  la 
pantera,  uva  vguagliando  la  fcgnabta  bellezza  con  altre 
tanta  ferocità  , deue  tenerli  molto  ben  lontana  da  chi  è 
defidcrofo  della  propria  falutc  : che  però  hi  chi  le  diede , 

Ne  Crede  Colori:  tolto  da  Virgilio  Eclog.i.  v.17. 

O fot  moft  pucr  ntmum  NE  CREDE  COLORI  • 

Cosi  non  dobiam  fidarli  né  delle  bellezze  ftudiolàracnte  Beliti** 
proairmc  da  femmina , ò da  pcrlbiu  mondana  : ciò  che  fi  fugge  . 
confisi  ò Ouidlo . MormorA- 

Sintprocul  4 vobit  iuutnts  ve  feminACOmpti . un . 
ne  lafoiarci  allettare  da  i vari!  colori  che  decorrendo  vlà- 
no  gli  adularori,cd  i mormoratori, poiché  tutti  fogliono 
partorire  noccuoliffimc  confequcnzc . 

PECORA , LAN  AVELLO 
D'O  R O . Capo  XL. 

524  w-%  Quando  fi  pafcc,e  quando  fi  munge , e quan- 
M do  le  le  toglie  la  lana , e quando  s'vccidc  la 
RLJ  pecorella  forma  Icmprc  le  racdefimcvoci  , 

'fella qtule ben  diflcil Sorgagli  : Voce  Semper  Ea- 
d e m,  futìbolo  di  pcrfon»,d 'animo comporto,  e p3ricn- 
tc . In  L'one  di  Francia,  fotte  Aurelio  Imperatore  » vn  paiìuila. 
Dìacono,dctto  {er  nome  Santo, ricerca  ri  del  fuo  nome, 
dcllafainigUadcllapatria,  dcllaeonditionc l’uà,  ciocie 
foltcfchiauojò  libero  &c.  benché  da  i manigoldi  folle  , FomQA 
varia, e crudelmente  tormentato , per  farlo  dire  qualche  martiru 
cofa , e prorompere  in  voce  men  degna  di  lui , à tutte  le 
dimandcicon  eroica cortanza  non  rilpolc  mai  altro,  che 
querte  preciofc  parole , CkrtfliAnum  [um  . Boterò  Detti 
mcmorabil.par.i.fol.334.  \ 

525  Si  come  la  pecora  fcparandofi  dalla  greggia , cd 
allontanandoli  dal  pallore , ''ripone  à pericolo cuìdciuc 
di  perderfi  : allaqiulcil  P.  D.  Arcangelo  Corner  fopra- 
po(e : D 1 s I v n e t a Periuit:  conccno  fuggcritogli 
dal  Sai  1 \9*\76.Errdui  fieni  ouii,qu*  ptri/t. Così  l'Apo- 
dolo  S.Tomafo  cadde  nelle  fauci  dell'  infedeltà , per  cf-  "*  ' 
ferii  dal  Col  legio  de  j»li  Apoftoli  fvompagnaio  : ed  al  pa- 
rer di  Cri  (ortomo:  Giuda  anch'erto,  ri  male  preda  <ld  lu-  r , 
po  infernale,  perche  fon*vld, e s'allontanò  dair  Apodo-  * 

licoouileycncl  tomo  fi  fer.de  Baptìf.Chridi;  Nifi  exiffer 
tilt,  prodi/ or  faftui  neri  effe  II  nifi  condifcipulot  dtjtrtuf- 
f«t,non  per -jfftr.ni fife  tpfum  exirAouile prortpmfjer,  non 
«um  lupai  oifendiffr , neq^deuoruffet  : nifi  feipfum  4 vafio- 
re/tgregAffer,  belluiprAdAféHut  non  effet,  e così  chiun- 
que fi  allontana  dalla  greggia  di  Santa  Chiedi  » non  può 
le  non  edere  da  i modo  ereticali , e laniato,  cd  vccilo  . 

Pici  Crifologo.  Outt  vocem  Véjlont  obiti éydum  lupina 
vlulAiibutcredit  , & cauIai  ptrdtdtt [uluiAres,  &totd 
Itthdltbui  «fi [duerni a vu  nenbmt.Serm.  1A8 . 

516  Hanno  tutti  gli  animali  qualche  parte,  che  fonte 
loro  come  d arme: Èrutd  torpore  gefidni  ArmA.putA  boi 
cornud,  dentei  «per  vngues  /ra.diffcGiouanni  Criloflo- 
mo  ic  Mai  fiale  lib.  1 i-Epigr. 

Dente  iimetur  aptr , dtfendunt  corna 4 ctruum  : 
mà  la  pecorella  tutta  è dilàrnuta  : Vndiqve  Islam  i s . Jpofi. 
Clirido  mandando  gli  Apodolt  à conucrtirii  mondo  -,  imoetuiu 
gli  nudò  come  pecorelle.  £cc«  ego  muto  voi  fic  ut  ouei  m Apqfiolku 
medio  luporum , e perche  veramente  follerò  tali  «piohibi 
loro  il  portare . Non  per  Am  in  viA,neq\<AlctAm«ntA  ne - 
qu«  virgAm.  Mito  io.  io.ncl  qaal  luogo  il  P.Cornclio  à 
Lapide . Mslibdui  bu  ioquuur  de  matte  tdefi  verga  de - 
fen/orÌA,vtl  vindiCAioriA,quiChriflu!  jjpofioln  ve  tu t . 

Epiù  baffo.  Per  virgam  ergobic  fynedochice  quelibet  ar- 
ma » nitlhge,  hactnim  Cbnfius  velai  Apofioht,  quot  iu- 
betnon  Armti,jed  Dea  ridere , atqut  (idem  non  pugnando, 
fedpAtièdb  prop*gé>e.\\t  tato  lari  La  pecorella  di  larma- 
u,vn  bel  ritratto  dd Ti nnoc enza, e Amplici tà  Apodolica. 

517  Con  la  racdefiim  odcruationc  altri  lcloprapofc: 

Mens  Ignara  Nocehdi  , elleno  proprio  dvnani- 
im  fama,  cd  innocente, che  non  si  noe  ere,  ne  pregiudi- 
care ad  alcuno.  San  Paolo  fi  dichiarò  tale  a.Cor. 7.  2.  . 
Ntmintm  léfìmut,  rumine m corrupimut , ne  mtntm  ar-  * 
cumueuimui  : limile  al  diuìno  M icrtro  ,q uaJc  come  vn 
agnello,  crantoc  lontano,  che  gii  mai  odendeffe  alcu- 
no,chi  anzi  tutr in  contrario,  Penranstft  bene] adendo, 

&i Aitando  ornati.  Adt  10-30. 

528  Alla 


P O R C 

5 28  Alla  pecorella  pruemi  che quadralfc  : In  ter 
Omncs  M'Tis,  inferendoli  la  benignili  di  Maria  Vcr- 
glnctdclla  quale  S.Ch.'da . 

pirgo  (iugularti 

Inttr  un» nei  man  &c. 

Lode , che  parimenti  dai  diurni  oracoli  è attribuita  al 
gran  Mosd  di  cui  Nutn.  12. 3.  Emi  Moj\u  vir  mit  (fi. 
*****  juper  ornati,  qui  rmrabamur  in  terra  . Ed  in  S.  Gi- 
rolamo Ep.ad  Thcophilum.£«ar  ili*  /[melma  e .vermut 
intr  onimi  hom.net , quot  terra  tutte  gente amt  manfue- 
tiffimui  pradicatur:  cr  ideo  per  quadragiura  annoi  obli - 
n alt  pnacipatum  U e. 

529  La  pccorella,fufi  quanto  fi  vuole  maltratata/po- 
pttìem  « . gliau, ferita, vccifa,  non  li  duole, non  li  qucrcllauion  rim 

prouera chi  la  maltratta,  e com’altri  ditfc:  Non  Ha- 
bei  RtDAiiGVTicNEM,  parole  tolte  dal  Salmo;  faftut 
fum  fic ut  homo  non  auaient , ($■  non  habtn:  redargur  ie- 
ri, et. Spkrukttcc\\ic(ìz  prcrognc.'ua  nell’humanaro  Iddio: 
Qui  (rn m m aledicerttur  non  maltdctbat  :cum  pale  rena 
non  commtnabatur.  i.Pctr.l.  23.  airimitationcdcl  quale 
operano  anco  i Tuoi  lerui  Sant'Ambrogo  in  Piai. 37.  Ad 
tini  fi  n hindi  nera , acque  imagi  acni  imfiut  fu 4 vita  cu- 
pe ut  infatui*  fermare^ccufaini  racer,  afui  remutit,dtf - 
fimulat  laceffitu :,CT  non  aperti  :t  faum,vr  illuni  tmvetur 
qui  ficntaznui  ad  Vittimano dufhtty  CT  non  apertiti  01 
/«»«.!&•  5 3.7.U  che  parimente  s*auucrò  nei  Martiri , dei 
quali  Santa  Chic  fa: 

Caduntur  giadt)t  more  bidentium , 

Non  marmar  refonar,  non  querimonia , 

S ed  Lorde  1 mpauido  meni  bene  cenfaa , 

Conferuat  patientiam . 

. , 53°  Monfignor  Arcfio,ptf  inferire  la  prontezza  di  S. 

* ' ,• pa  Filippo  Apofto.’o,in  leguir  Chrifto, figurò  vna  pecorella, 

* * ' che  fi  porta  uà  verfo  vn  ramulcello  verde , a lei  offerto  , 
colmotto:  Os  tenui  re  SvFFiciT.-cdhaqucft’impre- 
fa clprcflarai)prdcnt.uiua  di  ciò,  clic  Icriffe  Agoltino 
tratt.ió.m  ìopofi  tnmum.Ramum  viride m ofiendn  out , 
&;  trahn  Hlum,nuctt putto  dtmonjìr untar, & tr abitar. 
Si  ergo  t fai, qua  tnter  deliciat , CTvoluptatet  terre  noi  re - 
uelantur  amantibut,irahunt,quoniam  verum  efa.Trabit 
Jua  qaemque  voluptat:  non  trahit  reuelatus  Chnfiut  a-> 
Ve  catione  &c'  Nel  qual  difcorlo  Ixrn  fi  conofcc  con  auanta 

diurna . A fiano  gli  affetti  humani  atrani  à corrilpondcrc  al- 

la diui navocationc. 

531  Plinio  l.24.c.9.rapporta  che  ncH’Ilbla  di  Bonto  le 
pecorelle  lì  paicono  d’affenzo . Siche  quclPcrba,c he  tut- 
ta,e fiele,  ed  amarezza,  viene  da  loro  guft.it.» , come  vna 
foaucjc  laporolaviiunda . Non  vi  mancò  per  tanto,  chi 
e fri. Io  p a.  figurandola  in  atto  di  mangiar  l’affcnzo  le  foprapofe-: 
nenie.  Dvicfscit  Auarvu  . Alle  labbradi  Chrift».^ .chcfidic 
aconofcc  quali  innocuuiflìina  pecorella  panie  fixiue  , e 
dolce  quanta  mirra,  quanto  fide , ed  aceto  gli  hi  offerto 
nel  rempo della  pflionc  dolorofa:clic  però  vn  Diuoto, 
contemplandolo, e fitibondo,  ed  abbeucrato  col  fiele  dif- 
ferì Oiì  : 

Chr  1 fi t, rogai gtlidau » labrn  arentibut  vndam , 

S*d  datar  imbuti,  m fedii  aceri  mtrum . 

Ba  - bar a fi  vita  noie  bai  parure  Turba  : 

Cerfaltem  extremam  non  miferare  fitim  : 

Porge  tamtn : potar  madeat  licere  muti  aceto  ; 

MtfLeui  ambrofiofiet  in  ore  oquor . 

Giacomo  Bldcmunno  lib.i.Epig.  59. 

5 5 a Alla  pecorella  madre , icguita  dai  Cuoi  .-ignei  letti 
furono  addatute  le  parole  Ioan.  io.  (4-  Agnoscvnt  Me 
Mt  1 : Se  in  tal  gnifa,  dice  Monfignor  Arcfio,i  veri  figli- 
•tdeli  uol'»c  i buoni  fedeli  conolcono  S.  Madre  Cliicfa  Cattoli- 
ca Romana,  ne  da  lei  punto  ritorcono  i lor  pafiì . Cogito- 
[cani  me  m«,intcrpi era  Com.a  Lap.i n Ioan.  1 o.  ocuht  fa 
dei  fpett& cbaràant,qniain  mt  credunt,(perant,  meqae 
fum  me  4B»4wr,parlandoin  pcrlbna  del  Redentore . 

533  La  pecora, che  1U  nutrendoci  allattando  il  lupo, 
fi  ritr  oui  col  motto  : Poste  a Sangvinem,  concerto  cf- 
ptello dall’Alcali  nell'Emblema  64. con  quelli  verfi  : 

Capro  a pumtnon  (ponti,  meo  nane  vbere  pafie  » 
Quodm.de  pafìorti promda  cura  1 ubet . 

Crtuerit  die  fimul,  me  a mt  pofl  vbera  pefett . 
fabbro  del  /mprobitas  nullo  r:  etti  tur  obfequto . 

J*o  mele . Che  le  bene  quello  Emblema  direttamente  inoltra , che 
l'h uomo, die  laiiorifcc  vn  ingrato, coopera  al  luo proprio 
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dannojpoicloc  coloro  che  ci  fuggono  il  lattc/lopoi  ci  fug 
geranno  i I fanguc^riò  che  s'auucrò  In  Nerone , che  non  ^n9% 
pago  d’baucr  hauuto  da  Seneca  il  lane  delle dottrincan- 
co  gli  tagliò  le  vene  : i n Popilio  che  falciato  coi  fudori , e 
con  l’eloquenza  di  Cicerone, che  parcua  vn  fiume  di  lat- 
te,anchcgli  tollcla  vita, ed  in  altri  &c.ad  ogni  modo  di- 
nota l’Imprctà,  che  chi  comincia  da  fchcrzo,  e come  per  tettato 
fuo diporto  a fomentare,  e nutricare  i viti/ , darà  loro  in  veniale . 
preda  la  fanità,il  l’angue,  e la  medefima  vita  : tanto  ribe- 
llano i deboli  pr  ncipij . 

534  Còme  la  pecorella, vedpndo  l’apertura  dei  pratti , 
clavcrzuradcll’crbe,  allcttar  fi  laida  a portarli  colà 
prontamente , alla  quale  così  figurata  il  Lucati  ni  diede  : 

Seqvor  Allecta  scosigli  ApoftoMdh  macftà, grata 
ed  altre  maniere  incomparabili , che  Iplendcitano , nel 
volto,  e nella  conucrl’acionc  del  Sanatore , lì  vedeuano 
dolcemente  rapiti  a leguitarlo.  Certe  fulgor  ipJtyCr  ma- 
1 te  fiat  diamitatis  occulta, qua  ettam  m human. t facie  reta 
cebat , ex  primo  ad  (e  videntei  trnhere  poterai  ajpettn 
C^c. San  Girolamo  l.i.commcnt.in  M.ut.1.9.  Trama. 

S 35  Le  carne  di  qucfti  animali , palfando  per  ! e fauci  . . vti,f 
ilei  lupo,  acquiftano  vna  non  sò  qiulc  prcnolità,edcli-  ^ 19 
catczza ,i Ielle  dichiarò  il  morto  fopralcritro  alla  pecorel- 
la, dipinta  in  bocca  del  lupo  : Frr  Svavior:  cosi  il 
Giuftoquand’c  imbrattato  , e lacerato  dalla  maluagità 
del  mondo,  e dei  mondani,  al  palato  d’iddio  più  che  mai 
riefee  lòauc,  e faporofo  : 

Dum  pre  mi  tur  Infimi , fit  grader  hofita  Olimpo ; 

Sic  quoque  fit  mor/ufuauier  agita  lupi . 

536  Inerendo  airoffcruationc  di  Sant’Ambrogio  ine. 

10.Luc.chc  iLupi  per  depredar  le  grcggic,fi  vagliano  del 
l’infidic,circondandoaftutamcnte  gli  ouili,  e prendendo 
la  congiunmr.a,ò  che  i cani  fiano  oppreftì  dal  tonno,  od  i 
pilori  sbandati  dalle  pecore  : facendone  all’hora  macel- 
lo; Lupi  btfita)unt,que  infidiantur  otnbuf,ctrca  pa fiora- 
le 1 verfantnr  cafas,-[omnum  e unum,  ab  [e  ni  tam , 4 ut  de - Patte'ì 

fidiam  pafi 01 11  exploranr  : ad  vna  pecora,  figurata  nell  e dermici, eji 
fauci  del  Lupo,  perciò  diedi  il  mono  : Dvm  V i g i l e s 
Dormi  vNr,alqual  co^>o  il  Signor  Girlo  Rancati  fopra. 

Icriffe,  ConneveRE  Canes>  tolto  da  Ouidio  lib.  4. 

Fall. 

lam  color  vnusadefi  rebut,tenebrifqut  uguntur  Ce  mp 

Omni  tono  v gdet  conncutre  tanti . l*>*  vm». 

Perche  in  fatti  la  tralcurata  negligenza  dei  pilori  dormi  fa- 
gliofi  : e l'infingarda  taciturnità  di  chi  dourcble  alzar  le 
voci,cagìona  la  perdita  deplorabile  dell’anima.  Iiaia  cap. 
56.o.Omnctbtfiia  agri  venite  ad  denotandomi niuerfa 
befite  jaltui.Spttulatorti  tini  caci  omneiynijcitrunt  vni- 
uerfi  canti  muti  non  valentei  latrare  yvidtntei  vanx,  , 
dormiente 1.  C amantei  Jamma . 

537  Ad  vna  greggia  di  pecorelle  morte,  Il  Rancati 
foprapofe:  Vnivs  Sgabie  , e lo  prefe  da  Giuueiule 
Sar.2. 

dadit  hanc  contagio  iabtm 

Et  dabit.tn  pi i,r et,  fieni grex  Ictus  in  agrit 

Tatui  (cabie  cada  GTc. 

dimollrando  che  il  vitiod’vn  folo  fi  trasfonde  ben  rollo 
ad  infettare, e contaminar  molti . Qui  fé  improba  immi - 
/ctfydiccua  Platone L5.de  L vg.ntceffe  eft  e.tacm  pan , CT 
agere,qua  taiei  *gtrt,Gr  /«qui  inurfe  dtdicerunr.Duiid 
Pùioj.sj.prlando  dei  tuoi  irraditi  ; Commixn  funi  in - 
ter  gemei,  & didicerunt  opera  eorum,<T ftruierunt  fcul- 
piiltbui  rpr«w.L’Ecclcfiaftico  1 3.1.  Qui  tetigeru  pteerru 
inquinabnur  abea , Cqui  comm  una  amerà  fuptrbo , wr- 
duet  fuperbiaem. 

LANA. 

538  La  LANA,  ò fiala  bambagia,  in  arto  d’cflerc 
battuta , con  qucl|ordìgno , che  tiene  la  fembianza  d’vn 
arco,  con  lacordadclqualclalanaripcrcoffaacquiftac 
finezza,e candore, fù  alzata  pr  imprcladal  Sig.D.Girlo  Cefali . 
Bollo,  col  motto  : Aluescit  Ab  Icrv;  e volle,  die’-  a tonfila. 
cglwin  ferire  il  voto  della  caffi  tà , laaualc  rende  l'anima  itene. 
candida, puraa  Dio  piacente  ; la  qual  candidezza  prò  s* 

ottiene  con  la  maccrationc  della  carne  lotto  i colpi  de  i 
flagelli  mortificata, e domata;  ciò  chcdiccua  l'Apoftolo  -, 
Caftigocorpui  mcum,CT  in  fermtuttm redigo  i.Cor.9.27. 
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VELLO. 

5 39  Dei  Vello  d’oro  Cecero  Emblema  i Partenij  fopra- 
poncndogli:  Non  StGNi  Rapienda  MANV.cflcndo 
ben  certose  he  i premi)  qualificaci,  e i grandi  acquifti  non 
s'ottengono , le  non  da  chi  induftriolamcntc  s'affatica , 
poiché  tome  diffe  vn  Poca . 

Piter  eft  fortuiti  Ubar» . 

Ed  Ouidio  l.i.dc  Atte . 

Ardua  molimur  : jtd  nulli  nifi  ir  dui  vincimi, 
Difficili*  nofl  ri  pof citar  irti  libar . 

PORCO.  Cap.XLI. 

540  wL  Bargigli  lo  fiugò  in  ano  d’cflcrc  {cannato , e 
I gh  loprafcrific  : Tantvm  Fhvci.  Il  Camera- 
li riogli diede:  Havd  Aliter  PnoDESTicdio: 
Tamtvm  In  Fvnlre  Paodestj  motti  quadranti  all’- 
Auarc,  clic  non  mai  Terne  al  mondo,  n£  gioua  ai  prodi» 
milite  quando  palla  pcrgli  artigli  della  mortc.Ettor  Pin- 
co in  Ezcchiel.  e.  1 6.  ^annulli  bmus  tempora  Chnjham 
non  reltnquunt  piuptribui  opetjnfi  tu  morra,  qui tuo  t He 
tal  rtlinquunt . Suoi 1 aiuti  pecari  ; (lux  non  manducan- 
tm,  nifi  mortiti,  & calli . Non  patefì  ex  Hit  piuper  qwc- 
quam  comcdtrt,mfi  tot  concoquit  pnus  mori.  At  quinto 
tur  imi  effet  inviti  minum  piuptrt  pamgere  ! <7  C. 

541  Perche  quell’animale,  quando  AipaTccndofi  in 
vn  campo,  G fpingc  mai  Tempre  auanti,e  non  nui  addie- 
tro,^ porto  con  l'auucrbio  : V lterivs,  e fignifica  conti- 
nuato auuanzamcnco . Nel  qual  propoGto  Andrea  Al  - 
ciati  Embl.45. 

Progredii  ur  [empirete  raro  rtfpicit  vnquim, 
Crimini  campando proruttore  vorix  : 

Curi  virit  eidem  efi,no  fptt  fublipfi  retrorfum 

CtiM&vtMEL/VSlHW*  £r  VLTmVS- 

San  Fulgcmia  de  Orate.}.  Sicmi  <jn  *d  tturum  unni, 
dome perumiét  (empir  lutiti  vbr  imbuiti, (u  ttiim Itti 
luimatu  in  hoc  mutili  lìrpirt  unflau:,  ptrrjr, 

A Dtmittbjrilini  vili  mt»i  ‘fi  »M|'« fujtm($r  Mp, 


I. 


mut  vbipofimut  proficire 

541  Fù  dipinto  il  porco  vicino  ad  vha  pianti  di  bclliT- 
lime  roTc,col  brieucd’Ouidioi  Non  Bene  Convenivnt, 


là  douc altri  diffe;  Qvio  Svbvs,  Er  Rvsis?  enedi- 
nollr.i , che  malamente  può  accollaifi  al  Santìflìmo  Sa- 
cramento ^hi  lpira,qual  animai  immondo,  i fetori  delle 
libidini.  San  GiouanniCriloltoinoHom.ói.  ad  Pop. 
Qtfomodo  Chnfhifftflet  tribunali  feaiefln  manibui , er 
ìabtji  ipfum  corpus  impenni  ì (7  fari  ente  quitte  m are  tuo 
.rtgtm  of talari  non  nuderei  : regtm  vero  exit  fetente  am- 
mi  deoj  calarti)  Fiilum  hoc  ejl  coni  urne  iti . Tibullo  I. 
2* Eleggi*  Difcedtu  itimi, 

Cut  tulit  extern gaudii  nelle  Venia  , 

Cijli  plicent  lupini  (Ve. 

Qurito  appunto  era  il  diuicto,  che  ne  fece  il  Redentore  * 
dicendo  ni  Tuoi  Apoftoli.  No  ite  dire  Sanitum  cantina, 
neq-te  miti  ani  margarini  vejìnt  unte  porcai.  Matt.7.6- 
cioc  adire, interpreta  Sant’Ambrogio  1.2.  de  PamiLca.9. 
f-iec tfl ,immundtt fptrinbut  Inerì  communionn/ ion  fi- 
ale imperi  tondi  con/ art  té . 

543  Nel  porco  legnato  col  tìtolo:  LvtvmVnaVo- 
lvptas  figurai  il  lalciuo , clic  non  d’altro  più  gode,  clic 
d'inzacchcrarfi  nelle  laidezze  del  fcnfo,c  della  carne.  San 
Clemente  Alcffandrino  ad  Geni.  /Ili  in  fi  ir  vermini» , in 
cxno,&  voragini  bui, ntmpe  voiuptitaflmentii,tnutiltbus 
(V  fluita  pifcunttn  d t liti/ 1, fui  U$  quidem  hommtt . Suet 
enim cerne  migli  delelhntur,  quam  aqua  mundi  . Ne 
ergo  pere  a tfficiamur  firmiti.  Lo  rticflbe (prime  San  Gio, 
Cnloftomo  Hoin.48.  in  Matti.  Quid  ifibic  fidimi  mah 
non  induciti  parla  ddlalalcitua.  Suesex  homimbut  fi- 
at,imo  vero  etnm  Imbuì  deteriora,  Suei  entmtn  Iute 
volut:  ur , Cr  fiere  ora  nutrii  ur  -,  htc  vero  Ufciuuikoma 
abominabile* [ibi  mcnfim  canfhruit , Ottquat  commtx- 
t tonti  exeegirmi , & imorei  ne  far  tot . Giano  flitio  Dia- 
Iog.de  Panirenria  cosi . 

Pmder,pigetque  proloqui 
Qui  duxenna  foltuti 


PEDI.  Lib.V. 

Luto  temerne  fordtdo 
Hxr ere  tota  fenfibui . 

Nana  fi quod  vfquim  etnerem 
Oltre  cinumfcetidum , 

C inibir  il  lue  tendere  , 

A un,  (7  (igni"  •cym,  &c . 

Con  l’iftcfla  proprietà  di  tròuar  nel  fango  le  Tue  dclitie , luuidia/a . 
Giouanni  Crifoftomo  H om.  4 1 . in  Matt.  rappc dentò  la 
malitia  dell’linudiofo  ,chc  nelle  milcric  defuoi  jaofTimi 
troua  la  Tua  contentezza . Quemadmadum  futi  lutofau 
immunàma,C  dimane t naftrù  dimmi  Ixtimur,  fieni- 
u idi  e il  intuite  praximorum  exultmt . 

554  L’Abbate  Coreani  cfprdlc  la  malitia  d’vn  peccato- 
re, che Tpomancamcntc li procipiu nelle  iniquità,  con  p, cenar 
la  pittura  d’vn  porco,  fomroctfo  entro  vna  fangolà  cloa-  volontario 
ca,cd  il  mottOjPETiT  V ltro  . Indigniti  cosi  effagetara 
dal  Padre  S.Agoftino  l.i^d  OroT.quarrt.38.  JJuminunu 
e fi  peccare,*!  de  indu/lrn  peccare , oc  ptecito^iudefca, 
atq  e glomri,pxne  diibolteum  efl.Nibii  emm  SpirUum 
finllum  prolude  contn(lit,tm'o  ad  irne  urtai*  a concitato 
quam  non  imbecillitile  humina,f cu  repentino  ihquo  im- 
peti» peccare,  /ed  CONSVLT O , itqug  aperta , vi  iti  di- 
ca* oc  ni  a JN  SCELVS  PRORVERE  . 

545  Hanno  i Crufeanti  il  Porco , co'l  capo  immerfo 
nella  conca , intento  ad  aflbrbirc  i fucidi  auanzi,  e le  fe- 
tenti laidezze  della  cucina,  co'l  verfo:  Ambrosia»  E 
Nettar  Non  Invidio  A Giove.  Nel  qual  lento  Ci- 
rillo Ap0l0g.M0ral.l4  c.I.  torcui\in  vicina  e xno fondo  Life  ina. 
fefe  volutici,  tutem  turpiffimiiilUticnxbuiuJniodifer- 
didiirit,  du  ini  ; O quam  imantjfimui  nubi  leilut , C 
flritutdulci  jimmi  bit  tftfb  quam  nubi  dtlettxbthfjimut 
ftnf uilo  quam  fuiuèbilneum  carni  meni  quam  auleti 
bxc  iqui  refrigeri/  ! quam  nobilu , hoc  (lilla  roru  tran- 
feendent  Ltbam  lattee  1,  Damafci  foniti , CT  Panar  mai- 
na balntifefpitite.  E vengono  in  quello  fporco  anima- 
le figurati  i lafciui,  che  immerfì  nelle  cloache  abbonii!»*- 
dòli  delle  Tcnfualitài  idegnano  quante  dclitic  pctT.ino  lo- 
to dal  grand'iddio dsa offerte.  Che  però  Gio:  Siluetta 
1,4-in  E«A>1S*c'l8*n-41-frr  p'rcoi  figwficiBtur  hommtt 
impuri  voluptitibui  aedithv aiac  indocilii  in  dolìrim -/ 

(xleìli  j contemplarti  diumorum , ttrrenornm  imitarci , 
am  joturp  terrena m^itintur , 

RICCIO  SPINOSO. 

Cap.  XLII. 


546 


E fpine>on de  il  riccio  fi  copre,  ferubno  alle  Tue 
ditele,  come  di  unte  lancio , arredate  contra 


chi  vuol  maltraturlo,ma  gli  Temono  ancora 
come  di  tante  facttcptr  auucntarlc  etiand io  contra  i ne- 
mici chcaHa  lontana  compaiono . Che  però  il  Taegio 
gli  diede:  Cominvs,  Et  EminvS}  tale  anco  la  lingua  Marma. 
del  mormoratore, e come  lancia,  e come  ftrnlc  fcrifcr,  e r t ** 

prcIcntì^gliaircnritcdanilTunopcrdona.  Ne! Salmo 
56.5.  ouc  leggiamo:  Fili  hammum  dentei  e tram  arma, 

C r /agitte,  altri  in  vecedi  qudl'ifrm^  leggono linctam  : 
porgendoli  gratìolo  motiuo  al  Cardinal  Vgònc  di  Tcri- 
ucr  così  : Verbi  detrattoria  qui  bui  ( i mormoratori)f  ar- 
redimi aliai  [unt  arma,C  [agirti . Per' ir  ma  tmpugnm - 
tttr  prope  fianttt.Vnde  vbi  fiabe  mut  arma  ahi  Intera  ha. 
bet  Unita.  Per  J agiti  ai  impugnanti*  longè  fhnttt.  Enpfi 
detrabunt  tam  propinqua, quam  r emoni,  tam  domefiicts , 
quam  exrraneti,<7c. 

547  I!  riccio,  carico  di  poma>pcrn,ed  altri  frutti,  in  ar- 
to di  portargli  ai  Tuoi  figliuoletti,  fù  introdotto  adire 
Non  Sol  vm  Nob  i a j ed  e figurati uo  di  pedonale  vo-  Bt.tl 
lonricri altrui  riparte  aiuto,c  bcncficio-.Operemur  bonum  enti, 
ad  bommti , diccua  l' Aportolo  Galat.  6.  io.  Ad  orniti 
commenta  Suu'Agoftino  1.  de  ialuenr.  documcnr.  ca. 
non  per  parrei, non  ad  vnum,vel  ad  duot,vtl  ad  irei,  J ed 
ad  omntt  hominet.Scncca  K4.de  Bcnfar.aj.  Si  Deai  imi- 
tar uy4d  etnm  ingrani.  iStam  & [celerini  fel  ornar,  & 
panni  mani  patene  . Lucan.la. 

— Hi  marei, htc  duri  immota  Catcntt 
Sella  futt,  ftru.tr t modunt , fintmqut  tenere, 

Naturamque  f equi , patnxque  im pendere  vitim  j 
NECjSlBI,SEP  tati  geni  lutei  f e credere  AiVNDO, 

548  Non 


J*  m»fa 

ùittrt  , 


1*0019011  . 


Concardia 
Vinti  . 


Dfifa  per- 
fetta. 


Staffiti . 


Aut*  dtr$. 
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* do  fidamente  aperto  l’adito , a riceuere il  lame  delle  vir- 


548  Non  afpctta  il  ricci o*bc  i e iucche  già  fc gli  acco- 
ftanotcol  dentevoracc  raffcrrino,c  lo  sbrani  no,pcr  far  le 
file  di fdcjir.à  quando  eli  vede  in  debita  diftanza»  fcaglià- 
do  contro  loroquafi  laute  le  Tue  lpinc,non  reme  d’attac- 
car primiero  la  zuffa  -,  ilchc  pormi  voglia  inferire  il  mot- 
to: Nil  Moror  IcTVs,inlcgnandoci  per  ottimo  do- 
cumento militare , che  l’cfler  il  primo  ad  affalirc  » e non 
afpcttarc  l’oppreflìonc  elei  nemico , fia  vn  vero  fonda- 
mente di  fortezza  di  cuore»  e di  vittoria  fortunata.  Vc- 
getio  I.  j.c.  18.Se mytr  *utem  (Indire  dtùti , parla  col  Ge- 
nerale d’cferciti, Variar  f nflruai  actem , juam  hofln  fiuta 
ex.arbuno  ino  potei * f tetre  quid  ubi  vtile  indicai*  carnet 
nuli  ut  obflat*  donde  & tun  tu gei  confidenti*’»  * (7  ad- 
uerfaryi  fi  due  t am  minuti  : quia  fon  toni  vide»  tur * qui 
prouocare  non  dubitane.  Inimici  nutem  me  1 pinne  formi- 
dure , qui  vide ni  conine  fe  netti  ordinàri . tinte  additar 
màximum  lommedumfiutà  tu  inflru3ui*paratufq\ordt- 
nnnttnifC*  rrtpidum  àduerfnrium  preoccupai. Pars  enim 
Vittorie  t(l  immuum  turbare  ante  juam  aunuei . 

549  Animo  virtuofo,  e pieno  di  ficura  confidenza  di- 
inoltra il  riccio  > che  le  bene  fi  vede  attorniato  dai  cani» 
egli  nulla  fi  decompone, mà  dalla  propria  virtù  aflìcura- 
tcs  raccogliendoli  in  vn  globo,  fi  ride  dell’altrui  maligni- 
tà^ mfidia,  ilchc  dichiara  il  motto  : Cvrant  ,Sed  Ipse 
Nini  l.  Nel  qual  argomento  (ù  chi  diflc 

Integriiai*virtufquefuo  munirne  tuta 
Non  patti  adutrfà  mar f bui  umida . 

550  li  riccio  lpino(o,quand‘è  circondato  dai  canf,tut- 
to  fi  raccoglie , e fi  ftringc , e cingendoli  delle  fuc  fpinc , 
che  paiono  lande  a Tua  difelàdifpolte,  fi  rende  impene- 
trabile all'altrui  rabbi  a, e furore  : nel  qual  atto  il  Rugagli 
lo  legnò  col  verfo;  TcMeR  Non  Pvotè  N St  Stes- 
so Raccolto.  Quando  1 cllcrcito  fedele  ftarà  vnito  per 
carità, mtterinfidic  infernali  non  potranno  ne  pregiudi- 
carlo,nè  renderlo  imimorito.S.in  Gregorio  Papa  l'opra  le 
parole  de  Sacri  Catitid  6.}.Tcrnbiìit  ve  caflrorum  noti 
ordinai  a cosi  ; Nornm  exptrtii  e(l  quod  milita  cune  in l# 
procinti  ucontr  a ha  (lei  vadunt*fiflrilhm*&  concordile  r 
gradiuntur,ab  hoflibui  Contriuenientibuttimenror  fiuta 
dum  ineit  aditumptrfcijfuram  non  afpicunr  , quali  ter 
eoi penttrtnr befitanttt  non  inueniunt:  illifqne  hoc  . mut- 
uar ab  le  munì  men  efftcìtar*  quod  concordate  orditi  iti  (e 
ipfit  femetipfoi  tuentur-fv  in  mult  indine / Utlmm  conti - 
gitfiuodum  contea  maligno!  fpintus  pugnare  non  definii 
Miceffit  e fi  ve  pace  cbaritautcon(lringae  ter  fina  i altea  fu  Si 
emm  paco»  tenti *terr ibi  il  hoflibui  appare t\fì per  dtfeor 
diam  fcinditur  y vndique  *bho(ltbus  leader ptnetraiur . 

551  Formando  il  riccio  di  le  ftcffovn  globo,  cho  da 
ogni  lato  (copre  orride  Ipinc , approntate  alle  Aie  di'fcfc , 
non  refta  da  veruna  parte  difarmato,nc  apollo  all’ingi  u- 
riede  fuoi  ncmicimcl  qual  fenfo,  portò  il  motto:  Vndi- 
qve  Tvtvs:  ò veramente  come  piacque  alI’Aflicurato 
fra i C accintoti  di  Venetia:  Vndeqvaqve  Mvnitvs  . 
Non  follmente  il  cuore,  ò il  capo , mà  tutti  i fenfi  nofiri, 
eli  occhi, eli  orecchi, lia  lingua,  efler  dcuono  muniti  con 
Farmi  delle  virtù,  armi  di  tucc,pcrchc  vna  pane  fola,  che 
refii  difarmata , quella  è cagione  della  noflra  feonfirta . 
Acab  era  tutto  coperto  d'armi , dal  fianco  in  f uori , e per 
quello  entrò  la  fretta  : Golia  era  tutto  coperto  d’acciaro , 
toltane  la  fronte , e quella  patebatad  morttm , diccua  S. 
Ambrogio . 

$5»  Ncll’cfcquic  di  Filiqpo  III.  Re  di  Spagna , che  fù 
reni  filmo,  e clcmcntifiìmo  Prcncipc , fi  vide  alzata  im- 
prefadVn  riccio,  che  Icagliaua  d'intorno  alcune  delle 
fuc  fpinc, col  cartello:  Recte,  Et  Parce,  per  inferi- 
re» che  di  rado,  ma  con  fonimi  ragione  haucua  onci 
gran  Monarca  vfàto  la  fcucrità del  caftigo  Scc.  Ouidio . 

Sì  nuotiti  ptccant  bomwet  fua  fulmina  mutai 
ìupptiery  exiguo  tempore  mermit  erit. 

553  Benché  il  riccio  foglia  habitare  entro  vna  tana, 
t he  hi  auatrro  portc.difpoftc  da  quattro  Iati  : chiifodcn- 
donc  tré  contra  il  foffiar  dei  venti.  Quella  folamcnte  fuol 
aprire , che  Uà  riuolta  al  Sole , & all’aria  tranquilla.Con 
quelli  allufioncfù  pollo  ai  l’vldo  della  tana  , dal  Conte 
Bernardino  Mandello,  fri  gl’intenti  di  Pauia  l’Auucrti- 
tcnfoprafcriucndogli  : Vni  Tantvm  : pcrd:notarc»ch’- 
cgli  ricoucratofi  alta  fua  patria , & cala , dai  publici  ma- 
neggi,aulici,  & militari,  haucua  chiufo  i fenti menti  fuoi 
ai  tenti  molcfli  delle  corti,  cdclkcurc  mondane, tcncn- 


tù,  che  ne  gli  ftudJj  accademici,  ai  quali  egli  era  fingolar- 
menre  intento, gli  veniua  communicato . Lo  fcritturifia 
illullrarcbbcì  iìnprclà  col  deno  Euangclico  : Nemo  po- 
•efì  duobui  Domini  feruire  ; aggiungendo  le  minaccio  Sentila . 
d’iddio  in  Sofonia  I.  j.  Difptrdam  tot  fiat  1 urani  m Do- 
mino * & i urani  in  Afelcbom  •*  ò come  rapportano  gli 
Settanta  Interpreti  : Jarant  m Domino* ($"  turar.!  m Re- 
ge.Ncl  qual  luogo  S.Girobmo.  Difperdet  Dominai  cola 
qui  adorane  Dominano  & Afelcbom * qui  ficaio  parine  * 

C Domino  patanife  pojfe  feruire * qui  militante t Cbnflo 
obi  geni  (e  negoiqi  facutanbui. 

554  Mentre  i cani  circondano  il  riccio,  egli  s’afiicura 
con  l’armi, onde  dalla  natura  fu  proucduto,per  tanto  ben 
portò  il  motto:  D&cvs;  ò veramente;  Spes,  Et  Tv- 
TAMEN  In  Armis,  tolto  dal  5.ddl’yEncidc  i Dtftfa. 

Donai  babtrt  Viro  dtcui,(T  tu/amen  in  armit* 

E ben  fi  dicono  l'armi  la  fperanza , eia  ficurczza  dei  co- 
bartcnti»poichc  la  douc  mancando  l’armi.rcllano  i corpi 
nudi  cfpolli  allcfcritc^d  alle  morti . DetcRn  petlonbni , 

CT  e apinbaucorigrelfi centra G01  boi  milita  noflriytnulti • 
tutine  fagittanorum  [api  dileu  fune* diflc  Vcgctiol.l  C. 

2o.difefi  dell 'armi,  e più  arditamente  combattono,  e più 
felicemente  s'afiicurano.  In  (Intenda  iguury4c  proiegen - 
dotomnt  arte pugnandt , & quocunquc  genere  armorum 
confine  effe  ijrontt . Nectfje  t(l  enimyVt  dtmicandi  acrio- 
rem  (umat  audaci  am , qui  munito  caput , vtl  ptClort  non 
umttvulnut.  Conchiude  Vcgctioiui:  il  che  non  fola- 
niente  s’auucra  nei  principiami , mà  anco  ne  prouenì . 

L’opcn:  buone  lono quell  armi,  ond’il  fedele  redi,  et]  il-  o*/r#<«i» 
lullrato.cd  afiiciirato./«dH4wuf  arma  /«ci/*diccna  l’A-  . 

portolo  Rom.iT.12.ncl  qual  luogo  il  Cardimi  Caictano 
Operataci  conjonaappelauityàrm * Incinqui*  non  folum 
fune  opera  luci  confona  ftd  funi  arma  tam  dtfen(ìu*ytum 
ofjtnfiua  bofhumyVirtute  diami  gratin  . 

5 J J Monfignor  Arefio  fece  imprefa  del  riccio , carico  Tram. 

di  frutti  col  titolo  : Immvtavjt  Natvrallm  Vsvw  , glie  foaut. 
applicandola  ad  bollore  di  S^cbafìiano,con  querto  fen- 
fo : che  fi  come  querto  animale  fi  vale  delle  fpinc,lc  qua- 
li per  fua  natura  fono  atte  nate  a ferire,  e cagionar  dolo- 
re, fc  ne  vale  dico  a portar  frutti , cangiandole  in  infiru- 
mcntod’vtilc,  e di  diletto;  così  il  tormcntofo  martirio 
dclllc  flette,  che  lo  traffigcuano,feruirtc  non  al  dolore, ed 
alle  offcfc,mà  al  filo  conforto,^;  alla  fua  felicità,ncl  qual 
propofito  Aponio  I.3.  in  Cam.  Martynbut  conutrtuntur 
ampb  tearra  in  Paradi/um  ; crat leale , (7  fartagintt  in 
moi{ijfim*m  plumam , (iammarum  globi  in  grariffimos 
fìorety/iquefaQum  plumbum  inbalfamornm  unguenta. 

Jpfa  quoque  mon prò  Cbnflo (a{etptat  omn* gàudio*  om- 
n».pe  .*cmndn«n*&  datilo  preuo fi  (fimo!  lapidi  prie  io- 
fior  nmeponiiur . 

556  A I riccio  tu  fopraferirto  jCortici  Deposito  Apparenza 
Mollis  Echinvs  ERiT,leuatodaMartialc,chclib.n. 
diflc; 

/(le  licei  digit  ot  te  fi  udì  ne  punge  e acuta 
Cornee  dtpofìto  motlu  ecb>nut  ent . 

Che  ben  comtlcnfi  ad  alcuni, che  vediti  in  habiro  milita- 
re, paiono  gran  cofa,mà  kuandofi  lorod’addoffo  quegli 
arredi, non  hanno  fpirito,nc  gcucrofid  veruna.^™  qui- 
dam efl  trablandorum  armorum , non  proftffio  nom  nil , 
ntcvuliuiyic  culmi  immutano  milito»  flenm  reddunt . 

Lipfio  de  Afilir.Rom.l  ^.D  al. lo. 

JJ7  Non  quattro  porte,  come  poco  di  fopra  io  diffi 
al  nu.424.col  parer  d’alcun:,mà  col  parcrd’altrf,  due  fo- 
le porte  fuoi  fare  il  riccio  alla  fua  una,  vna  vtrlo  la  parte 
auftralc.l’altra  vctio  l’aquilonare,  curando  quelia,  per  la  PrMjea.à 
quale foffu il  vento;  che  però  il  Capaccio  dir  gli  fece: 

Tempori  Servio; cdaltriin terza perfona-.TtMroRi 
Par  et:  et!  inferire  perfona  prudente,  chesà  proucdcrc 
come  meglio  richiedono  i fuoi  nudanti  imcrcfiì^iccom- 
modandofi,  e prendendo  le  varie  opportune  difpofitioni 
del  luogo, del  tcmpo,eddl’occafionc . Tullio  I.  j.dc fini- 
bus,  feà  i precetti  degli  antichi  Sauij , querto  ne  riferifee  : 

Petera  pnccpia  fapientmm  tubtnt  TBAfPORlPyiRE- 
RÉi&  [equi  Deum * & fe  no  [cere*  CT  mbtl  nauti . Con- 
figlio precifimentc  fomminiftraro  di  Pituco,  (olito  dire  : 

Nofee  iimpuiyd a Focilidc^hc  ricorda  : 

T emportbui  femptr  cauiut  feruire  memento  * 

Ntcjiart  veli!  aduerfut fantina  venti . 

da  Ci- 
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da  Cicerone  ad  Bruttina.  T ibi  nane  pepalo,  & [ceni  (ed  e 

10  {ledo  che  il  dire  tcmpori)ftrmendiim  efl . Nam  in  ro 

non  folum  exercttus  tut,ftd  omnium  ciuiur»,ac  peni  gen- 
ti cornetti  funi  oc  uh,  da  San  Paolorpoi^be  ouc  noi  leg- 

gianifsRoin. i i.1 1. Spiniti  feruta tts. Domino  f irniente! , 
Sani'Ambrogio  iraducc;  Tepori  fernientei . In  fontina 
fra  i moderni, dal  Bocdtio,cciò  diffulamcntc  nel  Simbo- 
lo 136.C  he  comincia; 

Quid  tempori,  & (ceni  putes  mi  Romuìt 
ftunc  ferutendum, maxime 
Laudo,  & probo s ntc  e[ì,  quod  inconflantia 
Crimea  rimendum  fit  ubi  &c. 

558  Quando  foffia  il  vento  caldo  di  mezzo  di, il  riccio 
rcfpira  aprendo  la  porta  di  rramótana;e  quando  fpirano  i 
rigori  di  quella,  apre  la  porta  verfo  il  mezzodì  : Quindi 

11  Luenrini  gli  loprapofe . Altervtri  Prov  1 det  Op- 
Tr  f'rtza  portvnf-  tale  il  prudente  Chrifliano  portar  fi  deue,  dice 

il  mio  Afeanio  Maninengo  in  Gloff.M.f.  1 S»  fiatai 

projperirata  cxfufjtat,  edìfcai  a d feptentnonem  refpirart 
meditar  ione  tribù 'ationum,iudic ff  mortadS"  infermiate 
etnm  fuautratem  omnem  euane/cereyfacient.Quod  fi  pro- 
cella aduerfi  tatti  in  te  mfurgtt,  con  aeri  ere  flati  m ad  ate- 


560  Al  riccio^arico  di  frutti  in  auo  d’anuicinarfi  alla 
fua  tana, la  bocca  della  quale  è augnila, c riftretta  io  diedi 
Nil  Diferet  In  irò:  dir  volendo  che  può  ben  l’huo- 

* ” • mo  in  quella  vita  caricarli  di  q nantc  ricchezze  ci  vuole  : 
che  al  la  fine  giorno  alla  fcpoltura,  lafcicràal  di  lui  fuori 
tutti  i mondani  acquilìi  : moriuoddl'Ecclriuftt  j.  14. 
Si  cut  egreffus  efhtudut  de  vtere  matrtt  f ut  * fic  rtuerte- 
tur , CrN/HlL  AVFERET  SECVM  de  labore  fuo: 
Nel  qual  luogo  il  Campente,  ha  nudi  eo  reuerttntur,vn- 
deprodierunt , nec  viti  qutdquam  eorum  htncfccum  af- 
portabunt , qui  tamii  mclefl^s  acquifierunt . E prima  di 
lui  Dauidc  Pl.48. 17.AV  timuem  cum  diuet  [ictus  fuent 
homo, (7  cum  mulnphcata  fuent  gloria  domai  etus,  quo- 
ndam cum  interieripnom  fumé:  omnia , cioè  non  fuma  ex 
* omnibus  : nihtl  omnwo  fumee . Coi  quali  concorda  Glo- 
be^. 19.  Dtun  cum  dormiente  mini  (ecum aufertt:  ape- 
rta ocu'os  fuot,  & nihil  tnuemet . 

561  Altronde, che  da  fc  ftdTo,il  riccio  affaltatato,non 
ricerca  i ripari,  e le  difcfc:  il  clic  dinota  il  motto  : Sé  T v- 

da  lì.  tissimvj  Vno,  ò veramente com’io  lofegnai,  valendo- 
* » mi  delle  parole  di  Claudlano:  Extern  am  Non  Qv^- 
rit  Oi'tM,  porche  nel  di  fender  fi  dai  cacciatori,  c dai 
cani,comc  cantò  audio  Poeta  ; 

Si  p bar  e tra,  feft  iaculo , fe  fe  vtitur  arca . 

Il  vero  vimiofo,dal  proprio  valore,  c talento  aflicuraro , 
Pini,  ben  riconofcc  d’hauer  in  fc  l’armi,  che  lo  ripanno  da 
qual  lì  voglia  ingiuriofo  incontro.  Il  che  fpiegò  Orario 
non  fenza  allufioncaqucfto  concetto. 


PEDI.  Lib.V. 

jìrum , ad  vita  tnquam  futura  perennem  tranquilita- 

tenu . 

559  La  femmina  del  riccioyquanto  pai  tarda  a partori- 
re crdccndo , cd  (indurandoli  le  (pine  dei  fuoi  figliuoli  » 
c)u£fi  chiude  nel I *vtcro,fi  condanna  a tolcrarc  ogni  gior.  • procra- 

no  pitigraui  i dolorifici  qual  fenio  hebbe  ; Procrasti-  Rimar»  . 
nasco  Forti  or,  ò veramente  ì Qvo  Taro  ivs  Hoc 
Mac  is  Ancor  ; imaginc  elprelfa  di  chi  vi  procraftinan- 
do  il  rimedio  del  fuo  male  : Damai  a-tcuius , ob  precra - 
fhnationem  ingrmeutit  hteroglyphtcum  tfì,  dice  Pietro  lib. 

8ad  fin.  propttrea  quod  aluo  f limolata , quamdiu  potefl 
panar»  differirne  fit  vt  fatui  maga  mole  fetta , maiorem 
poflmodum  in  panando  dolorem  afferai.  Se  i progenitori 
di  Mose  non  l’iuucflcro  nodrito  bambino  per  tré  mefi»  - 
non  haurebbero  tollerato  in  dillaccarfelodal  feno,e  dal- 
la cafa  quel  dolore,  che  poi  fofferfero . Filone  l.i.  de  Vita 
Moyli,  vuole  clic  cosi  difcorrcflcro  : pebutramus  recent 
natum  exponere,per  tres  me» jet  aluimut,  nobii  maiorem 
tnfUtiam  parante 1 &c.  Lo  fleflb  anco  auuienc  alpccca- 
torc,che  quanto  più  rardaa  partorire  nella  confezione  il 
fuo  dclitro  : tanto  più  dagli  aculei  dei  luci  rimorfi  c tor- 
mentato . 


F eremita  fiuo  lttamegotio,& 

Ludum  wfolenrem  ludere  pertinOX , 

Tra/mutat  incerto s honoret , 

Nane  miht,nunc  al  ut  benigna: 

Laudo  manentem  : fi  celerei  quaiit 
Pianai , refigno  qua  dedicò"  ME  A 
VIRTVTE  ME  INVOLTO,  probamque 
Paupcnem  fine  dote  quiro . 

562  Vn  giudice  difpallìonato,  che  eaftiga  i rei , ma  Giudice . 
fenza  rancore,  ò turbarioncd’odio , può  riconolccrfi  nel 
riccio,  che  voltandoli  con  le  fuc  fpinc  vccidc  le  ferpif,  te- 
nendo il  motto  : Non  Livore  Li  vor  . Clic  nei  quattro 
fiumi,  clic  sboccano  dal  Paradifo  terre  lire  s’intendano 
Sant 'Ambrogio  in  Hexamer.c  Filone  l.i.AUcgor.addat- 
tandofi  particolarmente  l’Eufratc  alla  Giulliria . Mi 
prefupotìo  che  la  Giullitia  ncll’Eufrate  fi  rapprefenti:  An 
circa  Pioto  ac  inamente  olTcruando , che  la  douc  gli  altri 
fiumi, come  cfprìmc  la  Gcncfi  cap.  a.  11.  ò circondando 
pare  clic  ftringono  in  duroafledio  le  prouincie,  ò por- 
tandoli coiura  le  terre,  pare  che  hollilmcntc  le  battano . 

Nomea  vni  P hi  fon:  tbft  ejl  qui  circuir  omnem  temami 
Heuilatb-cr  nomea fiuutt  fecundt  Gebon : tpfe  e(l  qui 
circuir  omnem  ter rdm  Atbiopi»  - Nomea  vero  fìuminit 
tertij  Tygrit  : ipfe  vada  contra  Affjriet  dcll'Eufratc fo- 
lamcnte  li  dicc,Fluuius  autem  quanta  ipfe  eft  Fuvhratet 
cosi  ricerca  cur  beltum  altquod  Eupbratit,ftu  lu(titu,C? 
iniqua  tllatum  non  proferturì  An  non  luftitm  in  iti  finta 
opponttur,dtfkuit  iniqaotìE  rilponde  tOppemtwr  quidem » 
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RICCIO  SPINOSO-  Cap.XLII. 


[ti  non  bill  iodio  : dt/lrmi , Jet  non  felle  diffidi . Che 
tanto  egli  apprclc  da  Filone  loco  auto.  /uititta,quarru 
natni  riferì  Lupbraits  Jium*n,ntc  oppugnai  quemquam, 
me  cacumuaU  alette batti  aduer(arium . Quarti qma-> 
hutut  tft,  i uum  Cuiqut  redàtrt  : CT  tft  loco  non  accu/aio- 
m,  jedl-atca . 

Il  Padre  Camillo  Antici  riconobbe  nel  riccio  vn 
Idei  dei  mormoratore, che  non  si  toccar  alcuno,chc  noi 
punga,  che  non  l'offenda  ; Si  Tangit  Pvngit,  dai 
qiuli  lenii  non  li  dilongòS.Valeriano.  H*m.yde  oru 

injaieuttdj  Ntbtltft  fornai, mbn  violinimi  amari s,of- 
perijqut  jc' montimi >quarnm  vulnera  tanto  diffidimi  cu . 
ramar,  quante  facilini  proferuntur . Edil  Salmo;  Ftltf 
homtnum  dentei  eorum  arma  & f agata  ;ò  come  piace  a 
Gcncbrardo.  H*bent  verba  dentata,^  faguantta:  & 
lingua  eorum  giaaiut  acumi . 

564  Si  come  il  riccio  s’affìcuradall'ingiuriedci  cani 
con  l’orridezza  delle  Ipinc , che  da  per  tutto  lo  ritingono 
onde  glifo  dato;  A speri  tate  Tvtvs:  cosìconla 
ruuidtzza de ilctolofi cilicij, c con l'afprczza  delle inor- 
tiricationi,  c penitenze  noi  potiamo  ripararti  cd  affici), 
ra rei  dai  cacciatori  d'inferno^itti  zzati  a i noftri  danni.II 
mio  Concanonico  Afcanlo  Mutincngo  Gioii.  Magna 
fol.  1 5 òó.Cin  ucmgitur  bennaceui  pelttfrebru,  & acu- 
n fi  ima  j pimi  munita  : Eremi  cultor  earnit  affliQionibui 
C incòmodi^  vtt [pinti  vuam  confeptamjlucu . Venator 
horatn  Damo»  e(l,  cum  ajiduii  tentai  ionie  iaculi t vulne- 
rare co  menda.  Studiami  1 gì  tur  Eremita,  quando  ùiatto- 
nsm,lu/gefi  lonumq^prauarumleaocima  /emiunti/pimt 
referta  pelle  cene  'udì, mortificatane  inquà,  afptrttattqut 
vitdyomni  voluptaee abdicara  fe  concludere , in  carmi  qui 
moUititm  fpinai  teiuniorum  affblhonumaue  tacere  . 

56J  Non  è così  facile  il  potere,  ò premiere,  ò ferm  are 
il  riccio , perche  cflendogli  tutto  armato  di  pungenti  (pi- 
ne,vi  vuole  molta  deflrvzza«£  prudenza, pere  bel  a mano 
lenza  riceucrnc  pregi  ud  iti  o,  poffa  affocarlo , Don  Diego 
Saauedra  figurandolo  fermato  da  vna  mano  armata  di 

Siaftra , c maglia , gli  aggiunte  il  motto  del  Taffo , Col 
&nno,E  Con  La  Mano,  Infcgnar  volendo, che  fe  per 
acquilUrccihà  parte  la  fortunaaps  confortare  fi  ricerca 
il  giuditio  , e la  prudenza;  effendo  veri  (Timo  il  detto  di 
QVyiuoCurtio  che;  Facilini iftquadam  vincere , quam 
tenere,  edi  Publio  Mimo  : Fortunam  magnam  ctttut  m- 
uemet,quatn  r</M*4/:ondcQuinto  Curdo  ben  configlia- 
ua  Fi rtunam  tuam  pre/fn  maaibat  tene, lubrica  t(i 
5 66  Lo  (ledo  Don  Diego  Saauedra , ponendo  per  ci- 
miero d’vn  cimo  vn  riccio  (pinolo,  gli  foprapofe:  D E- 
cvs  In  A R mi  s ò veramente  per  bocca  del  riccio  iftcf- 
fo;  Orno  L’A  imi  Con  L'Arme,  dimoftran- 
dochc  l'arme  della  noltra  nobiltà,  e famiglia  debbano  ri- 
ccucre  nuouo  ornamento  dall’arme,  da  noi  braua,  c vit- 
torioTatncntc  manegg  atc.  Cosi  i Germani  la  prima  toga 
cd  or  iiamcnto  d’honorc,  ebe  dauano  ai  loro  figliuoli , 
era  l'armargli  con  la  fpada.ccó  lo  feudo:  Sento  frante a- 
que  iuuenem  ornant  : hac  apud  illot  toga , h»c  primut  in- 
venta bonot  diffe  Corn.  Tacito  de  Mor.  Gcnnan.  Così  le 
bellezze  di  Salomone  riccucua no  fcgnalato  aumcntodal 
l’arme  che  gli  pendeuano  dal  fianco  : Accingere  gladio 
fuperfemur  tuam  potenti(ftme.Specte  tua,  & pule  brandi- 
rne tua^ntende,profpere  procede,&c.P(ì\^.  4.  Non  lon- 
tano dai  quali  dilcotfi  Gio:  Crifoft.  Ho.  ajun  Gcn.  Qua 
enim  vnlitat  exclarit , & proba  parennbut  originerete 
ducere , fi  tu  bona  vita , atque  vtriutum  [it  export  ? jlut 
quod  damnum  fuori! , fi  parenti!,  & muterei  tuifutruet 
ignobitu,cr  objcun,ip(e  autem  virtunbut  fiorea s ì 
567  II  riccio  fpinofo , che  tutto  carico  di  frutti  s’inca- 
nuna  alla fua tana,  co’l  fopraferitto  : Ventvri  Provi- 
i>vs  i£v  1 , è idea  d'h  uomo  prouido,  c diligente  in  ani- 
nudare  virtuofi  frutti, opera  dei  quali  redi  ben  prouedu- 
to.pcr  viucrc  felicemente  tutu  l'eternità.  Nel  qual  pro- 
poTito4)cnchc  con  metafora  differente  • Salomone  Prou. 
6.6.  Vade  ad  forma  am  0 piger  , & confiderà  vai  tini  : 
parai  in  afiate  cibum  [ibi,  & congregai  meffequod 
comodai. 

568  Ad  hon ore  di  S.  Tonufo  di  Villanoua,  che  tut- 
ti i raccolti ,&  l’cnrratc  del  fuo  Arciucfcounto  di  Valen- 
za impiegata  in  alimentare, eprouedetei  pouerclli , hi 
fatta  im prefa  del  riccio  fpinofo , che  fono  vna  pianta 
4‘  ponti  caricandoli  di  frutti  portaua  il  motto  ; A Lgt- 
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nam  Pastvra  Famam:  ad  honor  del  quale  faticò  l’e-  Elemcfi. 
rudiu  penna  del  P.Gio.Rnò  de  Var.  Vimit.Hill.i^c.i  3.  „ier#a 
n.  14.  oue  funi Imam.  celebra  ed  il  Cardinale  Stanislao 
Ofio,c  S.Carlo  Borromeo, cd  altri  cariutiui,cd  demo  li- 
ni cri  pcrlonaggi . 

569  Già  che  il  riccio  da  capo  a piedi , c nino  cinto  di 
fpi  ne , c leco  porta  vn' intiera  anneria , fe  gli  può  dare  il  * 

il  motto  d'Ora  tiol-i. Ode  11. Non  Eget  iAcvus.Sim-  iracondo 
bolo  d’h  uomo  iracondo,  feroce,  prccipitofo,  che  non  af-  impemo/o . 
pena  i pungoli,  ed  i fuggcftiui  dei  caniui  confi  glicri  » mà 
da  le  lidio , lenza  l'altrui  impulfo  punge , fenice , vetide 
precipitando  in  fanguinarc,orribili  vendette  : nella  guifa 
li  diportò Simonc, c Lcui,  contri  i Sichimiri  : Tcodofio 
Imperatore contra  Tcflalonica:Narlctc  Eunuco  conna 
l’Impcrator  Greco  &x. 

570’Aftrccto  dalla  neceffità. (caglia da  sè  il  riccio  qual- 
che ìpina  .*  mà  fuellcndo  dal  proprio  dorlcr  Canne,  non 
può  ferir  altri^h'cgli  non  redi  prima  graucmcntc  afflitto 
c addolorato . Però  il  Gambcrti  il  fece  dire  : Me  Crv- 
ciat  Privs.  di  cui  dilli  anch'io:  Torqvetyr  Dvm 
Spicvla  To rqvet  : Simbolo  di  Picntipcclcmcntc^hc  0 
non  sàfcagliarc  contrai  delinquenti  le  punii  iuc  Senten- 
ze, che  non  (cnu  in  fc ftetìo  l’acerbità  tormcntofa del 
dolore . Tomafo  di  Villanoua  Arciuefcouo  di  Valenza, 
affretto  a rinterrar  nelle  carcai,ò  punire  co’l  rigore  d'al- 
tra pena  qualche  ecclcffaffico  delinquente:  Lacbrymii 
band  qua  quam  lemptrabat  : nam  ferro  in  amica,  corpo- 
r a fine  animi  fui  dolore , Medici  non  vtuntur . GioiRhò 
de  Var.Virtut.Hift  I.7.c.7.n.i3. 

Efprcfio  c l'imprudenza  di  chi  prefmttc  d’addentare 
palone  d'ingegno , c di  penna  aculcau , poiché  quelle 
labbra  temerai  icrfhcardiicono  d'otfcndcrcdi  piangeran- 
no faitc , cinlànguiic,  rhuomo  rifentitoè  vn  riccio  fpi- 
nofo, che  tentando  l'armi  lue  tempre  in  difdajporu  il  MoUdlei 
motto:  Mordentbs  Savciabvnyvr.  In  quelli  fcnfiO-  ofrfi. 
ratio Epodon Ode.6.1n caffi umlcocr.  Poeta  maledicavi 
molti  pcnficri  va  dicendo,  irà  i quali . 

Quid  bue  in  aneti  fi  potei,  vertit  minai 
Et  me  remorf  urum  petit  ? 

Cane  cane:  namqua  in  malofafper  : 

rimm 

P.t  rat 4 follo  cortina  : — 

jin  fi  quii  ano  dente  ne  pa mera 
Mulinivi flebo puer  ? 

Per  quanto  il  riccio  fpinofo  ff  troni  proucd tuo  d 'vna 
felua  d’acutiflìmc  Ipinc, tutte  approntare  per  difenderfida 
chi  volcffe  maltrattarlo , non  però  incon  fidcrantcracntc 
le  vibra,  accontentandoli  di  minacciare , à cui  può  darli 
Continta  M inari,  di  cui  Ch odiano, 

iraque  nunquam 

Prodiga  talorum:  caute  contenta  min  ari . 

Sìmbolo  di  docenza  regale,  clic  piu  gode  di  minacciare, 
che  di  ferire. 

Dal  riccio  fpinofo,  dice  Claudiano , clic  non  ifcocea  le 
(pine,  le  non  prouocato , c foloquand'è  allrcto  a difen- 
derli: 

J\Tec  nifi  (tritando  iatlu!  impedire  vifla . 

Perciò  di  lui  fù  detto:  Sva  Membra  TvfTVRicioè: 

Brama  SvoScampojENonL’Altrvi  Offcfa:  lede  at- 
tribuita à Filippo  IV.  Rè  di  Spagna,  che  non  ìolciu  gucr- 
itggiarc^hc  per  ladifclà  delle  file  prouincic. 

RJNOCEROTE. 

Cap.  XLI11. 

VII  rinocCTOttc  fi  legge  chc.Nuuquam  viQut 

9 1 ab  bofietreddit,  la  onde  he bbc  il  morto: 

Non  Reoeo,  Njsi  Victor ,imprclafor- 
mata  ad  honore  di  qualche  Generale  d'cfcrciti , clic  ran-  ‘ *' 

tcottcncua  vittorie,  quante  attaccata  battaglie , come 
Cefarc,Alcffandro  Magno, Carlo  Quinto . Ennodio  nel 
Panegirico  di  Tcodorico , od  honore  di  quello  Rè  così: 

Sibilla  regii  memumerem  : tot  mutato  quot  triumpbot . 

Cougrtffut  tuo  madie t hoflmm,mfiqm  laudibus  addentar 
oceani r.  Militami  trophais,qui  rtftfiit  volani atit.  Nam 

Jemper 
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fempcr  aut  pittiti  il  tua  peperà  /ubatimi  glonam,*ut  qn 
prafumpfit,  ir  a virimi  (7<.  Clirifto  mcntTcfi  portò  in* 
Cr  lìce*-  contro  ai  patimenti, ed  alla  morte»  ben  potata  dire  Neh u 
titmii . rtutt,miji  vtdor,poii.  he  ad  honore  dcilo  ite  fio  Riforgen- 
tc,di  quelle  pi  etile  voci  Santa  Chicla  fi  vale  : 

Confargli  Lbrifful  tumulo 

VICTOR  KEIJJT  de  baratro, 

Tjrannum  trudtnt  vincalo, 

Er  yaradif»m  referant. 

572  Monfignor  Ardio  diede  aIRinoccrotc  il  motto: 
Qtmrefità  Moki  Pouvs  Qy*«  Svbd», clic dimolìra animo ge- 
ritolo in  vn  guerriero,  e coltanz.i  inflitta  in  vn  martire, 
piglian  oli  il  concetto  dal  3.  dtMacab-c.  14  42.  ouedi 
R zia  C .lice  £ tgeni  nabli. ter  mori  potimi,  quam  fubdi- 
tut  jiti  1 f/rrcatorib  ,r.D.gli  Attcniclumcntrc  lotto  la  con 
dotta  di  Miltìadc  fi  diljxmcuano  ad  incontrare  le  Ichicrc 
imm  ledi  XerleF  Ione  Eorco  I.Lfuod  ornit  i protoni  fit  h- 
bir  COSÌ  : compì  n armtt  e am  expedmonem  Jujctptrunt 
quafidibtllarurt  tum  ngrnufbagt  hofltum , contempla, 
mornbu  , viri),  tfa'ttm  infeptlneiur  biro  ]o/o 
pair  a.S  liutoro  ArciuclcouodiSiiLglial-i  Sicc.x6.Dc* 
feruta  a a*ir fi  ait  vita  non  f'angumr  fedJtp>o  vtntattt 
deferì  flou  t vitti  cer  lamini  offeriate  vnquam  prò  vtnta- 

1U filimeli  tt  d ffld.t . 

573  Animo  grande,  mà  rifentito  diinofìra  il  rinoccro- 
te,c!ic  porta  ndofi  contra  chi  lo  fiuzzicò  con  le  olii,  le,  di- 
ci*,N"*Egc  Revertam  Inveì vs.  Oica  Profeta  1 3.  1 4. 
in  pedona  d»  Crifto , ferito  coi  dardi  della  morte , ed  in- 
goiato dalle  fauci  dell'interno  cosi  lagiona:  Ero  mori 
tudfo  mori,mor, ut  tutu  ero,<nfer nr, quali  dica^ommeii 
ta  il  Padre  C ornclio  4 Lapide . Ego  Cbr  fluì  rmoraebor  à 
io,  ò m r>,& òtnfeme,Jta  ita  , vi  aie  mor/'ui  te  vicijim 
mordeam,uaut  a ie  quafi  abjorpint  vif  cera  tua  dijrum- 
pam  Qpe. 

574  PfU  cnzA  militare  dimolìra  il  rinocerotc,che  pri- 
ma d’azzuftaifi  cui  nemici,  Ila  appuzzando  il  corno  ad 
vna  pietraio!  moctodd  Rugagli  •,  Pvgna;  Vt  Para- 
TIor  . Qticftc  diligenti  preparationi,c  preuenrioni  fono 
Il  fondamento  delie  vittorie,  poiché  Ammoi  [obito  ad 
arma  non  «rigavi, ferine  Offìodoro  Var.lib.l  Epift.40O 
nifi  qm  (e  ad  ipfa  idoneo t pr  arruffa  exeratationt  confi- 
dimi. E Vegetio  J.i.e.1.  In  certamint  bellormmexer  e na- 
ta panettai  ad  vMonam  promp'ior  eft,  qua-n  rudi 1 , C 
indolì  a mulinano  expo  firn  jemper  ad  cadérti . 

575  Come  fia  mal  pago  il  rinoccrotc  della  robuftezza 
naturale,  e viperei  ) attitudine  à vincergli  inimici,  v'ag- 
giunge anco  le  diligenze,  arrottando,od  affilandoli  cor- 
no«chcgli  Icruc  come  di  lancia,priim  d'attaccar  la  zuffa, 
nel  qual  ano  portò  il  motto:  NATVRA,Er  Arte  .Lo 

Guerrino,  fteffo  anco  nella  militia  s’offcrua , nella  quale  oltre  i ta- 
lenti della  natura  fi  ricercano  gli  cflcrctrij  dcll'ane  : Ad- 
uerfui  ommayrofutiTTRONEM  SOLERTEM  E- 
LjOEREt  fcriue  Vegetio  Liar.l ./VS[vt  itadixtnmà) 
AR MORVM  DOCERE,  dtfctpUnam  qpondano  extr- 
lnearnatio  ano  roborare  &c. 

m , 576  Dicono  che  il  rinoccrotc , benché  per  altro  furi- 

bondo, e terribile,  diuicn  tutte»  piaccuole, corcandoli  fra 
le  braccia  d’vna  verginella.  In  tal  guila  dunque  lo  figurò 
il  Lucarinidcgnandulocol  motto  ; C •’  m V 1 rc  1 Nt  C - 
cvr,  nel  qual  atto  altri  gli  foprapofe;  Ceteris  Nuovi  i- 
tv?,  e ciò  per  dimoftr.irc,chc  Iddio  tcrrbilc.cradiuenuto 
tutto  m iniò,  e piaccuolcscoicandofi  nell’vterodellaBca- 
tìffima Vergine.  S. Bonaucnmrain fpcculoc.13.CV1- 
ftui  per  maafuttifjimam  Martam  manine  fot,  & pl.tca- 
tur,ne  de  fe  peccatore  per  morrem  aternam  v'ctfcatar. 
577 II  Rinoccrotc, che  (degnando  d'azzuffarfi  con  gli 
Grnrrofiti.  animali  di  forze  inferiori , là  vuole  fobmente  coi  più 
nerboruti,  e grand  i,  come  PelefimtQe  limili,  hebbe  V r- 
get  M a 10R  a , e dimolìra  animo  gcnctolò , ed  erculeo . 
Onde  Seneca  Hcrc.Fut.  Ad. 2. 

Vinai  ejì  domare, qua  amidi  pautnt . 

Torquato  TalToGcruf  Liberata  Canto *o.  ftan.  138.  in 
Emi reno , Capiuno  Generale  del  Re  d'Egitto  quella 
magnanimità  vi  celebrando  : 

Contra  il  maggior  Buglione  il  dcftricr  punge  : 

. Che  nemico  veder  non  sà  più  degno , 

E moftra,ou'cgli  |>jfla,ou'cgli  giùnge 
Di  valor  difpcratovltimo  legno. 


PEDI.  Lib.V. 

SCO  IATO  LO , SCHIRATO 
Cap.XLlVC 

578  ✓“X  Vcft’.inimalc,  nel  paffar  i fiumfcfnolc  fofte- 
f 1 nerfi  fopra  vn  picciol  rronco:  però  l' A refio 
ne  fece  imprefd  per  il  buon  Ladronecci 
mottcib.  .»vctT  Mentir  volendo^  he  il  tronco  della  cro- 
ce,lui  quale  era  foftenuto  feruiua  a condurlo  felicemen- 
te alai  uamento.  Smt'  Ambrogio Icrm.  55 .Vbtque  Latro 
dm  aberrante?  naufragai,  anttr  adpatrtam  re d tre  non 
poterai, ntfifuerie  arbori  alligami. Sani* Agoftlno  tom.9. 
ttaci.2.  In  loan.  Infilimi  hgnum,  quo  mare  tranjeamui  . 
Acmoentm  poiefì  iranfire  mare  burnì  [acuii,  nifi  cruciar 
Cbnfh pot rami.  E S.Clcmcnte  Alefland. l.l.Pedag  c.vIt. 
Ltr.no  4iligatu/,eru  folntus  ab  otnm  exit  10,  guber nabli  te 
Ver  bum  Dd  % & adportum  calorum  te  adducet  Spirimi 
Sanilui , ed  allude  alla  fauolad'VItlTc,  che  legato  all’al- 
bero della  nauc  fi  lottraficall  infidiedcllc  Sirene . 

579  Benché  è picciolo  di  corporatura , e debole  di  for- 
ze ha  lo  (coiattolo^  arrilchia  ad  ogni  modo  di  pallafc , e 
traghettar  i fiumi, che  fe  bene  non  hi  remi , od  alni  fini- 
menti per  aiutatfi,valcndoTtd  vn  picciol  tronco  per  nauc 
e della  coda  per  vela,  am  tale  indnftria  lupplilccal  man- 
camento delle  forze1, e li  porta  all'altra  ritta.  Il  Cantari0 
per  tanto  ne  fece  Emblema  col  titolo  : V 1 w e 1 T S o- 
LERT  I A V 1 R ts:6purc,v  IRIBVJ  lKG  rftll  V M 
P o t 1 v s.  Che  dall'Auueduco  fri  gli  Erranti  di  Brclcia 
hi  migliorato  in  : A s t Ego  I n g t n 1 o,  che  però  ben 
diccua  Pernii  io  lib.t«/ffgfiri«UM  bominti  omnia  dotnar.E 
Manilio  anch’cflo  lib.a. 

Omnia  tonando  docilii  fohreia  vincit . 

580  Oche  ilSolccftiuoco  i Tuoi  raggi  focofi  pcrcota 
lofcoiattolo,cigiando  la  coda  in  vn  ombrella  con  quella 
fi  ripara, ò cadano  dai  nuuoli  diluuiando  le  pio£gic , con 
la  medefima  egli  fi  copre , e fi  difende,  che  però  il  Barga- 
gli  egli  loprapolc,  EDa  Sole, E Da  Pioggia. 
In  quella  confidcrationc  impari  il  mondo  à confidare 
nella  bontà  e prouidenza  d'iddio  : che  fcfouuicncall’in- 
digcnzed'vn  così  vile  mimai  etto  ,c  l’arma  anitra  le  più 
graui  ingiurie  del  Ciclo  mollo  più  ficure  appreftarà  le  di- 
tele all ‘lincino  , che  in  fe  medefimo  Icuopre  delPilìclTo 
Iddio  vn  imaginc  pellcgrina.7' abernaculum , diccua  lui. 
4.6.  erir  tu  vmbraculum  die  ab  aflu,C  tn  fecuritatem ,Cf 
abfconfìonem  a iurbme,Cr  a piuma.  PoolTi  anco  dire, e he 
la  memoria  del  noftro  fine,  che  ben  può  nella  coda  tìgu- 
r a fóci  ripara  dal  feritore  de  gli  odij,  e delle  libidini, e dalle 
innondationi  d'ogni  altra  paffionc  vitiofa , clic  iòuraftar 
nepoffa  , nel  qual  fenfo , con  concetto  tutto  fimptico 
col prefcntc  il  Cardinale  Vgonc  fopra  le prolcdc  Pro* 
uerb.28.1.  /ufìui  quafi  ito  con fide  ni  cosi,  Leoni  compar  a- 
rnr  influì,  quia  fuur  Lo  ruguu  fuo  fiore  facit  ammalia , 
&•  e amia  fu  a defcnbit  li  muti,  quot  non  audene  alia  per- 
ir anfire  , uà  influì  rugitm  compundionn  ammattì  moti 1 
compefeit , CT  cauda  tdefl  confiderai  ione  mordi , limite  1 
defcnbit  eii,vt  non  pro  c edam  vlttriut . 

581  Hà  lo  fcoiattolo  due  porte  alla  lua  rana, e tèmpre, 
fuol chiuder  auella^xrr  la  quale  preuede,  che  foffiar  deb- 
ba il  vento:  (lite  però  Monfignor  Arefio  , figurandolo 
con  vna  porta  apcfta,il  fece  dire.  Alterna  m Inva- 
si t Sp  ir  1 tvs,&  ilmioCarducri;NoN  Me  Spt- 
ritvs  A FFLAT,idcadipcrlònajnudcntc,chc chiude 
ilcuorcailuggcftiuidel  vitio  , &a  quelli  della  virtù  lo 
fnalanca . Per  bocca  pure  dello  fcoiattolo  così  canta  il 
Orducri: 

Hmeferor  , hofliUi  quia  non  me  fpirirus  afflai  : 

Sic  fiygq  Borea,  Meni  pia  fiabra  cauti. 

582  Seneflà  lo  icoiatrolo , per  lo  più  trattenuto  in 
riuolgcrc  vna  rota  , fatta  di  fi!  di  fero , fatica  che  alla  fi- 
ne a nulla  Icruc , e mi  panie  che  porcile  conucnirgli  il 
motto ,Labor  Ikritvs  Om ni s fimbbkggiando 
le  varie  indurti  ic  dei  mondani, che  danno  in  volontarie , 
e continue  riuoltc,pcr  te  rmine  delle  quali  altro  non  tro- 
ttano,che  vcrtigtnc^ronfulio'nc,c  ftanchczza.  Cur»q\  me 
conutmfjtm , ffcaia Salomone Eccl.2.1  i.ad vuimorf*^ 
opera  quafecerant  manui  mea  , & ad  labore 1 in  quibut 
fruflra  fudauetam,vtdt  in  ommbui  vanii  arem  ,& affli- 
ti tou  cm  animi,&  ni bil permanere  fnb  fole . 

583  Per 


Ladro  tomo. 

no  . 


Indù  fi  ria . 


'.Diftf*. 

PranidtZM 

diurna. 


Memoria 
della  mar- 
ee. 


Occapom 
limata  . 
Prudenza. 


Mondano . 


Sapienza 


F ”' ira  dii 

/me  m*lt. 


J due  Pliant 
U*lMÌd*. 


Pìuerr  mg. 
d*no. 

A imi mi$rt 
dada . 


Atqtìfio. 


SIMIA 

58 3 Per  quanto  s'affatichi  !o  fcounolo , raggirando 
quel  la  rou,  non  può  già  mai  ne  falire,  ne  auu.inzarfi,bcn 
mct  undoil  motto:  Ar  Slmper  In  Imo,ò  veramen- 
te per  bocca  di  lui:  Nvnqvam  Extollor  : Tali  apun- 
to tono  i ùuij  dei  mondo,  gente  aifaticata  in  riuoltar  lof- 
ibpra  i volumi, ma  cne  occupandoli  nelle  foie  vanità  del 
la  terra,  non  arriua all’altezza  dd  cclcfti arcani  : i quali 
mentre  fi  credono  deder  giganti  fublimi  di  Capienza  fi 
ritrouano  coi  pie  di  (erpcntUomcgli  figurarono  gli  an- 
tichi,  perche  non  hanno  altro  Icn  core  clic  di  balTczzc.Vn 
Pov  ta  duro  da  Giouanni  T ullio  fopra  il  5.  Embi.  dcll’- 
Alciati . 

T ale  gtganteum  legnar  genui*  vi  mhil  altane 
Cognei*atfpernat,vel  nega  effe  Dtam 
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E*  tantum,  quantum  fenjti  ex ter  ter  t montar, 

""  afe*  ' 


Comma  dm:  ad  pr  afe  ut  fervei  ad  id  qaod  adefi . 

Hoc  gena  t angtuptdum  mjtbici  finxere  Poeta 
QffGRVM  AFFECTVS  H^Ail  ( S£C_\'1S 
AD  ALTA  ) KEPAT  . 


SIMIA.  Cap.  XLV. 


584  ✓“•^ECirc  Antonio  Bendinclli,ad  vna  funia.inat- 
I . io  di  calzarti  le fcarpcdVn  Intorno,  fopra- 


IcrilTc;  Laqveos  Si  ni  PARAT,inlcgiundu 
e he  chi  vuole  imitare  le  attioni  de  Cuoi  maggiori,  nò  I ta- 
llendo i loro  talenti, grauementc  fi  pregiudica , e (Ricapi- 
ti. Scruennco  Tini  prefa  per  chi  e fabbro  de  Tuoi  intri- 
chi, e che  da  fc  medefimo  s’i  nuiluppa,  clic  quello,  come 
fimia  non  mcriu,uc  compa(Tìone,ne  lotlicuo.  Seneca  in 
Hippol.AèL». 

Quemfaracogunt*  Ine  qatdem  vinai  mif*r\ 

Atft quit  vitro  ft  maio  ofert  voleri t , 

Seque  tpf  e torqatt  : p: rdere  e(l  digitai  bona * 

Qui  ntfcit  vti . 

585  La  fiinia  con  tant’affetto  fi  ftringe  al  fono  i fuoi 
figliuoli  che  viene  inauedutamcntc  afuffocargli,cd  vcci- 
dergii.  Il  Camerario  perciò  ne  fece  iuiprd  i col  motto  . 
Perdi r Amando,  (imbolo  di  quei  Padri  di  famiglia, 
che  am  indo  con  pazzo  affetto  i lor  figliuoli, e troppo  de- 
licatamente trattandogl i,  fono  cagione  della  mina  loro . 
Dauide  con  amor  di  fimia  amò  Anione;  e le  bene  lo  vide 
ifpido,cmo(lruofo,pcr  ("eccedo  della  violcz.i  vlata  a Ta- 
mar, non  vollcpcrò  amarcggrarlo  ne  coi  r:inproucri,nc 
aicaftighi . Et  nelutt  contriflare  fpirimmyAmncn  (il j 


fHi,qaomnm  diligtbat  eam . MA  che  ? Con  quello  pazzo 
amore  fii  poi  cagione  che  Abùlon  neficcde  rigorolavcn 
detti,  .ol  togliere  ad  Amon  la  vita,e  quali  il  regno  a D.i- 
uide  medefimo;  ficlicmonlmcntc  fi  può  dire,  clic  il  lo- 
ucrchio  amor  del  padre  leuòdi  vira  il  figliuolo . 

586  Pii  nio  liK8.cap.54.  così  delle  fimic  ragiona , S>- 
miarum  generi  praepua  erga faium  afflitto  .E  frà  poco; 
Itaque  magna  ex  parie  comp'eOendonecant.  Pitoni  per 


ranco  formar  impreià  della  limìa , che  abbracciando  vc- 
dde  il  luo  figliuolo,  col  cartello:  Coiuplectendo  Ne- 
cat,c  (ari  idea  delle  voluttà , edei  piaceri  bumani , dei 
quali  Seneca  Epift.  5 !•  f'oluptatet  precipue  exturba , & 
iiiHi/lJineas  hobt,latrenum  more,quoi  P bilicai  tALwptij 
vocalista  hoc  noi  A AL'  LECTVNTVR.  STR  ANGT- 
LE  NT*  Imprcfachcdcl  tutto  ridee  quadrante  all’ Adu- 
latore, ed  a Giuda  traditore . 

587  Li  fimia,cbc  getta  fuori  da  vna  (indirà  le  ricchez- 
ze d’vn  aiuto,  fù  polla  per  Emblema  , a fignificarcchci 
mali  acquili!  malamente  finifcono,ilche  dichiara  il  mot- 
to fcmenciofo;M  a le  Parta  Male  dilabvntvr.NcI 
qual  Icnfo  Onorio  Imperatore  porrò  per  fuo  (imbolo; 
A/alè panum  moie  difpertr,  e Seneca  T bebaid.Att  .4. 

Iniqua  nunquam  imperia  rcttnentur  dm . 

Per  le  bocche  di  tutti  vulgatifiimo  corre  il  proucibio;  De 
male  quafitunon  gaudebtt  terital  borei.  E l'ii degnaro- 
no frà  gli  antichi  Euripide  ; 

Jntuflè  ne  pofiideat  pecunia! , fi  velò  longo 
Tempore  madibui  manere.  Qmidquid  mine  inique 
Domi  cmmal aucrii,non  potefi  tfje  fa  'uum . 

E frà  i moderni  Achille  Boccino  Symb47* 

Perdmntur  bene  parta  (epe  . Semper 
Per  limitar  male  parta * & autbor  tpf  e . 

Del  qual  argomento  vedi  GioiThuilio  fopra  l 'Emblema 
Adendo  Simb.dtl  Padre  Abb.  Piantili. 


! 30.  dcll'Altiati,  clic  morale,  ed  eruditamente  ne  tratta.  Confidtra- 
588  II  Ferro,  per  vno  lottile,  e pcrfpicacc  d’ingegno,  ,l9m,  t 
che  non  s’appagaua  di conolccrc  la  fuperficie  delle  cofe  , 
ma  pcnctraua  a dentro  nelle  vifccrc  loro  conofcendole  , 
ed  clfamiuandolc  artcntamente,figurò  la  fi  min*  he  for- 
zando vna  cafiagna , porta  ua  il  morto;  Intima,  Non 
Extima  . Lo  ftud  ioio  delle  Sacre  Scritture,  fimi  Imentc  ttadlofo 

deuemon  appagarli  del  fcnlo  dlcrno  loro , che  e la  pura  dell»  Jane 
lettera, mi  infinuarfi  ad  intendere  gl’interni  millcri,  cne  Scrutar  <• 
cauerà  alimento  fpiritualc»  e di  nobilififìma,  e foauifiima 
fodanza  . San  Girolamo  Epift.  13.  ad  Paulm.de  inllimr. 

Monadi.  Totum  qaod  legtmut  indiatili  1 libra  nini  qui- 
dem*  Crfalget  edam  tn  cornee,  fed  dalciai  mmedatla-i 
#//.Dunqucchi  bada  al  lolo  dlcrno  delle  Sacre  Scritture, 
fimile  a chi  rode  la  (corea  del  frutto , ma  non  arriua  ad 
attingerne  il  midollomonptoua  dolcezza  a leuna.Siagu 
ra  che  ne  gli  Eretici  riconobbe  S.  Gregorio  Papa,  il  quale 
ctr.iminandoleparolcdi  Giobbe  30. 3.  Qat  rodebantin 
folnadine*&  mandebam  herbatfcr  arberum  cornea* nel 
lib.23.M0raU.1p.il. così  gli  rimprouera;  Quia  per  (uper- 
nant granano  non adiun,  batte  (cioè  la  Scrittura  Sacra)  . 


contenere  nequeunt*  qu.tfi  qui  f dar»  illam  m fibai  rodane, 
extenui  qaippe  illam  conrreitant,cam  qnidem  con  amar 


(ed  non  ad  etut  tnrerioraperaetna  ni . Nel  qual  argomen- 
to non  delio  tralafciarc  la  poftillad’Vgon  Carenlc  (opra 
le  parole  dei  Proli.  1 .■j.Sapitntiam,atqae  dolili  nam  fi  al- 
ti defpictantycUc  dice  \ldeo  dejpicianty  qaia  tantum  ennu 
extenai  ctnfiderantyfcut finita  nacem  . 

589  Monfignor  Arefio  rapprcfciuò  l’Anume  dife  Ammtedi 
ftcflb , nella  fimia , che  tenendo  lo  (pecchie  nelle  mani , Aw  • 
s’innamoradìfcmcdcfim.1,  e tanto  fidamente  s'applica 

a guardar  quel  criftal  lo,  clic  vi  s’accicca,  clcdicdc;  Se 
Ipsam  Sedvcit.  Plutarco  de  diferim.  ad ulat.  Quifqaii 
amai  ballacinataryac  cacane  in  eo  qaod  amai . ES.Gic- 
gorio  Hom-4.  in  Ezcchiclem  : Sant  multa  peccar  a , qua 
commitnmuiy  fedidctrco grame  non  vidimar*  quia  pri- 
uato  noi  amore  diligente!,  claafii  nobii  oculititt  noflra  de- 
cepttone  blandtmur . 

5 90  La  fimia  » in  atto  di  falirc  ai  i rami  rilcuati  d’vn 
albero, per  coglierne  i friicu.QvANro  Pi  v Sale,I  Brvv-  ,^1*10. 
t 1 Membri  Scopre:  c tanto  auuicnc  a gli  huomini  in*  1 
degni  : ai  quali  Icd'altationi  ad  altro  non  fcruono , che 

per  propalare  le  loro  moftruofira , e le  vergogne . Da 
Paolo  Miccio  Emblcm  22. ne  prefi  il  concetto  : 

La  fintatile  (u*l  pomo  i frutti  prende , 

Quanto  (ale  più  fopra , 

Tant'juuicn  più  che  i brutti  membri  feopra . 

Cosi  quant’huoin  più  in  atto  impuro  alccnde 

Tanto  più  quel l’aicelà 

Le  lue  brutte  vergogne  aprc,c  pale-l  i . 

Nel  falrao  1 1.9.  ouc  la  noftra  vulgata  Legge  : Steandam 
alntudtnem  tu  am  malnpiicaftì  filici  bominum-,  Pagnino 
dall  Ebreo  traporta.  Cam  cxaltanfuertm,vilitai  efi  (Ufi 
homi  n ti  m Clara  t*  e rum  , dilcorrcGiftìodoro  12.  variar. 

Ep.2/M/  maculai  rtddani*fiilli*ad  qaod  multi  re fpiciut* 
a'iqua reprebenfioue  fordefeunt . Al  oqm  expedit  non  vi- 
der.*qaam  cuuttorum irnfione  fignan.Con  quelli  fenti. 
menti  S.Bcrn.l.a.dcConfi<(  c.7.p.ir  landò  dell  huomo  in- 
degno, eodcformtoryquoUlafirior^ittcA:  indi  a poco:  Si- 
mia  in  t telo  ,r ex  fatuut  in  folio  fe  deus . E Piut.  Fortuna.» 
cum  ingemunt  viletmagn,s*& (pleadidii  rebai  exteUit  : 
ideo  maga  demonfirai  arque  infamia  exponit . 

591  Alla  fimia,chc  non  fcrue  in  conto  alcuno  alivo- 
le dcll’liuomo , come  il  buc,il  caiullo,  la  pecora,  il  cane 

&c.  ma  per  mero  giuoco,  trattenimento  (curile,  e fchcr-  Profilo. 
no,  può darfi  Risvi  Non  Vsvi;  idea  dei  parafiti,  edei 
mimi  » atti  non  ad  altroché  a mouerci  al  riiò , e ad  edere 
dalle  voci  popolari  dilegiati . 


«f 
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AMA  grandemente  il  fonno  quell ‘animale  : 
che  però  fu  delineato  dorm  cntc.col  Verbo 


--  — Expergiscar  , quadrante  ad  vn  giouinct- 
to,chc  fcpolto  nel  letargo  di  qualche  vitio,prometc  di  Ic- 
uarfclo  da  gli  occhi,  e di  rifcuottrfi , coirilpontlendo  a i 

rìmr.mii/'ri  il!  Q — ».  ** ' * I . 


rimproucri  di  S.P.tolo  Ephef.  5.14.  Sarge  qui  dormii*  nel  Kt  fi  fife  tu- 
qual  propofito  S.Gcmcntc  Alcflandrino . A[omno  qui - tjo. 


don 


oogk  « 


Rofurret 

tiene. 


1 4 ondano. 


Li  i idi»  o/e, 


Amor  trt- 
fr,é.  ' 


lavami  fi, 


Memori» 
dtlU  fntf 
9!. 


Anort  ni 
/*•»/*/'  • 


Vtadttta. 


sjo  QJV  A D R V 

di  m rclìe  tXCttat,fS‘  ab  ipfit  jtnebru,»ot  qui  aberranernt 
facit  fnrgne.Exptrgifcert  in  quii  qui  dormtt,C  txurgt  a 
, mortutt,jr  lUumiaabu  rt  Cbnftut . Quadra  altresì  pro- 
priamente limpida  ad  ogni  dcfonto*he  dourà  alle  voci 
delle  trombe  angeliche  riaprir  gli  occhi  alla  vita,  nella 
giornata  finalc,.ilrro  non  dfendo  la  morte , che  vn  pro- 
fondo fonno,  nel  qual  fenfo  PApoftolo  1 . ThdTal.  4.  1 *. 
NA»mui  autem  votfratres  ignorare  de  d<rmtcnttbusì 
nel  qual  luogoSant'Agoftino  Ar-a3.de  Vcrb,Dom.£)*4. 
ri  dormiente/  VfC  anturi  A/l  fi  quia  fu»  die  refujcitantur , 

TIC  RE.  Cap.XLVII. 

593  A Corgendofi  la  Tigre,  che  le  fono  ft.nl  preda- 
A\  ti  i tuoi  figliuoli, a ruttocorfo fen  vola  ver- 
«*•  X Ibi pred icori . Quelli  le  gcnano^Jice San- 
t’Ambiog  0*1  l*i  neon  rrovna  palla  di  vetro,  chcagufa  di 
fpecchio  rtìcctcndosù  gli  occhi  della  tigic  la  fua  propria 
imagrne  , le  fà  credere  d’hauer  trouato  vno  dei  figliuoli 
depredati, reftando  cosi  trattenuta  ,cd  ingannata . In  tal 
atto  fu  chi  le  diede;  FaLLitvr  Imagine,  quadrandole 
ancora-,  Spsqi?.s  DECirtT,ed è figuruiuidei mondani 
amò  doli,  I bufinoli,  «turi  écc.  che  dalle  vane. ipparcnzc 
delle  cofe  terrene  fi  lafdano  ingannare*  rratternrc.Giu- 
ftoL’pfio  in  Difpunft.  /uuentui  ignara  radicandi , li l. 
fr  andi^t  faciit  in  dati  tur , <Jh  [preti?  meltenbue  vanita 
anrp  tti  '»r, 

594  Alla  tigre,rrattcnura  dall’imaginc.clie  vede  nella 
palladi  vrrro^foprafcrittoi  Falli  r Imago  Svi.  M- 
ìcria  deplorabile  in  molti  giouinetti,  i quali  nella  carriera 
della  virtù  s’auuanzar  ebbero  grandemente,  fenon  fòlTc- 
roda  vna  opinione  del  proprio  fapcre,  e da  vn  pazzo 
amore  di  fe  Ile  Iti  fermati,  e trattenuti;  conna  i quali  San 
PaoloGalat.6.3.5’i  qntt  ex  1 filmar  [e  ahqmd  e([e,eum  nt - 
hit  fit , ipfeSE  SEOPCIT , nel  qual  luogo  Sint'Agcfti- 
no  i St  ipfum  (t  duciti  non  emm  enm  Jtducunt  l andar  ore  t 
eiuhf dipfepenut. 

Y95  St  mando  la  tigre  di  vedere  nella  palla  di  vetro  il 
Aio  figliuolo , defitte  dal  corfo  intraprefo , e deponc  i fu- 
rori, portando  il  motto;  V t tre  <€  > òfn  Propria 
Tralmtvr  Imagine  Form*.  Parole  di  Claudiano 
h3.de  Raptu  Profcipinjr.Ed  è imprefa  opportuna,  ad  in- 
ferire qu. '.tuo  polla  in  noi  la  memoria  della  morte:  che  fe 
la  tigre  fi  placa  in  vedere  la  propria  irniginc,rapprcfenta* 
ta  nel  v.  tro  : anco  i cuori  più  difpctfofi, Vedendo  che  : In 
intanine  perir anfit  homo-,  e ricord  indoli  come  fcrilTc 
Ambrogio:  Carperà  nofi'a  à fragilium  txprtfjione  fi- 
gnari  , qui  breui  lapfu  precipitala  franganiur , & v> tre 

Crepiti  (ni  fragthtatom  nenimmentl  comparante , dal- 
1 rimembranza  di  q netta  tranfitoria  imagi  ne*  di  quella 
fragilità  ili  vetro,  faranno  ritardati  dai  mali , e trattenuti 
dalla  vitiofa  carriera. Pùqudl'iinprclà  alzata  nei  funera- 
li dì  Filippo  111.  Rè  di  Spagna,pcr  lignificare , che  quella 
Madia, confi dcrando  le  ftcfla,5f  la  fua  dignità  ,&  ani mo, 
ancorché  grauemenreoffefa , fi  rendeua  elementi  (lì  mo  : 
poiché  alrira  altro  rimedio  Seneca  non  fomminiftra,chc 
il  confiderai  fe  medefimo . 

596  Quando  la  rigrr,inca!zata  dai  cacciatori , che  le 
depredano  1 figliuoli,  fe  ne  carica  d* vno,  pcrgroflbchc 
fia*Ha  non  fi  duole  di  quel  pefo,  mà  piu  veloce  ridee  al 
corlo,faccndola  l’amor  naturale  più  agile*  leggera»  cui 
fu  dato:  Nfc  Red©atvr  Ponderi:  ed  anco:  Ponde- 
re  Velocivs  Acta.ò  pure  : Pondvs  Allevat  Amor. 
Cosi  vn  cuor  paterno, pigi  andò  a fuo  carico  vn’anima, e 
portandola  alla  pcrfcttionc , non  fi  rifente  punto  di  quei- 
ramato pdo, benché  di  Aia  natura  molto  ben  grcuc-Con 
e etto  di  Franccfco  di  Sales  nella  Prefmìonc  aJÌ’Introdut- 
tionc  della  vita  diuota.  Quindi  e S.GregorioLs.c.2.  in 
Rcg.ia.^vtdgrAvr  non  leuiter  tetterai, qu • amatìQuid- 
quìd  emm  dtl*giturycum  magna  detrattone .,  cioè  pron- 
tezza facilltà^calkgrczza,  por  tarar , e S.  Agoftino  lopea 
le  parole  Ioan.21. 1 j .Pbi  efì  amor , non  e fi  labor . 

597  La  tigre, che và sbranando  vn  causilo»  lafciarole 
da  coloro*!*  le  rubbarono  i fuoi  parti  ; accioche  tratte- 
nendoli ella  nello  ftraiio  di  audio, elfi  pollano  più  agiata 
e ficuramcntc  fuggire , hebbe  il  titolo  Icnteniiofo  : Mi- 
f*vir  Vindjcta  Do i.orem, tolto  da  Ouid.Iib*i.Amor* 

At  enne  dnbuthminnit  vmdilla  doler  em , 
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Quei  ti  ber  infirmai  adiuuat  ira  mirtee. 

Dal  Qual  concetto  non d. Scordò  il  medefimo  Epift.li, 

Efletiqua  ingrato  mtntum  ex  probar  t voluptas.Mi  in 
quello  argomento  molto  bene  Franedeo  Petrarca  DiaJ. 

IOI.O.  facile  1 muat  .RAT.  Pinomi  momentanea  deli - 
Clatioethmifericordio  fempittrna.Duerum  nempedcle- 
ctabUtum  tlludpraferenaurn , quòddiuinue  delecJat,  E ac 
in  badie, q -o  perpetue  detetlern  &c. 

598  Vdendo  la  tigre  il  luon  del  rimpano,lo  fcrilTc  Piu  ^Peeeatn 
carco,  Picrio  Valer,  ed  altri,  G riempie  di  grandiftìmo  fu-  e fi  ima*». 
rorcjcs'.itt -zza a^l  arrabbiato  fdeguo,  che  però  le  diedi . 
Fitflra^M ^cis . Tali i vitiofi  fenrendofi  correggere, ò 
riprcndetc.fi  conturbano*  tutti  impaticnti,danno  d’im- 
placabile fdegno  orridi  fegm.  Tali  i Giudei,  riprefi  da 
Crillo,inlcrociuano:Bc«rdifi»w«f  neiyjHiaSamantanut 

tstu,^  Demonium  babei.]o.\.ii.qK.  ed  i mcdcfìmi  vden- 
do le  voci  concertate  di  S.  Stefano . Diffecabantur  cordi - 
bui  Jais,  & (Indebam  dcniibaun  o>*..Acl.7.  J4. 

599  Tiranno,  di  fierezza  crudele,  ed  impl  cabile  può  Tiranne. 
cfngiarfi  nella  torna*-  languinarla  tigre, a cui  Carlo  Ran 

cari  aggi  unfc:  Pier  as  Non  Mitigat  Vela,  tolto  da 
Virgilio  l.5.i£ncid.v.78i. 

lunenngraun  irat&  mexar  arabile  peline 
Cegunt  me,  A/fpiuneiprtcei  defetnaere  in  omnet . 

Quam  nec  tenga  diChP  JET  AS  NEC  MIT  IGAT 
PLLA. 

600  Huomocrudde, predatore, vindicatiuo»può  effi- 
giarti nella  tigre,  nel  leone,  ò nel  lupo  a cui  s’ageiunga  . Tiranne . 
Sangvinim  Gavdet,  addatundolegli  molto  bene  ciò 

che  Vgon  Cardinale  fcrilTc , trattando  delle  bcllic  in  ge- 
nere: 

Bcflia finita, rapax, crudeli! , S ANCHINE  GAP- 
DET 

Terreni  vece, ver ax,  venatrixfaltibus,vngue  , 

fioi  Perche  la  tigre  guarda  Tempre  con  occhio  toruo, 
e difpettofo*  Tempre  da  furibondo  furore  è agitata*alzc 
ri  in  quel  verfetto  ; Vesana  Torvo  Spiritv  , che  in 
biafimo  della  perfidia , clcclcragginc  giudaica  e cantato 
da  Santa  Oiiefa  in  vn’Inno  della  Pcntccoftc  : 

Judaa  tnne  creda’ 4 
Pefana  terne  fpirttu . 

Imprefa  che  riefee  ben  inutilità  in  Gìczabelc,  fiera  perfe-  £rfr4 
cutriccdcifidi  fcrui  di  Dio;  in  Elifabetu  Regina d’In-  q 
ghilrcra, giurata  nemica  dei  Cattolici  &c. 


TORO,  TORO  DJ  PERILLO. 
Capo  XLVI11. 


6ol 


Dicendo  i Naturali,  che  le  foglie  del  fico  hano 
virtii  di  mitigar  la  fierezza  del  toro,  Ai  quelli 

f “ ‘ ‘ 


fìguraro,  col  collo anoiniato da  vna  ghir- 
landa, intrecciata  con  fraudi , e rami  di  fico  ,&  le  parole 
di  Virgilio  : Mvtatvs  Ab  Alto:  tale  la  fortez-  tafeimn, 
za  de  i più  gcncrofi , traligna  in  viltà,  quando  dalle  lalci- 
uic,  e voluttà  mondane  fi  Micino  trattenere*  Mìlonc 
Crotoninte  , prodigio  di  gagliardi,  quando  ftringcua 
nella  delira  vn  pomo  , noncrauipoflanza  valcuolc  ad 
aprirgli  la  mano,clcuargliclo;cpurc  dalia  fua  donna  con 
tanta  facilità,  ciò  veniua  operato . Santone  terrore  de  gli 
ciTcrciri,  fra  le  braccia  di  D ilida  pareua  fi  cangiaffc  in  vn 
altro:  ed  Annibale  dalle  dclizicdi  Capila  si  finamente  fu 
auuilito , che  paruc  li  rrasformaflc  di  generalo  leone  in 
vn  vii  coniglio  . A:  campanainxunaptr  quam  villini 
ciniran  neftrafnir t ferine  Valerio  Maltinto  lib  p.cap.i. 
jHui&nmenimarmii  Andibatem , 1 lecerne  fuu  cem- 
plexavtncendum  Romano  militi  tributi.  I Sa  vigilanti f- 
fimnm  ducem,ilta  extreunm  accertmum  dapibui  largii , 
abundanttvtno , vngucntornm  fragranza , venerii  vfn 
la  fautore, ad  jomnmn,& dettemi  cuccami . Ae  rem  de - 
mnm  frulla,  C contufa  Punica  feritale  fi,  cumSeplafia 
et,  & Albana  cufica  effe  Cdptrnnt . Rtlipom. 

603  Enrico  Eburonc,  al  toro  legato  al  fico  faliutico 

fopra- 


C Iti /fa  h 

t •»<! . 


I duratane 

/»*>!*, 


Seme  Di 
D io. 


( ìmtrrur e 
t tramo  • 


Guerriere 

intrepidi. 


V inciterei 

inerititi. 


peritati 
di  fende  . 


TORO,  TORO  DI  PER 

foprapofc :Ex  Atroci  MiTis,fignificandocbebRc- 
ligionc,  & culto  d’iddio , hanno  virtù  d’amiiunbrc  an- 
co le  più  barbare  ,0  diipcttolc  n.i  rioni  : verità  pratticatada 
S. Patrie fo,  mio  Concanonico, quale  portandoli  a predi- 
care ncll’lbcrnia,  benché  vi  troiulfef#*/**  durat  o'  tft- 
ras, ad  ogni  modo  tua»  verbi,  tnm  f enfia  conutrf allenii 
excmt!o  illai  fu  demu.iyVt  itimi  predica  none  tua  infitta 

Cnrìjh  tufi  tetta  jummitterei , Oflv  .Can.Rcg.La- 
tcran.i  7.Matti| . Anco  il  grand'iddio, clic  nella  vecchia 
legge  parcua  vn  toro  faliurico,  fiero»  terribile,  legato  nel 
tempo  dcll’Incarnatione  al  leno di  Maria  Vergine,  che 
quali  dolcilfimo  frurtodi  fico  ftillaua  d intorno  mele  di 
picià,cai'ità,ed  amoic,turto  diuenne  pietoksc  manlucto 
Cosi  il  Padre  Sant’Antonino  Arducicouodi  Firenze  p. 
34  ; t .c ar.2.$.-f-  T dumi quantunque fertu  fi  .•Ihgtiurf- 
cui , manfmefett : ita  D"  fihut , alligante  ff.rgini  dul- 
ci  fi  me  vincalo  cbaritatiiytx  qua  incarnami.,  effettui  efl 
manfuetut. 

604  Diuicnc  manfucto  il  toro , con  lo  ftarlcnc  legato 
al  fico,(albcro  che  produce  foauflìma  dolcc7za,)mcglìo 
che  con  l'eflcTC  dura*  difpcnolamentc  trattato . Quello 
volle  lignificare  il  motto,SvAViTATi  Non  Vi.  L ani- 
mo fiumano , benché  feroce  cdifpcttofo, dalle  man:crc 
lo.iui,  c non  viulcntc  goucrnar  fi  laida.  Natura  coma- 

max  tfl  humaamt  animm.Ó in  comrariumyatq\ardium 
nueinjequinnqucfaet'iuiquam  ducuurSe ncca  lib.  1.  de 
Clcnvc.ld.cp*  ut  ai.- At  liner  deducano.  D*cend  libtreha 
ftudia  inftrMindeteJe  puere  vetbiiyadbortanombufque , 
non  mthercle  tcrreribut  &c. 

6oj  Fra  le  vitrimc*hc con  vfo  più  frequente  fi  confa- 
craftero  crani  il  toro . N-pmnoy  * Ipelttn  , & Aiart indu- 
rmi immotai  ir  difle  Alex  Ab  Alex  Genial.  lib.  3.C.1 2.edi 
nouoj  A'bemtnfet  annua  [«lemma  Minerai  tauru  , O 
agni!  exbtbtrefe  entOc.  Cosi  Iddio  chiamò  a Gedeone 
vn  toro  in  vittima  Iudic.fi.  afi.  Nel  portar  attorno  I arca 
di  Dio  fi  conlacrarono  l'ette  tori  1. Parai.  1 f.a6.i  Ctcrifici j 
ordinati  a gli  amici  di  Giobbe  furono  di  fette  tori  Iob.4.2. 
8.  Hcbbc  perciò  ragione  chi  figurò  il  toro,  coronato  di 
fiori,  vie  ino  ad  vn  altare, co’l  titolojNATVs  Ad  Sacra, 
òpureNATVs  Ad  Aras;  c ciò  ad  honorc  di  Sant’  An- 
drea Cor fino»U  cui  nalcita  fu  impetrata  da  D o con  affet 
tttofe  preghiere,  c con  voto  di  consacrarlo  alla  fcruim  di 
Dio*  di  M.V.  come  anco  fegui  in  S.  Alberto  Canne lira , 
in  S.Franccfco  di  Paula, c prima  di  quelli  nell’antico  Giu 
dice  Samuele . 

fiofi  AJ  vn  toro  incalzato,  mi  temuto  dai  cani , qua- 
dra il  mezzo  verfo della  Gcruf.  Conquiilata  lib.4.11.37. 
Hor  Fvce,Hor  FVGAiOucfoggiungcH.38. 

Così  tauro  tali' hor  ne  l'ampio  agone. 

Se  volge  a cani  le  lue  dure  corna  ; 

S’arretran  quelli;  c s’a  fuggir  fi  pone, 

Cialcun  latrando  ad  affatele  il  toma . 

E feme  per  guerriero  valorofo , che  ritirandoli , bruta- 
mente combatte , c reprime , c Ipaucnta  i Tuoi  pcrlccu- 
tori. 

607  Benché  con  dilpcttofa  fierezza  contra  il  toro  s’au- 
uencino  gli  arrabbiati  moloffi;  effo  tutto  intrepido,  sbuf- 
fando fumo  dalle  nari,  c fuoco  da  gli  occhi,  con  le  corna 
abballate, contra i medefimì  fi  fpinge , co’l  verfo  : Pvr 
Che  Dia  Morte  Altkvi,  Morte  Non  Cvra: 
idea  di  guerriero  coraggiose  che  non  terne  il  ceffo  della 
morte, conte  Giuda  M uralico  2.M.1C.9.  io.  Eleazaro  pur 
Macabco.  a.Mac.  6. 44.  c prima  di  quelli  Sanlònc  Indie. 
13.30.&C. 

608  Ad  vn  toroyllcfo  a tcrra,con  vno  fpiedo  altamen- 
te profondato  nel  pagato  fianco, il  Gambetti  diede  le  pa- 
role d’Aulonio  de  fera àCef ara  interfetta  WS  LE - 
THl  MANVS  EST',  alludendo  a fortezza  dpugna- 
ta.non  tanto  per  la  forza*  moltitudine  dcll’anni,c  degli 
armati, quanto  per  la  ma no, braccio,commando* dir ct- 
tioncd’vn  valorofo  Capitano . 

fioo  Don  Carlo  Botto, facendo imprefa  d'vn  toro,chc 
chi  ulti  entro  vno  (leccato , e ftaua  a fronte  d'vn  adirato 
lconc»c  contra  di  lui  abbaflaua  arditamente  le  corna,  di 
foprapofc:  His  Secvrvs,  cvolciu  forfè  inferire,  che 
ouc  fi  troia  fa  potenza, c le  ricchezze,  qui  fia  il  riparo  da 
ogni  più  violento  nemico . Quindi  gli  efercid  ordinati , 

Aieud » Simb.  del  Padri  Abb.  PicincBi. 
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formano  per  lo  più,  c portano  anco  il  nome  di  comi,  de- 
ftro*finiftrointalguifadifponcndoG  alle  ficurc  difcfc 
dei  propri)  legni  ed  alle  bramate  Ronfine  delle  llranierc, 
e violenti  potenze . 

610  Alcibiade  Lucarini i,  figurando  il  toro  alzato  in  fn  fretta 
picdiyqual  fi  vede  ncll'armi  di  Pcrfonaggi  grandi,  gli  ag-  di  Die . 
giunte:  Innoxivs  Erectvs:  cosi  quel fedclcche  ter- 
rà gli  occhi  fifiì  nel  ciclo , non  farà  procliuc  alle offe  fc  ne 

di  Dio,nc  dei  pcolfnni . Don  Gio.Paicalio  cosi  : 

Cum  hauti  erre tta  p' anta, non  noxiutadflat  : 

Stet  Dcui  ante  eculot,  (ìattfrecul  omnt  jcelui . 

611  Ad  vn  toro, in  ano  di  portarli  con  lecorna  abbal- 
lare contra  d’vn  albcro,.prima  d’azzuffarfi  col  Aio  cmo- 
l(',(pToprictàfua,o(fcruata,c  da  Plutarco  de  folenia  ani- 
mala: da  Ouidio  L4.dc  Trift.cleg9.cda  Plinio  lib.8.cap. 

45*da  Virgilio  12  i€neid.v.io3.  nel  qual  luogo  Erudi- 
umenrc  Lodouico  la  CcrdaJDon  Diego  Sa.aucdra  diede: 

In  Arena, Et  Ante  Arenam,  inlcgmndo  quanto 
giouil'cflcicaìodcll’armi,  anco  fuori  del  tempo  della 
guerra  Vcgetio  Li. cap.  I./»  unni  auiem  pretto  non  tane 
muli  nudo  tOvir  ius  indotta, quam  ari  & extrarium  fo- 
le ni  pr altare  vittoriane  ; c vi  di  ciò  diffufameme  difeor- 
rendo*osì  quello  1.  capo,comc  nel  9.  Jo.ll.ti.  c nei  fc- 
guenti  del  medefimo  libro,  dicendo  in  particolare  ncll’- 
vndecimo . A (tngulit  auttm  tyrombut  fìngali  pali  dtfì- 
ganter  in  terrar».  Centra  illum  pallini,  tanqnam  contra 
aduer (arium.tyro  cum  crat e tl!a,&  clama  velai  ium  già 
die  fe  extrctbat,& feute^vt  nane  qua ft  caput ,eut  faciem 
ptttret,  nane  a latertbus  minaretur,  o qua/i prefentema 
adutrfanmm,[ìc  palum  omnt  impttu,omm  bellandi  arti 
tentarti . S.Nilo  parimente  Parzn.ou.i  j j.  Pattemianu 
titani  ante  quam  ntctffe  t/l  extree , vt  ipfiut  ar  maturarti 
parai  am  inutnias  ttiam  in  nectffnate . 

Nel  vitellone  hauendo  i 1 mulo  armato  di  pungiglio- 
ne: tuno  vn  tempo,  c cerca  le  materne  mammelle*  le  di- 
Icaccia,  a cui  diedi  : Qy^t  Deperit  Arcet  : rapprc-  « 
fentai  In  fci.agura  del  peccatore , clic  ricorrendo  alle  nu-  Ptcteteecj 
molle  delle  diuincmilcricordic,  dalui  anfiofamenteim-  prima 
plorate:  co’l  demerito  ite  Ile  lue  colpe  fc  ne  rende  incapa-  /h/f»  ideili 
cc:  concetto  fpiegato  dal  mio  Card  ucci  co’  Idillico:  grane  che 

tbiede • 

Vbt ra  ferrate  ama  deperii  ere  repelli t . 

Menerà  fc  cali  culpa  penta  fugat , 

TORO  DI  PERILLO . 


“ AL: 


Toro  Di  Perillo  , figurato  col  fuo- 
co fono,  ed  vna  fincftrella  nel  leno , per  la 
quale  fi  vcdctianoi  lineamenti  d’vn  corpo 
humanofù  Topi  .iterino.  Qvas  Strvit  Siri  Parat 
Insidi as,  c più  Atcofamente:  Nocet  Artifici  : mono  /*• 
canato  dì  M.utin!e].6.EpÌgr.47-lmprc(a  alzaia,  per  vno, 
die  coi  luoi  artifici) , fù  ale  medefimo  l'architetto  delle 
proprie  mine  in  lui  auucrrandofi  dò  che  oflcnuua  Se- 
neca in  Thicfte. 


Sdpc  tn'ma*if}ruM  feltra  rt  di  treni  fan . 

Cl.audiano  I. (.in Eutrop. cosi  : 

Quam  bene  de  pi f imm  tetri  1 , vt  dignut  ini  qni 
Fruttai  confiti  prima  autteribns  in  fu , 

• Sic  opifex  tauri , torme nrorumqme  reptrter , 

Qui  funtfia  nono  fabru  auerat  ara  dolori , 

Primut  inexperemMySecuIe  cogente  Ty ranno 
Senfit  opuiydocuirqae  fanne  mngiri  luuencnm  , 

613  PaTlmiidiofo,  che  è tormentato  da  quelle  fiam- 
me, ch’egli  dcftòcon  la  fua  materia,  feruc  il  toro  di  Perii-’ 
lo , nel  quale  il  Fabbro  medefimo,  coi  fuoi  ritrouamenti 
c torturato,cd  il  titolo  di  Bartolomeo  Rortì  : Condì  gn  a 
MeRCEs  . Pier  Oifologo  fcrm*  17 2. fuerum  cor - ineìdiife . 
n,ftx  femptr  exutiryexten4it  fenfnntorqutr  nmmot,  di - 
f cruciai  mentetyCenUcerrumprt  - £/  autd plora  ? Hanc 
qui  ree  e perii,  f ea  (ufi  inet  fn  e fine  fupp’icia.quia  in  fé  do- 
mtfhcum  / empir  dtbgtt  bah  tre  ter  ter  tm  • ^ 

V a 614  Alla 
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614  Alla  pittura  del  medcfiino  toro  fri  (oprafcrittoil 
vctIo,  detto  in pcrfona di  Paillo  : Jngenio  Experjar 

Tabbrodol  Fvnura  Digna  M*o:  cfprimcndo lagiuft  tia  diuina, 
fuo  m*lt.  che  cor.  .inai  delinquenti  a perire  con  quei  medefimi 
ordigni  «che  allenirono  all’altrui  prccipitio,c  ruina:  come 
Amanappefo  a quella  traue  eh -\al  letti  contra  il  poucro 
Mardocheo  : i Babiloncfi  arti  da  quei  fuochi,chc  dittaro- 
no contra  gli  Ebrei  : i Giudei  dittrutti  da  a uri  le  loldatcf- 
cheRomanc,chc  mandarono  contra  Crifto^cc.  Achille 
BocchioSymb.  116.  ddcnffc  quetto  fatto  dicendo  ; 

Ai*V***  beminie  forut  igni  f uh  duo  ahem 
Tauri  opfex  SicnIo\pcl/icitut  Domino 

frimai  opu/,pnmufque  penculam  ture  Pirii  Ut 
feci/,  in  ambortm  pana  fequax  redijt  , 

Non  eitntm  mehor  lex  e(l,neque  tufhor  vii 4 
Q»xm  necit  mafie  et  érte  perire  fax . 

6 15  Nel  torodi  Paillo  /dice  vn  Virtuofo,  Venter 
Non  Cornv  TlMtNDvM  , motto  che  può feruirc,  ed 

Crapuli,  cipri  mere  i danni  graui(Timi,chc  dalla  crapula  lon  cagio- 
nariyben  ricordandoci  Plutarco  I.  de  Efu  Carnium , che 
osEtypttj  veutrem  dcfunllorum  exemptumj?  txctfum, 
qu*fi  caput  feti  tram  omnium  ab  hmint  admifforum  fy- 
Ciunt . 

616  Al  medefimo  roro  fu  foprapofto  ; Voce  Mvgit 
ALiENAunonoopjx>rtunoagli  Apertoli,  cd  ai  Profeti, 
chele  al  parere  di  Sant'Agoftìno.  Bouet  dicuntur  /iyo- 
flol  .borni  dìcuntur  Prophtta, nelle  bocche.  loro,luouaui- 
no.le  veci  di  Dio,  e col  miniftro  delle  lor  lingue  palclaua 
b diuinità  i Tuoi  arcani.  Quant’ai  Profeti,  S,  Paolo  Hebr. 
M.  Multtfanam , mulnfquemodit  ohm  Deai  loqatnt 

Jpt/hti  ?*'”*"*  •"  /"rapòim.Quam'a  gli  A portoli, Chrifto  iftef- 
frofeti , ft>  In  S.M»R. Io. io, A/i»»  emm  voi  eflit  qui  loquimim,  fed 

fpinrui  Parti  veftrt  qui  loqai'ur\tnvobit  , &tfl  fin  fui , 
commenta  S.Remigio}  Vot  acceditttadcertamen,  fed 
t&o  fum  qui  prillar . Voi  Verbi  eduit,  fed  ego  fum  qui  lo- 
quor.H-nc  Paulmtait  i.Cor.13.3 ./in  txpentnnam  qua- 
nti t et  Ut,  qui  in  me  lojuuur  Cbriflui  Ih  Cai.Aur,  D.Tb* 

VOLPE . Cap.XLIX. 

617  La  volpe  tutt'accorta,e  pronta  ad  ingannare; 
IH  ma  altrettanto  proueduta  di  deno  pa  morde- 
re, ed  offendere:  onde  hebbe  : Astv  , Et  DtN- 
jt{!uija,e  tibvs  idea  di  pcrlòna , clic  all 'art  utia  accoppia  lacru- 
tinitltà,  deità  » eia  fierezza,  qual  era  Annibale  chiama  roda  Plu- 
tarco: Crude lifftmut  Dux,  & infallendit  homtmbut 
callidtfftmui , 

618  Fù  regnata  la  volpe  col  tìtolo:  Astv  Poliet: 
efcruirebbcalla  profe  filone  militare,  che  per  lopiùdall’- 

SoUatefta.  attutic,  e finta  gemi  fuolc  cauarc  motiuo  di  grandi  au- 
nanzamenti . Zt  nofontc  in  Hyparcho  diccua:  Ni  hi  in 
bello  dola . Antigono  richiedo  in  qual  griffa  doucficro  i 
nemici  edere  affaiirc  : si  ut  dolo  nipote,  aut  vi  aut  aperte , 
ani  i*/jdij/.Agcfiiao,riftTÌtodaPlutarcolblcua  dirc:/ya- 
fìit  in  bello  falleretnon  tufhim  fo:  ammodo,  valdequeglo - 
riofumtfed  e nam  f uaue,&  lucrofum  effe. Corebo  da  Vir- 
gilio >€ncid.  j.v  390.  è introdotto  a dire  : 

Dolui,an  virtut  quii  in  hoflerequirat  ì 

E dopo  tuiri  Giulio  Liplio  l-5.de  Milit.c.ip.2o.L4/»77?»»wt 
efl  campai  flratagemaium, <7  non  alia  re  piarti  vittore, 
aut  tropbaa  parta . 

6 19  Si  dirtendein  terra  la  volpe,  c fingendoli  motta , 
P^^e  lacuriofità  degli  vece! li  ad  accertartele,  Tuoi- 

lagauBan.  prendendogli  poi,c  di uorandogli, quando  fegli  trotta  vi. 

cini, nel  quale  ano  hebbe:  Rapi  tJEt  De  vorat  Astv  . 
Quante  volte  fi  finge  addormentarono! ui,  che  pur  trop- 
po inuigila  all'altrui  danno  ! c quante  volte!  piu  cauti  fi 
crouano  prefi,  anco  da  chi  non  hauca  le  reri  J Seneca  in 
Ocdip.Adk.3. 

Ab  inquieti s fapìe  fimulatur  quiet , 

E Plauto  in  Cape. 

Qg*  *****  »*  deeipiatttr%vix  cauetycu  m etiam  cauet , 

Etiam  cum  camffe  rat  ut  efl,  f epe  it  e autor  captai  efl . 

610  La  volpe  dittcbjcomc  fe  fotte  mortaci  Jafcia  graf- 
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fiarc,c  beccare  da  gli  vccel li;  ma  di'mprouifogli  afferra, e 
gli  diuora,ond'io  le  diedi;  Cvm  Arridet  Irridet. 
Guardiancrdallc  felicita , c piaceri  mondani  poiché  Inno  fedeli  i 
volpi,  clic  tramano  le  nefire  ruinc,  mentre  pare  che  vo-  mondani 
gliano  Jcruirc  come  di  giuoco.San  Ba nardo  l.a,dc  Con- 
fiderai. A/aytnki,jvi  inciderti  in  adaerfa,non  txaait  vel 
par  am  affienita . Afre  mmor^cm  prelati  felicitai , SI 
ARRISIr  » NON  IRR/Slr- 
dai  Benché  la  volpe  iVa  cheti, ed  immobile*  fi  dimo. 
ftri  rutta  mortificata, non  pcròfe  le  delie  crcdac;  che  co- 
me dille (I  motto  ; Fronti  Nvlia  Fioes.  Parole  di 
Giunenalebityr.x.c  le  in  apparenza  ella  è pacifica,! n fat- 
ti fi  moftrerà  languinaria  ; tale  anco  all'Ippocrita  non  fi  . 
deue  dar  fede  ,chc  le  nc  ll’cfterno  Ti  mbra  vn  Santo , ben  ” 
prefio  fi  fà  conolccre  pa  vn  doppio , ed  vn  vitiofo . San 
Gliolamo  Epift.t.  ad  Dcmctriad.  Perfacile  efl  ahqanm^ 
ve  (lem  battere  contemplarti,  & fufpirare  crebnui , C"  ad 
omnt  verbumtfeccaionm,  ac  mijcrum  fe  clamare  ; fed  fi 
vel  temi  fermone  offen/at  faerit,  continuo  videbn  at  roller  e 
fmpercihum , levare,  cervice  m , C delie  a rum  tllu’  * orii 
fer monna  tafano  clamore  repente  murare  , 

6za  La  volpe , qua nd'c  grauidn,  ò fu  perche  l 'amor 
della  prole  la  facci  più  guardinga, ò perche  fi  conofca  me 
attaalcorfo,  ridcc  più  leali  ra  ddTvI.ato  in  fa  Ina  rii  dai 
cacciatori  ,ondc  Monfignor  Arcfio  di  lei  ditte  ; Reddit 
Amor  CavtaM  ;chc  può kruirc per  vna madre  proui-  cautela  . 
da  ,egiudiciofancll'animinittr2rionc  della  hunigiia,  c 
goucrno  del  la  cala,  edd  figliuoli . 

efl  amor , & rerum  cuntìii  tutela  fuarum . 

Val.Flacc.lib.5. 

é*3  Lo  fletto  Monfignor  Arcfio  rifaffee l’emblema  'Prudeaza 
d'vna  volpe  caduta  nella  reterei  detto  : Fa  to  Pr  voen-  humaua. a 
TI  A Minor,  chcnedimottra,fi  come  la  prudenza,  cd  inferma. 
accortezza  humana.nonsi  opcrarccontra!  giudici), eie 
dìlpofitioni  diuine . Velkio  Paraculo  I.  Ineluttabili 
fatorum  viycuiufcunque  fon  imam  mutare  confi  ituit, Coi 
fitta  corrumpu.  Monfignor  Giouio  Hitt.  I.3.  Occulta  vi 
fati  fapì  numera  prudente!  ad  infamano  verni  ,E  Pieno 
Valaiano  fu'l  fine  del  lib.  44.  deplorando  la  morte  dip- 
polito  Cardinale  de  Medici,  cd 'A  Icflandro  fuo  Nipote. 

Aleni  nulla  prude  ni  tjladee , ve  quemt 
Ojffl*rt  fatii,vel  petulanttat 
filufqui  fortuna  c avere  , 

Aut  vanot,  fubnofque  cafut . 
fiq  La  volpe, che  volendo  depredare  vna  gallina,  fi 
trema  lopragiunra  da  vn  cane,  fò  introdotta  à querelarli  P*rtilia. 
col  veri o dell’ Ariofto:  Ben  La  Mercede  Ha vro  Se- 
condo Il  Merto  : cosìdffponrndo  lafapienzafonra- 
na , che  noi  fumo  trattati  in  qudhguib  ,chc  trattiamo 
gl'altri.lla  33.1^4  qui  pr adoni ; non  ne  &tpfe  predate - 
rtit&  qui jptrun,noume& ipfefperneruì  Scnnachcrib- 
be  venne  a fprczzan? , c depredar  In  Giudea  ; cd  etto  fu 
fptezzato , c depredato , mentre  ed  il  fuo  efferato  dall'- 
Angelo c (terminato  fi  giacque , ed  |effo  dai  proprij  figli- 
uoli vec  ilo,  Nerone  fprczzò , c leuò  la  vita  ai  Santi  Apo- 
ftoli-,cd  etto  poivilipdòdal  Senato,  c popolo  Romano, fri 
aftratodi  proprio  pugno  ad  accclaarli  la  morte.  Domi- 
ifano,A  uieliano,Dcc(o,  pcrfegu!tarono,(chemirono,vc 
cilao  i fedeli:  cd  cccogli  vcdfi,calpcttari,  dittrutti  da  i lo- 
ro nemici,  &c. 

625  La  Grue  inuirando  a banchetto  la  volpe,  gli  rap- 
prclcntò  il  dbo  (errato  entro  vna  caraffa  dì  collo  molto 
longo , onde  non  potcua  la  volpe  infcrirui  i I capo;  e fti 
aflrata  a partirli  digiuna  : celò  fece  In  vendetta,  e corri-  » * . 

fpondenz  i d*vn  altro  fimile  follano  vintole  dalla  volpe.  * 

FigurandofidunqucfU  caraffa  di  collo  alto,  c Areno,  con 
la  cicogna , che  mangiarla , & h volpe  vicina , femì  per 
corpo d'Emblam col  cartello:  Eravs  Fravde  Com- 
pensata . Cesi  la  volpoche  poco  prima  non  diede, non 
fò  ne  anco  degna  di  riccucre  : e fc  condannò  gli  altri  ai 
deliqui)  ddl'incdia , aa  ben  di  ragione , che  con  eguale 
trattamento,  dalle  languidezze  della  fame  rcttaffe  inde- 
bolita. 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode. 

Non  fi  de  lamentar  s'aliri  l’inganna , 

ditte  il  Petrarca  noi  Trionfò  d’Amorc  capiti  JE  San  Gre- 
gorio Nazianzcno . 

Adijt 


I 
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con  marauigliadcl  inondo . Dichiara  anco  l'ùsprda  la 
cautela  dd  Ptcncipc,  che  non  fi  lafcia  ingannare  dai  futi- 


Adft  me  inopi , ab <ft qui  mi  etptum  f trini 

OCbnfìtygrd  tt  indigeni  t ‘tenui  tu*, 

Fer cor  w,<y  *pje  lege  difeedam  me a : 

Quod  namque  quii  dedit  minuterei  minai . 

fisfi  Vna  volpe  col  fuoco  alla  coda,cheal)udcaquel- 
lechc  Sanfone  cacciò  ne  campi  di  Filiftei , ad  abbrUcciar 
loro  le  meni?,  le  quali  nel  poetar  i I fuoco  a gli  altri, prima 
il  prouarono  in  fc,fù  alzata  per  emblema  còl  tìtolo;  V 1 n- 
Ptttmto  dicta  Trahit  Ex  mVM;  dichiarando,  che  chi  procu- 
isUmttu-,  ra , e cagiona  ralrrui  danno , e pregiudicìo,  egli  follccita 
dei  moli-  contro  le  fletto  i fupplicìj.c  le  ruine.  Cosi  Sentei, portan- 
doti contra  Dauide,pcr  lapidarlo, hi  da  Salomone  corrìl- 
pofto  col  colpo  della  mannaia  . Il  fuoco  del  le  forn  ici  di 
Babilonia,  leccio  conrra  i giouincui  innocenti,  fi  riuoltò 
centrarci  carnefici. Gli  accufctori  di  Danicle,chc  brama- 
uano di  vederlo  efea  de  i leoni , dai  leoni  furono  diuora- 
ti,  che  appunto  con  quelli  lenti  DiuidcPf.i  i.$.r)uor*ms 
01  maledittioneìO’  amar  nudine  plenum  tft,vtlocei  pedti 
forum  ad  effondendo*  fangumemy  coninno,  & infelici- 
tal  in  vài  corum  . 

ézj  Giuntala  volpe  ad  vn  fiume,  tutto  ritirato  dal 
gclo,prima  di  pattarlo,  abballa  l'orecchio,  ad  ottcruare  fc 
e 'm  ^ rmorio dell’acqua,  ò nò, ed  vdendolos’arrctii, 

M"  * non  vdcndolo  camma  auanti , e polla  ; nel  qual  ano  fu 
porta  in  emblema  con  1‘auucrrimcnto  ; Fint,ErDl?- 
Ft  DEjparolcchcfcruìrono  di  (imbolo  imperatorio  a Leo- 
ne il  fiottine.  E veramente  nel  mondo  v‘c  contìnua  nc- 
ccflita  di  quefta  cautela  accorte  zza,  e diffidenza,  poiché, 
come  ditte  opportunamente  Giulio  Lipfio  Cent.».  Epiti. 
59-  Nibii  badie  t am  recepì  um  , quam  fallir  t fiatm  . E 
prima  di  lui  Epicarmo . S^bnui  fu,  & mem  or  e fio  nulli 
temere  crtdtrty(tH  contidire  Tcognidcanch’cffo  . 

Rti  m ibi  frutta  FIDE , rei  DIFF  IDEA  DOr  eterna . 
Euripide  introduce  Elcna  a prorompere  in  quella  lui- 
lenza . 

Diffidenti* 

Mortali  bus  mbil  vfquc  effe  vtiliuspotefl . 

E per  fino  il  Salilo  Ecclctiatiic.i3.lfi.C4ne  tibi,&  atten- 
de diligenrer  auditui  tuo  : quemam  cum  fubucrfionc  tua 
ambulai ,c  nclcap.3z.2fi.Er  affi  tun  caue , C*  a deme- 
fhets  futi  attende . 

6(8  M >nfi^nor  Aictio,  al  medetimo  corpo  della  vol- 
pe ; che  tenendo  l’orecchio  abballato  fopra  il  fiume  ge- 
lato, tiàauucrccndo,  le  oda  mormorio  diede  ; Ntc  Fi  uè, 
Ntc  Diffide  , che  parimenti  mollra  cii  coletta  auuer- 
c ornila  : \ lenza*  perfona  prudente, ed  oculata  : non  douendo  noi, 
ne  edere  troppo  facili , ne  di  loucTchk)  difficili  in  dare  al- 
trui credenza:  già  che  Nul  < / idem  adbibere,vnum  tdem- 
quevmum  eft  aique  omnibus  credere . Seneca  Epiti.  3. 
Che  però  Apollonio  Tianco , come  Filotiraro  rap;>orta 
nel  i.L  della  fua  vita , e (fendo  richiedo  dal  Rè  di  Babilo- 
nia , in  qual  guita , (labile,  e felicemente  haucttc  potuto 
regnarceli  rifpolc,  che  ciò  haurebbe  ottenuto  : S>  multo  1 
hor.vraucrn,pauctt  veti  crtdidern . 

629  Altri  alla  volpe,  che  fc  bene  vede  il  fiume  gelato 
v'accolla  l'orecchio , per  attìcurarfi  meglio  diale  : Non 
Ivxta  Intvtvai,  parole  tolte  di  pefo dal  1. de  Re  cap. 
I6.num.7-  Nectuxt*  mt unum  homtnts  ego  indico  : homo 

C indicare.  €mm  Vtdet  taquapartnt.  Deus  auttm  tntottur  cor , Ed 
infegnano  gl  lidie  .'ola  prudcnza,in  faper  penetrar  adentro 
le  altrui  qualità  , non  baciandoti  ingannare  dalle  fole  c- 
ticrnc  apparenze,  nel  qual  argomento  Crifto  in  S.  Gio- 
. vanni  7.14JWM  indicare  (<cundumfaciemt(ediuftum 

cautela . w(glClum  tudtcaie.  In  Comma  tiia  l'h uomo  cauto, e guar- 
dingo,pache  pai  coli  non  mancano*  come  diurna  Ora- 
rio flb.z.Carm.Odc  16. 

Quod qui/que  vnei,nunquam  hominisfatit 
Cautumeflm  botai . 

630  Ncll'cfcquic  di  Ranuntio  I.  Duca  di  Parma,  con 
Prude oz*  l*infi^cTa  della  volpe.chc  applicaua  l'orechio  al  fiume  gc. 
e cautela,  lato,  & portaua  il  titolo;  Mvrmvra  Non  Fallvnt, 

fu  inferirà  l’accorta  prudenza , e lano  giudicio  dì  quel 
Prencipc.chc  non  fu  nul  ingannato  dai  l utimi  del  volgo 
ignorante,  ma  che  pelata,  ed  acccrtatamcntcpenaraua  i 
t rattati  più  importanri>pcr  poi  ben  gouu  nai  li,  come  ficee 

Monde  Simb.  del  Padre  Abb . Pie  me  III. 

I "i; 


flirta  dal  le  mormoratiom  del  maligni, ordinate  ad  offen- 
dere , e pregiudicare  con  le  loro  impoti  urc  ai  poucri  in- 
nocenri.Circolpcttionc  vlata  dal  Re  Uauidc,il  quale  di  fc 
medetimo  pvotellaua  . Detrabemem  jecreto  proxtmo 
fno  bone  perfequtbar . Plàl.xoo.  5.  Nel  qual  luogo  Agcl- 
lio  per  eccellenza  bene;  Aurei  /uas  calumniarortbus  ai - 
que  obtrettatonbui  minime patmjje  diete , hoc  cntmvi- 
num  eft  maximum  Regum^ac  Frincipum,quod  adulate - 
nbuiy,&  detrattori bus,  & exploratoribus  aurei  libenter 
accommodantt&  faifìt  dtlrattienibus,  atque calumiteli 
ac  delantnibus  àfceleftis  bomtmbus  il  ledi  perniciem  m - , 

noctnnbui  afferunt . Luciano  lib.  do  non  tem  tre  credendo 
calunnia  ben  configlia,  ed  ammattita . Quidfaciet  vir 
pruduti  in  ro  ambigua  ì Sane , optnor,  quod  Homerus  in 
Syrenum fabula  docci:  ptrmciofas  taltum  fermonurtL» 
deliciat  nanigiopraiereati  ob torti  aurei,  nec  paffim  ape- 
rta! affettai  empiavi  obnoxiji  (ed  tamtore  fedulo , ac  fido 
aabt bit oyr ottone  Videhctty  ac  tudicio  animi,  retta  die tn* 
iti  retlufii  fenbut  txcipiat,tnutiles  nugas  obdutto  pejfula 
arceat  . 

<531  L’Abbate  Ferro , alla  volpe  éhcfpiaua  la  qualità 
del  fiume  gclatCHCon  accodargli  il  caDodoprapoù;Avni- 
bvs  Indagat,  lìmbolodcl  vero  fedele,  quale  con  l’orcc-  1 

dito, e non  con  gli  occhi  deue  penetrare  gli  arcani  della 
di  utilità,  ricordandoti  dò  che  feriffe  Paolo  Apoftolo  Ro. 

10.i7.chc  Fide 1 ex  andito  . Nel  qual  luogo  Dionigi  Ri- 
C belio;  Ftdei  eft  ex  auditutam  etut , qui  in  fide  infinti- 
tur^uem  oportet  audir  e predi  e ante  mujuam  eiut  qui jira- 
dtcar,quem  operiti  a udiri . Auditut  auttm , qui  ad  fidtm 
exigitur  eft  per  verbum  Cbrtftì , quo  venti  ad  aurtt  cor - 
poniiC"  aperti  aurei  menni . Entra  dunque  la  Santa  Fe- 
de nel  palazzo  dell'anima^  piantami  il  fuo  leggio, nu  le 
fono  fpalancatc  le  porte,  da  gli  orecchi  che  dfendo  ca- 
ucrne  delire , più  d 'ogn'altro  fenfo  licfcono  atti  a rcccit- 
tarla.  Quindi  non  dal  vedere  Crifio  affitto  alla  Croce, 
nudall'vdirc  le  vod  fuc,il  Centurione  Euangclico  ti  diti 
polca  riccucrc  la  Santa  Fede , e venerarlo  per  Figliuoldi 
Dio:  Fident  auttm  Ctnturiorquiafic  domani  e xpt raf- 
fermar.Fere  btc  homo  F litui  Dei  trai  . Marc.  15.39.  Nel 
qual  luogo  S. Bernardo.  Scr.iS.in  Cant3ca.£x  voce  agno, 
un  filmi  I)t:,C'  non  ex fatte  , Eroi  enim  fon  offe  ex  ch/- 
bu ie. us, qua  voccmeiutaudiunt.AFDlTFS  ÌN^ENlT 
quod  non  vifutiOCulum [pena f efellit:  AFR/FERITAS 
SE  ÌNVVprr .Similmente  la  Maddalena, quando filsò 
hocchi  in  Qifto,  a vcderlocolà  nell’orto  , lo  credette 
ortolanorma  quando  apri  gli  orecchi  ad  vdirlo,  lo  rico- 
nobbe per  vero  Iddìo . 

fi3 » Gioiunni  Orozco,figurò  per  emblema  vn'Atlan* 
te,  con  le  fittile  coperte  da  vna  pelle  di  volpe , & fopra  la 
pelle  pofe  il  globo  del  mondo,  col  carrello:  Hoc  Modo  Monde  ì 
Svstentor  fignificando , quanto  nel  mondo  fi  ano  vfatì  pi*»  d’in- 
gi 'inganni.  Ouidio  1 .Melai  11.  geniti- 

Fiuitur  ex  rapto:  non  bofpcs  ab  hofpite  tutut , 

Non  focer  agentro'.  fratrum  quoque  gratin  rara  eft: 

Jmminet  exinovir  comugny  dia  marni. 

Lurida  terribile 1 mìfeent  aconito  Neutre  a : 

Filmi  ante  diem  patriot  inquini  in  annoi  9 
Fitta  incoi  pietas . 

«33  La lpogliad*vna  volpe , figurata  fotto  vn  reggio 
trono,  col  fopralcritto  : Vt  Sciat  Regnare  fu  di  Don  Apuli  a ne 
Diego  Saauedra,  per  alludere  al  denodi  Uttandro,Gcnc- 
ralc  degli  Spartani:  Quod  Itomi  peliti  attingere  non  pof- 
fet , Principi  afjuendam  vulpmam . Dottrina  non  molto 
difficile  da  inftilarfi  nei  grandi,  poiché  come  diccua  Se- 
neca,gran  pratrico  delle  Corti ^n  Thiefte  : 

Fi  ne  me  dottai frandet,&  [celeri  t vtam 
Regnum  dot  e bit . 


V 3 VKO 


WEoo gk 


*}4  QJV  ÀDRVPEDI, 
V R O,  Cap,  L, 


$u  ^ ^ElUScluaErcinl»,  come  riferite  Ccfarc  de 
Bello  Gallico  lib,fi,  iù  l'Vroiafua  propria 
1 ^1  danza.  Eanimaledi fatezzcfimillal  tòro* 
ttfftuvSm  mi  di  groflczz-i  quafi  eguale  all'elefante,  ilaualeccon 
M.  mirabile  velocità  d'intorno  fi  poru:  e quando  fi  pone  à 
fucllcrevn  albero , benché  lo  troni  altamente  radicato , 
non  s’allenta  ne  Tuoi  allentati,  mi  collantemente  profe- 
guilcc finche  lo  Benda  al  piano . Alcibiade  Lucarini,  per 
umbolo  di  perfona  rifoltita^r  in  fati  cabile,  ne  ficee  imprefa 
figurandolo  accinto  ad  atterrare  vn  a pianta  col  cartello: 
Nec  Firmitvdine  Territvs,  Non  altrimenti quan- 
d’altri  s'accinga  a diftruggere  in  le  deflettici  fuo  prodi  - 
mo  qualche  vitio,bcnchcUvcda  altamente  radicato, non 


Lib,V, 

deue  allcntarii , mi  continuare  l'opera  intr^prefa,  finchQ 
ne  veda  la  finale  vittoria,  dai  quali  concetti  non  fi  dilon- 
gò  Sant’Ifidoro  Pclufiopr  lib.3.  Epid.a&f,  F*«»  » « ftrt” 
nuc  4 mmo  confido  ndnerfm  fece* «4  txtrom mm  vf- 
qut  (pini uno  dinne  Ani , 

635  Plinio  nel  lib&cap.  15.  per  due  capi  fuco  (amen  te 
celebragli  Vri:  per  la  gran  forza  ^per  la  mirabile  veloci- 
tà,onde  fono  dotati. Exctllonti  vt,&  vihciiA/t  vrw.Alla 
qual  dottrina  inlicrcndo,può  fopraporfi  all'Vro^r  Ve- 
locitate ambcprcrogatiuc  degne  d’vngcncral  d'effer- 
riti^hc  deue  accoppiare  alla  forza  del  fuo  potere,  la  folle-  Q splène 
citudinc  acccl  1 errata  delle  militari  opcrationj. Perciò  Tu  L 
lio  Orat  .prò  Lege  Mauilla,dicc»chc  le  virtù  d’ vn  generai 
d'eflcrciti  lono* LAbor in  ntgtttjs,  FORT iTypO info- 
r leniti tindnftri*  ut  Agendo^  CELERJTdiS  Ut  confittone 
4o>confiUum  ut  proludendo  Ce. 


il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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PESCI  in  genere . Capo  /. 


dkmUriefa* 


hiidino/o. 


P esc  lychc  guizzando  cor- 
rono all’hamo , col  titolo  : 
Vltro  Se  Voi  vf. re 
Capi,  tono  cfprcfla  idea 
de  i Mondani , che  ò ricer- 
cando i pofti  ambitiofi  , di- 
ucntano  volontari)  fchiaui 
d’altri  : h dandoli  in  traccia 
di  piacer  fenfualc,  vi  riman- 
gono eternamente  afferrati. 
Idiota  lib.da  Amore  dimnoy 
parlando  dell’ Amor  carnale 


così:  T *linmar  efì  laqutas  Anima , interftilio  leniens  : 
1 nel  feSeum , perni  cui  delie  ai  a,  duUt  venenum,  MA* 
U'M  SPONTANEI' M » fa**A  imguUtia  , CT  cm- 
mum  re  rum  calanutai . E Sant’ Agoftino  fcrm.  *50.  de 
Temp.  Q^entA  iniqui t ai  , & quam  lugtnda  permerfi- 
ias,  vtAnimAm  xquAmChriflut  (angmnefuo rtdemit  , 
luxuriofut  qnifane  propttr  vniut  momenti  deUFtAtiouem 
libidini! , Diàbolo  vendAt  ! Se i dannati  foggiaedono  i 
dal  orofa  tortura , non  hanno  a dolerli  che  di  lor  mede- 
funi  : poiché  abboccando  l’elea  della  vollutti , afferraro- 
no l’hamo  del  fuppllcio , 

a Sogliono  tal  volta  i pefeatori  metter  ncll'acquc  al- 
cune zucche  vuote,  con  molti  hami  attaccati:  ilene  ve- 
dendo i pelei , e credendo  che  ciò  Ga  colà  opportuna  per 


ti  i mondani  , portandoli  in  traccia  del  fallo  , c delle  Mtàdàm  \ 
mondane! grandezze , nelle  quali  non  trouano  che  va- 
niti* dolore. S.Grcgorio  Papa  zo.Mor.c.14.  Prtfentit 
vuAglorUx  quA/ì  tu  Alto  ctrnuur , (ed  nuBA  flAbifìtAtty 
JolidAiur,  Gli  Amanti  d' Armida  à lei  corrcuano , che  di 
tanti  hami  era  proueduta,  di  quante  arti  fornita  , della 
quale  Torquato  Taflo  Gemi.  Liberata  Cant.4.  II.  87. 

Vfa  ogni  arte  la  donna , onde  Ha  colto 
Nclafua  rete  alcun  noucllo  amante  : 

Ne  con  tutti , nc  fempre  vn  Hello  volto 
Serba  : mi  cangia  i tempo  atti , c fembiantc . 

Hor  tien  pudica  il  guardo  in  fé  racolto, 

Hor  il  riuolge cupido,  c vagante. 

La  sferza  inqucgli , il  freno  adopra  in  quelli , 

Come  lor  vede  in  amar  lenti,  òprcfti  . 

Mi  alla  fincciafcunodc  fuoi  legiuci, retando  nelle  fpCn 
ranze  fue  ingannato  : “ La/tiui 

Stanco,  e dclufo  poi  di  fpeme  il  toglie  , amanti . 

E fi  riman  qual  cacciator,ch*à  fera , 

Perda  al  fin  torme  di  feguita  fera , 

Stan-95-  Cófnnundofi  in  tal  gitila  grinaucrtiti  mòdani , 

Fri  le  vane  ipcranze , c’I  van  dolore 
come  cantò  il  Petrarca , 

Hpc- 


:ed  by  Gq 


& 


3 3«  P E S C 

Tl  pclce  penderne  dall  hamo>non  per  altro  ri  ri  troua  at- 
tualmente leparato  dail’acq  uc , della  vita,  fe  non  perche, 
poco  prima,rcflò  allenato  dall  efea  inga  natrice  : à lai  per 
tanto  io  Coprila)  fli  : Q^voo  Iluctvs  Ausriu- 
• CT  v $>  prendendo  le  parole  di  S.Gucomoc.i.i  Pnnf- 

Libidino  tt*i***r  a concnptjccnttaf uà  abftraùuvycr  flit- 

tena U ti».  ««  < : E fc  ne  vedono  ad  ogni  patio  r inoliate  le  proue  ne  i 
ta.  nuTeri  mondani,  che  latitandoti  Iufingare  dalla  knliuli- 
tà,  fono à viltà forza Iciuri dal  mondo  .Santone  dietim 
da  i vezzi  di  patite  perduta  la  libertà , e la  vifta , refiò 
fcbiauo  de  i tuo:  nemici.  Ainonc  il  le  fini  dagli  affetti  in- 
cc  fluori  di  Tamar,  a furiagli  pugnalate  fu  abff ratini  dal 
mondo  : I vecchioni , .deferì  tu*  in  Daniele  ilìtflt  dalle 
bellezze  di  Satana,  reftarono  prlui  del  grado,  della  ri- 
pur  rione , e della  vita  &c. 

? A I pclce  i n atto  d*  abboccar  1 hamo  addefeato  io  feci 
* dire:  D v m C a r i o C a pi  o r :talcchcriceiicilbc- 
Ambitlofi-  nrfic'o,diuicnc  fchiauodcl  fuo  benefattore,  e come  dil- 
le Pnbh'o  Mimo: 

Bentfieium  accipere , Uber  totem  vendere  eft . 
Ill.ifciuo,  mentre  gofta  della  voluttà  (enfiale,  iella  pre- 
fo,  e ferito  d-'ll’hr.mo  del  peccato  .Stefano  Cantuar.  lib. 
Ailegor.ad fllud Habac.I  I f 'Tifili  m homo fub-euabn, 
la  lume,  d ice,  rfcavolaptatn  defiderabiltl  offendila',  (ed 
t meni  tenax  la'et,qui  cum  efea  comednar.Su  in  conca- 
pi ficea  na  cernis  ojìendit  D'abolus  tfeam  velapiatii  ,(ed 
latti  acuititi  piccati.  Anco  ('Inferno, e la  morte  , quan- 
do  credettero  d'inghiottire  le  carni  del  Rcdendtoic,  ap- 
• plìcateall'hamo  della  Croce,  furono  dallo  (IitTocon  fuc- 
ceflo  contrario  prefi , e depredati . S.  Cipriano  in  Svinò. 
Skm  bamum  tfcaCon[e?:um  fi  pifcu  rapiat , non  folum 
efeam  cum  h>  me  non  rimonti , ftd  & ipfie  de  profondo , 
tfea  a'iis  futurui  e duci  tur : tra  , & is  qui  babebat  morta 
inperinm,  rapnit  qatdem  tu  mortem  corpus  lefu , non  /en- 
ne nt  in  eo  hamum  diuiniratit  mctufum , fed  vbi  deuera- 
nitybefìt  ipfe  continuo, & difrupnt  inferni claufiri:  velut 
de  pr  òf alido  ir  attui  t radi  turavi  efea  careni  fiat. E altresì 
capace  l’ Imprcfa  di  virtuofa  intcrprctationc  , potendoti 
inofftfrc  nella  per  fona  di  Maria  Maddalena  , la  quale, 
mentre  co  i fuoicaDcglifiportò,comcadaffcrrarcil  Re- 
dentore. ed  acqui  Ibridò  qual  efea  prctìofa  de  i tuoi  ca- 
ftiflmv  affetti:  ni  dall  iridio  prefa,  e trattenuta  . Mario 
Benino  lib.i.Eutrapclia  3. 

Magda  a , mortala  qmbm  illaquearat  amamti 
stufa  Dtumpaffiti’ laqueari  comis 

Dum  tacir  aurata  facra  in  veftigia  e affa , 

Pradatnx  proda  proda  fu  tp(a  fua. 

4 L'Iinprefa d’vna  barchctr.i,cdenrroui  il  lume,con  la 
riocln  auncntara contra i pelei  , ed  il  motto:  Ster- 
tintis  Opprimit  infcgnachc  I'  nimico  in  lidio- 

Olio  foprcuaU- contra  gli  otriofi,  e fon  nachiofi.  S.  Ambrogio 

~ tra.  1t.inPfal.11 8.  Renuffaitxcubiai  ia  hdnt  mfidiato' 
vrr umpitl  E Sai  it‘  Ilario  in  M 1 tt  cap.26.  Agitare  noi  fìo- 
mmui  propter  aduentum  ferii  admcnuit.Fure  enim  effe 
offenda  Z ab  uhm  ad  detrabenda  exnobn  f polla  perni - 
gilem,  & corporum  noftrorum  domibut  infidi  ameno  - tri 
ta  i ne  urie  fu  nobit,  & femno  dediti  1 confìltorum  fuo  rum, 
a que  iUtetbrarum  iaculu perfodiat . 

5 Per  inferire , che  i veri  penitenti  trouano  molta  toa- 
jHmì tenti . ulta , e gufto  nelle  mortificationi  del  corpo,  e dello  fpiri- 

to-,  Monfignor  ArcTio , ai  pefei, delineati ncll’onde del 
marefoprapofe:  Qvasi  Lac  S vgen  T,tnono tol- 
to dal  Deuter  19.  Inundationemmam  , qua  fi  lac 
fingenti  eferue  così  ad  vn  Martire,  chcgufla  l'aonrez- 
bi or tin  re,  come  le  forieri)  inzuccherate, come  à perforu  di  cuor 
patitati.  forre,:  f at  ente,  ben  dicendo  Vmberto  de  Pulii  fati  enti  a 

cap.iz.  Homo  pattern  malum  in  bonnm  conntrtu , mare 
quafi  lac  (agir  : marortm  in  felicitata  aterna gaudium 
commntabit.  A neo  gli  amanti  mondani, con  tanta  felici- 
tà transetti fcono  il  veleno  di  ben  mille  difguflì  ,comc  fc 
Amante  folle  pieno  d'ìfqilifita  dolcezza  j Hi  voluptatum  amore 
mondano . qVOi  mala  per  ferumì  dice  G 'ouanni  Crifoftomo  H 'mA 
Inloann.  silapil  yVtrberibufqut  tafiiirrifi , innumeri! 
coni, ittf  1 lactffitiy  blando  tamtn  morbo  comprchenfi , om- 
nia (ibi  tranquilla,  Cr  ftlicta  arbitra» tur . 

6 Alcibiade  Lucarini  diede  a i pefei  il  titolo:A  mima- 
..  ti  A»  N ata  ndvm,  ed  altri  gli  fegnò  col  motto: 

ìliferim  y , x Nati  Natant,  che  dinotano  putrirla  viuacc  -y 
hnmana,  e fcrUyrcb[,c  g05j  a<|  accennare  la  miferia  degli  huomini , 


I.  Lib.  VI. 

che  nati  a t<na , nuotano  nelle  lagrime  : come  la  felicità  55  Iaa9m 
de  i Santi  Innocenti  , che  nari  à pena , per  lo  pelago  del  ffT^ # 
proprio  (angue  nuotarono  al  fìcuro  porto  del  Paradifo. 

7  11  pefee  figurato  ncll'aqua , ben  mi  paruc  che  a ra- 
gione poteflc  dire  ; Moriar  Si  Eoau>iAR.Con-  • 
ceno,  col  quale  TcrtulUano  infimvò  la  beneficenza , che  Tribola  tip. 
dalle  tnbolarioni  io  noi  dcriua:  P>fciculijumui  , qui  tn  M vale, 
a qua  n.tfctmurfin  quella  del  liancfimo,  nec  aliterquàm 
equa  permanendo,  in  quella  delle  iniferie,  e delle  lagrime 
[alni  rru»«j.S.Giouanni  Crifortomo  l.  a .de  orando  Din, 
dice , che  tanto  ria  noceflaria  alla  vita  fpirirualc  ddl’huo- 
mo  l orauoncquanto  alla  corporal  e de  I pefei  Tacqui:  Si  Oratine 
te  tpfnm  orai  ione  dtfhtuiriiypennde  fecerìt , ac  fi  pifcem  m ufi  arra . 
ex  aqou  extraxeru , Vt  e mm  pi fica  vita  e fi  aqua . ita  ubi 
deprecano . Mi  fopra  il  tutto  (cruc  molto  bene  Plmprcfa 
aIRdigiofo  , che  fc  nel  chioflio  troua  la  vera  vita  « indi  **Hpofo . 
vlccndo,la  perde-,  Clauflmm  quippe  Aio»  after  ir  rdittc  Pier 
di  Damiano  l.a.Ep-28.  vmanum  e ft  ammari , ibi  quippe 
vmunt  pi  feci,  qui  tuxta  legitfdi&apinnulas  babent  &C. 
nel  qual  fenfo  il  Padre  S Antonio  Abbate,  come  rappor- 
ta  S.Attanagidupplicarodagian  Pcrfonaggio,à  fare  con  *#*,,*'**#* 
cfTo  lui  tal  volra  fonghe  dimore,rifpofc.  Quod  fieni  pifctt 
ab  aqua  cxtra£ht  inox  morenti  urrà  morerentnrutaCT 
Monacbot,cnm  feculanbnt  retar  doniti  fumanti ftatim 
re  fot  ut  confabulattonibm.  Od  id  rr^OjCCnchiudeila, 
utmtvt  pt/cet  ad  mare , ita  non  ad  monttm  feftmemus  » 
ne  tardannbut  nobit , a/tq uà  prepofìti  [acceda!  oblmio . 

8  Come  il  pefee , viuc  fundo  nclrabbondanza  dcll’ac- 
q uc,  mi  poi  ridottofi  à I uogo  afrìutto , muore , e he  però  , 
gli  diedi  :1n  Arido  Morair;  cosi  la  libidine  >chc  , . . 
lì  fomenta  fra  l’opulenza  del  vitto,  del  vino  , e delle  era  *u 
Dille  : fra  le  aridità  del  digiuno  affatto  manca  . Alberto 
M-igno.&rfli.lfemufif.i.  Qua  drag.  Sicut  pi  feci  ut  arido 
m or  iunior  : fu  titani  Inxnna  in  auftet  irate  vita , O"  !€• 
turno  mortrur.  Iùi.50.2.  Compntrefccnt  pi  feti  [ine  qua , 

C moritntur  m ficco. 

9 Nelle  facrc  pompe  in  Manro.i , celebrati  per  la  Co- 
rqnarionc  di  Maria  Vergine  fu  fatta  imprcfa  d’ale  uni  pe- 
lei in  mar  turbato , & lòtto  il  ciclo  balenante , col  cartel-  f rotol  one 
lonr,T  VTI  CoKTEMN  1MVS  ICTVS,  poiché  chi  fi  di  M„ig 
ritroua  nel  mare  di  Maria,  e viuc  nel  feno,  òfia  nella  v^rg. 
protettione  di  oueffa  Signora  , non  hi  di  che  temere  . 

Colmo  Gerolòlimitano  Hyr,wo  quinto  cosi yInf  operabile 
Dfiparaffptm  tuam  habeni  feruabor , defenfìonem  tuono 
poffideni,  non  timtbo . E Ricardo  di  & Lorenzo  lib. a.  dea 
Laudibm  Prg  par.i.Potem  e fi  Maria  ad  protegendum  : 
vnde  ip(i  poteft  ftcnrè  elìcere ferunt  tini  tlludlob.  17.3. 

Pone  me  iuxta  ie>  & cuiufuis magnai pagnet  contra  mi. 

10  Chi  fti  fra  gli  iniqui,  e pur  mantieni! giuilo  , ed  in- 
nocente^ rimile  ni  pclcc,cnc  dimorando  nclblalfcdine  Giufio  fri 
del  pelago  fu  dall’Abbate  Ccrtani  introdotto  à dirctN  Eli  calimi . 
Amaro  DcL  Mar  Dolce  Ho*  La  Vita.  Qucfla 

belli  proprietà  nella  perfona  di  & Malachia  olTcruo  S 
Bernardo, di  lui  fcriuendo:  De  natati  barbane  traxtt  ««- 
btlyuon  maga  quam  de  fate  materno  pi  feti  mani . Riefee 

10  Beno  motto  opponunoad  vn  Auaro  , che  non  troua 
dolcezza  mnggiorc^bc nell  immergere  ne  i difturbi del- 
le mondane  cure. Onde  Vgon  Caro,  fopra  quel  luogo  d*  ^,4r#* 
Ezechiele  iS.2o.Comoutbuntur  àfacie  mta  Ptfett  morti. 

Pcrpifcjt  mar,t , dice  mttlhgunrur  auari,  (7  cunofi,  qui 
ntctfcint  viutrtynifi  in  amaritudine  curarti  burnì  mi  di. 

x l 1 1 calò  auucnuto  al  primo  Padre  Adamo , paruemi 
che  potefTe  figurarli  in  vn  pefee  pendente  dall’hamo  col  •ddamt. 
vcrfo;MoRsv  In  Mortem  Corrvit,  tolto  dal- 
l’Inno  Paride  hnguaglonefi prahum  &c.  Imprcfa  prò-  CrMb*lem 
portionata  a chiunque  crapulando  s’haurà  cagionata  la 
morte,  come  Settimo  Scucro , che  hauendo  diuor.ua  la 
carne  cruda*  non  potendola  digerire,  feoppiò  : Valcnti- 
niano  Imperatore , che  per  colpa  della  fou ere hia  intem- 
peranza saccorcò  la  vita  : cGiouiniano , luffocato  dalla 
crudità  de  i cibi  aggregati  nello  (loimco.Come  rapporta 
Giouanni  RauiAoncìrOfficina . 

1 2 La  voracità  dei  pefei  è cosi  grandc,che  non  perdo- 
na ne  anco  à quelli  della  propria  fpccie.  Mà  la  crudeltà 
d’vn  pefee  in  dluorar  il  fuo  minore,  e roftocórracambia- 
ta*ol  diuenir  c^li  palio  del  fuo  maggiore,  Tanto  dinota 

11  motto  ch’io  di  edi  ad  vn  pefee,  che  dinotala  vn  altro  . 

Prada  MaiorjsErit:  così  per  giallo  giudicìo  • 

d’iddio,  chi  tratta  con  crudeltà  gl'infcrion»  farà  condan- 
nato 


Tarda  sì 


Bruì  men- 
dM.1t  . 


Ubidirti- 

/*• 


J*  mirti  , 


Testatore. 


ANGVILLA. 

n»io  a dlggiaCKC  alla  crudeltà  ;'vn  piu  potente , c chi  (là 
fu’l  iduorarcdarà  egli  di  dorato.  Sant'  Agoftino  in  Pf.dm. 

64.  Ouu  optai  héteditaitm  nifi  morte  mI ter imi  ^Ju.soptat 
l -e  rum  nifi aamno  alter  sui  ? Ohm m multi  ulto1  um  dtft- 
ihone  cupiuns  (ubltman  f O p,fr  n mule  : pradam  vii  de 
par  u»  froda  cfficens  magno.  MA  perche  così  ii  materiale 
delTimprda,comc  anco  1 ’applicationc  furono  molto  be- 
ne fomminiftratì  da  S.B.a£ìlio  magno  Hom-7.in  Htxam. 
odati  quello  gran  Padre  : Aiutar  puri  pifcium  hgurmnt 


alter  alterum  ,0"  minor  apud  ìUoi  efea  maiorii  efi\  (7  fi 
eumeni, vi  il  qui  minore fuperautrat  dlienut  prede  fidi , 
ambo  tum  fimu ! dtglutiuntur , & vnavlhmi  pi  fai  tm- 
nttrfi  ventre  mgrediunrur  fluid  igitur  mi  bominttahud 
animus,  cum  viminferimus  in  ftr  tori  busi  - (7  quotiti  hoc 
configli  qttod  disotti  <7 potente!  fuit  V/urt,exachonibui  , 
Imbuì  pr  arabi  1 oppnmunt,(7  feniani  palperei  &c. 

1 3 Sia  p re  il  mare  di  Aia  natura  rtrepitofo  c fonante: 
che  i peti  t rt'al  contrario  fc  nc  Hanno.  F ra  I Sono- 
ri Tvmvlti  Oc  n’H  or  Silenti;  idea  de  li 
£ÌuD>«chc  nel  mezzo  delle citta, facendoli  vna  lòlitudinc, 
ailrctt!  dalle  inquietudini  del  foro  ; benché  vicini  al  to- 
ro, fri  la  frequenza  delle  piazze  intenti  alla  vita  contcm- 
platina  godono  d’iddio . Come  Elia  nella  cotte  di  Sama- 
ria; Simonc  Stilici  nelle  ciuà  dcllEgino.  Giotunni 
Porrughcfe,  che  fi  fece  l'eremo  per  trenta,  e più  anni  nel 
cuore  irteflh  della  gran  Crii  di  Milano  &c. 

14  II  pcfccxhc  contra  il  corfo,  e centra  la  caduta  dell* 
acqua  con  ogni  facilità  fi  porta, c Iòle  ,col  mouo;N  v l- 
l 1 v s A vxuio:  fu  imprefa  aitata  dal  Signor  Don 
Carlo  Boflb,  ad  honore  del  Signor  Prefidente  Boffo,  il 
quale  per  ottenere  il  Prefi  lcntato , rifiutò  gli  aiuti  offer- 
tigli dal  Sereniamo  gran  Duca  di  Tofcana  ,aiccndcndo 
à quel  grado  con  le  (ole;  fot- qua  liti  naturali,  e molali  , 
lenza  veruno  altro  cDrinfcco  iuffidio;  in  quella  guifa 
che  il  pefee  » co!  Aio  naturale  moto  impuifiuo  fi  fpinge 
contra  Tacque,  od  in  alto  fi  potrà.  Quelle  ptcrogatiuc  fi 
ratiuifano  in  Giufcppcfollcuato  al  grado  di  Viceré  d’E- 
gitto, in  Samuele  al  tribunale  di  Giudice  l'opra  gì 'Ilrac- 
liti,  in  Davide  premoflb  alla  corona  rcgale»non  col  fofto 
gnoi  c fauor  de  gli  huoinini,  mi  precifamentc  co  i meriti 
delle  v rtu  loro  ammirabili,  cftupcndc. 

H L’AbhatcCcitaniperdimoftrare,  che  fono  infi- 
diofi  iteri  della  fortuna,  c clic  s’ingannano  ci  n menrite 
fperanze , figurò  vn  pefee  in  atto  d’abboccar  l’amo , col 
carrello.  Spb  De  ci  p 1 t r n:Scneca  EpiftX./fd  omne 
fcrttum  benum  fufpiciofi,  pauidique  fubfiflitc . Et  fera , (7 
pi  feti  , S PE  e li  qua  obiettante  DECIPÌTPA  - M*ntra 
tfta  fortuna  puratit  ì Infida  funi . 

AC  ARNANE.  Capo  IL 


16  V'v  Atifcc  quello  pefee  grandemente  il  caldo,  c nel 
r*  tempo  del Tcflaxc fmagrilcc  . Figurato  lotto! 
raggi  del  Sole  por  tò  il  motto:  A bsvmitvr 


Jfii  T V , idea  d’vn  inondano , che  fono  il  femore  della 
libidine  fi  confummn  , eli  diftrugge.  Cicerone  de  Sc- 
redute: Ltbidinofayintempttanfque  adclefcenttn , tffx- 
rum  corpus  tradit  face  Quii.  Ed  Efidio , parlando  d’vna 
femmina  impura: 

Elee  quamuit  validum  fine  torre  mariium 

Prit,  & ex  ficcai,  cuttefque  fenefeere  co  gii . 

AG  VC  LIA.  Capolll. 

17  \T 5jU  moire  di  Margarita, Regina  di  Spagna,  il 
I Lucarini  fece  imprefa  dell  ’aguglia  col  cartel* 

7 ^ lo;  Pirit  Dvm  Parit,  proprietà 
fua inferendo  la  morte  di  quella  Regina,  che  fu  di  parto . 
Conuicneancoquefto  motto  al  peccatore  , clic  mentre 
panorilcc  il  moftro  del  peccato,  prò  uà  nella  confdcnza 
attroci  dolori  : c muore  alla  vita  fpiricualc  della  gr  atra.S. 
Giouanni  Crifoftomo . C0na4.de  Lazaro.  Cum  Perpe - 
tratur  peccai  um,  (7  prtufquam  perpetrata  , & poftquam 
perpetrai  um  efl,  acerbui  nobn  immmet  accufator,  maxi- 
me vero  pofiquam  perpetrai  um  f tetri t.  Nem  dum  porne - 
nmustComipimufque  corruptot  afettut,delettamur,  gau- 
demufque  C et  tram  vbi  fuenmut  enixt  malum  t'ium  pue- 
rum  peccai  um,tum  confpetta  feditale  par  tut,  dtftrucia- 
mur  gr auiui  quam  mollerei  partoriente 1 . 


Cap.  IV.  2 3> 

ANGVILLA.  Capo  IV. 

18  ON  molta  facilità  fanno  ipefeatori  preda  del* 
f I’anguU le,  intorbidando  Tacque, ouedimo- 

rana.  Per  unto  fù  l'anguilla  porta  in  imprcia  7 . - 

conleparolcp  Tv  r baio  Fumine  Capta. IiDc-  m ' 
monio,con  icpafiìoni  dell’odio, della  laici uia,ò  dclTaua- 
ritia  tenta  prima  di  perturbarci  ioipirito»pcr  far  poi  dell’- 
anima la  dolomia  preda.  Arifiofanc  m Equutbus  di  que- 
llo concetto  fi  vaile  in  occafionc  di  grado , officio,  ò di- 
gnità; ottenuta  da  vn  feditiofo,  con  perturbare,  c metter  Sediti*!» 
lottoioprala  Otti,  eia  Rcpublxa;  J 

Namqut  accidit  ubi  quod  Angui  Hat  aucupantur , 

Vbi  quieta  fiat  palmelli  pijctum  captali  t : 

Conira  fi  feorfum , (7  dcorjum  lutum  moderine. 

Copioni,  ha  tpfc  capti, vói  rtmpubhcam  inquietai. 

1 9 U Lucarim , per  S.  Bartolomeo  Apertolo  , dipinfc 
vn  anguilla  (corticata,  col  titolo:  A o Hvc  Vive:  nel  s.  Bang, 
qual  argomento  il  Padre  D-  Gregorio  Brinici  io  mio  tonto. 
Concanonico  di flc  . 

tu  crudeli  degl  ubai  corporaculero , 
ptllemque  t oliai  lamut , 

Vinte  adbuc,cortoque  fuo  e fi  Anguillafuperfìet , 

Spermi que ferri  vulnera  . 

Afferai  vfquc  tnam  lieti  inopia  dexttra  pellem 
O Bartoiomea , nihtl . 

Praperdet  vira  , fed  luce  bcatior  omni 
Cali  fedei  te  recepii , 

Vt  by/Ju\  nudot,  ac  pur  pur  a vefitat  or  tut 
Ptllijquenefcient  (imam. 
ao  Caldina  delle  cole  mondane , benché  dall’huma- 
na  tenacità  fia  rtrettameme  afferrata , fimìlc  all  'anguilla , B,mi  m,n' 
che  sfugge  dalla  mano, alla  quale  dicdùEr  Compres-  dAni  • 
sa  DliABirVRiic  laida , c n'abbandona  ; Lubrica  % 
a <Jeo  funt,d.ùc  dcll’anguillc  Afcanio  Martincngo  f.i  502. 
della  gl  oda  magna,t"  nunquà  comprimi  facile pojjmt.  Ita 
rei  terrena,vilet,& putrida, ornamo  fugaxtfl,(T  tue  tua - 
nefeùt  cum  notfram  effe  putamut  Seneca  Epift.  101.  Om - 
ma,  mibi  crede,  enà  ft Imbuì  dubia  funi.  N’ bit  /ibi  quif- 
quam  de  futuro  dtbet  promutere.ld  quoque  quod  tenetur  , 
per  m anui  exit  <7e.  Ludanonel  Dialogo  Ttmontiiico- 
nofee  nelle  ricchezze  quella  fuggitila  lubricità,  introdu-  •’ 

ccndo  Mercurio  à dire . Vt  leuii , ac  lubricai  ti  Plute,  re - 
tentu  difficili!,  acfugax,neq \ v/lane  prabeni  anfam  certi 
qteoprenfus  tentare  : fednejcio  quo  modo  anguillarum,  ac 
ferpentum  in  more  tnttr  digit»!  eiabens.  Il  motto;  Cvm 
Stringi  Tvn  Labitvr:  dimoflra  altresì  pedo- 
na (Ultra , od  attuta , copiofa  di  partiti , ebesfugge  dalle 
mani,quand’aUri  erede  d’haucrla  ftr ertamente  afferrata. 

ai  òc l’anguilla  afferrata  da  vna  mano, con  lalua  lu- 
bricità fc  nc  sfugge  : con  la  foglia  de!  fico  clic  tutta  c ru- 
uida , ed  afpra  faci  Unente  fi  ferma , c fi  trattiene  .In  tale 
atto  lcdarci;S  cabrbd.nb  Firma  t;così  la  morti- 
ficationc  Icnic  di  corrcttiuo , perche  il  fcnlo  contumace, 
con  lubricità  procipitolà  non  trafeorra  à i viri; , cd  ai  di- 
sordini Efl  corpus cafhgandum  , feri ucua  S.Bafilio  iib.de  Mortifica- 
legend.  Geniti,  libr.  ac  fera  cutujdam  mflar  cobibcn-  tigne  valt. 
dum,  (7  ab  ipfo  aduerfui  animar»  tumultui  oriente! , ro- 
ttone t , voluti  flagello  comptfctndt  <7e.  E S.  Viccnzo 
Ferraio D0m.3-Adu.Scr.».  Caronofirababet  c ondula- 
nti anguilla, qua  l abitar,  ntc  pouf}  rei  intronfi  fu  voluta 
in  arena,  t ei  cum  arena.  H*c  eff  de  carne  nofira , quam 
fivultn  tenere  delicati 0 in  cibo , pota,  vefhbui,  <7  letto, 
non  potermi  cerniere  eam  : ideo  ntctjfana  efirehgiofa  5.  Pineta- 
ajperuas  in  cibo,  <7  poto,  &fic  tentbuu  eam . « r erre- 

rio. 

A MT  H 1 A.  CapoV. 


anzi  nc  auoo  i nuotatori  ifteffi  poffono  recar  offda  : 
per  lo  che  Pierio  I.  30.  vuole  che  in  lui  fi  rapprefenri  j 
fecuritat  pencolìi  Ubera  . Haucndoil  Lucarini  giufta 
rtgione  difoprafcriucrgli:  H avd  Circvmstant 
N 0 x 1 a . Quella  virtù  preferuatiua  più  accertata- 

mente 


k 


2 38  P E S C 

mente  fi  riconofce  dalla  pcefcnza  d'iddio  : poichcoue 
quella  fi  ritroua , non  gli  a Halli  de  i viti  j * non  la  malitìa 
Pro/ouxa  de  gli  h uomini,  non  le  furie  dell'inferno  poffono  pregìu- 
i’ Iddi» .]  dicale-  Sdkrnardo  Epifita-  Ipfam  fine  ceffi  tjl  Mirarci 
gebtnnam  ,ficurui  medi*  penetrarli  fi  amen  ai , lata  de- 
cani et  confaentia  . Efi  imbuì  antro  in  mefite  vmbra 
mortiselo»  nmtbo  mala.quontam  tu  mecuni  et . 

13  Con  affetto  così  grande  fi  porla  quello  pefee  al  be- 
nefìcio de  gli  altri:  chele  alcuno  della  fuafpccicè  prefo 
dalla  rete,  òdall’harao,  gli  altri  con  ogni  poffibile  dili- 
genza feorrendo , vrtando,  Girando  le  reti,  od  il  filo, pro- 
curano di  mettere  in  libertà  l’amico  imprigionato , e ug- 
uagliato . Sopra  di  che  il  Bargagli  fcccnc  imprefa , col  ti- 
tolo : C »t  a r 1 Non  Desertor  A m 1 c i.Com- 
jtmìee  ve-  paruc  quella  amicheuolc  affet rione  in  Ethai.  benché  folle 
r*'  Imoino  firanicro , e Gerco,vcrfo  Dauide,  poiché  effendo 
quelli  fuggitiuo  da  Abfalon  * egli  fi  diede  à feguire  il  Re 
afflino;  le  bene  con  affetto  fu  dal  Re  liccnriato  ; effo  ad 
ogni  modo  : Vmit  Dominai  , & vinn  Dominiti  meni 
rtx  : quomam  in  quocunque  loco  fuent  Demone  mi  Rtx , 
fine,  in  morte » /tue invito,  tbtent  ftruut  noti.  a.Rcg. 
15.11.  Non  altrimenti  fi  diportò  Sant  Ambrogio  vcrio 
Tcodofio,  benché  morto,  e fcpolto . Dilexi , diccua  nell’ 
Orat.in  obitu  Tcodofi; , & ideo  profequor  eum  vfque  a d 
regtonem  vtuorum  , nec  deferum , dome  tieni , ac  preei- 
bunnducam  virum , quo  fno  mirti  a vocantfiu  monte  m 
Domini  fonfium. 

APVE.  Capo  VI. 

14  £1  Ono  Papuepefei  piccioli,  i quali  per  loro  prò- 

^ prictà  canunano  Grettamente  vniii  , per  affì- 
curarfi, ed  aiutarli  meglio  , auandoqualche 
pefee,  di  lor  maggi  -re , voltile  moleGargfi  Figurati  in  at- 
Conrordi*  ^dimetterli  vn  inmente  in  difefa  hebbero  s Tv  tos 
‘ CoNiVnctio  Presta  t , che  pcrfuadel’vrilc  dell’ vnio- 
ue,  e della  concordia . Ifeo  SonGa , mentre  Sparta  corre 
ua  pericolo d’cffcrc  da  nemico  esercito  molcfiata  : e già 
tratuuano  gli  Spartani  d’edificar  le  muraglie,  per  munir 
ella  patria , e con  rinforzate  fortificationi  metterla  in 
cura  difefa  : nel  pubblico  della  piazza , e nella  maggio- 
re frequenza  dei  popoli  recitò  quel  verfo  d’Omero  : 
Scutitm  bafit  fiuto,  gale  e l’Alca,  aiqueviro  Vi  r. 

Indi  foggiunfc.Sic  mihi  fiate  Lacedemoni , & muris  citi - 

fumut. 

Così  tenera,  e delicata  hà  la  carne  , cutefio  pìccìol 
pefee»  che;  vbi  vel  minimum  cencaluenr  e oliai  tfi,  Icriuc 
PieTiolib.30.  qu*fi  fatti  fit  Adetus  enfiar am  (ptfiafjc^ 
tAtitum  ignem.  Pertanto  gli  foprapofi  -Viso  Tener  t- 

* se  it  Ab  le  n e.  Simbolo  di  mondano,  che  al  primo 
Amerei  Iguardo  di  veduta  bellezza , fi  dà  per  vinto.  Concetto  dal 

%'ac-  nùo  D.  Saluatorc  Carducci  fpiegato  co’l  diOico  : 

Apua  ve l vi  fi  / mbno  tenere  feti  *b  igne: 

Sic  etiAm  t molla perforo  vifn  Pernii t . 

Così  Laide  famofa  femmina  ; eum  Cubai  ano  Cyrtmenfem 
afpexit, ordenti ffimo  tn  eum  Amore  capii  flagrare  . Efia- 
nolib.fp  Var.cap.a.Gcopatra/Li'i>»  v i fa  dice  Appiano 
lib.j  lconuolfe  a M.  Antonio  il  cuore.  Virgilio  EclogJJ. 
V41. 

Pi  vidi , vi  perù,  vt  me  maini  affluiti  errar  : 
e Torquato  nella  Liberata  Canto  1.  G.  47.  parlando  di 
Tancredi , chcfcalinanato  dopo  la  baragli  a,  s’era  portato 
a i refrigeri  j d’vna  fonte; 

Quitti  a lui  d improuilo  vna  donzella 
^Turta , fuorché  la  fronte  armata  apparir, 

Era  Pagana,  e là  venuta  anch'ella 
Per  I ifieffa  cagion  di  r-Gorarfe  : 

Egl<  mirolla , & amirò  la  bella 
Sembianza,  e d’elTa  fi  compiacque,en\irlc 
Omcrauiglia:  Amor.  chlà  pena  nato 
Già  grande  vola,  e già  trionfa  armato . 
ff  ProteGando  Pieno  lib  io  che  il  pefee  Apua,  ex 

# fila  pluniA  procreai nr  ; fe  ne  può  formare  imprefa  co’l  ti- 
_ ioIoiProcnatvs  Ab  1m  br  e,  e farà  idea  del  po- 
polo fedele,  natoàChrifio,  co’l  fattore  della  domina 
Elian  ti  Ica,  che  quali  piogg?3,daUcnodcllcnubi  apoGo 
lichc  fi  versò  à fecondar  ii  ruondo:dcllc  quali S.Grcgorio 
Papa.l.9^lor.cap.^.  Sapir  artnttm  ttrram  human*  pi - 


I.  Lib.  VI. 

fiorii  fan  fi  a praticatimi  1 imbres  fudemnt . Concetto 

fpiegato  dal  mio  Carducci  ,eo’l  difiico  : 

stppua  firn  pifiit  fupero  prognata!  ab  imbre  : 

Sic  pluuio  Verbo  Nummn  orto  falli . 

Marauigliolà  proprietà  è quella  ddJ'Apuedi  man- 
tener la  vita  fenza  veruno  alimento  , conleruandola  , 
non  in  altra  guìfa,chcco*l  fcambieuolmente  lambirli  l’v- 
na  con  l’altra:  Nude  cibo  ferme  Eliano  lib.a-  de  Animai. 
cap.i7.nd  fe  fi  ah  ndAi  e§em,namq\  ad  virar»  ni  jatit  efi  » 

mutuo  hntlu  {e  lambire,  alle  quali  può  dar . M V t V V s Corifa 
Nvtrimina  LiNcrvs,  e può  feruirc  per  tipo  di  /eambhui. 
fcambicuolc  carità,  opera  di  cui  i fedeli  vengono  a con-  le, 
feruar fi. Odali  il  mioD  Saluator Carducci , 

£n  A?»*s  prabtt  mutuai  nutrimmo  hnfiut 
Sic  fraternui  amor  numi  in  vrbe  dee  ut . 
DiqucGofcabicuolefuffragIo,chervn  Paino  con  la  cari- 
atiti! lingua  fi  cópartiuanoi  fedeli  fauellò  S.  Paolo  fcri- 
uendo  a i Romani  ca.i  5.30.  Ob fiero  ergo  voi,f'atrei#er 
Dommum  nofirnm  le  firn  Cbnfium  , (T  per  ebani  ai  em 
Sanfii  Spirimi  vi  Adiuuent  me  m oranonibntvtfirit  . 

Ouc  il  Cardinale  Toledo  : Net  a bumilitatem  Pauli , qui 
ahorum  precibui  apud  Dtu  muori  vebementer  exoptat  : 

& confiderà  tram  quanta  proximerumAuxilto  indigea- 
mui , eum  Paul  ut  [ibi  open*  Jpiritnaltm  ab  atft  ferri  de - . 

pr (Citar  drc.  In  ma  la  parte  Tenie  qucG’imprcfa  a i cortcg-  9 r 
giani,  che  con  affenata  lingua,  fogliono,l’vn  l’altro  pai-  ** 

parfi,& adularti  • Che  però  Simon  Muoio.  Ce'-leq.  de  '* 

An'.d , frà  gl!  altri  precetti , clic  rifcrifcc dati  i corteggia- 
ni  ,j»nc  queGi  ; 

Excute  fine  tram  redo  eum  pi  fiere  mentem  , 
fngenuumque  tuo  prode  at  ere  nibtl . 

Jndue  ferurfet  animai , fi  fi  oque  fattore 
Vii  mimmi t famulti,  qua  potei  arre  ; place , 

Blanditi  adalater , liuti  afe  ni  at  or  bah  eri 
Ne  pudiat  CTc. 

E Caffiodoro,  riferito  nel  Magno  Teatro,  cosi  : gelala 
no  blanda  omntbui  applaudii . Prodigo 1 vocat  hbtraltr. 
auaroiparcot:  lofi  mot  cariala  : garruloi  affabile!',  obfh- 
natotjonfiantetlptgroi  maturoi,  & grami  Ce. 

A S E L L O . CapoVII. 

25  w E carni  dell’afelio , per  la  foucrchia  loro  ficci- 
■ tà  mal  poffono  cuoca  fi,  ed  addannrfi  a fcruir 

•»— d di  cibo,  mà  ben  bene  battute,  s’infrollificono» 
efi  dilponEonoall'humano palato,  e nutrimento . Vno 
di  queGi  dipinto  coi  baffoni,  che  l’inucffiuano  portò  il 
motto:  Non  Ni  si  Contvsvs.11  peccatore  olii-  »tuiUm 
nato^hcfdcgna  di  fcTuiresc  corrifpondcrc,  a Dio,  a ciò  fi  talHJttt% 
rilolue,  quando  fi  lente  dalla  dinina  mano  flagellato  , e 1 
pcrcoffo.  Faraone  cortclcmcntc  perfuafoda  parte  d’id- 
dio à dar  la  libertà  al  cattino  Ilraclita,con  orgoglio  rilpo- 
f e:  Nife  10  Dommum,  C frati  non  dimtttam  . Exod.5.2. 

Mà  quando  co  i fourani  flagelli  ftì  macerato, proruppe  in 
voci  di  ricognitionc,c  di  fominiffìonc:  Orare  Dommum , 
vi  auferat  rauai  1 '»f.Exod.8.8.0r'ge.Hom.j.  in  Ex  od. 

Nemo  ergo  intrudimi  diurna  fìt  di  fi  pinta,  vt  pagella^ 
diurna pesmcim pwtt , & vertero  Domini  pana'em  ere - 
dot  mtemum  . Elee  Paarao  dunffimnt , tome» profeti 
verberatut . Am e verbera  Dommum  nefeit , verberatut 
fmpphean  prò  fi  Dommum  rogai.  Ed  Olcflftro  Excd.7.5. 

Ideino  a Dio  / ìagellamnr , ve  Deum  cognofiamui  ira- 
tum,qutmnolumui  cogno fiere  propiuum  . 

BALENA.  Capo  Vili. 

16  T\Er  vno,  che  fia  cagione  a fe  medefimo  del  fuo 
male,  Lruc  la  balena  che  dal  proprio  pelo  è 
* pori  ua  à rimaner  in  fccco , ed  il  titolo  ; M o-  pabr»  dii 
il  R v 1 t SvA;dcllc  quali  parole  0>atio/i^.  j.  Carm.  . 

Ode  4T1  vale  per  chi, benché  doraro  di  molte  forze  » ope- 
ra fenza  la  diretrione  della  prudenza  ì 
Vit  eonfifi  e xptrt  AfOLE  RtTv  S&A  • 

Seneca  librar,  borni  vmtcap.i  Langutnt  perineniam 
(agmata:  nec  labore  tantum  ,(td  mole  , <?  IPSO  SVI 
ONERE  DEE IC IV NT  • GiuGo  Lipfio  offcruaqucffc 
cadute  in  coloro,  che  troppo  di  fe  medefimi  prefumono . 

Ranni  multi  tu  pencola  , fiducia  virino»  qnai  habtr e fi 

fi HOMI, 


B A R B 

p* t Aitiate  babent  &c.  Nel  qual  icnfo  Tomafo  de  Kenj- 
pis.  J-Jórtul,  Rofarum  cip.  IO.  Nudai  hoffot  acrior  ubi  , 

qu  4 v#  fui  fife  tlb»  grami  er  e ammattì . 

27  Mentre  la  balena  peffeguica  i polpi  picioli  * per  di- 
uorargli , dalla  vchcmenza  del  Ino  moto , e trafportata  à 
dare  in  iccco*dapcrire,il  clic  dichiara  il  cintilo  :D  v m 

r, odienti . UrvitRvi  Tytali  molti  vindicatiui*  languinarij, 
mj.  mentre  s’auucntano  all'altrui  danno  , lottoggiacciono 

ad  irreparabili  ruinc . Se  ciò  fcguiflcin  Argante:  il  Tallo 
nel  dimottn  Canto  fidanza  24. della  Gcrul.Libcrara  : 

Quel  doppiali  colpo  orribile,  & al  vento 
Le  forze , e l'ire  inutilmente  hà  fparte  » 

Perche  Tancredi , a la  pcrcofla  intento 
Se  ne  loctraile,  e fi  lanciò  indilparte. 

Tu  dal  tuo  pdb  tratto  in  giù  col  mento 
N'andarti  Argante , e non  poterti  aitai  te  » 

Per  te  cadetti . 

Dalqual  propolito  non  fidilonga  il  verfo  16.  del  Sai.  7. 
che  nel  vindice  tiuolcriuc;  fondu  in  foutam  quam  fedi : 
Se  Conutrtttur  dofor  tini  in  caput  tini  (Sri.  Ouc  Gio- 
uanni  CriioUomo.  Si  vo  ’uerit  quirvlctfci  qutmpiam,vtl 
pnor  in.uriam  f*ctrg,vide  qnot  mal*  fitti  tur.  Furore  ri- 
pe tur, ab  tra  ai  far  pi:  ur , mouu  mnumerabiiet fluttui  co- 
gnationnm , CT  artte  tum  quem  efl  mutria  afjtdurns , fe 
ipjumperdir.  Mi  S.Lconc  Papa  fann.9.  de  P.ils.  Domini, 
propria»  e fi. zzanti. mente  fauorifccqutft  imprefa  » poi. 
che  per  dimortrarci  quant’il  Demonio  rertalic  pregiudi  ^ 
caro  nell  auucmarfi  alle  off  de  dei  Redentore  dille:  A/a-  ‘ 
I«m  uocendi  *maut,l)VM  IRRVIT  ,RV/T . 

28  II  Padre  Luigi  Giuglaris,  adhonore  di  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Sauoia , il  quale  Donandoli  » con  vn 
grotto  d’clCTcitocontra  il  Duca  di  Nemurs  » e disfece  le 
genti  da  lui  condotte;  ed  obbligò  quello  parente  a chie- 
dergli perdono  fece  imprefa  d’vna  balena  » in  atto  di  rac- 
cogliere nelle  fauci  fpalancatei  figliuoli , per  difendergli 
da  i tumulti  delle  rcmpertcyco!  cartellone  Q_v  o s Pf.r- 

Tf  am*y,0  D£RE  Visa  Tvetvr,  proprietà  offet  nata  da  Filo- 
1 0 * ftrato  lib.2Ac  Vita  Apollonij  cap.7.  Non  altrimenti  fi  di- 

porta Lidio  » il  quale  appretta  la  fai ute  » e le  difefc  » con 
quelle  macchine mcdcùmc , chepareuano  linimento  di 
dillruttione,  cdruina.  In  Giona  i.i.praparauit  Domi- 
nut  pifcem  grandtm,  vt  deglutir  it  fonam  :cioè  come  in- 
terpreta Sm  Girolamo*  Vt  precipitino  fonar»  ut  (net  r ca- 
perti ftnus,  C T prò  mone  praberct  babitaculum.  Ouc  dice 
Girolamo,  Aduerttndum  quod  vbt  purabarur intentiti, 
it » cullo  aia  fit.  E S Ambrogio  li.  5 Hexamer.cap.i  1.  Quid 
de  Jciadignum  foquar  , quem  carni  exceptt  advttam , 
readtdit  ad propbetandi  gr aliane  ? Cò  i quali  s’accord  1 
Sedotto  lib.l  .P.ifch. 

fonai  pappe  cadetti  » calo  forbente  votami , 

In  pelago  non  fentu  aquat  : vitale  fepulchrHtn , 

Ne  moreretur  babem . 

*9  Monfignor  Arefio  rapprefentò  la  vaniti  dt  quei 
Mandano  . Mondani, chcapplicandofi alle  cofc  non  fufTìftcntì  della 
ccrra,pcrdono,c  la  terra,  e il  ciclo,  con  l’imprcfa  della  ba- 
lena, chcs'auucntj conira  vna  botte  vuota,  gettatale  in- 
contro da  i nauiganti,  d’intorno  la  quale  metre  ella  inu- 
tilmente fi  trattiene:  elfi  prendono  tempo  opportuno  per 
frluarfi  fuggendolo!  motto  : F R v s r r a Df.ctpir  vr, 
effondo  per  verità  la  vita  de  mondani  yna  mera  vaniti  » 
ed  vn  continuo  ingannofil  ebe  e fri  i (iteri  ricordò  SGre- 
gorio  Papa  lib.i.inReg.cap.12.  Vana {unt gaudta  Iacu- 
li 1 qua  (1  manenna  blandmninr , Jedamato'et  fuot  cito 
rranfeundo  deciptnnt,c  ftà  i Profani  Seneca  nella  Confo- 
lattone  à Polibio  ca.  1 2.  C“°  noi  omnu  voluptas  rehnquit , 
qua \ fiuti,  CT  tran fù,  V pene  antiquario  vernai  mfertur . 

BARBO.  Capo  IX. 

30  Vanto  più  crcfce  in  eri  il  Barbo , Liuto  rief- 

I 1 cono  le  fuc  carni  più  prctiolc  » e delicate  al 
Ne  pala  toh  urna  no,  al  quale  perciò  foprapo- 
fc  il  Camerario , Non  Iu  avdata  Ssnsctvs. 
Frajt't*  . veramente  degna  d*  vn  fcruo  d’iddio , che  inficine 

colcrdccrcncglianni,  crcfca  nelle  virtù  , cndlepcr- 
fettìoni.  San  PulcaGo  acutamente  offerirà,  che  nel  Sal- 
mo 44.  fe  la  Spola  compare,  fo  vefìitu  deaurato  , col 
vcttiincnto  dorato  : l’orlo  , le  fimbrie  , òfia  U patte 
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! eftrcma  della  vette  , non  è altrimenti  dorata , mi  del 
nitro  oro  malfido:  infimbryt  aurea  :cdicc  -,  C'-*m  Ispi- 
rimi regina  in  vtffuu  deaurato  (tare  die  arar , btc  fimbria 
eiufdemvefhi  aurea  legnai  ur.  Ex  quo  intei  figliar  , quia  *. 

perfettior,  (7  prcttofior  ftmper  ejje  Uebet  finn  vira,  quam 
principmm  0"c, 

CALLIONIMO . CapoX. 

3 1 TX  A q ucfto  pefee , quale  vicn  chiamalo  da  al- 
I — I cuni  Vranofeopo,  gli  ochl  fituati  nella  par- 
•*»  tefupcriorcdel!ctefta,ftandolcmprc  in  at* 
todi  rimirar  il  Ciclo,  il  che  dichiara  il  motto  ; Ni  1 
P R A T e R C .€  L V 4 i ed  anco  A O S 1 O t R A VVL-  Contri» . 
tv  5,  ed  è figura  efprdsa  di  pcrlon.ifpiritiulc,  e com-  fiatino . 
t cm piati luOuidio  nel  lib  i.Metamor. 

Pronaq\cmm  f porle  ni  ammalia  calerà  terram , 

Oi  homi»  1 fublinti  deàtt,calomque  vtdere 
foffu,  & eretto!  ad  fider*  t oliere  tuli  ut . 

Seneca  Epitt.93.  iJttemadmodum  corporum  noflrorurrt-j 
b tonni  eriguur  yCf  Jpetlai  in  calura  : uà  ammi,i,cuiin 
quamum  t tuli  licei  pomgi  , in  hoc  a natura  rerum  for- 
mat ui  eli,  vt  patria  Dot  velie , ac  fetnfpanum  fuum  ex - 
tenda'. Mi  Giulio  Lipfio  Ccntur.i.Epirt^.cattolicamcn- 
te . N‘biì  ho'Htnu  tam  propria m,  quam  erigi , & f pillare 
alta , idefì  qua  ad  aibeream  parttm  peri  meni,  CT  e ahtu  t 
tmmtjfam  nobu  mente m . 

32  Nelle  pompe  (blenni,  (piegate  in  Milano  per  ricc- 
ucrcil  nuouoarciudcouo  M->nfiguor  Attbnfo  Lieta  , Si 
bora  Cardinale , hi  fatta  imprefa  del  pefee  Callionimo  » 
il  quale  hauendo  vn  occhio  lolo , con  quel  lo , e vede  , e 
prouede  ad  ogni  fua  indigenza,  il  che  dichiara  il  motto  • 

V n o Omnia  L v m i n t , e dinotò  l’occhiuta  pru- 
denza dcll'Arciucfcouo  in  vedere  , e ptoucdcrc  da  per  P'naentt 
turto.Nel  qual  propofico  Pietro  Gregorio  de Republ.  lib. 
lo.c<4.n.j.  Oc  uhi  anima  prudentta,  qui  videi  facienda  , 

C fuga n da,  CT  ita  prati  adbcntfaatnduot , C con f uhi 
quid  /ibi,  & ahji  tonucn: ai  facere  . 

CANCELLO.  Capo  XI. 

33  ■W"'  Proprietà  dei  cancelli  , d’infinuarfi  ne  i gu- 

fcì  del  le  conchiglie,  che  ritrouano  voti,  della 
quale  Plinio  lib.  9. c.31.  H**c  fo  erttaejìma - 
nmn  ufi  reurutH  ttfht  fe  conati  e .Qilindi  l'Arcfio,pcr  di»  . 
notcre  che S.M uria  Apoft.  fu  fi  ttituito  nel  luogo  v.acan-  ™4,/<4 

te  di  Giuda,c  iduto  dalla  dignità  dell  Aportolatd , ffguiò  * 
vn  cancello  entrato  nella  conchiglia, col  titolo;  Vacva  u 
Peiuri  r . Impecia , che  luerintamenre  inferire  ciò  che 
s’«^)rimenegli  Atti  Apottolici,  Tn  Domine  qui  corda 
nofri  onenium,o(itudt  quem  tltgtntex  hit  duobut  vnum 
acctpere  toc  tu»  minijieri)  burnì , tir  Ayefìolatut , de  quo 
prauarieatui  tfi  fodai,vt  abirtr  m locw»  fuum . Et  dc- 
dtrunt  fortet  tu,<ST  cecidi 1 fon  fuptr  Afattbiam , CT  an- 
numerami tjìtum  vndtctm  sip/jfoùi . AcWum cap*I. 

24. Può  nel  Cancello  riconofccrfi  effigiato  il  vitio , od  il 
Demonio*  he  entra  ndl*anima,all'hora  quando, per  col- 
pa dcH’otiofita  la  ooua  vuota , a cui  ben  li  conuengono 
le  parolcdi  Pii.  St  Condì  t Inani.  Verità  mirabil- 
mente (piegata  Matt.  12.  44.  our  parlandoli  del  demo- 
nio,chc  Iti  inficiando  l'anima , fi  dice.  Ve  meni  irniente 
tam  vacamene:  e perciò  : T unc  vaia,  G affumir  (eptem 
altos  fpiritus  ncqutorei  fe,CT  intronici  habilant  ibi . 

34  I Cancelli , /oliti  à ricour.u  fi  ne  i gufai  vuoti  delle 
conchiglie»  creici u ti  di  corporatura, abbandonano  la  Ga- 
za primiera,  e ne  cercano  vai  maggiore  , il  che  lemprc 
mai  facendo  vanno  co’l  crclcerc  delle  membra  : (7  cunu 
accreutrtt  migrare  in  capactoret,  farine  Plinio  lib.?.  cap. 

31.  riuiccndo  perciò  la  lor  vita  vn  continuo  transito  , e 
mutationc . In  rilguardo  à tale  proprietà  alcuni  cancel- 
li furono  introdotti  a dirc:S  im/i  Ebigrauimvs  vita  bu- 
Omnes.  Idea  cfprelfa  della  noftra  vita, che  non  hà  per-  ”*■***  • 
manenza  veruna,  mà  di  continuo  tanto  li  và  mutando, 
che  altrouc  non  lì  ripofa  .che  nel  fcpolcro.  Seneca  Epitt: 

24 .fofantiam  amifimustdeinde  putrii  tane.  Ut  inde  adole - 
feemum  : vfque  ad  exttrnum  qmdquid  tram qt  t empori t 
peni t,  tìunc  ipfum  quem  agimut  diem  cum  morte  diufo 

dimut 


dim  ut  CTc.  Onde  ben  diflè  colui . Commorandi  natura 
d uerfartum,  non  habitandi  dedu . 

« 3f  Perche  il  cancello  ben  conofce  di  non  hauerein  fe 
lana  iu . quali  tà  opportune  per  Tua  di fcla,pcrciò  ricerca  gli  ertemi 
aiuti,  ed  i ricouerii  on  d'io  gli  diedi  ; A l i-i  N i s Inni* 
tor  : ò veramente  in  terza  perfona;  Alieni*  A d h a- 
r e t*  fimbolo  di  coloro,  che  non  hauendo  veruna  vir- 
tù, ne  talento,  cheli  a lor  proprio,  vantano  continua- 
mente la  nobiltà  della  (chiatta  -ci  meriti  de  i maggiori. 
Centra  allerti  tali  Giuucnale  Su.  8. 

Quii  fruttai  * entra  tabula  t Aliare  capaci 
fuma  fot  equuum  cnm  Dittante  Magiflrot , 

Si  cerane  Lepidi i mate  viuitur  ì 
E S in  Giouanni  CrilbftomoHom.in  Quid  tnim 
prodi/}  eiyquem  Jerdidant  morti ,, generano  tiara  i 
Lo  fteflo  Ganccllo»chc  fuolc  ricoucrarTi,lubitare,  e vi- 
# ucce  in  cala  d'aitriilcgnatocol  motto;  Non  Svo  Teg- 
€**nya  vi  ine  Fretvj,  feruirebbe  per  bella  idcad»  cortcg- 
ne.  g anopouao,  che  per  non  haucre  proprio  tetto , ville 
nel  palazzo  del  luo  Signore  . E me  ne  diede  il  motiuo 
MonlìgnorS.moneMaiolo,Vcrcouodi  Vulturata,  tom. 
{•Dici  uni  Canicul.  Colloquio  9.  Cancelli 1 quoque  mi- 
randovi tnduum  tngemum  tflcum  auhcn  per  (epe  cene- 
munticum  eienim  nndnit/ii,T  a bfqne  domicilio,  A Lì  E - 
MS  SE  P ROTEGIT  vefhbutyac  domibui . 


CANE.  Capo  XII. 


iteri  Ami 

ViTgim  e 
fu  inda. 


T^Unio  lib.3».c.li.faiucchcqucftopcfcc  gcnc- 
Y*  ri , e partorita , lenza  concorlo  marchiale  ; 
A proprietà  clic  pcrruaTc  il  Lucarim  a (oprali,  ri - 

ucrgli  il  motto;  A»  sqve  Mare  FoEcvnDA,chc  ! 
può  lcruirc  per  Miria  Vergine  , della  quale  cosi  canta  ! 
Prudcntìo  ; 

Dernui  y telici  ptttorit 

T emplum  repente  fit  Dei  ; 
intatta  NEC/ENS  VIRVM 
Verbo  CO  NJEP1T  ftlmm . 

E Santa  Chiria  nella  Nariuiti  del  Signore,  NESCIENS 
VIRO  V1RVM  PEPERIT /ine  dolore  Saltatore*  fa- 

Culerum  CTC 


C AR  PIO  NE.  Capo  XIII. 

37  Sfendo  parere  di  molti  clic  quello  nob'l  pefee 
Centi*'  H G patad*oro,ftt  chi  gli  foprapolc.  Preti  osa 
platine*  . Pascitvr  EsCAjidcadi  pedona  conrem- 
platina,  che  non  di  vili,ccommuna!i  alimenti,  mi  di  co- 
le cclefti , e pretiofe  ama  «Trita  nodrita:  quale  fù  la  Mad-  ' 
dalena,cliemcnrre  Matta  s’aff.iccndaiunciralldlìr  levi- 
uande  al  Redentore , tutta  adotta  con  cftatica  fuauità  fi 
traticncua  paTccndo  l'anima  lua  ne  godimenti  dell'infi- 
nito bene:  del  qual  fatto  Sant’  AgollinoScr.  17.de  Ver- 
bi» Domini  tom. io.  Laborabat  tilaicloèìAm.uvacabat 
•fte , cioè  Maddalena  : 1 Ila  tre^abat  , bac  impltba  uur . 
Erat  tnim  Marta  intenta  dulcedmi  Verbi  Domini . In- 
terna erat  Martha  quo  modo  pafeertt  Domtnunt , intenta 
Maria  quemodo pafeeretur  à Domine.  A Martha  con- 
tinuum Demmo  par  abuàr  tincmm  conuiuio  Maria  tane 
incundabitur.-  Mtraenim  fuauttate  tenebatur:  quia  pre- 
fetto mater  tfi  re  [etile  mentii, qu.im  venirti . Seme  anco 
Vimprefa  a quei  fedeli,  chcgultano  ncllVdire  laparola 
d’iddio , prctiofa  più  dell'oro,  e delle  gemme  ideile . Col 
Venere  di  prcfuppofto della  qual  verità  S.  Giouanni  Crilollomo 
feda  he . Hom.j.  in  MatUnolco  li  querela  di  coloro*  he  refi  capa- 
ci di  cosi  pretiofoalimcnro  , a pena  l’ban  riccuuto,  che 
immanti  neri  fe  ne  alleggerirono, e ne  rcllano  priui . Nei 
peli  quam  'eng'e  Auro,gemmifq#rgtio/ìor  a fufcepimtu  elo- 
qui a , & inafhmabile  fpirituahum  opti  honorum , ne  qua - 
quam  ea  in  thefauro  anima  recondtneus  cent  menda*  (ed 
paffimtatqae  negligevi  er  menrei  nofirai  e f mere  permuti - 
mai  .Similmente  che  fi  ciba  del  pine  del  fiero  Altare,  ri- 
- . ceue  vn  alimento  di  preriofiii  incomparabile,  del  quale 

m i-  cfclama,  ed  a ragione  STomafo  d' Acquino  Opufe.  57. 

' ‘ O PRET/OSVALCr.idmirandumCONPjVJVMija- 
lunferuwiC  emm  fmauitate  repletum.QVJD  tnim  UQC 
CONVIVIO  PRET/OSJVS  effe  poteft  1 ere. 


CEFALO  MFC  INE. 

Capo  XIV. 

38  Ratiofa  maniera  per  far  pelea  de  i cefali  è 1* 

I "W  accender  di  notte  tempo  nel  mezzo  d’ vna 
VJ-  barchetta  vn  vago  lume , polche  i cefali  per 
naturate  illimo,  fallando  fuori  dell'acqua , per  accodarli 
al  lume , retano  nella  barchetta  in  prola  del  pcfcatorc . 

In  quella  maniera  gli  figura Monfignor  Ardìo,col  mor- 
to : A u Lvcem  Veniv  nt  , facendone  imprefa  per 
i Santi  Aportoli  Simonc,  e Giuda , i quali  fi  portarono  UJìmo* 
verfo  la  diuina  luce , Ufeiando  l 'acque  della  Galilea:  nel  * r,§  Giu • 
qual  propofito  non  riefeono  dilcare  le  parole  de!  Salmo  da. 

32.6.  Accedile  ad  eum  , & tllumtnammi , ab  eo  fpiega 
Vgon  Cardinale  , quia  tp(e  e/l  lux  vera  y qua  illuminai 
emnem  hominem  vemtntem  tu  hunc  mundum  , Qui  erge 
accedi t ad  eum  il/umuiaiur , & qui  maga  prepi  accedi l , 
maga  1 Luminai  ur . 

3 9 Quando  il  cefalo  fi  vedeattornìato  dalla  reti  , al- 
zando il  capo  verfo  il  Ciclo,  con  ogni  sforzo  fi  lancia  fo- 
pra  1 linieri, e di  là  delle  reti  lecca  viene  a mettesti  in  li- 
berti^ ne  lo  rapporta  Picrio  Valemmo  lib.30  Tanto  an- 
co operar  deue  ogni  fcddcjcioc  , nel  tempo  che  dal  le  reti 
delle  tentatìoni  e mfiduto , con  ogni  affetto  fidar  gli  oc- 
elli, cdalzarfi col  penficro nel  Ciclo,  chcin  tal  guifa  : c,t  * ,m‘ 
Captvram  Evade  t,  sfuggirà  Tinfidic  del  nemi- 
coi  Anima  ergo  nofir  a ,diccna  Sant1 'Ambrogio:  altra  pe- 
lai , /opra  nube t ve  Iti,  cale  volami  (noi  infera t , vbt  ta- 
qneoi  incorrere  nen  pefjit . 


COCODRILLO.  Capo  XF. 

4°  T 7 N A mime, per  tacciare  la  Aia  donna,  cheli- 

\!  nmlandocompafione,  e tenerezza,  lo  mal-  M.  ' 

» irattaualo'l  viuo,figutò  il  cocodrilloinauo 
d'inghiottire  vn  corpo  huinano , col  motto:  Plorat, 

£r  D t vo  k a T.Tanto  operò  Dalidacon  l'ingannato 
Sanfonc,  valcndofi  delle  lagrime  nel  tradirlo.  Badiano 
Imperatore  anch'cflo^onic rapporta  ElioSparciano:  tut-  Fimnn  . 
tocommoffo  piangau,ogni  qiul  volta,  ò veniua  men- 
touato  , ò li  moilrmano  alla  liu  prcfvnzi  Icimaginidi 
Gcu  fuo  ftatcllorfheda  lui  medefimo  fiì  vccifo.Ncl  qual 
argomcntoilmio  Alcanio  Mirtinengo  alla  Tua  Glofla 
Magna  lòl,  t rqa.  C r.dtttt  b.mo j.fredtplir.t , emm  diro 
.turno  .a  viad-tl.w,]CH  femtr.m  lujhrt.m  inctdtt,  tjmtd 
txcmjf.  À eudt  om  ».  pir t.n,,d  Jlritmtm  .rntr.r.Óua. 
dra  parimenti  l'hnptcla  ad  vn  maluago  mormoratoti  , 
del  quale  S.Bcrnardolcr.14.  In  CniUcriutcosi  : Vidimi  M.rmur 
premuti  aha  fufpiria,  ficque  quadam  eum  granitale  , CT  ter*, 
t Ardtl.it t vmisu  mt/h,  atmifflljmftTi,l,it  & v„,  pi ... 
gt.ti,  tgrtdi  m.U.itiiomm,  e r qmidtm  t.mt pi.fm.filt- 
hutm,q..nitcrtdumr  .d  bit  qui  .udì imi,  ludi  turni  1. , 

& m.gil  tondollmm  .fi, dm,  qm.m  m.lui.ft prtfim  . 

4t  Parimente  idea  ai  donna  infidioli.c  traditrice , è il  r>um. 

cocodril  lo  pùngente,  col  carrello  : Ins  trvit  Inii.  t—muri. 
D1AS  L A CR  VM  U,  parole  tolte  daCatone.  “ • 

Infirmi!  infidi.i  Ucbrjmu , emm  [.min.  plor.t  ; 
Vcriti,edappcouata  daOuidio  Ep.a.l.Deinophoontem. 
l'idi  tli.m  lacèrJmv.MCT  ifip.rifr.mdu  ,*  illuì 
ti.  quoque  b.btm  uriti, nmtqmi  imbtntmr  emnt . 

Ed  autenticata  dal  Taao,chc  faiicllando  della  maluagia, 
artiliciou  Armida  lentie  Canto  4.  11.  70.  chcquando  da 
Golftctlo  k fù  degnatoli  militare  lòccorfo , che  prodito- 
riamente ella  chiede  ua  . 

A quel  parlar  e hinò  la  donna,  e fide . 

Le  luci  in  terra,  e Hate  immota  al  quanto: 
Poifollcuolcruggiadofc  ,c  dille. 

Accompagnando  in  flebii  atti  in  pianto . 

Mifera,  & a qual  alnain  ciel  prclcriffc 
Vita  mai  grane  &c. 

E foggi  unge  danza  4. 

Qrn  tacque,  e parucch'vn  regale  fdegno 
E gcnerofo  rincaidcflc  in  villa  : 

E I pie  volgendo , di  partir  Ica  degno  , 

T utu  ne  ìli  atti  difbcttofa,  e trilla . 

Il  piamo  li  fporgea  lenza  ritegno , 

Com'- 


T ri  di  ter  e . 


tiene. 


Prefitto. 


Pierete 


Ambiti»/». 


O tirfiiÀ  . 
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dalle  mani  in  fidi  ole  d’vn  occulto  nemico  fù  (parta  la  al- 
zana nel  campo»  in  tempo  che  dormiuano  gli  agricolto- 
ri ; C'um  miteni  dormirmi  nomimi, verni  inimicai  am  » 
& fapcrfemmaait  uiMii,  Su’l  qual  paflb  Pier  Crilolo- 
go  ltrm.97  .Infidi*!  or  im  n filimi  Uni  ai,  in  diebut  vigi - 
ientei  fugit, *f  fttu  dormiente 1 Cc.  Così  il  fottcSanlbnc, 
mentre  donniuartù  da  Tuoi  nemici  fìreito  in  icruili  cate- 
rve,c dii  egiato  Iudic.16. ty.&c.ll  Prcndpc  Isboict  figli  uo. 
lodi  Saul,  mentre  dormi  tbatfuper  leltum  (uum in  con- 
clami i.Rtg^Ax  RccaUflc  Roana  felicemente  tu  truci- 
dato . . „ j , . 

48  Mentre  il  cocodrillo  hi  (q’1  capo  b penna  ddl’lbi- 
dc, reità  cosi  Annido,  che  punto  non  fi  muouc,  benché  fi 


Com’irafuol  produrlo  a dolormifta,  R 

E le  nalccnti  lagrime  à vederle 
Erano  ai  rai  del  Sol  enfiali!, e perle . 

Conchi adendo  poi  nella  ft-77- 

Quello  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere,  e i coi  piu  duri  fpetra  . 

41  Prcluppofio,  che  il  cocodrillo  fia  vn’animal  trali- 
gno* ìnfidiolb:  Itebbe  ragione  > chi  figurandolo,  in  at- 
to d'vfcir dall  acque  del  I*4ilo,gli  (oprapole  ; Prodh  V r 
Pk  od  a t,  (imbolo  di  a aditole  infame  «che  alti  ni  vederti 
b(cia,pcr  follcciurc  imputiate,  ed  imprende  t urne. 

Predai  ve  indigenati  ocoanhai  produ  *b  vndu  : 
Dtttgit  eltemii  fola  rum*  deloi . 

Cantò  il  mio  Concanonico  Don  Sai  uatorc  Carducci . 

43  Dicono  gli  Scrittori, die  il  cocodril  lo  quanto  vi uc, 
tanto  ciche  . non  vi  mancò  per  tanto  chi  lolcgnòcol  ti- 
ioIoìCvm  Tempore  Cklscit, culi  viti j non  troiano 
indura,  ò termi  ne  veruno  ncli'auiunzaili:  clic  però 
Seneca  -,  lfl*§u*Mi»muit»x>gu*fifit  m marni  txxeduot 
numqaam  penne  taf*  feruent  modani  GTf.  IkrualdjoO 

Rota, in  morte  di  fua  moglie  «con  allufiune  alla  medefi- 
ma  proprietà,  di  crescere  mai  Tempre,  fece  emblema,^  fia 
geroglifico  del  cocodrillodòpraponcndogli,  Nefiré  lina* 
Iter*  d ora. 

44  Monfignor  Arefio  aviuertcndo  anch’cffond  coco. 
drillo  qucftocrdcimcmo , che  non  fi  rifiringcà veruno 
termine  di  quantità, ne  fece  imprdadi  virinolo  profitto, e 
continuo  .iuuanzamcnto,con  le  parole  del  Salmo  144.3. 
M GNiTvDiins  Eivs  Non  Est  Finis.  Nella  qual  con- 
formità Seneca  Epift. 43.benchc  in  differente  (cn(o\Ma- 
gnirudouon  babet  certnm  modano . Quanto  al  indirò 
profitto  in  virtù, molto  bcncil  mioS.Profpcro: 

Sem  per  tram  fanèlli  fupertrf  quo  crefcere  perfine . 

Che  però  c$olonc,qucl  ptodigiodi  Capienza, -uno  stigli 
virimi  periodi  dell  a vita  volle  imparare  non  so  qual  me- 
tro , per  a manza  rii  nel  portello  della  virtù  fino  su  l bore 
efireme-E  Saluto  Giuliano, cornei  fcritco  nelle  Pandette 
1.4.t  it.de  Fidei  commiffis  l.apud  Iulianum, folcila  dire,£r 
fi  *1  ter  am  prdtm  injeph'cruin  htberem  *dhuc  addi  [cere 
veli  tra.  Nel  qual  argomento  per  eccellenza  bene  S.  Gre- 
gorio Nificno  l.dc  Vita  Moyfis ’ Jmfe  b*bere,vt  *à  vite- 
ner*  (tmper  in  viriate  berne  vela  af tendere , td  pfutrLj 
far  fan  human*  untar*  per j etite  efi , 

45  Enrico  Faruefe  Eburone  nelb  Dipbtcra  louis  li.  I. 
Elog.55.per  dimollrarc»chc  piccioli  principij  partorilcono 
gran  cole,  figurò  il  cocodrillo  vicino  alle  vouafuc,  col 
motto  Maxima  De  Minimis,  poiché fc bene U*  vo- 
tarti qucft'animak  fono  di  poco  più  grandi»  che  quelle 
d’vn’oca,  producono  ad  ogni  modo  vn'animak»  che  nel 
crdccrc  non  hà  mai  fine . Ealiano  de  Var.HilU-ia.c.$  3. 
Aie  vero  non  cl*m  ex  maximoram  /ape  boiler  am  tenui/. 
fima,centtmpnffimaqut  principia  vif*  futf/t . Perficurru 
tram  ex  Meandri)  S-eratf  cum  Atbemenfibui  diffida  or- 
rum  duxirfe  per  hàrem.  Peloppontfìtcum  vere  propitr  Me- 
garenfiam  t*beH*m  Ce. E S.Gio:Crifofi.HÓ87.in Mari. 
Quid  enim  efi  ri/m , *at  quid  vnqu*m  ex  rifa  maltrat- 
tar i Ori * t*mtn  ex  immoderato  rifa  paahfptr/carnlt- 
t*s, 4 fcurrilitate  turpiloqui*/»,*  turpiloquio  operano  tttr- 
pit  prefitta . Sic  * minimi 1 ad  m*xim*  gradai  im  Dia- 
te lui  ducityCT  inde  ad  dt(per*nenem  de  tradii . 

4 6 Per  idea  d’vn’ Ambitiofo,c he  fi  fentc  morir  di  pena 
ogni  qual  volta  non  può  creiate  in  grandezza  Monfigo. 
Arefio  fece  imprefa  del  cocodrillo*hc  unto  crclcc  quan 
to  ville*  quando  certa  di  erdeer  e,  lafcia  anco  di  viucre , 
col  titolo:  Mi  Maior  Mori  or.  In  quello  foggetto 
D Gregorio  Brunello  cosi  cantò  ; 

Ornar  ad  Pharq  /ettmplicit  O/ha  NH 
Bella a dente  ferox, 

Inquediei  cre/ctm  lenget  ne  pretrabat  artnt 
Protinat  ili*  perii . 

Ambine/»  tuoi  C recedi  Sui  Pandore  fafiut 
Stulnnamque  pouf}  : 

Crifctt  bonorn  amor,qu*ntum  ipf* potenti a erefeit , 

Et  nificrefcat  ebxt . 

47  Mentre  il  Cocodrillo  ftà  dormendo,  l’Icneumone 
gli  entra  nelle  vitato*  l'vccidct  onde  fu  porto  col  cartel- 
lo, Dormuns  Fit  Pervi vs  Hosti  , infegnandoci 
qucft’intpicfa*l>c  la  viu  lonnacchiob*  trafe  urata  ci  lot- 
toponc  alle  violenze  ncmichc,cd  alla  mortc.Matt»!  3.25. 

Monde  Siotb.  del  Padre  Abb.  piane  Si. 


unga  la  preda  d’auanti  : però  l’ArcGo*osi  figurandolo, 
ilfcccdirc:  Non  Movebur  AMi*uvs,colcncfidimo- 
flta,  che  quelli,  che  hanno  le  vanità  nel  capo , non  fanno 
alpirarc all’acqmftodci.bcnictcrni, benché  fi  parino  loro 
d'au-inti*  fiano  facili  da  conlcguirfi . Seruc  altresì  l’im- 
prefa  fignificareclre  molti  Eretici, quando  fi  vedono  ad- 
do flb  là  penna  di  valente  Scrittore , la  douc  prima  erano 
baldanzofi*  temerari  j^iiuenuno  rtupidi*d  artoniti.Ta- 
lc  rimale  Vigilando  fono  le  inuctriue  di  San  Girolamoi 
uli  i Manichei  «conuinti  da  S.Agoflino  ; tali  gii  Aironi 
foprafatti  dal  lamino  valore  di  S.Ambr.&c. 

49  Ad  vn  peccatore,  che  non  ofpctta all  ombrc della 
morte,  ma  a mezzo  il  giorno  della  via  le  n’clce  dal  fan- 
go de  (uoi  vii*),  quadra  il  mono , che  il  Locarmi  diede  al 
cocodrillo,vfcito  dal  (angolo  letto  del  fiume*  NìIo>Emer 
cit  Interdi v.  Dclb  Maddalena  Jant’AgoftinoScr. 
58.de  Temp.  Alee  ipf a f»  re  fonarne,  vi  infine  vira  pam- 
ttntiam  agirti  : [td  dam  adirne  poterai  peccare  fic  velai t 
peccata  defitrere,vt  tllam  de  adalttrij  fati,  non  neceffitat 
fubtraheretrftd  t letamai . 

so  Enrico  Farnefe  nella  Diphtcralouis  Hb.  1 .Elog.19. 
fà  impecia  del  cocodrillo,clre rintuzza,  e contorce  con  b 
durezza  del  dorl'o  vna  punta  di  lancia  centra  di  lui  ri uol- 
ta, per  traftìggci  lo*endcndofi  impenetrabile , e ficuro,  il 
che  infcr'fcc  il  titolo-,  Semper  Invictvs,  eferue  per  idea 
d’vn  cuore  parente, e gencrolo  nellafolfcrcnza  delle  per. 
fec utioni, e dei  mali  tcmpotaliJDc’Sanci  Martiri  così  can. 
u Santa  Chicb  riuolra  a Dio: 

Hi  pre  te  furia lyOtq ut  minai  trace t 
Cai  carati  t homtnum,  faaaqa»  verbene . 

H1S  C F.SSir  lacerami  ferri  ter-  rNCVL A,  NEC 
CARPSlT  PENETRALI  A. 
e dì  S. Vincerne  ncricordano  i racconti  dclb  fua  vitalbe 
Nulla  atit  tormtnterum  vi,  atti  acerbitate, vel  ltnirate-i 
vtrboram  à [fotofit»  detener 1 potait  : Se  che  (e  bene*,  In 
ereticala  impo/ttut.prunts  arde» uhm [appo fin t,ac  ferrcit 
vngaibai  txearmficatut,  ad  ogni  modo.  INVICT  VS  viu 
centi)  animar  P/ClT  OAfN/A,  & igmi,ftm,t»rtorum 
tmmamta te  /operata,  viBor^ad  cecie f;em  rrarrjri)  cero - 
nam  aditola  tur. Brevi-  22-lamur. 

5 1 Ottauiano  Augufto,  hatsendo  foggiogaro  I Egitto, 
imprda,che  prima  di  luì  non  mai  da  alcuno  era  fiata  fitf- 
ta*ffiggiò  il  cocodrillo  legato  ad  vn  albcro'di  palma,  col 
titolo,  Colug  a vi  t Ne  mo,ò  veramente:  A tmo  ante a 
rehgauit . Seme  quefla  medaglia  ad  cfprimcre  i trionfi 
del  Redentore , che  hauendo  vinto  l'Egitto  del  Mondo , 
legò  il  dcraonio'aU' albero  della  fua  croce . Sant'^gofìi- 
no  ler.  1 37.  deTemp.  T unc  Dominai  nofìer  le  fai  Cbri- 
ftui  tllam  tenebrar  am,  morti  f 9 *r  principe  m ColligauitJe - 
giùnti  tlhut  perturbami  &c. 

52  Col  fondamento  di  Seneca,  che  nelle  Queftioni 
Naturali  l-4.C-2.dcl  cocodrillo  ferine  che  fia:  Fngax  *•*- 
mal  audaeiyaadaciffimam  timido,  pcnf3Ì  che  il  cocodril- 
lo fuggerirpotefle  opportuna  materia  a due  imprefqvaa 
col  motto;  Fvgax  Avdaci  : e l’altra  col  cartello: 
In  Timi dos  AvDAX,ambc  proportionare  ad  alcune 
anime  maluagge , troppo  vili , e codarde  al  rifeontro  de  i 
gcncrofi , ma  troppo  temerarie , e pctubnti  contra  i 
deboli*  i manfueu.  Mentre  il  buon  Ghcobbc,babitan- 
do  nella  cala  paterna , paflaua  la  via  pacifica*  manfuo- 
a \ Jacob  vn  fimplex  bahtabat  in  tabirnacalit . Gcn.25. 
27.El'au  con  canta  fierezza  l’odbua , che  tutto  rabbia,  e 
fluoro  lo  voleua  mozto.PtHienr  dici  lottai  parrii  met,& 
occtdam  lacob  fratrem  meum  . Gcn.27^1.  Mi  quando 
Giacob  ritornò  da  Mdopotamia , feguito  da  (quadra  nn- 
mcrola  di  ligliuol  i , e di  lenii  ; Elafi  tutto  pìaceuole  « e 
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nuocine  le  gli  portò  a]  rincontro;  C*""»  "«•)£/» 
tbinmfmnfm  impianti)  li  #»ai.Gcn.j}44iul  con 
furore  diabolico  s’auuentaua  alle  fingi  del  pouero  Daui- 
dt, perche  era  bcnignOiC  nwnmcrcr,tjj«— per/e^-ru  nx 
/fruii  Cmm  airtum  perftqitriifxr  pilicim  viiiuì 
Rcg.14.15.Ma  Saul  mcdcfiino  con  molo  flemma  > e tol- 
leranza iWTì. umiliagli  oltragi , e le  inurmoraiioni  degli 
buomini  ledenti  ; fili  Sellai  dixirm.  Mimi  miri 
nt  putrii  ifli,CT  àifptxmit  tim , <7  imm  «taf tram  fi 
munir x.  Hi  viri  dijimil ih* 1 Imdm.i  .Rcg,  10.17. 
perche  gli  vederla  pieni  di  bcllìcolo  ardire , e d'orgogliota 
baldanza.  Il  Demonio  ancb’cflb  a fronte  dei  campioni 
di  Chrillo  fi  dimoi  tra  vi  lc>c  p.mroio,ciò  che  ben  fi  rauui- 
fa  e ncirupcrcic  nelle  parole  di  S-Antonio  Abbate,  di  cui 
il  Brcu.Rumano:  Dimmi  1 uaniimp/u,  vi  itili  capra. 
bruti  imbtiilluiuim  ; tu  JtptlfupUoijmi ixcimi  ad 
pugmaim  contri  mbriim:  M‘b>  tridui, d.ctbu, fri. 

ini  :pinimilcu  Smm  pionm  vigli  ut, orli  uni, 'tu- 
li «a;  mi  quando  fi  tratta  dei  cuori  etfeminati , evitiofi, 
cenerà  quelli  riclcc  animofifTiino . AgoUinoSer.1y7.de 
Temp  P'*»u  C bri  fini,  Cf  xilgnil  dubolum  . i’inuu 
dltfmr.fi  nthgnini  ifl  qiHiri  »db» e iintnm  prilliti:  St- 
rimi ifi  frinì  1 ihxriflimirqiui  mitim  prmUr.[td  tip  1. 
dii, e ngligtinbn . Achille  Boechio  biyinhyy.  luggcrl 
materiadiconccttarcaiqucUeproprieta molto  diueria- 
menteeebe  le  il  cocndrillocficguc^hi  lo  fuggeonde  me- 
no ilmotto;  FvGitxn.vj  Ixsrar.  e tuggcdachiio 
lìngue:  e ben  può  darlcgli  ; Stcranru  Fvgitat  .lata 


C'*.a 


dunque  vn  bel  ritrattò ed  vn  imaginc  della  gloria  che 
fuolfcguireinreparabilmcnte  quei  magnanimi,  chela 
fuggono:  e luo) abbandonare,  cvolorlclpallc  a quei 


fuperbi , che  troppo  inpomuumcnte  la  nccrcano,c  l'atlct- 
uno  : poccndoli.dic'cgliàn  quefl'argomcnco  conchiudet 
cosi. 

Miri  pirli  bill  Crocidili!  brilli  Nili 
Stillini  /■gualcai  fnginm  ftqmiir. 

Si  vili  influiti I pernii  Iplriinilbn  ufim 
Ctorihquii  mmr  fprm  ndm  frict. 

Col  quale  concorda  vn’altro  Poeta . che  fono  metafora 
differente, ma  con  i medefimi  lenii  diflc, 

Stilliti  1 vtlil  vmbn  figli, figuillbm  nftdl  , 
il  ddm  corpiribu  fnhcn  vmbn  cimn  : 

SU  Jlgil  immlrill  lipilllll  primi!  lindi! , 
Dc'miffn  emiri  mieli  cima  . 

£1  tinnì  hmdfltjo  trinimi  tximint.qmdnim 
Lini  bn  imrin  fruì  Sellini  vmbn  Imi , 
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àiaria  Ver.  JJ 
Annullata 


D honorc  di  Maria  Vergine  Annuutiau*hc 
conccpi  il  Verbo  diurno  nel  Tuo  lenocon  la 
fola  viruì  dello  SpiritoSanto,fcruc  l’imprc- 
fa  della  conchiglia  col  mono  -,  Kore  Pvro  Foecvnda. 
O veramente  della  conchìglia  lopra  la  quale , e ice  n de  la 
rugiada*d  il  Sole  fpa  nòe  ifupi  raggi  , col  cartello:  His 
PtRFVSA:  conceno  dal  mio  Vgonc  Vittorino  Li.de  Bell. 
C.35  così  (piegato.  Concbot  fignram geru . Santi  a M+- 
nfyquf  accipu  rortm  cale fltmyvirba  fatteti , qop  étti** 
funi  ad  e am  ab  Angelo.  Qood  autem  aperti  et  Imam  con~ 
e bay  fi  unificai  vbt  Marta  a*xit  ad  Angtlom  ; Ecce  /in- 
etta Demi»! , & fiatine  acceptt  Sptrttnm  Santtum  in. * 
ft , & virimi  A Infimi  tannane  jet  inflitta  clartficautt 
tam 


Lib.VI. 

Ambrogio  ApoIog*ap.li.  Benapanpertah  qua  fi t tbtm 
Jaurum  non  babet  pecontOybabet  t amen  thè  fattrot  (apitn- 


tarUè  „ Nel  feno  della  conchiglia  non  mai  vengono  accol- 
Verginole.  (c  laidezze  terrene;  il  raggio  del  del  benigno*  le  goccio- 
le cr  balline  della  rugiada  la  tendono  pienamente  paga , 
. cfodisf.ma,  al  che  forfè  hebbe  riguardo,  chilciopra- 
pofc:  NesciensLabem,  tolto  dall’inno  di  San  Gio:  Bat- 
tifla: 

Onimis  ftlixy  meritique  ctlfi 
Ntfaem  labtne,mati  puderit, 
tipo  di  cuor  verginale, e d’anima  pura, innocente*  Tanta. 

55  A la  conchiglia , che  tiene  chi  ufa.  nel  feno  la  mar- 
Vini  mafie  garita  fa  Toprafcritto:PftETioso  T esoro  In  Se  Nasconde 
/a,  imprcla  con  facente  a perfona  dotata  di  lettere,  ò virtù 
morali,  mi  che  non  le  vanta^anzi  lotto/ilcmio  modcfto 


ff  %& /tienila.  A ll’Eucaridia  quadra  parimenti  quedo 
mcdclìmo  ver  io , della  quale  $.TomjloOpuic.  de  fcuch. 
nJé.Nonm  vnà  t amane  rem  in  Enebanflta  abjcondity  /ed 
piarti  , f alice t per  jon am y epatyCr  modam  : in  hit  di - 
feimann  nob-i  quoque  irta  uirtnotè  abfcendi , noflram* 
perjonam , opera  noflra  bona , O"  banoram  eptram  i n- 
tentionem . 

56  Scipion  Bargigli, alla  conchiglia  chiula  fopraferiffe:  rettane* 
TaN  r vm  Ai’tRiT  IoNiSjinotto  che  dimoftra  quanto  pof-  * Amor» . 
la  ncgl’animi  indurati  la  cariti,  & l'amore,  quale  obli  ga 

ad  arrendere  qudhVchc  per  altro  farebbero  nel  loro  pare- 
re pcrtinadiTimi.  Milonc  Crotoniata , quando  afte  rana 
vn  pomo  nella dcftra , non  craui  chi  poteffe  aprirgliela  : 
ma  gli  I apriua  la  lua  fauoriu . Santone  non  volcua  Ico- 
prire*  ò dichiarar  l'cnimma,  ma  la  poffanza  del  fuoco 
amorolò  lo  paluaie  ad  aprire  i I cuore , e paldarc  i lenii , 
che  tcncua  arcani.  Grillo  finalmente  appari , cicoprìa 
a gli  A pollo  li  alrilTìmi  lecrcti , perche  l'amore , che  loro 
porta ua,  a ciò  lo  perniale . 

57  La  conchiglia , quando  Hi  fui  concepir  il  parto,  fc  Cor  ottime 
per  accidente  lampcggia,parilcc  l'aborto:  nel  qual  fenfo  a/pra . 

le  fu  lòpraicrino:  Concept vsK.eddit  Inanes:  cosi  i fud- 
dio,  ed  i figliuoli,  molte  volte  deOftono  dal  concepire , ò 
partorire  opere  virtuofe , per  colpa  del  vitiolò  rigore  dei 
loro  maggiorila!  qiule  fono  offe  lì*  fraliornati . Plutar- 
co de  libcr.  educar.  Dico  ad  Itbtralta  fluitta  adduce ndet 
tjJtpaerotyVtrbn  adborcanembajquey  non  mehercle  ver - 
benbmsy  aat  ttrronèui , terpeni  tmm  , C abbattenti  fic 
trattati  a labanbm,  parttm  ob  dolor tm  plaiaram  , par- 
ttm  ab  contumelia! . 

58  Sogliono i pefei  minori  attorniar  la  conchiglia» 
afpcttando  eh 'ella  s'apra  per  inghionir  la:  mi  fpeffo  ne 
(ucccdcjchequando  pcnlano d’affcrarla,  cfla ad  ogni  pic- 
ciolo contatto  , riftringcndofi  gli  trattiene,  e gli  vccidc , 
nel  qual  arto  hebbe:  Incvlpata  Tvtela:  ed  anco  fù 
introdotuadirc.  Solo  II  Mio  ScaMio,ENonL'Of-  Difofa  le- 
fesa  Intendo:  imprefa  tutta  opportuna  per  chi  nelle 
opcraiioni  lue  pretende  lolamcntcdi  conferuar  fc  flcflo* 

non  d'offender  altri,  ilchcquandofiegm,non  è di  fua  in- 
tentionc . Dal  aual  argomento  molto  non  fi  difcofla  l'- 
Emblema 9$.ddrAkiati 

59  Monbgnor  Arefioin  vno de  furi  fronti (pici | figu- 
rò vna  conchiglia  mezza  aperta,  nclli  quale  era  vna  per- 
la, dandole  il  mono:  Vtile  Dvet . Auifo  moltoop- 
portuno a qual  fi  voglia  Scrittore,  clic  dcfidera  incon- 
trare i I gullo,  e l ‘applaufo  del  mondo , il  che  dille  Otatio 
nella  Poetica  : 

Omni  talìt  pmnttam  qui  mifenit  vtile  dolci. 


Lettor  tm  delettandiypariterqae  m menda . 

....  « . fe.j.ffi&f  - * 


Stadi» fi . 


le  cela . Alla  poucrtà  Dollono  addauarii  quelli  fenfi,  che 
fc  bene  i ruuida  al  di  fuorbncll'imrrno  e prctiofc  .Sant'- 


Achille Bocchio  li.i.Symb.j.'iì  dichiara  di  volere  ne  Tuoi 
(imboli  fcruiriì  di  quefìo  accoppiamento*  feri  ue: 

Ergo  ntmo  mtbt  obqcia/yquod  /aria  mani 
Pittata  graatum  eftendtndo pondera  rerum 
Mifeert  aitai tar  fummo  cara  vttlt  dolci , 

Si  qoa  forte  qoam  laudi  t punttum  omnt  tuhfjt, 
Nefatiatqotqoam  captar  Naturam  imitati 
Confi  11  ut, & variai  ftafìi  indocere  format. 

. 60  Nel  lo  Beffo  froniifpiciopofc  vna  conchiglia  chi  ufi,  rini  ■«/- 
col  cartello:  Pretiosivs  Latitat:  in  legnandoci  a n a-  »»fta. 
feondere  i doni  piti  legnatati , onde  fianto  arricchiti  da  Dottrina* 
Dio. e della  natura,  nel  qual  (oggetto Catone,  ciato  da  recondito  . 
Vclcio Patcrculo  lib.1.  Numquam  rette fectrn,vt fect/fe 
videarit.E  fcruirà  anco  l'imprcfa  à quei  libri,cbc  al  fuori 
paiono^»  rozzi, ò (empiici, mà  che  poi  naicondono*  tcn. 
gono  In  sè  molto  buona  fo(lanza,quali  lonojlc  fauolc  d’- 
Elopocqual'c  laMiccheronca  di  Merlino Cuccaio,ò  fta 
diGtouanni  Batti da  Fo!cngo*he  n'è  l'Autore,  In  perfo- 
na del  qtulc,  Giouanni  Bardila  Marino  , nella  Galleria , 
fchcrzeuol mente  così  : 

La  gran  Maccheronea  da  me  compoda  , 

£ fata  appunto  come  i maccheroni,'. 

Che  fopra  di  formaggio  (tanno  la  eroda , 

E dentro  fon  fodrati  di  caponi. 

Pache  unta  domina  v'c  nafeofla. 

Che  non  è da  inghiottirla  in  due  bocconi  : 

E fc  ben  la  coucra  è (aporia, 

Chi  tocca  il  fondo  ù lecca  le  dia . 


61  L’Atc- 
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61  L’Arefiotiui  parimenti,  feccimprcfii  d’vna  conchi- 
glia chiufa,  nel  lena ideila  quale  presupponendo  vi  fiala 
pcrla,il  motto  lo  aggiùnte}  Abscondita  Invtilis, allu- 
dendo alla  virtù  ^letteratura  de  gli  huomini  ffudiofi,chc 
in  farti  nulla  gioun.quand  e Icpolu, mi  conre  dille  Clan- 
diano  dc4.Cònlu!.Honori  , 

Véli  tonni  vinai . 

Imprda , che  tiene  cfprcfla  allulione  al  detto  dcH'Eccle- 
ùatiic. 20.^  j.Sopnnno  obfconfo,&  tbtfourM  muti  ut  quo 
vtilttotin  t/fri/<j«f?NcI*aual  luogo  dottamente  li  diffon- 
de S.Grcgorio  Papa  j.p.FaAor  admonit.  26.  ; e del  quale 
parimenti  lì  valle  T Abbate  Zofimo  per  moutre  Maria 
bgittia  a nudargli  per  minuto  l'angelica  vita,  ch’ella  per 
quarantafette  anni  haucua  nei  dclcni  trafcorla,acciòdic 
tanu  virtù  non  inutilmente  nafcotta,mà  con  altrui  l>cnc. 
ficio  folle  (coperta  al  Mondo . Grumo  quo  eneo  te  funi 
odiato,  per  Iliade ua  egli,  vt  Dot  magnali*  fonai  motiift - 
I lo . Sapttnnatmm  abfcondua%CS‘  ibejautui  occultai, quo 
Vtl  itat  in  vtrtjqut  r 

62  Alcibiade  Lucarini  per  diritto , che  fi  elle  per  fuo 
fcpolcro  vn  marmo,ncl  quale  non  mai  altri  era  (lato  po- 
rta» fece  imprefa  d’vna  conchiglia  vuota,  nella  quale 
iccmlcua  la  rugiada,  col  titolo;  Tasi  vm  In  Uivna. 
Per  IqchefcGiouanni  Euangclifla  cap.  19.41.  auifachc 
quel  làntiffiino  corpo  fù  porto  in  vn  monumento,  m quo 
nondum  qutfquam  pofìiui  futrat . S A goffi  no  tradì.  1 20. 
in  Ioan.cosù.S’ic*/  in  Mano  V,rgtm  vino  nomo  ante  tl- 
lumjttmo  poli,iilum  cottctptut  ejl,ua  in  hoc  monumento, 
mimo  ante  illumyn:mo  pofl  tllum  /opalini  efl, con  la  quale 
fentenza,  quadra  l'impnlà  aU'lncarnaticncdcl  Verbo, 
non  mcno,chcalla  (cpoltura. 

'6 3 Lo  (Urto  ad  vna  conchiglia  aperta  foprapefe  il  mot- 
to ; Solo  G a v dit  Co t lo, che  dimoftra  vn’anima  con- 
templati ua,  che  non  sà  godere  d’altri  oggetti , che  deicc- 
lerti,  e di uì ni . San  Paolo  Philipp-^  Claudei  in  Domino 
/emper,, cioè  come  iiiicrprctoSant’Anlclmo  Cor  veflrnm 
txb tintalo , & orniti bonumvnde gaudtndumtfl , (la- 
tutti vobit  in  Domino  non  extra-C ’ totot  lotttia  (pini un- 
iti voi  ripieni . Quefta  e la  tropologia  che  S- Gregorio 
Papa  Hotn.i  i.in  Euangel.dcducc  dal  racconto  di S.M.it- 
tco,  che  quell*  Accorto , hauendo  ritrouaro  vna  pretiolà 
margarita , Abyt  & vendidit  ommn  ,\quo  habmt  & tmtt 
rrfw.Mact.i  3- 46.poich’ intendendoti  nella  prctiofirà del- 
la margarita  la  fi  lìcita  del  ciclo , il  buon  contcmplatiuo 
alzatoli  nella  confidcrationcd'vn  tanto  bene,  ogni  altro 
oggetto  rifmia,viucndo  a quel  lolo  viuamcntc  applicato 
ed  intento.  Pretiofam  margarita™  inutnit  ,qu:  cxUlht 
viro  dulctdinem  in  quanium  pojfibi  ita  1 * Amimi],  per fe- 
lle cognouerit;ta,qua  in  tirrena  nmaneratjibimer  enti. 
Ila  dertlmquit  in  comparatimi  etui  viltfcunt  ommn  tnnr 
di  feti  in  co'cflibus  oramai  ; mbt  interra  liba  : diforme 
confpicituryqutdquid  di  terreno  rei  pi  ac  e bar  (pedi  : quia 
jolit pr et  10(0  margarita damai  fnlger  in  mente.  Della 
Maddalena , propria, e fpecifìctaamcmc  quello  s’auucrra: 
Sdogando  e}  0, poiché  non  (blamente  tramandò  la  cura 
di  tutte  ledonurtichc  occupationi,pcr  dartene  intenta  al- 
le fpirituali  dolcezze  del  Creatore:  ne  lolamcnte  non  cu- 
rò il  coinmcrciodi  quanti  Prcncipi  potettero  corteggiar- 
la ncgl'dcqui  di  Lazaro , j ei  volartene  rutta  cllatica  alla 
volta  del  fuo  Creatore, della  quale  San  Bafilio  di  Scleucia 
Ora.4l.C«rir  omnibus  buttami  ad  Magiftri  profeti  nam 
ex  tuffa  jota  in  hoc  fun,vt  Alagtfìro  ejjet  benon\\h  è di 
più  benché  gli  Angioli  Santi  colà  nel  luogo.de!  Icpolcro, 
ccon  la  chiarezza  della prdcnza.c con  laioauità'dcì  col- 
loqui) tcntattrroattracrla,c(oIlciiarla,non  badò  a gl’ An- 
gioli,uè  fi  filsò  nelle  loro  prcrogariuc:ftandofi  vnicamcn- 
tc  antichi  del  volto,c  dei  godimenti  dell’immortale  Iddio 
che  però  Lorenzo  Giurtiniano  de  triumph.  agone  cap. 4. 
A’tquaquam  ipforumvi/tone (e  temperami À fìtta  , quo- 
mam  non  Angelot , (ed  Angtlorum  Dommum  luptebat. 
«i»  64  II  Padre  Camillo  Anticipila  conchiglia,che  riccuc 
le  gocciole  pingui , limpide,  e fecondanti  delle  colerti  ru- 
ghile,mi  clic  poi  le  riduce  alla  finezza  delle  perle,  fonrat 
ferirti:  *DaT  Preti  vm  Svfems  ,6  veramente  .*  Pre- 
T I VM  CeOLMTIBVS  AUDIT  ,Ò  plUC,  Dtl  TlSORI  DEL 
Cielo  II  Prezzo  Accresce,  facendone  imprefa  per 
vn  Predicatore,  quale  con  la  inacrtà,  grattiti,  ed  altezza 
de!  fuo  dire  accrefccua  nel  concetto  de  gli  vditori  la  fti- 
nu,cd  il  prezzo  cosi  delle  facrc  Scritture,  come  delle  vir- 

Mondi  Simb.  del  Padre  Abb.  Pi  cintili . 
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tù»c  dei  beni  eterni:  dal  quale  concetto  non  fi  feofta  mol- 
to Sant*.  Agoft  fcr. a 18.dcTcmp.chc chiama  i fanti  Padri 
pilette  prende, e gemme  della  Chiefa . Sani  in  Ecctefiu-» 
lapidei  prctiefitCr  jemper  j»erunt,do^h  f etite  tt,abundan- 
tei  jcuntiam , e eloquenti* , dr  omnt  mfbruÙione  legti . 

Preuo/i  pinne  ifìt  lapidei  f antodi  ipfii  futi  Cjprianui , de 
ipftt  fuir  Ambre fiui, e ben  potiamo  aggiunger  noi  : D«-> 
ii/iifuit  Augujhnus  (fc.Mà  in  quello  propano  propria,c 
tignificanicmentc  Sant'Ambrogio  foprale  parole  iteli*» 

ApocaU. 21. Duodecimnm  Amethjftmt , parlando  cosi 
dei  Santi  Aportoli, come  degli  altri  giurti,cd  huomini  A- 
pi. dolici  : Per  Amtthy(iumjìkc,Apoftolici  torumqutft - 
mila  de/ianntur,qui  omamentum  (ut rum  Dei, quia  eum 
ptr  vniuerfum  mundum  prodicauerunt . Ornamtntum 
Dii  futi  Pctrui,  de  quo  (criptum efl quod e* nrificnutrie 
Deum  mortem  fuam  . Simihter  & ceteri  ornamemum 
Deifnernnt,qui  e eum  predic*ndo,m imeni n fociendo,pro 
nomine  emt  mori  ernie,  clanficautrnnt . 

65  Neirclcquicd’Ilabella  Borboni  Regina  di  Spagna  , In  morte. 
fu  figurati  la  conchiglia  aperta, & denti  oui  vna  margari- 
ta fpczzata^ol  cartello:  Qva  Dives  Nvnc  Misera, 

(e torfe lù prclo il conccttodaSan Girolamo F pili. 26.  ad  \ 

Pommach.  oticdcplorando  la  morte  di  Paulina, moglie 
di  quel  Signorc,dicc  : Frattum  efl  preiiofiffimum  margn- 
ritnm-j  virens  (maragdi gemma  contrita  r/?) lignificando 
che  douc  la  Spagna  ti  chiamaua  fclicc.mcncrc  vinca  cosi 
qualificau  Regimali  morir  lucilia  rimancuafiincftrc- 
mo  affli  tra . Imprda, che  molto  ben  anco  fcruir  potrebbe 
ai  rimproucri  di  qualche  tmciulla,  che  per  in  felice  ina 
feiagura dell’integrità  verginale  forte  rimalla  impoucrira. 

Centra  laqualeS.Ambrogiotrad  ad  Virg.Lapiamca.i.  . 

CO àyndt  incipmmìqued  prtmum,auod  xlumum  dicami 
Bonnm  commemorem  quaperdidifh  , nn  mala defiennu  ‘fi0'1*4, 
quo  tnucntftir Eroi  virgo  in  Parndtfo  Det,vnque  interpo- 
rti Ecclefu.  Emi  Co  rifilerai  templum  Deijrni  bnbitn- 
culum  Spiritut  fanti  A.  Et  quottens  dico , eros , neceffe  efl 
vt  rotteli  t tnget*i/caj,qui*  notiti  quod  fu  tfh.  Enel  prin- 
cipio del  c.^. Va  ubi  mi(er*,cr  Jttrumva,  quo  tanto  bona 
par  ut  tempori!  luxurta  perdtdiflt&e. 

66  Perche  il  conchiglia,  non  altronde,  che  dal  rido,  e 

dalle  lue  rugiade  riccuc  il  prctiofo  humore,ondcs’ingra-  Mario  Ver. 
uida,  però  il  Lucarini  le  diede:  Foicvmda  Ex  Alto, 
che^fcruiri  molto  bene  per  l’Annuntiationcdi  Moria  V. 
nel  qual  argomento  Santa  Chidadien  cento,  e mi  Ile  vol- 
te ne  replica  le  voci  dllaia  45^.  A ’omrecoli  de/n  per , & 
nube 1 plnant  iit(èuyccco  la  rugiada  del  cielolAftrMrur  ter- 
ra, cccoui  il  conlcnlo  della  Vergine,  che  qual  conchiglia 
s’imprcti  office  del  di  ui  no  concetto,  C T gtrmmet  Salua- 
tortm.  Cosi  Giouanni  Geometra  Hvmno  L alla  Vergi- 
ne ri  uoItOjCnuta: 

Solai  e otte  ho  manna,exqna  vere  Vaie  notut , 

Fulgore  ex  diot& purpureo  lattee . 

E Sin  Giouanni  DainnfccnoOrat.  1.  in  Natili. B. Virgin. 

Hrdie  perfìarunt  auro  lentia  tot  mi  orba  pronuntio  , lo - 
tentar  cah,&  exultet  terra,  tommoutatur  mundi  mare  : 
tntpfoemm  coneba  gignirur  , qua  coturni  ex  diumiutis 
fulgetrom  vitro  concipit , C 7 Cbrtflnm  ingeniti  preti/  v 
mortem  partii . 

67  Affetto  di  gratitudine  s’cfprimc  nella  conchihia,  GrotitntU • 
chcriccouandofi  il  fcnodouitiofod’vn.i,edipiùprctiofe  »• 
margarite,  riconofccogni  fuo  bene  alla  benigna  liberali- 
tà del  Ciclo.  Ditesco  MvNEnrCoEt  1 . Con  quelli  Icn- 
timaiti  Gheobbe,  fecondo  di  nunierofa  prole  per  mero 

dono  d'iddio  la  protcrtaua:  Por  nuli  funi  quei  donami 
mihi  Driff.Gencf- 33.5.  e mandando  ad  Efaù  fuperbodo- 
natiuo,  dille,  che  e quello,  e molte  altre  fuc  douitie, tutte 
gH  erano  cotypartirc : dalla  mano  di  Dio  : Sufcipe  bentdi - 
tiionem  quam  attnlittbt , C 7 qnam  donami  mthi  Deut 
trtbutm  omnia  num.\  1. 

68  11  Sig.Carlo  Rancatbanimò  il  corpo  d’impccfa  del 
la  conchiglia, con  vn  niotto,dotaro  di  fpiritofa,c  metafo- 
rica eleganza:  Coblo  Feocvnda  Marito,  applican- 
do l’imprcfa  a Macia  Vergine,  che  affittita  dal  raggio 
virtuolo  dello  Spìrito  Sinto  , opera  di  quei  facriinfl urti 
concepì  nel  fuo  feno  in  carne  humana  ilVcrbodclPetcr- 
no  Padre , della  quale  l’Arcangelo  Gabriele  in  S.Luca  1 . 

35  Spirimi  Solili  ut  fuptr  ut  mai  tn  tt,& virrnt  Alùffimt 

X a obum- 
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ebumbrabit,  eS-Matteo  i.ifl.Inuenta  tfl  invierò  babent 
dt  Spirita  s -tuli* '.Onde  Cri  loft  omo  Hom.49.in  Gcn.ri- 
flettendo  alle  parole  qpi  addotte  di  S-lucadicr,  Spira  ut 
Santi  ul  venni  Juptr  tt , & virtut  bluffimi  obumbrabit 
nbrjic  poterti  pjr{'<y  aturn  optr  ut  iene  Spirami  tra  .N» 
Wturjpeftes  ad  terrai»,  è editi  operano  vena  , Spirimi 
grati*  tjì  quodfìt , 

Perche  la  conchiglia,nonfo]amenir  accogliendo  con. 
ferita  le  rugiade  cclcfti , che  caddero  nel  luo  Tene , ma  e 
di  più  accresce  il  prezzo  loro,raflbdandoJc  in  nobili, e prc 
Gr...  a,  tiofe  perle;  hebbe  ragione  chi  a vna  feconda  conchiglia 
fHratU  f?PMP°fc»  AcCftPTVM  CVST0D|T,  Et  A VOLT,  Ò più 
uy  rifircrtamcntc;Cystos,Er  Altr  ix,  (imbolo  d'aninnfc- 

dclc,che»e cufiodilcc  la  gratia diuina,chc  le  fu  compari  ra 
e con  l’cflcrcitio  delle  virtuofc»c  meritorie  opcrationi  feli- 
cemente l'aumenta,  In  quell 'argomento  D-  Saluatorc 
Cuducci  inio  Concanonjco  cosi  ; 

Cuflot,&  altrix  concha  fu!gtt  nettarti  f 
T a corde  dona  conde,  auge  Nomimi . 

Ritirate?*  69  t1  conchiglia  fuori  dell  racqun»cor  cara  rii  la  fpiag- 
dìffofìnont  giatche  riccuc  nel  l’aperto  (cno  la  rugiada  edefte,  col  car- 
aie tratte,  telloj  Conc ini t Emersa,  infegnacnc i tanti  pcnfieri, gli 
atti  di  virtù, ed  I godimenti  di  Dio,fonodanoi  conccpuci, 
ed  accolti,  quando  vfeiti  dal  mare  tumultuario  delle 
mondane  turbationl , fi  poliamo  sù  la  fpiaggia  della  vita 
folitaria  ritirata  , òfia rciiglola.  Dauide  Pialmus  59.  3. 
£d»xit  me  de  lacu  tniftr  u , & de  luto  fteu . Et  fluttui 
fuper  petram  pedei  meot,  & dir  ex  a greffutmtot,  & 
tmmtfit  mot  menni  canncum  nouumCTc.  Cosi  qucll’a* 
nima fanu Cane. 8.  1.  Q*tix  mihi dette  frairem  menti* 
vt  muemum  te  fontyO"  deofculerteì Nel  qual  luogo  San- 
t' Ambrogio  Jib.de  Iiaacc.8.  Bona  ammaina  fornefl,vt 
yerbum  intuì  fir.illa  extra  corpus , VI  Ferbum  babitet  ut 
mobti. E più  frizzantemente  fcrm. a.  In  Pfalm.i  18.  Feria - 
tut  ab  omm  interpellotione  mandane  (olltcitudmit,&  vo 
luptai-iydininis  vacali. t oraculu,qua  folem ftugulanter 
f edentibnt  rtneUrr,cd  allude  al  dettodei  Treni  cap.  3.18. 
Se  debit  (olttarinty  CT  tacebit ; quia  leuauit  fuper  [e . 
i.Tomofo  70  Vnaconchiglfa  ferrata  con  titolo:  Gt  vcm  a Latet 
d' Aquino , fcrut  ad  honoredi  S.Tomafod'Aquino,dcl  quale  e fcrit- 
tOy  che  in  vedendolo,  era  tanto  h umile,  e comporto,  che 
non  craconofciuto,  ne  filmato  per  quel  grand’huomo, 
ch’egli  era . Quadra  parimenti  qucfto  motto  all’Eucha- 
rifilatila  quale  moltfPadri  addammo  le  parole  dell’Apo- 
y,nn  uà-  C2\.2>17>  Amenti  dabo  manna  abfconditum , CT  dabo  Uh 
cale  ni  nm  candidum  ere.  Quindi  hora  Gucm'co  Abbate 
zm  atipia,  fcr>I,dc  Refurred.  jfgnut  pufe  balli, quei»  e furi  tu  tanto 
dulciut  tomtdnur, quanto  l aleni  ab flrufius , (y  (ìndio  futi 
quantnr.O"  diffidimi  mue  aitar,  ed  bora  San  Pulcafio  de 
Sacrante,  l a.  Auidm  rtqutruur  quod  latet,  & pr  et  io fi  ut 
J,  m„„  . •!>  «««'/“"  fi*  «■£*'*!’'  ■ 

Moliamiu  71  Ad  vnaconchigluvuota,figurata,fopra  vn  tapao, 
doi  santi,  furono  foprafcrictc  le  parole  di  Famiano  Strada  ; Exv- 
vus  Svvs  Est  Honor;  imprdà , che  fornirebbe  per  le 
reliquie  d'vn  Santo:  benché  detto  Padre  Famiano  l’al- 
zafic  in  morte  di  Margarita  Regina  di  Spagna.  E quanto 
alle  reliquie  dei  Santi,  Giouannì  Cr  doli  omo  ap.Ard.lm- 
pcr.76-n.j8. Prtttofa  funt  corpora  Afartjrum  ,\qaomam 
piagai  prò  Domino  fu  feeperunt , C fic ut  corona  regali! 
vndiquè  decorata  fulgore  t varici  emittit  : 1 ti  & Sanilo - 
rum  Alartyrum  corpora,  funi  prettofit  lapidtbnt,  accepttt 
pr»  Cbriflo  vulntribut  dtflmiia , omm  rerum  diademate 
pretiofiora,& fpeftébilia  redduntur . E S Bafilio  in  Piai. 


[.  Lib.  VI. 

1 1 J.v.  1 5.  prettofa  in  confpebh  Domini  more  San  fioroni-, 
tmiyd  ice;  A fon fi  empiano  trrogatur  prò  Cbnfli  nomine , 
prenoji  eenjemurrel  quia  fanttorum  tiut  CTc. 

7 j Nelle  pompe  celebrate  in  Milano , per  la  Canoni  - r Mia  oli 
zati'onc  di  S.  Carlo , fu  fatta imprcla  d’vna  conca  aperta , uoenfi . 
nel  cui  grembo  era  vna  perla  di  lòmma  bel  !czza,col  mot-  * 
to;  Hac  Prole  Svperbit,  inferendoli  che  lo  fiato  di 
Milano  era  lautamente  fattolo  d’haucr  dato  al  mondo  si 
gran  Santo  ; e può  anco  addattarfi  fi  motto  a qual  fi  vo- 
glia Padrc^>  Madre  di  famiglia, ricco  di  gcncroia^  legna 
lata  tìgliuolanza  Quel  Limolò  Oratore, poiché  per  mol- 
ti capi  hebbe  celebrato  il  inaito  di  Filippo  Rè  Macedone, 
couchiufeallafine.//9C  dixtffe  f ufficiai,  fihum  te  babutffa 
jdltxandrum . Cornelia  Romana , mentre  vna  Dama  di 
Spatta  le  andaua  mofirando  i luoi  più  ricchi  arredi,  cate- 
ne d‘oro^>raccialctti  di  fommo  valore, gioielli  praiofifiì- 
mi,  tanto  andò  tirando  il  dilcorloin  lungo,  die  i due 
Gracchi  Tuoi  figliuoli  tornarono  dalla  lettola  à cala  : ed 
all'hora  additando  i Cuoi  figliuoliVUHc  alla  Spartana . Si- 
gnora ceco  i mici  fregi , quelli  fono  i mici  ornamenti , e 
le  pompe:  di  quelli  più  che  d’altri  teloni!  mio  cuore  fi 
pregia  ; (7  hoc  prò  !»  fuper  bit . 

Alla  conchiglia,  nel  cui  feno  G trota  vna  pala  fola, 
ma  di  legnataci  bellezza  può  darli , Vnica  Prole  Di-  . ,* 
vts,  ò pure.  SaT  Vna  Decori  ; pa  vna  Madre, che  non 
vanti,  clic  vna  figliuola,  ma  di  virtù  così  adorna , che  va-  v_a,‘a  \ 
glia  per  molte.  Così  della  fua  fpofa  Salomone  Can.  5-T“l0W' 
y*a  efl  maini  fuaaiefìa genitrici  fua.Ed  il  P.Gabriclc  di  * MMrK 
S.  Maria,  Agoftiniauo  Scalzo,  in  ónci  volarne  che  fcriflc 
ad  honorc  di  S.  Tecla  in  lei  quella  lodeoffcrua,  chc'foflc 
Fulgente*  matrn  fua : Vnica  figliuola, mi  così  praiola  di 
merito , clic  di  lei , il  feno  della  madre  porcua  andar  lène 
fintamente  fattolo,  di  cui  nd  Tctraftico  3. cosi  : 

Neepoflfe  natam,  ntque  viderat  ante  f ororem , 

Fnua  nam  propria  filia  matrtt  trai  : 

Prude  ni  natura  eji, quia  contai  ir  omnia  Tbeelé 
Prolem  non  gemmai,  nt  fitte  dote  foret . 

73  La  conchiglia,  tencnrcncll'enolacandida,cprc- 
tiola  mar  gita  ben  dir  potrebbe:  Me  Pròles  Nobili- 
tato, ò pure,  A Prole  Nobilita*  : e fallirebbe  pa  S.  • 
Anna  Madre  di  Maria  Vagine,  dalla  quale  quella  felice  5. dima. 
madre  riccuc  pregio  incftimabilc^  fourano:a  cui  riuolto 
Rodolfo  Agricola  cosi  : 

Con  f pi  cuoi  praflant  aliot  bene  fobia  partntum  . 

7* u centra  Nata  nobilitate  mtet . 

Magna  quidem  meruifque  tnit,ptetate,fideque 
Quis  ntgetl  ai  Nata  Hoc  fp  tendi  diora  facit. 

74  Ad  vna  conchiglia  ferrata,  il  Foro  dicdctOpTiMA  _ - 
Laten ruootto  addattabilc  aH’Eucariftia,  fotto  le  cui  fpc- 

tic  fi  cuoprc*  fi  nafeonde  lo  ftcflb  Iddio,  Ottimo,  Mafii- 
rno.EuJcbio  Gallicano  Hom.j.dc  Palchi:  Fere  vnica,  (T 
perfetta  bofliafidt  aflimanda , non  fpecie  ntque  txi trioni 
e en fenda  *ifu , ftd  in  tenoni  afettu  &c.  Ad  occultare  , e 
tena  nafeofie  loao  il  velo  di  niodcfio  filentio  le  virtù  no- 
ftre,con  l’efcmpio  di  Chrifioci  paluadcua  Sanr’Ambro- 
giol.3.0ffic.c.5.  Nemo  hic  fulgore  quotai,  ntmo  fibi  or- 
roget,  nemo  [e  tabi  et . Nolebat  fe  C bri  fluì  biccoguofci,na~ 
lebat  prodi  cari  in  Euangelio  nomiti  fuum , fum  in  tetris 
ver  far  e tur  venit  vt  luterei  faculum  bec  .Ergo, (T  net  fi - 
miti  modo  abfcondamut  vitam  gofìram  Cbrifii  ex  empio, 
fugiamut  lattoni  iam  Ce, 


73  Alla 


virine/ a 75  Allaeonchigluehiufa,iodiedi, Pr^tivm  I«rvs, 
brutta.  che  può  fcruire  i chi  folto  fcmbiantc  Cozzo  (iene  vn'ani- 
* ma  nobile, e virtuofa  : ben  fapendofi , dice  Seneca  Epift. 

Virtù  nafta  66.  Non  deformi! tu ecorp ara  fotden  enimum , (ed  pttl- 
fl-*  . chrtt udine  unitoti  corpus omeri',  eferue  ancora  a chi  na- 

feonde  ,perfuafodafcn(ìdi  modeftia  le  fcgnalate  fue  prc- 
rogariuc.  Giulio  LipfioCcmur.t.  Epill.n.  Lutine  pie - 
rumque  vere  probi-,  & in  pittore  intimo  domicihum.» 
virrus  kebet.  Di  tal  forte  fù  la  pudica  Sufanna>dcllaqoa- 
I me  buri,  le  Sant' Ambrogio  in  Pfal.  37.  Accufebutur , & tuctbut, 
ducebutur  ud  mortem , & (uè  ni  io  fe  tegebut , ne  nuderei 
pudorem . 

76  Come  la  conca  marina  figurata  sii  l’ondc;  Clav- 
niTVRlii.ATo»cioèCflr;«,  Pacato  Pandi tvr  . Cosi  il 
cibo  Eucariftko  fi  diniega agl’iracondi , ed  a i pacifici  fi 
riparte  Qui  pece  ponte /utet  Ecclefìu/: anta  Santa  Chiefa, 
frumenti  udipe  [enei  noi  Domtnus . Giouanni  Climaco 
nella  fua  Scala^radu  4.  dice,  chcquando  gl’amichi Mo- 
naci erano  fra  di  loro  (degnati}  Ab  menfu  tentifpcr  uree - 
Paté  fu.  (,a*tnrrfuoad-pofit‘S  ody t amicitiem redintegrarent . 
èiieet*.  ^ Culo  Rancati , riflettendo  alla  pace  fra  leducco- 
ronc.di  Spagnai  Franda,firmata,c  publicata,fcccimprc- 
ia  della  conchiglia,  clic  fono  eie!  fercno  dimollra  conce- 
piti, c formata  /'onowrchc  così  dai  Latini  c chiamata  la 
perla, c le loprapofe.  Collo  Manifesta  Sereno, tol- 
to da  Ouidio  1. Metani. 

£(i  viu  fublim  issalo  munifefìufereno  &c. 

r'r-u'*  fC*~  c potrebbe  addattarfi  ad  innocenza  rlconofciuw,  c vaiti 
Btan  iute  pltìamcntc (coperta. 

niu.  Si  rirrouano  figurate  in  impreu  alcune  conciliglielo'! 

fino  diuitiofo  di  molte  perle, perfettamente  formate  : co’l 
cartello, Tenvere  Qvod  Optant.  Chcfcbcneapri- 
nu  v.'fta  pare  che  mal  s'accordino  il  verbo  tennero*  che 
dinota  podefio  già  rlceuuto,  con  optut , che  c dcfidcrio  di 
colà  nonj.ofiediitapd ogni  modo  lauono  d'ifquifiu  ini 
m iginc  dcll’anime  beate  > le  quali  entrate  nelle  porte  del 
ciclo,  ricchedi  margarite,  giunte  c con  Tintcl  letto,  c con 
la  volontà  ad  vnirfia  Dio>cd  ùnprcti  otite  con  le  quanro 
dotti  dd  corpi  gloriofi , tutt'ad  vn  tempo  c pofledendo 
co  lono  auidanicntc  bramano  le  dolcezze  bcaùffi toc  di 
Do^hecomedìficGregotio  Papa  i8.Moral.c.i8.i beati 
defide  -tutti  fattali >*r,rr  (mieti  defiderunt . 

Nobile  impreChpcrvn  M.irtire,chc  fra  Li  fierezza  delle 
pcrlccutioni  ,&  l’orror  dei  fupplicij , porta  la  pace  d'id- 
dio nelle  vifeere,  ed  il  giubilo  nel  cuore , è qucllad'vna 
conchiglia , ò fu  madri  perla  rinchiufa*,  figurata  a galla 

Mondo  Simb.  dii  rude  e Abb.  Piane  Ut. 
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neH'ondetotbidcd'vn  mar  turbato  , e fpununte,  co'l  pdl;r  tnj 
motto  del  P.Gio.Ranolamco  Panccri.Agoniniano  Seal-  .a, mix... 
xo:  Ma  La  Giogia  Ho  Nei.  Seno.  A quello  con- 
cetto calza  mirauigliail  difcorlodcl  P.  Sant  Anodino . 
fu  i Salmo.  1 58.  che  culminando  le  parole  dell'Apoftolo 
a. Cor. 6.  io.Qu.fi Iriftcljtmpcr  ..remg.udtnt t t.difcor. 
re ,vndt  qi ufi  infili, com.mil  q i, epprobnu,  perfecurioni- 
bmfUzthitfldvi,  cmcenbni,  climi , ùpid.iioHib.1 . 

Quii  non  coi  mi  fero!  lune  exi/hm.ritì  ed  indi  a poco:  Ho - 
mimbut  fori!  infili  videb.ntnr  : iNivsatltcm  Gavde- 
bantDco  . 

Lo  fleflb  Padre  Panari , fece  itnptcfa  della  conchiglia 
sùlafpiaggiadcimari,  in  atto  d’auogliere  le  celcfti  ru- 
giade, col  cartello:  Sol  A Qveste  Apro  II  Seno: 
immagine  efprcffa  d'anima  rcliglofachc  non  doucrcbbc  Centm- 
dilatai  i fuoi  arlctri,chc  alle  virtù, ai  beni  cclcfli , & ai  go-  fimim. 
dimemidiDio.  Di  tal  lorte  fu  Anna  Profctcdà , che  I. 

R.eg.2.1. dicala,  Ex.li.nn  eormiumin  Domine , di  tale 
Dauidc,chc  PI.8J.  3.protcftaua  , Ctr  mi.m,  cr  cri  mi » 
txnh.uir.ni  ih  Dium  w«iin»,(u'|  qual  luogo  S.  Agofti- 
no  to.io.Hom.33.1  lo.  Hom.A/«»  ixhIi.hh,  commenta 
in  hoc  mund*,non\in  dimisi, non  ih  bonore , non  in  luxn- 
ru,  non  in  cbncime , non  in  v.nit.tibm  monmii  ,&  cito 
cum  omni  fua  .more  me rilnrii,  fedm  Dcum  vinnm.  Del 
qual  argomento  vedali  nel  lib  .6.111x63.  che  vi  fono  varie 
confiilcrationi . 

t Pietro  P Abbc  fece  emblema  d’vna  Conchlglla.ncl 
fciwdcllaqiwlcfiptefuppongonolc  perle,  co'l  titolo:  . .. 

Amavi  Pretiosa  Latere,co'I Diftico:  suuutim. 

ri  li.  qua,»»  p.ttnt,ftd  .mai  frinì/. ir  l.tlre, 

Qi.  qimm.  ofi, fieccm  ni  l.imffn  imi. 
e lenir  a chi  gradace  la  vita  ritiiata,efolitaria. 

Che  al  corpo  difanimato  di  Maria  V.  fi  debbe  contri- 
buir ogni  maggiore  vcnctationccd  oficqulo,lo  dimoflrò 
ntlcffol' Abbi  con  l’imprcla  d'vna  conchiglia,  attual- 
mente priua  delle  perle,  col  titolo:  Exvvns  Dr  betvr 
Honos  : licite  s'auuciTa  anco  nei  corpi  degli  altri  Sano . 

DELF  INO.  Cap.  XVII . 

78  ^TOn  fidamente  quand’ilDclfinoé  dello,  ntà 
quand'anco  dorme, Uà  in  continuo  motto: 

*■  - poiché  nel  prender  Tonno  fi  porta  alla  font-  stnJiof». 
miti  dcll'acque,  e cosi  dormendo  cala  fino  al  fondo,  mi  .v, 
qui  toccando  terra,  fi  fueglia,  c di  nuouo  s’alza  alla  (11- 
perficie  del  mare:  però  il  Eargcgli  lo  frgnò  col  motto: 
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1*  Motv  Q_v ieteM)  che dìmoftra la follicitudinc 
di  pedona  ftudiofa,  ò pure  di  accodante  , che  non  troua 
piò  felice  ripofo , che  nell  affaticarti . Gregorio  Papa  16. 
MoraLc.29.2!»  in  hoc  appetii  mundo  prò  (pirètri,  citerai 
txcedtre  rtbut*&  bononbut  lumtrtjouic  mmtrum  curi 

ficulam  in  dtlttt ottone  efì.*&  QylES  IN  LABORE - 
Guerriero,  In  qucfta  proprietà  fi  riconofcc  patimenti  la  vigilanza, 
virtù  tutta  propria  del  Prendpe  , ed  in  particolare  del 
PrcRcipc  guerriero  .Silio  Italico  lib.i  2.  cosi  cantò  d' An- 
nibale ; 

Pan  ni , vt  ad  (ometti  vix  totim  curfibus  atta 
J ndni fu  pubi  notttm  , vigli  1 Ut,  me  vlUm 
Ad  requiem  f oc  dii * credenfque  abf ceder  t vitd 
Quod  (oportrtpmt  te  m pus . 

79  QuandU  delfino  $’ in  alza  sù  la  fuperfide  ddi’aqnc, 
T flint*  gd  (c  nc  Qa  trefeando  » e giocolando,  dicono  i periti, 
mttitns  • Chcfi.,  vncuidcnic  contralégno  di  fouraffante,  e vicina 
tcmpcfta,ondc  gli  fu  foprafermo;  Mbtvenda  Pro- 

CELL  Atòpun  -,H  AVO  PROCVL  TEMPESTAI, 

ideacfprcfla  delle  felicità  mondane,  tripudij,  cornuti , dc- 
litie , che  fono  certo  prognosi  co  delle  vicine  miferìc  : 
Jjidus  cen , diceua  Stefano  Cantuarienfe  lib.  Allcgor.  m 
Gcncap.l.SignifW  efl  tempeftatii*iia gaudium  diumu , 
fignum  eli  ttmptjlins  itemi  . San  Nilo  Par.ru.  nu.5 1. 
Àd ucr fare  ite  viti  gamdium  : ipfum  emm  lubrxcum  ejì , 
Cr  precipui/  exttlr mtei.  Seneca  parimente  in  Tbycfi. 
Ntmo  firn  dtuot  bibuit  fauentts , 

Crafìinum  vt  Ptffii  f ibi  pi  Bicen . 

Cbrifl»  Rex  Detti  neftras  et 'eri  cu  mi 
con  timi,/ . T ir  bine  vtrfit . 

ut  folto.  Le  turbe  di  Gcrufalcmmeapcnafi  pottarno  tutto  fcftofc, 

ad  accoglier  Chrifto:  che  contra  di  lui  fi  fufeitò  la  tcinpc- 
fta  orribile  della  crorifilfionc , e della  mone . 
patir  con  80  Quand’il  mare,dal  fuo  fondo  commoflo.dà  prìn- 
AUgrnxa  ci  pio  alla  proccllofa  temprila:  il  delfino  , fpiccando  sù  la 
(upcrficie  deU'acqne  gitili  ui  falci,  non  foiamcntc  fcuoprc 
eroica  fortezza , ma  fognatala  allegrezza  : a cui  fù  darò; 
In  Avversi  s Ex  vl  t AT.Ideadcll’huomogiufto, 
clie  incontra  cy  giubilo  le  fconuoltc  del  monHo.bcncbc 
d:fpettofamenieagitatoe  come  il  Siluatorc.di  cui  Ifidoro 
Ciarlo  ; l'idi  tur  Diminuì  maitre  m quindi  quam  aluu 
fi  'erti  prifet  ultjfc  proficifcendi  alternare m , tdque  curro 
ir  et  agenda 1 in  crucem  : cornei  Stefano  di  cui  è Icrito  : 
Jrupif  fuper  infìnta  1 aliar  am  fectrunr,vt  tum  mini  tré* 

derent  : at  illtgaudem  fnfeepit  lapida,,  comcS. Andrea, 
che  vedendo  la  croce,ftrumento  allertilo  per  la  fua  mone 
efclamò.  Obenacrux  >dtudi(idtrata  &C.  feeurut * & 
Uabine  , gMUé[tlltMg  tl  vtm0 . Può  anco  noplicarfi  ud  huomo  tor- 
bido , e maligno . che  gode, e folleggia  in  vedere  le  pub- 
bliche^» priuare  conuulfioni:  nel  qual  pcopoGro  Don  Fi- 
lipo  Gallina  al  Delfino  diede  ; Sereno  A*  Se*  Fa* 
De  L'alt  avi  Tempeste. 

81  11  Delfino , che  Ritardando  la  rete,  indi  fe  n’ofcc , 
chrido  portando  alcuni  pefei  in  bocca,  e dando  la  libertà  a gli  al- 
riUruntf.  tri,hcbbcdal  Bargigli*  V 1 l CvmPrjda  Ervm- 
J 1 r e ns,  e può  fornire  per  bella  idea  di  Chrifto,  che  fenc- 
fce  dal  limbo  . Saluafor  emm  pndam  quo  data  modi  fu - 
Rulli*  parla  S.Martlmo Homil.43.r1»»  hominem  , quem 
fu  (e  ipu * inferni  rapi  um  faucibut,  portami  ad  calura. Di 
cui  perciò  nelle  folenniti  pafquali  beu  a ragione  và can- 
tando Santa  Chiefa . 

Ovtrt  dtgnabofiia 

ptr  quam  fritta  futi t tartari , 

Redempta  plebi  cipnuati  : 

E din  nono. 

Mun  dui  exultani  tubi  Ut 
Gemini  infirma  vi  uhi , 

Cum  rex  illt  fortiffimut * 

M>rtit  eoa  fratti!  vinbus * 

Pede  tanta  'cani  tartan  , 

So  lui  t i pana  miferoi . 

Coloriti  8*  Gli  antichi  Rè  ,Sclcoco,  e Nicànore,  e dopò  que- 
pouf  aitata.  r;,  ^'Imperatori  Ortauiano.e  Vdpafuno>accoppiarono 
il  delfino  all'ancora,  col  titolo:  Festina  Lente, 
infognando , che  nel  Prendpe  ritrouar  fi  debba  la  celeri- 
tà non  precipiterà  , la  lentezza  non  infingarda  t raà 
|*vna  con  l'altra  prudente , e giuditiofamcntc  contem- 
pcrare . Cicerone  prò  lege  Manli.  Hit  vere  funi  virtutei 
imperatoti a* ibor  in  negetio , ftrtitudt  in  penatili , in* 


duflria  m agende * CELER1T AS  in  tonfic  tende,  CON - 
SILIPM  in  proutdendt.  Col  quale  concordando,  e Sa- 
hìliio,/int  equini  incipit!  ctnUito;  vbi  eonfulnerit » ma- 
ture fatto  opus  efl.  E i Arinotele  nel  6.  dell’Etica . shunt 
deqmbus  tam  deliberarli  , et  celenttr  effe  ptr  agenda , 
cunei  in  ter  autemeonf ulrandnm * e Biantc , prodotto  da 
Diogene  Lacrrio^he  diceua:  Cunttanter  aggndiendum  Protittio. 
ntgotium*verum  in  fufeepto  confìanter  perfeuirandum . „ . 

83  Prcfuponcndo  che  l’ancora  fialignificatiua  della 
Iperaxiza:  chi  figurolla  col  delfino  attaccato,  ed  il  titolo , 

Tvrivs  Vt  Possi  r Figi,  forfè  volle  inferire 
d’appoggiare  le  fpcranze  fuc  a perfonaggio  di  cala  Delfi- 
no, perche  poccUccu  edere  meglio  fondate,  e più  ficurc  . Spirar  ja 
Mà  vaglia  fi  vero  chi  brama  accettar  le  fu  e fpcranze , de-  Dio . 
uc  cune  accoppiarle  a Dio-  Quindi  Beda  fpiegando  le  pa-  . 
roledi  Paolo  Roman  j.f.  Spetautem  non  confundit  . 

Qupi  f/?»dicc,<j«i  confuadttur ? Qui  dica:  ego  quodjpera- 
b*m  non  maini  . Et  mento  . Sperabai  emm  de  te  * aut 
fperabat de homtne  amico  . Ma'edittut  auttm  , qui 
/pemfuam pina  in  hominem  .Confunderii , quiafefellit 
te  fpei pofita  in  mendacium.Omna  emm  homo  mendax. 

Si  auttm  ponti  jptm  tuam  in  Domino  Dio*  non  confon- 
derti,quia  i lle*wJUo  fpem  pifutfh  fallire  non  potefl . Ut» /ho. 

Ad  vn  Delfino,  che  reggeua  vn  fanciullo  fu’l  dor- 
fo  fu  dato;  SerVit,Non  Sj *v  i t,  documento  op- 
portuno à chi  ammacftra  lagioncnnì,  che  deliba  feruen- 
do,  fortenete  le  fuc  debolezze  , e non  rigidamente  incru-  . 

delire.  Anco  il  miniftro  del  Prcndpr,affcgnato  al  goucr-  , 
no  del  popolo,  dcucfcruìrc  al  Prencipe,cd  al  pubblico,  e 
non  rendere  odiofo  quello  col  maltrattare  i popoli . Sca- 
do li.i-Silu.  grandemente  loda  Kutilio  Caldeo,  Miniftro 
dell’Imperatore, qoalc  con  qucfta  difcrcta  circolpcttionc, 
s'obbligò  gli  affetti  dei  Romani  , lodando  in  luiqucftc 
parti  . 

— — infici  tmtitum  audire  catinai , 

Parare  ver  beribut  : nec,q*a  tuba  alta  potefìas , 

/re,  (ed  armala t m ni  tum  [ibi  demere  vira , 

Dignanque  mania  burnii  e s , & ver  ber  a preeantum  : 

Reddere  tura  foro,  ncc perturbare  curale  1 &c. 

8j  Perche  il  Delfino  velocemente  fi  porta,  oue  ode 
qualche  voce  muficalc:  Monfignor  Arefio  ncfeccim-  5.  Gittoni 
prefa  a lode  di  S.  Giacomo  Mnorc.col  cartello:  Vuoi  M,mn . 
Ad  Avdiendvm:  celebrando  particolarmente  in  ypidìtau. 

3ucft’Apoftolo  la  velocità  io  vdirc,  ed  vbbidirc  alla  voce 
iuina,pcrchcnonc{Icndonei  (acri  Euangclij  ddcrirta 
la  fua  vocatione,  mà  ritrouendofi  egli  affolutnmentc 
aggregato  al  numero  de  gli  Apoftoli , e probabile,  ch'egli 
invnò  inftantc  corrlfpondeffc  alle  diuincvoci  » feo- 
prendofi  in  ciò  filmile  a gli  Angioli  , dei  quali  ilSal.ioi- 
to.F*cieutciverbumilUut,  adaudiendam  vecem  fcr- 
monum  eiui . Sì  che  in  lui  s’auucraffe , ciò  che  diceua  S. 

Bernardo  de  Virtut.  Obcdient.chc  : Pno  codemque  mo- 
mento proceda  G"  imperameli  tmpermm  , & obfcqmnm 
obfequentitiEd  in  (e  fteffo  efifequìffe  dò  che  a gli  altri  pcr- 
fuadeua  nella  AuEplftola  Canonica  cap.1.19.  Si  auttm 
omnii  homo  VELO X AD  A^D/ENDh'M.àoc  pron. 
co  è veloce  ad  vdirc  i precetti  della  Capienza , imparando 
da  tutti , ciò  che  al  fuo  interno  profino  può  fornire  , del 
qual  documento  Vgonc  di  S.  Vittore , mio  Concanoni- 
co lib. 3. Didafealieon  fcriucua.  Ab  omnibus  libenter  di - 
fa  quodtunefcit  » quiabomilitas  communi  libi  fectt 
quod  cuique proprium  fecit.Sapiennor  omnibus  tris* fi  ab 
omnibus  difeere  voluern.  Qui  ab  omnibus  acciptunttom- 
mbut  dittarti  funi  &c. 

86  Lo fteflo ai  delfini giouinetti,  che  frà  i tumulti  . , 

delle  ccmpcftc  rientrano  nel  feno  della  madre  diede  Ite-  remtmn 
rato  In  troevnt*  che  può  fornire  per  quei  peccatori  , 
che  agitati  dalle  tempefte  dei  mali  ertemi,  ò fia  dalle 
fconuoltcdcllaconfclenzarca  , tornano  al  feno  d’id- 
dio: quali  furono  Pictrodopo  lancgatione  . Tomafo 
dopo  l’infedeltà,  ed  il  prodigo , che  trauagliato  dalla  fa- 
me tornò  al  fono  • & alla  caia  del  Padre  ; all* riempio  del 
quale  San  Pier  Crifologoferm.3  inuita  i Peccatori  tutti, 
che  per  fortecrando  nel  lubrico  de  i piaceri  , fi  fono  al- 
lontanati da  Dio,  a fare  al  di  lui  feno,  pronto,  e rdigiofo 
ritorno.  Si  abfctffimus  :fi  fubfìantiam  Pairii  tot  am  lu- 
xuriote  di  [per firn  ut  noi  viuendo  : fìqmdqutd  vfquant* 
commifimui  facinortt  * GT  delitti Ji  ad  impittatts  pnru- 
prum  ttti/otnm  venimui  adnunam, furgoni»!  alenan- 
do 


do,&  adtaltm  p4tremtté!i  immuti ri  de  a rum  ex empio . 

87  Si  rallegra,  c falcali  delfino  fra  iiuni  ulti  dei’ mar 
cominoffo,  onde  portò  il  titolo:  Hihc  Lvdvs,  Et 

f.r*ir  ttfo  Esca,  idea  di  quei  gcncrufi  che  non  {blamente  con  for- 
ndtgretxa  rezzvna  con  allegrezza  fopportano  le  violenze  dell’au- 
ucrlana  fonano.  Socra  te  mentre  taua  in  balere  il  veleno 
come  le  quello  folle  vn  calice  di  nutritiiio , e pretiolo  li- 
quore, chiedale  ai  carnefici  le  potala  farne  vn  brindefi  a 
gli  Da':  e kcuutolujc  già  operando  nelle  lue  vifeere  il  ve- 
icno,mcntrc  vno  de  circolanti  gli  toccò  il  peno,  che  già 
fi  raffreddala  nei  deliqui;  della  morte,  a lui  riuoUo,diltc 
rii  fenritfi  di  ben  in  meglio,  e clic  già  1 potatati  confacrarc 
il  gallo  ad  Efcolapio,pcr  la  ornai  quali  rìccuura  intiera  fa- 
nicà.  Cosi  di  & Agata  Vergine,  e Martire  và  dicendo 
S.CUicfa chcj  Lauffime,0 glonamer  tbat  ad  career  tm, 
CT  ranquam  ad  epnlat  watt  ai  a Oc. 

88  Benché  il  delfino  fia  di  corpo  affai  minore dd  co- 
codrillo , afpcnandolo  ad  ogni  modo  alle  foci  del  fiume 
Nilo,  fi  mare  Leto  il  di  lui  venerea  con  Icl’pincdcldor- 
lò  glielo  fquarcia,  e l’vccidcjquindi  l' Arefio  diedegli:  Sv- 

t [turimi  M$r’  Oats  r,  per  vno  , chele  bene  inferiore  di  ric- 
t» . chczze,d’amtoriti,c  di  forze, ad  ogni  modo  sà  ri  fcmi  rii , 

e gr.iuemciìtc  offendere  i fiioi  maggiori . Erodono  lib.fi. 
S ubUu  1 pottrvei , a Rtgt , O fummo  principe  contumelia 
affitti,  [api  (e  [e  acirnmi,etiam  cum  tonni  patria,  & >p- 
/i«i  regni  iattura vlct(cuHtnr,& v indie  ani . 

89  E proprietà  del  delfino,  di  aiutare  i compagni  e vi- 
uì,c  morti,quan>lolòno  tra  «tagliarne  combattuti  dal  im- 
peto del  mare, e Pofferua  Ar  fi  ot.Hifi.animal.iib.9.ca.48. 
e he  però  il  Lucarini  figurando  vn  delfino chcj  aiutarla 

Amto.  **  compagno,  aggiunfcloroilmono;  Adivtvs  Non 
Merci  r va,  & lignifica  aiuto,c  pro:cnione.  Quella  ri- 
conofcctu  Da  inde  dalla  inano  di  Dio , del  anale  diceria  : 
Alipede  cctlo,&  liberami  me . Pfal.5fi4.cd  altrouccosi 
Pinuocaiu.  Emine  manum  tuam  de  a te:  tript  me,&  il - 
ber  a me  de  aqmt  mutili.  PfU.143.7.  Cofajjratocata  da 
S.  Pietro,  del  quale  Man.  14. 30.  Cum  capiffei  emergi  eia - 
manti  dicenr,  Domine fatuum  me  f oc.  Et  continuo  lef u 
extern  dent  manum  apprt htndit  eum  Oc. 

Predicene  90  Vn  delfino , che  guida  i tonni  nella  rette  retando 
vwofo . elio  al  di  fuori, hebbe  dal  Lucarinot  Imtrvdit  , Non  Ca- 
tv  s ,cosi  qualche  Predicatore  riduce  Pan  ime  alla  virai , 
ed  al  cielo  mentre  egli  ne  quella  cura, ne  quello.  Lo  Bel- 
lo concaio  fu  cfprcffo  da  alni  con  la  fimi  limitine  dilla 
campana,  la  qualccon  voce  alta,  e (onora  chiamagli  al- 
tri, e pure  ella  rimanti,  e Bupida,  e prilla  di  fenfo , non  vi 
mancando  chi  di  lei  cantò  : 

sì  e rat  grauicun&oi  ve  luti  campana [onore 
Ipfn  licer  pcenitui  fini  ftbt  larda,  eterni . 

Sic  et, retta  docent  ahos , pernerfn  fequute 
Ququt  alìji  fap.eni.non  fapu  ipft  libi . 
GioiunniTluiilio  ncll  Embl. rj  dcll'Alciati.  Ed  è quel, 
l'appunto  che  diccua  5.  Paolo}  al  tot  doces,teipfunu 

non  doces  : Roman  2«a  t • 

9t  Ad  vn  delfino,  ritenuto  nella  rete  egli  parimente 
diede*,  Inclvsvs  Hilariter  PASciTVR,cbcpuòfcr- 
uirccosì  per  vn  cuore  nino  confidente,  e gcncrolò,  qual 
Ce  h /hi  1 m qnc||0  Daniele,  che  pransò  tando  giù  nel  lago  dei 
» » <*.  leonj.  Comc  anco  per  vn  prccator  trafcitrato,  che  le  bene 

t e Ichiauo  del  dcmonio,ancndc  a pafeerfi  con  ogni  ilarità 

qual  era  PEpulone,che*,  Epnlabatnr  quotidie  fpiendtdè . 
Lue. ifi.  1 9.  Spiegò  D Saliurorc Carducci  il pnmo  fenfo 
co’l  TctraBico: 

Delpbtnnt  reti* finitanti  carcere  clanfnt 
Atqnont  borri  font  pabula  lami  edit . 

Sic  D*nict  mter  ftraha  fapta  leonum 
Magnanimo  cali  ferculo  corde  capii. 

Et  il  fecondo  in  que ta  guifa  : 

Acquar  a Delphmum  dura  retta  iaQacatenant , 
Lettor  oblato  pafcnnrtpfe  cibo . 

Non  funi  in  capii  Spulo  cometlus  A terni , 

Lei  hi  feri  t estui' 1 m embra  faginat  ornami . 

T Jn- alio  91  Giouanni  Faro , per  di  inoltrare  con  quanta  cura 

me.  debbano  i Padri  di  famiglia  affi  Bacai  loro  figliuolo,  fece 

vn  delfino,  che  feguiua  altri  delfini  più  piccioli,  proprietà 
filatoi  motto:  Et  Com»tatvr  E vntes,  diligenze  che 
S. Ambrogio  pcrùiadcua , valendoli  dcll’cfcmpio  delle 
cornacchie  : Dicami  par  tatti  amare filios  tx  vfn,  O pit- 
tate corni  cum, qua  etiam  velante!  FiLlOS  COAiìT  A 
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Tt  SEDALO  C ROSFQtVNTVR^cibum fug^erum , 

ac  plurimo  tempore  nutntndi  officia  non  rehnquunt . 

9?  Aflerifcono Ateneo**!  AriBotclc,chc  i delfini, foli 
frà  tutti  i pelei, non  hanno  ficlc/ondcgli  foprapofi  : Vi- 
so tu  a Felle  CARtNT»idca  di  Prcncipc  tutto  clemente, 
e bcnigno.GiuBoLipfioduil.dodrin.hi.c.ia.  Nnitrmu 

ex  omnibus  magli  clementi*, quam  Rcgtm,C  fnnctptm 
dtett.  Fridaicolmpcratorclolcuadirc.  A Deo,  cum-. 
oro,miJcncordiam peto, non  iuflitiam.Cnr  tgttur  me  fnb- 
ditu  dementem  , atque  mtjtncordem  non  exhtbeanu  f 
iEncasSylu.lib-a.ca48.  Ed  il  PadrcSanSincfioIib.1.  de 
Prouid.ragionandod'OfiridcRcd'Egirto,  da  luialfun- 
topcr  don  piare  di  Prcncipc  ottimodcriue  ch’egli  fiipro- 
fiilodi  tenerezze^:  di  graticanco  verlò  ì più  iinmcritcuo- 
li,c  difpcttofi.  Nulla  cuiquam  rei  prò  merito  defutt  j nifi 
Jt  cum  malum  altquod  deb  tre  tur, cum  co  vero  prò  menti, 
r attorie  non  agtbar,id emm  magno  [Indio  effictr»  mttba- 
tnr,  ve  mormn  barn  amiate , Ò benefìci  etiam  impuden- 
ufjimot  bom  nei  fuperartt . 

94  Quando  per  forte  l'impeto  della  temprila  fofpinga 
il  delfino  a toccar  tetra:  vi  lalcia  iramandnenti quella  vi- 
ta, che  dimorando  nel  più  alto  dei  mari  fan  bbe  affìcura- 
ta:  dcllaqualc  proprietà,  riuolto  ai  delfini  Guido  Vanni- 
nio  l.t  .de  Arte  amandi  Deum  : 

Voi  telimi  vix  ralla  necat,vot  ludttit  alto  . 

Con  quella  riflcffìonc,  al  delfino,  che  gettato  sù  la  fpìag- 
gia  Bà  attualmente  morendo  : Enrico  Farnefe  diede  : In 
Alto  Vita:  ed  infegna  die  la  viu  fpiritualc  fi  ritroua 
da  chi  s'allontana  dalla  terra,  e dai  terreni  oggetti , e fi 
trattiene  ncllcritiratczzcdcllarcligione^lelbqiialcveri- 
tà  con  queBo  differente  concetto,  roà  paò  tunoqiu- 
drantc  al  noflro  lenfo  l’Autore  deU’opcra  Imperfetta 
Homil.39.in  Matt.cosi  : Sicnt  difficili  eft  arbortm  mxta 
vtam  pofttam  fratini  (not  vfqnead  m aturu arem  ferma- 
re [ic  difficile  t(l  vimm  fidtlem,inxta  tflum  mundnm  vi - 
( nntem.iiefì in  Alltbui  emi  injhtiam  tnmaculatam  t/- 
1 que  in  finem  fermare.  Si  vii  ergo  fruii  us  tufi  ma  vfquc  in 
[inem  tenere, recede  de  via,  & plantare  in  loco  pereto , vt 
nec  mundui  tteum  ali  quid  nabeat  communi, nec  in  enne* 
mundo . 

95  D.dr  Abbate  Don  Giuseppe  Pallauicino,  per  firn- 
bolo  di  cuore  intrepido  frà  le  Iconuolrc  del  mondo,  hi 
figurato  il  defino  nel  mezzo  del  mar  tcmpcfiolo , in  dol- 
ce Conno  lòpiio , aggiuntogli  il  verfo  : Per  Me  Di 
Nembi  II  Ciel  S’Oscvra  In  Darno:  ed  e appunto 
ciò  che  diccua  Oratio,da  noi  altrouc  addotto  li.3.  Od  3. 

Juflum,  C ttnacem'propofiti  virum  , 

Non  ciumm  ardor prona  tubentium  , 

Non  vuhut  inflantn  tyranni 
Mente  quatti (oltda  : ncque  Aufltr . 

Dnx  inquieti  turbi  dui  Adria  , 

Nec  fulminanti t magna  tomi  mannt , 

St  fratini  illabatur  or  bis , 

Impamdum  ferient  mina . 

C A MB  ARO.  Cap. XVI  II. 

96  A LGambarcHchefuole  muouerfi,ecaminarc 
A\  alFindictro  fu  dato  il  mono:  Retrocedei 
-A.  -m.  AccEDiTjfimbolod’vn  traditore,  che  Cuoi 
3ffalirallcfpille,òcomepiacqueaSan  Pia  di  Damiano 
l.z.EpiB.i8.fiinbolodcl  Demonio.  off Per  figurami* 
cuocer,  qmpoft fe  naturnlìter  graduar,  nifi  apoftatafpt- 
rttns,  qui  poffquam  Jemel à Conditore  recepir,  in  pofferio- 
rarctabi uunquam dctijtìVnde  & dtabolut  wrerpretatnr 
deorfmmfiuent . Qiiadra  parimenti  quefio  mono  à que- 
gli h uomini, i quali  mentre  fi  ritirano  dalle  dignità  , ven- 
gono in  tal  guifa  ad  occofiarfi  alle  medriimc  offendo  a 
quelle  per  diuinadifpofitionepromoffì  . Tanto  auuen- 
nc  a S Albino  mio  (ioncanonico,  promoffo  al  Vefcoua- 
to  d'Angio , quand'egli  con  ogni  poffibile  renitenza  Ce 
ne  ritir  aita , he  et  medie  omnibus  repugnant,  omnium ^ 
voti 1 e hgit Kr.OfEc.Can.Rcg.Lara.a.  Marcìj  : a Sant’  V- 
baldo  pur  mio  Concanonico , affunto  in  Vdbouo  di  Pe- 
rugia,mentre  a runo  potere, pa  non  cffcrlo , nell'orrore 
dd  deferti  fe  ne  taua  appianato . A San  Gregorio  Papa , 
chiamato  alla  fede  Pontificia , mentre  di  fpoglic  firanicrc 
inuolto,  perfonraerfi  a canto ihonorc,  fi  nafeondeua 

nelle 
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nelle coneauiti  delle  fpelonche*,  iSan  Calimero  Marti- 
re, ed  Artiuefcouodi  Milano,  cheinftanremenre  inuita- 
ro nd edere  Pallore di  quella  greggia,  à pena  vi  fi  con- 
duce in  catene  riftretto  : QnoO  mutimi  vfque  »dee  recuf a» 
re  contendi!  >vi  catena  vimini  »d  tllud  acceffent . Bre» 
uiar.  Ambrof.  31.  Iulij;  ed  in  fontina  al  mio  Padre  S. 
A portino,  clic  di  fc  medefiino  fcr.49.ex  diucrf.cosi  feri- 
ne . p'fqut  adto  auttm  ttmebom  tpifcopatumyvt  quomom 
capir  di  effeolicuiut  t»m  momenti  mrer  Detferuot  fama 
me 4,  in  quo  locolctebom  noti  effe  Epifcopum , non  ilio  de- 
cederem . Cduelom  hoc , C 7 agebom  quontum  poi  tram. _» 
vi  in  loco  humih  fdludrer  ; Ad  ogni  modo  , per  quanto 
egli  retrocedendo  fi  ritirailc  ; Appi  che» fui , & presbyter 
f » fluì  y per  hunc  grodum  peruemt  od  Eptfcopdium . 

97  Ncirdequic  del  Conte  Lucrctio  Gambara  Fortu- 
nato Aneroide  fece  imprefa  del  gambnro , co'l  cartello  ; 
Versa  Fvga  Nvilvs  Care  Terga  Cot- 
G-t  t>  proliffità  che  potrebbe  ridui  fi  al  motto.  N vn- 
Qv  a m Terga  Converti  t,  inlinuando  l'in- 
trepido cuore  della  famiglia  Gambata , fouente  moft ra- 
to ne  i cimenti  più  trauagliofi  delle  guerre  ; concetto  in  fi- 
muto co'l  dittico  • 

Concert  erg»  dubiti  Nunquom  ; to  quando  inclyi».* 
bello 

Ceni  fu»  téuttllum  Cì  am  bar  a tergo  de  di  t ? 

98  II  motto  fop>ralcrirto  al  gambaro  jSimvl  Ante, 
Retroq^ve  c proportìonato al cerucllo fiumano, in- 
quieto , ed  inftabilc,  del  quale  Seneca  Epitt.  4*.  Optamui 
contro  id  quodoprommui  : pugnarti  voto  noffro  cu  n to- 
ni y confitto  cum  confili] t . Poiché  non  mai  fermi  invn 
propofito,  bora  fi  portiamo  incontro  alla  virtù,  & bora 
incontro  al  virio , accoppando  il  volere , c il  difuolcrc  : il 
dcfidcrio , e la  fuga  : l’odio,  c l'amore  &c. 

99  Del  gambaro, che fuolccaminarc  all'indictto , al- 
tri fi  valfe  per  lignificare  che  il  mondo  Tempre  vi  deterio- 
rando, il  clic  dprimc  il  titolo;  Orbis  Iter.  S.  Cipria- 
no troll. contro  Demetron  prouaquetta  propofitionc  col 
raccontarci  difetti  della  natura;  Non  byerne  nutnendit 
femm  bui  tonto  tmbrtum  copto  tft  : non  frugóni  affarci 
rorrtndtty  f olito  ftagrantia:  non  fic  verno  de  temperie 
foto  loro  funi  : ntc  odeo  arboreti farnbut  omumno  fa icun- 
do  . Afmutde  tffoffity  & fangaia  montibut  eruuntnr 
mormorum  crufta  : minutatene  & argenti  opet  fugge- 
runt  ex  ho»  fi  a tam  metallo , & pomperei  vene.  E poco 
più  à biffo  l'oggi  unge  ; Hoc  ftntemio  mundo  dota  tft , vi 
omnia  erto , occidont , & ornila  fentfeant  : vt  infirmentur 
forno , & magno  mmuotury  vt  cum  infirmato . & dtmt- 
nutofuertut , f.niantur . Vedali  quetto Santo  Padre ebe 
copiofii , & eruditamente  di  tal  argomento  difeorre . 

C L A NO.  Cap.  XIX. 

loo  A“XVcfìo  pefee,  ebe  fuolc  aggirarli  d’intorno 
1 1 l'hamo  piluccando  l’elea  , dal  Barbagli  tu 

introdotto  adire:  Non  Capi ar  , Et  Ca- 
pi am  , Embolo  di  pedona  pcudenre , & accorta , diesi 
cauar  vtilc  da  1 nemici  itteffi , non  foggiaccndo  i pregi  u- 
dicio  veruno . E Embolo  altresì  di  letterato giudiciòfo , 
che  dai  libri  de  gentili,  c de  gli  eretici  si  caùarc  ciò  che 

f;li  torna  comodo, prdcruandofi  da  i loro  pungenti, c Vc- 
cnofi aculei.  Caffiodorol.  i.dcdiuin.  Lc&ion.  cap.  i . 
ragionando  ddl'opcrc  d 'Origene,  nelle  ciuali  fono  fparfi 
graui  errori  diccua . Caute,  joptenterque  lege  ndm  efl  ; vt 
fic  inde  fuccoi  falubtrrtmoi  offuroomut , ne  por  iter  eiut 
veneno perfidi»,  vironoflrocontrano  for  burnus . 

Non  la  cede  il  Giano  i qual  fi  fia  polire  ncil’.imare,aiu- 
tarc , c dcfendcrc  la  Tua  prole  : dictiiElianolib.ii.  Ani- 
mal.cap.14.  Expifcibut  Juornm  fatuurn  omontiffimm  efl. 
Cbc  fc  bene  la  madre , dopo  d’hauergli  partoriti  pare  che 
non  più  gli  Cltri  - Afiiduum  fe  praflont  mai  cuftodtm  od 
conferuattonem  (oboisti  TVLTyR.ET m/idiot  omnes 
ARCET . Onde  può  cauarfi  il  mono  : Soboum 
Tvetvr,  Et  arcet.  Ciò  che  anco  allettò  Picriolib 
30.  fu'l  fine.  Di  lui  dunque  può  dirli:  Prolis  Amor 
- Vi  cium,  ò vero,  Sobolis  Tvtela  Sagacem  , cio£ 
reddtt . In  pedona  del  quale  il  mio  p.  Saluatorc  Car- 
ducri , 


I.  Lib.  VI. 

Prolu  omor  vi gilè  m me  reddlt  in  equo  re  ferutnt . 
Nempe  vel  m gelidi ijìu  flibut  arder  omor  . 

Ed  anco  ; 

Jmpigro  me  reddn  fob ohi  tutolo  Jogoctm 
Difetto  quo  vige  ar  robor,  vtrut  omor  . 

Rjufccndo  in  tal  guifa  Embolo cfpreffo , di  padre  vigilan- 
te , c follecito  nella  buona  cducationc,  c direzione  de  i 
Tuoi  figliuoli . 

GRANCHIO.  Cap.  XX. 

ioi  ✓'■>0  L mutar  fi  della  ftaglone,  lafcia  il  granchio 
I . l’antica  Ipoglia , e d’vna  nuoua  fi  riuefte. 

Quindi  fileni  gli  diede  : Htsmi  Svperata 
Novatvr,  per  inferire,  che  vn  tale,  non  fi  ftancatia 
mai  di  fcruirc al  fuo  Signore,  ma  ripigliata  Icmprc  nuo- 
ue  fòrze.  Quadra  quefl’ imprefa alla  Rifurrcttionc de i 
morti  : cd  anco  inferilcc  rinouationc  di  vita  ,d'!ubiri,  c di 
cottumi, della qiulc  S.PaoloEphcf.4.  33.  Renouammi 
autem  fptritu  mentii  veflro , CT  indotte  nouum  hominem. 
&tnt’Agottino  lib.  dedcccm  chordiscap.7.  Cum  de  mu- 
tando pr actper  et  homtne , f ubicai  & oh , Quooropter  de- 
ponentet mendoaum , loqotmini  ver  ita:  e m : hoc  efl  quod 
oit , exmte  veterem  hominem , & iuduite  nouum  : hoc  di- 
x ir  murate  mora  : Seco  'um  diligtbant , Dtum  dihgirc 
Nugotoria  \nt  qui  ratti,  temperala  voluptota  dilige  barn , 
proximum  diligile.  E Niceta  (òpra  l’Ora .41. di  S.  Grego- 
rio Nazianzcuo . Renouomtni  autem  (ptrtin  menni  ve- 
/?«  , & mduite  nouum  hominem  , qui  fecundum  Dcnnu 
creotut  efl . Quod  perindt  eft  oc  fi  diceret : Di  fate,  0 Epbe . 
stj  veterem  hominem  , tdefl fioghiofom  vitom , non  Jecus 
oc  ve  (lem  quondam  ex  ut  re . 

101  11  granchio,  folitoà  mouerfi  retroccndo,  fùfe. 
gnaro , con  Icparolcdi  Virg.  Vestigi  a Retro,  e di. 
moftra,  che  il  mondo  Tempre  vi  deteriorando  S.Cipriano 
contraDcmcttian.  Decrefcit  in  aruis agricola , in  man 
nauta , mila  tu  cafhu,  innocent  in  foro , tuffino  in  tudi- 
cioy  ih  amicitut  concordia , mortibus  pernio , in  monbut 
difeìptino.  Cosi  ncll’arti  fabrilli  non  vi  fono  più  Apcl- 
lc,vn  Fidia, ed  vn  Parrafio;  nelle  politiche,  vn  Catone,  vn 
Solone,  cd  vn  Licurgo:  nelle  guerre  vn  Achille,  vn  Sci- 
pione, vn  Allcflandro:  nelle  Curie  vn  Orttnfio,vn  Gcc- 
ronc,cd  vn  Dcmoftcnc  : nella  poetica  vn  Pindaro,  vn 
Omero , cd  vn  Virgilio  & c.  Quadra  ancorai  chi  ncll’ar- 
ti, ò nelle  virtù  morali,  in  vece  d'approfitarfi  dà  indie- 
tro, c perde  le  buone  qualità _ primiere . 

103  Vn  Amante  inuaghito  d'vna  Dama,  chiamata 
Cintlùa , ò fia  Diana , figurò  vn  granchio , con  la  luna  di 
fopra , cd  il  verfo  ; Forma  TenghIo  Dai  Variato 
Aspetto,  al  qual  corpo  altri  diede:  Ao  MotvmLvn^c, 
che  dimoftra  dipendenza,  c conformità.  Imprefa  che  rap  • 
prefenta  al  viuo  il  coftumc  dell’Adulatore  , folito  di 
conformarfi  per  l'appunto  alle  qualità  di  chi  gli  fouratta . 
MartialcEpigr.num.ii.  così  rimproucra  Pontiliano. 

Mentirli, credo",  recitot  molo  carmino , laudo  : 

Coutoty  conto  : ùtbity  Fon  aliane  bibo  Q"c. 

Tcrcntio  in  Eunucli.  A <5.  2-  Sccn.i. 

E ff  geniti  hommum , qui  effe  primot  fe  omnium  rerum 

votimi . 

Nec  funi  : hot  feflor , hi  [ce  ego  non  poro  me , vt  irride - 

ont  y 

Sed  bit  vitro  orridto,&  eorum  ingenio  odmìror  fi  muli 

Quicqutd  die  uni  : laudo  : id  rurfum  fi  ntgant , laudo  td 
quoque  : 

Negai  quii  nego:  oit , aio  : poffremj  imperoui  t gemei 
mthi 

Omnia  offentori  &c. 

Ateneo  lib  6.Dvpnofoph.cap.6~SV»-f£/>  Sarfrut  in  Philip - 
pi  vita , quod  cum  ocmlut  percuffut  futffet  Philippe , accede - 
bai  od  eum  Cbifiphut,  e under»  rigar  ut  oculum  : oc  rurfut 
vbi  vulnerato  fuiffet  pbihppi  tibtOy  cum  Rege  claudicane 
weedebot:  quore  fi  quod  ocre  edultum  Pbihppm  come - 
dtffety  ipfe  quoque  vultum  formabat . ve  lui  idem  edifici . 

104  Quanropofla  rinduflria,  & l’accortezza  Tinfcri 
Enrico  Farncfc , col  ricordarci)  che  il  granchio  prcualc 

tonerà 


Ri  fune • 
tiene . 


R in  tua  tie- 
ne . 


Mende  de- 

ttriero. 


Amante. 


A dui  me 
re. 


G R A N C H 

fonerà  lefqiumofe  durezze  della  conchiglia»  gettando 
in  quella  fpalancata,  vna  picciola  pietra:  al  quale  diede  ; 
jrii.  Non  V i , S t d Arte.  E nel  vero  à mille  prone  fi 
conofcc,  che  più  vale  Parte,  che  la  forza  Ouid.  i . de  Arte. 

Arte  ette  vtloqtte  retei , remoque  reguntur , 

Arte  Unti  cerna  , erte  regtndus  Amor  Ce. 

Sfd  temer»  & teun  cereix  onerai er  aratro  , 

Frenatine  magnammo  dente  terenter  equi. 

loj  Al  granchio,  che  dà  gettandola  pietra  nel  feno 
A timp» . conchiglia  aperta , lo  dodo  Enrico  Eubrone  diede  il 

motto  da  Emblema:  Omnia  In  Tempore,  clic  infe- 
rita ad  operare  prudente,  egiudiciotomcnte , prendendo 
le  opportunità,  c valendoli  delle  occhioni . Seneca  Epift. 
21.  N'htl  efl  tentan dem , nifi cem apt't poterti , ttmptftì * 
m que ternari  . Il  Salmìda in  perfona del  Figlino!  d'iddio 
diceua  aneli ’eflò  Pfal.74.  a.  Cem  accepero  tempus  ego 
tuflitiat  indicai  Mà  s egli  è padrone , e Signore  affoluto 
de  i tempi , c perche  vuol  prendere  il  tempo , ed  à quello 
accommodarfi  ? Accepattmput  vi  filmi  hommn , guber- 
nat  tempora  vt  filini  Dot , rifponde  il  Padre  S.  Agoftino  : 
Prende  egli  dunque  il  rcmpo,per  indolirci  ad  accommo- 
darci  noi  ancora . 

to6  S’aprc  l’oftrica  sfila  fpiaggiadei  mari,  e fi  vale 
delle  conchc,comc  di  due  tanaglie,  afferrando,  c predan- 
do il  granchio,  quando  per  forte  la  tocchi;  ma  il  granchio 
vedendola  cosi  aperta , le  getta  nel  feno  vna  pietra , per- 
che più  chiuderti  ella  non  polla , c depreda  le  carni  dico- 
Parlglia,  lei  «dalla  quale  egli  veniua  infidiato.  Qitindi  fu  chele 
diede;  Decipifns  Capi  tvr  , ò come  piace  all'Arcfio; 
Deceptor  Capitvr.  F.  (Tendo  più  che  vero  che  chi  dà 
lu  l'offendere  « rimane  g!u (tornente  preuenuto  ed  offefo  . 
Giulio  Lipfio  lib.4  Admirand.cap.4.  Ami  nere  fu  a non 
mtkfiemc  pii,  qui  aliena , aia  altoi  imufie  lafìt . Fremi  * 
diccCrifologofrr.  15J-  do  lo  fu  ai  (e  deceptam , CT  >n  fu 
fratti  reeer fa  col  li  di  tur  . 

107  Altri  figurando  il  granchio,  che  mentre  Rende  1 a 
patir,  iti  branca  «per  depredar  l'oftrica  ,da  lei  fi  croua  afferrato  rii 
fu» male , fcccdirc:  Isaions  Capior  Propri  is.  Giuucnalc 

Sat.10. 

. ..  , Multi! 

Etfea  mortifera  efl  f acuii  dt  a . Fi  ri  bui  ilio 

Confiiet  perit,  admtrandtfque  lacerili . 

Salomone  Proucrb.  1 1.*.  Suppi  amano  per uer forum  va- 
flabit  eoi: Se  l’EccIcfudicoi7  29.  guifoueam  fodir,  inci- 
da in  eam,C  qui  (latuu  lap.dem proximo-ofendet  in  eo  • 
& qui  laqueum  aiti  pomi,  ptnbit  in  tUo . F adenti  nequif- 
fimum  confìhum  Juper  ibfum  deuoluetur . Cosi  Aman , 
Collari  tu  con  qucl,c  artl  C,1C  applico  per  follccitarc  la  rhina  di  Mar- 
it  e» . dochco,  fi  giacque  cfTo  e precipitato,  cd  vccifo . 

108  Sirìtroua  la  pittura  d’vn  granchio  , che  ftà  con 
le  branche  follcuarc,  per  afferrare  vna  farfalla  co’l  verbo: 
Matvrà,  clic  inlegna  follccitudinc,  c diligenza  in  pi- 
gliar la  buona occafionc,  quandod  fi  accoda  Gio.  Gio- 
ulano  Pontano  Hid.  lib. I .in  omni occafione capir nda,in- 
cepufqueprefequendit  duo  poriffimum  f truanda  funr.alte- 
rum  quod  faflu  opus  efl , MATVRE  id  vt  fiat  ; al  te  rum 
Vt  fuo  quaquo  retgeratur  ordine  CTc. 

Augii»  109  Nel  granchio,  che  dà  pungendo,  & a ui  landò  la 
Cufioa».  conchiglia  mentre  vn  altro  granchio  Rende  labranca 
per  depredarla , & diuorarla , col  titolo  : Percvssam  Ex- 
citat  ,Monfignor  Arcfio  delincò  l’affctruofc  diligenze, 
ebe  via  con  noi  l'Angelo  Cudodc , per  fottraerci  al l'in fi- 
die  dell'Angelo  di pcrditionc,  effetto  appcnnello  offerua- 
to  nell'Angelo  deferirto  ne  gl:  Atti  Apodo!.  12-  7.  il  qua- 
le . PERCOSSO  LAT ERE  Vetri  , EXC!  TAVIT 
rum  direni:  furgo  ve  loca  er , e lo  fottrafle  in  tal  guila  all  - 
atrocità  della  morte,  che  gli  foiiradaua . 

N teejfì ià  I io  Ad  vn  granchio , che  dà  in  atto  di  gettar  vn  faffo 

ri  fa  se.  nel  fcnodcll’odrica , per  renderli  in  tal  guTfa  facile  il  dc- 
terti . predarla , ffi  fopraferino  : Asrvxc  Dat  Pastvs  : poiché 
l'intcrcffc  del  cibo,  & l’indigenza  del  vcntrccqucllo , 
chea  rende  accorti  > cinduftriofi . Quindi  vn  Comico 
Greco.  „ 

Famet  decere  multa  mortalet  folet. 

E Pctfio  nel  Proemio  delle  Satire . 

Quid  txpediuit  Pftttaco fuum  cbire  , 


I O.  Cap.  XX.  14^ 

Picafqut  docuit  noftra  verba  con. era 

Magtfler  arru,ingtni\que  largì  ter 

Pen ter,  negata 1 artifex  [equi  voce/ . 

1 1 1 Perche  il  granchio^on  ogni  facilità, e fauuanza, 
s'arretra  » c vi  a trauerfo  : perciò  gli  diedi  : Q v a Q v a 
Versvm  Incedit:  òpurc:  Versatili  Gressv  , iiu- 
feendo  idea  cfprcfla  d'animo  indabilc,  ed  incodantc,  clic  • 
hora  inchina  al  profitto,  hora  al  di  feno  : hot  all'allegro:-  Into/fan* 
za , cd  hora  alla  meditia  : hor  alla  temperanza , hor  alla  **  • 
crapula,  bere  alle  opoatloni  cfemplari,  cd  hora  alle  fc.ui- 
dalofc.  t-.ò  che  di  Giouanm  Scolaftico  ricauò  P:cr'o 
Valeriano  lib.i8.Hicroglvph.  Quella  moflmofa  variai, 
cd  inquietudine  fu  da  Seneca  lib.  de  Beata  Vita  cap  -3  cd 
ofleruata , cd  abbominara  : Ah .d  tx  .he  pl.ct, , vtxm 
■?«  ne, . Huhu mar, .l,.dq.t  tx tlnumprebtndim.r 
P«IM  rtltnquim.t , rthU.  rtp,„m., . ahtrrt  mttr  cw- 
nilrAm,cr ptmttHH.tm  vieti fum r?c. 

1 Quache  tutte  le  diligenze  del  inondonon  poffo- 
no  dilponcrc  il  granchio  à caminar  dirittamente:  Onde 
Ariftofanc  : 

Mtll.m  tur  vi  c.rp.t  c.ttctr  tt.n  vieni,  vvquxm  ■ 
parucmi  pcrciùche  fcruir  porcfTc  per  idea  di  perfona  vi-  rM,(‘ ■ 
tiofa , ondcglidinU : Oat i qvo  Tramite  p7rc,t  ve- 
dendofi  in  toni , che  gl  iniqui  noncaininano  rettamente, 
ouc  la  ragione,  e la  legge  d’iddio  perfuade , ma  all’indi'c- 
tro.ed  attraucTlo  , contra  II  dettame  della  confcicnia , c 
per  lo  piu  alla  finiftra  : Qu.rmm  vuptrunfe  (*.t  in- 

fxmttjrtff.,  tnmm  Prou-a.  ij.  Gregorio  N.azian- 
Zeno  Carm.de  A, rgm. 

Atvtl.,  OBLIQUO frAd„„,„  TRAMlTEcmcri, 

Au,  vtl.t  .U, q.ifln.ct  mtnthrx  tTAhtmtt 

Ang.ttivutttu  dtprttf, penditi  c triti,. 

IPPOTAMO.  Cap.  XXL 

li}  -[-v  L'Iponramo  vn cauallo  acquatile,  clic  habira 
P.  nrifiumeNilo.vlccndopcrò.chcfi  ileoeo. 

, ».  fpatiarc  anco  per  terra  . Quindi  il  . 

Lucarmi  gl,  fopralcnl/c:  A iya,  Tirraqve  PofLtT.al-  A'n  ' 
udendo  alle  grau.  fat,ehe,&  pellegrinaggi  Paolo  Ano-  / A' 
ItotethetyUopaò.ewd corii,,  terra , comein  iiurc^ 
il  che  clprcllcegl,  incdcfimo  a.  Cor.t  t . /»  Ut. rii,,,  pi*. 

*Mfr*s»m  [tt,,H.Ut& dieU  pr,f,„d/m.- 
r„fm,  ,mi„*tr,éu,/dpt , pnictt, U. 
tr.xum  Crc.  Senura  altresì  i Prone, ’pc , potente  in  terra , 
c in  mare . r * 

: I4  Quando  rippotamo  fi  (ente  ind.’fpofto,frucandofi 
conna  qualche  legno  pungente,  s'apre  I a vena, e colpro-  ai.fi, i. 
fondcTc  il  (angue , fi  nlana , In  tale  atto  hebbe,  Is  Vvl-  vi.dic.ii. 
nereSalvs,  U falutcdcl  publico , come  d’vn  corpo  mi-  « . 
foco  .deritudal targarci  faeinorofi . Giuiipfio*»,’- 
l,„.R.mJ,h.  5 • OlA/gf.  18.  Pr.f.fì.pnt,  b.d„D,tn. 

..,h,r„.,  q„. ft.tr,,.,:  .te  Ai.  r„ mìlutm  ,n  ,xrb., 
feutr. [.Imi.  q..m  f.l„.  Itgtt.  In  f.nq.mt  & t tdt  q.i 
verfantur,  ferocia!»  contempsum  mduunt , tue  nifi 

Jangume , CT  cade  coercentur . ‘ 

Pwlnfinuarc,che!a correnioncdura  ,e  pungiti- 
ua  naca  efficace  a dar  la  f.ilureal  profilino,  io  figurai  P- 
Ippotamo  vicino  ad  vno  fierpo,  che  gli  apriua  la  vena  , 

teioSSìtP01""-  Vr  VALtAT’  concetto  "’W* 

r,  corp.i  redi,..,,  {trrump.ti.rit.  er  ig.tm  , 

Artd.ntc  fitte.,  tra  Um.b,t  a«m  . 

V,  v.h.i.nim. q.icq.tm  ,.ln.re  mtq.bi,  } 

A'  prin.mp.r,  b.ceorpnt  m.iu,  h.btt. 

D.r.  .l,q.upr,c,p,.vtc„  d„4  f„,m„ 

ES''  Mu  «Ut.,,  muit.  dol/nd.fntt . 

, 11  tuie  Cicrtani,  pervi:  Ouui  crc,  che  volcntic- 

' ''  cuora , per  meritar  col  vaia 

regi i affari  dibclladama,  fi  valfedcll'Ippotamoi  ebead  re.» 
vnofpinofo  giunco caiundofì  il  (angue , pomua  il  mot-  T». 
toiCoN  LeFerite SveComera  La  Vita.  Madri, 
quanto  meglio  ciò  replicar  fi  daie  del  Redentore , che  i 
collo  del  c lue  piaghe,  eeol  pteizo  del  fangue  fparfo, 
comprò  la  vita  degli  huomini,  egli  obbligò  ad  amarlo 
con  perpaua  luifccratcìza Rtd,m,f>,an  Domine  Dn, 
in /..g.int lue.  Apoc.  5.9. 
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PESCI.  Lib.  VI. 

Pro  tur*  viret  effe  &c. 


Jìo 

117  All'Ippotamo,  che  fìrifana  con  l 'apertura  della 
venn,il  Camerario  foprapofe  il  motto  da  EmblcmaiCoN- 

l^rouagtio  tr  ar  1 a Prosvnt  ; domina  continuamente  praticata  ; 
vale . ben  frollandoli  , che  i ttauagli,  e le  mifcric  ,che  pare  fia- 
no  di  prcgiudicio,  in  fatti  fcruonodi  mirabile  giouamrn- 
to;  onde  Agoftìno  in  Piai.  94-  S‘"t  ergoitnianonei  ,/ìnt 
tribuUnor.es  \ confummarts  in  cu , non  confutitene . Al- 
beno  Valftaimo»in  età  giouanilcy(ctucpdodi  paggio  nel- 
la cotte  degli  Arciduchi  d’Aurtria,  perfifteua  nell’ctefia 
di  Lutero;  mà  quando  cadde  giù  d’vna  fincftra,  firilol- 
uettc  di  diucn  ir  cattolico . 

118  Dal  Camerario  l’Ippotamo , inatto  di  ferirfi  il 
foncofù  introdotto  adire;  VvlnereRecreor  «motto 
tutto  opportunoaS.  Francdco  ftigmatizato,  ed  a Santa 

S.  Tr**'  Tcrtfn,  trafitta  perniano  dell’Angelo  da  vn  dardo  in- 
ttfie  . fuocato  Quadra  aln  csì  ad  ogni  peccatore, che  trafitto  dal. 

5.  TtrtjìA  jc£Ktle  delia  tlìuina  carità,  fi  monda  dalle  infermità,  c 
Tr*m*iho  ^ • HifcCti  antichi , c fi  rinoua  nel  luo fpirito.S.  Gregorio 
vf>  * * fi.  Mor.'.l.  Corda  nojlra  m*le  fruì*  funi , cum  nullo  Dei 
amore  fauciantur . Sed  vulnerante,  vr  fanentur,  quia 
ameni  fa  fpicutu  menta  Deut  infeufibtiei  yercui,t,mox. 
que  e. tt  fallìbile t per  ardorem  ebantatn  rtddtt . 

Alcorpo  da  trauagliofa  qualità  opprefib,  cd' in  forno 
appretta  ì’Ippotamo  pronto  rimedio,  colvalcrfi  d‘vna 
pungente fpina,  ad  aprirli  vna  vena , infume  col  fanguc 
forcando  fi  dell’infermità,  e riccuendo  da  vna  loia  pun- 
tura la  fallite . Tanto  racconta  Plinio  Iib.8.c.a6.  Affidua 
fai  tela  te  obefusexit  inhttus-:  atque  vbi  acunjfwtum  vi- 
dei fltrpem  : tmpriment  corpus , tenam  quadam  in  croce 
vulnerati  atq;  ità  profluvio  [augnimi  morbtdum  a'iat 
• eorpui\exonerat.  Nel  qual  arto  gli  diede  : Sat  VtL  Vna 
Ceruti. a SAiVT!,ad  vn  animo  nobile,vha  fola  acuta, c pungente 
», . corrcttionc , batta , perche  fi  rifucgli  dal  letargo  de  i fuoi 

vici  i primmieri , efi  promoua  alla  fai ute dello  fpirì  to,  che 
fìrrcuaua  languente.  Alta  prima  rcprcnfionc  di  Chrifto, 
Sardo  «deporti  i furori  diuene  p'accuolc,  come  vn  agnel- 
lo; A&.  9*  fi*  A i primi  rimproncri  di  Natano , DauMc  rc- 
llò  Innato, c rinforzato  i.Rcg  12.  di  cui  Salutano  ITb.z.dc 
Gubcr.Dci  ; Agnofcit  Dautd  re  ut  cui  pam,  humiliatur , 
Compvng  1 tvr,  Confi  tet  vr,  lugeiptnitet 
Cc. 

LVCCIO.  Cap.  XXII. 

119  TxErchc qu.cflo  pefee  diuoragli  alni  anco  della 
Y*  fila  propria  feerie,  i n ano  di  man  gbr  vn  Luc- 
* rio  picciolo hebbe:  Propriis  Nfc  Parcit 
Alamnis,  idea  di  Prcncipc  tiranno, ò fìa  di  Padre  cm- 
Tadrieru • dcle , che fofpingcalln  morte  i fuoi  figliuoli.  Tale  Ar- 
^*1*.  tafcrle  allo  lcrùcrc  di  SabclPco  lib  3.  ben  cinquinta 
figliuoli  vccìfc . Tigranc  Re  deU’Armcniji  , l’oflVr- 
uà  Birtifta  Fulgofo,  il  maggior  figliuolo vccife . Così 
Tito  Manlio  Torquato  fece  leuar  la  retta  al  fro  figliuo- 
lo. Conftantino  Imperatore  priuòdi  vita  I innocente 
Crifpo » cd Erode  Antipatrè  figliuoli  priuòdi  vita, Anti- 
patro,  Ariftobulo.  ed  Alcflandro  . Seneca  de  Ita  lib... 
Qua  alta  vi*  effet  fi  Itomi  ivrftque  regnar  tnt , fi  ferptn- 
tibutin  noi , *c  noxio  cuique  ammanti  dare  tur  potè  fiat  ? 
Jlla  rationit  txpertia , & à nobtt  immaniratit  crimine 
dam  n*  fa  , abftment  f uit , & tuta  efi  mter  ferat  fimi  lau- 
do : apud  bomir.et  tantum , nec  à neceffar^s  quidem  ra- 
bici temperai,  E Seneca  il  Tragico  ncll’Ippolito  At- 
to 3. 

frarrc  fra  t er,  dexttra  nati  par  tnt 
Cecidi t , mar  a ut  coniugi!  ferro  iacet , 

Terimum que  fatui  impi*  matte  1 fuot . 

120  Ad  vn  Lucio,  che  diuora  vn  fuo  minore, per. 

Tirauuo,  motto  d’emblema  quadra  ; Prada  Maiori  Mi* 
nor,  c dinota  l’auara  crudeltà  di  Tiranno  ,che  impcr- 
ucrfa  centra  i meo  potenti.  Seneca  ncll’lppolito  At- 
to 3. 

Rupere  fadus  impi  ut  lucri  furor , 

Et  tra  pracept , quoque  fuccenfat  agii 
^ Libido  menta  : venit  tmperij  fitti 

* Cruenti  , fattoi  PRv£DA  MAIORI  M/NOR 


m Si  ritrouano  tal  volta  i lucri  priui  de  gli  occhi , ed 
affatto  cicchi;  il  che  auuicnc,  dicono  i periti , per  opra 
delle  rane,  le  quali,  nulla  temendo  le  dentate  Teghe  dei 
loro  denti,  attiuamcntc  s accoftano.c  fi  potano  su  la  fron- 
te lo^o, egli  acciccano,  nel  quale  atto  fulcro  fcrirto; 

Asr  v , Mon  Vi . Il  demonio  s’affaiica  Tempre  per  accic-  Dimenit 
carri , r leuarri  il  lume  della  grana , c perche  ciò  non  può 
operare  con  la  violenza , via  l’aflutia  . San  Gregorio  lib. 

7-  Epift.  3.  antemed.  c attenda  efi  bofits  afiuti* , ne  quot 
aperta  ncqua  temanone  Jubuertere , latente  telo  Jautut 
valeat  trucidare . 

LVCERNA.  Cap.  XXIII. 

Ili  r%l quello  pefee  Plinio  lib.9.cap.J7. fcriuc  che: 

I W lingua  ignea  per  ot  exerta  tranquilla  uotìi- 
bui  lucci . Portando  dunque  molto  fplcn- 
dorc  nella  lingua,  fù  chi  gli  diede:  A Li  nova  Ivbar.  o ratta 
Cosi  vn  Accademico  eccellente  da  lumeaturti  gli  altri,  vai  oro  fi. 
Vn  Oratore  famofo  è pottcntc  ad  illuflrarc  nonché  la  Apojtoli . 
fua  patria  : ma  prouincic  munente  . In  fortuna  le  lingue 
de  gli  huomini  Apoftolici , fece  portano , c la  chiarezza 
delle  dottrine,  ed  il  femore  della  carità.  San  Gregorio 
Hom.30.  in  Euang.  Linguai  igneat  dottore!  babent,quta 
dum  Deum  amandum pradicant,corda  audientium  in- 
fiammarli. 

123  Inhcrcndo  alla  proprietà  fiidctra , & alle  parole  di 
Plinio , fi  può  a quitto  pefee  foprafcriucrc:  Tranqvil- 

la  Nocte  Relvcet,  fcruirà  per  dinotare,  che  lalin-  * 
gua  luminofadcl  Correttore,  ò del  Configlicrc , fia  vale-  Corrteimu 
uolead  illuflrarc  ben  si  le  nienti  fofche,  ercncbrofe  , mà 
però  quando  fiano  tranquille,  eda  vchrmcnti  paffio- 
ni  agitare,  ò perturbate . Il  Padre  Giulio  Ncgroui  Rcgu- 
Ia.41.  num.i  3.  Splendor  ex  ignea  lingua , & ardenti  ef- 
fulgtm  tfi  ipfe  fermo  fpiruualit , qui  noclet  tranquillai 
rtqmrit  ad  captar  am:  hoc  efimtnrem  auditornmdn  igno- 
ranti* qui  de  m tenebra , ac  notte  verfantenu:  (ed  tamtn 
fine  -schernenti  penurbatione , prauaque  'di  fpoftuonc_j , 
tranqml/am . 

124  Dal  Padre  OncnfioPallauicino,  al  pefee  Luccr- 
na,cbc  fiammeggia  ncll’ombre  della  norc  fùtopraferitto: 

Extern^  Non  Indica;  cciòpcr  dinotare  chel'Illu- 
flrifs.  Conte  Alfonfo  Litta , nuouo  Arriurfcouo  di  Mi- 
lano ed  hora Eminemiffimo  Cardinale,  fccoporram  la  proprio 
chiarezza  di  tanta  nobiltà  virtù,  emerite,  che  non  liane.  VJitrt  # 
uadimetticri  mendicarla  ctternamente,  per  rcndctfi  ic- 
gnalato,  cdHluftrc.  Così  le  dodici  pietre  «che  ornauano 

il  petto  dcJ  fommo  Sacerdote  Ebreo , e che  figura  nano  le 
dodici  tribù , erano  di  tal  forre  , fcriuc  S.  Gregorio  Ni  Ar- 
no lib.  de  VitaMoyfi  ; lapidei  ita  erant  varili  vr  nul- 
liut  ad  alterum  effet  fimVitudo  , proprio  tmm  fingali 
fplendore  fulgtbanr , infcrcndcfi , clic  ogni  e Rima  ; ogni 
perfona  dourebbe  rifplenderc  con  la  chiarezza  delta 
fua  propria  virtù:  c non  mendicare  ctternamente  i lumi 
c gli  ornamenti . 

12?  Sì  come  a netto  pefee  rlcrucil  nome  di  Lucerna 
di  quella  luce , che  porta  nella  lingua  :cd  hebbe  il  Titolo; 

Nomen  Lingva  Dedit;  cosii  letrcran* . dalla  propria  Pirtèmde 
eloquenza,  e fiiccndia  acquìflano  à fe  fletti  e nome,  e fia-  /4 "••fi  • 
ma  appretto  vn  vado  mondo  : il  che  bm  fi  vede  >'n  Cice- 
rone, Orrcn  fio,  Marc’ Anton  io , Demoftene , Pericle,  le 
memorie  dei  quali  tanto  dureranno,  quanto  s aggirerà  la 
rota  del  Sole . 


M1LANVRO.  Cap.  XXIV. 

lad  Vette  pefee,  mentre  il  mare  è quieto,  fi 

f M nafeonde  nel  cupo  fondo  del  mare  ♦ e fot- 
to  l’alga  fi  cuoprc,  per  frttracrfi  aH’infi- 
die  de  pesatori:  mà  quando  I mare  c fommofo,  co- 
me s’accerti  che  in  quel  tempo  i pefeatori  non  s’ar- 
rifehiano  di  trafcorcrlo,  all'hora'  fene viene  a galla, e 
s'accorta  alle  pietre,  cd  arene  della  f piaggia  -,  che  pero  ben 

mi 


T 


TrduogUe 

t/i'# . 


Cantila, 


mi  panie,  che  per  dimoftrare  quanto  influilcano  ìtraua. 
gli  nella  noflra  ficurczza  morale , porcile  darlcglf  il  mot- 
to. In  Tempestata  St cvHvsiò  veramente f Sp^r  a t 
Impesti*,  od  anco;  MtTVfTStcvsois,  parole  artico- 
late  da  Oratio  lib.  a.  0*1.  t o.  nel  deferiuerci  la  prudenza 
di  perfona  cauu,  la  quale  ne  lì  fid  addìi  profpcra,  ne  te- 
me l'auueriària  fortuna . 


M V R E N A.  Cap.  XXV. 


251 


Spirai  i ufi  flit , metuufacundn , 

Ah  tram  forum,  fané  proparatum . 
PtQus. 


117  Hauendo  quello  pefee  non  sò  quale  negrezza  nel- 


lltixfi  . 

rftllW 

f "SS" fi- 


fa codi  , viene  riconofi  luto  per  Idea  di  perfona  fcandalo- 
fa,ed  iniqua»  e fochi  gli  fopraferiffe;  Gvstare  Nefas, 


poiché  i vitiofi  dcuono  totalmente  edere  da  neri  foggiti . 
ed  aborriti . L'Ape  Aulo  1.  Cor.  5.  n . Si  it  qui  froter 


mminotur , eflf  rmeater,  aut  amarmi,  aut  idoht  (eruttai, 

mi l ' ' ^ 


aut  ma’tdicus,aur  ebriofui  ,amt  rapax,  cum  eia  [modi  ntc 
cibum fumtrt  . Nel  qual  luogo  Sant'  Ambrogio.  Cmm 
fratti  m quo  villa  lue  rtptrtmntmr , non  folum  } aerarne» - 
ta  non  tdtnda , jtd  ntc  communem  efeom  docif.vi  erti- 
ti f coi  qdnm  vuotar , & fe  corrigat . 


MVRENA. 


»8 


Cap.  XXV. 

Ella  Murena  ferine  Plinio;  Mnrenat  aiunt 


Di  . . . 

fu  fi  e non  interi  mi  : taf  de  m ferula  protinmt. 


C ir  fottio 
n<  fanno  . 


Badilo  fu’lcapo  i-d'Ifaia . Intilcrabilih efl fuperbta or- 


gumentu,exiflimare  fi  natimi  egire  confila . Seme  anco 
rimprefa  a perfona^hesi  col  proprio  va)  ore  A'  virtù  prò* 


uedérca  tutte  le  Tue  indigenze, quale  ffi  vn  cèrto  Hippia, 
ai  giuochi  Olimpici,  fi  vantò  “ ” 


li  die  fc  è vcro,mi  par uc  clic  potefle  figurar, 
fi  la  murena,  con  vna  barchetta , che  s'alza  per  pcrcoter- 
la,  c dartele  il  motto;  LtvjTER  Icta  Pcrit,  dino- 
tando, che  la  colpa , la  quale  in  guifa  di  fcrpenfina  mure- 
na s’auuolgc d'intorno  al  petto  del  noftro  proflìnio , toc- 
cata leggermente  dalla  verga  d'vna  correttione  dilcrcta , 
ver  A a perire . T " virgo  per  attieni , <7  animane  timi  de 
inferno  tifar  afai . 

X19  TcAificaSant*Ambrogìo,chclaMurcna,  multa- 
ta, co’l  filchio  del  ferpenre,  pronube  veloce  à lui  fi  porta 
balzando  dal  più  profondo  del  mare.  Piperà,  ntqmifji- 
mmm  venni  belli  e,  & fmper  ornai  quod  (tr penimi  genera 
efl afluttor,  vbi  coeundi  cupiduatem  affumpfarit , murena 
moriamo  notarti  fifa  requtnt  copula m,  vel  nouam  prepa- 
rai, pmgrtffaq,  ad  lutai,  fibtlo  tipificata  pnfenuam  fot, 
adeomugalem  ampie  xum  tllam  e macai.  Murena  autem 
multata  nondttfi,v*  vene  nata  (trpentt  exptduot  vfut  fui 
imperimi  cemunttionu.  Hcxamcr.  lib.  5.  cap. 7.  Parucmi 
* perciò,  clic  potefle  dartele;  AdSiBilvm  Propeuat; 
Vbbid.o  a*  idea  efprefla  di  vero  vbbidi  ente,  che  corrifpondc,  anco  ad 
vn  lol  filchio , ad  vn  Ibi  cenno  de  i Tuoi  maggiori . Net 
qual  propofito  Zicari  a cap.  io.  8.  Sibila  fa  tu.  & congre- 
gafa  tot , ouc  Stefano  Cantuar.  nelle  Allegorie  di  Golfi- 
do Tilmanno . Qnafi  filo  fifalo  opus  fu,  non  producano- 
mi tuba.  La  qual  prontezza  riecrcaua  anco  San  Paolo 
Tic  J.  I • A am  orse  illot  pnnciptbur,  pottflanbni  fnbdt. 
tot  effe,  ditto  ob edite,  ad  omntopm  bonum  parai 01  effe . 

130  Inuicatadal  filchio  del  fcrpcntc , efee  la  murena 
dal  mare,  c violando  la  fede  douuta  al  fuo conforte , con 
etto  lui  fi  mifehia . Quindi  Monfignor  Arcfio  nc  lece 
imprefa  di  femmina  adultera , c federala  dandole  il  mot- , 
to  ; AueMvm  Aoamat.  San  Bafilio  Homil.7.  Hcxa- 
Adulnra . tncr.  Adulurium  natura  quoddam  efl , vipera , murena- 
qut  mutuai  il  le  Compltxm . Dtjcant  igunr  y qui  aitimi 
tnfidiontur  nuptqi,  cumam  reptili  firn /imi  ti . 


che  venuto  ai  giuochi  Olimpici,  fi  vantò  e di  poflcdcrc 
tutte  le  feienze,  & arri  liberali,  c di  cflcre  anche  perito 
in  rune  le  metaniche,  e ciò  per  pregiarti , comeriterifcc 
Quinriliauo  lìb-ia.  cap.  il.  Nc cmof un  alterimi  epe  t n di- 
gerii, ne  ut  alter  ini  rei’,  del  quale  Apuleio  lib.  a.  Florid. 
cosi  ; Venti  Hippiat  tfìe  quondam  cenammo  oljmpio 
Pifam,non  minai  cultu  viftndut , quoniam  elaborata  mi- 
randat i Omma (team  qua  habtat , nibil  eorum  onerai , 
ftd  futi  fifa  mantbus  confecerat,&  indumento,  quibui  in - 
datai  & cale  tomento  quibui  mduttut,  C gt  ff amino  qni- 
buitrot  confptcuut.  Si  diedi  fua  manos’era  cucito,  ci 
vcflimcnti  eie  Acarpe,  cd  haucua  lauorato  l'audio,  epu- 
liro  la  pietra,  che  romana:  e fatto  per  fino;  ompuBam 
oliar  lom  lenti  calori  formo . Quadra  qucft’imprcfa  pari- 
menti  al  Sauio  c letterato , del  quale  Anriftcnc  citato  da 
Lamio;  Sapif/  autem , & fi  omma  de fìat, fotus  fufficu  fifa. 

131  Al  ruotilo  fòchi  diede;  Per  Svprema,  Per 
I \t  a ; idea  d'intelletto  vniucrfale,  cd  anco  di  perfona  dat- 
ti alla  vita  contcmplatiua,  cd  atriua^hc  in  fatti  eflequilea 
gliauuìfi  del  P.S.Nilo  Pancn.num.78.  In  laboret,CT  oro - 
tionts  oporttt  animam  paruri  : ftc  entm  non  multo s in  no - 
bis  introitai  inueniet  diobolut . Seneca  parimenti,  citato 
daLipfio  Manuduft  lib.  a.  diflcrt.  5.  Naturo  od  virano- 
que  noi  f enuit , ET  CONTEMP LAT IONI  rtrunu 

etact/oni. 

133  Altri  alla  pittura  del  Nautllo  foprapofe:  Tempe- 
stata Expers,  che  dimoftra  ficurezzi,  epuòferuire 
ad  vn  cuore  gi uflo , c veramente  virtuolb , clic  non  fi  la- 
fcLifommcrgerc  da  quante  rito! adoni  polla  mcfecrel'  - 
auucrtaria  fortuna  ; ccotnc  dille  il  Sauio.  Non  contri- 
fi  4 bit  iuflum  quid  quid  e»  ucciderà . Seneca  del  veto  Sa- 
lvo cosi  ; Qj*i  prudeni  efl , & temperoni  efl  Qui  temperarti 
tfl,&  confìant . Qui  confi ans,&  imperturbata!  efl . Qyi 
imperrurbotui  efl,  (ine  inflitta.  Qyi  fine  in  flit  io  efl,  beo- 
tui  efl . Epift.8f. 


Propria 
valore . 


NAVTI L O.  Cap.  XXVI. 


'3' 


fuporio . 


E fatezze , c le  membra  di  queflo  pefee , come 
ferine  Plinio  lib.  9.  c.  19.  fono  si  fattamente 
f dalla  natura organ'zatc, e difpoflc,  clic à fuo 
talento  compone , c forma  vn’animata  nauc  per  unto  il 
Nutrito  ,nc  gli  fanno  dì  meffieri  flranieri  arredi  «canapi, 
vele,  uuolc , Sic.  poiché  unto  baflcuoimcntc  fi  troua 
proueduco,  che  ad  altri  non  hi  da  ricorrere.  Perciò 
Monfignor  Arcfio  gli  fece  dire;  Nvllivs  Egeo,  for- 
mando imprefa  di  lùperbo , qualfò  colui  nouto  ndl‘- 
Apocal.3.17.  D>cti  quod  diati  fum , & locupletami,  & 
nu/liui  egeo  &c.  Con  tra  il  qual  virio,c  prefuntionc . San 


Vito  ani . 

uà,  non- 
itmplaiiuo 


Giallo . 


ORATA. 


Cap.  XXVII. 

,j4Cr 

A-tf  figurau  nella  luperficic dcll'acque  1 
luna  di  (opra,  hi  introdotta  a dire,  Te  C r e se 


Proprietà  dcll’orau , d’imbiancarfi  al  crefcere 
della  luna  ; & al  decrcfecre  , d 'annerirti . Pc- 
■ " “ , con  la 

ESCENTE 

CaNDesco;  c lari  queflo  motto  molto  bene  inueftito 
nella  perfona  d'vn  Aiddito  affettuofo , la  cui  fedeltà  verfo 
il  proprio  Signore  unto  s'aumenu , quanto  in  lui  s'au- 
uanzano  gli  fplcndori  della  dignità,  ò della  potenza:  che 
peròconquefla  fimilitudinc  del  l'orata  potrebbe  diluci- 
dare rimprefa,  c dir  cosi  : 


Suddito 

fedele. 


Come  di  Cinthia  in  regolati  aumenti 
Cicfcendo  gli  fplcndori , 

De  l’OraugB  argenti 
Si  fregian  di  più  lucidi  candori , 

Così  crcfccndo  in  voi  m’ Prence,  c Duca 
Del  dominio  la  luce , 

Crefccr  nel  voftro  leruo  anco  fi  vede 
Il  candor  della  fede . 


Similmente  quando  Maria  Vergine,  che  panie  miftica 
Luna  ,aflunta  al  Cido,crcbbc  ilìuflrau  di  glorìofa  chia- 
rezza^iafeuno  de  i beati  s'auuanzò  nella  prcriolìtà  delle 
fueprcroganue , end  ptotdlò  Sam'Anfc!mo!Ìb.decx- 
celU  Virgin.cap.8.0wni4  quo  in  colo  funi, per  glonficono- 
nem  tuam  tntxtimafaliter  dtceroniur.  Coti  anco  quan- 
to piti  crcfcc  fopra  di  noi  la  chiarezza  delta  j’ratia  diuina , 
tanto  in  noi  s'auuanza  il  candore  della  punta , c dcll'in- 
terna  mondezza. 

135  Si  tirroua  l’orata,  con  la  luna  aldi  fopra,  cd  il 
verbo  : Dea  leabor  , perche  chi  viuefono  la  protetrio- 
nc,  &illuminarione  di  Maria  Vergine,  la douc  prima 
era  fofeo , c renebrofo , diuicnc  lucido , c puro , per  l'ac- 
quiflo  delle  vinti, e della  grafia . Riccardo  di  SLorcnzo. 
Siene  impedìbile  efl  de  tenebra  nettit  venire  od  lue tm su- 
fi mediante  onr orafi c impedibile  efl  de  tenebra  vuiormm 

venire 


«e 

« 


Grana . 
Diuiaa. 


Maria 
illumina . 
trite . 


P E S C 

umre  ad  lacera  gréti* , & vwtueum nifi  mureejTuntJ 
Maria  . E fc  la  V.  come  interpreta  $.  Gregorio , e quel 
monte  d'iddio,  del  quale  Iia.a.a.£n/  in  ntuijfimtt  duina 
praparams  moni  domai  Domini  m vertice  monetatila  : 
acutamente  offa  ua  Olcaftro»  che  douc  noi  leggiamo: 
fiacnt  -id  eum  ornati temei ,in  Ebreo, in  vece  di fintai, \'c 
il  verbo  nabar , che  fignific.1'  l u min** t.  forimi»  nabar 
quoti  bit  venunr  carter  e,(tu  .aere,  lignificai  enàtUumr- 
tta  rc,vt  fu  lenirà , C i'.luminabunt  J$  ad  ci  omnet  gemei. 


I.  Lib.  VI. 

veder  i ulti  lafciui  d'vna  temeraria  (alleluila  , reftò  catti- 
uo  della  carnalità,  della  crudeltà,  c della  diabolica  fierez- 
za . Marc.fi.  a a. 

i Prd  upponendo  co  » periti , che  la  Palli naca , non 

(blamente  viua , tnà  auand'anco  è moru , vccida  con  la  . 

l'uà  (pina  velcnol.» , le  diedi  ; Er  Emortva  Necat  : 
idcacfprcffade  gli  Eretici,  i quali  anco  dopo  la  morte,con 
le  federate  loro  dottrine  vccìdono  l’animedcgli  huomi- 


PASTINACA.  Cap.  XXVI II. 


ij< 


Tiene  la  paftinaca  vna  fpina  nella  coda , con 
la  quale , toccando  a pena , vccidcjrrepara- 


5#  ormerà 
tori» 


Traditore. 
Marmerò- 
ter e . 


Principi 
rene . 
Giujfitla,  e 
mi/e  licer- 

dia. 


Head am 
inganna , 


bilmente  cd  h uonv.nl,  cd  ani  ma  li -Eli. ino  de 
Animalibns  lib.txap.56.  cosi;  Pnfhnnc*  marma  radiai 
ab  omn\  medicina  iémttas  extflit tttntm  prtmum  vi  fu- 
gagli t ftat.m  mterficit . Ledjcdi  per  tanto  : Qvod  Pvn- 
01  t Périmit  ; 0 veramente  . Pvncendo  Veci  di, 
ideadprcfla  della  lingua  del  mormoratore , che  pungen- 
do offende  irremcdiabilmcntc  il  credito  , & la  rama  del 
(uo  profilino , c moralmente  l'vccide , dalla  qual  dottri- 
na non  fi  (colla  S.  Giacomo  3. 8.  Lingua»  aure»  nullut 
beminum  domare  pottfi,  inquietano  m aiuta , piena  vene- 
to mar  nfere . 

x 37  Ó demando  alcunché  la  palli  naca,  quando  vuol 
pungere,  e (are colpo  mortale,  punto  non  fi  dibbattc  , nc 
da  verun  indicio  di  (degno,  mà che  (enza  tnouerft , {pun- 
ge, c fer:(cc , le  (oprapofero  : Qv  1 esce  ss  L^co  it  , (im- 
bolo di  Traditore , clic  offende , c non  par  quello  i cd  an- 
co di  calunniatorexhe  lecrctamentc,c  lenza  (componcrfi 
offende  fu  i viuo  il  prollìmo . Tali  erano  qua  nulitiofi  , 
de  i quali  prima  Daitidc  Pfal.63.  4.  Exacuerunt  vtgla- 
dium  linguai  fuai,mtenderunt  arcum  rem  amara»  ,vi 
figgiti ent  1NOCCVLT 1S  immaculatum  : cdopoi  l'Ec- 
defufte  10.I  l.Si  morde  ai  ferpens  infiUnttoinibil  egmi- 
mn  habet  qui  occulte  detrohu.  Tali  quei  Cortcggiani^Jc’ 
quali  Saluftio  : / lic  ad  reprebendenda  aliena  atito , & 
patta  araci  omnibui  animai, vix  fitni  apertum  et  aut  lin- 
gua prò  mpta  vide  tur . Tali  in  (otnma  quei  nulitiofi.  Qui 
fecrent  cri  minatortbVs  infame  nt  i£«4»-«i*w,parolcdi  Còr- 
ndio  Tacito  lib. I> Hiflor.,  & quo  coatti  decipiare palam 
laudatimi  . 

1 38  La  palli  naca,  ò fi  confidcrino  le  (uc  carni,  (ono  di 
buoniftimo  nutrimento  ; òs'ofccrui  la  (ua  (pina,  dia  è di 
grauiffima  offerita) quali  effetti  hebbe  mira  citila  fece 
dire  ; Hac  Noceo  , Hac  NvtrìQ  , rapprdentando 
vnvero  Prcndpc,  che  sà  egualmente cconfolarc,  c ca- 
ligare, come  meglio  vuole  il  bi fogno  ; Aiifericordmm , 
& /udicium  contalo  ubi  Domine  . Piai.  100.  1.  San  Ra- 
dio , inficine  con  Teodoreto, portando  parar, clic Da- 
uidc  ragioni  in  pcrfonadcl  Rè  Giofia , cosi [(piegano  que- 
(lo  luogo;  Quemam  tnim&  mutria  afelio  s miferaba . 
tur  ,C  anuria  affiatata  admirabilu  Irfiat  condemua - 
bat,tllornm  uarrationem,  tandem  mifcrtcordia,  & ludi- 
ci] nuncupanit . 

Grariola,allo  (criucrcd'Elianol.17.  de  Anim.  ca-18.  c 
la  maniera  tenuta  dal  peccatore  per  ùr  preda  della  palli- 
naca  : ridicala»  quidam  m pifcaror/a  naticuta  folta',  & 
dtttena-ad  tibiam  (fi  noni)  cancri  incipit . E mentre  da 
quei  (alti,  c canti  la  paftinaca:  rapire  ,c  lufingar  fi  laida, 
inauedutamentc  è dalle  reti  riftretta;  £ t dum  voluptare 
tota  mule  e tur , (inibii  munii  copi'ur . Dunque' di  lei 
puh  dirli  : Capjtvr  Ulecebris,  òpurc:  Dat  Fo- 
nerà Lvsvs;  ò fu:  Dant  Cantica  Lvctvm  , od 
anco  ; Saltvsqve  Canorqvi  Catenas  . Sciagura 
che  ne  i mondani  frcqucntcmcnre  (uol  rinoiurfi,  con- 
doni dalle  volontà  luiinghicre , à termine  deplorabile  ,c 
fanello . Nel  qual  propofito  il  mio  Carducd  : 

Blanda  venta  forum  da  ne  Nani*  cantica  lottano, 
Ntmpe  voluptatii  lacrymafu  foboltt . 

E dinuouo; 

Enpafhnacamfaltnfque  canorq ; catenant 
Congenito  rifm  nempe  da  'ore  pent . 

Ipopoli  di  Babilonia, all’vdirc  le  voci  armonio(e  delle 
cerere, delle Sa  mpogne;  £>  omnn genera Mn/rrorNm, tra- 
boccarono nelle  reti  dcll'idolatruDan.j.  7.  ai  Erode  à 


ni  mal  accorti.  Nel  qual  propofito  A icanio  Mirti ncn- 
f.  Migli.  Cauendum  igitur  efi  / ummo - 


gofol.  1500.  GlolT.  ! , 

pere  ab  aculeo  pa(linaca,quoma»  boritici, non  modo  dum 
viuunt  emtaudi  funi  fed  oliano  pofl  morte m torum  [cri- 
pto funt  odio,  & abommatiani  babenda , cum  mortifero 
con  [per fa  fini  venene  , & anima m impia  doQrma  in  Femmine 
ficiant.  Bel  la  don  na»cd  cfla, benché  morti  trafligec  icuo-  mena  noe. 
ri  con  in(uocati  Unii . Chcciò  fia  vero , Tancredi , inua-  co . 
ghito  già  di Clorìndi,códortofi  alla  lóba  dell'illefla  (cpol- 
ta,  proruppe  in  quelli  affetti  Canto  1 ».  Conquift.ft.97. 

Ó (affo  amato,  & honorato  tatuo  , 

Che  dentro  hai  le  mie  fiamme,  c fuori  il  pianto. 

Non  di  morte  (ei  tù  : ini  di  viuaci 
Ceneri  albergo,  ou 'è  ripofto  Amore 
E ben  fenrio  da  te  l'vfatc  faci , 

Men  dolci  si,  mà  non  mcn  calde  al  core . 


PETRAG  NOLI. 
Cap.  XXIX. 


I40  O Corgcndo  il  pedagnoli  l'hamo  ricoperto  dall’- 
^ cfca,fc  n'aft  iene,  onde  fi  protdlò.  Non  Ca- 
pi  am.  Ne  Capiar:  cd  infogna  accorta  cir-  { 


nfegna  accorta  cir-  Cautela  . 
cofpetiione  in  gnardarfi  dall'altrui  infidiofe  offerte:  c pru- 
dente cautela  nelle congiunturcdi  pericolo  : Conte  mter 
capt alerti  hommei  ambula , te  cela,  linguam  pnmcj  , 

Giulio  LipfioCcntur.  2.  EpilL  43.  Conuicnfi  anco  pro- 
priamente .l'imprcfa  ad  vn  anima  circofpetta,  che  dalle 
volurtà  con  guardingadiligcnza  s'aft iene, per  non  rima- 
nere troppo  violentemente  afferrau,  effcqucndoil  con- 
figlio  di  S-Agoftino  lialc  lalutar^locum.  ca.i  1 . Hoc  gau- 
dio vtlut  ventna  Diaboli  repudiare  debemui , quia  moti* 
folum  cerpora , fed  GT  animam  nojìram  perpemaUier  no- 
cor  e fefhnont . 


POLPO.  Cap.  XXX. 


«41 


, Vando  il  mare  è (conuolto  da  tempeftofi  tu- 
multi, il  polpo  fi  fatua , attirandoli  ad  vno 
'»  il  motto  : Ita 


O' 

(coglie , nel  qual  ano  portò  i 

Secvavs  , clic  perfuade  adhcrenza  (oggetto  potente  Da-  Aibern- 


Speralo 


Ad  harem 


uide  fra  tutte  le  riuoltc,c  turbanoni  del  mondo,  adhcren- 
do  a Dio  fi  mateua  in  ficuro  : Dominai  petto  mio , di- 
ceria, & robur  mtum , & foluator  meut.  beuifortit  meni 
[per ab 0 mtum  a.Reg.i x. a. 8icx Gio.Cri loft.  HumtUum 
de  expulf.  tiui  agirtene  Aiulti  quidam  fluttui,  indo 
tarmami,  fed  fubmergi  non  verter, quia  fuprapetramtflo, 
alludendo  ì Clirillo,  del  quale  San  Paolo  : Petra  autenu  »*  D,t- 
eroe  Cbnftut . 

142  Elala  il  polpo  non  sò  quale  odorola  fraganza»che 
allerta  moki  pdei  a (eguirlo , dicendo  : In  ÒdoreM 
Trahimvr,  imprefafiguratiuadi  per  Iona , che  con  la 
virtù  fna  fi  tira  dietro  gran  leguito.  Non  vi  mancando 
chi  à quello  corpo  loprafcrìffe  il  mono  da  Emblema , ap- 
plicato ad  honore  di  gran  Letterato  : Sic  Nos  Tva 
Virtvs.  Il  dotti  (Timo  Idiota,  de  forgine  Afaria  cap. 

1.  fi  proteftaua  attratto  ad  ammirare,  cd,  imitare  la  foauc 
fragranza  delle  virtù  , che  nella  madre  d’iddio  egli 
auucitiua:  Traheme  tgnor antem  , vtmereddae  feien- 
lem,  vt  enrram  in  odorerà  vnguentorum  tuorum:  idefi  in 
fragrannam  faniiarnm  vtrtutnw  tuarnm  . Così  il  B. 
Amedeo  Hom.  5.  de  Laud.  B.  Virg.  dille  ad  bonorc  della 
diiunaMidrc.  Carne  pofl  /cium  non  tantum  inodore^ 
vnguentorum , fed  m muli  nudine  dolorum,jeon  (olum  uo 
gaudio  cofolationum,  veri  & m abundantta  p affieni  &c. 

143  Perche  il  polpoancodopo  morte  mantiene  il  (rio 
buon  odore,  il  Ferro  gli  diede:  Et  Mortvvs  Olet: 
ò fu  : Et  Mortvvs  Bene  Olet,  che  può 

fer— 


Otiofè. 


latti  He  fi 


Piatirmi. 


Adulanti 


P O L P.  O Cap.  XXX.  2 c 3 

femireà  perfonadi  molu  virtù* credito, ò fanitidi  via . . corpo  defondo  prenda  fraganza  : e della  & Vergine  Te- 
Tale  S>OJoardo  Marcire,  & Re  d’Inghilterra , come  no*  I refu  la  Giicfa  Cattolica  LcFt  VI.  Emi  corpus  vfq\  ad 
taV fiur do  * c fa  la  dal  corpo  dtfonto  (oaue  odore . Egidio  butte  diem  meorruptum, odorato  liquore  circnmfufnm  pia 
Albornozzo  Cardinale  di  gloriola  memoria  * fpiròdal  l venerati  orti  eoli  tur . 


uhA.n. 


J44  Tanta  é la  voracità  del  pefee  polpo , che  quando 
per  (odisfarfi  non  troua  altro  cibo  diuora  le  proprie  bran- 
che, nel  qual  atto  M onfignor  Arcfio  gli  foprafcniTe:  D o- 
cv  1 t OriosiTAS  : applicando  l'imprclà  airOóolb. 
L'Ecclcfi.ific  4. 5.  Stultut  complicar  manut  fuai , & come- 
di! carne 1 funi , nel  qual  luogo  Olimpiodoro  cosi , Otto- 
fui  manus  clamfat , & complicata!  tenta t , cum  fubmdta 
pAnttenna  tangitur , ac  dolore  rabefcit , dicimr  merito 
carnet  propria 1 deaerare . Myflico  auttm  fenfu  : qui  ope- 
rartene s anima  fua  non  exercet  tn  vèrtutiteli  carne  de uo- 
rat  funi , cum  tpfeftbi  fit  fupphciorum  mediator , & ttr- 
mentorum  prexentta . 

1 45  Parucmi  $ che  al  polpo , mentre  ftà  rodendo  le  fuc 
branche  dar  fi  porcile  il  morto:  Se  Devorat  Ipsvm  , 
idead’Inuidìofo  , del  quale  il  Sauio  Prou  14.  30.  Putrido 
offium  nu/dia  : Sant’Arabrogio  de  fuga  Creali  : Fetge-i 
inmdiam  , qua  non  fotum  alienai , verum  multo  maga 
eum  qnem  pt  (federi!  lacerare  confueutt . S.  Profpero  lib. 
3><'c  vitiis,  & virnit-  Innuba  ifltut  mhd  e fi , qua  protinut 
Ipfu'n  auUortm  perirmi , txcructatquc  fune».  EGiaco- 
mo  Sannazaro. 

Linuidia  figliuol  mio  fc  ftefib  macera . 

14 6 II  polpo  che  getta fuori  gli  auuanzidei  pelei,  da 
lui  Jiuorati*  tu  dal  Lucarini  legnato  col  titolo  : Pvtami- 
ha  Egerit,  inferendo  i Penitenti , che  nella  Confer- 


itone esprimono  le  proprie  colpe  : remar» Ut  ad  confo  fi 
fiontm , dicciu  l’Abbate  GoffridoScr.  5.  de  Rcffurrcd. 
Domini,  qua  venenum  antiqui  ferpenm  monti  tur.  Dal 


qual  argomento  no  s’allontana  Scn.  Epi.51.  Prona  qua- 
cunque  cor  tuum  amant,  qua  fi  ahttr  extraht  nequirent, 
e or  tpfum  cum  tpfisrtuelltndum  trai . 

147  A qual  fi  voglia  fallo,  ò fcoglio  s ‘accodi  il  polpo , 
tempre  nc  prende  il  colore  : ond’io  il  fieri  dire  -,  Mi  Co- 
loro Al  Color  Del  Mio  Sostei.no,  idea d’vn  h uo- 
mo fimo,  cd  adulatore.  Tcognidc  riferito  da  Plutarco  : 

Vi  pelyput  potrà  faciem  menti  tur  in  bareni , 

Sic  mtntem  v or  taf  f ubdolus  arttnuoua , 

San  Clcmc-iue  Aleflandrino  di  quella  forte  di  gente  3. 
PcvJag..  >p.i  Ntfao  quomodo  vna cum  locti  babitum,& 
morti  muta* \<  non  fecut  acpolypot  dicunt  petritqmbut 
adbarefe^ar  iftm  flotti,  viden  quoque  colore  effe  tolti . E 
S.Bifiiio  Hom.pWcxamcr.  T abbui  eoi  moribut  prodi  tei 
ijfo confi* , qui  ad  vfm  ntcejftrudincfque  fingala!  occier- 

Mondo  SimMl  P-Abb.  Piantili . 


rentet  fi  accommodant , net  in  tadem  femptr  voluntatt 
perfiflunt , fed  abf,dtaerfiqut  facile  fium:  (0  brut  arem  cune 
fobrtft  laudani , intemperante!  funi  cum  ini  imperanti- 
bui  : atque  ad  id  quei  cuiq\  placet  fintentiam  fuam  Vit- 
tunt. 

148  Dallo  fcoglio  rigido,  c fallofo,  riccuc  il  polpo,  co- 


glio,  il  fece  dire.  È m Sostenta,  E Mi  Colora  Dipeudm- 
Vn  Sasso:  immagine elprcfla  d'h uomo  fugace , cd  ac-  rattorta. 
corto,  clic  viue,  e li  mantiene  alle  fpefe  d’vn  auaro  , che 
appunto,  ad  vn  ufib,  fù  da  Plauto  tu  Aulular.  A&a.  fce- 
na  fjalTomigliaco  : 

Pumex , non  aque  .tridui  ofl,  atq\  b>c  fentx 
Quia  Diuum , arq;  bominum  clamai  continuo  fidem 


Suam  rem  vtruffe  ,feq\  eradicar  ter 
De  fuo  ngillo  fumui , fi  qua  exit  forai . 

149  Vn  dittato , ncU  Imprcia  del  polpo , tenacemente 
attaccato  ad  vn  lofio  rappedemò  la  prore rt ione  falda,  che  Protettimi 


Andrea  Auelliuo  intraprende  di  chi  à lui  ricorre,  dando-  fi  abile 
gli  il  motto , clic  rinchiude  il  cognome  iftcflb  dell’Aud- 
lino,rioc>  Avelline  Potesì  II  vero  amico,  per  quan- 
ti accidenti  pollano  auuenirc , non  fi  fiacca  già  mai  dal  Amico  ve- 
confidente,  ma  concilo  lui  fi  mantiene  infino  all’vltimo  *0 . 
fofpiro;chc  comcpcotcflò  Salomone  Prou.17.  Omni 
tempore  diliger,  qui  amie  ut  e fi.  E Seneca.  A mie  01  f e coo- 
rti optimi  parato , aduerfa  certi (fimi probant . 

1 s?  Animo  rifoluco  infcriicc  il  polpo  attaccato  allo 
fcoglio, quale  fc  altri  à viua  forza  vuole  fiaccamelo  : fi 
dii  pone , anzi  à rimancrlcnc  gataro  in  pezzi , che  fepa- 
rarfi,  il  che  dichiara  il  motto  Franccfe:  Primisr  La  Oflìnationt 
Piece,  oyi  Su  Destaciie,  cioè  à dire  ; Discerpi  * 

Qvam  Disivngi,  chcfcruirl  molto  bcnòjpcr  vn  pec- 
catore olii nato , che  prima  di  fiaccarti  dal  vittiofo  ogget-  Amante 
to,  vuol  perdere  mille  vite:  cil  anco  per  vn  amante  fcr-  *&****- 
uorofrsc  ri lòl uro,  quale  nc  dderifie  Batti  il  a Guarino  nel 
P.F.Atto  ?. Scena  fi. 

Prima  clic  mai  cangiar  voglia,  ò pcnficro 
Cingerò  viu in  morte. 

E più  batto. 

Arila  pur  fempre , ò mora  , 

O laneuifca  il  cor  mio, 

A lui  fica  licui  pene 

Per  si  bella  cagion  pianti  c fofpiri  ; 

Y Sera- 
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Strado,  pene,  tormenti,  t figli»  è mone, 

Pure  Ire  prunaia  vita, 

Cbcquerta  fé  fi  fraglia. 

Ch’adii  peggio  di  morte  è il  cangiar  vegli* . 

I * i Mentre  il  polpo  (tende  le  branche . per  depredar 
forgila . Polir  ca,  db  ftringcndo  1’offutc  conche  lo  ferma , ed  il  fà 
• fuo  prigione  « nel  qual  atto  gli  darci  : E Predante 
Pr/Coatvs  Cosi  Parte  è vinta  dall  arte,  cconla  frode 
fi  caffi  ga  la  frode,  chequi  frizzano  le  vod  profetiche  d‘- 
lfaia  33.  I Va  qui  pr tàuri j,  non  ne  & mfe  pradabentì  del 
quajfucccffo  vn  gratiofo  esempio  ne  da  il  r.lib»  de  Maca- 
bei  eap.  1 6.  poiché  effendo  gii  vecifo  à tradimento  Simo- 
ne,  per  ordì  ne  di  Tolomeo  portandofi  in  fretti  alcuni:  ad 
recidere  Glouanni , figliuolo  del  Defunto:  Qycfti  prc- 
ucnuto  dal  Pai  i;fo,  per  bocca  d'amici,  l ofpinfc  ben  rollo  i 
morte  coloro , chcfiportauano  ad  vccidctlo;  Pracur- 
• rtntqotdcm  nuncidoit  Jouanm  in  Gauens  , qui*  ptrijc 
fa' ir  ttuiy&  fratrtlriut,  e qua  mi  fit  it  quoque  mi  or- 
fici. f V audiutt  autem  vcbtmenttr  expaait:  <7  comprt- 
ktndit  Virus,  qui  vtntrAnt perdere  tum,(7  occtdit  tot . 

POMPILO.  Cap.  XXXI. 

Ija  r^Icguc  il  pompilo  le  naui  fmarritoe  fcrucai 
^ nocchieri  di  guida,  e di  nneflro,  perche  ò 
mettano  fondo , ò s’allontanino  da  terra.  Il 
Camerario  per  tanto  il  fece  dire:  Me  Dvet  Navis 
E ai  ; e più  fuccintamcntc  il  Bargagii , figurandolo  d’- 
Jnftl*  auantivnanauc-  Dvcit  Ih  Tvivmì  idea  dcll’Angc- 
Cmjhit » loCuflodc,qualcc  ne  affitte  nei  pcricoli,cdàfoluamcn- 
to  ne  guidai  Jmmittt  Anf*  mt  Domini  ih  circuii a amen - 
num  tuntyC  enpiet  tot , P£al.  33. 8.  ed  il  giouanc  Tobia 
fiiuel  Lindo  dell'Angelo . Qaam  mer ceder»  dabsmut  ti  ì 
a ut  quid  dignum  porern  effe  benefici  s etutì  Me  duxit , 
& reduxit  ]Anum , e và  loggiungcndo  molti  altri  benefi- 
ci dall'Angelo  a lui  ripartiti 

153  Giouanni  Ferro,  al  pompilo , che  precede  la  nane 
diedci  P«amonstrat  Iter,  mono  non  tanto  con- 
' /tallio-  uenlmrc à gli  Angioli , quanto  à ciafeun  Prcncipc  • pro- 
f rutile  , pria  del  qua  le  è la  direttione  dello  fiato,  che  quafi  naue 
éfuoe/em.  gode  vedali  condotta  dal  fuo  mede  fimo  operati  uo  ef- 
p»  • fempio  Vclleio  Parcrculo  I.  a.  Facete  reti  e cinti  (mi , 

pnrtcrps  opnmus  (adendo  dotti  : c»mque  fit  imperio  ma- 
xileni-,  exemplomAiortfl.  Alfonfo  Re  d’ Aragona,  come 
rapporta  il  Panormitaito  lib-q-cap.i  1.  Alagnum  qwdem 
effe  diati aì adutrfus  befiem  ducim  effe , (ed& illud ma- 
ximum od omnemvir tutti»  ciuibus  duerni  effe.  Còsi  di 
Giulio CdareSuctonio  cap.57.  della lua  vita  -,  lag amine 

nonnunquaminequo,fapmipedibai  anteibat  ,capite de - 
tetto,  (tu  (ol.fcutmhtr  efjet . Se  poi  del  l'Angelo  fi  tratta. 
A»itU.  SanBafilio  1.  ^.cont.Eiinom.  Qaod  fingmhs  fidili  bui  Ad  fit 
Cr sputo . , tir  pedalo* ut  quidam  , < 7 pafior  Ad  vi/ Am  din - 

gtndam , turno  conr radici/  &C. 

PORPORA.  Cap.  XXXII. 

jj4  »— 1 La  porpora  fpccie  di  conchiglia,  alla  quale i 
W pefeatori  pongono  appretto  alcune  conchi- 
glie  aperte:  ond'clU  volendo  di  quelle  eibar- 
fi  , pone  la  lingua  fri  il  vano,  delle  loro  l'quame,  che  poi 
firingeodofi  la  ritengono.  Si  che  col  portarti  anfiofaal 
c»bo^  ella  e condannata  ad  effet  cibo , ed  à perder  la  vita 
conqucH’alimcntomedcfimo,col  quale penfaua , e prò- 
curaua  di  mantenerla:  Sic  Preda  Patet  Esca  Sva. 
Altrctanto  opera  in  noi  l’auidicà  della  gola . Il  mangia- 
te mangia  noi , perche  la  crapuladiuora  la  nofira  fanità , 
«depredando  la  fragile  nofira  complcffionc,  ne  vccidc . 
Multa  merbot  muta  f treni  a fece  rum,  dicala  Seneca . 
Vropttr  crapulano  multi  oberunt , l'Ecclefiaftico  37*34- 
Culo  piarti  occtdit  quarti  gladi  il . tfUp,  fornii  omnium^ 
ma  orum . Franccfco  Pairitio  de  Republ.5.c.8.E  Giuuc- 
nalcSaty  1. 

—Quanta  e fi  gal  a,  quefibitotot 

poni/  apro/,  animai  prop'er  conuiuia  ua/um  ? 

Tana  /amen  pr  àfoni,  cumiu  depntn  amiti  ut 


C I.  Lib.  VI. 

T urgodut , & crudum  Pauonem  in  balata  perlài  : 

FJiUdfubité  monti,  affi  in/effatA  ftntttus  &c. 

1 55  Don  Diego  Saauetfra,  figurando  fopra  vna  tano- 
la  due  pezze  di  icariano,  col  titolo:  Pvrpvra  Ivxta  parsitujf 
Pvrpv  RAM,  inlegnò  aJ  Prcncipc  à confrontare  le  atrio- 
ni  proprie  con  quelle  de  luoi  anrenati . Qticfioé  vn  effe- 
quitcil  documento  di  PLitoncin  Thimeo:  Tanquam^ 
la  Jpecu'o  ornare , & comparare  vi  laminai»  ad  alienai 
viri  atei  ;Qò  propofe  Macchia  à i Tuoi  propri  figliuoli  I. 

Mac.J-5 1*  Al  enee  mote  optrum  Patrum  , qua  fuerunt  in ^ 
getter anentbui  (eis,  CTaccipittir  gloria m magnam  , & 
nome » C Te.  Il  corpo  di  queft  emblema  vicn  illufiraro  dal 
racconto  di  Flauto  Vopifco,nella  vita  d' Aureliano  Impc* 
ratorc  : Mtmiatfiu  Jmffe  m tempio  louu  Opt.Ai*x.Ca- 
p.to'im palhum brine purpureum  laneflre , ad  quodcuaL» 
matrona, a/q\  ipfe  AureLanui  1 ungerei  purpurat  fuat , 
e inerii  fpecie  decolorar 1 videban/ur  celerà  diami  compa- 
rai ione  fulgor  11.  Il  titolo  e tolto  dal  prouerbio  greco -far- 
fara 1 uxta  pur  pur  am  diudicanda  tfl.  L’applicatione  fi  ri. 
rroua  in  Quintiliano  lib.il .c.de generibut  dicendi , il  qua- 
le trattando  della  locutionc  mediocre,  dice  ch’ella  merita 
ben  si  molta  lode , mi  che  pofia  al  confronto  della  fubli- 
mc,  ella  perde  tutte  le  fuc  prorogati uc . H*btt  aàmira- 
tiontm , rttq\  tramenio.  Nam  ne  tlludquidtm  facili  ed  » 

Sed  tuanefeunt  bac,  atq\  mtntntur  compar attone  mela- 
rum,  vi  lanatinttafuco , atra  purpurat  placet , at  fi  con- 
i aleni , ttiam  lacerna  (moffetta  melloni  obruaiur . Achi- 
lc  Boccino  Symb.  117.  conqitcfia  Grnil frodine  dice,  ch« 
la  dottrina  filofofica,  e genriiefea,  porta  al  confronto  del- 
la Cattolica  perde  al  rutto  i luoi  vanti  ; 

JSIamq-,  oflrum  vi  meliui  coliate  nof citar  offro  : 

Sic  pretiumefl  opere  vtterum  con  fere  Sopborum 
Dottrinai»,  eximia  ad  ptetatti  degni  at  a a offra . 

r q6  NcH'cfcquic  dd  Cardinale  Orario  Spinola , fù  fi- 
g lira  cavita  porpora  *.  che  fcltiacdandofi  fri  due  pietre  pndita 
veri aua  i Tuoi  vermigli,  e prctiofi  licori , e diceua  : Com-  vfllt  # 
pendi  a Mimi  Di  spendi  a,  cioè.  Ne  le  perdite  mic_, 
gli\tqutfh  10 trono , per  inferire,  che fe quel  Prcncipc  frà 
le  fatiche  paftorali  del  fuo  Arciudcouaro  fpiraita  l’ani- 
ma , querta  morte  gloriola,  non  feriti  tu  chcdi  liiprcmo 
rompe  mento  della  lua  vir  cuoia,  e rifpl  elidente  tira . Nel-  sufam . 
la  pedona  di  S.  Stefano  può  à marauiglia  bene  inucftirfi 
qucft’imprcià,  che  mentre  profondeua  il  Lingue,  fi  vide 
chiamalo  all  acquifto  dei  gloriolo  regno . Cosi  cialcuno 
dd  Martiri, ben  può  feco  godere,  che  quante  fono  le  per- 
dite : tanti  fono  gli  acq  uìfii , clic  però  e di  San  Tcodorcto 
IcriucS.  Gregorio  Nazianzeno  ; Carnifices  etiam  òpfot 
aceufaret,vt  contumehofot.ntc  lotum  corpus  decorante t, 
ftd  atiqaid  inconfciffmm,profanumqut  rthnquentit,  eofqae 
ne  h"ic  paretreni,  bori  artiur.  E di  ChriftoSAntilbrio  Cbriffo 
Cant.A.in  Matt.  fpfo, dice,  vtrtutum  eeleffmm  Domini  politati . 
ADINCREMEMTVAf  GLDRkAi  , & maxillat 
palmi/,  & lt  agno  fe  spalai  offerente  . 

1 57  Celebrandoli  in  Ferrara  l’cfcqnic  dd  Marchcfe 
Guido  Villa,  vcclfo  ndl’alTedio  di  Cranona,  l’Anno 
1648.  fri  fatta  imprclà  della  porpora,  die  mentre  da  vn 
gcncrofo  cane  era  fucilata,  focena  siile  labbra  delPvcci- 
fore  illuftre pommdel Ino  vermiglio , e prctiofo  coione  i catriert 
col  motto;  Ev  Nece  Trivmphvs.  Imprefa  nobile , e 
degna  d vn  tanto  guerriero , benché  la  fua  morte  feco  nó 
portarti: alcun  trionfo,  ertendo  nlircrti  (irà  poco  i Fran- 
cefilo i quali  egli  mi  Iteli»,  à ritirarti  con  grauc  di  fca  p ito  prrueijo 

lorodaqùciraflcdio.Màimprdaproportionatanl Pien-  che  muro 
dpcChriftiano,che  non  mar  tanto  riefee  gloriofo,  qiun.  per  U ftd*. 
rodai  vet  fare  il  (angue,  cdall’incontrarìa  mone  perla 
Religione.  Sant ‘Ambrogio  lib.I.deOflficiiscap.40.  par- 
lando della  caduta  di  Giuda  Macabco  (criuc  : Gìonofanu 
mogn  mortem,  quamtarpem  fugam  fosfiti  ut  crimen,iu- 
1 quii,  nofira  rehnquamut  gloria,  fraque  commiffo  fra  ha, 
cui n à primo  orsa  die, tu  vefperum  committerttur  pra/iu, 
dextrum  cornu.in  qaovahdiffimam  mori  ut»  adutnit  bo- 
fìiam , facile  duerni  : ftd  dam  fugientet  ftquìtar , à tergo 
vulneri  tocum  prabuir,ita  GLORIOSO  REM  T RlPAf-  ck*  •/*• 
PH1S  MORTEM  hWENlT . Quadra  altresì  queft’.  >*•"*'• . 
imprefa  à Chrifto  parienre,  ed  à i Santi  Martiri  dee. 

158  Nella  conca  medefima , ouc  rortcggla  la  finezza 

della 
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(iella  porpora , fuol  generarti  ancora  1 1 bianchirti  ma  per- 
la , come  col  fondamento  d’ Aditocele  * c di  Plinio  va  di- 
moftrandoii  Padre  Sii  inatto  Pctrufandu  /.<?.  de  Sjmboln 
Heroicu . Pcròfigurando  la  conca  della  porpora,  e dt-n- 
Imgtmtit* . ^r°di  lei  la  pcrlay  diede  il  motto  ; Dat  Pretivm  Cam- 
d o r ; ecio  ad  honorc  della  famiglia  Caraffa  , che  non 
untoè  illuftrata  dalla  porpora  dei  Rèd’Aragona , onde 
dileende,  quanto  dal  candore  delle  proprie  virtù,  e doti. 
— Afr»  Cgnfue,  (7  clarnm  nome»  auorum  , 

Su  probità!  m^gnoi  mgtniuueque  faci: 

Ouidio  I.  dt  Pini.  tleg.  io. 
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D henore di  Mecenate,  che  fono  Octaui  ano 
Imperatori-,  con  auttorità,  fi  può  dir  luprc- 
nu,  goucrnauaramo  in  terra,  quanto  in 
mare,  fù  alzata,  dice  Claudio  Pimprefa  della  rana, co'l 
Dsrnlma  motto  : Mimi  Terra,  LacvsQVe;  die  da  altri  viene 
vflo.  attribuita  a Luigi  XII-  RO  di  Francia,  dopo  il  riacquilto, 
che  fece  di  Genoa . Nel  qual  argomento  Petronio  Arbi- 
tro Satyric.  cap.  79. 

Orbem  am  rotum  viflor  Romana:  habtbat , 

Qu*  mare,  qua  terra,  qua  jy  dui  «a trrtt  vtrunq, 

Hoc  fui  fàtui  eràt . 

Imprcfa  confacente  ad  hucmogiudìciolo,  clic  si  Aarbc- 
Frm  ente.  nc da  per  tutto,  nella guila che  latin» *1  egualmente  vi- 
ucrc,  e sù  la  terra , e ncll'acquc  ; nei  quali  fenfi  »Battifta 
Giurino, nel  Patior  F.  Atto  5.  Scena  1. 

Per  rutroc  buona  tianza,  ou’altri  goda , 

Ed  ogni  ftanza  al  valcnt’huomo  e patria . 

160  Mentre  la  rana  alza  le  (onore  voci , fc  le  gonfia  la 
gola, e fc  le  intumidirceli  petto . Introdotta  perciò  a di- 
re \ Dvm  Coaxo  , Tv.vesco;  fimbolo  di  vantatori 

Va mieter  ftrepfcofi*dic  fi  gonfiano  delle  loro  vanita  ; gloriandoti* 
Imperi»  . ed  infuperbendofi  di  ventole , e non  furti  (tenti  chimere^ 
TalcpirucMor.b,dicuiI. re. 48. 19.  si» diuimui  Juper- 
biam  .\I»‘»b,Jupcrbnt(ft  v.itde:  (ublimnatem  tms,G"  ar- 
rogantt.’m,  <7  fnperbiam,(7  mltituelinem  cordi:  cimi  Ce. 

161  San  Pietro  dì  Damiano  l:b,rt.  Epift.  fi.  dice  die; 
triti  et.  Rohm  c/amofum  rfl  anima  , <7  IH  LIMOSlS  f'OCl * 

F ERATVR  *x  more  paludibut  : cui  (imitei  tudicantur 
Matetici,  ac  philo(ophi, qui  ve  uri  (mper  palude t iiwofàt , 
• hoc  tft  mrer  turbàt  (quàlore  pe  fidi  a (ordid.it  vanti  nd- 
M or  mora  utrffg  Cbnflum  vociferantur  obloquqt;  Ondepcrfiui- 
tort . bolo  d’Eretico  quale  dando  nelle  cloache  de  Tuoi  cccdlì , 

alza  le  fconccrt’.rc  voci,  a tnoJ.ihr  » cartolici , paiuemt  fc 
le  potette  dare  : E Li  mo  Coa  xa . Con  quella  tnedefima 
confidetatione  il  mio  D.  Afeanio  Marti  nengo  rattoini- 
glia  alla  rana  il  mormoratore  : Rana  tu  limo  tacente:  > ! 
qua  maxime  vociferami , atque  earum  tngemcoaxatio  1 
pluuiam  portendit,tndicantde(idio(nm  mur muratore  in 
Vittorum  (ordtdo  càno  confidati tm,  (7  dlios  ob'atrà’tm. 

i6x  La  rami  d’Egitto,  attalitadal  ferpenteidro,  afferra  ! 
nella  bocca  vna  bacchetta,  dalla  quale  ben  ticonofccil  , 
mantenimento  della  vita, poiché  Fioro,  vedendo  clic  così  j 
non  può  diuorarla  : lenza  farle  ottefa,  in  chinane  fi  crahe. 
Ingegno.  Liulcarto fùchi le loprapofe ; VinrvTEto  fra:  Novs- 
tria.  Non  Vi.  Inferendo  quanto  poli  la  viuacità  del- 
l’ingegno fopra  la  ferocità  de  i più  forzuti . 

l6a  Per  fimbolo  di  rifurcrtionc  Alcibiade  Lunarini  fi- 
_ f . . gurò  le  ranocchie  nd  panranod.iccndoledirr.  Renasci- 
Ht furetto  \ MVR  V ndr  Resolvimvr,  ad  qual  argomento  Tcr- 
tull.ino  Apologet.cap.48.  Hbictmqne  refolutus  fuer.t , 
qu  i enn quote  materia  deflruxerùjiauferu,  abolenerit,m 
ntijtl’.  'i  prodegerit , reddet  te.  Sant’ Adottino  in  Enchi- 
rid.  cap. 88-  Xm  perii  Dea  terrena  marenet,  de  qua  mor- 
tai mm  crtoiur  caro  : fed  in  quemlibor  pnluerem , ci  aeri- 
ne (0  ua  ur , m quosltbet  halttus , auraque  diffusi,  in 
quantunque al  orum  corporum  fubftanitam , velia  ipfa 
t le  milita  t urtatur , tu  quorumennque  ani  'nettuni  , et  ioni 
bornin  .m  ctbum  ce  dat,  carnemquem  mutetur  ; tilt  anima 
bumana  pus odo  tempori s redtt,qna  tUam  pruni  fui,  vt  ho- 
mo fiere i,cre(ceret,  vi  ter et, ammanii. Pier  Crilologo  kmv 
Mondo  Stmb.  del  Padre  Abb.  Piattelli. 


Cap.  XXXIII.  25  y 

41.  Hoc  e(l  rotum  f idei  documento  ut,  fi  carnea r , qua  cer- 
mpta  efì  qua  putrefalla  efl,  qua  ptift,  per  Deum  re/urge- 
re, repaginan,redtre  pojje  credat,qnem  pofje  omnia, quan- 
do amnipatonteoi  comfejjutet , lune  luraftì  ; e prima  di  tut- 
ti Ezechiele  374.  Ojfe  andaaiidire  Ferbmm  Uomini. Ec- 
ce ego  ini  romiti  am  m voi  fpirttum , <7  vinetti,  (7  dabo 
fuper  voi  neruoi  C7c. 

164  II  Lucarini  diede  alla  rana:  Er  In  Ortv  In- 
formisi,  che  meglio  fuonarebbe,  trasponendo  così  le 
parole;  Et  infermili»  orto:  hnprcfachcappcndloqu.v  Colpa. 
dra  all’crcfia  ,alla feditionc,  in  fommaaJla  colpa, che  per 
finodaluoioiu  deboli  principi!  Icco  porta  mottetto^»  ,c 
bruttzza.  Sene  vede  vn  imagi ne  in  Efaù,  clic  poetando 
l’idea d’vn  reprobo , ò d Vn  pcruerfo , anco  , nel  nalcci  e 
comparile  ilpi'k),  orrido,  fctolofot  Qvipnor  eoreffut  tfl, 
rufuterat , C 7 totut  in  more  w pelili  mfpidut  tétiuc  Mi  sè 
de  fuoi  natali  Gen.25. 24. 

i6j  L'Abbate  Ccrtani  fece  imprefa  di  pcccator  rea-  Rtmc  jtl. 
diuo,con  l.trana,clic  dall'afciiltofi  lancia  in  vn  piotano,  M * 
col  mono;  Limosa  Repetit-  EX  quella  gente  ti  fatta 
Siti  Pietro:  Contigli  en  tlludveri  prtutrb u : Carni  re- 
utrfui  ad  fanno  vomuum  , (7  (ut  .otam  voi  umbro  tufi , 

Nel  qual  foggetto  S.  Ber  nardo  Set.  a.-  de  Airumptione: 
fiet fi  tui  gt  benna  mulnphciter , qui  pofl  indulgentiantu 
dehUorum , in  eafdem  denuo  fordet  inciderli . 

t66  La  rana  , bcnchcdaliafcrpefia  fiata  prefa  per  vn»  triti»  ftm. 
parte  menoma  d’vn  piede,  fi  vede  ad  ogni  modo  affretta 
ad  effcrc  intiera,  e totalmente  da  quel  rnoflrodinorata  , m, 
nel  miai  arto  le  faci  dire  : Mox  Tota.Vorabor  :ò  pu- 
re: Totam  Inoe  Depascet:  poiché  il  vitio,  òlla  il  de- 
monio , oliando  s’impottctta  d vna  picciola  parte  di  noi , 
non  s’acchcta,  finche  non  occupi,  e non  depredi  il  tutto. 

Seneca  Epift.85.  Si  dai  abquid  turi:  rnfhtia,  timori, cupi- 
diianfceterifqne  mancini  frinii , non  trunt  :n  noflra  po - 
teliate.  Si  tSts  permifijh  ineipere , cum  caufit  futscre- 
( eenr,tanu.jue  e rum,  quanti  fiunt . Ad*te  nunc  quod  ifla 
quantumuìt  extgua  firn,  in  maini  txcedum,  nun quanta, 
permciofa  feruant  modum.  Quamuu  Ituta  mina  mor~ 
forum  (er punì  . A penaGiofuè  ufleriuV,  die  dalie  truppe 
vfeite dalla  decidi  Hai  «alcuni  Ifrachu  furono  (upcrati  , 
che  immintincnti  cominciò  a deplorare  la  mina  di  tutto 
il  popolo  efficacie;  Audioaie  Cbananat , (7  omnei  habt - 
tottonet  terra  ,(7  panter  e inglobali  eircumdabunt  noi: 
atque  nelebunt  nomènoflrum  de  /crr^Joluc  7.7.  nel  qua! 
luogo Einmanuclc  Naz sea  num.  1 05.$. 2 3. lofur.-io  meta 
obturbatus  ,fed  prudenti j edolìnt,  cum  aliqwd  bofhbut. 

Vi ttorum  imagintbm  , in  /(ratinai  nonnullot  hem 
intuttur^mniu  (trage  (api erti  exumefcir.quia  fot  viltà  ut 
rtltqua  frequettr  ext edere,  finn  in  aliqua  temei  obnueàr. 

167  Strepitano  altamente  le  rane,  in  particolare  nel 
tacito  filentio , e ffà  le  tenebre  delle  notti  : mà  fc  allo  Au- 
gno viene  auuici  nata  vna  lampade  acce  fa , abbarbagliate 
dalla  chiarezza  dei  lume,  amimi  tifeo no  immabtinemi . 

Diedi  lorq  per  canto:  Lvcis  Fvlgorb  mvtescvnt:  ò % 
pure.  PcucvlsìcLvminf  Suemt.  Tali! calunniatori, 
alzando  le  vod  mormorano , e detrahono  alla  fama  dei 

Kiù  mericcuott:  mà  quando  compare  loro  dauami  vn*-  Memora* 
uomo  illuftrepcr  virtù^  qualificato  per  meriti,  amrau-  t0r, 
cilcono  immantincnti . 

Lamine  perculfa  ceffata  malediteti  rana 
Et  vùUt  veri  luce  (op'nia  tacer. 

Orfacc!o,c  Valente,  Vefcoui  Arriani  llrqiitauano contri 
Sjnt'l!atjo»cdcmpiuano di  rumori  il  ciclo,  miquando  Eretici. 
egli  eruttò  con  publicadifpuu di  porli  loro  à fronte,  cum 
prajenti  et udn ione m pernmefeerent , ammutrirono  fUb- 
bito , cpcrtuaicro  rimpcratore a rimettere  bario  nel  fuo 
Vcfcoaito  . 

168  La  rana,  afferai»  dalh  lèrpc, benché  alzi  flebilmen- 
te le  vocitComea  procettute  la  fu»  innoccnza,cd  a chieder 
pietà  fri  (noi  mlli , uni  la  impetra;  onde  le  loprapofi:  Im  * 
Van  Si  DvoLe.  Cosi  chi  cade  nelle  fauci  d’\Ti  pi  tcn- 
tc,  non  nona  pietà,  nccompafTìone,mà  con  ogni  ficrcz*  lonoeeuLa 
zac  Jiuoi aro.Silomnnc  Ecclctulles  cap.4. 1 .7>ui  catum-  opprefia , 
mas.que  job  fole  gemmar,  (7  Idcrymat  innocenttum,  (7 
nemintm  coafolatorem  : tue  puffi  rr.'ifrerc  tortini  violen- 
tié% cunéiorum  auxtlto dtfittutim One  il  Cunpenfc  ; A et 
effei  qui  eoi  confo laretur,  multo  minniqutde  violenti: 
oppnrnentiam  iranibui  eoi  eripertr. 

Deforme  nelle  fuduifatc  fattezze  è la  tana  larga  di 
Y a petto 
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petto,  bricucdi  collo,  (quartina di  bocca, tumida  negli 
occhi, debole  di  gambe,  macchiata  di  pelle  dee.  ma  tratte- 
nendoli di  più  nelle  lordure  del  fango,  ben  può  dire,  co- 
me oflcruò  D.  Filippo  Gallina  Canonico  Rcg.  La  M«  a 
Deformità  Nll  Fango  Accresco,  facendone  impre- 
ca per  vuoiti  fettofo  di  corpche  d'al‘pctto,c  che  negli  Ican- 
dali  fia  ìmmerfo . 


C I.  Lib.  VI. 


REMORA.  C ap.  XXXIV. 


ito 


BEnchc  UNauc  in  alto  more  voli  a piene  vele, e 
con  feliciilimo  vento*}  uando  la  remora  Taf- 


ferri  per  lotte  , con  por  temuta  virtù  si  faua- 
Bfmm  mente  la  ferma,  che  indarno  pentadi  profeguit  il  viag- 
viitit/t,  gio.piin  o nel  procmiodcl  l.)2«con  parole clcgontifiimc 
deferiue  quella  marauiglia  naturalc.Qwd  vi  •tintimi  ma 
rivenni  que,cr  inrbinibwrJrprectlliHduo  motore  bomi- 
nnm  irt$cnio  m vlla  /•*«  pira  sdì**  tft , qnam  velie, **- 
mifqne  nume*  omnia  À«c,foggiungc  al  principio  del  e.  I. 
pdnttrquc  todtm  impallinila,  vnm  acparnut  admodum 
pt (eie *lm,  eibeneii  appellami,  ih  (e  lenet . Rnam  verni 
licei , GT I entèlli  prece  lo , imperni  furori  vtre/qne  tan- 
ine  compefcu,&  cegi filare  non  giaiquod  non  vincalo  vU 
la, non  4 »c bore  pendere  irremeabili  lolla  . Infrenar  tm- 
pemtt&  doma  mundi  r sburri  nulle  [no  labore , non  rifi- 
nendo, ant  a io  modo  quam  adberendo , e vi  feguendo  in 
lungo.Pcr  unto  alb  nauc trattenuta  dalla  remora  tù  lo- 
praferrto.  Sic  Frvjtra:  al  la  quale  altri  diede  il  mot- 
p et, ai>  w<ia  Emblema,  Sic  Parvi»  Magna  Cfdvnt.  Vc- 
voo iole  dondoli  a cento  prouc^hc  nùmide  non  curate  ci  fraftor- 

nano  dal  corto  virtuofo , che  per  altro  (irebbe  con  ogni 
felicità  profeguito . Andrea  Alciati  Emb.8$. 


Su  quofdam  ingemo,&  viriate  ad  Edera  velie t , 
Delinei  in  medio  tramite  confa  !aut  . 


Per  tanto  San  Ber  nardo,  con  opportuno  auifo  icriucua  a 
Lotario  Imperatore  \ Verendnm  e{l , ne  mmtmorum  ne - 
glicini  imptdimeninm fit  maxtmorum . 

170  Altri,  figurando  il  vafeelto  in  alto  mare,  fermato 
dalla  remora,  gli  aggiunte  il  titolo  pur  da  Emblema,  V el 
M ni  ma  Offenuvnt . Dottrina  da  cento  Scrittori  au- 
Dt ferie  tcnticau . Da  S.Ifidoroliba.  Seni.  cap. io.  che  lidichia- 
hgiere.  ra  ,Cb’ogni  qualvolta  la  petfona  prudente*  A 1 or porca 
menni  eurgtl. inerir , ea  qua  lenta  exiftimabat , eonfeftim 
qua  fi  borri  nda,atque  stretta  per  rime fetr.d a Sant  Efremo 
totn.a.  adbort.  Qne  poma  videntnr  effe  dettila, non  offe- 
rirne e.xiguum , ani  qual  ec  un  qne  atmmentum  \ da  San 
Pietro  di  Damiano  Apolog.cap.7.  Per  exigna  mal*,  lar . 


gffima  [spini  bona  corrumpunt . In  (bulina  da  Ouidio 

liti  ‘ ~ 


MWIMA.  Della  quale  proprietà  Cornelio  a Lapide  fi 
valle, per  dimoltrarc  il  pregiuditio  della  pigritia,  ò ha  del- 
Tocjoutà;  la  quale  benché  paia  cola  picei  ola,  e da  non  cu- 
rarli ,d  trattiene  ad  ogni  modo  dal  corto  della  virtù,  e del 
merito:  PigrtiU» omnet animi vir  nomata corporu mem- 
bra , ac  ingenua  menili  mohmin»,  velai  nana  vento 
a Hai  in  bile  r , acfiftu,Ìo  pra  il  cap.L8.v.8.dc  Prouerbii . 

I71  Si  come  la  nane  ter  mata  dalla  remora  portò  il 
motto,  lopralcrittolc  dal  Ferro:  M istmo  D e tifilo  r Pettate 

così  vn  picciol  difetto  ,cd  vru  paflfioncella  leggera  , e dii-  veniale. 
prczzabiicci  trattiene  dal  corfo  ddlc  virtù  &c.  dò  che 
dille  vn  tale  : 


Vt  remora  tngintem  petit  efl  retinero  carinam , 

Hoc  licer  optato  namgtt  v/qnt  No  ro  ; 

Ingenti t obfìat  fic  magmi  pama  voluprat , 

Nel  qual  propoGto  Guido  Vannini  anch*c(Tol.i. de  Arte 
amandi  Deum: 

A f pie*  pr  sgrondi  rem  or  am  non  e erpor  e,  nomea 
Veline  lai  pappa  quod  re  more  tur  boba  .- 
Bracino  nomar  um  contro  Infantar,  & arme 
Me  barn  l nauti  (lat  remoratajaio.  .- 
Sic  premi!  bnmanns  p npptt  rttinacnla  fa  firn  , 
Sjdtreum  por  rum  quo  jnbunra  volar . 


Afcanio  Mardnengo , con  Icnfo  fpitituale  di  quefto  con- 
certo fi  valfc,  per  dimoltrarc  quanto  polla  b carità  d‘vn  Carit* 
miferabiThtiomo , opra  di  cui  Vicn  fermato  nel  mezzo  a f"ma  Id‘ 
Tuoi  grandi  fdegni  l’onnipotente  Iddio:  Aiinjtcmm  efl*‘*m 
quodexgum  bu  pijcn  nauti  fare  cagati  fedmagtt  mtn- 
jteum  quod  homo  ebar trote  timida  , Deum  tratnm , ad 
vindiùtam  proptrantem  fflat . GlolVMagna  fol.  1499. 

Don  Primo  Luigi  Tatti,  figurando  la  temora  attaccat- 
u ad  vna  nauc , che  itaua  in  mar  turbato , ed  era  da  con- 
trarii vcmicombattuu,1cloprnpofc:  Affijca  Tvetvr,  - *mAo 
dinota  volendo,  che  Santa  Euroiia  con  la  fua  intcrccffio-  v 
ne,  e merito , hanrebbe  ditela , ed  afficurata  la  nauc  della 
prouinda , ò Cttà,alla  quale  haucflc  applicato  i Tuoi  be- 
nigni affati  : il  die  deue  replicarli  di  Maria  Vergi  ne , che 
per  bocca  dclTEcclcfiattìco,  iua  dicendo  cap.  14. 25.  In  me  Maria 

omnit  fpa  vi/4,  & virtntu . f * attrice 


RICCIO  MARINO. 
Cap.  XXXV. 


17) 


liba.  deRemed. 

Poma  necat  morfut  fpat>ofnm  vipera  tanrnm  , 

A cane  non  magno  [api  rene  tur  aper . 

171  Monfignor  Arefi  ), figurando  la  remora  appicca- 
iloqnenui  a alla  nauc,  le  lòpraicrilfc  -,  A modico  Non  Modicvm, 
e però  inferire  la  forza  della  lingua  eloquente,  che  quali 
remora  Hà  virai , ed  energìa  di  fermare , e trattenere  le 
iinmenlè  naui  delle  Gnà , e delle  Rcpublichc  ideile , che 
però  il  Rè  Pirro  fipccgiaua  d'haucr  espugnato  maggior 
numero  di  fortezze  con  b facondia , e pcrfuafiua  di  Ci- 
rca, che  non  haucua  fatto  con  le  macchine  murali , 
e co  inumerò!]  efferdti:  e Demoftene  portò  a Filippo 
Macedone , ed  alle  lue  falangi  più  di  oltacolo , e di  ugua- 
glio, che  non  fece  tuuo  Federato  armato  dclb  Gre- 
cia. 

L Altezza  reale  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauogia , 
fermando  con  le  lue  armate  truppe  in  vlccinanza  di  Sufa, 
Teiere  ito  di  Luigi  XIT1.  Rè  di  Francia,  che  fi  fpingeua  a 1 
dauni  dello  Stato  di  MHano,  alzò  in  quel  frangente  Tim- 
prcla  d’vn  regio  nauiglio , clic  da  vna  picciola  Remora  fi 
vedeua  trattenuto,  col  titolo:  Parva  Licet.  Impre- 
ca,che  in  fenlo  morale  dimoftrarebbe,  qualmente  vna  af- 
Difott»  f*^0110’  ffimalR  debole,  I n guifa  d’vna  remora  fia  atta  ad 
Intere  impcd'rc  il  profino,  che  vn  cuor  grande  farebbe  nella  vir- 
u * tù , e nella  perfetrione . Nel  quaifenfoGiouanni  Carpa- 
no docum  l'pirit.num.14.  En am  poma  tentationi  tndul- 
O li*/!  là . impedì  tur  mprogrtjfn  virimi  11  cupi  dm . Fident  li- 

bi fuetti  Ec  beati  t , ronfili  ut  ptfticnlnt , qui  progran  dem 
oneraria  [ole  art  all  u fì(lit,tiu[q\  cnrfnm  cobibet  ponimi . 
Et  veda  REM  MAX  IMAM  ?Rv£PEDlRl  A 


l Vedi  (pinoli  animali  , benché  fumo  gettati 
I in  più  pezzi,  fi  riunilcono  di  nuouo,  eli 
riataccatso  inficmc  , tornando  alla  forma 
primicta,comcoficruòPicrio  lib.  28.  Quindi  il  Lucarini 
diede  loro  : Conflvvnt  , Et  Connetvntvr  , infc-  Rifnrittir 
rendo  la  riparaiionc  «chefeguìrà  dei  corpi  fiumani,  ben-  ne  • 
chcdisf.ini in  poiucrc,  cfparfiin  molti  luoghi.  Simile 


impecia  fù  ancoalzau  ncH'cfcquic  del  Marchcfc  Vil- 
la celebrate  in  Ferrara . cioè  la  pittura  d'vn  riccio,  tutto 


(pezzato, col  motto:  Er  Disciìri'tvs  Instavratvr, 
infierendo  Tintcgritàdel  nomedi  quel  guerriero,  anco 
mentre  il  fuo  corpo , era  fatto  in  brani  da  i colpi  più  vio- 
lenti di  Maire  , od  anco  alludendo  alla  communc  Jaegrui 
riiùrrcttionc  . Tatiano  contra  Grxcos  . Quamquam^  «» 
infumi t , ant  in  man  contabe/cam , aut  a ftru  diianur  , 
còndor  tornea  in  penupradtuttit  Domini , 41104  licei  pan- 
perat  O"  nefaant,  Dens  famen,qiii  regnar, fnbftan- 

11  am  [no  fibi  foli  confptcuam , quando  velitene  ad  pnjìu 
nam  integri  totem  reduce! . 

174  Suole  il  ricio  marino  frà  i tumulti  delle  tempefte  .. 
attaccarli  ad  vn  lalTo,  iui  preferuandofi  dal  danno,  che  ri-  A* 
ccucr  potrebbe , le  Tonde  a voglia  loro  lo  dibatteifero  cò-  * « 

tra  gli  (cogli.  Inule  atto  gli  lòprafcriflì  H-creat  Ne  SplrMr 
Pereat,  infegnandoal  fedele,  chcalThora  faràin  po- 
(lodi  (aiuto , quando  tutto  s'appoggerà  àChrifio,  che  è 
pietra  di  ficurczza,  e di  rifùgio*,  Echi  ant,  dice  Ambro- 
gio Hexamcr.lib. 5.  cz^.cumproceltam  v intorno»  ora- 


Jen  ferir,  caUnlum  vaitdum  aenpit , enneqne  Vtlut  fa  buri 
vebityCT  tanquam  nachera  trabit,  ne  excntiatur  jiuttibue 


Ir  eque  n»n  fun  fe  liberai  vtribm,fcd  aliene  {labilità  re- 
gii  pendere , Afcanio  Martinengo  fol.  1499.  Petra  eroi 
| Cbnfìnr.sd  bnne  en lenii  per  ppuitenttifertcipit  pamdnt 

pec- 
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S.Carlo. 


fradinz*. 


Tramite. 


Virtù  mal 
tritai* . 


RONDINI 

picca:  or , dlqut  hoc  mutuai  nuli*  imminenti*  danna 
reformidat . 

RONDINE.  Cap.XXXTl. 

17T  T'^Erchequefto  pcfccè  guarnirò  d’alle , d'alcuni 
e chiamato  peicc  volatore . Minda  fuori  dal- 
+*  b bocca,  òliu  dalle  branche  v na  chiara  luce  $ 
cheillumina  le  tenebre  della  notte . Bartolomeo  Rodi 
dandole  il  motto:  Fvlget  In  Tenebri  s,  inferì, che 
la  chiarezza  dell'intelletto , & la  dottrina  di  S.  Carlo,  e 
molto  più  la  luce  della  Aia  fantità,  dirti pò  le  tenebre  del 
mondo.  Giufto  Lipfio  dice  che  la  virtù  dei  Letterati  è 
tale  ; cicé  à direchi,  fe  nel  giorno  della  lor  vita  parcelle  la 
luce  loro  Aa  dalla  malignità  fuprcfta , nell’ombrc  della 
morre  a nurauiglia  rifplcndc . f'ivot , CT  [vptr fina  pre. 
mere  in  rette  fatiti  eli  ani  liner  ,ant  inuidta  potefiy  at  mor- 
IMf,  ($■  cum  traila  ventai  invale  [eie,  fplendor  il. 'e  fama , 
CT  vtrt*tu  irradiar  y&  (eri* [cripta  ad  memorutm  tra - 
dunt  pefitrorum . Prafat.i»  hit. 1. de  Affilia  Romana^. 
Sane  parimenti  Hmprdàprclcntc  a dlmoflrarc  l'opcre 
della  Pr  udenza , la  quale , occhio  della  notti*  mente  ; 


. Cap.  XXXVI. 

Vede  ne  la  caligine  profonda 
De  l'incertezza  degli  humani  eucnti 
Ciò  che  fcguir,ciò  che  fuggir  fi  deue . 

G uido  Catoni  Embl.4. 

176  Monfignor  Arefio,  per  tipo  d'vn  Culto  attiuo , e 
contcmplatiuo , diede aquetto  pefee  il  motto;  Svrsv  , 
Et  Svbter.  San  Pietro  di  Damiano  Epift- 1 8-  Qa  td  pen- 
nata anitra  y nifi  eletta  anima  figurane ur , qua  pre  fetto 
[eia  in  e arie (hs  Ecctefia  corpus  tranfeunt , Quia  modo  vir- 
ine pennata  fnlta , fatene  dare  per  cotlefie  defiUtrtutrt _» 

filatati  vi  jnperna per  conttmpuonem  apptiant,  quaranti 
in  [enee  tip  fai  uernm  ex  mortali  carne  relab  animo . Sah 
Gregorio  Nazianzeno  Orar.  16.  Pvlcbra  rei  tfi  contem- 
plano , pnlcbra  nem  atta  : tlla  bine  affargem  , vfque  ad 
fanttafanlhrum  contenderne , menttmque  nefiram  ad  id 
quoifibi  cogniium  e fi  reducent.  Hoc  vero  Cbnfimm  exci- 
pienr , etqne  nife  ruteni,  ac  vino  amons  per  opera  indie  ani. 
L'intelletto  fiumano  può  rapprefcncarfi  in  qucit’i  ni  prefa, 
quale,  ed  etto  parimenti , portandoti  alle  cote  fublimi , ed 
all'infimc»  da  per  tutto  s’cftcndc.  Giufto  Lipfio  Iib.i.  Ad- 
ir.irand.cap.  13.  Meni  bommn  momento  Sr, MAi! Ai  Ai 
propinqua , di  fitta,  permeai , & pervada. 


Vita  atti • 
na  f t con  • 
nmptat  ma 


177  Quando  quello  pefee  fi  vede  perfeguìtato  dagli 
altri,  s'inalza  a volo  in  aria;  che  però  l>  ebbe  il  titolo;  Per- 
jecvtvs  Attollitvr,  idea  di  coloro , che  s’alzanoa 
Dio  (blamente  fri  le  violenze  del  le  tribù  lattoni . S.  Ali- 
Almo  . ADVERS15  IRRVE NT  1BPS  feparatmr  * 
terreni t cvpiditaribvt  ECCLESIA , ò Cnfidchi  anima  , 
tSrCOELO  FlT  PROX/MA . Concetto  clic  anco  fu 
di  S.Grcgorio  Papa.  Mala  qua  nos  b'tc  premunì , ad  De n 
ire  coupé llunty  e più  dittufamcntc  il  mio  Concanonico 
Don  Matteo  Botto  ; De  tolcrand.  aduerfis  Collat.  1.  Ten- 
tar affìttttentbui  noi  Demi , & ductt  por  igntm^T  aquam , 
t>r  femptr  turi  lem  ut  orante! , C terrena  hvmamfquej 
“'Ir  ttii  defabltmtbui  cogitemnt  atq,  catefiibni.quod  ne- 
nto  efiiat , qui  prafentibnt  rebus  magnopere gaudi t iran- 
qu  l hi , atque  immotut  , e fra  poco  (bggiunge;  Cum  ten- 
ta mur  y flagelli I quatimuTy  moltflut  contenmnr , curru 
morbi  [ubeunt,  pauor  ingrmt , oc  vi  01  repente  in  caelvm  at- 
to! intuì,  divina*  opem,  Q-  digita  propenfins  quarti  amai. 

178  Con  fierezza  mifcrabilc  fono  quelli  pelei  perfegui- 
tati  ; perche  ò ftiano  ncll’acquc,  da  potenti  nemici  fono 
attj!rfi;òs’a!zinoairariapcrlaluarfida  quelli .fono  di  - 
uorari  da  alcuni aUgtliÌ;viucndo  mal  ficuri  cosi  ncll'vno, 
come  nell’altro  elemento , il  che  dichiarai!  titolo;  N e e 
A vi  a,  Ntc  Vnda  . Se  l’innocenza  fiain  tal  guifada 
per  tono  maltrattata,  ne  farà  fcdeSaluttio  in  laguri,  di- 
cendo . Innocentia  pini  pericvlii,  qnam  borioni  effe . Mi- 
firi  esche  il  mio  Concanonico  S.Proipcro  rauuisò  in  chi- 
A tondo  Sttnb.  del  Padri  Abb.  Piàngili. 


unque  volc  viiicre  incolpabilmente  ; 

Nunquam  bella  boniiy  nunqnam  di  [crimine  defnnt , 

Et  cum  quo  certe t meni  pia  femptr  babà . 

17 9  Altri,aqucttopefcc,perfeguitaro^osi  nell'acqua, 
come  nell’aria  fopraferitte  ; Vndiqve  Angvsti^c;  mot- 
to che  vi uamcntc  cfprimc  gli  affanni  della  confcicnza 
rea,  che  da  per  ratto  fi  vede  fpaucnrara , e minacciata  ; e 
può  dir  con  Caino;  Ommt  tgitur  qui  mutuerà  me  occi- 
dtime.  Gcncf.4. 14.  E quando  le  mancaffcro  auucrfa- 
rij , non  le  mancheranno  gl’interni  pcrfccutori , ben  di- 
cendo GiouanniCrifottomo;  hindi , amari , CTrapto- 
rety  btllum  vndequaque  e ircun ferente! , & intuì  fedente t 
inimico!  habtmiei , QlfOCVNQVE  REC  ESSER /NT, 

pfgnamnonwssi'nt  efemere  . 


SALMONE.  Cap.  XX XVII. 

180  O Onde  mignatte  capitali  nemichcdd  Salmo- 
^ ne,  Icqualicosl  tenacemente  le  gli  artacano , 
l— ^ che  parquanto  egli  fi  dibatta  ncll'acque , ò fi 
freghi contra  gli  fcogli , non  e mai , che  pur  vna  da  lui  fi 
fiacchi;  onde  a ciaicuiu  di  quelle  fi  proportiona  il  motto: 
Haret  Vbiqve  : tale  appunto  è il  rimorfo  di  confcien- 
za,  che  vna  volo  conficcati  i denti  nel  noftro  cuore 
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non  fc  nc  fiacca  gii  mai  infino  al l'vl timo fofpiro  Ouid.i. 
de  Pont. 

C umane  [it  exilium , magie  e fi  mihi  cui  fé  dolori  : 
Eftque  péti  pcenam  , qmam  mtruijjt  mtnui . 

Vtmihi  Dì  fate  a nt,  qui  bui  efl  manifestar  ip/e, 
Pccnapotcfl  demi , culpa  perenna,  eri t -, 

Mortf  *att  e erte,  ne  firn , cune  venera  , exul  ; 

N*  non  peccauenm , mar/  quoquo  non  feci  et . 

X8r  I Pdcatori,  pcTìar  preda  di  quello  pefee , pren- 
dono vn  ii  linone  tanina,  c legatala  con  vna  funicella, 
vitn  U calano  entro  il  fiume*  alla  quale  correndo  gli  al- 
tri* Cono  cosi  condotti  entro  le  reti  : onde  le  foprapofe  il 
Camerario:  Officio*  almi*  Eztrios  Svi*  : paro- 
le che  lafciò  ferine  l'Alciati  Emblema  50.  nel  quale  dc- 
fcriuc  l’infidie  dell’anitra  amimeli  rata,  che  conduce  le 
altre  alla  rete,  con  quello  Epigramma: 

Aln’ù  alleQator  amai,  O"  Cérulé  tennis , 
si  (futi  *1  ad  dominot  ire  ridire  [net , 

C engtnerei  ameni  voltare,  per  aera  tur  mas  > 
Cèrne , in  i(larum  fe  ree  ipuque  gregei»  \ 

Pre-enfa  incantai  dante  [ab  retta  due  ai  : 

O^ffrtptant  catta  * confcta  at  ipfa  filct . 

Perfida  cognate  fi  [augnine  pollai  tales , 

Òffiaofa  ali * • cxmofa  fati . 

Serucndo  cosi  I Emblema,  come  l'imprefa  ad  cfprimerc  la 
maliugità  di  pcrfona.che  tra  di  fee  I Tuoi»  perdonarne 
gli  cftraneì . Tale  la  figliuola  di  Sp.  Tarpcio , caflellano 
della  rocca  Romana*  colà  dentro  proditoriamente  incro- 
duflc  i Sabini*comc  rapporta  Liuio  Dee.  x.lib.1.  TalcRo- 
milda*  moglie  di  Sguffo  Duca  del  Friuli,  effondo  affedia- 
ta  col  fuo  marito,  in  Ciuiral  d'Auttria,  come  dice  il  Bote- 
rò p.i. Detti  memorab.  lib.  r.  tradì  la  città»  cd  il  marito  al 
Rè  de  gli  Auari,  cioè  de  gli  Ongari,  che  fi  chiamaua  Ca- 
cano . Tale  Enea  » & Antenore  tradirono  Troia  lor  pa- 
rria ai  Greci,  ntroduccndogli  nafeofiamente  per  quella 
Dona,  clic  rencua  l’effigie  del  cu  iu  Ilo,  come  fcriuc  il  Sa- 
bcllico  lib.7.  En.  1,  Tale  Giudea  flcc.  ed  altri  cento . 


SARDA.  Cap.  XXXV1U. 

l8»  Si  giaccianole  Tarde  nel fono  dcH'acque  , itti 

f 1 f-  nopcrfcgmtatc,  e dluorare  dall'orata»  ò 
s'alzino  alla  fupcrficic  dell'onda , ini  fi  tro- 
ttano rapite  * e trangugiare  dalle  fblcgbc , e da  i merghi  : 
che  però  l'Alciati , per  dimoflmre , che  chi  hà  poche  for- 
ze , foggiare  a molte  pcrfccucioni , ne  fece  Emblema  : col 
titolo  : Obnoxia  Inf jrmitas»  dichiarando  fe  flcfTo 
con  quello  Epigramma . 

Pi/ciculoi  aurata  rapir  medie  aquari far  dai. 

Ni  fugiant panda,  Camma  ntonfqut  petant . 

A fi  ibi  funi  mergtt , (mhctfqei  vera  e timi  efea . 

Ebeti,  in  tuta  mane  ut  vndique  debilitai . 

Virgilio  Eclog.i. 

Toma  leèna  lupai»  fe  ani  tur,  Input  ipfe  captila*  * 
Fiorente m cytijuntfe  imtur  ia(ciua  captila . 

Si  che,  chi  è più  potente»  Tempre  viuc  moiette  a chi  c me- 
no. Salutano  I.5.  de  Prouidcntia  così  : Infili  affimi 
pauperei : ftc  fune  qua/i  inttr  concert  a»  tot  procella 1 in 
medio  manpo/ìti . nane  1 fi  orarti  ,nanc  illorum  diuttunu 
fiuthbui  obruuntur . 

SARCO.  Cap.  XXXIX. 

183  v*%Er  naturale  inttinto  ama  quello  pefee  grande- 
w*  mente  la  c’pra,  e vedendola  sù  lamia,  im- 
^ mantincnti  guizza  a quella  volta*  corcandoli 
all’ombra  Tua . 1 pefeator  i dunque,  che  dò  fanno  beniffi- 
mo,  parte  coprcndofi  con  vna  pelle  di  capra,  e con  q uella 
accottandofiail'acquc,  e pane  gettando  neirondcvna 
patta  di  farina , titilla  col  graffo  pur  di  capra , in  tal  guila 
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riducono  con  facilità  i fargi  nella  rete . Dd  qual  artificio  Mondani 
fil  chi  fi  (cruì  per  Emblema , dandogli  il  titolo  •,  Falaci  s ingannati . 
Frvctvs  amori s.  Spiegò  quelli  artifici;  l'Alciati 
EmbJ.75. 

Ttllofa  tndutuspifeator  tegmen»  capra, 
sidduhi  vt  caput  cortina  bina  fae  , 

Fallii  amaiorem  fi  ani  fummo  1»  littore  fargum , 
la  laqueo  ft  mi  qutmyegu  arder  agii  . 

Capra  refert  feortum  : /umili  fù  (arguì  amanti , 

Qui  mtfer  obfcano  captai  am  ore  pene . 

Cosi  la  fontina  mal  nata  riduce  i laicati, quali  pelei  incau- 
ti, a lafciarc  nelle  reti  de  He  l ue  frodolcnti  voluttà,  la  liberi 
tà,  e la  vita* 

NI  ahud  feortum  e/l,  nifi  blanda , & fubdola  Sire n % 

Qua  trahit  bumatmm  fub  vada  caca  genio . 

Fattilo  Andre  lino. 

SCARO.  Cap.  XXXX. 

184  W-  Ofearo  quando  fi  ritroua  prdo  nella  rcrc;  ò 
I nella  naffa , con  tanta  violenza  dibatte  artor- 

no  la  coda,  che  allarga  iritcgni,c  fingendoli 
all’indictro , fi  conduce  a laluamcnto , Caffìouoro  L11. 
Var-Ep»tt.40-<yc<*rw  cum  lunceum  carcererò  caperli  in- 
troire , mox  vt  adfeextttum/uum  muti  ai  um  fnijji  cagno, 
uerit , incaudam  labi  tur  ,paulanm  feabangufio  fubdu- 
ctm.  Gli  diede  perciò  il  Bargagli;  Aversvs  Ervmpit-,  Aceortes.- 
e Picrio  nc  lo  propone  per  idea  d’buoino  accorro , che  si  14  * 
con  prudente  configlio  lottrarfi  ai  nodi  della  cattiuità  ; 

Magna  tfl  prudenti a [carmi , per  quem  callidum  captimi - 
tatù  decina* orem  lignificati  tradunt . Hyeroglyph.  lib. 

30. 1 Parti  voltando  le  fpallc , fi  lòttraono  al  furor  nemi- 
co, e preuaglionocontra  gli  auucrfari  j j 

Fidentemq , fuga  par  rum,  vtrfifqut fagliti t , 
diffe  vn  Poeta  ; e non  altrimenti  chi  brama  conlcruarc  la 
Tua  purità,  & ripararli  dall  infidie  di  femmina  mal  nata  punir,. 
deue  darle  le  fpallc,  che  in  tal  guifa  fi  porrà  in  ficuro. 

Rubano  Mauro  ltb.a. in  Prou.cap.  ai.  (^«*1  ver  battei  ofeu. 
li  meretrtcu  libenttr  ampie tluur,  quafitanuam  mmge - 
bennati!  pulfat  abyffi,  citoquemergetur , fi  pedem  cantai 
non  RETRAHfT » fi*on  membra  cetera  a vicina  CO. 
tìlBET  fiuta  panala . Matteo  Botto,  mio  Concanonl- 
co:  de  inltitucn  lapicntia  animo  DiTput  5.  Ab  Tenere,  ai - 
qui  Cupidità  fpolia yidor  nemo  retala  vnquam,nift  certe 
fugando  .Cam  vitijt  ce  ttrtt  congredt , autdtque  Infiori 
magnificum  , & g'ortofum  appnmttfl . A libidine  au- 
to» alerti er  fur tre , ac  congrejjum  denegare . 

185  Ritrotundofi  lo  fcaro  nella  rete,  gli  altri  Icari  fi 
portano  a (occorrerlo  , ! quali  afft-rrandoio  per  la  coda, 
che  etto  fuori  della  prigione  fofptngc»  tanto  llirano  che 
lo  mettono  in  libertà:  Scarnm  ,fi  alter  etufdtm  generis 
e ognouent irretitili»,  extremaciut  mordicut  trabit  ,vt 
qntfibi  captai  non  fotefì  fubuemre,  allertai  (alano  probe - 
tur  euadtre  , dice  Cattìodoro  1 1.  Var.  Epifl.  40.  Ncfccc 
dunque  imprefa Monftgnor  Atefio  col  motto  : E Car-  0rMtjou$ 
cere  Edvcvnt,  c l'applicò  a S.  Pietro,  che  aiutato  dalle  ^ mrffi 
orationi  de  i fedeli , fù  cauaro  dalla  prigione  : Pet  mi  qui - 
dtm  (truabatur  w carcere, orano  auttm  fiebat fino  tn  ter  - 
mt fftane  ab  Eeeltfia  . Adi.  12.  5.  Nel  qual  luogo  il  Pa- 
dre Cornelio  a Lapide . Hoc  orano  fan  effe  a x , & per 
miraculum  Sanlìum  Petrum  e carcere  edmxtt : tur n quia 
eros  denfa,& commumi  omnium  fide  l tu  m , qtu  tane  fere 
erant  foniti , imo  in  [meditata  eximt)  ; imo  quia  eratfer - 
nido,  <*“  continua  tnam  nofìu . 

Riflettendoli  all'accortezza  con  cui  lo  fcaro  fi  burla  de  * 
pefeatori , e fi  ride  delle  Jor  reti , (egli  può  dare  il  motto  : 

Non  Timet  Arte  Capi;  tolto  da  Guido  Vannini 
de  Arte  amandi  Deum  lib.!. 

Ambia  non  te  pratcreat,  A fullufq-,  Scora/ que 
Quorum  poffremut  non  ttmot  arte  capi . 

Simbolo  d’Imomo  afturojcomc  Leonida,  Annibalc,VH£* 
fc,  e limili,  che  non  remono  l'altrui  infidie,  nctì  lafciano  Afiuto, 
auuoltolarc  ffà  le  reti,  che  loro  indarno  vengono  prepa- 
rate . Di  quelli  rati  la  vna  copiofà  raccolta  Giouanni  R 1- 
uifio  nella  a.p.dclla  Tua  Officina . 

SCOLO - 
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SCOLOPENDRA. 
Cap.  XL1. 

186  y A Scolopendra,  molto  fimigliante  a i Cento- 
S piedi , temendoli , dice  Plinio  lib.  * cap. 43. 
J.  Erm /mi . ™ 4 le  vile ere  afferrate  daii'huomu , le  getra  fuori 

dalla  bu^a,  cpoi  dinuouo  le  ripiglia . In  ano  di  gettarle 
da  Monfignor  Acefiofù  introdotta  a direi  Receptvra 
Dts:  tciovjpplicatvlo  l'imprcfa  à Sam'Eralmo^hc  Jalciò 
fra  le  mani  dei  carnefici  le  vilccre, fuori  dal  luo lene, dalla 
crudeltà  loro  cifrane , e ne  prete  il  ruoti  uoquetto  nobile 
Ingegno  dal  fatto  di  Razia,  che  apertoli  con  le  pugnalate 
il  petroli  cauò,  con  (emani  le  vivete.  Ini  efh  ita  fu*  vtnj- 
q*e  mtmbns  pr$ltcit  turbai, inuocant  dominatotene  vi - 
Martire.  ta,ac fpiritut,vt  bec  tilt  tterum  redderet . a.  Mac.  14^. 

Quadra  anco  Timprefa  aqiul  fi  voglia  Santo,  che  pron- 
tamente Ipargc  il  (àngue,  e la  vita,  (eco  lìdio  1 «‘peritando , 
che  ripiglierà  nella  rilurrcttionc  tutto  ciò  che  qui  lutirà 
perduto;  Nunquam #»im,lcriue  Ambr.ler.  14 .hanc  vi- 
tam  confUnttr  expendtrent , nifi  effe  ahtram  meompara- 
bilntr  b canore  m perfetta  i^finitiene  ftnttrcnt  - Prompti 
turni  perenni  in  melimi  repar  ah  Ài , qu  litui  per  Angui},  ai 

. - . a/buianonumapenturexims  ad  Amplitudine™  gaùdio- 

1 tmVme  rum.  Può  ancoleruirrimprcfaairElcraofiiiicro  , che 
1 i i mono riccucrà«e ben  con  grandi auuanraggi, ciò,  che 
per  Dio  haurà  laicato,  e compartito . 

La  fcolcpcndra , diedi  nuouo  inghiottiicc  quel  le  vi- 
fcorc.chc  vomitiate  liaucua a cuilopcapofi;Rtt  sor  a R e- 
p ne  nitri  «dea  dei  nuli  rcligiofi  : od  anco  da'  penitenti  in- 

r radino-  foftuiL^bc  di  nono  auidamcntc abboccano  le  riccliczzc 
LUciatc  : ed  amano  i viti), che  turono  da  elfi  abbominaci: 
effetti  con  metafora  contraria  alla  noftra, molto  bene  de- 
tettati da  S.Pioro  nella  a.EplLc.2.ia.  C*ms  rtmerfmt  Ad 
i"*m  vomunm,  CT  (mi  lem  >n  volntabro  un  . 

Peni  unti.  187  ScipkncB».rgagli,figurandocomc  ditti  qui  fopra 

ledicdc;  Noxia  Vo\n t, idea d’vn  Penitente,  chcac- 
cufaa  ipié  d'vn  S icerdotc  i I noi  ccccffi . Nel  qual  fenfo 
Gofindo  Abbate  Vindofcincnlc  fcr.5.dc  Reffurrcòt  Do- 
mini : ytimmut  .td  eonftjìontm  qua  VENENt'M  an- 
tiqmif trpen  ut  Ef^OAi/Ti' R. . Similmente  S.  A gotti  no  in 
PiaJ.66.  num.4. con  i*1  metafora  di  coloro , che  lono  tor- 
mentati, hauendo  Tapoftema  chiufa  nel  pettorina  che  poi 
fi  loUictuno  quando  maturandoli  quitta , gettano  dalle 
fauci  le  vitiofe  putredini, difeorre:  Dmm  confitenti 1 con. 

I emina  lAintr» collega AtyCr  apofiema  tumutrat,crucia- 
bnt  re,  requie! cere  teynon  finebai . Confitte , EXE  A T 
IN  CONFESSIONE,  & dtjlnat  ornnit  SANJES : 
S Matto  M»  txul'A,  tam  UtArt . 

Aprfi.  *88  II  Lucarini  1 alla  fcolopendra,  che  getta  fuori  non 
socbediboccajoprafcriflc.-  Vi  scera  Qyo^vE.cfcnc 
valle  per  S.Mirteo  Apo  AoIo,che  rinuntiò  nonfolamcn- 
tc  le  ricchezze , mi  per  fino  le  vifeerc , la/ciando  e la  mo- 
glie^ i figliuoli,  e i fratelli,  e la  patria,  e per  fino  gli  affetti 
mede-fimi,  che  tanto  vogliono  infcrirequcll’cuangciichc 
protcftc,dalJo  fteflò  Matteo  regiftrate  cap.  19.17.  £(C«  no/ 
re mqnimut  ommay(7  feemn  fumiti  te  . 

SEPIA.  Cap.  XLII. 

18 9 ^"'VGniqual  volta  «lai  pefearorefi  vede  infidiata 
f 1 virfa  la  fepia  dal  fuo  feno  certo  negro  lico- 
re , col  quale  intorbida  l'acquea  fi  falua:A 
quctti  proprietà  al  ludendo,fu  chi  ledicdc;  Hac  Elvdit 
Contenditi  Retia  Fravde:  cdanco:  Non  Fvoa  Salvtem:»- 
t$  ì Agivi!,  le  dice  S.  Gregorio  Nazìanzeno  Orar,  cor  am  ctntnnu 
quii:  quagliti  a Epife . e colui,  che  non  potendo  ichcrmerfi 
con  Tefficaccia  della  ragione.fi  volta  alle  ponile  ingiurio, 
f c.Non  indotte  docemmiyfcmic  di  le  medeumo,neqni  inin 
. f , ri)i  dtcer’amut,quemadmodumaccidit  mn'm,  qui  fer- 
Notm.  afai-  mont  pugnami  conir  a loqutnttt,  parmtarem  tnteliettunu 
fono.  ininri]t  quAudoqm  detegnnt  . Vii  cnim  fermatiti  yquem- 

Aumodum  C r fapia  Atramentnm  contr» ft  ipfoexpnnni 
quo  tjfugtant  vcnanttiy  aut  aitarti  inda* Anta  . 

Ì90  Monfignor  Arefio  Alzò  la  fepia  per  idea  dVn  No- 
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t aio  fallano,  quale  con  le  file  oleurità , ambiguità,  Se  bu- 
gie, nafeoodendo  la  verità,  imbroglia,  e frauda  il  mondo 
dandole  il  titolo;  In  Obscvro  Latet;  il  che  ben  ditte 
Gcrcmia8.8.  Pitrememdécium  operami  cfi  jlylni  mtrntAX 
jenbarnm.  Contra  i quali  S.  Cipriano, clic n’era molto 
pratrico  Epifi.  Ad  DonAtnm  cosi  ; Qm  fedii , cnmtn  t /in- 
dicatami , admifit  ; & tf  reni  innactnt  ptuat  tfù  nocens 
index,  flagrami qm  vbiqne  del-.tla , CT  pafftm  multiformi 
genere  peccandi , por  improba/  menta  nocen/  vira/  ope- 
rai ur.  p/t  e tefiamtntnm  fnbt  \c  Italie  j al jum  capitali  fra n. 
de  confcrtbu  CTc.  Imprcla,  che  direttamente  calza  al  nu- 
Utiofo Eretico,  il  quale  a bcll’artt^on  l'uttìfticlic  fpccola- 
tioni  offufea,  ed  intorbida  la  limpidezza  dell.»  verità , im- 
brogliando le  dottrine,  per  coprire  e nafcondcrc  i fuoi  di- 
fetti , nel  ;qual  propofito  Simon  Maiolo  Dicrum  Cani- 
cul.  10(0.1 . CoHoq.9.  Finir  fepia  atr amento  yjna  confa - 
leni  [almi  ; homo  vafer  , volute  bareticu/eflt  atr  am  tmo 
ventatene  afpergit  : cum  enim  connina  fi  ammaduertit , 
nebulat , nu  t afqnt  oc  timbrai  ofiundu , ne  connina  vi- 
deatwr . Similmente  S.Bonaucntura  in  SpcciU.  difciplin. 
i.p.  cap  a.  parlando  del  demonio  dice;  Sola  in  aquari 
inr bidè  laure  ptfcatnrns  anima  colubir  tonno  fns  . 

1 9 1 Nella  fepia  fu  riconofciuto  l'hoomo  alì  uto,  cupo, 
cdoppo,  alla  quale  fu  porto  il  motto  Spagnuolo:  E 
Qvanto  Mas  Le  Bvsco,  Mas  S’Asconde;  dal  qual  Doppietta 
fenfo  non  fi  feottò  D.  Afeanio  Marti nengo  fol.  J483. 

Glofs.  Magn.  Sepia  venenofatque  effnfo  atr  àmen  io  aqnat 
ni grefcerefacit  Vi  fa  abfcondat , cogitai  tona  nobu  indi- 
car animi , cnnlPa  ver /mia  occultanti! . Scipione  della 
Cclla,efiliaio  dalla  lua  Patria, dice  ctter  ciò  (cguito  per  ca. 
lunnia  de  fuoi  Emuli , la  quale  con  maniere  naie  otte , ed 
a lui  pur  troppo graucmentc  prcgiudicaua,  e mal  potava 
da  i più  - .udenti  cflcre  conofciuta  per  detta  ; e col  Cardi- 
nal Doriacosi  ne  pattaua  loipirofc  querele  : 

Il  fai,  buon  Doria,cgiurta  doglia,  e fdegno . 

Ben  lagiutt'alnia,  e*l  nobil  cor  ti  rode. 

Mi  non  qnanto  conuienfi  al  calò  indegno  , 

Clic  la  fra! tra  Calunnia  vfa  foa  frode 
E'I  tuo  fguardo  ceruitr  con  finto  legno 
Pur  anco  inganna,  e ne  trionfa,  e gode: 

Scpiacosì  dal  pelea tor  seconde , 

Mentre  il  fuo  iparfo  inchiottro  annera  Tonde . 

192  Della  fepia  fi  valfc  il  Lucarini, per  figurare  Crifto 
che  fi  fàluo  dall'ira  dcGiudci,chc  volcuano  vcciderIo,col 
nafeonderfi: e ledicdc  : Velaminto  Salvs:  del  qual  oomomar 
fatto  S.  Giouanni  8.  59.  A [condir  fry  CT  extuit  de  temp<o  : cta,  * 
cioè  come  fpiega  S.G regorio  Ho.  1 8.C<zlica  poti fiate  m- 
mfibilim  in/ìdienttbnt  confhtnens per  medium  1 tornirti 

exmir . Anco  Topcrcbuonefi  (alitano,  ed  il  merito  loro 
fi  imnticnc,qu3ndo  (Sano (otto  i!  velo  della  taciturnità* 
della  modettia  cautamente  nafeotte:  ben  dicendo  Gre- 
gorio Papa:  7* ht[ aura  1 abfcendunr, vi  fernetnr . 

S1LVRO.  Cap.  X LI II. 

1 9Ì  TfL  Siluro  (fiafi  loflorione,  od  altro  ) è nemico  di  Tinw. 

■ runi  i pefei, quali  vccidc,cdiuora:  Omnibvs  In- 
hLsrvS  idea  d’vn’huomo  inquino,  importuno, 

li rannicod'affeni^ violento.  Sant* Aflerio  Ho.de  Auori-  Aunt. 

ria . Nell'aiuto  orienta  quefta  fierczia,  clic  rii  fui  molc- 
(lar  tutti  : stutr.t  prapirtq.il ./?  aAnfm.fam.hl gr.uu, 
amidi lamilil , ixreru  àifjiciln^  VI* affili, .votimi 
molttì.i.vxan  maini  comuptrnalujihrtram  panni, al- 
qnt  fantolini  td.catar.fni ip/ini  mahgnm  enratar  &c. 

SPADA.  Cap.XLlV. 

194  ^^ElopcfceSpada  fi  troua  attorniato  dalle  reti 
con  l'otto  tagliente,  che  porta,  ne  le  (traccia , 
e baldanzosa  fc  n’efcc.  Monfignor  Arefio  per 
idea  di  foldato  infoiente,  gli  foprapofe  : Discerpiìns  Sedate  in- 
Exit,  infinuandobrcucmcnrc  le  maniere difpcttofe,  e f9Ì,tn* - 
violentc*hc  fogliano , per  lo  piti  vfarfi  dalle  foldatrichc  : 
il  che  ben  ditte  Tertulliano  l.coiKr.Iud.Tos.(2«Mo»/#  ac- 
cinga  ur,  & noie  contraria  lenitati ,&  tufi  ni  e exocetìidtfi 

dolum 
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</9/«m,(7  afptril4tem,& iniufhtiam, propria  j alice  ine. 
gotta  ptaUeruvt. Coi  quale  concorda  GiuAo.Lipfiolib.5. 
dcMalitia  Dial.16.  inmrta /tu  #//»  qui  ho  aie  mtu- 

tem  mIu.  Ed  il  mio  Don  Marno  Bollo  de  tolleramaduer. 
CoII.il  Lì  pcriuna  d Aldi  indio  Gonzaga  * fratello  di  Lo- 
douico  fecondo  Marc  bete, che  hora  lar ebbe  vo  dire»  Du- 

cadi  Mai  tua:  colli  si  ria*  vài  rrfuijcrint , qui  ut  mte- 
grum,ore,virtuttm  ulmquum  > quoi  mirti  tncttrruptoi p 
quo  1 àtrtpitoatitC pud*.:  qua  flupr 4 j> quot bemicidia-iì 
qua  vrbium  cutrjtoncs,dr  pop*  orttm  10/nmit  untar} 

195  Al  pdcc  Ipada , figuralo  in  aito  di  llracciar  le  re. 
ti , ou'cri  chimi',  mettendo  in  liberta  cosi  le  lidio , come 
anco  gli  altri  pelei  iui  lem  d»io  diedi:;  Victoria  Vieto: 
ideaa  inio  pai  tre  molto  beila  di  CriAo,  che  l'cn'eicedil 
* Limbo , cummundo  lece  l 'annue  dei  Padri  colà  tratte- 
rrà ri  nule . Sant'Ambrogto  (opra quel  tetto della  1 . Cor.  1.25. 
f Or  li  ntt.  Quou  im firmiti»  gft  Ut<,  forum  t(ì  bominibui  Ieri  Uè  COSÌ  : 

tnjirmuoi  Dii  non  tjl  infirrn um  , qui a infirmila!  Cbri/h 
magna  Vi£}o'ia,tfl . (SfL/T  emrn  C PM P'JC’T b'S r/- 
VEKEry/i-rUcrtnim  fX'ftit  : qui  imufle  occiditur , 
rtmmconlhtueni  a quo  ocadirur . E non  meno  frizzan- 
temente Sanc'Ignmo  Martire  EpiA.  5. ad  Trallcnlcs:  De- 
fcendn  Chrijtus  in  mjtrnum jo  mi,  afienait  Vtto  cu,  tu 
multi  tua. nt , C dtripuii  macinano,  qua  trai  ajtcul» . 

SPAGNA.  Cap.XLV. 

196  1~7  La  (pugna  aggregati  fra  i pelei:  onde  òlla 
(lacca  ra  a fòrza  dagl  i fcogli , gli  I alcia  i mpor- 
porati  di  languc»  ò lucrila  da  violento  ferro, 
fi  ritira, e 1» contraile  .Figurata sii  lo lcog)io,oue immobi- 
le A mantiene  fra  il  tumultuar  delle  tcmpeAc , bebbe  dal 
Locarmi  Non  Divellor  FlvctibVs,  idea  di  perfì- 
Mt/ì/itntA.  Hcnza*ccsì  in  materia  di  virtu,c  d'amicitia  vcraxomc  d'- 
animo contumace  nei  mali.  Della  Maddalena, tenace- 
mente affilia  alle  rupi  del  Caluario , & ai  macigni  gelati 
del  lepolci  ocosì  Santa  Grida  : 

Uadda  /.  /idflart  non  nmtt  cruci , 

StpuUbro  mbaret  anxia 
Truca  ntc  berrei  mtUttt&c . 

1 97  Li  Spugna  premuta  da  vna  mano  fiì  introdotta  a 
dire:  Pressa  Reuuam:  ò pure  in  terza  pedona  .Pre- 
mit  Vt  ExiRIMat,  tale  Iddio  aggraua  co' luoi  caAi- 
glii  i peccatori  per  cAraer  da  loro  licore  di  kgiitniydi  clc- 
snofióftò  di  comritionc . Pietro  Bcrcooo  1.9.  Reduci- e. 

Trattali  io.  DtuiviUtnt.  quod  tftt  nount  anquid  Ut  ifiii 

quii  abjtrpin , & Altari  aquilini  ptr  largnaum  dimmi - 
re, iota  tot  ptr  trtbulan»mi,vtl  ptr  moritm  premere,^ 
fif  prò cv  tt qutaquiu  btbtrat  dtdiuttys  tuomere,CT  aimu 
ttre  tcmptliuntur . 

198  E la  l'pugna  per  fe  medefunadi  non  grauc  pelò: 
mà  quando  ncll’acquc  e abbcuctata»  riccuc , come  altri, 
dille:  Pondvs  Ab  Vnois:  non  altrimenti  la  virtù  dd- 
l'an  ma  orante,  ò ha  l'energia  d’vn  valente  Oratore, 
quando  dalle  lagrime  e accompagnata , riccuc  da  quelle 

Latrimi,  mirabile  autorita,c<1  cffieaccia.Ouidio  j.dc  Ponto  clcg.i 
lattruum  lacbrjma  pondera  vocìi  h ibent . 

Ma  perche  l’acquc  fono  figurati  tic  della  (àpienza:  può 
Agni  ficaie  Quell  impedii,  che vn'anutuinzuppau nell'- 
onda della  tapienza»  riccuc  pch  «cioè  autorità, e (labilità , 
Laterale . per  mantenerli  contra  i luggcA  ui  dd  vili; , ò dell'erede , 
al  quale  effetto  rimirano  le  voci  deH’EccIdiaAico  c.t  5.3. 
stquajap  tutta  (a  u ani poiabit  >Uum,&  inftrmabunr  in 
ilio,  cioè  come,  col  parer  d’alcuni  s interpreta  Giouanni 
Pinna;  faptentia  nutrititi  jtrmutiC  (labtlu  ptrfgue - 
rabit,[\  re  he.  Qui  (aera  tlttont  wiumbtr,  contro  immi- 
nenti! prOi  tllai  unirà  bartticorum  verfatiai  firmnatem 
capii. 

1 99  Si  ritroua  vna  (pugna,  in  arto  eli  cancellare  le  no- 
te- muhcal.  da  vna  catta , col  titolo  : Mi  liok  a Sf.qvi-.n- 
T vr,  per  inferire  che  vn  potente iagrìmolo^ual  Dauide, 

pio iuntts  la  Madd.ìKna&c.lcuandodal  cuore  i caratteri  del  vitio , 
haurebbe  dipoi  lco[xrto  in  quello , le  note  nobili , ed  ar- 
mouiofe  della  vera  virtù  &c.CrilòAocno  jn  Piai. 50.  Ma- 
gnaptccatorum  fpongiajnnt  lacrjma  ; lacrimai  mine , 
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& obhttrantur  : lacrymat  mine , C7*  pumi  Mie  li  ber  in- 
uemtur . Si  che  ben  diipone  la  bontà  diuina  : li  come 
da  gii  occhi,  ocurioli,  òlalciui,  furono  (ormate  , e-»  Latrimi, 
liampaic  nel  cuore  li  umano  le  negre  note  dell 'iniquità  , 
e della  colpa  : cosi  da  i incdcfimi  addolorati , e piai  igen  - 
ri,  fiano  quelle  note  Icanccllatc , perche  il  cuore,  ot- 
tenutami guil- la  biancnczza  dell'innocenza  , ha  re- 
to degno  di  riccuerc  i caratteri  prctiofi  della  virtù , e del- 
la gr.au , nei  quali  lenii  Giorgio  Pili  da  de  Mondi  opifì- 
cio : 

Std  cairn  per  oculoi  cum  notai  tarpa  trahat  , 

Kurfui  pcrtpftt  lacrjmat  fondu  piai , 

Egrtjfùnt  vt  tinnì,  qua  ingrtfja  funt . 

200  Con  mirabile  auidità  la  (pugna  (ugge,  ed  a Aorbe 

quallì  voglia  licore,  al  quale  ella  s'appieda,  fiali  acqua, 
oglio,  vino,  ò veleno:  onde  le  lepuò  dare  : Hvueni  ia 
Sva it:ò veramente:  Exvgit  Tactv  MAooRtM:  l'- 
anima h umana,  con  ogni  facilita  s'imbcuc  delle  inclina-  * 

tioni, t maflimc  vitioie de  luoi prò flìrni:  auucrrandoli  espatria. 
in  quclto  propohto  dò , che  Dauide  IcriUc  in  altro  icnti- 
mcnto:  Cum  jantìolauttui  crii , CT  cum  viro  innocente 
mnoccni  ita . £1  cum  melo  tletlui  Hit,  <T  cum  pcrutrfo 
ptrucrtiru.  Piàl.iy.ié^ccAuit’Efecm  trad.de  mala  con- 
UClùvitw.Sicui Jpongia  tumidi j aamota,  jubitUamhu- 
miditaiem  baunt , partictpatqut  ita  quoque  cogitationtt 

iufirm  tattlaborant , /1  ad  carnale!  b ornine t mccefjcnt , 
aui  mul/um  cum  tu  Itrmoncm  mijcuent , communtm-» 
cum  tu  damnum  partictpabu  . 

f II  morto  lòprapoAo  alla Ipugna:  HvvttNTiA  Sic-  9 
CAT,lcruc  molto  bene  a pcrlonacariutiuaxhc, con  atfet-  . 

todicompaflionc»riccuciìdo  in  fe  le  milcric  dei  prodi  ini,  CMT,t*  • 
rafeiuga  le  lagrime  dei  lolpiroh , e togliendogli  di  traua- 
glio^rilollicua,  e gli  conlola . Laonde  S.  Gregorio  Ho- 
mil.32.  in  Etuingcliadi(lc,chcncllaboccadi  Paolo  Ita- 
liano molto  bene  le  pcotdkc  : Quii  mfir maturai 7 tgo  non 
infirmar  2 .Cor.  « 1.29.  fjgia  in  fe  trahebat  damna  mfir - 
mi  tot it  aliena, 

^ La  l'pugna,  che  non  sà  toccare  alcuna  Ione  di  cofa 
liquida,  che  non  l'attxaha  : a cui  può  fopraporli  ; Dvm  # 
Tang  it  Absorbet,  icTiu'rù  per  idea  d'economi,  nuori,  i.i:ngri 
cdòrieri,  cpubliciminiAri , che  s’appropriano  IcfolUnzc*  ,n.t4tlt  # 
altrui:  e tutto  ciò  che  toccano,  ò maneggiano,  defrauda- 
no.cdiininitilcono:  Amili  aquell'Agcntc  euangOlcoòi- 
quale  ; diffamami  tjl  . «w;Dominum  luum)^«A- 
fidijjipajjtt  bona  ipftui . Luc.lé.  I.nVl  qual  luogo  Tcofi- 
lato  in  Cat.  Aur.  Cum  non  extrctmui  difpcnl*nont/iL* 
opum  ad  libitum  Domini, ftd  ad  propria s illtctbrat  cem - 
miffit  abutimur,criminofi  villici  fumai . 

g A Aorte  con  la  naturale  aridità^:  auidità  la  (pugna 
le  acque,  e falere  liquide  foAanzc,  che  tocca;  micio  che 
vfurpovrcAitudcc, mentre  fi  lirroua  Arenarne  ntc  fpremu. 
ta, nel  qual  ano  le  diedi.  Reddi  t Qy  a j RAiviT.Non  * 
altrimenti,  gli  vlutpatori  dell'altrui  facoltà  aneuAiati,  ò n*fl,t»nt  • 
dalla  ma  no  di  Dio, ò dal  giuAo  rigore  della  giu(titia,ò  re-  mi format» 
Aituilcono,ò  rcAano  priuaci  dei  mali  acquili!, che  fecero, 
ncl^ualargomcntoGiobbcao.15.  parlando  dtll’nnpio, 
cvitiolo.  O min  ai  quat  dtuorauit^uomtt  : CT  de  ventre 
ilhut  extrabet  tllai  Oeui. 

201  Mentre  la  (pugna  dalla  mano  hununa  e riArctta, 
s'appaga  di  picelo  li  ATunofito , mà  Quando  la  mano  s'al- 
lenta , quella  immantinenti  fi  gonna,  e fi  dilatta,  e come  Matura^ 
diAc  Don  Carlo  BpAo  S Laxata  Tvmesqt.  Mentre  la  bmmaua. 
natura  humana,dalla  prouida  mano  d'iddio  A ritroua  ti- 
Arctta,viuc  nei  luoi  termi  nix  fi  de  vedere  modcAa,c  mo- 
derata,ma  quand'Iddio  allentala  mano,  gonfia  così  dif- 
pettolamentexhe  prefume  contra  l'iAcAo  Iddio.  Dcut.32. 
iq.fntr affata»  tfl  dtltCÌmi , cr  ttealcitramt  : fncraffaiuty 
impinguai  hi, dii  arami.  Derthquit  Deum  fattore  m fuum, 

& receffit  à Dee  f aiutar , fuo . Così  ouc  leggiamo  lob.  1 5. 

2{.  che  l'empio  accrcfciuto  di  felicità  : Contra  Omnipo- 
tenterà roboratut  f/?.SanGrcg.i2.Moral.  cap.22.  inter- 
preta . Centra  Deum  armaiur,qoia  rebus  temporaltbnt 
tumeniycontra  praferipta  ventai it,qnafi  de  magnitudine 
carmi  erigi  tur , 
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io*  TT Lpdce  della ir  '.enei  mezzo at l’jcquc»  e mero 
I ciò  che  tocca  (calda,  ed  infiamma,  alquilcl'A- 
A refio  fopraferiffe  ; Qvasi  Facvca  ARDtT, 
parolcton  le  qual- forma  io  Spi.  to  patito  encomi  j ad 
Elia,  Sirrexit  EiuU  Propbei*  Q'.afi IgwiJ,  CT  ucrbum  ip- 
fimi  qmafi  fatala  ardeba/Ecc  efiaiVeui  a8.i.cd  è Umbolo 
di  Predicatore  fcruoroto,qiu  li  erano  gli  Apolidi, clic  ri- 
cenerono  lingue  di  fuoco  i Pro  eo  (aliai , dice  Origene 
Ho.  I fin  Pf  3 8.quod  Eiangelf  in  bum  pr*dicaturi,igaei 
vigori!  dtbtrent  grattar  oboi  ari,  ut  auditorum  amm  a 
jismmsm  per  ftr  monti  rradmcom  fun.tr  tra . Tale  fu  San 
Franccfco,chc  infi  mmò  il  mondo  nel  femore  della  Uiui. 
na carità  : tale  San  Domcnicoichc  porrò  la  face  in  bocca, 
illuminando  con  le  lue  dottrine  v UtUlìmc  prouincie-,  ta- 
le San  Bernardo , i cui  diicorfi  furono  cosi  ardenti , clic 
chiunque  Tvdiua.s'nrrcndcua  al  femore  delle  lue  pcrlua- 
fiuc,  tale  finalmente  Sinr'IgnatioLoiola, buoi  no  tutto  di 
fuoco,pcr  i (luminare  i cuori  più  ce  ncbtofi , e rifcaldarc  » 
cuori , e t igidi , ed  inlènl.ati  &c.  A neo  la  lingua  del  nu- 
l'gno,qtul  tace  acccfa  nelle  fiamme  d’inferno.  arde,tingc, 
diuora,ciòchc  tocca . £■  lingua  igntt  efì  umierfitai  mi - 
qiitansi  tingi*  oonfhtittirm  membra  nojìns,  qua  ma- 
tulst  to:um  e orpuSìO"  infiammai  totsm  naimiatti  noflrs 
infiammala  À benna  .Iac.3.6. 

203  H pefee  Hclla abbruccia  tutto ciòcbc tocca:  e ne 
lo  fetide  Plinio  lib-p.C.óo./i-frjM*»  tgneum  ( truortm  tlJe 
tradunt , vi  omnia  m mari  coniati*  adirai . Perciò  ben 
leglidcuc.  T NCfcNTtM  Aovr  iT  . Non  altrimenti  la 
fcmin.i,col  Templi jc coni  oto,inccndt,c  diuora.  San  Gi- 
rolamo Ep\h.yj.S  ich  (lupa  ubi  ignem  cileni, fla.im  ac- 
ctnduur,  CT  mou  opui  tff  mi. la  opera , / ic  (smina  majcmh 
corpi!  e ont tigoni , non  ofii  boba  malto  1 aboro,  Jed  ftmil 
Vi  connngit , flaum  babet  istenter  incerti  am  volipims 
(emuli am  . Anco  il  carfiuo  riempio  abbruccia , e guada 
ciò  che  tocca  : Onde  Giuucnalc  Sat.14. 

re! odili  & cìdit  noi 

C or  rum  pini  vittoria  exempla  domejhca,magii 
Cim  fine  sai  anima  an boriimi  * 

*04  Arde  nel  mczzoall  acque  il  pefee  della  4 ma  però 
non  lucc,ilchedichiara  il  titolo  : Non  Lvctr,  EtAr- 
DtT,  ed  in  ciò  può  effer  figurati  uo  del  fuoco  infernale» 
che  anch’cflò  tormenta  con  l’arlura»mà  non  cunlola  con 
la  luce  : di  ali  & Bafilio  in  Piai  33.  Adbgc  togati  prò- 
fundim  barai brum  mtxtrtcsbutt  tenebrai , igntm  e*- 
rentem  f pleidorttvrend • qui  de m vim  habenient,\ed pri- 
ma! im  limine^  ed  anco  può  quedimprefa  diniollratnc  vn 
amante  feruorofo  » ma  Teucro,  qua)  era  Olindo  ; di  cui 
Torquato  Tallo,  nella  GerufalemmcLibciataCamo  *. 
dan.16.cosi  : 

Ei  che  modedo  è si,  com'effo  e bella , 

Brama  affai, poco  (pet  n/r  nulla  chiede; 

Non  sà  icoprirfijò  non  arditeci  ella 
O io fprczza,  ò noi  vede,  ò non  s'auuedc : 

Cosi  fin’horail  mifero  hà  feruito 
O non  vido,ò  mal  uoto,ò  mai  gradito . 

*05  Arde  qucdopcfcc>nc  tutta  i'immcnfità  dell’ocea- 
no può  fpcgncrc  i fuoi  femori  : Nec  Pontvs  Extin- 
ovir  Aroorkm  ; geroglifico  viuod'vn cuor  amante, 
poiché  ò fu  d'aroor  profano  accelò , ò di  carità  fodrana } 
non  v è contrato,ò  potenza  a uuerlaria  valcuolc  ad  cftin- 
guerlo  : AQVAE  MVLT £ NON  POTTERVNT 
EXTlNGVERE  CHARIT  AT  E Air  nec  (lumina  ob- 
ruMtillam:  e certo,  le  dell'atro*  ptofapiM  Seneca  in 
HìppoUc- 

Hic  regna  tenti  pmertmmitit  t 
S pici: senili  fennt  in  unii 
Carili t vada  gr ex  Neretdim  , 

FLAMAMQTE  NEQTIT RELEGARE  MARI. 

Male  della  carità  verfo  Iddio,  Sant'Ambrogio  lib.  de 
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Ifaacca.8.  NIELLA  D/LTTIA  paffionum  CH  A RI- 
TATE  M ESC  LEDERE  POSSVNTmilla  eam  acer. 
btiaium/hmma  mindare.S‘Cit  enim  arca  in  ilio  mundi  carità . 
dihiioioiiiiorbii (palpi  innocua  fcrtbatur.ua  & ti  ad- 
meri  11  ommim  lenianonum  ;inOui  immobili!  per  fisi . 

206  Don  Vincenzo  Gilibcrri  ne  rapprefenta  quello 
pefee  nel  mare, e presupponendo  che  iui  arda, ed  obbrucci 
tutto  ciòcbc  à lui  s’.tccolla,cgli foprapone  il  titolo:  Qy  id 
In  Akiuo  ? Dir  volendo-,  qiu  do  fcruore  tanto  può, da n- 
doècircondato  da  contrario  elemento, ed  operando  in  ma 
tcria  mal  dilpofli  : che  farcblic  poi  fc  opciaffc  in  tetra, ed 
in  materia  atta  à concepir  grincendij  ? E può  fcruir  que- 
d'imprcfa  ad  tnfinuarc  l'cfficaccia  della  diuina  grafia, e he 
fcqucda  ritcalda,  ed  incende  i cuci  i del  Publicano , delia  Gratis  dì  - 
Cananea,  della  Samaritana , mentre  nuotano  nel  pelago  mima . 
della  tnilifia,  e della  colpa  : quanto  maggiormente  ope- 
rati in  vn  cuore  purificato  » e lanca  ì Così  anco  può  ap- 
plicarfi  1’iniprdà  a S.  Fra  nerica  Rom  a naa  S.lgnario  Lo- 
iola,  e fimili  con  quella  forma  ; cioè  a dire.  Scqocdi 
Santi  dando  anco  ncl^fccclo , fplcndeuano  come  fc  fode- 
ro brillami  del  Celo , non  che  delle  guizzanti  del  mare  » 
crìfcaldauauo,col  proprio  femore  chiunque  in  loro  s af- 
fiffaua:  quanto  maggiormente  douciuno  ciò  operare 
entrati  nella  religionc,cd  vlciti  affatto  dal  mar  del  (cedo, 
e del  mondo  ì 

107  Aoucdopelccfùfopralcritto:  ALvcePrimor- 
oia  Dvcit,  alludendofi  a mio acdcrc  alla  chiarezza,  . 
chcinlui  rifplcndc,  fino  dai  luoi  natali, e feru irà  pcrvno 
che  cominci  le  cofc  fuc  da  gli  cffcrcitq  di  pietà , e di  reli- 
gione. Configgo,  clic  Sinefiofuggcriuaadogni  buon 
Vccncipc-.Pieiai pr.mim  (ub/lernitir,  0‘filcnmì&  cif» 
ptdo , e 11  firmuer  inpflar  (imilacrim  hoc  regni . Così  di 
Scipione  Africano  Icriffc  T.  Liuio.f*  quo  tot  am  1 inltm 
jumpfìi, nulla  die  vllam  pubhcam,priiatamque  rem  egit 
quam  m capitolina!  irei,  mgrtffmfq,  adem  confiderei  Òr  e. 

E di  San  Tomaio  d1  Aquino  raccontano  gli  Scrittori,  che 
non  mai  entrò  in  carcdia,(c  non  col  dipartirti  dal  l'orato- 
rio,^ dall'altare.  Inqucd'argomcntoil  B-Lorenzo  Giu-  s Xomoft 
diniano  1.  de  Disciplina,  per  eccellenza  , Omnet  Cbnfti  jq-niao. 
ftrnii  Deo  placare  empiente iyprimor dia  diei,0’  athonim  ? 

ccnen tur  e onftcrare  AhilJ-moyquaienus  celerà  lecnrnra-i 
opera  /no  non  dee  Imeni  principio:  qiaproprermoxvt 
fornito  tuigi/ant , ftmper  i or  (uim  erigere  contendali!  . 
prima  vvXiprtma  ccgn*nrtprimii  a] clhi dmnam  refi, 
net  tandem  , ignnam  ad  Óeum  dingai  fipphcaHonem . 

TESTVCG1NE, 

Cap.  XLVII. 
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Donna  co- 


dolc  due  virril , die  del  tutto  fono  neceffarit  per  mante- 
nere l'honcdà  detti  femmina,  cioè  il  filcntio,&  la  ritira- 
tezza. E cejtto quanto  alla  udugginc.  Tito  Luio  lib. 
36.  num.  3 2.  eoa  : T eflidmem  ubo  to’ edam  in  jium  te- 
gmen tfl  y titam  ad  omnet  tùlut  effe:  ubi  ex erti  parrei 
ahquai,  quodeunque  nudami > obnoxiumy*ique  infrmum 
habtre  : quanto  allbpplicationc  dcirimprria:  l'Alciati 
Embl.  1 96.  introduce  Cupido  a dialogizarc  con  la  dama 
di  Venere,  che  da  Fidia  fu  fcolpita  ,con  la  teduggine  lot- 
to ad  vn  piede; 

Alma  Tenni,  quanam  bac  faciet  ? quid  denotai  il/a 
T tjtidoymolh  qua  rn  pedo  Pina  premiti 

Me  fi  e effmxit  P b»di  ai,  ex  inique  referri 
Farmineim  noflra  tiffit  ab  effigie . 

Quoque  MANERE  DOMI , & TAClT AS de- 
ca tjje  piellat 

Sippofiit  pedibit  taha  (igni  mesi . 

Che  fc  la  femmina  vuol'cffere  e loquace,  e vagabonda* 
ecco  l’honcdà precipttata>diik  vn  perito  : 

Etzmina,qua  lo  quii  ur  multi  mjpt/fimqng  vaga  tur 
Saltai, & m emndn  de  ft  dio  fa  loca  , 

QugqitiVel  ignotoi  nimu  ambinofa  fahtai . 

Si  qmd  agai,  quarai  : appetii  1 Ila  marei . 

Sene- 


Wi  PESCI. 

Se ncta  ikonofce nella  polleria  la  ficu rezza,  ttandofi 
q ucita  ritirata  entro  humil  caia,  che  dall'altrui  in  Odio 
Ptnortb  nwlì  ^tt*uagliauv  Nel  TOctauia  1U‘I  line.  • 

— — Bene  pauptrrat 

Humli  ietto  cementa  Ut  a , 

Quali  um  aitai  J ape  procella 
Ani  t utrnt  fortuna  domo/. 

109 II  Carpaccio  introdufle  la  tcftugginca  dire-, Intra 
Me  M a Mto*  cd  iofcriicc  perfona  diferètta,  che  ftà  ne  tuoi 
fruii*  ta  termini;,  e non  s'amunca  più  di  quello  che  deue  ; della 
mtdejt a . qual  vinti  Grulto  LìpGo  I.).  Manudu&di&rt.io.  CV«- 
f#//ra  menni  fignumeflyfecnm  pojjc  moran,<y  ien/t/lere. 

E può  anco  addattar  fi  a pcrlona , .che  attratta  dalle  com- 
munali  frcqurnzc.ama  la  ritiratezza, e gode  diviucrc  a le 
roedcfmv,  nei  quali  lenti  menti  Seneca  fcpift.  io.  Sic  tj} , 

Jti ti? atei  non  muto  jtmtentiam.  fugt  mulnt udirle m.fugt  pancino- 
ta,  lem,  fuge  eiutn  unum  . A#»  habeocum  quo  io  commu- 

meatum  veltm . Ab»  muemo  cum  quo  te  mahm  effe-. , 
qua.n  tteum . 

aio  Elee  dalle  lcggi.dclla  buona  imprefa  la  pittura  d'- 
vna  tettuggine, guanto  d’ali, clic  ftà  volandcscol  titola 
Amante  Amor  Addi  oi  r^lz.iu,mi  pcrlindo, per  qualche  moiv- 
ftoato . dano^bc  eflendo  di  lua  natura  pigro,  ed  infingardo*  di- 

uenne  poi  pronto , e veloce , quando  concepì  nel  cuore 
fiamma  nmorofa:  poiché oue  è amore, qui  è celerità,  qui 
è prodezza . Lampade!  eius  lampada  tornei  aeque  flam- 
marum.  Cani- 8.6.0  come  leggono  gli  Settanta; ala  tini, 
ala  ignu  . Qui  namferuentiut  diliga /lice  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  l.dc  oft.concub.in  fine,  far igai ur  vtbemtnttut, 
quamun  tpfum  amorit  immenfnas  non  per  minar  cenft- 
dtrare  aborem . Nel  qual  argomento  c tutto  (impanco 
l’Emblcrm  Amorum  d'Ottonc  Vcnio  fol.  114-  chcfin- 
gcndo  vn  gìumentopcr  mano  d*  Amore  proueduto  d'ali 
difcorrc. 

Nomo  aito  tfi  (lapida  natura  mentii  afellut 
Cui  cor,  & ingtnium  haud  indtre  po(fit  Amor. 

figafeai  pecort  araadico  illi  accommodai  alai  ; 

JMopfum  bebetem  in  btandum  formai  & arte  proci. 

zìi  Infierendo  al  parere  d’alcunì , riferito  da  Plinto 
l:b.p.crp.  19.  che  letritaggini  fomentino  le  voua,c  ridu- 
cano alia  maturità  1 lor  parti,  (blamente  con  la  virtù  del- 
lo fgunrdo.  Quidam  yultt  (peli  a ri  di  quoque  cua  foutn 
ab  vi  potane, fù  pofta  laicftugginc,inatto,di  mirar  le  ve- 
lia con;  Ocvlis  Viiam,  mòtto  che  anco  fùlbprapofto 
allo  Aruzzo*,  cd  è imprefa  opportuna  a Prelato  vigilante, 
che  con  la  Tua  afliflcnza  comporre  ai  rudditi  lo  fpirito,  e 
la  vita -, 

Qua  e nix  a parerti  defixo  fumine  fpettat  I 
Atque  0 culli  fatui  elicti  ipjafuoi 

Yn  mnea  tfl  ocnht,vt  (olo  lumini  matr.t 
freganti  vuam  /umore  parua  quest . 

Cerne  tuoi  ftc  Pafior  onci, <5*  lamine  fixo 
Inaigli. »:  hmc  popoli!  vita  perenna  <rit , * 

111  Alcanìo Piccolomini, fegnò  1.1  teftuggine con  1 - 
auucibìoj  Pfdetestim;  la  dOuc altri  fu ggen  11  documè- 
to  raoratc-^ic  FEsT)NANDVM,inlegnando  in  tutte  Tcpc- 
M muriti,  rationl  humanc,a  non  precipitare  le  rifolutionLmà  a prò 
cedere  con  ogni  maturità , e prudenza . Alcanìo  Marti- 
ncngofol.I  joi  Glcff.Magn^ri/?Ho/4i»  erudtn  video 
à refi  ndme , lento  grada  ad  humana  negata  per  agenda-, 
progredirmi  non  che  dalla  teftugginc,poucro  habitan- 
tc  dcll'acque , ò della  terra  : ma  dallo  fletto  Verbo  , del 
Padre,  quefta  maturità  di  caminarc  patto  patto  ci  fi\  mo- 
tiuata . e perfuafa  * Che fe  dicciu  egli  fletto  Ioan.  3.13. 
fremo  aftendtr  in  calumet  fi  qnt  defeca  dir  de  e pio  Frttui 
barn  nii  qui  eft  n cor/*,  S.Bc  riardo  fcrm.  ifl.ex paron^ 
vanii  con  acuta  ponderatone  oflcrua;  Dtfeendit  au 
lem, ditti  elìynon  C ecidi t,  qota  qui  cadtt  fme grado  rnit  : 
qui  autem  def  tenda  ORA  DAT  hMpedem  ponti.  Sunt 
ergo  gradui  tu  difendendo:  fune  mal  tendendo . In  de- 
Jeendendo  pnmui  quidem  gradui  e fi  a fummo  calo  v (qnt 
Cara  m f tcunduiv/qucadcructm , tarimi  vfque  ad mor- 
ttm  - Vidimiti  dtctnjnm>vtdtamm  C“  afttnfnm . Sed  <7 
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tilt  quoque  trip  extfl,&  tini  prima  gradui  gloria  re far- 
rettionti%ltiunaui  pottftat  Melici, ter  tini  cottftffut  ad  atx 
ter  am  Patrtt  .Elelcnoflrc  opcradoni,  gradatamente , c 
con  moto  ripoUto  dcuono  efler  tare  : molto  piu  quella 
lentezza  ritrouar  fi  deue  in  cui  e chiamato  a pronuncia. 
rc,giudiciaric*  delfini  ti  ne  (enterze  contro  i delinquenti . 

Palio  palio  caminar  deue  il  buon  Giudice, non  follmen- 
te con  i'ouu  u.itc  per  minuto  la  forma  dei  giudicio  : ma 
procedendo  urda, e circolixttatncntc  nel  dtffinirc,  ricce-  ^indico . 
dandoli  clic  la  lapicnza  d'iddio , benché  infinita  li  rilcrua 
a giudicare  i delinquenti , cd  al  fine  della  vita  loro  , col 
giudicio  patticolarc  :cd  alla  fine  del  mondo,col  giudicio 
vniucrialc»ncl  qual  proposto  Pier  Oilòlogo  fcr.  qi.Hac 
t(lCàrijltmagnadargaylolamtjeruordia,qnatndicium 
emme  in  dttm  Jeruauit  vnum,&  bomtnt  totum  lemput  ad 
panitenna  fermarne  tnductar.vt  quod  de  vtiqi  infamia-. 
ju(picu,rapit  auolejitnnay  tnuadu  touentor.corngat  vel 
fentttut  : <?  de  peccato  voi  tunc  panata t , quando  (enne 
tamft  non  pojfe  peccare  : CT  rumjahem  reatum  deferah 
quando  lUumrchquent  tam  reami . Col  quale  s'accor- 
da S.Zcno  Vcicouo,  cM.utirt  Veronefein  Piai.  128.  b* 
fini  Domino}  .pane  nife  ihc  et  in  vlttontm,ai(ftmuiator  ad 
panatntta  temput  : non  1 nter  exor  aia  iniquitatit  prom - 
tuiadpasnam:  (ed  de  fmeno!  acnnumboi , [tram  licei 
volumi uum  peccatori 1 exptilant  <7c.  Anco  il  Demonio 
con  etto  noi  ti  porta  da  tefluggi ne, poiché  non  ci  s'auucn  Demonio. 
ta  addotto  cò  la  vchcmcnza  d* vn  fulmine  ma paflopatto 
gradatamente  nelle  lue  maluaggc  pcrluafiue  auuanzan- 
doli,non  mai  fi  rinoia, finche  non  arriui  ouedilégna:  e 
1'oflcruò  S.  Gio: Crii,  nelle  nunicrcda  quel  maluaggio 
tenute  con  Caino,pttehe:  A on  conftjhm  cadtm  fratrtt 
tilt  (uggt(]ii(Ho.byÀh  Matt.)  jedpnui  perfouftt  deteriora 
cfferrtynuilum  id  dteent  ptccamm  .Dttnde  annata  vene- 
no  faccenda  ymbd  ettaro  hmc  mah  fecuturum  ptr/nadei. 

Ita  SENSI  Ai  IN  £YAI  JLLAPsYS  ad  cede  mira- 
tr.ty  adnegationem  ictlern  impala , me  pnnt  ceffata! 
quam  malorum  omnium  vermem  pofutt  . 

2 1 3 Luigi  d* Ette, Cardinale, fe  ne  valle, aggiungendo- 
le, Cvm  TtMPORt,  efiendo  proprio  della  vera  (àpienza  A poco 
il  portarli  gradatamente  all'acq lutto  di  cièche  fi  brama  : - t,c0' 
Non  tmm  leuaeraa  per  feti  tona  culmen  art  tuga  ur  t di- 
ccuaS.Bcrnardofcr.a.  Pafeb.  fe  paulattm  vtrtntnm  gra- 

aibui  ad  apu  em  ebanisti/  per  vtoltnnam  perni nitur . E 

dallo  fletto  Iddio  le  ne  prendono  gli  ammacttramenri, 

che  fe  bene  non  repugnaua  alla  lua'  onnipotenza, tapien- 

za,  e virtù  infinita,  il  createli  inondo,  e perfcnionarlo,é 

cioè  tutto  in  vn  lolo  i ottante-  e in  vn  momento: volle  ad 

ogni  modo,  come  con  racconto  itterico  rìferike  Me  sc,c 

conflantcmcntc  approuano  San  Giouanni  Oiioftomo  q 

Homil.3.  in  Gcn. , S.  Ambrogio  lib.  1 . Huuimr  cap.7^ 

San  Balilìo  Hom.i.in  Hcxamcr.San  Gregorio  Nazian- 
zcnoOrat.43.cgliScoiatticiin1.ditt.  i*.  volle  dico  ad 
ogni  modo  crearlo  con  la  midira^  col  tempo  detumina 
lo  di  lei  giorni , facendo  in  quelli  didimamente  apparile 
gli  tré  dati  del  mondo , cioè  a dire  quello  degli  enti  di 
nulla  creati;  quello  degli  clcmcnn  l’vno  dall’altro  diftin- 
ti , e quello  dette  creature  d'ornamenti  accitldute , e ac- 
ciocbcncl  primo  rilplendiflc  la  fourona  Ina  onnipoten- 
za^: nel  fecondo  la  lapicnza  infinita,  e nel  terzo  la  bontà 
Angolare. 

214  1 Screniffiml  di  Tofeana  fi  valfcro  già  per  loro 
Emblema d'vna  teftuggine,  fu  i dorlo  della  quale  s'alza- 
ua  viu  vela  gonfiatoi  lopralcritto;  FistiNa  LeNTt;  ri- 
cordando l’accoppiamento  della  celerità,  ma  non  preci-  oporatlooo 
pitela , con  la  maturità  non  vidoiameme  urda . Gio:  prmdoate. 
Audi  no. 

ludici um  p recepì  infatti  indica  index , 

Omnia  me  longtt  dtfcuttendamorit . 

Leone  Imperatore  nei  militari  precetti  da  lui  deferirti  pri 
ina  d'attaccare  con  Tarmi  le  forze  del  Turco  v'ha  que- 
llo ancora . Delibera  TARDEyntft  ahqud  n tuffa  ai  et - 
lentattm  rtquir.t:vbt confai uen iyJt  nu.lum imptdimen. 
tum  fa  MA  TYRE  facito. 

215  Cofimo  I.  Gran  Duca  di  Tofeana  penò  l'imprc- 
fa  d’vna  teftuggine , die  faliua  sù  la  vetta  d'vn  monte 
conlalctitta.  Taroe,  Sed  TvTO,fimbo!od'huomo 
pruderne , che  nell- operate  non  corre j3rccipitofò,ma ca- 
niina 
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mina  pelato. vaTcndofi  di  configli  maturi*  Imi . Guido 
Cafoni  Embl^. 

Non  la  pompa  reai  fotti  en  l'Impero, 

Ma  la  coni  cruore  a vera  gloria  i r.  ui  a 
Il  confi gito  icdcLgrauc,  e li  e uro 
D‘  vm  candida  menteamica, e faggi» . 

Mal  ardito  configlio  in  fretta  nato  • 

Da  T impeto  de  l’ira,c  da  leggera 
Confidenza^)  rlforto  da  intcrtfti . 

Pr  iuaci,ca<Jc,  e ruinofo  tira 
Nd  prccipkio  fno  l’altrui  fontina . 

216  Fufa  nelle  lupcibe  pone  di  bronzo  del  duomo  di 
Chrifit  rV  Pila  è l’imprda  d’vna  tettuggine , foflenuta  fri  gli  artigli 
tmtrm  itu  d'vn'aqiùla volante , col  carrello:  Flror  Vr  F«an- 
Gernfat.  eoa,  alludente  alla,porapa  con  la  qu.ilcCnrifto  fin  Ice- 
uutoin  Gicrulaleiimic,chc  poi  terminò  nello  Orario  ror- 
mentolo  della  l tu  mone . Seneca  ben  diccua  : 

Quidqmdm  Altura 

Forma*,  tuht  ruttar*  ieu*t . 

Quam  di{fiatdt,Rix  Ifr*tlikf  \ttc Bernardo  Sena. in  Do. 
Palm.ty  non  h dittar  mi  RegtmiuftCefaremtQuatn  dijt- 
m in  r*mi  v r tatti, <7  cru.x  } Jlorei  C’/pina  ? Cut  pttut 
ftirnebamurveftimtnta  aliena  : tea  Jan  ex  aitar  . In 
quetto  lòggctto  e gratiolo  quei  diOico ? 

Fr  indenti  bodie  tantum  Cbnfle  acctpe  r*mot  : 

T rat team  qui  jupertfl  mex  ubi  turba  uabit . 

I verdi  rami,har  buon  Gesù  prendete , 

Cheli  nodctolò  tronco  in  bricuchauretc . 

. * Quinci  apprendano  i prudenti  a non  credere  al  fattore 

imf/l  t ,é  dclla  F°«una,  che  inalza  per  lo  piu  perche  ricl'ca  più  gra- 
u * uc*  cormcntofa  la  caduta:  Reami  qui  non  per  vohf fatti 

mefcationem  cuenmatint  ejt  ad  lutcntum,  diccua  S Ba- 
ttilo Hom.i.Pfal.l. 

117  Bell'idea  di  chi  s’accontenta  del  fuo  poucro  fiato, 
e di  godere  degli  arquifii  procurati  da  tuoi  propri  j ludo* 
ri*  la  tettuggine, che  fù  da  Monfignor  Arelio  introdotta 
adirc:Sva  Parvo  , Sed  Meo:  concetto  molto  bene 
elprcffo dal famoloPocuLodouìco  Arlotto,  quale  ha- 

C bruttar  fi  ucnduli  edificata  vna  picciobmnà  nobtl  cala,  le  fece  d'in- 
truprit  torno  fcriucrc  quetto  dittico  : 

%>*lart  . 

PARI' A,  fed  afta  mihijtd  aulii  «bnoxiajtd  ma 
Sordida,  PARTA  MEO , {ed  tante  a art  dot*  ut. 

118  Porche  la  tettuggine,  ouunquehabiri , e Tempre 
ttelìgìofo.  nel  Impropria  cala*  bel  eco  ella  porrà,  l’Arcfio  lelòprapo- 

fc:  Nvs^vam  Hosimta,. applicabile  a perfona  Rcllgio- 
fa,  che  ouunquc  vada , in  ogni  Monattcro,  come  in  lua 
cala  propria,ricouera,c ben  veduta . S. A1nbr.Epitt.41.  ad 
S^bin.i)uttumque  aecefitrit  /*pieai,vbtque  cmtt  tft.vbt- 
qutfu  e omma  intelhgti%nufquam  ft  peregrinarti,  nufquà 
hofpitem  tudtca/.Scn cca  l.dc  Tranquilbc.j./t /agno  ani- 
mo nos  non  vaimi  V'btt  maembut  e'ufimui , fed  m latini 
trbu  commerciata  tmifimut  : patri amqut  nobtt  man • 
dum  proftji  fumai,  vr  Iteti  et  lanorem  virtun  campus 
dare  . E ncll'Epitt.  18.  N-lli  loca  addtcere  dtberui  ani. 
mum  . Cum  bac  pnfua/ionevtaendum  eft.  Mn  fumu 
vm  anta  0 natus:  pam*  me a tatui  bici  fi  mundui.S.Gn- 
gorioNazunz.Orat.i8.  di  fc tteflo diccua, Mtbt  omtua 
terrai  aulì a terra  patria  eft.  Ogni  luogo  gli  era  paria, 
perche  haucua  pr  patria  il  mondo  tutto , od  era  indiiTc- 
icntead  iubitarcinqualfiuogliafito  : Nifiun  luogo  era 
Tua  patria, perche  non  altra  ne  haucua,  che  il  cielo . Sen- 
tenza , e bc  lenir  ad  alluttrare  anco  la  fegueme  imprctà . 
219  Alla  reftugìne  tun’al  contrai  io,il  mcdtfimo  Are- 
, fio  fopraferifle  : Nvsqvam  Non  Hospita  , ciocche  in 
i,/a  bum * Qgiii liiogodla è fcrctticra,  perche frà gli acquari' Ibernò 
*"*  * chiamare  anima)  tcrrcttrc,  e frà  i terreftri  acquatile  .'Itìv 
prcla quadrante  alla  nottra  lmmanità,chc  dando  inqtic- 
fta  vita  come  in  vn  continuo  pellegrinaggio,  ftia  ouNrlln 
vuole , non  è mai  in  luogo  proprio , ma  lemprc  come  in 
cafa  d'altri . Oh  fedo  vai,  tanquam  *auenjit&-  per  egri* 
net, diccua  San  P/etroi.Prtr.2.u.EDauidc;/fdwr«a  ego 
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fumajudte , & peregrinai,  [tini  arane st  Parrei  me  1 , & 

Piai.  38.1 3,  Ciò  che  fiirue  vn  prudente  , che  sù  la  porta 
della  macola  ficee  intagliare  in  marmo  quelle  parole;  A 
Dea  mutuar»  ..Nel  qu il  propofiro  S.  Giouanni  O detto-  » 

inoHVm.a.ad  Pop.  Stpousnfiteftnmenta  legent,  entra- 
ri* . /Ile  quidem  bobe  ai  agrorum  , vel  éamorum  domi- 
niamo 1 fum  vero  almi.  Omnet  tntm  vfum  habemut  ; 
damimum  ameno  utmo  . £r  fi  tnim  nobtt  per  omnerrt-» 
permane at  vttam  - ; vermut , no/ìmut , infine  a'ifi  cede- 
mui  tpfarum  vfn  foto  decerpto  dominio  autem  nudi, CT 
or  bau  adillam  vitammtgrantet . 

220  L ettura  fquama , onde  la  tettuggine  fi  rìcuoprc 
quanto  Ic’pòrta  d'aggrauio , altrettanto  le  ripttc  di  difis  Tramaglio 
la:  Onerai» Sbo  Armat, dille l’Arcfio:  tale Pau ucr-  unta 
fica, che  ci aggraua , fcruc  ad  autulorarci , od  a renderei 
piu  tòrti . Giouanni  Crifoltomo  Scr.  14.  de  diucrl.  noti, 
rcttam.  locis.  Anima  qua  penculnjabonbut , CT  arum- 
miaffiitiionii  Deicau fa  funi  jxpo fu*,  atout  ih  tpfìt  enu • 
trit  e,  ferro  ipfo,  vel  adamante  fohdtorei punì,  aegentre- 
fiornterexio  quod  afftdue  ve xenturtiaexpugn abile  1 ad- 
utrfarift  redduntur , CT  tnui&um  quendam  panertru  , ac 
f ortuudimsbabitum  acquirum.  Del  qual  parere  ft!  anco 
Origcnc,ilqualc  Hc-m.  a^.in  Num*ppottunamcntc  ino 
uc:c  rilolue  quello  dubbìo^)*»irf  eft, quod  quamungran - 
dei  habtat  anima praftQnt,  lamtn  tenta! tonti  ab  t*  non 
auferuntur  1 Vnde  appartieni*  telate uftodia  \md4rru, 

O munirne n ti  temanone s adbibentur . 

23 1 Vn’animo  infingardo ,cl»c  vorrebl'C vfeir  dal  vi- 
rio  ,*  non  vi  fi  sà  rifolucrc,  può  figurarli , dice  l'Abbate 
Certani , in  vna  tettuggine  e he  fembra  di  voltrfcne  vldr 
dalgufcio:  e pur  non  elee,  Ntc  Tamin  Ecreditvrì  Poetata* 
effetti  che  prouaua  in  fc  mcdcfimoSam’Agortino,nlqua-  P,Sr*‘a,,m 
leConfcÌS.I.30.C.5.  U*  far  una  iaculi, Vtlut  jomno  jfjolet  - 

àule  Iter  pr*mtbar,& Cogitai  ione  1 quibus  me  tubar  in  re, 
f miitt  trant  conanbus  «xptrgtfct  volenttum^ua  tamtn 
I operati  /aperti  magnitudine  rtmergnntur . A ’on  entrila 
orai  quoa  ubi  re f pender  em  dice  mi  J; farge  qui  dormii  ; CT 
exuree  a mar  tua  . Aon  eroe  am  nino  quod  refpondtrem^ 
ventate  conuiBus,ntft  tantum  verba  ltmat&  fornitole* - 
4* . Aiodotecct  modo,  fine  panlulum  : fed  medo,<7  moda, 
non  habebam  medum,*?  (imtpaululum  in  tangum  tirar » 

222  Enrico FamefcEburonc,  ad  vna teftugeine,  at- 

cinara  in  viuanria  lopralaiife;  Avt  Eoe,  Avt  Non  Ede  Q ^ . 
Jib.l*Diphterst  Elog.8.cvuol  dire,  che  fi  come  le  carni  rfiZmf  * 
della  tettuggine  moderatamente  mangiate  cagionano 
dolor  di  ventre:  màpoi  mangiare  abbondantemente  rl- 
lananochi  da  quel  dolore  imoleftato;  parimenti;  Me 
bellum , nec  impenum  menu  dum  nifi  acr  iter  tneatur-, 
e che  bilògua  ò non  attaccar  la  baruft’a  , ò arraccaitdola» 
profeguir  virilmente,  e continuare  con  nino  lo  1 pi  rito 
fino  all’acquitto  della  vittoria . Il  Collettore  degli  ada- 
gli ùmilmente,  proci uccndo  vn  verfo greco  proucrbialc, 
ebe  Tigni fica; 

TeftndìttH  caruem  aut  edat,  aut  non  ed  ai  . 

foggiungcche  fia  lo  fletto  ; Per  inde  qua  fi  dicat  : atei  btl- 
l*naum  ,4ut  ftudtndumyaut  non  fludendum ; 6 diportarli 
eroica*  vitihnenic , ò non  ci  fi  mettere . Nei  quali  fenfi 
riefeono  tutte fimpatichc  le  minaccic , ed  i rimproueri  di 
Dio.Apoc.3.M.  b'nnam  frigidaì  e fnt,nec  cal'dut  : fed 
quia  tepidut  et  ,CT  ntc/rip,  ftut,  nec  e ah  dui , meipiam  f«_/ 
e u am  ere  ovari  mta  : fdegnandofi  grandemente  Iddiorò 
veramente conrra  coloro,-: he  hanno  il  foio  intelletto  vb- 
bidientc  alla  fede,  ma  non  l’affetto  lerucnte  ne  II 'opere 
peri  qual» meglio farebbedi  non hauer  già  mai  ricono- 
feiuto  Iddìo,  e he  haueiloconofciuto,  edifferuiro,  ò vera- 
mente nauseando  Iddio  quei  teligiofi , clic  appigliandoli 
alla  via  della  per  fctrionc,d  fanno  con  la  nKra  vcllcitàaf- 
fcttandoil  aedito  di  perfetti,  mà  non  v'attendendo  paò 
con  quel  fcruore*hc  fi  ricerca . S'aprigli  no  dunque  ed  » 
fedeli, ed  irei igiofi, con  rlloluta  auidirà  acibarfi  delle  vir- 
ai, ricordandofi  ,chc  Udouc  le  tepidezze  degli  ttomachi 
ri  lattati , non  fono  die  abbomincuoli  al  Creatore  : l flui- 
dità robutta,cd  anfiofa,  fi  contracambia  con  la  beatitudi- 
ne infinita  -,  poiché . Beau  qui  tfurtunt , C fumai  tufti- 
tiam  . MatM.é. 

223  D i Monfignor  Arefio  iù  la  tettuggine  introdotta 
adire;  Conteoor,  Non  Condor:  Micopro, 

uon  mi 
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4I0W  ìiu  ^dicendo  : e do  con  allottane  al  Santi  contcm- 
pktiui»  ai  quali  U corpo  e caia  di  ricouexo:  e non  ofeura 
Compì»-  rèsile . Quadra  parimente  il  motto  ad  vno  » che  entri 
g,»t . M*  Religione  : ò veramente  che  fri  fattorie  ritiratezze , 

KoUgio/o . ^oda^ w parato  dal  tumulto  del  mondo  di  paffaricne  la  vi. 
ta*  della  qual  Ione  di  «cote  Filone  lib.  de  Abraham . 
tonai  tue  quiete  amAior%[ecc  e (fune  quarti',  fr  foluudl- 
nem.laicrtcupitni , non  odio  dommum  : e fi,  rum  (i  quii 
nino  forum  umani  : (ed  quiafugit,  (7  pn calcai  viti aj  , 
qnwm  t mlgui  aeltttatur , gauuere  Johtum  y/  qua  dolen- 
Mnjnnijgy  dolere  i\ia  quagaudenda . 

J14  Alla  teff ungine»  in  atto  di  carni nar,  la  qiu le  nel 
porutfi  .'.lumi, non  elee  dal  guido  io  diedi  ; Ga  adì  t vr, 

• Non  EcRtmTVR  . Idea  d'animo  moderato,  che  sà 
Medefli»'  operate  lenza Icomponcrfi, od  vfcir  punto  da  Tuoi  termi- 
ni. Seti.  Ep.  66.di  le  medriitno  protcllaua:S<  Ut  fot#* tre  m, 
nec  noanum  ioti  arem,  nec  totem  aitoUerem,jtd  tftaO- 
raionbui  rehquijfem , contentai  fenfnt  meos  ad  te  pertu- 
ItJJc  » qnot  necfxornajjem , nec  abieciffem,  vt non  deie- 
1 iinìfirodi  Umt  vtrbn  nofirajt  * profint . Quadra  qucft'imprcfa  ad 
Premipe.  vn  Mioiftro  di  Prcncipc,chc carni na  per  lo  fentiero  delle 
leggi  del  luo  Signore:  e non  traualica,  e non  eccede  oltre 
il  luo  potcrc.c  doucrcitrapaflando  in  termini  deJTcquità* 
e della  rettitudine.  Moisc  con  Cimili  prottflc  chiede  ita  il 
palTaggio  al  Rè  d’E  '.om  ne  Tuoi  paefi , così  per  sè,  coinè 
per  tutto  il  Popolo  Ebreo  : Ob(tcramut,vt  nota  tranfire 
lice  ai  per  terram  tuam , Non  ittmni  per  agrot,  nec  per  vi- 
netti, non  bibimui  a qua j de  potei  t ruit,fed  gradieMurvia 
pub  he  a , nec  ai  dexttram , nec  ad  fiiitfiram  dtchnantei, 
dome  tranieamnitermiuoi  tnot . Num.ao.l6.&:. 

i»5  Si  ri  troua  1 1 teftuggine  col  mono:  Au  Locvm 
TANDr  M>pervno,che  doppo  molte  fatiche  era  giunto  al 
Art  more  P0^0  tlic  dcfulcraua . Ma  il  loco  proprio  di  nini  gli  enti 
* 1 ' creali. al  quale  s'incaminano  a dtictura,c  la  diftriittione, 

laconfunuttioncyc  la  mone,  fiche  non  fbtamctcs’auucra 
ricgl’animali,chc  dalle  qualità  contrarie  dcgPclementi  fo 
m>  combattuti, ed  abbattuti  : mà  nelle  Cina,  nelle  Repu- 
blicbcyc  ncgl'lmpcrij  iftclfi  Quindi  Seneca  Ép.71  .Cenis 
emme  mattai  imponimi  : nafet debtnt , ere  fiere, extmgut, 
gn^et  un  quo  videi  f apra  noi  cmrrtrc,  (7  hoc  qmbui  mnixi. 
tttqu:  irnpo/iti  fumui,vtlut  folidi(fimntcarptntur,aC  defi. 
near . Nulli  non  fentttni  / ma  eff . E più  di  fono-  Omne 
humanum  tenui  quodque  efi,  quoque  erte , morte  damna . 
ium  efi . Omnes  qua  vfquam  rerum  pottuntur , vrbet , 
quoque  a tenorum  tmpenorum  magna  funi , C 7 decora, 
vbi  j aerini  alt  quando  quaretur,(7  vano  exit  11  genere  lol- 
ita: uree. 

a 16  Le  teftuggini  del  mar  d’india,  fono  i raggi  del 
5ok-,*’ai zane  à nuoto,  il  rcfpirarc  dell’aria  tepida, fica  de- 
liziare a galla . Mi  di  ioucrchio  trattenendoli  » il  Sole  li 
fittamente  le  diflccca  , che  più  non  poffono  tuffarli  nel 
pollo  primiero  . Vna  di  quale»  i nandita  dalla  sferza  del 
Sole, che  la  percuotala,  hebbcil  morto:  Imm;  rsabilis. 
Piatir  cdaiFcrw:L'AKDORM'ARSCicciA,E  Mt  Trattien 
monda», . D 1 Sopra  . Non  altrimenti , dice  il  mio  Alcanio  Mar- 
liucngo , chi.  li  lal'cia  infuocar  il  cuore  dalla  voluttà  del 
lenta,  dal  mondano  piacere  , 6 dalla  caduca  bellezza» 
quand'anco  vog!ii,maI  può  ritornarlcncallc  lue  folitc  ti 
tlratczze»c  morti  fìcacioni  : T efiudmeifi  laxate/e  rad  0 
folti  ex  ponunr , adto  tx fico  amar , tneruanturqut  vi  itu 
gurgttem  ridire  non  queant  t ttàqutiUtiebr  11  carmi  ni- 
nni fenilici  permuta , odio  amore  derno  mundanoqucj 
eneruabttur  , vtvixad  fmeno  confutiam  mortificano- 
nem,arque  vite  dunt tetri  ridire  poteri: , Gloll'.Magn.fol. 
I501. 

217  Li  teftuggine  inaridita  fono  il  Sole,  che  piu  non 

Euò  fotnmcrgcm , dall'Abbate  Ferro  fu  introdotta  adire 
’Ardor  Mi  tiene , Ove  L'Ardir  Mi  Spinse:  ò 
projano.  veramente:  Gl  a Tropfo  Ardita,  Hor  Troppo 
Ardente  Io  Sono:  come  clic  in  perfora  d’vn  mon- 
dano voglia  dire . Troppo  ardij , mettendomi  à vagheg- 
giar quella  bcllezza,perciò  con  e iurta  pena  ìon*ardo.Mè 
e l'vno,  e l’altro  vaio  ben  quadrano  cosi  all’anima  dan- 
donnaia*  ,,2U  * comc  a*  ^ctnan*°  * chc  Pnma  ardirono  di  follc- 
uarfi  conni  Dio  : hora  ben  gì  ultamente  dall'acrno  ar- 
dore fon  cruciati . 

Amano  Altri  più  fuccintamcncc  alla  teftuggine  infuoca- 

orefaao  ca,c  deficcata  dal  Sole  fopralcrilfc  -,  Amvmitvr  ytrrv, 

" ; * Simbolo  di  perfona  lafciua , che  fi  lafria  infiammare» 
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ed  infiacchire,  dalla  concupifcenza  » ehe  qual  fuoco  fe 
gli  accende  aJ  cuore  fono  l'afpeno  di  cola  » ch’egli  chia- 
ma fuo  fole  : della  qual  frale  anco  fi  vale  la  Sacra  Scrittu- 
ra» dicendoli  in  Daniele  al  2 3.  8.  chc  quei  vecchioni , in 
vedendo  le  bellezze  di  Sulanna  : Exar ferirne  in  concupì - 
fconnam  einsSàn  Giouanni  Crifoftomo  H0.3.  de  Verb. 
Hai*:  Pt  igni s,  vbi  feennm  ampuerit , nibil  moratur,ftd 
fimul  vi  aitigli  maitnam  , accenda  fiammata  , itidem, 
frignìi  concuptfeemu,  fimul  arqueperoculorumintm- 
tum  elegante m att igerti  f or m am , prometti  oxurit  ani- 
mani  . 

Alla  teftuggine  pocrebbc*dice  il  Sig.Carlo  Rancati  fo- 
rraporfi:  Cvrrvj,  Et  Avrica:  fimbolo  di  qua 
Prelati, chc  trouaudofi  atldoflatoil  pcfodel  goucrno.dal 
la  dircttion 'altrui  in  conto  alcuno  non  vogllon  dipende- 
rc:mà  tutto  ad  vn  tempore  portano  la  carica.c  fono  della 
lor  famiglia , e prouina ai  direttori.  Lode  attribuita  aJ 
Elia  dal  luo  icguaccE)Uco:/’<u<r  mi, parer  mi  currui  Jfra. 
el,fr  auriga  <*«F4dLcg.a.t».  ed  anco  dal  Ri  GioalTe  at- 
tribuita ad  Eliieo  4«Rcg.  13.14. 

TONNO. 

Cop.XLVllI. 

229  f~7  Sfcn£*°  d»  lot°  natura  timidi  i tonni , e veden- 
IH  doli  da  varij  pdei  inlidiari,  ed  incalz»ti,nell’- 
aggirarti  peri  mari,  lògliono  carni  nate  vniti» 
e raccolti  in  numcrolc  turine . Proprietà , otTcruata  da 
Plinio  lib.  6.  cap.  1 j.  Introni  magno  man  Potum  verno 
tempore grtganm, ilebe replica  vn  poco  più  abba(To.Qic 
però  loro  diedi  : Grecati  m Incedvnt:  idea  dici  lenii 
di Dio^hc concorde»  ed  vniramente  fogliono  caulinare 
in  faccia  del  mondo  : riulccndo  loroqucft’amicbeuole 
buona  corril'pondcnzadiconliderabilc  vtilità.e  profino . 
Vgon  Cardinale sù le  parole  del  i.Rcgx^.ia.  ouc  delle 
vacche  lotto  il  carro  diijpofte  fi  dice  chc  : Inatto  vno  gra- 
ditbantur , fpiega  : In  vno  itinere  vmtattt  concordia  tufi- 
nuatur,quam  debent  b. r bere  Dottore!  ut  docend*>  & Pre- 
dicatore! in  eradicando . Nel  qual  propofito  calza  la 
fentenza  di  Salomone  Prou.  18. 1 9.Frater  qui  adtuuatur 
• fruire,  quafi  e imitai  firma  . 

230  II  Tono  • quand’c  piccino  » ftà  fempre  accompa- 
gnato con  gli  altri  : mà  quund'è  at Iciuto,  trafeorre  folo 
amo  talento  per  Tacque  : Sol  vsIam  Gradi  or  Errat. 
Il  Prodigo  cllcndo fanciullo,  ftette  coi  fuoi  progenito- 
ri , e domcftici  nella  cala  paterna , mà  aefeiuto  in  età  fi 
diede  ad  aggirarli  , e folo,  e vagabondo  per  iftranicri 
paefi . Pie  r Crifologo  Scr.  1 .Adolejcemtor  1 fi  telane,  note 
aiate,ftdcedfu:  rm  congregami  bona  paini , fr  abqt 
long  'e pimi  mente  quam  loco  : vt  dato  non  accepto  pretto  » 
mijtra/e  venderti  limitati,  (radendoli  in  Ioli  vaneg- 
giamentijcd  errori . 

231  Tanto  e pingue  il  conno^he  vicn  da  alcuni  chia- 
malo , porco  del  mate  : mà  e di  villa  oltre  modo  debole, 
e Iucca,  potendo  (egli  toprafcriucre:  Pi  ngv  1 s,  At  Ocv- 
lis  Hturs:  idea  di  mondano  impinguato  nella  copia 
delle  ricchczzc,mà  lolco>c cicco  affatto  allccofedcll’ani- 
ma,cdi  Dio . Di  tal  lòrte  d’huominijturono  quelli  del- 
la tribù  di  Ruben , e di  Gad,  con  mezza  la  tribù  di  Ma- 
nille : i quali  giunti  sii  le  riuedcl  Giordano , & allcttati 
dalla graflezza^cl pac(c,fccao aiToluta  rinontiadi  qiun. 
te  prolpaità , e grandezze  veniuano  offerte  nella  ter- 
ra di  promillionc:  coinè  li  legge  nel  libro  dei  Numeri 
cap.32.5. nel  qual  luogo  Procopio . H i fimilet  nonnulli 
funi,  qui  cum  buimi  vita  vitti  fiudio  erga  Deum  e /angue - 
feunt . Et  fi  entm  vocali  adfiéemfmenntdamen  propter 
voluptatet  m numero  probomm  permanere  nolani.  E San 
Grcg.a7.Moralx  7.  Dum  extra  loedanem  ea , qua  vide- 
raur  campi  fina  cuncupifcunt,m  repr  emiffiemi  terra  ha- 
redttatem  babere  noluerunt . 

232  Dei  tonni  oiTcrua  Plinio  fopr acitato , che  per 
colpa  della  foucrchia  grailczza  feoppiano  : carpano  : 
pingui  feunt  fr  in  tantum  vt  dtblfcaui^  cui  perciò  fopra 
pofi;  Sa gina  Dehiscit:  idea  cfprcffa di  mondano, 
chc  per  troppo  impinguarli , s’inferma , e muore  ; effa- 
to  offa  uato.in  quel  Riccone cuangclico»di  cui  a pena  S. 
Lucat.ió.ijjd'criuc,  die:  Epulabatter  quondiefpltndide , 
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TEST  VGGINE. 

Cbe  Cogf^ungtymtrtuufiflbicdiues\tì.2i.C[\i3Ù  che  mo- 
riffc  per  la  era  pula, c per  la  louerchia  gramezza . 

a 3 3 Sono  i tonni  oltre  modo  amici  dell’acqua  dolce; 
e fedone  ingolfati  in  alto  marcsandando  il  tempo  alciut 
to,c  lenza  pioggia, pati (cono,  e diuenrano  magri,  quan- 
do affai  pioue,  a marauigha  s 'ingraffano  ; come  riferifee 
Monlig.Arcfioimprd'a  189.  n.  3.  inerendo  a Ila  qual  pro- 
prietà al  tonno  diedi:  Pi  NcvtsctT  Ab  fMBRE.Sc  la  pa- 
rola di  Dio  » come  inferi  Mosè  Date.  32.2.  i fimilc alla 
pioggia^on certo  in  più  luoghi  apprettato  da  S.  Gregot. 

Papa  : il  fedele  fimi  le  al  tonno,  dalla  parola  di  Dio  retta 
mirabilmente  fe!icitato,ed  impinguato.Chc  però  S.Gre. 
gor.Nazianz  Orat.15.in  plagam  grandini , alludendo 
rorlè  alla  dottrina  di  S.Paolo  Hebr.6  7.  T erra  venie  zi- 
te m fuper  Jelii beni  t rubre  generarti  berbam  opftrr- 

tunam  illude  quibui  colitar,acapit  be  ne  dittivi  e m a Dee, 
così dileorre  : Quemadmodum  ptuut.i  leniter  ac  tran- 
quii  èdtfiutnt,  dltifflmeque  si  lab  e ni  pinguiorem  {errano 
tffìcil  &C.  un  or  ut  la  meri  Km  penetrut , di'ataiumque  ot 
fpintu  impietrite  in  tpf aorta  txtinguitur,(tdfrugtm  m- 
gentem  punch  fyllnbis  gignit . 

234  Ladouel’occhiofiniftrodcltonnoricfccdi  vitti  j 

■ ■■  rvfn  ili-*  pr»*n#*Uprtl.v  l*rv/'Kìr«  r\^{lrr\  mnlm  ■ «,11  1 


Cap.  XLVII.  2Cj 

i lor  peccati , mentre  non  vogliono  valcrfi  delle  labbra, 
ad  accufarc  la  propria  colpa , refi  nulo  inuiluppari  nelle 
reti  del  demonio,  lì  condannano  aJ reterna  mortc.O  ve- 
recundia,  clcJama  S.  Bernardo  Epitt.185.wprr/  ruttami, 

1 rum icu  futura, tonai  ignara  honoris ,r?  hone (fatti . 

*38  Ferocilfimoèil  tonno,  & effondo  nelle  reti  pri- 
gione, e o'I  palpeggiargli  il  collo , dice  il  P.  Coftantino 
Notari  nel  iib.3.cap.  io.  del  fuo  Mondo  grande,  le  gli  fa 
deponcreogni  furore,cd  impcto;conucnendogli  il  mot 
tojPopprsMATE  Mitis.  Che  ne  pcrftiadc  ad  vfar  co’l 
noftro  proffìmo,  impctuofo,  e furibondo  la  correzione  * 
benigna^d  amorola,  opra  di  cui  diuentì  manto , e miti-  Conettiono 

thi  i (boi  bollori.Ondc  S.G io.  Criloftomo  Hom.  39*  in  foaat. 

pill.ad  Hcb.  Malta  lengitute  opus  hubet  qui  compii  &c, 
non  videni  Medie 01  quando  vrunt,vel  ftcuut  ahtfuot , 
e am  quantad  eutimie  opus  cmrauonutxerctnt.malto  am- 
pltas  compiente/  oportet  bocagere  . Nifi i mm , di fcor re 
& Gregorio  Magno  Homil.i  i.in  Ezcchicl-  vere  candì  a 
me  di  et  f aerini  pu.'pundoreprebenfu , ttuut  ex  ah/S  rebus 
uadiunt  qued  confolationtm  affamavi  : per  mere  puf  >o- 
nem  protinus  in  defperuuontm  e aduni . 


Conte! »■ 
flat.u » . 


treJieotor 


Demonio 
temo  Ai.  Pi 


più  otudò,ctcnebrolo,l'occhio  deliro  molto  meglio  gli  I cj~r\  D P p T\  1 \7  l ? r*  / VT 

feruc  : foliro  perciò  àvalcrfcne  di  continuo, guizzando  1 xJ  JS.  r Ce  U I H . O ttp,  IxVL/. 
Icmprc  mai  vcrlo  il  lato  dettro . T bynm  déxtrartpa  tn- 
tram  dal  Marc  Oceano  nel  nottro  Mcditcranco . )d  uc- 
cidere ex  \}tmaiar,qai*  dcxtroecal  op'at  ternani  , dii- 
corfodi  Plinio  U9.ca.15.  chcanco  è approdato  d’Eliano 
de  Hift-  Animai.  Laonde  gli  loprapofi:  Dèstro  Plvs 
Ocvlo  Cernit  : idea  di  pcrlona  Ipiritualc.chc  non  sa 
rimirare , fc  non  l’occhio  dettro  intenta  Tempre  alle  cefo 
della  virtiì,dclla  p:eta,c  di  Diomon  hauendo  occhio  fi- 
niftro,pcr  rimirare  i vitij,il  mondo/»  le  vaniti  inganna- 
trici del  fenfo*  della  terra.  Lo  Ipofo  ce  lette  perciò  loda- 
ua  la  fua  fpofa  «dicendo.*  f1*  forra/?!  cor  meum  1 n t no  oca. 
lorum  tuonivi . Cant.  4. 9.  non  perche  ella  haueffe  vn’- 
occhiofolo,  ne  perche quell'alzo  gli difpiaccffc : mà 
perche  non  haucua  altro  oggetto  : ne  rimiraua  ella 
mai , clic  il  folo  Iddio . Nel  qual  propofito  San  Grego- 
rio Niffeno  Orar.8.in  Can.  Qui  adfolam  Dei  natui  am 
vifat  ucumen  dirìgi! i u in  ceterii  omniinn  cuciti  t(f  , ad 
qua  muUorum  oculirefpiciuni . 

235  Fri  i rigori  dcll’inuemo  » tonni  non  trafeorron  o 
vagabondi  |icr  lo  marc,ccome  rapporta  Plinio;  Bruma 
vagan tur  , parole  che  con  poca  traipofitione  farebbero 
vn motto armoniofo: Non  Rrvma  V ag ani vr.Sì trì- 
bolo di  pcrfonc  prudenti, clic  fri  Icfcotìuolre  delle  tema- 
doni  non  fanno  rilolutionc,ò  propofito  erroneo,  come 
infcgnaua/bcoprarfidoucircSant’IgnatioLoiola  : nù 
conìi umiltà  cftrcma  fi  profondano  nel  lornicnccc  firn 
bolo  anco  di  quel  li,  che  non  afpettano  ai  giorni  del  la 
bruma,|cioc  del  la  decrepitezza , ò della  morte  adinftra- 
darfivers’il  ciclo , alche  ri  mira  il  ricordo  del  Sminatore 
M U-t+.2cnOrate  vt  non  fiat  fuga  ve  fi  a hyeme  &c. 

236  Ritrouandofi  nella  cotta  d’Aiia  vn  (affo  di  mara- 
ui^liola  bianchezza,  faxam  min  e anioni , racconto  di 
Plinio*/  tonni  a quel  la  vifta  fpaucntati,prcdpitoTi  fugo- 
no  acuauerlo , baiai  afpellu  repente  terrósi  - aduerfanu 
Biiantif  promontortum  - precipiti  penine  agni  ine  . Del 

conno  diinquc figurato  tuggitiuo  in  vicinanza  d’vn  si 
fatto  faffo  può  farli  imprcia  col  motto  : Candore  Tér- 
r 1 rvs  Ab  1 r.U  demonio  ed  effo,al  rifletto  dei  puriffimi 
candori  di  Maria  Vergine,  chiamara  pietra  dei  deferto , 
fpaucutato  fen  fuggc.Riccar.  Vittorino,mio  Concano- 
jiicoc.26.In  Cant.  y.rgo  tenebrar um  pnnciptbus  terri- 
bili! fan , vt  ad  tam  accedere , c.tmque  tentare  nonpra - 
fump ferini . Dttt erebai  enimeoi  fiamma  charuatiiy  m- 
etndebant granone! , & feruor  deuotsonii  : (lupe barn  im- 
rnunem  4 peccati S &c. 

237  Leandro  Alberti , ncllaDefcrittioncdcllaCala- 
bria.dicc  che  il  tonno,  zouandofi  nella  rete,  fc  haueffe 
il  mufo  duro/ome  gli  altri  pcfci,di  fua  natura  è cosi  ga- 


Vergognt  in 

conf'jjio'tt 

mortifera. 


gliardo,dic  la  fpczzarcbbc,quand’anco  fotte  vna  rete  di 
fctro,ma  hauendo  il  mulo  così  tenero^  delicato,  che  al 
toccar  con  etto  la  rete  fentc  gran  dolore:  perciò  nel  foc- 
rraerG  al  trauaglio  della  bocca,  Tettando  prigione,  perde 
lavica,  a cui  in  tal  atto  può  darfr.  Per  Le  Labbra 
Salvar  Perdo  La  Vi  TA,fimbolo  di  quei  mal  accor- 
ti chrittiani,  che  tacendo  per  vergogna  in  confcHìooc 
Mondo  SimbMl  P.Abb . PicmelU . 


*39  ’W  A donnefcabcllezza/:hcrcndcftupi<ii,cd  at-  BeUezia-» 
* toni  i Mondani  , tenendogli  attratti  dalle  donne fca. 
più|grauicure,  ed 'occupati  in  premurarne 
con  maniere  accorte,  infidiofe  il  pofitffo , può  raffomi- 
gliarfi  alla  torpedine,  la  quale  rende  ftupida  la  mano  del 
pcfcatorc/rhc  tenta  di  farne  preda:  Stvpi.facit  Insi- 
di antes  . Lucanio  nel  Dialogo;/M4gmr/,di  se  rnedefi- 
mocosìiPijafummaformamnlttre:  parum alierai  quo 
minai  ego  faxum  ex  (tornine  fallai  firn,  fpetìac  ali  admi- 
raaonc  rigare  attratto.  San  Gregorio  Taurnat  rugo  in 
Ecclcfiaften.,d;ccua  aneli  'etto.  Multer  fs  manu  fola  con - 
tingati  enei:  fin  amplexetarp vinca  ss  trahit . 
d 240  Chi  diccffe  della  Torpedine:  SrvpEFACiT  Tan- 
GtNTES,odanco:TACTV  Vf.nenant,  cerne  piacque  al  M 
Padre  Gallina  mio  Concanonico , clprimcrcbbc  il  dan- 
noxhe  porta  vn  viciolo ai  luol  vicini#contaminando,t\l 
offendendo  chiunque  a lui  s’accofta.  Afeanio  Martinen.  1 * * ' 
go  fol.  1483.  T orpedo,qua  quei  attingi t jìupore  infici! , 
impif animi  e fi  tndicium , ac  figura  ,qui  cornar fattone, 
qaaficontagio^eterosfastatyO’  nteat . Verità  da  Seneca 
bcnifflmo conofciutadl quale  nel Ub.de TratiqoilU ani- 
mi c.6.  ricercando  di  qual  forte  d’amici  noi  habbiamoa 
proucdcrci/ilpondcjcbc  di  quelli  appunto,  quos  {ci  he  et 
vacuo 1 , quantum  fieri potcrit  à cupiditatsbus  ehgemus  : 
ferpunt  enim  t/irÌ4,(oggiungc,  & in proxtmum  quemq\ 
tran(ihunt,<7  CO  NT  ACTl'NOCENT:  itaque  vn 
mpefitlentta  caaendum  efl,ne  corruptss  tam  corponbut , 

& morbo flagraniibus  a fide  am  ut , quia  pencuia  trabe - 
mut,afflatuque  ipfolaborabimus,itam  amuorum  legen- 
da ingenti  dabimus  operavi , vt  quans  minime  inqui- 
natot  affumamut . 

241  Bernardo  Tatto,  alludendo  alla  mano  del  pe- 
fcatorc,  clic  afferra  la  torpedine,  le  foprnpolc:  EPre-  Donativo. 
da  Stvpor  : ed  il  Camerario  fece  l’applicationc  col 

dire:  Mvnera  Sic  Animvm.  E nel  vero  non  tanto 
retta  llupido  il  braccio  del  pdcatorc,  in  afferrando 
quello  pclcc,  quanto  colui,  che  ricette  idonatiui . Pie- 
tro di  Damiano  Epitt.  23.  Accept  i manenbat  fi  eontré 
datorem  qu,d  agere  vetumus  : max  in  ore  nofhp  verbo 
moUefeunr,  loCationts  ac  am  e a ob  tam  di  tur  ; lingua  qaa- 
dam  pudori!  erubefeenna  prof  editar.  Meni  qutppcj 
percepii  munern coafcia,  debilitai  luduialncenfurA 
vigor ens , reprima  eloqutntia  hbcrtatem . Similmente 
vn  Poeta . • — • 

A»»*  manti  t or  petit  ubi  cum  cium  munera  flèbili 
Non  fentisìCerte  meni,amimufque  ftupeni. 

242  Benché  molto  pigra  fia  torpedine,  diuoraado- 
gni  modo  i più  veloci  paci , ebe  fc  le  accattano , perche 
diffondendo  vna  tale  qualità  d’intorno , gli  rende  ftupi- 
di,c  tanto  njal  difpofti  a muouctfi,chc  rcìlano  fua  preda 
L’Arcfio  per  tanto , in  lei  riconobbe  vn  ritratto  di  fem- 
mina laici  ua,  e le  diede  il  motto:  Non  SaLVaditvr  De**  a U. 
Velox  , poiché  tanta  e la  nuluagità  del  veleno,  ch’ella  fina. 
trasfonde , che  per  fino  i più  agili , e più  virtuofi  iettano 

Z da  lei 
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il  lei  colli  ; onde  non  più  fugiono , ò fruendo  porta- 
no  (eco  la  (tu  in  fet  rione.  Ciòcnc  ollcruò  Sant' Ambro- 
gio li  bl. de  Pulir,  cap.  14.  Nofmetipfei  v deamai  a>u- 
gemer * ne  cium  tlUm  ja^.muttn  ob-feam  e a m pottnrui. 
E San  Cipriano  de  finguhrir.  Clcric.  V ’demat  txmde 
internai  plunmorur»  . giunti * (f  quéi  et  E pi f co  pi * (f 
Cortei)  fintai * (flètei*  po(l  confi  jjionitiU)  v.Ùor.a - 
rama  to  calcola  certam-na*pe{l  magnai  a*(f  figna*  vtl 
mirai  ' a vfaueqaaquc  monflra'd  nofeuntur  cum  h i 
omnibus  naufiagafft*  dum  volani  in  iosa*  fragili  nau,- 
gérc.  guanto  /tonti  domasi  vna  mul  eitrn  infirmimi 

delicata  ? qua  emm  fu  vt/u , <7  mifcra , de  magmi  tfficu 
pradam  ì 

TROTTA. 
Cap.  L. 

143  Vote  quello  nobil  pefee  : portarli  Tempre  con- 

ri  l’impulTodclia  corrente , ed  ouc  caden- 
oonaboccanol’acque,iuigodcdilalirc  c’d- 
. auuanz.<rfi  *,  Quindi  mi  parue  che  ir  porcile?  In  Ar- 

jtuimege-  DVA  JsJj  jok  , idea  d’animo  nobile,  e guicrolo,  che  in- 
otro/t,  contratti  buona  voglia  le  difficoltà»  perche  maggior- 
mente rifplcnda  il  lue  valore . Seneca  tocca  audio  par- 
ticolare , bcnchccon  meta  foia  differente  nelrEpift.39. 
Quemadm  edam fiamma  fargli  reti  um*tatt9o*at  depri- 
mi non  potefitnon  maga  quam  quiejcere:  ita '.ofier  ani- 
mo* n moia  efi)C0  mobiliar  *(7  attuo  fior)  quo  ve  berne n- 
tior  fuerit . Conuicnc  anco  l’imprcfa  a pecca tor  contu- 
mace, che  Jeamina  contra  l’impullo  della  diuina  grana 
Pattano  ^ccndo  a lai  Torte  di  gente  San  Stefano  ; Dora  ceraue * 
fin  nan  **  tnc*rcumcifti  cordi bni)C  aunbut)Voifemper  Sptri- 
' li*1  fan(ìo  re  fi  fi  ini.  Adi  .ca.7.51.  e Giobbe  15.26.  Cacar - 
nt  adaerfai  Deum  eretto  collo . 

244  Dicono  die  b trota  fi  pafee  d’oro  : lefoprafcrifli 
pertanto:  Avrvm  Au^nta  Ministrati ò vera- 
mente: Dai  Pastvm  Avrba  Seges:  òpurcrEFPos- 
so  Nvtrior  Avrò:  motti  molto  proporcionati  a chi 

smdiofe  di  fi  frantene,  pafccndo  l’intdleao  nel  riuoltarc  i libri  del* 
*$ft  [atre.  le  Sacre  Scritture, od  i volumi  dei  Santi  Padrì.potehcin 
cucili  ci  viene  approdata  non  hmenfadi  Mida,  che  of- 
frendo cibi  d’oro,  bTciaua  il  ventre  digiuno,  mà  cibi  d’- 
oro, che  nutrì icono,c  dilettano  a marauiglia  dunque  fe 
ne  pafee . San  Theodoro  Studila  lcr.78.  A ’obu  quidem, 
Ctu  opiy.tr 4 quadam  mtnfapr abita  dottrina  Sant  forum 
ift*aho  bine  fermonem,  quafi quafdam  condurne  cape- 
dini* inde a'10  velai aurum diamo  mo'iente  vetba  , ac 
fino  ahffque  bine  * (f  inde  acclamanonum  delie iat 
comparanribut . 

245  Offerta  Elianolib. I-c3p-5.de  Animai.  cl’Kpc- 
rienza  l’approua , che  b trota  non  teme  gli  hami  ,od  il 
filo  pendente  dalla  mano  del  pcfcatorc , poiché  auitan- 

Saafam.  zandofi  ardita  contra  il  filo , con  l’acutezza  dei  denti  lo 
Cbride  ri - rode,  ciò  fminuzza  ,in  riguardo  alla  quale  proprietà  te 
/ergente-  diedi:  Vincvla  Rjdet;  quadrandole  anco  il  titolo 
foprnfcritio  al  la  colomba:  Dirvpto  Libera  Vinclo. 
Sanfoneanch’cflo  fi  buriaua  delle  ritorte,  e !c  firitolaua 
come  Te  Hlrro  tele  di  ragni  : ed  il  FigliuoldiDio,  cir- 
condatodall'infidic della  mortele  deìrinfcvno:Cfl«/ri- 
uit  portai  arti *&  vtttet  ferreo  1 configli . Piai.  106.16. 

VESCOVO. 
Cap.  LI. 

v r ea  Vizza  nel  mare  vn  pefee, chiama  col  nome 

.jJ  9 f mn  di  Vcfcouo,  poiché  in  vedendolo  molto  fi 

VJ  raflomiglia ad  vn  Prelato, pontificalmcn. 
re  vedi  tu . Monfignor  Arefio  lo  fcclfe  per  tanto,a  farne 
imprefadi  Vcfcouo  inetto J'oprafcrìucndogli  ; Speciem 
Non  V iRTVTEM,da!  qual  concetto  guari  non  fi  dif. 
Jitrrrfr  • co^a  l’Epigramma  di  Giouanni  Geometra  per  vnip- 
rr  * poetila*, 

J dolor») & qui  fe  fe  oflemat  inaniter*vnum 
Effictum  : auro  nam  fimulacra  tmeant . 


I.  Lib.  VI. 

Cum  puejint  * <f  piena  loto  intur.  fìc  quoque  & ifivj 

Cumfacer  extra  fu*nou  tamen  intuì  11  efi . 

Godono  quelli  tali , direbbe  Cornelio  Tacito  Lf.  Hifl. 
d ‘edere  aggregai:  : Jnter  darei  maga*  quam  mi  et  bo- 
rni. Ben  e vero*  he  Ablalont  Abbate  cosi  rie o<  da . Nc- 
mofibi  biaadiatur(t>ct.8.)éebona,pe  ex  tenori!  conuer-  jppnrita. 
j alieni!  fermar»  piitaiii  forti  protenderà  in  borni  operi- 
bai) /itonjciemiacr  immola  tfl,  fi  de fiderai  e or  no  libai 
intuì  afluae  fi  odio*vti  in  utdia,  cttcn/qi  Vitfl  fptrifa- 
hbui  imi  objejfui  eli*  quia  borni  exierionbui  Chnfiui 
nonpafatur  *qua  charnatu  pinguedine  non  mjorman - 
iur.  E San  Gregorio  Papa  Hom.17.in  Euang.  con  pa- 
role tutte  miracolo^  in  quello  propofito  . Ad  prxn am 
noftram  Epijcopi  iacamar  qui  borioni  NUMEN* 

NON  V/KTVTtS  temmut. 

VITEL  MARINO. 

Cap.  HI. 

247  i^Tlnfegru  il  vite!  marino^  ricercare  adhcren. 

za  nei  eia  uà  gli , poich’egli  frale  teinpcde 

A»  ^ uolc  appoggiarfi  allo  (cogito , ouc  prende 
(àporiti,  e quieti (Timi  Tonni . In  ui’atto  portò  il  motto  : AdberUa 
Sic  Qviwco:  ò come didc il  Camerario,  S e e t R e.  ^ 

Chi  brama  d'afficurarfi  Irà  le  drauoltc  dei  mali,  adhcri-  D>0  d*tu% 
(caal  grand'iddio, die  da  lui,  ed  in  luiritrouetà  ficurif-  M* 
fimi  ripofi . Dionigi  Kichclio ipiegando  quel  luogo  dei 
Trcnic.l^.Fzcca/MM  peccami  JeruJaiem  *propiereatn- 
flabd  i fatta  efl-  Scriue:  Conqwefcert  iludeamat  in  Dee, 
ipft  efi  emm  fimi  nojìtr  ad  queno  fe  neper  rt  (pietre  * C T 
adfptrare  debtmui  : in  qno jota  vera*  & /aliarti  quia 
confili n (fe. 

248  Rumorcgginopurc  le  tempede,  che  il  Vittima- 
rtelo, mentre  appoggiato  allolcogliohà  pedo  tonno, 
non  e che  da  rami  fragori  polla  edere  ritucgliato  * Ntc 
Rvmpitvr  Qyits.  Tale  vn’animo intrepido,  e gran-  jKtTtp^ 
de , lucccdaciò  fi  vuole, non  perde  mai  la  quiete  del  luo  . 
(pinco.  Di  Franedeo  Sforza  Duca  di  Milano,  tenue 
Giouanni  Simonetta  lib.  31.  che  rrouandofi  in  campo, 
benché  d’aitanti  al  Ino  padiglione  le  foldateichc  tacw  lie- 
to altilfimi  llrcpiti,  ò (ùidclfcro  le  trombe,  ò fi  ripcrco- 

tcflcro  i tamburi,  ò fi  (caricalfero  arcobugi , Ult  alt  tor  1 
Vidcbatur  teneri  Jomno , nec  modo  ftrtbat  aqao  ammo 
qudficrent*fedUrabatur.  Cosi  nell,  capo  di  Giona, 
mentre  le  tcmpdlc  orrìbilmente  commoUc  fi  dibatrcua 
no, per  (obbifiar  quella  natte:  i nocchieri  ptrdcuano  l’ar- 
te^ l’ardire,  e gii  crafi  (atto  getto  delle  merci  per  faltiar 
levile  dei  nauiganti;  Giona  jddormenr^o  godcu  1 im- 
perturbabile quiete,  dormitbat  joport  gran]  ; nel  qual 
luogo  San  Girolamo.  Propbtta  meni  feeurade/cnbt- 
tur  : non  lemptfiate , non  peruuiu  contarbatar  : tandem 
(f  in  tranquillo  * (f  imminente  naufragio  animane  ge 
reni. Denteali j clamane  ad  Deot  juot*vafa  proi\ciuiit‘r 
nititarvnujqa>jqul  quodpottft  : die  tam  quietai  e(l , (f 
ftearat*  ammiqut  tranquilli , vt  adnauit  interiora  di- 
fende ni,  (omno  placidi  (fimo  perfruaiur . 

249  Anco  nei  mezzo  all’ondcggiarc  dell’acquea  vw 
rclnurinoia|ioritamcntc dorme;  a cui fù loproicritto  . Giufio  in- 
Fcvctvat,  Et  Qviescit.  Simbolo  del  vero  buio,  ò tepido. 
dirò  mcgliodcl  buon  lento  di  Dio , che  (e bene  in  mille 

guife  dalle  auucrfita  agitatele  iconuolio,  non  però  per- 
de l’interna  tranquillità,  e quiete.  Sant’Ilarioiu’icap. 

I I.di  S.  Matteo  : Nunquam  anicini  Sanili  re  qui  tf cum  , 
quam  cum  labonbuifaiigantur . 

230  Dicono  i Naturali^lic  quedo  pefee  è molto  ami- 
co dcll’huomo  : che  però  tal  volta  alzando  te  voci  Tuoi 
(aiutarlo  t e (e  dall’huomo  è chiamato.prontarncntc  ri-  . . 

fpondc.Per  tanto  il  Ferro  gli  fopralcrifle:ET  Rbponde- 
hb  Paratvs  , rapprelcntando  con  qucd’imprdà  la  1 
benignità , ed  affabilità  con  b quale  Maffeo  Cardinale 
Barberino,  che  dipoi  Vrbano  VIU.  aicoltaua  chiunque 
vcnteiaafupplicarlo,a  tutti  ripartendo  grafie,  e (odisfcu* 
tioni.  Splcndcne  queda  vinte  in  Dauidc,|dcl  qua!  Sant’- 
Ambr.l.2.o(fic^.7.2»i^/4JifAi/  Dauid  dettai  ex  omni- 
bas ad plebtm  regendam*quam  muti*  (f  b'anam,  bu- 
rnii! fptntu,fednlui  corde*  faci  hi  a fiata  ì Splende  ne  in 

Alci- 
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dal  l’onde  coramoffc  del  mare , Te  ne  Ai  i mmobilmente  fete  tltr 
applicato  allo  foglio,  continuando  fenza  veruno  in-  tjftaatt t « 
tcrrompimento  1 fuoi  Tonni*  c porta  il  motto:  Nac  /lapida  ' 
Flvctibvs  Ezcitor  . Così  Raffino  fopra  le  parole  del 
Salmo  75. 8.  jìb  mcrepatione  tua  Doti  Jacob  dormita - 
uermnt  omnet  &c.  fcriue . Ecce  tpfe  Deus  Jacob  in  ere  pai 
peccatore!, intonai  trai  [mai,  mmaiur  indictu  o»,  minatur 
ater  naie  t panai . Inter  tanta  tonitma  adbuc  dormiunt  * 
adbuc  vttam  veterem  noltuu  damnarejicquc  in  nettano 
vigilavo. 


Aleflandro  Setter©,  del  quale  Laraprdio . Tatua  moda - 
r attenti  futi*  vt  memo  vttquam  ab  timi  latore  fubmouere» 
tur : vt  omnibus  (e  blamdumtafabilemq]praberet . Splen- 
dette in  ConAaminoMagno*del  quale  Nazario  nelPa- 
negir.  Quut  facile  1 adititi  ì Quid  aurei  patuntiiJimaiì 
Quid  benigna  rtfpomfa  t Quid  vultum  ipfum  augufli  de» 
ioni  gran  tati  Maritate  permixta  &c. 
ajr  Vn  peccatore,  che  fri  i timori  della  confidenza 


perturbata^  rca>non  fi  riruegl>a*può  figurarii,  dice  I*  Ab- 
bate Don  Giacomo  Ceruni>ncl  vitelmariooichc  battuto 
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Capo  I. 


^affiti* . 


JffuriH 


jN  ferente  c l’Amfifibcna , gucr- 
nirodi  due  tette  * vna  annoila 
al  collo , e l’altra  all  ettremità 
della  coda;  della  quale  perciò 
fi  valfc  Monfignor  Arefio,  per 
tipo  di  perfona  doppia , col  mot- 
to ; Dvabvs  Viis  Ingredi- 
tvr,  concetto  tolto  dall’Ecdc- 
fiaftico  e. 2.1 4*  P*  peccatori  ter* 
r*m  ingredienti  duobut  Vf#j  E 
dal  Padre  San  Gregorio  Papa  i .Moral.  cap.n.aDplicaio  a 
colui, che  vuol  fcruirc  à Die,ed al  moodb» Duobut  quìppe 
ftji  peccar  or  ttrramtngrednur,  quando  & Da  efl,quod 
eptre  txbiber,c  mundi,qnod  per  cogitationtm  quarti . E 
& Bernardo  Epifi.  24 9 Clamai  ad  tot  mea  tnon/ìruof^j 
vaa,me*  arumnojatenfeuntta , Egoemm  quodamehi - 
ntar .ima  Iaculi , neccltruumgero,nec  laicum  . Manu 
Menai  hi  iamdudum  exui  conutr fatto  tieni,’ cn  habnum. 
Conceno  apprettato  anco  da  Monfignor  Si  mone  Maio. 
lo.Vcfcouo  di  Vulturara.DicrumCanicul.to.t.Colloq. 
8 .Ampbjfibenam  i'j»  compar  *nm,qt*  ancipiti  funi  firn- 
per  animo  jteque  in  f idei  cena  rattorte  conflant  - detndtj 
invtramq,partcm  c'audicant  ac  modo  ti' boli  co  vmunt 
rifu, modo  baratto-,  modoaltquem  (equuntur  magi  fintici 
fide, modo  ilio  contemplo,  hareueum  quempum (ibi  prò - 


ponunt  fiquendum . 
2 L'Abbate 


are  Ferro  fece  imprria  dcU'Amfifibcna  * col 
cartellone;  Ad  Lcdendvm  Bictrs;  alla  qoale  il  Pa- 
dre Don  Giacomo  Ceruni  diede:  Gemino  Inficit 
Ore:  ccIìo:Mordet  VtriNv^e;  e p.umi  che  in  que- 
fta  al  viuo  fi  rapprefenti  vna  perfona  di  natura  maligna , 
chcaperta>cd  occultamente  in  prefenza  ; ed  in  abfcnza,ò 
fi  pigli  cou  le  buone,  ò con  le  catti uc, tempre  ftà  sù  l 'of- 
fendere, e fui  prcgiudicare.Da  quelli  fcnfi,c  concetti  gua- 
ri non  fi  dilonga la  vifionc  di  S.Gio. Apoc.c.p.n  19.  Potè- 
fiat  e quorum  tn  ore  eorum  in  candii  lorum  : natiti 

e Aids,  eorum  fìmilet  ferpennbui  babau  capita:  & in  bit 
noe  tur , nel  qual  luogo  il  mio  Concanonico  Riccardo  di 
S.V iaorc  \Òi  fignificat  fuggtfiiottem  ntamfefiam,eauda 
occultano  fraudolenti  am:  CT  mah  dum  non  pojfent  oru  , 
e onda  OOCent  ; quia  con  an  tur  occulto  perficert , quod  non 
valent  «pcr/è.Ma  il  Cardinale  Pietro  di  Damiano  Ep  a?, 
ec.n  quefìo concetto  ttimò  che  doucttc  rapprefentarfi  la 
jmuriiia  . jpwJuaggiù  dfill’auaritiaj  la  quale  da  due  lati  atterra»  e 


Mdlgtu. 


morde, ò trattcncndo^on  iniuflitia.ciòchciniouamen. 

te  pofliede , ò ramponando  con  violenza  dò  cnc  fi  tro- 

ua  lotto  l’altrui  dominio . Amatur  acquieta  pecunia,a- 

mat  nihilommut  acquirenda.  Attornia  quippe  quajt  bt-  prudano, 

cepiefi  coluber,vtroque  con]  ut  un  ore  mordere,  vtroqu o 

peftiferum  virus  influire , dum  aut  aliena  rei  quentur , 

ani  babita  delettabtlitor  pojfidetur . 

3 Alcibiade Lucarjnf,airAmfifibcna  foprapofe:  Et 
Rftrorsvm  AjpiCit,  clic  dimottra  prudenza , dili-  Ritornare. 
genza,  vigilanza,  e circofpettionc , nel  qual  fcnlo  Daui- 
ik-.Cogitauidiet  antiquo r,0  annoi  attrnot  in  mente  ha 
bui  .Imprcfe  che  applicata  in  cartiuo  fenfo , (eruc  ad 

vn  peccau>rc,chc  ritorna  con  l’affetto^  col  defi  delio  al- 
la vita  pattata, difetto  ottenuto , e caftigaro  nella  moglie 
di  Lorda  quale, afpicit ni  retro  verfa  efitnftatuam  folte 
Gen.19.z6., nel  qual  luogoRup.Abb.£/mc  ad  pentì  tn- 
tetegregium  fu  documentum,  ne  ad  priora  vita  /celerà 
ocmlot  ammofque  retorqueant , prepter  periculumcertum 
relabendi  : nel  qual  argomento  ben  conchiude  confi- 
gliandoil.PadreS.AgofUn  Pfal.  83.  Liberati  ergo  a S»~ 
doma  protoni  a vita, non  rejpiciamut  retro . 

AS  PI  DO.  Cap . 11. 

4 A Ccorgcndofi  l’afpido^hc  l’lncantatorc,con  la 
vim\  delle  fuc  voci , lu  per  attringer  lo  a ciò  • 

X JL  che  meno  ei  vorrebbe , fuolc  accollare  vno 
degli  orecchi  alla  terra , c turar  l’altro  con  l'cftrcmiti 
della  coda. In  tale  atto  fi  rirroua  con  varij  moni  legnata 
Fuchi  gli  diede:  Men  re  m Ne  Lcderet  Avris:  Altri 
Nt  Corrvmpar:  cd altri:  Ab  Avditione  Mala. 

Scipione  tergagli  gli  fopraferiffe:  Ne  L>€dat  Can-  f . M 
tvs:  non  vi  mancando  chi  l’imroduflc  a dire.  Altro  v 
Schermo  Non  Trovo,  Che  Mi  Scampi:  tutti 
moro, 'che  fimi (mente  n’ammacftrano  ad  effer  cauti,  cd 
achiuder  l’orecchio  alle  voci  pcrniciofc  dei  maldicen- 
ti , dei  mormoratori,  eretici &c.,  c dcll’impudichc  Sire-  camola . 
nc.San  Gregorio  Nazianzcno,con  allufionca  la  fauola 
d'VIittc , clic  fi  turò  gli  orecchi  con  la  cera, per  non  la- 
feiarfi  pcrfuadcre  dal  cantoinfidiofo  dcllcStrenc,diccua: 

Occlude  cera  orationi  aurei  leni , 

£t  delicatii,mollibu/qnt  cantibut . 

I!  mio  Concanonico  Vgonc  di  San  Vittore  li.z.  de  Bcft. 

cap.30. 


A S P I D 

c.p.fcrifTe opportuno . In  afpidum  natura  efi  quad  imi-' 
"muravi  carter*  Syrtuum  , idefi  voluptatum  illecebrat  » 
& f audu  entai blanda  u t intartarii  occludamui  aurei  , 
Vt  firn  ut  iux*  ver  Irim  Or  mini  prudermi  vi  far penili . 

5 NcU’afpido,  che  fi  tur.i  gli  orecchi , per  non  laiciarfi 
vincere  dall  humancvoci.io  riconobbi  vn  pcccatorpcr- 

Ofiim  itimi  tinice,chc  volontariamente  s'indura, ed  affoca  alle  voci 
di  D'onde  Tuoi  lcrui*dandogli  il  mottOiNt  Cavtv  Mo. 
v*ar . San  Pietro  di  Damiano  l.a.  Epiil.iS.  sifpn,quo- 
ma-n  incanta' ioni  bui  aurei  obtur  al  obfimaia  menni  mo - 
beArennam  fignat.  W gotte  Vittorino  ùmilmente  Inllirut. 
Monaft  lv  rm.54.  A (pii  peceatorem  rida  lignificar , qui  tu 
prauam  canfuetudwem  fuam  tra  fui , per  nn  acuir  reniti - 
turane  iufta  marmi  acquiti carni . li  Salmifta  coi  impeli- 
mi IcnGjComeoflcruAto  Tcodorctto»  e Gì  inodoro  inferì 
anch  elfo  l 'etti nata  fierezza  del  Ré  Saule  » quale  te  bene 
dal  poiicro  Da  uh!  e con  humili  atfcttuolé  preghiere , fup- 
plic-.ro  : ad  ogni  modo  non  imi  s'intenerì,  s’arrcfc , ò lì 
commoflc . furar  ///ir^Jiccua  nel  Sal.57.5.  fnundumfi- 
mi  ttuaime m (er pentii  : fieni  afptdii {urna , & abiurami  11 
aurei  fiat  : qua  non  exaudiei  vocem  meantanttum , & 
Vtuiftcì  incantami!  fapienrer . Ncll’iflcfTa  maniera  fi  di- 
portano anco  i Giudei , » quali  vdendo  le  prediche  di  S. 
Stefano  : Contwuerunt  aurei  funi. Acl.7. sd. 

6 Orlo  Rancati  per  fimbolo  di  cuor  oltinato*  nem'- 
o finiti,  cod ogni perfuafionc, e configiio , figurò l'afpido ,cbc fi 

turaual' orecchio,  co'lvcrfo.  E PiR  Star  Empio, 
Il  Canto  Voir  Non  Vvole. Aridi o Cane 31. flan- 
za  19. 

Sà  auril’akicr  ch’io  l'atwse  ch'io  l’adoro. 

Ne  mi  vuol  per  amanre,  ne  per  fcrua  : 

Il  crudel / à.chc  per  lui  fpafmo,c  moro  ; 

E dopo  morte  a darmi  aiuto  fcriu: 

E perche  io  non  gli  narri  il  mio  martoro. 

Atro  a piegar  la  tua  voglia  protcrua. 

Da  me  s’aiconde,coinc  aipido  luole. 

Clic  per  dar  empio  al  canto,  vdix  non  vuole . 

Tanto dctcflò  Zaccaria  ca.7. v.  1 1. negli  Ifrac  liti  : Nolnt- 
rum  attendere , CT  auerter-n  Jcapulam  recedtntem  , <7 
aurei  fuai  azgrauauerunt  ut  audirem  <*y. 

7 Monfignor  Arcfio,ofitTuando*hc  l*afpido,quanilo 

Mormora-  biol  fare  picciola  puntura,  e che  trasfondendo  ne 
tén . « corpi  li  umani  non  sò  quale  làporoii  dolcezza , aflrahc 

da  Tuoi  (enfi  il  ferito,  e qua  fi  fenza  ch’egli  fcn'accorga,  lo 
f dipinge  alla  morte , ne  fece  iniprefa  di  Medico  hotnici- 
da*ol  motto;  Mordet  In  SiiiNrio,parolechcilSa- 
uio  fende  del  mormoratore;  Si  mordtat  (er  penna  fi - 
Medie»  itnttdymhf  eo  mutui  babet  quo  occulte  detratti. Quanto 
Lami  fida . poi  alla  faciliti,  con  la  quale  il  Medico  può  pregiudicare 
ai  corpi  Immani  : Plinio  litx  29.  cap.  1 . dei  Medici  così  -, 
Di/cunt  penculu  noflni,<7  expenmenta  per  mar  tei  agiti 
Afcduafqyantum  bamtnem  oceidiffe  tmpunuat  (umma 
eft.Quimma  tranfit  conuiiium,<7in/tmperantia  cu/patur 
C cTpiutarco  in  Apophteg.  Laconic.  riferifee , ciré  Paulà- 
nia , e (Te  rido  riprefo  da  vn'amico , perche  cglijdiflc  male 
d’vn  Medico,  che  non  haucua  in  alcun  tempo  già  mai 
ifpcrimcntatoj^/  txpertui  eum  e{femttH'poÌCtnan  viuerà . 
Lo  11  effe  Pau  fama»  ad  vn  Medico,  quale  con  effo  lui  fi 
rallegrami  di  vederlo  giunto  a vigorofa  vecchiaia , ri- 
fpofe  clic  ciò  era  feguito  ; Qwa  te  non  adbibut  medi  eum. 
Ed  Adri.ino  Impcratorc,non  fenza  cagione  fece  !u*l  mar- 
mo fcpolcr ale  della  Aia  tomba  incagliar  quelle  parole; 
M di  nuda  medieorum  perduti  Cajartm . Nel  qual  pro- 
pofito  Girolamo  Girdano,medico  pcritiffimo  li.  de  Mc- 
tbooo  M.dcndi  e.  loo.  Complurtt  ab  indofhs  (medici?) 
lang'e  o<c>àuntur>al‘oqum  vitturi.quam  morituri  ab  tru- 
ditti  (aluentur  ; umeo  ne  magna  malo  panni , quam  bona 
bario  , vip  traque  alta  mala  mertalibut  medicina  accef- 
fcrtt.  QucfPimprefa , comedi  fopra  infinuaif,  quadra 
molto  bene  al  Mormoratorcxhc  fc  di  lui  diffe  l'Ecdefia- 
fte.  io»  il. Si  mar  deai  ftrpem  in  filenne , nibil  eo  minui 
ormerà  babtr  ,qm  occulte  detrabit-W  P.S.Agoft .commentando  le 
; * * parole  del  Salmo  1 39.  Acueruu:  linguai  funi  ficut  (erpen- 

tei,ii(fc.Jn  (er  peni  e maxima  afiuha  tft>&  doluidoiendi 
propina  enam  ferpit.Non  emm  vai  pedti  habet,vt  aiui 
veJtì"ÌM  eum  venir  audiantur.iuinnere  velut  lenii  efi  tra- 
tta,ftd  non  e fi  redus.lt  a ergo  & ifii/ parla  dcgl’iniquii  e 
Monda  Smb.del  f.Abb . Piantili . 
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dei  matignì)'epunt*& ( trpuntA d nacandumbabentes  oc- 
cult.  im  venenum ,(7  (uh  lem  con t alt u . 

8 Vogliono,  chci'afpido,mordcndo,rendaifenfidi 
maniera (lupidi , rdafioporari,  che  chi  da  luiè ferito, 

muoia  lenza  dolore . Proprietà,  che  port  uale  Cleopatra  à Adulatore 
lcruirfi  per  inftrumcnto della  lua  morte,  anzi  della  mor- 
ficatura  dcirafpido^he  d'o^n’altra  fpccic  di  veleno.  En- 
rico Farnefe,  dunque , per  idea  d'Aduiatore  fece  imprefa 
d'vn 'afpido,  figurato  in  ano  di  mordere  vn  toro,  col  car- 
tello volante  : Sine  Dolore  Nécat  : nel  qual  fog- 
getto  il  Salmifla  parlando  d'vn  h uomo  finto,  e nudicelo 
diccua  anche  dò  nel  Salm.54.  Molliti  funi  (er  monti  eiut 
fatar  oleum yCT  ipfì Junt  me Wa;fu’l qual  luogo  San  Berti. 

1. fententiamm  infinti  oflcrua  chciilifcorfi  deU’Adulato- 
rc,  non  fi  chiamano  altrimenti  moliti , mi  prccilamcnte 
moliti  : e dileorre così  : Pulebre  non  moliti  * (ed  mollili 
dteuntur fermenti  iVel  fuafoni adulatori! , vel  fuajarit 
iniqui  quid  fit  in  tu  non  um  vera  O’falidai  quam  juptr * 
duci  a, (7  jimulata  j marni!  ai . Con  La  medefima  proprietà 
ddl'afpido , cioè  ch'egli  vccida  fenza  vcrun  fenfo  di  do- 
lore,l'Autore  dell’Opera  imperfetta  in  Matti). Hmnil.1 2. 
rapprefenu  il  danno.chc  porta  il  danaro, quand’è  pigiia- 
toadvfura  . Semiti  t fi  pecunia  vfurana  afpidnmar - 
fmificut  emm  qui  ab  afptde  percutitur  , quaji  dilettanti  Vfmra. 
t radi!  m fomnum  t&  fieper  fuauitatem  Joporu  mori  tur : 

fic  QT  qni  accip  1 prò  vfuns,  prò  tempore  kilettatur , quafi 
qui  bene  fic  mm  ai  cipit  y(*d  ficut  venenum  afptdii  latemer 
per  amma  membra  di(curriry(T  corrumpu : fic  vjura  per 
tatat  facuìtaie  f eiui  difcurriiiO"  coitemi  e ai  in  debuum  • 

9 II  veleno  dcll’afpido , riempie  i fenfi  di  chi  e morfi- 

catcKdi  non  sò  qual  Itupidczza  : fi  che  fopiti , e Borditi , fi 
conducono  inauedutamente  alla  mortc.Cciio  Rodigino 
lìb.  17.  cari.  14.  A Sjrena  dici  fommeulojam  al pidem (ci- 
mai,qua  fomnum  morfu  induca! lenjtru  : pcròlcgli  può 
dare,  Som  Qvos  Ineicit.  Tale  il  maligno  adula- 
tore^ il  mormoratore  addornicnia  chi  l’afcolta , e dol-  # 
cernente  l'infetta.  SOPlT  dice  Gio.  Lori  no  in  Piai.  12.  . 

v.3.  a{Jentatar%&  dolofut  arnfex,Ql/OS  INF /C IT,  ac 

deci  pi  r . Il  dottiamo  Idioulib.j.Contemplar.  ncll’alpi.  MormtrM‘ 
do, clic  induce  il  fonno,  Se  poi  la  morte  riconolcc  il  vitio  ,trt  * 
della  libidine;  L»x*ria  eft  venenum  afpidu , inductui  ho- 
minem ad  dormiendum^quem  pofiiadormuniem  tmeat.  m'giut 
Sic  emm  lux-urta  prime  hominem  dormire  Jacit  per  de-  11 
lettanonem,quem  tandem  per  confenjnm  occidit . 

BASILISCO.  Cap.III. 

10  C 7 N Mondano,  ofleruamio,  che  quello  perni- 
\f  ciofiflimo animale, offende,  ccolfiatopdli- 
* fero,  òfia  col  fifehio,  ed  anco  con  la  maligni- 
ti dello  fguardo,  ne  fece  vnima  e ine  «fognata  con  le  pa- 
role: E Da  Gli  Occhi,  E Dal  Canto,  e ciò 
per  infcrircch’cgli  doueua  procedere  conqucfla  doppia 
clrcoipctrionc,  e cautcla,pcr  non  foggiaccrc  alla  forzale  Cautela . 
energia  efficace  di  bella  Cantatrice . Nel  qual  loggcno 
Gio.Audcno  ; 

T utius  in  fyluìt  bafihfcum  audire  fremente  m, 

Quam  moliti  cantai  ,fatmineumqut  melos. 

Ed  il  Padre  Luigi  Nonarino , con  allufionc  ai  fatto  d’V- 
lific  nelle  fuc  Acque  Nuttiali  nu.516. 

Attribuì  oh  fi  rutta  Sjrtnat  fuga  Myfjei , 

Si  fuga  banc  .aurei  abfiruito,atque  aculei. 

li  Non  reca  pregi ud "ciò  veruno  il  rimirare  follmen- 
te la  bella  varietà  de  i colori,  e delle  macchie,  ond’il  bafi- 
liico  è molto  vago , trasfondendoli  la  fua  vclcnofa  in  fot- 
tio ne  (blamente  in  chi  gli  rimira  gli  occhi . Quindi  gli  ftt 
fopralcritro:  Pvrche  Gli  Occhi  Non  Mi  ri  , per 
dinotare, che  fcgli  ornamenti  ,ò  le  pompe  di  bella  don- 
na, fenza  pericolo  fi  riguardano , il  fidarli  ne  gli  occhi  di  Stuarde 
lei  fia  cofa  di  prcgiudicio  più  che  ceno . Franedeo  Pc- 
trarca  de  Kit  a (elitaria  ltb.x.tratt.\.  cap.  3.  fé  mina  non- 
aitar  acuiti  quam  bafiltfcai  mttrficit  ,(7  ante  cantattum 
infidi  : carpii  emm  virts  paulanm,  vrttque  t udendo  la- 
mina . 

Zi  1*  Ad 
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li  Ad  hcmorcdi  Don  Pietro  di  Toledo , ilqualccon 
la  fama  del  fuo  nome  fece  fuggire  ì T urchi  dal  capo  d’O- 
Br**»r* . luruo»  fa  fono  Emblema  del  Bafilifco, dalla  presenza  del 
^ulc  fuggirono  alcuncfapi>col  cartello:  Tv  Nomine 
TaMTVMj  dir  volendo;  Se  il  Uìlìlilcoèpotìcntea  met- 
ter ahrl.in  fuga  con  lo  Iguardotco’i  fino  , ò co'!  fifehio  : 
voi  con  maniera  più  fluporofa  gli  fugate  co’l  rimbombo 
Solo  del  voftro  gencrofo  nome , e dimoftra  vna  brauura 
molto  bene  conofciur.i,  e temuta . Lo  flcilb  parimente-» 
legai  nella  perforo  di  Giorgio  Ciilriotto»Prtncipe  dell'- 
Albania , il  cui  nome  empiita  d'alti  filmo  terrore  i Mao- 
mettani; in  quella  d'VnniadcChriftiano  guerriero , di 
cui  Ieri  nono  alcuni»  che  la  di  lui  brauura  cosi  formidabi- 
le riiiici  ai  Saraceni»  che  le  madri  per  ad  ri  lincici  pargo- 
letti importuni  » ed  inquieti»  ad  acchcttarià/folcuanodir 
loro  ; Guarda»guarda  mio  figlio  Ecce  venir  Hunmadet: 
in  quell  a fornata  d’Ec<firio,valorofifl^oGtmpione,dcl- 
lacuì  ftiqjcnJa  bramirà  Sidonio  Apollinare  lib  3.  Epìft  3. 
a lui  mcdcfimo  fcriuendo  cosi  x\icù\u:Vix  duo  di  vigin- 
ti  equi  rum  foli  dirute  comuat*i,ahq*ot  milita  Goiborum , 
non  rmnus  die,  quam  campo  medio  ( quod  difficili  fu  po- 
fieriiat  credi  tura  ) tranfifb  . AD  NOAf/NIS  Tl'l 
RyMOREAfy  perfori  eque  confpctlum  EX  ERC  ITI' Ai 
ixtrcirattlfìmum  ST^POROllRVlT  : iumt  Pr*  admt- 
ranont  nefeirent , Ducei  ponti  inimica  qua  m t e multi » 
qutm  re  pana  comitareutur . Sant'Antonio  Abbate:  Sic 
damombut  eroe  ftrmidolofui , vt  multi  per  jlegyptum  ab 
•Un  agii an,muoc aio  nomine  Antony  liberarmi ur. Breu. 
Rom.17. 1 inuarij,  dica!  perciò  Don  Gregorio  Boi  zi  nel 
fuo  Larario  ; 

Jllìut  vt  refonat  vocali  murmurc  nomtn. 

Tota  pauer  fiyglf  plebi  federala  lue  ut , 

Nomtn  vt  id  profertjtygjt  injeffut  ab  vmbris , 
e. f perni»  Deferii tnfeffum  flyx pauefaua  lattei , 

e attuta . 13  Per  i nfcrirc  quanto  fia  pern  iciofo  il  commercio  , 

ed  il difeoriò d'eretico,  di  mormoratore , ò di  perforo 
lafcìua»  mi  valli  del  bafilifco,  fognandolo  col  motto; 
H ali  tv  Mortem.  In  quello  fentimcnto  Vincenzo 
LirinenfeJ.  De  vita  quafì  vtperam  ,quam  feorptonenu  » 
Ir  etica-  bafilifeum,  ne  te  non  folum  rafl",fed  tt>am  vif»,af 

‘ ' fiatuque  percoliamo  parla  degli  Eretici . E Sant’Anibro- 
gio  ìli  1 .Coree.  j.  Peccatum  vnt ut, quod  cogmium  non  or - 
gu  iur,multot  contaminar,  imo  ornaci  qui  fioroni  ,& non 
denta  ir  G"c. 

0 14  Al  Bafilifco, che  vccide»non  afferando  coi  dcnti»nc 

Timer  vìa-  profondando  nel  corpo  altrui  le  piaghe , ma  {blamente 
leale.  CO*l  pcrtifcTO  fiato,  puòd.irfl  : NtCAT  ANTE  VVLNVS, 
parole  del  P.CaulIino  in  Soiyma  AcL^-Scen.i. 

■ - ■ ■'  corMtfexalmm metui 

Ne  est  ante  vu'nut  . 

Locntioncfimilc  a quella  di  Seneca  in  HcrcuL  Furen.» 
oue  trattando  d*vn  figliuolo  d'Èrcole; 

Peritante  vulnut , fptrttum  raputt  umor  . 
che  tanto  può  nel  mifero  cuor  bumano  la  violenza  del 
timore, che  lo  fuorprende . 

• H Sua pora it do  il  Bafilifcodallcvifccrc  infette  l’hali- 
to  velenofo,  par  clic  procuri  di  corrompere  l'aria^  d’am- 
morbar lene  anche  il  ciclo;  acuì  diedi  ; Virvs  In  j£the- 
ra  Vomit;  parole  prefo  nella  Tragedia  Nabuchodon. 
del  P.CaulIino,  oue  l’Angelo  (gridando  quel  Re  lacrilc- 
KtRem  - g0  jé  , 

mutare.  ‘ Senile  monfhum.virut  in car’um  vomii: 

e lente  ad  empio,  e temerario  bcflcmmiatorc:  nel  qual 
fenfoDmide  Pf.71  .^.Pofnemut  in  calane  01  fuum . 

16  Figurò  il  P.Gambmi  il  Bafilifco,  dirimpetto  ad 
vnfpecchio,  acciochc  dal  rifleffo  del  fuo  fiato  reftafie 

Libiamo  . cQjnto,  Cg);  diede  il  motto,  cattato  da  Seneca  Hcrcul. 

Ocr.A&.x.Sccna  1.  Avr  Perit,  Avt  Pianar,  di- 
notar volendo;  che  raflalto  libidi nofo,  ò deuc  peri  regal- 
ia nofira  virai  rcprdTcuc  rintuzzato:  ò veramente  fc  fi  la- 
feia  prcualcrc.condanna  a perirei!  mal  accorro  impuro . 
Odali  il  mio  Carducci  : 

A"t  peri/  aut  ptnmti  refluo  fera  belua  ventar. 

Si  Qat  culpa  ruit  : fi  manti  ijìa.cadit . 

17  11  fiato  del  Bafilifco,  non  (blamente  vccide  i qua- 
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r drupcdi,i  volatili,  e le  piante, ma  fc  riflettendo  entro  vno‘  ^ 
Ipccchio,  a laidi  nuouolc  ne  ritorna,  fimilmcnte  l’am-  rk9  r,tj, 
mazza . Quindi  per  vno , ebe  fia  labbro  del  fuo  male , 
colpa  della  tua  loquacità,  falliti,  e veleno,  fu  pollo  il  Ba- 
fililcod  aromi  allofpcxcbio  col  motto:  Svi  s Peribit 
Vt  Ria  vs:  nel  qual  argomento  vn gratiolo ingegno 
cosi . - !• 

Acer  in  aduerfo  dum  figli  lumina  vitro  , 

/Vi  Itaca  terpeni  peffu  acerba  plaga  : 

. Oófc  nr  ai  glaciale  decui  lethalibut  aorte: 

INCApPr  AV-T  HORJSyfed  riddi  tornite  f telnt:  * 

Namque  repercujoin  coroni  fptr amine,  virarlo 
Quam  deaera if  mtrumjfptritut  ipfe  rapii . 

Su  cum  peflifera  torquei  conuicta  lingue  , 

InpnroijROPRJOTE  jrarLASGLADlO  . 1 

18  L'Arcfio,  facendo  il  Bafilifco d'auanri  lo  fpecchio, 
gli  diede»  Dolor  Ipsivs  Im  Capvt  E 1 vs  : parole  del 

Sal.7.  ij.Conutrterur  dolor  eiui  m caput  riut  (Te.  ed  il  P.  moribondo 
Abbate  Cerconi,  presupponendo  che  redi  vccifo  il  bafili- 
feo  dal  rifleiro  velenofo  della  lua  propria  villa, il  fece  dirè 
S’Io  Mi ro  MoRo.talc  il  peccatore  agonizanrc,ripcn£ui- 
do  alle  lue  deformi  accoppierà  óiipcTHO-,Arguam  //, di- 
ce ua  Iddio  per  bocca  del  luo  Profeta , & fiaiuam  contro 
facicm  tuam.  Vìti^Q.bx.Arguam  te, commenu  qui  San 
t*  Agoftiito,  & quia  ubi  J oc tam  arguendo  teiQuid  ubi  fa- 
itami  Alido  renon  vtdtt,factam  vite  vtdeat,  confittuam 
te  ante  facttm  tuam-videbtt  faednatem  tuam,non  vt  cor 
rigatyfed  vttrubefcai . 

19  Alcibiade  Lucar ini»al  Bafilifco  fopraferifle  ; Pro- 
sterna Intvitv;  tale  Iddio  col  folo  (guardo  atterrar*  • 

i perfidi , non.dTcndodifltcilc  a quella  Madia  infinita  il  • 
fare  ciò  che  fece  Èrcole  furibondo,  che  lolamenrc  in  eflcr 
veduto  fece  cadere  mono  di  fpaucnco  vn  fuo  figliuolo . 

Seneca. 

Pautfaftut  in  foni  igneo  vultu  patrit 

Peni  ante  vulnut,  Jpintum  raputt  umor . 

Il  peccato  anchcITo  qual  mollruofo  bafilifco  vende  con 
la  propria  deformità  il  peccator  che  lo  contempla  .laonde  Pereaea. 
Origene  (fc  bene  (oiuticmmi  ) e di  parere  che  San  Pietro 
non  in  altra  guila  vccidcflc  Anania,  e Saffira , che  col  far 
veder  loro  la  brutezza  del  la  commedia  col  pa . L’occhio , 
e lo  (guardo  donnefeo  vccide  anch’cflb ; onde  il  Sauio  ; 

Propur  fpeciem  multerà  multi perurunt  : [e  Bcrlahca  ve-  BtHectou 
duna,  ginò  a terra  Dauidc.  Quindi  Ottone  Venio  Ein-  doaut/ea. 
blcnuAmor.fol.150. 

Niloput  tfìarmit  Veneri  1 ubi  nate,  nec  arca, 

Ecce  oculit  telum  nofìra  poeti  a geni . 

Jngittr boc ferii, ilio, facirque.n  vulneri  vulnut. 

Ab  utmium  in  panai  lumina  pulebra  mesi . 

Similmente  PInuidia  hà  gli  occhi  cosi  maligni , che  fola, 
mente  in  vedendo  infetto , ed  atterra.  S.an  Badilo  Ho.  l’odio. 
dclnuidia  : Inuidatexifiimant  nonnudi , non  folum  rebus 
ali)t,fed  oculit  etiam  ojficere,  incommodaqut  afferro:  vn - 
de  CT  cor  poro  vegeta  pabefcennum,ahorumue,  arare,  f,r. 
MAfi.tfiortnuum  /irefperum  b.bmidinem  tnfìaunt.  .ftf;  . 

dtbiiit.ni . Finalmente  il  caitiuo  riempio  dei  nuMÌon,  c""*' 
con  la  prcpricti  del  Bafilifco,  nel  eOer  veduto  vccide  citi 
lo  rimira.  Sanf  Agoftino  lib.de  Paftotibus  : Q. uncon- 
fftQu pop*/* mite  vi.tr, qi.ntnm  in Jcifl imntt [t  libai 
Iti  tnitrfilH  . 

JO-  Ailerifeono  molti  Scrittori , che  quando  il  Baftli- 
fcoc  il  primo  a (tifar  gli  occhi  negli  huomini  , ò ne  gli 
animali , irreparabilmente  gli  vccide  ; ma  fc  da  loro  egli 
e prima  veduto,  cade  egli  otfrio,  ed  ritinto:  I> , it- 
vitttns  Ceoii,  Parvnrs  Capir,  dilfe  il  u„„ 
Lucarini.  La  morte  prcualcconrra  gli  Icclcrati,  perche 
gli  giunge  in  tempo,  che  rilì  non  l'hanno  preuedura: 
ma  la  morte  rrila  dai  giudi  fupcrata,  e vinta,  perche 
qtirifi  la  danno  Tempre  prcitcdcndo  , e meditando. 

Non  colpì  dunque  nel  legno  queOa  volta  Seneca , 
dicendo  nell-  EpiOola  (v-  Inttrtfi  \nihil  .r  Waj 
( paria  della  morte  ) .n  »u  vinati  , .d  i lltm 

tm:  edendoui  lama  didcrcnza  dal  prcucnirla,  6 dall*. 

riferite 
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cffcrne  preuenuto:qittt’è  dal  vincerla  ,c  dalrertarne  vinto. 

2 1 Enrico Eburone , dice d’haoer oflv-ruato  in  Horo, 
che  da  nitfun  animale  il  Builifco  cITcr  porta  offefo  ; dalla 
qual  dottrina  perduTo  , gli  diede  il  titolo:  Semper  In- 
tmrtflm  victvs:  idea  d’animo  forte  intrepido,  egenerolo.  An- 
i,K t4  , n.Ul  irco,  dalla  tempera  del  mare  poruto  a trifola  di  Ci- 

pro.iui  da  Nìcocreontc fu  condanna®  ad  cfler  pillato  vi- 
uoentro  vn  mortaio.  Già  i carnefici  con  le  mazze  di 
feri  os’accingcu  ano  à quella  barbara  crudeltà,  quand’A- 
nartarcu , che  potcua  erter  vcctiu , ma  non  vinto;  Tunde 
dille  Anaxarebi  mantteam,  nam  A»axarcbum  non per- 
cutts. Laerzio . Socrate  in  ogni  mutationedi  fortuna  ten- 
ne lofteflc  tenore  di  voi®:  ed  AlfonfoRè  di  Napoli,  nel- 
le feon fitte  riccuutc^  nella  perdita  della  libertà, fcoorl  co- 
si gcncrolo  il  fembiàtcychc  le  bene  vinto,  h attendo  inflìt- 
to lo  fpirito,  pan.ua  anco  nella  macftà  del  fito  portarne®, 
e nella  granirà  del  cotnmandarc,ch'ci  forte  il  vincitore. 

DRAGO.  Cap.  IV. 

22  "F  L Drago , porto  alla  curtodia  dei  pomi  d oro , fu 
I Urgnatocol  motto:  Non  Dormjtabit,  miro 
JL  dal  Salmo  i zo.  4.  Ecco  non  dormir  abit , mojnc-s 
dormiti  (fui  cn/ìodn  I frati , e (ènti  à rap presentire  redat- 
ta vigilanza , e diligenza  d'vn  Prelato  verfo  i Aio:  fuddi- 
Vtgillau~a  tj . Ben  diccndofi  che  non  (blamente  non  dormiti*, mi 
pafltrml*.  che  nc  anco  chiudetta  leggermente  gli  occhi , poiché  co- 
nte erteruaS.  Gregorio  Paftoral.  3 p.admonit.^.  Dormii 
fallar , quando  omntno  negliga  curar*  fobdnorum  , quia 
torumv  inm  nequt fett, nequt  tomgit . Dormirai, enim, 
quando  cogno/cit  quidem  qua  reprthendi  dtbtnt  ,ftd  pi- 
frtd  nt  deprimente  e*  diflimulat , ac  propttr  mtn tu  /#- 
cordiam  attuti  ea  cencrtpatiombui  non  tmtndat. 

a;  Fù  fitto  Emblema  del  Drago,  intento  alla  guardia 
dei  pomi  d’oro  là  nel  giardino  dcH’Efperidi , col  mono  ; 
Pì  '*****•  Non  Sat  Volvisse,  infognando  che  la  virtù,  ò fiala 
• fatica.  gjor;a , figurata  in  quei  pomi , ne  n potcua  confcguirfi  da 

efii  v’ftfriraua  coi  foli  dcfidcrif.màda  chi  J’azzuffaua  co  i 
dragoni  : e Riponila , combattendo  virilmente , rufre  le 
oppofitioni . Orario  in  Arte . 

Qui  capir  opta -arn  curfu  Coni  infere  metam, 

M-l'*  tuhtfiecitquepuer , fodamt , <y  a Ifit, 

Abflmutt  Venere,  & vino. 

Edi  nuouoScrm.  lib.  1.  Satyr.9. 

Ni  l fine  ma  fino 
Vita  Ubare  de  da  mortali  bui . 

14  Portando  il  Cardinal  Buoncompagno  nell’arme 
proteror  fue  I Drago  : Giouanni  Ferro  ne  fcceùnprcfa . fopraferi- 
de'  L tu  uendogli:  Coti t ViiwdariaI  cciò  per  dinorrc  la 
rati . protentone  . che  quello  Prcncipc  tcneua delle  perfòne , 
virtuofe , e letterate . Per  q nello  capo  fé  nc  vi  fnmofo  1 - 
antico  Mecenate  Cosi  Velleio  Pitcrculodi  Scipione  A- 
firicano  laiflc,  ch’egli  ram  e legarti  liberalium  fludtorum , 
omnifque  dottrine  , C admir.vor,  & [autor  fon , t rt  Po- 
lylnum , paneiiumqne,  preceUentet  inferno  virai , domi , 
mi f in  eque  fecnm  babutrit . Quell’affetto  verfoi  lettera- 
ti fi  videancoinOtraut'ano,  Vi  ipafiano,  Antonino  Pio, 
ed  virimi  mente  in  Cofimo  de  Medici,  in  Leone  X.in  Al- 
fonfo  Re  d'Aragona,  ed  altri  fintili . 

25  Lo  11  erto  Abbate  Fcrro.per  dinotare  la  magnanima 
Magami-  gcnerofiràdcl  Cardinale  della  Cucita,  diedcal  drago  il 
#»«/<*.  motto»  Arows  Imsvrc  it.  Dal  qual  afferro  non  fi  di- 
partono i finfi  di  Seneca  lib.de  Pronid.  Juide  e fi  pineali 
virtù!,  & qua  tenda! , non  quid paffiura  fit  Cogitar.  Quo- 
mam  r*K  quod  poffura  e/l  gloria  pari  tfl . 

2*  L’elooucnza,  & ardore  del  medefimo  Signor  Car- 
di naie  della  Cucua  hi  dallo  fieno  Ferro  inferita  col  Dra- 
go, che ponaua  il  motto:  Micat  Ore,  motto  qua- 
drantead  Elia  Profeta,  del  quale  l’Ecclcfiaftico  cap.48. 1. 
Surrextt  Elia!  Propheta , quafi  igmt , & ver  bum  ipfiui 
qua fi  f amia  ar  debar . Quadra  anco  al  l'acro  e boro  Apo- 
. fiolico^herccucttccon  prouidenza  fourana  ville  lingue 
di  fuoco,acrioche  in  tal  gii i fa.  e rifcaldaflc,  ed  illuftraflc  il 
mondo:  ed  anco  al  fintolo  Paride  » nella  vita  del  quale 
Plutarco;  Corrufeanontt  effondere , etere  tonitrué,  bar - 
rtndum  in  lingua  finirne»  gerire  putabatnr  1 
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17  Al  Dragojfigunto  alla  guardia  de  i pomi  d'oro  mi 
paniechcpotdfc  darli  il  motto  ; Non  Svic  Incvbat, 
ò veramente:  Conservat  Auis,  applicando l'imprc- 1 
fa  à chi  l'altrui  ingiullantcnte  vfurpa  :cS  ad  vn  auaro,  che  Aure. 
or  io*. interne,  e lenza  IbovtUc  polTìcdclc  ricchezze . Gio-  • ’ 

uinni  Crìfortomo  Hoinil.  2.  ad  Pop.  yluarutcuflof  t(l, 
non  dominai  pecuniarum  : jeruut  non  po/Jefior.  Coi  me- 
defimi  lenii  Manialc  lib.  1 z.Epipr^j. 

Nummi  cum  ttbi  fint , opefque  tanta 
i>^antai  cimi  baivi  Paterna,  rami , 

Largir it  mhil,  incuba  quega^e 
Vi  magnai  Draco , quei*  canunt  Poeta 
C*(lodem  Scytb'Ci  fui/} e luci . 

Cosi  Cornelio  Gallo  Elegia  5. 

Ejficiorcu/lot  rerum  mavn  ipfe  mearum 

CONSERVANS  ALIl , quaperiere  miki.  \ 

Sicut  in  aurttemu  pendenti  a plunmus  bo/ln 

Penigli  OBSERY AT NON  SVA  poma  Draco. 

San  Bafilioin  fomnuHomil.  dcLegendJìb.  Gentilitim; 

Ego  non  video  quid  profiut  il/iui  diritta , nifi  forte  morene 
Draconum  in  fabuhs  lucundtiatem  a'iquam  afferai  thè - 
faurit  defojfii  intugliare . E potrei  (cggiungcrc  il  diftico 
di  Giacomo  Gaddi  : 

Seruat  1 1 Htfperidum  radianti  a veliera  ferpem, 

N>n  fecut  arcana! [entar  auarus  opti . 

Od  anco  l'Epigramma  di  Paolo  Moccio  Emblema  j 6. 

Peruigil  mtatìoi  qui  ftruat  in  arbore  ramos , 

Et  /ibi  non  cufloi  aurea  mala  draco  : 

Par  ubi  diuei  opum  . Vigli  torquent  amore , 

Sed  mijer  extra  fiat  non  tibi  claudii  opet . 

aS  Nella  Concertionc  di  M.  r:a  Vergine , fti  fatta  im- 
prefa  d’vn  Dragone , dalla  cui  bocca  vfciua  vn  fiato , che 
indarno  cfal.tua , per  infettare  la  luna , chcfopra  diluì  concetti 
compari  tu  rutta  luminofa,  e fi  rena  col  morto:  Ha  vd  Ht  4t  xt  v 
Infici  r Ai.ta  , infcrendcfi  che  il  peccato,  ò fia  il  Demo- 
nio, non  pfeualcflcro  mai  à contaminare  con  viriófo 
contagio  quell 'anima  benedetta  : Onde  Origene  Ho- 
mi!. t.  in  dìoerf*  Mattr  tmmacufa>a  , ma-tr  incorru- 
pta,mater  intatta  Ore  qua  nequt  perfoaftone  ferptnnide- 
Ctptat(l,atque  tmt  afflattbui  vtntno/i inftth  tfl , 

29  Rapporta  Plinio  lib.  37.  cap.  io.  che  dalla  leda  del 
Drago,  luorprcfo  da  mortai  ferirà,  fi  caua  vnaprrt’ofa 
pi  draglie  chiama  Draconitide;  Draconttetfiiue  ducon- 
lia  ccertbro  fit  draconum:  ftd  nifi  viuennbui  abfcifjo  nu- 
quam gemmeftèi . Perciò  il  P.Rr.ulini,fingcndo  vna  ria- 
ppendente fu'!  capo  del  drago  jgliaegiunlc:  Contri- 
«ttvs  Gemmavi  Dabit,  tale  II  peccatore,  l'orto  i colpi  Peteator 
dellairibolationedà  al  ciclo  la  gemma  del  rauucd'mctt-  tributato. 
co,  e del  dolore  de  Tuoi  misfatti.de  i quali  pentito  implora 
huntilmCMC  il  perdono.  Cum  ucciderti  tot  quarebant 
tum  ,<J  dtluculo  veni  ebani  ad  eum  Piai.  77. 34. 

IDRA.  Cap.  V. 

Jo  T'XAl  Taegìo  l'Idra,  con  qua Ich’vna  delle tefle 
I 1 troncate  fù  introdotta  adire;  VvLNtRtVi- 
resco:  e potrebbe  ancod/rfele:  Sectis 
For  non  a ARTVBVs;parolcdi  Michele  Hoicro.Flamni*  * 
Amoris  lib.  i. 

Hac  Hydra  [elite  forticr  artubut. 

Imprelà  che  egualmente  in  buona , ed  in  mala  parte  può 
feruirc . Santa  Chiefa  perfeguTtata , ed  intrifa  nel  (angue  , . 
de  fitoi  Martiri,  all’hora  appunto  più  che  ma!  verdeggia  , s‘Cb,t/Mt 
e crcfcc  ; Propnum  Eeeltfia  tfl , dilfe  il  Padre  Santuario 
lib.7.  de  Trinir.  vt  tane  viucar , cum  laditur:  rune  rateili - 
gai  cum  arguii  ur-  tane  ohtmr.it  cum  deferì  tur. ES\C\  G’- 
rolarno  Epift.  62.  ad  Teophihim;  Fendendo  [angui-  - 
nem,  C partendo,  magli  quam  fedendo  contumelia!  , rtfl 
Cbnfìi  fondata  tfl  Eeeltfia  Per/ecutiomhut  creuir,marty - 
rìfi  coronata  tfl.  S.  Ambrogio  fi  valle  dì  quello  concetto, 
per  dimoftrarc  la  maluagità  dcll’crcfiajla  qplc  quoto  più 
lì  procura  di  sbarbare,  tanto  peggiormente  ripullula; 
Harefit,vel  vt  quxdam  bydrafabHUrum,vulnenbut  fon 
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tre  va , CT  dum  {dpi  residuar  pullulanti,  ogni  debita,  in- 
Udioqao  per  tiara. Lo  Citilo  può  reppliearfi  dellaRobellio- 
Bxboliom,  ne,  Ja  quale  fri  il  rigore  de  ifoppUcii,  e dei  patiboli  ,qual 
Idra  s’.muaJora,  e ertici- . Cose  ne  i tura  ulti  feditiofi  della 
Fiandra  * eflendo  decapitati  il  Pccncipc  Laraoule  d* Aga- 
«nonc,&  il  Contr  Filippo  Hcrno;unc’è  lontano  chccef- 
faflcro  le  feditioni  } clic  molti  prudenti  affermarono  ; td 
tède  (ìabilitat  rune  pnmam  ejje  Fedaaiorum  partii , 
pccfagcndo,  brtai  Jfelgtum  omnt  tumulti»*',  centra  qui 
jdlbanut  exifhmautrat,  intwluendum^ofnefc^m  intat- 
ti. Famiano Strada  dr  Bel.Btig.dss.i.Ub.j.  Finalmente 
bernardino  Rou  in  morte  di  Tua  moglie  le  Tappi  opri  ò , 
facendola  con  alcune  tcflcrccifc,  ed  altre  naJecuti , 2g 
giungendole  per  mono  il  verfo  ; 

/fin  altri  menu  il  mie  dolor  nnafee . 

31  Lidra.con  alcuni  capi  tronchi, de  la  faceauuicina- 
tn  al  Li  fcatuiiginc  dd  languc.chc  dal  collo  vfciua,hebbe, 
Ctrruntmo  j,jon  pERRO#  $E0  Icn h , inferendoli,  che  in  damo 
pi* stuoli , faro  del  teucro  caftigo,  quando  il  fuoco  della 

gratia  fourana  non  fta  quello  che  proueda  ,c  fopifea  i di- 
tordiiù . Andrea  Bianco  p.a.Epigr.a*  parlando  dclTErc- 
fia  come  d'vn  Idra  vdenofa  dille  ; 


I &c.  Lih.  VII. 
ROSPO.  Cap.  VI. 


MF 


V*  foprafa.'tto  al  rolpo  quel  vedo  del  Taflo,ncl- 
la  Liberata  Cao^iLffi.  Sotto  Deforme  As- 
petto Animo  Vile,  edimoftra  chcbcniti- 


trtfia. 


Bfllua  l.tmsti  ehm  audprodft  Mira , 

Alulnfidum  ccrfa  eft , atque  percufa  caput  • 

Hartfìi  a Ucttrationum  conctdat  enfi, 
igne  tuo  tatti  am  Cbrtflt  perire  por  e fì . 

Ne  /blamente  Ter  dia , meglio  col  fuoco  edefte , che  col 
J Vernimi*  fato  terreno  può  cfiingucriì:ma  ogni  discordia,  inimici- 
* ria*d  odio,  la  doue,fimÌlc all'Idra, col  ferro  della  vendet- 
ca  più  che  pui  ripullulando  fi  fomenta*  crdcc:  col  fuoco 
dell’amore  , e de  i benefici!  G fuffoca,  e s’cftinguc. 
Rotivi  2 ao.  Si  efori*™  inimicai  taut  ,cibx  Ulam:/t  fitti 
pftum  datili;  hoc  e facient  carbone!  ignucongertt 
fuper  caput  eius . N^la  fpiegatura  del  qiul  luogo  il  Beato 
Tomafodi  Vilanouafcrm.il.  in  fer.6.  Cner.Td/t  ma- 
lti t am  à fratre.  F*c  vi  defìruas  illam  : (ed  quo  modo  ì 
£i  videro , in  qui  t Apoftolut , tmmicnm  imam  ciba  t llunu 
Ce. hoc  tmm  agent . carbonet  ignee  Congo  et  fuper  caput 
iiut,& tee  tn  detur  e barilai , Cdefiruttarma'.itia,  C 
ceftabr  imm  tedia , C eritfrater , que  minim  ì e amputa- 
bai.  Verità  comptefa,  ed  infrenata  per  fino  dai  gentili 
medeGmi  \ frà  i quali  Valerio  Ma  (Timo  lilva.  c.i.num.4. 
dopòd'haucrcfpoGo  che  Geeronepiù  volte  intrapeele 
il  patrocinio  de  fuoi  auucrùrii,  e persecutori,  conchiude  j 
Spie  io  fi  ut  a iquanto  tmariabeneficifi  vmcantar,quanu 
mutui  odtf  pertinacia  penfantar. 

32  II  motto  fopraferitto  all’Idra,  DomatvrIcne, 


iniegna  elicla  maliria  humana  cede  totalmente,  quan-  , . . . 

- . Idolo  Spinto  Santo  fi  compire  valerti  .Wfoo  mirai*  npaiato  «ano  Bufi.  rW/t»  mt , & m,,„„  <•-*",  <f 
uoco . Gìonanni  Caflfisno l.t • dclncam.it.  P.tr»,  ,lt  Ion.I.  ».  cncIfiiRgctrtccI  facro 


Dominai  Deut  nofìtr,  vt  quodde  morte  Hydrà  illiut  Gl 
tiliam  fot  fui  finxir , hoc  in  Ecclefìorum  beliti  veritat 
peragat  ignitat  Spiritai  SnnUi glndiut,  iti  tnexiinguen- 
da  nomila hareftomntt  ptmtut  mednllat  perniciofd  gt- 
neratioHiioxarafyVt  tandem  prodigitfa  faecunditai,  mo- 
ri enti  bus  vena,  patere  defilai . 

33  San  Tomaio  d’ Aquino,  follecitato  da  yna  fcmml- 
f.  fornaio  nA  impura,  domò  quell'idra  libidi  nofa,  fcagliandoG  con- 
Ì jtqumo . tTa  di  lei,  col  braccio  armato  d’vn  tizzone  acccfo.  A que- 
llo eroico  fatto  hebbe  alluGone  l’imprefad’vnaface  ap- 
prcllata  coiura  vn’Idra , col  morto  di  Senc.in  Agamem. 
Oteofiont.  A^4-  Vetvitqve  Renasci.  ValechivetAmaìte vuol 
a (Ti  cura  rii  dal  veleno  del  peccato,  deue  diftruggerne  le 
occafioni.  Mose  vedendo  1 fuoi  popoli  caduti  nell’ido- 
latria: jtrriputet  vitu'um , combuffit . Exod.3i.10.  nel 
qtul  luogo  S.  Ambrogio  Epì.ad  Romul.  Comminute  vi- 
tali caput, .itque  m puluerem  redegit , vt  ometta  impietosii 
aboler  et  vefhgta.Ouid.  1 .Mctamor. 

■■  . — Immedicabile  vulnut 

Enfe  recidendomi  ne  pan  fy  netta  trahatur. 

F nel  Ub.udc  Rcmcil. 

filile  propofitum  e fi  fornai  exnngaere  ftommat. 

Alee  fermano  vuu  pellai  bob  ere  faamy 


- 


peffo  le  fattezze  Gtiiaie*  moflruofe  della  faccia,  contrafe- 
giuno , ed  arguiscono  IcmoGruoGtà  dell’anima.  Nd 
qual  propolito  Pier  FrancdcoSpinola,PoctaMilandè  ; 

meat  effe  vaio  deformi  ite  corposo  pulchra , 

Qua  exter  toro  {ut  figa  a dot  ingemi  t . 

E Teofihuto eccellente SofiAa,  in  biafimo  di  TcrpGtea 
femmina  viuola  egualmente,  e rooftruolà  cosi  : Natura 
mirata 1 fum  fopttunam , qua  improbi  [fi  ma  anima  cor- 
petti non  ere didi t venufiatem . ciL  dal  Cauflin.  de  Elo- 
qucnt.liba.cap.  14. 

35  Ad  vnrofpo, figurato  nd  mezzo  ai  fuoco  fu  fopra- 
faino  : Tvtto  In  Rancore.  Tale  vn  cuore  pollo  * 

nel  amorofo  fuoco , quando  non  fi  veda  corrifpofto,  * *** 
s’empie  tutto  di  rabbia . Armida,  ben  vedendo,  die  con 
le  preghiere  affcuuolc  mal  potcua  trattenere  Rinaldo  : 
foggi  tuil e : 

Vattene  pur,  crudcl  con  qudla  pace 
Che  laici  à me , vattene  iniauo  homai , 

Me  tulio  ignudo  (pitto,  ombra  fcguace 
Indiuifibilmcntc  à tergo  haurai 
Noua  furia  co’  ferpi,  e con  la  ficc 
Tanto  t’agiterò , quanto  t’amai . 

E le  e dcliin,  eh  elea  dal  mar,  che  fchini 
Gli  lcogli,c  Tonde,  e che  a la  pugna  arri ui  : 

Li  trà’l  lingue*  le  moni,  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero  Are. 

GcrubLibcrata  Cant.i  6.G.69. 

SCORPIONE.  Cap.  VII. 

36  W VIgi  Gonzaga,  allo  fcorpìonefopralcriflc , Qvt 
A Vivens  lÌdit,  Morte  Medetvr,  cosi  il 

* Tiranno  fc offende  viuo,  rimedia  alle  afflittio-  Tirano. 
ni  del  polpo  quand’èvcdfo  . L'Auarofc  viuendo  afflig-  uiuaro. 
gc  la  famiglia  tutta,  morendo  la  benefica,  e la  rallegra  .In 
lomma  ogni  peccatore, a uant'aggra ilio. e prcgiudicto  ap- 
porta,mentre  è in  vita,  altretanto  di  foIJieuo,  e di  benefi- 
do difpenfa  mentre  muore  : il  che  e dille  Giona,  cagione 
de  i pericoli  a i Nocchieri , che  con  la  morte  fna  fi  farebbe 


redo  del  Dcutcr.22. 13. , nel  quale  ouc  noi  leggiamo} 

Malodt&ut  a Dìo  qnt  pendei  in  Ugno  : Olcaflrò  dall’- 
Ebreo traporta}  Meniatio  terra  fa/penfut . Vi  detur 
tmm  terra  onerata  maht  bominibui  allentarti  cumu- 
lili ì terra  tltmmantur , commenta  iui  il  medemo  Olca- 
firo. 

37  Allo  fcorpionc  fu  dato  il  mono , che  fcrul  ancora  Trancio. 
per  la  landa  d'Achille:  Vvlnvs,  Opewqve  Gerit, 

idei  del  traua^lio , che  mentre  punge , e ferifee  il  corpo , 
auoitu  e felicità  l’anima  : rinouando  continuamente  in 
noi  c:ò clic auucnnc  à Giafo ne  Tcffalo , quale  hauendo 
nel  peno  vn  apoficim , giudicata  da  i medici  incurabile  » 
incontratoti  per  forte  in  vn  fuo  nemico,  fiì  da  lui  aflalito, 
ed  inuefiitocon  vna  pugnalata, che  appunto  cogliendolo 
nella apoftcma»glìe  l'apri,  e mentre  pcnfauad’clTere  fini- 
mento della  Tua  mone,  il  hi  della  lua  fanirà  , e della  viu  : 

Ipft  vulnerai,  C mtdttur  ; diccua  d’iddio,  Elifaz  in  lob. 

V.18.  il  ches'auucra  anco  de  i fuoi  prouidj,  e benefici  ca- 
fiighi . 

38  Giouanni  Ferro,formò  Emblema  di  molti  feorpio- 
ni, quali  attaccatiti  I vno  l’altro, calano  giù,  comepcr  vna 
longa  catena , del  retto  d'vna  cafa , tanto  chcamuano  à 
pungere  chi  dorme  entro  d’vn  lctto,non  potendo  in  altra  Concordia 
gitila  offenderlo  , per  eflcr  la  lettiera  piantata  nel  dei  v t.tfi. 
mezzo  della  fianza,  e coi  piedi  polli  nei  vali  pieni 
d’acqua  ftile  tenuto  nella  Libia  per  ripararli  da  quelli  mal 

nati  mefiti,  e gli  aggiunfc  il  titolo  fcntentiofo  ; Maio- 

RVM 


SCORPIO 

*v\t  Sfvcpir  Mala Conspi ratio.  Della  quale  con- 
cordia S nt  Adottino  in  Pfal  .76- 7"  uncfecum  CONCOR- 
DA NT,  q»Mdo  IN  PERN1CIEM  PSTI,  non  quia 
le  tmoant , trd  quia  eum  qui  amanàut  tfì  fimul aditoti . 
L‘  Abbate  Abùlone  fcr  m.  so.  dopo  d’haucr  lodata  1*  vnio- 
nc  de  i giudi , intenti  a lodare , e fcruir  Iddio,  c la  religio- 
ne, foggi  unge;  E‘Ì  alta  va  annuirai  ma!orum,qua  mal  1 
tnptrjtcutiont  1 ufìorum  eonfedtrantur , qua  eft  fan  da 
mtnntm  dtffoi attenti , nutrix  [ctltrum , m alititi  iufto- 


N E.  Cap.  VIL  17 J 

39  II  Padre  Camillo  Amici  fognò  lo  fcorpionc  con  le 
piroledi  Plinio  lib.  1 1.  c.  ij.Cavda  Semper  Inictv, 
(imbolo  di  pedona  d’animo  peruerfo , c che  Tempre  cerca 
occafionc  d’offendere  il  fuoprofli.no»  ilchCmotiuò  l*li- 
nioiui . S empir  cauda  io  ili a tfì : nulloqut  momenti  mi - 
dir  ari  ceffat , ne  quando  de  fu  oc  c a funi  1 . ferii  & obliquo 
iOuidrtuflixo  <3rc.  E dunque  idea  d’animo  vindicatiuo  , 
fi  come  può  anco  leruire  ad  vn  mormoratore,  clic  Ai  pi* 
gliando  tutte  le  occafioni  per  pungcrc,c  maltrattare  il  fuo 
profilino  • 


40  Perche  lo  feorpione,  quando  cì  fi  accoda , dìi  ata  le 
branche  in  ano d'abbracciarne , mà  poi  dalla  forcuta  co- 
* da all‘hor.1  verfa  mortifero  veleno,  mi  parue che fc gli 
poteflc ; Ampuxatvr,  Vt  Perdat.  Talclavolut- 
mondaa*  pj  ;|  piacer  monda  no >dcl  quale  Pietro  Abbate  Ccllcn- 

fe  lib.i.EpiA.I.  Monfln  hwui  focili  banda,  vt  dicipiat , 
fidi*  polftnonbui cu’cumftrt  acnleum  fcorptomi  Vt  pe- 
nmar.  H che  per  appunto  con  la  Tua  follia  facilità,  e dol- 
cezza cfprcffe  il  Caualicr  Marino  nella  a.  p.  della  Lira 
contra  il  Mondo  cantando  così  ; 

Ahi  che  con  frode  infidiofa,  crea 
li  Mondo  mentitore  alletta,  c inganna. 

Opre  il  tofeo  di  mele,  e’I  fel  di  manna , 

E premette  Rachele,  c poi  dà  Lia 

N >n  fi  creda  a Tuoi  vezzi,  aduli,  ò finga  » 

E minìftro  di  pianro  albor  che  ride, 

E ftudia  di  tradir  mentre  lufinga . 

0*1  s’iuuicn,  ch’altrui  con  arti  infide  , 

O vipera, ò feorpion  lamblie»,  ò Aringa , 

Baciando  Morde,  Ed  Abbracciando  Vcci- 


Effetri  praticati  in  Gioab,  che  abbracciando  ammazzò 
Traditore . Abncr,  in  Giuda,  che  abbracciando  tradì  CriAoi  in  DaK- 
da^he  vezzegiando  tradi  lanfone&c.  GiouanniTfmilio 
fopn  I Emblema  87.de!! 'A  le» ari  nddattò  qucAa  proprietà 
alle  Gorti , nelle  quali  per  lo  piu  chi  c riccmtro  con  le  lu- 
fin  :be,c  addentatoeon  le  medicature  ; 

Bla*d itur,  ftd  pofl  morder,  ctu  (corpmt  aula . 

41  Giufto  rTcntimento  dimoAra  lo  fcorpionc,  che  All 
Padre  Abbate  Don  Ercole  Sa  larolo , Canonico  Regolare 
L teranenfc  fi!  figurato  fopra  la  palma  d’vna  mano,&  in- 
Ki finti  rrodotto à dire \ Non  L*oo,  Ni  L/COar  dimoflran- 
mimio . do  perlona,  che  non  sà  f»r  male,  fc  da  altri  non  è irritata, 
c prciuocataSan  Gregorio  Papa  lib. 6.  in  Iob  c.  fi.  culmi- 
nando quelle  parole;  De  huomo  non  oritur  doler . Com- 
menti cosi  ; De  huomo  dolor  nonegrcdnur , quia  ncqua- 
quam  pcena  di  e a mafeitur  creatura,  qua  percatirjed  de  e a 
proemi  dub  o,  qua  peccando  vim  percufftomi  exrorfìr  . 

4»  Se  gli  potrebbe  anco  dare  -,  Extrema  Parte  Ve- 


nenat»  òpurc,  direbbe  il  Padre  Gallina,  il  motto  d- 
Ouìdio  l.b.  3 FaA.  Metventvs  Acvmine  Cavo*, 
idea  del  mondo  ingannatore,  che  dopo  d'iiaucrci  con 
dolci  Ipcranzc  vanamente  lufing.ito,  alla  fine  fparge  il 
tofiìco , de  amareggia  il  tutto . Sidonio  Apollinare  hb.i. 
Epift.i  3-d’vn  poocro  contagiano, fraudato  nelle  merce- 
di douute  alla  Tua  fcruitA  ditte;  Qua»  cruentami  fortu- 
na din  lenocmanni  perfida! finn , qua  virum  vt  feorpiift 
vltima  fu»  parte  percufjit . Scruc  anco  l’ imprefà  a dimo- 
Ararc  il  prcgiudicio  delle  voluttà  fcnfuali,  le  quali , fc  dal 
principio  Infingano,  lui  fine  con  mille  rimorfi.pcntimcn. 
ti, ed  inquietudini  auuclenano.  Chele  dello  feorpio 
fcriflc  il  Gcfncro  librale  Scorpione  linea  6o.chc  ; Blan- 
dum  , ac  quafi  virgmtmm  dicitur  hai  tre  vultum  l fed  in 
cauda  nodoja  veneuatum  acultum  babà  : lo  Acffo  anco 
protcAò  Salomone  Pr01t.23.31.011c  mctaforicamctc  par- 
lando della  mala  feinm ina Icriflc  : Ni  immani  vmurru 
quando  fautfcuicum  f pii  n duerii  in  Vitro  color  tiui\tngrt. 
dttur  blande ii td  in  nomffimomor dtbit  vt  coluber,crficut 
regalai  vene» a diffandit.Cò  qucAa  mcdtfima  metafora 
S.Grcgorio  Papa  Homil.9-  in  Ezechicl  rappreselo  la  maU 
uaggità  del  maligno  : che  fc  in  apparenza  Icmbra  di  vez- 
zeggiare, ed  accarezzare  : alla  fine  poi  termina  col  traf- 
fondere  all'altrui  offeta  tartareo , abbomincucle  veleno  ; 
5* corpi»  palpàdo  inceda, ftd  cauda  ferii  : me  morda  4 fa- 
cili fed  a pojltr  tonbut  noce I . Scoi  pionct  ergo  funi  omnj$ 
blandi  & ma  In  ufi,  qui  bona  qmdcm  tn  fané  non  refiftut , 
fed  mox  ve  ruejftmnt  derogai  - qui  blandi  & tnnoxy t fa- 
cia  videnturifed  pofl  dorfnmportativndt  vmenu  funaàt. 

43  Doc  malitic  nello  Icotpiones'oflcruanoil 'infestio- 
ne del  veleno,  c l'infidioh  nulignitàncl  trasfonderlo: 
poiché  mertendofi  come  in  aguato  frale  commettiture 
delie  pictrc,cliiunquc  le  gli  .tulliana .punge, e fcriice . 

Se  orpia  I m fi  dia  1 parua  fnb  cauli  tttendit  \ 
cantò  Nicandro  in  Theriacis  : e Simon  Maiolorom.r. 
Dìcrum  Canicul.Colloq.  j.yt/ire  foni  in  f cor  pài  tfì  dolo- 
fi  tas  1 unii  t renino . La  onde  le  gli  conu.'cne . JtR  1 t Ex 
Insidi is  : ò pure  : Cvm  Dolo  Venenax  , tipo  cf- 
preiro  di  genio,  e maligno  traditore  ebe  quand’  altri 
meno iclcrcdcjc danneggia, cd  vccidc:  nella  qual  guifa 

opctò 


V nodi  iati • 

uo. 


Mormora- 
tore . 


Piacer 

mondane. 


Mali guo . 


Tradii  ieri 
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•però Giacobbe,  togliendo  all’infelice  Arrufala  vita:  e 
Talida,  conlcgnando  Sinfonc  nelle  nemiche  mani . 

44  Allofcorpìonc,  in  ano  d*eflcrc  lomincrto  nell' 
acque  potrebbe  darli:  Demrrsvs  Innocws,  polche  ed 
etto,  ed  i feipenti  ancorale  riescono  offenfiui  trouandofì 
hi  terra  : Hcliftono  dalle  olfefe , quando  fi  trouano  ndl- 

•eque.  £#  qui  prxujlenr  in  (ite  , fi  precipiterà  ur  ,« 

equem-innex^  efficiuetur . Pier,  lib.16.  Hicroglyph.  E 
celta  J’imprcfa  à Suolo  >à  Celiammo  Imperatore , ed  al- 
tri» i quali,  fc  ne  i primi  anni  della  lor  vita  quali  korpioni 
fparfero  veleno:  fommerfi  poi  nell'acque  del  Santo  Battc- 
(imo,  d eliderono  dal  recare  altrui  ingiurio  fc,  ò pregiudi- 
zi ali  offcfe  • 


SERPE.  Cap.  VUI. 


téuUIi 


45  yL  ferpente,  in  atto  di  pattare  fri  le  fpaccature  d'- 
I vna  pietra  fi  ritroiu  col  vedo  : Lascio  La  V EC- 

iMW  JL 


chi  A,  ENova  Spoglia  Prindo,  che  dino- 
ta mutationedi  vita,  e dicofiumi . San  Paolo Colof. 3.9. 
Expeiientti  voi  vtterem  homntm  cum  elhbui  fuit , & 
induciti  muli  &cn  nel  qual  fogetto  San  Cirillo  Gero- 
follmitano  Cateeh.  a S* pettfi  ferpem  depontre  (tntììm- 
lem,  tur  noi ptccatum non  depo namut}  Sant'lfidoro  Pc- 


lu lieta  lib.  1 ,Ép :,R.i6.Strpem  urtile  ver  fune  vtiufla'tm 
exmr.tn  arila  quidam, T engufta  rime  fife  comprimerti , 


4 e ftmum  depontm . Puh  igitnr  nei  quoque  per  Arti  a m 
fi $ii t$ie  , vj4mì(p  4jf (licitone ito,  vtterem  hom  ntm  txmttt.oc  pm  te 
nouum  indurre, qui  Ad  tini  1 mAgintm  renouAlur.C osi  di- 
cena  Sant’Ifidoro,  confiderà ndo  le  parole  di  Chrifto 
Mut-to-I  fi.  Effeie  prudente!  ficai  (trptntti . E Giorgina 
di  Montcnay  Enabl^i. 


Peneri  feit  virerei  coìubtr  riparabili!  Anne/ 
Et  nonni  txutA  pelle  refurgit  berne . 
filivi  extmpto  pr  imenei  Ablue  ferdet , 

Qui  vii*  in  C bnfie  vu  milieu  fruì. 


F,  Li6.  VII. 

■Pt  sm  barts  (eluse,  vmculit  film  tur  , 


fi,  ' 

RV  » 

r 


-> 


4 6 Che  fri  le  durezze  della  penitenza,  c mortifica- 
tone rimonto  laici  gli  habitì  vitiofi,  lodinota  laferpe, 
che  in  fi  lutandoli  fri  languide  delle  pietre,  vi  lafcia  la 
vecchia fpoglia,  il  che  cfprimcil  motto  dell'Abbate  Cer- 
tani , Annoso  Denvdvtvr  Amictv  . Gucrrico  Ab- 

f edule , batcScr.j.ln  Adticn-Doin.  fpiengando  le  parole  d’Ifaia 
35.8  f'»**  tenti*  vecebitur’.nen  ir  Anfibi/ per  tam  pol/ueut, 
cosi  dlfcorrc,  O mi  Ifeie  tbunt  igitur  qui  pelimi  funtper 
d'iemviem  ì Imo potiut  bue  emnti , bue  veni eut, hoc  in- 
fedoni,  c fri  poco-  Admitnt  via  [enti*  pollini,  (ed 
fintine  abluit  admiftu  : quid  dilu  ì emnt  cemmiffum  pre- 
mere* newqut  vi*  bdCpollutum  ddointit , [ed  pellutum 
ne  irenfmittù  idi*  via  Affi*  tfi,  & qudfiferdmen  itlud 
dngnftu  e(l,qno ferpem  inneuendus  cune  exuntjt  fu*  vetu 
fidili  venire  pottfliftd  cum  ipfit  trèfirt  nòpotefiifed  neuu 
fujque  nuditdte  melmi  vefiitum,  trdnfitur  enguftii  irei]- 
cttjtxtricis  entnem,  qnem  dttulerdt [qudlerem  truffali!. 
Bene  erge  prudenttam  ferpennt  imi/ eri  regdmut , quinte 
d’tter  inneudn  poffumut,  nifi  per  anguflum  ceerUemur . 

47  Chiunque  dalle  perfecutioni,  c fi  rettezze  de  i mali 
T rendili  decue  aumento  di  gloria*  di  chiarezza, può  figurarli  nel 

illnfire.  ferpente,  che  patta  fri  l'angufticd'vna  rupe,  c porta  il 
C bri  fi  e ri.  m0tto  : Angvstiis  Avgvstior,  Imprcfa  tutta  qua- 
ferfiAte  . (frante  à Chrifto , che  le  n'cfcc  dall'anguftie  del  fepolcro 
tuttocoronato  di  gloria.  Giouanni  Crifoflomo:  Cun 
dffixut  fit  cruci  fidtellii , & dldpii  Cdfut , & tnfputut  : i/l, 
fi  t ipfit,que  opprobry,& ignominie  piene  effe  vtdebaninr 

ipfum  rurfui  l'rrbum  cldnffìmnm  eternit . Glorie  da  voi 
prefigurate  6 Santiffimo  Gìufcppeu  cui  i macigni  orren- 
di deì  c carceri  d'Egitto , fcruirono  di  linimenti , perche 
QUefeppe  qnal l’accorto  lcr pente , indi  n’ vfclftc  di  regali  ornamenti 
pAtrurtA,  giorjofameme  fregiato.  Di  cui  con  maniere  cosi  nobili 
ragiona  il  Cauallcr  Theùuro,  che  tuno  à lui  riuolgendo- 
mi,non  pollo  le  non  ripigliale  i fuoi  ingemmati  concati  : 


Angue  m decer  et  ver  Ut  ebrei  ireflum 
• VtEx 


tExnret  m/tdier . 


48  Per  vnpenitente^hc  valendoli  dei  rigori  Areni  del- 
la mortificatione , fi.  medefimo  ò rinfcrra  nell'anguAic 

d vna  cdkta , ò circonda  con  pungenti  cilitii , od  clìenua  p, nitrir . 
con  tediofi  digiuni , ò mortifica  con  altre,  limili  macera- 
t'oni  • ed  in  tal  guifa  fi  rinoua  i miglior  vita  » il  ferpente 
fri  le  pietre  può  legnarli  col  motto  leuarto  da  Virgilio: 
NdrÈnddciib.z.v.873.  Posins  Novvs  Exvvns,ò 
con  altri:  Novvs  Exorior  , ò cerne  piacque  al  Gam- 
bcrti:  PaRans  Exoroia  ForM/c.  San  Pietro  di  Da- 
miano lib.  a.  Epift.  18-  ottcruando quella  proprietà , così 
conchi  ude . A 'et  et  ime  fi  diluendo  d inumili  (auIU  de- 
(ident  feruere  tepejcimui , peroriti  perni  enti*  treni te- 
mei Afigufhet,  vt  dum  veteum  extenerit  concupì  (centi* 
depenimut  pellem , *d  priflrndm  redeamut  intenerii  be- 
minit  nomtdtem , col  quale  parimenti  s'accorda  Slfido- 
ro  Pclufiota , che  dalle  ftrertezze  dure , & afprc  delta  pe- 
nitenza riconofcc  larinouaiionc  dcUanimc,  e l'interno 
acqulfio  di  Aunenda,  c pdlegrìiu  chiarezza . 

49  In  lode  della  poucrtì  volontaria,  ferite  la  fcrpc,chc  p^ntni 
lafciando  Irà  i latti  la  ipoglia , c legnata  col  morto  : Spo-  v,/tfUtria 
liata  Illvsrior,  nel  ouaI  fcnlò  il  Padre  San  Paolino 
Vcfcouo  di  Nola , de  Celle  pne re,  diccua. 


yt  copie f * luce  vefii omini, 
Eflote  nudi  Jecule . 


Similmente  può  anco  dirli,  che  lavimi  vera  non  ama  n>/i. 
defletè  palliata  con  affettati  addobbi,  mà  quanto  più  di- 
fi nuolta  , quanto  più  fchictu , c nuda  , tanto  più  vaca , c 
glorio  fa  ricicc,  della  quale  Pietro  Cellenfc  lede  pontina 
c.  16.  con  aucttc  delicati  (lime  parole  cosi  ragiona  : b'irtut 
in  eculit  [un  pretto  fi  or  , tmendicdtit  recufet  cffufcdri  ni- 
tonbnt.pudrt  t*m  elicmi  enereri  mefit,  quom  bonvreri 
( plmdonbut  : NVDA  EORMOSIOR  e(ì.  Aperte  de- 
etnner , intuire  cerrù(cts  lem  imbuì  pulchnor . 

jo  Nello rteffo argomento  di poucirà  volontaria,  la  reumi 
icrpc  che  lafcia  la  fpoglia  hebbe  il  verbo:  SvptRVtsn-  volo«urie. 
tvr,  od  anco  ih  peno  ni  della  ferpe  m ed  eli  ma  : VtMe* 
liorlm  Indvam  . Cosi  difcorrctta  per  l’appunto  S.  An- 
tonio di  Padoafcr.  5.  dcApoftolts.  Serpeni,vtneuem-0 
pellem  ecqmrei  per  erti  um  forame»  ir  enfiti , ficCApe- 
(loti  rtrum  icmporelium  pe' lem,  & perente»!  cameltum 
pellem,  idtfi  omnem  curari  proprie  cernii  prò  Chrifto 
exutrum  fi  d pelle  ve  t tre  depofite,  noe*  iti  dui  mcr  veruni , 
tdtfl (foli*  immortaliteiii . 

ji  Quello  motto  della  ferpe»  che  laida  la  fpoglia,  fpc- 
ran  Ione  vna  migliore:  Vr  MeuORltt  Isdvam  , cf- 


primc  quanto  polla  nei  cuori  humani  la  fpcranza  della  jt*™**-* 
fourana  mercede , polche  quel  cuore,  che  rpcnCtaUa 


■Ut- 


Llbireliut  duce  ni  loftpk 

Simili  cemptdt , quei  bertli  empir xu  cenfìnngi , 
Cercertm (unire  Mdlutt,quem  mereri, 

Std  vtnui  qutequid  imret  condolerei, 
Em  ec mafie  (eminente  Pbereene , 


(loia  dell'immortalità , nulla  cura  tutte  le  perdite  di  qua- 
li beni  hà  la  terra,  nel  qual  (oggetto  San  Paolo,  parlando 
dei  Chrifliani  della  ptimitiua  Chicl'a  diccua  Hcbr.10.34. 

Rjpmdm  bonerum  vtfirorum  cum  geudio  (efcepifhi , r9. 
gnofcenttivot  hebert  mthortm , & mentmtm  fubfien . 
ttam  : E S-Pictro di  Damiano  lìb. 6.  Epift.  i.NunquenL* 
piane  de  fui  corporn  nuda  are  cenfunduur , qui  dora  m~- 
tii  acie  futura  premia  retnbutiemi  centtmpletur,nec  per- 
bene fin  piagar  um  [ub  memento  veranttm  af per  nate  m , 
qui  promde  confiderei  tom,  qua (tbi  cempenfanda  eff  (na- 
na ai  11  attrna  dulcedmtm . 

5 a Alcibiade  Lucarini,  per  lo  Patriarca  Giufeppc , che  ciu/epre 
lafciò  nelle  mani dcll'Eginia  il  pallio , per  non  contami-  1 >*, r, «re- 
nard co  idi  lei  commerci  j > fece  il  ferpente  fpogliatodd 
luoi  arredi,  col  motto;Exvivs  VtsvsnoR,  dir  volen- 
do clic  la  pur  iraycaflìtà,  c vaghezza  di  Giulcppe,  all’bora 
a marauigtia  fplcndcue, quando  fpogliato  delle  fuc  velli 
menu  egli  rimale:  concetto  auucrtito  da  & Cipriano  I. 
dcbonopudiciii.r,chcfcriirt,/^/A;  vtfiet  reliquir,  corpe- 
tti nudi  fi  mentii  e m bab  u ur  ut,t  nuoce»  ti  t teflem.  E nò 
mcn  vagamente  S-Zc  none  V cton . fcr . de  Pudic.  b( tpb 
tu  ripugnai  ione,  vt/lè  fibi  viole  nttr  extortam  rehnqu'ét 
ex  impudicuu  feuea  NVDVS  enfai* . Ac  pretnde 
SpLENDOREyJsrm'Stfef}  calumiti»  damnatio 
ne  m,ar  liberai  ut  a Dee  e fi  ben  ormi . Non  altrimenti  il 
Prcncipc  Gionata  non  mai  comparuc  così  pompofo^ed 

illuflrc. 


i 
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ili  t’.ftrc, come  all’hora  che  fi  jpogliò  delle  Aie  vcllimcnt.i, 
per  adornarne  iJ  caro  amico  Dauide  i.Rcg.18. 4.  Dauidc 
iA,cfTo  non  mai  da  fplcndori  più  gloriofi  attorniato  li  vi- 
de che  quando  per  honorar  l’arca  d’Iddio.gittò  in  dipar- 
te gli  ornamenti, e le  pompe  regali  di  cui  non  ironica,  ma 
lealmente  ripigliar  fi  portano  Te  voci  di  Mie  boi  z.  Rcg. 
6.ao. ztonofui  fmt Rtx  Ifrae'  difeooperitnt  (e  ! E 
h S.Martino  auch'clTo,  col  toglier  fi  d’addorto  il  manto  mi- 
sure , per  coprirne  la  nudità  d’vn  pouercllo,con  quella 
perdi u,  e meritò,  ed  otrene  da  Dio  vn  drappo  di  beata, ed 
infinita  chiarezza . 

53  Monfignor  Arefio  per  S.Barcolamco  Apoftolo , fi- 
gurò il  Arpente  fra i (affi » col  cartello;  Renovautvr 

s Binali  lyVEN™»»  alqualconcettodirinouationealludeuapa- 
m0\  rimcnti  S.  Antonio  di  PadoaScr.  5.  dcApoft.  Pellenu 
fXMt  Btétut  Rartolomtut , qui  excor  tatui  fuit  fi  e ut  Iona- 
tbat  txut  fetumea  fu*  %CT dtdtr  eam  Dauid,  0 ideati 
nou4  vf  (Urne  ma  dui*  funi , abati!  fardi  d 11  . 

54  Pt  rvno,  che  laida  gli  Itabici  ertemi,  mi  noni  co- 

RtligUf,  fiumi  IccoLirdclnVJ  Lucarini  ad  vna  frrpc>chc  fra  i roua- 

th*bno . m‘  dvn  muro  fi  fpogliaua  diede  : At  Virvs  Non 
Exvitvr.  San  Bernardo  in  Cantìc.  Càrpini  qmdt nu* 
i om terflofi  fola  fugrit,trit  nuli  4 : Form  a qui  de  m conuti- 
fumi  t flirto  verttm%  vacuar»  vinai  emgereut,  0formam 
pittati $.  E più  cfprdJamcnteJrr.z.d/  Q»*dragtf.  rampo* 
gnando  coloro,  che  haucuano  lafciato  rhabito  focolare, 
& prclo  il  monaflico;mà  non  però  hlciatc  le  affeuionbed 
i viti}  del  fecole, diceua  ; Atende  folerttr  qui  dihgas^uid 
mtiuasivnde  gaudtai,aut  contnfttrìr.0  (ub  baùli u reli - 
giorni  a m munì (acuì  arem,  (ub panna  conut r fonti  inue- 
mti  cor  ptrutrfum . Lo  fccler.no  Achab  fimilmcntcàdo- 
la tra,  lacri lego, crudele,  violento,  edicolpcenormiftìmc 
rco,vdcndo  lcdluinc  minacele*  feidtt  ve/hmtma [un,  0 
e pernii  et  lieto  carntm  fuam  3-Reg.1l.a7.qual  afiuto  (cr- 
pentepaisò  per  le  ftrerte  punturcdciciliciùcfi  fpogliò  del 
regai  manto , mi  già  non  fi  fpogliò  del  le  Aie  vclcnofe , e 
renitenza  viciofc  affettioni , eflendo  la  fua  penitenza  tutta apparcn- 
fiaitn . |C , e finta  ; nel  mezzo  alle  cui  diraofirationi  fotncntaua 

nelle  vifccrc  petuerfe  l'antica  miluaggf tà,c  bruttczze,co- 
inc  orterua  il  Padre  Francefco  Mcndoza  in  lib-t  .Rcg.  c.i, 
nutrì. 25.  concetto  31. 

55  In occafionexlie  vn  regio  miniftro  pafsò  dalla  fer- 
uinì  Hi  Francia , i quella  di  Spagna , Al  fatta  impresi  della 

r ferpe,  che  lalcinuala  pelle  vecchia,  col  mono  ; Altera 
‘JHrt  MtuoR  ; ò verameute  : Nitidivs  ; imprefa  che  può  fer- 
uir  molto  a fi  unificare  lequalità  auuantaggiofe  diebia- 
rezzi,  foitigliczza  » agilità , e gloria , delle  quali  dorati  i 
corpi  de  i giudi , formeranno  dalle  tombe,  ciò  clic  info» 
gnò  Paolo  Ap0ft.uCor.r5.  41  Seminniur in  corrupiio- 
ne,  [urger  tn  incerruptione  Seminante  in  itnobihtate,  fa- 
gli in  gloria,  Stmmatur  in  infirmitaie, fagtt  in  vi  riut  e 
&c. 

56  Bartolameo  Roffi,  ornò  la  fcpultura  di  S.Carlo*ol 
dipingere  le  fpoglic  lalciateda  vn  fcrpcntc  in  vicinanza 
d’vna  pietra  fpaccata , dando  loro  il  fopraferitto  ; Dele- 
ctant.  Non  Terrent,  effetto  pratticato  inturte  le 

Relìquie  rcllquicdc  i Santi»  i tefehi,  ed  oda  de  i q uah , non  con  or- 
de  sana . jote  * ed  auucrfinnc , ma  con  godimento,  e tenerezza  di 
cuore/onoda  i fedeli  apprezzati,  e venerati.  Nel  qual  ar- 
gomento mi  parue  che  l’iraprcfa  cosi  potette  dichiararfi . 

L’crtanimate,ccincricic  fpoglic 
Di  lacri»  ed  cuangelici  ferpenti 
Qaefto  adorato  aucllo  in  feno  accoglie. 

Su  ne'l  eteree  foglie  » 

Frà  le  beate  memi 

Come  lofpìrro  loro,  alto,  immortale. 

Al  chiaro  lume  del  diuino  oggetto , 

S’ empie  di  giocondiffimo  diletto  -, 

Tal  di  quà  giù,  la  frale, 

E del  comporto  lor  mcn  nobil  parte , 

Non  terror,  ini  conforto  altrui  riparte. 

57  II  PadreSilucftro  Pictrafanta , per  inferire,  che  ncl- 
Speeìe  fa  I Euchariftia  le  fpecic  facramcntali  dopo  la  confccrationc 
er  amento  lì  reftanofenza  ilfoftegno  del  pane,  fece  vna  fpoglia  di 

ferpcntc,  ri mafia  fra  le  aperture  d'vn  fafTo , col  titolo; 
Cognati  Corpo ris  Expers.  S.  Tomafo  d’ Aquino 
nell’ Optile. 57.  Accidentiaetiamfine  [ubitelo  in  eodcrru 
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exifìune , vt  fide r toc um  babeat , dum  inni f bile  vifebiliter 
fumitur  fub  aliena  fpecit  occultai  um  &C. 

58  Scipione  Bargigli , al  ferpenre , che  formando  di  fc  c ./. 
fleflo  vn  circolo, aficrraua  la  coda  con  la  bocca  diede:  Ad  - - r 
Me  R e ueo,  tipo  di  chi  arrende  alla  cognirionc  di  fc  ftef-  J p 
fo,  della  quale  Sant’Agoftmo  libale  fpiritu , & anima. 

Scientiam  caeltflium , (7  terreflnum  rerum  laudare,  at- 

qut  amare  folet  homineiftd  multo  mthortt  fantini  buie 
fetentia  praponunr  nofeert  ftipfoi  laudabiiior  fiqmderru 
animus  $ fi, cui  nota  e/l  mifenafua , quam  qui  e a non  afpe- 
lìa,vias  fiderum,  & naturai  rerum  fcrutatur . N’cfprirae 
altresi quefi 'imprefa qualunque  perle na  attende all'cia- 
mc delle fueopcrationi.cirequcndodò che S:nc.hb.^.  de  i/ame  di 
Ira  iiudiccndo . Faatbat  hoc  Stxn*t,vt  con  fumato  die , con  faenza 
cum  fe  ad  no&urnam  quietem  recepijfct , interrogarti  ani - 
mum  fuum . Quid  bad  e malum  tuum  fanafìi  ì Cui  vaio 
ob/h lifhì  Qua  parte  meltortilQuid  ergo pulcbnuthac con- 
f ut tudme  excut  tendi  totum  diem  } - Pier  hoc  pouflate , C 
quotidit  apmd  me  cau/am  duo  &C. 

5 9 L'Euiblcmadci  Cameratio,  che  figurò  il  fcrpcntc  • 

con  lacoda  in  bocca,  ed  il  mono  : Finisqve  Ab  Orici-  Vita  ba- 
rn Pénoet  rapprclcnta la  fragilità  della  vita  fiumana,  mona. 
nella  Oliale  con  lega  milcrabiic  d fattamente  s'accop- 
piano il  principio  ,'cd  il  fine , che  a pena  A naicc , che  già 
fi  cominc'a  à morire,  concetto  di  Manilio  Aflronomic.q. 

Nafctnttt  tr.or  imurt  fimfqut  ab  origine  pendei . 

E Giufio  L'pfio  Centur.  I.  ad  Btl.Epi.ysid  mortem  ma- 
tur  tornati  noi  fumai  ex  quo  nati,  imoeiiam  antequanu 
nati . 

*o  II  fcrpcntc , che  tenendo  coi  denti  afferrata  l’iftrc- 
mità  della  coda,  forma  di  fe  medefimo  vn  circolo^  riiro- 
ua col  titolo;  Nv«.qvam  FlNts , della  oualc  pitmra  A 
vaifero  gli  Antichi  Egitiì,  per  dinotare  retcrnità  delle 
cofe,  le  quali,  pcrdiuinaprouidenza,accopiando  al  fine  . 
dcll'vna,  la  nuoua  produtrene dell’altra , vengono  in  tal 
gitila  à mantenere  il  Mondo.Pictio  lib.i4.ù.Mundi  ma* 
c\\.n\.Strpent  caudam  depafcuur  juam,vt  generum  ipi- 
mor talli aiemtquam  rermm  naturam  Deus  mfìgn  u t,ofìe- 
ter.  vt  prtncipium  ad  fmem  Jirtllum  effe,  finèque  ad  min- 
c ip'um  refietli  doiear.  Ciò  clic  del  mondo  d.lforo  gli  An- 
tichi, del  picciol  mondo,  cioè dcll'huomo  può  replicarli  • 

Qucfti  ancfi’cflo  qiundo  s’applica à viucre  da  fcrpcntc 
Vclencfo,  nella  fua  mal  irla  non  troua  vermi  termine:  ma  . 
oporcrte  v.'uerc  lenza  fine , per  qucllochc  ne  tocca  à lui 
'vorrebbe  fenza  fine  peccare,  e però  alle  pene  dell’Inferno, 
che  nella  duratone  Amo  infinite  ben  à ragioncècon-  . 
dannato . San  Gicgorio  IÌK4.D'. al.cap.44.  Iniqui  voluif- 
ftm , fi  potutffeutjuoe  fine  viutrt,  vt  ùojftni  fine  fine  pecca- 
re . Oftendunt  etnm  quia  in  peccato  jtmper  viutrt  cuptunt , 
qui  nunquam  dtfmunt  pcuartydumvuunt.sld  magnam 
ergo  lufiitiam  indie  anni  ptrtintt , vt  nunquam  careant 
fupphciOyqui  in  bue  vita , nunquam  voi  ut  rum  e avere  pec- 
cato . Giouanni  Audeno,  nel  fcrpcntc , clic  afferrando  la 
coda, porta  i)  mono;  Nvsqvam  Finis  riconobbe  e ffi-  carità . 
giara  la  carirà  * che  ha  per  Tuo  proprio  di  non  haucr  mai 
fine*  ne  luoi  Monoilici  morali  cesi  ; 

Nunquam  vera  fai  Cbarìtat,  qua  de  flit  effe  : 

NamuuUut  veri  finu  amor,s  erti, 

E panni  voglia  alludere  al  detto  1.  Cor  1 3.8. 

C baruas  nunquam  excidit . . 

6r  Monfi  gnor  Arefio,  per  figurarci!  mirteto  delPIn- 
carnatione,  che  vnì,  & accoppiò  inficine  due  nature  rau-  . 
ro dilla nti.clic  vna  e lemma  felicità,  l’altra  femma  mife- 
ria;vna  fi  ni  taj ‘altra  infinita, vna  morta  le,  l’altra  immor- 
talcn-na  diuina,  e l’altra  humana,  pofe  il  fcrpcntc,  in  ano 
d’afferrar  co  i denti  la  coda  : ed  il  titolo  : Extrsma  Co- 
pvlat.  Rupcrto  Abbate  lib.i.in  \Am\\Junx>t  fe inittum 
fini , tdtfl  Deut  homi  ni,  0-  uà  hacyfcihcti  tw.tmm  & finii 
occurrtrunt  fibi  invierò  t argini! . S.  Tom-  d’ Aquino 
Opufc.60.  Quid  fané  Janennui , quam  quodad  comple- 
memum  tenui  vmuerfi  fieret  comuntho primi  & vi t imi, 
idiflPtrbi  diurni,  quod  e fi  ommum  principiata,  0 buma-  /„  morte, 
na  creatura  , qua  m optr.bui  ftx  dierum  fan  xltìmou 
omnsum  creaiurarum  ? 

6z  Bcrnarddo  Rota,  in  morte  di  fua  Moglie,  figurò  la 
ferpe  tagliata  in  mezo  attraucrfo,chc  verrò  le  parti  cftrc- 
mc li  fuincola ,cfi  dibatte; col  mono:  Ntc  Mors, 

Ni  e 
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NtcViTA  Relicta  , ediraoAra  vn  eftrcmo  dolore 
nella  perdita  di  colei , nella  quale  ci  vi  u e uà  &c.  Impeci-, 
quadrante  a i dannati , che  muoiono  di  continuo  nell'- 
Atrocità delle  pene , mi  non  finifeooo  mai  di  viucrc,  per- 
che habbiano  eternami  ntc  à morii  cadendo  colà  giù  ncl- 
I inferno,  come  dilTe  Gregorio  9.  Mrr.cap.49.  Meri  fine 
ruprtty'Zt  funi  fine  quiaty  monvmit,  O"  finn  /empir 
incipit , & di  fu.  trt  defiÙut  ntfcu . 

6 3 La  ferpe,  trafitta  da  vna  lancia,  e conficcata  conrro 
la  terra , che  inalza  il  capo  a mordere  per  rabbia  l'hafia,  fi 
troua  con  1'auucrbio;  In  Darno.  E fi  prende  cosi  il 
corpo,  come  il  motto  dell’lmpcefa  da  Lodouico  Ariofto , 
il  quale  Canto  *7.  fian.  78.  per  drtcriticrc  lo  fdegnodì 
Mirganore , che  vedendoli  con  morte  violenta  efiimoil 
figlinolo , ne  Capendo  contra  chi  vendicarìi , le  non  cen- 
tra Drufi  ila  , che  fà  l'homicida , ma  che  già  di  veleno  era 
morta,  cosi  dice  -, 


I.&c.  Lib.  VII. 


Qual  ferpe,  che  nel  h i Ila,  eh*  à la  (abbia 
La  tenga  fida , In  Da  rno  i demi  metta  , 

O qual  ma  din,  ch'ai  ciottolò,  che  gli  labbia 
Gittate  il  viandante  corre  in  fretta , 

E morda  inuano  con  Aizza,  econ  rabbia. 
Ne  fé  ne  voglia  andar  lenza  vendetta  : 

Tal  Marganor  d'ogni  mafiin,  d'ogn’anguc 
Via  più  crudel  la  contr’il  corpo  cfianguc. 


m fnti  E quadra  l’imprefea  chiunque  trouandofi  epprefio  da 
mito  u« ut.  forza  fupcriore,  procura  di  vendicarfi , mà  non  può . Se 
anco  nel  ferpenre  rauuilar  non  fi  volede  huomo  pruden- 
rc , ed  accorro , che  trafitto  dall'altrui  calunnia , benché 
centi  liberarcene, non  può,nc  sà  effettuarlo,  edendo  il  prc- 
giuditio  della  nubendi  quali  che  del  tutto  irremediabi- 
C4fM9,s • le.  Giulio Grfirc  Seal igeroEpidor.  lib.  I.  parlando  della 
Calunnia,  cosi; 


Si  forfitan  noi  implicauerit  femtl 
Vn  1 Ha  monfin , tam  {net  fcit  fori  iter 
Nodare  enei , vt  licer  te  Uberei 
JmpriJfj  refe  ut  ftmptr  bine  vofiigia. 


64  CIk*  dalla  fpina  del  corpo  h umano  da  generato  vn 
ferpcntc  cento  Scritori  l’affcrmano.Plinio  lib.  lox.6.  An- 
gue* ex  me  dalla  bominti  [pine  gigot  aceepimut  malti t. 
Òuidio  li.i  j.Mctam.inhcrcndo  all'opinione  di  Pitagora, 


Sant  qu  i,  cnm  claufo  putrefa  fi  j efi  fpina  (epulcbro , 
Motori  eri  dam  bum  ano  1 angue  meda  Bai . 


Coi  quali  conucngono»  e Plutarco  in  Clcomcnc  » cS. 
Uidoro  lib.  1 a.cap.4.  e molti  alrri . Per  tanto  Virg. j.  a nc- 
con  allufione  a li  ratta  proprietà , rapprefenta  vn  pacifico 
ferpcnte,vfcito  dal  fcpolcro  d*Anchilc,alla  vida  del  quale. 
Enea  prefe  lieti  aufpicìi  di  felicità,  e di  bene  . Riflettendo 
a qucfti  racconti , Giouanni  Battilla  Ruta  figurò  vn  fcr- 
pcntc , che  da  vn  marmoreo  audio , fi  vedcùa  quali  clic 
del  tutto  vfeito,  col  motto:  Salvtifet  Adsvm,  im- 
C brilli  prda  che  direttamente  fcrue  ad  inferire , la  Ialine,  e b fcll- 
tiferte . cita  Cingolate , che  recò  al  mondo  il  Saluatorc,  all'hora 
aliando, quali  ferpcntc,  di  Cpoglic immortali  vcftito,  vici 
dai  marmi  del  CuoCepolcro,  cfimoftròa  i fedeli  : Delle 

Jjualli  beneficenze  Pier  Crifologo  fcrm.  78.  coti  ; Traìt- 
afla  notte  dominici  Pazienti,  fietit  le  [ut  in  littore , vi  in 
antiquum  terminnm  revocarti  vniutr fa, firmarti  dubia, 
lattaia  compererei,  turbata  e ompontr  et  ,&  (lattone  fua-i 
ipfa fondamenta  orbis,  qua  fi  e commota  fnerant , (labili - 
rettqno  mox  mandai  ad  fai  rtcurrexet  amboni  ebfe- 


qmum . Stetit  le  fui  in  littore , vt  Ecclefam  precipue , in 
q»a  Df apuli  amarti  enne  fattibili  iattabontur,ad  fidar» 
fide  1 Ine  reducerei  (lai tenem . 

6*  Prduppofia  quella  proprietà,  che  dal  midollo  del- 
la fpina  dell* rinomo  mono  fi  generi  vn  ferpcntc , quelli  fi 
ri troua  delineato  fra  l 'orride  oliature  della  detta  (pina,  & 
fognato  con  le  parole  da  Emblema  : Ex  Bono  Malvm  , ingrati 
idea  di  perfona  ingrata , che  con  ucrtc  in  nuliugità  , e di-  indine . 
Certo , quel  comodo , ed  vtilc , che  Iddio  gli  riparte  : vitio 
dallo  Hello  Iddio  per  bocca  d'Olca  rimprouerato  agl'- 
liracliti  : Ego  de  di  a frumento*,  & virnem oleum,  & 
argentar»  multtpbeam  ei  ,<T  am  am  ,qna  fecemnt  Baal. 
Sichcconuntiuano  i doni  d'iddio  in  otfelc  dello  fiefib 
Iddio-, profetia  che  da  Origene  in  fenfo  tropologico  fii  co- 
si interpretata  Homi!,  a.  in  Cant.  Dtdi  vobtt  fenfum , & 
fanone* , qua  me  Deum  & (e  ut  tre  potetti,  & coltre,  voi 
autem  [enfum.  & rottone*,  qua  in  vobit  efi,  ad  colenda 
demoma  tranfinltfiis  . 

66  La  ferpe , da  vna  fpada  recifa  in  due  parti , fii  intro- 
dotta a dire-,  Dvu  Spiro,  che  dimoftra  animo  intre- 
pido , e confidenza  coraggiofa  fra  le  più  crudeli  trauerfie  Speronai 
della fonuna  ; S.Giouanni  Crifoflomo  Hom.  1.  in  Pfal. 

fo.  bmedefimaanimofità  defidenrebbe  nei  penitenti . 

Peccafhì  dic'cgli  pernii  ere . Mitlui  peccafìi  ì milite s pae- 
nitere . Si  vulnerata t et , adbtbetibt  caram  , dam  fptrai , 
etiam  tntpfo  letto pofìrus  , etiam  fi  dici  potefi  antmam  ef- 
f ani,  etiam  fi  de  hoc  mando  exeat,nontmpeditar  tempe- 
ri! angaria  mifencordu  Dii . 

67  Chiunque  conuerfa  co  i vitiofi , non  può  Ce  non  e mi  1 

partecipare  della  vclcnofa  infettionede  i viriofi , ciò  che  *nj4 
dìmofira  la  Cape,  che  eflendo  mortificata  da  molte  vcfpe, 

a tutte  riparte  b propria  ituluaggiti , il  che  dichiara  il  ti- 
tolo. Transfvndit  Pasta  Venenvm.  San  Bafilio, 
con  metafora  differente  ben  sì,  mà  affai  fimparica  alla 
prcfcntc . Qutmadmodum  in  pefhlenribai  loca  [enfimi 
attratta!  aer , latente*  corporn  morbnm  ini\cit , fu  itt- 
demin  prauaconfuetudtne , & cottuer  fatimi , maxima 
nobit  mala  bauriuntnr^tiam  fi  finti*  meommodum  non 


fermatura idetreo aduerfui  ferpenrem  irreconciliabili t a 
bii  indirà  efi  inimicieia . E può  anco 


anco  fcruire  a dinotare 
giufto  rifcm’mcnro,  mentre  la  ferpe,  ed  offende,  e pregiu- 
dica quelle  vcfpc , clic  attualmente  danno  fu'  I morderla , Pariglia • 
cfu’l  pregiudicarla. 

68  Molti  Scrittori  fon  di  parere  che  b faliua  dcll’lmo- 
mo  digiuno  riefea  a i ferpenri  velenosa , anzi  mortifera  • 

Che  però  peT  dinotare  quanta  fia  la  virtù , e valor  del  di- 
giuno, il  ferpcntc  in  quella  gu  i fa  vcvifo  ftìaffunto  per  eoe. 
pod'Emblcma , col  lopraferitto : Sobrietatis  Opvs. 

Nel  qual  argomento  Sant’ Ambrogio  lib.6.  Hexamer.  e.  Digiune  • 
4.  Ic>  uni  hom.nii  fpntnm  fi  ferpem  gufi  antri  1, morii  w. Pi- 
dei  quanta  vi  illuni)  fit , vt  & [paio  fao  homo  terrenunu 
f ergente m interficiat  ,&  merito  fpiritaalem  ,cdi  nuouo 
lib.  de  Elia  cap.  IO.  leìuniMm  culpa  ìnterftttornm  efi  , col 
quale  s’accorda  anco  San  Pietro  di  Damiano)!.  1.  Epift. 

18 .Serpeni  mox  vt  fputum , tinnì  bomiUiigaflat,  proti omt 
ini  erompi  ai  exprat.  Non  ergo  ferae  De»  te  p<geat  ninna- 
re, vi  moriatur  1 Se, qui  te  c>bo  mrgidnm  niiiinr  deglutirne 
ab  forbir  t. Con  r iflcflionc  à quella  proprietà  Don  G rego-  ** 

rio  Bolzi  nel  l'uo  Larario  28.L11) ilari i,  parlando  di  S.Fran- 
ccfcodi  S.alcs  ,che  rintuzzò  con  lofputo  vna  sfaccbru, 
fri  1* altre  cole,  cosi  : 


f emina  dnm  tandem  rafia  parai  of ernia  fronti* 
Fibra»  in  ejfrontet  fpatait  ab  ore  gena!  , 
Sputo  latta , (f*tim  deuttta  puella  rtceffu . 

Quid  mirane  [poto  ceffona  Angmterat. 


I 


: 


r 
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frudeteza. 


C Ingegnofa  inprefa  è quella  dVn  falcio  d'erbe,  e di 
fiori  medicinali , d’intorno  a i quali  dei  vn  ferpeme , che 
ìcruccomcdi  legame:  ed  il  motto;  Pharmacvm  Ex 


ICIUCUJIUIUI  . vu  4.  IMV»»  , . 7” 

VTRisoyE  ; tipo  di  lana  prudenza , che  sa  cauarc  vtilita 


— ,, 

daqualu  voglia  oggetto  buono,  ò cattiuo»  unto  ovaio- 
lo,angelico  ò diabolico  San  Gregorio  Papa  1.  MotaUa. 
I.  par  lando  della  (aera  fctimira,dicc:  A’.»  /»/«»>  »•*»  «- 
m— (cioè  dei  Sami)  .JJeritJtd  tmmcdf.t  ittno- 

- i " ' " Barali  II 


[Muffenti 

di  Chrifio . 


Prefetti* 

d'iddi». 


I nitidi  t 
ftr fediti- 


ti mirite- 
le oh  . 


rum  ^cioc  nei  v»r*«*«*  mjjsru,/,» 

le  far.  vt  & tu  villetta  fortium^uid  .ottundo  ampere  , 

C rmrfum  vide  atout  io  lapfibut  quid  debeamut  timer» . 

69  Vn  ferpeme  fopra  vna  pietra,  in  atto  di  fuggitene , 
&lc  parole  di  Salomone;  Nvllvk  Vistigivm  fetuì 
per  figurare  la  virtù  onnipotcnte,con  la  quale  Chrifio  si 
fattamente fcacciaua  i demonii  dal  feno  de  gli  offrii , che 
in  loro  più  non  ne  rimancua  alcun  vcftigio . Seme  anco 
l'iinprdà  ad  inferire  l'innocenza  di  Chrifio,  nel  quale 
non  apparuc  ne  meno  vn’ombra  di  peccato  . Petra  eft 
caro  C«ri/?i,dlccuaSant’Ambrogiolib^c  Salomx.4.  in* 
qua  fer pentii,  defi  diaboli  vtfìigium  non  apparti . Se  an- 
co non  s’addat  tilTcro  al  mi  fiero  auguftiffìmo  dcU’incar- 
nationc,  e nafrimcnto  di  Chrifio,  in  cui  il  Verbo  dittino, 
qual  ferpeme  mifiico,  pafsò  per  la  pietra  dcll’vrcro  Vcr- 
ginale.non  lafciando  in  lei  vcftigio  di  Icfionc  alcuna.  Nel 
qual- foggetto San  Pier  Crifologo  ferm.142.  Qu>  iagredi- 
tur , C è %r editar,  C introititi  fui , & ex itut  nulla  vefhgia 
rtUnquit,  diminuì  hab,tator  t(l,non  humanut  &C. 

70  11  ferpeme,  che  s'inalza  tutto  vigorofo  Tortola 
fphera  del  fole  fù  pollo  con  le  parole  di  Virg.  jtne.  a.  v. 
47^.  Ardvvs  Ad  SoLtM,  cricfccbcl  fimbolo , di  chi 
foto  la  prefenza  d'iddio  fi  rinforza,  cs’auualora.  Tale 
fù  Giuda  Macabco,  e con  dio  lui  i luoi  guerricri,dci  qua- 
li a.Macab.1  Judat,&  qui  cum  eo  trai  inuocato  Dee, 
per  or  ai  ione  t con  greffifunt  : manu  quidempugnanttt,  fed 
Donnnum  cord  bui , orante» , proftrauerunt  non  mmut 
infinta  qumque  milita, prafemta  Dei  magnifite  deleCfa- 
tt,  Dimoftra  anco  l'imprdà , che  il  Liuorc , & Pinuidia , 
con  rabbia  ferpentina , s’auuanza  più  feroce  contn  colo- 
rocche  più  lono  riguardcuoli  per  merito,  e per  virtù.  G:u- 
ftoLipfioCcnrur.z.Epifi.70.  Li>‘or,&  obrreftatiOypafftM 
honorum  operum  tmped-menta,aut  vtnena  . Pier  Fran- 


ligHtinn.  gherlini  - • ....... 

ccfco  Spinola,  Poeta  Mìianefe  lib.i.  Epigram.  dlccua  an- 
eli’cfib  . 


Spintila  fi  tndo&ui\mifer%  & paupenmut  tffet. 
Non  bunc  morderei  tnutdiofa  manta . 


F Pier  Crifologo,  parlando  del  le  pcrfecutioni  cedra  te  da  1 
Vitro  per  • demonio  COnrra  1 fcrui  d’Id  l o Scr.149»  così  ; V*  dii  Sa - 
Jr gai  iota  . fafl4/  firmt,ntem  {idei , (labi/ttatemqut . f'td.t  eam pit- 
tare dogmatum  ftptam  : v.dd  eam  operum  honorum  fru - 
Ihbut  ahendanttm,  & ricopro  baomnibut  ad  infantarti 
M odo  S mb.dtl  p.yilb.  Piantili» 


venir,  & rabie  furori»  exarfìt , vt  fónder  et  concordinoti, 
vt  contee ller et  charitatem,vt  difrumperet paccm  . 


71  L’Abbate  Don  Giacomo,  Ccrtanùraprcfcntò  » La- 
fciulncll’imagincd'vnafcrpc,  che  ftando  pafeendofìdi 
terra,  portaua  il  mono:  H-c  Mim  OmPARit  Daprs:  L,M,i 


Libidiaofe. 


fìmilieudine  che  da  Sant*  Ambrogio  Epiftola  ad  Sabinum 
fù  cosi  prodotta  Non  ,mmer,to  Sanami  Mojfei  delefta- 


nonem  fermenta  figurami  fimtlitudmi  Prona  eflenim  in 

ificeer'  “* a-  ..a  e, — r -• — 


ventr  em  ficea  ftipcnt-ti  terra  ctbutefh  fìcutfer  petit  i^uo- 
mam  efeam  nefcitcaleflem . Corporalità  tnim  pafettur, 
atque  in  variai  mutatur  fpecics  cupiduatum , & tortuefit 
angula tur  anfralhbut . 

72  Si  troua  la ferpe  polla  nel  mezzo  al  fuoco,  ed  il 
cartellone;  Tollit  Flamba  Virvs:  cdinfcrifccchc 
col  femore  della  carità  fi  dileguano  i veleni  de  gli  odij*c 
col  fùoco  dello  Spinto  Santo  fi  confuma  il  veleno  dclP- 
humana  malina.  Gregorio  Nazianz.  Ora.44.  ricercando  Spirité 
per  qtul  ragione  loSpirito  Santo  apparir  voltìTc  in  lin-  F 
gue  di  fuoco;  Cnr  autemin  lingua  ignea  ì Rifponde; 

Propter  pur g *t torte m . Demi  emm  nofler  ignit  confument 

e fi,  & qutdem  ignit  improba  atem  ab  fumé  ni.  E San  Giro- 
lamo tom.8.in  Pi'aLi  19.  Quia  tumet  lingua  mia , C opui 
babet , GT  venenum  babet : primum  f agitai  tati  vulnera-,, 
vt  put  poffit  exire , dande  car boati  tuoi,  & igntm  pone , ve 
quicquid  matum  filtra  excoquar , C defertum  faciat . 

73  II  ferpeme,  circondato  da  vn  cerchio  di  fpine  che  fi  cenerofitÀ 
fpingeverfo  vna  fiamma,  porta  il  motto , Malo  Qvam 
Vincvia,  Flammas:  ò veramente  circondato  «lai  n- 


» 1 


m 


mi  di  Tuffino, coiouali  tiene  infinita  amiparia , che  ftà  in 
atto  di  lanciarli  nel  fùoco,  ciò  che  infcrifcc  il  motto, Ma- 


lo Ignem,  può  figurarci  peccatori,  i quali  Iiaucndo in 
loro  clcttionc,  ò » legami  prctìofi della diuina  legge , ed  il 
giogo  dolce  della  fua  croce,  ò veramente  il  fuoco  del  fin-  Fabbro  del 
fcrno:  amano  anzi  il  fuoco, e i tormenti, che  i legami  del-  fu»  mate . 
la  legge  diuina:  ò il  giogo  foauc  del  Redentore.  Idiota 
Contemplai.  Iib.4.  Coguofcebam  quei  ante  eculot  meot 
rrat  t tita,GT  mori:  bonum  & malum  : gloria , & porta-, & 

I uum  tiberum  arbitnum  baberem  eligendi  alterum  ex 


1 


ha,  elegi  tanquam  fauna , & in t quia  menem  , malum ^ , ^figliar fi 
(f  penam.  Può  altresì  in  buona  pane  applicarfi  l'im-  al  male  . 
prda  ad  vn  Icruo d'iddio,  che  prima  di  vofctfi  riftret- 


to  da  i vincoli  del  l'iniquità , od  aggrauato  dall’ombra  del 
vitio,vuolclcppelirfiviuo  nel  più  profondo  inferno.  Ta- 
le era  & Anlclmo,  folito  dire  : S>  buie  peccati  borrorem , 
bine  inferni  dolor  em  corporaltter  ctnnerem,(T  nectjfano  ah/To  eo 
vni  eorum  immergi  deberem  , ponui  infernum  quarti flauto  . 
ptecatum  apptterem . Edincr.Angl.in  cus  vita. 

74  Scriuc  Plutarco  de  feltri,  yjmmal . che  il  ferpen- 
te  frucando  gli  occhi  contra  i legni  rttuidi,c  fpinofi,vimc 
a purgargli  quindi  il  Lucarini  gli  lòprapofe  : Pvrc  a^t 
A e v 1 1 1 > facendone  imprdà  per  S.  Francclrr»,  che 
A a getta  n- 


27*  SERPENT 

i.friaft»,  gettandoti  nudo  nelle  fpine,  fi  liberò  dal  fuggcftiui  im- 
Ctrr*tunt  puri, che  lo rurbano  Ad  viuo  Cosi  le  parole  pungiriuc 
s/pra . d vn  cantorino,  e zelante»  ci  purificano?  e correggono  uà 

Icdiflolucezzcdc  i noftri  errori  ; Bona  vulnera  e hun ta- 
tti dicala  S. Ambrogio  lib-x.  Apolog.  Oauid  cap.iS.  qua 
non  funmmenda,fid  aptonda,cum  tn  . du  fit  vera  fai  ut, 
Gr  vira. 

torniti.  75  Leferpi,  che  friggono  da  vna  vigna  hebbero  dal 
Lucarini j Florescen rts  FvGivNT,taJi i dctnonii,ò  fra 
ivitìi  friggono  da  Quell'anima  nella  quale  fiorilconogli 
ani  od  le  virtù , cdclladiuouìone . San  Bernardo  Serm. 
fo.m  Canne.  prima  rifar  fee  quella  naturale  proprietà, 
che  dalle  vigne , mentre  fiorirono , friggano  con  itererò 
orrore  le  ferpi  : Aiunt  Jìorcfctnubut  vinai  mine  r e pule 
xenenaium  cedere  lecerne  vlUttnui  nouornm  ferre  od», 
rem  forum-,  indi  pollandoli  alla  morale  applicationc, 
aggiunge,  Qjod  volo  atienaani  nomai  nofiri,<y  fiducia- 
luer  a {ani,  cogitante/  quale*  fpirttum  adeperunt  , cui  ut 
primttias  damonti  non  f ufiment  conchiudendo  con 

?[ucft’argomcnto . Si  fic  nomane  jeruor , quid  eru  abfi- 
uta  perfeti'ùì 

76  Vna  fcrpc*hc  tutta  Uà  contorccndofi,c  mal  lì  può 
comprendere  a qual  parte  debba  piegare  il  capo,  col  rito- 
CouBtlio  l°»  Ntc  0?°»  ^kC  QV6M»  fudclSuucdra,per 
faruo.1  auucrtire  il  Trend  pc  prudente , a tenere  occulti  i frioi  dì- 

legni,  non  permettendo  mai , che  da  veruno  frano  pcne- 
rrati  Tale  fi  diede  àconofccre  Iddio,moftranrtofi  ad  bàia, 
con  la  faccia , e coi  piedi  tutti  velati , e coperti . Duali  ut 
fajis)  velabanr  faciem  tiue,&  duobue  velabantpedst  eiur. 
Ifj.fi.  1.  Cosi  dello  Spirito  Santo  fcriucua  San  Giouanni 
3.8.  Ntfei vndt  ven.ar,  aut  quo  vadat  : ed  afpramcutc in 
mio  propofiro:GiufloLipfioCf*/Mr./i«3»/4r.i>»  Pro  fai. 
ad  L*ttortm. Con  film,  & tud.eia  de  Republtca  fubm.ttc- 
rebodiemii  finga  e,  aitccnfeombui  .non dicane  parurru 
Mah  effe  (ed& bom  nttparum  imi. 

77  I K. inoliati  di  Roma  hanno  alcuni  ferpenti,  tutti 
fqu.'HMi,  che  compaiono  alla  Ijphcra  del  Iole,  col  motto  : 
Maturo,  e Qyos  Brvma  TegfbaT  , e forfè  , vogliono  inferire 
che  la  virtù  non  irta  femper  lopita , mìa  luogo , e tempo 
sì  n it  Ararti  vi gorda,  mnflìmequande  fauoiita,  ed  ani- 
mata dalla  prcjrnzadi  perfonaggiodi  merito  dee. Col  me. 
dcfrino  concerto  Virgiliocfprcfle  l’animo  fi  tà,  e coraggio 
di  Pirro  in  abbattere  la  porta  del  palazzo  reale  j£ncid.lib. 
*'V,q6p, 

fi ibn!um  ante  ipfum,  primoq ; « n tintine  Pjrrbnt 
Exulrat  te  Iti,  C'luce  corufcui  ab: na . 

Quahi  vbitn  lucem  col  libre  ma!  a ^ramina  p afilli 
frigida  (uh  terra  tumtdum  qutm  bruma  tegtbat, 

Jtfunc pofiu  nouui  exuut\e , mtidufqne  mutata 
Lubrica  conuolmt  fub-aio  pittore  terga , 

Ardua;  ad  folem , & finga  1 mteat  ore  infaleit . 

78  Vn  fcrpcntc*hc  tiene  vn  ramo  di  finocchio  in  boe- 
ri , cn,  ed  il  morto:  Noe  Lvx,  Et  Iwenta  fù  imprefa 
arnia  db  ajjut{cntcaciò^:hcncfcriirc  Plinio-, Ifb.g.cap.^.  Angui; 
****  * hyberno  fitu  membrana  corportiobdutta,  fornicali  ficco 
tmptdtmenium  illnd  exuir,mndufq;vernat,mì  in  realtà 

allctti  doni*  di  luce*  di  giouuinezza  fi  riccuono  da  Dio, 
quale  ; Efi  tux  vera  qua  illuminai  omntm  hominem  , 
C che  Lati  fic  ai  mainiate  m meam . 

79  La  fcrpc,chc  lafcia  fra  le  pietre  la  fui  fpoglia,diu‘c- 
« ncdifs’io-,  Piv  Bella,  E Piv  Spedita:  tale  chi  in- 
foutrti  uaghito  della  polleria  volontaria  , e cede  ai  mondani  ar- 
vdontariM.  redi  :cdiaiene  più  gloricfo  e rifondente,  come  di  fopra 
col  parere  di  S,  Paolino  fi  ditte  : Pt  copiofa  luce  vt  fi  lami- 
ni , 1 fiore  nudi  [acuì»  -,  e riefee  più  difimiolro , e pronto  a 
portarli  alle  fiiblimt  altezze  della  gloria-,  ciò  clic  intefero  i 
Santi  Martiri  Giouanni*  Paolo, i quali  Ipontancaraentcj 
fuabona  difiribatrunr  pauprnbut , quo  exp.dit torci  ad 
J)omnmm  migrare pofftnr.i6.\\inii . 

80  Simbolo  cosi  della  libidine,  comedcll’auntitia,  è il 
fcrpcntc  D'pfadc , il  Quale  mordendo,  fa  morir  di  fete,  e 
A naritìa.  come  ditte  Lucano  lib  9.  Incendjt  Viscera  Tabe,  E 
certo  quant'airAuaritia  Giuucnalc  SaL  1 4. 

Crefeit  amor  nummi,  guani  uno  ijpfa  pecunia  crefet. 
Et  minai  banc  optai  qui  non  fiabe  r.  Ergo  parafar 
Altera  vtlla  tibtycnm  rat  non  [uffici!  vnum , 

£t  prò  [erre  lib  et  finti  &(. 


I:  &c.  Lib.  VII. 

Equanr’alla  libidine.  San  Girolamo EpilLad  Matrem , A:  rilidim  , 
tìliam;  L btdo  furtiuanunquant  /aitarne,  C cumvidt- 
tur  ex  ancia  reactenditur , vfit  ere  fai,  & deficit , ntc  ratio, 
mparetyjtd  impela fertnr . 

81  Quand'il  fcrpcntc  Preftero  , afferra  mordendo 
qualche  animale,incroduce,ò  cagiona  in  quella  parte  vn 
ccccttiuo  tu:norc*hc  Icco  porta  irreparabile  la  morte, ciò  jdMatm 
che  leriuc  Solino  cao.  40.  che  però  hebbe  il  motto  ; Pe-  * i 

ri  mi  r Imelando.  L’Adulatore  limilmente, col  veleno, 
che  dilla  bocca  gli  fiilla  cagiona  nelle  menti  humancii 
vitiolb  turno» e della  liipcrbia,  al  quale  poi  fucccdono 
mortali,  e ruinofi  conquatti.  Da  cosi  graiii  miferie 
Sant’Agoftinoprocura  di  prcleruarci,  il  quale  in  Piai. 

140.  l'opra  quelle  parole  : Oleum  autem  peccatori s no  tu 
impingua  caput  meum , in  qutfto oglio intendedo  l’adu- 
lartonc cosi  auucrtc:  Noli gauder«-,ad  tulta,  noli  annue- 
r e, noli  con[ent,retnoh  inde  gratnlari.S*  tde  attuili  oleum 
adulatami,  fed  caput  tuum  tmegrum  marnar, no  infiora m 
fit, non  tumelcai.  Si  emm  l NF LATY M Fh'ERIT-  & 
tumuent.facit poduitC  ? R^£CIPtTABìT  7*£.Siiml-  Superbia. 
mente  la  fuperbia , col  tuo  tartareo , ferpeutino  morto  ci 
gonfia*  ci  vccidc.fl  P.Bcncdctto  Fernadio  in  Gcn.cap.3. 
Se£k.z9.n.i.oflcriundolarifpottad'Eiu  : Serpem dcce- 
p t me,  dice  che  il  verbo  iuivùto,  può  dedurli  da  doppia 
radice,  poiché  ponendo  lìil  punto  nel  corno  finiftrodi 
quello, lignifica  eleuart,comburere,ardtrt\  mà  ponedofi 
nel  corno  dcrtro,  lignifica.  Dee ipere,def  alare Atfirutre, e 
foggi unge  i Et  qwdtm  hoc  omnia  fi  mal  tnucuiuntur  tu 
vitto  fuptrbu  quopnmt  parente t infetti  Jupcrbam  (obole 
cdtdtrunt . Se  r peni  igitur  (attj  me  dice  pi  t,  me  defilami-, 
defiruxu , ferptm  me fubleuauitjfcilicet  in  juberbiam.fe - ** 

cit  me  ardire , combuffu . Può  anco  applicarli  all’ambi- 
tione,ipregiudiiij  della  quale  da  Seneca  Epitt.  84.  con  -Ambitimi 
proprietà  di  p.irolc , al  precitato  motto  molto  conformi , 
fono  da  lui  cl’prcffi . Rehnque  ambitane  : tumida  resefi , 
vana,ventofa:  nullum  b.tber  termi num-Prater  ifioi gra- 
dui diui rum, C"  mastio  aggtfimjnfpenfa  vefiibula : Non  in 
prerupro  tantum  ifticfiabu , fed  in  lubrico . 

81  Nella  folennc  entrata,  che  fece  in  Cremona  Mon- 
fignor  Franccl'co  Vifeonti , come  nuouo  Vclcouo,  il  Pa- 
dre Leonardo  Velli , frà  l’altrc  ùnprefe,  che  alzò  a gli  ho- 
nori  di  quello  Prdato,figurò  vn  icrpcntc,  che  formando 
di  sè  vn  cerclìicsaffcr raua  la  coda  con  la  bocca.ed  il  mot-  rragtMXA  # 
to:  Relfoens  Exordia,  tolto  da  Claudiano  nel  lib.z. 
ferino  ad  honorc  di  Stiliconc , ouc  dtictiucndo  la  caucr- 
na  del  Tempo  cantò  cosi  : 

Compiei  itur  antrum 

Omnia  quia  placido  cinfumit  nomine  ferpent  » 

perpetuimi.};  vira  fquammii,  caudamq , redatto 

Ore  votai , tacilo  relegane  exordia  lapfut . 

ìnfiniwndo  con  quella  impecia  la  Prudenza,  di  cui  e 
proprio  il  confidcrarc  i pattati  auucnimcnti , per  appren- 
dere a prou edere  con  l’cffcnipiodi  quelli , alle  prcfcntic 
pottibilicontingcnzc.Quadra  molto  bene  l'imprclà  a chi  A lUtrnìu 
freo  fletto  riparta  la  battezza  de  Tuoi  principiò  Tale  me  d'animi. 
Amosda  Dio  lublimato  col  dono  della  Profctia,fi  prote- 
tta , e dichiara  d'etterc  ftatovnpoucro  pattorc.  l'erba 
Ama , qui  fuu  inpafioribue  de  Tbecue  \ Amos  1.1.  Vil- 
legìfo  Arciuclcouo  della  Vornutia , effendo  nato  da  vii 
Padre , che  lauoraiia  rote  da  carri , fece  frà  le  grandezze 
della  fua  dignità , figurar  da  per  tutto  le  rote*  feto  fletto 
ina  dicendo-  l'illeg'fi,  quii  fuer,s  memento.  Ifaac  huomo 
di ballittìma nafcita,ma cojproprio valore au  11  anzatofi  a 
i primi  vfficti  dell’Imperio  Ture  licito  fouo  Baiazette , tc- 
ncua  nel  palazzo  oue  daua  vdienza  vna  icarpa,  folata  di 
corde,  a mezz’aria  lolpclà,  e fpetto  a fuoi  figliuoli  diccua. 

Guardate  cjui  la  battezza  del  lignaggio , dal  quale  io  fon 
difccfo.c  l’altezza  della  dignità  alla  quale  io  fon  falito 
$a\Botero  nei  detti  memorabili  fol.79. 

83  Vn  fcrpcntc,  che  afferrato  da  cgl’artigli  d’vn  aaui- 
la  , fi  riuolta  ad  artaccarla,  e morderla  nella  gola,  dal  Ca- 
ualicrc  Pietro  Calcina  hebbe  . E Qvamt’E  Offeso  - . 
PiV,  Tanto  Piv*  Noce  , che  dimollia  animo  ri- 
fentito,  e gencrofo , che  rende  altrui  la  pariglia  del  l’offefc  ^‘Jtm  *'  ** 
che  riceuc,ncl  qual  (oggetto i I Tatto  nella  Ger ufi, Libera- 
ta Cant.7-ft.75* 

La 
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S E R P 

La  virtù  (limolata  è pài  feroce  » 

Es’agguzza  de  Pira  a Pai pra  cote. 

84  Ad  vn  ferpente,  in  atto  d’effer  premuto  . io  diedi  : 
ExAcveT  Iras,  per  dimottrarcchc  l'altrui  iniquità,  ed 
opprcftìonc  ,d  fà  arditi  , egeuerofi , pervadendoci  a gli 

’ virimi  storci,  e rifattimene.  Cosi  Guido  Cafoni  Em- 
biaiu  6. 

Dura  neccrtità,  che  in  lor  comparte 

Nona  virtù,  gli  rende  inuini,  e toglie 

Ne  perigli  il  timor  d’ogni  periglio , 

E nel  morire  indomiti,  e feroci 

Sprezzali  l’orror del  incontrata  morte . 

L’ardire  altrui  gli  fà  più  arditi,  e quegli 

Ch'à  lor  s’oppone  valorofo,  e forte 

Con  maggior  sforzo  e fupcraro,  e morto . 

85  Al  ferpente  auuolto  in  giro, clic  ftà  nafcondendoil 
capoio  diedi:  Tvtvs,  Ni  Capite  L«svs.  Non  al- 
trimenti il  fedele,  nulla  curi  la  perdita  delle  facoltà  , della 
patria,  e della  vita,  purché  fctbi  la  fede:  conia  cuttodia 
dellaquale , mette  in  ficurotutt’il  rimanente . Giouan- 
ni  CrilbrtomoHom.14.Matt.  Nam  quemadmodum  fer - 
fieni  tori tm  feipium  tradii , neon  mmum  curar  fi  corpus 
mc  dttur , dome  caput  /unno  integrum  feruti  :todem  tu 
quoque  modo,prater  fidente  celerà  perdere  non  curii,  pro- 
fu ndas  vniuerfam  tu  .e  ut  pecumam , traditi  corpus , vita  fi 
cp  nell  mimmi  porcai, dummodo  ftd'm  fernet , qua  caput 
e fi , & r adtx  ,qua  ftruata  ettam  fi  omnia  perdei , omma 
ta  r.cn  rurfus  malore  cum  magnificenna  recuperata . Lo 
fteffo  anco  diceua  San  Girolamo , (piegando  le  parole  dì 
Chrifto-,  Efiote  ergo pr udente! ficut  ferpentet  Mart.to  16. 
Serpenti t afintia  poni  tur  in  exemp.um  , quia  tato  corporea 
occultar  caput , vt  tllud,  in  quo  t tua  eflprotegat.  Ira  & noi 
goto  ptrtculo  co"  por  it , caput  nofirum  , qui  Cbnftut  e fi  cu- 
flodiamui , idtftfidemintegram , C tncorruptam  feruare 
ftudeamus . PuofTì  anco  addattar  l’tmpcefa  al  Prelato,  al 
Prcncìpe,  al  Padre  di  faraigliarchc  fcciafcun  diqueftì,chc 
e capo,  dai  colpi  delle  colpe  grani , e dalle  lettoni  enormi 
delle  iniquità  laprà  conferitori!  cfentc  : rutt’il  corpo  del- 
la famìglia , ò della  republiea  potrà  chiaimrd  totalmente 
articurato,  e fall’.o . 

8d  Molte  ferpi  ftrette  da  vna  manesche  ftiinco  landò  fi, 
tentano  offendere , ma  non  pofTono , dal  Proueditor  Ca- 
nalc  hebbero,  In  Vanvm  Laboravervnt  , rcr  di- 
notare, che  i maligni  mal  portone  con  tutta  la  loro  nial- 
uagità,  e sforzo  preualcre  centra  la  vera  virtù  . Battifta 
Piróni  (piegò  quctt'imprcfacosì  : 

Le  vclenofe  lingue,  inuidc,  e prerte 
Conte  fcroi  à vibrar  il  rofeo  fuorc, 

In  damo  (ono  a la  vinti  inoleftc, 

Ecercan  d'ofcurar  l’altrui  fplendorc , 

Quette  al  chiaro  Canai  furono  infette. 

Mi  l’inuìdia  non  puòcontra  il  valore. 

Ch’egli  diuenne  ogn’hor  più  faggio,  e forte , 

E per  giouar  a noi  corfc  a la  mòrte . 

87  Còchedifopra  fidiffe  deU'afpido,  puòreplìcarrt 
diqnalfmoglin  firpcnrecioc  >chc;  In  Silentio  Mor- 
de r , idea  del  mormoratore,  come  infogna  l’Ecclcfiartc 
e.  10.I  t-Sim  crdeat  fer  peni  in  filentio,ntbil  eo  minui  ba- 
tter, qui  occulti  detraba , nel  qual  luogo  San  Girolamo  -, 
Stipati , Cr  de  trailer  aquale  1 futa  : qnomode  anim  tilt 
occulti  morderà  venenum  inferii , fic  tfiedam  de  troiani 
virus  l ettoni  fui  effunda  in  fratrem  &C. 

88  II  ferpente  di  bronzo, alzato  fui  palo,  come  ne  rap- 
porti Mose  ,chc  fti  porto  colà  nel  deferto,  per  preferuar 
dalle  morti  chiunque  in  lui  s’artìrtaua, nella  nortra  Cano- 
nicadi  Piacenza  fi  ritraila  co!  motto  : Aspicientes  Vi- 
vente tale  chi  fida  gli  occhi  della  fede,  e della  fperanza 
nel  Ctocififlb , indi  ne  ritrabe ogni  portibilc felicità.  S. 
Celarlo  Arelar.Hom.aric  Pafeha.  T am  prompta  ader.it 
falubneat  medie  and t,  quam  vehx  intra:  felicitai  intuir- 
di . Stquebaturcertum  fub  momentanea  e otemplanonem 
re  medium, quia  latebai  in  ferpente  myfiertumJS.  Ambro- 
gioSrr.jl.  Habentet  Dominum  lefum  , qui  noi p affione-/ 
tua  liberamene  ip/umafpiciamus  icper,  & di  ipfins  fieno 

Mondo  Smb'del  P-Abb.  Piattelli . 
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Ipere  nut  nofirii  vulntribut  medicinali  : hoc  t fi  -,  Si  fotte 
noia  venenum  auanna  fe  dtffundit,tpfum  confdcremut 
& fa  nar.  Si  fcorpiona  noi  libido  compunga , ipfnm  rogo-  1 

mut»&  curai. Si  terrenarum  cogitattonum  noi  menrfnt  ta- 
cer ani, tandem  precemur,  O"  viuimut . Hi  enim  fune  fpi- 
r tualei  ferpentei  ammarnm  noflrarum , propter  qnoi 
conculcando t [)»mtnus  cruci fixui  eft. Oicartro  in  ItbfNu-  fteean 

mera:.  11.  riconofcc  qucfti  benefici  effetti  dalla  confiderà-  tmfidtrat, 
rione  del  peccato  commcrtò.c  dice, Quantumeunque  afer- 

ptntìbus  peccai  or  um  fit  morfm , fi  pofimodum  e a quadam 
animi  pormi  udine  confiderei,  facilhmc  (anabem . Rteo- 
gitabo , ait  quidam , omnei  annoi  meoi  in  amaritudine. ^ 
anima  mta  . T"  vero  die  : con fidcr alto  ornaci  ferpentet 
meoi  ad  f annoi em anima  mta  . 

89  Giouanni  Orozco,al  ferpente  dì  bronzo  fui  palo  sperar  ,« 
diede:  Vna  SaLVs  , non  potendoli  altronde  fpcrnr  la  DUt 
falutc, che  dalla  morte  del  Figli uol  d'iddio,  e dalla  fcdc>& 
inuocatìonc  del  Crocitìffo  *,  Onde  San  Pietro  Ad.  4 12* 

Min  efi  in  alio  altquo  falut,  Mtc  enim  ahud  nomea  efi 
fub  e celo  datum  bommibut.in  quo  oporttat  net  jaluoi  fieri. 
Sant’Agottino  in  loan.trad.  1 1.  Frnteei  via  peccato  fa- 
nemur,  Cbnfium  cructfixum  intueamur  . Ouemodo  qui 
intuebanturtHum  (erpenttm  non  peribant  morfibut  jer- 
prntunt  : fic  qui  intuentur  fide  Cbnfh  morte  m,  Janamur  a 
morfibut  peccatorum . 

90  II  ferpente,  rinouato  ai  raggi  del  folnafccntc,  cf-  Riueuatie- 
prcffoncl  legno  dell’ariete,  co’l  titolo:  Sole  Recente  ut. 
Recens  : lrtuìperiinprcfi  propria,  afignificarc  chela 

Città  di  Milano,  cfpreffa  nel  ferpenre»  già  die  quello  por- 
ta nelle  lue  bandiere,  retta ua  ringiouinita  per  la  nalcita 
di  Filippo  Prolpcro, Prenci pc  di  Spagna,  nato  alla  Macrtà 
di  Filippo  IV.  cosi  rinouandofi  le  (òlcnnità  del  Santiffi- 
mo  Natale , ciofcun  fedele  dourebbe  a i raggi  del  diuino 
fole ringiouinirc alla  virtù , alla diuotionc , & alla  grafia 
diinortrandotì  prudente,  e tino  nato  ferpente . 

91  Anim.) (coltrato, che  pafccndofi  di  rapine,  duttili- 
tà, e di  vcnilcttv, moltiplica  di  continuo  l 'indigniti  de  tuoi 

Ì eccedi,  potrebbe  figurarli  in  vn  lerpente,  e he  tiene  affer- 
rato coi  denti  vnrofpo,  per  inghiottirlo , co’l  titolo: 

Alit  Venena  Veneno.  Concetto  fuggcrito da  Paolo  etrBttJ8» 
Miccio  Etnbl.i^. 

Deprebenfum  Hydrut  a quii  bofonem  giurie,  ahrqut 
Dira  venenant  vifcerovtfcenbui 

Improba  meni,  ammufqne  maini  fi  Pi  non  fata  : addai 
Nifcelerifceiut , &"  crnninacriminibui . 

91  A due  fcrpcntul’vno  contri  l’altro  auiùlcciati  ,chc 
fcambieuol mente  li  mordonopuo  darli:  Alterno  Vvl-  « 
nere  Cadent,  òpurc-,  Mors  Ivroia  Finit,  idea  Coniugati 
di  marito,  e moglie  1 ilTofi,  ed  auerfi  ili  genio,  all’ingiuric  d, fardi . 
fcambicuoli  dei  quali  vnt'co  termine  è la  morte,  e ben 
ifpcrto  accrba,c  violenta.  Odali  Paolo  MaccioEmbl.  19. 

Innexi  caudat,  alttrnofqut  orbtbut  orbet 
Afpicn,  vt  feanguei  imphcuere  duoì 

Mordicus  & rennet  qua  dente  pettine  vterque 
Alter  ab  ait  ermi  vulnera  d~m  pereat  ì 

Coniugium  referunt  antmtt  dtfcerdtbut  itat , 

Semina  qui  rabida  fedii  ioni  s alunt . 

Nupta  viro.nupia  virmifcet  proba , dum  mors 
Itergta  denoti  fintai  vna  thon . 

T ARANTOLA . Cap.  IX. 

9$  ✓"V  Velia  che  da  noi  tarantola  vicn  detta,  ed  ha  le 
f 1 Carezze  limili  ad  vna  lucirra  , dai  Latin»  e 
chiamata  Stello , e ciò  in  iffenado  al  di  lei 
dorlò , tutto  punticchiato  di  cori  vagli»  colori , che  paio- 
notanie  (Ielle.  Portale  (Ielle  fn’l  dorfo:  ma  diffonde 
dalle  vifccrc  d vdeno  : che  però  Don  Diego  Saaùcdta  le 
foprafcrìffci  Svo  Lvce  Lvts:  e tali  Iòne  » traditori,  gli 
adulatori,  e gli  huomini  finti,  clic  lotto  lembianza  Ica-  Tr*J,t*r*» 
ue,  ed  amena,  portano  il  veleno , e la  celle.  Rupcrto  Ab- 
batc,  offeruando  leparolediDoegldu.  nico,  pronun- 
tiatc  ad  honore  del  giouinctto  Dauide  : Ecce  vidi  fihum 
Jfai  Betblteminem  faentem  pfallere , CT  fe^tiffimu/tiu 
r oberi , QT  vtrum  belhcorum , & prudentem  in  verini , 
Cvirumpulcbrum  1.  Rcg.  j 6.  Icriuecosì:  Omma  qua 
de  Dmad  w laudine  dtxtfje  Vide  tur , in  odino*  ipfim  di - 
A a a xijfe 
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xiffe  dtc>tur  qu  a volebat  mimica  a Cé*f*ìO‘MHubt  luto- 
re  vt  4d  Soni  venirti  : quatenut  ibi  quaiibct  occasione  ut - 

Trttiù . csrtt ur . Con  limile  conatto  Viccnzo  Lirinenlc  Cora.  i. 

c35.de  gli  Eretici  ragiona.  Tèmo  mogli  contriti', <7  pern- 
m e]  c eri  di  i quanto  occulta  fub  d uino  tua*  vmbr  acuiti 
létitém.Scsunt  emm  f ottorei  (uoi  mtUii  fere  effe  placituroi , 
fi nudt,  (7 (imphcet  exbalentuiy  4 tque  tdcirco  eoict'ejhl 
eloqui)  ve!  ut  yuodam  orom  a;  e a(pergunt . 

94  Se  nell  cflcrno  la  tarantola  ohenta  la  nobiltà  delle 
flellc , porrà  l'interno  contaminato  da  infame  veleno , à 
cuifoprapofi;  Stellato  Svb  Tergoae  Virvs;  idea 

• d’huomo  frodolcnto , che  l’otto  fpccie  di  Tantità  coua  nel 

1 fottio»,  petto  il  veleno  dei  vidi , c l'orridezza  ifteffa  de  i deraonii  ; 

ciò  che  ad  vn  cale  rinfacciò  S.  Girolamo  Epìtt.  48.  de  vi- 
candofufpc&o  contubernio.,^/  tu  tnfedxtranifiguraiat 
te  tu  singetum  luca , & mimfler  fot  amo  mtmflrum  mfh- 
11 4 fìmulébét  : fubvtfhtuoutum  lattbèt  Input . 

9t  Grande  èia  malignità  della  tarantola»  clic  lardan- 
do, come  fanno  lefcrpi,  la  vecchia  Ipoglia,  i ramanti nend 
fuol  diuor.uli , c dò  per  prillar  l’huorao  di  quella  pelle 
che  farebbe  del  inai  caduco  vn  ifquifico  rimedio . Tanto 
ottcruò  Teofrafto,  c lofcriuc  Plinio  1 ib.8.c.  3 l A l.^oarap. 

• 10.  Può  ella  dunque  figurar  fi  in  atto  di  mangiar  la  ina 
Maligno  pelle. co’l  titolo:  Vorat  Ne  Pharmaca  Pr^cstìt: 

imtdiof*  jdco  cfprcfla  d’huomo  frodolcnto,  inuidiofo,  c maligno . 
Concetto  dell' Alciati  Embl.39. 

fatua  lactr tèi  étrijJìeUétut  cor poro guitit 
Stello  qui  latebra /,  & Céna  bufi  a cola* 

Inuidia,  prauiq-y  doli  feri  fymbo'a  pidut . 

Effcndo  anco  parere,  degli  eruditi , che  il  nome  di  ftcllo- 
nato,  (che  dinota  anione  frodolcnta,  in  vfurparficon  in- 
femcd.ffimulationek  cole  altrui,  cdiftracrlc,  od  in  per- 
mutare fottomano  le  merci  ed  in  guattirle,  od  in  caricar 
altri  con  falfa  importata)  da  quetto  malitiofo animale  dc- 
fiuato  fia  : c lo  ditte  Plinio  lib.  30.  c.  lo.  N*ll*m  animai 
frandutentiui  muidere  homi  ni  tradurti  Inde  (itllonum-/ 
nomea  atunt  in  maledtdum  tranilatum . 

96  ScriuendoCdioRodiginoLedLinttq.  I.y.cap.  16. 
ddla Tarantola  emut  exit  tale  vtrut  (luportmlafaindu- 
catygenum  labtfadationem , demumque  vmutrfi  corporit 
trtmortm  fc  le  può  dare-,  SrvroRE,  Tremoreqve 
Rei'let  : effetti  cnc  fogliono  efler  cagionati  da  icaftighi 
mandati  da  Dio  ai  delinquenti:  la  onde  c Baltattaro  vc- 

• dendo  ferini  nella  parte  i caratteri  della  fua  prccipitofa 
C»(lto  caduta  da  ccccfliua  agicationc  c tremore  fii  fuorprefo, 

diurna.  facies  regn  commutata  eff,  & ccgta:  tonti  et  ut  contur  ba- 

bau! eum,  <7  compage  1 renum  tini  folutbantur , (7 genua 
et  m ad  fe  muteem  colldtbantur.  Dan.5. 6.  cd  Ifaia  19  16. 
parlando  de  Egitii , puniti  da  Dio:  (lupebnnt  <7  lime  bum 
àfacit  commettami  manus  Domini  exercituum . ESao- 
lo,percoflb  co  i lampi  del  ciclo,gcttato  a terra, c dìucnuto 
deco  ; tr emtnt  ac  fluptnt  dixit  : Domine  quid  me  va  fa- 
terei A Gt.9.6. 

97  Se  crediamo  a PI:  nio,non  d'altro  cibo  fi  paiamole 
Tarantole  ebe  di  rugiada , c di  ragni:  Rore  tantum  vi- 
ttima, prarerqut  ar aneti  lib.l  I .cap.  26  a cui  diedi . Ros, 
Et  Aranea  Cibvm,  idea  dei  cattiui  religiofi , chcc 
per  vna  parte  fi  patirono  della  rugiada  cclcflc,trcqucnun- 

• do  i facrificii,  mcdinndo,cd  orando, c per  l’altra  nel  tem- 
Tt ligio fo  po  ittettb  fi  palcono  di  ragni*  di  veleno, haticndo  il  cuore 

vìtio/o,  occupato  da  gii  odi  i ciechi,  ò dai  profani  atte  tei:  fimilii 

Caino  che  haueua  la  manodiuota,  mentre  offeiiua  le 
vittime,  ma  il  cuore  contaminato  dal  l’odio,  e dal  liuorc: 
a cui  rìuoltobcn  difeorreua  San  Bernardo  ftrm.24.  in 
Cant.  Quid  mirarti  0 Cam  fi  non  refpicit  ad  te,  (Deus,  ) 
qui  irà  ditti  fui  et  in  tei  firn  unum  deuorionifrfuid  animum 
dai  linoni  Non  conciliai  Dtumrbi  ,difcon  tecum:  non 
placat,f*dpeccai  . 

98  Si  pafee di  rugiada  la  Tarantola:  ma  con  maligna 
infc(tionc*angia  quetto  licorc*lic  tutto  è puro,  cccldk, 
in  fame  abboniincuole,  veleno.  Ex  Rore  VeniHvm, 
tipo  de  gli  Eretici,  i quali  dalle  fcritmrcfacrc,  che  fono 

m piene  df  dolcezza  , c di  Vita,  canotto  l’amarezza  mor- 

Irotiti  l*^CTa di  WW  vclcnofe  ; de  i quali  Luca  T udenfe  pnrfat. 
* in  lib.  I.  de  altera  viu , Extenus  [aerar um  fcrtpturaruzrti 
Carpente 1 ma'è  fupernetem ,ad  vergata  medium  nun- 
quamvemunt  : [ed  jemper  mdu'cedme quorum  amari- 
tudine m,  in  vita  mtrrtm,in  candore  nigrcUinem,in  Jcn- 


ptnrit  ventati  errorem . E Pietro  Betono  R editò,  lib. 

8.C.88.  Her etici  rorem [ocra  fenpiura legante  ftudent , <7 
baunum  : veruntamen  exinde  numquam  melerei  (iunt , 
quia  per  corrHptat  expo  finonet  ipfum  rorem  diurna  feri - 
ptura  in  venenum  fua  bare  fica  opinioni!  conuertunt . 

99  Per  quanto  fu  fiero,  e peli-lente  il  veleno,  che,  nc  i 

corpi  humani  la  tarantola  trasfonde  : il  t uono  delle  Cae- 
re, o delle  tìbie  gli  reca  foauiffimo  rimedio . Hmc  pe(h,<7 
tam  preferiti  malo  difeorre  Alcttandro  ab  Alcttandro 
Genia),  lib.l.  c.17.  vmumboc  J alubrii  rimedio  effe  com- 
peri um  efltfi pr annui  tibie em,  aut  cubartfta  variai  conci-  * 

natmodoi(7c,  Si  che  alla  tarantola  quadra  il  motto  ; Carraia*» 
Lenit  Mvsica  Morsvs.  E ne  in  legna  a medicare  le  faauo. 
infermità  interne  dcinoftriprottìnti  con  l'armonia  d’- 

vna  benigna  c difcrccta  pcriuafionc;  hauendo  la  dolcezza 
delle  parole  mirabile  energia  per  temperare  cfollcuarci 
cuori  opprcttì  da  molctto,  c vitiolò  aria  n no . 

100  Inhcrcndo  al  concetto  di  Salomone  Prou.  30. 28. 

Stella  mambmi  nttitur , (7  moratur  in  adibut  regi!  ; alla 
tarantola  io  diedi:  Manjbvs  Svblimia  Posar  : c • 
volle  dire, che  gli  huomini,  che  non  hanno  ali  d’ingegno  opnafdim 
eccellente  per  portarti  volando  a grand’altezza  : con  Fin-  *Mn*  ** 
duttria  delie  loro  mani  follecitc  od  operane,  potranno 

portarli  fin  dentro  la  cala  d'iddio  Vgon  Ordinale  su 
quetto  luogo  de  Proucrbii  così;  Fidtlei  / impicci , qui  non 
habent  alai  fdentia  : (ed  labore  manuum , <7  f udore  vul. 
lui  fuivefeuntur  pane  fua , tandem  cum  fandii  in  cali 
palano  funi  mor aturi . S.  Gregorio  cd  etto  6 MoraU  c.j. 

Plerumq;  onci , quat  ad  volantum penna  fubleuat , in  ve- 
pnbui  rt/ident  : <7  (Iella  qui  ad  volatum  pannai  non  ba- 
btt,mttrti  m.tnwut,regn  adificium  tenenti  quiammirum 
fané  ingemofii  quiq,dum  negl  igea  na  terpeni , in  prauit 
allonibusremanent , & fimptueuquotmgeni)  penna  note 
adiuuat , ad  obnnenda  aterni  regni  manta  un  ut  opera- 
tionii  lenat . 

VIPERA.  Cap.  X. 

101  T\  Acconta  Paufania  1»  B»et.  /i^.che  le  vipere, 

|-C  le  quali  fanno  i loro  coui  li  fono  le  piante  del 
ballatilo , perdono U veleno,  e ridcono  nel 
mordere  innocenti;  pcrcantoil  Padre  Silucftro  Pictra- 
fanta,cffigiando  vna  vipera,  chcs’accoftana  alla  pianta  di 
balùmojc  fece  dire:  Venio  Positvra  V enenvm,  cd 
inferi  : che  chi  s’accofta  per  diuotionc  a Maria  Vergine , 
intefa  nel  ballàmo,  depone  il  veleno,  c fi  libcia  adatto  da 
qual  fi  voglia  colpa. Lo  fletto  dicali  di  chi  s*accofta  a con- 
ucrfar  coi  buoni,  che  nella  vicinanza  lorojpcrdc  i Tool  vi- 
tti primieri . Che  però  Seneca  Epiftola  q'j.Qmdam  canent 
tecum  quia  digm  funi , quidam  vt  firn . Si  quid  emm  in  Campafaia 
itti!  ex  for  dieta  conuerfanone  fermi  efl  bonefhorum  con-  dai  buoni . 
uidut  ex cotiet  E ncll*Epift.  95.  NaVa  rei  magii  bonefht-j 
indù it , dubiofque , (7  m prauuM  inclinato!  reuocat  ad  re - 
ftum,  quam  vtrorum  honorum  cenuerfatio , paulanm  de- 
fccndit  m pedore , & vim  pracepit  obnnet 

101  Alcibiade  Lucarini^gurò  la  vipera, in  atto  di  man- 
giar le  foglie  del  ballamo , col  mezzo  delle  quali  dia  per- 
de il  veleno,  onde  le  diede;  Caret  Ob  PabvlaViro:  Euebari- 
c ciò  per  dimoflrarc , che  con  l’vfo  frequente  dellTucha-  ***  . •/*» 
riftia , fi  tolgono  dal  nottrolcnole  vclcnofe  infenioni  v/#* 
delle  colpe.  San  Bernardo  ferm.t . in  Orna  Domini . Si 

quii  veflrum  non  tam  (epe  modo  tam  acerbot  f tutu  ir a- 
c nudi  a metui , 1 nuidia,  uxuria^ami  ctterarum  butufmo- 
di , grattai  agat  carpari , <7  fanguìni  Domini , quantarru 
viri  ai  [acramtnti  operai  ur  w ta  (7  c.  Per  qucftofudai 
Santi  Padri  chiamata  l'Eucharittia , rimedio  dcll’immor- 
calìtà,  prefer nati uo  della  morte  purgatiuo  d’egni  vitto, cd 
cfpulfjuo  di  qual  fi  voglia  male . pharmacum  immorta. 

Itati t mortu  anudotum  , vi  tam  in  Dee  conciliarti  por 
Cbriflum  , medicamentum  purgata  tuia , <7  omnia  pel- 
lem  mala  Parole  prccifcdi  Sam'Ignatìo  Martire  EpilLad 
Ephcfin  fine  dette  dcHEuclurittia  . 

103  La  vipera,  per  quello  nc  dicono  molti  Scrittori, 

Kima  d 'accollar fi  alla  fonte  dcponcil  veleno:  che  però  il  orante 

idre  Cotoni  figurandola  pi  elio  la  fonte,  le  diede:  V l*  fin  puro, 
rvs  Non  Deeert,  cd  inferi,  clicdcuc  dcponcrcil  vi-  ' 
tto  dal  cuore,  chi  brama  d abbcucrarfi  alla  fonie  ddla  pa- 
rola diurna  : Debemut  iguur  & noti  qui  ad  perennerai , 

pur  am- 
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purjmqt(,& divini t , ac  caltflibnt  t'.oqu/i  fcatunentem 
aynm  n De*  E-cltfiapreperamut , melma  venenum  non 
dtferre,f«d  omnem  prati  totem , 0*  turgium , & omntm-i 
mal  am  cognationem  drpenere.  Sant  Epifanio  ad  Phyfiol. 
(ap.6- E Hi  munto  tJt’tfi  Sj-Scrptni  quando  fin  prefitti  a 
la:  buio  frocedit  ad  .iqua/n , vt  bib.it , non  firn  mi  actipn 
forum  venenum:  td>n  lanbulorehnquit ,&  fic  progrtfjut 
prtmm  aquamm  fumn  : Proinda  GT  ipfiboc  umtemnr , vt 
quando  ad  F.cc le fam , aut  frecci , aut  ad  myfìtn  i vene - 
t intuì,  mantieni  nobifcum  non  fi  rem  ut. 

I04  Suole  altresì  la  vipera,  prima  di  congiungerficon 
la  murena  gettar  fuori  il  veleno,  della  quale  il  Lucrimi  \ 
Deposito  IvsciTVR  Vino:  ed  amroacftra  entrambi 
i contraenti  » a deporre  il  veleno  deila  naturale  crudeltà, 
afprczza , e icuerirà  , acciochcil  matrimonio  ricica  con 
ilcamb’euolc  felicità,  c contento.  San  Battilo  Homi!.  7. 
Ht  xamer.  A*d»at , & vtrtpfe  aceemedatam , feqme  at- 
te-tm  admoninonem . V pera  vtrmt  eb  nmpt  iarmm  vtnt- 
ranònem  eternit . T"  durniam  animi  .tufamattm  ,w 
C'"delirartm  eh  vmonn  rem  eretti  lem  non  drpenn  I Con 
allufioncnlfe  quali  parole  mi  perfuado  che  l'Alciari  fer- 
maflTeil  fuo  Emblema  192.  della  vipera , clic  prima  di  nii- 
Irhìartt  con  la  murena , getta  fuori  il  veleno , con  l’Epi- 
gramma fcgucntc  ; 

Cum  ferir  in  Ventrtm.ptlagi  fe  in  littore  fifht 
y pera,  < *r  ab  fìomache  dira  venena  vomtt  : 
Murrnamque  cttnt  ingenua  fibUm  folliti 
At  fìmui  ampi  exut  appetii  Pia  viri . 

Maxima  ditti mr  t baiamo  rtmerenriaiceninx 
Alternar»  dtbtt  coniugi,  GT  ebjtqumm . 

Dcue  altresì  deponere  il  velcnochi  s’accotta  a i farri  alta- 
ri per  vnfrfi  facramentalraeracàDio.  Sin  Nilo  Parcn. 
n 120  Ab  emni  corrupt ione  ebfhne,CT  myftica  rana  *mni 
die  pan  tee  t fiar.fìc  tnim  Chnfìt  corput.nòfìrum  fieri  inci- 
pit . Sanr’Agoftinoci  daqueflo  medefimo  documento , 
perche  potiamo  con  frutto  accìngerci  ad  orare*  feri ucn- 
do  ad  ht’tan.Cemtrem  deperti  Ha  /mftma,i\ìcc\  Qmemad- 
modmm  ferpetrn  qaoddam gemmi  , cum  1 ad  bit/endum , 
pnufquem  ad  fonrem  venir , omne  venenum  euomv:  ita 
Chnffiannt , cum  ad  erandum  accedi! , omnem  trai  un- 
diam,  & odtum  preximt  drponat, 

los  II  Cimctaricspcr  dimoflrare,  che  le  femmine  im- 
pure Jcuano  à i loro  amanti  il  giudici» , il  (angue  ,c  rall*- 
hot  anco  la  vita,  figurò  due  vìpere  in  amore,  con  la  fem- 
mina che  trincia  il  capo  al  in:khio,  (della  qual  proprietà 
molto  bene  Erodoto,  Nicandro*S>nt'Ifidoro,  citati  dal 
Pincda  nel  tom  2. in  lob  fol.9i.n.A.)col  fopraferino;  Vt- 
nvs  Improba  : ò veramente:  Nkcat  Amanti»*  co- 
me diffe  Don  Arcangelo  Corner  : ò pure  : P f.  r d i t 
Qyos  DcrtRiT:  od  ancora:  Dvlcedine  Necat  . 
Nel  qual  foggetto  molto  bene  auucitiua  il  Staio Prou.  5. 
9.  Ne  det  aliena  benertm  imam , & annoi  tuoi  cerniteli  : 
c Sm  Cipriano  parlando  di  donna  impura  lib.  de  Sing. 
Clcrir.  Per  infinita  dtdtcora , mulriplues  menci  inuchit 
in ptm-ciem  perdrorum.  Quadra  anco  l’imprcfa  adì 
inoltrare  la  maluagità  di  perfona  ingrata  : ed  il  pregiudt- 
c io, che  il  mondo  porta  a i Cuoi  ad herenri*  i quali  aU’hora 
vccidc, quando fembra  d'accarczzacgfi  • VgonCard.in 
cap.23.  Locar.  Oq*am  frauduleum  ofcd’um  qmoi  tradi- 
rne le  fui. T alt  tft  efcnlmm  mundi , tllum  cnnnfo'um  pro- 
d‘f,  quem  ofeuldtur . 

1 06  Alla  vipera  che  può  ftruirc  per  (imbolo  di  perfo- 
na auara , addàttai il vcrib.  N'OFrENDE  Viva.  E Ne 
Risana  Morta:  ò veramente:  Viva  La  Morte, 
E Morta  Io  Do  La  Vita  * concetti  cfprctti  in  quei 
gratiofo  dittico,  ò fia  culmina,  in  cui  il  Poeta  faucllando 
con  la  vipera,  dice  : 

Dum  vi"ìt  morior  : morerii  dum  vipera , vitto . 

Perpetue  vt  viuam,  perpetue  morert . 

E (Tendo  vcrìffimo  che  i'Auarò,  limite  alla  vipera, la  douc 
viuendo  inttdta , e fe  può,  pregiudica  alla  facoltà , cd  ha- 
ticrc  di  tutti , morendo  ferite  a beneficare,  voglia  * ò non 
voglia  i luci  heredi , c (ucccflbri , non  vi  mancando  chi 
habbi  deno^-he  l’Auaro  non  fu  già  mai  cofa  veruna,  che 
Ha  più  gioucitole,  che  quando  muore . A starni  nifi  cum 
Mando  Simb-dtl  P-Abb.  Piantili , 
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meri  tur  rubli  reile  fnev  . Ochon.  Varn.  Embl.54  ex  I To- 
tano . 

107  F rancefco  Rati  lini, figurando  vna  niano,checon 
la  tanaglia  alzauavnj  vipera  morra,  in  arto  di  prepararla 
per  far  u riaca,  le  diede:  Vimini  Venìnvm  Paratìa 
cuialtri:  Perdi t Venena  Veneno:  c s'inlìnua, clic 
il  giulto  rigore  del  pi  cncipe , co’i  dar  b monca  i (acino- 
roli  delinquenti,  toglie  dal  le  città  il  veleno  de  gli  Icanda- 
li  vitioù,  c de  gli  enormi  eccedi . 

108  Idea  del  peccatore,  che  retta  veci  lodai  peccato 
ch’egli  gcnera,c  partorifcc,c  la  vipera  la  quale,  fe  è vuo 
ciò  aie  ne  dicono,  nell'atto  dd  partorire,  u fendale  da  i 
luoiv.pcrotti  (quarciatc  le  vifcctc,  muore  in  kiicanemc: 
e coni*  altri  di  tei  ditte:  PtRiT  Dvm  Parit:  che  can- 
to appunto  falciò (critro  San  Giacomo  i.iq.  Peccai unu 
cum  conjumMum  fuetti  generai  «ar/c»».Qu.-.dra  qucll'- 
imprtlaadvn  predicatore  di  cattiui  cottigli,  il  quale 
inctìtre  col  ilo  dite  altrui  riparte  la  vita  dell'anima»  col 
fuo  mal  fare , le  mctklìmo  condanna  all’iternirà  della 
mone  : concetto  di  Pietro  di  Damiano  : piperai um  mora 

dum Jibmi panunti  tpf*  monunrur  . 

1 09  Prd'uppoita  quetta  proprietà,  che  l’vtcro  della  vi- 
pera iia  I aniaio  da  luoi  proprii  concetti,  fi  può  fare  im- 
prefa  della  vipera  partur  teme  col  motto:  Fof.tv  Dirvm- 
i*or  , pcT  (imbolo  d 'h uomo*  che  ricette  danno  dalla  Ina 
propria  loquacità . Plutarco  fn  Morsi,  /aculei , C7  vipe- 
rai propri  rumpunt  fatui  : fìcgarrulut , vti  cum  fu  a per „ 
niaepromit  arcana . Se  anco  non  voldTìmo  dlre^comc 
inferii  nel  Kant  cccdcntc  imprcla  clic  (ìa  (imbolo  di  c olcic- 
za  rca,c  Icclcrata,  le  cui  vilccre  dalle  iniquità  [ topi  ic-, co- 
me da  tanti  viperini  concetti , fono  !aniarc,c  Iqusrciate . 
Non  efl  tntm  tatti  parrui . (fcriuc  SanGiouanni  Cril'o- 
ftomo  in  Pbl.7.1òpra  leparolc:£rc#  parturijt  miufhtiam , 
concepir  detenni,  oucAd/ifffrAiwdclletorturcdcll’Ini- 
quo  li  trattaj  quali!  e fi  m muhcrrbus,  (ed  qntmadmodmm 
in  Zipent  vttrmm  dijccrpunt,&  lattea  dii. ini  anta  fniut 
precedane,  ira  enarri  in  fraud'but , & m tmuftina . E ben 
lene  vede  chiara  b pratrica  in  colui;  che  Icco  (letto  hi 
conceputo  di  volere  con  atto  inghirk>fe>  r.lfalirc , c mal 
trattare  altrui»  poiché  da  quello  loto  interno  fuo  concet- 
to, inerme*  mille guilc,  dic’cgU  (ì  rrctta  lacerato, c tor- 
mentato . Si  vo'oenr  qunvlctjct  qmtmpiam,vtl  ynor  in - 
turiam  Jacere,vide  qum  ma/a  pantur:furerereplttur,AB 
IRA  D/SCERPlTb'R  menti  wnumerabilti fintini  cc- 
gitattonmmj nttad it  nmor,pauor,ac  fremer : qaomodo  of~ 
fender,  quomodo  rem  pcrficiti  :Q  atre  cum  qutm  tfttmtt- 
ria  afftiìurHtife  tpfum pcrdirSin  Giouanni  Criioftomo, 
mi.  San  Nilo  Abbatcorar.de  Jra,  con  quell' ideilo  con- 
cetto rapprckntò  il  grauc  prcgiudicio , che  le  turbario  ni 
delT  ira  portano  all'iracondo.  / racunda  cogitano  nei  /,i«- 
quam  vipera  fatuitcor  vndt  erta  funi  txcedunt . 

1 1 o Monfignor.Artfio,  fece  imprefa  per  Giuda  Tradi- 
tore , d’vna  v ocra  ,chciu  atto  d'accarezzare,  tronca  coi 
denti  il  capo  alla  compagna,  cof  brolo  : Dolo  Occidit, 
concetto  buoritodaSam’Ambrogio  in  Piai  . . Venenum 
infuri  dii  cfculo  quo  grana  ebaritatn  tnfundttut)  Ofculo? 
qued  facra  pacts  wftgnt  eflt  Ofculeì  quo  am  cttu  fidafir. 
matur  ì Ofcule  tradii peruuto , quem preprtr  efeuti com- 
mtreium  veneri  deberet  ? E San  Pafcafio  lib.  1 1.  in  Matt. 
Pìg"* I offerì  vara  pani  (ed  vulnus  mfigis , C Vtnenunu 
/erptnniNc\  qual  argomento , con  lemma  ilquifitczza 
Pier  Grifologo  fermonc  1 37  /nttr  ampltxut , & efeu  a 
Cruenta  ludi,  Cbnfii  caput  eff  cxlttitum , & ore  peiitum 
CTc. 

1 1 1 Perfona  prudente*  difcrcta,  che  dal  male  sa  cauar 
bene , può  rapprclcntarfi  nella  vipera , fatta  in  pezzi , Se 
preparar.»  per  farne  teriaca,  con  le  parole:  Virtit  In 
Medel  am  . Seneca  hb.Cur.bonti  t uni  CTc.  c.2.  Dura  ac 
difficilia  non  rtjormidtnt , nec  de  fate  qutrantur  Qutd- 
quidaccidit  beni  confulant , & IN  BONVM  V£R- 
T A NT.  Tcrcntio  Heauton  aft.i  .Scen.i. 

Quid  rt/iqui  e fi,  qum  babcatyqua  quidem  in  homme  vi- 
dentar  bona 

Parentet:  patrtam  incolume  ih  amica,  gtrtet,  cognate  ; 
diuitiat. 

Atque  bxc  per  inde  funi,  vt  illiut  animus,  qui  ea  porfi- 
di! : 

Qui  tu  fcir.ci  bonaullt  qui  non  vtitur  reiìe,  mala 
A a 3 Tcodo- 


Ci  ulti  ri  a 
vt uditati- 
ma. 


feecatere  , 


PrrJieor 
xitiefo . 


Loquacità 


Rimerfe 
di  romfeien 
ta. 


Ciuia 

» editore. 


Prudente. 
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Tfodorcto  S or,ì  •Grqx.rfftfi.C.o\  mcdcfimo  conccttoin- 
fcgiu  acquare  virruofi  documenti  dai  libri  dei  gemili» 
bau  /lai  benché  C»»o  pieni  di  viiiota  di  >trrina:fM«'f  cor  por  um  cu- 

fDAlf  . renerei  e vtnenetn  fera , etque  lerpentibut  fe  ut  ara  me- 

au mai  confìcinui,  drque  tpfìt  vipera  ehé  qudtm  req- 
fifa  ciglia  Vero  tltx.in  etymnl  oft  bar um  rem m prefìtte 
mot  boi  profeti *m  ; fe  CFr/ot  vtfìrorum  Pocterum , H'~ 
florcorum,  Philojophorumque  monumtmeverfenteiyno - 
Xte,&  peflifer*  atti  inani  m alte  fp.tr fìm  tufi  re  definite 
taf tr ertiti  euxtliertm  noba  , jatubrcmque  mtdictnem-> 
ttftnmut . 

Ili  N1  bile  ingegno, ad  alcune  viperclcorficatc,e  gel- 
iate in  pezzi,  per  farne  tcriaca»addanò  le  parole  dclGan- 
lico  di  Zaccaria.  Lue.  i.  71.SM.vrtM  Ex  Inimici; 
Mostri  s>  inferendo  IVlilc  che  fi  caia  anco  dalle  cole 
pregiudicali  , come  da  i trattagli*  dalie  infermità , cdallc 
7 rtuojlie  pcrtecurioni.Picrrodi Damiano Opufc.5 i.c.i.Tyrut pie - 
. ingenui  ferpentn  e(l,txcmus  cruore  tbenece  fù ; quo  vi- 
dthcttgrafjeniem  ptfìtm , in  ha  qui  Ve  man  tur  exttngua . 
Si  ergo  venenum  veruno  neutt  homo  depel  ere,  quanto 
megli mtr oblimi  preueler  Deus  ex  ehtmt  contrmombut 
boba  vnliaprouidtre  E Teofane  Ccram.Orat.t  ale  Cor- 
ee appretto  il  Grcticro  : Serperti  non  modo  bebet  lerhelcu 
venenum  y (ed  enem  phermecum  Uthelteventne  pre- 
pubere confuetum  mtntftret.  Mtduiquippt  ex  ca>ne_i 
(eroe  mine  comrenum  veruno  confuta  ut  mcduemtntum 
&c. 

1 1 3 Se  è vero  ciò  che  fi  dice*  che  la  vipera  n.->fccnrc 
Squarcia  Ivteto  della  madre;  fenepuò  fare  im  prefa  -,  col 
0 titolo  e G onrntis  Viscera  Voro.  Simbolo  dcll’in- 
. . . nidi  a,  che  rode  il  cuore  » c l'imeOina  del  fuo  proprio  pro- 

JLmèrt*  f>cn*Iorc:  ebe  però  Giacopo  Sanazaro  nell’Arcadia . 


I. 


L’Inuidia  fi  gli  uo  I mìo  fe  fletto  macera  , 


San  Edilio  Hom.de  inuidia  cosi;  S'Cut  viperei,  dicut,eb- 
rupte  metri 1 ventre  nefet  : fìc  C muidte  concip, entem  fe 
emmjm  corrod  ere  fimul,  etque  tabe  (cere  folet . 

114  Scriucndo  Ccbetc,cncchivna  volraèmorficato 
dalla  vipera,  non  hà  più  da  temere  altro  vclcnoivn  aman- 
te profano  nc  fece  imprefa  col  motto  ; Me  Vipera Tv- 
TVM:  ò com 'altri  ditte  : Arcet  Vcnena  Veneno,  dir 
volendo,  che  mentre  portarla  l’affetto  di  colei  nel  cuore. 


c piu  non  era  capace  difoggiacerc  al  conraggio  d’altra 
ola.  Cosi , la douc I Capitani Velie milita- 


pafTionc  amorol  _ § 

nano nell*efercito  fono  Gerusalemme  a’inuaghirono  di 
Armida;  Tancredi  non  curò  quelle  bclczzc,  perche  di 
già  haueua  l’affetto  attorto  ncllamor  di  Oohnda , di  cui 
11  Tatto  nella  Conqultt.lib.6.fi.p6. 


Mà  contra  fe  lufinghc  inuitto  almeno 
Tancredi  hor  fu,  ch'arie  già  à dramma,  à dramma 
Però  ch’altro  delio  gli  accende  il  feno 


&c.  Lib.  VII. 

Tal  che  di  uuouo  incendio  hor  non  l'infiamma  ; • 

E come  guarda  l’vn  l'altro  veleno , 

Tal  amica  d’amor  la  noua  fiamma  Scc. 

Scruirà  quell  imprefa,  à chi  fi  leruc del  male  per  cauarne 
bene  : come  Iddio  Ino)  rintuzzare  il  fuoco  della  libidine  Traumi» 
col  fi.  ri  10  r della  febbre;  & le  fiamme  de  gli  udii,  col  terrò-  -unir. 
re  della  motte  fourallantc.  San  Grcgoiio  Nazianzcno 
lib.  1 .fenudice-ru  molto  bene . 

tx  bolle,  CT  tp(ocommodum  decer pi  tur . 


Sant'AgolUno  ottcruò  quelli  effetti  pranicati  in  S- Paolo, 
nella  per  Iona  del  Quale  Iddio  fi  lenii  dei  lei  per 


HPI  del  fcipentc,  che  in 

autore  della  luperbia  ad  apprettare  à quell' Apollolo con- 
ira la  Superbia  l antidoto  opporr  uno:  onde  de  Vcrb.  Apo- 
ltol.Scr.3.Gonfidcrando  quelle  parole  ».Cor.i2.7-  Derni 
e(l  mibi  fhmului  cernii  mee.  Angelus  fetene  qui  me  co- 
lepbtzjt , difeorre  così;  Ridete  mea  cementu  -n  , quod  fìbi 
dica  eppojuum.Ne  exioller,iitquir,  aatut  efì  mibi  (limit- 
imi cernii  mee,  Angelus  feteru . ÒVENENVM ,quod 
non  CVRAT  nifi  y£N£MO  Detus  t (I  mi hi  (hmulus 
cerna  mee  Angelut  fetene  qu,  me  cojepbtzjt.  Caput  ce- 
dtb*turyne  caput  extolleretur  . O enti  dot  wny  quodquefì 
de  ferpeute  confettar , propterea  thtrtecum  nuncupetar  : 
Scrptni  enim  il  le  fuperbtem  perfuefìt  Gufi  et  e,  C ertiti  fi- 


* 


cui  Di)fuperbte  perfnefìo  efh  vndtceadit  , inde  deieca , 
fero 


mento  ergo  venenum  ferpentu  de  [erpente  fa  fiatar  . 

1 1 j La  vipera  in  atto  di  mangiare  vn  feor  pione , pro- 
prietà fua,dcfcri tta da  Ariftotclc  ItbJi. Hifìor .emmel  cep.  f eccelle 
29.  fu  polla  in  Emblema  col  cartellone:  Diras  Dipis 
Pascvntvr.  Ettcndovcriffimo,  che  vna  natura  mali- 
gna, non  sà  godere,  nc  deliziare  in  altro  oggetto  , che  di 
malignità:  ne  vn'animaipictata,ccrudc!c*d’altrì cibi,  od 
alimenti  più  fodisfatta  fi  chiamatile  di  quegli,chc  le  ven-  • 

gono  dalla  tirannica  fierezza  , e crudeltà  lomminillrah. 

Erode  fedendo  à lauta  menfa , in  vece  dì  ripartir  grafie,  c 
commandare  la  liberationc  di  S.Gionanni,  che  lenza  ve- 
runa colpa  nelle  Tue  carceri  era  trattenuto  decretò  la  tua 
motte . Al  ripenfarc quella  fentenza,  tutto  ammirato  in- 
terroga Sant’  Ambrogio  lib. z.dc  Virginibus:  Qui  crudeli- 
teli  cum  deludi  ì quid  cum  funenbus  volupten  ? Mi  ris- 
ponde: Hoc  crudeli! eli  ferculum  debebetur  , quo  mjetie. 
teepula  fernet  ve  fetretur . Indi  riuoltofi  iqucl  Re  bar- 
baro , ed  in  hurnano  : Intuire , dice  ; rex  ecerbiffime  tuo 
fpefiecuje  digne  conu/uto , Pornge  dexttrem , ne  quid  fo- 
rnite tue  dtfìtyvt  mter  digitai  tuoi  riut  defluent  fecr*  c mo- 


rii. Et  quoniem  non  exeutureri  epulii fernet,  nec  rtfltn- 
gui  pocula  fatua  inaudite  feuitie  tue  (ita  : btbt  fengutne 


; 


fceturunttbui  edhuc  venis  exefit  cepttit  yrofiuentem  . Si 
dunque,frà  le  allegrezze  del  banchetto,  fi  io(lccìra,c  s’cl- 
fcquifcc  la  llragc  d’vn  innocente  , a^iochc  da  quella 
crudeltà  inhumana  , e da  q udla  barbara  fierezza , potta 
prendere  alimento , c palio  la  rabbia  diqucH’Erodc,  che 
malamente  dairifquifita  delicatezza  d'vna  rcgal  mcnla  fi 
chiama  ua  fodisfaru,  òcorrifpolla . 


% 


3 


Jl  Fine  del  fettimo  Libro. 
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APE. 


Capo  I. 


\ Er  dimoftrarc,ch'altri  non  pote- 
uagodtreil  fi  urto  dei  luci  ac- 
quili» , fu  dipinto  vno  fc  in  me 
d'api , (cacciato  dal  proprio  bu- 
gno , co’l  fumo , cd  il  morto  di 
Virgilio:  Sic  Vos  Non  Vo- 
lt is,  imprefa  quadrante  a gli 
auari,  i quali  tutto  cicche  con- 
gregano fon'aftì  etti  a lafciarlo  a 
gì  altri.S.Gpri.ino  Ep.a.ad  Do- 
nar. Pecuniam  fuamduuni , quam  vthlal  tnam  domi 
claufam  follino  labore  e oflodtunt,ex  qua  non  mutilinoti 
liberti  qmcq*am,non  fibt  dtmque  tmpernunt.  Pofjident 
ad  hoc  tanmm,ne  po<ftdtre  alteri  lutai. Con  qui  IL  ftttu- 
litudinc  Vgon  Cardinale  dprcflfc  la  mi  ferì  a dei  Giudei  « i 
quali  tormentando  CrÌflo>nc  cattarono  il  miele»  clic  tut- 
to fcruc  per  noftra  dolccza.c  nulla  per  loro:  Rette  apibm 

comparantur  Juddt , quia  fcilicetapei  mellificarti  ahft, 
non  f ibi  : tic  ludai  meOificauerunt  ncbii  dulcedmtm  1 tu 
pafftone  Cbrijhtcr  ipfmm  nobn  dulcioremfectruni , inde 
ett  potefl dictyfìc  voi  non  vobii  mellificata  opti.  Pitlona, 
che  volentieri  l’pcnda  in  alrrui  profitto  i fuoi  talenti,  di 
lettere,  d’ingegno, ò di  ricchezze  ne  dimottraanco  l’ape, 
clic  tanto  motiuò  S Gio.Cril.Ho.  1 2.  ad  pop.  Antioch.  Si- 
tui opti  ctvcumnoUt  omnia  prato , vt  promptam  alteri 
prap.tr et  menfam:fic  & tu  fac  homo, fine  petunia/  congre- 
gati» aho t expendejiue  definita  verba  habtat,  ne  dtfo- 
dtatyfed  apponai  tndigennbui  in  medium  .Galfirido  pari- 
mente Allcgor.  in  Matt.  Sibi  quidam  mellificarti  (ed  non 
folti,  dum  fnamtur  du ‘cedine,  quam  exfìonbus  fuxcrmt 
friprurarnm,& eifdem  fuoi  refiuunt  auditore/ . 

a Ad  vn  ape , che  ftaua  pafeendofi  del  proprio  miele . 
altri  diede:  Sic  Vos  Vobjs,  che  dinota  la  felicità  di 
coloro  che  godono  il  frutto  delle  proprie  fatiche,  nclqual 
fggetto  Da  iride  : Labore!  manuum  mammamia  man - 
ducabubeatut  et,V  bene  ubtorit.Pi.wji.'p.  Salomone 
EcclcC. 10.5.1 7.  Hoc  itaque  vifnmefl  mibi  bonmm , vt  co- 
meditt  qutt,(*r  b/bat,  <y  fruaturex  labore  fuo  quo  l obera- 
mi/ ipft  fub  fole . 

3 Lodouìco  Arlotto,  per  dimoftrarc  che  haueua  ricc- 
utito.pcr  corrifpondenza  della  fua  molta  virai,  c merito, 
i n vece  di  legnalaio  prnnio , grani , c pcnofi  oltraggi, 
figurò  Tapi  sii  ralucario  motefLte  col  fumo,dando  loro; 


Pro  Bono  Ma  evm  , imprefa , che  da  Battifta  Fittemi  fu  mirato. 
cosiiHuftrata  : 

Produce  l’ape  il  mcl  foauc,e  grato, 

Predando  vaghi, cd  odorati  fiori , 

E polcia  dal  villan  fero , & ingrato. 

Col  lumoc  vccifadj  ccccnti  ardori  : 

Cosi  Per  BcKE,Mau  hàritrouaro 
Odia, od  efea  dal fuo  albergo  fuori: 

Colle  il  buon  Arlotto  il  frutto  tale , 

D’Itaucre  il  f uo  Signor  fatto  immortale . 

4 II  Bareagagli , rxt  Ferdinando  I.  Gran  Duci  di  To- 
fcana , alzo  l’imprcla  del  Re  dcll’api , nel  mezzo  ad  vna  Principe^ 
fclnira  d’api  minori, con  le  parole  di  Plinio  lib.i  l.cap.17.  rl*m**"> 
Maiestate  Tantvm,  inferendo  la  clemenza  di  quei 
! Prcncipc.ncl  qual  argomento Scn.l.i.deCUmcnt.ca.19* 
Irscundtffimt , CT  prò  corporn  coprii  pugnaci/fima  /unt 
ap<iy(!P  ac*  eoi  in  vulnero  rehnqu-mt  : rrx  ipfe  fine  acu- 
leo c(l:  Nolutt  enim  natura  nec  fauum  effe,necvhionem 
magno  connaturarti  potere  telumque  dtiraxit , CT  trarrti 
eiui  inerme m reliquu . Fauorifcc  il  concerto  anco  S.  Ba- 
li lio  l.8.Hcxam.  Ipfe  ameni  rex  eli  acu  to  predami  Jpicu- 
loque  armami,  C nunquam  imtaiur  ad  vlttonem,  nun- 
quam  votar  ilio.  Logos  qiudam  ifta  profeflo  natura  [unt , 
tardo s to  ad  vmdiOam,  pcenamqne  fumtndam  effe  eppor. 

1 tre, qui  tnaximai obrtnent poreflaret . 

Prcfnppofto  cbcil  RcdcU’ap',0  non  babbi  l’aculeo, od 
haucndolo,  non  fc  nc  vagli  ad  altrui  Hanno,  fu  alzata  per 
corpod'jmprcfavColcartcllo.QyrA  Innocens  Imperat, 
infinuando , che  H clemenza  fia  la  prerrgatiun  piti  prò- 
pria  dei  grand.*  opra  della  quale  ben  degnamente  ineriti- 
no  d'dlctcitare  (opra  dei  popoli  l’Imperio^d  il  dominio. 

San  Girolamo  Epift.6a.ad  Theophilum,  di  Mese  ,c!»c  fi 
ponaua  col  popolo,non  da  padrone  imperiofo,mà  da  pa- 
dre affettuofo,  cosi  (criue:  Dux  ille  Ifraelindexerci- 

tut , adentui  imptr  umca'um , & terram , Cmano-t 
ferme b ant ytnter  cunfloi  hemmei  ,quoi  mne  terragemera- 
uit  ymanjuettfFimut  predicar  ur  ideo  per  qnadratmta 

annoi  ebnmnt  prwciparum,  qui ptteflatuf  uperbiam  lem - 
tatty&  manluttudine  temperabar.  Scn.1. 1 . de  Clcm.c  3. 

A Tultum  clemenrta  ex  omnibus  maga,  quam  rcgerr.aut 
principe m dece /.E nel  csu^.Magnam  fonunam  marmo. 


2*4 


ANIMALI  IMPERFETTI.  Lib.VIII. 


M 0imu<  acce'.  Magni  auto»  an-mte/f popnum , placi- 
4***  tfft^ranquillumque,  c fra  poco . Scruure proprmtnj 
tfìcxctl  enti  fortuna:  qua  nunquam  magli  fujpici  debtt , 
qua*  cumilii  contmgit  idem  poffe^juou  i/i,quorum  bene- 
ficio in  Imeni  tdtmer.tam  io»,  quam  m.tlt . 

5 AH’api  dilpofte  i n ordinaria, con  gli  aculei  allertiti» 
fis  chi  foprafcriffcrPiio  Regi  Ex  «cv  vsr,  ti ‘ruoli  mudo  il 
zdo^he  i htdditi  attettionati  (ogliono  haucrcdelkdifdc, 
clàluczza  del  lorSignonuSeiti.irfleClfin. di  quella  fur- 
ia d'huomin!  Ictiucuti/ffrim  fronte  cur  rentier  aduer- 

Ztlo  <fc-*  tM  vumenbnt  peti  et  a ferens , ne  Jmperaiorn  fui  fi^na^ 
[additi . t’iriunrur.ìn  Motè,  e nei  Lcuiti  s’auucrti  quell'ardenza 
di  (pirite.  mentre  per  vendicare  l’honor  di  Dio  làcrilcga- 
mentc  offefo  armarono  le  gcncrole  delire  contra  i tor 
)Vupci}M\ì:ò\Ponat  vtr  gUdium  JuperJemeir  /«*iw,dice- 
IU  Muse  Excil.3a.27*  c occidui  vnu(quijque  fratrtm%& 
a-,  icun. , & (’fx  mum  fuum.Feceruntqut  fihf  Ltui  ux- 
tafetn-9  iem  Mefft,  ctttdereutque  m die  iUd  qnafi  vi- 
gitili  tua  milita  hominem.  Talctì  diroortrò San  Pietro, 
che  vedendo  il  fuo  Signor  in  pericolo,  txemit  giadium 
lui  mù"  pere  ninni  feruum  principi 1 facerdotum  ampu- 
100,1  .,ur.culam  eiuiMui.  26.51.  Tali  » Dottori  di  Santa 
Dtttor,.  Chicfàxhc  rgwzzano  lo  ftilo  contra  gli  Eretici,  c non  per 
altro  li  muouono»chc  per  difender  le  glorie  del  Re  celcrtc 

6 UT  Ilo  al  Rè  dcll’Api  diede  ; Armata  Clemfn- 
t 1 a,co1  quale  s'accorda  il  vcrl’ochc  Monfignót  Alcanio 
Silimbcni  foprafrriffcad  vn  Ape;  St  Porta  Seco  II 
MiuJLa  Pvnge  Ancor AidclU qual  proprietà  S.  Am- 
brogio 1 Hexatn.C.zi.  Habent,  (?  Ipu  "la  fuo , & tnter 
meliti  fundunt  venenum  , doppoil  quale S.  Bernardo  per 

V Mefite*-  dimortrnrc  che  la  diuina  giuftitia  non  vi  Scompagnata 

' * 4,1!,  C,.r  ..  .Ir-  Ailiimr.  i ori  •' Kicut  .idh  i;.:- 


JbiaeOre , 


Jm<*t . 


dalla  milVricordia.  Scr.z.dc  Aducnt.  cosi  \ Sic  ut  opti  ha 
bei  melili  dulctdtntm,babet  eliam  aculei  punlhontnu. 
Hmui  apn , qua  Cbn(ìut  tfb,  mtl,&  aculcum  non  ignorai-, 
qti  m'fericcrdt*my(!r  ludicium  ei  decantai  cu  Propbera  . 

Il  vero  Maeftro firailmentc  deue  accoppiare  alle  dolcez- 
ze degli  am  maceramenti  le  punture  de  Tuoi  rigori , ben 
dicendo  Galfrido  A llcgor.in  Matt.S*a#  Aculeo  a pii  mu- 
t-ltt,quod  fapientum  verba,vt  fitmu'-t  in  ahum  depxt . Il 
piacer  mondano»diccPlauto  in  Glieli. c talc»chc  trasferì, 
de  dopo  la  dolcezza  del  luo  miele  il  dolore  dell'ac  ulco  *, 
AmerjSr  me!le,&  felle  e(l  foccundtffimut. 

Ciuf} tu  dai  <iulct,  trnarum  ad  focttratem  vft p,  aggerit. 
Con  quali  lenii  Boezio , Confoì.PbilofopbJ.l-  Metr. 7. 
Fiabe  t omnn  hoc  vo'uptai , 

Sumulu  agn  frucntei , 
yfptumque par  volantuno 
Migrata  niella  fudtt, 

F*gii,&  ninni  tenaci 
Ferii  stia  cordamerfu . 

Con  lo  ficlTo  concetto  San  Gregorio  Papa  Homil.11.  in 
Ezcch.dprtffc  lamalitia  dei  mormoratori, dicendo-, Apn 
in  ere  aiti  habent, m aculeo  vulnus  : O" emnei  qui  lingua 
blandiuntur , fedlattnter  ex  molino  fuerwt,  apesjnut , 
quia  loquendo  dulced-nem  mtUn  proponunt  , (ed  occulte 
Adulatore  jcriendo t mlmil  „,ft,uni . Guido  Cafoni  EmW.17.quc  fra 
medefima  maluagità  riconolccre  nell’Adulatore  .ilqualc 
con  dolci  lufingbc  offende , c pregiudica  il  iuo  Picncipc  -, 


Pi  ater  mi. 
darre . 


M or  mora- 
ter  t. 


Così  l’adulator,chc  dolce  indilla 
Nell’orecchio  del  Prcncipc  le  lodi , 
Sburrando  il  trafigge?  ond’ei  temere 
Più  deue  affai  l'adulatrice  lingua , 
Che  del  nemico  le  minaccici  l’armi . 


7  G iouanni  Oroico,  al l'api  figurate  in  atro  tii  pungc- 
9 ' IC V-l.l llWHO  dluii.Mv Y M WOIl,  £s  V*STHO  Ua11C.I1- 

chcallritcftrinlciniSllil  Mac.is,  per  dimolltarc,  cho 
chi  vuole  offendere  gli  altri,  molto  più  gtauemente  dan- 
ne ghiaie  tteffo.GiouanniCtilo(lomo,Homil. 15  Impett- 
iti M-tt.jVJ»  i-t.m  fi Itftr  1 immicitm  ftd  fi  t dtru  tu- 

,..t.rn  , AMPLIA  TIBI  NOCrisfl.  IH-  M>- 

l.n.ihil .«Cini odttnttum  , -t  ..rem  ip/uin /wé dub- 
itati . Co'  I quale  s' accorda  Pietro  Gifologo  temi.  17  J. 


Et  sr* 


8 Mi  parucro  molto  qiudranti  all'apcun  atro  di  purv* 

gtr  vna  mano  le  parole  di  S.  A mbr.  U5.Hcxa.ca  .a  I.  Ani- 
mam  VviNtRE  Ponit  , mctaloia , prima  vlata da  Vir- 
gilio 4.Gcoig.v.i  36.  f 

Jll-  ira  moaum  Jupra  efìjafaque  venenum  Peccatore. 

AUr/ous  injpira  mtG  Jptcnla  caca  relmquunt . 

Affixa  vtmitamma[que'en  vulnero  penunt . 

Se  anco  non  s’inuodutlc , come  piacque  al  l'Abbate  Don 
Ertolo  Salarolol  ape  illcfià  a dire;  Dvm  Ferio  Pereo, 
imprtla  che  parline  mi  dimoflra,  cheilvitioio  volendo  Falbrod* 
ottcndcre alni, rolla  cglipiu  d’ogni  altro  pregiudicato, ed  [nomale. 
otfdo.Lo  dice  Vgon  Gxrd.c.28.in  Ecclcfialt.  parlando  di 
quelli  ingiitrioli.c  pcrnicioli.  Plusjtbi  nocetst  quam  ahfs  : 
qui  a curri  a hot  vulneranti  [agitranr/e  ip[et  gladio  pec- 
cati occidunt.EiklùcUc  S.Giouanni  Cuioilomo.A/twi/. 
in  Alan,  (piegò  con  quelle  lìmUicudini  ; ln/tdiator,CT 
catumniaiorttion  ahter  fé  tpjum  pnus  mrerpcit-,quam  qui 
accendi:  ignem,pnus  concale/cit,vt  qui  duTotfilices  ma- 
rra Cédit,tpfey  non  l optaci  vapulat-,  qui  aa  {i imulot  calci- 
trai ,fc  ipj  um  ferii . 

Islam  quicunque  ahum  mohtur  leder  tq  rtmum 
tpfum  fe  iaculo percutit t proprio  . 

San  Pro  (pero  in  Epigramma . 

9 L’Abbate  Ccrtaniloprapofc  all'ape 
Melli  f 1 cat,  inferendo  che  le  pcrlccutioni  (eco  ponano 
la  foauità  della  gloria.  Vrbano  Papa  in  Pfal.50.  Apes  CT  (1 
mferant pentitomi dolortm.amantur  tamen , qutamtlhi 
dulced-nem  admwiflrant  .Sic  c?* perfecutoret  meos  Do- 
mine amare  voloy  CT  puniti  orni  quas  mihi  amarti  tona - 
tibut  mftrunt , tribulaho  jptntu  tolerare , vt  mellita  iu- 
cend'iat  [uhfeqnatur . 

1 o Per  fimbolo  di  perfona  difctctn.e pnidcnte»cbe  dal- 
l’amico sari  ncauarc  beneficio,  cd  vtilc,  ma  peto  lenza  m firmi- 
pregiudicarlo, icruc  l’ape  lepra vn  fiore, clic  Uà  fuggendo.  . 

io  colJiitoloyS  1 Nt  IniVria  . Fra  gli  altri  precetti  che  die- 
de il  Redentore  ni  fuot  Dikcpoli  inuiati  aH'cllcrcitio  del- 
la predicanone  Euangelica,vno  fu,  clic  riccuuti  da  qual- 
clic  Hofpite  cortole , doueffero  in  quella  cala  trattcncrfi, 
riceiiemio  iui  gli  opportuni  alimenti  » c non  paffandod'- 
vna in vn’al tra  magione.  In  eadem  antem  domo  mone- 
te, ode  ntts  C bibtntet  qua  apud  1 Hot  funr,  feri  uè  S.  Luca 
10.7 -Inolile  tranfire  de  domo  in  domum . Per  qual  ragio- 
ne victaffe  loro  il  murar  l’all>crgo,  rilpondono  in  varie-# 
maniere  i Santi  Padri. Ma Tcofilato  in  c.io.Matr.  così  in 
neflro  prcpoGio  : lubtt  autem  matrert-,^7  non  de  domo 
in  domum  iretne  vtdeantur  pnmót  qui  jufeeperant  miu- 
riaafjitcre  . Se  fòfferopaffatidavn  holpicioad  vn'altro: 
abbandonando  il  piiir.o,ptTcondurfi  al  fecondo,  liaurcb 
berocffdo,  &:  ingiuriato  quel  primo  loro  benefattore. 

Perche  dunque  fcnza  l’altrui  ingiuria»  predano  gli  ali- 
menti,vieta  loro  le  frequenti  mutationi . 

il  Quando  l’Ape s’auuicina,  ò fi  trattiene foprad’vn  ***+ 
fiore  go3cdiqiicllco<k)rolc  bellezze,  r»à  non  però  loro  t,m,s 
apporta  alcun  pregi udicio*,a  cui  Enrico  Engclgrauc  diede 
Visitai, Havd  V tTiATrinfcgnandoquali  cffcrdcblia- 
nolctnc(lrc  vi  lire  cioè  cosi  ritenute,  ecircolpcttc,  clic 
non  rechino  alcun  pccgiudicio,ncal  corpo,  ne  all’anima 
di  ehi  è vifitatorcon  la  qual  imprcla  s'accorda  qucll'altra 


Carote  demolita  furor  nelcit:  wfenamque  Jauttquo- 
netin  alterum tenditi  fe  punii-,  dum  perce lite  infon. 


temi  (ibi  le  t haht  e Jì  tenti,  cum  erga  iuftnm  crudeltà - 
xtfltt. 


dell'Ape, che  trattenuta  (òpra  vn  giglio  haueua  il  motto: 
Cetra  Damnvm  . D.Saluatc re Carduci Concanonico 


Dì  [eroe*  va 
S.  paolo. 


Regolare  Ipiegò  l’imprclà  così  : 

Vrfitatybaud  letoi  Apn  tnelytafìoret  : 

Innocuo  Inefpeltorfic  fede  corda  prtmat . 

Il  Monlignor  Arefio figurando  l’ape  fra  molti  fiori, 
lc(oprapo(c:NvLLi  Onerosa.  Tale  San  Paolo,  pel  le- 
grinando  per  varie  città,  alle  quali  fcruiua,  predicando  il 
Santo  Vangclomon  ìecaua  loro  ag  gran  io  veruno  : onde 
2.Cor. 1 2.1  ì-Lgo  if  je  non grauauivot. Donate  miht  har.c 
mturtam.  Ècte  tento  hoc  paratut  fum  venire  ad  voi  : CT 
non  trovobngraun.  Proeedcua  coi  niedefimi  rifpcui 
anco  San^Giou.C  rifoftomo,  del  quale  il  Merafraftc  così . 
Siudtbar./uut  Puulut^tfft  omnibus  fine  •fftnfione,&  ficut 
tilt  omnibus  fine  fumptu  prabtbat  kuangtltum  , 
quoque  ex  qt.qua  tram  tcclt fio,  CT  qutbus  jecurè  hccbat 
omnibus  Epijcopu , nullo  modo  tfi  vfut , vt  qui  nunquam.» 
afpexerit  ad  dthctaiyac  recreattonts . 

13  Si  rinoua  l’ape  fognata  col  cartello.  Parvas,  piHa/eita 
Sto  Non  Segnis,  imaginc  di  perfona  picciola  di  vinmo/a . 
datura,  debile  di  forze,  ma  indufiriola,  giudiciofa,cd  alle 

ètiche 


APE. 

ùriche  fol  lecita,  ed  intenta.  Imprefa  che  forfè  hebbe  allu. 
(ione  al  detto  dell’Ecclcfiafticocap.  ri.  v.  a.  Ne  fpernai 
hominem  in  Vifn  fuo . Breun  m volatihbui  efl  apu , & 
initium  àule  orv  babttf rietini  »//«/.  Picciola  fiaturn  hcb- 
bero  AeeGlao, Filippo  Macedone,  Ariftotelc, San  Paolo, 
ed  altri  ùmili, mi  furono  dorati  d*  vn  anima  molto  detta- 
ta,Ipiritola,  ed  aniua  > Quindi  bea  configliaua  Catone. 


Corporii  exigui  vini  conto»» tre  noli 

fa  genio  pellet  cut  vtm  naturo  neganti . 

£w4iwo£rr»»MiceuaS.in  C:rillo  Alcflandrino  lib.i.Apo- 
log.Moràl  ci  8.  Ntbi  I efl  à fa  pie»  te  fper  nendum^uontam 
vna  quoque  rei  habet  fuum  locot  CT  tempore  moment um: 
ncque  tam  atttndendum  efl  ad  exiguitatem  molò , quam 
ad  quanttt atent  v>r tutti  Plurima  namque  panniate  mo- 
lti exigua, grandmate  virenti!  fune  maxima . 

14  Nell’api  figurate  sù  i gigli  col  mono:  Legvnt, 
Non  Lcwnt  : òcomcdiffe  Monfignor  Arcfio:  Db* 

Studìefo  libant » Non  Carpvnt,  fi  dimoìlrano  quei  difcrcti 
difetti $ . fi  udì  oli,  che  fi  vngliono  ddPopcrc  altrui  a loro  profitto , 
lenza  dctracrc  all'altrui  dottrina  . Giotunni  Cnfofiomo 
m Pf.ilm.i  1 5.  par  landò  di  quefi 'argomento  ferine:  N*r- 
rant  quod  aptcula  leuibutpennn  orbo  rum,  & herbarum 
Jìoribus  infide nt , ’atentemque  in  flofcutii  liquorculurru 
innocua  depredatane  authunt , ve  tandem  detlctfftmot 
meliti  fauot  homtntbut  prafient  : età  & Ecclefia  Dottarti 
fuptr  amena,  vtrnantiaquefcrtpturarum  viri  darla,  lem 
mentii alarefìdemti  ,GT tnfitum  Intera  (uccum  fptrirut 
haurientei , foUtcitt  Junt , vtdulcffmum  neel fidei  audito- 
ruMCordibut  piane  tn(hlltni. 

15  Fù  da  Monfignor  Arcfio  figurato  Chri fio,  che  fta- 
ua  nel  ventre  di  Maria  Vergine  nclPimprcfa  d’vn’ape,  di- 

c bri /tanti  pjntt  fu’ I fiore , colcartc)  lo  : Nec  L«cdit,  Nec  One- 
ventre.  RAX  # E veramente  la  noftra  Beatifiima  dal  concetto  di- 
uino , formato  nel  fuo  feno , non  riceucttc  Icfione  veru- 
na , reflando  più  che  mai  forzuta  c vigorofa , ne  lenti  al- 
cun pefo , portandofi  con  ccleriri  per  le  montagne  . S. 
Bernardo  fcr.  infignummagnum.  In  tpfo  concepitomi 
mino,  quando  ponfftmum  celerà  multerei  miftrabiìiui  af- 
fiiguntur , A far  io  tota  alacri!  are  montana  confcendu , 
vt  EU  fabei  numerar  et:  fed  GT  afcendit  Ber  hi  cent,  immi- 
nente iam  parta,  portoni prct.ofijfimum  iffud dtpofìtum  , 
portoni  ONVS  LEVE. 

L'Ape,  ed  il  ragno,  da  Giacomo  Bruck  furono  figura- 
ti fopravna  rofa,  co’l  motto:  Vsv  Diverso,  cìimo- 
Pr opriti*  Brando , che  le  cole  ridicono  buone  ,ò  cattiuc,  quale  ap- 
di  genio . punto  c colui,  clic  fc  ne  fcruc  , 

Vfu  diuerfo  diuerfa  in  fobìa  proba  n tur  : 

Coltigli  hoc  viroi  colligit  illa  fauum . 

Vt  euiq-,  tfl  animus  quoqjic  operai ur,  &vna 
Vfui  dmerfoi  rei  habet,  atq ; capti . 

Cosi  a chi  hi  lo  ftomaco  fano , ogni  cibo  ridee  fano , mi 
a chi  l’hi  infermo:  il  cibo  di  fua  natura  ottimo,  è conucr- 
tito  in  pcfiìmafofianza . 

16  BartolomcoRofli,pcr  inferire  la  dolcczza<hc  San 
Meditano-  Carlo  ricaua uà  dal  meditar  la  patitone  di  Cbrifto , figurò 
ne  di  S.  vn  ape  lui  rimo,hcrba  che  tutta  è amarezza,  col  cartello: 
Carlo.  Etiam  Ex  Amaro.  Quadra  l’Imprcfa à pedona  pa- 

tientc  della  quale  il  Beato  V mberto  de  Vaiti.  Pan  enne  c. 
42  .Homo  patient , de  felle  fauum  meliti  e liete , maiunu 
in  bonum  conuertit  .Con  quefio  concetto  s’accorda  Car- 
lo Bouio, che all'Apcfu'l  timo aggiunfe  : Dvlcescvt  A- 
Morte  me.  marvm  , cciò  per  inferire,  chcaSant’Ignatio  Loiola  la 
•ditata  . morte  meditata  compartiua  amabile  dolcezza. S.Francc- 

feo  di  Salcs  ndl’Innodurionc  alla  vita  dinota  p 1.  cap.  2. 
Adirate  P apifopra  il  limo  ,diceua, Effevi  trouano  vn  fucco 
molto  amaro , ma  nel  fucchtarlo  lo  conuertono  in  mele  : c 
-rm  foggiungcj  Vanirne  trouano  molta  amarena  ntlptffer- 
Morttfi  - caig  4fi]a  morttfic  ottone , e vero:ma  nel  farlo,  lo  conuer- 
e ottone  ut fWMIW  !Cena^e (oauuà.P\marco ammadìrò con  quc- 

(et  no  te . ft0  concetro  i buoni  vditori  a cauar  fugo  prctiofo  dalle 
dottrine,  quali  dleno  fi  fiano,che  loro  vengono  fommi- 
leuiiofo  n*®ralc»  " Mftl  tn4m  nmariffimo  tbymo  infide n i,atqtn^ 

J * uido  mali  ficium  colhgunt,fìc  avertei  auditor em , non  fio- 
fculot  or ottoni t , voluptati  confa  f ettari ,ftd  vim  ftnttn- 
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tiarum,cr  vtilitatem.TcodorctoSerm.i.dcGrec.jdffett. 

parlando  dei  libri  de  gli  antichi  Filofofi,  dicctu  anch’egli 
cosi:  si  pei  non  folum  floribut  %n fiditi,  fed  etiam  qui  fune 
amar  utenti , cum  tome»  folam  dulcedinem  ex  amaro , <T 
dulci  fiore  fugunt , amar itudmem  autrfantur . /-forum 

extmpla  imitamur , & e veffrii  illit  amarulentit  prati! , 
dulce  & per  quam  vale  mel  nobit  componnmus . 

17  Ad  vn  ape  entro  vn  giardino  tùdato:  Meuora 

Legi  t . Nel  qual  argomento  in  pedona  dell’ape,  mede-  njCTtt9 , 
fima  io  dilli.  Qyoo  Vtile  Carpo:  idea  di  letterato,  » 

& ftudiofo  difetto, chefcicglic  da  i libri  lalòllanza  vtile.e 
trafeura  ciò  che  v’é  di  vitiofo  San  Bafilio  de  legen.  gentil, 
libris , fa  taltbus  fermonibui  quicquid  efl  vale  carpente t » 
noxium  vitemui . SanGirolamoanch’cflb  Epifl,  146.  ad 
Damafum,con  allufioncal  Deutcr.ii-  12. dice.  Quan-* 
do  in  man  us  nofhat  libri  venimnt  fapitntte  Incularti,  fi 
quid  in  tu  vtile  repenmm  ,ad  nofìrum  dogma  conuern- 
mui , fi  quid  vcrofuperfiuum  de  idoli  1 , de  amore,  de  cura 
f acuiamo»  rerum  , bxc  radimm , hit  coluti ium  mdnci- 
mut,hacim  vnguium  mortm  (erro  acutijfimo  defccamut. 

18  Monfignor  Arefio, figurandoli  l’ape  sù  i fiori  le  lo- 
prapofe:  Ex  Irsi  s.  Non  Ìpsus  , i n ferii «foclx  dobbìi- 

mo  fuggerecon  giudicio  la  foftanza  da  i libri  , c non  tra-  Seudit/o 
fci  iuergli , al  quale  fenfo  mira  il  motto  lopralcrlrto  alla  , 
nobile  Libraria  della  nortra  Canonica  di  S.  Maria  della 
Palfionc  di  Milano.  Vt  efìoribut  opti . San  Rifilici»  le- 
gen.gentil.l  b.  tocca  queflo  concetto,  Velun  opti  non  om- 
nibuj  firn  liner  tnfidunt , ncque  ex  tu , adquoiacctdunt 
omnia  auferre  conantur,ftd  quantum  tpfu  ad  opta  ntcef- 
fartum  fuerit  comprehen dentei,  rdiquum  dimittunr.  Noi 
etiam  , vt  f obrtf  fapientefque  quantum  congruum  nob't , 
propinqmumque  ventati  ex  ip/ù fuerit  proftquamur  ,reti- 
quum  proiettarti  ut . 

19  L’Abbate  Ferro,  per  inferire  la  natura  elettione» 
dici  Signori  Barberini  faceuanodi  foggetti  ntcriteuoli 

alle  prelature  di  S.Chiefa  diede  all’api  dipinte  in  vn  prato  . 

il  motto:  Electis  Herhis.  Qucftoconfigliolù  fugge-.  El,,t,ear- 
rito  a Giufiiniano  Imperatore  da  Agapito  Diacono  Èptjl 
Peran.num.^o.  Terrarum  orba  0 beo  cum  ubi  creduum 
fixregnum,  caue  ne  ahquo  viari t txpraun  ad  rerum  ad- 
mtmflrat tonti:  quaentm  òli ptrperam  lecermi cerume 
ranonem  ridda  Deo,qui  pece  and’  f acuii  arem  ipfìttndul- 
(trtt . Aiagna  igitur , C7  diligenti  cum  per  (ematurie  ma- 
giflratum  promot  tonti  fio nt  oportet . Di  quella  circofpctta 
auucitcza  Pietro  di  Damiano  ftr.i.de  S.sipcllmar.  cosi: 

Beati  jdpoffoli,  fuptr  quoi, qua  fi  fohdrffimat  bajtt  fonila 
fuadatur  Ec c le fiamen  n ountnm.no n tndottum,(td  illum 
ordinane,  quem  in  dottrina,  & fantta  corruerfanonit  (la- 
dro perfpextrint  effe  maturum . Hoc  quarte  P tir  ut  m 
Afai  hi  a,  cum  elogiti»  A poflolatum , hoc  i«  Apollinare^, 
cum  promouet  w Epifcepatum. 

20  Furono  da  Nonngnor  Arcfio  alzate  per  imprefa 
de  i Santi  Magi,  che  fi  portauano  a Cimilo»  I api,  clic  vo- 
gliano veriò  vna  rofa,  coltitolo:  In  Odorem  Cvr- 
rimvs  : A i quali  affetti,  noi  parimenti  animaua  S.  Ago- 
ftino  in  Plal.90.  Amtmut , & tmitemur,  curramus  pofl 
vnguenta  eiut  : vtnittnim  C?  olcmt , & odor  eiui  imple-  s.Magi.  ' 
uit  return  mundum . Vnde  odor  ì de  calojfequtre  ergo  ad 

calum  ere. 

a 1 L’Accademia  Partcnia  de  i Padri  GcfuiU  in  Roma 
hà  per  imprefa  generale  alcune  api  dentro  vn  giardino, 
con  la  fcritta  tolta  da  Virgilio  Iib.4.  Gcorg.v.i84.LABOR  Couctriia. 
Omniuvs  Vnvs  . Non  altrimenti  gli  Vnanimi  di  Salò , 
ad  vnofeiame d’api  diedero  anch’elTì  il  motto  di  Virgi- 
lio: Ounibvs  Idem  Ardor,  che  dimollrano  il  con- 
fcnlò,  & concordia  de  gli  Accademici  tutti , intenti  à fab- 
bricare il  miele  dì  compofitioni  delicate , affaccndandofi  tolìgiofi 
ne  gli  ani  (ludiofi  &c.  Quelli  motti  quadrano  appcnocl- 
loallc  famiglie  de  i Rclig  ofi , cflicndo  mli appunto , quali 
ne  dcfcnìTc  Tapi.  Vgone  Vittorino/. 5. Wr  Befhji  c.^S.Vnà 
omntt  incoi unt  manfionem,vntuj  patria  clauduntur  limi m 
nt  domut  : COAiAfVNlS  efl  OaìMBVS  LABOK , 
cibai,  operano, vfut,  fruttai,  & vo tatui . 

22  Opportuna  impra,  ndimoftrarc  la  concordia  del- 
le famiglie  religiofe^qudla  dell 'api, legnate  con  le  paro- 
le di  Virgilio  4 Gcorg.v.212.  Mens  Omnidvs  Vna  : clic  ?a*  (rf.  '1 
quefio  fu  il  primo  documento , che  Sant’ Agortino  clpolc  41  ***'“•* 
nella  fua  Regola . fa  vrtum  e flit  congregati , vt  vna- 
nimts  tabu  e tu  in  domo,  & fit  vobit  anima  vna  , C % 

cor 
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f r v numin  Dio . Ai  quali  rcligiofi  anco  può  add  ittarfi 
cièche  lo  (tetto  Virgilio  4. ;Gcorg.  v.  184.  lafcìò  Icricto 
dell' Api;  Omnjsvs  Vsa  Qyias. 
lindi  ,/$  t lì  Domenico  Gambenì , rapprefentando  l’ape  entro 
tendilo . l’amenità  d’vn  giardino,  dilTc  con  le  parole  d'Oraiio,cb’- 

d la  crai  SrvulosA  Florv.m  : immagine  dpn.Ha  di 
pedona  applicata  a gli  ftudij  ameni  delia  poefia,  rcriorica 
eloquenza  &c. 

24  Alcuni  popoli,  per  efprimcrc  il  lorcontcnto,in  vi- 
trti»  tìcnt  ucrc  lotto  il  commando,  & protctiioncd  vn  Prcncipc, 

d’età  giouanilc,midl  maniere  atfcnuofe,  figurarono  Pa- 
pi volanti  vaio  vna  pianta  d’vliuo , che  tutto  era  carico 
di  fiori,  fopraponendo  loro  il  motto  di  Virgilio:  Flore 
GAVDLNits,  ErV.MbRA.  Similmente  chi  viuc  lotto  la 
Dìmì  di  protettionc  di  Maria  Vcrginc>in  lei  ritroiu,  e lcdcliciedc 
v.  j fiori, e l’ombra  degli  vliui  \ ittcnd’clla  chiamata  : 

f!  étti  atti  * ojntm  lembo . E'\  <1*4/1  oliai  (ptetojn  in  44  m- 
p •/ . EcclcTiaflic  24. 1 8. 

25  Scipione  fiargagli  fece  imprda  dcll’api,  che  al  Tuo- 
no dei  cembali,  e d’altri  vafi  di  rame  fi  ragli  nano,  dando 
loro;  Cosgregantvr  Somtv,ò  pure  con  Icpnrolcd’ 
Ouidio:  Colvnt  Tinniti  t»vs  Acr^c  3.  F.ifior.  Im- 
prcfa.'ccommodataagli  Accademici  Moliti  di  Siena, 

. . detti  i Fiiomeni,  i quali  dalla  dolcezza  dcll’armcnìa  fi 
Multa  . jafriauano adunare . E può  anco  applicarli  a noi  Fedeli , 

* *'  * che  quali  api  fi  fiamo  adunati  tutti  ntll’alucariodi  Santa 
ChitTa  al  Tuono  della  predicanone  Apoftolica  . S.  Anto- 
nio di  Padoa  Serm.^dt  gin  tini  diccuachc  J^nfa  enei 
fnnt  oper*  mifericoram , <7  ledcmp  tonti Cbrifh,  in  qat- 
bat  noi  qua  fi  perdita  ricottigli . 

26  All’ Api,  che  s'adunano,  vdendo  il  tintinno  dei 
cembali  pcrcoftì,io diedi  : Tinnitvs  Auvocat, parole 
di  Plinkxhc  nel  lib.lI.ca.lo.  di  quelle tariffe . Gaudem 
plaufu,atque  nnniiu  nr.i,toquc  conuoc4nrnrta[  qua!  cor- 
po , conallufioncnlcimbalopcrcoffo,  il  Padre  Gallina 

# diede  il  motto  d*Ouidio  3.  Faft.  Colligit  ErkaNTis. 

‘ E può  tcruirc  a pafona  e unoTa,  clic  luolc  colà  veloce- 
mente portar Twouc  ode  firepito,c  nouità  : ditfetto,  che 
Tuoi  etti-re  aliai  frequente  nelle  hmminc  molte  dcllequa- 
li  da  &P.10I0  1 .Timoni. 5. 1 3.fono  chiamaic.O/io/4,c  che 
dijcunt  ornare domoi-y  anzi  non  fa  ' um  otto/i , (ed  (7  ver- 
bo/tyO'  cmrioityloqventei  qui  non  oportet . In  Tcnlo  buo- 
R tlititfi , no  quadra  PimprcTi  i Rcligiofi , che  col  tintinno  delle-/ 
Tquillc  lono  chiamati  al  choro, alla  rcfcttionc,al  Capito- 
lo,.! ripolo,  alle  dilciplinc  decimi  Unente,  quando  l'ani- 
ma fi  rruua  Tuiata,e  difiratu  dalle  cole  Tpirituali  : errando 
e per  dendofi  frà  le  vanità  terrene  : dalia  lettura  de  i libri 
lettìono  dinoti , dall’armonia  dei  Siimi,  e dcll’oration  vocale,  fi 
fP  ir  muti . laida  raccogliere,  e ricondurre  a Dio:  nella  guifa,  che 
1 api  dilpcric,  e vagabonde,  al  Tuono  dei  rami  cornano  al 
cupi  le*,  concetto  di  Giulio  Mazarini  Dilc.71.  Topi  a il  Sal- 
mo Al»  ertre . 

17  ETeuno  Tapi  alia  pattugliando  il  Tol  nnTeente  Ter. 
uc  loto  tii  Tcorta,i|  che  inferita.  II  motto  :Te  Dvct,c  rap- 
prefent  anoquei  rcligiofi , che  nelle  loro  opcrationi  ama- 
D ìpendnr  no  di  dipendere  dall'altrui  dircttione,  e configlio,  cièche 
un.  infognò  S.GirolamoEpift.adRuftic.  Afibt  qaidtmpln- 
cei,vt  habeas  janttoram  contaberniam,nec  ipje  te  docenti 
(7  ibfqae  Doti  or  e wgredinrnvtnm  , qanm  nanqannu 
trtgrrjjus  et. 

28  La  pi  in  v n giardino  Tetto  i raggi  del  fole  furono 
pottcconla  faina;  Tv  a Oi»t  FcRVet  Opvs;  il  che 
più  chiaramente  efprcflcGiouanni  Ferro  col  motto:  Sva 
Sole  Labor  : dinotandofi,  che  lotto  la  prefenna d’id- 
dio, ò veramente  di  gran  perfonaggio,  s'incontrano 
rre/tnx.4  ani  indamente le  fatiche:  ciò  che  diccua  Oaudiano, 
de  1 ir 4441.  pariamo  con  Honorio  in  perfena  di  Theodofio  Tuo  Pa- 
dre. 

7'jiiw  prompnus  ibmrtt 

Tt  facto  mne  con  (picunSygr diafane  gtrttnr 

Sub  te  tefte  Ubar . 

a 9 Gli  accademia  indufiriofi, per  (imbolo  d'Afiìduirà 
foptalcrillao all’api : Nvlla  Dii*  Dvm  LicfcT,motto 
alludente  al  deno  d'Appclle  : Nulid  diet  fmelined  alle , 
quali  altri  diede  : Mora  Nvlla  Vacat,  inferendo 
vna  più  clic  diligente  applicatone,  efollccitudinc,  quale 
jlfiduitm.  Plinio  il  gioitane  lib.j.Epitt  5.  offeruò  in  Plinio  lttorico, 


del  quale  Icriuc  cosi;  Erdt  acre  ingerì, uno^mcridibilè (tu. 
dumo, fammi  t /igiUmid,  hcabrire nvulcnnabbut  taci- 
piebd  , non  nujpiciadt  cnufa , jeu  /tudendi  flattm  4 noci  e 
muli-,  byeme  vero  io  buri jtpnrnn , (epe  (extd-djl  ite 
fi  quid  ohf  , ucebit  tn  foie  , iwtr  legebdimrt  lunotibit , 
exer  et  inique , e per  fino  alia  minia,  e per  fino  nei  bagni 
vokuavdirc  chi  Icgeife,  voleua  diuare,c  componcrc  &c. 

Edi  S.  Giacinto proidla Santi  Chiefa  16. Augutti  chcj  . 

Nullum  atem  (ir4ierm'ji/,quo  non  prie  Uri  iliquifìdei  , 
pittili  silique  mnocenui  irgumtnti  priflttern  . 

30  Perche  l’api  di  notte  tempo  logliono  dormire  col 
ventre  voltato  all’lnsù,  e ciò  per  iena  l’aii  riparate,  e 
ditele  dai  le  rugiade,  furono  polle  col  mono;  Ini  ir- 
mi or  a I’rotlgvnt  , effetto  non  che cfprt fTìuo  di  pru- 
denza;  mà  di  carità,  della  qiulc  e propi  iodi  Tufiìdiarc  Cititi, 
con  diligenza  maggiore,  quelli . 1 he  fi  trouano  in  mag- 
giore infermità, e uibolczza . Tale  Giobbe  di  le  fletto  di* 

ceua  .Oculm  fai  iic*yG’ptt  eludo,  Iob.19. 15 . nel  qual 
luogo  S.Giouanni  Cifoli  in  Catena  Gr.rca.  l’ro  mi  un 
qui dfm  meltor  quim  quiun  mtdicutycurittr  tnt  homt- 
nnm  mincorum,AC  memori t ciptorum  : mmqut  irteli 
cotngt  neqmbmtyio’itioipjtidc  min  prude  nnivfut  re - 
creibn.  Lodò  quella  tenerezza  benefica  in  Alcffandro 
Scue.  Lampi  idio  cosi;  Impera  tumt  bonontot:  quot  piu- 
perei  ver  e, non  per  luxummy  tut  jimnlit.outm  vidityjem- 
per  muitn  t on.moàu  iuxit  &c. 

3 1 Rifcrilcc  Arittoteie  Hittcr.  Animal.li^cap^o.  che 
quando  Capi  volano  raccolte  inficine,  fono  indicio  di 
pioggia . Il  Lucalini  diede  toro;  Pr^sagivnt  Immusì; 
e fece  Cimpuu  allulìua  al  vaticinio  di  Simconc,chc  pro- 
ruppe in  quelle  parole  : Ecce  po/nut  e(ì  he  wfignum,cui 
e oniridicerur.Ma  per  quello  ch’io  ne  lento,  Capi, che  fc- 

co  portano  la  dolcezza  »:cl  miele,  volanvlo  a lumie,  prc-  mouà*M*  • 
làgilcono  pioggia  , poiché  le  felicità  fcprakoudantl  del 
mondo  fono  cuidcntc  indicio  di  lourattante  m uria . In- 
nocenzo III.  lib.  1 .decontunptu  mundi,cap.2 1 . Semper 
munaindUtuti  iriftttii  repentini  (ucce  dii  y<?  quo  a me  1- 
pit  4 giudioMeJtnit  in  mar  ore  &c. 

32  AlRè dcll'api il Lucarini  diede:  Nbc  Ir  a sci 

Qv  iulm,  proprietà  Tua,  riTerira  da  Àriftot.  Hiftor.  anim.  /f 
lib.i.cap.i  4.,  ed  è indicio  gcnrrc'C;  r prudcnu*?  “ 

che  sà  reprimere  quella  fècola  pattfone  , opra  di  cui  il 
cuore  Immane,  con  troppo  (concia  iv.cnfìtuoficà  viene  à 
turbarfi.Di.  n Matteo  Botto  De  gerendo  Magittratu  c.l  I. 
con  dotte  pcrTuafiuc  inanima  ogni  Giudice , Prciuipc  * e 
Goucmaccic,  a preTcruarfi  da  quelli  pattfone,  adduccn- 
do  gli  cflempij  d’ Archita  Tarentino,  di  Soctate,  ili  Pia- 
tonchi  Pittagora.di  Pififtrato,di  Giulio  Celatc^d'Otta-  - 

uìano  Augnilo , i quali  liuti  con  animo  cleuato , cfubti- 
mc  si  fattamente  prcuallcio  conira  i 1 uggcfti ui  dell’ira , 
che  quella  nei  cuori  loro  ben  fi  conotee»  che  nonhebbe 
tirannia, ò predominio  veruno.  S. Ambrogio  l.i.Offic.c, 

5. di  quella  moderatone  molto  bcne:Si/rmirr  conumum 
dicitytu[iot  ucet  : (7  /•  pnuper  trtmwtturttuflui  norne- 
jpondtt:  bxc  f uni  irmi  tufiiyVi  cedendo  vincine . 

33  Al  Re  deli*  Api  Enrico  Engclgrauc  aggiunfc  lepa- 

rolc  d'OuidioEpift.45.NATVR  a Mitis,  virtù  che  loia-  CUn/lUoo. 
mente  nella  per  fona  del  Prcncipc , ma  in  quella  d’ogni 
Ci  ittiano . unidar  fi  ddurebbe:  mentre  a quella  inanfue- 
ta  piaccuoltzza,c  n'inuiu  il  Saluatorc . Marni  1 .29.  di- 
fette  ì me+qu i«  mmt  {»mt<7  burnita  corde, crEcclcfialti- 
co  c^.7.  Affibilem  te  f detto  <7c. 

34  Scruono  l'api  al  Re  loro  con  ogni  alleno , e difin- 
tcrcttc,  ed  ouunquc  fi  porta  prontamente  Io  fitguono,c 
lo  circondano,  onde  il  Lucarini  lo  potè  col  titolo  : Sri- 

PATV5  A.MANr£R,aIqua!ccorpqaltridicdc;y£MVLAN-  ** 

tvr  OasteiviiS,c conciò s’inftrilcc^lic il  Prcncipc  ven-  /•diti, 
ga  più  dall'amore  dei  fudditi,c  he  dal  numero  delle  guar. 
die  aflìcurato . Documento  d'AgapitoEpjtt.Patan.nu. 

3J ,Extfìimi  urne  atmumtt  luto  reg a i re,cnm  velini  1 bit 
imperni  bom,nióm  : quod  tntm  imito  animo  fubqctiur, 
feda  lonibut fiottane  ,C4>/4  oc  e* [ioti  e : quod  vero  vinculit 
btneuoltniià  regnar , fiibi lem  forai t ergitettorem  obe- 
die anim  . Aqucflapi  oprietà  fece  rifletto  S*  FranceTco 
di  Salcs  nella  3.parte  dclTlntroduttione,c.i.  dicendo . Il 
Re  dell’ipi  non  fi  mette  mit  in  compignuycbe  non  fi  4 cir~ 
e ondilo  di  tatto  ilfaopuctolo  efferato:  e li  Carni  non 
tntrn  mitìn  vn  eaore , che  non  vi  conduci / eco  latti  In 
corte  dell’ nitri  virtù  <7 (.  - . . 

35  Ad  C "A  ' 


APE. 

3J  Advnapc,  chiulà  ^congelata  in  gomma  d'albe- 
ro > ò Ha  entro  vna  malia  d'ambra  > lòprapolè  Alcibiade 
Lticarini  il verfoj Da  le  Pregio,  E II  Prende, tnot- 
s tamii»  10  quadrante  ad  vn  Pr encipc,fatto  Cardinale,  che  rìccoc 
min.-  1 . honorem  fregio  facra  porporini  anch'cUo  acerdcc  del. 

la  mcddtina  porpora  il  prcgio,cd  il  decoro,iiche  anco  s’- 
auuerra  in  l'oggetto , che  dTendo  eminente  in  lettere , od 
in  lanità,vcnga  promoflba  fublimi  gradi . 

36  Don  Diego  Saauedra,  intignando,  che  le  Icdidoni 
Studi* fi . fi  vincono  con  le  dìuilioni , figuro  Tapi  Ichicratc  in  aria , 

lopra  le  quali  è gettata  del  la  terra,  col  motoj:  Com  pres- 
sa QviEscvNT,concctto  di  Virgilio*he  dcll’api  (degna- 
te: ne  ^.dclla  Geòrgie»  v^caiua . 

Hi  monti  animorum,otqut  bc:  certamm a tara* 

P ni  unii  ex  igni  1 éliti  compri  (ft  quii feto  t . 

E fcriucfimilrocmc  ad  infrenare , che  gii  fpiriti  Cuperbi , 
oti  iracondi,  con  la  memoria  della  nollra  moiulita  , che 
nelle  ceneri'  è nppr dentata  » fi  domano , e fi  reprimono . 
Sa n Pietro  di  Damiano  Opale.  Ijar.a 3.  Suoortn*  Ipirirui 
tnfiatìStpu'cbrum  uà  mtrtum  rtdeai.nectjjanb  iliic  ngt- 
Xf*  te  mi  decenne  ttumoum premimut , vbi  etnertm  noi  procut- 
nt-tt.  dubto , puluertmque peri  fammi . Ira  fortafii  off  trae  ani - 
ma  mi  dirige  pr  annui  oc  ulot  dà  fepulchrum  : moxtmm 
omnn  dm dr nudo  deponitur , dum  quo  furor  bumanut 
vergat,mtm  prouidd  comemplatur . 

37  Alcibiade  Lucarini  per  dimoftrare  quanto  polla  in 
noi  la  memoria  delle  lacrc  ceneri,  per  moderare  Jetu- 

. multuarie  inquietudini  del  noltro  l'pirito,  all'api  in  aria , 
tn  vte/fud  cjica|  cadere  della  poiucrcs’acchctuno,  foprapofe-,  A- 
m e menu.  |psRauB  Conqviiscvnt.  Sant’Agoftino  fcrm.  388.  a 
Profpcr.Coilc&iic  : Diuit9iJiorth&  maiorum  nobilita- 
te te  idHdt , & oxubat  de  patrio,  Gè pulchr, indine  corpo- 
nij & honortbut,qui  libi  ab  bomimbut  dtf eruntwrìRtf pi- 
ci te  tpfum,quia  mori  atei  et,  C quia  terra  et,  Gè  in  terra 
elidè"  t»  terrarn  ibtt,drc. 

38  Figurò  lo  dello  Lucarini  l'Incarnationcdel  Veri» 
con  b pittura  d'vn  ape,  clic  potuua  il  motto:  Absqve 

] me  amati  0 Concvbx  tv  . Senfi  inferitila  Ifaia  nel  filo;  Virgo  con.  1- 
m dtl  Ver-  e‘P,tl  : «dal  Padre  Sant  Agollinocosì  fpiegati  fcr.  32.  de 
tj  . Tempor  Virgo  fine  viro  grduidatur:  vtr>  nefetam  [ermo 

Dei  mordati  fimml  [afta  tff  marer,Gè  v rga,  mattr  falla 
fed  mcortuptdiVirgo  habtm fiiium,  nefetent  v.rum,}tm 
per  claufdifed  non.nfecunda  0 Te. 

39  L’Ape  tenente  vn  là  fiolino  nei  piedi , ed  vn  polpo 
attaccamano  tcoglio , furono  del  Padre  Don  Vincenzo 
Gilibcrti,  col  morrai  Ad  Flatvs  Ad  FevcTVs,imprc- 

S. Stefano,  là  di  raddoppiato  concetto , alzata  ad  honorc  di  San  Ste- 
fano, clic  fi  valle  delle  pietre  per  indrumciuo  di  t ua  li- 
curcxza,  e lalutc . Non  dildice  alla fplcgationc di  quella 
impecia  la  fentenza  di  S.Gpriano  I.4  Epift.2.  Crauti  vi- 
ra > & fernet  fuptrpttram  roti  ufi  am  / elida (labtlttateu 
Perftat  furi  datai , non  dico  aura  letti,  fed  ntc  turbino  comm  antri 
r a*.  1 . (*rc . 

40  La  medefima  ape, tenente  nei  piedi  il  fafiolino , col 
Mortifica  mct:o.  Ne  Deviet  Npitvs  Evri  , in  fenice,  che,  la 
tjone.  niortificationc  volontaria , ò fia  il  trauaglio  sforzato , ci 

fcruedi  contrapcfocontraPimpcto  delle  tcntationi . Al 
Tranagho.  medefimo  corpo  d’imprcla  l’Abbate  Ccrtani  lòprafcril- 
fc:  Ne  Flabra  Pr scipite nt.  NcI  qual  argomento 
SAmbrogiol.x. de  Virgin,  si  pitti:  a fapient , cumaern 
motui  fufpelloi  habet , lapilli!  [ape  {ubi  ani  per  inani  a fe-> 
librai  ambila  , ne  lime  alarum  remigium proemitene  fla- 
bravtntorum.Et  tn  carne  itimi  apicmlamodo,  ne  alarmm 
tuarum  volar urn  aura  mundi  burnì  ex tollat. 

41  Si  rirroual'apcfopra  alcuni  fiori,  col  mono;  Al 
dimoro  $vco  Solo  Intende,!  lea  di  pedona  inrcrcflata»cd  nuara, 

I tuttofo.  ct^ anc0  perdona  fi  udiolà , che  leggendo  bada  più  al  la 
J ’ fofianzavtilcdcll'Autore,chcallccoloritcvaghczzc.  S. 
Difillo  de  Lcgcn.Gcntil.  librfs.  Velai  forum  reltquit  qmi- 
dem  vfque  ad  0 doremi  color  e m efì  v fui, opti  am  em  mel 
ex  tpfn  oxcerfere  none  rum , ftc  & qui  diligerli  ti  in  leden- 
do ext{luniiHonfolum  quoddmce,imcundumque  fuerihin 
torum  libniperfcqmuntur , (ed  qmadam  ex  yJ  vnhtatem 
animo  referre  contendmnt . 

42  L’Àpitchc  nalcono  da  vn  vitello  mortolo!  titolo  ; 
Atqnifiart  Alieno  E Fvnerh  Vitam:  è imprelà  generale  degli 

A uuiuftti  di  Fermo , e fcruc  per  chi  acquilla nell'altrui 
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perdita , e ruina -,  anzi  propria,  e direttamente  icruc  ad 
cfprimcrcil  merito , e l’energia  della  pafiionc  del  Reden- 
tore, il  q ualc  tucn  ai  o , ed  vccilò , con  b fila  morte  prò-  cbrijlo 

dulie  alla  vera  vita  ìnnumcrabililchicredi  fedeli.  Sant*-  m»rt» . 
Ambrogio  K3.de  Spil  itU  Sancto.^Mid  cltmtntims,quam 
qmod  nubi  fnat  donami  tnimriatipleamt  tamtn  quod  tan- 
tum comim.it  nomi , vt  qui  montarmi  non  trai, qui  a Demi 
irat,nojira  illa  morte  morerttur,vt\noi  etut  fpirttm  t nuO- 
r emuli  e di  nuouo  li.10.in  Lue.  Sufeopn  tnfimam  mtam 
ti  mibtjuam  Unt  ar»  largirei ur , Cè  vofltgfo  noftritdo- 
Jccndit  vjquead  morta  erumnamyVt  noi  Juu  vefligfi  re - 
uocaretad  vitam.  E luccota,c luccinunKiifeS. Oiicfa 
nclKcIponforioi.  del  Sabbato  Santo  •,  Tr*d{tut  tfiad 
montativi  vtuificartt poputum  juum . Mi  perche  quelle 
api  riccuono  la  viu  dalla  mone  del  vitello  vccilo:  anco 
il  figliuol di Dio,neiriltoriadcl  figliuol  l'rotligOjin  lem- 
bianza  di  vitello  luenato  ci  vieti  propofto,  opra  di  cui  al  Per fine- 
Gioitinctra  languente,  e già  molto  a Ib  grana,  lafelicirà  ronza. 
della  vita  lu  ripaiau.ncl  qua.  ai  gomito  S.Picr  Cril.lcr.  3.  * 

/Jijtonam  hquimur  adbui.tf  lamcogitamui  arcanum^ 
tatuare  myjlenum  . AIORTWS filimi , vituli  SVSCJ- 
TATVK  EX  AiORTEì&vnuivitutuiiorui [omé- 
tte funài  tur  in  fagmar o . 

43  Bella  idea  di  chi  crcfcendo  nell’età , non  s’allenta 
ncU’cfitTcido  delle virmintraprclc,mi  parile  l’ape,  chele 
bcncinuecchia,nons’impìgrilcc:  albqualedicdi:  Nec 
Veivstate  Pigrescit,  òfia  Fatiscit  , alla  anale 
virtù  n’inuita  S.mt’Ambrogio  l.y.inLuc.proponendo  I*- 
clcmpiodiDio:  E’  Demi  ab  openbut  mundi  qmeuit,(ed 
non  ab  openbut  / andii , cuiui  jcmp, terna , Gè -ugn  opera- 
no e(l , fuut  fihut  au  : Ptuer  memi  vfque  modo  operai  ur , 

Cè  ego  operar . 

44  Alcibiade  Lucarini , ^divertendo  alle  narra  ti  uc  di  ^ 

Plinio l.i.ca.ao^;lic Tapi dctontc, quando fianotfpofical  mff 
Sole  di  primaucra , e con  le  tiepide  ceneri  fomentate , ri-  |f  # 
tornano  in  vita.S«r«r  <jm.  mori  mai  fi  fole  verno  torreantur 

acfic  ut  ntc  e nere  toso  die  foueantur , pu/enr  reuiuifcere , 
fi.ee  dcll’api  imprefa,  e figurandole  polle  ai  la  cenere, 
cdclpoic  ai  raggi  lobri,  lopralcriffc  loro , C 1 N t r r 
ReViviscVNt:  cciòpa inferire  , che  le  facrcccneri, 

1 parie  fili  capodcifcdcli  il  primo  giorno  di  Quarefima , 
leruano per  apprettar ail'auimc  loro  mortificate  alla  col- 
pa, l'pirito  di  rinouaiione,  e di  vira;  nel  qual  argomento 
frizza  molto  bene  quctlucccfro  riferito  ibòirolamo 
Mcrcurialc^lcartcgymnaft.lib.i.cap.1.  Lucio  ajft&o  la- 
terit  dolore , <7  deaerato  a e untili  hjm,nibus,  oraculum 
redditi!  DtutiVcniret,G‘ ex  ara  toiletti  ciaereoitCè  vna 
cum  vino  mif ceree, Gè  porterei  fupra  tatui  Gè  conualuit.  Studio/o . 

45  L’ape , che  fia  luggcndo  i fiori , e porta  il  motto  ; 

Vt  Prosxm  , e bell'idea  di  perfona,  che  ftudiandovo- 
lonticri  s’affatica,  per  raccogliere,  Se  gioiurc  alla  poficri- 
ta  S-in  Bafilio  Orat.6.  bcndiccua  , Dtfctndum  ab/qu^j 
vth  pudore, jè  ducenUum  abfqut  tumdia,Gè  fi  quid  ab  al- 
tero haufertmut , tdipjum  non  tfi  celandnm.VYinxO  altresì 
lib.25.  cap.i.&  x.  Loda  grandemente  Marco  Cacone,  e 
con  luiOcfco,  Mulco,  Eùovio,  perche  iiucgnatfero  a tut- 
ti ciò,  clic  ftudùto,  e raccolto  luueuano  delle  virtù  dcll'- 
herbe . Nibilergo  tntentatum,  intxpertumquc  tihi  fuu  : 
mb-t  de  nde  occuttatum,quod  non  prodtjft  pojieri  vtl lette. 

E raggiunge  vna  ben  degna  riprenfionc  alla  malignità  in- 
uidiola  di  chi  nafeonde  la  fila  virili  : At  noi  elaborata  1 ) 1 
abfcondertydiqu*  fuppnmerc  cupimuhCè  fraudare  vitam 

etiam  alienti  borni  Gè  e.  Studio/o . 

46  Lo  fiudiolo,  e dilcrcto  lenorc , che  sà  approfittarli 
nello  fiudiodi  qual  fi  voglia  libro,  può  rauuilarfi  nell'- 
ape, dipina  in  vn  prato  di  fiori,  col  cartellone:  At 
Vnoqvo^ve  Vtilia;  Plinio  il  maggiore  operaia  in 
quefiaguila/lcl  quale  il  Nipote  Tuo  lib.j.Ep.f.così.-A'iwi/ 
tegir,quod  non  excerperet.  Dietro  etiam  folebai . Nudum 
effe  hbrum  tono  ma  um,  vtteon  atiqua  pane  proitfftt . 

Sant’Elrcm  fimilmcntc  de  Reila  viutu.rae.óiccu?.-,/n}iar  % 

fapient it  apicula  mel  ex  fionbui  [ibi  colhgentn  , fruiUnu  iatipl,Kft . 
ex  » jr,  qua  legit, prò  animi  me  dela  defuot  ito . Cosi  Pie-  * 

tro  Cclcnfc  lib.3.  Epift.  x 2.  Dtfeurre  jenpturarum  aman . 
nfftmoi  campai , ligi , & recandone  aiutato  memoria  [ua. 
uijimt  odora  fioro  t,ca{ht  ani, patientia  rofam.  Non  altri- 
menti defiderauaS.  Pieno  di  Damiano  OPUIC49X.7.  die 
ciafcuno  incipiente  fi  diportale  , fuggendo  , come 
ape  , da  liuti  i più  perfetti  alcuna  delle  loro  dua- 
lità più 
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lità  più  fcgnalate  ; Tu  uà  uh»  p rompi s obedtenttsm  , 
s'iaferutniiffimsm  chsrttstem^b  tfio  per  noti  stianti  ex - 
sbiua  diuturni  [ilenii)di/ctcen)ur  sm  , qusttnus 
tx  varai  fsnttarmm  virarum  vtrtunbat,  vitim  mie  veri 
Dn  rtfisurei  imsgmtm , 

47  Perche  | ape  luci  raccogliere  dai  fiori  i prctiofi  lam- 
bicuii^n  lem  pò*  li  e dai  venti  non  è mokft.ua,  le  feci  di- 
re: LtGAM,  N Flabka  Retardent,  inferendo, clic 
Tintomi»  lcttcrato,pcrchc  pufla  raccogliere, e fabbricare  il 
fauo  delle  lue  (uccolc  coinpoiirioni , debba  edere  difin- 
uolto  dalle  cure  noiotc  > ed  imporiunc . Scado  citato  da 
Lìpfto  1 4 .Mi  li  eia;  &c.  Dial.to- 

Norreni  tyrrbenas  Hiltcowsplettrs tumultui . 

Ed  Ouidio  1. 1 .de  Triftibus  : 

Csrmins  prcutmunt  su  imo  dedutts  [eretto  , 

Cstminslut{/um  /cribentu ,<y  otts  quorum. 

Nel  qualloggctto  Ginft0Lipl10Ccm  2.Ep.69. 

Per  btils  ciuilis  n$n  fptrsnt  mufsrum  venti . 

48  All’ape  figurata^opra  vn  fiore  io  diedi:  Svose, Ma 
No*  Di  sravcoE,  per  (imbolo  di  Prcncipcdifcrcttoncl- 
Tcflìggac  dai  ludditi  i tributi  ; nel  qual  iopgctto  Aleffan- 
dro  Macedone*! ferito  da  Plutar.,lolcua  dire:  Hariuls- 
num  odi, qui  sb  r sdite  olers  (cimili . Cosi  Guido  Cafoni 
Emblemi.  19. 

— Il  Prcncipc  giufto.con  foaiic 

Mano  accoglici  tributi.  Se  à le  Aedo 

1 popoli  confcrua,  e non  i fucile 

Da  le  radici  le  foftanze  loro . 

Nel  qual  argomento  ferite  molto  bene  il  confìggo  del 
Sauio  Prou.  27*  27.  Succisi  ubi  se  csprsrum  m cibai 
tuotyCT  in  neccjfsns  domut  tuo : fi  che  al  prencipc  li  con- 
cedono,non  negli  Agnelli,  ò i Caprctrianà  prccilai  ncntc 
il  latte,  come  quello,  che  iui  Ianlcnio,  che  loauc,  e dolce- 
mente dalle  mammelle  fi  preme,  fenza  veruna  ingiuriai 
violenza:  ò veramente:  ai  Prencipi  fi  concede  il  lattea 
non  il  fanguc,  Yt  mnlgtsm  qu,dem  (ubdi/ot, tributa  tufi* 
sb  iUiiexpo(centei>ne  tsmen  ipfoi  feutriut  cid*nt,nc [o- 
hcet  exurs  bumsn.tste  in  ipfai  [**>,&"  crude  lei  fi  ut,  com 
menta  il  Padre  Ferdinando  Salazar  fopra  quel  luogo . 

49  All  api  in  vn  giardino , che  volauano  (opra  i fiori, 
benché  piccioli,  c badi,  Monfignor  Afelio  diede:  Et 
HvmiLiora  Dgnantvr,  fimbolodiftudìofi benigni, 
che  non  rifiutano  di  icruirfi  dei  libri,  benché  di  ftilc,  c di 
materia  Immi  li, c badi.  San  Tomafod*  Acquino  leggeua 
i libri  benché  di  poca,  ò di  nifiuna  mole , c finctramcntc 
confi tlaua, clic  da  tutti  egli  rincauaua  qualche  vtilità,  ed 
auuanza  mento . 

50  Sugge  l'ape  ì fiori , mi  poi  riduce  quel  fugo  a pcr- 
fcttionc  maggiore,  ed  a più  delicata  iiqulfi rezza:  orni 'io 
così  figurandola  le  foprapofi  : In  Meiivs  Referet  tol- 
to da  Virgilio  i.ALncid.v.157  Non  altrimenti  for  dcuono 
gli  ftudiofi  ,doè  ridurre  alla  pierà , c virtù,  ciò  clic  nc  gli 
Scrittori  trouano d'empio, ò di  vitiofo.  Plutarco  lib.  de 
audicn  Poctìs:  Ap'i snsturshac  b*bet,vt  ex  scerr  mit 
Jlanbuiyjp.ntfque sjperrimìs  leniffìmum  mtl,  optimum q-, 
/ic  putrì  in  poema  tu  rette  infilimi  etism  sb  fai,  qui  sb- 
/urdù  atti , & pr  sultani  fufpetta/unt , coni  modi  sltqutd , 
C viilitstti  trshere  difeent . 

Jt  L’autorità, con  la  quale  Filippo  III.  Rè  di  Spagna 
aggiraua  per  ogni  parte  i fuoi efferati , fù  dal  Signor  Ab- 
bate Emanuele  Tcuuro  dimcftrara  col  Rè  del  Tapi, cinto 
da  molte  api  minori,  ed  il  mono  ; Qva  Se  Cvnqve  , es- 
primendo i Cuoi  concetti  col  figurine  Epigramma  : 

Rex  veliti  H fpsns  l iaui dustrsbe  vspulst  Alisi , 
Rex  veUt  Arlhs  fub  ntue  csndet  eqnei . 

fruftrs,  Nile  pster, caput  .n feruta  bile  condii . 

Rex  velu,educet  sbàtte  Ni  le  esput. 

51  NcU’cntrata  in  Cremona  del  nuouo  fuo  Vcfcouo, 
Monfignor  Franccfco  Vifconti,  il  Padre  Leonardo  Velli, 
alzò  Pimprcla  di  molte  api, che  fcn'cfconodairalucario, 
a predare  vn  campo  runo  pi'cno  di  fiori, col  mo«o,lcuaro 
da  Virgilio  l^f.Gcorg.v.  177. Amor  Vrcet  Hadlndi, 
oucil  Poeta  così . 


Cecropisnnnstutspei  AMOR  YRGEX  H A BEN- 
DI , 

E volle  inferire  la  virtù  dcll’Induftria, perche  fi  come, Ta- 
pi,per  lo  dclidcriocTarrichirc  le  cellette  dì  micie  » lo  rac- 
colgano da  ogni  fiorcicosi  la  pedona  indullriola,  non  la-  Indù  fi  ria. 
leu  oc  tallone  ver  una, dalla  quale  non  ricaui  quel  prodi-  laeertffae* 
toglie  fi  può  maggiore . E le  tue  anco  Tlniprcta  à pcrtona 
data  ali’inter clic,  che  non  la  perdona  a veruna  taùca  per 
congregarceli  ammaliar  ricchezze . 

5 ; Monfignor  Afelio,  alTapi  figurate  sii  i fiori  diede  *, 

Ore  LtGVNT  Souollm  concetto  tolto  da  Virg.  4.  Ge- 
org V.2CO. 

—IpjsfofasNATOS,  & Jua tubiti  berbu  ORE  LE - 

Imprda applicabile à i Predicatori,  odagli  rinomini  apo-  *"*“***• 
ltoliri,i  quali  con.la  virtù  della  lauclla,  moltiplicano  i fe- 
deli a Santa  Ciucia . Di  quclto  concetto  fi  valle  Latrando 
Firmiauo , per  inferire  Tincarnarionc  di  Crilto  lenza  in- 
ftiUlo  inalchi  lc,c  con  la  virtù  delle  l’ole  parole  dilcorcndo  /ltf1rtff|y 
I.IC-S.ccsi  ySi  quibufàsm  r/unum  sntmsJtbui  ut  prilli- 
Ut  (Deus)  ve  [ibi  cfchjs  nsios , & fuauibui  berbu  ore  le - * * 

gsnr.  tur  extjltm et  shquii  ipjum  Deum  ,nt(i  ex  pcrmix- 
uone  /exut  siter  tus  non  poj/e  getter  sre  ì 

S4  Pere  he  l’ape,  come  auucr  ri  PlinJ.i  t.c.t8.  quantè 
più  piccioIa,tanto  è ftimata  migliore,  c più  feconda,  le  fo- 
praicriffiuMAtoR  In  Minima  Virtvs:  clic  può  ter-  ricciolo?- 
uirc  à pcrlona  di  talenti  grandi,  benché  fia  di  corpo  picei-  ?m  vtUoN 
no,vcdcndofi  ben  ilpcllo^ltc: 

Aistor  in  extguo  regnimi  cor  pare  virtut . 

Si  videro  quelle  mcrauiglic  in  S.  Girolamo , che  ffi  a fuo 
tempo  il  propognacolo  della  Crillianità , c l'oracolo  del 
mondo:c  pure  come  Icriuc  il  Ribadcucira  hebbe  come  l’- 
animo grandc.cosi  il  corpo  piccino..Sant*  Agollino  fu  vn 
prodigio  de  pili  ranche  mai  partoriffe  TAfrica,cd  vna  fe- 
nice degli  ingegni  : ini  di  corpo  cosi  picciolo  : cric  ragio- 
nando di  fc  medefimo  Hom.de  Transfigur.  Domini  : di- 
ccua  j brusio  per  Uomiuum>ne  voi  bumuncionu  fasdiist 
afjtndsi  jc  nel  Serro .éànrer  commuiies.  Obietta  voi  frs- 
/ rrr^iice ua,t;/  ortiu  pr » me  exigua,C?  puftllo.  Carlo  V. 
Impcratordigloriofiffìmabrauma,  c Filippo II.  Redi 
prudenza,  c la  pere  incomparabile , furono  di  corpo  non 
molto  grande  di  mok.Cosìil  P.  Cornelio  à Lapide,  quel 
grande, che  giganteggiò  nel  commentare  con  ammirabii 
ululinone,  cd  infinita  coppia,  quali  tutti  i volumi  del- 
le laerc  Scritture  , in  vedendolo  era  vn  fattarello  di  quar- 
to palmi, di  cui  il  P.Giouanni  Rhò  de  Var.  Virt.  Hiltor. 

).7Xa.  1 l.mim.7. Cernthum  s Lipide  bsbuit  CaUtgtum 
ftomsnumybcmincrn,  qui  perpujilio  corpetti  modula,  m- 
gentem  smmum  , & tiullufiudterum  l short  bui  frstlum 
tlsudtbst. 

5 5 All’ape  figurata  fui  timo, boba  amara, naruemi, che  , 

fi poteffedare;  Cangero’  L 'Amarezze  In  Dolci  c » 
Favi,  inferendo,  che  la  diurna  grafia  si  condire  di  foa-  f 
ui filma  dolcezza  le  più  abborritc  amaritudini  del  noftro 
cuore5an  Macario  Homi).  16.  così  : cìrstts  quod  sms- 
rum  e fi  mutst  1 u dulce,qu$d  sutem  sfperum,tn  plsuum. 

Suole  operar  quefte  marauiglie  il  vero,  c il  vitto  Amore, 
clic  qual  ape  ingeguoia  catta  dolce  fugo  dalle  piu  naufea. 
bili  amarezze*  cangia  in  loauiti  prctiofa,  ciò  cheparctu  Amoro . 
vclcnofo  affenzo.(^«4  duri  junt  Isborsntibui , diceua  il 
Padre  Sant’ AgoftinoScr1n-9.de  Vcrb.Domini , e/dettu, 
ipfu  mttefeunt  smsntil  ui  : Omnis  fusuis , C 7 propri s^ 
fsett  smor . 

$6  Nell  efequie del  MarchefcGuidoVilla,cc!cbratein  fraueipo. 
Ferrara,  fi!  alzata  imprcta  d’vn  ape*cl  cai  tellonuMisctT  JAi (trite»’ 
V VLNtit  a FaVjs,  infirendofi  il  inifto  d’affabilità.  Se  le-  di*,*  liujfi 
uerità,cbc  in  quel  famofo  capitano  fu  rauuilaro.  S.Grcg.  un. 

Papa  in  queft 'importante  accoppiamento  ricercò  in  ogni 
buon  Prelato . Si  Usqut  rigor  ,{td  non  exs/ptrsnt  : fu  jc- 
luj,  [ed  non  immode  ste  Jsuitui , vi  dum  fe  in  sret  regi- 
mimi iufiins,cltmtmisq\ptrmìfcesi,ii,qui  prie  fi, cord* 
Jubdttorum,<y  terrcndodemuUe*t,C’  tsmen  terroni  re-  treeiti . 
uerenttsm  demulcendo  con/htngst.  Gli  Eretici,  limili  al- 
Tapioncntre  flillano  parole mclatc,trafiggono  con  l’acu- 
leo della  fallirà,  che  luggcrifcono:  dei  quali  S-  Retro  di 
Damiano.Opuic.32.c.8.  Apei  ore  mtllsftrunt , ftd  sch- 
lets  pungunr . Su  C birenct  : verbiiquidem  msnifefie 
blsndimenrs  pntcndunt  : ftd  qusfi  pofi/e  errar  11  scaleo, 
conttgunt.  Primo  dtftiUsnt  ore  dulcedinem  : Jed  pojl- 

meduse 


APE. 

modum  fpdrgunt  accalcata  folfitotii  errartm . A predi- 
catore giuditiofo,  chcfappia,  c di  Iettare  con  la  dolcezza, e 
Trtiltotr  ferir  ì cuori  con  viui  affetti,  può  addattarfi  l’imptriài  per 
r«  pnftit.  lo  qual  rifpctto  meritò  Pcriclc  gli  applaufi  de  gli  AtcnieG, 
i quali  i Ih  labri!  uhi  bomints  meheduldorer n lt fritta 
fottbantur  b db  iure  : inque  animi!  forum , qui  ilium  au- 
dierant , quafi  acuito t qmfdam  nltnqut  pradteabant. 

57  Ddcriuendo  Virg.  Papi  àmarauiglia  iraconde.  4. 
Georg.  v.a36.dicc-, 

Uh  ira  modum  (apra  eft,  lafaqm  venenum 

Morfibui  inf pirone . 

perciò  nc  feri  imprefa  col  cartello.  Inspirant 
* Morsv  Venenvm  ; (imbolo  de  i mormoratori,  che 
Mormora-  mor^ono  ^ 1 proHfimi  » e diffondono  acuto 

r#  # veleno  -,  c (imbolo  anco  de  gli  Eretici , de  i quali  a.  Tim. 

£ retiti  1-I7*  Sermo  torum  ve  canctr  ferptt , cioè  come  vna  vcle- 

nou  cancrenatile  infetta  i membri  fini  &c.  Il  mio  Padre 
Carducci  figurando  vnafpido,  &c  vnapc  co’l  motto, 
DtNrE  VlnenVm,  cantò-, 

A [pò,  apifque  ftmul  diffondane  dente  venenum  : 

Dum  fatyris  morda , dira  vtntna  iacti . 

58  Fece  Girlo  Rancati  imprefà  dell’ape»  figurata  fri 
Letterate,  molti  fiori  d’vn  aprico  giardino , c le  foprapofe . Lib  at  , 

Vt  Lvbet,  in  lei  riconofccndo  vn  ingegno  rtudiofo, 
che  dilettandoli  d’ogni  varietà  di  faenze,  deliba , c (ug- 
ge, hora  da  vn  aurtore,  cd  hor  da  vn  altro  i fapori,  c le  (ò- 
ftanze,che  più  al  ruogcnioriefconoconfaccnri , onde  al- 
l'ape ifteffa  anco  diede:  Per  Flores,  Et  TnvMAprc- 
fo  da  Ouidio  lib.  1 . de  Arte  aman. 

Aut  apfSy  fatufq ; fuos,  (fi  0! entia  natia 
Pafca  per  fiorii,  (fi  tbyma  fummo  volai. 

Il  mio  Padre  Carducci  (piegò  con  quello  dittico  il  pende- 
rò i 

Ve  lutee  ambrofam  libar  de  fiori  bus  A lei  : 

Sic  quoque  Mr  fapiem  nettar  vbique  legit . 

59  Al  Re  dcll’api,  d'atlanti  lo  (dame  io  diedi;  ExA MI- 
NA Dvcer,  concetto  di  Virgilio  lib^.Georg.v.a  t . 

Vt  cum  prima  noni  ducane  txamina  Regtt . 

Eftmpie . Jropfct,  quadrante  all’riempio  de  i fupcriori,  cheobbliga 
i (uditi  a fcguirlot  fecondarlo;  Vna  Principi s cenfmra  tjl, 
ad  bone  derigimur , ad  bone  conuertimur,  me  tam  impe- 
rio ntbtt  opus  e (l  qaam  extmp/o . Plin.  nel  Pancgyr.  Nel 
qual  propofito  (cruc  parimente  l’imprcfa  dcU’apet  he  vo- 
lando d’alianti  ad  vna  (quadriglia  d’api  minori  portiua  il 
motto  : Excitat  Ad  Opvs  Tcodorico  nell'attacco 
delle  più  arrifchiatc  battaglie, preceder ido le  fue tt lippe,  le 
animarla  a combattere  , incitandole  co’l  fuo  proprio 
riempio,  di  cui  Ennodio  nel  Panegirico,  Inuifi'Jftmui 
d ufi  or  apparai t tali  muntene  adflantet  aOoquio  : Quiiic, 
beffili  acie  viam  de  fiderai , me  fe  quotar . Non  refpiciat 
alterum , qui  dm*  candì  pofeit  excmplum . 

API  SV'  L’ALVE ARIO. 

60  L’api  Sv’  L’alveario,  col  cartellone,  Virgi- 
Molìgìofi . HXTAS  Foecvnda  furono  alzate  per  imprrià  molto  ben 

confacente  ad  vn  collegio  numeroso  di  verginelle  (acre , 
Icquili,  auafi  api  per  l’appunto , cconferuauano  intano 
il  fiore dcIU  verginità,  edi  numero,  c quantità  copi  ola 
ogni  giorno  vi  à più  fi  rendeuano  fcconde:Galh  ido  nelle 
Allegorie  di  Tilmanno.  Quam  multot  badie  parit  fan- 
l hffima  illa , facundiffimaq ; virginità r;  Quim  ftlix  eiuf - 
modi  gentratio  .faconda , (fi  incornata  pofleritai  ! Mi 
in  quello  argomento  ragiona  cori  propria,  cd  riprefla- 
mcntc  GiaMauburno  mio  Concanonico  Tir.30.  Alpha, 
beto  65.  Membr.  2.  che  tuno  a lui  mi  riuolgo . Virginet 
rtfie  apibut  fimulantur : nam  VIRGINITAT EM cor- 
na feruant  CVM  FOECVNDtTATE  fpir iemali.  Ni 

Mondo  Simb.del  P.Abb.  Piantili . 
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ftcut  apes  nullo  coucutTitu  mifeentur , nulla  libidine  refe - 
lunntur , nec  pan  ut  dolore  quatiuntmr , & tamen  maxi- 
mum confhtuunt  examen  fu  torum,  duplici  celerai  facon- 
di! att  antecedente t : fic  Virginet  noflra  cor por um  integri- 
totem  cufiodiunt  immune!  à libidini!  fai  oribut , extmpta 
aparìentium  dalenbntjitbillominut  Deo  multum  frulli, 
fic  anni,  in  fpiruuahbur  optrmm  f amimi , carne  feiheet/fi 
mentt.txtmple  alias trabentti . Vnde  dicit  I fatar.  Mul- 
ti fili  deferta  magli, quam  eiui,  qua  boba  virum . 

61  All’api,  figurate  d’intorno  al  bugno  io  (opraferi ffi; 

Vti  le  Dvlci  , per  idea  d’vn  perfetto  Oratore , ò Predi-  # 
catorc , che  bada  non  meno  al  frutto  de  i popoli , clic  al  Ereditato- 
diletto  i concetto  d ’Oratio  in  Arte . re . 

Omne  tulitpunfìum  qui  mìfeuit  VTI  LE  DVLCI. 

6z  Per  vno  Scrittorc^hc  inficine  raccoglie  le  dottrine 
al  tTui.variamenrc  (parie , feci  imprrià  dcli’api,  che  da  vn  studia  fi. 
giardino  tutto  fiorito  fi  portano  al  cupile,  coi  moto.  E 
Plvriov*  Vnvm.  Gionanni  AWcnodiccua  : 

le  fi  or  opti  deb  et  vorijs  excerpere  librò , 

Mellifluo  vt  manet  dulcis  ab  ore  hquer . 

Seneca  Epifl.84.  A pei  debemut  imitar  t , (fi  quacunque  ex 
diuerfa  lefhone  congefftmut  (tparare:meliu\  enim  diftm- 
fìa  feruantur . Dande  adbibita  ingen » noflri  cura , (fi 
f acultat  e, in  vnum  faporem  vana  ilio  hi  ameni  j con  fon- 
dere,vt  ttiamfi  apparueru  vnde  fumptum  fìt : aliud  rame 
effe:  quam  vnde  jumptumefl , appareat . E Riccardo  di  & 

Vittore  inc.3^tfffr.c.28.(picgandoil  vcrio:  Fauni  di  fi  il- 
luni latta  tua , fetide  cosi  : /dune  fauum  congent  anima 
de  diuerfii fcrtpt  tira  fior  t bus  ,bos  perquiru , bit  infider , de 
hitfuauitatem  fpirumalis  dmlcedinit  extrabit,  & elicti . 

63  Pedona  cauta  in  occultate  le  virtù  (uc,cd  in  fug-  vanagloria 
gire  la  vanagloria,  mi  paruc,cbc  potette  infinuarfi  nell’a-  fuggita . 
pc  d’intorno  ai  bugno,  col  tìtolo,  Collect  a Recond  i t;  # *' 

cflcndo  proprio  di  quc(la,di  lauorarc  (otto  le  corteccic  de 
gli  alberi , & nc  i firi  più  appartati  il  fuo  fauo.  S.  Antioco 
Homil.43.  Vtr  miei  igens  tngeniofam , & folertem  imira- 
tur  apiculam . Quot  exte-ne  felegerit  fior  et , deferì  ite* 
aiutar mm,  interne  meli  ficium  t fauumque  operofius  con- 
fici! . Indi  (aggiunge  il  documento . Ne  labore s tuoi  hu- 
man a 1 (li  glorio  fa  e a penai. 

64  L’api , che  ritornano  da  i prati  al  cupile  hebbero  dal 
Lucarino:  RtyERTVNrVR  Onvst/c;  & dal  Rugagli  j imparar, 
Collect a^  Domvm  Portat  \ eulilonoqueUcncdai  Vditori. 
libri  (acri;  ò profani  raccolgonoqualcbc  cofa  di  loro  pro- 
fitto : fi  come  anco  quelli  ,che  vdendo  la  parola  d'iddio  , 
portano  (eco a cafa qualche  fruttuofo  documento.  Se- 
neca Epitt.  108.  Qu>  ad  Philofopborum  fcbolat  venir , 
quondiè  ficttm  ahqutd  boni  ferat , aut  [amor  domum  re- 

deat  yOuifanabiltor.  Abfalonc  Abbate  fcrm.  34.  In  hoc 
campo  noflra  a pica/ a fiora  quarti  duer forum  f intenti  a- 
rum,  à quibutfuccum  duictm  extrabit , quia  in  ielle  Rum 
fpirnuaiem  ore  memoria  extrahent,  in  aiutarlo  corda  re- 
tortai , ($"  depomt  San  Giouanni  Crifoftomo  Hom.33. 
n Epitt.  t . ad  Corinth.  nell’ape  (ollecita,  che  porta  il  mot- 
to : Collecta  Domvm  Portat,  riconofee  le  dili- 
genze d’vri anima  carirariua  , la  quale  tuno  ciò  che  rac-  Carltatìmo 
coglie  in  diuerfe  parti^ommunica,  c profonde  nella,  ca- 
fa,c  nel  (cno  della  pcrlona  amata  ; Cbaritai.  velai  frugi 
quidam  apicula  , bono  omnia  vndtqnt  COLLECTA 
IN  A Ai  A NT /S  ANIMAM  COMPORTAT. 

65  Domenico  Gambcrti , figurando  l’api  affaccndatc 
d’intotno  all'alucario,  porto  nel  mezzo  d’vn  fiorito giar-  r • 
dino» diede  loro  il  motto,  caiuto  dal  falci l ‘Eneide,  Con- 
vectare  Ivvat  Pradas,  infinuando  la  diligenza,  c "•**** 
(agacit.ì  de  i prudenti  Capitani  in  procacciare.^  ammuf- 
fire vt  ttouaglic,e  foraggi,  per  mantenimento  dell  cferci- 

to . Nel  qual  propofito  Vcgcrio  lib.3-c-3.  Ante  quam  in - 
eboetur  bellum , de  coppi , export fìfq-,  filtri  deb  et  effe  tra- 
fiatai,  vt  pabulo,  fiume ntum.e  cettrequt  annonaria  fpe- 
citi,  quai  à proumctahbus confuti  udo  dtpofeit , 1 notar  tu  t 
exitamur , C in  opportuni!  ad  rtmgertndam , ac  muni- 
ti (fimi  s lodi  ampliar femper  modui , quam  fifficit,  agre- 
genir. 
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Borni* . 66  Che  la  diuina  grafia  lodila  ripartire  le  Tue  dolce*-  » 

re  ne  i ptùfeCTcfi  riportigli  del  noftro  cuore  , lo  dimoflra 
l’ape  d’intorno  all’alucario , allaaualcfoprapofi  . Mel- 
• ljmcat  Intro.  San  Maccario  Hoitui 6.  Quemadmo- 
dum  apn  fecreto  fauum  confuti  in  tinte  : fu  O"  grana  di- 
teti enem  fuam  fecreto  n cordtbui  rxrrc^.Qu.iil’apc,chc 
lauora  il  mìcie»  ma  in  luoghi  appurati,  cnafcofli , c quel 
. x fedele , che  fuggendo  le  oilinafioni  opera  in  fccreto  dan- 
Vinù  o*-  do  rdciTvohnc , mi  non  affettando  d’cfTcrc  veduto  :ma- 
Jttfl*.  cerando  la  carne,  ma  fenza  palcfarnc  al  di  fuori  alcun 
contralcgno;  orando,  ma  più  fotto  gli  occhi  d'iddio , che 
forte  lo  (guardo  de  gli  h uomini  : San  Bernardo  fcr.  86.  in 
Cane.  Òr  tre  volemti  iubtmur  intrare  cubicnlnm,vti- 
qut  ftcre ti  grati* . Jdqutdem  adcautelam  , ne  corame 
oranttbui  laus  humana  orditomi  fura  tir  frutium^frufl  re- 
tur effe  fi  um . 

67  I n.uuralifti  offeruano  : che  la  douc  Papi  più  matu- 
re d'età  flannoricoucrate  nelle  parti  interne  drll’aluea- 
rio*  le  gioui nette  fi  trattengono  operando  al  di  fuori . A- 
riftoteie  lib.9.  Hifl.  Animai,  Apum  (t morti  itimi  optran- 
tur-ddelefcenits  ferii  ntgonum  exercem . Plinio  lib.i  IX. 
Io-  Qui  bui  e(i  turum  adoltfctnna , ad operd  exeunt  fe- 
niani ini  ut  oper  anturio  Virgilio*  Gcorg.v.178. 

Gr  tendami  epptdd  iure  &e. 

Al  ft(ìt  multdreftruntfe neflt  minerei . 

dunque  ad  vn  bugno,  ò fiacupilc,  circondato  dal  Papi 
fu  loprapofto  . At  Negotivm  Siniorvm  Intvs  , e 
ciò  per  infcgnareche  I vfficio  de  i vecchi  fu  di  ritirarli  al- 
Ic  fccretc  confu  Ite , e decretare , ciò  che  riefee  più  oppor- 
C enfili* i tun° al publico i ntcrcflc,douatdo i giouani ftarfene fuo- 
ri , intenti  alle  difdc , cd  al  combattere . Di  quella  pro- 
prietà Arinotele hb.9.  H fi.  anima  . così.  Apum  femori  1 
intuì  optruntur- adole fcentti  foni  nt^otimm  txtrctnt.  E 
Plinio  lib. IlX.lo.  Qmbnt  tfi  tarum  addi fanti*,  ad ope- 
ra txeunrei-  femore t mini  eptrnntur.  Pietro  Gregorio 
lib.24.de  Rcpublica»c.6.  n.i . Senti  m primi t,  & magifiri 
popub  prepier  rerum  exptrtentidm  eligendi  funr.qut  emm 
din  ,muhumque  in  rebus  pepuli  funi  ver  futi , dpi, erti 
funi  con  fitte  reipubt  ce,  fi  ut  tempore  paca,  fine  belli , Con • 
filium  [tnum  parabat  fldbthmtntum  regni  Rebodme  re • 
gitfi  sdmifìjfa  : c và  feguendo  Nel  qual  argomento  fer- 
ite la  fentenza  vfata  frequentemente  da  i Greci  ; Opere. -, 
funi  t*ut num,be  Ad  virorum  at  confi  ha  ftnum:  Così  an- 
ticamente in  Roma  a i configli  publid  erano  feriti  i vec- 
chioni venerabili , onde  poi  fi  dedufic  il  nome  di  Senato  : 
come  auucrtì  Cicerone  de  Scni&urc;  cloftcilo  fecero 
parimenti  gli  Spartani,  e lo  rapporta  Tito  Liuìo  lib4.be!  I. 
Macedonie,  cd  i Pcifiani , come  tcftifica  Xcuofonte  nella 
Pcdia  di  Ciro . 


^ All'alucario  fù  chi  fopraferifle  ; Nil  Intvs  Ama-  cmtm- 
rvm  *,  fimbolo  di  fcruo  d'iddio,  c d'anima  contemplati-  platino. 
ua»il  cui  (piritox  cuore,  è tempre  pieno  di  fpiritualc,  foa- 
uiffìina  dolcezzaichc  però  della  fpola  è ferino  Cant.4. 11. 

Fduut  difilli  dm  labid  tuafponfa.  Tato  può  dirli  della  fa-  Eutarifh* 
craEuchariftia  : Omnt  dtltfldmtnium  in  fe  habtntem  \ 
c tanto  del  la  città  cclcfic,  da  cui  tutte  le  amaritudini  fono 
sbandite  : laonde  Ifaia  fauuellandode  i beati  c.35.10.  Ia-  Boatituii- 
titid  [emp  i irne  fuptr  capita  e arumigdu diurni  lattttam  ut  . 
obt>ntndum,CT  fugiei  dolor , & gemi!  ut . 

68  Per  fimbolo  di  Santa  Chicfa,  connegata  fuori  del- 
la S^ggoga , Alcibiade  Lucarini  figurò  vn  feiame  d’api 
fcparatc dal  cupilc , col  motto i Novvu  Separai 
Agmen;  nel  qual  argomento  fcr uc  molto  bene  la  prò-  s.Cbitfa, 
feria  d'Ofca  c.  2.  riferita  da  S.Paolo  Roman.  9. 25 . ree  ubo 
nonpltbem  meaniyplebtm  mtdmy&  non  di  eliam%  dite - 

fldm>  & non  mifencordiam  cenfecutdm , mifencordiam 
con/ecut.vn . Et  era  in  loco,  vbt  dilium  tfi  tu  : Non  plebe 
note  ve/y  ibi  veedbuntur  fih,  Dei  vim  . 

69  II  medefimo  Lucarini, per  inferire, che  Maria  Ver-  . 

ginc,hora  nella  picciola  cala, qual  fi  vede  nel  ùcro  Tcm-  . n4  "* 
pio  di  Loreto  : cd  bora  nelle  flrcttczzc  del  prefepe , operò 

gran  cofcxolà  concependo  ncll’vteroil  Verbo  d’Iddio»c  r>n  * * 
qui  partorendolo,  coperto d'humana carne,  dipinfc Papi 
vicine  al  bugno,  col  mono,  Oi- rosi  or  In  Angvsto. 

San  Pietro  di  Damiano  fcr  in.  in  Nariuit.Domini.O  quan- 
td  lune  erant  Regum  mundi  turrita  poiana  y quanta^ 
mirii  Upidtbui  or, utd  tnclinid.  Et  temete  emnid  HU 
conrempfìtyqui  prdfepium  ad  eunabulafu*  natiuitatit  ele- 
gtt.Non  letìes  petft  attraiti  vefhbut  tbfiiot  non  purpurat 
ve  l pith  1 taptubm  adornatoti  ftd  in  catabulo  recubuit 
ammaliar»  , qui  innumere  yallatur  Angtlorum  agmi- 
mbut . Scruc  l'imprclà  à chi  fuggendo  la  vanagloria,opc- 
ra  gran  cole  : ma  in  fiti  ritirati  cd  appartati . 

70  Tanta  veneratone  profetano  l 'api  al  lor  Re,  che  yanopltrio 
quando  fc  n’cfce  dall' al ucario,t ulte  fi  portano  a fcguirlo,  fui* ito . 

c corteggiarlo . Di  quello  fatto  Arinocele  lib.9.HÌfl. Ani- 
mai. nunquam  proàtunt  forai , vtl  ad  pafium  , ve l 

qtiauii  alia  caufa , nifi vmmerfd cum  plebe  Plinio  lib.  1 r. 
cap.17.  Mira  plebi  eired  tum  obedienua.  Cum  precediti 
vna  efl  to’um  ex-amen.  Virgilio*  Georg. verta I j. 

illum  admirantHTy  CTomnet 

Circumjìant  fremita  dtnf o,fii  paniq-,  frequente! , 

Il  Padre  Boriati  perciò  figurando  il  Rè , con  rutto  lo  feia- 
incdcll'api,  vfeito  dall'alueario,  gli  foprapofe.  N ec  c*mm*a 
Vha  Remametj  c volle  inferire  l'oUèquio  da  tutti  ipri-  Jsm,t  tcr‘ 
mi  Signori  di  Crema,  offerto,  cfcnz.i  eccettuarne  pur 
vno,a  i meriti  del  Signor  Antonio  Longoxhc  da  tutti  era 
fommaiucntc  amato, cd  houorato . 
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m Don  Diego  Saaucdra  > facendo  il  cuptlc  circondato 
daf':ipi,cd  il  motto:  Nviu  Patet,  Infegnò.chcife- 
crcti  de!  Prencipe , & gli  artifidi  polirci  non  deuono  la- 
varli penetrare.  Cosi  Valerio  Mafiìmo  lib—cap.  ja. 
Taciturna. u optimum , otque  tutrjjmnm  rerum  odmtm- 
[ir  andar  um  vtnculum . Michea  Profeta  7.  j dkruaan- 
C h ’effo . Ab  té,  quo  dormii  in  fin»  t»o , cufiedt  cloufira 
ori 1 1»  1 . E anco  addarrabilc  auefto  Trotto  al  gabinetto 
della  diuiniti,  ben  dicendo  S. Ambrogio  lib.  5. in  Luc.Dri 
confilium  humana  voi m uon  capimnt , nec  quifquam  1 mo- 
rtorio» potefi  effe  par ncepi  Chnfii . 

7 a Ad  vn  capile  A (bpmlcricio  -,  Non  Desini  Sede», 
eanco:  Non  Fvco  Locvs,  motti  alludenti  alla  pro- 
prietà del  Papi»  di  (cacciar  quelle , die  fono  infingarde  » cd 
otiofe  : dicendo  Arinotele:  che  : foctm  otiofut,  & defdet , 
t iti  m unì  parca t , p<  Itrc  m mere  tfl  aptb-.n  : ed  é impec- 
ia applicabile  alla  vita  del  l'oldato , clic  (noi  trafcorrerc  in 
continue  fatiche  ; cdalb  pania  del  Paradifo  , dalla  quale 
fono  efclufi  tutti  i negligenti,  non  ammettendo  che  gen- 
te operaria . Se  anco  non  volcffimo  con  Ouidio  valete- 
ne in  materia  amorofa,  dicendogli  I.  j.  de  Arte  che . 

Amor  ODIT  INFRTES. 

E fra  poco . 

hnafpeciei  umor  e fi  : di  [adite  fanti , 

Non  fantine  timidi!  fané  menda  vini  . 

Nix,  CT  bromi,  lo  nacque  va , fawque  labore! 

Aio  Hb  ut  ha  co  firii,  & dolor  omnn  me  fi , 

Sepe  farei  imbrtm  coltili  nube  folutum , 
pnj*  dui  in  nuda  [ape  inerbi t humo . 

73  Effondo  le  api  amichedella  fatica,  c della  diligenza: 
vedendone  qmlch’vna  pigra,  cd  infingarda,  la  (cacciano 
fuori  dal  cupi  le,  la  caligano,  IVctidono.  PHn.Ii.n  cnp. 
19.  pigra!  ,CT  ignauas  pr 91  urbani . Ariftotdclib.  9.  de 
Hift.  Animai.  Apts  expe  Huttt  ab  aiutar ibm  CT  pigra i,& 
non  pareat.  Virg.4.  Georg. 

Jrtgauum  fuco i pccusapraftpibm  arccnt . 
perciò  all’ape  ben  può  fopraporfi.  Protvriat  Igna- 
va*, ò pure:  Arcet  Ignavo*  ; Tipo  di  Prencipe»  ò 
di  Città  prudente,  cheabbomina,  educacela  gli  ocroii . 
Probo  Imperatore  non  poteua  tplcrare  Poriofìra  nc  i fuoi 
faldati,  c diccua;  A nuoti  or»  gratuita»  mihtem  comede- 
re  non  debere.  Spigel.  in  Ifb.  a.  de  Rcpub.  Alplionfi.  1 
Chinefi  a Segnano  i cicchi  à girar  i mulini  : i monchi  d’- 
vnamano,c  i zoppi  a qualche  cffcTcitio  loro  componìbi- 
le: non  pcrmctcndo,cficalcuno  oriolo  palli  in  quei  regni 
la  v'n  . Maffeo  likfi.Hifl.Inilic. 

Gìufcppc  Dagani , Dottore  di  Sacra  Teologia , c dell’- 
vna  c dell'altra  Legge , Lettore  di  Rcttorica , Rettore  dd 
Seminario,  c Paroco  di  S Paolo  di  Piacenza,  per  dinota, 
re,  che  la  benignità  dKàbdla  d’Eflc , Due  beffa  di  Parma, 
h.iueua  rapito  la  bcncuolenza,cd  il  cuore  di  tutti  i fuddi- 
ri  : figurò  molte  api  volanti  verfo  vn  rileuaro  giglio  co’l 
cartèllo;  Traxit  Odora  Volvptas,  della  qual  pro- 
prietà Plinio  Iib.21cap.i2.  nel  qual  argomento  (Saudia- 
no de  Manlii  Confai. 

Per  agit  tranquilla  por  e fiat 

Q»od  violenta  nequu:  m andata  q;  fortini  vrget 

Jmperiofaqutt! . 

BACO,  BOMBICE,  BOZ- 
ZOLO. Cap.  IL 

74  AL  Bac°*  cbeteffeil  bozzolo,  cftifulrin- 
/A  chiudcrfi , ilBargagli  diede;  Vt  Pvrvs 
^ Hi  nc  E voce  a,  applicabile  à perfona,  clic 
fi  rinchiude  nc  i chioll ri , da  i quali  confida  d’vfcirnc tut- 
ta purificata  à ritrouarc  la  beare  eternità  della  vita.  San 
Bernardo  Hom. pepar  Simile  tfi  rtgnum  etrlerum  homtni 
negoetaton  &c.  O Sonala  vira  ( parla  della  dauftralc  ) tu 
entmtium  fecreta  purifica!  :tu  confata tiarum  fqualortm 
diluiti  atque  ad  angelica  mundttta  puntata»  perù  entree 
faci!  ammat . 

75  Al  baco  in  attedi  chiudcrfi  nella  galletta,  io  diedi 
le  parole  d ‘Orario  li b.z.  Carm.  Ode  20.  Mvtabor  In 
Autem  ,*  tale  chi  fi  chiude  ndla  religione  ; fc  entra  va- 
mc,cfcc  farfalla,  indi  riccucndo  tante  mutationhchc  ben 
fi  fa  degno  dì  votartene  al  delo.Scncca  Epi.  1 03.  nò  mol- 
Alando  Simb.del  P-Abb.  Piantili . 


co  fi  difeofta  da  quelli  (entimemi.  Qutmadmodum  nouem 
menfibé!  no!  tenti  materna!  vterut,& preparai, non  (ibi, 

[ed  tilt  locoytn  quem  vtdemur  immutile  per  hocfpattum , 
quo d ab  tafani ta patti  tu  ftueélutem , tnahum  natura 
fumimur  panum  ; ulta  erigo  noi  txptdat , ahum  rerurru* 

(lotui.  Mà  San  Bernardo efprcffa  » e diffufamcntcncIP- 
Homilialòpra  le  parole;  Simile  efiregu»m  coloni»» lu- 
mini negonotori , parlando  della  vita  clan  (Ira  le,  cfclama . 

O Vita  mirabili!  Jpiritnalt  habitacttlum , qua  de  fuperbtt 
burnite!  faci!  ,dt  gaio  fu  fobnoi,  decrudthbut  piot , & 
fonti  ot, de  iraconda  mim,de  lux  urto  fu  pud. coi, de  mobe- 
d uni  ih  ni  obe  die  niei,  O deofonbut  foca  in  fraterna  atte - 
thone  fermenti . Si  che  in  viml  «Iella  vita  cl.auftralc , dii 
priina^tul Tozzo  venne  firafcicanail  ventre  su  le  yiiiofè, 
c tranfuoric  vanità  della  terra,  produce  l’ali  della  virai»  c 
del  mcriio,  equal  candida  farfalla  s’inalza  inuers'il  ciclo  • 

7fi  Ad  vn  Tantoché  fa  molti  miracolijviiicndq  con  ri-  Santo  f$. 
gorofa  afiinenza , quadra  il  baco,. che falcndo  sù  i rami  brio  e mi- 
per  Uuorarui  lcferc,lafcia  il  cibo,  col  motto  dd  Lucarini;  racotafo  . 
OperosvsNon  Pascitvr.  Nel  qual  argomento  Don 
G ouanni  Pafcalio  Canonico  Regolare  cosi  ; 

Stemma  dum  bombyx  opero  lui  f erica  nt&tt , 

Noufeat  ilio  dopet,  noufe.it  ille  cibai , 

Sic  quoque , feu  modici!  dopi  bui,  (tape  fatue  vili! 

Qui  comoar  [aperti  ntUtrt  mira  parai . 

^ Carlo  Bouio , al  bombice  vlcito  dalle  morbidezze 
dd  bozzolo,  clic  diuenuto  farfalla  s’inalza  a volo,  diede . .... 

QviaMollia  LiQyiTjCciòadhonorcdiSam’Ignatio  *:.****? 
Loiola,  clic  falciando  le  nobili»  c molli  agiatezze  di  lua  f***'  1°  * 
cala,  c s'alzò  al  cielo,  c volò  per  le  bocche  di  tutti,  da  glo-  ’ *0’ 
rioficncomii  accompagnato.  Don  Gio.  Agofiino  Lcn-  * 

gueglia  chiar  filmo tìimc della Congrcgatione Somafca, 
nel  Coloffo  che  formò  à S.  Baffi ano , Vcfcouo  di  Lodi , 
cosi; 

Quel  verme  indurtre , che  formando  fete 
Si  fà  fepolcro,  c a propri}  danni  (lenta  ; 

Se  lafda  ricchi  (lami,  a Paure  liete 
Già  (piega  Pali,  c volator diuentn  : 

E qucftò  parche à noi  mortali  auenne, 

C’huom  l.ifciando  richezze  aquifin  penne . 

77  II  Conte Maffimiltano  Stampa  Milancfe, hanendo 
per  moglie  la  Signora  Anna  Morena, Dama  di  rare  qua- 
lità,edi  nobilìfiime  prorogatine,  fece  im prefa  d’vn  baco , 
che  falcio  fopra  vna  pianta  di  gtlk>»  clic  da  noi  Lombardi 
vulgarmenred chiamato  Moront-.da  quelle  fiondi  prem- 
dettagli  alimenti , ePintrodiiSe  adire;  Sol  Di  Ciò*  Culliti 
Vi  vo , lignificar  volendo,  che  fi  come  il  bombice  non  e mi»  ali . 
altronde riccuePefcn.  chcdalgelfo:  così  egli  altronde 

non  ricercai» aUmento amorreo  al  fuo  caldo  affetto, clic 
dalla  Tua  bclliffima^  virtnoTifiiina  confonc.  Imprcfa  in  Muoiono. 
quello  proposto  molto  propria,  fignificante,ebcila  : Mà 
che  non  disdirebbe  à dinotare  la  vanità  d4  vn  mondano, 
che  non  d’altro  fi  pafee , chcdi  fòglie  fragili , c caduche, 
cioè  di  colè  vane,  inutili,c  tranfitoric.  Nel  qual  propoGto 
Iob.30.3.  A 'ode  bone  mfolitudme-O’  man  de  barn  htrbos , 
cr  arborum  torni . 

78  Per  vn  pcccatorc.che  fi  fcufadclle  fuc  colpe,  Mon- 
fignor  Arcfio  figurò  il  baco , in  arto  di  lauorarc  il  bezzo-  _ 
lòcof  titolo  : Illaqveatvr  Ore,  tolto  da  Proucrb.  5c"/*rfi» 
6.1.  Illoqueatui  et  verbi!  orti  fu,  & captai  propri  1 fermo 

nobit . Nel  qual  argomento  Sant*  Ambrogio  lib.  i-  de 
pcrnitx.  tq./yfi nobu  ergo  itndimut  rena,  quibui  muolui- 
mur . C imphcamur  : ipfi noàii  vincalo  netti m mi . E S» 

A goffi  no  (ìÀ.  de  Mendacio  c.  ifi.  riflettendo  sù  le parole 
del  Salmo  58.  Non  mifereani  ommbut.qui  eptr untar  tni- 
quifatcmyiY\cc:  E fi  quodom  iniqui!  01,  qua  m qui  operotur, 
potefi  fieri  vi  mifaeatur  et  Deur.ipfa  e fi  defenfio  pte- 


Peeeattro 


Quando  qntftf,  defendit  peccata  fu  a,  magnar» 
miquitarem  operotur , hoc  de fenda  quod  Deui  odi I . L’- 
hoonto  ofeeno  con  la  laidezza  del  le  parole  fuc  fc  medefi- 
mo  illaquea^  condanna.Pictro  di  D.imùnc:^«r.d/  vm)i 
lingua.  Cum  immundo  quoque,  oc  tona  prof enmus,  quid 
0 lìud  quam  LAQVEOS  uobifmenpfii  LOQTENDO  t aim 
COMPINCIMPS  ì AlOiulicr  Gio.  Bmiffi  Marino 
feruì  q ucfto conccttcspcr  efprìmcre  le  catene,  Se  le  carce- 
ri di  S.Gio.  Battifta,  dcllcquali  paruc ch’egli  ffeffo  foffcil 
fabbro,  mentre  (rìolfe  la  zelante  lingua, a riprendere  l’in- 
ccffuolc  laidezze  d’Erodc , cdcll’Erodiadc.  Onde  nella 
3.pattc  della  Lira,  a quel  ùnto  riuolto  : 

Bb  2 Da 
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Da  le  tue  latra  vCcir,  verace  raeflo 
De  la  vera  falutc  i lacci»  egli  lumi  » 

Che  t’hanno  (ingrato  premio)  a torto  oppreflo . 

Cosi  di  propria  tocca  i ricchi  (bini 

Vomita  indurre  verme»  ond’i  fe  fteflo 
. Fabbrica  la  prigion  » tede  i legami . 

79  Mifcro  Bombice!  che  fi  landò  le  proprie  vifccrc  in 
felici  11. uni  » co  l lauorare  il  bozzolo , fabbrica  à Te  rteffo  i 
legami,  anzi  i I l'cpolcro;  à cui  perciò  foprapofi  » S v i s Se 

# Gazis  Iilioatj  ed  anco*,  Sibi  Sepvlchrvm  Appa- 
. rat  ; ò come  piacque  al  mio  Concanonico  Don  Saiua- 

torCarducci:  Sibt  Fvnera  TtxtT.  Simbolo  datto- 
rno auarp  le  cui  fatiche  riluttano  iurte  in  fuo  pregiudìcio» 
e Aia  miferi  a,  Il  Padre  Nicolò  Caudino  nella  Traged. 
Felieicas  Adì.  4. 

Quali  tgtniflrit  mflrutntbombix  opus , 

Didatta  fi  0 inferra  txctrntt  Uni  » 

Et  tot /lumie  t colligent  tuo (inni. 

Se  ipfe  eluda  opibui  imphcitumfuit 
SIBI  SE?VLCHRyM  corporeexefo  PARATI 
Sic  galano  auaro  cordi  fudatam  impia 
In  dataria  condunt , 

^ Ai  bombici»  figurati  nella  caldaia , con  l'afpa  ap- 
prontata ♦ per  Ifpoglìargli de  ì loro  pregiati  (limi  » diedi  : 
Miseri  <^vod  D.virts-,  ò in  ringoiare:  MserQvm 
Di  vtf,  eflendo  per  ordinario  le  ricchezze  de  i monda- 

* ni,  lattrattlua delle milcric,  degli  aflaflinamcnti,  delle 
Fi:  Ir  tu  dcprcdationl  e delle  morti  acerbe , e violente . Cosi  I ifo- 

noeiue . le  più  feconde,  da  Corfari  più  fono  depredate , e i valccl- 
|i  più  douitkrfi  dì  merci , più  de  gli  altri  infidiaci . Il  mio 
Concanon.  D.  Saluatorc  Carducci  in  quello  proposito 
cantò $ 

Fit  m ifer  tn  bombjX , nitid»  quia  flamine  diati  : 

Sic  t bi  rifui  ouar,  germinai  inde  do'or . 
f Lo  fieflo  Padre  Card ucci,  riflettendo  al  Bombice  » 
tormentalo  nell'equa  della  caldaia, che  attualmente  con- 
tribuilce  i funi  flami  prctìofi , a beneficio  di  chi  lo  crucia , 
e lo  tortura  gli  foprafcriflfc  : Tortori  Delitias:  cnc 
*,nJf  y 11  perfuade  all'cfcmpio  di  lui,  a beneficare  quegli  ifltffi,chc 
pir  maio . nc  maltrattano  : cosi  in  pedona  del  bombice  dicendo  : 

7*1  neri  paro  deliiiai  dmm  orni  [cerar  igne  : 

T"  quoque  munì  fieni  fu  bona  redde  ma'it . 

80  Mentre  il  baco,  diuenuto  far f.i! la/e  n’efcedal  boz- 
Verità  ft • *°l°:la8:1,lcltac,»c gretta  vnvrnafepolcrale,  Irgli  pcr- 

tolta  ri  Ir.  nMUa  n cuna« oue  rina(ce,a  cui  perciò  lo  Aedo  Carducci 
le.  J agRiunfc:  Ab  Vrna  Cvnabvlvm;  ed  applicò  b fimi. 
1 ’ Illudine  alla  Verità,  che  fc  bene  fcpolta,rcdiuiua  compa- 

re alb  luce , 

Pai  vrna  motte  bombycicunabmtum  : 

Sic  Ver ‘t ai  [(puh a max  ripullulai . 

Memmt.  Màdimoflra  anco  l’imprcfa , che  il  fedele , pattando  co’l 
rio  della  penderò  per  l'antro  della  morte,  fi  riconduce  alla  vita 
meni  ra  dclb  fede , e della  grada.  La  onde  San  Pietro  Crifologo 
uiua.  fcr.77. parlando  delle diuote Marie:  Jngredtmtur  fepul- 

eh  «m,diffi,vi  confepuha  Domina  tot  am  fide*  re  furiere  ni 
in  falutem  . Al  qual  propodto  fcrucil  cello  del  Salmo  9. 
jj.Quiexahat  me  de  porta  monti . 

^ S'affatica  con  diligenza  attenta  il  bombice  àtdTcrc 
il  filiccllo:  e pur  non  riflette  à qual  termine  debbano  fini- 
re  Quelle  fue  trauaeliofc  cure,  e come  ditte  il  Signor  Car- 
lo Rancati  . A Pro’  Di  Cvi  Non  Sa'  Miferia  de- 
. plorata  da  Salomone , ne  gli  Auari  » che  faticano , luifcc- 

randofi , e non  fanno  da  chi  efler  debba  goduto  il  flutto 
de  i lor  fudori . Reperì  & aliam  vanir  ai  em  fub  foie:  vnut 
tfi,Cr  fccundum  non  baberjionfì/ium,n$nfr*trem,&  ta- 
rata laborart  non  ceffat%nec  fattamur  acuii  gini  dimfi)t  : 
Jnar» . rtc  rtCcVtMt  dicami  Cui  labaro  Ce.  Ecclcf.4.7. 

81  11  Bombice,  clic  fi  landò  i fuoi  flami  preciofi , Uuo- 
ra:  Altrvi  Serico  Ammanto,  A’ Si  La  Tomba, 
(Imprcfa  dallo  ftdTo  Rancati  : ) è fimboio  d*vn  auaro , 
che  mette  fe  (le  Ilo  ed  cflrcmc  anguflic , per  lalciar  ad  altri 


facoltà  agiadflìmci  e prefl  egli  quelli  nobili  concetti  dal- 
la penna  d’oro  d’Vrbano  V 111.  che  nel  lo  netto  1 2.  delle 
fue  Podìc  Tolcanc  cantò:  , 

Voglia  inienfa  d’haucr  nc’l  huoinprcuale 
Iiì  tenaci  pcnficr,  fi  eli  cgli  oblia, 

Oic  data  gli  fù  l’anima  immortale , 

Pcxch ‘al  cicl  tornì,  onde  leu  venne  peia  » 

Ne  per  volo  (piegar  gli  manca  l’ale , 

Ma  lotto  vile  incaico  vbnza  ria 
Stretto  con  lacci  d'or  tknlo  in  balia  • 

Onde  il  bel  di  là  sii  mette  in  non  cale. 

Per  tefori  ammaliar  b cicca  mente 
A prò  di  cui  non  sà  brama  gl'iinprcfle 
Clic  di  terreni  affetti  il  cor  gl’impioraba . 

Tal  picciol  verme  à noi  dal  oriente 
Traslato  di  fua  Ipoglia  ordiicc,  e tede 
Altrui  favo  ammanto,  a le  la  tomba . 

82  Lanciano  tutti  i bombici  il  lor  bozzolo,  e fi  credo- 
no, nel  girodi  pochi  giorni,  d’vfdrfcne  proueduri  di 
bianche  ali  fuori  di  quella  denfa  teflìtura  : ma  ciò  riefee 
à pochi  di  loro , reflando  la  maggior  parte  d'cflì  condan- 
nati all’acqua  fcrucntc  del  filatolo  • i quali  nd  tar  la  lor 
galletta  ben  potrebbero  dire  : Non  Omnes  Immvtabi- 
mvr  : nel  qual  propoluo  S.  Paolo  i.Cor.cap.  15. ft.  Ecce 

myfìeriumvobn  dico-jomutt  quidem  rejurgtmuhftduen 
omnti  immutabimur.  Impeto  del  Signor  Carlo  Rancati.  fr,JcrtU  • 
O’  quanti  criAiani  perniano,  nella  finale  giornata  di  rifor- 
gergloriofi;  daranno  condannati  alla  focofa  cottura 
dell'Inferno. 

83  Non  altronde  ,cbc  dalle  lue  proprie  vìfccrc  cftrac  il 
baco  quel  le  dorare  filb  , chcapprtA.ino  alla  nobiltà  dei 
Caualicri,  cdellc  Dame  la  pompa, e il  veflìmento  In  atto 
di  lauorare  con  le  lue  pretiofe  laliuc  il  bozzolo , portò  il 
motto,  Auvnde  Niiiìl:  idea  di  Scrittore,  dotato  di  F4r 
(ingoiar  ingegno»chc  formando  i fuoi  volumi,  dalla  me- 
ra feconditi  del  fuo  intelletto  rincaua  k materie , nulla 
prendendo  da  quanti  libri  polTano  apprcfcntarfcgli . Ma- 
nilio afpirò  a quello  vanto,  che  del  lue  poema  liti.  prò- 
teflaua: 

Noflm  loquar . Nu  ' lì  t atum  dtbebimur  or  fa 

Necfurrum , ftd  opui  vemtt . 

Ifaaco  benedicendo  il  fuo  Giacob:  Ecce  odor  fili?  mei  dice- 
ria , freme  odor  agri  pieni . Gcn.27. 27.  Che  le  bene  , per 
cfprimcrc  la  virtuola  fragranza  del  fuo  figliuolo  luurcb- 
bc  potuto  appigliarci  à fimilirudini  non  rufliebe , e terre- 
ne,ma  molto  più  nobiliic  folle  nute,  rafiomigliando  : l'voi 
foaui  odori  à quelli  dcH'inccfu,dcl  mukh:'o,dcl  ballaimn 
dell’acqua  d’angioli  Are.  ad  ogni  modo  perche  l’inccnfo , 
il  balbmo^*  Cimili,  fi  prendono  dalle  vilctrc  de  gli  a lbcri  : 
il  mufehioda)  (angue  congelato  de  gli  animali  : l'acqua 
d'angioli  da  i fiori  a min  affa  ci , e lambiccati  : mà  il  campo 
non  da  flranleti  ornamenti  mai  dei  fuoi  propri  fiori  « e 
flutti  da  lui  prodotti  s’adorna  : nc  olezza  pellegrina  ad- 
ucmitiafragranza.màqucllaclicda  fuoi  propri j concetti 
è formata:  perciò  raflbmigl iolo  al  campo  odorolo,pcrd.‘- 
notare, clic  Giacobbe  non  era  riggiwnkuok  per  le  prcro- 
gatìucdi  nobiltà,  di  ricchezze,  ò d’altri  titoli,  alti  onde 
a lui  dcriuati,  mà  che  nulla  bandonandofi  all'cflcrnc-  ec- 
cellenze, egli  fleffo  per  i fuoi  propri  ralenti, .meriti,  e dori, 
era,cd  amtnirabilc»c  fegnalato. 

84  Scipione  Bargagii, in mortcd’vn Cuo  fratello, fieu-  j 
rò  il  bacochiufo  nel  bozzolo,  che  portavi»  >1  titolo  : Ri<-  J 
svrgam.  Et  Vivam,  cheinfcrifce  la  rifurrcrionc  dei 
morti:  e ben  dice  non  fobmrnre,chc  farebbe  rilono^nà  e 

di  più  che  brebbe  vifluto  , cioè  di  vita  immortale , e non 
più  lottopoAii  acolpl  dUnenofi  delle  ParcciC^MA  in  refur- 
r rii  torte*  come  fcrilTcToma.  l’Angelico  ap.  A ’ouann. 
Paul.exptnf  num.  203.  non  fot  urna  rorporibui  vtflnt  au - 
f'eretur  quod  [int  monna*  idt fi  nectffnatem  morta  haben- 
najed  enam  quid  fint  mor ralla,  idefl  poremia  mori  <7 e. 

85  Nel  parimente  del  choro  di  S.  Frediano  di  Pila,  in  *if*re*ì9oi 
vn  candido  marmo  fono  intagliati  molti  bozzoli , ed  al- 
cuni bombici , che  già  diuenuti  farfalle , indi  fe  n'clcono 

col  motto  : Imm  vtabi  m vr  , idea  parimente  di  rifurrcr- 
tione:  nel  qual  foggetto  San  Paolo  1 . Cor.  1 3. 32.  Mor- 
tai refurgeut  meorrupti  : (7  noi  immutabimur  . Nel 
qual  verbo prccifamcntc  s'ìnfcrilcc  larifurrcttione  dei 
Giudici  differenza  dei  Reprobi. Reprobi  namque,  ferine  il 

Beato 


BACO.  Cap.  II. 


% Beato  Toitufo  di  Vilinot»  conc.  2.  de  ludic-  estremo  : 

terreni  Ada  imaginem  por  tanta , carnale! , deforme! *C 
ponderofhltctr  mcorrup'ibt'ti,  (urgerti propcmodum  qua - 
lei  (utrunttnhac  vita  mortai»  itleBorcmvtronoua  pro- 
gemane  gloriam  fhorum  Ori  permutata , tnfptrnuah 
Carne  falgebe$ut  Cc. 

• Sé  Al  bombice*  diucnuto  farfalla  » in  ano  d'vfcirfcnc 
renitente,  dal  foli-cello,  io  diedi;  Idem,  Et  Aita  » per  fintolo 
d’vn  peni reme,  che  murando  coltami,  e vita,  fi  può  dire, 
clic  fu  quel  di  prima,  ma  non  più  quello:  cttcndo  quant'à 
i coll  unii  diucnuto  vn’altro . Nel  qual  (oggetto  il  Padre 
Abbate  Salarolo  diede  al  bombice  il  mono:  Vivo  Eco 
Religio/».  Iam  Non  Eco,  chcfcruiràachic(cedalmondo,ccon- 
facrandofi  alle  Grettezze  de  i chiotta,  tutto  li  rinoua  in 
Dìo,  c vola  col  pcn  fiero  al  cielo.  San  Bernardo  fcr.  7. 
in  Quadra.  Ommno  fehxmort  ,quafic  tmmaculatum-, 
feruat , imoptrmtut  ahtnum  facit  ab  bocfaculo.  Ad  alta 
quidem  fmqiti  Apojìolui)  ornata  mortuus  fum , note  len- 
tia non  atti  ndo  > non  curo:  fi  qua  vero fumC bnfli , hoc 
viuum imuedidnt,C  parai um . 

87  A I lo  Beffo  bombice,  chefen'cfcc  farfalla  dal  Tuo 
bozzolo.Monfignor  Afcanio  Picolomini  foprapofe:  Mv- 
TAtvs  Ex  it,  e fcruirà  per  vno,  che  dalla  carcere,  ò dal- 

M alatene  pjnfcnnid  fc n’dce,  diucnuto altr’huomo  da quelloch'- 
cgli era  prima.  Colui  parimenti,  che  chiude  la  vita  nei 
...  chioftri  rcligiofi , efee  tutto  mutato , perche  la  douc  en- 
K ’ trando  nella  religione, lèco  penò  le  imperfenioni  del  le- 
eolo,  indi  poi  fc  n'cfccreligiofa  ,c  fantamente  habtuato . 
Sin  Bernardo  Homtl.  fuper  Simile  efl  regnum  ealorunu 
homi m negonatori , parlando  della  Religione  faine  cosi  : 

0 vita  mtrab.  Ite , (pentitale  habitaculum , qua  de  fuper  bn 
burnii  et  fatiti  de  gaio  fi  1 fobnot , de  crudcitbut  piot , & 
fanflo 1,  de  tracuudu  muet,  de  luxuriofii  pudico t , de  tdo- 
bedstnubut  obtduntet  ,C  de  oforibut  facit  ut  fraterna. _» 
eLltfiione  fermenta . 

88  Lo  (tetto  baco,  che  dal  bozzolo  fe  n’cfcc  col  titolo: 
Couteur  Cvpit  jEthera,  dime  lira  vn 'anima  veramente pct- 

plamo . fetta  » quale  altro  non  dcfiJtra , che  dVnirii  Con  Dio  ,e 
godere  d'iddio  ,qual  era  Paolo , chcfcriucua  Philipp.  1. 
13.  Defìderinm  habent  diffo'uì , C effe  cum  Cbnfle  : nel 
qual  propofitoSGregorio  lib.  ^Mon\-c*^o,BenaPanleu 
aterna  defiéerant  ,ftd  tamen  adbuccorrùpnonii  fua  far - 
cinam portani,vint}ai  clamat:Cupio  di(felui,C  effe  cum 
Chrilto . Dijfolui  cairn  non  quareret , nifi  feproculdubto 
vi  Bum  vederci . Con  quelle  anfiofe  fu  ifceratme  il  mio 
Tomafodc Kcmpis  lib-3.de lmmitat.Chrifti  cap.ai. 0.3.8 
Chr'llo  riunito  dicctUiO*/»/  dtlefhffime  fpbft  J efuChrtfh : 
quei  mibi  dei  pennat  vera  libertatit  ad  velàdum,  CT  pau- 
fandum  in  teli)  quando  ad  plenum  dabitmrmibi  vacare, 
C Vieterei  qua  fuaent  et  Domine  Diut  memi  Quando  ad 
pienti  me  reeolligà  m te,vr  pra  amore  tuo  no  tenà  meì&c 

89  Simbolo  cfprcflo  ddla  rifurrettionc è il  bombice, 
-La  • che  efcedallag.il  letta,  col  tìtolo  del  fìngagli;  Ri  svrgit 

rijto  r*  q,ar  ,OR . Nc  i quali  fenfi  Bali  Ilo  Magno  Hom-8.  Hè- 
jor^tn.  e . xarncr#  Cum  vot  0 multerà  or  dim  ini,  Cretor  quelli  fila , 
qua  ad  vot  vfq\  Serti  tranfmittunt^ed  rarat  t(lat,acpra- 
mollet  veflet  concinnando 1:  vernai  vobtitn  mtntem  hu- 
iufee  vanita!  ammala  in  formai, aiq\  mutano,  inekqua j 
refurreltiomt  dilucidam,ccr/amqnt  fc  meniti  (umile  Ce. 

90  II  baco, diuenutn farfalla,  che  vfeito dal  bozzolo, 
s'alza  un  avolo,  da  Gin.  Banilla  Rufcahcbbcilmorro: 
Servando  Soboli,  Imprcla  opportuna  al  Santo  Pa- 
triarca Noé^hc  vfccndo  dall'arca,  inficine  con  la  fua  po- 
uera  fainiglìuola , fu  da  Dio  riferuato  al  mantenimento 
dcllfnimana  generatione^he  nc  i diluuii  antecedenti  era 
ritmila  abbati  ira,  c poco  meno  che  cftinta . Dal  qual  S. 
Gregorio  NazianzcnoOrat.1. in  Tulian.  Noe  in  perìcolo 
f eremi  ut  eflfipfequein  exiguo  hf.no  mundurn  fermanti  na- 
tionumque  j emina  orbit  t errar  um  diluuinm  fugtnnum  , 
vt  terra  tur  fu  t fau&uribdt  habitat#, batornaretur . £ di 
nuotio  Orat.de  Ba filali  Nei  ragionando:  C«^Jiccua,4r- 

Xtliflt/o  *a  comm  (fa  e(l,C  qui  fecundi  MvNDl  SEMINA  par. 
ufo  et  di  del g»9  cocreditayC in aquit  S E 'WJPiT* E può  fimi  I- 
Moaajln  0.  mente  fcruirc  a quei  perfonaggi  aualificatiVhe  furono  eó 
indulto  fpcciale della  Santa  Sede  lettati  dalle  llrcttczze  de 

1 dauftri , accioche , accoppiati  in  matrimonio , potettero 
con  la  propria  prole  foftiruirc  difendenti,  c mantenere 
quelle fcgnalatc famiglie , che  fiatano  in  rttinguerfi , cd 
in  perire  : come  feguì  in  Nicohao  Giuftiniano , Monaco 

Mondo  Stmb.  del  P.  Abb. Piantili. 


r 


o9ì 

Profitto, che  con  dilpctaà  d’Aleffandroni.  prefe  moglie, 
accioche  vna  così  nobile  famiglia  non  s’eftiftgueflc:  in 
Cafimiro,  Monaco  Profcffo,  c Diacono,  alle  luppli- 
chcuoJi  inltanzcdcl  Regno  di  Polunia,daBcnedenolX. 
difpcnlato,  che  vlcendo  dal  MoiufleroCluniacenfedi 
Francia,paiTalfea  prender  moglie,  c generare  i fucccffori 
a quel  gran  Regno,  i n Conlbnza  Figlia  del  Re  di  Sicilia, 
c già  Monaca  pretella , che  potette  ad  Enrico  VI.  accop- 
piarti in  Matrimonio,  come  rapporta  il  Platina  nella  vira 
diCcleflinoIII.cd altri  limili. 

91  Giouanni  Bartilla  della  Porta,  perdi  mofirare  d’ef- 
ferlt  fuiluppato  dai  legami  amoro fufieiirò  quello  verme, 
che  vfccndo  dal  bozzolo  diccua:  Er  Feci,  Et  Fregi-; 
motto  li mpatico con  quello  del  Bargagli,chc  l'introdutte 
adire;  Constrvxi:  Destrvxi:  coi  quali  Icntimcim 
Girolamo  Prcd  in  vna  canzone  intitolata,  Solgno,  can- 
taua  : 

Amor  dunque  de^g'io 
Adorar  chi  mi  (degna? 

Seguir  onda,  che  fugge?  Aura  che  vola? 

Folle  amor,  van  ddìo 
Amar  chi  d odio  c degna , 

Che  mentre  a lei  mi  dono,  a me  s’inuola . 

Sdegno,  ah  tu  mi  confola . 

Poi  eh' Amor,  e colla  ride  al  mio  pianto. 

Si  si  Fvi  Già'  Legato,  Hor  Sciolgo  II  Lac- 
cio, 

Foco  fui,  fono  vn  ghiaccio  . 

E Fuluio  Tclli  aneli 'etto  nelle  fuc  rime  p.p. 

Cinti.i,r  inganni  : lo  non  fono  più  aual  fui, 

Sdegno,  e ragion  l’antica  fiamma  hart  fpcnto, 

E fciolio  da  cuoi  lacci  ilcor  contento 
Gioifce  in  ramincntir  gli  affanni  fui . 

Non  può  cor  gcncrofo,  alma  ben  nata , 

Benché  amando  tal’or  erri,  c deliri , 

La  tirannia  foffrir  di  dona  ingrata . 

Imprefi  che  può  ùmilmente  fcruirc  ad  vn  Penitente,  che  Penitente  . 
li  difinuolgedai  primieri,  vidofi  viluppi . 

9»  Per  iiiftmiare,cbe dalle ftttrtrzzedci  chioftri  fi  rin- 
cauano  le  penne  per  lolleuarci  a volo  inucrfoH  ciclo  , fft 
figurato  il  bombice,  chevfiriuadal  bozzolo  col  motto.  . 

E Carceribvs  Alas.  Al  qiulc  il  mio  Concanonico  Rtlll,0f*  • 
D-Saluatorc  Carduccidicdc:DANt  Vincvla  Pennak 
c (piegò  co’l  feg ucntc  dittico  il  fuo  concetto  : 

Serica  dant  volucret  tumulalo  vincala  pennat  : 

Ijberior , calo  meni  religata  volat . 

S.Bonauenmra  perciò  lib.*.  Pharrtnc  c.  19.  ben  diceua , 
cheilRdìgiofo , che  amò  le  carceri  volontariedella  ccU 
h,  indi  per  ordinario  fuolc,  fpiccando  il  volo,  alzarli  al 
ciclo  :Mmtnt  vix  vnquam  atìauit  è cella  in  tnfer nutria 
dtfcendit,quia  vix  vnquam  nifi  calo  pradtftinatut  in  ca 
vfque  ad  mortene  per  fi  flit . Quadra  il  motto  a gl'infcr-  Tramaglio, 
mi  anguttfari , carcerati , clic  dalle  ttretezze  imparano  a 
follcuarli  a Dio,riconofcendolo,cdinuoc.indolo,ò  vera- 
mente, che  indi  fc  n'cfcono  illuftri,  e gloriofncome  Giu- 
feppe , che  pafsò  dalle  carceri  ai  primi  houori  del  Regno 
Egittiano . 

9}  Allo  rtetto  baco  chedal  bozzolo  fc  n’efcc,  io  diedi: 

E Cellvla  CoEUcoLA,pcrinfdÌrc,chcdallcftretcz- 
zc  dei  Chioftri  è facile  il  folletiarfi  alle  fclirita  del  Para- 
difo,  al  la  qiulc  vaiti  mirata  Slh'etro  di  Damiano  opuf.  Rtligiofo, 

1 2-0.32.  Repnmatur  quilibet  frater  nunc  in  anguflo  fua 
remouontt  ergaflulo  : vt  infinita  magnitudini 1 domnt 

fibi parer ur  in  calo. 

9*f  I Filettati,  in  morte  di  Monfignor  Afcanio  Picco- 
lo min-'  figurarono  il  baco,diucnuto  èirfalla,d»egii  fuo- 
ri del  bozzolo , volata  in  verfo  il  Ciclo,  attenendoti 
dal  prendere  veruno  de  fooi  foliri  alimenti,  ilche  dichiara  Ptaiu„. 
il  cartello:  N«ìc  Vit^  Qv^rit  Alimenta  Prio- 
r is,  impecia  opportuna  ad  In  legnare  a quelli  ,che  fonò 
vfriti  dal  fccolo,  a non  badare  più  mai  a gl’antichi  vitioft 
di  porti. ed  .anco  addai  cabile  ai  pmrcntf,  che  s'attengono, 
rinouati  alla  grada , cdallcconluetudini  ,c  voluttà  della 
pattata  via . Ai  Nazareni,  huoqiini  fcparati  del  fccolo , 
cconfacnti  eoo  lìngolarità  di  virtù,  c ai  pcrfettionc  a gli 
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©Acquò  di  Dio^ommandaua  la  Molaica  legge ; Acttum 
nt  b ^4 «/.N um. 6.9x0!  quale  precetto  nonlìcommanda 
uà  femphccmcnrc  loro,chcs'allcncffcro  dal  bcuercaccet- 
to,  licore  che  da  fc  (ledo  con  la  propria  acrimonia,  ed 
ac  e.  b (à , lrfcndc  poco  defidcrabile  da  cffcre  bcuutojmà 
con  documento  metaforico  erano  per  Audi  ad  allenirli 
dalla  mordacità  di  quei  viti|  fccolarcfclu.ò  mondani,  che 
furono  da  loro  vna  volta  riputi:  tati, ed  abbandonati. Rab 
bano  in  quel  \.\o%o.j4eti*m  lifrunt  qui pefìv.rajantiita- 
stm  invetiifiattmprait*iton.m  vi/iorum  labuntur , C7 
corrypnont  vt'trn  nequnia  delcllantur . Ilchc  cfpicffa- 
meute  tuberi  San  Piettorii  Damiano  Opufc.13.cap.  1 a. 
Quuutique  fiacre  ficutum  perfiOo  corde  defirui. ita  ipj* 
quei  [ibi  tam  r.$t 4 funi  fi  r.cx  n prebau tur  effe  dedijcai,  <7 
oblimoui  f npetuain  cuantum  praualtcdradai . Nefiiot 
itaq,  mm  difpmiart  de  quoquiiy>gntret  tfculcnr  erti  pre- 
ferì e lane  ir  bus  C bis./eiunium  émttyntctfjnrium  rerum 
ptnunam  cihgai,  afptflui  hemmum  figiat,  fub fi  entu  fe 
cenfur*  coi.flnngat,  uh  txterion fi  negono  (ubtrabas  <7c. 

9 j Perlona,  cbe|opcrando  frigge  la  vanagloria,  ed  oc- 
culta le  lue  virtù  può  figurai  fi  nel  bombice, clic  fri  fabbri 
cardo  il  bozzolo, coi  fili.c  rdTiturn  del  qualca  poco  a po- 
co egli  fi  rimane  coperto , ilchc  dichiara  il  motto  *,  Ort- 
ritvr,Dvm  Operatvr . Quelle  prcrogatiuc  off;  ruò 
Salomone  nella  fcrua  di  Dio  chiamandola  ; Hortorin- 
chittfo  j Hsrtui  conelufuifiror  me  a /pouf* . C.U1/.4.  1 2. 
Hcfto;»  quid  ibi  femperuliquid  oratur,  dice  Vgon  Car- 
dinale: ma  rinchiufo , perche  operando  ama  la  ritiratez- 
za, e non  Toftentationc.  S.Bcrn  Str.6c.c.4  co%\:Conc!m- 
fusmim  ber  w finti* Anima  me a effedtcituryaum  ama- 
re vite  eterne  eftrtpuu  ficuUn  fi  abflraltt , cium  vtfil 
bominum  figit,  dum  l ena,  qua  agii  propttr  laude  s hom.- 
num  abfitdd.t , aum  fe  prof  ter  Deum , ne  ab  borni  mbus 
Videarur, im  ludu,dum  bun.auas  lauda  centemmt . 

96  Entrali  bombice  nel  bozzolo,c  v'entra  in  forma  di 
verme  abietto, maculato/czzo.fchifòfomià  porta'l  mot- 
to: C ^ndidatvs  Ex  l bit,  perche  indi  fc  n\lcc  rutto  ag- 
gilità  tutto  bianchezza  : tale  il  corpo  facratiffimo  del 
Redentore  entrò  nel  frpclcro,  liuldo,  ìnfanguinato , lor- 
do di  (putì  &c.mà  indi  poi  n’vfcì  mito  chiarezza , tutto 
gloria . Clic  quello  è appunto  il  conceno  di  S.  Paolo  I. 
tor.  1 5-42.  St^inaiur  in  corrupttone  ,furgtl  in  incorro, 
tione  . S. minutar  in  ignobilisate , firget  m gloria . Nel 
qual  luogo  Sant'Anfclmo , parlando  generalmente  dei 
Giudi  defomi . Seminare  \eft\fepehrt  : quia  ficus  triti- 
cum  tegiiur  m agroytr  refirgat  tnnouatum  fic  corpus  de- 
funti! m [tpulcbo  pomtur,vt  inde  re  furiai  mtltoracum  . 
Seminarne  erge  in  c*>  rupuone , idt(I  fipeUtur  corpus  ho- 
mnts  corrupnbijt'.fid  [urger  in  uh  or  rupuone-,  quia  1 am* 
corrumpi  non  potent.  Seminati »r  tn  ignobili  rare,  idtftft- 
pehtur  in  Vih  tate  , & avuti  iene,  vt  [aitai,  & ver  mi  bui 
fi  aitar,  fid  [urger  in  gloria  idt fi  glorio firn  , & luctdum. 

^ Quello  nobile  vermicello  , mentre  ftà  attualmente 
lauorando  quella  ccllctta  ,chc  fra  poco  dourà  accoglier- 
lo scoprir  lo  per  ogni  parte,  dal  Signor  Rancati  fft  intro- 
dotto adire,  Condo,  Vt  Condar;  idea  di  qui  i pruden- 
ti , che  nulla  fidandoli  dei  mentitori , cd  ingrati  lu  ridi , 
fabbricano  a lor  (loffi  quel  fcpolcralc  aucllodn  cui  doppo 
la  morte douranno  edere  ricoucrati . Configlio fomini- 
nillrato  anco  da  Plinio  il  Minore  L6.Epifl.lo.  Tarn  rara 
in  amidtqs  fideit&  tam  parata  obliato  mortuerum,vt  ip - 
fis nobis  debeamus  condtteratxtrutre , omnia que bert- 
dum  officia  prefumtre  .E  fcruc  anco  l’imprcfa  a quei  ca- 
ntati ui,che  danno  cortcfamcntc  ricoucroai  potierùpcr- 
cheanch\fli,con  giudi  corrifpondenza^Luio  ricoucrati 
nella  magione  cclcflc,  c gloriola . 

BO  ZZO  LO. 

97  Dall'indullna  del  Bombice,  il  bozzoiofi  rlconofce 
formato,  che  immantinente  del  luo  beneficio  artefice  di- 
uicne  ricettacolo,  cd  albergo  : in  cui  per  molti  giorni  di- 
morando fi  trattiene , per  poi  vfcirne  in  faccia  del  mon- 
do, cangiato  in  candida , cd  ammirabile  farfalla.  Nel 

3 ual attendai P.D.Grcgorio  Bolzi  virtuofilfimo  foggino 
db  Congrceationc  5ommafea»fù  introdotto  a dire, Chi 
Mi  Formo, Nel  Mio  Riposa :fimbolo,dic ‘egli 
rii  Maria  Vergine, che  eflendo  grauida,  portaua  ncU’vic- 


roauucnrurofo  il  fuo  Fattore;  x fe  in  bocca  di  lei  Santa 
Cbidà  pone  le  parole  dcll'Ecclefiallico  c.24  1 2.  Qui  crea- 
mi meyrtquituu  in  tabernacuio  orco:  il  Cardinal  Vgonc, 
fra  Pai  tre  intcrprctadoni,  diede  loro  quella  y Qui  creami 
me  [iugulare  tempi  um  fìbiy  requie  un  nouem  min ji  bui  : (7 
fixdiibuSyin  tabernacuio  m co,  1 de  fi  ut  vtero  meo . 

BRVCO , RVGA . Cap.  III. 

98  ■»  Dea  d’vn  peccatore  pertinace  in  dar  finca  Tuoi 
I vitiofi  dìfegnùe  il  bruco  in  atto  di  roder  la  fron- 
* dcxhc  non  fc  ne  diflacca,lc  non  dopò  d'haucrla 
tutu  confumata , col  motto  del  Lunarini  : Donec  Con- 
F1CXAT.  Don  Giouanni  Palcalio  di  quella  proprietà 
cosi: 

Non  prius  affiduus  dtfift . t rodere  brucar , 

Htrbaiyquam  totum  dempfiru  ante  de  cui , 
f Attopos  indtgngquam fiamma  fregir  aura , 

Necgenui  humnnumdefpuu  ante  fieni . 

99  Al  bruco , ò fia  alla  Ruga , in  atto  d’imprigionaifi 
nel  bozzolo,  fù  (tritio  : Vt  Ex tol  la r,  motto  chea  di- 
rittura fi  con  uicnc  al  bombice , cd  è appi  icabilc  a chi  ncl- 
l'angullic  dei  chioflri  lì  rinfcrra , per  indi  follcuarfi  con 
più  Ipcdito  volo  verfo  Iddio.  San  Bernardo  Homil.  fuper 
Simile e[i  rtgnnm  calorum  bornia  1 miniatori, parlando 
della  Religione  così  i O porta  pr gelar  iffima,  per  quam  m 
[anlìam  aiutai  e m uitraiur  yptr  quam  regnum  ciiorum 
raptiur  ,(7  pofiìdetur'.T  “ me  unum  [ter  eia  purificai , in 
! cala  /acob-,quc, Animai  perdaci! ad paradifum . Tn  via 
regia  paratbjhquf  homines perduett  ad  pai r tam  <7c . 

SCALABRONE , SCARA- 
FAGGIO. Cap.  IV. 

ioo  TXErdimoflrarciconucmicolind  mal  fare,  Sci- 
Y*  pione  Bargagli  figurò  due  icora faggi, che  gui. 
& dauano,  crotolauauo  in  fic  me  la  pallotola 
fanad’clcrcmentodi  bue,  col  motto:  Consìnsvs  In 
Idem  . San  Bernardo  di  quello  modo  d'operare  egregia- 
mente fcr-24-  in  CxnuVidtai  ambulare  fior  firn,  conut - 
rare  [ibi , <7  [edere  par  iter  ymoxque  taxare  procacci  lin- 
guai in  dtttfrandum [uffvrrum  : meunt  fimiliarittr  ad 

maledutndum  . 

1 01  Perche  i calabroni  volano  attorno,!accfìdo  gran- 
dellripiro,  Giouanni  Ferro  foprapofe  loro  le  par  ole  di 
Plinio:  Magno  Cvù  Mvkmvre  , c poffono  lerui- 
rc  per  tipo  di  ccruclli  inquieti , fuperbi , feditiofi . Tacito 
lib.  a H'flor.  sicctrnma fidmonumyac d> [cardia inci- 
t ameni  a homineifanguinan/ : (celerete  me  tu  vecorder , 
m.( cerei  unti  a,modo  palam  turbidn  t octt>m,modo  occul. 
tis  ad  principini  Imeni.  SanCpdano  offa uò  quella  rx- 
tulanza  in  Dcmctiiano  Ei etico,  il  quale  , trattandefi di 
qualche  dubbio  in  materia  di  fede , alzando  le  voci  oltre 
modo  sfacciatcdlrcpitofc,  temerariamente  infoli  ntiua , a 
cui  (crillc:  Cumad  me  [ape  [Indio  magts  controd  ctndi, 
qua»*  voto  di  fienài  venirti,  (7  clamo  fis  voi  ibui  per  Je- 
na sm  a dei  tua  impudenter  ingerire , quam  nofira  patito- 
ter  audir  e:  mtptum  vi  deb  a tur  con^redi  tteum  (7c.  Di- 
fetto per  lo  più  comm  unc  a gl'ignoranti:  che pcnlano 
di  prcualcrc  coi  gridi,  quando  non  (anno  prcuaier  con  le 
ragioni . 

10:  Come  la  colomba  riccuc  dalla  foauità  degli  odori 
dolce  rinforzo  : cosi  per  lo  contrario  lo  lcarataggio  ne 
caua  affanno  di  morte . Perciò  ad  vno  di  quelli,  figurato 
in  ano  di  frodar  fi  volando  da  vna  rofa,  diede:  Svavis 
EfFVGAT  Odor,  tipo  di  quei  vitiofi,  che  non  po- 
tendo (offerire  la  virtuofa  fragranza  degli  Lucrami  per 
fatuità  ragguardcuoliu  tutto  potere  gli  fuggono,c  gli  de- 
teftano.San  Grcg.  Niflcno  Homil  1. in  Cani.  Quòmodo 
idem  vnguentum , fi  fiera  appofuum  /carabgo,  <jF :oium  - 
bc,non  idcm  tfficum  vtnfque  : fid  columba  quidem  per 
ùonum  VHgucnn  baliiumfu  robu[lior,intcnt  autem  fiata 
bp  us:  ua  magnus  fau/us  su  diurne  ilio fiffitu , fi  trai  qm- 
deat  qui  [piamoli  qua  columba  fAUt  TutmSfaue  Sylnanus, 
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aut  Timótb*ut,eum  imperitbit  botto  odore  vngmtnti , « ir 
qui  in  omni  bone  fuo proficeret do£h ina,&  tx empio  ; ftd 
fiqufptim  trae  Dentiti  ut  Alexinder,iit  H»rmogtnet, 
non ftr ente t [uffìtum  connntntio,non  [tetti  otque  fcanboi 
fugibinrir  ì botto  odore . 

io}  Perche  lo  fcarafa^gio , molto  fi  compiace  nel  ri- 
uolcare  i fetori  dcremcntitii  de  i giumenti  ; all’ifteffo  ag- 
giunfi.  GavdensPvtenti  a Versat ; ò pure.  Tro- 
va Sol  Nb  I Fetori  II  Svo  Diletto;  immagine 
di  chi  nelle  laidezze  delle  carnalità  fi  troua  imincri'o  Mo- 
ti uo  del  Beato  Egidio , che  nel  i.de  Mundi  Contempi* , 
diccua;  Céro  noflro  fimtlit  efl  [coriboo,qu<m  dilettai 
femptr  equtnum  ver  [or  e flercut.  Così  l'Imperatore  Con- 
ftantino  Copronimo  fommamente  godeua  del  tanfo  de 
i piti  ftomachcuoli  fetori  * e fc  fteffo  inzacchenua  co*l 
puzzolente  fimo  de  i giumenti,  perfuadendo  i tuoi  fauo- 
riti  a lodar  fi  in  quella  guifa;  c quando  ciò  effequiuano, 
egli  molto  applaudcua  loro,c  gli  accarczzaua.  In  hiafimo 
di  Lutero, che  fu  egualmente  laido,  c nelle  fuc  dottrine,  c 
nelle  fuc  operar  ioni.  Andrea  Dnlciano,  così  ; 

S ter  corte  dim  prò  fé  ducit  qoacunque  fjubtrii , 

Or  eque  [pure  tl  equo  mi  nifi  fl  ere  ut  bibet  ; 

Numi  rogo  flercorem  dica  butte  effe  propbttom  f 
Qnolté  verbo  viratola  & tp(e  vtr  eft . 

CAMALEONTE.  Cap.  V. 

FR  A tutti  gli  animali , il  folo  camaleonte  è 
quello , che  ntc  cibo,  nee  poto  olirur , nte  olio , 
quitti  ieri i o /un**/ «sdice  Simon  Maiolo, Die- 
timi Canicul.  tom  i . colloq.  8.  Per  unto,  ò fi  rapprclend 
vn  camaleonte  folo,  fc  gli  può  aggiungere;  Vescitvr 
' Avrà  , per fimboio  di  mondauo ambinoli), ò fia d’adu- 
latore concggiancfco , nel  qual  propofito  Andrea  Aleuti 
Emblema  5 3. 

Sempcr  biit,  f emper  te*uem,  quo  vefeitur ourom 

Reciprocai  CbimaUon 

Sic  & idulotor  popolari  vejceturoura  Gre, 

b fc nc  figurino  moiri,  poffonodirc;  Spiritv  Vivi- 
mvs,  parole  di  & Paolo  Galat.  1. 15.  Si  [pinti  vittimai 
[piriti CT ambile  mut , ripodi  perfonc  contemplati ue,  cd 
affette  in  Dio/romc  vn  S.Bifilio,  il  quale;  lantnm  (pinti 
Vi  iem , proter  o([a,&  pe!  lem, nuli  a prò  ureo  corporn  por  - 
te  ceti  flore  vdebatir . Brcu.Roni.  14.  lun.  come  Santa 
Canarina  di  Siena,  che  non  d’altro  cibo  per  mefi  intieri  fi 
nutrì,  c he  con  la  Sacrati  filma  Euchariftia  Scc. 

ioj  Prcfuppofta  quefta  proprietà  del  Camaleonte , di 
pa  (ccrfi  d’aria;  Vn  caualicrc, Ipolato  con  la  Signora  Laura 
Cibo  Vitale  , cfprcffc  le  fuifccrarczze  del  luo  affetto 
vcrk>  vna  Dama  di  tante  qualità ,con  la  pittura  del  cara  a. 
Icontcjchc  puttana  il  motto  alludente  al  nome,  e cogno- 
me della  Signora  ; Cibo  Vitale  M'E’L’Avra. Altri 
con  fimileconccno  , offendo  inuaghito  di  femmina  chia- 
mata Daria,  fcgnòil  camaleonte  colutolo;  D'Aria 
E’La  Vita  Mia,  òfia;  Ex  Aere  Vitam  , òeomc 
ad  altri  piacque;  Svfficit  Avrà,  imprefe,  moral- 
mente p ir  landò,  applicabili  all’amhiriofo,  che  d’aria  fi 
pafee  «cioè  delle  vanità  » e tranfitoric  grandezze . Staffo 
lib.4.Syiu.4.  lealmente  confeffando  i luoi  ambitici!  adet- 
ti, non  fi  porri  da  quefla  metafora,  dicendo  : 

Net  otta  vita 

So  limar  canti,  ventofaque  giudi  [imi 
Quir  mui , 

l ofi  Potrebbe  il  Camaleonte , dice  Carlo  Rancati , af- 
flimele, per  fc  Odio  le  parole  pronunciate  da  Giobbe  c.7. 
7.pcrcfpriracrelatranfitoria  infiabilità  della  vita  bulin- 
ila, ed  alzar  il  motto:  Ventvs  Est  Vita  Mia  klea 
di  vano  ambiricschcnon  d 'altroché d’aura  popolareye  di 
puro  vento  fi  pafcc.  Onde  Cornelio  a Lapide  f'picgando 
quel  luogo d'Ofcac.  11. i.Ephroim pifctt ventiamo  pure 
come  legge  l’Ebreo  Epbroim  pifcitur  wumwicommcn- 
ta.  Ambittofi  pi  flutti  ir  venie  , Quid  en,m  efl  batter  , 
nifi  popolini  iurte,  & vemtut  m omnem  portem  mobili! , 
flonmque  cumtfceut  ì Sunt  ergo  quoftcbim  litofita , qui 
ftrunturvtuert,  & nutrì rt  vento . 


NTE.  Capo  V. 

107  Ariftotele,P)inio,  Plutarco,Pictro  Crinito*  ccnt*  - 
altri , offeruano  clic  il  Camaleonte , con  facilità  mirabile 
cangia  I proprii  colori, conformandogli  all  1 qualità  de  gli 
oggetti, clic  fc  gli  trouano  vicini . Laonde  pare  che  altra 
(labilità  egli  habbia,che  nel  variar  di  continuo  le  fuc  fem-  # 
binnze,  onde  fc  gli  può  foprafcriucrc.  Stabile  E’Solo  stoni» 

In  Variar  Gli  Aspetti.  Mori  uo  fuggeritomi  dalla  fiMbile, 
nobil  penna  di  Don  Bafilio  Paradifi,  che  dclcriucndo  le 
varie  mutationi  della  fbniuia,  cantò  : 

Labile  ogni  fortuna 

Precipita  a momenti  il  gaudio  ; e*l  duolo , 

E il  pianto,  c II  rifo  immortalmente  alterna 

Con  inconftanza  eterna 

D'onde  à pena  posò  (piegando  il  volo  > 

Diman  dil'pèrgcràquant’oggi  aduna . 

E in  fenibianza  importuna , 

Fatta  Camaleonte  luoi  diletti , * 

Stabile  c folo  in  variar  gli  alpctti . 

Con  queffo  concetto  Caffìodoro  L5.  Var.  34.  dimofirò 
Torti  inaliti  ole  d’vn  attuto  debitore,  che  piglia  cento  aerei  foeeéteo 
pretetti , e in  mille  girile  fi  varia,  c fi  muta,  per  fraudare  il 
ci  editore:  F*$ere  fi  qutdem  ut  fan,  (ed  fui  fponftonit 
tgnorut'.obltuiofut  cum  rthnqntir-.tr  epidn  cum  tene  tur. 

Mutat  verbo,  vortot  con  fìttiti:  ntc  in  vno  di  Ai  fui  qu- 
ietate contenni , dmerfit  imigmibui  immuni ter . Aferito 
cbamalconti  beffe  confltrendut , quo  quotiti  bimano t a[- 
pettui  incorrerli  ,dum  et  fugieudi  velocita  denegai  ir , ni- 
mn  umiditale  confifa, colora  [uot  muhifariaquihtitc 
commutai  &c. 

108  I colori  del  camaleonte,  in  due  maniere  vengono 
ad  alterarli,  c variarli  : ò veramente  per  cagione  intrinfc- 
ca  loro , quando  s’accendono  in  affetti  d’amore , ò lia  di 
(degno  :ò  veramente  per  varia  affìftcnza  dclTc  ftcrna  lu- 
ce , dalla  quale , diretta , od  obliquamente  fon  rimirati . 

Tanto,  diccua  Seneca  l.i.  Quictt  Natur  c.y.  Chimi! ton* 

Iti , CTrehqui  intuì  alia,  quorum  coler  111  txtpfu  muta- 
tur, cum  tra,vel  cupidtne  tuceufo  cutcmfuam  t nnint  /tu- 
more [uffici  : aut  pffittoue  luca , quam  proit  reti  am  , vel 
obliquar»  recepirmi , iti  color antur . JSJori  vi  mancò  per 
tanto  chi  cfponcndoH!  camaleonte  a i raggi  del  Sole , gli 
foprafcriffc  il  verfo  : Nel  Svo  Bel  Lvme  Si  Tra;-  c 
form  a ,E  Vive  : Imprdà,cl»cquadra  così  al  Corteggia- 
no adulatore, che  del  tutto  luoi  conformarli  alle  affettio- 
ni  ,c  geni]  dì  quel  prcncipc  «lotto  gli  occhi  dclqualc  egli 
dimora  ; quale  per  l’appunto  tu  Pilato , riferito  da  Sutio 
Iib.a.Sy  lu.6„  chcfeucttando  col  tuo  Signore  diccua . 

7* e cum  tnflifque , btltarifque  : nec  vnquom 

Hit  fuut  : vultumque  tu» [urne bit  ab  ore . 

v 

Affetto  auucrtito da  Olcaftro  in  tutti  imin:ftridìPrci> 
cipe,già  che, com  egli  ferine  in  Gen^^.v.a^^icnr  iniqua 
omnes  mtuiflrottmptot  baber.fic  tufi  u s,omne  t tufi  mi pro- 
di tot  : & ve  plunmum  cuoi  fido  efl  Demtnus , emfdtnu 
eft [truit,&  quali  vu/tu  Dominai  oUqutm  rtapit , tali  & 
mimflri  e ut.  E die  anco  quadra  a veto  affemiofo  amau-  jim*utt  • 
te*heluolc  con  puntuale  conformità  vettirii  degli  aflct- 
ti^Sc  difpoiirioni  della  pedona  amata . Amor  tuftar  c ba- 
rn il  tonta,  tcriucua  Cornelio  tacito  a Lande  in  1 . Ioan.a. 
ly.imintem  conformai  rei  amato . Il  che  in  perfona  d’- 
vn  amarne  dprcffcOtonc  Vcnio,  nc  luoi  emblemi  : 

Quod  cupa  td  cupio , quid  [pernii,  [perno  tuumq\ 
pelle  mtum  velie  efl,  ne/leque  nelle  meam . 

Tepropter  vario! , vt  Protbtus  indio  volt  ut, 

Inqot  modum  chimi,  crede,  leon tu  ago . 

ipp  II  Camaleonte,vcdcndoil  ferpente  fono  l’albero, 
falilce  su  i rami,  ed  indi  a piombo,  c a drittura  gli  Bilia  fui 
capoa  filoa  filo  dalia  lua  bocca  il  veleno , col  quale  Tvc- 
cidc.  A quello  corpo  d'imprcla  Monfignor  Arcfiofo- 
praferiirc:  Placa-  Illivs  Non  Est  Sanitas:  c può  \fermor4. 
fcruirc  ad  dprimcrc  quanto  infanabile  riefea  il  veleno  ,itnt . 
della  dctrattionc . Quindi  vn  maluagio  configlicrc  ri  fe- 
rito da  Plutarco,  foieua  dire  : Quo  dm  m qiofm  effe  con - 
fmgtnaam , vttmm  vulnus  maxime  finti,  manet  torneo 
cìcatnx . 
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i io  Al  fcrpenrc,  Che  refta  vcctto,mcntrc  il  camaleon- 
ImigtìM,  tc  dall'albero  Rii  flilla  fuj  capo  il  veleno  quadra  il  motto  : 
M RTiFtRo  Mortsm,  o pure?  Ab  Alio  Qvod 
A u i s : doè ; $o*ruN  Da  Gu  Altri  II  Mai  » 
C*Hti  Fece  A Gli  Altri:  edimoftra  la  giuda  pari- 
glia > ÒC  corrifpondcnza  di  male  » (offerto  da  chi  operò  il 
male,  e cagionollo  negli  altri . Seneca  in  Thictìe  A&J. 
con  que da  rifleffionc  della  pariglia , caca  raffrenare  i Ti- 
ranni dalle  Canguinaric  violenze,  dicendo  ; 

Vos  quibui  rettor  nutrii,  n'que  Urrà 
lui  dedn  mognum  noeti,  atqut  via, 
finite  mfiatot,  tumido/ qui  vultnt  : 

Qutdquiù  à vobn  minor  expauefeit , 

Motor  hoc  vobii  dominai  minutar , 

Omne  fub  regno  gr amore  regnum  efl . 

Bai  daffare  Bonifacio  Larar.  p.p-Epirg.  8.  parlando  d 'Ero- 
de,e dell’Erodiade  co»  ; 

Deut  uffm  t vlter 

Sacri! eg>t‘.  Fobit  offe» fi  Numimt  tuffai 

Sera  quidem,  granii  ira  tornea. Qui  vi  nenia  circnm 

Co  Ha  dedit  tuffi , merito  vi  nei  tur  e »pfe  : 

, Jlgyno  tandem  fuperotut  ab  beffe,  fucila 

S al  tari  x,  fai  toni  m ori  tur:  re  fot  ut  a , choreat 
Ductnttm, giacici  imam detrndit  in  amnem . 

Quoque  caput  petfi,  capiti  temeraria  fonilo 
1« fui  toni-,  affiata  /acro  perù  ore.  Tyranm 
Difette  iuftitiam;grauis  è grani t ira  Tenamìi. 

G'ufto  Upfio  parlando  dcll’infolcnza  delle  foldaddche , 
cd  inoiul  guila  cadigarfi  debba: Demilitu  lib.y.Diet.  18. 
cosi:  la  fangutne,Cr  cade  qui  vtrfeutur,fereciem , c T con. 
ttmptum  mduuntj  nec  nifi fenguine,& cade  ceercentur. 

1 1 1 11  camaleonte  fuolc  vendere  » mi  non  di «orare  il 
aiudite  fcrpcntc,  che  paò  hi  introdotto  a dire:  Macto,  Non 

retto . M ' ndvco  , figurati  uo  di  Giudice  * che  rifiuta  ogni  do- 

natiuo,  c non  lì  cura  di  vaun  vtilc , mi  con  auttoriti  di- 
finuolta,  edere ifee  la  giuditia,  c cadiga  gli  federati . Ora- 
rio lib-4.0dc  9, 

Judex  btneffum  pratufitvtiU  : & 

Rtttcit  alto  dona  necentium 
Vuhu  : (7  per  obftantei  catti uat 
£xpftcmt  fua  viUor  arma . 

112  Allo  deffò  camaleonte,  in  atto  d’vccidcre  il  fa- 
Ci  udito  pente,  alni  diede  -,  Nec  Spe,  Nec  Metvì  ed  ancora*, 

Nec  Esvi,  Nec  Vltioni  : cioè  che  a quella  occhio- 
ne non  k>  p< rfuadc ne  fpcranza  d 'alcun  vt/le , nc  timore 
di  vervi  n mala  non  moucndoli  ad  vccidac,  ne  per  otte- 
nere a le  alcun  dbc,  ne  pa  isfogare  alcuno  odio , mi  pu- 
ramente per  didruggcrc  le  iniquità  : in  dò  rapprcicntan- 
do  molto  bene  vn  vao  Giudice . Mà  fc  tali  effer  doureb- 
bcro,  tali  già  non  gli  rauuila  Marco  Tullio  nel  libro  2 -de 
Orar.  P ara  t udì  coni  bominei,  aut  amore,  aur  cupi  ditate , 
aut  iracondia, aut  dolore , ant  latina  aut  fpe,  aut  timore , 
aut  errort^ut  ah  qua  permottcne  mentis, quam  ventate, 
aut  preferì  pio,  out  inni  norma  aliqua,  aut  indocg  formu- 
la, aut  legtbut  E Sint'AnlcImoanchcflo  ; Quatuor  mo- 
di udic-um  bumanum  peruertttnr  : timore, cupidità! e, 
ed-.o,  amore, 

CHIOCC  IOLA.  Cap.VI. 

XI3  y^vVunqueC  drafcica  la  chiocciola,  lafciada 
f I per  nino  le  lue  Ichifofc  baue,chc  però  kdic- 
• di:  Linqvit  Vbiqvjì  Lvem,  fimbolodi 

Se  ondalo, fc  pedona  Ihciua , c fcandalolà , che  in  ogni  luogo  lalcia  le 
vedìeia  delle  fuc  laidezze , dò  che  dille  A Cranio  Martin, 
io  Glof.  Magn.  fol.  1502.  T errenis  obuolutut  animut , & 
terrtnum  ofjettum  geffans  eo  tento  grada  terrom  tergere , 
eie  ufi  fumi  eque  fua  vbtqueluem  relinquere  compellitur . 
Srefi  o.  Il  che  fimi  Intente  fuol  operatela  maina  gita  aeticaJc,chc 

ouunquc  fi  conduca,  vaia  d’intorno  ilcoutagiofo  vele- 
no Geremia  Drcxdlio  de  Viri  js  lingue  c.ja.n.i  hi  qudta 
farete  proprietà  ri  vale , per  dimodrarc  il  prcgiudicio , che  reca 
/porche,  all'animc  de  i prodìnu  il  parlar  laido,  & oletno. Limocts, 


& cocb  co  quocunq-,repunt , vefiigium  fui  relinquum,  te- 
noctm,  & gluttnojum  bumorem:  ita  ommno  verbo  fer do- 
da,  & ilio:  a vn  dee  un  qui  od  aurei  perftrantur , impuraa- 
tlt  ali0uid,C7  turpitudini!  affricata. 

114  II  Camerario  legnò  la  chiocciola  col  motto:  Fer  t 
OmniaSecvm,  òveramentej  Omnia  Me  a Mao  vm  -, 
c falli  al  turione  al  detto  di  ttiantc,  il  quale  (eco  hauendo  yif^  ( 
la  virtù,  firiputuu  d'haucre  tutti  ibeni  del  mondo. 

Plauto inqudti lenti  ncU’Amphiiruone  Act  a. 

f'irtu  1 p rx  mi  un»  efl  eptimum . 

Firmi  ommbui  rebus  ant  cu  profeto . 

Liberta t,  fatui,  vita,  rei,  par  tu  tei . 

Patria , & prognati  tutantur,(eruantur  : 

Firmi  omnia  in  fe  babet , omnia  affunt  bona  quam  pa- 
na efl  virtui . 

Giudo  LipGo  lib.  de  Cmce  frafat.  ad  Or  din.  Brabant . 
par  lido  delle  lcicnzc»ò  Oa  dcll’arti  liberali,  cosi  Arto  pa- 
ccm  dir tgunt, bel lum  dinmum : Viltà  virtutefque premili, 
aut  excitant,  teff  et  t empir  um*r  bure  meri  forum . Il  mio 
Concanonico  Afcanio  Marti  nen  go  nel  la  G lolla  Mag  i > a Applica- 
fol.  1 501.  riconofcc  nella  chiocciola  vn  animo  tanto  in-  tiene. 
eli  nato  alle  cole  terrene , che  da  quei  pcnliai  nuu  n'eicc 
mai.  Deci  or  et  jocn  ,anunum  lerrenu  atfethbui  manti- 
patum,  fimi  lem  eoe  bica  effe  dùcere,  quatta  domai  fua  efl 
applicataci  eamfeemm  forre  cogatur. 

m Alla  chiocciola  fu  chi  fopraferifle -,  Proprio 
Ali  tvr  Sveco , idea  dì  chi  fc  nicdcfimo  con  le  proprie 
faiichc,cd  indudriclotlcnta/rpalce,non  dipendendo  del-  Far  da  te. 
l'altrui  luflfidio^»  beneficenza. Tale  fi  diportò  S Paolo^hc 
bota  l.Thcflal.2.9.  Memore  teffnfratret  l aborti  nofìn,<? 
fatigationis,nocle  oc  die  operarne t,  ncque  no  vcftrumgra- 
uaremus  predicammo 1 m vobts  regnum  Dei , cd  bora 
A&.ao.  34.  Adea  quo  mibi  opuj  croni, &ht*  qui  mteum 
/uni  mimffrouerunt  marmi  iffo . Simmaco  Epitt.  ad  Au- 
fonium,  porta  nell'opacd  Aufonio,  diquetìa  iimilitudx- 
ne  fi  Icnu  . Aiunt  eoe bltot , dune  fittum  ,otq\  ilht  de  colo 
nibtl  Ihauiturffucco proprio  vUluarc.Ea  rei  vfu  nubi  ve- 
nitlqui  deferta!  eloqui)  fui  poftu,meo  adbuc  rare  fafftntor . 

1 16  11  Sig .Dottore  Giouanni  Capponi,  ad  vna  chioc- 
ciola , (alita , ed  attaccarta  al  rilettalo  (irò  d’ vna  muraglia  preptie 
fece  dire:  Sveco  Meo,  per  vn,  che  coi  proprii  tudòri, 

mairi , e diligenze,  più  che  con  l’altrui  fattore , c benefi- 
cenza erari  inalzato  ad  elcuato  porto.  Nel  qual  argo- 
mento lente  molto  bene  ciò  che  Ieri  ire  Ariftidc  Orar.  2. 

Platonica  -,  Miltiodet,  Cr  ih  ft  recepii  ornato,  <7  profilili 
quod  tu  prefenbebet:  non  debere  virumfortem , prude  ni  è, 
modeffum,tn  olqt  poi  mi,  quam  mfe  ipfo  fpem  babtrepofi- 
t jw.Qiicrto  morto  mede  limo  Sveco  Meo,  quando  s ag- 
giongclTc  ad  vna  chiocciola  in  Cc  rtclfa  raccolta , c thiuia, 
come  fuolc  ftar  all'inuerno,  ouccon  la  Già  propria  vi*, 
feorità , e non  con  crtrinleco  cibo s’alimcnra , riulc irebbe 
opportuno , dice  San  Girolamo  Epiff.  od  Lotam  .1  quei 
Crapuloni  ,chc  foglionocon  la  fobnetà  , cd  artinenzadi 
dde , ò tré  giorni  digerire  i mali  humori  ammaliati  nello 
rtomaco  indigrilo,  pafccndofì  fra  tanto  con  lefuptrfluità 
del  mal  concetto  cibo . Cr  opale  diftentut , venir  ,1  ingiù - Crapulo" 
uttm  te  tonando  detonati , vt  in  cocblearum  mortm  SFC - 
CO  FJCT1TENT  SFO . 

1 17  L'Abbate D.GiufcppcPalbuicino,deila chioccio-* 
la,  rinchiufa  entro  ilfuogufcio,  in  quella  guifa  che  Gioì 
ftare  rutto  l'inuerno,  fcceimprcfa,aggiuntolcil  verfo:  Di 
Me  Stessa  M i Pasco  , idea  di  perfora , che  ririratafi  a 

vita  prillata,  fc  la  palla  tacendo,  e li  pafee  di  maccrationi . Abbondo 
Il  Sommo  Pontefice,  e Santo  Martire  Si  lurrtro,  relegato 
nell'Ilota  Pontia , à non  sò  qual  Vcfcouo  (criflei  fuften * 
ter  pane  tribolai  tomi , C aqua  angufìte  . Con  le  quali 
querele  concordano  le  voci  del  Salm.41.7.  Fuerunt  mihi 
lacbrymo  meopanet  die , ac  notte. 

1 18  Fù  lòpralcr irto  alla  chiocciola,  figurata  stì  le  bracci 
Cantvs,  Non  Gemitvs,  motto  quadrante  a molti  . 
fcrui  d’Iddio,chc  nei  mezzo  a i fuochi  iciolicro  la  lingua, 

più  in  voci  di  canto,  che  di  doglianza  itali  iGiouinati  Mllflrttt 
Ebrri,Dan.3.5 l.qnafi ex  vno  ore  laudabant,  & glonfica- 
bant,  & benedictbant  Deum  in  fornace . Tali  i Santi  Eu- 
ftachio,c  Gioì  figliuoli,  rtnchiuii  nel  terrò  di  bronzo  in- 
fuocato, dimmi  in  laudibut  martyrium  confuta  mar  un  t-9 
tali  altri  molti, celebrati  negli  Annali  Ecclcriartici . 

119  La 


CHIOCCI 

1 1?  La  chiocciola^  Tempre  mutola , mi  quando  firi- 
troua  sù  i carboni  acedi , alza  tenore  te  voci  ; onde  il  Ca- 
paccio le  Toprapofe  ; VftGEr  Si  unti  a Montoni  non 
altrimenti  i mondani,  che  nel  tempo  della  feliciat , non  fi. 
Tramaglio  curarono  d’inuocar  Lidio , pólli  nel  fuoco  delle  mitene 
adaluvocc  chiedono  il  tuo  loccorfò.  S.  Anodino  in 
Piai.  49.  Ad  hoc permiji  tiitmt ributtitela  ubi  fieri , quia 
forte  fi  non  tributarteli,  non  1 auoearei  me.Obtorpuerat 
quidam , & frignerai  a femore  oratì*ni,& ebxi  : Trtbu- 
lationtm,&  dolortm  i nutrir,  e?  nomili  Domini  inumani. 
Tali  fono  i ienrimemi  di  quel  prouctbio:  Quod  noeti, 
doctt , che  pormi  fia  appoggiato  à i difeorfì  di  Doride 
PTai.i  18. 71  .Btnum  m ibi, quia  bumi'iafh  me,  vt  éijcam 
lufitficanonei  mai . 

1 20  Per  idcadi  pedona  pigra, ed  infingarda,  die  bada 
o ritfitÀ  • i viucrc , e nutrirfi  ; mi  lenza  troncncriì  in  va  una  lode- 
noie  o pennone, l’ Abbatte  Don  Giacomo  Ceroni  jflgivfcr 
la  chiocciola  cimila  nel  tuo  guido, col  carrellonc : Ot  io 
Torpet  Inerti  , concettodi  Seneca  llb.7.  de  Benefe* 
a.  Mtfemmot  morra  Itum  indie  et , inquarti  ijcunquecpi- 
bmrefulgebanr  , ventri,  ac  libidini  dedito! , quorum  ani - 

mut  INERTI  OTIO  TOUPET.  S.  Già  Crifoftomo 
Hom.j.in  Epifi.l.ad  Corint.  Ntmo  trubefeat  ex  h>t,qu  1 
fimi  arnfuei:  jed  é.  qui  NlHIL  AGENTES  ALVN- 
T?R,  <7  funi  otufi , qui  munii  vi  untar  mini  fini  : otrpe- 
tuum  tntm  opus  fatieniem  inde  alia  geniti  ift  pbilofipb>a  : 
torum  funi  anima  pur. orci,  forum  mentii  robufiieru.a e 
(; muore!  Nam  qui  tfionofus,  multa  temere  loquitur , (9* 
multa  agir  temere,  C 7 foto  die  mh  l operarne , torpore,  C 
veterno  mentem  rtpleiam  habtni . 

1 a 1 Che  la  ritiratezza  Tenia  al  fedele  di  ficuro  preTcr. 
uatiuo  da  ben  mille  inali,  lo dimoftra  la  chiocciola  col 
. u motto:  Contractione  Tvtior  : verità  ben  ccm- 
v * prela  da  Giouanni  Bufila,  che  permenacin  ficuro  la 

mondezza  del  Ino  lpirito.fi  ferrò  nelle  caoerne  dd  ìnon- 
ti,  e nell 'opache  folit  udiri  delle  fclue.  San  Girolamo 
F.pift.4.  adRuftlc.  Ioannet  Bapnfta  fanti  am  htbuit  ma- 
irtm , pontifùifque  filmi  trai , & t amen  me  matrii  affl- 
ila, me  patri t opibut  vince  baiar , vt  in  domo  parenimnt _* 
cum  peritalo  voterei  enfi  itati» , 

Huomofouerc riamente  mento  al  goucrno , ed  inte- 
rrili domeftici , che  in  altre  krgirimc  Todi Cationi  non  sa 
prendere  rclpiro,  può  figurarti  nel  la  chiocciola,  che  alla 
Tua  propria  caTaviue  inleparabilincmc  congiuntaseli)  che 
dichiara  il  motto:  Domvi  Aplicata  Sem  per  : e ne 
* prefi  il  motiiio  da  Pietro  Valeriano  lib.  28.  Per  eoehleam 
Jt tendane,  diurne  leihonit  interprete  1 fere  ornati  an.mum  terreni! 

affttt  bui , manciparum  inteUègum . E conferma  quella 
dottrina  col  parere  d Efidio , che  chiamò  la  chiocciola  do. 
mt  portam,quod  itàfic  DO  AITI  fua  AfPLlCAT Ai 
vt  eam  (team  affidai  ponti . 

Cautela . 1 12  Simbolo  di  pedona  prudente^  la  chiocriola,foli- 

tadinon  mai  metterti  si  vertin  femierò , le  prima  con 
le  Tue  picdolc corna  ( le  quali  » come  ufi  cruano  i Natura- 
lift!  le  Teruonoin  vece  d'occhi  ) non  tenta  , Te  la  Brada  le 
riefccficufa,ciòchedÌflciIBargagli.  Non  Nrsi  Per- 
tentitItbr  . Di  quella  cauta  diligenza  Giouanni  Glo- 
riano Pontina /^.de  Pruàenr  aeap.de  Ctrcunfp  e Dionea 
così:  CncunfptQorum  propnum  e fi  bommum  menti  rei, 
aCbtontfqut,&  qu.dferuandum,  quid  fugiedum,qatd  pro- 
deffe,  quid  obefJt,quidcommod%  txentt  poffit,vel ine om- 
modi  c-rcunfpicere,  quid  fiat  confai  io,  fìat  ex  inopi  nato  co - 
tìngere.  Quaqueemmcirxum , actanquam  eminenti  ire. 
fpecula  circumfpeQui  vir  pofitui  & militar  cuniìa , & 
p ocul  afiptcit,(eque  1 Bit  vii  accomodarle!  adutrfum  ire , 
aut  obfequt  infittali. Sin  Gregorio  Papa  L ».c.  lo-  in  lob  j 
Qtu  feltriti  1 n vita  confitto  figit  mentem , caute  fe  fe  in 
omm  aÙione  ctrcumfpicundo  confiderà  : & m ex  re,  qua 
agirne  rtpetmut  fimt,aduer(ufq\ (ubrepar,  hunc  prmt  mol- 
late po/ito  pedi  cogit attorni  palpa e &c.  Orario  ricerca  ua 
nei  Poeti  quella  circofpcita  aitucrtcnza,  pcrTuadcndogli , 
prima  d'accingcrfi  à qualche  ini pr crii,  a tentare  le  tenga- 
no lena  proporrionata  alla  carriera  che  fi  propongono  : 

Sumtr  water  am  vtfirù  quii  feribili!  aquam 

Viribut,  Or  untate  dia  quid  firn  recufent , 

Quid  vale  ani  bum  in . 

Autiìitr  praaicàin  fe  mede  fimo  quelle  diligenze,  che 
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primari  condurli  a fronte  di  Golia, volle  farproua  come 
gli  ri uteiffeifea minare  con  I armature  d’intorno  1 Capti 
temute  fi  armami  poffet  incedere  i.  Reg.  1 7.'  39.  Infom- 
ma,  riarmai  alcun  eflcrcito  fi  moue,  òs’incamina,  le 
prima  le  truppe  de  i battitori , tralcorrcndo  nuanci,  non  fi, 
portino  a tentare , c 1 piare  , le  Jc  drude  riefeano  piane , c 
ficurcai  combattenti . 

123  La  chiocciola,  in  IcmcdefimarincbiuTa,  neinte- 
gna  a contentarci  de  i beni  » che  Iddìo  ci  dtedc,cd  a badare 
più  ai  propri], che  egli  altrui  aflarùil  che  dimoilo  il  mot- 
to di  Pcrfio;  Tecvm  Habita  , tolto  dalia  Saura  4- 

Rtfpue  quad  non  et:  toQat  fua  munirà  ardo 

T teum  babita,& noni, quam  fu  tibi  cuna  [appelli x. 

Nel  qual  propofito  Ouidio  hb.q.ae  Trito.  Eleggi. 

Crede  mibi,  BENE  Qffl  LriTTlT, 

BENE  TIXJT,  ET  INTRA 
fortvnam  DEB  ET  qv/sqte 

MANERE  STA  Al. 

E Seneca , auto  da  Lipfto.  Geni.  1.  ad  Be'gat  Epiff.  94- 
Compofita  menni  fignum  effe , diccua  ,pefie  confi  fiere , (f 
fecum  m orari. 

Si  come  le  cole»  che  con  facilità  fi  Tanntscon  facilità  fi 
ritòiuooo , così  quelle , cIk  con  matura  lentezza  s’orten^  lomexxa . 
Sano,  arri  nano  al  termine  della  vera  felicita . Ciò  inferi 
Giacomo  firuck  con  l’Emblema  morale  37. 

Quodfapit  aternum  tarda  incrementa, 

e»  or af qui 

Titturum,  & va  fio  nomea  in  orbe  capii. 

En  lento  quam  un  inceda t cocblea  paffu , 

Tarda  tamen  tandem  culmina  alfa  fubit . 

Dal  qual  epigramma  prefi  motiuodi  figurar  la  chioccio- 
la, (alita  sii  lacinia  d'vna  piramide,  co’l  motto:  Ad 
CvlMINA  LtNlÉ. 

CICALA.  Cap.  VII. 

*24  I^Er  idcadi  mondano  inccrcITatto,  che  non 
I ceda  mai  di  batter  i fianchi , anfiolò  di  molti- 
^ piicarc  le  proprie  facoltà  , figurai  la  ricala  col 

mono  : Qvestv  Dirvmi*ar  , pnllandoui  grariofo 
cquiuoco  fi  à la  voce  qua  fluì , che  vuoi  dir  lamento  , Se 
qua  fi  ut , diedioou  quadagno , l'vn,  e l’alno  tutti  woprii  jtterrfate 
de  i mondani  inlàtiabili . Cosi  il  P.  S.  Ambrogio  lib.  3. 

Epill.  20.  Quid  nobn  cum  tfimt  J acuii  via , habitat  e in  tu-, 
tei t domtbui , die 1 CT  noci  et  m inerii  ponete , & de  lucra 
femptr  cognate  atqut  ( vt  cuadai  aiunt ) aura  quandaoe 
pafei  cupidtiatum  f Vere  fieni  eieadat,  quia  de  die  in 
d tm  vmunt,  QVESTTQTE  RVMl'VNTVR  fio . 

125  La  cicala  cipolla  alla  sferza  dei  piu  cocenti  raggi 
del  Sole,  cdil  cartellone  aggiunto  1 Sieet  Dv\t  Non 
Ardet  , può  cfierfimbolo  di  peccatore,  clic  non  mai  al-  Peeeatere . 
za  le  vocialcielode  non  quando  «uualmcnteé  tormen- 
tato dal  feruor  delle  febbri,  ò d'altri  mali  : motto  che  an- 
co può  conucnirc  a i Proferi , cialcun  dei  quali  con  tacito  Profeta . 
filcnriotralcorrc  i giorni,  rilcruandofi  a darai  Ciclo  le 
(onore,  cd intonanti  vochaU'horafdamcntC'Chcdal  fer- 
uorc  dello  Spirilo  Santo  egli  è tocco  > ed  acccfo . 

1 26  Monfignor  Arcnfio,  alla  cicala  cipolla  al  fole  die- 
de; Non  Siiet  Dvm  Aroet,  c «limollra  clic  il  cuore  Zelo . 
ribaldato  dal  zelo  delia  fai  ute,  ebeneficiodei  prolfimi, 
non  sà,  non  può  tacere,  roàfi  vedeperfuafo,  cdallrcto 
ad  cfprimcrc  con  fouorc  voci  i Tuoi  intorni  alieni . Giob- 
be, per  quanto  lioffe  erudito , e tormentato  : con  parten- 
za %cflcmma llupcnda  fopponò quei  mali , c mal  fempre 
tacque  : mà quando  dalla  Conforte  fft  pcrfualò  a bcflcm- 
miarc  Iddio  « ardendodi  lacro  zelo  .contenerli  non  puo- 
te,  che  non  alzaflccontra  colei  le  voci  a fgridarla  ram- 
pegnarla , Ouafivnade fiotta muliertbmt  locatati. lobi, 
la  nei  qual  propofito  S.  Giouanni  Crifoftomo  : Cum  e a 
verba  fiomaebum  lek  momiffeifidqood  fiptriora  ma/a-i 
facete  minime  fttuerunt) pieno  tracundu  vuhu,truciqut 
refpefto  ad  vxorem  conuertuur.  Ed  il  Urano:  Quammt  ufi. 
fiiiHonti  propria!  fattcnur  fifhnuent , tamen  \n  turiamo 
De*  abfq\rcprenfione propria fufhncre non pitun.l]  cuore 

li  umano. 


J/trr.'fl  S% 


Sp*n fi  tri- 
te . 


Tr mutili  9. 


Ormane. 
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hutnano,  fi  utilmente  alla  cicala.*,  mentre  fi  rìtrona  rifcal- 
daro  da  fuoco  ainorofo  non  si  taccrc.mà  prorompere  in 
poetiche  muficali  accintiitlfcnd  veri  (fimo  il  piouctbio: 
daPlutirco,  cd  altri  citato  , c riferito:  A4»  fu*  deca 
Amor,  co’l  quale  concorda  S.  Agoft.fi  256.de  Tcm.C4«v- 
t*rt  sminuì  ,fl . Giouanni  Giouiano  Pontino  libro 
fnmo  £nd*M , non  folamcnte  fc  medefimo  rafTomi- 
gliaua  alla  cicala  » poiché  tocco  da  caldo  amotolo  fri 
* ftruorl del  SirÌo,cantaua,  ma  ctiandio  a piti  trauagliofa, 
ed  inquieta  conditionciidotto.poicbccantaua  altresì  fià 
i rigori  del  più  crudele  inuerno . 

Contunde  laett  per  agl  fui  fronde  Cicada , 

Et  mrnlcet  frluai  cornine  Ut  a (no . 

Ai  tenebra  fab  rere  letti,  f»b  defitte  fettine 
T ronfigli,  (7  notte/,  nette  tuu*nre-Jual . 

Contendo  montar,  pentii  ntc  udì a morti/  , 

On<H  canta  virar»  dueii,  <7  ex  t qui  et . 

0 Jthx  otte,  intuita fthcior . jpt  me 

£'  nex  ni£  re  granar,  vexat  & erre  die/. 

Ame  fere t mete  gelide  (uh  f ridere  brume-, 

Nec  pudet  atatit,piendumque  / entm . 

Anr*  forti,  f uh  fole  Ito  dum  fernet,  & tini/ 

Pfi>lat  h anni,  eonqnerer  vfqne  fenex . 

Vrer  ar»ans,tabefco/tnex,luxomnn  emere 
Nox  inimica  mi  Ih  tfi,noxqat,  diefqee  noce t . 

Sor/  tuutnnm  miferandafenam  dt;ìtnda,cicada 
S ersfeltx . O rem  difcite  quid  fu  Amor . 

1 a?  Alla  cicala  ebe  fià  cantando  focto  i raggi  del  fole , 
Don  Agoftlno  Limpugnani  fece  dire:  Calescimvs 
|l io, tolto  da  Oudio. 

Efi  De» t m no  bit,  agitante  calefcimut  ilio . 

La  dente  altri  lo  fteflb  corpo  foprapo/c:  Dant  Lvmina 
Vocis,  infcrcudoebe loSpirito Santo, col  fuo  raggio  lu- 
minofryl.i  la  voce  ai  Profeti *d  ai  Predicatori  &c.  S.Pro- 
fpcro  Efud  Dcmctriadem . impltt  igitur  Spirita/  San- 
Mu/\organuM  fuum , <7  tanquam  fila  ebor dar um  tangit 
d‘g'tut  Dot  corda  fanttorum  . 

» *8  La  cica  latice  Monfignor  Arefio,  fi  crede,  che  b 
verdezza  della  terra,  & il  calor  del  fole  debbano  durar 
mai  Tempre,  cbcpcrò non  fi  prouededi  nulla:  Proi- 
bire NksctT,  fimbolo  di  perlona  fpcnficrata , (die  da 
Seneca  lib^-dc  Bcncfic.  54.  è cosi  punta  : lmprudtnttum 
ifte  fiducia  efi  : fcrtunem [tèi  /pendere  -, Sapiens  vtrum- 
que  par ttm  e ut  ceg-tat . 

I 2 9 Vn'.inima*hc  ricorra  a Dio  folamcnte  fra  la  vio- 
lenza^ lorc*  tonura  dei  mali,  può  figurariì  nella  cicala 
che  per  l’appunto  canta  : Sott  Svo  Ardenti.  Motto 
fommin  ftr  ito  da  Virgilio  Eclog.a.v.i  3. 

SOLE  SFB  ARDENTI  refenant  arbufta  cicadn . 
S.Agofiino  c (Tendo  gioitincno^r  godendo  ogni  felicità , 
non  penfaua  punto  a Dio , nei  diuini  facramenti . Ma  : 
Cunt  quidam  de  pre/fui  fornai  b>  dolore  repente  gftum 
rtmpanc  montura/, Icriucdi  fc  fteflb  l.i.Confeff.cap.i  j. 
vidtfh  Dtntmtutyquo  mota  animi,  <7  qua  fitte  bapnf- 
mun  Cbnfii  ini,  De> , C7  Domini  mei/ìagitaw . 

1 50  Figurati ua  d*  vn’anima  orante,  che  manda  le  fcr- 
norofe  voci  dal  centro  delle  fuc  vlfccrc  affannate*  com- 
battute , è la  cicala , che  fuo!  formarci!  canro  col  dibatti- 
mentodei  fianchi,  quadrandole  le  parole  d’Ilaia  16.11. 
Qvasi  Cithaaa  VkNTER  : ò veramente:  M-hi  Cl- 
thara  Ptcrvs  : ò pure:  A Pectore  Vocts:  inlc- 
gnandoci  S.lfidoro , de  Summoboxo  , che.  (Jranoifi 
cordi s , non  labiorum , ntqut  tu  r»  verbo  lìtui  ettett- 
dit  , fed  cor  afpicit  oranti/ , Se  il  P. Giouanni  Lorino  in 
Pfal.  io!.  18.  Striden/  cicala  non  ore,  fed  tonni  torpori/ , 
dtfignant  feruiatem.miimam,  <7  ex  corde  tot  oqut  pitto- 
re eratiomtm . Amalario  lib-j-dccffic.  Ecdcf.ca.a.A/ fin 
cantore/ non  ttntnt  cymbala , ntqut  hrem  , neout  cuba- 
ram  man,bui,»equtcetera  genera  muficorum/td  corda . 
Quanto  cor  maini  t(f  torpore , tanto  Dee  deuot  tut  exhibt - 
inr  quod  percorfit,qnamptr  corput . Jpfi  cantore/  fune 
tuba,ipfi  fpalttrimm,ip/icirbara:ipftijmpa  num,ipfì  ebo- 
ru/,ipfi cherddyipfì organum^pfi cymbala . Non  pcran- 
co  afuoi  tempi  vl»r  fidoucuino  nelle  cbidc  i muficali 
Itrumanti . 

lJ}  ^n^5,c  -tour#*© n gnuiofa  manie- 

ra  dcfcnuc  il  cantar  delle  cicale , 


Nigraque  dum  raucum  tremuli t ombrai  aè  tilt 
Carnem,  (7  epoto  canti  ebria  rote  eie  oda  : 

che  mi  dà  occafione  di  farne  raddoppiata  imprefa . A I la 
cicala  dunque  può  darfi  : Canjt  Lshia  Rorb:  tipo 
d’ogni  Profeta, che  dopo  d’baucr  riccuuto  U rugiada  dal 
Gelo,  cioè,  la  fapienza,  la  dottrina,  c la  ri  ucla  tiene  da 
Dio*alzn  le  Ibnorc  voci  a farne  riluonar  il  mondo . 

131  Già  che  co  I dibatter  dei  fianchi , c con  lo  fcuoter 
ddl'ali,  torma  la  cicala  le  voci,  le  le  può  anco  dare,  con- 
forme al  detto dd  Politiano,  prodono  nella  precedente 
Impecia  : Carmem  Evu»rat  A#  Al  li:  particolarità, 
che  nei  cherubini  d'Ezechide  fu  auuertita,  i quali  co*  I 
mouerdcirali  forma uano  non sò  qual  Tuono.  Et  An- 
ditbam  fonum  aiarum . Ezccb.1.24.  c di  nuouoca.^.ia. 
andini  pofime  vocem  commotior.it  magna.  (7  votenu 
aiarum  ammahnm . E fc  nelle  a li, come  infegnòS.  Am- 
brogio, fi  figurano  le  virtuoic  opcrarioni  ; que  Ilo  manda 
le  voci  dall'alt , clic  con  opere  fante  rendendoli  accetto  à 
Dio,quanro  richiede  felicemente  ottiene  &c 

i?3  Fri  l'imprefede! Sig.BcTiingerio  Geffi.ccci  la  ci- 
cala, co’l  vcrio del  Petrarca  : Infin  A L’Hora  Estre- 
ma, doè,  ò del  giorno,  ò della  vita,  db  luurebbc  conti- 
nuato il  fuo  canto,  e dimoi) ta  collante  perlcucranza . 
Così  Antonio  di  Padoa  infin  airvltim’hota  replicando 
Salmi*d  Inni,rcfc  l'anima  à Dio . S.  Luigi  Re  di  Francia 
decejfu  i n illa  (trattone \ Introibo  in  damum  tuamS.  Ago. 
(enfibut  integra,  inorai  ione  defixmt-migrauit  tncalùm. 
S.rrancdco . Pfalmum  tllnm  pronunciai 1 ; b'oce  mio 
ad  Dominum  c Umani-,  in  eo  ver  ficaio-,  me  expetlant  tu- 
fi h donec  rttnbaat  mibr.  effiauit  anima m <7c. 

Carlo  Bouio,pcr  dinotare, che  i cantici  di  uoti  nei  que- 
li  frequentemente  prorompcua  SIgnatio  Loiola,  dtriua- 
uano  dall  'amor ofo  tcruorc,cJic  gli  ardcua  nel  petto  : al- 
zò Fimprcfa  del  la  cicala:  col  motto»  Cantvs  Ab  /Estv. 
E fece  à mio  credere-  all ufione  alb  dottrina  Platonica  in 
(att«i«f0*hcgran  Poeta  fia  l’Amore,  c che  ciascuno  ben- 
ché molto  rozzo, infpiraro  da  Amore, diuenti  Pocta.On. 
de  Plur.l.i .(>  mpof.qucfi.5.  adducendo  vn  detto  antico  . 
Ainfieam  qui Jem  amor  docei  : fpiega  quefia  dottrina  , 
che  l’Amore  fimile  al  vino  faci/  cahdot,(7  bùart/,ac  di- 
filato1,  (7  qui  t ale s funi  redditi,  ad  caanlandam,  vecej - 
que  mtnfuram  contentai  maxime  t/fer untar  . 

134  Nella  morte  d’vn  cicalone , che  con  vn  torrente 
di  verbofirà  ftordiua  il  mondo,  órlo  Rancati , fcce_» 
imprefa  d’vna  cicala  cftinra,  co’l  cartello:  Conti- 
cv it  Tandem:  ciò prefe da  Virgilio 3.  iCncid.  v. 
716. 

Sic  Pater  .Aiutai  intenti / omnibut  vnut 
Fata  renai  rabat  Diurna,  carjafqne  doctbat . 

Contieni t tandem,  fattoque  htc  fine  quituit . 

E UDRÒ  ,/C  NEO  MO  NE 

Cap.  Vili. 

135  1 - nfendo  qucfì’animale  capita!  ncmicodc!  co- 
IH  codri  Ilo,  fuol  inuolgcrfi  nel  fango , c fccan- 
— t doli  , al  Sole,  armato  fi  può  dire  con  quel 
corfalctto  di  terra,  gli  entra  nel  ventre,  e rodendogli  I "in- 
teriora, pi  da  motte , t trionfante  fc  n’rfce . In  atto  ,pcr 
tamod'infangarfidicbbcdaScipioncBnrgagli:  Vt  Tv- 
ttvs  Vincat,  che  dimrftra  prudenza^  e diligenza.  E 
pubaddattatfi  :•  chi eoprcndofi,  comcDauidc,  cd  i Nini- 
uiri,  lòtto  le  polucri  tii  morte,  fi  difponca  vincete  i vini, 
c r inferno  8rc. 

igó  Monfignor  Arcfio,fignrandolo in  a’todi  coprirli 
di  fangosi  foprafcrifle  : Vr  Comfvndat  Fortia,  mot- 
to Icuatodalla  I.  Cot.i.  a*.  Qmt fl.'i*  f«n/  r/rf,« 
Dm.  Vlc.f.md.l  (.punta , & mfirm.m.ntii tltfil 
Pau  vt  co.fuHd.t  farti. , nd  qoal  luogo  S.  Tomafoìl'- 
Acqu.  JdgUri.m  Da  panna , dum  ptr  tbalì.t,  (uhli- 
mtt  m Siculo  ad  (t  tr.bn , ben  rapendoli  che  Iddio  eoi 
mezzo  degli  Apofloli , huomini  leuati  dal  fango,  domò 
i regni,  cloggiogò  i più  potenti  del  mondo:  S.  Anto- 
nio di  Padoa  lerm.j.  de  Apofl ./1pr(ltl„lni.  p..p,r,.„, , 

erbu- 
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E L T D R 

Cr  humilitatis  muoia*:,  m oratjrannorum  mlUiob*nt,V 
Vtrbtt  mfidelit  atti  torni»  aperto  conirau>etbam,0‘  fic  per 
monti»  aeuoraoanusr , fedi amen  tp(i  tjranni , quajtcx 
morte  corum  occidebantur , & Apofioh  quafi  vitti  ab  eit 
euaiebant , quando  mori  eorum  redibat  ad  augmentum 
fidei,  V honorem  Chnjli . 

1 37  Alcibiade Lucarini,pcr  Embolo  deirEllretm  Vn- 
rionc>figurò  l’clidro,che  s’infangaua,  c dilcceana  al  Sole» 
prima  di  combattere  ,col  titolo;  Mvnitvr  Pvgnatv- 
kvs  , c ben  ci  apporta  qucflo  Sacramento  il  riparo»  eia 
difeià,  dicendo  il  Rè  Profeta  Plal.88. 1 1 . Oleo  fanti*  meo 
vnxt  eum , erapprcfentandogli  cffctti,chc  da  quefia  vn- 
tionederiuano,  cfoggiunfe;  Mbit  proficitt  inimicai  in 
eo,<?  fil-ut  ìniqaitatu non  noctbtto&c.  Imprda pari- 
menti opportuna  al  Sacramento  della  Confcrmationc, 
dclqua'c  Mele  Iliade  P.ipa,^i/ò#«?.j.  Cau  de  bit , de  con- 
fettar. cosi , Sicut  exigit  mtluaris  orde , vt  cnm  Impera- 
tor  quemennque  recepent  mmuitum  numera»»,  non  jo- 
lum  {ignei  rteeptum  » [ed  etiam  armi!  cempeiinnbni  in- 
firmai pugnatumm ; uà  m bapnfmo  recipuur  homo  in  mi- 
imam  » V m confirmatione  coarmatur  ad  pngnam . 

! 38  All'Icneumone , in  atto  di  infimurfi  nella  bocca 
del  cocodrillo  fii  pollo  ; Dormientém  InvaDIT-  cd 
egualmente  può  leruirc  pcrvnoche  tradifccchi  di  lui  fi 
fida , come  fecero  Rccab , Se  Runa  ; che  ammazzarono 
Isbofet , mentre  in  fuacala  dormiua;  come  anco  per  lo 
demoniorche  prcualc  contra  gli  orioli  : C **•  auttm  dor- 
mir ent  hominet,  venti  lntmicui,& Japerfimtnaait  z, fra- 
nta . MatT.13.25.  G1ITianolib.io.cap.23.cosi:  HactH 
apud  •/£gyp:um  abannqmt  Pa  ribus  J aneti  a finte  non. 
Operarne*  Monachum  damonevno  pnlfan  :ott$fanu 
vero  innumeri t fpiniibuidtnafiari . 

1 39  L'Icneumone  » die  le  n’cfcc  dal  ventre  del  coco- 
drillo, da  lui  vccilòthcbbc dal Lucarini:  Esvs  Exedit, 
Et  Exit,  imprefa  alzata  per  Chrillo,  clic  dal  lepolcro 
rcdiuiuo  riforgc»fuperando  quella  mortc,dalla  quale  cgl. 
pareva  giàdiuorato . San  Pietro  di  Damiano  lib.a.Epill. 

iH.Qnid  H)druf,nt(ìviCt ortam  innati  Saluatm  11}  Limo 
iginsr  bjdrus  obuoluilur  ,dum  Redemptor  nofitr  human  a 
carmi  lurovrftitur . Hi<  ventrem  mgreditur  crocidili, 
quia  Dominai  claoflra  penetrami  inferni . H»c  dtmoli- 
tur  intima  vifcerum:&  Dominai  morbi  eueri.t  imperia 
lite  correlo , ac  penetrato  cadaaere,  pefiviUonam  redi 1 : 
quia  Satuaror  nofier , pofiquam  tnfonam  mor tenda  ma- 
inar dii,  cum  Inumpbab  de  fepulcro gloria  refnrrexit . 

FARFALLA.  Cap.  IX. 

|Er  dinotare l’inaucrtcnzi» d'vn  mondano, che 
" (òuenteriiicdcndo  la  fua  bella,  benché  di  ciò 
A non  s’accorga , llranamcntc  viene  a rimaner- 

ne inuaghito,  leruc  la  farfalla , che  s’aggira  d intorno  al 
lume,  alla  quale  io  fofralcriHì,  Allicit,  EtIncendjt, 
ò come  piacque  ad’altri  : Cosi  Vivo  Piacer  Con- 
dvce  A Morte  . Bmifia  Guarini  nel  Madrigale  37. 
clprclfc  quelli  concetti,  dicendo  * 

Vna  farfalla  cupida,  c vagante 
Fatt’è  il  mio  cor  amante  •, 

Che  vi  quali  per  gioco . 

Scherzando  intorno  al  foco 

Di  due  begli  occhi, c tante  volte  c tante. 

Vola,  c riuola,  c fugge,c  toma,  egira  ; 

Che  nc’l  amato  lume , 

Laiccrà  con  la  viu  al  fin  le  piume 

Nel  qual  argomento,  molto fenfata , egraucmentcil  P. 
Algcro  lib.i.dc  Sicram.cap.vlt.  Libido  appetita  fao  AL- 
LfCtr , ET  INC  END  IT,  atiu  fao  f<rdat,  Venera*! 
vfn  labri  e al , V illaque  ai , adeo  vi  piacendo  difpbcent , 
di  f pii  ceri  do  ptacens,  difficile* , a ut  nullam  fa-  p ce  mandi- 
ne w admittat . 

141  La  farfgila.in  atto  d’.iggjrartid  intorno  al  lume, lu 
introdotta  a dire:  E So’  Ben  Ch'Io  Vo’  Dietro  A' 
Qvel  Che  M'Arde:  idea  parimenti  d’amante  mon- 
dano, che  femore  adherilcc,  clol  lecita  il  fuo  danno,  por- 
tandofi  di  propria  clcttione  incontro  a ciò  che  l'offende  : 
della  qual  forma  di  concetto  fi  valfe  Monfignor  Pietro 
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Bembo,  che  delle  lite  gìouanili  vaniti  cori  cantaua . 

Il  diuin  chiaro  Iguardo  si  mi  piace, 

Ch  io  ritorno  a perir  della  Jua  villa  , 

Come  farfalla  al  lume  che  la  sfacc . 

14»  Introduce  Orlo  Rancati  la  farfalla,  in  atto  di  vo- 
lar nelle  fiamme,  & dir  il  verio dell’Anodo  Onto^.  ft. 

34.  Non  Posso  Far  Di  Non  Mi  Dargli  In  Pre.  natii » 

da,  c l'applica  alla  praua  confuctudinc,  cosi  dclPauaro,  cattino . 
come  del  libidinofo , che  non  vogliono  adenerfi  dall’og- 
getto  vitiolo,bcnche  lo  conofcano  ricolmo  di  prcgiudicio 
cliicmo . Ouid.7.  Mei. 

fi  poffem  fanior  tffem , 

Std  trahit  tnuiiam  nona  vit , altndque cupido , 

Almi  ahud  Juadti. 

Qucdi  tali , ben  degnamente  vengono  così  rimptouctaq 
da  D.Bafilio  Paradifi  nelle  lue  Pocfic ; 

Del  cor  colpa  c la  brama , 

Chccrucia  il  cor;  fc  v‘è  beltà  ch’alletta  » 

Non  ci  è neeelfità  che  ne  codringa . 

La  bellezza  lufinga  * 

Non  incateiu,  & è miferia  eletta 
Il  non  odiare  vn  ben, che  mal  fi  brama  : 

Se  medefino  difama 
Chi  ama  il  (uo  male  &c. 

143  Non  difeonuerrebbe  a mio  parere  alla  far  falla, vo- 
lante verfo  il  lume,  il  Vcrfo dell’Anodo  Canto  45.  d.  34.  # 

E Non  Ne  Pvol’Lontan  Viver  Contenta;  firn- 
bolo  d’anima  innamorata,  fempre  mal  fodisfatta  ncll’al-  nAm0rMtM 
lontananza  del  defiderato  fuo  bene  : vna  delle  quali , per 
bocca  del  Ferrare  fc: 

Son  fimilc,all’auar  .ch’hi’l  cor  si  intento 
Al  fuotdòro,  efi  ve’l  hà  lepolto , 

Clic  non  ne  può  lontan  viucr  contento , 

Nc*  non  fcnipre  temer, che  gli  fin  tolto . 

144  Non  ben  fi  potrebbe  definire  fc  fbflc  maggiore  la 
cecità , òla  pertinacia  della  farfalla,  fimbolo  di  peTfona 
mondana , che  fc  bene  atualmérc  fi  troua  dal  lume  prciu-  Amanti . 
dica:a,ctl  acccfarad  ogni  modo  più  che  mai  di  quello  fi  di- 
chiara inuaghita  introdotta  perciò  dal  Rancati  a dire:P.v 
M'Invaghisce  Dove  Piv  M Accende,  clopicfcdal 
Petrarca  parte  l.Canz.j. 

Mafolo  Amor, che  nel  fuo  altero  lume 
Più  m’inuaghifcc  douc  più  m’accende . 

X45  Menrre  la  farfalla  s’acccda  al  lume,  credendo  ri-  tafanar  fi 
l ccucrnc,cd  vtile, c diletto,  nc  riccuc prcgiudicio,  c mina.  tp*'*nx.a 
Non  vi  mancò  per  tanto  chi  figurandola  diuorata  dal  la-  bum*»* . 
me,  inferì  la  vanità,  c l’inganno  de  fuoi  pretefi  godimen- 
ti, col  motto:  Gioir  Spera  .*  tanto  anco  auuicne  a chi 
fi  fida  d’vn  fallò  amico.  Don  Gregorio  Coraanini  lib.  a. 
c.2.dc  gli  Affetti  della  mifiica  Teologia  : 


Come  farfalla,  che  fchcrzante,  c fcircca 
D’intorno  al  lume  innamorata  vola , 

S’abbrucia  l’ale,  c lofio  muor  fc’l  tocca  : 

Cosi  chi  s’afiìcura,ò  di  parola 
Dolce  d’huom  finto, ò del  giocondoafpctto, 

E requie,  c pacca  fc  medrimo  in  noia  . 

14^  L*  Abbatte  Don  G iacomo  Ccrtnnì  per  figurare  vn 
mondano,  chefi  rrouaua  inuaghito  d'vna  hcllczza,ranto 
aturaxhe  lo  fpogliaua,c  fpolpaua  fin  stì  lofio, figurò  vita 
farfalla, che  lalciaua  l’ali  nella  fiamma,  col  motto  : Inex- 
plebim  Lvmine  Pirit.  Ebcn dicefi  incfplcbilequd- 
la  infatiabilirà,  chefimili  al  fuoco , ed  al  mare  per  quanto 
diuorcrc,  caflorbirfi  pofla,  non  fi  chiama  più  già  mai  piè- 
namente fod -sfatta:  Quindi  vn  giudicìofo; 

Om»ia campoffuntexp/eri , TEMPORE  NVLLO 
EXPLERI  POSSVST FOEMÌNAsFLjìM- 
MA , f rttum  . 

Così  Dlccarc©,  acato  da  Stobco  : Magna  tni mftrram, 
merci r ex  vero  atau,&  argenta  ad fe  trabit, cd  il  Coftalio 
Jaf ami»  crctnx  ceti  {am  expi  fiatar  amanti  t . 

147  Gran- 
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147  Grandenei  vero  è il  furoreamorcfo  di  quel  mon- 
dano* che  fc  bene  nelle  fiamme  dcirimpuritàconofcciJa 
di  rimaner  perduto-, ad  ogni  modo  rappr  elencando  fc  ftcf- 
fio  in  vna  farfalla , che  ardcua  nel  mezzo  al  lume,  fece 

jtmann  quella  procella . ME  Piv’ Grato  II  Morir  Che  II 
Ujeine*  Viver  Sbnza  : ò come  piacque  al  Sig.  Carlo  Rancati; 

Altro  Piacer  Ch’Il Mio  Morir  Non  Chieggio. 
Conobbe  qucAerailcricS.N>lo  orar  de  L»xunai  dicen- 
do , f e min  è (pedi  irà  deciptr , vt  t nlUm  enam  con  te  m- 
*tre  perfuadtat . Monfignot  Bembo. 

Io  voglio  anzi  per  voi  tormento,  e morte , 

Qic  viuer,  e gioir  in  altra  forte . 
ed  il  Marino  p. ideile  Rime  Liriche  Son.8.  degli  Amori. 

Arda,  anzi  pera  il  cor,  che  s io  vagheggio 
Begli  occhi  i voflri  rai  da  si  bel  locò 
Altro  piacer,  chcM  mio  morir  non  chieggio . 

Il  concetto  diqucft’imprcfa , maflìmc  con  l'applicarione 
del  primo  motto  può  molto  bcncfpiritualizarfi  con  gli 
affetti  dd  Prcncipc  AbfaJone , che  rrouandofi  cffulc  da 
Gerufalcmmc,  in  pena  di  non  sò  qual  eccedo,  & priuo 
della vifta del  padre;  faucllandoconGioabbeglidiccua ; 

Opterò  vt  vi de  a m faciem  Regii , quod  fi  memor  ejì  imi - 
quùmtts  mta,mtetfeiat  me  a.Rcg^ap.  14.32  & c per  l’ap- 
punto vn  dire;  M è f ti*  gretto  il  monache  tl  vinérfentdi 
. f—gurj  c lcruc  molto  bene  ad  efprimcr  la  pena  del  danno,  foffer- 
^ * ta  dall*3nime  purganti  ; pena  cosi  intenfa  , clic  fc  foffe  lo- 

ro pofTibile,  vorrebbero  anzi  foftcnctelc  tornire  della 
morte , che  reftar  più  longamcntc  priue  del  volto  amabi- 
liflimo  d’iddio. 

148  Gratiofo  emblema,  per  chi  flà  vicino  all’cccafio- 
ne  di  peccare*  ricfcc  la  far  fa  Ila,  in  vicinanza  del  lume  ac- 
ccfò,  con  b fentenza ; Tetigisse  Perusse  Est,  nel 
qual  propofito  lcruc  molto  bene  quel  tcfto  della  Gcncfi 

Irte  fono  Pr  *ctf  ir  no  bis  De  ut  nt  comtdtremut,  & tangere- 

pó$ma.,  mut  d'ud,  ne  forre  meriamur,  ondcal  contattodcl  frul- 
lo vietato  fi  troua  aecopiara  la  mone  ; ma  molto  più  bel- 
la è larifiefTicne  di San  Girolamo  Ep.  50.  Apoiog.  ad 
Tammacbum , che  ofTcruando  le  parole  1.  Cor.7.1.  Bo~ 
mum  e ff  komtni  muierem  non  IStigouMììCijImmiéd- 
mentre  da  Afflali  prudentÌ4,nondixit : bonum  efi  homi- 
nt  vxorent  non  babere , fed  bomum  tft  multerem  non  tan- 
gere* quafi  & tn  taf}»  enti  periculum  fu , qua  fi  qtu  tllam 
tertgtrtr  non  euadat . 

149  II  Camerario , alla  farfalla , che  s'accoftaua  al  lu- 

me diede  : Fvgienda  Peto.  Simbolo  di  colui,  clic  di- 
rai#*» dei  uicnc  fabbro à fc  ftcflb  del  fuo  male.  Ouid.Mitam.l.7. 
Jmo  mate . — — Ft dee  me 'torà,  pr cheque , 

Deteriora  feqttor . 

Tale  appunto  è la  giouentù  la  q tuie  quando  fi  troua  con 
libertà , non  fi  porta , che  al  fuo  pregi udicio , Giouanni 
Batti  (la  Battoli,  nel  Dedalo  poemetto: 

.Pinnaii 

O*  come  mal  s’accorda 
In  gioitami  ctadc 
Senno,  con  lìbertadc  • 

Non  fc  le  dian  le  piume , 

Non  feacconcin  l’ale. 

Perche  come  farfalla  intorno  a)  lume» 

Ella  non  sà  vobr,chc  per  fuo  male . 

1 fo  II  piacer  fendute  fu  dallo  fteffo  Camerario  rapprc- 
fentato  con  l’emblema  della  farfalfa,clics’inccneriua,frà 
quelle  fiamme , dalle  quali  fper.iua  dcliciofo diporro  «col 
fiacri  i*1000  fententiofo  ; Brevi*  , Et  Da  m nosa  Volvptas 
moudano.  9ua| moKo  concorda  fa  fcntenza  d’Euripjde  : Breue 
volupratit  gaudium  parie  tnfliiiam . L’Ecclcfiadicod©- 
plorò quede  mifcriccap.9.  9.  Proprer  fptoem  m elioni 
multi  penerete,  & ex  hoc  concupì  fauna*  quafi  ignit 
exardtfti'.Mih  ri, dunque  i Morvbni,chc  penfando  rico* 
uere  dall  amorofo  oggetto  giocondità  di  piacere , ritro- 
uano  tormentofa,  e mortale  ardirà . 11  Rabbino  BcnSira 
Alphabcto  a.  alfa  lertcra  Dalcth  : A bfìrahe , diceua,  car- 
ntm  tuam  a multerò  gratto  fa  , lanquam  a carne  pr  urta- 
rono. 

Carpii  enim  vèr  et  pani  aumentano  vide  do  F cernite  a. 
V!rgiliojj.Gcorg.v.s  1 6.cd  Ouidio  lib.7.Met. 

—rfquo  adeo  nulla  tftfyncera  t oiupias* 

Sellictiumqtu  ahquid  Uut  mt  cruenti . 


1 5 1 Monlignor  A refio  fece  imprafe  Ji  perfona  Incon- 
fi.ierata , con  la  farfalla , che  fciocca,  e traicuraci  mente  fi 
caciaua  nel  lume, dandole  il  motto:  Avoacter  Pro- 
vocai . Di  queda  confiderationc,e  pazza  vanità  S.Ara- 
brogioòÌ>.  de  bono  mortii  c.  9.  cosi  riprende  i mal  accorti 
laliciui  : Pi  di  fi  1 mtrttncem*K?  captai  vmltueint , decorane 
putaft  1)  Erraueruni  ocult  mi,  peruerfa  vtderunt , aliena. _» 
nnntiaMermittj  nane  ft  veri  vidi  fette , deforme  m mer  erri- 
ci t affitli  vtdtffent,  mherrentem  procacia» , indecente» 
tmpudenttam,  manente!  hbtdinet*  tetra»  colluutonettu  , 
anima  vulnera , confctentta  cicatrice l. 

152  Lafduo amante,  clic  in  pena  delle  fue  sfacciate 
arditezze,  roda  infelicemente  prillato  di  vita,  può  rapprc- 
fcntarfedeffo  nella  farfalla,  che  rcOa  edinta  per  colpa 
dell'amato  lume,  introdotta  dal  Rancati  à dire:  Perche 
Fvi  Troppo  Accesa  Io  Resto  Estinta  . Sciagu- 
ra auuenuta  ad  Ammonc  figliuol  di  Dauidc  : di  cui  a. 
Rcg.  13.  32.  A»non  fatue, mortimi efl , quanta»  inarca 
Abfalom  eratpofunsex  die  , qua  opprtfftt  Tbamar  J ore- 
re»  et  ut . 

153  Se  la  farfalla  fi  troua  difeoda  dal  lume,  e tormen- 
tata dal  dcfidcrio,  di  goderlo  vicino  : c fe  a lui  s'appreffa , 
è cruciata  dcll'arfura,  onde  rimanti  incenerita  potrebbe 
dunque , fcriuc  Carlo  Rancati  dir  co’l  Petrarca  p.  p.  fon. 
162.E  Da  Lvnge  Mi  Strvgo,  E Da  Press'Ardo: 
immagine  clprefla  de  gli  amatori  del  inondo  , che 
non  hanno  mai  perfetto  godimento  , ò felice  quie- 
te. 

1 V4  Fù  fa  farfalla,poda  vicina  al  Iumc,dallo0cflo  R5. 
cari , introdotta  adire*  Amando  Moro:  parole  dette 
da  Tancredi  nella  GcrufiLibcr.  Cant.i  2.  d.ioo.  Simbolo 
d’amante  profano,pcrdutone  i tuoi  (moderati  affetti:  ma 
che  anco  può  figurare  amante  fpiritualcschc  mentre  s'ac- 
cende nell 'amor  d’iddio  muore  a tutte  le  affettioni  terre- 
ne: la  onde  Cant.  8. 6.  Foriti  e fi  vt  mori  d./ri7f»;c&in 
Gregorio  iui  ; funi  nonnulL  qui  ftt  diligunt  Deum , ve 
omnia  vi  fi  b*La  negligati!  ; CT  dum  mente  in  aterna  itti - 
duntyod  omnia  rem  por  alia  peni  mftnfibiles  fiunt  CTC.  c S. 
Agodino  cp.39.  ad  S Micron.  Sicnt  mori  animam  aueùit 
à ì enfi  cui  caruil,ficcbar,tatà  concupifcentijt  carn  abbui. 

1 55  Ad  honorc  dd  B.  Andrea  Aucllino,che  ardendo 
nelle  fiamme  della  diuina  carità.languiua  ,contrahcndo- 
nc  affetriua  indifpofitionc , ed  infermità  corporale , fij  al- 
zata rimorda  della  farfalla,  che  poda  nel  lume  haucua  il 
motto:  Patitvr  Dvm  Frvitvr.  Nel  qual  argomen- 
to molto  ben  difeorre  Dionigi  Cartufiano  Trad.de  fon- 
te lucis  nrt.18.  Ex  tanto  comemplationti  exceffu, amori f- 
que  impetu , ardore , <j  cbullnione  getter  amar  per  redun  • 
dantiam  quondam  >n  parte  fenfinua  , ac  carpare  languir 
debilitai , moror,  ac  macttt,dettflatio  corporei  aJimemti  » 
impenni uv fui  ac  motus  memftrorum , ac  fenfuum  , Cr 
latini  carponi  rigor.  Effetti  offerititi  in  S.  Canarina  da 
Siena,  S.Franccfca  Romana,  S.Tcrcfia,lc  quali  godendo 
d‘lddio,fogi?inccuano  a corporali  debolezze,  infermità* 
patimenti .Similmente trattandoli  ddl’cdafi  che  haucua 
S.Dionigi  Arcopagita,  fi  dice,  che  ipatitbatur  duina . 

15 6 La  farfalla,  attualmente  diuorata,  cdvccifada 

auclfa  fiamma  , di  cui  fi  troua  inuaghita,  à miogiudicio 
ir  potrebbe  : Hac  Pereo  , Qvam  Depf.reo  , paro- 
le fomminidratotiù  dal  Didico  d'Oronc  VcnioEmbl. 
Amor.  fol.  90.  in  cui  introduce  vn  Amante  mondano , 
dalla  di  letta  amica, ad  vltinufciagura  condotto,  che  dice. 

Ft  quo  nutrimr  pinguedine  tèda  hquefeit , 

£>«4  vino  hac  monor ; quam  peno, hac  peno . 

I j7Per  (imbolo  d’anima  purgante , che  log  2 face  alla 
tortura  dei  fuochi,  per  indi  condurli  a i gaudi?  della  bea- 
titudine, lcruc  fa  farfalla  vicina  al  fuoco,  che  dice  -,  Vt 
Poti  ar  Patioii  . Sant’Ambrogio  in  Rai.  1 18.  fcr.  21. 
Omnet  opor/et  per  tgnem  proban  , qmeunque  ad  paradu 
(um  ire  defideramt . &n  enim  ouoiè  fcr, pruno  ejl , qnod 
eieéìit  Adam  , (P*  Eu  a de  par  adì  fa , pofutt  Dtnt  m exita 
paradtfi gl ad  um  igneum  verfaulem . Omnet  oporiet  tri - 
f ire  per  fìammat . Quadra  parimenti  l’imprcfa  ad  vn  ani- 
ma contcmpfatitu,  che  tutt’anfiofa  fi  porta,  c s’aggira  d’- 
intorno al  Rcdentorc.chc  quafi  a m orofa  face,  fili  candc- 
licrie  della  Croce  ardedo  auiumpa  per  effer  da  quel  (bu- 
rino incendio  predominata , c felicitata , nel  qual  propo- 
fito l’Abbate  Grillo  p.p.dc  fuoi  Pictofi  affetti  cosi. 

Piccio- 


1 me  tufi, 
rato. 


Laftìm 
vetijo . 


MoUom, 


Amenti 

toflaau. 


Anima 

um-norete. 


Amante 

mondano. 


furiant,  . 


Conto  m- 
pi  arino. 


FORMICA. 


ricciolina  farfalla , 

Vaga  d'incendio  pio 

Vola  l'anima  mia  d'intorno  incorno 

Al  tuo  bel  lume  a domo  * 

O dolcifTìmo  fuoco  del  cuor  mio  : 

Deh  (e  mai  s'acccndc  , ò lei  felice  , 

Morrà  farfalla,  e forgerà  fenice . 

I<j8  Con  allusone,  ed  apoftrofc ad  vn Mondano, che 
Amanti  H amando  fo!  lecitala  vna  bclczza  tutta  pudica,  ed  inflclfi- 
Ultà  pudr  bi le , alla  farfalla  che  fi  portaua  verfo  vua  bella  face  fu  lo- 
t*.  prapofto-,  Paturis  Non  PofiiRB . Deplorò  quelle 
fóagtuell  GuuUicr  Guarino  Madrig.  1 6. 

Che  dura  legge  hai  nel  tuo  regno  Amore  ? 

L'amare  non  gioire 
E troppo  infoportabilc  martire  &c. 

Prouò  quelli  patimenti  il  Prende*  Sichem , che  fofferfei 
dolori  actbcifTimidcllacirconcifione,c quelli  ancora  del- 
la violenta  morte,  ma  non  godette  però  i maritali  am- 
plcffi  della  bella  Ditta*  i quali  fi  portaua àfiofo. Gli  pronò 
Oloferne , cheli  giacque , condotto  ben  fi  all'ambalcc  di 
fanguinariaftrage,  ma  non  all'amorolc  corrifpondcnzc, 
che  da  Giuditte  bramaua  ; Gli  prouò  l’vn  è labro  de 
miferi  vecchioni , deferitti  in  Daniel  Profeta , ciafcun  de  i 
quali  patì  l'obbrobrio  ,cd  il  tormento  di  violenta  morte, 
ma  non  fruì, come  brama  uano  della  calla  bellezza  di  Su- 
Janna . 

FORMICA.  Capo  X 

ircffj  m 1 59  louanni  Ferro  delincando  la  Formica  in  atto 

f -jp  di  congregare,  ed  ammaliare i grani , le lo- 
prapolc  Condì t In  Annvm,  idcadipcr- 
fona  diligente,  ed  accorta,  che  prcucdccon  occhio  linceo 
i bifogni della  vecchiaia,  e loioptoucdcdc  glioportuni 
bollimenti . Ouidio  lib-j  .de  Arte . 

Veniurt  memore t uno  nane  tflote  fenttti  . 

S'Cnulium  vobtt  temput  abibit  meri . 

Salomone  Prou.  6. 6.  Vmde  ad  Form  tram  o piger , & 
confiderà  vùt  ciuiyC  difee  foptentum  parar  efia <t  ubum 
fibty  C congrega  ih  mtfjc  quod  comoda . Nel  q»u*  luogo 
S.Girohmo.  Fermici  dtettur  firenuut  qu,(qUe , & urout- 
dui  operarmi  , qui  m preferiti  viti » vela  tn  eftate  fruttai 
infidi  f quor  in  ai  erri  ur»  r caput  fibtrecondit\  ed  Vgon 
CardinalcJ’Wf  ad formiamovi  «xemplo  ip fi  uno  agresti 
ubi  »w  bue  viti  prefetti  vnde  vinai  <n  futuri . 

160  SogUono  le  formiche  rodere  gli  occhi  del  grani 
acciochc  non  pollano  produrre  con  ptegiudicio , loro  al- 
cun germoglio , con  la  quale  oflcrttationc  fu  chi  diede 
loro  il  motto;  Ne  MaDefacta  Florescant,  ò co- 
me piacque  al  Lucarinl;  Havd  Gkrminat  Ami>via- 
tvm  , della  quale  proprietà  Plinio  lib.i  i *ap  30.  Semi- 
ni irrofi  condurti , ne  rurfus  in  fruga  exeant  è terra  ; e 
San  Girolamo  de  Vita  Malchi.  IHf  ventar p hyemtt  me- 
motti , ne  midefutti  humus  m ber  barn  berrei  veneree , 
illi  ’i  ftmuti  prò  ctdebinr^d  infegna  follccitudinc  cauta, 
e diligente , cosi  in  coniet  uarcciò  chcs'é  acquillato , co- 
me In  togliere  le  occaftoni  di  perderlo-,  e ne  infegna  a iol- 

C 4 ur di  • lemure  I a conl'cruationc  delle  nollrc  facoltà , col  rdecar- 
Ic  in  parte , e darne  v na  giulla  ponionc  al  foccorfo  de  po* 
ucri.  Cosi  Vgon  Cardinale.  Grana  D ET  R^NC  AT, 
ne  germmtnt  vel  putrefai t . Sic  debei  autlibtt  prplatui 
fupcrtui  refe  are , & dire paupenbui,  NE  fintai  omnii 
refe  rum  PVT  RESCANr . 

16 1 Bartolomeo  Rolli, figurò  la  prudenza  di  S.  Carlo 
quand'craeiouinetto,con  la  formica, che  prima  di  porta- 

p re  il  pefo , ta  prona  fe  riefea , ò nò  proportionaro  alle  fuc 

rudeu;a.  f0r7t,  nelle  dinota  il  mono;  Experi  ar,  Et  fer  am-,  In 
quelli  fcnficonGgliaua Biantc  ; Confiderà,  ($r  pofiea  rem 
oeggredere  . In  quelli  ScnccadcTranquìll.c.  4.  /n  (pietre 
debemui  primum  nefmttipfot , delude  qui  iggitd.mur 
negotn-  yinte  omnii  neceffe  efì  feipfumejhm  ere  : qui  tu, 
fere plui  nobis  vidimar  poffe  quampoffumm . • Al fhm in- 
di funi  ipfaggredinour , e vires  nofiracum  rebut , qua 
tenutari  fumai , compir  indi  - Debtt  e mm  femper  plot 
t/t  ri  um  effe  in  latore,  quam  in  onere . Inqucftidifcorrc- 

AivtdoSimb.dcir.Abb.Picinelli . 1 


Csp.  X.  Boi 

ua  il  Sauio  Prou.  1 3. 6.  A fiumi  omnii  agii  cam  confitto, 

/de  fi  e autui,& prudent  omnii  igtt  cum  f e uni  a, comme- 
ta il  Padre  Cornelio  à Lapide , idtfi  cum  rutone  » curru 
confitto,  cam  deliberinone,  cum  proutdentii . Antequam 
enim  quid  aggrednur  - cogitar , C proatdet  a puntiate  s , 
jucceffuj.C  exitui  rei : ,tem  meda : qtubui  dtfiUultitot  Ju- 
peran , CT  ret  confici  pofjitfibi  lopra  le  parole . nife  fin  ut 
efipedibus  offendei,  Prou.  19.  a.  cosi  : prudent  lente  pro- 
gredita? id  opus , prtuiemm  confiderai  ciuirutonerru, 
quilttnem,  modum, peritali, commoda,  &c.  Imprcla 
tutra  opportuna  a i giouincto,  che  facendo  nelle  Religio- 
ni il  noiiitiato  piima  d'obiigarfi  a i peli  di  quella,  pròua- 
no  fe  le  forze  loto  vi  poil  ono  reggerei  fe  ridcono  a quei 
(acri  incarchi  proportiouatc . 

l6a  Per  idea  d'vn  auaro,  che  raccogliendo  le  ricche*»- 
zc,nc  le  goderne  ad  altri  goder  le  laida  il  Lucarini  figurò 
la  formica  d Etiopia,  in  atto  d'ainnìaflar  l’oro  col  inotto^  Auaro. 
Concréoat  Sto  Cvi  ì ne!  qual  foggeuo  Otatio  Sar. 
t.lib.i* 

Quid  iuuit  ìmmtnfum  te  irgentì  pondut,  CT  a un 

Funim  de fojfa  timidum  deponere  ferri } ■ - 

Sant’Allcrio  Hom.  de  Auaritia.  NaUado  pera  per  e frutta 
voluptun  potefi  quifqun  infittili  In  : eflquc  domai  eiut 
firn  ili.  conditorij  ti  fiat  fepulcbrn , qui  fipe  plem  funi  ìu- 
ro,itque  irgentocum  quii  vtatur  cxtflar  ntmo.  E San 
Cirillo  lib. 3.  Apolog.Moral.c.4.  foftm  burnì  ctnfutmon-, 
e fi  borni  nu , (ci  tettarli.  Maltaggi  dunqucgli  Auari,cltc 
araraaff.mdo  le  facoltà, ne  effi  ne  prendono^ con  l’vio  lo- 
ro4>encficio  alcuno-,  ne  sano  .1  qual  Erede  debbano  final- 
mcntc.iaiciar  Scontra  i quali  Giouanni  Crilollomo  Ho- 
mi!.in  Plal.48.  Qjid fuent  4 ntioue allentai  bomine , tpui 
j temere  CT  cum  \w  caputi  malo  ad  eh  f crimine  orbtmur- 
1 rtpercurru  CT  innumer.tbtles  pecunia  CO LLlG/T t"on 
i filli , (ed  ALUS , QffJ  tpfi  quoque  NON  C'OGNOS* 

CVNTVR , fipe  aem  Junt  hi  fin , <y  mfia.it  orti  ì E 
prima  di  lui  Salomone  Eccldiali.  6. 1.  Efiy  & ihudmi- 
lum , quod  vidi  fub  fole , & qutdem  fr equini  ipud homi- 
nem . V i*"  cu,  dedtt  Deut  diurna, & f uìfìan/nm,  C ho- 
norem , O nibil  dee  fi  animi  fui  ex  omntbuj , qui  de  fide- 
ra  : noe  tributi  et  ponfiitem  Deut  vt  comedi 1 ex  eo , ftd 

homo  exttineui  vaniti  illudi  hoc  vanita  ìCTmifertfLj  , 

mainai  fi.  Con  la  quale  feri  tutra  Vgon  Cardinalein  e.  *r 

Ó.Proucr.rimprouera  la  pazzia,cd  inconfidcrarioncd’al-  ' * 
cuni  Predicatori*  Macftn  fpirituali.quali  ammal!ano*d 
vtilc  altrui  frnttuofi,c  prctiofi  documenti, ed  amuuellra- 
tncnti,  ma  nulla  però  dii  gulbno  di  quello  fpiritualc  au- 
mento . Multi  ion  vita  fui  congregati  vi  ihotpifciMt 
predicando,  docendo,Cr  tpfi nunquam  de  verbo  fuo  como- 
dini . Hoc  è fi  tlluU  mal  ua>  de  quo  Eccltfiifiet  6.  I.  ffl 
il  tu  U malurn  quod  Vidi  fub  fole  &C. 

163  Sogliono  te  formiche  portare  le  compagne  de  fon- 
te alla  fcpoltur.t  : e lo  icriflcro  frà  i profani  Plinio  lib.  il- 
cap.’io.Sepel'untur  mter  fe  vtuent>um  (0  a,  pmter  ho  mine' 
e frà  i beri  S.Gitolamo  in  Vira  Malchi  «dicendo  per  boc- 
ca di, quello  Et  cinica  : Ha  luttu  celeòr  1,  cor  pura  ce  fuetti 
depor  iabaut . Pertanto  il  Lucarini  IcafiunL  per  corpo 
d’imprdà , e figuràdo  in  atto  dì  portare  la  formica  de  fon-  t/equlo  di 
ujoroloprapofc.  Pietate  Parentant  , celò  per  idea  Confi 0 . 
di Nicodemo, cGiufcppcd'Arinuthia,  che edeh. irono 
l'dequiali  pompe  del  Redentore , del  qual  fatto S.m  Gio- 
uanni 19. 38.  Rogami  Filatura  Jo/eph  ab  Aft.niihtit  vt 

tollera  corpus  Itfu  - venit  ergo  CT  tutti  corpus  lc\u  : Venti 
autem  (7  Nicodemat  -ferini  mix  turar»  myrrjje,&  alea 
qua  fi  libra  centam  Acce  peroni  ergo  corpin  Jifu,&  ligi- 
a ter  uni  ttlud  Unteti  cum  iromaubus  Ce.  E San  G/O.Da- 
tnafeeno  atteri 'dio  in  Guu'Ecdcfiaft.  Dominica  ad  Ma- 
tutin. 

lachljtus  Joftpbut  . 

E Ugno  crucii  aetnxit 
Sacra  tum  corpus  tuum , 

S ndoneque  pura  muoiami , 

Et  iromani 

Monumcnturn  nono  parentali  tmpofuit . 

1 64  Pier  Franccfco Moneglia,  per  inferirech’egli  ne-  Pruienx a 
mico dcll’oao , badaua  ad  accumulare  opere  buone  , per 
fottracrfi  a i terrori  deiU  danationc  ctana , figurò  la  for- 
mica,che  portata  il  grano  alla  itta  tana*ol  motto.  Tek- 

rlt  Hyems  , ne  i quali  lenii  Orario  lib.  i,icr.Sat.  i . 

Ce  Aliga* 
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Magni  formica  Uforii 

Ort  trabit  quocunque  puffi,  atqae  addii  actruo 
Qutm  firuu,  band  ignara,  ac  non  incauia  fui  mi. 
Qua.fimul inavjurn  coni  rifiat  Aquario  i annua»  , 
Non  v/quamprorepit,  CUhì  Viti  urani* 

Qua  fini  Japitm . 

Con  quella  rìfleflìonc  Vgon  Cardinale  alle  parole  pro- 
dotte di  Salomone  Pioucr b.6. 8.  che  la  formica  i Parata 
fiate  ctbum  fi  b , & congregai  in  tuffi  e quoà  cemtd.it  ag- 
giunge tnbyeme . Indi  cosi  perliude , Et  tu  mede  dtbtt 
parare , & colliderò  vnd * Viuat  in  future . £2*  meda  non 
congregai  in  affate,  idtfi  in  vitaprafint • ,{ame  monetar 
in  byemt,  tdeft  in  dio  luduq.  E S.Giro  lamo.D«£w  in  prò- 
fanti  b onor umoptram fruttai  congregare,  qmbui  in  attr- 
num  vinai  i»  futuro . fjac  et  enim  vita  in  eomtfii  compa- 
rarne,& afiaii,quednunc  mter  ardore  sten  tallona»*  t em- 
piti tficolhgendi  futurorum  menta  premiar um . ai*  diti 
indicy  bjtmii  fimtlatur  ngonbui.  quia  lune  mmirum  nul- 
la reltnquituf  f acuita t prò  vita  Iaborandi,  (ed tantum., 
cogitar  qutfqu*  do  fonte pnfca  aLEonn,  quod  ncondidu 
prof  erre . 

165  L'ifteflaprouidcnza  in  preparar  meriti  > cracco- 

frenUta-  glierc  frutti  di  virtù , prima  che  foprarriui  la  rigida  inucr- 
l*  • naca  della  vecchiaia^;  della  mone  lù  dai  Rancati  propoli» 

co  I dar  alla  formica  il  motto  d'Oratio  fopracitato  ; Non 
Incavta  Fvtvri.  A moire  formiche,  in  anodi  fatica- 

* rea  raccoglier  il  grano  io  diedi.  Venera-  Hyemis 
Memorisi  cd  ancora.  Qv^s  ita  Reponvnt,  motti  (ug- 
gammi  da  Virg.4,  Georg,  v.  1 55.  ouc  parlando  deli 'Api  i 

Ventar  a\\  byemu  memore! , xftaie  laborem 

Ex  per  Untar, & in  medum  quafita  rtpanunt . 

166  CarloRancati,  alla  formica, intenta  a raccogliere 
, i grani  difpcrfi  diede:  Relicta  Relego,  applicando 

studio  *,  j* jroprcfa  à (ludiofo diligente , ebe  con  ogni  alTìduità  ve- 
de, c riuede  i letterari  volumi , feruendo  il  verbo  relego , 
così  a dinotar  l 'atto  del  raccogliere , come  del  rileggere . 
Imprch  Illuilrata  da  Saor’Anallafio  Sinnita , il  quale  nel 
Proemio  del  lìb.iPicxÀxna.lnfixr  formica  relitta  grana 
relego , tanquam  canit  mieat  eolligent  lauti,  & opipan 
rat  rum  epu.'i,  & cena,  ut  j . 

jtu.mi  gt  167  Non  dobbiamo  perderci  d'animo  nell' intraprefa 
nere/* . d*  opere  grandi , le  quali  pare  che  lòpraiunzino  la  inoltra 

* poflibiliti  ; riflettendo  alla  formica , che  s’accinge  a con- 
durre alla  Tua  cella  vn  grano  di  formai  tojjcnchc  ha  affai 
dilei  piùgrandep  cui  perciò  diedi;  \Uiora  Viribvs 
Avdet  , documento  di  S.  Ambrogio  i.6.Hexam.c.  4 .Efi 
in  natura  quadra pedum  quod  unitari  noi  (ermo  aaberta- 
tur  prepbetieut,  quo  exemplo  cane  amai  defidiXM,txigai- 
tatt , vel  infirmi!  ut  e cor pori  tà  vinata  Radio  non  refli- 
Oamur\  ntque remeemur  ab  vUim prepofiti  magnitudine. 
Exigua  eft  enim  formica , qua  MAlORA  (un  AVDET 
VlRlBVS&c. 

168  DdleformichclcriueAriftotcIelibp.Hift.  Anim. 

* c.$8.chc;  Eadcm  femtta  femptr  ambulanti  cibaria  re- 
Ftrf mora-  e9„dunt  &c.  onde  panierai  che  poffa  darli  loro;  Se  ve  ita 
M*  StMPER  Eaoem  , che  dinota  pcrfcitcranza,  c (labilità  di 

propofito  così  in  buona,  come  in  catti  ua  parte  ; 

Tramiti  decorrane  formica  femptr  todtm  : 

Sic  (labili  vinai  corda  tenore  regie 
Cantò  il  mio  D.  Saluatore Carducci . 

1 69  Benché  habbia  la  formica  adunati  molo  grani, non 
laicia  però  di  mendicarne  inquietamente  de  gli  altri:  nul- 
la riflettendo  a c iò  che  pofliede , mà  a ciò  che  le  manca  : 
onde  fochi  le  diede  : Ne  La  Con  a Minoico:  acuì 
può  darli  il  detto  d’O.atio:  3.  Carm.  16.  Inter  Opes 

« inops:  ìdcad’infatìabileauaro,  ebe  per  quanto  poflieda 
Amaro  non  ma‘ comcnt0  » »INuicto  a maggiori  acquifli  : 

* anco  nel  mezzo  all'attraenza,  delle  ricchezze , poucro,  c 
mifer  abile  difpirito,  polche  come  diccua  San  Girolamo  : 
Tarn  doti  amaro  quod  bah  et , quam  quod  non  boba,  e 
Bionc,  Cupiditai  babtndarum  ovum , mfialiqua  [alit- 
iate cobibeaiur,extrema  pamperi  longe  detener  efi:  maio- 
rei enim  cupi  ditata  enfi  ateo»  quoque  maiorem  ar  ceffi  t . 
Che  perciò  fcriucua  Epicuro:  per  far  clic  alcuno  arric- 
chifea:  Non  efi  quod  opti  augeat,  fed  follai  cupida  at  cm. 

Vanagloria  170  La  vanagloria,  e fintile  alla  formica,  chediffìpa 

• dò  ch'altri  con  fatica  raccolte»  alla  quale,  figurata  vicino 


ad  vna  mafia  di  formcnto,  io  diedi , Congregata  Dis- 
perdit.  S.  Gioitati  ni  Cliimco,de inaois  vite  fuga . ha- 
mi  gloria  formica  comparai  ur , qua  bremt  he  et , & puftl- 
la, ingeniti  tamen  (tgetum  (rullai grani  labori  quafitot 
rapii  Cc. 

1 7 1 Benché  di  corpo  debole , c piccino  forno  le  formi  - 
clic , s’addoUano , ed  afferrano  ad  ogni  modo  i grani  di 
formcnto,  che  di  gran  longa  fono  dei  corpi  loro  maggio- 
rile più  pelanti.  Biella  quale  proprietà  Pi1.II-C.30.  Si  quii 
compai  et  onera  corponbut  curar» , f attutar  nudi!  pori  10- 
ne  vati  e([e  maiorei . Così  anco  S.  Girolamo  in  Vita 
Malchi  .Afptcìo  J or  mie  arar»  gregei»  f erre  malora  onera 
quam  cor  por  a ; c S.  Ambrogio  lib.  6.  Hcxamcr.  C4.  Exi- 
gua efi  formica,  qua  malora  [uii  audii  viribui . Parucmi 
dunque  che  alla  picdoLa  formica , in  arto  d'afferrare  vn 
grano , di  lei  molto  maggiore , dar  fi  porcile . ExctDVNr 
Pondera  Vires,  ò veramente . Maivs  Roborì  Pon-  « 
dvs  : ò pure  il  mono  Spagnuoto . Masqve  P vede  : idea  Audaci » 
di  perfora  non  ben  fapteidire,  fc  generala,  ò temeraria  , umor  ano. 
che  s’addoffa  maggior  carica  » c pelo , di  quello  òhe  può 
reggere,  tettandone per  lo  più  loprafacra,  c cotilub.  Po- 
lidàmantc  Lottator  Greco,  fi  ritrpua  per  forte  con  alcuni 
amici  a pranlarc  entro  la  caucrnad’vn  monte.  Quando 
allo  finouerfi  d'alcunc  pietre,  i compagni  fpaucnrari,chc 
rutta  la  mole  del  mòte  non  diroccaflc , accelerando  la  fu- 
ga , indi  fictolofi  n’vfcirono , c fi  polcro  in  ficuro  ; Mà 
Polidanuntc , di  foucrchio  prcfumcndo  delle  proprie 
forze,  ridendoli  della  pufillammità  de  fuoi  amici , s’alzò 
in  piedi,  c folteuando  le  braccia , come  fi:  foffcro  due  co- 
lonne» in  atto  di  volere  puntellare,  c foftcncrc  la  fmifura- 
ta  vallità  della  montagna , intraprendendo  più  di  dò  che 
notcua,  rimale  dalle  ruine  del  monte  fracaffato,  ed 
in  vn  punto  foto»  c fcpolto  ,cd  vcdfo  Nicolò  Lcouiccno , 
cd  altri . 

Efcmpio  cuidcntc  d’affetto  cantati  110 , c di  amoreuolc 
concordia , nc dà  la  formica , che  luolc aiutar  la  compa-  c**  • 
gna,  mentre  fottoil  foucrchio  pefo  la  vede  affattkata  : a 
cui,  in  tal  atto,  diedi:  Socia m Svi»  Pondere  Levati 
clic  pa  rmi  per  l’appunto  ciò,  che  dific  Paolo  Gabt.  6.  a. 

Alter  alterimi  onera  portate , equeflo  (piega  San  Bernar- 
dino fcr.7.dc  clccraofina  ar.a.c.  3.  vi  tnttlhgatur  quod  di  - 
unum  onera , qua  funt  diurna , & peccata , pauperet  qao- 
damm odo  (erre  dtbent,atq\  dmitei  pxuptrum  obltgantur 
infirmi  tatti,  & ntceflitatts  (ufi  e mare . Il  mio  Concano- 
nico Abfalonc  Abbate  fcr.to.  Pacts,^  concordia  viurnm^ 
txemp  um  formica  rtUquit , qua  (uum  compar em  fortu 
piai  tufio  ontratum  naturali  quadam  ebar nate  allearne , 
ne  fuprav*rtt  grandi  prtfjum onere  monte um  corput 
deficiat  . 

171  Per  Embolo  di  pedona  intereffata , che  non  fi  JmUrjrm 
muoucyle  none  portata  dall’ viti  le  cuidcntc»  figurai  alcu-  • 

nc  formiche,  incarnitale  verfo  vn  falcio  di  fpichc  giacen- 
ti ,cd  il  motto:  Ad  Inani  a Nvn^vam,  concetto  d'- 
Óuidio  i.Trift.Elcg.8. 

Horrea  formica  tendoni  AD  INANlA  NVN- 
QVAA4. 

Nutlui  ad  arruffai  tbit  amicai  opti. 

Simbolo  altresì  de  i fallì  amici,  ebe  non  adherifcono  » fe 
non  ouc  feorgono  l’vtilc  cuidcntc  : nel  qual  argomento 
Orario  1.1. Od.35« 

Diffusioni  carni 

Cam face  ficai  il  amici . 

173  Dimoftra animo auido , auaro,  inCuiabilc  la  for- 
mica,in  attodi  ftrafduarcalbfua  tana  il  grano,  alla  qua-  Amaro* 
iciodiedi:  Qvoocvnqve  Potesti  cd  ancora  . Svpe- 
radet  Acervo  , ambi  moriui  d’Oratio Satyra  1. 

paruula(uam  exemplo  efi)  magni  formica  la boru 

Ore  trxhu  QVODCVNOffE  POTEST : atqut  AD- 
DIT  ACERVO. 

Della  quale  auidità  incfplcbilc  San  Bernardo  : Diuitiaru 
amor  infxtixbihi  longt  ampliai  defideno  torquet  animi, 
quam  refrigera  vfufuo  : E i'Ecclcfiaflico  c.14.  v.9.  Jnfa- 
tiabilu  oculus  cupidi,  cioè  come  traduce  la  Tigurina , 

Oculus  tenari  nulla  pontone  f attutar.  Che  però  Diogene, 
conte  ri  fenice  Giouanni  Stobco  l'erm^.  tolcua  dire  che  fi 
come  l'Idropico  : quanto  più  bcue,  tanto  c più  fitibondo  : 
così  PAuaro^uamo  più  polficdc,tanto  più  dcfidcra,  c ri- 
ccrca.EpuòancoinlenÌòlodcuolc  accomodarfiJ’imprc- 
badhoQorcdilluxilofo  lollcciio,  c diligente,  che  mai 

(empie 


LOCVSTA'. 

tempre  aduna  » e raccoglie  a uomo  più  può , le  (parte  eru- 
ditioni*  le  dottrine*  per  render  me  douiriofo  il  granaio,  ò 
dei  proprio  intelletto,  de  i Tuoi  vinuofi  volumi . 


Cap.  xr. 
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LOCVSTA,  CAVALETTA. 
Capo  XI. 

174  Propriodclla  locufta  il  portarli  d’intorno  tel- 
SH  tettando, il chcinterifce  il  motto  ; Qvando- 
qve  ExTaLUjRvMcadlchis'appigliaallavir- 
ìmftaiiU*  tù,cd  all’amore  della  pcrfc«ionc,ma  non  Tempre  ; difetto 
che  da  San  Gregorio  lib.31  Moral.  c.12.  nc  i Giudei  fù 
così  auucrti to . Jpfos  (Imkeos ) Lficufì a (igni fi c ani  , fuét- 
to! (aiuti  dante  i,  ftdprutmui  ad  ter  rum  cadenti!.  Sal- 
ta! *mm  da  barn  » cum  p recepì  a Domini  ftimp  tre  prò- 
min  treni  : fed  cuna  ad  ierr*m  cadebant , cum  per  praua 
•pira  hoc  [e  audijfe  denegare»  r.  Locufta  erga  crani , quia 
habebanr  fa'- rum  per  vocem , QT  caftan  per  afe  ontm  . 

. X75  Li  loculU,  dice  Picriolib.  ag.  punge, eferitee il 

Marta.  CJlpo  ad  frpentc;  che  però  il  Lucarini  le  diede;  Sr  at. 
Et  Conter  it>  per  funbolo  di  Maria  Vergine, che  non 
f »ggiacquc,  mi  preuaJfe  alla  maluagitàdcHcrpcntc  d’in- 
ferno, dcllaqualebcn  fi  dice  ; Jpfa  conierei caput  tuum^  . 
Editti , che  il  Padre  San  Leone  Papa  riconobbe  nel  lin- 
ear turo  Vcibo»di  cui  q.diftmtt.c^um  ex i &c . dice:  Deui 
om  nipote  ni,  & dimeni  - ftatim  vi  diabolica  noi  maligni- 
la! vtneno  (ma  monacami  tnuid-ayradtftinata  reutuà- 
du  moria!. bui  (ut  putatt  re  media  tnur  tpfa  mundi  pri- 
mordi*  prefigurati,  denunuan  1 fer penti  fatar  um  ftmt/t 
mailer  a quod  noxif  caputi  elanor.tm  fua  viri  uro  daterei, 
Cbnftum  feiltcet  tu  carne  venikrum,Deumybominnnqat 
dtfignani.  Col  quale  concetto  ari  honorc  di  Santa  Chicfa 
l’Inter  linear  enei  gratella  GcncfnTopra  il  verfo  <5  lp{a-j 
S.Ckìtfa.  dMttent  & c.  diccua  : Sanila  Mater  Eeclefia , Chr-fto  a 
mortuu  refurgtnetydtabo  'i  caput  cannimi,  quoniam  vir- 
iate Domini  mudarti  demcitjp  damane  tei  [ abitili  (aere. 

17 6  Andrea Ateiati, figurando  vno (quadrone  d*  locu- 
Ae,chc  deprendaua , te  meflì , ì frutti,  c l'crbc  della  terra, 
EtnbLi  2&Toprafcriflc  loro:NxiiiL  Reliqvj:  c fpiegò quei 
pregi udicli  graui  aggiungendo  ; 

Sci  ' ice t hoc  detrai paft  tee  mala , dunque  noftnt 
Locufta  vi  raperenr  qmcqmd  tnejfet  agri! , 

tiafanum , mihum%  forra  omnia  confumpferunt. 

Spii  & ut  tngufto  tfty  ftant  nifi  vota/uper  . 

è conuienc  a Predatore  barbaro, c vìotenro,cbe  rapitee  le 
richczzc,!* honorc» la  liberti, c lavita:cdancoal  peccato» 
t redolir-  chea  fpoglia  di  tucti  i beni , eci, riduce  a calamità  cftrc- 
ma , colpa  del  quale  Dauktedkcua  Ptel.7».  aa.  Ad  mbi- 
Inm  redatta!  fum . 

Spicca  di  continuo  itehi  la  locufta,  mi  tenia  vcrun 
fuoauuanzanicnro:  poiché  à pena  s’alza  da  terra,  che 
immantinenri  ricade  nella  Tua  primiera  battezza  :acui 
9 può  darli:  Salit,  Et  Decioir,  ritratto  dei  fiipcrbi, 
che  nella  prcteCa  , ò procurata  etti barione  ritrouano  il 
Saperi* - precipuo . Sciocco  Rè  di  Babilonia , dice  Ifata  c.  14.  1 3. 

Quomedo  CEMSTI dee elaluci ftr,or/ mane  OBR/È- 
B ARI  Sì  CORRESTI  Iti  TERRA  Al.  Tù  die  di- 
cali: ASCENDA  Ai  fuper  almudnem  nubmm-  AD 
JNfERNVAi  DETRAHER1S  Cc.  Diafi  luogo  al 
vcroj’imprete  mi  fii  moritura  poiché,  e fucoTc  parole  del 
mio  Abtelonc  Abbatte  term.5  Locata  folta!  dami,  C cito 
cade!  fuper bi am  fignat . * 

177  Ptrchch  locufta.  non  alpe  tu  la  maturità  de  i frut- 
ti» per  depredargli , mi  gli  diflruggc  in  herba  : perqueflo 
Pifida,citatodaìlTui!io  TU  l’Emblema  118.  datt’Alciati, 
tea  l'altrc cote  che  ferme*  deferiuendo  le  locuftc  hi  que- 

— Perimit  ante  tempm,  ante  tbem  mttit  . 

Morto  di  Ondencll’cTcquicdi  qualche  g ioni  netto , potrebbe  nella 
litui»» no . locufta,  che  ditterà  i frutti  acerbi  figurarli  la  morte , ag- 
• giunto  àq  odio  anima  luccio  il  motto:  Perimit  Ante 

Tempvs»  òvaamcntc.  Ante  Diem  Metit. 


LVCCIOLA.  Cap.  XII. 

1 78  pvVÒ  alzarli  impecia  della  Lucciola,  per  imagìne 
delia  prudenza,  di  cui  è proptio  far  moftra  del 
A.  Tuo  (apete  ndl’ombrc  delPauueiftti,&  darfc-  prudenza, 
le  il  motto:  Nocte  Nortscir.  Prudenti»  enim  dicc- 
ua il  Padre  Cornelio  à Lapide  in  Proucrb.  capir.  19.  v.a. 
eft  oculus  animi)  & qui  ea  politi , prude  ni  tr  videi  ,pram- 
dtt%&  pr guide ty  vbi  figat  a filoni t fuagrejfui:  quart  fetor  e 
inceda , pen ride  vt  qui  m tenebri! prauiam  factm  (equt- 
tur,  (Imi  vero  prudenti a corei , velai  cacut  in  tenebra  bu- 
ihs  vua  ambulai , CT  cefpuat . 

179  II  mcittodoprafcritto  alla  lucciolai  In  Tenebrìe 
Lvtt , c tolto  di  pelo  daSan  Gìouanni,  1.5. E1  lux  ut  te-  Verbo  ia. 
nebeit Inetti  ciocadircil  Verboincamato,chcvcnnc,4ra4/*« 
à ipaigcrc  pellegrina  chiarezza  fri  l’ombre  cicche  della 
natura  huuuna , die  per  te  fletta  era  tutta  c foTca  , c tcnc- 
brote,  che  però  Origene  Homo- in  diuerT.  Lux  uaqacj 
tu  tenebra  lueer.quia  Dei  Ver  bum  vitale  lux  bomirmm, 
in  noftra  natura,  qua  per  (e  mueftigata  & confiderai a in- 
formi1 quadam  ttntbrofuat  inutnitur , lucere  non  definii 
Cc,  Se  anco  non  fi  ag^ungcttcro  con  Vgun  Cardinale, 
che  il  Verbo  diurno  prendendo  carne , quali  luce  fplcn- 
dette  nelle  tenebre,  diffìpando  gli  errori  dcll'intedclta  ,c 
deindolatria,chcingomDrauano  il  mondo:  ò pure  Tplcn- 
dene  tnter  perfecutioneiy&  tnbuiattontt  mundi, qne  fune 
abundabanr,  comparendo  con  la  chiarezza  tetcnifluna 
della  pace;  T »•*  *be  in  pace  compfito : ò pure  in  tenebri! 
lucttyideft  m mtdiodefperanonu,^  portando all’huomo 
caduto  quel  follicttcsc  quella  riparatione^hc  non  umida 
tutu  la  virtù  buinana  u ùrebbe  ottenuta . N itili  A. 

1H0  Nobilxa,c  chiarezza  dinaTdtaincdimoftra  la  lue- 
ciota , legnata  colocolo;  Mevsicnis  Ab  Ortv.  Con 
qucfti  terìli dii corrcua  Statio  Kb.  san  Protrcptico  adCrif- 
pinum.  . . 

Nome  feriti  inbonora  parent um , 

Qbfcurum  proauu , O pnfea  ludi  egenttm 

Pie  bua  de  ftirùt  t olii,  non  Jouguine  crei»! 

Tarmali , ir  ab  e qne,  CT  rema , ac  paupert  dono 

Auguflum  federa \ & Loty  penetrale  fenatnt 

A dutna  pulfafthfed  precedente  Hit  rum 

Armine. 

Ed  Orario  lib.i  Od.  1. 

Alternai  arami  edite  rtgibui . 

Quadra  altresì  quello  mono  a chi  ttn  dal  ventre  materno 
portò  fcco  il  fuoco»ò  della  gcncroGti  come  Ercole;  ò dcl- 
l’odjo  come  Annibale  : ò delle  libidini,  come  ScmTramis, 
che  non  Ti  ricordò  mai  d’cttcrcftot,i  vergine,  perche  fino 
dalia  pucrùia  fi  contaminò  tozzamente  &c. 

Porundo  quello  vii  verme  la  luce  non  nel  capo,  ò nel 
peno;  mi  nella  parte  peftcriorq,  cd  t flrema;  le  le  conuìc- 
ne^licc  il  mìo  Concanon  ico  D^.iluatorc  Carducci:  Post  Nemico 

Terga  Ivbar  . Tipo  di  Prelato  ignorante,  che  non  può  Urti 
vedere Jù in  faftidio,  c ticn  dep retto,  chi  per  virtù  fi  troua 
lumi noto:  Concetto  dallo  fletto  Carducci  così  (piegato . 

Rtidt poft  terra  iubar  ttutbrofa  èo/u crii , 

Jnfipieei,  fopbia  ntgligit  orane  de  cut  . 

181  Dal  P.Lucrctio  Boriatile  i (imboli  Pancgirici,da  yMltr  ***" 
lui compofti  ad  honorc  dcU’IlluftrilIjmo  SJg.  Antonio^’ 
Longo,Podcftidi  Crema,  Tùfatuùiiprela  della  lucdola, 
figurata  in  camjxHtuno  tcncbroTo.cd  oleuro,  c portaua  il 
motto.  Non  D’Altra  Lvce  Vaga  , dte  volendo  : 
che  ficonìc  ella  godcua  di  ri/p  le  ridere  con  la  Tua  propria 
luce:  c osi  a ucl  Signor  c>noJi  dalla  patria,  non  dalla  temi- 
glia,  non  dall’eloquenza  de  i facondi  oratori  votala  prc- 
dcr  ilumì , per  comparire  chiaro  , c gloriofo  à gli  occhi 
del  mondo,  mà dalle  quali titegnalatc  del  Tuo  vixtuoiò 
TpiricojC  de  Tuoi  Tublimi  talenti . 


Aftndo  Simb.  del  P.  A bb.  Pie  incili . 
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Importa 
futi . 


TtHtSlic- 

N. 


hceattn 

immuta' 

Hit. 


Impatta 
triti . 


Catini 

ftwftri. 


JO*  ANIMALI  IMPERFETTI.  Lib.  Vili. 


182  "VL  tedio,  che  la  mofca apporta, è molto  grande, 

I perche  fé  bene  vicn  da  no»  difcacciata,  e rintuz- 
X.  zata , con  importuna  moietta  torna  di  nuouo 
adartalircchi  lafcaciò;  onde  Tele  può  dare.  Assvltat 
S/Cpe  Repvlsa  , motto  amato  da  Omero,  il  quale  trat- 
tando d’vn  combattente,  chete  bene rifpinto,  non  però  fi 
pcrdcua  d'animo, cantò; 

yitque  illi  vim  mufee  inter  trac  or  dia  mifir , 

Qn*  qua m uit  de  pelle  viri  fuStALPE  REPULSA 
ASSVLTAT  mor fiera  t amen  . 

E potrebefi  nel  numero  dd  più  anco  dire*,  Assvltant 
S.€pb  Repvlsf.:  cosìicaniuipcnficri,c!ctcntarioni  vi- 
tiofe  : benché  vna,c  più  volte  (cacciate^  molcftarci  ritor- 
nano. 

Mufeà  ìnfefla  re  dii,  licei  ante  repul fa  fattile  ; 

Sic  vitij  fpeciet  irrequieta  redtt . 

cantò  il  mio  P.Carducci . 

183  L‘ Arefio  per  tipo  d'vn  peccatore  tribolato, ma  non 
pentito  tarò  le moltlie,  (cacciate da  vn ventaglio,  col 
cartello  : Dirti  pat*,  Nom  Compvkct^,  parole  del 
Salmo  14.  ir.  »ttnmp..lh:  effetti  che 

purtroppo  s’auuerarono  nel  popolo  Ebreo,  del  quale 
Ruffino lopra  ileapoo.d'Ofcav.  8.  cosi:  C.mvirti  ìl- 

frtq.ini  ptrc.fi/fn  dfftiBit,  nikilamm.!  t.  impiild- 
w /ludiii  ptrmd.tbdt  ■ 

184  Per  idea  di  perfona  importuna,  Giooanm  Ferro 
finirò  la  mofea  col  titolo;  Et  Abacta  Redit,  cfor- 
fc  ncprcfcil  motiuodaHoto  Apolline.il  quale  li. i.num. 
48.  de  luoi  Geroglifichi  fcriuc,  clic  gli  Egitti  ; Imp.dtt- 
„.m  acid. tei , m.fitm  p.itg.nt , cpcdhic  il/l  oriri.l 
db.Pld.mhi’t  dcctidt , imprefa,  che,  come  di  (li  di 
foora,e(primc  la  molcflia, recata  dai  cattiui  penfieriiiqua- 

li.  benché fiano  più  volte fcacciati  dalla  fantafia  liumana, 
ritornano  ad  ogni  modo  a moieflarla  . Col  quale  con- 
cetto hanno  molra  (impattila  gli  vccclli , che  (condendo 
Copra  le  vittime  d- Abitiamo  .erano  daini  con  ogni  (olle- 
citudinc  difcacciati  Gen.  1 J 1 1 . Sint  lldcbcno  Ep.37.pw- 
lando  di  quelli  vocclliScd  alludendo  a i canili  pcnficn,on- 
d’era  niolcflato , diccua  così  ; Difettimi»  1 v . «rer/«- 
Ptr  Cdd.*er»,cr ctbmOmm.  H.I  rrtti.lt- 
lit  t»m  tdcrficd.it  Jbrdham  fdtrificd.i  ,<T  ifl'M1' 
re  Sedeum  abiqent e nendum  damme#  attere . Ed  il 
Padre  Sani’Efrcm  Siro , Setm.  de  Virginit.  Pyrdid  /•»< 
ewlMiitnil  lerd  dt,  diq.l  mtrtfd , h,  futi  pyrdid  imp.- 
de.  Il  fimi , C5-  tifimi , 4»  »muì»dm  ctffd.l  ,mc  vlh.i 
malitié  faturitatem  capiunt . Et  quartana  vtneantur  , 
J empir  fé  tamett  intrnduut*  atqy  mgerunt . 


187  Loftcdo  Ferro  diede  parimenti  alla  molta,  da  fc*/#fJMr# 
ventaglio  (badata  : Reditvra  Fvcit,  mono  leuaro 
da  Seneca  Hcrcul.  Fur.Ad- 1.  nel  Choro  , ouc  della  luna 
parlando 

Pbàtiq\  fugit  redit ur a furor 

idea  di  temanone  laida,  che  le  (iene  (cacciata,  importuna 
ritorna  ; e di  peccatore , che  lafcia  per  brieuc  tempo  il  vi- 
no , e poi  vi  ritorna  di  munto , limile  all’acquc  del  Gior- 
dano, quali  nel  paflaggio  dell'area  s'afléncro  dal  trafeor- 
rerc  entro  il  Ietto,  mi  poi  pallata  l'arca-,  Reuerfa  fune 
a \ ut  in  aluektn  fum  (?  fìuebant  fìcut  ante  confuentratn 
Iolue  4. 1 8.C6tro  coftoro  S.Bcrnardo  Ser.  2.  de  Afiumpt. 
cori  Reutrfut  ad  vomitum  canit , edibili!  trit  multo  plus 
quam  ante:  & fitt  filimi  gtbenna  multtplulter , qui pefl  #»- 
dulgentiam  detittemmin  eafdem  denuoferdet  incider tt. 

18 6 Per  dimofirarc , che  lecalunic  mal  polTono  prc-  Calmai a. 
giudicare  i gl’innocenti  : mi  chcfolamente  prcuagliono 
contri  i vitiofi,  ferue l’imprela delle  mofebe  • figurate  d’- 
intorno ad  vnofpccchiodi  criftallovil  quale  mal  pedono 
attenerli,  colverfo:  Labvntvr  NmDts,ScAERisQVR 
Tenaci  vsH.€rent.  Col  quale  concetto  Giudo  Lipuo  Mormma- 
dimoftrò:  fi  cornei  mal  contentala  doue  sfuggendo  trap-  uri- 
padano  di  mentouarc  le  felicità  della  buona  Fortuna,  co- 
sì per  lo  contrario  mordimi  (Unno  attaccati  a dolerli , e 
querelarli  della  catti  ua.  Vt  mufea  cr  etuf medi  infetta* 
dicc'cgli  hb.z.  de  Con (latti,  e.  a.  lembnt.  peliti  fa  lecit  nen 
diu  infi  detti  .[cabra  adberefcunf./u  querula  meni  mtlie- 
rtm  for rem  leuittr  trau/uelat , afptram  non  dimittit . 

Trattai*  infpictt , & ingente  tè  pltrumq;  augtt. 

PIRAVSTA . Cap.  XI V. 

187  W 'Abbate  Don  Carlo  Secchiari , Canonico  Re-  * • La"»** 
I go  lare  La  ter. ad  honore  di  S.  Lorenzo  Maro-  Mature» 

te,  figurò  la  piraufla  nel  mezzo  al  fuoco  di 
vna  fornace  acori* col  motto  : Non  Sentit  Incend  1 vm: 
e ne  r auò  da  S A gollino  le  parole,  il  quale  Scrm.  30.  d*~> 

Sanila  coù:H»c  igiimr  igne  Beami  Laureatila  aceenfur. 
fiammarum  NON  SENTIT  INCENDI? M * CT 
dum  Cbnflt  ardii  dtfiderie,perftcutorit  ppnam  ueu  feti - 
tit . Ne  follmente  l’anima^dorta  in  Dio,  e dalle  fiamme 
della  fua  carità  podcduta,non  foggi «ce  alla  tortura  de  gl  - Am 
incendi»:  ma  l ‘anima ancóra  dVn  Mondano, ebe dalle  fa- 
ci amorofe  è predominata , non  fante,  e non  cura  quante 
milcric  portano  già  mai  cruciarla.od  affannarla. Il  Conte 
Fuluio  Tett,  nelle  fucRimc  p.p. 

Cosi  leggiadra  è la  beltà  ch’adoro , 

Che’l  Mio  Penare  , El  Mio  Lanovir  Noh 
Sento, 


Buono  fri 
t maini . 


lupaio. 


Ah  fintar  fi 
da  Dn  . 


PtrftHt- 
M4£4  . 


L ìbidinofo. 


ini* k*- 

*4.1, 

/J/i 

Infila 


PIRAVSTA. 


Et  fi  vago  oggetto  hò’l  core  intento , 

Che  non  mi  cal  fc  per  amare  io  moro  : 

Anzi cagion  fi  cara  ha  il  mio  martoro , 

E fi  dolce  principio  il  mio  tormento, 

Che  de  le  pene  mie  pago,  e contento 
Altra  pace  non  caro,  altro  rittoro . 

Conuicnc  molto  bene  anco  l'imprcfa  a chi  viuendo  fra  i 
lafciui,  non  partecipa  il  femore  delle  coneupifcenzc  lo- 
ro : quale  fit  Lotte  fra  i Sodomiti  : equalcGiultppc  fri  i 
fuggcftiui  dcll’Egirtiajc  San  Carlo  Borromeo,  e San  To- 
maio d'Acquino  fri  gli  attentati  di  femmine  laide, ed  im- 
pure . Cosi  il  cuore d’vn  ingrato  \ Non  ftmit  trtetudum 
che  le  bene  il  fuo  benefattore, auuampando per  carità.té- 
ta  di  rifcaldarlo,a  negli  fi  rimane  (lapido, frcddo*d  ìnfen- 
f»to , come  legai  ne  gli  Ebrei , che  redenti  dalla  carriuiti 
ddl*Egitto,condottl  col  piedi  alciuto  per  la  vaftirà  del  pe- 
lago, pafclutì  per  mano  de  gli  Angiolwinuettiti  nel  poucf- 
fod'vn  regno, e poi  dal  FigKàol  d’iddio, con  affettuofiffì- 
mc  maniere  vi  (itati,  e beneficati  ne  Cepperò  cono(ccrc,ne 
vollero  riconolccrc  la  bontà , ò la  carità  diuina , mi  ogni 
hora.  vìa  più  lima  Cero  gelati,  ed  indurati . 

1 88  Con  proprietà  marauigllofa,  la  pi  rau(la,fe  nel  fuo- 
co felicemente  viue,  indicftrarra  mileramcntc  muore . 
Così  Plinio  lib.  I i.cap.?6.  in  Cjprì  ararci  fornactbus,  ex 
media  Uni  maiorii  mufe a magnitudini/  volti  pennatum 
quadrine/  : appi  Ha: ur  pyrahs , i qutbufdam  pjr auffa . 
Quandiu  e fi  in  igne,vmit:snm  euafit  long,  ore  pània  vo'-a- 
/memori  tur:  Quindi  figurata  nel  fuoco  (il  introdotta  a 
dire:  MorereExtra , ò pure,  Mori  ar  Si  Evasero; 
6 veramente,  Procvl  Perso:  Tale  chiunque s allon- 
tana da  Dio,  che  vicn  chiamaro  fuoco , e dalle  fedeli  cor- 
rifpondenze , domite  aH'amor  fuo , non  pub  fenon  peri- 
re , ciò  che  ne  ricorda  1 1 Saknifta . Ecce  qui  elongam  (e* 
et  peribmnr.  Pfal.72.  27.  Nel  qual  luogo  con  delicata , ed 
opportuna  maniera  il  P.  Franccfco  Titclmanocosì  para- 
friza  i £*i  fe  factum  per  tranfgrefTunem  tu  tram  prteepto- 
rum  à te  alte  noi, qui  per  peccata  fe  d,uidunt,ac  ftparant  a 
ir,  qui  per  alieno/  amore/  rerum  mundanarum , m§x  pe- 
reuntium , fmurn  aflcttum  a te  auuellunt,  ubi  amore  non  à 
adbarent,  bn  certa  manti  perdita  & aternut  intenta/ . 

189  Perfidenza  immutabile  dimodra  la  pirautta  nel 
fuoco:  ed  il  motto;  Hic  Nascor  Er  Moriar;  tale 
ogni  huomo  prudente  dourebbe  attener  fi  a qucll'clfcrci- 
( io*  putto, al  quale  vna  volta  lodcuolmentc  s'c  appiglia- 
to, Giudo  LipiioCcnrur.i.  ad  Bclg.Ejpitt.38.  Fluttuano, 
f$r  timer  abi/Cienda  funi  :gtnu/  vita  (ummendum,  <7  IN 

SVMPTO  F1RMITER  Hu£RENDVM.  ESGxc- 
gorio  Nazianzeno  in  fentent.  T " vero  in  hoc  tUborabit , 
configliaua,  vt  anima / natura  fua  perpetuo  volubili/ , in 
te fixut,& confiate/  fit.  Illafciuo,  cnc pattò  lavica  nel 
mezzo  a i feruori  delle concupifccnze,ouafi  piraufta  ben 
può  dire  : Hic  nafeor , & menar  ; perche,  per  Io  picchi 
viue  , lafciuo,  muore lafciuo.  Giobbe 20.  ii.Ojfaetut 
implebuntmr  vitijt  adoltf cenni  eia/,  & cum  eoin  puluere 
dormunt.  Si  che,  chi  da  giouineamò  d’ardere  ne  i fuochi 
dell’intemperanza , da  vecchio  non  porri  così  facilmen- 
te diftoglierulfi  : e fi  come  carnale  egli  e vifluro , cosi  an- 
co morrà  carnale  imperochc  : Dum  feruti ur  libidini  fa - 
fin  efl  con /ut  tu  do,  dicaia  Sant'Agoftino  lib^.  ConfefT.c . 

1 2.  clic  ben  lo  conobbe  per  prattica,  & dnm  cenfuttudini 
non  refi(litur,faJa  efl  neceffitas . 

RAGNO.  Cap.  XV. 

190  ¥^|  E R dimoftrare , che  le  leggi  de!  fccolo  attrìn- 
1-^  gono  fob mente  i fudditi  inferiori , e nqn  i ma- 
A.  guari,  fù  dipinta  vna  tela  di  ragno,  ché  tcncua 
auuoltolHc alcune  mofche,  offendo  runa  da  vn  lato  lace- 
ra, e fq tiare1  ata  , col  motto:  Discindvnt  Magma. 
Anacarfo,da  Plutarco  riferito  : Vt  aranearum  tela/  cor- 
ni corrumpum,mufra  impltcantun  ita  lego t pltbecnlanu 
vtxant  à potennbut  violantur  impune . Giulio  Lipfio ap- 
plicò lafiinil'rudincad  vn  aniino  generofo,  chcfimileal- 
l’antico  Santone  fpczza  ,fc  non  le  funi  dìDalida-,  ccnoi 
ritegni, dcll’inuidiofa  (ùruitnxdHfcVi  aranearum  caffè/ , 
animai  a fonia  pttrump»m:fic  fortuna  laqutoi  men/ro- 
bufla  Ccntur  1nifccll.Epid.59.  Tclcdiragno,al  parere  di 
San  Girolamo  Epifl.  nd  Cyprl4n.  (onocrcfie,  nelle  quali 
Mondo  S tmb.dtl  P.Abb.  Vietatili . 1 
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tettano aiiuilupnti  i (empiici  ,ed  i deboli;  di giudicio ; ma 
non  gli  h uomini  di  talento  grande  ; Oput  aranea  in  caf - 
fune  ttx>tur,de  quo  fuper  perfona  bareticorum  fcriptnm-,  \ 

eli  in  l faiaj'tlai  aranea  texuerum , qua  parua  pojfunt  ca- 
pere ammalia,  vt  mufeat , cuhctt,  CT  citerà  bmufmodt,  a 
fon  tonimi  auttm  rumpuntur . Inflar  leuium  in  Ec  de  fi  a, 
f/mpliciumque , qui  forum  dteiptuntur  trronbut,  cum  vi- 
rot in  fida  ventate  robufloi  non  valer  m oblinere . 

191  La  tela  di  ragno, fc  da  gli  animali  robufti  con  ogni 
facilità  è ftracciata , tiefee  tenace , e vigorolà,  a legare,  ed 
imprigionare  quei  volanti  minuti,  che  fono  piccioli  di  • 
corpo,  e deboli.di  vigore  ; onde  fe  le  può  dare . De  b i lbs 
Illaqveat j ò pure V 1 1 iok a, ò fu Infi r migra  Pra- 
datvr"  E non  altrimenti  i difeorfi  ereticali,  comedi 
(òpra  fi  ditte,  quatti  tele  di  ragni,  trattengono , ed  auuilu- 

pano  gl’intelletti  zotici,  e fiacchi,  ma  non  cosi  i Teologi?  Enfia . 
dorali  di  loda  fapicnza^la i quali  l’Thfidiofc  ret^con  felici- 
ti ttu penda  fono  (raccattate , t il  atterrare . Sin  G regoriò 
Nazianzeno  Orar.  1.  fgridandogli  Eretia  Eunomini  di- 
ccua  : Cur  aranearum  teli/  imbecillire/  illaqueat,  qua/i 
rem  eo  poeto  fapiemer,  ac  practarè  gerat  ? nel  qual  luogo 
Elia  Crctcnfc  dichiara*  commema-Or  ranocmationurà 
tuarumrettbu/nexn  quidem  itlinnjìar  aranearum  re- 
fa, 4/  infirmi/,  illaqutare  tmbecil/iore/  conani  ì Eiegan. 
ter  aurem  ad eattelat  fyllog/Jmo ; tp forum,  prauafque ra - 
necinaf.onet  comparami . A ’am  vt  tilt/  mufca,paruaque 
tantum  ammalculacapiuntur  : fìc  tot  contro  robufhora 
perrumpunt . Eodem  modo  fyllogifmit  bmufmodi  torni- 
rei imbecilta  f dentea  pr aditi  ìmplicantur , 4 robufltori- 
bui  auttm,  facilini  ti, am , quam  aranearum  tela  difeer- 
pumur,  ac  diffipantur . 

192  Per  San  Tomaio  d’Acquino , che  fi  raflettò  d’in- 

torno l’habito  rcligiofo,  all’hora  quando,  effendo  gioui-  S.Tomofo 
netto  gli  fù  (tracciato  d’addoffo , fù  fatta  imprefa  ìlei  ra-  ■ 

gno,  nel  mezzo  della  fua  tela  tutta  lacera,  col  verbo-,  Re-  . 

sarci  M ; al  qual  corpoaltri  diede  ; Retexam  , proprie- 

tà fua  della  aualeAriftotele  de  Hift.  animai. Iib.9.c  39.  Si 
qui/  telam  ìaewarit,  texere  iterum  incipit.  E dimofira 
animo  rifoluro , che  non  lafcia così  facilmente  l’opera  in- 
traprefa,  benché  da  (Itane,  contrarietà  fta  fraflornato . 
SanGiouanniCrifottomo  Homil.  vlt.adpop.  Antìoch. 

Nullus  mere nor , poflquam  naufragiemfecit , definii  na- 
ni gare:  feddenuo mare  perir** fit,  & fongot  pernauigat 
finn/,  C pnfhnat  recuperai  diurna/ . Frequemer  ai  biffai 
cernimut  poft  multo/  lapfut  coronato/.  JÀ  vero  mite/ quo- 
que,qui  fugit,pofìea  fe  firenuum  rxbibet , & boftei [operar. 

Forum  quoque  multi , qui propter  tormtntorum  pauorent 
Cbrifiu  negaoerant, denuo  ctrtamtn  mierunt,Crcu  mar - pe9UtMtt 
nry  ree  effe  re  corona  tfV.Talc  alleò  il  vero  penitente, con 
gli  cttercin'i  delle  virtù  Criftinne*  con  diligcnzcaffiduc* 
infatigabili , riparar  dcucqud  danno,  che  nell’anima  fua 
per  colpa  del  vento  infernale,  ò per  altro  in  laudo  accidé- 
tc  in  lui  fii  cagionato  . Aranea  tp  homo , tela  fua  effeou- 
geret  virtum  & morum , mufeafunt  bona  teporaha , qua 
t* f e fi  oh  t, C follici  tòt  cor  bumanum.Si  ergo  tela  ni.t,idtfì 
congerie/  vurutum  & morum, > y vtlamen  f menni  a!, quo 
cape  dirupta per  atiquod  peccatane  mortale , prò  cereo  non 
debet  vacare  venazioni  mufearu,  dtfì  acqui  fit  ioni  b onora 
temporaltum,mfi  primi  per  parnitenam  tela  tfla  fuerit  in- 
tegra taCosi  Pietro  Bcrcor.  Red  u&Mora  1 .1 . 1 0.C.7 . n.  1 o. 

193  Bartolomeo  Rodi,  dimottrò  la  vigilanza,  &:  affi-  Arduità. 
duiti  di  San  Carlo,  mai  tempre  intento  oli  'operare , col 

ragno  nel  mczzodella  fua  tela,  ed  il  (òpraferitto  5 Nvn- 
qvam  Ociatvr,  Della  quale  proprietà  fi  valfc  Pietro 
Bcrcorio  Rcdud.  M0raMib.1a  0.7.0.  l.  per  cfprimere  le 
anfìofe  faticlic  de  i Mondani , tempre  affacendat i per  fare 
de i tranfitorij  beni comitibili  acquili» . Aranea  femptr 
tela  interna,  nunquam  ceffat  a labore . Taltt  fune  (acu- 
lum  diligente/, diutift  feti, ett  mnndani,  quia  nunquam-, 
qui  e feti  ut  ab  angufl.a , vel  labore , vt  patet  gencrahtor  in 
omnibui  fiatibut,  Efa.%"].  Jn  m tilt  nudine  vita  tua  labora- 
ft,,  non  dix'ftif.ùfcAm . e. 

194  Altri  aroncndo  il  rasno,con  la  tela  cominciata  gli 
diede;  Dome  Perfeccrit,  cdìtnoflvacontinuatione 
dicofaiutraprtfa.  Satit'Ambrogio  hb.  dt  A'»é  cp.  23. 

Mix,  qu.ndt  Miquid  «i diwr  ixctptrt , ai  jixim  Vj'qxu 
Ctnuxdxt.cr  ffptri,  fxi  ttrmmum  qxtrx,.  Inm. 

195  Ad  vn  ragnofigurato  fcmra  vn  riore, io  diedi, le  * • 
parole  di  Guido  Cafoni  Embl.  Mor.  >8.  Il  Ricevvto 
Ce  3 Ben 
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Beh  Cangia  In  Veleno,  idea  di  pcrfona  ingrata.  11 
Cafoni  iui  cosi  ; 

latrato.  Infelice  quel  cor  ch’ama  l’ingrato , 

• Poiché  (emina  il  ben  per  coglier  male  * 

Mentre  le  grane  a lui  pronto  concede  , 

Clic  le  gode  con  odio,  e le  corniate 
Nella  l'uà  velenosa  empia  natura. 

GtatrJiiÀ  196  EdoardoII.Rè diBemgnahcbbcvnragno,cheal 
v lòffi  ir  d’vn  vento  s'affaccndaua  più  che  mai  in  lauorarc 
la  tela , col  mono;  Avuentior  Ino,  dimoArando  la 
fua  coftanza,  virtù,  ed  anitnofità  contro  qualfiuoglia  au- 
uerfiti,  ò contrailo,  Virg.6.  Amc.v.95. 

Tu  ut  ctdt  mmlu  iftd  CONTRA  AVDENTìOR 

• ito* 

Qimm  tua  n fortuna  finn . 

E Cornei. Tacit.lib.a.  Hfl.  diceiia  anch’eflo , Ftnn , c7 
flunutt*  ttiam  centra  fon  annuo  tnfijjtrt  fftt . 

197  E proprio  de  i ragni , d’attendere  con  maggior 
femore  alla  tenitura  della  lor  tela , quand’il  tempo  e mor- 
bido , e piouofo  .chequand’è  (treno , che  però  gli  hi  fo- 

MuKg no.  praferirto:  In  NvbìLo  Tantvm,  Cmbolo dei  maligni, 
che  ordirono  le  trame  loro , quando  vedono  l’emulo  in 
trauagli . Cosi  Achitòfel , chiamandoli  e ffeio,  come  pa- 
rente profilino  di  Berfabea  .dalla  pedona  di  Dauide,  dif- 
fimulò  il  cattiuo  animo,ma  quando  vide  che  Abfalonc  0 
rubcllò  contra  il  Padre fuo  proprio , colui  non  niancòdi 
lugger  re  aiuto*  configlio,  contra  il  Re,  per  follccitare  le 
fuc  totali  cadute, e (imbolo, ancora  d’alcuni  infingardi,  e 
nemici  della  fatica,  i quali  fedamente  lotto  il  ciclo  nuuo- 
lofo,cioc  nel  tempo  di  trauagliofa  nccefiìtà,  e miferia,  s’- 
accingono, qua  fi  pa  forza  ad  operare . 

1 98  Monfignor  Arefio  figurò  il  mercante  frodolcnto, 
nel  ragno , che  Ai  operando  nel  mezzo  alla  fua  rete , col 

Moriamo  . mono  : Anima  Tazescente,  nei quaJilenfi  il  Cardi- 
nal Bcllarminiofopra  il  verfo  u.del  Salmo  38  T nbt [et- 
ri feci  fti  fica  t arane  am  animano  timi  ^osì:  Jnflar  arante* 
qat  lab  orai  in  t menda  ttl'a*  vi  captai  mafeas/J  interim 
tpfa  txficc atar con famtiar.  gteenim  amata  bominum 
carnaltumiaflo  Dei  ladicit jerpetuo  l aber  ani  in  rebus 
tempor  abbai  acqutrtndu  * <7  in  to  labore  confamant  tn- 
genium,  & meni  eoo , & inde  anima  ex ficcatar  omni  bu- 
more  granarvi  neeogitentqaidem  de  fidate  fua*ntqu*  t il- 
io do  fiderò  t anfani ar  vera  ri! tettati!.  Col  mcdcfiino 
, concetto  P etto  Blcfenfc  Epilt  16.  dimoArò  la  pazzia  di 
* ’ chi  affetta  la  gloriategli  appfaufi  mondani.  Aranta  fi 

Endem  do  fan  x ulcerila!  telam  texit  & tenendo  tabofcit. 

atd  altud  faci t forno * qui  fo  tmfetrat  in  txpen/ìi , (7  ««-. 
e ari!*  vt  mafeam  odorifera  opinioni s , & faaorem  lingua 
mentri  e autu  acquerai } 

199  Alcibiade  Lucarinfeal  ragno,  che  lauora  la  tela  dìc- 
ài»adaao.  dc.  Vi  scera  Pro  Mvscis;  idea  di  mondano  mal  ac- 
corto , che  fi  fuifeera , e fi  confuma , per  acqui  lì  are  cole 
di  niffunaluffiAcnzn*  profitto.  Pietro  Bidente  Ep.  14. 
f ordita  Vito  bomintt  fe  laber  bas  torqatut * crac  ioni  cu- 
ra *t  Xpert  fi  t ouifeerant. Nonno  figaram  arane*  gerii, qua 
de  faiivifcertbui  telam  texit*  vi  captai  mufeam  viliji- 
mamì  Quid  e fi  mani!  glori a*qu am  venantar,uifi  mufea 
vihffima  * marmar ofa*  fordidaì  Non  altrimenti  difeorrc 
Luciano  Open  de  Cymnafi.pMÌmdo  dei  lottatori^  quali 
cimentando  in  publico  arringo  le  proprie  con  l'auucria- 
ric  fòrze , lordi  di  Doluere , e molli  di  fudorc , verfauano 
dalle  membrana  neri  colpi  cornute*  dalle  vene  lacere, ed 
aperte, il  viiio  (angue,  e tal  hor  anco  dal  certo  delle  vifcc- 
rc,con  violento  fpafimo  efihuano  lo  fpirito*  pure  di  tan- 
te fatiche  , etite  hi  non  riccucuano , ne  afpcrtauano  altra 
mercede  > che  vn  fol  frutto  corrutibilc  di  pomo , ò pur  di 
pino./'«q«*  hoc  magit  mibi  rifa  vidotur  viri  illiyVt  tu  sii 
opiimiyfn-ftra  tanta  f affermi  e t,i  ahbasqut  difftcaltanbut 
cenftffantti,  vt  oas  pale  brìi  udint t*  & btroieai  corporam 
proferitati!  ita  tarp  tirarena*Mtqaetumtntibasvu'neri- 
bai  fadanttSyVt  parta  v flona, pimi, otque pinuporiatar. 
Calunnia,  to°  Per  dimoftrarcchc  lecaluniccon  molta  facilità 
• * fi  difloliuno  -,  ad  vna  tela  di  ragno , cipolla  al  foffiar  d’vn 

operatimi  vento  io  diedi  ; Levi  Dir  vmpitvr  Avrà.  Non  altri- 
d'tppoeri-  mentì  dice  San  Gregorio  Papa  litv8.M0r.al.cap.1A  J’opc- 
ta . rationi  fatte  dall  lppoaità , dall’aura  de  gli  taumani  ap- 


plaufi  tutte  Credano  dilfipate,  e contentiate.  A rane  a- 
ram  tela  Radiosa  iexitaryJtd  Jabito  vini! fiata  dijfipatar: 
qaiaqauqaid  hypetnta  tu  labore  ptragit,aara  bumam  fa- 
noni t olili*  (7  A*m  in  apptma  laudi!  opaidtfic.t  : quali  in 
vontam  labor  euanejctt  * cosi  dic’cgli  commentando  le 
parolcdi  Giob  8.  f^.  Et  ficai  tota  arane aram  (iaucia  eia! . 

Lo  Hello  ancora  può  dirli  delle  felicità,  e proipctità  mon- 
dane le  quali  come  fc  fodero  ideili  ragni,  bene  he  ftcnta- 
tamentc  fi  procurino,  e fi  ottengano,  facililsimamcntc  fi  Prtfperiti 
diffoluono,  e fi  corrompono.  Tela  arante  miro  natane 
artificio  do  arane a vifcenbm  cout exnar. magno  labore , 

<7  Ungo  tempore  perficuar  *jed  mito  modo  facihttr  dis- 
paiar . T aln  efltela  mandane  prof  pini  ani*  H*C  omnia 
paalanm * & [acctfiuè*  laboriose*^  tediate  couficianrar. 

Sedpro  certo  faciliter  tali!  ttiadi/fipatar,  & iitrfubitam 
morttm  , (7  tnfptratam  adaerfitattm  tota 1 ifie  labor  de- 
fitta tar*  & e a fiatar . Il  Bere  orio  Red  u&.Mor  l.io.c.7.n. 

23.  Anzi  lo  Aedo  pur  troppo s’auucra  nella  vita  fiumana.  Vita  km 
di  cui  Dauide  Vl.ig.H.  Etrabejctre  fecifii  ficai  arane  am  mona, 
ammam  eia  1 , nel  qual  luogo &AgoAino . Quid  tabidias 
aranta ? animai  ipfum  dico.  Quamquam  (7  tpfii  tela  ara - 
neoram  qaid  labidmt  \ Attende  & ipfam  animai  qaam 
tabidam  tfi . pone  fupra  leuiter  digita m , rama  tfl  : mbit 
omntno  tabidiutx  lopra  il  Sali  22.I0  AtffoP^.AgoAino, 
parlando  della  fragilità , e debolezza  dell’anima  noAra, 
chcdaognipiccjoì  vento  di  leggera  tcntationc  abbaiai-  dmima. 
ta,  e pregiudicata  fi  rimane,  infierendo  pure  alla  fimilitu- 
dine,  della  tcladi  ragno;A^é//  infirmimi  anima  no[ha*di- 
cc\u*po/itaiH  medy!  ttntatiombaifacahytn  mcdqtgemi- 
tibia*  (7  parturinonibai  molefiiarum  *mbilea  infirmimi , 
dome  barca!  fohditan  e al  tfi  1 , &ftt  in  tempio  Dei . 

RAMARRO.  Cap.  XVI. 

201  K Micifsimo  dcll’huomo  è il  ramarro,  che  pe  - 
f\  rò  arditamente  fi  oppone  alla  ferpe,  ogni 
A-  A.  qual  volta  la  veda  in  ano  di  perfeg uirare 
fa nciul lo, ò fanciulla.  Cosi  figurato hebbe;  Dipendit 
Am  ante  m-,  od  anco  i ViT/t  Depensor,  upodcH’An- 
gelo  CuAodc. 

Cu  fi  oda  bominum  p [ali  mas  Angelo t , 

Natura  fragili  quoi  pater  addtdit 
Caltfitt * cornila  infidiantibai 
Ne  /ucuber et  bofiibai . 

Breu.Rom.Hymn.Angcl.  San  Vincenzo  Ferraio  fcr.7. 

Domin.j.  Ad  acne.  Santi  Angeli  babent  ad  noi  pio  totem  , 
qua  refpiciunt  noi  per  ftntfirai  * & quando  Vident  noi  tu 
pene  uhi*  <7  mtfeny*  vemunt  ad  dtftndendum  nos . 

292  E il  Ramarro  di  tal  naturatile  prima  fi  falcia  veci*  jm*r  fo- 
dere* che  lcuar  de  i denti  ciò,  che  vna  volta  hi  afferrato  ; 

Suindi  vn  amante  di  femmina, detta  Margarita, per  dimo. 

rare  fa  durcuolczza  del  fuo  affetto  verfo  colei , figurò  fe 
Aedo  in  vn  ramarro*hc  renata  vna  perla,  ò Ila  margari- 
ta in  bocca,  ed  il  mono:  Avt  Morte,  Avt  Nvn- 
qv  a m . Non  altrimenti  il  amorfo  di  confcicnza , quan-  l timor  fo  Ài 
do  cornine  ia,ad  addentarci  il  cuore*c  lo  tormenta  infino  eoa  fiatata 
all’vltimo  fofpiriro.Giuucnalc  Sat.i  3. 

Porno  auttm  vthemtnt , ac  malto  faaior  iBit, 

Quat  aat  caditiar grami!  triremi  * <7  Radamantbut , 

Noeti*  ditque  fuum  gè  fiore  w peli  or  e ttfitm . 

20;  L’Abbate  Don  Gì ufeppc  Pallamano , Canonico 
Regolare  Latcrancnfc,  fogge tto  e he  a fuoi  chiarifsimi  na- 
tali accopia  fa  nobiltà  di  legnafati  talenti , figurando  vn  *r*latt 
ramarro  animale  non  vclcnofo*hc  afferrando  nella  gola 
vna  fetpe , fa  Arozzaua , ed  vccideua,  gli  foprapofe  -,  V i-  • 
rvs  Non  Viro:  òfia;NoN  Viro Virvlenta Dis- 
perdo , come  a dire . Non  ho  veleno  * 1 1 veleno  fi  tfiin- 
guo . Al  qual  corpo  d’Imprefa  potrebbe  anco  darli  il  mot- 
to : Sontem  Vlciscitvr  Insons  , cioè  . Del  mal 
fator  prendi  vendita  il  Giufio  . ed  infcrilcc  viuo  zelo, 
con  cui  vn  Prelato , di  bontà  incolpabile  rcprimcua  fa 
temeraria  baldanza  d’vn  fudditto  vitiofo  e pctulantc,irai- 
tandoinciò  leprcrogatiuc  del  Re  Dauide  i il  quale  «col 
proteffarfi  inondo , ed  innocente , Ptrambalabam  IN 


RAGNO. 

JNNOCENT I A cor  dii  meiin  medio  domai  mts , Piai. 
100.  a.  rìccio  Hi  così  degna  qualità  fi  potuti*  a cattivare  i 
maluaggbc  diftruggere  dalla  città  regale  le  (regolatezze  : 
INTÈRFlClEBAM  omnei accetterei  terra, t//  d-lptr - 
tirreno  Ut  Citante  Domini  omnts  OPERANr ES  JN/- 
QVIT AT EM'  ikI  qual  luogo, con  dilcorlo, alle  rami- 
glie  de  i Rcligiofi  tutto  opportuno,  cosi  conimcncaua 
San  Girolamo . Cantai  Domini  efì  Ecclefia  Santlorum  : 
congregano  tujlorum.  Difptraam,boc  tfl  a rguam,  & tn. 
crepe  m tum  qui  pecca  r,vt  pernii  enti  am  a gai,  & dt/perdat 
iniqui! *rem  de  corde  fuo . 

104  Non  sò  quel  Accadcmico,chc  rortnua  il  nome  di 
Pitcmtjr  Pertinace, fece  per  idea  di  fc  raedefimo  nnprcfà  del  ramar. 
i/Hi*io.  ro,  che  tencua  afferrata  coi  denti  non  sò  qual  coìtegli 
Prrfmt-  foptaferiffe  : Malo  Mori.  Impreca,  che  può  anco  Icr- 
’**!*•  uir  in  buon  Tento  , addarrandofi  adii  fermamente  man-  1 
tiene  i fiioi  buoni  pronoGri , rifolurodi  non  lodargli  ,fc  I 
non  laici*  la  vita  Giobbe  17  5.  Dome  de  fin  Am  non  rece - 
damab  innocenti*  mete . /ufi  fieni tonem  menno  quanta 
enfi  tenere  non  deferam  . 

SALAMADKA.  Cap.  XVII. 

*t>S  TXReTupponendo,  che  la  falamandra  fi  nutrì  Ica 
r*  di  fuoco , ftì  introdotta  a dire  : Mi  Nvtri- 
rttt  X sco  L’Est  incvo,  fimbolo  d'animo  ingrato, 

d che  danneggia  colui,  dal  qiLalericcuc  gli  alimenti,  od  al- 

tre beneficenze.  Tale  fù  Giuda , di  cui  con  bocca  Profe- 
tica il  Ré  Dauide  : Qui  edtbat  ponti  meos  magnificami! 
fuptr  me  fupplantaùonem  : E Chrifto  con  verità  iftorica. 
Qnit  intinga  rntcu  manum  in  paropfide , bic  me  tradir, 
Mi/rriior - lofi  Francefco  I.  Rè  di  Francala  portò  col  cartellone: 
oit,wpm  Nodrjsco,  Ed  Estjngvo  , dichiarando  con  quella 
pittura  fc  medefimo  , e f ìuorcuole  a i buoni,  e diruttore 
Heicartiui.  Auifi,  che  Agapito  Paranet  48  fuggerìà 
Giufiiniano Imperatore.  Efiofubdtn  pienti(fimelmpe- 
rator , CT  formidabili!  ob  excejltntiam  pouf  atti , & 
mmébtlit  ob  largtnonem  ben  e fic  ernia  : CT  tam  manfuetn. 
dinrm  prete ferem  band  a(pernabilem,quam  ntnotam,  CT 
afpernabtlem  famil.anta'tm  immiti  ft  miniate  Cafli - 
gara . 

Gm*  v/7/i  107  Giouanni  Rè  d’ A ragona,fc  medefimo  figurò  ncl- 

J'  la  Salamandra , che  (là  nel  fuoco  * fenza  foggiacele  a ve- 
runa offdà,  col  motto:  Dvrabo»  dichiarandoli  in  tal 
p alieni*  'n^uPcr3biJc  centra  ogni  cflerna  violenza.  Non  al- 

rrimcn  ti  opera , e fi  può  promettere  la  virtù  del  la  pnticn- 
za , che prcuale  contra  ogni  violenza,  fiafi  pure  focofa 
quanto  efler  fi  voglia  Pietro  di  Damiano  lib.  j.Ep.  18.54- 
lamandra , fi  cafu  ahquo  in  igne  m ergi  tur , ommt  ignea 
va  tanquam  inondanti t aqua  profìuu.e  prttiaus  extmgui- 
t*r.  A7  per  hoc  figuri  tur  quod  bumtlitas  posa  una  repri- 
ma fiammiuomum  à feruore  v.ndibla . 

208  La  falamandra  nel  fuoco:  col  verfo del  Ferro:  Nel 
lametniu  Mezzo  De  L'Ardor  Non  Resto  Offesa,  può  cfTcre 
idea  di  chiunque  frà  le  pcrfccurionì,  faluo  : ò fra  le  occa- 
fioni d'impuntà  mantienfi  illcfo.  Vn  Autore  Anonimo, 
adhonorcdeU’Innocenza  così  : 

Ambula t en  mediti  falamandra  ili  afa  per  ignes , 

Ntmpt  tllafa  manet  ftmper  & integrità!. 


Capo  XV.  j oy 

foprapole  : Me  a Vita  Perignem:  fpiegandolc  lìcito 

con  quell 'epigramma.  ^ 

Ha  forum  crudele  mihiì  Afta  vita  per  ignei 
C refe  ir  t & in  nAdi/i  igmbus  effe  iuuas . 

Me  nutra  vetun  Salamandram  , Cjprius  arder  : 

Plus  iuuas  in  te,  quamttfineftamma  mori . 

zio  Se  in  tempo  di  etcì  fcrcnola  falamandra  fi  ritira  , Maligno . 
fquallida  , ed  affannata:  in  tempo  di  pioggia,  ella  dee  a Ilo 
fcopcrUHtutta  brio,cd  allegrezza:  dò  che  dinota  il  metto: 
CoeloTvrbaio  Alacrior  , chepuòfcruirc,  cosiad 
vn  maligno , die  giubila  fra  le  mifene  de  i profumi  : co-  " **  * 
me  ad  vn  animo  genuoio,  che  incontra  con  allegrezza  * 
tutti  i mali . Salamandra  diurna  fù  Crìflo , del  quale  Ifi- 
l doro  Ciano  cosi  : Ptdetur  Domut  maarem  quondam, 
i quam  aliai  [olirei  prafetuhjfe  profici/cendi  alacntatem , 
tdquecum  irei  agendus  in  crucem  , vtnobu  exemploeftt 
ferendt  alacri  animo  eruca  nofìra . 

all  Flguratiua di pcrlona inuidiola c la  falamandra, 
la  q itile  lotto  la  fcrcnità  del  Gelo  fi  dilegua , c (magi  lice, 
ciò  ch'altri  d.'ffc:  Slrenitate  Deficit:  odanco:So- 
lis  Radio Tabesqt.  Orario  lib-i-EpilLa. 

Inuidus  alt  trias  macrefca  rebus  opima . 

Col  qualcconcorda  il  Padre S.  Antioco  Homil.  SJ.  Quo 
enim  cupiam  muidtt , animi  angore  diferutiatur , conta- 
befett,  mi  feri  thquatur  totus . Talecra  Filippo  Rè  di  Ma- 
cedonia, di  cui  Demo  Acne  cosi:  Omnia  preclara  f oc  ino- 
ra fua  effe  videri  volebat , CT  maga  indignabatur  Dati- 
bui  , ac  Profetiti , qui  profpere , C laudabilatr  aUqmd 
gtfftrant,  quam  qs,qui  mfehciter , CT  ignaue.  Mondani. 

21  a Alcibiade  Lucarini  diede  alla  Salamandra  il  mot- 
to : Sv  rgensIm  or  e,  Cad  it  Sereno,  idea  dei  monda- 
ni, che  hanno  vigorc,c  forza  per  fcruirc  al  di  fetto,ed  alla 
colpa:  mà  fono  deboli,  c fiacchi,  quando  fi  tratta  di  fcrui- 
rc alla  luce  della  virtù,  c di  corrijpondcrc  alla  grati*.  San 
Gregorio  lib. if.Moral.  cap.  1 6.  Omneibmus  /acuii  dile- 
tterei, in  ter  reni!  rebus  Jortesrunt , tn  caleflibus  debile  1 : 

Nam  prò  temporali  gloria  vfque  ad  mortem  dtfudaru 
*ppetunt,& prò  fpt  perpetua  neparum  qui  de  m in  labori 
jubfifunt . Pro  terrena  Inerii  quaslibet  tnturia  tolerant, 

&pro  cale/li  mercede  vel  tenuiffimt  verbi  ferri 
Hat  reca  font. 

2 1 3 Ammorza  la  Salamandra,  con  la  Tua  freddezza  il 
fuoco*  non  ncfcntc  verun  danno:quindi  l'Abbate  Gio- 
uanni  Ferro , di  lei  dille  : L-cd  it.  Non  L<cditvr  , infi- 
nuando  la  virtù  del  Cardinal  Ccnnùio , il  quale , mentre 
amminiflraua  gi uftitia , c cafiig  jua  i rei  : con  la  fua  irne-  • 

griti  incolpabile  fi  prcicruaua  del  tutto  cfentc  dalle  edi- 
tore, ed  oppefitioni  de  i crìtici,  c dei  maligni . 

SANGmVCA.  Capo  XV 111. 

214  A Traccandofi  alla  vena  la  fimguifuga , non  fe 
AX  ne  fpieda,  le  non  è più  che  piena  che  però 
X X.  dinota  vn  cuore inlàrìabilc.  Se  incfplcbilc 
nelle  Tue  voglie . Scipione  Bargagii  Icdicdc  : Non  Nis»  1 * 

Plena  , parole d’Oratio. 


Caude  mnocemiam , diccua  San  Giouanni  Crifoflomo 
Hom.de  lofeph  vendilo  quia  vbiqut  iBafa  ts,vbique  [scu- 
ra.Si  tentara-,profica,fì  humtltarù , erigerti  j fi  pugnai , 
Giujfo  fri  vincit  i/l  otetder </ , coronarli:  tu  in  fertutute  libera  et  in 
•Attimi . pertculo  tuta,  in  cuflodta  lata , ttbi  bonm  parent , mali  in - 

uident , inimici  fuccumbunt , nec  poterà  vnquam  vtthrix 
non  effe  etiamfinbt  inter  boflet  index  i uff  hi  dtfuerit.Pct 
colui  ,che  viuendo  nelle  occafioni,  non  però  prcuarica 
Tcruc  il  Beato  Vmbcrto  c.2».  de  Caftit-cosi;  Omni  laude, 
d g ium,tn  carne  prater  carnem  wnerejSr  inter  fpinai  ef- 
fe Jed  fpmarumyaculeos  non  fentir  e Salamandra  funi  ta- 
le1 finale  1,  qug  tn  igne  non  comburi  tur  &c. 

20 9 PcrTimholod'Amantc  profano, da paTsione  im- 
J na  re  pudica  prcdominato,ftì  dal  Ra ncati  fatta  imprcla  della  fa- 

ntaunno.  lama nara,  con  vn  verfodel  Petrarca . Di  Mia  Morte 
Mi  Pasco,  EVlvo  In  Fiamme:  Nella  quale  confor- 
mità Ottone  Vcoio  Emb!.Araor.foU2*Ulla  falamandra 


NON  milfura  cutem , NlSJ  PLENA 

Cruora  birudo 

In,quefii  (enfi  cfprcffela  maluagità  dcll’Auaritia  il  Padre 
Cornelio  à Lapide* he  nel  c.gadc  Prouerb.v.1 5. Per  fan - 
g»  1 fugar*  lAkcux,  oca  piai  onoriti  amifanguifuga  enim-t 
fugere  non  ceffatydonec  totam  [e  (augnine  replett  tunc  ve- 
ro (uger  e definii, deadit  Vndc  PI  intuì , Decidimi  fa- 
tatale , pendere  ipfo  fan gu imi  detraila . 

215  II  Camerario  allafanguifuga  attacata  alla  vena 
diede:  Vix  Iuis  Satianda  Medvlis,  vocicfprcfriuc  jmorcar. 
dcU'amor  profano,  al  quale  riuolgcndofi  Teocrito , così  nolo 
dille  Idyll.a. 

Heu  crudeli 1 amor,  noflro  [murare  cruore 

Somma  a/Jixa  cuti  velati  bone  [uxtfjet  birudo . 


Nc 


jo8  ANIMALI  IMPERFETTI.  Lib.VIII. 


T immin* 

impura. 


A rubiti  o- 


Jn futi  ubi- 
lo. 


luertjfa- 


Nc  i quali  fentimenti  S.  Giouanni  Cril'oftonio  rottomi 
gliò  la  femmina  lafciua  all’inferno , perche  mal  paga  d’- 
haiicr  ridono  ad  cfìrcinita  di  mi  feria  ramante  afHicto,im- 
poucrito  ,c  ftnunco , non  però  fc  eli  fiacca  dalle  vene,  e 
non  defitte  dal  morderlo,  e mal  trattarlo . Moherum  ge- 
na temeraria*  t(ì,CP  inferno  fonile , CT  inferno  timi  afii- 
milatur  cupidi! ai:  iurte  cefiat  cum  amantem  omnibus  re- 
bus f poli  ahi  t : imo  ne  tane  qui  dtm,fed  magiiconuictatur , 
€r  in  [uh  ai  tace  mi  : Così  Crifoflomo  riferito  dal  P.Cor- 
nclio,  nel  loco  fopra  citato . 

a 1 6 Monfignor  A refio,  per  fimbolo  d*v»  gran  bcuito- 
re,  figurò  la  raignata,attaccata  alla  vcna,col  carte  Ilo  J>> 
hec  Impibatvr,  imprd.t  ,chc  molto  bene  quadra  att’- 
Ainbitiofo,dcl  quale  Scne.lib.2  de  Benef.  No mquam  im - 
p oh  a fptt  quod  ddtur  funi  t(l>&  m.nora  cupimus  quo  ma- 
iorA  venerane . -stiqut  Ambino  non  patitur  quemquarm, 
tn  ea  bencrum  menfura  conquiefetre , qua  quondam  etut 
futi  imyudcnt  voium . 

1 1 7 Non  defitte  dal  fuggere  la  fanguifuga , benché  fu 
tutta  gonfia , che  però  Mutio  Putta  la  le  foprapofe  -,  Nec 
Cvte  Plena  , idea  di  vitiofo , che  non  fi  chiama  già 
mal  pago  delle  fue  ebrezze , intemperanze,  ricchezze, 
lafciuic , mà  più  che  mai  bada  à ricercare  nuoua  elea  alla 
fua  famcmlàtiabile,  e ououi  licori  alla  Tua  fette  . Ncll’- 
auaro  quella  inlatiabilcauidità  oflcruauaS.  BafiL , che 
ncll’Homil.ai.in  var.fcripmr.  loc.  fcriueua . Auarunu 
quid  reti  nere  poterai  Igne  vehtmentior  e/l  .omnia  conti- 
nuino finibui  occupati  e a qua  funi  vicini  fibt  nuferr.  Mox 
vbidhum  fortitur  vicinane  ,&  qua  ili  us  funt  ad  fe  rapir. 
Nm  oh  e a qua  poffidet  Utiat*r,(ed  oh  eaqutbui  corei  an- 
gttm%  neq\i\i  qui  congregami  fruttar  ,f ed  cupi  ditate  plo- 
ra con  ft quindi  (e  maga  excruciat . 

a 18  Pedona  mi  eredita,  che  tenacemente  s’attiene  ouc 
ricatta  vtilc,c  profitto,  può  come  piace  all’Abbate  Ferro , 
figurarli  nella  fanguifuga,  colutolo:  Et  Dvnt  Satia- 
tVr  Adh.bret.  Con  qucfti  fen fi  parla  Corifea  dife 
medefima,  inrifpcno  al  Sturo, nei  P.F.  Atto  4.Sccna  1. 


Crrextif- 
cene.*  . 


Tramigli*. 


I fhò  feemiro  Tempre  » 

E fin  che  fanguc  hà  nc  le  vene  hauuto , 

Come  fanfiiga  i l’hò  fucchiato. 

Quindi  il  Padre  Cornelio  à Lapide,  nel  e.  50.  de  Prouer. 
ed  etto  parimenti  nella  fanguifuga  riconobbe  cfprcfsa  la 
CotlC\!pl(ccT\2^Ccdo:Sanguifugatenacirer  adbtret  cor. 
por  t,v  ride  dtcuur  birudoab  barende  ait  Pontanuifiic  con- 
cupi)  centi  a tenaciffimc  adbar  et  anime , vt  faci  limi  den- 
te* ex  ore , qua*  cencupifcentiam  ex  anima  excufierki. 
ai  9 Allaiànguifuga,  nttacata  alla  vena  fù  chi  diede 

Mordendo  Sanat,  e dimòflra  ben  chiaro  l’vtilc,chc 

Crup  ulani,  dal  trauaglio  fi  ricatta  S.  Pietro  di  Damiano  Opuf.j  3 jc.  a. 

J)tut  omnipottnt , qui  gfi  medicai  animar um  , fienai  oc- 
culta fui  modcrammn  arte  difponit , vt  ex  Alterni  vuint- 
rìbusnobitmediCAmentA  confidai , quatenut  dum  nobn 
bofìtle  Vulnus  mjbgitur  ,txeo  potiffimu*  f aiuti  1 an  ti  de- 
toni procuretur . Il  correttore  ed  etto , ed  il  Predicatore , 
co’l  mordere  i vitiofi,  mirabilmente  gli  Tana. 

aio  Alla  fingili fuga  .attaccata  alla  vena, mi  parue,chc 
potette  darli  il  motto;  Svctv  Discer  par,  idea  dieta. 
* pulonc»  vca’fo  dall’intemperanza  , e di  ricco  auaro , che 

Crapulone  feoppia  nella  foucrchia  fua  felicità , ed  opulenza  Afeanio 
Amaro • Marti  nengo  Glott.Magn.fo!  1 491.  così;  Diati,  & propi- 

leni efl  brado,  qua  nunquam  / angui  ne  fallar  or,  dunque -t 
vena t cunttat SPCTTcxanguetreddere  conatur,(ufptn- 
fa  crepit,atq\  DfSCERPlTTR : ha  diuei  paupern  fub- 
flannarmm, qua  tilt  alienai  f angami!  loto  fum, nunquam 
fatur , dum  mmii  locuplet , 0"  diuei  e file  il  or,  vita  luxn,CT 
delio/ < morte*  fibi  affale  t confa  fiere  &c. 

aai  Sugge  dalle  nortreyene  la  fanguifugail  fanguc 

Eu  difettalo  ed  a fecon  particolare , naturalezza  attrahc 
: parti  diluì,  che  piti  fono  viriate  , e corrotte . Per  tanto 
figurandofi  affitta  alla  vena  , potrebbe  introdurti  a rasio- 
n are: Il  Men  Pvro  M Aggrada:  ò veramente: Ta- 
, rido  Recreor  : fimbolo  d'anima  vitiofa , e pcruerfa  , 
ehcritroualcluedclitic  nella  corruttela  dei  cottimi):  e 
età  oro  nc|ic  putredini, ed  abbominationi  delle  lafciuic,  de  gl’in- 
ganni, delle  vendette  &c.  motiui  del  Padre  fopraritato 
Cornelio  à Lapide,  Sangui  fuga  pie  rum  f angami*  non 


1 angit  ,f ed  iabidum,&  corruptum,eoque  de  letta  tur:  fic  & 
cene upij cenila  non  nifi  prauu  defideriji , cogitai  io mbut , 
openbusgaudet -,  evà  Icgticndo.Martin  Roa  to.i.l.  j.fin- 

f;nl.  c.iS.riconolcc  la  fanguifuga  per  tipo  di  perfona  ma- 
igna  e dice:  Hirudmum  mibi/jwi/n^fcalumniatoccs) 
t adontar,  qua  ad  male  affetta*  corporu  parte*  adhere- 
fcentesvittojuM  fanguine*  exjugunt , purum , ,uflumq\ 
rehquune.  Sic  tilt  virtutety  qua  in  ah)t  mfuntyVt  m quem- 
que  incidermi  omitrunr.fi  quo  a efl  vitiu*,temer/i  lauiffi- 
mum,  1 d vero  exaggerant , 0 ’ extollunt . 

TALPA.  Cap.  XIX. 

ali  rvRefcrovn  granchio  gl'Antichi , credendo  ed 
1-^  infcgn  andò,  clic  la  talpa  fotte  priua  de  gli  oc- 
A.  chi:c  mentre  dilcoricro  di  quitto  ponti  o qua. 
drupedo,  etti  fi  dimottrarono  tante  talpe . Hà  gli  occhi 
molto  bene  organizati  la  talpa  : e Pierio  lib.  13.  Hicrogl. 
nc  fa  vna  diligente  anatomia , ben  è vero  che  trottandoli 
coperti  da  vna  grotta  cartilagine,  non  godono  alcun  rag- 
gio di  luce:  fiche  di  lei  bcu  ditte  D*Saliuror  Carducci:  tgmmernyu 
OccVLTA  Cecvtit.  Ifaia  nel  cap.i.a  gl'idoli  adorati  Lr tetto. 
dagli  Egiui  attribuifccil  nomedi  Talpe, e dò  perche  quei 
loro  titnolacri,  come  ditte  Dauidc  Piai.  1 13.  i-Oculos  ba- 
bent , CT  non  vdebant  : riulccndo  fimbolo cfpcctto  dell'- 
ignoranza : ò come  piacque  ad  Euchcrio  de  gli  ereticavi 
pare  qui, licei  ahqtnd  cernere  vtdeantur,ipfum  liquida  ve- 
ntata lumen  minime  dtfeernunt . 

Infierendo  al  di  teorie  di  Plinio  lib.  30.  c.3.  che  deplora 
le  talpe  : à rerum  natura  damnata  cadiate  perpetua , te-  9 

nebru cium  num  ah)t  de fo fiat , fepuUifq-y  (tmilef.bcn 
può  la  talpa  dire  : Ne  Le  Tenere  Vissi  Ogn'hor  Amaro, 
Sepolta  fimbolo  d’auaro,  che  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta intento  ad  ammattire,  e caricarti  di  terrene  ricchezze, 
non  mai  alzò  gl'occhi  dell’anima  alla  luccdclciclo.  Nel 
qua!  Iciilb  il  Cardin.  Vgonc  fu’l  capo  1 1 .del  Lenitico  nu. 

30.  Talpa  fimiles  funt  pauperet , qui  dum  terrena 1 di  mi- 
nai , amai  r.unqam  ajjrquentur  ardentifiime cupiunt  :tX- 
cacan  fupernum  lumen  nunquam  refpiciunt . 

Siali  pure  il  mondo  ricco  di  mirabili,  e raguardcuol»  m 

oggetti  : clic  la  talpa  non  ftima  altro  tdoro , che  la  terra  : JÌM09é  m 
perciò  introdotta  a dire.  Thesavrvs,  VnicaTellvs. 

Egidio  nelle  fue  Temenze*  vanito  à fauclar  dcll’auaro, 
ditte  clic  bella  immagine  di  coftui  era  la  talpa:  bicenim 
nullum  rbefaurum  credit , nifi  in  terra , qua m excauat , 

CT  tnbabttai . 

113  Viuendo  mai  Tempre  la  talpa  al!‘ofcuro,à  ragione 
hcbbcil  motto.  Atris  Obscvra  Tenebri*  , idea  d\  vitio/o. 
anima  vitiofa  clic  fepolta  nelle  tenebre  dell'iniquità,  patta 
gl'infelici  Tuoi  giorni  . Boccio  Confol.  Philof.  lib.  x. 

Mctr.2. 

Heu  quam  precipiti  merfa  profondo 
Meni  hebet , C T propria  luce  relitta 
Tenda  m extern  ai  ire  tenebrai , 

T errena  quontijiaiibus  atta 
Crefea  in  immenfu m noxta  cura. 

E ben  fi  dice  l’anima  peccatrice  circondata  dalle  tenebre  • 
ches’clla  non  fi  rrouaffc  col  lume  della  ragione  dal  le  paf- 
fioni  fmodcratc  ottencbcato,non  mai  s’auuanzarebbead 
ottenderc  con  le  fue  colpe  la  maefti  infinita:  Nifi  e rum  tot 
tenebri s ammut  e fiat , non  fané  Dei  timore  obietta , tanta 
ducer  e tur  lutntia  . Nam  nifi  primi  rationalapart  ea  li- 
gure t non  tam  licenttr  peccata  in  noi  impttum  facete  prò 
e mi  fieni , dileorfo  del  Padre  SanGiouanni  Crifoftomo 
H0m.1i.  in  1.  Corinrh.  quale  infognando,  che  in  tutte  le 
alcioni  pcccam.'nofc  fono  le  tenebre  predominaci,  e efie  il 
viuo  lume  della  ragione  è annebbiato,  ed  cttinto,  foggitì- 
gc:  Na*  quemadmodum  latrane! , CT  par, tram  p e rfo fio- 
re!,eum  quid  prono  fu m rapire  volani,  extintto  lumme  id 
aggredì  untar  : fic  in  peccatoribut  corrupta  ratio  &C. 

Queft’immonda  betti  uccia  hà  tanta  nemifti , & aucr- 
fionc  alla  luce  : vtfimulac  ad  diurnam  ciarliate*  edutta  * 
fuerit,  t menar ur.  Picrio  I -i  3!Ìr.Cacir*/.Siclicladoucgli 
altri  animali  fi  può  dire  clic  cominciano  a viucrc , quan- 
do cleono  alla  Inceda  talpa  tutt  all'oppotto:  A La  Lv- 

c 1 


Coluoio]. 


Tentar, o\ 
hi. 


alo  ts. 

X'««  di 
morto 


Cautela  , 


Aiuto 

fimmbie- 

»«/#. 


TOPO  TRAPOLLA 

se  Portat,  Esce  Di  Vita:  introdotta  perciò 
dal  mìo  Carducci  a dire  ; Lvx  Libitina  Mihi  . Men- 
tre la  calunnia  camina  coperta,  con  vigorok attuiti 
fconuoglìe  la  terra  : mi  quando  elee  alla  luce , cade  di- 
fanimata,e  fpedita.  La  tentaiionc  viti  olà , ed  dia  quando 
al  padre  Ipintualc  vico  Mielata,  fi  giace  immanrincnti 
dii  ma  : HUo  vi  patefadajueru  cogitano  maligna  mar- 
etfat:  dottrina  di  Gio:Cafiano  coll.a.cap.  la 


TOPO  TKAPPQLA.Capo  XX. 


114 

■-f  to  ipagnuoio  : j 

ilpcffo 

l'alimento  di  vita,  fi  ritroua  la  morte . Gionata  a pena 
guflò  del  fcuo  del  inde,  che  fi! condannato  ai  macello: 
Cufiaus  guftnui  m (ummttait  virga , qui  ir  ut  in  marni 
me  a pani  ninno  melile  <T  tea  monor  i .Reg.l  44  ^Clau- 
dio Imperatore»  quando  pensò  di  riccuccc  dalla  dolcez- 
za de  i fichi,  òfia  dal  faporede  i funghi  dclitiofo  palio, rU 
ccuettc  da  Agrippina  le  violenze  del  veleno , che  tortu- 
randolo , gli  tollero  la  vita  : nel  paffaggio  da  Lombardia 
in  Fiandra , che  fece  il  Duca  Ferdinando  d' Aiua  «con  d- 
Icrcitio,  a i confini  della  Lorciwvn  foldato  acauallo,pct 
ordine  di  quel  gran  Capitano , fù  (ofp^fycd  editto , per 
haucrc  nel  battere  le  ftradc  depredato  non  so  quali  mon- 
toni ad  vn  paftor  di  gregia , per  farne  co  i luoi  compagni 
allegro  palio , come  rapporta  Famiano  Strada  lìb.ó.Dec. 
I.  de  Bell.  Bclgic.  , f 

215  La  tana , nella  quale  fi  ricoucra  il  topo  ha  diucrii 
buchi,  e però  il  Bargigli  ne  fcccimprefa,  col  mono: 
Non  Vno  Finir  Antro,  che dimoftra cautela, 
circofpettionc  , e prudenza . Effondo  ben  approuato 
configlio , il  trouarfi  proueduto  più  d’vn  amico  al  quale 
nell’  indigenze  poffa  farfi  ricorfo  : poiché  più  tìcura  e 
quella  nauc , che  da  molte  anchorc  e fermata  : e più  mu- 
nica  e quella  città , che  da  varie  fòrtifi«tioni  è ditela  : il 
concetto  di  quella  iniprcfa  è luggcriioda  Plauto  in  Tre- 
culcnr. 


Capo.  XX.  309 

mor.es,  (Imbolo di  peccatore  agonizan te:  ed  afflitto  . ■» 

nel  corpo  da  i dolori  del  male , ed  affannato  nell’anima 
dal  timore  del  Tirane  del  giudicio  d’iddio , GiouanniCri-  p(cc4..rt 
follomo  Homil.  4.  in  Ioan.  Pelati  qui  per  eh  (curane  no - 
tiem  iter  facinne , C T fi  nihtl  mttutndum  fit , meni  carnea 
concurmntur  : fic qm  (celiti  atìquod  admittunr,T  fi  nemo 
idvideat , nemoreprebendat , nito  tamen  meline  (Un  fi- 
dane, (ed  omnia  f or  mulatti,  ornata  fu/picantur  . 

1 28  Efptdlaidira  di  coloro , che  peccano  folamcntc 
con  la  volontà,  e col  defidcrio , e che  louo  tormentali  da  i 
liUfocamcnti  della confcicnza,  anco  prima  d’arriiurc al-  Peccatore. 
l’oggetto  bramato,  parmi  il  topo,  caduto  nella  rattaruo- 
la,  prima  che  potdlc  affa  por  ar  il  cibo,  col  verfo:  Pria» 

Di  Givnger  A L'Esca,  A Morte  Io  GivNGorncl  * 
qual  propofitoSan  Paolo 1. Timor. 6.9.  Q»ì  volane  duiieet 
peri , incidane  in  ttneationtm , C in  laqueum  diaboli . Si 
che  «dono  nella  trappola,  mentre  afpirauo  a quel  bene , 
elicili  loro  lontano:  e lo  dille  acutamente  Sant* Am- 
brogio fcrm.  14.  in  Piai.  118.  Dune  predano  pene,  la  qneo 
et  nellie . 

119  La  vanità  delle  fpcranzc  humanc  , fùdamefigu-  v--  — 
rata  nel  topo^raduto  nel  la  rattaruola^liclofpirando  dice:  ******  • 
Trovo  La  Morte  Ove  Sperai  La  Vita  , il  che 
fpeffo  auuicnc  à chi  nel  mondo  inganncuolc,  e nelle  vo- 
I uni  del  lenlò  pazzamente  confida  : che  le  in  apparenza 
inoltrano  l’elea  dcfidcrabilc,  in  fatti  fono  finimento  di 
tormenti, e di  motte . San  Bafilio  Exhortat  ad  bapcilmum 
Voluptai  jempittrm  vermii  nutrix:  qua  enne, qui  fefrm- 
tur , ad  aliquod  ttmpus  dolimi , poft  ameni  felle  amarmi 
digemur.  E San  Gregorio  Nazianzeno  in  Tcrraftic. 

Omni t vi tifitfcaefi  voìupeat  obietta,  ad exitij  hamuteto 
amdiorei  ammot  attrahent  : E fc  ne  vede  vn  bel  ritratto 
udl'orfo  della  Padolia,  della  Rullìi,  e d’altre  regioni  Set- 
icntnonali,  chcportandofi  pcrgullarc  nelle «uc  degli 
alberi  la  dolcezza  del  mele,  dalle  mazze  di  legno,  armate 
d'acuiilÓmi  chiodi,  chciui  inliJiolaiucntc  tono  alleili  te, 
reità  alterato,  cdvccifo:  come  più  diffulamdncc  narra 
Olao  Magno  lib.  18.  cap.14. 


S*d  tamen  cognato, mut  pufillut  qua  fitfapient  belìi  a, 

ry£tatem  qui  vnt  cubili  nunquam  communi  (nane. 

Quia  fi  oh  (ideai  ut  vnum,ahuudc  préfidium  gene 
Ond’altri  più  riltrcttamciue . 

Aiui  mifer  tjì  antro , qui  (ole  clauditur  vno . 

116  E proprietà  dei  topi  : quando  alcun  di  loroó  ca- 
duto in  vn  pozzo,ò  pure  in  vn  martello  d'acqiu>dicaJar- 
fi  l'vn  dopo  l’altro,appiglìandofi  alla  coda  del  compagno, 
fin  tanto  che  Arti  mino  ad  aiutarlo  ^trarlo  fuori,  nel 
qiul’arro  l’Abbate  Ferro  fopcafcriifc  loro:  Mvtvo  Se 
Svbtrahvnt,  che  infogna  aiuto  IcArabicuolej 

Vir  enim  virum  & ciuitae  faluat  ciuitatem . 

Manne  manina , lauat,  & digit  ut  digitane  . 

diccua  Monandro:  e tanto  ancora  configliaua  Salomone 
Pt0ucrb.a4.ll.ff™**®*  qui  ducuntur  ad  mortemi  & qui 
trabuntur  ad  intentum  liberare  necejjet  \ Otte  fauclla  di 
quegli  infelici,chc  ingiuftamcntc  per  altrui  infidia.ò  fcìa- 
gura  fon  potò  in pericolo  di perire,  a i quali  per  detta- 
me della  Carità  dobbiamo  apprettare  opportuno  I urti- 
dio:  come  fecero  e Rubcm,  e Giuda  liberando  Giuleppe: 
e Daniele  libcrido  Sufuinax  Dauidc  Iettando  gli  agnelli 
dalla  bocca  de  i lupi,  nel  qual  argomento  Sant*  Abroeio 
Scr&in  Piai.  118.  Eripe  eum  quiducitur  admortem,boc 
efi  enpe  eum  mterceffione , eripe  gratta  tu  facerdot,aut  tu 
Jmpcrator  er.pe  (ubfcnptione  indulgenti  a,  CT  (otuifit  pec- 
cata tua , erusfii  te  à vincali s,vittculit  enim  peccatomi» 
fuorum  vnufqmfjue  conftrwgitur . Efcl'vn  l’altro  dob- 
biamo aiutarci  Ira  i pericoli  della  vita  corporale , molto 
più  ciò  far  dobbiamo  per  fottracrci  dalla  foffa  dcll’iniqui- 
usuando  per  noftra  feiagura  vi  fum  caduti: ben  rapen- 
do?! che:  Vn  > cuique  Deus  maudauit  de  proxtmo  fuo . 

117  II  topo  cniufo  entro  vna  trappola  di  fil  di  ferro, 
colgano  al  di  fuori  che  lo  rimira,  fi  ritroua  con  le  parole 
di S&ttjlo a. Cor.7 5. Fori*  Pvon^c,  Intvs  Ti- 


TRAPOLLA. 

130  La  gratiofa  elegia  de  Mare,  ferina  dal  P.  Coftan- 
zoPulcarcllcG  mi  diede  motiuo  di  fare  alcune  imprefe 
della  trappola . Paruemi  dunque  di  figurare  la  fcudclla  di  * 
terra,  ag^iuihta, perche  il  topo  infinuar  vi  fi  poffa,  co’l  ti-  F amili, a 
colo:  Minimo  Fvlta  , polche  \nofpicodinocc,od  cadente, 
vnpczzottodicalcioè  quello  che  la  lollcnta:  cnondìf- 
direbbe  in  tutto  ad  vn.i  caia,  nella  quale  altro  erede,  ò 
fucccllorc , clic  vn  figli  violetto  picciolo  , ed  infermo  non 
fi  trouaffe  il  morto cTuggcrito  dal  Ridetto  virtuofo  , che 
cori  cantò  : 

Compofui  curuam  leui  fupcr  afere  tefìane 
Aitine  ve.  PARVO  vimine  FVLTA  cuber. 

aj  1 Alla  fteffa  fcudclla , da  vn  lato  infidiofamente  fo- 
ftenuta anco  diedi:  Provcpta  Rvina  , a cui  può  fo- 
pr  a por  fi  : Tactv  Lento  Decvmbet,  dicendogli. 

Ni  e patitine  longat  prom  pia  ruma  mora%\ 

ed  anco  : 

Sic  e amen  ve  lutto  vimen  decumbere  tacìu 
Po  fu  . 

idea  della  vita  huraanaxhc  ad  ogni  leggera  «gionc^adc 
ruinofiitOndc  e Sant’Ambrogio  diccua  : Corpora  noftra 
fragilium  expreftone  (ignari,  qua  brini  lapfo  procreata  yjfM  ^ 
franguntur  : e Plinio  lib.7.dìce,  che  il  fumofuaporatoda  m4nm% 
vna  lucerna,  è poffcntc  à fofpinger  l’huomo  alla  morte:  e 
(oggi unge:  potei  perire (erpenttt  iUut  dente, aut  enam,vt 
A HOC reo n poeta,  acme  vuf  pafe,  vi  F ubine  Stnator , ,n 
laOil  hanftnvno  pilo  ftrangulatut. 

232  La  fcudella , con  ingegnosi  maniera  figurai  di  tal 
guila  inalzata , che  habbia  ncccrtitofamentc  a «dcrc  : a 
cui  conuicnc  : Casvra  SrRVtrvR,  tolto  dal  volo . 


Cnfura 


C ridetta 


j.o  ANIMALI  IMPERFETTI. 

C*hr * flrMiurf.ll.x  nftuaim'jiOxm , 


Idea  del  la  mondana  grandezza, feliciti,  e fignotia,  folto- 
porta  alla  caduta  .come  può  vederli  nelle  monarchie  de- 
gli Adiri),  dei  Medi,  dei  Greci , e dei  Romani  tedi  tante 
regali  famiglie,  per  qualche  tempo  inai  taccona  poi  diroc- 
cate^ cflintc. 


VESTA,  TATE  ANO. 
Capo  XXL 


'Calunnia. 


3|  J T?  Nrico  FarneTe  Eburonc  figurò  molte  vefpe  d’ 
M ''ntorno  ad  vna  refi  uggì  ne  , col  tìtolo  : Non 
•1— i Penetrante  e non  altrimcmi  le  calunnie 
imljpoflono  pregiudicare  al  la  vera  virtù  : ne  la  rabbia  dd 
Tiranni  attirate  conrra  gl  innocenti»  arri  ua  ad  offendere 
lo  fpirito  lorosfihc  fi  mantiene  impenetrabile  » ed  inuinci- 


Lib.  vili. 

bile . San  Pietro  di  Damiano  fcr.  13.  dice  che  Iddio;  fepa- 
rat  uh  eletti  1 [un  reprobar um  turbina  perftqntatium , <5* 
qun/i  furerà  et  eterea  impani  iempej}nium,quot  et  fi  fure- 
rà ad  infilata  da  cor  peri  bar  tormenta  conceda  : ne  fame» 
animai  l adoni  ttnmlia  eoi,atque  pertugili  brachi  fui  pro- 
tezione euftoda . 

334  11  TàffanOjchc i Latini  chiamano  A[Ìlon nella  fta- 
gionc  più  calda , e ncll'horc  più  focolc  riefeepiù  che  mai 
molefto  a gli  armenti , e tormcntofa  di  cui  Oppiano  : 

ftrum  afilum 

Qoì  ipfis  arrido  cane  reetnt  exorto , 

Aculei  permei» fi vtìex  tojìgit  robur, 

e Virgilio  1.3.Gcorg,vctCr  54. 

— mtdift  fermar ibui  acnor  tuffai . 

Pcitiò  lo fegnai  con  quello  finimento  di  verfo  : Fervo-  jgm 
ribvs  Acrior  IwsTATjriconoiccndolo  per  tipo  del  piz- 
zicore amorolo  » che  Tuoi  infettar  più  del  Poltre  > l'età  gio« 
uanile,  come  la  più  bruente*  e vigorofa 


Il  fine  del  ottano  Libro . 


}>t 


MONDO° SIMBOLICO 

ampliato- 

LIBRO  NONO 

PIANTE,  FR  VTTIj 
e loro  attenenti . 

Abete  C.i 

Agnocallo,Vitice  c.i 
Alloro  c.  J 

Arancio  c.4 

Bai  (amo  c.y 

Canna, Cannamale  c.6 
Callagno.Caltagna  c.7 
Cedro  c.8 

Cerro  c.9 

Ciprcflò  c.  1 o 

Cotogno  c.  1 1 

Ellera  c.  1 a 

Fico , Fico  Saluatico,  Fico 
d’india  , Fico  d’Egit- 
to c.  1 J 

Fralfino  c.  1 4 

A B E T E.  Capo  I. 


Gelfo  Moro 

c.iy 

da 

C.19 

Granato 

c.16 

Salcio 

C.30 

Larice 

c.17 

Sorbe 

C-JI 

Mandolo 

c.18 

Spina 

C.31 

Mirra 

C.  19 

Suucro 

C.33 

Mirto 

C.IO 

Tallo 

C.34 

Noce 

C-i  I 

Vitc,vua,vino 

c-3  5 

Olmo 

C.ll 

Vliuo 

c.56 

Palma 

c.i5 

mm 

Pepe 

c.14 

1 Bofco  felini 

c-37 

Peìco , pelea  , 

ò fia  perli- 

Abero,  Pianta 

r.  38 

co 

c.ry 

Tronco 

(■39 

Pigna,  pino 

c.16 

'/{amo 

c.40 

Placano 

c.i7 

Legno , battone  , 

verga 

Pomo 

c.18 

cap. 

4 t 

Quercia,  Rouerc , gliian- 

Innejto 

c.4t 

I Iene  l*Abetc,non  che  i Tuoi  ra- 
mi dirirti  , mi  le  foglie  anco- 
ra ; che  però  con  le  parole  di 
Plinio lib.i 6.  cap.30.  fcrui  di 
corpo  d’imprdà  ; Non  In 
Latera  Proni  : e può  li- 
gnificare penfieri  nobili,  ed  c- 
ic uati:  & addattarfi  a giudico 
retto,  che  non  fi  lafria  piega- 
re in  difpartc  dalle  ptopcnuo. 
ne  dell’amore» ò dal  pefo  del- 
l’odio . Quelle  lodi  futono  attribuite  a Chriflo  » anco  da 
Giuditta  fuoi  fieri  ncmid.Man-2ij6.5c^i*»«t  qui*  verex  et>cr  vii 
rut*.  Dei  •»  veru Alt  docci , & non  efi  ubi  cure  dt  eliquo,  non-. 

emm  rejpicii  per  fon  em  bominum , nei  quali  fenfi  Pier 
CrUbL %AqùUU%  cui  index  obf*quituryfintfirem  odif,Vtl 
smorti  de x ter oda  . San  Lodouico Re  di  Francia,  fra 
gli  altri  grauiffimi  ricordi»cbc  ncll’cftrcmo  di  fua  vita  la- 
fciò a Filippo  fuo  fucccfforc,vno  fu  \ In edmtntfirend*-» 
luftitiefitrettuiyCT  feueruty  & itevi legtiprejcribunty 
t«m  extreees  erg*  fubditoiyHt  q\  4 d de xt tram,  ntq,  ed  fi- 

n (ir  em  defiificni  ere.  Filone  Ebrco1.de  Creai  Princ.di- 
ce»  che  (ludiand  il  Prcncipe  la  Lege  di  Dio»  indi  haurebbe 
npprcfo»a  caulinare  con  rettitudine,  e non  Inchinai  fi  vi- 
tiofamenic  ad  alcun  lato,  Afltqoer  vt  in  ntutrem  perttm 
defi cieli nm ,vtlut  in  equilibrio  rette  regUq\Vte  mendeto. 
rum  d tu  inorino  incedenifirmu  peffibuiy  nec  ynquem  of- 
fen/annbus,c  nel  LQuoa  Deus  fiiimmutabilis.  Nec  ed 
dexttremy  nec  edfinfirem  a regie  vie  defilile /idem  e fi  : 
(ed  progredì  e dum  per  mediem.Nem  ed  vletmui  lena  di. 
oer t>c  mi*  ob  Himéeieiernydefettmmiu  culpeittur  yCÌ'huomo 

prudente  dunque,,  non  fi  lafcia  piegare  à quegli cftrcmi , 


che  offendo  vidofi  da  lui  fono  abominati;  ma  pigliando 
la  via  di  mczzo»via  rena,  via  ficura, felicemente  operai 
s’auuanza.Portoffi  in  quella  guila  il  Padre  S.Agoftìno» 
che  nel  vcfli  mento*  nclvitto  abbracciò-, ed  amò  fempre 
la  prctiofa  vinti  delb  mediocrità.  Poffìdonioca-ia.  del-  . 

la  fua  vita  : Ve fin  eiuit  & celceemenie  , C r lettuehe  ex  » >9ert‘ 
modtr*to&  competenti  hebitu  erent , nec  nitide  ni-  * ’ 
mimn^nec  Abiette  plmnmum: qui*  hit  pltrunqut  ve l le- 
ttere fe  iufolenter èomine  1 (olent%  vel  ebi)cere  : ex* tre- 
qut  non  que)/e/m  Chnfiiyfed  que  fu* funi  querelile t.  jit 
ific  beetui  medium  ttnebetyneoue  in  dexttremy  » eque  in 
finfirem  dechnens.Men/e  v/ut  t(ifrugehy  C"  peretta , 
que  quidem  imer  oltre , C legumi**  etìem  cernei  eh - 
quod  propter  ho(puetyvtl  yuofq,  infirmo 1 commebet  CTc. 

2 Hi  per  fuo  proprio  1 abete,  c di  pafccre  gli  animali, 
c refrigerargli  :c  diffondere  gli  albeti»  che  a lui  vicini  fi  ff|  ,mife- 
ritrouano . Dipinto  fri  quelli , c quelli  hebbeper  tanto  ricordi* fo. 
il  motto:  Hinc  Fovet,  Inde  Nocet:  Iddio  non  al- 
trimenti^ benigno*  giullo*d  affligge*  confola.  Qiiò- 
logo  ù 145  .si  pud  Dtum  nec  pietei  fine  1 ufi  me  e jì  .ncque 
fine  pinete  tufiitie.Nd  legno  della  Croce  q tuffi  contra- 
ri) effetti  di giouaic , c di  prcgiudicarcoffcruòS.  Mac»-  S. Motorio 
rio,qualc ncll’I lom^.fcriffc  '.farge  Meyfit  duplicenu. 
gerebetimegmem  . Nem  hofitbui  occurrebet  vi  lerptns 
mordenti  tntcsns,At  // retimi  er et  vee  beeuli  : quo 
nittbentur  :fic  ettem  vtrum  hgnum  crudi Jooftium  qui- 
dtm  fpintuum  mori  efi , enimerum  vero  uofirerum  be- 
ati nume  (edti>&  f 1/4,1/»  que  quitfeunt . E Caffi  odoro 
in  Pblq.Cr«r  efi  humihum  muitte  tuthOyfuptrborunu 
deittho:  vittorie  Chnjì>tptrdu  10  Dieboh:  lnfernemm 
dtfiruttiOyCaUjhum  confir  metto  : mori  infide  bum,  vite 


infiorano . 


; L’Abete 


3 L'Abete, dicono  ì Naturaci, in  riguardo  al  Tuo  na-  . 
tiuo,  interno  caloria  linea  retta  fuolc  alzar  fi  da  terra,  & I 
inlcrirfi  nel  ciclo  : di  cui  Sant’Ifidoro  : Abtes  ditta,  quid  | 
pr*  cetens  arbonbut  longt  tat,C  in  exce'fumprommeat , 
di  cui  ciilrcttamcntc  il  Rucllio  l.i.c.46.  Procera  arbor  tft, 
C retta . A cui  perciò D.Saluatore  Carducci  dicdc:fU- 
Ttmrro  di  CTO  Svbli  ma  GftfcSsv  : idea  dei  poueri  di  fpirito > chc_» 
attratti  dalle  cure  terrene,  fenza  punto  piegare  a vcrun 
fanecncM  lIK)Rttano  in  ter  effe  ,a  dirittura  fi  follicuano  a»  cielo  : e di 
"*? “'!*/  quelli  ùmilmente,  che  non  mai  contaminati  da  colpa 

RtUti*j+  mortale, con  rettitudine  prodigiosa  fi  conduflcro  a Dio  . 

fun  ' AH  vn  Religioso , puro , e fcruentcapplicarcbbc  l'imprcSà 

S.Gregorio  Papa,  inlcgnando  l.j.c.a.in  i-Rcg.  f'i*  bona, 
C ritta  tft  cum  età rehgiofam  vitam  conutrnmur , dati- 
ti* obftqui 4 cum  tft  unti  ferire  magna  dtuottorta  txer ci- 
mai, aggiungendo  : Hoc  qwdim  vi*  box* , C retta  tft , 
qui*  *ù  xtermsm  vttam  tettati,  C vtlociter peritemi . 

» 4 Eflendo  l'Abete  pieno  d'humor pingue,  e viicbiofo, 

perciò  con  tutta  facilità  concepire , e fomenta  il  fuoco . 
fgnem  f*t4e  conctpit  C e.  Difcorio  del  Rucllio,  a cui  per- 
ciò io  diedi:  Clio  Corripit  Icnim  : idea  dell’età 
giouamlc  molto  fàcile  a concepire  il  fuoco,  e della  libidi- 
ne^ dell’ira, e d’ogn'altro  vi  tio.Oratio  in  Arte  : 

ìmbtrbn  immuti  &c. 

Ceretti  tu  vtiinmfUttij*e*nitoribui  *fptr  : 

Cimenti  E S.  Ambrogio:  bora  lib.i.de  Abel  cap.  3.  Ipfam  in  txer- 
f*4il*  * $ dfiittuentuttm  v*rt*rum  tilt  et  brìi  paffionmm  fermerei 
viti . qua  xbmuxtì  ed  bora  lib.  1 .de  Intcrpelìat.Iob  c.7.  siùoit- 

jctntiétft  iitutiliduv  rtbut . tnfirm * confi  ih  viti*  caleni 
Cc.che  però  Dauide , foggiungc  : tonui  temperi!  gius  ve - 
tn*m  f ibi  * Dom>no  poftulauit  dittai  : Delibi*  iuutntu- 
tiimt*  : C ‘gnor mutai  ne  memmcrii  Don' ne, qui*  urne 
maxime  eulor  corponsferutt,& afta  Janguma  vaporan- 
ti! ignefcit . ... 

5 Di  tante  fpoglie,  tun'chc,  e concede,  è falciato  1 a- 
betc , che G io:  Rucllio  protettò  di  riconoscerlo  fimilc alla 

• cipolla. Tota,  inftarctpa.muh.pltti  corticc  tunuatur.  Sì 

Soldato  Cj,c  legnatolo  col  motto  : Corticc  M vltiplici  , lo  co- 
bou arma * not,bf fimbolo  di  foldato forte*  prudente*».»  r$bur,C *s 
t0  • tnpltx  ore*  pettutfuit  : e clic  fimilc  ad  Aiace , con  la 

*,{‘atPr*  difefa feuti fept  empi  te  a,(ta  ben  prowcduio:  £ Simbolo  al- 
m ali  tufi.  sj  jjj  peccatore  malitiofo,  che  con  mille  pretefti,  viluppi,  e 
feufe  procura  velare,  e coprire  i fuoi  mainai  penficn.  Nel 
qual  foggetto S Grecorio  Papa  Pattor.j.p.  Admonit.  1 a. 
effaminando il tettodi Sofbnia  J.14.  Dtei Domine venit 
maenni  C bornb  In  Ci.Juper  ornati  aiutata  munitali 
C fu  per  omnei  angui  01  exceifot,  difeorre  : Quid  per  et • 
mirati  munirai  txprioi,tmr,ntfi  fuf petto  meniti,  C fall*- 
fi  femper  dtftufim  orcumiUu, qua  quotiti  ter  ut»  enlp* 


corr  ipt:  ur, ver  itati!  ad  (eiacula  non  *dmittunt  ? Et  quid 
per  exceijot  angutos,  nifi  duplicità!  impura  menta  mieUi- 
gttmr  ì Duplex  qui  ppe  jempereft  m ungula  pariti . Quid 
per  anguloi  panetti  nife  impura  corda  fignantur  ? qua 
ùum  vernata  (implica aura  J agnini , ad (emuipfa quod- 
ammodo  duplicità!  n ptrutr (itale  replicati  tur  Ce.  e poco 
auanti.  Mahtiof*  menta  duplici  tal , jt  (tinti*  jt  colli- 
geni  ab  (condii  >n  tenebra  dtjen/iona . 

6 Degli  abeti  Icriut  Plinio  I.16.C.30.  Cucumimbui  tà- 
rtan dcceffi,meniar&i  la  quale  proprietà  fondando  rifu, 
prefa, figurai  vna  talee  in  atto  di  tagliar  le  cime  dell'abete, 
e le  diede  il  motto:  Mox  Tota  Pcribit»  infcrirvo- 
lcndo  , che  quando  in  vna  città,  ò Rcpublicafipcrdcla  • 
religione,  che  è la  parte  più  clcuata,  e piu  degna , il  tutto  Pfligioao 
ancora  vicn  poi  lolpinto  alle ruine.  Oica  8. j.  pai biulo di  !'/*• 
Samaria, che  lalciau  la  vera  religione, e culto  diDio,s*cra 

dau  aU’efcerab.' le  ador adone  dà  vitelli  cosi;  Proiettai  tft 
vituluituuiòam*n*  \ ò veramente  come  dall'Ebreo  fi 
può  tradurrcjPrwfif  te  vttulusiuus  Samanay  dir  volen- 
do: Eccoti,  ò misero  llraciita  io  lì  r urne  modelle  tue  infe- 
lici perdile, e dei  tuoi  mitcubiliconqiuflì^ìoé  a due  il  vi- 
tello da  te (acrikgamcnic  idolairatto  ne)  Regno  di  Soma, 
ria:  (opta  il  qual  luogo  Alia  Moiil.uo  dice  co&i  \ Signifi- 
cai Ifeatlcm  tatui  KegmÒaman*  Jutt , corna  pene  umu% 
Cproicttumtjfe  a»  tu  vualo,qtnunpfe  fibt  a 'uerai  Ce. 

Significai  autem  *bdulinn*tMt&  capitanato»  l (ratina- 
rum  , qui  propri*  idolomamaculpat  à ima (tdibui  netti 
(uni,  per  inde , *c(t  ctrmbui  vitale,  quem  ipfe  numerami, 
expulJhC  exturùatijtHrint. 

7 Perche  l’Abete  ama  Sommamente  i (iti  (eluagei , ed 

cmbrofi,  fra  ì quali  e rclcc  cou  lemma  feliciti:  ciò  che 
luggcrìilRucliiotopi^u.iuto:C7«*Mdrr  frigida , vmbrofif- 
que  in  qtnboi  longt  pule  Or.  or, qu  om  apnea  adjurgit : per- 
ciò gli ioprapoSi:Pvic»iKioR  Ab  VMbRis,fimbolo del- 
l’anima, che  Uà  le  riurotezzcdcl  mondo , & le  folitudini  « 

rcligiofc  più  che  mai  bciiadiuicnc  : e co’l  purgarli  dalle  solimi. 
vitiolcimpu fe trioni ,c con  l acquilbre nel  polldTodclla  rii,.  , y^l, 
virnìA'  Maiiadiuina  auiuntaggiclc  Uilczzc . S.  Bafilio  x„tt, 
iraA.de  laud.cr'uu^pH  li  v fendo  alla  Solitudine;.  Tu  fot - 
«r«x,diccua,ti'/ Impera,  regi!  vaja  jor montarle  ad  Per- 
petmum  nitore  tu  malico  paratemi*  ptrcuj*,*c  lima  fata. 

tiferà  corrttttonu  era/a  perueniunt.Jn  qua  mmirum  dijf* 
luta  anima  rubtgo  coujumiturCc.t.  S.Grc.!-4^1or.c.a8. 
parlandodiDauidc,  chcdiccua  : f'nam  petf  à Domino 
bone  requir*m,vt  mhabittm  ut  domo  DomtniiCOttìtnciU 
ta.  Ad  tumultum  rerum  corporalium  magnum,queud*m 
fectjjum  ptherat  quietano  menttm , in  qua  tornio  parimi 
Dtam  cernerei, quanto  butte  cum  fe  (cium  inmemret . 

8 Cadore  Durante  riconosce  l'ombra  dell’Abete  in- 
fctta,comc  di  mortifero  veleno  : 

tfjugtai  vmbram  noctt  Abum  vmbr*  vimini  Jnflar. 

S’adda- 


ABETE:  Gap.  I 
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S'adatu  pur  dunque  alT Abete  il  titolo  . VmbRa 
Lethalis:  idea  de  i viiicfi , la  vicinanza,  e conucr- 
C»»M-  (htionc  dei  quali  altrui  reca  U morte.  \ crità  ffiegata 
lmm  d*  i ftruno>i.hc  ponderando  le  parole  d*  l J-aimo  22.4. 

Si  ambulauero  :n  medio  Ymbr.e  mortis , dice  che  Iniqui 


)r,,>tr*  funi  vmbra  morti  f , idefi  fmiài  a calure  Sancii  SPmtut  ,(7 
ubfcun  in  mtelirctu , ficut  vmbr.i  frigida  efi , & oh.  tura  : <7 


almi  ad  mirti  m rlrmam  exempi  s , (7  pafiuf-anib**  Juis 
deduce*  tei  , f cut  'ombra  bevbas  , qux  fub  fe  dm  funi , 
mtevmit. 

9 La  perfetta  bellezza  , che  non  (blamente  non  ha  bi- 
fog.no  di  diligenze  cftcrnc  , ò d affé  ciati  ornamenti  : ma 
che  dalle  pezzette  di  lcuanic,da]Ie  biacche , e da  i cinabri 


reftarebbe  pregiudicata,  e mafchcraia,j  uò  effigiarli  nell* 


abete  : che  eflendo  di  fua  natura  albero,  dotato  di  molta 
rerfettione;nó  cura  l’induftnofc  mani  de  gli  agncolcori, 
mtiuofi.  che  feruirebbero  per  deturparlo , à cui  diedi  : Cvltv 
I)  e t e R l o R>appoggiato  alla  dottrina  del  RuclliO)C»- 
tum  abiti  afperrutmr  quaprvpter  bommum  di  bg  ernia  dege- 
nerai. Eliano  de  Var.Hift.l.l^c.#*  rilcrifcejchc  haucn- 
do  il  Kc  di  Perfia  nnndau  in  dono  ad  Anialcida,chc  ap- 
prettò di  lui  foftcncua  la  carica  d'Ainbafciatore.vna  co- 
rona di  rofe , ma  tutta  fpruzzata  di  prctiofi  vngucntt  ) 
Anta  leni  a rifpondefle , Sufcipio  quidrm  domon , alqur  ani- 
mi  fromj  t:tudmem  laudo  : ftd  rofarum  oioremjiaturamque 
fragi  anuamque  ariti  adulteratone  padtdifh-  Si  che  le  rofe, 
di  lor  natura  bel  li  dime , recarono  detctioratc  nell*  vana 
profusone  di  qucH’vngucnio , Cosi,  ò quante  pitture  fa- 
rebbero eccellenti  : fc  ri  Pittore  impaticnce  , co  l foucr- 
chio  hfeionon  le  guada ffc  . 

iole  tiuaiiià  della  palnu  fi  riuerifeono  anco  nell’abe- 
te j (olito  dt  non  piegare  à terra  1 rami,  quando  da  irtdi- 
fcrcto  pelo  fon  caricati,  rm  con  vigorofa  reliftenza  con- 
traffare comra  la  carica)  ciò  che  ricordo  il  Ruelhot 
Tortezza  Tuonalo fiectitur onere , fedrcnititur  : à cui  il  Carducci 
entra,  aggiunte.  Llexilis  Havd  Onere  : fimboto 
della  tortezza  eroica  , che  non  fuolc  cedere  i 1 mali  ma 
farli  loro  ali'tnconcro)  FortituJu  ferme  S.  Gregorio  5. 
Moral.c.i?.  non  n<ft  in  adunfilati  Menditm  . Tanto  enim 
qrnfque  [e  ad  fortitudini  m profeci(je  vermi  dcmonfhrat  » 
quanto  aliena  mala  robujhut  tolerat . Orano . 


— vmite  forici: 

Farti aque  adurrfit  opponite  petìora  rebus. 

E Plauto  ncli’Aiinaria . 

Hem:  tfla  ìnrtus  c/i,  quando  v/in  efi,  quimalumfert 
fbrtiter  • 


Seneca  in  fontina  lib.  quod  in  fapicntcm  non  cadat  iniu- 


ria  e. 3.  ’hlunquid  duhium efi.  quincertnu  robrn  fit  quod 
V pici  tur , quamquod  mmlacrjjitur  , cum  dubur  fint  V 


non 
Vi rei 


me x perir  : at  merito  e ertifftma  firnutas  habeatur  , qur  om 
nei  mcmjus  rejpuit,  (7  e. 

11  Rapporta Olao  Magno  lib.i.cap.  8. e 14.  cirenei 
paefi  Settentrionali , reftando  frà  i rigori dcH'imierno , e 
Ja  terra  tutta  coperta  di  grotte  ncui , ed  il  mare  tutto  ag- 
ghiacciato*  rattodaco^cciochc  i viandanti  non  ifinarri- 
icano  la  lirada, quei  dd  paefe  fogliono  piantare *on  ccr- 
• te  proportionatc  dillan/.c>ncl!c  neui,  e nel  ghiau  io*lcu- 

ni  rami  d’abete,  ò di  ginepro  : che  però  formandone  im- 
prdà  ( darci  loro  il  motto  : Signat  Per  Invia 
« V 1 a m : ò veramente  : Ne  VIator  Aberret. 
. c Non  altrimenti  il  legno  della  ùnta  Croce  ci  addita  il 
* tentici  o per  caminar  felicemente , e fenza  pencolo  d’cr- 
rorc.ciò  che  infcti  San  Leone  PapaSer.10.de  PafT.L)om. 
Cum  qmfpum  ubferuantiA  C hriftianr  [e  mditrm  Jentitrxce- 
dercy  (7  ut  id  cup:d itale r fua  t tendere , quod  rum  a retio  iti- 
nere faciat  decimare,  recun  a!  ad  crucem  Domini  & tigno  vi- 
ta' motus  noxue  voluntatu  adfigat.  Lo  fteflo  dicali  dell’An- 
gelo Cuflodc,pci  open  del  quale  (iamo  fcortaii*  guida- 
ti nelle  ftrade  fdrucciolcuoh  della  picfente  vita  : Cosi 
1* Abulcnfc  fopra  le  parole  deib  ( icn-24.7.  M Uet  jtnge- 
lum  fuwn  cor  am  te,  dice  : ud'igrb  ih  gunt  vut  nofhai , tol- 


Augth 
enfiti* - 


Irrido  nocumentJ,  qua  magli  amdere  polj'unt  in  <tincnbui , e 
nrinu  di  lui  V lìcm.irdoSer.7.in  InàrOui  hibicat.  Tipn 


i iìommno  qitvi  hmc.it , ne  ve/  in  vu  aliquod  o/jendiadum 
pai  Htiur  : ili  1 riempe  Yuan  parant  Rigeli  Sondi 


Hirnido  Simb.  del  T.*dbb.  Piantili . 


AGNOCASTO  V1T1CE. 


Cap.  1 1. 


if  ’Agnocaflo,  6 lia  Viticci  vn.i  pianta, il  cui  Cerne 
I e le  ftundi  rcntiono  gli  huonuni  erti,  non  fola- 

1 1 1 


mente  quinio  ne  mangiano  ,ó  ic  beuono  I ma 
cua-..!io quando  vi  gncaooo  Copra. Hi  virtù  granile  con- 
ira I Cernenti,  quali  diCcJcèia  ncr  fino  con  l’cwibra  i l'vna 
e l'altra  delle  quali  proprietà  (piegò  Caftorc  Durante . 


Motlihuifloi 

jtdmiut . ir  cuflot  bomines  rcidit , pelUtque  vrnciu , 


- 

( 


Per  tanto  i Partenij  di  Napoli  la  Cecero  co  t Cerpenn,  che 

Cuggiuano  ,cd  ilmooo  i Noci  NTi  a FvoaT,  dir 

volatilo  che  la  Beata  Vergine  Cotto  la  protettione  della  U.n. 
quale  efii  viucuano  oil  ancora , che  lefcrcroo delle  vir-  fremm- 
tu,  llle  quali  s'appigh.iuano,  haurcbhe  Ccacciaioda  gli  «• 


antnu  loro  ì v inoli  aflcoi-  H ceno  quam’alla  virtù  veigt- 
. Cuggc(lon  de  i vitij , Riccardo 


naie,  contri  i PemoniJ , Clos.-, , 

V irrorino  cip-  in  Cani-  Ku*o  trnrhrarum  frmapéui 

lemklu  filli . W ad  rum  .cecine,  etiti  far  trnltrrmm  pro- 
fumili uni  ■ E San  Bonauartura  in  Speculo  B.  V.  Sfai  pc 
liniera  hofln  YifiHlei  ctlhontm  mnlntnimrm  rupi  ulani.  Il-  >11 
aerar  parli, ilei  Mrrir  imMum , patrixinmm.cxmwtnm  : 
numi,  ir  perno*  , litui  erra  a fané  i/mi , W>i cmqur  mue- 
niunl  crebram  buiui  nomimi  mordjhonem,  ieuotjm  muoca- 
htmem, fohcitjm  nnitoiionem  ■ 

t,  A Ila  pianta  dcll'Agno.afto  quadrano  parimenti  1 
morti  datti  al  Craflino  jV  inenoia  ProptuaTs  reuma. 

e quell' altro  ancorai  Start  Procvl  Ab  V M-  m di 

era,  figmandofi  1 Cerpenti , che  fi -inno  in  CuggirCcnc  i M.  V. 
e paiiinenri  dimoftra  la  dtCcCa  ■ che  in  noi  Jeriua  dal  pa- 
trocinio di  Maria  Vergine . Ormino  VI  non  Burrai  mito 
collidimi  mimici , fub  rmbro  olornm  luorm i protree  me , 
dnccua  Bonauemura  in  PCalt.B.  V • Similmcnrc  il  P-Car- 
nelio  à Lapide  in  Prou.  c.7.  n.a  I • CcriiTc  che  per  diCcac- 
ciare  da  i noli.  1 Coni  le  Corpi  vcIcnoCc.inlidioCc,dclJe  icn- 
ranoni  laide,  ed  impure  , non  vi  fia  più  efficace  rimedio 
dell  muocatiunc  da  Maria  Vergine . Tiullum  remrdium 
contro  comii  lenulanri  profeuliui , cullo.  Cr  inox  ottone 
De, parte  . Ilio  cium  efi  virgo  Yirgimm  e jfiitotit  o(\!um, pu- 
ntoti 1 ora, fin , ucrrr.mo  mremii ohi  cufici,  ir  vindex . 

14  Perche  ri  Cane  dell  Agitocelo  , beuuto  iccra 
quantitàctccreCccallenurrici  il  lartc.perciòCaKore  Du- 
rante diICc  che;  Vbera  I.acte  He,  Leti  ed  il 
mio  Carducci  gli  CoprapoCc  : V erba  J. actat: 

Che  Ce  mammelle  Cpirnuali  di  Santa  ChicCa  Cono  gli 
huomini  Apollolici  : il  titolo  d'Agnocafto  Cara  domilo 
allo  Spirito  Canto,  da  cui  quelle  mirabili  mammelle  ven- 
gono lattate,  e relè  Cccondc  . Guerrico  Abbate  Cer.a.  de  JS.  Pàtri 
1 Sarai  Pietro, e Paolo  , protcftì  duo  ehm  F.edefu-  Pe-  & Pulì 
mira,  ir  Voulum  effe  1 e piu  abaffit.  Ecce  aulem  repente  fui  »«[- 
Spirilo  miffb  de  calo  . tomiuom  lolle  de  propri, 1 Cbr.jh  ebe-^  > tulli  spu 
nbui  ejfufo.  Tetro! , rapirla;  ifl  loiic  plurimo  nec  multo  pofl  rmfouu 
de  Soulo  fu  Ponlui , prxdkotor  de  perfeculore , motcr  de  tor- 
tore, nulnx  ir  cormlice  &C- 

15  Soggiungendo  lo  fteCso  Durante , che  il  lume  iteli 

Aen  icafto  inulta ,c  diCponc  à gli  affetti  di  caftità  1 ir  ca- 
ffo, borritila  foca, per  tanto  può  chiamarli  dice  il  Carduc- 
ci. Vena  Pvdiciti.»  . Titolo  ben  inucftiro  in  Umjjl m 
Maria  Vergine , che  tramanda  ne  i Cuoi  diuou  Cpiriti  di  rrult  ^ 
pudieiria,  e perciò  di  continuo  e CuppUcau  , p . 

M,leific,ir  taflot,  . _ 

Virtù  che  San  Germano  in  Maral . Zone  Virarne*  nco- 
nobbe  operata  , per  fino  dall'  iftcfsr  Tona  Verginale.  0 
’ona,  parrai,  ?a,  od  le  confufiunl  dii  lumborum  epwiem 
mnrtificauonem  ai  vnu  : on  mi  iute m furtttudinem  od  arr- 


\ 


tuhsoperatxmtm.  , 

i<5  Di  cefi  che  il  vun«Untc  portando  nelle  mani  vn  ba- 
ffone di  V ilice,  non  imi  potrà  fhncarfi . 


Vhgaqur  eius  fi  quando  Viator . 

Tdjoiur , non  loffia  era  <jc. 


canta  Caftorc  Dunntcgrhc  però  pura  [mò  darli 


iU  PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  IX. 


LaSSITYDINEM  ARCéT,Ò  pure,  V I A T O R E M 
LacfsCERe  V*t a t.  Ed c (imbolo della fpcranza, 
eh  cui  le  noftrc  forze, nel  viaggio  della  prefenre  vita  ven- 
a g0(V>  rjnfor2atCj  perche  non  ci  manchi  Io  fpirito,  e la  Jc- 
"/  ru  ben  dicendo  T Abbate  Hata  Orat.22.  Ter  baculwn fpes 
14  * indicatur , & fòrtitudo  tendentwm  ad  terram promjjiunu  : e 

S.  Or  ilio  Alcflàndrtno  lib.  2 • Glaphyrorum  inHxod. 
Vaga  ameni  , & boculus  in  manu  fen>fieol  fpem , qwt  not 
confi)  mal,  ac  f14jicHt.1t  &c. 

AL  LORO. 

Cap.  111. 

17  'Alloro,  tutto belloi  verdeggiante, ne!  mezzo  à 
! molti  alberi , che  attualmente  fono  fulminati 
JL- i hebbe  jIntacta  Tri  vmph  at,  im- 
Ka*‘*  prelà  quadrante  à Maria  Vergine , che  fola  Irà  tutte  le 
ctacata»  CTejturc  non  foggiaque  al  fulmine  di  vcrun  peccato:  dal 
qual  concetto  non  li  dilungò  Giouanni  Geometra  Hym- 
no  li.  ouc  riuolto  alla  Vergine  , così  j 

Salue  proerra  burnì  fltrpt , qus  procul  arcet 
Fulguru  band  fulmen,  dxmonn  al  factdas . 

18  AiraUoro^hcni  dal  fuoco  de  1 fuhninijMÌ  dal  ge- 
lo dclTinucmo  già  mai  rclh  pregiudicato  fit  foprapoteo , 
lampi.  Nec  Fylmen  Mitvit,  Nec  Hyemem,  in- 
dice* . ferendoli  vn  animo  intrepido , e generofo , che  non  cede 
à vcrun  contrailo  5 ed  anco  potendoli  con  uucAa  impre- 
si cfprimcrc  le  prerogatiuc  della  virtù,c  della  gloriatile 
Virtù,  non  fon  «giacciono  ad  alcuna  offelà  del  tempo , ò della 
morte . Quam’  alla  virtù  t l'Abbate  D.  Angelo  Maru 
Arcioni  nclTOdc  3. 

— — D’arco  fonoro  in  van  non  s’anni 

La  man  { ften  Arali  i carmi: 

E faccian  d'vn  alloro  al  capo  ignudo , 

Dai  fulminar  di  mone  ed  elmo,  e feudo. 

Quant'  alla  virtù  , e gloria  infteme  ; Ouidio  EpiA.  ad 
Lituain  • 

Fati  a duca  vittenl , operofaque  gloria  rerum , 

Hate  manet , lue  auidoi  affa*  ma  rqgot . 

Rt  titilla.  19  II  mcdefimo  alloro  col  motto}  Fervidoi  Ex- 

h,  di  Ai-  clvdit  Ict  v s,  tolto  da  Orano  1.2.  Cinn.Od.  15. 

— Sptff.t  fjmit  laurea  fermdot 

Excludet  Mut. 

può  dimoAr areiche  Maria  Vergine, nell'alloro  figurata, 
ne  ripara  da  i fulmini  dell'ira  diurna  ; nel  quaJ  foggetto 
vn  Dtuoto  così  * 

Fulmina  fi  metuai  ’Halt  > Venerare  Tarentem\ 
Oppofitu  Matns  fuimma  nulla  cadmi . 

Quadra  lo  AcAb  motto  à perfona  caAa , e zelante  della 
iua  purità,  la  quale  con  Giobbe  dica  j Vepigi  fsdui  cm 
onda  meis , vr  ne  cogilarem  quidem  da  Vagine , I0b.3i.l- 
col  quale  s'accorda  Ouidio , Ep.3. 

Smi  pronti  à notti  nittmes  vi  fantina  compti . 

20  Prefu  ppoAo, che  l’alloro  non  venga  mai  bcrfaglia- 
to  dall'ira  de  1 fulmini,  figurato  focto  il  ciclo, ingombra - 
y y ' io  da  i nuuolit  tempe  Aofo,hcbhc  dal  Gambetti  : N u- 
* tls  Oieoxia  r a T 1 s • Altri  figurandolo  col  lam- 
po VICUIO  gli  diede  ) I L L AE  SA  R S F V L C E T,cd  altri, 
benché  folle  minacciato  dal  fulmine , il  fece  dire  j T 1- 
jieast  Aliai  : e Arnie  à perfona  di  fcgnalata  virtù, 
e d'integrità  incolpabile , à i danni  della  quale  i fulmini 
della  malignità,  non  poAbno  prcualcre,  che  l)cn  potrebbe 
cantare  con  quei  Cigno  ; 

Fide  ut  a non  mrtuo , petlunl  ea  germina  lauri , 
Fortume  mfidtus  definii  integrila) . 


2 1 NcH'cfequic  del  Sereni  A.  Duca  Odoardo  Fa  mete , 
Franccfco  Kaulini  efpofe  vn  alloro  fulminato , col  tito- 
lo; I a m N 1 H 1 l Tvtvm:  dir  volendo , che  nilluno 
petti  riputarti  efente  da  1 fulmini , mentre  gli  allori,  che 
gli  antichi  giudicauano  preferuati  dall'ira  del  ciclo , re- 

A .mano  tal  volta  colpitici  arfij  e che  tutti  hano  à teme-  1 

re  il  fulmine  della  morte  { mentre  non  la  perdona  àquei 
pcrfonaggi,  che  farebbero  degni  di  viuerc  immortali . 

22  Maitre  il  ciclo,  rabbuffo,  e tcmpcAofo , muggia 
co'i  tuoni , fpauenta  co’  i lampi , ferifee  co’i  fulmini  : la 
pianta  d'alloro  A giace  ben  si  illuArata  dalla  chiarezza 
dei  lampi,ma  non  Pregiudicata  dalla  violenza  de  i fulmi- 
ni ; ciò  che  dichiara  il  motto  ; Fvlgore,  Non 
Fvlcvre.  Cosi  a* fcrui>& amici d'lddio,lc perfccu-  ptrfttu. 
noni , e gli  fdcsni  de  i tiranni , apportano  prctiofi  chia-  riama  ih 
rezza , e non  diAruttiui  conquafli . Filone  l.i.  de  Vira  Infirma . 
Movfj , parLando  con  glTfraeJiti , trauagliati  da  Faraone 

col  fuoco  delle  fornaci  là  nell'Egitto . Qy  delere  captimi 
voi,  diccua , inulti  feruabunt,  & cum  maxime  vaflan  vide- 
bimmti  lune  maxime  emtebu gloria yefira  . 

23  Quando  la  pianta  d'alloro  A lafcia  intatta  da  i fer- 
ri, rcAa  polacca,  e fcl  viaggisi  habicatricc  della  forcAa , ini 
quando  fi  croua  dalle  làici  ne  fuoi  rami  inueftita  , di 
quella  formandoli  vittoriofe  corone , entra  ad  accrcfccre 

la  macAofa  pompa  de  i trionfi  ; introdotta  à dire  } C ae-  . 
sa  Trivmpho.  Con  il  ferro  che  oltraggia  iSanti  MmnMm 
Martiri,  ferite  à promoucrgli  a i trionfi.  E fe  San  Girola- 
mo parlando  di  S.Chicfa  ui  Vita  Malcbi , diceva  che,  per  - 
fecutiombui  cremi,  martyru  coronata  efi  : S-Lconc  Papa,  h- 
ucllando  co’l  Tiranno,chc  afHiggcua  S. Lorenzo:  *4uxifli 
polmoni , dille» dum  igeerà)  paenam  . 

24  Carlo  Bou  10 effigiando  alcune  piante  d’alloroehe 
piantate  in  vicinanza  d'viu  vigna  , riparandola  da  i raggi 
del  Sole, non  pcnncttcuano  cnc  maturando Aagtonaflci 

fuoi  frutti , aggiunte  loro  : Ornanti  Sed  Impe-  Htmri 
D 1 v n t , iniegnando  che  le  dimicà,gli  honori,c  le  prc-  f—  ■*- 
lacurcjconipar tono  ben  si  qualche  ornamento,  ma  iiupe-  ftdimam- 
difeono  gl'interni , e virtuofi  profitti . La  onde  Gilberto  **• 
ter. 29.  riinproucrando  Tambitionc  mal  accorta,  dice ua  ; 
Fijlmamui  tngrrdi  in  lobata  probi  tona  , in  follie  audmum 
molefhdsdr  nutrriam  bpfus.  Quindi  e la  vite,  ed  il  fico,  e 
1’oiiua,  inuitatc  alle  grandezzedd  regno , le  ncufarono , 
come  impedimenti  della  loro  fruttuofa  felicità.  Mose  ri- 
fiutò la  figliuolanza  di  Faraone,  temendo  che  non  lo  di- 
te r. lede  da  Dio.S.Calimcro  falì  al  Vcfcouato  di  Milano,  Pf- 
Aruteinaroui  Aretto  con  le  catene.  Sant’AnfcJmo  A con- 
duAc  al  Vcfcouato  con  aAànni  di  morte , come  riferì  di 
fe  Acflò  1. 3. Ep.i.S.Agof lino, quando  Cipcua^hc  in  qual- 
che Città  vacaua  li  lede  Fpif copale , li  guardaua  d’en- 
trarui , per  non  foggiaccre  à cosi  graue  iiupcdùiKnto  del 
fuo  profitto . S-Gregorio,  per  non  cflcre  ailunto  ai  Pon- 
tificato} alieno  vejhm  m fpelunca  delitmt . lircu.Rom. 

12.  Mare. 

25  Rietec h pianta d’aJlorovna feconda  madre,  che 
tlal  fono  partorifee  numerate , e trionfili  corone,  poiché 
di  ciafcun  ramofe elio  te  ne  può  intrecciare  vna  ghirlan- 
da ad  accerchiar  la  fronte  à i vincitori . Che  però  Enrico 
Engclgrauc le texrrafcriAc : Plvres  Parit  Illa 
Coronai.  Ed  applica  ingcgnofamcntc  l'iniprcfe i S.Orfala. 
S.OrfoJa  } già  che  con  puro  anagrammi  il  nome  Vrfula 

altro  non  e che  Laurut , e queAa  gran  Santa  per  l'appun- 
to , con  le  lue  generate  elortanoni , e co’i  magnanimi 
efempij  partorì  Te  corone  ad  vndici  milla  compagne  . 

16  Ncll  clcquic  di  Franccfco  1.  Duca  di  Modona  , il 
P. Domenico  Gamberu  fece  imprcfa  d’vn  alloro  taglia- 
to, al  cui  pedale  vfeiuano  frefehi , e vigorofi  germogli,  4 
cui  aggiunte  le  parole  di  Claudiano  hb.2.  de  Rape.  Pro* 
ferp.  E t Parte  Svperstes,  dir  volendo,  che  . 
quel  Scrcniflimo  Prenci^ , benché  fuccifo  della  Alee  di 
morte, viucua  ad  ogni  modo  ne  i fuoi  qualificau  figliuo- 
li, e fucccAon  : nel  qual  proposto  TEcdcfuA.cap.jo^. 

Mortuui  efi  pater  enti , & inali  non  efi  mortuui  ; JimHem 
envm  reliquit  fibt  tufi  fe . 

27  Se  tutù  1 Poeti  riconofcono  la  lor  virtù , ed  cc-  /n/« 
ccUenza  daJlaaAiAcnza di  Febo:  Carlo  Rancate,  trat-  gagà, 
un. lofi  d'vn  poeta  goffi) , l'efpreAc  in  vna  pianta  d'al- 
loro , fituatoin  luogo  tutto  remoto  dal  Sole,  co'l  tito- 
lo} Inscia  Phaebj,  fatto  ad  imiutionc  di  Seneca 
in  Oedip. 


ALLORO.  Gap.  III. 


31  s 


Diffùfa  ramis  Vmbra  de  fenda  nonni , 

T rifili  fub  fila  Ijtcust  & Pbxbt  inferni. 


Citjk' 


38  Serue  l’alloro  di  bella  Immagine  , ad  cfprimerc  la 
vita  del  faldato  » mentre  come  dice  il  morto;  Ne  Sol 
Cvra.  Nk  Gelo.  Vcgctiolib.i.c.3  .Tifami cre- 
do potwjfe  dubititi  aptiorem  irmi  rufhcim  plcbcm  , qux  fub 
dato , c r in  labore  maritar , foli tpit  tcns , vmbrx  negligerti , 
bilncarum  nefeia , delie  tarum  i pura , frmplieis  mimi  porno 
content  e , durati s ad  omnem  laborum  tolerantiam  membri s 


(re.  Anco  il  Soldato  Spirituale,  cioè  il  perfetto  Chrifiia- 
noc  tale,  che  non  s’altcni,pcr  felicità, nc  per  i 


- : per  mi  feria  : ma 

come  dice  il  Padre  S.  Girolamo  Epifi.  2.  ad  Ncpotian. 
‘Per  bonam  fimxm , & maiam , à dextris , à finifbris  Cbn- 

ftt  milesgraiiiur , nec  Linde  extollUur.nec  Vituperinone  firn, 
gttur  : non  dimisi  tumet , non  controhitur  paupertate  ; & U- 
ta  eontemmt,  & trtfhi } per  dim  fol  nonvrit  rum,  ncque 
luna  per  noflem . 

29  Ad  alcuni  allori  diramati  fi!  dato  $ Cresce  nt 
M e l t v s } per  dinotare , che  le  glorie  di  Cnfiina  Re- 
gina di  Succia , con  la  rinuncia  dcTRcgno , vennero  ad 
auuantaggiarfì  • Onde  Gio:  Barulta  Bargiocco  hb.  3 
Epigr.  104. 


Si  meliui  crefcunt  decufio  vertice  lauri , 
Detonfifyue  emù  grattar  vmbra  caddi 
Clariur  abiefta  finger  Chriflma  corona , 
Augebit  i fuum  firons  Viduata  dectu  • 


Serue  l'imprcfa  à dinotare  l’vtilc  grande , che  fcco  porta 
la  poucrtà  volontaria,  e rcligiofa  . 

Temerli  ?o  Vn  alloro,  tutto  coperto  di  ncuc,  col  fopraferitto  ; 
lenta-  Tv.vc  Maxime  Viret,  farà  cfprcffiuo  della  ve- 
ri* . ra  gcnctofiti,  che  nella  fofferenza  de  i mali  fuol  fare  il- 
lùfirc  moftra  di  se  medelìma  . Ariftot.  1 ib.$.  Ethic.  c-0. 
Genenfi-  Quamui  ( circa  fiducia! & timorei  verfetur  fartitudo  : non  fi - 
ri  3 mih  modo  tamen  in  Vfi  ijque,  [ed  in  timendis  rebus  mqgisfpe- 
flatur . Qui  enim  in  bit  imperturbatui  fuerit , fieni que  debet 
fejefferit,  tt  mtgis  rfì  fortù,  f uam  qui  in  Ulti , qux  fiductam 
afferunt . Tolerandii  igitur  tnqUflit  rebus,  bomùies forte t di- 
. cuntur . La  mifrricordia  diurna  fimilmcncc , all*  hora 

Y . pili  che  mai  fi  moftra  efrefea,  e verdeggiante,  quindoi 

diMÀimi-  cuori  humani  più  che  imi  s'inticpidifcono , c fi  raflrcd- 
nM%  " dono. 

31  Con  allufione  alla  Signora  Laura  Ccfis,  il  fàuor 
della  quale  doucua  riparare  dall*  altrui  capo  grauiffimi 
cafiigm,  fi!  alzata  imprefa  d’alcuni  lauori,  alla  radice  de 
i quali  era  la  falce;  cd  il  motto  ; Hi  s Cadent  F l v- 
m r n a C ae  s l s 5 Lalc  mancando  i i popoli  l'afiincnza , 
eprotettione  delle  perfone , fcgnal.ire  per  Cinti tà , c per 
virtù , rcfhno  fortonofli  à i fulmini  di  graui  mifcrie,e 
Trottiti*,  dei  diurni  cafiighi.  Non  difeordano  da  quefti  fonti, i di- 


nt  dti 
Santi. 


rirtè 


fcorfi  di  Sant  Ambrogio  Jib.z-dc  Cain  cap.3.  Dum  altquis 
bmpfmdi  decidtt  (parla  della  morte  di  perfone  di  gran 
meriti)  quamttù  longa  fenefiute  drpofitus , officiar  : quia  de - 
fittwtur  grex  nmertwn  muro  fenili  : Demente  perdura  vrbts 
ani  mutar  um  immmrntium , veUùtmrx  labts  hoc  prtmum  in- 
dicium  efl  ; fi  decidimi  V:n  confultoret . 

32  11  Padre  Don  Ottauio  Boldoni,  ad  vn  alloro,  figu- 
rato nella  Ragione  d'inucmo,  fra  Falere  piante  sfrondate , 
fopraferiffe ; Victris  Tempori*:  motto  qua- 
drante alla  virai  ,che  mentre  tutte  le  mondane  cadono, c 
fi  confumano,  fola  incorrotta  eternamente  dura.  San 
Gregorid  NiziartzcnòTcnt.I.3. 


Omnia  funi  hominufH  Vita  hoc  indigna  caduca 
Extra  virtutem , quam  coluijfe  Velis . 


Anzi  direttamente  quadrante  al  virtuofo , la  cui  fama, e 
lajjloria  per  tutti  i fccoli  ineftinguibile  mantieni!  ; ónde 
rEcdefu  flico  39. 1 3 . 'Ho»  recedente  mentati  a etus  require- 
nte , à generinone  ingenerationm , cioè  à dire,  fpiega  la 
Tigurina  : Multi  perpetuo  laudabunt  buiui  tntrUtgentiam , 
nec  memoria  eìus  deficiet , aut  adolebitur  ; fed  nmen  etus 
Vigeba per fcmpiterrus  frculorum  States . Quindi  nel  Tem- 
pio di  Sanca  Maria  de  gli  Angeli  in  Roma  » al  Sepolcro 
del  Cardinale  Alciati  ni  fopraferitto . 

Mondo  Simb.  del  P.Mb.Vicmclli . 


rirtute  Vixit . 
Mcmorù  vtuit , 
Gloria  viuet , 

Fama  per  ora  volat  , 
Spinta i affra  tenct. 


KJ 


3 1 II  Rifentito  fra  gli  Erranti  di  Brefcia , hà  vn  ramo  j 
d’alloro  nel  fuoco , che  Ri  abbruciando  : Non  S I v e . 

C R e P t T v,  idea  di  perfona  impaticntc,  che  maltrattata  9 

fi  rifcntc  , come  meglio  può,  con  Icparolc , c con  le  mi- 
nacele , c non  con  altro . Il  Padre  Cornelio  à Lapide  in 
Ecdcfiaflictitn  cap.8.4.  Linguatus,  dice,  verbi t,  & clamo- 
ribus  firepituflrepit,  & crepitai,  tnflar  buri  virenti! , igni 
vnpofiU  , foggi  ungendo  quel  deno  di  Diogene  ; Migli 
vocife  r alter, quam  laurus  Vtrtdts  incenfa . 

43  Ad  vn  raino  d’alloro , figurato  nel  fuoco  parimen- 
ti io  diedi  : ReionaT  Vsta,  (imbolo  di*  perfona, 


che  fra  i trauagli  fi  querela,  c fgrida  : cd  anco  di  chi  frà  i 

* 1 • — * " . tarpi 


trauagli  alza  le  voci  al  Ciclo,  c chiede  i dmini  foccorfì  : 
qualora  Dauidc  : Ad  Doni  munì  cùm  tributar  cr  clamavi . 
Pfal.119.1.  quale  il  popolo  Ebreo,  che  torturato  dalia 
crudeltà  de  i nunift  ri  del  Rè  Faraone,  non  meno  che  dal 
femore  delle  fornaci  Bgittianc , con  iltiRìmc  grida  fcri- 
ua  l'orecchio  d’iddio  . Vidi  affhtlmem  popoli  mei  in 
Aìgypto,&  clamorem  etus  andini . Exod.3.7.  quale  Giona 
Profeta, che  fuflòcato  nel  venne  della  Balena; frà  le  vam- 
pe di  quei  fuochi,  che  gli  parcuano  fuochi  d’inferno,  al- 
zò le  voci  à Dio  : Or  ventre  inferi  domani , & exaudtflt 
vocem  meam . lon.2.3. 

35  il  Zelo  d’vn  Prelato , che  non  può  vedere  i difetti 
de  fudditi,  fenza  fgridargli,  può  figura  rfì  nell'alloro  po- 
Ro  nelle  fiamme , che  tocca  dal  calor  del  fuoco  alza  fo- 
nori  gli  feoppi , à cui  fu  dato  ; Vri,  Et  Tacere  ztlt • 
N e s C I T , nei  qual  proposto  San  Pietro  di  Damiano 
Prolog.  Opufc.  là-  feriuendo  à Don  Pietro , Arciprete 
deirinfigne  Bafilica  di  S.Giouanni  Latcranenfc;  con  cflò 
lui  fi  congratuli  : Tanto  zelo  Vidi  te  femper  aduerfus  per- 
ditos  more i meduUitui  mardefecre,vt  Pbrnees , vel  Elue  ìudi- 


ceris  incendio  non  egere . E frà  poco  foggiungc . T^am  ve- 
lut  egrrgiui  comi  auls  regie  cubi , nociumos  oserei  Claris 


baubatibui  impeti s , eofque  ne  libidini  : fu x facibus  palatium 
regale  comburant , modicus  apprebendu . 

36  Può  fegnar  la  pianti  dell’Alloro  col  motto  di  Pli- 
nio Iib.if-c.30.  Sem  per  Dicata  TarvMPHis  9 
verità  diminuente  infranta  da  Picrio  Valeriano  lib.to.  u v 
Hicroglvph.  dal  Padre  Lodouico  li  Ccrda  fopra  l’EcIo- 

ga  7.  di  Virgilio  v.i3.n.i4-  c da  Giouanni  Tuilio,  fopra 
1 Emblema  21  i.dcirÀlciati  ;c  riufeirà  imprefa  quadran- 
te di  Maria  Vcrginc,chc  trionfò  mai  fempre  del  nemico , 
c fuggeri  ben  nulle  fiate à i fuoi  diurni  gli  finimenti , ed  # 
i difpo/itiui , per  ottenere  gloriofe  vittorie,  detta  perciò 
dal  Padre  Sant’AgoRinoScr.  de  Nat.  B.  Virg.  Virtus  pu- 
g rum  non,  palma  viciorum . 

37  L’alloro,  frucatocon  vn  altro  ramo  pur  d’alloro,  ctmpm- 
gcncra  fuoco , onde  gli  diede  : Attritv  Conci-  g»im  v*- 
P l T I G n e m : tale  chi  prattica  con  perfone  laidi , c vi-  titfa. 
tiofcjconccpifcc  nel  fuo  cuore,nere,ccl  impudiche  fiani-  * 
me.  Sant*E freni  Siro  trad-  de  mal  conuerf.  ntand.  Co- 
gitatomi1 infirmiate  libar  in  s , fi  ad  carnale s bominei  accef- 

Jertt,  aut  multum  cum  ifi fermonem  mifcuent , cornimene  cum 
us  damnum  participabit . E San  Cipriano  lib.de  Spc&acu- 
lis  : Vitiorum  exempla  oppignora  anmum,impellunt,  trans - 
fiumani  : miracolo  ent  inter  incendia , Vel  confumi,  Vel  certe 
non  cale  fiere.  In  fot  urna: 


Si  firequens  fis  cum  mahs,  eris  malus . 

conchiudcua  nc  fuoi  Tctraftici  il  Padre  San  Gregorio 
Nazian/.eno . 

38  Per  vno,chc  prontamente  eorrifnondcndo  alla  vo- 
cinone diurna  produce  i gei  mogli  delie  virtù , e fi  rino- 
ua  à Dio,  fcruc  l'alloro,  col  motto  di  Plinio  I1b.15-c.30. 

Primo  Germinat  Favonio.  Tale  fi  portò  la  « 
Maddalena,  che  à pena  cogpuùt  Hnuito  della  grada  ccei-  Ctnutr- 
rante , che  tutti  li  nnuerdi  nclfopcrationi  fante  : tale  ilfinuprt»- 
Ladronc , che  ottenne  il  cielo  in  premio  delle  prontezze  ta . 
vinaci,  da  lui  inoltrate  in  corrif^’onderc  à Dio,  del  quale 
Sanc’AgoRino  : Citò  fgnofeit  Domimi! , quia  citò  tlle  con - 
uertitur  : tale  San  Paolo  Zachco , San  Matteo , cd  altri  f 
D d 2 A que- 


A 


1 


si  à 
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A quelle  acceleriti,  e viratole  opcrationi  inanima  gl'tr- 
rcfoluti  il  Padre  San  Bernardo  in  declamar,  cosi  dicen- 
do i Cumi  Beo  verbum  effe  non  dubttet.gmioputcfi  deli- 
berarne t Vota  nutra  confitti  ^tugelui , t/utd  ditene  confit- 
ta pr olitimi  ? ab  ore  potei  gebemn  mpttrr , (7  inditemi 

e »«*«"  ^39  Quando  due  rami  d'alloro  (Uno  (Impicciati  infie- 
M . « tu-  ine>  partorito!»  fiamme,  effetto , e pratticato  con  lifpe- 
„M,  tienza,  edauucrtito  da  Lucrctio  ; 

Expr imita  Validi!  «tritai  Virilo  jgnit 

Et  mica  interim  flammei  frrutdus  arder , 

Mutua  dm  m ur  fe  rami , Jìtrpeffue  lenattur . 

la  onde  ne  (u  fatta  impecia  col  cartellojF  L am  m E s C I T 
/»«»»»  V t E * Qjr  E j Cosi  Io  fcambicuolc  incontro  dell’ Antan. 
f Ann-  te  , e dell'Amata,  della  nel  cuor  d’cntrantbi  viuact  fiuti- 
" • me  1 ben  dicendo  lo  Spagnuolo , che , Encìtentro  de  ber- 
matura  fata  limai  de  officimi . Ed  Ottone  Verno  Emb. 
Amor.  Ibi.  134- 

Due  legni  inficine  feofli  à poco  à poco 
Dan  fiamim  ardente  ; onde  non  mcn  l’amante 
Che  palpa,  ò incontra  vnj  beltà  piellantc 
E & gli  della  a]  core  vn  vino  foco . 

Non  altrimenti  i Virtuofi  ne  i loro  congrefii^  difmite  di 
lettere,  e di  virtù  . l vn  l'altro  vengono  lcambieuolmcntc 
ad  illallrarfiicosi  anco  per  Io  contrario, quando  i vitiofi, 
e i libi  lonofi  inficine  s'adunano , Rattizzano  IVn  l’altro , 
ad  ardere, più  che  mai  nelle  fiamme  delle  concupifccrae, 
de  gli  errori  e:  delle  colpe.  Seneca  Iib.|.dc  Ira. e. 7. ri  ef ite- 
li am  :n  contatto  1 e carpare  Villa  Iranfihunl , da  attenui  mala 
firn  procinti!  tradii  ■ Ebriofui  contttihHurui  in  amorem  vini 
traxit . linpud  icooim  estui  fartem  , (7  fi  licrat  Virum  rmol- 
Ut.  oduanliatn  praximat Vuoi  fiutmtranfluUl. 

Bit/1*  ■ 40  Efala  d'intorno  odorola  fragranza  l'alloro, mentre 

' (U ardendo , onde  gli  (òprapofi  : FragratCvm 
Flagrai.  Idea  di  chi  opera  virtuofamentc  , anco 
quando  da  vitiofe  padroni  è agitato  . S.  Ambrogio  fcriuc 
che  Teodofio  Imperatore  cftlaua  l'odore  della  Clemen- 
za , ali'hora  ch'egli  più  che  mai  auuampaua  di  fdegno  : 
Tinte  pruprwr  era!  venie,  cum  fuiffel  (ammalio  maiorira- 
Cundix . V1.no/1j!  ma  anofcendi  era!  indignatimi  fmfjc  ire. 
| Siamo.  Qiiafirando  l'tiuprcfa  letteralmente  à S.  Sia:  cu  no  Pruno 
„•  ai»n.  Yjfgouojc  Mature  di  Poi  tonatili  cui  corpo,  tormema- 
to  con  infuocate  ladre,  vfeiua  pretiofidima  fragranza . 

41  In  morte  di  Giufcppc  Lamentio,  unito  mio  caro, 
affettuofo  amico,  difccpolo  di  Giudo  Liplio,  etl  huomo, 
che  con  molli  libri  di  varia  nudinone  hà  illudrato  le 
Stampe,  alzai  le  feguenti  Imprcfcgicr  adornare  le  fuc  efe- 
quic,  celebrate  in  Luca  . Feci  vna  puma  d’alloro,  da  vn 
laro  della  quale  pendeua  vna  corona  pur  d'alloro  , e dal- 
l'altru  alcuni  vccelli , ehcvolauano  àpafeerfi  delle  fuc 
. bacche,  ed  il  motto  t Et  Dicvs.Et  Esc  am,  in- 
ferendo che  da  lui  dcriuaua  ne  Tuoi  vditori , e difccpoli, 
l’omanicmo  delle  viriti , e l’alimento  de  gli  animi , ap- 
piedato nelle  fuc  vane  ctudiuoni . 
im  mmt  41  Feci  vn  alloro, tagliato  da  vna  falce  alle  radici,  con 
A.  Uni.  molo  germogli  eminenti , ed  il  titolo  1 Non  O m n 1 s 
rui . M o R I a R,  dinotando  ch'egli  farebbe  ne  fuoi  libri  eter- 
namente villino  . Oratio  Iib.3.  Carm.  Ode  30.  di  fe  me- 
ce  fimo,  e delle  fuc  poetiche  compofitiom  cosi  1 

Exeli  monumentimi  ere  perennila  j 
J^egalu/ue  firn  Tyramidim  allius  : 

Quid  non  imber  eiax  : non  alando  impotetu 
Voffd  dinne  , ara  innumerabilu 
Olirei  rum  ferie! , <7  fuga  temporum . 

■Nff  H.  CMNJS  MOIQ^Mj  multaiue pari  mei 
Vitabit  Liburna m. 

Piopcruo  ad  Cynthiam. 

lìreruo  fìat  fine  morte  demi. 

Ed  V rbano  Ouauo  ad  loan.  Ctampol.  parlando  della  vir- 
tù cosi  : 

, Urne  coli!  Vindi  e borni , Hippocrenei 

Tbxbt u bone  limpbii  ala , vi  perenne 
Laurea  fronte m redimita  feria 

Vtuat  m .miti». 


i-mi. 


43  Silfi  quanto  fi  vuole  rigido,  e crudele  Jinudrao . 

L'aria  distaila  in  làide  di  ncuc  fccnda  ad  ingombrar  le 
pianure;  la  ietta  da  tutte  le  patti  della  violenza  del  fied- 
dottili  in  fortilTtmo  ghiaccio  radbdau  , ed  impetriti, 
che  ad  ogni  modo  fri  I ingiurie  tutte  de  gli  elementi  d'al- 
loro conferua  incorrotcagtd  inatta  la  fui  verdezza  S.Ifi- 
doro  llb.lti.Orig.c-7-Z-uwno  à verbo  lauda  dttta.lìanc  or- 
harem  Greci  daòfmm  vocant , quod  nunquarn  deportai  viri- 
ditatem,  inde  impalmi  vtElorei  ccronantur.  Dunque,  figu- 
rando l'alloro,  coperto  di  ncui,co'l  tronco  da  i ghiaccia 
dalle neui auomiato,gli foprapoà  -,  f riiNVu q_v t « 

V IRE, IT,  infinuando  cnc  i!  gelo  della  morte,  e la  pai-  vlrtmft 
lidezza  delle  ceneri  non  mai  haurebbero  pregiudicato  al  « immee. 
nome,  ed  alla  gloria  di  Lamentio,  ben  fapcndofi  il  detto  uh. 
del  Profitta  P&l.  1 1 laS.ln  memoria  eterna  era  luflut , col 
quale  concorda  l’Eccicfiadico  44. 14.  che  ragionando 
rt'huommi  per  virai  fcgnalati,  diccua , Carpar  a ipforum  ns 
pace  fepulta funi,  (7  nomen  eorum  Vimt  mgenerationem,  (7 
generanmem . 

44  Poli  vn  ramo  d'alloro  nelle  fiamme , col  cartello , 

Et  FRagrat,Et  Risonati  dir  volendo  che 
dal  Lamentio  vfeiuano  accoppiate  inficmc,  e la  fragran- 
za delle  fuc  virtù  morali , effóndo  egli  vn  ottimo  Sacer- 
dote ,ela  finn ,c grido  della fuafegnalata  letteratura  • 

Imprcfa  tutta  quadrarne  à S-  Lorenzo  , che  clàlaua  nel 
fuoco  del  martirio  l’odore  di  thraità  , e mandaua  le  voci 
di  gtufle  querele  contro  del  barbaro  TirannojDw»  in  tra- 
ncila fnperpoftlut  Vreretur  ad  impujfimum  tyramum  di- 
xil  : affatum  efl  um,  vnfa  (7  manduca  ire.  nel  qual  argo- 
mento Gioì  Battili  a Bargiocco  lib.  I - Epigr.tp. 

Bum  cubai  ardenti  Laurent  refupinut  m igne, 

Qi am  mirai  vflo  fundit  ab  ore  fonai  I 

Verte , ait  immani  mea  lanuta  membra  Tyratmc, 

Et  rabidam  affala  comprime  come  famem. 

Tu  tamen  bau i iuuenrm  mirerii  in  irne  laqucntem , 

~Hjm  fiamma  femper  Laumt  adulta  fonai . 

45  E confenfo  di  ben  cento  Scrittori,  che  l’alloro  non 
fu  da  i fulmini  pregiudicato,  pertanto.  Tiberini  Cefar, 
dice  Giouannt  Sarcsberienfe  libi.de  nitrii  eurialina  cap. 

1 ; ■ turbjtiore  celo  laurram  coronamreflabtt  in  capile  : futa 

boc gemi fnndufulmmcnegetur affiori.  Ne  formai  dun-  Lttm‘ 
que  imprcfa,  fingendo  il  fulimne,chcpaffàua  fopra  Tal-  ’u 
loro,  mà  no'l  toccati  j,  il  che  dichiara  il  motto  1 1 n o f- 
!KNSa  Perennai  , dir  volendo,  che  ad  onta  del 
fulmine  di  morte,  la  fama  virtuofa  del  Laurcntiodàtcb- 
bc  eternamente  durata  . Ouid.L3.de  Pon.EIcg.}. 

Corport  debentur  mefiti  cxamuia  bufiti  1 
F. fingimi  flrucièt  nomen  , hontf  i/ur  regni . 

Occidil  (7  Tbefeu t,  <7  qui  comilauit  Or eflemi 
Sei  tamen  ut  laude  1 vtm!  vtrrjue  fuat . 

4 6 Perche  falloro  e difende  dal  feruor  de  i fulmini , e 
corona  la  fronte  de  grimpcratori,  e de  i Poeti,  fe  gli  può 

date  il  motto . Pr  ars  1 di  v m.  Et  Dec  vs,  idea  fini. 
della  virai  > che  a fuoi  aficttionati  comparte  e vigore  là 
difefa,  e pellegrino  ornamento.  II  mio  Carducci  cosi: 

Fulmina  rrflmguit  laurini , cnnefpue  coronai  1 
Trefidnen  virati  netti pi,  decuffut  parai . 

ARANCIO. 

Cap.  IV. 

Vindo  la  pianta  dall’arancio, fri  i rigori  dell* 
inuemo , li  sfronda , non  produce  quell’an- 
,no  alcun  frutto  , ed  ì pena  fi  riuefte  di  fron- 


47 


Q 


di:  Brvma  Exvta,Vix  Frondescitjud-  vedmé 
per  vna  vedoua,che  rinuntandofi  re-  fitriU , 
qual  argomento  qudla  rimaritata  ve- 


prclà  del  Lucarinijper 
dò  infeconda.  Nel  qui 
doudla  introduflì  à dire  ) 


Come  arancio  gentile , 

Che  fra  il  ngar  d'orrido  inucino  « e crudo 


Refia 


T 


JPfidÙA. 

ttr»- 


fmtì» 

d’iddio . 


Scrittore 
di  molti 
volumi . 


Stuttfii»- 


© foro  con- 

ttilMAft  . 


èimimV. 

ofectnd*. 


Rietgmi- 

«tono. 


Virtù  fi 
«omojct 
fon  t con- 
troflt . 


ARANCIO  Cap.  VI. 


517 


Refta  sfrondato»  e nudo. 

Al  ritornar  del  vago  Aprile , à pena 
Di  frondeggiar , non  di  fruttare  ha  Iena  ; 

Tal  io,  benché  ritorni 

Vn  lieto  Aprile  à fermarmi  i giorni , 

Mentre  del  primo  Amor  fpogliaca,  piango. 
Infeconda  rimango  . 

48  Ad  vna  piana  d'aranci, carica  di  fiori*  frutti  il  Lu- 
carimdiede;DEiECTAT,SAPIT,N  vr  RIT,qua 
liti  quadranti  al  Predicatore , Scio  enim , Arnolfo  Lcxo- 
uienfe,  Ser.  in  Con.  Turou.  quia  Irci  [olmi  in  Prxdicaurc 
reqwn . Vlemtudo yéie  nIr>,qucfto  panni  il  fapit:  fxcundnr 
eloqui-mix  vetta,  ceco  lì  delefat  : fantina,  comnf attorni , 
ccco  iì  nutrii.  Della  parola  d'iddio  diceua  S.  Bernardo 
Scr.«7- in  Cani.  Smilaiur  cibo , qui  triplici  quadam  «anici 
gratta  ,DEL1T  l OS  *4  AD  S AVO  REM,  folido, 
AD  Ny  T RJ  M E ’NJT  VM , efficaxadmrdicmam. 

49  Lo  ftcfso  bucatini , adhonoredi  Monfignor  Are- 
fio*hc  di  continuo  mandata  alla  luce  nuoui  libri, figuro 
vna  piana  d'aranci,  carica  di  varij  fruiti,  altri  accrix-tii, 
altri  che  s'accoflauano  alla  maturtrà*d  altri  perforarne* 
te  maturi , ed  il  titolo  : Dictovts  Svbnascvn- 
t v r A l 1 1 . Tanto  anco  auuicnc  nella  geneationc  de 
gli  huomini*dc  gli  animali;  poiché  generandoli  quelli, 
mentre  fono  le  violente  di  morte  cadono  qucllitle  fpccic 
delle  cofc,  con  fucccfììiua  ferie  vengono  ad  cremarti*  il 
mondo  con  rinouare  produttioni  à mantenerli . Quella 
non  inrcrmcfsa  contiiiuatione.ricercaua  Sani  Ambrogio 
ne  i frutti  fpiritualideH'opcrc , buone  per  Gradendoci  al 
terminarli  dell'vna,  à concepirne*  produrne  vn'alta  : & 
che  non  li  defitta  mai  nm  dalle  vrnuofe*  lodatoli  pro- 
diutiotu  ; Mrar.diceua  egli  liliale  Noec.aj.  quando  fin  il 
aliquod  oput , non  quali  con fnmmalo  opere  ftmaturfed  m alia 
recurrat  opera,  CJ  fi-mper  incrementa  virt  un  ex  curai . 

50  Ad  vna  pianta  d*  Arancio  carica  di  fiori , c frutti  il 
Padre  Camillo  Amici  fopapofe  il  verfo  : Aviv  Nato 
In  Seno.  E Pr  I M A r ta  a A cc  or,  l i e . Sim- 
bolo di  Maria  Vagine  , nella  quale  s'accopiarono  i fiori 
della  virginità  , coi  frutti  della  matemiu,  della  quale 
con  molta  delicatezza  cantò  vn  Dtuoto  ; 

Parlili , Cr  allegrimi , difcordci  tempore  longo  : 
y,tgm il  in  gremì 0 foriera  paca  habent . 

E San  Bernardo  Scrm.  3.  de  Aflùmptione  . Vmm  efi , in 
quo  nei  pnaam  fimilem  ni fa  eli  , nec  babere  fcquentem , 
GAVMA  MATHtS  HABEPfS  CVM  yiK&tPIJTA- 
TIS  HOHQRE  ■ Maria priuilegmm  eli,  non  dabiiur  alteri  : 
fingulare  ejt.frd  reni  nulo  etiam  indicibile  muenilur . 

“c  1 La  piana  d'arancio,  polla  entra  vna  capanna  (co- 
me fi  fhla  di  fare  in  tempo  d'inucrno)  col  Sole  al  di  Mo- 
ri , che  non  la  tocca  co  i raggi , fu  intradotu  à dire  . 
Per  Lvi  PvR  Vivo;  e dimoila  amor  perfeueran- 
te,in  lontananza  di  perfora  urna  : anzi  dimoftuuihe  le 
creature,  benché  attualmente  non  vedano  Dio , pure  da 
lui  riceuono  federe*  la  confcruarionc  : Ipfe  dot  omntbui 
ntam.ir injpiralionem  ,(p- omnia  AH.  17.14.  In  ipfocn.m 
•v. tienili,  (pmmemitr,  ir  funata . Spiegò  tutto  il  concetto 
il  P- Carducci  1 

Dum  Cedrai  trgitur  palei 1 , band  limine  gaudet 
Soli)  •'  at  ipla  lumen  Sole  fruente  mget  : 

Hon  freni  ruberei  qui  Piumini  1 arde t amore, 

Et  fi  non  Videa I,  fe  fortet  inde  remar. 

JJ  L'Abbate  Giouami  Ferro,  al  frutto  dell’arancio 
foprapofe;  Express  a Probatvr.c  Grodraoce- 
fcoBononroiCo  m p RI  me  N o s c e s : c può  inferire 
la  Virtù  vea , la  l ede*  I Amicitri,chc  fi  lanno  conofcc- 
rc  frà  le  opprefliom,  c le  mifcric.  E nel  vcroaà  della  virai 
fi  tatù  : -sericea  lib.Cur  bonis  viris  cap-4.Me.fnu1  er  vrr: 
fed  vnde  fio , fi  tb:  fortuna  non  dot  facuitaiem  exbibenda: 
Vèrtuti!?  Opm  rjl  ad  natitiam  fui  expenmcnto.Quid  qmfquc 
polfet,nfi  tentando  non  dici!  ■ Itaque  quidam  -altro fc  cc  (fan- 
tibui  malli  oblulernnt , & valuti  dura-  inobfcuumoccafio- 
nem  per  quam  emtefcerel  qux-l’rrunt . E frà  poco.  Ipfu  Deut 
confida,  quei  effe  quam  honeffilfimot  cupi!  ^quotici  illit  mele- 
rie»  prarbet  aliqmi  ammuffì,  frtitcrque  f ac  tendi.  Ai  quam 
Mondo  Simb.  del  V.Abb-  Dumeti! . 


rem  oput  efi  aliqua  rerwn  lift  aitate.  Gubernatorem  in  lem- 
peflate,  in  ecir  mililem  intcihg.lt . O della  fede  fi  ragioni  ; 
iddio  ne  fece  proua  in  Abraamo*hiaimndoloillingu-  feda! 
didime  flrettczzc  d'vccidere  , ( per  cornfpondcre  ri  di- 
urno bencplacito)l'vnico  figlioli  cui  diceua  Mose  Gen. 

22. 1.  Tentauit  Deut  Abraham  nel  qual  luogo  S-Bafilio 
Tenie:*  eli  cor  Abrabe,  en  Dermi  tota  anima  dihgerel  .quan- 
. do  Ifaac, affitteli  immolare:  Eflemm  diceua  S.Ambtogto 
’ in  H.Luc.  exercitiumfilci  Irmel  o-  O fi  patir  dell'Annua , 

Valerio  Mallimo  hb.4.cap-7.  Sincere  fidet  amici, precipue 
in  eduer/ii  rebut  cognofcuntur  : in  qmbui  qmcqmd  prxflatur, 
totum  i ondanti  bencmlenha  proficifitnr  ■ 

53  Ai  frutti hcll' Arancio fir  fopafcrittq;  P RE  s s a . 

Duvet  Svccvm;  imprefa applicabile  alli virai  , 
de  i trattagli,  che  ci  obbliga  à flrllar  dal  noftro  cuore  1 v- 
mor  delle  lagrime*  della  penitenza,  che  per  altro  non  fi 
diflrdarcbbbc.  Memre  Sant'Agoflinoca  giouinecto,ba- 
! daua  à i paffatempi,  cd  à i diporti , non  offerendoli  fuo 
Dio  veruna  corxifpondcnru  : Mi  : Cum  quodam  diepref- 
fui  flomachi  dolore  repente  xftuarempani  montura! , tenue 
di  fe  ftcflb  hb.  1 .Confeff.ltb.it . vidi/b  Deut  mai, quo  mo- 
lo animi , ir  qua  fide  baphfmum  Cbnlli  Uà  Dei,  ir  Domini 
meiflagitaui.  . . 

54  Ne  i fnnboli  Panegirici  del  P.Lucrctio  Borati, 

1 fatti  ad  honore  del  Sig.  Antonio  Longo , euui  vn  firmo 

d’arancio, col  cartello  : Pondere  NoiCITvr,  c 
dinota  ,chc  la  virtù  di  quel  Signore  fi  &ccua  conofccte 
dai  opetarc  pcùta , e pi  udentemente  in  tutte  le  fue  opc-  radon. 
rationi,  od'anco  per  li. obolo  della  ptudenzi  gli  tgttijfi-  **■ 
gurauano  la  ctcogna.proucduti  d'vn  Erffogomc  appor- 
u Picrio  Valcrano  I10.17.  Hicroglpph. 

B A L S A M O. 


Cap.  V. 


QVcft 'albero  viene  incifo  con  vn  coltello  » od 
vn  pc?-7-o  di  vetro  , ò di  pietra , perche  dalla 


5? 

ferita,  fe  ne  raccoglie  poi  licore  medicinale  , 
percuru  k piaghe . li  Camerario  per  tanto  lorifcnfce 
con  la  ferina  iVvlnere  V v l n eraSano  : che 
dall'Abb  ite  Ferro  fu  migliorata^  nftrctta  mVvtsvs  Trmw 
Opemi  cosi  dal  mezzo  al  rigore.  Iddio  nc  foinminiftm  iti»  vtil « . 
i fruiti  della  clemenza^  con  gli  (burnenti  ideili,  che  fc- 
i nlcono,  cd  i npiagano  apprcita  la  medicina  ,c  la  (alucc . 
Hcrmano  Vgonclib.i.  Gemiti 

0 bone  terrvenum  cuflot . tnehque  mundi 
Tuhltcd , Mpendit  tot  cw  You  falut  : 

En  tua  fe  medi:  dementia  monjhjt  m ira  » 

Quoque  numu  gladio: , hoc  quoque  tendi s opem. 

td  Franccfco  Raulim  , alla  pianta  di  balfamo , da  cui 
dillauano  le  gocciolo  pretiofe  de  i fuoi  licori,  diede  j 1 s Tr|T|»-- 
Pretio  Lacrymae;  e tali  fono  le  lacrime  dei  . 

comcmpJatiui,  ed  anco  de  1 penitenti  > cioè  di  prezzo  mi- 
rabile, perche  diramate  dalla  vera  virtù, e congiunte  con 
l'amor  d’iddio.  Gio:  Grifodomo  Hom.  22.  ad  Pop.  Hg- 
fpice  letìum  Domdu , tn  quo  tonquam  ma%ariu  fupcr  [ubjel- 
1 1 um  per  fingiti dt  nafta  erant  congelato"  Vrophet#  ìacrymat: 
e S-Grcgono , Dum  commijfa  attentms  lugcmus , m infitti* 
fplendorem  membra  deauramus . 

57  La  pianta  di  B. il  famosa  ferro  ingiuriofo  per  coda, 
cd  impiagata»  verfa  dalle  ferire  prendo  licore ,chc  altrui 
difpcnfa  iiKdicinali  foccorfi , à cui  |ocn  fi  deue  ; Sav- 
ciata  Medetvr,  fimbolo efprcdò del Saluatorc,  Cfonfl» 
che  dalle  facrofante  vene  versò  il  balfamo  , approntato  t*ft*»**i 

; alla  falute  di  mici  medcdinù  che  lo  feri uano»  cnc  l'vcci- 
{ dcuano.  Saiu’ Agod ino  in  Pùi.fd*  Cbriflui  fic  Yoluit  mori » 

Yt  [anguille  fue  enufire:  eiufdem  pavnims  rtdjmmt . E nel 
Scrm.9.  de  Vero.  Apod.parlanJoac  i ( ìiudei  : Iuiperdt- 
t ameni  e famebaia  » & media  [angmnem  fornendo  funde - 
bant  : btc  auten • etiam  de  ipfo  fortume  fua  agrotis  medica- 
menta  faciebat  • 

58  Perche  affai  pii!  pretiofo*  Crlutifoo  i il  bilfruno, 
che  da  fe  ftcflb  diftilJa,  chcquclla  che  fi  ricam  có  le  in- 
cifinni  de  i lem:  perciò  alla  ptanudi  balCmro*hc  ftjla- 
ua  fenza  vcrun  aglio  le  fue  medicinali  rugiade  fri  dato  : 

Dd  3 SPON- 


ut  PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  IX. 


Spontb  Flvens  M e i.  I v r ; cd  cfpr  ime  la  natura 
Bufiti*  del  beneficio»  che  alma  conferito  con  prontezza  fpoma- 
/»«*♦  nea,  riefee  affai  più  c filmabile,  ed  apprezzato, che  quan- 
do fi  caua  con  la  violenza  delle  preghiere  ,c  dell'inltanzc 
importune.  Sen.1.2. de  Bcncfc.5.  M*wr  rfl  murimi , gra- 
**,P4  tuquonunus  dtupependit.  Omnu  benignità!  temperai , (7 
proprrm  efì  libcnter  furenti!  cito  facete  &c.  Il  p.  Attanagi 
9,M  * di  S.Carlo , Agofliniano  Scalzo  fi  valfc  di  quello  limbo- 
io  , per  dinotare , che  la  vena  poetica  riefea  con  felicità 
maggiore  quand'c  fponcanea , che  quando  e violentata  : 

Qux  cani s inuitui  mi  funi , cum  tuffa  capeffu  : 

Quxque  Yolem  funài!  funi  nwhura  fatti 

Qualia  mai  e [ito  melila  lune  balfama  fudant , 

Cum  redofem  humar  cortice  [ponte  fiuti . 

Dici  tv  nane  Yatei  Vanul fu  in  tede  morantes 
Diate  diurni  Yot  Heliconii  homn  : 

Quando  Yefbra  cito  modulata  efi  libi  Yerfu  ? 
rune,  cum  pindarica! [ponte  bibijlii  aquas . 

59  Benché  la  pianta  del  Balfamo  comporti  che  la  fua 
corteccia  venga  punta*  ferita  : il  Icgnofuo  non  tolcra  in 
conto  alcuno  d 'edere  pregiudicato  , di  cui  Plinio  lib.12. 
c.25.  Ferro  Ledi  Yitalu odit.Emoritur protinuijeadem  ampu- 
tavi fuperu  icm  patititi . Incidenti i marni!  librai ur  artifici 

• temperamento , ne  quid  Y'.tra  corhcrm  Yiolet . La  onde,  fi- 

c » fi»  curandola  co'l  coltello  in  ano  di  ferirla,  le  diedi  : Non 
pitiztt,  Vltra  Corticem.  Così  i flagelli, le  fpine*  i fer- 
ri della  pafiione  ferirono,  ctrafittcro  la  fola  Immanità 
del  Verbo  , rcllandola  di  Jinua  totalmente  illcfu  . Gio- 
rni n ni  di  San  Gemini  ino  l.j.c.rt  1.  in  Cbri/io  fola  caro  inci- 
f»  eli,  (7  Ufi  li*  no  j diumitate  nullam  pafionem  , rei  Ixfio- 
rum  fentunfe, 

60  Dalle  vifccrcdcl  bai  fatuo  fi  ver  fa  il  prcriofo  licore, 
opta  di  cui  1 proGimi  rcfhno  beneficati  j onde  fu  chi  eli 

Canuti-  dicJci  V T I L E F l N i t i m 1 5 j idea  di  caritatiuo , clic 
^ t profonde  benigni  foccorli  > c temporali , c fpirituali  à i 
luoi  vicini } Ciò  che  ricordala  1 Apoflolo  Hcbr.  15. 16. 
Beneficenti x autem , & commuti  tomi  milite  obhuifci  ; cd  i i 
Calati  c.  6.10.  Dm  tempui  babrmut , operemur  bomnn  ad 
omnajmaxime  autem  ad  domefhcot  fidei . La  qual  irollinia 
era  Rampata  nel  cuore  d’AJdlàndro  Seuero , che  richie- 
do -,  Qua  rjj'ct  rrx  opltmut,  rifpofe * Qui  amico!  mmu  rtbus 
retine!,  (7  inimico!  benefici»!  am  bit,  & reconcdiat . 

di  Dicendo  1 natutaltfli  : che  le  vipcic  , dimorando 
Cotto  l’ombra  del  ballami  refiino  pnue  della  qualità  ve- 
leno fi  ; à quella  pianticella, l'otto  cui  le  vipere  erano  effi- 
giate tir  fopraferitto  ? Avfert  Virtvte  Veni- 
r -mps-  N V m.Com  la  compagnia*  vicinanza  d'vn  gtuflo  : c tetn- 
g vi«  ii*t-  pera  , c modifica  le  vicioiè  qualità  del  peccatore  jciò  che 
nd  vtiU . ofseuiò  Agapito  nell' Epiflola  parcnctica  : Qui  ytij  cum 
boni 1 degit , Vfl  imiUtnmrm  bonèjlorum  edocctur,  Yel  dimi- 
nuì lorrrm  Yitiorum  condifcit . 

CANNA  CANNAMELE 
Cap.  FI 

62  A Lia  canna  fror.zuta,bclla  verdeggiarne, -io dic- 
m A\  di:  In  tvs  In  ani  s,  (imbolo  d'Ippocri- 

IMcntM  -a.  ta  , che  nell*  apparenza  cfleriore  dimollra 
* gran  cofa,  ma  al  di  dentro  non  hà  folbn/a  veruna,  cd  c 
vuoto  d'ogm  virtù.  Ettor  Finto  cap.qo.  in  Ezcchicl.  lly - 
ponila,  (prue  exter  tare  Ytriutis  ornatur  fori!  , miut  autem  a 
Yera  Yntute  pemtui  alterna  Ì7C-  Non  altrimenti  di  qualfi- 
Ù—idm*  uoglia  mondano  d ricorre  Sant’ I Uno  in  Mau.On.i  1 . In 
arundme  homo  tali!  ojenditur,  de  gloria  [acuii,  Yitxfux  ma- 
ritate/peci  o[us:  tpfe  autem  frnflus  Yen  tatù  vacuui  j rjrtf- 
nor  plàcem  , (7  ’b[VL  L VS  iTdJERJOl^. 

6z  A 1 foffiaT  del  vento  cede  la  canna  , e fi  piega  , alla 
quale  1 Abbate  Salarolo  diede  J C e d l t,  N e C a d a t. 
Cutrrìm  )| prudente  guerriero,  vedendoli  mal  atto  à foilencrc 
prmuntt.  /uupcto  nemico,  cede  per  non  perdere . Cosi  Antigono, 
figliuolo  del  Re  Demetrio, fuggendo  dal  ncmico,diccuaj 
Sft  non  fugete,  fed  vtthtatcm  a tergo  pofitam / equi . E Nico- 
lò Picmino  folcila  dire . E meglio  cnc  gli  huomiru  dica- 
no j Qui  Nicolò  li  mite  in  ficuro*hc  qui  NicoJò  rimale 
y Udienti*  roito*dis£uto  . Anco  il  vero  vbbidicntc  ri  piega,  c cede 


alla  volontà  de  Super  lori, per  non  cadere  in  veruna  colpa. 

6\  La  canna ichc  fc  bene  è agitata  da  vn  vento, non  re- 
tta però  sbarbicata,ò  diuclta,  ri  ritroua  col  titolo  : F f R- 
MaLicet  I n i i r m a,  c dimottra  coftanza  di  cuore,  Ciflant.** 
in  perfona  di  poche  forze,  qual  fu  veduta  nella  Madre  de 
i Martiri  Macabei , in  fama  Felicita , in  fanta  Sinfòrofa 
&c.  che  fc  bene  deboli  di  fettò  ,con  fortezza  eroica  flet- 
terò falde  contra  tutti  gli  sforzi  de  i tiranni,  animando  i 
parti  delle  proprie  vifccrc  alla  dura  , c magnanima  foffe- 
renza  de  i patiboli , cd  aH’ottcninicnto  della  palma*  co- 
rona del  Manu  10.  Sant’ Ambrogio  lib.iak  Virg. celebra 
in  Sant’Agncfc  la  fennezza  inuincibilc  del  cuore,  accop- 
piata alla  fragilità  del  fettò*  dell'età  garzonilc*osì  fcri- 
ucndo } Hate  tredectm  aiuorum  martyrium  feajj'e  ir  adì  tur . 

Quo  deteflabdior  crudehtas,  qux  nec  mmufculx  pepemt  sta- 
ti. I mmo  nuigna  yìi  fidei,  qua  etiam  ab  dia  tefiimontum  ante- 
mi  alate.  Fuit  ne  m ilio  (orpufculo  Yulneri  locusì  El  qux  non 
babuit  ouo forum  reciperet,babuit  quofenwn  Yincnet  &c. 

05  La  canna  , che  cttcndo  per  fc  fletta  tutta  debole,  c 
mal  fondata,  al  fottìo  d’ogni  vento  fi  piega*  fi  contorce, 
quando  per  forte  lì  ritroui  legata  ad  vna  colonna , ad  vn 
albero, od  alrra  cofa  tale, opra  di  quella  attìttcnza*d  etti 
parimente  lì  mantiene  flabue,  c falda  • Figurandola  dun- 
que legata  ad  vn  palo  , io  l'introduttì  à dire , Non  * 
<4jr  atiar  Vltra.  Non  altrimenti  il  cuore  hu-  Aiken*- 
mano, che  per  colpa  della  propria  fragilità  , da  ogni  pie-  *-*• 
ciol  vento  di  leggera  temanone  in  ogni  parte  fuolgerc  fi 
lafcia;  quando  li  troui  adhcrcntc  al  tronco  della  Santa 
Crocci  pure,  viua  per  gratia  appoggialo  al  Redentore , 
da  nifi  ima  tenta  none  farà  cominof>o*)d  abbattuto.  To- 
ma fo  Sta  piccone  Doni.  2.  Aduent.  fopra  le  parole  di  San 
Matt.i  1.7  si, urtdinem  Yento  agitata»!  ? Vi  arundo  columnx 
alligata , ferme , nullo  Yento  carnuti!  ur-,  fic  homo  fragili! , 

C hrt(lo  adhxieni , nulla  tentatume  commouetur . 

66  Al  fottìo  dogai  ricciol  vento,  la  canna*ome  quel- 
la che  s'attiaic  con  dcboli,piccioJe  radici  alla  terra,  inv- 
inomi ncnti  per  ogni  parte  b riuolgc*  s’aggira,  alla  quale 
diedi . Leni  Pervolvitvr  Avrà  t idea  di  * 
Mondano  ittabile  , mal  fenno  nc  fuoi  proponimenti , che  infiniti» . 
ad  ogni  picciola  occafionc  cangia  voglia*  pcnficro.  Con 
la  quale  proprietà  , c difiimilitudinc , fù  dal  Redentore 
inferita  là  coflanza  immobile  di  Giouanni  Battifla  di  lui 
dicendo.  Mocr.i  xq.Quid exifhi  in  defertum  Yidtrre? brun- 
ii me  rn  Yento  agitata m ? nel  qual  luogo  San  Gregorio 
Honi.ò.  in  Euangcl.  Quod  Yidelicet  non  offerendo , fed  ne- 
gando intuì  il.  mirandi  rubi  quippe , max  VI  aura  cornigeri! , 
in  oarlem  alterarti  mficclit.  Et  qutdpcr  aiundmrm,  nifi  car- 
nalu  antmut  defignatur , qui  mvx  Yt  fattore  , Yel  detrazione 
tarigli  ur  : flatnn  in  partem  quamhbet  iriditi  alar  . Mrundo 
ergo  Yento  agitata  Ioannei  non  rrat , qucmaflalui  fui  retti- 
tudine nulla  rerum  Yarietai  mfleckbat . In  quelli  feniì  an- 
co il  Padre  Sani* Ambrogio  lib-  5.  in  Lue.  cap.7.  z*nm- 
dmes  fumus  nulla  Yaltdioru  natiti  x radice  fumati . Et  fi 
leni!  afptrauerii  profperturii  aura  fmceffm , Yago  molutró- 
ximos  Yerber amut , inope  1 ad  fuffragrandum  , facile t alno-  jmia 
cvndum-  La  canna  dunque,  cosi  confìdcrata,  farà  idea  di 
falfo  amico,  che  hauendo  la  carità  mal  radicata  nel  cuo- 
re, all'aura  d’vn  leggcrifeimo  fofpcuo , difpctto  , cxl  in- 
tercise , nella  contraria  parte  fi  contorce , fi  piega  , Pie- 
tro Cclicnfc  lib.  5.  Epifl.  21.  TiefcitYcrx  amtcìltx  natu- 
rar», qui  in  amore  imitatili  arundmem  Yento  agitai  am . Sine 
prof  tenda  radice  amicittaaccident  ejl,  non  f ubjlantia , fpccici 
non  Yrrtui  &c. 

6]  Potrebbe  anco  la  Gmna*hc  cede  al  fottìo  del  ven- 
to, e in  ogni  parte  ouc  l'aura  la  fpingc  fi  ripiega  portar  il 
titolo . Qv  a F l a m 1 n a Verotntj  idea  di  nun-  * 
tua  le  vhbidicnza,  che  di  buona  voglia  feconda  de  i lupe- 
riori  1 comandi  : nella  qual  guifa  1 Serafini , deferita  in 
Ezechiele  cap.  1. 12.  Voi  erat  impetus  fprritui  lUic gradie- 
banturSc  anco  non  s applicale  ad  amico  fimo,  c intcrcf-  Amieo 
Iato,  che  nelle  fuc  attemoni  non  hà  confidenza  veruna  : fi"**»  ' 
màcoli  fi  piega  ouc  lofofpingc  il  fuo  proprio  auiun- 
taggio. 

61  La  Canna  , quando  viene  incalzata  dal  vento  : c fi 
piega  flcfeuofamcmc  in  quetta*  in  quella  parte*  radica- 
ta perfide  nel  fuo  primiero  fito:riufccndu  tutt’ad  vn  tem- 
po*  ftabilc,cd  inconttantc  :àcui  il  P.Enrico  Lngclgrauc 
diede  le  parole  d'Ouidio  lib.  5.  de  Trifl.  hlcg.8.  C o n- 
stans  In  Levitate  S v a, (imbolo de i mondani, 

làidi. 


CANNA  CANNAMELE.  Cap.  VI. 


laidi»  e collanti  nelle  loro  vaniti*  mutabilità,  e leggerez- 
za . In  qudlo  fallimento  il  mio  Carducci  cosi . 

In  lanute  fuo  confimi  agri atur  arundo  : 

Sic  vani  fludium  cordis  mane  labai . 

Stffirìz*  Simbolo  d’animo  hunulc,pa  ticnte,  e (offerente  e la 

canna , che  feoffì  dal  vento  porta  il  motto  ; Fi.ector  , 
Non  Fra  n cor,  ò veramente  molte  canne  , polle 
nella  corrente  d’vn  fiume , col  titolo  j Flectimvr, 
Non  Francimvr, ne i quali fenfi Virgilio Aìncid. 
io. 

Quo  fata  trabunt , retrabuntque  fcquamur . 

» Qmcqwd  erit  > [operanda  omms  fortuna  ferendo  efl . 

Giorgia  ta  di  Montcnay  Embl.58.cosi . 

Concutitur  tantum  venta , quia  cedri,  arundo . 

*Arboe  at , mflcxo  rotore , fratta  cada  : 

Voi  etiam  faflu  rutta  ferel  exitui  idem . 

Vi  burni  lei  animoi  gratta  multa  manet . 

70  Si  ritrouano  le  canne  nel  mezzo  alla  corrente  del 
fiume  col  cartello  : Ablvimvr,Non  Obrvimvr  . 
applicabile  a i Santi  Martiri,!  quali  benché  !auati.c  fom- 

Martin  . mcrfi  ncj  fangUC  # non  rcfhuano  però  vinti , ò fuperati 
dalla  tirannica  violenza . I trattigli  mandatici  da  Dio  » 
fcruono  parimente  per  1 ftrumcnto  di  lauacro , e di  mon- 

tlim  vii-  dezza  , non  di  ruina , ò d’cllenninio;  Qb[ecro  autt  m eoi  • 
^ qui  butte  hbntm  lettori  funi , dice  io  Scrittore  del  lib.  2.  de 
Macabci  cap-ò.nu.  12  .ne  abborrefeant  propter  adurrfos  ca- 
fusfed  reputent  ea , qua:  accidrrunt , non  ad  interi! um,  [ed 
ad  cmeptumem  effe  generis  nofbri . 

CANNAMELE. 

71  La  cannamele  foco  naturalmente  porta  prctiofa 
dolcezza^  ma  quella  affai  più  foauc  riefee  , quand'c  pur- 
gata co'i  fuoco, e com’altn  diffcjM  e l l or  C v m C a n- 
dvit  Igne.  11  choro non a Itrinicnti de i Santi Apo- 

AffitU  . ftoli  cra  d’ifquifita  bontà  dotato , ma  acquillo  pcrfettio- 
nc  maggiore  co‘l  calore  dello  Spirito  fanto , che  in  for- 
ma di  fuoco  fopra  di  loro  difccfc:  il  P.D.  Saluatorc  Car- 
ducci mio  Concanonico  fpiegò  il  concetto  così  • 

Dulcii arundo redit mehur , cioncandoli  igne : 

Su  [aera  nobiltor  turba  fit  igne  'Poli  . 

C ASTA  G NO,  CASTAGNA 
Cap.  VII 

72  i IJ’albero  di  cali  agno , co'  i rami  carichi  di 
A ricci,  il  Sign*  Gio:  Hat  uffa  Mazzolerà  fo- 
JL  V.  prapofe  : Matvras  Resera  bit 
O p e s , per  inferirebbe  si  come  quella  pianta  tiene  fot- 
10  la  fpinolà  corteccia  nafcolli  i frutti , mentre  fono  te- 
neri , ed  imperfetti  : cfponcndogli  al  mondo  all'hora  fo- 
llmente che  fi  trottano  à totale  per  fot  none  promoffì  j ta- 
le vn  Erudito , che  tcncua  occultati  i parti  del  fuo  m- 

Ssri  • gegno , mentre  non  per  anco  erano  ben  tonnati  : gli  hau- 
rebbe  poi  cfpofti  al  publico  godimento , quando  a perfet- 
ta qualità  fi  follerò  condotti  • 

73  Ai  frutto  di  calbgno  1 chiufo  nel  riccio  tu  fopra- 
fc  ritto:  Extra  Spinar  Tantvm,  idea  de  i lenii 
d’iddio,  che  nel  l'elle  rno  inoltrano  Icfpine  , pai  landò  la 
^ vita  , in  apparenza  rigida,  e trauagliofa  , ma  ncH’imemo 
poi  godono  vna  vera  foauilà  : nei  qual  fo&gctto  dilli  : 

Cingon  di  quello  frutto  orride  fpine , 

Ben  si  I’cllcmc  fpoglic  , 

Ma  foaue  dolcezza  m feno  accoglie  : 

Tale  che  fi  dittoglic 

Da  l'offcquio  del  mondo , e le  diuioc 

Leggi  per  nonna  al  yiucr  filo  prcfcriuc , 

Lieto  nel  duo!  fen  vtuc  , 

E focto  fcabra , e rigorofa  afprczza  > 

Gode  vera  dolcezza 


La  pouertà,  dice  Valerio  Maffìmo  , non  hà  veruna  orri- 
. dezza , che  n:l  folo  cflemo.  poiché  al  di  dentro,  di  fuco-  fronti  • 
fa  foffanza  , e di  molti  !>cni  e feconda  . Quorfunt  attmet , 
fcriu’cgli  Jib-q-cap.A.  aut  d/uittas  in  prima  f eliciuti!  parte , 
a ut  paupertatem  in  vltimo  mifertarum  flato  ponere  ? Cumu- 
lila) um  frani  Intani , multa  intuì amaritudimbm  fu  referti: 

(j  burnì  horridivr  affi  et  us  ,Jólidtt , (7  catti  bona  abundet. 

74  Il  frutto  del  cali  agno  e fpinofo,  ed  orrido, fc  li  ba- 
da al  fuo  riccio  ,•  ma  poi  fi  fà  conofccrc , com’io  dilli  di 
lui  1 S v b Corticc  M 1 t 1 s . Non  altri  memi  la  vi-  « 
ta  fpiritualc:  ò l'offcruanza  regolate,  al  di  fuori  fembra , Vltm  rt[,. 
e rigida,  ed  aullcra.ma  chi  bada  al  di  dcncroda  vede  pie-  . 
na  di  ftupeoda  foauità  . Omnitfap lentia  , ferine  Giulio 
Liplìo  1-iAe  Condonila  cap.  12.  procul  intuentibuifruera^r 
teli  tea  opporci  ; rum  proprnu  fuccejfcr.s . Ima  plenum  repe - 
ritur,  6"  qua  non  rnitior , aut  amie  tur  ipfa  amor  uni  Dea . San 
Gregorio  Nificnolib.dc  vita  Moy  li- Afper  a, & contment 
duraqiie debet effe rxtrriut facadoiti  vita,  intuì  antan  tn 
occulto  fuaue  qutppum , & dolce  contmcrr  . 

Perche  il  Sig.  Antonio  Longo , Nobile  Venao  già 
Podcllà  di  Crcnu,  compartita  le  gratic,  non  differite, nò 
prolongate , nè  cllortc  con  (‘importunità  delle  funplichc 
ma  con  prontezza  volontaria, e gcnerofj:  perciò  il  P.Lu- 
crctio  Boriiti  le  rapprefentò  ne  1 frutti  delle  catlagnc , i 
quali  da  i ricci  aperti  ;Sponte  P R o s i L I v n T . In  Gr*nt 
quella gràia  Iddio,  per  bocca  d’ICiia  cap.  55.  t.à tutti  fT,n,u 
ciifctua  le  fuc  fcgnalace  beneficenze.  Sritenlci  venite  ad 
aquai  : (5-  qui  non  habetu  argentimi . properate  , emite , & 
comrdrie  : venite  emite  abfque  argento,  & abfque  vlla  com- 
mutatone vinoni  , &lac.  Che  però  San  Gregorio  Na- 
zianzcno  m Santtum  Baplif  parlando  d’iddiojdicc;  'Prom- 
pia,  munifica,  atque prolixa  natura  efl,  mcundiut  dot , quam 
aluaccipiur.t . 

7 6 Molte  nule  qualità  fi  trouano  nelle  callagncj  vna 
delle  quali  e , che  fono  di  dura  , e diffìcile  digcllionc  j 
ctgreque  co  quinti  ur  cantò  Callorc  Durame.  Ad  vna  calla- 
gna  perciò foprapofi  j Di  geritvr  /Egre, limbo-  « 

lo  della  poucrti,  e dell’infcnmtà,  ò dell’ingiuria  , nulli-  infirmai 
mc,con:umdiofa  , che  malamente  da  gli  ftomachi  de-  patena  , 
bolidi  virtù  poffònoeffer  digerite.  Equant’allingiurie  ingiuria 
San  Bernardo  Epill.  1 i.Denefictorum  memoria  labiUtefl,  di  fa  mf- 
iniunam  vero  tenax-,  che  è per  l'appunto  il  difeorfo  di  Se-  *•  fi  À,fm 
ncca  de  Benefici^  lib.  1 .cap.r.  lyatura  comparatimi  efl , vi  rif"m 
alt  tu  s tniurix , quam  menta  defcendant.O'  dia  alo  dejìuant, 
bai  tenax  memoria  cujlodiat . 

77  Generano  le  calbgnc  groflì  humori,  e nocciono 

alla  tdla  ; Et  caput  o'jcndunt  dilse  il  Durante  nel  l’Erba-  « 

riojchc  pcròalla  cali  agna  può  darli:  In  Capvt  Sae-  . 

v 1 T j idea  della  voluttà  lcnfualc  , che  fuaporando  fcc*  t lit 
ciofi  humori.  oflufea  la  mente , e lena  di  fenno  i più  giu-  m 
dicioli . Verità  con  nolnlc  fimilitudinc  cosi  fpicg.ua  da  J 

San  Clemente  Alcfsandrino  hb.  2.  llromac.  (fuemadmo- 
dun  exbalationei  , ause  terra  , & ex  lacuna  , acvoragi - 
mbui  oriuntur , confi antur  in  caltgmcm  , (j  Vmbrofam  Vcr- 
t/ginem  : ita  etiam  carnali  um  cupidità  tum  vapora  nubm 
ammx  murimi  babitudim  m , voiupiatit  fpettra  anima:  re- 
prafentantei , ante  eam  effunienles  : intelligenti  riaque 
luci  tenebrai  offundunt  (jc.  e fc  ne  videro  le  prouc  in  Sin- 
fonc , in  Dauidc,  in  Salomone  , per  tacer  di  cent’alui . 

78  Effendo  le  callagnc  molto  ventofe  , perciò  prouo- 
cano  alla  libidine  -,  e come  cantò  il  ^Durante . 

— 4rencriquc  vigor em 

'Prxfìant . 

alla  Casta  giu  dunque  fi  può  fopraporrc:  Non  Ca- 
stos  Excitat  I G n e s;  infinuando;  che  fc  bencUa  . 

nel  fuo  nome  porta  il  titolo  di  C asta,  e pur  rifueglu  . 
mou unenti  non  calli}  cosi  la  femmina, quantunque  calla  ^ . 
della  pcnficri  non  calli  in  ehi  con  le»  conuerlà , e fi  crat-  ^ 
tiene.  Laonde  S.  Paolo  non  pernufe  in  corno  alcuno,  che  mt  t 
le  fcuuiuncdxnchc  letterate,  cfemplarùc  rdigiolc.fi  met- 
tcfscroà  predicare  • Docere  autem  muhen  non  permuto  t. 

Timoc.  2. 12.  poiché  fc  bene  afiumefsero  per  loro  argo- 
mento la  callità , con  la  morbidezza  della  voce  incua- 
rebbero  al  la  libidine  : Sema  quippe  carum  luxonampottut 
incitai f ape , quam dewAumon  dilse  Dionigi  Cuculiano 
sù  qudlo  luogo.  Che  ciò  fia  vcro,da  Dina  calla  , Sicheni 
fiì  incitato  allo  ftupro}dalla  calla  Giuditte  Oloferne  ac- 
ccfo  alia  formcacionc  j e dalla  caffa  Sufomia  i vecchioni 

lolle- 
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folle  àcati  all'  Adulterio . Anco  Andrei  Vcfcouo  di 
Foniti  confidò  di  riccucrc  nel  palazzo  Epifcopilc  non  sò 
qui!  femmina  di  rcligiofì  coll  inni  : ccrtui  de  Jua  ,eiufqur 
(ont  menta  ; parole  di  San  Gregorio , e pure  poco  man- 
cò , che  nella  fornace  dell'impurità  non  rimanefie  ince- 
nerito* Legga  chi  vuole  il  moralc,c  cunofo  raccomodile 
ne  fa  S.Gregorio  j.  Dulog.cap.  7.  Conchiuda  la  fpiega- 
tionc  deH'iniprcfa  il  mio  Carducci  : 

Cafone  a vi  cafìt  Ululo  Cyprhan  excitat  tgnem  : 

Sic  Venera  pepent  Cafia  S tifarmi  faces . 

CEDRO  Cap.  Vili. 

7 9  "X  TNa  punta  di  cedri , carica  di  fiori  , e frutti  , 

J »*<&>*-  \/  tu  porta  con  le  parole  Dr  L ec  t at,  Et 

tttt  . ▼ I v v a t j idea  de  gli  Euangdici  Orato- 

ri, che  dilettano  con  1 a vaghezza  dell'eloquenza  , e gio- 
luno  con  l’efficacia  della  dottrina  1 Arnolfo  Lcxouinfe 
Str.in  Conci!*  Turon.  "Perfetto  fetenti  a • quxnimr , vi  ba- 
beat  "Predicai  or  vnde  poffit  de  thè  fimo  corda  fui  proferir 
noua,  C7  velerà , & eruditum  nouerit  expcciant  tinti  exphea- 
re  fermonem  , cr  fremitati  Perfonarum  qual  iuta  tempera- 
re quod  dixent , vi  fiat  quanti  debeat  lac  potum  dare  non 
efeam , quibus  folidmcm  cibum  debeat  mmijbrarc  : eloquen- 
tia de  fiderà  Iter  : ad  ami  ? quia  ficut  fi  non  habuerit  firn - 
Uam  non  bibcbit  quii  di  e al  , ita  nifi  habuerit  cloqn ftntiam  f 
non  ha  beòti  auomodo  dtcal . 

80  Già  che  dalla  pianta  di  Cedro  fi  ricattano  e i frut- 
ti co‘t  quali  ci  pafee;  e i fiori)  co'  i quali  ci  ricrea  : il  Pa- 

l'f'tcip*  drc  Gatnbcrti  gli  top  rafie  urte  le  parole  di  Virgilio  Epigr. 
I-Pascit,  Et  Oblectat;  tacendone  unprefa 
di  prcncipc  altretanto  prouido,  e liberale,  quanto  gratio- 
fo,  e benigno  . Nella  perfiona  di  Tito  che  fu, come  tenue 
Suctonio  e.  1 . -/tmor,  fa  delie  ia  genera  hui/um,  e che  anco 
Hi:  natura  In  neuolenti fjimut  cup.fi.  quell  e prcrogatiuc  cele- 
bra il  medefimo  Irtouco  : che  in  rune  le  neccflità  de  i 
fudditi  : T^on  modo priKtipa  follie itudmrm , fed&Parentù 
affeflum  vmcum  prx;htit  : moie  confidando  per  edifla;  nunc 
opitulando  quaterna fuperrfjct facultas  & e.  cap.8. 

81  11  frutto  di  Cedro,  pendente  dall'albero  > tanto  dal 
giardiniere  ingegnofo  e tenuto  rirtrcuo  nel  niodcllo,chc 
nella  fua  tenera  feorza  venga  improntata  qucll'inmugi- 

. ne  » e carattere  ch'egli  brama  : DonecForml- 
r J *“**!*'  t v r , iinprefa  del  p.  Carlo  Bouio  : non  altrimenti  i 
nt  *$*"*•  giouinctti , unto  dcuono  tenerli  folto  buone  regole  ri- 
ìlrctti , finche  l'immagine  della  virtù  * e la  forma  della 

Eictà  in  loro  s'impronti . In  quella  guifa  operaua  S-Pao- 
»:  che  fc  a i Galati  diccua  cap. a.  19.  Fiholi  mei , quos  ite- 
rum  par  tur  io  dante  formriur  C briftus  m Yob  a : San  Cirillo 
Alcrtandrmo  lib.  7.  in  Genef.  fniczaua . Vaulus  quofdam 
parlunebaliQuofque  formaretur  C briftus  in  rii,  tdejl  quofque 
magni;  mefjabdefque eoa diumitata  charafleres  in  eorum 
animai  perpulehre  imprimerentm . 

82  11  P»  Don  Primo  Luigi  Tatti , Chierico  Regolare 
della  Congrega  none  Sommale*,  Sacerdote  non  mcn  do- 
tato d'eie mp lare  bontà  , che  di  virtuofi  letteratura  : in- 
ferir volendo,  che  San  Mauro  compartiua  a piena  mano 
gratic,  e beneficenze  à 1 funi  diurni,  l’effigiò  nella  pianta 
del  Cedro  , che  per  lo  giro  di  tutto  l'anno  fempre  mai  è 
fertile  , ò di  fiori ò di  frutti  » aggiuntogli  il  cartclloi 
jdJic  tt-  Omni  Tempore.  Nella  quaf  maniera  fuol  operar 
tufatttrt.  Iddio,  come  auucrti  Filone  nel  lib.de  Deo  ,ouc  feri ue  j 
Deum  effe  perpetuitm,  idem  ejl  oc  fidiceretm  largii  or  perpe- 
tuiti , ac  benefactens  : rum  alt  quod  tantum,  ah  quod  vero  mi- 
nime , [ed  femper  continuo , ac  indefmenter  , dona  dona 
higiter  , ac  mdefeffe  accumulata  , nullum  bene  faaendt  tem- 
pufprstermittens . 

83  11  Fracartono  2.  SyphiJ.  apoftrofando  al  Cedro, 
pianta  sepre  vcrdcggiante.fcmprc  opaca ^ fiorita,  canta  ; 
Sic  libi  fit  femper  Yrridis  coma , femper  opaca , 

Semper  fiore  nouo  redolent  : fic  femper  honefla 
, Per  Y ir  idem  pomit  fylujm  pendentibut  aurea . 

! turato.  Pan,CT™  perciò  di  fcgnarla  con  : Semvfr  Flore 
N o v odimbolo  d'ingegno  fecondo,chc arnchifce  i let- 
terati Licci  co  i fiori  indcficicti  del  fuo  felice  talcto  dee. 

84  Per  inferire,  che  il  Cardinale  Orano  Spinola , mai 
fempre  vergine  fi  mantenne . ncll'clcquie  lue  fii  alzata 
vna  pianta  di  cedro, che  per  fua  naturale  proprietà , non 
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foggiaccndoal  tarlo,nc  alla  corruttione, portati*  U mot- 
to : A Pvi  redine  Tvta.  Plinio  lib.i^.ca.  5. que- 
lla imputnbilc  fodezza  diccua  : Materia  ipfi  xternttat . 

Itaque,  & [multerà  dcorum  ex  ea  fatfitarunl . Ben  e però 
vero,  che  non  balla  il  prcfcruarc  il  corpo  della  corrotte- 
la > ma  l'anima  non  meno  dalle  vitiole  affèttioni  deue 
confcruarfi  efenre  : Multer  tnnupta , (y  "virgo , diccuu  San 
Paolo  i.Cor.7.34.  cogitai  qua  Domini  funi  ,yi  fu  farcia  tor- 
pore, &fpvritu  i nel  qual  luogo  Pietro  Abailardo  Epift. 

8.  cosi  commenta:  Corpore tota,  rum  vno membro M ad  nul- 
larn  falle  et  la  fiuti  am  , in  fatili , ve/  in  diflit  eòa  aliquod 
membrorum  deelmet . Spnritu  vero  tunc  fanfla  rft  , quando 
ciut  mentem  ture  confenfus  inquinai , nec  fuperbta  infiat . 

85  Monfignor  Arclio,  ad  honorc  di  Maria, che  actop-  M 
piò  a i fiori  della  verginità  il  frutto  della  maternità, figo-  r f tonti* 
rò  vna  pianta  di  Cedro,  con  fiori  , e frutti , ed  il  motto  $ 
Nova,,  Et  Ve  ter  a Serva  vi  Tini  : tolto 
dalla  Cant.7.13.  San  Pietro  di  Damiano  Scr.j.dcNat.B. 

Virg.  Irnmenfum  concepii , tctemumgenuit  : gemtum  ante 
facula par  turimi , qui  fibi,  ó~  munus  fecunditatu  attuili  con- 
ceptus , & dee ui  virginia! iì  non  abfluht  natut . Cosi  Pier 
Grifologo  Scr-w-Dcum  multer  vvrgtneo  portabat  in  tempio: 
bine  efl  quod  (j  acquifmtl  Ironorem  nutra  , Ytrgimtalis 
glortam  non  amifit . 

H 6 II  Padre  Don  Arcangelo  Con  ter , ad  vn  ramofccl- 
lo  di  cedro,  carico  di  fiori , nel  mezzo  a i quali  fi  vedeua 
il frutcicino,foprapofc . Nel  Fiore  11  Frìtto, 
idea  d'vn  Predicatore,  egualmente  fiorito  e fnmuofo:  ed 
anco  idea  di  Nollra  Signora  : che  durando  Vergine  pu- 
ra, al  fioredella  Virginità  accoppiò  il  frutto  dd  iuo  ven- 
tre, fiuta  Madre  d'iddio . Qu*  & geminai  digru  totem  ob- 
limi! , <J  Ytmnalem  pudicitiam  non  amifit  : come  di  ki 
canta  Santa  Chiclà  in  Concepì,  de  Natiu.  Virg.  e di  cui 
parimenti  il  Beato  Amedeo.  Hom.  3.  de  Maria:  Virgini- 
utc.  Dei  Verbum  ad  ut  Vhgmettm  habitaculum , inde  prò* 

di»t  claufo  Virgmu  vino , qrnppe  qui  facile  poffet  exlraVtr- 
gtnem  corpus  arare  de  mbìla , facile  potmt  corpus  acceptum 
Vèrgine , extra,  fine  carmi  fcijjtone  trattene . 

87  La  fecondità  dd  cedro  e mirabile , nel  quale  vn 
frutto  con  felicità  llupcnda  fuccede  all’altro  , e mentre 
l’vno  acquilla  l'vhima  pcrfettionc , l'altro  germoglia^  fi 
và  ftagionando:  di  cui  e Tcotrarto:  Ferì  femper  poma  al ip 
decidentibus , alvi  fubnafcentibut , alia  maturefccntibus  ; e 
Diofeoride  ; ytrfmr  i pfa  omnibus  , anni  temporibus  pomi-  tWTT‘ 
fera , [ibi  tnuicem  [eccedente  fruflu . Che  però  Marc'An- 
tomo  Bonciano , per  figurare  1]  collegio  de  i giouanni , mdM* 
de  i quali  egli  tra  è capo,  e iraeflro,  fece  vn  cedro  carico 
di  fiori,  e frutti,  col  verfo  del  Tallo  : Mentre  Che  - mì1gt 
Spìnta  L’Vn,  L’Altro  Mat vr A,infinuan- 
do  che  i giouinctti , fc  colà  fi  portauano  in  età  acerba , ’ 

e con  i’intcllctto  rozo , indi  poi  n’vfciuano , e maturi  di 
giudicio , ed  mtendenti . Lo  Hello  puofli  dire  d'vna  fii- 
miglia , nella  quale  al  valore  de  gli  aui  cornfpondono  i 
nipoti , e 1 fucccfibri . In  quello  foggetto  io  dilli  cosi  : 

Sembra  d’vn  nobil  cedro  illullrc  pianta 
Quella  d'incliti  croi  llirpe  faconda. 

Che  di  llupcndi  parti  ogn’hora  abbonda; 

Sempre  di  noui  frutti  ella  fi  vanta , 

E con  lieta  auuentura, 

Mentre  che  fpunta  l’vn  l'altro  matura. 

Ciò  che  il  Bonciario  diceua  de  i fuoi  difcepoli,  de  i qua- 
li l’vno  fucccdaia  all’altro:  Guidobaldo  Bonarclli  nella 
fua  Filli  di  Sciro  Atto  2. fcena2*Jo  dille  de  ilafeiui  amo-  . 
ri , che  fucccfiiuamentc  nel  cuore  de  i mondani  fogliono 
fufeitarfi  : ouc  ricorrendo  alle  proprietà  de  l Colombi 
difeorre  j 

Nel  cor  de  Thuom  vedrai 
Pullullar  gli  Amoretti 
A guifa  di  colombi. 

Ouc  mentre  che  l’vno 

Hi  l’ale  grandi , e vola , . . : e - 

Spunta  i l’altro  la  piuma. 

L vn  tronfo,  e pettoruto 
Và  toncggiando,  e ruota  » 

L'altro  co'l  petto  in  terra 
Vicn  pigolando , e ferpe . 

Nafte  1 vno  da’I  voua  » 

Mentre  l'altro  li  coua. 


Trtittal 
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CERRO. 

88  Alcibiade  Luca  rini . ad  vn  cedro  carico  di  fi  urti 
diede : E Peso  Grave  E'  Il  Frvttoi  motto 

"di'-  ben  ptoponionaco  a 1 Padri  di  famiglia  , a 1 quali i fi- 
y'.v4  * gliuoli , frutto  del  loro  ventre»  portano  pili  di  pefo,  che 
*àÉf%*  di  contento  . Giacob  riarca  ben  lo  conobbe  » che  ri- 
uolco  al  fuo  Primogenito  Rubcno,  cosi  diccua  ; Tu pnn- 
cipmm  doloris  me i , ouc  i Settanta  : Vnnopium  filiorum 
meorum  ; fi  che»  lo  ttcflbc  il  dire . principio  ac  i figliuo- 
li , che  principio  delle  mitene,  e delle  Litiche  poterne . 
Tcrcn.AdcIph.Ait.j.Sc.^. 

Duxi  vxorem:  ijuamibimfferùm  vidi  » nati  fili i, 

.Alia  cura  : pano  autem  dum  fluirò  tlhs , W quam  piu - 
rimimi 

Factum  » contriui  in  quervndo  viton , aiqur  atJtrm 
meam . 

E Tertulliano  lib.  de  Nupt.  cap.  4.  Librorum  amariffima 
toluptas  . 

89  La  pianta  di  ceiba , carica  di  teucri , col  motto  * 
Nvnqvam  JS p o l ! a T a , può  fctuirc  di  perfetto 

Ttrfimi-  cfcmplarc  d'ogni  annua  amica  d’iddio , che  non  mai  dc- 
*****  • pone  gli  habiu  interni  virtuofi,  ed  i cote u mi  incolpabili» 
e fànu  : ma  tempre  mai  d'opcrationi  qualificate , e rag- 
guardcuoli  e faconda  . In  S.Luca  1 1. 28.  fono  dall'ln- 
crcata,cd  incarnata  Capienza  non  lodate  qucU  animciche 
vna  volta  vdirono  la  voce  d'iddio  » e la  cuttodirono  » 
corri  fondendole  con  opcrationi  virtuofe  : ma  lodate 
quelle ,chc  di  continuo  hanno  l'orecchio  aperto  ad  vdirc 
glinttgranienti  delia  gratta  j e di  continuo  produccndo 
rari , e ttupcndi  frutti , fi  fanno  conofccre  per  piarne  di 
paratifo,  perche  Tempre  feconde  ; Beati  fui  audiunt  ver- 
mut Dei  O-cuflodwnt  illudi  nel  qual  j uopo  il  Calumale 
Caietano.  T^ondicitaudieruntiC  cuflodimmt  ,fid  fui  au- 
diunt , cujùimnt;  W intelìigamusjolos  per feuer antri  on- 
di endo  , ir  cufiodiendo  effe  beatoi . 

90  Ad  vn  cedro  fpczzato  per  Ja  foucrchia  copia  de  i 
frutti»  diede  il  Lucaiini  : Svo  Scisi  a Ponderi» 

9*Urt  alle  quali  parole  con  fonano  i ver  fi  del  Tafifo  Gcruf.Con* 
iei  fu»  quillata  Lib.2?.ft.io$. 

mai* . fu  Dal  Gran  PisoTro  tirato  al  piano , 

Cadesti,  Argante  : e non  potetti  aitane . 

O te  fi  parla  di  caduta  in  difgracic:  Ouid.2.dc  Pót.EIc.7. 

jirtibtu  òtgewui  f nafta  efl  gloria  multa  : 

Infila  PERII  DOTIBVS  IVSE  MElS , 


Cap.  IX.  &X.  32t 

Turchcteo,  cfcludcndo Icfcrcitio d'ogni  lettera  ura,ncl 
folo.c  col  folocfercicio  , e maneggio  dell'armi  (1  fonda, 
es'auuamagzia.  Eflcn.lo  Tarmi  la  principile  difcfio:  rin- 
forzo delle  Otti  e Rcpublichc . Onde  il  He  T' o^orico 
appreso  Caflìodoro  Var.lib  • 4.  Epift.  1 2.  Vropofti  nofhri 
efì,  "t  pronunciai  nobis,  Deo  avallante  fub  rfìas  : ficut 
MIS  DEFtTHpiMVS  » ita  legióni  aJinemus  • Ofi~cru in- 
do fi  anco  per  infallibile,  e ccmflìun  regola  : Eoi  fui  Do* 
mmifunt  armorum.  effe  Domimi  jiatus  rnpubhcx . Dottri- 
na d 'A fittotele  lib.  7.  Politic.  cap.  9.  prodotta  da  Pietro 
Gregorio  de  Kcpub-hb.22.c-ii*nu.  I. 

CIPRESSO. 

Cap.  X. 

94  \nt’ Ambrogio  in  Pfal.ri  8.0<flouar^.  così  del 

^ Capretto  di  Corre  \ Gnau  bue  orbarti  nunfuam 
amiUit  Yindiutem  fujtn  byrne  tuxta  verr,atque 
aflil?  cvnum  pafett , nec  diwrffo  colore  mutatur . SoLm  bone 
orbar cm  vrntus  nunqium  Colo  bonore  difpolut . Confcruan- 
do  egli  dunque  in  tutte  le  Cagioni  la  verdezza  delie  fue 
chiome,  nè  già  mai  per  violenza  di  vento  , iettando  fpo- 
gluio  : ben  merito  il  cartello  s Sem  per  Ho.no  s, 
Nonenqve  Tvvm,  tolto  da  Ouidio  : 

Semper  borni , nomenfue  tuum,  laude  fine  manebuni . 

e dimottra  vìgorofa  perfeucranza  in  iiuntcncre  la  ver- 
dezza delle  virtù  , e de  i meriti,  come  iui  aggiunge.  Sant* 
Ambrogio  : Sic  „ 4pofloltca  fuofuegratta  nefcit  defeflum  , 
fid  ramllote  fic  floret . -An  ma  ago  contempi  nefcit,  qux 
fiorentina  mentii  Vfgens,  fèmper  1 ujliti* , cetentnmfue 
Yirtutum  culmina  patunii  magnammitate  Juflentat. 

95  Ad  vna  puma  di Qpi etto,  alzau  ncH'cfcquic  del  Prr,;  ttn 
Sig.  Cardinale  Teodoro  1 nuuluo  il  P.  D.  Aimo  Corio  M . 
aggiunte;  Ai  R t P e r e n n l o R:  dir  volendo/dic  sì  co- 
me il  legno  del  Capretto  non  foggiacc  al  dente  del  tarlo , 
ma  eternamente  li  confcrua  : cosi  la  memoria  di  quel  hadar. 
Prcncipc  farebbe  durata  interminabile , ed  immortale  : 
Heroumglonam  immortala  ditte  vn  Filofofo  : e Pindaro 
]fim.5.piotcttaua 

Non  obliterar 1 prohxum  laborem  Yirorum . 
nella  quak  conformità  G io:  Audeno  Monodie.  Moral. 


e dimoflrano  alcuno  che  fia  fabbro  de  fuoi  mali . Dimo- 
Damma  »L»  ^ra  ^WCS1  queft’uuprcfa , che  la  fecondità  e dannofa,  e 
fopra  il  tutto  m eccellenza  bene  può  addaturfi  à femmi- 
pmta  « M » cbc  «more  in  parto . 

r 1 91  Enrico  Famefe, figurando  vn  ramofcello  di  prugne 

umettato  fopra  vna  pianta  di  ccdro»alzòU  motto:  Ade* 
rtntNon  Sperata,  poiché  in  virai  di  quell'in- 
nctto»  quella  punta  produce  i frutti  unto  d’inuemo, 

Guanto  dettate  , ed  integra  che  col  beneficio  deliartc^e 
cll'Imluftria  » l'huomosà  preualcre  fopra  le  forze  ordi- 
narie della  natura. 

92  Vna  pianticella  di  cedroni  atto  d'etter  camita  fuo- 
ri d'vn  vafo  di  terra  già  fpczzato , col  titolo  Averi- 
Tivs  Vt  Stet,  fualzau ne i funerali  diperforag- 
gi grandi  : per  dinotare , che  lamina  allo  fpczzarfi dei 
corpo, vafo  di  terra»  e trasferita  da  Dio  à piu  agiau  ttan- 
3iartavti.zi . Nondifdicono  in  qucfto  areomcnto  le  parole  di 
•*  • Gregorio  N 1 fièno  Orat.  in  funcr.  Pulchcrùt . Morte  vai 

od  temoni  diffolu.tur , vi  vbt  Yanfitas  cfjluxenl , teformrtw 
genut  humanum , atque  tnltf  non , ac  purumà  permettane 
Yùivf ìtatu  m prtfhnum  vite  fhtum  refltuatur. 

CERRO.  Cap.  IX. 

91  TT Vorno  feroce,  che  non  ha  alcuna  attitudine, 
|"-|  nèadopcrcd'ingeg'»o,iicadartimcchani- 
-R  che,  tu  (blamcmc  riefee  nel  maneggio  idi’ 
armi,  può  nguraifi  alice  l’ Aboaie  1 on 1 Giacomo  Lcrta- 
C nenie-  ni»  nella  pianta  del  Cerro,  che  non  dà  frutto  alcuno , ma 
n • bai  fuggeutee  la  materia,  à fare  e le  picche  , e k iancic, 

onde  k .iicdc  J mot  .0;  Koivr  In  Armis,  parole 
diClauduno  Poxicg.  1.  de  Laud.  Suite-  Così  il  dominio 


Omnia  atm  pereant , efì  'vntus  fola  perenni!  : 

Hxc  immortale s reddere  fola  potefl  • 

96  S’egli  e pur  vero , che  l'amichità  della  famiglia  fia 
vna  radice  della  vera  nobiltà:  iJ  Padre  Domenico  Cam- 

berti,  ad  vn  Ciprefiò  annofo  hebbe  ragione  di  foprafcii-  j*9* 
ucrc  : Saecvla  Prosvnt,  perche  quando  crcfcc  * 
co’l  numero  de  gli  anm.unto  anco  s'auuanza^c  per  fubli- 
nutà»  e per  grandezza,  inferendo  che  tanto  piu  nobile  fia 
vna  famiglia,  quanto  più  lunghi  fccoli  ella  e durata,  crc- 
tecndo  , e dilatandoli  fotto  gli  occhi  del  Mondo . Che 
però  anch'lddio  , nobilifiimo , e chunuto  Anitfuut  die - 

rio»Dan.7*9* 

97  Molto  bello  è U Ciprefiò  da  vcdcrfi , ma  del  tutto 
Aerile,  ed  infecondo:  però  fu  che  gli  diede:  Pvichra 
Coma,  Nihil  Alivd,  applicabile  alflft  ocnu:  ipparrita , 
bello  nell’apparenza  , ma  Aerile  ùòpcuuoni  virtuofe . 

L* Aleuti  buibl- 199. 

pi debra  coma  efl , palerò  digefUfue  ordine  fionda , 

Sed  fintini  nullo  1 baq  coma  pulcbragent  • 

Fodone , riferito  da  Plutarco  re  Lcotte- 

nc  Oratore  , con  molta  tàcondu.cd  alte  promette  inuua- 
ua  gli  Ateniefi  alla  guerra,  ditte  : Enti  oratumern  cupreffis 
effe  fmtlem , qu£  cumpulcbrxfml , CTpioceue , nuhum  ta- 
mrn  frttdum  furrunt . 

98  Al  Ciprcttù  tagliato  à mezz'li  tronco  quadra;NoN 
Revirescet:  ulcil  buon  J\cligiofo,cd  anco  il  l^e-  ftmnmta* 
niccmcthauendo  vna  vola  ftaccato  da  se  le  aficnioni  dei 
fccolo,  ò dei  mondooion  deue  pcraKiccrc^hc  nui  più  ri- 
gennoglino  nel  fuo  cuore,  honorio  lui  cap*i^lclia  Can- 
tica . 5 ma  Cypreffui  rectfa  non  remrcjat  : 1 la  tpfi  (rcligio- 

fi  ) nmtfuam  Jacubria  rcpctunt . 

99  Al 


JJ2 


PIANTE,  E FRVTTI.  Lifa.  IX. 


% 99  Al  Cipretto,  con  b falce  in  atto  di  tagliar  qualche 

r , £ùo  ramo  io  diedi  t Nec  Damna  Repvtat  Vs- 
ttràju*  QJ A ò pure j Irreparabili  DamnojuIc 
' * appunto  e quello  delia  Virginità  concanunaca . Ouidio 

tpift.5* 

Trulla  reprobili  t arte . 

Lsfapudkilia  efi , detoni  dia  [etnei , 

E Seneca  in  Agamem.  Àél-2. 

Indire , curri  perii , turici!  pudor . 

litri t . Orano  dii  ebbe,  che  tale  fu  il  prcgiudicio,  che  ne  reca  la 
morte  : Onde  l1b.4-Cannin.Odc  7. 

Damna  tamen  celerei  reparant  cmlefha  lume  : 
vbi  decidimui , 

Qvo  piut  AEneas , quo  Tullus  diati , & stneutt 
Pulmt , & vmbra [amai . 

Ed  ArillotcJcu^ priuaiiont  ad  habitum  non  datar  rrgrejut. 

100  Quantunque  fi  (lacchino  dal  natiuo  lido  i tralci 
delle  viti  » ò fia  i rami  di  pomo  » pero , falcio , ò d'altre 
piante  , umettandoli  fopra  altri  alberi , ò piantandoli  di 
nuouo  in  terra,  allignano,  rigcnnogliano , e prolongano 
felicemente  la  vita, ne  i quali  fenli  Giobbe  14-  7.  Lignum 
habet  (perni  fi prscijum  fuerit  $ rurfum  vrrefcit , & rami  eiat 
pullularli . Mà  le  daU’albcro  di  Capretto  e d1tt.1cc.1to  vn 
ramo,  ben  può  difpcrata , e irreparabilmente  deplorarti 
r€**ut~  ; c tcncr *1 nìotto-* Rtcuvi  Perso, imprefa 

1 del  P.  D-  Arcangelo  Corner , che  infogna,  come  l'anima 
ftparandofi  dalla  grolla , ed  omicida  d’iddio , foggiace 
alla  vera  morte:  gì ì che,  come  diccua  il  Padre  S.Grego- 
rio:  timbra  morta  c(l  qua  caro  feparatur  ab  anima , & vero 
meri  e/1  qua  anima  feparJtur  i Deo . Cosi  quel  mifcrabilc  , 
Enti"»  che  se  mede  fimo  difgiungc  dal  grembo  di  Santa  Chic  fa 
Cattolica,  condanno  sé  mede  fimo  à cena  pcrditionc. 
San  Cipriano  contro  Nouatianum.  Qui  [qui  s die  efi,  & 
quabfcunque efi tChrtfli anni  non  efi,  qui  in Cbrifit Kcclefia 
non  eli . lati  et  [e,  & Philofopbiam  , veleloquentiamfuam 
fuperbii  vocibns  prxdicel , qui  nec  fratrmam  1 hantatem , nec 
Ecclcfvfhci i Ynrtatem  tenui/  /-tram  quodprtut  fuerat  amifit . 

* Ad  honore  di  Tomafo  Moro,  che  (ottenendo  il  colpo 
della  manali  per  difendere  fautrorità  del  Romano  Pon- 
tefice, fparfe  dintorno  della  fua  eroica  vimi  vna  ttupcn- 
da  fragranza,  fu  alzata  Tlmprcfa  d’vn  Cipreffb , tronca- 
to dalla  fcurc  , col  cartello . Svavi  vi  OleT}  mot- 

rirt‘  to confaccn tea  qua Ifiu agl ia  Martire,  che  nella  perdita 
dclb  vita , fuapora  ncll'vniucrfo  vna  foauità  1 tu  penda . 

COTOGNO.  Cap.  XI. 

Vinù»  101  T^Ranccfco  Sforza*hc  fii  poi  duca  di  Mibnoal- 
■H  zò  per  fua  imprefa  alcuni  frutti  di  cotogno , 
JL  col  motto:  Fragrantia  D v r a n t* 
dimoli  ra,  che  l’opcrc  eroiche , e qualificate,  confermano 
per  longo  volger  di  tempi  l'odore  prctiofodclb  lor  fama 
&c«  Con  fimile  metafora  furono  dallo  Spirito  Santo  ce- 
lebrati 1 meriti,  e te  virtù  del  Ré  Giofia  : Memoria  lofix 
m compofitionem  odoris  faci  a : Ecclcfiaftic.49. 1 • Serici  lira 
che  al  parere  dal  Patire  Cornelio  à Lapide  può  accomo- 
darli à ciafcun  Santo , l’opere  del  quale  fpargendo  d'in- 
torno aromatica  , e prctiofa  fragranza , durano , e dure- 
ranno,con  la  durinone  d'vn  mondo-  loftu  efi  quiun  vir 
fantini , & qelatur  Ironorit  diurni , qui  acceruum  'rtrtuium , 
quafr  thywama , (ibi  miCcitgr  compon  i, cuiut proinde  memo- 
ria, & gloria,  loiy>e,  lateque  fpargttMT,  & perennai . Altri  à 
quello  corpo  (bprapofe  il  verfo  intiero  : Hercvlea 
COLLECTA  MaNV  L R A G R A N T I A D V R A NT. 
Perche  l’opcrc  eroiche,  (atte  con  mano  forte*  gcncrofa, 

* quelle  fono , che  Per  lutti  i fccóli  durano  , e s’eternano . 

,rt  n*~  102  Gli  Accademici  Kifpotti  di  Cologna,  per  impre- 

fa generale  hebbero  tré  mele  cotogne  col  mottojl  nclv. 
sa  Potentivs  Halant,  cosi  le  virtù  non  van- 
tate* nafeotte  furto  modello  filcntio,  olezzano  più  foa- 
ucmcntc . Cosi  Giouanni  dallo  ttarfene  chiufo  ne  i de- 

*■  urani-  ferri  obbligaua  i popoli  ad  ammirarctanta  fanrità  , del 
44 . qiuJ  San  Nilo  in  Aloetico  , laannei  quidem  Baptifla  m fo- 
Utudtne  Yrrfab.itur  ; & amtalet  tpfx  curri  bomimtmi  ad  eum 
confi uebant . & qui  ferkis  vejl.bui  mducbanlur , addome 
pollice*  fpetìacu'.um  concurrrbant . Etri  poco  conchiude 
cosi;  Fugiamui  au  tatwn  , t?  vi corum  celi  Irritata , vi  qui 
m ciuitatibus , & vicu  babitant,adnoi  corte urrant  : amemut 


foltludines , vr  qui  noi  in  prxfenùa  fugiunt , ai  noiprìlicìa- 
mui . Non  altrimenti  Sant’ Antioco  Homil.  102. Quemad- 
modum  Pirgo  mlerim  dum  cufìoditur , multa  qui  extern  funi 
mdefidrr.o  tfì:  itaMotucbui  tantifper  extomt  dum  YtuU 
a ctuitate  & puhlico  alienut  , magno  in  borirne  babetur  apud 
Deum,  & Erigeteli  qmn  & hommum  ore  celebratur . 

E L L E R A. 


Cap.  XII. 

IDea  d’animo  ingrato  é TcHera  , .che  hà  con  le 
fuc  violenze  dilftccata  b pianta , col  cui  fer- 


103 

uorc  fi  follcuò  da  terra  ; che  però  ben  le  diede  togrutha. 
l'Abbate Ccrtani: Portatem  PfrimiTj PJutar.in  dma . 
Apoph.  Vi  hedera  adhxrent  arborati  toma  , ope  aliena  in 
altum  erigitur:  fi e obfcun  , ornfuetmhne  potrntum  crefcunt , 
deutde  pr sfoconi  eos,  à quibui  funi  euetit  in  altum . Nel  li- 
bro de  Giudici , non  tamolloda  tutte  le  piante  congre- 
gate inficine , l'arbofccllo  di  finno  fu  eletto  per  Ré , che 
immantinente,  con  iannò  al  fuoco  i cedri  del  monte  Li- 
bano; Egredutur  (gnu  de  Rframno^j-  dcuoret  cedrot  Libarti» 
Iudic.9.15 . Ma  fc  lo  fpino.da  i cedri  non  mcno*he  da  gli 
altri  alberi  era  flato  buorico,  e folleuaco  al  legno;  Dtxe- 
runt  omnia  Ugna  ad  Hb.tmnum  : Peni , & impera  fitptr  not  s 
nu.14.  per  qual  ragione  follccitare  de  1 Cedri  la  diftrut- 
tione  e la  ruina  ? liifpondc  opportunamente  la  dotta  , 
che  tale  appunto  é il  vitio  degl'indegni,  che  vedendoli 
prometti  a grado  che  non  menta uano  , non  fanno  nco- 
nolcac  il  benefattore , che  col  folleciurc  le  di  lui  oflc- 
fc , e le  dittruttioni . “Per  Rframnum  (ignificantur  bominet 
indigni  promot  ione , qwgrauiter  pungunt , & rgnem  dijjen- 
fumn  rm  illuni , qui  promotore t fui  drliruuntur . 

104  Come  hello  ra  , abbracciandofi  al  muro,  la  getta  à 
terra  , e come  ditte  il  largagli  : Amplectendo  Femmina 
Pro  ster  Ni  T;  non  altrimenti  la  donna  impura*o  i ìnfime^ 
fuoi  amplcttì  atterra  i folli  amanri.Nouarim.Aquc  0-77. 

Enecat  amplrxu  ferpent  hedera  arbori!  alu 
Quo  (ufhnetur  flipitem , 

Sic  amica  procax  , Hedera  fbrmofwr  alba  , 
trenta  adb.trem  bracbft , 

Quem  femel  ampie \ a efi,  lafciuo  occidit  amore , 

Sugem  opes,  (pfangumem. 


Lo  fletto  prcgiudicio  riconobbe  San  Nilo  Orar.  7.  all* 
annue  noli  re  recato  dal  vitio  della  vanagloria  , opera  di 
cui  fono  i meriti  delle  virtù  infiacchiti , ed  atterrati  : 
Madera fic  arborem  completi/ tur , eum  altius  fé  fefuliulerit , 
radicem  etm  arefaciat . Inamtg!or:a  fic  iurta  'virtutes  na~ 
fatue , vi  non  receda t , priufqum  vmi  illarum  exetJeril . 

105  Gli  allctti  d’vn  anima  contempla  a ua .tutta  imcn- 
UalCrocififlò  , furono  da  Bartolomeo  Koflì  figurati 
nclrcllcra,  auuiricchiaca  al  tronco, ed  il  morto  : N v m-  con 
Q*y  am  Di  veiiar.  Nel  qual  fenfo  bora  S.  Paolo  fitti 
jVJin-8-  35.  QunnonleparabitaChantate  Chnfb  ? Tnbu- 
uiw  ? an  angui  ha  r an  famet  * an  nuditai  - an  pevculum  an 
Perfecutio  r angladmt  ? Cerhu  fum  quam  ncque  muri , ne- 
que  vi tj , ncque  angeli  &c.  ncque  creatura  alia  poterti  not 
fepiirare  à e boritale  Dei  { ed  hora  la  facra  Spofa  Cant.3.4. 
Tenui  eum,  nec  dimittam,  infinuandoci  di  viucrc  eoa 
ttrcttamcntc  annodata  al  fuo  Signore , che  non  la  ceda 
al  federe  rift  rette  a i tronchi  : nfoluta , prima  di  bfciarc 
la  caduca  vita,  che  il  fuo  diurno  Amante  } che  con  que- 
lla metafora  per  appunto  il  Padre  Ermanno  Vgone  I1U2. 
tlcg-12.  fpiega  i dcfidcrij  di  qucft’anuiu  dicendo  • 

0 me  a lux , video , te  mene  "video , mea  vita 
I nuoto  in  amplexui,  fponfe  reperir  tuoi. 

lamque  ergo  te  teneo , ncque  per  vaga  compita  queeram 
Lubrtum,  Vigili  notte  futura  fregi. 

0 mea  fi  grmmu  mutentur  bracbta  vinciti  » 

^itque  manui  manica , compedibufeue  pedet. 

Quam  te  compilati! , mea  lux  ampletìrrer  vinis, 

*4rtUui  amplexu  vita , &vlme  tuo, 

7 Artiiut  awuipedum  marnimi , pedibufque  bederarum , 

Quell  obit  atmofat  herba  manta  domai . 

io 6  Per 


f 
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106  Per  idea  di  vedoua , ehc  corife rua  tenacemente 
PaSfetto verforciliniofuo conforte,  Munfignor  Arefio 
Àm*r  49*  fcce  l’eJlera  auuiricciara  ad  vn  tronco  arido  , c frettato 
fimtt.  ^,1  iiro!o:  N f.  Q^v  e Mois  Se  p ai  a b 1 r,to!todaS. 
Paolo  n.-l  luogo  )»or  hora  citato.  Quii  noifeptrabit  i Cha- 
niMf  Cbnfìi ? T^eque  man  (jc-  Propertio  Jib.a.fpicgò  que- 
Re  tenerezze  d’affetti  • 

Terra  priut  folio  parto  dcludet  ararti* , 

Et  attui  mognos  fol  agitabit equos  : 

Quam  poffrn  nojtrof  alto  tram  tene  calmi  : 

• IIuims  ero  vtuui,  mortuut  hutus  ero . 

TtrfPtn-  107  L'ellcra  ,auuiticciata  ad  vh  tronco  con  h feri  ita; 

Nec  Recisa  Recedi  t, dimoftra  perfiftenza:  ò 
Aumùa>  fa  oftinationc  . 11  Padre  Sant’ Afterio  Hom.  3.  rìconofcc 
quella  tenace  adhcrcn/a  nel  vitio  dell' Auaniuyiusriti* 
morbus  buiufmodi  mainiti  ejl , VI  Vii e vnquam  eo  liberavi  Dof- 
fu , frqrnmadmodumhtec  femper  virati , oiqm  frondens 
bedera , adfitas  trrepeus  arborei , valide  ctrcumuohlur , (j 
adha  ret  : ac  ne  rami  cuidem  fatifctniibus , art  arefatta  re- 
ceda,nifi  quii  fiexus  tflot , & angumeos  quafigyroi ferro  fe- 
cet  : ita  nec  auan  menimi,  fine  amena  : bic,  fiuejenex,in  li- 
bcrutem  fottìi  vmdteoba  , ntfifobrii  tprudentique  confitto , 
Veìrt  macbxra , morbum  difenderti . L’affcitionc  amorofa  j 
benobe  dalla  falce  del  tempo  frano  rccifc , c prof  rate  le 
forre  corporali  delTamantc;non  però  fi  diftacca  dal  cuo- 
re, co'l  quale  continuando  fi  mantiene , c dura . Ottone 
VcnioEmbl.  Amor.foI.23tf. 

Tempia  edax  rerum  perniai  decurtet  dimora  j 
Sei  Vm , tela , facet , non  domai  Vlla  diti. 

Sic  licei  rmmmuat  Venere m stai  languida  amanti: 
fs \fin  tamen  affetto*  tolhlur  ornati  ei . 

108  Pare  in  vederla  , che  rdlcra  ferua  alla  muraglia 
di fontuofo arazzo , iicr apportarle  notule  ornamento, 
um  co’  1 tenaci  rauu  abbarbicandoli  alle  pietre , le  footn- 
ihouc,  le  difordina  c le  precipita:  Ornando  Piai- 
Warner  dt  c I P l T A T,  difTè  Gio:  Francefco  Bonomo , nel  fuo Chi- 
WTtnttft . ^ Achilia  Embl-19.  tale  per  lo  pili  il  fouor  de  i Prcnctpi 
reca  ai  corteggia  ni  ornamento  apparente  , cprccipitio 
vero.  In  vanitbuiui  bedrrx  ( Magnatum  magma  ) ample- 
xtbui  ruertem  effuge  par  totem.  Fouoiabtlaregnjntmmbede- 
xa  fuofincertuiflringitcojjmnof'us precipitai  &c. dice  egli. 

loq  Goropio  Bccano  Uh. 2.  Hermatrnx  , orteruando , 
che  tollera  tofane  ouc  fuol  venderti  il  vino, (critici  He- 
drvo  fempcr  m fitbhme  ratilur , nomfuit  qwdem  vmbui  ,fed 

• al  enis  freta  » onde  nc  torma»  imprefa  co  1 mono*  N * r I- 
Prtbttt  - TVR  InSvblime:  cflcn do  l’ ellcra  foli»  di  ulir 

* fempre  : c con  quella  fua  proprietà  ; monet,  dic’cgli , Vi- 
num  co  bibrndum , quo  terrenu  cura  [aiuti  ad  diurna  Jubuo- 
lemuitZr  alacre iibiurefqm  Deo  torti  numera  datori  bymnot 
concinnami!!.  Nc  pcrtuade  dunque  tollera , J’affcuo  di  ri- 
Grmitm-  cognuionc,  c gratitudine  vctfo  il  diurno  benefattore  ; li 
dm  . come  anco  il  continuo  profitto , cd  auuanaamcnto  nelle 

virtù,  enei  menti. 

ilo  £ perche  aggiunge  Goropio,  che  1 Elleraj  Infubli- 

• pur  mtitur,  uom  fwa  vtnkui»Jfd  aliena  freta  1 perciò  le  die- 
indi*-  di:  N I T I t v E A 1 IE  Mi  Si  che  dimoftn  adhcrcrt» , 

«•  c dipendenza  dall’altnii  foftegno , aiuto , c protcttionc  l 
editto  Manicata  nella  facra  Spofa , di  cuiCant.  8. 5. 
jtfeendit  de  deferto  debeiit  affìuens  timtxa  fupcr  dilettimi 
fitum , oue  San  C itcgorio  : Super  diletterà  mnititur » quia  m 
fohus  Cbrtlù  auxilt»  confidens  , eoingienteabexiUoadpa- 
triam  reuocatur  : cd  il  Cardinale  Ailgrmo.  Itynfuu  meri- 
ta ,fed  ipftus  mnitebatur  grattar , auigratiam  tributi  &C. 
Quadra  anco  fimprefa  a chi  non  nauendo  menu»  c qua- 
lua  proprie , fi  vaile  de  i talenti , ed  opera*  e virnè  de  gu 
akn,  per  giungere  à qualche  fuo  finctftc. 

• ili  Pud  anco  darli  alleile»:  V I A o R R P E R » K N l j 
Pir/tm-  confcruand’ella  il  fuo  vcrdo,c  ftà  le  vampe  della  p»u  cai- 
rota. da  cftatc , c fra  gli  orrori  del  piu  rigido  inucmo  j infc- 

giundoci,  forine  Goropio  t ad  efier  fompre  verdi*  vigo- 
rofi  nell’amore  • e gra ut udinc  verfo  d'iddio Perenna 
Virar  .quid  almi  fu  veli , quam , & Vjuum  videre , tuutrn- 
Urti  bomimbus  conciliare , (j  pr alerea  femper  noi  Vendei  effe 
debete  11»  eterno  diurni  amori*  completai  • 

112  AWlascttfciuUi&abU^ 


fcpolcralc il P.Raulim foprapofo: Morire  Di  v v l- 
t a,  dinoundo  l’affetto  fuifccrato  di  perfora jwrfo  qual- 
ebefuodefonto,  alla  tomba  della  quiJe  paira  longlw.e  * 

genuli  dimore  ; come  Sant’Ilaria  ali  aucllodi  Sant  Afra 
Martire  fua  figliuola  . Marryrol.il.  A ug.  S.  Coftaiua  ai 
fopolcro  di  Santa  Agnefc  2&Fcbr.  la  Maddalena,?!  qua- 
le^ monumento  Domali,  etism  difcipu'is  recedenttbus  non  re- 
cedebal . S.  Gregorio  Papa  Hom#  2 j.  in  Euang. 

113  Dipendenza  dell  altrui  follcgno  protetnone  , ed 
aiuto  dimoftra  l’elle»,  appoggiata  ad  vn  alberpjcol  tuo-  Aiugt , 
lo  : V 1 x Nata  Sv  stime  o R.cflati,  che  Dauide 
proteflò  di  riconofocrc  in  se  (ledo  praticati  dalla  bontà 
d’iddio,  dalla  cui  infinita prouidenu  per  fino  dal  pri- 
mo trillante  de  1 fuoi  natali  egli  (u  accolto,  e folìentato . 

Quindi  hora  nel  Salm.2l.ll  .iua  dicendo  ,•  in  ce  proiettai 

funi  ex  vieto  : de  ventre  matr  a mex  Deut  meui  a ut , dir 
volendo,  fpicga  San  Bafilio  : Cum  e[Jem  ad  vbera  malru  , 
fepei  me  a d prvutdrnlia  tuadependit  ; cd  hora  nel  Salmo 
1 ?8. 1 1.  S ufcepilh  me  de  vtero  maini  me * , ci  c lo  (ledo 
che  il  aire  -Jcmp'r  o bfepmUh , PtowdtHi  . * mmuuijì,  me  i 
fnnu  liete , & inde  •«  ciautidii  mcii , interpreti  Sin  Bi- 
lilio:  ò collie  piicc  ì Teodorcto  Tu  pubi  «.  & pxdigtfU‘> 
triubaìutor,  & prxcepiot , & cum  pronao  ex  vulm  ex,- 
.1 , liu  fnmdeutti  perhuituifim. 

114  Nei  funerali  del  Duca  Vittorio  AmcdcodiSi- 
uourCon  l'un  preti  d'rn  elica,  luuicicciiti  id  vn  albero 
morto , il  Pidre  Lumi  Giueliris  npprefento  I amore , e 
volenti  di  Midaim  Reale,  libile,  e petmanente  vetfo  il  Am„  m 
fuofpofodcfbnto,  dandole  il  motto:  V INC  TI  Pe-  amt9% 
REVNT,  SED  VltiCVEnPERINNANT  : Nd 

qual propofito altri introduflc i cllcra a dircj t T ari- 
da Tecvm.  In  queft argomento  è tutto  fnnpatico 
l'Emblema  iito-dcll  Alciail,  d'vrn  vite  appoggiata  ad 
vn  olmo  arido,  c le  foprapofe  il  titolo.  ^Amkrlii  p>ft  mor- 
lem  durmi , al  qual  nmctto  il  virtuofo  Lettore . 

1 1 s L’imptcu  dell'cllera,  fegnata  col  verfo  : E X T E- 
rivi  ViRiDls,  Cetera  Pat  EOR  Halli, 
può  applicarli  ad  vn  Adulatori , òfuad  vn  inuidiofo,  IruUuf* 
che  ncli'appirenza , dimoftra  non  sò  quale  amena  ver- 
dezza , proponendo  i meriti , e le  lodi  del  fuo  profumo  ; 
ma  conlcruando  nel  cuore  liuido,  e maligno  la  pallidez- 
za della  maluigiii  , cerca  efficacemente  di  pregiudicai- 
lo.  Quindi  Catone ì 

Sermone i blindai , bUfoOlue  eiurte  memento: 

Simplrcitat  Veri  formi  eft , friut  peti  loquendx  • 

Mi  l’AIcuti,dcl  quale  fono  le  parole  Emblemi  eo+^ap-  Umr0. 
plica  ai  Letterati,  i quali  fono  pallidi  ,c  macilenti  per  le  ri  _ 
tanche  de  gli  Audi) , e verdeggianti  per  la  dureuolezza 
della  bau . 

Tillefcunt  lludpi  : La u diuturni  piurt- 

Può  fcruirc  per  idea  del  mondo,  che  (copre  vaga  appa-  limi.. 
renza  di  ricchezze,  honoris  gloriepna  Ceco  hi  per  com- 
pagna infcporabilc  la  pallidezza , cd  il  color  delle  ceneri 
mtfte , ed  cftcquuli . 

1 16  Dimoftró  dipendenza  dell  altrui  virtù  , e valore , 
chi  figurò  jdincdcfimonelf cllcra,  inatto  dinalzarfid 
intorno  ad  vna  piramide , col  cartello  iTs  Stante  ... 
V I R e b O;  ò come  d t/Tcro  altn,facendob  appoggiata  ad  apaun- 
vn  muto,ò  piti  propriamente  ad  vna  pia  ma  .col  utolo;  S I 
Vt,ST  VIVA*.  Del Kc Gina» aflciifcono  le  focre 
Scritture q.Rcg.n.l.fVntfurfOJi reHum  corm Doma» 
ripigli  dttbus  ■ fui bui  docuil  rum  tondi  Sottrae/ .Si  che 
viuendo  quel  buon  Sacerdote  , cd  adhcrendo  Gioas  a 1 
fuoi  lana  conUgli  Ja  pietòUa  tede,  c la  religione  compar- 
ucro  in  quel  Rc,c  verdeggumi,  e belle;  ma  quando  fono 
1 colpi  di  morte  cadde  Uouon  Saccidotc  ; moncandoi 
Gioas,  come  ad  vn  cllcra  il  vigofofo  foli  ceno , traboccò 
immantinente  ncll'idolaitiapiell’apoftaha.nc gli  honuci- 
dii , nei  bcrUegii  & c.  Alfonfo  1 olialo  qupft.  I un  c,  1 2. 
lib.  4.  Reg.  Dui  tondi  cnt  roller  Dei  mignui , frali'!  Rex 
loto  tempore  luo  colora  Deum , & ?“,J  ornila  omnibtu  die- 
hui,  <iuiim  aocmt  rum  feudo,  umuitur  , ?oo dmarlm  tonda 
mtlui  fiorir , & verum  eft , imi  decimami  od  1 deio  in  un- 
ioni , M tufferei  orridi  Zicbmtm  fikwn  loncU , imi  mere. 

ni  Si 


t ìji/j  to- 
ni . 


finita. 


D'/fiUe  . 


Anitre  *tt 

Xl.'ttft, 


Rf  '!£*&. 


prtM.pt 
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1 17  fi  ritrotut  follerà  alla  radice  d’vna  piramide , col 
Cartellone  :Vr  Er  l G a R,cd  1 nf  indice, che  ildifccpe- 
lo  » bramofo  d’approfittarfi , deue  adhct  ire  a gl’mfcgna- 
menti,  e dircttionc  del  Macftro . ScnJhpi.94.  Imbevimi - 
bui  ingenui  necejjr  efl  ahquem  prxhe  : Hec  vitata  ; hoc  fa- 
ari.  E fri  poco.T»iirri  j d prxfcrtptum  difnoU : digiti  dlorum 
tenerti  tir,  & aliena  marni  per  htterarmn  limili  arra  due  un  tur: 
demdc  i nnari  tubenter  propofita,  t ad  dia  reformare  chi- 
rographum  : fu  animus  nofltrr,  dum  eruditur  adprafcriptum  , 
tuuaiur.  Ciccr-1 1.1. Diti.  Inaiti:  u a tatti  infatui,  Jenum  con- 
flituenda,&  rrddenda  prndenttaefl . Nella  qual  materia,  il 
nobile,  ccran  macftro  della  vita  fpiricuale  Nanfialìlio 
trat.de  Abaic-  remi»  Acerrima  momnes  partes  animi  ctr- 
annfocth'inr  opcrarr,  dato  , V/  ahquem  libi  va  um  inurmai , 
>*  c-iHÌbus  demeept  ddcft*  ttbi  vitat  (inditi , certi  (fi- 
mimi  duerni  (e  quote,  emfmodique,  qui  retimi  itrr  ad  Deum , 
volmhbui  pergt  re  fciatcomtnunflr.ire , c dopò  lui  CaHiano 
Col.  2.  c- 1 1 • Srniorum  ^effigia  (ubfrquentcì , ncque  .igne 


qmdqnam  noui, ncque  difeere  nofhv  indico  prslunumui  ,fcd 
quemaim'xlwn  not , ’vel  tradilto  tllorttm , Yelvitx  prvbitai 
informità  gtadiamur . 


fi  8 La  sioucntù  c fimi  le  affollerà,  cioè  neccfiitofa  di 
Maeftro,  che  con  Icducauone  , cd  aiuto  l’indrizzi , c la 
(udenti,  il  che  dichiara  il  motto, dato  ali'clfcra, polla  vi- 
cina ad vna  piramide j Vr  Kecta  Svstinear. 
(I  documento  è del  B«to  Lorenzo  Giufhnuno  de  Ca- 
llo Connub.c.3.  il  quale  ad  vn  tenero,  c fragile  arbofccl- 
!o,q<ial  appunto  c follerà  , paragona  la  giouenni, facile  à 
languì:c,cdà  cader  à terra , quando  dall’altrui  prudente 
eoo  figlio  non  lia  aiutata,  c foltcnuta  ; Incipiente ì tumque, 
tamqnam  noucllx  pLnjtaiiunet , ex  Aìgypti  diuulfx  nerbare , 
qu»w  mi  proni  fune  redir  e ad  illa , qtw  rehqnerunt  in  fa  culo, 
\>eiutt  in  delicati,  debtltt , &■  nunui  capacci, per  bommeu  di - 
r'gcndi  funt . Anco  l’anima  noli  ra  , ferzi  l’aiuto  della 
giana  Ili  Reme  non  può  teggerfi  , nè  follencrfi , che  ciò 
fia  vero , quandlddio  vn  poco  s’allontano  dal  Re  Daui- 
de,  egli  immantinente  a». iilico  cadde.  ^uertifli  fjciem 
tteam  a me , & fati uijum  conturbami . Pfai.29.fc. 

1 19  In  occa/ione  di  due  difputanti , fcruc  l’cllcra  , & 
l’alloro , i quali  fricati  inficine , partorirono  fiamme , il 
che  dichiara  il  mono:  A ttritv  Flammescvnt: 
nc  folamcntc  difpuiando  fpargono  intorno  fiamme  di 
chiare  dottrine , e liminoli  raggi  di  gloria  : ma  tal  volta 
ancora  fiamme  di  iUcgui , d’odi j , edi  tumulti . Giulio 
Lipfio  de  vna  Religione  , Coment  iojd , aut  cwriofa  jertptìo , 
efl  fattiorwm  ftpècauja , & fonn  nium . 

120  L'cllcra , che  abbracciando  fu  fiòca , cd  opprime 
vn  albero , (il  tolta  per  corpo  d Emblema , à dimoiti  are 
che  la  maluagità  , cd  eloquenza  d'vn  inaiittofo  Oratore 
vo!geua c piegaua  à Temenza  ingiufia  gli  animi  de  i Giu- 
dici » col  molo  ; Improbità!  SvbigjtRe- 
C t v m . Ciò  ben  conobbe  Al  tonfo  Re  d’Aiagona,  quale 
intendendo , che  vn  cctto  Franccfc , lafciando  l’arte , c 
profcflionc  fua  della  medicina  , s era  dato  ad  auuocar  le 
caufe,  cd  effóndo  viuaeiflìmo  d’ingegno<mpiua  di  £bfi£- 
mi  i t ribunaii  : lllum  probibuit,  decreto  edito , W mnn  In , 
quatti  GjIIui  patromifufciperet , ipfo  ime  bobéretm  iniqua , 
Crmiujla.  Panorm.li.4.cap.38. 

ili  Vna  tazza  di  legno  d ellcra,  che  di  fua  naturalez- 
za, come  diccCaflorc  Durante, trattiene  lòlamcntc  il  vin 
purojC  nc  fà  trapelar  fuori  per  1 Tuoi  porolì  meati  l’acqua 
ti  ritroua  col  motto  di  Virgilio  : 1.  ( icorg-  5.85.  E x v- 
D a t InvTILIs  HvmoR}  tale  chi  entra  nclb  fo- 
litudincjcd  anco  ne  lla  rchgionc^fcludcda  sé  le  freddez- 
ze , ed  i vittj , che  })cr  forte  gringrombauano  il  feno , c 
confituri  piu  che  mai  puro  nel  cuore  il  tcruore  dello  fpi- 
rito . Quadra  anco  t'imprcfà  à Prcncipc  giuffo,  che  con 
cfilij,  c morti  fgouò  ra  da  i fuoi  fcuti  1 mali  humori^hc 
cali  fono  gli  huomini  facmorolì . Di  quello  appunto  là- 
iicllòil  Sauio  Prou.a^.y.v^k  5 .^uferrubigtnem  de  argen- 
to,(?  rgrcdittUT  Vai  purfiimum.  ^ 4ufer  impietatem  de  Yidtu 
largii,  & firmjbitur  tufi: tu  tbronui  eiui  : cioè  come  tradu- 
con  i Settanta  -,  Inttrfice  imput  a face  Rggn , C7  retta 
procedei  in  rujhtia  thronus  eiui . La  onde  A taiarteo  Kc, ri- 
lento da  Caffiodoro  lìh.ò.Epiff.2.  cosi  ; Hggnum  iure  di- 
ctirr  1 nlegerrimum  , fi  nufauam  fuerit  tmmtnuium . Hoc  fie- 
ri poteflcum  Yndiqur  Jubmouelur  efjvMiata  Uceniia  , nec 
detta  aufui  menu  malgnc  fub  abominabili  liberiate  peccare  - 

122  PcrdimoiUarc,  che  San  Carlo,  intento  alla  con* 


tcmplauonc  del  Crocififfò  , s’auanzaus  molto  nella  Cnttm- 
pcrttttioiK , il  Rolli  figurò  l’cllcia  attorniata  ad  vn  palo  ^ k,,'n4‘ 
con  1 n N i x a S v r s v M , del  guale  concetto  S-Anto-  -***? 
nioda  Ibtioa  m cap.^.lonx  fi  valle  per  infcgnaie , chela 
perfora  opulenta  ,col  mezzode  i poueri , da  kt  abbrac-  ***”' 
cuti , può  follcuarfi  à molti  meriti . He  dna , qux  m at- 
temperi e denari  non  polefl , fed  ahcuiui  itduvrns  tamii  ar- 
bori1 alluna  petit  f pi -.ficai  diuitcm  burnì  mundi,  qui  non  per 
fe,)ed paupcruni  deemufymi,quafi  qutbufdam  brachiti  in  cor - 
ium  e una  lur . 

1 22  benché  l’cllcra  non  fia  coltiuata , nc  accarezzata, 
anzi  fprczzeuolmcnte  crafcurata,ad  ogni  modoi  nura- 
uiglta s’aunnza ; NeGucta  VlREsciT; tal c la 
colpa,  c la  11  alitia,ed  ogni  dilctro/:hr  in  apparenza  fem- 
bra  leggiero  » fc  vicn  trafeurato,  non  fi  puòdirc  quanto  Colpa  log, 
CTcfca,  cs’auanzi.  Eraclio  non  fece  conto  della  Mau- 
n.ctaru  ,chc  pullulò à fuoi  tempi , c trafeurando  di  de- 
fecarla , come  haurc bbc  potuto,  crebbe  poi  in  immenfo-, 
lo  fteffo  anco  può  dirli  de  1 pedi  Ieri  dogmi  di  Lutero  , c • 

Cablino,  che  dalle  foprafcdcnzc,e  da  gl  mlmm  riccuct- 
tcro  orribili  aumenti . 

FICO  , FICO  SALVyrriCO, 
FICO  D'INDIA,  FICO 
D'EGITTO.  Cap.  XIII. 


L’Albero  di  fico , che  in  vece  di  fiori  produce 
frutti  , di  cui  Sani’Ambrogio  iib-7-in  Luoc. 


124 

1 3 . Hcc  foìa  ab  imi  10 germinai  poma  prò  pori- 
bui  fu  introdotta  a dite  con  l’Ecclcfiaffico  24.22.  H lo-  y. 
res  Mei  Irvctvs,  imprclà  quadrante  i Maria  i f,Comds. 
X ergine  in  cui  il  fiore  della  verginità  intatta  s’vni  col  prediao- 
frutto  della  fecondità  materna.  E s’alcri  gli  daffe:  Poma  toro  frut- 
Pro  Floribvs  fi  conucrrcbbe  à perfona  , piu  di  fat-  tmfo  . 
ti,  che  di  parole , cd  à Predicatore , che  lì  diporti  più  da 
buon  10  veramente  Apoffohco , che  da  vn  Accademico  » 
nel  qual  foggctio  mfcgnaua  San  Girolamo  ad  Nepotian. 
cp.2*  Docente  le  in  Ecclefia , non  clamor  popuh , fed g mutui 
fufcitetur:  lacryrme  auditor um  laude!  tua  fini.  PS erba foluere, 

C7  edentatem  dicendi  apud  imperitum  Yulgus  admtratnmem 
fui  facete , indottorum  bonunum  efl . 

125  Monfignor  Arcfio, per  San  Siludlro  Papali  tem- 
po del  quale  celiarono  le  pcrfccutioni , c cominciò  la  **  Sl*m' 
quiete  di  Santa  Chicia  , figurò  la  pianta  del  fico  germo-  ^r9% 
giunte: col  cartello:  Prope  Est  z£ s t a s , fregan- 
do i fuoi  fenfi  cosi } 

■ . 

De  la  bella  Ragion  certo  foriero 
Fra  l altrc  piante  li  dimoftra  il  fico&c. 

E l’u  alla  Ciucia  di  vicina  pace 
Di  Silucfiro  il  fiorir  fegno  verace . 

► 

Imprclà  che  può  llruirc  atfclcmofinicrc,  il  quale  all'ho-  rlrmf 
ta  s’auuicina  l'cftjtc,  cioc  la  chiarcza  della  cclcfte  glo-  .urti 
ru.quand'cgli  produce  copiofi  frutti  all'altrui  foccorfo: 
onde  S.  Nilo  l'arm.  81.  Si  Wr  nunuim  turno»  tutore, 
diuinot  > £r  non tmemi  fieri:  fuedom  rx  ut  commumcnbìt 
c um  rgrnuhui . 

1S6  Simbolo  di  profitto , e d'auanMtncnto  c Spian- 
ta dd  fico,  la  quale,  quanto  piu  inuccchia,  tanto  di  frut- 
ti piti  abbonda  , e porta  il  motto  : Ssnectvte  Fe- 
c v so  1 o r . S. Gregorio  Nazianzcno Scntcn.  Kb-i. 

Operando  cinque  f empir  efl  /alio  fui, 

Sedei  requmt  terminili  vita  mips. 

E San  Pafcafio  in  l‘fal~H.  Perfeltm , ir  prelrifler  femper 
effe  debetfmuvtttr.quain principila».  Sant'Ambrogio  ad 
tuo  pure  lib*  1 • Hcxamcr.  cap.  8.  afferma  che  nel  tempo 
della  vecchiaia  l'anima  riefea  di  virtuofi  frutti  piu  co- 
piofa,c  più  feconda , Smettili  ipfi  in  homi  mori hu  dulcior, 
in  confili.!  pYompttor , ad  c:nftj„i,im  (ubcml.i:  marni  piri- 
tica , ad  rrprmiendiihhdinei  firmine . 

127  Mi  panie  il  fico  idea  di  cuore  ingrato , poiché 
quanto  più  s'maflia  , unto  piti  deteriora  , ciò  che  dice  il 
motto  : Irrigazione  Deteriora  l’infcgna 
Tcufraflo  l.a.c.8*  Dum  rtritter,  de ter  totem  fruttum  foca . 
Franccfco  Mcndoza  confidcrando  le  parole  di  Gidò  24. 

n-ipfl 
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V'ntk 
in  nrf* 

il  Miti. 


!?•  Ipfìfdentntrehellrs  lumini , cosi  le  fpiega  . Quid  quo 
mjtor  dtuin * beneficenti*  fplrndor  illos  illufhabaf , eòipjim 
motore  t feflqguioium  tenebrai  campingebant . E Sant* Am- 
brogio lib.2.  Interpoli. in  lob 05.  Magn a tlleceba  delin- 
que ndi  rfì  rerum  affiurnha  feundarum  : fupmat , extollit , 
oblmionrm  iutiera  mfmdit . Ma  propria  , c figmficante- 
mcntr  quadra  l’Jtnprcfa  à Giuda,  che  dopò  il  Tauacro  de 
i piedi,  m vece  di  gratificar  il  diurno  Macdro , co*i  frutti 
di  cariti,  c d'offcquio,  diuenuto  poziore,  corte  ad  effet- 
tuare il  tradimento.  Che  però  per  tómbolo, pur  di  C .iu da, 
empio  , c facnlego  traditore  , Carlo  Rancati  ai  l'un  fc  la 
piatita  di  fico , c le  aggiunfe  ; Riget  Dtm  Riga- 
tv  R x poiché  colui , cflcndogli  bagnati , c lauati  i piedi 
dal  figliuol  d'iddio,  diuenuto  piu  cnc  imi  rigido,  c pcr- 
ucrfojcfcgui  l'infame  pioponimento  ; di  cui  S.  Bernardo 
tom.2.fer.st.ari.«.  Tarn  dir  am  & dur  am  pcruerfi  proporti 
obfhnationem  incurnt  ,vt  nr<  famil laritJte  contuberni , nec 
humililate  obfequy , nec  fuauitatc  colloqui*  d concepta  malitia 
potuerit  reuocari  • 

128  II  frutto  del  fico , non  c bello  à vederfi  anzi  c di 
piu  egli  è (cabro , rucofo  &c.  per  unto  Don  Arcangelo 
Corner  gli  foprapoferD  vlcore  m,N  on  Speciem 
douendofi  ben  ìfpcflo  negli  huounni  più  apprezzare 
l’interno  della  virtù  loro, cnc  lederne  fattezze,  cd  appa- 
renze, che  però  Euripide  bora  diceua  : 

Animus  fpeftandui  efì  : nihd  Pukhntudo 
luuat , cum  quii  menteni  non  bonam  babet. 

Ed  bora . 

Deformi  t firn  potius , quam  pulcher , malus. 

. Tale  ed  Efopo , e Socrate,  e Diogene  erano  d‘afpetto,an- 

• ’ zi  che  nò»d ifettofo/  modruofo,e  pure  fotto  fuuida  cor- 

teccia teneuano  vno  fpirito  nobili  Ili  ino  , virtuofifiinio  . 
Ariftotelc  era  picciolo,  gibbofo,  balbutientc,  deforme,  c 
pure  dotato  dWcgno  pcrfpicaciffìmo , e di  Capienza  à 
marauiglia  eccellente . 

129  I.a  fpoglia,  onde  c coperto  il  frutto  del  fico , non 
olienti  altrimenti  la  biódczza  dcll'oro,nc  la  vmadt  a del- 
la porpora ,comc  fanno  le  circgicjc  mela,  le  pcra^Sfc.  ma 

, Cotto  la  corteccia  , oCcura,  nera , grinzuta  copre  vna  cosi 
Reliriafc  ^ili  ta  foauità,  e dolcezza /.he  fu  pera  ogn'alcro  fi  uno, 
* J * c fembra  vn pretioCo  melc:i cui diedi:S  ve  Cortice 
Mella,  tolto  da  Bartolomeo  Rogati  L3.Elcg.19. 

Etmibi  SVB  tenero  COFJICE  MELLA  la- 
. .....  tent. 

• Simbolo  della  vita  religioCa  , che  Cotto  l’cflcrm  fquali- 
derza  .tiene  il  mele  di  conColationi  ffupendc.  Multi  dice- 
ua S-Bcrnardo  vident  nofhras  crucci , qui  non  vtdent  noftras 
Vnthoncs-  E Ce  ne  CcorCc  vn  idea  in  S.Giouanni,che  men- 
tre fi  vcfliua  con  la  pelle  irCuta  v'vn  cautelo , & bibita ua 
fri  le  fallofe  cCpinoCc  caucrnc  delle  móiagnc/:  de  1 defer- 
ti:c s'ablxucraua  con  la CciapitezzadcHacqucrfì paCccua 

•"  ad  ogni  modo  c di  locufte  c di  mek,Ci  che  le  Cue  tate  au- 
(lerità,  erano  condite  da  melata , c Coauiilìim  dolcezza . 

130  Verdeggino  i frutti  del  fico,  mentre  Ranno  Cu’l 
crcCccre , ma  conducendofi  alla  maturità , Ci  tingono  di 
color pauonazzo,  c nereggiarne,  Matvrati  Nt- 

« GRESCVNT.laleil  hgliuol  d'iddio,  che  da  Cornelio 
ì Lapide  in  Cant.c.2-13.  per  molte  analogie  al  fico  c raf- 
fomigliato,  Cu'l  termine  della  Cua  vita  mortale,  tutto  co- 
perto di  negri/;  compaflìoncuoli  liuidori,  c pendette  dal 
tronco  della  Croce  , c ili  corcato  ncU’angudic  del  fcpol- 
cro . Concetto  Cuggcrito  da  Riccardo  di  S. Lorenzo  lib. 
12.de  Laui.B.Manz;  Fiem portat  fruttus dulci [fimo s, qui 
MATTATI  KJGUf  SCrtiT  , & fonai  Chnflum  qui 
in  finenti*  fax  temporali}  wger , & diffolor  iacmt  in  fe- 
pulcro . 

1 3 1 Abbonda  il  fico  d'humorc  latteo^  vmuoCo.il  qua- 
le, come  offe  ruano  i iu curabili , pollo  nel  lane  vaccino, 
lo  quaglia  , e lo  corìdcnfà , di  cui  può  dirti  ; Lac  Sto 
Lactb  Con  densa  t.  Quella  proprietà  in  ciaCcun 
giuflo  ritrouar  fi  dourebbe , cioè  che  hauendo  le  viCcc- 
recopioCc  di  candida  innocenza  , ed  amoroCa  pietà  Ccm- 
pre  mai  procurarti:  divmre  co'l  quaglio  del  la  cantigli 
affetti/:  gli  animi  de  1 Cuoi  profìinii.Mo  ìuò  quello  docu- 
meuto  Pietro  KercorioRcduit.  Mor.i.  12.9*55.  Ver  per f e. 

Mondo  Siinb . del  Y.Abb.HcmclU , 
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fini  - debet  ejje  ’atieus  per  cafiitatem , Ynfhiofè  prrpie - 
totem  ,cojg  ulani  per  charitatem.  Charitas  enim  coagulati 
(j  conungit,  Oc.  Il  Cangue  del  Saluiioic  dice  S.  Grego- 
rio Nazunzcno  Orat~»l.  Cerui  per  vnne  i fedeli, che  era- 
no fepaia  i,e  difgrcgatì . Eriga*  cruorn  fwttx  orbem  y »m- 
uerfum  in  ìjurarunt  atqw  idem  quod  tatti  coagula  homi- 
mbus  prxfhterunS , m vnum  noi  comungenles , Oconftrtn- 
gentes . ... 

132  Quel  latte  medefimo  del  fico, che  hà  virtù  di  qua- 
gliar il  latte, pollo  nel  latte  quagliato, lo  disfa, c lodifTol- 

uc  , come  auuertì  Caftorc  durante  nell'Erbario , à cui  aruiU 
può  aggiungerli  j I.  a C Densvm  Lacte  Knot-  dima*. 
v 1 t.  Cosi  la  bontà  diurna >in  guifa  di  dolce  latte  , fqua- 
glia  in  lagrime  di  contritionc  i cuori  di  quei  peccatori , 
che  pjrcuano  in  guifa  di  denfo  la’ te  raffoditi  : dcji  quali 
Dauide  PCal.i  18.70.  Cocgulatum  eflficut  laccar  eorum. 

FICO  SALVATICO. 

133  II  Fico  Salvatico:  detto  da  i Latini  C4- 
prtficus,crc(ccndo  in  vicinanza  delle  inuraglic/iuintun- 
que  fianoben  Forti, le  fpacca*  le  fracaffà.à  cui  Hi  aggiun- 
toj  Ingenti  a Marmora  Findit.  Ai  diluì 
rami  quando  s’appicchi  vn  pezzo  di  carne,  con  lo  fuapo- 
rarc  vm  qualità  acuta  Se  ìncifiua^ome  dice  Cadore  Du- 
rante , nel  filo  erbario,  immatinentc  l’infiolliCce  : c co- 
me aggiunge  Vgo  Benzi , nelle  Cuc  Regole  della  faniti 
al  cap. 39.  i rana  del  caprifico  podi  à bollire  con  h carne 
di  bue,  b bnao  cuocere  prrdanientc , à cui  perciò  fii  da- 
to. Et  Dvrissima  Mollitj  c non  altrimenti  gjHfai. 
da  gli  affètti  dclb  libidine  i cuori  più  C»ldi,c  più  gcncro- 

fi  re  fimo  fupcrati . Nel  quai  propofito  dille  molto  bene 
vn  Antico . 

MnJER  BLAT^pA  & bella  , etiam  SILICEPM 

emolLit  ahimvm 

Corporii  robur , vtrejque  ammi  libido  effeminai . 

Molti , ferine  S»  Cipriano , dettero  (aldi , c fupcrarono 
con  cuor  inuitto  la  crudeltà  de  i tiranni, l ofcurità  delle 
carceri,  la  ferocità  de  i carnefici,  tutti  gli  a (falli  c le  mi- 
naccio della  morte  : ma  poi  lufingati  dilla  fragilità  don-  ‘ 

nefea,  quei  cuori  di  diamante,  conte  fc  fodero  di  vetro  , 
ri nufero  fpezzati.e  conquifrici.QM.m/i,^  quale spofl con - - * 

feffionum , vietar  mumque  calcata  tettammo  ; pofì  magnai  la , 

£?figna,  Yel  mir abita  vfquequaqut  monftrata  nvfcuntur  cum 
hit  omnibus  naufragale  t Quanioi  .ew  t dammi  vna  mulie- 
bri infirmila t delicata, qua  cum  f,t  vtlu  c T mifera  de  magnis 
efficit  prxdam  , Ldc  fingui.  Cler.  Quandi  s.GiroIamo,  ri- 
tlctccndo  nelle  pcrfonc  d'vn  Dauide  Santiffimo  , d’vn 
Sanfonc  fonifiimo,  d’vn  Salomone  fapicmifsimo,ma  pe- 
rò tutti  fupcrati  nel  cimento  della  voluttà  fendiate  Ep.2. 
confighaua  Ncpotiano  à follccitarc  f interne  fua  mon- 
dezza/; lìcurczza/»!  tener  da  se  lontano  il  fuggcfliuodi 
tanti  mali,  (criucndo  : Hofpitiolum  tuum,  aut  raro&ut  mcn- 
qu.tm  muherum  pedes  terant:  Omnri  puellat , & virgmei 
Cbrifli aut xquahter  ignora,  aut  xquahter  dilige . ’Hrfuheo- 
nrm  trclo  manfiles , nec  in  proferita  caflitate  confidai . Mrc 
Sanctior  Dauide, nec  Sampfonr  fòrttor,nec  Salomone  potei  effe 
fapientior,&e 

134  Sant’ifidoro  Arciuefcouo  di  Siuig!ia,c  gloria  de  i 
Canonici  Regolari  lib.2.Ethimolog.cap.7.aflcrma  :/rro- 
ciffvnoi  tauro  1 ad  fia  arborem  colligatot  manfuefcrre,c  Pietro 
Valeriane  1. 3 .Caprifico  ea  Vis  eftvi  lafctwentium  tawrorum , 

quantumws  feroci cntium  naturam  vfque  adeo  compefcat 
eorum  collo  cucundata , vt  immobile s propemodum  eoi  reddat . 

Chi  dunque  figunffe  vn  toro  ben  fonnato,  c difpcttofo, 
legato  ad  vn  albero  di  fico  fahiatico,  ben  potrebbe  fopra- 
fcriucrgli  .MansvesCere  Cogit.  Tale  Chndo  pÌM  rndt 
neirEucharidia  , che  c vn  albero  di  frutii  dolcifiómi , e mMMfiuti, 
che  dilla  latte  di  foauità  mirabile,  mitiga  i moti  feroci , configlis 
frena  gli  sforzi  brutali , c modera  gl’impeti  de  i cuori  più  hmm 
fiiribondi  : ciò  che  fenile  S.Tomafo  <->pufc.  59^.5  .Cor-  fluem  gli 
pore  Cbnflifit  homo  manfuetior , ad  corrcptionem patientior  f digai . 

. Saule/; he  in  guifa  d’vn  toro  fu rilx5do>sbu dando  rab- 
bia, fpiraua  contrai  innocente  I^auidc  fanguinaric  dragi, 
legato  dalle  dolci  parole/:  pcrfuafmc  di . donata/liuen- 
nc  tutto  piaccuole,  c benigno  : Sani ! placatiti  "voce  lonalkt, 

Ec  tura- 
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aaau  I . Yurt  D «mimo  fma  non  occidua , i . Rcg.  io.  6. 
tatuo  suo  nel  cuore,  anco  de'  piu  difpcttolt  i vn  buon 
coolìguo  ■ 

FICO  D’INDIA. 

135  Spiccando  gli  agricoltori  ma  foglia  da  qucfi'il- 
bero,  e piantandola  in  terra  fino  alla  metà,  non  folamen- 
te  produce  le  radici  > ma  in  bricuc  tempo  genera  altre  fo- 
glie* luficndo  le  togliere  ne  forma  vn  albero,  fenza  ra- 
mi, ma  tulio  di  foglie  mirabilmente  compaginato  : e di 
quelle  pianticelle  molte  fi  ne  vedono  ne  1 nofin  gurdi- 
I fempìt  ni  ; Caftorc  1 durante  oc  torma  ncH'Ei bario , ben  per  mi- 
tdutiM . nulo  b dcfirittionc  • A tal  forte  di  pianta  D.  Saluatorc 
Carducci  diede  jF  RO  NDE  PaRIT  StLVAMicdi- 
nou  , che  vn  cattiuo  cfctupio  partorifee  di  graui , e nu- 
mcrofi  mali,  ciò  che  tjiceua  Seneca  ; l'num  cucmfilum  aut 
lunati  i aiti  ansati* mulium mahfecit  » od  aot»  » che  da 
vn  peccato, (limato  da  nulla, come  vra  foglia  gcrmoglia- 
ftttM»  jyj  jp  fcjuc  dcnfc  d'cnormiflìmc  deformiti , ed  eccelli* 
telluri.  ònc|c  Crifofiomo  Hom.87*  inMatr.  Htc  • quia  parai 
funi  de  fide  s rediunt & dum  e orti  cmnuntur , non  potefì  ad  ex ♦ 
p ulfionm  eorum  animai  generale  refurgere . ride  citò  EX 
lARiflS  MAXIMA  FIENJ  &c. 

i 36  Produce  quella  punta  1 frutti  in  cima  delle  foglie 
fi  che  alle  foglie  /accoppiano  i frutti*  come  dille  il  Car- 
ducci jDat  Frvctys  £ Fronduvij  infc- 
grundoci  à «ingiungere  i frutti  delie  virtuofe  operano- 
PMtele  ni,  alle  foglie  delle  buone  parole.  Che  tale  i jet  l’ap- 
cmfAw,  punto  il  documento , fuggcnto  dal  mio  Sam'huchcno 
Semi*  in  Verb*  Vbs  dm  ve/  trrs  congregali  : coti  j Salu- 
ta ver  Ai  tanquam  Vita  [emina  agro  penarti  commendata 
Velai  tn  gemma  nutnaniur , (j  quafi  in  / egetem  multipli- 
tentar . 

FICO  D'EGITTO. 

ofm  Sicomoro. 

1 37  S’cgK  e pur  vero , che  Ficus  dicitur  i [scanditale  \ 
la  pi  ma  del  Sicomoro  ben  à ragione  e chiamata  fico  j 
perche  co- ne  dice  Caftoic  Durame  neH'£rbario,producc 
il  frutto  trè,ò  quattro  volte  l'anno  j a cui  il  Carducci: 
c.,r,  ttn,  P 1 v-R  1 e s A v t v m n a T I n Akno:  e ne  ricorda 
tinueut . à produrle  con  rama  le  a indi  ti, di  continuo,  1 fr  utti  d'o- 
pera tiotu  inerii 01  le*  legnai  biciclo  che  moauò  l’Apofio- 
io  Coiai»  6. 9.  Banum  aatem  [alienici , nondcficiamus , 
fui  qual  luogo  san  Girolamo  ; Quale  eli  w e un  peccato - 
rei  quoi.dic  in  malli  aperibus  augentur,  noi  m bona  opere  laf- 
femur.  . 

1 ih  Kcrulifiima  di  frutti  i quella  pianta , i quali  alla 
maturità  non  fi  conducono,  fc  prima  non  fi  grafiino  con 
unghie  vncuvuc  di  ferro , fiancandoti  in  quella  guifa  la 
fupcrfluua  Ibprabondaiuc  dcll'humorc  «ed  acquattando 
vnconuenientc  temperamento  di  fugo  * Alla  quale  pro- 
prietà riflettendo  il  Carducci  le  diede  : Matvut 
V VLSER1  Frvctvsj  funbolodc  i fedeli  che  ven- 
gono ptomofiì  aH  otteniincmo  della  vera  perfcuionc , ò 
lacci  ati  col  graffio  del  Timer  no  dolore*)  feriti  ncITefter- 
n<  ; con  le  pentii  macerationi , e penitenze  1 Ad  hoc  quod 
bom  ina  pòffmt  matureCcere  per  per  feti  ronem , (J  mora , ne- 
cefi  eft  quod.pr.mo  nicidanhaper  contritwiem  - Mtigulis  fer- 
ii* tS  reu,  iddi -ij  oer  nate penitenti. v fculpantur  & fu  maturabun- 
* ter  per  mar  am  perfciltoncm»  difeor  re  Pietro  Bcrcorio  Rc- 

durtl.UC.55.  , 

1 39  Non  tantofto  dal  Sicomoro  fi  raccoglie  vn  frut- 
to* he  nel  luogo  niedclimoxinde  furono  fpiccati  i pruni, 
tfiono  gcnciati  1 fecondi.  Oc  à i maturati  fecondi,fuccc- 
dono i terzi* i quarti.A cui iJ Carducci; V no  A v v l- 
IOjGiiuinat  Altsr,  motto  cauato  in  parte  da 
Virgilio , 6.  /Eneid.143.  e ne  perfuade  al  continuo  efer- 
Ott"  tane  citio  delTopcratiom  virtuofc  j li  che  alTvna  fenza  intcr- 
pellai  ione, fucccdc  Tal  tra } e come  dice  Sant’ Ambrogio  ; 
Mens  quando  hmt  aliquod  opta  , non  quafi  confammato  ope- 
re fuma  or,  [ed  malta  recurrat  opera , & [emper  incrementa 
ViTtMtii  exerUAl . 


bene  e uglutodal  fuo  ceppo,  ftà  fcnipre  verde,  nò  fi  dif^ 
fccca,  fc  non  quando  e gettato  ncll'acque,  mcriundci.ed  v 
à ragione  il  motto  del  P* Carducci • Arcscit  In 
V N D 1 s : Simbolo  di  cuore  ingrito,  che  inoniuo  dall’ 
afflucir/  ■.  ielle  gi'.uic  diurne,  diuien  mio,  e dà  nelle  du- 
rczzc.  t.ou  Gcroboaiuo,  tnuefluo  da  Dio  sella  Signoria 
didicci mbd  d'ifraele  : forinandoduc  vitelli  doto  ,di* 
ftraflTcgrifiiclui  dalla  feniini  dlddio  fuo gnmdc  bene, 
fattore  , e gl'tnduflc  airoUcquio  efecrabiledclrinfcrnc, 

3.  Ree.  1 2. iB.  li  gli  Ebrei,  dalla  bontà  diurna  come  cattf. 
limi  figliuoli  uuaiti , ed  efiluti  : vrtarononc  gli  fpratai 
del  fuu tuia  ac nelattorc . e la  douc  : co£mu-l  t*n  [ojJr(]o- 
rrm  luum , <3  tftmii  pr*fcpe  Donno,  Jui  ijurl , piu  liolido 
del  bue, ò del  giumento,  meoon  cognomi.  In*  1.3 • 

141  Scriuc  Caflotc  Durante  nellhrbatio t che  fui 
pnneipto  di  ptnnaucn,  fi  caua  da  quell  albeto  vn  etile# 
medicina!  licore  1 e ciò  li  fà  col  batter  cqn  vna  pietra  , 

leggiermente  la  cotteccu  fuperiorc , netebe  graucineiue 

battutooiiniega  i fuoi  licori.  Con  riffenoalla  quale  prò- 
pricti il fudetto Carducci  gli  iggiunfcj  La  yi  Vie-  •*“»* 
sere  Plorai:  idea  di  cuor  nobile  ,chc  fdegna  d et 
fcr  duramente  pereoRrwna  difcietamenrc  calpuo,fi ratto 
uede  de  fuoi  citaci  : e verfi  prenoti  licori  di  lagrime  , 
d'elcmofinc,  e d’alue  memorie  opcrauont  • 

FRASSINO. 

Caf>.  XIF. 

e Plinio  ne 
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H 


140  Me  rauiglu  firmi,  in  qucfi'albcro  s'uflcnujchc  fi:  J gerebal  tmagmem  ; 


A’  il  Frafiino  quefia  proprietà  , 
lo  ricorda  Uh.  i6.c.  i j.di  nuocer  si  làttatucn*  Prtfeu t* 
te  con  l'ombra  fiu  alle  fcr  pi*  he  fono  afiret-  di  b»*m  . 
te  a fuggii  fene  con  ogpi  poflìbilc  celerità , e preftezza . 

Dunque  effigiato  con  le  fcr  pi  difeofie , e fuggiuuc»hcb- 
bcjSTANT  Pjlogvl  A*  V m i R a i non  altrimen- 
ti gli  abufi,  1 viti) , e le  colpe , s'allontanano  da  quel  luo- 
go, ouc  fi  troua  nrefcntc  perfori»  di  fcgnabta  virtù, fami- 
ià,c  riguardcuolczza . Seneca  Epifi.it*  Magna  partpec- 
caturum  toUitar , fi  peccatori s tefbi  afiìat . Alique in  bobe ad 
animai , qaem  \>ercatur*ums  autieri  tate  etiamfccrcUanfan- 
tiam focus.  ,. 

143  FranccfcoRaulino,  al  frafiino,  da  cui  fuggiuanq 
i ferpenti diede iFugilut  Ym»Ra;  j 

fcrpcnii  rintuzzati , ed  efiluti , non  fotto  le  percofic  del 
irafsinoj  che  co  i fuoi  r*ui  gli  maltratti , mt  Colamentc 
dal  tcrror  dell’ombra  , e ciò  per  diinoftrarc  la  clemenza 
d’vn  Prcncipc,  che  puniua  i delinquenti, non  co'l  cafttgo  dt  cmft^bi 
tormcntofo,  ma  con  Tombra  folo  del  cafiigo  : v fendo  il  fugm—  i 
terrore  delle  minacele , ed  allenendoli  dal  rigore  de  i Vm| . 

\44Cion  riflcflb  alla  medcfima  propriaàil  Padre  Ab- 
bate Cerram  , al  frafsino  , dalla  cui  ombra  fuggiuano  le 
fcrpidicdeiV  irvlento  V i r v s*d  il  Padre  Luiy 
Giuglam  rNoCfcMtuvsNoxiA,  imprcfc  figura- 
tiuc  di  IVcncipc  giufio,  e pio , che  feaccu  dalle  fuc  prò-  Per» 
u ineie,  e regni  gli  huomim  facinorolì , gli  empi , e ino  !**/•' 
mici  della  Santa  Fedc,c  «.iella  Religione  Cattolica  . Da- 
uidedi  se  rncdcfi.no  ptotcflaua  de  file  re  fiato  promouo 
al  Regno:  Vt  dtfperdrrem  de Ciuitatr Domini  ornile i ope- 
rante! miquitatem.  Pfal.  100  8.  Giofu,  dalle  diurne  Scrit- 
ture è celebrato,  perche  ; Deleuit  harnfpices,quos  pofuerant 
Hgct  loda  ad  facrifyanium  - eflèm  fedi  meurn  de  dona 
Domini  forai  - Deflruxit  quoque  sdii  alai  effemmatarm  i 
Con  ciò  che  più  diftufamcnte  e finito  a.Rcgum  23.  à 
nuni*S*òrc.  SmiUmcntc  Maria  , figliuola  d Enrico  Otti- 
no Re  d'Inghilterra,  e fpofata  à Filippo  li.  Re  di  Spagna# 
a pena  fu  fublnnau  alla  corona  , cnc  fiate  io  JaJ  Regno 
ben  trenta  mila  eretici . Filippo  lll.fiaccio  dalla  Spagna 
infinite  fihierc  di  Mori.  Sifto  V.  purgò  tutte  le  fuc  pro- 
uincic  da  1 licori) , e da  i banditi  Scc.  Quadra  parimen- 
ti TimprcfaaJ  honore  del  facro  legno  delia  Croce  dal-  s.  Cri 
la  cui  ombra , come  da  quella  d’vn  frafiino , oflfcfe , e 
frxnicntatc  friggono  le  liuidc , e velcnofc  ferpi  dell*  in- 
terno; nel  qual  argomento  Sant»  Chiefa  j Ecce  crucem 
Domini  , fatte  partei  adaerf « . San  Macario  Houùl. 

47.  riconoscendo  nella  verga  di  Mose  vna  figuro 
della  Croce  , così  fiuclia  1 Verga  Moyfn  dapUcem 


rum  bofhbui  eccurrebat  VI  fcr- 
perù 


GELSO  M O 

terpeni  mordrnt , tnecam  : al  Jfraehtis  eroi  >»rr  bacali , q ho 
wtrhantur . Sic  cium  Yrrum  f inum  crucis , boflium  qui' 
dm  fpmtuum  nequttis  mors  ejt,  arnmarum  vero  noflrarum 
bacalai.  SanGiouanni  Criiofiomo  in  Pfal.  109.  della 
Croce  fcriue  j Ea  dxmonet  f Infettar , ea  toìht  morbot  ani - 
nue  : ea  eli  ornatura  muida,  ea  rnunu  xnexpugnabilu  ; ea  efl 
mummmtum  infuperabtlr , qu.tnon  folum  bar  barar  um  ma- 
piume s.  CT  incurfonrs  bofhum, fed  ipfstwn  etiam  vnnunium 
dsmomtm  pbala  ng  esprn  umpit . 

+rt/'t*ia  MS  il  tViflìno/Lilia  cui  vicinanza  danno  fugate  le  fcr- 
ahjiw/h.  pi, col  motto  ; Vene  n osa  Repellit,  dimoftra  , 
che  la  prefenza  d’vn  huomo  di  virtù  , fcaccia  da  Tuoi 
profila  i ogni  difctto*d  errore.  Seneca  Epift.47.  Qjl'dam 
c.t  nent  treum,  quia  dgnijfunt:  quidam  w fini . Si  quìi emm 
tu  iUit  ex  fordida  anuer fattone  feruile  efl , honefltoxum  con - 
Crttt»  wttus  excutiet . Cosi  il  tronco  della  Santa  Croce  mette 
m fuga  i vclenofi  moftri  dell'inferno  . Leone  Imperatore 
Orat.de  exaltat.Crucis.  Violenter  qwdem perfeeutor  me  in- 
fecutus  efì  : fed  ab  omnt  impetu  cobibitus  eftjernbtli  quidam 
obftaeulo  obietto  : Y;dit  diutnam  amaturam , cunctdit  po- 
trai ta  Vidit  rrgium  feeptrum  impiut  die  Genius . (?  barrare 
perfufus , in  fummat  anguflias  dctrufui  efl . 

ia6  Monfignor  Arclio , allclerpi,  che  fuggonodal 

* 1 ’ fraflino  diedcfF  vcj  Praisidivm  C^v  a r v n t, 

nfolutione  molto  opportuna , martìme  conti  a i fuggcfti- 
ui  della  libi  line  Sant  Agoftino  : Cum  celerà  vite  pugnando 
temei  foleant , fola  libido  efl , qua- fitg  tendo  potuti  . quam  pu- 
gnando fupcralur  • Né  follmente  da  1 Santi  Padri , n.a  da 
1 Piotimi , eda  i Poeti  ancora  fu  fuggeriioqucftoconli- 
gito,  c fi  à gli  altri  , da  Giulio  Giacinto  Ronconi  nel  Iil>. 
2.  delle  fue  Rime . 

Fuggiam,  mio  cor,  fuggiamo 
J.  aìparo  di  cortei , che  si  poflcntc 

• * Ad  alTiJir  ne  viene  $ 

Gli  ftrali , c le  catene 

De  laureo  guardo  , c del  bel  crin  lucente 

Non  han , cni  lor  reftrta . 

Fuggiam , fuggiam  la  villa 

Di  si  rara  beltà,  fe  non  vogliamo 

Debellati  rcrtar:  che  folo,  ò cote. 

Con  Parùco  pugnar  li  vince  Amore . 

GELSO  MORO. 
Caf>.  XV. 

147  Ci  pione  Bargigli , alla  pianta  di  gelfo  diede  $ 
^ Sero  Floret  , Cito  Matvrat, 
ladro  unprefa  confacente  à chi  tardi  fi  conuertc,  ma 

buon»  - poi  prcfto  produce  1 frutti  di  fantità, quale  fu  U felice  La- 

drone, Giouanni  Dadrco lil.  Opportunità! , così  : Montino 
tuffi  n.  1 omnium  germinai , & umen  parit  tnier  prunai  : ita 
qui  tempuf  idoneum  oppermntur  rei  confamela , etiam  fi  fe- 
rmi erpennt,  lanu  ti  mattami  conficmnt . 

148 11  Gclfo  fi  mantiene  gran  tepo  perche  tardi  germo- 
glia,quindi  il  Carocrano  gli  fopraferirte  jCvnctan- 
. doProficit:  non  altrimenti  le  cofc  lentamente 
Martin-  confu]cacClC  maturate, pare  che  per  lo  più  funo  di  più  fc- 
tm  * lice  riufeita  $ Omnia  non  pioperanli  dora,  rettaque  riunì . 
Tit.liu.Decad.^.lib.l.Fabiano  Martlmo^ncnirc  Anniba- 
le andana  tàftofo , ed  altiero  per  le  molte  vittorie  confc- 
guitc  : valendoli  della  tardità,  e della  lentezza »cd  infiac- 
chì le  forze  de  i Cartagincli  cd  auualorò  quelle  de  i Ro- 
mani , che  già  erano  indebolite*  proftrace,  & C unti  andò 
rrfht un  rem.  Zcufi,  nel  6r  le  fue  pitture  , procedala  con 
molta  lunghezza  : ma  ricercato,  perche  in  tal  guifa  opc- 
raffe,  rifpofe,  Diu  pmgo,  quia  pn)£0  alenatati  • Plutarco . 

149  11  moro  pcrcortb  dalla  gragnuola  , ò dalla  brina 
hcbbei  F-ato  Pr vdenti a Minor.  Emblema, 
prudenza  die  dii  1 loft ra  quanto  prcuaglia  la  difpofiiionc  diurna  fo- 
tmmMMM . pra  Fhununa  accortezza:  c che  tòrlc  tiene  tacita  aliufìo- 
nc  al  racconto  del  Salmiftarche  forte  il  regno  deli'Eguto, 
firà  falere  piaghc,pcrcoflò  da  Dio*on  le  mine  de  1 Gdli 
abòattuii,  c guaftì  dalla  brina , Et percuffil  ingrandme Vi- 
neaseorum,  & moros eorum m ornata. Piai. 7M7*  fiche 
per  quanto  tardaftero  con  prudente  cautelai  produi  rei 
germogli , affettando  che  il  freddo  rigore  del  tucto  (offe 
Mando  S:mb.  del  T.jibb.Vicmellì . 
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terminato , non  puotero  fot traherfi  alla  forza  d'iddio 
operarne,  al  quale  cede  ogni  fipicnza,  ogni  tbnezza  s’ar- 
rcnde,  c come  dille  Ouidio  lib.  1 . Araoruin  HJcg.9. 

Vita  Yalet  bttmams  Yinbus  tra  Dei . 

iso  la  pianta  di  Golfo , vcftita  di  tenere  frondi , po- 
trebbe Ugnarli  col  titolo  : Non  Nisi  F Rigori  « 

L a P s o,  motto  fomminiftrato  dall’ Aleuti  EmbJ.aio. 

Senor  al  Munti  nunquam  mfi  frigore  lapfo 
Germinai:  (j  fapumi  nomata  [alfa  geni . 

Anzi  fuggerito  da  Plinio  U!b>i6.c.2^.Moruttnouiffima vr- 
baruriun germinai t nec  fi  exatio  f rigore , oh  id  ditta Jjpientif- 
fima  aihòrum , ed  c figurauua  di  pcrfoiu  prudente , che  Pntftm 
afpctta  à luogo,  e tempo , e riferua  le  operatiom  fue  alle 
opportunità  , che  riefeono  di  fuo  auancaggio  ; e cauta  e 
maturamente  procede  $ Tanto  difeorre  ( «ìouanni  Umi- 
lio commentando  il  precitato  Emblema  : Ila  Ytr  pruderti 
grauiora  mrgotia , ir  cunfha  omnia  confulto  prorogai , ncque 
ante  lempus  fe  fe  etìert/ed  matto ani  occafionem.atra  noxam, 

CT  penculum  rxpettat . 

1 5 1 Monfignor  A re  fio  figurò  la  pianta  del  Gclfo*he 
non  per  anco  hiucua  prodotto  1 fnoi  primi  germogli , e 
la  pofe  f.à  molte  altre,  tutte  vcftitc  di  frondi , c coronate 
di  fiori,  c la  fece  dire,  Tempvs  Mevm  Nonbvm 
A d v e n 1 T , rapprefemando  con  quefta  il  Patriarca  dl  s Fram 
San  Franccfcoul  quale  amando  in  eftrcino  la  poacrtà.ri-  ttrf9a 
fiutò  tutte  le dcliue  della  terra*  tutti  i beni  del  mondo,  J 
nfcruindofi  à fiorire  nel  lai  tra  vita.  Rifolutionc  tutta 
conforme  à quella*hc  San  Bernardo  Epift.t  1 J.  perfuafe 
ad  vna  Santa  . ergine Ila, tutta  aflèttionata  alla  modcftia, 
cd  allo  fprczzo  del  mondano  faftotQwaJ  fi  tèi  exprobraue. 
rmt  filar  Bel  tal , ilU  qux  rxtento  collo , fratti  s inceduntgref • 
fibui,compofiu,& circumoi  nau  Ytfimihtudu  1 empii,  refpon- 
det  : Rrgnum  meum  non  efì  de  hoc  nutndo  : reJpondet,TEM- 
m MEVM  htpHpVM  MVEtift:  rrfponde,  Gloria 
mea  abjcondita  efì  cum  Cbriflo  in  Deo . 

I s l Benché  in  fitti  il  Gclfo  fu  de  gli  altri  alberi  ilpiù 
prudente, 'come  quello  che  più  de  gli  altri  tardi  fiorilcc, 
e meglio  afiicura  in  tal  gui  fi  i fuoi  germogli  ; ad  ogni 
modo  egli  c chiamato  con  la  voce  greca  : Moros,  che  fi-  **"?**’ 
gufici  pazzo  ; per  tanto  non  manco  chi  gli  foprapofe  le  JJJjr  **  ' 
parole  dell' Aleuti;  Emblema  aio.  Nomina  Falsa 
G e R 1 t , Motto  tutto  conuenieme,à  chi  porta  il  nome 
contrario  al  genio  fuo , dalle  fue  operatiom.  Tale  Santo 
Simeone  Abbaierà  cui  vita  è ferina  nel  Surio  il  i^li  Lu- 
glio , fu  cognominato  il  pazzo  , benché  veramente  tale 
non  foflè,  nu  tuttin  contrario  di  vera  fipienza,c  di  vir- 
tù inarauigliofc  ricolmo*  tale  ancora  Quel  limolo  ferir- 
torc, Canonico  Regolarc,chc  aflumendoil  nome  d’idio-- 
ta,  alle  glorie  della  diuina  Madre  compofc  dottirtìnu  li- 
bri. A ulonio  per  quello  1 ifpccto  (grida  Eliogaba  Io  Impe- 
ratore : perche  poriaua  il  nome  d'Antonino , che  à quel 
tempo  era  nome  di  pcrfonaggi  dolati  di  rare  virtù  ,.c 
fingobri  talenti , al  quale  colui  non  corri fnondeua  eoa 
alcuna  dclloperc  ad  vn  unto  nome  conucnicmi  : 

Tu  ne  etiam  jiurufiac  feda  penetralia  fetdas 
sintomnorwn  ^ÒMrH^i  FALSjI  GEBfH$* 

Il  Conte  Fulmo  Tcfli,  fui  principio  delle  fue  opere  poe- 
tiche , ragionandod'vnaFcininaindiana  cognominata 
Aprila giltretunto bella  di  volco^uamo  rigida  di  cuore  ; 
fra  Poltre  cofc,  à lei  riuolto  dice  ; 

Ma  fe  Aprii  fiete  voi, 

Se  col  lume  diurno 

Scacciate  il  verno,  c ferenate  il  die; 

Ond’c , cruda , che  poi 
Di  ghiaccio  adamantino 
V armate  il  core  à le  querele  mie? 

Se  così  dolci,  c pie 

Voftre  fembunze  fon , sì  caro  c U nome  : 

Perche  richiude  il  petto 
Così  contrario  affetto? 

Hor  sì , Donna  crudeJ  m’auucggio  come 

Ec  2 Cicco 


% 


tf 
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Cieco  vi  diede  Amore 

D'Aprile  il  nome,  e di  Qcceiubrc  il  core. 

Battilla  Guarini  Madng.123.  fopre  il  nome  di  Barbara 
cosi: 

Dunque  può  (lar  eoo  barbara  fierezza 
Angelica  bellezza? 

Dunque  di  si  bel  vifo 
Barbaro  c il  Ibridi  fu  ? 

Barbara  quella  man  . quella  duella 
Cosi  foaue,  e bella? 

Barbara  à tono  il  mondo  oggi  fi  chiama  : 
Barbaro  è chi  non  fama . 

Criflofbro  Pinot to , formando  l'Epitelio  icpolcrale  à 
Frenetico  Maria  Rotato  > nel  dallato  51.  Copra  il  ili  lui 
cognome  fchcrzo  cosi  j 

(Juid  larrt  in  tumulo?  Reno»  line  moginc  ntmen 
fiomfue  /{OS  ai  difille  r oft  , TH/S  fine  thitre 
ucet . 

«#»/•/«.  , il  Padre  Don  Ottauio  Boldoni,  per  infognate 
che  le  rifolutionr,ed  operationi,  di  lor  natura  vtlli.c  pro- 
fittcuoli  : benché  fìano  lungamente  conCulcnc, fi  pofióno 

chunure  Di  nntP.AiJ  irnflnntn.Cmim  li  ni  in»  .1-1 


oncJJo  : Cito  Si  Tvto.  Così  Celare  Augufto : 
lllud  femprr etto  fattumpoffe  dm  atebal , quod cumfaclum 
ejjrljtene  />aArrrl.Bapt.Fulgor.lib.7.c.a.  c Cacone  (bleua 
aire  unch’cYIo,  Salalo,  h fai  bene,  dai  quale  detto  fi  ricor* 
do  San  Girolamo  ncll’Hpift.  ad  l’ammachium.  Salimi  tft 
lUiid  quoque  CaUmis,  Sat  citici  fai  bene  •'  quod  not  quondam 
udoUfcentult,  cum  i perfetto  untare  m pr  a fai  ninnila  dicere- 
tm  .nfnws . 

fàta.  r ****  Osando  rhuomo fi  rinoua  in  anguftia  di  nccef- 
’j  * . fiu, ancolc cofe mcn delicate» cd afpre, rielcono (boui , 
./v  # e ben  gradite.  Dunoflrd  quella  verità  il  Signor  Carlo 

1 * Kancau,  facendo  imprefa  del  inoro*  fruito  che  fi  riiroua 


ai  k fic pi  fpinofe,  e sui  roncti,  acuì  diede:  Non 
A s P E R £ c e n 1 s ; c io  p re  le  daJT8.  dEnàd . 

nAude  h fpes  eoutemne  oper  : & te  quoque  djgmm 

F7o7krifnue vrni 

GRANATO. 

c*p.  xri 

IJ5  A D Sonore  del  Beato  Andrea  Auellino.Mon-  curmo 
A\  lignor  Aicfio  lece  imprefa  della  Melagra-  temerne. 

A ■*-  na.la  quale  quando  naturalmente  fi  Tpacua. 
non  Iaftia  calere  nè  pure  vn  granello,  e le  diede , Nsc 
Vn»m  Cecidit,  inferendo  che  quello  Beno , ha- 
ucndo  hauuto  in  ctiBoduinoltc  anime . ne  pure  vna  di 
quelle,  per  mancamento  fuo  cadde  in  vcrunoetrore  : 

Nel qiul argon icncoSint'Anuocu Hoin.  tir.  Oportet vt  *»?* afe 
pjftor  lotusjrt  meni,  oculujiue , Virgam , firn  b.icuiumprflel  ’l" 
ocuUtum,  ir  YniUntem,* ne  vu jnidcrn com  redi  tonai  fi-  " • 
bi  pecudum  munto  firn . & indigno  aux  reapulur  0 nomi- 
no . O verameme  inlcrifcc  ch'egli  fri  cosi  diligente  in 
mantenere  i Cuoi  regolari  indirmi , che  non  tralafcrò  ne 
pure  vna  minima  olfcmanza.che  puntualmente  non  l'a- 
dcmpific  . Ma  perche  il  motto  di  qucd  imprcCr  è Iettato 
dal  lib-  l-Keg.j.  19.  Cremi  outrm  Samuel , ir  Domami  eroi 
cum  eoi  ir  non  et  adii  ex  omnbus  verbi!  eoa  interrami  uommto. 
propria  , c direttamente fcruc  1 unprelà à dinotare  lcffct-  ^ 
to  intàllibrle  delle  profetiche  prediti  ioni , ciafcuna  delle 
quali,  rane  ì patte,  intiera < ttxalmentc  da  Dio  c adem- 
pita. Nel  qua]  propofiro  delle  promette  latte  dal  Creato- 
re iglìfrachti.  lolite  1 1.43.  è fcritto:  7ie  vnum  imdem  Tento 
rei  bum , luodiìln  profisturum  frefle  Cromi  [no! , irritum  d'iddio, 
futt  ,fed  rebus  explcto  funi  omnia , nel  qual  luogo  il  cello 
Ebraico , cd  il  Greco  traportano  : Hon  cecidi I Verbum  ex 
omnibus  verbi 1 homi , w humus  eft  Domami . Nc  anco 
della  parola  d'iddio  , da  i inuuliri  cuangclici  annunciata 
à i popoli , nc  pure  vna  lucciola  parte  cadde  otiolà  , mà 
tutte  rendono  qualche  trullo  ed  vtiiiti  . 


èri*?"—.  - ■ i ire  -• 
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Sttrttt  *?*  Tebaldo  Cardinal  d*  Ara  gema  »hcbbe  il  niel  grana- 
rccat,  to» che  appendo  vna  picciola  fd  matura , portai! a il  tito- 


f ^ m |0jSvbCorticbTigo,ìcuì  altri  aggiunfc  : 
Pvlchriora  LaTENT*  Imprcfa chcdimoftra la 
treut.  prudenza  giudiriofa  del  Prcncipe>in  coprire*  nafcqndc- 
tlétu . re  i ftioi  fccrcd  : ò ha  la  Tua  benigniti  in  proteggere»  ed 
aflìcuratc  i fudditi  : cd  anco  opportuna  à per  fon  a mode- 
Ih,  che  nafeondendo  copre  le  virtù  fuc.  iseda  in  Cant.6. 
Sicut  corte x mali  fumici  folum  fi adem  rubar em  font  ofiendit , 
fed  multa  intenta  grana,  quibut  exuberat  acati  tot  : ita  anima 
Beo  denota,  ac  falubnter  vereconda-  plura  virt  ut  um  genera , 
Amtt  qus  fora  minimè  appormi  contine! . Può  feruircl  imprc- 
ftcrttt , fa,  ad  inferire  amor  fecrcto»ed  à niiTuno  palcfcjdeJ  quale 
, ilP.Heimanno  Vgone  Vot.Ub.2.  Elcg.t$. 

Qux  mea  f nt  igitur , dum  tnfle  gemo  lamenta, 

• **  Ts lon  nifi  noi  foli  nommut , tilt , & ego. 

Quid  voueam  tacita  dum  compirò  liUora  votit , 

T^on  nifi  not  foli  noutmut , tlle , & ego. 

Quid  rimetti , mea  dum  fe  fe  fufpina  rampimi  : 
tion  nifi  not  foli  noutmui , tlle , & ego. 

Nel  qual  argomento  è gratiofo  rEmbl.Amor.fol.220.  di 
Ottone  Vento, 'che  figurando  il  fanciullo  Amore,  con  la 
inafehera  fui  vifo.cosi  có  l’amata  à faucllar  fintroduccj 

n 

• Clauatut  licet  incedo,  coopertut  £ t ora,' 

7ion  efl  quod  metuat , cara  parila , dedot. 

Sum  tibt  fyncrrnt , popolo  fucatus:  etmani  y 
m>  * Garrula  ne  noflrum  lingua  reuelet  opus . 

157  Ad  honoredi  Prelato , che  dalla  dignità  di  Ve- 
Vt/ctmt  feouo  all’eminenza  dclh  porpora  Cardinalitia  vicn  pro- 

mollò  , il  pomo  granato , la  cui  prunicra  verdezza  , col 
progrcllò  uc  i giorni , e fotto  il  calor  del  Sole  fi  colorifcc 
di  vermiglio  Icariano,  hebbe  il  motto  ; P v R p n R a t , 
E Viridi,  del  qua!  concetto  lì  vajfc  il  imo  P.  Car- 
ducci ad  honore  di  S.TonufoCantuaricnfè , Can.  Rcg. 
che  d’ Arciucfcouo  diuenne  Martire  • 

Tarpar at  ex  viridi,  gemmatimi  gemme  pomurn: 
Martyns  cnTbom.t  fic  rubet  enfe  virar. 

158  Domenico  Gambetti , per  dimoftrarc  che  la  por- 
pora delle  dignità  piu  riguardcooH . fia  douuta  à chi  hi 

. fenno  fpcrimcn:alc,imturato  con  gli  anni,cd  accoppiato 

al  merito  delle  virtù  ; ad  vn  frutto  di  melagrana,  tenero , 
enfiar» ì e verde  aggiunfe  } Pvrpvrbvm  Matvra  Co- 
d*mitA  À lorem.  Operò  con  quell*  confidcrationc  il  gran  Mo- 
1 menu,  se  , che  indofsò  la  porporj  del  Prenci  paro , non  a'  fuoi 
giouani  figlhinlijim.  à (•  iiofuc, benché  folle  di  tribii  dif- 
• Mondo  $:inb.  del  T ylbb.Vic incili . 


ferente,  perche  lo  conofceua,  e di  virtd , e di  meriti  ben 
maturo , di  cui  San  Girolamo  in  Epiit.  ad  Titum  cap.l. 
num.5 . Moyfrs  amicus  Dei , potuit  Vtique  facce ffores  prm - 
ctpotut  filmi  luos  focere , & Pofhrru  prvpriam  relinqurre  di - 
gnitatem  : fed  exrraneus  de  alia  tribù  eligrtnr  tefu  : vt  [erre- 
mus  prtncipatum  m populot , non  fangumi  deferendum  effe , 
fed  vi  ttr . 

1 59  Si  ritroua  il  fi  utto  di  melagrana , tutto  fpaccanr , 

col  titolo  : V T Vivant  Pereo.  Embolo  di  gran-  Affette 
dra/Tenopatcmo^hc  non  rifiuta  di  fquarciarii  il  petto , paterno. 
purché  i tuoi  numcrofi  figliuoli  godano  la  felicita  della  CkvtfU 
vita.  Nel  Verbo  d’iddio  appallìonato.e  morto  riconobbe  nenfigo  • 
S.  Ambrogio  quelli  amorofi  ccvefli>di  cui  lib.*.  de  Spiri- 
ti! Sanilo  c.  1 8.  cosi  \ Tantum  contuht  nobit . Vi  qw  monta- 
mi non  erat , quia  Deut  rrat,  nofbra  1 Ua  morte  moreretur , Vi 
noseius  fpmtu  viunemus . Enel  lib.10.  in  Lue.  Sufcepit 
tnfhtiam  tneam , vt  mtbi  fnam  Utitiam  largire  tur  ; £p  vefh- 
gut  nujhrtt  defcend/tvfque  ad  mortis  mumnam , Vi  not  futi 
Vefìjgvs  reuocaret  ad  vitam . 

160  11  fluito  di  melagrana,  che  hauendo  il  feno  tutto 
fiaccato,  offcriua  ahrui  1’crario  aperto  de  fuoi  fiammeg- 
gianti rubini , fu  introdotto  à dire  quel  verfodclPA  do- 
lio ; C^vanto  Posso  Donar  \ Tvtto  Vi 

D o n o ; liberalità  in  fotnmo  grado  amorofa  , vfata  da  % 
S-Martino  Vcfcouo,  da  S-Tomafo di  Villanoua,  da  San 
Paolino  di  Nola*  da  San  Carlo  Borromeo,  che  nell’aiu- 
to de  i neccflitofi  profondeuano*  le  entrate  de  i loro  Ve- 
feouati*  gli  addobbi  de  i lor  palagi,  e le  medefime  vcfli- 
mcnta,  cd  m fomnu  tutto  ciò  che  haucuano . 

idi  11  pomo  granato  è bello , mentre  c intiero  : effón- 
do vn  frutto  corona  torf  vellico,  c di  porpora, e d’oro,ma 
molto  piu  bello  celiando  fi  vede  lacero^;  fpezzaco  t poi- 
ché alrhoraoflcma  i fuoi  grani^hc  paiono  tanti  vermi- 
gli, e fiammeggiami  rubini , onde  fe  gli  può  aggiungere  1 
Pvlchrivs  Cvm  FATisciT,òcotiicpiacqueai  s.cbitfa. 
mio  Concanonico  Don  Filippo  Maria  Gallina)  Qv.  a n- 
to  Lacero  P Piv'ìTant*E'Pjv’  Bello) 

Che  però  la  Spofa  d’iddio,  cioè  Santa  Chiefa , dicefi  che 
habbia  le  guancic , limili  ad  vn  pezzo  di  pomo  granato  1 
Sicut  fragmen  mali  punici  ita  gena  ttue , Cint.4.3.  perche 
quanto  pii)  di  i tiranni  fu  impiagata,  e ferita  : unto  ima- 
gi or  copia  di  Santi  Eroi  fcopri  in  faccia  del  ciclo  ; onde 
su  quel  luogo  il  Veneratati  Bcda  : Santia  Ecclefia  , quo 
ampliai  eam  frangi  aduerfis  contgent , co  clariut  quot  vertu- 
timi grana  vniutfidei  tegmine  compie  fiatar , referat . 

\6i  Gli  Aa.ademiciSccrcridiannoiIiiicIgranato,col 
titolo:LATEND  o Mitescvnt  ,cvuoldire,chci 
granelli  acidi , cd  afpri , con  lo  llarfene  folto  la  cortec- 
cia , la  rendono  dolci , c foaui  : documento , che  la  vita 
folicaria,  e ritirata  fu  linimento , che  promoue  alla  pcr- 
fettione  anco  i piu  rigidi  , cd  afpri  cuori  de  i peccatori- 
Ec  3 Altri 
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Altri rifcrifcono quello  motto , LatendoNite- 
* 5 ctnt,  che  i granelli  (landò  coperti  diucntanoiumi- 

"lJ*  nofi.c  tnfparcnn.e  feruc  altresì  ad  hooorc  de  i Rcligio- 
fi , che  (lincio  nella  loro  ritiratezza , acqui (l ano  luce,  e 
fplcndorc.riufcendo  più  che  mai  ammirabili  nel  concet- 
to, e nella  (lima  del  mondo  • In  deferto  mina  Vrrtutei  ad- 
ftat gulii  fui  Deus , diceria  Sant'Antonio  di  Padoa,  Dom. 4. 
.Aduna.  Ed  il  Metafraile  ap.Lipoman.29.Aug.  Cur  I wn- 
nes  erat  m defntis?  He  emme f certi  in  rum  populi  rcucrcntia, 
qua  o!ju  fletter  conuerjatioms  aj] urlati  ione . 

1 63  Nel  frutto  del  granato,  da  fc  niedelìmo  fpaccato, 
e aperto,  col  motto:  S ponte  M a g 1 s , ben  poflono 

Umrtxri . figurarti  1 fanti  Martiri , i quali  con  feruorofo  affetto  da 
lor  medefimi  aprono  il  petto,  cd  offrono  à i tiranni  le  vi- 
feere*  le  venc,non  afpcttando,  che  la  fierezza  de  i mani- 
goldi gli  violenti . Sant 'Ambrogio  Ub.exhurt.  adVirg.  di 
Santa  Solere  Vergine  , c Martire,  così  fcriuc  : UU  v&  in- 
dimi batic Yocem  (che  doudlc efierc fchiaffeggiau ) vii/ -■ 
tum  aperuit  ,folt  tnuebta , atque  mieti  a martyno , & vo/mr 
miurur  accanii,  vultwn  offerens , vi  ibi  martyry  fieni  faenfi- 
cwm,  vbi  folci  effe  tcntamenium  pudori  s . 

164  1 fopradetti  Accadcimci  Scgrcti,dicdcro  alla  me- 
ri h«ra« jMatvrata  Prodibtnt,  inferendo 

itili  >1-  ^ non  vo^cr  clP°°erc  I5  opere  de*  loro  ingegni , fc  non 
9ht  T * dopo  d'haucrlc  per  lungo  volger  di  tempi  cuminate , e 
ventilate . Quella  diligenza  richiede  Sant'Ainbrogio  in 
qualfiuoglia  de  1 noftri  difcorli:  onde  (opra  le  parole  del 
Salmo  48-4.  Ot  meum  loquetur  fapientum , Il  ri uc  cosi;*dd- 
monemur  non  tumultuar iwn  prof erre  fermimi  m ,fed  exerci- 
Uo  auodam  me  diuturna,  & filiera  mentis  interna:  exim  ma- 
re dicenda . 

165  Coinè  i granelli  del  pomo  granato,  con  lo  ftaric- 
nc  raccolti  inficme  , fcambicuoJmente  li  perfettionano , 
conduce  mlofi  ad  ottenere  la  faporita  fomiti,  e la  bcllcz- 

Ctmfi-  za  vermiglia  de  i rubini^'  quali  fij  dato;M  itescvnt 
X»i4  ài  i Si  m v l , ò come  piacque  al  mio  Concanopico  DSal- 
bnm.  uaior  Carducci;  Ce  m mssctnt  Simvl.  Cqrià 
chi  viuc  inficme  con  foggetti , dotau  di  virtù , c bontà  ; 
ogni  maggior  perfeuione  retta  corawumcata . 

GcmmrfcU  foboles , ex  tu  fonata  decoro , 

Quam  probus  efl  focuu , tam  pretiofus  tris . 

Canto  io  frettò  Carducci . 

ì66  Scipion  Bargigli  » conqucfio  frutto  rapprefemò 
Mmtì»  lc  filoùc  di  Maria  V erguK^oronata  in  Ciclo  : glorie  fu- 
pcriori  à quelle  di  tutu  i Sami,  foprafe fluendogli  il  moc- 


ilotltfi 


co, Sol v m Corona  Pi  rs  pi o v »«. SjnBona- 
ucmurj  in  fpecul.Vira.c.JJ'ìixci  re  neij  Domali  rfl atti- 
llimi ,trn  r/inio»,  mfnmarum  ; Riccardo  di  San  Loren- 
zo lib-a.  de  Laud, Virg.  Oman  Smfìus  rrbetìu  Mjnx,  efl 
ficul  arena  rrfpetl » ami . Sana  Chicli  io  ionanawhc  mil- 
le volte  lì  dichiara  che  ella  fu)  R amaSanlhrnm  um 


Ckrifli 


lolo . poiché  per  mero  fauorc , e grana  di  lui , i Re  del  _ 
tetra  lignoreggiano  qui  giu  nel  mondo  ) Ver  me  re%ei  re- 

ina#:!  Jrou.®.t'  c » « ; ** 

alTo]uca,c  fenza 

confidasi*  m . .. . 

ua  San  Paolo  i.Tim.9.  te.  egli  è ; Béàtut&folui  poti  ne 
Hex  rrgum  , & Dommus  domiiuntium . A lui  lolo  ui  fon  v 
ma  la  corona  fi  deuc  ; che  però  quei  chian  Monarchi , 
deferita  ocll'ApocaJifli , inchinandolo  riuercnti,  edi- 
churàdofi  fuoi  humili  vattalli,  dauati  al  di  lui  trono  de. 
pone  u a noie  corone.  £ Canuto  Re  di  Danimarca^  Goc- 
tifredo  Re  di  Gicrufalcmmc  : ed  altri  ancora  ,à  piè  del 
Crocifitto  pofero  i diademi . Ma  perche  tutte  le  virtù  , 
quali  tanti  fiuta , dalla  pianta  feconda  dell'anima  giutta 
il  vedono  pendenti;  quando  per  forte  fi  ricercaflc,a  qua- 
timute  *fc  * vfituofi  frutti  fi  debba  la  corona  ; San  Bernardo 
rifponderebbe  , che  prcciùi  nenie  fi  deue  à quello  della 
pcrfcucranza  , che  però  ben  conlìgliaua  : Stude  perfeue- 
rsnìuttqux  SOL *4 Xurtulum  C 0 HpT^AT 

1Ò7  Lo  fletto , per  finta  pattorella  figurò  La  pianta  di 
Melagrana»  caricaci  frutti,  c polla  all'ombra  di  cegi  al- 
r«x»«r . ber  i,col  Verloni  eolio  Matvra  Ali'Ombraj 
documento  molto  confidcrabik  per  le  Vcrguii  iantiuJ- 


Ic^dcllc  quali  Sant'Agottino  lib.ad  Sacr.  Virgin-  L 
ca  Voto  prem  dui  publicos  debet  'aitare  coufpeélus , & platea - 
rum  frequentiam  deuiUre  : alque  m damo  pofita , open  latti - 
fico  mf fiere , yel  letitom  diurna: . Non  altrimenti  il  buon 
Rcligiofo , fi  promouc  a»  1 ch'etto , col  fiuore  della  riri- 
ratezzj,  allàcauitto  della  vera  pcifettionc . San  Bernar- 
do in  Ep  tt.  Labor,  (j  L^4TEBt\AL,  & Yoluntariapauper - 
tas,  hsc  funi  Maruchorum  mfignta  » bac  titam  folent  nobili- 
tare monaiheam . 

16$  Richiedo  da  vn  Porporato  di  Santa  Chtefa  à li- 
gnificare con  qualche  imprcfa , ch’egli  haurebbe  à fuo 
tempo  fitto  comparire  la  fantità,  e perfeuione  di  quei 
pcnlicrt,cd  affetti,  che  llauano  tuttauia  chiuli  ncll'angu- 
llic  del  fuo  cuore  , gli  propofi  il  frutto  di  mcl  granato , 
non  per  anco  fiaccato , ma  che  promettcua  d'aprir  à fuo 
tempo  il  fcno,iJ  che  dinota  ua  il  motto:  M o x Intima 
P A N D a m : nei  quali  fenfi  filone  Or  patio,  fpicgando 
Je  parole  de  Sacri  Cantici . Sic  ut  fragmen  mah  punici,  ita 
gena  tur . Cant^-j.  così;  Compar alar  finii  a anima  malo 
punico , quia  fbuet  in  fina  f no  cqgitatiorao»  , (j  defidenorum 
optimorum grana  putcbemma , qua  fc  0 P P 0 KT  fG\p 
T EMVOHJ  ¥ Ufi  M T , C apcramt . 

169  Giouanni  Orozpc  poru  il  frutto  del  Gt  anato,col 
motto  : Acro  Dolce,  infognando  à i Pi  cncipi,  ad 
accoppiare  al  rigore  la  clemenza , imprefa  clic  anco  vie- 
ne attribuita  ad  Enrico  Quarto  . San  Gregorio  lib.  20. 
Moral.cap.tf.  Mtfcrnda  cjìieiutai  cum [rumiate , (j  fa - 
ciendum  quoddam  ex  Ytraque  tempcramentum  , W ncque 
multa  afpcnute  explcereniur  fubdm . ncque  m/ma  benigni - 
tate  foluantur.  E di  nono  Iib-^.Epifi.S.  m iuiuc Uranio  va 
Prelato, fc rmc.  Ipfa  in  te  duUedo,  caulaaton  r muffa Jit , cor- 
fritto  'però  ddigrns  fa , non  friserà , fedfic  altana h condiatur 
ex  altero, Yt  bow  bobe  ani  amanda  quod  caueant,(?  proni  me- 
tuendo  quod  ddtgant . 11  contento  aiaoroCbttlc  può  dirli 
aoch'cttb  : la  cui  dolcezza  ,da  qualche  amaritudine  c di- 
tturbo  è fempte  accompagnata . Pietro  Bembo  così  ; 

Vfato  di  mirar  forma  terrena 
Quelli  anni  à dietro:  c torbido fplcndorc , 

Vidi  Li  fronte  di  cclctte  honorc 
Segnata,  c piti  che  iol  pura  e fcrena, 

Corlemi  vn  caldo  aj  hor  di  vena  in  vena 
Dolce , & acerbo  ; c pattò  dentro  al  core  ; 

Del  qual  poi  vitti , come  volle  amore 
C’hor  pace  c gioia  2 hor  mi  dà  guerra  , c pena . 

La  pena  c fola  :*  ma  la  gioia  iniila 

D'alcun  tormemo  (empre,  e quella  pace 
Poco  frema,  onde  mia  viu  c trilla  dee. 

170  Ad  vn  frutto  di  pomo  granato  paruemi  che  po- 
tette corniciare  il  àtolo  : P L v r 1 ma  Latìnt.  cm 
ogni  periodo , o paiola  di  lacra  Scrittura  contiene  (duo 
se  moki  fenfu  molti  docuiucnci,  c imitai . San  Gpgotio 
Papa  in  E Rechici.  1.16.  parlando  delle  Sacre  Scritture  - In 
eis  » dice  • magna  fimi  Yolumma  fententunum  , cumuli  fen- 
fuum . Così  nel  feno , e nelle  vifcerc  di  Santa  Ciòcia  li 
trouano  coaccruatc  molte  virtù , grafie  , c prcrogatiuc  ; 
difeorfodi  Sant'Ainbrogio,  lib.}. Exarner.  che  parlan- 
do di  quello  frutto  appunto  fcriuc  ; Ere  le  fu  Cbrifii  cruo- 
re dotata  , f jnul  plunmos  intra  Ce  frutius  Yju  ifhns  pam  fub 
Yna  munii  mie  conferuans , & Yirtutum  arguita  multa  com- 
piermi &c. 

1 71  Per  idea  d Vivai  or  leale , c finccro,  il  Padre  Don 
Arcangelo  Corner  figurò  la  melagrana  fpacqata  da  pui 
parti , coi  cartello  : Interiora  Patsnt.  Virtù 
che  dal  Redentore  in  cento  maniere  fiì  à i fuoi  aficitio- 
nati  perfuafa  : hora  amimeli randogli  à traslbndcrc  ncir 
cllcmo  quella  virtuofa  chiarezza  , onde  ccncuano  Ulu- 
li rato  T interno . Lucrai  lux  Ytfbra  cor  am  botnmibus,  vi  Vi- 
dea»/ opera  Yefbra  bona  &x.  Mate. 5. 16.  hora  multandogli 
ad  imitare  la  fimnlicità  della  coluba,  che  fuolc  nò  amare 
i ripoftigh  , ma  Ichictta  , c puramente  altrui  mottrarfi , 
della  quale  Tertulliano  lib.contra  Valcnt.c.j.T^/irar  co- 
lumbi dormi  ftmplex  : etiam  m editti  frmper , cr  aperta,  & 
ad  Incem  ; mbd  ventai  erubefcit , nifi  fqlurtwiodo  abf condii  ; 
cd  hora  comandando  loro , che  caminaUe  i o d'intorno  » 
noa  portando  Ceco  ; ncque  per  am,  nequr  cali  c ometta,  Luc- 
io. 4.  acciochc  la  poucrtà , che  prole (iàiuno  nel  cuo- 
re , fótte  ne  1 portamenti  elicmi  (coperta , e ma  Difetta , 
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LARICE.  Cap.  XVI L &XVIII. 

che  tanto  oflcruòSan  Bonauenrata  fopra  quel  luogo;  Vo- 
luti ut «rm  Dominili  hot  d, [apula  , mungere,  vi  non  foturn  ef- 
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/riti  pauprrel . vtrton  rum  apparirmi . 

C'mfài  ■>  ^ k pUntc  Je]  granilo,  de)  mjrto  fi  rhrouano  vi- 

t-'  cine,  riefcooo  piu  fruttifere,  che  non  farebbero , Itando 
“*  feompagtute;  però  il  Ferro  diede  loro  ; P * o X 1 M I T A- 
TI  Foec  VNDIOIE1  : unto  rilutti  li  compagnia,  e 
vicinimi  di  portoni  virtuofa . Sant'IGdoio  lib.  1.  Situi 
folti  multa  bdbt  I cummumt  vili  fauHonm  : fie  plurima  nu- 
la  fondai  offrii  malontm  ■ 

17}  li  pomo  granilo,  tutto  fpaccato,col  titolo  ; Nf 
MINI  Sva  Mvnera  Clatdit,  quadra  cosi  i 
l’hrtb.  perfora  liberale,  cgencrofa:  come  alla  giuria,  e borni 
armai,  dtnmaiche  brama  efière  da  tutti  partecipata»  offerendo  a 
ma».  miti  unto  aiuto,  quanto,  le  «alenerò  cornfpoodere  , ba- 
derebbe ì Oluaiéli.  S.  lldeberto  Epift-  }J-  Deui  ai  exclu- 
dendum  penculofe  rxcufitumtt  refietmm , preparai  bomtni- 
bmjratlemfwm,  tu 1 irmiUntur  : dóftnlmt  mfkumeula  pia 
fuffiager.tur  : offrii  premia  quinti  excilentur  <Jt. 

174  L'albero  di  pomo  granito, quando  fi  fpacca  per  lo 
„ mezzo  con  vn  cugno  di  pino , dice  San  Babbo , Ce  prima 

..  liceuai  frutti  acidi,  gli  Ci  poi  foaui/i  che;  V TENE  RE 

, "**  Perficit  vr.  Tale  Saolo, che  prima  fpiraua  terrori, 
' percofro  da  i lampi  del  Ciclo*  dalla  cecia  fpira  tenerez- 

ze. Antioco  che  ilaua  depredando  la  Giudca,iinpiigaio, 
e mal  condouo , confa  di  tributarla  ; ed  lanario  Datola , 
co  1 dolori  delle  ferite,  t'addottrinò  nella  fcuola  del  Cic- 
lo , c della  vera  perfcttiooc . 

Mentre  i granelli  del  pomo  granato  Hanno  raccolti  ,&r 
vniti  inficile  fi  trouano  Ululi  rati  con  la  coranaiiua  dif- 
Riumi,  e ft parati  da  gb  altri,  la  perdono , a i quib  i I Pa- 
dre Euftachio Cacciatore , Agofriniwo Scalzo, Copta- 
D-'/nnio-  fcrifièi  L 1 n QJt  v n T Seivncta  Corona  Miche 
« • fi  difgiunge,  c fiacca  dalia  cariti  de  i frodimi,  ed  efiò  fi 

perdita  dola  beata  corona  • Tale  Sapncio  Prete,  dopo  d' 
hauer  patito  moki  tormenti  per  la  Santa  Fede, mentre  at- 
tualmente era  condotto  al  martirio , denegando  a Nice- 
foro  U perdono  di  non  tò  qual  taffetà , die  colui  humil- 
11  lente  iupplicaua,  cosi  dicadde  da  i fuoi  fàtui  propoiiti  : 
che  perdette  la  corona,  e del  martirio,  c della  gioita.  Sur. 
Fcbr-pUlP. Carducci,  eoa: 

tu  fuprr  impofiUm  Imqwml  feiunUa  coronimi , 
Splendida  dim  remami  darre  nana  fimul . 

T^m  fami  tcclefuc  nexu  nifi  corda  hgrnlur. 
eolica  /emulili  dempta  corona  perir. 

Ad  honored'vn  regio  Miniftro,  che  altamente  ope- 
rando , confermila  nell'animo  molto  maggiori  concetti  : 
vietino-  Pietro  l'Abbè  figurò  U frutto  del  pomo  Granato  1 cui 
/te/la.  foprapofe.  NoalLtoRa  L A T a n T : de  anco  ; N o- 
IILIORA  TlCi  T;  aggiuntoui l'Epigramma j 

Qui  trono  oflenlat,  tot  fiderà  punica  mahu, 

Sideri  fui  trami  nohhora  latent  : 

Marna  U tei  de  le  patriot,  mima  la"*» r » 

„ , Dim  le  aperti , intuì  tubimi  t<gu. 

LARICE. 

C*p.  XV II. 

171  t 'Albero  di  larice*  del  genere  de  i pini . Pollo 
J nel  frtoco  fi  fcaJda , mi  non  arde  ; ò pure 
* 1 confai  tri  diflè;  AaDI.Nl  Si  C o N s v- 
Dannaie.  MA,  onde  fcruì  per  finibolo  de  i Dannati  : non  vi  man- 
cando , chi  gli  foprapofe  U motto  allegoria.),  C o M 1 T E 
Neqviti*,  Giobbe  cip.  lo.  i*.i  manuiglu  benej 


rum  laceratane  nutnlur . Il  Conte  Fuluio  Tefii  in  vn  fuo  Ammut. 
Sonetto,  facendo  paragone  del  fuo  fiato  amorofo  con  la 
zollar au  di  Pozzuolo , conchiudc  cosi  : 

Quel  ch'arde , e non  confuma  eterno  ardore 
Veto  ritratto  è pur  de  miei  inarati, 

Poich* Arde,  E mai  Non  Si  Conevma  il 


176  Come  la  pianta  di  larice  dalla  violenza  dcifiio- 
chi  non  c predominata , e benché  fra  dalle  fiamme  ricio-  Mun- 
ii: intatta,  ed  illefà  fi  conferua, ciò  che dirtc  Plinio  1. 16.  IJt, 
cap.10.  Lanxnec arde!,  ne< caibonemfaca , necaltomodo 
gnu  VI  conjnmiiur  : cosi  la  paticnza  ili  S.  Carlo,  tentata 
in  mille  gutfc,  flette  mai  fanfare  vigorofa*  faldata  qua- 


le pere  iòdi  Bartolomeo  Rodi  fu  rapprefeneau  in  quella 
pianta,  figurata  nel  fuoco , ed  aggiuntole  il  motto,-  1 L- 
liesa  Servatvr.  Imprefaconueniente  cosà  quei 
Santi,  che  gettati  nelle  fornaci,  enei  roghi  ardenti,  indi 
n'vfcirono  ilkfi.c  vigorofi  , come  i Giouineui  Ebrei  U 
in  Babilonia  : San  Gioitimi  Apoftolo  fuori  dell'oglio  amie  fri 
bollente , S.  Gennaio  Martire  dal  mezzo  ilTimmcnfo  • ymp  . 
fcruote  della  fornace , e fimib  : come  à quelli  che  fri  gli 
ardori*  i fuggefltut  delle  libidini  confettarono  pura*d 
inuiolaa  la  mondezza  del  ktrofpirito;  quale  fu  Lotte 
fri  le  laidezze  de  1 Pcntapolitani  ; Giufcppe  U Patriarca 
ftà  le  violai»  dcll'AdiiltenL-Crifpo  figliuolo  di  Coflan- 
lino  Magno , fra  gli  alienati  foco  fi  di  Faufla  Imperatri- 
ce ; ciaicun  de  i quii  con  le  voci  dcH’Ecclefiaftioo  po- 
teva, riuolto  a Dio,  con  cflb  loi  rallegrarfi  c dire  Ube- 
rjjfi  me  a preffura  fiamma , qua  ciramdrdit  me,  &m  me- 
dio ipui  non  I uni  efluauu  1 Ecclefiafl-;  t-6- 

M A N D O L O. 

Cap.  XVIII. 

Gni  qual  vola  la  pianu  del  nundolo  pto- 
1 duca  i frutti  infbaui , cd  amari , traforaa- 
dofi  il  di  lei  tronco  con  la  durezza  d'vn  cu- 
>,  ò fia  con  Acutezza  d'vn  chiodo , fi  difponc  à dare 
(fimi  i fuoi  frutti . Plinio  Iib.17-C.a7.  Amigdala  ex 
j«  dnlcei  fiunlji  circumfoffoffipie,ir  ab  mi  parte  cir- 
cuì,forata  defiue ni  pinna  abflrabma . Che  però  Giouamu 
Bararti  Rufca,  Sacrandola  da  vn  chiodo  trafitta , lefo- 
prapofe  il  verbo;  E D v I.  c A»  IT  VR . Qufll'lddio  , 
che  pei  bocca  de  i Profeti  se  tncdcfitno  figurò  nel  man- 
dolo  . ( Quidam  vogam  vgianlem,  Pernia  traduci  amyg- 
dahnam , niélUguul  Dommum , dille  Girolamo  in  cap.  1 . _ 

Hterem.  ) U doue  ne'  fccolt  antichi  produce  uafrura  , . 

aimri,  e penofi  di  fupplicit,dtcaflighi,c  di  morti,  del  v ' 

quale  fofptraua  Geremia  Thrcn.  3»  IJ*  HgpUwt  me sma~ 
ntudtmbus  : poiché  da  i (acri chiodi  ili  trafitto  » produf- 


*77 


oc 


fc  i frutti  foiiii,  e dolci,  di  gntie,  e di  iàuori,  ripartendo 
il  Patadifb  al  Ladro , fupplicando  il  perdono  a i Croci- 
fifibri,  cd  operando  la  redentione  d'vn  mondo  intiero  ; 


onde  ben  hàragione  Sana  Chicfa  di  chiauure , Duke  li- 
tuum,  dulcei  dauoi  • Se  anco  non  fi  dille  che  la  doue  la 
punta  della  tnbnlationc , per  se  medefima  non  produce 
altri  frutti,  che  doloroft,  niufcabUi , cd  amari  i quando 
per  forte  fe  le  accoppino  i chiodi , ò fia  le  confidcrationi 
di  Chrifio  inchiodato,  e crocififiò  : opra  di  quell i,  tut- 
te le  fuc  amarezze  li  cangino  in  foauifiuna  dolcezza . Ip- 
fius  qrnppe  tentano , diceua  del  Rcdcncorc  appaflionato  il 
Beato  Lorenzo  Giuftiniano  de  Caffo  Cunnub.  cap-ónoffra- 
rum  fimulare  leuamen  eflÒl'lXESCVKT  KOST KAE  clan 
confiderà nlstr  liuti . ulffiiHionei  » offra  prope  »ij ni  fune  , 
comparinone  pirnarum  enti . Vropterea  qm  teniantur,  qui 
aliquo  dolore  iruaautur,  proponili  [ibi  exrmplum  fponfi , <j 
pompimi  confolahonem  min  mmimam . 

178  Prefuppofii  la  proprietà  fudetu,  che  la  pana  del 
mandolo,quind’c  ferita  nel  tronco  con  vn  chiòdo,  ò con 
qual  fi  rogiti  altro  fcrTU , acqui  111  dolcezza  ; Monfignor 
Atcfio , figurandola  ttafitu  da  vna  faetta,  le  Diedei  D E 
Forti  Dv  ics  o o,  inferendo  che  dai  colpi  del  fer- 


fnfmo 


Laici  qua  feci  omnia  ( l 'empio)  nrc  tome n tonfumetm:  cioC 
[empiermi  cmulibui  carpare,  ir  animo  afficielur, fpicga  il 
Pineda,  ir  ita  ipfe  imputi  non  confum etur  ere-  nc I qual  pio- 
polito  Mmutio  Felice;  lUuftpirm  (gnu membra  vn» , & 
refita  : tarpi!  IT  numi  : fini  IGbfES  fulminum  COI/PO- 
ICA  TufNf-VNJ  , HSC  ABSVMVHT  : fieni  ignei 
tifino , & Vifmu  ir  erdentium  vhtque  terra, un  ELA- 
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PIANTE,  E FRVTTL  Lib.  IX. 


re,  e fuoco , indi  ne  raccoglieua  i fruiti  d'inconipirabilc 
dolcezza,  della  Quale  il  Padre  Rtbera  lib.  I -cap.ro.  della 
fua  vita  cosi}  Il  dolore  , era  am  grande , che  le  faceua  dare 
alami  piccioli  gemili , che  per  darghgrandi  mnhoueiu  for- 
za : e coli  era  grande  la  foamtd  , che  quel  dolore  le  poneua 
nell' anima  , che  non  poteua  defiderare  fe  le  hglielje  il  dolore 
nè  con  altra  cofa  minore  contentarfi  che  con  Dio.  Monfignor 
Arefio  fpiegò  i fuoi  fenfi  cosi  : 

E trafitta  nel  cor  , nc  però  more 
. w Pianta  taj'hor  , anzi  che  noua  acquili, 

Vua  , de  la  pallata  aliai  migliore: 

Molto  mcn  de  la  piaga  ella  cannila  ■ 

E fc  pur  fe  nc  duole  , al  fuo  dolore 
Vna  dolcezza  inufitata  ■ c nulla: 

E ul  Terefir , già  nel  cor  ferita , 

Quafi  godcua  vn  paradifo  in  ria . 

ito  Fri  tutte  le  piantc,quefta  è la  prima  à fiorite  ; on- 
de il  Gilthcrri  1.1  pofeper  geroglifico  della  pronti  libcr- 
Frauideq-  ti,c  prouidenza  d'iddio,  in  beneficare,  c confolarc  le  fuc 
“ dmi.  creature,  facendola  dire  : Cmmm  fioro, 
’*•  Dimollròquclla  benigna  prontezza  il  Re  l’roftra, quan- 
do cantò  Inala). 17.  Dcfidertumpauperum  exaudtuit  Domi- 
nai, praparationem  corali  canon  ondimi  anni  Ina;  nel  qual 
rerfo,  più  veloce  li  rauuila  Iddio  i confolarc,  che  non  c 
l'huonio  pronto  ad  inuocarlo  1 L'ollcruò  altresì  Gio- 
uanniCrifollomo  nel  miracolo  onerato  da  Pietro*  Gio- 
uanm  alla  pota  del  tempio  di  Salomone uron  dopo  d'ha. 
uer  orato,  ma  quando  fi  difponcuano  ad  orare,  del  quale 
quello  gran  Padre),  [fui  fine  del  tomo  1.  Ser.  in  c ■ 3.  Sap. 
cosi  1 Oglortofum  merilum  ^tpofidorum , qui  ante  in  tempio 
operanlur,  quarti  ipfi  Dumi num  deprrcenlur:  onlevtnui 
cjlrndtiuT,  quamOraho  ad  Domimonpramntalm  : effettui 
prrceipraueniunt  : vmutei  defieria  antecedimi:  nrc  cape- 
vano, VI  vola  ad  Dommum  prxmitlamur:  quia  Dormimi  10- 
fe  ante  effluì aquam  oretur.fi  ella  pianta  del  Mandolo*he 
• prima  dell  altre  fiorilcc,  l‘ Abbate  Abfalonc , Canonico 
*•  r.  Rcg.Scn11.35.ticonofetclfig1.1ta  Maria  Vergine, edicc} 
^mygdjìm  , qua  ante  celerai  fiora  arborei  Maram  fogni  fi- 
cai, que  prò  cetern  Santin  finitimi  vmutum  rvn<uil,tmo  (j 
ante  ceterotjiorem  illum fpecte  (p  odore  excellentem , Chri- 


col  fiorire  tanto  accelera ta- 


miliuoi  v : t ultori  fiorei  a pernii , £■  od  mfcrenda  poma  hono- 
rum operi),  ventami  lancici  alita  fi  ai  luffa  fequrntia  [re  armi- 
li mandalo  fiorito,  mi  da  i folfij  difpettofi , c rigidi  di 
tramontana  fpogluto  dal  Srg.  Prcuoflo  Carlo  Rancati, 
hrhbc,  P a o p r o Non  Prospere;  Simbolo  del- 
le fpeanze,  che  fi  conccpifcono  in  giouinctti  vinari , e 

fniri, oli.  che  noi  riHrnnn detener, nri.  vane,  e r-iA,,r-U-  .tr  L 


dtfrt 


fium  vidchccl  de  le  prvluhl  (re, 
180  Perche  rimandolo  , ce 


mente,  viene  lien  ifprcllb  à foggiacelo.)  rigore  della  fla- 
cone ,che  non  per  ancos’cdcl  tutto  raddolciti,  peròfi 
....  ritroua  col  verfo  : Con  Mio  Danno  Ai  P10- 
crimM.  M'Affre  rio  Ocif  A N R o,  idea  di  nctfona, 
ò nei  latri,  ò nelle  parole  prcripitofa , ed  inconfidcraa . 
Comel.Tarit.lib.  3.  Annal.  Feftmaho  multoibonoipejfuu- 
dedit , qui  [preti!  qua  tarda  cum  fremitale , pra  nulura  vel 
non  extho preparai:! . Ed  Enagno  ap.  Anton.  MelilT.p.z. 
Setz5o.  ISc  70*  -dmygdalat , que  omnium  fftrpium  primo  fio- 
reni  , pruina  corrumpere  fidenti  focbominei  fere  lingua  te- 
merità! C percepì  loquacdai. 

e 181  Dal  vedere  la  pianta  del  inandolo  caricarli  di 

molti  frani,  fi  caua, dicono  i Naturaliili,  licuro  progno- 
r fimuia  ftieod'vnatmofcrtililfiino  , c d'abbondanti  Raccolti  di 
a. , m.11  (brmcnto:quindi  vn  mandolo  tutto  fionro  porto  il  moi- 
to:FRVMENTASEtj_VENTVR!  lmpreli,  che  di 
pefo,  è leuata  da  V irgilio  1 . Georg.  5 . 1 87.  che  de  i Man- 
doli  cosi  : 

■ Contemplatur  itm  rum  fe  nux  plurima  fyluìi 

' Induri  III  florrm  , (7  rumar  curuahit  olente!  : 

Si  fuperant  fatui , parila  fomenta  fequentut  , 
Magmquc  rum  magno  venie!  tritura  calore. 

Non  altrimenti  Filone  lib.a.de  vita  Moplis , Ferturè  ve- 
ni arhonbui prona  fiorar  e amygdalui,  prone  mimi  premutimi 
truVum atborum  : cori  dal  vedete  dcinollri  maggiori 
fiorire  per  molte  vinti, fi  deduce  vna  licura  fpc rana, che 
anco  i loro  fudditi,  e fucceifori,  faranno  frutruofc*d  ot- 
time rillfritc. Pietro  Bercorio  Reduri.  Iib-t  a.cap.i.nu.i. 
Pr.rlalui  debet  Climi  quam  celeri  partorire , ciz  fiore-m  hono- 
rum exemplonm , (7  vortutumafiendendo  ahoi  pra  uenire . 
S:  Gregorio  35.  Morale,  ll^tmegdului  fiocem.pnm  cititi 
arhoribm  ojtendii . Et  quid  m fior  e -dmvgdah  tufi lanct-c  Ec- 
c’.fta  prmordra  defignantur  'qnx.n  frajicalorthuajuu  pn- 


fpiritofi,  che  noi  riefeono  degeneranti,  rane,  cciduchc . 

In  quelli  fornimenti  S.  Bernardo  femt.di  S.  Benedetto . 

T or- rrr.it , olimmo  f tarlimi  intrmpcfiiuti . Sic  fimi  ah  qui,  quo- 
rum Frullai , qma  ninni  TRtg’I'E Rfc'  MtNJfS  VttfiSPE- 
fif'i  ornmtur . 

MIRRA.  Cop.  XIX. 

181  TN  due  numero  fi  raccoglie  dal  nobile  arbofcellò 
I della  mirra  il  fuo  pregiato , ed  odoralo  frutto . 

JL  Stilla  quciVallxro  per  se  medefimo  alcune  goc- 
ciole che  fudando  e grondando  per  le  Corteccic  fuc  ; e 
quella,  che  vicn  chi  amata //afte  c quella  nurra,chc  porta 
il  nome  d'elctu , e riefee  in  fommo  grado  ftimatiflima  » 
e pretioffima . Di  bel  nuouo  ancora/juando  da  pungen- 
te ferro  la  fua  corteccia  c trafitta  ,c  perforata  : verfa  dal- 
le ferite  altre  gocciole , nobili  ben  si , odorofe*  mcdcci- 
nali  , ma  di  gran  lunga  intcrioiic  di  virtù , c di  prezzo 
airaltreprimc.il  Luca  rini, figurando  lurbofccllo  di  mir- 
ra, che  (tillaua  da  se  medcfnno  la  fua  rugiadolà  gomma, 
c le  diede  ; Pr^bstantior  Prima;  poiché  di  Qpjj  ^ 
gran  lunga  c più  prctiolà  quella  penitenza  , mortifica-  . 

uone,  clcmofina  &c-chc  fpontancamcntc  efee  dal  nofiro 
cuore,  e da  Ile  noli  re  mani  ; che  quella  che  da  noi  fi  rica- 
ua,  fotto  i colpi  dell’altrui  nprcnfionc , callido,  infermi- 
ti, che  quafi  a vtua  forza  ci  obligano  a dolerci , a geme- 
re , cd  à feruirc  à Dio . Similmente  molto  pili  {‘apprezza  Br—fienu 
cuci  beneficio,  che  pronta,  c fpcditamcntc  dalla  volontà  **  fr,m- 
del  donatore  nc  vicn  ripartito , che  con  le  violente  prc-  t»  - 
ghiere,  c le  inftanze  iiróortunc, quafi  à vii»  forza  fi  con- 
lcguifce  . Demetrio,  da  Stobco  riferito , falena  dire  ; Si 
bètte  de  uhquo  meren  ìris , c tuffane  : de  mora  ntim  ingrata» 
reddilur . (r/urum  amabile  quidquid  drdens . Aufonio  col 
parere  di  Luciano , cosi  configliaùa  ; 

Si  bene  quid  faci ns , fatai  citò : rum  citò  fatìu» 

Culmi  enti  ii^rmwn  gratta  tarda  facit. 

| E Tcodorico  Ré,  apprettò  Cattiodoro  J.:.Var.Epi/L  40. 

Mpud  conjcientiam  nofiram  leoni  s genut  eff prò  futura  tarda- 
re: net  poffumur  xfhvure  ntcmdum , quod  ingrata  fuerit 
dilatarne  lujpenjun . 

183  IL Conce FuluioTdh,  con inochc , ira  delicate  » 
parole,  dcfcriucndo Jamirra,  dille.  .» 

• irti..  . ...  j . In  zidÉttàL  • y lO  C I y. 

E la  piana  gentile 
Che  fcriu  nel  fen  lagrima  odori . 

A quelli  per  anto,  effigila  col  coltello  virino , c gii  in 
atto  di  pungerla,  c di  ferirla  il  Ferro  diede  : S T I l i a T Fini  ir- 
Incisa:  tale  la  fragranza  della  parienza , cdcllavera  rauca. 
v 1 r tu , c fccdall  ' h uomo  giullo*ll'hon  appunto,  ch'egli  c 
maltrattato,  ed  oflcfo . Sani  'Ambrogio  ler.g.inPf.i  18.I» 

Vinci!  Engaddilgnum  cfl,qmd fi  quii  compunga! .vnguenudn 

rmitht . Simmmcidaturltgnum  ,nonilJjragiai,ù  redolcl. 

Ila  homo  tufiui  f i.  Quell  imprcla  fu  dairAbbatc  Ferro 
applicata  ad  vno,  che  oflcfo , non  feccia  altro  che  pian- 
gere. Ma  diartamcnre,  come  dille  il  Bercorio . Rcduri. 
lib.  1 Kap.p8.nu.i.conuienfi  alThutnaniù  fonti  Ifinia  del 
Redentore,  che  eflèndo  tralita  co  i chiodi,  c con  le  lan- 
cte.llillò  quafi  mirra  il  fuo  fangue,  ad  apjircllarc  medi- 
cinali fouucnriui  all'animc  de  i miferi  peccatoti . Chri- 
fbti  quando  futi  metili  moaffione , lancea  fedirei , feu  ilo- 
un,  lune  vere  exmde  fitUauil  mynba,  ideft  Jm  [arguti 
pretìoftffimus , qui  animarti  Uberai  peccatrice»  ab  omni  pu- 
tredine peci  di  cium . 

148  Per  Idea  di  ChrifloncJTorto , il  Bargigli  fi  valfc 
di  quell  arbofcello , tutto  ftillante  amari , e preriofi  fu- 
doriAtol titolo)  E m itt  1 t Sponte  SimoncdiCaf. 
fiacosi:  Sudai Salnator [udore  fangumeo , VoluntanètUum 
jcaitmeni  , fundendum  Jangumem  ex  verhenbui  , c lami 
lontra  piofiguram  ; VI  oftcniai  totum  ejjè  vtduntartum  quod 
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agebal  • E Gì ouanni  Rusbrochio  Canonico  Regolare  in 
Tabernac.  F*dcr.  cat>.  x 1 1 .Cbr.ilui  ipf e tuum  myrrba  fitti, 
qua-  efl  orbar  amara  ralde  » Nipote  rumi  natura  corporea  ma - 
unno  tunc  algore , & tremore  cmepta  futi,  Ipiritus  vero  re- 
bementi  smorti  ardore  flagrabat  : atque  ex  bis  duobui  mano - 
bat  myrrba  per  orbarti  corttcem , idefl  Judorfangumeut  ex 
furo  i litui  carpare  . La  nobd  Mula  di  Don  Gregorio  Bol- 
la nel  luo  Larario  folto  li <5.  di  Gennaio  , riflettendo 
alla  mirra,  che  da  i Santi  Magi  fiì  offerta  à Gtesu  bam- 
bino cosi  poetiza . 

Regia  Oronteam  donai  geni  cenata  myrrbam 
Grata  mmsn  Putrii  munera , "Pupe  tibi. 

Excipa  batic  frfio,  fed  eia,  bone  Papale  Va Itìt 
Contemnc  hoc  re  fuga  munera  amara  mona. 

Ab  feto , cor  atrot  dextra  plaudente , liquore! 

‘ Pupe  probai , lutai  cut  data  dona  capii . 

Succo i [ponte  fuos  vrofundit  myrrba  : cnmem 
Sponte  effundendum  prxdocet  dia  tuum . 

185  Grondano  da  quefl'arbofcello  in  molta  copia  le 
lidie  lagriinofc  della  mirra , e quando  egli  è ferito , ciò 
che  dichiara  il  motto  ; Incisione  V seriori  e 
U [tritar-  quando  piu  che  mai  gagliardi  contro  di  lui  fofEano  i ven- 
dtm  dami-  u.il  che  mfenfee  il  cartello:  C o n c v s s a*  ò lia;  C o n- 
•4.  cvsstONB  V AERI  or,  calcia  borni  diuma,alJ’hora 
fa  maggiormente  foprabondar  le  fuc  grane , quando  pui 
che  mai  dalia  nuiitia  hununa  dia  c ofiefa:  e ulc  anco  la 
ritti  pn-  vera  virili.  aJi’horacomparc  piu  fcgnalata  0 glorio  fa , 
ftfMtiMtM.  quando  pili  mal  ruu . Cosi  il  Camerario  j. 

Alitar  in  adurrfa  nrtutii gloria  Vera  efl 
ybertor  mentii  myrrba  agitata  fluii  . 

ifiò  A aucft 'albero , col  tronco  tra  fino  da  vna  Ciccia 
. . che  verfa  dalla  ferita  licori  medicinali  Monflgnor  Arc- 
dtlldc  tio  fece  dire*  Et  Ego  Sanaioj  idea  di  chi  rende 
n*  ,m~  bene  per  nule  . Sant’ Ambrogio  de  benedici  um.  Vatriar- 
ebarum  cap. 4.  offeruando, che  Criflo,  quando  fii  mucfli- 
to  col  colpo  della  lancia , fece  fgorgar  dalla  ferita  ed  ac- 
qui, c (angue  fcnuc  così  j Lancca  milita  percuffum  latrn , 
aquam  effudit , & [angui  nem , aqua  ad  lauacrum , [angui  1 ad 
pretsum  . Aqua  noi  ab'.wl,  ranguisttdemit  • nclqu.-U argo- 
mento anco  il  P4onc?Agoftino.  Et  defangume  fuoohtrr- 
frciortfuo . medicamentumfcat . Scr.fl.Jc  Ver.  Apofl. 

187  Amara  al&ulio  c la  mirra.  ma  molto  vulc  per  cu- 
rare le  uifcruutà del  corpo . Ciò  che  gnu  dicendo  il  Vc- 
ncr.  Bcda  su  le  carole  de  i Sacri  Camici  c.  1.  FJffcicu- 

Ui myrrba’  dileguimi  ut  mibi:  Mynha  efl , qiuntum  meden - 
du  infirmitatibu,  f aiuto  u . tantum  gufìu  amara . Onde  fe  le 
* deue  il  mono  : A m a r a , Se  d S a l v rr  ts.  E tale 
fsgima  dt  fu  jj  paltone  dd  Redentore } piena  d’afpriflj.ua  amarcz- 
Cnjlt.  jy  } Im  m fonuiKJ  grado  vuie , c faiutifera  • La  onde  1*1- 
fteiroiJcda.:  Saluatar  nofler  de  [un  ruincribui  nu  noba 
C 7 [aiuta  facramenta  profudit  : c dopo  lui  Cornei  io  à 
Lap.Myrrha  efl  [ mbvlum  Cbnfli,9uia  reprxfentat  enti  dolo- 
res c 7 paffionet-.É  di  nuouo;royrr/u  incori  upta  feruxt  corpo- 
racjic  LlmfliPdflio&  menlibui  & corponbui  incorruptioncm 
injpirat  £7c.  Puòlcruir  anco  per  idea  della  tribolinone  , 
amara  da  (offerirli,  ma  che  produce  effètti  d eterna  falli- 
co e felicità.  Myrrba  amar  a rei^iuram/j-  afperam  tribula- 
ivmcm  [igni  fi  cani , difeorre  San  Bernardo  lcr.43.in  Cam. 
TriM*-  nuche  foggi  unge  ; Ent  quandoque  nobinngeni  cumulai 
t,on*.  gloria,  qui  modo  efl [afcicmui  myrrba . 

Pei  femmina  pungente , ed  amareggiata , come  fu  la 
Maddalczu  rauneduu , Maria  Egitna  penitente  &c.  mi 

Clic  opportuna  la  pianta  di  mirrai  da  cui  cleono  d idd- 
io anuria  rugiadofi  humori , col  cartello  : V e r s a 
manti.  1 L dolore  In  Lacri  uose  Stille  . Tolto 
dalla  Gciuf.  Conquift.l.i2-fl*4S- 

Bai  fimo , caffi  a , incenfo  » antodio,  c croco 
. Vi  fono,  e-  punte,  de  erbe  à milk,  àuiilk; 
Mirra  iui  aticor  nd  ddcctofo  loco, 

Verfa  d dolore  in  laerimofe  lidie  • 


MIRTO. 

Cap.  XX. 

1R8  f E piante  di  ir.orteIla,e  melagrana , hanno  Tvna 
1 verfo  l'altra  vna  luirabde  iimpathn:  c ritro- 
R— J uandofi  vicine , riefeono  piti  del  foluo  vigo-  Ctmfam 
rofe,  c belle  • Il  Bargazli  à quelle  due  piante  foprapofe  : ****' 
Propin  t^viTAahERACiT  a TEM.  La  vicinan- 
za di  perfona  virtuofa,  c»  rende  fecondi  di  qualità  legna- 
la». C^ndi  Sant'Arnlarogio  c dipatcrc,chc  la  virtù  ec- 
cellente iti  Giofuè,  tutta  oc  ri  tulle  dalla  domcflichezza* 
ch’cdi  hebbe  col  gran  Mose  : Inde  tautui  lefus  Wjue , 

2uodeum  nonfolum  eruduut  ad  Ugu'fcientiam  Moyfi  copu- 
li \xrrum  cium [anthficauit  adgratiam  (jc.  Iib.  a:  Oihc. 
cap.  20. 

189  II  mirto , non  produce  alcun  frutto,  m*  però  foco 
porta  eterna  verdezza  : E albero  amorofo  ; c nc  i giardi- 
ni t nodrito , non  per  altroché  per  delitia  • li  Ferro  gli 
foprapofe  ; Genio  Volvptati  , c può  fcruirc  Pttfis. 
come  d’idea  della  Pocfu , che  fuol  ha  ocre  per  fuo  feopo 
d diletto,  e per  cagione  efficiente, il  genio,  c l'inclinatio- 
nc  naturale  dd  Pacca  , come  anco  può  applicarfi  à gli 
cfcrciùj  accademici , i quali  tutc'ad  vn  punto  fcruono 
per  cfcrcitareigcnij  inchinati  alle  vaghezze  ddl'do- 
qncnza>e  della  poetica, e per  aineno^  dcluiofo , ma  vir- 
tuofo,cd  erudito  trattenimento,  c diporto  de  i Letterati . 

190  Vna  figura, c (preda nd  nui  to  entro  vngurduio» 
con  vna  mano  vicina,  che  tenendo  1j  forbice,  andaua  re- 
cidendo i fupctflui  germogli,  fii  introdo.u  à dire  ; O R- 
nor  Dvm  Exonerorj  perche  in  fatti , co’I  rclUr 
pr  ma  di  quella  foprabondaaza  di  ramofcelli:  e ftconfcr- 
ua,  e s’accrcfce  alla  figura  iftelTa  di  LconcAl  AquiU-ò  di 
Fenice , la  bellezza , c lornamento . San  Gio:  Crifollo- 
mo,  nc  gli  atti  dcU’dcmolina,rkt>nofa-  aquilino  l'orna- 
mento  all’anima  dcirdcmofinicrc^  ncll  argou tento  dell’ 
cpift.  à i Fìlippcfi  in  digrefs.  mora!,  cosi  ; Ciuumdemm 
nobti  flum  ornai  um,  torquem  hunc  aurewn  anima;  aptemus , 
eleemofynam  dico  quamdmfcdket  hic  fumami . 

191  Ad  vna  pianticella  di  mirto,  che  legata  con  va? 
rii  vincoli  rapprefenta  vn  aruiiciofa  figura  ; il  Sig.  Gio; 

Bittilb  MaMoIcni  foprapofe  : D ant  Vincala 
Formami  dinotando,  che  la  giotacntu,  legata  co*!  rigo-  Strettet- 
re  di  llrctte  leggi  • riccue  in  tal  guifa  la  nuòti  tórma  di  W*r»*- 
virni  fcgnalaie^hc  non  otterreboe  rimanendo  difciolct . ■*  * 

Con  fluide  concetto  Platone  1 .de  Lcg.  Lee  ai  che  j Le-  **  * 
gei  funt  Rrrum  puUicarum  rincula . E Pietro  Gregorio  de 
RcpubJ.  r -c.  1 .nu.  1 7*  Bmptu  compia  natvroj  &•  prona  ab. 
adolcfcentia  ad  malum,  nifi  arte  regalia, non  patefl  dm  in  con- 
grcgationeperfijlere . 

192  Mentre  la  forbice ,c  la  falce  dell  ingcgnofo,  c dif- 
creto  gurdiniero,  vi  recidendo  di  qui,  c di  là  j i germo- 
gli, che  foprabbondano  in  vna  figura  diruortdlaj  non 
v-hà  dulJaioichc  da  quei  colpi  ella  reffa  piu  che  mai  per- 
feteionaa  , cd  abbellita , à cui  puòdarfi  -Vvlnere  • 
PERFICITJÒ  pure  } Ex  V U NERE  D E C O R . Trauag/it 
Non  altrimenti  il  fcruod.’lddto,dai  ferri  de  i .carnefici,  c illmftrm  » 
da  1 colpi  de  i Pcrfccutori  ottiene  fcciulato  t'rcgiocd  or- 
namento . Videmus  lefum  propter  pajjìonem  morta, gloria  , 
t '?  honare  coronatimi  Hcbr.  2. 9.  c Sant’liario  Cani.  7.  in 
Matth.  lpf>  rirtutum  carlefluon  Domino  ad  incrementum 
glori Jt,  & nuxtUas palma , O- flagri  1 [copulai  offerente. 

193  Della  monella  purc^ifigiata  m vaghe  immagini» 
d animali , ò di  quadrupedi  » con  la  fotbicc  polla  loro  d* 
appreffo , fece  imprcCi  d Padre  Carlo  Bouio , animata 
co'I  titolo  i Servai  Solertia  FoRMAM,per  ■* 
dinotare  j che  le  nollrc  virtù  vengono  confcruatc  con  la 
ngorofii  cenfu ra  dcH’cfame  di  conLicnza , che  di  conti- 
nuo attende  à nucdcrlc,  icorrcggalc  ,.exUbruurlc . II 
P.  Carducci  losì  . 

Myrtjgenam  ferri  feruol  folertia  formams 
Et  cenfura  fouct  carda  amica  deciti . 
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Crifologo  Scr.  149.  Vidtt  Satana*  firmitatem  fidei , ftabdi- 
tatemque.vidit  eam  vietate  dqgmotum  ftptam-.Vidit  eam  ove. 
rum  honorum  fruii ibus  ahundantrm , (7  ideo  prò  hit  omnibus 


NOCE.  C*p.  XXL 

194  T 'Albero  del  Noce  fommamente  è nociuoa  chi 
I focto  la  di  lui  ombra  fi  trattiene}  e lo  dichia- 

JL-J  rò  Cadore  Durante  : 

H umano  rapiti  nocet  arhortt  vmbra , fatif  que: 

Omnibus  bone  tuxta  cometiis . 

che  però  Monfignor  Arcfio  di  lui  dille  : Q v 1 e s c e n- 
J*u$f  tks  I.  a d 1 t,  ed  c mucine  di  molti  Auuocati,  i quali 
1 . . in  vece  di  proteggere,  offendono,  c grauemente , quelli , 

che  all'oniDra  loro  ricorrono.  Innocenzo  III.de  Vilir. 
condiiion.  human*,  Sapècaufat  tantum  dtffenint , quod  li - 
Igjnttbus plufjujm  totum  auferunt , quia  maior  efi  expenfa - 
rumfumptus , quam [enlaititr  frutius , nec  termmantur  ne- 
gai.pauperwn  capta  , quoufquc  rorum  marfupia  funi  eua- 
cuaia  . San  Cipnano  anch’cflò  Epijl.  ad  Donai,  toccando 
cosi  lemifcne  de  i litiganti,  come  la  maluagiù  d'aleuni 
Auuocati, dice  ; Quii  in ter  b. fc  vero  fabuemat  è Patronusi 
fed prsuxncatur , C7  decipit  (re-  Ogni  grande , dice  Oui- 
dio,  t ih. 3 -de  .4. pregiudica, anzi  che  no,  à chi  fe 

gli  troia  vicino . 

9s {am  quamquam  foli  poffunt  prodeffe  potente*  , 

Non  profimt , potati  plurimum  obejje  folent . 

195  Con  allufionc  à queda  mede  fi  ma  proprietà  del 
noce , di  pregiudicar  con  fonóni  à tutte  le  piante , che 
fc  le  troiano  u ap|>rcflb,ciò  che  per  bocca  del  noce  iftef- 
fo  cantò  vn  Poeta  j 

Me  fata  ne  bedani , quoniam  fata  ledere  dicor , 

Imus  in  extremo  mangine  ftmdus  bahet . 

il  mio  Concanonico  ,ed  Abbate  Don  Luigi  Figino  , ad 
vn  albero  di  noce  , fotto  la  di  cui  ombra  vna  Pianticella 
T mtrsrt  (ì  vedeua  tutu  debole,  cd  ìntilìchita  , diede, O F r l C 1 T 
d • Inai».  Officio:  ò come  piacque  al  imo  D*  lilippo  Gallina: 
r/*  Off'icit  V mira  | idea  di  protcuionc  pregiudi- 
cialcj  e di  tutore,  che  in  vece  di  cuttodirc,  c confa  uare: 
dittruggc,cd  cftinguc  i pupilli, a lui  raccomandati;  qual 
fti  Lckìouico  Sforza, Duca  di  Milano,che  hauenJo predi 
"**•  ja  tutela  di  Giouanni  GaJcazzo  fuo  Nipote , tenero  gio- 
tm  * u inetto,  ma  vero,  c legmmo  Duca,  gli  lolfe  con  arti  ma- 

le il  prenotato , e la  vita . Pianta  di  noce  nefee  cufcun 
viuofo,  c (coti  innato,  che  improbo  'otta  fu * exrmplo , im- 
• piaque  doiirma  tot  quibus  cum  Verfantur  maxime  Udunt , 
necfruUusYlbsEuartgeiicos  ferve permitunt,  ferme  l'Ab- 
bate Cofma  Dannano  Ondano , Canonico  Regolare , 
Commcnt.  in  Cant.lib.4. 

196  idea  di  vuiofo  mondano  è la  pianta  di  noce , la 
• quale  come  dilli:  Dark  I Frvtti  Nok  Vvol, 

pt<t start  b e N on  Percossa;  mal  potcndofi da  tal  forte d* 
s/t,ujuo  . «uomini  cauar  frutto  di  virtù,  o di  penitenza,  fc  non  col 
mezzo  delle  mrierie,  infermità,  fwnccutioni  ,onde  vien 
inucitira , c martellata  . L'Abbate  Onolani  nel  loco  fo- 
pr  acuito:  Quemodmodum  agricola  ah  e a arbore  ( dal  no- 
ce ) nifi  pcructt  (7  lapidibus  iUafrucium  nullum  capii , fic 
ohm  Deus  a Synagnga  , nifi  priusgranìjjìmis  exeretta perfecu- 
iiumbus»  (7  : neemmodu , nullum  fruilum  retuht. 

197  Che  ìui  (ìa  maggior  pcrfccutionc,  oue  è maggior 
virtù  1 lo  dtmoftra  la  pianta  della  noce  : da  piu  parubat- 

trmà  m*l-  cu  camper  effe  re  carica  di  frutti  ,chc  fofpiranaodice:  Icor 
pyrM  Ditor  : Ò veramente  : Q*v  a Felix  Mi- 
sera: concetto  d'Ouidio , Elegiodé'Nuce  : 

N*x  ego  1 unii  a via* , cum  fm  fine  cromite  Vite , 
jl  popolo  faxts  pr/rtereunte  petur . 

7ijl  ego  peccauit  wft  ft  peccare  Videtur 
^imuia  cultori  poma  rrferre  fuo  <*rf. 

C bullo  Lipfio  Opere  critico  , Prxfat.  lib- l.  Var.  Lcft. 
Non  raro,  quorum  mentis  m Bempubhcam  , (7  peplum  ip- 
fum  fiqguianbui  nulla  gratta,  nulla  merces  digna  ne  cogitari 
qutdem  potcjl,  popolo  difeeptatore ,pro  mercede  pantam , prò 
laude  gnonuniam,  progralia  mdignatrmnn  acce  paura . Pier 


ad  infon -m  'vemt,  & rabte  furori*  exarftt , VI  fcmderet 
concvrdiam  , VI  conuelleret  chantatem  , W dtfna 


pacem 


tfrumperet 


198  Alla  noce  duramente  percefTi, cerche  di  frutti  co- 
piofamencc  è feconda  , può  anco  darti:  Frvctvj  « 

0 1 s s T; ò vero: Peperissf  Noce t, ò pu re, No- 
cet Esse  Ferace  m,ò  per  bocca  di  lei  j E s t Mi- 
hi  Prada  Maioj  motti  tutti  kuiti  pur  da  Oui- 
dio  Eleg.  de  Nucc  : 

Frvfhtt obefi:  peperiffe  nocet:  nocet  effeferaccm : 

Qweque fui!  multi* , ejl  nubi  prxda  malo . 

Cosi  l’Italia  , per  la  fua  grande  felicità , diuenuta  infcli- 
ciflìma,  con  la  copiai  foauiti  della  preda  allcttò  le  (Ira- 
nierc , c barbare  narioni  ad  afòlirla , occuparla  , e mal-  Bmuà 
trattarla.  Narfctc  inuogliò  Alboino  del  Regno  d'iulia , moUrotae. 
mandandogli  vn  faggio  de  i piu  gcncrofi  vini  • c de'  mi-  tu. 
glion  fruru  di  quello  fuolo , pcrluadcndolo  : W pouper , 
rima  Pannarti*  rura  defererent , & ad  lialiam , cunfhs  re- 
fertam  dmitvs  poffidendam  venirmi.  Paolo  Diacono  lib.a. 
c-5- ArontcdaChiufi,  per  vindicarc  vna  fua  grauc  in- 
giuria , contra  Lucomone,  allettò  i Galli  con  J’cfca  dol- 
ce de  i nobili  vini  della  Tofcana  . T*  Liuio  Dee.  1.  lib.5. 

Lucio  Floro,  rea  Inxrntc  confetta  ; C reticum  brllumji  vera 
volumut  dicere  ipft  noi  fccimto , folavmcendi  nobilem  info- 
iarti cupiditate  . Cosi  và  il  Mondo,  più  trauaglia , c moie- 
tta, chi  dìù  di  menti , e di  virai  c fecondo . « 

199  11  frutto  della  noce , paruenu  che  potette  dire;  — f 
Sotto  Amara  Corteccia  Ho* Dolce  II-/*. 

F R v t t o ; tale  c il  trauaglio,  tale  la  penitenza , tale  la 
corrcttionc,  aldi  fuori  tutte  cofc moiette  , cd  abboni-  Km  . 
tc , ma  che  in  fatti  portan  con  loro  prctiofìflìma  foftan-  ctrrttt*- 
za.  san  Girolamo  incapa.  Jercmiz.  Qucomdo  nux  ama-  M. 
rifftmum  babel  corticem , & tefla  durtJTma  angitur , Vide- 
trafili  aufler  tori  bus , (j  durn , frutius  dulciffimu^  reperiatur: 
fic  omnis  correptio , & labor  continenti t , amara  qmdem  Vi- 
detur  ad  prsfent , fed  frutius  pani  dulcijftmus . 

OLMO.  C*p.  XXI 1. 

Tffondc  l'olmo  vn  ombra  cosi  benigna,  che 
1 erbe , che  fotto  lui  fi  ntrouano , molto  nc 
^ t ettano  approfittate  • 11  motto  datogli  dal 
Baraseli  lo  dichiara  , Q^v  od  OpeRit  Nvtrit, 

Sintomo  di  protcttionc  cortcfc,  attcttuofi . Dauidcopc-  _ 
rò  in  quella  guifi  : che  mentre  fi  offerì  per  Padrone , c ^ 
protatorc  gcnerofo  di  Mifìbofctto , gli  riparti  nel  tempo 
riletto  la  partccipatione  della  fua  rcgal  menfa  j Ngti- 
meas , quia  facirns  faciam  in  te  mifmcordtam  propter  Iona- 
tbam  patron  luum , rrfhtuam  ubi  omnrs  agro s Saul  pa- 

lili tui , <7  tu  comedespanrm  in  menfa  mea  femper  2.  Rcg. 

9.7. Anzi  non  che  Damde;  ma  lo  (tetto  Iddio,m  tal  gui- 
fa  operando,  fi  diede  à conofccrc  per  Signore  del  popolo 
Ifraeliiico,  mentre  non  foiamenre  fopra  di  quello  llcn- 
deua  l'autorcuolc  braccio , tenendolo  per  fuddito  fpc. 
cialc,  ma  à fàuor  di  quello  profondeua  gli  alimenti , e le 
viuanic . l'efpere  comedein  carnet , (j  mane  faturahmmi 
pambui:fcietifqur  quod  ego  fum  Dommut  Deui  vefter.Exod. 
ló.ii.  nel  qual  luogo C, irolamoOleattro  • MunuiDomi-  • 

ni  efi  tfitis  ne  ceffona prouidrre . Confiderà  quafò , mqmfe 
Dominum  fuum  oflendal  non  in  boni s auferendù , fed  danài s : 
non  in  cxgendo  mimfìtrio  , fedm  doni s exbibendis . Con 
quella  medefima  nfìcttionc  era  da  Plinio  commendato 
per  vero  Principe  T raiano,  perche  prouedeua  a i fudditi 
in  tempo  di  penuria  ri  vitto^  il  battimento . E celo  mn- 
quam  bewgivtai  tanta , vr  omnrs  fimnl  terrai  Ybrret,  foueat- 
que:  hic  omnibus  poriter , fi  non  fierilitotem , ai  mala  fìerdi- 
tatis  exturbat  : hk  fi  nonfacunditatem , at  bona  fa-cundO*- 
tu  importai . Plinio  nel  Panegirico  di  Traiano . 

201  Per  vno  ignorante , che  rccitaua  come  fue , Fai-  altri*  ta- 
mii compolitioni  l'Abbate  Certa  ni  figurò  vn  ol  inocibe-  M . 
ro  di  fua  natura  inffuttuofo,  ma  tutto  carico  de  i frutti, 
prodotti  da  vna  vite,  che  lo  vcttiua^ol  verfo;  L e V 1 n- 
DEMMIE  PORT*  Io,NON  Le  P R O D V C O.  Quid 

autem 


D 
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PALMA. 

ctlem babetquol  mnqcupifh  ? Jiccu» Sin ftolo  i.Cor. 
4. 2.  nel  quii  luogo  Sint’  Agoflmo  trafl.  14.  in  loin. 

* • cap-J-  InlellgJt  bomograium  fuum,  ir  coiifitejlur  Dev  1 & 
aujuc  ^ipojuiìum  ducnlcm  barn  mi  fuperbienti , & citta , & 
extalicre fc  valenti:  quii  en:m  baici  quoet  nun  cccepifh, 
quid  giurarti  qmfi  mnacccpcw?  1 nielligli  erga  homo  qui 
accepii , qui  volcbtl  funai  ditele , qmd  non  efl  eim . 

202  Non  ili  frutti  già  mai,  mi  di  fole  fiondi  la  pianta 
dell  olmo  è copiofi,  a cui  perciò  Carlo  Kancati  diede  le 
nitrita,  parole  d'Ouidio  ìq-Metaui  Nil  Paaru  F R o N- 
’ n r s i idea  de  glippocrm,  llerili  fempre  di  virtuofi  frul- 
li, e copioli  di  (rondi ,.  e d’apparciae . Adamo,  quando 
perdale  1 flutti  del  Paradilb,  cercò  di  coprirli  di  fiondi: 
al  qual  fatto  riflettendo  Sant' Ambrogio  . M/iiu,  diceua , 
ereditali-  fìulìuM  quxnt , pedalar  folla  unttun  ■ Hd  Vgon  Card.fu'l 
aiate  capo  40.di  Gioooc  i Hypaciifufpeeiemfanfìilaliiienelex- 
termi , ftd  interini  rem  ventali!  non  habet . Alitai  può 
fetuir  I intprcfu  i Dicitor  Sacro^be  pili  fi  compiace  del- 
la fronzuta  eloquenza , diede  i fuccoù  frutti . 

PALMA. 

Cap.  XXlll. 

303  T“\  Itrouandoft  la  pianta  della  Palma  feompa- 
gnata,  e fola,  retta  Acrile  eira  quando  vici- 
MMtrimt  no  fe  le  txou.i  l'aJbero mafchio  di  palma  Ji- 

Kl, . uicn  feconda.  Che  però  in  nazzcjduc  palme  vicinc,hcl> 
bcroil  motto:  Mvtya  Fokcvnditas:  ò vera- 
mente }Proxi»*itate  FoscvvditaSiC  può 
Ctmpm-  quello  fecondo  motto  adattar  fi  à dimortrare  che  TafD- 
/H4  dt  Acn/a  d’vn  virtuofo  rende  tubili  à dar  frutti  di  virtù,ar*> 
hm—i . co  1 cuori  più  Aerili,  ed  infecondi  • Quandi  conmundò 
Iddio  Num.35.0.  che  le  città  di  rcfugio  » per  gli  huomi- 
m fongumanj , fodero  città  habitatc  da  i Lami  : accio* 
che  dalla  conuerfauonc  de  faccrdoti , apprendeflcro , i 
dar  (rutti  di  Cintiti,  di  pace*,  e d ‘innocenza  • Girolamo 
Okaflro  mi  coti  } Credidertm  hoc  fattum,vt  hmufmodi  fio- 
nucicU  ex  Le u.taru m conuer fattone  fermi  meiorei  ,W  tetani 
Dei  mtmjhri  talee  effe  debere , q tubiti  fac  Uè  credantur  homi* 

, . mttmpii , vi  eoi  ad  mehorcm  conuertani  faugem . 

jh»  294  Maria  Vergine  > che  lì  fpofa  con  San  Giufcppe , 

1 v'  fc  da  nobile  ingcgno  rapprefcnutj  in  vna  palma  , in  at- 
to d inchinar  le  fuc  fiondi  verfo  vn  albero  di  palina  a lei 
vicino}  col  detto  : Intacta  Marito»..  Sane* 
A gottmoScrm.  ij.de  Tempore;  Vugofne  vnograuida- 
tur:  vinnrfciam  fermo  Dei  marititi . [muti  fitta  e fi  mairi 
C7 'pitto  : maler  fatta»  fei imorrupta ; virgo  habem  fi- 
barn  , nefciensvtrwn  : femptrr  claufa,  ftd  non  infacon- 
da : il  che  per  bocca  di  Scdulio  và  cantando  Senta 
Cliicfa. 

Domai  pudici  pr Borii 
Tempi im  repenls  fit  Dei» 

Intatta  rnfcitm  virum 
Verbo  concepii  fiUum. 

2oq  Vna  palma  » che-Aondo  lontane  dalla  contpa- 
vadifsèccandoéi  , & poAa  col  titolo  ; Don  se 
tn  ds  Di*  ncin^va.  Mifcria  , cd  aridità  pronità  dal  ficli- 
uol  prodigo  1 1 idottoà  mendicità  » e languidezza  cftrc- 
nu  daJJo  11  jrfcnc  lontano  dal  paterno  fono}  i tutta  uu 
politicata  da  auclTamme  infelici  * che  viuono  afe  rat- 
te , c fcparate da  Dio } benprotefeando  il  Profeta  Pfal. 
72.  Ecce  QVl  ELOWfiAUT  frate  VE*J- 
BVKT. 

jo 6 Efprcflìua  di  perfeueranza  > cdidureuolczza  e 
Iepaltna  » k foglie  della  quale  non  dui  cadono  , òli 
Pnfim.  mutano , il  che  dichiara  il  motto  ; N w*  qj»  ah  M *- 
»mì4.  tata  Fronde  • Vgpn  Vittorino  l'ib.  >•  de  BeAijs 
cap.  2 1 . Va Imam  nec  frgut  byemis , vel  nomai  calar  afta- 
In  1 mpi  duini  qwnfemper  virefcat . Sunti  iter  tuffa  Vinti, 
me  ab  ah  quo  impedii*  » (fumi  V^PtipPOSlTO  bonat 
apentuon  t VEBfEVE  RJi  T . 

% 207  All'albero  della  palma  io  diedi  :Nec  Folivm 

I)  e f L Ti  i t , che dimoflra  confidenza , c per feucran- 
»*U4.  » nelle  virtù  intrap refe fenfo  cosi £1  uomo  dal  Salmo 


Cap.  XXIIL  jj$ 

l . 3.  Et  folwm  eim  non  deflttet  » come  anco  illuArato  da 
Sant*  Ambrogio  lab.3.  Hcaamer.  c.  17.  Valma  virentfem- 
per  manti , confcruatione  » & diuturmUle , non  mvnuta- 
ttone  falurum . N*m  qux  primo  grrmmaumt  folta , ea  fi- 
ne vlUfubjhtut tomi  fuccrjfione  conferuat . imitare  ergoeam 
bbomo  , vt  dicatur  iih  Sutura  tua  ftmths  fatta  ejl  palmje  • 

Sema  vtrtdt Uleni  puerile*  tu#  : &iUuu  innocenti x nata- 
ratti  » quam  a primordio  recepì  » & fblium  tuum  non 

de  fi  He  t . 

20S  I veri  Semi  d’iddio , con  animo  forte , c genero-  Gtmer0c 
fo  fi  portano  incontro  à fupcrar  i nuJUimili  alla  palma , . 

che  aggrauata  dal  pefo , tiene  il  motto  : Inclinata 
Resvrgq.ò  veramente  ( perche  come  auucrte  Mon- 
fianor  Arcfio  qucll’mrlnidU  non  fe  le  può  veramenre 
adattare)  Ad  vbrsvs  Pondera  SvROo.-òpiù 
brcucmcntc  ; Onerata  Resvrgit  . Quindi 
Giacomo  Bruck . 

Alma  Uet  virtm  aduerfa  forte  premetter . 

Vrtffa  tamen  Vtttrtx  alt  ita  ire  falel . 

Torquato  Taflo , con  queAa  compara tione  rapprefentò 
Tcroica  brauura , cd  intrepidezza  di  Rinaldo , poiché 
dnnoArandolo  in  atto  di  dar  la  (calata , c l'adàlto  à Gc- 
rufilanmc , così  nc  ferme  : Cani.  lR.fe.78. 

£ refi  Ac , e t'auanza  , c fi  rinforza  : 

E come  palma  Cuoi,  cui  pondo  aggreua. 

Suo  valor  combattuto  hà  maggior  forza , 

£ ne  la  oppreflion  più  A folleua . 

209  Perche  qucA'albcro  hà  il  tronco  Etto  come  à 

(cala , l' Arcfio  per  figurare  CriAo  fantificantc  Iantine , Crifbfam 
lo pofe  col  cartello:  Iter  Faclth  Ei  Qjr  1 A s-  ufuantt . 
cindit:  nel  qual  propofito  San  Bernardo  fcrra.l.  de 
Afecnfio-  Sequemurteperteadte , quia  tu  es  Via»  Veri» 
taf,  &vita.  Via  m exemplo , Ventai  m pronti ffo , vita  ai 
pnemio . E San  Baiilio  ConA.  Mon  ift  .cap.2.  Omms  attia, 
omn  t itrm  fermo  SaluAons  nofirt  lefu  Cbrtfìi , excolenda 
pietatn , vrtutfque  obeundx  regala  ejè  . Quadra  parimen- 
ti il  motto  alla  croce  del  Saluatorc  » la  quale  vcramen-  f*  Crttt* 
te  ci  Terne  di  fcala  • per  pocgiarc  alla  rcrfettiooc  della 
virai,  ed  al  polle  Ab  del  la  gloria.  San  Leonefcr.19.dc 
Paf£  Domini } Cumqu  fpiamobfemantutChnfbaiu  fa  fa 
mitem fenili cxcedere.C?  in  id  cupiditatesfuas  tendere,  quod 
rum  a retto  timer  e factal  declinare  , rocwrratad  Crucem 
Dammi  , c ’T  Ugno  Vita  mrtiu  noxtx  volunUSis  adfigai  . 

Vgon  Vittorino  lib.  1.  de  BcA.cap*  23.  Palma  mxta  ter - 
ram  ejl  gracili! , & afferra,  ver  fai  c^lumgrojjior , &pnL- 
ebra . Afcende  tgitur  in  palmam  , idrfl  attende  ermi t Vitto, 
nam  . PER,  SCALAM  Jtquidem  C HJ^C  IS  ASCEI^ 

DES  ad  folium  Vittimi . Così  anco  la  virtù , e vita  c Tem- 
plare de  1 Santi  Patriarchi , cd  InAitucoridi  Religioni , MftmpU  • 
d*  vn  Antonio  Abbate , d’vn  AgoAino  » d* vn  Benedetto , 
dVn  Domenico  toc.  fcrue  come  di  feala , che  facilitai 
ì Tuoi  fcguaci  la  Arada , per  potete , con  l'imitatione  de 
ilotocoAunii*  òtvbbidicnza  a iloro  Aaiuti , portarfì 
alle  altezze  fublimi  del  Paradifo. 

210  Plutarco  nel  Simpof.  Jib-  8.  qu* A.  4.  Valma  fa 
gnum,  Ccnuc,  fi  Jupeme,  onere  impofitoprrmas,  non  deor - 
Jum  affigli  ur , aut  concediti  fedeontra  meuruatur , qui  fi  vi 
renttens  prementi . 11  Rauiini  per  tanto  diede  il  motto . 

Neqve  Flegtdtvr  A uo>  c ciò  per  d uno  Ara- 
re } che  tutto  l’oro  dell'Indù  1 non  haurebbe  mai  piega- 

to  l inflellibile  equità  , cgiuAuia  del  DucaOdoardo/-w# 
Famcfc  , che  (èlitre  muitu , rdiAcuaad  ogni  più  se- 
nerofo  attentato } onde  pareua  che  fempre  A tenefee  (Ta- 
uinii  gli  occhi  il  ricordo , che  BaAho  Imperatore  diede 
al  fuo  figliuolo  Leone  cap.  14.  Excelfam , atque  muittum 
principi t ammwn  non  adeo  magnitudo  dgnitatis  offenda , ac 
peaouje  contemptui , m eo  e rum  generofitat  animi  emtefat 
maxime . Si  ergo  tu  excelfo  animo  effe  vii , efio precipue  m 
mentis  indottane  pecunia;  coniemptor . 

2 1 1 H dottrina  di  Plinio  lib-  cap.  28.  che  Tacque 
falle , folitc  à Aeriltzar  i fiori  dei  giardini , e à diflcc- 
car  Torbe  , compartono  alle  palme  vìgorofi  rinfòrzi  : 

Palnut  jalfii  aquis  alimi ur  . Che  però  il  katihni  ad  vna 

palma  diede j SalsisAlitvr  Vndis;  idea  di  Penino* 
penitente  contrito  » che  porge  dolce  alimento  ai  fuo  fpi-  lunrntf+ 

rito 


?3<5 


PIANTE,  E FRVTTi:  Lib.  IX. 


rito  con  l’aimra  profu fionc  delle  Hiuote  lagrime;  dir  pò. 
tendo  con  Dauidc  Pfal.41. 4.  Fornati  mthì  lavrym*  me* 
penetrile,  oc  notte. 

212  Se  della  palina  fcriue  Sant’Agoflino,  che  il  tron- 
co di  lei  , verfo  terra , f»a  da  ruuidc  «(brezze  attorniato  ; 
^Afperaradtxvidetur  interra . Plinio  Mj.cjp^.infcgoa , 
che  ; Duleis  meitdla  e man  m cacamene  ; onde  fc  le  può 
« dare  In  Cacvmine  Ovlcis;  immagine efprcf- 
pjr/« . <à  della  virtù  » i cui  principij  nefeono  ardirne  mu.iglio- 

fi  t riferuandofì  in  fu’i  fine  vna  giocondità  foautflima  , 
onde  Picrio  lib.50. 


Tafìut  amarti  iem  rie  tri*  radici*  ac  cr  barn , 
Molli  culi  glulil  dulciti  metta  fané . 
fax  fopbit  afperioris  itn  Super  amale  pergas , 
Dummodo  pofi  fritti  poetila  nettar  babet . 


Bcda  su  le  parole  de  i Cantici  c.  7.7.  Statura  ttu  affinila- 
la  cfl  palm*  cosìdifcorrc.  -Ajperja  efi  palma  nata  ter - 
ram  , quia  ptrfecutionem  paliuntur  propter  mlbtiam  eletti: 
pulebra  cfl , &dulcts  in  fummo , qwagaudrnt  irt  prejfuris , 
tX  exutiant  fcientes  qmmam  mercé  s eorum  copiofa  eft  in 
ceriti . 

21$  Sanno  tutti  gli  eruditi;  che  la  palma,  data  in 
premio  de  i vincitori , fermila  alle  pompe  de  i monti  : 
la  p?Iu.a  però , c nc  i tuoi  rami , panicamente  fpaccata , 
e diuifa . La  onde  il  Gambeni , ad  vn  ramo  di  palma 
diede  il  motto  di  Claudiano  de  Bcll.Gctic.  SicApta 
T R 1 v m P h 1 s , tacendone  ituprefa  per  Rinaldo  V.  d* 
Pattarti  Ette  » che  rinunciò  gli  Stati , appigliandoli  alla  vita  rc- 
Wmi 4-  ligiofà , c clericale  . Egli  d dunque  ben  di  fiotto  à trion- 
ris.  far,  nel  Campidoglio  del  ciclo  oculi  , che  ti  fiacca  dalle 
cofe  terrene , anteponendo  alle  mondane  douitie  la  po- 
ucrtà  volontaria  . Onde  San  Bernardo , ollcruando  che 
il  ciclo , non  con  la  promcflTa  di  tempo  à venire , ma  at- 
tualmente , ed  in  prcfcntc  fi  dona  a i poucn  : Beati  pau - 
pere* Jpintu,  quonum  ipforum  rjl regnum  carlontm.  Mact.f. 
3.  nel  terni.  4-  de  Aducnt.  fcriue.  Magna  quadam  piena 
eflpaupertatu  : qua  tornato  Yolatur  1»  regnimi  corlorum  1 
nani  in  alai  Yirtutibus , qua-  feqiumtur , promiffio  futuro 
tempore  indteatur . Vaupcrtati  non  tam  pròmittitur  , quam 
riatta . 

2 14  Già  che  il  P.  Cornelio  à Lapide  fu’l  capo  41.  d’ 

r , Ezechiele  in  fegna  che  : Palma  m fummo  vertice  coronata 

eft.  Domenico  Gambcrti , facendone  imprcfi , le  fo- 
prafciittc  il  detto  di  Claudiano  ).i.dc  Rape.  Profcrp.  S e 
Se  Ipsa  Corosant.  Simbolo  della  virtù,  c dell* 
anima  guitta , c fanta>a  cui  la  fantità  . c giufttfu  iftcttà  a 
quando  ogni  altra  mercede  le  mancattc  » fcrue  di  nobi- 
le c foutuofa  corona . Che  però  S.  Girolamo  Epift.41. 
ad  Kpfmum  , parlando  di  fionofo , alia  vita  monadica 
applicato  diceua . Frater  lUr  YirtiUu  corona , & oh  quoti- 
diana martyrut  ftolotui  agnum  Jeauatur  • 

215  l'crchc  la  palma  , dall  ingiurie  deirinuemo  già 
inai  non  retta  pregiudicata  : lo  ttdlb  Gambcrti  la  fognò 
co’l  motto  di  Claudiano  de  ChryttaJ.  PaRCere  No- 

Marta [fi  v I T Hr  IMS.  Imprcfa  applicabile  à Mona  Vergine  ; 
C alu*rie.  i cui  l’inucmo  della  pcrfccutionc  giudaica  non  fi  troua 
che  rccaflcvci  un  oltraggio,  benché  fu’l  Caluario  in  vi- 
cinanza del  Crocifitto , c nel  mezzo  di  ficrittìmi  nemici 
lì  ritrouattc . 

216  Effóndo  la  palma  , nel  pedale  ruuida  , c fcabra  , 
c nella  (bmmità  à marauiglta  bella  , c maettofa,  il  Gam- 
betti la  fegnò  co’l  titolo , cauato  da  Statio  in  Epift . Pii. 
Vrf. Horror!  Decoro:  per  Prencipc  gucrrie* 

amabile.  rQ  ^ tatlo  ad  vn  tempo  terribile  , cd  amabile  . Seneca 
ndl'lppolito . 


Qoom  grata  efi  facies  tonta  Yinhtrr  ! 


Plutarco,  parlando  della  tàccia  del  Re  Dcmetun;  Ba- 
dati , di  ceua , venuftatem  , &grauitaSem , terrarem,  & 
hdaritatem  bobebat . E Statio  Li.  d'Achille  ct»t  5 


-Aitameli  ama  inla , fcftmatofquc  labore  1 
Dulas  adirne  Yifu  &c. 


godano  con  agiata  felicità  de  gli  ar quitti  opulenti,  e do- 
uitiotì,tàttidai  lor maggiori, torà pprefcntòCirJoRaiv  . 
cati , con  la  Palma , che  di  fua  natura  ttcnu  à crcfccrc*  . *■' 

r:  „ . kt*»/...  > X. * rateali  a 


Factvra  Nepotibvs  Vmbrami  motto  prò- 

fo  da  V ìrgiìio  a.  Geòrgie.  P". 1 ** 

*• 


tfam  qui  frminibui  i affi,  [e  fuftuhl  arbot 
Tardi  venti  fati  fafiura  nepotibtu  vmbram  . 


218  Li  ialini,  che  nafte  nell!  fole  Maldiue,  come 
fcriue  Pietro  Mitico  nel  7.  delle  fue  Moni  , appretta , 
c la  (loppa  per  intrecciar  le  funi  ; e la  corteccia  de  i frut- 
ti per  fetuir  d i calice  : e la  carne  per  fommimftme  il  ci- 
bo. eia fteflì per ncauame dell oglioicd  il frutto  men- 
tre c tenero  per  eflracmc  fugo,  che  vaiiamenie  cotto 
diuienc,  e mele,  truccare  , c vino  , ed  aceco } eie 
foglie  perche  fontano  di  cartai  gli  fcriitoti  , di  tegole 
à coprir  le  cafe,  ed  anco  di  maceria  per  leder  la  lem- 
bianza  di  ruuidi  vcdtmcnti  ; in  fommo  ; cd  il  itonco , e 
i rami , per  Cime  delle  naui,  e le  chiome  per  telTcr  le  ve- 
le, ed  i fratti  per  caricarle  dee.  Siche  l'Ardlo  le  fopri- 
pofe  j Ad  Omnia  V ti  l I s , applicando  linipre- 
fa  al  legno  della  Croce , al  quale , come  fcriue  Sant’  Sm  Cn— 
Agoilino,  Append.  lom.io.  feriti,  49.  hi  portato:  Om- 


mum  ncén  honorum  tbefamm . Quadra  J'imprcCi  ad  ho- 
norc  della  Paticnza , fcmprcgioucuoleintutd  gli  jffari  rMinu 


117  Che  i dìfccndenh  di  prode , e vittonofo  Capta- 
no; c quelli  altresì  d’induftnofo.aftiticatomcrcaunre 


huniani:  cqiudraaltrea'alla  pietà,  della qualcS. Pao-  eH1*' 
lo  i.  Tim.  4. 8.  Vieni  ad omnta  Vltlii , promiffìonem  Li- 
berti viti  qui  nunr  eft , & futuri . 

Hp  Prefuppofie  unte  valiti  dalla  palma , quante  nel 
numero  antecedente  cfpofi:  paruemi,  che  fe  IcpotcCc 
dare  il  matto  : O m n 1 1 v s O m n i a : parole  di  S.Pao. 
lo  i.  Cor.  9- »-  OMHJItn  OMKU  fattiti  jtrn  , yt 
amari  faccrem  faluot , che  dimoila  vn  anima  tuta  di 
charita  ini  pallata , cht  fi  trasforma  in  mille  maniere  , 
per  fouucmtc  all'indigcnze  tutte  de  fuoi  predimi . Sant’ 

Agodino  , nella  homi  , c proci  ulema  diuina  odcruó 
quelli  effètti  , dicendo;  Deui  libi  lotum  eft.  Si  efurit , Ciuci 
pomi  libi  eft,  Jifttii,  aqua  libi  eft,  firn  tenebra  et,  lu-  a»- 
men  libi  eft  i fi  nudanti , mmortaUtHe  libi  Vtfttt  eft.  Si-  Dia. 
utilmente  Sant'Ambrogio lib-J.dc  Virginib.  Omnta Chri- 
(itti  eft  nobit . Si  vulnera  curare  de/ide rii,  meitcut  eft.  Si 
febtéui  afìuai , foni  eft  ; fi  grammi  tniquiuae , infinta  eft  ; 
ftauxilmmdigei.  Vinai  eft  i fi  morlem  limei , Vita  eft-,  fi 
calura  dcfderai , Via  efi,  fi  tenebrai  fuga , lux  eft.  Si  ri- 
feci* quarti , almentum  eft . E San  Cirillo  GerofoUmita- 
noCatechcf.  Vmcuique  varali  fìl  Salualor  ad  viditalem,  & 
OtfNJBt'S  KIT  ■ 

220  Alcibiade  Lucanni , ncll'idedà  Palma  riconob- 
be ligutaa  la  Sacra  Eucarillia , c le  diede  : Vicrvi  turni. 

S A T 1 1 1 e comfponde  il  mono  alle  pretelle  del  Re- 
dentote  ; Qui  manducai  mram  camem  , ù~  filini  forum  ‘ 
fangumcm,  babet  vilam  r.loan.6.57.  Nelqual  pto- 
pofuo  , col  Durando  Radon,  diu.  omo  lib.  4.  cap.  50. 
puòauucrtirfi , che  quella  voce  pane  c dedota  dalia  vo- 
ce Greca;  pan , che  lignifica  : omne:  Vanii  dietim  Gr*- 
cèàVan:  quod  eft  lolum,  quia  hìc,  &m  futuro  eft  tota 

vita  noftra  : Se  dunque  la  Sacra  Eucarilita  efi  pana  Yuan, 

(y  vitata  ; richiudendo  in  se  quedo  pane  ogni  foauiti 
ed  ogni  bene , egli  pienamente  bada  i felicitar  la  nodra 
via  ■ 

221  La  palma Giapponcfc, quando c madiata,  muo- 
re; Monlignor  Arcdo,  figliandole  vicino  vn  vafo  d’ 
acqua  , che  fi  verlaua  al  Tuo  piede,  la  lece  dire  ;Mon 
Mimi  Est;  tal' c la  voluta,  c le  delitie  mondane  ; 
lctuono.il  giudo,  non  di  lomento  di  via,  ma  di  dm-  y"*“u  • 
mento  di  morte  - E fe  diccua  San  Paolo  1.  Tinxn.  5.  (S. 

l idua , qua  in  ddict  r eft , viveur  marina  efi . Teodorc- 
to commenta;  Immodica  delitto)  rationem  obrumt  , &■ 
efticiunl  vi  m carpa  e , tanquam  m altquo  //fulcro  iacea! . 

232  Benché  il  terreno fia  arido,  cd  il  clima  oltre 
modocaldo,  la  palma  non  hfcia  di  mantenerli  c bella, 
cvigorofa.ondchebbe  : Nec  In  Arido  Defit, 
o Ita  Deficit,  idea  di  gan  firmo  d'iddio,  che  ne  an-  cauiew 
co  fri  le  aridità  dello  fpirito,  feema  nc’fuoi  lertiori , pjaaim  . 
pitiche  mai  nuntenuti  vigorofi  nell'  ofsctjuio delia  ditti-  uifoó—- 
mtà,  cd  anco  idea  della  mifeticordia  diuina,  chea  bc-  ita  timi- 
neficiodei  cuori  piu  dcnli  , cd  ufècondt  , open  u- 

du- 
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ftupende  marauiglie  : Ofìentat  immenfat  dwUasftut, fal- 
lici* d'iddio  Filone  Ebreo  l.i  .Icg.allcgor.  quod /ufficimi 
ctism  hn.qui  non  magnam  vtilitairm  mìe  cap  imi  quoti? s 
erùm  pluit  m nutre  , fonici  produca  in  luca  dejnvfTtm  s ; te- 
nuetn,  & afperam,(lertlemque  terroni  rigat,inundam  ftumi- 
nibut , quid  altud  exbibet , qxutn  ninne  totem  diuituxrum  be- 
ngmtatufuaf 

Vittorio.  223  ^ »1I*  P®l‘n»  > S e R 1 o Qv  *- 

renda»  Et  Lvdo,  infognandoci  che  la  vittori  a,  fi- 
gurata nella  palma*  da  doucro*  da  fchcrzo  : c nelle  co- 
fc  feric^d  anco  nelle  giocofc  mai  fempre  procurar  lì  dc- 
ue . Lodouico  Ariofto  Canto  15.  ftan.i. 

FU  il  vincer  fempre  mai  laudabil  colà , 

Vincali  ò per  fortuna, ò per  ingegno. 

224  Animo  rifoluto,  ò di  vincere^  di  morire,  dimo- 
ftrò  colui,  che  alzando  la  palma,  intrecciata  al  ciprcflo  , 
Anima  diCCUa  : E R it  Altera  MERCEs,cdc  anzi  Eni- 
n feh* to . bjtjnj  geroglifico  » che  impecia  : nel  qual  argomento  è 
ftupcndo  ildifcorfo  d’ Annibale  , fiuto  à fuoi  faldati 
giunti  à fronte  dcll’cfcrcito  Romano  j Vtbts  vincola , ne- 
cejfitjtrfque  fortuna  circwndeiit , dextra  . Leuaque  duo  morto 
(laudani , nullam  ne  ad  ejjugium  quidem  nauem  habentéus , 
circa  Tadus  amnuj  tergo  Aloet  vrgent.vix  mtrgns  vobit*ic 

aentibui  tronfiti . Mìe  Vobit  vmeendum , aut  moriendum 
itesefl&c.  Tit.DumsHift.lib.2i. 

225  Infrondi  della  palma,  che  dal  Lucarini  furono 
introdotte  à dire  : Atbllimvr,  Non  Decidi- 
m v s, fono  idea  di  quei  bci>cficij,chc  altrui  lì  ripartono , 
non  pronta,  c cortcfcmcnte,  ma  quali  contra  volontà , c 
Btnefititiomc  sforzatamcntc  ; più  per  libera  rei  dall’altrui  iinpor- 
3ferx.au . t una  mch  idh  *hc  per  animo  di  compiacere,  ò di  gioua- 
rc,de  i quali  Seneca  lib.2.  de  Benefic.cap.  1 . Ingratum  efl 
bene fn  non,  quod  diu  tntrr  moims  dantisbaftpuoì qws  agre 
dimittere  Vifut  efl,  &fc  dare , tanquam  fi  fibt  prsnperet . 
Che  però  configliela  . Sk  demos,  quomodo  vellenuu  acci - 
pere . Ante  omnia  hbenter^rto,  fine  vlla  dubitatone.  Impre- 
Mendsno  ^ c|jC  ^ fcruircbbc  à quei  cuori  profiini , che  fono 
pettinate.  COM  tenacemente  attaccati  alle  concupifcenzc , alla  lu- 
ride, ò ad  altri  oggetti  mondani , che  non  mai  di  propria 
dettione , ma  prccifamence , con  loro  cftrema  repu- 
gnanza,  dalla  mera  ncccffiti , e violenza  vi  lì  lafciano 
fiaccare . 

226  Ama  la  palma  i fui  fpatiofi,  ampij,  ed  aprici, idea 
della  vera  virtù  , che  gode  della  fórenità  dVn  ciclo  apcr- 
’.’irtu.  tojondc  lo  ftdtb  Lucarini  le  forra  pofe  j Tantvm  In 
Aprico.  Non  altrimenti  Seneca  lib-de  Vita  beau  c .6. 
Aitavi  atuddam  efl  Yirtus  excelfum,  (j  regale,  muidum,  in 
fat&abtle.  Voluptas  bimile, [erode, tmbecdLon/aducum^utut 
fiat  io , domicilmm  fornice  t , & pop  tnx  font . Vrctutem  in 

tempio  mueniet,  m fòro,  m curia, prò  mura  flantem pulurru- 
tentam , color atom,  callofas  habentem  manus . Voluptatem  la - 
titantem  fxpiut , oc  tenebrai  captantem  &c. 

227  Là  doue  la  palma  verlo  terra  è 1 diretta  nel  tron- 
co : alzandoli  verfo  il  cido , fcniprc  vie  piu  s'ingroftà  : 
TtROiscit  In  Aitvm,  fcriuc  tl  Locar  ini  :lì  che 
(Smfle . prc  chc  fia  vrn  piramide, piantau  con  la  punta  aU’ingiu: 
tdcacfprcftà  d'vn  anima  , che  lì  riftrinoc  nelle  cofc  del 
mondo,  e della  terra,  ma  fi  dilata  in  quelle  dello  fptrito , 
c del  cielo.San  Gregorio  Papa  in  Canr.cap-7.v.7.  Palam 
dum  arefett,  deorfumflringitur  ,&fur[um  dilatatur , fic  fon- 
da anima  ab  mut  mcipk , &paulattm  ad  marna  crefcendo , 
Vfque  ai  amplttudinem  per  fedir  claritatu  peruemt . 

228  L'accademico  Tardo , fegnò  la  palma  col  titolo  : 
Non  Expectata  D a ■ 1 r,poichc li doucdhndo 
per  cent'anni. fenza  produrre  verun  fruttole  ri  la  crede- 
tefa  hta-  rebbe  Tempre  fterilc:  quando  poi  meno  vi  lì  pcnfa,produ- 
ffttsata . cc  la  prcuofità  de  1 dattili . Tale  Giafon  del  Maino , ef- 
fóndo in  età  giouanilc , moftraua  l ingegno  del  tutto  ro- 
zo  ; ma  poi  contra  Tcfucttationc  del  Padre,  arriuò  ad  al- 
tezza cosi  fubhmc  ne  Ile  materie  legali  : che  fóce  nc  fuoi 
vafti  volumi,  gloriofc  dunoftrationi  di  firaordinano  va- 
lore • Loftdiòaiicoauuietx  m materia  di  pietà,  religio* 
nc^td  altre  virui  morali,  nelle  quali  ben  ifpcfto»  piu  cmi> 
ncntc  nefccjchi  parcua  loro  piu  auucrlb . Onde  S.Ago- 
ftino  in  PùU^hmam  qui  noi  modo  exercet  conuertantur, 
& nobifium  e xerc cantar  : tamen  quaniiu  ita  funi , pi  rxrr- 
teantnos , non  eos  oderimus  : quii  turo  quod  malus  efl  qws 
Mondo  Smb.  del  ’P-Abb.  Picmelli . 


ecrum , v!nw  r/que  in  finem  pnrfeurraturus  p ignora  mas.  Et 
plerumquecum  tibt  vanii  odifje  tmmtcum,  fratrem  .difli& 
nefcis&c- 

229  Se  la  palma  c tutta  roza,  cd  afpra , nelle  parti  del 
tronco , che  s*accoftano  alla  cena  : luna  c nobile  e mae- 
ftofa  nelle  paniche  s innalzano  aJ  eie b-Afprra  raduc  Vi- 
detur  tu  terra  ,ptdcbra  coma  [uh  cario  efl , diccua  Agoft.  m 
che  però  paruenu  fe  le  potefte  dare  : In  Cvlmine  ^ cUtfa 
Pvlchra,  tacendone  imprefa  per  Sana  Chic  fa  , 6 Qlma0 . 
fu  per  l’amma  d’vn  giufto , in  quello  mondo  tr aitagli a- 
ta,  e perfeguitata,  ma  ndlalcro  nguardcuolc,  c gloriola. 

Vgon  Viuotmo  lib.i.dc  Bcftijtcap.22.  Stipet  ngofocar- 
tice , 1 defi  Ecclefia  emumdata  tréa.ationum  al peritate  in 
terra  figitur , Errami  , tdejl  fondi  in  sterna  felicitate  glo- 
rtantur . 

2 (O  Haucndo  la  palma , come  hor  hora  dilli , la  cor-  Trae- 
tecela afpra,  & il  frutto  dolce  : nc  potcndofi  quello  rac-  glie  via 
cogliere,  fc  non  con  qiulche  patimento  : però  altri  gli  Ma  ftli- 
diede  ; Frvctvs  UvlcisiEt  Ajpe  R;  chcc  dtà. 
quello  che  cantò  Boccio  \ 

Armata  fpma  rofat , mella  tegunt  apes . 

Ed  vn  altro  Cigno  1 

Duina  non  meruit  qui  non  guflauit  amara . 

concetto  toccato  in  S.Luca  24.  Oportuit  pati  Cbriflum 
ita  mirare  mgloriam  fuam . 

231  Monlignor  Arelio.m  vn  de  fuoi  frontifpicij,  pofe  c, 
la  palma  col  motto  :Vincenti  DabityR;  tale  la  tttrnm, 
gloru  de  i beau, figurata  nelle  palme  ; & palma-  in  mani- 
lui  eorum,  farà  conferita  à chi  haurà  contra  i vitij.c  con- 
tra luilcm©  eroicamente  combattuto  ; Lahorem  quttquis 
tuht,  debetur  buie  labori,  natis, gloria , diccua  Efchilo^ifó- 
rito  da  S.Clctncncc  Alcftàndrino  1.4.Siromac.E  San  Leo- 
ne Ser.de  Trasnfig.  fcnucua  anch’cllb:  mler  tentationes 
buius  vite , pmu  nobis  tolerantiam  poftulandam  effe , quam 
gloriam. 

1X1  Due  palme,  che  s'abbracciano  co  i rami,  hebbero 
dall  Arcfio,CAST  vm  Conivgi  vm.Nec  Infol- 
Cvndvm:  imprefa  tinta  opportuna  al  finca  matione  ^coma- 
dei  Verbo , nella  quale  con  la  virai  dello  Spirito  Santo , *****  del 
la  Beatifiìma  Vergine  concepì,  e partorì, fenza  pregi  udì-  Krrf*. 
ciò  veruno  della  Tua  verginale  mondezza  : A(pn  matretn , 
wrginitatisdejeritdecui . l^pn  vnrgmem , matemus  impe- 
dii portai  : & wrgincm  a un  violat  fatui  j (j  M ttrem  no- 
bilitai pudor  Vkgmnu . S-  Udcfonfe  de  Virgimc.  Man* 
cap. 2. 

233  11  Tallo,  ad  vna  palma,  che  germogliami  à i piedi 
d'vitt  ftatua,  rapprefcntantc  vna  Dea , foprafcnftc  per  ti- 
tolo d’Emblcma  : Ex  Religióne  Victoria,  ntli^ma 
docunKntt)  ben  dcgno^hc  tacci  1 guerrieri  Chi  illuni  fe  1 

rimprbntino  nel  cuore  . Camillo,  al  popolo  Romano  di- 
ceua}  Intuemmihorum  annorumYel  fecondai res , velad- 
uerfas  : inuementis  omniaprpfpera  euemffe  fequenttbus  Deos , 
aduerfafpernentdms,  Tito  Limo. 

Pietro  l'Abbcfpicgò  le  tenerezze  affeicuofe  di  Maru 
Vergine , e di  Eliiabccta  , che  inficine  li  laluurono , c Saluta. 
s'abbraciarono,  con  dne  palme,  chef  vna  al  l'alt  raacrap-  tiene  ad 
piauanolc  cime,  cd  il tuoloj  Blanda  Se  Pace  Mfabtt- 
Salttant.  **• 

Per  inferire  la  mondezza  verginale,  con  cui  fpofàrono 


che?  ‘ 

Non  Radice,  S»d  Vertice  NvavNT.'1' 
Erudttionc  fuggeriumi  dal  P.  l'Alibc , nell'Elogio  Vili, 
intitolato  Matrmomum  Pagani , ouccfclaims 

0 nouum  matrimoni!  gemis  : 

Iungrre  hoc  vincola , non  carnet , fed  mente s » 

Su  palnu  nubunt  non  radice,  fed  vertice. 

PEPE.  Cap.  XXIV. 

234  “W*  L pepe,  mentre  c pittato , offende  chi  o ri  ’ucc 
I iipolucrc^ccomaltridilTc:  1 v sdente  m 
A.  L ai  d it,  infógnandoct^iv-  mal  può  attica;  af- 
fi di  non  riccucrc  oflcfà,  chi  la  pigli  « -onua  perfona,  na- 
Ff  curai- 
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•/«ri-  turahncmc  ignea  , t nfentita  , che  come  dille  Onidio 

ma».  Meain.ia 

. In  audace!  non  eft  audacia  tuta . 

i}<  Alpepefiifoprafcntto:CoNT  v s vm  Acuiti, 
applicabile  à Santa  Chicfa  cd  alla  virai  de  i buoni , che 
quanto  pili  perfeguitata  , canto  piti  efficace  trasfonde,  cd 
. efala  il  Cipore.erodoredifua  legnataci  eccellenza.  Pic- 

,,  . J troCcllenle  lib.  j.Kpill^.  Spettri  ammaina  pilìillorum 
TENSIONE  FH/tGk-ASClT,  EcclefidappnJjMnr maio- 
rum  crefctt.  Urtai  quoque  honorum  adurrjararum  mfrflatto- 
ne  lacejftta,  fiore  vernai,  (?  fratta.  S.  I'omafodi  Villa- 
noinric  SS. Quinto &c.  tijflfantium  lob tltbulaliontbut 
pt'faffrt  j vinai  , qua  m eu  miai  lalebat  noa  emicailj'et . 
Granum  piperà,  & Stupii , nifi  tmtraBam , (j  emollilum 
turni , quid  tatui  c aloni , & vgorii  laici  non  appare I . San 
inolino Eptfi -6.  ai  Starno»,  con  quella  iiiniliiudinc  con- 
ligliaua  i Ictlcii , à rinforzare  il  proprio  (cruore  di  tède , 
edi  carità  crillunijill  hora  che  dalle  lingue,  ed  opptef- 
fioni  ereticali  fi  ttouano  maltrattati . Memento  fi  gironum 
Vini  per-  fnufn  conterai  ter , accendi  magli , C7  magli  valutivi  fuam 
/•funata.  cXcuari.  Quamobrrm  iebemui  qaaft  natura  mitra  tu  hoc 
refpondere,&  adurrju  frmonbui  conimi  matdrjcamat  ai  fi- 
dem , & eoi  tpfoi  qui  mi  qaaft  granum  finapn  frangere  co- 
nantur,  Yr amiti . 

2;t5  Con  fnmlcconcettoddiucrlc  drogherie, pitie  nel 
morta  io  altri  diede  : T v n t a M a o i i i tali  gli  am- 
otara  c mi  gcnerofi,  quanto  piu  combattuti , ed  o lì'cli , tanto  piu 
l'anno  fiaccate  {'eccellenza  del  loro  valore. Pietro  di  Da- 
* intano  , feti».  in  AITuinpt.  B.  Virg.  Sperici  qutdrm  inte- 

gra oJoyrm  rrddunt  : fei  tua  tantum  quantum  confralit: 
crebri t rati»  tanfiombui  fupertriu , remo!  torna  elioni  loca m 
odorifera  confperfitme  refandaut  : fic  & VlttVTES , in 
pace  qatdem  fonder  Ef DOLE  NJ  . fei  SOEJlt'S  IH. 

TfrtBPLM'loHfr  - 

a P7  Al  pepe,in  alto  d'cITere  pillato  nel  mortaio  fu  fo 
Pattrem  pr3ro(lo  .-  CoNiviTM  Elvitir  per  vno,  che 
albg »»-  maltrattato, c mortificato,  fi  rallcgraua . Tali  gli  Apo- 
ra-  (Ioli  : Ibanigoudcntei acotilpecluconcilp,quoniamdtgmba- 
bili  funi  prò  nomine  leda  coniumtUam  pati.  Ach;  4 1 (Scene 
, anco  limptefa , à chi  fri  gli  altrui  mfultl , prcuale  coo- 
I tnu  ;w-  trl  1 nic animi  nemici , che  iniquamente  l'opprimono , c 
riddata,  lo  malrmrano . Sant'llìdorol'cluliuulib.j.iii’ill.  182. 

Mpofbh  rum  flagra  caderenlar,  eoi  a quthut  cadekinlarfa- 
perabanl  : & cam  Yexarentar , ir  exag  damttur , vexatorei 
fatti  vtnccbant  : tremi  mottetti  oppctcrenl,  vita  predilo!  in 
fagam  Yrrlekml . 

PESCO  , PESCA,  o fi  a 
P E RS ICO , e fitto  frutto. 
Caf>.  XXV 

2 58  A Lia  pianta  del  pefeo»  Lodouico  Dotnenichi 

foprafcrilIc;T  r an  s lata  Pro  nei  t, 
JL  11 ò pure com’ilcri  direbbe j Translatv 
Mu /«fi#*  M E l i O r ) mota , che  prefuppangano,  che  qucft’albc- 
*'•  ro,  nella  l^crfia,  fra  veknMÒi  ina  che  trasportato  nc  i no- 
itri  liii»rcfti  per fettionato  nelle  Tue  Qualità}  tale  chi  mu- 
ta habito»  ò paefe, nefee  tic  fuoi  cornimi  corretto,  c mi- 
gliorato • Così  Andrea  Alesati  ncUEmbJ.143. 

T ramiti*  fatta  efl  radar , qua  mxia  quondam 
in  patria , bic  nobn  dukia  puma  geni . 

Tu  procul  a patria  a pretto  es  motore  futuntt . 

Alla  Santa  Cafa  di  Loreto  applicò’ l'Imprcfa  il  P.D.Gre- 
SdCafa  dig orio  Bolzi.la  quale  trasferita  dalia  Palei  ima  in  Dalma- 
uitl*  tia,  c poi  in  Italia  : nufri  oltre  modo  gradita,  e gratiofa. 

230  Prcfunpofto  ,chc  quella  forte  di  frutto,  crafpor- 
tata  da  paefi  Itranicri  nc  i noftri,  lafciailc  d’efler  vclcno- 
fa,o  pregi udicialc  : il  Sig-CarlolUncati  ledscdoS)  » L 1- 
t a N oc  t R e » e loprefc  da  ColuincUa  deCultu  hor- 
loruin  lib.  lo. 

• Qua  barbara  Verbi 

A tiferai , vt  fama  rtf  » patrvt  armata  tenérne 

Jlmhoftot  prxbct  fuetti , mila  nocmdt . 


e può  fcruire  à colui , che  fe  viuendo  nel  fecolo  era  fan- 
gninano,  rapace,  rfurpatorc  Se c-  trafpianuto  nella  reli- 
gione, d imene  piaceuole<lcmofrmcro,libcraic  Ae^frèt-  Murai* 
u praticati  in  .Vicolo  : che  là  doue  /landò nella  Smago-  ut . 
gì } Eratfptrant  minar um  ,(7 esdn  , All.9.1.  trafportato 
nel  giardino  di  N.ChicC»,  Vai  elrchonu  faci  tu  cfl,  nuin.i  5 • 
portando  non  più  il  veleno  rabbiofo  delle  magi  » ma  i 
bai  fami  falutiicri  de  1 ri/lori  Scc- 

240  Perche  le  foglie  di  quell  albero  fi  ra/Tomigliano 

alla  lingua,  cd  il  frutto  al  cuore , il  Camerario  • per  tac- 
ciare gli  huommi  fìnti , c fìraulatori , nc  fece  Emblema , 
colutolo}  Concordia  Cordisi  Et  Ori*.  , 
Oflcraò  quella  cofa  medefima  l'Alciati,  che  ncIPtiùblc-  Sl*€,rilà' 
ma  fopraciuto  dille } 9 

Erri  foltwn  \ ingiù: , feri  poma  fmiUhna  cordi  : 
uAiciate , bine  Yitam  degne  difee  tuam . 

Seneca  Epift.75.  tLtcfitpropofitinofbri  fummo  : quod  fen> 
ttmut  loqiumta  ; qmd  loqumur  feniutmus . Concimici  fer- 
mo cum  vita . 

241  Vnapefca,  ò fìavm  frutto  di  pcrlìco  aperto  in 
moto , cd  in  due  pam  fiaccato,  che  moftraua  roflb  at- 
taccato alla  polpa , da  Monfignor  A refìo  fu  introdotto  à 
dire } Adhasit  Os  Mevm  Carni  M i ìr, pa- 
role tolte  dal  Sai.  101.6.  facendo  1* imprefa  in  perfona  di 
Sant’Ignatio  Martire , c fpiegado  fe  fletto  così;  Che  fc  il 
nonK  d otto, che  tutto  è fortezza, direttamente  conuienfi 
à Dio/li  cui  c fcrìtto } Deus  Dommus  fntttudo  me  a : Ha- 
bacuc  3.19.  c fe  il  nome  di  carne  conuienii  ai  cuore,  fa* 
cilc,cd  arrcndeuole  à i diurni  comandi  $ onde  diceua  Id- 
dio» Ezcch.l  1.19.  Aluferam  cor  lapidcum  de  carne  evrum, 
crdaboeiscar  carnewn  : ben  poteua  Sant'lgnatioafscrirc  , 
che  l’ofso  fhua  accoppiato  alla  fua  carne  1 mentre  Iddio 
si  fattamente  era  vnuo  al  luo  cuore  , che  non  fedamente 
tutto  della  cariti  diuina  era  pieno,  nu  che  anco  con  mi- 
racolofì  caratteri  del  nome  ìilefso  dcll  inca maio  iddio 
era  legnato , c flamrato . Vgon  Cardinale  in  Pfal.  101 . 
dice  che  nell'olio k: he adhcu  alla  camc,puotti  intendere 
S.Giouannà , che  intrepido , e vigorofo , là  fui  Caluano  s.  c*. 
adhcrìà  M.V.  uA-ihxfil  otmewn  carni  me*  ,i,1ejl  loartnes  Zhjuci- 
fnlu  dtfcipului  matrt  me x . Tute  etiam  adbxfit  os  canu , 
quando  tpfe  Cbrtfìut  cmmmdawt  nutrirà  Joanm.  Puofli  an- 
co delia  perfona  d’ogni  ( butto  direbbe  l ofso^ioc  il  vi-  Gimfi» 
uo  adhcnfcc  alla  fua  carne  : poiché  fiali  quanto  fi  voglia  <*•  dtfa- 
vn  anima  virruofa,  fucofa  per  gratta,  fpiutofa  per  nobili  **- 
qualità, che  ad  ogni  modo  haurà  tempre  à dcplorarfi^hc 
qualche  durezza,  c viuofici  fc  le  troui  adhcrcntc . Dot- 
trina in  più  luoghi  da  San  Grcgono  Papa  replicata  , ben- 
ché per  bora  batterà  il  dame  con  etto  lui  l'cfonpio  ferir- 
lo Jib.?.f  )uk>.c.  14-  d'Hàacco  Spolctano  in  quella  guifà  • 

lite  cum  r>trtklc  abf  imeni u , contemptu  rerum  traufeunttUM, 
propbetue  fpmtu , or  attorni  mimi  ione  effet  incumparabtiuer 
praditus.'vnum  crai, qnod  m eo  reprebenftbile  effe  yndebatnr» 
ama  mnnunquam  tanta  et  Lettila  inerat , V/  tffis  tot  Yrrlult- 
bui  nifi  fare  tur  effe  piami , nullo  modo  cradnetur . Simil- 
mente', prcfupponcndo , come  nota  U Sacra  Gcne/ì  ,cbc 
la  femina^on  rotto  ddl'huomo  fra  fonnau  : m Marito*  Mitri* 
che  poni  nel  cuore  imprctta  la  propria  fpofa , potrebbe  afirnaft» 
con  quello  motto.  uAdbreftl  os  meum  comi  me*  , cfpó- 
inere  le  fuc  maritali  fuifcc  rarezze . 

PINA,  PINO. 

Cap.  XXVI. 

141  Th  *"Egho  mantitnfi  l'albero  del  pino,  quimlo 
|\/l  fcglilcuuhcorccccù^ioklwfiùqudlaicd 

4 »Xi|  legno, logliono generarli, per colfuddli 
foucrchu  fu,  grafsczvi , alcuni  vermi , che  rodendo  il 
tronco  Unno  morirci  difseccr  la  pinne,  . Conillufio-  j.rr_r 
nc  a quella  proprie!,,  lAhbue  ferro,  per  vnorfhedscn- 
do  ricco,  canfuinau,  qurat'hnucu,,  ma  che  poMùienu- 
to  poucro,  li  goiicmauj  prudentemente  , nc  fece impreii 
col  motto  : Keciìo  Coitici  Vir,t,ò  vera- 
mente , Coitici  Sfociata  Pirimnii.  Si 
che  là  doue  l'opulenza  de  i beni  cr,  cagione  di  mille  di- 

Ibrdini: 
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{ordini  : li  pouenà  » diucniua  (frumento  di  molle  rimi  ; 
difcorfo  di  Swt’Ambrogio  fopra  le  parole  di  San  Paolo 
j.Tim.tf.io.  Badix omnuon malorum efì cnpsditas . Così» 
Vt  rerum  jfacultatesinftrumenta  funt  omnium  vitiorum  : ftc 
barum  ablegatiogenerotrix  efl,  nutnxqm  omnium  vjrtutum. 
s BeHé-  OH"  l’imprcfa  è San  Bartolomeo  A portolo , che  pcr- 
llmt» . dendo  la  pelle  co iru rubile > acquittò  la  verdezza  del  IV- 

temità  gloriofa . 

24;  Tagliandofi  al  pino  i rami  inferiori  « e più  baffi , 
s'auuanza  poi  con  le  cime  ad  altezza  rtupcnda  , ciò  che 
ditte  il  Ferro j Rami*  Kecisis  AltIvs  , cosi 
Po  uteri  quando  ci  vengono  tolte  le  ricchezze»  e rcftiarn  priui 
finmlt.» . delle  cofe  temporali  e terrcnc»con  faci  liti  maggiore  ^‘in- 
nalziamo à Dio.  San  Gregorio,  Quanto  plus  in  temporali - 
bus  defiemutt,  tanto  matti  in  fpirituaidmi  profuimus . Quin- 
di S.Franccfco nella  lua  Regola c. 8 «cosi  : Htc efl  i Ua cel- 
ftude  alttffms  paupertatit,  qua  Vot  cbartfftmoi  fratres  meos 
brredet  regia  cxlorum  infilimi , pauperes  rebus  feat , virtù - 
tibui  [ubi  imam  t . Hate  ft  portio  veftra , qua  per  due  it  in  ter - 
rum  vmentium . C San  Bernardo  Ser.4.  de  ^ iiumlu , ben- 
ché con  differente  meta  torà  j Magna  qwdem  penta  efl  pou- 
per  talli,  qua  tam  cab  volaiur  ad  regna  taelontm . 

344  La  pianta  del  pino  » figurata  in  vn  giardino  ratto 
cinto  dalle  muraglielo»  però  lui  (corta  da  i venti  heboc  ; 
QvrD  In  Pelago?  Qo<f,  s io  fono  sbattuta,  riven- 
ire hò  Je  radici  bete  m terra/:  fono  in  luogo  fieuvo  : che 
farebbe  di  mc*s'io  tòrti  in  vn  pelago  lempcrtofo  ? Se  tan- 
to Iddio  trauaglia  vn  Giobbe  Tuo  caro  amico , protetto 
dalla  Tua  grana  : huotno  rutto  verde  nelle  virtù , c nella 
Cintiti  vigorofo , che  (ari  poi  de  Tuoi  nemici , fluttuanti 
Dannati,  in  vnpclago  d'amaritudini  (empi  terne  giù  nell 'inferno  : 
San  Gregorio  Papa  ; Cum  recognofco  lob  m flerquilmto , 
cqgito  quaUter  Deus  in  futuro  cmciabtt  qwt  reprobai,  qui  ita 
dure  affligli  auos  amai . 

245  Nello  rteflò  mcfe,che  dalla  pianta  del  pino  fi  rac- 
coglie vn  frutto,  dicono,  che  vn  altro  lene  matura  : in 
Juiauuerandofi  le  tàuolofc  narratale,  che  del  giardi- 
no d' A muda  fece  Torquato  Tatto.  Gcruf.il.  Libera  ta 
Cane.  10. 

Coi  fiori  eterni , eterno  il  frutto  dura , 

E mentre  (punta  Nn®  l'altro  matura. 

Nel  tronco  irtertb , e tri  firtertà  foglia 
Soura  il  rufcentc  fico  inuccchia  il  fico. 
Pendono  i vn  ramo  vn  con  dorata  fpoglia , 
L'altro  con  verde , il  nouo , c il  pomo  antico  j 
Luttìi  raggiante  ferpe  alto,  e germoglia 
La  torta  vite  ou'd  più  l'orto  aprico  : 

Qui  l'vua  hi  in  fiori  acerba , e qui  d'or  Fhaue, 
E di  piropo  e già  di  nettar  grana. 

Perche  le  fi)  dato  : Sem  per  Fertili?»  che  ìnfr- 
? "ft tu-  rifee  fecondità  , c pcrfcueranM  • Documento  foa&crito 
ranca,  da  San  Paolo  I. Cor.  15.58.  Uaque  fratres  met  diletti  fi  abi- 
le! eflote , & immobiles  : ABKHpAHfES  IH.  OPERE 
Domini  SEMVEI 

24 6 La  Pina  nel  fuoco , col  motto ; Od  o r,  E t 
vìm'  F*  vctvs»  ò come  altri  vogliono  j Himc  Fr  v- 

Ctvs,EtOdor  fcrui d'imprefà generale i gli Àc- 
ccfi  di  Siena,  inferendo,  che  darebbero  al  mondo  1 frutti 
delle  virtù , accompagnati  da  foauc  , ed  honorata  fra- 
granza . Imprcfa  che  molto  bene  feruirebbe  ad  vn  predi. 
predica.  catorCfdic  ccoppiartc  al  frutto  delle  fue  prediche J*odo- 
tere.  rc  della  fomiti,  e d Vn  ottima  edificatione . 

247  Si  ritroua  la  pina  col  mocto:N  on  Nisi  Fra- 
c t a Dat  Escam,  òcoinc  dille  il  Padre  Conter } 

Auare.  NonNisi  Fraota  Proivm  funbolo d'Auaro, 
che  (blamente  all'hora , ch'egli  perde  la  vita , riparte  al- 
trui le  ricchezze , e i benefici  j . Potendo  anco  applicarti 
parola  l'imprefa  alla  parola  d’iddio , che  riefee  dboproportio- 
d'Udte . nato  alle  menti  de  i popoli  » quand  c fminuzzaca  dalla 
prudenza,  e guidino  di  facro  Oratore . 

248  La  pina  fri  le  fiamme  hebbe  da  Monfìgnor  Arc- 
Mndd*  fio»  Calore  Solvitvr,  tale  iJ  cuor  auro  della 

lt9M  * Maddalena  , rifcaJdato  dalle  vampe  della  cariti  diurna , 
tutto  s'iniencri  ; e quadra  altresì  il  motto  i qual  fi  voglia 
ortinato,  che  arto  dal  fuoco  febbrile  • ò in  altra  guifa  af- 
. fonnato,!  i couimouc  ad  atti  di  rcfipifccnza,c  di  corapun- 

rione.  Pietro Bcxcono  Redu&.il.lib. cap.108. num.g> 
Mania  Stmb.delVAbb.Vuinelli . 


Quando  homo  efl  durus  per  obfhnationemdunc  ponti  eumDeus 
fuper  igne  ni  forti  t aduerfitatis,  fic  diffouitur  per  contritb- 
nem , aperitur  per  confefftonem . l'ale  anco  il  calore  del- 

la libidine , infiacchirle , c rìfoluc  i cuori  per  lo  pattato  UJ. 
forti,  c genero!) . Campana  tuXUTia , dilli:  Valerio  Matti-  ,#**,M* 
mo  lib.9.cap.i.  mrnttum  arma  Annibalem , tllecebns  futi  •*' 
compie x a , vmeendum  Rimano  militi  tnbmt . E fri  poco . 

Quid  ergo  hit  Vtiui  ftdms.quid  etum  damnofiustqufbus  Vir- 
tù 1 atteritur , vittoria  Lxvgurfcunt , foptiaglorta  in  infamiam 
conuert  itwr,  animi  que  parrter,:jr  carpari  1 viresexpugnautur. 

Non  altrimenti  San  Bafilio  Magno  Orai.  5 . de  Inumo  ta- 
ucllòdiSanfonc}  Cum  fe  ebnetati,  amonque  meretricio 
dediffet  : robtrr  omncpmitus  amifit  (?c. 

249  Con  maggiore  attiuiti  opera  il  fuoco  comra  la 
pina  , quand' c verde,  che  quando  c fccca , il  che  dichia-  libidine \ 
ra il  motto . In  Viridi  MaGis,  non  altrimenti 
il  femore  della  libidine , nefee  più  vigorofo , ed  impc- 
tuofo  nell’età  giouanilc  : che  però  Sant’ Ambrogio  lib.i. 
de  Viduis:  Viema  efl  lapfibus  adolefcentia , quia  varia- 
rum  afìut  cupiditatum  femore  calenits  infiammatiti  libi • 
dmis . 

ito  Lapina , cfporta  i i raggi  del  Sole  , fi  ritroua  col  . . . 
titolo  * Calore  Foetvj  Exclvdet  , info-  Benignità 
gnandoci,  che  con  le  maniere  cortefi  , ed  affciruofe  s'ot- 
cicnc  anco  da  i cuori  pai  tenaci, c più  duri  quanto  fi  vuo- 
le i Laute  valentsar  amar  ad  obtmendum  quod  ve  /ir , quam 
timor . Plin.lib.8.  Epirt.vlt.  Cosi  TanirtioOrac.9.  Him 
bit  ad  alliciendam  vo  untatem  efficactus  efl  benigniate , ac 
beneficenti:  loigeque  td  optimum  effe  Principi , amore,  oc 
gratin  fubdiios  albe  ere , non  metu . oc  tenore  do  minori  &%. 

25 1 Dalla  pina  non  lì  caua  il  frutto , che  dalla  Ixaccia 
molto  ben  ntt retta  c rinchiufo»  fc  non  con  molta  fati- 
ca , che  tanto  dimortra  il  cartello  : Non  S 1 n e La-  yirtb 
bore,  tal  c il  premio  della  virtù,c  la  feliciti  della  gk>-  Qleria . 
ria,  non  fi  può  ottenere,  fe  non  con  grauittimi  ftemi  : 

Qui  cupit  optatam  curfu  contingere  me  tam 

Multa  tulit , fectique  puer , fudauil , aufit  &c. 

E San  Gregorio  Homi!.  57.  in  Euangcl.^fd  magna  premia 
peruentri  non  potefl , nifi  per  magnai  labores  &c.  Filone 
Ebreo hb.i.  de  Vita  Moy lìs  fauorifee  molto  bene  aucrto 
concetto , benché  difeorra  non  della  pina  , ma  della  no- 
ce • Hucii  extremum  putamen  rfl  amarum  : Itgneus  cor - 
tex  interior  efl  aflem  ftiidus  : quofitvtfruttus  non 
fit  in  promptu,  claufui  vtroque  mummie . Hic  figura  doce- 
tur  anima  exercensfe  in  virtutis  fladio  : effe  opus  lafonbus . 
Laborautem  durui , & difficili s , Vnde  felicitai  prouenti . 
Quapnpter  perdurandum  efl . Hjm  qui  fugit  laborem , fu- 
git  feltc  itatem. 

252  La  pina  anco  fi  troua  col  titolo  : 1 1 Bvo.no  E%  rirtù  no- 
Dentro,  applicabile  i chi  nafconic  le  proprie  qua-  ftefin. 
liti  virtuofe  fotto  filentio  modcrto  : ciò  cnc  diceuail 

Sauio  Proucrb.10.14.  Sapientes  abfcondunt  fc  ent tam . Al 
qual  corpo  altn  diede;  Meliora  Latentj  uu-  finii» • 
prefà  alzata  ad  honorc  di  non  sò uual  Prclato»chc  porta-  rema- 
ua  la  pina  nelJ'Armc  ; ed  aggiunte . 

Tinca  nux  dukei  glabro  fub  corticc  firuttut 
VX  fouet  ; bic  animo  fu  bona  rara  tegtt . 

Cauditur  hoc  animo  pietas , hoc  pettate  Virtus  : 

Hjcc  funi  interini,  qua  meliora  lalent. 

Ad  honore  di  Prelato  luuofimcro.fu  fotta  i nprefa  d V- 
na  pina,  tolta  dall'infegna  della  fua  fomigha  , figurata  in 
atto  di  fparger  i terra  1 pignoli, mentre  da  i r iggi  dei  So- 
le età  toccata;  àcui  diedi:  Aperit  AEstts»  c fù  emisi. 
fpiegato  il  concetto  co'l  tetrartico . « * 

Arida  pbabeot  fi  piuut  fentiat  ignei, 

Excludit  glande s , Prodiga  fatta  fuas . 

Tign  fecus  nk  etfiu  diui  fuccenfut  amoris, 

Promit  opec-  Toupet  numera  grato  cope. 


Ff  1 TLAÌ 
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PLATANO. 

C*p.  XXV11. 

*J  t O Cipion  Bargigli , di  qurft'albero  dirti  : V m- 
/N  era  Tahtvm  , poichc  non  di  verno 
^ butto,  ma  (blamente  ferue  con  Bomba  : con- 
F-Mii  lacerne  itnprefa  ad  vn  Ippocrica , che  non  hi  che  la  fola 
madama.  apparenza . Tali  anco  fono  tutte  le  felicità  del  Mondo  > 
non  hanno  che  l'ombra  tranfuoria.  c rana  j e non  la  fo- 
Danza,  e non  là  pcnranenza  j Voibralica  efi  petali  /elicila», 
diflc  Alcumo  EpiD-qÒ.  vera  Imtmvnodo  m fatino  fpt Ai- 
tar. Ed  Eutimio  in  Pf1l.7a.20. 1 lamina  felicitai , Vera  fe- 
licitai non  efl,  tametfi  effe  Fiele atm,  fri  FI  imago , aut  emiri 
imitatiti  notar»  felicitami. 

J54  Giouanni  Abbate  Ferro , al  placano  fbptafcrirtc  : 
frettata.  Obvhbrat,  Et  Kecbiat,  che  diraortra  pro- 
**•  tettionc.cdifefa . Don  Gregorio  Brunello  riconobbe  nel 
Platano  vn  idea  della  virtù  : c dirti  1 

vini  Trottili  & recreat  filini,  ceu  Violami  agra», 

(Jue  firmali  enei  dal  rotar,  atfue  an imam. 

Scrue  queD'iniprefi  ad  honore  dclIEucariflia, della  qua- 
le Lorenzo  Gmrt  intano  de  Dtfcip.&  feiletì. Mona  lì  .CO- 
MI Bfl  facramentom  hoc  languì»  cellarnm  puoddam  om- 
mam  anmatam , tnfe  contane»!  pret infilami , ir  Vietami . 
la  tfjam  fai  àigtrimnlitr  re/óciUtattur  ab  ornai  falcano- 


ne,  are  ieficuent  donec  proferiti  vita  termmui  fimo», 
tu  rtiam  myfiermm  hoc , filai ì mimi  arto!  , v.  rendilo  Uaeari. 
referto  filai  , (ab  fua  fuicirnifur  fagiani  Ltboraolei , & t“- 
peregrinine!  protrganiar  m iffmi  -minatalo  ab  1 fi»  dui 
ire.  Maria  Vergine  ancora,  che  di  se  Udii  protdia  : 

Quafi  piatimi  evoltila  (tornala  nfuom  ■ fccclcliart.24. 

19.  n adombra,  c ne  ricrei , cht  peto  San  Honaucn- 
tura  in  PCtlt.  Virg.  à lei  riuoho  : In  vmtra  alarmi  „ 
tuarum  Domina  teomefeam,  fan  delti! ab, te  efi  mèi  re- 
frifernm  tua m . Il  Beato  Amedeo  Hoin.  ti-  de  Laudtb. 

Virg.  l'irto  detiatifftma  , orla  de  radice  lt[fé , ramo- 
rum  /nono»  mirabili  exmfione  [e  fe  vbtfue  ter,  aram  ex- 
panda, vt  difperfin  fiUot  Ada , ab  afta,  4 tnbme.  Cri 
pianta  vmtra  defider abili  protegerel . Ed  il  imo  Conca- 
nonico AbfaloneAbb.feil.a8.  parlando  di  Maria  Ver- 
gine . Sai  ombri  eiui paujandam  efi:  vk  axflavnionm 
refrfermm , mpreffuru  Cacali  vmbracalam , tr  m ommbm 
laboribui,  far  varine  f affidami  ingenera  ,faictcm  effe. 

ape  Plinio  lib.  1 a .cap.r.  della  pianta  del  platano  cosi j 
Commendatiti  arbori!  fin»  odia  aliamone  rii,  faam  film 
• fiate  arcete  Jiyeme  adontine . Quindi  il  Bargigli , figu- 
randola col  Sole  dt  (opra Je aggmnfc il  rctfo: Di  St’a- 
ti  II  Carie u, E Lo  Raccoclii  II  Vir- 
11  o 1 proprietà  che  da  me  hi  aiconofciuta  in  Maria  Araria 
Vergine , che  qual  platano  ripara  dal  noftro  capo  gli  protemb 
ardori  diuiiu , mentre  contro  di  nt»  d fdegnato  quel  “• 
Sourano  1 ira  poi  ■cirinucrno  ,c  fra  1 geriti  rigori  det- 
ri morte , ne  ottiene  ri  glottofa  chiarezza  del  fuo  beati- 
ficoafpcttoi 


Lv  -O 


diti, ad**» 


niaiarlorn. 


t d teliti  ho Idmnan Ioa m 
inoli  ait r'i  li  fluii  animò  1 
u/.lnludml  uVtna'i  a . 
«stiri  ftiir  4 eteri-,  Ilg-.’da  , 1 


et  -i  recinti  1?  fra 
dina  Ta<l  a ir 

>A  od  Hill  Ht,«rt 
jf.VIlt  alnscni  ir  il  mh 


«vt*  # 1 . % 'aojLL'i 

* i hio  4 àia  mi 

■fi  UMilA  : 

fa  u &L  . 1 tr  >4 

,.,rg 
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Cttaff 

jais. 
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Olti  pomi  acerbi . infierì*  raccolti , pofe  il 
l-erro  con  la  ferirti  : Collecta  Mi- 
_ » — tbscvnt»  che  dinota  l*vtile,  che  dalla 
compagnia  d altri  fi  ricc  uccellando  in  quella,  modifica- 
te le  noftrc  paflìom  , e corretti  » e miglioraci  i cottami . 1 
Mrhtts  eflngo  duos  effe  farmi  quarti  Ynum.  habent  rmm 
emolwnentum  focietalv  fu*-  Erckf^-9.  San  Girolamo, 
ventilando  gli  oracoli  d’Haia  11.6.  Hsktabti  lupus  non 
agno  ,&pardui  rumba  do accubabtt , oflèroa che  prcciU- 
mcntc  il  lupo  e chiamato  ad  habicar  con  l’agnello,  e non 
Tagnello  ad  habitar  col  lupo  , perche  la  ferocità  del  mo- 
flro  do u cua  dalla  domcftichezza  con  l'innocente  appren- 
dere à moderarli, ed  à manfuefarfi . ’Hntandstm  quod  non 
qnnu,  & btdus baiatala , & accubant  cum  lupo  pardo: 
(rd  lupus , & pardus .» ni , & badi  mUentur  mmxentiam . 
Cosine!  facro  libro  de  Numeri , le  città  artigliate  per 
immunità,  e refugio  de  ali  huomini  homiddi,  e Ungui- 
narii , tutte  erano  città  de  i Lcuiti , gente  conlacrau  à 
Dio>inchinata  alla  pace  , ed  applicata  alla  feruuil  del 
tempio,  e dell'altare  ; De  1 pfis  oppuLs  qux  Lnutis  dabats , 
fex  erurrt  mfugttiuorum  auxitia  frparata . Nuiu mìóì  eoa 
ii  h\  difponcndo  la  Sapienza  infinita  d'iddio,  acciochc  quegli 
animi  torbidi,lbcolt,c  turibondi,dalla  domcftichczza,  e 
oiaccuolczza  de  iLeuiti  apprcndellcroà  raddolcirli , e 
initigarfij  Doctr.  d’Olca.  Credidertm  hoc  fattura,  ve  bumf- 
modibomieid * ex  Lsudarum  corner  fattone  fierent  meltoret. 

257  La  pianta  di  pomo  , vedila  di  irotvlijC  frutti  fi  ri- 
t roua  col  titolo  t Proteoit,Et  N v t r i t,  eoe  fi 
E«<«n-  ^0  fctiucic  per  U Sacra  Eucariftia  , della  quale  L)auidc 
firn . Jajuò  nel  Salmo  77.  15.  Pattern  Ang rlorum  manducami 
homo  I ò come  dal  Tello  Ebraico  fi  può  indurre , panetti 
foriium  ; il  tutto  perche  quello  pane  celeflc  , nutrendo 
fortifica »e  fortificando  nuaifce.  Quindi  il  Beato  Lorco- 
roGtuft  urtino  de  difcipl.Mooaft.conucrl.cap.igJi  quii 
inedia  labefcd,  ve!  fot  gami  rn  prxlm  reputai  e virei  concupi- 
re;! , facrolancia  impatti  Cintili  fideltlex  fumai  myfteria,  cj 
ftalim  ctmualclcelan  meltui prillata  teftamata  valute . E fa- 
cendofi  bel  pafiiggio  ,lal  I rghuolod'Iddio^lla  fua  Ver- 
V «me  Madie  i di  lei,  che  in  vn  Inno  Greco  e chiamata 
1 Vamum  falutifnum  s’auucra,  che  prougge,  e nutriteci 
mentre  protetta (_ant.li.io.  Pgo  mutua  s vierà mea/icut 
turrii , ouc  Cauri  Itimi)  Abbine  citato  da  Martin  del  K10  ; 
fórra  me  a non  tantum  funi  vbcra,fed  etiam  lumi:  mm  lan- 
tttm  nutnendt  ftd  (7  yrolcgcndi  vtm  ferie  ni . NjiUut  me  pu- 
le! battere nuo  nulnam  ; & non  babete  quo  mtm  am.Matn 
nife  na  pietas  mea  quii  HIT  KIT,  ettaro  ME  HIT.  Non  difili- 
cc Timprefa  à l'tcnctpc  benefico , le  quatta  del  quale  da 
Seneca  : Medea  Aci.l . coni  vengono  montiate. 

Monda  smi. del T-Abb-htiinelli . 


Hoc  reset  habent  rad»  di 

Magnificum , & tweiu,  nulla  quod  rtptel  iter, 

Vrodeffe  imfenr , lupphcei  fido  lare 
VUpTEGEKJ.  , 

E1  conuicne  altresì  ad  ogni  buon  Padre  di  famigliai  cenu- 
ro à nutrire  1 figliuoli,  c proteggerli,  ripartendo  loro  cr> 
me  il  cibo  corporale , cosi  le  fpiritoali  difefe  contra  gli 
impilili  de  i vitine  delle  colpe.  San  Gregorio  lib.ip.Mor. 
c.i  j.  oflèruando,  che  la  terra  produce  ì prò  de  gli  huo- 
mini , e le  fptche  per  nutrirgli  fri  l'indigenac  della  fime, 
e gli  alberi  per  adombrargli  fri  i fcruort  del  caldo , Tro- 
tmtl  lena  ber  barn  vtmteuh&  facientem  femen  Hata  gema 
fuum,  hgtumque  factetu  frutium.  Gemi . n.  cosi  interpre- 
ta, c tropoliza  . Perterram  ftgmficalur  Eccitila , qua  & 
verbi  noi  pabulo  Rf.FtCtT , ET  patnami  imbracalo  CE- 
STÙOIT  , qux  & loqurndo  PASCI T , ET  opti  alando 
TtyTEGlT.  ”‘ 

15»  Vn  pomo  acerbo  fi  ruroua  col  verbo  j M i T I- 
icsr,  inferendo  che  il  tempo  nutura,c  raddolcifcc  le 
cofe  più  infatui,  e piti  afnre . Ouidio  liba,  de  Trift. 

Tempore  pare!  equus  leniti  animofui  bohemi , 

Et  placido  darci  accipil  ore  lupai. 

Tempore  premrum  compefcitier  tra  Iconum, 

Nrc  ferttat  animo , qux  /un  ante , manti . 

Temput  & in  canai  femen  produci I ariftas , 

Et  ne  Imi  tri (li  pomo  fapore  foni  ■ 

Hoc  etiam  l'xuat  paulalim  mitigai  irai , 

Hoc  minuti  tu  fluì , mrilaque  corda  leual. 

2J9  I j dcpofitìooc  <ii  Chrifeo  dal  la  Croce, fil  dal  Bar-  cfnifio 
cagli  rapprcicniaia  , con  la  pittura  d'vn  pomo , (piccato  ftptltt  - 
oailalbcro,  con  vna  canna , cd  il  motto  ^ MattrVm 
D e l 1 o 1 t v R • 1 fupcriori , nell'  demoni,  che  fanno, 
dcuono  fceglicrc  i foggem  di  prudenza,  c di  tmtuntà , e 
quelli  che  più  dal  lor  proprio  inerito, che  dal  mero  gemo 
fono  proporti, c i approuati.Atalarico  Ró,  fceglie  per  fuo  mariniti 
mimuro  folorico,e  proccfta  di  ciò  fàre,pcrchc  fi  ricorda 
ch'egli  fcrui  à l co.lorico  fuo  auo.con  merito  d’ogni  lo- 
de. M relcuandjm  fioretti  ifiimx  aulii  mfhxfoltcitudmrm , 

Yifnm  efltrvrrum  prudentifimum  conunuenter  adhrbere, 
q ttem  confili  etiam  domai  atti  nufin  trattaltbut  iigita  , & 

Ludabùiicr  adktfijfe  - Cartìod.lib  8.  Epirt*9. 

260  Vn  flutto  di  Pomoicol  coltello,  che  fta  leuando- 
gh  la  pelle  fii  da  me  introdotto  à dire  : Vt  Mvndts  « 
Inventar,  parole  di  Sant’Ignaào  Martire  : Dotimi 
befiiarum molir, UT  p:ms  MmpVS  rHifpUytRj*?-  SMmu- 
pillando  Timprefa  à San  Bartolomeo  Apoftolo , che  nel  /,*„  a- 
perdere  frà  le  mani  de  i cimcfici  la  propru  pelle,  acqui- 
rtò  ogni  maggiore  purità,  c mondezza . 

r f g 261  Ad  • . 
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TffitrttM. 


B'fltitM 

/•/alili» 


géunutt- 

•#  imtis. 


26 1 AH  vn  pomo  raflèggiantc  il  Sig.Carlo Rancati  fo- 
prafcnflè jIntvs  Est.Vermisj  idea d'Jppocrica* 
che  fotto  il  vermiglio  apparente  della  carità  nutrifce  il 
verme  della  colpa  ; ed  altresì  di  feminile  bellezza  , ac- 
■ compagnata  ben  ifpelToda  infermiti  fchifofa  , c vermi- 
nofat  poiché  : Vulchntudo,  qua  in  colorii  c!egiinlia,&  opta 
mtmbrorum  compofttune  animo  fangàia , imputa , i(j  morbi 
ludi  Ire  um  , dificCreg.  Nazun.Orar.  31.  Ncfeccptoua 
hemondo  Lullo, vno  de  i piti  qualificati Caoalieri  Ji  Ca- 
talogna . Qui  Ih  in  età  giouanilc  ardentemente  muaghi- 
todi  bellifsuua  Dama  , la  riccrcaua  di  corrifpondenza  : 
la  pudica  in  varie  maniere  sfuggì  l'importumu  dell'a- 
mante 1 ed  alla  fine  vedendolo  pertinace  ne  i Tuoi  affètti 
trattolo  in  difpartc>fi  feoprì  il  peno,  e glie  lo  fece  vedere 
da  vna  fctentc,ed  orribile  cancrena  mgombrato»alla  qual 
villa  Remondo  abbominando  Jamorc  delle  creature, 
s'applicò  i chriftiani,  e fpirttualt  affetti . 

261  Riflettendo  lo  flefso  Rancati  alfottima  riufeita 
d'alcuni  figliuoli,  c ciò  per  la  buona  educatone  de  i loro 
progenitori  .rapprefentó  quei  virtuoli  giouinetti,  in  tan- 
te poma  d'ifquiltta  bcUc?za  , e pcrfctrionc  col  titolo  j 
Thvncoj  Senjsri  Valentes}  c locauòda 
Virg.  a.  Georg,  v.  426. 

Toma  quoque  Vt  Primurn  truncos  fenfere  Valente s , 

£l  Vira  baburre  fiat , ad  fiderà  raPtim 
Vi  propria  mtuntur , optfque  mi  indaga  nofbrtt . 

POMA  DORO. 


2 61  T~lRà  gli  altri  fregi,  onde  s 'adorna  il  fimulacro 
l-H  d'Hrcolc  Jcgn«l«o  e i 
buronoqucllc  «olle 


IH  d‘Èrcolc«ìcgnalaio  c quello  delle  poma  d'oro. 

‘ «diluì  negli  ortidcll'E- 


rM  ,'tt- 

1,404  ita 

/w. 


■Il 

dono 


fperidi  > con  hauer  pria,  vocilo  quel  mowuofo  Drago, 
ne,  che  vegliando  alla  guardia  di  quei  frutti  , ne  conten- 
derli à gli  altri  il  portèllo . Paruri  ni  per  tauro  che  deli- 
ncandoli quelle  poma  guardate  dall'  auiitenza  del  drago, 
porcile  darti  loro  Mdnstro  Kapiinda  Par- 
imptoi  o veramente  i Da  ni  Rafia  T»i»as- 
fhvki  potendoli  anco  dar  loro  il  motto , che  nobile 
ingegno  aggiunte  al  vello  d'oro  ( già  che  la  race  Mila 
«lata  in  quello  racconto  da  i Greci  come  auurrte  Nata! 
Conte , nella  Mitologia  lih.7.  cip- 1-  egualmente  lignifi- 
cata) Et  turi , cenala,  /raffi»)  Non  Segni  1U- 
pienda  M A N v cdinfegna  che  il  tclòro  della  virtù, 
s’acquaila  da  chi  virilmente  combine  colina  la  malua- 
gità  del  vitto  : c che  domandoli  le  rubcllioni  del  fenfo 
contaminalo  , s'ottengono  chiare , c gloriole  vittorie . 
Sant ’Ainlirogio  lib^.in  Luca  vcrs'il  fine . Riponi»  «boe 
mando  pi  Imam  filati  1,  & quali  m ebani  ibui  ùtfrtjb  1 frrpen- 
iibui  fruttai  panfili  Uteri-  decerpimut , ite  Inani  , VI  non 
fiatino JabUtto  JèiiarcPHelit  triampbalu . Achille  Boc- 
chloSymb-5V  figurando  Ercole  tenente  le  poma  d'oro, 
con  la  fpoglia  del  Leone,  c la  Claua,cosi  dtfeorre  • 

Qas  flalao  mffnii  clouo , Tfrmriquc  Inmii 
Fxnuus , Duo  fax  irai  kcj  icari  ? 
itti fiutimi  aleute  vera , £r  fipinUn  nanfa  tfl , 
^4mra  fin  viffo  pomo  dracme  talli, 

’Nempe  duco  in  notai  tubi  1 tfl , nifi  dira  cupido . 

Eximtia  hoc,  triple*  tlhcet  extat  borni. 
Cempnmihcr  fmor  era , tì  hobendt  fona  libido 
iòta*,  ir  venir»  drfidiojui  amar. 

Ftrtrm  arimi  am  rame*  /guani , ciana  fila  potcntea 1 , 
Qiu  domai!  viff ur  frali tu  imperila! . 

qVerc j a , rovere. 

GHIANDA.  Cap.  XXIX. 

1/54  A ^*‘n,°  intTcpi  Jo,c  valore  inuincibile,  ditno- 
ftra  la  quercia , che  fc  bene  cl.i  furiofi  venti 
agiura , si  tmmienc  : Semper  ] jé  m o- 
T a : ò «xm  altri  dille  I P s a H ji  r i t , o veramente  : 
N okQvaiit  v a,  od  anco  : Immota  Svper- 
• it,  Ucj  qmJ  concetto  fi  valfc  J'Alcuu  ad  honorc  di 
Carlo  V.  di  cui  nc  ll'E  tubi.  42.  apoftrofàndo  al  Turco 
cantò  cosi  • 


Oceanut  quamuis  fluttui  pater  excitet  omnes 
Dinubiumque  omnem  , barbare  Turca*  tubar: 

'Hou  tamen  imnnpet  per  fratto  limite , Cafar 
Dum  Caroliti  popuhs  bellica  fona  dabà . 

Sic  fiera’  quercia  fama  radicihus  adjlxnt , 

Sicca  luci  venti  cuncutunt  / olia . 

265  A iriftefla quercia  puòjdarfi:  Immota  Ma- 
net,  tolto  da  Virgilio  2.Gcorg.  v.  293. 

Ergo  non  byemes  illam , non  flabra,  non  imbret 
ConucUunl , immola  mane t . 

c può  fcniirc  per  cuor  oftinato,  ed  infletti bilc,c he  né  per  ofaimmi*. 
vecchiaia  aie  per  fiato  di  Spirito  Tanto,  nè  per  tributati*-  m. 
ni  che  fc  gli  nuerfano  addotto, fi  commouc,  ò fi  sbarbica 
dai  vitioli  fhbil  unenti . 

266  II  legno  della  quercia  * eflendo  ben  forte , c fodo,  * 

duri  i fccoh  intieri , c perciò  Je  diede  : Dvrando 
Sacvla  Vincit,  tolto  dall' iftcfTo  Virgilio  2. 

Georg. v.294.  oue  della  quercia  parlando . 

Immota  manet:  multofque  per  amos 

Multa  vtrum  vohtens  DVH/THpO  S&JCn~AVm£TT. 

così  é^opereie  la  memoria  de  gli  huomini  per  vimi  cmi- 
ncnti,  fupcrando  i denti  del  rempo,  non  teme  la  longhez- 
za  de  gli  anni  ; Onde  Ouidio  15.  Mcum.  in  fine  : 

lamette  •pm'exegi,  quod  me  huk  ira , rtec  fraei 
Tic:  poterà  forum , nec  edox  abolere  vctnjlai  ; 
c di  nuuuo  fu  i fine  de  1 llbu  Amorum 
ImbeUri  Elrfi , femoht  Maja,  volete:  . / 

Vofl  ateo  mmjmum  foto  fapnflci  opm- 

a&j  Ad  vniqucrcu  grande,  cfpuiofà.  Cotto  la  quale 
fi vedcuino molle punticcllc diede -Truit  Vmira  * 
Minore::  c lo  prati  dal  Culioo  odia  Tragedia  SÙ- 
lyma  AH.  g.  fcca.i. 

— . Pi  alta  fumai  aflmfetu  amiti 
Ugnalo  trami  amarro  tua  porno  ambita 
VMBUA  MniOHgM.  WMÌi plebe» Igeai. 

inrmsgmc  di  Pcrfonagg»  benigno , che 
diteli  de  i pupillia:  de  i poueri,  [jauidc  riconobbe  in  Dio 
Quelli  prorcttione  : à cui  riuolto  I’CaI-9-  14.  dicali  Tiii 
derelitta!  efl  paaper , orpbanotu  era  adtutor . E Cilfio- 
doroa.  Vir.i.  Terfona tuo rrfatam fu oppre/fi, infimo 
defeafio , prtfidum  alujuo  colandole  ione lu fa . 

268  Domenico  Gambetti  ,id  viu  valla  querciifincal- 
zita  da  alcuni  venti  foprapofe  le  parole  del  7.  ,-Lncid. 

Se  Se  Mole  T e n e t 1 infinuando  vna  gran  Motut-  r miai 
chili  die  con  la  propria  vailiu»  contraila,  e tcfillc  à am- 
ile potenze , che  in  gurfa  di  venti  bcllicoli  contro  di  lei 
s'auucntanoàmolclUria.  Imprcfa,  che  potrebbe  fpic 
girti  cosi  : 

Tema , che  n'hà  ragione 
Chi  di  Ibm  c minore: 

Il  nemico  furare  ■ ; 

Che  atterrare  vna  potenza  valla. 

Opri  sforzo  non  balla  : 

Che  quantunque  finanbrata  ■ ed  abbattuta  , 

Dall'iilclià  Ciu  mole  c follenuta. 

169  Perlimbolo  di  potenza  atterrata,  come  quella 
della  Romana  Kepublici , e Monarchia  : dell'Imperio 
Greco  | dell'Ebraica  Signoria  Bcc-  il  Rancati  figuro  vna 
quercia  annoia,  gettarli  terra,  co'l  titolo:  Con  io- 
ta Tandem  Seneca  nell'Èrcole  OctcoAàLj.  leena 
1 .parlando  d'vni  tal  quercia ., 

Gnnii  illa  malto  vaiane  imprrffò  minar 
Frnrtfitfue  canni , rrjitit  excaflat  cbalybt , 
l'ulna  frac  fermai  palliar , fr  tranciai  frati: 

COMMUTA  T^tPipEM  efl&e. 

170  Portò  altresì  laqucrcia  limono  ; N vili  Cl-  VUbr 
Divj,  figurandoli  inudlia  dai  verni  ,dalk  grandmi:  tenia. 

Unno- 


QJV  E R C I A 

Amaftn  eroici^nuincibiic  tortezza.  Sapiens  emm  dice* 
ua  Sane*  Ambrogio  Epill.  ad  Sixnplic*  non  metu  frangitur  » 
non  potefUte  mulatta , non  attollitur profferii , ncn  tnfhbus 
emm fgpteniia , i£j  Vrriiu  r/i  , ibt  conffantia , 

371  Non  (blamente  rcfifle  la  quercia  al  furiar  de  i 
volti >e  delle  tcmpdk,ma  di  più  fra  quelle  difpettofe  vio- 
lenze viene  à rinforzarli;  e à radicarli  meglio  j I n c ▼ K- 
™ sionibvs  Sol  idatvr  : cosila  virtù  vera,  non 
'*•  * perde»  ma  acquili!  fri  le  auuerfità  edi  contraili.  Seneca 
lé.  Cwr  bona  vi rii  ceP.4-  efl  orbar  fo  lieta,  nec  forttt,  nifi 

mquam  frequem  tomi  maaktt  tpfs  nm+exatione con- 
fbrirgitur  • ir  radica  alt'mifygit.  "Pro  ipfit  ergo  borni +trit 
rjl*  vi  effe  interriti  poffmt  » nutltum  inter  formidolofa  xxr fo- 
ri, & oano  anima  ferre , qmt  non  font  moia , nifi  male f*(h- 
nentù  Non  alcrintenu  Giulio  Lipfio  bl.de  Conflanc.c.8  • 
Vt  orbarti  vritfix  agitate  » aitilo  radtces  agunt  : fic  boni  m 
notate  maga  comarcbendimt  » imfuìft  ah  quotiti  adnerfita- 
tum  ftabns  . Finalmente  non  mancò  d’auucmrlo  anco  S. 
GioiCrifaft.Hom.  1 9.  in  Epift^d  Hcbr.  Arborei,  quo  ma- 
gia \mtdonlm , & ogttmtux  d *entu  , eofntni  ftnUores  , 
gj-dewfvxcs  . Ottone  Venie  Etubl.  Amor.  fisi.  nò.  di 
quella  MaÉK  fenuflì  » per  concrafcgnarc  rn  vero 
amante: 


. Cap.  XXIX.  S45 

Doni  ducum  , nec  w validi!  radiai m homo 
"Podere  fixa  fuo  efl  ire. 

*16  Cnn allufionc il cofìumc  Romano:  li  conni, 
lettura  di  foglie  di  quereli, portò  il  mono;  SliniTI 
Citi  m , come  che  folcua  dirli  à chi  fatuità  haurflc  ad 
vn  Ciiudino  la  vita  , della  quale  fece  Emblemi  Andrea 
Akiatr  aggiuntole  il  diti  ICO  : 

Gratta  Ioni  efl  fumar,  fai  mi  faruMqut  fanelli 
Smunti  eiuem  fnema  corona  datar. 

Nel  qual  proixtlìto,  Carlo  Rancaci, nella  promotione  del 
Ridetto  Sig.  Orrigoni  alla  fede  Senatori.’.  .offeruando  che 
quel  tignare  poro  per  arine  la  Quercia , caricò  cosi  ; 

Quemt  glandtfrram  neHebat  fronde  coronai» 
Smunti  mirro , qui  peritane  era! . 

Et  tibi  tam  qkercut  ; "Populuc  te  fronde  coronai 
Cum  libra , ac  libri,  le  duce  liber  col . 

ed  Angelo  Polirono,  vedendo  per  forte  Lorenzo  de  Me- 
dici fra  gli  otij  della  villa , adombrata  la  frante  con  vn 
ramo  di  qucrcti  cantò  : 


L'Arbor , da  «cori  torti , e da  eempega , 

Piti  lineerai  ■ e refific  ad  ogni  attalra 
Conica  ogni  diihnor  qual  forno  fotalro 
Si  inolila  il  vero  amante , c wanobil  reta . 

271  Vno,cheviua  fauoiito.eprotatodalli  ScrcniL- 
Lima  Cali  della  Rouae,  cforcilc  i Luoi  affari  di  confi- 
denza con  la  pittura  della  Quercia,  dandole  il  morto; 
N v c c a Eit  H ac  Tvtiob  V m a r a;  verità  che 
frittine,  meglio  s'accerta  nella  Croce  Sacriti  duna  del  Redentore, 
..  a,u-V-c  nella  proietuone  di  Maria  Vergine,  della  quale  Ric- 
cardodiSanLorenzoJib.t.dc  Laud.  Vtrg.p.l.  Putrni efl 
Mona  ai  Protei  emtiam  : va  de  ipfi  patefljecure  dècere  fenati 
eoa  iUndlob.17.Tcm  me  noeta  te, &aaufmi  moneti  pn- 
gnet  coatta  me . 

*1i  Parimenti  vn  Corteggiano  di  Cali  della  Roucre, 
ìnlct  1 le  beneficenze , che  riceueua  dal  Luo  Signore  , fi- 
Btatfctw  gmando  la  Quercia  col  motto  ; Ci  »os  , A t q_v  e 
**•  Saevtzm*  IinpreLa  alludente  al  collume  , de  gli  An- 
tichi , (oliti  noeucre  l'tluneoto  dalle  querele , del  quale 
J 'Adenti  bulbi,  roo.  cosi , 


Glande  al  ut  "potare, , fola . ima 
Sic  quoque  fu  orbar  afficmfa 


roane  prefica  umbra  t 


rttmidmt  Effètti  che  San  Gregorio  Papa  ji.  Macai  capò.tjconob- 
i. lamina  be  in  Diodi  prò  di  noi  curri  : "Hat  parualoi  Dominai  ium 
protetti  nani,  ijrwm  rr am , acqua  onero {a , fed  lem^T 
blanda  prolcHuma  noi  refouet , dum  fuat  m noi  mtfermte- 
4tat  turcel  0-c. 

274  Non  i la  Quercia  refi  dal  tarlo,  onde  il  Battagli 
lame  unta  je  diede:  C a a i a M Non  S e n t t t,  ed  il  Rotti;  p a o- 


anima  utnocemc,  e 
ine  punta,  ò pregiu- 


yinu.  Cri  A T « N E A „ idea  co#  d'vn  . 

Lanca,  che  dal  verme  de  i rtmorfi  non  . - . _ 

dicati;  come  dtlla  virtù,  diedaldcnt»  del  tempo  none 
diuorata  , ò confumata , ma  con*  cantò  Ouidto  Eleg ale 
Medicam.faciet . 

—Lontwa  probeUt  perdura  ttt  arano . 
dte  osto  aiièn  anco  l'bccleLiailico  40.  n.Ftdeimfacu- 
Itamgabtt.  idcflflielnei,  interpreta  Cornelio  àLapidc.vr- 
ntas , [incantai , umilia,  mugnai,  qua  quii  a reOa  nec 
fama,  me  pretto fe  imeUt  fimi,  maunmmflabtt. 

vn  L'AWMieGlouaom  Ferro , adhonorc  del  Duca 
Pnrre,  d'Vmino.alrób  roucre, arn.ediqurl  Preneipe col  tiro- 
uatm.  IkStoSJì  Rosoni  Firmai,  dimoltrando, eh* 
«gii era  grande  porte  llcflo , e non  ntxcfliiofo  dell'altrui 
adite  renza.  col  quale  concetto  s'accorda  limprefa  del  Si- 
gnor Carlo  Rancati , che  ad  Itooore  del  Signor  Giacinto 
Orrigoni  Scnator  Regio  di  M ilano,  alzò  la  Querciaatolta 
dall’arme  di  quel  Regio  MiniAro , e le  foprapofe  ; P o n- 
dere  Fisa  Sto  concaio  di  Lucano  hb.1. 

QmU,  frugifero  quemt  fubltau  m egro 
Cnuuai  velerei  pupa li,  faaauqut  giflaur 


Quam  bene glandtfer,  cittì it  tua  tempora  quercu 
Cui  CIPEM  SEPff^tS  ammodo,  fri  popuium  . 

*77  Ad  tumore  della  famiglia  Orrigoni , che  ha  la 
quercia  ncllanne, mentre  da  quella  fii  lecito  il  Sig.  Gia- 
cinto alla  fede  Senatoria  di  Milano,Carlo  Rancati  diede 
alla  quercia  il  morto:  Non  Alivndi  Fasces.E 
può  dinotare  che  dalla  fiuica,  figurata  nella  quercia,  de- 
cimilo gli  houori  , e le  grandezze  . In  quelli  Lenii  il  Sa- 
U10  Prou.11.a4.  èdanut  fixtm  iomtnabtlur,  dir  volendo; 
che  la  manoeLcrciuiu  , afbticiu , incallita  ncU'operi- 
rioni  di  fortezza,  di  generalità^  magnanimità  acquili!  i 
domini),  c le  grandezze . Coli  i Romani  col  braccio  fin- 
te , c con  la  nano  eLercitata  nelle  militari  fatiche  (onda- 
rono à loro  ltcflì  l'imperio  d'vna  gran  parte  del  mondo. 
1 Greci ,gli  Aflirij,  i Peiliani,  i Cernia  nicol  valore  della 
delira,  raccolfcro  in  cento  luoghi  palme  trionlàli^  coo- 
quiilarono  valle , cnobiliflimc  prouincic. 

*li  Virgilio  i.Gcorg.5. api.  parlando  delLEfinls, 
che  c vra  Ipecic  di  Quercu  fonue  eh* 

— -Quantum  Perite  ad  ama, 

Actbercai,  tantum  radia  u tartara  tradir- 

Perciò  ad  vna  quercia  fublime,  ed  detiau  io  diedi:  In 
Tartara  Kadii.  Impecia  calzarne  à chi  accop- 
pia I hunulti  profonda  alla  lulilimui  mirabile  dciinc- 
ruidi-  Paolo  dichiaraco  vafo  d'EIccrione,  preneipe  de  gB 
A pollolt,  e rapito  Lino  ai  tetro  ciclo,  diccuq  d'ciTere  au- 
umm  jtpoflo\orum,inum[um  itgmn  vo cari  ^tpafloluit  oo 
le  Liriche  delle  Lue  mani  ù guadagna ua  il  vino , e lì  rac- 
comanda m alle  orationi  de  i Corintij , come  LolTe  di  lo- 
ro nccelTitofo . Criilo  fighuol  d'iddio,  fi  chiama ua  figli- 
uql  dcU'huomo , volle  naLcert  in  vna  Ralla,  viaggiar  à 
piedi,  pagai  tributo  a i Romani:  c con  quella  riflertionc  ; 
quu  omnia  dei  t et  "Palar  m ninnai , Cr  qua  a Dio  muti , 
capii  lattare  feda  t difcifmlorum . lo.ii.J-drc. 

a 79  Enrico  Famefe  Ebutooc , alla  quercia,  che  dà  le 
ghiande  in  cibo  de  gli  animali , Lenza  che  vi  concorra  la 
mano  de  gli  huouuniA  Lcuotei  Ic.LopraLcrdTe;  S T 1 1 R a- 
01  a,  Non  EagANDiTA,  moflrando  che  le  bene- 
ficenze deuono  da  noi  elfi: re , pronta  , e Lpomancamentc 
offerte  a 1 calamicoLi , non  aLpcttando  le  violenze  dcil'al-  ' 
trai  unportuouà . Dcmocruo,  citato  da  Antonio  in  Me-  ' 
lillà  c-19.dc  Ucnefic.  Si  berta  [atlanti  et, flatM  fucila.  Tar- 
dttas  emm  ptttofum  reddit  mutua . AuLonio 

Gratta  qua  tarda  efl  ingrata  efl: 

Qft  fieri  propani  gratta  greca  magic. 

E Seneca  mirabilmente  ; Omair  benigniti!  perpetui,  ir 
propina»  /alienili  cito  facete . Side  die  m dtem  trabem  prò. 
[ua , rum  ex  ammfecil . ltaque  duat  ree  perduta  ir  grò- 
itami  ir  tempui . DauidePf.go.  CeBeMuiquiauUtgafur 
, P" 


Premi* 


Heneei  do- 
rmane 
dall , fa. 
tuba  . 


Zltm» fi- 
rn grm- 


,44  PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  IX. 

duco  : il  Re  dunque»  fecfo  di  fella,  aiutò  colui,  come  ap* 

mitili  Kr  11,11,11  VnM-'imli'.rnn/l  (Vi  


Precari 
Vi  ai  alt. 


per  r%nam,  & pauptrem . San  Urlino  qui . Bcolui  am  m- 
IrUgil,  idtft  Ylttmm  non  pottmibm  papenbut  ojjcralier 
thtmfjnt. 

Ibo  Li  CHlANOACinic  Udii  di  piccioli  quinti- 
li e pure  quindi  fcminiu  ,di  lei  Tengono  a generarli,  e 
formarli  alberi  ili  finifuriu  grandcsaajii  pero  chi  le  die- 
de Minima  Maxi  m am  Fac  i t j non  alcrimcmi 
vni  colpi  leggeri , e ben  piccioli , e tal  volta  principio 
d'cnomiiflimi  eccedi . Tullio  hb.5. de  finibili . Ommnm 
renati  principio  ponto  fml,  [ci  [mi  pngtrffiowbm  vfo  at- 
tentar. EdElianodc  Vir.riut.lib.ii.cip.  jg.Mr vero 
non  ctoni  ejl  moximorum  popi  bellontm  lenmffmi  contem- 
pi Jfimojue  principio  vifafmffi . 

SALCIO. 

Cap.  XXX. 


281  A Lcune  piante  di  Salcio,bc]lc,e  vigorofc,pian- 
/A  tate  in  vicinanza  dcllacquc  fi  ricrouano 
•A.  A.  col  motto j Modo  Flvmina  L a m- 
•W,,J  db  b a n t infcrcndofi , che  dall'huotno  pollino  fperarfi  fe- 
lici  liufeite  » quand'egli  fu  inaffiato  da  i ngagni  della 
gratia  diuina  : o da  ll'numore  fecondante  dVn  ottima 
cducatione  . Con  quefii  fenfi  Dauidc  dice  che  l’huomo 
giu  fio  lia;  Tanqwzm  Ugnwn,  quod  plantatum  ejifecus  decur • 
Jui  aquarum  , quod  fiutimi  Juum  dabit  m tempore  fuo , (j 
fottuti»  ciuf  non  defluet , (j  omnia  quscunque  faaet  femper 
prof  per  abuntur . Quelle  bcncficcnzc,ricauate  dall'afflucn- 
7 a.  della  diuina  grana, le  riconobbe  anco  PJatonc»il  quale 
lib4.de  Hepub'  Uiceua,  Hcfpubhca  nequaquam  probe  guber- 
turi  polefì , nifi  etiti  gubcrnatot  Deo  iurte  a tur , (j  ab  co  cegm- 
E due  ai  io*  tionem  luurutjua  (j  tpfe  Vinai.  & aUoigubernet , Quant’ 
Mt.  allcducationc  ; i frutti  di  fantità  , che  produrle  Stefano 
Re  d'vngheria  • fono  attribuiti  a i fami  ammaefiramenti 
d’Adclberco  Monaco  Benedettino , del  quale  Antonio 
Bonfinio  Dee.  1 2.  cosi*  Inflrtwt  Pater  iUegrautjJimus , quo- 
modo  infans  aleretur  , qua  ddtgentia  educaretur , illudque  m 
prmii,  vi  cum  per  atatem  firn  pojfet.cum  latte  prxcepta  fa- 
ers  le gn  imbibirei,  in  timore  Dei  femper  mflrueretur  &c, 
Jfpmita.  282  Quadra  all'  lupocrita  il  motto  fqprafcrio»  al 
falcio :Fractv$  Invijts.  Onde S-Grcgono Pa- 
pa 33.M0r.cap.6-  f piegando  le  parole  di  Giob  40.17.Cnr- 
eumdabunt  cum  falicet  torrenti! , commenta  ; Bene  dicitori, 
arcwndabunt  rum  falicet  torrenti!  juia  mfntttuofi  qutq ; dum 
amori  Yti* profetiti  mferuiunt , anUauo  bojb pertierfu  mori- 
bus  famtlurtus  obfequuntur . Così  Abfalonc  Abbate  Scr. 
30.  ‘Per falicet , fate mfruttuofx  funi  arbore s , hommes pec - 
^ catorci  ,&  infruttuosi  aecipimus . Le  fperanze  huirnnc  ta- 

. b fono  per  1 appunto:  mentre  con  la  verdezza  inganncuo- 
’ |e  ne  Intingano  » ma  riufeendo  ficnli  d’ogni  frutto  » la- 
feiano  il  noftro  cuore  da  famelica  brama  afflitto,  c cru- 
ciato . Che  però  D-  Carlo  Baliotto,  mioConcanonico, 
in  vno  de  i Cuoi  foretti  Morali  così  s 

Etcì  homai  dal  mio  cor  fperanza  infida. 

Elea , e focil  de  le  mie  fiamnie  ardenti  ; 

Che  promettendo  pace  a'i  miei  tornirne»  » 
Traditrice  di  me  tofti  homicida  . 

O di  cicco  defir  fallace  guida  » 

Fuggi , c vattene  a i regni  ira» , c dolenti  j 
Però  ch’a  tormentar  l*aTmc  noccnti 
Manchi  fol  tu,  doue  ogni  mal  s’anhida- 

Empia  tiranna  de  l'hmnana  voglia. 

Ch’ai  mio  lungo  afpcttar  altro  non  rendi. 

Che  con  fior  infecondo  inuril  foglia- 

O fc  tal  hor  la  man  co’]  frutto  fiondi , 

Poiché  ratto  mc’J  celi  : ond’io  no’l  toglia 
Gioco  di  me , qua)  di  fanciul  ti  prendi . 

283  Vn  ramofccllo  di  falcio  fu  introdotto  à dire;  Le- 
go Piegandomi,  ò pure  ; Cedendo  Vin- 
b<  ninniti,  c 1 T,  c dinota  che  la  benigniti*  piaccuolczza  fono  fini- 
menti mirabili,  per  legare,  c incatenare  i cuori . Alfonfo 
Re  di  Napoli, viaggia ndo^’incontrò  per  forte  in  vn  Mu- 
gnùojchc  juangedo  chicdeua  l’aiuto  de  i paflàggicri,  per 
cauar  dai  fango  vn  aftno»chc  carico  di  farina  era  colà  ca- 


parne branuua . .Vyr  arriu  irono  fri  tanto  i corteggiain» 
c mentre  tutti  fi  diedero  à tergere  daddofio  al  Relè  lor- 
dure del  fingo,  qucJ  pouer  huomo,  fwrafàtto  dalla  nuc- 
rema  , fi  profilo  à terra  à chiedere  al  Re  perdono . Par- 
iti qmdrm  momenti  res , conchiude  Antonio  Panormicano 
Jib.  i.cap.25.  Sed  qua  nonnulla s Campania  Populos Hgi 
comtiauertt . Ahonlo  con  J incJinarfi  à quell'atto  , obu- 
gò  alcuni  popoli  della  Compagni  ad  inchinarti  alla  fua 
corona ,c  à diuciurgli  volontari j fuddici . Del  vero  fauio,  jruds* 
e prudente , fcriucua  S.  (ìregorio  Nazianzcno  apud  An-  u . 
tonium  in  Mdillà  p.io^ip-^o.  che  da  nifiuna  cficrna  au- 
uerfita.ò  violenza  fupcrar  fi  Jafcia,  ma  che  cedendo, vin- 
ce chiunque  di  fuperarlo  tenta . Torini  tnexpugnabtlius 
pbtlofopbta , mbil  tranquilli,  omnia  prius  cedunt , quam  phi- 
lojopbui . E(ì  entm  pbilofopbui  non  matrrtaht  tn  materie , m 
carpare  carcwnfcriptui,  tn  terra  carleflis , m affetttbui  imper - 
turbami,  Ybique  inferrar  cetensprxterquam  animi  magnitu- 
dine, & CEDEWpoVTbfCETiS  lUosjpa  fe  untene  putant. 

284  Al  falcio  fu  chi  diede  » Firmior,  hi  In- 
firmo r , al  quale  mi  paiono  tutte  proportionatc  anco 
Jc  parole  di  S.  Paolo  2.Cor.  12.  io.  C v m Infirmo».  Tramagli* 
Tvnc  Potins  SyM; poiché l'huomo, all hora ap-  vhit' 
punto , ch’egli  fi  languc  indebolito  frà  le  torture  dell’in- 
Fcrmità,  che  molcfiano  il  fuo  corpo , riefee  nello  fpirito 
piti  vigorofo concra  i fuggeftiui  dei  viti) . Confummatur 
entm,  diccua  Sam'Ambiogio  lib.».dc  Pfnit.  cap.  12.  car- 
mi in  infirmitatibus  ammx  fortitudo  » e fopra  il  SÌJ.37.N.0- 
U limcre  carmi  infimitatem,  quia  Janttus  cum  infirmatur  po- 
tentiorefi . 

28$  Al  faIcio,figurato  in  atto  d’eficrc  attorro,  perche 
riefea  pui  atto  à fcruir  di  leganK,paruemi  che  nufcircb-  infirmili 
bcro  opportune  le  parole  di  S.  Paolo  j Infirmiate  vola. 
Perficitvr  2.Cor.i2-9.  imprcCia:he  autentica  dò  * 
che  di  fopra  s'inferì , che  al  rinforzo  dell'aniira  fertia  la 
fiacchezza  del  corpo  il  che  oficruò  Sant'Arobrogio Cbn- 
Jhana  mfimitas  fortiludo  cfl , ymde  ait  ^tpofhlui  j Cum  in- 
firmar, fune  fori  tur  fumi  E San  Saluiano  hpifi.ad  Cat  urani 
Imbecillita s canus , menta  Ygarem  ex  acmi , & affetta  artu- 
bus,  Yires  corporum  m Vtrtutes  trans feruntur , w mtbi gema 
ouoddam  famtata  effe  vi destar , hominem  tnterdum  non  ef- 
fe J'anum . 

288  1)  falcio,  porto  nell’acqua  s’intcnerifce,  c diiiicne 
pieghcuolc, ond'ncbbe j Kemollitvr  Tracta- 
b 1 l 1 s ; cosi  l'animo  humano,  rammorbidito  co  i dona- 
tim,  diuicn  dolce, cd  arrcndeuolc.Ouidio  lib.2.dc  Artc- 

Quid  fjciet  fapieni'  fbtltui,  quoque  muneregaudet, 

Ipfe  quoque  accepto  munere  mitit  erti . 

Giacob , temendo  l’ira  d'Efàd  , fuo  fratello , s'appigliò  à 
quello  partito  ; Tlacabo  tltion  munertbus  qux pr  eceduti, & 
tifica  Yidebo  tlhtm,  forftian  propitiabitur  mét*  gli  riufd  fe- 
licemente. Abigail,  per  amimnfàrc  Dauidc  , fdegnato 
còntra  Nabal  fuo  marito,  fc  gli  fece  incontro  co  i doni* 
lo  refe  tutto  placato  &c. 

SO  R B E. 

Cap.  XXXI. 

287  T H Torbe, fi  come  anco  Jc  nefpolc^iirhoni  fola- 

I mente  nefeono  diletttuoli  al  gufio  , &op- 
A—d  portune  all ‘humano  alimento,  quando  ioa 

vizze  : onde  fu  chi  diede  loro  : Vmii  Ctm  Pv- 
trhs!  non  altrimenti  gli  Auari,  all'hora  folamente  ri e? 
feono  di  giouamcnto,auando  fon  djuenuti  cada  ucri:  con 
la  Jor  morte  , delle  fofianze , che  prima  veniuan  da  loro 
inutilmente  occupate , portano  liberamente  valerli  i con- 
forti eredi . Nel  qual  propofito , mi  paruc  fchcrzcuol- 
mcntc  quell 'imprcia  cosi  j 

Auaraccio , che  guardi 
Sì  fifib  à quelle  corbe? 

II  tuo  ritratto  c qui.  Mira,  fon  forbej 
Ch 'all'hora  appunto  à l’altrui  gufio  piacciono  : 

Quando  corrotte , e vizze  elle  fi  giacciono  - 
Tal , da  tc , benché  tardi  - 

Quando 


/ 


Mai  ut  iti. 


Con  filli  . 


Tr  Ausili. 


Ptttster 

•finsi». 
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Quando  far»  gù  imputridito  • c guitto 
Hàiiran  gli  Eredi  vn  dcliuofo  pitto  • 

aftg  U£unigUiIlluttrittimi  SorheIloiu>  fri  f altre 
miprcfr  fuc  proprie, hi  li  fori»,  il  cut  faporc , gradito,  e 
fatue  riefee  al  palmo  humano,  quando  li  lafci  per  lungo 
volger  di  tempi  maturile, c ridurre  alla  fui  per tètuonc  : 
il  cnc  dichiara  il  motto  : Servata  Sapit,  cvuol 
àmioctcJcrc,  dinotare  che  quella  fegnalara  limigli,  , 
con  ncll'opcrc  militali , come  nelle  politiche  grande  e 
gloriofa  , procedendo  nell'opcrc  fue  con  nuiura  conli- 
derauone,  diede  (àggio  ftupendo  di  se  ttcflà  • Ben  rapen- 
doli, ditclibc  Cornelio  T icito:&mJ  cimfdia,  mori  val/fe- 
lt l.l-Hlft-e T.Uuiol-JJ.chc , Omnia non  pi-operanti, eia- 
taftrtafifml.  Chiodi  è l’io  U-lib-1.HpiA.j87-  Scnpluta, 
(HA  ait.vbi  nulla  canfilu.ibifalui,  conti  limimi  mdtttùdmcm 
non  rrfKirrl  ,/rJ  maturiiatmi  , & dgdlonem  : c Giouiano 
Pomino  1. 4.  de  Prudenti,  : Omino  antera  prudeulu  rft 
propri»* , naturam  termi  imitati , gutjtugwn  ipfarumfru 
{lui  ad  matmitatcm  lemporefm  perditeli, puippe  gm  nifi  ma- 
turi furimi , nullo  moda  pmSantur . Quid  enm  acnbumfua- 
ue  ? Eiu/modi  autrm  mlemptftuu  fiat  ottime  1 , ac  peratum 
fefimata  nrgotia . Quo  circa  puf  eremiti,  alguc  admuiiftian- 
dn  re  bui  tempui  idòHeum  feruant , * ipftfioit,  fui  maturi  di- 
cuntur , habilufguc  ipfe  maturili!  ■ Cuiutea  natura  eft , vt 
bine  agendo  acerbitatem  nuuaefccre  Permutai , ilknc  oppor- 
tunitatem  eliti  minimi' palitur , mbiigur  pater  tempui  aut 
«per am  vbi  ea  oput  eli  remitlat . 

289  Alle  farbc  1111  paiucro  addattibili  le  parole  di  Mi- 
nutio  felice  : Aitate  Matvrant,  poiché  col 
progteflò  del  teu  po  fi  riducono  queftj  fi  uni  alla  debita 
pcrlcttionc  1 fi  come  anco  i configli , eie  deliberi  noni , 
col  progredii  del  tempo  meglio  fi  confultano , c fi  (labi- 
jjaooo.  Illumini  pertanto  volcuano,  dici  Confali 
potufiero  le  fruii,  finimento  ile  i faglici) , legate  con 
le  verge,  acciochc  le  fentenze  capitali , non  s’cfcguilTcro 
peccipitatamemcaiu  nel  difriorre  le  fcuri  li  dalle  tempo 
gl  tempo , c gl’inicatlì  pili  grani  della  vita  , c della  mor- 
ie, meglio  fi  nututaircro.  l’iutatco  Quali,  lioman.da. 
Cur  Prslonmfafcei  collgali  fcrnagr,  appelliti  feambmi 
jtn  id  figmi  efl , tram  Mag  librami  non  debere  effe  in  procinti, 
drfolutam  : aploluha/djc.um.  guapmUtmfil , moram  ali - 
«Mani  tra  intieri , Cr  luncialimem  mmuuguumfrcitvt 
fen lentia  de  juppl icio  erigendo  mutarelia?  Per  quello  Sant- 
Ambrogio  léce,  che  1 epdofio,  dopo  la  firage  diThcf- 
falomca , decretarti  , che  le  Temerne  vfeue  dal  fuo  Tri- 
bunale , non  s'cfcguiflcro  fe  non  demo  trena  giorni , ac- 
cipchc  non  prccipiure  daJJimpeto  dell’uà  , ma  dal  tem- 
po maturale  fonartelo  ad  erteuo- 

SPINA.  Csf.  XXXII. 


ajo 


Ptkgvnt,  Se  d Protegtnt,  inferendo  che 
le  molcftie,  onde  l amina,  ed  ri  cuore  humano  li  giaccio- 
no trafitti,  fcruonolotodifchcmio»  e eli  riparo  da  pili 
graui  prcgiudicii  t cooccito  di  San  Gregorio  Papa  l’ra- 
fat.  incxpofit.  lob.  cap-t- sili  guancia  gufane  non  propr*. 
unta  culpa  diluendo , [ed  pao  futura  vitanda  perculiturtaui 
Benedetto,  tentato  di  libidine»  nudo  li  getto  tra  le  fpine; 
iccioche  qua  pungenti  aculcwda  tutte  le  parti  trafiggen- 
dolo * gl»  feruiflcro  di  fiepc  » a prefcruarlo  da  i violenti 
sfòrzi  de  i inolili  d’inferno  * di  cui  vn  diuoto  • 

Vwgneum  fepit  fiorerà  Borrirti*»  tatù 
yepnbm,  Crptopiij  ture  emoni  old- 

api  Ad  vn  ocfpuglio  di  fpine,  che  allo  fpirar  d'vn  ven- 
to fi  fpoglia  delle  lion  .igodicdiiL  A se  1 a L e F R o n- 
di  Si’,  Ma  Non  Le  Spine»  idea  di  peccatore 
oftinatoiche  prima  vuol  perdere  le  ricchezze,!»  unita  » c 
b vi» , che  toglierfi  dall'anima  l'orridezza  del  viuo  » c 
dclb  colpa . Quand’i  popoli  lfrachuci  chiede  itero , che 
Aronne  iabbticaflc  vn  idolo  , quelli  per  reprimergli  ri- 
cercò da  loro  gli  orecchini  d oro , che  fcruiuano  d orna- 
mento alle  raogiiAtd  ai  figliuoli  ; Vi  populus  difpendutm 


momiiun  confiderà*!,  a peccata  eeffaret  /iiflcOlcxiiTo  ; ad 
ogni  modo,  quel  popolo  pertinace , s'iccontentò di  fpo- 
gTtarfi  de  i piu  nobili  ornamenti  * ann  che  di  lcuarfi  dal 
cuore  i fieri  leghi  fpinoii  affetti  verta  l’idolatria  . 

292  Monfignor  Àrciìo , alle  fpine  , che  actoniiauano 
vna  rofa  diede  |Vallant,Non  Vi  Q l h NTjin- 
ferendo  , che  i intugli  fono  linimenti  di  noftra  difeb,  V 
( come  gli  alabardieri  del  Prcneipe,  ) c non  di  prcgiikli- 1 
ciò,  òdi  ruina.  San  Paolo  ben  lo  conobbcschc  trouando- 

fi  punto  dallo  filinolo  di  Satanno  » lo  riconofcciu  per  in- 
flrumcnto  di  fua  prore  mone  ,e  diccua  : 'H?  migniiudo  re- 
ueUtionum  extolht  me  , dalia  rfì  nubtlhmmus  carmi  me » ? 
al  qual  luogp  rimirando  Giliberto  Abbate  lcriflc  ; Patt- 
ilo lUmitLuw  ne  extollalwr . Et  quomodo  qui  audit  re  fu- 
go llimuUnrb  Sant'Agollino  in  Pfil«2 1 clamami  Paulus» 

Yt  aufrrtetm  ab  colbmutus  carmi,  drwnrfl  exaudtus,fed 
non  ad  mfiptentiam , fed  ad  fapienltam , Vi  mteUigjt  homo , 
medicum  effe  Deum.  & iribuiatmem  medtcamentum  effe  ad 
falutem , non  ptmam  ad  damnaiionem . 

293  Vn  naia  fptnofo , fu  introdotto  a dire  r Pvm* 

Gendo  Stimolo,  c non  altrimenti  i configli,  e le 
pcrfuofì uc de  1 prudenti. pungono,  ed  mci.inig  ’intìn- 

gardi  » adoperare  virtuofjmcnic  : Verbi  fapientum  fieni  Cerreti»- 
llmuh  , c T fieni  clam  maltum  drfixt»  diccua  Salomone  **  * 
fcv'dcfuflcs  11. 11.  nel  qual  luogo  Oiimpiodora  : Siad 
enm  fluiwli  borni  pfmgunl , vrientcq;  aratro  fulcum  profon- 
dere: ita <2r Theolqemum nerba exct.mt noi,  qti  fprbona 
or  amia,  profondere Jukumfprrduaiem;  vt  cum  ptergatutf ne- 
ra ager  corda  no(hri,pulchroi  m ro  Yirtuininrculai  coni  enm- 
mui . Tale  il  amorfo  di  cofrienza . pungendo  il  cuore 
fprona  la  ooflra  volontà  alla  virtù , ed  alla  perfettionc  • 

294  NclIdcquicdclMarchcfc  Pier  Hrancefco  Mab*  s ime  trìti 
fpina,  che  fu  Aio  del  Duca  Odoardo  l-amefc,  furono  ab  t,n»r»fm\ 
tice  le  feguenu  unprefe  » fondate  fu  fanne  drU’illuflrif- 

fimo  fuo  cafaio.  Vna  fpina  albi  longa,  c prominente  col 
titolo.-NoN  Latet  In  Insid  ils.di  noflrandola 
linccrità^  gcncrofità  di  quel  Signorc^hc  fc  taluolta  ve- 
mua  a li  reno  à bre  qualche  nfcntuncnto , opcraua  con 
lealtà  cauallcrcfcaic  non  con  trame  inlidiofc . Gucrreg- 
guuano  i Vcnctiani , i Fiorcnuni , c franccfco  Sforza , 
contra  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ; ma  hauendo  Fi- 
lippo nccuuto  al  fiume  Adda  vna  gran  rotta,  chiamando 
perciò  gli  aiuti  d’Alfonfo  Re  di  Napoli  : quelli  gli  diede 
vigorou  aiTiRcnza.  Frà  tanto  ciJcndofi  al  Kc  A (tonfo  ef- 
fibiii  alcuni,  pronti  ad  abbruciare  I Arfcnaic  di  Venctia, 
quando  fua  Macflà  fi  compiccile  che  ciò  efeguiifcro  j 
egli  immantinente  rifpofe*  Sibt  non  tnfidtft , fed  aut  r ir  tute 
y incendimi  aut  nunquam  profitto  Ytncendum  effe.  Aggiun- 
gendo : che  non  mai  poteua  piacergli  quella  vmor lamel- 
la quale  pofcia  egli  haucllcad  arrolUrti , e vergognarli . 
Giouanm  Santcno  Chronolog.  V it . Alpbonf.f.  2 5 5 .'ùmil- 
mente Ferdinando  11.  Imperatore , à chi  fi  cfibiua  d’vc- 
cidcrc.  c toglier  dal  mondo  i fuoi  Rubclli , ciò  efeguen- 
do  fccroaa:  proditoriamente,  rtfpofc}  H x ncque  cbnfba - 
man  effe , nequeCxfarcum:  attwrum  fi pubhcè , bramii 
fuam  caufam , qux  tufla  e/i,  definjwrvm  come  fonile  il  La- 
1 norma  ino  nella  viu  di  lui  c*2l  • Ale  (finirò  Magno  co  i 
mede  limi  affetti  folcua  dire , come  nella  di  lui  viu  ri  fe- 
nice Plutarco  . ch’egli  aunaua  d acquiibrc  , ma  non  di 
rubare  la  vittoria  : "Non  furor  Ytéiorum , c de  i Romani 
Elunol1b.12.Var.H1ft.afer  iu  : Valute  Yincere Romani 
affueuerunt , non  dolo , & furto . 

295  Vna  fpina,  che  non  hauendo  bifogno , né  di  col- 
tura, né  dell  altrui  foftcgno.portaua  il  motto  j V 1 Può- 
pria  Nititvr,  tolto  da  Virgilio  2.Georg.5.428. 
che  ppthnio  ielle  pome  di  pomi  : 

Vt  propria  nititur , opifque  band  mdtga  nofine  : 
cd  mici  ma, che  la  fua  nobiltà  , ed  opulenza  era  ben  caie , 
c cantabile  non  le  bifognaua  alcuno  cfterno  .immmiculo, 
od  aiuto.  Sam’lfiduro  Pclufiota  Hf’ift.  69.  Si  qua  ex  fe- 
metipfo  I cernitati!  babeat  pignora,  dectpt  non  poterti , ho - 

jlotm  infidiai  fuperabit . 

296  Per  dimoftrare,  ch’egli  non  faijprc  vUM  il  rigo, 
re,  ma  che  à fuo  tcmpOjC  confolaua.e  licneficaua,  &i  tac- 
u imprdàd’  vna  fpina,  col  carrello:  Non  Ssmper 

S 1 n fi  Rosa-  Tiene  Iddio  « tàuo  llilc»non  permetter!-  Trama- 
doyche  i fuor  (crut  frano  dalle  fpine  pungenti,  e dolorofe  glia. 
fempre  nui  trafitti,  ina  folleuandogli.col  far  loro  fiorire 
nel  icno  le  contentezze , la  felicità . Quoi  infantili  om- 
nibus 


VITE,  VV A,  VINO.  Cap.  XXXV. 


347 


e ftroe  1 Prelati,  c Pcrfont^ji  gcandi^hc  cfscnio  viuo- 
fii  offendono,  ed  infettano  co  1 Tur  mali  efemptj  quei  mi- 
feti  fudditiichc  fono  l'ombra  lor  viuono  ricouetan.  San 
Grca.Hom.  ^ t . in  Euang.  fri  boe  frollo  potetti  fwldrct , fi 


Prtltté 

vitieft. 


VITE,  VVA , VINO. 
Cap.  XXXV. 

307  T A vite,  carica  d’vua,  non  per  anco  matura,  fi 
fi  ritroua  col  motto:  Se  Se  Melioribvs 
JL-J  Offert  , promettendo  che  nellauuenirc 
Prefitta»  haurebbe  dato  pili  faporofi  frutti,idca  di  giouanc  che  ef- 
fendo  attualmente  virtuofo , promette  piu  grandi  auan- 
2amcmi  » inotiuo  d’Orario  ltb.i.Eptft.a. 

A dbibepnro 

Trifore  verbo  puer , ruote  TEMELlO^BVSOFFEt^ 

7 io  Viu  Damadn  morte  di  Tuo  marno, figurò  sé  ftef- 
rtdauM  de  ^ vfU  vjtc>  ^ juta  aj  cadere  dcU’olino , che  la  regge- 
,ua,  col  titolo*  Non  Svfucit  ALTBR:affcui,chc 
y»t,a fui  riconobbe  in  Maria  V .altamente  afflitta  ncl- 

t alterni* . ^ del  fuoSantiftìmo  Figliuolo,  alla  quale  poco,ò 

ntfsun  follieuo , anzi  tormento  recò  il  vederli  propello  : 
in  vece  del  moribondo  figlio.il  buon  Giouanm.Ncl  qual 
argomento  San  Bernardo  in  Stgmm  magnimi , così  : An 
non  tèi  ò Fogo  plufquamgladiut  fwt  fermo  tUe  renerà  per - 
tranfiens  anima*  tuoni . Muhcr  ecce  film  tuus?  0 commuta- 
tnmem . loaimes  libi  prò  lefu  tradì  tur  ; feruti  prò  Domino , 
difcipului pr\> ma* litro  , homo purus prò Deo  Verone. 
^biande.  jii  S imbolo  di  perfona  abbandonata  e la  vite^hc  lan- 
namnt*»  gue  ftrafeinandofi  à terra,  col  verfo  : Non  Ha*  Dó- 
ve S'  Appoggi:  tolto  dall'Ariofto  Canto  iodi  .9. 

Sareflc  come  incuba  vite  in  orto , 

Che  non  hi  palo , oue  s'appoggi  , ò piante . 

miferia,  che  auuienc  à molti  letterati,  a i quali  poco  gio- 
ua  il  proprio  valore  , mentre  manca  loto  vn  Mecenate , 
che  gli  follicui  fri  queimifcri  abbandonamene! . Giulio 
Lipfio  Centur.  1 -ad  Bclg.Eptll-i  3 -Ft  Vita  lacet , nee  frutlum 
fert,  nifi  adfhpttem,  ani  arborem  affilata  : vix  etiam  lucra- 
ti, nifi  gratta , (7  fattore  Magnaium  fubnix: . Più  propria- 
ebriie  mente  ancora  quadra  l'imprcfa  à Chrifto  appafiionato , 
^ che  qual  vite  appunto , abbandonato  era  da  tutù:  onde 
7"  bai  diceua  di  sé  ftcfso  ,•  Filmi  bombili  non  babet  vbt  ca- 
put reclmei-  Luc.9-53- 

3 il  Efsendo  la  vite , per  se  fleba  debole  , brama  con 
vitu  anfietà  la  vicinanza  dell’olmo,  per  potete  » con  l’ap- 
poggio di  lui,  aborti  , a goder  più  da  vicino  il  raggio  del 
Sode  dar  dolci , e Capotiti  frutti . A quelli  per  unto , 
che  ferpeggùma  sd  la  urrà  diedi  {Ossiderai  Vl- 
moj,  prefonc lofpirito da Gmucnalc Set. 8. 

Stratus  burnì  palmei  Yiduas  DESIDERAI  VL- 
MOS . 

idea  della  giouenul , che  per  se  ftcfsi  inclinata  al  vitioj 
, hauendo  macttro  di  vinti , e di  cottumi , che  le  dia  fo- 
Ciettmtu.  ^no  sakcrà  vigorofa  verfo  il  ciclo , e produrrà  nr- 
taofi , e delicati  irutti  • 

313  Non  sò  quale  giouinetta,  che  bramando  d’acca- 
farft,  vmcui  fri  unto  piena  d'inquietudine  figurò  se 

Matrim*.  medelima  nella  vite,  che  cruna  fui  terreno , ed  aTpuan- 
„„ . doà  i (oftegni  dell'olmo  diceua  : Itncta  C|v  i e s- 
c a m : tale  S anima  nollra , non  altronde  protetta  di  ri- 
trouar  il  npofo,che  dal  vederti  dalle  braccia  d'iddio  ac- 
•àmiett iu  colta, e fodenuta . FecifU noi  Damme adte,& mtuetum 
o*t  • efì  cor  noftrum  , donec  1 equelcat  m te , diceua  il  diuouf- 

fimoP.VAgofitno. 

314  La  vite  giouinctta:  apxjgguu  all  albero  fu  intro- 
Pruttti*-  Joua,a dire*  V IX  Nata  S vsTiNEOR.mattochc 
•* infchfcc  kpatcmapiQuidcnza , e fouranabcnctìccna , 


che  Iddio  prcntlcdi  n ai,  accogliendoci  perfino  dalfnc- 
ro  materno, ciò  che  dirti*  I Xiuidc  Pfalm.2i.il.  In  le  pro- 
iettai fum  ex  vtero  : de  Ventre  maini  me.t  Deus  mrus  et  tu  : 
e di  nuouo  PfaJ.13tt.13.  Sttfceptfh  me  de  vtero  nutrii  mex» 

La  puemia  fìmilmcntc,  che  qual  vite  giouinctu,e  vigo- 
rofii,lufIurcggia  nel  vaio,  deue , con  ogni  celerità ,da  luoi 
primi  principi) eflèrc  follenuu  con  laflìftcra  d*vn  valo- 
rofo  nueilro  , che  qual  olmo  apprettandole  follieuo  ed 
aiuto , la  prcfcrui  dalle  cadu te. S.  Girolamo  ncll  Epifto-  Hm  **’ 
la  a Lcta,  parlando  della  bambinctca  Paola  . Igitur ,dicc- 
ua , qux  de  repromijfvme  nata  efì,  dtgnam  babeat  urtu  tuo  ns- 
fhtutionrm  parentum . Tritìi  aliud  difeat  aulire  , mbd  lo- 

Si , nifi  quod  ad  timorem  Dei  prrtmet  (jc-  Piatone  lib*  7. 

legibus.  Multu  ouafi  frxnu  confbnngendusefl  puer , (Sr 
cum  pnmum  i matribus  nutnabufifue  faungitur , px dogagli 
continuo  tradendus  ejl , qui  euu  lafciuiam  regata . alque  do- 
ment&c. 

315  Scipione  Bargasti,  in  tempo  di  nozze, figurò  nel- 
la vite  vicina  all'olmo  la  fpofa  vicina  al  fuoconfottc,ta-  Adhtrtn- 
ccndola dire jStffvlta  FotcrNDA,ncl qual ar-  za. 
gomemo  Catullo  in  non  sò  quale  Epitalamio  cosi  * 

Vi  vidua  m nudo  vita  qux  nafcitwr  amo 
Nunquam  feextollit , nunquxm  mi  lem  educai  vuam , 

Huu  nulli  agncolx , nulli  accoluere  muenci  : 

At  fi  forte  eadrm  efì  vlmo  comune! a manto 
Multi  illamqgricoU , multi  accoluere  imenei  &c. 

Dauidc,qual  vite,  la  fua  piena  felicità  riconofccua  nell* 
aderire  i Dio,  e diceua , Mibi  autem  adb.vrere  Deo  bonum 
efl&x-  Pfalm.68. 21. 

3 itf  Vna  vite  ptauipinofa , e frefea , abbracciata  ad  vn  vt. 
olmo  arido  , cucco,  fil  introdotta  a dire  ; Et  Ari-  rt. 
da  ! E C V m , e fi  rapprefema  con  quello  Embolo , co- 
me ferrile  rAJcutiEmbl.  160.  Amica u pofl  mortem  du- 
roni» Talccorrifpondcnza  promettala  Virgilio  alfuo 
Mecenate , nella  morte  del  quale  cosi  j 

Et  decet , (7  certe  Viuam  libi  femper  amicus , 

Tire  tibi  qui  montur  defluì  ejj'e  tua . 

I pfe  ego , quid  quid  ero , cinerei  mterque  faùUai , 

Tuie  quoque  non  poltro  » non  rnemor  effe  Uu. 

Nel  qual  argomento , ed  il  Sauio  Prouerb.  17. 17.  Omni 
tempore  diliga  qu  amicui  efl , ed  Ocatio  l.i.Odc  13. 

F elicei  ter , cr  ampliut , 

Quos  irrupta  tenet  copula,  net  nula 
Diuulfut  querimonia , 

Suprema  aiius  fùluet  amor  die. 

217  Vna  viu  fenza  foftegno , giacente  à urrà  hebbe  : 
Adhvc  Viresco,  fimbolo  di  perfona , che  fc  bc-  bima- 
ne sbattuta^  abbandonata  , non  manca  di  confcruare  la  n»rR. 
verdezza  delie  fue  virtu«c  de  i menti  quale  Giob  fui  lc- 
tanuo,  fobu  nel  tempo  della  cecità  » e Paolo  fri  le  unte 
pcrfccuuom  , che  furono  per  lui  fofTerte  : e non  man- 
ca di  confcruare  la  verdezza  de  i fuoi  magnanimi  foniti, 

1 quali  tuitauiadannoiconofcercneircroiche  nfolut  io- 
ni, ch'ella  ila  operando,  co« ne  appaine  in  Caio  Manodl 
Padre  dt  cui  Aurelio  Vittore  rapporta  che  ) Suborni  ar- 
imi opprejfus  pofl  Mmtumenjem  palude m autent w , tym 
carcerem  contetius , immijjum  percuffetem  Gallum  vultus 
authontéte  detenuti  ,iUcepuque  mutilala  m A fu  e am  tro- 
ice b , ibi  dm  exulauit,  max  Cornano  dominatione  reuoùOus  : 
rupia  agalliti  il  exercitum  fedt , cxfifyne  mimica , iniwrum 
v/imi  , Jeptimoconfulatu,  vt  quidam  feruta  voluutana  morte 
deccffit  • Non  aJtnmcnti, benché  t nobili , ed  elettati  in- 
gegru.  qua  fi  viri  dcttituu , non  trouino  alcuno  amatore 
della  virtù  , che  gli  fottcntt  : dii  ad  ogni  modo  cosi  aMt 
ddlituri  , e negletti , verdeggiano  eternamente  pet  l'ec- 
cellenza dclJ'opcrc , e per  la  chiarezza  de  Ila  fama,  pro- 
ducendo  di  continuo  i preriolì  Irutti  di  eruditi  dottifli- 
uii  volumi . Ouid.ltb.?.de  Trift.  Eleg.7.  di  se  nxdeiimo 
diceua  * 

Enrgvampuirùcjrram,  •nkff ne,  dutmfm, 

Qjp Lupie  fmt , jdim  fu r pol*m  ni b» . 

Iqmoumn  iflfr  mto  ojmMfue , jrmrfne 
C* far  in  Impuual  ani  lubm  rulli . 

31S  AJU 


G:**tntìh 


Ef'mfit . 
Zdiuxtir 


i-Giafif- 

*• 


Trxua- 

lh+ 


fxutrtb 
•jnUatm- 
rà  • 


Tratta- 
ili*  vttle. 


348  PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  IX. 


318  Alla  vite  giacente  a terra  fu  chi  fopraferifle  il  mot- 
iodi  Virgilio  I.2-Gcorg.$.428'  O P ! s I n d 1 o a , cf- 
prefTa  idea  della  Giouentu  che  ricerca  gli  altrui  docu- 
menti , &c  raffifteraa  del  magiftero , per  poter  afearfi  da 
tcrrajc  folkuarfiaJla  produttionc  di  virtuosi  fhitti-Giu- 
fto  Urlio  Dia  log.  de  redh  pronuntiat . l 't  viti  prdammtis 
mubufdm  OVVS  EST  > ne  ittceant  : ftc  JWENJVTl  MQ- 
xiJTlS  T^E  CADAT . Piatone  hb.7.  de  Icgibus . 'Pri- 
mi luce  putrì  tnludum  httcrsrium  proficij cantar  . Quorum 
\ttrro  nec  pendei , ncque  \dlum  animai  fine  cui  lode  urte 
debet , ncque  pueri  rtiam  fine  pxdqgqgis , ncque  fine  domi- 
mi ferui  • I dar  co  multi t qua  fi  frmis  conflrinrendus  rft  puer 
deinde  prxceptonbus  commcndandus  e[ì , adeas  difcipimas 
iifcendas , qux hbenm hominem  decent. 

319  Sipromouc  la  vite  a grand'altezza»  quando , fi  ri- 
troua  aiutata  da  vn  clcuato  foftegno  ; c quanto  c piti  fu- 
blime  l’albero, a cui  s appoggia, tanto ancn'cflà  maggior- 
mente s’auuanza . Quoto  panni  voglia  inferire  ìfìnot- 
to  . Qvro  Altivs  Fvlcimentvm  » porto  ad 
vna  vite»  che  co  i tralci  s'abbracciaua  ad  vn  albero  di  fu- 
blinrc  eminenza  : n'mfegn a , che  i figliuoli , ed  i difee- 
poli , tanto  crcfcono  in  virtù , quanto  c fublime  il  buon 
efempio de  i Maggiori  » che  fi  tengono dauanu  • S.  Ba- 
llilo Homil-S.Hcxamcr.  Ex  empiti  vetrrum  bonunum , bca- 
tartrmque  fenfm  noflros  in  fublime  erexit , ncque  permdit  in 
humum  not  rfje  dctrtivi , oc  dtgnos  effe,  quiconculcemur.vt 
1 ugi  affèdu fwrfum  Ycrfut  firramur » C7  quift  fcanftlet  arbu- 
fìmx  Vi/ur  » not  ipfoi  oda  qnemur  fubhmium  fajìgijs  arbo- 
rati . 

320  Nello  fpofiilitio  di  San  Giufcppc  con  Maria  fem- 
prc  Vergine,  il  Bargigli  figurò  quel  Santo  m vnolmo, 
che  foftcncua  La  vite , portando  li  motto  . Tantym- 
modo  Fvlcimentvm.  Non  altrimenti  ciò  s’au- 
ucrà  nelle  dottrine  EuingeJiche  » dice  San  Clemente 
AlciTandrino , le  quali  eflendo  per  sé  fteflc , viuorofe  • 
efruttuofe,  ricercano  folamentc  la  prudenza  difcrcta 
de  i fieri  Oratori , che  Io  fortentmo  in  faccia  del  mon- 
do contra  le  fofirticheric  de  iimluagi}  Et  fi  ipfa  (ibi  fuf- 
ficit , twe  opis  allelui  egei  dottrina  Seruaiorii , cum  fit  poten- 
ti, &fapientia ipfius  Dei:  tamen  phdofopbia  li  exeeffit , 
non  qw.dtrm  Yahdiorem  factt  Yeritatem , fed  fopbifhcos  in - 
fultus  ab  e a amohlur , 6“  infidvu  omnci  auertent , fepes , & 
lorica  ejl dommics  ymcx . Cosi  Clemente  Alcfiàndr.  ci- 
ato da  Giulio  Lipfio  Manuducì.hb.  iJiffert.  3. 

321  Gli  H umonftì  di  Cortona  , alla  vite  potata  die- 
dero il  motto:  Recisa  Foecvndior,  concet- 
to cfprcffò in  San  Giouanni  i^.z.Omnempalmitem,  qui 
fcrt  fruilumpurgabit  eum , VT  EHf/CTVM  VLVS  A F- 
F E R„A  T ; ouc  San  Gregorio  Papa  : Palmet  fruì  no)  ut 
purgar  diatwr , quia  per  difctpimam  f{EClDlT  yR  ET 
AD  YBEiqOREM  GUATI  AM  VRQDyCATVR^)  in- 
fercndofi,  che  il  trauagiio  fcruc  a i lède  li  per  ift  rumano 
di  maggior  profitto , cd  auuanzaiucnto . 

322  Bartolomeo  Rodi  ,alJa  vite  potata  diede  : S p o- 
l 1 a t a Ditior  : cd  altri  : Papertatb  Fi- 
racior  , motti  applicabili  a chi  fri  le  perfee  ut  io- 
ni s'auuanza  : cd  a chi  col  mezzo  delle  elemoftne  , e 
della  rinuntia  de  i beni  terreni  fi  promoue  aJl’acquirto 
di  fcmpitcrnc  ricchezze . Eimodio , a Sterno  Sommo 
Pontefice  cosi  : Sola  pittati t lucra  , qux  Yobis  de  Ube- 
r alitate  nafeuntur  , qui  dmtiat  dum  tributili  occipiti  1 . 
Auara  ejl  dtfpenfatio  Santìurum  , qux  mi  referuando  , 
Ymuerfa  proprium  reduca  ad  meritum  . 'Istilla  funi  po- 
tiara  , qux  Yobis  euemunt  D E LAHJGIT AT E 
COMVEHpiA. 

323  Lavile,  con  la  (àlee  , che  lapercoecua,  fii  in- 
trodotta i dire , Vvlnerb  Ditior»  c perche  do- 
po d’cflcrc  pota ta  , prima  punge  , e produce  le  gem- 
me , altri  le  diede  , Gimmat  Post  Gemi- 
tvs  , infognandoci  , che  le  ofiefe  della  tribolinone 
feruono  per  nortro  profitto  . Concetto  diflufamcntc 
tonfi Jcrato  da  Sam'Ambrogio  lib.  3.  Hexamer.  cap.  12. 
che  della  coltura  delle  viti  cosi } Uuemadmodum  "Vitti  crr- 
cumfoditnr  , inde  reciditur , ac  relfgatur  » V/  ergatur  , 
pullula  , propqgetur  , fi  ore  fiat  , rmittat  gemina , Vux- 
que  maturerai  , CT  vmtmfuaue  reddat:  Uà  ammaaDeo 
foditur  contntme , reciditur  tnbulatione , rehgatur  (bari- 
tate , rrgitmjpe , YlpuUulet  Janftu  defiderus,  propage - 
tur  enumjìudn , fiate  fiat  gratta,  emittat  opera  fantta  , 


Martiri*, 


Marnar 

ibis. 

Tifea. 


mtmrf:il  prrfevn intuì , ir  rtdiit  frttfìut  Viti  cimi  con- 
dig noi  ■ E Sin  Cipriano  de  Liud.Mirtyrij . Mori  mogli 
dedurti  od  glorimi  ; In  fuuties  ferro  min  abjcuduur,  erum- 
penhbu  pompimi  mehui  Vito  iefìitn  ■ 

314  Ncllinunta  Udii  vite,  che  quinto  piti inocili- 
ti  co'}  tiglio  nel  tetto , tinto  piti  rielce  topioù  di  frut- 
ti, emerita  il  motto,  dice  il  Rinculi  V v t nere 
Foecvnda  Svts,  tolto  da  Ouidio  i.y.MetimJtcn 
può  riconofrcrc  Sanu  Chicli , che  a miJ  grido  della  s.  ciM 
tirinmea  barbarie,  quanto  piu  molclhta  co’i  fili  del-  pnfam- 
le  taglienti  fpade  , tanto  piti  riufet  coptofa  , felice , cd  imm. 
abbondante  ne  i fructi  di  gntic  , di  vinai  , c di 
trionfi  • 

325  GiottanniOrotto,  per  figurate  la  crudele!  del 
Re  Detotaro , c d'altri  fuoi  fiutili , che  vccidono  mol- 
ti figliuoli , perche  fi  confermilo  tutte  le  opulente  del 
regno! prò  d'vn  Colo  tralcio  -,  cdil  motto;  Vnivs 
CoMPENDIVM.MvLroRVM  DlSPEKDIVM, 

Emblema  tutto limpacicocon quell'alito,  che  dall'Al- 
ciati  hebhe  il  titolo  : Opulenta  tjrmm  pmperlii  [Mao- 
na» . Embl.147. 

32Ò  Rtcordomi  d'hauer  veduta  la  vite  fegnata  col  ti- 
tolo : Vincta  FeRacior:c  può  ferutre  a perfo- 
ra religiofit , che  ni! rena  co’  i legami  de  i voti , di  vir- 
tuofi  frutti  riefee  piti  che  mai  feconda  : adanimagn- 
a , che  fra  i legami  de  gli  altrui  benefieij  , rieonofee 
concopiofe  maniere  il  fuo  benefattore:  cd  alla  virtù 
Chriftiana,  che  da  i tiranni  duramente  riftretta,  coi 

CITi  frequenti  dcll'opcre  fante  cantina  al  poiTcfiò  del  cie- 
. Orde  San  Gpriano  Eptft.  72.  Opedei  felkiter  vm- 
fh,  fui  itinere f dimori  od  poradifum  dmguniur  \ òpedes 
ad  prtjcni  1»  fxculo  ltgiti,vt  [mi  fempn  m cala  opud  Deum 
liberi. 

327  Don  AlefiTandrode  Cuppis  , Canonico  Regola- 
re, alla  vite  potata , c piangente  fece  dire;  Vi  ME- 
RO Gavdeam,  imprefa ad imitattone di  Vcnantio 
Fortunato  lib.3*carm>9- 


vini. 


Candire  defedo  lanymai  fui  gaudio  palmet . 
Vndc  mena»  tribali  dal,  modo  reati  ifuam . 


Col  qtules'accotda  Angelo  Politiano,  che  in  vna  ftan- 
iti dille  : 


Min  la  vite  11  > che  a capo  chino 
Acqua  hor  diftilla , per  poi  vcrùr  il  vino . 

Ed  mfegna  l'imprefa , che  con  le  lagrime , e con  fango-  - 

fee, «'ottiene l'eterna  felicità  , ed  allegrerei . Sicutemm  ,i„Mn, 
mundigtudmm , Inflitte  confort  a copulatur,  dice  Ciouan-  Miai 
ni  Crifoftomo  ( fopra  le  parole  : Gaudele  m Domino fem- 
per  Philtp-4-4.;iIa riunì  fccundicm  Dominimi  lacrym-r lau- 
dami panunt,  ceriamone  Uctaiom.  E l'Idiota  Se  vera  pa- 
lina. lib.2.  Srio  auod  poli  editami  feguaue  vmdemia , & 
poflaffhdanemUtaia . Che  queiti  appunto  fonoifenfi 
del  Redentore  Ioan.lfl.ao.  Tlmabitit , ir  firkitn  noi  ,/éd 
Influii  wflra  veruna  ingaudium  ; fi  che  quaft  viu  impia- 
gate , haurchbcro  per  breue  tempo  fltllaa  da  gli  occhi 
l'acqua  delle  lagrime  .•  per  caricarti  poi , e gioiellarli  per 
tutta  l'eternità  con  ]'vma , piena  di  vino , (imbolo  di 
ven  felicità,  e d'allegrezza . 

328  In  chi  alla  vite  piangente  fopnpofe:  Vieti- 
tvr  InGatdivm  > morto  carato  , come  difli 
nella  precedente  imprclà , da  San  Giouanni  c.tfl.  20.  in-  - 
fumando  che  le  lagrime  , che  grondano  dal  cuore  , e da 

gli  occhi  del  penitente , cagionano , c porcino  alla  fine  10 

con  loto  la  fehettà  , cd  allegrezza  beata  , e fcmpitcr-  /, . 
na  . Laonde  Sant'Ambrogi  ol.de  intuii  , parlando  di 
Dauidc  ; Volum  cum  fletu  mifcebat,  VI  Vejperlam  Laay- 
mn  matta  tn-v  (ih  letaiam  redemptimit  ac  funerei.  Vndc  igi- 
tur plunmumgaudere  manti , nifi  ìuiaplurimumflemhtr 
tanqnam  lacrymarum  preùofuarum  futura  [ih  gloria, gra- 
uam  comparami } 

329  La  vite  , che  chiamano  Orcanipella,  fi  foftenca 

da  ic  ntcdeliuia , lenza  J'atuco  de  ipali,  il  che  dichiara  Perdali. 
il  motto.  Se  Svjtinbi  1,1  a,  idea  della  viruhchc 
non  hanecdlitàd'aicuno:  ben  dicendo  Tullio  lib.  5 - de 

Fin. 
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Fin.  Virivi  ad  beate  I vmcndum  feipfa  contenta  j ed  Àchi/fe 
Bacchio  Syinb.tff. 

Semper  erum  Virtus  fufficit  ipfa  I ibi - 
Seneca  tpift.92*  fu'l  principio . Is  beatut , qum  nulla  rei 
nunorem  fixti,  tenel  fumata , & ne  vi/i  auidem , NJSl  SI - 
BI  mfipcVS . ‘HmqmaUfuoauxiln  fufhnctur , potefì 
cadere. 

wJW,  3 30  Vn  micio  di  vite,  tenero,  c frefeo,  hebbe  : Dv- 
rm»L* . RBJCBNS  Frvctificat,  poiché  non  col  comin- 
ciare « ma  col  continuare  neli’imraprefà  virtù  s’otrcngo- 
9 Mima «.  no  i fratti  della  gloria  . Non  chi  dura,  c s'mdtirifcc  net 
patimenti, riccue  le  gloriole  mercedi,  come  il  Languido, 
che  dopò  38*  anni  , ritrouò  la  falucc  dell'anima  ad  vn 
punto , c delle  membra  , che  però  ben  diccua  Dauidc  a 
'Potimi u pauperum  non pertbti  in  finem . I‘faim.9. 19.  cioè 
come  fpiega  C ìiouanni  CrtfoBomo  4 l^umqtum  peribti , 
fed  propri  um  fntftwn  omnmo  reeipiet . 
figliuola  3^1  La  vite  vecchia,  riuoltaia  lòtto  terra  col  rampol- 
li pAdrt  jQ  viuo,  c verdeggiati  tc,  tu  dal  Bargagli,  che  le  diede*, EJx 
uHttJna . ] stimo  Svi  bvRGiT.ò  veramente  ; R E D l v 1- 
v v m Svrgit,  imprdi molto  opportuna  à vecchio 
Padrc»chc  vede  vfeire  dalle  fuc  vifcerc  la  gratinata  pro- 
le, nella  quale  fi  procella  , e riconofcc  di  riccucre  nuoua 
vita  j altro  non  efléndo  i figliuoli , che  le  vifcerc  de|  pa- 
dre, cd  vna  immagine  di  lui  mcdeftmo  4 onde  hora  rea* 
clcfiaft.30.4.  Mortuus  rfì  Valer , & auafi  non  efl  mortuus , 
frmilrm  cnm  fililo»  rehquil  Peflftì  cdhora  Ni  cete  fopra 
. fOrat.43.  di  SGrcgorio  Nazunzcno.  Ornati  filivi,  patris 
fui  tacita  ratio , & defimtio  efl . 

332  Per  la  Sepoltura  di  Cimilo,  può  feruirc  la  vite 
fotterrata,chcporcailmotto|RENO vata  Viib- 
b o j ò pure  « Innovata  Rbsvrget.  Poiché  cd 
§tfif . '|  propCU|  pcrlbna  dt  Chrillo  bota  iua  dicendo  : Caro 
mea  requiefcetmfpe.  Pfilm.19.5.  cd  bora  4 Fgflontti  caro 
me  a,  Pfaj.27-7.  Nel  qual  luogo  Caflìodoro  : Rene  auleta 
dixit,  He  fatua  caro  mea , quia  & primo  floruit  : qutppe  qux 
ex  Vergine  .fine  peccato  tanquam  fulcberram  fiorii  fagliare 
demi  emicuit.  Heftoruti  rigo  lignificai  refurrexit  , quafi 
in  jctberrai  attrai  admirabui  decere  prorupit  4 e rinca- 
gnilo; ifie  fai  campi,  & hi tum  coniali ium  in  morte  depe- 
rvffe  videretwr , quia  omm  1 enti  mlrbrtludopm4,m  tantum 
Vi prttpbeU  de  ipfo  dicat  Ifa.53.  Vtdimus  ewn , non  crai  ei 

afjpe  fluì.  Hrfìoruit  autem  caro  Cbriflt , quando  per  ref  etre- 
éttonem,  immortali 1,  (trglcriofafunexit . 

Cerrìfrn,  333  Pio  IV.  hebbe  vn  tralcio  di  vite  molto  nropaci- 
dere.  nofo  ,cd  il  titolo:  Non  Degeneri  e forfè  per  dt- 
nourCjche  egli  degnamente  opcrando,non  haurcobc  de- 
generato dal  concerto  , c Bima  , co  i quali  i Padri  del 
tonciBoro  l'haucuano  à tanta  altezza  aflùnto,e  tbllcua- 
Vuait  to,  à veramente j che  là  douc  ben  ilpclfo  i figliuoli, c di- 
...  fccndenti di t'erfonaggi  grandi  fogliono  degenerare,  e 
tralignare  dalle  virtù  de  1 loro  progenitori:  ondcSpar- 
tiano  nella  vita  d’ AlcfFandro  Scucro  diccua  ; Con  flit  nc- 
• ■V  mmem  prope  magnerrum  virorum  optimum , (j vtilm  filuim 
. rcUquijfe panierino nùo  quella  dottrina  con  Tinfelid  huf- 

feite , che  fecero  i diffondenti , c figliuoli  di  Cicerone , 
AuguBo,  Scipionc,Ca ione, Tra iano,cd  altri  : Pio  1 V.af- 
lìcura  che  molto  bene  con  le.  fue  rare , e qualificate  opc- 
rationi*haurcbbe  cori  ìfj-oBo  alle  fegnalate  virtù  di  ma- 
gnificenze, equità,  generalità,  liberalità,  religione -bene- 
ficenza , che  delia  famiglia  de  Medici  furono  propri  jflì- 
me , dimoBrandofi  all’opcre  per  degno  tralcio  d'vn  così 
^ . _ riguardcuolc,  e fegna  lato  ceppo.  Si  Damimi  nobu , cr  pa- 

ter Deut  efl,  diccua  S.Cipriano  traA.de  bonopaticnti*, 
fecìcnutr  patientiam  Dommipartier , & patris:  qma&fev» 
uos  oportet  effe  obfequrntes  filios  TtpTJdecetejJe  DE - 

GFNJìHES  • In  mal  fenfo  può  applica  rii  T* imprcfa , figu- 
ri* randoli  nel  tralcio  , che  non  degenera  dal  troncoja  mal- 
Ibrt» . uagità  del  popolo  Ebreo , che  nulla  degenerando  da  1 vi- 
tij  de  Tuoi  antenati , iniqua , e federatamente  operami , 
nella  guifa  appunto,  die  haucuano  fitto  i Tuoi  prcdcccf- 
fori  • Sicut  patret  >aefìri , ita  dj  noi , dille  à coloro  S.Stc- 
’ (ano  AA7.V1. 

334  Delia  vite,  pianura  in  vicinanza  d’vn  rufccllo 
9 d'acque, lomiai Emolcma col tttolo:L iETin  a.Non 

Mtitr*-  Tsmvlektue,  inferendo  che  l’allegrezza  doucua 
^rnt  cBcre  con  moderatiohe , e con  temperamento  : nel  qual 
propofitonondifdicc  il  difeorfo  di  S.AgoBino  lib.de 
SaJutar.documenr.  Vmum  Deus  nobis  *4D  LAiTlTl^lM 
Mondo  Simb.  del  T.*4bb.Vie  incili  • * 


corda , "NON  EB^tET^ITEM  donatiti,  bibamus  er- 
go, non  quantimtgula  exigit  ,)ed  quantum  necrjfttai pijulat. 

335  Suole  Iddio  tran. ire  con  noi , come  il  V ighatuolo 
con  le  viti  die  fc  quello  l'acato  deih  falce  percuote  la 

vite  ; Ni  StlvescaT,  anco  Iddio  non  lafcù  di  0 
percuoterci, acctochc  il  noftro  cuore  non  s'infeluattchi- 
fca^  dtuenti  Bcrilc  di  virtuofi  frutti.  Cloni. Aldlàud  ti-r 
noPedag.lib.2^.  Syluefat vitu  ,mfi tmtetta^Uatìr.fah 
mo  : corum  antera  quipeccantmcrepatiobabct  fcoùurh  fatuf 
lem , Deo  fe  concinne  appliemtcpn  cuiufque  mortimi . ; Noi. 
mcdefrmii  diccua  S.Ccfario  Huni.2Q.  de  cura  ani mt:  ,dob- 
bumo  fiaccar  dal  cuore  i tralci,  de  i viaòii  » c difcttoG 
defìderij^d  affa  ti, acctochc  l-anima  non  perda  Ja  vmuort 
fa  fertilità, e non  traligni  in  vane  fupcr fluita ,c  liuodcra-;  Utnif.c 4- 
tezze . Quomodo  in  Ytia  tua  tolos  fuprrtìuos  palmite!  ampH*  noni . 
tat,  cir  duos,  aut Irei,  qui  fimi  iegitimi  derclinqms 
anima  tua  ontmadefideria.qus  rei  alienai  male  refptaunkCF. 
pejjimèconcupifeunt  Spinivi  [aneti  gladio , C7  crucn  falce 
debes  incidere . ;.-a 

336  Giouanni  Orozco  fece  Emblema  di’vn air*iuxxdfi\TrM"MtlÌ0 
morte,  giacente  alle  radici  d’vna  vite,  col  titolaci  N L a vti*e  • 
Mvirte  tiTA'  La  Vida,  infegnaudo » chele, 
uùferie,  ed  agnofcic prcfeniici  partoulconò leccrmù  *• 
della  vita, ciò  chcinfcgnò  S.  Cipriano  de  Laud.  Mattyrf 

Mori  (jnippe  intrgriorrm  fitti , mari  magli  dedite  ti  ri  £.1* 
nam.  CJhc  però  ouc  leggiamo  Proli.  9.2.  S optatila  tmmt>-. 
lauit  vittimai  juas  , cioè  come  ttadùcbuo  1 Satani*  4 I«* 
gulawt  filios  fuos } Tertulliano  trajxarta  j Saprcnim filtri 
Vi tam  mfpnrati  come  che  noir  altronde  .fi :<tcauino gli 
fpiriti  della  vita , che  dalle  vifccrcmcdciìmc  rvll’  vccifio-  v 

ne,  c nella  morte . "..iti  , 

337  Fece  lo  ile  fio  Orozco  vn  altro  EnibIcm.i^'vuGrtiu*  Feliei/i 
lacro  di  morte  $ poBo  fri  1 tralci  propaginofi  d'v.nafre-  miftndi- 
fca  vite,  co!  cartello;  h.\  L \ V 1 n ^ l.  s r a'  La 
M v e R t e , inferendo  che  le  feliciti  della  nrcfoug  yat^, 
foco  poruno  mi  fc  rollili  a 1 nb  ìfcc^flaum  1 a d agonie.  CI15 
però  Lotario  h portò  per  fuó  fimbolo  Ihtncl , unfeLVh- 
tarco nel Simpolìo  lib.^.quxB^.  Lubricarci  ejt  rimo- 
dum  valida  carporis  confiti  ulto  : & cor  por  a,  'vbi  rijummum 
prouecla  fiati  vigorem  , non  conffiunc,  fed  momento  m coup 
trarsum  unpelbatiur  • E Flauto  in  Amph.  ... 

— — lt  a comparantur 

Efl  in  alate  boti: inumata  Dtp  pldCitum,voluptati  vi  marror  1 * ‘ 

Comes  confequatur  : qum  mccamnodipiui , aulì  file  tifico . ' ‘ * •*** 
*fdfit,  boni  fi  obligli  quid . . rav. ..  . ; ,ae . . do  / 

338  In  morte , fù  chi  fece  la  viteèòJ  tralcio  rouefew  ln  mmt  - 
to , c fepoko  (otterrà,  col  cartello^  V T A b v n 9-a  n- 
t 1 v s iiabeat,  inferendo  die  la  uiartc,lafytrtdipiè^  Ptriitn 
e la  diBruttione,lia  veramente ilrumento di  vita, di  apa*,  v,ut% 
ratione,  e d’auan/-i mento  4 dottrina  f piegata  da  1 ca.ul- 
liano  Ub.de  Hefuncft'Cornìscap.ii.  Hr  vera  fervore  interi- 
tu,  & murià,vfura,  &■  lucro/Lanno  (etnei  dtxerim  vnmerfo 
condita  recidiva  efl . Omnia  mjìatum  redeunt  cum  abfcejje- 
rmt . omnia  meipiunt  cum  deferiti  4 ideo  fmuntiuryt  fiati  ; 

Hit  deperti  nifi  m falutem  • 

336  Li  vìtè  appoggiata  all’olmo,  con  la  falce  vicina, cd  Amichi* 
iltitoloiDr  $cinditvr,Non  Di  ss  olvitvr  ver*. 
fù  del  Lucarini,  c dimoBra  vn  véra  Amico  » che  bcopoò 
dalle  violenze  della  rea  fortuiu  eGcrc  fcoinpagnato  ogr- 
poralmentc  dal  Tuo  carogna  non  difcblco  nella  tenerezza 
de  futi  affetti  * Paulino  aà  Atifonio  così . 

:•!»*.  IB&ìbS'.i  1 t 

— T oto  Iket  abflrabar  orbe,.vcl  ano, 

Tipn  animo  dnufus  agam,  pr.us  ipfa  recedei. 

Carpare  vita  meo , qum  vcfler  pettate  vedivi  • , 4 

340  Moni! gnor  Arcfio  fece  ìmméfa  dVna  vite , ricca 
di  pretiofi  grappoli , e foli  muco  da  vn  palo  > col  macao? 

O n v 5 Leve»  inferendo  nella  rito  Mari»  Vergine, ncli* 
vua  il  Bambino  Giesù  j c nel  palo  SX  jiufcppc , all*  cu-  * ^ ^ 

Bodudclqualc,rvna,eJ*altro  vifscroappoggiaùia  (é>ic-  r ' 
gò  se  medefimo  con  qucBa  Ottaua  j : ■ . aro , • i • , 

14  ' j . } i i.\:.Sbjai  1 jL  onà  » lisi-xml 
Di  vite  verdeggiante  il  dolce  pefo 

SoBicn  fritta  litica  arido  fegno, 

Nc  da  Gioì  caBi  alibracdaiiicnti  ofiefo  - j 

E dd  tiglio  di  lei-caro  foBcgno. 

Gg  Dolce 
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v Dolce  imprefa  tPEroc , che  al  collo  appefo 
Il  Bambino  Gicaù  portar  fu  degno; 

£ ia  Madie  di  lui  tenerli  à canto , 

Seco  congiunta  in  inatriinonio  (anco. 

341  La  rite  potata , e gocciolante  portò  il  motto  1 
*'1n  LaChrt  «li  Feracio  r .renando  con  quella 
cfpulfionc  d'humorc  folle  nata, e miglioratale  più  che  mai 
dtfìwfta  è produrre  nobile  abbondanza  di  foatn  , e prc- 
nofi  frutti - Non aknmemi Iantina peccatncci  quando 
tocca  nel  più  nao  del  cuore  dal  taglio  della  contnuonci 
comincia  a rtilkrfi  in  lagrime  : rieicc  nelle  vinuofe  opc- 
rationi  molto  ragguardcuolc,  e feconda  } come  apparuc 
in  San  Pietro  penitente  1 nella  Maddalena  rauucduta  , in 
&AgortinodinuouoàDioconucriico&c.  nel  qual  pro- 
pofito  San  Pietro  di  Damiano  Opufe.  1 ?.  c.14.  MOX  FT 
LACHJiYfttfiL  , ex  mietere  intimi  mfpedans  Eì^fPE- 
fiTttJ, muliniti  RpTRCSOT .tarperò tgnaut 

fneorc  folmtur  • & lanquam  arbor  verna,  Mtjln  fomite  reca- 
- lefceni,  ràbumo  vi rtafum  fiurum  fiore  vefittitr . 

341 11  Pietre  Don  Ottauio  Boi  doni  .con  1 imprefa  d'r- 
na  vice  1 che  germogliati*  fotto  1 legni  di  priniauera  , e 
fregna  portaua  U ntotto  ; Nativo  Hvmore  Rvbe- 
valtn»  5 e a m , interi  che  Monfignorc  Ce  fare  Monti , Nuntio 
Pontifìcio  in  Ifpagna.haurcbbc  accertacamcnte  con  pro- 
pria virtù  meritata  la  Sacra  Porpora,  che  poi  da  Vrbano 
Vili,  inficine  con  l'Afciucfcouato  di  Milano  ben  de- 
gnamente ottenne  . 

34$  Lo  Beffo,  ad  mi  vite,  che  fì  sfrondati!  diede; A L* 
imntpi  tivs  H ARET  V 1 o o r j e può  fcruire  per  chi  fra  le 
4IZrXmS,  * perdite  delle  facoltà,  e de  gli  ertemi  beni  fi  mantiene  con 
lo  fpìrito  inuicto,  e gcncrofo . Seneca  Epiit-p.  Stilpon  ca- 
pto patri J , amiffis  lìberii , amtjja  vxwv , cum  ex  incendio 
pubica  feltri,  ir  tamen  beatiti  exiret , interroganti  Demetrio , 
jm mqwd  perdidiffet  : Omnia , inqiut,  bona  mta  meuan  Junt . 
Eccepir  fortis , ac  fbrtmnu  &e.  . 

344  Nontantofto  fono  lcuau  1 grappoli  dalla  vite  , 
che  là  douc  con  quei  frutti  ella  prima  parcua  vna  fpofa 
ornato  con  monili  ricchi  di  topazio  di  rubini t fpogliata 
de  i fruiti, immantinente  l'empie  di  fqualidezza*  caden- 
dole i pampini , elciundofclc  ilbftcgnidc  ipah,  tra. 
bocca  a terra,  compì  rendo  poucra  > fprczeaca  » abbando* 

* nata-  La  onde  mi paruc  che  dar  fc  le  poccflcil  motto  j 
. Sine  Fhvctv  N e g l e c t Ajconccua  fogge  ritorni 
mententi.  da|  Padrc  Sjm'ttVeo»  SiroScrun  Traosfig.Doiu.P4to  tam 
yindemiata  Yiln  redditur,aU]wr  abitila . Non  altamente  il 
fedele,  priuo  di  virtù, e meriti,  diuicnc  frrczzabilc,  e vi- 
le fotto  gli  occhi  d’iddio,  e de  fuoi  Santi  • 

345  Paflà  vn  bel  cambio  di  beneficenza  ficaia  vite,  e 
l'olmo  \ che  là  douc  la  vuc  riccuc  dall’olmo  il  foftegno  , 
ed  il  vigorerclla  per  giuda  corrifpondcnzaalmedcfmio 
rioane iprctioli omamemi dei  fooi  frutti,  clic  paiono 
gioiellati  monili. à fregiarlo  dogai  inroroof  che  pcròfi- 
gurfido  la  vite, tutta  fruuooCiapcndcmc  d.tll’olmo,la  foci 

arati!»  dire;  Ei  Mi  Sostiene,  Ed  Io  Di  Erttti 
d,a* . Il  Cingo.  Concetto  di  San  (Jiouanni  Cnfoftomo 
HanU.ii.Opcr.iiiipcrtcd.  Situi  *lmus  mfmftnofa  dat  bu - 
morern  Miti,  rt  vitu  prò  fe,  ir  Pro  olmo  proferatjrudum  ; ito 
tu*  rei  gnufiexant  ad  pauperit  fu( lenta  itone  ni  m hocJ*cMlo,ir 
tUius  Janftitai  p inficiai  ad  tuam  fttf lenta!  iotum  iti  ilio.  Siimi* 
mena*  S-Celàno  Arcktcnfc  Honul.24.  tom.2.  Htbhoth. 
Vct. Patroni . *4rbor  Virnm,  & Mitu fatisfibt  conumicntei 
elle  Yidentur  - ^trborcnim  olmeaUcet^r  am*nj,(r  ntju- 
btnnr  porr  cela,  nullum  tamen  fimdttm  babere  probatur  . VHis 


fic  dine  1 peculi  butus  porngat  ramos  Cuoi,  ideftmanus , ir  fi * 
finiti  paupere  1 Chnfb  - Qnod  fi  fecerit  m hoc  mundo , firn 
dubto  ab  tpfis  panperibut  Cbnjlt  muli iphc iter  repenfabitur  M 
tìimafiaa- futuro . Si  che  k douc  il  ricco  fortenta  il  pouao  apprc- 
dandogli  gli  alimenti  : 11  pouero  communica  ai  ricco 
ì frutti  de  fooi  menti  &c.  lo  fiefib  anco  auuienc  ne  i 
grandi  ,che  mentre  con  generofi»  liberalità  foficntano  i 
letterati  , fono  da  i medefuni  illulirau  con  glonofc 
lodi . 

34 6  L’Appoggiato  fra  gii  Erranti  hà  vna  vite  foftenu- 
u dall'  olmo,  col  titolo:  Et  Vecetior,Et  Fa- 
CVNDIOR.  hlpnfignor  Aicfio  leccia  appoggiato  alla 


palma,  col  motto  : Innixa  V beri  otre  fi  potreb- 
be anco  dire  : Fvlcimekto  Vegetior.ò  vera-  ^dhartm. 
mente  rlvNGTA  Foecvkdior,c  dmioftra,chc 
fi  come  la  vite,  quant’c  più  nobile , vigorofo,  e forte  l'al- 
bero, al  quale  s'attiene, tanto  più  faporofì,  e nrcnofi  pn>-  . 
duce  i fuoi  frutti,  tale  la  giouentù, quanto  più  valorose  Ed"emt,t' 
piu  qualificati  fonirà  i maeftri , tanto  riulcirà  più  nobt-  **' 
Icncfuoiprofìcti,  e nelle  fuc  riufeite.  San  Cipriano 
trael.z.  de  bob.  l'ngmum , di  querta  educai  ione  cosi  ; D.- 
fcipUnaeficufioifpei , retinaculum  fidei , lux  itmerii  falu - 
tari 1 , fòmet  ac  nutnmentum  bonx  indolii , magiflra  Vrr- 
tutn . 

347  Non  può  fcruire  la  vite  ad  alcun  vfo  fabbrile, on- 
de non  ad  altro  ella  e deputato , che  ò dar  frutti,  ò à nu- 
trire il  fuoco  , le  diedi  per  tonto  : VelFrvctvm,  opere 
V e l Jgnem*  concetto  fuggcricomi  dal  mio  Pliant’  Imene. 
Agollino  ; l'num  de  duoims  palmiti  tonfimi»  ani  erta , aut 

ignu  : Si  m Otte  non  rfl , in  igne  erri.  T rad.  Si.  in  Ioan.  fub 
medium  , ed  infogna , che  il  fedele,  figurato  nella  vite  |ó 
«tene  produrre  frutti  di  virtù^di  vita  eterna-,  ò non  pro- 
duccndogli , vederli  irrenùflìbilnicnce  cond  imutoaU’c- 
temiti  delle  fiamtnc.S.Nik)  Abbate  inftruirtad  Mo.uch. 

Vt  Ytlis , mfi  fruii us  borni  ferat  exaditmr  , ne  fruflra {ohm 
occupft  : fic  qualunque  Spiri tus  Sondi  frodai  non  V rodio- 
al , J Domino  er-iduabrinr.  E l'idiota  I.4  ComempJ.  Quia 
arbor  fiatili,  & mfntduofa  fui , m ignem  xtrmum  proicda 
ardebo  . 

348  In  morte  fi  ritroua  la  vice , coperta  di  terra  , col  j ufuna- 
cartellone  : Alio  Kesvroam,  che  inferifcc  l’ac-  tl9Jm. 
cenata  rcforrCttionc  de  i dcfonti . Con  quelli  fornimen- 
ti difcorrcua  quel  C^iouincuo  Macabco , che  dalla  cru- 
deltà d 'Antioco , ft)fpinco  quali  tenera  vite  , alle  ofeu- 

riti  della  fofIa,cd  à 1 tùncrti  orrori  del  fcpolcro,  con  vo- 
ci piene  di  lieta  fpeianza  fi  pregisua,  chea  foo  tanpo 
farebbe  , e vigorofb  , ed  immortale  rifono . Tu  qn.dnn 
feeMifftme  in  prrfenti  v ita  noi  perdv  : fed  p^x  mundi  de- 
fundoi  noi  prò  Jmilegibui  m sterna  fnrrcdrwx fufatabit . 
2.Machab.7-9.  Se  anco  in  perfona  di  quella  vite , con 
vaga  profopopea , non  volcffimo  vdirc  le  p roteile  della 
Sanu  Fede  Cattolica  Romana  ; la  quale  fc  per  uulua- 
gità  di  Lutero , Calumo , ed  altri  , fi  crou»  fqsolta  in 
molte  Città,  e Prouincie  della  Cjcruiania,  Francia  , ben-  s' 
tia  , Inghilterra  , Olanda  ,&c.  tutta  bella  , e vigorosi 
pullula  nel  Cile , nella  China  , nt-ll  Etiopia , nel  Perù, 
nella  FloriJa,&c.  colà  piantato  , ed  inafliita  con  le  dili- 
genze , ludon  , e fanguc , e de  i Padri  Francefcam , e 
de  1 Domenicani , e de  gli  Eremitani , e de  1 Gelimi  che 
di  continuo  fàucinq  nella  prop.i gationc,c  dilatationadi 
quella. 

Pietro  l’Abbc,  ad  vna  vite  , co'I  beneficio  de  1 legami  Treuegll 
fortenuta  diede  il  motto d'Emblcim {CreìCit  Per  vali . 
VlNCVLA  V irtvsi  fpicgando  fe  Hello  co’I  ve  rfo. 

Qua  re  piarci  homi , crepa  per  vi  nenia  Pori  ut . 
e farebbe  motto  d’imprefa  dicendo  ,Pbr  Vikcvla  Vira  difù- 
Cresci  T-Sunholo  ddl’viilc  che  fi  caua  dalla  vua^on  plmeae. 
pi  udenti  rigori  Jifuplinata  . 

VITE  CON  VVA. 

349  La  ViTE,caricad’V  ve  , col  titolo:  D 1 b tV 
Alba  Decori:  fu  ìmprck  del  Padre  Don  Oruuio 
Boldoni,  con  la  quale  interi  tu,  che  alle  glorie  del  Cardi-  ,!maté. 
naie  Cefarc  Monti  «altro  non  mancaua  che  la  verte  can-  ' u # 
dida  Papalc.bnprek  che  anco  può  fcruire  à guerriero  no- 
bile, e gcnerofo,  ma  pnuo  del  candor  della  Fede  ò à Da- 
ma bella,  nobile,  ricca,  e maniero  fa  , ma  priui  de  i (regi 
dcH'honertà,  e della  pudiciàa . 

350  Alle  viti  cariche  d'vue  ; figurate  fotto  i fegni  au- 
tunnali, lo  fte Ilo Pidrc Boldom fo(>ra|x>fe ; Prvina 

C o o v e t e fornirebbe  à moli  rare  che  fi  come  lune  Tremagli 1 
fotto  1)  freddo  della  brina  s'affinano , e li  perfcctioamot  vnle  ■ 
co  i rigori dc'patimcnt  fi promouono  l'animc  de  i giudi 
all  acqmrto  di  foimna  bontà , ed  eccellenza  . Lorenzo 
Giuilmiano  de  Cado  Connubio  cap.tf.  Quii  fufhacnicr 
narraci  ad  quantum  pcrfedtomt  culmen  JaHclum  lob  ette - 
xeni  tentatio  ? E piu  efprdlànientc  Giorgio  Veneto  Can. 

I.  toni.  7-  cap.  1 8.  Pruina  - lignificare  potefi  ìufitUam  Or» 
punii  iHam,qux  tifi  improboi  definii,  bene  tamen  di fpofuot, 

& cum 


35  ! 


VITE.  Cap.  XXXV. 


fnfen za 

tua». 


cm  patit ntta  e am  fufcipientei  maturai . (j  perfict  ; e io 
riferifce  Girellino  Laureto  Sylu.  Allcg.tit.  Gclu . 

35 1 L'vut  acerba , pendente  dalla  vite , ed  cfpofta  à i 
raggi  del  Solc,col  motto  ; H 1 n e Dvlcbscet,òco- 
mc  piace  ad  altri  ; Duci*  E r 1 t , dimoila  che  le 
noflrc  acrimonie*  J infelici, tutte  fi  raddoicifcono, men- 
tre vogliamo  trattenerci , e viuerc  (otto  la  prefenza  d’id- 
dio • Giouanni  Cnfoftomo  Homil.2d.1n  Epift.ad  Hebr. 
Si  Vtdemus  mente  fimper  Dettm  t fi  femprr  in  rccordalionem 
etus  comterltmus  mentem  nofbram , omnia  noèti  factlia  appa - 
rebunt,  omnia  porlabdia  &t. 

spirarne!  352  Dall’Orozco  venne  figurata  J’vua  ni  la  vite, 
inumarne.  cfpofta  à i raggi  della  Luna  , col  cartello  ; Non  Ma- 
TVRìscetj  ò veramente  col  motto  : Inanis  CJo- 
n a T v s,  che  tanto  le  foprapofe  Enrico  Famcfe,infetcn- 
do  entrambi,  che  dal  mondo,  e da  Tuoi  Canori,  frcddico- 
mc  la  Luna  | mal  può  fpcrarfi  alcuna  feliciti , ò dolcez- 
za \ onde  Giulio  Lipfio  Cent.i  .Epift.34.  Omnia  promiffa 
prmctpum,  infida , intuta  : nermi/olalij  vfquamfpeitfuam 
m fi  ottone. 

353  V no,  che  fornendo  vn  Prencipc , non  ne  ricauaua 
gii  mai  alcun  vt  ile,  ma  folamente  alcuni  titoli  niente 
profittcuoh,ma  però  di  qualche  honoreiiolezza^od  appa- 
renza apprettò  al  mondo  ,bcn  figurò  fc  mcdcfimo  nell'vua 
cfpofta  à i raggi  della  luna , col  titolo  ; Saltem  II- 
lvjtror.  Imprcfadal  mio  Concanomco D. Salua- 
tor  Carducci  fpicgata  con  quello  dittico  : 

tUt^bor  faltem  lunari  lamine  botrus 
Sic  folti  titulis  Principi!  ornai  honos . 

354  Al l’rua  pendente  dallavite,  ma  appoggiata  alla 
terra  io  feci  dire;  Inharendo  P vtresc  am, 
figurando  le  miferie  dell’anima  , che  applicandoli  al 
mondo,  non  ricaua,  che  pregiudicij  grandi  : mouuo  di 
S.Nilo  orat- 7-  fycemui  burnì  lacens  facilè  putrefai:  & 
Virilo  mani  gloria  tnbxrens,  commpitur.  E non  altrimenti 
S-Ambrogio  in  c^.Lucjc  ; minima,  fiati  Vua  proxima  ter - 
rà,comanpitur,m  fupertonbm  maturatiti . 

35t  La  vite,  dalia  quale  fooo  leuatc  tutte  le  foglie,ac- 
cicche  l’vua  acerba  porta  piu  facilmente  perfezionarti , 
(colmotto;  Vt  Citivi,  cioè,  Matvrescat, 
dimoftra  che  la  poucrtà  de  1 beni  temporali  dìa  linimen- 
to efficace  per  ottenere  > c ben  pretto  ogni  interna  perfet- 
donc  : nel  qual  propofuo  fcruono  le  parole  di  Ciufcppe 
Gcn^  i.yxJCrcfcere  me  [ceti  Deut  in  terra  pauper  tatti  mea; 
ouc  Sant’Antonio  di  Padoa  Jer. infra  Oéì.  Hatai.  Domini , 
commenu,  In  terra,inquit,  pauprr lati s, non  aèundantue  ; In 
flacr  rfeere , m ifla  dtcrefccre  ire.  Ed  i Leniti , che  nulla 
foflcaeuano  de  i beni  icircni  i erano  chiamati  Sanili , 
che  il  Greco  verte  cioè  fine  lena-,  come  che  la  pri- 
uationc  dc'bcni  terreni,  ci  promoua  al  colmo  della  fanti- 
tà-C  on  quella  vite  sfronda  S' Ambrogio  Iib-5-c.ó.m  Lue. 
direbbe  che  l'anima,  col  priuarli  delle  mondane  aflcttio- 
ni  ,ed  application!  fi  difponc  à date  frutti  prctiofi  di  vir- 
ai: VncuUìwbidebemufacularrifobcilmiuti  abdicare, 
luemmintanmum.menlemaiurunl,  v!  materni  frullai 
cultura:  difigeulii  pojfimur  adipifa . Con  quelli  fenli  Gio. 
Buufb  Bargiocco  hj.Epigr.103. 

Vt  maturefeant , Yidusnlur  frondibut  V»», 

Dcnfi  am  bui , folta l dum  velai , romba  noce!. 
Salice!  fife  Dea  re ddtt  didaffimi  vma , 

Vampate  a coelum  cut  fine  Fronde  patri . 

356  Quando  Monlignore  V idone  hi  promoflb  al  Car- 
dinalato, vn  viuacc  ingcgno,rapprcfentando  la  perfora  di 
quel  Signore,  nell'vua,  che  pendente  dalla  vice  egli  potta 
nclfai  me  di  fua  famiglia  : le  foprafcrilTc  ; Mima 
Rvair.  impecia  tutu  quadrante  airhumiltà  Sandffi- 
ta  del  Redentore  , chea  punto  hi  detto  t bottai  Cypri 
Cant.t.ij.  che  però  eflendo  maturati  gli  anni,  definiti 
dalla  fontana  fua  di  f polmone,  tutto  .'imporporò  nel  fuo 
(àngue  ■ Saiu'Acunafio  A polo*,  de  fuga  fua,  Ipfum  Ver- 
bum , propinimi  homo  filimi , non  mdignum  puiawt , rim 
fuerereiui  ascondere  [e,  fugete , & mfidtat  decimate  : cum 
attira  i [e  definii um  (rapiti  ipfe  adduxiffet , in  fio  curpara- 
hter  prò  omnibus  pati  mie  bai , vitto  fe  ipfum  Ir  adula  tufi- 
iianhbui . 

Mando  Sonb.dttV~M.PiemeUi. 
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3C7  Le  vue  nel  tino,  ouc  rifcaldandofi  bollono,  da  gli 
Accademici  Rifchiariti  hebbero  : Clarescvnt, 
Depvrantvrqjte;  cosi  i Lcttcuti , con  le  loro 
conferenze , acqui ftano  mai  fempre  , (ì  raffinano  . ed  ot- 
tengono auuancagiofa  perfezione.  Giulio  Lipfio  Uè- 1. 
Centwr.  1 . ad  Belg.Ep.tf.  Interpiurei  non  hhentiut folumfcd 
plut  difettiti  puert  : il  che  anco  ne  gli  adulti,  cd  in  maceria 
di  virai  morali  s’auucra , poiché  nella  conucrfacione  de 
gli  huomini  per  degne  qualità  JSc  emme  11, gli  animi  noftri 
fi  depurano  dalle  viriolc  affezioni , cd  acquiilano  pelle- 
grina Chiarezza.  Seneca  Epift.94.  Trulla  rei  magli  animo s 
oonefii  induil , dubtofque , CT  in prauum  inclinante f revoca! 
ad  reflum  , quam  honorum  vtrorum  conuerfatio  : e nel  lib.3. 
de  Ira  cap.7.  1 tam  valetudini  profitti  Vtilà  regio, & fi - 

Inèrmi  ccrlum , quam  anima  parum  firma  in  turba  meliorwn 
ver  fari . Qye  rei  quantum  tùffit , intrlligri , fi  videris (eros 
quoque  conwciu  nofhomanfue fiere  : nmtque  immani  befìix 
vim  fua  permanere , fi  bomrna  contubemium  diu  pafjìt  efl . 
firtunditur  tanna  afperitat , paulatimquc  min  placida  dedi- 
fcitur. 

3^8  11  Sig.  Gio.  Battifta  Mazzolati , figurando  vn 
vua,  pendente  dalla  vite,  ma  chiufa  in  vna  caraffa  di  ve- 
tro, ouc  dal  morfoingiuriofo  delle  vcfpc,  e de  i calabro- 
ni fi  mantiene  preferuata  , le  fopraferitte  ; Matvrs- 
s c 1 T Illusa:  dimoftrando  che  la  gioticnuì>con  lo 
ftarfene  chiufa  nc  i collegij,  iui  acquifta  maturità  di 
siudicio,  c fi  preferua,  e da  molti  vitij , c da  (Inni  acci- 
denti liberarci  ìilcfa  : il  che  pur  s'auucra , e de  i Rcligio- 
fi  rinfcrrati  nc  i chioftri  : c delle  Vergini  facrc  chiule  ne 
imonallcrii  : àciafcuna  delle  quali  fi  può  dire  che  ciò 
che  Tertulliano  diccuaà  i Martiri  nella  carcere  tratte- 
nuti - IN (on  videi  alieno t Deus,  nec  imaginibui  eorum  me  ur- 
rà . 7s (on  clamor ibuifpctiaculorum  cadérli  : non  in  loco  libi - 
dinum  pubhcarum  oculi  tui  impinzimi , vacas  à fiondali! , d 
tentaùon lètti  malli,  1 am  & àperfecutione , &c. 

35 9 11  grappolo  d* vua , che  porto  entro  vni  caraffa 
menti c era  picciolo,  iui  s*c  ingrotta to , certa  cofa  è , che 
non  può  v(circ  , fe  non  con  lo  fpczzarfi  di  quel  vetro , 
Do  NEC  Atteratvr,  ditte  Mònttgnor  ArefioA 
in  perfona dclb  caraffa  il  P.Carducci  ; Donec  Dis- 
RVMPARi  uli  gli  habici  virtuoli,  che  nel  noftro  cuo- 
rc^cr  lungo  volger  di  giorni  fono  crefciuti,  mal  pottòno 
indi  eftracrii,  ma  vi  durano  fino  al  periodo  della  morte . 
lob  20. 1 1 . Offa  eius  mplebuntur  vity  1 odale  fi entue  etus  : & 
cum  eo  m puluere  dormimi . Scocca  Epift.f 4.  T^e  tpfa  qui - 
dem  vwuerfc  pbdufopbue  va , licei  Ma  in  hoc  Vires  fiat  ad- 
uocet,  dwram  um,  tr  Vcterem  anima  extrtbet . Il  mio  Car- 
ducci fpiegò  Limpida  eoo , 

Donec  difrumpar  non  petto  carcere  botrum  : 

Sic  Voarao  expettit  non  nifi  clade  fni . 

360  Ad  honorc  del  Padre  Claudio  Aquauiua , Ge- 

nerale della  Compagnia  di  C desìi , che  ricusò  LArciuc- 
feouatodi  Napoli , offertogli,  dal  Sommo  Pontefice, 
non  (àpcndogli , ne  potendo  rifoluerfi  ad  vldre  dalle 
care  anguttie  di  quella  Kclmooc , nella  quale , entrato 
nella  fanciullezza , era  crdciuto  fino  alla  virilità  perfet- 
ta , Don  Carlo  Botto  fece  imprcfi  dcJ  grappolo  d’vua , 
chi  ufo  nell’  anfora  di  vetro  , col  motto  : Invivi 
Exitvs-  Documento  infegnato  dal  Redentore  ifte£ 
fo , che  potendo  vfeire  dalle  anguttie  della  fua  dolorala 
paffione,non  volfc  órlo  : e fc  bene  i Giudei  lo  pcrfuadc- 
uanoà  leuarfi  di  croce,  egli  vi  continuò  fino  all’ vltimo 
fiato.  San  Bernardo  Ser.i.  indie  Pafch*.  èfon  de  fien- 
ài! Dominiti , ne  darei  occaftonem  [urripicnd*  noèti  perfeue- 
rantu  ,qu.\  fola  conmalur  ; ne  faceret  obmute fiere  pradt- 

catontm  Linguai , confidane  um  pufiUammet , & dicentium 
jmguìti . Tu  LQCVM  tuum  DESEI^AS . Qyodfmcdubto 
jcquerctur , firefpondere  poffent:  quia  Cbrjtui  fuum  de- 
feruit . 

i6\  L’imprdà  dell' Acadcmico, detto  il  Confcruaco  ne 
i Crufcanti,  cioc  à dire,  vna  cera  quantità  d’vua  diftefii 
insù  la  paglia  ,comc  fuol  tarli  all’aucunno,pcr  valcrfene 
Gg  2 poi 
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374  Ad  vn  tronco  vecchio  d'viiuo  » à i pie  del  quale 
nafccua  vn  nuouo  germoglio  hi  foprapofio  : Expers 
Intiritvsj  ò con  altri j Morie ks  Kb  vi  vi- 
Hmnm-  sciX>  chcdimoftrarinouarioncdi  femedeiimo,  ò ne 
. difcepoli*  chcà  lui  fucccdono  : Succefftornm  filtorum 
‘ n,d*  Sannomm , diffc  Rabano  Copra  JlkcJenaftico  cap.  30. 
num.4.  fui  pcft  potrei  fìat  ex  hòc  tuta  decedente s bonum  fo- 
rimi Radium  in  Jantta  religione , £r  bona  conuerfatto ne  imi- 
tantitr  tmortuoi  parente s quafi  redtuiuoi  exbibent , cum  fo- 
rum dottrtnam  , & dijaplmam  in  fiat  dieta , Ì7  fatta  omni- 
bus penando  mamfeflè  declorarti . Tale  San  Pietro  rcuiflc 
ne  i Cuoi  difcepoli  Lino,  Clemente , Cleto  4 S.  Paolo  in 
Tito,  Timoteo,  One  fimo»  Luca  1 S.Giouanni  in  Proco- 
ro, Ignatio,  Policarpo  &c. 

575  Vn  vliuo,  coi  rami  rccifi,ed  alcuni  teneri  germo- 
glicene pullulauano  dal  fuo  furto  hebbe  .VitaIon- 
g 1 o r,  poiché  il  ferro  de  i carnefici  mentre  fuccideua  la 
Ma-tiri*  vita  de  1 Santi  Martiri , promoucua gli ftefli  il  l 'eternità 
così  della  gloria,  come  della  fama  ; Cor  por  a tpforum  in  pa- 
cefrpulta  junt , & nomm  eorum  viwt  m generai umem , (j 
generationrm  , Ecclcf.44.14.  San  Cipriano  Exhortat.  ad 
MartyT-  Trettufa  mori  hot  efl , qua  arnt  mmortabtatem 
pretto  fui  [augnimi , qua  accepit  coronam  in  confnmmatione 


37 6  Enrico  Famcfe,  figurando  l'vliuo  piantato  vicino 
ad  vnavite,glifoprafcrirtè|CERT  vs  Interit  vs, 
ìtaiitf»  effetto  naturale,  cagionato , dic’cgli,  dalla  naturale  anti- 
rapulra*  paria  , che  hanno  irà  di  loro  quelle  piante  4 c ne  infegna 
Bacco*  Pa llade  j il  vitio,c  la  virai  : l'ebrezza,  e lo  Au- 


dio mal  pofibno  accoppiarli,  e tolcrarfi  inficine , 
terpreta  egli  nella  Dipntera  Iouis  Jib.i.  EIog.29. 
gionc  c viua  4 poiché  il  calor  naturale,  applicato  alle  fpe- 
colationi  intellettuali , mal  può  fcruire  alla  concordane 


cosi  in- 
Eia  ra- 


de i molti  cibi,  che  il  crapulone  ammalia  nello  rtomaco, 
che  però  gli  huomini  di  molto  Audio , fono  di  poco  ali- 
mento; altrimenti  volendo  caricar  la  mente  di  lettcrad 
fànufmi,  e caricarli  il  ventrìcolo  di  copiofc  viuande , le 
forze  naturali  foprafattc,  mal  potendo  reggere,  rert creb- 
bero ben  predo  sbattute,  ed  arteria tc . 

377  11  troncone  cagliato  deil'vliue,  col  germoglio  na- 
fccntc  al  fuo  piede  fu  introdotto  idi  re  : Pero',  E 

Rifinii.  SPSRO;  imprefii  quadrante  ad  cfprimere  i religioli  af- 
nlw  . <*e  ‘ B*00*™  Macabci,  i quali  nel  perdere  della  vita, 

fpcrauano  accertau  la  refurrett ione  de  i corpi  4 vno  de  i 
auaii  4 Tu  quidetn  fcelefiiffme  noi  perdi!  : fed  Ègx  mundi 
defunttos  noi  prò  [un  legioni , ut  aterna  Vite  refurrett  ione 
fwcitabU  • a*Mac-7.p.Ed  vn  altro,oflcrcndo  à 1 carnefici, 
e la  lingua,  e le  nuiu,  ad  cflcrgli  ragliate  : E cerio  ifta  pof- 
fuUùifedpropter  Dei  Uvei  moie  hoc  tpjadefpidmqnoniam  ab 
ipfo  e a me  receptunan  Jocro , iui  nutn.ia. 

378  11  Bargagli , ad  vn  piantone  d'viiuo,  dal  cui  tron- 
co lpunrauano  due  foli  germogli,  foprapofe  «Tarde, 

Durati»-  S I D D 1 V » cosi  le  cole  che  lentamente  vengono  ad  cf- 
nt-  fctto,fcco  poruno  pili  lunga  dureuokzza.  Quindi  quell* 
Antico  pittore , non  finiua  mai  di  ritoccar  le  lue  imagi- 
ni,ediccua  di  ciò  lare,  perche  dipingala  ali'etcmira . 
Fuluio  Tetti  nella  p.i.  delle  fue  poefie . 


— Non  produce 

Le  ma  màglie  grandi  in  fretta  il  fato, 
Nc  predo  mai  può  conccpirfi  Alcide . 
Fior  che  fubtio  ride, 

Subito  Lingue , c fol  la  gloria  dura 
Che  tri  i fudor  lunga  virai  matura* 


379  L'vliuo,  con  vn  capro  à lui  vicino , fiì  introdotto 
Zutkmi-  à dire  ) Noli  Me  Tangere,  col  qual  (imbolo  ci 
/ha  fi»,  fi  infeàna , che  i lafciui  dalla  Sacra  Eucanrtia , che  (eco 
guai  la-  portala  pace*  b gradezza  de  gli  vliui,dchbano  fìar  lon- 


[tmi% 


fuermti 


Libano  toni.  2.  Orat.M.  'Hon  licei  vp,qm  fi tortati 
itparUcrpare [acrili c Tibullo lib-l.Elcg.l. 


■ ■ 1 Di/ce  dot  ab  atti  • 

Ctu  tuia  hefltma  gaudio  notte  Verna  t 
Cajla  placent  [opera . 


, 380  E proprietà  delT vliuo,  riferita  da  Plinio  lib.  15. 
c.l.  c c.£.  che  là  douc  ama  d'eder  purgato  daH'acutczza 
dei  km,  patricc  grandemente  qu.indc  pcrcoflòcoi  Jc- 
MtmdeSimb,  del  vJtbb-VumelU . 


gni  : onde  corrcui  fri  gli  antichi  quel  detto  ; Oleam  ut  A* mi 
[hmgito,  none  verberalo . Facendone  dunque  imprefa  col  mbilt . 
motto  4 V VLNBRBiNoN  Viiieis  Gavdit, 
figurai  vn  animo  nobile*  gencrofo*hc  fi  chiama  affron» 
tato  nelle  pcrcollc  de  i legni , ma  nulla  dima  k ìncifioni 
de  i fèrri  ,ò  delle  fpadc . 

281  La  pianta  d’viiuo,  più  che  d'ogni  altro  fico , gode 
del  terreno  montuofo,  e fadòfo,  alla  quale  figurata  fra  le 
pietre  fu  chi  diede  ìNvllibi  FblìCIVI»  per  dino- 
tarc,chc  la  viruida  pietà,! 'innocenza, la  purità  della  vita, 
non  imi  meglio  altrouc,  che  fri  l'oaidczze*  k durezze  Mtrtifita. 
della  morrihcationc , c fi  mantiene , e crcfcc . Nel  qual  J***  vu' 
propolito  calza  molto  bene  il  difeorfo  di  Giliberto  Ab-  * 
bate  fcrm  • 28.  in  Cant.  benché  iui  non  delle  punte  d'vii- 
uo , ma  de  1 gigli  difcorra  4 Tivfquam  Utmt  rufcuntwr  li- 
ba, quam  m monte  myrrht,  nujquam  maga  illafa  I eruantur • 

In  monte  mirri** , Mi  carmi  vmuerfi  mortiftcaniwr  affettai, 
vbi  liba  eajhmonix , liliagrattarum  , & purè  nafeuntur , & 
perpetuò  ftorent . 

382  Carlo  Bouio  , per  dinotare  le  fpirituali  dolcez- 
ze, gufiate  da  Sant  Ignatio  Loiola,  mentre  pellegrinò  ne 
i fin  (acri  di  Palcrtina  , ed  iui  s’applicò  co’l  dinoto  affet- 
to alla  confiderarionc  di  Chrirto  appalfionato , alzò  per 
imprefa  ma  pianta  d’viiuo,  fu  uau  fri  i (affi,  co’l  cartel- 
lo { Inzer  Dvra  Dvlcescitj  introducendo  C»ar«in- 
Sant'lgnario  medefimo,  à fpicgarc  in  talguifai  fuoi  piattone . 
concetti. 


0 nubi  amara  nómi ,mmittm  quoque 

r me  Uà  li 


Qh*  trifh  f Domini  [tenere  nu  lla  liqnas  - 


dulcis  Idume , 


•ila  fed  bac  mortem  dora  hoc  m morte  propinarti. 
Inde  [rumi  pattar . 0-pattcndo  fruor . 

Duke  do  hi  amara  mibi , fi  dulcis  amaror , 

Et  mini  amaror  amara  w fu  amarvi  amo . 

Scd  miht  amara  tubes  ,Iefu , hoc  dnlcejccre:  a 
E attui  entm  dola  eflfymope  amaror , amor . 


38;  Domenico  Gambcrri,  ad  alcuni  vliui,  fri  il  rigor 
delrinuemo  verdeggiami,  c belli , foprapofe  : Nesci* 
vereHyemem,  motto  cattato  da  Virg.t.  Geòrgie.  Armi  vie- 
per  inferire  che  l’armi  guerriere  d'vn  Prcncipc  fioriuano  tnufe. 
anco  fri  l'orridezza  delle  nemiche  forze].  Di  Mose , che 
giunfc  à cento,  c più  anni,confcTuando  c la  virta  vi^oro- 
la,  e i denti  intatti  4 Di  Sant'Acortmo,  che  giunfc  Imo  à 
fetranta  , c più  anni , e fino  all’vlrimo  rcfpiro  [enfibki  fui 
carponi  incolumi!  § c d’altri  fimili  ben  fi  può  dire  che  4 


Maria  V. 


pagne  infcpar abili  della  vecchiaia . Ad  honorc  di  Ma- 
rra Vergine  applicarcbbc  l'imprcfà  TAbbatc  Abfalonc 
firmi- 28.  che  vi  difeorrendo  cosìt  S’cgli  c pur  vero, 
che  : Hyemù  nomme  pr*[mi  Yita  autpienda  efl , qua  & 
mortalitatn  aflrmgitur  [rigore , & daterai  tentationum  ven- 
di impellttur  - Olmo  nofhra , (7  *flote , (7  hyeme  Yirorem 
[team  retmet , quia  B Virgo  Mona,  bumorefoiritualiumgra- 
tiarum  perfuja  , preferita  Vrtx  torpore  non  aruil  , £7 
artemx  'vii*  amxmtatcm  inter  omnes  fi luti  Eu*  gloriola fu- 
feeptt  . 

384  Amariffimo  c il  fapore  che  hà  la  pianta , la  cor- 
teccia, la  foglia  dell*  vliuo  : ma  da  lei  è prodotto  vn  frut- 
(o, colmo  di  fcgnalata  foauità , e dolcezza  4 alia  quak 
perciò  il  Raulini  diede , Ex  Amara  Dvlcedo.  7) 
Tali  cafiighi  d'iddio  cominciano  da  minaccic , e terrò-  giù 

ri  amari , ma  poi  finifeono  in  foauiffime  confolationi . terrnm* 
Che  ciò  fia  vero  Nahum.1.2.  Deus  *mulator&  vkifcens  *• 
Domami  : vkt[cent  Domanti,  (7  babau  furor  rm  &c.Domi-  pnxa 
mts  pattern , (7  magnai  fortitudine  ; cncln-<5.  ^intefaiem 
mdgnatnmis  eoa  quufubtt  ? -Bonus  Dominai /j  confortarti 
in  die  tnbulat tona&c. 

385  Le  V L 1 v e , che  raccolte*d  ainnodàte  inficine, 

vengono  à maturarli , col  titolo  dell'A  refio , Mvrvo 
Fovebvntvr,  tolto  dal  Samo,  Ecclcf4.11.  Si  dor- 
mirmi duo,  MVTV0 , infcrilcechc  i Fe- 

deli , c tradirne  i Keligiofi , viuendocon  ifcanìbicuolc 
concordia*arici*d  vnione,viccndcuolmcntc  nelle  virtù 
fi  fomentano,  e sa  nprofiuano.  San  Gregorio  Hom.10.  in 
Ezcchicl . Sancii  ,(e  umicem  fuis  'vatulibus  longoni , £7  fe 
[e  ad profettum  ex alani  ex  eonfidcutionc  valuta  alien* Af- 
one exatoliad  profettum  votar . 

386  Alle 


1* 


Tti/auere  byemem , cio<?  non  foggiacqucro  alle  inifcric , 
alle  ddiolezzc,  alle  infermità , che  fogliono  edere  com- 
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386  Alle  vUoc , porte  nelJ’acqua  falla , perche  lafci- 
to  l'amare? za  4 il  Femo  diede  : Amaritvdine 
Dvlcisc  v.vt  j uit gli  aminj  viuofi , amareggiaci 
co  i mali  » vengono  a perlctuocurfi,  e con  mezzo  di  cor* 
remili  amari,  c pcnofi,  0 curino*  migliorano.  Omdd.i. 
de  Kemed. 

Dva  dèficit  prxcepta  Mocet  mea;  dura  fttmrnr 
Effe , fed  vi  vde&s , multa  doleuda  ferri . 

Scpf  fik  fuccos , quamwt  ótmtut , amara 
Afger  t & oranti  menfa  negata  mht  cfì . 

Vi  corpus  redmas  ferrum  pattms , & tgnes  ; 

. Arida  ntc  filimi  ora  lausbis  aqua . 

Vi  Malfai  animo , qmequam  tolerare  nevaki } 

•Al  pretium  pars  bsc  carpare  manti  habet . 
Urcnitenic,  applicandoli  ad cfcrcuij di  morcificacione  , 
co J mezzo  della  volontaria  amarezza  lì  promouc  all'al- 
legrezza vera  , ed  aU’imerm  dolcezza  ; poicbc  Trtfhlia 
Mtjbra,  diccoa  Chrirto , Wrtetur  mgauAom.  lo.  16.20. 

3S7  Ad  vna  mafia  d'vliuc, polle  fotto  la  macina  fii  fi> 
pnfcriito : Compressa  Vberiori  ò veramen- 
rc  jTe  rendo  S vcc  v s; cali ipcccaioriairhora  fo- 
llmente che  fono  aggrauari  da  i terrori,  dalle  infermici  , 
e dalle  morti , danno  frutti  di  penitenza  , c fi  ricordano 
d'iddio , Curri  acculerei  eoi , qrurebant  eum  : & reuerte - 
battimi  (j  d ducalo  Mrmelunt  ad  eum J.  Pfal.77.34.  S.  A po- 
rtino in  PCaJ.55 . Tenet ur  m tarcuUri corpus  ruu,  idcfhEc- 
clefia  eiut . Quid  r(l  in  torculari  ? in  preJfunsJtd  m torculari 
fruchtofa  premura  rfì.  E di  nuouo . tngrejjut  e(l  torcular  ; 
prepara  te  éd  preffuros  { fed  udì  effe  onditi  , ne  de prejfura 
nthil  cxral . 

Nella  Prouenza  fi  ricroua  vna  vigna,  attorniata  da  gli 
vliui  ì ouc  cd  il  vino  partecipa  l'odor  dcll'oglio  1 c l'o- 
glio  altresì  si  di  vino*licndo4iccil  P.l’Abbc  M 1 x T vs 
Vtriqvi  Saporì  in  fegrundo  fi  al  buon  Goueriu- 
torc.  à farli  amare,  e temere . 

Tiafcitur  ex  Baccbo  Palici,  de  Vollade Baccbun 
Hoc  Ornati  bic  timor  efìi  mixtus  Mirine  fapor . 

L oglio  , licer  piatolo  de  gli  vliui , raccolto  nelle  lu- 
cerne, colà  li  conduce  ouc  rerti  abbruciato.  Flvit 
Vii  ExvritvR)  ofteruatione di  Seneca 1*4.  Nat. 
Quell.  In lueemii oleum  fluitillò  Wm  exuntur.  Simbolo 
ò di  chi  fi  fpingc  fri  due  combatterai , cui  reità  ferito  ò 
d'vn  focofo  amante,  che  à colei  fpontanco  s'accorta  .on- 
de fi  giaccia  inficuolico,  e slombato . 

BOSCO,  SELVA. 
XX  XV il. 


Cap. 


388 


I H E lo  (Iodio  delle  facrc  lettere  ci  liberi  dal- 
le molcftie,  che  il  fcnfo,cd  il  fecole  corrot- 
1 to  fogliono  portare  i i cuori  hummi , lo  di- 
moilo l'Abbate  Ccrcaiu , col  figurare  no  felua  ombra- 
ti *d  il motroiE rtir»T  ^ it.s. S-Grcgorio Hom. 

’ vi»  tKch\el.OqaammiraefiprofnndaairloqmorumDei\ 
Libri  buie  intendere,  libri  rms  :nlima£!jlij  duce  penetrare . 
lime  q noi  iti  mlelfaendo  di f mimmi , quid  aliud  qua»  [yl  tu- 
rni» opiciUlem  agredinuer,  .fmeno  refrgmo  ab  bum  fu- 
cili rflibm  abfcoadamur  ? 

384  Lo(tciro,canl'iniprcfa  d'vn  bofchetio  , nel  coi 
centro  ombrofo,  fono  refe  k reti, per  ingannar  gli  a ugel- 
li ,cd U morto  : Vincvla  I.  at f n t , dm»  diro, che 
gli  ornamenti*  le  pompe  donncfchcdcco  portano  le  mft- 
die,  per  depredare  i cnori  de  i mondani.  Ilidoro  I*cJuIkv 
la  lda-a.  HpiH.189.  Mailer  oriundi  corporn  moni  ftadmfa , 
acque  obeam  eaufim  m fono»  Jr  confermi , mi  per  frar/trai 
prpfpaieni , ut  murari  menai , etiam  li  cauta  fmexculdt, 
lame»  prolude  ac  fi  cor  imtirfel  condemnamr . Idra  mon- 
ne, quod  1»  1 pbm  pdrfUlr  noi,  rfjccil,  w qu-r  'venenum  nu- 
le urrà,  & Mia  expa  adiri  ■ 

3.»  Il  Locarmi  figurò  il  Sacramento  della  Confimm- 
- rione , con  vna  felua  d’arbofcelli , alcuni  dei  quali  erano 
intaccati  > e contrafegnati  col  mono:  Ssrvantvr 
S 1 G s at  k , nel  qual  propolito  S.  Paolo  a.Cor.l.ai. 
ynxit  ma  Deut , qui  ir  [gnauli  noi , ir  dcdil  ptgnm  fpiraui 
m cmdtbut  npflrii . E Dauide  l'fal.aa.^.rrnrr^iea/ii  molto 
capai  meum,  & mifrni  urdù  lua  futfi-qurmr  me . ES.Puo- 


lo  di  nuouoEphef-4.ro.  Tedile  corttrifìore  Spiritual  San- 
ila»! Dei,  in  quo  fanali  rjlu  in  dir  rrdempuami . La  ernia 
e nell’Apoc  J.  9.3.  da  ogni  documento  venga»  prefer- 
itati quelli  tchc  per  mano  dell'Angelo  fi  trouano  legnati* 
EgdeiroJaimnilrpiroIcd  ERCcn-o.4.  Sgna  Thanfupn 
frames  'piioinmgementMm,  feri  uè  : Ti  rapumr  fex  mrii,'»» 
pruter  rat  qm  poffuna  dicrre  ; Sguaini  eft  fuper  mi  lumaio 
'vnltui ini  Dormite , cuntioi  intrrjtciant . 

391  La  fiunntà  Accademia  de  1 Gelati  di  Bologna»  ha 
per  fua  Imprefa  generale  molti  alberi,  rum  itrondati  col  „ 
motto  i Ntc  Liniere  Tiam  , dir  .olendo, 
che  fi;  i principi)  erano  deboli , non  direbbe  pafiàto  gran 
tempo,  che  hauerebbero  darò , c fiori  d'ingegno , e frurti 
di  Legnatale  operationi  al  mondo.Tak  la  virtù*  la  gloria 
de  1 Santi,  che  per  qoaichc  tempo  non  c veduta  , anai  re- 
ità occulta  à gli  occhi  del  mondoben  preilo  poi  rompa, 
re  gloriola  à riempire  di  vencrarione , c di  ftuporc  l'vni- 
ucrfo.  Sanc'Agoilino  in  Pfalm-3d.  Sie  abbondila  eft  apud 
Drum  mu  Smtionam , M qui  modo  laborant  m lena , w> 
tempore  hyemn  arborei  ama  babrnlei  fruttum^r  folta,  nono 
fole  erario , 1 llnd  qnod  m radice  vwei.il , m fntUbni  appo- 
rrai. Latri  cajigrl,  fìapellel,  antri  tndiciumnxm  dcrrlmqurt 
fanlioifmi. 

391  Molte  piante  sfrondate  d'inuemo,  pianure  in  vi- 
cutanea  d'vn  fiume,  allagale*  trauagliare  dalla  corrente 
dell'acqne  forano  porte  con  iPaoimai  rum,  Tram- 
mfcgiundo,  che  il  trauaglio  preferire  accerraramente  fa-  t1*  p** 
ri  coinpenfàlo  da  altrettanta , e molto  maggiore  tcliciù  feliciti - 
nella  pairia  ; ed  è l'imprcfa  fondata  fui  primo  Salmo  ,nel 
quale  parlandofi  del  Gioito , dice  J Proiéta  che  1 £ris 
tanquam  Igrum.quod  piantonai  eft /acuì  deemfui  aquario», 
qvod frali  rem  fuma  Jabii  m temprate  fio , tr  ornata  quatem- 
qne  fatui  pro/perabunlur . 

393  Ad  alcune  piante,  in  parte  ifrondate , e dalle  qua- 
li tutu  ria  vm  cadendo  k foglie  diedi  ) M v T A « T » n 
In  Annos,  e unto  anco  auuiene  nei  coitomi,  ne  gli 
habiti.neH’vlàrerc,  nelle  lettere , in  iòmma  in  rune  le  "** 
cofe  foctohman , le  quali  non  hanno  altra  ftabilati,  che 
nel  inutarfi , e vanarfi  contiinijcanirnac.  Orar»  in 
Arte) 

Pì  fylwe  filini  prono 1 rnmamur  in  amari  : 

Vrpna  cadimi,  ila  ver bine»  -renai  munì  alai,  . 

Er  imenum  rrlu  Htnrnl  modo  naia . rgrutqae . 

Seneca  citato  da  Giulio  Liplio  VbyfroUg  bb.1-  diffar-rt- 
Quid  non  mutatomi  penculo  exeeptum  > bfm  lem  aio»  cu- 
llai, non  torni  Ine  remm  ronlextui , ouarmai  Pro  operar  dn- 
c aitar , Tfon  femprr  tenebil  bunc  orarne m , fed  illuni  ex  hoc 
curi n alrqun  diri  darne I . 

394  Vnbcrfco  di  punte  nobili,  come  di  ciprcili.pmi, 
cedri  are.  cd  il  titolo  : N VNtj_VAN  V ioiaty  s 
Ai  Air  o , mono  cauato  da  Lucano  Idi.  3. 

Latri 11  crai  tonto  nunqnam  rari  alni  ab  am. 
fu  del  Mg. Carlo  Rancati,  per  dinoarck  nobili!  arnie 
incorrotta  d’vna  fegnaJau  famiglia . 

ALBERO,  PIANTA . 

Cap.  XXX Vili. 

395  T\  Er  inoltrare  la  villi  d'vn  cuore , che  ad  vrl  fol 
colpo  haueua  ceduto  all'altrui  fuggeAino,  fil 
A ciipiniovn  alberoaiterrato,con lafcurc  vici-  *■ 
na,cd  il  cartello;  Et  Vno  Decidit  IcTV,ncl  vii. 
qual  argomento  Gioito  Liplio  Ceuuaf.  2.  Epilt.  57. 
lenoni  annui , adD  TRJMVM  ICTYM  COtdSl- 

um. 

390  Vn  albero  i terra  , col  matro  ; Non  V»o 
Dicidit  I c T v dimoftra la  forte»* d'vn cuote*bc 
prima  di  cadere  > fece  gagliaide  , e generale  KfilM»- 
zc.  Di  Sucno Torquato  Tailò  Geruf.  Liber- Cant. 8.  **• 
li-  23.  co» . 

Ripercocc  percoflb , c non  «'allenta  i 

Ma  quanto  ofiefo  c1  piti,  unto  pili  noce. 

Quand'ccco  furiando  à lui  s'aouenta 

Huom  grande,  tfhà  fembunte,  e guardo  atroce 

E dopo  lunga  • de  ofìinata  guerra , 

Con  Tuta  di  molti  ai  fin  l atteria . 

San 


SUdài 


nafta» 
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R uclxi- 


Cirrtt.  s,»GioiunniCnfofio:iio di  iiudloconcctioiì  valc.pct 
"fitti-  u,fe,itc  quanta  fora,  tubbuno  le  correujoru  replicale. 
'*•  e ncH’Homil.s-  in  2.  T11110C.  ilice  : Seul  orbar,  euri  plora 
dhateapent . tir  vnipolìmodnnr  epe-ile  coment  , no» 
vw  1U1  iMittm . fed ertevi  perder  imputano  : u i««n*fl 
duamjmmultorumjdmmitiimem  1 ir  reperto  ad  nouijjimi 
vniui  cuiufpum  toneptnnem  refi  fife  il , nonpoftreau  , fed 
Oratilo,  fruttimi  eccepitoti  reftmdumeft . Lo  (letto  Homilule  non 
contemiien.  Eccltfut  col  mcdclimo  conccuo  c'inltgnaa 
'**"•  replicare  nelle  oraiioni  le  nofiic  inflanze.  Si  vnoifl» 
tnbot  non  cencidit , nonne  & alta  un  idum  addii,  nome 
onorimi , qmnlun , frxtmi , nanne  iecmna  ? Idem  Ut 

MU..J3.  191  Agoftino  Barbarico,  Doge  ili  Veneti!  alznpcr 

i*MM,t.  fui imprefa  vna  pianta,  che  per  eflcre  troppo  carica  di 
frutti,  Cfpezzaoa,  poeundo  il  motto  1 Coma  Me 
P E R o 1 t , dinotando  che  le  molte  cariche  , addotta- 
le agli  huonùm  di  gran  valort»  fèruono  ad  accorciare 
loro  la  vita  ; tale  Ja  moltitudine  de  i figliuoli  » c la  lo* 
uerchia  felicità , ò quantità  di  ricchezze  , c frumento 
di  mifcrUi c di  perdutone . Giufto  Lììpi'ioManuduci.libi 
2. differì.  24 . Of*s  impedirmi  , & velai /menu  , arti* *: 
mafunt  ttuns  ad  bonum  mcntem . Trcbcllio  Pollionc  di 
Zcnobu  icriuc  cosi  : Dati  a efì  igitur  per  triumpbum  ea 
fpecie » vt  mbd  pompabilms  popolo  fumano  viderelur , utm 
prrmu» i ornata  ermmis  mgtmtibui , itaut  omamentoramone- 
re  laboraret . Fertur  enm  muUrr  fòrttffsmafspijtime  rcfhtf 
fe,  cumdkentfrgemnurum  onera  fine  non  poffe. 

398  All'albero  fquarciaio  dalla  foucrchu  abbondan- 
za» e pefo  de  i tructitfu  foprapofto  $ S t b r n i t V*ir- 
tai  i cd  altri  con  le  parole  d’Ouidio  3.  Mct.  il  dire  ; 
Inolili  Mi  Copia  Facitj  poiché  in  fitti , la 

mummia  foucrchia abbondanza  , non ccopiola d’altro  , che  di 
pregi uditi  t che  però  Seneca  Epirt.  Mqgnt  animi  eft • 
magna  contermine  , ac  mediocria  molle  quam  noma  . Ilio 
emmvtdiafunt  $ crbjtc,  eo  quod  fuperfìuunt , noceni.Stc 
fegetem  nnnusfìmvt  vberUt  j f.c  rami  onere  franguntur  j /ac 
ad  matuntatem  ma  pententi  nnma  facunditas . Idem  ani - 
mii  quoque  eaemt , qms  tnmoderma  fehcilas  rumpit  • 

399  Domenico  (i  imberti  » ad  vn  iftcflò  corpo  d un- 
prefa  » cioè  di  pianta  f pezzata  dal  foucrchio  pelo  de  1 
tuoi  frutti  diede  ; Pondi»  iVictaSvo  % mot- 
to caimo  da  Marciale  lab.  1.  Epigr*  4*.  c fonie  à pcrlona 
battuta  dalle  fuc  ccceflìue  fatiche  ; a Monarchia,  fconi- 

. Bagnata  dalla  fua  fmodcrata  vafticà  j cd  a femmina  di- 
hmmma,  fjnjITUp  jj^l  d^f  a]  la  luce  il  concetto  del  fuo  ventre  , co* 
Jbpjuu  ine  ^oenne  a Rachele  » di  cui  già  dirti  j 

Dum  filto  vitam  mfpirarrt, 

Anma  exptrauk . 

Qu.f  monebatar  quod  non  parerei , 

, mortai  dm  pepent  » 

frugifera  velai  orbar  $ 
mute  efl  confa ffa . 


jlkhnJat 


40J  Simbolo  d'ippocrm , che  altro  di  rirtuofoncn  9P"rit». 
hi,  che  la  inera  apparenza  , ctftndo  Arnie  allatto  dogm 
frutto  di  bontà  > lo  fleflb  Rancati  léce  va  albero  vaga , 
edopaco,  ma  infrutiuofo , col  motto  : Frvctvm 
Expikat  In  V mirai,  leuato  da  Statio  Sylu. 
lib.;.  ■ 


-Cennrfciafakit 


neo  Per  dinotare . che  la  morte  di  peribiiaggio  gran. 
Afirr#  di  de  porti  gran  ruma  a i fuddki  » Carlo  Rancati  lece  un- 
pamde  » prefa  di  pianta  ben  vaila  » che  da  vn  turbine  abbattuta  » 
cefi  fuo  cadere  aocronu  molte  piante  inferiori  a lei  vici- 
ne , eie  diede  |CoMixnO«NuF»ANOiTj 
kuato  da  Catullo  • 

7^am  velati  in  fummo  qaatientem  bracbia  Tomo 
Curvcam  , autcomgerrm  fadanti  corticc  pmum 
HSiomitui  tmbo  contorouem  fiamme  rotar 
Enea  , dia  procal  radtcìbtu  extnpata 
Trmu cado,  laleqt (j COMtHjfS  0Mh(f-4 
FHtAH&lT. 

Ptrfun-  ¥>*  Introdurti  h>  fteffo  Rancati  Talbero , da  piò  parti 

' . J.,-.  V ■ ara  A wrni  a.  Illu- 


ne» nel  qual  proposto  S.  Paolo  a.Cor.  6. 9.  Qnafi  marten- 
Us/7  ecce  viumtaii  ouc  Cornelio  à Lapide . Qui  vidcmur 
propter  quotidiana  pencola , flagella,  & arumnai  femper 
mori , Dea*  eut  me  vmos  conjeruat  » t lUeflu,  & vegetos . 


Sylaa , conus  tcÙit  /fruìiumque  exprrat  in  vmbrar . 

Hypoarifls , dicena  Vgon  Card,  in  cap.  40.  lab  fpectem 
fanti ttatii  tene*  extenus , [ed  mimai  rem  veriutis  non  la- 
bel . Idea  di  cofloro . è la  pianta  di  fico  » deferirti  Miti- 
21. 19.  ndla  quale  il  Sai uatorc  ; T^bil  muemt  nifi  fola 
tantum . 

403  Le  piante,  che  al  riceuere  la  luce  del  Sole,  im- 
mantinente producono  la  valliti  dell'ombra , furono  re- 
gnate col  titolo  : Vmbras  Pro  Ltcb  Ripin- 
dvnt,  cricfconoidcacipreflG^egringratijchequan-  Ingrati. 
to  piti  chiara  prouano  la  luce  delle  gratic  fourane } unto 

piu  enormi  commettono  le  colpe . Che  non  fece  Iddio 
a prò  dei  Giudei?  Vlantaart  vtneam , & fepem  cacum- 
dedit  ei  » & fodit  m ea  torcular  . £r  fdificautt  turrim  . 

Matt.  21  *33.  Tiguiffimè  autem  mifitad  eot filiumfaumnu- 
mcr.  37.  e pur  alfhora  gli  federati  ricambiarono  unto 
lume  , coT  fofpmgcrc  all'ombrc  di  mone  l'incarnato 
Verbo  ; Ibceflheret  , Venite  occidamus  non , num.  38. 

Tanto  fegui  in  Giuda  , prima  Aportolo , c poi  tradito- 
re  &c. 

404  Non  fi  dcuono  {prezzar  gli  huomini , oflc mando 
ciò  che  attualmente  fono,  ma  dcuono  rifpcoarfi , riflet- 
tendo a ciò  che  portònodIrre,c  che  faranno}  ricordan- 
doci che  alla  rianca  sfrondata , nel  tempo  dcUmucmo , 
il  Gambetti  loprapofè  le  parole  di  Virgilio  1 . Geòrgie. 
Indvet  In  Florem  Ss  Se.  Era Saolo vna pian-  sari» 
ta  orrida»cd  infelice,  iiKntrc  perfeguitaua  i Grifi  uniyna 
lotto  il  calore  della  pietà,  s*adomó  di  farne  virttì , c fiorì 
d'infinite  prcrogatiuc  arricchita  • Quel  Notaio  fàlfario, 

c frodolento,  mcntouato nella  vita  di  Sant’Antonio  di 
Padoa , priuo  d’ogni  virai , parcaa  vna  pianta  arida  » e 
che  feruir  doueflè  per  vn  tizzone  d'inferno  : c pure , co- 
me quel  Santo  prcuidc , s'incoronò  co  1 fiori  ptcuofìdcl 
martirio. 

40)  Frà  le  varie  imprclc  del  P.  GaÉibcmsefporte,nc  i 
funerali  del  Screniflìmo  Duca  Francesco  I.  d'Efle  iteci 
vna  pianta , al  cuipedale  erano  molti  gennogli  pullulan- 
ti, co'l cartello j Frvit?  R Poiteriz ate  Sva.  . 
Idea  di  Padre  di  famiglia , che  fi  vede  nnouMO  ,ie  con-  / 
folato  nella  numcrofa  prole  de  i Tuoi  nobili, e fpimofi  fi- 
gliuoli, come  vn  Giacobbe , vn  Matachia  tee- 

40 6 Ad  vna  pianta  , in  pane  fpogliau  delle  fuc  fion- 
di,foprapofe  il  Gambetti  le  parole  di  Claudiano  de  Bell. 

Gctic.  Tenvi  Dannoi  dir  vokndo,chc  la  perdi-  a 

ta  delle  facoltà  fia  cofa  molto  leggera , e da  non  curarle-  (,f,  m9  ». 
ne  punto.  Giobbe,  fpoghatodiquant'haueua,  non  fi  daaetltg 
difeompofe,  ma  con  quitte  damino  diccat/XminMi  dediti  gna» 
Domami  abituili  &c.ht  nomea  Dommi  benedktam,  c-i.  21. 

EU»  vdendo  che  Iddio  era  per  Jeuargli  e le  dignità,  eie 
ricchezze , ed  i figliuoli , con  grandilfima  moderatone 
d’animo  refpondit  : Dominai  efi:  quod  borami  ejl  m oculis 
[anfanai  i.Reg.3.19. 

407  Perche  il  figliuolo  d’iddio,  timo  ad  vn  tcmffc 
riccuettc  rd  il  taglio  del  ferro , quando  fii  circoncifo  ed 
anco  il  gloriofo  nome  di  Cacali  ; Enrico  Engclgraue,  per 

A-  / - I ■ — _ la i A" ..mm.A  m.nr,  ■ fW.ll, 


quell»  iSainiti  fece  impreùd’viu  piantai  nella  conce-  . 

a»iklhqu»lcconpiinuililcitoilnoOK<liGie«i  veni-  a“‘“m 
ua  intagliato  j eie  foprapofe  le  parole  ili  Virgilio 9. 


yEnei.l.  PvicaVM  P*R  V VENERA  Nouinì 
nel  qual  profetilo  Geo;  Baitifta  Mafculo  nclTeocoauo 
di  Cnfto  Circoncifo  eoa' 

Triunpholr  lumen  hoc  eft  puoi  mdilur , 

Litri  vataere  parrai»  Cani - 

408  Vna  pianta  di  bella  veduta , come  <l'»beM  . di 
platano,  òdi  mina,  quali  s'allenano  per  pompa  deli- 
noia  de  i giardini  fri  dal  Rancali  legnata  col  titolo.  1 N- 


roacvNDA  , San 

Geòrgie- 


Lata,  tolto  da  Virgilio  a. 


Sporte 


IK 


PIANTELE  FRVTTI.  Lib.  IX. 


Spani  e [tu  qtufr  tollunt  m lummisoras , 
InfxcwuU  qmdcm , fedUu,  (j  florida  furimi . 


» c riconobbe  in  lei  vn  imma  fine  della  pouertà  contenu . 
. Vn  paftore  nella  Gierufalcmmc  Liberata  Canto  7.  A.  9. 
’ c eoa  a duellar  introdotto , 


mimmi 

jfirutfa 


Ne  fli  auidi  foldati  a preda  allctta 
La  noftra  poucrti  vile,  c negletta . 

Altrui  Tilt,  e negletta , à me  si  cara» 

Che  non  b ramo  tefor  » ne  rcgal  verga  , 

Ne  cura  » ò voglia  ambitiofà  » ò auara  » 

Mai  nel  tranquillo  del  nuo  pcuo  alberga  &c* 

409  Mentre  nel  tempo  della  primauera  la  pianta  li  re* 
de  tutu  ingemmata  di  coloriti  fiori}  ne  dà  lieta  fpcran- 

Smm  • za  , che  co’l  progredì)  dell'anno  comprili  caricata  co'l 
pefo  prctiofo  de  i frutti»  ilchc  dichiarai!  moctodei 
Rancaci  ìMsliora  S j Qv  intvr,  cauau  dal  12. 
dell'ytncide . 

T uproOrrmsno  fi  quid prxfentius  audts 
“Perir,  detet,  forfait  nuferot  melma  fequentur . 

non  altrimenti  dal  vedere  1 oiouinctti,  fioriti  di  riuaci»  e 
fpiritofi  talenti , fi  prefa gì icono per  gli  annià  venire» 
ottime  > ed  eccellenti  riufeite . 

410  1 colpi  della  (cure  » e Tardor  de  i fuochi  fono  pre- 
parati alla  puma  Aerile  , ed  inaridita  $ le  quale  per  hoc- 
ca del  Rancati diceua ìCmsa  Skcvribvs  Vrar, 
che  canto  gli  fuggerì  Ouidio  7.  Mctam. 


Si  qua  fiies  miferis  ,hocwicpn  numma  turo , 

'Kon  mcruijje  ne fas,  pattar  fine  crimine p*nm 
Viximus  innocue , fi  mentbr , arida  perdoni 
Quas  babeo  /rendei  » O c.tja  fecuribus  vrar  . 

Cafligo  minacciato  allenirne  Aerili  di  virtuofi  frutti  » c 
priue  del  fugo  vitale  della  grada  diuina:  Omnn  arbor  fise 
non f tuii  fruaum  bontan  exctdetur  , gem  mittetur. 
Matt.j.10. & c.7.1 9. 

41 1 Ciò  che  Virgilio  1.2.  Geòrgie,  diflè  della  far- 
cia può  dirli  della  palma  » del  Ciprcflò  » c d'altra  fimi! 
pianta} che* Duando  Sacvla  V i nc i t j fcr- 
ucndo  J'imprefà»  come  aggiunte  il  Rancati  » a d uno  A rare 
Ciniglia  nobile  » per  lungo  volger  d'anni  confcruata  ; ò 
vero  vna  Monarchia»  che  fi  mantiene  per  centinaia  d'an- 
ni Ste- 
rri Chi  più  abbonda  di  virtù  vera»  c di  (amenza  «più 
anco  abbonda  di  benignità  > c cortcfia  » limile  all'albe- 
ro» carico  di  frutti  » eneporta  il  motto  : Hvmilior, 
qVo  On  v s t 1 o R • Ettor  Pimo  in  cap.  2.  Hzechicl  • 
Quemadmodum  arbor is  ramni , qua  rjl  picmor , eo  efl  fra- 
ittor,  quanto pUtres  , & 'abrrtorei  frudiu  produca,  tan- 
to prvfundnu fé  abi<ii  : Ite  qui  Japtnamefì , burn  itoi  rftì 
quoqmfquc  mqgts  efl  fapuntut  frufltbui  muffiti ; eo  ma- 
fii  jc  aeorjum  Jubmittit  , (*r  intimai  . Quadra  altresì  a 
l»erfonaggio  grinde , che  quanto  crcfcc  in  dignità,  un- 
to s abbafu  ncll'affebiiitì . Pacato,  adhonorc  di  pijf- 
fimo  linpradore  Teodofio  cosi  : In  tpfuflatim  imponi 
aufptcut , prmatorum  domos  adibii , (j  vrbti  anguloi , qui 
nunquam  tmperaiormm  folem  vidijfmt  , pio  firmine  com- 
plebat . 

41  j L’Arbofce!lo,rrafpiantato,col  verfo  : Ov  i*  M 1- 
glior  Prvtto  Attendo,  ferue  a chidal  Ceco* 
lo  pafte  alla  religione  : ouc  i frutti  delle  virai , con  mag- 
gior felicità  , cd abbondanza  , riproducono  , cfiAi- 
gionano . Pf1lm.91.i4*  “Piantati  m domo  Dammi , in alryf 
domut  Dei  nofbrt/ìorebunt  : adbuc  multìplicabuntur  in  fene- 
c la  vberi . E San  Bernardo  Ep.  110.  parlando  di  chi  pila 
. dal  fecolo  alla  vita  clau  Arale  , dice  : Fa  de  dimte  datar  : 
de  nobili tenerofior  : clarior  de  dlufln  : & quod  bis  omnibus 
manti  efi,  fantini  de  peccatore . 

414  Pervn  uouinetto  » che  fpcteo  mutaua  fcuola  e 
Macftro  fu  polta  vna  pianticeli.-.  , col  cartello  : $ o- 


Vf-trt  mÀ- 
e mali  at- 
triti** di 

ftnt . 

.Veliti* 

matita  • 

Durati* 


Le  turar» 
iitmilt  • 


frtatipt 

ktRign* 


RtUlime- 


Sia  ftr. 
f't  aeranti! 


VINTE  TRASPIANTATA  Non  ALLIGNA, 
nel  quii  (oggetto  Seneca  Epid.  2.  T^iW  eque  famtatem 
impedii,  qium  rrmeduman  crebra  mutano . verni  vel- 

imi ad  ardirtene,  in  qua  crei ra  medicatecela  teeianlur. 
Hmctmualcfctt  pianta,  qua  pepai  trattila  ter,  ntbtl  Um 
ville  efì , quod  te  tronfile  prefu  . Dtflraba  oemutm  libre, 
rem  multttudo . 

jij  VnfutUuo»  che  hunulundofi  , e cedendo , fu- 
penui  l'impeto , c la  (ciociu  de  1 Maggiori , fù  npprt- 
fenuto  in  vn  arbofccllo , piegato  allo  Iptrar  d’vn  ratto , 
colutolo:  Cedendo  Vincit.  t nel  vero  ella  è 
cosh  dice  Giulio  LipiioCcntui.i.Epifi-4;.  Hnbur  pere* 
fatali!  te p attendo  efl,  & VICTOMjt  I KCEDE'NIX):  ed 
Ouidio  ub.2ai.  Arte . 

Cede  rrpugnanti  : cedendo  Viflur  abiliti. 

Aid  L'Inculto  fri  i Gelati  di  Bo!ogru,hi  vn  ìrbofcel- 

10  (cluaggio,  che  nafee  da  terreno  non  coltiuato,  c pora 

11  motto:  S ponti  Stai  tolto  J»  Virgilio  2.  Georg. 

547.C  lignifica  perfooa,  che  operi  da  id,  cdmdipcndcn-  Tardati. 
temente  dalfaltrui  aiuto , ò conliglio  1 Quadra  J'tiarpre- 
fad'Ouidio»  dalla  fecondità  del  cui  ingegno  e ranoprDi 
doni  i pani  delle  compofitiooi  poetiche  1 folta  che  da 
elicmi  rmpulfi  ci  foflè  eccitato,  od  aiutato  . Quadra  al- 
la lacra  Spola,  che  diceua:  Senexi  VI  eprrtam  ideilo 
meOi  menar  me* IhlUuneet  myrrham . Cani.  5.  offeren- 
do à Dio  di  fua  fponranea  volontà , e non  coarcau  , à 
violentata  i frutti  della  moitificacionctchc  però  alla  tnir- 
ra  prima , mirra  eletca,  che  (lilla  da  si , e non  afpcua  le  w 
incifioni  dei  ferri,  della  quale  Plinio  lib.  il.c.  15.  Se- 
data  antere  SVOTdJF.  pnufqtum  mctdaeler  ftailen  diiìam, 
cui  nella  prtfenur . Ifer  lo  quale  rifpctco  Giufeppe  Ebreo 
)ib.i.  Antiquii.  cap.  3.  c di  parere  che  Iddio  piu  gradiflè 
il  (icrificio  d’Abclc , che  quello  di  Caino  : offerì  le  fpl- 
che , che  con  la  durezza  dclfaratro , c con  la  faticofà 
coltura  della  terra,  quafi  che  à viua  forza  fono  dlrat- 
ce  , cd  ottenute  : «arar  fatnficum  De t»  fiat  accepties  , 
qeod  STOTdJE  natura  genitu  coefltret  ; quatti  ed 
qua  homo  marno,  <?  mdujìrtui  per  V:m  quondam  a nature 
cxtorjrrat . 

417  Vn  albero,  fpezzato  dalla  forza  del  verno,  col 
ritolo:  Sic  Pertinaci, dimoffra , che  ouc c mag- 
giore la  contumacia  del  cuore  fiumano , iui  anco  (iran- 
no pili  duri  a violenti  i fupplicij  , cd  i caffighi  del  cielo, 
attefo che,  come  fende  Ambrogio  lib.de  Cain.  Miti- 
gai aditevi  veder  r canon , excitat  aetem  pertinacia  dine-  Ofmam. 
rantiem.  Gucrrico  Abbate  nel  Scnnonc  1.  eliminando  et  fumi r 
le  parole  d'ifaia  cap.28. 13 . Cadant  retrorjem,  C r conter an- 
lur , (3-  illaqucentur , in  quefte  rauuifa , cosi  la  pcruica- 
cia  de  gli  otturati  peccatori , come  i giudi  cattighi  d'id- 
dio , in  coglierli  con  improuifo  accidente  dal  mondo,  e 
condannargli  ad  edere  fcmpitcmi  tizzoni  dell'inferno  ; 

Vadenl  tetrorfem per  apoflaftam , cadmi  m enminalia,  d- 
laqeeantur  mortifera  delrilatmne,  rei  quadam  mextn ca- 
bli pece  ondi  neceffilate,  vince  Velai,  me  paffuti  potu- 
tae : capiuntur  ricrea  damnaltotu . 

428  Alcibiade  bucarmi , per  din iod rare , che  Maria 
Vergine,  ed  il  Santo  Giufeppe  , fcambicuolmcntc  fi  fol- 
leuauano  tri  i femori  delle  perfecuriom , che  da  loro  ve- 
mirano  fodèrte:  figurò  foaot  raggi  del  Sole  vn  albero, 
quale  da  vn’acqua  vicina  era  rinfrdcato,  c l’acqua  fcam-  Mimar 
bicuolmemc  da  l'albero  adombrata , col  motto  1 M T-  ftamik- 
T v a RErRiOERANTTR  Ope,  edclo  ttcdbcht  I rrD. 
il  dire  col  fado. 

Con  bel  cambio  (ri  lor,  d’vmore  , t d'ombra  ■ Ed 
inferifee  aiuto  vtccndcuole . Cani  4.2.  Ero  diletto  meo , 
ir  dilettiti  meni  mibi.  San  Cirillo  Aledandrmo  lib.  2. 

Apolog.  Morii,  cip.  7-  Tropta  hoc  eli am  duo  acati  fiat 
ondi,  ala  dui , mania  totidem,  acpedet  duelliate  confi- 
miet , vt  phtrahtate  nu marni , (3  tomaie  f armar  umana*- 
brìi  ammòni  ex  /infili  adattano  fitpromfum.  Seneca  lib.4. 
de  Benefici  js  cap.l8-  Quo  alio  luti  fumai , quam  quod  My- 
Tns  ìrr^tMriCOFFlClIS?  IhcVeeinlhuHm  , 

Tir  j , conti aque  mcurfioneifubtlai  meni  ter  efi  bene fietmum 


419  Coglie  tutu  la  morte,  fian  pure  fublimbò  badi, 
il  che  infen  lo  ttcd'o  bucarmi , figurando  vn  graffio  , 
ftefo  ad  vn  albcroichc  arriuaua  a 1 rum  aiórfd  a ali  Im- 
milli, 


ALBERO,  PIANTA.  Cap.  XXXVIIL 


inili i colutoloj  Et  Pxope,  Et  Procve.  Ora- 
rio Iib.2. Ode  i8- 

. /Equa  telluj 

Tanpert  rcclnddur , 

Hggumque  fumi:  un  [Meliti  «ru 
CaUtdum  Tromelbeo 

Uruexil  ano  capita , hic  fupcrbum 
Tarn  alani , alque  Tantali 
Cenai  cornei,  bic  leone  fundum 
■pauperem  labonbns 

Vacato , alque  ma  Vacata,  aulii . 

E MciunJto  • 

Manin  fatar  eoiem  modo,  ac  Kgx, 

420  Infcgna  > i Padri  di  famiglia  l'obhgo  loro . di  nu- 
trire, c d'cducarc  la  propria  prole, quclfalbcro , a i predi 
del  quale  eraui  vn  bel  germoglio , col  mouo  valente  Et 
Gbnitvm  Alit.  San  Tomafo  i.  2.  Quali,  ioo. 
zinnia-  art.  5 .ad  4.  Debitum  fila  ad  palmi  alea  eft  momjefhmfluad 
**•  nalla  trrgmcrfMtoue  potefl  negai , ro  qual  pater  efl  prmei- 

ptumgenerMmu , ir  effe,  irmi 'uper  educatami, , ir  do- 
ttrine . Girolamo  Olcaflro,  nel  primo  capo  della  (aera 
Gcnefi,  vdendo  le  parole  pronunciate  da  Dio,  poiché 
hebbe  creati  gli  animali , c formato  l'huomo  : Ecce  dedi 
Vaiti  omnem  berhtm  ire.  ir  Vniucrfa  tigna  ire.  VI  fin  Va- 
bit  m efeam  : ir  «ufi»  ammanlibui  teme , ommque  vola- 
ni cieli  Gen.  1-29.  coai  ferine  1 Cammonet  locai  ijìe  eoi  q ai 
Mimflni babent  , vdlam  din  prodiere . Quidqmfomm- 
flera  bone  Deus  ab  diti,  quoiiam  lampi  noie  ahi , cuafeq  ae- 
ra ) Quid  libi  ani , quid  bruta,  quid  bommci  piarli. mi.  la  ». 
tornatali,  ne  "una  futi.  Sed  QVLA  CP^AVEd^AS,  VEQ- 
VtDERJp  DlGH/rm  Es- 
uli Don  AlcffandrodeCuppis,  Canonico  Regolare 
ad  vna gran  pianta  caduta  foprapnfe  | Et  M a C n a 
Iacii,  c dimorila  , che  anco  gli  huonuni  piu  gran- 
tamarri,  j,  1 n0n  fono  efenu  dalle  cadute . L'Epicafio , foprapo- 
llo  al  fàmofo  Scipione  Africano  «fprime  al  viuo  quella 
venti: 

Druido  adoràbile,  capta  Cartbqgine , ir  andò 
Imperio,  bai  onere 1 marmare  ledo,  baici  : 

Cui  non  Europa  non  obfbtil  o ipbrtca  quondam , 

( Hrfpue  rei  btmmum  ) quam  brami  vena  premi!. 

422  Don  Diego  Saauedra  , per  inferire  che  la  dittino- 
ne de  gli  flati , fra  la  ruina  de  i regni , figurò  vn  albero , 
che  mentre  da  vna  mano  gli  ventila  difl recato  vn  ramo , 
Dmlfeun  fofpiraua . Dia  Frangitvr  Frangor:Pic- 
de elisia,  irò  Gregorio  deRepubl.l1b.25. cap.  i.num.i.  £/|£t(mc 
t, . [pena  intentai  rrtnorum , quando  vmui  principato  diufio 
pi  t il  che  lui  dintifamentc  proua  nelle  diuifioni  del  Re- 
gno Macedonico , e del  Giudaico,  dee.  dcll  lmpctio  Ro- 
mano dee.  San  Gregorio  I>apa  /funi.  20.  m Euong.  ripcn- 
fando  allo  flato  dcDa  Gtudeaathe  da  molti  Prencipi  tua 
ad  vn  tempo  era  fignorcggiarajcioè  à diicjdairimpcrator 
Romano , per  lo  quale  coli  rifiedeua  Plato  ■ c da  Erode 
Antipa,  e da  Filippo  fratello  del  detto  Erode , e da  Iafa- 
nui  pouci  a Giuda  dice,  infelice  regno,  tu  fei  fmembra- 

**  lo  in  tante  parti,  tn  fei  irreparabilmente  dilli  ulto;  Voce 

• - rum  Eelcmptont  dicitn  : omne  rrgnum  ni  fe  dmifum  defo- 
labitn  : hquet  eoo , quod  ad  finem  regni  pententi  al , qua 
tot  regibm  dimfafubiacebat . 

42  j Con  allulìonc  al  Collumc  renaio  dai  pallori,  e 
dalle  paltorcllc  : d'intagliare  nelle  concccie  de  gli  alberi 
il  nome  delle  perfonc  amile  : coflumc  inferito  c da  Lu- 
ciano , che  parlando  di  non  sò  chi,  inuaghito  di  Venere 
Gnidi,  :Omnei  moUicularum  orbato»  flottici  Verter empre- 
duabant:  cdaTcotricoinEpithalam  . Hclcme. 

Lucra  m contee  fenbentn , vt  quii  prateneni 
lago!:  tonte , vena ert me  1 noia Helerue arborfum . 
«da  Virgilio Ecloga  10.vcrf.52. 

Ccrtum  r/t  mfytmi , mieti  pelo  a feritoli 
Mille  pai , tenenfque  incoi  mriderf  amorfi 
Arborihui:  crrfcrnt  ilio  , crefcetn  amara . 

e dal  TafTb  nella  Geruf.  Liber.  Cam.  7.  fi.  rp.ouc  par- 
lando d'Ermiiua , inhabito,  cdcfercitio  dipallordla . 


Soucntc  al  hor  , che  sii  gli  efliui  ardori 
Giacean  le  pecorelle  a l'ombre  aflife , 

Ne  la  feoua  de  figgi,  c de  gli  allori. 

Segno  l’amato  nome  in  mille  guife  | 

E de  fuoi  Urani  • ed  infelici  amori 

Gli  afpri  fucccfli  in  mille  piante  incile  Stc. 

Con  allufìone  dico  a tal  coflumc:  ad  alcuni  anneri,  . 
mugliati  nella  feorza  d'vn  albero  foprafcritto . Cri- 
scent  Dvn  Crescet,  per inferire,  che co'l ere- 
fccrc  dell'età  ■ crefcono  anco  le  don  dcUaminn,  del  * 
giudicio,  della  pru-icnaa , cdel  fi  pere . Onde  Lucrc- 
uo  1.}. 

—Cigni  paritcr  cum  carpire , ir  vna 

C refeerr  fentimu  i , par  iter  que  fenefeere  menlem . 

nel  qual  proposto  I.uc.1.52.  ir  lefui proficirbat  fipuntia, 
ir  etite , ir  grana  apud  Deum , ir  homnei . Tali  gli 
tubiti , c virtuofì , c viuoti  crefcono  inficine  con  la  no- 
flra  vita . Che  però  San  Gregorio  Iib.  15.  mor.  Trafili 
prona  confuetudma  quem  fernet  capermi;  il  que  quilidie 
dnioret  exi/lunt  ; (r  non  mlìcum  peccatimi  vita  finuntw  , 
e le  parole  di  Giobbe  cap.;  1 . 1 8.  Uh  informa  errati  mecum 
nuferata , covi  ! Tdj>n  nulli  quo  ad  xtatem  crefcunt , quo  ad 
innacentiamdecrrfcunl.  Eleciuvero , rum  foni  alai  carpo- 
ni, intuì,  fidiciùctal,  crefcit  alai  virtutu . 

424  L'albero , che  ricrouandofi  con  tuni  i nmi  re-  . . 
crii  da  vn  folo  in  poi , tiene  il  motto  i Livaiit  S e , 
dimollra,  che  mentre  il  cuore  totalmente  cdi/inuolio  **” 
dalle  cure , ed  aA'cuioni  del  inondo^}  della  terra erll’ho- 

n con  pcllegnna  viuacità  può  fublimarfi  à Dio . S.C  ,rc- 
gorio  Ni/un/cno  Apolog.i.  Clanfu  , compreffifque carpo- 
rii  frnfibui , alque  extra  carnem , mundumque  patiti , in 
[eque  collidi  , nec  m Inmmj  neceffUMe  rm pellente  , qui r- 
auam  humarurum  rerum  allmgenla  , alque  ir  fecum  m 
fe,  ir  cuoi  Dea  colloqueuta  , fupormrn  rebnt  vifibihbut 
Titani  jgunt . SinClcnKntc  Alcfìimlrino  Cinr.  ad  Gene. 

Pianta  aoleths  cum  fu  barn , VI  dolejìei  quoque  virtutum 
frodai  ferii , ùmida  vttionmfbrlonei  pani! ernia  ferro  ebr- 
cumcidat. 

425  Vna  pianticella  nobile , c fronzuta  , prodotta 
da  vn  troncone  vecchio  , crocilo  , col  fopnfcritto: 

Vici  Mea  Fata  Svperstes,  parole d'Euan- 

dro , riferite  in  Virgilio,  dincid.  11.5.160.  marma- 

tini*  • 

Vici  me*  fupnfìa . 

c figurata  nella  piazza  di  Lodi , per  idea  di  quella  mede- 
Orna  Cini,  che  dopo  le  fanguinofe  guerre,  c defolationi 
de  i fecoJi  trafcorfiE  era  t'eliceinen»  nforta  , e rìnouita. 
lmprcfa  addattabilc  à Niniuc  , prima  condannati  alle  fo- 
ucr(iom,c  poi  dalle  medeiime  prefcruaca  : a Kouu  , più 
volte  da  i barbari  diflrutta , ma  Tempre  ripunta  : a Mi- 
lano , da  Federico  Barbarofsa  defolaco , c fcminito  a Ta- 
le, ina  con  maniere  auuonuggioTc  riediheato^d  amplii- 
to.  Similmente»  Tedi  Samaria  t Metropoli  del  regno  If- 
raclitico  c Termo  . OTce  14.  i."PEt{EJiT Samaria , quo- 
ruam  ad  amaritudinem  concttaut  Deum  fwm . I N GLA- 
DIO perenni  , paruuli  rorum  chiamar , ben  tofto s«g- 
giungcnu-s.  SJtulxjcjntritionef  corum , dilgam  eot  fpon- 
tjnee:  quia  jucrfus  eji  furor  meus  ab  cif . Ero  qiuft  tot , Sf- 
rati GERMI NjttìlT  ficai hlnm , & mmpcl  RuéDiX 
EIV5  ìi  Ubarti . IBVNJ  RjiMl  ElVS  oc.  Giobbe  ai 
terminar  fi  delle  miTcric  Tue:  Ezechia  richiamato  dall* 
agonie  della  morte  ; Lazaro  eccitato  dalle  profonde  oT- 
curita  della  tomba,  poilbno  tutti  ripigliar  quello  mot- 
to. Vki  mea  fata  [uperfles. 

Al  6 L’albero,  al  quale  Tono  d’intorno  cagliati  i rami 
quato  meno  Tc  gli  permette  il  dilatarfì^anco  più  fi  follie- 
tu, c smilza*  Altior  Qjro  A ng  v suo  R .di-^.^ 
ccua  il  motto:  non  altrimenti  quclTanima  , che  (ì  rillrin-  ^ 
gc , c fi  ritira  dalle  vaniti  del  ienfo , s'auuanza  alle  j^er- 
ietuoni  dello Tpirico,  che  tanto  diceu  1 San  < iregorio  Pa- 
pa: Imeni  tornammo:  t ficxtcrm  cu  .'gatto  claudtlur , trite - 
rkrr  fecejfus  apertine , quia  ir  tn  altum  crefcere  orbar  cagi * 
tur , qux  tn  ramai  difìendi  prohibciur . 

427  Come  l’albero,  quanto  più  allarga  i rami  verfo 
tcna,  tanto  meno  può  folleuargJi  vers'il  cielo  » e porr  » il 

titolo  : 
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(itolo:  Hvmilior,  Si  Latior:  takqucll'ani- 
ma,  che  s'occupa  nelle  cole  lettene,  mal  può  folkuarli  al 
’TfJf  Rodimcmodclleceldli)  Cum  animui  diutdour  ad  multa , 
juinarp.  fogginngc  pori, nani  San  Gregorio  ,fit  minor  ad  fingala , 
tanloquc  ri  m Vna  quahbet  rtjwmpttur , quanto  ialini  ut 
multa  occupano . 

428  Vnalbetorchcftàgliabbnceiamentid'vnclleta 
fi  rimane ua  dtffeccato,  de  cfltnto,  col  cartello  : Sic 
PirirbIvvat,  ò veramente  i Cosi’  Morir 
lÉj'óma.  Mi  Piaci,  rapprefenta la deprauara  pertinacia  d’vn 
lafciuo^heama  anzi  di  rimanere  da  femmina  tea  (mun- 
to, unifichilo;,  cd  veci  io , che  di  lardarla , e fiaccartela 
dalfcno.  Portò  quelli  affetti  nel  cuore  Propcrtio , che 
bramaua  fri  gli  amplcfli  ofccni  di  fpirar  l'vlumo  fiato, 
e diccua  hb.i.Elcg.i. 

— Loui  in  amore  mori . 

Gli  portò  anco  Ou idio,  che  ili.  a.  stmorum Elrg.  io.  cosi 
«neagiaua  : 

feUx,  quem  Venera  (mamma  mutua  perdoni  ■ 

Di  faeton! , letbi  confa  fi  t ifia  mei . 

E fri  poco. 

•A tmihi  contmgat  Trami  longurfcerr  moni 
Comminar,  medium  fobur  ir  mteropui. 


4)2  Adhonorc  di  Criflina,  Regina  di  Succia , che 
lafciu  il  regno , per  venire  alla  Romina  Fede , fu  alzata 
imprefa  d'vna  punta  , co'  i rami  rccifi  , ed  il  motto  ; 

Pomi  Per  D a m n a CRAVcsciT,dir volen-  ^ 
do,  che  con  quella  temporale  perdita  farebbe  diuenuta  mm. 
douitiofa  di  frutti , cd  acq  tulli  beati , e (empitemi  . 
L'clcmofinicro  anch'eflò , quant  c più  facile  à priuarfi 
del  fuo  tanto  c più  felice  in  ottenete  moltiplicate  le  ric- 
chezze. Sant'Antonio  di  Padoa  fer.i  .de  Virgin,  fieni  or- 
bar ramnfaperfiuu  moderali  profctffu , meli  ni  frufhficat  fu 
tiquide  proprio  eleemvfynoi  fotti , Domimi  refiduum  mui- 
tipluot  matn  • 

433  JLa  piana  diramata  , dal  Padre  Carlo  Bouiofii 
detu:  Spi  Dititi  Pavper,  acui  altri  diede: 
Avciat  Vt  Virisi  che  sella  cpoucra  di  rami , 
c copiofà  di  fperanze , di  vederli  ben  carica  di  frutti . numi 
Tale  ogni  fcruod'Jddio,  quanto  di  inondane  fofianze  «f*>V** 
piùpoucro,  unto  di  fperanze  cclefli  c più  douinofo. 

San  Francefco  Collii. ;•  Vaupertatem  fatolr  fratte i , fpe- 
cialemviam  effe  fall itti,  tonquam  hunultatn  fimrntum, 
ferfethomfque  radkem  : cuiui  rfi  fruttai  multiple* , fed  oc- 
culto!. Hate  emmrfleuonothci  agri  tbefamuiabfcmditui  , 
prò  quo  emendo  vendendafunt  omnia  ipc.il  mio  Concano- 
nico  D-  Saluatore  Carducci . 


429  La  piana , che  regge , e fedenti  fellera , benché 
da  lei  fia  offefa , c difscccata  col  motto:  Per  ime  n- 

Xeuefi-  T,M  Portat,  e imprefa  dell'Abbate  Ccruni , c di- 
onea. moflra  la  gcncrofiti  d’vn  cuore,  veramente  grande,  che 
fiiuoufccc  benefica  incoi  nemici,  che  più  gtauemcntc 
lo  danneggiano  ■ Tale  fi  diportò  U Patriarca  Giufeppc , 
dei  quale  Ha  mero  citato  da  (donarmi  Haye , toni.  3. 
fol.8ag.Qiii  V Irena»!  ereditami  efiet  illum  tam  ciudi  m fro- 
tte! fuoi  anima  futurum , vt  In  injtgnem  illorum  in  fecru- 
delem  imurum , (p  tmuriolam  crudelilatcm,  non  folum  con. 
donar  et , fed  etum  iigenubiu  beneficiti frotte!  affine  in  am- 
mum  inane eret  ? AJcfiàndro  Magno  foleua  dire  anch’cf- 
fo,  come rapporta  Enei  Siluiolib.l.cip.57.  Repiudr/"- 
firproprium,  a quibui  male  nudimi , in  eo  beneficamo  mi- 
rar e reta  tur  . Cosi  Carlo  IV.  Imperatore,  intendendo 
che  ni  tale  piocuraua  proditoriamente  d’vccidcrlo,  lo 
chiainò  a se:  c gli  donò  mille  feudi , acciò  che  fc  nc  va- 
lefsc  à dotar  vna  fua  figliuola,  dalla  quale  gcncrofiti 
foprafetto  quel  ficario , cangiò  la  fierezza  dell’animo , 
in  diuotifìitna  ofTequcnza  vt  rfo  vn  Prcncipe  cosi  benefi- 
co, cd  amorofo . Enea  Siluio  lib-4.cjp.28. 

430  Ncircfcquic  del  Marchcfc  Guido  Villa , vidi  vn 
albero  atterrato , del  quale  fi  intagliaua  vna  fiatua  j col 
cartello  i Et  In  Fvnere  Piri  n n ir  a j.  La  vir. 

minali.  v°lcua dire , nonloggucc  alla  dimenticanza,  nc 
anco  fri  le  violenze  della  morte . Ouc  i virtù , lui  ('im- 
mortalità, 

Difille  Yirtutem  inimici;  nam  falò  bealo!. 

Tqgi  faci! , ir  diro  non  tmet  ermo  n crai . 

Sente,  in  He  re.  Oeteo . 

’Hunqmm  figliai  fcrtur ad  ■ombro! 

Inclyto  virilo,  Ornile  forici, 

"Hrc  lei  baci  fono  per  aranci 

Pia  fata  trahent  (pc. 

431  Alla  piana  disamara,  io  dardi  Imminvta 
...  , GranoesceT:  ale  chi  (lacca  dal  fuo  cuore  le  af- 

Prlignjr.  fedoni  dei  virij,  edeifenfi,  s’auuanza  nelle  virtù,  c 
nello  fpirito.  Eufcbto  duro  dal  Nouarino  totn.  5.  E ledi, 
lib.  x.  num.  57.  Cacumen  arborum , fi  procidantw  ferculi 
inferme!,  eo  furia  fuUimun  : opprrfiii,  ir  affidili  fen- 
jCUaJwi  miro  altoililur  , (p  Vtf et . Tcodorcto  in  qucfi’aJ- 
‘ ‘bcrorauuifri  Sana  Chicfà,la  quale  fucdfanc  fuoi  Mar- 
tiri, ogni  giorno  via  più  auuamaggiofamemc  crcfce- 
ua . Cosi  lui.  9.  de  lcg.  Sicut  lignatorihui  frluat  cxdenti- 
bui , multo  piarci  ptillulant  propugnici  ab  radiatoti,  quem 
fmt  rami , qui  maduntur  : Ho  moie  quoque  pòi  compluribui 
mterfeclu , multo  plutei  quotidie  ad  Doli  imam  Euonteh- 
rara  accedebani . Nc  1 quali  (enfi  Gregorio  Nazianz-lsb.i  ■ 
fcntcnt. 

Trofcne  domai  quippùm  lunum  futa , 

yt  fmfrmfm  fi  riparici  arbotrm . 


Auge  et  VI  viver  ferro  tefcmditur  orbar  ■ 

Hoc  moge  Crofui  eris , quo  magli  imi  crii . 

414  Liete  fperanze  di  polleria  fi  propongono  Delfini-  sari  ■ 
prela  di  pianticella  , nata  fu  i tronco  vecchio , co  l uto- 
IoiFrvctvm,  Et  Semina  Ferbt.  Ciò  che 
cantò  Giacomo  Bruck  Embl.  inorai. 

Ex  ficca  fargli  radice  en  piantola  fi  areni 
Cfuo quondam frufìum,  ir femuu grata  ferri. 


SapèDcmfobolemflirpicum  pmffe  Videtur 
Suftitat  inorarmi  furg.  " 


furgat  et  dia  ncnam  ■ 

4;;  L'albero  sfrondato  , con  k parole  del  Salmo  : 
DabitIn  Tempore,  quadra  ad  vn  giouinetto , 
dal  quale  fc  non  al  prcfcncc , certo  à fuo  tempo  s' ’afpctta- 
no,  e vaghi  fiori , e prctiofi  frutti  di  frgnalarc  virai  : Nc' 
qualifcnfi  Alberto  Magno,  vdcndoifiioi  di  fccpoli,  che 
u.otccggiauano  San  Tomafo  d'Aquino  , chumandolo  } r*Tt 
bue  muto,  rifeofc  loro , che  i fuo  tempo  quello  trac  ha- 
rtbbcconlcluevoci  fonorc  fitto  rimbombar  l’vniucr- 
fot  Tibullo lib.i.clcg.4. 

stimili  in  apricii  maturai  collibui  wai , 
stonai  agii  certo  lucido  figno  vice: 

Ed  Omdio  4. 1 rifr.  Eleg.5. 

Tempui,  vi  extenfu  lumeot  foci t Vito  racemi!: 
ttixque  menali  copioni  grano  quod  intuì  habent. 

Trmpui  & in  canai  femen  produci!  enfiai  ire. 

45  6 Vna  punta,  sfrandauda  vn  lato,  ma  però  ben 
fronz.ua  dalla  parie , ouc  il  Sole  la  rimira , col  cartello  | 

In  Melivs  R e r e r Tdnnofira  quanto  benefido  al- 
tri riccua  dalla  prefenza,  cd  afTdlcnza  d'iddio.  S.AgoAi- 
no  in  Pfabn.70.  Vt  ftt  barn  atiquid,  conurrtot  fe  od  illum,  i 
qm  creami  rfi:  recedendo  entmfrigefcit,  accedendo  ferut- 
/rii,  recedendo  latebre  fai,  accedendo  clarcfcit . E delia  pre- 
fenza del  Prcncipe,  Dione  Calilo,  parlando  dell’lmpcra- 
dore  Adriano , diffr  cosi  i Crai  laici  fociai , atque  tributa- 
mi. Cp  fubditai  nunfice  muit,  multai  rorum  muìfu,  ir  quat 
Rullili  ante  Je  Imperatorum  Videro t , eque  tmmbui  ahqmd 
opn,  ir  aiutili)  tulli . 

437  La  puma  atterrata  hebbe;  Boiata  Nite- 
11T:  mfcgnandoci,  cheti  ferro  del  trauagho.ò  fu  del 
martirio,  e l’incifione  de  : dolori , e de  i tormenti , ren- 
dono gloriofo  chi  per  altro  era  tnifcrabtlc,  cd  abietto- 
Sanu  ChicCi , benché  con  differente  , nu  però  firn* 

[nuca  metafora  parlando  de  i fedeli  refi  habtls  alla  glo- 
riadice: 

Tunfionibui , prefittiti 
Expohli  lepida 
Sun  coaptantur  lodi  (pc. 


Trefeuu 
de!  feto. 
*f»- 


««IR- 
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Fidi. 


438  ITiioponi  di  Faenza , hanno  vna  bdiiffima  pian- 
ta  su  la  cima  d* vn  monte , co!  motto  : Difficili; 

Ytri*.  Oltp»  idea  della  virtù,  e della  gloria,  fvna,  e 
l’ altra  delle  quali  non  fi  coltiuano  : ne  fi  ottengono , fc 
non  con  grauiffitne  difficoltà . Silio  Italico  lib- 2. 

Ardua  Yir  totem  proferì  ria . 

Efiodo. 

— f'b  larga  ejl , atque  acclìuis  ad  ipfiam . 

Ardua  namque  priui  $ fed  cum  ad  f affilia  ventum 
Fit  fatili! . 

Ed  Orario , fc  ben  fouuiemmi . 

Vrrtulem  pofuere  Di j [udore  parandam . 

DiUcro  per  tanto  i Poeti , come  auserei  San  Clemente 
Alcdàndrino  lib.  4.  Stromat.  che  la  virai  habitaua  su 
la  vetta  di  rupi  erme , e (cofede  . Con  la  quale  allu- 
fionc  Seneca  lib.  de  Vita  Beata  cap.ao-  Studmum  fa- 
lutatimi  » etiam  citta  effettuiti  laudando  trattatio  ejl  . 
Quid  mirum  fi  a oh  afeendunt  in  aitimi  ? Ardua  ig- 
grejjùs  virtutu  fufpice  : etiamfi  decidavi  , magna  co- 
nani ur . 

439  Alla  pianta  inuedita  dai  venti  io  diedi  1 Con- 
■ cvssiONE  Firmatyr,  idea  cosi  della  (anta 

Fede , come  d*  vn  animo  veramente  gencrofo  , che 
qual  albero  di  quercia , più  che  mai  fi  dabilifcc , quan- 
do più  che  irai  e da  contrarie  violente  combattuto  . 
Giovarmi  Crifodomo  ferm.  inluuentium  : Fides  no- 
flra  oppugnata , maga  flaret , (j  feditane  agitata , mar- 
menta  malora  fwmt . Cosi  difs*  egli , quant'alb  Santa  Fe- 
de ;ina  quanto  alla  fermezza  d‘vn  virtuofo  cuore  , Scr. 
in  illud  Àpoft.  Oportet  & barefei  effe . cosi  : W arborei 
benè , cr  ddigenter  radicata: , Ventorum  vi  cum  aguntur , 
bine , C7*  inde , foltdùrei  funi , fic  tf  benè  folidatos  m 
fondamento  Ver* fidei  antmoi , auxeumque  irruunt  bxrrfcs , 
reddunt  fortune!  - San  Pietro  di  Damiano  Scr.  applica 
il  concetto  alb  nodra  h umani  ta  , che  quanto  à pni  eg- 
uagliata , unto  piu  nell'  oflcquio  d' Iddio  fi  daoihfcc  . 
Quo  magts  caro  per  tormenta  concutitur  , eò  mens  m Deum 
j W4  firmati  robot atur . 

440  Vn  albero  atterrato  , dal  Rccifo  fra  gli  Erranti 
di  Brefeia  hebbe:  A P I v'  b e l l’  O p R e , effetti  prat- 
ticaù  da  Dio  nella  perfora  di  S.  Paolo , del  quale  Sant* 
Agodino(  fc  ben  mi  ricordo  ) cosi:  Cccidit  Saulus , 
W [urgerci  Vaului  , erudii  per  [re  ut  or  VI  [urgerci  Vrtcdi- 
cator  e jc.  il  che  anco  hi  rinouato  in  Sant’  ignatio  Loro- 
la  , abbattuto,  ed  atterrato  da  i colpi  delle  bombarde , 
acciochc  imluallè  non  più  alb  terra , ma  al  ciclo  : non 
alla  difdà  delle  puzze  di  frontiera  , ma  alle  glorie  del 
Crocidilo  * non  al  conquido  dclb  terra , ma  a gli  oflc- 
quij  del  ciclo . 

441  L’albero  Virgiliano,  ornato  col  ramo  d'oro  , 
alia  villa  del  quale  lì  placavano  i inodri  d*  abiflò  portò 
le  parole  ; Terror  Avermi, c feruc  inolio  bene 
alP.S.  Vbildo,  già  che  quedo  gran  Santa  hi  mirabile 
virtù  » ed  energia,  i rintuzzare  l’ orgoglio.c  fugare  le  di- 
fpcuofc  fune  dell'  inferno  : Canni  Ytrtut pructpuè , dice  il 
brcoiario  Romano  mejngtndit  jpirUtbus  immonda  elucet- 
il  che  parimenti  aderiicono  1'  mone  Eecicdadiche  ede- 
re dato  operato  alb  feda  inuocationc  di  Sani' Antonio 
Abbate , al  pronuntiatfi  del  cui  nome  , i modn  d' abif- 
fo , atterriti , auuilui , vfeiuano  dal  feno  de  gli  oflcflì , e 
a*  intanauano  nelle  piu  profonde  caucrnc  de  loro  tartarei 
chiodri , Sic  autrm  tUmombm  crai  formuiolofus , vr  multi 
per  Aigyputm  ab  1U11  agitali , 1 nuocato  nomine  Antony 
liberar entur . Brcu.R0m.17.  lanu. 

441  All'  albero  , che  in  vicinanza  delia  terra , egual- 
mente d’ ante  k pani , nel  fuo  tronco  e tagliato  , tu  chi 
foprapofe : Qjo  Cadat  In  Dviio,  colqualc 
concetto  Ouidio  cfnccflc  1 ambiguità , & irtcfoluiionc 
d‘  vn  Amante  mondano  , a quale  di  due  oggetti  doueffe 
appigliarli,  dicendo  nel  lib- io. del k Meta111urf.coM . 


Trama- 
glio miti- 
5.  Palli 


IfUSlil 

Lriala. 


i.rbald*. 


S- Anto- 
ni» Ab- 
bati* 


/Trifola- 
to . 


-Villa  [temi 


Sm ku  ttaii  meni,  vii  pùgj  mu  ffimi  tifili , 

QfO  C^IDjIT  EST,  omni furi 

parte  Invelar  : 

Sic  animus  vano  labe  fattus  vaiane  nutat , 

Bue  lenti , atque  il  lue , momentaque  fumit  vtroque . 


1 11  che  parimenti  s*  attuerà , moralmente  parbndo  di  cia- 
fchedun  fedele , non  potcndofi  accertata! nenie  definire  Fndtfii. 
fc  fuccifo  dalla  falce  di  morte  , debba  cadere  alb  de-  *•*••••  • 
dra , ò alla  fimdra , della  prcdcdinationc , ò dclb  re-  Mfrdta . 
pi  obi  t ione  • 

445  11  Sig.  Ciò:  Battida  Mazzolali,  ad  vna  punta  , 
da  cui  menu*  era  attualuxmc  pcrcofsa  fi  fpiccauano  ca- 
dendo i frutti  diede:  Perctssa,  òpurc,  Excvs-  _ 
sa  Frvges,  per  indnuarc  che  le  percofse  con  le  qua.  \ M « 
li  Iddio  inucdtfcc  i fuoi  fcrui , fono  ordinate  à ricauar  \-er„  ^e_ 
di  loro  fruiti  di  rauucdm.cnto  di  penitenza , e d*  opera-  Ht . 
noni  virtuofe , e meritorie  . Concetto  fpiegato , e ino- 
ralizato  dal  mio  Carducci  con  quedi  lambì . 

Arbor  flagello  excuffa  fruges  dephut  : 

Carlo  tonante  terra  Jtcjruclus  parti . 

444  Per  dimo Arare  , che  San  Tomafo  d*  Aquino 

haueua  quanto  di  Capienza,  tanto  Thumilià,  fufigu-  s spìnti 
rato  vn  albero , i cui  rami , per  la  copu  de  frutti  s*  in-  bmmili • 
chinauano  verfo  terra  , col  motto  : FeRacitate 
Hvmilior.  Virtù ofscnuu  in Salonx>nc , il  quale , 
benché  dichurato  da  Dio  fapicniiflìmo  fra  tutti  gli 
huomini  : con  houiilcà  profonda  d iccua  di  se  mcdcfimo;  • 

btultilfimus  fum  vnorum , & Jitpicntia  bomtnum  non  efì 
mrcunti  Prou.  30.  2.  San  Franccfco  fra  quanti  viuefse- 

ro  al  fuo  fccolo , huouio  fantiffimo , diccua  d’ cfscrc  il 
maggior  peccatore  del  mondo:  e quel  grande  Simonc 
Stilila , cnc  fu  vn  portento  dell*  vmuerfo  ; In  tanta  labo- 
nbui , parole  di  Tncodoreto  , in  iillor.  Patrum  cap,2d. 
lant  ique  return  grllarwn  magnitudine  , (3-  rmracuìorum 
multitud/ne , ejl  lanu  marum  model  ha  , «r  moderatto- 
nepraditui , acfifildignitale  pofbemui  omnium  hominum  , 

Di  queda  hutmkà  , accoppiata  à molti  meriti , San  Ber- 
nardo Scr.  13.  in  Cane,  ceùdàfcpfteua  »•  Magna  , (3 
rara  Yatus , VI  magna  licei  uperantem  , mqgnum  te  «f- 
faaty  ù-mamfeiiam  omnibus,  imam  te  [olum  Intere  San- 
ttiUtem , mtrabdtm  te  opporne  * t*r  cvntemphbilem  te 
reputare . 

445  11  Padre  Don  Arcangelo  Conter  fece  ed  efsoim- 
prefa  d’vn  albero  1 cui  rami  inclinaci  per  lo  pefo  de  i prò- 
pri) frutti  > e gli  fopraf jrifre  t OnvstiorHvmi-  /darla  yd 
L I o r , e ciò  ad  honorc  di  Maria  Vergine  ■■*  che  c&cndo  ad  Zlffa- 
grauida , e piena  d*  Iddio  • fi  portò  alia  caia  d‘  Elifjbce-  bina  • 

ta , per  applicarli  a fuoi  ofrequi) , e per  ferrarla  i latrai  0 
Vergo  domum  Zacbart a*  , ferme  il  VencribilBcda,  vi  mu- 
Iten  prouctta  alata  vino  lummcula  minfienum  feduLx 
tmpendtrctf  ne  i quali  lcn/i  il  Padre  Sant*  Antonio  4.  p. 
tit-15.cop.27.  Vago  cum  Ehfabclba  tu  bus  mcnjiimt  tltht  , 

Vf  in  parta  lune  futuro  ri  fernet . Bt  qua  vmqmm  ondi- 
mi talta  , vi  ffggina  grattala  pergat  ad  feruam  fuam  ad 
mtmfbrondum  ri  r «I 

▲4Ò  L'albero  , che  rortaua  il  motto  : Tempore 
Verga  F v i . fu  dell'  Orozeo , per  dimofLare  perfo- 
na  di  molti  meriti , ma  che  piena  di  profonda  humiJtà 
con  fc  ruma  il  (cmi:nento  bafsp  de  fuoi  pnritifùj  mcn 
grandi . Seruc  altresi  I*  imprefà  à dimodrarc.  che  da  pic- 
cioli principi)  fono  dentiate  le  cofe , che  hora  fi  vedono 
in  immenfo  crcfciute  , cfscado  che  come  diccua  Seneca 
Ìib-3-dcBenef.  cap.19.  Trulla  non  res  principia  fuo , ma-  rri»iipìj 
gno grada  tranfit  : e Seneca  il  T 1 agico  in  Troade  ; fittali- 

Qua  tenera  enfio  vaga  de  tronco  fletit . 

Var  ipfa  matti , tempore  exigun  fiubit , 

Vmbrafique  temi  tradii  * e cerio  nemw*  . 

Tanto  riconofcr  Cbudiano  nclb  potenza  Romana  del- 
la quale  coti: 

Annoi  um  , legumque  Parrai , qua  fiunditm  omucs 
Imperium , prtmique  dedit  cunabuia  una, 

Htc  ejl  exguts  qua  fintbus  orto  le  tenda 
In  geminai  airi»  panuqur  a fede  prefetto, 

Dijperft  cum  fole  marini  &c- 

Lo  defso  fuccede  nelle  padiani  dell*  aataw  , poiché  chi  nctiA 
fi  lafcia  prcualerc  da  vna  nicciob  adcttionc , reda  poi  primeipii 
tiranneggiato  dalla  medefuna , che  li  cangi  in  vn  giguv  di  mola, 
te . Ouidio  iib.i. de Remed. 

Duro 


i6o 


PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  IX. 


Dum  licei , fr  modici  tannimi  pracordu t mutui , 

S i piget , tu  primo  hmme  ftjie  pedem . 

Opprime  dum  nona  funt  f ubiti  mòla  [emina  morbi  , 
Et  tuui  mciptens  ire  rcfiflat  equus . 

* T(qm  mora  dat  vera , tetterai  mora  prseoquit  vuoi , 
Et  valutai  fegetei  qua , fuit  berba  fatti . . 

Qux  pratbet  lutai  arbor  / paltoni  lina  vmbrai , 
Qjaopofxta  cjì pranum  tempore  virgo  fuit . 


447  L‘  infruciuofo  frà  gli  Errami  , alzò  per  fin  im- 
prefa quell’ albero , chcvicn  chiamatoli  Maggio, per- 
che Tuoi  piantarli  il  primo  giorno  di  Maggio  , c dicdegli 
Kù»  per-  il  motto } So  lemnit  ati  Tantvmj  idea  di  per- 
le **?**-  Tona  , che  hà  folamentc  l’ apparenza  , c non  il  frutto  ; ò 
tf  pare,  che  non  dura  nella  virtù,  fuori  che  vn  pomo 
Volo  j c fcruc  l' imprefa  a quei  Ch  rili  uni , che  nel  folo 
giorno  di  Pafqua  compaiono  ragguardeuoltpcr  qual- 
che bohtà , e virtù  ; ma  poi  luct'  il  giro  dell’  anno , fono 
«ridi , c vitiofi . 

44 S Alla  pianta , dalb  quale  cflèndo  rccifo  il  tronco 
principale , l'puntano  al  ceppo  molti  vigorofi  germogli , 
RiMlif  io  diedi  ? Cje  de  Vsge  ti  or,  per  inferire,  che  il 
" • foucrchio  rigore  vfato  contra  i fudditi , benché  dclin- 
* quenti , in  vece  di  troncar  i nuli  , fà  pullulare  difordi- 
m maggiori , ed  attizza  più  vigoroli  nemici , c rubclli  j 
venti  pur  troppo  praticità  nelle  famofe  prouincac  della 
Fiandra  . Guido  Cafoni  Embl.i  5 . 


Il  Prcncipc  crudcl  non  troua  pace 
Con  la  morte  de  fudditi*  ne  quali 
Con  la  fortuna  la  virtù  Corifee  ; 

Ma  pullular  fà  gli  odi  * c le  congiure . 


Allo  (letto  corpo  di  pianta  , ne  Tuoi  rami  reciti  , altri 

dÌedc)GERM  INAtlT  C*DE  V I R O R E M > IIKXtO 

ìéC biffa,  molto  ben  quadrante  à Santa  Chicli  , che  riefee  unto 
piu  vigprofa , quanto  piùnc  tuoi  Martiri  c ori  eli  , c la- 
cerata . 

449  Per  inferire , che  quanto  maggiori  cariche  $’  ad- 
dolcino ad  vn  (oggetto , tanto  maggior  honorc  gli  por- 
uno  «figurai  vn  albero , carico  di  fruiti , col  cartello  ; 
JDant  Pondera  Honorem,  nel  qual  propofi- 

Dignità . zo  Galliodoro  lib.6.  V ar.Ep*7.in  fine  . Durarmi  donila- 
* tumglorwfa  cuidem  cura , [ed  & laboriofa  cufiodia  cjì  , 
qtuetibi  copiofum  fruttimi  deiurn afferma . Encll'Epift.ti. 
dello  fletto  libro  . Conjht  ft  liccmcjje  Hgmpubhcam , qua 
multu  c imbuì  relucet  ornata  ■ biam  fieni  coeltan  fieli ti  red- 
diti clarum  ,fic  relue  cut  vibri  lumini  d igni  taluni . 

450  In  morte  di  giouuictto , fcruc  ma  pianticella 


i»  mirti.  *pc3Mau mipeiuoio  vcnto*ol  molo j Co  se  i^D  1 t 


Ante  D 1 e m . Francclco  Petrarca  con  quelle  forme 
di  dire  pianfc  la  perdita  di  Laura  : dcllaqualc,  hora 
parte  a. bonetto  io. 


Ni  L'ita‘  Sta  Piv:  Bella,  E Pi v’  Fio- 
rita, 

Quand'  hauer  fuol  amor  in  noi  più  forza, 
Lafciando  in  terra  la  terrena  feorza , 
b’  L' aura  mia  vini  da  me  partita . 


Ed  hora  nella  Canzon  della  2.  parte  attìimcndo  la  fi- 
imi  nudine  della  pianticella  fpczzata , ò diuclu , cosi  j 


In  vn  bofehetto  nouo  i rami  fanti 

Fior  un  d’vn  Lauro  giouinetto,  efchìectO) 
Ch'vn  de  gli  arbor  parca  di  paradifo, 

E di  fui  ombra  vfeian  sì  dolci  carni 
Di  vari  augelli , e unto  alto  diletto, 

Che  dal  mondo  m' haucan  tutto  diuilb  : 

E mirando!  io.  fifo , 

Gangiollì  U ciel  intorno  » c timo  in  villa  l 

Folgorando’! percottè  * E D a Radici 
Qv,ella  Pianta  Felice, 

Svbito  Svelse,  onde  mia viu c trilla , 
Che  forni  ombra  mai  non  fìncquifla.  • 


45 1  Ad  vna  gran  pianu , focto  la  quale  fi  ve* fonò  al- 
cune pianticelle  mal  condottelo  diedi-,  Svbnaicsn.  # 
tej  SVFFOCAT,  inferendo  la  malctiolczza  de  i Ma-  ... 
giflrati  maggiori , in  tener  addietro  la  virtù  , emerito 
de  i fucccflon  . Concetto  fuggcntomi  da  Plutarco  ne 
fuoi  Morali  : Arborei  umida , vetulxque,  / ubnafcenles  or - 


bufcuUivmbra  fua  premimi,  nec ftntmt effìorefeere  . 7{un 
[ic  fac tendimi  A femoribus  Mqgijbrattbui:  fed  inuitandipotnhi 


t '7 ' adiuuandt  auicTtei  . Il  estimo  c fonpio  del  Prelato 
infingardo , ed  otiofo , quali  onibra  pigra  di  mal  naia  / 
pianta,  trasfonde peflime  qualità nc fuoi  fudditi , rén-  9 f 
dcndogli  freddi , inetti  r c mal  pronti  à produrre  i viri 
tuofi  frutti  . San  PicrCnfoIogofcmi.  ioò.  Infaconda 
arbor  fi  fumi  in  Vinca , dum  fundit  morti frram  [ubi  etiti 
viti  bui  vmbram , mimica  non  [ibi  foli,,  frd  ehm  palmiti- 
bus  fa  fcecun du  : ita  homo  defei , tgnjuus , fi  prafit  pupa- 
iti , non  [ibi  foli  fitnoxiui , fed  multit  i dum  fcquntietfe 
fuo  vaiai perda  exemplo  • j -j 


T l A 7^T  A V V D I C A . 


452  I^i  Pianta  P v d 1 c a , vdendo  l’ huiomo, 
raccoglie  i fuoi  rami , come  che  li  nafconJa  , c dica  : virI,9c 
Non  Aspiciat  Me  Vurs  Hoh ittus-, ? im-  f^vrm 
prefa  alzata  dall’  A retto  per  limbo  lo  , Oc  idea  di  Sacri 
Vergine*  Tertulliano  lib.de  vclani.  Virgin.  lrera  to- 
ta , C7  fmra  virginità 1 , nibil  magu  lirnet , quam  fr  tpjam , 
amfugit  ad  vebmen  captiti  quafi  ad galcam  , 41 isft  a.lcly- 
pcum  , qui  bonum  fuwn  proteggi  aduerjui  tentai lonum  ichu  , 
aducrfui  iaculo  jcandalorum  , aiuerfui  fufpicàmei  »v.f*r 
fufurros , & xmulatmcm  , tpfumaue  Uuorem  . Ttmebtt 
Vergo  cenforium  lumen  , gaudebti  , jhi , (?  foli  Oro 
nota:  quiiaudebti  oculti  fuu premere  fjcimclaufam  , fa- 
ciem  non  [entienlem } E San  Girolamo  Quxfl.  tiara  ut-,  in 
cap.liS.  Grnef.  ottcrua  che  la  voce  alma  , dclb  qualefi 
fcrui  lfaia , quando  cap.  14.  ditte  j Ecce  Vergo  concipiet * , 
ficnitìca  propriamente  abfcondita,  c difcorrcco&i-;  Qua- 
ascondita  ejt  , iuxta  idioma  lingua-  ìltbrex,  confcquotlcr 
& Virgo  ejì  &c . Ritiratezza , che  anco  da  Gnidio  Epi  1 6- 
fuperlùafaj  .'-.rrrn', 

Difce  meo  exemplo  formofu  poffe  come , 

Efl  vhrtui  placiti s abfwuujje  borni . - •«  J ; ‘ ' 


45?  D‘  vna  fiinil  pianta  fà  mcntionc  Callor  Durante, 
c la  chiama  Anonimo , di  ul  proprietà  , chcfc  vna  mi- 
nò per  forte  la  tocca  , li  raccoglie  » c fi  rida  > , 


Mira  ejì  Anommus  natura  pianta , manuque 
Tafìa jlatm  retrahlt  fe  fet&  conjbringitur  vna  • 


à cui  può  darfi  ; T act  a Se  Re  tra  hit;  idea  di  • 

jxrfona  di  tutta  modettia  , c nudiutia  ,qual  Ri  Giufep- 
pc , che  vedendo  contro  di  fui  ftefa  b mano  ddlasfàc-  tìa  fac- 
ciata Egittia , fi  ritirò  figgendo  Gcn.  KM2 . Quale  San 
Franccfco  di  Salcs,  chcmPadoa  prcloe  llrctujpcr  la 
mano  da  vna  infame  femmina , che  tenta ua  fi  ifpmgcrJo 
à difendi  .1  caduta  , b fpiccò  con  quella  rifoluuonc,  clic 
1‘  hauerebbe  ruirau  da  vn  vclenolo  fcrpcntc.Chriftofo- 
ro  Giarda, p.i.c. 5.  dclb  fua  viu:  di  cui  D Gregor*  Boi- 
zi  nel  Larario  Poetico  folto  li  28.  Gennaro  fc.pigr.2J9- 


Admouet  ifla  manus  manèus , fed  retrabit  He 
Et  refugit , quando  tenda  m ora  marmi . 


Con  1‘  Imprefa  d’ sm  albero,  che  daua  ricoucro  à mol- 
ti vccclli  in  tempo  di  tcmpctta  , ed  il  motto  Tttà* 

T v r R a m 1 s , nell’  efequie di  Filippo  I V.  fi  voijqdi-  frftett0m 
moli  rare , che  quel  gran  Re  haucua  ditelo  i jx>poh  della  * 
Fiandra  dalle  tcmncflc  delle  guerre  , con  la  perfora  del 
Screnifs.  Cardinal  Infame  fuo  fratello , con  quclb-dcli' 
Arciduca  Leopoldo  fuo  cugino,  e con  quella  dd.Si3.D-  . ' — 
Gioiianni  d‘  Auttru  fuo  figliuolo.  Maru  Vcrg.cd  ella, 
aflimigliata  ad  vn  Ccdro^id  vn  ciprctto,  ad  vn  Vliuo^id 
vn  Platano  &c*  con  le  fuc  ramofe  braccia  accoglie  c 
protegge  imifen  peccatori , quaft  augelli  vagaboodi  ed 
errami , e benignamente  gii  conforta  &c.  . 1 


FIATI: 


i 


ALBERO,  PIANTA.  Cap.  XXX Vili 


VIA  7 . 


454  La  Pianta  trilla , da  Callor  Durante  chiamata  : 
rtitift  • Arbor  malinconico  > la  quale  fra  l’ombrc  della  notte  fio- 
ri fcc  , e germoglia  , fu  fegnau  da  Monfignor  Arefio  col 
motco}OasER  v Ar  C a l i g i n e m ,idca  di  perfona 
vi  uoù,  che  ama  di  coprirli  fri  le  tenebre  , come  chi  for- 
ma pcrueriì  conucmicoli,  chi  attenda  à i firnijà  gli  adul- 
teri j,  &c.  cflcndo  ve:  i (lì mo  il  detto  di  Cimilo  in  S.Gio- 
uannt  • Omnis  entm  qui  mali  4 git^dit  titeem , <7  non  Yemt 
od  lucrm,  vt  non  arguantur  opera etus.  Iaan.3.20.  E Giob- 
be clprcftamentc  cap.  24. 13.  ond’anco  fu  leuato  il  mot- 
to» parlando  de  gl'iniqui:  Ipft  fuerunt rebeller  lumini, 
nefarrunt  \>ias  euis,  nec  reuerfx  furti  prr femitas  aut . Manè 
primo  eonfurgit  bomtadj  , intcrficit  egenum  > (7  p.uiprrcm  : 
per  noflrm  vero  erti  qua  fi  far.  Oculus  adulteri  OBSEI{VJfT 
G^tLlGINgM , dienti  non  me  'videbti  oculus , (7  openet 
\rultum  fam . Perfodti  m tenebra  domai , c và  fcgucmlo  * 
* al  quale  fi  fottofenfle  GiuucnaJc } 

furgunt  de  noffe  Intranet . 

Callor  Durante  di  quella  pianta  , 


morti.  Giobi4.7.  Ljgnum habet  fpem:  ftf>r*cifan fa- 
rti, rurfum  r ir  e feti,  (7  rami  enti  pulliilant , ad  odorem  aqua 
gemunabit , (7  faciet  comam , qiufi  cumprimum  piantatimi 
e fi . Mtnucio  tclicc  nel  fuoOtiauio.  Vide  quoti  um  info- 
iatone nofbri , refurretìionem  futurom  omntt  natura  medita - 
tur  i fol  demergitur , (7  renajctiur  : jfbra  Ubuntur , (7  re- 
desini;  ftores occultali,  (7  reu.uifcunì : pofl  femum  arbufla 
frondefeunt , fannia  non  tufi  corrupta , rrwuijcunt . 

457  1 vincitori  antichi,  ad  vn  tronco,  pnuo  di  frutti, 
e di  frondi,  fole  ua  no  appender  Tamii , ò proprie  , ò de  i 
nemici  fupcrati  ; Pero  vno  de  i Screnilfimi  di  Sauoia,ad 
vn  tronco  si  fatto , carico  d'arnu , foprapofe  le  parole  di 
Giuucnalc , S p o l 1 at  is  Arma  Svpersvnt,  Dfaa. 
dimoiando  ga-iero  Ci  brauura,  ancofr:  * 
defolauoni . E nel  vero , chi  fi  troua  ini 


dunortrando  gaicroia  brauura , anco  fra  lepiù  violente  lime, 
defola  uoni . E nel  vero , chi  fi  troua  mgi  ultamente  fpo- 
gliato , non  fuolc  riconofccrc  à fuoi  mali  altro  rimedio , 


che  il  valeriì  deli'armi , e procurare  i rifcntimcnti , c le 
vendette.  Ouidio j 


■ Dum  priora  trmmt  ur 


wr.  ivi  m rintv  n*M 

Efl  le CHI  in  nolo  i fori  outrm  vh  pejfimo  rmm  tft, 
Sub  pedini  toner  ift , feotroqne  Jiamu  malornm . 
Ed  Orario  lib.3.  Carmin-  Od. 24-  . 

Magmrn  papetiei  opprobrmm  , iute! 

Qu idoli , (7  facete , <7  pati . 


vu<  1 r 


— — mmfnam  fletei,  tufi  nude. 

fé  le  può  dare  j Non  Nisi  Nocte  F I o r E T : ò 
fia:  In  Tenebro  Fi  or  e T|  (imbolo  di  quelli , 
•»«/«-  che  fuggendo  l’oflcnutiooc  delle  loro  opere  rirtuofc  c 
x*  oflm.  ùnte:  le  fanno  fiorire  di  notte , e (ponendole , non  à gli 
occhi  del  mondo.ma  à quelli  prccifamente  d'iddio . Co- 
si Tobù  Hapiebat  carpata  occifonm,  ir  meliti  mrihhufe- 
priiebat  ea,  i ob-2-9-  Cosi  Oauidc  di  notte  tempo  oflctuu 
*1  ciclo  i fiori  delle  fue  diuodoni  1 Media  notte furgebam 
ai  emfilendum  libi,  Pf.u8.0i-  cd  il  fìgliuol  d'iddio  ; Eroi 
per  netiam  m erottone  Dei . Luc.ti.i2. 

TRONCO. 

■ Cap.  XXXIX. 

ftrmt-  45 6 T 7N  troncone  «tutto diramato,  puòfirgnarfi 
\/  con  k paiole  di  Giobbe  ; Habet  Spemj 
▼ ò veramente  inatto  di  rigcrmogliare  può 
Bìtemart  riccucrc  il  motto  di  Virgxi-ó.yEncid.  V.20Ò.  È RONDE 
Rjmmi-  Virere  Nova;  imprefe  cosi  quadranti  à chi  dalk 
in* . mifcnc,  c fpcra  d'vfcirc,  c già  fc  ne  pila  à miglior  fortu- 
luna:  come  ad  :fpri  i,e.c  , c figurare  la  rifuncuiooe  de 
Mondo  Smb.  del  T.nM.Vkmelli . 


Ma  Giuuenalc  meglio  di  tutuSat.  8.  da  cui  è tolto  il 
motto,  con  ; 

Cur ondimi  m primis , ne  nutria  inuma  fiat  „ 

Forttbus , (7  miferis  tollas  hcet  omne , qmd  rfquam  eft 
miseri,  otque  argenti  ; feutum  ,gladiumquerelmquens , 

Et  tamia  , <7  galern . SVOUATIS  SV- 

TE^NJ.  • 

Chi  vuol  vederne  vn  fucccllbillorico,  legga  Eliano  de 
Var.Hill.l.iA.c.24. 

458  Don  DicgoSaaucdra,  dice  che  non  dobbiamo 
contentarci  delle  glorie  hereditate , nc  d’cfser  come  vn 
tronco  carico  di  trofei , che  porta  il  mono;  Alienis 
S P o L 1 1 s , ma  clic  dobbiamo  cercar  le  vere  glorie , che  RrefrU 
«ottengono  co  i noflri  propri  j acquili».  Quadra  quello 
motto  a chi  fuol  comparire,  come  il  conio  dnfopo,  rie-  yf •"fo- 
co , cd  adorno  à fpefe  d'altri , e vellico  , c frcgUio  con  jc  funt  • 
penne  non  fuc,  diletto  auucrtuo  da  ( jiuucnak  Salir. 3. 

HiC  "vltra  Vires  habitus  nitor,  hic  aliquuTplns 
Quam  fatti  efl,  mterdum  aliena  fumitur  arca . 

Commune  td  Ytiium  efl , bic  Vtuimus  ambtiiofo 
Vaupertate  mnes. 

Hh 


HjAMO 
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tadiptm- 
dnut . 


RAMO.  Cap.  XL. 

459  TV  Hr  la  nafcita  di  Maria  Vergine , MonJignor 
Y'  Areftohavn  ramo  d'albero,  non  innevato , 
Ramài  X col  cartelloiP  r.  n m A N E T In  Simplici- 
4 atr.  x A T E • dir  volendo  ch'ella  tenetia  in  se  il  dono  dell'in- 
nocenza, puro , ed  inatto , qual  gii  ritronofli  nel  primo 
Padre  Adamo , concetto  intento  dal  Padre  San  Pietro 
di  Damiano . Grrmmtuut  verga  leffe , a c de tortuofa  radice 
/rami  b umani  m reflitudmrm  a temprili, umnem  {inorai  no- 
dofitatem- 

460  In  morte  jl  Lucarini  figurò  vn  ramo,  in  atto  d'ef- 
n muli,  fot  laccato  i forza  dall'albero , col  cartello  1 A D 1 N- 

serendvm  Alibi.  Dando  lieti  aufpicij  di  feliciti 
all'anima  del  defunto  1 c (igni  tirando,  che  fe  dalla  falce 
d i morte  ella  fu  fhcrau  dalla  terra, ciò  frguifTc  .perche 
folle  trasferita,  ed  inneftata  nel  ciclo . Franccfco  Pctrar- 
a.p.Sonct.50.  nella  morte  di  Laura; 

Qwl  viuo  Lauro , ouc  folean  far  nido 
C,li  alti  paifierì , e i mici  foftnri  ardenti , 

Che  de  bei  nini  mai  non  molrcn  fronda , 

Al  ciel  traslato,  in  quel  fuo  albergo  lido, 

. Lafciò  ndici  tee. 

461  Don  Diego  Saauedrx,  figurò  vn  ramo  attorniato 
da  vn  vaio  di  tern , entro  il  quale  producendo  le  radici, 
viene  i reftare  albero  indipendente  ■ e che  piu  non  rico- 
nofee  il  troncone  .onde  traile  l'origine*  gli  diede  | A S E 
P E N D E T • fimbolo  di  Maniflro  di  Prencipc , quale  ri- 
ceucndo  fomma  autorità , non  vuole  più  riconofcerc  il 
fuo  Signore,  nu  vuol  dipender  da  sire  non  da  altndl  che 
a'auixrti  in  Gcroboaino  , che  nccucndo  da  Salomone 
non  sò  quale  Prcfctiuraji  rubcllò  al  fuo  legiumo  Padro- 
ne 1 c nel  Duca  di  Fridlant , che  pretendendo  l'auttoriti 
aflóluia,  ed  indipendente  dalla  Madia  Cefi  rea,  cagionò 
gratulimi!  incoouemcnti  nella  Germania . 

4Ò2  Fu  chi  figurando  il  ranxa  d’oro,  in  attod'eITcre 
fiaccato  da  vna  uuno  , gli  foprapofe  le  parole  del  6. 
liirn  aEneid.v.iqòwSE  Qjr  IT  v A Ipse  V o L t n s ■ tipo  del 
ninne . noflro  libero  arbitrio , che  fponiancauicntc  fiegue  la  di- 
urna otduutionc  ; l'ocjbu  nu,  ir  rio  refpondeho  liti,  ope- 
ri manuum  tuonai  porr  (fri  dexieram , diceria  Giobbe  14. 
15.  eia  Spola:  Trabeme.pcfl  tecurrcmui.  Cant.  i.|.  e 
tipo  altre»  d'vn’aniraa , che  toulnxntc  s’accomodi , e fi 
confórmi  alla  volontà,  c difpofuionc  diurna  . Giouanni 
Crafen  Xaulero,  nel  Colloquio  del  Teologo,  e del  Mendico  pag. 
tìSt.  introduce  quello  mirabile  i dire  > Egoaunqutminc 
infortunatimi  fuiffe  reftondi  1 noni  man  rum  Oro  valere , 
certufquefum  quidqudilk  faeuampojfe  non  effe  optimum  j 
e fri  poco:  Soli  diurne  voluntati  iabarcre  fiatai,  mquam 
fu  nitrire  «UBO»  me  am  tramfudi  voluntalem , vi  quid  quid 
tUe  vi tU , ir  ejo  velai,  ir  meam  tpfi  voluntelcm  ex  integra 
refignarm . 

4Ò3  Al  ramo  d'oro  di  Virgilioun  atto  di  fiaccarli  dall' 
tueeedere  albero,  fu fbprapofiu j V no  Avviso  Non  De- 
ficit AiTERicpiubrcuemcntei  Non  Deerit 
A L T E R , tolti  da  Virgilio  ifieffo  «.^neid.v.14  j.  e fer- 
ite in  molte  di  gran  perfonaggio,  a]  quale  pronamente 
fuccede  altro  (oggetto  di  valore , dottrina , meriti , Ac- 
tion inferiore  al  pruno . Di  quello  concetto  fri  chi  li  val- 
fe,ad  honore  d'vn  letterato , che  i pena  haueua  dato  alle 
fiampc  vn  libro , che  vn  altro  , c ben  predo  ne  mandata 
olla  luce.  E può  feruire  per  tipo  delle  durine  beneficen- 
ze,  efTcndo  proprio  di  quella  bontà  infiniti,  di  non  defi- 
Meaeficia-  ftc[c  IIU1  nella  profufione  de  fuoi  tefon:  li  che  à pena  hi 
“ doma  1 1 pa  itilo  vn  bencriao , che  immontinenti  vn 'altro , e poi 
vn'ahro  indcficicntcxd  eternamente  nc  confcnfce.Tco- 
logu  con  eloquenza  di  paradifo  infognata  da  Filone  Ebr. 
che  difeoire , lllud  vero  quod  dici  am  cjl , Deum  ejjejempt- 
num,idrmefl,acfiécrrrturlargilorperpctuui,  acbenrfa- 
cimi:  nanahquanda  tantum:  acquando  vero  minime,  fed 
femprr  tamtam,  ac  [HPESlNJ-rNJER,  DONA  DO- 
iiis  iag iter *ic  inde f effe  ACCy&lVjZfbQ,  beneficia [nn- 
per  vbeema  amritrm  ire. 

4Ò4  S:  come  il  ramo  verde , benché  veduto  da  molte 
pecorelle  ne  utrahe  pui  vna , che  fatua , à cui  perciò 


EnrkoEngelgriuedicdejTRAHir  Vnam  E Mvu 
T is  ■ 1noctocauatodaO1tidio3.dc  Arte. 

Quem  TRjAHAT  E MVLTIS  faefitan  KNjlt 
eri t. 

cosi  la  grana , e vocation  diuina  : benché  inaiti  moiri  1 
da  alcune  anime  particolarmente , come  dalla  Cananea,  t'-eueae 
dalla  Maddalena,  da  Saolo  fi  uoua  conifpofla  : nel  qual 
fenfo  | Multi  rum  vocali  funi,  panò  Vero  eletti . Man. 20. 
lò.  c 22.14.  ite. 
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I legno  tarlato,  col  tarlo  vicino  htbbct 
Etiam  Ex  Arido,  c dtmortra che  1 


VN  I 

h 1 touinnn  cnc  i fremir  e 

diletti  nafeono  anco  ouc  paiono  motti  tur-  faa  erra. 
ugl'inccnum  del  male)  onde  Vrficino.bcnchc  fi  trouif-  tema, 
te  su  lo  fpirar  dell  'anima,  ad  vna  fcmina  , che  s'accodò  a 
à lui  per  vedere  in  che  termine  fi  ritrouaua , difTc  che  fe 
n'andaflè  5 Recede  mulier  , perche  adbuc  gnaulai  rfl . 

Natrauua  di  S-Grcgorio  Papa  . 

qfiò  II  Padre  Camillo  Amici , ad  vn  legno  putrido , c Gitile . 
rilucente  foprafcrtflc)  Ex  Pvtrido  Lvmen,  ò 
veramente  ; Qvia  Pvtr v it  N it et,  concetto 
tutto  quadrante  al  Santo  Giobbe*!»  dalle  putredini  del 
fuo  letamaio  ricauò  pellegrini , c gloriofi  fplcndori  : tl- 
lud  STEHQtflLrKll'M , difii  Giouanni  Crifoflomo  in 
Catcn.  Grata  , quorum  RfOAU  SEU-A  t TLEM- 
DlDt'S  . £ nell’ Homil.  66.  adPopul.  loi darmi  quidem 
era!  & in  quiete,  CRARIOR.aulrm  VOSI  T MERLA. 
T10HEM . '• 

4^  La  palificata  di  legni  *he  fuol  conficcar  fi  per  fon-  - . 
damento  di  fabneate  in  Venctia,  edahronc,  con  lo  ..firn,’ 
ftrunxntoda  conficcare  i pali,  hebbe  dall'Academia  ’ 
Venera:  Hino  Attolliri  M o r i s , infrenan- 
do , che  anco  le  cofc  deboli , e vili  fcruono  di  princìpi)  è 
fcgnalatc  altezze , Chnftoli  vaife  d'huomi  zotici*  {cal- 
zi, per  fondanxmo  della  fuaChicfa*hc  fignorcggu  ndf 
vmuetfo  : ed  vna  cosi  grande  altezza  c fondata  fopra 
vna  deboliffinta  baffezza.  Sani 'Agallino  Scr.io.de  Vcrb. 

Dotti,  diccua  anch'cfló . Cogitai  mqgnam  cmflntcrrfabn. 
cameelf  Indimi?  de  (andamento  primi  cerila  burnì  Inani . 

4òd  Per  dimoflrarc,  quanto  il  Cardinale  Orario  Spi-  r,/““ 
noia,  ad  aluui  beneficio , e follieuo , lì  folle  affamato  : •fetiian 
nobile  ingegno nella  pompa  delle  fuc  efequic  figurò  vn  **  * 
legno,  che  reggetta  vna  vile,  tuta  caria  d'vuc,  ed  il  fece 
dite:  Laroravi  S v sti  nbn  s . Enel  vero fcriuc- 
ualuonc  CamotcnfcEpifi.  17.  Quid  eft  Epifcopatui . tufi 
cruciatui  1 Qt'lD  AUVo  EST  , bic  N.ISI 

0 ? E perche  S.  Paolo  chiana  il  Vefcouato  : Opui 

mimilerij,  Ephcf.  4. 1.  perciò  SanlfidoroPclufioal.3. 
Epiti.116.  diccua  anch'cfió.  Opui  eft  ktc  rei,  vr  optate, 
non  iudai,  atqm  marni  oUetléttvm  non  lux  ut,  moina  am 
impenam . 

4Ò9  Ad  vn  baffone , figurato  parte  nell'acqua,  e parte  freme 
fuori,  che  pare,  nu  non  c diri  orto , fu  chi  diede  : Fai-  amrf. 
lit  Imago,  ed  il  Saaucdra:  Fallimvr  Opi- 
nione mietendo  1 frequenti  inganni  della  mafia  ima- 
ginattonc . 'Plora funi ,fcriueua  Seneca  Epift.i 3.  qualar 
terreni  quam  qua  premuti , irftpiat  opinarne . fumar  re  U. 
boramui.  Enell'tpifr.71.  Magna  animo  de  rebui  marni! 
indicandoli  rfl , aktqui  mdebitur  illamm  vitium  effe , quod 
nofìripnefk.  Sic  quudam  retiiffiaà,  cum  in  mquam  demffa 
funltfproem  curo  .prafrathque  vilentihti  eeddunt . Ept- 
tetto  anch'cfló , diccua , die  gli  huomini  : TSfo»  trini, 
fed  o quai  de  rebus  bebrnt  CrpnqiOHlHIT , VEFJiTCr 
BAbiT^H-  AI  quale  può  accoppurfi  :]  detto  di  S.  G10- 
uanniCnfollonio  Homil. 39.  aùPop.  Quomodo  non  mo- 
nili fit  meniti  CIRCA atlomui effe , &mbù 
tabe fcrre, qua  panie pofl tronfioni i Alterna:  Tnrtrnlfi- 
gnra  boni  mandi.  C um  gttar  aadrerit  quod  tronfie,  quid  am» 
pimi  un  quarti  > Cum  aadierii  quod  figura  tantum  funi  om- 
nia banana  Venule  carrata:  farne  f ponte  DECEVTtO- 
HEM  SITimfSÌ  O qiunu  fimo , che  fintili  al  bafto- 

acipoflo 
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m . rodo  oel'acqua , fembuno  curui  per  humiiti  c irc- 
nanti  per  timor  à’Iddio  ; e fono  meri  ippocmi,che  altro 
non  hauenfo  che  l'apparcnia , ricfcono  vn  continuo  in- 
canno de  i rlfguzrdanli . • 

470  Giouanm  ferro, per  (imbolo  J integrità, c di  giu- 
ftiua  , pofe  il  bidone , che  fcrue  di  cratrapefo  a quelli , 
che  inneggiano  su  I»  corda  ,e  figurandolo  attranerfo  al  la 
didefa  fune,  gli  diede  f E T £q*o  P0NDIH1  do- 
uendo  il  giudice  operare  con  equità , cioè  conlomie  il 
diritto  delle  leggi,  e non  conforme  alle  fue  vitiofe  pillio- 
ni  : e douendo  anco  procedere  pofata  , e niaturaiiicnte  : 
c non  con  leggerezza  troppo  fàcile,  eprecipnou.  Quello 
ce  lo  ncordoSant'  Ambrogio  Ser.  ao.  in  Pfil- 1 iS..  Burnii 
index  nihil  ex  arbitrio  [wfivit,  &io*uftic* prillo  vo 
luntatu  , fed  iurta  Urei , ér  «ra  prtmmtal , lUtutu luru 
obtemperalt  mdubrlpropnt  vobmtàU&c-  qucdocc 
Pinfcgnò  Cadi.loro  lib-7-  Var.  Epid-8.  i&amia  i»mr» 
oiMmm  forum  , generai»  per/f fiutar  aTTrnfu, . lame» 
quia  de  dìuftone  humani  fanguimi  agi!» , mbiljubitum,  ani 
mdeltbcutum  itibrmui  affimi . 

47r  Dal  P. Domenico  Gimbcrti  fil  fatta  impela  del 
bidone . vfatodn  i generali  d'eferciti , c figurato  nelle 
mani  de  gli  antichi  Imperatori,  c Prcncipi  guerrieri, co  1 
_ . motiodi  Claudiino  1. 1 ale  Rapi. Profcrp.  I n n o e li  i s 

c9rm>  Fi  E CTI  inferendo  la  codanza  infledibilc,  e làida  d vn 
nfiiM».  Q^ano  ricolmo,  ed  accinto  i qualche  imprcO . Il  pec- 
catore habituato  a i vitij,  mal  può  piegarti  alla  vinti  ■ E 
...  chrido  giudice,  poichc  hauri  contri  t reprobi  fulmina- 
u la  Temenza,  non  pili  fi  piegati  ì ricauargli  dall'ctctni- 
1 * ti  dei  tormenti.  * . 

472  Vn  £tfcetto  di  vcrghe»al bidenti  al  lieto  di  Siluto, 
CtMtr.  Re  de  gli  Sciti»  col  titolo  : Simyl  I v n c T a fcruti> 
dia.  moftrai c, quanto  rilicui  V vnione.c  la  concordia  de  i po- 

poli , e de  i regni  per  refiftcrc  jll’auucr  fa  r ic  potenze , ed 
ottenere  glociofe  vittorie  • rroter fui adisautur a fratte  * 
quafi  auitas  firma , Prou.  18.  io-  Agcfilao , richiedo  per 
qual  ragione  la  città  di  Spana  lolle  lenza  muraglie  > ri- 
uolundoiì  à i Tuoi  cittadini»  che  Irà  di  loro  erano  molto 
bene  vinti,  c di  tutto  punto armari,  e moli randogli àdi- 
to dille.*  Hi  funi  Spàrtes  ciwtaUs  puma.  Pluc.Apoph. 
Lacon*  Tertulliano  > infegnando  à i Chrilìiani  del  tuo 
tempo  l'arti  opportune  per  trionfar  dell'mfcmo  lib.  ad 
Martyr.c-I.aiccua;  Inunuat  mumtos , (j  concordia  ar- 
mato! , quia  pax  vefbra  bellum  efl  Hit . Vgonc  Vittorino  in 
c.i.Rcgul.  Sandi  Auguftini,  riflettendo  sii  le  parole  del 
SaJ.75.?.  Fatiusefl  in  pace  lucutemi:  & babitatio  eius  tu 
Sion • loi  cunfregit  poterli  us  arcuimi,  jcutum,gladium,0-  bel- 
lum  : Ex  juìbut  ver  bis  potei,  foggi  unge , quod  onuua  diabo- 
lica arma  franga  concardia . 

47 1 Enea  Siluio  Piccolounni  » che  fu  Pio  II.  elicmi o 
protnoflo  al  Pontificato  fuori  d’ogni  fpcranza  , benché 
non  fuori  d’ogni  merito , figurò  per  idea  della  fua  cfalca- 
tione  la  verga  d*Aronnc,coT  titolo;!  nsperataFlo- 

A iìftrì.  rei:  tale  anco  la  diuina  pietà  , quando  le  cofe  paiono 
india  di.  piu  che  inai  difpcra  tc,  produce  airàltrui  conforto , c fio- 
tùaa . ri,  e frutti  di  felicità»  dij>rofpcrità,c  d'ogni  bene  - Parc- 
uano  difscecatc  tutte  le  lpcranzc  del  popolo  Ifraclitico  » 
quando  di  adulti  fi  flniggeuano  in  tiepidi  fudori  > liti- 
cando auc  fornaci  dell'Egitto , e i loro  pargoletti  erano 
condannati  ad  ellcTC  nel  nume  Nilo  tutti  precipitati  » c 
1 1 . . lamine  r fi  : ed  ecco  all'hora  appunto  difpone  Iddio . che 

mica,  al  nafeer  di  Mose  la  felicità  fofpiraca  > ripartendo 
i fiori  delie  gratie»quando  meno  pareua  che  (pcrar  fi  do* 
veliero . Luigi  Lippomano  j tiafcitm  tuncfalutu  autbr , 


dum  maxime  gloriati"  perditionis  crudi  litas:  & 'ubi  omnls 
fpes definii, & bumanum  auxiltum  : tane  adefl diumum . 

A74  In  non  sò  quali  facrc  pompe  di  Mamoa  » fpiegatc 
ad  Sonore  di  Mana  , fra  l’altrc,  fu  alzata  per  corpo  dim- 
prefa  la  verga  d’Aronnc  » fiorita  fra  molt  altre  aride  » e 
»cdilr 


fccche. 


motto  : Sola  Floret»  inferendoli  la 


ringoiare  » c fpcciale  prcrogatiua  di  Maria  > che  fola  fra  \ 
tutte  le  donne  » fenza  vcrun  concorfo  d’vinana  coopera- 1 
tionc  » ò fia  di  mafchilc  influfso , potefiè  concepire  » e 
partorire  il  Figlio»  che  in  fembianza  di  bcllifTimo  fiore  • 
dalla  verginai  verga  fu  prodotto  à felicitar  rvniucrlo;  * 

del  qual  miracolo»  c pnuiledo»  fc  diccua  Ifan  cap. i I.I. 

Egredietur  Yirga  de  radice  lejfet&flos  de  radtee  enti  a firn- 
del  : J^us  > commentaua  San  Girolamo  » 'virgam  de  radice 
lejfe  Santi  am  Mariam  Vngtnnn  mieli {gdmns , qus  nulbtm 
bibuA  libi  frutte  cm  cob.trentem  : de  qua  fu pr a Irgimus  : Ec- 
ce "virgo  concipiet,  & parici  fi  li  um . Et  fi  arem  Dominum  Sai - 
uatorem . 

475  Alla  Verga  d’Aronnc,  qua’  nec  radicata  Piantario , 

nec  defoffa  ferculo , nec  animata  fucco , necfxcundata  [emme 
fiarwtifronduit,  nucefquepeperit,dikoxfo  di  Riccardo  da 
S.Lorcnzo  l.to.  de  Laud.  Virg.  io  farci  dire  j Et  Ari-  m 
da  F L o R v i } perche  in  fatti  la  Vergine  fanrifiìma , M . .. 
aftracndo  da  ogni  mafchilc  gencratiuo  concorfo  od  Su-  ' 

more  produfsei  c partorì  Gicsu  Chrifto»fiorc  bellifiìmo» 1 

c prctiofo  frutto . Lo  ftefso  Riccardo  lo  foggiunfe  : Ver- 
go Maria , efl  arida  Yirga  Aaron , qux  fine  hunurre  'vinlitfe- 
mims  pepent  amygdalam,  Cbnfbtm  YtdehrelE.  Filippo  Ab- 
bate lib-i.in Cant.v.iò.  dilsc,  che  la  Vergine  facratilfì- 
ma  era.  Verga  Aaron  onda,  abjque  fomenta  natta alibus  fru- 
{hficam . 

476  Nobile  Ingegno  , per  dimoftrarc  che  Santa  Tcrc- 

fia  naucua  operato  legnarne , prodigiofe  marauiglic  , la  S -Ttrtfia 
figurò  nella  verga  di  Mose , col  motto  : H a C Mira- 
bilia; (piegando  fc  ftcfso  co’l  difiico . 

Afta  manu  Htbrat  Duci*  admiranda  patrauit 
Virgo  dm  : al  noftro  tempore  Virgo  Dei . 

mono  tutto  uropori  ionabUc  à Maria  Vergine,  col  mez-  Mari*  V- 
zodclia  quale  Iddio  operò  grancofc.  Abfalon  Abbate 
Set.  34.  Verga  May  fu  per  quam  fecd  Ugna  in  y'Fgypto , Maria 
efl , per  quam  Deus  FECIT  MIRABILIA  in  mando , e 
qui  bus  "Vitum  de  maxtmis  efl,  quod  Ver  fi  m colubrum , draco- 
na  Aigyptiorum  deuorautt  ; quiacsmdeJeChriflum  in  fi - 
mililudmem  camis  peccati  genuit , omnia  crtmina , omnes  ba- 
refes  imptorum , qux  Aìgypto  bum  mundi  illudebant , tum 
valute prolis, tum  exonplo  lux fitnfl itati  1 deleuit . Quadra 
appenncllo  J‘iinprcfa»ad  clpriiiKrc  i prodigi), operati  dal- 
la croce  del  Redentore , della  quale  così  Sanca  Chicfa  j s Crete. 
Ad  crucis  contaflum  refurgunt  mortui , & Dei  magnolia  re - 
fcrantur . Ad  funi  prodigio  dmina  in  Vtrga  Moyfi  primilus  fi- 
gurata. Brciuar.  j.  Maij. 

477  La  verga  occhiuca»col  cartello:  Vigila  t.  Et 

C o R R I P I T i fcrue  d*vn  cfprclsa  Idea  della  dimoiti  , Iddi». 

f;ià  che  anticamente  gli  Egittincqme  ferifsc  il  P.S.Ciril- 
o Alclsandrino  ltb-  9.  contr.lulian . Vulentes  figntficaxe 
Deum,pmgebant  oculum,  cui  baculum  fubjhtuebanl,  nell'oc- 
chio la  pcrfpicace  vigilanza  diuina  , c nella  verga  il  fuo 
retto  rigore  rapprefentando.  Apprendano  in  quello  gc- 
roglifico  i Prcncipi,  ed  i Prelati . che  fc  tengono  il  luogo  Frtlat». 
d’iddio  in  terra,  dcuono  altresì,  c vigilare  ìndcfdlì,  c ca- 
ligare difcretijcomc  più  ricerca  il  buon  gouemo  de  fud- 
diuà  loro  commdfi . 


Mondo  Sdnb . delV.Atb.VietmUi. 


Hb  2 


INNE- 


,é4  PIANTE,  £ fRVTTI,  lib.  IX 


DrpttUn 


-WA' 


L finldflcllo  inrie  lì  ito  fu  foprapoflo  ; H v- 
h 6 R Ai  Al) ò,chc dimofira dipendèn- 
za dall'jltrui  beneficio  ,c  Buorc . Sin  T6- 
mafo  d' Aquino  produceua  nobili  germogli  «elle  fuèrl- 
rc  > angeliche  dottrine , nu  prqtefiaua  di  riceuerc  gli  hu- 
CT,mrnf,  "lori  aclll  {inietta  founfni,  chègll  cri  maeflfa,  e (falla 
fAmuwt-  quale  ricanlflf  il  (trito)  ftitn  tfamaddo  dtccrc  ftlebat, 
’ amdfuid [circi,  non  tam  pud w,  airi  ubare fm pepenjpc^uam 

dìuitnlul  traditimi  accrpfji . 

479  L'Albero  innèfiato  fi  ritroua  co’l  motto  : I f)  i M 
Et  Alter  : il  quale  da  Eurico Engclgraue fij intro- 


r, mónti . dotto  1 dite  |NosStm  Qjri  Fvhrim,  parole 
d'Omdìo  l atrili,  cleg.il.  immagine  efprelTà  di  pecca- 
tore rauueduto,  e pentito  • che  non  piu  viuc  al  vitìo  , ira 
alla  vittil , non  pili  al  fallo,  ma  allo  fpitito  , non  piti  all'- 
itlftrno  ma  al  cièlo  | fimi  piu  à fe  flefib , ma  à Dìo  ) rie! 


alla  vinti,  non  f 


qual  propofttO  S.Paolo  bori  Cìalat.2.io-  l'ino  rio  lam  rion 
ego  ire.  cdhon  i.TUlMfi  'Prfiii  blafpbemui  fin,  ir 
perlecxtor,  ir  contumelia  fa , kd  mifetieorduam  Dei  coitlécu- 
< ini  finn. 

4*o  Qilndò  l’alMrd  iffhffirittì,  < vigorofo,  prBdfièè  j 
ben  lofio  gagliardi  rampolli,  c lòtti  ralni,  che  nel  giro  di 
pochi  anrii  li  mofif  aito  di  ptetibfi  frtiqf  i fecondi  : il  Che 
dinota  il  motto  : N E c ì.tl  U 0 v sf  Te  li  p ♦ ricattato 
da  V irgiho  2.Qeotg.v.So. 

— ■ Tifef  hngitm  temprt,  ir  HgHi 

Fxft  ad  calimi  tondi  [rhli&U  arte n, 

Mnaturque  datai  [ròtule  il  & don  fui  pontili 

Ta  le  sento}  fieni  fij  inferito  nella  Chirfi  Chrfftiirli , 
o„r„  che,  ftntìmUtlffldg'ogupfidiUldn  ttfmn,  Atf^ió-Sam' 
fremi*.  Ambrogio , in  capo  à roco  tempo , di  che  rtcfhette  H 
man.  Santo  banefimo , diede  llupcndi  frutti  di  letteratura, 
feriuendo  con  celerità  mitacolofa  i Commenurij  in  Lu- 
cani ire- 

ai  i Alla  pianta  umettala  ben  può  darfi:  Non  Sva 
* Germina  PrqfeR t_:  ció  che  t'uggeri  Virgilio 
ncH'iinprclà  antcccdcripe  mèrito  : 

Miratmijue  nouai  imi*,  & non  Jua  puma , 
e Sidomo  Pancgyr.Amcm. 

Curi  e Profilili  excìfni  tam  non  Jua  germina  pollaci. 

" MnV»  eftracrerchi  ò (lampa,  ò recita,  ò fi  la  largo  con  le 
ir  1»  •>-  couipolitioui  de  gli  altri . Cosi  le  nofirc  vinuofe.c  nic- 
ftt  morti  ritotie  opcrationi , non  tanto ^ fon  nofirc,  quanto  d'id- 
id*  D.t.  dio,  in  vuui  del  quale,  c con  l'aiuto,  della  cui  gratia  noi 


le  mandiamo  ad  efittfa:  (W  «fri*  fcrfbr,  jriól  nòli  *ee- 
pt/ht  i .Cor.à.7. 

4S1  Ertbndo  inrièftattt  rri  filubrtb&lfc , è ribrnefiifio 
fdpri  vra  pilntl  fai  tutte!  1 la  rttih  qrialhà  di  ejucftl , 
viene  i correggerli , ed  1A  ètte  ÌH  ptodfifre  i fafiri  pieni 
di  fugo  afptd , td  ifl(S9Ht  ; Sii  feéflcti  fitSliUrtri , e con- 
dotti i peritinone  ifptftficl  , iter  tariti:  illapiifiracò  i 
fimi  faluadchi  reerlì , eli  ihlWti  11  P-Giroèm  fopii- 
pofe  il  motto  di  Vitfeilio  i:f  ,'Hjfg;  Jv  £6oi  O tei  t i a 
P h I o R E s I aU’iftcba  il  SiHflf  Gib-  Bltnrtl  Mant- 
ieni fece  dire . VE  M I i.  I oR  a m\H,HtóHnci- 
tehdo  alfinnefio , caricò  di  vigni , è copiofi  fruiti , gli 
diedi:  Tranjtvlit  I Si  M E l ijr  s , linpreifi  Op- 
portune i chi , d con  l ìngreflò  nelle  religioni , d con  la 
rifonda  de  i precèdenti  vteiofi  cofiunfi  -,  a i fumi  dèlia 
virtù  s'é  applicato . Gli  honori,  e lè fliéiiti  difi'ongoito 
tall'hora  cni  n*e  innéfiho , a far  ni  fili  meriti ri cl  hiohfib 
riufeite  più  tare , ed  eccellenti  di  dtfS Uè  tUb  n flfébiterb 
credute  ■ La  onde  Aufonio  Tètrailld.  pirfthBò  M Ve- 
fpa  fiino  j 

Clèri  Mi  dubiam  prillati  in  léntpórr  fUKSn 

Val mfl , principi  TK-SHSÌVLIT 

483  Non  tutte  le  pianticelle , che  Ibhò  mhtfhlè,mi- 
ttilcono  ririittllo , ecorrilpohdonoco'i  fiditi  àlltncf- 
tai lohé  del  gilldmlcro , mi  tal’»  19  fidimthté  fH  nibftt 
fcliceincntè  riefeè.  Perciò  Enrico  Engelgfane,  flgUttHfio 
molti  ttthefi!  .fitti  srl  rari:  rènne,  Ifaaripofe  loro  le  pa- 
ròle d'Ouidlo  }•  de  Arte,  c MtCTlJEdRiiTJlR 
V N è I : poiché'  ftitìlù  tlctlldno  la  Sahta  lèdè,  Htolti  ftf- 
noinairiaticonl'itqtladtllxutcfirao,  lliblii  fdhd  thui- 
lati.f:  confettiti  1 Éir  fiutò  d'opchnioHi  IMftèi  ihl  pòcfii 
con  l'opere  di  meriti  fi  fanno  conofccre  predefiinatì  alla 
beata  ccernità  ; Multi  emm  funi  vocali,  prua  vero  rlrlh , 
Mail. io.  al  num. Id.c  S.Paolo . Ornai currunt, [edvmu 
acapd,  1.  Cor  41.24. 

484  11  Bargigli,  all'inneflo  fopraferifie , CoNIT- 
rat  A mice,ò  vcrWMtf  (A  Iter  1 vs  Sic  Al- 
tera, ó coi™  ri atdèe  al  ferro  Alter  Alte- 
rivi, che  dimoili  MS  có'rfifplindcn7.a  di  penfieri  ò 
daffari. aiuti  fcambicuoli,  e ainicheuoli  Ac.  quadrando 
l'imprcfa  in  occafionc  di  nozze  , di  conlcderauooi , e fr- 
ullìi, Orario  in  Arte  • 


udltrriui  [1 c 


-filerà  pofeit  iipcm  rei,  & C 0 SJ  VRA  T AMI- 
CE- 

4*f  Kon 


INNESTO.  Cap.  XLIL  T 


■ Non  Bfkrinndlo  ,fe  prima  non  fi  recidono  ira- 
• mi , che  ingombra  inno  il  tronco  ; pero  li  farro  lòprapo 

pofci  Di  miss  is  Alimi  tak  chi  vuol  rtccucr  lin- 
fcno  d -Iddio , e della  fua  arili  nel  cuore  ■ deue  fcparar 
fiapmn.  JjUo  fletto  , e gettar  in  difpartc  tutti  i vitiofi  germogli . 
UM'  Quindi  han  GtegotioNiflèno . commentando  le  parole 
diSPaolo . Alibi  wumCbnlbu  ^.Philipp. t .1 1 . 6 come 
«gli legge)  MibivnaChnftuseft,  ncll'Hom.  ij.inCant. 
cori  ferme  : Htfee  verini  tantum  non  clamai  -Apoflolat,nnl- 
lammfe  tjfrihancm  humanam  vnrere,nonfaflnm,  non  timi- 
dUatem.nonvoluptatem,  nondolorrm  , non  tram  .nonme- 
tum,  non  nJjcum,mm  imunarum  mrmoriamoton  mmdum. 
non  vinilici»  , onoriti*,  borioni , aia  girne  cnpidmem  : fed 
bn  otniiibui  ahrofu,  folti  ( marni)  illcméi  fuperefl  .fulmini 
eft  ho  rum,  fui  (fi  ipfa  fanthficaHo,  ir  puntai,  & immortali- 
lai,  ire. 

Ugo  Quando  fri  il  tronco , e finncflo  vi  pattine  anti- 
pathia , non  mai  fi  collega  rebbero  inficine  ; ma  fi  con- 
ci ungono  , in  virtù  dell'atro»  (impanco , che  fri  di  loro 
al mere,  fi  ritrosia;  IvnGit  Amor,  dille  per  tanto  il  Ferro 
dicrota  che  la  prima,  e principale  proprteti  dell  amore, 
come  offertici  Dionigi  Arcopagita  de  Diuin.nmnm.  capa,- 
è quella  d’vnir  i cuori  de  gli  amami  ; ^tmor  efl  Vitti a fa- 
(ini  vmonrm  ; documento  inferito  dalla  fiera  Genef.l. 
34.  che  parlando  de  i due  fpofi  Adamo, ed  Eoa,  dice)  & 
moti  duo  in  carne  rota. 

487  L'inndlo,  talmente  s’accoppia  al  tronco,  che  di 
due  , che  erano  , diuentano  vn  lolo  ) V TSRqjrE 

tlaan-  V n vm  .idea  di  marito*  moglie , dei  quali  dfcritto,£r 
maaU-  moli  duo  in  carne  vita  : ed  anco  di  due  amici,  che  hanno 
Amici  lo  fteflò  volere , cdifuolere  quadrando  parimenti  l’un- 
aammaui-  prefa  al  fedele, che  pafccndo  al  licro  alurc,  si  litramen- 
carfi.  te  s'vmfce  con  Dio , che  ed  egli  in  Chriflo,  e Chriflo  in 
lui  fi  ritrouano.  S. Cirillo  Àlclundrino h 0.4.  In  loa-c.  17. 
Si  quii  carnem , & fangumem  Domini  redpit  cum  Chnflo  t la 
comungilur.  et  Chnfìui  in  ipfo , & ipjem  Chriflo  munta- 
tur  . 

488  Raflcuendofi  alla  ftretta  congiuntione  ; congluti- 
nandoli amendue  in  vn  folo  tronco  di  potrebbe  dar  loro; 
E GEMISI!  Vn  V M,pcr  infinuare  che  la  virtù  atno- 

Amen.  mia  e pofleme  à far  di  due  anune  vna  cofa  fola  : nel  qual 
propofito  la  fiera  Gcnef.  1.14.  parlando  de  gli  fpofi: 
Enait  duo  tn  carne  vna  t ed  Ottone  Verno,  ne  Tuoi  Em- 
blemi, fingendo  Cupido  in  atto  di  formare  vn  inncllo 
cantò  : 

rcelix  infilio  , qua  ramum  ramni  adoplat 
-Arbore  de  duplici  fiat  vt  ima  faci! 

jttqucjlmorE  GEMCHtS  concinnai  amanlibui  l'HyM 
l'elle  duobui  idem,  ralle  ducimi  idem. 

489  L'inneflo  fu  introdotto  à dite  : I N N 1 1 A », poi- 
ché al  profitto  humano  non  balla  rdlcrfi  accollato  ad 
vn  virtuofo appoggio,  e fofiegno,  ma  ritrouar  vi  fi  deue 
li  cominuatione  , mantenendoli  in  tpicllo  con  perfeue- 

rnfeua-  rlnza.  Socrate,  riferito  da  Ciouanni  StobcoSer.l.  t atù. 
• tu  fludiofin  BC/NÒ  PROPOSITO  7WCPS , immobili!  ef- 
fe debel.  E S-Paolo  Coloira.7.  Radicati,  ir [uper edifica- 
ti mipfo.ir  confermati  fide . 

400  U Signor  Mutio  Pellegrino , riceuuto  in  non  so 
quale  Aademia , figurò  fe  Acflò , nell’inncflo  foflenuto 
da  nobile  tronco,  al  quale  diede,  Et  Peregrikvm 
A l it,  dir  volendo*!»  rAcademia  l'haueua  accertato, 
ed  accolto  , benché  egli  folle  pellegrino  di  cognome  , e 
non  haueflc  quelle  virtù  , che  in  vn  Accademico  fi  ri- 
cercano, Proprio  della  ariti  è non  fidamente  di  foflene- 
rc , ed  alimentare  i domcftici , magli  Armieri  ancora  • 

Cariti  . Cosi  Abraamo , nel  femore  del  giorno  accogliete!  gl'iti- 
neranti . Lotte  ,con  follecita,  affettuofa  cura,inuitaua, 
c riftoraiu  i palfaggieri . Ckofa  , ed  il  fuo compagno, 
sforzauano  il  pellegrino , con  ette  loro  à pafeerfi  , è ri- 
crcarfi . Gregorio  Papa,  alla  fua  propria  menfi  accoglic- 
uagh  Armieri, poucri.ncccflitofi.  ESimon  Mcrifrafle 
nella  vita  di  S.  A uterino  Abbate . Monachi  carnei  benigni 
exciptcb'M  , piomptoqur , ir  alaci  1 animo , m ipnum  pnrpler 
Vifhcm  facirnlet  appai  aium,  adeà  vt  fiere!  illua  munaflerium 
tanquam  „ Ibi  aha  tabernaculum , omnei  cnim  fere  ,feu  indi- 
gol,  tanquam  -Ange loi  Dei  acc.piebanl . 

401  Per  fiinboiod'vn  buon  niarlto^hc  innocentcmen- 
MondoSanb.del'P.-Abb-Vicmelli. 
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re  nuinfce  i figliuoli  non  luoi , benché  nati  in  fua  cafi  i Padre  pu 
fci  uircbbe . dice  nel  Cannocchiale  Ariftocclico  il  Conte  tati*» • 
Emanuele  Tcfauro , la  punta  inferita  , col  fopraferitto 
d*Ouidio:S vecos  Aliìno  Prastat  A l v m- 
n o ; ò piu brieuetneme :Alienvm  A l i t Alvm- 
n r m • Si  come  vna  pouera  moglie > all  rena  ad  allcuare  i 
figliuoli  non  fuoi>può  rapprcfcncarfi  nella  pianta  inferra,  Matrun*. 
che  fi  troua  s Aliena  Stirpe  Gravata. 

492  L’Albero adulco,s'inndla  jdicc  il  P.Carlo  Houior 
Non  Ad  V m » R a m : rm perche produca nobili, fo- 
fbntiofi  fiutti  : tale,  dic'cgli,lgm  no  Loiola  eflendo  gii  ..  . j|r/ 
h uomo  adulto , fi  diede  ad  imparare  i principi;  crai nroa* 
ncah  , non  per  fine  di  gloria  mondana , ma  di  Ipiritualc 
profitto  de  i Cuoi  profiìmiiCiò  che  da  qual  li  fia  lhnliofo 
dourebbe  cflcrc  imitato,  ed  operato . Quant  alla  perfora 
di  S.Ignariosil  Carducci  fpiegò  l'imprcfa  così  : 

7ion  gloriojam  fpeflat  Ymbram  confina* 

Ormai  i fed  ampLm  fruttuwn  \nndemiam  : 

Sic  Grammatum  Loyout  fe  ftudio  mgat , 

Tion  Glonx , fed  commodo  orbit  feruiem  &t. 

4<7f  Monfignor  Arcfio , per  San  Ciouanni  Eunngcli-  S.  CU. 
llj,a  cui  Chrìilo  Jafciò  la  B.  Vergine  per  Madre, lece  Bn-  £»*•£- 
prefa  del  tronco,  fui  quale  era  J'innefto  col  motto  : A c- 
cepit  In  Sva,  parole  tolte  in  Jean.  19.37.  *Accepit 
eam  Difapulut  tn  fua , cioè  riccucttc  Ciouanni  fa  Vergi- 
ne come  dono  dei  Cielo , e la  ripofe  fri  faine  cofc  piti 
prctiofc  ch'egli  pofiedeua  : ò pure  fa  riccuettc  in  fua  uffi- 
cia,per  haueme,  di  qucll'hora  auanti  penfìcro,  c feruirfa 
come  madre,  ò pure  m fua,  cioè  in  fua  herediti^  fuotc- 
foro,  poiché  , dopò  Dio,  Maria  Vergine  gli  era  per  tutte 
Jecofc  del  Mondo . Sufcepileam  difapulut  in  fua,  non  pro- 
di* , qux  nulla  propria  poffidabàt , fed  offici a ***>  propria  d>- 
fpcn fattone  exequenda  curabai . Sanc'Agofiino  tra&  1 19. 
in  ioan. 

494 11  mocto,che  Alcibiade  Lucarini  foprafcrtfic  alfa 
vcrghettainneftata:GERMlNAT  IvncTa  Prive,  rhntta 
infegna  , che  fc  da  noi  medefimi  non  potiamo  far  nulla , im,n„ , 
congiunti  per  grana  al  noflro  Iddio, produ  rrc  nobili  (lìmi 
germogli  di  virruofi  frutti  &c.  Omma  poffitm  in  co  qui  me 
confortai  ; diceua  Paolo  Philipp^.  1 9.  H più  chiaramente 
Chriflo  in  San  Ciouanni  15.5.  Qyt  manrt  in  me,&  ero 
in  eo , bic  frrt  frutlum  multum  : quia  fine  me  nihtl  potcjhs 
facere . 

405  Produce  fa  natura  gli  arbofcclli  : ma  quelli,  (è 
per  forte  generano  i frutti  acidi,  c difettofi , col  fauore 
dcll'innclio  pcricttionandofi  in  loro  ciò  che  era  mancan- 
te, gli  fanno  poi  foaui,  e delicati . Fu  per  tanto  chi  ne  fc* 
cc  imprefa  col  motto  :Perficitvr  Arte?  Infitto 
mm , fcriuc  San  Clancncc  Alefiandrino  lib.5.  ScromA. 
eas  qux  crani  inutile!  facitgcnrrofas , (y  qua  crani  fìcrilet , 
cogli  effe  fatile s arte  agrictflturx  . Si  che  dunque  fa  natura 
riccuc  dall’anc  la  pertéttionc  , ben  dicendo  il  prouerbio 
.Ari  HaturM prrfiot , Verità  praticata  nc  i giuochi  delle 
fontane,  nc  i ripartimcnti  de  i giardini,  c limili  altri  og-  todujbia 
getti,  nc  i quali , con  Pìnduflria  aiutandoli  fa  natura , fi 
riducono  ali'cfscrc  cole  molto  rare , e li-gru  late . Con  fa 
quale  riflcflionc  il  Re  Teodorico^jvrcfaoCaffiodoro  1. 

Var^5.  diceua  : De  arte  Trenta t,  quod  ’vtncat  naturam . 

496  II  Seminario  di  Santo  Michele  di  Luca,  ha  vn  vi- 
uaio  di  pianticelle  inneftate  ax>I  motto*  Translata 
F e R a c £ s,  dir  volendo , che  igiouinetti  iui  addoctri- 
nati,  tralportandofi  noi  in  varie  Chicfc,hiurcbbero  prò-  * 

dotto  copioiì  frutti  di  fcgnalatc  vircU^cd  operationijSpie* 
gò  D-Saluator  Card,  il  concetto  con  quelli  lambì  : 

Transiti*  alumna  arbufatL*  'viuarmt , 

FruHu  ferace t rberi  progeminant . 

Qmdnt  muenta  extraci*  femiuarifi , 

Parecitfque  notila  fu  culo  ferax? 


A97  Perche  fi  faccia  l’inneflo,  deue  prededere  il  colpo 
delia  falce  * ma  quelle  fante  portano  leco  molta  felicità 
poiché  l’albero  in  tal  guifa  diramato, cd  offafo  c promof- 
fo  ad  ottenere  molte  nobili  qualità , che  non  haucua  di 
prima.per tanto all'inncflo fu jx>flo jCvm  Foenorb 
Hh  ì Vtl- 


3*6 


PIANTE,  £ FRVTTI.  Lib.  IX. 


VviMt  sJ'Jon  altnmente  aurica»  fotto  i coipi  del  tra- 
uaglio^hc  feco  portano  mille  beneficenze  * Farti  qurdem 
T***H,l^pqna , fri  magna  sfiori*  reponuntur  premia , vin  lue  lui  m 
vu"'  gaudurn  , Ubar  in  quietem , paupertas  m affìuenttam , mtfe- 
nauimeundaaiem , mortaliiai  m atermtaiem  conuertiUtr . 
Abilitane  Abb-fer.2. 

498  Don  Primo  Lnigi  Tatti,  prelato  Somale o»  riflet- 
tendo al  martirio  di  Santa  Euro  ila  > à cui  furono  taglia- 
tele le  manùrd  i piedi,  figurò  vm  piana,  co  i rami  reci- 
fi  , e giacenti  à terra , con  due  rampolli  preparati  per  in- 
i il  titolo*  Nova*  Ds  Vvl- 


»!  aggiuntoti!  . _ . . _ 

H tu  Vitami  poiché  i ferri  dei  carnefici  ,ai  fcrui 

rMWM,  d'iddio  fimo  fi  runicnti  di  rinouat  ione  ,c  di  via,  e non 
di  pregi  u die  io,  ò di  morte.  Per  tanto  fe  ne  i Proucrb.9.2  • 
è (entro  : fapientia  immolarti  Vittimai  ftuiyc ioé  come  tra- 
ducono i Settanta  ; iugulami  fiUoifuot , ncll'Ecclcf.4.12. 
(iprotefia;  Sapienfia filtiijms  vitam infpiral j c quello, 
perche  fi  coirne* , fpiega  Tertulliano  in  Scorpuco,chc  : 
Sophta  fapteutia  efl , h quale  faptenter  npdmu  dum  in  Vi- 
ta!*, 0 rat  tonabil  iter  dum  m tlortam  ; c la  poco  eie  bua  j 
0 parricidi j mgenatm  - qua  planò  occulti,  ne  mortalur  quem 
uccider  il. 

4 99  L'Albero,  con  alcuni  inncfii,hebbe  jDvicoir 
Post  H a c , idea  di  peccatore  conucrrito , che  dopò 
. d'haucr  prodotto  frutti  cattiui  > cd  afpri  d'impurità  , di 
rmt  tn  ’ vendette,  di  fcondali  Scc.  riccucndo  ncH'anmu  l’infcrto 
della  diuina  grada,  fi  difponc  dar  frutti  di  virtù,  d’cdtfi- 
cationc  , e di  perfctuonc . Imprcfa  direttamente  oppor- 
tuna à chi  pollando  dalla  vita  focolare  alla  rdigiofiucol 
nfccarc  da  aè  le  affettioni  fmodcratc , c col  riccucrc  i 
regolari  infogna  menci , c le  direttioni  lame  , nel  ritiro 
della  facra  cella , come  entro  vn  paradifo  terrcftrc  fi  di- 
taone  à fiutare  dalla  piana  del  fuo  cuore,  nel  progrefio 
della  via,  dolci,  e ftuncndi  patti  • Nc  i quali  fenfi  il  Pa- 
dre San  Bai  ilio, traft.de  Iiud.Ercm  : 0 cella  Jptniualit  ex - 
nrcitu  mirabili s officina,  in  qua  certe  humana  anima  Creatori 1 
fui  1 magtnem  mjt  reftaurat , 0 ad  fu*  redi  ardimi  punta- 
lem  , vbt  fenfus  ohtufi  ad  fubtdilaim  fui  acummn  redeuut , 
0 prò  vtltaU  natta  a,  fwcentalts  agma  repentur . Tu  dai , 
vitetumu  Vtdrantnr  ora  pallenti*  ,& meni  diurna  grati*  fu 
pinguedine  logorata.  Tu  dai  VI  homo  mando  corde  Dcum 
conjpiuat , qm  fius  obito! mas  tenebri! d>cum,&  f cip firn  pnus 


Ktlìguft» 


ignonbat  0c.  Cosi  anco  il  Padre  S-lfiioro  Pclufiot* lib* 
i.Epifi-iao.  fcriuendoi Iracondo rdiccua  ; Dei regwtm 
monadica  viuefì,vt  qua  nulli  vtliqfa  affettimi  fuccumbcU  1 
Verni»  alta fiapiat^e  vir  lutei  cario  fuperiorei  prefiel . 

500  Nella  conuerfione  d'vn  Peccatore , che  di  buon  FemktmtOi 
cuore  s'apciglia  alla  penitenza,  (eroe  il  troncone, caglia- 
to al pedale  , cd  ma  mano , che  mette  l'infetto  acunco  , 
col  titolo:  Rece  da NT  V et  1*  a inelqual  tropo 
(ito  San  Giacomo  1 .a  1.  ^bucinile  1 omnrm  iniiiwiiiifiti— , 

0 abundantiam  moliti*  - fufcipite  mfitum  verbunu,  nel  qual 
luogo  il  Cardinale  Vgonc  ; mfilum  dico  ,vt  R^AMVS 
VETEPIS  COHVE*$jfTlO'mS  à tronco  corda  ji*~ 
$CTHpÌ4TlfK,  0 notati wfer atta,  qru  mouatut  de  dte 
in  dtm  : c chiaramente  l'inno  del  Sanciamo  Sacra* 


X£CEDUXJ  VETEK^A,  motta  fili 

Corda,  vocei,  & opera . 

501  Vara,  c nobile  iniprefa,  c quella  del  mio  Con- 
canonico, l'Abbate  Don  Giufcppc  Palbuicino , d’vn  ra- 
mo dnmefiico.  ricco  di  fiotti,  mnefiato  Copra  vn  tronco 
fcluatico,e  fpinofo,col  cartello  volante  i Frvcife» 

O P 1 S v a : idea  di  virtuofo  vero , che  non  altronde , valer*  • 
che,  dal  fuo  proprio  medicete  cftrac  i frutti  d’mgcgno , 
per  opra  dei  quali  ragguardeuolc  negli  occhi  del  mondo 
egli  compaia  . Plinio  il  giouane  lìb.i.Ep. y ad  Kyffinum 
incitando  quello  fuo  caro  amico  > à dare  al  mondo  qual- 
che frutto  de  fuoi  lunghi  fiudij.diccua  : Effingejxhquid, 

0 excude  quodfit  perpetuo  turno  ■ N*m  reliquarrnan  tua- 
rum,poflte,alium , atque alium Dommum  fomentar : Hoc 
nunquam  tuum  defmet  effe , fi  Jmel caperti . Alfonfo  Ré 
d' Aragona  , come  rapporta  Antonio  Panomutano  fi bJ2* 
de  rebui  -Alvbonfi,  fetido  lodato  per  c fiere,  non  folaincme 
Ré  , ma  figliuolo  di  Ré  , fratello  di  Ré  , nipote  di  Rè  , 
dille  che  là  vera  fua  lode,  ed  il  vero  onore  prender  fi  do- 
ucua,  non  dalla  grandezza,  dipendente  da  luoi  aui , ò da 

1 doni  della  fortuna  : ma  dalle  virtU,  cd  opera  rioni  lo- 
dcuoli,  ch’egli  me  defimo  hauefie  aU'ihrui  villa  cfpofte . 

Dalla  qual  dottrina  nondifeorda  il  detto  di  Saloax>nc 
Ecclcfiaficsq.  io.  Quodcumque facete poteft  M^iTiVS 
TFwli  mjlanter  operare  * 
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'Erba  Acanto  da  altri  detta 
Branca  orima  , dicci!  che 
quanto i piti  premutai  tanto 
meglio  crricc  | fu  però  chi 
le  diede  il  motto  t D *- 
p n e > s a Risvrcitì 
tale  la  viruì  malnutrita  ,mag 


Stormente  » auuanu  . Ciò 
ben  fi  vede  in  Ercole , et 


1 concia 

il  quale  quanto  piti  s'attizza- 
uano  1 uioflri  > tanto  piti  l'tn- 
aalzaua  eoo  le  Vittorie  ; in  Giulcppe,  che  dall’ infa- 
mie ■ dalle  dep  teli  ioni , c dalle  carceri , traile  eli  appiatt- 
ii, r cùltauont , e legione  ; la  Giobbe,  che  quanto 
pui  da  gl'  infilili  diabolici  deprclTo  1 tatuo  piti  compa- 
rtita , e rinforzato  » e fublimato  j di  cui  Sani’ Ambrogio 
eap.2.  Enarrai,  in  lob  : Fcrtar ager , fUjm  cum  /tutti  ef- 
fe* leitfoamenlM  eft:  fmteor  mim  ager  lai,  fumi  cum 
/ami  fimi , fecundum  quod  Jcrrptnru  eft , f erini  in  mfir- 
milale  perfidiar  . Ergo  (T  liti , cum  mfinrubttur , lime 
tedidjor  eros  . Ma  odali  quanto  bene  in  quello  argomen- 
to Seneca  Eprit . 71 . Da  nubi  adolefccnlem  meorruptum,  &■ 
uqgenrortgetum,  dicet  fortmatunem  pln  vóti-ri,  qui  em- 
me rerum  aduerfarum  mera  rigida  ceruue  fuflolhl , .7 tutti 
fan  fuprr  furtitnim  exut . fatiti  minuti  efi  ,m  tranquillitalc 
mn canotti.  Illud mirare, ibi  EXTOLLl  ahquem.VBl 


mmei  DEVUJMyidJFHt  da  flore,  ubi 

«M.  Qmdiflatomnlù,  qmd  eft  t»  alt?  fi 


fa*  admrfa 


appetiamo , mali',?  Vt' opime  fiutine  meutem  , <j  tu- 
atruart , & [meumbere  : quorum  mbi  japirm  rmo  potefl 
mentre  STAT  HJCTVSSYB  quoti ivi  V Obfc 
DE  HE  tre. 

1 L'Elba  Acanto , fri  Falere  fuc  viml  ridite  molto 
vtile  à curari  tifici , il  polmone  de  i quali  lì  trotta  putri- 
do, ed vlccrofoic conte dille Callotc  Durante;  T trio- 
file  medelur-  l’uo  dunque  darlclci  I avida  Cvrat; 
latibolo  della  penitenza , opradicuile  ulcere  infillo- 
luc  fittemi  tic  i peccatori  refiano  curate , cd  aiutate  . 1 
Guerrico  Abbate  fer.t.  de  Eptphamauiconofitendo  ncl- 
l'ainatczza  della  trarrà , il  dolore  d’  vn  vero  penitente  , 
cotti  Myrrba  in  carde  tuo  doler  efl-  Myrrba  namque  amo- 
ri fjmum  gufimi  fin  etim  nomine  prodit , ejfellu  aulent  pre- 
tte al tot  fui  vtiliutrt  corrup  troni  refiflit-  F.l  qmdgufluoma. 
ritti , quid  effetlu  fallirmi,  enarri  dolor  . quo  pece  alar  ad 
pmutenturm  contnllotur  è - Sei  munti  box  atnoritudo  nibtl 
almd , quant  myrrba  efl , Vindicani  à conuptione  tam  tu- 
xunarum , tu  fioriti  compulruu  , f tenti  verrnum  tramar - 
tahum  fluì  mentir . Che  la  penitenza  ; Tabula  aerei  , 
l’oflcruo  in  pra tetta  S-  Gregorio  Naztanzeno  Carni-  ad 
Vitalianum. 


ET  fuetti  non  fielrnm  fuperoud  moleMattaffitì 
Frbibui  ex  mariti  Titillile  cui  camme  ceffi  ? J 

Detti  file  quid  derma  VnUt cani  nequmi  rfqttam  t A 
-diramai  boi  eliam  C brillar  ammuffì  dolente! 

Camma , donami  venia , noxafque  rampi . 

ACi- 


Ul 


I 
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PIANTE,  E FRVTTI.  Lib.  X. 


O N I T 
Capì  /7ìÓ 


O. 


STrane  proprietà  helTAceinito 

oITcruino  ì Nzruralifti  j che  di»  vigorofo  ri- 
medio aJl’infc<lnità  degli  occhi,  e che  retili 
violenti  mone  alle  feroci  fiere  ■ 1 amo  ne  ferrile  Plinio 
lib.27.cap.2- & 3.  e Oflor  Durante  i 

Efl  atomi  um  «olii  avrò  /Sin  afta  miela, 
Jtppofuoque  ciUt  ferii  ommt  beflu  1 pare OS 
TaMnafque  lupofque  urtai . 

« Dunque  gli  fopnpofi  j Gli  O c q h i Risaia  , 
TrjM.  E Da'La  Moiri  A 1 Most ni .Simbolo  del 
gl,..  triuacho  , mandatoci  da  Dio  > opera  di  cui  gli  alièni 
carnali,  crudeli,  rapaci,  vengono  abbattuti , ed  cflin- 
ci  I e gli  occhi  infettili , e tenebrori  ridiano  corilor  tati 
à mirare , e pafccrri  nella  rifta  del  Cielo,  e nel  godimen- 
to della  diurna  chiarezza . 

A S P A L A T O. 

Cafp.  111 ; 

« Airafpalato  . arbofcello  di  piccola  grandez- 
I 1 /a  , naturalmente  cfala  non  sò  quale  foa- 
ulti  di  fragranza , la  quale  à rnarauiglra  in 
lui  fi  raddoppia  , mentre  l’iride  celellc  fopra  quello 
fi  piega  , ó firipoft,  di  cui  Plinio  lib.  la.  capir.  24. 
Ir  aiuti  in  f»xr<n?uf  frutice  cunetm  arcui  «defili , 
tandem  , qua  fu  afpalatbu  , fuamlaim  odami  earre  , 
fri  m afpalatbo  meuarrakilrm  quondam  . Alla  quale 
proprietà  lece  parimenti  riflefló  , chi  dipingendolo 
folto  l’iride  gli  foprafirrific  rVurvi  Hinc  Ma- 
io r . Non  altrinicnri  la  làpienza , che  per  fe  mederi- 
ma  fparge  d’intorno  pretiolb  odore  j più  che  mai  foauc , 
e delicato  Io  fparge/iuando  fia  dalla  gratta  diurna»  e dal- 
la carità fourana accompagnata.  O veramente!  feMa-, 
ria  Vergine,  prima  di  concepir  il  Verbo  , quali  afpa- 
buo,  cuoparaua  la  fragranza  di  quelle  grane , onderà 
à marauiglta  piena  : polche  k due  nature,  diurna, cdhu- 
mana , quali  capi  delfinde  celellc , in  lei  finirono  , 
nel  tempo  della  diuina  Incamationc,  tanto  s’auuanza- 
rono  i prctiofi  odori  della  fna  fanuti , e menu , che  ne 
idlò  ricreato . Cornelio  à Lapide  in  Eccleliaflic.  capri- 
24.20.  Latri  liti,  parla  di  Maria  Verg.  arile  Perir  conce- 
pttonem.ir  incamalionem piena effe!  piatta  , vii  [aiutata 
tfl  ab  ùntelo  ; tamen  moi  vbi  Ter  farri  in  fr  conerpi  , ir 
carporaui  , qua  fi  piena  beo,  mir Mei  fapicntix,  ir  fan- 
tilt  atit  odora  , ir  ardore!  in  Indirà  , ac  de  mie  per  vrnner- 
frm  Olierei  fpenf.t . ■ 

, La  dccottione  dell  .ripulito,  farla  in  vino  , e molto 
«ile,  cori  all’vlceic  maligne  della  bocca,  come  à quel- 
le ancora,  e delle  para  genitali,  e delle  fordidc . Però 
* ben  fe  gli  deuc  il  motto,  cauato da  Cafiotc Durante  , 
VtctlA  PvRGaT.  Simbolo  cosi  di  buon  corret- 
tore: come  della  conicflione  làcramcntale  ,co’l  bene  li  - 
Carrmlr-  clo  jc , q.  1 3 1 , lc  viceré  della  bocca  maledica,  ò delle 
carnalità  fcandalofc  vengono  purificate , e rifiliate  . 
Cnqefr  Correttore  il  mio  Carducci  cori  j 

Froitdiiui  & fiirit  spalata!  dea  a purgai. 

F oblia  coreettor  fumine  corda  polii. 

i BASILICO . 
Cap.  IV. 

6  queft*  herba  leggermente  fi  ftropiccia . man- 
da  foauc  odore  » ma  fe  con  difpctco  li  mancg- 
O gii»  lo  rende  cattino»  e odiofo  • I n chi  le  diede  ; 
Q_vo  Mollivi»  bo  Svaviv»  j non  altrimcn- 
»i  dal  noflro  ptollimo  » quando  fi  corregge  con  manie- 


Pernia  ft  leuìter  tratte*  » leuiterque  termi» 
ito , erba  vèlenofa  , Fncet»  ad  naret  grauor  baiai  odor . 

Corrige, fed  lauta  amen  concàio  punga, 
. Exiet  e molli  tubiere  vou  Jalus. 


Luterai» 
v*b  • 


Mjrng. 
fr  am  iddio 


radifcrcta»  e corte  fe  » fi  ricatta  odor  foauc  di  penti- 
mento»  e d’emenda  { ma  vfandofi  l'afpFczza  » anch’e/To 
s cfaccrba  , ed  opera  pui  che  mai  con  tritio  , e con  di-  Cmr*tu*‘ 
(petto.  Don Giouannil>afckiio  così}  ^ ~ ••/•*»+ 


7  Fra  le  qualità  niù  plaufibili  » che  nel  Bafilieo  fo- 
> acclamate  » Caltorc  Durante  quella  rapporta  , che 


ledi  lui  Temenze} 


Exbdarant  triflet,  <j  mentis  nubila  pellunt . 

Ben  dunque  per  motto d’iniprdà  può  darfcgli  : M e k- 
T 1*5  N mila  PfiLLiT}  effetto  , che  nettamine  sartie  % 
fuol  edere  operato  dallo  girilo  Santo  : che  fgombran- 
do  ogm  artànnofà  turbationc  > e melhtia  > le  rKmpic 
di  fercnità  qiiicu  , e di  gaudio  giocondo , ben  dicendo 
l’Apoftolo  Galat.  5.  21.  FqVCTVS  SPIJ{f TFt  EST,  . 
e borita s,  OAIDIVM , fax  Oc.  La  lettura  di  San  Kto-  c-SSL 
lo»  dalla  mente  d'Agofiino  (grombrò  i nuuoli  delle  diib- 
bietà  » onde  fi  trooaua  iinora^aca  : poiché  non  tanco- 
flo  lede  : Indù  mini  Dominion  lei  uni  Corijlum  : che  : jla-  Derma* 
tim  ab  eo  omnes  dubietaUi  tenebre  dijjiqenmt . Còsi  la 
dottrina  di  valente  Teologo  , o Predicatore  , toglie 
dall'amuio  de  1 vitiofi  i nuuoli  de  i loro  precedenti 

cribri  • 

8  Strana  proprietà  del  Biblico , che  gl  improperij  » e 
fingi  urie  , (caricate  contradi  lui  » mentre  attualmente 
e feminato»  fe  tuono  i farlo  germogliare  con  fclirilB- 
nu  riufci»  : Cum  maledirlo  , ac  probris  faendum  prxci-  * 
pumi,  v/  Ut  mi  prouemat  Plinio  lib.i9^ap-7.  à fui  pca’iò  ingiuria 
può  darfijA  pROiRjj  Felici?  s,idca  de  gli  huo-  vulc. 
turni  apoilolici  » che  fri  gfinfulti  de  i malcuoTi  » e le 
inàlcduuom  de  gli  ìcclcrati  irouano  auuanzatncmi 
ilupendi»  à 1 quali  diritto  Matt-j.  21 . Beati  efht  cum  ma- 
laùxmnt  Yobn  , & pcrfecuti  v< u fuerint  , & dixeiaU 
omne  nulum  aduafum  rat , mentientcs  tpropta  me  : gau- 
dele  , Ù ex idiote , quoruam  nurces  Ircjlra  copiofa  ejl  in 
datili»  — - -, 

VORAGINE. 

Cap.  V. 

y yr  tN  a punti  di  borigùre , tutu  fiorin  fi  ritroua 

\/  col fopraferitto : Pert  G avdi  a Col- 
V DI,  proprietà  fui , luucrtiu  per  fino  digli  VteO  del 
Ant  tchi,  i qu ili  perciò  1»  chianuuano  conginc . Tinto,  c""  • 
e molto  più  efficacemente  open  in  noi  la  vidi  , e la 
fpcranza  del  Ciclo  i poiché  : ExbiUata  oculonm  efl  di- 
lanilo renili  I’roij.  21.  4.  e unto  opera  linfulione 
della  diuina  grilli , ben  dicendo  al  Creatore  il  l'rolcu  : 
nediflt  laiiiiam  m carde  mea  Pfalni.  4. 7.  Con  le  voci 
del  quale  concordano  quelle  d’Anna  la  ProfètdTa  I. 

Keg.  2.  1.  Frullana  eoe  meum  in  Domino  ) ben  di-  ^ 
churandofi_»  che  al  nofiio  cuore  altronde  che  dal  fo- 
to Iddio  non  può  cflcrc  corni  nimicata  la  vera  felicità  ■ 
e l’allegrezza  : poiché  t lllud  Venali,  ir  folmeflgau- 
duem  , ptotefla  San  Bernardo  cpifl.  115.  quii  non 
de  creatura  , fed  de  Creatore  coneipilur . La  virtù  fimi!-  ritti. 
mente  , e la  buona  conferenza  , riempirlo  il  noflro 
cuore  di  giocondiflima  allegrezza.  Quindi  hora  San 
Paolo  : Galat.  5.  22.  Fruclui  Spirimi  efl  datila] , gau - Cafeiam. 
dirmi,  pax  &e.  nel  qual  proposto  San  Cefano  Àrda-  »*• 
tenfe  Hoinil.  12.  Forum  gaùdnm  non  pojjidetmr , nifi 
pax , ir  afilli!  tencalur . Trmaeflenmi , v quifi  rada 
inflitta  , feconda  pax  , tniu  gaudmm  : de  inflitta  M- 
feitur  pax  , de  pace  ganimm  genaatta  . Infima  , Cr 
pax , quafi  iena  opera  effe  videntur  : gaudmm  vero  fru- 
Fhueffe  honorum  optrum  mleUtgitm  1 ed  hora  San  Ber- 
nardo lib.  de  Conliderat.  Quid  dumi  , quid  m corde 
itdciut , quid  mima  quirimi efl , Cr  fecurnti  bona  co» • 
faentini  A i quali  fi  lottofcriuono , e Cicerone  Epift. 

Paini),  ad  Torquat.  Coufaentìa  refi*  mlmtuttt 
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HU  cmfalatio  rfì  rerum  incomntodarum , e Seneca  ncli’Hprfl . 
37.  Bonum  nunfurum  entrimi  pire . 'Hultum  aultm  eli , wfi 
anoi  animar  ex  fé  fibtmuenit  . Sola  virtù  prafleliauiium 
ietpetuum  JccuruM , e neirHpift . 59.  Saprei»  nmqnam  fi- 
tte gémile  ef(.  G-mdium  bue  non  nafeitur , tuli  ex  VirtuM» 
anfanila . Npn  ptfefl  geniere , ufi  forti 1 nifi  lujlui , ufi 
impernili  . E JnpiS  tutù , fucofa  > t moralmente  Ciò. 
Au  fieno  ne  i Monadici  | 

Conilo  vera  iabit  meni  omnit  crimini!  expert , 

HAI  nubi  ftn/M  pana  gaudta  vera  fermi . 

C A P E LV  E NERE, 
ADIANTO  Cap.  Vi. 

amato  con  altro  nome  Adiln- 
3 mantien  ver- 

i rigoti  deM'irtuemò  non  l'infracifii- 

fee  : poiché  : deflate  viret , bruma  non  mircefcil  • Plin. 
ì.  aa.c.  11. dal  Bargagli fil  detto  : 1 m m a hci  re  1 • 1- 
L I s , idea  d*vn  cuor  giudo  » c Capiente  I che  non  fra  le 
enfimi-  profperiti , ni  fri  le  inifcnc  perde  1 Cuoi  pregi  t Cura»  Uri 
rana . ventefa felicitai,  ve  I adnerfitai  torbida , te!  camiltM  paca- 
li aura  tmunir  non  infletta  , direbbe  il  Cardinale  Pietro 
Damiano  . E pili  efprtdainentt  lo  Spirito  Santo  1 Sa] 


1 TLCapcluencrei  chiamato  con  altro  nome 
I to , che  fra  gli  ardori  defedate  fi  mant 
■L  de  > e fri  i rigori  delfintiemò  non  fin 


0.1].  Claraefi, 


piu  cfprCIUmcntc  Io  Spirito  Santo  1 Sap. 
6r<rux  TdjfliqpJltt  MAH-CPSClt  fa- 
Um/ilu:  ò come  dal  Greco  fi  crafporta  : Splendida , Cfl  fp- 
muMtcESctmus . 

li  PlinioIib.il.  cap.  21.  difeorre del Capcltienerc 
con  qutflt  belli  (lime  parole  : Vmbrofai  petrat , par  tei  uni- 
cità afpnrtnrt . acfotumm  rhaxtrhc  fipecuifrqnitttr , ipfaxj 
monantia . jnod  mtrtmur  ,cum  af trai  non  fhttidt  : di  tiri 
poco  fopra  haucua  detto  1 -Aqa.il  Tffputt . Si  clic , nota- 
bil  cofa  > ricuCindo  di  fua  natura  Tacque  , la  vicinanza 


grottefehe.  Siche  : Ri  1 p v it  iEt  Appetii  Vn- 
f>  a $ : immagine  cfprdlì  di  Keligiofo  lecolarcfco:  che 
* edendo  partito  dalla  vita  mondana  ài  fatti  chioftti.co- 
ttalit"fr  me  in  atto  di  rifiutare  tutte  le  terrene  cure:  ad  ogni  mo  ■ 
Jualmfct  do  non  là  daccatfi  dal  mondo . frequentando  le  coni , 
pónendo  mano  ne  i mercimoni] , ingolfandoli  nelle  lini 
molleggiando  gl'imcrefii  4tc. 

Rtfpuil  tffufi!  Miantui  , & appetii  Vndai . 

Su  peti  nettai  Rrlltgie/i»  opri. 

Sfilò  il  fido  Carducci . 

li  Cosi  ptflftfó  di  ridice  c il  Capetuéncré  : che  FHi- 
Utliiirft-  «io "il luogo cibttWi lui ptWcfta .RjmxNuu. 
i ~ Parole  che  pofibno  (cimigli  per  motto  I adattabilcài 

ìétl  religioni,  che  rtclle  cóle  del  mondo  non  hanno  radi- 
ct  alcuna  nói  qua!  l’cnfo  il  Carducci  ) 

•JKtgfi  W t&Hi  SJùntwn  huBa  cbiernb- 
Sic  bifttó  fibfis  non  iodi  vira  foto  • 

3«tì  jrrdpriattième  lmpreCr  cohuenienré  à i corteg; 
tKt  arricciti  alfe  pareti  della  corte  , oft  ottano  vn  ai 
Tifiti  pfMefrri  ;ìfti fiSinpriui di ridlcè.tfcrchchcij 
fonatói  granii  rìdi  lì  poffonónSWTenriftgfil  profef? 
entrain-  n ]c  tpcrjn/.-  : proteftando  fluide  Piai.  145.  2.  Telile 
confdae  in  prfwijkifc , lift  rfcMgr  SdmSwi,  m fuibuibton 
eflfalni . Ciò  che  di  ntfouo  li  mio  Caducei  : 

Germinai  Vt  rtuilit  fibra  adunai!  in  irrori!  ; 

Sic  fine  fibra  anU  fpes  folufii  Vnret- 


AREA 

Cap  va 


R 1. 


|i  ■f'JF.ricRlllGiWiri  fiaplantltó  ffi  le  ffiàcdlrurc 
tei  falli  , b fri  le  pietre  , ‘conferire  ad  ogni 
ut-M  jlWloilfrefól , c vigoroft  la  fua vepfepar 

aiti  Lafgigtt  mnc'iMie.iV'A  lupo  V iVet  iteli' 


imaginc  della  vera  virtù  . che  tjjicemcntc  t'auuanra  an- 
co hi  le  hot ridezze  piu  fqualidc,  e fra  i pili  duri  abbae- 
donamcmi  : One  eft  dia  f »e  afctadit  de  deferta  drlutii  af.  riw»  ' 
fittemi  dicefi  d'vna  Viragine  generofa  Cant.X;  .Afcende- 
ua  ■ ma  dal  deferto  > luogo  arido , e pitti  di  orrore , e pu- 
re portaua  fuco  la  prenome  de  fuoi  nobili  ornamenti , t 
delle  pompe.  La  Verginità,  limile  al  Cappari  1 Inatid» 
vite I : mentre  fri  rcficfluaiioni  della  carne  .delle  rigide 
aflinenw  1 e tigorofe  mortificationi , infiacchita , c difi. 
fcccita, intana  li  mantiene  verde  • e vigoroft  . Ahi»  ri 
corpo  hruuano , fri  le  aridiiàdcliaftincnaa,»  del  digiu- 
no meglio  fi  conferirà , e fi  mannene  rtc  fuor  gene  refi  vi- 
gori. Giouanni  Cnfoflomo  Orai,  de  lngluuicj  Modera- 
li edenlium corpurarobulla funi  , fcnfufque  exfeditr  «ru- 
lli» fmm  exptcni  1 illorum  veri  fui  guU  , cr  iuxunxftu- 
dett , flaccida , (7  fiumi  cera  mali  tara , & matborum  ex :a- 
minibut  obfeflà . 

14  IIP.  D.  Arcangelo  Corner  1 al  cappari  , che  fdi- 
cemcntc  crcfce  fi  à le  pietre  fopra  ferrile  jDvRi  P L A-  Animi  /« 
cent,  idea  di  cuore  crei«o>che  ama  di  cimcntaifi  cori  ninf*- 
Ic  piu  crudeli  durerie  della  nemica  tònunaj  ik]  qiul  ar- 
gomento Catone  apprefiò  Lucano . 

—ferpmt  , fitti  , dtdilr  , arene  , 

DuUta  virimi  1 laude!  panetti  ia  darli . 

ò pure  fimbolo  de  i Sami  Martiri  tche  goleuano  hcl  pa- 
rnnemo  de  i mali  : qual  era  Paolo , di  cui  Crifoftomó: 
Tnkulalmnibu  VI  deium  Ytebatur . Iimmbus , fuafi  faèdf- 
damglortabalUTcenmti  ,jf  tutore  canem . VI  paraddi  ama-  g 

nuairiandebat  : quii  era  Stefano  > di  «hì  Santa  ChicQ: 
tenie! hitlenni  dltdukel fmruH . Smtoolo  In  fonatudi 
quei  feluarij . che  abbominanrlo  le  de  Urie  della  fcHia  1 fi 
porta  nano  volonterofr  ad  bibita  re  Irà  là  fidfiife  orthiàE- 
ze  de  i deferti . e dàlie  ciucine  . 

CARDO. 

Cap.  Vili. 

15  la  pittura  dVh  cardo  intfcmto  , come  fi 

■ ft  Ja  di  tar  Tinucrno , per  i.uUancarjll  * ed  il 

d motto  } Pvrgatvr  Omne  Pessi*  furiami. 
M v m : frn  diuòto  fpitiko  rap^cTaicòi  poi  ieri  Purgan- 
ti t corcati  nelle  caucmc  proionde  del  Purgatorio.  Tcr- 
tulliano  libr.  de  Anima  cap.  ai.  hi  ille  te  (Angelus  exc- 
CMttonis  ) in  cjrcrrtih  mhndti  Phfrrnhn , \mdt  non  dnnitta- 
ru , wji  modico  quoque  dcltflo  mora  refurrctiionis  expenjo . 

Lb ftcflTo  anco  sauuert  de  i Viatori  > che  nfcrtfrc Ha  iiòr 
nemici  lbno  aggrauati , Ibflbcati  clAfe^lii  vi- 
ni 1 vtdgono  inai  gniia  ir  cordante  IbiB  à da 

qridlc  iniquità  » brtdfc  viucuarto  ttàfttMniVHti  . *iafrt'- 
Agoflino  in  Pfalni.  %6.  Conci!.  1*  Tuffa vórpus premi  jr.rlx,m 
aduerfitas,iltim  fterfequtntis  omnium  putte fant  vttqiriUn.  - ,m 
Tfam  quidqtnd  inleprofert  m i!!um  rèdit . litui  enim  VJ  J 
VLVJECVTIO  TE  fACIT  VVÌ^GATVMt 
illum  reità  . L’oftbnuni&e  ngoroft  ie  ?e£ofcm  afpftv- 
zc , vfàte  nelle  religioni , fcruono  anch'dkd  render  la- 
mina piu  che  mai  mondage  pura . S-  Bernardo  Epift.J 5 1 • 

T ign  statóri  teiitrm  ordini t afpertfin  terrràt  , trìrmmo 
quod  jffterior  cardo  pinrrttm  fiat  (óuorrm , & Conuerfatu 
conjcurntiam  • 

, ft  TahtJd da  gH  'Ottòhni  fi  nericai  cindo  interritt) , 
fchcfciciita  li  printicra  ima  rei  a -,  ^lìtórtfH  dbaéc  -,  b 
giocondo  ftybte  • rid  arai  atto  clifti  fdptafaiuo  : D o- 
S i c D v L t r se  X T . t non  altnmcnrt  iddio , oppri-  Tramagli » 
me  con  ttàuagliofc  artHuicffn  gli  huoMihi  viriofi , fin  vnU . 
tanto , che  acquiftmo  grato  , c virinolo  faporc . I Ca- 
pitani de  gli  Affini , perdinìna  difjxjfitiotie  j C spento 
ALmaffen  » & Yinarn  esterni , atque  cmpedibw  duxerunt 
in  Bsbyloncm  , lafciandolo  iui  interrato  nei  profondò 


)W „ 

dÒtro , c rinùdhco  nel  Regno  diCcruftlcminc , ini  nu- 
mcro  y.  , 

?7  *kne  il  cardo  fpinofo  à carda*  , tioc  à puli- 
re» c fpunarc  i panni  » il  che  dichiara  il  motto  (òpfa- 

fcrictoglii 
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fcrittogli * E x l*  o l i t » £t  Levigati  effetti,  che 
nei  cuoii  humaot  fuolc  operare  il  eguaglio  : che  però 
e faraone  , in  vai  ìc  guifc  attimo , 0 ri»i  ìolciua  $ ed  An- 
uoco  punto  dali'atrocicà  de  luolotri,  fi  diede  tutto  hu- 
nuluto  a moltiplicare  t voti  : e Saolo , che  fpiraua  orri- 
bili minacele»  attinto  con  b ccciu , e gettato  con  vio- 
lenza a terra , con  voci  tutu  piaccuoh .fife  fcntirc  * Do- 
mine quid  me  v/5  facete  ì Acl.y.  6.  Quindi  bcndiccua  il 
Padre  :>anUtcgorio26.Moral.  cap.jp.  che  le  punture,  e 
l'offèfc  da  pcriecuton*  de  i maligni,  non  feruono , che 
per  inttrui  ncnti  , onde  l'anima  noli  ra  retti  libera  da  i 

Srimicri  diletti , e urna  appianata  e per  te  tuonai  a : Ma- 
rm m homi  maga  buius  mundi  deficienti  expcdnm  dum 
ojfitguni  . 

itt  1 Caualteri  dell'ordine  del  cardo  nella  Scotia  , 
hanno  il  cardoeoi  titolo:  Nemo  Me  ImPvne  La- 
e e s s 1 t , proiettando  ri  Coluta  prontezza  ì rifornirli 
Rifritti-  di  chiunque  volerti  iniquamente  maltrattargli  . V itio 
a tut» . pur  troppo  infarto  ne  ì cuori  huirnni , poiché  , come 
lenire  v,iurto  Lipfio  in  SaturnaJ.  Lubcntius  buccina  in- 
umai , quim  beneficia  mcmmimui , Cj  vilumi , quim  sui- 
ti* parati  Jumus  - 

ip  il  cardo  faluatico  , in  qual  fi  voglia  parte  non 
hi  che  acute,  e pungenti  fpinc , e ben  porto  il  motto  ; 
Non  Nisi  Acvleos,  idea  di  lingua  mordace , e 
tàugus  {àurica  , che  ttà  mai  fempre  fui  pungere , e fui  offende- 
mtrdMCf  AC  . alj.»  qual  forte  di  gente  quadrano  le  prcdituom  d* 
Abacueto2. 7.  ì^unqutd  non  repente  conjurgrnt  qui  mor- 
dami le , & fufcitabunlui  lecer  antri  te,  & ens  in  rapi- 
nain tu r de  1 quali  efprellàjc  propriamente  Damile  Piai. 
<6. 5.  Filit  bommum  dentei  eorum  ama , (j  fatuo  : O 
lingua  eorum  gladtus  acuivi . Tutta  fpinc , ed  aculei  fu 
hlichol , che  vedendo  il  Rè  Daunlc  danzar  datanti  al- 
l’arca  in  habito  fuccinto  , ed  huiiule , diedi  con  quelle 
nxardacilltmc  rampogne  , à pungerlo  » e lacerarlo  • 
Quam gionojus  fiat  bodie  Hgx  IJrael , dif cooper leni  fe , ante 
amillat  jeruuium  fwrum  , & midatus  efl , entafi  finudetur 
Ynui  de  fornii-  2.RegA.  20.  E fe  non  folle  il  corpo dcl- 
lnin*e  l 'in. prefa  corpo  vile  ,Taddattarci  à quegli  Scrittori , che 
unii . viuacilhmi  d ingegno , non  hanno  ne  1 loro  volumi  che 
(piriti,  che  vuucuà , che  acutezze , quali  fono  Cornelio 
'1  acitoi  Seneca,  San  (Jirobnx>,  outtìme  rette  Apologie , 
ed  altri. 
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22  Alcauolo  tutto  apctto  foprapofe  : Me  Ipsvm 

P a n D o ì e dimottta  vn  animo  kuic,  noncupo,  ò dop-  simt9ritx 
pio,  nuche finccrainentc  altrui fcuopi e 1 micino  : ed  * ‘ 

anco  può  fcruirc  a chi  non  riconofce  dall'opra  altrui  t 
proprij  auuanzamcnti,  ma  li  là  breo  da  sè,  ìliuttrandofi  préprt0 
con  la  fua  propria  virtù , nel  qual  propofito  Hanccfco  vJfr0 . 
Peuatca  de  ivcmcd.hb.2.  Dialoga*.  In  tefit,  aut  ex  lepre- 
deat  neceffe  efl , vnde  chjcurus , aut  clarutfiai . 

23  finalmente  ( cQèndo  proprietà  del  cauolo , di  fu- 

Crar  in  altezza  tutte  J’erbe  1 poiché . P(uì1j  temere  ber- 
caute  fi  t ampliar  te  chcj  Fifa  efl, VI  ferine , feptem  e ubxto- 
rondiceli  Rucllio,  auto  poco  (opra  ) figurando  vn 
canolo  ttà  humili  abate  , eli  die,  e t V el  In  ter 
Heebas  Magna,  polene  piu  godeua  d'etter  glan- 
de Ira i piccioli,  che  d’etter  picciolo  tri  1 grandi , «fimo-  A»hm 
tirando  la  gcneroGtà  del  fuo  fpirito , che  annua , come  grnmfi . 
diedi  per  prouerbio,  d'cflcre  anzi  capo  di  luccrta , che 
coda  di  Leone . 

24  Regnando  naturale  antipathia  fri  b traffica  , 6c 
b vuc  icol  cibo  detta  brattici  fi  reprimono  le  fumoir  ti 
del  vino,  e li  riparano  gli  fconci,  che  dall’  ebrezza  fareb- 
bero cagionati  • Tanto  detta  traffica  cantò  Cattare 
Durante  : 

Difenili,  & crapuloni  vini,  noxamque  repella. 

Serue  perciò  h traffica  .Ne  Gravet  Ebrietà  s: 
motto  cauato  da  S.  Lue.  21. 34.  intendile  ne  fòrte  gra- 
uentur  corda  Yejbra  in  crapula , & ebr letale  . Perche  ul  - 
uolta  li  ritrovano  huumini,  che  vbbnacati  dal  vino  del-  « 

Je  foucrchic  felicita  , danno  ne  gli  fpropolici  j Iddio  gli  Tratto- 
pafee  con  braffica  della  tribobtione , per  opera  delia  ili»  vai* 
quale  vengano  a reprimerli , e moderarli . 

25  Di  fua  natura  il  cauolo  e vn  erbaggio , il  quale 
e cagiona,  e nutiifccb  malinconia  : di  cui  Cattotc 
Durante  • 


Torpet. 


-nume eque  fucati 


P retiti 


Traila. 

Jl». 


Al  cauolo  prefe  motiuo  Gabriel  Venderò 
il  formare,  con  allulionc  al  luo  cognome  , 
ed  arme,  le  quattro  fcgucnti  imprelc.  Die- 
de ai  vjuoio  il  motto  j Vbiq_ve  Viceo,  poiché 
quell  croaggio,comc  fcriuc  Giovanni  Rucllio  j 7 'fjtdam 
terram  aunjaiur  * e volle  inferire , che  auch*  etto  tiiori 
della  fua  pirla  hauicbbc  faputo  felicemente  viuere  5 
poiché , come  alzò  per  fuo  Embolo  Nerone  Imperatore  : 
\Ariem  qua  un  terra  ola  ; e come  diire  ftauifta  Guarino 
nei  fuo  P.  L.  Atto  5 . 

per  tutto  e buona  danza , ou’altri  goda  : 

Ed  ogni  danza  al  vaicnt’ huomo  e patria. 

21  Già  che  il  cauolo  ama  1 inucrno , e fri  i rigori  di 
quelb  liagionc  a tutu  ifquilitezza  fi  promouc  : ciò  che 
infcgna  1 ifpcricnza  , ÒL  auucrti  Giouanm  Rucllio  , 
de  Nai-Surpium  I1b.24ap.54.  Cumgehcidia  fentd , gra- 
ttar cèb . tener efcilque  fngonlm  j perciò  al  cauolo , figu- 
rato nelb  ilagionc  d'inuerno  foprapofe . LrìGore 
P 1 a 1 1 e 1 t v r . Con  cui  s’accorua  Carlo  Rancati  , 
che  muodullc  il  cauolo  i duc;DvM  Ri  geo  Ma- 
gie V 1 G E o . E volle  inferire  , che  i auimo  nottro , 
fra  i rigori  de  1 txauagli,  viene  ad  affinarli , e pcrfcttio- 
narfi  : nel  qual  propofito  Sant  Agottino  in  Pfel.42.  Ngn 
vult Tifici,  non  ruit  petficit  non  amfuntmari , quitenta- 
liojits  jugit:  ed  il  Beato  Lorenzo  Cjiullinuno  de  Catto 
Connuo.  cau.6.  i\on  abjque  fpintt  redoUnt  nafcitwr  rofa , 
TitQFE  SIWJ.  TENJAXlQtWrS  PEHflcrTFF^ 
yiKjrt  - 


al  cauolo  perciò  fi  conuicnc  j Moestitia  Ri- 
plet.  Effètto  in  noi  cagionato  dai  peccato  , che  ri- 
ccuuio  ncllbnima , b riempie  di  imlinconia  , e di  tri- 
ftezza } VrauiUs  , abfque  YÌlo  apparatu  ftmul  alque  deijcit , 
implet  dolore , lamentìi  , indiata , parmlenlia  bommem  , . 
dille  Plutarco  Itb-  an  Viuvfitas  ad  infelici t-  fuffe.  Che 
pero  fcriucndolì  di  Giona  difubtidicnte,  e contumace , 
che  andò  a cacciarli  nella  fcntina  della  nauc  ; De  fenda 
ad  interiora  nauti  ioan.15.  Tcodorcto  interpreta  »•  Con- 
fetenti x jhmuluvex.itui , nufhtuqur  affUtiaius,  o.gttaitv- 
num  fiurwnaculcoi  non  ferie  vaimi,  ex  formo  f bimo- 
hebaiur  confiUttonem  . Nel  qual  luogo  Cornelio  a Lapi- 
de j Mala  emm  confcienha  pani  nurrorem , mxror  fom- 
num  ce- 

26  fri  le  molte  virtù  del  cauolo , vna  e , di  cauar 
con  iàcilità  dal  ventre  materno  1 feti  dibnimati  ; * Pelli t 
cr  cnetlos  partus , dille  Cadore  Durante , e prima  di  lui 
PJimol.2a  c.9.  Crudtu  cauli!  fi  mondana,  partus  quoquo 
emortuoi  pellit . Se  gli  dia  pur  dunque  ; Ex  trahit  m 
Enectos  PaRTVs;c  potrà  figurare  vn  Comedo- 
re  giudiciolò,  mamerofo , e prudente , che  con  caricati-  C<^T 
uc  maniere  induce  i penitenti  ad  efponcrc  alb  luce  i ” 
concetti  morti,  cioè  1 peccati,  che  nell’anima  loro,  come  * 
in  vn  alno  materno  ftauano  uùfcraincnte  nnchiufi  j 

Extrabit  eneflot  exefa  W braffica  partut  : 

Ex  animo  cranen  dodo  loquela  trahit  • 
cantò  il  mio  Loncanomco  Carducci . 

CIPOLLA. 

Cap.  X. 

27  louanni  Ferro  , ripenfando  che  b cipolb  , 

■ v era  adorata  da  gUEgictij,  come  vn  Dio,  on- 
^-i  dcPliniolib.19.c  6.  *4lUum,  cepafque  mie t 
Dcos  babet  A^gyptus  , e volendo  in  fiuti,  chcUa  cute 
de  i villani , k l^rafcnfsc  : N v men,  et  Uno- 

unric 
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OWM 

eftma- 


Dlfffct- 


H1TII.  Quelle  fono  le  dchtie  òclLzfciuo  : adora  co- 
là , che  infarti  èra  idolo  lctcmc  : fi  pulce  <U  cola  , 
che  è cibo  abbomincuolc  > e fiatofo  per  fino  de  i vermi 
ideili  i Che  la  Icinraina  infame  fu  venerata  come  vn 
olirne.  Te  ne  vede  laptoua  in  Ari/locelc  • quando  gli 
fii  petmeflb  il  poUcdcrla  , fcrtue  Aiifhppo  ) Gaudio 
eUtum  pnmolsje  muheri,  Vi  ^ttbemnftì  Elrufnu  Cereri  : 
e lo  tifai  Lamio  nella  di  lui  via  : Chela  cibo,  auida- 
, nenie  procurato  da  1 Laiciui,  per  iifanurfi  ■ lo  cantò  vn 
gratiofo  Poeu,  riferito  da  Ciò.  Thulio  lùgli  Emblemi 
dcll’Alaau,  cosi  dicendo  : 

Mentre  la  Nicolofa 
Durò  giouanc,  e frefea, 

A la  fame  amorofa 
Fu  femore  public’cfca  ire. 

28  Lo  lidio  Abbate  Ferro , in  rifguirdo  ill'cflctto  , 
che  in  noi  cagiona  la  cipolla  , d’eccuarci  le  lacrime,  on- 
de Plinio  1. 19.  cj6.  Omnibus  eli  am  (eppis)  odor  lacryumfui, 
le  diede)  CiT  Lachjiimaìi  aiolo  quadrante  al 
piicer  inondano,  alla  colpa,  al  peccato,  cagione  otigina- 
ria  della  inAczzj.  e del  dolore,  ben  dicendo  San  Cjtego- 
rio  Pipa  lo-Mor.cl6-QaidfeTfomn,&  capai  rxprimim- 
tur,  qu*  plerumquc  qui  comeaunt  Utryuus  mattoni , m/i  dif- 
fictdtsiviUprufenlti,qH*'sdiledartbiufu!i  <3  non  fine  lu- 
do agito,  (T 1 amen  cum  Lscrymu  amato  ■ Venti  compre- 
fa  per  fino  da  i Gentili,  fri  1 quali  Seneca  Epifl.f  9.  Si  ap- 
petii voluptatei , &yndiquc,  & outnei , fato  tantum  li- 
biexfapierttia , qusulsm  ex  gaudio  deeffe  - ifla , qua  fu  pe- 
ni, lamquam  datura  Utiltam,  ac  voluptalrm , caufat  dolanoli 

firn  &c. 

29  Volgarmente  è la  cipolla  riconofeiuta  per  idea 
di  perfona  doppu  : che  però  mi  paté  , che  fe;Je  con- 
uenga  il  motto  : Non  Tegnin  a Dittar,  cor- 
nfpondendo  aH'huonio  inalinolo  , e finto  , ciò  che 
della  vanagloria  fcridc  Cafliano  lib.  II.  cap.  p.  'Poiché 
fcworei  noftri  nato  am  \morbi  buius  (cznodoitz/  m ma- 
dumexpx , bulborumque  defcrikuut  , qua  no  decorticata 
legnane  , alio  rurfum  muemuntur  notula  , («beffar  re- 
ter'mnlur obieda  , quotici  fuennt  expollata  . Che  salta 
brama  di  vedere  con  quali  doppiezze  procedano  i vi- 
tioii  , legga  San  Gregorio  lib.  io.  Mora!,  cap.  16.  che 
fopra  le  parole  : Deride  tur  wfli  fmplicitai , eoa  le  và  di- 
moflraniloi  Huius  mundi  [apicntia  efl,  cor  macbmatnuibus 
teiere,  fenfum  Verini  velare,  qua  [alfa  font  vera  attendere  , 
qua  vera lunt /affa  dcmonflrare,  foggiungcndo , che  1 -db 
«ó,  da  i vii  ioli,  bue  eadem  dupUcitatn  uuquius  romene  pal- 
liata  dilgitur  , ium  mentii  peruerfuas  vrbamlai  oocatur 
tre- 

jo  PrefuppoDa  T oflcniaùone  d’Enrico  Famcfe  de 
yirt.Vnnc.Lt.Elag.  28.  che  la  dpolla  sitimicciolifca 
«lcTcfccntc  della  Luna  : figurandola  con  la  Luna,  che 
le  fourallaua  le  diedi  t Te  Crescent  e Deche. 

‘ — - , fi 


zelare  in  altero  felicttatem  : m malum  pro- 
rtere  ; dluttnumpro(pentalc  tarque- 


efl  animi  linea  _ 
pnum  bona  aliena  raaaertrre . 
ri,  akorumgbrramftmrjuam  pcnam  (re. 


■ -r  : 
wV*t<  .r 


FELCE . 

Cap  XI. 

31  «f^Ucont  Plinio  di  qucft’eiba  nel  lib.  17-  cap.  9. 
I J dicendo  ch'ella  è di  due  fpccic,  vuole  die 
JL/  ainendue fiano priuc . edi fiori»  cdi  femi. 
Fclun  duo  genera,  nec  florem  habent , necfemen  Supporta 
la  qual  dottrinare  Jc  pud  foprafcrtucrc  , F l o E 1 1 E T 
Semine  Caret»  idea  di  perfora  > priua  d’ogni  lo* 
I ‘ e fiori  di 


dcuolc  talento,  che  non  ai  produrre  nc  fiori  di  virtù  al 
fuo  proprio  ormraeoto,  nc  lenii  di  documenti  per  l'altrui 
valiti,  c diradane . 

32  Con  il  felce  roaTchio,  come  la  femmina  fonone- 


.MK  N % 


guniti  della  gcncratione  : poiché,  cl'vno,  c l’altro. 


r Durarne: 


& facit  t & flerilem  rrddit. 

e forfè  lo  tolfe  da  Plinio  fooracitato  : Trutta  danda  mu- 
l imbus , qmmiamgrjuidu  abortum , cetms  flerilìtate m fa- 
d^Però à quell  erbe  potrebbe  aggiungerfi: A iortvì, 
Et  ST  E R 1 L I TAS  INDE  t tale  il  VIUofo cfenipìo  , cJ 
anco  il  cattiuo  cordiglio  fa  perire  i concetti  de  1 vmiaofi 
proponimenti  : ed  introduce  nel  l'anima  la  ftcniiti  delle 
fune  opcrationi . 

33  benché  Plinio,  come  poco  fopra  fi  dille  , voglia 
che  il  felce  fia  priuodifetnc  .Callorc  Durante  , nel  l'- 
Erbario , oflcnia  che  ha  il  teme  rounfeto  delle  fjg Ite  $ ma 
c oii  minuto , che  ingannando  Cocchio  a fatica  dijcernefi . Di 
hii  perciò  ditte  U Carducci  ; semen  Habent 
Frondes.  Dunque  , fe  le  frondi  fono  fimbolo 
cfprcllò  delle  parole  , come  in fc grumo  i Santi  Padri,  ben 
fi  dice  le  frondi  hanno  con  loro  i femi  : perche  cosi  le 
buone , come  le  cattiue  parole  fpargono  ndl’  orecchio  t 
c nel  cuore  de  gli  vditori  1 femi , ò della  virtù  , ò del  vi* 
tio  » che  loro  infcparabiJincntc  fuol  accoppiarli  . Info- 
gni anco  lunprcià , a congiunse  re  alle  frondi  delle  no- 
Hi  c prole  , 1 fa  ni  delle  virtuofc  opcrationi,  perche  ci 
rendumo  capaci  di  loie  > ricordandoci  la  protetta  di 
S.  Profpcro . 

'Non  prodefl  cuimtm  fola  bona  dicere  Yerba  • 

Hi  pia  mens  habeat  quod  bene  lingua  fonai. 

c S. Ifidoro Pelufioa  1. 5.  Ep.  2tSe.  Cunfidenium  efl  diftu- 
ro%ti  non  Yerbii  tantum , [ed  re  ipja  perfuadeat  auditor dmt 
&<• 

34  Se  foriero  vere  le  dicerie  del  volgo,  riferite  da  Ca- 
fiorc  Durame  : che  co  '1  feme  del  felce  nufchio  fi  cac- 
ciano 1 diauoli  : a quett  ciba  , dice  il  Padre  Carducci 
dar  fi  potrebbe  : S fi  m e n Tartara  Terrìt. 
Cosi  u Verbo  in  carne,  difcclo  dal  Tenie  d'Abraamo , 
ricfcc  formidabile  a i moftri  deirinfemo  : benché  di- 
scendo S- (àio.  Ctifottomo  Houi.8.incpift.  adKoman. 
S»i<  mbu  incantai  me  1 fptntnales  tpfum  nomea  Domini  no- 
/bri  iejit  Cbnjti  ,*  tum  tpftus  crucis  potentia . Hutufmodi  in- 
cantano rum  Jolum  Jraconem  ab  fpeUis  abigit  , atpie  in 
igncm  compii , Jcd  rtiam  'vulnmbks  quoque  medetur  . E 
prima  di  lui  San  Ciouanm  Euangclttta  nell*  Epittola  I- 

8>  In  hoc  appanni  Filmi  Dei , vi  dijfoluat  opera  dia - 


Efrmpi» 
tsttim . 


Fani» 

kim  ift- 


FmnUi  e 


Veri*  in 
tane  ter- 
ne de  i 


££?• 


35  Strana  proprietà  naturale  del  felce  femmina , che: 
Quando  con  vn  ballane  Jì  rompono  t ftmgcrmmi , parole  di 
Cattore  Durame  ndl  Erbario , il  fucco , che  da  loro  diflilla 
ornala  le  radici  . Quett*  erba  dunque , dittante  tal  fu- 
go da  1 Tuoi  rami , al  parere  del  Padre  Carducci  potreb- 
be dire  : Sobolis  Me  Fvnerat  Hvmor. 
Simbolo  di  padre  , che  per  colpa  dei  figliuoli  ad  cft  re- 
me feiagure  c condotto  : come  Dauidc , che  oltre  modo 
reftò  accorato  nella  caduta  d’Abfalonc , £r  fletta  , (7  [ic 
loquebamr  Yadens  : Fili  mi  ^ ibfalon , fili  mi  : quii  nubi  tri - 
huatvtego  monar  Proto  ? 2.  Kcg.  18  33.  E prima  di 
lui  Giacobbe  , che  ragguagliato  della  morte  di  Giu* 
Teppe  r Sciffu  Yefltbus , tndutus  efl  cilicio  , lufensfiliwn 
fuum  multo  tempore,  e dichiarandoli  incapace  0 ogni  con- 
folauone  mi:  Defcendam  ad  fihum  meum  lugens  m mfer- 
mm.  Gcn.37.34. 


Padri  per 
telpsdt  i 

fittimeli 
OtCttAti . 


FERVE 
Cap.  XIII. 


A, 


COsi  nella  Puglia , come  nelle  Campagne  , e 
Patrimonio  di  Roma  , c nelle  maremme  di 
Siena  , le  Ferule  fono  abbondanuflìme . Cre- 
dono à tanca  altezza , che  paisano  la  datura  dcll’huo- 
ino  : il  fililo  delle  quali,  quand'  c tocco  , efitendo  duro,  e 
leggero , fcruc  di  buon  fottegno  i i vecchi  tremuli  ,cd 
infenni , di  cui  Cattore  Durame 

Calfactt , extemut  Fenda  , efl  baculufjue  fenecì*. 

Ne  fece  perciò  imprdà  il  Padre  D*  Saluacorc  Carducci, 

dandole 
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din. iole  il  motto  : FvlCIMlNA  Seni*  Li  fpcran- 
s,  za  in  Dio  è quel  vigoiotb  battone,  ebe  a i vecchi  c.idcn- 

' Un***  ** * ^ airhuiuaniti  infiacchiti  appretta  vigorofo fottc- 
m Dt>  ' gno . Lorenzo  Giott.c.2 . de  Spc  j Ipfa  efl  baculus  neceffa - 
rtus  peregnnantibus  in  via  profferta  Vita  , non  enm  fatsgan- 
turYrl  debiUuntur  fperartes  m Domino , (jc.  cS.  Agott. 
Conc.2 . in  Pf.31.  Dominili  tuia  fatius  efl  ubi  quaft  hoc  ulta 
fratria  ; homo  mcumbit,quia  tilt  nonfuccumbtt . 

37  L'erba  ferula  , tè  riette  cibo  gratittìmoà  gli  afini  : 
à tutù  gli  altri  giumenti  e morti  ter  o veleno  ; 


a finii  gratiffima , Vcrum 

tomenti!  rehquis  bxc  diatur  effe  venenum. 


Cantò  Cattorc  Durante . Ne  fece  perciò  impreti  il  P. 
Trih$U-  Carducci  col  motto  : Nix  Brvtis  , Robvk 
A s e L 1. 1 s ; che  (crac  à dimottrare  i varij  effetti  della 
cribulationc,  la  qual  limile  alla  ti  rala,  fc  appretta  vtilid 


ben  grande  à i cuori  paticnb  : per  lo  centrano  à i pecca- 
tori brutali  riefee  d'ettenninio , e di  ruina  ; ciò  cnc  cor 


varietà  di  metafora  fpiegò  il  B.  Lorenzo  Giuttiniano  de 
Paticntia  e -2.  Siati  fub  vno  igne  aurum  rutilai,  pale*  fumati 
Kj  vita , eaiemque  tabulai  ione  tntnens  borni  probat , purifi- 
cai, & elucidai  : malos  autem  damnat, vallai, cr  extrrmmat\ 
cPietroBcrcorioRcduA.  I.12.C.64.  Ferula , iJefladefl 
aduer filar , tei  etiam  difciplina » ve/  correzioni!  J e bentos , 
qua  borni  lunotti  , malos  oc cidunt  fpmtualtier , & indurati t 
exemplo  Vbaraonis,  ire. 

38  11  fugo, che  dittilla  dal  tutto  della  fcrula,gioua,di- 
cc  il  Durante  alla  debolezza  della  vitta  : Lumina  dora  fa - 
Tritala-  cit • A cui  il  Carducci  foprapofe , Sveco  Lvmina 
tiMu  vii - Lv  jtrat,  inferendo  che  la  ferula,  cioè  la  tribulatio- 
/#.  ne,  ed  il  cattigo,  fcruc  ad  aprir  la  mente,  e renderne  fuc- 
gliati,  e fpiritofi  . Ciò, e he  ditte  Ifiia  c.28.19.  fola  vexa- 
iio  irtellenum  dabit  auditui  • E S.Grcgorio  I.25.  Mor.c.2. 
parlando  del  peccatore}  In  pvna  fua  oculos  apenet , quos 
dtu  tenuti  claufos  i»  culpa . 


FIENO,  FIENO  GRECO 
Cap.  XIII. 


E Gabriel  Chiabrera , Cauzon  Mora). 


In  van  fpcine  mortai  forge  fuperba: 

Forza  di  tempo  ogni  valor  confinila: 

A punto  e 1'nuoni  , come  nel  prato  è l'herba , 
E gli  honor  Tuoi,  come  nel  mar  la  fputna. 


42  Pocaoccafionc  v’è  di  dolerti,  quando  e cagliata  j 'it*  per- 
l’erba  vile  del  campo,  cflcnd’ctta  di  poco,  ò di  nittìin  va-  dmapu* 
lorc:  tant’anco  può  ditti  della  vita  humani,  la  quale  pndtt*. 
e così  mifcrabile  , che  cilcndo  recita  , non  poru  feco  fc  * 
non  leggier  danno.  Diedi  per  tanto  all’erba,  in  atto  d’ef- 
ferfuccifa  il  motto;  Levis  IaCtvra,  c ne  preti 
il  concetto  dal  Caufino  nella  Tragedia  di  Nabucco 
Ad.  4. 


Commune  donum  efl  vita  mujcarum  , fimul 
Hminumque  cutus  tota  taffwra  efl  lenti. 


FINOCCHIO . 


C*p.  XIV. 


43 


Concordano  tutti  i periti  delle  proprietà  na- 
curaji  : Che  ii  finocchio  guttato , gioui  mi- 


rabilmente à gli  occhi , tra  i quali  Bcrcono 
RcduA.I»  1 2.  c.63.  Succo  etui ferpertes  oculos  Untimi , (j 
ber  barn  etiti  ut  paffu  funami , CT  fic  vifum  clanficanti  e 
Durante.  Exacuttque  oculos  : à cui  potrebbe  darti  : Lv- 
m in  a Clara  Facit  , idea  di  padre  fpiritualc. 


che  toglie  à grintclktti  tenebrali  le  torbide  fqualidezze 
dell'ignoranza , e con  virtù  apottolica  gli  rende  nella  ri- 
tta del  fourano  lume  pcrictumcmciUuflrati,  e confo- 


lati. 


39  TT  L fieno  greco  , quand'è  calpt flato. riefee  più  vi- 
, - * — I gorofo  : però  hebbe:  Pressa  V a l 1 d i:or: 

prrff* . A Embolo  della  virai.,  e della  generalità , che  frà 

f l’altrui  offefe  prende  maggior  vigore . Tiqm  virtm  in  in- 

firmiate perficttur , 2 -Cor.  12. 9.  Anco l'aiuma  nottra  fra 
gli  aggraiiij»c  le  miferic  del  corpo  acquifta  maggior  lem.* 
Imbecillita!  enm  carmi  mentis  vigmrem  exacuit , cuccila  Sal- 
ii uno  ad  Caturam  fororem  : e Sant’Ambrogio  liba,  de 
Vaenit.  e.  12.  C(XHSVMMATn{  enm  carni s 
nXfMTTjITWS  JmiMA  FOXjrTVDO . 

40  Montignor  Aretio , riflettendo  ai  quella  proprietà 

pjuum».  del  fieno  grccojdi  riufeire  piu  vigorofo,quand  e più  cal- 
pesto gli  fopraferiflè  : Frvctvm  Affert  In 
P a t 1 e n t 1 a , idea  de  i fedeli , che  forpoctando  l'op- 
prefliont  de  gli  iniqui , s'arricchifconodi  Compitemi  ,e 
gloriofi  frutti . San  Gregorio  Papa  Homi!.  2%.  in  Euang. 
■pqulla  funi  bona,  qux  ag  miii,  li  non  oquanimitcr  elioni 
proximorum  mala  toleramus  : friuium  ergo  per  paticrtiam 
reddunt , quia  cum  bunultter  verbo  fufapiunt , poft  flagella 
ad  requiem  fublmita  cum  gaudio  fufcipwntur , così  San 
Gregorio,  riferirò  nella  Careni  di  San  Tomafo  Lue. 
cap&if*  , 

41  Vn  fafeio  di  fieno  in  herba,  hebbe  dal  Rotti  : C 1* 
vita  tm-  TO  Arescit,  inuginc  cfprcflà  , della  via  hmmna  , 

. pur  troppo  tranfiroria , e breue  , Ciò  ditte  Dauidc  PCil. 
102.15.  Homo  fcutprnum,  dir  semi  tanquam  flotagn  fi  e 
efflorebit.  Ciò  l’EccIcfiaftico  14. 18.  Omnis  caro  liciti  fo-- 
num  veterbfcet . Ciò  San  Giacomo  1. 10.  Sicut  flos  fami 
tranltbit  &c.  Ciò  San  Pietro  ncli'Epifl.i.  capa,  nuni.24. 
Omnu  caro  vi  formai , (j  amnis gloria  riui  tanquam  flot  for- 
ni &c.  nel  qual  fenfo  Omero , ciato  da  Lipfio  Manu- 
duZdib.  2.  differt.4. 


44  Dalle  (hpic  nobilitato  il  finocchio,  poiché  gu- 
ttandonc , fi  fpogliano  la  vccchu  pelle , e vengono  à ri- 
nouarfi  : ciò  che  con  la  fua  folita  eleganza  dine  Plinio 
L8.C.27.  attigua  byberno  fitu  membrana  carpar,  f òbdutìa  t 
fu- me  uh  fucco  unpedanenium  1 Uud  exuit , mtidufque  ver- 
nai. Hebbe  perciò  ragione  il  mio  Carducci  di  fopra porre 
al  finocchio:  Senivm  Serpentib  vi  Avfert, 
cileno  operalo  nei  fedeli  con  la  parola  dìddio,  opra  di 
cui  lafciano  la  fpogha  dilettoti  dal  vecchio  Adamo , e 
s'adomano  co'i  lumi  virtuoli  di  criftiane  prcrogatiuc 


r.-jogati 

Laonde  S-Paolo  , per  frutto  dette  fuc  prediche,  da  i Co- 
loflcfi  q netto  prccifaincntc  procura ua  c.3.9.  Fxpohantet 


P*r$k 

tliiit. 


vos  veterem  hominem , cum  aclibus  fuis , & induritici  1 
«m  tire» 

45  Baldattàr  Pifanclii , frà  Falere  virtù  del  finocchio 
mette  quetto  nel  primo  luogo,di  procurare  copiofaHicn- 
tc  il  latte . Tanto  affermò  Caflor  Durante  ncli'Erbario 
dicendo  che}  Mammas  lode  replet  ; e nel  Teforo  della  fi- 
nità, mentre  difeorre  del  fi  nocchio, facendo  apoflrofe  ad 
vn  fitnciulio  in  fatte  canta  : 


Ride  infimi  Poterli  reclufi  numera  Uftis, 

Si  Viride  hortenfe  efl,  max  revocare  ubi» 


Potrebbefi  lercio  fopraporrc  al  finocchio . Reclv-  « 
dit  MvnUa  Làctis.  idea  di  cuorò  apottolico, 
dal  cui  affetto  fi  diramano  i rufcclli  di  latte,  per  compar-  ffióriard* 
tire  à i deboli, fuoi  figliuoli  gli  alimenti, e della  (anta  fe- 
de, e della  vita  eterna . Fri  1 auali  hora  S.Paolo,  1 .Cor. 

3.2.  l~ac  vobis  potum  dedis  ed  hora  San  Pietro  .nella  fua 
prima  Epiftola  cap.2.2.  Sic  ut  modo  geniti  mfautes  ,Volio- 
nabiles,  fine  dolo  toc  ccmcupifcttc  : vtmeocrefcath . 


Tale  qmdem  genus  efl  hommm  , quale  & folio- 


FORMENTO,  GRANO 
SE  1C  A.  Cap.XV. 


CHe  Iddio  callidi  noi  i ftuui,  col  mezzo  delle 
percolici  delle  iràfcric;  lo  diinolinno  le  (pi- 
che fiele  ndI*aù,co  concggùuiti  aUcfliù  per  Opm 
batterle,  ed  il  Scicche  à dirittura  le  percoteiu,  col  inot-  1 — ri 


to;  atsi*  PlaGuqvs,  Verità  rauuifàunc  gl'lfraelt- 

cùde 


FORMENTO  * GRANO  » SPICJ  A . Cap.  XV.  37s 

ma;  poiché  Iddio  riccucndoncj  fuo  pouero.sc  medcfinio 
conftituifcc  dcbitorcjnc  folauKiuc  rende  all  Elenio  fi  nic- 

__ unir»  isti»  rifili  ni'f/rrir»  vir« 


Jci quali  Dauid  Pfrl.77- J4- CKm occidcret  coi  quiiebant 
rum  , & leuntcbaniiir , 0 dilucido  vtmebanl  ad  e ma  ■ 
TriUn-  jr(  Ycmemordti funi  quid  Deusadiulor  cfl  forum  0c.  Può 
iiim  tri-  ancora, clic  lefpichc.fiiiibolodcH'animc  noflrc  fi 
purgtno  dilli  pigici  ,cioc  dalle  vitiofe  affettioni  > e co'l 
fuoco  della  tnboTatione.c  con  la  durezza  delle battitu re. 

CHÙndo  oficruandochc  nel  Lcuit.2-i4.trattandoli  d'of- 
ferir le  primule  delle  fpichc  à Dio  li  comimndaiTcrrcàii 
igne,  0 confrmgei  tnmorem  farri  1 , &fic  ogfres  pnnutiai 
ludi  Demmo,  ferme Ttotim  efi  quii  fpice  viuenlei,  m/i 
adulte  igne,  0 confraliat  palearum  integumenti  non  depo. 
n «Di  . in  lime  maJum  mentri , qua-  frr  pnmiliai  fnigum 
(altrui-  dt  fgndntur  , dcftdencnum  tamalium  Immollimi  ad- 
bue gr amie:  abfque  tnbulationii  igne  , ir  proprie wlu- 
ftdlu  conjrallione  : mundanorum  affecluum  palmi  j [e 
minime  abveimt . S.Lorcnzo , perche  nuferfie  grano  ben 

Krificatoifoggiacquc  al  (uocoicd  alle  batmurc.di.cuiS. 

otte  Papa;  Lacerili  orini  , 0 multa  verberum  fettone 
ttmfciffos  l'abietto  pr rapii  igne  torren . 
ttthhù  47  Per  dinotare  .che  vna  famiglia . attualmente  rag- 

numa . guardcuolc,  e douiuofa,poco  aitanti  era  negletta,  e vile  i 
Carlo  Rancati  figurò  vna  fpica  di  formcnto , tutta  vigo- 
rofa.cbenrieoi.conlafcritu.  F V 1 T Herba.  im- 
prefa  appoggiata  ad  Ouidio  de  Remed.  Amor. 

'Naie  mora  dal  viret,  tetterai  mora  prscoquit  virar  , 
Eivalidasfegctcs qua  EPTt  HERTIAfacit ■ 

48  Mentre  i colpi  difpetiofi, battono*  ribattono  le  fpi- 
chcaliftcfc  ncli'au  : la  biada,  fotto  quelle  indifercte  per- 
• cofic, vi  fptetando  i fakijS  aiit  V e r b e r e P v i/s  a) 
motto  leuato  da  Bortolomeo  Rogati  Elcg.aa.lib.J. 

Bum  SALII  alterna  BERBERE  TVLSA  [egei. 

Pati,  « cosigli  huomini  A poli  olici  , ò forteto  dalla  Sinagoga 
all,,,,,  martellati  con  durirtiroi  fligclMattano  fegni  di  mi  tabi- 
le  allegrezza;  iliintgaudcntei  a confpettu  concili!  £zc.  Aa.5. 
41.Ò  f»  ' vcdeflcroamuie  grani  di  lbrmcnto,rapitc  d'addof- 
fo  le  proprie  fpogltc , ciò  tolerauano  con  giubilo  (lupen. 
....  do  ; ai  quali  riuolto  S.Paolo  Hebr.  10.  34.  rapina»  hono- 
rum vefimum  cumgaudiofufcepiflii . 

49  Ad  vn  campo  di  formcnto  già  biancheggiante  fiu- 
to 1 fegni  di  granchio,  òdi  Leone  iodiedi  ; Medi  o 
* SvcciditvrzEstvjcIo  prcfi  daVirgilio  i.Gcorg. 

rubiconda  Cerei  medio  fucciditier  efln . 

H Catullo  Epigr.«5.par  landò  dcll’agricoltorc . 

Sol e fuh  ardenti  flauenlia  demem  anta . 
e fornirebbe  per  Acabbo  Re  di  Samaria , Gioirà  Rcdl- 
Battagl io  fnc]C)  Giuda  Macabro,  D-Seba filano  Re  di  Portogallo, 

' Gufbuo  Re  di  Suctia.il  Conte  Paparini  , ed  altri  gucr- 

' rieri, morti  nel  (cruore  della  battagliai  od  anco  per  buo- 
‘ no  lafciuo , leuato  dal  mondo  nel  mezzo  al  calore  delle 
fuc  concupifccnzc  i ciò  ebe  auuenne  à Cornelio  Bali» , 
e Q.Etcno,  i quali  ncU'atto  venereo  perdettero  la  vita  , 
Plinio  hb.7*ap.5  3*d  altri  ancora,  riferiti  dal  Tiraquel- 
Itoleg.t5.Connubial.num.17.  nel  qual  propofito  molto 
opportuno  e l'Epttafio , formato  nella  morte  di  non  sò 
qual  Menelao. 

lutei  opus  medium  Ufi, ut  morte  folutui 
H e Jitm  eli,  0 imtiam  Meneltm  humum . 

Qui  blanda  Peneri  vite  faci auerat  annoi , 

Unii  ahtrr  vuoti  ponete  tuffai  eroi . 

50  II  Duca  OttauioFamefe,  nella  fua  età  etouanile, 
hebbe  vna  manata  di  fpichc  verdi , col  cartello  |Fla- 
v E s e E n t .promettendo  nel  progrcrto  del  tempo  liete 
fpcranzc  di  mature,  e confidcrabili  riufdtc,  poiché  ; 
Tempui  0 intanai  femen  produci  anllai . 

diccuaOutd104.de  lrril.Elcg.s* 

51  Am: no  grato, liberale*  getvcrofo.infcrifce  la  fpica, 
folita render ìlftuttOi  PtvsqvAM  Acceperit, 
poiché,  per  vn  grano,  ne  rende , e moltiplica  fertànta , e 
tiiuolca  cento . Marauiglic  tutte  proprie  dcll'clcmofina, 
col  mezzo  della  quale  i I fedele,  fpargendo  poco,  ricette 
gran  cumulo  di  bcnfincl  qual  pi  oj»ftto  Saloiuonc,  Ptou. 
11.24.  Alp  diuidunt  propria  , 0 ditimei  fiunt . Che  però 
San  Pier  Crifologo  Scr.  104.  7<oit  fu  marni  tua  pauperi 
vacua , vt  libi  piena  fu  fempei . Quia  (filtri  quanlum  largì- 
ter profuniit, tantum largiter  redàmiat in  mimi  . E Saio- 
mone  dt  nuouo  Prou.  19- 17.  Fxneratur  Domino , etti  mi- 
ferelur  pauptru  : (j  Yuiffiutìinem  fuam  reddet  et  : e bendo 
l'eicmofma,  (come  diftufamente  proua  S.  Giouanni  Gri- 
loftomo  in  vn  intiera  Homtlia  ) ari  omnium  quxlluofilfi- 
Mondo  Sani,  del  T-Abb.Vicmelh . 


Zzi»  all, 
menni. 


Suri. 


Zi,  m, fi- 


rn quanto  riccuc,nu  cento  volte  più  nella  prefente  vita, 
rifctuandogli  vna  mercede  indicibile , ed  infinita  anco 
nell'altra . San  Gaudentio  Scr.t;.  Qui  mijeretm  pauperit , 
Deo  fener alni . Rectpil  enim  magna  prò  modici , 0 cale- 
Iha  prò  terremi . Grcgor.Nazianz.in  Tetrafl. 

Lrirof  i,  0 atra  drme  quid  rubigini , 

Ac  icbturem  prafer  omnibus  Deum, 

Frullo  rrpendii  [ceptra  qui  ca-Ujha . 

Mercatura  tfl  arimi  , Qiceua  Giouanni  Crifofiomo 
Hom.  6.  de  Pernii,  da  pattern  , 0acapc  Varadifum  , da 
parua , 0 aceipe  magna,  da  mortalia , 0 ai ctpe  immortalo . 
HPici  CrifoL  Scr-qt.  Qui  dedali  e furienti  panem,  dahtfi- 
bingnum.  Amore paupern  Drut fuum  regnum  rendi!  : 0 
vi  onere  illnd  wimu  homo  poffu  ,fragmenliim  pumi  pomi  in 

^52  Vn  (àfeio  di  fpichc  mature, tolto  dall'amve  della  fa- 
miglia Trtuuliia,l'u  portato  per  fi»  (imbolo  daTcodoro 


v.  . — . . „ . 

giuntogliil  motto  di  Monlìgnor  Paolo  Gtouto  : Fi- 
nivnt  PariteR  , Renovantuve  Labo- 


re s , infcrcndofi,  che  fi  come  le  finche  à pena  fono  ri- 
dotte alla  perfetta  matutitàgthc  lafciando  cadete  a tenti 
i prctiofi  grani,  già  già  s'acctngono  à generarne,  e ripro- 
durne dclfalttcìcosi  i perfonaggt  delle  fitdctte  ecccllcn- 
tiffimc  famiglie, femprc  intenti  ad  operar  gran  cofc^pe. 
na  temunauano  vn  eroica  tmprcfa»:hcvn  altra  imnunù- 
ncnti  ne  intraptcndeuano.vcdcndofi  quelle  continuatio- 
ni  profeguue,  nonché  dal  Magno  Giacomo  Triuukto , 
fùlmine  delle  guerre*  firtcndorc  dell'Ulonc  1 ma  ài  no- 
ftri  giorni  ancora  dall'Emincniiflìmo  IVcncijK*  Cardi- 
nale Teodoro  Triuultioichc  fenza  rcfpirar  già  mai  paf» 
dal  Generalato  de  gli  efereiti  d'Italia  .algoucmo  dei 
Principati,  e de  i Regni, d' Aragona,  di  Sardegna*  di  Si- 
ciiia.ouc  alla  primiera  vbhuiicnza  del  Re  Giuolico  n- 

1 f là l«f,Mr  n»ll»  miti 


airtimi  affari  del  Cattolico  Monarca  , e portato  ai» 
line  ad  cfscrc  Goucrnatorc  di  Milano  ; al  quale  ben  pof- 
fono  addatrarfi  gli  clogij,  che  V clleio  Patcrculò  libi.  t. 

Hill,  fece  ad  honorc  di  Scipione  Africano  ; Scraper  enim 
aul  belli,  aul  paci 1 feruti  allibali  fempei  mter  arma,  0llu- 
dia  verfitui , aul  corpus patliculis , aut  animum  difciplMi 

exctcmt  • 

53  Ad  vnccfpodi  n»ltc  fpiche,  alcune  delle  quali  era- 
no diritte,  ed  altre  piegate  fii  fopraporto  ; Matv  ri- 
tate  lKciiNAKTVEj  ò veramente , come  piac-  Lmnv. 
que al Lucarini ; PendenT  Okvst*ì  inotu|op- 
portuni  à dimoftiatc,  che  ouc  è maggior  fapcrc,  valore , 
etiKiito,  lui  è maggior  humiltà  ,e  Balio  fentimcnto  di 
feftefso-  S.tn  Giouanni  Crifoflouio ad  v-  JCtic  6,  5.  Vit 
nubi,  quia  vi  r poi  Intuì  labili  0c.  Cimici  fóndi , dicaci , fi 
quando  quopnim  cumulatine  potmium  bonorc,  lune  dcmfj- 
hutfe  dettami  - E Giulio  Lipfio  in  Difpunfl.  Situi  mje- 
gete  fpicaium  vacua:  a Itoli  untar  ,/raudx  , 0feraeei  incli- 
nant  : ita  quo  quii  fapientm,  co  magisfc  dcmittn . 

54  LafudcttafcntenzadiLquioi  In  fugete  fpicaium 
VACVte.  ATTOLLi^HTERpiii  fiiggcn  tl  mottuo  di  fi- 
gurare vn  campo  di  fpichc gtlcunedclk  quali  s' incurua- 
uano  à terra,  ed  altre  diritte  s'crgcuano  verfo  riciclo  , 
dandoloroiltuotu>)ExTOLi.VNTVR  Inanss.ì  * 
dinmllrate  che  gh  huomini  di  minor  inerirò, virtù,  e ta-  &urf?t 
lcnto.fono più  èrcfontuoftgcmcraribf prezzanti*  fupcr.  Mnt>- 
bi  degli  altn . La  onde  Plutarconcll'Orufc-fSurmadilw- 

dum  lenta  te  m vtrtnlr  proficere,  ben  diceua . ^ igrkuliorci 
mterlpicas  vident  capatina  illaa , qua  incintale  funi , 0 ad 
ter ram  vergunt  : furrelìai  vero  pie  1 evitate ànanec,  0 falla- 
cei  duerni  ■ Ex  adolcfcenhlms  ilem , qui  maxime  caffi  funi, 
necponduihabeitttferociunt.acgeflwn,  mrcjfum , vultum 
babau  contemplili .fafbduquc plenum, ommum  icfpic lentia . 

Dimollra  anco  ftmprc&*he  nelle  Republichc , e Reli-  Biiniii 
giont,  ben  ifpelioviuclli  che  non  hanno  HKriti  di  virtù , Icù  mm 
di  bontà,  ò dt  letteratura,  fopragU altri  fi  vedono  fubli-  Ai  turiti 
mari,  ed  cfsalcati . 

55  Al  grano, nnchtufo  entro  le  fpiche,ed  attualmente 

pcrcofco  da  i raggi  dcISolcgo  diedri  P>RnctrvR  zLstv  1 * 

Il  e damo- 


Tr*MM*ha 


Rifmrrtt. 


Ttlieiii 

d*n*cf* . 


Zlemtf» 


G’mjti 
0 fftttmn * 

U mirti . 


Storti 

u/pittoro- 
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e dimoft  ra  che  il  fcdele.da  i fetonti  della  carità.ò  fu  del- 
le perfecutioni  ricaua  molti  profitti.  In  quello  propofito 
il  B*  Lorenzo  Giuftiniano , rrari.  de  Charir-  c.j-  oflcr- 
uando che S.Paolo  cap.^-Galat.dice  ; Fruii  us  jutrmf fri- 
nì im  cbsritiUtdiCcorrcy  Qux  autrm  alia  inter  fruttiti  fpiniut 
debuti  tenne  primatum,  nifi  charmi , fine  qua  ceterx  virtù- 
ter  non  rrputantur  effe  Yrrt  litri  ? sfitte  e non  quamipfa  ad- 
fit,nullus  fruii m grami  efl,vbi  vero  cbaritai , thi  multiti  fru- 
fluì . ES.AgoftmoScr.50.  de  Vcrb.Dom.  Vemtnrad  paf- 
fioriera , (j  tairien  ntbil  prodefl  ; quia  ebaniti  detj} . jfddr 
charitatem,  profunt  omnia  &t-  potendo  anco  addattarfi 
fiiiiprefa  alPiniinc  del  purgatorio  » che  percoflc  da  i ter- 
uori della  giuftitia  Diurna  , acqui  Ih  no  la  bramata  puti- 
rle perfettionc.rcndcndofìproportionatc ad  olière  traf- 
ittile ne  i felici  granai  del  Paradifo . 

' 5 6 Fii  chi  foprafcriftè  al  grano  cadente  à tetta  ; S p e s 
Altera  Vit ai, idea cfprcftà della rifu  rrctuone, che 
fi  promette  allanoftr»  mmunità  , benché  caduta,  c con- 
uertita  in  poluerc . Nel  qual  propofito  Tertulliano  Apo- 
log.c-48.  Certa [emina , non  nificomifUa , & difjblutafae- 
cundmifmgunt;  imnia  pneundoferuantur, omnia  de  interi - 
tu  rrformanttrr . Prudential  lib.2.  Contra  Symmach. 

• Intpfn 


Smuntimi  natura  docci  reutrefeere  (unita 
) Tofl  obttvm  ; (i  crani  ut  num  pereunte  Ygore , 

Quo  Yixere  prius  : Urne  ficca , (3  marina  futi»  , 

AUt  fimns  mandata  latent , & morte  fepulctm 
Obruta  de  tumula  rediumo  gemine  fureunt . 
Sanc'Atnbrogio  de  fidei  refurrcri.  Quid  de  fruttibut  lo- 
quari  Isonne  libi  Vidéntur  occiderecnm  decidunt , refur- 


gcrecum  reuirejcunl?  Quod  Jatum  efirefurgits  quodmor- 
l ‘rmfpet 


tuum efìt&in  eadem  genera,^  in  eafdem  jpriies  reforma- 
tur . Hot  terra  primum  rrddidii  fruiti»,  in  hit pnmam  natura: 
ttoflrxfprcicm  refurrettion»  imitata  e/2 . E di  nuouó , iui  : 
Quid  dubitai  de  carpare  cvrput  rrjurgrrr  ? Granum  fcritur , 
granum  refmgti  ^pmurn  decida  tpomum  refurgtl . 

57  Le  fpiebe,  quato  più  lulftireggiano  nella  feliciti, 
pienezza, cd  abbondanza  dei  grani,  tanto  pii!  dal  foucr- 
chio  pcforelhnfi  poi  jggnmate,cd  oppreflè.  Furono  per- 
ciò dipinte  tutte  inarcate  verfo  terra  ,coI  carte!  Io-, M 1 H x 
poKOERA  L V X X S ; inferendoli  » che  le  delitie  , gli 


agi,  c f opulenze  terrene,  danneggiano,  c pregiudicano  a 

tff  ...  - — ^ i4  ' 


gfingcgni . Immoderata fuarum  tommoditatum^c  volupta- 
tum  congnies  ; difeorre Claudio  Pa radino , prxclaris  & 
ingeniti  & ahoquin  bene  natii  rfl  nocentior . Si  nello  de  Re- 
gno . Felicitai  onus  effe  Ytdelur  plumbo  grana» , eum  ergo 
Jubuertit , c '7  deprimi! , qui  eam  humeris  tmpo/itcr il, nifi  piane 
fitrobufìui . E ne  fece  la  pn m.»  l’EpaloOe EuangcJicO  , à 
cui  l’opu lenza  feruì  di  pefo  per  tirarlo  all'ingiu  fin nell- 
abiftb,  poiché  ; Mortuui  ejl  bic  diucs,  (3  fepultus  ufi  in  in- 
ferno,  lue- té. 

58  Si  rirroua  vna  Falce  , in  atto  di  Icoarc  dal  grano  in 
erba  la  morbidezza  » Prima  che  produca  la  fpica , cd  il 
.motto  ; S v n o e t V seriori  cosi  le  noftrc  facol- 
ti , (ternate  nel  foce orfb  de  i poueri,  vengono  ad  n uuan- 
taggiarfi  cd  à moltiplicar  fi  .Onde  Pier  Crifologo  Scr.25. 
ofRruando  le  parole  d'iddio,  Padre  cckftc  5 Facile  tobis 
facculoi , qui  non  Yeterafcunt . Lue.! a.?},  cosi  difeorre  ; 
ridetti,  quia  Valer  1 (le  aitare  V uh  filmi , non  nudare . biguo 
modo  ,imo  crlefh  modo , qui  hunc  a udii , vendendo  comparai , 


morte. 


fecondi t,  erogando, dtan  amittit  acquarti . 

59  I/animc  de  i giufti, prega  rate  à i colpi  della 
pórrebbero  dice  Carlo  Rancati  cftìgiarfi  nelle  mature 
fpichc, fegnate  col  motto  \ Expbctant  F a L c e m, 


tolto  dal  2 .Georg,  v.  42 1 . 

— - rbjnn  YÌla  tff  ole»  cultura  : ncque  tilt 
Trocuruam  expeflaiit  falcem. 
ciò  che  e confrgUaiiano  , cd  operauano  tutti  i Santi . Di 
Santa  Marcella  , San  Girolamo , nel  di  lei  Epitafio  j Sic 
utatem  duxit , & Vixit , Ytfemper  fe  crederei  effe  moritu- 
ram.  Sa n Girolamo  di  fc  fteftò  j Siue  comedo.  Ime  bibo,fme 
fhdro,f.ur  quid  almi  agojtmper  Yltima  1 Ila  tuba  refonai  au- 
rica me»  : Surgtie  martm  : venti  e ad  tudicium . II  grande 
Viinonc  Stiliti, rton  altro  Sermone  ci  lafciò  ferino, come 
fi  vede  ncU’appendicc  della  Biblioteca  de  i Padri, che  vn 
filo , intitolato;  -De  femper mente cotrqdei tendo  furm  dt- 
fcejfum . Gregorio  Nazianz.  in  fcntcnt.  Mortem  Yclut 
prxfentemfcmper  tibi  obocutoi  pone . S.Babho  adFilium 
fpirxtual.  Semper  ante  acuti»  tuoi  verfetur  vtiimm  diri . 


Platone  in  Comma,  diccui  j Qmne m fapienthtm  Vitam  effe 
medttatimem  morta . 

60  NclJ’Acadcmia  della  Crufca  cutii  rimprefa  del 


formcnto  in  herba  , cinto  da  fangofc,cd  agghiacciate  ri-  f 


gidezze  ; opra  delle  quali  fi  fbrcilicano  meglio  le  fue  n-  . 
dici  ,eporta  il  mono  ; In  Ritardar  S*àvvaw-  *nl4m  __ 
z A • Iuiprefa  , che  forfè  fu  fatta  con  allulionca!  datò 


d'Óuiilio  lib.  1.  de  Re.ned. 

T^am  MO  f^A  dal  Ytret , tener  ai  mora  pertoqua  vuai 
Et  VALIDA?  SEGFTES  , quod  fwt  berta  FACIT. 
Edimoftra,che  1 parti  d'ingegqo^uamo  più  tardi,  e con 
maturata  lentezza  lì  trattengono  nella  terra  muua  del 
proprio  loro  autore,  tanto  più  acquiftano  di  perfettione* 
c d'eccellenza, rendendoli  il  tal  guifa  mcritcuoli,  c capa<- 
ci  di  fama/:  di  gloria  eterna  : ne!  qual  propoli coX^mero; 

T arda,  & fera  mm»  : fed  fama  & laude ptrrnrti . 

Con  quella  maturità  procedetti  Monfignor  della  Caf* , 
che  non  mai  mctrcua  m pubi  «co  alcuna  delle  fue  poeti- 
che Co mpo fi uonr  che  pnnw,dopod  haucria  comporta, 
non  rhaucftc  per  lungo  volger  di  meli  tenuta  chiufa  en- 
tro lo  ferrigno , c pofeia  d 1 fpa fi ìomta mente  rimila , cor- 
retta, c migliorata . 

61  Hanno  pure  i Crufcanti  il  gran  nel  vaglio , in  atto 
d’cflcrc  Corto*  purgato, introdotto  à dire  ; Vaglia- 
to Vaglio;  imprefa  granofa , à dimoftrare  che  la  . 

dottrina,  quanto  piu  ventilata  ,cd  cfammata , tanto  riefee  ^"*7* 
più  accreditata,  c filmata.  Il  giufto  ancora,  quali  grano, w 1 * 

da  i trauagli  fconuolco,  li  purga  di  bene  m mcghò,cd  ac-  . 
quifta  prezzo,  ed  eccellenza  . lllihs  perjccutiotefaaipur- 
gatum,  diccua  S.AgoftinoCone-2.  in  Fùl.jó.  e S.Baiilio 
Orat.i  ì • de  Paticntia  ; Hmmet  cbrifhanot  probatw , qux 
ex tcntalioHibut defeendit ad pcrfeflionem ducii . .....  J 

61  l’crchc  il  granoTuentiilato  sii  l*aia,fi  purifichi  dalla 
poluerc  , da  Ile  fcftuchc  ,cd  altre  immonditic  , fi  ricerca 
l’opportuno  follio  del  vento, ciò  che  inferi  Lucrctio  Boi- 
fari , co’I  motto  ; Non  Sin  e Flatv.  Cou  Jc  con- 
feienze*  l amine  noftrc, non  feruta  il  fauorc  dello  Spinto  spìritt  $• 
Santo,reftano  dalle  loro  imperfcttioni  puniicatcmcl  qual  Pmnft 0. 
fcnfo.c  Dauidc  Pf.XOJ.30.  Emittes  fpmtum  tuum,z3  crea - 
btmtur,  (g  renouab»  faeiern  terra- . E S-(  jregorio  1 1 . Mor. 
cap.  18.  Vmtfprfque  fantìarmn  latini  fiatu  Sanili  Spiritus 
caalefcit , & vfum  vetuJU  amucrfation » abijciau , noui  ho - 
min»  fomam  Jumit. 

63  Mentre  il  grano  è fucncol.uo,  cd  agitato  ne! l’aia , in 
vece  di  perdere,  ò reftarfene  offefo, e pregiudicato,  iella  J 

purificato , c mcgliorato  ,al  quale  perciò  il  Lucaridi  fc-  , f 
cc  dire  5 Spirante  Pvrgor  Flatv.  Tali  i pmn£ % 
trauagli , mandali  à i giudi , ferirono i promoucrgli  all' 
actjuifto  della  purici  jKrlcrta,  anzi  che  ad  offendergli,  ò 
pregiudicargli.  San  Paolo  agitato  da  i naufragi),  battuto 
dalle  verghe,  tnucftito  dalle  tcntacioni , nuli  ricono  foc- 
us grandmimi  giona menti.  S.CiprianoScr.  ite  motulit. 

Quando  area  fruga  ferii,  vertior  grana  fortiaàr  robulla  con - 
u-mnunt,  manet  paltx  fiatu  portata  rapiuntnr . Sic  i?  ’Fau- 
lut  pofl  naufragia,  6“  flagella,  poli  carmi , & corporiigrauu 
tormenta,  non  Yexari , Jrd  emendar t fe  dicti  ni  aduni » . 

<$4  II  formcnto  in  campagna, perche  porta  c confcruar- 
fi,  c ridurfi  alla  maturità  bramata  , vuole  diète  aiutato  ; 

Sole, Solo qj e;  cosi  anco i i noilri profitti  fi  ri-  Grstim 
cerca  l’accoppiamento , c la  corri  J^ondcnva  delle  noftrc  dmiu+fii 
opcrationi  all’aiuto  della  gratia.Che  ciò  iìa  vero:  Iddio,  «prrntH 
qual  viuo  Sole  riparte  ben  si  la  fila  benigna  alliftcnza  è buma- 
( iiacobbc,  c l'afticura  , che  dal  fratello  fcfau  fiuttrebbe  **" 1 * 
faluato  1 ma  Giacobbc.vfando  anch’cf»  tutte  le  dtligen-  C—fetu- 
zc,  dalla  prudenza  huniana  (bmuùmftraccgli , ottiene 


quanto  braimuaGcn.  u-  Iddio  (là  pronto , edifooftoà- 
moliiplicare  il  pane  ,e  fòglio,  alla  poueta  Vtrimiclla  di 


Sarepta  ; ma  fc  nc  vedono  gli  '(fièni, quand'olii  allargò  le 
mani  à ripartire  rclcmofina  ad  Elia^  3.Kcg.i7.  La  chia- 
rezza edefte,  e la  virtù  Angelica  fi  ^luouonò  alia  libera^  ^ . j, 

none  di  San  Pietro  dalle  carceri  : ra* quella  fornice  lefi 
f'etto  »quand’anchVlso  vi  coopera  , cingerli,  porfii 
calzati, tfeguire  quella  fburhtu  feoru.  Ari.  12.  In  (um- 
ilia 5 Ex  terra  non  germinai , mfi  pluuiam  fuf<epent,nec  piu- 
ma fruttificai  f.ne  tara,  conchiude  S.Giouanrti  Cttfimo- 
mo  Hoiml- J2-  in  Matt.  Simili  nentc>com’altri  difsc,  anco 
gli  efcrciti  ricercano,  e la  gramezza  del  padc  per  mante- 
nergli, c la  temperie  dell’aria  fimpatica  alle  nauoni  * che 
per  colà  fi  conducono . 

tf*Ch«  . 


F OR  MENTO,  SR  A.NOgSPIQA.  Cap.XV.  m 


65  Chc.il  feagipc  iwii  dtbtuamrduaJviHtw  le  lor- 
dili vivlJlojU(^,ii^parii«riici«c.vAi(ciK^  ,|'mlfignò 
vivi  nuni),ig.j|[o di  lVimiui  tormento, 
coltupj»!  N f t .Si  HEi.j  N V e S ivi  y i , 


r Affari 
/l«4  • 


non  dcucfrargcrc  su-  U ttrr*  tic  tuoi  vditou  mtw,*'la 
mafia  delle  dottrine  in  vn  lol  gcttojchc  cosi  iaccndo/nat 
potrebbe  fpeui  ;it  veM«vi'suuojm:i  dcucxjpirtirc  àpoco 
friiie»  à poco, e con  ini  fui  .in  prudenza  Ubai  documenti  rCor- 
tert.  nello  d lapide  tu  IfVoucrh.  28.4.  con  poca  variattonedi 
concetto.  Sap&ntts  (heior  lenita  per  modica  prxcePtado- 
iotfapientiam,  ne  corion  multi  fidine , e r pondero  rndcni  ài - 
jcipulum  obruat  ; fed  fenfiim,  cy / rujim,plurj  cr  plma  tilt  in- 
jhìlanc,  tandem  omm fdpnntu  ginflar  jlmtmfi  cum  imbuti , 
& implet . , 

•.i*"*»*’  <50  GU  Amichi  Ronuni  erano  Colici  ni  portare  per 

*•••  *■  loro  infegua  vn  fàfcctto  di  fieno  , appclo  ad  vii  afta  imli- 
' tare;  del  qual  coftumc  Alcflandro  ab  ÀiexandroGeniai 
*•"  ' dierum  lia4.c.2.  Sg/u mihtaria3qux  cxcrutumpiitre con- 
fueuerant , cùm  ac  iti  educcndx,  cj  manto  cutn  bajhbui  con * 
fermi*  j foretti , ac  principio  [acni  mampulos  fuijfeacicpimusj 
“*■  * ' " J”  ilv  Aquefio 


quoi  baliii-.all  valos  fantini  de  far  e - folcì 
rito  hc&c  ri  (guardo  qucH  AcadcmicoCrufcanic*  che 
figurò  vn  h afta,  alla  quale  era  appelli  vn  fafectto,  fc  non 
di  fieno , ceno  di  tormento  in  frac* , aggiungendogli  U 
moaoi Sotto  II  Qjtal  S toT  R 1 Q n r a.  imprefa 
molto  bella, ad  intignare  ,ehe dalla  Sacm  bucar iftu  (i  n- 
ceua  la  dircttionc,  e la  lena , per  ottenere  de’  nemici  vi- 
(ibili.cd  in  udibili  gJoaofc-  vinone . Quindi  Benedetto 
Pedule  in  Pf.22.  j.  Theor.J.  puniticeli  Jo  quel  teftodft- 
foia  ii.jo.  /{fdix  le) fi-, qui  fiat  in  fanum  populorum,  (tcfto , 
che  dal  Padre  S.  V incendo  pcrrcr io  Scr.  Fer-%- m Pafeb . 
e interpretato  della  Sacra  Euc.uilln  , H adix  lejfe  vocitur 
Cbrfbtsu  fui  l Ut  m fannia  pipulocum  ,/cihccl  in  nujfa,  quirt- 
• •* 1 do  elcuatur  infili,  ficut  in  paffione  fu  t r leu.tt  us  in  (ritee  ) di- 

ce, chequdl'Huangclico  Profeta  ; jipte  loawtur  dum  fi- 
gnum  Jtcìhfanuvi  di  icim/uv , militi  .eque  nuftrx  vexillum  > 
perche  fub  e a quotiate  facto  tienila  à mmjtro,  velut  Vcxillo 
anodini  'orna ut,  & conrccgiìim . S'alza  dunque  la  Sacca 
Eucanftia  come  V«fl ilio, (òtto  il  quale  i fedeli  ii  premio- 
uanoaktionfi.;  che  però,  ed  bnucoJ.  Imperatore  non 
mai  attaccaua  alcuna  battagli*  , che  pruuaijOH.acailo- 
radc  l'cfcrcito  con  I'Hucj ridica  infcgmjc  Don  Giouan- 
ni  d’Auttri*  non  jnai accfrfa à vwun  conflitto  ,.fc non 
dall* Sacra  Hucanftia  amulòcatoj  ed  i Martin  dcHipri- 
mitiua  Chiefa  non  mai  li  mettcuano  à fronte  de  i mani- 
goldi, fc  noacol  tormento  del  Sacro  Altare  »c  col  venni - 
gho  f.mguc  del  Redentore  ingagliarditi/:  rinforziti f On- 
de S.Cipriano  Orat.de  Lapfc  » Quamoda  ad  martyru  focu- 
lum  idoneos  faetmus  : fi  non  eoi  premi  ad  bibendum  m Ecdefia 
**  poadum  Domini  ture  commuruonu  adiniUtmus  ? t ■ , ■ 

07  Giouanni  Orozeo , fi  emblema  del  grano , in  atro 
d'edere  feminato, regnandolo  col  titolo  : R e n o v a t a 
* S P e s ; in  vece  del  qual  io  dirci  ; SperKinotat 
optre  Aknw  inlègnandoci/:)ac  in  qticfta  vita  mai  Tempre  dc- 

kMont . uc  fpargcrc  ]c  f<u1Cnt  i delle  vituiofc  opti  ationi , ehi  bra- 


ni* di  raccogliere  à fuo  tempo  i frutti  dt H’ctcrni ri  «Sant* 
Ago  (lino  Corte.  5. in  R C^ójdpoflolus  mquiti  boiuim  faam 
tei  non  deficiamus . Galat/5.9.  tempore  cium  juo  nu  temus , 
infallibile!  itaque  dum  tempui  babemus , jj/  , ope,  vinta  bo- 
- num  ad  omnei . / ioc  ejl  femen  tmmhquod  vui  pi  benedici  ione, 
Terrx commuti!  ,&■  tanto amplikf  coligli  } Chri/io commu- 
ta, & perdi s ? 

* t5S  Figurando  vnatmiK», in, attodi  (casinaro iJ  grano. 
Elenio  fi-  le  diedi  ; UlSPtRDlT,  VlfCoN  GREGET  f dlC 
■1 ere . ricioc  bella  imaginc  di  limofmicro,  che  fparge  per  racco- 

. glicrc  j che  pero  Pier  Crifologo  Scr.  8>  Dabotw  paupori 
terrai»,  vt  acci  piai  arimi-,  da  mmmum , rt  accipiaf  rr/num: 
da  mie  am , vi  acciptes  totum . 

T^am  te  cum  donai  tfìi  jimire  folent. 

Quid.  Pont.  Elcg.8.  C iiouaani  Chrifoftomoanchcflb 
Hom.8. in  Epift/id  Rom.  Qui  dmesfiert 'cult, fut  pauper , 
W diues  fiat  ; mfnmahVt  caligai  ; fpargit  vt  congrep et  -,  qua: 
ipfa  fi  ubi  nouiytc  parum  credibtlta  ndeniur , cura  contempla- 
fc,,  <,H,femrntemfx,t  Cr<-  . . 

69  Al  formcnto  m atto  di  (cnunar li  lodarci  $ CRE- 
Icet  In  Centvplvm.  O venunoue con allufto- 
Mondo  Stmb,  del  l\*4bb,Ticincllt . 


neài(gc^RcadaitlàttrVi-iL‘»;.Mj  IÌTXP  n OAT.A  ^e- 
s V g.^1,  N ijiiiotu  aJdattahiUìNtìntj  Cbie(ì»jed  à i fuoi 
M-it  in  iviryt- quali  Vgpoc  Vittorino dcV.imt. Mim.li  I.4. 
Cadcntibui  gUur  grami  pane u , fegei  mnliipUcaLtfwrtXit , 
quia  inde  aldini  ejl  in  votis  numermfiJehum.y  Ymtó'in  mo- 
rieutibui mutui  v.dtbatur.H S*iconc  Papa  V t<I, *oN<u,d. 
SS-Pcttij  ^paois . Ha*  mimUur perfecudotntmi  Ucciefia, 
fed  augettcri  &{empcr  riomiHtcm  ger  jrgetc  dUuHi  'rvftitur, 
dum  : frana  > qiu  fingula  aduni  , multipiicatu  uafeun- 
tur . 

70  Qwjmlo  le  fpichc  già  fi  trouano  ridotte  alia  bian- 
chczza,incuitabiliacnte  nel  giro  di  brcuilìiuip  tempo  fi> 
urafta  loro  1*  falce,  che  le  fucada,  alle  quali  conti  noe  ; 
Albescvnt  Ad  Messbm.  Concetto-  fuggento 
dalla  Sapienza  incarnata  I0.4.35.  ridete  regione!,  quia  al- 
be funi  1 am  ad  mejfcm  ; tale  il  noftro  capo,  quando  dall* 
canuic  li  ntroua  ingombnuoidcuc  temer  vicino/:  (oura- 
llantc  il  colpo  della  Parca . SdJregorio  Niflcno , Ocat- 
nducrf.cosqui  didcrunt  Baptifmum  ; Caput  lam  cane  fai  ? 
frrope  rfl  xjlai  Yitx  : tu  noi  finte  falx  acu:tur,&  I lineo, >t  no- 
bu  dormimi  dm  , e Sri»  'Vita  fpe  occupati t repente  accodai 
meffor  terribili!  - 

71  Al  campo, nel  quale  attualmente  fi  femia*  ii  grano 
io loprapofi  1 C v u Ir os No R b ÌUddlt,  Mottuo 
di  Tibullo  hb.2.  Elcg.vlt. 

——Spot  fulcu  credit  cerati! 

Semina , qux  magno  femore  reddat  ager . 
od  anco 4 Pro  Vno  CeNrsrpL  VMimoaocauato 
da  S.  Luca  8.8.  Col  quale  concetto  apprender  deue  ogni 
fedele  à dar  prótamente  le  ncchc/./c  a)  ciclo:  ficurocnc 
glie  le  renderà  mol upl i caie: SWrtenreHi  (?  noi  miamuiydi- 
ceoaGio^ihrifoftoino  Ham.8-in  Epift^td  Rom.  cxlum- 
que  txmqium  agrton  colamut  * Ybi  & multa  cum  abundantia 
nieumuf*  K S-Lconc  Serm.2-  de  lenen.  Sept.  menfii  j par- 
lando del  l'elenio  line  già  fitte  j Hpn  foliem  integra  ma - 
nrnt,fed  cium  modo  augenlur,  & qual  itale  mutantur . 


S-Cktef* 

perfegui- 

IMI  4, 


Canti  io 
inditie  di 
merle . 


Elemefi- 


FRAGHE.  Cap.  XVI. 

CHc  da  i luoghi  ermi , e feiuaggi  deano  fpiriti 
gentili,  e delicati  lo  dimoftrò Carlo  Rancati* 


72 

co*l  figurar  le  colorite  Fntfihe,natc  inalpcftri  , . 
fui , col  catte  Ilo  j SnviWRi  Nata  S-v#  Vm-  n*\ 
b R a, parola  d'Ouidio  3. Metani.  bili  nnu 

Ipfa  tuit  minibus  fylueftri  nata  fub  \>mbra  btjjemen- 

MsjIUj  finga  lega  9‘ 

Tale  IR  la  Spola  de  à Sacri  Cantici,  di  cui  cap. 8.5. ioi- 
di/ de  deferto  deltcnt  affiueni.  E di  nuouo  4 Sub  arbore  nu- 
lo JufcUaui  te . Tale  Sta  ciò  4.  Thebaid.  de  i popoli  dell'- 
Arcadia . 

• Querrcui , laurtque  fcrebant 

Cruda  puerperi a ? ac  populot  xmbrofa  creami 
Fraxiiìui , (j  fola  'viridi  puer  excidit  omo . 

FVNGO.  Cap.  XVII. 


NOn  tantofto  il  fungo  marino, che  in  se  ftcftò  è 
tcncrifiimo,riccueii  raggio,cd  il  calor  fola- 

m li  nflnJ,  . t’inJurt-  /«c'tmnì^rri^frA 


.1  ^ — — .... 

•A-  1^  re, che  lì  ralloda  , s'indura,  e s ìmpictricfce* 

Per  tanto  AKbnfo  Piata  ,0>nte di Siluanooic  grintcnti 
dU^auiarinipctritonc  fece  imprcfa, figurandolo ncllon- 
dc  del  mare/:d  cfpofto  ài  raggi  del  Sole, col  mottojD  v-  ' 

rescit  Ad  Ortvm»  inferir volcndo,chc Ujko i 
benefici  raggi  ddl'acadcmu.,  egli  haurebbe . acquiftata 
vigorofa  fodezza  nelle  lettere , e nelle  virtiì  ticc  .Quadra  S,**'*H * 
riìnprcCfcà  chiunque  mxd  giouanilc  ncU’cfcrcKiodel-  . . 

le  vim»^’induTa,c  A r*fo*ia>cV>nicà  i figlinoli  dk^Ger-  M<  * 
mani  die  à pena  nati , erano  pofti  ncllacquc  fredde  del 
fiume Kaio /alla  giouencu  Spartana, auuczzata a Hrfok-  PtteMtùr 
icrcnzjL  della  fame , della  fete,  e delle  sferzate  ; e SJC  ìio-  % 

lurmiBactifta , chic  nella  tenerezza  degli  anm  (iportò  p 
ali’orxidczzc  dei  deferti  &c.  E può  anco  addattarfi  que- 
llo concetto  à pcccator  contumace,  che  toccato  dal  rag- 
gio della  diurna  gratia,  refifte , e nelle  propria  raaluagità 
s indura.  Dura  ceruice,  <7  inarcumafu  cordibus , & auribus  . , 

Yisfemper  Spmtui  Janflorefifìitit  CTf*  diccua  SaxuoStcfà- 

no  àgli  accaniti  Giudei  A tl*7< 

* lì  2 74SCÌ- 


.v: 


ERBE.  Lib.  X.TKHM  KOI 


74  Sehiion  Barbagli  fopratèrifse  al  fungo  ; Noct! 
VnAj  figurando  cofa  ,o  veramente  con  molta  faciliti 
prodotra.ei  onerata  * od  improui£i*d  impcnf.itamente 
ridotta  àqualcn  cfsere  da  quel  che  non  era*  come  Alime- 
ne à chi  nel  giro  di  poche  bore  è fublunato  dalla  fua  pn- 
. . 4 micra  condiuone,  poucra, vile, negletta, àcoaipanreiot- 

* lt  co  gli  occhi  del  mondo  di  grandi  honori  icona  Iato , co* 
me  legni  in  Oiufcppc,in  Mardocheo,  in  Sauie.  tk  in  altri 
tali.  Mcrauiglic,chc  non  foUmcntc  nelle  felicità  priuacc 
d 'alcuni  foggetd  fi  riconofcono  , ma  soflcru ano  ancora 
neirauncnture  di  Nationi , e Popoli  intieri , à t quali  il 
giro  d'vna  fola  notte  partorì  il  colmo  d'ogni  bramato 
Sene  i La  onde  ed  ma  notte  > come  vcciic  tutti  i primo- 
geniti dell'Egitto  » così  autiiuò  i oronipoti  di  (siacubbc  : 
quelli  togliendo  di  vita*  quelli  lcuando  di  fchiamtudi- 
nc  Exod.14.  Vna  notte  partoti  al  Santo  Ré  Ezechia  .men- 
tre fi  trouaua  in  duro  aftedio  nft  reno, la  gloriofa  libera* 
« tionc,  e la  vittoria  , con  la  ftrasc  di  cento  ottantacinque 

mila  guerrieri,  per  opra  de  gli  Àngioli  fulminati  A ince- 
neriti 4-Rcg.  19.35.  Vna  notte  folteuò  la  pouera  Betulia, 
e la  fottrafsc  à quelle  mine , che  parcuano  irreparabili , 
rimirando , ed  vccifo  per  mano  di  Giuditte  il  temerario 
Oloferne*  tutto  l'cfercuo  de  gli  Aflìrij  diflìpato*  sban- 
, gr  dato&c.  Iudith.i^.Caltorc  Durante,  riflettendo  al  fun- 
*I*l*PjM  g0|  che  nel  girod'vna  notte  li  conduce  al  fuo  efscrc , di 
Vf9  • chc  non  fc  ne  mcrauiglii  » perche  il  nule  ( che  tale  è il 

fungo)  fi  fi  pretto  : 

Funge  vaie  -,  gemtum  mi  mim  nafte  fub  Viu  * 

S e properant  rapido  noxia  quxque  fede . 

« 75  Al  Fungo  può  quadrare  il  titolo*  Iksper  aTTS 

Imputi»  E N a S e o a , cfprettìuo  di  cofa  feguita  , e fucceduta 
j mmmi» . inafpcitauincntc * 'Hm  id  prxcipuum  futi  , efiqueadbuc 
apud  omnes  bwroglyphicum  fungi , dice  Pieno  Valer.  Jib. 
58-  vf  fuotiens  noui  ahqutd  prxter  expettatumem  repenti 
faftum  apponent.  Futura  diftittmus . 

Conliderandof»  la  tragiliti  del  Fungo*!»  da  m gior- 
no all'altro  fi  guitta,  e fi  corromperli  riefee  quadrante  1 
Cito  Vanescitjò pure jNon  Div  Cossi. 
* s t a*m  ; od  ancora  *Egrbdìtvr,Et  Contiri- 
Fiu  ku.  7 v r,  i cui  il  Carducci  * Velox  Ori  or  Motto*# 
«404.  idea  della  vita  humana  , della  quale  San  Cucomo^i 5. 

Sux  efl  emm  YÌta  Yejha  ? \>apor  ejladmodicumparens , e r 
weeps  extermmabitur , e prima  di  lui  Giobbe  14.1  • Ho- 
mo natus  de  mutine , breui  vmrm  tempore  » repletur  multa 
mifervs  : qui  quaft  flos  EGtgÙVTVK  » ET  COHJEUl- 
TVB^  Nel  qual  argomento  con  delicata  pondcrationc 
alcuni  Autori  riflettono  sii  le  parole  del  Sai.  ìao.fl.Domi- 
nus  cufìodtat  mtroitum  tuum , & exttum  tuunt  ; ouc  alla  vita 
humana  aftegnandoO  due  foli  termini,  quello  del  nafte- 
rc,  e quello  del  morire,  ma  non  quel  Io  del  perii  ftcrc»ci£à 
conolccre  chiaramente, come  dille  il  Caual.Marino  che* 
Da  la  culla  i la  tomba  è m brteue  patio. 

Seme  anco  hmprefa  ad  cfpnmcrc  h vanità  tranfitoria* 
delle  ricchezze,*  di  tutte  le  coti  inferiori, già  che  ; Om- 
nia orla  o( ciduìit , (j  autta  fcncjcunt , diccua  Saluftio  * ed 
il  Carducci . i A 

En  Yelox  trrmr  funguf,  morhrqto  viaffìm: 

Dui  cttò  ft  Crtr/ut , protmui  Irus  nit  • 

71*  Riefeono  al  palato  dilettatoli  i Funghi , ma  ben 
ifpefto , portando  con  loro  qualità  velaio  fa , cagionano 
Ja  morte . Che  però  il  P.Carducci  imrodutlc  I?  I ungo  à 
dire  ; D t m P L ace  o.  Exit  1 v m : idea  del  piacere 
vitiofo*  pcccaminofo.chc  tutt'ad  vn  tempo  e diictta,cd 
■>,1*444#.  rcc’jc  . fp, quando i!  fuo conceuo  co’I  dittico) 

Dum  placco  exitium  emedentttos  infero  fungtu  : 
Blanda  voluptatu  pabulo  cor  penmunt . 

G1VNC0.  Cap.  XV11I, 

77  T Giunchi, figurati  nella  palude*  ed  incalzati*  dal 
I fluttuar  dcll’ondc  » e dal  foftiar  dal  vento,  parta- 
JL  rono  il  titolo  jFlectimvrNon  F r.  a k- 
c.titn . e 1 m v r ; ed  cfprunc  giud  iciofa  prudenza  di  chi  a iuo- 
Vntm  fu»  go , e tempo , cedendo , fupcra  grmfuJndcIl'auuerftru 
perni  tt».  fortuna  j batutta  Pitoni  co»,- 
tt*fh%  Piega  impero  di  vento  . orrido , mfano 

Giunchi  in  molle  palude,  e non  gli  fpezzj) 
Co»]  l'alma  virtù  p-rtolfa  e in  vano. 


Da  moietta  fòt; uni  al  male  ammetti  - 

78  Altri  de  1 medefrmi  Ghmchi , inurttiri  dal  foff» 
del  vento,  fece  emblema , eoi  motto  dogmatico;  T t m- 
pfstati  Parenovm.  ElIcrfdogranpaiTedipitH  . 
denza,  il  fecondare  il  ttmpoe  cedere  alla  fortuna  . l oci- 
hde^citatoda  Lipfio  hb- 2 dtal.'S.  deMiltt. 

A Ir  mento 

Temporibus  fcruire , nee  aduerfarier  \AMjhk*- 
Ouidio  lib.i.dc  Remed.  " ■'*  - ‘ 1 * ,ib‘,  ,'*l£‘ •* 

Dum  furor  in  curfu  efi  > eurrenti  cede  furori , 

D ffialet  aditm  tMpetus  ommt  habet  . 

Stu'.tus,  ab  obhjm  qui  cmn  decedere  pnffit , 

Pugnai  m odunfat  n e notai  or  aquas. 

H*li  rrjìflere  cantra  faciem  potenti t , nee  etmeris  contri 
iftum  flutti! , diccua  l’Ecclefiattico  4-?t.  E GiuAo  Lipfio 
hb.  de  Vna  religione  . Ihnejiè  cedi!  qui  tempori  cedit . 

7 9 A i Giunchi  Scipione  Bargigli  foprapofej  Hvai- 
les,  Et  Absqjh  Nodo,  e pottòoo  figurare  vn 
anima  fempliee,  ed  innocente, nel  la  quale  nitìùu  nodo  di 
colpa  fi  rauuifa.  D'vn  fimilc  concetto  tl  vale  la  Religio-  "2,ma 
ne  Francefcana  , per  inferire  li  Conccttionc  imimculata  • 

di  Maria  Vergine  . Hate  efl  Yoga  , tn  qua  t^EC  'NODt'f 
originala,  nee  coitex  aftuato  culpa  Juit . 

Ko  II  motto.chc  lo  Hello  Bargigli  foprapofe  al  Giun- 
co, poucro, sfrondato , e mifcrabile , hi  v o v v L IC  «T  Fardi* 
Ex  Si  Sr  a T quadra  à j>erk>na,  che  nel  inesco- a 1 ptu  imtrtp. 
grandi  abbandonamenth  fi  mantiene  intrcpiàt , ed  inde-  Uta.sjt  • 
pendente  da  altri.  S.Pao!o  2,Cor.4.8.  In  omnibus  tritola- 
tnnem  patmtur  fed  non  angufhamur  : aporumur  1 ( cioè  de- 
pauperami fptega  il  Ltrano)  jed  non  dejhtutmur  : perfeeth 
tvnemPaUmurifednon  deretmquimur . 

Hi  Benché  1 Giunchi  fumo  nella  palude  .pigliano  ad 
ogni  modo  il  loro  aumento  daH'acque  cclctti , il  che  di- 
chiara l'imprcfa  de  gli  fteflì,col  ciclo  piouofo,  ed  il  mot- 
foj  Crescvnt  Conspersa  D e SVPI.RJ  in- 
ferendoci che  il  vero  aumento  de  i fedeli , e deliàmme  > CPattm 
derma  piu  dal  fauore  «fella  grana,  che  dalle  inondai*  Diurna. 
opcrationi  * Itaque  ncque  ohi  piantai  efl  aliquid , ncque  qui 
rigati,  fed  qui  incrementum  dal  Deut  1 .Cor.?.7.  S-  Agottmo 
Ser-4.de  Verb.  Apoftoli  - 'Hot  toquimur , fed  nudi!  Devi  : 
not  toquimur , fed  Deus  ducei . N&l  emm  beatus  et  ictus  efl , 
qurmdoeet  homo,  fed  quem  tu  nudimi.  Domine.  >ips  pian- 
tare poffumur  , (J  rigare,  fed  DEI  EST  TtiCRJiMEti~ 

Trtk  DJtR£ . 

GRAMIGNA.  Cap.  XIX. 

82  Er  vno , che  tanto  più  «approfitti , quant  e piti 
\r*  perfcgintato,fcroc  quett‘erha*ho  portoli  mot- 
to  ) cjvo  M a e 1 « DecsrpaE)  h quale, 
come  dilfe  l'Abbate  Ferro*  Non  Si  Sterpa  Già* 

M a 1 , C h e Non  Rinasca*  culi  appunto  fono  i Vito. 
vitij.che  fe  bene  il  fedele  vi  mette  il  ferro,  ò la  zappa^cr 
fucctdergli,  e sbarbargli  dal  cuore  : tornano  a ripullula- 
re* lo  tengono  in  neccttìtà  di  continue  diligenze  * onde 
S. Bernardo  1 Vsntm  HI  ergo  fimi putaffe , fxpeputandum 
efl,  imo  (0  fieri  potefl)  femprr  \ quia  jemprr  quod  fattane 
oporteat  (fi  non  dijjimulas)  mucnii • Scr.84.1n  Cane.  Anco  ti 
nmorfodi  confidenza  non  può  tanto  acquictarfi  1 che 
non  riforga  di  nuouo.  TcttuIl.ap.Lipf.Monit.polit.lib.2. 
cap  ti.  Confc lentia  potefl  obumbran , quia  rum  efl  Deut  * es- 
tingui non  potefl,  quia  a D eo  efl . 

83  Tanfo  moltiplica  le  fue  radici  la  Gramigna*  fi  di- 
lata * che  quel  lito  infelice, che  da  lei  occupato  li  ttoua, 
riefee  inetto  à produr  altripiu  nobili  germogli, ò fiorii  ò 
frutti  * à cui  potrebbe  darb  * Inope»  S va  Copia  • 
FaciT.  In  qurlfaguiù  fi  dipoi  uno  alcuni  potenti  del  fttmem m 
focoso*  tanti  fpatij  di  paefe  ingombrano  con  la  propria  mumrt  • 
autorità  , e potenza , che  tutti  1 lor  ptoliìmi  li  pungono 
futtbeati , indeboliti  à mi  feria  deplorabile  condoui  • 

Di  quetta  forte  di  gente  Seneca  1 .de  Ir*  fu  1 fine  * V: dea- 
tur  (J  auantia  magni  animi  - jtceruu  aun,  argentiaue  ine  li- 
bai , C prouinaarum  nammtbus  agio \ cola  , e 7 Jub  hngulu 
YiUkis  latiores  habet  fina , qu*m  quot  Confuta  forUebantur  . 

E ncH  Epitt.90.  dtcc*he  l amina  di  cottolo  * qgrvs  ogru 
aditeti,  xncinum  Yel  petto  pitti  agris  Yel  imuru , « che  * ui 
prouinaarum  fpattum  tura  dilatai  Q e. 

84  Co»  i erba  della  gramigna  , come  Ja  fua  radice 

dopot- 


i 
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decottione  hanno  ìfquifira  virtù  à confolidar  le  ferite  ; 
m ine  vitando  il  moctodi  Caftorc  Durame  ; V v L n e r a 
p -g  I ▼ n G ir,  idea  d'anima  caritatiua , che  procura  confo- 
r qicmt.  jc  rotture  de  i proffìmi,  pacificare  i difcordi , e ri- 
conciliare i nemici,  «ducendogli  all'vnità  della  chiftia- 
na  pace,  ed  amiciria.  In  quello  fenfo  il  mio  Carducci 
H gramen  exoluta  mngit  vulnera  ; 

Sic  charitas  dmfa  corda  colligat . 
stiri*  Altresì  dallo  Spirito  Santo  le  noftre  interne  piaghe  ven- 
SMn/r.  Cono  benignamente  confolidatc  j che  però  Santa  Ghiefa 
lo  fupplica  ; Sana  quod  efl  faucium  . 

LATTVCA.  Cap.  XX. 

85  Alla  copia  del  latte>che  fi  ritroua  e nella  radi- 

I 1 ce,  e nel  gambo, e nelle  fog!ie,qucfto  làmofo 
erbaggio  prefe , come  offèruò  Plinio  lib.19. 
c.8*  il  nome  di  Lamica;  in  rifguardo  alla  quale  proprietà 
M ella  può  dirli, *L  acte  Pr^dives:  idea  della  Cari- 

c ■ . tà  Cnriftiana,chc  all'altrui  follieuo  e femore  mai  copio- 
**  dolce, c nutritiuo  latte  ; ed  anco  (imbolo  di  Predi- 
mm \ calore  Euancclico , che  pena  nella  lingua  il  latte  d’vna 
dolci  fluiva  cloquenza>pcr  pafccrc  i fuoi  vditon,c  render- 
gli foauementc  ricrcati.C^uindi  ne  i facri  Cantici  c-4.1t. 
tradita-  dicendofi  ; Me l,  &lacfub  lingua  tua  ; Cornelio  à Lapide 
tcrt.  lo  dichiara  de  i Dottori,  e Predicatori,  i quali  or,  (7  fo- 
bia babent  fhUantia  foc,  (7  melfocr et  dottrine , iieoquc  pie- 
na [uauitaUt*  (7  dulcedmisvtfhllent  foc  tennis  & rwdibus , 
mel  Vero,  idefìfolidiorm  dottrmam  magisprouettu . 

8 6  Effondo  la  Lattuca  huinida  , e fredda  , dlinguc  la 
feto , finóra*  gli  ardori  dello  ftomaco , e raffrena  l'acri- 
monia della  collera  « Ed  auucnga  che  per  la  Tua  bontà 
femore  piaccia  al  palato  fiumano,  più  cnc  mai  ella  riefee 
gradita  fri  1 femori  auuampanti  dcll  cffatc  ; a cui  riuol- 
to  Caftorc  Durante,  nel  Tefòro  della  fanità  ; 

IT  orbe. 
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a gratta  diurna  e aliai  piu  itim.ua,  quan- 
CratiM  in  d°  fouuicnc , e refrigera  fra  il  femore  dcU'cff  reme  angu- 
efinmt  8**»  ^dicendo  come  vna  pioggia  ncll'cft.itc,  vrnl  manna 
Untnflic.  nc*  deferto,  & vn  cibo  fra  gli  virimi  abbandonamene!»  e 

1 p nel  pui  opportuno  bifogno.  Di  quella  forte  d'aiuti,  e be- 
nefici) dilcorreua  Scnccal.!.  de  Bencf.cap.i2.  S-.t  :n  be- 
neficio [enfia  conmmis , tempia  , loenm , perfonat  olf cruci  : 
quia  momento  auxdamgrata , rj  ingrata  [uni . Quanto  ac- 
eepttui  ejl  tfi  id  damili  qttod  quii  non  babet,  qu.tm  cwus  co- 
pta abundat  ? quod  diu  quarti , nec  mucnit , quam  quod  vbi- 
que  infuria  efl  ? 

87  Riefee  affai  più  faporita,e  dilettcuolc  la  Lattuca, 
quando  fenza  lafciarla  toccar  acqua  fi  appretta  alla  mcn- 

• -w  fajà  cui  perciò  fopraferiffi.  Non  Lota  Svavior, 

f e ne  preti  il  motiuo  dallo  dettò  Durante  fopracitaro , 
che  difcc  : 

Si  modo  [ti  mundui  cnltor , 'Np? ^LOT-4  VL^ACEBIS. 
fc  può  feruirc  per  fimbolo  di  bcncuolen/a  fcn*a  luco  , e 
....  d amiciria  (incera  & apertala  le  fri  commendata  da  Sc- 
y j*  neca  Kb-  de  Tranquillit.  cap. 7.  Tifiti tamen  eque obletta- 
jvtLM/m-  Krr[f  anrmum  # tjUjm  amtcìha  fideits . Quantum  forni  efl , 

* vbi  [uni  preparata  pettora , in  qua  tuDfecretum  omne  dc- 
jeendat.  quorum  conjcieniiam  mima  quam  tuam  t untai,  quo- 
rumfermo follie  ituamem  lemat , fententiamconfiliumrxpe- 
diat,  bilama s tnfhtiam  dijftpet  (3 e. 

88  Efsendo  la  Lamica  fredda  di  fui  natura,  raffrena 

* • coh'vigorofa  energia  gli  appetiti  di  Venere.  Laonde 

Ateneo  lib.2.  Dipnnfophift.c.  J2.  dice  : Vtnerem  mter  la- 
ttucatJidomdem  àmdtdijfe  Allegorico  innurntibus  Voetitjnt 
ad  venerea  imbecille!  effe  qui  fottuets  afiiduù  Vefcrrcntur . 
Che  però  e Lorenzo  Lippo  di  Colle,  ne  1 fuoi  dittici  ; 

Suirentem  Tenermi  molla  lattuca  inoralur . . 

e Ciftor  Durame  alla  Lattuca  riuoko  j 

l 'aleni , fiyultgaudia  nofha  Tenui . 

ed  Andrea  Alasti  Blurfijty»  chiamo  la  Lattuca  ; Jlmu- 
' • letum  Tenerti,  cioè  rimedio}  & aleailàmnco,  jKr  rimuz- 
7j re  gl'imperi  di  V'cnerc  } Habbia  pur  dunque  la  Lattuca 
94atf  u il  motto  ; C a R n 1 1 Temperat  Ar.  st  v s : efene 
*°  *“  * caui  quello  documento  : hhtdinem , turpemque  volu pia- 
tevi ciborum  moderato  umxfnfopiendam , cj  repnmendam 
effe*  Wbil  enim  *qur  conditeti  ad  motui  tlUctios  cobibrudot , 

• Mondo  Sanb.dclV-Abb.Vicmelli. 
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quam  vittut  ratio  temperata  5 difeorfo  di  Ciò:  Tullio  sii 
rEmblcma  citato  num.4.  fi  che  dal  vitto  tenue,  fobrio,c 
moderato,  di  cui  può  fcruir  di  fimboIo,la  fredda, ed  hu- 
mida  Lattuca,  il  fuoco  dell'impurità  retta  reprefio . 

89  Già  che  la  Lattuca , con  fa  fua  humidità  concilia 
il  fonno , fc  gli  deue  il  motto , fuggerito  da  Caftor  Du- 
rante nel  fuo  Tcforodclh  fanità . Som  ni  Dvlcis 
Alvwna;  tipo  dcU’innocen/a.chc  ouc  (porge  il  latte  « 
de  i fuoi  candori,  iui  appretta  tanta  quiete  , e cos  dolce 
il  fonno  che  da  nifruncttemo  accidente  può  cfscrcin- 
rcrrotto:  Cuflodt  legem.atque  eonftltum,  diceva  Salomone  HM  /tf(l 
Prou.3.24.  (7  erti  vita  anime  tue,  - tunc  ambufobts  fiducia-  r,pefi . 
Itirr  in  via  tua, pes  tuus  imi  mptnget  : fi  dormurn  non  ti - 
mebii  : quiefees  & [nauti  ent  fomnui  tuia . E fene  vide  l’c- 
fcnipio  m Pietro  Apottolo , che  fc  bene  già  gli  era  Hata 
denonrinta  la  morte , fc  bene  corcato  nd  fetente  fondo 
d’vna  carcere , fc  bene  carico  di  ferrigne  catene,  e da  più 
guardie  cuftodito;  godcuaad  ogni  modo  vrutmrabil 
quiete;  & erat  dórmiens  inter duoi mihtei  Ad.  12.  6.  il 
tutto  perche  l'innocenza  del  fuo  cuore  l’affìcuraua . 

LI  NO,  LI  NO  AS  BEST  INO 
Cap.  XXL 


COn  riufcica  infelice  reftano  le  fpcranzc  de  i 
uviferi  agricoltori  ben  ifpefso  defrauda  te , e 
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confufc  ; poiché  feminando  il  Lino , quello 
più  d’vna  volta  fuoi  degenerare  in  Loglio  ; ciò  che  riferì  « 
Ciouanni  Ruellio  1.  a.  e.  jj.  Linmn in  loltum  degenerare 
Tbeophrafius  prvdidtiià  cui  perciò  foprapofi;  Ddgener  dtrnu- 
I N Loliv.m; idea cfprefsa dcll'affcccorfdie fi conccpi-  r4Wft 
fcc  puro,  e lodcuolc  verfo qualche  perfona  , che  poi  fi 
contiene  in  vitiola  abbominationc  ; ciò  che  difsc  il  P.  S. 

Agoft.  ^imor  formular um  quxntmcumque  [ptrituaUs  ,ftepè 
vertiturmcamalcm. 

91  Si  troua  nel  Lino  non  sò  qual  qualità, di  foucrchio 
cfliccantc,  e vclcnofa^olpa  di  cui  i campi  reftano  dima- 
grati ; e rauucrd  Virgilio  1. Georg. 

Tnl  cium  Uni  campum  [egei  s 
e Plinio  , nel  Proemio  del  lib.19.  Unum  vati  agrum,  tk  il 
Rucllio  lopracitato;  Obeffefolo  virus  Uni , quia  jìt [nitide 
nature  ati  Trentèlimi . Onde  gli  diedi . Pingvb  So-  * 
lvm  Exhavrit.  Immagine  cfprefsa  di  peccatore  *ttca*6rt 
indegno,  alla  ivcfenza,  ed  habitationc  del  quale,  le  prò- 
uincic.chc  di  lor  natura  farebbero  pingui, e felici, fi  can- 
ciano  in  aridi,  He  infruttuofi  defcni  ; nel  qual  propofico 
Dauidc  Pfal.  ioò.?4-  Tcrrmfruttiferamin  falfugmema 
mahtia  rnhabitantium  in  ca . 

92  Benché  i Naturalifti  (uno  di  vario  parere,  qual 

terra  ami  il  Lino  ; il  Rucllio  fopradeno  protetta  ; che  / 

ama  la  terra  ben  pingue  ; Gaudet  vliginofittratlibus,  & U- 
mofu  : Che  però  di  lui  ditti . Limo  Pragavdet; 
idea  di  laido  peccatore,  che  troua  le  fue  geniali  deJitic  ♦ 
nd  fetente  fango  delle  iniquità  ; nel  qual  pffopòfito  Sui-  petrtutr» 
da  , riferito  dal  P.  Luigi  Nouarini  toni. 2.  Adag.n.744-  tCÀt  n,l!t 
Euidevtes animi fordes lignificai lutum, fi  fomnijrii te  mimo , Uultzx*- 
aut  co  no  Verfan , peccata , & errata  tifo  jignificantur  * Cosi 
1 lafciui  godono  fra  le  indegne  impunta  del  fenfo  ; e 
dcH'auaro  Caligu la  rifcrifcc  Suctonio,  che  ; Connettati - ' ’ * 

da' pecunia  enfiarne  incmluifapc  fuper  mmntfot  aure ru/n 
aceruoi,  patenti (fimo  dijlufoi  loco,  (7  nuditpedibm  fp  Hiatus, 

(7  loto  cor  potè  alienando  volutami  efi . 

9^  La  vera  perlcttionc  del  Lino  fi  deduce  dalla  fua  fot- 
tigfiezza  ; conucncndogli  il  motto  ; M E L 1 v s Q_v  o d 
T e n v e ; tale  il  fedele,  macera to/r Ile nuato,co'i  digiu-  . 

ni,e  con  le  inortificauoni,  fi  rende  fono  gli  occhi  dclJ'v-  . .. 
niuc  rfo  eccellete^  prcriofo.Cornclio  a Lapide  in  E/ech.  wjjj|“~ 
A^.ij.Tnmiffsma ex byffojifo texuntur in  vefteltoitificis-vt 
denoteturmyjhcam  vn*  fantttiatn  veflem,  non  orafi j .quod 
a\unt)  filo, [ed  tenui, atqur  [ubidì  effe  texendam  . Ed  il  P^.  . r 

Girolamo  sù  le  parole  d'Ezech.c.ióX'nmi  te  byjfo . così , 

Byfib  arcmgiotiwr  renei  quottens  pittguia  Ubidititi  incettimi 
unuanda  funt  : mbilque  in  eis  crai  fi  menarti  rtimqmJur . 

94  Nobile  proprietà  e quella  del  Lino ;c he  il  tal  lo, folico 
co  i fuoi  mgiuriofi  denu  guai  lare  tutte  le  vedi, non  ardi, 
fca  à i pani  di  Lino,d*auuicinarIi,rcttand’cgli  come  ditti; 

Imm  VMS  A Tene A,lldrappo<humaio corporale 
li  g i> 
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in  cui  fi  confici*  il  corpo  Sacritiflimo  del  Saluatorc,con 
gran  mificroc  formato  di  lino  , come  perinfegnare  ad 
Puntina  o^ni  fedele  ,che  I*aninia.  quali  panno  di  lino,  preferitala 
ììl*'  Mrnu  peccato , farà  ben  degna  di  riccucr  Iddio. 

144,0 ' Alla  uual  domina  fcruc  il  difeorfo  di  S.Agofiino  Hom. 
4 S .delle  Cinquanta  . Qui  vult  ad myftcrwm  Tee  le  fu  e albo - 
licx  pertimre  , excludat  de  corde  fuo  con nptionem  mola- 
rum  concupifceuturum , & ita  meorrupt  dui  iter  fir  metter  in 
fide  , vtpraun  editai  ioni  bui , tanqujm  Unni  non  penare - 
twt&c. 

95  Plinio  lib.19.c-1.  de  ferme  i nuli  trattamene  i,*chc 
fon  falli  al  lino  ? cioè  che  fia  diuclto  da  terra , legato  in 
ftrctti  fafei,  dileccaroal  fole,  fonnnerfo  ncll'acquc , op- 
preflò  dalle  pietre ,difcccato  di  nuouo,cotura  1 fallì  fran- 
tumato con  mazze  di  legno,  pallàio  per  i pettini  di  ferro, 
attorto  in  foctihflimi  fili , e di  nuouo  sbattuto  contrade 
pietre/:  piu  volte  buato,  faggi  unfe  ; SlMPkR  1 N 1 v- 
RU  Mr  liys,  che  può  fcruirgli  per  motto  d’imprefj. 
* Nel  qual  propofito  Leda  in  Pcou.ii.ByjJ'Midelerra  virem 
ontur,fed  per  cxerautionci  largai,  oc  natiti  fonai  amijjb  bu- 
ttimele virare  nati  no,  ad  decurem  candido 1 vejhs  perdite  itur, 
Idea  della  vera  virtù,  che  fiifnjc  al  hno , quanto  piu  c in- 

Suriata,  e inalmcnata, tanto  più  fi  raffina,  e crclce  di  va- 
re,di  HKritOjCd  eccellenza.  Lodouico  Alcazar  in  Apo 
TrMiMt  1 9 calvp. t.l  Notai,  1 1 . Lmum,(a it  Plm)fèmper  mutria  me- 
v 1 * Imi . QmJ  optimi'  exprmit  quintopere  Vera (dnflilJi,  rebui 
aduerfis,  xrumnit,  ac  perfecutiimibm  aigealur . 

9<5  Animo  infornino  grado  benigno,  e gcncrofo-,  che 
ricambia  co*  benefieij  le  nccuute  offefe  può  liuibolcg- 
giarfi  nel  lino,  che  fradicato,  foawncrfo  negli  ffagni^cr- 
collo,  rotto,  fpogluto,  pattato  per  i pettini  di  ferro, dal 
MtntfitMr  P»D*  I ilippo  Maria  Gallina,  mio  Concanonico  hebbc.il 
motto i Qj  a n t'O h£jo  E g l 1 £'  Pi  v', Tanto 
Pi  V%  Giova*  E Io  tolde  dal  Conte  Euluio  Tedi  p.2. 
Oda  in  lode  della  carta , 

O bel  (regio  de  campi. 

Prima  gloria  de  l’crbc,  vnica  fpene 
De  l'afiUtca  virtù  » lino  beato . 

Te  con  fcrcni  lampi 

fecondi  il  fole,  e nutra  in  piaggic  amene 
Di  perpetua  rugiada  vmorc  amato. 

Tu  ne  ('ingiurie  grato 

Ripari  il  mon.lo , e ne  gli  oltraggi  tui , 

Quantoffefo  fei  più,  piu  gioui  altrui. 

97  Ncli'cfcqufe diMontìgnor  Afeanio  lh.colomioid 
lilomufi  figurarono  ili  ino,  malto  deflètè  fr-mtujimo 
dalla  maciulla  , opra  di  cui  le  parti  piu  imprefetee , e piu 
li  mtrtt.  vi!*  lui  fi  fiaccano,  e cadono  à terra , fuprafcnticndo- 
gli  i P s s s 1 m v m D l e 1 o 1 r , dir  volendo  che  nella 
morte  egli  haticua  perduta  la  parte  mcn  nubile  di  *e  me- 
TtmumiIu  dcfinio , lafciando  cadere atta  terra  la  viltà  del  corpo. 
volt.  Imprcfa  opportuna, ad  infcrirc,chc  il  trauaglio  ci  toglie 
i vitij  dal  cuore  ; Jifcoriò  di  Giovanni  Chnfofiomo  in 
cap.4.  Ifai* . Qui  in  mede\  trota ionnm procella  conjhtuun - 
tur,  }i  folertei  aàmodum  juut , 6"  fludioji , arnnem  fucordum 
xbflrrgknt , & afe  depeliunt . 

98  A 1 lino,  dipinto  fra  i pettini  di  fcno,fiì  chi  diede  $ 
Asperh  in  Polìtvmjo  veramente  col  Lucari- 
nij  A r t & Pvrcatv  Rjc  parimenti  infcgna/dic  i ua- 
uigh, mandatici  da  Dio, fono  finimenti  per  purgarci, pu- 
Tr***ili»  lirci^rd  emendarci.  S.Pafcafio  Copra  le  paiole  dei  Direni 
3.3.  Tantum  in  me  Verta  , cr  conuntit  mania n fuatu » cou  ; 
i'atit  enim  fieni  nunum  fuam  tota  diri  tantum  vi  Jupra 
membra  e mi,  qux  colljptntur  m virum  perfeclum,  & tncnfu- 
ram plenitudini!  chrifu , VI  ea  excruciet , emenda , & corri- 
surtrEc*-  £Jl  J* profeta iamm dum  v u iur  ^r  conucrta parccndoyjuxa- 
MBu  bando  n fui  uro,  vi  mifcrealur.  E Sant 'Ambrogio  in  l’f-47. 
Uum  ad  perfechonem  fideidefiderant  Dei  famuli  peruenire, 
commacrrent  corpus  fuwn,  caligando  feuenui , redigendo 
in  mtntflcriuniferu  luti  r , ne  reprobentur  (3  C. 

99  li  inoio  i Tractvm  l’tRHCiT  vr,  fopra- 
Tr*n*ilìi  pollo  al  h . hi, figurato  ita  gli  fin'menii/;he  I infrangono, 
feruc  ancU'pfió  ad  inferire, che  le  incihoni,  le  ferite,  e le 
plagile,  fono  llrumenudi  porfeuionc  all  diurne*  ne»  qua- 
li finii  S*Pao(o  a.Cor^f.  1 6.  Ucci  n qui  font  r/i  noller  fw- 
mocorrumpotur'.  tamenu  qui  intuì  rjl  renouMiar  de  die  in 
dienti  «oc  collie  (purga  ìuiSaiu’Ambrogio.  Tmcjfuris , 
pigli  ./«  ifiti  I fat/rc  , mi  iute  (m  carrumpilur  ; Jei 
oMU/pe  fiumi  rem. mìo  . 
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100  Simile  concetto  j'efprimc  nel  lino , che  mentre  fi 
troua  battuto  , lacerato , carminato , dice  ; P o 1 1 o R 

Dvm  ExpolioRì  riufeend*  tanto  più  bello,  e pu-  Trm*ilU 
lito,  quanto  più  purgato  delle  fuc  ruuidc  , e vili  fpoglic  j 4,0,00 * 
tipo  di  cuor  miniano  : che  mentre  fi  fpoglu  de  i monda- 
ni , e vitiofi  arredi  ) bclJiflimo  rie  Ere  àgli  occhi  degli 
Angioine  d'iddio.  DAaJuacor  Carducci  ; 

Uum  expolrn  poi  tori  fobdles  ait  andò  limi 
ì^empr  cor  cauta  pulcbwu  orbe  mtet . 

101  Al  lino  figurato  Irà  a pettini  di  ferro  coouienc  j 

Per  Q^v  ot  D i s e k i m i n a | ed  il  fedele, per  quante  « 

fircttcz/.c,c  punture  di  fatiche  trauaghofe  non  pana  egli, 

per  ottenere  la  pcrfcuionc  bramauj  Lo  fieiTo  Padre 
Carducci  mio  Concanonfeo;  J,  : > \ 

Tubile  Ima  decui  per  quot  difcrimma  furmant  ? 

Improbus  exurn.it  non  nifi  corda  Ubar. 

102  Monfignor  A refio  figurò  Chrifio  , coronilo  di 
fpine,con  l'imprcfa  del  lino/fiK  yu (lindo  Irà  i pctflni  di  cUif» 
krro,portaua il mottoj5 vlchritvdinem  Com-  cnanau. 
PLHNTj  col  quale  conccuo  s'accordano  gli  oracoli  d'1- 

(àia  6y  i . Putì  e{l  iflc^ut  venti  de  Edom  tinelli  veftsbut  de 
Bofra  f l aide  fpeciojui  tfl  in  I loia  Jua  ; Copra  il  qual  luogo 
Sant'Agollmo  Se  011-178.  «le  T ci  » \p.~4jccndcbai  emm  cruo- 
ru  rubare  per fufus , a irophxnviHricibui  laureatili.  l'<de- 
runl  cxlitei  lunch  fpcciojum  vulneribui  Cbriflum  , cr  admi- 
rantes  fulgentu  dtuinx  v ir  tutu  Vexilla , taiibus  concrepant 
bymnu  e 7C. 

LINO  ASBESTINO. 

103  11  Lino  asbeftino,  del  uuaJc  fi  tcffbno  le  touagfic , 
non  loggia cc  alla  voracità  del  fuoco,  ma  con  fecreta  fui 
proprietà, Copra  di  lui  pregale  ,*  che  però  fi  ritrouacol  ti- 
tolo ,*  Inacce  n DiB  il  e,  applicabile  à chi  nel  tiiez-  CmJliU. 
70  alle  piu  proffìme  occalìom,  non  conccpifcc  fuoco  d'a- 
more ? cosi  Scipione  Africano,  nella  prefa  di  Cartagine, 

confi: gnu  intatta  al  fuo  fpolb  vna  nobile^  bcJiiiIiuu  (àn- 
ciulla;  Xenocratc,  giaciuto  tutta  vna  notte  con  brine,  le- 
mma di  fiupcnda  bcllcz/a  , tanto  fe  n'aficnne , che  colei 
eturauad'haucr  domino  con  vna  fiatila  , e non  con  vo 
liuomo } e Pcnclopc^iK>gIic  d'Viificdbllccitata  m abfcn- 
79  del  marito, per  ventanni  continui  daJJ'unpurtuniti  de 
gli  amanti,  non  mai  adhcii  aUc  loto  sfrenatele  3 che  pe- 
rò Ouidio  lib-j.  i.leg. 

Penelope  manfit  ( quamuis  cuflode  carnet  ) . % 

Inhr  lam  multai  intemerato  proevi . V . 

104  Oldrado  lmnc raiorc, alzando  per  imprtfa  vna  co- 
niglia di  lino  asbcfinio , tutu  circondata  dai  fiioco , le 
dicdciTE  rgit  ,N  o.n  Vrit,  òcoinaltridiffcroj 
1'vr(.at,Non  Consvmiti  cficui.che appunto 
Cuoi  operare  il  fuoco  dello  Spirito  Canto,  dalla  virai  da 
quale, 1 cuori  humam  vengono  purificati,  non  confiuna- 
u.  S.Amur.  trad-mSymb-c-ai.  Deus  mjflrrgnis  ebeti ur  , 
fed  viuus,  diuniui , G"  a ternui,  qui  non  ifiu  materias  tempo- 
rale! confumit , fed  lonjaentiat  peccatorum  purificai,  & m fui 
chanialem  corda  nufira  fuccrudit . Cosi  il  fuoco  dd  Purga-  Purga- 
torio  terge , e purifica  lamine  «colà  giu  ìclcgatc , non  le  ter». 
diuoi  a.  Iftia  4-4 .Si  abitimi  Dommus  lorde  1 fiharum  Sion  m 
fpinlu ludicufCr/piritu ardori! . ES-Paolo i.Cor.3.15.  Si 

cuiut  opui  arfent , detrimenlum  patietur  , tpfe  tamen/aluus 
cnhfctamenauafipergnem. 

105  Marc'ÀntonioColonna,parimcnti  figurò  vna  ve- 
(le  di  lino  as!>cftino>che  nel  hkzzo alfe  (unirne poruua 
il  molo»  Sempir  Pervica  Xiinfeicndo  in  tal  gui- 
fa  la  fua  imi  ita  re  gaicrolità>cofianza,c  refifienza-  Sene- 
ca lib.  2.  de  Tranquillu.  cap. 3.  Quemadmodum  qusdam 
non  pojfunt  gne  confumi , fed  fiamma  ctrcumfufa  , 112  metti 
fuum  , babilumque  conjauJHt  , ita fapirnlu  anrnus fohdut 
rii  <7C. . 

106  Si  come  il  fuoco,  attorniando  la  touaglia  di  lino 
asÌKiiino}A  VGtr  Decorem.Non  VRii,dif-  Temati*-, 
fe  il  lGulim,inhcrcndoà  Plinio  lib.19^.1.  cosi  il  fuoco  nt  iUm. 
libidi u ifodcll'Egitiia  non  deturpò Giufcppc>oui  fece  più  firn- 
che  mai  belio  comparir  il  candore  della  fui  hancilà.Co* 

si  la  uibulauonc  feruc  al  giufio  di  maggiore  fuo  fregio , 

& ornamento,  non  di  pregiudizio*  ò difiiumone . 

urta 
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L O T O.  Cap.  XXII 

l « r\  LinioncI  l1b.15.c3p.17.dopo  fl'luncr deferino 
la  Pianta  del  Loto  , foggiuugc  ; E/l  aulrm  ro- 
< X ’ <trm  nomine  tir  herh , che  per  minino  vi  of- 
fe mando, e delincando;  aggiungendo  nclc.ld.  deiriflcf- 
fo  libro,  che  queft  etba  Loto.clTcndo  Ji  fua  natura  palu- 
flre,  fi  troua  nell'equo  del  fiume  Eufrate  : c che  dotata 
dì  proprietà  mirabile , e quando  il  fole  fe  n'efcc  in  orten- 
■.J.1U  efee  dall  acquea  quando  fumai»  al  meiiggio,di- 


rittamcncc  loiicguc  : e quando  ncII’Occafo  tramonta , 
ncil'acquc  fi  ritufra  ,e  fi  nafeónde  Per  tanto  fd Legnata 
col  inouo-.fi  m E K G n Ttc  v m,Et Cou  m f.  r Co r.  Ctnfif 
à fi I;  P E R T E M'CRGO.nD  1m  m b r g o, tali  i figli- 
uoli.ed  1 fudditi,  (inali  ai  iaaloatotlloi ma. idoli  alleope- 

MCAAA.  dal  ^ a <a>  1«A  dilli,  CVala*  1 . . ...  C .1,,,  lì  . » 


rauom  del  Mag£iure»cfae  quali  Sole  loro  fourariÀ  c s in-  ; 


Àt  t M*l- 

al/ano>c  s abbottino,  alla  virtù  .ippigiundoliiOd  «)  vitio,  *mi' 
coinè  egli  appunto  c veduto  tare . San  ( jiroluno  F.pili.ad 
FJ /odor-  cosi  con  qucfto  Vcfcouodifcorrc } In  te  omnwn 
ocult  divguntur , damiti  tua  , (j  conua folio  tua,  lanquam  in 
I f predo  conflrtuta  ,magifbacfl  pubica  difctpltn-t  i qm dqiad 
i fumi , id  fibi  omnei  facundum  pManl , 


le  ber. 


..  Ire 


108  11  Loto,  che  vfciua  thllonde/rol  Sole  in  Oriente, 
hebbe  Emergo  Lucenti  SoLStepotrcbbc^on 

• liflctiionc  al  Sole  anco  dir  li  V T R i s P E X ì.T  Euxit» 

Httrt  c riufcircbbe  gratiolà  imprc£a4.  per  la  conucrlionc  Ui  San 
vatuuiutt  piaro  Apoliolo  ,chc  vfet  dal  golfo  iel  Tuo  errore  ad  vn 
fol  raggio  del  divano  fguardo . Conuerfut  Damimi  re [pe- 
rni ’Petrum-  Luc.22.6n  &egtejTus  forai  ftmitamarè: 
del  qual  tatto  il  Padre  Nicolo  di  Lira  nella  Gloria  Otdi- 
‘ “ naru, ferme, che  il  Saluaiorc  ; Intuii uprouocamt  ad  lacry- 

tnas  , qua\x  tu  mrntcm  ri  r ràdenti , quattri  organerai , quod 

* ri  tnjtdixrral  ,? <£C  POTFIT  l TLT^EBHJS  R£MA- 
'NERE , QVEM  LyX  MTlipi  Jtf9PJXZT . h prima 
di  im  Sa n Leone  Papa,  Scr-9.  de  PalLDoimm . Domimi 
Icftts  , qui  ultra  pontificala  cane dtum  foto  corporr  torba- 
tur , trepuhtumrm  di) apuli  ferir  pofin  diurna  Yidit  rntui- 
tu  , ex  panniti  anunwn  MOX  LT  QES'PEXIT  ERE- 
Xrt . ImprcCi  inolio  bella  per  vnfuJdico , che  tauontO 
dallo  fguardo  benigno  , e buona  grada  del  fuo  Signore , 
efee  di  qualche  liuteria . 

109  Hauendo  Marc'Aneonio  Gambarana  formato  vn 
fimbolo  eroico  dell 'erba  Loio,  di  none  tempo  turtàu 

• nell'  onda  dell’  Eufrate  , co’i  cartello  iBxtrahit 

fo  VKA  Ù>t>ltq  che  à mio  parere  potrebbe  dire  $ E x 

sa..,  J tkahet  Orti  Dibs:  celò  per  lignifica  re  che  il 
VtriiÀv»  memo  dm  virtuofo,  oppreflo  da  mahgnc  tencbtc , ed 
gitrn»  fi  torbide  di  calunnie  » vn  giorno  (àrclfoc  vfcuo  alla 
fuprt . ]ucc  . il  Conte  Emanuele  The&uro  li  compiacque  illu- 

tirarlo  cefi  fcgucntc  Epigramma. 

Candida  noHumo  latitant  fub  purgar  Lotos, 

Surget  ab  arcami , fol  ^bi  largai , aqutr . 

ObruJt  ingcnujM  tenebrofa  calwnnu  laudrm  : 
Hanctamm  e tonfati  EXTJ{XHET  DIES. 

no  Dai  Padre  Doti  Otuuio  Kohtom  » tu  figurato  U 
Loto  in  atto  di  tuffarfi  nell  acquc^ncncrc  il  iole  flaua  f il 
Eftmtio  tramomare,  coi  moka*  f h DUCI  Dvxcs  Sl^J* 
G 1,  che  dimallra  quanto  p«ohia  nenie  ìfudditi  , edi 
• ,tn , mi umi  tìeguana  l’cfcmpio  de'  maggiori , e che  di  buona 

voglia  im  portano  1 nuli  che  da  pc  1 Lanaggi  piu  qualifi- 
cati reggi  na  Lettali  • Seneca  Tioad.  A 


ALquior  caftan  tuht  , (j  procella! , 

Mille  qui  ponto  pardo  cannai , 

Obrut  \ndet. 

Ouidio  15.  Metani.  » • 

-Hrc  mi m fortuna  qua  renda 
Sola  tua  efl  ; [mula  aluirum  rcfpice  cafui  > 

Mdtui  tjìa  frret . 

Cosi  San  Giouanm  Crifoftoino , contemplando  le  cala- 
nuti , fopportatc  da  altri  Santi  ; à quella  rimembranza , 

& cfcn.pio, con  mirabile  prontezza  fi  fìiceua  incontro  à 
mille  mali . onde  fenuendo  à Ciriaco  Vefcouo  , e rag-  \ 

n piandolo  della  » per  fccuuonc  , eh'  egli  pauua  do  Eu- 
ia Imperatrice, diccua;  StvuUfecxrc  , fcttl  : idem 
pajjui  efi  CX  l fatai , fubfcribam  tilt . 5r  +mU  in  pclagus  me 
miUere  > Imur  recar dabar . St  V uh  m communi  tniicert,  idem 
pajjt  funi  trrs  tilt  punì  • 

ili  Lelio  Lunarini,  al  Loto,  che  fpuntauadiH'acaue  CfnfUtn . 
al  primo  raggio  del  forgeme  Sole  foprafcrifsc  Dvac  Ive-  zx  • 
spici?  , I hTlQOK  r e morirà  la  confidenza  d'vn  amico  » 
in  palcfarc  1 fuoi  affetti  i perfora,  chè  eoo  occhio  beni- 
gno lo  tiiuouua.  Se  anco  la  puma  dd  Loto  , che  fcopcr- 
tanKn.c  ti  fa  vedere  , mentre  il  Sole  con  raggio  caldo , e 
ridente  la  rimira , non  fciuifsc  per  chircl1jU3\i'  vn  pouc- 
rorcmientc.chc  fcncfcc  dal  pelago  delle  fud  tiolpc  anti- 

t ..  jT  i:r 3 _i:  ..L.  l_  I 


che,  e ti  difeuopre  à gli  occhi  del  Padre  fpirtunlc,  men* 
tre  querii  con  cfto  lui  fi  fcruc  di  numero  dolci,  fercncA 
affeutiofc^non  mai  ahbaftanza  potendoli  clfjimcir  qui- 
10  vaglia  ne'cuon  huinani  il  raggio  dalla  bemgnita/;dcl 
la  clemenza . Quindi  ben  conrligiutM  il  P.S.Ambr.lib.2. 
deOffic.  eap.7.  Id  jgjmuf  ^nuitu  pia addate  mentis,  (x 
animi  bovgnitute  infiuanm  1 m affitfntm  bon.mum  . Vo- 
puLnn  entm , & grata  rii  omn  fan  bandai , mhdqur  quod 
Dm  facile  illabatur  humanis  lenitimi . Ea  fi  manfurtuime 
nuirum , ac  facditjteammt  ,modeiJtbne  prarerptt , &afla- 
bilitair  jr  munti  , Yrrborumqut  bonuie , potu  titi  quoque 
rrmonwn  \).ce  , modeflueaue  adiuuetur  gratta , incredibile 
quantnm  procedi  ad  aurudum  dilettami u 

. !•  or-1 
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rendilo. 

filiti 


' L Rugagli . ad  vn  mazzo  di  Lupini , [inferrati 
nelle  lorofcorzcfoprapofc  le  paroledi  Plinto 
I1b.18c.14.  Amaritvdine  T*t»»,c 


diroofìta  che  gli  huomini  vendicariui , e pieni  di  fiele  , e 
di  veleno, fono  più  rifpc Itati ,chc  quelli  di  natura  dolcc.c 
T rttutlh  lactiignz  ; ed  anco,  che  otte  li  ritroua  l'aura rc/?.t  del  tra- 
II  trrftr-  uaglio  juicil  prcferuatinocontra  il  morfo  di  qual  li  vo- 
...  glia  vitio.  Crifoflomo  Homil.(55.  ad  i^op-  Dami,  quin- 
di mirebilu  fu  il , (rgloriofui  ? Isonne  dim  in  tentetmibui 
fui  è jtbftiom  munì  quoed  fugicbei , nonne  modejlui  noi  ? 
poftquem  eulem  1 e dui,  & murimi , (j  petrieide  fu  firn  eli  ■ 

1 1 3 Sorge  dalla  terra  il  Lupino,  tutto  bello,  e vigoro- 
Ftr  de  ir-  fo, benché  non  coltiuato  con  veruna  afliduitd,  ne  con  di- 
ligenza,!! quale  perciò  fili  fopraferitto  : Fe  R A x A u- 
Q_v  t C v L T V,al  quale  il  P.Lucrétio  lìorfati  foprapofej 
V BIQ.VE  F !-  R A x,  poiché  in  qiulfiuoglta  (ito, e Ir  .Ilo, 
e vigorofo  gcrmoglù;idca  di  ptrfonachc  operi  de  fc mc- 

Btnrfctm  jcfi,lu  , c fen/a  l'akrui  diremonc,  ed  aiuto  j ed  anco  di 
—•  chi  in  ogni  luogo  altrui  compirtele  fuc  beneficenze  . 

1 14  Sono  di  ior  natura  amarilfiini  i Lupini  ; ira  quan- 

_ ..  do vengon tuffati  ncll'acque.all'horafiraddolcifconos 

Dvlcescvnt,  dille  il  Bargagli , e l'cfpencn/u  l'an- 
r 'tn  ' prona  ; e non  altrimenti  ; 'Peccali  mndritiem  a noSu  tallii 
tributatimi  equi , fcriuc  il  P.  Luigi  Nouarino , adflte 
TÌupuel. mtm.loo6.  Uver3inentc fc  l'aqua  e indicio di 
fapienza  1 cièche diceua Tfccclcfiaftìco  15.  3.  -dque  fi- 
pienti*  feluteru  potobit  illiem-,  come  l'amarezza  del  Lupi- 
TrtuMtlit  no  fi  toglie  con  Tacque, eòa  le  amaritudini  del  cuore  af- 

n-  r 11 !...  _ J-,  . e-^.iC.r.1.  . Ja  ; Ji. 


liuti!  da  flitto,  fono  alleggerite,  e diflipatc  da  1 configli,  e da  i di- 
ài feerfi . fcorli  deU  huomo  letterato^  fipicntc.  Urlio  hb.l  JJial. 


7-de  Mllit.Kom.  iti  Lupini.  efiufie  eque  mica  aita,  trm- 
tefemt  : fic  tri/ìiu  molmiur  d’fiirUlionc , & lingue  homi- 
c.tmfu-  mi  eruditi-  Con  quello  concetto  Zenone  dinioilróchc 


D’gime. 


intiera,  e totalmente  adherifce.  Epitetto  in  Enchirid  . 
Semper  megu  mio  quod  Deui  volt  ji um  quod  ego . Mun- 
ger, (7  edbeirbo  dii,  velut  mtmjler,  (r  ajfecU  : rum  1 Ilo  ap- 
pelli, ci m ilio  defiderotfjr  fimpheiter,  etquc  vno  nerbo  : quod 
Deus  rudi,  volo . 


MAIORANA , PERSA , 
Cap.  XXIV. 


I»7 


l'allegrezza  de  i cdnuiti , toglieua  le  alilimonidclTam- 
IV. ai  poiché  richiedo  ; Curcum  cifri  nature  lenenti , in 
cormtuio  lumen  biUrefceret  ? rifpofci  &Lupmum,  quem 
1:1  juepté  nature  euuium.umm  eque  meccralum  dulcefcere. 
Lacr.lil).7.c.l.  che  poi  foggiunge . 'Njturalc  eji  cibo  ,(o- 
tttque  rigelo  torpore,  difcuti  trifiinem . 

1 1 5 Ad  vn  campo, tutto  coperto  di  Lnpini.gorniogli.t- 
tt  io  diedi  : ArVa  Pine  vtrscexr»  mlegnando- 
ci  Tagncoltuta.chc  i Lupini,  qual  vino  contarne  jctfica- 
ccnicnte  concorrono  ad  ingiallar  le  terre.  Dottrina  di 
cootinuo  pta  tticata  ,ed  anco  da  Piimo  inlcgn.ua  lib.18. 
cap.ru.  Tingucftne  hoc  feti tenie , Viaeefque  clivi  m/u.  114- 
que  eleo  non  igei  fimo,  vi  opinili  vico»  reprefen lei . Imprr- 
(1  opportuna  a quei  Santi , che  patendoli  J amari  Lupi- 
ni , cosi  impingua uano , c raddolctuano  il  loro  fpimo , 
quale  S-Carlo , che  viucua  : fotti  qu.wio.que  Lupina  con- 
tentue  . Tali  ancora  i Giouincui  Ebrei , carimi  in  Babi- 
lonia grafeiuti  di  vili 4;  rulhei  )cgintu,riufciuano  pui  che 
mai  grafo,  c belli  ; jtppamermt , dice  il  Profeta  Danie- 
le u^.'dopòvi  fiuto  cibo, continuato  per  dicci  giorni , 
YuUuieorum  melurei,  ir  torputentmn  prx  omnibus  pur- 
rit,  qui  Yrfcebantur  cibo  regio . Ma  fri  quanti  s'impinguafe 
fero,  pafeendofi  d'amaritaulini  ,il  primo  vanto  fitto  all' 
anima  Sacratitiima  del  Hedenioic  , la  quale  alti  onde  pa- 
tella, che  non  nccucilc  piu  prcciofo  alimento^  piu,  con- 
forme alle  fuc  voghe  ■ che  dalle  ignominie,  dalle  cuocu- 
Cbnfit  mci,Cjc  dalle  morti.  Clic  fc  bene  vna  fola  gocciola  del 
fno  fanguc,  miro  ipolhticanKnteallidiuiniti.baftaua 
per  redimere  mille  mondi  i egli  di  ciò  non  pago,  volle 
edere  fputacchiato,  fchemito.vilipcfo,  come  clic  quelle 
orrende  amaritudini  tutte  fcruidcro  per  ingiallirlo . 
Tertulliano  Ubale  Paticnna  c.}.  Tocco  quod  figlila, m hoc 
mini  venera  1 numqwd  lumen /ubami*  morii  eh .iroCOT'fc 
muutt  opta  fune!  è Sed  fotóni,.  A Hi  miupt-ne  pe- 
limi !.edike fiumi  mlebet.thfpieilur.  Ve  rierano-,  in  ideila, 
feda  vrlhtur,frdmJmi  coronella  &c. 

n<S  Conformili  d'affcao,cdi|'cnJcnrao(lcquio£i  in- 
fcrilce  il  Lupino,  fopra  il  quale  cfecndo  figuralo  il  Sole  , 
i.tnjmnà  portaua  il  motto  ; C I R c v mm  o v Bo  R r a c r ai, del 
»i.  che appunroragionòPIimo-libud-cap.iq.  Corniole  quo - 
lidie  arcumegitur  1 tale  fhtiomo  fauio  , lutto  dà  aggiu- 
flato  • c radegnato  nella  diuina  difpofitionc  , alla  quale 


EKha  nocidima  c la  Maiorana  , che  foa  pori  ra- 
do dalle  fuc  liondicmc.grato.c  foauc  odorcj 

da  i”'*'**  * * — • — r-  — 1 - 


mollile  nc  giardini,  c nc  i vali, per  dclitia, 
vicn  cokiuata  . Di  lei  dicendo  Plinio  lib.2i.c.u.  che  Ha{ 
in  fummo  tcrrx  Iruiter  hxrens,  prefi  motiuo  di  fopraporlc  j * 

Terra  Leviter  Haret,  (imbolo  di  perfona  conum- 
fpiriiualc , c contcmplaciua  ; che  non  tocca  la  terra  , fc  pUrim . 
non  per  mera  ncccfliti  ; viuendo  con  la  parte  più  nobile 
rapita  a!  ciclo,  c follcuata  in  Dio . Concetto  dal  mio 
Concanonico  D.SaJuator  Carducci  fpiegato  co'l  diftico; 


T LEVTtF.Fyj  dum  fronda , Anurracus  ll/E- 
Non  Jecus  in  tenti  xtberti  bxret  ontani- 


118  Nella  Maiorana,  Catullo  in  Epithal.  riconofcc  la 
foauità  dell’odore,  così  apoftrofrndo  ad  imeneo  ; 


Cinge  tempora  fìoribus 
Suinicolo)! is  .muraci . 


Ma  Plinio  l1b.21.c-7.  dichiara  qucft*odorc,  pieno  d acu- 
ta acrimonia  j AbrotJnum  , & maracut  graues  babent 


parucmi  xe  ic  aouene  11  mono  : ìyaivis  uiferiew 
Odor, Et  Acer; (imbolo della  mifcricordia diui-  dim  e ds 
na,  che  conforta  ricreando  i giudi  con  amabile  foauità,  ttmtrfi • 
ma  che  fcco  corta  ancora  non  sò  qual  acrimonia  , che 
trauaglia,  c lorprcndc . Nel  qual  propofito  fcruc  la  con- 
lidcratione  di  S. Ambrogio  in  P f.;<?.  che  Chrido  rendef- 
fc  à Giuda  il  balio,  con  tacita  iàuclla  cosi  dicendo  ; Ego 
ofcuhtm  non  nego,  ipfc  Yidern , cui  \>t oimeris  ojculi  fondita- 
non  . Ncc  numerilo  fautore  telo  tant.v  dignatioms  prr cuffia 
ijtludar,  piamfitvm  fulmine  pcrcuffiffìrt . . 

119  Diofcoridc,  ritento  da  Giouanni  KucJlio  de  7 v(a- 
turajiirptum  I1b.3-c.34.  defcrìue  la  Ma ìonma; Odor r^rawi, 
fapurc  JOT4ro;cbc  però  fe  le  può  darc;D  dor  Gravi  s, 

Sapor  Amarvi.  Qualità  riconofciuce  nei  pecca-  * 


co , folico  hauer  per  compagno  vn  odor  graue  c fetente , 


cd  à riempire  il  palato  ddl'anima  d’odiofa  amarezza  . 
Quant'al  ictore  j S- A godìi  10  in  Pfalm.37.  llabeai  ahfitti 
fama*  olfachan  anime  : Jentit  quomodo  polena  peccata . 
Quani’aliamarczza  ; Sa  n t’ A mbrogio  f .Ofhc . c.  ! a.  Tea  a- 
taf,  q uamm  f firn  1 abundet,  & delie vp  difjiuat , odortbus  fra • 
grct  : m amaritudine  anvnx  vitam  rxigit . 

120  Non  altro  pare  che  la  Maiorana  ( lì  come  altri  er- 


baggi ancora)  fappia  contribuire  aU’oflcquio  della  no  lira 


maiT'accorca  vnumù^hc  vna  ghirlanda,intrecciata  con 


le  fuc  foglie , che  non  fcruono  li  può  dire  à nulla  ! Folio 
tantum  coronata  louis  dot , amaraeut , hemerocalle s , abrota- 
num  ere.  fcriuc  il  Rucllao  de  Nat-  Scriptum  Iib.i.  c.14.  à 
cui  perciò  fopraferidi;  Folio  T ant vm  Coro-  * 

N a r : Che  c quello  fuol  fare  il  mondo,non  contnbucn-  Mmdm  ri 
do  à chi  lo  fcrue^hc  frondi  ,e  foglie,  inutili,  c vane . La  dA  vana 
onde  San  Bafilio  Sclcuc.  Orat.  27.  con  giuda  ragione 
inuchiua  contra  quei  mal  auucduti  fbdcli,chc  nc  i giuo- 
clu  Olimpici  confuuuuano  in  fatiche  inutili  le  vigoro- 
fc  forze , non  nc  riceucnda  altra  mercede , che  quattro 
frondi  in.  forma  di  ghirlando  contenute.  Sic  omnes  can- 
tra fe  mutuo  Drmon  debaccbart  facit  : fic  locum  infama: , & 
impietatis  officinamfidelcm  ciuitatem  Dubolus  effictt . Et  hit 
onmtbut  VltfLMIVM'  COHfXt^i  DE  FUpNfHBl'S. 

Dedecori  1 argumentum , domai  rutcularum , & fallacia  efl 
appellatomi  ere. 

12!  1 Porci , che  dottano  le  delitic  Irà  i fetori;  con 
cdrcuu  abbominationc  fuggono  la  Maiorana , come  fe 
quella  folle  loro  mortiforo  veleno . L'odcruationc  c di 
LuCrcuolib.6. 

Denique  amaxaunum  f ugnai  fui , & tinti  omne 

Vngucn* 


■w. 


Omfti 
aberriti 
* X« 
tmtt) 


bigatti 
fitmt  di 
fViflt  • 


VkfgMnm^ n*m fet  gerii SVBVS  ^iCf{E  VE  i\_E- 

è lei  perciò  puòdarfi  ; Svari  Acre  V inen  TM;cnon 
altrimenti,  1 cimali  , impuri  » cfcandalofi  , che  ero- 
uano  nel  fango  delle  laidezze  i Jor  godimenti , dalla  fra- 
granza pura  , fi.  odorofa  delle  cofctenzc  guide , vedano 
offe  fi  , ed  aggrauatt . Gli  empi  dcfcrittv  nella  Capienza 
cap.3.v.t2. cosi  difeorrendo  vanno;  Cireumurnumuf  in- 
funi, qwmtam  muti  hi  efì  nobn , (j  exmtrarms  rft  operàia 
nofhii , (J  imprvpcrat  nobis  peccata  legit  £ 7C.  Grami  efì  no - 
hi  cium  ad  Yidendum  , e và  feguendo  . in  quefl'  argo- 
mento il  Carducci  cosi . 

Maiorana  Ynet Jutbut  lacrimabile  vini  : 

Sic  Verter em  perirmi  candida  Vtrgimtai . 

122  1 due  nomi, che  porta  quel!  hcrba,cioè  Maiora- 
na, e Perfa  , mi  porfero  inociuo  di  camme  m documen- 
to mot»  le;,  che  difficilmente  fi  fa  Iuino  quegli  aiubitiofi, 
che  snwnb  ftrpra  gli  litri  la  tìuggioranza  . Imròduffi 
perciò  b Maiorana  à dire  • Son  Maiorana,  E 
Persa;  e fptegai  il  coocetto  co'l  madrigale  ; * 
None,  coni' altri  dima»  alta  ventura  « 

Il  regnar  fri  i maggiori  ; 

Ma  fiera , e deplorabile  fexagura . 

Soueme  a 1 grado  primo 
Succo lon  primi . e tormcntofi  orrori 
Deir  abifso  ne  l'imo . 

E con  riuolta  dmna , 

Chi  già  ftl  Maiorana , ••  ■ 

Ttoua  forte  d iuctfa , 

Pungcndofi  alla  fine  anima  Petfa . 

Judiemm  duriffmum  , proteda  il  Santo  Sap.  6. 6.  bis  qui 
prsfuni  fiet . Exiguo  m un  ■ onccdilur  mifmordta  : potente t 
autem  pótenter  tormenta  patientur  . S.  Girobmo,  su  le 
parole  d’ Ezechiele  cnp.44.  $o.  Primitnu  ciborum  Ycjiro- 
rrrm  dabitn  fjfndoli  * và  cosi  difeorrendo . Grandi!  digni- 
tà facerdutum  ; fed  grand  n ruma  ipjorum , [precetti  . Le- 
tvmur  ad  afcetifum , [ed  timeamut  ad  lapfian  . N^n  rjl  tanti 
gaudi*  excelfa  wnuijfe , <7*rofi  mamtris  de  fubhmtoribui 
(orruijje . L’ Autore  del  libro  de  duodecim  abufiombui 
cap-9*  che  e aggiunto  all' opere  di  San  Cipruno,  cosi 
parla  del  Rè  iniquo . Sciai  kgx , quod  [cut  in  sprono  ho - 
mimiro  prtirms  confhtutui  rji-,  fic&m  pernii , nifi  tujltiam 
fccent  t primatum  efì  habitmus  &c- 

MELONE.  Cap.  XXV. 

113  T\AI!’  oflcruite  le  fittezze , e qualità  ederne 
! 1 del  Melone , ben  fi  congettura  s*  egli  al  di 

■A— ^ dentro  da  acerbo , e feiapiro  , ò pure  matu- 
ro; e pr  e uofo  , di  cui  il  Sig-  Ciò;  Franccfco  Bononu  fece 
M Enibietmjco'l  titolo  ; Ab  Bxternii  Interna. 
*vrrV  Cosi  Ce  fi  re  , riflettendo  al  portamento  edrinfcco  di 
jf 1 ’ Bruto,  e Caffiojcoinprendcua  quali  fodero  intemamcn- 

r * te  ; ciò  Aedo  anco  ricauòS.  Gregorio  Naz.ianz.cno , of- 
firmando  e le  fattezze  \ e il  portamento  di  Giuliano  A* 
podata  . Molto  bene  Giacomo  Catzio  ; 

Qwfque  fuo  Vitnm , quod  tega , ore  gerii . 
e molto  meglio  il  fudetto  Sig-  Bononu  fpiegando  il  fuo 
conce  ttocoldid  ico  ; 

Efl  animi  fpeadum  carota , quod  debile  Yitrum  efì . 

FU  clarum  hoc  quidqwd  meni  tenebre  fa  lega . 

• 124  La  perfcttionc  di  quedo  frutto  h riconofce  dalla 

pettate  fragranza  , e dal  pefo  . Ktefee  ottimo  uuando  ; Fra- 
crat.  Et  Gravitat,  qualità  che  anco  nel  frut- 
to nobile  del  cedro  vengono  aunerrne;  e pqffòftodino- 
tarc  k vere  doti  d*vn  Prelato,  in  cui  fi  licerci  h fragran- 
za d’ ogni  virtù  , letteratura , e religiofa  perfcttionc  ; e 
quella  da  grau ita  maedofa  accompagnata  . Le  Conditu- 
tionide  i Canonici  Rcg.Latcran.  p.3^ap.i7-richkdono 
nell'  Abbate  Generale  che  fia;  prudentta,  & rrntmgrren- 
darum experientia , M 0 ny M Gf{^ÌVlT^TE  ,FT 
VIT  Aì'PHpBlT^TE , ET  S^Ct^AMfM  LlTTERJt- 
PQfM  SClEfUjUA  optime  probatui . 

125  Eflcndo  il  Melone  di  fua  qualità  frigido , dalla 
natura  e condotto alb  maturiti  nella  dagionc  più  cal- 
da , perche  temperi  gJi  auuampanti  bollori  dell' edace  , 
« di  cui  ben  à ragione  didc  Caliere  Durame,  che  ; M 1 t r- 
Cat  4ISTVS.  Idea  di  buon  amico , che  fuaponndo  la 


MELONE  Cap.XXV. 
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«»W 


fragranza  della  fui  prudenza  , co’i  buoni  configli  mitiga 
neltvttodd  prodi  ino  agjratd,  i fcruori  rtiofddi  delle 
pàffiòni opprcffnic , e cbriijcncofc  ; Che  però Sdloménc 
Prou.27.9.  l'ngurnto , C7  bariti  odoribus  delrfialttr  cor  : £p  m,d,rm- 
bona  amici  confluì  anima  dulcoratur ; e TErdefradico  mtmt* 
cap.6. 16.  jinucus  [irla  medie  ameni  um  v;U , & immjr-  1 
taiitatii . 

MIC  L IO.  Cap.  XXVI. 

12 6 ✓"■^Srta  Vedoua  ,che  pornua  neli*  arine  del  fuo 
i cafaco  il  miglio,  era  cercata  in  moglie  da  vn 

lo.cdiero;  che  però  vn  cittadino^  ai  lei  ami-  Rifu' fa 
co , alzò  l' arme  deU'idclfj,  col  cartello  ; Barbarvi 
Has  Skgetes?  tolroda  V'irgU- fcclog- i.v«7i. 

Imputi  bxc  tam  culla  noualia  mitri  babrbd  } 

B^t^nARJsS  ìi^S  SKGETES? 

Con  la  quale  allegoria  , ò fu  forma  di  dire  prouerbialc , 
flòiiP 


fpicgo  il  Padre  Lodouieo  della  Cerda  quello  luogo;  Aj- 
fpwt  afrakeirtgenmtm , o«  non  Vi/  dare  fibam  in  matrimo- 
ni um  , dicas  tum  : babebit  barbami  Uteas  [egctcì? 

NINFEA  Cap.  XXVII. 

1 27  T>Erchc  N 'n^ca  follmente  ncir  ac-  r >frr-rr~ 

qua, perciò  ilKaulini  Jefoptapoih  ; Sola  tuàttr* 
Hilaratvr  Ab  Vkda;  à cutaneo  a#. 
può  darfi  , Florejcit  In  Vnoii,  idea  ddlam- 
ma  nodra , che  irà  diuotc  lagrime  , tutta  li  raflèrcna  , e 
rinucrdifcc.  Idioti  traA.  de  Orto  beat  it.cap^.  Volila- 
crymarum  plttuiai  ferenti  ai fequitur  atque  tranquilhtas  . E 
lHetro  di  Dani.  Opuf.13.  cap.  12.  Max  VX  lacrymx  erupe- 
nrti  , protmui  anima  raarefeit , redimito  Virtuliun  fua- 
rum [ore  veflitur . 

ORTICA.  Cap.  XXVI li. 

128  T "Ortica  fi  ritroui  col  titolo  ; LzvirnR  SJ  * 
1 Tancìij  Advhu,  idea  efprtiìi  di  ru- 

* » dico  villano,  che  quando cotrefemcncc fi 
tratu,  irai  facendo  corrifpondcic  con  buon  termine, 
offende  chi  gli  e cortcfe,  là  douc  per  lo  contrario , « jtim- 
d e duramente  trattato , modedamente  fi  porta , ciò  che 
dice  il  Prouerbio; 

, pu^rntm nflia r.  Wf i. 

E dimoftra  altresì  perfona  collerica  , e beile , anzi  prc- 
cipitoli  a 1 rifcntimcnti . Quadra  finalmente  J*  miprclà  impara. 
alla  famigliarità  donne fca , h quale  ad  vn  lcggerilliino 
contatto,  fcaglia  fiamme  di  fuoco.  Sant"  Antioco  Ho- 
mij.18.  Mai,  & f (emina, [ ab  mmcem  femotius  difparcntur , 
neutiquam  rxardefcet  ignu , fin  manfe  farmnu  propini  ad- 
moueut , igni s confiagrabit . 

1 29  M<jnlignor  Arclìo,  odcruando che  l’ortica/juan- 
do  Arcttaincntc  e premuta, non  può  pregiudicare  a chi  li 
dringc , le foprapolc ; Compressa  No.v  Vritj  l»f •!**'* 
tale  qualche  perfona, per  akro  mordace  A ingioi  iodi  : fé  rhr,Q*- 
viene  mortificata,  e rqirdlà,  bfcb  di  pungere,  e d'offèn- 
dere / e tale  anco  la  carne,  fc  da  noi  e caflig  ita ,c  mortifi- 
cata, non  e piu  cosi  molclh,  ò ricalcitrante,  li  Padre  San 
N1loParxn.num.59.  Cameni  tuam  debilitato  borni  labori- 
bui  : pouiut  wru  eam  non  domar  1 poffe  exiflma . E nel  no- 
Aro  propoli  co  cfpreflàmentc  il  Camerino  ; 

Ltdtiur  ii  merito , paruum  qui  nrgl^it  beficm , 

Fort  iter  rrticai  qui  premi,  die  fapit. 

I jo  Vna  mano,  che  in  arto  di  dringer  L'ortiche,  pro- 
tedaua  di  non  riccucrnc  offefa  veruna , e ponauj  il  tuo-  I«rr#*  - 
1°  CN  1 1.  M e L^DiTls,  fu  di  Monlignor  Arefio,cd  a,  tea-  ' 
efprune  l’irurcpidczza  d'vn  cuore  croico,jhc  incontran- 
do coraggiofamcnte  le  punture,  le  ferite,  e le  morti,  pro- 
tcdauadi  non  nccucmenocumcmovcruno  : fornaio 
Scapatone  lJrom;<uar.Moral.»Joniin^.Aducnc.iiiun-5. 

^icedia , velut  Vinca , m mobilie  remiffiomi  acttlcum  fumm- 
tem  babet,  & multai  trntatumes  adfert , fed  attuine  JeiuenH 
empreffa , VJ^GU{E  DESriifT . 

TU 


3t2  ' E R.  B E 

. , PISELLO.  Cap.XXIX. 

' l»i  rnp’iVctcIcqualidjchcncI  Pifcllo  vàdcforiucn* 

! do  Giouanm  Ruellio  de  P(at.  Stirpimi  ltb.2. 
cap.  34. fcrnono  ad ìnfinuarc  la  debolezza» 
inftabilità  ,c  poca  conGfkn/a  delle  cofc  mondane;  ò fia 
fotti  le  dnémbojol  abbonar  di  foglie  jàhabbt&  la  bue. 
eia  di  figura  cilindrica  , cdi'i'mtn  rotóndi  % e>  pròdi ica  1 
fiori  candidi, fimili  alle  volami  farfalle , riefee  in  tutte  le 
maniere  tipo  di  debolezza  tranluoria,e  vanaum  Ufi  nuo 
argomento  con  le  parole  del  Rocllio  mappagarò  4 dar- 
gli per  motto;  Imbecilla  Radici;  pertiaHe  cofc 
del  mondo  hanno  cosi  debole  la  radice;  che  in  conto  al- 
cuno non  pofTono*:hc  per  breuiffimo  fpario  mantenerti , 
Vacua  enim  funt  miurrfa  qua  cemimus , protetta  S-Cipria- 

* no  hb.  de  laud.  Martvrij  « & qua  iWllQilS  RADICI- 
*tni  mon  pofua,  fohditatu  fa  rim  nequeantjufbnere . fi  Seneca 
d*m  i»-  En.i?.  Hae  qubuf  dritti  al  ur  v idem . temerti  babeat , ac 
futili.  tx-rfuforiam  rolupUtrm , quodeumque  inuetiiltumgau - 

%m%,FVKP AMENTO  C-ARET.  1 

172  Benché  molto  picciola  radice  nabbii  il  Pisello  $ 
genera,  e produce  ed  ogni  modo vn  gcmiogjioichtà  fu- 
blhnc,  e nleuatx altezza  àmarauiglia  s!auaai»zaw  Al  che 
riflettendo  D-Saluatorc  Carducci,  gli  diede;  I n M 1 n i- 
mo  Grande;  dimoftrando , cnc  in  corpi  ;picaoIi  fi 
tremano  nienti  cccclfi , ci  dettati  t e ne  compJt*ro  le 
xrnuri  proue  in  AlcffandroMagno,  in  Sant  Agortino,ui  <-or- 
ii  <•(<  nclio  à Lapide  ite-  tutti  piccioli  di  membra,  ma  grandi, 
grmdi.  chi  per  fortezza  guerriera , chi  rer  talenti  d ingerii. , 
chi  per  letteratura  &«.  Spiego  Jo  fteflò  Carducci  I Tuoi 
concetti  I co'l  dittico  . 

Dai  Tifomolem  raiixpygmxagigantir  t 
I moie , in  mimmograndc  latore  nega . 

,,,  Aggiungendo  il  Ruellio  che  ; Tifum  aprici,  feri 
irteli  gli  krptapofi  ;Gavdet  A rmc-ts  vin  luirt- 

* conofccndo  l' immagine  delibinone  vmuora,&  opefa- 
* rione  meritoria  , e fama  t poiché  là  douc  l’ iniquità  atra 

*'"«  • l'ofcutot  la  vinti  vera,  fono  la  chiara  luce  del  Sole  gode 
vederti  cfpofta,  acciochc  ne  rifiline  gloria  a Dio,  & 
Cdilicatione al  nottro  proflìmo.  Che pcioiUtfluatorc 
Mj,t  e. i<5.  faterai  lux  veftra  coroni  bomitubut , diccua , VI 
ndeanl  opera  veflra  boni  ; ir  glonficent  Patrrm  ye/lnm, 
«ut  «carili  e/l-  La  FcdcEuangcIica,  e la  venti  amano 
Sttnlnientc  d'efTcr  al  publtco  cfimfte- 

1-4  Di  fua  temperai  ura  gode  il  PifcIIo  d cttcr  pian- 
ato in  luogo  tiepido,  à ciclo  apcno , e in  (ito  cfpofto  al 
Sole-  Vifum  aprir  il  [eri  debel-nam  tcpidum  locum&  t raion 
fremermi  borioni  drfideral , eflend'  cglt/r^om  impanai, 
li  III  munì  , dtfcotfo  del  Ruellio.  Dunque  gli  diedi  ; 
Lrigoris  ImPatibnìj  idea  dipinto  veramen- 
te diuoto  ; il  quale  cfscndo  tutto  Cinto  fennec,  non  va  m 

* vcrun  conto  (offerire  alcuna  intctna  lrcddczza  . La  vera 
Blu, ti,,  imouonc  dice  S.  Franccfco  di  Salci  p-p-  cap.  i . della  fua 
•*  • introdottone,  non  è altra  cofa.rbr  vn  vero  amor  di  Dio-  & 

•aia  cadila , e muniti [pini unir , per  mr^o  itila  Itole  la 
canta  la  le  (ire  amimi  in  noi , ó no;  per  metto fuo , Pronta- 
mente, & afellnofamenle.  S- Ambrogio  Ub  i-dcUm 
protetta  che , Vbique  rmptfra  dnrolro  • che  però  e la  diuo- 
uone  d*  Abraamo , fi  riconobbe  da  pronto  femore  in 
forge r di  mezza  notte, ed  tnflradatfi  al  Sacrificio,c  quel- 
Indi  Zachco,  nel  vedere  che  ifeflinam  dejceudit,  ire. 

ire  11  Pittilo  perche  fcrpofsa  felici,  e Iruttuore  rm- 
fcitc.dcue  cfscrc  aiutato  da  vn  ramo  d albcro^hc  gli  ap- 
pretti benigno,  e vigorofo  Ibftcgno;  e fc  difse  il  Rucllto, 
elici  in  altumpraniit,  or  fon,  ramo , cui  acolito  adfixo  ; rt- 
ttrertamentc  di  lui  conchiufi  j Scandit  Innixvs- 
Tale  il  cuore  fumano , appoggiandoli  all  aiuto  diuiner, 
s-  inalzerà  dal  deferto  al  ciclo, dal  vitto  alla  virtù,  dalla 


fpicga  S.  ( .rcgorio , qui  a mimmi  uvijii  >"V- 

denti  co  larg  tenie  ab  exiUo  ad  patriam  trans fertur  • fcS. 

Ambrogio*  lfaaccap.d.  Terfeamet  entm  fupraCbn- 
flumrecumbunt,  /ititi  <J  loarma  M Cto/li  pedore  re- 
lumbebat  ire.  , 


Lib.  X.M 

t ?t!  Alla  dutezzlde,  t legni  raihofi  di  fio  talento  fi 
va  rcftrtngcndo  il  Pittilo,  da  fc  ftcfso  gcoerando,c  pro- 
doccrelo  i legami , co1  i Walt  diUenta  volonuru.  fctnbi 
e coi  quali  s'annoda,  e l'ancatcta  : acuidicdc.Ss  Sa  Va*  '.‘,0 
ino  DttviNCir , io  ito  dal  Hiiciio/e  /r  capriola  vmeieni.  . ' 

librai  1 idea  d'intélicc  pcceatocc,  che  limile  adiAufalonc,  r” 
COI  ttjoi  propri)  cape  gli  .ciocco!!  le  fuc  vitlofiu  di-re.  V‘~ 
ncatióc  sè  ftcfso  Icita  ► «fi  foQrendc  d 1 legm  -de  1 fiip- 
plici)  ,ad  el'scrc  bcrtàgliotta nulle  mali  , poacliq  come 
canta  bania  Chidà  ) 

Meo  traudii  crimine  » ..  chi» he»  r i i 

\d  perenne  cogitai , 

Srfejue  culpll  lilt;at 

e Salomone  Prou-  5,  al-  tniquitatei  fu  r capiunt  impium , 
ir  f unibili  petcabmm  fitorum  conjlnngilirr . 

PORRO.  Cap  XXX.  " 

■a, trrii rd  ti. minai  0 

137  Accordano  , e BaHafsar  Pifandli  , ed  Vgo  . . rr 
^ licnzà,  in  dichiarare  il  Porto  peflinjo  cibo  in  , 

hJ  tutti  i tempi,  à tutte  l'età , de  à tutte  le  coni-  . ,..u- 
plcttinm  i e che  fia  la  peggior  viuanda  , e la  pili  dctcfti- 
bile , e , inoli,  clic  fi  pofs.1  vlirc.  fa  dolere  il  capo  .gui- 
tta le  gingme, nuoce  alla  villa  .empie  di  vera oliu,c  co- 
me dice  Caftor  Durame  nel  fuoTcloro;  StiMNlA,  fi  - ep  mfeim. 
ira  Parit.  Imi  pagine  cfprcfsa  del  peccatole  he  inquic-  xm  re* 
undo  la  cofcicnza,  interrompe  con  molcftiftilnafrifioni 
il  fonno  de  gli  federati  - Di  Caligula  ferine  Sucroruo , fop. 

che  i pena  npofauapM  tre  bore, et  Me  pii  quiiemplaciia 

quiete,  fed  pallida  mini  reno»  imogimbus.  Nerone  ed  etto; 
lerrebatur  euidentibui  portenti!  I immurimi , maflìme  poi 
che  hchbcvccifa  ed  Agrippina  fua  madre  , ed  Otuuia 
fua  confortc.  Ottone  liimlmcntc,  la  notte  chpfucccttc 
aH'vcctlione  di  (.alba , fopratitra  da  notturni  fpaucnù, 
proruppe  in  altittrnu  gemiti  óre- 

1 ?8  1-ra.i  mali  effetti,  pattorin  da  i potn,  Caftor  Dur- 
ante pone  ; irati  munirli  vrrUrii , dolon,  e commi  (ioti! 
acutillirac  di  ventre  . Clic  però  gli  foprarofi  ; .Torni-,'  . 
na  I jIGnit  : Lieadel  peccato,  che  introelotio  nellam- 
ma  , qual  carnefice  iniitigalulc  non  fimfee  mai  J alila- 
lutarla  , e crucciarla . Per  lahto.oue leggiamo  if>-i5- 
xoXuntl n i.ihtsjmi  impai  luperbil  , UlAtgiaftàducc*  ' ‘ 
fe  extruciat , e Papiino  ; dolci  vi  pavtuneniei  fornii ir  . 
VcruàconolciutitfinodfB'  -urucnalcSatJg. -,  r 

. — — do. quu!  d. ri 'confida  J'acib  ui  II  ì - 

Meni  balio!  inondo, . ir  furio  Yerberc  codit , 

(occultimi  ponente  animo  liniere  jlogcllum  g-  . 
t;0  fcllcndoil  Porto. caldo pe,  terzo  gra*,  likeita  2 
gli  atti  della  lenirne;  thè  pero  tt  ilio  Le  iàir.mieflc,  fc- 
ttrm  della  finità,  di  lui  parlando  ; ... 

Hoc  colai , ingrata  etti  /emiri,  cura  colendo } , y _ . 

Qinqur  nec  ad/fneiii  rrmiiai  effe  Ve  ni  ; _ . I 

Hablua  pur  dunque  limono;  Ao  Venerim  timvlo;,  * 
come  piacque  al  mio  Cjtdueci:  npo  dcllinùincLeno-  Lemme.  ■ 
ne, che  incita  altri  all’impurità  delle  libidini  ; nella  qual 
arte  riufeirono  limolil  e Tiberio,  e Caliguia,  e perone, 

come  rapportano  e Suctomo , e Zonara  ,c  Xuifino  ,w: ut. rz.ua. 

tacrr  di  ecnt’altn./j  bellezza  donnclca  ci  filinola  pari* 
memi  alle  carnalità  . Onde  il  Padre  S-Captianpdc  fin, 

«maritate  clcricorum  . Timutde/  rmnurum  Uoiubmen. 
ti  Vincami,.  ytcyiJèl'S  TlUuOTl  j.itlaefl  fOHtfJl 
FEMlHEul . 

«»U  1 

PVLEC  IO  . Cap.  XXX 1.  . 

140  TL  Pulegio  , benché  fia  rctifo  > e legato  in  fafci  1 
I 1 tetti  delle  cafe  ,ad  ogni  modo  , fra  t rigori 
JL  ddl’i puemo, tutto  rinucrdtftcjc  fiorifee,  On- 
U Padre  Don  Òtuuio  Boldoni , figurandolo  fotte  il  Ca- 
pricorno , cclcftc  fegno  del  SoUliuo  lùctna]c,g!t  fopra- 
pofe  ; Recisa  Horet  ; idea  della  virtù*' he  fc  bene  pcr- 
feguitara  ,c  mal  condotta  , anco  ne  gii  vJttmi  abbanden 
fiamcnct , produce  nobilifiinu  fiori . Pietro  Abbate  Ccl- 
Icnfc  I.5 . Ep.4 • l'ntns  bonormp , aduerfarmum  infezione  m 

laeejjìta  > flore  remai  1 &frnau . . „ 

141  Gio^ 
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141  Giouinni  Ferro  finalmente  al  Pulcgjo  foprafe  rif- 
fe j Hyeme  Floretj  ed  aderì  il  fece  dire;  Dtm 
Hyemat  Verno»  vago  fimbolo  di  femina,  che  an- 
co fra  gli  anni  della  vecchiaia  confcrua  vigorofe  le  for- 
ze» viui  i colori  » e leggiadra  la  venuftà  del  fcmbiantc  j 
ciò  che  in  Sarx.ipofa  d'Abraamo  o (scoiano  i Santi  pa- 
dri ì Se  in  EJena  i profani  ; ad  vna  delle  quali  Balda&ar 
Bonifacio  l-q.Stkhidion  Epigr.Jd. 

Sed  rugii , canifque  tuii  cjl  tinta  \>enuflas , 

Hrrculis  vr  conilo;  fic  amo  effe  vritf . 

Quid  mirami  fugitiua  Orai  fi  pattai t celai  > 

Ver  alia  hyemat  j fed  tibi  remai  byemt . 

In  fenfo  morale  può  fcruir  quella  imprefa  per  chi  in 
tempo  di  vecchiaia  opera  fatica*  virtuofamcme.  Se  anco 
non  s'applicafse»à  dimoi! rarc,comc  vuole  Giouanni  Da- 
drco,  che  nel  tempo  dell 'inucrno»  cioè  delle  turbolenze» 
i cattiui,  per  altro  fetupre  fpremtf»  ed  huomini  da  nul- 
la, e regnano  » e fiorirono  nella  felicità  della  buona  for- 
tuna} Vi  pulegumipfo  bruma:  die  fìoret , cum  mar  cent  om- 
ma  : ita  rebus  peffime  rexata  re^nant  mali , quorum  in  pace 
nulluf  efì  rrfpcflui.  rit.Magiftratus  . Ma  Simon  Maiolo , 
Vcfcouo divulturara  toni. i.dicrum Canicul.colloq.ao. 
riconofce  nel  Pulegiovn  animo  forte,  e gcncrofo,  che 
produce  floridi  llupendc  virtù  anco  fri  il  gelato  rigore 
delle  perfecutioni.  Ea  Vulegt»  natura,  qux  hyeme  fiord,  ri- 
gente  rbique  /rigore, fortem  rirm  indicai  in  óduerfisflorere. 

!,£  Il  Conte  HmaquelThcfa«ip,ncl  fuo  Canocchia- 
le \ a!  Pttlegio.chc fiorlfeé  frà  krNièlii,c  nel  cuòr  dclrin- 
uemo  diede  ; Ad  verso  Tempore  , tacendone 
fiml»olo  damor  pcrfetto*hc  ndL’ai  merli  ti  pili  clvrniai  li 
dimoftta  / e ne  prefe  il  motiuoda  ciò»  che  Otùdit^  men- 
tre (t  trauma  incfilio,  fctifsc  ad  vn  amico  | • 

7i*m  cum  prxfhtrris  rerm  nubi  frnper  amorrm , 

Hk  tornar  JtùVEB/SO  TEMPO  tifi  crefett  amor. 

145  Monfignor  Arefio,  adhonorc  de  i Santi  Innocen- 
ti, che  fiorirono»mcntrc  i i rigore  d'hrode  trauagliaua,cd 
aggrauaua  la  Pakftina,  fijde turerei*  d'vn  fafuettodi  Pu- 
legiò , appèfo  ad  vna  parete , che  tìoriua  \ col  cartello } 
In  Die  F r 1 g o r 1 s » al  qual motiuo  a pplaudono i 
difeorfì  di  S.  A godino  Scr.ro;  de  Smtft.  in  -Apprnjt.lure 
dicuntur  Mar tyrum  fiorei , qnas  T^  MEDIO  EMGOI^E 
mfidetiuils  exortos  J nebcprimarmimpentes  Ecclr/ugr/u- 
mat  qusdam  per [ecuttontspt  urna  detoxti.  ! 

744  Al  Pulcgia,chc  fiotifcencl  mezzo  al  rigido  muer* 
no»  fu  ehi  diede;  bum  €*rin  a Lang  vtKT.fim; 
bolo  d'vn  anima  veramente  virtuosi  »chc  ritornandoli 
frà  i cattiui,  non  lafcia  d'operar  fintamente, qual  appun- 
to fi  portaua  C iiobbe  (irà  gli  V diti} Abraamo  tra  1 Caldei* 
Lot  Irà  1 Sodotmti}Ciu  Teppe  fi  àgli  Hgutij}Damclc,Ana- 
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nia,  Azaria, Mifaclc  fri  gl'idolatri  di  Babilonia  j Ni  co- 
demo  fri  i Rabbini  Scc. 

145  11  motto  fopraferitto  al  Pulcgio.che  fiori  uà  * E Y 
R 1 MOT  li  s IMO  Sole  .quadra,  i chi  non  fidimen- 
te  opera  vxrtuofamcntc  fotto  gli  occhi  del  mondo,  incn-  y,r"r  ìU 
tre  vtue  in  faccia  del  Sole  ,cd  è ofiscruato,  e veduto  ; ma  * 
che  anco  florifee  nelle  virtù , mentre  viuc  ritirato,  folita- 
rioiC  damfsun  altro auuertito,chc  dalla  fua  propria  con- 
fcicn/a.  Se  anco  non  sapplicaGc  limprefa  i 1 Santi  Mar- 
tin Innocenti,  i quali  fimili  al  Pulcgio,  all'hora appunto 
fi  coronarono  co  i prctiols  fiori  del  martirio , quando  U 
Sole  di  giufiicia  , il  Verbo  Incarnato,  allontanandoli  dal 
clima  della Giudea  , fi inortò nelle  regioni lontani  filine 
dell’Egitto  » Nel  qual  (oggetto  di  urna  mente  e dubita  , e 
rifoluc  San  Pier  Cnfologn  Senta.  155.  Quii  due  mia  quod 
p£X  ipfe,  fri  flore  debuti , fugiifolus  » e rfujti  munente  'Pa- 
tir ? Etagere  t/lud  ejl  amora  inumi , non  timoni  i^nauur . Si 
fhrttffettibrilha  , babereteos  Synagoga  fitios  ,bosEcclefia 
msrtyres  non  haberet . ». 

RAPA,  RAFANO,  RAMO - 
LACCIO.  Cap.  XXXII. 

14Ò  Rzn  Iole  è quellaiche  alle  Rape  fri  da  Plinto 

1 *»*  at  tribù  ita,  ch'elle  tu  feano.c  r ideano  oppor- 
cune,  ed  atte  al  beneficio  di  tutti  gl  i ammali} 

-Ante  omnia  namjue  cunei  u anmahhut  nafeunttn  Iib.  1 8*  e. 

1 fcruendo  veramente,  cecilie,  e couc,  al  cibo^  de  gli 
huomini,c  dei  giumenti^:  dei  polla, e de  i pela  &c.Chc 
pero  ben  paruemi , che  la  Rapa  » con  le  parole  di  Plinio  * " 
pofsa  dire  pCvNCTis  Enascor,  alia  quale  pari-  « • * 

rneue conuicnli  1 DaTiObniivi  Hi q a m * Pro- 

Ericti  chcinciaf.unodagli fmoinim  rautufar  li  dourcb-  lJt 
e ; ben  dicendo  Antonino  imperatore*' timinco  il  Filo-  >4 . 
fofo , nel  itb.  dhc di  (e  mcddiiuo  ferme  lib-  2.  Hammà 
naturxomueìucns  effe , vr  vmn  um  homtnwn  curam  rerat  ; 
e piima  di  lm Seneca  lib.  de  vttaBcaia  e. 50.  live  ab  homi- 


ter  attenditi!, ru:drnter agmfcaiitPitud  gttUus  botninum fibi 
fobriuit/qj  » ullm  fibt  morturtre. 

147  . Ducendo Ca fior  Durante  nel  fuoTeforo  della 
finita}  . • . . 

Hitido  gaudente s /rigore  X*p*. 
alkBjpa  foprapoli  ; Fri  gore  Gavdetj  idea 
« fprcG.i  di  perfona  accidiofaic  fempre  fredda  nell'amore  * 

della  virtù  ; e negli  oficqui] d'iddio } polche  Attedia,  fa 
crediamo  à S-Cio/Clin ;acu  $ t/l  remiffto  animar , <?  re/a-  Aaktl* • 
,i-  lutto 
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lutto  mentii , pufillanimitat  ex ercitationìs  ; ò come  piacque 
à STomafo  2.2.q.^.efì  Uditali  bene  operandi , (7  trifutia 
de  re  f pirituali  ■>  òcome  dille  Riccardo  j EflTor por  men- 
iti , bona  inclinare  negligenti s ; ò co’i  parere  di  Tullio  Tu* 
{cui*  Quali.  Efl  pgritia,  <j  merita , & fiat  jg  alio  animi , qua 
quii  bonum  mebvatum  faflidit . 

148  Dicendo  Plinto , nel  luogo  Copriauto,  che  i ri- 

Sori  del  frcddojc  delle  brint  feruono  à marauiglia,à  ren- 
ale Rane  piu  grandi/:  piu  belle  ; Tirbulis  (7  pruink,ac 
frigore  vitro  altmlur amplitudine  mirabili,  tomai  che  aib 
Rapa potcllc  darli ;Fricorf  Fit  Ampli o r;  ih 
* la  quale  il  mio  P.Gallina  foprapofci  A R 1 g ’ó  l’t  Vi* 
TrMMotli» c o r e m ; cdahrijlovis  Inc l e m b nti  a Cre- 
v /Ut,  s c I Tf  c può  dimoft rare, che  l’aniina  notoa,  quanto  da . 

i rigori  de  1 mali/  dalle  nuferie  terrene  fi  troua-ò$rcfIù, 
c combattuta  : unto  maggiormente  nella  confidenza  , c 
fpcranza  in  Dio  viene  à dilatarli:  Gregorio  Magno  29. 
Moral.c.S*  Sanclorum  confictentia  idatatur , curri  mundi  hu- 
iut  aduerfitatibus  exteriut  premUttr . 'Njm  cum  à pr a fottìi 
vita:  fcc  untate  rcpelhtur  , intuì  ad  fe  mpmgitur , vi  ad  fipe- 
randa  fiupema  tendatur  &c. 

149  Epcrchc  delle  Rape  aggiunge  Plinio  » che  frài  ri- 
gori del  Ciclo  acquitono  foauc  dolcezza  ; Frigore  dnlcio- 
ra fieri  exiflimantur , c Gio:  RucJIio  de  Natura  torpium 
H lib.i*c*2o.  Algoribus  dulcefcit,  ne  feci  iuiprcf'  col  motto  : 
Frigore  Fit  Dvlcior,  che dimollra quanto 
v/H r P°^ano  1 rÌ8ori  difcrcti  d’vna  prudente  riprenfionc  à Ic- 

uarc  dal  cuore  de  i vitiofi  la  primiera  afprczza,  c ridurlo 
ali  acquido della  virai,  ò della  perfettione . Dalla  quale 
verità  perfuafo,  e Giouanni  Battito  là  nel  deferto  Mare. 
3.7.  fgridaua  i Giudei  con  rigorofe  voci*  ’Prqgeniet  Vipe- 
rarum , quii  demonflrabit  vobis  fingere  à ventura  ira  ? E 
Chrido  ùmilmente  Matt.23.3 1 * Filtf  efìu  earum,  qui  Pro- 
pbetas  occiderunt  , & Voi  implete  menfuram  patrum  vefhro- 
rum:  [erpmles  gemmata  vipcrarum  j c ciò  fcriuc  S.  A polli- 
no lib.  de  Peccatoruni  mentis*  Kl  ipfia  afipentate  verte»  um 
duritiam  cordis  emollhrent . 

150  Scruc,  egli  c ben  il  vero,  la  Rapa  al  nutrimento 
humano  : ma  non  può  già  negarli , che  inliemc  ella  non 
ricnipia  di  viriob  ventofìtà  le  vifccrc  di  chi  (c  ne  ciba/li 
cui  Cali  or  Durame; 

Cruda  alimenta  parit , T^TRTTQKE , bmeelat  &ipja 
ET  GlGTif  T FLATVS. 
f onde  fc  le  può  foprafcriucrc:  Nvtrit,Et  Inflat» 

, idea  del  mondo/l  quale  fc  co’  fuoi  tranfitorij  beni  porta 
Mtmao.  qjJjgjjg  pocc  di  comodo/  di  beneficio, reca  ancora  non 
poco  di  prcgiudicio,  c d’oflTcla.  Da  Pietro  Bercorio  , 
Reduci*  Moral.Iib.i2.cap.  135.  mi  fu  fomminiflraco  l'au- 
tentico di  quell ’imprefa , mentre  cosi  fenile  • tfil\apa 
mollisi  & dulcii  - corpus  prs  èclerìs  radicibui  melius  nutrii , 
inflationem  tamen  generai . T aita  funi  mtmdi  bona , qux  li- 
cei fmt  duina,  (7  uc  et  nutrjant  corpus , inflationem  trnen  fiu- 
perbtfgencrant,  (7  inducimi . 

151  Quanto  più  b Rapa , od  il  Rafano  ftà  nella  terra  t 
tanto  più  vi  perde  delle  fue  buone  qualità  , r ricficc  di 
giorno  in  giorno,  c più  groflobna  di  mole,  e phl  dflctto- 
fa  per  durezza/d  in  Comma  fempre  peggiore  ; in  nfguar- 
do  alla  quale  proprietà  l’Abbate  Don  Giufcppe  Pallaui- 
cino  Canonico  Regolare  le  aggiunfc j Alitvr  In 
tetre*-  j)  e t e R 1 v s , idea  di  quei  rozzi . che  in  vece  d'appro- 
*nt  • fiturfi  nclTOfficine  dell'arti,  alle  quali  fi  fono  applicati, 
ogni  dì  vanno  deteriorando , riufccndo  inai  fcmprc  più 
goffi,  e più  ornili  i od  anco  idea  di  quegli  infelici  » che 
piantati  in  terra  fertile,  c pingue  ,oue  potrebbero  auuan- 
zarfi  con  religioù,  e fanti  proùrri/etroccdono»  c là  douc 
cominciarono  Angioli  , limili  à Giuda , finifeono  in 
. Demoni).  L'Ingrato  anch'eflo  è di  tal  forte  , che  quanto 
**T  #*  più  riceuc  nut ritmi  humori/  benefici j,  più  diuiene  ilu- 
pido,  indurato,  c difeortefe . 

1 52  La  Rapa,  come  che  di  tarda  digeiìione,  c nemica 
dello  ftomaco,  genera  vcntolicà,&  acquolìtà  nelle  vene, 
& opilationc  ne  i pori  j inerita  il  motto  di  Caflorc  Du- 
• rantc  nel  fuo  Teforo  di  lànitàl  Prava  Alimenta 
gruitma  P a R i T • Simbolo  della  prudenza  mondana , che  non 
ms*À*nn.  Tuoi  partorire  che  vitiofe  iniquità , le  quali  fofpingono 
all'eterna  morte . "Hqm prudrntia  carmi , mori  efl . dice u a 
I’Apoftolo Rom.8.6.  fui  qual  luogo  S. Ambrogio  • Pr«- 
dentia  carmi  peccatum  efl > quod generai  mortem  . Prudenti» 
emm ideo dintur , crn rei fluita fit,  quia fixcularibm homi- 
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nihus  errore!  ex  vifibilibus  concepii , fine  in  fienfiu,  fisue  in 
at In  contra  legem  Dei , prudcntiayidcnticr  \ maxime  qui a 
omnts mduflna  rfl afflitti  illoinm'ìneo , Vi peccmt  ; [opere 
crumflhi  Videntuxfi  iflud  ddigcntius  arreni.  L'adulatore  , . 
apprcftaàll’ammapcirimi  alimenti , riempiendola  di  fu-  A tUm' 
|>erbia,  d'auaricia,  di  libidine  & c.  che  fotto  apparenza  di  n * 
virtù  gli  rapprefenta . Che  però  il  imo  San  Profpcro 
Epigr.86. 

Lingua  ajfientatrix  vitium  peccanti s acnuat, 

Et  delecìatum  crimine , laude  hgat . 

JJ^ulla  fit  vt  lapfio  reparandx  cura  fialutii 
fi  p Blanditur  fónti  dttrn  male  fiuafut  botto r. 

153  Nella  targa  d’vn  £ani , che  lì  fìnge ua  foldato  »fù 
pollo  vn  Ramolaccio, co'l  motto  in  lingua  Bcrgamafca  j vitti  bj. 
PiV  Fort  Che  Nov.‘  Credi*.  Oocj  Fok-/u/U. 
tior  Qvam  /Estimasi  fd  infcrifee  PoflclTo  di 
molta  vittu,in  pòfonàggiÒi  cneTcmbra  vile  di  toma.  In 
quella  lingua  ( mi  conceda  il  benigno  Lectoro  quella  li- 
ccnza  ,già  che  di  matcrit; , tutte  amene  c formate  il  volu- 
me) in  quelb  lingua  dico  ffiTunprcfa  così  illuflrata  $ 

Tuggai  dis  col  Reihote. 

L/'vn  lauor,  che  vaLmigoc, 

Che  J hi  nieher  ol  moto/,  j 
Che  IV  mefehi , c che  l’c  biot  : 

Ma  nò  i sà  mò,  che  sò  rabios  ; 

Che  fenza  deng  mordi  anca  mi} 

E che  in  la  eoa  poni  fcòs  ; 1 t 

v tOn  ccrt  veni,  che  fà  pian  zi;  , ] 

Si  che  1 me  car  homegn  , brut  fein  vedi, 

A sò  però  più  fort,  che  nof  credi. 

Io  la  fpicgai  cosi } c 

Vii  di  natali , c in  fàccia  al  mondo  afeuro  v, . 

Ibi  sò  ch'ogn’vn  nù  vede } » 

Mi  forte  aliai  più  fon  ch’altri  non  crede-  1 
Del  mio  feno  ben  puro  egli  i il  candore  i c 
Ma  mordace  hò  il  faporc) 

E sakri  ardifee  d'ad dentarmi  alquanto,  ,.3 
Gli  ricauo  da  gli  occhi  acerbo  pianto.  \ 

Ed  il  P.D.Lorcnzo  Longo  Somalco  ; : ■/! n,;  n f 

>Acrior  efl  rapbanui , multifque  potrntior  berta,  1 
v AfipeBu  quamwi  fit  mais  efica  Viri . . . 
f{ufhcus  vrbano  fiic  mditt  fiortior , armis  , •*V»*** 

»Aptior  inumili  s Marte  furente  fuit . ( 

Dauid  ab  afipeflu  non  fiat  fuit  agnitus  ohm , 1 ' 

Et  minar  , (7  maior  firatnbui  tpfie  fimi.  1 

lfque  Vhihfh'um  potuit  fiuperare  Ggantem , 

A otto  cuntemptui  ccu  puer  ante  fuit.  • 1 

Sic  Vorygis  Afopt  maior  fapientia  fui  fit 
Defórmit  vili  quo  magts  ore  fmt.  . , 

7inn  fiat  ab  afpetlu  robur  cagnófcitvr , ac  meni  $ 

A vultu  Virtus  non  reputando  Viri  - 

RISO.  Cap.  XXXIII. 

154  T^T  EH’apcmirc  de  i campi,  preparati  in  fiti  bif-  *. 
|\l  fiioue  con  moto  pigro  palleggino  laqiierin 
■*“  ^ troua  il  Rifo  i fuoi  geniali  aumenti, qui  na- 
fcc , qui  crcfcc , qui  ad  ogni  felicità  li  conduce  , à cui  il 
mio  Concanonico  D.  Saluatorc  Carducci  diede  $ Ge  r* 
mi  nat  In  ter  Aqvasj  idea  del  fedele  di  Chri- 
llo  ; che  nato  à pena , pato  per  Tacque  del  bactcfimo , e 
crcfcc,  c s'auuanza  fri  Tacque  delle  continue  tribulauo- 
ni . Ciò  che  niotiuò  Tertulliano  ; In  aqua  naficimur , ne c 
altter,  quam  in  aqux  permanendo  falui  erimus . , 

155  Benché  da  grauiffime  perfccurioni  folTe  dura- 
mente martcllato/d  oppreflo  non  sò  quale  perfonaggio: 
cflcndo  con  ifuuifito  rigore  criticate  alcune  opcrationi 
fue  , e riccuendo  perciò  numerofe  percollc  ; egli  ad  ogni 
modo , lcuandofi  la  corteccia  d’ogni  dubicxà , lì  fece  aula  Vnt'B 
fine  conofccre  del  tutto  nxando,  & innocente  . Che  però  a 
ilSign.  Don  Carlo  BofTo  pensò  che  poicfsc  figurarli  nel 
Rifo,  fpecic  di  brida,  pollo  nella  pila,  ò fia  nel  frantoio, 
col  motto*  M vnd  a,  Sed  Illesa,  poiché  quelli 
anch’efso  quantunque  iui  fia  dalle  cadenti  inazze  mar- 
tellato/d  inuctoto/ul  ogni  modo  nulla  perdendouijche 
b viltà  di  quella  feorza  ruuùb/d  inutile  che  lo  copriua, 

viene 
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Martiri' 


Lagrime, 


tiene  à rottame,  e fenza  lcfionc,e  tutto  candido,  c bello . 
L’amiua  de  i Santi  Martiri , uficntre  il  corpo  loro  «dura, 
mcntcbatiuto,  rimanti  cihdìda*  mondi  ,ehe‘'pcrtSfo  lor 
fi  dice  j Laurrunt  fioUs  fuas,  (7  dealbaturunt  rat  in  far^gui- 
ne  agni.  Apoc.7.i4-cdi  nuouo  Santa  Checfi  O/fir.  Pafeh 
confo  voci  de  i Threni  4.7.  Candidar  et  1 ^ergaxateius  w- 
kc, rtitidiorct  latfd  i e rdla  parimenti  illcfa, onde  Cfit  rito 
cosi  gli  conforta*  gli  auuaJora  j Tic  terreammt  abati  qui 
occidunt  corpus  > &pcflb*c  non  babau  amphus  quid  fj- 
eumt • Lue.  12 .4. 

SEMPREVIVO. 
Cap.  XXXIV. 

»5«  T L SemprcuiuorfKe  nafee  ai  i tetti  delle  cafcoel- 
I le  ruine  delle  muraglie  .eri  in  altri  luoghi  aridi, 
A ed  abbandonati*  dall'Acadcmicò  Kugiadofo 
fi*  i Notturni  di  Bologna  hebbe  s Noctu  Non 
DeucitHvmor,  tolto  dal  l-Cicorgic.v.Jpo.  dir 
volcndo,chc  fc  bene  dalla  terra  del  fuo  talento,  terra  Ac- 
rile, ed  arida  non  fOteua  Ipcrarc  alcuna  felicità  d'inge- 
gno j egli  ad  ogni  inodociedcoad'approfitrarfi  coni'a- 
iuto  di  unti  virtuoli  foggetti, che  frequenuuano  quella 
nobilifliim  Acadcmia . lnirtefa  opportuna  à chi  dotato 
da  Dio  di  tenerezza  di  cuore,  san  lagnine  indeficienti 
' inafiia  la  pianta  del  fuo  ffuriio,  perche  inanicuga  eterna 
la  verdezza  delle  vitti!  are.  Dono  ripartito  à Saiu'ttrcm 
Siro  atei  la  vita  del  quale  S-Gregorio  Niffeno  diceua  i St- 
erni ranci  u bomtmbus  etra  mtcrmiUwttcmlpintumiiucerc.ell 
prvrritim  ; ira  Brain  Ephrcrn  ofoduè  UcbrymJt  profondere 
natura  quodammoio  videboua  inltlum.  TiglU  oufpe  tiri , 
rutila  mx  , atta  dici,  méhfque  piti , aallamqae  bevami 
temporii  momenlum  fot , mqwnm  viglici  tffoU  ocuhla- 
ehrymu  confpaaentu,  profofi.  < — — - 

S P INA  CE.  Cap.  XXXV. 


157 


57  T\  Rendono  il  fuo  nome  gli  Spinaci  da  i firmi 
aculeati, c fpinofi  > onde  vengono  generati  ; e 

A rauucrtiilRuellioIib.a.cap.Jl-Qradfanifla- 

br*  , 0 moliti  herbe  ferneti  infornai  «ra/r/rat , note  forno- 
cettm  tini  a E poco  pili  à ballo  . Exit  (emine  fpmuln  barri- 
tili , che  mi  diede  moiiuo  di  lopraporaJi  < S P I N cts  0 
Semini  Pr  oditi  imaginc  efprefla  del  genere  bu- 
ia,,*,,* manoi  pile  dalla  radice  fninofa.qyituu  de Haiiwfii  cor- 
m rotta  in  A'dimoper  liaflpa  originale  riiu»  Irtu»  dl- 
. {tendenza ; Mifcria  fofpirata  da  S.AgoAmo.chc  nel  ho. 
Enchmde.at.&c.  cosi  d'Adamo  fauci  la  ; Tufi  pfeatav 
exai  effetto  i jltrprm  quotine  forni , qtum  peuandì  m fo 
tamquam  m tjdicr  vitiaurrat , poma  morta  , 0 danmationn 
objbmxit  0x,  che  però  A Carducci  i li.  Io 

Spmofo  ai  barn  (póme*  temine  prodi , ni;,..)  uw» 
-»n  i Spi  uva  0 bwnannm  ftgnit  mtgo  team). 

...  tyg  Le  tadici  dello  Spmacio  fono  dcbohlTirac  , c piu 
che  indici;  . paiono  furtilifiiini  capegli , di  cui  il  It  udito 
citato  i E tigno  radice , nudtipl  tei  ,tenaéafquecap,llamentn 
formai  hauendo  grufi*  cagione  di  foprafcriucrgii,  E xu. 
gva  Radice  V iret,  fimbolo  della  viu  buina- 
. «li  che  dcboltflima  affano,  c quafi  ptiua  di  radice . con 
. . tutu  selci  irà  manca,  c s'cftinguc.  Onde  S*  Ambrogio  Eli 

v"‘  -Bramcrc.?.  Hodiè  video,  adolefcenlem  valida»,  putrrfcmir 
m"‘ - tir  aiolo  votate  florentem, grata  (pec  te,  (aaat  colate  ; crolli. 

nadir  Ubi  (ode , 0 me  mutola  r occtmet  0e.  tao  che  nell 
empio  , con  particolare  maniera  ofseruò  Elifizo  .proto. 
«andò  Iob.15.19.  Che,  Hondiubduraiec  perjeurrabttfié,, 
flint  ut  ri  ut»  ture  m:ttet  tn  terra  radicati  fujn . Coi  ur  j maf- 
ie il  concetto  fpiegato  coavo  dittico  » glie  lo  darà  l i mio 
•»  Carducci;  ■ • . ri 

!!.,  Ergici  radice  virrl  (patacca t terna 

w.i  Editi  fo  bomnutm  Vita  caduca  manet . 

• 159  fiiicheepicft'crbaoctcnfe  in  ogni  forte  di  terreno 
• gernaiglia.e  con  tutta  felicità  vcrdcggupii  cui  Cliouan- 
Sopinut  m Ruf  Ilio  j Ppullum folum  re(piul  ,(rd  quocunque prouemt 
• perni-  Utillinc  1 perciò  U legnai  ca’l motto ( LatliaiMA 
,K tj  L7,  V-ulqvtjidcadclla  fipicnrj,(Vouuicnza, 
•eoo-  t faonlj  Oiuina,  che  in  tutti  1 fiu  mitabilmcmcfcoptc  la 
!!f  Mondo Simb.delT^tbb.VicaielU. 


fua  incomparabile viuaeicàt  laondepcr  liocc.1  dcli'Ec- 
clcfiaA.24.ll.  Gyrvm  coli  cnrcmmfola , cir  profanimi  abrft 
penetraui , in  fluUtbut  morir  ambulaui , 0 TN.  OMHJ 
TEilHept  STETl  OC.  . * ' - 

trio  Dicendo  Lodonico  Bcrraldi  nelle  Annourioni 
alle  Regole  della  Sanila  di  V go  Benzi  i che  io /pinate  nel- 
le frorub,  nel  follo,  nel  (tate,  e nel  (erbe  (empre  verdeggia  , ne 
Écci  perciò imprefi  co’l  cartello;  V N diqve  cìra-,  • 

T A Viriti  fimbolo  delia  virtù  ; che  vfcua  da  fané  n 
c radice  fin nofa d'eco  di  cornimi» porta  vna  licu,  amabi- 
le ,c  fclicillima  verdezza . La  onde  il  mio  D.  Saluatore 
Carducci  t 

t'nJique  grata  Vircl  lift)  fpmacei  Multa: 

Su  partici  votai  pettine  tota  va  et . 
idi  i 'ciche  gli  fpuuci  Gano  preparati  in  viuanda , 
non  là  di  mcAieri  di  foinmcrgergli  nell'acqua, poiché  cf. 
fendo  copiofi  d'humotc , s'accontentano  del  licore  pro- 
prio .lènza  curarli  di qucAo, che  altronde  polli  lorocf-  * 
fete  foimmiuArno.  Cirro  apuani  coqmlur,  fcriuc  il  Rucl- 
lio,  VI  poh-  rum  mignm  vim  bumorn  -nler  coqucndum  re-  ...» 

maut.0  velati  propia  conlenlum  iure,  lUcnum  afpernalur.  . 
figurando  perciò  gli  Spinoci  nel  cauo  rame  . co  l fuoco  cu,„. 
looopoftoaiiciiurcbbcroilmoiioiSvo  ivRi  Con-  f e e.i 
TFN T A i (imbolo d'animo imodeino ,chc wppagodcl  . 

fuo,  c non  afpira  à condirti  con  l'altrui  preeiudicio.Chi  tiiidina 
dello  fpmacro  dicerie  . H v M OR  B Svo  Decdcta,  cruciata  • 
fpic&iu-bbc  la  imferia  <tcll  amina  JibisiinoD , torturala 
nclj'abillo,  di  cui  S*Cipruno  i In  adipe  fuofnxs  Ubtdmes 
ebaUient . 

TARTVFFI.  Cap.  XXXVI. 

,p.  j)nt  1 f i ...  • 

162  Sfondo  i Tartufo,  come  dicono  i Medici  di 
IH  loro  qualità  inoltri  vemoiì  ; Caftore  Duran- 
-I — à ic  nel  Tdbro  della  fanità , dice  che  ciò  non 
deue  tecar  marauiglu  alcuna  » come  che  fono  cenerari 
dal  forti  jr  de  i venti,  dal  mugghur  de  i tuoni*  dal  cader 
ddlc  pioggic  } . 

Si  turgmt , sqtntm  e ft  : Yentofa  tonitrua , & tmbres 
Ha  c gamete  . 

e prima  di  lui  CLottaobt  Ruelliolib.a.dc  Nat.  fbrpiuni 
cap.78.  De  tuberibut  bete  tr aduni ur.Cum  furrmt  imbret  ju- 
t imn.ù cs , ac  tomtrua  crebra , la me  najchùr  maxime  etnni- 
tnbus . lJrcfi  perciò  motiuo  di  fornur  imprefà  de  i Tar- 
tuffi^'l  cartello} T’cfy  titfr  1 i V s 1 m b*  i b V£  O n- 
t a‘;  Tiiubòlo  di  quelli , che  non  danno  frutto  alcuno  di 
virtuof.i  opcratiooe,fcnon  fra  i terrori  de’  inali, cd  i fra- 
gori de’  Diurni  éaftighi  }Co  i*e  gfi  Ebrei,  che  5, Clamane - 
rum  ad  Dumtnum  cim  tribuLnrentur.  Pf.  106.6.  Come  Sao- 
lo,  che  fri  le  vóci  intoiunri  d’ldJio,ed  1 colpi  della  cccjz- 
tà  li  refe  al  fourano  valore  Aa^.  Come  la  Canada,  che 
nacque  al!»  fede  di  Chriflo.frà  1 freminde  1 di*aoli,che 
loiturauano  la  fua  figliuola , & 1 diluuijdc  i dolori  che 
le  tnahiftiuano  il  cuore . Mait.15. 

1 6ì  Prcfuppofta  la  dottrina  d’Vgo  Benzi  ncljc  Rego- 
le della  Sanua  cap.88.  che  appreflTo  1 Tartufo  nata- 
ne» crbc*omc  che  erti  cenerari  dalla  gralTìv/a  della  tcr- 
ra,attrahcndo  in  loro  notnmciuo  la  graflerT»  vicina,  nc 
readìno  defhtute  l’erbc,  che  per  altro  iui  farebbe^  c ge- 
nerate , c nut me , ilP.Carducci  al  Tartuflòaggianfc} 
CaìLVam^sddit  Hvhvm ì inferir voJcndo^chc 
la  terra  del  cùorc,oticOirouagicnwoil  nero  frutto  del 
viiio  ,cdcH«<olpa  » dfll’erba  v«cdc  dell»  Uiuin  i gratta 
fi  piange  luifoiamcnicdeftiwùtorcdcfottato  i (piegando 
fc  ftefio  co’l  dittico  i ifiy  ) I >4.  . C . il  4, li  J 

Caltitm,  teddìt  bummvm  Tuher  , in  qua  delitcl  orna*  1 
0 Stf  Ybi  frimrn  mefi,  grana  nulla  \>tret  '.  ' ‘ 

Chefoófw  vero;  à pena  Giuda  accollo  Saranno ncJlani- 
ma  • che  • ex  tu  il  continua  dal  Gcnacdlo,  oucfodcua  Chrì- 
fto,  loon.lgtjQi  perche  fi  conoforilc  i commenta  S*  Am- 
brogio lib.  2«  de  Alici  c»q*  che |.  Vbi  Satsnas  \antmfit  fé  h 1 
cor  ludr  , Chnfìus  recefftt  àteo , momentoqueeo , quo  illum 
recepii*  bone  ami fit . • 

164  Graur  nocumenti,  fc  crediamo  a i Medici  appor-? 
ta  il  Tartuffo  i è fiatofo , nemico  de  i ncrui  , c della  te- 
tta , offende  lo  ttomaco , Se  vfàndofi  fpeflò  genera  apo- 
plefoa  &c. 

Kk  2 Tuberà , 


Operar 
ptr  terre, 
re , 


Ptcem» 
'» filmi*  la 
grafia* 


pO 

•L\im 


1*6 


ERBE,  Lib.  X. 


f ubera , Meni  atra*  generai*,  tgrrque  coqumtwr  i 
Et  capri,  & urruit , Yentrtcuiofue  mefiti . 
ficcato  Gmorc  Durante  nclTcforo  della  Sanità  . A hii 
tmfit ^**fpCTCiò  foorapofc  il  Carducci ; P e c T o R a Nrii 
nrt*  j j g i T.  nmbolodcl  peccato,  che  ingombra  il  petto*  il 

cuore  con  vnh  cieca  nube  di  timorc,rii  mcftitia*  c di  tara 
mento.  Otarie  &Qio:  Crifoftomo  in  Pf.7.num.i5.£h»P*i- 
admodum  imiterei  partunentet  a dolonbus  difcrr puntar  : ita 
etiam  qui  fiat  datiti*,  difcerpitm,  (?  non  lew  ahquù,fed  ve- 
he  menni  fimo  dolore  affiatar . Ma  fpicga  pur  se  medefimo 
Il  Grrduòci  i 

Vettura  nube  tega  Tuber  efum , trifba  ggneni  ? 

Si : genita m rtddtt  nobili  corda  fcelus  . 

165  (jiouanni  ì\ncllio/le  Natura  ftifpitfm  Hb.ri.cap. 
78.  fra  rsrhit  qualità  de  iurtufls,oflèrua  , che  fono  à o- 
gni  radice  prim  ; nuihr  fibra , mtlltfqite  captUamenui  nixa. 
Loro  pur  dunque  fi  loprafcriucua;  Nvllis  F i b R i s 

• Inni  x a»  fimboJodi  tutti  i bèni  della  terra,  che  fc  bene 
**nt  jtm » ppHóno  Infìnger  ti  pahro  ,ed  il  gòffo  humano  , priui  ad 
doni  • o^ni  modo  d’ogni  radice,  nc  sfottono*  nabbandonano- 

Valerio  Maffimo  fu’l  chiudere  doJ  fdio  libro  mirabil- 
mente ; Caduca  nmmm  kxc  ir  fr agl  lux , puerilibufque  con - 
f rniane.1  (rejficndirtlunt , qua vtrei , alqueopet human*  vo- 
canticr.  jifììnunt  f ubilo,  recente  dilabuntur  j fifyiJJ)  Tì^ 
LOCO  , nulla  in  perfona  STABILI BVS  R^tDI- 

cim  ctityinrUj  , 

166  Lodòùìco  Iktaddùnelle  fuc  Annotationi  alle  re- 
gole della  finiti , fcritte  da  Vgo  Benzi , dice  thè  i rartuffi 
nè  producono  alcun  fcmc.nè  da  alcun  feme  vengono  ge- 
neraci : introdotti  da  non  sò  qual  Poeta  à dire  j 

Sfinirla  mila  damm ^ nec  fan  ne  nafemnr  v/lo . 
Ouriqbt  per  quella  patte  che  i Arraffi  hariho  il  mono  ; 

« Semina  Nula  Damvs;  gii  che  come  infognò 
miitAterù  Sahiatofc  Lue.  8-f  !•  Sema»  efiYt-r bum  Dei  i irli  quelli 
fMi,  cfcrcmcnri  della  terra  polTono  raffigurarli  quel  predica- 
tori, che  arrendono  al  mero  diletto  de  gli  vdièonjeonfu- 
mando  in  vane  carole  i difcorfi,  fenza  fparger  nel  cuore 
de  gli  v di  tori  i Temi  de  gli  EuangeJki  documenti . Si  co- 
me i tartuffi , che  dicono  : Nec  Semine  Nasci- 
m v à V L L o , fono  tipo  di  querdifeorfi,  che  dettati  da 
mera  mondana  eloquenza  altra  pompa  non  ifpiegàho  che 
di  vane  pittile  c non  hanno  in  loro  il  feme  fecondante 
nè  di  fermare  Sacre, nòdi  dottrine  di  Padri , tic  di  no- 
filiti  tiuuuofe&c- 

TRIFOGLIO. 


C*p.  XXXVII. 


Inarati- 


ìH 


VR, 

ru- 

dio,  pugnino  contri  Dio,  del  quii  fattoli  qucrcliuiil 
Creatore  per  bocca  d'Ofcl  » ;8.  Èsodtii  utn,mm*m,£r 
WB«m,  irtltum , or. ngrHMmimltìf kernel  ,tr  «rum , 
Mtfhenml  BjjI  ; <lir  volendo , fpiega  Origene  Hom.i. 
in  Cant.  D'ili  Viiii  frnfwn,  (T  rjtionrm . t,wi  me  Demi  (r 
khlrrepélTelii  •& calere  i WWtmfaifmn  .CrrMnto-m, 
ina  in  vafi  i efl,  nd  tolrndd  demoni*  Hsntluhftu . Seme  pa- 
nmenti  lìiiiprtfi  id  intente  U refi  (lenza , e naturale  <li- 
fifa , con  11  quale  eufemia  creatati  fi  fptngc  corniti  chi 
tènia  ìtóriuìrti,  * molcrtirh  .Qade.r 
■Non  t dum  numi  Imi  vnat  tornitoti  beffe»  > 

Vermi  elioni  ripugnai  cmt. 

dictui  Profcrtio  lib.  1.  ad  Cynthianl . 

1*8  U {'rifoglio.cbe  nell'eccliflitfi  de|  Sqlc , tutto  fi 
. rimine  infiiccbito,  c linsucntc  , col  cartello:  J vo 

" mnf"  lusCVORF  I.  ANOvrsciMT»,  lcrùi  a nobile  in- 
Ji.'ì  8eSjre>ii’et<l(moftrirela  mitez  za  de  gh  »micr  addoloriti 

m ndTIaìnbrtedel  CardmalcOratroSfinolapniapiib’irioU 

tb  bene  q(n  Inr  l'iniprefa  ld  u)finui re  li  taannnotiohcdl 
tritFé  fc  crcrturr  ,rttl  vilcrc  di  mortifera  fiali  Hi  iggn- 
uito  il diulnowlt, poiché t Otftmnt eflsM.Cr  valnm 
templi  [ciffimcfl&c.  I.uc.IJ  J5-  come  che  il  languir  di 
CHriftd  rtfct*  fu™*™»  bnguilltro  le  creicure . 


aT 


-oSu 


ZAFFERANO. 

Caf>.  XXXVIII. 

\6y  N confonnità  di  ciò , che  del  Zafferano  ferina 
I Plinio  l.il atU5.  Giudei  calcari , (j  atteri, pereto* 

M,  doque  mrtms  pianerai  , fu  afea;a  m imprefa  la 
pianta  di  Zafferano , col  motto  ; Calcat^a  vi  ma-  Tratrmtiw 
s c i T , od  anco  j Attritv  M h l i o r ; c J infegna, 
che  cormcdto  della  morii ficaliortd^  che  àggraua  i'fcnfi, 
ramina  nelle'  virtù  verdeggia  , c di  bene  in  meglio' s’ap- 
profitta . Cosi  Caffiodoto , fppra  le  parole  del  Sai.  146.3, 

Qui  fatui  contrito!  còrde  { fcròrc  ; mdtfle  gcnus  curaliu- 
ms  educttur  : vi  fi  reflauran  w/umus:  nofmctipfos  Yiuaciffi- 
mè  conteramu!  -,  Sed  ijh  contrita  ad  redintegratumdfi  per - 
Imer,  ad  foliditatem  deducit  £rc.  S.Franccfco  di  Saks  nel- 
la fua  Introductionc  par.3. c.4.  riflettendo i quem  pro- 
prietà dice  ; Gli  honort,t gradi,  le  doniti,  fono  come  il  Zaf- 
ferano, che  crefce  meglio,  (j  in  maggior  copia,  quando  è idU 
ptfiato  co  1 piedi  • 

17Ó  S'approfitta  grandemente  il  Zafferano,  mentre  c 
calettato,  e premuto , il  che  dichiara  il  titolo  1 C o n-  F **!**“' 
CVLCATVM  V b r R 1 v » , ò icramenec  iP?i‘  *"•**»• 
chrior  Attrita  R e s v r c o, motti proportio*  * . 

nati,  cosi  all'anima  del  giufto*'otnc  i Santa CnicU , che  . 1 

prendono  aumento  di  felicità  frà  sfinfulti  de  1 nemici* 
le  difpcttofcdepreflioni.  S.llario  de  Tnnit.  Hoc  propnum 
habtt  Eetlefiapet  ; DVM  OV’P^IMITVJ^  CR£SCIT,  dum 
amlemnUHr  profìat,  dum  irditur  Ytncit/bm  arguitur  mtHh • 
git,  & teme  fiat , cum  fwperjtri  Yidelur  . 

171  Per  fua  naturale  proprietà  il  Zafferano,  co’l  lo* 
uetchio  vfo,  8t  odore  riempie  di  tanca  allegrezza  I huo* 
mo,  che  lo  fl  morir  ridendo . CaJ^r  Dorante  j 
— — — rifu  cornuta  vfque 
Latdiaque  necat  mmia . 

Al  ttoco  dunque  piiàfoprapone^fi:  h M XifJ  a>  N i- 
M i*A  Necat;  idea  del  nidhdt#,  òhe  fWnfrr  Alliba,  C * 
rallegra  i cuori  con  le  fue  vanita  c pazzie , di  libidini , Umdtn 
crapule,  ambitioni , pjflicempt  &c-  gli  ifondu^Tforprciì 
all  angofou  della  morte } ne  i quali  fertumeffit  i-  Grc- 
gorio  Na/.ianzcno,  in  pctfoni  del  Mondano  ; 

Id  facio  quod  meni  mea  damnat , C oda  » 

Obteilorque  malix , mortemque  m peelvre  fixam 
H^dro  Sardonico  rifu . n-  A. , . «t, 

z VC  C A.  CAp.  XXXIX. 

- 

170  TT  N lode  di  perfona,  che  perluafa  dalla  modcAÌJ* 

I rafeonde  le  pro^uic  virai,  c parendo  al  di  fuori 
’.huomo dozzinale  .tiene  in  tini  l’anima  condii 
ta  col  Tale  della  fjpicnza  fcrue  la  Zucca  , nella  quak  al? 
cum  fogliono  mettere  il  fole  , col  molto  de  gl  Intronati 
di  Siena;  Mìliora  L at  bkt*  documento  fogge - 
rito  da  S.  Pietro  di  Damiano  Scr  de  S.  Ba  1 bau  ano  ; OC- 
CVLTvCHp^d  SVUJ  rigo  fratres  BGTig/i  1 qua:  agi . 
miti  drc-  c da  Riccardo  Vittorino  inCam.p-a^.i^.Oc- 
cultat  bona  fua  anima  dnèota,ri  lauda  non  indiai  • Dottri- 
na *comc auucrti San Pafcalk) lib.2.  in Macc.pratticara 
dai  Santi  Magi,  iqailialla  villa  dErode  » c <kl  mondo 
tennero nafcofli  i lor  tefori,  nfcruandogli+nirtic preci* 
fameme  allo  {guardo  d'iddio-  Sua  apertUtbr fornii  ,ei  mth 
nFra  obtulijTe  fenptura  tefìatur . Quo  faclomognttm  Kpltguh 
nisnofirx  Jaciamentum aperaur.  Vnde  Tllk$*4Vl{GS  no r 
fbroi  m via  MIT^IME  V*Alip*4MVS  1 donec  iranfpoftù 
foit  Domino  denoti  ex  recondita  fteretorum  coniittm  thi  jaurtf 
nuairra  offeramut . .1 

173  Aliti,  figurando  li  Zuccaia!  di  dentro  tutta  Pilo- 
ta, le  fopra^fe  jMeliora  VtRecipi  a t f > dèi 
d'vn  Elcuiolinicrc.che  fa  volontario  getto  delle  acchcz- 
zc  temporali, per  dmenire dcpofìuuo dcllVicrnc . Dum 
enm  tulli  fe , (j  fua  Domino  in  pmfentt  feadó  tribuni»  1 .in 
futura  beatitudine, prò Sranjitoctit,&'  commutxbiliÒMJ, ateri- 
na V'jjidrbunt , Vgon  Vitrorino  lib- 1*  de  Befìifi  c.3 1 . Ed  il 
venerabiIliedainlhnM.  11.27.  Qm  propnam  prò  Dama* 
fttbfianttam  nona  difpenfan , remunerante  iffb  ,fgo  terrena 
raeleffradounrcctpirt.  , , n •; 

17411 
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174  II  Sicnor  Nicolò  Cancelliere, gcntilhuom^  Pifio- 
. iefe , che  alla  chiarezza  della  fua  annchiftima  profapia 
sapienza  jeeoppia  i nobili  fregi  della  famcnza,e  della  gentilezza  j 
DtmBM  '/.UCCI  efoofia  à i ràggi  del  Sole , addacto  il  rèi  lo 

l'txàt  Seccato  lik«i  S'E.i'mjm 
’ S ajl  E *;<Ur  volendo,  clic  Quando  ui noi  mancano  le  ya- 
nicaìl^dahcrfiajii'rcfT^cgm  di  rlccuerc  la  Sapienza  Di- 
urna ; nei  qual  propofito  riuolcoi  Dio,  Dice  uà  il  Uè 
Profeta  Pf.  142.7.  'velocitar  exaudi  me  Domine  : defecit  Spi- 
rino meni  y oue  in  tamrrti  dichiara  capace,  e degno  di  ri- 
ccucrc  l'infufione  della  grana  Diurna  : in  quanto  fi  1 :rq- 
nofee  vuoco,d’ogni  terrena  alcione  ; nel  qual. luogo  il 
diuotiffim(£Agoftif|o^cpH  mi|a!nlc  delicatezza':  hnpleat 
mrfpimuì  tàus,  qui  a dcftcii  fpjhtHt  meui . wfd  cfUa*U  ># 
citoexaudiai  , quia  def  i cit  jpintus  meta  . bacini  fumiam 
pauprr  fpiritu,  beatum  me  fac  in  regno  cotiorum . - 
Sinceriti.  175  Scipion  largagli , conlìderjndo  la  Zucca  tutta 
piana,  e li  (eia,  le  foprapofe  $ A ■ s qjt'e  N o d i s , Et 
R v e i Si  idea  di  pcrfona  ne  fuoi  coftumi  facile,  fctnpli- 
ce, ed innotcnte.nc  1 quali fenfi il  Redcntop>,  ragionan- 
do di  Natanaelc  Ioan.  1.47.  diccua,  EcceYerus  ifraelita, 
in  quo  ddus  non  efl.  E ne  1 quali  fimilmentc  i ad  honorc 
del  Santo  Giobbe  fi  dicc,phc;  EratYir  iUe  re - 

li us,  lób  1 . 1 . Vt (implicita  Ycntatem  quondam  effeyal , in- 
terpreta iui  Giouanni  P.ncda  numtf  1.  omntt fial[tatis,&- 
ftmul.il  toni  s expertt  m . 

TrMUMilie  ’ Vn*  Zucca  à nuoto  ìit  mare, fi  ntToui  col  cartel- 
ipt  Ablvor,  Non'Obrvor,  mietendo  che  le 
* * tnpolationi, le  quali , in  guifa  d’vn mar  comtnofio,con- 

trajC'fopra  di  noi  fi  dibàttono, fcruono  più  à*puri fica ici, 
che  à fubiflàrci . Bili  *d  emergere  dal  noftro  cuore  le  vi- 
tiofe  lordure  , che  à fu  fioca  re  con  violenza  mortifera  lo 
fpirito irl  mezz’ai  netto  . S.Giouanni  Crifotìomo  in  c.$. 
Ifaiz;  Qui  in  mrdtis  tentai  tonum  procella  conlhtuuntur , fi 
[alerte s admolum  funt , cr/iudiofi , orrmem  focordiam  aljìer- 
gunty  & afe  dcpellmt . e di  nuouo  Hom.66.  ad  Pop.  Tunc 
oiHIMA  VVR&jfTV^*  CVM  propter  Deum  Tf%BV- 
UATVR; 

1 77  Alcibiade  Lucarini, confidcrando,che  là  douc  ne 
gli  altri  fruiti  la  corteccia  fuol  gettarli  nel  letamaio , co- 
me affatto  inutile  à gli  vfi  humani  ; quella  della  Zucca 
fuol  feruirc  à tenenti  e falc  , e vino,  e legumi , e (coti  da 
piantar  ne  gli  horti  &c.  le  fopraferifle  : e T Cortex 
_ r Ad  Vsvm,  finitolo  di  pcrfona,  benigna,  ed  officiofa , 
•fìictìf*  . che  procura  in  mille  guifedi  ripartire  altrui  vtilità , e 
J ’ comodi.  Ma  perche  la  cortcccia,dciropcrc  cftemc  e vna 
imaginc  cfprcfià;  pociam  dire,  che  fi  come  la  feorza  ina- 
ridita della  Zucca,  benché  priua  de  i fuoi  interni  arredi, 
fuolc  fcruire  à beneficio  huruano  : cosi  anco  il  noftro 
TreftuiM  eftcmo,chc  dimoftra  inodcftia, facilità, pacc,ad  ogn’altra 
di  imfi» . virtù  morale , concorre  mirabilmente  à renderne  1 noli  1 i 
profilali  aiutati,  ed  vtilizati . Vtilu  efì  tn sfrutta  Saniti  ti- 
mentibus  Deum , fcriucua  S-Ilario  in  Pf.  1 18.74.  9U,J  ne~ 

Sfe  rji  profedum  altquem  ex  imitai  ione  illius  confequantur. 

ol  quale  concorda  S.  Ambrogio  Ser.lo.  in Pf.i  18.  Vie- 
rifquerufh  afpectus  admomtio  correttomi  efl  $ efe  ne  vide 
J’ilpenenza  m S.  Luciano  Martire,  di  cui  Lorenzo  Surio, 


7.  I. trinar-  fc  riue’,  che  anco  racendo  , con  la  fola  edemi 
compofitionc,  fcrcnità  di  volto,  modcfiia,c  grauità,rcn-  . ^ 
delia  perfuafi  i gentili  che  lo.vcdcuano,  à credere  acccr- 
utamcntc,cHe:VJK»,e  vero  Diò  quel  folo  fo fienile  da  La- 
enno  ere  vcnciifro,  ed  adorato. 

17S  D^l|a  fibeen  fu  fitto  ambila , figurandoli  tntea 
frondeggiante  , e bella , falita  (òpra  vn  pino  col  titolo  / 

Cito*  Nata  Cito*  P e ri:  v n t , a cui  altra  die- 
de ; Hrfvis  G t OR  1 a,  inferendo  quanto  fiano  labi- 
hW  Rigaci  1 beni,  j le  léHcità  del  mondo, onde  S.-Gregorio 
Na/.ianzcno  fent.lib.2. 

FeliaUtem  tiqp  ames , qum  fert  dies  ; 

Ha m OKOb  Ut  ESj  C OT^JT IT  , ID 
■ SVLPlT  DEE s.  - • - 

e Mcnandro , Quvn  facile  cadmi , qui  fecunda  fortuna 
Ytuntur  ! Andrea  Aleuti  jnhcrcndo  all'Apologo,  fcritto 
da  Pietro  (Jrinuo  de  bonellx  difciplina  Itb. 2 xap.  14.  ed  an- 
co à quello  di  S.  CirilJo  Apolog.moral.  cap.  14.  nel  fuo 
Lmblcma  12 y rapprefentando  anch'cfib  la  Zucca  pam- 
pmofa,  e bella,  ap{vaggiata  alfaltczzc  d'vn  pino,!c  died<^ 

1 N Mo  M E N T A N E A M FjB  t ICIT  AT£  M j C fplCgÒ  » 

fuoi  concetti  in  quella  fonm:j 
> Aertam  propter  cremjje  cucurbita  pinum 
Dicìtur  , & grandi  luxuriaffe  coma  : 

Cum  ramni  e ampie  x a , tpfwnque  egrvjfa  cacumrn  » ’ 

Se  prillare  aliii  credici it  arberum* 

Cui  pinus  : ’^imium  breuis , efl  hoc  gloria  ; nam  le 
’Protinus  adueniet , qua  Male  perdat  byemt . 
nei  quali  fenfi,  ed  il  Padre  S.  Cirillo  iopracitato  $ Qwd 
mature  crefaty  Cito  decrepiti  ed  il  Comico; 

Effe  non  potrfì  celebre  quod  celrritrv  nafeitur . 

Fruii us  effe  diuturnus , ae  pffcox  ncquit . 

Fortuiti , quem  taptim  rfiert'i'  rapimi  deflruft . 

179  Alla  Zueca  , lalita  à frondeggiar  fopra  vn’albero  Feliciti 
eminente , altn diede  le  parole jImmoBIcis  B^e»  cnduca» 
vis  /Et  ai  , tolte dt  Marciale  che  difsc  j 
IMMODICIS  BXJìPIS  efl  JET  ^tS,  & rara 
Fenedus . 

poiché  i beni  della  fortuna , quanto  pili  fono  inafpetta- 
ti , e grandi , tanto  più  fono  fragili,  e tranficorij.  Anol- 
1 odoro  Comico  Greco  , citato  da  Gio:  Tuilio  Eniblcm. 

125. 

liabent  per  am  pi  a dona  fortuna  metum , 

Vcriculòquc  non  careni  preludia  ; * *> 

T^ec  yIU  celfa  tuta  funt  mortalibus , 

Qux  cuertere  Ve/  muidia , ve/  tempus  folet , 

F clic  itati  t culmen  Ybi  quii  aitigli. 

Giuucnalc  Sac.2. 

lam  rumc  ad  culmina  rerum 
Imuflos  creuiffe  reor  : tolluntur  m altum , 

Vt  lapfu  gr amara  ruant . 

Seneca  inTbyefìei 

Quem  dies  YuHt  Yenient  fuperbum , 

Hunc  diet  Yidit  fugtens  lacentem. 

Ben  potendoli  conchiudcrc  , col  detto  fcntcntiofo  del 
Comico  ; 

Clanus  quo  fulfit  ignit , citiui  hoc  exhngutlur . 


Il  Fine  del  Decimo  Libro. 


Mondi  SM.  del  T^tb.VkineUi . 
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Cxp.  I. 


A fiorita  amenità  d’vn  pra- 
to , col  motto  ; S T A T ! M 
L a n G v e T nefee  vna  bei- 
la immagine  , cosi  delfini- 
nuna  vita  «come  delia  mon- 
dana grandezza  - Quant’al- 
la  vita*  Sant’Ambrogio  lib. 
I.  Hexamcr.  c.7.  Hudie  vi- 
dea* adolefunten  Yaiidum , 
pubefccntu  atatis  Yntutefio- 
reruem  grata  J'petie,fujui  co- 


lore\  cr affina  die,  Ubi  facie,tr  ore  mutatus  occurret  ; c Daui- 


1 

-fa 


de  fuccintamcntc  ; Tanquam  fammi  Yeloctter  arcfccnl , (? 
quemadmodum  olera  herbarum  citò  decidenl . Pfal.  36.2.  Il 


CrMndtf 
5.4  bum* 


Vita  bu- 

mona. 


Sig-Claudiol  riuultio, nelle  fuc  Rime, introduce  alcuni* 
che  fegando  il  fieno, alle  fcmioc  riuolti*  camauano  cosi  ; 

Donne,  quel  fior,  che  ride* 

B da  noi  fi  recide 
Sembra  voftra  belate  * 

Cui  depreda  letale  * 

L'età*  che  in  poco  d’hora 
Ogni  cofa  diuora. 

Si  che  voftra  ventura 
A pena  fi  può  dir  che  poco  dura . 

Quant’alla  grandezza , Sant'Agoftmo  in  Pfal.  103.  Tatui 
fplendor  generis  bimani  Jxmoresfoteffatesdiuitix,  mina *,  ti- 
moni,flos  fami  eff, c S- Ambrogio  in  Luc.4-  Momenta  cun - 
tfa  prxirrrunt,  zj-fcpè  boom  peculi  ab#  antequam  Yenerit . 

2 Brcuiffima  c la  vita  de  1 fioritile  durando  lo  fpatio 
à pena  fi  può  dir  dVn  giorno , fcà  le  tenerezze  delitiofe 
della  giouenuì  foggiacciono  alle  debolezze  imferabili 
della  vecchiaia , introdotti  à dire:  In  Itventvtb 
StNESCiMvs*  Che  la  vita  humara  fia  tale  , lo  diflTe 
Giobbe  c.14.2.  Qyafffiot  egreditur  tr  conteritur  $ Che  pe- 
rò S.Cipriano  Epilt.ad  Donatum,  Canos  Ytdemus  in  pumi , 
captili  defiaunt  antequam  aefeant , nec  atas  in  fcneBulem 
definii > fed  incipit  àfenetfutc  i c Torquato  nella  Gcruf. 


Conqmlt.lib-3.ft3n.15 

Cosi  trapalià  al  trapaflar  d'vn  giorno 


Emulai  ir 


De  la  vita  mortale  il  flore , c il  verde . 

2 I fiori  d'vn pratopoftì  rifeontro alle ftcllc d’vn  fcrc- 
iflimo  ciclo  *fiirono  legnati  col  titolo,- AL*  vlantvr, 


Non  Ajseqvvnt  vrj  idea  di  chi  con  tutte  le  di- 
ligenze mal  può  attingere  l’eminenza  dcU’altriii  fomma 
pcrlcttioncjche  non  ammette  parità  vcnina.Tuui  i San- 


ti, poftono  ben  si  imitare  la  patienza,  f’humiltà,  la  carità, 
l’vbbuiicn/a , la  poucrtà  , c l’alt  re  virru , che  quali  ftcllc 
Splendettero  nel  miltico  Ciclo  dell’Incarnato  Verbo:  ina 
non  mai  pofiòno  vguagliarcqucli’mfinità  d Vece  I lenza  >c 
di  mcruo«chc  tutte  le  creature  obliga  ad  ammirarle  « co- 
me innarriuabiJi,c  che  di  lungo  tratto  oltrcpaflàno  le  no- 
ftre  ftudiofe  fatidiche  dihgcnzc.SimiImcmc  Jc  virtù  mo- 
rali , che  ne  gli  antichi  Greci,  e Latini «fono  celcbi  aie, di 
lortezza , di  parienza  «di  culliti  , c limili  , hanno  ben  si 
qualche  (mulini  dine  con  le  vini!  riucritc  nei  Santi  Mar- 
tiri, ConldTbn,c  Vergini,  ma  di  tanto  cedono  all  eccel- 
lenza di  qucftcdi  quanto  la  terra,  e gli  huonuni  terreni, 
li  difeoftano  dal  cido,c  da  gli  huomim  cclcfti;opcrando 
quelli  con  fine  puramente  humano,  di  gloria,  c d'honore 
caduco,  c tranhtono.ma  quelli  con  fine  tuttoclcuato  di 
lcr  uircjc  d’vbbidirc  alla  bontà  fourana,cd  infinita,  per  le 
cui  glorie  pugnauano,  c trionfauano  $ ciò,  che  diffiifi,ed 
crudi  ramente  proua  il  Padre  Teofilo  Rainaudo  de  Yirtu- 
tibus,&  Yitifs  lib . s -cap  8.  al  quale  rimetto  il  tnio  lettore. 

4 A i fiori , polii  in  vn  vaio  fii  fopraferitto j Deco- 
ra n t,  E t Prosvnt,  e non  altrimenti  le  virai , le  £rtWw‘ 
lettere,  e le  varie  crudttioni, portano  quanto  d'ornamen- 
to, tanto  d'vtilità  à gli  cniditi . Giulio  JLipfio  Ccntur.l. 

ad  Bclg.epift.39.  Luterai  fummum [olatium&  Ytdifhmum 
inffrumentum  cenfere  Ite  et  human x nix  . 

5 Vn  vafo  di  fiori , che  da  vn  iato  godeua  lo  fplendor 

del  Sole,  c dall’altro  tcncua  la  nube  piouente,  col  titolo } ciitMa 
VTE.vsqy.  A vxiLioi  infegna,chc  nelle  Città,  9 
Rcpubliche,  c ne  i Regnila  felicità  horifee,  quando  alla  c»rdia  • 
luce  benefica , che  il  Prcncipc  diffonde  nelle  fucgratic  , 
s’aggiunge  la  nube  piouofa  de  fuoi  caftighi . S-  Gregorio 
Magno  Iib.20.  Mor.cap.<5.  Circa  fubditos  fuos  meffe  Rfflp- 
ribus  debel,  & ruffe  confolans  mifericordia , (j-pièficutens 
difapltna  . Se  anco  non  fi  òi  celle , che  alla  luce  della  ope-  Oraria , t 
rationc , acciochc  pollano  in  noi  fiorire  1 beni  tutti  j che  etrprra- 
però  Agapito  Ep1fl.Vara71.num.25. cosi  auucrtiua  Giufti-  tin"  • 
niano  Imperatore  ; Debei  gitur  cordatiffime  /{ex,  tum  con - 
fitto  prudrnliorejum  preci  bui  ad  Deum  tmpenfmibus  exqui- 
rere  dilgenter  qux  mundo  funi  expeditwra. 

6 Lo  fteflò  concetto  fii  affunto  da  Franccfco  Villaua, 
co'l  figurare  vn  fiore  puntato  in  filo  aprico,  cd  il  mezzo 
vcrfo  del  Poeta;  Fi  Rmat  Sol,Hd  vcat  Imber, - 

c dinota , che  fc  l’huomo  c rapprefentato  nel  fiore  : Qui  n . 
quafiflosegreditur .Iob  \q.2.Qloru etui  auafifioi 4fn.Ifa.40  9 

9.  Start ftof  fami  lranftbit.hcob.t.io.  cùo,  cosi  dal  lume/:  tirar 
calore  della  Diurna  gratia  : come  dalla  pioggia  delle  fuc 
penitenze,  c diuouoni  riccue  gli  opportuni  fomenti . 

7 tini- 


V*v- f 
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iena/:  di  vigore, mentre  fopra  di  lui  fi  riuerfa  la  piòggia, 
n ' >f*4,  portando  il  motto  j Oppressione  Vivacior. 
Concetto  di  San  Giouanni  Cri  fottomo  Honul.  8.  n 
Mate-  Sicutpluuia interrai  defeendens  eternit  femma  , fu 
ir  TKJBVLaTIO  MNj_MAM  introni  , El^IGlT  deji- 
dena . Anco  la  Iellati  de  i Romani,! anco  maggiormen- 
te fi  rinuigoriua , quanto  pai  fi  trouaiu  opprclla  , ed  ag- 
gruma. Giufto  Lipfiodc  Magnitud.  Romana  JU>*4*<r*5« 
Magnitudmem  populi  Romani  aduer fi s proti  rebus  admtra- 
bilionm , qiam  feconda  effe  ait  Limus . E L.  Moro  ; Ma- 
gna popoli  Immani  fortuna , fed  femper  in  mola  maior  refur - 
rexit . 

8 Alcuni  fiori,percottì  dall'omòrc  della  Luna  ccclif- 
' Amie»  fata , che  portauano  il  motto  ; Tvo  Langtore 

. LanGvejcimvj,  feruirono  à nobile  ingegno , per 

Cemftr-  dimoftrarc  l’atìlittione  de  gli  amici  nella  morte  del  Car- 
j dinaie  Orario  Spinola  . Ben  dimoftnndofi  la  cordialità 
del  l'affetto,  in  commifcrare,  e compiangere  à gli  affanni 
dell’amico  uguagliato , quando  in  altro  non  fc  gli  può 
fuffragarc.Talc  Cufai.palcsò  le  tenerezze  della  fua  affec- 
tionc  verfo  il  Re  Dauidc , mentre  vedendolo  fuggitiuo; 
Occuml  eifciffa  vefie,ir  terra  pieno  capite,  a.Rcg.if.ji.  ik! 
qual  argomento  S.Giouanni  Crifottomo  in  Piai.  7.  Cbu- 
Jai  v.r  probus , Dauidis  amicus , fuum  in  rum  amicitiam  per- 
petuò conferuauit . & cum  nibil  ahudpoffet,  lacrymarum  of- 
ferì confutai  tonem  ire. 

9 11  Padre  Silucttro  Pictrafmu,  ad  vn  fiore,  figurato 
entro  il  folco  d'vn  giardino,  fopra  fende  5 Non  Ali- 
bi M E L 1 V s, infognando  che  il  Religiofo  non  compare 
imi  meglio  in  verun  luogo , che  ne'fuoi  Cluoftri,  e nel- 
la Chic  u i dai  quali  fenfi  pare  che  non  fi  dilongattè  U 
Profeta  ; Piantoli  in  domo  Domini , in  atri-s  domus  Dei  no - 
fhi  jiorebunt.PC-91-14'  Il  mio  Tomafo  de  Kempis  in  exer- 
cuijs  fpmt.c.4.  Tuttorlocui  non  eli  ferie}  Dei  in  hoc  mundo , 
quam  lotere  in  fecreto  : vbi  Patrem  orci  libera  mente , ofho 
cubiculi  claufo . Vericulofus  femper  exitus  celti,  manjio  ciuf 
quia  deujtijfims  vitx  ire. 

10  Ad  alcuni  fiori  io  fopraferittì;  Venenata  Re- 
co n d v n T , alludendo  al  detto  di  Virg»tclog.j.v.92. 

£)ki  legitis  flores , ir  burnì  nafcentia  fraga , 

Frigidaì , ò pueri  fugilc  bine , latti  arguii  in  herba  : 
Inferendo , cnc  forco  1 piaceri , e le  voluttà  mondane  , fi 
mfeondono  l'amar it udini,  i veleni,  e le  morti . L’Abba- 
te Abfalonc  fer.38.S1d1  fpeac  forum  quando que  latentjcor- 
pionn,  lacerU, ir  ferpentes^r  dum  volumi  carPcreftorcm. 
calcabit  fcrpenlcm  . Si  ergo  delettal  le  recreatio  flora,  terreat 
fufpicio  veneni  ; quia  admodum  fug  tenda  efidelectatio , qux 
ptriculo  veneni  comparando  efl.  E S.C  molatilo  tp1U.57.ud 
Damali! m . Miti  credile , Venenum  fub  mette  latet . 

1 1 Ad  vn  fiore  impafiìto,che  à capo  chino  fc  fe  ne  Uà 
• in  vn  vafo  di  vetro  pieno  d'acqua, io  diedi  j Exaita- 

Jbut» . b 1 T C a P v T,  parole  del  Salili.  109-7.  inferendo  quanto 
all'altrui follieuo vaglia quell'aiuto, che altri  compurtc , 
fiaU  ò d’alimento  à rinforzar  il  famelico, ò di  configho,c 
L»i*im*.  confolationc  ,à  rinuigorirc  gli  affannati  1 od  anco  appli- 
càdofi  l’iinprcfa  alla  virtù  delle  lagrime  ,o  per  a delle  quali 
i peccatori  mficuolici , e fncruati  ripigliano  la  primiera 
fublimità/d  cfaltationc.S.Girol.Hp.29.ad  Virg.Hcnno- 
nenfes  ••  Tetrum  ter  negantem  amar*  in  fuum  locum  refhlue- 
relacrymx.Cosi  Girolamo  Prcti/nandando  alla  fua  don- 
na alcune  rofe  impallidite,  e languenti,  per  immagine  di 
fe  medefimo , conchiudeua  che  con  l'onda  ò del  pianto 
di  lei,  ò del  fangue  di  lui  fi  farebbero  rauuiuatc,c  canta  $ 

Ice  in  dono  à colei  pallide  rofe, 

A cui  Palma  donai  fenza  mercede  . 

E poi  ch’il  mio  penar  non  cura,  ò erede} 

Siate  del  -mio  morir  nunzic  ainorofe . 

Vidi  voi  d’ottro  già  tinte;  e pompofe, 

D'oUro , ch'il  labbro  fuo  tòrfe  vi  diede  > 

Hora  il  pallor  di  morte  in  voi  li  vede , 
Imitatrici  del  mio  duol  pictofc . 

Dite  ( fc  pur  vi  mira , e fc  v’accoglie  ) 

Ch’io  fon  mal  viuo , e farò  tollo  efangue  ) 

Come  voi  moriix>ndc  , aride  foglie . 

E fc’l  voUro  color  pallido  langue  ; 

Ella  rauuiui  l'odorate  fpoglic  , 

Bagnandoui  nel  piamo  , ò nel  mio  (àngue  . 

Mondo  Stmb . del  V-Mbb-Vicinelli  • 


7 L'anima  noUr.t , tanto  rfcfcc  più  vigorofi/iicntrc  fo- 
pra di  lei  inondano  i mali , quanto  il  fiore  prende  piu  di 


Ktligitf» 
ritirate  . 


fiat  et 
ramina*. 


Stenti 
ptMitati. 
Qptrt  /ir* 
per tt- 


Giufli 

ftrfuHi. 

tati • 


I. riami 
eercnaae. 


Retili»/*  . 


12  Vi  fono  alcune  forti  di  fiori,  che  flanio  raccolti/: 
nUrctti  fri  Jombre  della  notte  : al  comparir  del  Sole  s’a- 
prono,e fi  dilatano.  A qucUi»  figurali  (trecci,  e nnchiufi 
nella  natiua  buccia  il  Padre  Ganìbet  u diede  il  motto, ca- 
uatodal  i.Aincid.  Ad  Soiem  Se  Se  Pandent; 
ed  altri  ; Lvx  Orta  Recivdet,c  dinota, ò che 
i ncgotuci  fccrcti, dalla  pcrfpicacia  d’iddio/:  del  Prenci- 
pc  accorto  vengono  Coperti  ; ò che  le  virtù ,c  i meriti  de 
1 giuUi , che  attualmente  fono  occulti , vn  giorno  dalla 
prouidenza.c  giuUitia  fourana  faranno  poUi  ir  pulcfcja 
le;  ^Abjtrufom  voluntatis  nofhs  confaentiam  prodrt  : ir  qux 
nunc  occulta  exifhmantur , luce  cogitatomi  pubhc x deleget . 
S-HilarioinMart  cap. io. 

13  De  i fiori  entro  vn  giardino,  fco(Ti,cd  incalzati  dal 
vento  il  Gamberti  ditte  con  Oratio  lib.4.  Ode  12.  C R fi- 
se 1 t Odor.  Cosi  le  virtù  de  1 giudi,  in  guifa  di  fiori 
tanto  maggior  fragranza  diffondono , quanto  più  fono 
feottì,  agitati,  e tribolati.  Idiota  lib.2.  de  vera  paticntia; 

Sicut  vnguenta  1 edolerr  non  folent, nifi . tgiten!ur,cr  or  ornata 
frangrantiam  fuam  emittere  nifi  meendantur  ; ita  Viri  iufli 
Yirtutes  tribulatiombui  maxime  innote [cere  folent . 

14  Enrico  Engclgraue,  formando  di  fiori , Uretti  co’i 
legami,  vna  grattofa  ghrrbndn  , le  foprapofe  le  parole  di 
Virg.Eclog,d.  Vincvla  SERTis;dir  volcndo/ùic 
le  pcnofe  catene  de  1 Santi  Martin  hanno  Urccu  conncf- 
(ione  con  le  loro  gloriofc  corone  ? che  le  infermità  ci  le- 
gano beri 1 si/na  c’mtcfsono  al  capo  le  incomicubili  ghrr- 
bnde  ; fi  come  ancora  i legami  de  1 voci  fono  Umilienti 
per  difponcrci  à 1 ccleUi diademi.  L EccIcf.d.25.  parlan- 
do della  fipicnza  . lm<e, diccua, pedrm  tuum  m compedes 
tUius,  ir  m torquri  illius collum  tuum,  e foggiunge  al  n.30. 

Et  erma  ibi  compedes  eius  in  protechonem  fortitudini 1 , 
bafes  viri  ut  is,  ir  torquei  illtui  m liolamglortx  ire. 

15  Infcgnando  TcofraUo  Opufe.  deOdoribus,  chela 
fragranza  de  gli  odori  viene  a raddoppiarli,  quando  mol- 
ti, e vari)  inficine  fi  raccogliono^  fi  mifchuno  ; Odores 
qmdem  omnmo  ex  mattone  funi . Ciò  che  ricordò  anco 
Virgilio  iiell’Eclog.2. 

Et  Vor  0 lauri  carpam  , ir  te  proxima  myrte  ; 

Sic  pofitx  quiniam  fuaues  mifcetis  odora . 
perciò  ad  vn  bel  mazzo  di  varij  fiori , Giacinti,  Narcifi, 

Rofe,  Viole  &c.  loprapofi  ; Ivncti  S v a v 1 V s ; a 1 
quali  altri  diede  ; Svaviores  Simvh  inferendo, 
che  le  virtù, che  fono  fiori/mdc  l'anima  viene  abbellita  : 
benché  habbuno  ciafcuna  la  propria  foautta , e fragran- 
za,quan  io  in  buon  numero  lì  crollino  nel  noUro  fino 
raccoKc,cd  ammafsatc.ricfconopiuchc  mai  mirabili,  Xt 
odorolc.  Così  ncU’Ecclcfiaft.49.1 . Memoria  lofrx  in  com- 
penfationem  odora  fjclaopus  pigmentari),  e della  Sacra 
SpofaCant.?/5.  M fenda  ficut  Yirgula  fumi  ex  aromatibia 
myrrbx.ir  touris , ir  vniuerfi  puiuera  pigmentari ) . Per  Io 
qual  rifpcito,dal  Santo  Ifaacco  fù  cosi  celebrato  Giacob- 
be Gcn.  27.27.  Ecce  odor  filli  mei  ficut  odor  agri  pieni  ; nel 
qual  luogo  S.  Ambrogio  1.2.  de  Iacob  cap.  1.  Ecce  odor  fitti 
me  1 tamquiun  odor  agri  pieni  ; eroi  emm  perfetius  in  omm 
fiore  Yirtutum , ir  fcrx  benedizioni! , atque  cxlejtii  beati- 
tudini! redotibat  grattami 

ADONE  , ANEMONE. 

Cap.  Il 

1 6 /^V  VcUo  fiore , che  da  alcuni  e chiamato  fior 

I ■ d’AdoncjincrendoallcfàuoJcancichc/rhedal 

V^^fangue  di  lui  nafccfsc  , quando  fu  vccifo  dal 
Cinghiai  ; cotiununcmcntc  e detto  Anemone  , che  in 
Greco  lignifica  fior  di  Vento , perche  non  s’apre  fc  non  al- 
lo fpirar  del  vento,  dal  quale  anco  le  tenere  fuc  foglie/:  i 
femi,  feottì  cadono  prettamente  à terra  . Introdotto  per- 
ciò à dire,  come  fcnfsc  Vincenzo  Tanara  lib.5.  della  fua 
Economia  : 

Me  male  hxrentem , ir  nimia  temiate  caducum 
Excutiunt  1 *iem  qui  pcrflant  omnia  venti . 

Dunque  hebbe  ragione  l’ Abbate  ferro  di  foprafcriucrgli; 

Tenvi  Discvtitvr  Avr  A,fimboio  della  mon- 
dana bellezza  .tanto  fragilc,chc  ad  vn  lòffio  fi  guattì; che  Stiletta 
però  hora  Domiuanojcomc  narra  Suctoniocap.18.  dice-  dmntfta . 
ua  j tire  gratini  quidquam  decore,nec  breumi } hora  Sant’ 
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Agoffmo  lib.K.  de  Ciuit.  cap.  22.  Vulchritudo corfxmt  J 
Oro  quidem  foci  um\  fed  temporale , untale  infamimi  bo- 
num  ; cd  bora  Gio:  Ramila  Marino } 

L’oAro  viuacc,  c l’oro} 

Sarà  pallido  argento} 

De  le  perle  il  teforo 
Cadrà  qual  foglia  al  vento* 

E fi  ano  in  vn  momento* 

Di  Ubichi  > e di  pruine 
Arato  il  volto  * e fcininato  il  crine . 
dopò  il  quale  i il  Come  lk mardo  Morando  lib.i.  della 
fua  Rofalinda  : 

Humana  bcltadc 
Appunto  d’vn  fiore 
Non  dura  già  pili; 

Sì  tolto  ella  cade. 

Sì  preffo  ella  muore 
Che  quafi  non  fiì . 

Di  noflra  giouentri 
Dura  sì  poco  il  verde , 

Che  tpiando  à noi  fi  moftn,  alf’hor  li  perde. 
La  ftefli  caducità  offerua  S.Giroiamo  Fpifl^.ad  Sabinam 
de  Fidwt.frruan.  nella  fama,  cd  honcAà  donneici  * Tene- 
ra rei,  ditegli , tu  fermimi  fama pulititi*  efl , (7  quafi  Hot 
pnkbemmus , citu  ad  leuem  marcefcit  aia  am  , lemque  flati i 
cmumpitur  ; maxime  \>bt  (7  jetas  confanti!  ad  vitium , 
mar  itali  i deejl  autìoritas . 

17  A qucAo  fiore  altri  foprapofe } Brevis  Est 
V s v s , immagine  della  vita  hununa,pur  troppo  breue, 
e momentanea . S.  Pietro  di  Damiano  Opufc.56.  cap.9. 
Ilu  nana.  vita  varieté/  momentanea  trmporvm  varietale  ton- 
cludtiwr , VX  & elati  quique  diuttui  de  fax  profperitate  non 
laude  ani , (7  tnglor i)  [tue de  teli  tonti  meommodum  fejhnan- 
tereuadant . Giobbe,  chiara  . e frizzantemente  cap.  14. 1. 
Homo  nxlHs  de  muliere  brevi  viueni  tempore , qui  quafi  flos 
egredttur,  cr  contenlur  . E Salomone  Cantic.2.1 2.  Floret 
apparuerunt  in  terra  noflra , tempur  putationts  adunui.  Si 
cnc  la  vita  noAra,  à pena  germoglia  come  fiore*che  dal- 
la falce  di  morte  c minacciata ,cd  atterrata.  11  che  fuccc- 
dc  ancora  ne  i mondani  piaceri , che  quafi  fiori , mentre 
di  lottano, fua  nifcono.S.Clcmcntc  Alclìàndnno  Adhort. 
ad  Gente*.  l'uluptatetSs  delicias  tanquam  cadttcum,C  bre- 
uem  fiorem  reltnque  vento,  c '7 tini s GiorChrifollomo 
Hom^j.in  loan.  Quorum  Ixcultrium  qitxfo  VoluPtatwn 
Vtihlas  t Hodte  funi , crai  clabuntur  * Inedie  floi  pule  ber  ri- 
mui,  crai  andut  puluii  -,  c dopo  tutu  Gio:  Audcno  : 

£>ia*  durare  pulii  mortala  taudia  Vita • , 

Sunt  brcuia , <7  finti  trifali  amora  ent . 

AMARANTO.  Cap.  III. 

18  T"J  OAcggia  qucAo  fiore  come  il  velluto  , dura 
per  fungo  tempo  »c  quandanco  c lecco  ,fpru/.. 
zato  con  l'acqua } li  rinucrdifcc  . Vn  mazzo 
di  qucAi  fiori  col  mocto;N  v n qv  a m L a ng  v e s c i- 
m v s , dimoArerà  affètti  viui,c  pcrfcucranti;  c potrà  an- 
co figurarci  1 gaudij  indeficienti  del  Parafilo, quali  San 
Pietro  1 .4.  chiama  ; liercditatrm  incontaminata»!,  & im- 
marcefaibuem  ; piglian  Jofi , dice  Cornelio  à Lapide  , la 
metafora  da  i fiori  d*Anuranto,  gii  che  Clemente  Alcf- 
fandrino , anchcffò  Iib.2.c.8.  Vulchra  amaranti  corona  tUi 
repofita  ejì , qui  retti  faiejjènt  : bunc  fiorem  terra  ferie  non 
poteft,  cvlum folummodo  tum ferrepotrfi . 

19  Nella  morte  d’vn  amico,  Bernardino  Rota, figurò 
qucAo  fiore  tuffato  ncllacquc,  perche  fi  rinuerdifle  , fo- 
piafcuucndogli  il  motto  allegorico } At  Lachry- 
M 1 * M e a Vita  V 1 r e t , parole  che  con  molta 
proprietà  potrebbero  porli  nella  bocca  della  Maddalena, 
quale  effóndo  prima  affatto  arida , c fili  unta , c diuenne 
poi,inafliata  con  Tonda  delle  lagrime,  vn  fiore  bclliilimo 
del  Paradifo  • Max  VX  ladjrym.t  eruprrmt , fcrific  Pier  di 
Damiano  Opufc.i  }.cap.2 2.  protmus  anima  rruirefeit , (7 
tanquam  arbor  verna,  aufbri  fomite  recalefcent,  rcdmiuo  vir- 
tutumfuarum  flore  Vejiitur . 

20  Nella  morte  a vn  perfonaggio  grande , accompa- 
gnato da  molte  lagrime  de  i fuoi  affeu  tonati  ; Francclco 
Kaulini  fece  imprefa  dell* Amaranto  con  ; M A D t r a- 


I.  Lib.  XI. 

ctti  R e V 1 V 1 s c 1 r , tolto  da  Plinio  !ib.lT.c.$.che 
di  qucAo  fiore  j M idef attui  aqua  reumfait  ; ad  altro  non 
fornendo  le  lacrime  fparfe*  nc  JPcfcquic*  nel  giorno  an-  . 
niucrfmo  di  qualche  detonto , che  per  rauuiuarc,  c la  inm4rUt 
memoria  ,cd  il  mento  dcll'iAcAb.Con  qucAo  fine  Iudic. 

la  Ifrael  confuctudo  fervala  efi  : vi  pofl  anni  circuì um 
conucmant  invmm  fili.*  Ifrael , &plangant  fiham  lepbut 
OaUaditu  die  bui  quaiuor . Lo  AcAò  fi  faccua  ner  la  niorte 
di  ( noli  a,  come  2. Parai. 35. 25.  c per  quella  d'Adonc  co- 
Ezechiclcap.8.14. 

2 1 Ad  vno,caduto  in  poucrtà,il  quale  col  traffico  del 
mare  riforga  allo  Aato  primiero , quadra  Pimprcfa  di 
qucAo  fiorc,chc  porca  il  motto  ;Vndis  Viresco. 

L’anima  noAra  verdeggia,  c fionfee,  mentre  c rigata  con 

la  tenerezza  delle  lagrime  ,*  ficut  borivi , recepta  fatavi  piu-  Lagrimo. 
via  , euidenter  germinai , ita  caro  lacrymarum  fiumi  a riga- 
ta, bonorvm  operimi,  cr  ivfliturgcrmen  rnillii . S-Greg.  in 
Pfal.i.  Pcrnit. 

22  11  Padre  Don  Vincenzo  Giiiberti , in  qucAi  fiori  , 
thè  fc  bene  comedi  fopra  10  dilli  dal  proprio  colpo  fono 
rccifi,  ad  ogni  modo  durano  verdeggiane  Scolorici  .e  fre- 

fchi  figurò  1 Santi  Innocenti, facendone  itilprefii  col  moc-  ss' Iam- 
co  : Recisa  V 1 r e s c v n t,  cd  c quadrante  à tutti  i rr"M*  . . 
Martiri , che  fuccifi  dal  ferro  de  i ti  rarmi , verdeggiano  AÌMr,tr’m 
eternamente  ne  1 giardini  del  Paradifo,  e nelle  memorie 
di  Santa  Chicfa , e che  in  tanto  verdeggiano  , e fionfeo- 
no.in  quanto  fono  da  ingiuriofa  inano  colpiti ,c  laceraci} 
ben  dicendo  S-Ambrogio  Jib~}.  in  Lucani . Toilr  Marty - 
rum  ccr lamina,  tubili  coronai  : lolle  cruciatiti,  tulifii  beatiti! - 
dmrm  : nonne  tentano  tofeph,Virtutu  ejl  confacratio  e Nonne 
mutria  c arcerii,  corona  efl  cajlitjtit  ? 

2 } Per  vno  j che  fcacciato  , cd  cfiliato  da  i fuoi , ad  perfam- 
ogni  modo  non  A lafcia  cadere  in  veruno  abbandona-  rantao. 
mento,  ma  vigorofo  dura, e mantienfi,  ferue  qucAo  fiore 
col  titolo  }Nf.c  Recisvs  I.akgvet;  mono  che 
anco dimoAra  l'eroica  intrepidezza  d alcuni,  che  fc  bene  imrtfi- 
fi  vedeuano  tagliar d’addoffo  Jc  viue  carni , e le  vigoroie  d*tx*- 
membra,  non  però  foggiaccuano  à languidezza  veruna  . 
S.Grcgorio  Nazianzcno  EpiA.04.  dopò  d’haucr  riferito 
l'cfcmpiod’Anailàrco , -la  cui  mano  era  frantumata  nel 
mortaio*  ciò  fenza  veruna  curbacione  del  pacience,fog- 
giungc  : -Alter  cum  crut  tpfi  fa  anger  e tur,  Velut  in  alieno  cor - 
pare  pbilqfupbaba iter , utiufque  crut  perfaatium  rjfavifum 
efl,  quam  ipfa  Vim  dolori s ptrfenfijfe . 

24  Dura  incorrotto  1 Amaranto  ad  onta  delle  pii!  vio- 
lente Aagioni } c non  li  guafia  ;NecGelv,  Nec 
JE  s t v , idea  di  cuore  fcruorofo , intrepido  , c perfette-  - . 
rame , qual  era  quello  di  Ciacob , che  amando  Rachele*  rmm  .* 
benché } die,  notiuque  xfiv  vr ere  tur,  &gelv  . Gcn.ff  1 .40. 
ad  ogni  modo  non  sallcntaua  ne'  fuoi  caffi , c tòruorofi 
affètti  , c anco  idea  di  quei  virinoli,  c laterali  fiori,  che 
dal  fertile  terreno,  inalbato  da  Ile  Mufc  , vengo»  prodot- 
ti. i quali  né  per  caldo,  nc  per  gelo  alterandoli  mai  , du- 
rano acmi  , che  appunto  di  qucAi  Claudtano  penfaua 
d’intrecciare  vnincorrutrihilc  ghirlanda  al  capo  di  Sere- 
na Regina,  ghirlanda  afsai  più  apprezzabile  de  1 diademi 
fuli  nell’oro  : c di  gemme,  e di  piropi  diAmtc,  c gioiella- 
te i fcriucnd’cgli  de  laude  Serena  ; 

Die  mihi  Calliope , tanto  cur  tempore  differì, 

Tieno  meritam  / erto  redimire  Serenam  é 
Vile  putai  donum  fohtam  confitrgere  gemma 
-Aut  rubro  radiare  mari,  fi  flonbus  orna 
Regina  regina  cornami  fi  floribui  Ulti 
Quot  ncque  fngoribut  lìoreas , nec  Syrim  Vrit 
A.flibiu,  a temo  fa  d vera  honore  rubentet 
Foni  Agantppea  Vermeffidot  educai  vnda. 

CALTA.  Cap.  1F. 

25  TJ  Eca  non  ingrato  ornamento  JaCalca  à gli  orti, 

& à i giardini  • produccndo  molti  fioti  di  co- 
lor  gullo*hc  paiono  tanti  piccioli  clitròpij.e 
come  eluropij  appunto  log! tono  raggirarli  co'l  Sole,  che 
jKrò  da  1 Fra  ned  i , come  nfcrifcc  C »o:Ruellio  de  Natura 
Slirpium  hb-2.  cap.  1 28.  vulga  dtcilur  Solfila , quafi  Soifaquia  j 
edefsendo  quelli  fiori  dotati  di  fragranza,  tutta  d vn 
tempo  è grata  c grauc  } odore  fuautter gravi  ; però  il  mio 
D Saldatore  Carducci  alla  Calta  fiorita  diede}  Kjsdolet 
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fnnàft  s v a v i s Qjr  e , G R a v i s qjt  e ; Simbolo  di  Prcnci- 
• pc  , che  alla  foauità  del  tratto benigno,  accoppia  la  niac- 
fiu/lt*  dell*  affetto , e la  aiuftiria  vindicatiua  $ amato , e 
temuto  dati  giufti , e da  t tàcinorofi . 

26  Prefuppofta  la  proprictà^hc  in  lei  oflèrua  il  Ruel- 
lio  » che  ne  giorni  autunnali  piu  che  mai  vaga  olienti  la 
bellezza  de  1 tiori  ; autunno  fufius  rmicat , colore  luteo  , 
folto  mulltpltci  , odore  Juouiter  graui  , fc  le  può  dare  ; 

« ÀVTVMNO  Vi  VIDI  OR,  ÒpurCf  VtRNAf  In 
A v t v m n o . Simbolo  di  fcruo  d*  Iddio,  che  nell*  Au- 
tunno dell’ età  fua  , che  già  s"  accoda  al  termine , con 
raddoppiata  lena  piti  che  mai  fiorifere  ncU'cfercitio  delle 
virtù  ; ciò  che  gl*  Idonei  rapportano  nella  vita  del  mio 
Concanonico  San  V uilhclmo  ; il  quale  di  notte  tempo , 
hauendo  vdita  viu  voce  ; Septem  dtet  >vues  ; prima  per 
Infitti.  fette  giorni , poi  per  fette  fcttunanc , indi  per  lo  giro  di 
fette  anni , corpus  fusan  fic  affhgrbat , vi  ruta  onteotia , fi- 
llio extremx  comparatone , delicata  Viàri  elur . Offic.Can. 
Rcg.6.  Aprii. 

27  Scruc  quedo  bel  fiore  , così  nell’  intrecciatura  del- 
le ghirlande  ; venit  in  coronamento,  dice  il  Rueilio , come 
alla  pompa  delle  menfe  , tìc  all’  ornamento  delle  infala- 
te;  ./ idhibetur  condimenti s , & acetorvt;  àcuififopn- 
ponga i Meniis  Dscvs,  Atqvk  Coronisi 

. . tale  la  manicrofa  vrbanità , e la  gioconda  allegrezza  d’ 
vn  fcruo  d'iddio , reca pompofo  ornamento  alfa  corona 
rthgt»[m.  ^ letterati , e mirabile  condimento  alle  menfe  gema- 
li, & innocenti.  . .... 

28  Quedo  fiore , come  fi  a pieno  di  minti  nobili , fe- 
licemente germoglia  , e crcfcc  ne  i lìti  aon ledici , e con 

« diligente  follecitudinc  coltiuati , à cui  diedi  le  parole 
mrMttori.  del  Kucllio , nel  luogo  fopracitato  ; Provenit  In 
<huit  U C v l t 1 s , là  douc  il  mio  Carducci  le  foprapofe  la  fo- 
tétptrm-  denuta  metafora  : AmiitiosaColi,  idea  die  c- 
tum . gli  , della  gratia  diurna , che  vuole  dalle  nodre  diligen- 
te edere  accolta  , nudata  .cconfcniata  . Quindi  Eufe- 
bio  Gallicano  Ho.  1.  de  mitw  Quadragef riflettendo  alle 
parole  di  S.  Paolo  ; Cafitgo  corpus  meum  , & mjeruitutcm 
redigo , ilifcorrc . Ecce  Beotus  Paulus  tam  Cbrifh  hobitacu- 
lum , 1 am  var  elettomi  effettui , inselligli  féi  nonfufficerejo- 
lam  gYattam,  nifi  gratin  odiungatfohcitudmcm  vigilanti 1 , £r 
labori!  mdufinam&c. 

29  Porta  ben  si  quedo  fiore  il  nome  di  Calca , altri  ad 
ogni  modo  lo  chiama  Calenda , ò pur  Calendula;  Vocont 
officina-  calrndam  , Vel  Calendulam  , qua  fi  dteant  e olibani , 
Yel  caithuLom  , il  Rueliio  ; e ciò  dicono  alcuni , per  in- 
ferire la  felicità  abbondante  di  quedo  fiore , che  lune  le 
caJcndc  , ecutdimefi  , con  nunua  ghirlanda  di  dorate 
vaghezze  fregia , ed  incorona  1 di  cui  può  dirli  ; C a- 

* lendas  Flore  Coronat  . Documento  ad 
o un  ogni  fedele,  à portare  fu’l  principio  di  ciafcun  mefe  nuo- 
iutnt  ri-  no  tributo  di  virtù  , d’ opere  fante , e di  Iodi  al  luo  Crea- 
moMMt, . tore  ; Che  però  fc  diccua  Dauidc  ; Buccinate  in  'Hgemema 
tuba  Pf.  80.4.  fui  unouarfi  della  Luna  , rinouando  il  no- 
ftro  fpirito  , dobbiamo  gratificare  la  bontà  fourana  , che 
tanto  su  quedo  luogo  infegnò  laGlofl’a  j Laudate  Deum 
m renouattone  mentis  pergratiam  ; hauendo  vna  grauola 
emuJationc  co’l  legno  della  vita  , defentto  da  S-  Alio: 
Apoc.2i.2.chc  lì  vedeua  ; afferens  fruttus duodecim , per 
menjes  fingulos  reddens  frutiumjuum . 

CAMPANELLO.  Cap.V. 

30  A L Campanello  della  nocte,  fiore  cosi  chia- 
a\  iliaco,  fii  chi  fece  dire  ; E L MioSor  , 
il  ts  La  Noe  HE  , motto,  che  ruitoc 
(impanco  ».on  le  voci  del  Sali  inda  ; (S T nox  Muminatio 
Amanti  mea,  PC1l1n.ij8.il.  & è quadrante  à chi  auullc  donna 
dt  diana  bruna  : ed  anco  à gli  Eretici , ed  altri  vuiofi  » che  non 
nera.  .mano altra  luce, che  la  iòfca,c  la  caliginosa.  Quant  al- 

Vitafi . l’amante  di  donna  Nera , il  Caualier  Ciro  di  I ers,  ad  vn 
Signore  inuaghito  d'vru  Mora,lià  gli  altri  penlien  cosi  $ 

Tu  nel  corfo  amorofo 
Sci  forfè  danco  ornai , 

Onde  la  none  dcfiando  vai. 

Che  madre  e del  npofo? 

<)  pur  vuol  dir  quella  bellezza  nera 
Chc'i  tuo  giorno  d'amor  giunge  à la  fera. 


Ouant’al  genio  de  i vii  ioli  ; Girolamo  Arnon.  lib.  j.ad- 
donoda  Luigi  Nouarino tom.  i.Adag.num.Itì4j. Tj»/j  tmut. 
eccitate  imputi  obli  de  tur , vt  lux  illt  tenebra  fmt  . Il  che 
sVuucra  ne  i cicchi, ed  odrnati  Ebrei;i  quali  abbominan- 
do  la  luce  della  verità, non  altra  dircttionc  licguono(co- 
mc  quclli,chc  per  colpa  della  propria  malitia  hanno  otte, 
nebrato  il  lume  dcU  intellcMo)  efie  le  caligini^  gli  crrrw 
n.San  Pietro  il  Venerabile , nel  trattato  concra  1 < liudei 
al  coitolo  2.  Quid  in  rebus  mundams  luce  clarms } Quid  fo- 
lefu’gentiui  ? Cjccis  tamen  & lux  noxefl , & fot  tenebra 
funi . Sic  roba  , fic  piane  vobu  faij  turorum  facrarum  riari - 
tasfplendct  : vf  quo  atos  tllum  nont , Vobis  lucere  mmpof- 
fint , quo.  alys  fulgent , Vobis  obtencbrefcunt . 

CORONA  IMPERIALE. 
Cap.VI. 

3 1 Osi  e chiamato  quedo  nobiliffìmo  fiore,  pcr- 
I che  fuol  generare  vn  certo  numero  di  cani- 
V-J  panelli,  che  dairingegnof.»  natura  didribui- 
ti  come  in  vn  perfetto  circolo,  vengono  à tonnare  vna 
gratiofa  corona  ; à cui  D.DemctnoSuppcnfi , nobililli- 
iix)  ingegno  de  i Cherici  Regolari  di  San  Paolo  fi^ra-  - % 
pofe  ; 1 p s a SI  bi  Sertvm;  Simbolo  della  virtù , 
che  non  è nccefiìtofa  d*  edere  da  dramera  mano  cotona- 
ta ? mentre  fece  infcparabilmentc  porca  ogni  maggiore 
ornamento  , ogni  corona  • E ben  lo  didcro  , e Seneca 
Epid.81 . Vrrlutum  ommum  Prct.um  in  ipjts  efi , e Plutarco 
in  Laconiche  iiflcttcnioanonsò  qual  detto  di  Lifan- 
dro,  foggiunfc.  Virtutem  nun  egrre  laudtbus  humants  > cum  /^r/y4 . 
ip]a  fec um  durot  fuam  laudrm  & decus  : L autore  dell  lui» 
prefa  odcruando , die  egli , la  fiorita  cruditione  di  que- 
llo noilro  libro  , con  eccedo  di  concila  , li  degno  lun- 
bolcggiarlo  nella  corona  Imperiale  , perche  attraendo  da 
gli  ornamenti  dell*  arte , che  potefsero  afsumcrli  per  to- 
darlo  e da  se  folo , degno  fregio  di  se  medefimoj  il  che 
fpicgòcol  fegucntc  Epigramma; 

•Pullulai  Elyfvs  ftorum  pulcherrmus  bortis , 

Qui  fccum  n.ifìens  omino  l{$gis  habet  • 
limine  & IMVEBJVM  deferì , mnitumjue 

COWKA  ..  re 

Turpurot , ac  offro  pmgitur  tpfcjuo . 

Non  arti  debet  prettefum  /ronfi»  honorem , 
l{rxidem  SEFJVM  EST , &diodema  SIBl 
Quam  fruffra  Morivi  libi  mendicomus  in  agra 
^ Plorea  intuii  [erto  Philippe  lux  l 
Emine t Aferaro  quam  nobilegermen  agello  ! 

Tot  flmres  mter  non  bobet  vita  parem . 

IP  SA  COB^O'Ks*  S IBI  EST , alieni  houd  m- 
dga  cultus , 

Sai  dmrs proprio  1 emicat  inter  oPes . 

J2  Francclco  Raulini,  ofseruando  che  il  feno  di  que- 
do fiore  e coronato  di  natiue  lagrime , che  diJlanoin  li- 
quide , e rugiadofc  perle  , facendone  Imprefa  gli  fopra- 
pofe ; Intima  Coronant  Lacryma-ì  ap- 
plicabile i Prcncipc  , che  portando  la  Ironie  da  gioiella-  Principi 
to  diadema  ricinta,  tiene  1 anima,  da  lagrime  ,ò  di  con-  latrimi- 
trilione dolorofa  , òdi  pictofi diuotionc frcgiita  ; co-  /•• 
me  quella  di  Dauide  , d Ezechia  , di  San  Pietro,  di  Sane* 

Agoftino , di  San  Carlo , e d' altri . 

DVL1 P ANT  E ,òffaTVLl- 
P ANO.  CapVll. 

33  A L Dulipantc  fono  iraggi  dcISolc»fiironoag. 

/\  giuntele  parole  Spagnuolc  ( Sin  Svi  r,  fi  Un 
X X.  Kayos  Mis  pESMATOi.cioc.fcn- 
71  fuoi  raggi  i mici  fuenimcntije  vuol  dire  is’ionol  ve-  Alfrnr_. 
do , ini  fuengo , alla  qual  proprietà  riflettendo  il  l*.Rau-  . 
lini;  ad  vn  1 ulipano  languenic  , perche  le  denfe  nubi  gli 
logiicuano  la  villa  del  Sole.aggiunfcj  Motro»  Pro 
.Sole  Relictvì,  afièm , ed  cflctti , cagionati  da 
Tchctnena a amorofaja  quale,  trnuandofi  priua  dell*  og- 
geno  amato, langucdo  fi  fentc  condurre  all'rflrcnio/ Xo- 
nc  Venio  Lmbl. Amorfi  Ibi. il J. in  pcribna  dlvn  AmaniCi 

Cuoi 
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Cum  tc  rum  Video,  mea  lux , vel  ntgr a Videntur 
LiltJ , & hjud  lucent  lucida  pena  poli . 

Luridus  & [ohi  , nubi  crede  » eli aurau  or  bis  : 

Ipf,  rltorn  incili  felli!  anurur  tneft. 

Cosi  Laodomia,  nel  perder  la  villa  di  Protcfilao  appreflò 
Ouidio  difcorrcua  ; 

jU  poflquam  nec  te , ncc  Vela  fugaci*  vidi  , 

Et  quod f pedarem  mi  nifi  fxntus  erat . 

Jmx  quoque  tccum  abut , tenebri fque  ex  angui  s obortis 
Succiduo  dicor  procubuiffegenu- 

Alftnx.»  54  lì  Dulipantcìchc  fu  introdotto  à dire;  Langte- 
* J iddio  sco  Sole  Cadente;  ò pure  in  terza  pct  fona  ; 
éànncfj.  LanG  VESC1T  In  Vmera,  rapprefenta  gli  affanni 
dell’anima  .quando  per  forte  rclla  priua  d'Iddioie  de  fuoi 
gratiofi  ìnfluilì  • Sant'  Ago  il  ino  lib.14.  Conicif.  Scio  quia 
nubi  male  ejlprxter  te, non  folum  extra  me, f ed  in  me  tpfò  c;e. 
Quadra  l'imprcfa  ad  efpriincre  l’affanno,  fan  ito  dal  cuo- 
Mmria  re  della  Sanuflìma  V ergine,  in  vedendo  il  fuo  Figliuolo 
fu'l  Col-  tramontare  nell' occafo  della  morte , del  quale  il  Beato 
•arie . Amedeo  H01  mi. 5. cosi ^nefiabtU  dolore  floriofie peftus  vrr- 
batur  , C altijfimo  pietatu  iaculo  confojjum  ext remai  fpira- 
bat  1 nter  angujtiai  : c di  nuouo  ; ibi  manco  , ibrdolor , ibi 
agonia  , ibi  a fluì  animi , ibi  incendia  , ibi  mori  morte  dunor , 
Vbi  Vita  non  tollitur  » & mortis  anguria  toleratur  . 

35  he  ci  vna  fpccic  di  Tulipano , chiamato  di  Pcrfla  , 
che  naturalmente  fi  ritira , c sfugge  da  quel  fico  , ouc  fu 
piantalo;  à cui  perciò  il  PaJrc  D*  SaJuator  Carducci  fo- 

vitm  hm-  Frap°fc i Proptga  Radice  Receditj  idea 

fmMmm  . della  vita  humana,cd  anco  di  tutte  le  cofc  mondane»  che 
Bivi  mt u-  non  hauendo  ilabilità  veruna , fcinprc  sfuggono , c n'ab- 
dmmt . bandonano:  Omma  onuntur , cr  occidunt , (erme  Sant’A- 
goilmo  4. Confidi  cap.io.  & or  tendo  qua  fi  effe  incipiunt , 
C quo  maga  celeriter  crefcunt  vi  I int , eo  maga  frjhnant , vt 
non  fini.  Scn.  Epill.92.  Quidqutd  larva  fenes  multa  labori - 
bui  » multa  Dei  indulgenti* Jhuxit , id  Vnus  diesfpargit , ac 
difjipat  ; mbtl  prmattm , mhil  publice  (labile  efl , tam  borni - 
num  , quum  vrbium  fata  voluuntur  . 

3 6 Sogliono  i giardinieri  collocar  tal  forte  di  Tulipa- 
ni in  vn  filo , lutto  circondato  da  muraglia , perche  non 
sà  trattcncrfi , fc  non  fra  !<•  Grettezze  delle  carceri;  à cui 
lo  lidio  Carducci  • Non  Sine  Carcere  P e r- 

Traua.  $ j a t • 11  fedele , ed  dTo  non  mai  meglio  sà  continuare 
ilo  n’af-  ncj  fcruluo  d’  Iddio , che  quando  fi  troua  da  i mali  an- 
frtas . gUft  iato , c rift retto . Onde  Varronc  molto  ben  iliccua  > 
che  la  prigione  fr  chiama  career  qua(i  coarcer , feruendo 
per  tnttcncre  » c frenare  l' humana  fmodcratczza  » per- 
che non  trafeorra  in  diilòluti  errori . 

ELICRISO.  C^.VUL 

37  TT  ‘Erba  dcirElitiifo/lcfciitta  da  Plinio  lib.21. 

; cap.25.fi  come  il  fuo  fiore  ancora  germoglia 

i-  —d  in  lìti  orridi»  e failofi  » à cui  perciò  diedi  le 
parole  di  Diofcondc  iib.4.cap.  52.  Nascitvr  In  Aspe- 
* Ris;  c ciò  per  dinotare  ; che  la  fpcranza  della  beatitu- 
SptrMnz*  di  .c  ( figurata  m quello  fiore  » che  di  fua  natura  cin- 
étt/lsgl».  corrotto,  detto  perciò  da  Cjaleno  Amaranto  crocco) 
na.  nafee  , c germoglia  di  mezzo  alla  iribolationc  , ed  alle 
imfcnc  ; Gloriamur  in  tribulatiorubui , diccua  San  Paolo 
Rodi.  5. 3.  fc  tenie  1 quod  iribulatiopatuntiam  operai  ur  ,pa- 
tientia  aulem  probattorunn  , probatio  vero  fpem . Pietro  di 
Damiano  Epift.  149-  Magna  eletlii  Dei  efl  confolatio  1 pfa 
diurna  pcrcufjìo  : quia  per  momentanea  flagella , qu.eperfe- 
runt , ad  nancifcendam  fupern*  beatitudini 1 gloriam  firn x 
fidetgrejfibus  conualrfcunt . 

38  llfiorc  dcll’Elicrifo  ( che  pare  vn  mazzo  di  molti 
fiori , che  galleggiano  nel  colore  dell'  arida  paglia  , ) co- 
me l'ifpcricn/a  dimoftra , (laccato  dalla  pianta  , incor- 
rotto , e bello  fi  confcrua  ; à cui  il  Lucarini  fopraferifle; 
Indire ».  A D h v c Pe  REKMlSS  c lignifica  cosi  indipendenza 
éUmva»  dell' altrui  appoggio;  come  virtù  vigorofa,  dichisà 
valer  prò-  mantenerli , quand'anco  fi  troua  da  violerà  nemica  in- 
prn.  giuriato , c maltrattato  ; nel  qual  fenfo  1 A portolo  2. 

Cor  uS.9.Quafi  manente! , diccua»  (j  ecceviwmus . In 
perfona  di  quello  fìotc  fptegai  cosi  l' imprefa  ; 

Di  rea  Sciagura  il  telo. 

Benché  ufi  hobbta  recifo 
Dal  mio  materno  lido, 


I.  Lib.  XI. 

Non  però  rdlo  vccifo . t \ 

Più  non  riccuo  il  nutritiuo  vinore;  t '*  % 

E ferbo  il  mio  vigore , 

Son  de  l’altrui  lo I legno  affatto  priuo. 

Pur  mi  mantengo,  c viuo. 

G ARO  FANO . Cap.  IX. 

39  g irabile, fra  gli  altri  rifpctti, per  la  fua  llrana 

IV/ 1 varietà  c il  garofano.  V c no  fono  de  i fcni- 
-*-  ▼ A pJici , c de  1 doppi)  ; de  i bianchi  lattati,  c 
bianchi  tinti  in  color  di  carne,  di  ranzati;  di  rolli  chiari* 
rolTi  ofeun,  incamatiui^olor  di  fuoco  , morelli  (bian- 
chi macchiati  di  rodò, che  chiamano  fcritti,c  dicefi  che 
fc  nc  fiano  veduti  anco  de  i turchini . Perciò  dal  P.Bar- 
to lomeo  Rogati  lib.3.  Elegia  5.  fu  il  Carolano  intro- 
dotto à dire  ; 

Mille  nouor  re  fero  vuìtut , mille  reeludo 

Ornali is , varu  mille  colorii  opes , 

?^p n ego  Vel  mimo  tantum , vel  latte  mtefeo , 

"Njrc  refero  folum  fronde  ruberìe  crocum  : 

Sed  fufca  fub  Vefle  meus  rune  ardet  amicìus , 

'I^ec  tamen  in  fufeo  murice  forma  pad . 
c vi  feguendo  in  lungo . Dunque  in  rifguardo  à tanta 
varietà  , la  pianta  de  i garofani,  meritò  il  motto  ; I n 
Q.V  oscvMQVi  Color  e s;  c potrebbe  anco  dir- 
fi;  Varivi,  Et  Mvltiplex.  Che  in  cactiuo  « 
fenfo  feruirebbe  per  idea  «li  imlitiofo  adulatore , che  per  AJMiAnm 
fecondar  1*  altrui  gemo , in  varij  colori  fi  tinge , c fi  per- 
muta , come  andò  dicendo  Plutarco  Opufc.  de  Adular. 

Se  Amici  diferimine . jidulator  (labdem  nullam  cum  ba- 
beat  fuorum  morumfedem , ncque  certum  aliquod  Yiuendi 
delrgmlgrnus  [ibi  quod  placcai ,/ ed  quod  alteri  ; cumqueal - 
terife fe  affingat  ,atque  accommodet , non  fimplrx  rji.atque 
vmui  modi  tfed  yjtius  , ac  multiplex  &t.  In  lodcuolc  (en- 
fio, ne  rapprefenta  vncuoic  canta nuo,  che  fi  trasforma  c trin- 
ili tutti  i colori  • per  confidar  tutti,  c fouucmrc  de  i fuoi  nate, 
prolfimi  all’  indigen7C . Ciò  che  San  l^iolo  i.Cor.9.20. 

Fatiui  fui»  ludxn  tamquam  Ittdaui  vt  ludsos  lucrarer  : pi 
qui  (uh  lege  ftait  quafi  (uh  lege  effem-  Vi  eoi  ìucnfacerem- 
F attui  (uni  1 nfhmn  infirma,  vt  mfirmoi  lucnfacerem . Om- 
mbut  omma  fativi  fum , Vt  omnei  facrrem  faluas . 

40  Cosi  il  ccfpo , come  anco  il  fiore  del  Garofano  in 
alcuni  fui  di  monti , ad  onta  del  piu  rigido  inucrno  , fi 
mantiene  bello , c vigorofo . Laonde  vn  Poeta , rilento 
dal  Signor  Vincenzo  Tanara  , nel  fuo  Cittadino  di  Vil- 
la lib-V  1 mollo  à quello  fiore  ; 

——Son  bragie  ardenti 
I.c  tue  foghe  viuaci 
Ch’à  i fiati  crudi,  c algenti 
Piu  s’acccndon,  quai  faci; 

Il  cui  feroce  caldo. 

De  rinuemo  al  rigor  fol  può  filar  faldo . 

Potrebbe  perciò  fcruirgli  di  motto  il  verfo  . D E L1 1 N- 
verno  Al  Rigor  Dvra  Ben  Saldo, Sim-  • 
bolo  di  cuor  intrepido , che  non  cura  , c refifte  à più  tra-  intrepi- 
uagliofi  contraili  delle  mondane  miferic  dicendo  con  S-  d$u.xu»> 
Agollmo  fcrm.  36.de  diuerfis.  Ssuiat  mundm  , fremat 
munduSfincrcpet  lingua  tonfi  et  armis,qwdquid  potejt fattoi. 

Quid  faciet  ad  id,  quod  accrptun  funtus ? appendo  quod  pa- 
ttar conira  id  quod  [pero . Ihc fieni  tv , ili  ud  credo . Et  tamen 
plus  valet , quod  credo,  quam  qwxi fimi k>  . 

41  Efaiail  Garofano  la  fragranza  del  più  odorato  de 
gli  aromati , da  cui  anco  prefe  il  nome  : come  auucrtc  il 
fopracitato  Tanara;à  lui  perciò  lì  conuicnc;‘R  edolet  m 
A R o m a T a ; idea  d’anima  cfcmplare,  c fama , che  fua-  . - 
pori  nelle  fue  opera t ioni  la  fragranza  della  carità  , delle 
cianoline , delle  morti ficatiom  , come  vi  decorrendo 
Sant’  Ambrogio  i.dc  Virginib.  Nel  qual  fallimento  Sa- 
lomone della  fua  fpofa  diccua  Cam .4. 10.  Odor  vnguen- 
torum  tuorum  fuper  omnia  armata . 

42  Vagliono  i Garofani,  dice  Cadore  Durame  nell’- 
Erbario,per  le  fincopi,e  trcinor  del  cuorcjc  gli  dedi, ma- 
cerati nell'aceto  mitigano  il  dolor  della  teda , applicati 
alla  fronte . Che  però  il  P.  D.  Saiuatorc  Carducci  ad  vn 
vafo  di  Garofani  fopraferifle  :Capitis,  Cordi  s- 

qve  Levamen:  le  piaghe  lànguinofc,c  le  paflioni  rf.ons  di 
acerbe  del  figliuol  d'iddio  fono  fiori  di  garofani  , da  i cbrtflu 

quali 
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quali  gli  affanni  del  cuore  « ed  i dolori  del  capo  humano 
vengono  mitigati , quando  fono  attentamente  meditali, 
e contemplati . Lo  dille  il  B.  Lorenzo  Giullnuaftode 
Caft.Connub.c.<5.  Ipfius  tenuità miirarum  fingularc leua- 
men  efl . Dulcefcunt  mfìrx  cinti  confiderantur  illms . 

43  Prefuppoih  la  dourina  di  Caltor  Durante , che  la 
confcrua  de  i garo(àni*c  vtilc  à tutte  le  forti  di  veleni, óc 
a i morfi,  & alle  punture  de  i velcnofi  animali  : Di  que- 
llo fiore  ben  può  dirfi  : Cvrat  Morivi,  Con- 
tagia P e l l I t * tipo  di  Chetilo  pallente  : la  cut 
conte  piattone  fcruc  i curare  le  noflrc  interne  lente  , ed 

raffilai  apprettarci  da  i noli  ri  mali  il  follieuo . Quid  cium  rfficax 
d»  clrij !*.  ad  cut  onda  confortane  vulnera , tue  non  ad  purgandam  men- 
tis aciem , q tutti  C bri  (li  Yuinmtm  fedina  me  dii  alio  > diccua 
S«  Bernardo  ferra.  <52. in  Cam.c  S-  Agoftmo  tn  Manual. 
cap.32.  In  omnibus  non  inueni  tam  tfficax  rrmedmm , quatti 
yuinera  Chrifli. Coi  quali  concorda  S.Konaueniura  Coll. 
7.  Qui  fe  mietile , CT  dettole  in  fami  i[ finta  vi  la  , & pafjtone 
nomini  exercel , omnia  ittita , (3-  neceffana  fibi  .1  bundantcr 
ibi  insiemi , tue  opus  ejl , VI  extra  lefian  aliqutd  quxrat • 

44  Con  la  pittura  d'vnatmno,  che  ver  landò  acqua 

_ , entro  vn  vafo  di  garo£mi,tutri  quei  fiori  uuftìaua,  ed  il 

va*-  0,0110  * Vnica  Cvnctoj,  D.  Primo  Luigi  Tatù 
mMt , volle  inferire , che  dalla  inano  gratiofi  di  Santa  Lurofu 
J * Vcrg.e  Mari. tutu  i fedeli , di  lei  diuoti , rifiatano  con- 
fortati, & aiutati,  i quali  porrebbero  dirci  De  plenitudine 
esus  noi  ornnes  accrptmus . io.iitf.  fu’lquui  luogo  S.  Gio. 
Crifoftoiuo , parlando  delle  gratic  profuCimemc  verfate 
dal  Redentore  ; Omms  plenitudo  fidelium , & qui  mne 
funi  * & futnrorum  de  plenitudine  eoo  acceptmus . 

45  Sogliono  le  cannucdc  de  garofani,  perche  dal  pefo 
de  i fiori  non iettino  fpczzacc,  od  atterrate , cflèrc  forte- 
nucc  da  non  sò  quali  intrecciature  di  vimini,  che  forma- 
no d'intorno  al  vafo  giatiofa  corona,  della  quale  feci 

* . imnrcfi  col  motto  : Fvlcit,  Et  Ornat,  idea 
tritine*  della  gcncrof3  procettionc , che  tal  volta  Perfonaggi 
VfrM9~  grandi , prendono  de  i foggetti  ragguardcuoli  per  virai  * 
* Opera  delia  quale  rollano  e fomentati  ed  ilJuIlrati  j Nel 

qual  propofito  Orano  lib.  1.  Od.  1.  applaudcua  alfuo 
gran  Mecenate  • acclamandolo  j 

0 & VÉJZSIDIVM  , ET  àstice  DECES 
meum. 

GELSOMINO.  Cap.X. 

4 6  £ìOgliooo  i fiori  de  i gelfomini , aprirfi  fui  tra- 
^ montar  del  Soie  ; laonde  ad  vna  punta  di  que- 
Ili,  figurata  coi  bottoncini  ufi  retti  lofopra- 
pofi.  Vespere  Flore t,  cioè à dire*  Mentre 
Si  Cmivde  II  Giorno  Apre  II  Svo  Seno* 
* motto  del  mio  Concanonico  D.Hhppo  Gallina,  e òrice 
Ladre*  idea  jej  buon  Ladrone  , che  fiori  nelle  virtii  della  fede , 
imene,  della  cariti , e della  cornicione  d’iddio,  fui  tramontar 
della  vita . Può  anco  (ignificarfi  in  quello  fiore  la  virui 
Prudi*-  della  Prudenza  » la  quale  nella  vecchiaia  maggiormente 
M*  s'auanzaj  Omnespene  Ysrtutes  e or  por is  muianlur  mfenibus , 

& crefcenie  fola  fapientut , decrefcunt  celerà , diccua  San 
Girolamo  Epiji. 2.  ad  7s {epolianum  , che  anco  Aggiunge  ; 
Senecius  eorum , ani  adolejcentism  Juam  boneflu  artibus  1 n- 
(bruxer tati- male  fit  docitor , Yfu  trillar , proceffutempons 
fapienhor  (yt, 

ArmAt  47  Per  vn  Accademica  adunanza»  follia  fàrfi  di  notte, 
mite  net.  Cario  Rancati  alzò  l’imprefa  del  gelfouiino:  fiore  che 
tur**,  fe  nel  giro  del  giorno  fta  raccolto  in  se  fteflo  : al  tra- 
montar del  Sole  li  dilata , e fpicga  Jc  fue  vaghe  , & odo- 
rofe  pompe, e fincrodufic  à dire  *A  lDisparirDe  l 
Sole  lo  Comparisco,  motto  leuato  da  vn  Ma- 
cinale , comporto  da  lui  medefimo  fopra  il  Gcifomino  ; 
Al  difparir  del  Sole  io  comparilo , 

Poiché  mai  non  ardifeo 

Se  nel  paefe  nacqui  d'Occidente, 

Scoprirmi  a I*  Oriente. 

Manca  e Lingue  ogni  fior , cade , e non  dura 
A la  folarc  arfura; 

Onde  troppo  Cuti  caduco  , e lieoe 
Difcopreruiomi  al  Sol  , fe  non  di  ncue . 

48  Ad  vna  pianticella  di  gelfomini  j i cui  rami,  in 
tempo  di  prima ucra  tutti  dalla  mano  diligerne  del  giar- 


diniere fi  vedemmo  recifi,  diedi  il  motto;  Lection  is  9 

Emittet:  che  hi  qualche  fimpthia  con  le  prole  d’ 

Orario*  Epod.Od. 

Inutilefque  folce  romos  amputasti 
Fcliciores  inferii , 

perche  in  fatti  toglicndofi  al  gcifomino  quei  ramofcelli,  D"me 
ne  produce  de  piu  vigorofi  , e de  piu  belli  : e feruirebbe  a 
ehi  runarto  priuo,  e de  figliuoli , e delle  iàcoltà:  di  nuo-  ,B 
uo  poi , e di  prole  più  ragguardcuole , e di  ricchezze  piti 
copiofc  viene  felicitato,  come  auucnnc  à Giobbe,  di  cui 
e ferino  C.42.V.10.  Et  addidit  Dommus  omnia  quxcumqn r 
furi  uni  Iohduplicia , e nelnum.12.  Dommus  autem  brncdt- 
xit  nouifftmis  lob  magli  quom  principio  ri xi . Et  fatta  funi  et* 
non  fette  mila  ,comc  gii  ne  portèdeua  , uu  quatuordecim 
milita  outum  &c. 

49  1 fiori  del  gcifomino  , quando  non  per  anco  fono 
condotti à perfetta  maturiti , fi  vedono  timidi  color 
porporino,  al  quale  poi  aggiungono  rifquilita  btanchcz-  • 

/a;  che  perciò  porrebbe  quello  fiore  portar  il  titolo:  A l fnitn,te 
Mio  Rossore  11  Bel  Candor  SvcceDE;  „rtgite . 
ò più  rillrcttamentc  . t x Rvbeo  Candor*  così 
t!  rollór  volontario,  nceuuto  dal  penitente  nell’  accufar 
le  fue  colpe,  lo  conduce  ad  ottenere  il  candore  della  pu- 
nii > e deflagrata  . L Diogene  vedendo  vn  giouinctto , 
clic  s'ar rolliua  , vodenào  (coperta  non  sò  qual  colpa  ,da 
lui  cominella  * Bono  animo  rjb  fili , gli  dilTc  * iftiufmodi  efl 
'vsrtuhs  color . Onde  il  proucrbio , fi  erubejciijalua  res  efl  - 

GIACINTO.  Cap.  XI. 


50  £ì[  notano  1 fiori  di  giacinto,  franati  col  motto: 
Di  Vvlnere  Nati,  figurando cfpref- 
t unente  1 Santi  Martiri  ■ clic  dalle  tenie  rica- 


trouanoi  t 

Vvi  . . . .. 

famente  1 Santi  Martiri , clic  dalle  ferite  rica- 
uano  l'eterna  felicità  della  vita.  San  Ballilo Homil.17.in 
iJful.  N^bii  efl  qstod  cuntiemmi , ò bommes , illufbre  hoc , &■ 
bvnelhm  adne  erri  amen , nec  mar  lem  ptrborrere  : ncque 
emm  ea  rfUorruptio , fed  Vif.e  occafto , non  onmtmod*i dcle- 
tio , fed  ad  honorem  prrtif  unenti!  tranfeenfioi  e Seneca 
Lptrt • 101.  Intrepida  horam  ìlarn  decreioriamprofpicc , non 
rji  animo  fuprrma , Icd  carpari . Detrabetur  libi  hac  cìrcum- 
iccta  tiQUiffunum  Yrlamentum  Uri,  cutis  : detrabetur  caro . & 
fuffvfus Jaiauis , dtjcurrenfaue per  totum  ; delrabentur  offa , 
net  11.  v uè , firmamento fluidorum  % ac  labenlium . Du  i tj le  , 
quem  lamquam  exlremur.i  rrformida s , atemi  natalis  efl  . 

1 utti  i fedeli  ancora  fono  tanti  giacinti , perche  nari  Fediti, 
dalle  pi  tghc , e prtorin  dal  cortato  facratifiimo  del  Re- 
dentore . 

51  li  Padre  Don  Vincenzo  Gilibcrti , riferifee  il  già-  idee  tra- 
cima col  motto  :Et  Pallet,  Et  Placet,  che  • 
fcrue  a gli  honori  di  perfona  fobria , Mortificata  , e ma- 
cilente . San  Bali  ho  in  Hrg-  fuf.  difput.  Interro^.  1 7.  Vi  opti - 
mus  corpont  habitus , (y  colorii  botntas  puntimi  à cctehs  di - 
Jiiitfud.fic  Cbrifhanum  à ceteris  macilenti  a corport  1,  fallar  que 
defiorejeens,  qui  continentia  Yeluti  adiuntìusyir  cornei andi- 
cio  efl  ami  CbrifU  mandai  or  um  Yerc  pugtlem  effe  }qm  ni  infir- 
miate corpons  aduerfarium  Juum  in  lucia  proficrnal . 

t2  OHeruano  gli  eruditi  nel  fiore  Giacinto  per  mano 
della  natura  delincati  quelli  due  caratteri  AI , i quali  fe 
ai  parer  de  i Greci  alludono  al  nome  d*  Aiace , che  in 
quello  fiorc,comc  fingono  i Poetigli  trasformato, in  fitti 
portano  con  loro  vna  voce  dolente  bai , che  però  il  Rau- 
Jini  ad  vm  pianta  di  Cucimi , che  cotninciaua  à pro- 
metter 1 fiorì  foprapofe  $ Inscripti  Lvctvm  n ut  mini 
Nascentvr*  Miferia  comtmmc  à tutti i figliuoli  nati  al 
d’Adamo  » di  nafcerc  con  l’ accompagnamento  delle  vo-  pinati, 
ci  flebili,  Sofpirofe  ; Onde  Sap.  7. 3 . Primam  Yocem  fimi- 
lem  omnibus  cmifi  plorans . 

53  Nella  promotioue  dell*  Illurtrirtimo  Sig.  Giacinto 
Orrigoni  ai  ben  meritato  grado  di  Sciutor  Regio  di  Mi- 
lano,ii  Signor  Carlo  Rancati , figurando  il  fiore  di  gia- 
cinto,gli  fopraferifò  : Inscriptvs  Nomina 
R e G 1 s , parole  di  Virgilio  Eclog.3.v.ioò. 

Die  qmbus  m terris  infcrtpti  nomina  Jfóum 

Nafeuntur  fiore s , 

ben  Quadrando  quello  motto  al  Regio  Senatore  : men- 
tre e le  fuppltchc , che  fe  gli  danno  fono  fognate , col  ti-  , 

toio  , e dire  mone  al  Ré  * Poientiffime  I{ex , elcfpcdi- 
tioni  fitte  da  Senatori , cleono  dalla  CancclIarìa,difpo- 

rtctn 


FIORI.  Lib.  XI. 


Ac  in  forma  regia  ; Thilipput  63  e.  Efprcflc  1*  autore  dcl- 
T Imprcla  i Tuoi  lenii  cosi  ; 

Die  quibui  di  terra  mi  cripti  nomina  regimi 
7 'iofeuntur  flore  sì  Mufa  Muranti  ait . 

Carmina  non  Veltri  funi  bxc  jolurnda  SybtlU  » 

Talcs  non  flora  Tatua  nofhra  colti . 

Scdrcet  in  ceffo  flotes  Hyacmthe  fenatu , 

'Plotmna  titani-  Ykei,  wraque  reta  haliti. 

Te  dee  et  mjcriptu  kggi  dare  tura  lì belili , 

Quodque  Sanate*  agri , i pfe  Vhtltppui  aget ,■ 

Sic  Ugo  mfcriptum  regu  flctere  Hyannihum 
'Semina  ; Vagii*  Maja  fonava  canai . 

Qui  «iti  l'imprcfi  Iti  ogni  OutAiano,  che  porta  Allupa- 
to nel  cuotc  il  nome  drChtifto  He  de  Regi  . ir 

GIGLIO.  Cap.  XJ1. 

furiti  di  ^ ^>Iu  bolo  di  purità,  e mondezza  rara,  e (ingoiare, 
Maria  ^ * il  gigho,col  motto  : Ni  L CaK'MDIVSj 

ferirne , iifipYow  opportuna  à gli  honori  di  Mai  la  Ver- 

gine , cik  lupciò,  co  i foni  candori,  la  punta  di  tutte  le 
creature . S.Grcgorio  Taumaturgo  Scr.a.  in  Annuntut. 
Tufanthyoimv  humour  natura  glortofior,  ac  punor , fanti  iov- 
que  e fletta  ei.ac  » ne  qttidem  candidimeli!  habeni  mente, quo- 
uu  aule  auro,qu.intumun pr obolo,  purificatimi  magli  cm pus . 

55  Del  giglio  (ernie  PJmiolib.2.  cap.5.  h{ulliflorum 
exceifitai  m.uor,  col  quale  s’accorda  SJlcrnardo  Ser.70.  in 
Cani • che  chiana  queftì  fiori  ; cmmcntia  in  florthui  terrs  ; 
Per  tanro  ben  à,  ragione  portò  A motto  j-Stpfrcrf.- 
ditvr'  Omnhi  ed  anco:  Florv'm  Min*  ime 
Minor;  c dii  no  Ara  vna  fubliinità  di  pcrlcttiom , e 

Emine *-  menu,  oltre  modo  cJcuata,  ed  ccccllente,qualc  appunto 
km  di  Ma-  contemplo  nella  Madre  d'iddio  Sani 'Epifanio  li.  de  Lau - 
ria  t er-  dib.  Mario  , che  fetide , Virgo  efl  h.ium  tmmaculatwttyfu- 
Xi»t-  blrnor  Angeli!  fatta  efl , fitperm  tpfu  Cherub  in  , 63  Sera- 
pbnn  , place  ni  Cnjtf  ìo  regi , a Deo  tn  bonore  bobita  tamquam 
anciUa  digita,  (3  Mala  J'auti a , Mata  immaculjta,  fola  Deo 
txcepto  e unti  11  Jufertor  exijlu . fi  Sant*  AnfcJtno  Jib-  de 
Conccpt.  Vitg.  t\d  ubi  Damma  xqualr  , mi  comparabile  . 
Omnc  quod  efl,  a ut  fupr.i  le , ani  infra  te  efl  i fujra  tefolus 
Deus , infra  le  omnc  quod  Deut  tton  efì , 

5 6 Aperfona,  che  accoppia  alla  purità  della  vita  la 
. f fragranza  del  buon  nome , quadra  1*  unprefa  del  giglio , 

1 "**/»-  gjjg  ,j  n.otto  ;Cvm  Candore  Odor.  San 
m*  ’ Gregorio  in  Canl.z.iutd’v-Suul  liltum  mia  fptnat  Ce.  co- 
, si  ; Sola  Wa  anima  in  lily  damiate  computata , qux  a mor- 
taUtatis  radice  ad  «rleflem  puh  brandirli  in  ajjurgit , (3  mun- 
dtlia  C ./f  N DO  HE  M corde , (3  torpore  fifa  tpfi  cu-lodit , 

' 63 proximos  quojque  bona  opinanti  0 DO  HE  rrficit . Ad 
honorc  di  Maria  Vergine  Pietro  di  Dannano  £rrm.?-  de 
Maria  Ti^t  uit.  cosi  ; De  I pinola  pregenie  ludo  orimi  naia , cJfHz 
Vergine  . DE  SCEBslT  M VI {p  ITI  Jl  Virgtnex  cafl, latti  in 
torpore , flammefeebat  autem  ardore  gemma  (boritati s in 
mente , F L G I{y1  B^T  paffim  ODO  HE  boni  ope- 
ri! , tende  bat  ad  fubimta  interritone  comtmua  (ordii  ; in  lei 
rauuifando , come  in  vn  ciglio , fra  1*  altre  prorogatine , 
il  candore  , e 1’  odore . Per  Sant’  Antonio  di  Padoa  mi 
feruijdi  queA'  imprefa  ; nel  candore  intendendo  la  pu- 
rità della  lua  vita  > e nell’  odore  la  fragranza  della  fua 
dottrina  ; poiché  ; come  di  lui  ferrile  S.  Uonauentura  ; 
Et  V;M fìoruit , (3  dottrina . . 

57  Scipion  barbagli,  per  la  nafeita  di  Maria  Vergine, 
figurò  quello  fiore  entro  il  fuo  ccfpo , col  titolo  : b oe- 

••  , tenti  fi  Cespite,  acuì  altri  diede:  Kkdolet 
E X b of.  T 1 D o ; inferir  volendo  che  fc  bene  Ja  beata 
Vergine  trafic  la  difccndcnza  da  radice  vuuta  : ad  ogni. 
Verrine  modo  nufci  qual  giglio,  tutto  immacolato  , e puro  . San 
*«*4.  Bernardo  fcrm.  4.  fupcr  Salue  Regina  ; Licci  Maria  de 
patrwn  natura  Yitiata  pa  peccatum  duxrrit  ovginem , prx- 
eletta  tamenper  Spmtum  Sancium  efl  C3  ptxfnuata.fyc  lo- 
lamcrue  in  Macia  fi  rauuifi  vna  fogna  lata  nobiltà  , e 
nibndezza  ; fupcuorc  à quella  dcfuoiAui:  ma  ui  altri 
ancora  tali  prcrogatiuc  ben  ifpedb  sauucrtono  ; poiché, 
come  lei ìuc ua  Seneca  , citato  da  LipfioManudikt.Ub.j. 
difsert.  1 y.Volefl  ex  cafa  nugnus  ex  re  : potrfl  (3  ex  defor- 
mi y humntque  e or  puf  culo  formvfui  an-.mu > , ac  magnus  . 
Lodouico  Auolio , con  qucAo  concetto  introduce  Ro- 
domonte à b«a limare  il  fello  donne feo  > nel  Canto  27. 
Aan.tli*  tacendo  lo  dir  e; 


Non  fiate  però  tumide  , e fàAofe 
Donne,  per  dir  che  Thuom  iia  vofiro  figlio. 

Che  da  le  fpine  ancor  nafeon  le  rofe, 

E d’ vna  fctid’crba  nafee  il  giglio . 

58  11  giglio  pauonazzo,dcno  latinamente  Iride , per- 
che ogni  giorno  vie  piu  riefee  foauc,cd  odoiofo,  fu  fc-  - 
gnato  coi  titolo  ; Ùivtvrnitate  b R ag  r a n-  rr** 
t 1 o R , e dinota  virtnofo  auinzamento,  e profitto.  San 
“Gregorio  N Aleno  iib.de  vita  Mey fis . Ila  febabae , Yt  ad 
Yltaiora  Jempa  in  Yirtute , ac  bona  Yehi  afeendrre  : tdtpfum 

fot  fan  burnanx  naturx  perfidio  efl . Di  San  Villclmo  Ab- 
batc, mio  Concanonico,  aAcrifcono lei Aorie,  che  ag-  *,  \ 
pregato  alla  militia  Clericale , am  ad  Clmflianam  perfe-  2 .* 
chonem  auidmi  tnhurel , foggiacquc  ad  alcune  pcrfccu- 
uom  degli  huommt  empii  ,c  federati  ; Aggiungono/rhe 
hauendo  introdotto  Ja  1 1 tórma  de  i Canonici  Regolari 
nell*  miigne  Chicli  di  Santa  Genouefa , egli  con  quella 
miitauonc  d'habito , mutatiti  in  Yirum  alterum, cerpit  ter- • 
nerumi  ire  de  Y ir  tuie  tn  Ytrtulem , quotidie  fetpfo  prrfeclior 
ruotimi  : pofcia , che  ; Crefeente  fama  emi  fatui  ita  tu , fd 
chiamato  à portarli  nella  Danimarca  » per  riformare  co- 
là non  sò  quale  Canonica  ; e Conchiude , che  hauendo 
riccuuto  vna  iiuclationc  che  gli  icfiauano  fette  giorni 
di  vita , 1 quali  in  tara  furono  feti'  anni , egli  da  quell*  _ . v 
indanLctotoreiiqnoYttxfpattocorpUffuionlicaffligrbat,Yt 
Vi  ta  anteacia  ili  ut  s ex  trema • compar  altane  delicata  YiJeretur- 
Offic.Canon.Reg^S.AprAis.  Si  che  qucAo  lcrucntiflimo 
Santo,  veramente  qual  fiore  di  giglio,  A tàccua  cono- 
fcerc  : D ut urn itale  f ragrantior . 

59  1 fiori  del  giglio  làluauco  detto  Hcmerocalhi , non 
durano  piu  che  vn  giorno  ; il  che  dimofira  A motto, loro 
foprapofio  : Uiakii  Omnesio  veramente  ; Vna  v;t0  g.M_ 
Die  P vichrvm:  opute:  Tota  Vita  Diks  mMaa, 
Vnts,  fcruendo  d'efprcAà  idea;  cosi  dclb  noftra  vita  , 

conK  della  mondana  Ullczza.  Otaiio  1 .Carni, Ode 4. 

Vt la  fumma  brews  fpem  noi  Yelat  inehoarc  longam . 

E Ili),  l*  fipift*4* 

Omnrrn  crede  dtem  libi  dtluxiffe  juprrmum , 

E quant'alla  bellezza  : Seneca  m Hippolyt.Ad-S. 

Hgi  efl  forma  fugar,  quii  fapirns  bóno  fettn* 

Confidai  ifitgllt  ? human m, 

E nclTOciauia  AA.j. 

Florem  decora  fingali  carpunt  diei . 

Ouidio  in  fontina  JiU.2.dc  Arte  ; 

Forma  bontvn  fragile  efl  , quantumque  accedit  ad 
annoi  . 

Ftl  minor , & fpatio  carpitur  tlla  fuo . 

Ts^rr  femprr  Ytola  , nec  ftmpu  liba  fiorini, 
kriget  amiffa  fpnui  relitta  rof  j . 

Et  t.bi  tam  Yemen!  cani  furmoje  captili: 

Iam  Yemen!  ruga- , qtu  libi  corpus  areni . 

66  bartolomco  Rofiì,  ad  honorc  di  S.Carlo.chc  dopo  x.Cjr/4. 
niortcjcd  cfalaua  intorno  odore  foauifii.  1.0 di  Santità  , . 
ed  opcraua  mol  1 1 miracoli . rifanando , e curando , figu- 
rò il  giglio  bianco , fpiccato  dal  fuo  ccfpo , co  i verbi  ; R.l  qnix 
Kedolet,  Et  SanaT.  Maria  Vagine  anch'ella,  de  >' unti 
qual  giglio , ed  cfalaua  la  fragranza  della  cafiiu  fua , a VtrgtmlM 
nanptme  il  Mondo#e  reprimeva  ncU'altrui  feno  le  fiam-  di  Mnem. 
me, e 1 fuggcAitu  della  libidine;  Deipara  l'ngo^Aifsc  Dio- 
nigi Carculiano  in  Canc.22  .intuentium  corda  ftc  penetranti 
fua  nucfhmabih  cafluate  Yngirtea  , quod  a rutilo  putuit  conca - 
pifci  : mù potuti  rxlmxit  ad  horam  illorum  libìdini  m . 

61  QUand  A giglio  fi  tocca , perde  e la  bianchezza , e 
l’odore:  però fij intiudotto à due :(ÌRadisco  Gli 
Occhi,  E Non  La  Mano  Ardita:  c pii 
fuccimamcnte : Oc vlis.Non  Manibvs:  tale 
la  modcfiia  aonnefea,  ben  può  cfccrc  veduta , ed  amili- 

rata  , irai  non  permette  l'aurui  contatto . Lo  fic£o  dicafi  ” 
dcU  alttui  roti»;  cxl  anco  delle cofc  facre  , che  p'ofsono 
da  Fedeli  cfscic  venerate  con  gli  occhi , e col  cuore  , ma  fu. 
non  toccate , fenza  grane  temerità  e iriiucrctv-a . e„. 

62  Idea  della  purità  virginale  e il  gigliogjuaic  fc  toc-  p 
care,  e maneggiai  li  iafeia,  fi  guafia,  e leu*  ; ciò  clic  infe- 
ri il  tnpào  jFoetet  Attritv.  San  Girolamo  Itcn 
lo  dille;  T attui  ,63  toct,  rifui  ,(3  fibth , moritura  virginità. 

Ut  Jolent  ejje  principia . L piu  diffufa , e d ifiefamentc  il 
nuoConcanonico  Cìiouanm  Mauhurno , nell’  Alfiibeto 
dp.tic-io.Mai:br.2^lìrcamlo  tira  A fiore  del  gtglio,c  quel- 
lo dclb  virginità  vn  lungo  nfconcrodrà  làitK  cofc , di- 
ce. 
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GIGLI 

' cc»c*he  il  giglio:  Inlrxn  I N.T  _>t  C T YS  /«jwitrr  iQi- 
• DO  LET.  confraftus  aulem  , cr  COH.FHJC^i- 
TYS,  pluesmum  F CE T ET . Sir  Ytjjsnilat  immhlu  , 
Dm  > cr  bammirui  redùrl  : tri  ln\ur:-i  Visio  confasti! , 
wt  fantino  frodo , mfamufactct. 

6j  Pache  l’odor  del  giglio  fi  diflondeMioIro  di  lonu- 
no«ed  anco  per  molto  tempo doniportò  i!  molo  : P R o- 
er  I,  Et  Di  Vi  iinaginc  di  chi  manttcn:  letamane, 

e in  remoti  paefi  la  memoria  delle  fue  rimi,  e.l  eccellen- 
ti zej  ciò  che  fi  vede  in  Paolo,  A gotti:»,  Antonio,  & altri 
morir,  huominl  Apoftolicij  in Alellàndro.Ccfate, Scipione 
Atiicanoòtc.  della  tòma  de  i quali  fuona  vn  Mondo  m- 
ticro.c  fuoncrà  per  lino  che  erreranno  le  cckfli  nere  • S. 
tonai  do  ne  i primi  anni  dcUa  fua  conucrfione,  prouan- 
do  nel  fuo  cuore  grandi  freddezze  , & and  tra  di  fpirito , 
pieno  di  tnflcv/a  , ed’  affanno  accrhamcmofcco  ftellb 
eemeua  ; Cum  (obito  ferir  ni  relalnm , vel  cium  ifpeiium 
sumfpsim  fonituekl,  pcrfcthqur  M tnierdum  iraifolum 
defunti i ijtU  ibfent-.tm'-mtnsamfiaBalfptriius , a /inchini 
atju-t,  Cr  crani  nubi  Ucrymn  lite  pane t die , ac  notte . Con 
fcriu  cgli  di  se  medefimo  Scrm.14.1n  Cant.  conchiudcn- 
do . £>«  ditam  sfiud  , nifi  odor  exhalantsi  vnflmms , «tu  trai 
die  ctriufui  i fcd  ecco  Podore  della  vinti, c delia  tintila , 
•he  domando  dalla  ritta,  ic  anco  dalla  rimembra  tua  de 
i fcnii  d Iddiogien  paflaua  in  vn  momento,  come  alime- 
ne nella  flagranza  dei  fiori  communa  li  i ma  quali  noce 
di  giglio  li  rrasfondcua,  c duraua  1 Ihw»  . 0-dtu. 

64  II  piglio , come  auucrtono  il  Kuchio  » c Pittilo , c 
si  tatuine  n.'.-  fecondo  i che  da  vi»  fola  radice  producete 
pumi-mi  per  fino  i cui^u  mia  germogli  » onde  ben  hebbe 
il  motto, tolto  da  Plinio  ltb.2 1 . cap.5 • N 1 1 P os  c » n- 
divs.  liclfìdea  cc  t Santi  Apoftoii,chc  partorirono  a Dio 
» oroli  inimici  , e de  i Santi  Pauiarcht  delle  Religioni , 
non  mai  abballane.!  potcndofi  rapprefenurc  la  mirabile 
fccoudttdV  Agoltmo,  d’vn  Benedetto,  d vn  Domcm- 
cojd'vn  5 r-  Kcfco,d'vn  IgnatioAc.Ma  perche  i gigli  fo- 
no prore»  i ifcgna  de  i Ré  di  Francia , portata  loro  (co- 
mefCfiue  Nicolò  Cauffino  Corte  Santa,  nclJiDama, 
Diufiooc  6.  ) per  mano  de  gli  Angioli  : li  può  dire , che 
h feconditidi  Quella  Kcgal  profapia  noo  RmOia  alcun 
altra  fiirpc  che  fc  le  vaigli  ; preponendo  che  in  lo- 
ro lìa  fccuita  b continua  luccellionc  da  Pai  ai  umido  fi- 
no a 1 nofiri  giorni,  che  vuol  dire  , come  computa  Cate- 
rino Datiti*  hb.l.  delie  guerre  ciuili , dall  Anno  dei  Si- 
gnore 419.  fino  al  coTteiuc  «663. 

65  Ad honorc di  Sun'  Catana  Vergine  Martire, 
cncconucrtiaUa  Fede  di  Chiatto  Un  cinquanta  iMoii, 
fcruì  vn  gigho , eoo  molti  getti  d’intoi no , cd  il  uiouo  ; 

B OvlNQVAÒEItA  PROZI  h«CVNDV*,Caila- 
co  de  Plinio,  ohe  nel  iiii.ai  .cap.5 .del  giglio  attirila  die: 
'Milnl  eli  fascundut',  wu  radice  luminatemi  lupe  enuncine 
bùibjt.  Nel  qurlirgAn lento  il  P»&  Andrea  Bianco 

^^«JìcKfiiza  Sopboi  vtrbu  Caibariua  pamens , 
Don  proba  ejb  mieli  fic  fio!  effe  fopboi . 

66  Ad  vo  giglio  > che  fpuntau*  di  terrena  deferto , e 
non  cokiuato  1'  A retto  diede  : Q V 1 P 1 N A 1 ,R  1 0 'd 

fritti,.  G muffo  argomento  pa  difcorrerc , e conchiudcie . Se 
il  tale  ville  efemphrmeme  dando  nel  riccio , che  lamb- 
ire egli  nei  chiottri?  Se  i Uomini  tanto  a*  abbellirono 
delie  viro!  morali , amimcftfau  cUlla  nanna  , che  ha- 
■irebbero  poi  fatto  con  la  beneficenza  della  domina 
• ri  buaneckca  i Se  Cornelio  CcotutiorK  merito  gli  cma>- 
mij  de  gli  Angioli . mettere  era  luco  Cremile , quak  dt- 
ucrri  poi,  conuenttofi  alla  tanta  e?  

1S7  Delicata  conridcruionc c quel  a dt  Plinio  Iib-Wi 
cap.pchc  il  giglio  illc  fue  proptw  Jagnni^ciòè  Adire 
da  alcune  pictiofe  gocciole , che  «la  lui  fccndooovift ri- 
landò  . - 1^1  prorogato  .emoludlicato  • Mlba  tuia  njdem 
rmdssfi.^r/^bnsrofa:  & hocamplmslMcym.ifiti  . 
Con  quelli  ridettone  ri  Padre  lioni.rcgorwlUuiaUl, 
nuoContaoonicò  ne  Icpc  imptcfa , ammandola  con  vn 
verfopcnttmctroilMCHMI^TA  Sviì  Accipit 
A L’IcitMMi  infetetido  che Jamnia  addolorala, e 

r"  piangente,  in  vinti  delie  fuc  lagnine  fia  ptoinoiraaieji- 
ci,  e grandi  auuanzamenii  ; nel  qual  argomento  Dauidc 
PCiae  .5 . Qui  IcmmaM  m Uerymn , in  exn.ldtu'W  mescne  . 
Non  doucmlo  111  quello  ptopofito  taccili  la  dounna  ili 
Smi’  Amlircglolib-J.  de  Ppnitent.  cap.  8.  che  ri  mento 
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«Ielle  ditone  lagrime  verfate  dal  penitente  Dauidc  lotte- 
io  quelle,  che  pi  ometterò  la  di  lui  famiglia  ,c  uifcadcn- 
za  à tanta  lelicita , ed  altezza,  che  potette  Irai  fuoi  fi- 
cliuoli , c pronipoti  annoucrarc  la  Signora  del  Ciclo , la 
Regina  dt  gli  Angioli , la  Madre  dcl7o  fletto  Icilio  ; DJ- 
uid  due  bai:  Laiuboperfinguìàt  noci  ri  lefium  mcttm  ; Wh- 
mu  mni  flrjtum  mrum  rigaho.  Ei  ideò  mrruit  W ex  rmifix- 
milu  Virgo  elfgeuiHrjux  mjbitpoitu  proprio  C brfw  i Aerei . 

63  11  Signor  Conte  Annibale  di  Montcuecchio  Acca- 
demico Diudto fri  i Fancf»,hi  vn  vafodi CTiftallo.con 
acqua,  c dentroui  vn  giglio  fiaccato  dal  fuo  ftc!o,c  mez- 
zo aperto,  col  motto  d’Oratio  : SbRvaiit  Yd.°’  ^A*'* 
rem,  cd  infenfce, eh’ egli  hauiebbe  conferuata  l’ odo-  . 
rofa  fragranza  della  vÌKU , benché  fi  ritrouafsc  lontano 
dalla  patria,  od  in  .altra  maniera  anguftiato , c maltrat- 
tato : QtnJ  mirum  non  e{ì  t direbbe  San  Gregorio  Papa 
hb.12.moral.cap.14.  fi  qua  bona  mcboJt , fcd  valde  wir4- 
bi!e  e) tifi  intr  fittone  rrctj  ifi  botto  opere  prrduret . Sani  Am- 
brogio lib.2.  de  Spiriiu  fanéio  cap-s-  con  qucfto  mcdcfi- 
mo  concetto  cfprimc  la  virtuofa  foamta  , che  tu  d in- 
torno trasfu  fa  dal  benedetto  Chnfto,  all  boxa  quando 
ventua  angufiuto,  Iaccrato,c  fcpolto . Flot  odorem  Jtaan , •pf 

C7  fuco  fai  rrfcruat , & conlrtlus  acrumulat  > nec  auulfui  •»0"- 
amitut . Ho  (7  Dominiti  lefui  r»  ilio  patihulo  crucis  nec  ton- 
tritui  rnurotit,  nec  juuìfus  eiunuit , CÌ7- 1 Ibi  lane e£ punct ione 
facci  fui , fono  fpeaof.orfufi  cruans  colore  vernini*  • *. 

da  Con  allulionc  i {quella  medefima  naturalezza  : u 
p.  D.  Gregorio  Bolzi  ad  vn  ciglio  fiaccato  dalla  fua  ra* 
dice,  che  pofto  in  vn  vafo,ca  a priua  i bottoni , c fuapo- 
raua  foaui odori, foprafcnfsc ; Scoppio  Reciso  Am- 
cor  Mie  Pompe  Belle;  e ciò  per  la  Sauta  Ca-  Lrr#/#. 
fa , clic  fcparaca  da  Navjrec  ,c  trasferita  a Lotcco , con- 
fcrui  la  fiorita  fragranza  della  fua  fintiti  , e veneratio- 
nc;  Concetto  dal  mio  Carducci  fpicsaco  cosi; 
adirne  reafa  pompa  flore  1 li! u t 
wddbuc  reuulft  fulgurat  Dttimi  decut  • 

70  IdcaiTvn  giouincrto^i' indole  viu  ice  ,c  fpir itola  1 Indili  ut. 
che  s'auuanza  da  sé,  c fenza  l’altrui  affiftenza  , é tl  giglio  bile  • 

figurato  fri  le  fquahdez/ed’vn deferto  , col  cardio:  Faresti 

AisQTE  C UTOtt  N 1 t 1 t , Imprcu  deli  Are- 
fio,  che  direttamente  quadra  à SanGiouanni  Bacii  (la  ; c>e:  Bsf 
che  nell*  età  nudile,  condottoft  entro  fc  causine  dei 
monti  j c nell’  ombralo  delle  ibrefie , iui  fenza  la  duct- 
tionc  d 1 ver  un  Mae  ftro, s’alzò  ad  ottenere  chuTillmic 
nobUiflime  eccellenze*;  cd  anco  i San  Paolo  1 ctanojchc 
nell'età  di  quindcci  anni  condottoti  all*  orrore  delie  fo- 
litudinii  iui  in  digiuni,  ora  nòni , mcdicatioitt»  duro  fino 
all’anno  ccncctitno  tcrzodccimò  ddb  fua  vita  , non  inai 
hauendo  alcun  Macftro, ma  riufeend’egh  idea , cd clciis- 
plare  de  gli  altri  1 detto  perciò  ; Ercmianon  anctor , cf 
Mqgtfìer-  Rreu.Kom.i5.1amiar.  n 

71  Che  l’educatione  molto  vaglia  ad  3cciefcctC£PCT: 

feti  ioni  re  quei  fcgnalati  talenti  d'ingegno»  c di  nobiltà  » tiene» 
che  fi  portano  dalla  naie  ita  , lo  dinota  il  giglio  , che  fc 
bene  e tutto  bello  per  se  fletto , fpuntando  da  terra  non 
colttuata;  ni  ogni  modo  porta  licitolo:  Cresolt 
Cut  vra  Decor#  Orario lib*4-Cacm*Qdc 4. 

FvrTff  creanlur  fórtibui , 

Pochina  fcd  vn»  promouei  infila*  • » 

Jfrtf  tf  Nr  culmi  peci  or  a roborant , 

Platone  Dul.4-  de  leg.  EducJho , (57"  mjhtui  10 (ommoaa  fo- 
nai naturai  induca  . Et  rurfus  fonai  naturai  • /»  Wrf»  in- 
fltutumem  confequantm  » meiiotei  adirne  » & praftant torci  ** 

euadere  [cintat  i ?..  • o . ; . , 

72  Come  tl  giglio,  conia  pretiofita  del  fuo  fugo  at- 
traile l’ape  à dcliciarc  nel  fuo  lena;  e con  fecrcta  virtù 
rintuzza  il  veleno  delle  ferpi  ; onde  porto  U Inetto:  Mel- 
liflvam  Allicit,  Venìììatam  Fvgat: 
cosi  il  vero  Ptencipcdeuc  aurahere , con.  la  clemenza  » 
l’amor  de  1 popoli,  e con  la  terribilità  dei  fuo  potere,  fu-  t ttfm 
gaiei  neuuoit  * Princeps  amor  evi  npttd  populares  , metum  rirt 
apud bojlet  yuarat.  Tacim^^ima/ .L^uo.a.riKvLdo  cbri/l» 
ttr-cap.ii-  Noti  altrimenti  li  portrri.Chnflo»  nei  giudi-  gtmAìtt» 
ciò  finale,  dicendo  à gli  vn»  l enite  bnedtctiVatrjimei, 
poffiicte  pjratum  Yobit  Frgnum  ere.  Matth.25.  £dà 

gli  alti itDifcediteamr  ttiWlffi fi» M alerman  &c.n^i  xitrtt 

7j  Nobile  ingegno,  per  infinite  che  la  morte  del  imm». 
Cardinale  Orano  Spinola  Art  iucfcouo  di  Genoa  , era  nrratm» 
fcguita  in  età  acerba , figurò  vn  giglio , fuccifo  dall'ara- 
tro. 
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tro»cnn  la  ferito?  Ante  D 1 E m , tolu  dal  4.  Acncid. 
\.6p6.  ouc  della  Regina  Didonc  ; 

Tige  fato , merita  nec  morte  pcrtbat 

Sei  miferante  diem. 

Nel  qual  propofito  1’  Aiioilo  , Canto  18.  ftan.153.  fàuci- 
lindo  di  Hard  anello  » vccifo  da  Rinaldo  così  ; 

Come  purpureo  fior  languendo  more» 

Che')  voniero  al  pillar  tagliato  lafìà  ; 

• O come  carco  di  fuperchio  vmore 
11  papauer  nel  orto  il  capo  abbaila  ; 

Cosi  giu  della  fàccia  ogni  colore 
Cadendo  Dardincl  di  vita  palla  Scc. 

San  Grcg.Niflcno:  Orat.de  obitu  Pule  beri  e ; cosi  ; Flos  re - 
certi  terminarli , qui  nondum  totus  è cubìculo  cmicabat , fed 
ìam  tolta  ernie aturui  J'perabatur  intfCa patita,  (j  imperfetta 
fui  parte  entuans  decenttffimè  : cr  fuoito  contabuit  in  vag inu- 
la : Yt  priufquam  ad  incrementi  Ytgcnrm  proueturcl , & vn- 
dique  non  odore  explicaretur , ipfe  circum  fe  dtffìuem  m pul- 
uerem  redigitur  : nulli  decerptus  » nulli plexus  m coronarti  : 
quafi  quem  frustra  natura  elaborar  et . 

74  Vna  pianta  di  giglio  1 nata  al  cadere  di  lattosio- 
nenie, fu  polla  col  motto  » alludente  alla  làuola  di  Giu- 
none : Coe  lesti  Semine  Natvm,  per  inferire 
k fcpicnza.chc  non  da  gli  huomini , ma  dal  Ciclo  dirct- 

imfMjM»  tamcntc  f|j  infltllata  nell*  intelletto  di  Santa  Caterina 
s:  Vergine  Martire.  Gratia»chc  fu  anco  ripartita  ad  Albcr- 

"V  ,2*  t°  Magno»à  S.Tomafo  d’Àquino,i  Santa  TdcUfl,  à Santa 
,r  * Caterina  «la  Siena  » ed  alla  Madre  Donna  Ramila  Vcr- 
raccia  » Canonica  Regolare  » che  da  mitrino  de  gli  huo- 
mini»*ra  dal  folo  Iddio  ammacftrata  » fcrifTc  ben  quattro 
volumi  » di  fenfì  Teologici  à mcrauiglia  ricolmi . 

Ernia*»-  75  Nel  fiero  Tempio  di  Saronnc.il  rior  del  giglio»  ri- 
M 4,  ]cuato»c  Cu  bi  ime  fopra  inolt'altri  fiori,  fi  ritroua  col  car- 

rta vtrt . tcllonc i Et  Proc vl  A Prommisj  c dimoiti? 
remittenza  di  Maria  Vergine, in  gratia»cd  in  gloria»fopra 
tutte  le  creature;  Multai  pine  congregauennti  dnutias , tu  fu- 
pergreffa  et  Yntuerfas.  Prou.31.29.  b S.  Grcg.  Papa  appli- 
cando alla  diuina  Madre  gli  Oracoli  d‘lCa.2.2.  Ertt  m no- 
Hiffimis  ditJws  frsparatus  mais  domus  Domini  m Yrrttce 
moiitiurn,  conchiude.  Moni  qufpe  m vertice  montimi  fiat, 
quia  altitudo  Maria1  fupra  omnei  fan  flos  rcfuijit . 

75  Perche  il  giglio  al  di  fuori  c bianco , ma  dorato  al 
di  dentro  :Monlignor  Arclto  gli  foprafcriRct  11  Pi  v' 

. VaooColor  Nel  Seno  Accoglie,  ove- 
* mnente  /Pvlchrior  1 n t v s : ò coni'  10  ditti : 
Pretiosior  1 ntv  i : idea  d'vn  anima,  bella  al  di 
fuori  ncll'opcre  fuc  riempia  ri,  cd  edificami  » ma  più  bel- 
la al  di  dentro , per  i talenti  della  Capienza  , c della  co- 
rninone d'iòdio  » ond'hà  fregiato  Io  fpmto . Tcodoreto 
in  Cant.2.2.  Lihum cum  extcriori  decore fptcndei » rum  au- 
reum  intuì  flofculum  contmrt . T dii  efl  anima  lufiitis  fplen- 
dorè  circumdeta , (sr  fpnrituale  faptentU,  cognitmisque 
dvnum  in  tntimu penetralibusgefìani. 

77  Altrui  non  communio!  il  giglio  *la  bianchczz.a 
inargentata  delle  foglie  » ma  ben  si  la  dorata  giallezza 
deir  interno,  che  però  l’Arcfio  il  fece  dire  : Sol  Del 
Denti»  Chiv'so  Colore  Altrvi  po'  Parte,  per 
/•IV»  * donna  faggia,chc  ad  altri  accomunaua  1 doni  dogammo, 
m»  esfla-  il  Opere,  lattaio  t c 1 pni  arcani  fecrcti  della  mente , ma 
non  rcrò  le  fuc  calte, cd  intatte  coq>orali  bcllc/./c  . I111- 
prc fa,  che  direttamene  jmiò  accomodarli  a J vn  letterato 
Letterari  au3ro  ; il  quale  fc  alttui  lacrimone  riparte  la  rima  doro 
aa*r» . ^ quelUTapienaa^nd'  egli  fi  trou*  arricchito  1‘  intellet- 

to: non  pero  per  vcrun  corno  vuoi  communicare  a i 
profilimi  alcuna  parte  di  quell’argento , die  fi  troni  am- 
malialo nello  fcrigno . : 

7#  Al  giglio  parimenti  foprapofe  l’ Arcfio  ; Non 
P inciti  D f S DI  C I A L*  A-LTE  ZZA  Il'CAl'O  CHINO, 
lente*»  • dir  volendo,  che  ben  pofibno  accordarli  la  mariti  del 
'*  * principe  co  1 tratti  della  fua  benignità*  tenerezza.  Gia- 
como Spigellìo ad  Pan.lib.i.cap.25.  Tifami  >ms laudi 
danti  uni  ,dum  aut  rei , aul  cafut  tulent,  fi  adfordtdam  eliam 
opti  am  conferendoli  defeendermt . Carlo  Itoncipc  di  Na- 
uarra»  arteo  alla  piu  baila  plebe  non  denegami  l’ opere 
dell»  fu»  inane»  » medicando  egli  le  loro  piaghe  con  non 

• »•  • quali  fecrcti , che  Dott'cdclu . A Icfi  andrò  Magno  fi 

poh:  à rifcaldarc  con  la  rea!  fua  delira  vn  poucro  ioida- 
. » io  , afiideraro  dal  freddo , fittolo  prima  federe  su  la  fog- 

gia reale.  Traiano  Impcracnrcjcntraua  anco  nelle  pouere 


cafc  à vifitar  gl’  infermi . Anco  iSanti , quanto  più  fon^  ttmniliÀ 
fublimatid.i  Dio.  tanto piti  piegano  àgli  atud'humilti  * S4** 
profonda.  Giouanni  Cnfoltomo in  lfaì.  cap.<5. Tale!  *• 
flint  omnes  Sortii  » fi  quando  quopiam  cumulai  tare  potiuntur 
bonore , lune  dtm:J]iut  fe  dei>ctunt  ; ad  bunc  modrnn  fegejftt 
Abraham  : Jemoncm  emm  facieni  cum  Deo  ,\e  Yocabat  ter- 
róni , & cinerem  &c.  che  però  Carlo  fiouio  ad  vn  giglio 
ben  niellato  di  Itelo  diede  ; Celsvm  Respicit 
Ima,  ad  honorc  di  S.  Ignatio  Loiola  , che  fc  bene  era 
Prcpofito  Generale  della  Compagnia  , s*  applicaua  ad  <•  1 
ogni  modo  a 1 piu  humili  cfcrcitij  della  cafa  . ... 

79  Per  la  feonficta,  che  Cotto  Pauia  riccuctterefcrci- 

to  1-ranccfc  dall’  armi  dell'  Auguitifiìma  cala  d' Aullru, 
re  11  andò  prigione  franco feo  Primo  figurarci  vn  giglio 
ammofeuo , e languente  fui  ripiegato  Itelo  » eoi  motto  : • 

Perflantibvs  Avstris,  ben  fa  pendoli  che 

gli  Aufiri  fono  prcgiudiciali  a i fiori.  Onde  San  Girola- 
mo ad  HcJiodor.  M*A  RC ESCEB  AT  prob dolor  > 
FLui7&E  *4r$TR0  LILIVM , <?purpm*Yto- 
ls  in  pallarem fmfim  m granai . 

80  Huomo  di  poche  parole, ma  di  molti  fimi  può  np-  Fatti  pi* 
prefenurfi  nella  pianta  del  giglio  , che  hauendo  le  fron-  tba  fan 
di  del  fuo  itelo  aliai  minute , produce  poi  nell’  altezza  U . 

del  gambo,  vn  grande,  vailo,  c madido  fiore,  dei  quale 
diceua  l' Arcfio } Appo'  Del  1 1 o r , Pie  ciò  le 
Son  Le  Frondi.  Facumut  bentgmus , quam  dict- 
mut , fcriucua  Lipfio  Jib.i.  de  Confi ant.  cap.12.  cr  ma - 
num  potiui  egeno , aut  lapfo  purrgamui , quam  "nerba  . h 
prima  di  lui  San  Nilo  in  i^ra-nef.  num. 4.  lufiiltam  M Pi- 
GIS  OPF.RJE , 0TUM  VE  IfB  0 cxcrce  . 

81  Che  alcuni  .odorandoti  giglio,  patifeano  dolor 
di  capo , ciò  c diletto , non  del  giglio,  ma  dell'altrui  ma- 

la  qualità,  c debolezza.  L'A  refio  dunque  figurando  que-  r- ,.  J> 
ito  fiore,  il  fece  dire  ; Se  Stesso  Incolpi»  Ch  uuùdtoa 
Il  Mio  Odore  Annoia;  c tanto  anco  puòdirc 
vn  virtuofo  : nxrntrc  da  gli  emuli  c inuidiato  . Con 
quello  fomiti icnto  San  Paolo  2.Corinth.i$.diceua;Cfcjri- 
Jti  bonui  odor  fmut  Deo  m yt  qui  falui funi , (j  »m  w 
perenni»  nel  qual  luogo  Sant’  Agollino  Jib.2.C^uait.Ìupcr 
Haoduin.  bìjn  dixit  Cbnfli  botato  fe  odorerà  ejje  1 v qui 
fatui  fimt , tnalum  autem  v\  qui  pereunt , fed  tantum  bonum 
odorcmfe  dixit . Ih  Yero  tolti  funi  , wer  botto  odore  pe- 
reantjccundum  fui  corda  qualità! rm  . E di  nuoao  fopra  il 
Salmo  44-  N^n  dixit  bonus  odor  in  qi  qui  falui  funi , cr 
moliti  odor  in  iti  fui  perenti , fed  quod  ad  noi  attmet  bonus 
odor  fumus  ,ù"inyi  qui  falui  funi , p-inwi  qui  pcrettnl  • «' 

S alunni  feri  burnitici*  borio  odore  non  eli  improbabile , ncque  '■ 

incredibile.  Perire  autem  hominem  borro  odore  , qua  ratio  * 1 
cflr  Oic.imfratres.  Ecce  ipfe  Paului pradicabat  buarigchum» 
multi  illuni  arnab.ini  PrxóacaUTtem  Ltangelu , multi  Un 
bant, Inno  odore  per  ibant . E fuccintamcntc  il  mio  Vgooc 
Vittorirtoin  quello  luouoQuril.4.  ^tpoflolùs  non  eroi 
tuli  odor  bonus , t amen  noe  o3ore  bòtto  ah»  mortebantur , 

tdcfloccafionemper  muidiam  fitmrbant.  Così  anco  i Sud- 
diti inquieti , ftinofièruami,  mentre  il  Prcncipe , il 
(ziudice  , cd  il  Prelato  ,con  retto  zelo,  ed  equità  verfo  ciudim 
di  loro  procede , cd  e flì  fc  nc  chiamano  oflefi , dcuono  rtm . 
dòlerfi  di  lor  mcdclinu  , cd  ihcolpare  la  propria  loro  ini-  * • vi 
perleu iòne , c non  querelarli  dell’altrui  rettitudine , in- 
tegrità ,cd  innocenza . •'*  : ^ . ^ i 

82  Non  Cogliono  aprirfi  i fiori  de  i gigJi.fc  non  quan- 
do le  roic  di  già  fono  bemlfitnò  fiorite-  Con  queita  of-  Stcrtta- 
fcruationc  Monlignor  Arcfio  ; per  vn  Secretorio , che  ria . 
portaua  ncHarmc  1)  giglio , rche  «tmaJmaite  feruiua  ad 

vn  Cardinale,  figurò  vn  giglio  rimilo,  vicino  ad  vna 
ròfr , mezz'aperta,  col  verfo  * Si  T v Non  Ben 
Aperta»  io  Sbmp  re  X^hi  vso.  Orario  hb.i. 

} pift.v9k 

Arcantm  neque  tu  ferutabens  yUiw  Ymquam, 

Commi ffumque  tegei . 

lfoeratc  ad  Ocwonicw.ìUDiltgentius  Jerua  Yrrbarum, quatti 
peam  arum depofita  ; c Salomone  Proucrbio  15.9.  Caufam 
luam  tratta  cum  amico,  O’/eirctum  extraneo  non  rendei . 

84  Vn  giglio  piantato  nel  mezzo  alle  fpinchcbbc  t 
Per  Angvsta  Atgvstior,  idea  della  virtù , uàtàt. 
che  nefee  tanto  più  gloriofa , quanto  piu  trauagliau  , c 
angulluta.Ou1d.hb4.de  Tnft. 

Ardua  per  pracepi  gloria  Yadtt  iter . • 

l lettor  a qua  mfjct , fehx  f Troia  fmffet  ? 

Vubli- 


r 


GIGLIO.  Cap.  XII. 


397 


Tnblicil  virtutii  frr  «uLt  fith  vii  r/i . 

()ka  (jlrt,  inqne  boni i crffot  non  cognita  retali 
Apporci  vai m , mgulutqne  malli- 
llRJl  'S  Lingue!  nifi  exencatm,  Jifcorfo  del  Beato  Lo- 
renzo ( ; lummano  libro  de  Cafto  Connubio  cap-6. L-'f- 
CESSVT-A  luterà  CHfiCIT . Qua  [affamile  narratati 
quonlitm  prrft  chomi  culmen  filatimi  hb euexerit  tenutali 
Trini  fili  oro  notai  crai , mini  virtm  menti  inerii  tinquim 
novella  piantano  : poflprokittonrm  Viro  » velai  mgeni  orba 
profici'-ni , & in  alto  ficai  eretta  cacammo  oranemfui  viri- 
di late  Letificami  Ecclefiam  . 

i, Anelilo  84  Adhonorcdi  Sant’  Antonio  Abbate , trattenuto 

ÀUm.  fri  le  fqualidc  orridezze  de  1 deferti,  figurali!  «igho  . 

• titcon dato  di  fpine,  col  fopraferitto  tolto  da  Seneca  Ep. 
41.  Speciosvs  Ex  H ORRIDO)  inferendo  che 
quelle  feluagge  orridezze  fcruiuano  i fare  comparir 
maggiormente  la  virtù  . il  merito . l’innocenza  di  quel 
gran  Santo.  Gregorio  Nazianr.cno  Exhort.ad  Virg.nrol- 
to  opportunamente . Sordìdam  Veftem  tuam . comunque 
fonali  idem  migli  re  ncrem,pturi{qnc  facto  quam  margarita, 
vefhumqne  fertearum  clegantiam  . Egregia!  tic 11  verecondia, 
mqgmtm  oriuimemum  pallor  > texlura  infanti  Virtutet 

^*85  Le  fpine  .dalle  quali  il  giglio  è circondato.fcruono 
come  d'alabardieri;  che  lo  preferuano  daH’dlcrnc  odile; 
t leu  che  perciò  gli  fd  aggiunto;  Sic  S t R v asse  1 v v a t; 
ih  ..  e ciò  per  alludere  al  i'.S. Benedetto , che  ditefe  il  cando- 
re  della  propria  honcftà»  infidiata  dal  demomo/:o  I get- 
tarli nudo  nelle  fpine  ; del  qual  fatto  il  Padre  Gio:  Bat- 
rifta  Mafculo  : 

tntn  vòrgulta  Yiruìt , mtrr  d unirla  fJoruit 
T^e  ftoi  luuentx  qmequam  deberel  Peneri  » - 
Crune  threm  purpurrum  fecil  Juo 
Vertuti'  iatiwn  frmen  m fpinas , 
aduerfo  more  naturx 
fruenti  prouenit , & f ulcbriut 
acuii  pudorem  intrr  aculeo \ &c. 

&5  Quando  per  forte  il  giglio  fi  troui,  dalle  fpine, che 

• Io  circondano , trafitto , c perforato  : cfala  piu  che  mai 
foauc  la  fua  fragranza  , à cui  diedi  i ,V  R a n s f ix  v m 

* s r A ▼ I v s , facendone  imprefa  per  ChrifioappaiTiona- 

/ lumrt . tQj  chc  frà  Ic  tcmc  f c JC  piaghc  compsurue  a mcrauidu 
foauc/:  prctiofb.  S.Ambr.1.2.  de  Spuuu  Sanclo  c.  5.  Flos 
odorem  fuian  fuccijus  referuat » Ù"  contritus  accumulai , nec 
auulfui  amittit . ita  Domauts  lejut  iniUopatUmlp  crucis  nec 
contrita  r emarcutt , nec  auulfui  euanuit  ; fed  tlia  lance x pun- 
itone fuccifus  , farro  fpecioftor  fuf:  colorts  cruore  vernami . 

87  11  giglio  frà  k f,unc,col  titolo  * M a g 1 s Ri  do- 
J s*utA  di»  lbt,  rapprefenta  la  oontà  diurna , chc  quanto  c ciu  in- 
t imm . giuriata  , unto  più  foauc  trasfonde  la  pictiofita  della  fua 

grada  à beneficio  de  i peccatori:  cfprimc  altrcfi  quello 
» UC  biffa-  motto  le  proroga  ti  uc  di  Santa  Chicfa  , che  circondata 
dall’crcfic  , fpira  d’intorno  l’incorrotta  fragranza  della 
fua  fede } Hxrefes  fpinis  comparate , corrumpenles,  &•  cor - 
ruptibiles  pndocenlur . Quam  corruphonem  Ecclefiancfcit , 
qux  hlvmtm  fine  er  itati  comparata, yttro , citroque  xedolet,  ac 
refplendet:  Giudo  Orgclitano  in  Cani» 

88  Vn’anima  (anta  ,chc  dimoiata  al  male,  maonaifi 
intatta, ben  può  rauuifàrii  nel  giglio,attomiato  dalle  fpi- 
nccol  titolo  * Ploret  Ilustm,  ò veramente: 
SVRGIT  Illasvs,  impicfa,chc  il  Bargagh  appli- 
cò alla  coronationc  di  Chriflo . Ma  in  nollro  proposto 
Vgon  Carcnfe  in  Cant.2.2:  jintma  min  aculeos  carnalmm 
conaipifcentiarum  integra, tnier pun&cntes Johcitudmcs ilU- 
Ja  , mtrr  malignante s bona , mtrr  dividente f pacifica  » quid 
almi  rfl  quam  lihummter  fpitias? 

89  Le  fpine , chc  circondano  il  giglio , ben  poflooo 

• pungerlo  1 ina  non  però  nè  fuflòcarlo  perche  non  crcfca, 
nc  offufcarlo  , fi  chc  1 fuoi  candori  non  compaiano  con 
glonofa  tuoflra  ; Tanto  dichiara  il  motto  : Nec  S v f- 

ritùpr-  scatto,  Nec  Oefvscatvr.  Tale  la  virai , 
ftmtMtm.  circondata  dalle  pcrfccudoni  » non  perde  nc  de  1 fuoi 
au uà; i/a menti, nc  de  i fuoi  honoii-H  f anima  cara  a Dio, 
per  quinto  contro  di  lei  cofpirino  i maligni,  procurando 

doppru ueda  , òd’ofcurarla , punto  però  non  ifmarrifcc 
de  i iuoi  nobili/:  gloriolì  pregi . Quindi  Vgon  Cardina- 
k fopra  le  parole  Cani- 2.  ?.  SicutUlim  min  fpmat,jic 
, Mondo  Sonò,  del  V ^Abb.Vtcmelli . 


amica  mea  intcr  filisi , dileorre  : Contuberni  f inarum  con- 
tunxit  nomen  amie* . Et  ne  tnmut  decor  am  fc  trederetcxfpi- 
narumpunthonihuf  : ideonommattllantlihuminter  fpinas , 
quafi  dteat,  nec  amor: {gratta , nec  odorts  fragrantia  ,-ucc  de- 
cora Ynnantu  minmtur  in  fponfa,  Yic untate , aut  puntitene 
fpmarian,  fed  pattuì  aiigmmtatur . 

90  Per  inferire jchc  ti  Marchcfc  Pier  Franccfco  M ila-  tiut*- 
fpina , fcrui  d’Aio  ad  Odoardo  Farncfe  Duca  di  Parma  , 
mentre  era  giouinctto,  fù  fatta  imprefa  d’vn  giglio  » tolto 
daH’Annc  Famclc  , circondato  dalle  fpine  , Arme  del 
Marchcfc j c foprafcrittogli : Dostc  Adoli,  v k« 
r 1 T • Non  altruiKnti  ogni  giouinctto , quali  fior  digt- 
glio  da  gli  aculei  d’vna  rigorofa  cducacionc  dcucdlcre 
attorniato,  c (limolato  : Varentes , diccua  il  Padre  Fran- 
ccfco Mcndozza  in  1 . Rcg.c.i. Annoi.  1 2. Scft-i -arti  catis 
preceptiombus  dehent  filivi  erudire , nc  À vitus  obruantur . 


rune  di 
OlMrifla  . 
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ifla  compungimi  ; fhmulant  ifla , non  vulnerarti  - . r ; 

91  Nell  infigne  Tempio  di  Saronnc  , wr  fimbolo  di 

Maria  Vergine  concetta,  c figuratoli  giglio,  circondato 

da  fpine,  col  cartello  : AvCent  Indscora  Df- 
c o r e m : col  qual  corpo  d'imprcfa  s’alludc  al  verfa  de  1 
.Sacri  Cane. 2. 2-  Sicut  hhum  inter  fpinas  ,fic  amica  me  a mtrr 
■ filias.-c  vuol  inferir  1 ’imprcfa/:he  1 difetti/:  k colpe ,ondc 
tutte  ic  creature  compaiano  fegnate  , pofte  al  rifeontro 
della  Diuina  Madre , fanno  maggiormente  comparire  le 
glorie  della  fua  purità , fempre  lluporofa , ed  intatta  : 

'biqm  ficut  mirabile  cfl  inter  f muco  fa , (7  ferruginea , hhum 
vnirquaque  fnrmufwn,  & bhndulum , ir  candtdu'Mm  prodi- 
re:  fic  jlupcndum \fuit  corrupta  generis  buttimi  maffasunctij- 
que [pina  originata  deUHi  tranfiierberatif , Manamablque 
nxuo {Mdpt.Paolo  Scrlogo  in  Cant.V cflig- 1 8-Scèl. i-n-8.  Ccmp*- 
Quadra  1*  imprefa  ad  honorc  di  perfona  1 chc  viuc  giu  Ita  gni*  rat* 
fra  gii  fcclcrati.Poichc^omc  ben  dice  S-Bf mardo  Scrm.  tma . 
48.U1  Cant.  7{nn  mediocrts  Mulo  profetili  virtotis,mterpra-  . 
tt;t  Yiucrr  bmwn  , &•  mter  malignante s innocenti*  rct:nere 
(andarmi,  (j  morum  lemtatem . 

92  Chi  rende  bene  per  nule, può  rapprefenta rfi  nel  gl- 

glio,  quak  attorniato  dalle  pungenti  fpine,  reca  orna-  Binrprar 
liKnto.cd  honorc  a quei  dumi,  chc  lo  trapungonoj  c V*  “mtn 
paruetiù  chc  fc  gli  poteflè  fopraporrc:  Compvngen- 
tes  IllvstRAtMì  fuggen  qucft’imprcfj  San  Ber- 
nardo fopracitato  : Lihum  ipfas  vtique  pungcntes  fe  fpmas , 
candore  proprio  illusore , venujhre  rum  ce  fiat  - -An  nati 

promdc  hhum  libi  videtur  tmplere  quidammodo  Euangelt) 
perfethonem , quaorarciubemurprocalummantibus,  & per - 

fequentibuf  nos , bem  jacerc  bis , qui  oderunl  nos  ? Ergo  & tu 
fac  fmthtcr  ire. 

93  Ad  alcuni  gigli , fpiccaci  dal  lor  ccfpo  fu  fon  rapo-  y,rtì,  per. 
fio:  Et  Avvisa  Fiore  scvntic  nclfcfcquic  di  forniate. 
Rannuccio  Primo  Duca  di  Panna  fù  figurato  v n giglio  » 

col  cartello  : Et  II  e CI  s v m Virescit:  impreic  » 
con  le  quali  sinfcrifcc,  chc  il  merito,  e la  virtù  de  gli 
huomim  fcgnalati,  fono  la  falce,  cd  i colpi  della  morte  » 
pili  chc  mai  ri  fiori  fee/:  verdeggia  qxitcndofi  anco  addat-  *'/**"»#- 
tare  ad  cfprimerc  la  rifurrcttionc  tic  i defonti,  della  qua-  ntme  • 
le  metaforicamente  Giobo  14. 7-  Liqnum  habet  fpem  , fi 
THjOClSVM  fuerit , rurfutn  VILESCIT  &c. 

94  Vn  fimilc  concetto  venne  formato  per  la  decolla-  . 
tionc  da  S Gio:  Battifla  ; vn  giglio  chc  feben  dalla  falce 
rccifo , cd  atterrato , non  però  (marcito  haucua  il  fio  vi- 
gorofo  candore/:  la  bellezza, il  chc  infcriiu  il  titolo:C  1- 

tra  Vigore  m:  c non  altrimenti  quel  Santo  , tron- 
cato dalia  fpada  d’Erode , confcruò  la  dia  vigorofa  ener- 
gia ; c bcncnccftinto  rianpiua  di  veneratione,  e di  timo- 
re i circoftanti  ; di  cui  S*  Ambrogio  1.  3.  de  Virginibus; 

OS  aurewrf  illud  exangue,  cuimj enteriti  am  / erre  non  poterai, 
conticefcit , & adhuc  tmetue . 

95  Nc  1 funerali  di  Vittorio  Amcdco,Duca  di  Sauoia,iI 
P.LuigiGiugIaris,pcr  inferire  /:hc  Madama  Rcalc,Chri- 
(liana  di  Francia, rumila  vcdoua.fi  pifccua  di  quelle  la- 
crimc.ond’era  abbattuta/:  fomincrfa,figurò  vn  giglio, fo- 
pra del  quale  riucrfandoli  molte  pioggic,fcruiuano.  cd  à 
nutrirlo,  c ad  aggraujrlo.il  chc  auiota  il  motto  {Inde 
A lor  , V'nde  Ì*remor.  Concetto  fondato  nclic  S.Scrit- 
tuic/iellc  quali  li  chiamano  le  pio^gic  delle  lagrùiK  ali-  lagrime. 
menti  dcU  animc  ; Fucrunt  nubi  lacbryuut  tnexpanes  die , 
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éc  nocie ; c Cafliodoro  anch’cflo  in  qucdi  fcnfi  ; FU  tu  s efl 
cibili  aumorum,  corroborai  io  fenfitum  jefctiio  menti  uni.  Ma 
con  rara  delicatezza  Pietro  Gelide  lib.  de  panib.  e.  12. 
Tanti  lugentmm abiouiant  ux  efì  lacrymarum . Sic  ut  emm  pa- 
na cfur  miteni  , ftc  lacryma  reficit  anunum  dolentem  : deficit 
efuriem  fine  pane,  lacerata  languet  anima  fine  lacr)marum 
ejjufione . 

96  Francefco  Raulini,odcriundo  che  il  giglio,da  va- 
ghe fila  d’oro  é coronato  1 dille  che  tal  corona  Iti  da  lui 
meritata  in  premio  delia  Tua  mirabile  bianchezza  j M fi- 
li v IT  Candore  Corona  m.  Imptcfa  ben  oppor- 
tuna à S-Calìmiro  ; [jchc  uuand'anco  non  hauede  portata 
fui  capo  la  tega!  corona  di  Polonia, la  meritò  per  lo  can- 
dore di  quella  purità , che  mondi  Alma  conferuó , infino 
all'vltimo  fofpiro.  La  fpofa  de  i Sacri  Cantici  c.4.8.  dal 
Libano  <?  chiamata  alla  corona , perche  il  candore  inter- 
no , ci  fì  tiKritcuoli  della  corona  eterna  . Ruperto  su  le 
parole  ; l'em  de  Libano  fponfa  mea , Ve  tu  de  Libino, vmi  co - 
ronaberii , cosi  commenta  ; Venies  de  Libano, quod  interpre - 
talur  candidai  10,  tdeji  m<?rabis  de  torpore  iflo,  torpore  candi- 
do, torpore  virgmco*7  coronabcris  &c. 

97  Cita  che  il  giglio,  nel  proprio  feno,  die  fembra  vna 
tazza  d’argento , rinchiude  alcune  drifee , che  biondeg- 
giano in oto,bcn fc gli dcucj Argento  Copvlat 
A v r v m { idea  di  Vergine  ben  rut  a, che  alla  mondezza 
della  carne  accoppia  il  femore  della  carità  ; quii  Ili  la 
gran  Madre  d*lddio.di  cui  Riccaido di  S-Lorcn/o  lib.12. 
de  Laud.Virg.  Maria  lihwn:  crocciti  color  :n  medio  fiora 
charitat  ordi  ni  in  corde , alitcr  non  e(l  cajhtat  meritoria . l'el 
me!  mi -.condor  fiorii  taf Iti  ai:  atereui  color  fignat  char  itale  &c. 

98  Benché  il  giglio,  qual  orcncipc  de  i fiori,  fopra  gli 
alni  tutu  per  fublimità  s’inalzi:  non  c però  inai  che  erga 
rigogltofamcmc  il  capo  : che  anzi  tutt’in  contrario  fi  di- 
modra,come  fende  Plinio 1.22.c.$.  l-angutdofempcr  col- 
lo: à cui  perciò  il  P.Lucretio  Boriati  foprafcriifi.}  N v n- 
c*v  a m Erigitvr,  tacendone  imprc£à  di  Pcrfonag- 
gio  , che  fc  bene  maggiore  de  gli  altri  per  dignità , non 
mai  con  altero  fallo  s’malzaua  fuperbo , ma  lemure  amà- 
bile, c benigno  verfo  tutti  li  dimollraua  8cc.  Cosi  Daui- 
dc^xmche  Re»  benché  Profeta  dxnchc  Santo,  benché  fa- 
uonto  d’iddio  Plàltn.i  30.1.  franine  non  cjl  exaltatum  c or 
meum, ncque  elatifunt  oculi  me  i .'Ncque  ami  ulani  m magnii , 
ncque  m mirabilibui  fu  per  me.  E Plinio  à Traiano;  I inni  en- 
fili cum  fis  maiejlate  Imperatoria  tua  te  modefiia  contine t . 

99  II  motto  cauato  da]  2. Gcorg.O  mkibvs  Idem. 
fiì  dal  Gambetti  fopraferitto  ad  vn  giglio , d 'intorno  al 
quale  s’iflfollaiuno  molte  api;  infmuando  la  benignità 
d’vn  Prcncipc,chc  à tutti  comparuua,  ed  vdienza  cortc- 
fc»  c la  profulìone  delle  fuc  gratie . Plutarco  in  Prxccpt. 
gercn  Rcipuhl- fcriuc  che  vn  confidente  dille  à Temi- 
Sode  : Optimi  ipfum  prajuturum  Kg  1 pubica’  ,fifc  ommbui 
tcquaicmprteberct.  h S.Kctmgio,odcruando  il  verfo  i.dcl 
Salm. 8 1 • In  medio  aulem  Deoi  duudicat , fcriue  : Npta  quod 
diett  : Nam  qui  efl  in  medio,  & qual  iter  a chcumflmtibus  vi- 
detur  : {7  ffltf  Oem  communi!  cjt  ommbui , refle  in  medio 
pofitui  dicitur . 

Ingcgnofa  iniDrefa  di  Gio:  Battida  Rufcclli,  c il  fiore 
delgigl  lio;  che  le  bene  fi  t roui  sii  l’altezza  dello  deio  : fi 
dimodra  dal  fuo  pefo  opprclfo , c languente  j il  che  di- 
chiara il  motto  : Sibi  Oneri  Cervi*:  non  altri- 
menti le  dignità, quanto  fono  maggioriamo  piti  riefco- 
no  graui  ed  oncrofc , non  ita  corona  caput  circumdat , dicc- 
ua  de  i Re  San  Gio.  Crifodomo  HoimJ-66.  ad  Pop.  Sic  ut 
ammum  joltcìtudo,  Sdfidoro  1. 1 .cap.2ò.  Honor  ex  onere  ve- 
rni , a ut  totius . Ex  Honore  Onvs.  E San  Pietro 
BlcfonfcEpid.  102.  Sctcbamomnemhunorem  buiui  fa-culi 
effe  tmprdimentumgraue , (7  quoddam  peremptonum  Colu- 
ta atternjc.  Spiegò  fimprclà  il  Carducci  coTcgucnti  laro- 
bi  fenarij  ; 

Dum  candidanti  fiore  vernai  UUum  : 

Decora  cermx  pondui  afjurgit  fibi . 

Sic  d\gnitai  regnanti!  auguflum  caput 
Dum  tollit  in  fublime,  ceu, pondui  pronai, 

Quo  pre  fui  ille  fspiui  gemti , ruit 
Siano  a voglia  loro  dotaci  di  tutta  bellezza  , c delicatez- 
za 1 gigli  : che  ad  ogni  modo  vengono  da  Venere  odiati 
e abominati  • Licei  (7  pulchra , (7  delicata  Ulta  fmt,  ea  ta- 
men  mutfa  Veneri  : Picr.l.55.  tit.  pudicitia , che  però  ad 
vn  giglio, foprapofi  ; 1 n v 1 s v s Veneri;  cola  ordi- 
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naria  , che  la  purità  Ila  odiata  da  gl'impuri , il  merito  da 
gl'indegni  ; c la  vmu  da  1 vitiofi . Ciò  che  cantò  il  imo 
S.  Prolpcro  : 

Impu  pars  mundi  parti  cfl  infefU  piorum, 

Nrc  tolerare  potei l dijfimtlei  anima . 

Nella  grane  infermità  nel  Re  di  Francia  Luigi  XIV. 

Pietro  J’Abbe  figuro  vn  giglio  languente  fu’l  fuo  fido  ; 
c gli  foprapofe  vn  detto  morale  ; Impedivnt  Nf.  c 
Regna  Mori  : cd  illudrò  1 emblema  con  l'Epi- 
gramma ; 

Suppofitum  calcjt  moriens  flot  regiui  orbem , 

Tire  fiorem  mpedumt  fubdila  regna  mori . 

lice  te  orba  , ncc  te  Jcrptrum  Lodoue  muabit , 

Ipfe  etiam  morti  fubhtus  orba  erti. 

Che  i gigli  di  Francia,  tn  ogni  fico  felicemente  alligni- 
no, ('inferi  Pietro  l’Abbè effigiandogli  germogliati  fra  Jc 
fpaccaturc  d’vfii  fallò  fa  rupe  coi  motto,  V b i qjv  e Se- 
R v n t v r : e vi  aggiunfc  quello  gratiofo  Epigramma  ; 

In  medili  faxi  rumi , (7  vb:que  feruntur , 

Et  faxitm  , (7  rupe!  efl  genitale  folum , 

Sditeci  bit  ilorei  terni  quondam  aflra  plucrunt , 

Er  ne  deficiant , femen  vb.que  pluit . 

Ad  honor  di  Ciitlina  Regina  di  Suc/ia , che  fi  priuò 
fpontancn mente  de  i fuoi  regni , Pietro  l'Abbc  figurò  vn 
gambo  di  giglio , àaii  attualmente  inancauanoi  fuoi 
fiori,  cgh  diede  il  motto;  Adhvc  In  Stipite 
RìCnat;  aggiuntoui il dillico ; 

Excuffit  ftores , (7  adbuc  in  firpite  regnai . 

Quod  fuperefi,  feeptrum  flortbui  effe  poteft  . 

GIRASOLE.  Cap.  Xlll. 

100  \ T Elle  porte  di  bronzo,  onde  s'adoma  il  Duo- 
I \J  mo  di  Pila,  ve  fra  faine  imprefe,  il  gi  rafo- 
^ le,  cd  infianc  con  quello,  il  fiore  loto,  cd  il 
fiore  indiano.dctto  l'occhio  del  Sole,  tutti  figurati  in  at- 
to d’inchinarfi  al  piu  nobile  pianeta  col  mono  ; Fle-  . . 

CTENTEs  A d o r a n r , inferendo  l’adorationc,  che  A " .* 
i Magi  diedero  al  Saluacor  Bambino,  della  quale  S.  Mate.  n* 

2. il.  Proci  dentei  adoraurrunt  non.  E ben  auucrtc  l’Euan-  * 
gclillaychc  i Magi  prccifamcntc  , c non  1 Pallori , inchi- 
nandofi  fino  à terra  , adoralfcro  Iddio , poiché  là  dotic  i 
Pallori  huomini  innocenti  , c giudi  potcuuno  venerare 
fenza  proftrarfi , i Magi  per  lo  contrario , ferme  S.Ago- 
Aino  H0nul-9.de  Epiphania . Magi  ntultis  onerati  peccati! 
fubmijfiui indulgentum  reqmrrbant  . O veramente:  s’in- 
chinarono i Magi,  c non  1 Pallori  ; poiché  cifrudo  huo- 
mini fapicntidimi,  quanta  maggiore  cognitionc  lu usua- 
no de  i diurni  milieu  , con  tanca  maggiore  humiltà  fi 
portammo  ad  inchinare  Iddio;  ò pure  de  1 Magi  fi  fcri- 
uc.chc  s’inchinadcro.c  non  de  1 Pallori;  perche  in  quel- 
li, come  in  pcrfonaggi  nobilmente  educati  doucuano  ri- 
fplcndcrc  i termini  della  ciuiltà,  e della  buona  creanza,  i 
quali  difficilmente  m gente  zotica  , rullica,  c villana  fo- 
gliono  ritrouarfi . 

101  Amore , videamente  ad  vn  folo  oggetto  alfe :t io-  dm'r  vai- 
nolo, c ftabilmcntc  collante, dimodra  il  girafok  riuoico  f#»' 

nel  bel  lume  del  giorno,  col  motto  ; Soli.  Et  Sem-  mtraatt • 
per-  SRcmardo  lenii.  39.  in  Cane.  0 amor  pr*‘cept,Yc- 
hemeni  impetucfc,  qui prrter  le  ahud  cogitare  non  fimi  ffaflv- 
dn  celerà,  contemnu  omnia  prslcr  te , le  contentai  : E Ric- 
cardo Vittorino  de  Gradibus  diarie .01.  Solui  Cbrtfli 
amor  efl , qui  ridenti! & irridenti!  fortume  imputi  bLmditias 
fpemit,  H7  confpuitjapore  dulciore  deleciatui . 

102  II  girafoJc , con  alcune  nubi , che  gli  Icuauano  la  Amtr 
vidi  del  Sole,  col  titolo  : Frvstra  ObstaNt;ò  . 
veramente  con  le  parole  del  Bargagli  : A L v l P v r ximdda- 
M 1 Rivolgo,  inferirono  affetto  continuato , ne  in-  ima . 
icrrotto  minto  dal  la  fierezza  de  i contradi  ,od  interpoli- 
none delle  niifcric .Spiccarono qi tede  fu ifcc rarezze  nella 
Maddalena,  fempre  intenta  al  fuo  Signoic^rv^  frà  i do- 
lori delle  morti , anco iià  lofcuricà del  fcpolS» , c i fre- 
mnidcllc  foldatefche  : di  cui  Sanu  Chiefa  . 

jtdflore  non  timet  cruci , 

Sepulcbro  mharct  anxia , 

Truca  uve  horret  milita , 

Veliti  timorati  iharttas . 

Ed 


f 


GIRASOLE.  Cap.  XIII. 


Ed  Origene  Homil.  IO.  in  diuerf.  della  Maddalena  ragio- 
nando : Oblila  crai  timer?  : oblila  trai  gauderc  : oblila  era t 
demque  omnu,  prxter  illuni , quem  dihgebstfuper  omnia . 

io$  Già  che  il  girafolc  (come  anco  tutti  gli  altri  intc- 
riori oggetti  ) dipende  ncH'dlèrc  , trcfccrc,  e conferuariì 
dalla  virtù  del  Sole ; ed  anco  à quel  pianeta  fi  dimofira 
oflfequcntc , ed  inclinato , paruemi  che  fc  gli  doueffe  ad- 
GrMtiiu-  dattarc  il  verfo  del  Tallo nella  Geruf.  Conquift.  Iil).i2. 
4*«.  ft.$8.  E Da  Lvi  Pendo,  E Mi  Rivolgo  A 

L v l } tipo  d'anima  Tanta,  che  ricordeuolc  de  i benefkij 
nccuuti  da  Dio,  à i di  lui  Duri  ollcquij  viuc  confai.  r.iu  , 
ciò  che  ne  i Coloficfi dciìderaua  S.  Paolo  e.  1.  io.  Vtam- 
buletif  dignè  Deo  per  omnia  placente!  : - in  omm  VirtHte  con- 
fortati fecundum  potenlixm  dar aatis  eoo  . 

104  Per  fimbo lo  d'anim3  contemplai  tua , che  fiondo 
Cj nttm-  co*]  corpo  in  terra,  viuc  co'  i dcfidcrij,e  con  gli  allctti  ra- 
flatmo • piti  nel  maggior  lume  del  ciclo;  Carlo  Rancati  figuro  il 

girafolc  coi  verfo  : Benché  Fisso  Nel  Svol 
Sikgvo  11  Mio  S o l e ; c lo  cauò  da  vn  Tuo  Ma- 
drigale, in  cui  introduce  quello  fiore  à dir  così  ; 

Tra  i fiori , io  non  fo  guerra 
AI  ciclo , anzi  da  terra 
Intento , e attento  amante 
Non  parto  » e al  cicl  mi  porto. 

Col  guardo,  e fol  conforto 
Mi  vicn  dal  Tuo  fplcndorc. 

Da  cui  vita,  e vigore 
In  me  dcriuar  fnolc , 

E benché  fido  al  Tuoi , ficguo  il  mio  Sole . 

105  Amor  fermo,  e collante,  può  figurarfi  neH’clitro- 
An»r co-  pio, Icriuc lo ficfTo Rancatilo i titolo :Io  Secviro' 
finte.  Il  Mio  Sol  Sino  A L'O  ccasoj  nel  qual  fog- 

getto  cantò  vn  Poeta  : 

Hor,  benché  à fera  tua  beltà  fe*n  volc. 

Sarò  d’Amor  nouo  clitropio  anch'io. 

Che  feguirò  fin  ne  l'occafo  il  Sole . 

106  Ingegno  fiudiofo,  che  lènza  fiancarli  già  mai  fi 
trattiene  in  continue  fpecolacioni , e quanto  più  riccuc 
lume  dalle  feienze, canto  più  ne  refta  inuaghito,  può  cflì- 
ciarli  nei  girafolc  , dice  iil  Rancati , aggiuntogli  il  verfo 

Stwdicfo . 2C|  pctrjfcjj  ne)  principio  del  Capù.2.  del  Trionfo  d’A- 
more  ; Stanco  Di  Rimirar  * Non  Sat io 
Ancora;  che  quello  e appunto  il  concetto  di  Saio- 
mone  Eeelenaftes  c.1.8.  'Non  Jatiatur  oculus  Vifu,  rtec  au- 
ris  sud  ti  11  impiotar  • 

107  Lo  fieffo  Rancati,  effigiando  il  girafolc,chc  ìncli- 
s.  Pietre  nato , e languente , veniua  lollcuaro  dal  raggio  del  Sole 

muedu-  fopraferifle j Vt  Respexit  Erexit,  làccn- 
/, , donc  im prefa  per  l'Apofiolo  S.Pictro,  rauucduco,  e con- 
ucrcito  da  gli  (guardi  del  Saltatore,  di  cui  S-  Leone  Papa 
Sconce  Più.  ponimi  ; Vi  refpexit  erexit  in  fìetu  ple- 

nitudini! excilatXh 

108  L’AbhatC'J). Ercole  Salarolo , figurò  relitropio , 
che  fiando  fidò  nel  Sole,  li  proceftaua,  che  non  nubi  im- 
portune, non  venti  impctuofi , od  altre  cftcmc  violenze 

Amtr  to.  l'haurebbero  mai  difiolco  dal  Tuo  caro , ed  amaro  Punc- 
fiamtt  % ta , e portaua  per  mono  le  parole  di  S-  Paolo  Rom.8.35. 

Q^v  is  Nos  Separa  bit?  inferendo  amor  collan- 
te anco  fri  le  più  accanite  pcrfecutioni  de  i tiranni,  ò de 
i carnefici.  Pier  Cri  foioso  fcrm.40.  fcrrtem  foca  Vis  amo- 
rii,  quia  mldurum , ntl  amaium , migrane,  mi  leibaie 
compii! al  amor  Verus . Quod  ferrum , qtu  Vulnera , qux 
porno: , qux  morte!  amor nn  prxualcnt  fcparare  perfeclum  ? 
La  conltaza  di  Quello  feruenta , infcparabilc  aderto,  dal 
Padre  S. Bernardo  altresì  fu  fignificate  fcrm.79.  in  Cani. 
Glutino  bomtm  efì,  ait  ì fatai  cap- 41  • Quid  hoc  tenociui gluti- 
ne, quod  nec  aqun  eluitur,  nec  Ventis  dijfolmtur , necjcuuù- 
turgladijf?  Demque  aqux  multa  non  potuerunt  extinguere 
cbaritatem . Tenui  rum  nec  d William . 

109  Buona  corrifpondcnza  di  grato  , e fcambicuolc 
Ctrrìfpen-  affetto , dimodra  l'clitropio , riuolco  al  Sole , col  detto  : 
dette.  Si  Respicis  Aspicio:  concetto  tutto  fimpatico 

co  i difcorfi  di  Smcfioùl  quale  Ep.  100.  di  fc  fiefiò,appli- 
cato  allo  ftudio  dell’ Aftrologia  così  dxccm-MeJlelia;  etu 
tpfte  benigne  identidem  defpettarc  Videntur , quem  in  Vafhffi- 
ma  regione  folum  cumfcientia  fui  tnfpecìorem  intuentur  • 

1 io  Altri  tutt'in  contrario , facendo  quello  fiore  fol- 
lcuato  verfo  il  Sole  coperto  dalle  nubi,  il  fece  dire:  Sr 
Despicis  Aspicio;  cioè  adire  : Benché  tu  Sole 
Mondo  Sani,  del  ’P^Abb.Vicwellt , 
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ti  copra  il  vifo  di  fofchc  nubi,  e mi  t’afconda  , io  non  la- 
fccròdi  fcguirti»cd  adhcrriti,c  dimodra  amor  cofiamc,e 
difintcrcfkJto.  Con  quelli  fenfi  panili  che  difeorrefsero  i ^m*ree- 
Giouinctti  Ebrei  là  in  Babilonia , i quali  cfscndo  dal  Rè 
Nabucco  minacciati , che  fc  non  cienegauanoàDioil 
culto,  gli  haurebbe  gettat  i nella  fornace  ardente, pronta- 
mente rifoofero  ; Ecce  Deus  nofler,qucm  colmiti, potefì  eri- 
pere  nos  de  camino  igni!  ardenti s,  (?  de  mambus  tuts,o  %cx, 
liberare . Quod  fi  nolana , notum  fit  tibi  Rrx,  quia  Ueos  tuos 
non  colmus . Dm.?. 17.  ed  e il  fcnfo,ò  che  iddio  ci  rimiri 
con  occhio  di  pietà  , e ci  falui , noi  vogliamo  fcruir  lui  ; 
ò che  ci  n j fionda  la  luce  della  fua  gratiofi  beneficenza  , 
e ci lafci  fottopofii  alle  mefiitte , ed all'ombre  ; noi  ad 
ogni  modo  vogliamo  Ilare  in  lui  folo  confiantemcnte 
fifli-Nc  i quali  lenii  altri  aU'clkropio  fece  dirc.E  t i a m- 
si  Me  Occidkrit;  cioè  quand’anco  il  Sole , co  i 
Tuoi  raggi  di  fuoco  mi  dificccafsc,nonlafcicrò  di  feguir- 
lo  ; concetto  motiuato  da  Giobbe  13-15-  Etiamfi  occiderit 
me , iniffofocrabo , ntl  qual  luogo  S.Grecorio  citato  da 
Vgon  Cardinale  : ìllepatiens  efì , qui  flagelli*  attentar,  & 
à fpci  rettitudine  non  e urna  tur . 

ni  L’chtropio  col  cartello  : Non  In  fe  rior  a 
Se  e vt  vi , tolto  da  Virgilio  I1b10.yEncid.vi70.f1i  di  .. 
Margarita  Regina  di  Nauarra  e rapprefenta  vn  cuore , 
tutto  fiaccato  da  i caduchi , intcriori  oggetti,  ed  vnica- 
mcntc  applicato  à gli  ofscquij  cclcfii,c  diuini^quah  efier 
douicboe  quello  d'ogni  Rcligiofo  : Confecratu  n mim  pe- 
ttui  dottrmsd?  ventati  Albe  Arnoldo  C'amotcnfc  trao- 
de fcpt.vcrb.  mieli gat  non  debere  fxcularibus  negati*  , {3 
attiomhus,  cSr  lucri s occupar i . 

112  l.'chtropio,  Tifatone!  Sole,  fù  introdotto  à dire  : noitatlt - 
Circv.mmovf.or  Tecv  m ; ò veramente  : Diri-  nt  iti 
gor  Ad  Motvm;  od  ancora  : Qv^ocvnqjvf.  mtuitr'n 
1 e R 1 s,  e dimofira  la  puntuahtà^on  la  q^ualc  i fuddut  fi 
confonmno  alle  opcracioni*,  ili  chi  loro  lourafia . 7^qm 
Velati  belar  op:um  ber  barn  ad  Salii  motum , ita  Oopulares  Jem  - Adulte- 
per  in  frincipim  mores  verti,atque formarli  detto  d'Alfon-  dome . 
fo  Re  d'Aragona  , citato  dal  Panormiuno  Iib.2.cap  44. 
Dottrina^  verità  diffufamcntc  prouata  dal  Padre  D-  Se- 
rafino Marchetti  nella  fua  Politica  Ecclcfiaftica,  I.2.C.3.  ^ 

nella  quale  imprefa  anco  può  rauuifarfi  il  vitto  deliadu- 
laticmc.chc  fuolc,  al  portamento,  e moto  de  Superiori  af- 
fettatamente conformarli . 

1 1$  L’Acadcmia  Difica  Romana  , à quello  fiore  ri- 
uolto  al  So!e»foprapofc  jSemper  Ad  Idem,  ed  al- 
tri  : T a n t v s Amor  Sideris,  parole  di  Plinio  : 
ed  altri  per  bocca  dcHelitropio  medefimo  : Non  San  , 1 M 
Qvesti  Occhi  Miei  Volgersi  Altro-^ 
v e , che  tutti  infcrifcono  vna  totale  aficctione,  e dcfidc- 
rio  di  godere  non  daltr’oggctto^hc  del  folo  Iddio;^4mor 
cajlus,  diccua  il  fcruorofo  Padre  Sant’ Agoft  ino,  in  te  effe 
debet,  quo  amore def: derei  viderenonceelum,  (3  terram,non 
e ampos  hquidos  mans,  non  fpettacula  nugatoria,non  fulgores, 
nitorejquegemmxrumfcd  defiderei  Videro  Deum  tuum, ama- 
re Drum  tuum . E S. Ambrogio  in  Pf.ilH.Oèfc.itf.  v.  Oculi 
mei  : In  eo , emm  quem  diltgtmus , lotis  oculis  occupamur  ; 
nec  quidjuam  ahud  videro  delettat  drc.  Tratrandofid’A- 
mor  profano  : Ottone  Venio  ne  i fuoi  Embl.Amor. 

Corpus  vbi  Dominai  rfl,  ibi  cor  repentur  amantis  : 

Et  licei  abfit , eam  fperat , anbelat , amai . 

Infìar  fohfcoui , quocunque  ea  porga, eodem 

Diriga  die  oailos . cor , ammumque  fuum . 

114  11  Sagace  frà  i Cacciatori  di  Vcnctu  , hà  Tclitro- 
pio  riuolco  al  fuo  Piancta,col  cartello:  Q^v  o e v n qjt  e 
Ketorserit  Iter,  al  quale  altri  diede  : V * r-  c. 
tor  Vt  Vertitvr,  motti, che  dinotano  confor-  " * 
mica  d’affetti*  d’opcrarioni.  In  quelli  fi  nii  Ambrogio  in 
funere  Satyri,  diccua  : Quii  non  vjus  nobis , &propà  vifus 
ipfe.fomnufque  communi t r Qua  difcreta  vnquam  voluntas  ? 2)9/»- 
Quod  non  commune  vefligium  - Vere  vt  cumgradum  tollerem , itwut . 
vel  tu  meum , vel  ego  tuum  corpus  viderer  aUoUere . Inferi-  Adulte- 
feono  ancora  adhercnza*  dipendenza  dall'altrui  volere;  none . 
ma  in  particolare  efprimono  i tratti  adulatori  de  cortcg- 
giam-Qucfti/lice  S-Piecro  di  Dm.Opufc.22.Prwdnil  ad 
nutum  ircàubentursuolant : (larejrxcipiuntur,fiUcem  rrprx- 
fentanti  fi  Dominus  fernet,  ifh  defudant,  fi  1 Uè  sfbmàfli  este- 
rna conquer untar  : aut  fi  leuitcr  fngeat,  ijii  necejfe  efl,  vt  tre- 
mo fatti  vijccrthus  obtorprfcant . Si  ille  dormire  vult,ifhacci- 
diantm  : fi  fatar  ejl,  tjh  ruttare  compelluntur  &c* 

LI  2 11$ Per 


4©o  FIOR 

i r 5 Per  (imbolo  di  Maria  Vergine, che  fui  caluario  fc 
ne  ftaua  tutta  Uffa  in  Chridoagomzantc,il  Luca  rim  fi- 
Uàr'ut  guiò  queft»)  fiore  , volto  al  Vale  annuuolato  ,col  molo  : 
9"g>  fui  Ktiam  Ubvmbratvm,  al  quale  Giouanm  Ferro 
CmIhmth.  j,ctjc  . Èt  Abevntem  Qlv  o Qjr  b « affetti  fcopcrti 
dal  Beato  Amedeo  Homil.  5. dclaud.  V'irg.  Curri/  putite- 
jum  » non  tantum  in  odore  Ynguentorum  , fed  tnmu  mudine 
dolor  um  , non  Jolum  in  gaudio  conjoiationum  , Yerum  cr  m 
abundantia  pafJionum.Ccrnebat  Ynwn  Salomonem  mata  eiut 
in  diademate  , quo  coronanti  rum  nouerca  Synagqga  , (7  ipfa 
coronata  corona  tributai  tona  pofl  rum  merdebat . 

116  Non  (blamente  affetto  di  gratitudine , e di  rcco- 
Ciaitm  gnitionc  verfo  Iddio  , nu  ancora  vn  ‘animo  intento  alla 
afona»-  contempi at ione  deUbpcTC  più  belle  da  lui  fatte  , infcri- 
r fcc  l’elitropiocon  le  parole:  E Terris  Svblimia* 

Seneca  Hpid.94.  parlando  d'iddio , e della  natura  : Vul- 

tui  nofbrot  erexit  in  cairn , & qutdqmd  mognificum , mi - 


I.  Lib.  XI. 

rumque  fecer at , Ysderi  à fufpkientibut  Voluti . 

117  Perche  l’ctiiropio  fieguc  il  Sole  : Motv,Non 
Lvmjne  come  dille  il  Lucarim,pcr  unto  ben  può  fcr-  IM,crt,*‘ 
uirc  i i figurar  l’ippocriu  » il  quale  folamente  con  atti 
edemi , ina  non  col  vero  lume  interno  delle  virtù  adhc- 
nfee  à Dio . Erode  quando  Ceppe  da  i Magi  la  nafeita  in 
carne  del  Fighuol  d'iddio,  ingiunti*  loro , che  doucflèro 
cercarlo  con  diligenza  ; & rum  inuenerttu  renuntiate  mi-  » 
hi,  Yt  ego  Yemen 1 adorem  rum.  Matt.2.8.  Mentina  in  que-  * 
de  fuc  promette  quel  traditore:  poiché  quand'anco  fi 
l'ode  portato  à Baciemme . ciò  haurebbe  (atto  col  folo 
ederno  mou ii ncnto  del  corpo  1 ma  non  con  l'accompa- 
gnamento del  lume  interno  ,cfscni  egli  priuodi  pietà,  e 
di  lede  . Patena  fcguacc , ed  adhcrentc  à Dio  nel  moui- 
mcnco  ederno,  ma  ougnaua  contro  d'iddio  co  i tenebro- 
ri orrori  della  perfidia , della  (inulauonc , e del  (acrile- 
gio,  che  gl  ingombrauano  il  petto . 


IlSSi  ritroua  il  girafolc^on  le  fpalle  riuolte  contri  il 
ciclo  delìaco , in  atto  d’abominare  la  luce  della  Luna , e 
MaligUf» . dci)c  Stelle, col  molo:  Non  Tal!  Lvmine:ò  com* 
altri  vollero}  V T V N V ut  S B <*▼  a R*  fignifica  vn'am. 
ma,  che  naufeando  tutti  gli  oggetti  inferiori, mancami, e 
mcn  perfetti , viucr  vuole  totalmente  affettionata  al  Sole 
eterno,  all'immortale  Iddio . San  Nilo  Parrni.num.iao. 
Oportet  incorrupiibtliuM  defidmo fìagr antem  ,pro  ntbilo  du- 
cere corrupt'.oni  obnoxta.  Ermanno  Vuonc  para  fraf  tic  andò 
le  voci  della  Spofa  Cant.7.10.  Ego  diletto  meo# osi  le  fpic- 
ga  M+Mptr* 

lime  ego,  non  ahum,fjlum  lune  ego  diligo  fponfum , 

'Ngmo  pott  jl  Yno  tempore  amare  duoi  • 

119  Nclfclitropio  , al  quale  l'Abbate  Certani  fopra- 
pofe  il  verfo  : Ben  MiroIl.Ciel,  Ma  11  Pie 

Marita,  Trattengo  1 N Terra»  panni  fi  rapprcfenti  al 
viuo  la  per  fona  dell'Ippocrita  , che  tenendogli  fguardi 
affettatamente  follami  verfo  la  magione  delle  deJlc,non 
sà  fiaccare  i piedi  » cioè  gli  affètti  dalle  iàngofe , e lorde 
affettioni  della  terra  : S-Gregorio  Hom.18.  in  Bacchici: 
Sun/  nonnulli , fttot  elcuot  fpintut , fed  eofdem  non  afjitmit 
fptritus , quorum  intelletti  ad fpntiualia  emicat , & tomai 
{•ita  infatti*  camahbusmanens  intelletti 4 non  confìat.  Ba- 
laam mirri  per  propbetue  fpiritum  elettati  era t , fed  non  af- 
fitmpti  , quia  potuti  J longè  futura  prof  pietre , <7  tamen  à 
terrena  dr fidata  noluti  nuntemfrparare . 

120  hiinfinuata  la  corrdpondcnza , che  San  Carlo 

„ A daua  alle  diuinc  gratie , con  J’clitropio  riuolto  al  Sole  , 

mono.*  Dilect  vs  Me  vs  Mih  i,  Et  Ego 
***** * 1 1 1 1 . Sentimenti  infognatici  per  fino  da  i Gentili,  fra  i 

quali  Epitetto  in  Enchind . Aufrn  ad  De  um  fublatn  ocu- 
lis  dicerc  : Yterc  me  1»  rehquum  Ybi  lubet , & Yt  lubet.  Men 
te  taum  confettilo,  xquantmi  Jum . 'Njfhl  rccufo  utnmum , 


que  tibi  Yidebuntur , quocunqve  me  Volti,  duetto . Ma  nella 
(piegai ione  del  motto,  tolto  da  i Sacri  Camici  2.16.  San 
Bernardo  Sermo. 68-  molto  bene,  Illr  mibi,  quia  benigni,  1 
& mi  fcr  icori  rfi } rgoilli , quia  non  Jum  ingrata,  lllrmibi 
gtaiiam  ex  grana  , rgo  tilt  grattam  prò  grafia,  llle  mr.t  li- 
beral ioni  , ego  tlln  bonari . llle  falliti  mete,,  ego  din  Yotun- 
tati  e '7  e.  4' 

1 2 1 Per  figurare  vn  Chridiano,  che  fi  prole (Ta  di  ere-  r,g,ftn. 

dcrc,  ma  che  non  opera  da  quello , ch'egli  e , mi  valfi  del  ^,JT, . 
giratole  riuolto  al  Sole^rol  vcrfoCoi.  Gvardo  M',  * 

Ma  Non  Col  Pie  TiSiegvo:  jgaregandofi 

codili  a quei  tali , che  ; Confitentui  (e  noffe  D.  um  , fatta 
autem  negant . Tic.  1 .1 6.  Quia  fida  min  me  confentaneam  Yi . 
tam  exhibeant , fungi  HiJoro  Pelufioc.i  Iib.2.  Epid*òd* 

Ma  non  nnerefea  a quedi  tali  d'rdirc  il  configlio  dell* 
ApodoloSan  Giacomo  1.22.  Eflote fattorei  Verbi»  (r 
non  auditore i tantum , perche  ; qu  prrfpexerit  tn  UgeM 
perfettam  liberi  atti , & pemanferit  in  canon  auditor  obli- 
Utofus  fatti, fed  fattor  operi t , bic  beati  in  fatto  fuo  erti.  n. 

25.  Col  quale  à perielio  concorda  Seneca  hpid.108.  lllud 
admonro  auditioncm  Vbtlofopbu.Km  letttonrmqur  ad  propo- 
ftium  beata  vi utrahend-m , non  Yt  Yerba  fitta , aut  prima 
capirmi,  figurai  que  dicendi  : fed  Yt  profuma  prxcrpta , & 
magnificai  Yocet , anonofat , qua  mox  in  rem  tramferan- 
tur.  Stc  ijla  difcamui,  Yt  qua  fuerunt  Yerba, jjnt  opera . Siian 
dunque  le  pupille  dcil'intclletto  nodro  hfiè  ne  1 chiari 
lumi  delle  virtù  inorali,  òchridianc,  che  in  altri  rifplcn- 
dono  ; ma  alla  cognitionc  che  ne  riccui  uno,  s’accoppino 
i palli  diligenti , e folicciti  della  nofira  nmtatiooc.  Se 
opcratione . 

122  Da  11’  Aggi  rato , fra  gli  errami  di  Brefeia , fiìpo- 
doli  giratale,  chinato  verfo  terra,  pcrclfcr  di  notte  g,/ 
tempo , col  titolo  ; Se  qy  or  Err  antem:  Il  po-  gi$rtm 
polo  anch'cifo  mai  fempre  e Bacile  ad  inclùnarfi , ed  à 

feguirc 
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fcguire  cón  rimitationc  gli  errori  del  Tua Pitnripe : Fecti 
(Settaria*)  malum  mocuht  Dammi  Dei  fui.  2.Pa*ai.36.i2. 
Jed , & vmuer fi  principe  \ Sacerdotum,  Ù~  poputsts  franar  tet- 
ti funi,  num.\ 4.  Nel  qual  luogo  Nicolo  de  lira  ; Jld  ma- 
litiam  rcgis, fratta  efl  malitu  in  ommbm  slip . 

• 123  L'Abbate  Fcrto,algirAfolcdinottcj  diede  Ac* 

ginn  a Ancor  Fra’ Le  Tenebre  11  $0- 
fi  TttU  piu  breuememe  i A ivconditvm  Signat, 

»is . applicando  J'imprcfa  alla  Sacra  Teologia*!*  ci  da  à c>- 
r,di,  nofccrc  Iddio  * anco  frà  gli  orrori  di  quella  vita  . Jmpre- 
fa  ben  quadrante  alla  Santa  Fede  * Ip/a  tumque , dice  i •> 
raizo  Giuftmiauo  in  hgnu  vits  de  Fide  cap.  r . efl,  qux  in 
mfibihum  tributi  notitiam  , (j  vifibilntm  r flint  hominem  con  - 
templi»  em  : ficut  emm  definii  illam  ^Apojiolus  : Fides  efl  fpe - 
randarum  fubfìantia  rrrum  , argumentum  non  apparen- 
t'otm. 

124  Trouafi  rElicropio  fitto  nel  Sole,  col  motto  da 
Emblema;  Vbi  Amor,  Ibi  Ocui,  che  dal  Si- 

' gnor  Carlo  Rancati  tii  introdotto  à dire;  Benché 
Mai  Non  Mi  Parta  lo  Pvr  Ti  Siegvoj 
per  memoria  aflètxuofà  verfo  perfora  amica  , benché 
lontana.  E nel  vero  e anione  propria  d’vn  anima  innamo- 
rata, di  llarlcnc  con  gli  occhi  con  edemi , come  interni, 
di  counuo  intenti,  ed  applicati  al  caro , ed  amato  ogget- 
to. Quindi  la  Sacra  Spola , dal  Padre  Ermanno  Vgone 
lìb.'?*  SuTpir.  4-  Hi  introdotta  à dire . 

Visus  ante  oculos  mibi  femper  oberrat  imago , 

.Ante  oculos , qucmtms  longius  abfit,adefl 

Spov.fr  ego  funi  Clytia  . tu  Sol:  rgoCynthu  ,'pbaeimm 
t QuaUbet  obuerfo  pafrquor  ore  mrum . 

Et  nubi , fponfe,  Heiyte , Cxnvfuraque  duplici t *Arfii, 
Quo  tratti  bue  acuiti  ad  tua  fgnaVolo. 

Ciufeppc  Orngoni  .mch'ctto , nelle  fuc  Rime  liriche  , 

Quanto  di  me  pii!  iòrtumti  liete 
Penficri  amati»  e cari, 

Che  l’idolo  ch'adoro 
Ancorché  fta  lontan  mirar  potete . 

Voi  pur  lieti  gioite,  ed  io  mi  moro. 

Voi  dauanti  i quel  vifo. 

Ed  io.  da)  duolo  rccifo. 

125  '11  gjrafolc,co‘l  capo  langucncc»alla  villa  del  Sole, 
che  gii  tramonta,  fu  introdotto  adire}  Cv  m Sole 

I Hftn-  Kesvrgam;  idea  dì  corteggiano,  sbattuto , e venuto 
dm*,  à meno  nelle  cadute  , edifgratie  del  fuo  Prcntij&c  ; ma , 
che  pieno  di  confidenza, fpera  al  riforgcredcl  fuo  Signo- 
re, di  rimctteifi  anch  cfso  nelle  profpcrità  di  prima . 
Anzi  idea  di  Maria  Vergine *hc  olircmodoafHuta  nella 
. . morte  del  fuo  diuino  Figliuolo, prendeua  rcfpiro , ripcn- 
limt»  tn  fan<r0>  che  efco  farebbe  11  fono/:  nelle  glorie  di  lui  cf- 

fT'l  fa  al  fommofollcuata*  e racconfolata  . S.Bouaucntun  , 
cèetjit . ^fcditat.vicc  Chr  irti  c.&F  Domina  I libai  mente  tranquil- 
la (7  pacata , quia  irrliffimam Jbm  babebal  de  refurrectione 
fila  fui.  E Sani’  Anfclnio  Iib.de  Exccllcmifs.  Vìrg.cap.f. 
Tu  Damma  , non  crediderim  te  potmjfe  vllo  patto fbmuloi 
tanti  cruciai  ut , quin  etimi  vitamamitterei , fuftmere,mfi 
ipfe  fpmius  viti  tfpmtus  confolatioms , fpintus  faUcetdui- 
tqfimi  Futi  lui , prò  quo  manente  tantopere  torquebar.s , te 
confortar  et,  te  confolarrtur,  te  mtus  ducerei,  non  elfcmortem 
rum  abjumentem  , fed  migli  tnumpbum  omnia  et  [ubvcien- 
tem(yc. 

AI  girafolc  » folito  aggirarli  al  inouimento  del  piti 
chiaro  piancto  Don  SigifmondoLaurcnti/iiedc:  Qjr^o 
f indiente  S E C v m Q_v  e Movet,  e ne  fece  (imbolo  dcll’vbbi- 
dienza  di  S-Paolo  A portolo, tutta  coin torme  alla  Diuina 
difpofmonc  e volontà  . E fc  nclfiftantc  primo  della  fua 
miràbile  Conucrrtone  difse  A&.9.6. . Domine  quid  me  vis 
facerr? nel  progrclk)  della  vita  la  profcfso  fanprc, dichia- 
randoli Kom.l.i.&c.  Paulus  frruus  Iefu Chrtfh  (?c.  Ter 
qurm  acccpimus  grati  am , ^tpuflolatum  ad  ohedieadum  fi- 
dei  in  omntbmi  gentihn . 

GRANADIGLIA,  ò fi*  FIOR 
INDIANO.  C*f.XIK 

S-Cata-  1*6  A D honorc  di  Santa  Catarina  da  Siena  , alla 
ri»*  d*  f\  quale  Iddio  conccfsc  e la  corona  delk  fpi- 
Iwm.  X JL  nc^  le  facratc  piagcAlonfignor  ArefioaJzò 

Mondo  Stmb.  del  V^Abb.VictncUi  • 


pc  rimprefa  la  Granadiglia  , fiore,  cHein  fc  meddìmO 
rapprclcma  gli  frumenti  della  Pafiìone  di  diritto , col 
foprafcritto.hx  Sion  Species  1 ) e C o r i s E 1 v s, 
parole  tolte  dal  Salmo  49.2.  e volle  lignificare,  chea 
quella  Sacra  Vergine  tolsero  flati  dalta  perforo  dcU'in- 
camato  Vciixz,  ( che  nelle  fiere  fcritture  diai  data  mi- 
ftica  GicrufalcmmcJ  ripartiti  per fue^ ^ mirabili  pompe, 
quei  diuini,e  glor  ioli  fregi  ; iì  come  dalli  proludala  To- 
rnarla à qucfto  fiore  furono  conceduti  per  Tuoi  priuiic- 
giati  ornamenti  quei  dolorofi  amefi  , che  in  Gcrafalao- 
me  icrturono  alla  tortura  del  Redentore;  vedendoft  in  lui 
con  mirabile  accoppiamento  rittretti  e la  colonna  , e la 
corona , e le  fpinc  ♦ ed  1 chiodi,  e la  croce  6cc.  Nel  qual 
l'oggetto  il  Padre  Nicolò  Caufino  Parab.  Hittor.  lib.  10. 
num.34.cosi  : 

Ite  procul  blandi  t'enrris  ludibrio  fiora , v 

Quos  pant  imifum  luxuriofuioper . ■ 

^iltiutYna  fuos  tolht  Granadilla  dolora , 

Et  fere  congeffit  pondera  tota  Dei . 

Tori dit  btc  mais  , & adunco  milite  Jurgit 
f{egit  apex  Domini, gloria  mix  la  malie . 
llìccrux , bicclauiCbrifìipretiufa  fuppellex 
Vaupms , hìc  rubra  vulnera  pitia  nota  . 

0 ddecra  Do,  cui  ca  lum  nettare Judjt . . * 

Ex  v-gil  intacias  fura  tuetur  opri . . • • ù» 

£>«w  tanta  in  paruis  lufit  m ir  acuì  a flore  ? 

y&npc  fua  bic  pinxit  fe  Deus  ipfe  manu . 

127  Scorgendoli  in  quetto  fiore  e colonna,  e 11  igeili, e 
corona^  chiodi,  e croce,  ben  fi  può  dire  die  , 1 Tor- 
menti Di  Christo  Ei  Ne  Palesa,  Guido 
Vannini  i.i  ale  Irte  amandi  Deumdopò  d*hauer  deferir- 
ci diuerfì  fioii,cama  ; 

Afiahot  mter , mter  fltnes  fpeculare  cruenti 
In  etnee  qui  Cbrifh  ma  lia  tropbea  refert . 

Spinta  f erta  refert , ba  lam  , fpcciemque  column* , 

Ingente s climi , verbi  va , vinci a , ciucci*  tre. 

E Giuieppe  BatuiU  p.4.  delle  fuc  Poefte  meliche  5 
Le  pene  d'vna  Dea  fc  mottra  vn  fiore , 

1 tormenti  di  Chnfto  vn  fior  palefa . 

Imprcfa  opportuna  à S.Paolo  , fiore  dittupenda  ifquifi- 
CCZZa,  che  dalla  lingua  altro  non  ifuaporaua  , che  le  tor-  s,  farlo 
turedi  Chnfiocrocififso  ; 'Noi  autem  prxdicamttiChri- 
fium  mm)5xtt»i,i.Cor^ap.i.23.  nelle  fuc  proprie  membra 
folcacc  da  i Hagclli,  fiume , cicacrizatc  non  nitro  rnpprc- 
fcruaui  die  i marchi  ilei  Saluacorc.^onum  filmata  Do- 
mini Irfu  incorporo  meo  porto.  Galat.6.17; 

128  Come  nella  granadiglia  li  riconofcono  croci,chio- 
diiflag  Hi  &c.i  quali.  R a sse  m b r a no  I'ormf.  n-  * 
ti,  E Pvr  Son  F 1 o k fi  di  cui  anco  può  dirfi$T  o r- 
menta  Innoxi  a Florikt. Cosile torture^he 
da  i tiranni  erano  applicate  à 1 Santi  Martiri,  ben  ifpclso 
rafsembrauano  loro  dcliuofi  fiori . La  onde  hora  di  San 
Stefano  fi  canta , Lapidei  torrenti s UH  dulces  fuertmt.  Ho-  Ttr 
ra  i Santi*  Marco*  Marcclliano  fra  lentroclpcnc  prole-  etn 
ttauano  : Nunquam  tam  ìucundè  epulati  fiimiu  . 1».  lui).  nit^[ 

E San  Tiburuo,condaniutoà}\ilseRgnrcoipicdinudi 
su  1 carboni auuampanti , Pruni,  diccua  , miai flarcs  vi- 
dentur,  n.Auguft. 

119  I flagelli,  i chiodi , le  croci , ofserumi  nella  gra- 
nadiglia ;Hanno  Forma  DiFiori,  E Son  * 
Tormenti,  Cori i piaceri  mondani*  le  fodisfàttio- 
ni , che  n’cfibifcc  il  dcolo  in^miutorc, hanno  l'apparai-  Piaceri 
za  di  fiori , che  allcttando  luiingano,  ira  realmente  tor-  mondani. 
turano,  e tormentano . Fu  Giuieppe  Baratta  fopracita- 
to,  che  mi  fuggeri  quetto  mociuo,  co'l  dire  della  Grana- 
diglia ; 

Sono  fimbolo  à noi  que’  verdi  onori , 

O che  Del  Mondo  1 Fior  Sono  Tor- 
menti, 

Oche  1 tormenti à Dio fembrano fiori • 

Che  poi  ài  fiori  del  inondo  s'accoppino  i tormenti} 

TAbbotc  Abfalonc  Canonico  Regolare  nel  fcrm.38.Fre- 
quenter  audifh  , & Vidtfìt  quia  loca  florida  . 6'  a ma  tta  fre - 
quenter  jd  fruii iimmmm  idonea  funi  : immò  SVB  SVF.CIE 
FLOPVM  quandoque  UATENJ  feorpiones  , & SEI fc 
TFNJES  : & dum  Yolueru  carptrc  fi  arem , calcabu  fcr- 
pentem . Si  ergo  d dettai  te  Tetre  atto  fiorii , terreat  fufptcto 
Veneri»  (jc. 

1 30  Mentre  la  granadiglia  in  se  riftringc,gli  finimenti,  « 

L 1 3 ond'il 
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and  li  àgliuol  dlddio  torturato  fi  giacqucjxn  può  dirfi 
chcJìa*  Divini  Scena  Dolor  is  : motto  ben 
conbccmc  aJ  fcralìco  S.Franccfco,ncJlc  cui  nunfic  piedi 
furono  fcolptti  i chio-i  1 dcJCroafiflbrcirxi  rum  quoque  la- 
tta, qbaft  lanceatyanijixum  rubrum  cicatrice  obdutium  crai , 
tacconò  di  lui  S.Bonaucnt.  La  onde  {Sacra  ligniti  : bus  de- 
corami deferndit  de  monte,  fccum  fetet  cruafixi  effe  ir  m &c. 

I$t  Di  quello  prodi&iofo  fiore  » che  fpicga arife  mc- 
dofiuio  k:  pompe  dcH'appaflìonaLQ  iddio , ben  può  dirfi 
Domini  Dr  Cade  Svpbriitj  motto  canato 
da  Bartolomeo  Rogati  lib  j.  Eleg.  I j.  oue  inducendo  la 
Granadiglia  à difcoiTcrc  co  l buon  Gioii»  dice  j 

Ornami  nta  mei  tua  funi  incommada  firn  it  ; 

Un  nubi  DE  DOMOiI  CAVE  SVVEEBVS  co. 
idea  di  Paolo  Apoftolo  » che  non  d'altro  piu  li  prcgiaua 
s.futl»  d'andar  fafiofo»  che  di  portar  nel  cuore  la  ciocc , e nelle 
Aptjitlt . membra  i hutdori  ,c  le  piaghe  del  fuo  Dio  4 Mibi  autem 
abfit gloriar: sufi  in  Cruce  Dammi  mitri  IrfuCbnjh-  ego  enm 
fhgmtia  Donnei  le  fu  in  carpare  mro  Porto.  Galat.6.  lui  qual 
luogo  San  Toma  fui  Ego  porto  mfigma  Dimmi  noia  leju 
Chri(ti  m carpare  nuv,&ftc  nulliu  fuper  me  uà  ha  bit  , mji 
Cbrtflus . 

132  Della  granadiglia!  che  in  fc  contenendo  gli  fi  ro- 
Tfgìtnt  n)cmi , c gli arnefi dcH’appaflionaco Iddio , fomuiimfira 
ti  Corife.  plctof,  alimenti  all  api  reiigiofe  deiranuuc  contempla- 
tale, lece  vn  Jiuoco  Emblema  Carlo  Rancati,  foprafen- 
ucndolc 4 Vnde  P i ai  P a se  a n t v r Apes, pa- 
role di  Ciaudianoi  che  riuolto  à Calliope , nei  poemetto 
de  laudibuf  Serena , cosi  canea  4 

Ede  putat  domini  fohlam  confutine  gemma 
^tut  rubro  radiare  man , fi  fiord, us  orna 
Erg  ma'  regina  comam  ? Si  fioribus  Ulti 
Qnoi  neque  frigonbut  fìorcas , tue  Syrutt  Vrrf 
Alhbus , aterno  fed  Vrrii  bornne  rubentet 
. font  s fgamppea  Vcrmeffidot  educai  vnda. 

VHP  E VIA.  Vui&C* f'HjrE.  ^ VES . 
Nel  mul  argomento  in  eccellenza  la  nobi!  MuD  di 
Claudio  Achillini  : 

intorno  al  fiore  > ou'hà  natura  accolto 
In  compendio  odorato  alti  martiri, 

Ouc  quali  di  Dio  Tento  i fofpiri , 

E con  qqcili  occhi  Jc  querele  a (colto: 

Qv  a s 1 Iamilic'  A P e * i cui  lia  tolto 
L’vfaio  cibo  O G s’A  n i m a SA  ggiri, 

B chiami  à qui  Ite  1 ninfe  1 Tuoi  deliri , 

Ove  i Beati  il  Jor  digiuno  han  Ciotto. 

Che  fommcrfi  ogn’ahrcfca.  m dolce  oblio» 

Tri  quelli  punti , onde  fiorifee  il  ufo 
N vtrira  La  Sva  Fame,  c’I  fuo  defio. 

E da  gli  horti  del  Mondo  il  cor  diodo» 
Fabbricherà fii  ai  fine  Ape  di  Dio 
1 tàui  di  (àlutc  in  Paratifo. 

MARAVIGLIA  DI  SPA- 
GNA. Cap.XV. 

13$  Icono  che  la  mariuiglia  di  Spagna  ,ncjl*cfic- 

I 1 re  irapiantau  » produce  i fiori  differenti  da 
JL-X  quel  che  ficcua  di  prima ;ond‘hchbc  il  mot- 
Mnurta  Sationb  Flos  A LTe  R .Tafi  molili  coi  can- 
•*  * giar  paefe.  acquifiano  nuoue»c  piu  qualificate  prcrogau- 
ue-  il  Padre  D.Ottauio  Boidom  » conli  dorando  Jc  Nun- 
tiarure  di  Monfignor  Cefxrc  Monti,  ordinaria  in  Napo- 
li, e firaordiruria  in  Ifpagna,  à lui  riuolto  cantò  coi'  j 

Defere  furgentrs  frpteno  Vertice  colia, 

EafUfue  terrarum  perlege , Mante , foli . 
jihior  externus  tronfiala  adolrfat  tn  agra 
jirbor  : fic  lolla  culmrn  in  4 thra  tuttm  . 
e tanto  auucnnc,  poiché  portandoli  in  ifpagna,  amman- 
tato del  Dubito  pauonazzo  > indi  lì  parti  fregiato  della 
facra  Porpora  . 

1 34  Prcfupponendo . che  quello  fiore  » all'apparir  del 
Dipoi-  Sole  1 fi  dilati  *cd  al  cader  dello  Hello  fi  rillringa,  fu  in- 
. tro»l  otto  à dire  4 Tva  Lvce  Floresco»c  dimo- 
llra  dipendenza,  e ricono  lamento  di  bene  dall’altrui  af- 
fifienza.  Tale  riuolto  à Giacobbe  ditcua  Laixino  4 Ex- 
perimento  dtdtct,  quia  bcnedixent  nubi  Deus  propur  te . 


Gcn.  30.27.  Tale  trattandoli  di Giufcppc,riceuuto  in  ca- 
fa  di  Puutkro , dichiara  il  facro  tefto  ; Uenrdixitqt u Do- 
mino  donna  Agypttf  prfter  iofeph . Gcn.39.5.  ed  all’rt- 
trodurfi  dell’arca  in  caw  d’  znededom  ; lienedixit  Domi- 
mi Obededom  » v omnem  doutum  eiut . 2.Rcg.6.i  1. 

il  Padre  D.  Benedetto  Ginn  jno.  Canonico:  Re-  ^ . g. 
gola  re  Latcrancnfc , foggeteo  di  rari  uJcnti , oflcrua  che 
la  marauiglu  di  Spagna,  non  s'apre  altrimenti  all  appanr 
del  Solcscomc  da  lopra  lodiiìi  coi  parer  d'altri, ma  cheli 
nftringe  pondo  figurandola  afxrta  a cicl  notturno  , le  fo-  ■ 
prapolc  :LvxObvia  C l a v i>  e t , id«ò  di  perforta 
modella  , che  nafco.ide  1 fuoi  talenti , e non  fi  cura  d o- 
ftcntargli  folto  gli  occhi  del  mondo , e nella  chiarezza 
del  Soie.  Cosi  alì’apparirc  dell'aurora»  l'Angelo»  che  Jot- 
laiu  con  Giacobbe»  da  bus  accommiata  . acci  oche  le 
gratic  a quel  Patriarca  ripartite  , folto  la  chiarezza  del 
giorno  diuulgandofi, non  fi  d1icgumo.Gcncf.32.  Il  nego- 
tiantc  Euangchco»non  tancofio  hi  fcc»pcrto  il  teforo^he 
iuMiundaenù  lo  coj're^  lo  aifconic  Match.  1 ^.44,  Ed  il  • 
noftro  primo  Padre , nel  tcrrcftrc  Parodilo  tu  pofto , vr 
opinare  tur , CZ  cujiodnet.  Gcn.2i5acuocht  ìuiclaccfic 
opere  fante,  e folto  modello  fileni  10  le  confa  ualìc  4 ErM- 
Itra  juippe  bonun 1 opus  rffiulur , fi  vb:  rffechm  rii  non  cuito- 
ditur  ; tneu/Miùm emm  abnpiiut >ettolat , euatufat . Clan- 
doni ur  necefje  ejt  fora,  ne  forai  erumpant  opera  ,«us  hm ni- 
mtm  acuii s,  (j  laudibui  inquilinato-,  difeorfo di  Benedetto 
Kermndc*  in  c.»l.  Ccn.Vct.gjium.?. 

i}6  Quefli  fiori,  non  lùnno  altro  che  la  viuaciti  <lcl 
coloic.c  JlIxlljcoinnuifccni’jicHaidorriuidi  fipotc,  'f“*w 
d’odore»  e d'o^m  litri  lodevole  qualità . Onde  le  fonri- 
fcridil  SPSClti  T A N T V M iKANIfl  idea  delle 
cofe  mondane , che  tutte  fono  voa  mera  apparenza  ; ben 
dicendo  l’euonio  Arbitro  »•  fai  totus  mnndus  rxrrctl  h- 
Ikhnrm.E  S-Gregorio  Pipi  lib.j?.,Mori].c.3  Jc  gli  huo- 
nuni  mondani  fcriucua  i /m»i  ,d  cxmwrcm  tlorum  prr 
fitperficttm  drjiuunt , mil.'j  min i firmiate fMantm . Alme 
f tappe  dami,  mtut  funi  per  fatuiUttm  Yacm  j frd  foni  per 
Ipmrm,  (?  ojtenlalwnem  p*kbn . 

PAPAVERO.  Cap.  XVI. 

*37  te  dimofirare»chc  dal  pefo  delle  fouerchie  £1- 

K fiche, folle  rimafio  atterrato  il  Cardinale  Ora-  T rWf 
fio  Spinola  , nobile  ingegno  figuiò  nella  fua  *<««* 
motte  vn  papaucio  chinato  verfo  terra  , col  cartellone  ; 
Pondere  V ictvs.  11  troppo  dunque,  non  reca , 
che  nocumenti . Ouidiohb  ì.'Ponl.Eleg. 5 , ..  .’r 
Occult  i , ad  Circi  fi  quii  certamina  Jenper  » 
i\w»  intermijfn  curfbui , 1 bit  equus  . 

Firnu  fil  1 i/a  iteri»  (oiueiwr  in  uqwire  nauti,  ’ 

Qui’  nunquam  liquida  ficca  carcbit  aquu . 
che  però  Ferendo  opportunamente  ricordarla  j 
opprime  in  vita barn  mi  s vide  efl,Vt  ne  quid  mmit. 

138  in  morie  di  Prcnctpe  grande  fi  rnroua  vna  làkc  » 
che  fourafia  ad  alcuni  papaucn  , col  titoloi  S v m m a 
M f.  t 1 t » imprefa  alludente  al  tauo  di  Faniuimo , che  xftett  de 
pcrcuoicua  con  Ja  rcgal  verga  i papauert  piu  eminenti  del  grandi . 
fuo  giardino  - E certo  quanto  al  le  morti  ripe  none , pare 
che  a quelle  piu  Jc  gli  altri  quelli  foggiacciano , che  pid 
de  gli  altri  per  altezza  di  grado , e dignità  fi  folficirano  . 

Che  ciò  lìa  vero,  da  violento  ferro  ecco  nelle  fiere  Scrit- 
tile vcart  il  Re  Saulc»  il  Ptencipc  Cjionau  > il  Prcncipe  « . ; 
Abfalon»  il  Prcncipe  Adonia,  il  Re  Gioias,  il  Re  2Lacca- 
ru,  il  Re  Facce,  il  Re  Ainon,  il  Rò  Gioita  ikc.  Se  ciò  fc- 
giuilc  ne  1 Re  nelle  profinc  ifiorie  menroum , liuti  1 vo- 
lumi 1 aucftano,c  San  Pietro  Danuano  Iib.i.Epifi.17.  in 
vn  bricue  compendio  lo  riftfingc  , fcriucndo  ; Sxctdares 
■Principe t qui  turbi!  popuUribmprxfunt , [xpc  glad vipera 
mutilar . Njm  w de  mulUspjucos  adbibeam  , Casus  , Clau- 
dio, Ngro,(jalba,Oiho,Vitel!iui,  rmnet  1 (it  Imperatore! , per 
carJivtJm  / uut  frriem  virus  poji  allevo*  Brine rv ti  » , rmv 

ptù  C lauditi. cantfi  funi  vetfuit,vel  bòftilibntgladyi  mtetètH- 
pti . Pjjlmodu/n  quoque,  fiati  Emana  narrai  Mima,  Mar- 
c tarmi , stnlonmus,  * Alexander , Maximoto . Goidunks, De- 
cita, Gallui,  Voluftanus  4 omnes  hi  ferttitm  fibimetprr  conti- 
nuum ordinem  (ucce dentei , glad to  trucidante  proflrati  fuat  j 
il  che  piu  copiofuucntc  pioficguc  lib.7.  Epifi  y.  ^ ^ 

VEO- 
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PEONIA.  Cap.  XVII. 

139  T A Peonia , le  cui  foglie  Cogliono  con  ogni  fà- 
1 cilici  cadere , cosi  per  inolia  pioggia  ,come 
* 1 per  troppo  ardor  di  Sole»  ne  dimqllra  quanto 
fiano  viiu,  uanlìton jyc  caduchi  i mondani  piaeen  ; onde 
ben  le  quadra  il  titolo  j M v lt  ì PL E x,  Mo x Nvi- 
Pimtr  la;  al  qual  argomento  ben  corrifpondcrauuifo  di  San 
mtmiant.  ^,]0 1 »a  r an-nui 11.9 !•  Cumvtdes  dnuttas , aulglorism  , aut 
mundanam  pclenttam , confiderà  labilitatrm  ipforum  , (? 
efjugiet  tllecebram.  Nei  quali  fenumenù  bora  flui- 
de Pfalm.  3Ò.3 5.  Vidi  tmpium  foperexaltatum  , (j-  ele- 
1 tatum  ficai  cedros  Lobani . Et  tronfiai , (J  ecce  non  trai  ; ed 
hora  Matathia  i.Macab-2.d2.  A verbi!  Viri peccatori!  ne 
Urnumtn:  quiglorta  àut  flercut  , (j Vermi  1 ej l : badie  ex- 
tolhtur,  & croi  non  inuemetur . Argomento  con  eloquen- 
za di  Paradifoiillullrato  da  San  Giouanni  Crifoltomo 
Epift-adEutrop.  tom.5.  Vbi  nane  efircfulgms  conlulatui 
ambii  10?  vbi  refplcndmtes  ad  irtuicem Jy  derum  toto  orbe  lam- 
pada ■ vbi  dmerforum  munerum  pompa  ? vbi  corone  C7  'va- 
riai lottai  orbu  ornata!  ? vbi  tabe  , (j  t Protrai  11  illa popoli 
adulanti s acclamala)  ? Rrptntim f pinta f fiata  tamquam  foha 
decuffa  funi , & orbar  nuda  dneudarji  &c. 

140  Nobile  ingegno  , per  inferire  la  fortezza  d’ ani- 
rirtitr—  mo,  duuoftrata  dal  Cardinale  Orario  Spinola  , in  fop- 
usgluUM,  portare  i dolori  della  molte  , alla  Peonia  ibprapofcil 
motto;  Clarior  Tene» ri s.  E ncJ  vero  tri 
l’ombic  delle  mifcric  , la  luce  della  virtù  maggiormen- 
te rifplcndc  • Ouid.j.Trill.Elcg.ò. 

Scilket  aduerfif  probitas  exerata  rebus 
Trilli  memorum  tempore  laudi*  babet. 

Si  nibtl  rnfefii  durai  Viiiffet  Vlyffet, 

“Penelope  feltx,  fed  line  laude  firret . 

ROSA.  Cap.  XVIII. 

wi*.  l.  14 1 *">Cipion  Barbagli , ad  vna  ftefea  itola  foprafcrif- 
T_‘.  * V fc'  .NASCENDOitNE^CITlcJllFw- 

kj  ro:  Vix  Orta  Hv.CIT;  idea  efprcfla , 
c della  vira , c della  bellezza  humana  . Che  ò della  vita 
lì  ragioni , Manilio  : 

fila fcentei  monmur , fhùfque  ab  origine  pendei . 

Ed  il  Petrarca  2 .p .Sonetto  2 . 

O noitra  vita  , ch’c  sì  bella  in  villa , 

Come  perde  egualmente  in  vn  mattino 
Quel  ch’in  molt'an  li  i gran  pena  s‘  acquilla . 
Con  la  quale  riflcflìonc  A.chillc  Bocchio,Symb.i  2o.di- 
ccua,chc  fc  il  fiore  della  riti  con  tanta  lubricità  li  dile- 
gua, debba  con  ogni  eden  ti  procurarfi  da  noi  l'acquifto 
della  Capienza , poiché  ogni  tardanza  c pcricolofa  : 

Or  alia  quarn  fiorum  brevi  t efl  > precepfque  rapina, 

ET  DVMPVBESCVNJT  COTfJEl^yE- 
S{E  ROSA. 

Tarn  nobn  Eremi  efi  et  ai  , precepfque  iuaenta , 

Et  dum  pubefeunt  conlenuere  gene . 

Ergo  age  dum  polis  es , prafentibus  Viete  : ne  crai 
ttitizs.  Expecies . J*  Vi s difeere  , dsfee  hodte . 

O fi  fauclli  della  bellezza . Seneca  in  Hippolyto  a&u  2. 
Anccps  forma  bomm  mortaUbus  > 

Exrgut  donum  breuc  temporu , 

Vi  Vthx  celeri  pede  lobati  » 

Tign  fic  Vere  nouo  Prati  decentia 
Aliata  c alide  difpohat  'vapor  , 

Semi  foifhtio  cum  mediai  dici , 

Et  noclem  brrutbui  precipitai  rotisi 
Languefcunt  folio  liha  pallido , 

Et  grate  capiti  defiuunt  roje , 

Vt  fulgor  teneri s qui  radiai  grnis 
Momento  rapata , nullaque  non  dies 
Formoli  fpoium  corposa  abfiuht  c 7C. 

Nel  quaJ  ienfo , cosi  alla  Itoti , come  alla  bellezza  qua- 
dra quel  verfo  dimezzatamente  fegnato  per  motto  d'im- 
prefa  : Vna  Dii»  A p e r 1 t , ed  ancora  : Con- 
ficit  Vna  Diis;  òcom'altrigiidilTc;  Ivncta 
Senscta  Premit.  Ma  dilli  luogo  al  vero:  cosi  il 
corpo,  «i  il  motto,  come  l applicationc  di  qucll’nnpicla 


deue  riconofceifi  da  Aufomo  » il  quale  nelf  Idil.14.  frà 
molte  altre  cofe , così  della  itoli  cantò  : 

Ree  rnodot  qax  toto  rutilaurrat  igne  cornar um, 

Pallida  coÙapftt  deferttur  fulvi  • 

Mnabar  celerrm  fagitiaa  etate  rapinam , 

Et  dum  nafeuntur  corife  muffe  Rofas . 

Tot  fpecies,  tantofque  orlai , vjrtofque  nouatus 
Vna  diet  aperti , confidi  vna  dici . 

Quam  longa  viu  dici , etai  tam  longa  Rp forum 
Quas  pubefeentes  iunfU  fenetla  premit . 

Colltge  virgo  Rgfar , dum  fivi  nouut  ,&ncua  pubei , 

£#  memor  rjfo  euum  fic  properare  laum  . 

142  Lo  llcflò  Bargagli,  in  lode  dVn  gioumcrto.rifuc-  turriti* 
gliaro  di  fpirito, figurò  la  Kofa^irimpctto  al  Sol  nafeen*  VÌH*tt . 
te , e le  foprapofe  : Destasi  Alio  Spvntar  ct**rr. 
Del  Primo  Raggio.  Tanto  panni  anco  sauuc-  font  di  S. 
ralle  in  Paolo,  poiché  à prua  : Cmumfulfit  rum  lux  de  c<r-  pttlt . 
lo,  che  rifucgliatodal  primiero  formo  , immaminenct 
s’ alzò  ali*  intraprcfe  della  virtù:  Domine,  quid  me  vii 
facete  > Aft.90.  Ond‘  egli  poi  Gabt.  r.itf.  Cum  vocamt 
me  per  gratiam  Juam , continuò  non  acquiem  carni  , & 
fangutni&c , 

243  Li  pretiofità  della  Rofa,  calrrctunto  benefici  al-  . 

Tape  , animale  pnrifiimo , quanto  nociua  allo  fcara&g*  M'/frr~ 
gio,  * mimico  iodio . li  Boràagli,  figuratala  con  l'ape  da 
vn  lato , c lo  fcarafjggio  dall’altro  , le  aggiunfe  : V N l * " 

S A l V sA,  L TE  r 1 P e r N 1 c I e s ,*  c Monfignot  Arc- 

lio , tomutala  con  lo  fearabeo , le  diede  : Sordido  .. 

P e R s 1 c 1 e "s , ciò  ch’altri  anco  dille  : ìvrpibvi  " 
E x 1 t 1 v m ; c dipintala  con  l’ape  le  aggiunfe  : F l o- 
RiCER/t  Salvi;  idea  di  buon  Prelato,  c di  retto 
Giudice , che  riparte  il  premioaa  buoni , cd  il  cafiigo  a 
gli  empi,  quale  appunto  il  Vcibo  d’iddio  fu  rauuifatoda 
Simeone . Eccepofitut  efl  bic  in  tWMftgr  m rrfurrechonem 
multorum  . Luc.2.  34.  nel  qual  luogo  Timoteo Gcrofi>li- 
m ita  no  eoa  ; Incafum  quidem  tncredulorum  mmtrum , ut 
erethonem  verò  credenuum  : in  caftan  Synsgoge , in  ereftto- 
nem  aurem  Ecclefie  : ad  cafoni , & ru  nam  dtmmmnm , ere- 
thonem  veròSanfiorum  : m cafumprofmonan  , & 
rum  , ad  erethonem  vero  iuflorum  ,atque  honorum.  Ncir 
AuguftilTimo  Sacramento  dell’ Altare  quefii  contrari)  - 
effetti  di  falutc  , e di  ruma  ; di  viu  , c di  morte  (1  tanni  p 
fano,  del  quale  canta  Santa  Chicfi  : MORjf  EST 
MjìLIS » VlT  Jt  BO  KJS.  Quindi  vn  l'acro  ci- 
gno , riconofwcndo  nel  conulto  del  Re  Aflbero  p re  figu- 
ra rn  la  rnenfa  del  fiero  Altare  5 «d  ofieruando,  che  quel- 
lo fù  celebrato , cosi  nel  mezzo  d*  vii  dclitiofo  giardino , 
come  in  vicinanza  d’  vn  bofeo  ofeuro  ,conccttiza  cosi  x 

Splendida  regali  affanni  con m ma  luta 

Imm  firmi , buie  hiatus  cerni  tur , inde  nemus . 

Sunt  flore s botto,  nemort  funi  bomdj  monjha , 

Hoc  gignit  fpmai,  &pant  tlle  Rgfai . 

Dum  par at  Angelica!  Rgum  Rex  dona  , dapefque , 

Collocai  xthcreot  mter  vtrumqtie  ciboi  ; 

Efi  nemus,  efl  bortus:  bonui  efi  bine , mie  malufque 
Coltigli  bie  fpmai , Collvit  tlle  Rofas . 

Che  rEucari(lia»qual  frcfcallotà  apporti  T v R P 1 » y s 
E X l t l v M ; San  < jiouanni  Crifoltomo  Ser-  de  Proda. 

Inde , cosi  lo  (piega  : Sicut  corporali 1 cibui , cum  Ventrem 
inuenrrit  aduerfif  humoribui  oc  capai  um  , & ampliai  Udii, 

(j  maga  nocet , & nullum  prefiat  auxthum  : ita  & ifiefpin- 
tualis  cibuf , fi  aliquem  repermt  nul  tgn  itale  pollai  um  , ma- 
gli eum  pei  del , non  fi la  natura , fed  accitnentit  Vitto. 

144  Le  Rofe , ò fumo  accibctic,ò  ben  aperte,  ò verdi, 
ò Cecche  , mai  tempre  fcco  portano  non  sò  quale  prccio- 
fa  fragranza  , ciò  che  diflc  il  Bargigli  foprafenuendo 
loro  :Semper  Svaves.  Tali  gh  habiu  delle  virtù , 
hanno  la  foauità  mfcrorabilmcme  consunta.  Quadran- 
do anco  l iMiprcfa  allenirne  anocturole  di  Matta  Vergi- 
ne, di  Sant’Agncfc,  di  Santa  Elifabctta  Regina  di  Porto- 
gallo , di  Santa  Pranccfira  Romana , di  Santa  Tctcfia , e 
d'altre,  le  quali  in  qual  fi  voglia  tempo  fi  ripenfino , così 
nella  fanciullezza , come  nell'età  auuancaggiata;cosi  nel 
giro  della  vita  , come  dopo  la  morie  efalarono  fcmpic 
vna  foauità  mirabile  di  purità,  di  faniitàjC  d’angelica  ec- 
cellenza /inde  ben  potcuano  con  >in  Paolo  2.  Cor^.15* 
pregiarli;  Cbnfit  bonus  odor  fumui , c quello  in  ogni  luogo, 
c tempo.  Lode  che  ben  fi  puòattribaire  i queiperfo-  Hanno 
naggi , che  Tempre  furono  di  genio  dolcc^xnigno,  c ma-  btnigm» 

nicrofo, 
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nicroio , quale  Tito  Imperatore  , Traiano,  Scipione 
Africano , Tomaio  Moro , Filippo  Ncrio  &c. 

145  Perse  medefi  me  hanno  molta  viuacùà  ne  i loro 
colori  le  Rofe , ma  quando  fono  inaffiatc,  molto  più 
belle  riefeono  ; aò  che  ìnlinuò  il  Hargagli  col  mono  : 
Irriga  V 1 v a e io  r e s;  tali  gli  amimeli  radien- 


ti, ed  ibuoni  configli  > fuggerùi  alla  gionentu  di  rara  in- 
dole, f.inno  maggiormente  comparire  le  degne  qualità  de 
fuoi  talenti.  Non  altrimenti  le  virai  dell'anima, e he  paio- 
no Rofe  di  legnala»  belle zza,  e fragranza,  quando  ìiano 
inafhate  con  lagrime  di  compuncione,  piu  felicemente 
s'auuanzano.  ( Ùouanni  Cufoflomo  Hot  11.3.  de  fide  An- 
na ; I flato  Y01  ad  .Anna/fi  introduce, e , atque  mpratum  Vrr- 
tutum  Uhm  introdurre  fermonem  ; piatimi  otquam , non 
quod  tofana proferì,  aut  aliai  fiora,  qiumarceftuntJyd  quod 
deprc(Mionem,ac  /idem , magtumque  tolerantiam  ; liqmdem 
hfc  Unge  funi  YenutfUmbm  redolen tiara,  Yl  qua  non  aqua- 
rum  fontibut , fed  qu x lacrymaTtanimbre  ngantur . Tacque 
Orttitnt  enimprrmdr  amr.ium  fontei  fiondai  reddunt  boriai,  W pian- 
eta tòpi-  lam  deprecatami  fonte!  lacrymarum  irrigante! , faciuntm 
me . fummam  ait:tudinem  excunere  • 

14 6 Ad  vna  riama  di  Rofe , porta  nel  mezzo  alle  ci- 
polle,fu  fopmfcnttot'O pp ositi*  Fragrantio- 
r E s .*  ò come  piacque  al  P.D.  Primo  Luigi  Tatti;  grà- 
t 1 o h Hinc  Ouoj  òcomc  difrcil  Padre  Silucrtro 
Beati  iHcrrafatua , Olit  S v a v 1 v s , ò pure  : Horet 
Din  iBM»  }.  i li  e i v s $ od  anco  : llvuir  A mo  *js  j v s . Non 
altrimenti  la  pietà , e bontà  Diuina , all'  bora  maggior- 
mente fin (Ot fai  fuoi  làuori  à pròde  gli  huommi , quan- 
do dii  tanfo  delle  colpe  Immane , piu  che  mai  e irritata . 
r Se  anco  non  fidicele,  che  ule  appunto  e la  vutù,poichc 
ì'  irinojt  cjrconjaeL da  ! viuoC  , fa  raddorpiatanicntc  olezzare  la 
jra  ics  - ^ul  preiI0p3  fragranza  . Don  Malico  Bolso  Epift.  156* 
>kl  * T ma  elypm «r  f:t  perpetuiti  Dottimi  umor,  -Jit  odor  tpfe  'virtù - 
fir,  qui  WM  adeo  qutdem  poterti  ifftmacil , Wa  YiUo , atque 
neqmtiafuperari  mimme  qtuat , raion  quanto  magli  a Be- 
fano al: quo  tnceffuwr , atque  fatunditurjcelcrc , unto  qui- 
dem  maga  mualrfcat , atque ftrWrtur  ; e l’ innocenza , e 
fintiti  dell'  anime  care  à Dio , fri  l'impurità , He  impio- 
ta de  i diabolici  tiranni , e de  gl' intimi  per  fruitori,  con 
ponctirof.1  maniera  fi  rirrai&orifrc  ; e iu.i  potando  cfala 
odor  di  Laudilo  ; Ciò  che  fegui  ne  i martmj  delle  Sante 
Lucia  » Agata , Bibiant  &c- 

Vitti  per-  j^7  per  vno  , la  cui  virili  s’ auuanzi  frà  le  pcrfecutio- 
je imitata.  nj  f c ]c  mifecic  , fcruc  la  Rofa , sul  ccfpo  , col  ve  rio  : E 
TrvLe  Spine  P v r S p v n t a n n o V 1 1 s 1 , 
nel  qual  argomento  S*NUo  Parato.  num.92.  Teiera  tnbu- 
lationi  f : 1 nter  ipfai  enim  , Yiriules , quemaduiodum  mler 
filmai  Hofx  nafeuntur , cr  genti  mani  . Lo  rteflò  motto 
elpn ine , che  le mitene  coi upagne  infcpa rabili  fono  dcl- 
•M  h vita  humana  , onde  Seneca  1 road.  Ait.i. 

»»«■«.  Njflladtcs 

Memore  caret , fed  nona  fletta 
Caufit  rnnufhdt . 

e Giudo  Lqrno  Centur.i.  Epirt.67.  Tri< a , &{piM  bae 
ammirila:  &fiDimttr  fi  qti*r  tatui  ineagaudiorumflores. 

148  La  pianta  di  Kofe,  fqualida,  slrondau  , abban- 
donata , qual  è nel  tcir.i'odclJ ’inucrno,col  titolo:  N o N 

chrtflo  Semptr  Negllctai  o veramente: E r Negle- 
mffMffio.  e T A V iresco,  panni  iiiiprcfa  molto  quadrante  al- 
um te.  fhumamià  ftcratiflìma  del  Redentore,  viJipeii,  e fprcz- 
7ata  nel  tempo  della  patlionc,  ma  che  fra  pocoriliorir 
doucua  , e fregiarli  di  glorie  incomparabili  in  quello 
della  refu rrettione.  Conquerta  lieta  fpcranza  , chele 
mondane  fquahdczze  , abbandonamenti , e miferic  fa- 
rebbero terminate , e che  di  nuouo  Ja  felicità  rifiorireb- 
be, se  lixdcfrmo  confohua  il  giouinetto  Machabeo,  dal- 
la lirannia  d‘ Antioco  tormentato , e lanuto  : Tu  qutdem 
ferini ;ff.me  in  pnefenti  Yila  noi  perda  : fed  fax  mundi  de - 
furici  ai  noi , pio  futi  Urtimi  in  atenuc  vita  rejwnretitonefu - 
/cifuin/,2.\Ìacab.7*9.Conqucrta  il  Redentore medeiì ino 
foiicuaua  f anime  de  fuoi  Difeepoh , oltre  modo  addo- 
lorate , ed  afflitte  : Vloraktit , (j  flebili t Ver , mundut  au- 
tem  gaudebit.voi  vero  Ctttìrifabmmijèd  tnjidìa  vrfha  ver- 
tetta  ingaudium . loan.id.20* 

149  Alla  pianta  di  Kofe , in  tempo  d’inucmo  orrida  e 
fpinofa  , può  aggiungerli  ; Dabii  MvricePi- 

jtn» Mna'  e r a s • Sunbolo  di  S.  Agoftmo , che  dopo  i pnnu  anni 
* p * della  \ ita , pallàu  frà  le  fpinc  della  dcsiioncrtà  » e deli’ 


erefie,  produrti:  poi  vermiglie,  e fojtùfTnpe  Rófc  di  cari-  * 
tàifmtuài  & cdtiicationc . Michele lioiiió  Agolbiiiano 
Scalzo  j Flammulz  Amoris  f.i.  parlando  d’ Agortino . Mutat*. 

-■  ■ Yelabat  ocrllut  "*tm  m4~ 

Hxreftt  inde  furor , tempori!  inde  Yiror.  l l*’ 

Damnabit  tamen  ifla  brrui  maturm  retar  \ 

Et  dabit  b.tc , pigiai  murice , fpina  Mr. 

150  Quadra  à verginella  modella  il  motto , che  dal  y 1 
Bargigli  iù  fopra fermo  ad  vi»  bottoncino  di  Rofa  : 

Qv  anto  Si  Scopre  M e n I’anto  P i v' 

IIJe  l l a 5 concetto  del  Tallo  , nella  ( ,ci  ufalcnunc  Li- 
berata Canto  1 6.  rtm.14. 

Deh  mira  ( edi  cantò  ) fpuntar  h Kofa 
Dal  verde  fuo  modella , e verginella , 

Che  mezz’aperta  ancora , e mezzo  afcoCi , 

Quanto  fi  mqrtra  mcn , tant  e più  bella . 

Prcrogariua  da  lui  cclcbrau  in  Sofronia,  della  quale 
Cant.2.rtan.i4. 

Vergine  era  frà  Ior  di  già  matura 
Verginità,  d'alti  penfìcri , e regij 
D'alta  beltà,  ma  fui  beltà  non  cura, 

O tanto  fol , quant’honcrtà  le  Vi  fregi . 

E il  fuo  pregio  maggior,  che  trà  le  mura 
D angulla  cala  a fronde  1 fuoi  gran  pregi, 

E da  vagheggiatori  ella  s‘  muoia , 

A le  lodi , a gli  feuardi , inculca , e fola  . 
del  qual  corpo  d' lmprcfa  alni  fcruifTi^iandogli  * P v L-  1 “** 
CHRioR  Ctm  Latei  j o pure  j Collecta  • 

ViN  V SUOR. 

1 5 1 Ad  honurc  di  friggerlo , per  fantxtà  , ò-pcr  dottri- 
na ragguardcuolc  , e frgnalato , la  cui  virai , e fama 
fparga  anco  dopo  landre  prctiofa  fragranza,  frruono  7-  morti. 
le  Rofe , col  titolo  j Et  Decide  ktes  Redolent  , 

che  unto  foprafrriflc  il  Bargagli  in  morte  d’ vn  Ino  fra- 
tello alle Rofrj cheli sfronaiuanpq  ò veramente;  Et 
Decerpta  D a n t O d o r e m , à Rofe  eolie  ; ò 
pure  ; Eti  AM  Recisa  Redo  vet peonie  piac- 
que a Bartolomeo  Rolli  ; òcomc  di  htiouo  dille  ir  Aar- 
Sagh , figurando  le  Rofe  in  luì  fcpolcro  : Et  Clat- 
s ai  QvotfVE.  Querta  prctioiiu  d'o.iorc  , cfaiato 
dopo  morte,  nonfojaincmcmctalòrica , raa  rcglmcme  Ktliquìi 
fi  riuerifre  nelle  reliquie  di  Santa  Elifabetta  Regina  di  dé  '•  tmtt. 
Portogallo , della  quale  il  Brru.Rom.  T hjfl  Mi  teni  ulul- 
ili ma  aculit  claruit , prxfertmt  fujuifjimo  carpar is , 1 am  per 
annoi  f ere  tenentos  ntconupU  odore  ; in  quelle  di  Santa 
1 crcfia  della  quale  li  legge:  Emi  corpus  Yfque  ad  bone 
dinn  incorruptum , odorato  liquore  arcumfufum  pia  Yenera- 
ttone  (ohi ut  ; in  quelle  di  San  Gaudenuo  VcfcouoNo- 
uarefe  , cW  già  lu  Canonico  Regolare  , di  cui  gli  orlici) 
della  mia  Congrcgationc,  fono  li  22 . iennaio  cosi  : Cu- 
lut  corpus  fex  mciit .bui , t?  duodeam  dtebus  infepultum  re- 
manens , mtegrum , incori  uptum , rofèo  colore  mtcani , odo- 
remquefuauijftmum  rcdolcns,  fepulturx  tradì  tur,  & in  quel- 
le di  molti  altri  fanti . 

152  Leggendo  ncirintrodutrione  alla  vitadiuotadi 
S.FrancefcodiSa!csp.4.c.i4.uucflc  prccifc  parole  : Le 
noflre  alimi  fono  come  le  Rnfr , le  quali  le  bene  efjendo  fref- 
ebe  hanno  piu  di  gratta  , nondimeno  rfj'endo  feeebe  hanno 
maggior  odore  e for^a  : alhfìeflo  modo  benché  l' opere  noflre,  Offre  fm- 
fatte  con  tenerezza  di  cuore  cifiano  più grate  , a noi  dico,  che  et  mmt- 
non  miriamo fe  non  al  noflro  pioprio  gufo;  fatte  però  nella  diti  di 
fìrrilitd , r peata  ha  tino  maggior  odore , e maggior  valore  ap- 

preflò  Iddio . Infierendo  à quella  dottrina  paruemi  che 
ad  vna  Rofa  fopraponer  fi  potcrtc  ; Cratior  Vi-  9 
rJi  ns,  Arida  Fragrantior,  Ftefea  e più 
grata  , e fece  a e più  odorofa . 

1 5 5 In  lode  di  perfona  , la  cui  virtù , e fama  in  Ionia-  .. 
ni  lìti  fi  trasfonde,  frruono  le  Rofe , che  fpargono  il  gra-  ■ t? 

10 odore:  Et  A Longinqvo.  11  valore  d* Afcf-  v,r*‘ 
fandro  Macedone , la  brauura  de  i Soldati  Romani  * la 
l’antità  dell’  Egiuio  Antonio  ; U dottrina  di  Sant*  Ago- 
fr ino, per  tutti  gli  angoli  dei  Mondo  fparfrro  la  loro  fra- 
granza ; e piu  di  tutti , e meglio  di  tutti  Maria  Vergine , H*mdiÀ 
detta  mirtica  Rofa , clilò  unta  frnuicà  di  virtuofi  odori  g,  umn* 
d’intorno  che  ne  rapi  la  terra, ed  il  Ciclo  ; fcriuendo  Sai»  Vtr 
Bernardo , Serm.4.  de  ^Affumptione , che  fpccialmentc  la 
fragranza  dell’h umiltà  lua^  auuan/o  tant'olcrc’,  che  pe- 
netrò tutte  le  sfere , ed  arriuò  per  fino  al  trono  cleuacirtì- 
iuo  d'iddio  : Cutus  odore  ftuutfftm  ab  attrito  ilio  paterni 
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fmus  attraberetur  ac  cubi  tu . Similmente  S. Paolo,  qual  Ro- 
ti, dalla  carità  fourana  infuni*  uaca  , tane*  oltre  fparfe  il 
prctiofo  odore  delle  dottrine  fuc,  che  lo  crasfufc  per  tut- 
ti gli  fpatij  dell*  vniuerfo  : Deoautemgr  alias,  quifemper 
triumphat  nos  m Cbriflo  leftt > diccua  2.Cor.2. 14.  odo- 
rem  notiti*  lux  man: feflat  per  nos  in  omni  loco . 

154  Scipione  Bargigli  alle  Rofe  in  fu*l  ccfpo  diede: 
Ha  vd  Inerme  si  ed  ancora  : Havd  Procyl 
Asperità*;  idea  cfprdfo  de  i piaceri  mondani>chc 
feco  mai  fempre  portano  le  rigidezze  delle  punture  . 
Giorgio  Camerario  ne  i fuoi  Emblemi  amatori j ; 
risei*  Vt  Hsfa  f*r  medus  rffioret  rofcida  [pitia* , 

Sic  Veneri*  numjUim  gaudio  felle  careni . 
S-Ambrogio  lib^.Hcxamer.  cap.  n.  Surrexit  ante  fiori- 


bus  immix u tennis  fine  JpmisHpfa  » & pukhemmut  fio* 
fine  fr afide  Ycrnabat;  pofira  [pino]  ep  fu gratum  fiori* , tam- 
quarn  bumanx  praferens  fpeculum  YiU  , qux  Juauitatem 
per funtl  toni*  fu * , finitimi*  curar  um  fi  imiti  is  Jxpè  com- 
pungi . 

155  Perche  della  Rofa  Plinio  ferme»  che:  reafumr  & 
Yjiioneprofictt  ; quelle  parole  ma  più  riftrette  : Regi- 
sa.  Et  Vsta  Proficit  ma  paiono  opportune  a , * 
dimoRrare  , che  le  miferiede  i tvauagli  feiuono  à bene- 
ficarci, anzi  che  à pregiudicarci . $.  Gregorio  Nazianz. 
orar. 13.  Efi  qutedam  in  fabulis  orbar, qua  cum  csdttur  Ytret, 

(?  aduerfus  ferri  certa! -oc  fi  de  re  nona  nono  modo  ìr.auendu 
di  morte  Yiuit&  fettunte  pullulata  atque  cum  abfun  i wr  ere - 
fot.  Mibi  V ero  bmufmodi  effe  Yidetur  vir  pbtlojopbus  &c. 


Xjd  Monfignor  Arefio,  per  (imbolo  di  perfona  modc- 
Xitdi/fiM.  fa  f fccc  ja  R0fa  t ma  non  del  tutto  aperta  col  cartello  ; 
Qv.asI  Absconditvs  Vvltvs  Eivs.  Vir- 
tù , che  nel  fedo  femminile  più  che  in  altriidcuc  riucrir- 
fi , al  quale  rormmentode  1 veli  per  fomento  della  mo- 
desta vien  ripartilo . Sant* Ambrogio  lib.  1 . de  Pwifltf. 
cap.  1 Ideo  velamme  obnubit  caput  juum  mulirr , W cium 
in  pubi-co  tuta  Yerecundia  fu  : non  facile  YuUus  eiu*  in  ado- 
lescenti* oculosoccurrat  t tiuptiali  Yelamme  tetta  fu , ne  Yel 
fortuiti*  occurfibus  pateat  ad  vulnus , Yel  ahenum  , Yel 
fuum . 

1^7  In  lode  di  hellidìma  femina , detta  Rofana  , pofe 
letti  Un-  il  Bargagli  la  Roland  mezzo  di  varij  fiori , col  motto  : 
is  di  j lìm-  Inter  Omnes,  imprefa  più  che  mai  opportuna  alle 
ns  Vtrg.  lodi  di  Maria  Vergine , che  qual  fiore  bcllillìmo  di  Ro- 
fa,  loprauanza  le  bellezze  di  tutte  le  creature . Quindi 
San  Germano  Conibntinopohuno  Orat.  de  obUl.  ammi- 
rando cfclama  ; Opulcherrimapulcbritudopulcbutudmum  ! 
0 De  1 Oemtrix  , pulebrorum  omnium  Jummurn  orna- 
rne» tum  ! 

158  Bartolomeo  Rodi , in  lode  del  Sereniamo  Pren- 
cipe  di  V cnccia  Giouanru  Bembo  figurò  vn  mazzetto  di 
Rofe  , alludendo  ( per  quel  ch'io  credo  ) all*  arme  di  fua 
Prmipi  famiglia,  col  detto  :Redolentqjzk,  Sanant- 
"n,t*9-  qv  e , inferendo  la  fragranza  delle  virtù  , onde  quel 
Rrencipc s’adornaua,  e le  beneficenze,  che  apro  de  1 nn- 
s«a/i  - pcrj  Cg]j  ripaniua  . Riunirebbe  qucft’imprcu  niolto op- 
portuna alle  reliquie  di  qualche  Santo , che  fodero  ed 
odorofe  , e miracolofc  ; ciò  che  di  fopra  io  difli  della 
Beata  Eli  Diletta  Regina  di  Portogallo:  Vofl  mortem  mul- 
ti* miracults  daruitiprxfertim  fuauijfimocorpons  ù per  anno* 
fere  lercentos  1 ncenupti  odatele  può  direttamente  applicar» 
Xtftrit , fi  alla  diuotionc  del  Santils.  Kofario  , che  appunto  in 
quell'  argomento,  riuolto  à Maria  Vergine, cosi  dilli  • 

JL)c!  follo  antico  in  pena , 

D' ogn*  intorno  la  terra 

Sanno  di  fpine , e n’intimò  la  guerra . 


Ma  tua  merce , che  fei  di  gratta  piena 
Dadi  a gli  egri  nvoruli 
Il  follicuo  de  i nuli , 

E con  lieto  diuario 

Contraponfi  à le  lpinc  il  tuo  Rofirio . 

159  Lo  Aedo  Rodi,  figurando  vn  mazzo  di  Rofe,  ca-  Mìferìttt 

rico, e di  fiori , e di  fpine  , gli  foprapofe  : Cvm  Leni-. 
tate  Asperitas,  c volle  in/inuare , che  il  Sere-  fiuto. 
mdTimoGiouanm  Bembo,  accoppiata  la  giuAitia  alla 
clemenza,  edendo  e l'yna  , e 1*  altra  doti  propnc  del  vero  r 

Prcncipej  onde  San  Gregorio  Papa  Homil.  in  Lue.  io. 

V.J4.  Mifcenda  efl  lenita*  cum  feuer state , & faàendwn 
quondam  ex  Ytroqur  temperamrntum  : Yt  neque  multa  a [pe- 
ritate e xulcerentur  Jubditi , neque  ninna  benignità!  e foiuan- 
tur  . Deue  non  altrimenti  il  vero  Correttore , dice  lo 
Aedo  Padre  San  Gregorio  l-p.  Vafior. admomt. 8.  valer- 
fi, come  dcH'afprc/zj^osi  della  piaccuolczza.^ffi/rr  enm  ftf  # 
admonendifunt  impudente* , alque  aliler  Yerecundi.  Ilio* 
namque  ab  impudenti x Yitio  n.mniji  macpatio  dura  com- 
pera , tfio*  autem  plaumquc  adtmehu*  exbortatio  mo- 
defia  componit . 

160  Monfignor  Arefio, ad  honorc  del  SantiffimoRo-  Rofsrit  • 
fario , figurò  vna  Gepe  di  Rofe,  che  circondaua  vn  giar- 
dino con  le  parole , Presìdio,  Et  Decorilo 
veramente  ; Fortitvdo,  Et  DecoR;  nel  qual 
argomento  didi  anch*  io  cosi  ; 

Con  voci  alte  , e dogliofc 
Più  non  pianga  la  terra 
Se  Aedà  inuolta  in  orridezza  antica, 

E fottopoAa  ad  ira  afpra,  nemica: 

Che  la  fiepe  di  Rofe , 

1^  opra  de  la  Vergine  conceda 
Ornamento , e difeti  al  mondo  apprcAa . 

Quelli  due  effetti  d'ornamento, e di  difefa  riconobbe  Pru-  di 

dentio  nel  nonK  Sacratiflimo  del  Redentore , del  quale 
in  ^ ipotbeofi  cantò  t 

Cbrtjium  concelebret  ; Cbrifìum fonet , omnia Cbriflum 

Muta 
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Muta  eliditi  fidibus  fanelli  animata  loquanlur . 

0 nome n pradulce  mihi , lux»  0'DECVS,& Spes 

V R/E  S ID  l VM  Q VE  mcwn , requie  s o cena  lobo- 
rum  . 

16 1 L’imprcfa  di  due  Rofe  » vna  bianca  , cd  vna  ver- 
miglia , col  titolo  i CoMMVNH  N O.M  t S V T R 1- 
Qjr  e inferir  vuole  che  tanto  fu  Rofa  il  Vergine,  quant  i I 
Ai** tiri  i Martire  ; ò pure  che  tanto  è Martire  quello , clic  per  la 
Fede  fra  le  mani  de  i carnefici  fi  tinge  nella  porpora  del 
fuo  fangue  , quanto  quello  che  fra  le  pallidezze  de  i di- 
giuni, infiacchito,  edcflcnuato  muore  nelle  carceri , e 
ne  gli  cfilij,  come  fcgui  de  i Santi  Sommi  Pontefici, Mar- 
cello, Ginuanni,  Siìucrio , Martino , e Pontiano . 

. 162  11  Bargagli , infognandoci  ad  cflcrc  cauti , e co- 

cauetia.  gjjcrc  dalle  oofe  niondane  ciò  che  v*  e d'vtilc , sfuggendo 
ciò  che  può  pregiudicarci , ad  vnccfpo  di  llofc  fiorite 
foprapofe  il  motto  ; Sentes  Evita;  òoon  altri  : 
Cavte  J.eGas:  documento  molto  nedettario  nel 
studitfr . lcfi£crc  * J&ri  de  gentili , mirti  di  fana  , e di  vitiofa  dot- 
J ‘ trina.S.Agoflino  in  Io:  Dottrino  per  malo t, palme t in  fepe , 
bolrut  inurr  fpm.u : C yt VT E L EGE\  ne  dum  quxrit 
fruì itvn  lacera  manum  , (j  quem  audit  bona  dicentem , ne 
inntcris  mala  faetenicm  . San  Bafìlio  de  legen.gentil.  libra  ; 
Velul  ni  rofts  legenda  5 E NT  ES  Vi  T *4MVS : [te  in 
tallitili  fermar  thn  quicauid  efl  Ytile carpente  s , tioxiwn  Yi- 
temus . Achille  Rocchio  anch’cflo  Symb.no. 

Si  Yii  di  feci  e , dilce  Indie. 

Sed  nule  doclorum  prudera  à fentibus  afpris 
Udor  e prua , quam  doceare , cane . 

lòj  Ad  vn  Rofaio , dal  quale  sfrondate  cadeuano  le 
. * , Rofe , 10 foprafcriflì ; Sentes  Firmiter  H a- 
Rimerfo  rentj  6 vero.  Sentes  Non  DECiDVNT,pcr 
"*  '**/***•  inferire , che  nelle  voluttà  amorofe  ; ci  impure , ciò  che 
M * piace  cade,  e fuamfee  ; ma  il  rimorfo  della  colpa  confcr- 

ua  al  cuore  humano  fempiteme  le  fuc  punture.  Emanuel 
Thefauro  così; 

giurar s foboles , w Aurx  puìcbrrrnna  rote 
Vafcilur , atque  pera  cum genitrice  rofa. 

Spina  fed  tn  longoni  riderà  f clic  tur  riami, 
ì lerci  decidue  "paia  acerba  rofe . 

Hoc  naturo  hcet 1 Spmam  femore  nocentem 
A*  ~4tquc  hiLxrcm  flótta  plettrre  morte  rojinn? 

Efl  rofa  flos  Venera  : Venrrifque  fimilhma  fiori , 

Quod  cruciat  longoni  efl  : quod  placet  cx\guwn . 

1Ò4  Per  Aimo  di  Sauoia,  quale  con  le  fuc  forze  difefe 
il  Re  di  franti  1 Filippo  di  Valori , contra  la  potenza  d- 
Biftfs.  Edoardo  Re  d Inghilterra  nella  battaglia  di  Cretti  ,il  Pa- 
di  e Giuglaris  alzò  vna  liepc  di  Rofe , che  circondauano 
vn  giglio  con  .Tvihtvr  Honorei  Qv  o s so- 
ci a n t . imprefj  opportuna  ai  inferire  le  difefe  , che 
la  diuorione  del  Sanammo  Rofarto  appretta  à 1 fedeli . 
taforU.  uff  Vna  Rofa  bianca  fii  introdotta  a dire  ; Ne  D i- 
Lascivo  Amor  Macchiato  Ho* Il  Seno, 
motto  alludente  ai  racconto  làuolofo,  che  col  fangue 
della  Dea  lafciua , rclDtlcro  tinte  , e colorate  le  Rofe  ; e 
. , fcruirà  l' imprefaà  dimofirarc  vna  virginità  tutta  incor- 

Ysrgmtta.  rotu  f epura,  e può  anco  inuertirli  nella  pcrfoiu  d’  vn 
amante  catto  ,c  pudico , quale  fi  protettaua  d*  cttcrc  Gi- 
rolamo Preti  , che  bora  cantaua  ; 

E fallo  il  ciel , che  la  mia  fiamma  e pura , 

E che  in  colei  poco  curando  il  frale , 

L'eloquenza,  ilfaucr,  1‘ anima  adoro . 
ed  hora  ; 

Ma s’à  colei , come  non  fotte  ignoto 
Il  mio  penfier  d*  impurità  nemico , 

S' accenderebbe  di  pietà , non  d' ira  ; 

Pcrch'  10  non  amo  m lei  quel  ch'altri  ammira  ; 

E l'ardor  che  m'incende  à pochi  e noto , 

Ardor  Cinto,  cedette,  arder  pudico. 

1 66  Vn  amante  ridotto à poucrtà  ettrema  dall'amata 
fua  , chiamata  Laura  , figurò  se  fletto  in  vna  Rofa  sfron- 
Dtnn*  lo-  data  ; e le  foprapofe:  CoiTL'Avra  M'Ha'  Con- 
tmm  i m-  CIO.  Si  che  egli  prono  in  fini  ciò  che  diccua  Cornelio 
ftutnfa.  Tacito;  che  ; Mulicrum  genut  ouarijfimwn  -,  ciò  che 
figpificò  Dicearco,  citato  da  Giouanni  Stobeo,  che; 
Magne  s ferrum , m eretrix  Yero  aurum , & argentum  ad 
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fe  trahit  i ciò  chccfprcttc  vn  Poeta  ; 

àrnica  Procax , hedera  fomofior  alba , 

Lenta  adirar  era  brachiti  : 

Quem  fernet  .impicca  efl , lafciuo  occid.t  amare , 

Sugens  opcs , & fangumem . 

167  La  pianta  di  Rofe, col  Sole  di  fopra,ed  vn  nifcel- 
lctro  vicino , col  titolo  ; Et  Radio,  EtFlrtvio, 
infogna , che  la  perfettione  s’ottiene , mentre  alla  luce  **7*r«- 
della  diuina  grafia  , s’accoppia  la  nottra  pronta  coopera- 
tionc.  San  Bafìlio ConH.Monaflsap.i6. ^4d prrfeflum  vir- 
tutu  eumulum  etmiuntia  fimi!  effe  Ytraque  hac  oportet  , & 
humanum  fludium  , & auxiltum  carlefle . 

La  fantirà  della  Madda lena  fi  riconofcc  fimilmentc,  par-  stadia 
te  dall' illuttratione  della  grana,  pane  da  i ru  fedii  del- 
le  fuc  lagrime  dirotte . 

1Ò8  La  Rofa  ammofeita  foctoi  raggi  del  Sole,  col 
motto  ; Langvescit  A Meridie  fii  imprefa  vita  ha- 
del  Lucarino,  per  la  morte  immatura  di  non  sò  chi . Nel  marna . 
qual  argomento  Saiu*  Ambrogio  lib.j.  Hcxamcr.cap.i  1.  Af 
Tirati  Ynufqutfque,  decurfo  alala  flore  marcefcit . E Seneca  maturo. 
Epift.  <57.  Et  fi  MORS  ahorum  longtus  Yitam  paffa  efl  proce- 
dere , aliorum  I7^i  ME  DIO  FLOTTE  T RIESCI - 
DI  T , ahorum  intcrrumpit  Principia . Il  Conre  Bernardo 
Morando  nella  fua  Rofalinda  Jib-l- 

L’età  fuggifitia. 

Vn  folo  momento 
Fermar  non  fi  può  : 

A pena  ci  arrina , 

Che  patti  qual  vento. 

Che  ratto  volò 
Ah  non  fi  gonfi  nò , 

Che  qual  Rofa  fiorifcp  , 

Che  quafi  Rofa  ancor  fuicne , e languifce . 

169  Ne!  maritaggio  di  Dama  Orfina , lo  ftcfso  Luca-  tanaixj. 
rini , fi  valfc  d'vna  Rofa  , tolta  dall’  anne  di  quella  nobi- 
Kflima  famiglialo!  motto  ; Panditvr  M a t v r a; 

da  i quali  concetti  non  fi  dilungò  Giacomo  Catfio , Em- 
bl.Nupcial.11.  che  fauci  landò  ni  vergine  fanciulla  ditte; 

T>wn  fyfi  flore  nouo , folitfnte  recentibuf  halat , 

Inwda  fpinqfo  corticc  teaa  latet . 
ma  parlando  poi  dell’  riletti , pafsata  a i maritali  affati 
aggiunge  ; 

Mox  tamen  illa  dabit  patulo  Jr  fiore  Yidendam  . 

170  Furono  parimenti  le  Rofe  dal  Lucarini  fegnatc  . , 
co’i  motti:  Olent,  EtOrnant;  ed  ancora  : Vtri* 
Vtile,  E Diletto:  c riefeono  bella  idea  delle  L,tttre' 
lettere  , e delle  feienze , ed  arti  liberali , che  recano  alle 

Città  »cd  alle  Rcpublichc  fogna  Iato  vtile , ed  ornamen- 
to . Giulio  Lipfio  ltb.de  Cruce  Prxfal.  ad  Orditi.  Urabant. 
mirtei , non  ornamenta  folum  Reipufrlux  funi , fed  etiam  att- 
uila , (j  fulcro . Tollantur  ; quid  nifi  f ju aliar  , & tenebrai 
occuparti , &fcrox , qusdam , aul  Yt  Yerius  die  sm , feruta 
Yita? 

171  In  lode  d'vn  Predicatore,  al  tre  tunto  erudito,  cd 
eloaucntc , quanto  frutruofo , e morale,  ad  vn  ramofccl-  Urt  t 

lo  di  Rofe  ri  Padre  Camillo  Antici  foprafcrifsc  ; E contnm- 
Pvnge,  E Piace.  Non  altrimenti  fa  compattìonc,  èIm/ubo 
che  fi  caua  dal  meditare  il  Croci  fi  rio , ferifee  il  cuore  d,i  cr*- 
dcli'huomo  contanplatiuo,  ma  con  puntura  che  diletta,  ctfifft. 

San  Boniuentura  in  Legenda  Saniti  Francifci  cap.ij. 
fenuc,  che  San  Franccfco , in  vedendo  quel  Serafino  fot- 
to  figura  del  Crocifitto, fcnti  trafiggerli  ri  cuore  da  com- 
pattioncuole  dolore , ma  riempirtelo  parimenti  di  foa- 
uillima  dolcezza  ; Hoc  Yidens-mtxlum  dolori  gaudi um 
mem  e tui  meumi , dum  & mgratiofo  etut  afpetfu  fibi  tam 
mirabiltter , quam  famihanter  apparenta , exceffiuam  quon- 
dam (oncipiehat  Utitum  , & dira  confpecla  crucis  affixio  tp- 
[tu  laminavi  compafjtui  dolora  gladio  pertranfimt  . Simil- 
mente nel  meditare  i Mirtea j del  Santirtìmo  Rofario, 
l'anima  diuota  e chiamata  à parte  de  i dolori, e delle  {pi- 
ne, che  punfero , cosi  le  membra  del  Crocifitto , come 
ri  cuore  della  diurna  Madre  ; nu  quelle  puntute  fpi ri- 
tuali fono  punture  prctiofc , e gradite  nel  qual  propofito 
fou menimi  d' haucr  cosi  detto  ; 

Quella  candida  Rofa, 

Che  nel  fangue  di  Venere  fi  tinfc. 

Benché  mimilra  di  piacer  s'uifinfc* 
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Fu  mii  Tempre  moietta  , e comicncofa . 

Ma  la  Rob  cclcftc , 

Che  del  (àngue  Diuin  soma , e fi  vede , 

D’vn  innocente  amor  porta  Ja  face. 

Poiché  non  punge , e fc  pur  punge , piace . 

_ ..  172  La  bellezza  donnetta  fii  ben  à ragione  ricooofciu- 

7t  ta nella Kofa*  perche limile alla Rofa  j P v N G l T , Et 
* Dilectat.  E fc  1*  Aleuti  Hmbl  .107.  pofe  nelle  im- 
iti di  Cupido,  e la  Rofiycd  vn  Pettìe  ; vn  Erudito  ne  fpic- 
gò  il  nuderò  cantando  ; 

SymboL 1 adularti  um  cemis , f{ofa  ,pifcts  amorum , 

Non  fané  vmut  JymMa  certa  mah. 

T^am  ifofa  Verna  Juis  non  efl  fine  fentibui , idem 
■Pitcu  habet  Jpmas  intus  & 1 pfe  fuas . 

Tulcbra  Rpfa  efl , Verum  illa  In  cut  fit  marctda  : pifeis 
Efl ■ firmi , effe  ahqua  nec  cicur  arte  potefl . 

173  Carlo  Rancati , per  (imbolo  d’eloquenza  fadrica 
z/#yM#»£4aJ?.o  la  Rofa  co’I  motto  {Fiorisce, Ma  F e r 1- 
fMttntm . s e E 1 e prefe  il  motto  da  quello  fuo  Madrigale  , 

Fiorilcc,  ma  ferifee 
La  R0C1  ogni  hor  ridente) 

Allctu  , ed  inuaghifee , 

E nùfchia  il  grato  odor  dolor  pungente) 

Quafi  moftrar  ne  voglia, 

Che  vi  vnito  il  piacer  Tempre  à la  doglia  . 

174  Gloria  acquilhta  con  fanguinofo  periglio,  e pcri- 
yitteri»  K bolo  diligio , fu  dallo  (ledo  Rancati  inferita  , con  vna 

fMmgm ,»#.  Rofa, ohe  ncll’effcr  colta,  punfc,cd  infanguinò  con  le  fuc 

fs . fpinc  la  mano  che  la  coglieua,  ed  il  titolo  ; H Pvr  Ri* 
Mille***  C 1 d a Piacevi.  Motto , che  può  addattarfi  à bcl- 
rttref*  4 lezza  ritrofa , altrui  gradita  ) cdccauatodalbGerulàJ. 

libcr.  Canto  2.(lan.  39.  ouc  di  Clorinda  cosi  ) 

Colici  gl'ingegni  teminiii , e gli  vii 
l utti  (prezzò  fin  da  l’ctadc  acerba , 

A i lauori  d’Aracnc , à l’ago,  a i tufi. 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba . 

Fuggi  gli  habiti  molli , e i luoghi  chitifi  : 

Che  ne  i campi  honeftate  anco  fi  ferba. 

Armò  d’orgoglio  il  volto , e li  compiacque 
Rigido  (irlo,  e pur  rìgido  piacque. 

_ 175  Idea  di  bellezza  cadente , e la  Ro(à  ammofeita,  e 

sfrondata  , à cui  Carlo  Rancati  diede  ; L je  t o s E r- 
* ' pLAVir  Homores,  ad  ìmitatione  di  Virgilio  1. 

jEncid.  v.^93*  ouc  parlandoli  di  Venere  Madre  d’Enca  j 
Ipfa  decoram 

Cafariem  nato  genitrix , lumenqne  munite 

Purpureum,  (j  L/E.TQS  oculis  ^iF F L*4  HytT 

HOTiPHJlS' 

nel  qual  foggccto  vn  bell'ingegno  { 

Già  (bura  Palpi  del  tuo  bianco  crine 
De  i più  frcdd’anni  incanutire  il  verno  • 

. Già  fruì  ir  prìuuucra , e già  difeemo 
Languir  le  Rofe,  e irrigidir  le  fpine . 

Fà  il  tempo  di  tue  glorie  alte  rapine. 

Copre  il  mio  grauc  incendio  vn  gelo  eterno  ) 
Cosi  per  mio  conforto  , e per  tuo  fcncrno 
Qui  del  mio  (Inizio , e del  tuo  fido  è il  fine . 

Tempo  già  fu  ( ahi  che  in  pentirlo  ancora 
Solpira  il  cor  ) ch’idolatrò  mia  mente 
Di  tue  bellezze  lanafccntc  aurora  .. 

Hor  sii  lattar  di  uuctto  feno  ardente 
Non  più  vittime  haurai } che  non  adora 
Se  non  folle  idolatra  il  fol  cadente. 

7»  mette  *7 6 Fece  il  Raulini  Emblema  della  Ro(à  languente,  e 

4,  fftotì-  k diede  il  titolo  fcntcntiofo  ) Vitam  Non  P r o- 

ft,  roGat  O s t R v mj  offendo  b porpora  Regale  inutile 

le h ermo  à i dardi  della  morte.  S*Cio:  Crifoilomo  Houi. 
22.111  Ge  nettari  non  videmus  pepe  quod  u,juein hodie prx - 
cedimi  httoret , (j  flipant  fatelUtet-quem  badie  in  foro  ma- 
gna pampa  comilabatur,  (j  qui  in  carccrem  cornac icbut, &fu- 
per  thronum  refidebat , in  fi  ahi  ur , bommes  aliot,  quafi 

'nr.br  ai  defpiciebat  : u [ubilo  poflea  xacebit  mortuus  abfque 
fprritujxtulcntui . 

177  Ad  vna  Rofa  tagliata  Io  (ledo  Raulini  foprapofe; 
rwtmim*  Non  Perit  Odor,  in  fumando  che  la  fama  delle 
•"****•  virtù  nofirc , ctiandio  dopo  i colpi  dclh  morte  fparcc  la 
fua  fragranza , e dura  vigorofa  ed  immorulc  j ciò  che  lì 
Piattica  ne  i perfonaggi  per  fantità  di  vita  , per  altezza  di 
letteratura, per  fortezza  militare,  fegnabu)  Quindi  l'Ec- 


clefiaftico , che  viffè  cenrimb  d'anni  dopò  Giofia  c-q?. 

V.I.  cosi  i Memoria  lofi*  in  eompofitionem  odora  fatta  upui 
pigmenlary . In  omm  ore  quafi  mel  mdulcabitur  eius  memo  • 
ria  &c. 

178  la  Rofa,  fi  come  molti  altri  virgulti , e piante 
quando  non  tìa  con  Ja  debita  diligenza,  ed  aflìduita  col- 
tiuata,  degenera  di  pcrfcttionc,  e li  cangia  tutta  in  vn’al- 

trajà  cui  perciò  Lucrctio  Borfati  aggiunfe.  N o s CVL-  nf„r 
ta  MvtatvR)  Non  bada  dunque  I haucr  (bruco 
buona  indole  ; ma  ci  vuole  la  coltura  dcllcducationc,  e 
de  gj’infegnamemi  ,fcnza  i quali  non  poflono  fc  non  tc- 
mcrfi  infelici  riufeite . Orario  Uh.14.ud-4. 

Fortes  creatina  fortibus , & bonii 
Efl  in  iumenta , efi  in  equa  patrum 
l 'litui  : nec  tmbellem  feroce s 
Progenerati!  aquile  co’.umbam 
Dottrina  fed  Yim  promourt  mfitam , 

Hgttique  cultut  pettma  robot  ani , 
rteumque  defecete  mores 
Dedecorant  bene  naia  culpa . 

179  Come  il  raggio  del  Sole  e quello  che  conduce  il 
fiore  della  Rofa  adottcncrc  ogni  maggiore  pcrfettionc , 
cosi  lo  (ledo  sferzando  la  delicatezza  di  quel  fiore  , lo 
(ncnia,l*infiacchifcc,e  lo  difecca;  hauendo  perciò  ragio-  jfmi,ntt 
ne  chi  ad  vn  bel  mazzetto  di  Rofe  (òpra ferità , V 1 t a,  profMn, . 
E Morte  Dal  Sole)  concetto  adunco  ad  cfpri-  r 
mere,  qualche paflìone  d amarne  mondano , atiuiuato 

dalla  prefenza  ,c  benignità,  e di  nuouo  afflitto  per  b ri- 
gidezza , ò lontananza  della  fua  donna . 

180  Ricordotni  d'haucr  veduto  l'imprefa  di  due  Rofe*  e infor- 
co] cartello  ; G E m 1 N I s VntjOdoRj  che  dimo-  mir* . 
(Ira  conformità  di  virtù , e d’affetti  in  due  differenti  pcr- 
fonaggi  j come  appunto  furono  offeruati  nel  P.S-Agoffi- 

no,  e in  S.  Alipio  ,del  quale  il  Martirologio  Romano  1 5. 

A ugnili  così  j In  africa  S.  Jllipu  Epifcopi , qui  Beali  ^4u  - 
gufimi  ohm  difcipulus , poflea  m comterjione  foctus , in  mune- 
r epaflorali  collega, ccrtamimbm  aduerfus  hereheot  com - 
milito  jbrenuus,ac  demum  in  ctrlefligloria  confort  fiat . sci 

181  Per  inferire  il  zelo  di  San  Carlo, in  pungere  gfin-  s’  CMr  * 
(in$ardi,c  b fua  benignità, e carità  in  folleuar  gli  afflitti, 

fu  btta  imprcù  della  Rofiuco!  cartello  jPvncit,Ht 
Recreat.  Iddio  altresì  in  tal  guifa  li  porrà,  del  quilc 
Origene  Hom.i  .in  Ezcch.  Semper  talu  efl Dcut  noflcr,  ex-  GtUa  r!m 
cruciai  nocentes,fed  auafi  Pius  Valer  , tormenta  clemmtiam  t „,,y>rl. 
/òcMljaH’cfcinpio  del  quale  deuc  ogni  Prelato  ogni  Prcn-  itTd,M . 
ciperi  fattamente  valcrfi  del  rigore^hc  non  fi  (cordi  pe- 
rò della  clemenza , .dottrina  duTufi mente  infegnata  dal 
Pàdrc  Don  Serafino  Marchetti  mio  Concanomco  nella 
fua  Politica  Ecclelìaffica  Jib.2.  cap.  6.  tic  12.  nella  quale 
opporcumtà  Caffi  od  oro  per  bocca  del  Rè  Teodorico  lib. 
z.var.cpill.qó.  Caféus  offerir  prxjlandum  efl  fub  inflitte 
laude  moderameli  ; vi  nec  Yindittam  finamus  fuperare  pecca- 
la, nec  culpam  mlultare  patiamur  legibui  impunitam  . 

182  A 1 Gigli  A alle  Rofe  del  Signor  Cardinale  Giu-  a/*/4/,V- 
lio  Roma > il  Ferro  foprafeuffè  } Decerptaqve  »'• 
Florent,  inferir  volendo  che  quel  Signore  fyiccatofi 

dalla  cafa  paterna^  auuanzà grandemente  e di  nome* di  dt  S*»n  . 
gloria  ; ed  e imprefa  opportuiu  à gli  honori  d'vn  Santo, 
che  dopo  morte  jiorifea  per  b moltitudine  de  1 miraco- 
li, ò per  la  diuorionc , che  gli  profetano  i popoli , come 
auuicnc  irà  gli  altri  in  Sant’Antonio  di  Pauoa . 

183  Come  non  C può  cogliere  la  Rofa  , fenza  fornire 
l’acutezza  delle  fpinc, il  che  infcrifcc  il  titolo^  v a v 1 s. 

Se  d A R m a t a,  ò con  altri  {Non  Sine  Vvlne- 
r 1 b v s,  cosi  non  s’arriua  aU’acqui(lo  dclb  vera  g!oru,ò 
della  beatitudine  infinita  , fe  prima  non  fi  foggiate  alla-  jtHt% 
cutczza  pcnofa  de  i tormenti  «Claudiano  Epital.ui  Nupt. 

Honorij  j 

Tston  qwCquam  fruitur  vera  odoribus , 

Ilybleoi  latebra  nec  fpoliat  fami , 

Si  fronti  caueat , fi  lime  al  ruba . 

udrmat  fptna  I{fai , rnella  trgunt  apes 

Crefeunt  difficili  gaudia  turgio . 

E Fuluio  Tedi  • 

Per  dirupate  vie  valli  à la  gloria, 

E la  flrada  d’onor  di  ftcrpi  e piena  ; 

Non  viole  alcun , fen/a  fatiche  pena , 

Che  compagna  del  rifehio  e Ja  vittoria . 

184  La 
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184  La  famigli!  IJ!uflriflìmaSorbcJIoiu,frà  Latore  fuc 
imprefa,  hà  vna  prima  di  Rofe,  co’J  motto;  Non  S.i- 
ne  Spi  na,  dinotar  volendo , eh iella  si  fiorire  nella 
profusone  delle  gracic  1 e delle  beneficenze  ; ma  che  an- 
co sa  farfi  temere  , e riprimcrc  la  baldanza  di  chi  ardiflc 

. . . » di  maltrattarla. Imprefa  ,chc  può  figurare  la  felicità  mon- 
rt  j'  dana,chc  non  mai  dalle  fpinc  e fcompagnata.Ondc  lk>c- 
mt*  * tio3.Confolat.Metio7. 

Habel  amn.i  hoc  Voluptas 
Stimuhs  agii  fruente? . 

Citi»  tè'i  Cosi  in  compagnia  de  i giudi  ben  ifpcflo  fi  trouano  i vi- 
(Mtltm.  liofi , come  l'pine  accoppiate  alla  Rofe . Onde  S.Efrcm 
nel  fuo  teli  amento . Frati es  nolite  miravi  fupar  ahqwbui  » 
qui  obedicntt  r difciplmam  compirti , a me  rrcefjertmt , rum 
&■  inter  duodccim  pofìolo?  Ynus  erat  proditor  ludai  ifca - 
notes . 'Hnfhs  vero  , 0 uod  etiam  in  Yinea , Procter  ìmperiunt 
rullìi  germinare  confuruit , inter  rofa?  [pino  quoque  na- 
feuntur  . Similmente  J’aftuco  mormoratore,  le  conun- 
y.ermt.  ciando  dalle  lodi , pare  che  fparga  quante  parole  , tante 
r Mitri  • Rofe,  finifee  ne  i vitupcrij,  pungendo,  e lacerando  la  la- 

ma del  fuo  profilino  ; Onde  vi  lu  chi  dille  ; 

Conuemunt  raro  atm  peciose  Verbo  loquentir. 

Ore  fyfas  fpirant , fulmina  corde  tonant. 

185  In  morte  del  Cardinale  Pietro  Campori , dal  Pa- 
dre Leonardo  Velli  fii  alzata  l'iuiprcfa  dViu  Rofa  , col 

> tri»  cartello } Nativo  Pvrpvrat  H a v s t y , dir 
Valere  volendo,  che  fi  come  da  principio  mtrinfeco , e naturale 
viene  fbmminiftrato  al  fiore  della  Rofa  quel  vermiglio 
colore, che  rabbellire*  la  tinge,  cosi  piu  dai  merito  in- 
terno delle  file  fcgiuJatc  virai , che  daU'cfici  no  fiiuoic 
dell  amica  fortuna,  haucua  quel  degno  foggetto  ottenu- 
to l'honorc  della  (aera  porpora . 

186  La  Refi»  tinta  di  fcolorica  pallidezza,  ed  introdot- 
54»/*  ta à dire j Decoloravit  Me  Sol  c imprefi ai- 
li*»^*  zata  dal  P-U-Pruuo  Tatti  in  perfona  di  S.  Eurofia  Vcr- 
Mamrt . ginc.c  Martire;  come  dir  volcflc  di  ricooofccrc  da  Chri- 
fto,  Sole  eterno,  il  priuilegio  del  imitirio , mentre  per  la 
fede , tic  amore  verfo  di  lui  haucua  foffeno , e fupcrato 
quelle  mortifere  torture  , Decolor auitme  fol  tuffai*  Chri- 
fitts , quia  oh  euii  j idem , & amoretti  perJecuUone?  hafee  fufh- 
neo,  quibut  otjufcor  , difcorfodi  S.Anfdmo  , riferito  dal 
P.CorncIio  a Lapide  in  Cane.  1 aS. 

1S7  Alla  Rou^hc  finalmente  fi  vedeua  fiotto  i raggi 
del  Sole  auunoficita  » e fcoloriu  il  mio  D«Saluator  Car- 
ducci foprapofic;  D e c o l 0 11  Vnde  Color;  Quel 
, cbemicoìort,midifcolora;  Simbolo  di  Sbarbara  Vergine, 
s.  carta-  ^ ^artirc } chc  nccucttc  la  morie  da  quel  barbaro  proge- 
. mtorc/b  cui  nccucttc  la  vita$ò  vero  di  Pnuaro  di  Prcn- 

di  Prenci  cipe , fpogliato  de  gli  honori , e delle  ricchezze  da  quel 
decada-  medefimo  Signore  > che  poco  prima  l’haucua  altamente 
u%  follciuto, ed  arricchito. 

188  Lo  fletto  D-Prinio  Luigi  Tatti , ad  vna  vermiglia 
Rofa  1 in  atto  d’cttcrc  fpiccara  dal  fuo  fido , foprapofe ; 
Ante qv a m Marcescat;  motto cauaro  dalle 
parole  della  Sapienza  2. 8.  Coronemm  noi  Byti  zxteqtum 

Morte  di  marcefcant . Applicando  rimprefa  al  martino  di  S.Euro- 
giufto  1 » fi]  , chc  per  mano  de  1 carnefici  fildioelea  dal  mondo , e 
frefta  et*.  cjò  nc|  fuo  bel  fiore  dell'era,  e punti  vcrginaIc>non  pro- 
crafiinandoò  fino  alle  languidezze  della  vecchiaia  ,ò  fi- 
no agli  affarmi  delle  infermità  ; ò in  altro  tempo,  che  fri 
gl'inganni  del  mondo  , ò i fuggcfiiui  del  maligno  ella 
guaftar  fi  potefle  ; nel  qual  fenfo  nella  Sapienza  can.4.  1 1 . 
dcirhuomo  giufto;/^>fw  rjl  nevulitia  mutarei  tnlcllefìum 
eiui , aul  ne  fiflto  deciperet  ammam  iliiui  - confummatui  in 
hreui  expleuit  tempora  multa  : piacila  enm  erat  Deo  antma 
illtui  ire.  • 

189  Dallo  ftcfib  anco  fiì  alza»  imprefa  d'vna  pianti- 
cella di  Rofe, tutta  fiorita,figurau  in  vn  vafo.co’I  titolo, 
Ver,1nteGer  Annvs)  dir  voIcndo*hc  fi  come 
da  vna  fpccie  di  Rofe  fi  cauano  i tion  in  ciafcun  inefe , 
onde  cunfcruano  nel  giro  di  tutto  l'anno  vna  ridente  pri- 

5 ««/#  mi.  nuucra  ; cosi  per  i menti  di  S-Eurofia,  continuamente  fi 
TMiolofo . ricettano  le  Rofe  di  grane  fiorite*  di  benefici  i fingolari . 
il  buon  fedde  allcfempio  di  quella  Rofa  deue  fiorire 
ncllcfercitio delle  virtù  non  in  vn  tenrpo  folo , ma  in 
tutti  1 giorni  della  vita,  ricordandoci  il  difcorfo  di  S.Pic- 
trodi  Damiano  opufe .60.  Sancii , ac  tufh  tamquam  ferax 
terra , virente?  bonorum  operum  fruclm  germinare  conten- 
dimi . E f«  la  l»arafrafi  Caldea  ,ouc  leggiamo  Cant.2.1. 


libidine . 


Sin  die/i 


Ego fìos  campii  lilium  conualliumàtucrprcta  ; Opcrdmra  Opere  em. 
pulchra  flint  ficut  F^pfa , qux  in  campo  borii  Volli  pi  ahi  j jf  p,  Minate. 
Luigi  Nouarini  lib-  i.Sacr.Eleifi.nu»i*7j6.  ben  à ragione 
foggiungc  ; Quam  amamui  hic  'Par adì  fui , in  quo  h.v  hono- 
rum operum  OMHl  TEMPO  HE  ! * 

190  Ad  vna  Rofa  fiotto  i raggi  del  Sole,  ainmofcita,  e 
languente, fu foprapofio : Dissipat  Ardor; tale 
anco  la  vita  humana,  dal  fcruorc  ddlc  libidini  refia  pre- 
giudicata,c  logorata  : l'mui  encruat  V:rr/,diccua  Ouidio) 
e Tullio  de  Senesi.  L tfvdmof.i ,intemprranf/ur  adolefcentiat 
cffxtum  corpus  tradii  frnefluti . Quindi  per  Emblema  dell* 
amor  carnale  fu  delineata  vna  pentola  , entro  la  quale  , 
mentre  le  flaua  foctopofio  il  fuoco,  le  carni,  e bolliuano, 
e fi  confumauano>aggiumolc  il  difiico>che  fpiega  l'infe- 
licità de  gl'inauucruti  mondani  ; 

Exla  vela!  claufis  fentor  confumit  in  ollis: 

Sic  mea  confumit  Yifeera  cacio  amor . 

Quid  cnim  efl  coitili , diceua  S-Cirillo  Jib.4.  Apolog.  Mo- 
ral.  cip- 9.  nifi  deliciofa panicies , miri  lateni , Yrnmofitas 
blandieni,  diiìcii  efiufto  Yitam  pndtns , amplexui  defirucìio- 
nem  molimi,  cr  fuauitasdirè  fallms  ? 

191  Sopra  tutti  i fiori,  la  Rofa  e odorofifiì  ma  ,t  ras  fon- 
dendo tanta  copia  d'odori,  che  ne  iella  indeE  >lita,c  lan- 
guente di  cui  Plutarco . Ingenti  odor  11  redimdantia  deficit . 

Fu  perciò  introdotta  à dire  : D 1 f i c i a m D v m Re- 
do le  a m , (imbolo  di  fiudiofo,od  anco  di  magnanimo 
guerriero  , chc  nulla  (lima di  timancrfcne  confumato  ' 
dalle  fatiche  , purché  fi  diffonda  d’intorno  l'odorofa  fra- 
granza delle  fuc  virai,  e de  i meriti . 

192  Ad  honorc  del  nuriio  Arciucfcouo  di  Milano  1 il 
Conte  Alfonfo  Lieta,  fu  fatta  imprefa  d‘vn  borton  di  Ro- 
fa, tutto  verdeggiante  , chc  cficndo  rimi  rato  dal  Sole 
portaua  il  titolo  jMox  R v b e s c e t , infcrcndofi.che 
quel  Signore  , fi  come  all'hora  compariua  di  verdi  fregi, 
chc  tali  fono  gli  H pi  feopa  li  abbellito  .-anco  vn  giorno  dal 
Sommo  Pontefice , come  dal  Sole  Ecdcfiaflico  farebbe 
della  Sacra  porpora  adomato  ? il  chc  per  l’appunto  fegui, 
aflonto  al  Cardinalato  daAlcfTandro  Settimo  l'Anno 

1 656- Imprefa  opportuna  al  mio  Oncanonico  S.Tonufo  s Tfm.di 
Cantuincnfc;poichc  haucnd’lddio  riueiato  fin  dalla  fua  Centeer- 
pu entri t ch’egli  fardibc  flato  promoflo  alla  corona  del  bia. 
Martirio , quando  fù  adonto  al)' Arciucfcouato  di  Con- 
mrbri , eoa  fàuorc  d'Enrico  Ih  fi  potcua  conchiudcrc  $ 
chc  fe  per  all’hora  compariua  fregiato  di  verde,  frà  poco 
nella  tinta  del  fuo  ftnguc,  per  la  difefa  della  chiefà  d’id- 
dio , prontamente  fparfo , egli  fi  farebbe  imporporato  . 
Offie.Can.Reg.29.ì>:ccmbr. 

193  Dall’Abbate  Don  Giacomo  Ccrtani,  ad  vn  ccfpu- 
gliodi  Rofe  fii  fopraferitto;  Et  Rvbent,  Et  Pvn- 
cvnt,  infegnar  volendo  chc  i roflòri  della  vergogna  , 
e le  punture  di  ben  mille  rimorfi  fono  i compagni  de  i 
piaceri  del  fenfo, e della  carne . Natal  Conte  Mytholog.  t 
iib^cap.!}. 

amor  rfldliud  Verter is,  quam  paria  Voluptai , 
flia'  fimul  explrta  efl , in  fica  ara  rubar . 

Fulgcntio  Iib.2  .Mytolog./f«ir  etiam , (parla  di  Cupido) 

Fyfas  in  tutela  adiiciunt  ; Rpfx  enim  , ET  HjfBEHT , ET 
‘PVìiGVWT,  Yt  etiam  libido  rubri  verccundtx  opprobrto  , 
punga  etiam  peccati  aculeo.  Da  i quali  fenfi  non  s’allonta- 
nò Seneca  Ub.j.de  Benef.cap.2.  Voluptas  fragili!  efl,  & bre- 
tui,faflidi\) obietta:  quoauidiut  h jufla efl , attui  in  contra- 
ria redimi , cwui  proinde  neceffe  efl  aut  paniteat , aut  pu- 
deat  . _ . 

194  Nell'cfcquic  del  Marchcfc  Guido  Villa  mobile,  e Mentgnus 
fainofo  condotticrc  de  forcai,  fù  fatta  imprefa  della  Ro-  * iW/r* 
fa,pofia  nel  mezzo  del  fuo  fpinofo  cefpo^ol  fopraferit-  r,tr ** 

co  ; Armata  Delf.  ctat,c  fcrui  per  cfprimcrc 
la  cortcfe  affabilità , e benignità  di  quel  Signore , con  la 
quale  obligaua  ad  amarlo  per  fino  i medefimi  nemici. 

Virtù , che  di  gran  longa  riefee  più  ragguardcuolc,  e piu 
diìcttofa»contc.nplandofi  in  vn  forte*  gcncrofo  guerrie- 
ro, che  in  altri  di  profcflìonc  pacifica*  minfucca-Gycfla 
benignità  fu  da  Scatto  celebrata  in  Achille  lib.i.Acmli* 

^ìttamm  arma  mter , fefìinatofque  labarei 

Dulcn  adirne  Yifu , muco  notai  gius  m are 

Purptereus . 

Da  Valerio  MafTimo  in  L*Pau!o>il  quale  hauedo  à forza 

d’amie 


Piacer 
’ carnate. 


r 


firme  domita  li  potenzi  di  Pcifco  , e cangiatole i di  Ri 
m ifchiaoo , mentre  il  mifcro  vinto,  cadcui  gcnuHcflo  i 
i piedi  del  vincitore  , quelli  e l'ileo  da  terra  , e con 
fettuofe  voci  Io  confolò,  e fc  Io  lece  ledere  ài  fiincht.c 
l’iccolfc  cortcfcnienic  ì lauti  menu  { tacendo  ttallM- 

Èorc  dell’or  mi  folgorar  d'intorno  i prcuofi  lutiti  della 
ligniti. c delle gtatie  i c dallo  ltcflb  pure  t Magno 
Ponicelo , che  nel  ««zzo  i *U  cfcrciu  , vedendoti  pro- 
flratoi  i piedi  il  Rè  d'Armenia  Tigrane  i diurno  «cere 
fupphcem  Biffili  mm  efl  :fed  hntgmt  veibn  ricreinoti , dia- 
dema, auod  abtctcrat,  capili  rrponrre  iuffit  , Crmpriflmum 

a-  . * I.  .1  td.»... . av..,..  riulrhrum  . tir  tlttflPjm  fT  Y'ìt- 
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Che  s auri  voiciic  nconwiu  ™r 

ginc  dello  Rato  verginale,  gii  che  «uflc  il  Poeta  , nel  Fu- 
riofo  Cant.  i-ftant.42. 

La  verginella  c Umile  a la  Rotì . 
di  quefta  lì  ripigli  pure  :ArmataDblecta  T,non 

hauendo  la  virginità  alcun  fregio  , che  le  nefea  ne  piU 
virginità  ncccflàrio,  ne  più  opportuno,  che  quello dcIParmi  acu- 
leatc,  della  rigidezza , e di  non  so  quale  nobile  (degno, 
che  Ternano  per  difendala  da  1 nemici  tcntatiui  . ou  m- 
, . . Culti.  Nel  qual  argomento, non  (blamente  Franccfco  P*> 

aarca  Parte  i.Canz. II. diccuai 

Et  in  donna  amorofà  adii  m’aggrada , 

Chc’n  villa  vada  altera  , e diidegnofa . . 

Ma,  e S.  Girolamo  Epift-  140*  Pnncipiam  Virgincn. . 
jtrbitror  te  accinciamiUdw  militari ; Vt  autemfcuufempcr 
Vtrgautatem  glad.umbaberr  puduitia  , per  quem  troncai 
operatami , (7 /operai  wluptater-,  Oeutdu  ialite  errar . 
Deai  Ytrrijtrt  hnxit  orinatói  . E Sant  fcftetn  anch  elio 
nel  Scr.dc  Colt  u.  Caihtatem  dilette  fratcr  palma  [mtlitu- 

dmem  exiftma , fi quiiem  palma  corde  cum  f:t  albicante , or- 
cnmchca  reròfcatet  fumiti  , & aculeo , quitta  cuti  condor 


198  Nello  (ledo  argoraenKhfigurando la  Rofa  rilira»  9 
u col  titolo  j Stb  Sole  Paté  iit  volli  direbbe  il 
fccreto  del  cuort^hc  quel  Porporato  rinchiudala  in  le,  1 ™ 
vn  giorno  fi  (irebbe  manifeftato  • Imprefa  quadrante  a 

tutti  gli  arcani,operati  da  i viatori,  i quali  Cotto  lo  fplen- 
dore  di  Crifto  Giudice  compariranno  Cuciati;  e mani  fe- 
lli in  (àccia  d'vn  mondo  intiero  • Onde  Sellano  m Moti . 
cappio-  commentando  le  parole , 7 ^Jnl  opertum,quod  non 
reueletur:  ncque  occultumjuvd  non  foaturdiccunDominui 
diem  ,udici]oflendit,qu*  atfirufam  volontà!, t noftra  confcien 
t:am  prodet,  C7  ea,  qua  mene  occulta  exrfbmanturjuce  agni- 
li  onis  pitbbc  x detefet.  . 

199  La  Kofa,  tutta  colorita,  c bella, ina  però  fra  Torri-, 
dczze  delle  fptnc,  col  motto  : A » l G 1 T QJ  e , Tra- 
hit  Qjr  e farmi  bell'idea  della  virtù,che  aurahe  i cuori 
hununi  con  4 Cua prcciofità,  ed  ccccllcn/a,ma  gli  ritrae 
per  le  difficoltà,  che  fi  (ripongono,  prima  che  s’arriui  ad 
ottencrla.il  volto  d’iddio  anch’dlò,  ed  aurahe  con  indi-  Uà* . 

fninitì  ; wi^ni.,.1 1 Rrart  J tremar  iui  le dehtiet 


mumontr- 

195  Inerendo  à quello  medefimo  concetto , alla  Rofa 
ricima  dalle  (pine  addattai  il  verfò  di  Girolamo  Grana 
* nitCoN  Soave  Rigor  Minaccia  . E Al- 
MtUowuu  letta,  tolto  dalla  Cua  Granata  Cant.a.  llan.  5^.  poi- 
che  la  bellezza,  malli  me  di  Principcfli  regale,  tute . ad  vn 
tempo,  è airuu,  e temuta . Laonde  lo  fteffio  nobihfljmo 
fi-  * .ti./, u.  J:  r.mn  . mrlimlo  d natura  * 


«po,  e amata,  c icmuu  • i j — r.L:ì  • 

Cigno  nella  Aon.  8}.  di  quel  Canto , parlando  d fcluira , 
Jiuola  del  Redi  Granata,  com  ; 


dettili  requ’efcii  fapieutit  • Il  Padre  S-Grtgorio  Nazunze- 
no  neU’orat- 1 9.  deferiue  il  fuo  buon  P 


Ottcncria.il  volto  a lauio  anca  nwi  s»  «««*»  w»  j 

cibile  fatuità  i Serafini,  e J i EcatM  trouar  iui  le  dclitiei 
c gli  mrahe  co'l  terrore  di  auclla  natflà,  che  è infoffri- 
bilc,  dicui  Antonio  ftmandez  Vifion.io^fca.S.n.J.^I» 


hgTiuoi.  o.*  iwh.  — > - — , 

Tal  fi  colici  nel  publico  colpetto 
De  le  bellezze  file  inoltra  pompala , 

Corre , de  affilia  in  lei  gli  occhi  , e 1 affetto 
Attonita  la  turba,  e curiali 
Colmo  ogn'vn  di  Aurore , e di  diletto 
D'amnurarla  non  certi , c d'anur  0C1 , 

Poiché  graue  parca  ne  bei  fembianti 
Sparger  gli  amori,  c Irauencar  gli  amanti. 

19«  Gio-Bartifta  Rufcelli/oprapolc  alla  Rofa  j T * A- 

- cura  Gaatioa  1 tipo  di  petfom  benigna  . che 

.1  quanto  più  pratticata , tanto  piu  ne  tiefee  gradua,  e pre- 
itoli  virili  dalla  voluttà  fcnfuaMi  gioii  longacdif- 
r trear;  che  quella  frequenuta  empie  di  naufca.c  quella 
cfcrcitata  accrclcc  il  godimento , Bt  il  diletto-  Summvrn 
tomoli , dice  Seneca  de  vita  beata  cap.7.  immortale  efl  ne- 
fot  exire  : nee  {alte  totem  bobe!  ,nec  perni  ertham . sUvolit- 
ftai  mac  cmn  maxmu  deletiai  ext  ingnillir  . 'h(fc  mulfwn 
locibibeiilioqHe  cito  mplel  : & U dio  efl &poflptimmi  m- 

^lìn  pT/infetirr,  che  vn  Cardinale  operaua  con  inten- 
ìmntia.  ùone  Cantai  lini  molto  prudenti, benché  occulti,  figurai 
ma  bmama.  vn  bottone  di  Rofa  , quale  col  fuo  coiot  vermiglio  allu- 
deua  molto  bene  à quel  Prcncipe  porporato,  e dtptngen- 
dolo  in  fc  AeAb  riftretto,  gli  foprapou  : In  In  Timi 
A v R v H I nel  qual  propofito  Ptou.14.3v I»  colie  ma- 

A a /*_  * ■ f , Il  1).  Jrn  C r^vnn/vri/v  \lvvivnTA. 


no  ncirorat.19.  acicnuc  u iuc»)uon  Padre , qual  fior  di 
Ro(i,  nobile  nclTc(lcmo,c  fodenuto  nel  poriamcnio,im 
ricco  nelTimcrno  con  l’oro  pregiato  d vna  fama  humil- 
tà,  di  lui  così  difcorrendo.'No»  in  velie  ,jed  m antrm  co*- 
Hanno  bum, Inai  tpfa fila  frati  nec  colli  deprefliojut  vocìi  de- 
wufliojvt  rulliti  inclinai  ut  tatui  incedendi  modus  tmrni- 

ttaté  tthntebat-quin  potuti  tdem&  >i«  maxime  [ubbmsjr 
atomo  perquam  burnii  aat  ;<x>l  quale  concorda  ciò  che  S. 
Ifidoro  Pclufioca  maconfiglundolib.i.  Hpm- 142, 

.IHcmeUt.  ^ 


Due,  uicut  einiomo  icmanuca  » mwn. 

Oeo  fummo  efl  pulcbr lindo,  cum  fummo  moirflote  comunità  , 
quorum  ilio  repelli!  Muenlri  offa  Veri  olir  obli  ire. 

200  Vien  prodotta  la  Rofa  dalla  radice ,uonco,e  rami, 
che  fon  tuia  fpinoli , e pure  ella  riefce  vn  delicato  fiore, 
tutto  da  fpinc  cfcnccjonde  le  diedi  : Innoxia  Flo  • 
RETI  tdcadi  Malia  Vergine,  nau  da  radice  fpinofa,  e Maria  V. 
peccatrice, ma  da  qualfiuoglia  peccato  liberai  preferua-  natura. 
ta-S-Cjtouinni  Damafccno orai- 1 ile  Natiti. Maria Virg. 

0 rofa , qua  ex  fpmu  , hoc  efl  ex  Inda»  orla  fi, oc  dimnafia- 
pranlia  cuntiaperfudrfli  • hSedulio: 

Et  velar  i [pimi  molili  mja  furali  acuti r , 

Tvfd  tjuod  lodai  babau , mairemque  obfcurat  borirne  : 

Sic  £a.v  de  fhrpe  /aera  Veniente  Mara  , 

Pir/mn  antiquo  facmu  ruma  lìrgo  piarci . 

201  La  bcaiuudinc,  c gloria  cicrni  può  veramente  fi- 
gurarti  in  vna  ghirlanda,  luna  contenuta  di  Rofe  > col 
motto  iDetaactis  A c v l e i $ , poiché effendo  *'**• 
da  qucll  ctcmo  regno  tuae  sbandite  le  nuferir, altro  non 

vi  li  titroua^hc  vn  pieniflìmo  gaudio,  ed  vna  felicità  in- 
tieramente peritata.  O vita  vitali! , cfclama  l’affcttuofo, 
ed  eftatico  Padre  Sant'AgoAino  in  Mutual  cap.q.vita 
[empftma  , ir  fempcr  beala , vbigaudtumfmrmmore , re- 
quia  fine  labore , digmlai/me  tremore , opri  fine  omfftonc , 
lanital  fine  languore  .abundantta  fine  iefeciionr,  vai  fine 
morte , perpetuini  fine  compitone  , bcatttudo  fme  calami- 
tate* 

202  NdThora  appunto  che  Monfignor  Fiiipix)  Ar- 
chinto , huoiuo  di  virtù  Angolari  (Ti  me  vfcì  dafi’vtcro 

a —al  ...M.Tm/i  Ja  Tairv  Dv.lrn  ani  R nfa  Al 


cnimo I nuou» al  v*iiu  luiijwidiiiiiiiA  * •—  » • j. 

materno  , nacque  nel  giardino  di  fuo  Padre  vna  Refa  di 
Angolare  bellezza , e di  (lupcndo  odore , cofa  che  riem- 

. ' ......  I.  T L.  .di.  A % Mmiinlin  . rf«.rnrlr»  1,  fllUIfl. 


pi  tutta  la  Lombardia  di  marauiglia , cfscndo  la  Ragio- 
ne calidiffima , cioè  alla  tré  di  Luglio , e quella  pianu- 
cclla  nKdcfima  quafi  che  del  tutto  arida , c fccca  . Di 


cena  mcncnmaquaucncu*,  iuiw*ihu  , v 
quefta  Rofa  li  valfc  dunque  il  detto  Signore, per  fua  par- 
ticolare imprtfa , e mentre  (ù  Arciucfcoiio  di  Milano , 
la  portò  col  cartello  : Flo  avi  In  Arido.  Tanto 
rilerifcc  Gio:  Pietro  Giuliano  lib.  i . della  fua  vua.  Qml 


mentre  i coetanei  fuoi  s’applicauano, quafi  tizzoni  d’in- 
tèmo  al  culto  efecrabilc  de  i vitcUi  j egli  con  affetto  re- 
ligiofo,  c faiuo  (ì  porta ua  à venerare  il  Creatore  a 1 Tcm- 
pio  di  Gerufalemme . Fiori  qual  Rofa  in  terreno  arido 
S.  Gregorio  Taumaturgo, che  (ino  Vcfcouo  di  Ncocc- 
fa  rea , non  vi  trouo  che  dicifctte  Criftuni  ; ma  con  tan- 
te diligenze  coltiuò  quell'onidczzc , che  morendo 
non  vi  la(ciò che  dicifctte  infedeli.  Qyal  Kofi 
in  tempi  aridi  fiorì  San  Carlo , nato  in  vn  ,s.C*U» 

fccoio , oue  ogn’humorc  di  Criftiaiu 
vinu  pareua  difcccato , ina  egli 
con  litiche  indicibili  » e 
s’accinfc , & effettuò 
la  perfetta  rifor- 
ma del  po- 

< «Escici» 

ficc- 


hi i 


VIO- 


l 
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F I OR  I.  Lib.  XI 


VIOLA  Cap.  XIX 

*oj  alhifibrtt  sd  vna  Dima,  detta  Violante, 

•-»  1 Tu  figurata  v»w  pianta  di  qocHl  finn,  coi  u- 

* tolo  alfegorieo-S  ola  Mimi  K t d o l e ti 
rftt  non  e nnrrcfa  } benché  firmr  pofla  ad  inferire , che 
**  Iddio  fra  tutte  le  qualità  , onde  Murra  Vergine  era  rap- 
jSmilrÀ  ^rdeuoft , videamente  fi  compiacque  della  fua  huri  ib 
/,  i ortctc  Be  mardo  t Hmditot ? piatii it,  Yirgimtjfe  con- 

VirgiBf.  cepit  ‘ e Pietro  Blcfcnfe  fcrifi.  ?•  Dei  Filmi  m Bruta  Virti- 
«r , litri  ipfd  de  Sacerdotali  , & KegaU febematt  duxifirt 
orìgihem  , non  nnhlitatem , fei  huMilitatem  eUtet  ; Ftfpexit, 
tnqmt , bnmihNtem  ancdUfki.  tue.  1.48.  li  vero  Anun- 
té , non  à molte , n»a  ad  Vili  foli  bellezza  deue  affcttio- 
narii  ; onde  Oiudio  ; 

El$?  cui  dteas  j Tir  mihi  fola  placet 
Ottone  Venio  *ne  i foni  Emblemi  Amorofi,con  la  pirtu- 
Amtntt  ra  di  Cupido, che  alzando  vna  tauofetta, lagnata  col  n.i. 
f *a*  /•*  nt  calpcfhua  vn altra  fegnata col  n.a.j^.fino  il  io.fpie- 
$ò  le  lidio  con  quell 'Epigramma  1 • 

Vnnoì  amati m effett  vwn : vanni  bk  elee  connati 
Et  rellquos  numerai  en  fede  ralcat  Amur , 

In  p-urn  nuotici  nuos  dedite  it  ut  amiti  s , 

Fit  minor , aìque  'mia  deficiente  peni  * 

Ì04  Alcune  viole , nate  alla  ridice  d Vn  monte, le  qua- 
li benché  fiano  balle,  e piccioIectc,frirando  ad  ogni  mo- 
do fbimffima  fragranza,  hebbero  il  titolo  da  Emblema  : 
« HvmiìiìvsDatGratiam.  Alle  quali , per 
motto d'Imprefà darei  1 Hvmiles  $ e d Sva  vis. 
Infinuando  lo  Bile  d’iddio  di  compartire  gratie  maggio- 
Hnmi/i  ri*e  render  in  faccia  del  mondo  piu  accreditate  per  odore 
famtrm  di  fàntùà  qucll'Anime  ,che  piti  dell'alt  re  alla  finta  liu- 
tai D.t  • miltà  fono  affettiortarc.  laonde  lfaacco  Prete,  de  Mundi 
comentptu  cap.  13.  Vilipende  te  ipjum  diceua  , & vi debu 
giuri  Jin  Ori  in  temetipfo . Tsfam  Ybtcumque  humilikn  nafei - 
tur iibiglorta ontur Dei . fi»  (Jregono  Papa  inenp.  fi, 
Citìtic.  Ulti  rrfpeUumfrnt  mi ferdttonts  Deus  tributi , quos 
in  immilliate  perfifirfe  crfnofcit.  De  quo  per  Vfalmijlatn  di - 
titur  : Quoniam  exceffut  Domimi,  & bumiha  rrJpicit.Huo- 
ri  quello  concetto  5.  FranctfcodiSalcs  j il  quale  hauen* 
do  gettato  le  tondamente  dell'Ordine  della  Viiitationc , 
con  offerire  à Dio  Madami  di  Chantal  Fondatrice  , la 
la  Madre  Faure,  la  Madre  BrocarcUnfìBeua  có  ogni  pof- 
fibilc  afliduità  nella  diretcioncfpithuale  di  quelle  buo- 
ne animc,quali  per  ordinario  thianiaua  viole  mammole, 
nafcoflc  fotto  le  foglie  dcH'humiltà  , de  abieaione  ipic- 
cioltf,  e balle  di  colore  non  moko  fplcikiidc,im  di  odore, 
e fragranza  ringoiare  per  lo  buono  cfempio , & cdifica- 
tionc , che  arrcccauano  £tc.  e lo  fertile  Monfìgn.  Ciarda 
Vcfcouo  di  Caflro  lib.2.  cap.20»  nella  vita  del  detto  San 
Francefco . 

205  Alla  viola  diedi  le  parole  di  Plinio  lib.2 1.  cap.7. 

• SvaVior  E Loncinovo,  inferendo,  che  più  è 
LntmnM-  apprezzata  la  virtiì  di  quelli  .che  Hanno  lontani  dalla  pa- 
tm  zfiln.  tria,ò  dal  mondo,  che  di  quelli  ,che  viuóno  nel  mezzo 
il  motido^d  ài  compatriota.  Furio  Camillo,  Bando  nel- 
la pàtria  fu  odiato,  (prezzato,  dittato  $ ma  quando  nc  fiì 
lontano,  i Romani  si  fattamente  apprezzarono  il  fuo  va- 
lore , che  l’inuitarooo  à riceuetc  la  Dittatura , che  vuol 
dire  iJpiu  fublime  grado* he  altrui  ripan iflcro  : Multai 
exdium  honejhmt,  dice  Francefcò  Petrarca  Uh.  a.  de Rg~ 
rned.  di.ll.  J"J. multoi  amor  ali  qua  fortuna  vii , atque  imuru 
. mtoi  reddidtt , & lUufhei . Ciò  dicali  del  Keligiofo , che 
hUptfa.  qU:into  pjù  s’allontana  da  i mondani, tanto  piu  apprezza- 
ta fp ira  la  fragranza  di  die  qualità  virtuole  . 

GIARDINO  Cap.  XX. 

tc6  a ^ Iouahni  Fetfo , per  (imbolo  delle  compofi- 
I f uom  poetiche, (iguro  rn  giardino, che  por- 
^ tau.1  il  motto  ; (dR  NAHENTO  H DI- 
LETTO . E nel  reio  ulc  c b virili , che  non  Cobinenic 
01  na  gli  animi  > mi  e di  piu  gli  riempie  di  foaue  gincon- 
l’rr/i.  dilì  : TanUm  mlrmfeau  v ri.pt  Jtrm  j fieri , dice  C ri  foli  o- 
moHom^J.ad  pop  qumtm f-rmo  mdlui  rxprmm  peliti. 
Qiid  rum  Uh  irjntfcxljnii  t uatndum  effe  Yidelur  ? T<o»- 


«r  Urt  j Kien/i , & tvtpmii  fmrtit , (rglwit <y  duriti,  > 

Sri  hse  firmi , fi  ili  rimpatri  wluplan.Jmu  omnibmmu. 
rieri  iUi  cottala . 

107  L'Accademia  Partenia  di  Roma  .mentre  eoli  era- 
no per  portar h i Cardinali  Barberini , i anali,  comeogn’ 
vnobcnsà, portano l’api ncll'amiediguri fé meJefima in  , 
vn  giardino,  lutto  fpaifodì  fiori,  col  motto,  alludente  è1/' 
quei  Prcncipi  : A r • s E * , ! C r a r.  Del  qual  concrt. 
to  tm  valli  ad  honoie  di  S.  Giufeppe  Spofo  della  Beau 
Vergine,  rauuifandoloca»i  ornato  di  virili , c ricco  di 
(roridi  Cantiti  ,chc  e (a  Vergine  , ape  mondiOimi  ,ed  iL 
Bambino  Cii«d,chc  col  iitofo  d'vn  ape  fii  celebralo  da  S, 
Bernardo,  ben  ì ragione  volarono  al  filo  lino , ì ricono- 
fcerlo  per  fuo  Spofo,  e per  ntitrkio  tre. 

ìo8  Adhonoredi  S.  Marco  Euangelifta  . Monfignor 
Arcfio  figurò  vn  giardino, che  inaftìaco  da  vna  nube  pio- 
uemc.portaua  il  motto  :GeRmin*ns  Germina. 

» 1 t , inferendo , che  il  móndo  , fecondato  con  le  file 
Euangeliche  dottrine,  ed  Apollolici  fudori  , hautebbe 
germogliato  i fiorile  prodotto  i frutti  delle  virtd,poiche:  1 pia 
Siria  piuma  irrigai  imam , VI  triticum  profetai , /ir  dottrina 
bamnttm  irrigai,  vr  mlìiliam  operetta , diire  l’Autore  dell' 

Opera  imperlimi.  Homi!. lo. Similmente  la  pioggia  del-  Lammt. 
le  lagrime,  ci  difponc  i produrre  virinoli  germògli  ; La. 
eiymaium  nudar , Pietro  di  Damiano  Opuf.  ij.  capita. 
ammani  ornai  labe  purificai , 6'  ad  profcrrnJa  valutali  ter- 
mina ncifn  corda  mia  farmi  dal- 
lo.) Ad  vn  giardino,  ouc  li  verlniano  i fiori  animo  (il- 
ti,  e languenti,  per  troppa  aridità, cd  al  difopn  gii  fi  ito-  • 

uaua  vna  nube  pioueme  io  diedi:  Vnde  A VX  1 Li  v ut  - . ■ - 
Mimi  i d ir  volendo  che  lo  Spirito  Santo,  con  la  pioggia  i.'?/,' 7 
delle Tue  gratie  tempera  i leruori , ripara  le  aridità,  c re.  „ 
ca  mirabi  le  beneficio  all’anima  affannata diurna  meifi- 
eia  terra  fine  njna  libi , ibfpiraua  il  Salmifta^he  però  l/r- 
lociler  exandi  me  Domine  xioc  adire  : t’cm  dolor  numerimi 
w afiu  temperici,  rga  fmd  efi  attimi  &c. 

no  In  tanto  il  giardino  rapifee  gli  occhi  del  mondo, 

in  quanto  fi  ritroui  dal  benigno  afpccto  del  Sole  il  tufi  ra- 
to , c felicitato,  figurandoli  dunque  .col  Sole  a]  di  fopra,  fc 

fil  introdotto ì dire  : A sPIce  Vt  A rpic  iat. 

Coi  quali  afiètri  ogni  Corteggiano  mi  petfuado  che  ri- 
uolto  alino  Prenci  pe  dicendo  rada.Deh  Sitò  mio  polirò  ' 
co  Sole,  jllull  rateil  i con  lo  fguardo  della  voftrt  grafia , dtn.J. 
che  quand'io(àró  da  voi  ben  veduto, filò  da  tutti  venera- 
to, e I (imito.  E ben  chiaramente  inlirifcequeil'imprcfa 
l'etile,  ch’ahri  ricette  dal  vederfì  da  peribnaggio  grande 
protetto,  atfiilito.c  fàuoriro* 
art  In  lode  di  perfona  dotata  di  virai,  ma  tutte  fingo- 
Jari,  lente  il  giardino  dVn  Prencipe , oue  fono  fiori , ina 
fi rauaganrt  (alberi di  rara  maeflà , e bcllczri(infKftinia 
mfoliu,c  capricciofi|lbmanc,ma  con  vatii  artifici)  ripar- 
utc,cd  il  motto  iCohhvnia,  Non  ComMVni- 
T E Ri  eccellenze  , che  preci famente fi  rauuifalono in  Haria  r. 
Maria  Vergine , nella  quale , come  in  vno  marauigfiofo  ' fMM  n~ 
giardino , eompa mero  tutte  le  vinti,  che  fono  cofremmi 
à gli  altri  Santi,  ma  comptruero  per  non  rà  quale  indici- 
bile per  tentone  fingolanzate . San  Bernardo  Scrm.4.  de 
AlIumpt-O/rrar  <fU3Sucvatittnfingitlarriprorfin  amenìtt 
tu  Manata*  viicbamur  effe  cummunct. 

212  Vn  ciartlinn.  i r-m  finri  ila 


*u  nioncfi  juociia  Dortxxu  , K ce, ina  ili  Sfa-  CnlSi  >« 

gru.  fcfifcitt  ollèruiti  nella  mone  del  Redentore  (Poiché 
all  hora  eh  egli  languì  fràquell’ambafce  cftretne  , tutte 
parimenti  languirono  le  creatura  f Veniente  in  BUiImlo 
Creatore , diceua  San  Leone  Papa , vniuerfa  creatura  come 
nmt,  Cr  rrnew  cimar  omnujmul  etcmnli  Jrnfmiu  1 tJj-  . 
hi  ab lilofiupplieio Itbenm  finir  . fior  m commnmcuem fm, 

& letrmitraxit  ,p-  ca-liim  ; hoc  parai  rapii , mrnmmtMI 
opina,  mfema  reterà*!  ,<r  dmfarum  tonare  unebrmm 
rodioiSiitr^fnnda  . pebehn hoc  lefhmnMm  fina  nnn- 
n n ’ W m °CCa^‘  fu  velini  vai  Iter/a  fi-. 

iti  Ncll  enttlfii  reale,  che  fece  in  Mirò»  la  Sereni». 

RcgiiM  di  >pagm  Mina  Ann*  , fri  J'ahrc  hmtdtb  V*Wm 
vn  gnrdinogfparfo  di  fiorirai  motto  {Aspiranti*.  - 
■ v s A v s t r l s,inlinuidofi»cht  la  gioia, c la  vera  felici 
ta  co-npanua,  al  palleggio  di  quella  gran  Kcgini»  degna  M * 

prole 
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prole  dcll'Auguftiflmu  Caia  d'Aufiria . Né  fi  opponga, 
che  il  vcoro  auftralc di  fua  natura  fia  nemico  dei  fiori , 

; et aiuu'.; icmtpiouaLodauico  delia  CkrJa  v.  jS* 
•e lo?.  il.  di  \ ir..-  roithc  conforme  alla  rancia  de  i 
pi  effetti  cagionano  i venti  j e fauftr  oìHcJÌvt^ 

, AcUdo>  cpiòuofb, ad  vn  altra  e ioaue  e f. reno , 

come  dicono  Arifi.ProbI.Se&.2d.num.7.c  Plinio  lib.itJ. 
c.33.  ed  in  particolare  Nonno  Panopol.  Carni.  Diony/. 
lib.4.  cori  j . ; > V i 

Ex  Tyri  pelago  , & m tritimi!  qgrìt , 

SpiratufX  Ubano  mnidmalubUndui  Ventai , . 
S^fr.  Jwgtifnojtauhl  turni  ntcìtjperàauy 

Qw&rufhcum  refrtgerat  t (j\ ruutam  in  nautgpltoncm 

imprefa,  che  (allegoricamente  parlando,)  in  fèti  Tee,  che 


Spinte 

Stutt  * niillc'virtuofeopc 

ùc rfo  bmrtum  menni,  tyflwmt , -, 

goS*Gìtgor iO-Papa . Adueniente  Sanclo  Sptntu,cor,  quod 
fritti  torpucrat , ad  operationem  fe  exatat  j moxfanfis  ope- 
ratomi opinione  1 per  proxtmoi  quoque  fuau  ter  difeurrunt , 
Vi  quujue  indirti' s ad  eadem  [e  cu  e end  ani , (j  AVS TRO 
FLANJE,  idejl  Sptviln  San  fio  fe  infuriente , VIRJV- 
jy.M  ODORES  EMITTATVT*  VI  Cinque  fantini  HGJfc 
7VS  FCORE  AT , ET  poflflorem  FRl'CTVS  redolente!  a 
tj-.refic  tenie  1 PRQDVCAT . 

‘ 214  11  giardino chiufo,  fuori  del  quale  fono  alcune 
icrpi,,;cd  il  titolo.  jpnocVL  Hinc,  fe  tue  àgli  ho- 
rror! di  Maria  Vergine,  detta  nelle  Caere  Lettere  ) Mortiti 
< onclufnt , Cant.4.12.  acciochc  fi  riconofca,  che  à conta- 
minare la  fin  purità  fingolarc  non  mai  prcualfe  la  mal- 
rmnti  uagitavclcnoCi  del  peccato,  e benTauucni  Sofronio 
ii  Maria  Scrnudr  Armiate,  che  di  lei  diflfc  ; Vere  bortui  delttianm, 
Vergine . m qm  (imfitJ  (uni  vntuerfa  flornm  genera , & odorameula 
Vùtatum,  Ctcqne  conclufui , Vt  nefeiat  "molari , ncque  coman- 
pl  vlja  mfidurwn  fraudtbui  - # , 

215  Don  Dicco  Saauedn , per  inferire  che  nelle  Cor- 
ti gU  A ii  * ed  1 Maeftti  de’Prencipi . deuono  infccnarc  a* 
Grandigia  con  maniere  foaui,&  induftriofe  quelle  fcic- 
ze,  e profèffioni,  che  al  vero  Prcncipc  s’atccnèono,figu- 
rò  vn  giardino , attorniato  da  ben  intefe  fortifica tiom , e 

, haloardi,col motto j Dilettando  Insegnajc 
* vuol  dire , che  valcndofi  de  i giuochi , quell  1 fimo  in- 
ftruttioni , che  portino , e difpongmo  il  Prcncipc  ad  at- 
rioni  ferie,  cd  eroiche  -,  Itaaue  ludi  (Arifi.7-P0liap.17.) 
* magna  ex  parte  mutationes  effe  debent  carnm  rerum , qux  fe- 

riapolka  funi  obeundx.  S.GirolamonciriftciIi  maniera 
. in  legna  ua  à Leta  , in  qual  guifa  potette  Idifponcre  la  fua 

figliuolctta  ad  apprendere  à leggere  ; FuM  et  litterxvel 
boxe* , Y*el  eburnea , & futi  nomtntbui  appellentur  : Lndat 
in  cu,  vi  & ludusipfe  erudite)  fit&c. 

216  Nobile  Imjwcfcc  quella  del  Signor  Carlo  Ranca- 

. 11, cioc  à dire,  la  falda  d*vn  colle  ameno,  che  ofeurando 

. > fe  glorie  de  i più  nobili  giardini.',  benché  da  nittuno  col- 

tiuata.cra  ad  ogni  modo  tutta  ingemmata  di  pretiofi  fio- 
ri , portando  il  motto  j Z E P H r R o Contenta 
Colono,  parole  tolte  da  Ciaudiano,  de  Ma- 

marij,  & Marie  s 

intuì  prato,  mteant,  mantbus  qua  fubdtta  rmlUi 
Terpetuttm  fiorerà  ^efbro  contenta  colono . 
e riefee  tutta  opportuna  alla  Regina  del  Ciclo  , la  quale 
portando  la  fcuibunwi  d'vn  bel  giardino , amò  che  1 no- 
'**  biMimi  fiori  della  virginità  feconda , e della  maternità 
intatta  , non  mai  da  veruna  mano , cioè  da  fiumana  opc- 
rauonc  colti u iti , per  opra  del  folo  Spirito  Cinto , come 
d'vnjàxfiio  cclcflc  forteto  fluoriti , c profpcrati \ alia 
quale  ùuolco  S.  Roaucntura  nel  Salterio  Dimore , qum- 
quagcna  terza  (laccai  ; 

Aue  virgo  quam  perfiatut , 

Et  perfimdo  fa  cundawt 
Aujler  fr ufi u /pattali 
Cbnflo  fiate  virginali . 


Vergine 


c Filippo  Abbate  hb.i.  in  Cant.cap.i . riflettendo  sii  le 
parole  dell* Angelo  Lue. 1.35.  Spirititi Sanfiui  ftperueniet 
in  te,  & Valili  Altif/mt  obtonbrabtUtbi , interpreta  ; Sciai 
tàrwllwjpmriuf  copular  commettimi  experturam , fed  opera 
de  SanfimPiritM , poffibdtler  qnj/mifed  meffabUiter  conce - Anime 
ptmam  . Cosi  vn  anima  nobile  , peforniTtì  di  fiori  (ir*- 
tuofij  non  afpetta  la  durezza  de  1 ferri,  che  la  colmano, 
cioè  1 rigori  d’vna  tonncncofa  cducatione  jma  perfuafa, 
cd  animata  dal  zefiro,  òfia  dall  aufiro  tiepido  di  calde  • 

■aflettuofc  pcrfualiue  , tutta  fi  fa  ve  lerc  di  rari  fregi  coro- 
nata,cd aaoma . Sarge  Aludo'(idefl  di fceie, intclpraa  il 
mi^Ridpirdb  di  SÈVuipTc)  & vmt  Aufier ferftaboriwm 
meum,  &finent  aramata.  Cant^.iò.  , \ * 

217  Dal  Signor  Culo  Rancati  l’amcnicà  d’vn  giardi- 
no coi  fiori  languidi , c cadenti  |fii|lzata  in  imprcfacol 
motto  ; D et  ! c 1 v n T Rivi1,  e ne  prefe  da  tlaudia- 
no  le  parole  De  raptu  Vroferp.  Itb .3. 

Altri  ager , fparfofque  btbunt , violaria  fuccos 
Sed  pafiqujm  medio  Sol  aliar  adfbtè  orbi , 

Fece  polum  nvx  feda  rapii  : trrmefafiaque  nutat 
In  fui  a corni  p edum  firrpttu  , tu' fuque  rat  arimi.  . 

TÌgfe  nec  auriga m hatit  : (cu  matrt'fer  die , 

Seti  mori  ipfa  futi , Ài or  permana!  in  beibai , 

DEFlCIVtiT  RI  VI. 

add aitandola  à letterato,  d'ingegno  viuace,  e fiorito,  ma 
per  colpa  della  pouertà,  alla  quale  non  vera  Mecenate  tetterete 
benigno,  che  portefie  vcrun  fufiìdio,  à pcnuriofi  abban-  *•* 
dona  menti , c deìiquij  condotto . MiferU  deplorata  in  /»/««• 
Cleante,  che  fi  ftruggcua  di  notte  temi»  in  far  acqua^iof 
guadagnarli  il  vitto  , c attendere  pofcia>  liberamente  di 
giórno  ad  vdire  la  fapienza  di  Crilìppb;  in  Hfopo,  afiret- 
10  dalle  ncccflicà , à fcruirc  altrui  per  ifchiauo  5 cd  tri 
Plauto  , che  logoraui  le  forze , girando  in  vn  mulino  di 
mugnàio  la  macina , per  indi  efiracrc  alimento  alla  fiu 
poeterà  vita.  Vno  de  i piti  delicati  Poeti  dcllanoftra 
Italia  fi  qticrcUua  ancH’cfib  nel  Pafior  F. 

Se  da  quel  di , che  meco 
Pafsò  la  Muti  mia  d’Elidc  in  Argo 
Haucfii  hauuco  di  cantar  tantalio, 

Quanta  cagion  di  lacrimar  fctr.pr’hcbbi  -, 

Con  sf  fublime  fiil  forfè  cantato 

Haurei  del  mio  Signor  Tarmi , c gli  honori , 

Choc  nonhiuria  de  la  Mconia  tromba 
Da  irfuidiar  Achille)  c la  nua  natrii. 

Madre  di  Cigni  sfortunati  andraibe 
Già  per  me  cinu  del  fecondo  alloro. 

Ma  oggi  è fatto (ò  fccolo  inquinano) 

L'arte  del  poetar  troppo  infelice . 

Lieto  nido , cica  dolce  , aura  cortefc 

Bramano  i Cigni , c non  fi  yà  in  Pamafo 

Con  le  cure  mordaci , e chi  pur  fempre 

Col  fuo  defi  in  garrifee , e col  difagio  » 

Vicnroco,  c perde  il  canto,  e la  fàuella.  Hate*. 

2t8  Ad  honore  di  San  Matroniano , che  fiando  ne  i jjL.  < 
deferti , per  mano  de  gli  Angioli  riccucua  dalia  difpcnfi 
del  Cielo  gli  alimenti  ) figurai  vn  giardino,  ina  fimo  da 
vna nube pioueutc^ol cartello;  Fovetvr  Ab  Al- 
t o.Fauorc  compartito  à gl'l  frac  li  ti, del  quale  Exod.16.4 
Ego  pluam  vobu  panet  de  Ctalo.PC.  io4^>.'PaneC»lt  fatui  a- 
mt  eosJEx  Sap.ió.2o.'Paratum pane/n  de  Carlo prxflitifl» eu ; 
e compartito  altresì  à S. Caca  tini  di  Siena , Se  altri  dee. 

2 19  Ad  vn  giardino,  difilato  in  varij  riparli  meni  infi- 
nta, angolari,  fcinicircolari,ousri  6cc.  ricco  d 1 fontane.  Varietà. 
grottefe  hc,profpettiuc^d  anco  fparfo  di  bella  varietà  di 
fiorii piamicclfc^U chi dicdeiV arietate  Vi^v. 
s t 1 o r .*  riccuendo  quel  dcluiofo  fico,  dalla  varietà  fe» 
grulato  frcgio»ed  ornamento . per  quefto  rifpctto  vicn 
celebrato  il  vefiimento  della  facra  Spola.  Pfjl.44.10. 

Alititi  regina  à dextru  luti  in  Vrjlitu  deaurato  circumdata  1 ' '• 
Varietale^  e di  tal  forte  ancora  fu  il  vclo,che  pendei»  d a- 
uanri  l'Arca  d'iddio,  di  cui  Exoi.20.31*  Faciei  (j  velum 
de  byacmlho, & purpura  ,coccoque  bt  tutelo,  <Jr  byfib retor- 
ta, opere  plumarto^j  pulcino  varietale  contcxtum  (jc. 


Il  Fine  del  Vndecimo  Libro . 


1.  MnJoSiml JtlVsM.Tkmetti . 


Mn>  2 


DEL 


412 


D 


MONDO  SIMBOLICO 

AMPLIATO. 

LIBRO  DVODECIMO 

GEMME, E PIETRE. 


Agata 

Ambra 

Ametifto 

Amianto 

Asbefto 

Berillo 

Calamita 

Canfora 

Carbonchio 

Ceraunia 

Corallo 

Cote 

Criiòlito 


c.  i jCriftalIo 

C.2 


Diadoco 


C.  14  I c.  25 
C.15  Pietra  focaia  , 
c.  3 j Diamante  c.  16  c.  26 

c.  4 Dialpro  c,  17  Pietra  di 

c.  5 j Enidro  c.18  c.27 

c6  Ente  , pietra  aquilina  Sale 
c .7  c.19  Sardio 

c.8  Gemma  c.20  Sardonico 

c.  9 J Giacinto  c.21  Selenite 


focile 


c.  io 
c.11 
c.  12 
c.  13 


Iride  c.  22  Smeraldo 

Opalo  c.23  Topatio 

Perla,  Madriperla  c.24  Vetro 

Pietra  , fallo  , marmo  Zaffiro 


Paragone 

c.28 
c.29 
c.30 
c.31 
c.  32 
c.33 
c.34 

c.3S 


AGATA  Cap.  1. 


jj  Vando  per  forte  l’Agata  In- 
diana Ita  polli  nel  fuoco  , 
come  folte  vn  aromatico 
padello  fuaporajdicc  il  Ber 
corio , odorofa  fragranza  . 
Achatei  Indie us  in  igne  tvfi- 
tus  odoremmitta.  Kcdud. 
Itb.i  i.cap«42-n.j.  che  però 
gli  diedi  } D v m F L a* 
CHAT  Fu  AGI  AT.Flfi- 
« camente  parlando  quella 

S.  lima*  marauiglia  feguincl  narrino  diS-  Marciano  primo  Vc- 
y,(t'  feouo  di  Tortona  j che  mentre  con  infuocate  ladre  vcm- 
a i*n.  ua  da  i carnefici  torturato  ; Ex  .kit  iecarport  ems  fumai 

tamquam  muhorum  ptgmrntorum  odori*  frang  rat».  Millica- 
. r , niente  difcorrcndo  ciò  fegui  in  S.  Lorenzo,  che  diuoraio 
da  i fuochi /uaporaua  odore  di  cnftaina  pietà*  diuouo 
nc-  In  trattati*  te  Drum  non  negata,  & àd  ignem  applicano 
pMttr,c,n  te  Chriflum  confettiti  fum.  E può  fenure  à qual  akro Ir fu, 
mhfMi.  che  fra  il  femore  de  i fuoi  natagli  prorompe  in  citctu 
tdiftaiit-  d'amor  d'iddio,  c di  edificatxonci  t circonllanu. 
m».  -t  S’egli  è vero, che  quella  pietra  conferite!  a confortar 

* la  vifta  $ te  le  può  fopraporrc  $ >£  G R a L v M 1 N a F o- 

Efimpi»  T t f ; e tale  per  l’appunto  dice  il  Bercono  fopracuato  1 
bmtmt»  Talit  tji  perfetta , & preduator,  qui*  wrr  fua  prfo,  (j 

dotino*  ift  «lui  virimi  difcretioMs,  &fidri  nutnt,&  potei . 
Agata  prctiofi»  fi  dimoi)  rò  S*  Lorenzo  qui  per  fanum  cnt- 
1. Lanuta  as f<frw  ttiummauitAicm  D.  Gregorio  boi  zi  nel fuo  La. 
nrio  Menf.  Auguft-  Epigr 4 * • cori  1 
Vite  iubet  t gemmi t decedere  ruitbut  rmbrat , 

H>iqne  fruì  grato  fumine  Iberni  Equa; 

Cuoi  (uku  fama  rubante  incula  por  rrbem, 

Omni t homo  lata  cacus  in  rrbe  rotai . 

Dannata'  quol  tigni*  dolet  caligine  fi  onte s , 

Hai  ouat  tUuftrei  luce  mtcanlc  ruteni  &(• 
e ncH'Epigraumu  02. 

Lumina  non  fpetlai  cucii  obducta  tenebri 1, 

Quin  tube  ai  mtidam  Martyr  babcrc  dicm  &c. 


% Moki  fcritton  J'afTcnnanOjche  l’Agata ^on  mirabi- 
le energia  reprima  , e rintuzzi  il  veleno  \ i cui  paruemi 
(bprafcriucrcfidoiiedcj  In  Venema  Venbnvm. 

Che  dal  nuo  Carducci  hi  detta  j MorsPretioea 
V ■ n & n I } e feruirebbe  à Teologo  profondo  » ad  in-  1 
«juiiitorc  diligente  ; à Predicatore  valorofò , da  i quali  il  rt'  j» 
mortifero  veleno  dcH’ercfic,  ò de  i viuj  venga  da  i popo-  ^ 
li,  o dalla  prouincia  fugato,  c diflìpato. 

4 La  nobile  metafora  vfàta  da  Sant’liidoro  lib.  i6.cap. 
i4.puo  fcruirc  per  motto  d'unprcfat  debole s P o l i t r-  « 

Ra  Pin  cresciti  c vuol  vite  ; ò veramente  , che 
ine:  re  quella  pietra  ò lilciata,  verfi  dal  proprio  feno  non 
sò  qual  pingue  (udore,  ò veramente,  che  ira  le  diligenze 
de  gii  artefici,  riufccndo  albi  piu  bcila^ur  che  s’mgrafli 
in  clleic  abraià,  e buorau.  Non  aJcmnena  b giouentu,  zincati  a. 
con  le  diligenze  de  i padri  di  famiglia*  de  i zelanti  ina©*  ma  muta, 
ilrt  mirabilmente  acquifla  | che  però  ben  diocua  San  Ci- 

£ riano  t rad.  a.  de  habim  Virginum  * DifctpUua  , uoc 
1 buona  miri  unione , Se  educauone , eft  cuftos  fpei , nr- 
tmac ulum  fidrit  lux  itmeris /aiutarli , fernet , oc  KfT  JCl- 
M E NT V M B 0 lijAE  I HJ) OLI S , mqifln}nr- 
tutu . 

5 Vn  miracolo  della  Natura  può  dirli  b pietra  Agata, 
che  nelle  fuc  macchie, colon, e tinte  raccoglie  vn  mòni- 
ti fi  rampante  di  curioft  oggetti.  Plinio  lib.37.  cap.IO.  di 
ce;  reddunt  fpeaejfluMtmm,nemorum.&  nane  Mortoti  ere . 
cnclcapoi.  dell5 iftctfb libro  , parbndodclKc  Pirro., 
fcriuc  1 Habmffe  traditur  aebaten , m qua  nouem  Mu[ec,& 

AftMo  cubar  am  tenoni  J pedi  arentur, non  arie,  fed  [ponte  na- 
tura ita  dijcurrtmtibus  nucultt , rt  Hnfu  quoque  (iugulo  fm 
reddt  rentur  infama.  Cirobmo  Cardano,  Ccriuc,d'hauer 
huuto  tre  Agu he,  vna,  che  rapprefentaua  al  nicucaie  la 
iella  di  Galba,  l’aiti  a diftmta  come  di  unti  occhi*  l’al- 
ta legnata  con  l'cftigic  di  fuoco  ardente , che  fuaporaua 
fumocetulco . Diego Cailiilio,  nel  fuo  volume  drOr- 
naittyCr  l 'cftibus  Aaronis  riferifee  d’vn  Agata  in  cui  fi  vc- 
deua  clpreilà  rimarne  di  S.  Maria  Maddalena , con  vna 
nube,  cosi  ben  formata  dalla  natura , che  i Pittori  ne  re- 
flauano  ammirati . Puoflì  dunque  à tal  forte  d'Agaca 
darej  Specie  Mvltifor mi  Decora*  òpur« 

Certo 


-vi 

r** 
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Gemo  Forme,  E Vaghezze  Ha’  In  Seno 
Accolte.  Nella  ucrfona  del  figliuolo  d'iddio  li  ve- 
dono cfprcftc  cento  bcllidì:  ne  immagini  , e geroglifici. 
Egli  e l'Angelo  del  tedamemo  » il  Leone  della  tribù  di 
Giuda  ,1  Agnello  che  cancella  i peccati  del  mondo;  L’A- 
quila che  prouoca  i polli  al  volo^a  luce  che  illumini  vn 
mondo  utucro;la  chiauc  di  Dauidc,c  lo  fccttrod’Ifraclc) 
la  rugiada  ccleftc«c  la  pioggia  fecondante  Agofìmo 
Tradt.  80-  m Ioannem, parlan  lodi Cimilo;  Dtcìlur  vitti 
per  fmiliiudtncm  qnemadmodum  dietim ouis , agnus,leo,  Ve- 
trai lapis  angolani. (s  edera  bumfmods . £ S.Ambrogio  lib. 
de  V irginitatc  . Omnia  Cbrifbit  eit  omnibus . Si  vulnera  cu- 
rare defiderai  medicus  efl  z,Stfeèrwus  *jbtas,finu  efl ; figra- 
surts  nuqwtatcm  inflitta  efl  ; ft  auxibv  mdqci , virius  efl  ;/i 
m ortem  nmes  Vita  efl  ; fi  ca-lum  defìderas  ,Vta  efi.fi  tenebrai 
fugts  htxeflip  ctbum  quaru  altmmium  efl . In  Maria  V er- 
bari* ginc , come  in  vna  eccellerne  Agata  fi  ritroua  la  bellezza 
Vrrg.  del  Solcali  candor  della  Luna,b  luce  dell  Aurora,  e del- 
le Stelle  ; in  lei  fi  troua  la  fragranza  della  Rofa,  la  purità 
del  Giglio,  l'humiltà  della  Viola,  e l’clcmcionc  dell*- 
Elitropio  • Ella  e Cedro  del  Libano  , Cipreftò  di  Sion , 
Palma  di  Cadcs,01iua  dei  campi,  e Platano  delle  piazze. 
In  lei  fi  riunita  la  Pecorella  innocente , la  Perla  inargen- 
tata, l'Arco  di  pace , la  Porca  dei  Paudifo,  l'Vma  d oro, 
l'Arca  del  TcfiaincntoAc. 

6  Poucra  Agata)  la  vodra  così  rara  ifiprifitczzada  vo- 
li ra  eccellente  virtù,chc  da  gli  antichi  era  olcreinodo  di- 
inau,hora  fi  può  dirc,fcriuc  Plinio  I1b.j7.cap.  io-  e ripu- 
tata vn  nulla  ; Acbaies  m magna  tot  abbordate  , nunc  iu 
nulla  efl . Colpa  di  che  ? non  delle  vollrc  prcioga  due  , in 
pane  alcuna  lccinatc,ma  delia  volira  copiofa  abbondan- 
• za.  A cui  perciò  può  fopraporfi)  Copia  V 1 l e s c i t. 
MhndÀ-  Condnionc  infoparabilc  di  latte  le  mondane  cofc  ; di  fo- 
ia rende  (tenerli  in  eredito  con  la  rarità  , e d’auuilirlo  con  la  fo- 
/r  ufe  vi-  ucrchia  abbondanza . Calza  il  difeorfo  di  San  Gregorio 
h-  Hom.Jò.in  Bua ng-Corporalei  delitto:  cum  non  habenturgra. 

nanfe  dtjidcnvm  accedimi  : cum  Vero  accede  eduntur  come- 
denlemprotinui  in  fathdiumperfaUetalem  Verloni  (se.  Ol- 
tre modo  prcuufa  era  la  Manna  , già  piouuu  à gii  Ebrei) 
e ben  talctche  ne  parbuane  con  marauigJu  cft  rema  Man- 
bu  r Quid  efl  hoc  ? Exod.16.1 5. Era  pane  ncauato  dalla  di- 
. {penta! del  Cielo,  lauoraio  per  mano  de  gli  Angeli , e che 

in  fo  concencua  omne  deleétamentum , & omnemfaporem 
fuauitalis . E pure  venne  loro  à naufea.  Anima  nofira  tam 
naufealfupercibeifioleiejfimo.f'siuiu  21.5.  colpa  di  che? 
dell'abbondanza , con  cui  fi  difpcnfaua , rodandone  tut- 
te d’intorno  coperte,  e inzuccherate  le  conuicmc  pianu- 
re . E lo  motiuò  Dauide  PiàJm.  77. 24.  Timi  tUis  Man- 
na ad  manducandum , (j  panem  Carli  dedil  eis  ■ Vanem  An- 
gelarum  manducanti  homo  : cibaria  nulit  en  m abundantta . 

H perche  n’haueuano  in  abbondanza)  Copia  vile  jet  bai. 

AMBRA.  Cop. II. 

7  A Vtrahe  l’Ambra  le  paglie , non  con  ingiurio- 
A4  fa  violenza  , ma  con  non  sò  quale  manie ro- 
JL.  JL  (àvimì)il  che  inferirono  gli  Allettaci  di  Ve- 
nctia  , che  le  diedero  j Non  Vi,  Si»  VÌrtvte. 
*J^#**’*‘  E non  altrimenti  la  Capienza  obbliga  eli  animi  humani , 
con  non  sò  quale  fccreta  virtù  , a recarle  aflfcuionati . 
Gratin  di*  Quadra  anco  il  biotto  alb  Diuina  grada,  che  opera  in 
mnjt  noi  con  mirabile  foauità,  nulla  pregiudicando  alla  liber- 

tà del  noftro  volontario . 1 Piene» , ed  1 Superiori  , in 
fmùglicuol  guifa  , piu  valendoli  della  virtù , che  dclb 
forza , dcuono  renderfi  vbbidicnti  i popoli  . Nel  qual 
foggetto  è dupendo  quei  dialogo  di  Seneca  nell’ Otta  ma 
fretnem  Ad.  2. 

7iE Jjp • Ferrumtuetur^rineipm . S E C A. 

TUE  Ufi  . Deca  tèneri  Cafarem  • S E 1 ^E  C A. 
Al  plus  dii  fi. 

? {ERO.  Metuant  neceffe  efl  . SENECA. 

Qu  dqwd  exprimitmr  grane  efl . 
nji RO . tufjifque  nofhru  pmetnt . S E TÌ.E  C A. 
luffa  annera. 

8  Opera  l'Ambra  con  vigorofa  atrattiua  , quando  fu 
rifcaldaca  ) del  qual  «detto  Plinio  ; Acceptavi  colorii  ai-  , 
trabunt  ad fepaleot  (se.  Lib. 17»  cap.«»  che  però  le  diedi) 
MendoSmb.delTAbb.Vumclh.  1 


Ir  aha  m Si  Calia  m , idei  di  Predicatore  » il 
quale  fc  veramente  làtà  inC.rùorato’d'Iddio  , acirahcrà  à Frt4,t*' 
le  . e fi  renderà  vbbidienti  t cuori  de  i peccatóri , benché  ,ert' 
aridi»  e fccchi . Don  Giouanni  Pafcaho  : 

FERVE AT  ORATOR  , diluito  perdili: f afitl  i: 

ET  TRAHF.T  ad  Verum  molha  corda  loitm. 

Tire  palesi  altier  fulgens  deduci t elettemi 
Vi  trabat  incaleat  ; ferite at , atque  trabet . 

Cori  gli  Apodoli  , rifcaldau  co’J  femore  dello  Spirito  . , 

Santo , atti  alierò  alla  fama  fede,  alb  virtù,  & à Dio  nu- 
merofe  promncic,c  vadi  regni . 

. 9 Altri  per  lignificare  b foauità , con  b quale  Iddio  à . , 
fc  artrahe  1 peccatori  , introduce  l’Ambra  actrahcntc le  . *' 

paglie , adire  Virivi  Ex  Me;  che  tanto  ci  motiuo 
Grido  ideilo  loan.  6.  44.  Tifino  potefl  venne  adme.mji 
Valer  , qui  mtfit  me  traxeril  rum  j e la  Spofa  de  Cani.  1.5. 

T robe  nos  % pvfl tc  cunemut  (se.  nel  qual  foretto  Balda! - 
fu  Bombino , nel  dio  Larario  p-i  Epigr-ij- 
Dum  ftrneraior  Rabat  ad  telòmum 
MAthat u , auro  drditui  : 

Obambulant  tibie  T ottanta  Vmeus $ 

Me  frane re  » dixit , tUteò . 

Al  is  r. -litio  prokmus  negotto , 

Ommqne  re  nummartJ , 

Chnjium  fccutui  efl.  Creator  omnium 
Ad  fe  trabebat  omnia  - 
Sic  fiamma  T^aphui  Jic  cbalybi  hrracleo  ; 

Sic  paleo  trabitur  fuccmo . 

10  Per  idea  d'vn  mondano*  che  non  cura  le  cofe  cia- 
ne , e veri  beni , ma  tutto  e applicato  all  'amore  delle  fole  mudane 
vanità  ; introdulli  l’Ambra  à dire  ; D’  1 n v t i l 1 Ff- 
stvche  I0S01  M’  Invoglio;  nel  qual  fenfo  ca- 
dono t nmprouen  del  Re  Profeta)  Ftlu  bomàutm  vfquequo 

gremì  corde  ? vi  quid  diligiti!  vandatem , (s  quarti is  menda- 
cium  } lHàl.  4.  j.  Gicsu  bambino,  che  nato  à pena  fù  cor- 
cato sù  le  paglie  del  poucro  Prcfcpc.bcnouò  nell’Ambra 
•figurarli coTmouojD  1 FsitvciieM’Invoglio)  c^# 
clTcnd’egli  aniiofillnuo  d’attrahcrc  al  fuo  fono  , ed  alb 
fallite  eterna  Je  paglie  aride,  ed  inutili  dei  mifori  pecca- 
tori. Affimi  da  n.c  cfpredì  in  queda  gu ìCu 
Occhi  uuci  che  vedete } 

11  teforo  del  Gicl  corcato  in  fono 
D'vna  greppia,  e del  fieno? 

Cosi  dunque  giacete  • 

O Re  de  gli  elementi 

Su  le  ruuidc  paglie , e fri  i gkimeaà? 

Ben  l'mtcndo  ; voi  fiere 
Qual  Ambra  innamorata» 

Che  de  l'aJme  intècondc. 

Ed  aride,  ed  immonde. 

Dolcemente  inuaghita , 

Le  paglie  alza  da  terra , e à se  l'inuita  - 

11  Quamopiurhuomovirniofo,  e maneggiato  , e 

fratturato , tanto  maggiormente  fà  conofocrc  U finezza  , _ , 
ed  eccellenza  della  dia  virtù  . Onde  ben  può  figurarli 
nell'ambra,  che  droppiccuta,  cfab  pui  che  nui  la  foaui- 
tà del  fùo  odore , alb  qnale  10  diedi  ) Attrectata  • 

S v a v t s . Quindi  il  Padre  Cornelio  à Lapide  fopra  le 
parole  delI’Ecclcfiadico  J7«  1 5 . Cum  vnofantio  ajftduHi 
(fio,  fcriuc  ) Vi  vtrjapxni,  (sfanttut  fuamfjpientiam  . (j 
fauthlatem  libi  affricet , (saffici , tonta  mura  , (s  affidila 
cum  co  conurrfaUoueopm  efl , e fopra  ìf  v.  24.de!  medefimo 
capo , con  fimiluudine  molto  limpotica  alb  prefenteim. 
prefa  , conchiude  che  1 giudi,  1 virtuofi , e i doui  j Sunt 
inftar  piperà , quod  quo  magi  1 teritur  , co  maiorem  e al  arem  , 
odorem,  (sgnem  rxbaiat. 

12  Quedo  noeti  fugoychc  colato  giù  da  gli  alberilo’] 
tempo  lì  congela,  e fi  radòda  in  ambra,  quando  fi  riiroui 
nfca]dato,&  acccfo, fuapora  d’intorno odorofa  fragran- 
za ^ FraCrat  Acce.nsvs  , motto  fogge  rito  dia 
S.  Ilidoro  lib.iò.cap.8.  non  altrimenti  il  foruod’lddio , 
acccfo  dal  (cruore  della  carità,e  della  diuorione  trainan-  . * 
da,  ad  edificarne  1 prollimi  vna  foauuà  di  Ibradifo.  Che 
però,  hora  della  fiera  Spoù,auuampante  nellamor  d'Id. 

dio  fi  dice, Cani. 4. 1 ! • Odor  veji.mtntum  tuorum  fieni  odor 
tburu.  E S*  Paolo,  ne  gli  oflcquij  Diurni  à marauiglia 
arderne,  protedando andaua  a. Cor.  2.  IJ.  Cbnfh bonus 
• dor  [tonni . 
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ERBE.  .Lib.XII. 


A M ET  I STO.  Cap.  III. 

»J  HI  ehiedcfic  » Sant'lfidoro  le  qualità  , Se  i 
* colori  ddl’Ameriflo  Uh.ii5.cthirool.c-9.  ri- 
— t fpóScrcbbc.oiimiby/ìri  palparmi  e/ipermix- 
U violare 0 colore,  ir  f tufi  to/è  nitore . Si  che  in  lui  ; Mi- 

• scinttr  V IO L .«  Rosi  j.idcadiPrclaio, pieno 
fr'lan  e dichantà  fcrqemc.cd  vico  dimmi  Iti  profonda.  Come 

contati-  Pio  V.  il  quale  non  per  vfanza  > ma  tot  erto  anm,  afjccìu 
otaria-  paupnmn prie, ailurre  al,ur  ofcular,  con/umerai  | tenue 
m.e,  (ito.Rho  Var.HiRhli.1 . cap.6.  a.  12-  Carlo  liorroiiico , 
che  terueme  per  cariti  fpoglàò  il  proprio  palazzo  , per 
veilirt  i nccclhtofi»c  pieno  d'hunulta  entrando  nelle  ba- 
racche de  i poueri  appellali  • con  lencnfiiino  affetto  gli 
conrolaua,e  roinifìraua  loroi  Sacramenti  di  S.ChicCndi 
cui  il  mcdcl'imo  Rhò  num.Io-  lui  ritcnfcc  | che  quando 
(‘anmialaua  alcunodc  i fuoi  limitari  , foicui  non  foll- 
mente in  perfona  editargli , ma  emraua  mila  cucina ,fcie. 
gìieua  le  voua  frcfchc>  gultaua  le  viuandc  i con  tenere» 
za,  ed  vnorcicomc  di  madre,  procurando,  che  rcftjflcro 
con  tutta  diligenza , Midiati , e ricreali  ; per  tacete  di 
molti  altri . 

la  Si  velie  l’atnctifloco'l  color  delle  rofc,nu  £ di  pul 
vibra  dal  nobil  feno  alcune  brillanti  fiammelle  ; e/l  fàafi 
nfeo  nitore , & lemter  jaafilamflammalai  f andrai , pirole 
di  s.lliiloropen  potendoli  dire.  Ross  vs,  Et  F l a m- 
. MSiciNs  , immagine  di  quei  gcncrofi,  che  fono  I col- 
pi de  i carnefici  imporporati  nello!  proprio  fancue,  fa- 
gliano fiamme  di  carità,  pregando  Iddio  per  i Tor  Belli 
neoiici  i come  (cccroe  Cteai  crociti  fio/:  Stefano  lapida- 
lo, e Giacomo  Apofiolo , fofpintoi  i precipiti),  e folto  i 
colpi  de  i legni  duramente  contufo . Vgone  Vittorino  1. 

Paiìnn  a .de  Bell  a;.  5 4-  parlando  dell'Ametillo  rotilo,  e l'einul- 
tan/atmc,  fonie  | Sanificai  ras,  dice,  pm  mter  tormenta  paIKomi,  pie» 
ere  Dmfuflinent,  tmouam  gommar  cbarilalii  baimi , oran- 

lr,pmni,fw/eocndanH,i- 
1 5 Fri  le  degne  qualità  dell‘Ameti(lo,fegnaJaa  e q»e- 
fla,  di  renderli  fàcile,  e dolce  à riccuere  le  feolturc , che 
in  lui  vengono  difcgtute . tfi  autcmf'MÌpUau  fatili /,  pa- 
role di  S.llidoto>ed  il  Bcrcorio  ) Ine/?  ri  moliti m adfcnl- 
prndum  ; à cui  perciò  il  P.Carducci  diede;  Gallavi- 
TVIl  SCALPRO  : limbello  di  Chriftimo  rallignato 
P‘lf't’0-  nc||o  difpofmone  diurna , che  fcarpcljato  da  Dio  fi  con- 
, lomUl  c cede  il  la  mano  fourana,  (limoli  randolì  ifiulpti. 

vernati,.  [itperobc4ientiamo&- /«biffi  io*»,  moralità  del  Bcrcorio 
Rcdufl.l.il.cap^i.n.».  . 

id  Di  tre  colon  va  pumpofo  lAmctiflo, poiché:  Tue- 
purcus  èli, fermato  violaceo  coltre,  & f tufi  refe  tutore  : di- 
, itorfo  del  fopraciuto  Sant'lfidoro , nella  quale  oontor- 
initi  Diego  Cafiilio  de  Ornata  -dannili  v.  19.  num.  83. 
K adì  at  erpo  ametyftai  Coi  ORI  Triformi, 
nfeo,  violaceo,  6?  pnrpmreo  : feruendo  le  di  lui  parole  per 
irrotto  d'imprcfa , che  ben  conuienfi  alla  1 riniti  faev- 
as-Trm.  ùltima  ; in  cui  la  porpora,  efprime  la  potenza  del  padre  : 
la  viola,  l'hunultà  .dcll’hunanaio  Vcibo  : e la  rofa , la 
Carili  dello  Spirito  Santo. 

17  Perche  quella  voce  Ametifiogaal  greco  trafporta- 
ta  in  latino  fignifici  : fine  anno, e pure  il  diluì  colore  al- 
la tinta  di  vino  fi  raffomiglia  : Tini  catara»  barrai  dice 

* Sant'lltdorolib.ld^.  ne  feci imprefa, col  motto:  Di 
Ipptmra,  y,  KO  Ha’  Il  Manto,  E Pvr  Di  V ino  E 

Privo:  ùpo  d'ippocrita  > che  nclTrflcmo  fembra  rc- 
ligìofo.  e limo, ma  ncll'intemo  d’ogni  rcligioGià.  c Un- 
titi, epriuo:  ncU'elUmoparcvn'huomod'Iddio.ma 
con  lui  non l Dio. S.Greg.i7.n»r.cip.7.  I l'ipocrita .-gai 
latina  lima  dialo,  f, maialar,  oliai  e/fe  naa  appetii  ,Jeivn 
dm,  Slatinai  effe  bwemtarum  folci , vt  ù f nod/iM  ,fup- 
prmant  :&boci  uod  nmfmit,  rffefc  borni*  Am  umok/cant. 
Rifarò, el  v,dm  puoi  [uni , Orante  ondai  bommmnjaper- 
A tla  tuadam  imxealòe  hmufialefi:  VeftmM.  h urlili).  I?. 
c.  4.  Omd  riir, la  bypocc dar, ufi  pardon,  vifio  pbanta/ma- 
«11,  pua  boi  (gradii  roimqfine  : può dace  babet  extern 
tate} 


mV 


A MI  ANTO.  Cap.  IV. 
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D 


AL  I «canni  la  pietra  Amianto  che;  (fai 

iWpufìtJK 


_-  j tirici , fed  fplcndmc  deeeptio  rute- 

fot  Acxuxe  Sant  I fui  oro  I.  ió-c.4.  figurata  nel 
faocogfu introdotta i dire:  Hmcox.NoN  V r o r»  Troaogliè 
(imbolo  di  perfona  crauaghaia.  ebe  ir*  le  iratene  fi  pari- 
fica! non  fi  coniuMia«cd  anco  d ‘anima  Purgante.  Quindi  turg^ait» 
leggendofi  neJ  lib-  de  Numeri  21.  22.  ~4unm1&  argot- 
lum,  c ’t  *t,  Cr  forum , & plumbei  > (ìaimum , c ’7  onrne 
quod  potrji  tranfrrr  per  fiamma* , igni  purg.ibttur  : Sa <1  Ber- 
nardino di  Siena  tom.2.  Scr.62.  l'opra  tjuefio  palio  così  : 
Dekuautem,  qui po(ì bone \>ium  purgantm Jumt potefilo- 
cusprxdicbis  fcriptunt . Ed  Vgon  Cardinaie  rui  appunto  : 

Quidam  feeum  feruta  hgnum , forum  yfhpulam , tdeji  pecca- 
ta venulu,  & hi  igne  purgatori » pwgabuntur  ; alo  aurum , 
éorgentum , lapide*  prvtkfos  ,idef( opera  Wtiufo  »bi  ad glo- 
rum  pcrtranfibunt . 

ASBESTO.  Cap.  V. 


Q- 


19  /^\  Vand’vna  rolla  ncJla  pietra  Ashcfto  s’acw 
ocnde  il  fuoco»  vi  fi  confcrua  eternamente  , 
né  mai  piu  s'ctìinguc  ; accoifutfourlpitun- 
qxjm  exiptguiiur,  dice  Sant’lfidoro  lib.>6. 
Ethym.c^.  onde  fil  chi  gli  diede  : Akdkt  A£t*r- 
nvm:  ò come diflc li Ponuno ; Vnice»  Et  Ssa«- 
per»  idea  di  carità»  cd  amore  pcricucrantc  » ineftingoi- 
bile  : Cbaritate  perpetua  dìlext  te , diccua  Iddio  in  Ocre- 
imac-}i.}.ESan  Gioujni  ir.i.  faucllandodi  Chrifto  ; rmtt» 
Cum  dilexiffet  fuot,  ai  finon  ailexit  ics . Felix  dia  ennfeten- 
lia%(j  beala  Yirgmitate , fcrjueua  San  Girolamo  nciJ  ’E- 
pifiola  ad  Dcmetriadem  de  confcruanda  virginità tc  » tu 
rumi  corde  1 pi  xtrr  amarori  Clrrifh,  qui  efl  ftpteutu,  eaflaat, 
pai  inulta,  aique  inflitta,  cc  tacque  Yirtutes,  nuQut  almi  'ver- 
fatur  amor , nec  ad  recai  dationm  bomituf  ah  quando  fu- 
fptrat . 

20  AlcibiadcLucarini»nclJ'Asbefio»figuratonclfuo«  Damata. 
co»  ouc  non  inai  fi  confuina»  riconobbe  vn’idea  de  i dan- 
nati ; dandogli  il  motto;  N*C  Abspmittr.  Luet- 
quefecit  omnia  .diccua  Giobbe  2o-i  S.dcl  Dannato»  7iEC 
tamen  COt^Sl'METW^:  irata  multitudmem aJinuentio- 
num  fuarum , fic  fnjhneùit  &c.  La  team  10  Firn  nano  lib.7. 
cap.  2 1 . parlando  nel  fuoco  infernale , cosi  : Quantum  i 
mPorAm  abfumctr  tantum  reponet , ae  cibi  ipfe  xicrnitm  p*- 
hdumfubmaufbr abit.  Et  il  mio  San  Profperolib.}.  de  vi- 
ta contemplaci  ua  . Contmuufgemitui , crueuttus  a-tcnut  » 
dolor  fumami , panala  Jenftu  torquent  anima* , ncque  extor- 
quent  : puntura  carpata , ncque  fimunt:  ftbi  deputato*  (fmr 
non  exitugud , vt  permanente  fenttndi  Vda , pana  poma- 
neat&t. 

BERILLO.  Cap.  VI. 

A'  il  Berillo  a leura  furiti  iridine  con  lo  fine* 
raldo,  ma  Udì  lui  verdezza  da  non  sò  qual 
pallore  £ temperata  . Ambiate  filarla  fma* 
rasio.lcd  cum  pallore , domina  di  Sant  lfidoról-i&c.p. 
dicuidilfiiET  V irit,  Et  Palliti  cdilCar-  * , 

ducei:  Cvh  Pallore  Viror:  ideaefprefii  di  sma 
vero  feruo  d lddio,fcmnre  verde  per  la  perléucranza  nel-  d'iddìo . 
le  virtuale , c meritorie  «pendoni , c leroprc  pallido  per 
lo  umore  de  i giudici)  giultiflimi  d'iddio.  Anzi  idea 
d'accorto penitente,  che  Tempre  £ verde  per  la  fiducia,  e Trvnwn 
fpcranza  d'ottenere  le  diurne  mifcricofdrc>e  fempre  pal- 
lido nelle  fuc  macerationc , ed  a/linenze  . Magone  Vir- 
cunno  in  quelli  due  colon  raffigura  vn'anima  eoniem- 
platiua,  & ardua,  fempre  verde  nelle  cofe  d'iddio:  c 
tempre  vigilarne , e Icofurtca  nelle  tcrrmc  liccndc . Ha- 
Ut  dmn  colmi , vendevi , & polirne m , per  quoc  iUonm 
vitafigaatur  tiuicelefiiamtomrmplatimelam  vindei  r & 
terrena  aiuumflralwuu  ai ì ione  patitale!  • lib.3.  de  Belli  « 
cap.58. 

22  La  nallidez*»£  compagna  infeparabUc  del  berillo, 
poiché  di  fua  natura  : Tatuar  eli , dice  Pietro  Benone 

Redoli. 
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Rcdnft.hh-i  i.«n5i^.*jni.i^ciòchc  rilicM  tfit. info  pal- 
lidior  , tanto  mebor  : di  cui  perciò  D.  Saltatore  Carduc- 
Tfpttm.  ^ p a L L t D i or  Potior.  Se  nella  pallidezza  fi 
rapprefema  il  digiuno,  la  mortificationc,c  la  penitenza  f 
t frtnop  j-hj-jmi,  pallidezza  hauti  acquisito  ncIT  eterei  nodi 
qucft’opcrc  penali»  pili  farà  apprezzato  folto  gli  occhi  de 
gli  huofiuni  » e del  cielo  • S.  Ambrogio  nei  gran  Emilia 
due  cofe  odcrua,  che  ville  digiunando  nei  deferti;  e che 
col  titolo  d*vn  Angelo  fu  acclaimiojfoprapollo  per  que- 
llo grado  alla  natura  humana , perche  fupcrò  co  i digiu- 
ni le  forze  ordinarie  della  natura  humana  . In  deferto  » He 
Vacanti  ieinotfi  . Efea  autem  emt  erant  loculo  , C7  mel 
Jyluelbrr , & ideo  fui  VtU  human*  poffibth totem  conti - 
nenlta  fupergreffus  fuerat , non  homo  , [ed  angelus  cjima- 
tusefl. 

2 ? Il  berillo,  pollo  al  raggio  del  Sole , fi  fattamente  ne 
conccpifcc  gli  ardori,  che  gli  crafineac  ,ad  accendere  la 
mano  da  cui  attualmente  e fomentato.  Sola  raditi  oppo- 
fkut  manum  tenenti s extcrit , difeorfo  di  Pietro  Bcrcorio 
« Kcduft.lt  b.  1 1 .cip.*  i .num.j . fi  che  } S E Tenente  m 

enfi*  W-  A d v R i T,  (imbolò d’huo  no  perfetto , che  nfcaldato 
idem  < diurno  fcruore , procura  dt  renderne  i Cuoi  prodìnu 
frt£mi . ncifamorc  dclh  virtù, e d'iddio  intcrooiatij  e come  ieri- 
^ * uc  il  imo  Riccardo  Vutorino  in  Apocil.lib.y  cap^.  ^n 
folum  f-bt  profiati  fed  (paini  multatici  ad  mjhttam  ac- 
cendi! . 

24  Nafee  il  berillo  nell’  India,  ed  edendo  vna  gemma 
ne  i fuoi  fplcniori  octufa , i bell'arte  viene  in  fci  angoli 
lauoraca  , acciò  che  la  foctigliezza  di  quelli , e riccua  1 
lumi  del  ciclo , e ne  tramandi  ragguardeuolc  chiarezza  . 
'Pointer  ab  Inda  m fexangulai  formai , vt  he  brindo  coloni 
repercuffione  angulortm  exatetur . bitter  polititi  non  ha- 
bet  fulgor cm . b.  Indoro  Ub.  16.  Ethimol.  cap.7.  à lui  per 
tanto  diedi  .•  Rttij.atDiscisstsi  immagine 
m cfprcfla  dcH'huomo  giudo«che  tramanda  tanto  piu  chu- 

Cmjh  ri,  e prctiofi  lumi , quanto  piu  dall'  auucrfacia  nerezza  fi 
tremolìi*-  ntroua  offèfo,  e lacerato . Frà  i colpi  delle  pietre  piu  che 
*•  nuiluminofa  compirne  la  gloria  del  Protomartire  Lc- 
uita  . Fri  gl*  incendi)  delia  ctaticola  fparfe  immolli  lu- 
mi Lorenzo  ad  illullrar  1'  vniuerfo , e 1 illcllò  Incarnato 
Verbo  j Cum  affixus  fit  cruci , fl<u eliti  ,cr  *lapu  uftu,(x 
tnfputu  1- : tnburpfiti  qu.x  opprobnj , & ignominia-  piena 
ejfevidebantunpfumrurfui  Verbum  clar  jjtmum  appanni , 
. dille  S>Gio.  Crifodomo,  riferuo  da  G10: SUucu  a toin.  1 . 
in  Euang.lib.i.num.iói. 

CALAMITA.  Cap.  VII. 

Ilifi  pure  il  cielo  tutto  adomo  di  (Ielle , che  la 
calanuta,  figurata  nel  boflòlo , li  pregia  di 
trattenerli  applicata  ad  vna  foia , à quella  del 
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polo  artico,  po  riandò  j motto  : Aspicir  Vnam, 
ed  inlcrifce  affetto  con  fiera  co  ad  vn  folo  oggetto»  e con- 
fidenza , ed  adhcrenza  ad  vn  folo  dee.  Guido  Cafoni 
Emblcm.Moral.i* 

Prcncipc  (àggio,  e pio, 

Vna  Rdigion  fia  nucrita 

Ne  Stati  tuoi  vera  » diurna , e (ola , 

Da  la  Spofà  di  Guido  à noi  modrata  . 

Cosi  i popoli  cuoi  vi u ranno  m pace , 

E ni  m pace , e tranquillo  haurai  I*  impero . 
Ferdinando  li.  Imperatore  dette  mai  Tempre  fidò  nella 
volontà  d'iddio , che  gli  nnfaua,  come  della  di  tra- 
montana , di  cui  Guglielmo  Lamormaino  de  Virt.  Fer- 
din-cap.  6.  Diurna  vJimtas  Cymfura  fwt  Ferdinando , m 
quatti  imam  . mentiti , voluntatu  fu*  nonni  femper  efì  mode- 
ratiti • Onde  foleua  dire  } tampndem  tur*  , mole) ìt*- 
que  me  confèetffent  , se  tu  feptdcbntm  abdidijjènt  , nifi 
9te  , mcsqttt  muta  integre  vmut  Dei  prouidenti*  com- 
mfiffera. 

26  Don  Garzia  di  Toledo , Viceré  di  Catalogna»alJa 
calanuta  riuolta  verfo  la  della  di  tramontana  diede  ; 
Nvnca  O t r a ; cioè  : Non  Mai  Altra, 
rapprefentando  (ingoiami  d 'affetto, collantemente  appli- 
cato ad  vn  oggetto  folo , ne  i quali  (enfi  la  Spola  Canta, 
id.  Dilettiti  meui  miht , £?  ego  tilt  » cioè  come  fpiega  Ber- 
nardo fcrta'ò&in  Cane.  lUe  méi  quia  benignai , (pmtfe - 
rari  efl:  ego  ito,  quia  mmfm  tigrata  : lìlemibigratiam 


ex  gratta , ego  illigratum  prò  gratin . I Ile  mibi , (7  non  al- 
teri, quia  vna  fum  columba  eiui  : Ego  Itti,  Et  Non 
Alteri,  non  emm  audio  voeem  aUemrum  . 

27  Frà  t iinprefe  del  Signor  Ber  Imperio  Ceffi,  ccci  la 
calanuta,  riuolta  verfo  la  della  di  tramonuna  , dal  cui 
afpcttoclla  viene  dolcemente  rapita  , col  motto  del  Pc- 
narca  1 Contiin  Ch'Io  S 1 e g v a , ò pure,  E 
Contrastar  Non  P ofso refe ruead efpr ime* 

re  concetto  ai norofo , di  cuore  che  fu  indaghilo  dalla  Amanti. 
f efenza  di  gratiofa  donna , dalla  quale  fi  lafci  fconuol- 
gert,  e predominar  gli  affetti . Pu/iferuir  Timprefa  al- 
la vocationc  congrua  , con  la  quale  Iddio  inani  J’animc  v***ia** 
à fcguirlo , la  quale  foauememe  attrahe  à corrifpon- 
dcrlc , anco  le  volontà,  che  parcuano  rubcllc , e contu- 
maci. 

28  alla  calamita,  riuolta  alla  tramontana  io  feci  dire:  , 

In  Te  Vna  Qv  1 e s e a m .*  ò veramente  iTv  Mi-  * . 
hi  Sola  Qv  1 e s , alla  quale  il  bucatini  foprapofe  < sC""/r  • 
Qjr  lise  1 T In  V s a i idea  dcH'anima  nofira , che  “ 
non  altrouc  può  ripolirfi,  fuori  che  nel  folo  Iddio,  con-  *lrM% 
fiderationc  di  Sant’  Agodino  lih.tf. Confi  VerCay&-  reuer- 

fa  in  tergum.  & in  Utero  ór  in  ventiti* , &dura  funi  omnia , 

"C7*  tu  forni  requie*,  diccua  riuolto  à Dio»e  nel  I ib.  1 . Confi, 
ca p-i . Feci) li  noi  ad  tc,£r  inquietimi  e)l  1 or  naflruut,doncc  rr- 
quiefcat  in  te:  col  quale  «‘  accorda  il  mio  Concanomeo 
Tomaio  de  Kempis  Hortul.Rpfar.cap.  io.  Iberno  jkbtlìlur  in 
borio  creato  : fed  tantum  in  Deofolo , fummo  Irono . 

29  Si  ritroua  la  calandra  riuolta  alla  della  polirebbe 
non  mai  tramonta , col  cartello  : Inocchi  vam,  ò 

lia  : 1 n o e e 1 d v a S e qv  o r , iveir  idea  d’ vn  vero  9nut  g» 
fcruo  d*  Iddio , che abbominando  quanti  beni  tran/ìtorij  jddt»  . 
hà  la  terra  , vnicatnentc  afpit  a a i celcfli , che  non  imi 
tramontano,  Pfiilm.72.25. Quid mihi efl m c*lo , te 
quii  volta  fttper  ierram  ? - Deui  corda  ma , <j  pari  mea 
Deus  m .1 1 r mum  • 

Nel  Palazzo  fabricato  iti  Milano  dalla  famiglia  fcre- 
niffìim  de  Medici  ccci  vn  boffòlo  da  calamita , conJ  au- 
uerbio  Franccfc  : Droit,  infinuando  che  fi  come  la 
calamua  à diriuura  nfguarda  Ja  della  di  tramontana  : 
cosi  quei  Signori  operauano  con  giudiflima  rettitudine , tottitm- 
nontergiuerfando  punto  da  ciò  e he  loro  pcrfuadeuail  din** 
lume  del  ciclo, dell* equità,  e della  ragione  . In  tal  guifa 
appunto  ogni  giudo  procede,  le  cui  opere  fono  diritta- 
mente , non  ad  h umano , ò caduco  finej  mi  alla  gloria  d* 

Iddio , ed  alla  mera  odi* manza  della  fui  fama  legge  in- 
drizzate : Ambulan\tpesmeumITEI^f{ECTVM,di- 
ccua  rEccicfiaflico  cap.  5 1 . 20.  ò pure  come  legge  Vota-  m ' 
blo:  Tetmeus  FJECT  mgrefjitt  , ed  mferifee  queir 
appunto , che  Sant’  lanario  LoioTa  Heg.  17.  Sumni.  Con- 
dita. mfcgnaua  a i (uoi  RcligiofI  : Omnem  rettola  bobe- 
re  mtenttonem  Jiudeant , non  folum  circa  vii*  fu*  fìatum  : 
verum  cium  circa  res  ornaci  particularei  : e vi  fc- 
fiuendo. 

ìo  II  ferro  calamitato, fudenuro  dal  picciol  polo,ben- 
chc  dia  in  bilico , e palpitando  fi  nioua  , nfguarda  però 
Tempre  la  iramontan* , onde  Panò  il  motto  : Vndè-  - , 

QV  A QT  e A d 1 b fi  m , e dimoflrj  la  codanza  d'  vn  C*M'S 
cuore  aflcttionato,  che  fc  bene  pellcgrirtaua  per  acquidar 
nonKgrd  honorc.  teneua  nero  fidò  il  renficro  nell  ’ogget- 
io  amato . Con  l’ainbtriofo,  l’au  iro,  il  maligno  dee.  ben- 
ché didratto  da  varie  inctdenzc,COnferua  le  Tue  propcn- 
fioni  al  vitiofo  oggetto^.!  a quello  mai  Tempre  con  a mie- 
ti infcparalnlc  fi  porta  , ouc  l'affètto  frnmlcraro^  la  pa- 
na confuctiidine  1*  inchina  , e Io  riptfce  . Sai»  Gregorio 
Nifseno  cap.o.de  Virgin  nate  : In  OMht  re  difficili!  efl  qa* 
fupugneiur  confusi udo , cum  mulum  ad  anrabendumtnfe 
ananum , affiaendumqur  vim  obline  at . 

31  Attrahe  la  pietra  calanuta  à ri  mcdefinn  il  ferro,  e 
fenza  punto  muoucrfi,di  moto  al  ferro,  e ft Aringo  à farà 
fole  vicino  : onde  il  Bargjg!i,figurandoJ«  col  ferro  d*  ap-  Iddi». 
preffò , le  foprapofe  : Immobii.  Mori  , h quale 
energia  Bocnoriucri  nella  Di  uinui,  cantando  di  lei  : 

Immobrhfque  matèrni  dot  cuntta  neutri . /atertffi 

Quel'  energia , ed  attilliti,  che  tiene  Ja  calamita  • ’ 

mentre  (landofi  immobile  ,mwiue  il  ferro , ed  à sé  l'at- 
tiahc  , funeU'oioauucrrita  , il  quale  benché  fu  metal- 
lo dupido  , e giacente  sii  la  terra , ò >u  Ja  menta  : attra- 
he 1 cuori  de  i mali  accorri  mondani . Tanto  ritmò  vn 
Erudito  1 
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fanttagu»*  ìjOorcmfutpi . tane’  Agnfiinolib.  12.  de  Ci- 
uit.cap.i7*rauuifa  in  Dio  quella quicic operante, mentre 
difcorre  cosi  : Non  itaque  in  eoa  'evalione  cvgiletur  % na- 
uta , deftdi a , ineriti . 'Nguit  qutefee*  igne  • 

42  Figurò  parimenti  vn  horologioda  l una  aggiufiato 
eoo  la  calamitaci  tl  carodioche  dicci  ia:  La  jor  Om- 
ni 5 i n Vnika,  mono  proporuonato  all* Accade- 
mico Ole  uro , che  ò tanca  irà  Je  tenebre  delle  notti  , ò 
riempie  d' ofeur iti , e di  durezze  le  Tue  compofitioni  • S’ 
auuera  del  Peccatore  Jimprefa,  che  ama  di  liticare  nelle 
tenebre;  ne  i quali  (enfi  il  Redentore  loun*).  10.  Diete  - 
runt  bominei  maga  tenebra*  qmmlucem . rrant  rmmeorum 
nula  opera.  Omni*  emm  qui  male  qgit  oda  lucrai , & non 
verni ad  Incera , vx  non  arguantta  operati* . Prudcano 
anchcfiò  nei  Cathcmcnnon  Hy m. Maturili  j 
l’crfttu  fra us , O callida 
-Amai  tenebri*  obtrgt  , 

Aptamque  noéiem  twrpdmt 
jiìuller  occultili  fouet . 

41  Per  dimoltrai  c eoo  quanta  facilità  il  Mondano  fi 
limino  diucrtifcc  dalie  cofi:  cclcfU»  per  adherirc  aUc  terrene, fc- 
ce  il  bofiolo  col  terrò , òfia  lo  fido  in  accodi  fafcurh 
tramontana  , e di  riuoltarfi  verfo  vn  pezzo  di  calamita  > 
che  da  vna  parte  gli  viene  auutcmatojcol  titolo:  F a c 1- 
«.is  Removsttr  Ab  Alto.  San  Cipriano Jib* 
dcSingularit.Clcricorutn,  amaramente  piange  la  ftriagu- 
ra  d’aJcuni  Campioni,  quali  ne  gli  oficquù  della  diuuu- 
<à  hauendo  foftenuto  co  1 tiranni  » e co  1 carnefici  dunf- 
fimi  incontri , per  cefi  ir  nomo  della  Jor  viua  fede  hauen- 
do operato  rari , e poi  temoli  miracoli,  alla  fine  fi  fcpara- 
rono  da  Dio»  e dalla  fede-e  chi  gli  difiolfe?  Vna  muliebri  f 
infirma at  deliaca  tqutc  cum  fit  vdtt,  & mifera  de  augna  ef- 
figi Vurdam . Si  chc,poucra  natura  hununa  » con  quanta 
facilità  vicn  db  à perderli  » mentre  vna  donnicciuoh 
con  vna  lufinghicra  vanità  la  diftoglie  dall'infinito  bencl 
Cosi  Pietro  fi  difi  ralle  dal  fuo  Dto,all'  vdirc  quattro  pa- 
role donne fchc;  Dauid  fi  diftrafic  dall'  honefi  a,  per  col- 
pa d'vna  fola  cntfitoria  occhiaia . Sapnno  fi  diftrafic  dal 
ciclo  • c perdette  la  corona  del  martirio»  per  colpa  d'vna 
fcimilla  d’odio  , che  fc  gli  accefe  nel  cuore  Scc. 

44  AJ  bollalo  della  calamita  , imuracoMÌ  Ja  poppa  d* 
vna  nzue , ftante  nel  mezzo  aU’  onde  , fóprapolc  ; E R- 
tnfie  guari  RANTEM  DlRlGlT  HZRSNJ,  C Icruìtà  à dì- 

nxjfirarc,  che  quello  rcramemc  può  fcruirc  altrui  di 
**"  • maefltro  » c direttore , che  viue  habuuaco , c ben  fermo 
nel  pofto  delle  virtù  intraprefe  • Onde  il  Padre  Sant*  Ifi- 
doto  Pdufiota  nel  lib-3.Epift-  2)2.  Qmfermonem  de  tiro 
■excitatmut  eft,  butte  vite,  oc  monna  virtutibus  elite  ere  opor- 
* tei , e Pier  Catalogo  fcrauJ67.  Mtgtfinmm  dot  de  (utn- 

••  fidi  fed  mogifltru  auoonias  (tilde  vita:  docenda faciem 
obedtentem  per  fiat  auditore* . Docere  fatiti , e fi  (ola  nor- 
ma dottrina:  dottrina  m ditti t fctentia  efl  » n»  fatta 
mrtus  : formila  ergo  dia  rana  eji  , qua  fumi  mix  la  ìnt- 
ime * 

4f  Alfamue  trattenuta  , ed  attaccata  a 1 monti  di  ca- 
..  lamica  diede  ; HaxtT  Ne  Lomgivs  ErreTi 
R tljgief*.  idea  de  iKeligiofi»  che  ft  anno  ftretumcnte  collegati,  cd 
imiti i Dio,  per  non  perderfi  fràzli  errori  del  fcoolo 
fluttuiate,  de  1 quah  Sui  Gregorio  Papa  in  Pfalm^-Pe- 
nitent.  Usati  vi nenia  difatdaue  Dei  nrquaquam  ad  ea,  oux 
exter  ma  Juut  vaganbn  , djquafx  grejjian  opera  immobile 
figunt , dum  à Conditori s defiderto  mfijuam  aifcedunt,  c San 
Pietro  di  Damrma  « cremando  qud  precetto  de  Nu- 
meri i,JI.  Lenite  per grrum  tabernacoli  figeni  tentano  nel 
lih.i.Epilt  ascosi  commenta.  Si  ex  precetto  Dotanti  Lent- 
ie cafóni  fiu  aixta  tabemacuti  figunt , nec  fecedere  taberua- 
twfo,  veliuter  turbai  bobert  oofprtmm  permittuntur : età 
mne  Clerici  iurta  diurna:  confhtmtonu  edittum  abhorreant 
épud  Ecdcjiam  degere  ? &c. 

4 6  Nelle  Kiuicre  dell'  India  vi  fono  monti  intieri  di 
pietra  calamita  , i onab,  mentre  Jenam  tra  feu  rata  mence 
loro 5'  accofhmo  « leoandocon  violenra  ferra  da  i legni 
armati  i ferri,  che  gli  conficcano,  ed  attrahcndogli  à sd: 
fafeiano  poi  il  rimanente  tutto  sfafciato  » c guaft  o,  preda 
degli  abili! , e fcherro  delle  procelle  . Di  quello  fatto  il 
Petrarca  parte  i.Canz.  18. 

5L  T,%^  Vna  pietra  è si  ardua 

Là  per  l'indaco  mar,  che  da  natura 
Txagge  à sé  il  ferro , e’1  fon 


Dal  legno  in  guifa,  che  nauigli  affiande.  ' 

Anzi  Sant’  Agoftino  ificfio  de  Ciuit.  Dei  lib.i  1 . cap.4. 

Tiarrent  "Nauta  nofbrjte t , mima  India  effe  mora  pria*  cau- 
te! magnetica*  » qus  medio  cwrfu  battigia  , fi  quid  fit  in  ea 
ferri , 'nel  clou*  tonti  fiflant , dettar  ani , attr ebani : iJ 
che  da  altri  Autori  c approuato  , come  rapporta  Simon 
MaioJo nel  primo  comode  Tuoi  giorni  Canicolari  Col- 
loq*  MS*  Alfe  aualtnirrauue  infierendo  d preciatoPa-  , 

dir  Amici  ,ad  vn  monte  di  calamita  , che  naorndo  db- 
fitto  vna  nouc  L lJa  qualc  fi  vcdeiuno  a nuoto  Je  teaua- 
tnrc*  ) trattenrua  à sè  tenacemente  art^ recaci  i ferramenti, 
diede  : Et  Ligat,  Et  Solvitj  nnprcfa  confa-  - 
ccntc  al  Sommo  Pontefice , c»l  a t fuoi  folli  tua , e dclc- 
goti,  a i quali  nella  perforu di  Pietro diccua Chrifto 

tya- 
» col 

marurSedt  ab  ipjò  Domino  potejlatem  hgandit  jolueSfi, 

fpcctaU  prtuilegto  fuprr  oboi  effe  ontceffam , carne  rapporta 
Cornelio  à Lapide  in  quefto  luogo  » c Kafxmo  in  Cairn, 
aur-bic.  diceria  aneh  r ITb  j hlee  amen 1 Irgandi , atquefol- 
umdi  potefìa* , tjnamuu  Ioli  Tetro  data  Ytdealur  a Donano , 
t.vncn&criera  ^ipofloUsdatur , nec  nonetum  uuncEpi- 
feopa , ac  Treibyteris  omnis  tcdrjue . 

47  Vn  ferro,  che  fta  in  cadere  guida  vna  rupe,  conia 
calamira , che  da  luogo  fuperiore  con  la  Tua  virtù  lo  io-  V*«  nw 
ftcnta,cdice:  Ni  Rapiari  Cadis,  dunoftra»  m»t irr- 
che  fenzaraiuto  della  diuinagratia,  1‘  huotuo  naturai-  rfitfl*. 
mente  nc  i precipiti)  di  mille  mali  infelicemente  traboc- 
ca * Pfal>9).i7*  "Ni fi  quia  Donnina  odiavi  me , paulomwui 
hab:taffet  in  inferno  anima  me  a . dicttu  di  se  medefimo  U 
Santo  Ré  Profèta  { e del  Patn.-ur  i Lotte  nlci  ifce  Mose , 
che  fe  dalla  virtù , cd  attiuità  degli  Angioli  non  G folle 
falcia  to  afferrare , c rapire  fuori  di  Sodoma , lui  in  efire- 
tnefciagurc  irreparabilmente  farebbe  trarupato  ; Diffi - 
nudante  dio , apprebenderuni  manum  enu , C manna 1 uxo- 
rie , oc  duxrvm  filionm  enti , eo  qnod  por  cerei  Domami  tilt. 
Eduxmatlqne  rum  Gen*  19 . it$.  nel  qual  luogo  il  Caicta- 
no . Hit  verbi*  ratio  violenta  falutii  reddttur , non  infitta 
mulieru* , nec  infitti  Lothi , fed  mifericordti  fwnmi  Da 
peculiari  1 erga  Lolb,  c prima  di  lui  Sant’ Ambrogio  1 
Vertè  Lo’Jt  non  efl  profeti*  VI  euaderel , nifi  Vigenub* 

Angeli , t?  tenentibus  marna  et*  irri  di  coati*  rfjet  . 

"Nnn  ergo  profeti* , fed  ednttw  efi . La  lucra  Spola  ai- 
eh  e fifa  , che  lì  tele  difficile  à fecondile  l attr  utiu.i  d'iiU 
dio,  ehc  à sé  vnfeua  rapirla  . multandola  con  dolci . af- 
♦etmofe  p itole  : /am  méi  fora  mea , amica  mea , colum- 
bi mea  Cane 5.2.  mentre  infingarda  s' imptgnfcc  , c frap- 
pone fciocche  duuoic,  fi  vede  poi  affrettai  punger f: 
uriua  di  quella  diurna  prefenza , che  nccrcau,  non  neh- 
he  in  forte  di  ricrmiare  , cd  à cadere  fri  Je  mani  de  1 eu- 
ftodi  dclh  città , refi  indolì  da  quelli  oJ  Edita , c fpoglia- 
ta,  cd  impugau  , tutti  difeorfi  di  Tcodoreto . Quantuot 
partii  detrimenti  pifrUia , & quantum  labori*  afjer.it  fgna- 
utabmc  pevdifcam* . Dum  enimexcufatfrftwifa , nectti - 
tm  fponfo  lamam  vnlt  aperirr  : agitar  paulo  pefi  non  folum 
ad  tamtam  vfque  progredì , fed  Ctw totem  percorrere  , pla- 
teai circumire  , atque  in  cujtodet  incidere  , 4 qwb*  vulne- 
ra etiam  accrpit , & Vixfponfum  inumi!  rxoptalum  * Quod 
fi  Ihtim  vocanu  panuffet  , bxc  a nona  meommoda  ctia- 

48  Per  vngùiaincttojchcnoofi  rifolucua  di  corri - 
fpondere  alla  diuina  vocationc,  mentre  fi  lalciaua  di  fin-  v "urtimi 
herc  dalla  varietà  de  i mondani  diporti,  figurò  vn  pezzo  rifiutai *. 
di  fi: rro,pofio nel  mezzo  à quattro  pezzi  di  calanuta  jiu 
da  tutti  egualmente  lontano , col  titolo  : Non  Tra* 
hitvrj  Qti a Di ìtra hit vr.  Imprefa,  che 
dal  mio  DooGio’uannt  Pafcafao  fo  cosi  fpiegara  .* 

Ferrea  dum  magne*  mediai  per  fruiti  . quitfal 
T^ec  trabit  ; affuetum  copia  fifht  opus . 

Quii  vetat  attrattum  ? Trattum  dtflraato  tollit , 

Copia  fic  rerum  diflrahit  axe  viro* . 

49  Pcrtnoftrarc  fa  co  rispondenza  di  due  Zeni  j molto 
conformi, figuro  due  ca  lanute  fanpauchc.poftc  le  parata-  c*n ftr. 
mente  cufcurn  nel  fuo  bofiolo , con  vna  mano  al  di  fuo-  miti . 
ri,  che  muoue  la  calamita  d’vn  bofiolo,  al  muouerfi  della 
quale , anco  l’altra  naturalmente  fi  muoue , col  motto  : 

Movir  Vnts  VTRTMQ.VI.  11  Santo  Patriarca  S.  eim- 
GmfcppCiSpofo  della  Beati  fifoni  V ergine,  mentre  con  la  f*PF  • 

fui 
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fila  efficace  interecflfione  nmouc  la  V traine  ipofii,  muo- 
ue  altresì  radiraro  Iddio  à ripartirne  le  lue  miùncordie . 
O veramente:  Motte t vw u Ytiumque,  muouc  ti  cuore  del- 
la Vergine , perche  gli  è Spofo , muouc  quel  di  Giesù  » 
perche  gli  feriti  come  Padre,  e ne  ottiene  ogni  bramato 
intento  , ne  i quali  fcnfi  Giouanm  Echio,  Houùl.i.  de  S. 
Iofcph  : Pf que  adeo  mutua  ili a Iofrpbi  cwm  Domino  ledi , & 
Vergine  Mona  eonurrfttio  mtmenjjm  eiut  arguii  j. 'antimo - 
m r.  in  , & digmtatem . Vude [per are  hqueat , qmd  quidquii 
Ftbutn  fuum  Chnflum  rogaumt  Iofcph  , Yel  etiam  zon- 
lugnn  d lieti  tjjimam  Martam  , eiui  rarepulfampajfunu  fri 
memquam . 

)o  V n pezzo  di  pietra  calamita  , che  d' intorno  s’ au- 

ge  la  fua  propria  catena  , col  cartello  : S v a V i n- 

C v l a Vinciti  quadra  all'  auaro  , che  lega  nella 
borfa  i danari,  de  i quali  egli  è fchiauojòad  vn  Amante 
Laftma . profano , che  (i  ftringc  al  petto  colei  , dalla  quale  gli  e 
depredato,  e incatenato  il  cuore  • Se  anco  à piu  nobile 
applicatone  nuocendoci,  in  quell  imprcfa  non  voglia m 
PmI»  a - rauuifarc  San  Paolo  A portolo,  il  quale , all’  hora  appun- 
pafltla  • io  ch'egli  eri  legato  nelle  carceri,  legò  nelle  reti  Euangc- 
lichc  il  Tuo  mcdclìmo  carceriero  ; che  però  Giouanni 
Crifoftomo Homil.  x.ad  Popul.  fpiegando  le  parole 2. 
Corint.  12.9.  Virtus  in  mfimitalc pcrfcitur , cosi  diccua  : 
Tutte  mea,  mqutt, potenti*  demonflratur , quando  ras  in  im- 
becillitale efht , CrperYos  ,qui  Yidimim  effe  dcbiles  , prx- 
dicotionis  Xrrbum  ougetur , &-  ubtque  difpergitur  : quando 
v tur  incorrermi,  umurneris  fufcrpla  Ycrbcréus  deduci  us 
Jwt,  carcera cufhdemxnnxit . 

5 1 Vn  pezzo  di  calamita, che  fiando  sii  la  pendice  d' 
vn  monte,  eftrahc  con  la  virtù  fua  alcuni  ferri  dal  fondo 
delle  miniere,  con  la  fcritta : Trahit  Arditi 
Prtdit».  Ima,  è ur.prcfa  ptopomonata  ad  vn  Predicatore,  ò 
Ten . Correttore, quale  lubiime  in  virtù , e menti » cftrahe  dai 
profondo  de  i vitij  i peccatori  - Ad  honorc  di  Sdìurichio 
Patriarca  di  Coftantinopoli , butano  Iheic  nella  di  lui 
vita  cosi  : Quanto  qua  tilt  mqgis  bosrrbat , tanto  maga  attrae 
hebjtur  , eàdern  erga  tllum  afjctlus  modo , quo  erga  magtse- 
r.ftmpt  triti  lapidetn  ferrum , quod  arcana  quadam  naturali  ditta  vi 
lume,  trabitur . Non  altrimenti  nella  vita  di  San  Valericol* 
Abbate  5 r Autore  di  quella , citato  da  Surio  1.  Aprile 
cosi  j Quemadmodttm  Magne  f lapis  ferrum  ad  fe  trahit:  ita 
e turni  gratta  Dei  , qua  tn  Sondi  viri  Yultu  , Yerbifque  , 
mordms  relue  e bai , permultos  ad  \>iU  et  ut  piamauam- 
dam , feruentemque  amulationem  multami , & adduxit  . 
Ma  dona  » ed  opportunamente  San  Gregorio  Papa  2. 
pan.  Partorii,  cap.  2.  fpiegando  le  parole  d*  Ifaia  40. 9. 
Super  montem  excelfum  offende  tu , qui  euangeli^as  Sion , 
exalt  a in  fortitudinemYocem  tuoni»  dice  : Vt  qm  aelefli 
predicanone  vXi/wr , ima  iam  tcrrcmrum  def  erens , in  re- 
rum culmme  flore  Yideatur  » tantoque  factum  fubàios  ad 
melma  perir  oboi , quanto  per  Vita  mmtum  de  Juperms 
clamai  . 

Vendane.  52  In  rimproucrodi  perfona  mondana , chc  non  cura 
k cofe  virtuofe,  appigliandofi  (òUmcntc  alle  vili,  figurò 
vn  pezzo  di  calamita,  che  fiando  fofpcfi  fopra  vna  uuo- 
Ja  piena  di  gioielli , e dì  danari , attrahe  vna  catena  di 
ferro,  colutolo;  Pretiosa  Reliqjtitj  Don 
Giouanni  Pafchalio  Canon.  Rcg. 

Indicai  ad  Ytles  hommes  conuertier  Ymbras 
Magna,  qus ferrum  lambere  fempcr amai. 

Diues  idafpeis  hunc  cn\gat  copia  gemnùs , 

Hunc  tamen  ad  clauumfcrrcus  vrget  amor . 

La  calamita , che  intuba  dal  ballò  non  le  colè  preriofe , 
ma  le  più  vili  ; rifiuta  le  gioie , e gli  ori,  c follieua  il  (er- 
ro , è a Itresì  imagine  efprcflà  di  chiunque  nelle  Republi- 
£ 'alieni  ,facrC  jò  prolanc , cfaka  à dignità , e pofl  i cnunenti 

de  , me»  blamente  i foggetri  di  minor  vaglia  , c merito , e lafcia 
"l"  * priui  di  grado,  c d’ honorc  i più  ragguardcuoh  virtuofi  , 
c i più  quali  Beiti  perfonaggi . 

r a 53  ^>cr  inlinuarc  la  cofianza  d’vn  cuore  ben  fermo  Ita 

c/  '*‘  lefconuoltc  dei  mali,  dipinfi  nel  mezzo  del  mar  flut- 
tuante il  bofiolo  della  calanuta  , con  lo  fido  calamitato 
volto  à tramontana , cd  il  cartello  ; A G l T AH  J Ad- 
VERSA  OV  i E t v m . Guido  Cafoni,  iùribl.3. 

La  cofianza  c virai  chiara , c fublimc  * 

Ch‘  ama  la  gloria , c de  fuoi  rai  s adoma  j 
Ella  c vn  fregio  de  gli  animi , vn  Riposo 
De  Le  Menti  Agitate,  indufirc febbri 


D’alic  fortune»  In  alterar  il  Sempre  A 
In  ogni  fiato}  poiché  non  dcfpci  a 
Nc  gl’  intòriuni , e non  follieua  il  volo 
Ne  hcti  auucnimcnii 

^4  Alla  cab n, ita  ncJlx>fio!o , che  figurata  nel  mezzo 
al  fluttuar  deli' acque  non  fi  diftrahe  dal  polo  articolo  # 
diedi  § Nbg  Ad  versa  K etoRqjt  ENTtidead.'  - 
animo  pcrfcuerantc  iKlla  virtù. ad  onta  d ogni  trauerfia.  ' f 
S-Grcgono  Nazaanzcno  fcmcnt.hb.i. 

Mwor , Yuluptas , dedetus , penuria  , 

Opes , bonor  . ferocità! , metus , t brani , 

Stati  wlunt  cani , Huant  .*  mhsl  viri 
Hxt  ftuxa  condanni  monna  fòlerttsm . 

Mare  quoddatn  eli  bere  vi/j,  dicctia  C.mfto  Lipfio  Cen- 
tur.2-  ad  Hclgas  hpifi.  41  . fiuHus  m ea  affiditi  » fiepe  leu*. 
peftates , & tterum  molaci*  ahqua  , ó trauqu  Uttas  di - 
ltir\s>uit . Felices  qui  vx  periti , durmes  nauta  affm- 
ueruni  : ntc  ad  fingulas  concuffiones  naufeant , t?  *gnfm 
cunt . \ 

JT  ‘Prefupportoil  parer  d'alcuni , che  non  la  calamita 
tiri  il  ferro^na  il  ferro  tiri  à oà  la  calamita;  figurai  il  bof-  > ’ 
folo^on  lo  ftilo  calamitato  , che  in  vece  di  rimirare  b # 
della  di  tramontana  , ouc  h natura  lo  porta  , fi  pievani 
verfo  il  ferro  d’vna  fpada,  ò d’vna  faettaxrhc  fiando  da  vn  v'u*’*  **" 
lato,  la  difiogHeua  dal  jxilo,  à cui  perciò  diedi  ; A S v o 
Distrahit  Astro;  Nc altrin-cnti Tanima, con  * 
anfiofo  affetto  darebbe  filli  in  Dio  ; fc  il  ferro  fenguina- 
rio  de  gli  odi  j , c b factu  de  i pozzi  amori  non  b volgcf- 
fo  in  difpartc  , tenendola  mifcramcntc  difi  ratta . 

5 6  La  cabmita  nel  fuo  bofiolo  , figurata  entro  vn  va- 
fcello  in  mare , fi  ritroua  col  titolo  ; Immota  Gv- 
BERNAT}  c riefee  fiuibolo cfprcfio  della  pcouidenza  ^ 
diurna,  che  fenza  punto  feomponerfi  gouenu  la  valla  mM  . 
nauc  d'vn  mondo . Tua  autem , Valer,  promdentia , è fc  rit- 
to nella  Sapienza  cap.  14. 3.  ( l Ai  MQ  T VS  in  te  per- 
mane™ canta  con  le  voci  d*  Ambtogio  Santa  Chicfa  ) 
GVBEHJtd;AT:  quonum dedtfU  C7  mmarimam , & 
tuta  fluttui  femitam  flmuffmum , ojlcndens  quoniampotens 
es  ex  omnibus  f olirne  C?c. 

CANFORA.  Cap. Vili. 

57  A D honorc  di  S* Cecilia , che  fc  bene  polb  nel 
a\  bagno  ardente , non  però  vi  rimafc  efiinca  : 

•d.  JL  il  Lucarim  figurò  la  pietra  canfora , accelà 
nel  mezzo  all'acouc , col  titolo  ; Nsc  Extingvi- 
T v r . Nc  anco  la  carità  de  i Sana  Martiri  trai’  inonda- 
re delle  pcrfccutioni  potcua  afioporarli , c Te  diccua  Sa- 
lomone Cant. 8.7.  ^iqux  multa:  non potuerunt  extmguere 
charitétem  : San  Gregorio  Papa  cosi  commentala  ; C&A- 
ritate  quippe  Martyres  fantti  Yiuoater  ardebant , quia  m 
Dei , C proxMi  dilettante  nùrabditer  flagtabani  • Nane 
charitotem  aqux  multa  extmguere  non  poter ant  , quia 
quanucumque  tnbulationet  ets  fierent  > ad  odium  tot 
trasmutare  non  Yalebant  (jx.  Anco  la  fiamma  d’ amore  , 
nel  mezzo  delle  lagrime  non  s' efiinguc . Luigi  Noma- 
no; Aquanum.524. 

7fe  lacrytms  fpera  flammam  refhnguere  m morii  $ 

Fiamma  eo  pouxiUa  cedere  nrfett  aqua  : . _ 

•Auro  femper  amor  medicante  Ytrebii  : at  idem  % 

Tiec  medio  nafceut  obrutus  efl  pelago . 

Quadra  parimente  1*  imprefa  à gran  Santo  t beni  virtù 
nella  vicinanza  de  i peccatori  non  ifeema  , coinè  auuen- 
ne  al  Santo  Giobbe  nabitancefrà  gli  Vflìti  » del  quak 
Gwmrmi  Crifoftomo  Homil.i.dc  Pat ìcntu  lob;  Tan- 
tum impiotati!  pelagut  pietatis  luculefUam  facem  uequiust  ex- 
tiranne  : tautum  molorum  locus  commenti*  decorcm  deni- 
grare non  valuti . 

CARBONCHIO.  Cap.lX. 

58  Artolomco  Rolli  , per  infèrircche  l’ amore  , é 
|j  carità  di  S-Giouanni  Euangelifia  foprauàzaua 

có  l’ecccllcza  fua  tutte  l'alirc  virtù, onde  qud 
gran  Sito  era  adorno,  figurò  molte  pietre  prcuofc,  incaf-  Cér^^. 
fate  in  vn  vafod*  orò,  nel  mezzo  alk  quali  lòlgpraua  il 
Cwbonchio  , col  mouo  ^.Cvnctis  Spls>id»- 

DIOR; 


S.CuiH* 


Jiafh  fri 
viri» fi- 


L 
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Dior,  dottrina  auu  limata  da  San  Paolo  i.Cor.t  j.fj. 
Tinte  éutem  mane»!  fidet  , ffies  , chantai  , fri*  hxc, 
maior  autemborum  rfltbantai . Emm  Yerò,  fpiegauj  San 
GttRianm  Chinato  Gridìi  jo.  prima* i h.rrum  , Yt  folti 
radumi , aheram  W fiwirn , irrtiam  Yt  plenum  orbem  firn 
cirealum  contemplar . Ex  tjmbm  omnibus  yhui  fpUmd&r  '» 
& damai  rejulgct . 

^ 50  Vn  carbonchio  frà  molte  pietre  pretiofc , Cotto  il 

fT «**/•  CmI tiotrurno^ol cartellone iEmicat  V n v * * fto- 
fA^ut  m.  „14dim©ftrarc  quanto  Copra  altri  cento  Scrittori  fpltnda 
la  dottrina  di  San  I octuCo  d*  Aquino  1 cd  c impre  fa  allu- 
dente al  carbonchio,  che  gli  hi  veduto  nel  mezzo  del 
petto  ; ne  i quali  Ceni!  Oraoo  1 
Mkat  mtrt  omnet 
lubum  fidui  tìrf» 

60  II  Padre  sihieftro  PieiraCanta  rappeeCcrirò  lamo- 
dettu  d' vn  virtuofo  , che  amaua  d’ cCcrcuarc  1 Cuoi  ta- 
lenti * anzi  ne  i prillati , chenc  i publici  congrefli , col 
tire  vn  carbonchio  > che  fplcndeua  Cuori  d*  vna  cadetta 
kidtfiu  aperta , in  camera  tcncbroui  ,!col  morto  : A m a t O fi- 
di hit»,  s c v r r m • Con  anelli  Cenò  annnaedraua  i Fedeli  il 
rat»  • Redentore  : ^Attendile  ne  iuflitiam  Yefbram  faciali t ewam 

« . homimhts , Yt  Yideammì  ab  eli . Matt  ò.  1 . t fi i poco  . Jif 

aleemojyna  tua  in  ascondito  , & Valer  liuti , qui  Yidtl  m 
abfcòndito  frddrl  libi . Et  Curri  orauerii-intra  in  cubuulum 
tuum , &claufòofho,  oraVatrem  tumm  off  condito  0c» 
•^Mitch.d.q.ft;  0. 

61  Porta  ftCo  il  carbonchio,  per  compagni  infeltrabili 
* • 1 * i lumi  focofi  , ond'  egli  Ccmprc d aeccCo,  lumi  allatto  in- 
tlocenti  t fcfdhe  opra  di  loroCempre  mai  Cplende  lenza 
ibbruciarfl  $ ònd’anco  il  nome  di  carbonchio  eli  III  attfi- 
ohmntm  ^uuo>*  ^4  perciò  Franceftó  Kaulini  fupiafcTilìc;  Aroa- 
f adita,  * 0 Havd  L^DltrH  Igni:  nnprcCa  opportuna 
i quelli  gtouedru,che  Ce  bene  porta  nel  fanguc  lpiricofo, 
è viuoiil  fuoco  del  fomite,  c le  fiamme  della  concupì  fcó- 
ta,  da  quelle  però  non  è tonfumata,  mentre  confo  rii  à,  ad 
onta  di  cento  fuggcrtiui  intatta  la  cattiti «c  J‘  innocenza  * 
Ol  NcIleCcquic d’ ICabclla Borboni , Spofa  di  Filippo 
IV • con  maettà  > c pompa  regale  celebrate  m Milano , tu 
figurato  vn  caiboncnio,tutto  nCplcndcmc  entro  vai  ttan- 
f raffi»  za oCcura, col  titolo :Sva  Se  Lvce»  inCerendofi che 
nalm» • quella  auguttiftìma  Regina , anco  fra  T ombre  di  morte 
fapcua  illuttrar  se  fletta  co  Tuoi  Ccgnalati  meriti,  pui  che 
con  le  lodi  aJcroue  ricercare, e mendicate  . Giulio  LipCio 
Ccntur.  3 .ad  Bclg.Epill.  34.  Hon  pretium  YÌlum  bomim  in 
bumanis , nifi  afe efì.  Giouanm  Siluetta  1001.2.  in  huan- 

El.fitN4.cap.  A.num.  151.CO  mncniando  le  parolcdt 
infto  Matth.5.10.  Sic  lucrai  lux  Yeflra  ; Ccnuc . Optane 
fané  dtatur  ni  : Luceat  lux  vettra  : Lucete  luce  Ycfbra  non 
aliena  j radiai  [partite  non  emendicatot , frd profetai:  non 
emm  condccoratur > frd  drturpatur  pottus , aefardatur , qui 
alieno  Yult  nitore  fplendefcerr . 

Oj  Al  carbonchio , figurato  tutto  riCpJendcnte  entro 
danza  ottura  ,parucmi  clic  potette  darfi  al  CopraCcritto  : 
Tenebra  Progvl,  (imbolo  della  prudenza  , che 
• {caccia  gli  orrort  dell*  ignoranza  dalle  menti  hutnanc  » 
fmdfim-  il  che  mi  fuggeri  Sant'Antonio  di  Padoa  Semi.  1.  de  Mar- 
tyr.  Carbunctdus , qui  fugai  tenebrai , ejl  prudenza  contro 
ìgnurantùm , quia  Ytdutt  Seneca , tpfa  portai  lucernaio  an- 
te aliai  YtrtuSet . 

64  Alio  fletto* tutto  brillante  Crà  le  ofcurità  d’vna  ftan- 
za  10 diedi :In  Tenebris  Clarivs*  (imbolo 
della  vera  virtù,  della  gencroCità>c  della  Santa  Fede , che 
* maggiormente  fanno  Cpiccare  la  propria  bellezza , c prc- 
fktè»  gìo  , quanto  più  toCchc , c trauaghoCe  gli  circondano  le 
opprcuìdm  ; Diede  quello  vanto  r A portolo  a i Filippcn- 
Ci,i  quali  ritrouandott  j in  medio  n attorni  prone , atque per - 
nerja , Crà  quei  tenebróri  trasfòridcuano  pili  cheimi  chia- 
ra , nobile  , e virtuofa  11  loro  ttupcnda  chiarerzà  : mtrr 
quos  Incetti  fieni  imm  noria  In  mando  ; Miilip.2  • 1 $ . che  tan- 
to Cpicgò  Sant'  Anici irto  t Licei  I TiJ E ^ T E KE- 
B J^O  5 OS  % & mfidelet  ft  Yefira  umuellaho  , non  obfiu- 
raminitfed  M^QIS  LVCÉttS  bene  operando  ; de 
i quali  {Rió  ripigliarli  il  detto  di  San  Girolamo  in  5.  cap. 
Indie*-  Aggci:  igniti  fide  funi  Yt  cai  buHcnlks . La  predicatione 
maè\  ~ fcuangeiica , e la  corremo!*  Cratema  * tanto  più  britlan- 
c»rr»t-  KdcuonofpargerciJJume  delle  dottrine,  quanto  Cono 
«on.  più  denfe  Je  tenebre  degli  altrui  errori  • San  Girolamo 

M ICaia  cap.  54.  Carbunadui-Ykleittr  mthi  ifmtui  ferma 


dottrine  : qui . fugato  errore  tenebrano n ilhminat  cord a 
crtìemjwn , rs  \ R ^ 


riCp] 


armino » • ' ) • v ^ __ 

òt  Alcibiade  Lucami»  figuro  il  carbonchio,  tutto 
fpicndcmc  * mentre  la  Luna  da  parte  Cupcriorc  lo  illu-  demo» 

. — - I . A ' - ~ I ^ ^ I I _ . - A . A . a • . VI  * — 4 . -A*  A. 


Tratta- 
ili»  uit- 

I». 


Aitnaua, ool cartello:  Dvm  A spici s NotBsc  oì 
che  dunottra  il  giotianiefito , eh'  altri  riccue  daH’  atti- 
nenza, patrocinio,  e btlnigrtità  di  gran  pcrConaosM^men- 
tre  con  òcchio  cortcfc  li  compiace  di  rimirarlo  » cper 
conCcgiienza  Viene  ad  accreditarlo.  Fri  Com  , e tàngoCe 
o feuma,  ma!  veduto , c mal conofciuto lì  giaceua  il  Fi- 
ghuol  l>ro<Iigo  : ma  quando  Ciipra  di  lui  (1  itele  il  beni- 
gno raggio  de  Ilo  Cguardopatc  rno  ; Ytdiltllum pater  ipj'us  D„  # ri. 
Lue.  15.  ^o.rimàCc  à marauiglia  tlluflrato . San  Pier  Cri-  m,rMnd, 
fologo  Semi.  ?.  ValrtiYtluf  dlufbamt  filli  Yemeniti  afpe - uimfirm. 
ttum , Yt  iota  fugar  ctur  obfcUrttai , qux  c ir  cumfufaf aerai  de 
reatu , Diede  Iddio  alle  lue  Crear  ur«  fogna  lata  pertcnio- 
nc  1 ma  al  crearli  di  ciaCcuna,Mosd  vi  rcplicando^xn.i, 

VtdH  tkui , quòd  effe!  bomm,  fornendo  quell'  occhiatadi- 
uina  per  render  ciafcuna  pienamente  approuota  $ od  illu- 
ftrata  : I onora»  1 , & confignanr , & difpnmrni  bomtatem 
operum , dighatme  affettiti  : diCcoiCo  di  Tcrtullumo  lib- 
2.  Conila  Mmion.cif^. 

CEKAVNIA.  Cap.  X. . 

LA  gcinfiia  Ccrtunia  » dicono  che  fblaiwnte  fi 
ritnMA  ne  1 luoghi  dal  fulnnm;  5 on- 

de il  Padre  Nicolò  Caufino  le  CopraCcrilfif  i 
Ftl  mi  N«  CRb  riT,  per  (Imbolo  di  ^r  Cuna, che  da 
glWulti  delle perfeemiom , t dall'  ingiurie  più  violen- 
te riceue  chiavi , c gloriòfi  iòuanzamenti . Cosi i luoghi 
toccati  dai  fulmini  erano  da  gli  antichi  (limati  luoghi 
religiofì , còme  che  dal  fuòco  Cc lette  honoraii,c  fantifi- 
cati } e grandlionore/r  gfafiiodt?  s aggiunfe  ad  faunpidc  , 
cd  à tiCdlttO , perche  r vrna  fopólcmle  d'  «ntrambi  lolle 
di  i fiihirini  ftiBcttlll , t berlagltata . che  però  Ptucarco 
in  Licurgo  : Itaquc  argumentwn , ac  tefhmunium  magnum 
1 jt  efl , qui  funi  Eaaipidis  fludiofi  : tilt  foli  pofi  mortem  conti- 
gtfje  qiùe prikt  Ohi  immurtalibut  dilettiffimo , pvfftmoque  Li- 
curgo contigijjtnt . Cow  la  patienza , ed  il  merito  di  lei 
crcfconofra  i cólpi  delle  fciagurc  : laonde  ben  diceu  1 
Pietro  Bcrcoriq  liaio.Rcdudl.cap.02.chc:  Ifle lapii  (par- 
la della  Ccraunia  )fignifieat  patientiam,  Yelperftcuhonen  » 
qux  prò  certo  in  loco  tornir  uijdefl  in  cunfhflu>&  tr;bulatioi  i 
bus  huiui  mundi  generatur  : c non  altrimenti,  e Santa 
Chicù  x cd  i Tuoi  Martiri  da  i fuochi  de  i perfeemori  ri- 
ccuetiero  c chiarezza  , c gloria  ,cd  auuanza mento  . Dal 

2 ual  concetto  poco  s’allontanò  la  metafora  vfata  da  Pro- 
emio , Pcriftcphanon  j 

Martymm  femper  numerili  fub  armi 
GHjAVj>l7iE  C RE  VI  T . 

6f  Oflèruando  molti  naturalirti  che  la  pietra  Ccraunia 
fc  vicn  portata  fui  nudo,  col  Tuo  contatto  cagiona  fogni 
vaghi,  cd  allegri*  perciò  il  Signor  Carlo  Rancati  la  fo- 
gnò co’l  mono  i lbtvm  Dat  Tacta  Sopo- 
REM}  cd  applicò  l' imprefa  alla  grandine  di  pietre,  fca- 
gluta  contra  santo  Stelano,  opra  di  cui  fe  gli  cagionò 
fogno  cosi  giocondo , che  vide  i cieli  aperti } di  cui  an- 
co c ferino  Att-7*  59- che;  Obdormiuit  in  Domino.  Nel 
qual  argomento  egli  dettò , cauandòdal  nome  del  San- 
to } quello  p urifljiuo  anagramma  ; 

Stiphano  Protomartiri 
».  Santo  Morto  Fra' Pietre. 

cosi  canti  1 

Quali  ctraumc  pietre  tu  toccarti , 

Al  cui  tOCCo  n’auoicn  tonno  tciicei 
Oandinetto  da  filli 

Per  min  di  turba  iniqua  > e peccatrice , -J 

Cosi  lieto  dormirti  1 

Cbc  dormendo  gioirti , t 

óodendo  à ciel  aperto, 

U {burino  concerto. 

De  rangeiiche  cetre, 

Santo  morto  fri  prette. 

ortiir..  • 

•t  ^-««t  ,uvwijv«^v'«-tn-  . .-surV,  |r 

c o- 


S.Cbitfa. 


S.  ittfs- 


l 
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GEMME,  E PIETRE.  Lib.XIL 


CORALLO.  Caf.  XI 

TL  Cora  Ilo, mentre  è nelTacque.  4 vn  eaba,ma  non 
I roricggiinte.  indi  diruta  diuicn  vcrmiglu.che 
A pcròhebbe  : Elata  R v b b se  IT  «tdcadi 
-,  perfona  modella,  che  innalzata  dall’altrui  làuorerf  lode. 
Uiitfiu  copr(;ie  tingC  dj  lofTore  le  guancie.Giullo  Lipfio  lib.4. 
dial.io-de  miht.Rom.  Prdo r ut  omino  .(fin  Vult»  rrfor  > 
gtmmt  pulchtrtmut  pM  in  luutulutt . Dello  lidio  corpo 
fi  vaifero  anco  i Partcnii  di  Roma,  per  inferire  la  mode- 
ftia  del  Cardinal  Scìpion  Borehefc,  tigurando  alcuni  co- 
ralla , che  (puntatiano  fuori  del  imtc , col  cartellone  : 
Conspecta  Rvaiscr»!  . Lo  dello  Liplio 
Centur.fmg.Epill.io.  0 ornamentimi  mutntutu  pudor  t /e- 
fttflorur,  t?  dotimi* . 

69  Vn  ramo  di  corallo  fi  ritraila  col  mono:  Fvit 
til'ti'/f  Herea  S v b Vada;  c quadra  à perforo , chefefii 
delicata!  fragile , e molici  llando  nel  mar  del  fecolo  > 
diuenne  poi  rigorofa . roburia , e fotte . indi  vfccndo , e 
folleuinnofi  al  Cielo  della  Religione  • Pietro  Bercorio 
Reduri.lib.10.cap.d4.  In  mari  nitro , tirjì  1»  munito , m- 
umwntur  multi  pt  tettarti , fui  qutmdiu  fu» t (uh  tquu  dr- 
liatrum , & wlupttlum , [uni moliti,  & flur.bin  , ir 
t malti,  tamrn rum rxipdt  rxtrthunlur , trai  litui  pa. 
mttulur  I uri  frigniti  drdutuutur  , & tonurrturtur  , 
lune  rfficMHtur  optimi , & qmtd  wtutti  Upidti  prctio- 

^ *70  Se  nell'acque  il  corallo  c tenero:  follcuato  all’aria, 
ed  efpoflo  alla  villa  del  Ciclo , immantinente  lì  rallbda , 
il  che  dichiara  il  mono:  A«  THsai  DvRSSCiT  . 
, Tale  il  vero  Chriliiano , benché  nelle  Colt  del  inondo  fia 
" * debole  ledclicato:  nelle  cofe  del  ciclo  deuc  morirarfi  e 
vigorofo!e forte,  Giulio  Lipfio Ctntui.  (iugular, tpifl. 
1 1 .allibi  moliti fortaffr  (rumi  : turi  pleiadi  /imi  forum  . 
Moniignor  Simonc  Maiolo  Diottra  Canitultrtum  Co/. 


loqu-io.  nel  corallo  che  riefee  lotte , e ben  fodo-,  poiché  - 
dall'  acque  li  ritroua  eli  rateo  1 riconofce  la  vigoroU  fòr- 
te zzi  , che  acquiflano  i giudi , pattando  ■ e fupc  rondo 
Tacque  della  auueriità,edcllc  pcrfccutioni  ■ C or  Mio  prr~ 
fìmtltm  dietmui  viri  piam  foitiuidinrm  , ava  trihtdttimt 
txrmptui  mfpltndtntrm  quondam  pumi  firmuatrm  tran- 
flt  : loh  rum  fottio  /arreni  .fpltndidior , oc  longt  ftltttor , 
poi Ignara  deridili  tdutiftì  fuettffibui  Urliti  t mori  rmofoat . fu 
Giouanni  Sangenuniano  liii.a . cip.  29-  con  quella  firoi- 
Iitudtne  raprrefenta  la  malitia  di  quei  Mondani  < che  li- 
mili al  corallo,  fe  furono  molli , epicghcuoli)  mentre 
nuotauano  nel  pclagodcllc  fciagurc;  indi  cdratti , t’in- 
durano ne  i vitij , e nelle  colpe  ■ Vantimi  quindi»  ma. 
rei  fuh  tquu  penitenti*. , ttl  tnhulttmum , rflmollt  per 
flrxibilottrm , ìdriladbonum  fìrxibtlr . Suiuttm  tbbumf- 
modi  tquu  extrtbatur , flatm  mduratur  per  peccali  obfli- 
ruttonrm  ■ 

71  II  corallo , criratto  dalT  acque  G radoda  ■ al  quale 
perciò Moolignot AreGodiede ; Indvrabitvr.c 
nc  fece  iinprcic jper  San  Pietro  Apodolo  , che  leuato  *•! 
dallo  dagnodi  Galilea,  diuenne  pietra  pretiofa  , pieni 
di  riupcnda  foltezza.  Al  corpo  idcrib  altri  diede  ( T A- 
ctv  Dvkescam,  fimbolod' animo  impaticnte,  e i 

fiero , che  anco  leggermente  toccato , diuicn  rigido  , 

ed  intrattabile:  ed  altri)  Poithac  Minime  Fle- 
C T o il , inurefa  quadrante  i chi , fiutile  al  corallo , fc 
nel  mezzo  al  mare  delle  vitiofe  occafioni  fu  molle,  c pie-  A-f — 
ghcuolc Atonie  ciba  j indi  kuatofi , diuiene  indcdibile  , 
laido,  e refiricntc  ad  ogni  vitiofo  fuggediuo.  San  Pie-  I.  finn. 
tro  di  bel  nuouo  trouandofi  nell'  atrio  del  Pontefice , e 
fri  la  turba  de  i fotdati , quali  corallo  nel  mare  ■ riufei 
tutto  molle,  e picghruole  alla  negatróne  ) mavfcitoda 
quel  gorgo , ben  dir  potcui  : Vofthte  minmu  fltRor  : di 
cui  San  Leone  Papa  Scnn-9-dc  Taflionc  : Cito  ir  foMit-  * *'■ 

trmfutmrrdiiprtrt  , unum  rttipuni  forutudmrm  , VI 
quod  ir  Chrtfli  txpmoat  ptljiont , ir  /ira  po/J /applico  ror 


• .«1 

Ad  ir  hmimhui  m coutrmpàm  perii . Cio&tt- 

lilla  fia  rg tocco  lib«5«Hpigra99. 

Htrbt  fini  molili , ptlqgi  lafrdtfiibundii. 

Qui  modo  puntato  fpltudrt  Sonore  lotti . 

Aiquorroi  Riardi  fri*  qui  dtftnl  tradii , 

Grumo  nu  ilhiflrit,  fi  pnui  htrbt  fui. 

73  Diuiene  il  corallo,  quando  fi  caua  fuori  dell’ac- 
que: P v lckeioi,  Et  FoRTioit.  alqualefigu- 
ruofottoi  raggi  del  Sole,  altri  diede:  Rvaoai  Ro- 
E V r 1 fimbolo  del  fedele , che  mentre  paria  dalla  vita 
focolare  alla  Rcligiofi , ò fu  dal  vitio  alla  virai , acqui- 
da  ornamento,  e foltezza  . Afcanio  Mamncngo  nelU 
fui  Gloria  Magna  fol.  150J.  .Anima  dim  ir  tquu  trrrt- 
ut,  camthfquc  Yiuprruottt,  trnrmntrfi  terfo  fruju 


COTE  PIETRA  D’ARROTARE.  Cap.  XIL 

Jelkata  ifedfiad  vttam  trinili  lpmlualem,fit  coiallmmfir- 

mum.rubnun,  tulliani  : fllidum  fortitudine , rubeum  chin- 
iate, tulliani  excmplo . E può  anco  infero  .inai  nnprefa 
il  giouamcnto  notabile,  eh 'alai  riccuc  dallo  ftatf:  ne 
fuori  della  fua  patria. 
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74  ho  ftelTò  corpo  d'imprcfa  d'vn  ramo  di  corallo 
cftrauo  dall'acqua  col  titolo}  A vvlsvm  Pretio- 

s-Cifn  di  JIrs  fa  artòmo  dal  P-D-Grcgonubolzr.  per  dinotare, 
tira».  cj^c  jjhu  Qafa  ,},  |,0tcto , col  clfcic  trasferita  dalla 
Giudea  nciriahaaliucnnc  aftir  più  celebre*  piu  chiara. 
Concetto  fpiegato  di  D.Saluarorc  Carducci  col  dilhcoi 
Acquare  diuulfum  pretieput  mie  corallum  efl  : 

Clanor  efl  putrii  è fede  reuulfa  Damui . 

75  11  corallo,  per  fni  naturale  proprietà  : D 1 T s G 1 t 
minuti.  V I N E N * , imprcfa , dice  Monfignor  Arcfio.chc  può 

appropriarli  a!  Penitente  *he  per  mezzo  della  ConfcfCo- 
nc  facramcnalcpiccufandoaiianifcfta  al  Sacerdote  1 Tuoi 
l'alli.Hd  c quadrante  ancora  al  Medrco*hc  feopre  i nuli 
de  i corpi  i aH’lnquilitorc , che  feopre  la  maluaguà  velc- 
nofi  dcU’ereGc  -,  ed  à fuddito,  od  amico  fedele  di  Prcn- 
cipe , che  feopre  le  congiure  de  i nemici , ò de  gli  huo- 
nuni  maluaggi,  contea  di  lui  ordite . 

7«  Don  Diego  Saauedra  al  corallo  agiuto,c  combat- 
tuto dall’ondc  del  mare  diede  :Ro»vr,Et  Dtcn, 
per  diniofl  rare  quanto  la  giouentù.e  la  nobiltà  acquili i,c 
TrtuagU  fotte  zza , e d 1 honorc  ,1  nen  tre  viuc  fri  le  agitatiom  de  i 
trinagli,  c gli  efcrcitij  delle  litiche . Anftot.Pol1t.lib7. 
cip.  1 7.  Efl  ettam  ville  /fiumi  ab  ineunte  retate  fngonbm  af- 
fitefeere  ; hoc  entm  tum  ad  valetudinem , lum  ad  multerà 
militarla  obeunda  commodiflimum  efl . 

ri  Ciafcunodci  Santi  Martiri,  decollati  per  li  fede 
vero  Iddio,  può  figurar  fc  medefimo  nel  corallo , da 
vna  mano  f pezzato,  e fcparato  dallacque*he  vi  dicen- 
do ! Obtrvncor  , Sbd  Gem  MASCO,  ò nel 
numero  del  più , come  fende  il  Raulini  : Pracioi- 
mvr.Sed  Ge  m m asci  m v s.  Poiché,  come  il  co- 
nilo , fiaccato  dal  fuocefpo  ,acquifta  la  preiiofiti  della 
pietrai  fi  tinge  con  la  viuezza  della  porpora:  cosi  li  San- 
to fcparato  dalla  riti,  acquifta  la  prcnolità  della  glona,e 
fi  fregia  col  purpureo , e trionfale  fcarlitto  del  martino  : 
dalla  quale  alludono  del  tutto  non  s'illonuna  Si  non 
Maiolonel  luogo  fopracitito  j Quid  aluidcflcmilhitm  e 
mari  emerge ni  tubere,  quim  idmótlynum  cium  anhAart 
eoi , qui  magna  pagi  Chi  dio  magu.  ac  m4fireun1101.il/im1  ? 
redduntur  emiri  rorKi»  floU  purpurea  in  f. ìnguine  agni  ■ 
E chiara,  ed  cfprcdànicntc  Emanuel  Tcfaiiro  nel  panegi- 
rico di  Santa  Margarita  , cosi  i tome  le  Margherite,  allora 
1 n gemme  fi  cambiano,  quando  dalla  nanna  fiotta  fifpiccano  ; 
eoli  quell'anima  innocente  , col  mortifero  coltello  dalle  fue 
membra  di  ufi , più  pr  et  ufi  diutmne . 

SJJarul  78  Per  Sin  Marcellino  Papa  , che  ritroiiandofi  fri  i 
tto,  " gemili  titubò  nella  fede,  ma  poi  frà  i Cattolici,  flette  in- 
trepido in  confortarla  , imitando  inciògli  accidenti  di 
s.rima  S.Pictro , che  negò  Iddio  frii  catriui , eloconfcfsò  fri  1 
Atìpili . giuftr.fenic  il  corallo  impietrito*  figurato  su  la  (piaggia 
fartòfa  del  mare , aggiuntogli  il  motto  ; N e L’O  s d e 
Ondeggia, E Fra’  Le  Pietre, E’  Pietra, 
espugni»,  che  tanto  gli  foprapofe  il  Padre  Abbate  Certanr , c può 
ecìmfwe.  anco  faune,  per  chi  fi  conforma  à i coftumi  di  quella 
muk . compagnia,  con  la  quale  fi  ritroua.  S- Bernardo  Scrunò  1 . 

in  Canc.dicci  che  la  forcczza,rrconofciuta  nella  perfora 
del  Martire, non c fortezza  propria  del  Martire , ma  for- 
tezza partecipata  dal  rttrouarlì  il  Santo  Martire  vnùo 
con  la  conccmplationc  alla  pietra  di  Chnfto,  dalla  quale 
riceuc  la  refiftenza,  c la  durezza . Pii  lune  anima  Marty- 
rii  > Tflempem  luto,  riempe  in  petra,  nempe  mvtfcenbui 
lefu,  vuSueribui  mmirum  patentibm,ad  introeundum . Si  in 
fui 1 egei  inflettimi,  feniani  ea  forum profetlofent.ret , do- 
lore* nan  ferrei , fuccumberet  ir  negarci . fflunc  autem  in 
petra  habilam  , quid m.ium  fi  i ff  MODi'M  ‘PETHjh. 
DWyERiT  ? 

79  Cosi  il  corallo,comc  le  conchiglie  .ertendo  prodot- 
te dal  maret 000  v’ha  dubbio, che  fi  polTòno  chiamar  gc- 
furiri  nerari  dal  l 'amai  czza . ciò  che  loro  lopiapofc  il  Kaulinii 
inuma  GiGNiT  Amarities.  Le  lagnine  anurc  della 
iatlupini  Maddalena  ai  richirono  il  feno  diqiufla  gran  pemtente, 
una.  ede  1 vernagli  coralli  dcll'ainor  d'iddio,  c delie  candide 
perle  nera  purrtà*he  gareggia  uà  ,cun  la  mondezza  ver- 
ginale , e nc'l  motiuò  San  Grò.  Crifiifiomo  Homil.6.  in 
MonioSrmbÀclV-Akb.TUmelb. 


Matt.  lllameuangehomrreirix  ,virgmei  qmqttr  tifai  ho-, 
negate  fuperauil:  tir  incredibili!  in  Cbnflatm  ornarli  igne 
fuccenfa , ir  a maxima  fordihui  peccata! nm  largigimo  la- 
crymarum  fónte  Purgala.  La  mondezza  della  conferenza  sttnJn. 
rcajS'acquiftacdclfjconl’anurczzadcIJacon'.riiiotir.e  za  tute 
co’l  rollòrc  della  conlcfiionc  1 "Purg.zlic  peccai i , fcrruc  n». 
Gio:diS-Gcminianolib.2.  c.29.  m amaritudine  contri. 
liutai,  ir  rubare  confegiomi  reperitur . 

COTE,  PIETRA  D'ARRO- 
TARE. Cap.  XII. 


80  Velia  , mentre  aguzzando  confuma  i)  fcr- 

I 1 ro,  con  fuma  anco  fc  ftcflà  , però  ben  i ra-  Vendita 

^ i ' fa  chi  le  die  le  : T e r i t , E t 1 i-  tiut. 

R I T v r , c quadra  à chi  (li  su  le  inimicale , riceuendo 
in  quelle  olili  iti  non  minor  danno  in  se  medefimo  * di 
quello  che  à gli  altri  egli  reca . S.Grifoliomo,  commen- 
tando le  parole  di  Lamech  fante  nella  < Jcncli  4.23.  Oc- 
cidi  Vtrum  in  vulnus  mrum  , cosi  le  interpreta  : 'bfcm  fjn- 
tum  nvcui  lUts  quoi  acridi , quantum  nubi  ìpfi , in  pectum 
emm  , quam  tffugrrc  non  pojjum  , me  ipfum  canicci  &c. 

Claudio  Parasi  ino  l'applico  a mal  huomo>litigantc>e  ca- 
uiiiolb  j che  confuma  iniquamente  le  facoltà  dcIJ’auucr- 
fano,  ma  pregiudica  fcioccamcntc  anco  à sé  (leffì>. 

81  Ad  viu  pietra  su  la  quale  era  Hgurjto  vno  fcarpcl  Tramai  <« 
lo,chc  veniua  daliillcllà  (puntato»  cd  appuntaxo»(i  troua 
foprapodo  il  titolo;  Hebetat,  Lt  Acvit,  non 
altrimenti  il  trauaglio»  ò ha  l'infermità  rende  ottufo»  ed 
aftànnatoil  corpo»ma  acuto»  c pervicace  l 'ingegno . In- 
genium  acuii  dolor , diceua  San  Gregorio  Na/aanz.  orat. 

in  f un.Patris . Cosi  Gcreu ita  3 1 . 1 8.  Calhgalh  mc&  nu- 
dimi firn  . Lbuidc  PCiIm.  17.  3 6.  Difciplma  lua  ipfa  me 
doccbit  &c.  cd  Anna  la  ProfetcHa  i.ilcg.  24$.  Dominus 
morti  ficai,  & Vinificai . 

82  Scipion  hargagli,alla  cotc»con  la  auale  fi  (lana  ar- 
roundovn coltello»  diede  le  parole:  Exors  Ipsa 
SecandIi  tolte  da  Orario  ncll'A  ne  Poet. 

Fungar  vice  coli s , acuium 

Bxddere  qux  jcrruM  vaici  EXORS  ITS*A  SE- 
CuAìipi. 

Che  fcruono  per  vn  Macflro , Predicatore , ò Direttore , Prld“* 
che  cficndo  in  sé  (lefio  imperfetto,  cdottuio,  può  ad  t,r*' 
ogni  modo  cficrc  llrumcnto  di  grande  viiliti  ad  aguzza- 
re , c pcrfcttionare  gli  altri . Cosi  Gregorio  Papa  in  fine 
Parrai,  di  se  medefimo  hebbe  à dire  : Ifurpaui  mihi  co- 
tti offici  uni,  qua  ferrum  r eddit  acutum , cum  f:t  multili  ad  fe- 
condimi , ahofaue  adprvfetimis  httui  dirigo , qui  aikui  in 
deheiorum  fiuti ibus  mergor  : cd  il  mio  Concanonico  Ab- 
falon  Abbate  fimilmentc  Semi.  29.  in  Annunciai.  Virg. 

Et  ego  quidcm  virtutis  omm  modo  vacuut,  dum  Vrfìrx  ehm - 
tati  quxlecunque  compellor  exbortation  < m n fìmum  im- 
pendere , prudenti s illius  ditto  me  excufibo , quia  fnngor 
Vice  colit,  acuium  reddere  qux  femem  vaici  exors  ip fa 
fecondi . , 

83  La  ente , in  atro  (('affilare  vn  pugnile, hebbe:  A c T- 
ttm,Splendentem  Q_v  e;  o veramente:  Splek- 
d o R,  E t A c 1 E s ; cflfc[rt*hc  in  noi  parimenti  cagio- 
na u trauaglio , il  quale  c ci  aguzza  l 'intelletto , poiché 
come  fenile  Gio.Crifuftano  Hom.39.in  Io.  Tflihil  adeò 
adfjjhenliam  ammum preparai . vi  calamilatei,  vi  tantalio , 

VI afnifìtonei , ecinparic  gloriofa  chiarezza,  cièche 
auucrti  Orrg.Hom.  1.  inGcn.  Ipfu  Santlii  bona  flint  ea , 
qus  din  aduerfantur,  quia  vincere  eapoflunt,  ir  cum  ea  Vi- 
cenni, maiorii  gloria  egunmtm  ■ 

84  La  pietra  d'arrotare,  eoi  riuoltarfi  in  giro , rode.e 
confinila  ri  ferro,  e l'acciaio,  che  i lei  fi  troua  applicato, 
tlchcdimoftra  il  mono  i Dvm  Circvit  Dete- 
rit.  LJofiudioanch'dTo, co'ifuoi rigori confuma le  5rHdt4* 
iorzCj  e lacompicfilone  del  viriuofo.  che  à lui  applicato 

fi  troua.  Quindi  Salomone,  a pena  dific  ; Vropofm  m ani - 
mo  meo  quarrere , & inuefhgare  Japienter  de  omnibus , qux 
fiuntluh  Sole # he  foggiunfc  »•  Hancoccupationem  prfjimam 
dedit  Deus  filici  hommum . EccJ.cap.1.13.  chiainando  lo 
(Iodio  occupa  none  peflìma  , come  quello , che  abbatte 
le  forze,  cd  accorcia  la  vita  a i letterari.  Onde  Mincr- 
ua , (limata  Dea  de  1 letterati , fora  quello  nome  » che 
^ N n come 
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st  Alt-  vs  Et  as  t , cJ J applicabile  ad  »no,  chfdz 
prinripij  badi , e vili  pafsó  à (tuo  nob  le , e gloriofo . 
UleGiuftiiio,  feda  principio  fiipaftore  di  porci,  di- 
ucreic  poi  Imperatore  de  i Romani  : I ambcrlanc.fi  por- 
rò al  Regno  de  gli  Sciti  dalla  paftura  delle  greggi  i Aga- 
tocle  figliuolo  d'vn  VaCiio  , amuò  alle  Corona  di  Sici- 
lia;Rodope  dalla  viti  di pouera  meretrice , gitinfc  alla 
grandezza  di  Regina  dell'Egitto  : Primi slao,  di  bifolco, 
che  era,  pafw  al  Principato  della  Boemia  dee.  per  tacere 
di  Pio  V.  Siilo  V-  e d'altri  .che  da  poueri  nauti,  faliro- 
no  ad  elitre  Sonaui  Pontefici  Sic.  TorquatoTadòncl- 
Ia  GeruCi lemme  Liberata  Canto  ».  danza  58.  d'Aictc , 
Aittlrafctator  del  Re  d’Egitto  cosi  i 

Aloè  i l’vn,  che  da  principio  indegno 
Tri  le  brutture  de  la  plebe  i fono , 

Ma  l'malzaro  a i prtim  honor  del  Regno. 

Parlar  facondo . e lulinghicro , e feorto , dee. 

05  V»  vafo  di  criilallo , entro  del  quale  fi  vedono  al- 
Simriiì.  enne  rofc  col  motto  : It  Nascosto  Mostra 
F v o R e . è lìmbolo  d'vn  huooto  leale , e finterò , che 
ncll'cllcmo  fuo  dimoftra  diftmtamentc  efpreflì  i fuoi 
intenti  allctti . Cosi  la  nobiltà  .generalità,  e gentilezza 
d'vn  ansata  grande  tanto  non  può  velarti , che  non  fi  dia 
à conofccrc  pct  quello  ch'ella  e , e non  compii»  Oseh- 
tanicntc  sta  gli  occhi  d’vn  mondo  intiero . Erminia , 
Prinapefli  dt  regio  fangtte,  da  Torquato  Taflfo  i rappre- 
fentau  habitarrtee  de  ibofchi , e d lubttt  poucrt , e pa- 
fioraci  imiolti  ; madileicoslprotefta,  Ccrufakmmc 
Liberata  Canto  7-  firn- 17- 

La  fanciulla  re  gal  di  roze  fpoglic 
S'ammanta , e cinge  al  enn  ruutdo  velo; 

Ma  nel  moto  de  gli  occhi , e de  la  membra 
Non  già  di  bofcht  habstaoioc  fembra. 

Non  copre  habito  vii  la  nobil  luce, 

£ quanto  e in  lei  d'altero,  e di  gentile; 

E iW  la  tnaefià  regia  trajncc 

Pei  gli  atti  ancor  del  cfcrciiio  humtle. 

9<S  Al  criilallo,  che  eflèndo  da  vn  lato  percolici  dai 
rtrf'ttU  [j-g,  Solari , tramanda  dall’altro  l'ombra  di  sé  ftdlb,  io 
“ diedi  il  vttfo  : E Tvtto  Ltcs.  E Pvr'  Non 

“•  E'  S E N Z'O  m a A A , inferir  volendo  1 che  non  v'i  per- 

" fona  cosi  perfetta  , che  feco  non  porti  annoili,  qualche 
mancamento  , ed  imperfettionc  . Pii  mazut'  farti 
diceua  Giulio  Lipfio  Ccnt-fwg zid Orrnun-Epifl^ì.  tbi& 
rfiaznj  pitia,  aut  crebra . Cosi  in  Giulio  Cefarc  compar- 
ue  l'amhuionc,  in  Aleflàndro  Magno  l'ebrezza  un  Fabio 
Mafiimo  la  tardità , in  Marco  Marcello  la  celerità  prc- 
ci piloti  , in  Annibale  la  perfidia  , ed  il  mancamento  di 
parola , in  Domkiano  l'oltofità  die-  San  Profpcro  fcpigr.E 
de  Vtfùt 1 • 

Magna  quidem  in  multa  efl  excellemia  Santità , 
Quorum  immo<  fupen  gratta  roris  alrt  { 

Sed  dum  mera  qusdam  patitttr  mala  carperà  agri. 

Et  pugnarti  intenta  cxteriora  mottetti , i * 
Xtmqwm  ita  perfetto  captùtr  vittoria  bello , 

Vera  vt  (rama  pace  fruatar  homo . 

Inter  dtf cor  dei  motus  contagu  ferpunt , . 

Ipfaque  vi rtutwn  gandia  vulnus  babent . 

Vi  faciat  notum  lorgj  expenentia  ctatttu , 

Tign  effe  hoc  vienam  tempore  mfltiam  : 

7ii  Domtmt  rmferando  lauet  defitta  fummo. 

Et  data  vrrtutum  numera , dei  Vemam . 

. - 07  Tutt'ail'oppoftoGio.-BamfiaRufcclli,  figurando 

rZlmtea  n»  di  ceiftallo  fofpcfa  da  vn  filo , le  fopraferifle  ; 

* VmbRamNescIT;  idea  di  Maria  Verone , che 
tutta  puriflima  mondezza  > non  fu  mai , che  dalla  mac- 
chia aombra  veruna  fi  ritrouartè  otturata . Nel  qual 
propofito  fcrue  vn  conccttofo  elogio*  formato  dal  P.  Se- 
baftiano  Chicli  Reggiano  della  Compagnia  di  Ciiefil 
(opra  vna  fcultura  di  bianco  marmo  * in  cut  Profpero 
Clemente  Rcggiano.fìaiuauo  d'ifquifìca  ccccllen/a, for- 
mò la  Concettionc  di  Maria  Vergine*  e fi  conferiti  in 
Reggio  nell'Ora  tono  vicino  i S-Lranccfco,  ed  d j 
Concepì*  fimuhcrum  Dopar* 

Torio  non  nifi  ex  marmare  confici  debuti , 

Quod  vnum  maculai  non  adontiti . 

Originai 11  innocenti*  candarem , i pii  lapidei  probaut  : 

Diutrucopni  clementi £ ante  Jxcula  druneatum , 
futura  I*cn!n  Sculptor  exprrffti  C LE  ME  . 

Mondo  SimbMl  ¥-Abb.Vicmelli  • 


Tittmr*  munir  hoc  demandati  non  drenti  » 

Qwe  fuas  parte s tantum  agti  per  vmbras . 

Vmbrjrum  efi  expers  Virgo  eletta  VI  fol  • ».  • • r 

In  octdu  macular  getti  , qui  maculai  fcrutatur 
in  fole  C7C. 

9d  Lo  ftcfso  Rufcelli , ad  vna  palla  di  crifiilio,  pcn-  s 
dente  da  vn  filo  diede  ; Svspensa  Lvcidior*  t„n*  din- 
l'anima  fimtl'ncntc  » quanto  più  fi  fiacca  * e fi  difgùmgc  *rA 
dalle  atfcitioni  corporee,  e terrene*  tanto  più  da  chiara»  e r 
gloriofa  luce  rimanti  imp  rei  lofio.  Laonde  (e diccela  Za- 
caria  e .9.1 6.  Lapidei  f antti  elruabuntur. Cornelio  à Lapi- 
de intcrpreca  j Lapidei  feperalionit , idefl feparaliÀ  vulgati- 
bui  elruabuntur . hoc  eft  rrunt  in  pretio,  dignitatr*  (j  haiurr. 

Al  qualpropofito  fcrue  il  difcorfo  di  S.  Agoft.  in  Pf.90. 

Si  Vii  effe  catlum,  purga  de  corde  tuo  terram  j fi  terrena 1 con- 
cupifcentiai  non  habuern  > carlum  erit . 

99  11  crifiallo , che  eficndo  tutto  puro»  per  ogni  parte  iddio  illu- 
da i raggi  del  Sole  e illuftrato  potrebbe  dire*  Nitbk-  fruicuo- 
tem  Vndiqji  L vst  rat  icdìmoftia^hci  lumi  fi  puri» 
della  gratta  diurna  vengono  copiofamentc  compartiti  al- 
le confcienze  purc*cd  innocenti . Nicolò Caulino  nella 
Trag.Nabuc.Àd.i* 

Sed  hk  (Deus)  reuelat  menti  arcarne  notai , 

Clar untane  lufhrat  pettut  ftberea  face  • I 

Vi  fol  ferma  luce  cryflallum  fecat , 

Totumque  radio  mergtt  abforptum  vndique 
Taht  penetrat  Inciditi  mertiet  "Pater 
Turumque  tettò  petton  lìlapfut  mteat. 

100  Trottandoli  il  crifiallo  ingombrato  da  terrene  »e 
fccciofe  lordure  * non  è atto  à nccuerc  hilufiratione  del 
raggio  fohrc,  che  premierebbe  in  luufc  forte  terfo  c pur-  cuor  lui- 
gaio  ; onde  può  di  lui  dirfi  : Sordens  Ivbar  Ex-  j*  ukm- 
CLvditj  c non  altrimenti  il  cuore  ingombrato  da  vi-  pMÀ'U- 
tiofe hiderxc, contralta Ttngrcrtb alla dtuma chiarezza,  die. 

11  Caufino  iui  Ait.4. 

Fave  fordent  animus , (?  femper  vorax 
Hubtgo  mentii  fare * excludit  Deum . 

101  11  crifiallo  di  montc»altro  non  è che  ghiaccio*per 
forni  no  rigore  impietrito  » e pure  fe  da  i colpi  di  terrò 

vie  percolo,  Cannila  dintorno  voraci  fiamme a:he  pem  J 

ben  paruemi  clic  fogli  pote&c  dare:  Algst,  EtVrit,  *r*“‘r 
idea  d’vn  Predicatore , che  rifcaldaua  gli  vditori  nell  ’a-  t,r * * 
mor  d iddio,  benché  egli  hauerte  vn  cuor  tutto  rigido»  c 
gelato. Ed  c anco  idea  d ‘ogni  mondano»  che  fc  nelle  cofc 
diddio  hà  il  cuore  di  ghiaccio»  rafiVcddato,fiupido»im- 
pctrito»nc-  i fuggdhui della  libidine»© della  véitaia»lca- 
glia  có  próca  laciiità  fauillc  di  viuo  fuoco  per  ogni  lato. 

CRISTALLO 

TRIANGOLARE'. 

102  11  tig.Gregorio  Amiani»dcno  il  Fanuft  wo  firà  gli 
Scompofii  di  Pano , hà  il  prifina  , crifiallo  triangolare  > 

! che  rapprcfcnca  in  tutti  gli  oggetti»  che  col  uic/vo  fuo  fi 
rimirino»  vna  mirabile  vaghezza»  e moltiplicata  di  colo- 
ri . e gli  diede  : Trahit  Vario  s , idea  d'ingegno 
fccondo^che  sa  ritrouare  numcrofa^c bella  varietà  di hiz.  f,etndB  • 
/arre  inuentionfie  di  vaghi ^ fpimolt  peniicrfian/i  idea  Cran#. 
della  Sapienza  incarnata»  che  in  varie  lonbi.inzc,  c guifi:  . . 

cangiaua  forme,  e colori  » per  contempcrarti  aJ  b ifoano , ^ 

ed  influire  con  più  congrue  maniere  nella  fitlutc  del r ani-  *mtf  f 
me  : alla  quale  verità  mokobene  firme  il  difcorfo  di  San  1 
Cirillo  Cierofolmt.  Catcch-  io.  V^lJiVlQVF  V^1l{lVS 
FIT  Saluatoradvtiltiatem:  qmen  — indgeru  recr  rat  ione, 

& Lentia  * 1 Utt  fit  vote.  1 . Qui  opus  b ibeut  vt  ngrediantur  » 
bit  confìrtmtur  ofhum  : & qui  cuperent  ofjerre  ovattane t , 
iUif  fit  mediatori  fumnufque  S acereto  t . pur  fui  bahentibus  ' 5 > 
peccata , fit  atriti  vtpvo  ipfn  mattetur  .ET  OM  HJ  fi  VS 
FlT  O MMji 1 pfe  idem  natura  permanevi  qui  cfl . 
S.lrcncoaiwh‘crtòlib.4.  c.37.  fi  ipfel  nigenitm  Dei  * ni- 
pote diati , Cr  multum  enfimi  y non  m vna  figura , ncque  in 
vno  cksr attere  videbatur  videnhbut  rum , fed  fi  cundum 
dijpmfatiinut  emt  confai,  & efficacia™,  fiati  m Damele, 
fcrrptum  eft  : quando  emm  non  htt,  qui  erant  c rea  ^ira- 

niani, *4% mam,  Mifaelem,  Vide ki tur  affiflent  àt  in  forna- 
ce igmt-  All; quando  autrm  lapti  a manie  abfciffus  finema- 
nibut  penatimi  temporaha  regna,  &■  ipfe replem vnmer~ 
fam terram.  Rjr rfuividehtiur,  vt Ftliui  hominii  in  nubi- 
Nn  2 bui 
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bus  cotti  &<•  Se  anco  in  mala  pine  non  *’  applica  f!è  1*  im- 
preca à femmina  maliuofa  * ed  attuto,  che  con  irti  vane, 
cangiando  portamene»*  le  minanti/:  tingendo  hora  amo- 
re,hora  fdegno,hora  facilita, hor  afprczza, hor  modeflu, 
ed  hor  baldanza  , confonde  gli  animi , ed  abbarbaglia  le 
menu  de  i mal  accorti  turami,  quale  da  Torquato  Tatto 
nella  r*rnf«LibcratXànto^>lian.87<&c*ci  fu  defin  icta 
j'infidiofa  Armida . 

V fa  ogn'arie  la  donna  ,onJc  fu  colto 
Ne  la  fua  rete  alcun  noucllo  amante  : 

Nè  con  tutti , ne  fempre  vn  lidio  volto 
Serba , ma  cangia  à tempo  atti , e fu  liburne  $ 

Hor  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto  % 

Hoc  lo  riuolge  cupido  , e vagante . 

La  sfava  in  quegli , il  freno  adopn  in  qucfti , 
Come  lor  vede  in  amar  lenti , ò predi . 

E vi  feguendo  per  molte  altre  Jtanzl.  La  Fortuna 
anch ’efià  di  Arane  varietà  gode  ór  moftra,  che  non  mai 
in  cofi  alcuna  è più  /Ubile,  che  nelle!  Tre  mttabile,  e 
Marte  Umilmente  tira  icco  varie  tinte , di  Urani , ed  im- 
pattati ,hora  /brtunati , hora  fortunolì  fuccdli  ■ Varms 
cium  cucnius  efl beili , diceua  Dauide  2.Rcg.  1 1.25. 

io*  Vn  Cortcggiano,pcr inferirebbe  dallafpctto  del 
fuo  Signore  , egli , benché  per  altro  imperfetto , retta  ua 
altamente  illuftrato , figurò  il  medefimo cuttalio  trian- 
golare *ol  mezzo  del  quale  anco  le  colè  laide  , ed  abbo- 
mineuoli , compaiono  duufaic  di  mille  colorite  vaghez- 
ze* gli  foprapofe  ;Vel  Ford  a N itesc  v n Tuf- 
fetto, che  parimenti  fuol  cagionare  Amore  $ opra  del 
quale  gli  oggetti  forzi  , à gli  occhi  dell'  amante  paiono 
molto  belli  1 che  unto  infegna  quel  vcrfoprouclbialc  j 
Qufquit  amai  ranam , ranam  putii  e (fi?  Dianam . 
Nonalcrimcnti diceua Tcòciiio  j dimori qurpulcbra  rum 
funi , ea  pule Ijtj  v t dentar.  Ed  Oconc  Verno  Embl.  Amor. 
tol.2oò. 

Lufea  parili  placet  cupido  (ceu  temi  ) . Amori 
Duca  & boat  mntta , aia  labri  dia  marni  : 

Sic  cr  amica  onvtn  famoja  Yidetur  amanti, 

I udu  io  cjtcus  rum  vara/  die  furar. . 

104  11  crittallo  triangolare,  tornando  varij  colorì  in- 
ganna e piace  * i>IC  1 P rt  *I*T  PLACET, dille Car- 
lo Houio  , e ulc  è la  vita  del  la- Cotte  : 

Spettai  adorati  Loyola  mfenu  fallut 
Inquc  aula  blande  , quo  cruaelur  amai . 

Et  'vitrea  yacua  deceptm  magate  bulla , 

Ludtbni  in  fpettro  quxrii  mane  tubar. 

Ingertnm  bine  aula  fvbx  agnofee , matumqne: 

Qu.e  potiuf  debet  fronde  fugare , trabit 
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IO»  fronti  raturalmrmc  di  moke  nrmi  e-  !>  pio. 

I J tra  Ducodtwua  come  ferimmo  Pietro  Bcr- 
corio.il  B:luaccnfc,cd  altrmpplicata  al  cor- 
ro morto,  nctJc  le  fuc  cccdlorecidicuibcn  diOc  >1  Lu- 
carini  : 1 n C adateri  NonPUomcit,  «le 
faCicratiflima  Eucatiilia,non gioita  .quando e riceuiica 
da  vn  peccatore, mono  alla  Reati»  .ediocadaucrnonclla 

colpa.!  ;ioKL.rifollou»Hooi-S  mi  Man-S<«dc«/»MÌiJ  n- 

b, i , cimi  Yentrem  «trarrti  admfu hworéusxcupalHm 
tnjftt  meri,  tìr  nullum  przfot  aaidu*  ; ila  ir  tfe/pirtlM- 
lù  almi  ,fi  atifuem  reperti  md^mute  paliamo,  m*e„  rum 
prri,t , »<m /ita  ita/wa  > /ed  acripirttlii  vitto . Ben  e vero , 
che-re  quella  dottrinaierte  ì Iptrgaretl  concetto  del 
Lueariniimcntre  Arnoldo*  gli  altri  lapidari)  nudiamo, 
cheiMiicodo;  JppItcanudefmdo'rmMtHiLlannxH- 

to  proprio  fari  : P * r t t , T a»ct o Cadavere 
ViVtvsi  PtuOcnSv*  Viktv-.Si  V» 
Morto  Attiro*  ,c,1  animici! r a ogm guido, a fc-\ 
pararfi  affitto  dal  commarcio  del  pcoiMorcmca.laiivtiio 
ne  1 Viti)  per  non  rimanere  delle  Tue  nm>ofc  qu,'lua  lpp- 
eHatotprotcftando  Clarone  l-5.de  lcRibuv  £>w/e  rmprofct 
mmfceunaeffi  eli  radetti pattar  « r rryj*»  tv  lettere , & 
lofiti  min  je  didirentnt  - Per  tanto  nel  l^ntt.c.at.a  ordi- 
ra  : "Ne  mnrawineArr  /itrerdot  1»  tiwi  tittn  mmnjumtm , 
cioè  fpiega  Comclio  à Lajndc:  Concai  faceraui  ne  i m- 
mtmditiatn  Itralem  coutrabat  ungendo- e, tdauer  : come 
che  il  folo  contatto  à ix»  cadaucro,  battale  jxr  priuargh 


della  rdigiofi  mondezza  ,$c  à rendergli  conraminari  , e 
deturpiti . r ri • • • 

io<J  Del  diacodo, (che da  Plin.l.*7^.io.e dal Bcrco- 
rio  RcduA-l- 1 IA.W57.  diacodo  è chiamato  ) con  tenue  il 
Bercorio:  Efl  lapis  pjlliduiJtuens\Hberyllus,$'<xii  d dun- 
que e pallido,  e rilucente , le  gli  foprafcrìua  :£r  P a 1- 
l 1 t,  Et  L v e f t : Simbolo  di  fcruo d'iddio,  che  mi-  ciujt» 
cerato  nell*  attinenze, tranunda  chiarì  lumi  di  filmiti  , mouratu 
come  fece  il  Bactitta,  che  ilientre^rfwr  manducati arr fu? 
Ajfifm.Matt.ii.iX.pattjua  nei  deferti  la  vua , tanti fpJcn- 
dorì  di/Tondeua  di  mezzo  alle  bofcaglic , die  venne  re- 
puuto  il  Mettìa.  lòifi  i.2o.&c. 

107  Soggiungendo  il  Bt  ix  ono,che  il  diacodo:  efl  aptus 
ad  refponfa  a dxmoiubus  ohe  menda  : perciò  di  lui  ditti  * 
Responsa  Exiorqjft  Ab  Oec o,fimbolo  * 
d’huomo  a porto  licori  quale  }per  bonam  prxdicjtionem,&- 

erudì iwntm , d&mxtes , tdeH  peccatore t excitet  ad  bonam  frHttMf9* 
opera  tionem , & eoi  comprila  ref pendere , peccata  fui  due- 
re  pi  r co»  fr/fionem  : moralità  del  Bcrcono  . Mi  propri»-  -/•  •- 
mente  e idea  di  buon  bforcitta,  che  come  mintft  ro  d’id-  J 
dio,  oominanda  à i demomj  ,e  gl/  s/biza  ,e  à dargli  op- 
portune uff  otte , e ad  accomiatarfi  da  1 corpi  muaiàci , e 
torturati . 

108  Fri  le  varie  virtoofe  qualità  , che  dal  Lapidario 
fon  celebrate  nel  dwcotfo , ecci  quella^ 

'b{ec  lapis  efl  ab*!,  qui  fotuns  euocet  Ymbras  . 
llchc  fe  fìa  vero, ò no,  ne  lafcìo  altrui  la  coradnfiando- 
n»i  rattumerc  per  fuo  motto  { Evocat  Vmbiai,  • 

Che  feruirebbei  San  omiracolofo  » che  dalle  tombe  ri-  some»  mi. 
chiama  i cadaueriauutuiti*omeS.Stanislao^S.Martino,  rmttUft . 
S.  Patrirìo,  S*Domcnico,S-Antonio  di  Padoa,  S.  France-  *nduor* 
fcoXaucrio,  &c.ò  pu»c  à picdicarore  aportolKO , che  fnuturfo, 
ricaua  Tanime  fuligioofe^c  nere  dalie  caucrnc dcivitij 
habituati, nelle  quali  ttauano  indegnamente  fcpoJco . 
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ic9  TVìrchc  ne  dalle  fiamme  , ne  dalle  martellate  è 

ottefo,  fu  chi  foprapofe:  Ne  e Ferroi  _ ^ 

-*•  NlC  1 O N E 5 O pure  : S E M P 1 R 1 D E M , Ò Celtém-o 
veramente:  Sem  per  Con  sta  Ns,cdimottragcnc-  p 
rofità*  fortezza  di  cuore  iniiincibilc,  e infupcrabiJc  da  i 
più  duri  contratti . Dioni/ioPecauio  cosi  : 

Tettarti  indotntium  fobdo  ex  adamante  vigore 
. Difee  puer  , vams  excut.t  die  melns  • 

( butto  Lipfio  hb.i.c.y.Monu.PoIit.Siru!  adunai  jaobdif* 
fim  unta  gemmai , mfrattam  rum  habet  : ftc  Trmccpi  debei 
anmu  robur  : e Seri.  lib.  2.  de  TranquU.  c«v  3;  Quomodo 
quorumdjm  laptdum  incxpugnabdis  ferri  duritia  .efi , net 
i/ccari  adunai , sta  ardi , velieri  putrii,  fed  ittcurrentiavt- 
tro  retundit , ito f oprata  amarne*  Johdui  efl  &c* 

1 10 Scipione Bargagli foprapofegh  il  motto: Mac?- 
t a C a R e n s ,chc  rapnrefenta  vna  purità  fmgahre  , 
qua  le  fu  quella  di  Maria  Vergine , di  cui  Fulberco  Car-  , 
nutenfe  fcrm.i.ia  Nariu.Virg-^mma  tpftus&  enroofuom  Umt,s 
elrgil  » & babitacuium  fitti  fetit  Sapienits  Dei  Taira , ab  VtTltu*' 
omm  mahtia  , & tmwvndnta  purifjima  fnnmè  . Itera  e con - 
I tra  confidenter  affenmus , quia  màio  vatmemgenere  YJtfc- 
| bal  eni plcmtudincmgTJtiir  Dn  nuntnualjeri  bat  ineffe . Ella 
parimenti,  tu  vn  Diamante,  Muoia  careni,  nel  tempo  del-  Cftrf), 
la  fua  conccctionc,gii  che  S. (iio: Danmfc<€ rat. lAe 'bfa-  titm»  di 
tiH^'irg,  cosi  efclaiiut  G beati»  Ioacbim  lumbor , erqmbiis  M*r>s 
prorfm  mmaculatnm  frmen  effluxit . 0 putdaram  *4nn+  \ 

1 vulHJin  m qua  iacttù  mcrementu  ex  ea  Albini  , alque 
formatiti  fmt  fa?tut  fanthfmus . r. 

{ ni  Le  cottanza  inuincabile  così  di  S-  Antonio  Abb»- 
te«coitid  di  S- France feo  Xauerìo , i quali  percoflì  dal  De- 
iiK>mo,rvnoncl  dc/crN)  dcJrfigittod’akroalla  fcpolturaf 
di  »S.Toniafo  A portolo,  gcncrofamentc  relitte  itero,  fu  dal 
Padre  Ceroni  rappr eternata  in  vn  diamante,  che  ttando 
corcato  /opra  vna  ìncudinc^ial  martello  era  battutomi 
imiti  Imciuc,  col  morto;  Havd  Cont  eR  f T v R.Orì- 
gcnc  nel  la  Catena  Oreca  fu'l  capo  jo-  di  Geremia  . Ecce 
tram,  ait,  Yir  flanr  fnper  am rum  sdamar»  mum , in 

manti  enti  adamas^m  adunai  ’Nt'L  LOCO  KJ  £ RJ-  ‘,tM' 
TVS^MtALLEO.  IgUur  quamust  mflet  diabeti*, 
qui  mallens  efl  , fnbixeet  Orato  , ftti  Yelut  meni  indo- 
mita , nthl  ts , pinti  mnm  Domm  rfl , patitur  adontai  * 

i«>  D. 


r 
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1 12  D-Primo  Luigi  Tatù  figurò  fimilmente  due»  d pii! 
martelli , in  atto  di  caricare  i colpi  fopra  vn  diamantc,ag- 
ciungendo loro  1 Nihil  Proficient,  motto  ca- 
ttato dal  Salo» 88-  23-  VJHIL  VHOFICIET ini. 
micus  in  co  : cd  infinuò  la  fortezza  eroica  » ed  inuinci- 
bile  d 'alcune  Vergini, fupcriori  à tutte  le  batterie  del  ton- 
fo » e de  i tiranni . Per  quante  lufinghe  moltiplicafie , per 
quanti  fupplici)  minacciale  A promano  alle  generofe  vcr- 
t iffloro.  gini  Dentaria  « e Bibuna  ; llU  ncque  blanditici  , ncque 
mini s à refi 0 fide  declinante!  , Vr*tms  imptctatem  con - 
Jhmtiflìmè  deteflantvr . Benché Ruftina,  femmina  oltrc- 
modo  fcal  trita,  moueflc  mille  macchinc,vfando  promcf- 
fc  , e minacele,  ingiurie,  e pcrcoflc  per  guadare  l'integrità 
di  Bibuna  : T'CIHIL  VHOFICIEWJE  ^ • 
il  Prefetto  la  confcgnò  all’impladbUe  fierezza  dei  carne- 
fici . Brcu. Rotn.a . Decemb.  Non  altrimenu,  poiché  Dc- 
cio  «indarno  vsò  tutte  Parti  « per  vincere  S.  Lorenzo  r i 
quel  Tiranno  riuolco , S*  Leone  Papa  lo  rinfaccia  : "NjhH 
«i. okmet  VJHIL  TFJ)F1CIS  fama  cvudehtas  ero 
\ , Vn  diamante  incapato  entro  vn  anello,  dal  Padre  Don 

rttdtn/i  Ottauio Boldoni hebbe: In  Avrò  Nitidio r, mot- 
to, che  non  c fenza  allufionc  al  detto  di  Cafliodoro  lib.5. 
variar,  cpift.  40.  Gcmmarum  diuites  ww aun  fulgore  pre - 
tiantur  » quale  moralmente  così  à difcorrcrc  c’inuiu  . La 
coflanza.la  fortezza  da  foflfcrcn/a,  la  finccrità^d  ocn 'al- 
tra virtù  inorale , fono  in  fc  medefimc  eia  fami  di  loro  , 
come  vn  diamante  nobile , c prctiofo  : ma  che  riefee  più 
che  mai  luminofo,c  vago.fc  è legata  neirorod'vn  anima  , 
ìmn  che  fia  cara  à Dio , per  Ja  pietd,pcr  la  fantità,e  per  la  rcli- 
bnum.  rione . Antonio  Glieimo  fi  vale  di  quello  concetto , per 
lignificare  quanto  auanuggiofamcntc  sù  nella  patria  bca- 
ta  dalla  prefenza  d’iddio  fiano  accrefciuti  i gradi  di  prez- 
zo, c di  bellezza  ad  vn  anima , la  quale  prima  di  goder  di 
tanto  bcnc»era  di  già  c beliate  pretiofa*  cosi  (ìllogiza  ncl- 
rargomcnco  del  difcorfo  58.  de  liioi  Riflcfii  della  Saiuif- 
fìnuTrimtà: 

Gemma  vaga  nel  tango , in  or  più  fplende . 

Bell'alma  in  carne , in  Dio  quanto  nfplcnde  ? 

1 1 j Si  ritroua  il  diamante  col  motto  : 1 n P v r i t a- 
..jj  ti  PRETivM,òfiaDBCoR}odancora:QvoPv- 
rmmmo  R x v s>H  o P R zi  c L a R 1 v s,  motti  addattabili  allo  fia- 
to verginale , che  le  fue  glorie  ritrahe  dalla  fuorema  , cd 
ifquifita  purità  »e  mondezza  .GiuucnalcSat.o. 

Prima  mtbt  debes  animi  bona , fantini  babai , 

lufhtisqve  tenax , fatili  ditiifque  mani . 

114  Scrutino  le  incifioni,  con  le  quali  il  diamante  vic- 
■ nc  à {quadrate , c pulirli , ad  accrcfccrc  il  di  lui  valore  . 
Che  j*rò  Domenico  Gambettigli  addano  le  parole  di 
f . . Claudia  no  2.  in  Emrop. , Dat  Pretivm  Vvl- 
* N v s . Cosi  1 guerrieri  dalle  cicatrici  del  corpo  acquili  j- 
no fognala  u gloria  , riconofciuti per  huomini  d’eroico 
Mondo  Stmb-dt  l V.jibb.TittneUi . 


valore»  e che  fletterò  d fronte  de  i nemici  ; il  che  anco 
s’auuera  dei  Martiri  » che  tanto  più  nefeono  predofi  , 
quanto  più  impiagati , c lacerati . San  Gio:  Crifoflomo  » uarriri  • 
nella  Catena  Greca,  oflTcmando  che  il  Santo  Giobbe 
cap.2.8.  T efia  fantem  radebat,  fi  rinouaua  con  vna  tegola 
le  piaghe,  fcriue  ; T^ec  aum  tantut  rfl  fplendor  ntrpur£, 
quaniuf  ilhus  tunc  aat  corpons , non  alieno , frd  fuo , ac 
no  [augnate  refperfi  : illafue  Ykaa , omnibus  prttiofis 
Un  nani  prettofiora . 

15  T anta  è la  fortezza  del  dia  manteche  da  gli  Orafi  Btntfid» 
afiùnto  à fcruir  di  fcarpcllo , forma  gl’intagli , anco  nel-  Mig*  *»- 
le  materie  piu  intrattabili  ,c  più  dure , d cui  Franccfco  e$  i utmb 
Kauhni  fopraferifie  { E T Dvra  Insc  TLPiTfcosUi* 
il  bcncliciorfrhc  l’huomo  prudente , e gencrofo  fà  anco  à 
i fuoi  ftcfiì  nemici,  ftampa  profonde  ftrifee  nel  cuore  de  ’ 

1 piu  contumacie  gli  obliga  al  fuo  affetto.  Quindi  San 
Paolo.  Kom- 12.20.  Si  efunart  immicut  hius  ciba  tUumboc 
enim  factens  cor  bone  s tgius  corcaci  fupa  caput  eiut  : cioc , 
fpicga  San  Tornalo  di  Villanoua  Scrm.12.  in  fcr.tS.Cm. 
èr  accendetur  ebantas , (j  del  bue  tur  mahtia , (r  ccjfibit 
mmicitia  , (r  ent  frata  quem  inmtcum  putabat . Che  però 
A Jfonfo  Rè  d’Aragona  diccua } Oblalrantibut  canibui , (T 
rebeìlantibui  ojjulam  obiKiendam , dinotando  , moicuolot 
bomntes  beneficiai  Yincendos  effe . 

1 16  Carlo  Bouio, figurando  vn  diamante ,con  vn  vafo 
pieno  d'acque  vicino,  ed  vn  martello^hc  gli  fourafiaua, 
l’introduflc  d dire;  N e c Mollior.Nec  Ira  n-  jinintt 
cor,  fimbolo  d’animo  forte , cd  intacco , che  nc  dalle  f„tt, 
profperìtà  lufingato , nè  dalle  auuerfità  abbate u:  co, cede,  . 

o s’arrcndc  . Tale  fù  Giufcppc  , egualmente  infupcrabùc 
fri  la  pcrfccutionc  de  i fratelli , l'cfilio  dalla  patria  ,ie 
calùnic  dell’EgittUiC  l'orrore  delle  prigioni  e fri  le  mor- 
bide, fubJum.cd  elcuate  grandezze,  alle  quali  nella  Cor- 
to di  Faraone  fi  ritrouò  promoflo.S.  Vincenzo  Marurc.ò  S-  Vtnetn. 
folle  in  fiehffime guifc  , con  le  bacature  » con  l’ carico  , A#  • 
con  gli  ardenti  carboni,  c con  graffi)  di  ferro  cruciato*  ò 
corcato  entro  morbide  coltre , cd  allcttato  à dcluiofi  to- 
fani, fupcrò  il  tutto  : Inulti  us  Vincenlv  anmui  Ir  fu  Cbnfii 
fide , fpeque  mimtus  Ytat  omnia . lan.  22. 

IJ7  Vn  Diauunic,figurato  in  tal  polii ura, che  pcrcof- 
fo  da  vn  picciolo  martello/: he  gli  fourafla,fcrue  come  di  R,£,rf  * 
fcarpclloà  ugliare,  e fpczzare  vn  altro  diamante,  col  ti- 
tolo  : D v r v m Dvro  Frango,  è addattabilc  ad  p • 
vn  Prelato  >ò  fia  Giudice,  che  tratta  con  durezza  colo-  11 

ro,chc  hanno  il  cuor  duro,c  contumace.  Amos  7.7.  ouc 
la  nofira  vulgata  legge  : Ecce  Domi  tua  flsm  Cupa  mururn 
litum,  & m nunu  eiui  trulla  , i Settanta  traducono  : Ec- 
ce Dominili  li  mi  fupa  murton  adanunlivum  , (r  in  ma * 
nuenu  adornat  : c nc  nfulta  quello  fenib , come  iui  com- 
mcnu  il  Padre  Cornelio  à lapide.  Etiamft  animili, 
afue  ac  munti  IJraelù,  <J  Sommi*  fit  dunjìimui , ir  ada- 
tti 3 nunti- 
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mant-nm  , ego  urne»  V»  adornai  longe  durio r , C~  furliar 
rum  confrmgam  , ir  r unir  rum  . Significai  '<£“  adunai  , 
cndibet  potentm  etiam  adamantina:  oppofitam  effe  Da  omm- 
potcntum , (r  vmJu'l  jo i j umili  adamante  furi  arem . Pcr- 
chc  i Giudei  luminilo  il  cuor  duro , come  fc  folle  din- 
flcfiibilc  diamante;  Iddio  contro  di  loro  lì  vile  d’vnca- 
lligo  , che  qual  diamante  aliai  pai  duro  domi  la  loro  fie- 
rezza; poiché  come  in  legna  il  prouerfaio  prodotto  da  San 
Giroltmo  ad  Occanum  , e da  l*aolo  Manuiio  ne  gli 
Adagii  ; dialo  nodo  ma/nr  adhibendui  rii  muriti  ire.  ’• 
i rii  Senuendo  Giorgio  Agricola  de  Natura  FoUif-f  i. 
sdamai  non  nifi  propria  fremami  fcalpi  poteft , può  farfi 
ini  prefa  , dice  il  mio  Concanonico  D.  Filippo  Gallina , 
d’vn  diamante , che  da  vn  fuo  picciolo  diamanuno  tra- 
figgere e fcolpir  fi  lafeia  ,co’l  titolo  ; S v M Scalpi- 
p«Vwrr»T  VR  mentii  . E ferii  irebbe  per  m cuore intrc- 

f,u  4M-  pidoalifprcgiatore  de  i tnuagligr  de  i pcricoliarhc  fi  con- 
fella  trafitto  dalla  villa , e conmiofiu  dalle  nufciicd'vn 


miti  (ut  fuo  poucro  figliuoletto . Agar  .benché  fcacciata  dall’al- 
f lluuh . beffi.0  °°bilcd  'Abraamo , benché  relegata  nell 1 ori  idozzc 


de i deferti , benché bcrfagliau dall' ingiurie  de  gli  ele- 
menti.foderi  il  tutto  con  vn  cuor  di  bronzo,  ma  quando 
vide  i I fuo  caro  lfmaele  > che  tnoriua  di  fotc.trafitra  nell’ 
anbnar  Inurbi  -varili  ^r  final  Xlcn.  a l . i fi.Giacob,  con  vn 
cuordileoncfupcró  per  quattordici  anni  di  fi  Uri 'eli  re- 
mi denza  punto  fcomporli:  ma  riflertendo  al  fuo  Giudp- 
pegrreduto  vccifi>,c  lanuto  da  vna  fiera; /n/fir  w/ldwr.in . 
duini  rji  (dica , lurrru  filtum  fuum . Gcn.j7.34. 

1 lp  Siali  pure  il  diamante  di  fua  alluna  nobile  jed  illu- 
fli e , che  pollo  tu  la  rou  molare  , ad  cflìr  iui  dirozzalo,  e 
ripulito , diuicnc  : Ex  Illvstri  C l a k 1 o r ,lm- 
prefa  del  Signor  Gip.  Bauifta  Mazzolati  , ordinata  2 li- 
r .rrrm.  gnificarc  elle  i giouinctti  1 benché  per  lingue  nobili, allc- 
».  unii . ,UI* 1K  ‘ collegi! , iui  con  la  difiriplma  de  i collumi , de 
efcrciuo  delle  lettere  aequiilano  nuoua , ed  ifquifiu 
chiarezza  . Concerto  fucofamcwc  cuti  (piegato  dal  mio 
Concanonico  D.  Saluatore  Carducci  • 

C Litio!  ut  fini  fmlcbarunu  gemmi  polito , 

T^oiibur  linda  fu  qualar  Nobilitai . 

1 :o  Per  due  letterati , che  l’vnl  altro  con  le  acutezze 


del  proprio  ingemmo  l’ aiutano , e lì  perfcttioiuno,  fcrue 
1 impecia  di  due  dia  nauti , che  tengono  la  punta  1'  vno 


Cmfnfu  contro  l'altro  riunita u,cJ  il  motto:  1 n v I e li  M Excvl- 
I. turarli  1 1 . 11  Rabbino  Salomone , rilento  dal  Padre  Cornelio 
i Lapide , riflettendo  alle  parole  de  Ptouerb.  27. 1 7-  Fer- 
ma ferra  exacuitur  1 Quafi  dtcat  , imcrprcta  : Qm  ra- 
pinili pracepterit  opera  mflruantur , mentii  tjiujliimibiii 
oc uu ni ur  , vii  quolidic  fieri  ViJemui  in  ftbiilii  per  di- 
f pillatane  1 pbilojuphicat , (T  tbadqgicat , in  qmbmrrftm- 
den  1 ab  argumentanle  dum  rtlmilmi  finogitur  , aculior 
rrddtlxr . Con  nelle  contcrcnzc  politiche,  e enfili,  vn 
Configlicro  aguzza  l' ingegnod’  vn  alito  Coniigbcro . E 
nell  ' arti  Mcccantchc, l'acutezza  tngegnoù  d'vn  Fabbro , 
da  quella  d'vnaltro  di  fua  ptofellionc  viene  aiutau,  ed 
aifinata. 

ni  Pcrfillcnza  ncH'cfercilio della  vinti,  e ncll’aequi- 
lloe  confcruatione  dcll  honorc , e della  gloria  infinua  il 
p,r/<«a- diamante  col  motto  : D V R a T,  Et  L v e B t . Prcro- 
raata . giiiuealioe  Salomooc  Sapu5.1J.proprie  della  Sapienza  di- 
sarmar urna  ■ la  quale  ed  e arricchiu  di  churifiimi  fplcnduri , e 
diurna . dotata  dimmarccfcibilc  durinone  1 Clara  eft  rmm  , CT 
qua  numqnam  nurcefcil  faptenlia  . Non  altrimenti  la 
Caditi  , qual  diamante , ni  per  compagna  cori  la  chia- 
rezza , come  la  dureuolczza  : onde  lo  ftefiò  Sip.  4.  :•  0 
quam  pulehra  eft  (afta  generai  » rum  clamale  I immuni- 
lit  efl  enim  tre- 
ni Al  diaimntcgagliitocon  la  punta  d'vn'alrrodia- 
nuntc  ih  foprapollo  ;FoRriTER,,tT  Sv  avi  ter, 
motto  Icuato  dalla  Sapienza  8.  r.  ouc  tàucllando  della 
Sapir»  t»  |,|ouu|cn/3  dtUina  dicci  Attinga  ergo  àfine  vfqne  adfinem 
Amma.  fQ  ^TJT£J^,  £T  S VA  V 1 T E R. 

Poiché  Iddio  con  l'ordine  delle  cofe  accerta  inlàllibii- 
irZTue  1 cureulione  de  fuoi  decreci,  che  quello  è il  for- 
ti ter,  ma  non  inai  violentando  l’humana  liberti , anzi  va- 
lendoli delle  congiunture  del  luogoplel  tempo  Stee  dol- 
cemente moucndola  juauittr , goticma  l'tniuerfo.  Dc- 
Cirnnu-  uono  alimi  i Prcncipied  i Prebri,  nel  gouernode  i fnd- 
»r.  diti  vmre  inficine  il  /uri  iter,  Si  il  \uauitrr,  accopi’iando  al- 
G lutili.  ]a  vchcincnza  della  tcrnbiliii , le  tenerezze  dclb  modc- 


rationei  poiché  come  fcriucua  San  Giouan  Crifollamo 
Ser.  de  babenda  cura  pruxm.  Et  medici  non  folum  fe- 
canti  fed  ir  vulnera  oUtgant , ncque  frmprr  amara  , fed 
Honmtnqiijm  , f tenia  pbarmaca  mfundunl  , vt  per 
priora punficetur  fonie! , t putreda , per  poflrriura  au- 
tem  mihgetur  dolor  . Quella  efficacia , accoppiata  alla 
fomiti  vsò  il  Redentore  nelb  conuerfionc  di  Matteo , di 
Zachco.di  Saolo  ,c  d'altri  tali,ma  fegnalatamcnrc  fc  ne  uaAJMa. 
valfc  per  cominouere,  cfpararc  il  rigido  cuore  della 
Maddalena:  nel  qual  foggeuo  Franccfco  Rugerio.valcn-  tua. 
doli  appunto  de  i diamanrieonfrdcrari  nelb  prefcntc  ini- 
prefa  cosi  cantò  ; 

Mirarti  riuur  mature  e marmorr  , U fu 
Mag dalli  ante  fede t dum  lacrymatur  umani  > 

Qua  prilli  obdmam  adamantina  corda  re  ferrei. 

Effe!  q ue  in  duro  petiore  dura  filex  ? 

"Hpn  murre , Dei  qitatiimtur  verbere  corda, 

Vnilmui  tmgutt  dia  liquefai  aqun . 

Sic  adamai  adamante  leni  comnndilur  din , 

Difrumpi  gemma  non  nifi  gemma  polii . 

I2J  Alla  prclcn7a  del  diamante , ne  la  calanuta  artra- 
hcil  terrò,  nò  il  ferro  fi  porta  verfo  la  calamita:  l'auucriì 
Sant’Agollmo  lib.n.  deCiuirate  DciAtap-j.Quiddc  ma- 
gnrlc  legrrrm  iicam  , Quando  iurta  rum  pomiur  ada- 
mai , non  rapii  ferrum  ■ ir  fi  lam  rapuerat , vr  ei  appro - 
pmqttaiier  il , inox  remimi.  Onde  figurandofi  il  diaman- 
te licuaio  fri  la  calanuta  , ed  il  ferro , parnemi  che  poref- 
fc  luuctc  il  motto:  V irei  Vtrin  qjv  e Rriot- 
V;T.-  O pure I Vtrin  qj-b  Vi  rìse-nervo.- cale  , 
all'cfponcrfi  dclb  Sacra  Eueariilunc  1 giorni  carnoualc-,  ... 

fchi  t ed  U mondo  con  le  fue  vanni  perde  b propria  at-  ”-^'*‘ 
tratoui , e s'allenta  neliprinuero  vigore  ; ed  i fedeli  dalle 
loro  vuiofe  inchinatium  li  diUolgano.  A Ilo  He  fio  corpo 
d'imprcfj  altri  diede  i Vis  Aiterà  V et  a t,  olii 
L et  ai,  applicabile  à chi  fi  difiacca  dal  mondo  ■ alb  sirnaiia- 
villa,  e prelenza  dei  beni  celclli , come  auucnne  in  Mi-  J. 
chele  Srtaconico  impcretor  dclb  Grecù, detto  il  Vcc-  aratati - 
chiodi  quale  femendolì  direi  nome  del  Patriarca  di  Co-  dot. 
fianrinopolin:bc  fc  luuefic  nnunctacol imperio  terreno, 
haurebbe  riccuuro  in  fuo  cambio . Ucraini  cartelle,  riti- 
manrinenti  li  fpogliià  dclb  porpora , ed  vfcidal  palazzo , 
fiaccandoli  tutto  dalla  certa , per  ottenere  il  ciclo  : come 
ferme  11  iiaronio  nell'Almo  1057. 

124  Chtifiiiia  di  Borbone  , figliuola  d'Enrico  IV.  Rò 
di  Franci  1 , e Duchcfii  di  Sauou , alzò  per  lata  propria 
impecia  il  diamante , csa'l  motto  Franccfc  : Pl  v s De 

Firmete,  Qve  D'Escl-at  , cioò  ! P 1 v*  Di 
Sodezza, Che  Di  Splendore,  che  è quello  , 
oficruò Giorgio  Agricola  de  Gemuti.  Adamai  ommum  ■*' 
gemmaeum  ejl  dunffmut , abfque  colorei  Simbolod’ani-  "r"‘ 


ma  grande  , che  albi  piu  li  prega  dclb  fio  interna  for- 

_.j_.  -,  • |pc-  - - - 


terzi , e virtù,  che  deil'cflemc  apparenze . Tale  Catone, 

Effe  malebat , quam  Videi 1 burnii  : come  di  lui  adertilo  Sa- 
lulliodeBcll.CariUn.Anuuadi  far  cofe  lodatoli,  forza 
ailetiar  le  lodi , e volcua  efiet  virtuofo  fenza  parerlo.  Le 
Vergini  dourebbero  gareggiare  con  quella  proprietà  , 
inoltra  ndo  piu  di  fortezza  concia  gli  altrui  attentati , che 
di  fplcndorc , vana  niente  feoperto , ed  allentato . 

125  Vn  diamante  in  anello, Ibfpclo  in  vicinanza  d'vna 
bilancella,  da  pefa  r oro,  col  motto  j Nat  Se  Qv  m-  Prona 
R|T  Extra, fùdcJ  Padre  Leonardo  Velli , perdmo-  vaiar,  - 
tare  che  b virtù  del  Cardinale  Piaro  Campaci , prenoti  Kiwi . 


- -, . - ---  pinkfapbt  qmeiem 

generi!  clantatem  admran , qua  \ inguine , uc  diplomatomi 
comparatiti  : fedeam  demmo  tmbdnatem  mieti igo  , quam 
pillai , vitaque fanelintania , afcenfufqne  od  pr murimi  ,| lud  , , 

lamum , ex  quo  onginem  iraxmmi , exculpfit . 

Ham  gemi 1 ,ir  ptoamn , ir  quac  non  feemmt  rpfi  , 
yix  ea  noftra  vaco . 

Ouidiobi.i g.Metam.  Cosi  Ciauenale  Satyr.8. 

Srd  te  ceriferi  laude  tuorum 

■Pomice  nolumm,  fie  VI  ndnl  ,pfe  futura 
Lauda  mot  .mifrrum  eft  alìorum  incombere  fama. 

Co  1 quali  concorda  Vrbano  Vili,  ad  fruir.  Ciampo- 
lumt 

Sai  fuo  cenfu  fibi  dmet , extra 
Se  mbd  vinai  cnpu. 

EPcr- 


o 
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E Per  fio,  vedendo  che  1 Romani  appJau  Jcuano  alle  com- 
pofictoni  de  eli  altri  Aurati  ,e  non  badauano  alle  fue  Sa- 
tire , le  quali  erano  tutte  ordinate  all'  emenda  de  1 co- 
itami, fi  nuolta  à ragionar  col  fuo  libro , e l' mamma  ù 
non  curarli  del  gtudicio  altrui  conCipctiolc  del  fuo  pro- 
prio valore  ; dicendo  nella  Satira  1. 

— bljptfiquid  turbiti j RaniJ 
Eleuet  accedas , examenvc  improbum  in  illa 
Cafhges  trotina,  T^ECTE  QVts£SIVERJS 
1 E X T • 

126  Ad  vn  Diamante , copcno  con  vn  velo , Bartolo- 
meo  Rodi  diede  j Illo  Ab  lato  ClaimoKì  in- 
ferendo che  r anima  di  Sari  Carlo  fece  piu  che  mai  com- 
parire le  chiarezze  luininofedcl  fuo  inclito,  quando  col 
mezzodclb  morte  Cele  tolfc  d'intorno  linuogliodcl 
corpo, onde  era  velata  .Nel  qual  foggetto  anco  Giouanm 
Cnfofioino  Hoin.2 1 .m  Afta  $ Domo  fua  relitta pergit  ani- 
ma adfuum  f ti  imam  mar  tum  , 0 dommum  j C tu  luges  ; 
Vada  ad  aham  lucrm  ; Jolmtur  qua  fi  a rinculo  quodam , 0 
qujfi  di  tritami  tur  egreditur.  P{efcis  quodficut  Jol  mundus 
afe  end  it,  ita  0 jÌNJMjÌ  RE  L l Vjjj'E  S.  S COHe 
WS  tum  pura  confante  FVLGE  TC 1 ji  RE  ? 

127  Paraculi , che  furandoli  vn  bclliffimo  damante 
vicino  ad  vna  piramide  di  marmo , rotelle  formarfene 
Li  ubi.  col  titolo  cauato  da  Sant*  A Rollino  lib.  6. de  f ri- 

* nitatc  \ 1 d Maivs,  Qj  o d Me  l 1 v s , poiché  in 
MnM’  fmj  jj  merito , c la  dignità  delle  cofc , fi  prende  dall*  In- 

ccnfionc  della  virtù , e non  dall*  cflcnlionc  della  mole  . 
Plinio  Vancgyr-  Traun-  Duellando  con  quello  Impcraco- 
rc^osi $ tfyurfa  Imperator,  qui  prmaiut  exuras , agnofeu , 
Ognofcerit:  eofarm  msxumdcm  te  pulas  , 0 oh  td  untum  ce- 
teruM^AIOI^,  Ql'OD  M E L 1 0 R;  fc  Giulio  Liplio 
anch’cllò  in  Panegyr.  Traian.  P{on  efi  frltx , qui  in  magna 
fortuna  efi , fed  qui  babrtur » 0 eli  ób  vi rtutei  ea  dignu. 1 - 
Là  douc  il  diamante , con  fortezza  inuincibiie  refi  Ite  al- 
le violenze  del  ferro , e del  fuoco,  s‘  arrende  pofeu  >c  fi 
fpczza,  toccato  dal  fanguc  dell’  irto  j Ferri , tgnifque  con  ■ 
trmptor,  furano  rumpitur  fangutne , fende  di  lui  Plinio  lab- 
57.cap.4-c  S.  Ifidoro  lib.  1 2.cap.i.  -Adamantem  lapidem , 
quem  nrc  \gnu , nec  ferri  domare  valet  materia , fatto  huius 

• ( hirci  ) cruor  difjoluit-  Onde  fc  gli  può  dare:  S A n G v 1- 
Ctmf-  ne  Mollescit,  odin  prima  pcifona  : Crvorh 

nen*  mi*  D l s s o l v o r . Tale  il  cuore  humano , limile  al  Dia- 
la . nume  : la  douc  refifte  à ehi  vuol  trattarlo  con  violenza, 
s'ammolUfcc  e chi  vfa  b fuauitu,c  Ja  puccuolczza.  Vgon 
diS.  Vittore  toni. 3.  Mifcell.2.  Iib.2.nt.i4.  Durui  adarnai 
tncifwnnn  ferri  non  reaptt  , fed  lem  bircorum  languirle  mol- 
le feti  . Blando  enm  dmes  rxbortationihus placandus  r/i  0c- 
( Ben  ifpcdo  più  d*  vn  Fedele  ; ) quanto  maga  tentai  ; ani  - 
bio  cxditur,  tanto  forttorfil , 0 prò  nomine  Saluatoru  mie r 
flagella  latatur . dunque  a nudo  funerari  queat , fola  mor- 
tifera libidini s calore  dijjoìwtur  $ cufeorfo  di  San  Girola- 
mo fui  capo  7.  d*  Aiuos . 

DIASPRO.  Cap.AVJI. 

128  ^Oltc  fono  le  fpccic  de  i Diafpri,  come  oder- 
l\/ 1 ua  Plinio ltb.  57*  cap-8.  ne  i quali  li  troua 
ftrana  vanaà  di  colon  i altri  verdi,  altri 
-glauci,  altri  purpurci,aitri  cerulei  &c.  A tré  capi  furono 
ridotti  dai  Luca rini , quando  tonnata  iniprefi  dcldia- 
fpro, ditte,  ch'egli  era*  Vnvs»Sed  1 ri  color, 
Griffe»  e ciò  per  in  ter  ire  che  in  Cimilo  fono  corpo , anima , e 
di u inni.  San  Bernardo  fcrm^.in  Vigli. Natiuii.  Ver  bum , 
0 anima , & caro  in  vnam  caminiere  perfonm , ir  bare 
tua  mum , 0 hoc  vnumtrta , non  confufione  fubftantùe  , 
fed  vm  tale  per  fona  . 

1 *9  Nel  Diafpro  quella  proprietà  od  crua  Pietro  Ser- 
rano lib.i  f .cap.3S.nu1n.;.  che  albi  meglio  nfplendc  ,c 
lì  fà  valere  ,inentrc  e legato  ntll  argcnto , che  nell*  oro . 

« lafptt  in  argento  plus  Yalrt , quam  m auro , 0 ibi  [ua  Vir- 

u„nx.»  tHS  nic^u(  elmefeit . Perciò  gli  diedi  ; In  Argento 
„n fmitÀ  I vlGIDJORì  intcnr  volcndo,chc la dottnna t uan- 
di  vu**  gelici , che  per  se  llcdà  e vna  prcuofa  gemma,  albi  me- 
glio nfplendc,  ed  opera  nelle  menti  de  1 Fedeli , quando 
na  accompagnata  dalla  purità  , fintiti  ,cd  innocenza  di 
ehi  s accinge  à predicarla  . Quindi  Dauidc  , prima  fup- 
plicaua  da  Dio  la  bontà  interna  ,e  la  via  difcudinata , e , 

Kl-  1 


dopoi  la  feienza , Bomtatem  ,0  difeìpUnam  ,0fcientiam 
dote mr.Pf.i i8-S. Gregorio hb.f. in  i.Rcgxap.4*  Dottor 
ipfe  prior  debet  bomtm  óflmdere , quod  aitai  omtendtt  edoce- 
rc . b(on  emm  potefì  in  prxdtcattone  Yenerabilttnrrecipi,  (t 
prius  in  fé  honorem  mmifìeru  non  prarfert  luce  bona  conuerfa- 
tionii . Che  però  1 facn  Interpreti, odcruando  la  fàccia  di 
S.  Stefano  rifplcndcntc  come  quella  d‘  vn  Angelo  Aft^. 
i5dicono,chc  Iddio  l’accerchiò  di  quei  purirtimi  fplai- 
dorij  acciòchc  le  fue  prediche, e dottrine  Fodero  con  ogni 
maggiore  bcilità  vdite  , gradite , ed  apprezzate . 

1 50  Giouanni  Fcrro^licdc  al  Diafpro  il  mottoi  S a n- 
G v 1 n e m S I s T I T , proprietà  fua  , ricordala  da  flui- 
do Vannini  lib.i.dc  Arte  A mandi  Deum. 

ImgUMS  fulua  fedatur  lafptdc  fanguis  ; 

In  gemmai  tantum  torpore  frigia  ineft . 
non  altrimenti  il  tentar  freddo  delia  motte , è del  giudi-  M,mt~ 
ciò,  fermai  falda  ne  i peccatori  la  lludibilc  tnchinationc  r,M  * 
della  concupifccnza  troppo  lubrici  al  peccato  tkc-  Onde  mer,t  * 

T Hcc Icfudico  7.40.  In  omnibus  operibus  tuis  memorare  m- 
wffìma  tua , 0 in  xtrmum  non pcccab.s . Nel  qual  luogo 
Rubano.  Qui  enm  confiderai , quali  s r(ì  in  morte  ,feruper 


ejlfupcibis,  ex  t mi  ho  imi  due , medela  malrtix , rjjugjtio  tu- 
xunx,  1 uacuat  10  vanitati!  , 0 lattanti*1 0c-  Coltaunnu  ce /tanti- 
Magno,  in  guifa  di  Diafpro,  fermò  il  fanguc,  che  feorre-  no  hr.pt. 
uaàdilutiij  dalle  vene  de  1 Ct^llnni , dalla  barbara  rnttrt- 
gentilità  nella  Chiefa  primitiuaTrueidati,di  cui  il  Cau- 
l ino  nella  Tragedia  Fclicxtas  Aftu  i.fccn.i» 

vemet  inclytton  trrris  caput 

Vrmeeps  pudici  mite  prxfuhum  ebori , 

Qui  chrijtums  nte  perfulus  facris 
(srxct  furori s franget  indomita s facci. 

Stc  quando  tmjlus  feruti  ex  Yems  cruor, 

Bu'Jitque  loto  laigius  ruto  fluens  , 

Si  forte  lafpm  Jedula  admouit  marno, 

Bgpenle  [flit  fanguis , 0 fi dii  dolor . 

131  Pcrfonidiuota  formò  di  quella  pietraia  dimet- 
ta del  Crocififso , nduccndo  le  vene  fanguigne  delia  pie-  Crec  fiff». 
tra  à formar  le  piaghe  del  Redentore , fopraìcriucndogj  1; 

Dio  Aspro,  ciod  à dire  contro  di  se  medefimo,  ac- 
cio che  à collo  de  fuoi  atrociflitni  doloripJlc  piaghe  del 
genere  humano  s‘  apprcftafscro  foauiflìmi  lemciui , à cui 
1 molto  Dragone  Ollicnfc  de  Sacrati).  Domin.  Pafs.  ma 
dicendo  ; Fenili  de  torpore  tuofpecttlum  anima  me<e-  Dedi - 
fh  corpus  tuum  pcr(utientibust0genas  tuas  YcUentibus  ,fa- 
cicmtuam  non  auerlifh  a confpuentibns  mie  • W alapx  tua: 
alapas  meat  remoueant , 0 pagella  fljgrUisrxpu  uiur , 0 
opprobna  exprobrantnm , qux  cecidevunt  pipa  te , auf  aant 
4 me  opptobìom  fempiternum  . Ma  si  beta  pittura , farà 
fcnwuc  vn  mero  affetto  didiuotionc  ; ma  non  mai  im- 
prcu. 

ENIDRO.  Ca(>.  XVII 1. 


Pkera  foda  e l’ Enidro  j nu  da  lei  fgorgando  ne 
derma  tana  copia  d’ acque,  come  fc  lofse  vna 
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douittofà  fonte  . Enidros  ab  aqua  Varata  ; 
ferine  Sant’lfidoro  lib.itf.  Ltymol.  cap.  13.  Exundat  emm 
aqua  ita  ut  claufam  m ea  putes  fontaneam  fcaturgincm } il 
Fucino»  per  tanto  tacendone  nnprefa  le  diede  il  titolo  : . . 

I N D E f 1 e 1 E n s M a n a T , ed  applicò  J*  uuprcb  ad 
honotcdi  ^.Nicolòdi  Bari,  dal  cui  lacro  anello  efcoiio  Nlt^\  4 
imrBColofamcnte  làJutifcribalfiuii,c  licorùsi  come  anco  £-ri>  1 
da  i empi  di  S.  Andrca»e  Matteo  Apoftolijdi  San  Felice 
Nolano, e d’altri, come  ferme  Tomaio  Bo/To  l.i.defgms 
Ecclcfixhb-Tj- pgno  66-  Sopra  il  fepolcro  di  San  Lorenzo 
Martire  Nouarefe,  à caratteri  antichifiìmiecosi  ferino. 

Afpicis  hoc  marmor  tumuli  de  mare  e aia  tum , 

Id  folidum  efi  intuì , rima  nec  vlla  patri - 
Vnde  queat  trflus  occultai  mittcre  lympbaf, 

Manat  ab  tr\grfi  s ofjibus  ijie  liquor , 

Si  dubitai , medio  fudantet  tolte  j- pulcino  . 

Bglhquias : direi,  vnda  Jabibns  vbt  eft? 

Da  Maria  Vergine  fumimele, Madie  di  nufencordia,co-  Unta  f. 
meda  vna  copiofa  fótc,mcg!io che  daJJ'Emdro,  porgano 

di  con- 


1 


l interi. 


E t me  fi- 
niti t. 


42* 


GEMME,  E PIETRE.  Lib.XIL 


disaminilo  l' acque  delle  Tue  graie.  Onde  ben  òiccua 
Kicrjtdo  di  S.  Lorenzo  lib.  9.  Maria  funi , qui  non  cange- 
Ir  tur,  fieni  teiera  aqwt , fed  IVGIT  EH.F  LYt'HT 
miferaliomi  tini . 

lj?  Nel  Lipiirrio,  di  quelli  pietra  fi  canta; 

Perptuu  fietus  Ijcryrmi  difliiUt  enydrot . 
fe  dunque  egli  verfii  vru  incenànic  pioggia  di  lagrime  : 
feghdui  Madet  I>erp|itv'o  FJeetv.  Il  danna- 
to,limile  all'tnidiojfcnibn  vn  ìnfleflibilc  {allò  per  la  fua 
peruerfà  durezza  ; ma  qual’ cnidro  appunto  giu  ncll’ibif- 
loà  lagrime  indeficienti  ,ed  eterne  c condannato . Onde 
Match- 8-12- Filli  Je£m  cKirntur  m tenebrai  extermer  t ibi 
ejitfletut  ,ir  flndor  ientnan . Fletm  quidem  , ferme  San 
Benuido  fcrin. 8-in  Pfal.Quj  habitat  > ob  ignem  qui  non 
exlitiguttur  -,  Jhidar  vero  oSvemem , fui  non  morii ur  . 
Tinnì  fletm  ex  dolore , flridor  dentmm  ex  firme  . Flelum 
riempe  lormentorum  immnmui , flndorem  dentmm  vehe- 
mentuipfj  tnbefcentu  inuidtx  , ir  obflmatx  malignatili 
exlorqurbit . 

134  hfcmo  ci  if:  il  landò  dalla  pietra  Elùdilo  continui 
licori , e pure  ella  non  fi  confutila > ne  perde  punto  della 
proiiria  eflenza  1 Efl  lap il  dijiilhm  perpetua  guitti  , net 
liquefa  nummo , net  t fleti  ut  mmur . Arnoldo  ri  ferito  da 
V tncenzo  Keluaccnfc  fpcc.  Natur.lib-8.c-7C.  A cui  per- 
ciò il  Carducci  diede;  S 1 N s Damno  Foecvkda. 
11  buon  nurilro, benché,  come  Enidro,vctfr  Tacque  con- 
tinue delle  fue  dottr  ineaion  prò  punto  del  fuo  dtfeapita, 
ò confuma  . Gio.  Crifofl.  Hom.j.  in  Gcncf.  Diurna  ciò- 
quia  finti  f.mdia  funi  dargli, pnennilufOifluenliifcaliirtenlii 
et,  un  qui  ante  noi  fune  , prò  virdmi  fmt  equa,  inde  baufe- 
runl,  ir  fimditer  qui  pofhun  futuri  finii  idem  altentabunt , 
neque  ftctolum  atacuarc  potermi , Jcd  magi  1 interim  angen- 
tu r fiumma,  ir  incrrfcunt . Ho  c emm  Ipintuahum  fluento- 
rum  natura  efl  , vi  hoc  magli Jialutial  fpmtiuliigralia , quo 
magli  inde  bauntur  • Ciò  che  delle  dottrine  facre  fi  dice , 
anco  nei  Dottori  5' auiicta.  Per  quanto  ver  fino,  nulla 
del  loro  perdono  1 c piti  che  mai  fempre  abbondano  . 
Quindi  San  Pietro  Ccllcfe , traft.  de  Cònfcientia , raflò- 
imgliando  la  dottrina  al  fanguc  , che  dalle  vene  lì  caua  , 
discorrala  ; Scalpello,  inflanur  forum  qui  me  rogarti , ir  ì 
tne  e ducer  irmi  unt , vena  corda  mcifa , vndecumque  vocaui 
Viuum  jangumem  venamm  latini  meditai  tona , VI  defatigat- 
ile defecala  erude.mil  cornmodarel , feu  emulerei  c or, quod 
fnfficeret  dtcenti  ’Ncc  credeiulum  quod  femper  vena  corda 
ruacurtur  permeiate , quotici  madaur  , qumpotiuidecfju- 
fnmc  cbartlaiti  commodiui  fluii , oc  Ubenut . 

135  Dall'Enidro efeono  di  continuo  le  pingui , ccri- 
ftallme  goccio  ; non  perche  da  quell'  arido  nudo,  come 
gii  dalla  fàinofi  rupe  del  deferto , pr  virtù  mitacololà 
fiati  ricaliate  1 ma  per  occulta  virai  di  quella  pietra  , che 
congelando,  e condenfando  in  acqua  l'aria  eminente , 
fenza  fuo  difcapito , ricupra  col  tàuor  del  Ciclo  tutto 
ciò  chi  dall'altrui  vtilità  lotto  la  forma  d'  acqua  haucua 
vcrfatc.  Prefuppofta  la  qual  filofofia , le  diedi  ; Q_v  o d 
Fvkdit  Reparat  /Ether.  Fi  cuore,  o icdcJc 
cleinofmicro,  che  quanto  verfi  al  refrigerio,  c rifloro  de  i 
poucri,  co'lfauor  del  Ciclo  ti  Ciri  rifarcito  ) efetudi 
continuo  darai  a i ncceditofi  1 di  continuo  riceucrai  dal- 
la bontà*  pouidenza  Diuina.Specchiati  nella  Vcdoua  di 
Sarcpu  : ella  col  dare  vn  pugno  di  farina,  e quanto  goc- 
cio dòglio  al  pouero  Elia,ft  vide  riempio  Tarcilc  g.Rcg. 
17.  c come  fenue  S.  Ambrogio  lib-dc  Helia  cap.  1 .Qito- 
mam  dcuoiioncm  cibo  paniti , meruu , VI  ondami  pubhcx 
fola  non  fentirel  eerumnam  ■ Itaque  non  deficit  bydna fanno: 
rum  torrcnlu  flumla  defuncta  • 

ETITE,  FI  ETRA  AQUI- 
LINA. Cap.  XIX. 

EI  nido  dell'  Aquila  fuol  cflcre  collocata  la 
pietra  Etite,  feruendo  quella , come  d'anti- 
doto, i riparar  1 polii,  iut  accoltiPalla  tra- 
ligniti de  i ferpenti,  c del  veleno  ; .Aquila  in  nido  fuo  nto- 
rut  lapidei  a lile  1 , VI  pulii  enti  pn  eoi  Irruentur  ab  ommbni 
Vencnofii  1 Pietro  Bcrcorio  Rcduii.  lib.7*.a.n.a.  Perciò 
à quella  perra,  figurau  nel  nido,  10  foprapof.  1 V E ME- 
Nata  Piomiar.  Nido  può  ditti  il  Monafle- 


I3<S 
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ro*ò  qual  li  voglia  cafa  ; Aauilotri  i Keligiolì , e fa  fimi, 
gl u pietra  Etite  la  perfona  dei  PrclatOg  ò del  padre  di  fa- 
miglia ; il  quale  con  la  fua  pcrfonaJc  refidenza  , e prefen- 
za,  terrà  dai  Monailcro , c dalla  caù  lontano  il  veleno*  e 
l' inlcttioni  d’ogni  vitio,  d’ogni  pcccato.S.Acanafio  epid.  * 

1 .ad  Epifc.  Crctcnfcin.  Si  quifque  pafìor , in  dittcefi , qiu  Eefidawm 
fibi  obligli  , Vel  b.duum  moretta , cxpcriri  liceat  permulta  M 
peccala  damtui  non  ej]e  futura  in populo . Ertine*  , 

137  11  parto  dell’  Aquila  ncfcccosi  facilitato  dalli  ** 
pietra  Etite;  che  imncandoui quella , non  vfeirebbero  T”oinm*' 
alla  luce  i Cuoi  polli;  neejine  bit  parere  Aquila  proceda 

S.  Jlidoro  lib.  16.  cap.  4.  la  onde  il  Carducci  in  perfona 
deli*  Etite  ; Sine  Me  Non  Partvrit  Àiij.  Grati* 
Se  il  titolo  di  prctiofa  Etite  può  inucfUrlì  nella  gratia  di- 
uina  ; Certo  c , che  fenza  il  tàuorc  di  queda  non  può  la-  r 
niirn*  come  Aquila , dar  alla  luce  alcun  parto  di  merito- 
ria operationc  ; onde  S.  Paolo.hora  proccdaua  i.Cor.  1 J. 

10.  fyn  ego  » jed  gratta  Det  mecum , cd  bora  2.  Cor.  3.5. 
T^onfimui  [ufficiente!  erg  tiare  aliquid  à nobti , lamqtum  ex 
nob:s  1 Jed  Jufjicientia  noftra  ex  Deo  efl . 

138  La  pietra  Etite,  rende  alle  donne  grauide  fàcile  il 
pano;  ma  fc  per  troppo  tempo  tengono  queda  pietra  col- 
legati alle  camijcagiona  1*  aborto*cd  anco  la  dcriliti  . Si 
che  ; y OE  T V 1 S E R V A T Qjr  E , N E C A T QJ  E . In 
queda  conformiti  opera  lagtulhua.  La  virtù  fua  nca-  . • 

ua  da  i fediti  i para  dell’ opere  virtuofe  » ma  quando  è Omfiitim* 
troppo  rigida*  cd  audera»  offende  i fudditi*e  riempiendo-  * f 
gli  d’impa  tienza *c  di  fdcgno*gli  rende  dcriJi  nella  bontà. 
c nella  maliùa  corrocti*cd  indù  rati  .Dunque  ; ncque  mul-  M * 
ta  afpcrtlaie  exulccreniur  jubdiu  confitta  San  Gregorio  20. 

Mora  Le.  8.  neqtéb  minia  bcmgnitatc  foiuantur-  fu  ut  boni  re - 
Horispeciore  \nrga  dtflrtltwmsjit  (j  manna  dulcedmis . 

1 19  ^crue  la  pietra  Etixc^  rendere  alle  afflitte  grauide 
facile  il  parto*alia  quale  io  foprapofì;  Dat  Facile  s 
Partvs  Eniti;  tSciì  mio  P.  Carducci  ; Prope- 
RoFutGavdia  Party;  eia  fpcranza  dei  speroni* 
premio*  qual  pretiolà  pictriiconfcniau  nel  nulo  del  no- 
dro  fcno*ne  difponc  ù lu pera r con  vigorofa  lena  <^ni  fa-  r0rl. 
cica*  à trionfar  de  i dolori  * c dar  con  facilità  alla  luce  i 
parti  di  virtuofe*  c meritorie  opcrationi.  San  Cirillo  ()c- 
rofolimitano  Catccheii  18.  Expetiatio  retribuitomi  meitat 
mentem  in  beneficentiain  ; prompiior  fit  omnis  operar ius  ad 
per  ferendo!  labore!  fi  prsmtum  labrum  pramderit.  Qui  vero 
fme premio  laJmjni,^-  ammagli?  corpus  Ulti  conadit . Miles 
cxpcEkm  prxmia , alacri i efl  ad  bellum  (jc. 

140  La  pietra  Etitc*coinc  fenderò  Pltnio*Diofcoride> 

Vincenzo  Bcluaccnfc  &c.c  l'ifpcncnza  dimodra*d  pietra 
grauida*nel  cut  fcno*fenza  veruna  fua  Icfìonc*  ò frattura 

vn  altra  pietra  fi  ncroua  rinchiudi  ; di  cui  il  Carducci  ; 9 

Conce  pt  o N on  L a sa  Lapillo;  c da  me 
regnata;  Sine  EractvRa  Foecvnda,  A: anco 
introdotta  à dire  ; Intatta  lo  Sono*  E Pvr  Umt?. Y* 
Fecondo  Ho;Il  Seno;  idea  della  Madre  d’  ld-  &**•**  • 
dio  » mentre  fenza  ver  un  pregi  udicio  della  fua  puridinu 
verginità  dì  crouò  il  feno  fecondo  del  fourano  concetto; 

Quia  Yerè  ifìa  fmt  prugna»!  alto  lapide pretiofo  * [alte et  Dei 
fiho  Cbriflo , qux  per  beatam  mcamatwnem fine  fratlxme  fux 
Yirgimtatn  m em  Mero  Valute  Spirititi  farcii  efl  tnclufus  , 
difcorfodcl  Bcrcorio  Kedu&.lib.  1 1^.7041.3. 

141  Amoldo  di  Sadònia  libale  Virtut.  lapidum , par- 
lando dcll'EtitCjfcriucjchc  quand 'alcuno  teme  gli  fu  da- 
to il  vclcno/icbba  folto  il  cibo  folbctto  collocar  1‘  etite  ; 
perche  dìcndo  lui  qualità  velcnola,  conia  prefenzadi 
quella  pietra  non  mai  potrà  inghiottirlo.  Infierendo  alia 
quale  proprietà  deli’  britc  didi;  Promuet  Gly-  • 
tiri  Vekenvm.  Eleazaro*  riconofccndo  le  ami 
poreme  , vietate  dalla  legge  Molàica  ,vn  veleno  dell’  ani- 
ma, con  virile  refidenza  sadenne  dall*  inghiottirle , per- 
che porta  ua  ncil’anima*quad  etite,  la  memoria  della  ion- 
ia cducationc  in  tenera  età  riccuuta*la  legge  diurna  fem- 
pre riucrita,  cd  odcruata;  c 1* ira  d'iddio  * che  gli  fbura-  T im»r 
daua  quand’haucfse  ò peccato contra  la  legge, odati  oc-  •‘Iddi* . 
catione  di  fcandalo*  c d' inciampo  a i gioumccti  • Vcdafi 

il  fecondo  de  i Maccabei  capu$.  num.23.  &c. 
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GEMMA . Cap.  XX.  ' 

141-  T^Erchc  gli  Orafi  Tarmo  prona  della  bontà  delle 
Y*  gemme  col  piombo , col  quale  le  falfc  reftino 
A fognate |C  antenna  le  buone  fenza  macchia,  fu 

CHa  vna  gemma»  in  atto  che  il  piombo  ft  a ua  in  fregiar- 
ci») titolo:  N E Qjr  a qjt  a m InfIcit  , è ciò  per 
<CMb$nk*  «nfefirc,chc  la  calunnia,  non  cravalcuolc,  à pregiudi- 
care alla  gloriola  bau di  perfora  veramente  vtnuofa, e 
dcgmuScncca  lib-ròft)  1»  fapimtcm  non  cadi  iniuria  cap. a. 
ben  ladifTe  ; ’Huìlwn  fxptentemnec  mnitum  JcXiptte , nec 
omtumrham  poffe > e dì  liti  ouo  5 TufW  rfìfipiens  , nec  *lh 
affcuuimiunam,  aut  contumelia  potefl . 

Appare».  141  Giouanni  Ferro,  ad  alcune  gemine  dipiitc  Gipr»- 
«.*.  fienile  : 1»ictj,  AtNoh  Incis  * ,^ìdbpcr 
tacciare  vn  certo  tale  > che  haueua  folamcmeTa  cogni- 
nonc  fuperiiciale  dalcune  fetenze,  e non  la  vera  intelli- 
gonza*  n‘era  fcmplicementc  infermato , e non  in  quelle 
vcrfato^uali  nell  lppocritafogliono  edere  le  virtù,  cioè 
ìrpoentom  appatcnu , c non  reali . Tali  parimente  fono  tù  ut  le  vo 
F«  liete  a iucca,  e felicita  della  iena,  che  però  Giouanm  Crifofto- 
mntdaaa  vaozEuamfi  diuitias  obiecentifielorum,  fi  dehctsi,  fitte  almd 
quodcmq\  rxbis,qux  augna  e[je\ndenlur, figura  tansummo- 
do funi , umipfiut , qu*  m rebus  efi  Yentatn  demonflrath . 

144  Monfig.  Arefio , figm  andò  vna  gemma,  ili  atto  d* 
edere  incartata  in  vn  ancllo^ggiunfe  loro  il  inocchi  Hò- 
N-oti  ìnvicim,  applicando  P imprcfaallal'tefen- 
. . taiionc  di  Maria  Vcrgincal  Tempio  »e dir  volcnlò,chc 
il*!..  * 1'  nicntrc  la  Vergine  in  quel  fiero  fito**infìnuain , ed  ho- 
Uaril  ,lcJl  luogo  con  la  pr cienza  fua*  dal  luogo  iHefto 

arri  Va/ «.  cll'cra  fcambicuolmc  uc  ho  norata  . Queflc  fcambicuo- 
ea  W Tj»Jc/Jgr  rauuisò  Fnluio  Tedi  nella  Fromotionc  del  Prcnoi- 
flt . pc  Alcdàndro  da  bile  al  Cardinalato  ; 

La  fpogha , che  d‘  intomo  i voi  rimiro 
Di  preuofe  porpora  coni  di  a , 

Grande  vagitami  il  vero  on or  vi  rende . 

Ma  s’ai  voftn  natali  il  pender  giro-,  1 ■ * 
Veggo  Signor,  che  la  vermiglia  veda 
Non  mutar  da  voi  glòria  acquifta  , t ptendtf.  * 
G1fliodorohlM.var.cp1fl.40.  Gemmsrwn d >u  tei  ven*  , 
auri  fulgore  preuantnr,  (7 gloriar»  pulcbrnud  mi  espunti 
fio  bina  menta  fplendidis  dgmtatiùu  1 fonata  altrr ms  pr  aco- 
niti ad  urna  ni  ur , & 'onm  rei  ftcìet  de  addita  fibt  Y/nxfìate 
puUbreJcit . 

145  Ncirefequic,celebraa!àFilippolV. Rèdi  Spa- 
gna in  Santo  Atcflàndrodi  Milano, lu  alzata  vna  gèmma, 
che  nfplcndcua  fiale  tenebre , col  titolo  1 Aliena 
feer dati  Havo  IndiGa  LtcU,  idea  di  ehi  con  le  fuc 
m propnc  vtml  fi  rende  ragguardcuòie  , c fognatalo  * c po- 
trei** anco  darfeie  ( Lvmine  Claiu  SvOj  mo- 
ti uo  iui  inferitoci»  queir  cpigraiwna  j 

Lamine  cista  fuo  ìrl  esca  noHii  m 'ombrìi 
Tion  mendicato  gemma  nitore  must . 

Si  tua*  fic  Vi rtUi  ALIENTE  HAVD  IT^pl- 
GA  LVClS 

Ingenua  ftdget  Ime  VhdtPpe  fatir . 

Hoc  maior  fate,  tenebra  ibdufra  fcpulcbri, 

-•  . Vi  rada  m exuntlo  lamine  fulget  adbnc . 

14Ò  Adii  piu  ragguatdeuofc  , e riii  vara  riefee  la 
gemma , mentre  d troua  incartata  nell*  anello , che  ooc 
dalla  natura  fu  generata,  < collocata  : nella  qual  maniera 
dal  Padre  D.  Gregorio  Balza , nobil  ingegno  della  Con- 
SCafadi  grcgatianeSoniafcha  hi  alzaia  pcr<0»pod‘imprefa,d£  in- 
trodotto i dire:  Megli» Chi  Do vb  Nacqvij 
applicandola  alla  Santa  Cala,  accrcfiriuta  Jhonore*  re-- 
nciationc , dall*  edere  trastcrita  da  Nazarctte , in  Lore- 

a;-\  - 

Sic  exlero  fi  granir  j<ia  pmus . \ 
imprefa  aiatubilci  Ciri  iraMiiriOiRrrtJto , piflì  a!h  vi- 
ta claull ra le  >c  rch^ujfj . 

H/)  Ditone  Udtocht  i pulii  vcmtans  ddTWtriti 
vìolema  otlcfi , e noi  trmattiacciochc  limili  Jftacin- 
ytAntn  me  A alle  pietre  prcttofc.  che  hebbero  ilmotftrr  T t- 
élmtri.  KTHTTK  Vr  Nitiakt,  acqutfltno auuamaggity- 
ib  ptctioliti.c  Iplendote . Ciò  die  auuertt  il  mio  l^oti- 
•anotiKO  S-  rtofpero  fcpt grani. JJ. 


Mrnr  aim  rrUa  ; ir  curri IMicmfciiarin 
HOC  't*L  t'S  STT-ET^pESClT  , QVO 
MAOIS  jIXTEEJTVK.-  ’’ 
c SanGio:  Cnfollomo  hom-  oi-  ib  Genef.  Tarli**?  furtu- 
Utdntrm  barrai  virtù  , VI  C L A\IO  K_  /in  C Pff 

l'UFEST  UtTy^j 

lì  gemme;  che»  c poco  tòno  appre/aare  oue  nalcono.c 
copiolc  aabonpano  : e dagli  ftnmcri  in  molta  Amia  ten- 
gono tenute  : poifono  fegnarfi  cn)  motto  : EtTtn, 

1 «a ■ I*  ieiTto , tmpreCt  opportuna  i quelli,  che  pur  fllo- 
ri'j  che  nclla  patria  loro  vengono  flimati . Il  mio  Car- 
Jucci  j con  quelli  lanihtfctiahj; 

l*reìto[i  Ormrturum  r/i  [upjxllrx  «Ieri»  j 
Hauti  al  rSa  fprrta  fardrfat  foto, 

SUI  paino  /ic  ormo  Uatet  tthnt  t 
Sub  exlero  j ri  mica  Tirtnr  polo . 

GIACINTO.  Cap.  XXL 

148  \ Ixibùdc  Lue  irini  , introJufe*  i!  giacinto  i 

dire:CoN  L’Au  CanOjo  AU>iiwt 
X.  JL  to,  parole  cfprdk*  da  Kiccardo  Vittori- 
no in  c.lf. A pocallhJcrnthut  qm  cwMaete  mutatur  cd*) 

Sant*  llidoro  lib.iÒ.Hthim.caf'-^.  CumJ atre  Carli  tnutatur, 
propt  ietè  fua,  fcritta  da  Sohnò  da  cene*  altri  an- 

cora 1 cd  applichi’  morda  à Maria  Versine  . confi- 
gurata,c  trailortima  in  (^firtflo^hc  pattuì  lui  Caluario.  c-/* 
!>an  r 01  nafo  d’ Anuino  Opuf.20.  l ar  i amarti  etf  y\HU-  "*r,$  • 
lem  fé  effe  ne eeffeft , quale  efi'td  quoi  anue , &iuipcraf- 
jcàum  can  funger  a , m rlliut  firmlitudmem  ipfa  qmdsmmodo 
dilettami  frettiate  trantformatif . Ma  nel  nóflm  propoli  co 
frizzanicmeme  Kurcardo  di  S.Lorcrao  lib.  * .pa  r.i.ic  lau-  , j 

dii».  Virg.  Damme  vna  mulier  odftat  ubi  crucdixa.  qua  quaf- 
cumqur  phigét , • quarcumque  minerà , quofcumqu:  datores 
fenili , (ylujnpK  m tuo  carpare , compatendo Jufcipit  m Vi- 
jcenbmcvrditjm . ? 

149  Si. di  le  al  zaffiro  è il  giacinto , fcoprcndo  in  si  vi) 
cosi  vago  azzurro , che  fembra  vn  fcrcniflìroo  ciclo}  ma 
dai  zaffiro  è flirteremo, non  c&endo  come  quello  , fegru-  • • 
to,òpunticchuio  fl' alcuna  macchia  . Merita  dunque  Gm/te. 
il  molto  :Fvl<;et  Imagike  C oe li,  ó vcra- 
incncc  con  k parole  di  San  Gifolamo}^ Rad  iat  Co-  . 

LORS  C og  l 11  ti,  òcotne  piacque  al  Cardncci;  In 

S h IMkgit  OiYMPrn i cd  m rifguardo  allaltn 
purga  tuli  aia  nettezza  j Mvc  via  PRocvij  fun- 

0010  de  gli  hu  >imm  Smtt  . che  viuendo  liberi , epuri  da 
qual  lì  ha  viuola  iiucchi  i,l>cnciic  fli:  nonno  col  piede  in 
terra  conuerfano con  I’  affiato  nel  ciclo  . DaSant’Am- 

! orogio  in  Apoi.21.pred  cucc'ij  pcnlicro.  tìncyntimi , o»i# 

' fereni color em babem , ficut Jappbirut . Snidi» m.u uiss ba- 
bet:  ifltui  pulebntudo  natiti* macula  drturpitur  . Srgmjb 
cat  autem  jancios  'virai , ab  ommlrns  frrdibus  peccatorum 
aliena  , ferram  carpar ib»^ , calwft  min^ibm  fempirqnba- 

1 50  Alle  qualità  dei  cielo  fi  conforma  il  giacintojim- 

pc  roche:  Serenoperfptamtefiatqut  gtius  : nphilo  or  am 
ocutu euanejcit , atque  mtreéfni\  patolc  di  S.Jfifloip  Itb. 
id.hih/molarip.p.  fli  cui  dilli  ; Hieno  KMs, 

NvbILO  k A I « rei  7 1 limbi; lo  di  pruderne , aflct-  c»»f$r. 
cuoio , e difcrcro , che  a’  accomoda  a 1 Cuoi  proHum  ra)-  mmff 
legrandofi  con  chi  fi  rallegra,  coi  violenti  ofi  con  chi  fi 
duole , ciò  che m'mfegno  h locar flo  Vittorino  in  cap.2 1. 

A pocal.  Ihacyntbuu  qw  cum  aere  mutstmr , cum  ferrtrv  Cere- 
, ma  petto  nnbuormbtlut , virtutrm  fraterne  condrjcrnfiams , 
defcnat.  fcrVgon  Cardinale  in  Apoc.  zi.  pauanflodei 
giacinto  : Ver  bunc  figmfuatur  difretio  Sanciorwn  , gr 
campaffio , quafecundum  Dermi , omnibus , m omnibus  fe 
conformami , w umnrs  lucrifatunt , f.Cor.9.  Omnibus  om- 
ma  fatila jwn  1 vi  amerei  luanfacerem , Yel  rompa  iioUmr 
omnibus  » vt  Roto.  12.  Gaudcre  cum  gsudcntdmt  * fine 

cumfttMibut.  . 

151  Pietra  d uri  fli.  na  cilgucmco,  che  non  ccdè>  è 
s’artrnde , fe  non  alla  virtù  podcrofa  del  diamante  ; In 
fcìdptnru  dunfjtnmt , nec  tamem  mu  tius . Nam  adamante 
fcribitm  t & (guattir , difcorrc  Saht’  lfidoco,da  cui  prcli  . " 

11  motto}  Solo  AdamaNtr  mgkatvr.  Di 

tal  qualità  fono  dotati  1 veti  fcrui  d' Iddio, con  fudiflùna  Jfw*" 
fimezza  di  onore  refiftono  à rotti  1 faggefliui^i aacati  Uélft 

dei 
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dei  maligni,  ni  liccuooo  filtri  vcftigij,  caratteri,  od 
impronti  ndi.ipntUH.hc  della  legge,  e del  umor  L’Iddio. 
Benché  il  Prenci  [-e  <)ei  Sacerdoti , toni'  ortor  delle  car- 
ceri • con  h durezza  delle  battiture , e con  rigorob 
grecelti  procm affé  ritogliere  dal  cuore  de  gli  Apoftoh 
IjAccio  , ed  il  coraggio' , addìi  moli  rato  vetfo  b fatua 
fède, e non  fece  colpo  alcuno;  poiché  cffi,haucndo  il  pet- 
to di  giacinto , non  fàpcuano  arrenderli , ò cedere  , che 
al  folo  voler  d’ iddio:  Inlrrrpgauil  eoi  principi  jaca  dolimi, 
iurta  i PMrtpipdo  pr.ee/pDtiiu  -roba  ne  docrrctii  in  nomi- 
ne ilio  i (T  erre  trpkjìa  Inufalem  dui1  inni  Yrftra . Kffpt m- 
deni  aulemTetrui , Cr  .Ajxfloh  dixaunt : Óbedirt  oportet 
Dea  mani  ,puam  bommiblu  . 

>51  Nel  giacinto,  allo  fcriuere  del  Bcrcorio  j Reduci. 
lib.ll-cap.8vn. lui  ritroua  vnaparticolar  virtuarhc  con- 
fortando il  cuore  .indi  ne  fgombra  la  india  ,&  aftàitnofa 
triflezza  t Yirtulrm  hibrt  confortalmam  , ir  Influii , feu 
mrlamMi  tonnato  ire.  À.c\)imiò  «lariii  A s r.  o n r s 
5, franta  P e e ado  R s PeY.  La  T i /imbolo  dell!  frnna-fpcranzi  , 
e.1  or /r.  filTa  nel  Cielo , e nell  eterne  mercedi , con  la  virili  del- 
la quale  il  Fedele  manti  di  tutte  le  mitene  , e degli  al- 
fanni.  Che  fc  per  vna  parte  Origene  Hooi-p-  in  liòlt.  in- 
fogna: Hiacynthifpn  rqpri  Calorum  coturni  pkrfi . San 
GiotCnfotlonio,hora  Hom.61.  in  Gen.  Spti  tura , dicc- 
ua,  buiuiYita  loborei  fimper  mmuit , li  bora  lenii,  il.  in 
Eptft.  ad  Philipp.  Spei  tn  tributai  ione  Ubaci  /mirre  tua 
prrmitiif . 

■ 53  Infcgna Diofeoride  , eia  continua  ifpciicnza  il 
dimobra  , che  il  giacinto  rintuzza  , e raiTrena  ne  i petti 
Immani  la  violenza  maligna  del  velaio  1 Venenn  aiutar k ir 
toxico  contranatur , ap.Bcrcor.cit.n.d.incrltando  il  titolo 
del  P. Carducci  1 Ihponit  Fima  ViimiOj 
cnltrmi.  Le  amaritudini  cagionate  da  i diCrtlroli  accidentigrouc- 
tbitut.  ranno  l’ antidoto,  riflettendo  alla  vokmtidlddiourhc  le 
n landa  ;da  quella  confidcracionc,comc  da  ccldle  Giacin- 
to, racnterza  tortncntoli  de  i mali  reiteri  moderata  , e 
riparata.  Seruci quelli  dottrina  il  tlifcorfodi  Seneca 
Epib.io7-  zittirmi  naftrr  pultumque  funi  ' per  volontà 
diurna)  dcbutjfe  fini  pulci  ■.  nec  arili  ohurgarr  naturavi  , 
«ioé  le  cofe  ordinate  da  Dio.  Optimum  eflpalt  puoi  emen- 
date non  pojjii  : Or  DteM , può  anelar  cuuiìa  prounnunt , 
fine  murmia aliane  comitati  ; Se  indi  a poco  j H te  rfl  mattai 
arenai, ptufe Beo traiklil . S-Paolo, fdiuflecgiato da  vn 
vn  Demonio,  ne  timonella  oltre  modo  afflitto  ; per  lo 
che  con  triplicate  inllanze  fupplicò  Iddio  à liberarlo  { 
ma  quando  riconobbe  in  quelli  fuoi  tornagli  cfprcbà  la 
volontà  d’iddio,  tutto  ne  runafe*  fallcuaro,c  confolato- 
Sii  quello  fondamento  difeorrcua  Lorenzo  Giutliniano, 
dcC.1lloConnubiocap.17.  Vtbil  famui.  mbil  pur  confut- 
imi eflr  poi  rfl , fruì»  VI  pvifpue  lotum  dami  [e  commutai 
Yo/untati  ; fioca  velie  , fuxmpue  u olle  ab  co  pendere  fonai , 
pul  numi  ottima , ir  nthd  canon , p ni  feci  odi! . 

IRIDE.  Cetp.  XXII. 

154  T A pietra  Iride^lia  del  mare  Eritreo,  come  in- 
I fegn0S.llidorOlib.td.Etyinol.cap.  13. efpo- 
1—1  (la  al  Solerri  flette  nelle  pareti  vicine  l' arco 
celebri onde hebbe: Radi  i j Aoriau  K-f.i-vl- 
Santi  giti  tali  1 Santi , col  vi  ucce  alla  prefenza-d'  Iddio , e 
lleri.fi-  folco  l'illult rationc  della  diuina  grafia,  fpargcuano  vili- 
bìmcntc  dal  proprio  afpettofplcndori  luodillìtra  di  glo- 
ria, il  che  non  folamente  fegui  in  Santo  Stcfano,dcl  qua- 
le gli  Atti  Apoft.  <5.1 5.  Intuente!  non  aitine t , puifeiebaiU 
in  concilio , mimmi  faciem  eoa  lompii-zm  fac irai  -dmeli  j 
ma  anco  fii  ammirato  in  S.Tomilod’ Aquino,  in  Sdgna- 
tio  L010I1 , e in  molli  akti  Santi . 

155  Vincenzo Beluaceitfclbecul. Naturai Jikid-cap. 
lo8-tifcrifcr  che  la  pietra  Iride,  ladouc  trouandofi  fot- 
loquilchc  ncoucro  , al  riccuerc  tiraggio  del  Sole  tra- 
manda vn  bel  millo  di  colon,  che  all'  arcobaleno»'  ag- 
guaglia,quando  poi  sùofpoflamliri  aperti,  ripcrcoerndo 
in  ac  modefnna  i fuoi  raggi  1 fuutrifee  ogni  bellezza.  Sub 
ttdo  per  tuffa  fole , Accia,  ex  cederei  arcui  corleflii  m provi- 
mi) panne  eiaculami  . Ma;  iuuut  iliamm  aperta  fola  pro- 
irtiam  rodai  m fé  recaintei  iifcuterc . Il  che  prefuppofto 
« le  diedi  ; Splendi  Al  Consto  Kt  All'A- 
* tino  t'  O m«  no  sa.  In  qnell.i  geruma  ricono- 


fcano  se  belli  i Rcbgioli  ; e mi  credano,  che  si  come  vi- 
ucndo  rulla  ritiratezza  de  i chtoftri  faranno  ritplcndcmi  *dqò/«. 
per  molto  limi,  edomiinnti:  cosi  amando  l'apertura 
dclfc  piazze,  nella  propria  luce,  e bum  re/lcranno  pre- 
giudicati.Franconc  Abbate  io-6-degraiia  DeigtonTclem- 
pto  di  Maria  Vergatosi  difeorrcua . Morta  fremi  amica , 
piueln  fludiofa , w ri inculo  afflino , ni  pubhco  ranflima , tu. 
multici  odorai , occurfui  fui  ubai,  tur  fapiui  mfa.elft  non 
confi  lenita  , Vrl  fama-  maculam  conlr aberri , pu am  rara  ef- 
futi! , f*°  fc  turbn  bominum  ultra  . ^tudiont  mr- 

Zinei  ,auiianl  cinobtolu  paltfhx  profrfforri  ire. 

ORALO  Cap. XXIII. 

XS<S  lftringcqucfU gemmami  mcdcfima  come  a . 

JC  infognò  S.Kidoro  lib.16.cap.12.  i più  vaghi, 

A c nobili  colorì , onde  l'alcre  pietre  più  quali- 

ficate i*  adornano  . O/ulus  difiindw  dmrrfarwn  colore 
prmmjium  . £//  emm  m co  carbuncidi  ienmirr  tgnu  • 
amabili  1 fuìgrns  pur  pur  a i fmarqgdi  ruteni  r/rui/t  jf  (jc. 

Perciò  li  Lucarini  le  diede;  EtNitor,  Et  Co- 
lor  Pr  bc  iosissimarvmjC  ciò  ad  honoredi 
Maria  Vergine  , che  in  fc  raccoglie  tutte  le  perfettioni  MàrUK 
dell  .ìnuiK  piu  ix-llcjS.Bernando  commentando  le  parole  » fmm  «r-. 
dclrhcclcfiali.  24. 16.  In  plenitudine  Sanflorum detentio  "ibnvs. 
mea , fcriuc  cosi  : l'ert  ri  Snncìorum  pieni! udo  : quia  non  ci 
de f int  fida  Vatnarchanan  ,fpes  l^rophelarum , ?elus  Apo- 
Jlolorum , confi jntm  Mxrtyrum  ycafltiat  Vcrgiman , net  pu - 
ritat  Angelo um  ; Ed  il  B-Lorcn/o  Giulliniano,  Semine 
A JTumpc . Beati  V irg.  Merito  quicquid  honoris , quicqmd 
felicitali!  bjbetur  m fmguhs , lotum  abiokUt  mangine. 

Prefuppofla  li  metafora , vlàta  dalle  facrc  Scritture} che  , 

l'anùiK  fante } nelle  pietre  pretiofe  portano  rnuuifarii}  in 
riguardo  alle  rare  vmu,onik  fono  dotate}  S.  Gio:  Euan-  m ' £!? 
gchrta  può  chupwnì  C^palo,poichc  in  luifono  la  purità 
de  1 Vergini,  la  nvoruficationcdc  i penitenti , la  poucrtà  1 P “ 
de  1 Contclion  , la  laurea  de  i Dottori , le  fatiche  de  gli 
Apolloli.li  furie /VJ  de  t Miniti  ,1'clcuitionc  de  i Pro- 
feti,Il  gloria  de  i Patriarchi , haucnd'cgli  nell  ' Alia  inol. 
te  Chicle  fondale  a flibilue-Si  che  in  qucft'anima  auuc- 
tutofa  li  riflnngCi  (j-ntoe,  & cdlot  prrtiofijfimanm.  Con- 
cetto, eh  anco  dalle  vecchie  fcrinure  fii  allumo  alle  glo- 
rie del  Souimol’ontcfice  Onerali  cui  l'Eccldiaflicoc.50. 
n-d. &c. prrvefij  che  folle  j Quafi  fletta  matuuna-puafi lima 
piena- piiafifol  rcfulzmi  pur  fi  art  iti  irfulgem  , puafi  fluirò- 
forum  .pubblio, puafi rbui rriolrni , puafi igmi effulrcm  1 
puafi  vai  auri  foiidum , ornatum  orniti  lapide  prrtufo  ire. 

157  ([Lapidario  celebra  ncll'Opalo  quella  mirabile 
proprietà,  di  conferai  (avito  di  colui  che  lo  portale  di  ..  . 
conl'ondcrc^d  abbarlvagliart  quella  de  i circoflanti  j che 
però  fé  gli  dà  il  titolo  di  protetror  de  i ladri  { 

^affertilir  faeton  tuliffmui  effe  Vaeronui . 

I^am  fé  giflanium  enfici  conferva 1 annoi  ; . 

M ciramflanlci  obduda  nube  Mundi. 

Per  tanto  fe  di  lui  abili , Dai  Lvmin,  Et  A». 
lERTiò veramente)  Altri  Illtstra  Altri 
A c c I e c a ) il  mio  Carducci  il  lece  dirci  Aoitan* 
teiTemsiris, Gestante!  Ltmime  Dttso) 

I imboli,  dell 'jfitttu  mondanaichc  acuircela  niente à tro-  Jlmeim 
' uri  mezzi  cernimi,  dai  qualra  chi  gli  propine  rc/li  vtiii- 
zatoe  la  coniratia  parte  bardita ,e  prtgiudiciajNel  qual 
genere  fu  mirabile  Giacobbe  .quando  pattuì  conLahano 
«li  premier  per  fua  mercede  gli  agnelli  di  color  vario  .poi- 
ché m quebo  fuo  panuo.cgli  mobrò  vn  lume  acuiibìmo  »' 

tb  guidino*  Libarvi  nelle  tcqebredeH’ignoninza,e  della  ’ 1 

confufuane  runafe  mifcramctuc  fcpolto.Ccn.cap.30. 

PERLA,  MADRIPERLA 
Cap.XXIV. 

158  £11  formano  le  Perlp  i come  infcgna  Plinio  libi  9. 

A car.55.con  k gocciole  purc^  limpide  della  ce- 

rugiada , riccuutc  nella  conchiglia,  nel  di . ,Ju**»* 
cui  feno  fi  condenfano  , c raddoppiano  la  primiera  bian-  *-&£•  \ 
clic7./a,  non  vi  mancando  chi  alla  perb , nel  mez^o  della  Presse  • 
conchiglia  arena  foprapofe:  Ex  CandidoCandi* 

PIOR, 


/ 
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Cmftr- 

miti» 


Grafi* 
dtat  d’- 
iddi* . 


fan  «un- 
a*  con  h- 
atgnttÀ. 


Ctntrm 

fistia*. 


Giajlt 
fri  i mtn- 


*)  1 0 R , per  vno , che  sera  notabilmente  auuanzaco  nella 
vintile  nel  merito.Gioua.ini  Crifoft.Hom.p.  ad  Roman. 
CraltJ  Dei  finem  non  bobe!  ,femper  od  maiora  egreditur . 

159  Perche  le  Perle»  le  il  cielo  è nuuolofo  nelcono 
torbide*  fc  chiaro*  fcrcno  : limpide * tutte  bdle;pcrcio 
rapprefentano  la  puntuale  conformici  de  i cortumi,che  fi 
rauuifa  ik  i Ridditi  i quali  per  appunto  Cogliono  eflèr  ta- 
là*quali  fi  vedono  1 loro  fupcriori  ; onde  Ce  le  Perle  hcb- 
bero  il  motto;  Clarbscvnt  iEtherbCiaro, 
della  conformità  de  i fuddici  diccua  S.  Ambrogio:  Quilit 
formo  fumi  Dommi  : talli  totms  dmus  cft  flatus,  li  Re 
I codorico  appreflò  Calli  odoro  lib.  2.  Epift.  15.  dalla 
virtuofa  qualità  de  i Maggiorinoti  potcua  fc  non  con- 
getturare la  chiarezza  delle  virtù  ne  i minori . Bono  certo 
junt , qux  fidem  ab  exor  dio  trabunt,  dum  irrigo  nefcit  defioere 
qua  confuewt  radiai  ut  pullulare . Fertureitam  curia  perenni 
fontmm  Yena  Ytlolis  , ó bone  conditionem  fufhnènt  canàio 
monomio, w fapor,  q ni  conceffus  eHongim.mfi  per  accidenti 1 
fuerit  forte  Yitului , nefetat  rimiri  abnegar 1 . l’crlochc , Ce 
chiara  e'  Tonda»  che  feorre  entro  i micci  li , quando  lim- 
pida e quel  la  *he  fi  vagheggia  nella  fonte ; cosi  nei  figli- 
uoli » e nei  Ridditi  la  chiarezza  della  virtù  fi  rauuifa  » 
quando  ne  i Padri  » e ne  t Padroni  ella  fi  riconofcc,e 
s'oflcrua.Con  quella  confideratione  il  P.  S.  Bernardo  in- 
citati! 1 Religofi  de  Adorne  Dei  à virtù ofi,  e Cinti  profitti, 
ponendo  loro  in  confideratione  , che  la  vita  lanca,  da  efii 
intra  prefatori  follmente  al  mero  vtile  di  loro  tnedefimi 
farebbe  riufeita , ma  alTvtiIc altresì,  ed alTamiazamemo 
di  Cintila  ne  i loro  porteti , e fuccefsori  : 'bfon  aulici  fiat 
oUtjfed  qualcs  ex  Yobn font  quorum  m Yobit  eli , cogitale, 
non  fohemmodo  am  moda  funt,fed  & qui  poft  futuri  funi, qua  s 
tn propalilo  fonilo  efht  hab.turi  imitatore s ; ex  Yobit  emm , ex 
Yefbroexemplo , <y  Yejira  aurfontole  tn  religione  bac  pen- 
dere debet  tota  pvf Irritai. 

160  Nafcono  ben  si  le  Perle  frà  Tonde  del  mare,  ma  si 
fattamente  dipendono  nclTacquilio  delie  loro  preroani- 
uc  da  gTmflullijcbcncficcn/*  del  Cìclo,chc  Plinio  lib.9 
cap.^.hcbbc  i dire;  Carli  e t nuiorem  focvtatem  effe,quom 
morii.  Vna  di  quelle  per  tanto , tutta  candida  , lu.mnofa, 
c bella  pollò  il  motto.  A»  ^there  DicoR.edi- 
moflra  ,chc  quanta  luce  di  virtù,  di  gratia,e  di  eccellen- 
ze , hanno  l amine  giurte,  tutta  la  rucuono*  dsR  Ciclo* 
da  Dio . Onde  1 . Cor . 15.  io -Gratta  De  1 fum,td  quod  fumi 
dc1.C0r.4-  7.  Quid  autem  boba  quod  non  aecrpifh ? e 
S.  Giacomo  cap.  1. 17.  Omnedotum  optimum , (3  orane 
donum  perfetlwn  defurfum  efl , drfeendens  J Votre  lu- 
minai» CT’f. 

161  Frà  le  varie  doti  «che  Plinio  riferifee  nelle  Perle  > 
quelle  due  fi  trouano,chc  fiano  candide , c lifee.  Che  pe- 
rò dicdiloro  1 C v m Candore  Lbvorem  ; c può 
fornire  à per  fona*  he  accoppia  alla  purità  dell'anima  ìn- 
noccmc , la  fornici  benigna  della  piaccuolczza , dimo- 
llrandofi  manierofo , cd  amabtle  à chiunque  con  erto  lui 
coniicrfa  ,c  riufccndo  m tal  guiCi  molto  ben  caro  cd  à 
Dio  , cd  à gli  huommi . 

162  Si  confcfTa  pieno  di  rtuporc  Plinio , riflettendo  al 
genio  della  perla  verfo  il  Ciclo  , dcU'afpctto , & ìnfluflì 
del  Oualc  vnicaincnte  c vaga  ; Mirar  tpfa  tantum  eoi  Cirio 
gaudere  Jib*  9.  cap.  37.  onde  ad  vna  di  quelle  foprapofi  j 
Del  Ciel  Solo  Ella  Gode,  tipo  u’oniuu 
contcmplauua  i che  viuc  in  terra  , artratta  dalle  terrene 
cure , e tutta  rapita  m Dio  1 dir  potendo  con  S.  Paolo 
Philip.  3. 20.?Ì3tra  autem  conurrfatio  m Carla  efii  nempe  in 
«odmerprcta  San  Maccano  Hom.  5. quod  ammusjtque  m- 
telleflui  chrijìianorum  caga  tuoni  carlefh  femper  fit  dedi - 
tus. 

1 6z  Mirabile  c la  riforua,nc!la  Madripcrla  riconofeiu- 
ta } cne  fc  bene  fempre  mai  dimora  ò su  la  ghiaia  atcno- 
fa>ò  su  Tonde  volubili  del  mare, non  rerta  però  mai  à par- 
te nè  pur  d'vna  gocciola  di  quell’acqua , à cui  può  darli  t 
Nel  Marie  Exvgitjó  veramente  : NiL  Ab 
/Eqvorì  Svgit.  CosidifcorrcS.  Trance  Rodi  Sa- 
le? , nella  Prcfatione  ali'introdmhonc  della  vita  dinota; 
può  Yn  anima  YjgoroJa , e (affante  Yiuere  nel  mando  fen^a  r h 
ceuere  alcun  bumore  mondano  ; come  fcgui  ui  S.  Lodom- 
co  Rè  di  Trancia  ; San  Cafinuro  Rè  di  Polonia  ; il  Beato 
Amedeo  Duca  di  Sauoia  &c>  che  dimorando  nel  pelago 
del  mondojdallc  iniquità  del  mondo  fcppcro  preferuarfi. 
Lo  ftertò  Sale*  nella  j.partc  dclTlntrodut uonc  al  cap.  52. 


allume  quella  nobile  proprietà  della  Madripcrla  , à fpic- 
gar  vn  nuouo  concetto  dicendo , Il  cuore  lofio  è come  lJ 
Madreperla , che  non  può  nceuere goccia  alcuna  d’acqua, che  c"trl  **' 
non  Yenga  dal  Cielo:  Perche  non  può  ritenere  alcun  piace - "tm 
re  , fe  non  quello  del  Matrimonio  , che  è ordinato  dal 
Cielo  Oc. 

164  Se  bella  è la  conchiglia, vedendoli  di  luminofo  ar- 
gento al  di  dentro  fregiata,  aliai  piu  bella  è la  perla  di  lei 
gencrata,chc  feuibra  vn  globo  di  marauigliajà  cui  perciò 
Enrico  Engclgrauc  aggiunfc  le  paiole  d'Oratio  lib.i.Od. 

16.  Matrb  Pvlchra  Tilia  Pvlchriorj 
facendone  tmprefa  ad  honor  di  Maria  Vergine , figliuo-  MMM  m 
la  artài  più  ragguardcuolc , c più  qualificata  di  Sant’  An* 
narbcnchc  quella  San  GiorDamafccno  acclamarti  j Sum- 
mit laudxbus  digrumale  fide Ortho-l.lib-j.cap.l 51 

1Ò5  11  candore , c vna  delle  ncrfctiioni  più  confidcra- 
bili  delle  perle  ; ma  quello  s’omifca,c  diuicn  toibido,  e 
rortìccio,  quando  per  Ria  feiagura  fiano  cfporte  al  raggio 
fcopcrto  del  Sole  ; la  onde  innt rendo  alle  parole  di  Pli- 
nio lib.9.cap.tf.io  diedi  alla  perla  $Svb  SoleR  vbe- 
j c i tj  tipo  delle  Vergini  * la  candida  purità  delle  quali,  « 
fc  intana  fi  conferita  nc  i liti  mirati , cd  appartati  : artài  Virginità 
perde*  contrarie  gì  urto  roflòrc  comparendo  fono  gli  oc- 
chi del  Sole  *«  del  moodo , liberamente  palcfc . 

1 66  Quella  proprietà  delle  perle , che  fi  confonnano 
nelle  uuaJuà , c nc  1 colon  al  Ciclo , cd  alTaria,  che  loro 
fourarta , mortrandofi  candide,  c chiare  nicntr’il  Ciclo  c 
fcrcno  : ma  torbide, c brune,  mentre  l'aria  c nuuolofa,tli 
mfinuau  col  motto  spagli  uo  lo  ; Segvn  El  Tiem- 

poi  c fcrue  molto  bene  ad  cfpnmcrc  la  uulitia,cd  alluna  JdnUt*- 
de  gli  adulatori,  che  nelle  loro  artcctate,c  fiinulate  appa-  " • 
re  nzc  sacconi  modano  al  genio , aflcttione*  dilpofitione 
dei  loro  maggiori  -,  Detti  perciò  fonili  all'Elit  ropio.che  fi 
comorcc  al  girarfi  del  Re  de  Pianeti;  alTacquc,clie  pren- 
dono la  tinta  , e le  qualità  della  terra,  per  cui  pallino*  al 
polpofche  fi  rallouugha  al  colore  del  fa  fio  ^ cui  s appog- 
giajài Cidi  inferiori , che  fi  lafciano  trafportarc  dal 
pi  uno  mobile  * che  appunto  con  quello  concetto  vn  Ca- 
ualicrc  Inglcfc  buon  Cattolico,  nfpafe  ad  vn  Coneggia- 
no  della  Regina  Elifabctu  j al  uualc  chiedendo  quelli  in 
qual  credito  fofsc  tenuto  ( poiché  auuua  d'efterc  riputa- 
to Cattolico  ) quello  ufpofe  : Cenfent  te  effe  Piane  tàm,  ac 
mouen  tgyrarique  motu  primi  mobili! . Cornei.  àLap.  in 
Prou.17-v.20. 

La  perla,  figurata  nel  feno  della  conchiglia,  col  titolo; 
Havsta  Coel  o, perche  con  la  cclcrtc  rugiada  dia  c 
fonnata  ; tu  impfdà  del  P.  D.  Sigrfmondo  Laurcnti , per  caditi 
inferire ,chc  Ja  colini  verginale, onde  fii  arricchito  il  fc-  4*0 tal*. 
no*  l 'anima  di  S.Paolo , era  dclb  gratta  cclcrtc  vn  dono  ftt . 
cfprcfso  ; ai  qual  propolico  fcruono  le  proterte  JclTApo- 
rtolo  iiicdefimo  lXzar-f.2*  Habcmm  ih . fturum  in  vafit  fi - 
tiibbus , Ytfublmitai  fii  Det , (J  non  ex  nabli . fi  S.  Pietro 
Cnfologo  lcr.  14^.  In  carne  prxlercarnem  Yiuere , non  ter- 
rena Yita  eli , fed  carlefiu . 

167  Della  perla,  che  fuol  gcnerarfi  Ji  cclcrtc  rugiada, 
lece  ìmprclà  il  Sig.  Cario  Rancati , aggiuntole  il  motto  ; 

Patre  EditaCoelo.  parole  ieritee  da  Aufonio 
lib.t.carm.32.ad  honor  di  Vcncic  : 

\\ala  falò , fuferpta  falò , patre  edita  cario  • 

A cui  altri  diede  ; A Collo  P r e t 1 v m , cd  al  viuo 
cfpnme  J humamtà  focratirtima  dei  Redentore,  la  quale 
nei  feno  della  Vergine  imnucolau.quaJ  perla  entro  con-  CAri/h 
cad'argenioconccputa,  non  riconobx alcuno  inafchilc  ,n{4r**- 
influRo , ma  il  Cielo  prc.  ifamcntc  le  fcrui  di  padre  ; nel  99 • 
qual  fcncuncnto  S.  Giouanni  Dama  Reno  orai.i . de  Na- 
tiuit.B.  V irg  difsc  che  la  Vergine  Madre  era:  Combayfu* 
cxlttui  ex  dìutniuiis  fulgetra  tn  Ytero  concepii  : ac  [>eperit 
Cbriflum , ingenti s ore  tu  Ymonem  ; c S.  Efrcm  anch'cfso  de 
Mai  tanta  prenota  : Concba  marma  Ycrt  macinìi , ex  calc- 
ili fugate  , purpureo  lattee  procreati . Anco  1 ’ aniua  no-  . 

lira  , qual  nobil  perla  , può  dirli  : Valer  edita  calo , c che  hnm*m* 
habbia  ; E calo  prrtium , non  c Rendo  altrimenti  ellratta 
dada  potenza  della  liuteria  .come  nc  gli  animali  fucccde, 
nu  creata  inuucdutaincntc  da  Dioiil  quale  di  continuo, 
col  nome  di  Padre  è da  noi  venerato  ; Pater  nofler , qui  et 
in  calu, Matt.6.9.Padrc  perche  ci  hi  crcati^adrc  perche 
ci  hi  con  la  morte  del  Verbo  inca:naio  redenti  ; Padre , 
perche  ci  hi  con  Tonda  battclì.nalc  rcgencnui;  Padre, 
perche  peri  fuoi  figlinoli  ci  hi  addottati  Scc.  Padre  in 

fomirn. 
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Vir  homu  , f spimi  ( qualem  vix  reppent  Vniiro 
Militimi  c multi s havunum  confultus  apollo  ) 

Index  ipfe  fui  » totum  fe  explorst  ad  vrguem  • 

Quid  proceres , Yantqmr  forai  quid  opimo  "vulgi , 
Sèarrui . mundi  infìar  bsbnts , T £ /^E $ *4T  OVE 
HpTVKPVS. 

Extern*  ne  quid  labii  per  latta  fidai , 

Ciglisi , fr  tuflo  trutinx  fe  exsmme  penfat . 

178  L*  Accademico  filmato  nc  i Cacciatori  di  Venc- 
HébttMAr-  tia  hà  vna  perla  nella  conchiglia  , col  cartellone  ; O b- 
fi.  D VR  vis  SE  lvr  AT,  poiché^  li  doue  la  perla  altro 

non  era , che  vn  ptcciol  globo  d' humorc  acqueo  , e car- 
niccio : rafsodandoG  focto  1*  afpetto  del  Cielo  > cd  il  ca- 
Jor  del  Sole  , ottiene  tanto  auuanzamento*hc  fri  le  pie- 
tre pretiofe  c annotterai!  ; ed  infcrifcc  1’  imprefa  , che  1’ 
habituarfi  , ed  indurarli  nella  forte  ronza  de  i mah  , c nc 
i gli  efcrcui]  della  paticnza,poucrtà,  mortifitauonc  &c.ci 
riefea  d’vule,  c benefìcio  ftupcndo . Seneca  lib.de  Tran- 
quill-amaii  cap.10.  Cogita  compeditot  prona  agre  ferre  one- 
ra fr  impedimenti  crurum  ; demde  'vbi  non  indignar 1 tUa,fed 
pati  propofurrunt , nexeffitas  fornici  [erre  docci , confuetudo 
facile . -Nullo  melivi  nomine  de  nobis  natura  mentii , quam 
quod  cion  fetret , quibus  x rumini  nsfceremur , cslsmitatum 
nulhmentum  tonfine tudmrm  natemi , etto  tn  fmuluritatem 
grawjjims  inducati . 

179  La  perla  nella  fua  conca  aperta, col  cartello  £NeC 
Preprie  T E Qj  jisIveris  Extra  fii  emblema  del  Saa- 

cfJurT.  ucdra  , col  quale  infcgnò  à non  dipendere  dal  concetto  , 
ed  opinione  del  volgo  > ma  ad  hauere  in  se  medcfimo  il 
merito , la  virtù  , cd  il  valore  . Giuucnalc  Satira  8. 

Tota  hcet  reterei  cxomeni  Yndique  cerx 
jttna , nobilitai  fola  ejl  > atque  ionica  virtui  ; 

E di nuouo : 

Quii  enim  generofum  dtxertt  hunc , qui 

Indignus  genere , fr preclaro  nomate  tantum 
Infìgnis  ? 

Ma  in  quello  proposto  mirabilmente  San  Gregorio  Na- 
srìanzeno: 

Qua  tencl  bic  mvndus  conila  bsc  aliena  potato  : 
Virtut , hanc  babeat  fi  modo  , fola  tua  e(l . 

180  Per  Sacra  Vergine, 10  feci  imprefa  della  perla,  si 
y ..  . fattamente  chiufa  nella  conchiglia  , che  à pena  li  vede- 
rmgmam.  ua  ^ coj  niouo  . AbsconsioneSecvra,  con- 
cetto cauato  da  Ifaia  4.6.  Eru  m fiecuntalem , fr  abfconfio- 
pem.  Sant’  Ambrogio  lib.6.  Hcxamcr.  cap.9.  Vupillam 
Deus  mtidiffimo  natura  'Vallo  munire  dgnatui  cfì , quia  1 nno- 
centut , fr  mtegntas  levi  fu  de  alperfa  vi  ulatur  , fr  grati* 
fua  munui  amiti it , (7  ideo  verjpiciendum  ne  qua  campiti- 
mi errori s obltmet , aul  ylla  Yexet  feftuca  peccati  . <Ad 
huncetiammodion  parente s cuflodire  debent  phot  , fr  ab 
omm  labe  mpudiatix  punti  tue ri  - In  giiifà  d’ vna  prctiofa 

Sr telo  perla  riccucttc  Santa  Tecla  la  ficurczza  della  fua  punflì- 
V-  AL  ina  virginità»  mentre  da  i focofi  amanti  veniua  intubata  , 
col  ritirarti , c dimorar  nafeofta  fra  le  fpaccaturc  caucr- 
nofcd Vna  pietra;  di  cui  il  Padre  Gabrieli  di  S.  Maria 
Agort  inuno  Scalzo , nel  volume  ,che  fertile  ad  honorc 
di  quella  gran  Santa,  bora  nel  Te  trafi  ico  2 $. 

Tetra  biat  oplatum  libi  Tbecla  datura  l{ECESSVM , 
Cum  petit  amplexus  turba  ptopbana  tuoi . 
cd  hora  nel  Tecraftico  24. 

lam  SECVHA  proeoi  petrx  dum  excludit  btatìt 
Tbecla  petit  fu  per  si  morte  mouente  piegai . 

Nc  folamcntc  la  viiginità , ma  tuue  (‘altre  virtù  fi  con- 
fèruano  col  tenerfi  nafcofle.  La  onde  S.Giouarmi  Cnfo- 
flomo  Marni/.  28.  ad  Pop£umYe(leifr  aurum  m foro  eut- 
dem  expommui , multot  provocamo  1 mediatore  1 * fi  vero  domi 
reponamui,  fr  celemus,m  tutopofuerimus  omnia  : Uà  fr  me- 
rita, fi  tugiter  mente gefìsmus,  dum  num  irritamus,  srmsmus 
intpucum , ad  furtum  Yocamui . fi  Yrrvfciat  1 pfa  nemo , fed 
quem  Jctrefolum  oportet,  tn  luto  yicrbunt . 

18  x In  morie  di  Margarita , Regina  di  Spagna,  che  fii 
Spola  di  Filippo  IH.  Il  Padre  Famiano  Strada , con  alla- 
fionc  al  nome  di  lei,  figurò  vna  margarita  legata  in  oro , 
col  motto  $ Deser  vissi  Ivvat  Mare,  infc- 
;»  mene,  rcndoiì  come  la  perla  con  l’vfcir  del  mare.,  s’era  refa  de- 
gna d ‘edere  dal  più  pretiofodei  metalli  abbraccuta , c 
coronata:  cosi  quella  Regina,  conl’vfcirc  dal  pelago 
della  vita  prefentc^cra  fiata  riccuuta  nc  1 circoli  dorati* 
tteligiefo.  gioitoli  del  Cielo . Felici  pur  dunque , c fortunati  quei 
Mondo  Simb.  del  V^ibb.TtanrÙt . 


Fedeli , che  inficine  con  i’ArofloIo  S-Piet ro,vfcen  loca- 
rne perle,  dal  mare  del  fccolo,  fi  danno  à feguir  Ghriflo , 
perche  in  tal  guifa  vengono  promoffi  à grandi , maraui- 
gliolì  acqui/li  : poiché  , Ommt  qui  rrliqnent  domum , ve/ 
jratrei , aut  fororei,  aut  patrem,  aut  matrem,aut  vxorrm.  sut 
fihoi  ,sut  sgroi  proptrr  nomen  mrum  (diccua  il  Redcmorc) 
ceruuplum  acctpiet , xntam  aternam  pojfidebu . Mau.  m . 

29.  Giouanni  Audcno,  ò come  altri  dicono.  Ouucn 
Monofì.Etbic.  24. 

Vna  film  feruire  Deo:  htc  gaudio  fola 
Vera  putes  : quorum  gloria  finn  ent. 

182  Prcfupponcndo , che  le  perle  fi  formino  con  le 
gocciole  della  celcflc  rugiada,  alla  perla  raccolta  nell  1 
conchiglia  fii  foprafcrittojS  emine  Ab  ìEthereo, 

A alla  conchiglu,  douitiofa  di  perle,  Gio:  Battifla  Ru- 
fcclli  foprapofe  ; Divirils  Ditata  Svper- 
nI  s , iiuprefà  opportuna  al  feno  auucnturofo  della  Ver- 
one fanti  (lima  ; in  cui  per  virtù  fourana,  Se  opera  dello  lucori m- 
' Spirito  Santo,  fi  formò  rvnione  del  Verbo  con  la  natura  neut  del 
humana,  c prcfc  il  figlfuol  d’iddio  hutnana  carne.  Sani’  Verbe . 
Agoflino,  citato  da  Bernardino  di  Bullo  Scrm.4.  dcS. 

V irg.  Qui  lapidosi  fi  nbebut  tabulai  fineflylo  ferreo , ipfe  in - 

(rawdau.t  Manam  Spiritu  Santio . S.Tomafo  d’Aquino 
-)pufc*2.  c.224.  Corpm  Cbnfh  mstcrum  fumpfit  de  natura 
bomims , fed  formatto  eius  non  fuit  virtulc  humana , fed  'vèr- 
tute Spmtus  Sanili. 

1 8 y Non  su  la  fupcrficic  dcH‘acquc,ma  nelle  profon- 
dità piu  cupe  del  mare  fi  ritrouano  le  pietre , le  perle , c ^ 

J’alirc  pretiofe  vaghezze } c lamiera  S.Giouanni  Crifo-  { 

flomo  Hom*9.in  Gcnef.  Qui  pretiofos  lapidei  in  man  qux- 
runt,  non  fedent  tuxta  Intuì  mani , fiuiiui  numerante s , fed 
ut  profundum fe  demittunt  : frinita  die  sm , quafi  in  1 pfoi 
finui  óbyjfi  defccndentes , affequuntur , quod  tanta  opera  ex- 
quirmu . Che  però  hebbe  ragione  quel  mio  Concanonv- 
co,  che  figurando  vna  perla  corcata  nella  fua  conca , ma 
porta  nelle  parti  pui  balle  d’vno  fcoglio , le  fopraferifìe  : 

V R e t 1 o s a In  Imo;  c ciò  per  infinuarc  • che  San 
Carlo(lc  cui  virtù*  meriti  erano  focto  gli  occhi  del  Cic-  virtù  cu» 
lo,  c del  mondo  prctiofi  à imrauigliaj  tcncua  tante  gan-  bumilrù  • 
me  nel  profondo  dell’huinilci  abballate , riputando  c se 
lucdelimo*  le  cote  fuc  mcn  qualificate*  ragguardcuoii. 

Fù  anco  in  Maria  Vergine  rauuifata  quefl’humilu  , clic  UumihÀ 
mentre  ella  fù  arricchiu  col  più  prctiofotcforoi  che  Id-  Manm 
dio  già  mai  rip.iruUè  a veruna  creatura, cioè  adire,  con  Vuegme» 
la  Maternità  del  Verbo  Diuux> , ella  immancincntts  ab- 
bafsò  ad  vn  humilirtìmo  pollo , chiamandoli  Poucra , ed 
abietu  ancella  del  fuo  Creatore:  Ecce  ancilta  Dmmt . 

Luc.I.38'  nel  quai  propolito  S.Picr  Crifologo  Senn.142. 

Qux  ìwatur  ab  Rigelo  Domina , ipfa  fe  cqgnofcit , fr  confi  le- 
nir anctUam  . Similmente  la  pretiofità  de  1 mirtei  1,  che  fi  . 
rinchiude  nelle  facre  Sci  mure, non  fi  conofoe,nc  fi  ritro-  JSmerg 
ua  da  chi  ollcrua  la  fola  fuperficie  delle  medefimc,ma  da  irru,un' 
chi  profondamente  s’interna,  adinucfligarc  la  recondita 
altezza  de  i loto  fornimenti . San  Giouanni  Crifortomo 
FlomiI.17.in  Matt.  Myilena  'ventata  mxrgaritxfunt , quia 
fieni  margarita  incluf*  eoe  bini , pofitx  funi  in  profondo  ma. 
ni,  he  myllerta  diurna  'verbu  inclufa, polita  funi  in  altitudine 
fenfus  fura  fcnpturx . 

148  Ad  vna  conchiglia  chiufa  • diedi  ; G E m m a % * 

AdaPERTA  Recl  vd  et,  inlci  figurando  la  boc-  Orante. 
cad’vn  erudito,  c facondo  oratore,  che  aprendofi, pare- 
ua  vn  erario  d 1 pretiofe  gemme . Concetto  cosi  fpiegato 
dal  P.D.Saltucore  Carducci  1 
Quai  clauJunt , adaperta  dabunt  conchylta  gernuui  : 

Eloquio  gemmai  Hgtbor  fr  ipfe  fuo. 

Imprefa  « che  riconofcc  qualche  fondamento  nelle  fiere 
Scritture  ; che  fc  nc  i Proucrbij  c.25.1 2.  c fcritto  ; Mir- 
gantum  fulgcm  qui  arguti  faptentem  : Bcda  su  qucflo  luo- 
go commenta . Ègfle  doUor  eruditus  marganto  fulgenti  ajfi- 
mtlatur  , quia  dum  emendattonem  morum , dum  fupernorum 
feientiam  defiderantibui,  oc  piè  querenlibm  anima  ulleudit , 
quafi  aureo  ornai ui  maiorem  infuper  graturemque  fulgorem 
gemma:  ardenti 1 sdorili! . 

Pietro l’Abbc  dinotar  volendo  che  Maria  Vergine,  ctueath. 
anco  nel  primo  mrtantc  della  fua  Concctttonc  fu  d’ogm  ™ fungi. 
purità  dotata , figurò  vna  perla  trattenuta  nel  feno  della  a* 
fua  conchiglu  col  titolo;  Intra  Viervm  Iam  mh*. 
PvraFvi. 

Che  à Crirtma  Regina  di  Suczia,  benché  attualmente 
Uo  (ubbia 
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habbu  rinunciato  i fuor  regni, fi  debbino  regali  titoli,  & 
Sonori  : l'mfer  i Pietro  l'Abbé  » col  dare  ad  vna  conchi* 
glia,  pnuata  delle  Tue  perle  il  motto  Hxrviis  S v v s 
Haret  Homos;  afigmntoui  il  Dittico  ; 

Exuut/s  fuus  htnel  bonoii  & ditte  t , ór  orba  eftf 
Et  gerii  amiffum  tome  quoque  tefia  denti . 
Qualunque  anima  , per  adhcrire  à Gicsu  Chntto » s‘è 
fpogliau di  tutte  le  mondane  douitie;  limile  ad  vna 
vuota  conchiglia  » ben  può  fcgnarfi  col  titolo  del  dittico 
# precedente  Divss  » Et  Orma  Est.  Nc  i quali 
, fentimenti  Mau.4.?.  Beati  pomperei  fpir:tu,quvmam  ipfo- 
. ******  rumefireguumcrlorum.  Efrncll’Apocahflic.  1.  advn 
,m  Vcfcouo  Ili  detto  ; Scio  paupertatem  tuam , fed  diari  et  » 
Riccardo  di  $.  Vittore  interpreta.  Quantaii  Jtvujlerit  m 
carperai ibus , dilatarti  in  bomt  Jpirituahbus , in  plenitudine 
dom  cteleflu  tre* 

PIETRA,  SASSO, 
MARMO. 

Cap.  JXF. 

185  X A pietra  (pezzata  dalie  gocciole  fopra  di  lei 
t cadenti»  in  dal  largagli  fegnata  con  le  parole 
JL-i  d’OuidiojET  Molli  Cavatvr. Co- 
sì vn  cuore  ardito*  gcoerofo,dallc  lagrime  di  finta  icm- 
mina  , commoucr  fi  hfeia  ; ciò  che  auuennc  m Sanfonc , 
che  volendo  na  fronde  re  vn  fuo  fccreto,non  Teppe  farlo, 
poiché  certa  feinina  : Septem  dtebus  comuni 1 flebat  ante 
eumjandemque  die  frptimo,cum  ei  molejla  effet^xpofutl  óre» 
J lidie*  14.17.  Puoflì  anco  dire > che  vn  animo  grande , li 
lafcu  vincere  dalle  molli  delicatezze  della  libidine  ; nel 
qual  (oggetto  SXjfffiano  de  (ìngul.  Clcric.  Qnantoi  leo- 
net  domini  vna  muliebri!  infrmitat  delicata  l óre-  Non  al- 
trimenti la  durezza  d’vn  cuor  pertinace»  dalla  corrctcio- 
ne  piaccuole,  fi  lafcia  commouerc*  persuadere . In  que- 
lli (enfi  il  Padre  San  Girolamo  Epitt.6i.'b(g>i  quxrit  Ma* 
nacbot  libi  effe  fuburcloitÓTideo  magit  fubtetiot  habet . Tu 
offerì  ofculum,  itti  colla  fubmatunt  ; exbibet  militem , & du • 
rem  impetrai  óre.  Con  limili  pcnficri  il  mio  Conca nom- 
co  Vgooc  Vittorino  toni.?.  Mifcdl.a.lib-a.tit.i^R/a»- 
dit  diuet  exhortalionibui  placando i rjl,  quia  D\%A  vulne- 
ra VEI^LEm-A  fomenta  MOLLESCmj&  furor  in- 
Janurum . medico  blandimte  fanalur . 

1 36  Alla  pietra,ro(à,  c fcauaca  allo  dittare  delle  goc- 
ciole » altri  diede  il  motto  parimenti  d’Ouidio  j Non 
V i , S e d SìBPE  Cadendo;  ed infcgnò»chc non 
v’c  cuore  così  (aldo  , che  al  continuo  importunare  d'al- 
tri , non  s'arrenda  ; al  qual  corpo  io  diedi  ; PiRCVi- 
s v Crebro»  parole  pur  d'Ouidio  nel  lib.2.dc  Pont. 
fcleg.7. 


Latrimi 
ft  minili  • 


. 4 (felli  tu 
kUmrfa  . 


Ce  mirti- 
ne Plati- 
niti» 


Per  fé»!’ 
9 ah za» 

JmpirtU» 
mi  là. 


• taf  tic  caduca 


Tercnffu  crebro  faxa  canoni ur  aquìi  » 

Sic  ego  continuo  Fortume  verberor  ititi  • 

Lo  fletto  Ouidio  hb.  1.  de  Arte , pid  fniinuzzatamcntc 
fpiegó  queft  'argomento  g 

-fermi  affiduo  confumitur  annulli t vfut , 
tntent  affklua  vomer  aduncut  bumo  » 

Quid  magli  efi  durian  faxo  ? Quid  mollnu  Vnda  ? 
Dura  tamen  molli  faxa  cattati  tur  èqua» 

In  Comma  Pietro  di  Damiano  Scnn.74**k  Vino  lingua: . 
Qmd  durmt  faxo  ? Quid  aquohquidmt  ? (7  tamen  à jnodam 
Jjpirnte  dicitur  : Gutta  canai  lapidem ; mmirum , ór  omnit 
anima  noffrx  Joliditat,ac  fortitndo  dcffrnitnr,fi  affidati  mun- 
danttum  , & quocLmwnodo  ptuuialiumverbinuMjluxdmt  al- 
ter atur  . 

187  Simile  concetto  » forfè  con  alludono  al  nome  di 
Doralicc , ili  cfprcflò  con  l’acqua  dittante  Copra  la  pie* 
tra  porfido,  cd  »|  motto  jDvra  L 1 c e t »*  mouuo  che 
può  riduffi  à tonfo  morale . Che  Ce  Iddio  dalle  Caere 
Scritture  c chiamato  Pietra  j quella  pietra  , benché  in- 
I strimi  uincibile  » dalle  lagrime  de  Cuoi  fcrui  commoqcr  fi  la- 
+,MI  Dia.  fcu.  Effetto  pratticato  da  Giacobbe;  il  quale  4 Imulmt 
ad  .Augelm,  dir  confortatoli  efiyfieutt,  (7  m/m  (?c.  Ofce 


1 1 .4.  fi  che  con  le  preghiere  continuate  per  vna  notte  In- 
tiera ; c con  le  rugiadoie  dille  delle  fuc  lagrime»  pr «ni- 
fe à couimouerc  la  durezza  di  queli’Aiigelo.chc  rapprc- 
fentaua  Iddio . 

188  Vna  piare  fpezzaa  allo  dittar  d'vna  gocciola» 

dal  Signor  Celare  Antonio  Bcndinclli  hebbe  : M o l-  f-f^t 
lior  Frangit,  e liimott  ra , che  anco  dai  prude-  ^ wttf. 
boli  di  noi»  fi  riceue  molto  prcgiudicio , c che  pero  hab- 
biamo  à filmare  anco  le  piu  vili  debolezze  ; cosi  Davide 
gioumctto  di  Cedici  anni  lolle  la  vita  al  C ngantc»  che  pa- 
rcua  vna  torre  di  carne  ; vn  Col  pelo  > fc  crediamo  à Pli- 
nio » tt rozzo  Fabio  Scnator  Romano  ; vna  mofea  vccifc 
Adriano  JV.  Sommo  Pontefice  dee»  E finulmcntc  dmio- 
fìra,  che  la  piaccuolczza»  c dolcezza»  foauc»  c manfocu» 
c atto  • e poi  lente  a rrcualcrc  > cd  intenerire  vn  cuore  » in 
fembunza  di  Catto  duro*d  ottinato;  e forfè  i qudlo  do- 
cumento rifgmrdò  l 'autore  dell 'imprcfa,2(lumcndo  per  Pioema- 
motto  le  parole  : Mollior  Frangi  t ; che  fono 
appunto  quelle  di  Salomone  Prou.i  q.i.  Uefpunfio  MOL- 
LI* EfijA'bfGlT  tram.  Nel  qual  propoli  toSimCircgo- 
rio  Nazianzcno  Cam.  aduni,  tram  » irà  gli  alili  rimedi) 
opportuni  a placare  l 'altrui  (degno  quello  infogna  ; 

*At  expit  die  ? 'Prothmt  ìrrbit  tu  s 

EF^A'KOsiTVRtatque  MORTE 
DISSIMIS. 

Dalla  qual  dottrina  non  difeorda  Seneca  hb.  1»  drCle- 
menlia  cap.  24.  ricordando  > che  non  vi  li  a fi  r urne  n io  puf 
efficace  per  domare  il  coore  humano , cuore  caparbio  »e 
contumace»  che  la  manfuccudmc»  c la  clemenza  : Remif- 
fiut  imperanti , melnu  paretur . Natura  contwnax  eji  huma- 
nut  animut , ci r in  contranum , atque  mduum  ruteni , fequi- 
lurque  facihuitquàm  ducilur . 

1 89  Chi  incomincia  à piagare  al  decliuc  de  i viti)»  fi*  Hibiti  » 
inilc  alla  pietra  » che  Ita  cadendo  dalla  fchicnad'vn 
niontc*rto»c  precipitofo,non  defitte  già  mai  dal  fuo  tra- 
còllo: Do  nec  Ad  1 m v m • Seneca  lib.i.  de  Ira  : Vi 
inprxcept  dalit  carpar  Jrut,  mUumfui  arbttrium  ejhnec  refi- 

fiere  , moranue  datila  potenmt  ,fed  confilmm  orme,  ir  p»- 
nitenliam  irreuocabdit  prxapitatio  abfctdii  ; ita  ammuffii  m 
iram,amvrcm , ahofque  le  proiecd  affeflut , non  pemittUur 
reprimere  tmpetum  , illnm  OPORJET  » & 

*AD  IMVM  agat  fiam  pondut . 

190  I ditelli  e le  impcrfottioni  della  natura  vitiata  ;e 
peccante  » fono  corretti , emendati. e lcuati  dalle  noftrc  ... 
diligenze*  dalle  zelami  riprcnl ioni»c  moderati  cattigli  1,  Uì  '* 
in  quella  gui(à» che  co  i colpi  de  i martelli  ; c col  taglio 

de  gli  (carpelli  alla  pietra  fcabra , dittorta  ,c  difouola  fi 
leuano  le  obliquità  » c l’orndczzc»  rcttandolì  m tal  guifii 
raddrizzata»  lifeiau , ed  illuttrata»  ond  hebbe  il  motto  t 
Arte  Politvr.  Da  quella  metafora  guari  non  fi 
dilcotta  il  Padre  S-Giouinm  Cnfottonio*hc  (piegando 
le  parole  del  Silm.  7.  io.  Covjumetur  ne  quitta  pvc  catarum  , 

(7  Atrrget  tuffimi,  fpicga  : Infer  [uppUcnan^j  ceffate  facies 
à Vitto  : quemadmodum  cium  putrefa  fiume  t cedtait  vjutris  » 

& fechombm  '■  ita  ir  à fuppliao  arutur  improbità 1 . Qui 
fcinditur , ór  vrUurt  ita  ad  famtatem  ingreditnr . 

191  Quando  s'alza  da  terra  vita  pietra  » benché  clla.fia  Dignità» 

Erctiofa,  fo  il  Sole  da  parte  fupcriorc  la  rimira  darà  l’ora- 
ra  nella  parte  inferiore  . 11  Lucarini  nc  fece  imprcCi  col 
mottorEL  atione  V mira)  tali  molti  huounni» 
trouandofì  in  batta  fortuna  » non  faceuano  comparire  » e 
non  mottrauano  ombra  veruna  di  difetto  ; ma  fottcuati 
à dignità *d  eminenti  podi»  gli  feoprono  immandnemi. 

Tanto  in  ( »alba  ottcruò  Corncl.Tacito  hb- i-Hift-  Maior 
prillato  vi fui,  dum  prmatm  fuit  ; & omnutm  ctmfcnfu  capax 
Imperu , nifi  mperaffet  ; c tanto  di  Nerone  fende  Emma- 
nuel Tcfauro  : Hic  mter  prmatoi  optrmur , mtejr  Tnnctpes , 
prfftmm  fwt  : Regno  dignui  mfi  rvgnaffet . In  Elog.  Neron» 

Giulio  Lipfio  Monit.PoliticJib.i.cap.i2.  formo  quella 
propofitione  » Barbarismi  vita  bomtnct,  vbt  hcrntiaode/lt 
pUiumque  fati  funi  : unta  inea,ó 7 moderati  tttgemu fau- 
gnmtuórffirPu . 

192  L'indifferente  Irà  gli  Erranti  di  Brcfria»hà  molte 
pietre  roze»col  cartellone  : Ad  Farri  Strvctv- 
kam;  Idea  di  vero  vboidicntc  » che  non  hà  altro  vole- 
re , che  quello  del  fuo  fupcriore  » dicendo  à lui , ciò 
che  Chrifto  diccua  al  Padre;  H°n  qnod  ero  volo,  fed  qnod 
tu.  Marc.  14.36.  Quelli  erano  1 fcnfidelRc  Damdcj 

Pfai. 


I 


i 


CmjhtiM-  | 


Pfil.  107.1-  Varatmoòrweum  Deus,  paratìa*  cor  metani 
cioè  come  f piega  San  Bernardo , ciuco  da  Vgon  Cardi- 
nale qui  : l^iratum  cor  mrum  ad  aduerfa , par  attori  ad  pro- 
spera] par  slum  ad  hunulu , psratum  idfubhmux;  paratum 
tòt  Domine  vacare  , paratum  prenomi!  minifhrarc  ; paratum 
ad  omnia  qualunque  prscipn  • 

103  La  pietra , con  la  foga  aggiudicale  di  Copra , per 
tagliarla,  ed  vn  vafo  d’acqua  , per  traimene  re  le  goccio- 
le cadenti  nella  fcgacura,hcbbe  : Non  S t n E H t m o- 
HEi  edimoftra,  che  il  ferro  della  giu  Aitù  vuol  edere 
aiutato  dall’acqua  de  i doiutiui  profufi  , perche  polli 
opera  re  .«Lindo  a ciafcuno  la  parte  fuai  ò veramente  che 
Cmtn io-  per  intenerire  il  cuore  del  peccatore  non  balla  tl  folo  ri- 
m tiene-  gore , e la  durezza  della  rmrenfione,  nu  vi  fi  ricerca  in- 
vi*. cori  la  piaccuolczza,  e la  fomiti . San  Bernardo  Opufc. 

vhini.  intitolato,  odo  punita  . Fraterna  conettiodebet 
fieri  cum  magno  moder amine  , CVM  GEMITI'  benevo- 
lenti^ , fuo  loco  ,J*0  tempore  ìc  nel  Scmi.23.  in  Cam  .•An- 
dana hoc  Idioti . f w fibi  comm: fu  femocr  volani  effefor- 
midmi , vtihuti  tarò  • Erudmmt  qui  indicati!  imam . Dt- 
fate  fubditorum  matret  voi  effe  debere , non  domtnot  Stu- 
dete  maga  amari , qnammetni  ■ Et  fi  tnlcrdum  fcuenlair 
opus  eft,  patema  fu  . non  tyr  annua . Mairei  fonando , potrei 
Y01  compiendo  exbibeatu  - Manfuefede , pomie  feritatem . 
Sufpendite  Ver  ber  a , VF@DtXITE  VEF.È^A:  pettina  latte 
prugne, [cani , non  typbo  turgeant  - 
Amiti,  194  I J pietra  fegati  per  lo  mezzo,  chedunortra  e 
-V|f|II|*  l’vno,  d'aliropezzo,  legnato  con  Icmcdcfime  tóac- 
ti».  chic,  vene , e colori , ed  il  titolo  : Et  Conformi- 
tate  CoN$Plcvi,è«lcl  Lucarini,  ncr  duc'fratcl- 
li , due  amici , ed  in  particolare  per  due  Ipofi,  ilceram- 
dofi  in  quelli , pili  che  in  tutti  gli  altri  vna  fornita  finù- 
litudinc , e conformità . Vxorem  ducilo  ex  étqwxiihu  , di- 
cena  Clcobulo , Tu  tòt  fumé  parem , Piciaco  j ed  Ouidio 
fcpift.  ad  Ucianrram  : 

Qusm  male  msquales  Venhmt  ad  aratro  turnici  « 

T am  premi  tur  magno  coniuge  nupta  minar . 

Jion  honor  efi,  fed  orna  facies  Isjura  ferente*. 

Si  qua  volei  apie  imbere , nube  pari . 

Quindi  fe  Iddio  parlando  d’Adamo  ; Gen.2.18.  ditte  •* 
Faaamus  et  adiutarium  fimile  [ibi  i Andrea  1 n aqucilo 
lcg.5.  connub-  num.i  5 • (piegò > Quod  Cimile  die it , non  fa 
. ben  ad  ftmilitudmem  effigie i ,/rd  C7  conditioms  referti  poteft. 

mmf«ppet  Jitiò  addattarfi  l'impicfa  à San  Giufcppe  > e Maria  V cr- 
•btmim,  gineydichiarati  fpofl  ben  degni  rvnodcU’aIiro,fri  i qua- 
li pafiàua  ttupcnda  fimi] nudine  ,ccapformiu  dàrtem  , 
di  coftumi , e di  meriti  1 onde  San  Bernardino  toni,  g. 
(enti,  «le  Slofcph . Qnomodo  cogitare poteft  meni  dif creta , 
quod  Sputimi  fanttus  unta  vmone  ( conrngu  feticci  ) vmret 
menti  tanu  iirg mi i aliquam  animata , nifi  ei  vututum  ope- 
ratiune  fmillmam}  &c-  Può  addaturf»  all’Incarnato 
TC farmi  Verbo , ed  à San  Ciacotifo  Minore,  i quali  furono  come 
Murre . congiunti  di  (àngue  : oosi  di  genio  , coll  in  ni  , e linea- 
menti firniglianuttìmi , e lo  fenderò , ci  Origene  lib- 1 . 
conira  Celluin , e Sant’lgnatio  Martire  Emft.2.  ad  loan- 
nem-  Può  addattarfi  à Santo  Satironi  quale  al  fuo  fratel- 
lo Sull’ Ambrogio  ; In  omnei  '"/t  sporta  vfque adcvfe fiu- 
titele conformami , vi  ammt , fieni  eùam  corporti  babitu  nòti 
piane  ab  co  diffamiti , expreffam  imarmm  prxfe ferrei  fan- 
fluiUTM  vututum,  quorum  in  Ajubiofio  firmo  fjdendor  eluce- 
bat.  Breu.  Ambfof.i7«Scptcinb-  Puòinfoannaaddat- 
urfi  à i Santi  Apoftoli Pietro, e Paolo , ambi  per  &o> 
* tuà,  per  tòriczza>  per  miracoli , per  dignità , per  meriti 

• fimigliantifTnni  j De  quorum  merini , atque  vrrluiibus  co 
ine  proietta  San  Leone  Papa  Senn  i,  in  Nat.  Apott-  qus 
omnem  fuprrant  loauendi  facdtatem  nòti  diuerfum , nibii 
debemut  fent ire  difcr cium  qu.aillui&  elettio  V^ABfLS  » 
iabor  SIMILFS , & fimi  fidi  AX&-4LES . 

19?  Ad  vn  fatto  , in  atto  di  rotolar  giu  «Idia  cotta 
d’vn  monte  hi  foprjfcritto  il  motto  S-  aEneid.  F fi  B T 
c>rr>-  Impetvs  Ipse,  che  può  fcruirc  per  gucrrieito  intre- 
& nfa,H.  pido , portato  dall  ? propria  ferocità , ad  arrischiare  im- 
2/  * piefe  i e dimottra  ancora  la  forza  della  nula  oonfuc lu- 
ti ine  , che  fofptngc  il  vitiofo  all’enorme  prccipicioddr- 
abidò  - La  onde  Aclredodcrm- 1 s • Omnis  qui  futi  pecca- 
tum  fermi  eft  Peccati . 0 dura  ferwtui  [ fu*  etiam  animnm 
reniteli tem  r-riwirvr  cogit  ad  vitto  ; cum  vwlentia  mais 
Mondo  Simb.  del  ’P^tbb-VtaurìU . 
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confuetudmu  ad  tllud  mpellitur  Vitium  , f mi  iam  d et -fio- 
tur  i VI  mirum  in  modum,fr  peccatum  ita  vrht  inficiati  ita 
nohtvtploret. 


Unmili. 


19B  Perche  il  &do  di  fua  natura  fempre  piomba  al 
centro  ; figurato  cadente  citi  da  vna  rupe  neboc  ; S e m- 
per  Ad  Ima:  e ciò  ad  honorc  di  S.  Andrea  Corfini, 
che  ne  i più  vili  efercitij  del  Monaftero  godeua  di  trat- 
tenerfi.  Quadra  altresì  l’imprcCi  à peccuorc  malamcn-  yai0r0% 
te  habituato.  che  Tempre  mai  trabocca  di  mal  in  peggio. 

Gregorio  Nazianzeno  in  lambicis  ; 

! Peccare  volupe , ac  decime  admodum  ; 

M temei  W tu  peccatum  qwfquam  cecidit , 

Quid  bmc  contmgii  ? Haud  iam  fifhtur , 

Quoad  in  profundum  gurgitem  pr serpi  ruat. 

197  Perche  ramina  predettimi»  riefea  atta  oleifi- 
cio , godimciHo.c  cittadinanza  della  celctte  Gcrufalcin-  Tt*m*ìJÌ9 
me  : edèr  deue  in  quello  fecolo,  focto  i colpi  dcli’auucr-  *• 

fità  pcrlètuonata  , cdaggiuftaca  alla  retta nornu della  timo, 
legge  diuina,  nella  guifachc  cialcum  pietra  vicn  aggiu- 
ftata  con  le  inctfioni  de  gli  fcarpclli,  e 1 colpi  delle  maz- 
ze , perche  fcruir  adiattata mente  podà  alle  fàbbriche 
terrene  j alla  quale  in  atto  d'erter  lauoraupuò  darfij  m 
Tvnsione  Politvr.  Imprrfa , il  cui  corpo  , e 
motto  fono  fuggenti  dall  ’Inno  nella  Dedica  none  della 
Chielà  | 

Scalpri  falubrii  ittibus,  x 

Et  tunfiour  plurima, 

Fabn  polita  malico , 
lime  faxa  moiem  coniruunti 
stptifquc  mntta  nexibus , 

Locantur  in  fafbgto . 

198  Varij  pc7.zi  di  marmo,  latiorati  in  bafi , capitelli, 
colonne,  cornicioni  &c.  preparati  per  qualche  edificio, 

nu  attualmente  difordinati , e frà  di  loro  confùfi , fi  ri-  • 

trouano  col  mono  jAb  Ordine  Forma.  Per  di- 
notale , clic  nelle  Città, e Rcpubhchc , l’ordine  politico, 
eia  buona  fuDordinationc , e dipendenza  d’vn  l'oggetto 
dall'altro  , ciafcuno  de  i quali  occupi  il  luogo  à lui  do- 
uuio , le  danno , e lodcuolc , edureuolc  fomu . Pietro 
Gregono  de  Kcpubdib^.  e-  io.n.i  - -Ad  conferuandoi  fla- 
tus , (j-  perfonarum  m rrpublica  amicitiam , rum  mauma  erit 
aJhihenda  folte  itudv  in  evitanda  confufione  ,fu*  leni  ex  con- 
fa obrrpné  in  multitudinrfolet,  nifi  ardine  dìfponatur  debito , 

VI  qufque  qus  (ibi  conucmant , & debeantur  agno  fiat  (jc. 

I9V  Di  vanj  pezzi  di  nonno,  in  d luerfc  guifc  lizza- 
ti, ed  intagliati , il  formano  à inofaico  i pauimcna , che  Travaglia 
rapprcfcnunobellittimc  figure , ad  vno  de  i quali  Carlo  vola. 
Bouio fopràpofe; F ractvris  Intecrit as, ap- 
plicando  1 imprefa  à San-  ’lgnatio  Loiola^he  neU’attTcdio 
di  Patnplona,  cadendo  con  vna  gamba  fpezzata  , indi  re- 
tto prodótto  à cercare , ed  ottenere  l’integri  ti , e Cantiti 
ammirabile  detta  vita  - Puòaltrcsi  addattarfi  al  Santo 
Giobbe,  nel  qual  fenfo  il  nuo  Carducci  1 

Integrità s fxmx  fratturi 1 otta  nitefeit: 

Dum  fratti!  fiet  lob  Vtròui,  mteger  eft . 

PIETRA  FOCAIA , 
FOCILE. 

Cap.  XXVI. 

200  T A pima,  col  focilctippreflo.  Hebbe:  Cu- 

* KI2CIT  A > IcTViòpuiej  Dtritii  Truqlh 
Fianmiscit,  idea  di  pcrfòiu , che  Ira  il.fr.. 
gli  liti uì  intuiti. li  comparire  b chiarezza  delle  proprie 
virtù,  e meriti . Oliinpiodoro  Argum-  in  lob . tre  muUt 
b re  viu  efi  caft.na  nuda  mfii  diLnirxiur , vt  fu*  canon 
rctrtut  Utebat , mfgu  Ulumituu fimi  emmtat , alfa rappo- 
rtai. 

101  U titolo lbpnfc(itro olii  pietra  focaia  ; E ni- 
do 2 CAT 
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tf»T  lCT*|  è fin  PlUCVIJA  M ICAIOjÓTt. 
, Minente:  DtiirPtitcviu  N-itoiekì  qui- 
vi-:» dn  i chi  imltmuio , irnnJj  d'intorno  lumi  di  virtù , e 
jqmistu,  ,1, ljèriclìcmzc . San  Paolo  i.Cor.  c.q-ia.  di  se  medi-fino 
coti  procdhtti .-  Miiedictmur,  (j-  benedir  muti gihfphcmi- 
s ••Y’r-t  ma’  & vbfeirunui . Santo  Stefano,  da  pati  pani  con  col- 
n pi  mortali  muffino  jfeagJutHd»  tutti  t liti  tinnlle  prc- 
tiofe  di  canti  , piccando  per  i Tuoi  iiicderiini  perfecuto- 
ri:  Lepudabonl  Slrfbtimm  mmetntem , (ir  dicenlrm . Do- 
mine Irjutfufeipe fpmtmn  mrum  . Vofitu  nttrm grn’bui  ria- 
, , maini  voce  magni,  iiccnt  : Domine , ne /Limai  Sin  bue  pec- 
•‘•ramni.  ALI- c. 7.58.  San  Lottnao  battuto  con  vctghcdi 
ferro*  da  colpi  di  morte  berfagliato*on  le  fiamme  della 
fintiti,  ed  innocenza  fui  fece  r ifplcndcrc  vn  Mondo  in- 
tiero, di  coi  Sant'Amhrogiocon  variatametafiaraScr-t- 
Degnai  finipu,  prefe  adire  : Grammi  fmipn  rum  lerilur 
étcendnur  . Umrnnui  e*m  pan  «ir,  mlhmmotur  ; Uni 
fenrmm  Mtntmu  [ni  euomi , Ine  igne m plurimi  venuto- 
ne fufpini  . 

201  Altbcile,  in  attodi  percuoter  la.pictra  fu  datoi 
Prtiitaio-S  i i cita  r Ignes  , cd  altri  i lui  fiaprapofe, 
n rfptaet  Tregge  ArdoR  Da  Le  P i e T * e.  Cosila  luv 
« ìm/lmu  guadi  Predicatore  efficace  rifutgliilefiaiiiuicdcUiinor 
/<“**•  diuino  nei  piu  rigidi,  Acofiinati  cuori)  cd  il  rigore  de  i 
taflighi  anch'tfiò,  caua  da  i più  duri*  contumaci  vitto- 
ri,chiare  fauilledirauucdinicnto,  c di  rimi]  nel  qual 
fenfo  Gregorio  Nazianzcno  j 

Tercuffiu  ignem  coneipit  ferro  filex: 

Durum  eruitlm  petlui  ieri  Verbere . 

io?  Riefcc ben  proportionato  al  focile , chepercuote 
la  pietra,  e ne  ricaua  il  fuocoiui  nafcoflo.il  titolo  1 A »- 
jt  «tir»  H x c v T 1 T , cauato da  Virgilio i-Georg. 
V.13J. 

Et  fdicii  Verni  nbfhufum  excuderet  ignem . 

fùiprcfa  opportuna  i d Iliadi  rare  ^importune  inllanzc  di 
nitido-  lialida  ,con  lequah  ncauóda  Sanfonc , che pareua ha- 
uelTé  vn  cuor  di  pietra , la  luce  di  quel  fccrcto,clic  pro- 
curaua  à tutto  potere  di  tener  nafcollo . 
hn nitri.  104  II  cuore  del  peccatore  c fnnilc  alla  pietra  focaia, 
che  non  si  partorir  fiamme  di  carità*  d'amore  vrrfo  Id- 
dio, ò verta  i profliini , fc  non  d duramente  pcrcolTò , e 
maltrattato  ; ben  meritando  il  moccov  Non  Si  ne 
Ter».  MàiaiS.tp.  Indnlfjligenti Domine, mlulfijh gen- 
ti : nunufuidgìori/ieitui  et  > lilongifii  canne  1 lcrmmol  terre. 
. Somme  in  engullu  itqutfierunt  u.  Conuicnc  ancolim- 
mftnii-  prefi  i perfora  , che  non  mofltarifcnmuento,  ic  non  c 
*“»'»  • irritata,  e maltrattata . 

205  Benché  in  varie  gni  fe  venga  toccata^  percofià  la 
pietra  focaia , 6 da  vna  zolla  di  terra , ò da  vn  pezzo  di 
legno,  ò da  i colpi  del  piombo , ò dello  fbpio , non  mai 
però  fcagl  ieri  fiamme , che  quelle  follmente  le  partati- 
tee  quind'è  dall'acciaio  inuctlua  - Per  tanto  con  quella 
allufionc  vnodc  i Duchi  Seitniflimi  d’Vrbino , ne  fece 
imprefa  col  motto  : N o N Qv  o v I j Te  X 1 T v R j in- 
ferir volendo , che  il  fuo  cuore,  da  più  pam  Ibllcncalo , 
non  li  lafcikiia  da  verun  fuggefliuo  incitare  ad  amorofe 
Cifm-.n.  fiamme  ; clfcndoui  pochi  oggetti,  polTenti.ad  cliracrda 

acri  libile, che  bltrtfedo,  è ribàttendo  la  picria,  iie 
gufimi-  caua  fcintille,  il  che  dinota  il  motto  ,'Repercvssa 
tono».  Scinti  lìat,  li  imprefa  dalI'ANfctc  Ciktani , per 
inferire,  che  le  graue  j'oitcngonó,  con  da  Dio,  come  da 
gli  huomini  con  la  tallccitudinc  delie  preghiere , c con 
linlhnze  replicate*  fe/uoéolc- San  Gregorio  in  Pfal.d. 
Pcenit.v.2.  Si  primo  non  rxiudmilab  or  aliane  non  definii  : 
uno  predimi , ir  elammbm  infilili  j vidi  De ut  rogati , vidi 
rtji,  vulr/iuodammodo  imptnmiuuir  vr*n.  T 

a j.  . 107  Góthc  dalla  felce , ad  vn  leggenti!; no  toefc  del 
uuijnm^  Jjjjjij,  cfcofl0  vnut  fiamme  j alla  quale  il  P-Orani  die- 
de: Flemma  Proeiliet,  cosi  lidia  punica 
doniellica  della  donna  pid  vn  fol  molto  di  lafciuie,  il  po- 
llerò coor  huniano,  tutto  d’ofceni  ardori  dtuampa.  ric- 
tto  Damiano  Opufeul.43.c-5-  Muhtbru  afpeètui  fprciem 
Jeclinemui,ne  de  con] pedi  farmi  fiamma  profittai . San  Ct- 
■ prono  anch ’cifc  de  lingukjiut.  Clciic  InectlkviHorii 


efioner  hofliia  arma  panare.  Et  impoffibhilduritb  efl 
fiamma  ctrcttmdm  » mec  àrdere  * cdopo  lungo  difcorfo 
conchmdc ^mpukmdsfttm  omnia  itobtt,auJtcw\que  * w- 
fumiti  fxiphnrMurbui  fiamma  feotem  fornax  rx-fjhun- 
tù  carms  exafoat , ne  Yeittnmsfiudjm  fztnùlU  (ama 
malora  amflei  incendia . t u 

208  li  pietra  focaia  »caf  focile  vicino  fcdil  motto  j Hifnuh 
Vi  xXCANDUCII-1  dimoflra  pedoni  (anguigru  , mtmtt. 
che  vedendofi  offcCi#  imnun unenti  dà  ncil'ercandctccn- 
*c,  c prorompe  in  fiamme  di  guitto  nfcntimcnto , c di  . 
degno.  Sant  Ambrogio  Jib.i . Officiai . fft refpondeas 
nolo  ad  rracundiamfmm,  erta  i rdpam  exaUtt  : }.  lapida  te- 
wj»  nonne  jgms  ervmprt  ? San  Gregorio  Nazianzcno , ir- 
nuto,pcrco(lò,ed  otfefo  dai  le  nuledieenze  de  fuoi  emu- 
li 1 fcrittc  alle  proprie  ditele  , e formò  contro,  i mai  igni  « 

don  itti  me  apologie  j proccftandoh  Orai.23.  ad  lu’umm, 
d’cttcre  flato , qual  pietra  focaia  » violentato  à fparger 
d intorno  ijuej le  focofc  tàuillc, per  opra  de  gli  altrui  col- 
pi. (>*n»  fttam  negarufe  ante,  vr  pyrilem  ferro  : fa  me  con- 
urlio  fondere  defittavi , f ut  exparua  fcmtrlh  tngmtrm  fer- 
mo* wn  fiammata  rxcitannt . Quei  cnc  la  premiano  con- 
tr*  ia  Citcdra  di  San  Pietro»  gu ardintt  bene»  che  da  que- 
fta  pietra,  indegnamente  da  etti  perLotta  non  deano  le 
flamine»  dalle  quali  etti  fi  piangino  diuoraùj 

Tram  Lmbertadwn  Diti  cognata  propago 
Imir»  Pe trti/m  corrente  , cade  tbroman- 

Hie  tour  efficiet  quid  tandem  maliens  ? ignem, 

Qko  meriti a fi agre 5,  potrà  retufa  dabil . 

Canta  D.  Gregorio  Bolzi  nel  fuo  Larario  i8«  lanuarij . 

109  Per  dinotare  fcc reto  fcopcrco»  fcrue  Timprcu  Sta*» 
della  pietra  focaia , onde  al  picchio  del  ferro»  fi  f|>io-  /••par»- 
cano  lo  fcintille  , col  cartellone  ; Exilit  Qvod 
Db  l it  v 1 Ti  che  tanto  gli  fopwpofero  gli  Occulti  di 
Brcfcia.  OuidioEp.15.  parlando  de  fuoi  auiorofi  af- 
fati i 

Q*ta  licei , (j  peffrm  luHm  celare  fitrortn  » 

Sed  tamen  apparti  diffondami  amaro 

2 io  Non  bafla  la  pietra  fola , nc  meno  il  folo  Focile  » 
perche  fi  partonfeano  le  fiamme , ma  ciafcuno  di  quefli 
vi  concorre  con  ifcambieuolc  aiuto»  c nc  riluttano  viua- 
cifliuii  effetti»  il  che  infcrifcc  il  titolo  5 M v t v 1 s O f-  m 
f 1 C 1 1 s » cosi  dalla  fcimbicuolc  comfpondcnza ,9*  opc- 
ratione  di  umici  fedeli»  fi  caua  il  lèruore  dello  fpirito» 
cd  il  fuoco  dello  Spirito  Santo.  Giouanm  Crifottomo 
Homi  J. 6.  Aduer.  A non.  Si  lapis , f<epe  ad  lapidem  eoncuj- 
fu  tifarti  tildi  txrlirefacdilametfì  mhdfrigidms  lapide , rubiL 
quergne  caltdna,  attamen  concnffwne  \ufla  natura  tgnem 
elicit . Qnod  Yrro  mhptUts  contmgtt , mtdto  magri  idem  fil , 

& m ammahbui , qnx  mutuo  alteruntur,&  igne  fpmtus  con - 
calefcmtt . . 

Ili  11  buoni  Duca  Filippo  di  Borgogna , per  fui  diui- 
f*  hclihe  il  f beile , in  atto  di  percuoccr  b felce , col  car^ 
tello;  Ante  Ferit  Qvam  Flamma  Micbt, 
dimoftranJo  ia  coraggiofa  prontezza  di  incaricar  1 fuoi 
neitrrct , fopta  de  i quali  tàccua  prima  cader  i colpi  de 
fuoi  fèrriche  folgorar  i lampi  delle  minaccie.  Dimottfa 
anco-1  Imprefa, enrh  luce  della  virtù  fi  fà  conofcerc  do- 
pò i colpi  dcll'auuerfaria  fortuna  ; ò veramente  che  fe 
Iddi  Gito  n mano  prouida  non  ci  percuote , non  mai  efeo* 
nò  da  noi  le  chiarezze  de  i virtuofi  propommcnti.E  può 
anco  applicarli  rimprefa  ad  huomo  ntoluto  di  fatti,  più 
che  di  parott  j cche  prima  sà  vendicarti , che  far  motto 
alcuno  de’  fuoi  fdegrti . 

212  In  occafìonc  di  Còndufròni  pubicamente  di- 
fputntc , efoftenute,  fcrui  Ja pietra,  con  1 •accialino, 
cd  il  motto:  Attkitv  Msnis  jòfia  ;Col  lisio- 
ni  1 g ni  s , poiché  gli  (biriti  più  cicuati»  e gl  ingegni 
pcrfpicaci , fluzzicandofi  1‘ vn  l’altro,  fanno  comparire  » 
cosi  le  brillanti  fà olile  delle  loro  fpiritofe  viuczzccome 
i chiari  lumi  di  quelle  verità , che  ndrofeuro  dell 'om- 
bre parcuano  a pillottate . Seneca  Epifl.  roJL  Omnibus 
natura  fundamensa  deiit  , femenque  rhtutrdu  : omnes 
ad  omnia  tfU  nati  fumut  : cum  trriutor  accejfu , lune  iU 
la  animi  fona  yebtt  fbptia  matanttcr . Achilie  Bocchio 
SVmb.50. 
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De  filici i verni  excujfa  vt  J emina  fiamme 
ExciPit  arerai  fòmite  materni 
Inde  fuam  accendunt  prò  fe  (ibi  quifque  lucernm 
Ex  tempio , & corcai  difcutiunt  tenebrai . 

Sic  dijceptando  ftudtofi  in  lummis  orai 
Verum  ipfitm  è latebrtt  excut’unt  facile . 

Stadi*  di  Chi  riuolta  foflòpra  le  diurne  Scritture , indi  parimenti 
sserM  ne  deduce,  c ricaua  fiamme  di  diuotionc  j come  auucrti 
Scrittura-  San  Gregorio  Homil.22.  in  Ezcch.Ci ti  verbi  facn  eloqui*, 
nifi  lapidi  firn  ilta  dixerim , in  quo  jgnù  laici  ? qui  manu  qui- 
demfngidus  tenetur,  (ed  percujfus  ferro,  per  fcintillas  m:cat, 
atqur  hoc  cmittit  ignem  , quipofiardeat , quod frius  manus 
fngidum  tenebal  - Sic  ctenrn , fic  verbi  funi  (acri  eloqui, 
qus  qwdem  per  narrationem  httere  frigida  tenentur  »fed  fi 
quii  irte,  afpir ante  nummo,  intento  infette flu  pul fiumi , de 
myfliàt  enti  fenfibus  ignem produca  , vi  in  enti  verbi  poft 
animus  fptntuahtrr  ardeat , qua  prati  per  htteram  ipfe  quo- 
quefrigidaì  audiebat . 

2 1 3 Come,  ad  vn  tocco  d’acciaro,  che  ìnucflifcc  nel- 
la felce,  fi  dettano  le  fiamme  * c ne  ftì  fatta  imprefa  , col 
motto:  Incendia  S v r g e n t ,•  eoa  in  virtù  d’vna 

trnf  cattiua  lingua  fi  dettano  con  Comma  facilità  gl’inccndij 

* delie  ncmiciue , ciò  che  ditte  Crifoftomo  Homil^.  lm* 
perf.  Sermo  malui,  de  leni  occ afone  magnam  faccenda  mi- 

fPndieo-  micitiam  . 11  che  anco  fuol  operare  vna  buona  lincua , la 
ieri,  quale  con  virtuofà  pcrfuafiua  caua  da  i cuori  fiumani 
chiarittime  fiammelle  di  carità,  e di  pietà.  San  Gregorio 
Nazianzcno  Carm.de  tergimi. 

Vietata  namque  fepulta 
In  nobit  fcintilla  latet , velut  ìgnrus  ardue 
Inclufui  faxa  . Vt  porro  pepe  ferendo 
Ferrum  de  rigido  folci  \gnem  extendere  faxo  j 
Haud  aliter  pietas  lituani , fermane  falliti s 
attrita  in  medium  proda,  clarcaue refuiget. 

214  Sicanano  le  fiamme  dalla  felce,  ma  però  quando 
é percolili  con  più  colpiti  che  dichiara  il  motto  : ) c T v 

ftrftmt - N v N 0 . cosi  da  i cuori  humani  fi  cftraono  fauilie 

rm*  di  virtù,  c di  gloria , ft ur/icandogli  con  molte  inftanze, 

e raddoppiando  con  etto  loro  l’cfhcacta  de  Ji  configli , c 
delle  pcrfuafiuc . Giutto  I ipfio  lib.2.  de  Confili,  cap.  26. 
VtgmscfiUce , N&K.VHO  CONCVSSV  elica ur  } ficm 
frigido  nófiro  pedate  non  puma  admonittonvm  tdu  accendi- 
ti , latens , (?  langurm  m nobis  Vit  dia  bonefii  (?c.  E fc 
Orotion*  nelle  fatre  Scritture  il  nome  di  pietra  è attribuito  al  Sal- 
ftrftm*-  uatore  , i Fedeli  che  s’accingono  con  diuocc  ormoni 
taan . à fupplicarlo , non  dcuono  facilmente  fiancarli»  nc  diffi- 
dare} ma  battere,  c ribattere  con  replicate  inftanze  la 
pietra  Diuina^he  indi  al  tìcuro  n'cftracranno  lucide  fà- 
uillc  di  pietà,  di  fouucncionc,c  di  mifcricordn.  Guillcl- 
mo  Abbate  fenn.  tf.in  Camic.  V ertiti ax  oraùopertmgil 
ad  finem . Ftfitdn  in  rmttu  ficca , & velut  faxea  vtdeaiur , 
oleum  tatnen gratiarum  eliaes  de  hoc faxo  dunffimo  : tantum 
fi  perfeneres  ,fi  te  longm  mora  non  dijfoluat , fi  non  dilatane 

tua  vota  leni rfc ani . 

2 1 5 Perfona  doppia , accorta,  c cupa  , che  sà  nafeon- 
„ . derc,  c tenere  occulti  gli  odij,cd  anco  gli  altri  fmodeta- 
Na/taa-  ^ d'inuidia , ò tPintercflc  può  rapprefcncarfi  nella 
*****  pietra  focaia, legnata  col  motto  ,*L  A tet  Ignis.Lu- 

prefa , che  direttamente  fcruc  ad  amante  modello  ,chc 
. fc  fue  catte  fiamme  ama  tener  nafeotte . Il  Tatto  ulc 
* - ne  rapprefenta  I’aflfc tto  d’Oltndo,  inuaghito  di  Sofronu, 

* di  cui  nell»  Gerufàlcinmc  Liberata  Cant.  2.  danza  16. 
coài 

Et  che  modello  c si , cornetti  c bella 
Brama  affili,  poco  fpera,  e nulla  chiede: 

Nc  sà  fcoprirlì , ò non  ardifcc  : Se  ella 
O lo  fprczza,  ò noi  vede,  ò non  lo  crede} 

Cosi  fin  hora  il  mifero  ha  fenato, 

O non  vitto,  ò mal  noto,  ò mal  gradito. 
Girolamo  Preti  Umilmente,  di  sè  fletto,  Canzoo.2.  cosi 
ranella. 

Ardo  e taccio  il  mio  mal , perch’io  pauento 
Che  s'io  feopro  l’ardor,  ch’entro  mi  sface. 
Fòco  di  fdegno , c non  d'amore  accenda . 

3 Io  temo  io  temo.  Amor, che  non  offenda 

Più  colei,  ebe  ine  fletto , il  mio  tormento. 
Che  di  piacer  à me  forfè  le  fpuce . 

Ond’io  loflegno  in  pace 
Mondo  Smb.dclT^M.'Ptcmelh. 


La  guerra , che  mi  fanno  « mici  penficri  • 

E s’io  temo  formar  prieghi,  ò parole} 

Fede  , c timor  non  vuole , . 

Ch'io  procuri  fallite  » ò ch’io  la  (peri  • 

Moro  lenza  (coprir  qual  fon  * qual  fui: 

E non  fuggo  il  morir  , ina  l’ira  altrui. 

E di  nuouo. 

Pur  nel  filcntio  i mici  penficri  afeondo  : 

Viuo  penando  , c’n  lagrimar  mi  sfaccio: 

E moro  à le  fpcranzc , al  duci  rinafeo . 

Sol  di  penficri,  e di  fofpir  mi  patto: 

E Tediando  il  mio  duol  chiufo  » c profondo 
Dentro  fon  tutto  fuoco  , e fuori  vn  ghiaccio. 

Vorrei  parlar,  ma  taccio. 

Perch’io  non  sò  ben  dir  quel  ch’i  vorrei  &c. 

2 16  Alla  pietra  focaia  fuchi  diede  j I l Foco  Ha  Pectatire- 
Seco  Eterno}  idea  d’vn  viuofo,implacabile  nc  gli 

odit,  pertinace  nei  viti),  |cd  indurato  immutabilmente 
nelle  iniquità,  e nelle  colpe . Se  anco  non  s’addatcaflc  ad  Amanti . 
vn  fbcofo  amante, che  m ogni  luogo, c tempo  porta  chiu- 
fc  nel  fono  le  fauilie  inettinguibili  del  fuo  caldo  affitto . 

11  Come  Fuluio  Tetti , in  Dipartenza,  nella  prima  pane 
delle  fuc  rime. 

Hor  che  mi  gioua  il  dipartir?  che  vale 
Per  trouar  libertà  cangiar  fenderò  ? 

Se  fatto  à me  nemico  il  mio  penfiero 
Con  le  viuc  bellezze  ogn’hor  m attale  ? 

Voftro  farò , mandimi  pur  la  forte 
Ouunquc  vuole»  e non  porrà  in  oblio 
Si  dolce  ardor  altri  già  mai , che  morte . 

217  Si  ritroinno  alcuni  focili , difpofti  in  fembianza 
di  picciolc  pillole , od  archibugietti , che  feruono  con 
ogni  faciliti  a cacciar  fuoco  ; ad  vn  tal  urnefe  » che  non 
fcruc  nò  per  vccidere , ma  fidamente  per  illuminare  può 
darli  j Illtminat,  Non  PerimiT}  ciò  che  • 

fa  iddio,  folito  con  le  fuc  amorofe  per  cotte,  darci  lume  Tramaglio 
frà  le  noftrc  tenebre , c non  la  morte  fri  le  nottre  colpe . di**"** 
Tanto  fuggen  San  Girolamo , che  commentando  le  pa- 
role d'Abacuccocap.  3.  In  luce  fogitlarum  tuarum  bum 
&c.  fentte  j Sagitta.'  nummi  euntet,  at  que  perg entri 
ad  hoc  mittuntur  vt  iNJEiqMANJ  , SED  VT  ILU- 
MTHfNJ. 

In  damo  alcuno  fpera  conciliarli  l’amor  d’altrui,  fe  Amttt  j 
etto  per  la  fua  pane  non  ama . 11  vero  fomento  d’amore,  rtmeHUm 
c v more , Magnai  ammis  amar . Ditte  vn  Poeta  ; e Sene-  Jtc  d. 
ca  ; li  V:t  amau  ama . Infirn  quella  verità  Olone  Vcnio  rf . 
Emblem.  ^ imorum . Figurando  il  focile, in  atto  di  percuo- 
tere , e cauar  ttintillc  dalla  pietra  focaia , aggiunto  loro 
ilmoctorSiNE  Fomite  Fi vstr A,cfifpicgòcoi 
tetraflicoj 

Qui  cupiens  lenta  wmium , tepidxque  puells  efi 
fiufira  efi , ac  nugas , illus  mfiar , agii  ? 

Qij»  (ilice  abftrufim  fine  fòmite  queritat  iptem  ; 

Mutuut  efi  Vere  fomei  Amms , Amar . 

PIETRA  DI  PARAGONE. 

Cap.  xxni. 

218  X A pietra  di  paragone  » con  m pezzetto  d’oro 

V apprettò  hebbe  } Lapis  Licet  Pvri-  cutrt  ì 
•J  tatem  In  oicatjò  col  Bargigli  ; Sa-  y%ttvm 
xvm  J.ICET  Avri  Index}  ulc  il  cuore  humano, 
benché  fotte  vn  cuor  di  pietra  , chiaramente  dimottra  , 
fe  attenumen.e  vi  fi  bada.fc  nel /anima  ita  la  vera  virtù , 
ò nò.  GiouanniCrifoftomo  fenn.  aduerf. Hxie:.  Eft 
lapis  quidam , quo  probatur  aurum  adulterinum , cr  notbum , 
fi  illi  atteratur , of tenda  que  puntai , (ir  immixtum , meorru- 
ptumque  numifma . liunc  indicevi  ego  hdehffimarum  hvnt- 
num  cor  dtxenm  . Chrifto , che  dille  fiere  Scritture  à 
chiamato  pietra , Vetro  autem  eroi  Cbrdbts  1.  Corine, 
cap.  10  4.  nel  giudicio  finale  farà  quafi  pietra  di  pa- 
ragone , che  dimoflrerà  qual  fia  piombo  , e qual’- 
oro } Anco  il  Predicatore , benché  fotte  viriofo , può  Pudica- 
indicare  i tefori  delle  (acre  Scritture  , c dell*  eterna  • 
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2 19  Fù  chi  fece  emblema  della  pietra  di  paragone,  fc- 
uta  con  varie  Ih  ifee  » e (àggi  » ed  il  molo  : Fides 


Hoc  Vno,  VurviqvE  Pìoiatvr:  ma  in 
fatti)  fe  pictrl , come  io  dilli»  c Cimilo,  non  che  la 
fede , anco  «felli  virtù  Chrirtuna , confrontata  , c porta 
a!  paragone  di  lui  » ben  G darà  à conofccrc , fe  Ita  virtù 
fai  fa  » c mancante , ò pur  vera , c reale . Oieartro , oue 
noi  leggiamo  in  Ifinc.  28.  i<5.  Mittjm  in  fundamentis 
Ston  lapidem , lapidem  probaium , legge  lapuiem  proba- 
itomi , c commenta  cosi  j Ecce  ego  fiiluet  Dati , fimdo 
mSun,  idefl  inEcclefta , Upidtm  Meffiam,  lapide m m- 
au  vn  probat tonti , idefl  ad  cuuts  exempUr  omnia  alia  pro- 
babmUur,  an sofìa  fini,  ac  fi effrt  lapis lydtus . Può dirfi 
ancora  che  la  vera  lede  lì  conofcc  , quando  adherifca 
alla  pietra  di  Pietro  , e Ga  conforme  alla  Romana 
Sede . 

220  Come  l’oro  fi  riconofcc,  fe  c buoooò  fàlfo , pro- 
Amieui*.  uatocontra  la  pietra  di  paragone  » pietra  di  color  nero; 

cosi  h fede  , ò Ita  l'amicitta  fi  riconofcc  , prouata  nelle 
auuerfità , c non  nelle  felicità ) Sic  Spectanda 
Fides  , dille  il  Parodino,  figurando  vna  moneta  in  at- 
to di  prouirfi  su  quella  pietra  . Valerio  Maflìino  lib.  4. 
cap.7-num.i.  Sincera  fidei  amici  JprxcijPuè  maduerfis  tebus 
cognoficuntur  : m qmbui  qutcfuui  prafiìatur , lotto»  à con - 
ftanti  beneuolentia  proficifcitur  <7C*  A cui  fi  fottofcrioc  il 
Padre  Giouaimi  Eufcbio,  quale  afferma,  che  la  pietra  di 
paragone , per  conofcerc  il  vero  amore  fia  la  piticnza  in 
fopporcar  i mali  à prò  dell’oggetto  amato . Vatientia  ly- 
dtus  lapis  efl  probando  amori , nulli  aureus  \fle  iffecbts  ita  fe 
expnmit , ita  claret , W turbatis  rebus  &c-  Riftrinfe  in  vn 
fol  dirtico , c l’vna  » c l’altra  applicauonc  Giouanni  Au- 
deno,  quando  cantò  j 

Bgbus  in  aduerfts  pttievtuYera  probatori 
Bgbns  in  aduerfu  "vera  probanda  fides . 

221  La  pietra  di  paragone,  fopra  la  quale  ti  randofi 
cosi  la  llrifcia  dell'oro, come  quella  del  rame,  nè  1 vno , 

. nè  l’altro  può  variare,  ònafcondcrc  la  qualità  fila  pro- 
rrHdmtM  *j,rU|  tl  che  dichiara  il  motto;  L a TE  re  NlQlMT, 
leni»  ne  i funerali  di  Kannutio'  Primo  Duca  di  Parma  , 
&c>  per  inferire  la  lomma  accortezza,  c giudiciofa  pru- 
denza di  quel  gran  Prencipc.in  difcemercil  vero  dal  fal- 
lo. Antonio  Panonnitano  i1b.2cap.io.dcl  la  vita  del  Re 
Al  tonfo,  rapporta,  che  quello  Monarca , vdendo  vn  non 
sò  chi , che  conimcndaua  grandemente  vn  fuo  capitale 
nemico  ; il  Ré  voltatofi  i luoi  confidenti  : Ila re  benedi- 
cr  ritta  , dille , mibi  credile  erumpet  tandem  in  calamitatem 
immuti  nifi  aduerùmus  : come  in  latti  feguì,  poiché  dopò 
d’hauer  colui  commendato  per  fei  mefi  continui  il  fuo 
nemico , proruppe  alla  fine  in  vna  grauiflima  calunnia , 
dalla  quale  quel  mifcro  innocente  hi  aflòluto,  reclaman- 
do à lui  di  fauore  la  prudenza  del  Ré , che  fin  dal  prin- 
cipio feopri  l’altrui  liuore  « 

SALE.  Cap.  XXVI11. 

222  'Altri, dice  il  Bercorio , mi  ricercarti:  l’ctimo- 

^ logia  del  fiale , rifponderci , che  4 faldfplien- 
do  dicitur  1 eo  quod  ab  igne  exilut  : ficctepm  fu 
igne*  natura , ex  igne  tarmm  refugit , £7  refultaK  Rfedudt. 
li  b.  11  .cap.  126.  Egli  è dunque  il  tale  dorato  di  qualità 
» ignea  : e pure  gettato  nel  Gioco,  falcando,  indi  fc  riefee, 
infittito-  e non P*1® lòG^ùrk) , à cui foprapofi j Ab  IgneRs- 
tt  f * svltat,  idea  d’huocno  collerico , che  pieno  d’inipar- 
uenza  non  può  tolerare , ch’altri  con  affetto  di  carità 
d intorno  à lui  operi,  e lo  corregga  , ò l’auuifi . Di  ul - 
humorc  fu  Agar , chcall’vdirc  1 ricordi  di  Sara , fua  Si- 
gnora, dando  nelle  fmanie,  come  forte  tutta  di  fiale,  ben- 
ché nulla  nc  haucilc  in  capo , balzò  fuori  di  quella  nobtl 
cafa  ; c fc  n’cntrò  ne  i deferti  Gcncf.  16.  Di  tale  fu  do- 
piti# fcrne , ohe  vdendo  i (inceri  dilcorfi  d’Achior  , infuriato 
'mptrttt . vrtò  nc  gli  fpropofui,  c condannò  quel  fedele*  leale  mi. 
mllro,  alle  neanche  ingiuiic,  alla  prigionucd  alla  mor- 
te . Judith  5.  In  buona  parte,  il  fiale , che  balza  fuori  del 


Gioco,  c (imbolo  di  quei  giurtiche  refirtono  alla  violen- 
za de  1 maligni  fuggciìiui , c delle  violente  tenrationi  ; 
come Giufeppc  , cnc  fuggi daH’aduhera ; Giobbe, che 
rintuzzò  la  moglie  «mentre  à befiemmur  J ’inuiuuaj  Da- 
uidc , che  fece  contrarto  à i fuoi  fedeli , che  lo  rtimola- 
uano  alla  vendetta  ; Marathia,  che  lafciò  la  patria,  cor- 
rotta daH’idolatric , per  non  comatninarfi  nc  i facrilc- 
gij&c. 

22  3 Dell  acqua,  cilratu  dal  mare  fi  forma  il  (àle^joi- 
chc  in  certi  fia  lungo  il  lido  raccogliendoli  vna  certa 
quantità  d’acqua  Glifi , iui  fiotto  il  calor  del  Sole  fi  con- 
dcnf.i , fi  congela  , c s’indura  ; meritando  il  motto  : 

Dv  R atvr  :òvcrimencc:Gi  lasci t Ab  /Eitv, 
immagine  damma  ingrata , che  quanto  piu  dal  calore  * 
amor  ofo  delle  diurne  beneficenze  è a flirt  ita;  tanto  più  agrari  • 
nella  peruerficà  del  cuore  s’indura , e fi  congela . Difet- 
to rimproucrato  à Rubeno,  che  honorato  da  Dio  con  la 
primogenitura , che  ficco  porraua  il  regno , He  il  faccrdo- 
tio;  in  vece  di  piegare  à gli  affetti  di  gratitudine  verfio 
Dio,  c d’honor  vetfo  il  padre  : ortefe  ,8c  Iddio  , & il  pa- 
dre, peccando  sfacciatamente  d’incerto . Quindi  le  pa- 
iole Mé, che  riJondano  idi  lui  Jodc  : VrìÒr  1 n dotili  , 
mator  in  Imperio , Gcncf. 49. 3.  da  Rullino  fono  tradotte  : 

Durus  in  conuerf aliane , £7  dumi  temer arius  contumeham 
mogaflt , c dal  tc Ilo  Greco . Durus  ad  frrendum , £7  du- 
mi peruicax  fecsfii  contumeham . Ed  c quello  che  Iddio 
riniacciò  à gl’lfracliti  Hicrcm.5 .7.  Saturaui  eoi , & nix- 
ebatt  funi . Su’l  qual  luogo  San  Girolamo . Audiant  hoc, 
qui  accentua  Domino  dimtys  incubante s , luxmrtx  defer- 
munt . 

224  Quel  falc , che  refirte  alla  violenza  del  fuoco,  e 
fenza  punto  nfolucrli,  indi  vigorofàmentc  fe  n’cicc  : po- 
rto nell’acqua,  fi  rtcmpcra,  fi  guarta»  c fi  confuma , à cui 
può  dirli  ; Liq^v  t sci  t In  Vndis»  E quanti  fi-  « 
nulmentc  Iranno  con  eroica  lena  refiftito  alle  violenze 
focofc  de  i tiranniche  poi  fra  Tacque  fpumanti  de  i pia. 

ceri  venerei , fi  fono  infelicemente  perduti  ! Quanti , £ r vinti  dal - 
? Jtt/rr  > dificorrc  S.  Cipriano  de  Angui.  Qencorum,  pofl  la  Ididi- 
confirffMtum  calcata  cerianwtatpofl  magna,  mirabilia  vn-  nt . 
de  quoque  munfbata,  no  fi  unita  clan  bit  omnibus  naufragale} 

Quanto  1 leone t dotami  vna  muliebri s infirmila!  delicata 
Idea  de  i falli  amici  c il  Cile , che  fi  fquaglia  nell’acqua  ) 
poiché  ed  erti, fra  I acque  inondanti  delle  auucrfità  man-  *****  • 
cano,  c n’jbbindonano . Sai  in  aquam  conieclum  liquefiti , 

(7  perii  » & amictlu  fitpè  aduerfitatum  fiubttbus,quibus  ami- 
cu  staci  atta , abfumttur . Luigi  Nouarmo  tom.  1.  Adag. 
num4»4i- 

225  Vna  delle  virtù  principali  del  Sale  c di  preferuar 
dalla  putredine  le  carni)  Corpora  defunga  à putrefeendi 
labe  Yindicati  vi  durent . Sant’lfidoro  lib.  16.  cap.2.  a cui 
può  darti  • A P vtredine  Servat.  Non  altri-  « 
menti  il  buon  Prelato  ,fcco  portando  il  calore  del  ùnto 

zelo,  & la  difereta  mordacità  della  fua  corrctuonc , prc-  tr,\M . 
fcrua  i fudditi  dalla  corruttela  de  i vitine  dal  fetore  del- 
le impurità  ,c  de  eh  fcandaJi  ; ^Apoflolt , fcriucua  Sant- 
llario  Can.4.  in  Mauh.5 .13.  ciò  che  de  gli  altri  huoiiùni 
aportolici  s’auucra  , funi  immortalila!!! , (7  mcorruptxmù 
finora  : bone  enim  conferma  ys , qutbus  eontm  fermo  afper - 
Jusefi.  0 

226  Prc  fcrua  ben  sì  il  falc  dalla  putredine  le  cami,e  le 
rafciuga,  c le  rartoda  ; ina  quando  già  le  ntroua  corrot- 
te , c guaite  ; non  può  in  conto  alcuno  aiutarle , ò ripa- 
rarle : Pvtrida  Non  Keparat.  I documenti DiUgmta 
fanti  Porgono  vigorofo  aiuto , p refe  mando  dalla  putre-  fumana  • 
dine  de  i viti}  le  anime  de  i profiimi;  ma  quandonellc 
iniquità  l'ano  habituatc , corrotte,  iniput ridite,  pare  che 

le  diligenze  aportolichc  nefeano  inomeiofe  , e non  altro 
vi  fi  neh icda che  Tiftclfa  onnipotenza  diurna.  ( ùouanni 
CnlortomoHomil.  M-m  Match,  sii  le  parole:  Vosefhs 
fai  terra:*  Qutdigtlwr?  ferme,  Ipftne  putte facta  medicali 
fina  c neqnaquam  : neque  cium  fieri  potefl , Yteaqu * iam 
corrupla  funi , folti  per  j ricottone  repar entur  : liberare  qusppe 
a putredine  peccatorwn , Cbnfti  Ytrtutis  efl . 

237  Perche  il  falc  porta  riuicire  ville  alle  carni,  &a 
i cibi , non  deue  rertarc  £òdo  , c periirteme  nclb  fua  Prelati 
quantità , ina  (quagliarti  • c confumarli  » perche  in  tal 
guifa  a dentro  penetri , c gioui  ; introdotto  dal  mio  dnd*t**‘ 
Carducci  a dire  ELiqvoR  Vt  Prosim.  Non  ** * 
altrimenti  ogni  buon  Prelato , non  deuc  inoltrarti , co- 
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me  G Tuoi  dite  vn’huowo  intiero»  ne  ftarlcnc  gonfio»  fu* 
perbo  » Se  intrattabile  » per  la  dignità  àutorcuole  » che  ri- 
conofcc  in  sè  dello  » ma  deue  per  cariti  fquagiiarfi,  con- 
dcfccndcndo  all*  infermità , e ncccllìtà  de  i fudditi . Si 
che  polla  dire  con  San  Paolo  i.Cor.^.aa.Faftuf  fum  infir- 
mit jnfirmus , vi  infirmoi  lucri fdinem . Omnibus  omnia  fa- 
ttiti fum  , w §mms  facenrn  fdluos  . 

228  Con  la  virtù  del  fak>le  cofe  che  di  lor  natura  fon 
fluide  » e molli  » vengono  raflodatc  »c  diflcccatc  ; à cui 
il  Carducci  diede  ) Contr  a h i t , òfia:  Df.  n s at, 
Et  Éxsiccat:  c non  altrimenti  runa  la  diligenza 

wnitn  del  Padre  fpiritualc , del  Prelato  » e del  Predicatore  ap- 
,,fnaa . plicar  fi  deue  à confolidare  nella  virtù  1 fudditi , che  di 
r * lor  natura  farebbero  labili*  e fluidi  alla  colpa,  onerando 
in  conformità  di  San  Pietro  1.  Par.  2. 11  .cbariffimi  obje- 
cro  voi  * abfUnere  yos  a camahbus  defiderus  ; poiché  *4po- 
jiolt,  ferme  Agoltino,  def ìndio  regno  peccati, germen  Yitio- 
rum  cumpefcebant  • 

229  Kurouandofi  nel  (àie,  la  natura  de  fuoco , co* 

* me  oflcruò  anco  Plinio  lib.  31.  cap.  io.  in  guifa  di  fuoco 

rifcalda,  incende,  abbrucia  »ea  in  guifa  di  fuoco,  e 
confuma , e diflccca  : al  quale  ben  può  foprafcriuerlì  ; 
Vrit,  Et  Éxsiccat  , immagine  ciprefla  della 

* libidine  ,cbe  riempiendo  di  vclenofo  calore  le  vifce- 
fMdsne,  re , ben  tolto  diflccca,  ed  all' cflrcmo  conduce  i mal 

accorti.  Che  però  d’vna  femmina  libidinofà  cantò  vn 
poeta  ; 

tLec  qwmuii  Yalidum  trenti , fine  torre , maritum 
Vrit » Or  ex  ficcai , ciitufque  tene  fiere  cogli . 

230  Due  clementi , che  tri  di  loro  pare  habbiano  im- 
placabile antipathia  ,fi  trouano  nel  fate  mirabilmente 
confederati  : poiché  qucftoc  tutto  acqua  , e tulio  fuo- 
co . Sol  efì  m [e  Yno  contmens  aqux , & igms  elemrn- 
tum , diccua  Sant*  Uario  Can.  4.  in  Matth.  il  che  dichia- 

w rai  co’l  motto  : A Qjr  a m Nbctit.  Et  Icnem. 
Dunque  fc  nel  fuoco  fi  rapprefenta  il  feruorc  del  giulto 
-,  zelo  : e nell'acqua  il  refrigerio  moderato  della  clemenza: 

« nitri . ^1  buon  Prelato , che  limile  al  (ale  vicn  detto  : Voi  efhs 

x * fai  terra  Matth.  5. 13.  Si  ruroui  il  femore  che  non  di- 
ftrugga  : la  mifcricordia , che  non  corrompa  , ina  1*  vna 
virtù  con  l'altra  difcretamcntc  contempcrate  , e iniftc , 
fu  tiaque  nel  feno  del  buon  Prelato  amor  . [ed  non  cmol- 
iicns  : dilcorfo  di  San  Gregorio  2.  parte  paflor  «cap.  il  -fit 
rigor , fed  non  exajperans  : fit  $ etus  , [ed  non  immode- 
ratè  [a  meni  : fit  pietas , fed  non  plus  qudm  expcdiat , pat- 
erni » Vi  dum  [e  m arce  regimimi , infilila , clemenlia - 
t]ue  permifieant  : is , qui  praejt , corda  fuhdilorum , CT  Ut- 
rendo  demulceat , & tjmen  terroni  rcuerentiam  dcmulccu- 
do  confhmgat . ... 

231  Le  viuande,  che  di  lor  qualità  farebbero  feiapite» 
ed  inforni  al  pajato,  ri cc uopo  dal  falc  condimento  if- 

* quilito , opra  di  cui  riefcoiW  amabili , foaui , e ptetio- 

trndh*.  fc;di  cui  diflì:  RedditSapidasEscas,  ò 
pure,  Sapid  aJ^PX-éJ»  AAATEsCAStnonaitii- 
utcnti , e la  prudtfnya  , e ladilbretionc , fono  quel  falc , 
da  cui  tutte  le  noft  re  parole,  ed  opcrationi  nccuono  e 
graua , e condimento . L’  Abulcnfe  in  Matth.  y . 13.  Si- 
aci fai  omnibus  e ibis  faporem  dal,  ita  & pruderti  u om- 
na  attui  nqfbros  modificai  , ac  [apidos  reddti . Vndefa- 
pientiam  Yulgxritcr  [al  appellare  folemus  : & ^ipojlolus 
dixti  : Omrns  [ermo  Yefìer  fole  condnus  fit  . Colof.  4.  6 . 
tdtfl  omnia  Yerba  Yefhra  curri  direttone  proferautur 
4?c* 

232  Con  la  mano  molto  ben  giudiciofà*  difcrcta,de- 
ne  nelle  viuande  vfuiì  il  Cale. Che  là  doue  moderatamen- 
te applicato  à 1 cibi,  gl1  condifcc,c  pcrfcttiona;vfato  con 
foprabondanza  gli  rende  abbomineuoli , Se  odiofi.  La  00- 
dc  il  Catévxi  1 per  bocca  del  falc  ben  dille  iOisvm, 

* Ni  TempeRet  Vsvs.ll  zelo  del  buon  Prclatodc- 

2tl»  ma-  ne  applicarli  à i fudditi  con  la  debita  nnfura,chc  fc  di  fo- 
diTM/t . uerchio  fi  inoltrerà  fàifo  » acriraontofo , e nolcito,  non 

ne  rifiateranno  che  male  fodisfatuom , e peffimi  effetti . 
Quindi  San  Bernardo  Epift.  24.  ad  Hugoicm  • Habeat 
e barilai  %elum  ,[ed  adhibeat  prò  tempore  modum  [euentas . 
C enfierà  qutdem  numquam  renuffa  uiienmjja  tomai  plerum- 
fue  plus  profitti 

231  Come  il  falc  del  vitto  humano  cìCondimen- 
to.NonCibo,  cosu  fali  ne  1 difeorfi  famigliaci  ,cio« 

* i dati  arguii*  giocolale  tacetegli  cquiuoci,!  bi(hcci,c 


i motti  4ion  dcuono  cacciar  fi  affollati  ,m*  vfarfi  eoo  ino!-  Sali  de  i 
ta  fobrictà,difcrcta,  e giudiciofamcmc»G  che  non  frrua-  difeorfi 
no  i pafcctc»  ma  a ricreare  lamino  de  gh  vdu  ori  .S.P?olo  fi*n  mt 
Colof^.<5-  Sermo  Yefìer  femper  in  grana  fit  [ale  condilus.  dtran» 
Su'l  qual  luogo  il  P.  I uigi  Nouanno . Sol  optimum  ah* 
rum  condimentum  efì , fi  moderale  adbibeatttr , fi  nmus . cibos 
peréti : idem  infermane  fiat,  afpergatw  fermo  fapientia, 
non  obruatur . 


S A R D I 0 
Cap.  XXIX. 

234  r>A  n t*  indoro , r Abalenfe  , Bartolomeo  Anflli- 
co^omclio  à Lapide, ed  a!tri:tutti  riconolco- 
no  nel  Saidio  il  colore  vermiglio  , e tbcofo» 
Aria  Montano  (lima,  che  il  nome  di  Cardio  h abbi  • corri- 
fpondenza  con  quello  di  fangue , di  cui  quella  pietra  è 
unta , e che  in  fatti  non  altro  il  fàrdio  fia , che  il  rubino; 
Se  Andrea  Ccfancnfc  m Apocal. cap. dò.  lafciò  fermo: 
Saninoti  fulgido , pellucidoque  colore  rgr.cm  a malori . Gè 
picfuppollo  gli  diedi  ; Ignita  Lvce  Corv* 
ìcaT.  Sunuolodi  ciafcun  martire , clic  imporporar© 
nel  fuo  proprio  fangue , cinto  d’immcnfi  lumi  » Copra  le 
Belle  fiammeggia . La  onde  Riccardo  Viti  orino  in  cap. 
21.  Apocal.  Sardius  ,quirubet  pajjiomm  expnmit . Con- 
cetto abbracciare , e da  Beda  , e dal  Cardio.  Vgone  fu'l 
detto  capo  dell' Apocal. , e da  Vgon  V inorino  1H>.  3*  de 
bdlijs  Scc . capì  58.  Arerà  nel  Sardionconofcc  cflàgiato 
San  Filippo  Apollolo  con  nel  cap^.in  Apocal.  difeor- 
tendo  \ Sardius  fuluo  colore  profilimi , Vhitrppum  propter 
Igni! um  erga  C hrifium  affettimi  drmonjfirat.  h DiegoCa- 
liillino  de  Ornatu  Aaron  v.  17.  num.  31.  prefuppofto 
che  il  nomcn  di  Rubai  foflc  fcolpicó  nel  Sardio , dice , 
che  quella  pietra  vermiglia , fecola  , e trafparcotc , ben 
con  Upomlcua  a colui , che  focofo  nella  libidine , peccò 
d medio , la  cui  colpa , con  la  proprietà  del  fuoco , con 
vergognoft  chiarezza  ad  vn  inondo  inucrofii  palcLita* 
(coperta  . ts£tuum  crai,  vi  ilhus  nomm  fcriberetur  in 
genrnia , qux  nmus  ejfel  translue ida . Ea  mim  ejl  pecca- 
ti natura  , proprietà!  , VI  apud  omnes  fe  manifeflum 
facial . 

a«  Frà  le  varie  virtù,  che  Diofeoride  oflcruò  nel 
Sardio , e l' Abulcnfe  ritcnfce  in  Exod.  28.  vna  e ; gau- 
dium  accendere  , fucgliar  ne  1 petti  fiumani  l'allegrezza  : 
A lui  per  tanto  diedi  :Fìrt  Gavdia  Cord  i.Sia 
pur  dunque  quella  gemila  iiiiibolo  di  confidenza , che 
brillando  nelle  fiamme  dcll'amor  d’iddio , e de  i fuoi 
proflimi , fi  mantiene  ne  nica  giurata  d*  ogni  impurità  , 
che  come  tale  riefee  la  fonte  d'vna  giocondi  dima 
allegrezza . Prtmum  gaudtum , difeorre  il  imo  Conca- 
nonico  Matteo  bollò  Difputar.  2.  de  Veris  annui  gau- 
dijs , emanai  de  puntate , ac  fplrndore  confitenti#  , qux 
prxfirliM  mini  fa  dum  , nibil  fnfpecium  , wbd  formulo - 
lofum  trUus  babet  . Mane  fi  quii  poffidet  » Juo  tefli - 
monto  femper  efi  Ut  ut  : e và  feguendo,  con  dimor- 
fo, degno  d’cflèr  dal  mio  lettore  dominato,  e ponde- 
rato. 

236  Vn’ altro  effetto  partorito  da  quella  gemila»  e 
di  fgrombrar  da  inoflri  Peni  il  timore,  t muore  m depelle . 
re . Onde  potrebbe  dire  ;VilesExpello  T imo- 
re  s . Sù  dunque , fé  nella  ganma  rubicooda  , e fiam- 
meggiante del  Sardio  molto  bene  la  carità  fi  conofcc  effi- 
giata , quella  nceuutane  1 nofln  cuori,  indi  ne  sbwdifcc 
ogni  timore,  poiché  : Timor  non  rfl  in  Cbanute,  pro- 
tetta 1 Apollolo  r.  loan.  4. 18 .[ed perfetta  chantas  furai 
nultit  trmorem . Ouc  Beda  . 'I*rxfcntium  adurrfiutum  ti - 
morem  perfetta  chantas  eycit  ex  animo  : quam  babe- 
bat  qui  dixit  : Qui  non  [eparabit  à charitate  Chn - 
III  ? Tributai»  , un  angusta  , an  fames  , an  nuditas 

& e- 

137  Diofeoride  fopracitato  fbggiunge  , che  que- 
lla gemma  fìa  valcuole  ad  acuiTC  l'ingegno  ; acuire  men- 
tem , di  qualunque  fe  ne  trotta  proueduto , e lì  può  dire  » 
òche  fon. mini  lira  : Mentì  Novvm  Acvmen:ò 
co’l  Carducci  che  ,PerfIgit  Ingenivm.  11  che 
prcfuppoflo , foggiungcrci  » che  fc  in  quella  gemma  fi 
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trottino  c I a tinti  del  lingue  » e 1*  ir  «lenza  delle  fiamme  ; 
riconofcerfi  debbo  per  tipo  delie  tribolauoniidclie  infer- 
mità» delle  percalle , e torture , le  quali  aguzzano  l’inge- 
gno fiumano  • rendendo  vi  uacc , pcrfpicacc,  ed  acuto. 
Trattagli»  qUC||0 , che  poco  prima  nella  cogmtionc  della  virola  d*- 
•emt/u  la  jjjdio  Cra  cahginofo , ed  ottufo.  Paolo  haucua  la  mente 
V,"M'  abbarbagliata  perfeguitando  i Chrifiiani , ma  la  proni- 
denza  diurna  ; Vf  ad  melma  accrderet , non  Per  cantati! 
amantudmem  cafhgaut , £r  corcorale  lumen  obduxit , vt  ri 
/pirituale  oculoi  offerirti , dice  Vena n rio  Homil.  de  Orat. 
Dominici.  Faraone , in  tempo  di  profperiti  protetta  di 
non  conofccrc  Dio.  Tiefeto  Dommum  Exod.  5. 2. ma 
uguagliato,  col  flagello  naufcabilc  delle  rane , aprigli 
occhi  delia  mente , e chiamati  à sà  Mose , ed  Aarone  : 
Orafe  Dommum , dille , VI  auferat  xanas  à me  &c.  Exod. 
8.8.  nel  qual  propoftto  Origene  Hom.  3.  in  Exod.  Ecce 
Tharao  dunffimus , tamen  proficit  Yrrberatus . pirite  Yerbe- 
ra  Dommum  nefcit , Yrrberatus  fupplicari  prò  fe  Domimtm 
rogai . Che  e quello  che  dille  San  (Jregorio  N jzunzcno. 
Ingenium  acuii  dolor . 

238  Pare  che  il  Sardio  comparta  le  fuc  fiamme  al  cuo- 
re di  chulo  porta,  dclbndo  in  lui  fpiriti  brillanti , Se  ani- 
moli  • Che  te  al  parere  di  Dioicondc  hi  per  fua  proprie- 
9Ì,audaaam  nutrire,  paruemi  douutogli  il  motto  : 1 N- 
centes  Excitat  Avsvs.  Frinirti  i difccpoli 

* panie  che  l’amore  trionfaflè  nel  feno  di  Pietro  principal- 
Axurtfm  mente,  e di  Gio:  ed  in  ciafcuno  di  quelli  s’ olici  uarono 
• opera  noni  in  filo  genere  ardite  , e gencrofc . Pierre  » per 
apprettarli  al  diuino  inaefiro , prcla  la  firada  piu  brieue , 
con  ardimento  prodigiofo  fi  mette  à caminar  fu  Tacque . 
5. Gio.  con  animo  franco  corca  il  capo  à fargli  guanciale 
del  petto  facrarifiìino  di  Chrifio.  1o.ij.2j.  al  qual  fitto 
riflettendo  S.Tomafo  di  Villanoua  cfclama:  Omrram  au - 
daciam  » ?\onaudet  Uapttfìafacrum  Domini  Vertkrm  con- 
figgere : Maddalena  cum  Umore  , & tremore  pedes  tan- 
git  : Tbomat  nifi  iuffus  msnum  non  nuttit  ad  lauti  : Ioannes 
dilettus,  non  iufjus , non  petita  venta , confidcnterrecum - 
bit  fuper  pettus  Domini  ? -Amor  fedi  hoc , eftemm  fupra  mo- 
dum  audax  dilettiti . 

239  Anafiafio  Nifleno  q.  3S.  fondaco  su  la  dottrina  di 
S.Gio:  Gnfoftomo , rifcrilcc  nella  gemma  Sardio  la  vir- 
tù di  curare  i tumori  > «ducendo  i corpi  addoloraci , ed 
infermi  alla  bramata  faluce  ; Lapis  fardius-  vim  bahet  me - 
dendi , e 0 viuntur  Medici  ad  tumores  pellendos  ; e lo  raffer- 
ma Andrea  Ccùricnfe  in  c.6A5.  Apocal.  dicendo  che  il 
Sardio , Vrw  tumores , & vulnera  per  ferrimi  inflitta  fanan- 
di  furtitur . Il  che  prefuppofio,  il  feci  dire:  LfthaLes 
Tollo  Ttmorei.  O tnuaglio fanguinofo , e fo- 
cofo:  tu  fei  quel  Sardio , che  reprimi  i rumori  dell*  ani- 

r me , fra  le  profpcrità  del  mondo  gonfie,  infoflribili , e fu- 
perbc  . Di  quello  argomento  à marauiglia  San  Grecorio 
rtpnwu  1 pj-jHjji  pr.Pafioral.cap.3.  ifta^cKK  le  cofc  profpcrc, 
sumen  • j- ^ • tumorrm  (or  inqUinant , Ula , cioè  le  au  uerfe  , 
iddi»  fa  T™  dolorem  Purgata  : in  tfhs  fe  animus  erigi t : in  ittis  autem, 
rrmm  ttft  etiam  quando  fe  erexerat  flemit  &c.  Puofli  anco  dire , che 
€»ad»Uii  quell’ Iddio;  da  cui  e afTunta  vnapicciolapietraperre- 
primcregli  enormi  tumori  : fi  vale  di  deboli,  e piccioli 
/frumenti,  per  domare  il  fallo , e mortificar  T arroganza 
deifuperbi.  Ciò  che  dice  San  Paolo  j.Corinth.1.27. 
Ou  c fluita  funi  mundi  elegttDeus , vi  confundat  fapientes  : 
firma  mundi  elrgit  Deus,  vt  confundat  ferrila , (j  igno- 
biltà mundi , & coniemptibiha  eligit  Deus , & ea  qux  non 
funt , vt  ea  qua  funi  deibrurret . Con  le  mofchc , e con  le 
rane  punì  la  fuperbia  di  Faraone  : con  la  voce  d’ vn’  A- 
fina  reprefle  la  baldanza  di  Balaamo  ; col  rigido  d' vm 
frombola  abbatté  la  temerirà  del  gigante  ; col  rotolar 
d’vn  fafso  atterrò  la  Pania  di  Nabucco  ; e col  piede  fcal- 
7.0  di  poueri  pefeatori  trionfò  di  tutu  i potentati  della 
terra  . 

240  Scnelnum.23tf.fidifsc , che  il  Sardio  difcaccri- 
ua  i umori  » cnell'oiseruationc  precedente,  che  fia  vale- 
uolc  à medicar  i tumori  ; vncndofi  inficine  queftì  due  cf- 

« letti,  fe  $Ii  puòfopraporre  {Sgombra  1 Timori» 
Amtrt»  ^ 1 vmori  Abbassa:  c feroirebbe  per  Turibo- 
lo di  focofo,  ed  auuampantc  Amore,  che  quando  é ta- 
le , e nul  la  teme  1 piu  trauagliolì  incontri , ed  abbai»  ben 
toPo  la  maePofi  Ponte , dimenticato  della  mondana  di- 
gnità ,nobiltà<  grandezza.  Che  dall  ‘allctto  ardente  fiano 
igrombrati  i timori  lo  dific  Torquato  Dbcr.Cmc.<5.flan- 


70.  parlando  d ‘Erminia,  Vergine,  tenera  , e delicata  : 

Dal  molle  feno  ; 

Sgombra  Amor  temerario  ogni  paura . 
e di  nuouo  Pan. 87. 

Amor  tiranno  ; 

Da  cui  fpronati  ancor  s’arman  fouuente , 

D’ardire  i cerni  imbelli , e guerra  fanno  • 
e Santa  Chiefa,  riflettendo  alla  Maddalena , che  le  bene 
femmina  , di  natura  timida.  Se  imbelle , ad  ogni  modo  r 
-Adflare  non  timet  cruci  , 

Sepulchro  inhxret  anxia  , 

Truce s nec  berrei  militet . 

TclUt  timor rm  (barilai» 

Che  il  làPo  maePofo  de  i grandi  fia  dalla  virtù  amorofà 
humi fiato,  lo  cantò  Ouidio , 

Hpn  bene  conueniunt , nec  in  vna  fede  morantur 
Maieflas,  ^imorr . 

Che  però  il  Verbo  d’iddio  propter  nimiam  eban totem 
fuam  ,quadilexitnos.  Hphcf.2.4.  Cùm  m firma  Dei  ef- 
fet  -femetipfum  exinansuit  formar n firmi  acctpicns . Philip. 

2^5.  fu’l  qual  luogo  San  Bernardo  fcrm.64.  in  Cani, 
boc,  inquit , fedi  ? jtmor  djgnitatis  nefcius  , drgnattone 
iiues  , affettu  potens  , fuafu  ejfiiax  . Quid  violentali  ? 
Triumphat  de  Deo  -Amor-  Denique  femetipfum  exinani- 
uit  , vt  feiat  amoris  fuiffe  , quod  plemtudo  effufa  efl  , 
quod  altitudo  adequata  efl , quod  fmgularitas  affocata 
di’ 

241  Gran  lode  à quePa  gemma  viene  attribuita  ; di 
refi  Itero  più  di  tutte  le  luminofc  pietre  , alla  gramezza, 
fucidumc  , & offefa de  i licori,  vnti,  e vifcniofi,die 
per  forte  fe  le  verfano  addofso  ; Tiec  vita  trans lucentnan 
( gemma rum  ) tardsus  fuffufo  bumore  hebetantur  . Pli- 
hioIib.37.fu’l  fine  del  cap.7.  onde  la  fegnai  col  titolo  ; 
Tarditi  Hebetatvr  Hvmore  \ rauuifan-  « 
do  nel  Sardio  vn  immagine  cfprefsa  di  quei  giuPi,  che  Giuflifrh 
viuendo  fra  i vitiofi  , dalle  loro  impurità  fi  mantengo-  * w tufi  • 
no  liberi,  cpreferuati  ; Hrquermm  valde  laudabile  efl 
bonum  effe  cum  bonis , difcorfo  di  San  Gregorio  1 • Moral. 
captt.i.  fed  bonum  effe  cum  malis.  Sicut  enim  grauioris 
culpa  ejtmter  bonos  bonum  non  effe:  ita  immenfi  efl  pra- 
conij  » bonum  edam  inter  malos  rxtitiffc . Per  quello  ti- 
tolo e celebrato  Noè , che  fofie  ; vèr  tufbu  , a t que  perfe- 
tto. Gcn  j6.Q.  mentre  Omms  caro  emruperat  viam  fuam 
Num.i2.Giojbe  , perche  nato , Se  educato  tra  gl’idola- 
tri, fofic  puro»c  (incelo  adoratore  del  grand’  Iddio . Giu- 
feppc  perche  nella  corte  d’Egitto  , fcruifscà  Faraone 
con  la  fedeltà  e prudenza  ; ma  fcruific  al  Creatore  , con 
la  fede  , e con  fa  pietà  illibata  &c. 


SARDONICO. 


Cap.  XXX. 

DI  tale  proprietà  è il  Sardonico , che  fopn 
di  lui  prende  Tonno  foauc,  fidamente  co- 


242 

lui , che  viue  caPo  j per  tanto  il  Lucarim 
gli foprapofe : Non  F*RT  Impvri  Soporem  • Cbrì/h 
Nel  reno  di  Chrifio  frà  tutti  gli  ApoPoli  riposò  il  folo 
fiiouanm  : Recuhuit  in  coma  Juper  caput  eiiu  , loan.21.  mm  • 

20.  E ne  la  ragione , dicono  1 Santi  Padri  , perche  egli 
compirne  adorno  d'vna  purità  fublime , e (ingoiare  ; del 
quale  San  Girolamo  lìb-i- aduerf.  louinianum  i Ioannes 
Vnus  ex  difciptdit  $ ani  mmimits  traditur  fuiffe  inter 
-Apoflolos , (r  quem  fidesCbrifli  virginemrepérerat , Vir- 
go pemanfit  : & ideo  plus  amante  d Domino  , & re- 
cumbtt  fuper  pettuseius.  Non  altrimenti  Rupcrto  Ab-  • 
bare,  commentando  le  parole  loann.  13.23.  Eratergore-  • 
cumbens  vnus  ex  difeipùlis  eius  tn  fmu  rtus , quem  dth- 
gebal  Icfus , prefupponcndo  che  Giouanni  EuangeliPa 
fia  (]uello  Spofo*  che  nelle  nozze  di  Cana  e mentouato,  e 
che  lafciando  la  Spofa  intatta,  vergine  puro  fi  confacraf- 
fc  à gli  ofsequij  dell'Incarnato  Veri»  , così  di  Teorie; 

Quem  ducentem  tam  vxorem  de  nuptijs  vocauerat  , re- 
tte tanta  tUum  grafia  rrrmmerabat  , nufqur  antmam 
fuo  tam  familiarità  amare  obleciabat  , cuius  camrm  d 
coniugio  reuocatam,  virgineo  decere  rrcinxerat . Ed  in- 
di à 
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di  à poco*  Vkrè  ter  beatiti  v/f  ut  ad  fmem  fmtm  m fin» 1 aman- 
ti» Dammi  fiuat.fftme  rrnbwt , quia  futa  corpus  eius  ab  Om- 
ni poHutiane  imo»  rapami  » ftc  non  ab  omni  quoque  dolore 
frruamt  ilUfttm  • Dopo  i quali  il  Cardinal  Toledo  in 
loann.c2p.13.  parimente  afscrifce , che  il  Redentore  ; 
Ma  tori  bus  dilettami  fona  erga  cumviebatur , ptoniam.»m- 
nmm  state  nummui , (y  max muc  puntoni , (y  honejiant 
iimfrfr  trai  » Puoflì  anco  dire  , che  il  amorfo  di  confo- lenza  , 


come  fc  haucfse  la  proprietà  del  Sardonico  1 ìitm  feti 
1 non  permette  al  cuore , che  dalle  vitio- 


i» 

bruttézze  è contaminato,  il  prendere  agiati  ripofi  , 
anzi  tutt'in  contrario  Io  tiene  tempre  fuegiano,  ed  in- 
quieto; Offundttur  nobu » difcorfo  di  Sant 'Ambrogio  in 
pfalm.  35.  vlmx  noftrt  IMAGO  PECCATI  , 
VJC  Ól'lETYM  PJZVM  SIBI  ESSE  ‘PE  A- 
MITTTT-  Dum  oramai  ,peccatumoffunditur , (y  l H 
SO UHO  tpfo  PECCATVM  REC  KH.R/T  , 
fempernobii  errar  nofìrr  ,tamquam  maini  exaftoroccurrit . 

043  Nel  nome  di  Sardonico , quelli  di  due  tnctaofc 
piare  fi  trouano  accoppiati:  il  tutto  perche  quella  gall- 
ina e rofscggta  col  Sardio  , e con  l*Onicho  biancheggia . 
liic  , difve  Heda  fu’l  cap.2 1 . Àpocal.  ex  Oniche  candorem  , 
ex  Sardio  rubarmi  trabens , ab  vtroqur  mrnen  fardouychu 
• aterpit . Laonde  ben  puòdirfi  . B l n v s , £ t Vk?S: 
Tmk  fc-  Simbolo  cfprcfso  dell*  incarnato  Verbo , che  in  vna  fola 
imo*»» . perfona  le  due  nature  diuina , ed  humana  , con  vnione 
ineffàbile  nuiabili nenie  riftringe . lefus  Cbnfbn  Dtt  fi- 
lmi , Deuiy  & homo  efl . Sant*  Atanafio  nel  fimo»  Può  fer- 
uir  1*  imprefa  à quei  perfonaggi  * ne  i quali  due  dignità' 


lì, 

uff 


* imprefa  à quei  perfonaggi  • 

Regia  , e Ponteficalc  furono  nutrite.  Come  nei  Mo- 
/?«*-  narchi  antichi  dell*  Egitto  , tonti  emmfacerdotes  t/£fy- 
* • ptiorwn  trai  tmpenumCcnuc  Pieno  fib.i^.tu.Sjcerdolmm, 

ne  gli  virimi  Prcncipi  Machabci , che  accoppiarono  al 


iointno  pontificato  la  porpora  regale  , c la  corona  1 .Mac. 
lo.io.  e nella  perfona  del  Romano  Pontefice,  inalile 
grandezze  regie  vengono  riucrite . 

244  Tré  colori  fi  trouano  nel  Sardonico  ; il  nero,  che 
de  gli  altri  c pili  profondo  ; il  candido , che  nel  mezzo  c 
fituaio:  cd  il  vermiglio , che  galleggia  di  tbpra  . Confili 
autem  tréus  coloribus  fubtmui  n\gro , medio  candido , fupe- 
nus  mimo , dottrina  di  Sant'lfidoro  Iib.  16.  ethunol.  cap. 

* 8-  potcndofi  quefta  gemma  dire:  Trino  Speciosa 
Vmbo  io-  Colore,  c tàrebbe  idea  dell  uicamato  Veibo,  in  cui 
utrnMo."  fi  trouapo  corpo,  anima,  e dilaniti;  e che  fii 
titufi,  ìp.  I’  innocenza,  venniglio  per  la  caritijliuido,  c ncr« 

ftratij  funefti  della  paffionc.  Se  col  parer  di  L 
capo  21.  dell'  Apoc.  non  fidieefie  , che  al  Sardonico 
Compar  anno  homma  carparti  pajftone  rubicundtjp  intuì  pu- 
titale candidi , frd  mentis  fibimet  burnii  itale  defpech . 

24*  Della  gemma  Sardonico  folcuano  parucolanncn- 
te  va  lerfi  gli  antichi  Romani,  per  formar  gl'impronti  , 
perche  quella  in  rifguatdo  alla  fua  durezza  nel  fuggcl- 
lare, nulla  feco  rapiua  delle  cere,  di  cui  S*  Uidoro  lib.iò. 
c.8.  Hxc  fola  in  fonando  mhil  eer*  auellitt  della  quale  par- 
ticolarità anco  Plinio  lib.j7*  cap-ò.  Ncfcci  pcrciònn- 
rrefii  col  cartello  :Nil  Dvm  Signat  Avellit; 

* idea  di  Minifi ro  fedele , c difmtctefsato , alle  cui  mani 

/?^r#  nuI,a  di  ciò , che  al  di  lui  gouerno,  c maneggio 

/#*/«•  fu  raccomandato  ; non  riportando  al  fine  delle  fuc  am- 

minift  rationi, che  il  merito  delle  litiche^  le  glorie  d’vna 
pouertà  intatta /rd  innocente. Se  anco  al  parere  di  Como- 
fioi  Lapide  in  cap.2i.Apocal.non  fi  diccfse , che  il  Sar- 
donico mentre  nulla  della  cera  rapifee:  Tigtat  rtlufbes 
ammos , qui  cum  adhantrfutM  empori , mbil  tamen  ex  eo  ter- 
rena labi t contrabunt  : che  fe  bene  viuono  in  carne  , da  i 
viti  j della  carne  fi  preferuano liberi , c immacolati . 

SU  fifoni  246  La  gloria  cclcfte  , feopcrcaà  S.  Stefano,  mentre 

J dalle  pietre  del  corrente  veniua  ber  fagliato , di  cui  Santa 

Chicli  : Dirvi  \gitur  faxtmcm  crepitantium  turbine  quntrre- 
tur- dotinoti  clamai  fulfit , può  figurarli  nella  gcmrtià 
Sardonico,*  à cui  diedi  il  motto»  Ira'  1 Sassosi 
ù Torrenti  Illvstrb  Apparti;  c ciò  ap- 
poggiato all'  auecorità  di  Plinio,  che  Iib.j7.c.<$.  del  Sar- 
domeo  difeorrendo;  Confini,  fcrifie » torrentibus  detegi , e 
Sant'  Ifidoro  Ethymol . lib.  1 6.cap.8.i(speriiJ<z  autm  apud 
Indo 1 1 & Àrabe!  t dettila  tvrrentibw . 
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247  TY>t«  in  se  quella  pietra  l’ imigine  della  Lun2.e 
Y*  la  va  variando,!!  come  appunto  quel  Pianeta, 
su  nel  cielo  variato  fi  moftra.  Tanto  ofseruò 
Plinio  lib.37*cap.  io.  Selenite  s imagsnem  Lume  coni  meni , 
reddn  ram  m diesfiwulot  crefeeniii , mmuentifjue  numero . c#  - . 

Hcbbe  pertanto  dalLucarini  il  motto  : Circvmmo-  t ^ 
te  or  Tscvm  ,e  da  altri:  DalTvo  Volto 
Dipendo,  che  infcrifcono  conformità  di  volere , e 4***4. 
dipendenza  d' affetto . Quefta  conformità , che  hà  la  ScX 
lenite  verfo  vn  Pianeta  lòbbia  ino  haucrla  noi  verfo  d'id- 
dio , Creatore  del  Cielo , e de  i Pianeti  : Ne  la  perfuafe 
Gregorio  Nazianz.  hb.i.fent. 

Deo  obfecunda , cui  preire  non  licei . 

Ne  r infogno  col  proprio  efempio  Epitctto  Filofofo  . che 
riuoltoà  Diodiccua  : Quixumfue  me  Voler  t àicito-Con- 
fiitw , (y  cunfurmoui  \>oliMÌatcm  meam  Diurne . l'ult  me  fe- 
bruttare } dyego’VoLo.  li  pud  aggredì  t Yolo>  Potéri-?  Ciuf», 
Volo pottri>nolo.Mon'rVolo  fresie  l’infcgnòilVadre 
Enrnnno  Vgonc.il  quale  delmeidoci  Pauitna  giufta^hc 
per  tenerezza  d’affetto , ed  ofsequenza  di  feruitu  fempre 
llà  riuolta,  c con  formata  àpio,  la  rafsomiglia  allEfitro- 
pio , che  llà  fifto  nel  Sole  : alla  Luna , che  prende  fc  fuc 
inargentate  bellezze , variandoli  d*  intorno  1*  afpctto  del 
piu  chiaro  pianeta  ; c ad  vna  nauc  ,chc  mirando  la  lidia 
di  tramontana  , indi  prende  le  fuedircttioni  : c cosi  nel 
lib.2.fufpir.4«  à dire  1J  introduce  . 

Sponfè  ego  firn  Clyiia , tu  fot  : ego  Cyntbia , Tbxbum . 

Qualibet  ofmerfo  perfequor  ore  meum . 

Et  mtht  fpohfe  Hrlyce , Cynofuraque  duplici s Àrdi, 

Quo  trabis  , bue  0 culi  ad  tua  fona  Voto . 

smeraldo;* 

Cap.  XXXII. 


248  ^ Olino  nel  cap.  24.  de  gli  fmeraldi  ragiona  eoa 
^ quelle  inzuccherate  parole  : Tiibilbu  mun - 
^ dtus  "vident  ocidb:  In  primis  Yirent  feltra  irrigua 
gromma , vitro  ammeas  hrrìns . Dande  obtutus  fatigatot  co- 
loni refiaunt  levitate . Nam  vi /in , quos  alterni  gemmx 
fulgor  r eluder tt  : fmaragdi  recrcant>&  exacuunt  • Per  un- 
to, prefuppofta  vna  cosi  vaga , amabile , e ftuporofa  ver-  Eeeelln- 
dczzj,allo  fmcraldo  fu  chi  diede  il  vcrfo.N  e LaTer-  *.*  . 
ra,Ne‘  Il  Ciel  Vist*  Ha  Piv  B e l l a, cd c ***&»», 
(imbolo  di  creatura  fomnamcntc  2ratiofi,e  perfetta. Ma  dtm . 


in  tatti  può  fornire  per  idea  della  gloria  eterna  , che  con* 
fifte  nella  vifionedlddio  ; vifionc,  che  foprauanza  tutte 
1-  niai  pollbno  ìmmaginarfi . Sant'Antonio 

1.2.  de  Marc.G.nducn  de  Dei  per  feti  a cogm- 
net  efl  Smarcivi , ani  viridi!  eft , fy  vifum 
avita xtemarflvtdereDewn:  Dauidcan- 


Ic  felicità,  che  mai  pollbno  ìmmaginarfi . Sant'Antonio 
diPadoaScnn.a.f  ^ mÈg  ^ 
tione,<y  fruittone»  1. 

confortai,  fic  tota  vita  sterna  efl  Videre  Deum  : Dautde  an- 
ch’effò  Pfal.  iò.  1 1.  Sattabor  cum  apparunrit gloria  tua . ò 
con  altri  ; Satiri  js  deltcurum  efl  cum  vultu  tuo  • 

249  Plinio  Iib.i^-cap*5-  forma  ad  honore  de  gli  Sme- 
raldi quello  nobilifflmo  Elogio  : Titoli  onrnxno  Vendine 
comparatum  tUir  Vrret . Pruterea  foli  gemnsrum  contuitus 
OC^LOS  IMPLEHJ*  HEC  SATIATÌT . Qum&ab 
intentarne  alia  objcurata , ASPECTE  SMAf{AGDI  I \E- 
CKJLs ACIES  : dal  cui  difoorfo  prefi  motiuo  di 
fame  imprefa  , aggiuntogli  il  morto  : Recreat» 

Nec  Satiat,  ò veramente  : Non  Saturi,  « 
Ocvlos  Implet;  idea  della  beatitudine , che  fc-  Btarìru- 
co  portando  vn  tncorrombilc.  e feinpitema  verdezza ,n-  dina  • 
creando  confola , e riempie  gli  occhi  • Se  i defiderij  de  i 
beaci  , ma  non  mai  gli  rende  fiui)  « inoliando  nella  pie- 
nezza del  loro  gaudio  vn  eterno  dendeno.’cd  auidtti  di 
godere , e gioire  per  tutti  1 ftcolt . Sin  Bernardo  m I#- 
bìlo  riuoltoli  al  Figliuol  d'iddio,  oggetto  di  beatitudine 
infiniti: 

{H11  le  gufimi  efuriunt': 

Qui  bibunt  adbuc  fitiwrt  : 


GEMME,’*  PIETRE.  Lib.XIL 


CmmJì» 


Apteli 

fnfeti  m 


Tramagli» 

tiafirs» 


Trrftut- 


frtiita* 
ter e rtthi 
JpersBza 
* t entra  • 


44* 

Defidcrore  nrfciunt , ' 

Tdjft  lefum , quem  diligimi . 

Le  dehtic  fpttitiuli , che  fono  vip  capala  delle  beate  fe- 
licita, cd  clic  pare  ( i differenza  delle  voluttà  corporali , 
che  gufiate,  c»  empiono  di  naufea,  ) colmano  il  cuore  di 
lèmmi  giocondiffirtu,  ma  però  fenza  mai  fitta  rio } delle 
quali  San  Gregorio  Papa  Homi!.  ;6-in  Euangcl.  In  tflu 
appetii  ut  fdturitetem , faturitas  appetii  um  pani-  jilVENj 
enim  foratala  dclitu  ^4  V V E T l T VM  in  mente  , DPM 
S A T l *4  XT  » quia  quanto  magie  rotimi  foporpercipi- 
tur , eò ampliai cngnofaiur quod auidius  ometter. 

250  Aflcnfcono  Plinio»  e Solino , che  allo  fpirar  de  i 
venti , toglicndofi  d‘  addoflò  a gli  Smeraldi  la  polucrc  ,c 
Y arena»  ond*  erano  coperti , vengono  in  tal  guifa  à pale- 
fare  , e fparger  d intorno  la  prcriofità  della  loro  bellezza 5 
Quanto  fmarqgdt  agemina  diflant , fono  le  paiole  di  Pii. 
«io  lib.?7-cap.t.  tantum  fcyibici  jeeterit  fmaragdis . l'ro- 
xrmam  laudem  Liberti  , fieni  (7  fedem  Botinoti!  , quos  in 
eommijjuwfoxorwncoiiigrrt  dicuntur , ethems  F L A ?C- 
TtBVS. Tutte  mrm dettilo  tellure  I TifT £ KKJ  T £ "H. T, 
quia  iff  venti s maxime  mente  mouentur,  c piu  nfircttaiucn- 
te  Solino»  cap.24.de  gli  fi  nera  Idi  parlando  : Imtmhtn- 
tur  tlbestn  fiantibus . T unc  enim  dettilo  falò  faciUimc  mt fr- 
uitoli. Tiam  etbefia  plurtmum  arenai  molerai.  Con  que- 
lla riflcflionc , Alcibiade  Lucarini  a gli  fmcraldi  fopra- 
pof«  il  cartello  : Spi  rantib  vs  Iute  k K iti  NT. 
Non  altrimenti  gli  A portoli  » cd  1 Profeti  » col  benefìcio 
delio  Spirito  fatuo  fparfero  d’intorno  brillante»  c glo- 
riofa  chiarezza . Cosi  anco  le  ncrfccutioni , lamierini, 
« le  miferie  mondane , foffiando , auafi  venti  iiupctuofi 
cornra  1 mortali  » tolgono  loro  d‘  addoflò  l’arena»  eia 
polucrc  del  le  terrene  artettioni»  egli  difpongono  àriu- 
feire  perfetti . e luminofì  } rNjm  ventili,  dice  Pietro  Bcr- 
cono  Kcdu^.moral.lib.n^ap.117.  ndin.2.  tdefi trtbula- 
tiones  mundi , & aduerfìtalef  ab  rii  traumi  art  noni , 1 defi 
mundi  diuitioe , (7  profperitatem  » facendogli  nufdtcin 
tal  guifa  panarci , (7  meteore t » ficut  patmt  m martynkui , 
(7  palei  quoiidie  in  Cbnfìi  paupcribui . 

• 25 1 Sopra  tutte  Je  gciiimc , ottiene  Io  fmcraldo  il  pri- 
mo vanto  d*  vna  mirabile  verdezza  , fcriue  Sant’ Ifidoro 
lib.id.cap.7.  ma  quella  verdezza  non  fi  rimane  gii  , co- 
me quella  dcll'erbe,  ò delle  piante»  fri  i rigori  de  i ghiac- 
ci, ò fri  le  vampe  dell’ eftatc,  corrotta  , 6 indebolita; 
ma  fempre  ftabilc.viuacc.c  vigorolàjdoucndofi  allo  fine- 
r a Klo  il  titolo  : Virore  Perenni.  La  vimi,  vna 
volta  conccpuu  neli'anima/lcoc  mantcncrfì  inalterabile, 
ifc  eterna . Santa  Chicfa  per  tanto , ad  honor  del  giuflo 
non  s’ appaga  di  dire  : Iufhcs germinatùi  ficut  hhum , ma 
(aggiunge,  Cfiorefnt  in  atemum  ante  Dammm , ac  fi  di- 
caci , mtcrprcu  Luigi  Nouarinot.i.  Adag.num.ióo*  li- 
lium  mjius  efi  » rtatamen  VI  enti  lujìitia , ac  fatiti  ita  t non 
ftattmpàftnatmOatem  fiacce  fiat,  5 EMVEt^VlHJZT , 
femeer  fiorei , SEMVEK  VEB^HjAT.  Tale  Giu- 
seppe ,c  fri  l'orridezza  de  i mali*  tri  l’affluenza  de  i be- 
ni confcruò  incorrotta  la  verdezza  della  fua  punti  , fin- 
tili, ed  innocenza , di  cui  San  Girolamo  Epift.  9.  ad  Sal- 
uin.  lofepb  m egeftate , & m datiti  dedit  expermenta  v»ir- 
tutum  1 (7  ferma  (7  Dominai  docuit  anima:  libertatem . Ed 
Uaia  Abbate  Orat.25*  confrontando  il  titolo  di  fcrpcntc 
di  bronzo,  inucflito  nel  figliuolo  d’iddio  loan.j.  14. 
con  l’ atroci  pene  da  lui  fartene , fcriue  : Vroptcr  noi  hoc 
omnia  paffus  eft,  ncque  tornei 1 mmulatut  efi , ncque  no 
comtnoiutmeoi , à qtubus  tot  imurus  , <7  coMmelip  afh- 
c te  botar , nèil  refpondau  ,fed  ad  etnei ferpentii  frmilitud*- 
nem  annobilii  manciù . 

251  Non  fol  amente  verdeggia  lo  fmcraldo,  ma  come 

fn’l  cap.28.  dell ’ Efodo  ollcruano  Aria  Montano , c Gi- 
rolamo Oleaftro  » «feonoda  quefta  gemma  viuaciflimi 
lampi  ; fcriuendo  1'  Abulenfc  ; fmoj.igdum  viridi  radiare 
fulgore  . Se  gii  dia  dunque  t ViRet  , Et  Fvlgv- 
r a T , c fetua  per  idea  d' ogni  vero  predicatore  » tenuto , 
come  fmcraldo , i confolar  1’  vditorio  con  le  verdi  fpc- 
ranze  ricauatc  dalle  factc  fcriuure,  ma  altresì  i folgorare 
con  le  minacele  , con  la  fruenti , e con  intimai  loro 
l'orridezza  de  gli  eterni  cafligiu  • Diego  CaftiUo  de  Or- 
natu  Aaronisvcr.17.num.124.  Le*i,  fin /icerd(>- 

tumfuit  panni  fenptum  eroi  in  fmoragdo , aut  in  foga- 
re,  vt  etemde  dii  ceretti  doUoret , facerdotri  » (7  prffules 
ducere  fulgorando,  & folgorare  dotcndo. 


15  3 Cosiviuaè  la  verdezza  dello  fmcraldo,  che  per 
fino  ne  gli  oggetti,  che  i quella  gemma  s'accollano  fe  ne 
vafinctte  vna  verdeggiante  chiarezza  j c l’ oflèruarono , 
c Plinio  lil>.;7.cap.?.c  Sim’Ifuioro  Jib.16.  cap.7.  inficimi 
circa  feViudtt  ater  epe  nuffum  aerem . Gli  diedi  per  unto; 
Apposita,  Virintja  Reddit.  Ideacfprcf-  * . 
fa  della  virtù  dell’  efempio . Che  fr  nc  i maggiori  regna  *[""&• 
la  fanciti , co  i lumi  di  quella  tutti  reflaranno  i fudditi 
illuflrari,  e fc  di  vitiofi  qualità  faranno  infètti , il  conta- 
gio a tutu  gl’  infrlici prrirtìmi  farà  accomunato -Santìo- 
rum  vita . Sentenza  di  Sant ‘Ambrogio  lib.de  Iofcph  cap. 
e^cetens  vtuevdi  norma  eft . Si  oculuituui  fuerit  ftmplex  , 
protcrta  del  Saluatorc  Matth.6.22.  totum  corput  tuum  Ih- 
cidumertti  tiejì  interpreta  Sant’  Ambrato  fi  Eptfcopus  , 
citi  lumen  promeruerit  preeeffe  iu  carpare , fimphcitate  eft  fan- 
eia  , c ’7  mnoc  ernia  decoranti , omms  Ecclefia Jplendorc  lumi- 
na radiatur  : ma  per  Io  contrario/!  ocufui  tuus  il  tuo  Pre- 
lato , fuerit  nequam , totum  corpus  tuum , il  corpo  della  fa- 
miglia, tnebrofum  crit  • 

254  Quando  li  tratta  di  fcolpire  lo  fmcraldo  , in  lui  fi 
troua  vna  mirabile  refiflcnza  » e durezza  ) ma  fc  nell’  at- 
to venereo, la  mano  impudica  cafualmcntc  lo  tocca , fo- 
bico li  diffolue  » c fi  fpczza . Se  ne  vidde  I*  ifpcricnza  io 
vn  Re  d’ Vngaria , il  cui  fmcraldo , legato  in  vn  anello  » 
frntprc  da  lui  portato , fri  gli  amrlcrtì  della  conforte,  ro- 
llò in  tre  parti  fpczzato;  la  onde  Pierio  Vakr.l.41. l’ af- 
filine per  limbo!  o della  virginità  » come  che  tenga  ertre- 
ma  auucrfionc , e neroirti  con  l 'opere  della  carne . A lui 
dunquediedi : Vbnerìs  Impatiens,  cd  ilraio 
Carducci  : C y p R 1 o Diffringitvr  AEstv. 

La  virginità  per  unto , nemica  di  Venere , deue  con 
molta  nferuacuflodirfìi  poiché  quello  puriflimo  fio- 
re , ad  ogni  calore  impuro , langue,  cdifccca;  c que- 
lla pretiofa  gemnu  , ad  vn  foto  contatto , anzi  ad  vn  fol 
fiato , che  foapori  libidine , fi  rimane  domata  » cd  al»- 
battuu . 


T O P a T I O. 


Cap.  XXXIII. 


»si 


lErchc  varie  fono  le  fpetic  , e i colori  del  copa- 
r » cioè  rodo , come  vogliono  Anaflafio 
-»«  Niilèno  quali.  38.de  Andrea  Ccfarienfe  cap.  • 

66.  in  Ai>ocaJ.  verde,  come  fcriue  Aria  Montano  , Eran- 
ccfco  Riber  a , e T co  trailo  dorato , c celefle , come  piace 
i Beda»ad  Vgon  Cardinal,  in  Arpoc.&  ad  Vgon  Vitro*  i-  Giugo 
no  lib.j.de  Bcfl.cap.58.perciò  bai  di  lui  conchiufc  Sant’  perfetto* 
Ifidoro  lib-i6.  cap.7.  che  fu  Omni  Colori  Res- 
plendens,  che  puòfcruirpcr  fooinoao:  ò pure  eoi 
Carducci:  Omni  Colore  Radiati  idea  di  quel 
perfetti»  che  di  tutte  le  virtù  mirabilmente  illuflrari 
compaiono  .San  Gregorio  id.Moral.  cap.27.Qw4  Gree- 
ca  lingua  pan  omnedicitur,  proto  quod  amai  colore  refplen- 
det  » topatium  » quafi  topandium  vocatur  . & india  po- 
co ; multi  ita  funi  dono  fpcritus  locupletati  » Vt  quafi 
multii  colonbtti , fu  rnuttu  Virtutlbus  luceant  , i cui  u 
fottofenue  Vgon  Viuorino  lib.?.  de  Berti js  &c.  cap.  58* 

Topolini , qui  omnium  laptdum  Comes  m fc  okmet  fi grufi- 
col  fancioi  omnium  vritutibus  refertos . Fri  quelli  » e Co- 
pra quelli  ottenne  egregi j vanti  li  gran  Madre d'lddio»di 
cui  Som  Ambrogio  lib.2.dc  Virgin.  Talufuit  Maria , vt 
eius  vwuì  vita  omnium  dtfctplma  fit  - quanta  tn  vna  viigiue 
fpecies  virtulum  enucant  tre. 

2^6  Vgonc  Vittorino  lib*;.dcBdlijs&c.cap.f8.  af- 
fcmuchcdal  topatio  è fu  perita  la  chiarezza  di  tutte 
fa It re  gemme  ; fuPrrat  claritatem  omnium gcmrnarum,  nec 
vflaretpulcbrior eft advidendum jàcui diedi.  Gemma 
FvlGidior  Omni,  e dinota  vna  fuprcmiccccl-  • 
lenza  d i virtù,  e di  merito,  che  fopra  l’altrc  porta  palma,  M~ 
c corona  ; quale  hi  riucriu  in  Maria  Vergine /li  cui  San-  mUeueo. 
U Chicfa  ; 

'K'  C primam  fimilem  vifa  eft  , nec  babere  fequen- 
tem . 

il  che  non  folamente  deuefi  intendere  della  virginicì  fe- 
condi, ma  di  tutte  falere  virtù,  perche)  celerai  quoque 


r 


TOPATI 

vivtutes [ulular  esfiTorJus  mucine s in  Mara*  San  Bernar- 
do femi, 4.  de  Aliampc.  ■'-  * 

aj7  Scriucndo  Sanc'Ambrogio  in  cap.2i.Apocah  che 
iJ  topatio , come  fc  tbflc  il  Sole  delle  gemme , per  ogni 
parte  diffónde  la  prctiofuà  del  Tuo  lume  ; Topatiai  tubar 
juum  cncumqttaque  [purgeni , porrebbe  fi  caua  rii  morto  j 
1 V • a fc  Vndiqje  S P a * G it,  e Cernirebbe  a per* 
, fonaggio  per  fantita,  per  dottrina  , ò per  brauura  cosi  co- 
rirtm  fé-  celiente , che  tutti  gli  angoli  dei  mondo  fc  ne  chiamato- 
/ ro  iliuft  rati , ciò  che  fcgui  ne  1 Santi  A portoli , ne  i Doc- 

J ’ ton  della  Chieià»  Greca,  e Latina}  e ne  Uàmofi  campio- 

ni ,Sanfone  , Dauidc, Giuda  Maccabeo,  Annibale,  Giu* 
lio  Ccfarc , ed  Alertàndró  &c.  ad 
a 5 8 Là  dooe  V altre  gemine  » dalia  mano  indolir  ioti 
del  gioie  Micro , e dall’  acutezza  de  i fetn  , e de  gli  Car- 
pelli riceuono  aumento  di  lufho  e di  bellezza , il  topacio 
cult'  ali' esporto}  la  doue  lafciaconeUctor  fuo  naturale, 
pienamente  foduti,  e e cintola  i «(guardanti } corrofodal 
dente  della  liim^rcrta  deteriorato,  ed  auuthto  di  prezzo  ? 
Attiitt  Lima  V « lì  jc  it  , parole  del  Vcnc- 

* rabil  Beda  in  cap.a  j.Apocalmon  altrimcmi  le  cure  mo- 
iette del  mondo,  gl’  importuni  Jnigij  ,ed  afflittionidcll* 
anima  ,i  dolori  del  corpo  , mentre  quafi  tante  lime , n> 

. . dendo  > moicrtano  l'huomo  giurto,  lo  drftraono  dalla  fua 
pace  interna,  e dalla  dolce  contemrlationc  del  ciclo,  e d’ 
iddio,  rendendolo  in  certa  guifa  depreflò , ed  auuiliro . 
' "*1  Con  quella  prccifa  moralità  ditcorrc  Bada  ; Hpn  emm 

* facile  potejl  animus , tuo  i eodemque  momento , tcrrems  h- 
boribus , xrumntt , curifque  & dolonbas  angi , cr  illa  cm le- 
fhi  vns  gaudio  tranquilli r mentis  /li tu  deléttatus  mtum  , 
quin  potuti  wgemijcendo  proclamai  : T serbatili  efl  prx  tra 
oculuf  meus  Ore* 

259  Come  che.  la  natura  habbia  data  1*  vltima  mano 
alla  perteuionc  del  topatio , non  v’  c di  mdlieri , die  1* 

1 atte,  per  oiffun  conto  intorno  vi  s'artàtichi . Poiché  s’al- 
tu  voltile  ripulirlo»  per  maggiormente  illurtrarlo , rolle- 
rebbe offefo,  intorbidato  ,cdofcuro . Vgon  Vittorino, 
riferito  di  Copra  1*  affama  : Si  qui  velini  eum  polire  , ob- 
feuratur , fi  pcrferelmquUur , aariorrfU  à cui  puòdar- 
fi>  Politvra  FvscATVK,cd  anco  introdurli  à 
dire  : Chi  M’  Illvjtra  M’Oscvra  ; ò vcra- 
* mente:  Perdo  11  Liscio,  Col  Liscio. 
Quando  fi  tratta  d’vn  fcruod’  Iddio  ,chc  per  le  fuc  pro- 
prie virili  lumi  nolo  rilplcndc } uniamo  pollano  gli  huo- 
mini d'accicfccrc  il  di  lui  luftro , col  conferirgli  i gradi 
..  . » lublimi,  e le  prime  dignità  del  fccolo  : poiché  Irà  quelli 
. 4 lifci  pare  che  non  acquirti , ma  perda  : I/ioi  tales  quivo- 
99 f>  a ' lunt  ornare  damiate fu  ali»  aaafi  oriundo  viltoret  fjciunt , 
CT  minoris  meriti , difcorfodcl  medefuno  Vgonc  ,c  ne  da 
P efempìod}  San  Martino , il  quale } viratici  plures  Jectt 
antequam  Uptfcopus  fmffet , fed  Epifcopatu  ornatiti , ne  ex- 
toUcrrlur  paste  iota  fignafaciens  , non  merita , Jed  ornatura 
emif:t . Artracndo  da  ciucilo  fiulto  : ben  molli , che  vi- 
ucndo  de  1 doni  naturali  conienti , fpicndcuano  di  molte 
virtù  douitiofi , crcfciuti  in  honori , e ncchczzc  , fon 
diuenuh  per  colpa  d 1 molti  vitij  folto  gli  occhi  di  tutti , 
torbidi,  ed ofeuri . 

260  L'inucntione  del  topatio  e curiofa  da  Ciperi! . La 
ferito  Plinio  hb.3<5.cap.8.  e da  lui  la  trafportòncl  fuo 
lib.  1 6.  ài  cap.7.  Sant*  Indoro , Troglodita  prsdones  cum 
diut  ms  fame , (j  tempri  late  prejft » nerbai , radxefque  efjq- 
derent , cruenta  topohon  , Siche  1 ladroni , e gli  atollì- 
ni,  mentre  pretendeuano  di  (radicar  ddi  ’ erbe , furono 
gTinuentori , e (copritori  del  topatio , nel  qual  propofi- 

m togli  darci:  Inter  Pradonss  1llvxit.Sc 
a)  parere  d*  Andrea  Cefarictìfc  Comment.  in  Apocai. 
np-66.  Ter  topatium - Beat  mi  Mittbaui  figmficattu  vide - 
tur , « cui  li  fottofcriuc  Àteta  ùi  Apocai.  c*p4ji molto 
SMatret.  bene  quel  Santo  buangclifla  , ridcc  effigiato , in  tal  for- 
te di  gemma  1 mentre  ed  elio  di  mezzo  a publicam  , a i 
frodolcnri , ed  a i ladroni  tu  rurouato , e co  i lumi  della 
diuina gratta  glonofuucnic  illullraio,  e pollo  in  tàc- 
cia del  mond  j . 

261  E dottrina  di  Strabono,  che  il  topatio,  facilini 
notte  qium  die  muemlur , cioè  à dire . che  al  nicontro 
delle  notturne  tenebre , piu  che  uui  ridente  , e lurninofo 

• fcintilli , acuì  perciò  diedi  : Clarior  E Tine- 
Sfirir»  j>  r 1 s : tale  dice  Cornelio  à Lapide  in  cap  li.  Apocai.  è 

• la  confolationc  dello  Spirito  Samo  ,che  piu  fcnfibilmcntc 
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li  prema;  quando  più  denfe  n’  opprimono  k calamità  > e 
k irufenc  .*  Spiritai  famttut  fettina  tnaduerfii , qnam  in 
profperu  acquintur . La  Partenza , ed  erta , nell'  ombre  return* 
notturne  delle  mondane  iciagurc  fà  comparire  1 moi  lu- 
mi . San  Gregorio  1 r.  Mora!,  cap.17.  t'tumqnam  efl  pa* 
tientix  viTtur  in  prcfpfrit  : iUrautem  vere  efipaitent,  fM 
& aduerfts  attentar , &■  umntahffxi  fax  rcilitadme  non 
curuatur , - oumipotentìt  Dei  tandem  & mter  alluci J a coafi*  . 4 
telar  &c. 

262  AndrcoCefarienfe,  in  Apocai.  cap.«.  afferma  » 
che  dal  topatio , come  da  vna  mi  1 abile  mammella,  fca* 
tunica  vn  licore  , come  di  latte , che  reca  alle  interiniti 
degli  occhi  ptttiofo  foccorf©  - Latteumque  liquorem,  qui 
psopitulan  fertur  , qui  ex  ocmIh  laborant , emittit  . Prc- 
fupporte  le  quali  proprietà  , fc  per  vna  parie  gli  foprapo- 
li  ; L 1 qjv  o r e L a e t e o M a d i t , per  1*  altra  tl 
Carducci  gli  diede  ; Tenebrosa  L tm  ina  Lv-  * 
s T R a t , e lo  rtcrto  Andrea  nconob be  quelle  propneu  s.nattn. 
in  San  Matteo  » come  in  quello,  qui  per  euangclmm  tot 
qui  corde  e se  ut  te  boni , illuminami , modoque  genito!  fida  la- 
fin#  rv-tGi  , Ir rr»!  r^oluMlii  . e di  s^n  Pao-  J 


dounnciaiuceagii  , e thiuuw, 

alimento  à quei  teneri  figliuoli,  che  con  le  fuc  ticicne 
ha  generati  à Chnfto . 

là?  Da  molti  fcrirtori  i riferito , ma  da  alcuni  non 
creduto , che  il  topatio  reprima  il  bollimento  fcruorofo 
dell'acqua,  e come  vuole  Vincenzo  Bcluaccnfc  : Sifupva 
rem  buUientemfafpenditur , ceffoni  ampulls  : Ceno  è , af- 
fennano  1*  Abulcnfc , il  Bcrcorio , ed  altri,  che  ; Valet 
contro  tram , tllam  cobibendo , aut  fedando  : hauendo  il  P* 
Carducci  giurto  motiuodi  fopraporgli  : Incendia 
FriCirat  Irai,  funbolo  dello  Spinto  fanto,  lalu-  . 
tato  da  Sanu  Chiefa  col  titolo . In  sfìu  temperici  , Ite-  Beuifni- 
nmdo  con  mirabili  numcrc  i fcruorulifpctioli  dell  ira,  ,jt. 
e dell,  libidine  : e tranquillando  le  tumultuarie  conuno- 
tiom  del  peno,  quando  da  violente  pa  fi  ioni  e acccfo , ed 
agitato . Cosi  Ij  benignità  d' vn  hucxMO  prudente , i/lor 
qui  per  fuTorrm  , & niamJum  bulinali , aljne  ftnntre- 
pnmu , atque  feda! , dtfeorrc  Pietro  Bcrcorto  Kedud.lib. 
it«ap.ii7-nuui4- 

VETRO. 

Cap.  XXXIV. 

2t$4  là  che  Auicenna  pofe  il  vetro  f:à  le  pietre*  da 
■ *»•  noi  pure  feà  le  nobili  pietre  collocato  fi  guc- 
VJ  eia;  prendendofi  principio  dalla  fua  punti  , 
e trafparcnza  , che  fin  dentro  le  fuc  vifccrc , e molto  ben 
penetrata , à cui  diedi  : Qv  a I'egit  Detecit, 
òfia  Dimostra  FvorCio  Che  Nel  Seno  ***tl  m 
Accoglie,  ò come  piacque  al  Carducci  : Svela  <Mtm 
Il  Sembiante  Ciò  Che'l  Seno  Asconde} 
idea  di  cufcun  beato , i cui  interni  affetti  tanto  fucata- 
mente farinno  a gli  altri  cfporti  quanto  nella  prcfcntc  vi- 
ta, non  furono  ben  ifcopcrti , nè  anco  da  loro  rtcllì  . Gi- 
rolamo Laureto  nella  fua  feJua . Vitro  prrfmuo diatur  f,- 
milcaurum  Icrufalrm  carleflu-  aula  vnujqu  fque  mentemab 
alienai  oc  uhi  membrorum  corpmentu  non  abjcondti , fedpa* 
teba  antmus  y paiebit  corporalibusoatlu  ipfa  cium  cor poni 
barman  a , ficqneVnnfqwfqnc  tane  erti  confptcabihs  alteri» 
fiati  nane  effe  non  potejl  conjpicabdn  fibt . Nel  vetro  ancora  Cutftjfi». 
può  figurarfi  la  conte  filone  fiera  menta  le  , od  anco  la  mi. 
purità  della  fede , che  mortra  fuori  cui  che  nel  cuore  è tede. 
accolto. 

2 6<t  La  felicità  mondana  può  molto  bene  contrafc- 
gnarfi  nel  vetro , che  nel  tempo  me lelìtno , e lununofo 
rrfplcndc , ed  infelice  lì  fpezza,  di  cui  chili  : Dvm  L V-  Fttùiti 
cbt  FranGITVR,  c che  dal  P.  Carducci  fii  intro-  mnuUmm. 
dotto à dire  : D vn  Splindbo  FranGor.  in 
quell  1 fallimenti  Publio  Mimo  1 
forlana  efl  vitrea , cum  Jplendet  ffangitwr . 
e Marco  Seneca  lib.2.Controu.i.  Fraglia  , caduca  fe- 

licitar efl»  & ammi  [orlante  bLmdieuiisfpmefus  cum  peri- 
talo mtor  • 

266  AI 
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266  A!  calóre  delle  fornaci,  la  purità  > e trasparenza 
del  vetro,  ricette  ogni  varietà  di  colori.  Twguur  mul- 
ta moda , tuut  hucynlhos , Japbirofque  'vendei  mute- 
tur  , gronyces,  difcorrcSam lfidoroJib.id.  cap.15.  ne- 
tue  efl  alia  materia  pittura  ac commodatior . Dunque  ben  di 

« lui  tildi  : Ab  Ione  Omnicolor.  Nella  fornace 
Cmff»  deila  Mriti  » & “neo  della  tribolauonc  i giudi , fitmii  al 
jml  -rr  vctro  * s cornano  di  mille  virtuod  colou,opra  dei  quali 
fl,0  utili-  portino  piacere  à Dio  , e beneficare  i Prodiini . Vitrum 
s.*to . efl  homo,  difcorrc  il  BcrconoKcdu4l.lib.il. e»  iji.nuni. 
1.  quia  quando  m fornace  diurna  diteci wnu  t vel  tributa- 
tami eonflatur - r»  quemeumque  color em  bona1 , & boneflx 
eonuerjationu  faediter  t nigaur  . Può  anco  (bruire  à perfo- 
na  volubile  , ed  inftabtle  » od  ancoad  vn  indegno  adula- 
ln fiatili.  torc , che  nella  fornace  delia  tcntationc , ò dclf  intcrcrtc, 
in  mille  colori  fi  cangia  , e fi  trasforma  . 

267  Merita  lode  il  vetro  , perche  capace  d‘  adomarfi 
con  molti  colori ; ma  lode  e prezzo  molto  maggiore  egli 
ottiene  confcruando  il  candore  intatto , e la  limpidezza 
pura,  e trafparcntc , come  di  cvidrlJo  . Maxi  mai  horror 
in  candido  Vitro  t proxttnoque  incryflalliftmtluudine , prò- 
teda  di  Sant’  Ifidoro  fopracitato  . Inferendo  alla  qual 

« verità , al  vetro  aggranfi  : Dat  Pretivm  Cak- 
dor.  Se  l’ anima , quali  vetro  piace  a gli  occhi  d’ Id- 
dio , canparcndogli  d’ auanti  ornata  conbclla  varietà  di 
virtnofe  finezze  j più  che  mai  gligradifcc,  rapprefen- 
tandogli  il  candor  limpido,  puro , ed  innocente  come  di 
•to»  icrfirtimo cndallo . Quindi  lfaia  cap.i . 16.  non  iolamcn- 
zcpcrfuadcua  à toglier  da  noi  le  lordure»  col  beneficio 
del  bagno , e del  Jauacro  ; lanammi,  ma  foggiunfc , mun- 
di rflole  , oue  la  voce  Ebraica  lignifica  di  rilucere  come 
vetri , orteruationedi  Girolamo  Oleadro . Lanate  Voi , 
non  qu.dem  vuUgantcr , fed  ita  Vt  valde  mundi  fu  u , 6'  buie 
txpofuuni  fauci  ver borum , quxbìc  puHuntnr  propria  fem- 
ficatto  : nam  quod  priori  loco  pumtur,  [igni  ficai  communi  ter 
Ltuare , fequens  vcrofamfuat  lucere  quafi  vitrum-  vnde  ad 
lutei  am  vertendum  eflet , lanate  Vos , & lucidi  eflote , feu 
puri  velut  vi  t rum . 

26$  Animo  iracondo  » e impaciente  » che  in  vece  di 
cedere  > e piegarli , come  comportano  gli  accidenti  del 
mondo:  dà  nelle  rotte,  e fi  pregiudica  à fpropofiti  può 
figurarli  nel  vetro , fognato  col  titolo  : FranGITvr, 
Non  Flectitvr,  c fpicgòiJP.  Carducci  queftì 
concetti  col  dittico  : 

Vitrum  non  flcttor , firmili  fed  carpare  frangor  : 

Sic  fletti  indocilii  difilli  mpatiens . 

269  Siali  à fua  voglia  trafparcntc , puro , e nobile  vn 
bel  vafo  di  vetro,  che  miferabite  al  Tornino  , quando  vna 
volta  fnezzato  redi , non  più  mai  fi  riftora  , ò rifarcifcc 
Ja  fua  torma  perduta  . Vai  vitreiiM , dice  il  Bercorio  fo- 
pracitato  mun>2.pulcbnus  efl  ceterii , & fplmdidiui , fa- 
cile tamrn  franai  tur , nec  amphui  reflavratur . Onde  ne  fe- 
ci imprcfa  ,col  motto  : Non  Instavratvr  E f- 
r R a e T v m . Tale  può  dirfi  il  corpo  humano , che  vna 
volta  fpezzato  dal  colpo  di  morte  , naturalmente  non 
puordUtuirfiaH'cflcr  fuo  . Vmbrx  tranfttus  efl  tempio 
no[}rum,&- non  efl  reuerjio finis  naflrl:  quomam  confinata 
efl , & nemoreuertitur . Sap.2.t. 

Cosi  trapalai  al  trepidar  dfvn  giorno 
De  la  vita  morule  il  fiore,  c'J  verde  1 
Ne  perche  faccia  indietro  Aprii  ritomo 
Si  rinfiora  ella  mai , ne  fi  rinuerdc . 

Torquato  nella  Liberata  Cane.  1 6.  (fan.  1 5.  La  nrofperiti 
del  ricco , e del  fuperbo  mondano  , fraeallàta  dalla  roor- 
. te , non  (irà  in  vcrun  tempo  riparata  t e la  virginità, che 
yirgim  . fpicndcuj  CW1C  vn  vctro . ^ voju  violau,  e guaita,  in 
vcrun  conto , non  può  rifarcirfi , ò ridorarfi . 

270  Eflendo  il  vetro  corpo  fodo,  e trafparcntc,  e rice- 
ve in  se  Bello , e rapprefcnca  a gli  occhi  altrui  le  varie 
immagini  de  gli  oggetti  j che  d auanti  à lui  compaiono} 
di  cut  difse  il  Carducci:  Exprimit  Qva  Regi- 

YirlUtft  ? 1 T»  anco  K £ R V M SlMVLACRA  L o LlO  RAT: 
ptrftti #.  idea  d'huomo  perfetto,  che  in  se  raccolte,  e dimoftra  le 
virtù,chc  in  cento  giudi  ofserua  fparfe  ; nel  quale  Audio 
fu  mirabile  Sant’  Antonio } di  cui  Sama  Chiefa  17.  lan. 
Virtutulum  tanto  (Iodio  tnccnjui  fruì , vt  quemeumque  vtde- 
r et  alt  qua  vertuta  laude  exi eiicntrm  , illum  murar  1 flude - 
Sarta  rei  • Vetro  liinpidirtìmo  e anco  la  facra  Scrittura,  in  cui 
Stritturtu  li  riconofcono  le  immagini  di  quante  virtù#  documenti , 


Untiti 
peti  ufa . 


Tira  ha 

piana. 


cdcfcmpij  furono riucritc nei  Santi  Patriarchi , Profe- 
ti, & Apodo]  1,  Temendo  come  di  fpccchioà  rapprc- 
l'cnurgli , ed  imitarne  con  interno  impuiiò  ad  edeme 
imitatori . 

171  Quel  vetro , che  in  molte  congiunture  feruc  a gli 
vfi  humani  , piu  che  mai  feri*  alle  menfe  } nelle  quali  il 
vino , benché  delicato , e gcncrofo , non  ncJlargento  , ò 
nell’oro,  ma  nel  vetro  puro  ama  d'eder  goduto,  di  cui 
perciò  ferifse  Sant’  Ifìdoio  lib.iò.  cap.15.  che  ; ad putan- 
dum  , argenti  metallo  , cr  ami  ripulii , a cui  li  mio  Car- 
ducci foprapofe  : Convivi!  Pr  a stanti  vs  **"*** 
Avrò}  ò veramente;  Mensis  Cari  vs  Avrò-  cbr,^tM’ 
cosi  il  vino  dell’  Euar.gcioA:  delle  chriftune  dottrine ,af-  M * 
fin  meglio  ricfcc  compartito  a 1 fitibondi  fedeli  dalla  pu- 
ra (impliciti de  gli  huomini  apodolici  ,chc  dall’  aflfctu- 
tajcd  erudita  eloquenza  de  gli  Oratori . Sant’  Ambrogio 
riflettendo  alle  parole  i.Gor.1.17.  tnfapuTUia  Verbi. 
Trxdicalio  Cbnfliana  % Tenue , non  mdtgrt  pompa , (j  cul- 
tu  fermami  : xdeaque  pifeatores  bomines  imperiti  eletti  funi , 
qw  euangrlr^arent,  vt  docfrtru-  ventai  Je  commendarti , 
tefle  v ir  tute  : ne  bominum  Verfutia , (j  callidità  burnirne 
fapientix  acceptabrlu  vulcretur , non  ventale . E prima  di 
lui  Filone  Jib.de  Sacrificio  Abel  6c  Cairn  Dei  cullar  em  de- 
cet  adbrrere  Ventati , (7  Ver  borum  cometturaltum  fabuloh- 
talibui  extremum  vale  dicere . Il  Carducci  mcdcfimo, 

(piegò quelli  fenfi,  hora  coldidico ; 

Conuiuts  Vitrum  arrtdet  prxjìautius  auro  ; 

'A [on  fucata  Dei  ftc  mage  Verba  piaccia . 
ed  hora  co  1 foglienti  iambi  : 

Menfu  vitrum  peducci  auro  earms 
"Nj/n  brtclcata  Iwiu  fu  pLxet  il, 

, *7*  caraffa  di  varo,  formata  con  rn loffio  dol 
labbro,  ben  può  dirti  ; Tvtta  Fragilità-,  Fi. 

Glia  1)  Vn  Iiato,  Ituibolo clprclso deil’huo no, 
lonmio  di  Iragiliffima  creta,  & animato,  li  può  dir , con  vU* 1 
vn  fiato,  poiché  Iddio  : Infprrjuii  m fjetem  enti  fi  


viU , irftHus  rfl homumarumsm  tiuntan . tìcn.l.7.nel  * 

qual  propobto  il  P.H.rlufsarc  I>acir,in  eptff.  Iacol).  cap.4. 
v.  15  -i  ■ 1 • Daumfmdau  anmam  effmrut.  carpari  bimano, 
mbahtu,  &flalucam inficili,  VI  Oliere:  qu.:m  debiuon- 
flmtvita.  Odali  l’erudita  muli dr  tiiufcppc  Batufta 
nella  5 -ratte  delle  fuc  Pociie  ; 

Giunge  appena  del  mondo  in  sii  le  porte. 

Che  decrepita  appar  l'aà  tan.iulia , 

E de  la  luce  in  su  le  prime  feorte  l 1 

forme,  che  (lampa,  ombra  Ihtale  annulla. 

O de  la  vita  humana  infaufta  Ione 
Che  in  fepolcro  d’ orror  cangia  la  culla  , ” 
leu  s’appello  vita,  & oggi  e morte. 

Ieri  fembtaua  vn  tutto,  Se  oggi  e vn  nulla. 

Promette  al  hambohno  il  dì  natale 
Di  dure  tempre  eterniti:  ma  nato 
Ccnctc  lo  dtmoffra  vn  funerale. 

Non  e fen/a  ragione  allìnugliato 
A vetro  che  li  fpcraa , huomo  che  è frale , 

Perche  fono  aiucndue  figli  d’ vn  fiato  • 

ZAFFIRO. 
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273  T ‘Azzurro  del  cidfcrcno  fi  rauuifa  nel  Zaflfi- 
I ro,  cfscndoancodipiù  punticchiato d’oro 
onde  perciò  radembra  vn  ciclo  deliaco.  FU 
queda  pietra  dunatilliina  appredo  i Gentili,  i quali  cre- 
dendola fommamente  grata  a gli  Dei,  ne  i vafi  di  Zaffiro 
dilatano  offerire  i (acri fieri , ed  i doni:  Diccuano  altresì 
gli  antichi  Fifofofi;  che  il  Zaffiro  li  conucniua  molto  be- 
ne a 1 Re  , ed  a 1 Pontefici  . Ma  foura  il  tutto  e parere 
vniucifale  che  queda  gemma,-  bmmei  ad  pictatemxon- 
flantutm  » ac  pacrrn,  & rjfrxnaUrum  appetii lonum  cohikti»- 
nem  incunei , dice  il  Padre  Lodouico  Alcazar  in  A poca-  premio 
ly  P*  cap.2i . verf.20.  notai  .9.  che  però  il  Lucarim  le  fo  rtltfit . 
prapofe  : P i v m Ridditi  c dunodra  che  la  memo- 
tu  del  ciclo  # e del  premio  colà  fù  preparato  fia  pofsentc 

ad  in- 


I 


ZAFFIRO. 


id  inferire  nel  noftro  cuore  fcnli  viuì  di  pietà*  c ditiiuo- 
tionc . Al  giouinct co  Simtoriano, mentre  fri  la  rabbia  de 
i carnefici  torturato  languiua , la  fuacara  Madre  tua  di- 
cendo : Ì{ate  nate  mi  niente  a tenue  Yits,  c*lum  fnfpicet& 
ibi  regnantetn  minar,  22.  Augufìi, promettendo/!  da  quel- 
la viltà  alto  rinforzo  di  vii  moli  affetti  ali  ’alfannato  gar- 
zone ; e Torquato  Tatto , Gcrufalcmmc  Libcr.  Canto  2. 
ftan.  26.  introduce  anch’cttò  la  coraggi  afa  Sofronia  , in 
atto  d’auualorare  il  fofpirofo  Olindo  alla  fotterenza  de 
gli  rltimi  mali , col  porgli  d’auanti  la  cclcftc,  e gloriofa 
mercede  ,aJla  ritta  detta  quale , conccputi  pictofi  fornir 
menti  » e finamente  difcorrcttc  , ed  cfcmplannente  ino^ 
ritte:  # - 

che  non  rammenti 

Qual  Dio  prometta  à 1 buoni  anipia  mercede? 

. Sottri  in  fuo  nome  * e fiart  dolci  1 tomenti , 

E lieto  afpira  à la  fupema  fede. 

Mira  il  cicl  com’c  beilo,  e mira  il  Sole, 

Ch'à  fc  por  che  n'inùitì,  e ne  confole. 

274  Benché  con  qualche  varietà  difeorrano  i natura- 
litti  circa  i colori  del  zaffirojper  lo  più  s'accordano  in  ri- 
cooofcere  in  lui  l'azzurro, del  ciel  fcrcno -Carulex  &fap- 
phyri,  dice  Plinio  f.nr^ap^;  Sapphyrus  oendeus  eji  cum 
pur  pur  a,  Sant’lfidoro  lib.ip.Ethymol.capuS.  e Mardobeo 
Datilothccacap.  52. 

Sapphyri  STECIES  dgitis  drgmffima  regìe» , 

Egregium  fuìgeni,purojue  SlMlLUM-A  COELO . 

onde  prelì  motiuo  di  dargli  per  motto;  Specie  Si- 
M1LLIMA  Cotto,  à cui  foprapofe  il  Carducci: 
Coelesti  FvlgvratOre.  Simbolo  di  puro 
feruo  d'iddio,  che  viuendo  attratto  dalle  cure  terrene, 
viue  con  l'affetto  tutto  rapito  al  ciclo . Vcon  Vittorino 
l.;.de Betti)» dee* e. 5 8. Sapphyrus  qui tatrmhabel colorati, 
qualem  hahet  etrlum  orni  eji  ferenum  : [igni ficai  illos , qui  m 
terra  adhuc  pofiit  intendimi  carlefhbus,  <Jr  cuntìa  terrena  de- 
fpiciunt  &c. 

27$  E cosi  viuo  il  ceruleo  colore  , onde  sodoma  il 
zaffiro,  che  ne  commutùca  la  lummoCi  tinta  à gli  ogget- 
• ti , che  2 lui  lì  trouano  auuicmati  ; Qj  m T akgit 
Ciujh  vfì.C  arvla  Redditi  Non  aJtrimentc  chi  fcco  porta 
h à fimi  qualità  fpirituali  > e cclctti , di  buona  voglia  gode  d’ac- 
peefimi. 


fisime» 
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cominvnjrle  à 1 fuoi  proflìmi,pcr  condur  tutti  alla  beati 
felicità  del  cielo . Filone  Ca  rpat  io  fui  cap.5.  dei  Can- 
tici : Vt fapphyrus  auxeunque  proxhna  atttgent , fimi  ha  ( ibi 
rrdJit , ac  trahit  y-Lc  <Jr  Eraioritm  ebon,  nu/tiv  TkintJF 
fibi  muicem  tiihsn-rntrt fcmrt, erogai  fetida  dij àpi  nacque 
1 nfiitudone  ad  cf  torturi  Ugtnm  jlfifdit^rénttuii^r  3 j f ] 

276  Di  varie  qualità  e dotatoli  zaffiro":  fra  Jc  quali 
allo  fcriucre  deH'Abulenfc  ia  cao.28.  Exod.  ci  fono  que- 
ftcjchc còrforta  il  canrc,fgrfi>bra  i timori,  e rintuzza  la 
forza  de  i vtlcni  ; confortai  cor  valet  cantra  trinar cm,  con-  0 
tra  venenum  - Onde  prcli  motiuo  di  fcgnar!o,col  titolo  1 

Fi  R t Ga tdta  CoR^if  Stgfc éj»ur verruche nel 
color  azzurro  del  zaffiro  la  /pet>rq/.a  dellajtckfl|  felici- 
tà fi  contrafcgha  ; ben  dicendo  ihmo  Iticcacd#  Vitto- 
rino in  Apoc.n.  Sapphyrus,  qui  cario  fermo,  fmilis  cjl,cx- 
lefhihn  honorum  ftgtrat  fpem.  Dunque  fri  le  oppreflìom  de  Ctti, 
i mali,  frà  i timori  delle  fourattanti  orridezze,  ftà  lama-  tempiali 
rezza  del  trauagliofo  veleno,  ponga  il  buon  fedele  , e gli  t$*firt*i 
occhi,  ed  il  cuore  n^  i zaffiri  del  cielo,  Se  indi  ne  rtccuC- 
rà  giocondiffimo  conforto . Tanto  frà  le  mori ilcrc  tor^ 
ture  fuggeriua , la  madre  Macabca  aH'vnico  fno  figliuo- 
lo. Veto  note  tVtafpicqxs  ad  corlum,  2. Mac. 7.28.  tUfic f 
v/  non  timras  carnificetn  iflwn . 

277  Vna  fpccie  di  zaffiro  fi  ricroua,bcn  si  tutta  riden- 
te nella  vinezza  del  ftioccfcftc  azzurroima  pcràrpuntic- 
chiata  da  numcrofe  macchie  d'tzzyreo  piu  ofcuro,echc 
s'accofta  al  nero . Tale  e la  «feritaigne  , 4%  ne  lUpnc* 
Ambrogio  cap.21.  in  Apocal.  Sapphyrus  cerulei  et  tlorisefl 
ficut  byacmtbus , fedguttashabet  wtermixtas  eiufdem  colo- 
rii, fed  ngrioris . Di  taf  forre  di  zaffiro  feci  imprefa  co! 
cartello  . Fra  L’Azzvrro  Del  Ciel  L 9 
Macchie  Ha'  Sparse.  Simbolo  di  Keligiofi  , ...... 

che  applicati  alla  vita  contemplano»  fi  iafeuno  dittrac- 

re  dalle  cure  mondane,  ò di  liti  contcntiofc,  ò di  negotij  /m 
intcrcttàri , ò da  altre  occupationi  meno  che  fpirituali , 
che  paiono  tante  macchie , ad  ifcemarc  la  pura  fcrenità 
di  quello  fpiruo.Che  in  quelli  fenfi  per  l'appunto  fi  {pie- 
gò Sant'Ainbrogio . Videntwr  mihi  per  butte  lapidimi  - qui- 
dam Viri  defìgnart , carUftia  quidem  drfiderantes  ,fed  m fe- 
ndi adì  bus  adhuc  occupati  ,ex  qua  occupai  ione  quafdam  ma- 
culai conirahne  videntur  érr.  In  biafimo  di  auci  Religio- 
fi,  che  di  foucrchio  frequentano  le  corti  applico  l’imprc- 
fa  il  mio  Carducci,  cosi  ; ( 

Fufeatur  inacutii  fappbyri  ornila  forma: 

Hplhgio  ex  aulii  fic  maculata  redit . , 
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ARGENTO. 
Cap.  I. 

ON  v’c  anima  cosi  cadida , 
c pura , che  trattencndoft 
ociofa  , non  contraila  l’o- 
fcuritàic  la  negrezza»  limi- 
le all’argento  , quale  da  se 
llcnb>bcnchc  altri  noi  toc- 
chi, diuicn nero.  Qj li- 
se E n o o Ni  or  e se  it. 
11  Cardinale  Pie  irò  di  Da- 
mianoSer.i.  de S. Andrea. 
èrgenti  qmppe  claritas  ex 
Wii  fcrujtur  t fìtte  v/*  amen  in  mgredinem  vertitur . Il  Pa- 
dre San  Cirillo  l&b-i-  Apolog.  M01al.cap.14.  le  deformi- 
tà che  nell’anima  l'otio  introduce  cosi  raccolfe  : Quid 
enim  efl  oli  un,  nifi  perditio  mcuocabdn  hors  ? effitfio  Yit*  ? 
retropradmio propugni  liktignit  carnis  defidim , pari! 
[uperbum,  accendit  luxuriam, folto*  hn^uam,  mirti  indigena 
thim,  (7  introduca  rapmam . 

2  L’argento,  pollo  al  fuoco,  dice  il  Lucarini , s’im- 
bianca, che  pero  ne  fece  iiuprcfa  per  San  Lorenzo  col 
f f motto i Pvrtm  Canoe  se  it,  dir  volendole  le 
fiamme  tiranniche,  fcruirono,  per  dar  aumento  alla  calla 
bianchezza  di  quel  forti  (Timo  Lama  , quale  con  le  voci 
Dauidichc  ben  à ragione  da  Santa  China  fh  introdotto 
à dire  5 >Ad  ignem  applicala  te  Cbriflum  confefjut  fum  : 
Igne  me  examinafli  ,(7  non  efl  inuenta  in  me  imquitas , nel 

3  ualc  gloriofo  Lenita  letteralmente  s’auuera  l’oracolo 
i Malachia  3.3.  che  Iddio,  Vurgabit  filiot  Leut,t7  colabit 
eoi  quafi  aurum  , (7  aruaft  argentum  , ir  erunt  Domino  offe- 
se Gì*  rrntei  Jjcnficia  in  1 uflitia . Effetto  praticato  anco  in  San 
Z»*»i*t-  Giouanm  Euangelifla , del  quale  fcriue  San  Girolamo , 
che  ; In  f cruenta  airi  doUwn  mijjus,  pwnor , ir  Vrgetior  exi- 
tul  quam  intrauerat  • 

3 Di  due  Qualità  principali  c dotato  l’argento.  Eglic 
candido^dcfonoroj  A lbicansiEt  Sonortm: 
* Simbolo  d’oratore  Euangelico , chea)  fuono  della  fua 
frtduM-  eloquenza,  accoppia  il  candore  della  vita  5 che  ben  à ra- 
,tr*  * gione  può  figurarfi  nelle  trombe , deferitte  ne  i Numeri 
cap. lo.a.  che  fcruir  douendo  alla  dircttionc  de  i popoli , 
fi  comanda  che  tollero  fatte  d'argento;  Fac  tibi  duas  tubai 
argentea s , e quello  non  folamcntc  perche  tramandali ero 
di  lontano  la  chiarezza  del  fuono , ma  rapprcfcmalTcro 
la  purità  de  i collumi , che  nella  tromba  , ò lìa  nel  mini- 
ftro  Euangelico  lì  richiede  : douendo  quelli  predicare 
c con  la  voce  alta , c con  I'efemplarc  mondezza  della  vi- 
ta . La  onde  San  Pietro  di  Damiano  lib.2.  Epill.i.  Ver- 
ha  Vile  populu  non  Jolum  Yocibut , fed  cium  mortimi  nwy- 
caemus . 


4  Candido  è l'argento  ; e pure  1 ouc  tocca , forma  le 
(Irifcc  nere;  di  cui  può  dirli,  UeniCr  at  Albens;  # 
imaginc  cfprcfla,coaa  d’Ippocrita,comc  d’Ereticoiche  (ot- 
to IcAcrna  apparenza  di  candido  colore , e di  bella  dot- 
trina, forma  Arifcc  nere  d'opere  iniaue  , c di  documenti 
abboniincuolb&  indegni;  di cuiiIBcrcoriolib.1  i.Rc- 
du&.  cap.38.  num.i.  Licct  fit  albi  colorii  ,&honefU , (7 
pulebr * apparenti*  : lineai  tamen  mgrxi , idefl  opera  mala 
(7  iniqua  generai,  (7  producitela  femmina  Ibi  rituale  fero- 
bra  di  candido  argento,  ma  sai  tri  con  lei  saddocncHica, 
rclla  tinto  di  nero  : per  clic  la  familiarità  con  tal  forte  di 
perfone,  fc  comincia  (òtto  titolo  di  virtù»  per  lo  più  fini- 
fee  in  vitiolà  bruttezza  * 
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5 Rà tutti i metalli  (toltone  Poro)  l’argento  vi- 
rH  uo  c il  più  pcfantc;  e pure,inirabil  cola.quanc’ 

•A.  celi  i.  grcuc  di  pefo , tanto  c agile  , fonile , e 

orno  à fublitnarfi , a cui  il  P.  Carducci  diede  : Qjr  o ctufmlto 

ravivs.  Le  v t v s ; od  anco  : Volatico  pefai»,  0- 
P o n D e R e ; idea  delle  rifolutioni  più  ferie,  c nlcuan-  fatati* ai 
ti, le  quali  deuono  prima  cUcr  confultate  con  granita  ben  pnmtt. 
pefata  di  maturo  confi  gl  io*  poi  con  prontezza  diflnuol- 
ta  effettuate . A quella  mira  fcrifceil  prouerbio , che 
fempre  nella  bocca  haueua  Ottauiano  Augullo;  Feflma 
lenti , ricercando  la  tarda  lentezza  nel  con  fui  tare , e la 
celerità  follecita  ncll'cfcquirc;  Ver  quod monebat , difcor- 
re  Pietro  Gregorio  de  Repub.lio.23.  cap.?.  n.?.  vt  indù- 
[ìris  celeritas , (7  diligenti a Urdttas  ad  rem  fimul  adhiberen- 
tur , id  enm  efl  fermare  lente . 

6 Humido , c fluido  di  fua  natura  c l’argento  viuo  ; 
ma  verfato  in  pingui  Arifcc  foura  qualfluoglia  piano  , 
non  lo  inhumidilce , nc  lo  bagna  : Non  Ablvit 
Hvmenj,  diflc  iJ  Carducci, riconofccndolo  per  idea  di 
predicatore,  che  verlà  rufcelli,  e torrenti  di  vcibofa  elo- 
quenza >ma  che  non  inalha  l’anima  de  fuoi  vditori,e  non  fndkm- 
nc  ricaua  frutto  alcuno,  ò di  pentimento  de  fuoi  peccati,  t99  rffT^L 
ò di  virtù  acquiilate,  ò procurate  i auuerandolì  di  quelli 

tali, ciò  che  S.GiroIamo  ofTcruò  nella  lettura  degli  anti- 
chi lilofoli , ò poeti , l’operc  de  i quali  : Vbt  cum  fummo 
fludio  fuerint , oc  labore  perleda  : mbd  ahud  nifi  inanem  fo- 
rum , (7  jermonumlbrepitum  futi  letìonbui  tribuunt , nulla 
ibi  fatuntas  ìrritaiis  , rutila  refedio  infitti*  reperitur  . 
EpiA.146.  ad  Damafum . 

7 Scorre  l'argento  viuo  humido , e fluido , come  di 
fopra  difli  j ma  toccando  , e feorrendo  non  adhcrifcc  te- 
nacemente à veruno  oggetto , di  cui  Pietro  Bercono  in 
Rcdurt.l.i  1 .c. 39. num.  1 . Infuptrficic  plani  non  hquefcit , 

net 
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ti n adbfrel  lagnili,  i cui  perciò  conuicnt  j T a n g i t. 
Non  HjkkeT  - Simbolo  di  ledete  immftro , che  do- 
mo di  forn  i»  integrili  | benché  lumeggiando , gouemi 
* grolle  entrale , mula  peto  fe  gli  attacca  alle  mani , con- 
Mimifrt  feruandole  dalle  lordure  dell'ìmcreflc  lib.re,  piue,e  dif- 
ftdeht  inuolic.  Di  tal  forte  fu  Saiiiuclc.cliedopód'haucrc  con 
dijfanrV  ligniti  di  giudice  fupronogouemato  per  quarant  anni 
' gl-'  Ifracliu  rinunriòla  digm  ti.  Étcemloin  faccia  di  tutti 
J " quelli  {carichi  • Lifuiiiim  de  me  imm  Domino,  & armi 
Cbnjìo  riui,vtrum  biurm  cuntf  /uim  inlrrm , tu I a/uuti»  : - 
fi  ir  manu  cuiufquam  iflunui  ar.rpucr  eonitirmam  Alili  iste. 
• <Jr  dixeiunt  non  lulijh  ir  manu  tlicmu  quippum,  l.Reg. 

cap.i  j.J.dtc.  ; 

8 S'inganna  di  gran  tratto  ehi  tfttma  l'argento  viuo  di 
natura  freddo  ; Egli  é freddo  alla  mano , che  lo  tocca  . 
ma  è caldo  in  tento  grado . Che  ciò  lia  vero , ed  abbru- 
cia, e perfora , ed  incide:  tutu  effetti,  che  da  vigorofo 
calore  vengono  opctati . Haboiafi  pur  dunque  il  mouo  t 
TlagraT.Et  Aiget,  dice  il  mio  Carducci  , e 
. lari  vna  bella  immagine  , dlSam  lgnatio  Lotolauuual- 
5. /puro,  corcato  entro  vn  gelato  (lagno  , che  tutto  aldi 

fuori , era  dal  rigore  forprefo , & al  di  dentro  dalle  fiam- 
me della  caliti  predominato.  S-Bcrnardo  ed  cflò.fofpin- 
’ rodai  fuoco  dcll'ainor  d’iddio  rigettò  nudo ncll'acquc 
gelate,  per  iui  fpcgncrc  le  impudiche  fiamme ,che  gli  (ol- 
leticauano  il  cuore  ) riufecndo  in  vn  tempo  medefimo, 
e tutto  fruente , c tutto  internatilo . Fatto  da  D-Cre- 
gorio  Holru , nel  fuo  Lazatto,  fottolt  ao.  d’Agollo  fpie- 
gato  cosi  : 

^tiferai  afpeHt  nonio  Turr  igne  poetiti: 

Urne  unteti  stherio  virerai  ignrfocum. 

Terga  edax  fedtnrpu  adbuc  amor  •etere peBtu, 

r !..  .a  ..  ,/ln  .uéft'ue  nltn-n  fìttili 


Sxpè  licei  cafto  inffki  tbire  fimi 
Quid  J.iciat  totem  prffimiei  VI  die  fatili 
tirami  in  membri  i bello  nec  ella  /iti  ri* 


jrniW  inrncTO/iirtnw- •>»» 

Infilit  n g elidè i , <juu  forte  afpexerat  vndas  : 

Hic  burnii  hybemo  corpvra  loia  laiu. 
fngtdtor  mu  bui  proda  fruente  paleflra  ; 

^it  non  miei  ibi  frtgidus  die  fiat . 

9 Marauiglia  (frana  nell’argento  viuos’ortèrua,  che 
éflend’cgli  di  fua  natura  caldo , e focofo , fcuoprc  unta 
auuerfione  al  fuoco»  che  al  calor  di  quello , in  torbide 
martedì  velenofo  fumo  fi  nfolue.  nc  può  in  conto  alcu- 
no tolcrare  le  vampe . Si  che , tu  igne  politum , infiammi 
» facilita ■ rcfoluttur , e mulatta , nec  poteft  gnu  Ytoitnitam 

Utrrdnr  fitftmere,  difeorfo  dei  iìcrcorio  fopncitato  num.5.  à cui 
wrfifitallt  perciò  10 diedi  : Non  Svstinst  Ignen,  &il 
atfo  dimi-  mio  Carducci  :Fvgit  Ignevj  Igne  m .-così  quel 
jm  . cuore , che  fi  troua  ingombrato  dal  fuoco  terreno  , cioè 
dall'amore  delle  ricchezze»  della bcllcza  » ò d'altro  » fi 
rende  incapacele  difpettofo  rcfiftcail’amor  ccleftc;  Nel- 
la qual  guida  i 1 ilifici  » mitighiti  del  Jor  adorato  Da go- 
t ne,  fcacciarono  l'Arca  d'iddio,  & i Gcrafcni  iicen turo- 
no  Ornilo,  vero  diurno  amore , per  conferuare  apprcrtb 
di  lorq  1 porci;  Ut  1 Gentili ,diccua  Beda  in  i.Reg*cap*j. 
Videntei  potentum  Ckrtfb  cantra  Dea  fuoi,nuluntfidem  enu 
r caper  e,  ne  proptet  lune  folxm  cogantur  omnem  deorum  fuo- 
rum  turbar n ( (fi  Plutoni , le  Veneri,  i Cupidi  ) abdicare . 
Et  i mali,  c vitiofi  Chi  illuni  anchcflìdoggiungc  Bcda  ; 
Vi denta  propier  fidem  Cbnfb  interdica  fòt  peccata  quje 
amari t : ipfam  fidei  relmonem  quantum  volerà  deteflantwr  : 
ne  biaus  occaftone , def.dena^ptibus  pra  Deofermuntjiubean- 
l tir  exungurre . 

ia'*  io  Tutto  quieto  fc  ne  fti  l'argento  viuo , mentre  in 

vn  vaio  appartato , e frefeo  c trattenuto , nu  quando  per 
forte  gli  ha  accodato  il  fuoco,  à quell 'erterno  calore  di- 
ucnuto  vn  vcknofo  fcrpcntc,  fi  fublima  impazzito,  sbuf- 
fando con  inuMuientc  rabbia  orrendo  fumo . Nel  qual 
tdemdaui  atto  il  Padre  Carducci  gh  foprafcrirte:  DatFlam- 
impMtitnri.si  a Vinenvm.  Mentre  1 mondani  ftanno  godendo 
la  quieta  felicità , c le  frcfchc  dclitie,non  fi  vede  in  loro 
fcompolitionc  veruna  ; nu  quando , m igne  tribulationu 
ponuntur , difeorfo  del  Bcrcorio  Rcdu£lJ*i  1 .cap. 3941.$. 
tutte  ipfnm  nequeunt  fufltnrre , imo  per  mpatientiam , tura- 
ftccMtcm  twnm , defperationem  continuo  in  funami  euaporant . I 
mtatitu-  » ah'vdire  la  corrcnione  de  i Jor  vitij , 

u.  futa  da  vna  lingua  feruocofa^  zclantc^anno  nelle  fina* 
Mondo  Smbti  del  V.^bb.Ttcmfili . 


nie,  e sbuffano  cfacerhati , e infuriati*  effetto  olfniato 
nc  gli  Ebrei, d»c  a!  diurno  valore  del  difroffo,  fatto  I ro 
da  Santo  Stefano  d.ffecabantur  (ordibns  fuis , & Ihtdrbant 
derubiti  in  eum  Ad.7.54- 

1 1 Sedi  fua  natura  mobile,  c fluido  c l’argento  viuo  : 
con  la  virtù  del  piombo , à lui  congiunto  , con  mirabile 
facilità  fi  condenti >fi  fiflà,  c li  congelaci  cui  il  mio  Pa- 
dre Carducci  : Plvmbi  Solidatvr  Odore* 
molti , non  altrimenti , che  di  lor  talento  fono  molli  per 
benignità,  teneri  per  diuoiione,  c fluidi,  c facili  à gl»  atti 
di  canti  verfo  i proflìmi  : dimorando  fri  i vitiort  , che 

fono  di  cort  uini  neri,  c pefanti , come  piombo , perdono  compo. 
le  virtuofe  qualità  di  prima  • cd  habiuundofi  à 1 viti] , Ctt 
acquetano  oftinata,  ed  abbomineuolc  durezza  . Vnum 
exemplum , aut  luxunt,aat auaritue  mutimi  mah  facil,  con - 
uttior  deltcatut  pjulatim  enerual  &■  molla  : vtonut  diues 
eupiditatem  tmtat : mahgnut cornei , quamuu candido,  & 
fimplici  mbtpnem  fuam  affrtcwt , Seneca  Epift.  7.  11  che 
può  dirli  ancora  in  buona  parte;  mentre  molti  delicati 
di  (pirico , e dolci  di  temperamento,  all'efcmpio  dell'al- 
trui Coda  fbrtezv  a , fi  fono  rinuigortti , e confortati  alla 
foffcrcn/a  de  i più  atroci  mah*  Adriano,  perfonaggio 
nodrito  fri  le  dehtie  deirimperialc  palagio , oflèruando 
ne  iChriftiani*  in  fidei  confeffione»  & tormentorum  per-  r 
pejfioue  confiantiam , e fi  conucrtf  alla  Chnfiiana  fede,  c 
concepì  alla  fofferenza  di  fupplici)  atrocirtìmi,vna  mira-  * 4 * 

colofa  fodezza  8-  Scpcembr.  Gorgomo , Camericro  di 
Diocletiano^  Dorotco  fuo  collega  : al  vedere  la  fortez- 
za d’ vnmartire.fi  fortificarono  allj  tolleranza  del  marti- 
rio 9.  Scpcembr.  Geminuno , nobilmente  educato oflcr- 
uata  in  Lucia,  con/iantia fidei,  & martyry , s'accalorò  à 
fcguirla,  ed  imitarla  16.  Septcmh.ékc. 

1 2 L’argento  viuo,nefcc  fimbolo  cfpreffò  della  rifur-  Rifurrtt- 
rcttione  de  1 morti  ; poiché  rcrtando  con  l’acqua  forte,  ò tum . 
(ligia  disfatto  in  poluere , poi  meflò  in  vn  vma  di  vetro, 

con  la  virtù , e della  calce  viua , e del  fuoco  gagliardo  fc 
ne  ritorna  airertèrc  di  prima , che  tanto  infrenano  gli 
Spatrici  : à cui  perciò  il  Carducci  diede , R e d i v 1- 
▼ vs  Ab  Vena*  Lo  ffeflb  argento  viuo,  come  offer- 
uò  Gabriele  Fallopio  in  Hvdrargyro,  e prima  di  lui  San 
Gregorio  Niflèno  lib.  de  Crear. nomin.  cap.28.  dal  dico 
humano  vien  ridono  à granelli  minuriffimi , c quafi  in- 
uifibiJi  * Ma  di  bel  nuouo  dallo  fieffo  dito  compare  e ri- 
congiuntore  alla  fua  forma  ritornato^ i cui  dirti:  D 1 s-  - m 
fatto  In  Polve  A L’EsserSvo  Sin  Rib- 
d e . Inter  omnia  refurrefhonit  fymbolé  ttullum  f gnifkan - 
Uus efì  hydrargyrOpdifcoTtc  Cornelio  à Jjp-in  hzcch.cap. 
j6.(5.  Hoc  rmm  fi  manu  deducai  in  minunfjmas  arenai  eua- 
nefeere  Ridetta  5 mox  vt  eot  rurfum  manu  ajfocias , con- 
amgiii  in  pnfknam  bydrargyn  formam  confluendo  redeunt , 

& quafi  rewwfcunt . 

13  Dicono i Chimici , el’ifperienza  l'approua , che 

l’argento  viuo,  fublmuro,  diuema  veleno  : c precipitato  \ 

con  l’acqua  forte  riefoe  vigorofo  antidoto , di  cui  dirti  : 
Disceso  Avviva, E Svblimato  Veci-  * 
de:  ed  il  mio  Carducci;  Le  thifer  Ascendit, 

Sed  Veroit  In  ImaSalvbris.  Simbolo  di 
Saule,  che  mentre  con  humiltà  profonda  feendeua,  efori* 
mcndo  fcnfi  bartirtimt  di  sè  fteflfo  : bfumqwd  non  fluir  Vomito 
lemmi  ego  fum,  de  minima  tribù  tfirael , (j  cognatio  mea  no-  •[*!•**•  • 
uiffimaérc.  i.Keg.9.21.  fu  acclamato  pcrottimopren- 
cipc , e falutifero  liberatore  de  gl’lfraelin  : Vnxtt  te  Do- 
minili in  principem , (j  li  ber  abis  populwn  furar  de  marnimi 
mimicorum  etus* ap.io*i.  ma  quando  fi  rrouò attua Imen- 
te  fublimato  fui  regio  trono , diuenne  velenofo , e pcrti- 
lctue,  che  follecitaua  la  morte  violenta  anco  de  i fuoi 
benefattori,  benché  innocenti , e giuih,  della  qual  forte 
d'huomini,  benefici  in  iiartà  fortuna , c mortiferi  nelle 
grandezze,  fetnprc  il  mondo  fi  ptanfe  infettato  • 
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METALLI.  Lib.  XIII. 


ELETTRO. 
Caf>.  II J. 

14  T^\T  quel  nobil  fugo, che  colato  giù  da  gli  albc- 
I 1 ri  «i  j pino,n  condì  ni  j » Se  inaura  in  pictiofa 

^ gemma . e porta  il  nome  di  elettro,  che  da  i 
Latini  è chiamato  factum , e da  gl'Italum  Ambra  ,à 
quello  titolo,  n^l  libro  12.  che  e quello  delle  pietre  ale, 
a-  n’habbiamo  a biltanza  difeorfo-L 'elettro  dunque ,co- 
inc  metallo, darà  l’argomento  alle  Tegnenti  imprefe  . Di 
due  forti  allo  fendere  di  Sapt’lfidoro  lib.  i$*c,2?> e que- 
llo , cioè , 6 veramente  lormato  con  tre  parti  d’oro , Se 
vna  d'argento  $ à cui  perciò  foprapofi  * Argento 
Nectitvr  A vrvmì  {imbolo  cfprcflò dell’Incar- 
nato Verbo,  in  cui  l’oro  prctiofo  della  (burnita , al  can- 
dido argento  dcll’hununità  alluma  (i  troqa  uurabil- 
mcntc  collegato . La  onde  Rupccto  Abbate  rtllcttcndo  à 
quell  oracolo  d'Ezcchiclc  1 Et  de  medio  et hi  qua  fi  fpc~ 

cies  elettri  : conimene  : Eie  f bum pretiofiflimum  ex  auro , 
allento  jue  con feci  um  vni  eademque  perfona  mediatori*  Pei , 
(7  homsnum , ui  quo  pretvfa  duunitai  vi  j uriti*  » nojba  Vero 
buman.tai  mundijfima  in  ilio  velut  orge  Munì  eli . 

1 5 In  quella  prenota  millura,  eh?  accoppia  à tré  parti 
d’oro  viu  d'argento  t mentre  l'argento  et  cfciutq  indi» 
gmtà  acquifla  vn  infolua  chiarezza  * foro  vnito  all  ar- 
gento iella  ne  fnoi  bagliori  foaucmcncc  raddolcito , e 
iempcr  iro  ,*  potendoli  aire , che  in  ul  accoppiamento  j 
Claiui  Argentvm,Temperatvr  At- 
r y m j cioè  j L’Argsnto  Aclista,  C $1 
Rattempra  L*0 r o ; cosi  nella  perfona  d’iddio 
humanatojc  la  natura  humana  acquiflò  vn  infolita  chia- 
rezza i e la  diuina  à i nollri  fguardi  redo  fqaucmentc  at- 
temperata. Di  tutto  pefo  prefi  Quello  pcn fiero  da  S. Gre- 
gorio Papa  28.Moul.cap-a.  Elettrum  ex  aurhfgentiqy 
metallo  m fcctwran  qua  fiermix:  tane  argentimi  q videi*  darmi 
redinur , fed  urne n fulgor  euri  temperati^ . Tale  il  FifcH- 
uol  d'iddio  t dum  Irmcitpfum  nobn  ex  diurna , atqueoHr 
mona  natura  compyfiuit,  & bumanam  per  detUlem  clanorem 
tediti  a , (7  diurni*  per  hmanitatem  nojkv  afpetUbm 
uroliti 

15  Dell'elettro, che  fenza  miAura, naturalmente  nafte 
tale  : Sant’Ilidoro  fcriuc  che  alla  prefenza  del  veleno  e 
ptorompc  in  acuti,  impatienti  II  ridorme  fcaglia  dintor- 
no lampi  coloriti,  e tocotì  : Si  ri  infunili  venenum , fin- 
dorem  edit . & colore 1 variai  r»  modum  arcui  catlefhs  emU- 
tit  ; à cui  perciò  diedi  ; Stridet  qjc  b , R v > e t- 
qve  Venenoì  idea  di  perfetto  penitente , che  abbo- 
uunando  il  veleno  della  colpa, ond  hebbe  l’anima  conta- 
minata , fcaglia  dal  volto  vn  iride  di  vermiglie  fiammel- 
le , conteiraniofi  arrogilo  ,c  contò  lo , e linde  concra  se 
fteflo^ieno  di  fiero  fdcgno,c  gmllo  zelo-  In  quelli  fen- 
timcnci  Da  inde  penitente , hora  diceua  ; OpcruJ  confuso 
factemmeam  , PLil^58-8.ed  hora  : Hugtebam  àgemitu  cor- 
da mr/,Pfal.37-9.  Puofli  anco  in  quell 'elettro  liconofcc- 
rc  vn  Predicatore  Apoflolico,chc  limile  ad  Elia,  conila 
il  veleno  delle  inondane  iniquità  minacciando  linde , e 
in  più  colori , riprendendo,  efigerando,  perfuadendo,  fi 
tinge , e folgoieggia . ^ 

17  Dicendo  bJnt’lùdoro,  che  l’elettro;  Clarini  cun- 
tttt  metalli  1 fulgeat:  il  mio  Carducci  gli  foprapofe.  Ful- 
gore MetallaTrivmpha  T,per  la  quale  prc- 
rogatiua  riefee  bella  immagine  dcll'Incamato  Verbo , la 
cui  ammirabile  chiarezza  (operò  di  gran  tratto  quella  di 
tutti  gli  altri  - Che  là  douc  Mose  fplendcttc  co’  raggi , 
che  fembrauano  corna  : Elia  tramandò  fiammelle  come 
di  fuoco,  la  tàccia  del  figliuolo  d’iddio  fiammeggiò,  co- 
me vnSole  . Di  cui  bcnddèQ*rcqa  San  Girolamo  hb.i. 
in  Matth.c.29*  Eulgòt  ipfe,  & nuiefUi  diuimutii  occulti, 
qua  cttam  in  humana  fate  relucebat , ex  primo  adfe  Vi den- 
tei trabere  poterai  ajpettu  &c.  Maria  Vergine,  coinè  elet- 
tro , fupcrò  co’i  Tuoi  fplcndori  la  luce  di  tutu  gli  eletti , 
che  fc  quelli  furono  come  Hello  • ella  fu  amici  a Sole  : fc 
quelli  ìllutlrarono  vna  patria,  vna  città,  vna  prouincia  : 
di  Maria  fi  procella  ; Cuius  vita  inclyta  cunttas  tlluftrat  Ec - 


de  fiat  : di  cui  precifamentc  fi  conchiude  : Multi  filli 
congregaununt  invitai  : lufiupergrejfa ei  vmuerfas  • 

FERRO. 

Cap.  IP. 

18  TL  ferro  infocato,  in  atto  d’eflèrc  tuffato  nella 

I piletta  dell  ‘acqua , polla  à canto  delia  fucina, fi  Tr*u*tU* 
ritroua  col  motto  ; Firmivi  Ad  Opvs,  ttaftmn . 
al  quale  il  Padre  Ccrcani  diede  il  Verbo  : Obdvre- 
s e 1 t,  non  altiuucnti  j'anuna  , da  varie  contrarietà  for- 
prefa , e trauogliata , riefee  di  tempra  più  vigorofa  , per 
ogni  operatone  • S.Grcgono  Nazunzeno  orat-s J.  Thi- 
lo/òpbicus  ^tlUMrS,  ex  eo  quod  paijus  fit,  genero  fior  red- 
ditur , acque  candent  ferrum  frgid * afperfione , ita  T'EKJ- 
CndS  OBDTfgSClT . 

19  Al  ferro  intùocato.ful  quale  fi  riucrlà  vn  vafo  d’ac- 
qua Monfignor  Arefio  diede  ; Perfvsvm  F R I G fi- 
se I T,  nel  qual  fenfo , altri  Io  figurò,  tutto  roucrnc , in 
attod’dlèrtufiatonclla  piletta  dell'acqua , rolla  vicino 
alla  fucina,  col  cartello;  Extingvit  Penitvs, 
inferendoli,  che  col  mezzo  della  manfuctudinc , i fcruo-  r M 
ri  dell'ira,  che  diua.npauano  ne  i nollri  prqlfìmi , polla- 
no moderarli , e fopirfì . Cosi  Giouanni  Crifolloaio 
Homil.  22.  in  Epift,  ad  Hebr.  Quomodo  candens  ferrum , 

aqua  tmttum,  ignem perditi  ita  iraji  in  lenrm , e ’T paticntcm 
mcident  ,patientem  mbtl  Udii,  fed  magli  iuaai  ere. 

20  In  tempo  di  nozze,  il  Rargagli  figurò  due  pezzi  di  Am*»A 
ferro  infuocati , in  atto  di  congiungcrli , ed  vnirfi  inlìe-  mifi  % 
me  , il  che  dichiara  il  motto  : Igni  Ivngvntvr 
Pari,  infmuando  la  fcambicuolczza  di  viccndcuole 
amore , opra  di  cui  la  vera  feliciti  Tuoi  portarli  à i con- 
t rallenti . 


Tiibilenimboc  potiut  ,&mehus , 

Quom  cum  concorde*  ammu  dommbobitJnt  Vir  % & 

rxor. 

fentenza  d’Omero  lib-  6.  Odyfs.  i cui  s’aggiunge  la  ponr 
dcrationc  d’ Andrea  Tiraqucllo , leg.  cQnnubuJ.5.  nuin. 

19.  che  mentre  le  Sacre  Scritture  eoa  quella  fomu  di 
pipare  duellano  delle  nozze  : Reltnquet  homo  patrcm& 
matrem,&  adhirebtt  vxori  fui,  Cknef.2, 24.  certo  e che:  9 

Vxon  non  pattuì  adh.rrcre  vtdeiur , nifi  & cum  e a confini- 
taf , ne  gli  atti  della  vobnxi  , che  fcco  pota  l'amore, 
(pvxorcummanlo . San  Pici  Crifoiu^a  in  fomn»»chw- 
ra , ed  cfprcffàmcnte  ; imuQtmjrumjaciimt4tio,[miU - 
tudoconmngit  - 

ài  Lo  Hello  Bargigli , ad  vn  ferro  pollo  nella  fucina, 
foprapofe:  Rvbigo  Consvmitvr,  ed infcrtfce 
l’nnprcfa  , che  quando  l’anima  s’acccndc  nelle  fiamme  carità» 
della  carità  fourana,la  ruggine  de  ÌDCccatuand'cra  con- 
taminata, tutta  fi  dillrugge , efiriloluc;  Tonto  namque 
amplivi  peccati  M'BlSO  COUSròiTTr R,  quanto  pece* 
toni  cor,  magno  diari  tot  11  igne  concrematm , diccuaSan 
Gregorio  Papa  Homil.33.  in  Lue.  ad  v.  Qitomam  dtlexU 
muimm . 

•xi  Che  il  cuore arfo  dalle  fiamme  della  carità  , fcn 
vada  in  tal  guilà  preferuaco  dalb  ruggine  delle  colpcjo 
dimoft  r i il  ferro  , che  cflcn  Jo  tute*  infuocato  porta  U 
motto  : Sic  A Rv  bigine  Tvtvs,  Sant’Ambro- 
gio  lib.  de  Ifaac  cap.g-  Bona  igitur  cbaritai , babeut  alai  Cintatimi 
Igni*  ardenti  1 , qua  volitai  per  pettata,  (j  corda  S and  "rum, 

(j  exuut  quicqmd  materiale , atque  terreuum  cjl  > quicqwd 
vero  jincerum  efl probat , & qmd  cornigera  ,fm  igne  meli* 

rat  1 tale  il  fuoco  delle  infermità,  e de  i trauagli,  ci  prc-  T r^f/ff 

fcrua  dalla  ruggine  de  i difètti . Vn  Monaco  giomnct-  # 

to,  tentato  di  libidine  , feoprì  al  fuo  fupcnorc  la  tenta-  r 1 
tione,  il  quale  non  hfeiando  per  lo  giro  di  molti  giorni 
di  mortificarlo,  ben  fui  viuo  l’alUiggcua  . Indi  ricerca- 
tolo , come  lo  irauagliafìc  la  fila  tcntatione,n’hcbbc  per 
rifpolla , che  i continui  trattagli  dell  amino , afflino  da 
i rimproucri  del  fuocriorc , non  gli  lafcuuino  fpatio  ve- 
runo di  tempo  , da  darli  alla  ten catione  : fic  i m b\gir 
ne  tulut  • 

23  Dic- 
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2 - L)«cdc  patrimoni  ti  Barbagli  ad  vn  ferro  nel  fu  u'o 
. il  fopea  tritio  : Lentescit  Rigor;  cale  il  etto* 
TtauMi fC,  duro,  rigido,  inflcflibilc,  pollo  nel  fuocodclla  trio •*- 
licione  ,5’intcncrifcc,  e s'animolifcc  in  aui  di  pietà,  e di 
religione  • Pietro  Bcrcono  RcJuét.  I1b.11.cap.7tf.  n.14. 
i n rum  , quando  igne  e xcoquitur  , lune  MOLUTVR»  ET 
HpSOLÉlTERj  fr  {curia,  fiue  immunditia  ex  etus  jubfhn- 
tu  Icparatur  : fic  quando  duriti  peccator  in  igne  contatto»!  f, 
Yci  tribù'. suoni  pomtur , lune  mollitur  per  pictaiem , rcfiA - 
uitur  per  deuotwnem,  fr  à [cuna,  tde/l  apccc.itorum  fiorum 
[pure  iti  a depur  Jtur . 

aa  Si  come  per  domare  la  rigidezza  del  ferro, fetuono 
tos:  la  violenti  aitiuitàdcl  fuoco*  come  la  foauc  morbi- 
dezza dcUoglio;  onde  nobile  ingegno  , figurando  vm 
Ctmtti»-  Ijnia  di  ferro,  con  le  bacche  d'vhuo  da  vn  lato,  ed  il  fuo- 
«■  co  dall’altro,  le  foprafcrilic  : Rigor  Lentescit 
V t R o qv  b ; non  altrimcnrì  i cuori  de  1 peccatori  dc- 
* uonodlcrc  commoflì^artc  col  rigor  de  i fupplicij,  parte 
con  la  foauità  delle  tmfcncordic:  ’h(»w»  Yidìrtis  medico  t , 
quando  vruKt  tYel/ecanlahqwi , eum  quanta  lenitale  opus 
curatimi  cxercent'  Multo  amphus  cmipumtet  oporlet  hoc 
aprre.  Gio:CrifoftomoHouiil.?o.in  cap. 12.  Hebr.  San 
PicrCrifoIogoSer.  idj.  Deus\ic  bununum ddigtt tenui , 
ytt  ipfot , quo ì dtumitatu  ture  compii , mox  paterno  foletur , 
fr  mulccat  blandimento . 

25  .1!  ferro  infuocato,  col  martello»  che  rtà  pcrcoten- 
W fintini.  dolo ,’  ed  il  titolo  : Percvsivm  Scintillai;, 
rapprcfcaica»  ò veramente  animo «rifattilo,  che  non  sa  ri- 
ccucr  l ingiuric , fen/a  fparger  fiutile  di  furibondo  fdc- 
-gno;  ò veramente  animo  caruatiuo,chc  fc  bene  mal  trat- 
tato, fraglia  fauillc  di  bontà  per  ogni  lato.  Nel  pruno 
ienfo  Niccta.fopra  fOrationc  22. di  S.Grcgono  Nazian. 
zeno  dite  : Et  pyritet  tgnem  interne  habet , oc  prrmit  ,per - 
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jSSS»’  centra  i pcrfccutoridi  Santa  Chicli  quando  dalle  ingiù- 
4 \ rie  loro  egli  fu  mal  trattato,  ed  irritato . Quanto  poi  alle 
7»  dimoftrationidi  carità,  fatte  nel  mezzo  àgli  auucrfarij 
infilici  ; il  Padre  Sant' Agoftino  Semi.  a$<5.  dcTeinp.nc 
darebbe  l'efcmpio  del  Redentore , che  qual  ferro  infuo- 
cato, pcrcoflòco  1 colpi  de  i chiodi*  della  lancia, e fca- 
gliò  fauillc  di  viuo  amore  1 pregando  per  i crocifirtòri , e 
versò  il  diurno  (àngue  in  prezzo  diRcdcntione  à quei 
mcdclirai , che  tanto  viIlanaiiKntc  l’oHcndcuino . Con- 
fcidit  faccum  ( parla  di  quella  famiflima  Immanità  ) 
lancea  perfccutof  , fr  fudit  prettum  nojtnon  Redrm- 
ptor . 

2 6 Viu  lama  rouente  di  ferro,con  due  martelli , che 
la  battono  ,cd  il  motto  : 1 n Q^a  scVNqrE  F o k- 

Tr attagli»  m a s , ne  dunoftra  , che  1 colpi  de  i trauagli  ci  rendono 
picgheuoli , e rallignati , ad  aggiuilarfi  à tutto  ciò , che 
piace  alla  Madia  Diurna.  Intenta  parimenti  quella  im- 
Ctnftr.  prdj  vn  animo  tutto  conformato  alla  difpolicionc  fo- 
urana,  qual  era  quello  d ‘Epitelio  : ^4ufim  ad  Deumfubla- 
tu  oc  uhi  àttere  : v.'rrr  me  in  tehquum  vbt  lubet,  fr  w lutti. 
Mentetecum  confettilo,  a quammui  funi . ?<r bilrecufu  om- 
nium , qua  Ubi  Y.dcntur . Quocwtqur  me  Yolet,  ducilo , qu  tm 
Yefiem  lubet  arcumdato . MagtfbalUM  megerere  Yti  ' priua- 
tum  effe  ? manne  ? figgere?  in  paupcne?  mopibnt  òpere  ? 
evo  nanajjrntm  tantum , fed  m hn  omnibut  apud  altoi  te  de - 
fendam  , & turbar.  Conjhtut,  fr  cottformaui  Yoluntatem 
meam  diurna- . 

27  Nella  Canonizationc  di  San  Carlo  fu  figurata  la 
fua  beatitudine  in  vn  ferro  nel  fuoco , talmente  acccfo , 
che  ben  parcua  cangiato  di  qualità , e di  natura  , e diuc- 

tiate,  noto  tutto  di  fuoco,  col  cartelionc.M  e L loRis  Con- 
so r s N A t v r a ; Quindi  il  Cardinal  Vgonc,  riflet- 
tendo àgli  oracoli  d’lf»iacap.05.i8.  Ecce  ego  creo  leru- 
falem  exultationem  ,& poptdum  nusgaudnm , dice  che  à 
ciafcun  beato  s’attTihuifce  il  ticolo  di  gaudium , e che 
abundantiamgjudii , fr  quaft  eoi  ,qui  crunt  tbt  abforptos  a 
nmietategaudii  oflendat,  loquitur fic  Proprietà , VI  nonjolum 
populum  orlejlii  Terufalem , gaudere , Jed  gaudium  effe  di- 
cat:  H*m  ferrumYidemm  m ignrm  cunucrti , non  in 
ipnem  pofitum  valdefucccnditur , ftc  & popului  fantiorum  ; 
eum  mgreffus  fucrtt  mgaudium  Domini  fui  ycommutabitur  ta- 
tui in  gaudium  . Di  quello  concetto  fi  valle  Giouanni 
CrtfoìtomoHomil.inCommemor.  Pauli  .pcrcfpritncrc 
Mondo  Simb.  del  V.M  .Piantili . 


di  quanto  femore  di  carità  auuampaflc  il  cuore  di  quell 
A portolo  : Vt  enim  mijjum  in  ignem  fen  um  , totumptofe * 
floignii  cfficitur  , ftc  Vauhtt , ebaritatr  fuccenfui . tot  ut  fa-  ! 

cius  ejlcharitai , qui  qiuf;  comi numi  tonni  mundi efjct pa- 
ter &e. 

28  Per  inferire  , che  San  Carlo  , e tutto  irdcua  nell’  s cari* 
amor  d’iddio  , ed  anco  fpargcua  d’intorno  ad  altrui  be- 
neficio luminofe  fauillc.  1 miei  Canonia  Regolali, 

nella  Cauella  alzata  ad  honm-  di  lui  in  Santa  Maria 
della  Parfionc  in  Milano , figurarono  vna  laftra  di  Icr- 
ro  infuocato  , col  cartello  .*  Scintillati  iS  t 
A r o e T , motto  che  tiene  Qualche  aliufionc , ò V4- 
ramcntc  all'encomio  datoal  Prccuiforc  ; Ille  trai  lu  ìéUtti 
cerna  arderti,  frittemi»  Joan- cap. 5. v.45.  òvcramen-  tiratimi 
te  alle  proprietà  orteruate  negli  aninuli  d*  Ezechie- 
le . Et  fimilitudo  ammaltuM  alpe  Uhi  eorum  quali  cor- 
bnum  igwt  ardcnttwn  , fr  quali  afprfiut  lampadarum . 

Ita  e eroi  Yifio  difeurrent  m medio  animatimi!  , fplcn- 
dur  ignn  , fr  de  igne  fugar  egredirni  • E/ech.  cap.  1 - 
v.  IJ. 

29  II  zelo  parimenti  di  S.Carlo,  da  Bartolomeo  Rodi  3S*h  di 

fù  rapprefentato nel  ferro, flll'hora  cauato dalla  fornace,  Carli. 

tutto  rubicondo  * col  cartello  : Candfscit,  Et 

V r 1 t , e vuol  dinotare  , che  fi  come  il  ferro  cft ratto , 
dalla  fucina,  ed  e infuocato , ed  arde  ; non  altrimenti  il 
cuore  di  quel  Santo,  acccfo  nelle  fiamme  della  diurni 
carità,  mal  potcua  trattcncrfi  » che  non  pili  galle  diletti , 
corrcggcflc  delinquenti,  e con  benefica  allora  non  torcu  • 
rafie  1 cuori  de  i vitiofi  mondani . l'u  quella  lode  attri- 
buita ad  Elia  nell’ Ecclc/iaftico  cap.  45.1  -Surrexd  Eltat 
“Propheta  quafx  igmt , fr  Yabwn  ipfmt  quali  Jacu’a  ardebat  • 

Quella  al  Serafico  Padre  S.  Franccfco»di  cui  S.Bonaucn- 
tura  nel  cap.  12.  della  fua  vita  : Eral  ver  bum  eiui  Yelut 
ignuardeni , penetrarti  intimi  corda  , ommumjue mentri 
admiratione  repltb.it  . Vropler  quod  ornaci  cwnfcumque 
conditomi , quoi  in  aperto  , Yel  in  occulto  reprehendebat , 
tanta  eum  Yener ottone  fufpiciebant,  fr  exaudwbant , vt  inte- 
rini compungi , Yel  Yitam  compone}  ent , Yel  timore , fr  hor- 
meconepti , cantra  cmipieniem  muffìtare  non  auderent . 

Quello  zelo  fimilmente  , allo  fcnucre  di  San  Ciouanm 
Gnfortomo  Homil.i.  ad  Populum  inqualfiuoglu  fcruo 
d’iddio  fi  ritroui , le  iniquità  d’ vn  po}H>lo  intiero  à di- 
flruggcrc  e portencc  : Sufficit  Ynus  homo  %c!o  Da  fuccenfui 
totum  corrigac  populum  . Quindi  coolìghaua  opportuna- 
mente S.Agoflinotrad. io.  mloan.  l’numquemque  Cbn- 
fhamtm  ^clus  domut  Dei  comrcLt.Eerbigral u,Yidei  frairem 
currere  ad  theatrwn , prohibe  , nume , conti  : flou-  fi  yelus 
domai  Dei  comedit  te.  Videi  aboi  antere * fr  inebriar 1 
Velie,  frhoc  velie  mlocis  fintiti,  quod  nufquam  dece! , 
prohibe  quoi  potei , terre  quoi  potei,  qmbui  pota  blandire  , 
noli  quiefcerc  • 11  ferro  infuocato,  che  tutto  e lumino- 
fo,  epurdiuora»  può cficr  idea  d’ adulatore,  clic  fat- 
to la  vaghezza  apparente , crucia , ed  offende  ; od  anco 
della  bellezza  donnefea  ,chc  tutto  ad  vn  tempo  ; Cande - 
fed  r <7  vrif . 

?o  Monfignor  Arcilo , nel  frontifpicio  della  fua  Re- 
troguardia , con  aliufionc  all’  Abbate  Gimianiu  1 erro  > Ctdnt. 
cofqualc  egli  haucua  virtuofe  contcfe , figli  io  il  Erro  , 
tutto  rouente  sii  l’incudine,  inatto  d’ elice  battuto  da 
i martelli, col verfo;  Foco  Al  Sembiante*  b-  Plaeah- 
Cfra  Ai  Colpi  Sembu  a)  c duo  lèruirc pfr.vn  bià . 
huomo  fdegnato  ben  sì  » ma  però  fàcile  à placarli . Din- 
dio lib.5.  de  Tufi.  Elcg.5. 

Quo  quii  e/Ì  maior , magii  efl  pUcabtlit  ira , 

Et  facilct  mutua  meni  genrrofa  captt . 

Fuchi  al  ferro  battuto  fopraferifle  : Non  Vno 
I e t v , infognandoci  » che  ui  tutte  le  cofc , per  ridurle  , 
à fine, ci  vuole cuAanza, e pcrfeucranza . Ciouanm  Cn- 
foflomo  Homtl-  de  non  contemn . Ecclefta , con  limile  con-  T*  14  ' 
cctto:  Si  vno  teiuarbornon  conadit  , norme  fr  alterimi 
teiun  adda,  nonne  quartmn,  quinlum  , fexlum,  nonne 
decimum?  Iride  tu /detto . In  quella  guificomra  lapouc-  -vu 
ra  Famigorta  opctarono  i Turchi , poiché , come  ferme 
il  Contarmi , per  fettantacinque  giorni , non  mai  inter- 
mettendo 1 colpi  delle  cannonate , dopo  d'  haucrli  bat- 
t uta  con  cento , e quarantamila  palle  di  ferro , ne  otten- 
nero il  portello . 
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32  11  motto  foprapofio  al  ferro  battuto  da  i martelli  ; . 
Dii’grniM, m e n t R e L'  Caldo  c'infcgna  la follccitudmc , e 
owrtM  jijjgcnyj  jn  operare,  memre  habbiamo  i'opportunicà , e 

mi,m  * la  congiuntura  di  farlo.Scncci  Epift.22.  t^on  tantum  pra- 
[entn , [ed  YigiLmtisefl , occafiomm  obfiruarr  pruperantrm . 
Itaquc  batte  cncumfpioe  : batte  fi  Yideris , prende  > 6' to!o 
impetu , tota  Yinbuf  id age  C7c-  e ( orniamo  Ai nou.Iib.j. 
con  quella  prccifa  formalità  dipioucròio.  Quid  longas 
trabn  murai  è Occafwne m , qua  tb  nunc  exbibeutr  arnpe , . 
nanum  open llaltm  amane  , FHRRVXiQVE , vi  dici  fa.et , ' 
DVM  CA^DET  PEEfVTE.  I 

33  il  ferro,  tutto  infuocato , che  mentre  fiforu/za  I 
con  acqua,  più  che  mai  s'accende  , e diuampa,  col  motto  1 

lairste.  di  Giouanni  Ferro;  Aspersvm  Flammescit, 
può  dinotare  la umluagità  dell’ingrato  , chenccuendo 
gli  altrui  timori,  pugna  e sauucnra  conira  il  tuo  benefit-  | 
tore,S.(  Jiouanni  Cr1fujlomoHom.1d.1n  Matt.con  quei  j 
(la  fimilitudinc  cfptcfic  la  fierezza  dell'iracondo , i cut 
impeti  focofi  dalle  parole  cortcfi , che  gli  fon  dette  pren- 
dono auuanz amento  , e non  iiodcranonc.  Sicut  inceri - 
d*um  AQVA  W&ESTA  MAGIS  SlVCEb{pnVI^: 
ita  incidere  folci  in  magna  ira,  quidquid  altquis  dixeni,  con- 
tinua pabulum  hwus  rj fficitur  incendi j ; e può  anco  inferire, 
che  mentre  le  lacrime  della  penitenza , e della  contrùio- 
m. .......  nell  verfano  fui  cuore  del  peccatore,  egli  allora  tutto 

Ucrimefo*  « infiamma  nella  carità  d 'Iddio- A bfa  Ione  Abbate  Scr.?o. 

1 Animadueitite , & Yidete , quomam  faber  ferrarmi , ferri 
mauri  m t moli  ire  Yoleni , in  ignem  eam  pumi,  & carborubus 
igniti s aquam  afpergit , non  tamen  Yt  tgnem  ex  linguai , frd 
Yt  ampliai  facut  remuifcrreMnec  tandem  feritore  igms  con- 
cepto  ,jrrrum  mali  calumi  bus  ad  Yolunlatem  artifici!  dmga- 
tur . Credo  quod  non  dijfimihter  11  qui  mentis  fu*  faber  cu- 
Ttofui  effe  defiderat  debet  negati  ari  in  igne , & aqua,  dm  am 
mentii  obfìmationem  rmolhrndo  ; Yt  AQTA  CONJRJ- 
TIO'KIS , (ri  acrymof  pam.tcntut  preterita  peccata  abiuant, 
& ardore  bari  Ut  is  A1N.IMVM  ad  amareni  Yirtutu  AC- 
CET^DAT. 

Dal  P.D.SigifmondoLaurcnti,iI  ferro  infocato  fu  in- 
z‘le  trodotto  à dire  ; Noli  Me  Tangere;  ed  interi  il 
s.  t*cl9 . 7X\Qj  c j 'ardor  grande  , con  cui  l'Apofiolo  San  Paolo  ca- 
fiigaua  la  tementi  di  chiunque  arditTc  peccare  contra 
l’honor  d’iddio , ó l’oficruanza  della  dottrina  Euangcli- 
ca.  11  difeorfo  di  San  Gregorio  Hom.i 2.  in  Ezcchiclcm 
sù  le  parole  di  quello  Profeta  cap.4.3.  Suine  ubi  farta- 
girurm  ferream , fcruc  al  nofiro  propofito  : Quam  beni 
’Faului  fartagmem  ferream  fumpferat  cum  gelo  animar um 
dicebat  : Quii  infirvutur , &rgu  non  infirmar  ? quii  fcan- 
daligatur  ,&  egononYrov  ? Ipfumfuum  cor , quod  anima- 
rum  gelo  fuccenderat , quid  ahud  quam  fartagmem  forerai  ? 
in  quo  amar  Yirtutum  contra  Yitia  omrua  ardebat  e ’7c.  Col 
femore  di  quello  zelo  diede  in  poter  del  demonio  vo 
ineeltuofo,  da  cui  folle  punito,  e tormentato  t.Cor.f.j. 
Con  quello  femore  condannò  alla  cecità  vn  falfo  Prote- 
ta,chc  procurala  dtucrtirc  Sergio  Paolo  Proconfole  dal- 
la Chrilliana  fede  A1fl.13.11.  Ed  Elia  (imilmcme,  à pe- 
na fu  toccaco  dalle  lingue  temerarie  di  certi  lànciulli , 
che  da  gli  orli  tmuuntmcnti  li  giacquero  diuorati.q.Rc- 
gum  2.24. 

34  Ad  vn  fèrro stì  l’incudine , e battuto  dai  martelli , 
gli  Vnilbrnudi  Koma  foprapofero;  Da  NT  Vu  ne- 
ra For  m a m,  e dimollra, che  le  battiture,  le  corret- 

TfanMfìi»  tion?pcnali,  le  infermità , ed  1 trattagli  difpongono  anco 
i cuori  de  i più  contumaci  à raddrizzarli , e viucrc  ordi- 
nata , e regolatamente.  Oc  i Demonij , i quali  grtdauano 
Matth.8.29-  nobu , & Ubi  lefu  Fili  Dei  ? Fenifh  bue 
ante  tempus  torquere  noi  ? diccua  Origene  ; Vbt  tormenta 
JenJerunt , fct uni  Dominum . 

35  Alcibiade  Lucarint,  ad  vn  ferro  da  caualli,  in  atto 
di  (lampare  in  vna  tatiola  l’impronto  di  sé  tncdcfjmo , 
diede  : Format  Ignitvm,  tali  i Predicatori , e i 
Padri  di  famiglia , fe  vogliono  improntare  ne  gli  animi 
altrui  affetti  virtuofi , e (acri  dcuonocfTì  primieramcn.c 
darli  à diucderc  per  carità  fourana  tutti  ardenti . S.  G10- 

frtJic *•  tiattm  predicando  ne  i deferti dlruggcndo  il  ghiaccio  del 
ttrt.  cuore  impettito  de  i Palcllini , operaua  gran  cole, perche 

eflòcra  nclTamor  d’iddio  tutto  infuocato  ; llle  erat  Lu- 
cerna arderti , ^ lucens , lòan.s.35.  Gli  A poli  oli  accele- 
ro ncllàmore , ed  oficquio  di  CnriHo  prouincic  immcn- 
fc , perche  auuampauano  ne  i femori , che  Io  Spirito 


Santo  dettò  loro  nel  cuore,  quando:  Apparuerunt  illit 
djpertitx  lingua  tanquam  tgnu , Ad. 2. 3.  Quindi  vn'Ac- 
corto  ; 

Ardeat  Orator , fi  Yult  incendere  plcbem . 

3<S  Ne  folamcntc  il  terrò  infuocato  impronta  in  alrrc 
materie  la  forma  di  se  meddimo  ; ma  egli  Hello , d’ogni 
forma  capace  fi  rende, mentre  dal  fuoco /jpra  di  cui  s’am- 
moliilcc,  reità  picdotunuto  , onde  figurandolo  sù  Fin* 
cudinc  tuuo  roucncc , e da  pili  martelli  inucflito  eli 
diedi , Formatvr  Ignìtvm,  imnuginc  viua  del 
cuore  hununo,  che  allora  alla  diurna  volontà  totalmen- 
te vbbidifce,  e fi  conformai  quando  dalla  carità  fourana 
fia  veramente  accefo  , e predominato  : Quemadmodum 
mini  fcrrum  fvgidum , difcorfo  di  Tomaio  Sraplctone 
Domina. Aducnt.^^5.  etfi  milhcirnaUeocontundatur, for- 
marti tamen  nouam  non  accipit , nifi  igne  e ale  fi  ut,  fu  anima  , 
et  fi  intellefìum  «punte  infliudum  babeat , fi  drque  fona  imbu  • 
lum , nouitatem  tamen  YiL. v non  induri , Yt  fu  Cbri(lo  confor- 
ma, mfi  igne  e bar  itati!  Yohmias  accendatur,  Yt  Clini  lum  Ve- 
re amando  % umimm  cuti  Yolunlatem  l.benter  exequatur . 
Qufl  fedele  per  tanto , e fpecialmcntc  quel  Kcligiofo, 
che  veramente  farà  accefo  d’amor  d’iddio  , farà  pieghe- 
vole , e fàcile  • ad  accomrnodarfi  a tutte  le  difpoutioni  , 
che  vorrà  di  lui  orditure  la  pronidenza  eterna.  Cosi 
I h uomo  tribulato , qnafi  ferro , entro  di  cui  prcuale  il 
fuoco  ardente  dcll’auuerfiià  , più  non  rcfiHc  indurato 
contra  la  diurna  difpoiùiunc  i ma  tutto  intenerito  fi  di- 
fpooc  àriccucrc  quelle  virtuofe  lònne  , alle  quali  dal 
labbro  fourano  egli  è imitato . 

37  Perche  la  malfidi  feno  prender  polli  la  forma, 
else  dal  Fabbro  è prctcfj,fi  ricroua  dal  morfo  delle  tana- 
glie duraiiKrntc  rifi  retta,  e trattenuta  , alla  quale  figura- 
ta predo  l’incudine , co  i martelli  vicini  il  Signor  Gio- 
uan  ^attilla  Mazzolcni  diede  : FìRmatvr,  Vt 
Formetvr.  Cosi  la  giouenni  deue  icncrfi  fotto  rigo- 
rofe  regole  rifi  retta , pecche  la  forma  della  virtù , io  lei 
podi  ìntrodurfi . Al  che  fcruc  quel  prouctbio.  Vbt  rigor, 
tbi  Yigor  : e fpicgai  I imprcfa  col  Madrigale  ; 

Fiera,  dura,fcabrofa  , 

Quali  uufià  ferrigna* 

Sembra  la  gioucntu , 

Sempre  al  mal  inclinata,  al  ben  ritrofa. 

Chi  dunque  di  virtù 

Brama  introdurre  in  lei  la  nobil  forma. 

La  flngna  con  fcucra,  ed  afpra  norma. 

38  II  ferro  infuocato  impronta  il  inarco,  e ve  lo  (lam- 
pa ; 1 n d h l e B l L I t e R , e rapprefenta  memoria  eter- 
na, confcruata,  ò d'ingiuria  foficrra,  ò di  beneficio  ricc- 
uuco . Kefiaruno nelle  mani,  piedi,  e enfiato  di  Chrìfio 
indelebilmente  confcruatc  le  vcftigia  de  1 chiodi , perche 
inqucllc  per  tutta  l’eterniti  Ti  rauuifafic  l’ccccdio  della 
carità  diurna,  verfo  il  genere  hununo.  Ma  perche  la  lin- 
gua $ dalle  làcrc  Scritture  e riconofciuta  limile , eoa  à i 
lem  taglienti , come  al  fuoco diuoratorc  ; Filli  bominwn 
dentei  eorum  arma,  & faglila,  & lingua  eorumgladius  acu- 
mi , Pfalm.55.6.  & Lingua  gnu  efl  Ymuerfitas  miqmtatis , 
lacob.  accoppiandoli  J'vru all'altra  metafora,  può 
conchiudcrfì,  ch'ella  fia  vn  fèrro  infuocato,  il  quale  ouc 
tocca , reca prcgiudicio  irrimediabile , poiché loflcfc > 
che  fogliono  tàrfi  dalla  lingua  maledica,  e federata,  fo- 
no indelebili/;  con  tutta  l’arte  hutiuna  non  nui  poGono 
totalmente  curarli,  ò medicarli . 

39  L'AbbatcCcrtani,pervnProlàno,chcfifcorda- 
uadisc  mcdcfimo,  dando  tutto  aGorto  ndl'amata  bel- 
lezza, lece  vn  ferro,  che  fe  ne  fiaua  trattenuto , e fofpc- 
fo  in  aria  ad  vn  pezzo  di  cahmita  , col  motto;  Sva 
Pondera  Nescit.  Plauto  in Ciilcllar • 

m amori 1 rota  mifer 

Exatùmor , fenrr , dtfferor , difbabor  ,dmptor  ; ita 

'l^ullam  menimi  annui  babeo  : Ybt  [um,  ibi  non  fum  (jc- 
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40  X~'V  Vello  nobiiiftinio  fri  i metalli , non  foggia- 
I 1 te  ali’  ingiurie  delta  ruggine,  il  che  dichia- 
V^^ra ii  mot  tofopra  porto aa  vna  n»afTa  d*  oro  j 

Ptnìtk  ^ R v b 1 G i « u Expbrs:  {Topi  ieti,chc  da  Riccardo 
Umu»  y.  d*  S*n  I-oren/o  nel  lib. io-  fù  applicata  à Maria  Vergine, 
* efente , e piefcruata  dalla  ruggine  di  qiiaJfiuoglia  pecca, 
co;  Efi  aurum  mundum  . dic’cgJi,  carere  peccato  mortali , 
efi  mund  ius  carne  veniali $ mundjfimum  aurum  eli  carne  fo- 
mite peccati  , fi» d nullus  bibuli , prater  Rat  am  Vrrgmem , 
Yndr  congrue  allnbuitur  ei  fuprrlatiuui  gradui  , poiché  di 
lei  figurali uaincntc  e fenico  , che  Salomone  vedi  il  fuo 
trono,  cioè  Iddio  la  fua  Santa  Madre  . filtro  fuluo  mmu  • 
furiti.  }.Rcg.io.i8.  Siche  fari  1* Oro  (imbolo  d*  vna  purità  in 
ibmmo  grado  rara , ed  eccellente  ; quale  allo  fcnuerc 
del  imo  Abbate  Abfalone  Scnn.51.  m ogni  Prelato  ricro- 
PtvIam  uir  fi  dourebbe  : Purum  efi  ourum  , quomam  in  terra  de- 
fat***'  pofitum  , ncque  ruhginem,  ncque  mie  uhm  a tnra  cantra- 
hit  t fed  fuam  omnmu  firmai  puriutrm  : ficetiam  prxlatus 
Ecclefue  in  terra , idrft  inter  terrewt , (?  peccatore s conuer- 
fans  , nullam  maculam  peccati  ah  din  contr abete  debet , fed 
orniti  diligenti a feruam  cor  fuum , munditutm  menta , (7  pu- 
n totem  confctentue  retina  e . 

41  Viu  lama  d’Oro,  con  rimbrunitolo  vicino  i che 
fuol  edere  « dento  di  lupo,  li  ritroua  col  motto  : Ter- 

Ifumc  4 gendo  N 1 t i d 1 v s } non  altrimenti  1* anima  no- 
tlftunt.» . (tra  , con  la  frequenza  cosi  dell*  efauie  di  cofcicnza,  co- 
faùttu-  me  della  penitenza  (àcraincntaJe , acquilla  nobililtima 
C4.  chiarezza . Giouanni  Cri  foli 01  un  fopra  le  parole  del  l* 
de’  Rccap.6.5.  Quwquc annuita  aurroi  facietu  ^rc.cosi; 
Dum  commi  (fa  alteiUius  lugcitius,in  tufiitu fplendorem  mem- 
bra deauramus . 

42  Ad  honorc  di  San  Lorenzo  Martire , ed  anco  del 
s»tenu-  Giudo  pcrfeguicaco  » feruti' oro,  porto  fui  fuoco  , col 
**•.  cartello.*  Non  Lboitvr  Seo  ProbaT  vr, 
poiché  Iddio  permette  che  1 fuoi  ferui  fiano  applicati  a i 
P€rftt*t*-  tormenti , non  per  tortura  delle  loco  vilccre,  ma  per  prò* 
tate  . ua , cd  autentico  della  loro  fede  1 

SciUcet , vi  fu'.uum  fipeciatur  in  igntbut  aurum , 

Tempore  Jic  duro  efi  tnfpKiendv  /idei . 

Ouid.i.  T nfim  Eleg.+  La  Sapienza  cap.  j-num.ò.  parlando 
de  i giurti , per  diurna  prouidenaa  angurtiati , ed  afflitti, 
dice  che  il  Creatore  ; Tentami  eoi , c 7 muniti  1 Hot  dtgnot 
fe  ; c che  Tamquam  aurum  in  fornace  prubauit  illoi . Per- 
Jochc  il  fuoco  feruiua  loro  non  di  rtrumcnto  per  offen- 
dere , ma  prccifamencc  per  ifpcrioiencarc , « per  pro- 
uarc . Tertulliano  in  Ncorpiaco  cap.7.  fluito  dicentem 
Dewn  : tram  tlloi  fu  ut  Y ritur  argentum  , (7  probabo  illoi 
fieni  probalur  aurum , vtique  per  tormenta  igmum , (j  fup- 

? Ite  forum , per  martyru  fi  dei  esaminatovi . San  Gregorio 
Jazilnzcno  lib.}.  Scn.  fucofa  , c prouerbulmcntc  : -Au- 
rum fiamma,  bonos  aduerfa  probabunt § E Giouanni  Au- 
deno; 

Quod  fornax  amo  fatti  ; hoc  tribulatio  influì , 
i^ebus  m aduerfa  certa  probanda  fida . 

4?  Benché  di  fua  natura  l'Oro  da  metallo  dotato  di 
nobiltà  , e qualità  ifquifitc  ; ne  i regni  oue  fornice  i na- 
tali, vicn  riputato  cosi  vile:  che  di  lui  nell’  Etiopia  fi 
formano  le  catene  per  annodare  i facinorofr , c gl'  India- 
ni, prcdoli  globi  di  quel  metallo  permutarono  in  piccioli 
pezzetti  di  varo  . Hebbe  perciò  ragione  chi  ad  vna  mafia 
d’Orofoprapofc;  VlLESCITlN  Patria?  c ciò 
con  allufione  ad  vn  foggetto , che  fe  bene  dotato  di  buo- 
Mrtmtfi  ni  talenti  : venula  da  ifuoicompatriotti  nulamente  fri. 
negletta  ,mto  * ncl  propofito  Luc.4. 14.  T^emo  propbela  acce- 

ia  Ktm-  pluf  efi  m patria  fua  : fciaguia  fperimcntata  da  Cimonc 
temerti  . figliuolo  di  Miltiadc  , che  dalla  Città  d*  Atene , a fauor 
della  quale  ottenuto  haucua  memorabili  vittorie  , fri 
fcacciatoin  bando.  Tcmiftocle,che  dall'ifrclìa  Atene 
hebbe  l’ efiJio  ; Alcibiade,  da  quell*  ifrcflà  patria,  con 
pena  capitale  condannato  ? c Socrate  pur  dall'  iftcfTa  vc- 
cifo  col  veleno &c. 

44  Oli  Ardenti  di  Viterbo , hanno  il  crogiuolo  picn 
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d' Oro,  che  bolle  nel  mezzo  al  fuoco  col  titolo  j Do" 
nec  PVr  v m , al  quale  altri  diede  ; Vsqv  e Per- 
FiciTVR;  e dimortra  cortan/a  rifoluti  , c perfeue-  Prrfruf 
ranza  inalterabile  fino  all'  acculilo  di  ^rfettione  fuprc- 
ma  ; cd  è imprefa  molto  quadrante  all'  anime  del  purga-  EncgaUn* 
torio , che  tanto  fono  dal  fuoco  torturate , quanto  fcr- 
ua  loro  à purificarle,  c pcrfettionarlc  • Con  il  motto,  co- 
me l'applicationc  di  queft 'imprefa  fi  ritrouanoin  Virgi- 
lio 6. /Éncid.v.7}9. oue  parlando  dell' anime  nell’altra 
vira,  in  pena  delle  lor  colpe , cafrigate , canta  j 

Ergo  exercentur  parta  , vetrrumque  malonm 
Supplica  ex  pendant . (Alue  panduntur  inanes 
Sufpenfr  ad  ventai  : aly  fub  gmgrte  vafio . 

Infetìum  elwtur  fcclus,  aut  exuritur  igni. 
c per  fin  quando  f 

D 0 HE  C longa  dici  Perfette  tempora  orbe 
Concrelam  cxemtt  labem  , PPRJ'MQI'E  reh - 
quit . 

Ma  lafciandofi  quello  Poeta  , odafi  il  Padre  Sant’  Ago* 
ftino  in  Pfalm.30.  In  te  tnbulatio  fornax  artifici s efi , fi  ta- 
men aurum  fit,  &■  non  palea  : vt  fordibui  carrai , non  ut 
cinerem conuertaru  - Dottrina  rinforzata  dagli  Oracoli 
di  MaJachiacap.3.2.  che  del  Giudice  dfuino  dice  cosi  ? 
lt>fe  emm  quafi  gnu  confimi , & quaft  herba  fullonum , & 
fedebit  confi  ani , (j-  emundani  argentimi , & purgabit  film 
Leui(?c.  Con  quello  nsedcfiinoconccttoSani'Agofti- 
noin  PfaJm.61.  (òpra  le  parole;  Vermut  amen  Deo  filate-  T*  Bua- 
tta efl)  anima  mea  : quomamab  ipfopaticntiamca  ; dice-  t{%*  F"n" 
ua  , che  Iddio , col  fuoco  de  i trauagli  tanto  fra  circon- 
dando  f anima  del  giullo  , fin  eh’  ella  , come  oro  appun- 
to intieramente  venga  à purificarfi  , ed  affinarti  . Venti 
tribulatio  mea , venti  & patirntia  mea , & purgano  me  a . 

Hjpnquid  lucei  aurum  in  fornace  artifici s ? in  monili  lucehit; 
tn  ordimento  Inerba  ; patiatur  tamen  fornacem , vt  purga- 
tum  à f or  dibus , Vernai  ad  lucem . E fra  poco  . Fornax 
mundut , palea  iniqui , aurum  mfìi , gnu  tributano , arti- 
fex  Deus . Quod  vidi  ergo  arhfex  facto  ; ibi  me  pumi  arti- 
fex , tolero  : iubeor  ergo  tolerare , noutt  die  purgare  . San 
Gregorio  Naziinzcno  , da  immenfe  calamità  , feiagu- 
re , ed  afflizioni , interne , cd  cfteme , d‘  infermità . di 
pcrfccimoni , di  dolori , affannato  , c torturato,  frà  fal- 
tre  ragioni , cerche  gli  amici  d' Iddio  fiano  così  afflitti, 
quella  riferifee  ; che  la  Macfià  diurna  con  tante  torture 
quali  Orocol  fuoco  vuol  rendergli  piti  puri , e pili  affl- 
imi , e ne  i verf»  ne  i quali  ALrumnar  fuai  luget , à Dio  ri- 
uolto  così  dice  ; 

0 Taira  /eterni  fiptenha  die  age , qusfo 
Die  age  tantorum , au.\  fit  mihi  ciuf  a nulorum ? 

Cur  Uhor  egregio s hommes  exercet , & angit  ? 

Impia  cur  nullo  vexatur  turba  labore  ? 

Supplicai  ne  ferini  merita  tua  vmdicat  ira? 

~An patini  V V RG -A S jt  HJMOS  FORji^CK 
DOLO HVM . 

EX  IME  HE  VT  SOHJ>ES  FVLVO  SOLET 
IG'KIS  >e4B  AVf^O? 

45  L*  Oro  nel  crogiuolo  introdotto  à dire  ; P r o a a-  _ 

TV  m dìsriMOR,  infegna , che  la  trio  jiauonc  fcruc  TrmUMllìé 
di  frrumcnto , per  renderci  frimati  ,cd  apprezzati . Nel 
qual  argomento  San  Paolino  Epifr^f.  riflettendo  sii  le  pa- 
role de  1 facn  Cantici  5.1 1.  Caput  cimi  aurum  optimum  ; 
interpreta.  Mac  aurum  forma  Santtorum  eli,  qui  incapi- 
le corporit  vt  lumina  micant , (j  funi  aurum  gmtum  Deo , 
quia  Videltcei  eoi  per  examina  oajjìonum  in  burnì  mundi  for- 
nace conflato t , muenit  ( vt  fcriptum  efi  ) dgnoi  fe , ér  m 
bafacrmimagina  fuxpcrcuffit  monetavi  esc.  Può  fìmil- 
» nenie  1‘  Oro  pollo  nel  crogiuolo  , cd  aggiuntogli  il 
motto;  Probitum  afhmur , ertcrc  idea  della  vera  virtù,  Virtù  Per- 
che all'horac  frimata,  qtiand’altri  n*  hi  fatto inanife-  amia. 
freprouc;  e dell’ annue  del  Purgatorio,  che  dopo  Par-  Purganti. 
fura  de  i fuochi , come  degne  ù * ogni  ftima , fono  tra- 
fportatc  al  Paradifo . 

46  Nelle  fcuolc  Arcimboldie di  Milanoccci  l*Oro, 
figurato  nel  crogiuolo  fui  fuoco,  fognato,  col  titolo; 

Pretivm  Examine  Crescit,  ciò  che  diccua 
Plinio  lib.jj.cip.3.C«o  fiere  arfii  prqfiat  ad  bomtatrm, 

dir 
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dir  volendo  » che  fa  virtù  vera  , Amile  all’  Oro,  pattando 
fra  il  femore  de  i fuochi,  acquifl  a maggiore  (lima  folto 
***  gli  occhi  > e degli  huomini  > e dcJ  Cielo.  Temili,  lib.  de 
iwflafrà  iUga  cap.?.  Cum  rxuiimur  prrfecutioms  ardore , lune pro- 
i ftijttH.  l>amvr  de  fida  tenore  : San  Giouanni  CrifoAomo  sii  le  pa- 
utm . rojc  ^cj  exaltai  me  de  partii  mortn.  7ign  db 

xtt  liberai , commenta , jed  exaltas , non  enirn  in  eorum 
mahs  tantum  jbluendj fubfflit  net  bcnrfcium , [ed  factl  eoi 
ertovi  admirabtlei , mfignet , & clanorei . Seneca  lib.  de 
Prouid.cap.4.  Ipfn  Dem  confulut , quoi  effe  quam  bonrfbf- 
fimot  cupa , quotici  iUu  matcnam  pr.ibet  ah  quid  amnusc  , 
fortiterque  fanendi  . >Ad  quatti  » rm  opta  ejl  aliqua  raum 
difjicultate  . Gubemalorem  ni  lrmf  tfl.il e , m acie  mdtlem 
mteUigai&c , 

47  Che  per  colpa  del!’ olio.  Ape  rda  ogni  femore,  c 
O/r*.  tenerezza  ai  foirito , Io  dimoftra  J’imprc fa  del  Padre 

Certant , che  figurando  £oro  in  vn  crogiuolo,  circonda- 
to da  carboni  fpcmid'incrodufk  a dire;  Tepis  scinti 
DvRfcsco;  concetto  fonimi  n itera  togli  da  Diaco.lo 
hb.de  perfeti.  fpmt.cap.97,  Vi  emm , cum  quii  Yult  aurum 
purgare  , fi  pauhfper  ignrm  in  fornace  cefjàre  [mal , facit  W 
rurjui  materia  aun,qux  purgano, durefeai  ; Sic  qui  ahquan - 
do  memor  Dei  efl , aliquando  non  efl , quod  11  Yideturper  ora- 
tionem  comparare  > hoc  perdit  otto  . 

48  11  P-D*  Saluacorc  Carducci,  mio  concanonico  ca- 
ttò dalle  miniere  del  fuo  fecondo  ingegno  molte  imprefe 
dell'oro,  per  accrefccre  ladouitiaaMnoftromondo  . 
Benché  ditegli  * nobili  Timo  fi  a i metalli  lia  l' oro  ; tra- 
head  ogni  modo  l' origine  fua  dille  ofcurc,  ccaucmofc 
orridezze  della  terra , à cui  diede  ; E Tenebri* 
Ourv.Mj  idea  di  pcrfonaggio , per  dignità  fublimc  1 c 
per  mento  di  virtù  illu  Are , e glonofo , che  habbia  foni- 
lo da  prtuata  , cd  ofeura  famigliai  fuoi  natali , come  t 

Nnfrita  ^ant*  > huomintdi  villa  , c pefeatori  ; e prima 

di  quelli,  DauiJc,  tolto  dalla  pa/lura  delle  greggio, cd 
indi  trafportato  alla  rcgal  corona ; c fpicgò  se  mcdelimo 
col  dittico  3 

l't  fol  li  T E R HJS  exertum  fulgurat aurum  ; 
Dautduum  è lylutf  [k  mtet  orbe  decus  • 

49  L ‘ oro  , c metallo  di  fua  natura  fotdo , c pure  mol- 
to ben  r Tuonante  , chiama  , cd  attraheà  se , con  vigoro- 
fa  lena  gli  huniani  affetti , c 1 cuori  $ ciò  che  cantò  vn 
Poeta  ? 

Qh>1  feria  magna:  h umani  t cordi  bui  aurum  efl: 
Confeufu  tacito  ferrea  carda  trahit . 

Però  gli  foprapofcj  M udo  C.vncta  Sono  , e 
tifati*  l'applKÒ  alla  voce  interna,  con  cui  Iddio  làuclb  a i no- 
*>"  *» . Ari  cuori , piegandogli , c conducendogli  à fuo  talento  1 
c dille  ; 

Vedi  or  a cunei  a fono  [urdù  velata!  trahit  aurum  ; 

Sic  Domini  Ycrbwn  barbara  corda  trdhii . 

50  La  tinta  propria  dell’ oro  è la  fquallida  giallezza  , 
che Tcruc  ad  accrefcerc,  e rendere  più  Annata  la  fu»  prc- 
t lolita , mentre  con  tal  forte  di  tinta  ditnoAra  di  non  ha- 
ucrc  molta  lega  col  rame  . Che  però  Dauidc , aggiunte 
per  propria  compagna  dell’oro , la  pallidezza 1 dicendo 
lHal.e57.14.  'Pennx  columbx  deargentals , ty-poflerma  dar- 
Ji  eius  in  pallore  auri . Ciò  oAciuando  il  Padre  Carducci , 
all’  Oro  aggiunte  il  motto  Pallore  Pvlchuivs  ; 
inferendo  clic  il  cuore  del  giuAo  , teprcuofo  nefeeper 
l’oro  della  carila , c dell*  amor  d'iddio  1 più  che  mai  c 
mirabile  .quando dalia  fauailida  moitiAcationc  ,c  pcni- 

rmittntt-  tcnzac  accompagnato,  dandone  lo  Acflò Carducci  l'c- 
fempio  nella  contrita  Maddalena  ; 

TVLC  HBJ.VS  en  aurum  innato  V utLLORJi 
corufcat  1 

Magdala  (k  fqvallent  fil  mage  pulchra  polo . 

5 1 Quando  per  forte  il  Sole  comparte  1 l'uoi  fplendori 
fopra  vna  Intera  d’Oro, queteo  generofo  incu)lo,con  rad- 
doppiata felicità  accrefciuti  gli  trasfonde  nc  i communi 
oggetti  ,*  nel  qual  atto  gli  pofe  j IvbaR  Cvm  1 m- 
n o r t Reddit,  riconofccndolo  per  idea  de  i buoni 

Dottrina  opcrarij  Lu angelici  ; vno  de  1 quali  fc  .riamate  cinque 
tafanato-  puo  tenore , nc  accrebbe  moltiplicati  altri  cinque  1 c 

P altro  , cnc  n'hcbbe  due,  nc  moltiplicò  altri  due . Matt. 
25.15- queteo  operando,  ò con  l’aumento  delle  virtù  al 
loro  proprio  fpirito;  òco  1 documenti , cd  ctemri  acqui- 
telo à Dio  l'jnimc  de  1 lor  proteìmi;  nel  qual  fentimcn- 
to  San  Gregorio  Horail-f?.  in  Euangcl.  Sunt  nonnulli  > qui 
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dum  mieUigrnda  , (j  operando  alvi  prfdicant  , qua  fi  du- 
pheatum  de  accolto  lue  >wn  rcpoi  tanf  i t?UIJ  dum  vtnque 
fexui  predicata  mipcnditu r , quaft  accepta  talenta  gemi - 
nantur . 

52  Tal  volta  c auucnuto , che  appliratofi  il  fuoco  nel 
folto  delle  felue , c penetrando  il  calore  nelle  baibc  delle 
piante,  indi  nc  fece  vteirc  i rufcelli  d’oro , c d’ Argento , 
canato  dalle  minicrc^hc  in  quei  liti  A trouauanooccul- 
tc  ; al  qual  Aicccllb  riguardo , chi  Agurando  alcuni  rii- 
(celli  d'oro , che  vfeiuano  da  vna  telua  ardente,  aggiunte 
loro  ; E l 1 QjrJ/v  t Ardori  c ciò  per  dinotare , che 
l’ardore  della  carità  , auuampame  nel  cuore  di  San  To-  f r 
mafodi  Villanoua,  Io  rendeua  oltre  modo  coptofo  nel  m* 
profondere  a i poucri  granii , c liberali  foccorfi  : Cum 
enim  aliqwi  Drum  diligere  ex  loto  corde  incipit  : (latini 
non  folum  ad proximut , fed etiam.il  inimica  b-nevolcntu 
f Idi  tedia , c Tgralix  fiuentj  dijjiindu,  tenue  San  Bcrnado 
Opufc.  de  Chant.  cap.12. 

5$  Quando  vna  la  Aia  d’oro  Aa  toccata  dai  raggi  del 
Sole;  nc  tramanda  brillanti  fplendori  ad  iliuAiamc  te 
vicine  cote*.  Effetto  ricordato  nel  1.  Macab.ò.jp.  l'ire- 
fulf.t  fot  in  clypcos  aureos - refplendiuriini  monta  abeti  c fc- 
mentando  il  motto  ; Afpvsvu  Ivbar  Eeevn- 
d i t . Simbolo  di  Prelato , che  dimollrandoA  ;>cr  nicri- 
todi  virtù  vn  huomod' oroenfmetread  illuJtrarifuoi  Pretto 
Aldini  1 lumi  di  gratia , ond'edi dal  Sol  diurno  fi  nero- r,,t  lUpA’* 
uailluAraio.  Odali  il  mio  AbfiJone  Abbate  terni.  51. '7^'' • 
Efl  aurum fulgidum  Yfque  adco,  quod  radio  folti  r< nerba riunì 
rei  (hi  vn  inai  fulgentet  facit  : fic  C pi  fiatiti  tulgaedcbet 
exterius  bona  opn  Jt ione  , ita  tamen  * Yt  radio  diunut  grjtix 
opera  ipfmi  luceant , £r  tali  luce  illuminata  cettroi  ad  bene  . , 

agcndum  illumina il  accenda» t . 
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54  Ve  male  qualità  à prima  viAa  A fcuopror.o 
I 1 nel  piombo . Egli  è di  tinta  fuligmola,  c nc- 
ra,cd  c metallo  di  Aia  natura  ottufo . Hebe- 
tiLivore  NigrescIt  dille  il  Padre  Carducci; 
idea  di  peccatore , cd  ottufo  nelle  cote  dello  (pirite* , c ptceàtr’C' 
d’iddio., c ncgrodicofcicnza,da  vitiofe 01  ri dczze con-  rt  tttufa 
raminata  ; Multo:  obtHji  fenfui  hommei  cemimm  diteorrc 
SanGrcgorio  14.mor.cap.2d.  (j  tamen  eoi  in  malli  athbui 
sfililo  t y:  dtimi  f ; Propheta  quoque  atteflante , qui  aiti  Ja- 
ptenirr  funi , vi  [acuivi  mala , bene  autem  facete  nrjcurunl- 
Icrcm.4.22.  potendo  anco  cfprimcic  l’ muidu  maligna , Dmaia. 
che  piu  del  piombo  ottufa  , c Aolida,  mentre,  come  can- 
to l’Ale  iati  h mi  i lei  11.7 1 . fuw»  cor  edit  : come  il  piombo 
c liuida  ,cfco!iorita  fNJi»  macia,  pailor  habent , dice 
lotecteb. 

55  Non  folamente  il  piomlx)  c in  se  mede  fin  io  fuligi- 

nofo , c fozz.o  ; ma  tale  che  iinbratu  con  la  fua  inteuio  m 

ne  tutti  gli  oggetti , à che  Raccolta  , à cui  diedi  ; Qv  M fll[JUtrr 
T ano  l T T 1 MG  IT . idea  di  fcandaiofo  (xxcatorc  , 
che  conuerfando  con  altri , gli  chiama  à parte  delle  Aie 
iniquità  > c lordure . ìioxixfinl  am, citi* , qui  cum  mali - 
tu  contrahuntur  : nomea  efl  amicrthc  buitu  lex&  Yif , vi 
per  limilitudmem  nialitiam  comuntiio  indat . Qtumobrem 
reéle  ’Prouerbmmduit  : Corrumpunt  bonoimotet  colloqu’  ’ 
praua . Quemadmodum  emm  in  pefliUntibut  loca Jenfufi  al- 
trafitti  aer  latentcm  eorponbui  morbum  inqcìt:  fic  itemiu 
praua  confuttudme , de  ronferuatione , maxima  nabli  mala 
baKnuntur&c.  San  BaAlioHuuuI.giwd  Detti  nonrftau- 
flor  molar  um. La  lingua  maledica  cd  e tea  trafparhndo  dei 
fuo  )>roflìmo, lo  imbrattaci'  anneri  fcc  ; che  però  il  Va-  tjMfma 
tabloid  il  Brcfciano,  riHcctcndoal  vcrfodcl  Salmo  1 1<J • •**•*«* 
Sqgttu  polenta  acuta1 , cum  carbomhus  defolatorta  ; l’ in- 
tendono della  lingua  maligna , che  quafi  negro  carbone , 
ciò  che  tocca  imbrattando  anneri  fcc , c come  aggiunge 

BaldalTaro  Pacz  in  Epite.lacobi  czp-ì-v-6-$-i -Unite  ignrm  

nefarix  lingua  afjimilatcarbombui  , qui  ft  non  tnuc ninni 
matcnam  avtam  combuflumi , f uligine  tamen , ac  mg  redine 
atratum  reddnnt  &c  - 

5 6 Da  quella  miniera  meicTiuM^Midc  vien  cauato  1 o- 
ro,(i  cauano  ancora  alcune  pefinti  pietre;  che  putìc  nella 
fornace  vcrlano  vna  parte  d’oro,  reAandoiJ  rimanente 

con 
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vuirfi  » 
in»  vmm  \ 
u[m. 


con  la  viltà  dal  piombo.  Sarà  dunque  non  (blamente  ve- 
ro; che  il  piombo  lia  ; Congenitvm  Avrò,  co- 
me col  parer  del  Bcrcorio  citato, num. 2. io  dilli;  uu  que- 
llo ancora  che  ; Congenito  Vilescit  Ab 
Avrò,  come  piacque  al  Carducci  ; col  primo  motto 
dimoi! randofi  ,chc  da  vn  ventre  inedclimo  cleono  huo- 
mini  d’oro,  e di  piombo,  cioè  giudi,  e federati,  come  da 
Eua,Abclc*  Caino  ; da  Reòccca,  Giacobbe,  tic  Efaii  ; da 
Giaco'jbc,  Giufeppe  cado,  e Kubeno  inccduofo;  da  Da- 
riitmfh  uidc^bfalone  gran  federato*  Salomone  gran  fauio  &c. 
itti*-  U mono  ;H3i  del  Carducci  fi  coouicnc  à ehi  nato  da  fan- 
rsLf  §uc  dludre,  degenera,  tacendo  attiorn  indegne , come  a i 
figliuoli  di  Samuele , che  difecfi  da  vn  padre  Santo  furo- 
no fcandaloli  ; à Roboanio , che  nato  da  Salomone  gran 
fauio>riufci  vn  gran  razzo  ; à Marnile  pietra  di  fcaoda- 
lo,  nato  da  Ezechia  fpccchio  di  fintiti  Scc, 

57  Hi  due  male  qualità  il  pianbo;  aggraua  chi  lo  por- 
ca,ed  imbratu  chi  lo  tocca,di  cui  diflìi  Et  Grava  t, 

* E t 1 n f 1 e 1 t,  (imbolo del  peccatocene  cuct’ad  va  tem- 
ftttMH.  po  aggraua,  & imbratta  ramine  ; ma  al  parere  di  S.  Gre 
gorio  Papa  14.M0ral.  cap.25*  fui  fine , tipo  cfprcdò dell* 
«rito*  auaritu , da  cui  l’ anima  h rimane , ed  oppreda  , ed  ira- 
brattata  . Ver  pkmbum  namque  cium  naluragraius  cH  pon- 
deri! feccatum  munti*  [pedalila  defignatur,  quod  mentori, 
qutm  tHPECEHrr  ita  GX^Al'EM  fiEDDIT , VI  4 dpc- 
tenda  [ubi  imi  a si  folli  nequaquam  pojfil . 

58  Viliflimo  e il  prezzo  del  piombo,  ma  ben  grandi 
fono  le  voliti,  e 1 commodi  che  ne  arreca  . 1 muratori  fe 
ne  vagliono  per  alzar  con  giudo  duello  le  fabbriche, i le- 
gnaiuoli per  difegnar  compartendo  Jc  lor  opere  ; i naui- 
guui  per  mifurarc  la  profondità  del  mare;  gli  vcccllato- 
ri  per  Deragliar  i volatili  ; i foldati  per  falutar  i nemici;  i 

HtmU  pefeatori  per  tenere  ftefe  le  reti  ; e gì i Stipacori  nella  for- 
fnMi  à mauonc  de  i loro numcrpfi  volumi.  11  piombo , dilatato 
miti  fjt.  in  ladre,  fcrue  di  tetto;  a ì Tempij;fufo  in  longhe  llrifce , 
alla  lega cuta  delle  vetriate  ; circolato  in  medaglie , alla 
formationc  di  nobUidìmi  ritratti  ; e radamente  compar- 
tito in  pezzi , al  contrapefo  opportuno  de  gli  orologi] . 
Pendente  a i pergameni  reca  autentico  a i bricui  Pontiri- 
oi],  compartito  in  canali  fomminidra  le  acque  alle  fonta- 
ne, aggiudato  alle  boccic  ridice  fermo  turacciolo*  boc- 
chello, formato  in  budbli,ed  in  mortari  (cruc  all*  vfo  de 
gli  fpetiali  ; applicato  innumcrofc  maniere  a gl*  infermi 
comparte  loro  medicinali  loccorfi.e  per  fino  a 1 corpi  dif- 
«nimati  dei  Santi  Martiri,  òd’ altri  grandi  apprettò  fa- 
llente i freddi,  ed  vltimi  ricoveri . Dicali  pur  dunque  il 
, . piombo;  Hv  m ile,  Sed  Yt  ile,  ò come  piacque 

al  Carducci  fe  gli  aggiunga;  Comhoda  Vile  Parit; 

1 * e firà  (imbolo  efprcda  della  gente  pouera,  rudicz,ò  ple- 

bea , che  le  bene  riputata  à vile , nella  toittuauonc  de  ì 
capi, e nell ‘eie  re  ilio  di  tutte  Farci  mecanichc  reca  ytiluà; 
e cammodlià  mirabili  alle  Città*  alle  Prouincic  intiere. 

59  Benché  di  fua  natura  fu  il  piombo  fuligmofo*  ne- 
ro ; al  calore  di  fuoco»iiKxin3ro,c  dite  reto  , acquifta  va- 

« go*  rubicondo  colore  1 Pvlc-hrfscit.  R v a 5 t- 
Jforrir*  QJ*  fctR  Igniem;  tipo  di  Santo  Martire , che  af- 
fando per  il  fuoco  do  i tiranni , e de  1 carnefici  acqui  (la 
fottogli  occhi  del  Ciclo  ifquifiu  bellezza  , e ceda  di 
gloriofo  fcarlatto  imporporato  . ha  oqdci  Maruri  da 
Santa  Chicli  vengono  acclamar  ; C and  tifar  es  nxue , mti- 
diores  laflctubicundiores  ebore  anttqm.fappbaopulcbhores  4 
emano - Col  fuoco  brilla  ne  d*  vm  «ciurma  corrcttionc , dice  ii 
»*  vali.  Bcrcorio  Kedutl.lib.i  i.cap-i  n.nmn.io.l  anime  nere  de 
i peccatori, fono  prouioflè  al  color  vago  del  rauuedimen- 
to.  Se  al  vermiglio  della  carità  • Licei  homo  fit  plumbeus , 
0 peccata , 0 nvri  coloru  , (7  maU  coniurfiti orni , tamen 
"vertute  igms  correli tows , 0 tributai tonìs  effiatur  pulcher , 
0 rubati , co/oratut , & chantatmm  • 

60  Del  piombo  dilatato  in  ladre  gli  Antichi  (i  vac- 
uano come  di  unti  fogli  , nc  1 quali  con  gli  fiala  di  (erro 
intagliavano  i caratteri  , cortame  efprcfio  lob*  Kb  Quii 
mihi  tributi  vi  fenbantux  fermo  no  «ri  ? Qua  nubi  del  W 
exarentur  m libro  fly lo  ferreo , & piombi  lamini . vel  celie 
fculpantur  m filice  . In  tale  atto  al  piombo  diedi  : F e r - 

« no  Scalfirti  Signatvr  , riconofccndoio 
futmttr  po'  fimixxlo  del  cuore  vttiofo , e nero , che  non  riceuc  1' 
bkdtm  impronto  della  legge  Diurna,  fir  non  quando  dai  terrigni 
{carpelli  de  i dolutoti  trauagh  e punto*  lacerato:  Làdo- 
ue  uP.  Carducci  dicendo;  St  YLO  Scriienti 


Notatvr,  J'artunfc  per  idea  d’anima  docile,  che  fà- 
cilmente riceuc  l’ impronto  di  quelle  virtù , die  gli  ven- 
gono proporte , e fuggente . 

RAME.  Cap  VII. 


Defili  là. 


H 


61TI  Vomo  facile  ad  infiammarti  per  iracondia  , e 
ad  alzar  fonotc  , e (hcpnofc  voci  può  figu- 
raci nel  Rame , metallo  rubicondo,  e (ono- 
ro, U quale  ; Et  KvbeT,  fc  t R s S O N A T * Ciucili 
effetti  riconobbe  nell*  iracondo  Seneca  lib-2.  de  ha-  cap* 

Talcm  nobn  ir  am  figuremui , fanoni  nanna  ardenti a , • 

libilo , mugu uq ne , C gemitìi,  0 [badare  ,&[i  qua  bit  inni  hattnla. 
fior  Vox  efi  perjhrpenlrm  ; e nel  ccp*$<**  -/*bf  nimio  [mute 
rupere  verni , 0 [angumem  Jupra  vira  ciotta,  clamor  egeffit 
0c.  11  vero  Predicatore  Apollolico , fuiiilc  al  fame  au-  ntdit». 
uampa  di  facro  zelo  , e con  voci  fonorc  penetri  per  l o-  utt . 
iccchio  i cuori  de  gli  vditori . San  Gregorio  Homi!.;,  in 
Ezcchicl.  cfan.uundo  le  parole  ; 0 fctnhlls  qua  fi  afpe - 
fluì  aeru  candenti  1 , cosi  commenta  . ù£rn  metallum  vai - 
de  [Quorum  cji , Et  reflè  Vaco  prxdicanJium  xri  campa- 
ranno , quia , m omnem  Unam  exiuit  fimi  eorum  . Bene 
autrmxi  candela  dictlur , qu  a Vfta  pradicanltum  S Q- 
Kvt  f » E T yi  RpET.  ydrdct  emm defiderio  , fi mal 
Verbo. 

61  Scruendo  il  rame  alla  formationc  de  i timpani  , e 
delle  trombe, (burnenti  rtrcpitofuc  fonon  , vCm  per  at- 
taccar lcl>attaglic*d  incitar  1 cuori  a ficic  ortilità  e con- 
quaflì  ; perciò  il  Carducci  gli  diede  ; Ad  Pmma 
C 1 e T;  motto , che  in  nula  parte  conttafegna  V iniquità 
della  malvagia  lingua,  le  cu»  parole  maligne  qcrtaoo  nel-  uaUdin. 
le  famiglie  le  jiilc , e cagionano  fanguuurij  tumulti;  che 
fe  della  lingua  maledica  difse  Saq  Giacomo  cap.3.  che  ; 

Infiammai  rotaia  natuutat.s  noflra  ; Dauidc  Pfil.s  i.  chia- 
ma le  di  lei  pafoje  ; Verbi  precipitai  ma  ; ò come  altri 
leggono , l'erba  per  (fittomi  » ppprejfionis , diffipationii  .per- 
meici ; che  tanto  ril'crifce  G10:  Lorino . In  buona  prie 
poi,  la  voce  del  Predicatore , fimilc  alla  troaiba, formata  p,ej;eM. 
di  rame,  io^ita  1 Fedeli  iUfodifrr  dei  vltji,  & all’ amore  ,crt. 
delle  virtù,  e d’iddio*  S.CinIlo  Alcfsandi  ino  Hom.p.dc 
Feft.Pafchal.  Et  equum  qmdem  per  fa  alacrrm , 0 ereflwn 
cum  vehcnuns  belli firepituf  ,JoTntH[qHe armorum  , tum  ferri 
corufcantu  intuititi,  ac  tubarum  in prxliji , band  vacuui  ter- 
rore clangor  ad  belli  amorem  excitant,atque  impellunt  : homi- 
mi  autem  ’ji/it  ananum  ad  diumum  certamm  ac&fam  de 
rebv/,  prxcUriflimis  mlhlutus , atque  ad  diurni  amara  affe- 
flumnaud  mediaci  iter  excital . Mei  qual  fenfo  SanGio: 
CriCortomo  Hom-i-ad  popuimiv  dietim  che  San  Paolo  , 
idea  de  1 Predicatori  ; Tamtuam  tuba  terribile  canoni , 0 
helhcum , hofici  quJcm  tonfirmt  ; lapfjt  autem  fuorum 
[enfia  excitat . • . . , 

tfj  C^iontimque  metallo  forte  fnilraiivc,  (1  riuanc, 
ad  ogni  modo  »come  fi  vede  ne  i Vafi,che  di  tal  metallo 
fon  tatti, da  fccciolà  ruggine  ingombrato*  diuorato, per- 
ciò introdotto  dal  Carducci  à dire  : Foedor  jE  r v G \r 
ni  Cita.  Simbolo  dell’  huomo , che  (iafi  pur  ofsuto,  f . 

nerboruto,  e forte: da  i dolori, dalle  ncccflkà, dalle  tcn-  ' 

tino  ni;  e da  vn  gran  lafcio  d’ infinite  nufcric  fi  iroua 
fempre  affiliato , ed  afHitto . La  onde  S.  Gregorio  Papa 
nel  Salmo  ^.Penitcnt.  fui  verfo;  'Hgn  efl  [mitas  m carne 
mea  0c.  mohó  ben  difcorie  . Vortamus  corput  mortale , 
dolonbut  obnoxium , mdtgnttiicimpeddum:  qmd  rum  rum 
tentationes [oliatori: , [oluitudmei  aquilani , angufhx  con-  <2 

tcrunt , contritumei  affirgunt  . Quodque  eliamfi  acquando 
videatur  effe  vakdum , tpfa  fua  valetudine  magli  muemtur 
infimum . * 

1 iti  Vagp# vermiglio*  1 ifplendcntc  e il  rame;  e pure,  fe 
i vati  fatti  di  lui*aon  fono  dallo  (Ugno  coperti*  bitumi- 
nati; craifonde  nelle  viuande  iui  bòilite , e poi  ne  i corpi 
humani  qualità  viciofa  , ed  ortenfiua  . Si  che  fi  può  dire , 
che  poeti;  Svb  Lvcb  Venf.nvm,  Etanto  fucccdc  « 
delle  ricchezze;  lufingando  con  la  luce  la  villa , ma  gua-  a, tibie.- 
ftano , ed  iniettano  i cuori  di  quei  mondam , che  troppo 
auararacncc  le  poflìedono-S.Cipriano/fr^r  ieiun.  0 ten- 
tatwmbus  Cbnfh , ofieruando  le  falfe  promcfse , Urte  dal 
Demonio  al  Saltatore  ; Hxc  omnia  tabi  dabo  fi  cadmi  ado- 
rauerii  me ; Matt.4.6.  riualto  ad  vn  mondano , oltremodo 
a indo  dei  tranfitori;  beni,  difeorre  : Quid  vltra  cupide 

quarti? 
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qtiens?  qu:d  mphus  avare  defdrras  ? mmqwd , & fic 
poterli  jmpleri  ambino  tua , otti  fattati  poiefi  fames  tua  , 
offa  bum*  mundi  ime  fi  a dentibus  luti , (j  fauci  bus  luti 
Vnmerfa  return  m.tffa  mtrufj  ? indi  foggi  unge . Verem- 
ptork  funi  bxc  confitta , quarttbialpi  poiìuentur , mquibus 
neceffe  efl  aul  Vomito  , aiti  ruptis  interne  vt feenbus . Li 
bel  k zza  donne  fa  j l'iprocrilia,  i’eiclia  , fimili  al  rame, 
con  non  sò  qual  lucido  lampo,  par  che  fodnfino  1 gli  oc- 
chi , nu  portano  con  loro  qualità  vitiatc , inòegne,  vele- 
noie  . 

Ò5  Efce  dal  rame,  à cagione  d’humidità  , non  sò  qual 
gomma  , che  tinta  di  gratiofj  verdezza , può  chiamarli 
yn  fiore  di  quel  metallo , c da  i latini  appunto  ; fio*  tetris 
c dimandata,  ma  c vn  fiore  infaufto , cd  infelice,  che  fe- 
co  porta  qualità  offe  n fi  tu  , c vclcnofa:  la  onde  il  mio 
Carducci  ben  dilTc , che  il  Rame  ; Viridi  Dat  Fv- 
n 6 r a Flore.  Tali  fono  le  fpcranze  generate  da  gli 
oggetti  mondani , portan  con  loro  lieta  verdezza , c fem- 
bi  ano  fiori , che  promettono  Pei  à fuo  tempo  1 frutti  ; ma 
da  quelli  verdi  hoii , altro  alla  fine  non  dcriua,  che  Tin- 
fcrmuai  V angofeia,  c la  ruina . De  gl'  ingannati  monda- 
ni Uàia  cap.  59. 4.  così  j Confidimi  in  nihilo  , &■  loquun- 
tur  vanitalo»,  toner  per  uni  laborem,&  pepererunt  iniquità - 
lem  \ oua  afptdum  rupcnmt . Si  fon  porti  à couar  le  uo- 
u*  > fimi»!  od  clic  fperanze  : per  indi  ricauame  1)  pollo  ; 
nu  all*  aprirli  del  gufeio.  eccoci  che  j auod  cortfotum 
ejt  enmpet  m rtguìum,  ò con  SanCinllo  Alertàndri- 
no,  vbt  fra  flum  Jurrit , ajbts  erti , ò con  Aquila  . Quod 
fotom  rii , in  vipera»!  diuifum  efl  ; non  riccucndo  altro 
ternane  delle  fpcranze  f che  il  veleno  • San  Cipriano 
fcpiftol.  ad  Donitum  . Malorum  blandientium  virus 
occuitum  efl,  (j-  arriderti ts  ne  quitta-  facies  qwdem  letta, 
fed  calami! atis  ahjbufr  tllrcehofa  fallacia  $ tuffar  quod - 
dam  venent , vbt  m letbales  Juccos  dulcedtne  afperfa  , 
calhditatc  faUendi  , f aporr  medicato  , poculum  Vidctwr 
effe  , quod  Junutur  j vbt  epota  rei  efl , penine s baufta 
graffato*  • 

STAGNO. 


Cap.  Pili. 


«6 


Q Verta  parola  rtagno , come  olfèruò  Sant*  Ifi- 
doro  lib.K5-cap.Z2- derma  da  vna  vocegre- 
Bca  1 che  dinota  fcparationc  ; hauendo  Io 
Ragno [<nuo proprio  di  difgrcgare quei  metalli,  che 
per  1 * aitanti  fi  trouauano  vniti  ; di  cui  dirti  ; Muta, 
olia:  Ivncta  Discirnjt  (imbolo  d'huomo 
maligno  , autore  di  difunioni , e di  difeordie . In  Saolo 
mentre pcrfcguiuua  la Chiefa  <T  Iddio,  cioè  l’vnionc, 
econgicgatione  de  i Fedeli  fi  riconofccua  quella  mali- 

Eiitij  circndo  veramente  5 grande  feclns , dice  il  Padre 
uigi  Nouarini  in  cap.i.  Calar,  rum  non  in  fingulos  tan- 
tum hommes  fruirne , fed  totem  Vntonan , foc  telate m , con* 
gregahonemque  qui*  cvnaturdffiparr , ac  evertere  . Il  pru- 
dente Prelato  , limile  allo  Ragno,  fcpara  da  i buoni  Rid- 
dili , 1 vuiofi  vaiendofi d quella  Iodcuolc  fcparationc , di 
minacene , di  pene  temporali , di  fcommunichc  Scc-  co- 
me più  richiede  Io  (lato  delle  cofc»  fic  il  bifogno  . A 
Chrtllo giudice applicarebbc  l’imprcfa  San  Girolamo, 
in  Zachariam  cap.4.  cosi  fcriuendo  : Quomodo  fiannum , 
mtxta , £7  adulterata  mter  fe  , per  tgnem  metalla  difloctat; 
ita  Dominui  verus  probator , ab  auro  . <Jr  argento  honorum 
operum  , <fs  Vitto*  um  , plumhumque  fecemit  , vt  purum 
aurum  remaneat,  & argentoni  ; nel  qual  proposto  ag- 
giungc  il  cello  kuangeJico  Mait.  il.  Cmui  Yenttlabrian 
in  manti  fua , & ipfe pemundabit  aream  , & Jeparabit  p<u> 
leas  à tritico  - 

61  U rame  , cd  U ferro,  quantunque  ben  forti , e duri , 
farebbero  da  Ha  violenza  del  fuoco  dtuorati  \ ma  infieme 
con  loro  1 nifi  tirandoli  lo  rtagno^on  fecrcta  virtù  gli  pre- 
fcrua  , e gli  ditende } Metalla  ab  igne  de  fenda  , dice  del- 
lo rtagno  il  fopracitato  Sant’  liidoro.  A lui  perciò  fopra- 
pofi  : AdmirtaServat  Ab  Igne.  Cosi  la 
vicinanza  d*  vn  gturto , d’vn  callo , d*  vn  innocente  pre- 
fcrua  i fuoi  proUìuu , perche  dal  leruorc  impura  delle 


concuptfcenzcnon  reflino  dinotati.  Seneca  Epirt.fr. 

Ahquu  V:r  bonus  nobn  eligendi"  efl , ac  femper  anteoeulor  » 
kibendus , vt  fic  tamquam  ilio  fpefl ante  vtuamut , &■  om- 
nia tamquitm  1 Ilo  Vt.icnlrfac  amus-  Magna  pars  pece atorum 
lolla  ur , fi  peccatori!  teffis  affiffot , e vifeguendo)  llchc 
molto  meglio  li  ricaua  dalla  prefenza  d’ Iddio . Che  pe- 
rò  iCiùc  cap.4 i-2-Cwn  ambulatimi  in  igne , ncn  combùre-  " 
rii , & fiamma  non  ar debit  in  te  : Quia  ego  Dominur  Deus 
tuus  fantini  Ifir ari  faluator  tui  • E potrei  aggiungerci  Lor- 
nclio  à Tapidc  in  Znchar.cap*4.  lo*  Dewfwt  ftdrlibus  in 
igne  tnaulat:oms  quali  fiannum  fe  admifeet , ne  ab  igne  exu- 
rantur , fed  tantum  purgentur . • 

<58  Col  beneficio  dello  rtagno , fi  legano , c fi  vnifeo- 
no  inficine  le  cofe  difparatc,  c difgiumc  » à cui  fi  deue  il 
motto.  Distincta  Connectit,  idead’huo-  « 
mo  fenfato  1 che  sà  con  la  fua  prudenza  riconciliare  gli  fruitun- 
annni  difcordi , c riunirgli  alla  bramata  tranquilli  , e 
pace.  Quella  lode  fu  attribuita  è Santa  Catarina  di  Siena, 
la  quale , Pro  pace  Florenumrum  , qùt  orni  Ecclefia  diffi- 
debant , Aurmonem  ad  Grrgonum  XI.  Fon  f.  Max.  profe- 
fiaeft.  Ptr  quella  lode  <?  acclamata  Sciìti  blifibecta  Re-  S-Zlifa. 
gina  di  Portogallo  ^:hc  nata  appena;  permcwjas  auipatrif-  batta  *r>. 
que  differitone*  in  coucordiam  corinti tit  j detta  perciò  ben  à t***» 
ragione  fel;*  regum , rrgnorumque  pacatrix  . 

69  Sian  pure  i corpi , à voglia  loro , dotali  di  vigorofa 
durezza  j che  dallo  flagno  liquefatto , c bollente , rolli- 
no fpczzari , e penetrati . Stannum  UqucfatUm , C but- 
ileni , omnia  corpora  frangit  , quihus  admfeetur , quam- 
qusm  foltda , feu  dura  - Dottrina  di  Pietro  bcrcorio  R.c±  m 
duft,  I1b.1l.cap.1z4.  numidi  cui  perciò dirti  : FiR- 
vfns,  Vel  Solida  Frangit  , idea  della  li- 
bidine , i cui  infuni  femori  fono  portenti  à preualerc,  cd 
abbattere  anco  i più  forti , c vigorofi  campioni  ? c fe  ne 
viddcrogli  effetti  in  Sanfonc , in  Dauide  , in  Èrcole , in 
Achille , in  Alertàndro  j tutti  forti , tra  tutti  dalla  libi-  .. . • * 
dine  fuperati . Ballandomi  per  bora  ciò  che  del  Cartagi- 

nefe  fenile  Valerio  Martìmo  lib-9-cap.  1 . Campana  luxt* 
ria  per quamvtUts  aiutati  nofirer  fmt.  Inwtium  enimarmis 
Atmtbalrm , tUrcebhsfms  complexa , vinccndum  limano 
militi  tributi  ; fi c indi  a poco  : Quid  ergo  bis  Yttys  faedau  » 
quid  etiam  damnofius , qutbus  vtrtus  attentar  , rifiorì*  Lrn- 
guejcunt , foptta gloria  in  1 nfamiam  conuerhtur , ammique  fi 
r iter , (j  corports  vires  expugnantur  ? 

70  Dello fhgno  fcriuc  Sant’ lfidoro  fopra  ciuco»  e 
J’ ifpericnza  l’approua,  che  applicato  a i vali  di  rame,  re^ 

Srima  la  qualità  vclcnofa , cne  indi  vfeirebbe  al  pregiu- 
irio  humano  ; Stannum  illiium  «eros  Vafis , compefcit  Virus  A ^ 

eerugtntsi  onde  gli  diedi  :’yfcRls  Venena  Com- 
p E re  1 T « Simbolo  di  faconda  eloquenza  , valeuolc i 
rimu72arc  il  fiiror  veknofo  de  gli  armati  • Attila  Re  de  E 
gl»  Vnni  j cui  rohur  & *s  tnplex circa pefìusfutt , feguito  **• 
da  furibondi  armati , sbuffai»  dal  cuore  » dalle  bbora,  e 
dalle  mani , tartareo  veleno , tnllradandolì  alle  rumc  di 
Roma  : quando  san  Leone  1.  gloru  de  1 Canonici  Late- 
rancftfi,  fe  gli  fpinfc  incontra  : Cuius  diurna  eloquenti a * . 
ptrfuafum  efi  Jtttd* , vt  regrederetur . Lo  Hello  San  Leo-  ■ a 
ne  » mu adenti  vtbem  Grnleruo,  eadem  eloquenti * Vi  » & 
ronfi  itati*  opinione  perfua/rt , VI  ab  incendio , igncmnyi , ac 
crdibus  aHi  nerd  - Breu.Rom.i  1.  Aprii. 

71  Lo  (lagnd , quand* altri  vuol  piegarlo,  e refille  con 
h durezza  , c ftnikndo  par  ché  fi  nfema  , fi  dolga  , c fi 

Quereli;  I n f le  x-vm  STRIDET  di  lui diflc il Car-  cntu-  ’' 
ucci  j idea  di  vitiofo  reprobo , c contumace , che  non  mM  . 
può  foffcrirc  d’dftre  da  altri  corretto , c perfuafo  à pren- 
der buona  piega . Di  ul  forte  rii  quell’  Ebtco,  che  uprc- 
foda  Mose  , perche  mcttcoa  lei,  ani  violente  conira  il 
1 fuo  proHìmo, con  difpettofa  rabbia; refpondil:  Qui*  tram- 
jhtuit  mdicmdùf  f rmctpcmfupermer  man  ocadtrr  metuYts. 

&x.  E»od.z.i4/I)i  tal  forte  di  Ccroboamo, clic  vùendo 
vn  Profeta  d’iddio , imeneo  à fgridar  vn  alare , llcfc  a » 
danni  del  Profcu  la  facnlega  ocftra , intimando  a i fuoi 
fateli» i, che  lo  fcrmaflèro  prigione 4 ApprebendiU  rum  j. 

Reg.i  j^.Talc  fu  la  donzella  di  Sara^hc  ripida  dalla  fu» 

Padrona  di  non  sò  qual  colpa;  diuenuu  vna  vipera.  Cele 
ribollo  dicendo:  stmphus  ex  te  non  vidcamus  filium*utfi- 
liam  fuprr  terram , tnterfefirix  virorum  tuonati . Tob.  3-9- 
Tale  fu  Erode  » che  r improuerato  da  San  Giouanni  dei  % A 
fuoi  fcandalofi  eccertì . diede  nelle  fmanie,e  prima  lori- 
rtrinfc  có  nodofe  catene, poi fcrtinfc  col  filo  d’vna  fpada. 

Matr. 


Mut.14.3-  «re.  Tali  i Giudei , che  ili'  vdirc  le  corraùo- 
ni  di  Situo  Stefano , come  fc  Colsero  huoimni  di  (lagno  : 
Slr  debuti  definito  » non . «(1.7.54. 

71  Col  beneficio  dello  (lagno , 1 vetri  preparati  à fer- 
uit  di  fpecchio , riefeono  ben  qualificati,  atei  e difpollr  à 
rendere*  riflettere  le  fonne  di  tutte  le  cofc-Si  che  lo  (la- 
gno, come dite tl Carducci: S p e e v 1. 1 j Dir  Red- 
Erudiiif  BERE  Fp&ttAS*  Le  dottrine ,c i documenti , fugge- 
„ riti  daJ  buon  Prelato  a ifuoifudditi,(bno  lo  (lagnoAipra 

«,/nw-  <1*  cut*fli,diuenuti  fpecchio  di  virtù , potano  (bruire  a i 
m siti  popoli,  & edificargli . L'erudiuom  profane  ed  clic,  quafi 
fm . huimle  (lagno,  vnuc , ed  accoppiate  alle  (acre  Scritture , 
che  fono  prenoti  cndalli,  le  difpoogono , con  ogni  mag- 
giore liciluàtid  efpriiDCte  ben  diAinti , i loro  reconditi 
concettij  Onde S- Gregorio  ful1.dc1Rccap.13. par- 
lando delle  dottrine  mondane , dice  che  gli  Scritturiti  a 
quelle  deuono  ricorrerci*/ jvr  mfbuttioncm  lOanmjiwiu 
eloquia  [abbimi  M'Uigaam , perche , iumfsctiLmbm  Ine- 
rii mjtruimur , m Jpirtiiulibui  adiuumm . 

DANARO.  Cap.  IX. 

Il  TL  danaro, eli  ratto  da  i ducfuggclli  ,chc  i’han- 
I no  improntatola!  Lucarini  hebbe;  A»  Viro- 
a»irù$  s.  . ■*"  Q*ej  figurando  in  ulguifa  la  proccflionc  dello 
Spirilo  Santo ; Qui  ex  Taire , Fthoque  procediti  come  can- 
ta »Ì  Simlxdo  ,e  ijtouanm  Crifoftomo  Hom-2.de  Symb. 
riferito  dal  mcdelimo  Lucarini  ; Spiritimi  Janiium  dici - 
musTatn,  <7 Filto coequum , & procedentem  deTotre  , 
t7  Ftlto  • 

74  II  danaro , pollo  fri  gli  finimenti , che  fcruono  i 
dargli  l 'impronto , ili  introdotto  à dire ; ìmprimor 
Ht  Vallo;  tale  l'anima  nollra  , acquili*  ogni  valo- 
Anìm»  • re , dal  riceucrc  in  se  »c  dal  portar  l’impronto  datole  dal- 
la gratia  diurna.  Vgon  Cardinale  ap.  Nouarin.  Elett-lib. 
^.num.tìjc.  Sicut moneto  ejl  inforniti , donec  rinato  Rvgis  et 

uejl  idonee 


DANARO.  Cap.  IX. 


4S5 


per  cuneum  imprimatur , ito  ratio  noflra  deformi 
pergraium  Dei  tUujlretur . 

75  Al  fuggellojòliaaltorchiello,  da  (lampa r danari  * 
fu  fopra  pollo  ; Comprimit  Vt  I m p r i m a t , il 
Tramuta  che  appunto  Iddio  fa  con  erto  noi  > aggrauandoci  con  le 
rnhti.  molcltie,  e co  i nuli,  perche  Timpronto  della  viitd  fu  p« 
ccuuto  dal  nollro cuore.  Aggrauò  Nabucco, fcacciando- 
lo  dalla  reggia.eiìliandolo  da  gli  huomunigC  condannan- 
dolo à pafeerfi  di  fieno , e ad  immollarfi  nel  guazzo  delle 
rugiade;  ed  eccolo  nel  giro  di  fett’  anni  promoflò  all’  ot- 
tenimento dcJh  fintiti  » dille  Agolhno , e condotto  alia 
cogitinone  del  yero  Iddio^o 'N^óuchodsmofor  oculosmeos 
od  corlum  leuoui , &fenfus  meut  redditus  efr  mibi , (7  bluf- 
fino benedixi , & 'viuentem  in  fempiternum  laudani  (pi. 


Abdito  tems  mimicc  lomrut » 

Crtfpe  S adulti , nifi  temperato 
Spicndcat  vfu. 

Che  però  il  Sauio:  7v(on  abfcomLu  illxm  ( necunum  ) — 

fub làpide  in perditionem  Ecclcfiart.]29.v.i  3.  lignificar  vo- 
lendo) che  dallo  dar  Tene  fepolta  quella  mafia  d’ovo,òd' 
argento,  non  che  mie  alcuno  te  ne  ricaua  ; ma  ed  il  me- 
tallo viene  ad  irruginirli,  ed  à guadarli , ed  i poflcllòri  ù 
non  ne  riccucrc  vtile  alcuno,  alla  quale  verità  pare  che 
alludano  le  voci  del  Redentore  Mact.d.i9.7s£>!dr  tbefa *- 
ridare  Vobis  thefamos  atterra,  vburugo,  & linea  demo- 
lì tur.  Anco  i talenti  d’ ingegno , quando  fi  tengono  fc-  xr,ftxn- 
poi  ti,  à nulla  fcruono , ed  amano  d’ diete  publicau,  e r..nm 
adoperati. 

79  Parimenti  ad  vna  mafia  di  danari  può  darli  il  titolo 

da  Emblema;  Omkia  Donati  concetto  d’ Orano . « 

Etgenus,  O’formom  regina  pecunia  donai , Ricchn.- 

Et  bene  nummatum  decorai  Suadela , Vamfque . M . 

Omms  emm  res 

Virtus  fama , decut , d umo , humanaque  pulcbru 
Diuitty par ent , quii  aui  conflvuxent  die 
Cloni  erit , fottìi , tuflus , fapieni , etwn  Rrx , 

Et  q me  quid  Yolet. 

Hqrat.lib.l.Saryr.j.  L’oratione  è il  danaro  fpirituale,cnn 
cui  il  Fedele  può  confcguire,  He  ottenere  tutto  ciò  che  Oratimi, 
defidcra . Già*  Oforio  Dom.^.pofi  Pafcha}  Qui  pecunum 
hjbet , omnia  babet , qtu  ilh  nccejfariajunt , quia  ea  data , 
omnia  onere  potejl  . Itaoratio  eli  pecunia  fpirituahs  , qua 
media  omnia  acqwnmui  qux  wumus-  CT  qui  eam  babet , 
omnia  fe  habere  credat . 

80  E perche  dice  rEcclcfiafic  1 0.19.  Tecumx  obedmnt 

omnia  ; il  danaro  potrebbe  introdurli  à dire  : M I H 1 * 

Omnia  Parint,  nel  qual  argomento . Propcrtio 
lib.g. 

Aurea  nune  "vere  funi  fecola  : plurrmos  auro 
Femt  honos  : auro  conciliatur  amor . 

Auro  puìjafidei , auro  venalia  tura 
A or  uni  lex  feqmtur , inox  fine  lege  pudor . 

EdOuidio  lib.i.Fad. 


I»  pretto  prcttwn  efl  j darai  dot  cenfus  bonores , 

Cenfus  amicitus , paupcr  vbique  lacet . 

Efprimc  1 meddimi  concetti  Menan  do,  citato  da  Stobeo 
Scnn.89.  che  riconofccndo  nel  danaio  non  sòchcdidi- 
uiniti  1 dice . 

Eso  videi  vero  Deot  arbitrar 
Tfyhros , argentum , ucrum  maxime  • 

1/ioi  qitidcm  fi  dedices  tua  in  domo 
QHtdqoid  , r oges , ubi  omnia  adertali 
Àger,  domotiferuiaue , argyromala  ( vali  d’argento) 

Tepeiy  amici,  iod  icet:  tantum  dato, 

Ipfas  babebis  irei  minijhanter  Deos . 

81  Per  dinotare , quanta  forza  habbia  T intercise , po- 
me , c lo  dalpolc  à nconofccrc,  come  se  llcflò  1 così  anco  trebbe  figurarli  vna  torre  fpczzata , mentre  contro  di  lei  laartjfe* 
v fuo  car°  ^adrc  » valer  Decenni  in  cctlum , & cor  am  te  fi  fcarica  vna  bombarda , che  vomita  danari , col  titolo  ; * 

Luc.15.18.  Aggrauo  Saolo  con  la  cecità , ciò  difpofe  ad  Nula  Vii  Contra,  concetto  cfprcfso  da  Fi- 
C/ìa  dcF°“uno  ^ ^ *uc  8rauc  I eiethonn  efl  nubi  lippo  Re  di  Macedonia , riferito  da  Plutarco  ; Argentea 

tjte  Adt.9.15.  bajtn pugna,  (yVxncei  \ nel  qual  propofito San  Gregorio 

76  A 1 danari  allcftiti,  per  dar  loro  1 ’ irnpronto,iI  Lu-  . Nazaanzcno  in  fent.  Elcg. 


Dan.  4.3 1 . Aggrauò il  figliuol  Prodigo colpcfo della  fa- 
me, c lo  difpofe  i nconofccrc,  come  se  llcflò  1 cosi  ancq 


9mfiì  fl- 
auti à 
Òi». 


carini  diede  ) CtdvntvrProbati,  inferendo , 
che  Chnlto  Giudice  llampcri  1*  impronto  di  gloria  ne  i 
giufii , gettando  in  difpattc  i peccatori , perche  mancan- 
ti, c dilettoli  j Qui  YtcerU , poflidcbit  hec,  &rro  dii  Deus, 
ÌT  die  ent  mtht  filmi  . Tonidis  autem,  (7  incredula  , 
(J  rxecralis , & bomictdis , (7  forme atortbus,  (7  venefica, 
(7  idolobtns , (7  omnibus  mendaabus  pars  illorum  ent  in 
flagno  ardenti  igne , c ir  fulpbure  (jc. 

77  1 Danari , mentre  fono  llampati , prendono  l’ im- 
magine , che  attualmente  fi  troua  nel  figlilo  fcolpita , cd 
improntala , riufccndo , come  dille  Enrico  Engclgrauc  ; 
Persimiles  1 p s 1 . Tali  i giufti  portano  llampato 
nell'anima  f impronto  di  Chrillo , che  è immagine  del 
Padre  eterno,  nulcendo  ucr  nulle  nfpctu  limili  i luijchc 
è quello  appunto  che  dille  l’ A portolo  Rom.  8. 29.  Òiwi 
prefemit  , (7  predeflinamt  COHFQItylES  fieri  ImU- 
GFHiS  FlUl  SVI. 

78  Ad  vna  mafia  di  danari  quadra  il  motto  da  Emble- 
ma; Clavsa  1 n v t 1 l 1 s , ciò  che  diccua Oratio 
lib.2.Carm.Odc  2. 

Tullus  argento  color  efl  amtis 


Auro  loquente  meri  efl  omms  ratio , 

Terfuadet  entm  illud , etiamfi  vocem  nullam  edat. 

Cosi  Antonio  in  MelifiuSer.34.  Quxnequeunt  armis  ca- 
pi facile  expugnantur  amo , nibd  non  fubtfiitm  argento . 

Oratio  lib.^.Odc  16. 

Aurum  per  medios  ire  fatellstes. 

Et  penumpere  amai  faxa , potentini 
ibu fulmineo. 

E piò  frizzantemente  de  gli  altri  San  Pietro  di  Damiano 
Epirt.21.  ad  Cadaloum  Antipapali! . Ducispofl  te  coltra , 
auro  potius  amata  quam  ferro  , & fc  nummi  proferuntur 
è loculis,  tamqumgladu  vibrentur  è tbecis- 1 labcns  emm  pu- 
gillum  jureurn , franga  murum  ferrettm . 

82  Puofli  anco , per  motto  da  Emblema  foprafcriucre 
al  danaro . Sì  DesIt,  Omnia  Nihil  > mociuo  • 
d'Oraiiolib.2.Satyr.5.  Ricchi * 

Etgenus , & virtus , nifi  cum  re , vilior  alta  efl • w- 

c tale  ancora  è la  Cariti , fenza  di  cui  tutte  T’altrc  virtuo-  Carità. 
fc  eccellenze  pare  che  non  fcruono  per  nulla, che  però  S. 

Paolo  iua  facendo  ciucile  chiare  protcflc  1.  Corine.  1 3.1. 

Stlnguis  hominum  ìoquor  , (7  Angelorum  , cbontitem 

autem 
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dulciti  non  totem , fafbtt  fum  velai  ai  fononi , out  cjm- 
bolum  tinnieni . Fi  fi  tabarro  propteliam  , ir  murrini 
myflerio  omnia , ir  omnem  faenliom:  ir  fi  tabarro  m- 
nem  fidali  , itoi il  mentri  tranifrram  ,rcharilolem  aa- 
trm  non  Murra , rubi  fum.  Fi  fi  diflrihuero  m oboi  paupe- 
rum  omnei  facullalei  medi , elfi  Ir  adulerò  carpai  marnilo- 
ulardeom,  charitalem  àatem  nan  tatuerò  , nitrii  nubi  prò- 
defi . A 111  quile  domini  di  buona  volili  fi  fottofcnf- 
se  il  Padre  S. Agoftino  trai!. 5- m hpifl.loin.  Hate  efl mor- 
g arila  pretiofa  c barilai , fine  qua  nihil  libi  prodrfi , quodeum- 
juebabaerii,  quam  fi  folam  babeat , fufpcil  lib  . Parole» 
Orati*  rhc  ì pennello  ripigliar  fi  pofsuno  della  grana  diurna  , 
Omino-  che  limo  vale  > quanto  le  cole  cune  d’ vn  villo  inondo» 
anzi  di  mille  inondi  » fcnZi  li  quile  nuant'hj  li  terra , c 
il  Cielo  ; c mi  Ile  mondi  inficine  » nobiltà , dignità , ne- 


L I.  Lib.Xin. 

chczze,  alerò  non  fono , che  vna  chimera  » e rn  nulla  • 

Ermanno  Vgone  lib.  j.fufpir^5. 

Tu  nubi  Terra  Deus  $ nubi  tu  Mare  » tu  mibi  C»- 
lum. 

Detti  que  cvnfla  mibi  et  : TE  Sl'HJS  CVNJZT.A 
TÙHIL.  a 

8}  Nella  fupcrficie  trafparcmc  dell'  acque  » rode  in 
vn  catino*  fi  vede  molto  bene  1*  immagine  d*  vn  danaro  * j nr9 
benché  fi  ritroui  fìtuato  fu'l  fondo  : EtTamen  In  U forra  * 
Imo  Latit*  Non  altrimenti  il  concetto  della  facra  scrittura. 
Scrittura  , benché  da  i facri  Interpreti  f»  con  opni  poffi- 
bilc  limpidezza  cfpofto:  hi  di  fua  natura  i fenn  recondi- 
ti! e nel  profondo  nsfcoOi  • Nel  I.  de  i Re  cap.^.v.2.  ouc 
la  vulgata  legge  \ Sermo  limati  erat  trretiqfus  { il  Caldeo 
traduce  > Vabm  Domini  erat  abfconjum. 


Il  fine  del  Decimoterzja  Libro , e dell* 
prima  Parte. 
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MONDO  SIMBOLICO 

AMPLIATO 

STVDIOSI  DIPORTI 

DELL  ABBATE 

DON  FILIPPO  PICINELLI 

PARTE  SECONDA. 


CONTIENE 

I CORPI  ARTIFICIATI. 

O I C H E la  perfettione  del  Mondo , non  fola- 
mente  dalle  creature  elementari,  dalle  anima- 
te, e vegetabili,  ma  dall’ opere  artificiate  fi  ri- 
conofce,  le  quali  con  fegnalate  maniere  con- 
corrono ad  abbellirlo  ; è ben  di  ragione , che 
fe  nella  prima  parte  del  nofìro  Mondo  Sim- 
bolico fi  confiderarono  l’Imprefe  cauate  da  i Cieli , da  gli 
dementi , da  gli  animali , dalle  piante  , dalle  pietre  , e da  i 
metalli  : inquefla  feconda  s’aggiungano  l’imprefe,  che  da  i 
corpi  artificiati  furono  fomminiftrate . Quelle , come  meglio 
m’è  parato , fono  per  me  difpofte  fotto  alcuni  titoli , che  nella 
loro  generalità  richiedono , ed  abbracciano  come  proprie  le 
materie,  ài  medefìmi  fottopolle,  le  quali  fubdiuife  in  più  ca- 
pi, come  di  finimenti  di  Chiefa , Domellici,  Fabbrili  Mat- 
tonatici, Militari , Rurali  &c.  con  quello  qual  fi  fia  ordine 
potranno  fottrahere  il  nollro  Mondo  alle  deformità  di  quel 
chaos,  cheelfendo  tutto  confufione,  d’altro  non  eracopio- 
fo,  che  di  fquallidezza,  e renderlo  fotto  gli  occhi  de  gliStu- 
diofi,  fe  non  dotato  di  quella  perfettione,  chefeglidoureb- 
be,  certo  men  difettofo,  e deforme,  che  per  mes’è  potuto. 
L’vltimo  Libro  é vn  raccolto  di  corpi  mirti , i quali , co- 

Mando  Simb.dtl  TUtkPkitM . <LS  n*""» 
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me  non  così  facilmente  poteuano  fotto  l’altrui  generali- 
tà raflettarfi , così  non  doueuano  efcluderfì  da  quella  ma- 
le, mentre  ed  elfi,  non  meno  de  gli  altri, erano  valeuoli  ad 
influire  nell’altrui  fodisfattione  , e profitto  . Leggi  dunque 
amico  Lettor,  e leggendo  gradila  l’ottimó  della  mia  volon- 
tà , che  abbominando  le  languidezze  dell’otio , ami  di  far- 
miti  conofcere , anzi  per  ignorante,  che  per  infingardo  ; e 
godette  di  lpatiare  nella  vaftità  del  Mondo,  ò per  ritrouare 
in  tal  guilà  al  fuo  proprio  genio , ò per  fomminiftrare  alla 
curiofità  dell’altrui,  e vari j, e profitteuoli gli ftudiolì diporti. 
J ■.  O ».  i o T vi  .A 
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Altare. 

C.I 

Candeliero.  c.5 

Mitra. 

C.9 

Bafton  Paftorale . 

C.2 

Croce . c.6 

Pulpito. 

c.io 

Calice. 

C.3 

Incenfiero,&incenfo.c.7 

Tabelle. 

C.II 

Campana. 

c.4 

Lampade.  c.8 

Triangolo. 

C.li 

ALTARE.  Cap.l. 

'Abbate  Giouanni  Ferro,  fi- 
gurando l'Alurc , con  la 
vittima  approntata  da  fa- 
crificarfi , aggiunfc  loro  il 
mc/jo  verfo , per  titolo  da 
Emblema  ; Do  mia  De- 
L1CT4  PlAXTVR  do- 
cumento d’Ouidio  j 
Multerà  crede  nubi  placet 
hommefaue,  Dcofqur  : 
Tlacatur  domi  lupitcr  tpfe 
dalli - 

Ne  i quali  (enfi  opportunamente  Silio  Italico  lib*4« 

Heu  pronte  jeelervm  caufs  mortahbui  agrit 
■ tfaturam  nefeire  Dettm  : lufla  ite  precari 
Tbure  pio , cadxmque ferot  auerltte  ritui - 
Mite,  & cagnatum  eft  homtni  Deus,  baderna yoro 
Sit  fati s ante  arai  capa  vtdiffr  tuuetuos . 
lUmtfina  Salomone  Prouerb.13-8.  Redemptto anima  Suri , ò pure  , 
7 come  lcggonoTcodotione,c  Simmaco  j Vropitiatio  arò- 
ma Viri  dittiti*  fu*  ;c  parafi  lia  vn inferirei  concetti  di 
San  Ambrogio  Ser.  30. de Eleemofym . Quamuit  ergopol- 
lotta,  quotami  multa  crtmimbui  circumfeptus  Ai  eleemofynat 
fecerii  , innocent  effe  captili . V de  ergo  qu  r pi  mifcncordi* 
,»».  gratta,  qu*  vm  , & fola  virtus  cunei  or  urn  efl  redemptto  pec- 
catorum . Così  nc*  Proucrb.  di  nuouo  cap.21 . n.  14.  Mu- 
nui  abfamditum  extingwt  ir  ai  : (?  donimi  m fino  mdtgnatio- 
nem  maximam . San  Giouanni  Cr  doli -ci  tato  dal  P-Sala- 
zar  nel  c.19.  PrOu-n^J?.  hi  vna  temenza  altrettanto  con- 
cettofa  , quanto  degiu  d’eflcrc  con  fana  circofpcttionc 
intefa.  Index  nofìer  ùerpauperes  corrumpitur . Fac  ergo  per 
pauperii  manum  ludici t pofhcum  tntlfet , etemm  tìle  munera 
tuo  per  rum  acctpit,  & legetadulter.it . Acctpit  inquarti,  at- 
que  ex  iufìo  benignai  efpatur  ; acctpit  aquam , & ventati 
mifericordiam  anteponi  Al  qual  argomento  riefee 
tutta  opportuna  la  traditionc  del  mio  Vgo  di  S»  V more, 
che  dal  benigno,  ed  amorofo  Iddio  forte  il  primo  noftro 
Padre  perfuafo , cd  ainmacftrato  , ad  offerire  vittime , c 
voti  acciochc  in  tal  auifa  egli  poteflc  ricuperare  la  fo- 
urana  bcneuolcnza  , cne  nella  trafgreflionc  fua  haucua 
' perduta  i Credtmui  Deum  docuiffe  Mam  cultum  dtutnum  , 

quo  dui  beneuolentuim  recuperare t > quatti  per  pecealum 
tranfgreffmii  amtferat,ipfumquc  docuiffe  filmi  fuoi  dare  Deo 
1 decimai > c?  prtmttiai . 

2  L’Altare , col  fuoco  accefo , ed  il  motto } S o l l 
D f.  o,  n'infmua,  che  la  Religione  vera  confida  nella  vc- 
ncr atione , c nel  culto  del  folo  eterno  ,cd  immortale  Id- 
dio * ciò  che  dtccua  Paolo  1. Tini.  1. 17.  Rrgtautemfxcu - 
forum  immortali , uimfibih , SOLI  DEO  bonor , & gloria  j 
Mondo  Smb.  del  T^Abb.TtaneUi . 


Quafi  diceret , fpiega  Cornelio  à Lapide,  non  ~ Angeli! , non 
idolti,  non  Diftgenttum , fedfoli  Deo  tribuatur  bonor , & glo- 
ria diuimtatn . S.liafilioOrai.20.  che  c quella  de  Vrmci - 
patu , ben  dicaia  5 Stcut  nulli  aly  noi , prxter  ai um  SQJJ 
DEO  cultum  tribune  par  efl  ; fic  etiam  neque  vlla  in  alta  re  Amn 
fpem  nofbam  confìttone  debemui , quam  in  Deo  omnium  re-  D f 

rum  Domino . Deuc  altresì  nell’  Altare  del  noftro  cuore 
ardere  la  fiamma  della  cariti , ordinata  alla  fera  itti , cd 
ortèquio  precifamcntc  del  folo  IddiOjC  non  verfo  qual  fi 
lia  delle  cofe  create  • S.Girolamo , Epift-  ad  Dcmctria- 
dem.  Felix  confcicntiatlb , in  attui  corde , prxter  amorem 
Cbrtflt , nullus  altus  verfatur  amor  &c . 

3 Vn  anima  veramente  pcrfctta»chc  non  altronde  vo- 
Icua  riceuere  entro  di  se  alcun  femore , che  quello , che 
denuaua  da  Dio,  puòrauuifarfi  ncH’aharc.con  la  vitti- 
ma abbruciata  dal  fuoco  fccfogtù  dal  ciclo  , che  porta 
il  motto  ; Non  Alivndej  iroprefa  de  gli  Ardenti 
di  Napoli , che  allude  cosi  al  facrificio  d*  Abele , accefo 
dalle  cclefti  fiamme  ; onde  ouc  noi  leggiamo  : Rgfpexit 
Dommus  ad  Abel  ,Gcn^4*Tcodorcto  traduce  : Infiam- 
mami Dominui  fupn  Abel  j come  anco  cd  à quello  di  Sa- 
Iomoqc,nel  dedicarli  del  fuo  tempio,  ouc  : \gmi  drfceniu 
decerlo , & deuorauttbolocaufla  vidimat  i ed  ipeo  al 
facrificio,  che  da  Elia  fu  fatto  fui  Monte  Carmelo,  ouc  : 

Cecidi! tgna  Domai , & vorauitbolocauflum , & Ugnale. 
j.Rcg.i8.38.  Da  quelle  fiamme  fouranc  bra:mu.i  Chri- 
llo,chc  l’anima  d ogni  fedele  fi  rimanerti  acccfa,  quando 
dilTc  : Ignea  veni  mittere  in  imam , (7  quid  volo  f^thfi  vt 
accendaivr  ? Lue.  12. 49»  Da  quelle  Santa  Chicfa  nel  li 
Meda  del  Sabbaio  di  Pentocoftc  f applica  che  i cuori  tut- 
ti fiano  infiammiti  : Ilio  noi  igne  quxfwnui  Domine  Spiri- 
Utt  Sanèìui  mfiammet , quem  Domani  nofìer  lefui  Cbrillus 
mtfii  in  terram,&  voluti  vebementer  accendi . fc  chiunque 
da  tali  incendi)  è porteduto , con  Geremia  può 
mente  pregiarli , e dire:  De  excelfo  mifit  tgnem  inoffibut 
meti % Thrcn.t.iJ. 

4 In  non  sò  quali  fiere  pompe , fpiegare  in  Mantoa/rwr//rVi»» 
ad  honorc  di  Maria  Vergine:  la  protcttionc,  che  quella  di  Mona- 
gran  Signora  tiene  di  chiunque  à lei  ricorre  , fu  rapprc- 
fentata  con  limprcfad’vn  altare,  fognato  con  le  pro- 
le :Tveiitvr  Omnes,  leuate  daU’Encido lib* 2. 
verf*52?. 

H£c  ara  T VEBlTVtL  OMNES, 
c dinouua  j che  fi  come  gli  Altari  apprcftauano  ficuro  il 
refugio  à quei  uiiferi, che  à loro  correuano  ; ollcruatio- 
ne  approuata  » c da  Plutarco  lib.  de  fupcrftit.  Qmi  boflem 
fuganti  ftmulacrum,aut  fanum  tenente t,  reòpiunt  antmoi  » c 
da  Quintiliano  Declamai.  265.  Qui  fslutem  fusm  tueri 
fuga  nequcunttirca  arai  tacent  j con  Maria  Vergine  chia- 
inau  da  S.  Mctodio  Orat.  de  Hypapant?  : Altare  amma- 
ttoni c dall  ’lnno  Greco:  Ara  luca  adytt,  Altare  della  luce 
Qvj  2 rccon- 
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recondita  , e diurna,  hanrcbbc  i i fedeli  tutti  appigliato 
fi  curi  (lime  difefe . Pcrloche  cd  vn  Diurno , rilento  dal 
P.Lmgi  Nouarino,Yn«arf  Virginc*  nuni.<«.  Fjl  Maria 
rn Unfiàn-mterptllolhx , omnium  rnatrr,twnt  Danni , 0M- 
ES  PRfiTEGE NS.eii  rafugmm  in  ommtnèuht/onrr&c. 
fc  l'inno  Greco,  nk  rku  i*.  liofilo  Ha  ma  u,lo  noi  lib. 
Tegnenti j'or  Mirarmi  tbl.  7 6.  dice  che  la  Beata  Vergine 
fia  : TUTELA,  munti»  fnm.imcniwm  forum  .refugium 
OMHWMt  E Sant'Andre» Cmcnfc  * lei  riunito:  Te 
frutti*  ynMCVKS  Mundm  eontinet  «immune  propi  tutor  tuoi  . fl 
r buon  Prenci  pe  anch’cflò  deue  protegger  tutti  » difender 
tutti.  Claudiano  ad  Onorio: 

Tu  cmrm,  pattern?* aerat  i Ut  CGNjrLE  Cn^TTlS, 
’b {nn  libi  ce- 
li là  douc  nel  Salino  46.  io*  noi  leggiamo  : Principet  Po- 
pulomm  conerrgatifunt  cwn  neo  Abraham, quotuam  Ou  f or- 
tei terra  vr hnneutrr  elevati  funi:  San  Girolamo  traporta  : 
Scuta  terra  ; ed  altri  1 "Protettore t teme  ; in/in uandou,chc 
chi  è Prcncipcdel  Mondo,  efler  deue >ara, altare,  protet- 
tore , difefa , propugnacolo  del  Mondo . Ne  i funerali , 
che  rilluftrilTimo,&  Hcccl  lenti  fi  imo  Sig.D»CarloFran- 
cefeo  Renato  della  Chiefa  .Caualicre  gran  Croce,  Confi- 
glicrc,c  gran  Confcruaterc  della  Religione  de  » VS-Mau- 
riùo,e  Uzaro.Prcfidcntc  dcj  Contado  d*A  di, e Marche- 
fato  di  Scua,e  Marchcfe  di  Cinzano , celebrò  in  Saluzzo 
à Monfig.Illudriflimo  Vcfcouo  di  quella  Città, fuo  Fra- 
tello Francefco  Agoflmo  della  Chiefa  : il  mio  O.Salua- 
toro  Carducci,  fumo  non  sò  quante  imprefe,  fimboh , de 
epigrammi  frà  i quali  figurò  vn  A Ilare  col  fuoco  acce (o» 
in  anodi  confinare  le  vittime  col  cartello  j T s R r l s 
Sidira  Pacati  c ciò  con  allusione  al  racconto 
dalla  Gcnef.8.20.  ouc  à pena  ; Abiificamt  'Noe  altare  Do* 
mino , che  Iddio  tutto  placato  Tieifuaqiiim  Wk  a , elidè , 
Oranti . maledicam  terra jc  volle  inferire^ he  quel  buon  Vcfcouo, 
quafi  animato  altare , ofTcraidoà  Dio  vittime  incruen- 
te, e facriticij  di  lodi,  lo  rendeua  a i popoli  conciliato , e 
placato  fregando  fc  Redo  col  feguentc  Epigramma . 

Tallii  Ara  flagrai  Carli  furata  Voluptat  • 

Stdera  qua  Temi  pacai , ad  arma  dei. 

T orlare  a t acies  » Erebaaque  cafbra  triumpb.it , 

Siderea  opibut  terrea  regna  beat. 

'Non  Secui  Antifiet  Yelut  Ara  ammala  Tonanti*, 
Jil/us  eroi  fuprrum  » delie  isque  "Poli . 

Pulmineum  quotici  C<r\tem  pacami  outli , 

Corda  C atbereo  per  cui  il  tgne  lufios  ! 

Vique  Grrgi  laaymas  1»  fionda  gaudio  Yertit, 

Sic  mijrra  peperà  cordibus  axu  opes . 

B ASTON  PASTORALE. 
Caf>.  IL 

J T"*V  Ve  cofc  nel  Radon  Padorafe  poflono  confidc- 
I 1 rarli . Che  s'cgli  e Bidone  .dunque  e flrumm- 
to  dr  pena  ,cdicadigo  : fc  Padoralc , ha  per 
fuo  proprio  la  dircttionc,  e 1 àmmaedramento . Gli  fo- 
pra  fendè  per  canto  : Corric.it  , Et  Dirigit, 
qualità  degni  dime  d'ogni  buon  Prelato . di  cut  proprio 
• cflcc  dcuc,di  correggete  1 delinquenti^  d 'indirizzare  gl' 
frtlmt.  ignoranti . Elifeo,  ad  honore  d'Elia  replicando  andaua  : 
Valer  mi,  pater  mi , cui  rui  Ifrael , C auriga  eoa . E’  chia- 
mato Padre,  di  cui,  pai  che  dclli  Madre, e proprio,  i’v- 
fàre  il  rigore  della  corrcttione  , e con  maniera  efficace 
incarni  naie  1 figliuoli  fui  fenderò  delia  virtù . Seneca; 
Patres  excitart  iubent  liberai  ad  fbtdia  obetmda  matvrè  5 fe- 
nati quoque  diebus  non  patiuntwr  effe  ottofos  C fudorem  it- 
ili , C mtardum  laaymas  exeutwnt . E'  chiamato  carro , 
che  hà  per  fuo  proprio  cosi  di  fodenere , come  anco  d'a- 

J ilare  ; In  foinma  e detto  auriga  , ò fia  cocchiere  , che 
uolc  e sterzando  correggere  le  colpe  de  i dednen,  e con 
le  briglie  indirizzargli  in  sii  la  ftrada  opportuna  . Toccò 
alcune  di  quede  particolarità  San  Gregorio  Papa  Ub.i.m 
E^ech.  Homd-2 1 . Quid  efi  quod  Helias  cuma  lfraeiyC  au- 
riga diutur  ; nifi  quia  auriga  agitai,  ruma  Portai  è Dottor  er- 
go, qui  morei  popuh,  & per  patinuamfuftmet  ,CJaaieìo- 
qmi+trbadocet  : & f«mn  diutur,C  auriga  emm  quia 


tolrrtnloportat  : auriga,  qui  i exbortando  agitai  : currut  .quia 
mala  fufhnet  i auriga , qmapopultvn  bunit  admamttombut 
exercet . . _ 

6 Scrue  il  badon  Padorale  al  buon  gouerno  dUIc  pe- 
corelle, à regger lc,cd  ind ra<l arici  ma  Rame  ancora  à rts- 

t uzzate  la  cementa  delle  nemiche  Otte , à percuoterle, e „ 
fminu/zar  loro  l'odà^cn  meritando  il  moctoj  R e g i t,  a-  - • 
Et  G ont  e r i t j ciò  che  fi  Iddio  , ed  ogni  buon  * ' 
J'rcncipc  ; goucrrundo,e  guidando  i fudditi  innocenti  à 
Dluimcnto^c  prendendo  giude  vendette  de  gli  federati. 

Sant  *A  godi  no  in  Pfal.88-  Abos  regit , alun  conimi  j regit 
fpirilain  , content  carnale}  .'Con  poca  va  ria  t ione  S,Gre- 
gorio  lib.7.111  Iobcap.7.  tn  vaga  nar ferrea  Domimi  RE- 
01 T , F.T  COT^TERJT , qwa  difrenfstiomT  fur forti  retti-  Tramaj!» 
t udint  cum  noi  interim  reficit,exlertMi  affligli . Si  che  per-  nefirm  di. 
cuocendo  con  la  tnbuJauone  il  corpo , guida,  e conduce  r turno*. 

' J’anmia^fSluamcnco. 

7 11  badon  Padoralc,chc  sella  parte  edrema  è acuto, 
e nella  luprema  tìdTupfamcnte  è nctiruo, -merita  il  mot- 
to Pvngit,Et  Ky  trahit;  idea  del  buon  Pré- 
lato,  che  deue  pungere,»  negligenti  col  fuo  di  fi:  reto  rigo- 
re, de  attrahere  con  benigna  fbauità  i deboli, & i tuuoro- 

fi*  CuilkJmo  , nelle  AJlcgoric  del  Tilmanno  Gcncf.ja-  * 
fpicgando  le  qualità  dej  badon  Padoralc^pj  ycclì  t , Frtlat*. 

ATTRATTE  per  Jìmmum  : medio  rege:  "PIANGE  per 
imam 

Attrahe , fufienta  ,firmula  : vj/j  , morbida , lenta . 
foggiungc  j Curuetur  qwtfo  Prelatut  in  fummo , burnii  tt  po- 
tejìalefua , C atcrffibilis  omnibus  abfolute . Hit  duettus  in 
mrd.o,  e aufarum  omnium  squui  arbiter , Dei  'C  bommum 
fequejkr,  e mediuf.  "Punge  neiro  per  imum , lUoifcihcct  ,qui 
in  imn  habitant,  gr  ab  infima  defiderus  non  refurgunt  • 

8 Al  Radon  Padoralc , vfato  da  t Vefeour , Scipion  *n 
Bargagli  diede  : ErrantbsDetinlt,  poiché  e 
l'autorità  di  ehi  precede,  cd  il  cadigo  ininacciatoda  chi 
fouratìa,  trattiene  1 delinquenti,  e vieta  loro  il  crabocca- 
rcA-on  viaofa  lubricità  ne  1 {oliti  mancamenti, od  ccocf- 

fi  . Enel  vero,  quanto  all'autorità  del  Prelato  .%fliftenre, 
S.Atanagio  Epift-  i-ad  Epifeopum  Crctcnfan:  Si  quifque  frtìaf 
pafior  in  dtoecefi , qua  fihi  'obtigit.  nel  btduum  more  tur  , ex-  rt fidente, 
per  in  Uceat  per  multa  peccata  , C (tarma  non  effe  futura  in 
populo  • Quanto  al  terrore  del  cadigo  : Torna  fnsfmi»di- 
ccua  San  Gtcgorio  Papa  , imufb  ammani  a praws  defideru I 
mutai  • Che  pcròconundaua  la  J.cgge  Mofaica  Leu. 24. 

14.  che  il  reo  di  mone  foflc  vccifò,  oon  m luogo  appar- 
tato , e fccrcto , né  da  vn  foJo  carnefice , ma  nel  pumico 
d’vn  campo  ,òd'vna  piazza  ,e  da  tutto  il  popolo:  Educ 
blafpbemum  extra  cafbra  , C lapidei  rumpopitlus  )emuerfut  ) 
e ne  rende  la  ragione  Saiuunalib-j.de  Promd»  Exernplo 
faheet  ad  cuntloium  emendai tonem  proficientr , vt  ne  quii 
pofka  admitteret , quodomnu  a 1 roto  popuiut  v mdicaffet . 

Anco  la  corrcttione  fraterna  : Errantei  delinei , £cnic  di  c»mrti«. 
ntegno,  à chi  per  altro  caderebbc  in  ibi  li,  e vitiofì  me. 
errori.  Nell’ eloquio  del  Vcfcouo  Francefco  A godi-  Ve  fu  me 
no  Chiefa , di  cui  (opra  fi  dille , vn  badon  Padoralc  tu  xjUnte. 
dal  P.  Carducci  figurato , col  titolo  : R s G I m 6 N , E t. 

T vTAMtN,  hauendo  per  fuo  proprio  di  gpuunarc  * 
e difender  la  greggia  r ciò  che  per  l’appunto  operò  quel 
buon  Prelato , e ne  klo  fpiegò  co  i icguemi  lambii  ff- 
nari]  ; 

Vadum  reperii  metter  vi  fulmen  gregne*  , . 

Ornile  feruat  pafcun , Orcum  domai  .1  : 

"Pro  qnahs  Augufhnus  Antifurti  Gregem 

Dum  nutria  regendo  Carli  pafems , 

lufefia  Auemi  monftra  fregit  inclytus  • . . - , 

CALICE.  C<q.  111. 

9  Omc  il  Calice , pieno  di  beuanda , al  fommo  e 
I pretiofo,  e foauc  nefee,  à chi  fi  troua  arfo  dal-  « 

la  fetc  ; onde  gli  diedi  $ /Est  tanti  Sva  • turar, fi  im 
v l o Rjcosi  il  Calice  Eucanftico^con  particolare  foauirà  neemutm 
e gufhuo  da  quei  fcdcli^he  à lui  li  portano  con  rcligiofà  et»  fin . 
i auidità,  e defiderio  ardente  . Cauò  Mose  dalb  rupe  l'ac- 
que,  come  è fentto  Pfal.77.a1J.  Ednxit  aqtum  de petra  ; e 
pure  Dauide  nel  Sai.  88-17.  suribuilix  aqucft'acquail 
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fjportf,  c li  dolcezza  del  mele  ; (7  de  petra , melie [stura- 
mi evi  ? dir  volcndo,chc  quella  perscmcdcflim,craa<.. 
qua  di  fua  natura  fciapita  * ma  che  à quel  popolo,  die  ai- 
dcua  di  fece,  riufei  così  prenoti  .come  fc  lo(fc  condita  di 
zucca ro  » c di  miele . Quia  ilhs  fitientibus  mellts  dxìccdtni 
fhmlis  Vi[a  efl,  tenue  Thcodoreto . 

io  I>ei  Calice  Euca  ridico.il  cui  licore  durerà  indefi- 

« denteinone  con  la  duratione del  mondo , può  farli  Em- 
r*/*ri/fi*blcma,  col  titolo:  Reficit,  Nec  Deficit}  od 
muffici  in-  anco  .Havhitvr,  Nec  Exhavri-tv  R-Toma- 
n.  fo  d’AqumoOpufc.57.  parlando  del  cibo  Eucaridico  ; 
Manduc  ala  itaque  J [delibai  ,fvd  mnrmc  lacerai ur  : quin- 
tino datifo  Sacramentofub  quahhet  diuftoms particola  integer 
perfencrat  : il  che.c  del  corpo  augudilliino  del  Redento- 
re^: del  fanguc  prctiofidimo s'auucrajEecc vertan cibum, 
dilT-  Eufcbio  Gallicano  Homi!*  2»  ad  Monachos,  qnt 
DEFICIT , & 'NP'K.  DEFICIT , [ed  ffufltoproficit , de 
fidi  crefctt  expenfu  ere- 

m 11  Come  il  Calice  di  vino  generato  *c  potente;  Sv- 
mente»  Inebria  T}  cosi  il  Calice  Eucaridico  em- 
P*c  1 *mitu  fedele  d'cft  ari  ja  ebrietà,  c ilo  Ice /.za  ; onde  U 
t>iofcuPù\.ì2-i.  &Cahxmeui  mibriam quam  prxclarui 
ffi  ? Lorenzo  Giudinuno  Seno,  de  Eucarift*  Semel  prò  te 
datum  cji  pretium , [ed  tecuUim  quoti  die  coni  rcr  atur  ,tibìque 
appomtur  y t btbat . Btbas  tnqusm  vr  mebrimt . non  Ymo  m 
quo  c(l  luxui  ta.[ed  amore  [ed  exultatione,  [ed  tubilo-  Inebriai 
profeto  caltx  tjie  fangumtt  Dormiti , ex  tato  corde  difigentem 
alienai  dfir,&  copulai  Chrifio  quem  Jùmit  gre. 

•12  Può  foprafcriucrfl  al  calice  iiKdicinale  ; Mala 

* N ostr  a Pel l it  » motto  canato  dall '/imo;  jiue 
TrilmU ■ morii  / iella  j cosi  la  tribulationc  figurata  nel  calice,  quan- 
di»*/*/*-tunquc  amara»  He  abborrica,è  vtilc,c  da  giuntemi  malori 
tiftrs . nc  nfana.  S.  Ago  li  ino  in  Pfal.2 1.  Inlelltgat  homo  medicum 

effe  Demo,  (7  tribulattonet»  medxamentwn  effe  ad  f aiuterò  ; 
e nel  Salmo 55.  -Ad  hoc  cxagitat  tribolano, Yt  extnantai  voi 
quod  plenum  tjl  ne  quitta. 

■ 1$  Riflettendo  al  detto  di  Scncca^he  nelle  tazze  d’o- 

io  ben  ifpcflò  c bcuuto  il  veleno  ; ad  vn  bello»  e prenoto 
4 « Calice  loprapoti  ; In  Avrò  Venbnvm  . lnfercn- 

Mmde  in-  ^°»chc  *1  mondo,  fono  l'apparenza  delle  felicità  » c delle 
nÉumtrè  ricchezze  nc  fofpingc  alla  perditione  . llloi  folot  » dice 
* Lorenzo  Giuftuiiano  Pafùc*  Anione  c.  1 1 . Qui  ignorant 

Deum,(7  [utwra  non  prouident , dectpil  mandai  *urco  ctemm 
eoi  inebriai  calice, vw iti  domi , polhcitatumibffquc  deludali, 
ad  [empiternum  trabit  exitium  * 

14  Per  Embolo  delie  voluttà,  c de  i piaceri  mondani, 
che  prima  luRngano  con  la  dolcezza  » c poi  |»crturbano 

* con  l’amaritudine  ; ad  vn  Calice  foprapofi  : Ns  Gli 
Usar  Orli  11  Mele»  11  Fiel  Serba  Nel  Fon* 

• D o ; c nc  ricette  limprcfa  cfprcdb  autentico  da  Salomo- 
ne Prou.  5. 3.  Faum  itfiillant  labia  meretrici!  - muffirne  au - 
lem  1 Unii  amara  quali  aifyntbium  (7  c. 
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I ricroua  la  Campana  fegnata  col  fopraferitto: 
Cominvs  » Et  E m 1 n v s , ò fia  : E t 
Prope.Et  Procvl»  motti  communi  à 
molti  altri  corpi  d'unprc Cleome  à gli  occhiali. 1 1 la  face- 
ta, alla  torre  di  lanterna  ticc.  non  altrimenti  la  fama  del- 
la virtù,  cd’apprdTò  • e da  lungi . con  chiaro,  c gloriofo 
grido  nluona . Quindi  Siilo  Italico  lib.  15.  mtroduflc  la 
virtù  à cosi  fàucllarc : 

Mecum  honor , (7  lauda , (7  lato  gloria  Yullu , 

Et  decui , (7  ntueii  Viiìoria  concolor  ahi , 

Me  ciuciai  lauro  perducit  ad  offra  Triumphut , &c- 
Le  voci  Apoftofichc,  quali  voci  di  bronzo,  luouirono,e 
AfofltUcM  s'vdirono,  c d’apprcfTò.comc  nelle  contrade, che  loro  fu- 
frtduMt sprono  natiuc  , cioè  nella  Galilea,  nella  Giudea , nella  Sa- 
maria, tic c.  cosi  c da  lontano  ancora,  per  tutti  gli  angoli 
del  Mondo,  poiché  : Im  omnem  terram  exmit  [onus  co  rum, 
(j  in  fi net  orba  terra  verbo  eoram  , Pfalm.  18.5.  Nel 
qual  luogo  Sant’Agodino  : Non  ibi  tantum , Ybi  meleti 
font  [onuerunt.  In  omnem  terram  exut  [orni  &c.  eSanuio- 
uanniCrifoflomoHom.15*  in  Matt.in  pcrfonadiChri- 
fto  * Non  ad  duai  q tuppè  Yrbei , aut  de  ceni-,  aut  Yiginti,  nc- 
que ad  Ynam  Yot  mttogentem, ficai  mitlebam  Prophetaiffcd 
Mondo  Simb-  del  P-^ibb-  PicmelU- 


ad  omnem  terram  prorjus , ac  mare , totumque  mandimi  &c- 
1 6 Perfona,che  focio  i colpi  della  feiagura  faccia  fpic- 
carc  la  virtuofa  energia , c vigore  del  fuo  animofo  , ed 
eroico  talento,  può  rapprcfentarfi  nella  Campana, fogna-  , 

ta  col  motto  : Et  Percvssa  Valet.  Torquato  v tr,mvt- 
TalTò  nella  Gerulàlcmmc  Liberata  Canto  6*  danza  45.  ™ * 
d‘ Argante  fcriuc , che  trouandofl  con  raddoppiato  colpo 
ferito,  più  che  imi  feroce,  e fpaucntcuolc  diuenne  : 

Qual  nc  l’alpcllri  felue  orfa , che  fenta 
Duro  fpiedo  nel  Ranco , in  rabbia  monta  :* 

E contra  Tarme  fc  mcdefma  auucnta , 

E i perigli,  c la  morte  audace  affronta: 

Tale  il  Circaflb  indomito  diuenta  , 

Giunca  hor  piaga  à la  piaga , ed  onta  à Tonta  : 

E la  vendetta  far  tanto  defia , 

Che  fprczza  i rifehi , c le  difefe  oblia . 

E congiungcndo  à temerario  ardire 
Eflrenia  forza,  e mfàticabil  lena 
Vicn  che  si  impctuofo  il  ferro  gire. 

Che  nc  trema  la  terra , c il  cicì  balena , Scc. 

E nel  Canto  8.  danza  32.  di  Sueno  graucmcntc  impiaga- 
to dice  : 

Ripcrcotc  percodò , c non  s’allenta  : 

Ma  quanto  oflcfà  c piu , tanto  più  noce . 

Giacobbe  ancora , allora  quando  da  vn  Angelo  tu  pcr- 
codo , redando  con  vn  neruodc!  Ranco  .indebolito , ed 
offefo , ottenne  i titoli , ed  i vanti  di  dupcnda  fortezza  . 

Si  contro  Deum  fbrtu  futfìi-  Gcn.32.28.  11  che  ben  auucrti 
Udcbcrto  Vefcouo  l'uroncfc  Epid.^7.  ‘ Percufjut  in  femo- 
re Jacob, [ano pedefinntut  rntitur.  Nel  qual  argomento  fcr- 
uc  molto  bene  ciò  che  fcri/Tc  Gregorio  Papa  lib.  5.  Mar. 

C.17.  Fort  nudo  non  nifi  in  aduerfi  tate  ofienditur , tanto  cium 
quijque [e  ad forlttudmem  pro[enffe  venui  dcmonfbal, quan- 
to mala  robmius  tolerat . 

17  Mai  tempre  tacii  urna  c la  campana  } ma  quando  c Tv , 
da  i colpi  di  ferro  picchiatale  martellata  ; Dai  Pvl-  n # 
sata  Sonvm;  idea  di  quei  cuori,  che  allora  fola- 1 
mente  alzano  le  voci  al  Cielo , quando  dalla  mano  d’id- 
dio, òfia  dai  colpi  delle  infermità  fi  trouano  battuti,  e 
pcrcoflì.  Gregorio  Papa  lih- 7.  Maral.  cap.Q.  m lob  cap-6 - 
Mi  cam  percutitur , canaria  Ytdde [mutui  ex  eiut  percujjione 
[ormaiur  - Quidam  à metallo  ara  m nullo  difcrc Pania , rum 
flagella  [uperme pevcuffionit  avaphtnt , pix  confeffianisfimi- 
tum  emittunt . Dauidc , Irà  le  picchiate  delle  pcrfccutio- 
ni,c  delle  morti , mandò  all’aria  le  voci  delle  fuc  flebili, 
c diuotc  elegie . Monade,  fri  i colpi  della  cattiuità  pro- 
ruppe in  gemiti  di  contruione,  e di  penitenza  . Ezechia  , 
percodò  co  i terrori  cflrcmi , alzò  le  voci  in  vn  cantico  ; 

Antioco , lattuto  da  violenti  dolori , chieJettc  ad  alta 
voce  il  perdono  de  fuoi  misfatti  ticc.  ma  ncllòppori uni- 
tà di  queft’imprefa  molto  c gratiofo  TEpigramma  del 
Padre  Bernardino  Bauhufio  lib.4. 

’Nux  » afinut , campana , pigcr , [ine  \rrbere  ceffata  ; 

HOC  dura , hic  t ardui , h.t  c tacci , die  ucet . 

Sed  limai  vi  [erri  plagam  fenfere,  vel  vlmu 
Hxc  coda , hic  paga , hxc  [onat , 1 ile  ffudet . 

18  Perche  la  Campana  riefee  molto  piu  fonora,  quan- 
do di  varij  metalli  ccompoda,  che  quando  d'vnlòlo 
fabbricata  ella  fodc;  perciò  vno  di  famiglia  Campana, re. 
condoli  à titolo  d’honorc  il  partecipare  ai  varij  podi , nc 
i quali  egli  era  dato,  nc  fece  imprcia  col  inouo  : Com- 
mix t ione  Clarior.  Da  queda  vnionc  di  molti, 
raccolti  da  più  paefljc  Religioni  anch’elleno  acquidano 

tigna  lata  chiarezza  ; c l’auucrti  S-Balìlio  Magno  Conflit  - Utl!gin*. 
Monaffic-  cap.  19.  Huius  yiw  militato  quid  eff  tandem  qaod 
ime  a equiparar  1 poffit } Quid  ro  beauut  dici  ? Quid  hac  con- 
cupitone , Ynitate , <7  neceffitudme  aptiui  cxccgitari  ? Quid 
mutua  inter  [e  morum , antmorumque  contemper ottone  gra- 
tiofiui  fìngi ? llommetexdtuerfit  nottambuli  acregionibut 
proflcaoi  ,per  exaflam  morum , ac  difttplmx  [tnultiudinem , 
adeo  in  vnwn  velati  coalutffe , vi  mpimibut  corporibut  vnus 
modo  animut  effe  videatur  ; E più  drettamente  Paolo  V. 
tn  Rullar.  Societ-  lefupag-ioq-  dice  j GLOHLAM  mgen* 
tem  et  ut  Societari  ESSE  natumum  COLLECTlOT'iEM . 

Impecia,  che  parimenti  può  fcnurc  inoccafioncdima* 
trimonio  : nel  quale  con  {'accoppiamento  di  due  fpofi , 
ambi  per  nobiltà  fegnalati.Ia  chiarezza  d 'entrambe  le  Ri* 
miglie  s’auuanuggu,  c crcfcc  • 

19  Alla  Campana  in  atto  d eder  fuonati  io  diedi  1 

Qq  3 Con- 


l 
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Convocat  Orniti,  tipoJcl  Rriio Apoftolico , 
chcchiimòlc  luii'miuttcìllichnftuni  ieaC; polche  I 
fn omnrm  ttmm  rxital fatui nrum , Pbl.18.;.  Gloriata 
*"* f,i‘-  di  Mon  auyEn.bl.4i. 

ytr* t quitti , pulfuque  ad  cvtum  conuoat  omnes 
Pr*<o  , tire  ut  (itlpa  efl  fi  quia  adeffe  negai . 

Sic  sterna  Oro  vuigmte  macula , [urdnm 
Quifauu  agii,  propria  dal  fbt  firaude  malum» 

20  Dvll.t  Campani»  pofaia  in  terra  à i piedi  delia  torre» 
0'«/#r#/»  col  cartello*  A voi  ar  Si  T oliar;  Gio:  Boriila 
f ritrm  Ma/ /ole  ni  fece  impicla  di  valente  oratore  » che  haureb- 
/; tiun+  bc  o lionata  la  fua  ifqutfica  eloquenza»  quando  torte  ita- 
lo inalzato  A qualche  pollo, in  cui  cfcrciurla  potere  • In 
perfona  della  Campani  introdurti  quello  tale  à dir  cosi  ; 
Di  metallo  fonoro 
Che  mi  gioua  il  (eforo; 

Se  il  diftfiro  mi  fi  giunta  guerra  » 

E tienimi  opprcilò  à tetra? 

Sbirri  per  tua  bontà 

Mio  dolce  Mecenate  efler  vorrà» 

Dal  mio  centro  dalato» 

Darò  fi  ben  formato 
Il  fuon , come  d’argento  $ 

Che  Uralico  Cicl  n’andrà  contento  P 

2 1 A differenza  de  gli  altri  finimenti  miiiicali  » come 
della  celerà, dell  organo , della  tromba  » dei  damo  ,e  fi- 
t ni  li /'he  da  vna  parte  fola  tranundano  il  Tuono, la  Cam- 
pana da  tutte  le  parti»  altamente  corri  fronde , e nfuona  » 
ben potendotele i'oprafcriucrc} Dat  Vkdiqji  S o- 

• nvmi  imaginc viua d’vn  huomo veramente  perfeno » 
Gi*jto  . quale  o parli»  ò camini, ò accia,  ò fiu  fcrmo,con  gli  oc- 
chi, eoa  la  lingua , coi  pafli.co  i gcfii,co  i cenni, in  ogni 
luogo,  e tempo  , ed  in  ogni  fua  parte  tramanda  di  ennti- 
surdut,  mio  U tuono  di  Canti  cfcmpii,  \ ammacfirameiui . S*Gi- 
rolamo  , offeruando  che  fa  verte  del  Tornino  Sacerdote 
Ebreo,  temunaua  in  alcune  fquillettc  d’oro.  Eptflud  Fa - 
btolamdeVtilituSacerd'Aum,  tenue:  Idcvrco  tmimnabula 
Yefbappvfiia  fuut,Yt  cum  mgrcàdur  Tenti f ex  m Sancia  San- 
tlurum , TOTVS  VOCAUS  IKCEDAT)  e nel  line  di 
qudta  Eptfiola  ; T anta  debet  eljc fcicwtidtiy  erudita  Von- 
1 ferri  Del  , Yt  ET  GHf.SSVS  eiui , ET  MuTVS , ET 
V NJVEfìf  4 VOCAUA  S[7yj . Tenutimi  mrnte  conci- 
piat , CS  h 4o  rain  habttu  refonet , & omatu  : Yt  qwdqwd 
ag  t,  quidtjuid  loquitur,fit  dottrina  populorvm . 

22  Don  Diego  Saauedra,  per  Tigni  licare  ,chc  le  nofire 
interne  arti-trioni, ed  mchmuaoi,»  tcuoprono»c  li  cono- 
(cono  dalle  nofire  parole,  figurò  vna  Campana  crcpata*) 

p*ilart • f>3 fpaccata coi  carpello;  bx  Pvuv  Noicittr. 
L’Ecclcfuiiico  4.29.  In  lingua  emm fapientia  dignofctur , 
ffcr  fenfui,  &fcicntia»&  dei  Ir  uu  in  verbo fenfati . 1 Mini- 
tiri  della  imagoga , duellando  con  S.Pictro , gli  diceua- 
no  anch’erti  ; Loquela  tua  manifeflum  te  facit  « Ma  et  h.  ad. 
73.  Chepcrò  e Mena  ni  roj  Etri  e ar  after  ex  fermane  cagno  - 
Jcitur.  E Scocca  Epifi. 1 1 f . Oratto  Yultus  animi  efl  : fictr- 
cumiunfo  efl,  fi  fucata . (j  m malfatta,  oficndti  lUum  non  effe 
fincerum , £r  habere  altqmd [radi . £ Antonio  in  Mellite 
fcrm.48.  Tas /telile  iclu , C fono  ; homo  Cermone  probatur  . 
Attuitene  .citato  da  Lacruo  lib.2-cip-8.dicc  che  l'amico 
Amititia . fi  cooofee  fra  i colpi  della  nemica  fortuna  i $tcut  va/ a ex - 
plorar.tirr  pulfu , cj  tiraòtu  ; /ir  amicorumfidei  exploranda  efl 
tributatane,  <J  rebui  aduerfn . 

2}  La  Campana  foficmau  dalle  fue  trauaturc,  quanti 
piu  fcparata  , e libera  ibi  contatto  de  i legni  circonuici- 
niiUnio  riefee  di  tuono  più  foauc,c  piu  chiaro  ; laonde 
j il  Sig.  Don  Carlo  fiofib  fc  foprafeufle  j Dvm  Nihil 

tti.*  H A R b A T;  motto  che  farebbe  pili  lignificante,  con  di- 
re j Mach  Sonora  Non  Hjirins)  imagine 
viua  de  gli  huonum  Apoftolici , le  voci  de  1 quali  con 
limpidezza  tanto  piu  armoniofa  » e più  grata  fono  vdite, 
quanto  più  eglino  fono  dalle  cure,  afictuoni,  e facoltà 
urrcnc  fcptati.cd  efira(ti>Chnfto,inuundo  i Di fc- poli 
ad  annuntiarc  al  mondo  l'tuangclichc dottrine  j Eunlet 
autem  prxdicatc  dicentea  : quia  jpprcptnjujbit  rrgnum  Cor- 
lorum , Matt.  10.9.  aggiunte  : f^oiate poff viete  numm  ncque 
argentimi , ncque  per  unum  in  ^ orna  ve[iru , non  per  am  ere. 
nuttt.io.Coinc  che  la  difpoiitionc  piu  prollim»  à fpurger 
d’intomo  T A porto  li  che,  a r mon  iole  voci , follè  la  toulc 
fcparationc  da  tutte  le  adhctcnzc  deila  terra. S.Gtouanni 
C11foU.idom.33.1n  Mate*  singeios  eoa  ex  bommtbus  Yt  di- 


ami con  flit  uitub  conni  folucns  Vita  hmus  foUicituiineM  Vmj 
fola  det incantar  riera, qua:  efl  dotirma . S- Ambrogio  in  l ue. 

9.3.  Q min  effe  de  beat,  qui  euangelt^al  regnami  Dei.prxceptit 
euangehcis  defignatur  : hoc  e/l  Yt  fubftdu  facilina  admimcu- 
la  non  rcqmrat  drr.  Ne  i quali  Tonfi  hanno  delicata  ener- 
gia le  parole  di  Balaanio  Nuui.  imi.  t^on  efl  idolum  m 
lacoh , nec  Yidetur  fimulacrum  in  Ifrael , Dominui  Deut  eiut 
cum  eoefl,  & cbngar  Yitìorue  regia  cum  1O0  -,  infmuaodo 
che  qucll’aniim  auucnturofa,chc  fi  croua  difeofla,  dif- 

K unta,  e fcparata  da  gli  oggetti  materiali,  terreni,  odia-  . 

ilici , quella  con  fonora  chiarezza  inalzi  a profitto  de  i 
prortinn  le  voci  limpide , ed  clcuatc  di  vittorie  euangeli- 
chc,  e di  fpirituali  trionfi . 

24  Monlignor  Ardioncl  frontifpicin  del  Tuo  libro, in- 
titolalo: Aree  del  Predicare, hà  figurata  vna  campanella, 
in  atto  d'erte  re  Tuonata  da  vna  man«  , e da  vicino  vna 
fclucra  d’api  volanti, col  titolo  :Errantes  Revo- 
ca T t e vuol  forfi  dire  : ò ch’egli  m quel  libro,  co  1 Tuoi 
ben  fondati  precetti,  ed  auucrtimcnti , haarebbe  richia- 
matoda  1 loro  errori  quei  poco  praitici , che  pcccauano 
contri  l’arte  del  dire  ; ò che  il  veto  Predicatore  coi  fuo-  prtdUs> 
nodello  fue  voci  foglia  richiamare  alle  operationi  vir-  tari. 
tuote  quei  peccatori , che  quafi  api  vanamente  errando , 
qua,  e là  fi  portano  Enarrile.  Quelle  e la  lodc,chc  il  P.S. 

Kb  filmo  nell’Hom.yp*  diede  ajfc  prediche , perfuafiue  , 
configli,  e corrcttiom  di  S-Eufebio,  che  poi  da  SChielà 
e appiicau  a gli  encomi;  d ogni  vero  paftor  d’anime. 

Quanta  htc  caria  a Yta  Yeritatis  errantibui  amijfum  reddt- 
dìivifum  r Quantorum  aunbut  fardi  1,  CT  infidclitaiia  oblierà - 
UoHf  damn.it  is , adpercrpirndam  vocrm  cvlefhum  mandalo- 
rum  pretiofian  infudtt  aaiditum  è Quantorum  animai  Yiuenti 
in  corpore  iam d e f tutelai,  6 dchcitrrvm  mole obrulas  ,ac  fe - 
pallai,  ad  emeniaiioncm  , tanquam  ad  lucem  Yocando , Deo 
rrjufcitautt?  (Te,  Cosi  il  mio  Concanomco  S. Marcellino,  . 
ragguagliato  che  1 popoli  della  Enfia,  da  lui  coiiucrticis;M4rt“* 
albS-hcde,  erano  ricaduti  ne  gli  errori  ddl  idohcria  j 
ite rum  minati  in  Fnfiam  , filatori  prxdicattone  1 Ibi  *4D 
VI  AM  YeriUtia  dtnuo  HLI'OCAVIT . Ofiic.Can.Rcg. 

15JUI.  Alla  correttile  fraterna  può  addaturli  l’iinprc-  emoni* 
faKv.ua  di  cui  lì  nchumano  al  cupilc,cioc  ali'opeie  del-  mt% 
la  virtù,  l’animc  erranti . 

25  Ad  tkunicampjnclli/iifporti  nel  circolo d’m  pio- 
cioi  torno,  m quella  guifa  che  lòghono  teruirc  alle  por-  Amman 
re  delle  cate,  tù  fispraferitto  : Ad  Ogni  Picciol  g$Uf» . 
Moto»  idea  A'  Amante  fofpcttofo,timido,  e gclofo>che  pucmtm 
ad  ogni  leggera  occafioncclla  fi  f compone , e fi  querela  ; timida. 
ed  anco  di  tonfcicnza  rea , che  ad  ogni  picciola  cagione 
palpita,  fi  ( emitbaKs'aumlifcc  : Dabotkiuoremincordtbua 
eorum  ,diccua  Iddio  de  1 Gentili , polli  à fronte  de  gl’If- 
raehti  ; terrebit  eoijorutui  fiala  volanti!,  CT  ita  fugienl  auaft 
gladiwn  • Lcuit.2d.36.  Non  altrimenti  nel  libro  dcliaSa- 
pienza  e- 1 7- 1 7.  Stue  fptritua  fibiima , aut  inter  fpiffos  orbo- 
rum  ramot  amnmfomtusfuauit,  - autludenttum  ammalami 
curfui  tnuifna-defic lentes  J.ia ebani,  illot  prx  timore,  e S.G10- 
uanmCnfofi.  Concai -de Labaro,  decorrendo  delle  in- 
quietudini. ed  anficti,  che  prona  vn  Adultero , diccua  .* 

Voluptas  qutdemtempor aria  efl,  dobxr  perpetuai . Timor  vn- 
dtoue  ac  tremar  fufptc io idr  onxieun  : angalot  metuit,Ymbrai 
ipfat  fomidatfuot  ipfiut  famuloi  jonfaos  ,tnfctot,illam  ipfam, 
qu.im  conupit  = & Yiraan.qacm  affecit  contumelia. Dimoftra 
anco  l'imprefa  Timpàtienza  d’vn  anima  vile , che  quan- 
do fu  benché  leggermente  toccata  »alza  le  voci  querule  à 
lamentarli  d’iddio.  Sdiilario  in  Pfal.i  i8*  Si  quid  aduerft 
accidit,  prona  in  D eum  querela  eli . Deum  emm  rnter  damna 
fua  A u ariti  accufat,  Deo  cum  inuidua  fittuum  fmrum  orbatus 
vrafciiur(?c . 

C AND  E LI  ERO.  Cap.V. 

2 6  “l"LSig.Gio;Battifta  Ma/zolem  fece  imprefa/i'vii 
I Candeheio  grande, porto  a 1 gradini  d Vn  altare, 

JL  ij  cui  lume  Tuoi  accenderli  follmente  alla  elcua- 
tionc della Mcfii,aggiuntogli } Tantvm  Ad  San* 

C T l o r a Ì e cornitene  ad  ogni  Sacerdote, che  fcruir  do-  Sottri* re. 
uremie , non  ad  altro  , che  à cote  facrotencc , e diurne  2. 
Tim.a.q.'Nemo  milioni  Deo  tmobeat  fe  negotut fieculanbut. 

E Cornelio  à Lapide  in  Maiacn.c.2.2.  Finis  C7  feopua  So - 
ceidotu  efl  gloria  Dei . £>50  circa  Sacerdos  m omnibus  fms 
aHiombus  bunc  finem  Cyjcopumfpcttarc  debet  &c- 

72  Ad 


i 
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*7  Ad  altro  non  fcruc  il  Candc  litro,  che  à fartene r la 
m lucerna,  c la  fàce,opra  di  cui  » noneflò.mai  circuitami 

toii,  rtrtino  illuminati,  di  cui  dirti  : Alteri  Lvmen  j 
jht,m  così  il  popolo  Ebreo , difocrfo  per  vai  ic  prouincie , fcrue 

per  diffondere  al  mondo  fa  luce  delle  profetie , attenenti 
alla  vita,  e mone  del  Saiuatorc  , dalle  quali  però  erto  in 
conto  alcuno  non  fi  cura  di  rimaner  illuminato . S.  Ago- 
fhnoConc. contri  Iudzos&c.  Btfperfit  Yosper  Yniuerfas 
tarai , Yt  Ybique  propheUai  de  ems  Hai  notale , Tastone  * 
Htfurre&wnet  A feenftone , qualunque didafunt , Ver  prò- 
frratis  , atquc  Incernam  leg  n tamquam  lignea  C aride  Libra 
fenfu  carnuta  Genuini  mmiflretis  • Simili  a i candelieri  fo> 
ìndica-  no  quei  Predicatori,  e Macft  ri , che  ad  altri  compimmo 
tne  w»-  la  luce  d‘  ottimi  configli , rcrtand'crti  nell' ombre  de  i 
/•  * ?irij  inferamente  trattenuti . 

CROCE.  Cap.VI. 

28  Enche  il  nome  d’ Imprefa  propriamente  mal 
porta  conuenire  a i concetti  » inferiti  con  la 
pitturi  della  Croce;  ad  ogni  modo  vagliano 
per  quanto  poflano  valere  i fcgucnti,pcr  efprcflione  della 
pietà  Chrift una . Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  ad  vn 
Sacrar  ’n  lrooco  di  Croce  foprapofe  : In  Virtvte  Tv  a, in- 
JJ,  > ferendo  che  tutte  le  lperanzc  fuc  fodero  appoggiate  al 
fortc|no  di  quel  albore  vitale  » & al  culto , c veneratone 
del  Croci  rido . Sant*  Ambrogio  femi.55.  Crucis  orbar  non 
folum  r rigatino  fiòi  hominem  patrio  repuefentat  , fed  etiam 
Joctoi  circa  fe  pofitos  Ytrtutu  fine  Ymbra  cufìodit . E San  Leo- 
ne Papa  ferm.  1 9 .de  Pali.  Ibi  ergofe  confhtnat  C bri  fi  tenui , 
quo  rum  fratto  fufhtht  Chriflus  , £r  ad  id  dtrjgat  om- 
nem  Ytam  fuam  , vh  fcit  humanam  f iluatom  effe  rutu- 
ram . 

29  Bartolomeo  Rodi  figurò  la  Croce,  col  cartellone  : 
Hi  nc  Salvi  , parole  tolte  dal  prefatio  di  Paflìone  $ 
Qui  falutem  banani  generis  m ligno  crucis  confhtmfh  . 
Della  quale  verità  appianata  mente  San  Giouannt  Ci  ifo- 
rtomoHom.55.  in  Match.  C RlfX  terrarum  ORBE  Ai 
corner  tu  , atquc  S A 'N^4  Et  T , hoc  errwem  abegit  , 
Yeritatem  nàtati  » ter)  am  in  c»lum  rrfhtuit , tkc.  E Sant’ 
Ambrogio ferm.52. C H]?X  Dammi  S^ALP'TEM  ge~ 
neri  C O RT VL I T htonam  . Raffio  enm  ilhus  nufira 
rrdrmptio  rfZmorr  riut , vira  noflra  eft,  £pc.  c nei  hb.e.  Com- 
ment.  m Luc-cap .7.  duellando  del  Gioumerto  defonto  di 
Naimo,  dice,  che  feco  egli  tene oa  lieti  prcfigij  di  feli- 
cità, e di  viu,  mentre  fi  trouaua  corcato  Copra  vn  le- 
gno , che  toccato  da  Cimilo , era  per  produrre  al  mon- 
do 1 frutti  di  Calure  ,c  di  vita  : Spem  rejurgerldi  habebat , 
q Mia  fnebatur  in  Ugno . Quod  elfi  urb  i ante  non  proderat , 
lamen  pqfìeaquain  l rftts  td  tcUgil , / rofi cere  carpii  ad  Yilam  : I 


W effet  indicio  falutem  pepalo  per  crucis patibulum  refundm-  1 

doro . 

30  L’ Abbate  Giouanni  Ferro , dice  che  fiì  la  Croce  < 

Divini  Pignvs  Amori?  , nel  qual  propofuo 
Giliberto  ferm.i8.in  Canrica,  parlando  del  fangur,fpar- 
fo  in  sii  la  croce.  Turpura  hoc , fcriucua  , magnino  quod-  - 
dom  e fi  VIG  *4M0BJS>  quem  libi  Dilecìui  ex - 

hibuit:  veri  mqgnum  ptgnus  amor  littoria  paffio  £pc.Saa 
Bruno  in  EpiA.  ad  Rom.  cap.  io<  f diceria  anch’  erto 

che  j Expan  fio  manuum  Cbrifìi  in  Croce  fanificauit  dnectuf 
nem , qua  Jemper  amplexari  Yeluit  Iudoos . 

3 1 Don  Diego  Saauedra , allo  den dardo  della  Croce, 
che  dal  Ciclo  fu  moli  rato  à Cortami  no  Imperatore , ag- 
gi unfc  le  prole , in  quel  punto  miracolofamente  appar- 

fc*  In  Hoc  Signo,  cd  infcri*chc  il  Prcncipc  deliba  SptrMr  im 
collocar  le  fpcranzc  delle  fuc  vittorie  nel  culto  d'iddio , Df# 
e nel l’cfcrcitio  della  Cattolica  Kcligionc-Santh  per  fidem 
Yicerunt  regna , infegiuua  l’ Apoft.Hcbr.i  I.jj./ùrier/à- 
fit  funi  in  bello  , cajhra  Yerteruat  extrrorum  . L' Abbate 
Abfalonc  fcrm.18.  Sigma»  Ytdvruc  in  ligno  crucis  coniti - 
lurrcYolwt , tnquadumholhs  antiquus  appeti  i efeam  car- 
ni 1 , trans fixuseft  aculeo  dmmitatis  . Chriltoforo  Finocto 
Dirtich.  87. 

Fide  cruci  : tota  frac  pendei  Yifloria  figna , 

Hinc  Èrebi  clades  : bine  emmoque  falus . 

32  Lofledò,  ad  vna  croccdi Sant* lago , formata  nel 
mezzo d’ vna  conchiglia,  e pendente  da  vn  nartro  diede  j 
Pretivm  ViRTVTts,  mlinuando , che  quell’  or-  fremi» 
na mento , c fregio  cauallcrcfco  non  fia  conferito,  ò con-  fi  d—  *1' 
ferir  non  fi  debbi , fc  non  à foggetti , che  con  le  proprie  merita» 
fatiche, e talenti  l'habbiano meritato . Hmons  augumen - 

tum,  non  .rmhitione , fed  labore  ad  Ynumquemqw'  connemt 
peruerure  (.cantra  publicam  Cod.  de  re  milit.  lib.a.'Dcii’ 
Imperatore  Alefsandro  Seucro  Ijinprid  10 nella  di  lui  vi- 
ta cosi  : durian , argentimi  raro  cwquam  , nifi  militi 


diwfit , nefas  effe  direni , Yt  difpmfator  publtcus  tu  de  le- 
danone! fuas  t £ r f 
les  dediJJ'cnt . 


■ fuarum  cunuerterct  id , quod  prouncta - 


33  Era  di  già  la  croce  finimento , e d*  infamia , e di 
morte  , mi  dal  Figliuol  d' Iddio  tii  pofen  cangiata  in  10- 
rtrumemo , e di  gloria,  c di  vira  « onde  parueim  che  dar 
fe  le  potcfsc  : Ex  Dkdbcors  Dccvsi  cd  incoi' 
introdurti  adire;  Fri  Strvmento  Di  Morte, 
Hor  Son  Di  Vita:  nel  qual  argomento  San  Gior 
ninni  Cri fortomo  in  Pfaltn.  109.  Hoc  rnim  crux  antea 
e rat  mòri  execranda  » morsopprobut  C7  ignomìnia  piena, 
mors  omnum  turpiffima  . 5 ed  ecce  nane  ipfa  Ytla  euifìt 
honorabihor  , £r  coroni s fplendidtor  , omnei  cam  m 
fronte  cncumfermu!,non  joium  ncn  embej centri , fed  cium 
gloriatila.  Guido  Cafoni  nel  fuo  Teatro  Portico  » alla 
Ci o.-e uuolco,  cimò) 

Tu  di 


l 


■a 
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Tu  di  pena  finimento,  hor  fci  di  gloria 
Minima  , c Carro  Si  gfàn  trionfo  eterno 
Del  mio  signor  che  riportò  vittoria 
Morendo  in  te  del  defilato  inferno. 

Già  forti  in  rime , & hor  per  te  fi  gloria 
Di  Dio  l’albergo  lucido,  e fupemo 
C*  ha  in  tue  fanguigne  lìdie  ardenti , e fole 
Vn  abiflb  di  lume,  vn  fol  del  Sole. 

34  pjrucmi  funilmeorc  i che  alla  croce  dar  fi  poterti  ; 
Ntcì  Vitam,  poiché  la  morte , che  il  Saluatorc  uv 

* contro  fui  tronco  della  croce  , fcrui  per  auuiuare  1 fuojp 
credenti,  cauando  da  quello  legno  il  frutto  della  vita  , fi 
coinè  Adamo  da  vn  legno  haucua  diritto  il  frutto  della 
morte  . Ilicca;  do  di  San  Lórenzo  Iib.i.cap.7.  de  laudib. 
V irg.  fpiegando  le  parole  de  Sacri  Cant.  2. 3.  Sub  vmbra 
iliui  ijucm drfideraueram  fedi y (7  Jruihu  cimi  dulcttgut- 
im  1 «n  o , co  n menta  1 ì 'mira  Coniti  propnè  efì  rorum 
tnutatm  1 qua  fecit  inetaffioue  , quando  frqpuhi  firn  cru- 
ci fi ffxis  obumbrautt  f Tcjéfix  , v>t  femorem  pjtrnix  irj~ 
canata  temperarti . In  ktc  Vmbra  vita  efì  antmx  , extra 
bone  vmbram  fola  mdts.  Thnm.f.  dictiur  Chnfiu  : 1 ri  vm- 
ha  tua  vtnemus . h Sant’ Agofì  ino  fcr-Oo.  de  Tempore. 
St  lancia  crux  elettala  non  ejjet  , Clmjliami  pepatiti  in 
aicrnum  pnvffet . ' - ' 

35  Nella  Libraria  de  1 Padri  Riformati  di  Varefeeuui 
vna  vite , appoggiata  ad  vna  Croce , che  le  fcrue  di  palo , 
con  vn  bel  grappolo  d’vua  , rendente  in  vece  del  Croci- 
fi fio  «col foprallritto : E N La  MvfcRTt  Està’  La 
Vida:  c dinota  che  nella  Croce , cioè  ne  1 patimenti , 

y ir  tifica,  nelle  mortificatiom , e ne  1 martirij  fi  troua  la  vita  fetn- 
ticnr  . piterna  , che  tanto  infegnò  il  Saluatorc  ; Qm  odit  arumam 
fuam  in  hoc  mundo  , in  vtiam  a tmiam  cufiodit  eam . Ioan. 
ia.25.ctoc  come  fpiega  Sam’Agofhno  TraèhS 1 . in  Ioan. 
Si  fuptt  vitam  tenere  tttm  Cbnfio , noli  mrrtem  timerepro 
Cbnflo  &C. 

INCENSI  ERO , INCENSO . 
Cap.  PII. 

l6  TW  TE1P  agitarfi  dcirincenficro,  tre  cofc  )x>flono 
oficruarfi)  il  mouimcnto del  turibolo,  il 
-i-  rifucgliamento  del  fuoco  ,c  1*  cuaporn rione 
dcll’odo’-c,  e tutte  tré  nel  turibolo  agitato  fui  Olio  ri- 
llrettc  dal  Sig.  G10:  Ritorta  Mazzolati , che  gli  fopra- 
pofe:  F lag  rat  Motv,  Fragratole  , fa- 
rtWfirhte  ce  Jone  imprefa  di  pel  lcgrino,chc  pollandoli  a fanti  luo- 
dmt» . ghi,  e più  che  mai  s’acccndeua  nella  piai,  e in  ogni  luo- 
go difkxidcua  prctiofo  odore  di  fannia , e di  cdihcatio- 
nc;  comcfcgui  in  >an  Girolamo,  nel  B.  Amedeo  di 
Sauoia  , in  San  Carlo  Borromeo , in  S.  Brigida , in  Sant’ 
Jgnatio  I.oiola  &c- 

37  Dell*  meenfo , che  famigauanel  turibolo  fti  fitta 
imprefa  col  motto  ; Fragrat  Advjtvm,  ò co- 
me  piacque  al  Conte  Emanuel  1 cfauro  : D V m F l a- 
Grat  Fragrat,  applicabile à S-Lorcnzo^ant’Eu- 

Mmttrt.  ftjchio  &c.cd  altri  fintili,  che  fra  gl’incendi)  de  i tiranni 
esalarono  d’ intorno  odore  fuauilììmo  di  lantità . San 
Gregorio  lib.23.1nor.c3p.!.  Bea/Mi /ab.  taftut  efì  verte- 
re , vt  odorem  Jujrum  v.num  tanto  lattai  fpatgeret , quanto 
morearomatum  mehus  ex  incenfione  flagrarci . 

38  La  virtù  vera  , e linule  all’inccnfiero , che  quanto 
più  agitato,  tanto  maggiore  diffonde  la  fragranza  de  fuoi 
aromari , e porta  il  motto  : Agitatvm  MaGU. 
Idiota  lib.2.de  vera  pacient -Situi  vpguenta  redolere  non  fo- 
leni  nifi  ag  itentur  , & or  ornata  fragrarti  uni  Cium  emitter  r, 

ì'ìnì  rrs.  nifi  mcmdantur  : ita  vrri  mfii  vrrtutes , xnbulatiombus  maxi- 
tuiUtua.  mi  tmotefeere  Jolent . Non  altrimenti  S.  Cirillo  A lertàn- 
drino  lib.  io.  in  Genef.  Vt  optimum  quoque  ihus , cum  igni 
inhxfmt,  twn  odorufut  fuauitatem  emittti  : ftc  anima  fanBa» 
aon  labonbui , pcncuhfque , velut  igne  examtnata  efl , tum 
dar  totem  per feòtoremque Juam  virtutrm  certiffime  reddit . 

39  Perche  1*  ineenfo , pare  che  non  ad  altro  fcrua^hc 
a gli  ortequij  d’iddio , e della  Religione , perciò  il  Padre 

Tutratt  Euftachio  Cacciatore , Agoftiniano  fcalzo , figuratolo 
tctlrfiAp»-  nel  turibolo  fumigante , gli  aggitinfc  : Sackos  Tan- 
tit,  t v m 1 n V s v s , e ne  fece  imprefa  per  vn  Prcncipe  ec- 
clcliart ito  , che  impiegami  tutte  le  fue  tendile  in  fabbri- 


che di  chicfe,  e d’altari,  ed  in  altr‘  opere  religiofc , e pie  1 
e ciò  ad  imit.it  mne  di  San  Carlo  Boro;  neo , che  metà 
glpuamle  : ^Abbatta  mfrgttitUf , fa  trevi  admonuil  : ne  reddi- 
to? ffirem familtarem  coniterterentur , e quando  erto  ne  prc- 
le  il  nuneggio,  tutto  ciò  clic  auuanziua  al  mantenimen- 
to del  fuo  palazzo , fpefe  in  colè  fiere  , e nel  furtidio  de 
ipoucri.  Breu.Roni-4-Noucmbr. 

40  Ineenfo  prctiofo,  che  ardendo  ne  i fuochi , cfala  ... 

delicato  odore , fiì  Chrirto  nella  partionc  , che  fpiròla  c 
fragranza  dell’  humUtà , della  canti  , dell’  vbbidicnza , 
della  patienza  &c.  ben  potendo  portar  il  titolo  : D v m 
Ardet  Redolet,  concetto  d'Vgon  Cardinale  in 
cap.5o.Ecclcfiaft.  Tbui  ardeni  in  igne  , Cbrifìus , vel  qui - « 

litet  iuJIui  flagrant  in  tribolai  ione . Può  applicarfi  l’imprc-  ortuicn* 
fa  alla  nortra  orationc , che  in  tanto  alle  nari  del  Padre 

, etano,  e de  i Santi  riefee  flagrante, e prctiofa,  in  quanto  ttn  la  tu. 
fi  troua  ardente  nelle  fiamme  di  carità  * clic  diuampano  riti  di 
ne  i ineriti  di  Chrirto . $an  Bernardino  Se  icnf.  t.  4.  Do-  ctrr/f, . 
nùmc.5.Pafch.IXirirc<tf/Km  , autequam  appropinquet  igni , 
quali  mortwan  Vpdeue,  : ér  igne  canlat^uir.  ju  tft  J finii ualé  fit , 

Ofji  aitum  al  aulii  : f,c  nirniiunor/rtotiuw  , quafi  mortuun 
c(l,ìr  mhu  vjtiet  grufi  in  quantm  tlitus  dilezioni!  igne , quo 
ffo  riniti  Chnflufmcrmt  Yj  ut  fante.. 

41  V avito  pi  acme  ( che' tf.iuagl  iato  da  atrocirtimi 
dolori , fpira  d’mtomo  ad  ogni  ra^do  « odore  di  virtù , e Tramu. 
di  fiumii  , che  portano  godimento  fpiritualca  1 circo-  t\imt9P*m 
rtanti , può  rapprcfcntarfi  nell*  incenso , ardente  entro  il  ******* 
turibolo,  col  titolo  : Consvmitvr  ,AtOlet: 

ò pure  : Diletta  Consumandosi,  dottri- 
na auuertita , e configliata  dal  K.  I/itcixz/j  Giu/li  nano 
de  Paticntia  cap.  2.  Sicut  a tornata  odanrnfitum  cum  inceri- 
dtcntur  rxpandunt  t ita  CE  in  nobis , omw*  qmd  virtutiha  re- 
doìct,  m t nini atione perpat . entiam  xnnote'/.ai.  Quadra  pi-  # ^ . 

r unenti  il  motto  : DJ  fitta  confumandvfi , ad  vavalorofo 
PiTwicarore , che  fi  flrugge  nelle  lue  rcligtofe  riticìie  , e jrni;es. 
llruggcndofi  diletta  x puce  il  fuoi  arteu tonati  vditon  • Hrtm 

42  1 mondani , che  non  fanno  rifolucr lì  * di  filtrare  i' 
intorno  odore  di  lanucà  , fi:  non  quando  ii  ritronano  lui 
viuo  cruciati  > ben  pqrtono  rauuifarlì  nel i ’ ineenfo , che 
da  gli  Ardenti  di  Pila  fu  porto  su  le  brace  ardenti  ,col  ti- 
tolo : Ni  ArdeaT.  Tali  gl’  Bracini , memre  nella  UuUau* 
Terra  di  pronuftionc  godeuano  la  pace , la  felicità  , e 1 ’o- 
pulcnza , viucu.uiocon  ogni  Jiceniioficà  , e di&olucc2> 

za } ma  non  cosi  quando  ardcuano , prefsoallc  fornaci  •» 
dcirÉgitto,  poiché  all  hora  , con  voci  diuotirtiinc  bada- 
uano  di  continuo  à fupplicar  iddio , ed  era  Ja  vita  doro  j 
fi  può  dire , vn  continuo  efercitio  di  patienza  , d * orai  io- 
ne &c. 

43  Fu  chi  figurando  l’incenfo  in  atto  d*  ardere,  e eoo-  ***** 
fumarli,  gli  foprapofe  : LvcrosaIactvra  » buoua. 
motto  molto  lìmpatico  con  le  parole  ^1  Saninolo  Phi- 
lip. 1.21.  Fi  mori  lucrum , nel  qual  luogo  Sant’Ambrogio. 

Quafi Japteni , lucrum  morii/  amplethtur , lucrum  efl  etuffje 

mere  me  nta  peccati , lue  rum  fùgijje  deteriora , (7  ad  melma 
tranftfjc . San  Cipriano  Srrm4.de  Mortahlate,  ri pen fondo 
alle  crudeli  per fccuuoni , che  ptiu ano  i fedeli , fcriuc- 
ua  loro  cosi  ; Qui  cemmus  c<*pifje  tamgrauia , & fòmiti 
nnmineregrautota , lucrummaximumcomputemui  fi  iflbmc  Smm  ^ 
Veiociui  u et  damai  : e ben  conobbe  quefta  verità  San  Lo- 
renzo,  che  mentre,  qnajl  uicenfo  firtruggeua,  cper- 
deua  nel  mezzo  a 1 fuochi  la  vita  , riconofccndo in  quel- 
la perdita  vn  grande  acquirto,  nuoltoà  Diodiccua  ; 

Granai  libi  ago  Damme , quia  tannai  tuas  ingredt  menti . 

44  Idea  di  perfona  , clic  non  fi  cuta  di  perder  la  vita , 
purché  pofsa  ottenere  1*  eternità  della  fama , e 1*  ineenfo, 

od  altro  finul  profumo, che  mentre  attualmente  fi  rtrug-  tu  flint» 
ge  , diuorato  da  fuochi,  ^*orta  il  motto  : Dvmmodo*  fuma. 
S v p e r s 1 T Odor  . Mentre  1 carnefici  ftauano  attual- 
mente gettando  in  pezzi  Girolamo  Olgiato,  reo  del  Par- 
ricidio , da  lui  commcfso  nella  perfona  di  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano } vogliono  gl*  lftorici,  che  quello  pacicmc* 
con  scncrofa  fortezza  dice  fsc:  Mori  acerba»  fama  perpe- 
tua, flabit  vetm  memoria  fati*  : Cosi  l’Abbate  Boterò  ne  • 
detti  memorabili  parodila.!. 
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LAMPADE.  Cap.  FUI. 

45  Tfc  A'Oafignor  A redo,  per  la  circoncifione  di 
|\/l  Cimilo, fece  imprefa  d’vna  lampade  fi  noe - 
* -»*colata,col cartello:  Vt  Omniiij  Lv- 

CBatì  perche  in  bea*  d’ vn  inondo  ri  fpkndcmc  nella 
Si.  Ai  art.  circoncifione  del  Fanciullo  diuino  U fontina  cariti»  tic  U 
defidcno  ardenbflìmo , che  teneua  di  patire . Imprefa 
quadrante  a i Santi  Martiri , che  mentre  dal  ferro  fono 
trucidati . c decollati , rilucono  cimi  da  lumi  di  gloru 
> . (buo  gli  occhi  della  terra  » e del  cielo  . 

4 ti  Con  alluftonc  al  racconto  tatto  in  San  Matteo  cap. 
*5-7.chc  quelle  dieci  Vergini , tutte  egualmente  omafle» 
ro  le  lor  lampadi  ; Tutte  farrexerunt  omnet  MtrgmettlU, 
& amtiurmi  limpida  fuas , facendo  loro  d' incorno  co- 
me probabilmente  c (limato  dal  Padre  Scbafliano  Barra- 
das  vna  grabofa  intrecciatura  di  vaghi  fiori,  ò di  •.loro- 
fi  herbaggi . V.dentur  omafle  flortbut,  odori  feri  fatte  ba- 
tti, Mei  aito  fittoli  ornamento  toni.  lib. ro.  cap.  id.  e che 
ad  ogni  modo  tale  ornamento  poco  futìragafò  à quelle 
Vergini fconbgliate , che fcco non portauano  loglio;  lo 
(ledo  Monfignor  Arcfio,  figurando  vna  latnpade  acccfa  , 
con  la  mano,  che  le  fomminiftraua  il  nutritiuo  licore  de 
_ . , gli v bui,  lefopra fenile:  Ornasse  NonSvffi- 

jy  C i T » iniinuandochenon  bada  hauerl'aninu  adorna 
* coi  fiori  della  fede,  ma  che  le  buone  onerationi  quali 
flutti  d'vhuo,ò  licore  prctiofo  d oglio  fìdeuono  loro  ag- 
giungere, ed  accoppiare . Vacui  ejl  line  opertbut  fide  i , di- 
ceua  Sant’  U'uìoto  lib-z-  de  fum.  tono,  cap.2.  (y  fruflrade 
fola  fide  blandirne , qui  borni  opaiémt  non  oruaìur . S.  Gio- 
uanni  Crifoflomo  Homil.  52.  Imperi*  Siati  oleum  lumen 
lampada  fbuet  : fic  opera  bona  fida  Yigorrm  faccendoni  ; e 
nclrH0qui.19.pu1e  deH'Impcrf.  Siati  lucerna, non  quidem 
ex  eleo  accendi  tur , fed  per  oleum  ermiritur  : fic  fida , non 
quidem  ex  e pere  uafcitur , fed  per  opera  nutritur . 

47  11  Padre  Don  V inccnzo  Gilibcm»alla  lampade  ac- 
còrta , cela  nel  mezzo  d’viu  danza>aggiunfe  il  cartelloncjCv»- 

ctis  Mbqym  Ltcbt  , imprefa  applicabile  ad  vn 
Prelato,  ed  vn  Padre  di  famiglia , ad  vn  Giudice , podo 
alla  dircuione , e di  beneficio  di  tutti  1 ma  fpccialmente 
. propor  bona  la  a Gicsù  Chrifto,  cd  alla  fui  (anta  fede,  la 
7 li  tM*~  ^ua*c  * UCMBf  late  vera  : Illumini t omnem  hominem  &c. 
tm$é'  loan.  1. 9.  fc  nel  vero,  ò fi  ragioni  del  Redentore,  fenon 

altro  tempo  fccJfe  a 1 tuoi  natali , che  quello  della  notte, 
dunque  come  lampade  I liminola  egli  camparne  à diffi- 
dar le  tenebre  d'egn’ intorno,.  concetto  di  Tertulliano 
lib.  1 .aduerf.Marcioa*  M^ttce  fatlum  ejl,  vi  Chnflm  notte 
najeeretur , lux  Meritata  futwus  ignoranti a tenebra ; e fc 
non  in  altro  luogo  amò  deflètè,  corcato  che  in  vn  fop- 
portico  podo  nella  publica  fi  rada  , dunque  come  lam- 
pade voicua  che  ogni  forte  d’ huomini  e nobili,  e plebei  ( 
e zotici,  e la  pienti,  e dranieri , e domedici  tutti  partiti- 
padèro  della  fua  diurna  luce,  e de  Ila  fourana  chiarezza  .■ 
Dei  namque  Merbum,  <J  Film , dsfeorfo  di  Teodoro  Vef- 
couo  d*  Ambra  homil.  de  Nat  iute . ad  fé  traba  dante t 
- cr  paupcres  eloquente t & tjrddoquoi  : cum  paupertate  Me- 

tileni , ir  tnprxfepto  tacens  : ò fi  parli  della  fua  fama  fe- 
de,cdrfi'cuàngeliche  dottrine  : cerco  è,  ferine  il  nuo 
Concanonico  San  Profpero  in  Pùl.  103.  clic ; Dottrina 
s Ipoflolicaum  fdnbrit , tamqueMitalu , Mi  prò  capacitate 
Mtentium , nenunem  fui  doma  tot  ex  or  lem  : quia  fine  partorii, 
fitte  magni  ,fme  infimi , fine  fòrtei , babau  m ea  Mnde  alan- 
tior , Yjule  Jattnum . 

48  Ad  vna  lucerna  arderne,  entro  la  quale  attualmen- 
te s‘  infondeua  oglio , io  foprapofi  : Qr  a Vritvi 
A f f l v 1 t , concetto  fuggeritomi  daSencca , lib.  4. 

« Qu^lnaturaUiM,  In  lucrrna.olpm  ili*  effluì^  Mfa  rxyn- 
Weiu»  tUTi*c  pw  «««bolo  di  giohane  inumdico , che  fpon- 
; * tantamente  li  Conduce  alla  volta  di  coiei,dalla  quale  egli 

fi  rimane  confumato , e fmunto  ; e può  anco  feruire  ì chi 
c fabbro  del  fuo  male  • 

49  Che  il  fuoco  dei  h libidine  accefo  nel  cuore*!'  vn 
mal  accorto  mondano»  (ài  fomentato  dalle  parole  ingan- 

ìtmin*  ncuoli , e lufinghierc  di  maluagn  femuu , Io  dimostrai 
•w.  figurando  vn  vaio  d’oglio*  che  infondeua  licori  entro 
* vna  lampade  aecflfa  , coi  motto  del  Poeta  : Alimik* 


ta  Ministrati  Sanr'Aniioco homil. 41  • Splenda- 
rem  lucane  ahi  oleum , fic  (y  colloquium  nm'ieris  ignem  re- 
accendtt  . Imprefa,  che  anco  in  buon  fenfo  può  interpre- 
tarti; che  fc  nella  chiarezza  del  lume  può  figurarfi  la 
finta  fede , c nella  gramezza  dell*  oglio  1‘  efcrciuq  dell  - 
clemofme  ,c  dell*  altre  opere  buone; come  l'ogho  mllut-  **  * 

fcenutruuii  alimenti  à mantenere  la  luccacccfà  delb 
lampade  : cosi  F onere  buone  concorrono  à conferuarc 
in  noi  la  brillante  cniarczza  della  tede . Ciò:  Cri(òft<v 
ino,  ò fui’ Autore  dell'Opera  Imperfetta  fopra  il  capo 
25.d1.S-  Matteo:  Siciii  oleum  lumen  lampada  fauci,  fic  ope- 
ra bona fideiMtgorem accendunt . 

50  Che  nella  lampade  Rotonda  la  chiarezza  della  lu- 
ce ; ciò  è beneficio , e fattore  di  chi  fi  compiacque  di  ri- 
partirgliela ; onde  alla  lampade , inattod’cf*crc  acccCi 
potrebbe  darti;  Lvmin  Ab  Alio.  Tale  il  lume  « 
della  fanta  fède . nc  i noftri  cuori  s’acccndc  . mentre  dal-  ffjt  # 
le  facrc  Scritture  , e da  gli  huomini  Apoftolici  gli  viene 
ripartito  , c communicato.  Lucerna fiaet ^»di feorfo  di 
Sant’ Ambrogio  lil>7*m  Lue.  Verbtan  emm  Detfidet  noi  hi 
efh  Merbum  Dei  lux  ejl.  Lucerna  autem  lucere  nonpotefl , ni- 
fi jiUVHDE  U/M£Saccepati . Non  altrimenti  Ipr- 
maua  la  fua  allegoria  l’Autore  dell’  Opera  Impedisca  in 
Matth.cap.25  • Lampas  dicitur fida , quia  ficut  lampa  illu- 
minai domum , f icfidet  animam.  Accmdnur  autem  igne  ver- 
bi diurni*  VerfaonenimDtiigntstfl . ✓ icapwnt  autem  ho- 
mineshanc  ìampadem  , quando  perSacerd>Aes  accipuntfibi 
tradii  am  dottrmam  Meritala . ** 

D.Saluacore  Carducci , per  inferire,  che  nel  Vtfeouo 
Franccfco  Agoftino  Chiedi , fi  trottano,  co»i  lumi  della 
ncbiltà  e virai , come  1 ’ ardore  del  l'acro  zelo  , nell*  efe- 
quic,  che  in  Torino  gli  furono  celcbraw  , fece  imprefa  d * 
vna  bmpadc , col  titolo  ; Flanmando  Nite- 
s c 1 T , che  tiene  cfprefca  alludono  all'  encomio  forma-  rt  * 
coal  Precurforc  Batuftì  loan.  5.35.  Ille  erat  lucerna  ar- 
derti , & Incens  : e fpiegò  i fuor  pcnlicri  con  l' fifigiw*» 

Sacra  Melut  lampai  fiammando  nitefeit  : in  arda 
fine  luce  flagrai , nec  miei  tgmt  inopi  : 

Sic  ^ tuguflinui  vìfc*  dum  ducerei  amai , 

Et  tubar  auguflo  in  Trifale , (j  ardvr  eroi* 

Lux  Vietata  eroi,  lux  nobilitata  auiU , 

Flammeui  arder,  amor  h(ummu,  alque  gregis . 

MITRA.  Cap.  IX. 

5 1  TX’irche  la  Mitra  Epifco»alc,non  rokuiicn  c fi  Ji- 
I-—  lata  nella  pane  infitriore,  per  adattarti  all.,  ro- 
JL  tondita  del  capo  . e formarne  ornai  nerico  , c 
corona  alla  fiacri  fronte  del  Prelato:  ma  e inolio  piti  fi,  di- 
lata nelle  pani  fiuperiori.  che  ftanno  r molte  al  e re  io.'  per- 
ciò Mófignot  Gamba»  Vefcouo  di  l ontana  le  aggiun- 
te: Artaum  Si  Canrii  Et  Costo,  die 
volendo  (piega  I*  Arefio . che  il  buon  Vcleouo  pruderie  ree.— 
afpirare  alla  glotia.e  feruitu  d'iddio,  che  a t Tuoi  propri, 
commodi , Se  intercITi  i e più  ricercare  quegli  ornamenta, 
che  tendano  l'anima  ngguardeuolc  a gli  occhi  del  Crea- 
tore : che  quegli  ■ onde  li  tenda  il  corpo  fregiato  alla  vi. 

Ita  delle  creature  ■ Efi/iefua  > deiimuail  ConeilioCar- 
tagincte  a nulljm  Teifmulmii  emani  adjr  reuotei , (edlt- 
ffroan,  eratieiti , jS-veriifVipra'dicaaitaaiiijiiiiamjiWoav- 
erl  ■ ESam'Ambrogiolib.dcdignit.facerd.cap.4.o!rci- 
uando  che  San  Paolo  i.Jim.j.  a.  fri!' altre  conci  iypni 
del  Vefcouo,  lo  ricerca  (rfrwriMJadichjaradi  f»ul  or*i- 
mento  egli  s' intenda  còsi  difcorrendo  : ‘is(na»  ahudfaccr- 
dratei , qwm  jmiftt m jurrimm clariorrm:  verAigralue jfb- 
riiui  fwmmui , (r  fencai  Yrjlri , <jr  tilt  fc  inler  E pèni W 
tardi;  effe  sltiorem , qm  re/iean  mJnrril  cimarmi . Seìfjn- 
Ihn  ylpoft n!m  lahlrr  fr  intrUgi  non  tuli , q<n*n<Mtjrnr 
Epifcopm , fri  mente  ire  et  effe  mutui» , VI  ilie  [de trdoi  pla- 
tee! Oro , qui  anmam  ha/ntenl  «mpoflam  Oro . 

5 a Don  Diego  Saaucdta , per  inferire  che  il  Sommo  , 
Pontefice , come  Padre  vniuerfak  , debba  tutti  cgual-  *, 
mente  proteggere . ftwa  veruna  pai  tialità , dipinte  vna  wy  i 

Mitra  , òlia  vna  Tiara  Papale , fopra  il  globo  del  mon-  ,',rt 
do , col  motto  : LlBIATA  Rei  vi  gei.  Tanto  di- 
rete colui  ,chc  teadlando  con  Tciiuftodc  diceua  : Opti. 
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■ ku,  '' 


Pt  ti,  li- 
toti, 
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me  ipfum  prxfuturum  Rerpublrcx , fi  fi  omnibus  dqualem 
praberrt  : ciò  che  rife:  lice  Plutarc-in  Praccpc.  de  gcrcn. 
Kcpubl.  E fe  la  Pocedà  ftiprcma  Ecclcfiadica , carne  iti* 
uc  trotto  gra  infima  (cottoti  > ne  i lumi  piu  nobili  del  cic- 
lo e r j pprcfcnuu  : quelli  dice  Sant’Ambrogio  Hexamer. 
cap.6.  In  qu  Kumque  parte  fuerinteeeli , illuminarli  umma , 
& xourfpetiantur  a cuntits , VI  co  tamquam  fius  uni  uni  re 
giontbus  immotati,  & fib.  tantum  adefj'e , acque  lucere  fin- 

fui  pvpuh  a ed. mi , (umfimtlurr  lucrimi  Yniunfis , VI  nemv 
u propormi  a!,  uni,  quam  ipfi • e/ì  or  Ivi  re  tur . 

Le  numerofe  doti, che  nell’ottimo  Vefcouo  I i antefeo 
Anodino  Chiefa  fplcnd  citerò  furono  nelle  di  lui  efiquie 
celebrate  nel  Duomo  di  Saluzzo  , intènte  dal  mio  Don 
Saluatore Carducci , con  la  mitra  prc.iofa , vfjta  dai 
Vefcoui  nelle  maggiori  foleniutà.  co)  cartello  Mille- 
no  Lvminb  D I,  v e s , e fece  tacita  allulione  al  verfo 
di  Vergilto,  oue  parlando  della  colomba,  cantò  : 

Mille  trjhit  Varrai  adurrfo  Sole  color  et 
ed  illutlrò  V imprefa  con  1*  Epigramma 
Infitta  multipla  rutilai  prdiofa  bpillo 
Omnigcw  Ve  luti  flore  Ytreta  tu  imi . 

Vrrtutum  wno  par  iter  fulgore  reluxit 
Trrjul  : m hoc  Vvrtm  finis  mfìar  crit . 

P V L P 1 T O.  Caf>.X. 

53  TL  JJOdrò  finezza  di  giudicio , chi  foprapofe  a! 
j\/|  pulpito  le  parole  di  Zaccana  Lue.  1.77.  Ad 
Dandam  Scienti ahSaly ti sj 
douendo  quel  facto  Tuo  ftruir  di  Cattedra, oue  il  Predi- 
catore ammaeftrii  po)K>li  à canunarc  per  la  via  d'iddio , 
incitandogli  all*  odio  de  i vitij,  cd  all’  amore  della  virtù; 
e noa  di  palco  * per  trattenerlo  con  fctocchcric  licetc , c 
fra fl ornarlo  dalla  chnltiana  perfettionc , e da  Dio . Dc- 
uono  dunque  i Predicatori , comcinfegnò  Arnoldo  Ab- 
bate, tradì.  de  vltinns  VerbisChnfti  ; fldeiCbnjhana  do- 
clrinam , & maxime  nouifftnumpvpuhs  denunttarc  tenibile 
iiidutum  : totufquc  forum  mccjlus , & fermorejonare  debel 
diurna  myfleria  &€•  che  quello  c vn  erudirgli  nella  via 
della  fafute  • Qu  1 emm , dice  San  v>rcgorìo  Nillèno  lib- 
de  Virg.cap.i;  rattone pra  ditus  efl , iUud  eipotiffimum  qua  - 
rendimi  effe  arbitrar , non  qvibns  rebus  maxime  pra  ter  c arte- 
ter  os  jdnurationcm  fui  excitauerit , ftd  quibus  cum  fibi  > rum 
ceteris  adiupienlum  fu  allaturus . 

54  Conuia*  al  pulpito  con  tutta  proprietà  il  motto  ; 
Tantvm  Ad  Sacra|(  potrebbe  anco di rii  ; V i- 
ritatIi  Non  h a b v l i s;  poiché  non  ad  altro  fcr- 
uir  deue,  che  per  inrumento  ad  annuntiar  a i popoli  il  fa- 
croCmto  euangelo,  1 nu fieri  della  fede  , e 1' md rizzo  a Ila 
vita  eterna } nufccndo  al  fommo  difconueniente  ,che  il 
Indicatore,  cangiando  il  pulpito  in  palco , od  in  feern , 
racconti  ridicoli  fucccflì  ; lì  perda  in  vane  fcurrilità , ed 
in  vece  di  cibo  fodo , pafea  i tniferi  vditori  di  vanità*  di 
fiacchezze  . Imparino  i Predicatori  da  San  Pietro  , che 
proteAauaneirEpift-l-cap.i.ió. 7>Jon  doiias  fabulas  frat- 
ti , notam  fremuti  yoòis  Domini  nofbr  1 virtutcm  , e da  San 
Paolo  che  f.Cor.J^.diceua  ; Sermo  meus , & pr.rdica- 
tio  mea,  non  tnprrfuaf-bilibus  Humana  I optimi  ut  Yerbis , fed 
in  oflcnfwne  fpmiMS . Che  Però  San  Bùi  Ito  in  Echicis  rc- 
gul.26.cap.  1 . Quid  quid  Ycl  dtamus , Yelfacimus  m tefiano- 
tuo  dmmarum  liUrtanm  confimart  debel , ad  confimationem 
fulei  honorum , <*r  eonfufionrm  malcnum . 

TABELLE.  Cap.  XI. 

55  “I"  E Tabelle  vface  la  fettimana  fama  , quando 
I non  fi  fuonano  i facri  bronzi  > da  Monfrgnor 
L.J  Giouio  furon  fegnate  col  titolo  : Crepi- 
r ant  Dvm  Sonora  Silint,  idea  di- quei  lo-, 
qualche  arditamente  ragionano, (coprendo  la  loro  sfac- 
ciataggine , cd  tgnoranza,qnando  i faui) , cd  i dotti  (Un 
tacendo.  Il  Padre  Come! io  à Lapide  nfetifccvn  bello 
A pol  ca  urna  de  gli  Ebrei , tolto  in  PirKc  auoth  » Vtrfen - 
fatui  farei,  £r  obmulefat  cor  am  femore , aut  fapientme  fet 
Icqumtrm  non  mtnpellat  : nx  refpundet  inierrqgatus  c re» 
contrario  prorfus  modo  de  fluito  ratioantndwnefl.  u-i 
- nu 


56  Tutto  in  contrario  delle  mcdcfinie  tabelle  può  dir- 
fij  C vu  Crep ita nx  Sonora  SiLENT,*lche 
IxrnifpcflTo  aulitene  nelle  conuerfationùncllc  quali  quan- 
do vn  Pcrfonaggio  di  qualche  autorità,  ina  di  molta  PtrftBMf- 
ìgnoranza  ragiona  à fpropofiti  : i circodanti , h uomini  /'•  ,tm*- 
giudteiofi  , c fenfati,  non  nfpondono  nulla . lknche  vn  r-M#* 
Ambafciaroredcgli  Abdcritt , con  lunghi  (Ti  me  dicerie 
liaucfiè  ragionato  d’auami  ad  Agide  Prcncipe  di  Sparta } 

Agidc  non  dille  mai  nulb  : c ricercato  qual  rifpolta  do- 
utile  colui  portare  a'  fuoi  Prcncipi . Hoc  refercs , rifpofe,  , 
aiumd  u ubi  Yifum  fuit,  loqui , tatndm  me  tantum  auduuffe . 

Plutar.ui  Apoph  Lacon.  Nella  fte|Tà  guifa  operò  il  Sal- 
uacotc,  che  menti  e 1 Giudei  con  altifiimi  flrcpiti,  molti- 
plicando le  accufe  iiitronauauo  gli  orecchi  di  Pilato  » c ... 
iiordiuanoilnoArolnnocentciCgii,chepurcrail  Ver-  C~T| 
bo  diurno } e la  fapienza  infinita , Irà  tanti  fragori  tenne 
vn  cCiciifTiino  filcntto  : Et  cum  acculjretur  a VrinaVibus 
baca  dot um  , (j  femortbus  nihilrrjpondit . Lfc  bene  Piia- 
to  lo  (ìir/xicò.T^on  audis  quii  a aduerfnm  le  dicunttrfltmo- 
nu?  ad  ogni  modo:  Npn  lefpóndtt  ciadYllum  Yrrbum  , 
ita  Yt  mnraietur TPrafet  Yehementer . Mauh.  27.12.  &c- 

57  11  Padre  Camillo  Amici , alla  tabella  , diccua  che 
potrebbe  adaturfi  il  motto  ; Semel  In  Anno  , e 
farebbe  imprefa  opportuna  per  quei  mondani , che  i pena  uaniam 
vn a fol  volta  l’anno  alzano  aJ  cielo  le  voci  flèbili , ed  in-  pattano» 
ter  rotte  di  penitenza , c di  mortificatione  -,  nel  qual  argq- 
mcnto  il  Padre  Don  Gregorio  Brunello  nuo  Concanoni-  ^ 

co  ben  dille  j 

Vanta , fed  ingente*  (ìrep'itus  frrt , atque  per  annvm 
Deferuit  templi s i)ta  tabella  femel  . 

Hoc  perqgit  pattata  femel  qui  armina  m anno 
Piangi  1 , (j  ad  genuini  quem  MeUmsa  Yocat  • 

La  qual  forte  di  pèhitcnti , panni  che  à pennello  fi  infra- 
ntigli a i Pollici  ornati , popoli  che  gu  habitauano  vna 
pane  mani  ima  del  Tirreno . Quelli , Iienche  d’ origine 
fofscro  Greci,  col  progjtflò  de  gii  anni  tanto  degeneraro- 
no dalla  primiera  indicanone , che  dimenticatili  de  gli 
amichi  nei , cerimonie , coflumi , anzi  de  i nomi  ideili  • 
de  1 loro  maggiori,  viucuanoin  tutto , e per  tutto  all'vfo 
de  i barbari . Ben  c però  vero , che  in  vn  tal  giorno  dell* 
anno , celebrando  vna  certa  folennità,  all’  hora  c fi  vedi- 
uano  alla  greca  , e facrificauano  con  riti  greci,  c fauclla-  ^ 
uano  con  idioma  greco  , c «tafcorrcndoper  Jo  publico  P 

delle  piazze , con  flebili  lingaiti , c dolqrofe  voci  dcplo- 
rauano  quelle  calamità,  c difordini  ,ne  i quali  erano  ca- 
duti . Ma  che  e Ilxc  cum  omntt  tota  paffim  yrbe  feciffent , 
paflhdte  tamen  cuti  dici  ad  pr totem  facili  Yilx  cultum , bar - 
bóraqne  injhtuta  turpi! er  deuoluebantwr . Nicolò  Lconicc- 
no,lib.2.  cap.  11.  Al  di  vegnente  di  buon  concrrto  ritor- 
nauano  tutù  a i codumi , a gh  habitb  cd  alla  barbardca 
deformità , cd  abbominacione . • 

.58  Di  none  tempo  foelionone  i Conucnti  de  i RcJi- 

5 ioli  rumoreggiar  le  tabelle  , redando  allo  fl recito  loro 
al  quieto  fonnorifucgliatiÀ  inuitad  à condurli  al  tem- 
pio, i contribuir  à Dio  e falmi , ed  inni  : alle  quali  die- 
di; E xc  it  a nt  Dvm  C R e P i t ant  . Le  minac- 
ele d’iddio  inumate  a i peccatori , gli  nfucglianodal  vi-  * 
uofo  letargo . Tanto auucnnc  a i Nmiuiti , che parmlen-  Minacùt 
tiam  egerunt  m predicanone  Ione . Match.  1 2^1-  1 iraua-  Umint . 
gli,  che  d repitando ne  dordifcono  1 ne  multano  à virtuo-  Traua- 
\ è opera uom.  Seneca  Epift>95. Lui  fine  : Melou  inmalu  ilio- 
faptmus  : e San  Gio:  Cnfodomo  Homil- 14.  ad  Popul- 
DOH^MIT^'HJES  TifltS  E XVE  RG  E E 
CERE  SOLE  T , & rthgiofiores  fune  T E HJC  -A- 

T lOHTM  ’HjAtVK'*' 


TRIANGOLO.  Cap.  XII.  ' 


59  TTSabella  Marchefima  di  Mantoa,per  dinotare*he 
I fra  le  fuc  dolorofe  mifene  , da  gli  adhcrenù  , c 
-1-  coneggiam  tutti,  fuori  che  da  vn  folo  era  flau 
abbandonata , figuro  il  triangolo , vfiuo  da  Santa  Chiefa  Amia  • 
Romana nc gli Oficij della  Settimana  finta»  cranprc- 


V 


TRIANGOLO.  Cap.XIV. 


4*7 


fentandolo  con  vna  fola  candela  acccfa  : gli  foprapofe  il 
motto:  Sufficit  Vnvm  In  Tenebrisi  òve- 
ratneme  » come  piacque  i Monfignor  Arcfio  } M 01- 
rbktiSvfficit  VnvmjiI  ciual corpo  Monfi- 
gnor Giouiodiede:  Vnvm  Pro  Mvltis effondo 
veriflimo  che  vn  buon  amico  vale  per  molti  j c che  ha- 
ucndo  quello , celi  ci  bada  per  dare  follicuo  in  tutte  le 
afònnofe  ofeurita  della  nomea  fortuna . A micum  ’vmm 
fidum  cxprrtum  babeo , diceua  Francefco  Petrarca  lib.i. 
de  Rcmcd.  Dia]. 52.  babes  ergo  rem  dulctffimam , fandif- 
ftmamque  , qua  vna  pofì  virtutrm  folam  mhil  bo/nini 
triclini  m hac  vita,  feu  natura  , fru  cafus  ahqws  , (cu 
labor  , a c fiudtwn  dedit . E prima  di  lui  TEcclcfiaftico 
<5.14.  Amtcui  (ideiti  proteaio  foriti  ani  autem  irrnemt 
tllum  , muentt  tbejaurum  . ètnico  fideli  nulla  efl  cam- 
par atto  : (?  non  efl  dtgna  ponderata  auri  , & argenti  , 
cantra  bomtatem  (idei  tlltus  . -Amtcus  f ideiti  medica- 
menlum  vii*  , (7  immortaluatis  . T^on  cium  , fcriuc 


CafTiodorolib.de  amicitiacap.?.  Yalidhr,  Yel  cfficacior 
efl  Vulnmbui  nofhns  medicina , quem  babrre  qui  omni  in - 
commodo  occ  terrai  campatimi , orma  commodo  occurrat  con- 
gratularti  » vt  iunfltt  fitti  bumeris  \onera  fua  inuterm  tole- 
rcnt , & quod  vnufquifque  propriam  leuats  , quam  amici 
portet  mitcnam . 

60  II  Signor  Gio:  Battifh  Mazzolerà,  riflettendo, che 
all'  cftingucrfi  dell*  vltima  candela  , lì  fufeita  nel  fiero 
tempio  vn  tumultuario  ftrepito . c fragore  ; fece  irnprcOi 
del  triangolo  . in  cui  vna  candela  fola  reftaua  acccfa, c le 
fqprafcriflc  * CliT  Extincta  T vm  vlt  vm;  e Prtnc,>t 
ciò  con  allusione  alla  famiglia  di  Perfonaggio  grande, 
che  ridotta  ad  vn  Prcncipc  folo,haurcbbc  con  la  fua  mor- 
te fufeita  ti  graui  tumulti,  per  le  varie  prctcnfioni  dei 
fucccffòri;  conK  fegui  nella  morte  d'Aldundro  Magno  ; 
d'Enrico  III.  Ri  di  Francia  j ed  a i noftn  giorni  del  Prcn- 
cipe  di  Tranflluania . 


Il  fine  del  Quartodecimo  Libro . 
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ANELLO.  Cap.l. 


Hit. 


purità. 


'Anello,  eflendo  cfprcfliuo 
di  quell’  aflcttuofa  vnionc , 
che  fieguc  fra  gli  amanti , c 
perciò  vfato  ncJ  tempo  del- 
le noz/c  , Giotianni  Rno 
gli  fopraferifle  : 1 v n G 1 t 
Amantem}  ò veramen- 
te : 1 v n g 1 t , Et  Ornat. 
Sant'  1/ìdoro  lib.2.dcOffic. 
Ecclcfiail  -cap.  1 9.  lllud  Vero» 
quod  annului  a fpunfo  fponfte 
datur , fit  hoc  mmtrum , Vel  propter  m utwe  fida  fammi , Ve/ 
popter  td  rnagn,  vt  eodem  pigliare  eorum  corda  mngantur.  La 
tanta  fede  1 c vnprcciofo  anello,  che  feruca  gli  orna- 
menti dell’anima , ed  accoppia  la  creatura  al  Creatore  • 

J Vn  non  sò  chi,  nella  partenza  di  perfora  amata , fi- 

Eificar  volendo  d'cfscr  ramilo  priuo  della  parte  piti  no 
c,  e pai  prctiolà  di  sè  Uditi,  figurò  vn  anello , ma  fen- 
za gemma, e dicdcgli il mtxto Spagnuolo: Falta  Lo 
Me  jo R)  non  altrimenti  auuicne nelle offerte , che 1- 
Jppocrita  ia  à Dio , nelle  quali  manca  il  meglio , perche 
manca  il  cuore  $ e pure  , come  ricorda  S.  Giouanm  Cri- 
fofiomo  Homi!.  26.  in  Gcn.  Bonus  Dommui  evnfueuit  ai- 


I tendere , non  adea,  qua  ànobu  fiunt  , fed  ad  intemam 
mentem,  è qua  vtbatc  faaamut  mprllimur  . Colpa  di 
quello  mancamento,  Iddio  abballinò  il  facnficio  di 
Caino:  *Ad  Cam  ,&  ad  munirà  illtui  non  rrfprxti . Gcn. 

4.5.  nel  qual  luogo  Kuperto  Abbate  ; Cam  cum  Deo  affer- 
Kt  fua  , fttpfum  [ibi  ret  limerai  : banc  portwnem  brut 
non  accipit , fed  : Vrabe , mquit , Flit  cor  tuum  mihi  ; 
al  die  cor  fuum  [ibi  retinuit  , (7  frufius  terra  Dev  ob - 
tulit  • 

3 Confidcrandofi  la  forma  dell'anello,  cheeflrndo 

circolata , non  hà  nè  capo , nè  termine , gli  diedi  : 
Nvsqjtam  Finis,  idea d’ eternità , cdi virtù  per 
fcucrantc  • San  Gregorio  Niflcno  Iib.  de  vita  Moyiis  » * 

cosi:  Quinonlirmilatè , fed  vere  virtutemfeqwtur  , Ùeo,  . 

qui  perfetta  vnrtui  efl,  participatione  coni  ungi  Iter  . Deus 

autem  trrmmum  non  babet  : quote  % cum  eius , quod  natu- 
ra boman  efl , omnmò  paritetpei  effe  dcfidrrent , qui  ilìud 
nouerunt:  neceffe  efl  participomis  quoque  deftderium,  cum  r4**4* 
ad  intermmatum , \nfimtumque  fe  tpjum  extendat  , nul - 
lumbabeatexitum , quo  ceffate  poffit  . E piti  fugofamen* 
tc  San  Bernardo  Epifl.  25$.  reta  V irtui  F M 
T^ESCIT. 

4 ET  anello  vncontrafegno  di  fede,  pcrciòjjortato 
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da  gli  fpofi  ) è vn  intigna  d*  honorc , dandoti  perciò  a i 
nobili  » a i vincitori  , a i dotti  &c.  Onde  gli  fopufcnflì  ; 

• D’Honor  Segno,  E Di  Fede;  mouuodiPicr 
CnfologoSerni.5-  Annulum  honoris , titulum  libertatis  , 
infine  pignus  / ptritus  , fonaculum  fida , tee-  Non  altri- 
-menti  gli  finimenti  di  martirio  : porti  nelle  numi  dei 

di' métti  ,-^anu  A portoli,  Martiri , Vergini  &c.  fcruono  ed  à loro 
**  ornamento,  ed  in  autentico  indicio  della  lor  fede . 
j * 5 All'anello,  che  tute*  ad  vn  tempo  > e lega,  ed  adorna 

il  dico,  io  diedi:  Et  LiGat»Et  DtcoRAT.iim- 

• ginc  efrrertà  delie  catene,  e de  i ceppi  j che  portauano  a i 
';rMN,4.  corpi  de  i Martiri , non  minor  ornamento , che  legame . 
ndtmtr-  San  Cipriano  Epift.  2$.  ad  Martyr.  Impofuerunt  quoque 
tilt» . compcdes pedibus  velini , te  membra  [cucia , te  Dei  lem - 

pia  infarrubus  Vtnculis  Igauerunt , quaf:  cutn  carpare  Igeate 
C Spiritici , aut  aurum  vefbum ferri  confatone  macule - 
tur  : Dicalii  Deo  bommibui  , te  hdem  fuam  refoiofa  vntu- 
te  tefhntibus  0 H[KA  M E NJ  A funi  ifta,  non  ìTNe 
CVl.  A &c. 

6 Prefupporto  il  coftumedc  gli  amichici  dare  l’ancl- 
k>  alia  fpola  , nel  tempo  de  i fponfali , per  arra , e regno 
delle  norie  ,dcl  miale  Giufeppc  Lamentio  Opuf.  Philo- 
log.Synopof.de  fpon&L  Armului  fponfr  pignora  loco  mit- 
Ubatier:  aggiungendo  lo  ftcllò,  che  poi  nelle  folcnniti 
nuctiali , rtùlauano  fregiarla  con  la  corona , paruemi  che 
all'anello potefle Copra feriuerfi; Sponsali*  Arrh  a 
Corona  : e Cernirebbe  Fimprcla  ad  inferire,  che  fc 

, Fanello  lignifica  la  fede:  Iddio  col  farci  degni  della  Cua 
fede,  ci  difponc  all  ’e tema  corona  i Onde  fc  in  O Cca  2 .20. 
**  egli  diceua  : Spon/àbo  te  nubi  in  fide  : Santa  Chiefa  alian- 
te rrogaiione  : Fides , quid  prsfUt?  rifponde  vitam  xter- 
1 rrsM*tlù.ruoH;  Kàtual.Rom.  Se  anco  non  fi  dicertè,  che  le  catene , 
’ond’i  Martiri  veniuano  aggrauati,  erano  vna  caparra 
dell’eterna  felicità , che  pero  San  Bernardo  Semi.  17.  in 
Piai,  (hu  habitat , così  : l^xlibemm  prtmùuu  glori* , glo 
neimir  in  fpcglonx  magni  Dei . T^an  film  aulem  , jed  vi 
dicam  cxprejjius , glonemur  m tnbulatioue , in  ea  fiquidem 
fpes  glori*  efi . E San  Cipriano  Epirt.2  5.  ad  Martyr.  dei 
òanci  incatenati  cosi  : Ornamenta Junt  ifla , non  Vincala  : 
«re  Cbnfhanorum  pedes  ad  mfamiam  copulami , [ed  clanfi- 
cani  ad  coronam . 

7 Scruiuanfi  gli  antichi  dell’  anello , per  fuggellarc , e 
fegnarc  ciò, che  voleuono curtodirc , ò confcruarc  : An- 
todo , tum  editìa , (7  lucrai , tum  arcai , te  alia  [ecreta , 
Velpretioja,  ac  nominai mleflsmenla  obforubant , te  cu- 
flodtebant  veteres , dice  Cornei,  à Lapide  in  Aggei  c-2.v. 
24-che  però  gli  foprapofL*  SeRvanda  Sign’abit. 

« Imprcfa,  non  ingrata  ,per  dinotare , che  chiunque  fi  tro- 
•rrMU0.  ua  da  Dio  aggrauato,  legnato, ò rtigmati/ato, dallo  fteflo 
^ venga  in  tal  guifa  preferuato  da  i mali  eterni . Tercutite , 

’ non  porcai  oculus  Vefler , ncque  mifer camini , diccua  Iddio 
a i nnniftri  de  Cuoi  giufti  (degni  , omnem  aulem , fuper 
quem  videntis  T bau  , ne  occtdatis . Ezech.  9.5.  Origene 
mi.  llli tantum [o[pites  referuantur , quos  Thaulitcra  idrfl 
crucis  pittura  fonauerat . 

8 Ad  vn  anello  aftronomico , diuifo  in  proportionati 
fpati) , e fegnato  co  i fuoi  numeri , che  femir  Cuolc  per 
horologio  da  fole  io  (bpraferirti  il  verfo,  Le  Carrie- 

• re  Del  Sol  Dist  ino  ve,  E Segna,  motto 
Cuaagtli*  molto  ben  illurtrato  da  Cartiodoro  lib.  x.  Var-  Epift.  45. 

che  cosi  delirine  l' horiuolo  Colare . Fedita  ilaquc  immo- 
bili! cr  paruus , peragent  quod  lam  miranda  magnitudo  fo- 
lti dijcumt  , & [ugam  fili!  equiparai , quod  molum  jemper 
ignorai  : nel  qual  proposito  anco  Benedetto  Softàgo  lib.g. 
Epigr.  de  Horolog. 

Huccute  mortali!  film  audacia  crcuit  ? 

Metin  [uperas  edidicere  piagai . 

Terpetuoi  c<rli  metitur  machina  curfits , 

Ari  ita  ccelejìes  efi  mutata  piagai  ? 
e riefee  bell’idea  del  Cacrofimto  Euangelo , il  quale  t Con- 
linei Fitti  Dei  incamationem , gefla , ditta  , mandataqne 
prxclanffima  (?c.  Scbaitian.  Barra d.  in  Euangel.  tom.q. 

9 Molti  anelli  di  ferro,  1’  vno  direttamente  Cotto  Fil- 
tro crtrinCecamcntc  vniti,ma  non  incatenati,  attratti  dal- 

* la  vinti  della  calamita  ; porta  in  luogo  fureriore,  potreb- 

Ynitnt  bero  portar  il  utolo  .Ivngimvr,  Non  Nidi- 
ftnzm  af-  m v R • Simbolo  di  molutudinc.  Cotto  ordini  miJitari,od 
fitta . ccdcfiartici , raccolta , e difpofta , ina  Cenza  interna  Cui- 


(ceratczaa,  e vera  cordialità  adunaa  • I Fratelli  di  Giti- 
Ceppe  erano  congiunti  per  (àngue  , im  non  vmei  per  fa- 
temo  affato . 1 Corimbi  j haueuano  le  cafe  contigue , ma 
F vn  dall’altro  difgiunto  il  cuore)  onde  San  Paolo  fc  ne 
dolcua  1 .Cor.i  1.18.  Audio  [affiorai  effe  inter  voi . 

ARCOLAIO. 

Cap.  I I. 

io  *T\Erchc  1’  arcolaio , con  le  fnc  riuolre  ,(U  cari- 
r*  candofi  col  filo , che  di  nano  in  nano  Ce  gii 
addofsa  per  tanto  meritò  il  motto  : A e Qjr  1- 
RiT  Evndo,  tolto  dall’ Eneide  lib.4.  v.  175.0UC1I 
Poeta  parlando  della  Faina  ; 

Mobilitate  Vige!  , Virefque  A C Q V I T 
E V X.D  0- 

E Drà  bella  idea  di  trafficante  induftriofo,  che  raggiran- 
doci per  varie  prouincic , e regioni , molte  ricchezze  ac- 
quifta  ; può  anco  adattarli  à pcrfoua,chc  prauicando  pac-  Nigtrim- 
u , e genti  varie , nella  conucrfarionc  loro  acquifb  molto  tt. 
di  prudenza,  e di  Capere . Nel  qual  propofito  Gafiìodoro 
lib. i.1 Var. Epift. 39.  llUprudentwres Junt  femper  babai , qui 
multorum  Ixmmum  amuerfitiambus  trobantur  eruditi . Da 
quello  dcfidcrio  d’ approfittarfi  , altamente  ccciuti , fi 
porurono  in  lontaniflunc  regioni  Omero,  Orfco>Eu4of- 
fo , Democrito , Pitagora  » Archita,  Platone,  e gli  altri , .. 

memouarida  Alcflàndro  ab  Aicrtàndro  ne’ giorni  Gc-  ***9lt“ 
niali  libu$.cap^.  e ne  ottennero  il  bramato  intento.  Dal 
medefimo  perfunfo  il  Padre  San  Girolamo , trafeorfe  le 
Gallic  fi  portò  alla  Grecia,  pellegrinò  per  la  Palcftina) 
{JuamperrgrmaUonem , adbibitis  Hebrxorum  eruditami! 
adSacr * Scnpturx  mtelfoentuan  Cibi  multum  pro[wJJe  tefla- 
tur  • Breuiario  Koin-jo-Scpccmbr-  Conuienfi  anco  l’ im- 
prelà  al  Ccruod*  Iddio  • quale  auuanzandofi  ne  gli  anni, 
anco  s’auuanza  nell’  acquifto  delle  vinti , e della  perfet- 
tionc . San  Gregorio  Niflcno  de  Vira  Moyfi,  di  quel  fa- 
mofo  Legislatore  diceria  ) Moyfi  quidem  ad  antermaper - 
pendi  femper  mgem  defider tum  eft:  nccvllohwus  curfus  la- 
bore  defatigalur , nec  terminimi  affequendihuius  boni  con- 
Jhtmtfid Jemper  inbiat  ad  matura.  San  Girolamo  commen- 
tando le  parole  di  Paolo  Phifipp.3.1 5.  £>i*e  quidem  retro 
flint  obltmfcrm  , ad  ea  vero  , qux  [uni  priora  extxndens 
meifpfum  ad  dejlinatum  perfequor  &C.  Quafi  dicat , Cpicga , 
hoc folum [ciò,  quia  quolidie  profitto,  & pratcrìturumla- 
borem  non  computarli , ad  priora  feflmo. 

1 1 Per  vn  vagabondo , che  girando  inutilmente  d*  «e-  j 
torno , vi  confuma  il  tempo , le  ricchezze , e la  vicajer-  44  * 
ue  l’ arcolaio , col fopraferitto  : Deperdit  Evn- 
do . San  Nilo  Parso,  num.9 $.Matrem  Vitkrrum  tgnauiam 
exi (lima  . Bona  emm , qtt*  tam  lena  depr*daiur  : qux  ve- 
ro nvndum  poffides , non  finet  acquifere  • Guido  Cafoni 
Erablcm.$. 

L’ otio  è inuolator , che  il  bel  teforo 

Del  tempo  Cura , He  vna  pace  infinta,  0 tufi» 

Ch’  eccita  guerra  interna , vn  vii  ripofo  , 

Ch’  affatica  la  mente , anzi  vna  fuga 
Del  bene,  cdvna  furia,  che  latente 
Agita  Calme)  e ragginoli,  e impuri 
Fà  gl'intelletti  &c. 

12  L' Abbate  Ce  nani  oflcruando  che  F arcolaio  ,ne  i 

Cuoi  rigiri , non  inai  fi  diparte  dal  polo:  ma,  com’egli  fc-  Cmtm- 
gnollo;  Immouliter  Errat,  diflc , che  indi  platim • 
apprender  dobbiamo,  à non  fc marci , ma  à trafeorrere  le 
cofc  efteriori,  tenendo  il  penfiero  , ed  il  cuore  immobil- 
mente tónno  in  Dio . Tomafo  de  Kempis  de  Imic.  Cim- 
ili hb.2-cap.  1.  Quid  bic  ctrcumfptcit  ? cum  tilt  non  fi t locus 
tu * requie! tomi  ? In  coeleJUbm  debet  effe  habitatio  tua , <7 
fiati  in  tranfitu  cunei  a terrena  funi  afpicienda . Tronfimi 
omnia , (7  tu  cum  eu  panter  • Vide  vt  non  mbxreas , ne  ra- 
ptant , (7  pereat . Apud  Alttfftmum fit  cogitata 1 tua,  tede- 
precotto  tua  ad  Chriffum  fme  intemiffume  dirigista  • 

13  Lo  ftertò  Ottani,  per  la  Compagnia  di  GiesU,  che 
girando  il  mòdo.faogJic  i di  lui  crron,figurò  l'arcolaio, 

ne  i cui  rigiri  fi  elilinea  1 muiluppaca  inaiarti,  col  motto:  autm . 

Implicata  Dietingtit.  S.JgnariodiLoioU, 

nelle 
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nelle  fuc  regole  : "Hglhx  Yoeationit  efl,Ynmcrfst  terra i pet- 
to rare»  0 Yitam  agrre  tn  qiuut  \ mund i plaga , \>b:  mona  f>i 
àtìpnim  dfcquium , 0 ammarum  juxihum  fpnatur  . Scruira  anco 
l’unprefa  a ciinv»(lrarc,chc  col  mezzo  del  la  diligenza , e 
fatica  le  più  intricale  difficolti  fono  difailuppitc . 

14  L’arcolaio,  in  tanto  s’amcchifcc  , < lì  carica  di  fi- 
lo , in  quanto  ne  reftano  fpogliati  i gomitoli , i rocchetti, 
Arquìfli  ò fu  i bombici  : onde  il  P.  Conter  gli  foprapofe  : Alte- 
diime»-  rivs  Inopi  aD  ite  se  it;  inferendo  che  gli  acaui- 
ài,  che  fanno  i mondani , tutti  fono  con  la  perdita , dan- 
’ no , e pregiudicio  del  prò  (Timo  loro . Quii  optai  hxredita- 

tnn , tufi  morte  alterna  ? diccua  bant’Agofttno  in  Piai.  64. 
Qmf  optai  lucrum , nifi  damno  alterna  ? Quim  multi  aliorum 
de  frenane  cupmni  fublmari  ? c^e.pigliaiuiofi  il  mono  dell  ' 
imprefa  da  S-  Paolo  a.  Cor.  8. 9-  oue  infognando,  che  con 
la  pouertà  di  Chnfto  furono  ripartite  fpintuali  ncchcz- 
re  a i fedeli,  feria?  ; Vropter  t w egemifacius  eft,  cum  ejfet 
étues  , VI  ILLIVS  Yot  DlVlTESef- 

^ 1 5 La  matafla , mentre  l’arcolaio  li  rigira  per  diftricar- 
* la , ben  ifpeflò s intrica  > per  tanto  ne  tcci  ìmprda  , col 
Uaefif  llvotto:  Bxplicando  1 m p l l e A T v r , inferendo 
'**/*/’*•  rn  Macino  di  Scolaftica , dotato  di  poca  feliciti,  e chia- 
rezza} quale,  quanto  più  s’affàtticaua,  per  ifpiegart  1 fuoi 
concetti , piu  che  mai  s’intricaua , li  confonderla . lhio 
fcruir  anco  l’impicfi  ad  vn  inalitiofo  peccatore , che  m- 
uitatoalla  confellionc  delle  fuc  colpe , mentre  icioglic  la 
lingua  ad  ifpicgarc  i fuoi  misfatti:  veianaogk»ifcufinao- 
gli , palliandoci , viene  ad  auuilupparlì , ad  il  laqueari*. 
Adamo  tale  ruoli  rod  i 1 che  fpieganao  fc  Hello  d -marni  a 
Dio,  confcfsò  d’haoerc  trasalito  : ma  s’inùJuppò  dan- 
do la  colpa  ad  Bua , e riflettendo  ancora  nello  fteflò  Dio 
il  fuo  fallo.  S.  Beni,  trafl.  de  przccpc.dc  difpcnf.^f»Mror 
0 tpfam  prtmam  ,grjw]fimamqvepr*uxricjtiunem,  ani  non 
altunde  , aut  inde  maxime grautflimm  mdicatam , hoc  eft  ex 
rebellione  defenfvma , qus  [enti*  eft > quando  Deo  caufam  re * 
furente  peccati  ,vf  peccatores  ad  pxmientiam  provocar  et : 

..  1 pfi  maluenml  declinare  cor  fuum  in  Yerba  malittx  ad  exem- 

fandat  excufatumet  in  peccata  • Et  quidtrm  g emina  mautta 
peccatore  . Vritnum , quod  necfui  nufeftns  eft , VI  eulpam 
prvprum  fateretur , 0 fanaretur . Dande  quud&Yxorem , 
•*  VI  fe  fallaciter  excufaret , crudehter  accufamt . Nel  qual  ar- 

gomento S.Grcg-Papa  J ili.  22.  Moral.  cap.i ;•  Vptatumbu- 
mant  genera  Yitium  eft,  0 lalcudo  peccatum  commtltere , 0 
tommtjfum  negando  ascondere  , & conutclum  de  fendendo 
muli  t pile  or  e 0c.  . 

16  Giufcppc  Brigi  ,nc  i Difinuolu  di  Pcfaroha  viu 
mata  Ila  di  filo , polla  «i  l'arcolaio,  ne  i rigiri  del  quale  fc 

ne  palli  a raccoglierli  d’intorno  al  gomitolo  , il  chedt- 

chiara  ilmocto } Ps  R Oribs  Ad  Oaiemjc  vuol 
222  forti  inferire,  che  gli  Accademici,  con  le  loro  circolane 

* letterate  conferenze  li  difponcooo  a comparire  in  tacca 
del  mondo  con  loro  lode,  accia  arnione,  cd  «ppliufo-lm- 

• CmttMr  pr<&  applicabile  a S.Cattanna  Vergine , c Martire , che 
Y.i  M * <la  i rigiri  tomicntofi  della  roca  palio  a i gin  glonofi  del 

Cielo.Concctto  dal  mio  Concanonico  D.Saluatorc  Car- 
ducci fpiegato  in  quelli  lambì  fcnarif  ; 

Stamen  per  orbei  vnro  orba  exapit  j .tu,.. 
Diuam  rotatala  fumit  orba  calttum. 

. 17  Vn  Cauahere  SpagnuoJo  , per  dimollrarc  cosi  la 

coltala  immobile  della  Cua  volontà  scarne  la  volubilità, 
Amante  cd  incoltanza  della  fua  donna , figurò  l'arcolaio , con  la 
ttfinntt.  nutaflà  dtc-  ed  il  motto  : Yo  El  Pie  , Y Voi  La 
D»»»a  in  Q l m a : ma  non  è imprefai  E nel  vero  diccua  Seneca  ap. 
tefimut.  Li»f.lib.2  .Manuduta.diflèft.  15.  Stulta  nunqutm  *elle,aut 
volle  decretimi  eft , Variai*  quotidie  utdicium , 0 incontra - 
rium  vertitur . llaque  plerifqiu  agtt*  ruta  per  lufum . 

.%»  > 

BORSA.  Cip.  111. 

,8  T Abbile  Ferro,  alla  borii  da  dinari  foprapofe: 
I Rhtinst  A d Vsvm,  iileadiperlonaptu- 
Lj  ac»ite,  che  poffiede  le  ricchezze, non  per  ido- 
latrarle  j nu  per  rakrfene  a luogo,  e tempo,  con  Tuo  pto- 
fitto,  e corumodo , ò temporale , ò fpintualc.  Quindi  S. 
Agoll-  l1b.50.H01ml.ho1ml-5.po fi  prrncip.dice  : lUilu  tji 
Munan  , (?  argennan  » eip  nomi  Wi  auro , V JrgmU  l «or» 
Mondo  Simb.  drlv^iU'Vtanrh . 
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qwd  lufte  non  traéiat , iuflè  non  tenet  • ESanGiorCrilo- 
iloino  tom.5.0rat.dcdiuitijs,  & paupcrt.  Ohmici r»fum  di- 
u tiarum  h j berma ,dormntum  vero  nullut:  etft  quod  domouum 
babertpoteft , illi  piane  habent  » qui  0 Yfum  earumeontem- 
pfennt , 0 i ruitunem  denfennt.  . 

19  Vn  Soldato  Vakntiano , hauendo  prefo  moglie,  c 

ritrouandola  sfiorata , fpiegò  i fuoi  fcnfi^ol  figurare  vna  - ^ 

boi  fa  da  danari»vuou,  la  quale  in  propria  perfenu  mtro-  e 
dulie  a dire  : No  Tengo  Florines  - Lranccfco 
Petrarca  lib-2-dc  Rcmcd.  Dul.2 1 -cosi  :1btk*a(Ltm  lime» 
fubit.fubire  debel  animum  iliud  fatyncr.Rara  eft  adeo  concor- 
dia fornue , atque  pudicitix  , cd  indi  a poco , dtfcorrcndo 
dell’ingiuria  ,che  la  fragilità  donnefea  ta  tal  volt  i al  fuo 
codione , dice  : Vfitatui  dolor,  Yeluf  im*ia,  nec  mima  cre- 
bra. Vtx  crebri*  coniugi),  quam  adulteri  j Yfus  eft  0c*  Scmi- 
ramib , tlcna  , Palile  dee.  da  cento  ìftonc  fono  contrafc- 
gnate  per  ree  di  quella  colpa  , per  tacere  delle  ertali , c 
d'altre  dallo  lleflo  Petrarca  im  mctoujtc.  C.on  quell  im-  upeeri/ia 
prefa  può  figùrarlirippocrifus  e la  Vanagloria,  le  quali,  Vana gte- 
m guila  di  borfe  vnote,hinno  la  fola  eltrinfcca  appai en- 

za  della  vinti , e borni  , ma  il  tefoto  del  inerito , c della 
virtù  vera  manca  loro . S.N1I0  orar,  de  mani  gloria  : 1 1 
patufa  crtonnu  maum  cuflodae  min  poicft.na  nec  inomi  glo- 
ria wrtutu  ibtfamHm  . Con  vn  limile  concetto Sam’Ilido- 
ro  Pelulìota  hpilt.  408.  dlfcorrc  di  Sunti  Chlefa  traua-  App.n .- 
gliata , la  quale  Cotto  il  _nomc  di  godei  la  Ali  pace  , era  e— 
intcrrumcntc  da  dolorolì  diaìdij  lacerata . Vacn  ouidom 
1 amen  vii, «et/? ,r»«  anici»  ipfanu(fuam,'vnamExclcliafx- 
mir.s  cuidam,OM.tex  antiqua  felicitato  excidit , ac  Itemi  tan- 
tum babet tfmuut  efl  tornameriMum  r rum  I uer um  I HUC^tS, 
tr  arcuili  H^iBET , OVIBVS  aulem  SPVLtsITjt 

20  Vna  borfeta  d 'acculino,  attualmente  diuorata  da 
fuochi,  col  cartello:  He  v Bx  Me  PRODMi.qui-  lnitl 
dra  a chiunque  c fibro  del  fuo  utile.  Giotianm  Crifollo-  , 

mo  in  Pfal.ljo-  Incendere  vir  ahquid  almd , illud  quod  ad- 1 
mauri  priuiardet  : nifi  ardeat , ita»  mcendil  ifacula  rii , lune 
faculam  apponi  t,  V»  aliqutd  incenda t,  numquid  non  1 pia  foca- 
ia, quam  appomt  prtor  ardetevi  ahquid  po/fil  incendere  ? Ma- 
ina aulem  proceda  ex  te,tr  quem  priui  vaflat,  nifi  le } 

CALDAIA.  Cap.1V. 

li  T A Caldaia , col  fuoco fotto.cd  vnimanoalli 
1 fponda  , per  dimenarla  , come  fi  lillà  di  fate , 

I ‘ qiundolilauoranoiconfcm.hcblieil  motto:  Cufn.r 
IoneIìt  Motv.c  dui  10  lira  che  al  compimento  del-  ala 
la  virtù  non  balla  il  fuoco  della  Rriua  diurna  , ma  fi  ri-  ri- 
cerca la  mano , o fu  il  moto  della  noftra  cooperinone . 
Cìiouanm  P-ifcalio  : 

Vt  coquat  impofitai  non  fufjicit  igni!  alieno, 

Til  ime!  tir  mclui . non  coqurl  Ole  dapei. 
tqrc  dammi  amor  folus , nec  grana  profani , 
ytdauKt  ir  fochi  ni  quoque  promptui  bell», 
ai  Per  dinotarcele  poco  durano  le  ricchezze,  acqui-  -- 
(bteconfoucrchuaiifietà,cdardcnza,anzichc  ben  prò 

Ho  vengono  1 diminuu-fi , figurai  l’acqua  nella  caldaia ’ 
col  fuoco  fotro,  che  la  faccua  bollire,  < fpuirarc,  c le  fo- 
prapofi.BtRVESCENDO  M 1 n v i t v r ,, concetto  di  . 
Salomone  PtoucIb.l^IIl.^«l^|Jal1iu/i^llna^allllW<<'<*r  ■ ò 
coni'alcrl  1 

mmurtur.  . _ 

limata , 1 deft  temporale  1 dmtia  cupide , _ 

Idre  mmurtur  idrli  alo  drfiaet.iP  proprio  drfcllu  confarne - 
tur . In  quello  propolito  Plutarco , citato  da  Cornelio  a 
Lapide Prou.i;.  it-Prapnpera.  &■  tumultuaria Plaopum, 


in  f puntar ..  „ , 

ne , mentre  portati  da  impr  udente  femore , vogliono  lu- 
perare gliakn-i  perdono  tutto  in  vn  momento, ir  pian, r 
que  dumfejlmanl , aut  cornaatt , aut  offendutili  autfatigan- 
tur , tìrarficiunl . ri- 

aj  Popolo  feditiofo , c tumultuante , che  portato  da 
focofo  fiirorc  dà  ne  glinconactuenti , può  iigurarfi  in 
quello  cauo  , e fuligmofo  rame  , a cui  ha  fottopollo  il 
luoco  .che», Non  Capendo  In  Se  Stesso 
Kt  Inon- 


multuAi* 


1 
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Inonda)  E Sptma,  motiuo  fuggcrkonù  dal  Taf- 
fo  nella  OcruCiJ.  ConquiÓ.  Lo.  llan.79. 

Hoc*  frè  k>r  la  delira  annata  Metto j 
E col  fuoco  il  vclen  ne  petti  mefee . 

I.’iia  cieca) il  fuior;  l'empio  fofpctto» 

E U fete  del  (àngue  auan/a  »•  crclcc  : 

E ferpe  quella  pelle  » e'1  volgo  infetto 
Lafeia  ; e lunge  da  Jor  fi  fpande  ed  efee 
e nella  (tan.  So. 

E in  fuperbc  minacele  efee  diiTufo 
L'odio, che  non  può  llarne  onui  più  chiufo. 
indi  llan.  82. 

Cosi  nel  cauo  rame  vmor,chc  bolle , 
l*er  troppo  foco  entro  gorgoglia , e fuma, 

Ne  capendo  in  fe  ftcITo  al  fin  seflolle 
Soura  gli  orli  del  vafo;  e inonda } e fpuma  • 


CANDELA.  Cep.V. 


A Candela  , che  6'accende  per  lo  rifletto  dei 


M T A(  _ . , 

1 raggi  folan , che  riceuuti  entro  yno  fpccchio , 


NJ.Itì 


zìHuJtn 


7 

AjtUUt, 


Amenti 

Mi  fi*  »g- 

Amtr  f- 
Udtt  , 0 
dtl  ^fi- 
ma. 

B.  Ami- 
die. 

**lmi*0' 


S.  AfeU. 


frtftmt» 
di  mn» 


itv.-cotonn  nella  candela  > portò  il  motto:E  x 
Aliena  Ltcb  Lvcem  Qv.  4 r it  . Simbolo  di 
ehi , cfìcndopnuo  di  virtù  proprie,  ricorre  alla  chiarez- 
za de  Tuoi  antenati,  e ricerca  mendicando , di  rifplcndc- 
re  con  lo  (plantare  de  gli  auij  contro  di  quelli  taliGiu- 
ucnalcSat.8. 

Sei  te  eenferi  Linde  tuorum 
Turnice  noinenm  » fic  vt  mbtl  tpje  fvturx 
Loudii  tgai,mtfnum  efl  aliorum  uteumbere  firn*- 
25  Alla  candela  acccfi,  col  rifletto  de  1 raggi  del  Sole» 
altri  diede  : L ve  E m Ex  A LTo;cfcrmrà  a inoltrare, 
che  cosi  la  Cinta  lede , come  la  grana,  ed  anco  ogni  chia- 
rezza di  Cipienza , tutta  ci  viene  conferita  da  Dio  1 onde 
e Dauide  per  vna  partei  Perdite  ad  ettm/j  1 Uum  nummi, 
e Platone  per  l’altra  : li  qui  Pere  pbilofòpbatur , ccnfet  nuf- 
fNtfM  , aut  nunqum  ft  puram fapirnltam  » quam  apud  Dewn 
confecuturum.  Quadra  l'imprcfa  a 1 Ss.Proicn,  a gli  Api** 
Itoli,  ed  in  frccie  a S.  Brigida,  ad  Alberto  Magno,cd  a S. 
fornaio  d’ÀQuino,  fohtoditc  a Rcginaldo  tuo  compa- 
gno : Quidqi4idfctvl,nonjjm  {indio  ,jui  labore  fkopeperijfe, 
qu.im  limititi  ut  tradùum  attepifje.  ^ 

16  La  candela,  che  tutto  ad  vn  tempo  era  ed  acccfa, 
ed  cfpoila  a i raggi  del  Sole,  col  mono  : D o p p 1 o A R7 
por  Mi  Consvma:  quadra  ad  vno  inuaghitodi 
due  oggetti  1 ma  conutcnfi  molto  bene  a ehi  fi  ili  ugge  » e 
ncll’amor  d'iddio,  ed  in  quello  de  1 profluui  ; Dngoi  Do- 
minion Dewn  tuum  ex  loto  corde  tuo-dr  proxmum  tram  ftcut 
te  jpfum.  Lue.  10.27.C  S-Paolo  Philip.  1 .2 ìXoJrHor  autem 
èduobut  : dvfider.ivn  babèus  diffoim , effe  cum  Chrtjio  , 
multo  matti  melali  : permanere  autem  m cane , necefiartum 
propter  voi.  Quefte  raddoppiate  fiamme  ardcuano  dolce- 
mente nel  feno  del  Bi  Amedeo  Duca  di  Sauoaa  , che  fi 
(Iruggcua  e nella  carità  del  Crocidili)  Iddio*  nell’amore 
de  poueri  abbandonali.  Era  altresì  da  raddoppiati  ardori 
confumato  il  MaxtitcS.  Lorenzo, e ocJI'cftcroo  da  i fuo- 
chi acccfi  da  1 carnefici*  nel  l’interno  dalle  turarne  dell’ 
amor  diuino.  Onde  S.  Leone  Papa  in  Nacak  S.  La  urenti), 
al  tiranno  riuolio, ben  dtceuarFwromu  tuttfupaan chart- 
tatù  Cbrtfh  fiamma  non  potuti  Junior  futi  gnu,  qui  forti  vf. 
fif,  quam  qw  intuì  accenda . tra  da  1 medclimi  aria  Sant'- 
A poi  Ionia,  lacuale:  Alaeru  in  tgnem  ftbt  paratum  motori 
Start tus  SantU  fiamma  intuì  aocenfafe  immt.&rt  uiar.Rom. 
9.Fcbruari).  • 

27  Benché  fiarifplendente,  e tutta  acccfa  la  candela: 
ad  ogni  modo  , s’clla  fi  ntroua  folto  1 raggi  del  Sole  ri- 
matili com’altri  dilli  ; Lvhinm  Expsrs  , non  vi 
mancando  vn  Kifuegluto  nobile  Pifioicfe,  che  l 'miro, 
dulìe  a due  ; Nihil  Ante  Te.  co  1 quali  concetti 
Duuidc  appunto  : Subflcmiia  mea  tanquam  NJ  H l L VM 
AHTE  TE  PCU.j8^Sichcdun<iuciSaoa,poOiri*. 
feontro  a Dio,  fono  n può  dire  vn  nulla  . CàwCregorio 
IMpa  18.  MoraL  cap.  33.  Sanft  1 quanto  m^gu  dturmtalit  in- 
terna profpK.unt , tanto  rn^gii  fe  ruhtl  effe  confptcmut  . Ed 
Origene  riouup.  in  fczcch.  Quomodoumen  lucer  me  y ad  fo- 
lti radioi  obfcuratur , fk  hcetfulgeat  tufionan  omnium  lumen 
ante  bomtnet , non  tamen  fu'grt  ante  Cbrijlwn . Non  altri- 
mcmi  anco  aitimene  ad  vn  fogge  ito  leder  aio  ; quando 


firitrouaallaprcfcnzad’hiioraodiciiiH.  Col  mede  fin  w 
concctto  M.  Tullio  ,infegnò  , che  lofplendorciiuutic  dami* 
le  douitic  temporali , n feontro  al  raggio  della  virtù  , é 
vn  nulli  : Vi  obfcurjtur , crofjundilur  luce  folti  lime»  lu- 
cerna- : fu  return  corporearum  afiimatiofplcndore  y>nrtu!ts,&- 
magnitudine  obfcuretwr , & obruatur,  atque  interrai  necejfe 
efl  • 

28  Sultan  Solimano,  Gran  Turco,  haucua  quattro 
candelieri»  con  tre  candele  fpente,  ed  vna  acccfa,  ed  il  ti- 
tolo:H  a ll  a Vere  .cioè  ;Dt  vs  D a h it,  fupplo 

luce w*  volle  inferire,  che  là  done  vna  fola  parte  del  mó-  rm  am  par 
do.  cioè  l’Afta  haucua  riceuuto  le  falfe  dottrine  di  Mao* 
metto,  ch’egli  chiama  lucei  fperaua  che  le  medefime  do- 
ucllcro  difionierfi,  ed  all’Africa , ed  all’Europa,  ed  all  • 

America  1 ma  la  vera  luce  della  fanca  Fede  a tutte  le  pani 
della  terra  fu  fparfa  : poiché  fe  ordinò  Ornilo  à gli  Apo- 
ftoli  : Eunteimmundum^nmerfum  predicale  Euangeltum 
omm  ere  attera  Marc.  MS.  1 5 .egli  e certo  che  ; In  omnem  ter - 
ram  exruit  formi  eorum(?  in  ftnet  orb  i terree  Verba  cvrum . 

POI. 18*5.  de  Konn  n.  10.18. 

29  Ritrouali  la  candela  fpcnta*ol  cartello;  A ccenia 

M 1 e a b 1 T*aJc  la  cotona  A popolici,  riccucndo  il  fuo-  dpfielL 
co  dello  Spinto  Santo , fplcndcttc  per  tutti  gli  angoli  del 
mondo . Cosi  anco, quando  ne  i cuori  hununi  s’accende 


Amen . 


fiamma  d’amore,  nm  può  tenerfi  nafcollo.  Ouidio  • 

Qun  emm  celauerit  tgnem  ? 

Lamine  qui  femper  proditur  tpfe  fuo  • 

Ed  il  Tafio nella  Geruf. Liberata  Cant.  19*  ft.96' 

Mal  Amor  fi  nafeonde  ; A te  foucntc 

Driiofa  1 chicdca  del  mio  Signore;  .<  ,.r ^ 

Veggendoi  fegni  ru  d 'interna  mente , 

Erminia  ( mi  diceili  ) ardi  d’ainorc . 
lo  tei  negai  ; ma  vn  mio  fofpiro  ardente 
Fù  più  verace  teilimon  del  core, 

En  vece  forfè  de  la  lingua , il  guardo 
Mamfellaua  il  fuoco , onde  tucrardo . 

1%  Don  Al  cilindro  de  Cu  ppts , Canonico  Regolare , 
per  inferire  d’eficrc  foprafatt»  «.ai  molti  meriti  di  pctfo*  virtù  te 
naggto , ch’egli  bramaua  di  celebrare  con  la  fua  penna , trdrntt. 
figurò  vna  candela  fpcnta  , che  apprcEandofi  ad  vn  gran  Abbati* 
fuoco  per  accenderli  , ed  iuì  trouandoiì  dall  ecccUiue 
vampe fopralàta  , gemeua  : Inopbm  MbCopià  CrmpuU. 
F À-C 1 x.  Jl  che  può  replicarli  di  tutte  le  cofe  mondane  , 
h copia  delle  quali,  non  fuffraga , nu  pregiudica.  Ccrt- 
vno appreso  Ateneo,  trouatofi ad  vn  conuuo oltre  modo 
foncuofo , ed  abbondante,  difse  : Si  femper  Ha  comediffem , 
modo  non  manducafiem . 

3 1 Per  vno*hc  fi  ftruggeua  nelle  fatiche, intento  a fol- 
lecitare  l'altrui  felicità , cil  vtilita , fcruc  la  torcia  acccfa 
colutolo  : Aliis  Lvcens  VROR,òfia  : Per  Cmig\ 
Sollevar  Altrvi  Strtgoo  Me  Stessa, 
òpurc  : Deficit,  Vt  Prosit.  Nel ^ual  propofi- 

to  Monfìgnor  Arefio,  per  ili  moli  rare  la  carità  di  S.  Paolo 
alla  candela  acccfa  foprafcnisc:  Non  Qj^  a Ri  tQv  a 
Sva  S v n t • S.  Gregono  Papa  Homi].  i8-  in  Eaccfcu 
Vere  tu  hocVsulut,Yerè  migtfier  Oenttumffua  neglgeni  alie- 
na curarti,  tmpleutt  qrtod prxdtcaueral . Tigno quodfuwn efl 
qusral , fed  quod alterni  : & non  qua  fuajunt  , fugult  cogi- 
tante f , fed  ea  quee  al  tartan  . In  tal  guila  opera  ogni  vero  frtlatu 
pa  Hot  dell  anime  ; in  tale  agni  buon  Prencipe.  Sinef.  lib.  ~ 
de  Regno.  Qmi  td  in  Yttu  rettone  fremila, quod  fubditis  cm- 
modmn  videtur , qui  labortm  &■  molcjham  per  {erre  vulr , ne 
quid  tllii  moleflmfa , qw  prò  tllti  penchutur,  vi  tnpace , (j 
{eamtale  dtgeni , quique  'vigilare , tu  maximo  emetti  fu 
Jolhatudinem  ver  fan  fuflmet , vt  noti* , & tnlerdm  fubdtlt 
malu  omnibus  vaccai , htc  in  genere  qutdem  omum  paftor  • 
m bonùnum  vero  genere  rex  efl  • 

32  Simbolo  cu  perfeueranzi,  e l'officiolo  di  cera  acce* 
fo*he  poru  il  motto;  H asta  A La  MvsRTE.Con 
quelli  lenfi  Didonc  apnee  (so  VirgiJ.  Aìncid^. 

ìtle  meot , pnmus  y qui  me  ftbt  vmxit , amoret 
sAbfhdit , 1 Ile  habeat  fecum , feruetque  fepulcbro  • 
ed  il  Padre  Sant'Agofiinohpift.ad  Eudoxium.  Voi  autem 
frati  et  exbortamur  m Domino , vi  propofilum  vefìrum  m Do- 
mino cufìodiatu , & VS  QVE  AD  FlNJiM  viU  per- 
feuerem- 

L*iniprefi  d’vna  candela  ardente,  introdotta  a ai- 
re : Exting  var  . Vt  Lvceam  • quadra  ad  vn 
Soldato , che  non  fi  cura  di  perder  laviti , frài  cimenti  Mdatt. 

delle 


Ptrftut- 


r 
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«Ielle  7ufìc  più  pe  ricolo  fc , per  ottenere  chiarezza  di  no- 
me ; od  anco  a i vn  letterato,  che  auidodi  gioii i, li  logo- 
IttUTàtt . ra  la  famù  , e la  complcflionc  m comporre  de  i libri  > nel 
qual  argomento  Don  * »iou.inni  Pafcalio . 

Corrivi in (Indili , m iht gloria  dummodo crefcat . 

Carpari  s iflud , aitVirJludtcfui,  onus . 

Innati  hoc  eiiamfuccenfx  lampadit  tgmt , 

Lunarie  labenti  qux peritura  mica! . 

J4  Ippolito  Maria  Taglia  pietra , di  fc  medefimo , con 
laicità  lenito  : Haueud’io  per  far  bene  ad  altri , perduta 
herediu  paterna,  mi  hò  eletto  per  imprrfa  vnj  candela  ridot- 
ta di  verde,  Vacillante  nel  lume,  col  motto  : Meo  L v m l - 
ne  Perii.  La  quale  candelai  inatto  d'ardere,  ccon- 
, . rumarli  : da  altri  fu  introdotta  à dire , Officio  Mi- 
hi  Officio,  idea  di  quegl'infelici  , che  co  i mede- 
frt£i»Ài-  nìCUj  f cq  | qUaii  danno  beneficando  gli  altri , cflì 
****■.  refi  ano  danneggiati.  In  quello  numero  da  S.  Ciò;  Crifo- 
itlfu*  «omo  fu  riconofciuco  il  Patriarca  Abraamo , che  hataen- 
t do  ripartito  al  fuo  nipote  Lotte  douioofa  copia  di  beni , 

co  i commodi  grandi  che  conferì  al  nipote,  cagionò  i fuoi 
niedcfimi  difcommodi,  vedendoli  contra  i fuoi  minilln, 
da  i feiut , e Pallori  di  Lotte  attaccate  le  ritlc , e le  que- 
ilioni,  che  però  GioiCrifoftomo  Homil.j  j.in  Gcn.  l'in- 
troduce à prorompere  in  quelle  giullillìmc  doglianze  . 
Vnde  tibi  illa  abundantia ? ‘fifonne  ex  mea  cura  ? Quii  te  apud 
hvmmes  tantum  apparere  fecit  f Home  ego . qui  prò  omnibut 
libi  fui ? Vatris  ego  Vices  egiper  onrnta  : & bas  mibi  prò  tot 
mmifìenumci  cedei  reddis  ? 11  K<ì  Attuerò  pai  unenti  , 
apertamente  conobbe , che  la  chiarezza  glonofa , da  lui  . 
riputala  ad  illullrare  Amano  , tutu  li  nfolucua  al  prc-  I 
giudicio  del  Re  medefimo  » ed  ellciminio del  Regno  j e * 
ben  hebbe  ragione  di  querelacene  in  quella  guifai  Mul- 
ti bonitate  principimi , & berme,  qui  m eoi  collatus  efì , abufi 
funt  mfupcrbum  : C rumfolkm  fubictlos  rrgihus  nituntur 
opprimere,  fed  datam  f.oiglmam  non  ferente t, in  ipfos  qui  de - 
derunt,moliuntur  mfìdiat . Efther.irt.2. 

La  fragilità  della  noftra  vita,  che  per  ogni  picciolo 
accidente  lì  rimane  fpcnta  , mruemi  che  potette  figurarti 
in  vna  candela  accclà,  la  quile  ad  vn  foffio  s’cftinguc  , il 
. che  dichiara  il  motto  : là  X t i n G ▼ e t v r Afflatv, 
Tifa  fra»  concctto  fuggerito  dal  S.Giobbc  4. 9.  Vidi  eoi  qui  operan- 
**"•  , tur  miquitatem  FLAHJE  DEO  VEHJISSE  j In  Dan.  p. 

- Deum,  qui  babet  FUATFM  tuum , cioè  vitam , in  marni 
fua,  non  florificafh,  in  San  (.  Giacomo  c*4>  14*  enrm 

Vita  vejtra  ? Fapor  eli  ad  audicum  parcns , & deinceps  ex - 
termmabitur , ouc il  Tello  Siriaco;  Vapor  , qui  modicwn 
apparet,  dei]Cttitr,  & euancfat . Si  cnc  la  noftra  vita  , 
al  foffio  d’vn  vento,  come  fiore  languide , come  *vn  va- 
pore fi  dileeua,comc  vn  lumicino  in  vn  momento  s’eftin- 
guc . Può  addattarfi  l’imprcfa  » dice  il  Cardinale  Vgonc , 
ad  alcuni  cosi  poaeri  di  teTuor  di  fpirito^hc  ad  ogni  pie- 
ciol  foffio  di  tranfitoria  calamità,  perdono  ogni  chiarez- 
za di  virtù , e fi  dichiarano  e difperaci  , e morti . Sunt 
yuidim,dic‘egliinPfalm.4.  v.  i-  quitam  panum  habent 
cbaritatetn , quod  ad  modum  candele  adflatim  tribulationif 
extmguuntur  . L’interna  diuotioneanch’ettà  ,quafi  lume 
BÓMfìMM.  brillante,  a!  foffio  d’ogni  leggera  offefa  manca , e s’cftin- 
guc  .%La  onde  Tomaio  di  Villanoua  Conc.j.in  Domm. 
17.  poli  Peni,  bilanciando  il  confittilo , fuggento  dall’- 
Aj>oftolo  San  Paolo  nella  prima  Tncfiàl. 5. 19.  S'P  I HJ- 
TVM  nohte  EXT l HGFEI{F  , decorrendo  anda- 
ua  ; l'alde  deheatus  e/l  fpirttut  ventata , & qui  ad  leuem  of- 
fenfimfìatim  ab:t  : folliate  ergo  cuflodiendut  efì , poflquam 
comedian:  nevideheet , Vrlut  frinitila  pam* , fupermieftis 
tempor abbui  curii,  Velutt  bumetiantibus  lignts , extmguaUa  : 
Sirwt  fenptum  rfl  j Spvritum  nohte  exitnguerr  , quia  ficut 
mhil  ilio pretùfiut,  ita  mhil  delie atiui , n£tl  tenermi  mueni- 
tur . 

26  Giouanni  Orozco,  figurando  la  torcia  accefa^d  in- 
chinata, le  fece  dire:  Virbs  Inclinata  Resv- 
j . . m o i occorrendo  ben  ifpellò  , che  l 'huorao  con l’humi- 

vtil,  Iiaru  > auuantaggi  i fuoi  intcrelfi  , e limili  aH’antico'  An- 
teo, rinoui  le  fòrze,  con  ^abballarli a terra ,da  i quali  fen- 
fi  non  s'allontana  il  configlto  dcll'ApoftoIo  1 . Par.  5. 6 . 
Humihamim  igrturfub  potenti  manu  Dei  , W vos  exaltet  in 
tempore  vifitationis,  ci  Orario  : 

Ius,impcriumqueThraatcs 
Csfarit  excepitgembus  minor . 

37  Le  candele  di  ccra^fixiftc  à i raggi  del  Sole^cqui- 
Mondo  Stmb . del  V.Jbb.VicmelU. 


fimo  fegn.ihra  bianchezza  \ perciò  Carlo  Bouio  fopra- 
pofe  loro  :ACalore  Candor,  alludendo  al  voto 
di  cali  ita  , fatto  da  Sant’lgnatio  Loiola  , frài  fcruori 
dalla  diuotionc  , verfo  la  gran  Madre  d Iddio . Spiegò  dttmata 
l'imprefa  il  mio  Concanonico  Carducci  con  quelli  lam-  d*  ",mt~ 
bi  feoarij  \ /MM* 

Hltuhs  à calore  candor  nafntur 

Cere,  tubar  dum  folti  bone  feruens  coquit . 

Diurno  amore  rxxfìuans  Igrutius 

Sic  cafbtatu  conapit  voto  muri . 

38  Sanu  Chicfa,frà  i contraili  delle  pcrfecutioni  ere-  CH,fs 
feiuta  nelle  fuc  glorie,  può  rapprefemarfi  nella  torcia  ac-  * • 
ceù,  che  da  due  contrari  j venti  combattuta  a>iu  che  mai  rtJM  * 
fiammeggiando  diuampa, e pona  il  motto  : Contra- 
ria Prosvnt.  Smt  ergo  leni at  tonti,  fitti  tnbulalkmes, 
diceva  il  Padre  Sant’Agolhno  confummjris  in  ni, non  con- 
fumerà . 

39  Idea  di  Chrifto  crocififlò,ù  il  candeliere,  col  lume  c bri/t 0 
acccfo  : \r  r lvceat  Omniuvs,  concctto  tolto  dt  crtafif. 
pefo  da  S.Mauco  5.  t tacque  accrndiml  lucernam , & pe- 
nimi e am  fub  modio,fed  fuper  candelabrum , VI  lucrat  orniti - 

bui . Lat lamio  Firmiano  d1u.Inft1t.I-4.cap.2rt.  Tro  Chri - 
jii  morte  crux  potius  , qtum  almd  infirumentum  elei  la  rfl  * 

V*  fignarct  lUum  tam  confpicuum  futurum  , vt  cuncix  na- 
tionet  ex  totn  or  bit  partibui  ad  emt  fidem  ampleflmd.m 
concurrerent . Il  vet  o Giudice^d  il  buon  Prcnciixf,  deuc 
anch’cfib  fplcndcrc  à tutti*.  Ifidor.Pcluf.J.  f .Hp1lt.28.bs-  * _ 

prnum  rebus  conferitane^  exomet , m.eftis  videlicct  lenita-  frtatipe^ 
lem,  mtnoiibut  , acmamibui  xquahtatem  impertievi  : ac 
tam  prxclarum  xquitatii , & militi*  ignem  accende  (?c.  Ad 
honorcdcirimjx:ratorc,SencvraC<m/ol.itd  Polyb-  ctp-  art. 
così  : Omnmdomoiilhus  vigilia  de  fenda  , omnmm  otnan 
iUtutlabor , omnium  deltaai  ilhunndufhrnt  t omnium  vaca - 
tionrm  ilhui  occupano  &c.  Ad  honore  di  San  Paolo  Apo-  s-rMeU- 
ftolo,  Pietro  di  Damiano , in  vn  Inno , pollo  nella  3.  p. 
dell  opere  fuc  n-74.cost  parimente  cantaui  : 

Mie  ani  >s  more  lampada 
Verfundit  orbem  radip , 

Fugai  errar vm  tenebrai  , 

Vt  fola  regnet  ventai . 

40  Che  vn  huomo  lègnalato per  fantirà,  e ncr  dottrina, 
tanto  più  rifplcnda,  quanto  fi  ritroua  in  pollo  pili  fobli- 
mc  di  dignità,  e d’honore  lo  dichiara  la  candela  acccfa , 

col  mottOjS  PLIND1DIOR  Qv.  O A L T I O R.  Ad  ho-  yjrt}  tmi~ 
nore  di  San  Gregorio  Papa  il  Martirologio  Komano  2-  nen„  . 
Scpt.cosi  : Hpmx,  ordinai  10  mcomparabilis  viri  S.  Greg-  Ma-  SC"£. 
gni  in  Summum  'Pontificem  , qui  onui  iliitd fubrre  coaclut  , , . 

E Sl^DLlMlOiq  tbrono  Cl~AH$OHlBVS  fanciitatiiradijs 
in  orbe  refidfit . 

41  Ricordili  chiunque  fi  troua  in  eminente  grado,  d’-  inUtt. 
efier  tenuto  a dimofirarc  vna  fegnalata  chiarezza ,fouuc- 
ncndogli  che  la  prouidenza  diurna  ha  voluto  ch’egli  lia  ; 

A l t 1 o r,  Qxo  Splendidio  r,  cioè  non  pei  altro 
più  di  molti  ekuato  fe  non  perche  piu  de  i msddimi  egli 
fu  ragguardcuole,  e virruofo.  S.GrMprio  Ihipa,  foora  le 
parole  d’fczcchiclc  3.17.  Fili h mini t ,foeculatorem  drdi  te 
Damui  ifrael,  cosi  difeorre  : Cui  alma  cura  eommittitur  , 
fpeculator  vocatur , vi  in  mentii  altitudine  Jedeat , atque  vo- 
cahulum  nomimi , ex  Vertute  afthmt  trabat . Hpn  eflrnm 
fpeculator , qui  in  imo  efì,  fpeculator  qutppe  in  alto  debet  fiate 
pervitamvtpoffitprodejjeperprowdcntiam.  Salutano  lib. 

2 .ad  Ecclef.Cathol.  Sacerdote s tanto  antiflare  ceteris  opor-  Samdéti, 
tet  deuotione,  quanto  antifiant  omnibut  digmtale  . ‘Hibil  ejl 
enim  turptus , quam  exceUentem  effe  quembbet  culmine , & 
drfpicabilem  vtilitate . 

42  La  candela  acccfa,  in  atro  di  ripartir  la  fua  Iucca 
molt'altre^he le fonoauuicinaic^ol mocto.-S in  P e r- 
d 1 d a Df.  Sv  L vz^  del  Saauedraipcr  dimofirarc  che 
il  Principe,illuftrando  altri, òbcncficandoglijciò  fa  fen-  1 

za  veninprcgiudictofuo.AgapiroEp.Parcnet^ubtf  erinn  ' 

beneficenti f tnefaurui flabihi  ejt  pojlidenhbus  rum  : bma- 
nm enim athonvmmcritum  ad  aucforet  retar auetur  . Id- 
dio dando  TcUcre  a tutte  le  creaturcpaon  per  Jcttc,nè  fec- 
mò  cola  alcuna  delle  fuc  infinite  prerogatiue.  Giouanni  144,  l*. 
CrifoftotnoHomil.4.inIoan.  Quemalmodum  lux  quan-  nt/Usau. 
tumun  hommum  mulutudmem  lUummoret  , mhil  Jplen- 
dorii  remitteret  : Itidem  Deus  , (J  anloquam  mundum 
candidi t , & pofiquam  conderet , idem  per fetiui , atque  in. 
teger  permane t , mbil  tanto  , atque  adrnir abili  opificio 
R r * minor 
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Guida 

Cafaui. 


Amar  per. 
j turante. 


?j*naii% 

Lucia, 


Trattili* 
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minor  infoi  imbecill  or  i neper  quanti  benefici!,  e coni- 
modi  quella  bontà  ìivfìnic.a  altrui  profonda  nel  lcno , ella 
già  mai  fi  rimane  cfaulla  , òi.npouerica  . PcròS*lfido:o 
Pclu (loia  Jiii.  4.  cpifi.dd.  ricercando  per  qual  cagione  in 
luoghi  dcJ.c  fiere  forature  Iddio  fi  chiami  fuoco, ri  laon- 
de : brut  igm  dìcÙHTfXillmio  quod  propfrr  ubipiJjru.ai  al- 
f «i*  d li  hai , quandoquidem  Vnus  'gnu  indir  lampada!  */fC- 
Ct  \p  IT  , l^EC  MiyviTl\,  fed  aliai  imam  toti- 
dem,  tirmij phtrn  accendere  va/ear.  Similmente  vn  Dotto , 
infognando  ad  altri  , non  viene  a fedirne  la  fua  imclli- 
genza . Filone  hb.de  Gigmt.  Qurrnadmodum  fax , riunì - 
fi  lucernai  multai  accenderti » fcin}*4r  marni  cui  don  magni- 
tudini! , & nequaquam , ne  tannilo  quuiem  diminuirne  , 
[te  etiam  fc  lentia  m bommibus  nequaquam  diminuitili , luci 
daccndt  ral  onc  in  multoi  tranifundatur  . Perciò  Sidonio 
lib.  ^.Epift.cficnJo ragguagliato,  che  RuriciofuoA- 
mico,  nelle  lettere  da  lui  ferme  , s’era  vallato  dello  fil- 
ici ed;  i concetti  tncdcfmu  di  Sidonio , in  vece  di  quete- 
lai  Tene»  con  elio  te  ne  rallegra,  e dice.  Tacque  pfim  quod 
tuo  accrjfit  v/kj»  dece[[it  boc  nqh  x proprie  tata  , aut  ad  un  rc- 

mrntaji  icntix  ve/hx  pa  detwnt  Ma  remfhi  alien x . Qum 
poi ‘hi  ipfe,  iure  3 ab  bine  Ybrri  preconio  non  carebit  t «pi  ma- 
gli -gnto  inverno  naturai/!  decenter  igjpis  i mutui  ett  de  quo  fi 
quid  detraitele yeliif  remane t tatui  qui  traniferiur . Guido 
Cafoni  applica  quella  fimi  Illudine  al  buon  configlio,  e 
nell '{emblema  rolu.4.  tosi  : 

J]  buon  cor  figlio  e vn  fortunato  dono, 

Che  dato  non  li  perde , e riccuutu 
lHe.uk  vigor . Cori  non  manca  il  loco  , 

Ancorché  in  lui  fun  mille  lumi  acccfi . 

Ceri  Ja  Iqcc , eh’  è dal  Sol  diffida  , 
Cqmmvmcaia  Altrvi,  Cu'  mai  Non 
Scema, 

f 41  Amor  collante  fino  olla  morte  diipofira  la  cande- 
la accefa,  introdotta  à dire  » Consvmata  Sarò1  , 
.Prima  Che  Spenta,  a (lati  e fin  e ili  dall'annua 
fcruqrofa  di  San  Paolo,  che  protefiaua  n'cficrc  difpofia  à 
foggiacele  à tutti  i difaftri  del  inondo, dichiarandoli,che 
lià  quelli  ben  fi  farebbe  logorata  la  fua  fragile  hmmnità, 
ma  non  mai  fpcnta  la  viuezza  di  quella  carità , che  fem- 
pre  ardente, e Jununofa  haurebbe  conferuata  in  mezzo  al 
cuore . Cerini  finn, quia  ncque  mori,  ncque  Vita , ncque  aU 
Wudo  3 ncque  projundum , ncque  creatura  alia  poterli  noi  fe- 
parare  a limitate  Dei  • Roin.  8.  38.  Può  anco  addattar/ì 
Pimprefa  à perfona  lafoiua,  che  flà  rifolutt di  voler  pri- 
ma tutu  logorar  la  fua  vita,  e conformar  le  forze , che  di 
permettere  che  le  fuc  fiamme  fcandalofc,cd  infimi  refii- 
no cftintc  . 

44  Hficndofi  Ignatio  Loiola  ritirato  dal  lòfio  monda- 
no, e condotto  à menar  vita  penitente,  e prodtgiofa  su  le 
hlcuatcpcndtci  di  Monferrato,  perciò  vn  Diuotofi  coni, 
piacque  ripone  Tentarlo  in  vn  lume  acccfo  ncll'alte/ze  d’- 
vna  ione , col  cartellone  ; V t L a t 1 v s Illvstret  , 
imprefa  alludente  al  detto  Euangclico  Mait.5. 15. tacque 
accendimi  inumani  3&  fonunt  eam  fub  modiot  fed  fupt  r can- 
deiabrwn , ri  luceat  omnibus , da  i quali  fon  fi  non  li  feofia 
SanGiouanni  Cnfofioiuo  lib.  3 «le  Sacerdotio . Sacerdo- 
ti1 animi  pulchritudmein  rndique  fplendefcere  opvrlet , VI 
obiettare  par  iter , & tlluflrarc  pofsit  eorum  animo  1 , qui  fuot 
inillmoculoi  m>)c  unt . 

45  Nell’ Accademia  de  i filoponidi  Pifioiaccci  vna 
candela  frema  , che  allo  fpirar  d*vn  vento  fi  rauuiua  $ ed 
ella nc’l dimoftra  dicendo} Ex  Vi  Renascor*A1 
qual  corpo  d Imprefa  il  Signor  Don  Carlo  Bollò  fopra- 
fcriilc  : Redivivit  A 0 H oste}  Simbolo  dipcr- 
fona  > che  incalzata  dalla  maluagità  nemica  , acquili  a 
gloriola  chiarezza  cangiandoli  le  pcrfccutioni  in  infiru- 
uicnti  di  fua  felicità , e di  fua  gloria  . Etcntm  frequenta 
/ò,  dille  Gfouanni  SiJucira  lib-5.i1»  Etung«;ap.2i.Qu*fi. 

1 1 .mini.  14?  • » quod  dum  inimici  in  opera  noflra  muebunlur, 
inde  maga  clarefcant  , <ir  extollantur  : & quo  mqgn 
no! Ir  a • fatta  fuo  vituperio  obfiurare  appetunt  , co  dia  il- 
liijlnou  3 e rglor affiora  reddunt  . Nel  qual  argomento 
San  Grego  no  Papa  hb.ó.Epifi.  27.  con  loia  mio  Vnami-I 
co  perfeguiuto , diccua  j Ignis  fiata  premitur , vi  cre- 
fcat . 

4 6 Huomo di foucrchio applicato  à gli fiudij, lecui 
forze  dalla  continua  afliduita  dello  fpccolarc  , e leggere, 
(per  indi  cauarc  ciliari  lumi  di  gloruXuno  clicnuaie,ed 


abbattute, duo  figurarli,  dice  Carlo  Rancati  nella  candela  Letterato. 
acccfi , che  fi  rimane  confu  mata  da  quel  fuoco  medefi- 
morfhc  fcruc  pei  ìllufi  rarla,il  che  dichiara  il  motto  L v- 
C E P E R J T S r A • Imprefa  propomonata  a qualliuo- 
glia  ambitiofo,  chele  proprie  làcoltà  profonde  nelle  ... 
corti,  e fi  riduce  al  verde,  penfandofi  d'ottenere  in  ul 
guifa  illufiri  gradred  anco adibtcabilcà  quelli,  chcjx>r-  '** 
taci  da  ddidcrio  di  gloria  mifitare  , perdono  con  infoiicc 
1 uccello  e la  vittoriane  la  viupcl  numero  de  i quali  e an- 
n> lucrato  il  fau^>foGiuda  Micabco , il  quale  trouando- 
li  à fronte  di  ventimila  fanti , e due  mila  causili  nemi- 
ci : benché  ed  egli  non  pili*  che  da  ottocento  guerrieri 
folle  accompagnato  : e quelli  lo  difcanfiglialforo  dall  'at- 
taccar la  bai  taglia;  egli  ad  ogni  modo,  per  non  pregiudi- 
care alle  fuc  glorie  cauaJlcrclchc, attaccò  la  pugna, e vi  ri* 
mafc  cfimto^le]  qual  lòtto  vedali  il  1 .Ub.de  Macabci  c-9- 

47  11  lucignolo  della  candela  efiirua, fuapora, e denfo 
fumo, ed  otiolo  fetore  al  che  dichiara  U mottoiCv  mFv-  * 
mo  Foetorem; immagine efprcfia di vitiofo^gual-  Si^rSìo 
mente  fuperbo,  e iafciuo , per  ambi  quelli  ufo  cui  infop-  ,<T*  fqflL 
portabile.  Antioco  e falò  tanto  fumo,  che  prerefe  d*vg-  mm  • 
guagliarfi  à Dio»c  tanto  fetore,  che  tiufoiua  infopporta-  Aiutatf 
bile  alk  nari  de  i circofianti.  Quifibt  videbatur  etiam  flu- 
ii ibut  mari 1 imperare , futnra  humdnum  modum  fupnbia  re- 
pletui-nunc  humihatus  ad  terram  tngeflalorto  portabatur-0- 

dore  etiam  tlhui-,0-  fortore  exer  emù  granar  e tur  2.  Mac.  cap. 
9.num.7*&c. 

48  Alla  candela,  attualmente  efiinta,  e fumigante,  il 
Sig.GiotBattifta  Mazzolem  fopratxjfc;  PostLvcem  ^ . 

P v T o R;  od  in  perfona  della  candela  : P o s t Lvcem 

P v t e o,  facendone  imprefa  per  vn  perfonaggio , che  fc  etmm, 

nel  foficncre  non  sò  quaJ  canea,  parue  che  ui  quella  s'ac-  timr  t,**, 

q tufi  alle  molta  gloriai  dilli  «ideile  i lumi  di  virtuofi  me-  # fim,r  *4 

riti;poi  terminata  quella, refiò  contaminato  col  fetore  di  h . 

operai  ioni  indegne, alh  fine  fcopcrte^*  abbominatp.Lucir 

fero  fece  quelle  r iufcitc^he  fc  comincio  dalla  churczza 

ile  1 cclcfii  lumi , terminò  ne  i zolfi  puzzolenti  dcll'abif- 

fo . Giuda,  aggregato  al  choroapofiolico,  fu  chunutoi 

parte  di  quegli  encomi  e/fi#  lux  mandi  Mate. 5. 14.  ma 

alla  fine-CrepMtmedtusA&.i'i$-  ci  ammorbò  con  J infi»- 

cnc  letorci  campi  di  Palcfitna,  . I 

49  Pei  ammorzar  la  candela^ilcuni  fi  fcruooo  di  quql  ^ • -J 
candeliere  ifiefoo,  che  le  feruì  di  follcgno;  applicando  ad 
eitinguerla  quella  carnea,  in  cui  llaua  collocata md  qual 

atto  ella  potrebbe  direjC  hi  Mi  DiedeIl  Soste- 
gno,Ecco  M’E  stinCv  tmA  cui  gii  fpcnta  fareb- 
bero confacenti  1 verbi  Svstvlit,  Et  Svjtvlit 
. vno  de  1 quali  fignifica  foficncre,  e l'altro  estinguere , 
tolti  dal  tainofo  difiico  . 

Quii  negrt  ALnex  magna  dcflirpe  "Hcronem  > 

Su/lulit  hic  Maircm}  fibula  tilt  Vatrem . 

Imprefa  quadrante  à regio  miuifiro , prima  dal  Prencipc 
portato,  e foUcuato.e  poi  vccifo.Comc  Ànun,  ila  AfTuc-  j,  ?rtmu_ 
rolriblimato  ài  primi  honori  del  regno  , e poi  per  fuo  pt. 
comnundo  eli  imo  fopra  vn'mtònx  paubolo-Spicgò  l'im- 
prefa  il  Carducci . 

Quod  candelabrum  flammantemfuflulit  ignen , 

. Ardentem  paritcr  fufiula  ecce  facem . 

Gloria  Sciano  fc  mde  refulft  in  apla , 


Nox  probtofa  fimul  produi  mde  necis  « 
50  Enrico  Engclgrauc,  ad  vi 


v . vna  candela  acccfa,  figura- 
ta in  atto  di  compartir  la  luce  ad  alcune  cfiintc  , lopra- 
pofe; Festina  Extinctos  Reddere  Lvet, 
inferendo  la  carità d'aicunidu>oci,chc  appicflano , con  ** 1 "v*** 
tutta  diligenza  ,gJi  opportuni  fufiragij  a i pouca  de  fonti,  '** 
per  promoucrgli  alla  luce  del  ciclo*  celia  gloria  . Nel 
qual  propolìto  Salomone  Proucrb.tf-3.fr/fi71a, /u/nta  ami- 
cunitiium  • 


CANDELA  SOTTO 
IL  VETRO: 


5 1 bnper  ucr  fino  quinto  fi  vogliono  i difpcttofi  venti , 
che  non  mai  porranno  picndcrc  ad  ammorzare  quella 


candela, che  rifplcndc  attorniata, e coperta  da  i vetri,  che 
loprafcrutc  le  parole  de  P10u.31.lfi.  Non 


però  le  furono  t.  .... 

Extingvetvr.  La  luce , che  il  giullo  con  la 

fua 


f 
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C'mfe  fan  virtù  diffonde  » ft  tale,  fcriuc  Sanr’Ambrogio  lib.  t . de 
pufigfi-  lacob  cap.  8*  che  da  tutte  le  procelle  delle  pcrfccutioni 
***•  non  può  edere  pregiudicata . Qui  cut nsratajsmolicct  do- 
lore luci  ette y , nonfe  miferabiltm  prxbet,  fed  oflendit  tanquam 
m Ulema  lumen , etiam  min  afperas  procella! , &grauiffimos 
flatus fuam  lucere  , 'N^E C EXT  l T^G VI  pojje  animi 
VI  UT  VTEM.  Cosi  anco,  mentre  il  Religiofo  viurà 
I tlìittfe  appatUto  nd  recinto  de  i beri  chioRri , i fuggeAiui  del 
ruttate-  nX)ntj0l  ^ dell’inferno  mal  potranno  contro  dtiut  prem- 
iere , che  la  luce  del  Tuo  fptrito  , conferendoli  intatta  i 
TÌonextingHetHr . 

52  Mentre  fi  ritroua  da  i vetri  attorniata  » e coperta  la 
^ candela  acccfa,  non  può  temere  1 ingiurie  del  l’aria ,ò  del 
Ciclo  ; ma  coin'alcri  di  lei  dille  jTvta  Patet.  Non 
rèni  dei  altrimenti  la  chiarezza  della  virtù  , e la  luce  del  merito 
itfmu  delle  pedone  de  fonte , feti»  pericolo  veruno  può  mani- 
fcftaifi,c/Tcndo  elleno  dilèfe,ccopcrte  dal  (èpolcrale 
audio,  e come  AiUuano  di  fare  gli  Egittij,  corcatc^d  af- 
famate entro  ti  vetro  del  loro  med  e fimo  f.  poi  ero.  Perciò 
S»  Maffimo Homil<59*  .he  e la  2.  de  S-Eufebio  bendici 
ua  ; Lauda  fojlvitjm  , Magnifica  pali  eonjwnmdtionm'  Du- 
plici rium  ex  caufa’vliÌMS  eli  bonunum  magis  memori*,  tan- 
dem dare , quatti  vita,  VX  dio  potifsimtm  tempore  menta  fan- 
fhtdtis  ex  to',  la  s , aitandone  e laudani  cm  adulai  io  marni , ncc 
...  , laudatum  tmet  clatio . 

, 53  Della  Candela  acccfa  , e ricoperta  da' vetri  ben 

s’auucra  il  motto  ;EtLatet»EtLvcet>  lcuato  da 
Marna  le,  che  ragionando  d'vna  fòrmica, congdaia  in  vn 
pezzo  d’amb:  a*  cantaua  ; 

ET  LATET  , ET  LVCE T , pbaeUmtide , con- 
ditagutta . 

Jmprefa  tutta  quadrante , cosi  a San  Giouanni  Battito  , 
•* chc  fe  bene  viueua  fra  l’orrore  delle  bofcag!ic,c  nelle  ca- 
uernofe  ofeurità  de  i deferti , riluccua  ad  ogni  modo  con 
portcntofi  lami  di  ùntiti  sii  gli  occhi  di  tutu  la  PaJeAi- 
na,  di  cui  Tonufo  Scapatone, Do.nin . 2.  Aducnt.nuin.2. 
Qucmadmdwn  candela  accenfa , etiam  ut  carcere  concluda  , 
fcr  simulai  tamen  lumen  em.tut , fic  Ioannet , qm  eroi  lucer- 
na ardent , (j  Imtns  » charitatis  fax  ardorem  forai  em-fit  j 
itlìtitf*  come  anco  opportuna  per  ogni  buon  Religiofo  » e per 
rwi  ogni  modella  verginella > 1 quali  qaanto  piu  viuono nd- 
xS  » unto  rtefeono  più  -fifplcndenti  a gli  occhi  > ed  al 
concetto  del  mondo*  ' vt 

54  Ben  poffono  contri  la  candela  acce  fa  1 voglia  lord 
impcrucrfarc  i venti,  che  mentre  quella  fe  ne  flarà  attor- 
niata, e coperta  da  1 vetri , noi  tempre  confer  turato,  co- 
•'  • me  di  lei  io  dilli  r Svb  Teomine  T ▼ t a • Non  al- 

'*  «imenei  la  virai, con  diligerne  cautela  fotto  n.odcAo  vc- 

ririm  »4*  lo  ci  1 (iodica  dalle  nemiche  infìdic  , e violenze  fi  prclcr- 
(ttj*.  ua.  Che  però  Satu  Ambrogio  lib.3.  Offa.  c.5.  ben  confi- 
glxaua  : Hrmo  ergo  bic  figgere  quarat , nemofibiarraget , 
nemo  fe  iaclet . tiglebatfr  Cbrifltu  hic  cqgnofci , nolebat  prx- 
dtean  in  EuargeUo  nomen  fuum  , cumintemsverfaretur  : 
verni  vr  luterei  factdum  hoc . Ergo  noi  fintili  modo  abfeonda- 
mns  vitam  noftram  Cbr  fii  exemplo  , fugimus  tafìantiam, 
prxdtcaxinonexpetlemus . 

9 55  Ad  vna  candela  accefa,  e coperta  dii  vetro  io  die- 

di ? T e G m l n e ClarioK) motto, che ò veramen- 
te può  figòiiicarc,  che  fi  come  molto  più  rilucente  è la 
candela,  di  quello  fia  il  vetro , che  la  ricopre  : cosi  qual- 
fiuoglta  Santo,  prandio  à dignità  mondana,  ha  più  ri- 
fplcndcnte  per  lo  fuo  proprio  pregio,  che  per  gli  omamé- 
ti  di  quella  dignità,  ond’cgli  fen  vi  coperto  ; ò veramen- 
te, che  fi  cotne  la  candela  acccfa  , riefee  più  lumino  Ci , e 
fiammeggiante , mentre  e coperta  col  vetro,  che  (è  dal 
vetro feompagnata fi rittouafsc ; cosi  il  Religiofo, ò la 
1 flit"/*  Religiosa  di  gran  lunga  fia  più  Rinata  , e piu  gloriofa  , 
minte , mentre  fe  ne  Uà  rinfcrrata  ne  i chioRri,  che  quando  à gli 
altrui  fguardi  Uberamente  ama  d'eRèr  efpoRa.  Opus  ab- 
feondttum , luce  nitetjplendtdms . S.  Nilo  orai-  7.  de  inani 
gioita. 

56  il  vetrojonde  la  candela  e coperta,  la  ripara  (Dal 
fai  ri - VENTo,ENoNDAGnOccHi,d*icircoftaiui, 
}mit»  rcAando  ia  tal  gutfa  e ptefenuta  dall'ingiurie  dell’aria , 
téli»  v*.  e molto  ben  veduta  per  la  trasfufìone  de  1 fuoi  fplendon. 
litri*-  Similmente  la  face  delle  noArc  opere  virtuofe , e ùnte , 
deue,  e sfuggir  l’aura  de  gli  applaufi  mendicatijchc  fcrui- 
rebbe  ai  eRinguerla  : q comparir  brillante  ilTiItnii  edi- 
ficationc  , e buono  cfewipio . S.  Bonauentura  sù  le  parole 

. Mondo  Simb-  dclP^Abb.P  temetti . 


Xuc-12.^5-  Et  lucrmx  ardente s in  manibus  \>eflris  . Lucer- 
na ardem , dice  abfcondit  lumen  à vento , fed  non  à vifu  ,fic 
bona  opera  compar antur  lucerne . ficdebt  opus  effe  in 

putisco , qua  tenui  intentìo  mancai  in  occulto  ; fic  Veli!  homo 
ah)t  dare  exemplum  vn  tutis , VX  tamen  non  quxrat  minimum 
traditori)  [morii . 

Fù  la  candela  accefa,  dal  P.Gio:  Bartolomeo  Panccri , 
AgoAiniano  Scalzo  introdotta  a dire  :La  Mia  J.vce 
Mi  Strvgge  , Simbolo  della  fetenza  del  fuperbo , ’ 

dalli  quale  riccue  qualche  chiarore  in  faccia  del  mondo, 
ma  perche  ella  e difgiunti  dalla  cari  tàglia  fine  fi  rimane 
ofeurato , ed  acciecato.  Di  quefia  forte  di  gente  S*  Paolo 
Rom.1.21.  E V^TdJfE  in  ccgitatiombus Cuis  cr 

0BSCn{!4Tl'M  EST  infiptens  COI ^ eorum , Uiccutes  cutm 
feeffiefapienles , fluiti  fall  if uni . One  Beda 


Hi  ' A 

S-  AgoRtno 
derunt&c. 


Quad  (urwfttate  inuenrrunt 


inhcrcndoa 
fu perbia  perdi- 


CAPPELLO.  Cap.  VI. 

J7  y^VVandoiferui  dei  Romani diueniu ano  liberi, 

§ 1 fi  daua  loro  il  pileo,  ò fia  il  cappello;  quale,  Rtligiofm. 

come  indicatiuo  di  libertà  acquiAata , fil  fc- 
gnau  coi  molo  : E Servitvte  Libertas,  im. 
prefà  quadrante  à chi  pafla  dal  fccolo  alla  religione , al- 
tro ciò  non  cflcndo , cnc  vn  difinuolgcrfi  dalla  feiauitu- 
dinc  de  i viti j » ed  vn  ottenere  la  libertà  de  i figliuoli  d 
Iddio  • Claudiano  in  Stilicene  : 

Fallitur  egregio  quifquis  fub  principe  credit 
Seruitium  : nmquam  libertas  grattar  extat, 

Quam  fub  rege  pio . 

E San  Profpcro  ne  fuoi  Epigrammi  : 

Libertas  nulla  efl  mator , maiome  potefìas, 

Quam  ferurre  Deo , cui  bene  fcruit  Amor- 
Sam’Ambrogio  anch’dTo  libr.  4.  deParadifo.  Relgiofa 
frrvitusfubdita  verbo  Dei , multo  mehor  efl , quam  peculi  li- 
berUs  . E Filone, libro quòiomnis probus ficliber  ; Er 
Vera  fobu  liber  efl , qui  folwn  Deum  fequitur  . Imo  VX  equi- 
dem  fi entio , tmperium  babet  rn  terrefbta , lanquam  immorta- 
lis tfwnmique  Uggii  mortali s vicariti! . 

58  li  Sig.Gto:  BattiAa  Mazzolcni,  riflettendo  al  valo- 
re a vn  Perfonaggio  di  Cafa  Cappella , nobile  Veneto  1 e 
dir  volendo,  che  fuurcbbe  alla  fua  Republiea  apnreRato, 

t uiSrfi,  ed onumcn:o i fece  imprefi  do!  Cappello , tolto  /#  ma  or 
daUmfegna  di  detto  fignore/:  come  quello  che  fcruc  per  nammtt  e 
difefa , & ornamento  del  capo  humano  , gli  aggiunfc } dift/a, 
Tegmenqve,  Decvsqjt  e j cièche  Orano  lib.i. 

Ode  1 . celebrò  nel  fuo  Mecenate . 

0 & prafidium , & dulce  decus  mrum . 

59  Perlo  Redo  Signore , che  ne  i Reggimenti  con  mol- 
ta loie  foAenuti  rilucgliò  ne  i fudditt  liete  fpcranzc  di 
vederlo  promoRò  alle  prime  dignità  della  RcpubUca  ; il 
Signor  Mazzolcni  fece  imprefa  del  Cappello , col  titolo; 
Deb&tvr  Vertici  ; dir  volendo,  che  fi  cornei]  . 
cappello  e fiuto  per  ornamento  del  capo  ; cosi  detto  Per-  - t* 
fonaggio  larcbbc  vn  giorno  cfiiltato  sui  primi  poRi  del  p 
Serenifltmo  dominio- 

C A R AFFA. 

Cap.  VII. 

60  b carato  , entro  b quale  fia  crcfciura  vn 

vua , non  può  rimanerpnua  di  quel  frutto,  fe 
non  e fpezzata, portando  il  iikxio:  NonNi- 
si  FraCTA,  fimil mente  gli  animi , fintamente  rifo- 
luti,  non  fanno  lafcurc  le  virtù,  e gli  tubiti  buoni,  fe 
non  all’hora,  che  parimenti  bfeuno  lavica  : Doneedefi - 
ctam , diceua  il  Santo  GiobI>c , non  recedam  ab  tnnocenita 

mea . Infhftcationem  meam , quam  c.tpi  tenere , non  deferam 

lob. 27-6.nel  qual  luogo  Vgon  Cardinale.  Donec  cufici  un 
Vita , »cm  recedam  ab  tnnocentia  cordis . Inflficattoncm  meam 
tn  opertbus , quam  expi  tenere , firmo  mentis  propofito  , non 
deferam  vmquam  - 

Rr  1 6\  Alla 


Perfino. 

ronza. 


474  strv menti  domestici.  ub/xv; 


61  Alla  caraffa , nelji Quale  li  vedeua  vn  grappolod  *■ 
vua  molto  ben  crefctuio , Monfignor  Arefio  aggiunte  le 
i>terM,r  parole  ; Donec  Atierattr  » inferir  volendo , 
tfimàtu  che  il  peccatore , nel  cui  cuore  fono  et efauti  i vtcif»  non 
sà  falciargli  *fc non  con  la  morte*  Offi  eiui  implrbuntur 
vi  ut  jdoltfciiftis  citu  ,0  cum  co  mf  uturrr  dormimi , Ida, 
ao.  > r.  9in  Gregorio  Papa  hb.  i j.  Moral.  cap,f . f m co 
m puluerr  offa , ve!  Vili*  dormire  , rjl  yfaue  adpuluerem 
rum  n on  drfnerr , ìdefl  rifatte  ad  mortevi  jH  t/iiqutate  riti**- 

• me  cefi  are.  Tenerti  gitur  itlum  praux  confurtudinet  , qux 
femel  esperititi , atqttr  quotidir  dururrt  eXijttfnt  . Et  cum 
ilio  in  pulirne  dormiti nt , quia  non  nifi  cum  ritti  vita  finiti n- 
tur 

éi  Gióuanni  Franpefeo  Villana,  figurò  la  caraffa  pie- 
na d'acqua , per  la  quale  pattando  il  raggio  del  Sole  . ac» 
rende  l’efca  vicina , e gli  diede  ; Ovo  ExtingvI- 
s •pitti  t,n  tvr,  Ardet.  Non  oLrmicnti  Ta  Sapienza  diurna  , 
dtumm.  operando  maraviglie,  fi  fcruc  di  mezzi , :u;ti  contri nj  di 
lor  natura  . S\  vqlc  dctt’aagoaqvr  accendere , del  fuoco 
per  refrigerare , del  fingo  per  dar  la  luce  a i ciechi,  dell- 
infermità  per  nfanarc , della  morte  per  auuiuare  He  e.  Co* 
m< firn*  ii  Iddio  fi  vale  della  medefima  iuifcrìcordia,chc  pfiò  rau- 
d<m  fattty  uifarfi  ncll’acquc  per  incendere»  e torturare  i contumaci 
*+  peccatori,  che  però  come  fcrifte  il  Profeta,  à donili iplf-» 
Egitto,  Tacque,  ehc  fcruono  per  inaffure,e  felicitare  , fi 
Cangiarono  in  fulmini  per  incendere , e detertarc  * Vofuit 
fluttui  ewumgxandinm , tgnem  comèurnttm  m l erra  ipfo- 
rum.  Pfal.104.32, 

63  La  caraffa  piena  d'acqua,  che  rieeuendo  da  vn  lato  i 
raggi  folari , dalpaltro  delta  nelle  vicine  materie  viuaci 
inccr.dij , hebòc  dal  mio  Concanonitó  D-  Filippo  Maria 
Gallina: Con  L’Alt*  vi  V Accbnd  e,c 

feriti*  PUÒ fcr uire  ad  vn  Prcdicatorc^he  fenicrtdofi  delle  paro- 

* Jc,  e concetti  così  de  \ Profeti,  come  de  i Santi  Padri  » in- 
fiamma  gli  vditori  ttfl  defiJcrio  dcjla  virtù , e nell'amor 
d’Jddto, Quella  lode  é attribuita  ad  Apollo, che  ne  gli  At- 
ti Apoftolicic.i84i.34.e25.c  detto, Vhr  cloquens  &■  poth 
in  feuPturis , e di  nuouo.  Eroi  rdotlus  yiam  Domini  : & [er- 
timi [piti  tu  loquebatur^rdoccbat  dii  verter  ea  qua:  Junt  le  [n% 

64  Per  lo  feuo  della  caraffa  lenza  prcgwditio  di  lei 

?fsa  il  raggio  fol arenila  quale  altri  i ragione  fopnpofh 
ransmittit  Illibata  Receptvm,  òcon 
riguardo  al  raggio  Polare  / Lvstr  at  Iknocvys, 
sfuri*  e fcruc  di  bel  (imbolo  di  Maria  Vergine  , che  partorì  U 
p*nmrien  Verbo  in  carne,  reftand'ella  V'ergine  intatta/:  purittìma. 
/‘i  Riccardo  di  San  Lorenzo  Ì1D.4,  qc  Laud.  V irg.  Vnrgmitas 
fieni  mtrum:  ficut  mm  \>iiium  abfque  [ut  dopatane  folarrm 
radium  furcrptt  emittit  * ftc  Maria  Yrigmitas  illibata fi. 
litim  Dei  concepii , &peprnt . S.  Amedeo  Hom.  {.  de  Ma- 
ri* Virgimt.  Vi  clamai  falli  Yitrum  akfque  Ufiime  penetrai: 
Sic  Dn  Vcitumadip  Virptnrum  haktaculwn,  & inde  prò- 
dtp , cUmJj  Vfrgmit  mero  &c-  Rmhpwwc  Pietro  Locu- 
bardo  . 

Sol  penetrai  Yitrton  . penetrai» ir , nec  y.olatur  § 

Jic  Yngo  peperà  , nec  molata  furi . 
dopò  di  cui  il  mio  D.  Sa  Instar  e Carducci  : 

Innocui"  radiut  chryilaUma  ytjcera  luflrat , 

Carltca  Virgincum  fic  [ub;t  elitra  fmum . 


Yrr.IlfAtP 


ìmU. 


le  diede  : ’P  a r f t ,'Nrt  Conci  Pi  t jE-stvm, 
tuiiftr  idea  di  alcuni  predicatori  , che  ùfcaldando  gii  altri  nel 
n nuirft-  femore  della  diuononc  , reftanoeffi  totalmente  aridi , e 
gelati,  nei  quali  s’auucn  il  timpmucrodi  S.Paolo  Rom. 
2. 21.  Qm  ergo  aitimi  docet , te  tpfttm  non  docci . Vitio  dal 
Caualier  Teiaurq  oppofto  ab  Abu  Re  di  Giuda,  il  quale 
tutto  Hi  ardente  in  perftradcrc  à i popoli  Tofferuanza  del- 
la Molaica  legge  : ma  lutto  ftupido,  e gelato  ncll  vbbidi- 
rcalTiflcffa  ; 

Legum  v index,  Yixit  fine  lefet 
Vere  Telatomi  fuajòr  , non  frflotor  » 

Et  [ari  pr&mpiior , quam  [iene, 

Jion  percepii  qtu  prxcepit. 

v>  tir  fa  & Alla  caraffa,  piena  d'acqua,  per  cui  pattando  il  rag- 

tht  per.  gio  del  Sole,  accende  il  fuoco  nell 'elea  oppott a lii  chi  (o- 
frnudr  U prapofe  I VfciT  E Geìida:  Marauiglia  ben  ifpeffo 
%-tr/i.  operata  da  Dio,  che  attiinit  c>> faenze  piu  fredde  dell'ac- 
qua, per  ittrumcntt  a deflate  ne  i cuori  altrui  nrtuofe , e 


SlnArrfa- 


gloriofe  fiamme, valendoli  delle  !in^eperoetfc,i»cr  con- 
uertire  j di  cuori  gelati, per  nfcalJart,  e di  miniò  ri  din- 
femoper  folleuar  alCiclo  1 fuoiclcnt  Cosi  Cipriino, pri-  *'*!**■ 
ma  Mago , e poi  Martire , all'vdirc  certe  protette  de  i de-  trtvthefe 
monij,  abpomtnò  le  fuc  arti  cfccrabili,  e n confacrò  affli 
ottcquij  del  Redentore.  Così  tal  volta  vn  predicatorc*<te- 
ril«  di  virtù,  ricaua  molto  frutto  da  i fuoi  vditori.  , 

67  Nell'Accademia  de  i FUopóni  di  Pittoia , v'é  l’im- 
prefi  d'vna  caraffa  d’acqua , efpotta  al  Sole , per  la  quale 
la  chiarezza  di  quel  pianetaraccogliendoi  raggi  , tra- 
manda piu  lucidi  1 fuoi  lampi , ii  che  dichiara  il  motto  : 

V k I o n E M 1 C A N T I o R * che  dimottri , quanto  au-  .. 
mento  di  gloria  porti  a 1 fedeli , l’vnionc  loro  nelle  ftef-  c,mt$rétM 
fc  leggi , cottami , articoli  di  fede  &c.  il  chc.ancó  s’au- 
uera  in  ogni  Religione , Republiea  , Famiglia  &c.  Chri- 
fto  Ioan. 17.22.  Ciaritatem  , quam  dcdtfh  mini , dedi  rii,  W 
fini  ynum  . Oue  Teofilato  : Qu-tlem/furtam,  fru  ciaritatem 
datiirum  e[te  dicit  ? Eam , qur  per  dormala , per  f’gna,  & 
dolìrmat , (?  aham  quoque ghvrvtm  , concordi x [alicet , Yf 
[mtvmtm,  iJU  enim  gloria  mmreft,  quam  qux  fignorum 
&c. 

69  Carlo  Bouio , col  figurare  vna  caraffa  d’acqua, che 
tenendo  alle  fpal le  vn  lume  acccfo  , tramandaua  dalla 
parte  intcriore  vn  gran  lume  : ed  il  titolo  : Q^v  od  Ac‘ 
cipit  Avget,  diiuofitòcome  Sam’Ignano  Loiola»  Amefat. 
accrebbe  con  la  fu*  vinili  e fannia  il  lume , che  dal  fan-  r** 

guc  chiarilUmo  de  i fuoi  predeccttori  nceuuto  haucuajiJ 
che  s'auucra , & in  S.  Lodouico  Rd  di  Francia , Se  in  San 
Rt  mencgildo  Re  di  Spagna  , & in  S.  Cafmuro  Ré  di  Po> 

Ionia , Se  in  Santo  Stefano  Ré  d'Vngheria  , e nel  Beato 
An<dco  Duca  di  Sauoia,con  la  quale  iiupfffì  riefee  tut- 
ta fimpatica  la  nottra , porta  nel  frontifptcio  del  Mondo  w 7> 
Simbolico , Rampato  trcdect  anni  fono j dello fpccchio 
concauo,chc  rieeuendo  il  raggio  folate  auuanraggiato 
lo  riflette , col  motto  * Acceptvm  Geminati  c 
ciò  per  dinotai  e,  che  Lhuamo  ttudiofo,  e nceuc  altronde 
i lunn  dd le  dottrine , e gli  raddoppia  con  le  fuc  fpccola- 
uoai,  confidar  a.  uni,  e diligenze. 

COLTELLO , RASOIO. 

Cap.  Vili. 

69  *¥"L  coltello,  figurato  si)  la  mola,  in  attod’cffcre  ar- 

I routo,  fu  introdotto  a dire,  Acìor  Im  mo-  Tramagli* 
X jrs,  idea  di  perfona , che  fri  gli  altrui  concra- 
ff  i s'aihnaua,  l'cn/a  fcom  pone  rii  punto , ò perturbarli  j in 
perfona  di  cui  ditti  cosi  : 

Contro  di  me  fi  rota 

Fortuna  empia,  e teucra, 

E le  mie  glorie  di  feemar  proaffa» 

Ma  in  van  (iride , e s indura 
La  difpettofa , e fiera  • 

Che  l’alma  mia,  intrepida,  ed  immota» 

Quali  colici,  incorretta  più  impcruerù»  « 

SU  la  cote , duiicn  più  acuta , e terfa. 

70  AI  coltello,  in attodileuar  la  teorza  ad  vn  pomo  t\ 

pno  fopraporG  : Ex  v n Ex  v vii  s , (imbolo  della  « 
tribolinone  , ed  anco  dd  martino  , che  ci  prilla  della  Uarrtrii. 
corporea  fpoglu  , tendendoci  fotto  gli  occhi  d’iddio 
immacolati , e puri  . Nel  qual  argomento  Sant’Ambro- 

gio  hb.  10.  in  cap.  22.  Lue.  EjlgLumt  pafatom , vi  exuat 
corpiit  , & immolai*  canut  exuui)i  miai  ut  tibifacn  corona 
martini. 

11  coltello  può  dirli  * Risplendente  , Ed 
Acvto:  finitolo  della  parola  d'lddio,che  deue  rifplen-  t 
dere  nella  fua  chiara  interpreta  none  , e penetrare  con  la  mie. 
fua  acutezza  1 cuoci  de  1 più  contumaci  peccatori  . Da 
Pietro  Bcrcorio  nel  fuo  Dittionario  part.  2.  tit.  Gladiai 
inorai  quella  dottrina  . Epbef.  6.  Gladtum  [aiuta acci- 
pe  , fwd  eft  Vrrbum  Dei . Sicut  emm gUdtm  habet 
SVLEVJ)QBJ.M&*ÌCVT1EM\  fic  VevbwnDei 
debei  efie  jplendens  & clarum  per  planam  mterpretationem , 
quandoque pungevi , & acutum  Per  duram  & afperam  eoe - . •• 

reflmem  . Vnde  E^ecb.  2 1 • Gladtui  exacntm  efì  & lima- 
lui  . VX  cxdit  yitiimas  cxacutut  ejl , VI  [plcndcat , lima - 
tuiejl. 
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COLTELLO,  RASOIO.  Cap.IIL  *1 

• AI  coltello  fi  CMUtngonn  molto  bene  i due  vribijSa-  Sihr\.44-JccmgerrrIidio  Umfuprr  ftrntm  ttfum.  Gladiuiii- 

e*T,  Et  SepaRAT-  Immagine efpreflidel  Verbo  I citar  fermo  diwruit, de  ouo Mai.lo.;4.  Jvfoit vriapacemmil ■ 
rtnlU.  aiuino,  che  rcfcindei  vini , c fepara  Torere  della  virtù,  tcrejedg  hdium.EI  dii  tur  fermo  diumnrladm,  jaiaR^- 
lido-  dalle vitiofe bnmezze.  Vgon Cardinale  fo’l  verfo del  $ECM  *110,27  SElKiR^tTmahm  a bono. 
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17  Monfignor  Arefio  , per  dimoftrare  liuto  fcambic- 
Amr$  noie,  fece  due  coltelli,  che  Timo  cotura  Filtro  s’ifB laua- 
ftambù,  nomando  loro  il  motto  di  San  Paolo*  AltiR  Altk- 
mU.  HTS{  ò come  piacque  ad  altri*  Acvimts  Acvi- 
m v R : Sicut  rum  ferrimi  alhtd  ferrum  reddit  acuitali , fen- 
ile Cnfoftomo  Homil . 29.  in  Epift.  ad  Hebr.cap.  io . Sic 
etiam  cattu  {boritati  t facit  aiqumentum . Lapis  ad  lapt- 
dm  contritus  \gnem  emittit  ; quanta  magit  anima , anima 
tmmixta?  c prima  di  lui  Salomone  Prouerb-27. 17 -Fer- 
rum  ferro  exacuitur , (j  homo  exsemt  factem  amici  fui  ; 
cioè , come  fpirga  Vatablo  ; Enfu  enfem  acuiti  ita  vir  exa- 
cuit  vram  amici  fui . San  GregoriuNazunzenoOrationc 
20.  fancllando  deU'intima  domestichezza’,  ch’eri  1 ha  ur- 
na con  San  Bafilio  Magno , cosi  ; Titani  afhonefque  orn- 
aci nollrat  dingebamut , twn  indm  vraeepti  dttclum  frinen- 
te 1 , tum  alter  alteri  Vrrtutit  fludium  exacuentes : Mque 
(nifi bue  per  arregantusm  dicere  Yidear;\*erque  alteri  nor- 
ma, C amujjù  eramuj,  qua  reftum  à prauo  difcenvtwr  • 

RASOIO. 

71  Al  rafoio  io  diedi  i E Fresia»  E Sfregia, 
• idea  efpreflì  del  monnoratort,  che  in  atto  di  lodare , vi- 
Mmw- 


Tradìn.  al  quale  rimetto  il  tuio  benigno  lettorc.Elprìme  parimeli. 
«•  ii  vn  traditore,  che  fingendo  di  fàuonrc,  offende.  S.  Am- 

bfogiolitr.  j.Offu.up.ii.'NryuaamMfl'PndiUrem,  n 
imdmftrvm  enmm  hmufmodi  (ù  rafoio)  ad  (annui  adh ie- 
na omatwn , tr  plenmfm  Tirerai . Si  firn  gitar  protenda! 
jratianijir  dolum  incili, inflramcnn  burnì  c ompn alarne  cm- 
fetm. 

Toglie  il  rafoio  dalla  fàccia  humana  le  fuperfluità  vi- 
tiofe»<  mea  ornamento,  c vaghezza, ond'iogli  aggiuafi  i 
DitrahIt,  Et  DECORAT.taliittaurglirflein- 
férmità  lcuano  la  finità  alle  membra^  la  quiete  al  cuore, 
ma  recano  all'anima  molti  ornamenti,  quando  noi  fap- 
mo  prudentemente  valercene.  11  lètto  del  carnefice  Ja 
.da , e la  mannaia  lena  patimenti  il  capo  a Giammai 
attilla , aH’Apoftolo S.Giacomo*d a San  Paologna  te- 
ca a gli  fleflì  l'otmmento  del  martirio  , e i fregi  eterni 
dell  immortalità*  della  gloria.  Odafi  il  Calducci. 

Del  rifili,  & decorai  dum  membra  marnila  radi! . 

Chi  tfluida  armi  fn  Nero  cade  jaiem 


Temut- 

ili: 

Mumiri». 


'•’U 


73  Fri  le  righe  imprrfe,  che  dal  Sjgn.  D.Carlo  Bollò 
furono, e compofte.c  raccolte,  cani  quella  del  rafoio,  fi-  _ 
gurato  su  la  mola»in  atto  d 'arrotarli, col  motto  Spagnuolo  J 

Mas  G a n o , c fii,  dic’egli , imprefii  alzata  in  perfora  1 
d'Enrico  IV. quando  Redi  Nauarra,  mouendo  Tarmi 
contra  la  lega,procuraua  la  conquida  della  Monarchu  di 
Fraudate  dinotar  valeua,chc  quello  inuitto  Prcncipe,po- 
oero  di  fortuna, ma  ricco  di  valore,  logorando  nelle  guer. 
re  tutte  le  facoltà,  c fue,  e de  fuoi  adherent  i,  non  fi  cura- 
ua  d'impouerirc<e  confinimi!  ,per  fare  acumlto,non  me- 
no della  fama  gloriofa  di  gran  Capitano, ette  del  regno,  à 
lui  direttamente  douuto-'nmile  in  ciò  al  rafoio^hc  men- 
tre sii  la  pietra  fi  confuim , acquili  a efiniffimo  taglio  , c 
luminoU  chiarczza*il  che  per  l'appunto  gii  rmfei  felice- 
mente, pofciachc  doopo  quelle  dure  tolleranze,  prcualfc 
ed  a troncare  i nodi  delle  utilitari  collegationi  ,ed  a fare 

i: a:  _l I>_Aa 
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grandi  acquili i di  fiontiflhne  prouincie  , che  poi  To&c- 
quiarono,cd  vbbidirooo . Similmente  Tararne  de  i Gio- 
fii^ia  duriflimi  incontri  affrontate,  non  perdono,  ma  ac- 
quietano rare  ecoellcnze , efegnalare  prcrogatiuc.  San 
Òrouanm  Cnfoftomo  Semi.  14.  de  Diuerf.  noui  tefia- 
memi  locis . minima  qua  perioditi  laborihui , & xrummi , 

Dei  caufafunt  expofuxpatque  m ipfis  nutrita-,  ferro  tpfo,  wl 
adamante  folidioret  Jiunt , ac  tener ofnrei,  &■  ex  eo,  quod  af- 
fiditi' Yexentur  inexpugnabìlet  aduerfarut  ndduntm , (J 
muiHum  quendam  patientuc , ac  fortitudini 1 babitum  acqui - 
ruta • 

C V N A.  Cap.  IX. 

74  He  il  valore  nafea  coi  grandi  ,e  che  gli  huomi-  N*far* 

I ni  eroici. per  fino  dalie  tafee  dun  legno  della 
VJ  loro  gene r olii à,l  in feri  Don  Diego  Saauedra  , 
con  la  Plctura  d'Èrcole  bambino, corcato  nella  cuna  , ifc 
in  atto  di  firozzarc  i ferpenu  * col  cartello:  H t n C L a- 
bor*  Et  V IRTVS. 

Panet  creantur  forubus . 

diccua  Oratio^e  Cailiodoro  l1b-2.Ep.15.  Bomerrta fwt , 
qus  f idem  ab  exordto  trahunt , dum  ongo  nefcit  de  fu  ere,  qua 
confueuitradicilus  pullulare . 

75  Alla  cuna  , nel  moutmemo  della  quale  i bambini 
{fanno  prendendo  agutiffìmo  ripofo , Iacopo  Fiora uan-  ptuiem, 
tifoprapofe:  In  Motv  QltiJi**  imraaginecfp;c£- 
fa  di  fi udioio , òfudincgotiancc,  òd’luioinoauuio, 
che  non tioua  godimento , nc  loJuùttione  maggiore  , 

che 


! 
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V,n» 

tal» 


S:udi»fi 


che  nell  'affaticarli.  I )on  flrcgorio  Brunello  cosi  : . • 

Dumfhepit.fr  wluit, attici  dal  membra  quitti » 

Et  Idflbf  artus  luna  foporc  leu#  • 

Quod  l'rrtus  quod  Dia  muuet  fapinUia  peflui 
In  medioboc  mota  delinei  alta  quia  • 

Alla  cuna  per  cuoio  d 'Emblema  morale  ,può  fopraferi- 
B ncrli  Arrha  Sepvlchri;  ben  fapcndofi » che 
" chiunque  nafte  , t ncccflìcato  à morire  » e come  cantò  il 
Marino . 

Da  la  cuna  à la  tomba  e vnbreue  paflo . 

Nel  tomo  8 «di  S-Girolamo,  ncll’Hp.rf.  ad  amicum  rgro- 
tum;  facendoli  ri  fi  effionc  all’Oracolo  della  Capienza  7.6. 
Vtott  introititi  ad  Yitam,&  fimilii  exitustcoiì  fi  loggiunge  5 
0 angujtum,  cr fitit  anxntm  tempui  Yitx  mortala  , Ybi  cum 
mito  nomino  tur  fr  finis.  Imtium  nofìrum  cum  fine  fufifpimus. 
Tertulliano , dice»  che  le  fafee  onde  fi  nftringono  1 fan- 
ciulli, fono  preludij  de  i lenzuoli  onde  sauuolgoao  i dc- 
foniulnuuluùur  infinti  pannis,Yelut  fepulturx  imolnorìs  mi - 
tulm.  E con  alto  imflc;o»i  Santi  Magi  portarono  alle  cu- 
ne di  Chrifto  la  mirra  j che  fuol  fermici  curar  1 corpi 
de  fonti, comener  ricordarcjche  la  cuna  altro  non  fu, che 
vna caparra  cfprclla  del  caulccto  * e della  tomba  , ben 
dice  mio  Manilio  1 

Tiaf centri  morimur.fimfqm  ab  origine pendrt. 

FVRLONE,  STACCIO. 

Cap.  X. 

7 6  T 'Accademia  della  cru  fca , foclfe  il  Fur Ione  per 
! fua  imprefa  generale;  aggiuntemi  il  motto;  1 l 
•—I  Pit’Bel  Fior  Ne  Coglie»  che  può 
feruire  per  gli  $1  «idioti»  che  da  i libri  cflraooo  i concetti 
piu  nobili»  c contìdcrabili.  San  Gregorio  Papa  chiaiuaOa 
l’opcrc  di  Sant’Agoftiao  fior  di  farina , c le  fuc  proprie , 
iemale;  c riducilo  da  Innocenzo  Prefetto  dell'Africa  i 
mandargli  copia  de  1 fuoi  ferirti, cosi  gli  rifpofe^i  delitto 
fo  capita  pabulo  figrnan,  B.  iugulimi  opufcula  legito  » fr  ad 
campar aiionemjimilyinis  , ncjtrum fu» furetti  non  quxretu . 
lamine.  Servirà  parimenti  1 imprefa  m morte  di  perfora  di  rari 
meriti  ,c  qualità  fcgnalate , cllcndo  veriflimo  il  detto  di 
Giulio  I jpfio  Ccntur.  Miftcll.  Ep.  29.  Deus  ille  optrmus  » 
opima  fa  e ad  fe  trabit . Ciò  fecuì  fu’J  principio  del  mon- 
do»eoglicndo  la  morte »non  Adamo,od  Eua»  che  haucua- 
no  peccato, non  Caino,  inuidiofo.c  maligno»  ma  Abele  , 
che  in  se  poftW*  iJ  bore  della  virginità  , della  purità  » c 
della  religione.  t 

77  Nello  fcuoterfi  delio  lì  accio, la  farina  più  pura  ca- 
la abballo, reflando  le  parti  men  nobili*  fccciofe,in  luo- 
go fupcriore;ondc  fe  gii  conuiene;  MnceraSvbsi- 

* d 1 t,  motto  fommimitraro  da  V irgilio  in  Morcto  ; 

Subpdit  [incera,  finamimbufque  liquatur 
Emendata  Certi . 

fimbolo  d annm  » che  quant’è  dotata  di  maggior  purità  ; 

. x tanto  piu  od  huuulia  fe  flcira,  ciò  che  dille  Chrifoftomo 
1^*!/ ? ***  fi  f nandù  f nopiam  cnmul attore  potiuntur  ho- 

Mmitid . nore  func  deHuffiiu fede  oc  . uni  ; ò dall’odio  de  i maligni  fi 
ritroua  diligati,  c depreda  . 

78  Mentre  lo  Succio  efeoflò,  ed  agitato,  tramanda 
per  le  fuc  fete  à beneficio  de  gli  huoniini  Je  parti  più  no- 
bili»* purificate  della  farina  *l»c  b chiude  nel  fieno, tratte- 
nendo in  fe  ficfso  quelle  , che  fono  piti  roste, piu  vili , ed 
imperfette . Ne  fece  per  tanto  grattofa  imprefa  il  Stgn. 
Don  Carlo  l$ofIb,intruducendo  lo  ftaccio*osf  agita  .0»  e 
piouentc  il  fior  di  farina,  à dire  ; MihiDeterivs, 

Treiiea.  t ciò  in  perfona  d’vn  Predicatore , che  ripartendo  à faoi 
tir  viti»/».  jfcoJcant»,  nobili, delicate ,c  rare  dottrine, cd  ammaefira- 
memt  ; egli  poi  in  fitti  haueua  l’amna  da  unperfetrioni 
varie  , egraui difetti  ingombra  : à lui  ben  quadrando  i 
rimproucn  di  San  Paolo;Xom.2.2 1 .Qmi  ergo  ahum  docet , 
te  ipjum  non  docci.  Centra  si  fatta  forte  d’Oratori,  gì  ulta- 
mente fi  fdegna  San  Bernardo,  il  quale  de  Confider.ad  Eu- 
gen.lib.iAiicorxciMonftrofa  rcsjtngua  magniloqua,  fr  ma- 
nui  utiofafi-rmo  multui,  fr  fruflui  rullio  ; Yultus grami,  fr- 
atini lewt. E San  Gregorio  Papa  Hom.17.in  Luc.Tiullum 
autemputofratres  cbarifftmt  Abolii  mai usprxiudutum  quam 
À Sacerdotali tolerat  Deus  : quando  eoi , quos  ad  altorum 
corretinmem  pofml , dare  de  fe  excmpla  pramtatn  cer- 


Gmfi» 

traaaglis 


mt  : quando 1 ffi  pece  amili , f.n  compe fiere  peccata  debnimu's 
fre-  4 ‘ 

79  Quanto  piu  fono  liftrqtcc  le  tele  dello  Succio  un- 
to più  nobile;  c piu  pura  c ia  farina , ch’indi  £c  n’cfce , il 
che  dichiara  il  titolo  fopraferìtto  alio  Staccio,in  atto  d* 
cfserc  da  due  mani  fcofso;  Per  Angvstos  Mei  ior 
M e a T v s . Così  l aniim  del  jpufto , quanto  fono  piti 
angufte  le  ftrctteMx,cbc  prouiin  quefta  viu^’angofete,  * 
d’infermità,  di  carccri,tanto  ritfee  pia  candida, c più  af- 
finata - Saluiano  feriuendo  à Ottura  fua  Sorella  , grauc- 
nume  uiiérma  , cosi  la  confolaua  ; Gaudi-  disonna  Cim- 
ili tfemper  qwdemfimpltcis , fr  quieta  ; fed  nunc  MAGIS 
DEF^4ECATiA£  tua  mentii  , fr  Ubera  oflum  a per  in, 
quanto  mbecil.ior  torpore,  tanto  pur  ior  fenfu  Ymcentibui  car- 
nein tuam  morbo, mente  Yia/li.  Cosi  anco  il  candore*  pre- 
tiofiti  della  dottrina  unto  meglio  compare , quanto  ne  i corina 
publici  annghi  ella  é più  agitata , (tacciata , ed  impu-  Impnenir- 
gnata  . r 

GELOSIA.  Cap.  XI. 


ptflìjfcn/’cflcr  veduto*  Ila  quale  il  Lucarini  foprapofe  ; lidio» 
ViDiT  Invi  s v s . iddio  non  altrimenti  il  tutto  ve- 
de* pur  non  c veduto,  del  qual»  perciò  vn’ Anima  Santa 
En  spfejiat  pvfi  panetem  nofhum , refi  acni  per  feneflras , 
profpicient pa  cancello s Cant.2.9-S-NiJo  Pararncf-aumer. 

1 5 2.  I^bil  ludicem  lalet,  frufira  ergo  peccare  conamm , vi  la- 
tramimudicem  . Ma  in  eccellenza  bene  Orfeo , Carni,  ad 
Mufxum  filitan , citato  da  San  Giuflino  Marc.  Panai,  ad 
Gt^it. parlando  d’iddio  cantò;  - 
l'mus  rfl,fr  per  fe  exiflenstqui  cunRa  creauit , y 

Inque  bis  ip]c  extat-.nulli  è morlalibus  Ynquam  . . 

Lummeconfptllus»  mortale s confinai  omnes . . 

8 1 La  gclolia  c altresì  vno  fltumcnto  di  vimini , che 
ferue  à riparar  dalla  fàccia  la  fotictchia  ardenza  del  fuo- 
co; àqucfti  fùchidicde;  Commodvm  Sa  ne  In-  , 
Commod  o,  fimbolo  di  perfidia  giudmof  i*hc  fapeua  rru4gmKM 
cauar  beneficio, anco  da  chi  prctendeua  di  da  nneggiarJa- 
Non  altrimenti  deue  diporcarfi  chi  legge  « libri  profani  « 
cioè  adire,  con  maniera gtudiciofa  nccuctc  IVulc  , e 
guardarli  dal  patirne  pregi  udiao.  San  Gregot  10  Nazian- 
Lab.  Cygneorum  carm.  ad  Sekueum . Debcs  Japirtucr  ex  eit  "v  • 

caUigcre  qua cunque  funi  Yliltafontraque  filati  itubcio  YitJb 
re  q use  quid  in  lingula  ejl  noxium  • 

LANTERNA.  Cap.  XII. 

81  Tf  A Lanterna , con  dentro  il  lume  accefi» , la  cùi 
I chiarezza  compare  fuori  per  la  porticella  fcr- 
■B  ■ J rata, da D -Carlo Bofso heube  ; L t Latini  . 

Er  vmpit,  c da  altri;  LvciT  Vblata;  ralo  la 
verità , per  quanto  altri  procuri  d'occulurla , fe  medefi.  « 
ma  Jifcuoprc^he  però  Tullio  prò  C<r/ioefclamò  O magna 
Yls  Yer stata,  qux  cantra  bom  num  ingerita  jaUtditatem , fi-  . , 
lertumt  conir  aque  fidai  omnium  1» fi  dias  facile  fi  per  fi  jpfam 
defendat.  Tale  la  virtù,  benché  coperta  dal  velo  delia  ririèus- 
mode  dia, fa  fpiccare  i fuoi  lumi.DeQe  immagini  di  Caf-  fctA*.  • 
fio , e di  Bruto  , che  non  furono  portate  d’intorno  in  vn 
publico  funerale  , difsc  Cornelio  Tacito  • Eo  tpfoprxful. 
g ebani,  qund  non  Yifebantur . Quadra  ad  honorc  di  Sm V . - 

Aicflio  qucft’imprefa  , le  cui  glorie  riccuettcro  mirabile  * 
aumento  dalle  fuc  ritiratezze.  Francefco  Kemondo  libr. 
i.Epigram^-cosi: 

Ipfejiu  Dominut  feruti  Peregrinai  m aula  , 

Et  propria  t mlcrgaudet  egenui  opti . 

Ignatimawr  laus  cjl,fr  gloria  jilexii 

Njfmquam  t am  Celebris»  ni  latmffet  aat . 

Non  altrimenti  la  colpa,bcnchecon  ogni  diligenza  altri 
cerchi  nafcondcrla*d  «xcultarla,(copcnauiente  lì  fi  co- 
Mofcere.  Seneca  nell’lppolito  : 

Et  tnclufui  Quoque 

Quamuti  lega  tur  prodi  tur  Yultu  furor  • 

Ouidto  liù.a-Metamorf. 

Heuqudm  difficile  eficrimen  nonprodere  Yultu. 

83  Altri 


retiti. 


r GoOQle 
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LANTERNA.  Cap.XII. 
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S?  Altri  al  lume  chiufo  nella  lanterna  foppfcriftc  ; 
Lateat,Et  Lvceat,  infognando  a nafcondcrc 
l 'opere,  quant’aH'intencionc.  e (coprirle  neJJ\utione,che 
unto  moti  nò  San  Gregorio  Homil.  n.in  Euang.  S:e  au 
lem  fil  opus  in  publico,  quale  nut  inUnlio  mancai  in  occulto  , 
vi  cr  de  bon o opere  ptoxtmu  prxbemus  exemplum , &ta- 
mm  per  micntwncm,  qua  foli  Deo  piacere  qH-crirmu  , Jempcr 
optemuff'cretwn . O veramente  f»i  chi  le  diede  ; E r L a- 
tet,  Et  Lvcetj  motto  leuato  da  Marnale  libr.  i. 
Épigr.95.  ouc  ragionando  d'vn  ape  congelata  nell'ambra, 
canta  cosi  ; 

& la  tet,  & lucet  Vhartont  vie  condita  gnu* , 

• ■'  ' ' Vi  vtdeatur  apit  nettare  cLwfi  juo 

Dignum  tantornm  prettum  tulli  dia  laborim , 

* Credibile  cfl  tpfamfic  voluiffenmt . 

Poiché  la  vinti  non  mai  tanto  puònafcondcrfi , che  non 
faccia  rrapebr  la  fua  chiarcz.za;c  cane  diceua  San  Nilo  ; 
Opus  abfionditum,  luce  mtet  fplendidius . Orar.  7.  de  Inani 
gloria . 

84  La  candela  acceCi^iu  chiuft  per  ogni  parte  nel  lan- 
ce mino  pento  il  motto:  A R de,  E Non  Lvce  , il 
Àmtr  die  anco  s’auucra  del  fuoco  fepolto  fotto  le  ceneri  ; ed  e 
/"i, . imprefa  quadrante  a chi  nafeonde  l’amore , ò Ha  l'odio , 

9 che  nel  feno  ha  conccputo . L'Abbate  Grillo,  ranprefen- 

tando  Maria  Vergine  addolorata  nella  morte  del  fuo  fi- 

# gliuojo,  Tintroducc  a chiamar  quel  lume  diuino,  fpento 
alla  luce,  perche  morto}  ma  vxgorofi)  nell'ardore, perche 
Vici  cuore  di  lei  tutto  auua»npan;c,  e vigorofo  ; 

Mio  foco,  s'iotimiro 
A la  luce  , ti  veggio cftinto , ahilallà, 

E ciò  l'alma  mi  palli  j 
Ma  l’io  guardo  al  mio  core» 

Viuo  ti  prouo  a fan  votolo  ardore . 

Se  come  in  nK  1 uct  'ardi,  in  te  fplcndeflì , 

Sanan  felici  grinfclici  amplcflj . 
ckrtflo  85  A Icibiadc  Lucania,  per  Chrifto,  che  dal  ventre  di 
mi  wtm/ri  Maria  Vergine  fi  fcoprìaSanGiouaani , figurò  vna  lan- 
di  Man*  dcntroiu  11  lume  accefo , che  trafpàritia  ,col  fo- 

rfag»»#,  prafcrittoi  Et  Absconditvm  Noteìcit;  q 
veramente  , come  piacque  a Monfignor  A refio  \ Là- 
-Tens  Non  Latbt.  EpuòancodirfijEx  Aidi- 
70  MiCat,  L’amore,  che  auuampaua  nel  cuor  di 
Chrifto  trafpariua, dice  San  Bernardo,  Semini. in  Cant- 
, per  k fiflu  re  del  le  foc  fante  piaghe;  Vaiti  arcaman  cor - 
Vf*  dis  per  formine  cvrporis  : patct  magmi»  illud  pielatis  facra- 
*****  mentum  : patera  Vifaa  mtfertcordve  Dei  noftrt . Qtiidm  Vi- 
* [cera  per  vulnera  pateant  ? In  quo  cium  clanus  , quamin 

via! 'nerétti  tua  eluxifset , quod  tu  Domine  fuauis,  (7  mais  es, 
& multa:  mifnicordia  ? Girolamo  Epifl.  ad  Eufìock.  di 
Paola  Romana  così  ‘%LjtTEB*4T,  £7  'NO 
TE  B A T . Fug tendo  glorimi , gloriavi  merebatur , qus 
vnrtutem  quali  vmbrafequUur , & appetitoresfm  deferens  , 
appetii  e ontemPtorrs  . Si  nafeonda  pur  dunque  la  virai 
quanto  fi  vuole,  che  non  mai  Rara  nafeofta.  Quid.  4. 
TniLEkg.3, 

riri ) tur-  Qus  lat et , inque  bonis  cefsat  non  cognilarebus 

f<tfi 4.  -Apparetvntus , 

Anco  l'Amore  è tale  , che  fc  bene  altri  procura  di  na- 

Amtu.  fcondcrlo,nonpaocc!arli.Ouid.Hpift-i2, 

— —Qtus  emm  Irene  celai  amorem  ? 

Emmet  indino  pr  odil  j fiamma  fuo . 

Tirimi».  gó  Alla  fiaccola  accefa>nu  ferrata  nella  lanterna  ,con- 
pnriMt»,  tra  la  quale  (bfìiauano  alcuni  venti,  fù  chi  diede  f Prv- 
stra,  cfprimendo  animo  ben  munito , e non  timoro- 
fo dall'altrui  infidic,  ò pcrlccutioni . Per  vergini  chiufc 
jic  i chioftri  può  fcruir  qucft'iinptefàjallcquaJU  la  ftret- 
tczza  regolare  fcruc  di  fieura  diIcfa,contra  1 tentatiui  del 
Cléufur 4 mondo,  e dell'inferno  • Murali  fepto  pudor  claudttur , ne 
pateat  ad  rapinam,  diceua  S.  Ambrogio . . 

87  11  lanternino  • con  dentro  il  lume , fi  ritroua  col 
cartello;  1 NT  vs  Qv.o  E or  is,  perche  chi  vuole  con 
..  frutto  ripartire  ad  altri  la  luce , deuc  egli  prima  portarla 
nel  proprio  feno.  Giouanm  Cnfoftomo  Oper.  Impcrf. 
rntma(»  Flomii  i o-oftcma  che  Chrifto, prima  chiamò  gli  Apofto- 
J ' li  falcar  poi  IuccìToi  qfhs/àllffrra'Matt.^.  13.  e poinum. 
15.  Vos  efhs  lux  mundi  ; e dice;  Pròti  autem  V ocawtevs 
fai;  po(lra  autem  lux , quia  prius  ejl  bene  Yiuere , fecun- 
dum  autem  bene  docere  ; alla  qual  dott  rina  foifc  volle  al- 
ludere San  Paolo  Philip»!*  15.  Lucetisficut  luminaria  m 

-Vv. 


mundo , Yerbum  'vite  continentes  ad  glorimi  me  am  in  d e 
Chritti,&e • ~ 

88  Nobil:ingegno  inferì  l.i  rimi  intemvdcICardini-  r,,,*  rn 
le  Orati©  Spinola,  figurando  la  lanterna  ferrata,  impero  /»r«* . 
dent  roui  il  lume , chea  pena  fi  (co  gcua  per  le  fi<ru<e,rd  H.Iigu/» . 
il  cartello;  Eni  tet  1 n t v $ , motto  limile  à quello 

del  Lucarini ; J n t v s Non  Defic  it,  e dimoft ra . . 
per  foni, che  febene  nel  fuo  edema  non  fi  fupcrha  oft.-n- 
cationcdi  virtuofa  chiarezza,  non  lafcia  però  d'haucrne 
rincernodi  gloriofi  lumi, continuamente  fregiato,  ed  il- 
luftrato.  llpcrtcttoRcligiofoyquafiltrneinlantCini  , 
gole  di  viucrc  nel  ricinto  del  fuo  chioftro , fottraHendo 
il  fuo  fplcndore  alla  vifta  del  Mondo, e t ifcruandolo  tut- 
to coperto,  e fccrctoi  gli  occhi  del  Colo  Iddio . Totrafo 
de  Kcmpi*>,mio  Concanonicodc  Imit.  Chrifti  liba,  cip* 
io.  Maximi  fanti orum,  fiumana  confortia,  'vbipotrrant  vita- 
bant  : & Deo  in  fecreto  yi'jierr  chgeKir.t , 

89  Ad  vn  lanternino,  col  lume  dentro,  & la  porticella  • 

di  calco,  ò fia  di  ver*  o ferrata,  io  diedi;  O P s RIT , Et  Mmì/lr* 
A p e r 1 r ,c  di  noftra  la  prudenza  di  Mimftro  dtfcrcto,  fruirmi. 
quale  fcuopre  la  mente , Se  volontà  del  padrone  , ma  ncu 
(ecreti  i Tuoi  fini  politiche  rileu  int  i • 1 ale  anco  il  Prcn- 
cipc  con  la  prudenza  fua , dice  Guido  Cafoni  ; 

Eà  che  (a  doglia  tacita , e negletta  EmU.$> 

Scia  tacita  a tuoi  piedi , e che’l  piacere 
Tempri  le  fuc  dolcezze  ; e fi  che  l'huotuo 
Saggio  contenga  in  fc  celato  il  duolo,  . 

E imeofto  il  piacer  si , ch’il  fuo  recto 
Tomba  è dell  allegrezza  , vrna  del  piamo  ; 

Mi  nell’afpctto  placido  raftembra 

Vn  mar  tranquillo  ; e vn  cicl  fcrcno , e chiaro . 

90  Al  lame  chiufo  in  lanterna,  io  diedi  le  parole  di  S.  « 
Gregorio  Papa;  Absconditvr  VtSbrvetvr-,  Rtf,ei0r$ . 
ad  honore  di  Vergine  rcligiofi  ; ò pure  per  dimoft  rate  ynf'm  „M[ 
quanto  rilicui  il  fccirto  ritiro  al  mantenimento  della  vir.  fa  e»  . 
ai  cium,  Diceua C ìioGrifoftouK»  Ho'ii.j.  in  Matt. J 
Ycjlempretiofam,  cnm mpubltcopommus , ad infibas prouo- 

eamiu  ; Si  Vero  domi  recondamus,  in  luto  e unti  a feruabimus  ; 
fsc  fi  opet  virtutum,  palam , qua  fi  venales , ajjtdua  portarmi 
m mente,  inimicum  imtamus  ad  futum  ; fi  vero  nemo alter 
idjacrit,  nifi  fusM  nulla  occulta  latent , tw  jfimo  in  loco  con- 

(fi  Potrebbe  anco  la  luce  ferrata,  nella  lanterna  portai  « 
il  motto  ;T  v t a Si  Ticta;  poiché  la  virai  non  mai  Tini  in- 
tanto è fieura  , quanto  mentre  cautamente  coperta  • fajls . 

Ouid.tTrift.El4* 

Crede  mihi , bene  qui  lattili , bene  vixit  : 

E Seneca  nel  Ercole  furente  Atto  1. 
jEmm  nudi!»  gloria  tenis 
Tradat , (j  omnes  fama  per  vrbes 
Garrula  laude  t , celooue  parer» 

Talliti  & ajlris  , alias  curru 
Subluntt  eat  : me  mea  felini 
Lare  SECATO  , T VTOOVE  tegat. 

San  Bernardo Scrm.a.  in  VigiKNatiu.  Domini.  Tnbus 
nuhgmffmis  , & validijfimis  vrntis  cxpvfitifumus , Carni , 

Diabolo , (7  Mundo , qui  confaeutiam  iì/uwnatam  mohuo- 
tur  extinguere,infuf}'lantes  in  eordibus  no/ iris  dr/idt  ria  mala, 
inotu  ( ilhcitot  : ideo  vtrifque  marubus  & cordis , (7  carponi 
anima  cfl  relegenda,  ne  forte  qux  1 am  illuminata  funai  ,ex- 
ting  lutar . 

92  Alla  Lanterna  , figurata  fopra  la  torre  d'vn  pcuto  Grati» 
alla  fpiaggia  de  i mari,  io  diedi  ; In  Tvtvm  àlli-  ^mné, 
e 1 r , idea  della  Gratia  diuina,di  Predicatore  fruttuofe,  • 
ò del  buono  cfcmpio,i  quali  ci  appreftano  il  lume,  per,  tni.ra. 
metterei  in  ficuro  . Epitcttocit.  da  GiouanniSco-  tuf»* 
beo  Scrm.4S.  Qurmadmodum  focet  in  partii 
f ubiate  , magna  fiamma  eccitata , naiu-  Ctmfultt 

bus  per  mare  errahundis  muli  ni 1 
auxiùj  fueruni  ; /» e (7  Vtr 
fplatdidus  in  vrbe  pai - 
chiame  magmi  bene- 
ficili crues  affiati 
del  qual  con- 
cetto 

fi  valfe  anco  San  Gregorio 
Niilcno  lib.de  Vita 
Moyfi  verfo  il 
principio  « 

ur- 
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ST  RVMENTI  DOMESTICI . Lib.  XV. 


LVCERNA.  Gap.  XI li. 


LA  Lucerna»  figurata  col  lucignolo  fumigante  , 
hcb'je;  Ex  Fvmo  Lvcsm,  per  vno  * che 
hauaulo  cominciato  con  opere  viuofc,cdi- 


fnntìpi)  93 
t*n mi  Ài 

t^t  étti-  * - 1 hauendo  cominciato  con  opere  

me . fettofe,  torni fc e poi  in  attioni  fcgnalatc,cd  illuftn.  Moi- 

sc  tìi  homicida  ne  i Tuoi  primi  anni  » ma  col  progrcflo  del 
tempo  fu  pieno  di  fintici  animi  tabi  le.  Paolo  fii  pcrfccuto- 
rc  crudeliiiiino  della Chic(à,ma  poi  diucnne  fno  fòrtifli- 
tno  antemurale . Agoflino  pafsò  la  giouemù  fri  le  diflò- 
lutczze,cd  imbrattato  nel Tbrefia  de  ì Manichei»  ma  con- 
ferò tutt’il  rimanente  della  fua  vita  ali*  efercitio  delle 
virtù  Chriftianc,ed  alla  dtlatatione  della  Cattohea  fede  • 
Maria  Egiuia  ne  fuoi  primi  anni  immerfa  nelle  cloache 
delle  libidini»  parue  vn  tizzone  d’inferno  ; ma  poi  purifi- 
cata co’  lunghi  digiuni»  con  le  fquallidczze  de  i deferti  » 
e col  bagno  del  le  dirotte  lagrime,  fparfc  per  gli  angoli  del 
modo  tuttofi  virtù*  di  fanne!  churi*  ftupcndilampi  • 

94  Come  nella  lucerna  acccfa.dal  viuo»  e brillante  lu- 
me retta  confumato , ed  cfautto  il  licore  dell'oliue , che 
'le  tù  ccpiofaincnte  fomminittrato,  ciò  che  dichiara  il  ti- 
tolo; A Lvmine  Hatjtvs;  così  in  molti  Audio- 

5tHÀnf$ . fi,  dalla  bra.na  di  Capere , che  gli  porta  con  violenta  afli- 
duitàad  applicarli  à gli  ttudij,  il  loro  humido  radicale, il 
calor  naturale, e le  forze  tutte  rcttano  ettcnuate,  indebo- 
lite, e Camme . Ctòche  fcguì,fri  molti  altri  .nella  perfo- 
na  dcirecccllctiflìroo  Prcncipe  Don  Virginio  Cefarino, 
che  nel  mezzo*,  cosi  de  gli  ttudij . come  del  più  bel  fiore 
dcll’cil  gìouam!e,nc  fu  dalia  morte  rapito  di  cui  il  Padre 
Oióuanni  Rhò.  de  Var.Virt.Hift.lib.7^ap.i2.  nunwr.7. 
Ddctplmai  omnrt  , etiam  fublimiores  animo  complexui  , 
odo  pepe  borati  nulla  prandi^ , aut  e. ine  cura , ftudijt  operam 
dabat , ac  vetrrum  Ubnifhpato  vndique  leftulo  quiefeebat  ; 
C par  prendi  defiderio  evat  ingemmi,  ac  libris  iphs  memoria 
par, qua  nobiliorum  autiorum  loca  fi  quii  tncipirndo  prouocaf- 
fet , Yfqur ad  miracu'um Jecurut  pronuntiabat . Vi  T A M 
tlle  fjwdem  fihi  BKgVtOtfM  STVDFHpO  REDDIDIT, 
fed  famx  addidii  immortaliUtem.Può  anco  fcruirc  l’imprc- 
fa  ad  vn  inondano  infiacchito  , fneruato  ed  abbattuto 
dal  fcruorc  intemperante,  e pazzo  delle  Tue  libidini , po- 
lciich1:.  comedkcua  M-Tullio  ; Ltbtdinofa , tntemperanf- 
que  a Jole  (centia.  effittm  corpus  tradii  fmetiuli t e Giouan- 
niCnfottoinoHoniil.Quòdnetiiolardiiur  nifi  1 fc;(>Mi 
in  libidine  vitam  ducimi , rrfoUtta  quidem  corporei , gr  omm 
cera  molliora  circumferunl , aique  armine  quodatn  infirmila - 
twn  referti,  quibut  ad cumulum  maiorum podagra  tremar , £t 
immatura  feneftus  fucceduut  &c. 

95  DiccndoCnrittoIo.5.j5.cheilPrccurfor  Battifla 
erat  lucerna  ardenti  lucens  ; ad  hooor  di  lui  fu  fatta!  im- 
prefa  d'viu  lucerna,  che  fgorubraua  le  tenebre  d'intorno  » 
col  cartello  j Obstantia  Discvtit  Ar- 

■ii  ITafn*  dens;  infinuar  volendo,  che  mentre  quel  Santo  por- 
taua  in  se  l'ardore  vigorofodelle  vinti , col  lume  delle 
r * dottrine  fugaua  da  i Palcll  mi  le  cieche,  e vitiofe  òrridez- 

zc . Che  però  San  Bernardo  Semi,  in  Nat.  S.  Io.  tornimi 
ex  feruorefplendor,  non  feruor  prodi jf  ex  fplendore . àrderli 
erat  in  fe  ip]b,\*ebcmenti  aumentale  conuerfalionit , pieno 

femore  deuotionn  : Luxtt  rtihilominus  exemplo , digito , ver- 
bo, (7C-  Imparino  da  lui  i Predicatori  a portar  nclfcno 
l’ardore  viuo  della  diuotione;  che  all ’hora,  ben  potranno 
fugar  le  caligini  de  gli  errori . 

f fitta»*-  96  L*  Abbate  Giouanni  Ferro  alla  lucerna  diede  ; 
r».  Manca  Di  Lvce  All’Hor  Ch'Ella  Si 
Virtù p*r-  Sp E G NE;  e dimoflra perfona , che.aH’hora  fidamente 
ft  ut  reatt  ]afcu  d 'operare  virtuofamentc,  quando  lafcia  di  viuere  ; 
Mindaai  0 veramente  può  femire  ad  vn  inondano , che  nel  corfo 
ehi  mmiri-  della  vita  crefciuco  nel  mezzo  alle  glorie , ed  alle  ingan- 
ncuoli  felicità,  al  tempo  della  morte , e poi  condannato  à 
tenebre  caliginofc . efempiterne;  Itmueris  cum  diuet 
f acini  fuetti  homo , (j  cum  MVLTIVLICATA  FVER&T 
GLORIA  domut  c ui  P fai. 48. 17.  poiché  fra  poco  ; Inir  01- 
bttvfquem  progenie  1 patrumfuorum  , & vfquc  m xtemum 
TÌQN^nDEBrT  LVME't'inum. 20. 

97  Alla  lucerna  ettinta  dallo  fuAoccolatoio  fùfopra- 
pofto  ; D'onde  Sperar  Dove  a Lvce  Pir# 
5.  Barba-  Chiara  applicabile  à Santa  Barbara , ettinta  dal  fuo 
ra . medcfimo  Padre , al  quale  s appartcncua  di  follecitare  le 


Litniim- 
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fue  felicità,  non  la  fua  morte  $ e può  fcruirc  ad  ogni  per- 
foni,  che  fu  offe  fi, e maltrattata  da  quelli^he  doucuano 
beneficargli;  come  à Bclifario acciecato  da  Giuttiniano, 
dal  quale  merkaua  ogni  maggiore  dalutionc  ; ad  Agrip- 
pina, che  perdette  la  vita,  per  coniando  di  Nerone , che 
pur  era  tenuto  à gratificare  Ja  propria  madre  &c.  E fti  dal 
largagli  fatta  Timprefa  , in  perfona  d’vno , tradito  da  vn 
Amico  .• 

'98  Dimottra  cautela  i!  vafo  (foglio,  petto  à cinto  del- 
la lucerna  col  titolo;  Ne  Deficiat;  e ne  infognai 
continuare  ncll  cfercitiodciropcrc  buone,  acciochela 
luce  della  grada  in  noi  non  venga  meno , che  però  Gio- 
uanni Crimttomo  Hom.i  l.  in  i.Thcttal.  Fit  j xpenumero , CMUttl * • 
VI  etiam  nullo  extemo  imoul fu  incumbentc  extmguatur  fax  , frTJ,M9’ 
quando  Yidehcet  oleum  deficit : quando  mijencordiam  non  fa - raM  * 
cìmuiy  extntfuttur  fprrdvi . O veramente,  fe  nella  luce  fi 
rapprefenta  il  chiaro  della  finta  fede  ; à quella , perche  in 
noi  non  s’eftingua  , deue  di  condnuo  aggiungerli  quafi 
oglio  quel  fomento , che  dalle  (acre  (cinture , dalle  me- 
duationi  , e dai  colloqui  j fpiritu  ili  per  mantenerla  ci 
viene  fomminiftrato . L’Autore  dell'Opera  Imperfetta 
inMatt.  ctp.2S>Sicut  lucerna m fi  eifubmmtfiraueris  oleum 
extmguetur  : fic  ver  bum  fideinofbrx , quod  credente!  accipi- 
mus , 1 ufi  afflimi  nntnatur  dottrini s,  aut  meditatkméus  fcri- 
plurarum,  extinguitur . 

99  Può  fcruire  la  lucerna, per  fimholo  de  gli  Auuoca-  jmuica» 
ti, ed  altri  lntereftàti,che  in  tanto  operano  ad  altrui  coin-  f, . 
modo  in  quanto  riceuono  da  i fuppìicanti  ; alla  quale  io  «■ 
diedi  ; VnT  a Kisplendf.  ; effetto  con  qualche  dif- 
finulitudtne  rapprtfentato  dal  Padre  Nouarino  Sche- 
diafm.lib.8.num.i49. 

?s(c  ficcus  fluente  rota  crepet , vngitur  axis , 

C oidi  dietim  mot  efl  vigere , ne  t aerai . 

100  Gratitudine, e ricomnenfa di riccuuto  bene,  di- 
mottra  la  lucerna  , alla  quale  io  diedi  ; Pro  Esca  41 
Splendore»!,  iniprefà  tutu  opportuna  per  quei  Unirmi^ 
letterati,  che  nceuendoda  mano  liberale  gli  dipendi; , e 

la  tnenfa,  confidano  poi  alla  luce,  il  nome  , ed  1 meriti 
del  bencfottorc  . Tco&nc  Mitikneo  rioeuettcdaftjm- 
peo  Magno  molte  beneficenze , ma  granficoilo,  conio 
lcriucre  le  attioni  fue . Giulio  Lipfio  accarezzato , e fa- 
uoritodalSercniirimo  Alberto  Arciduca  d’Auftria,  e Si- 
gnor della  Fiandra, fece  fplcndcrc  in  molti  luoghi  de  fuot 
volumi  il  nome  del  fuo  benefattore.  In  fomma  Anaflàgo 
ra,  gran  letterato , nKntre  Pericle  lo  vifitò  infermo . M 
rmm  ò Vendei,  ditte,  quibus  opus  efi  lucerna  , oleum  tnfun- 
dunt  Lipf.Monit.lib.2.cap.i8. 

101  La  lucerna  verfatilc,  che  ftrauolta  in  mille  guife, 

non  mai  verfa  i fuoi  licori  hebbe;  Verte,  Non  Ex-  F*rJ!fiou» 
tingves»  ò vero  ; Latenj  Alit  Qvocvm-*4» 
qje  Virtas  r od  anco  ; N e G i a'  MA  1 Pbr 
Bonaccia  Ne  Per  Vento,  cioè  può  fpepierfi, 
im prefa  quadrarne  à perfona  , che  non  fi  muoue  fri  le  lu- 
finghc  de  gli  adulatori, ne  fi  fcomponc  fri  le  calunnie  dei 
maligni  ; ma  conferva  la  luce  ineflinca  della  fua  virtù 
nel  mezzo  a tutti  gli  accidenti  ; Oportetemm  , fcriueua 
Agapito Panen.num.ji.  vtrifque refifiere , necvfquam  i 
decere  difeeder  e,  ncque  irrattonabdrm  rorum  maleuolentiam 
via  fendo , ncque  fichtiam  horum  benenilentiam  remuneran- 
do. 

102  Scruc,  non  v 'hi dubbio  , la  lucernai  dittipare  « 
gli  errori  caliginofi,e  notturni,!  cui  ben  può  darti  ; H 1 s 

Qvi  In  Tenebrie  , motto  canato  dal  Cantico  di  ttr  ^ 

Macaria  Lue.  1 . 79.  Illuminare  bis  qui  in  tenebris , vantili  . 
in  vmbra  mentii  fedent . Idea  di  Predicatori , e 
di  qutlli  particolarmente  che  portano  ài 
paefi  della  cieca  gentilità  il  lume 
della  fede  Euangclica,  ed  an- 
co iMaettri  fpirituali,  di 
Correttori  che  viuo- 
no  intenti , 1 ti- 

fchia-  .1  , 

rar  le  cofcienzc  , e 
tenebrore  , e ù>- 
fchc . 
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MATASSA.  Cap.  XIV. 

X A Mataflàal  l'ircohio.fiìdll  Ferro  inuodot- 
T alleai  I tl i dire i D r l Mio  Guari  Altri 

froditi.  JL-/  K ACCOGLIE  11  Filo,  per  vno  , le 
cui  fattene  fcruiujno,  non  il  fuo  proprio,  m»  all'altrui 
«ile.  Ecclcf.  J . li-Deleflilm  fum  omnrm  otdufbrun mram, 
ma  fri  Coir  Iludnfiffime  Ubar  am  Jrah lurm  ba-tedrm  pali  me , 
nrm  tenore  Oc.  il  Cildcotriporta  cosi:  Odi  Liberei,  fui 
me  IH  bai  Vili  fri  fole  verlorwil  : juod  enim  Telinone Ittr  Rt>- 
boam /ilio  meo.qui  m<bt  in  regnimi  fucc-det , mfurgem  lero- 
boamferuut  eins  auferel  , cSe- In  pet fona  propiu  deploro 
Virgilio  quelle  feugure  . poiché  doppodhjueiecon  la 
viuezza  del  fuo  ingegno  comporti  alcuni  gratiofi  Tttfi» 
ad  altri  fii  dato  l'hoootc  di  quelk  compolu  ioni , eh  egli 
haueua  difUUato  dal  fuo  iniellettog:  diceua  | 

fi»  ego  ver ficulot  fecn  la'.it  alter  bertoni . 

Su  voi  non  Vobu  nei  fi  diti  imi  . 

Su  voi  non  Verni  veliera  feriti  ouei  - 

x Su  voi  nonvobu  mellificati!  apri . 

SIC  PVS  ìiflfi.  ytrtli  feria  aratri  bouet . 

MENSA.  Cap.  XV. 

MOnfignor  Arcfio  » in  vno  de  fuoi  frontifpi- 
cij,  hi  vna  menfa,  carica  di  viuande , col 
canellojEr  Variitati  Placet, 
liSn-  perche  rifalli  i libri fpaiGdi  vane  eniditioni.  e pellegri- 

ne inaici  ic,  dilettano  à marauiglia . Lorenzo  Giuftinu- 
no.de  cali  connub-Jcap.  5.  EH  fini  pagina  UngHim  menfa 
multatimi  dopimi  mcmmfuale  re  feria  ■ Super  baite  qnot  libri, 

noi fenk-ntu, lei fercklorum daterf tale! pofiu  funi-  Non 

altriinenn  l’Autore  dell’Opeta  imperfetta  Honul.  41 . in 
Matt.  della  Sacra  Scrittura  decorrendo  diccua  : Sic*»  re- 
gale prandtmn  nuli» abonmfprctelMiornalur,  ita  & boc 
..  conuiu.wn jriipturirton  , dtattfii lujliuancmfperubmi eft de- 

enauo.  mawn . predica  fparlà  di  vane  dottrine,  al 

palato  del  l’intelletto  riefee  nurauigliofiuncntc  gra- 
dici  » 

LOS  Solcui  dir  Catone.’e  lo  riferifee  Celio  Rodigino 
lib.ag.cap.6.  chela  menfa  Cu  vna  fonte, & vn  feminario 
d'amici . Qnam  mignon  amuoeum  parenurm , &prvctea- 
. tncem . (Ite  però  fc  le  può  fopraporre  iParit  AaS 
...  c.  a 1 ■ Tanto  anco  può  dirli  della  fiera  Eucanftu,  opra 
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di  cui  alfaniicitia  d Iddio  i fedeli  fi  trooano  foiuemen- 
te  rapiti,  c nc’I  fuggen  il  Padre  Benedetto  Fedele,  Thco- 
Mmefan  rem.  lo.  in  cap.  vcif.  Pfalin.la.  numcr.p.  Traili  fuopne 
M.  cenfendttin  efl facram  Cbrifli  menfarn  matrem  , aeproneatri- 

cem  amie  orma  Dei  effe . La  liberalità,  ed  efià  j e la  bene- 
ficenza altrui  vfara  fuol  generate  A acquillate  gli  anii- 

*l  rad  Col  beneficio  della  menfa  le  cure  noiofe  reftano 
da  i cuori  hununi  cfiliatei  perciò  tenninatc  1'cfcquie, 
gli  Antichi  celebrauano i conuiti , per  iibandir  da  sfia- 
mmi ogni  nrcftituve  di  S.Paolo  per  lo  fpatio  di  tre  giorni 
abaituto.cdacciccaua  Aa-p-IÒ-Cwi  acteptffel  riifBR  con- 
» /àrtilKir/1.  Lamenfa  partantOj-C  vr  a*  v « E * A- 
tuaariJKm  MINA  PELL1T,  dtlMoUTlS  SO  LAMINA  l'RJR- 
mtiagro . B s t . Effetti  operati  dalla  menfa  Eucanrtica ..  Che  pe- 
lò à pena  Dauide  cantò  Pfalm.  4.7-  Dedifli  laMiam  m 
corde  meo,  che  unmantincnti  .come  adduccndo la  cagio- 
ne dell’allegrezza  foggiunfc  r^jhrilu  frumenti, vim  & 
olei/rt.  Citofonila  nomane,  fenile  I Agcllio  in  Piai.  ai. 
u.in^wdammodo  mefla  corda,  atgne  rnamjtiml , rum  hoc 
fieramente  fumpto , Unti  benefica  tanuiur  1 boritala  recar- 
dgtftur  &rc. 

107  Mirabilc,non  può  negarfi»  e la  rimi  dclk  menfa , 
opra  di  cui  gli  animi  » benché  brutali , fi  tendono  piace- 
voli , e benigni  : No*  Cth  communicaticme . diceua  Più- 
carco  in  Sympof.libS.  qu*ft.  4-  <***  fenjfimancmantur 
ammalia  . Poirebbcli  petcìò  fopraporre  alla  menu  * 
* Cic?  RAT  IXm  iti*.  Lanoftra  beneficenza  opera 
limi  Indente;  proceftando  Seneca  Jibr.i  Ac  Benefic.  cap.  j. 
• che  (Meta  etiam  feutfnttamt . Elephantorum  fentalem  yf- 
fNf  inferuih  obfrquum  demerclur  ciba.  Tanto*  meglio  *■ 


auucra  della  menfa  Eucariftica  di  cui  S.  TomafoOputc . 

S9-c  5.  Corporr  Chrtfli/it  homo  manfuettor , ad  correpitonctn  ;g 

pjticntnrr , ad  labmrm  fbuentior  » prompLor  ad  obedtcn*  „ 

Uam . Ltl,' 

108  Non  può  in  conto  alcuno  gradir  la  menfa  »quan-y 
do  non  fia  dal  falc  accompagnata  ; a cui  può  darfitN  oh  « 
Sini  Salino.  Non  a hrimenti  la  menfa  de  cibi  fpi-  Dtt,rinm 
ntuali,  c de  i documenti  Apoftolici  » che  U Predicatore  p 4,/p,nfi 
imbandì  ree  à i popoli  > C<Ier  deue  condita  col  file  della  ttm 
gra  nascila  dolcezza*  dclh  cariti»  opra  di  cui  al  palato 
de  1 profilimi  ricfca  accetto  • e graduo . Onde  San  Paolo 
CololT-  cip.  4^5.  Sermo  r femprr  in  natia  fole  fu  condì - 

itu  . One  S.  Anfclmo  : Quafi  abut  fapidta  rea puttir  aborti 
corda  audirniium,non  fi t infiptdusper  mfipientiam : ture  putì - 
dui  per  admomtwnrm  canniti  delèftatiomr  » nec  c>rruptut 
per  admixiionem  falfitatn  fed  femper  fair  fptntHalif  fapienlia 
condititi  (fc. 

MOLLETTA.  Cap.  XVI. 


A Lia  molletta  dnatto  d'accoflatfi  à fiuoccolar 
la  candela  fii  foprafitritto  : Riddlt 
Clark 


io? 

,m  candela  fu  foprafcmto  : lUDOtt 

u-ARioRtx,  bcllimpreia per i Santi  M 

Martiri , che  da  i ferri  de  i manigoldi  reftau  ino  1 conati 
nel  capo,  ma  in  ul  guifa  acctefciuti  di  gloriola  chiarez- 
za! ( Jndc  Olimpiodoro  argumen.m  lofi:  De  moliti  vna  eli 
confa  cur  mahi  IPSTt  Ml-A  bllEHT^  t'T -per  eirum 
rtlQVS  laiebat . MAGIS  illmmn.Ua  forai  EMrblKstT , 

aline  apporrai  i imprefa  che  parinomi  può  fcrutre  per  la  Cmtl;^ 

eorrettione  fraterna  , opra  della  quale,  quando  fia  tuia 
difcrctamcnte,  l'aninu  vitiofa,  iella  purificata^  chiatifi- 

no  Ftl  chiftgnò  la  toól  letta  eoi  titolo!  N o X I 
Dimit,  etlèno  che  in  noi  opera  il  trauaglio,  mandato-  , 

ci  da  Oto , per  toglier  dairanuna  le  fecciufe  fuperfluuà 
de  i noli  ri  manraincnue  difetuiil  che  diilé  cfptclpinen- 
tc  IxjrcnzoGiuftinianocap.a.dePaticnt./pfiii7i  (u«la- 
mttà)  loie  freem  lotml  voluptatts  aliagli  i tpfacft  , fuo 
Irmprdifmai  animai  Dto  reddn  • , , 

in  Mentre  la  candela  cfinoceolata,  perde  ben  n vna 

pane  di  fc  medefima  , ma  acquilla  maggior  chiarezza , 
che  non  haueua  i onde  patuemi  che  poterti  dire  ! Pi  Ri  * 
dendo  Acqvisro.figurad'vn Elcmofiniero, che  llinufi- 
dando  il  fuo  à i poucri,  noubiltncmeauuamaggia  il  me- 
rito  proprio:  ed  anco  idea  di  pcrfisiu  trauaglu  la^he  per-  Trama. 
dendo  la  finita,  le  ricchezze,  od  alito  comuwdo  tempo-  /»*" 
nle,  fi  vede  promoffi  à grandillum  prema  «li  nel  Ciclo , 

Sanc'A  Rollino  Ep.  ad  Cvprian.  Qnanumhoc  Iaculo Perle- 
cuHmtbMyVMVEETME.  onmnorum  pelrnlia,  vel  mor- 
berumirudelitatefucrmui  siFFUCTl  : Ionio  poti  rrfune. 

Li rmnn  m /mure  premia  COHibQKf-- 

MVf .. 

OMBRELLA.  Cap. XVII. 

tia  Apprcfenta lombrella opportuni dife fa, c ri- 

1^  paro  da  i inali  .alla. quale  fu  chi  diede  : h t 
XV  Solem  Et  Imbre  s ,cuxarcet  < effetti,  Umnm 
da  Ifaia  necnofetuti  nel  tabernacolo  d'iddio,  nel  ijaalc^r#f/r;rif# 
figuratamente  può  uuendetiì  Maria  Vtrgmc;Tj/irr>wc«- 
lumeritm  vmbraculwn  diei^B  AiSXV>  & mfecuriutrm , 

& abfctmfumem  a turbate  % ET  A VLVl'IA  ifa-a-  p. 
L’innocenza»  e purità  della  vita,cd  c(IÌ , come  antisa- 
la ne  ripara  dal  nemico  ièruort  : Onde  San  C_»rcgorio  PuntÀ 
Nificno  Honul*  2. in  Cantic.  Ter YmbrUjt fatai ntm  sflùi,  sminila  t 
intende,  f uod  accrdit  animi  ex  contmeniia  » & partiate . refa"*» 
.Vmbrofa  auleta  fit  tubi  Mita,  exlmfhtjbt  per  ymbeUai  wr-  •• . 


. 1 

mento 


!}  Porta  non  r'hà  dubbio  quello  famigliare  bru- 
ito il  nome  d'ombrella  daU'vfo } che  ncapprcfta.d’i 


adombra  repnde  le  darci  t Nombn  A*  Vmbra»  c 
fcruirebbc  per  quelli  » che  furonotXJgnominau  da  qual- 
che loro  imperfettioAC . Gxne  Giuliano  Imperatore  » 
foggecco»  come  fcriuc  Ammiano  Marcellino»  dotato  di  *• 

noSli  talenti^  perche  perfiJamcmclafció  la  Criftuna  ** 

fcdc*hiaimto  l’Apoftata.Coftantino  V.Iinpcraiorc,clw  t 

per  hauerc  ncllcta  infantile  deturpato  la  tome  baiceli* 

noie 
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male  con  i fuoi  lordi  eferemenri . fii  perciò  detto  Copto- 
nimo.  Lodomeo  Re  eh  FranciJ,fratello  di  Carlo  Caiuo , 
che  per  cflcr  ubidito  di  lingua , fu  nominato  Balbo  . h 
guadi -irebbe  l'imprcfaad  Erofìraco,  che  abbrucciò  il 
Tempio  di  Diana  fctclia,pcr  acquiftarfi  con  quella  fcclc- 
raggme  vn  nome  eterno  appreflò  il  mondo , ina  vn nome 
onde  Tempre  reftaflc  infamato, ed  ofeurato . 

114  L'ombrella , che  al  riccucrc  del  lume  produce 
l’ombra , à cui  fu  dato  ; De  LvmIke  Partvrit 
V m r r a m , e idea  di  quei  mal  accorti*  che  riccuendo 
da  Dio  il  lume  delle  grane*  de  i benefici), non  fanno, che 
fere  opere  ditenebre^i  vitij,  e di  Telagli  mezze . Tanto 
cantò  il  Carducci  ; 

En  MmbeUa  mgra  de  lamine  portar  a Mmbrm  : 

Sic  generai  lutu  filia  corde  ferita  . .« 

. V Epulone  Huangelico,  Luc.itf.  riccucttc  la  nobiltà  , la 
~r*Ha  finiià  » le  ricchezze,  ina  non  corrifpofc  fe  non  con  l'orn- 
“ ““  bre  delle  sfogliature,  delle  crapule,  dcU'inhumanità , e 
della  diabolica  fierezza . * v 

1 15  aO  fi  verfìno  fopra  di  noi  inondanti  le  piogge,  ò fi 
(caglino  i raggi  cocenti  del  Sole;  lombrclla  viene  cfpofta 
àportare;  Fondvs  Imbris,  Et  jEstvs;  mot- 
io  fu n pai ico,  con  le  parole  Euangelichc  Matt.ao.12.1^- 
tauimui  fondu  t diei,&afÌMi.  Simbolo  de  gli  huonum  A- 
poilolici, che  dalla  pioggia  inondante  delle  miferie*  dal 

. femore  delle  pcrfccutioni  fi  trouano  di  conunuo  oppref- 
fijcberfaglun; 

Vmbetia fondu t imbris,  oc  defluì  geriti 
idea  nrmpe  efl  ipfaferm  Hummts. 

Cantò  il  mio  Concanonico  Carducci,  dal  cui  ingegno 
furono  tarmale  quefte  due  imprefc . 


Stfui  d'- 
iddi. 


PANE . Cap. XVIII. 
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Lia  mafia  di  pane  in  palla  , Tonnata  fotto  la 
gramola  l'Accademico  1 merlato  fri  i Cru- 
lcanti diede  il  motto;  S’A  v fina,  òco- 
TrMutrTit  me  piacque  ai  altri  pur  nell' Accademia  de  i Crufeanti , 
vn!**  può  haucr  il  motto  ;C  and  Idi  or,  EtS  v a vi  or  , 
non  altrimenti  l'huorao fconuolto dalie  inifcnc , e dalle 
M[fccuuont;acquifia  ogni  maggiore  purità*  mondezza. 
Con  quelli  fcnfi  parlò  di  fe  medefìmo  S.lgnatio  Martire; 
il  quale  vdcndoil  ruggito  de  1 Leoni , che  già  s’auucnta- 
uano  a llntolarlo  diifcib'rumentum  Chrtfli  fmn,dentibui  be- 
fharum  molari  ponti  mtmdta  inumar . 

1 17  A tutti  i cibi  merita  d'cifèr  antiporto  il  pane, per- 
che lumie  alla  manna  dei  deferto, pare  che  riilnnga  in  sé 
tutti  i fapori*  fenza  di  lui  fembra  che  le  viuande  riefca- 
nomen  grate.  Per  tanto  hebbe  ragione  di  cantar  quel 
Cigno; 

Intrr  tot  fpeckt,  & [eterna  mille  ciborum , 

Njfllus  pane  potefì  vtilis  effe  migli . 
però  menta  il  motto;  In  ter  Fercvla  Prat- 
* stat.'  Lodc*hc  diteti  aulente  fi  comiicnc  di  cibo  Euca- 

E»i*rtftiA-  ridico, che  e il  maggior  benefìcio,  che  l idio  compartire 
à i Fedeli;  di  cui  S.  fomafo  Opufc.57.  'Huflum  [acrome* 
tum  efi  iflofalubnUt , quo  purganti*  peccata , \>rrtuieiattgen- 
tur , & meni  ommumfpiraualiumcbarifmatum  abundantia 
mptnguatur  e 'jc. 

118  Perche  il  pane  pofTa  condurli  ad  intiera  perfettio- 
ne, prima  fe  ne  palfa  l’otto  il  pelo  della  macina, girata  dal- 
la conente  dclracque,  poi  fra  gii  ardori  dcHuoco*he  (ài 
nel  forno  acccfo;  onde  ben  può  dirli  \ Vndas  Pas- 
5 v s , Et  Ignes,  e non  altrimenti  il  Verbo  incarna- 

...  tocche  li  pregiaua  d’efscrc  pane  viuo;pafeò  per  lo  corren- 
c/rrif  w fu  contufo  e tritato  nella  paflìone  : à cui  fe  la 

fatanti . ^ ^rità  unmenfayfir  anco  TodioGindaico  feruirono  di 
fuoco, l'anguilla  del  fepolcro  fi  permutò  in  vn  forno  cer- 
che indi  poi  su  i facri  Altari  in  cibo  de  i Fedeli  offerto 
fofsc*hc  tamovà  difcor  rendo  S- Pietro  Crifologo  Scr.67. 
Jpfe  efl  panir,  qui  fatui  mVngme,  frrmentatus  m carne , in 
pjffione  co*feilus,m  fornace  coitus  JèpaUbri,m  Ecclnui  con - 
diluì, diana  altaiibus  , carlefiem  cihtm  quottdir  [delibai fub- 
Tramati*  mtmjbat . Se  1 fedeli  bramano , come  pane  preuofo  coni- 
al  parirc  sii  la  menfa  del  Cielo , deuono  di  buona  voglia 
n,ltt.  pafsarc  : Veraquam,&  ynem^ellc  tnbplauoni*  dcll’an- 
gofce.ricordandofi  che  : Opartmt  patt,&  ita  attrarr  mglo- 
rum  Lue. 24* 


Gaudio 


1 19  Benché  il  pane  fia  per  sé  medefìmo  prctiofo,riefce 

ad  ogni  modo  aliai  piu  foa^c,  e delicato, quando  Ita  ricc- 
uuto  da  perfona  famelica  à cui  può  darli:  F a w E J C e n- 
ti SvavIor.  Cosi  il  pane  buca  ridico  farà  pili  gio-  ... 
condo  al  palato  del  fedele  : fe  s’accoficri  à lui  con  ùnta  Zg 
auidicà,  Se  anfiofi  voglia.  Menfa  1 (la  diccua  S. Ambrogio  ^ anct. 
hb.de  Elia  cari.  io.  farmi  ac qmriiur pretto . Onde  S.  Gio:  ^ 

Crifofiomo  Hom.  rto.  ad  Pop.  jiccedat  itemi  cum  naufea , 

nemo  refolutus : omnei  accenfi/tmnei  feruentrs  , & excaatt . 

Nel  qual  pronoficoS.  Caudencio  frart.  2.  riflettendo  al 
precetto  legale  Exod.12.1 1.  Comrdctii  fcjltnanler, di (bor- 
re ; Quod  dica  otiti  fcf  limatone  tllud  manducandum , prrcipit 
ne  lenfo  corde , (j  ore  langwdo  farramentum  Dominici  corpo- 
ri  * fumamus-fed  cum  omm  awditJtc  animi , fuafi  Verè  efu- 
rtenies&c. 

120  Non  folamemeil  pane  apprelh  nutrimento  , ma 

Comparte  vigorofo  ri  11  forzosi  cui  può  dirli;  N ▼ t R 1 t,  « 

Et  roboraT;  effetti  operati  ne  1 fedeli  dal  pone  Eu-  f marifiim 
carilHco;dc  i quali  fe  Ofea  cap^.S.prrdifvcjf  rmt  tU  tritico,  mi  r*f,r- 
li  Scttanu  traducono,  confortahuntur  frumento.  E nel 

Salmo 77.  2 5.0UC  noi  leggiamo;  Panem  *A ngrlorum  man- 
ducami homo  ; dall’Ebreo  S.Girolamo  traporta;  panem 
forUum,o  fia  r obufìorum  ; perche  ne  rende  rmuigoriti , ed 
aunalorari.'  Al  che  rimirai!  Salmo  71.  2Cf.  Eritfirma- 
mentum  m terra  infunimi!  moni  rum , cioè  come  dichiara 
la  para  fri  fi  apprc&j  il  Burgrnfe  : Erit  placenta  in  capiti- 
bui  facerdotum  . Si  che  il  facrofanto  pane , alzato  fu  ’1  ca- 
po de  1 Sacerdoti , compone  à ehi  Io  riccuc  mirabile  ro- 
bullczza&c.  ' ^ ' 

121  Se  à i teneri  fanciulletti fi  dà  per  cibo! il  latte; 

quando  fi  difiolgono dalle  mammelle,  fonopaferati  col 
pane,  à cui  può  lopraporfuP  a scìtAblactatos; 
e non  altrimenti  il  gaudio  fpiritualc , e disino  viene  pre* 
tiOmente  compartito  iauclli , che  fi  trouano  fiaccati  . . 

dalle  mammelle  del  fccolo,  che  fogliano  compartire  de-"*1  * 
bolc,e  lulìnghicra  dolcezza.  Ifaaco  Prete  libt.it.  de  con- 
tempt.mundi  cip.  1 . Ffus  pana  poli  jblatfjttonem  donar  af- 
fanti , & homo  qui  volr  deletian  m diurna , prati  fe  debet  i 
forcuto,  yrlut infsni • ab Yberilmi  molarmi  alienare.  Con 
quella  ritìelììoncdifcortcuaSan  Paolo  J-Cor-|i.  Tom- 

quam  par  nula  in  Chrfto  ite  Mobil  Potum  dedi  non  efeam  : 
nondum  enimpvteratu  : infegnando  loro  le  dottrine  pni 
Tempi ici , e piu  fàcili , come  che  erano  quafi  varuuh  & 
e ornale  i , commedia  Cornelio  à Lapide  ; e nfcru.mdo  il 
cibo  fodo  de  ifoifierij  più  reconditi , ed  cicuta  quando 
gli  ricrouafte  nella  fede,  e nella  virtù  crcfciuti,  e rinfor- 
zati. ’ ’ ; ’ 

122  Molte cofe  concorrono  àlanortre  il  pane.  La  ma- 
CÌH14I  furlone,  lo  fiaccio,  il  licuito , l’acqua  tiepida  Occ. 

Ma  fopra  il  tutto  nonpuòfcruirdicibo,  Tei)  fuoco  del 
forno  alla  dcbka  perfcttionc  non  lo  conducc-elìendo  pili  % 
che  certo  che:  l1  e R f 1 C rrv  r.  Igne.  Non  altrimenti  - 
qual  fi  voglia  noftra  vmoofa  opcractonc  non  altroue*hc  ' * 
dal  fuoco  della  carità  operante  riceue  la  propria  bontà, de 
ifquifitczza.  Imprcfà  motiuau  da  S.Bcmardmo  di  Siena 

5erm -7.de  Elcemofyna  art.i  a:.S-7igdlum  mutui  Deople- 
nèefìrratum , nifi  ex  amore  procedat . Ngn  potejlpanis  ad  cb 
bum  piacere, nifi  fumi  igne  decochu . 

PENTOLA.  C*{>.  XIX. 

113  Timo  Gkraaimi  Ferro,  che  alla  pentola  molto 

bene  lì  conuemfie  il  motto  ; Preparai  Mtvum 
Escami  quale  tutto  riefee  proporrionato  à imfmditt. 
perfona  laida, ed  infame,  che  co’  fuoi  configli  intpurijcd 
indegne  per  Tua  fiue,difpo«*e  l'innocenza  altrui, a diucnirc 
efea  amoro  fa  della  Time  impudica  de  gli  amanti. Si  doari 
quello  fregio  à Corifea , dal  Goarim  introdotta,  à follc- 
ciure  le  cadute  d’vna  modelli  fiìma  Ninfa,  con  quelle  in- 
degne guife  incitandola  alla  colpa  ; 

Troppo  brene  èia  vita  Atf\. 

Da  trapalarla  con  vn  folo  amore  ficc.  1* 

Godiam  lorcl  b mia , 

Godiam  che  il  tempo  vola,  e pafean  gli  anni . 

Ma  lafdate  le  fauole,dufiqueflo  fregio  à Vagaone,  Eu- 
nuco d'Olotc tue  , che  con  bocca  di  miele  inflillauanc 
gli  orecchi  di  Giuditte  l’odiofo  veleno  de  i lalciviiinci- 
tamenu . Ngn  Mercante  bona  piteli  a trarrne  ad  Dominion 

me urn , 


UfjUM, 


f infuri 
•top  ib- 

W—  * 

UfUi. 


rmiliì. 
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nmii  W bonari ficetur  ante  faciem  eim,Mt  manducrt  non  eo, 
& bibat  vintoti  in  .ucunri’Utr  . Iudith.c.l2.i  2-  Nel  qual 
lur»go  rimcrUneare  : Qur  fogno  hortatur,  ad  illicitas  Molu- 
pura  pertinenti  Nicoi»  di  Lira;  bmit.it  eam  primo  ad 
c datai,  tT  potami  inde  deducatur  ad  camalem  concubitum  ; 
c dopò  quello  il  Padre  Diego  Celada  : Vttgao  benignami 
lenoni*  artis , m ludith  tentonum  mtrat , illamque  Yaf  errimi- 
aggi  editar,  rerba  > qwrfpecie  tenui  fsmpltaa  yndebantur,  ni- 
m rtim  ir, mlat  ad  camam,  ad  famiharttatrm , ad  biLiritatem  ; 
[ed  Yerhorum  [enfiti  teéiior,  CT  mfdtofm  ; allieiebat  rmm  ad 
ytnerisHagiiium . 

124  Fcmina  laida, che  fe  nell'età  giouanilc  fece  altrui 
copia  di  st  fterta  , nella  fenile  ferue  di  minilira  de  gli  al- 
trui amori , potrebbe  effigiar  fi  in  vna  pentola  rotta  c fui- 
&ta,the  mal  a tu  à cuocerai  le  carni,  ferue  à portar  d’in- 
torno il  fuoco , aggtuncoui  il  motto . I a m C a r n 1 s, 
Nvnc  Prvn>b  Ministra.  Già  fendala  come, 
hor  porto  il  fòco  • Concetto  dal  mio  Carducci  fpiegato  col 
dill  tco  ; „ „ 

Qu*  tam  carmi  crai  : prun*  nane  olla  miniflra  eft  : 

^S.c  lupa  qua  fuerat , [afta  Corifea  mane T . 

Amint  a ,Part  or  notnJe  nella  Filli  di  Sciro  Atto  a-Scena  3. 
parlando  con  Ncrca , te  mina  contaminau  ne  i carnali 
amori,  le  dice; 

Qupl,  ch’à  tuo  prò  con  la  beltà  valeui* 
fi  prò  d’altrui , hor  con  l'ingegno  il  vali . 

Nel  crine,  ou'era  l'oro, 

Hà  fparfo  il  fenno  amore  : e ne  le  labbra* 

Oue  fiorian  le  rofe,  hà  porto  il  mele 
Di  dolci  parole'  • : onde  tu  vai* 

Qual  piti  ingc&noia  pecchia  # 

Entro  à faui  del  core  * f 

Portando  il  mcl  d'amore* 

A cui  dia  rifponde; 

Ma  cosi  vuole  Amore* 

Che  chi  giovane  in  se  prouò  gli  ardori* 
Vecchio  altrui  gli  minili, i; 

Acciochc  ad  ogni  tempo  ogn’huomo  il  ferua 
Per  efea  , c pei  focile 
Per  mantice*  ò per  fiamma  &c. 
ile  Ardifcono*con  ficura temerità  corcarfi  le  rnofche 
SO  gli  crli,e  nel  feno  della  pcr..ola»mcmi  c c difgiunta  dal 
fuoco  ; che  fe  la  trouaflcro  feruida*cd  acceù.fc  ne  fuggi- 
rebbero lontane  à tutto  pocereù  cui  può  darti  : A Fer- 
vida Procvl.  Cosi  i cattiui  pcnficri,quafi  rnofche 
importune, ingombrano, e molcflano  1 cuori  gelati  nell’ 
amor  d’iddio,  e de  i profilimi  ; ma  non  quelli, che  fomen- 
tano gli  fpi rituali  femori . Vn  antico  Padre  folcua  dire  : 
SuccenftoiLemn  appropinquant  mufciKjrpid*  ycrofuperrn- 
fidunt . Ita  & moruubum,  fuccenfum  dm  ni  fpirttui  igne  fa- 
giani dxwonet , tepidam  Vero  tlluJunt . Nouann.  m Adag. 
tom.i.  num.1312. 

176  Ad  imprefa  formata  ti  riduce  l'Emblema  Amor. 
d’Octone  Vento fol^p.  d’vna  pentola  piena  di  licore, e 
porta  fui  fuoco , col  verfo , Arde  Di  Fvori,  E 
Dentro  SiConsvma,  tipo i'Anunteiche (cal- 
daio dalle  fiamme  dell'altrui  bellezza,  retta  nel  cuo- 
re, afflitto , e torturato,  che  tanto  inferi  ìlmeddimo 
Autore. 

Chiufo  il  licor  nel  vafo  fi  confuma. 

Quantunque  il  foco  fol  di  fuori  il  tocchi  : 

1 radiami  rai  di  duo  begli  occhi 
Confumano  ramante  * che  s’alluma . 

SCALA.  Cop.  XX. 

137  I Lia  fella  ordinaria  * che  fuol  chiamarti , da 
mano.  Luigi  Feno  diede  :H  acVna  Ad 
X X.  SvfcLiMiAj  ma  s’io  volerti  configliarmi 
con  Sant'  Agortino,  an  1 1 fu  la  fella,  che  a promoue  alle 

fili  clcuate  altezze  lu>.  io.ee f tutt.cop  4.  direbbe,  ch’ella 
i’humiltà:  7 ut  am  ver  ama  uc  m ca  lum  Mima  molitur  bu- 
militai , furfum  lettoni  cor  ad  Dommm  ; ed  il  Beato  Vm- 
berto  cap. 37.  de  volitate  humilic.  VI  burnì iiatu  frutìum 
mueritit , agnofeatu  quod eft  fundamentnm  Cp  ir  il  naie , edi- 
ficami ne  cadat  fnflentons , & fcaU  ad  cxleftia  noi  fubli- 
mani  • 

Mondo  Sintb.  del  P-Ubb.V  temetti . 


Seruc  brn  si  la  fella  d’opportuno  inrt romento.  perche 
col  mezzo , ed  aiuto  di  lei  altri  porti  portar  fi  all’altezza 
che  brama, ma  però  quefto  da  lei  $ 'ottiene  non  in  vn  fo!o  * P*$ 
inrt  antenna  pian  piano,  c di  grado  in  grado*  nel  Jichia-  *****  • 
railiiiOttochclcfnfoprapofto:NoN  Stati  m At- 
to l L it  , ricordandoci  in  tal  guifa  , che  l'auge  fupre- 
mo  della  digniti,della  virtù*  della  per  temone, non  in  vn 
momento,  ma  à poco,  à poco,  dal  vero  prudente,  e ricer- 
care, ed  ottener  fi  deue.  Atalarico  Rè,  per  bocca  di  Caf- 
fiodoro  Variaruin  lib.8. Epirt.i?.  Secanti eelfadrfcrndit 
qui  frin  paulo  minonbui  approbawt  : & (erto  proceda  Mefli- 
gio,quigradatim  defderto  podi  ut  accerto.  Sme  mento  fi  qui- 
dem  remmieratum  putattoromne , quod [ubami  eft  : ncc  mex- 
plorati  fufptcumem  re  fuga , quod  repente  prournrrtt . S. Ber- 
nardo Scrm.2.  de  S.  Andrea  ; T-ùmo repente  fit  fumana , 
afeendendo  nonMolandn.  apprebenditia  Jummitai  [cala.  Co- 
sì il  grande  Statone  Stiliti,  pian  piano  faliua  ad  habitarc 
iti  più  cleuata  altezza  ;e  parto  parto  a I lontanandoli  dalla 
terra,  s’auuiciiuua  al  Cielo . Pnmum  rrumt  ce  lo  raccon- 
ta Teodorcto  in  Hift.  SS*Patnma  tujjit  edifumi  columnam 
Jexcubaormhdetndr  duodecm,poftea  Ytginti  duorum,  nane 
antera  [ex  (j  trgmta,  cupit  rmm  m Catlrnn  Molare,  (j  ab  bac 
terrena  liberati  conucr follone , 

128  Don  Arcangelo  Corner  foprapofe  alla  fcala:  *Pn 
Scandì  Gradatimi  poiché  in  tutte  l’arriK:  prò-  ***** * 
fertioni  deuefi  procedere  ordinatamente  , ben  fapcndofi 
che  : 'Primo  quoque  die  nrma  magijìer  era.  Riccjrdo  di 
S.  Vittore  in  Cant.cap.2 1 . firmo  repente  pi  fummus,  ncc 
fcalx  fummitai  Molando, fed  G^ÀDATlM  afeendendo 
SCvffdprffl^.  Iddio  non  proi  nelle  i Magi  in  vn  folo 
inrtante  dalle  tenebre  della  gentilità  alia  chiarezza  del 
DiuinoSolc  , magl'inuitò  àfirtàr  le  pupille  nella  luce 
d’vna  Stella, inferendo  che  pian  piano  al  perfetto  acquirto 
delle  cofe  altri  promouer  fi  deue.  Hnc  eft,  dirte  Rict 
Crifologo  Serm.87.  quod  (j  Magai  adbuc  notiti  incoiai ,(? 
tota  obftupe [cinte  1 ocmis  temi  iter  micant  I iella  affucfaat  ad 
lucem , & Gl^ADMTIM  pertraba  ad  ipfum  fontem  lumi- 
na, & dierum . 

129  II  mio  Concanonico  D.Filippo  Gallina, alla  fcala  Afe»* 
diede  ;Ad  Alta  Per  Imos,  dimortraado  che  all’  ptev. 
auge  delle  dignità  maggiori,  portar  ci  dobbiamo,  pillan- 
do per  i gradi  minori  TPer  querto  rifpetto  da  S.  Cipriano 
lib.4.Ep*2.  vien  lodato  San  Cornelio,  che  fall  all'altezza 
del  Papato,  partindo  gradatamente  per  tutti  gli  ordini  di 
»Sania  Chic  fa  ; Non  1 Jte  ad  Eptfcopatum  fub:tu  peruena,  [ed 
per  omnia  Ecclefiajlka  ufficia  promotui , & m diurna  admmi- 
ftrationibui  Dominarti [xpè  prvmcr itili , ad  facer dotti  fnbUme 
fafbgium , cantiti  telatomi  gradibui  ajeendit . Don  Pietro 
Gonzalcs  del  Valle , vno  de  1 più  qualificati  peifonaggi, 
che  a’noftri  giorni  habbiano  feruùo  alla  Macrtà  di  Filip- 
po Quarto  Ré  delle  Spagne;  ertendo  attualmente  Maftro 
di  Campo , c Goucrnatorc  d’Arti , meco  difcorrendo , fi 
pregiaua  d’ertqr  fklito  à cosi  clcuaci  comandi , ptocedcn- 
do  ordinata  mente  da  i piu  baffi  impieghi  della  guerra  ; 
poiché  io,  dicciu/crun  di  Fante  con  la  picca  in  Lombar- 
dia, & in  Fiandra  ; indi  fui  fatto  Sargentc , poi  Alfiere  , 
poi  Capiuno  , e eoa  di  mano  in  mano  gradnmcntc  fon 
giunto  al  gouerno  di  querta  Piazza,  Piazza  di  frontiera* 

Piazza  di  gelofia  , Piazza  vJtummcnte  acquiftata  con 
Panni  &c. 

130  Opera  rione  fata  con  animo  moderato,  c pru- 
dente , c con  configlio  fano,  e maturo,  dimoftra  la  fcala,  Maturiti 
col  motto  di  Giouanni  Ferro , Non  Statuì,  Sed 
T v t e , ben  fapcndofi,  come  fcrirtè  Orario,  Lib^.Com- 
Od. 4.  che  ; 

Vm  temperarmi  Di  quoque  prouebunt 

In  Maiui  : tfdem  odere  Miret 

Omne  ne  fai  animo  mouentcì . 
c Boccio  Ito.i.  Confolat.  Philof.  Metrò. 

Quod  precipiti  Mia 

Ccrtum  deferì  t ordinem, 

Ltetoi  non  habet  exitui . 

I j 1 Enrico  I.  Ré  d Inghilterra , portò  l'imprcfa  della 
fcala.fcgnaucolcartellonc^ER  Gradvs  Velox,  aV  ., 
dir  volendo , che  quando  s’arriua  al  bnmaco  pofto  , puf- 
sado  per  i gradi, che  fono  fuoi  prerequifiti.fi  può  dire  che 
felice,  e velocemente  vi  sarriui.Pfuurco  nel  li b.Mnfcni 
fugerenda  re f pub.  infognando  che  al  gouemo  pubi  1 co , 1 
foggerri*  ordirauinétc  debbano  promouerfi^  folieuarfi* 

Sf  vfà 
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vfii quella  l>clla cruditionc  . Sicut  portivi',  flahbui  tenoni 
dilhnclum  fwt,  itaut  prima  nus  porle  iacea  d fi  rrr/ii , fn  ten- 
da fu  ere  nt , tatù  Miai  doccimi  • vtque  Jacrrdotei  D/jiu’ 
apud  Ephrfum  primo  Meli  ere* . idrfl  futura*»  fa.,  e.  d.uem  , 
detn.ic  li'tren  , W iam  facerdotem , porremo  barn-ri  * vo- 
cjnt  t liuti  defunti  aro  facrrdotio , Sic  V.t  perfide  cufiis , 
prima  ri  imiiabiiur  ,remiubhcamqur  cerere  difict:  demdegc- 
reti  vltirr.o  foro  alivi  iniliabit , x'9«c  docebit . Seneca  Epill. 
jofl.  parlando  «ie  gli  ftuùioli,  diurna  ; 7^ye  pnjjim  carpe  ri- 
da funi , necautdi • muadenda  rn.httfa . Vt^V^iRJES 
perucmtur  TGTFAf. 

*ÌMit  t 132  L'Abbate  Ferro,  ncJl’Ombre  apparenti  la  porta 
* col  motto  di  Virgilio  : Attolijt  iti  Àv  * a s,  ed 
anco,*  Dat  Facili*  Ad  Stpekos  ViASichc 
fon  parole  di  Seneca  5 imprefc,  che  infcrtTcono  quanto 
alLaltrui  cfaltattonc  fcrua  il  fauoic,  c la  flirt  enza  di  pcr- 
Mmtìm  fonaselo  grande  . Maria  Vergine,  con  la  fua  imcrccfìio- 
prtt turiti  ne,  c patrocinio,  c fcala  miftica,chc  fc  dal  Ciclo  in  cefre 
condurti  il  Verbo  d'iddio  ; dalla  terra  al  Ciclo  crafporta 
i figliuoli  dogli  huormni;  San  Fulgentiodc  Land. Maria-. 
bacia  eli  Maria  fcala  Calefht , quia  per  ipfam  Deus  drfcmdit 
*d  terrai , VI  per  tpfam  homi  nei  afeendere  mercantar  ad  Car- 
los , E Giouanni  Geometra  Hymn.i.  à lei  riuolto  . 

' Salite  Scala  polum  penetra* 1,  & fiderà  tangenti 

Quoque  Dcum  nabli , nofqtte  Dea  repar as . 

. L'elcmólinc,  latte  di  noli ra propria  tnano,  dice  Pietro 
zitmtji»»  jjjcfenk  ,n  iobxap.vlt.  fono  veramente  la  fcala , per  en- 
trarsi! nel  Ciclo  ; Eleemofymtpropru  marni  robti  fcalam, 
* ri  &■  afe  eufonia*  ergati!  ad  tllam  fupemorum  auwm  manfio- 

*cm,  in  qua  c(l  pax  eterni.  Così  anco  la  (òcra  Scrittura 
pttò  dirli  vna  fcala,  che  ci  ptomouc  alla  cognitione  d'id- 
dio. Lorenzo  Giullm.  de  Cali.  Comtb.  cap.j.  Efl  fiera  Pa- 
gina fcaU  comparata  - per  tpfam  eterum  qnifi  perquofiLm 
gradui  prout  hit  or  iMelleéiur  ad  qgnttionrm  veri  ,&  furimi 
Dei.  Cosi  Sdfidoro  Pcluliota  lib.i . Epdt-369.  Sacrofancìa 
Wttmina , qua  diumarum  fcripturarum  tefhmonrjm  babau  * 
fiali r autdam  funi , quibni  ad  Dmm  a fienài  tur  * 

13  ; La  fcala  di  tigura  quali  triangolare  iiìmilc  al  tcJa- 
t ro  vfato  da  iPjtton,  fenici  gli  vii  h umani  col  beneficio 
dcll’harta  che  la  puntella  c (ottiene.  Quella  dal  SifrGio; 
Katurta  Mazzoleni  fu  artunta  per  corpo  dlmprcu , ag- 
giuntole il  motto | F V L T a Evihit,  e feruì  per  vn 
tiiftnit*  Perfori  aggio  eletto  al  gouemo  deli  anime , che  tcneua 
**  * nel  fanne  di  fua  timlgUa  la  fcala  t ed  inferma , die  ha- 

urebbe  procurato  d’alzar  l'anime  alla  virtù, & à Dio,  ma 
però  con  l'aiuto, & indrizzo  di  quel  Prelato, che  l'haue- 
ua  à quella  carica  promollo . 

. 134  Perche  la  icolafcmir  porti  àgli  vfihumani,  non 

f " deue  cflcrc,  nc  troppo  erta,  ne  troppo  humilc,  c piegata* 

I"?  N ec  Erect  io  r ,Nec  Dkprissior»  dirtc  il 
p * Sig.Mazzolcm } documento  ottimo  per  chi  cotnmanda  * 
à non  fi  rendere  col  fallo  fupcibo  inacccrtibilc , nc  con 
foucrchia  viltà  difprczzabilc  1 appigliandofi  alla  via  di 
mezzo , per  fodistàrc , de  al  proprio  decoro , de  al  benefi- 
cio de  gli  altri . 

SCARPA.  Cap.  XXI. 

gjj  f—y  lunarini  Ferro . per  vno.oflcfo  bai  li  nel  cor- 
< § — ;x>,  mi  intatto  neU’inima , figurò  la  fcarpi 

VJ  to!  motto;  TmlrrR.  Non  Lidi- 
. m.  1 ale  fra  i protàm  panie  che  lolle  Anafiìrco,  che 
!Mrtr  p,ftltoviU0  entro  vn  mortaio  -,  Tnndr,  LnJr  mth.il , pr- 
*ntM‘  rolc  Ji  Tertulliano  in  ApoIogxap.ro.  ^ntxarch,  folletti , 
^Injxjtcum  etimi  non  imdn . h tale  Irà  i fieri  Giobbe  , 
che  fe  bene  di  capoipicdi  egli  era  tutto  coperto  dVlce- 
rc  dolorofc  j In  omnibus  bis  non  peccassi  (jc.  Iob.l.11- 
s.U.n  Alla  foldatefcii  che  ftàconfumindoli  nelle  fati- 

‘ che.  per  Jifefa  delle  Città,e  de  gli  fiati,  quadra  il  motto, 
ch'io  diedi  ad  vna  fcarpa  ;T  E*  irvn  fi  i T v IT  » «. 
Quindi  Francefilo  Petrarca  Ub.t.de  ftemed.  Dial.qS.  n- 
uokoal  f il  iaco,  diccua  : Age,  ferro  membra  conltrmgito, 
tmbu  m,  folemque galea  exapteni,  ferro  mdutui , clypeo  ope- 
nre, domi  dormirai,  claffico  excUtabere,  adtphts  libi  mqgmtm 
ahqunl  vide  bar  e , Jed  errabas , ancepi,  (j  cruaUum  off  cium 

1 37  La  fcarpa,  arme  dell’  Emin.  Gud.&tppaca  > feruì 


al  Ferro,  per  inferire  il  cuntinuo  progrerto,  che  nelle  vir- 
cu*  menu  liccua  quel  Signorc,(oprafcriucndolc  il  niot-  Pr*P,ià  • 
tod'Orauo ; NvllaKetrorsvm,  cioè  *cfltgia 
pomi.  Sd'ufgcntiodc  Orationc  c.}.  Sicut  <jw  ad  patri  am 
tradii,  donec  peruemat , fionper  habet  \>bi  antbulel , fi c eliam 
mi , quandi u in  bof  mortali  corporc  confidati  perrgrmamur 
a lyinwu),  prxfens  vita  nobu  c/l  'eia , 1*  qua  femper  habemut 
vbi  poffimus  proficue . 

1 3<»  Le  fcarpe  lunghe,  puntute, e riuolte  aH’insù,  che 
portano  i popoli  fcttcntrionali,caminanJo  fui  ghiaccio,  sc„tifu* 
da  Scucro  Scucri  Acadcmico  Gelato  di  Bologna  hebbe-  ,IIW . 
ro  1 Insvetv m Per  Ite R , c da  altri  » Non 
Per  Vsata  Via,  motto  quadrante  àchi  per  le 
rtradc  della  mortificatione , fuori,  • più dcll'vfato , vir- 
tuofi , c tàiico&mcnce  carni  na , come  il  B.  Enrico  Sufo- 
nc*hc  poruua  artifla  al  petto  vna  Croce, tutta  annata  di 
pungentinìmi  chiodi, che  gli  laccrauano  le  carni  { Simo- 
nc  Suina  , che  dimorò  per  lungo  riuolgcr  d'anni  fui  ca- 
pitello d'vna  rilcuaucolonru  }S.Bencdctto,chc  s'inuol- 
gcua  nudo  ncll’orror  delle  fpmc  dee.  Torquato TaflTo 
tacile  opcrationi  del  fuo  Kinaldo  quelli  affetti  oflcrua,  di 
caminarc  per  le  flrade , non  da  gli  altri  premute  , che 
mentre  iChnrtianiguerricri^la  più  parti  artàliuano  con 
armata  forza  la  Cuti  di  Gcrufaletnmc .appoggiando  fca- 
Jc, accortane  torri, piegando jponti  sùqucllccccclfc  mu- 
ra, di  Kinaldo  nel  Canio  18.  ftan.72.  ferme  così } 

Rinaldo  intanto  irrefoluco  bada  : 

Che  quel  rifehio  di  lui  degno  non  era  ) 

E ftima  honor  plebeo,  quand'egli  vada 
Per  le  communi  vie  col  volgo  in  fchicra, 

E volge  intorno  gli  occhi  j E Qvella  Stra- 
da. 

Sol  Gli  Piade  Testai  , Ch’Altri 
Dispera  . 

SCRIGNO.  Cap.  XXII. 


ALcibiailc  LucJrini,  atl  honore  il'yn  Ictrctaio, 
che  icncua  approntati  molli  volumi  Ha  .l  u- 
f 1 ” ” - £ -!  '-  r— 
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fi  di  mano  in  mano  alla  luce , figurò  lo  fcri- 
gno  apcrto,con  molli  caficttini, dando  loro  il  Gap  :afir:t- 

ro.ElTSlNGVLATIM  fi  DB  N T V il  ■ LcCOSnitionì 
delle  cofc  naturali  > cd  anco  molti  «rcanidella  fintale-  Àpvtì 
de, tali  fono  i>cr  appunttsche  à (locoì  poco,ncl  progrefib  fa.  . 
de  1 tempi  fi  fucJano , c fi  inantfcfiano . Multo  venientis 
<cm  populuuiinaLi  nobu  faci. Multa  fxctslis  lune  fmwrii  cum 

memoru  notiti  cxolesscta, telanuntur  Assxm  SccKcmlcci- . __  , 

loda  Giulio  Upliolib.2.1Jhyfiolog.  DuTlitauone  19. 

,40  Allo fcrigro ferrato  tofoprafciiili i Non  Pa- 
t t t Extraneis,  motio  fugger  itomi  da  Tenni  Ita-  # 

uude  I’otml.'Hy.'liu  ommmtbcfsMtiti  cxitoncu  patetfiics 
non  l'olameiucd’vn  aninu  perfetta, la  cui  virili, c fantuà  " “ 
non  è fcopcrta,  e palcfata , che  dal  fuo  Padre  fpimuale  ) J * - 
ma  idea  altresì  d'ogni  famigliax  religione  prudente;  che 
non  palefa  à gli  fi rameti  i fuoi  iniettili , c rilcuan.i  affi- 
ti. Gli  Eflèm , che  già  furono  i più  qualificati  Kcligiofi. 
che  viucfiTcro  nella  Mofaica  legge , tri  gli  altri  faccuano 
quello  giuramento  ; ’Njbil eorum , jax  apud  rofdem  arca- 
na funi  , LHijuam  pale  faci  urum  : eliamfi  vn  eis  ad  modem 
vfaue  adhtbetetur  ; GiuCtppc  tbreo  lits.1.  de  bello  ludai- 
co  c.7.  S.Ignatio  Loiola  Kcgula  jS-Commumum  efpttf- 
fimcntc  ordina  ; firmo  qui  domi  affa,  vel  agenda  funi  ex- 
ternis  referat  ; nifi  fnpaum  al  prokati  conimi  al-  Ix  Confii- 
lunoni  a ed  Ordfiutiom  de  i Canònici  Regolali  I.itera- 
ncnlii  quelle  de  i Canonici  del  Saluacorcpìe  i Caiìinenu; 
de  i Camaldulenfi,dc  i Cclcftini,  de  iCenofini.dc  i Do- 
menicani , de  gli  Ércmiuni , de  i pianccfcim  ,dc  i Ca-  «»- 
puccinigutte fottograui pene prohibifconoxhc  1 fecreti  "'A'"** 
delle  Religioni,  ó Congrcgaiioni  loro,  i gli  efi ranci  non  fi 
Piano  manifcftaii  • Offcrnanza  cosi  tenacemente praitica- 
ta  da  i Popoli  della  Pcrlia , che  Alcfiàndro  Magno  non 
poteua  fudame,  con  tutte  le  diligenze  ne  paté  vn  meno- 
mo fccteto.Di  cui  Quinto  Cunio  hb^.Ccterum  Alexan- 
der, quoto  i cgiimem  Darmi  pcttiffct,  tmm  cura  ucìbgtni , la- 
men  «plorare  non  parrai  : more  quodam  Perfsrum,  arcana 
Rgwn  mira  coler.lium  fide  ; non  maxi , Konfpct  elmi  rm- 
eem,  qua  prodaxlnr  acridi, . 
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SECCHIA 
SECCHIA.  Cap.  XXI li. 

Ell'efcquicdi  Monfi^nor  Afcanio  Piccolo- 
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mini  Arci  uTeouo  efi  Siena  a F'ilomau  figu- 
rarono due  lece  hit- , appefe  a Ila  rota  ci  ' vn 
rozzo  , col  cartello  ; Altera  L e v a t v r ; dir  vo- 
IcndOiChc  fc  bene  vna  parte  di  quel  Prelato,  cioè  il  corpo 
fccndcuj  nelle  ofeurita  della  tomba  , l’altra  più  nobile  , 
cioè  lo  fpirito,  faliua  alla  felicità  della  gloria.  S-Bemar- 
dino  Scpclc , de Chridi  cfuric  ferm. 8.art.i.  c.2.  di  que- 
llo medefimo concetto,  e fimilit udine  li  valfe,  per  dimo- 
drarc,  quanto  fra  di  loro  fi  contrariino  le  affeinoni  della 
carne,  e dello  fpirito,  hauendo  per  loro  infeparabile  pro- 
Ua-  prietà.chccon  la  dcprcHionc  dell’ vna  l’altra  (ì  follieut  • 
jtmma  , &CJro  funi  quafi  dux  fi  tube  in  puteo  applicata: . 
qu.num  quando  vna  afcmdit , altera  de [ce n iit . Sic  qmndo 
caro  infirmati#  ,[ptritus  impinguati#  , (y  è t onuerfo . t^nde 
2.Cor-c.i  2 . « Apofblus  ait,  Cum  infirma, fcilicet  in  carpare , 
tuncpotms fum  in  mente . 

142  Alla  fccchia,  figurata  sì  la  bocca  del  pozzo  il  Si- 
gnor Cardinale  Monulto  foprapofe  ; Havrit  Ex 
'Alto,  litnbolodi  perf  maggio  qualificato,  intimo  del 
’ Sommo  Pontefice,  ò pnuato  di  Re,  che  immediatamen- 
te dalla  perfona  del  fuo  Monarca  ricette  la  p irtccipatio- 
nc  de  1 fccreti . Od  anco  (imbolo  di  contempi atiuo  che 
riceue  dallo  dello  Iddio  infufioni,  riuelatiom,ed  iilumi- 
nationi  flupcndc , come  fegui  in  Mosè , ne*  Profeti , ne’ 
Santi  Apodoli,cd  in  particolare  in  S. Pietro, di  cui  Chri- 
fto  offerì  il- ua  ) Caro  gr/jqgjia  non  reuelauit  libi , fed  Va- 
ter  mrus.qw  ut  Carili  eft  -,  Matt.16.17.  in  S:Paolo,chedi 
se  Hello  a a Galati  protedaua ; Tfqtum  vobis  fiuto  fraires 
E uanrrl:um,quod  eujngeh^atum  efi  a mr^ma  non  efi Creun- 
dum  hominem  : ncque  entmego  ab  Inmine  accepi  illud , ne- 

?\te  diète t, fed  per  rcuelationem  Irfu  Cbnfli , UlaLMl*  in 
an  Ciouanm  Eu  mgelida , che  dal  feno  modellino  della 
Diuinicà  Incarnata  , come  da  va  pozzo  d'acque  viuc  ri- 

gtlifia. 

ccuetic  la  pienezza  della  Capienza  , di  cui  Sanu  Chiefa  ; 
Fiumi  j Fu-vigeli»  de  tpJbfacroDominici pefìoris  fonte  potanti. 

147  Stilano  in  molte  ville,  d’cdraer  Tacque  da  i pozzi 
con  quello  artificio . Sofpcndono  Copra  il  pozzo  con  ag- 
giudico equilibrio  vn  lungo  legno  : ed  appendendogli 
da  vn  lato,  vna  fecchia  , e dalla  Uro  vn  faflò , quando  la 
fccchia  vicn  tuffata  nel  Tacque,  col  contri  cefo  del  Cado , 
immamincnti  ella  viene  à folleuai  li,  ed  ad  eOrarfi , ben 
menando  il  mottoiG  ravitate  àttollitvr: 
Tramasi»  edimodra  che  il  cuore  humano  opprellò  dalle  pcrfccu- 
tfaltsl  tiont,  ed  aggrauato  da  i nuli , ricette  lena,  fpirito  , e vi- 
si * gore, per  irulzarfi  all’acqui  Ao  della  virtù,  ed  all  amiciria 
d’iddio.  S-Pictro di  Damiano  lib*8*EpiA*6.  Laudanda 
diurna  efi  difpenfaiio,  qua  ad  hoc Cuoi  temòoraliter  ver  ber at , 
Vt  perpetui}  eoi  fi -igeila  abfcondat  : ad  noe  VRJìMIT  I^T 
ELEvET , ad  bocjecat , vi  fanet , ad  hoc  DEUCrT , PT 
* EXytLTET . 

144  A due  fecchic  ag&iuftatc  fopra  d’vn  pozzo  , che 
pendenti  dalla  carrucola  . viccndeuolmcntc  fottcntrano 
alla  fatica  di  cauar  1 acque  fu  aggiunto  : Alternis 
Dsmema  Vicibvj,ò  pure  come  ad  altri  piac- 
2)i gatta  nuc: Al ternani  Pondera  E v n d o. E dimo- 
èvHtmd*.  fatiche,  ed  honori,  cariche,  e dignità  5 fcambicuol- 
mente  ripartite,  il  che  Cuoi  praticarli  nelle  ben  gouema- 
te  Rcpubliche,  e R cl  igieni  ,nc  Ile  qiuli  con  buona  giudi- 
ria  diAribuciua , horl’vno,  hor  l'altro  fodicnc  il  pefo 
dell’  officio , ò del  gouemo , nel  quaj  argomento  fpiegai 
limprefa  cosi  ; 

Mira  Filcn  gli  arnefi 
A quella  rota  apeefi, 

. Che  didillando  limpidi  fudori, 

Giuan  dal  tondo  i cridillini  humori . 

Vedi,  che  mentre  l’vn  del  pondo  e fcarco. 
L'altro  fodenu  il  poderofo  incarto: 

E ben  fembrano  dir  con  muti  accenti» 

Che  debbano  i vitienti , 

Scambicuolmemc  à le  fatiche  intefi. 

Con  vicende  alternate  alzare  i odi . 

Con  audio  buon  ordine  procedala  Salomone , il  quale 
mandami  fuqi  operali  à faticar  nei  Libano:  permenfn 
fmgulus  nClSSlM,  dando  loro  giallo  rcfpiro,  e folli- 
tuendo  i fecondi  alle  fatiche  guintraprclc  da  i primi 
Mondo  Simb.  del  V.^4bb.Vicinelu  . 


^.Rcg.5.14.  Col  medefimo fi  prouedeuano  pii  Odiarij  » 
ed  1 Cullo.lt  al  Tempio,  ed  al  Tabernacolo  d’iddio , poi- 
ché: Cufiodet  vefiibulnrum  tabernaculi , & fanulux  eonm 
per  vicn  cafirorum  Domini  ( cranc  ) cufiodientes  mtroitum , 

1. Paral.9.19.  Col  medefimo  à vicenda  cfcrcicauano  il 
(ignorile  dominio*  imniAcrio.i  Prenci  pi  de  i Sacerdoti, 
etlcndo  dati  dal  Rè  Dauidc  i figliuoli , e difccndenti 
d'Aronne  , che  furono  ventiquattro , ripartiti  in  venti- 
quattro vcci^cciochc  cufcunoj’vno  fucccdcndo  allal- 
t ro*godefscro  de  i primi  honori  del  Santuario,  e della  Si- 
nagoga) come cfprcflàmcntc  è fcritto  i.Par.c.24. Dottri- 
na fucofa  11  teme  replicata  dal  Vcnerabil  JBeda  nella  pie- 
gatura di  S.Luc.i.5.oue  dicendoti,  che  il  Padre  di  Gio- 
uanni  Bacufla  folle  ; Sacerdus  quidam,  nomine  Zacbarias , 
de  vie  e ^ 4h:a,erant  enm,  commenta  Beda  Vnncipet  San- 
tiuarv,  tdrft  fammi  Sacerdote! lam  defilili  Elea^ar, quam  de 
jfihjs  Itbamar , qu  num  vicn  fecundum  mmtfienafua,  ve  in- 
gredrrrniUT  domum  Dei , V'fintiotutuor  fartibui  Dauid  di- 
fimxit , in  qtubm  f *m:luc  Jbta,  de  qua  Zarharut  ortui  efi , 

fon  contgil  ociair. . Gli  huomim , ed  effi  , non  fempre  fi  Fatui* 
piangono  opprefli  dalle  tanche*  da  i mali;  ma  prouano,  aiutami*. 
à luogo. e tempo  qualche  ripofo*  requie  .Che  però  l’Ab- 
bate D.  Angelo  MaruArcioni*!  Conte  Euluio redi  cosi. 

Fora  interno  la  via,  e coi  conncnti 
Emular  poma  Dite , 

S'hauefTc  1 fuoi  martiri  anch’edà  eterni . 

Ma  il  fin  preferiue  il  Cielo  à i nodri  denti , 

E con  legge  più  mite 

Rendi  1 RiposiA  Le  Fatiche  Al- 
terni &c. 

145  La  rota  del  pozzo , col  mezzo  della  quale  moki  prt9t,pt 
Lecchi  al  fuo  contorno  difpodi  fono  e fodenuii , e ricm-  hntfUt . 
riti,  ed  il  titolo } Vna  Omnes,  cioè  fufimet  fu  del  m**,* 
P. Vincenzo  Cicala , Cìefuia  ,pcr  dimodare  le  benefi-  pettturì. 
cenze  di  gran  Perfonaggio , verto  meri  quelli , che  à lui  e* . 
fcruiuanoiod  adhcrimno.Ma  dicali  pure  Ixnigna  roa  la 
Bcatiflima  Vergine , già  che  chiunque  à lei  s’accoda  per 
diuotionc , ricaua  dal  pozzo  della  Diuinuà  Tacque  prc- 

tiofe  d’ogni  felicità, e d egni  grana;  ed  ella  per  l'appunto 
nel  diflè  ; Qui  me  muenent , » nueniet  vitam , & barn  tei fa- 
lutcm  à Domino  Prou.8.3;.  che  però  l’Idiota,  libale  V irg. 

Maria  un  Prolog*  c’inaniinaua;  Accede  igitur  per  deuotam 
mentis  eontempUtionem  ad  Glortofijfimam  Fngmem  Ma- 
ri am,  quia  per  ipfam , & in  ipfa,  & cum  tpfa , & ab  ipfa  ha - 
bet  mundui , ir  nabiturus  efi  omne  bmum  . 

146  Gflritcnd  di  Milano^ianno  per  loro  imprefa  ge- 
nerale molte  fecchic ,difpode  d’intorno  a la  rota,  e tutte 
egualmente aggiudatc per  far  acqua, col  motco;L  aboi 
Omnibvs  Vnvs,  tolto  da  Virgilio  4.Ccorg.v.i&4. 
che  faucllando  dcll’api  canta  5 

Omnibus  vnaqwetopcrwn,L«4BO  R.  OMTf,  IUVS 

TNTS.  

Ed  ìnfcnlcc  vnionc , e conformità  d’afictti , e di  voleri , ctnterJ im 
quale  appunto  fi  ricerca  nelle  famiglie,  Rcpubliche»  e . 

Religioni , intente  di  buon  concerto  ad  operare  con  ag- 
gettata corrifpondenza . So  fonia,  parlando  delle  opcra- 
tiom*he  fegutre  doueuano  nel  tempo  della  legge  Euan- 
gclica , diccua  per  bocca  d’iddio  ; Fune  reddam  populis 
labium  ele(lum,vt  muocent  omnes  in  mamme  Dammi&  fer- 
want  et  humero  vno.  Sophon.3.9.  nel  qual  luogo , Giulio 
Negrone,  Kcgul.30.  cotumim.  n.  45.  commenu . Sit  la- 
bium eledvm , bene  de  omnibus , reùgtosè , fpvrituahlerque 
cum  omnibus  loquendo  . Sii  C^gtOMVM.  HVMEtQfS 
Vnus  in  ferendis  oneribus  ordini! , (y  cxnobu  ; qu.t  humeris 
portati  folent . Sit  OMNJVM  OVER^ATIO , (y 

ocfio&e. 

147  Vn  Signore  di  famiglia  Gufmana*  quedi  fecchi» 
difpodi  d’intorno  la  rota^liede  il  titolo  allegorico;  Los 
Llenos  De  Dolor  , Y Los  Vazios  De 
Speranza,  fcoprcndo  in  ul  guif»  gli  affanni  d’vn 
cuore  oltre  mi  fura  addolorato , ma  priuo  affitto  d’ogni 
allcggerimcnto.linprcfa  tuua  opportuna  à i miferi  Dan-  , 

nati, che  aififlì  alla  rou  dell  eccmità,  fono  ripieni  di  do- 
lore , ma  infornino  grado  atfocc , e del  Icnuiuo  dogai 
fpcranza  affatto  priui  , de  i quali  il  Giudice  cremcndo 
Matt.25.46.  Ibuni  hi  in  fupplicium  stentumi  e San  Paolo 

2. Thelì*.i.8.  Qui  non obcdtunt  Euangelio  Domati  nofin  lefu 
Chrifti  tpomas  dabmtt  in  mteritu  atemas . Delle  quali  pe- 
ne, e quanto aU'intenfionc  , e quanto  alla  durationeol- 

Sf  2 tre 


484  ST RVMENTI  DOMESTICI.  Lib.XV. 


tre  ogni  credere  afBnoofc , il  Patire  S.Cu>ri.ino  craft.  de 
A feenf*  Domini  cosi  ; Co*  tintati  erit , & fu  per  fiuto  ill.tr  um 
lachnmarum  decurto  ,lìndorem  illum  drnlum  fiamma  m- 
extmguibiiei  agitabvnt . Immortale!  mf-ri  vurnt  ; croni* 
nt tomento  atroc  ut  defperatio  condemnatoi  affiori. 
miferebitur  vltra  De*:  • tiullvm  ibi  rcfrigertum , nuditi»  »c- 
' medium . 

148  Alla  fccchii)  irt  arto  di  (rendere  nel  pozzo  io  feci 
dire  $ Sidam  Vt  1 j»i  p l e a r , c feruc  cosi  a chi  de- 
rida ofo  d'appro  rinarri , non  rifiuta  d'humiliar  te  ffdlò 
entrando  nelle  fcuole,  ed  abballandoti  ad  apprendere  i 

« primi  elementi  della  grammatica  , ò fu  dcll'mi  marni a , 
fiumi*  come  appunto  fece  S.  ignatio  Loiola , che  (landò  in  età 
Leu  fi.  adulta  , fi  portò  alle  fcuole  piu  bade  di  Barcellona,  à di- 

fponcni  col  tòndaineiKodcllagramm.iiic.iairinteniti- 
mcnto delle  faenze  più  recondite/rd  cleuacc  ; come  anco 
feruc  ad  huomo anta  nolo,  che  s’abbafl'u  , cuandio  (upc- 
rando  il  contrailo  del  proprio  genio  ,csinchtna  alla  fcr- 
Amiitufi.  uini  altrui , per  Cirfi  in  tal  girili  canate  di  tranfitoria  af- 
fluenza, dignità»  ò grandezza  » delia  qual  force  di  geme 
S.Pietrodi  Dannano  lib-2-  Epifl.?.  Humilianiurtvtpofl- 
modum  rmomc  fupnbiant  : fe  pedrjjrquos  cxhibntt,  vtpr*  - 
cedint  labambui  nlteruuturMgandeantì  affhguntur  inopia. 
Vi  nuptula  edulu  continua  pofmodum  e pulitone  turgefeant. 
E può  ineo  applicarli  l’immcfa  à clu  volontariamente 
s’humilia  fot  togli  occhi  d'iddio  » per  renderfi  degno  di 
riceucre  la  pienezza  delle  fue  grane;  il  che  lece  la  C arra- 
ncala quale  vedendoli  non  vdira,anzi  fprczzata , e trat- 
tata da  cagna,  con  1 abbacarli,  e conici  lare  la  propria  in- 
digniti ; Etiam  Domine  : rum  & catelli  rdunt  de  micii,qux 
cadmi  de  mvnfa  Dvmmorwn  fuorum  Mact.  1 5.17.  (ì  refe  de- 
gna d'cflcrc  pienamente  confolata  ; delia  qual  Pier  Cri- 
fologo  Scrm.  100.  Merito  qut  fe  canem  confrjfa  efl , in  ho* 
mmem  commutatur  : merito  aduptatur  m fiham , leuatur , ho- 
. noratur  ad  menfam , pus  fe  fub  menfi  laudabili , (j  promda 
humihlatr  deicai.  Sant'  Ago  fimo  oflcruò  quelli  cflctti  nel 
Ceni  urlone,  del  quale  fcrm.74.  de  Tenip.  cap.8*  fenile . 
Te  fio  nmrrcipirbàt  .corde  ree  ipiebaf-  QVAfiJO  HEML 
UOf TA HJO  CAPAC10RJ , tanto  pièmor  : colle! 
eruM  aquam  repellimi , valiti  mplmtm  ; e nel  Scnn.27.de 
Verb.  Domini,  parlando  della  Maddalena  la  qnalc)  Se- 
derò fecutpedet  Domini,  avdiebat  verbumillmi . Lue.  10. 
39.  commenta  ; Cranio  autem  burnitoti  fede  bai  > tanto  am- 
plivi capiebat . Confluii  enim  aqua  ad  humilitatem  convèlliti 
denatat  de  tumoribut  collii . 

149  Chi  uranica  co  i buoni , virtuofi,  e letterati , non 
può  fe  non  lar  qualche  lodeuol«,c  virtuofo  acqui  An , ri 
come  la  fccchia  , calando  giù  nel  pozzo , non  può  fe  non 

c'mPM-  imbcucrarfi  , ed  intingerli  nella  limpidezza , ed  abtìon- 
*ni*  * za  deii’acquc , alla  quale  in  atto  di  caladi  nel  pozzo  io 
diedi  jHavd  Redit  Inani*.  Seneca  Epìfl.94. ln 
« conuerfatione  virorum  fipienltum  non  d eprr  bende  s Ouemad- 
modum , jmi  quando  ubi  profit  : profiuffe  deprehendet  e que 
prxcepta  fona , fifarpetecum  fini,  profutura , quam  bona 
rxempla  . Vytbagoras  ait , altum  animum  fieri  mtr.mtibut 
templum , Deorwnque  [mutilerà  ex  Viano  cernentihui , & 
aìtcuini  ora  cult  opptrientibm  Vorrm.  Non  altrimenti  chi  ri- 
Numiltà  cerca  le  grane  da  Dio , òdi  gli  huomini , con  hurmltà 
mmn  . profonda  applicandoli  à dimandarle , nc  fuoi  defiderij  (i 
rimane,  piena,  e felicemente  fodisfatto. 

150  Hutmiini  fludio(i,chc  di  buona  voglia  altrui  com- 
mumeano  gli  acquiflitda  lor  fitti  nella  lettura  dei  dotti 
volumi,  parucmi , che  poteflfcro  efligtarri  nelle  fece  Ine , 
che  diflribuite  d'intorno  ad  vna  gran  rota , nel  rigira  di 
quella, tuffandoli  nel  vicino  fiume  » s empiono  d'acque , 
c nnnuntincnti  le  verfano  entro  vn  canale , difpofio  ad 
inafliarc  vn  giardino  ,col  motto  caua rodai  mio  Riccar- 
do Vittorino  in  Pf*i  1 2.  Havrivnt,  Et  Epfvn- 
. o v k T . Salomone jdcila  Sapienza,  ond  egli  haueua  I in- 
/'  telletto  ripieno  ben  dtfcorreuaj  Quam  fu*  fiorone dldta, 
Crfine  invidia  communico , £r  boneflatem  1 limi  non  abjconr 
do  Sap-7*  1 }•  Seneca  Epifl^.  Ego  cutuo  m te  omnia  trans- 
JumJrrcCjnnboC  CALDEO  thqwd  DlCFfiE , UT  DO- 
CE-AM  t nec  me  vi  la  res  delegami , hcet  ermia  fit , fa- 

lutarn  ,qUammtbt  vm  fcttvms  fum  . fc  VincenzoRclua- 
ccnfc,  Specul . Hiflorial.  lib.29*  cap.94.  parlando  di  San 
Don  conico  : D miti;  eloquio  Vebententer  inbiari  cxpit, quo- 
rum mette , ac  dulcedme  dclectatui , haufu  autdè  quod  pofìea 
epud.tabundè . 


1 f i Stilauino  già  i Duchi  di  Mihno  » di  portile  per 
loro  (imbolo  tre  pezzi  di  tronconi,  i quali , c da  vn  lato 
ft  opri  nano  le  fiamme  ardenti , c dall'altro  fofiencauano 
tré  fccchi  d 'acqua, a i quali  Galeazzo  Vifconu, fecondo 
Duca  diede  { H v m e n r f a Siccls;  ed  il  CaUalicre  Oiufiitim  « 
VcndrjimnojEx  Virisqvb  S e c v r i V a t ; ^poi- 
che  il  Prencipe , c col  valerli  del  fuoco , cioè  col  rigore 
delle  pene , c col  fcruirfi  dcll'acquc  ,cióè  con  la  foauità 
delle  beneficenze , viene  ad  aflicurarc  il  proprio  flato . 
lmprran:iMm  frruor  cum  prudeMia  : femnitai  cumclemen- 
tia  y jfiioneu  mn  faluleciuivm  fini  cvnivntìx , difeorfidi 
Giurtoljpfio,  lib.de  ima  Religione  , Solone  citato  di 
Giovanni  Storico  Scnn.41.  richiedo  : Quid  mafii  ad  J{ei- 
publtcx  falutem  prodeffet , nfpofe  j Si  bum  prxmut  tnrntan- 
tur,  mah  avlem  premi  coercertner  5 e Licurgo  anch'dlbera 
(olito dire;  DU stfìl'S  poliffimam  Km?  COl^TTNEfil 
fif’.MPUDLlCAM  : VkAiMIO  fcihcet , ET  1>0EHa. 

Oc.  in  Epdt.ad  lirutum  • 

152  Conie  vna  fecchiamal  può  folleuarfi,  quando 
non  licgua  l’alibaflàti.emodelljcompgna,ilchedtchia-  Acquife. 
ra  il  molo  : Depressione  Alterivi:  cosi  il 
mondaho  imcreflàio,  non  può  auuantaggtarfi  nc  fuoi  in- 
tcrcflijfc  non  con  l'altrui  difeapito , e prcgiudicio.  Sant* 

Anodino  m Mal&q.QMti optat  hneditatem,  nifi  morte  al- 
terivi ? Quii  optai  lucrimi ,nifi  damno  alterna  ? Quam  multi 
ahùìum  defirf  Itone  rupnni  fubltmjri  <&c.  1!  Popolo  Ebreo, 
vfeito dalla  fchiauituiinc  deirrigttto , fi  promoflcajf 
acquiflod’vn  Regno:  ina  omladeprcflìonedc  i fili  (lei. 

Amorrei , Feiczci,  c dcH'alire  nationi,  che  dominauano 
ntlb  PjJcflma  . Giulio Ccfirc  fi  follcuò  alle  grandezze 
della  Monarchia  imperiale , ina  fottoiiKtrcndo  la  Rcpu- 
blica  Romana  , e fogg'ogamlocon  la  violenza  dell 'armi 
h Germania  > h Francia',  h Spagna , c l'Inghilterra . Il 
Turco  k’auuanza  in  grandi  acquilti,  ma  con  la  depreflio^ 
ne  de  1 Chrilliani,  a 1 quali  ha  tolto  la  Paleftina,  la  Bul- 
garia, la  maggior  patte  dell'  V nghcria,  Plmpcno  Greco» 
il  Regno  di  Cipro 

Quell  ingegno  elcuatiflimo  del  Dottore  Sforza  •*  * 
Oddi , Lettor  pnnurio  di  leggi  nello  Studio  di  Pauu , e 
nell’  Academia  de  gl’intenti  PAlIcggcmo , alzò  per  fua 
imptefa  vn  riallune , foflenuto  in  biltco  da  vna  mano,  da 
Vn  lato  del  quale  li  vedeua  appelli  vn  fccchio  • c dall'al- 
tro vn  grcuc  legno,  ò fia  vn  (allò , che  al  fccchio  fcruiua 
di  contrapcfo , col  cartello  t Po N DIRE  F 1 T L s- 
TlORi  dinotar  valendo,  che  fi  cohk  quel  fccchio  era 
con  facilità  portato , mentre  dall’altra  parte  del  palo  era 
aggiunto  quel  pefo , che  per  ragione  d*cquilibrio  Kallcg- 
gcnuarcoMil  nefo della  lettura  publica delle  leggio  lui 
con  eroico  valore  foflenuto , gli  riufeiua  di  gran  longa 
piu  foauc,  con  l'aggiunta  de  gli  efcrcitii  Accademici,  che 
da  lui,  con  applaufo  vmucrfalc  erano  flati  afTunti,ed  in- 
traprefi . Ogni  gran  pefo  reRa  alleggerito , quando  fe  gli 
aggiunga  il  contrapcfo  dtli'atnore  , di  ori  diccua  il  P-S* 
Agoftmo^mor  mempondus  meum  . Ad  alcuni  pare  Ara- 
no, che  la  Maddalena, sfoderi fi>e,benche  delicata  di  tem- 
peramento, debole  di  fello , c tenera  d'anni,  a panare  da 
se  ftcfla.c  irafjxjrt  are  altrouc  vn  corpo  mono,  che  rie  ice 
d 1 not  ahi  le  aggrauioà  più  portatori.  Situ  fu;lulifh  rum  , 
die  ito  mibi  vbt  pofiufh  rum  s (y  ego  rum  t oliarti,  laan.ao.15* 
ma  il  P.  Nicolò  di  Lira  dice  che  aiutata  dal  pefo  d’vn 
imenfo  amore,  (limaua  ogni  altro  pefo  facile,  c leggero  « 

Ex  Vertute  emm  amori  1 treiebat  fe  pofje  portare  tantum  cor- 
put  etiam  m<jrtvum  , quia  fcrvrnter  amanti  rtétl  vidttur 
difficile.  1 trattagli  della  predante  vita , lianopureanch' 
cui  affannofi , c torwicntolì , infopportabili*  che  met- 
tendoli loro  al  rife  onero  la  felicità  della  beata  gloria  • da 
cosi  degno  contrapcfo  (à tanno  tutu  raddolciti,  ed  al  leg- 
genti . San  Ciouanni  Crifoflomo  /ih.  1.  decompunit.  . 
cordi 1 cap. 5 . interpretando  le  parafe  di  San  Paolo  2*Co-  *7  / 

rmth.cap-4.17-  Quodinprafrntitftmmentam  umy&le- 
uè  tribolatomi  nuftru  fvpra  modum  in  (uhhmr.atc  .etemum  1 
gloria  pondui  operarne  ih  nobii , dace , Vide  ergo  etiam  quid- 
quid  in  prafenti  efl  lem  effeteUsm  tributo*)  fit . Quamodo 
lette?  Quia  mmimfum  VOTipVS  futurx  GLORI  Ai 
L Evìnti  FACIT  pr a fenili  tmpvru  T RI  B VLA- 
T IO TfJE  M , rtiamfifenfibu! noflns grami  videatur . San 
Bernardo  infegna  , à render  leggeri  quanti  nuli  pollino 
mai  igcrauircijcd  è il  inettcrfid'auanti.per  loro  contra- 
pcfo, ifironconc  pcnofo  della  Crocc^d  il  falcio  di  mir- 

ra^ioc 


SPECCHIO. 

rs»eioè  di  quelle  pene  acerbe , che  tollerò  il  Redento  re  ; 

S Diche  nella  conlidcrationedi  quelle,  tutte  le  pene  men- 
ane vengono  à mitigar  fi;  c nel  Scmi.43.  in  Cant.foriue: 
Sianteoculos  babueritis  qurm  portatisi  prò  certo  bidente  s 
anguftias  Domini , lewus  Yefiras  portabiti t . 

SOFFIETTO. 

‘ # * per  vnfacro  Oratore , che  rifucglia  nei  Tuoi  vditori  il 
fento  fcnior  di  fptrito , refland'cgii  con  l'anima  affetto 
jttt9  gelata,  può  figurarli  il  foffictto.in  atto  d'accender  il  fuo- 
co, col  motto  ; Accendit»  Et  A l g e t • 

- ’ Gratiofa  imprefa  farebbe,  il  figurar  il  foffictto,  arden- 
te rei  mezzo  alle  fiamme, che  furono  da  lui  fufcitatc.col 
titolo:  Qjas  Excitavi  Patio*.  Simbolo  de 
• i dannati  , conira  1 quali  è pronunciata  la  fentenza  in 
Tshrt  dtl  ifiu  50. 1 1 .Ecce  vos  omnes  accendente  tgnem  accindifiam- 
fumai*  mu:  ambulate  m lamine  ignis  Yefbri , & in  fiamma  qua* 

. * fuccendifhs . Mifcriapratticauda  i Mmiftri  di  Babilo- 
nia , diuorati  dal  fuoco  delle  fornaci , che  venne  da  dii 
concia  i tre  Giou  inetu  Infettato  Dan-c-j- 


Cap.  XXIV.  48S 

SPECCHIO.  Cap. XXIV. 

1 54  Imbolo  d'animo  leale,  rettole  finccro  < lo  fpcc- 
^ chio  , fognato  con  la  ferita  : Ceneri  s 
JE  Qjr  1 Fi  D e m ; ed  ancora  : Ommivs 
Idem,  motto  proportionato  ad  ogni  buon  Prcncipe  , frfnttpf 
retto  Giudice , e Prelato  difereto , 1 quali  egualmente  à 
tutti  ripartono  la  luce  della  loro  beneheenza prendendo  4,  DlJ 
per  ciò  fare  l'ammacflramento  dal  medefimo  Iddio  » di 
cui  Virgilio  yEncid.io.v.i  12. 

Re»  IWPITEI^OMTUBVS  IDEM. 

Anzi  lo  fteflo  Iddio , di  sè  fieflb  parlando  per  bocca  di 
S»Cirillo  in  Amos  num.  82.  diccua  : Mtbi  omnes  ex  nqito 
intuenti.  Alle  Sacre  Scritture,  come  vuol  S.Bcmardo  Sor. 
defept.pambus,  il  nome  di  fpecchio  fincero.e  fedeli  (Timo 
fi  proportiona^ncntre  à gli  occhi  di  ciafchcduno  repprc- 
fenuno  quello  ch’egli  è . Evangelismi,  fpeculum  ventata, 
nemini  blanditur , nullum  fedneit , t alerti  in  ev  fe  qmfque  re- 
perieli  qualtt  fiterìt . 


155  II  motto,  che  Monfignor  Arefio  aggiunfe  allo 
Ci *****  fnecchio  : Omnibtj  Omnia,  dimoila  gli  affetti 
•t.  i'vn  cuore  caritatiuo , che  fi  conforma  al  genio  di  tutti 

per confidar tutti:  OMT^BLS  0MWt*4  fadusfunh di- 
ceua  l’Àpoftolo  1 .Cor.^.22.  vt  omnes  facercm  faluos . Si 
conformata  à tutti , non  con  fintione  apparente,  ma  con 
affetto  di  compa flìone  ; contempcrandoli,  per  quanto  gli 
permetterla  l’honefiì,  c la  legge  d’Iddio,all‘inchinationi 
di  tutti , per  giouarc  ì tutti  - S-  Agoft ino  Epifisi.  Se  19. 
'Etyt  mentimelo , [cd  compartendo  : non  fmulantis  afiu , (ed 
coni  mferantis  ajfetlu  omnibus  omnia  facìus  efi  Paulus . Per 
tanto  ben  configliaua  Lorenzo  Giuflmiano,  de  triumph- 
Chrifli  agone  cap.4.  Transformemur  m fi  nguloi,  communi- 
cemus  nos  omnibus  : itavi  illvd  «4 pofioli  compitante  ut  mbu  : 
Omnibus  omnia  fadus  finn,  vt  omnes  lucri faciam . 

156  1 Partemj  di  Roma , per  fimbolo  della  Verità,  che 
tuta  (incera  non  sà  fraudare  alcuno,  alzarono  lofbcc- 
chio,  i cui  foprapofero  il  motto  : Fallire  Ne- 

jtmitt  se I V M-,  acuì  altri  diede;  Ntlli  Falla*;  ed 
paure*  altri  ; Pr  od  E R e N ON  Notit.  Nel  quale  anco 
s’efprime  vn  animo  leale,  ingenuo , e lineerò,  dal  cui  ge- 
nio fiano  totalmente  lontane  le  doppi ezzc , c gl  ‘inganni, 
nel  qual  fenfo  D.Grcgorio  Brunello  fpiegò  J ’imprefa  col 
dittico: 

* Vitrea  ftneeram  hsc  fingi  t libi  macbina  mente m, 

Qua  ne  qua  admiffa  rudere  fronde  dolci . 

- Amarmi  veri  cor , dice  uà  Plutarco , vi  fpeculum  fpUndi- 
dum  ; cd  Ottone  Venio  ne  fuoi  Emblemi  ; 

Vt  purum  nitrdum , haud  [alleni , fpeculum  decet  effe. 

Mondo  S imb.  del  V.^dbb. 'Piantili . 


Sic  Vervi  quoque  fa , non  fmulatus  amor . 

Verum  candidus , (7  qui  ammum  fert  fronte  in  aperta 
Conuentunt  dolur  <7  focus , ^imurque  nule . 

Sant ’Agoftino, dice  chcciafcun  volume, c raccontodel-  Sacra 

le  facre  Scritture , tengala  fembianza  d’vno  fpecchio,  Striti  ir  a. 
quale  non  fapendo  nè  adulare , nè  ingannare  alcuno  de  i 
contemplanti , i ciafcuno  rapprefenta  quello  ch’egli  c , 
fiali  bello>ò  pur  defonne . E feudi andò  con  l’aninuiche 
quale  fpofa  li  ticn  dauanti  quello  (acro  fpecchio,  Conc. 

1 -in  Piai.  lot.difcorre  : Vide  fi  hoc  et  quei  dixit,  fi  nondum 
et, geme  vt  fis . fienuntuunt  tèi  fpeculum  fociem  tuam,  fu  ut  > 

fpeculum  non  fentit  adulatorem , fu  non  le  palpes . Hoc  tibi 
ofìendit  nitor  die , quod  et  ; vide  quat  et  : (7  fi  tèi  dtfpluet , ; 

quxrevtnonfit.  Dopò  il quale S-Tòmafo di  Villanoui 
Conc- in  Olì . Pafchc 3 aera  Scapiterà  mt:dijjimum  fpeculum 
efi,  talcm  redderu  vultum  hommis,  qualis  efi . 

157  Lcminutic  ideile  , che  allo  fpecchio  vengono  ‘Crdt;rM. 
propofte,  dallo  fpecchio  ne  fono  refe  con  diligente  pun-  ^IM< 
tua I ità.il  che ofTcruò  Lucrct io  Borfati  col  dargli  il  mot- 
to; Et  Minima  Reddit;  idea  d animo  grato,  e 
benigno , che  vuol  rimeritare , e dar  liberale  corrifpon* 
denzj  anco  à i benefici)  tenui , c di  non  grande  riUeuo . 

In  quella  guifa  fi  diportò  Giacobbe  Gcn.28.2o.chc  par- 
lando Iddio:  Si  dederti  mibi  pattern  ad  vefcendum&  Vefii - 
mrntum ad tnduendum - cundorumqux arder is mibi , deci' 
mas  offeram  libi  ; Ouc  San  Gio:  Cnfoflomo  Homil.54. 
in  Gcncf.  Vide  lufiigratitudmem  : petebat  ouidem , ai  mbil 
pretiofum,fedpanem , (7  veftem  ; promittebat  autem  (rfua 
Domino  (?c. 

Sf  3 i$8Rt- 


. X vjì 


4S6  STRVMENTI  DOMESTICI.  Lib.XV. 


ffS  Riflette  lo  f)*rcchio.i  gli  occhi  digHfcunchnoi 
il  noftro  pròpria  volto  ; ma  s*io  miro  lo  fpecchio  i a me 
già  non  rapprefcnca  le  fuiezzcd'vnaI(To,bcuf  imuugi- 
. # ne  egli  riccuctie  poco  atlanti . In  quello  fcnfo  portò  il  ti- 

coIojNvlli  (^vod  ALTiRivjicdancdVafCvl- 
Q»v  h S v v H ; e può  dunoftrarc  fedeltà  4i  fccrcto , non 
r mai  ad  alcuno  «c  he  non  ve  n’habhia  parte  coni' «tunicato. 

159  Allo  fpccchio,  ii’auami  al  Quale  » cade  d'animato 
il  batilifco , vcctfo  dal  velatolo  nato  di  lui  mette  limo  1 
che  contro  di  quello  lì  riucifccra  , III  dato;  Vimna 
Pmd?  « Retorqvet,c  riefee  bella  idea  dt  Prcncipe  , che  u- 
torce  fapw  il  maligno  configlielo  il  fuo  cantilo  conli- 
glio . Gancetto  dal  P.D.Sal tutore  Carducci , imo  Con- 
Canonico,  fpiegato  cosi* 

Dwn  (peculi  condor  iaftata  'amena  retar  qua, 
Conadit  exanarui  funere  brina  fuo , 

Degnate  non  dite/  flytgro  dui)  perdere  tentai 
KcS'n  ? perniami , yuan  parti , tpfe  btbti . 

CIÒ  che  diflc  molto  bene  S.  Bali  I10  in  cap.J.ifa.  Confili.! 
a duerfui  tuffai  miti , incapi p maligne  cunfultantim  reto- 
quentur , 

’ 160  Qual  amico  zelante  , e finccro  > lo  fpccchio , con 
mute, ma  ben  intefe  voci  »auuifa  chiunquoan lui  silfidi, 
e con  erto  lui  fi  confittila,  ciò  che  emendale,  ciò  che  ap- 
prooarc  cj  debba  , chiaramente  inoltrando  : Corri- 
Cbnda,  Avt  ProbanDa<  Seneca  lib.  l,  Nat. 
Qiyift.c.17.  Tnuentti funi fpecuLt  , VI  homoipfejv  nbfceiel  : 
multa  ex  hoc  conJrcHta  * prima  fui  nonna,  demie  & ad  confi • 
bumquxdam : fin  nafta  vi  rifare:  infamum  : deforma  ivi 
feiret , redimendum  effe  VrriHl<bus , quid  quid  empori  dee  jet  j 
tUMenis , VI  fiore  xtatu  admoner  etici  illnd  tempii s effe  difcen - 
di, (7  fori M audendt  ; fenex,  vi  indecora  carni  drponerct,  (7 
de  morte  alt  quid  cogitarci,  Qujfh  proprietà,  di  lame  rau- 
drettii»-  ucdcrc,c  riconofccr  noi  fàcili  ( nel  correttore  j effigiato 
nello  fpccchio:  ortèruò  S.Clanenrc  Alcllandtino  ìib-i. 
Pcdag.cap.9.  Qucniadmodum  emm fpecutum  nonefl  maltmi 
deformi  ,eo  quo  i tfCum  offenda  » qui!»  fit  : - ita  nec  it . qui 
rcprrbendit , et  male  'culi,  qui  laborat  animo,  nejur  enun  .n- 
. f:rt  f i delizia,  fed  ea  qua  ad  funt , peccata  ojiendit , ad  bue  vi 
**  %i  aurrtat  ab  htuifmdi  fitti  iji . L’cfcmpiodi  vii  tu,  che  nell’ 

altrui  vita  s’oftcrua  ,c  vno  fpccchio , che  su  gli  occhi  ne 
pone  ciò  che  approuarc , ciò  che  repronarc  dobbiamo  • 
b.  Ambrogio  lib»  de  Jofcph  cap.  I.  S mtiorum  V/la l itimi 
norma  \*iùcndi  e fi. e fra  poco:  Sit  tritar  nobn  propofitui  San- 
tini lofeph  tamqtum  fprculm  caftaal»  5 e nel  s.iib-dc  V ir- 

3 'imbus.  Sit  nobn  tamquam  in  im^ginttlifripta  vita  Marte*. 
e qua  Veliti  ex  [penilo  re fulget  fpeciri  c.rflual»  , sforma 
Ytriutii . lime Jwnamtts  exrmpla  yturnii , vAi  tamquam  in 
e xcmplari  maglieria  funt  exprejfa  probit  atti , qux  QElD 
CQnflGEftf. , QlflD  TENI-Kf  debrai»  ofiendit . Nei 
forra  caratteri  della  Scultura  fiera  htmlmcnte  altri  ben  rico- 
Str inora,  nofee  : Corrigenda,  ani  proba» da,  della  quale  S.Grcgono 
lbpa  lib.2 . Mora  1. cap.  1 .Senptura  J aera  meni u acuiti  qnafi 
quoddam  fpeculnm  eppumha  ; vi  interna  nofhrafaoct  m tpfa 
y deatHT . Ibi  num  f*4a,  ibipukhra  no/?r  i cognojomui  : ibi 
fentimui,  quanlnm profemui  : ibi  à profeti»  quam  longe  di- 
ffamai . Ne  i quali  fenfi  anco S-heramlo  Serm.i.  de Jept . 
pambui,  cfortando  i Oaoi  Rdigiofi.  Ci'n/idrrrwu»  nofinet- 
tpfot  in  ea,  quam  .uidiuimm  (acri  Euangi  -V  lethone , vr  prò- 
Confato-  fcimus  ex  ea,  & comgam»  fectmdm  e, mi  ,(i  qua  m ruba 
l4  f 'deprckendtmui  corrigenda.  Seme  altresì  la  noft ra  cofcicn- 
tm  come  di  fpcCchio  $ che  da  noi  ortei  uata  ne  dimolira  j 
Corrigenda,  aut proband*,  che  untofuggeri  Sant’Ago- 
limo  ; Si  multerei  fpeculnm  fium  cortole  trrguni  a potane, 
& [arde, mu  to  maga Ipeculmn  interior»  hmmn  drbemui  (j 
tnuenirr,  & lettere , & infptcere , *t  toro  totam  t ter  pandi- 
nnn  noffram  'ualeamm  deprebendere . 

Gr*t  no-  161  Lo  fpccchio  fegnato,  col  motto;  Recrptvm 

Oioe.  Exh  i BBT,dinx>rtra  gratitudine  d ‘affètto,  die  rende  a) 

fuo  benefit  toro  ciò , che  da  lui  nceucttc . lmprcfa  tutta 
opportuni  ad  honorc  dcll'Apoftolo  . I5c  Euangcltrta  San 
Mmco , di  cui  Rupcrto  Abbate  forma  quello  Irci  queli- 
to.Saprcrtctm  dire  «perche  à S>Mittco,la  tàccu  dcllhuo- 
*v  ino  fn  attrilnma  < vi  rifpondo.  Eroi  tanquam  fpeculum 
y Motte*,  ptrlycuium  , fed  in  tenebra  recondttion  . lrbt  ergo  Yidit  rum 
lefut,&fol  vrrw  rcfplendutux  afpctiu  emi,qma  Ytda  rum 
tal»  fiiiuihommii , reddiditmigmemeiui , & fermata  eli 
m iffo  facie ibernimi . Cosi  Rupcrto  apud  La  Zerda  in  c»8. 
Judith,  num.  Marginai.  207. 


Altri  allo  f^cchio  foprapoic*  Ri  vl  ferir  Aur-  Cerri/f  io- 
ti vn,  e dinota  fcainbtcuolecorrifpoikdenza . Agapito  deozo. 
Diacono]  Ep.  Parxn.  num.  24.  con  que/ta  iimilitudinc  Gmdum 
per  Tappunto difeorreua  del  giudicio  d’iddio.*  Siculi  ex-  duna# . 
qui  fila  f perula  , talei  monffrant  vultuum  appJr  cattai,  qualu 
tpfa  fura  mbetypj,  mudai  y idelicet  mtentium , trdlei  JHiem 
triffanl  :utn  1 eoJrm  patio  tpfiont  Dei  ludi  cium  ÉoftrU  afliont- 
bui  affimiiatur  : quaha  ai, m funt , qux  a nob»  prs  flint  ter,  . 

tali*  ipfe  nobttpn  pari  xeferent  exhibet.  L etàunciuRefca  ^•*2'**« 
e gknnnilc,  auch’Jla  c limile  allo  fpccdno,  che  rappt(- 
firntk  con  l ‘mucauonc  dcll'opcrc , ciò  ebe  nc  gli  altri  of- 
ferta i Luigi  NoumnoncJI'Acquc  ftutttalin^7?. 

Var  [petalo  tenera  efl  a tai  , quod  qutiqnid  ab  Ulud 
Tomi , perfidili  c ondatone  refert  : 

Sic  parti , ime  natura,  phrrvmqnc  partii  lem 
Merci  conlummt  maubui  exbi  onere  : 
tói  In  occahone  di  pnbiica  difpnta , futono  figurati, 
due  1 pecchi , tcrli , e (orbiti,  l’vno ufconcro  Talcro,  col,  statuii*, 
inatto:  Mvtvant  Invicem,  poiché  -coti la vir- 
tu  dcli'vno,  li  vtrta  dell'alito  maggiormente  cun tporiua. 


e fcambicuolnicmcs’Uiulbram  j tali  i buoni  .iu.uuqii.ifi 
fixcchi,  polli  ai  nicontro,  prouano  in  se  Uefli  il  riflcrtc 
delle  paJuiom  dell’amico}  del  qual  ertetto  il  I allo  : 


Arnim 
ver # . 


Sotto  il  giogo,  ouc  Amor  tcco  mi  lìrtnfc, 

D’atidctiia  foJcai  campo  fecondo, 

E d'ouiù  a fletto  tuo  mcrto , c giocondo 
Si  fcoìpi  Ialina  dentro,  c fuor  mi  pqifc. 

Some  meai , / imam  tpfe  tuoi , mea  Muta  , fagiUm  : 

Hpn  aliter  noffer  concitante  *4mor . 

Cantatta  Otonc  Venio  Embl.  Amorum , prendendo  da 
Filoftrato  il  tnotiuo . 

Lo  fpccchio,  col  morto  Spugnuòio:  O Me  Qjie-  _ ,, 

b r e , O Me  R e q_v i h r r e , cioè  : O M 1 K o m-  Oefaen r. 
p aì  O Mi  Miri,  dnnortra  gli  affetti  impartenti  di 
per  (bru.nfoluu  anzi  in  rifiutar  la  vita, che  di  reftarpri- 
uo  dell’altrui  gratiofa  picfenza^:  oorrifpondcnza.  Abfi- 
lonc  in  rena  del  fratricidio , fiate  per  vii  tempo  cfulc  da 
Gcfufalcmmcj  alle  preghiere  , c buoni  oftìcij  di  Gioab  • 
il  Ré  Dauide  In  rimife  dal  bando,  ma  con  legge,  e diuie- 
tocfprcrtò,  che  non  doupflc  comparirgli  d’auanti  ; c cosi 
appunto  ni  fatto , poiché:  Monfit  ^bfalom  tu  lerufalem 
dHofmi armii,  & faciem  f\cg urtar,  vidn . Ma  non  potendo 
piu  fortèrtre  Abfalom  quell  1 priuat ione,  con  impartente 
fuiiccr.icrr.za  li  diede à pregar  Gioibbc:  Qbfecro  VI  Vi- 
dram  fictm  l{rgu  : quei  fi  memor  eji  iniquità: ti  me x inter - 
Jitv.il  m«* , feurtura  iurta  opportuna  pcV  la  prcfcntc  im- 
prefa  . . - 

i<5j  Vii limile  concetto  fu  artunto  dalPA.  R»  di  Carlo 
Emanuele  Duca  di  Sauoia  ; il  quale  nel  contracrc  Jc  fue 
regali  nozze  con  Cattarina  d’ Auftria  , alzò  l'imprcfa  di 
ducfpccchi»  ìq  atto  di  riflctiei  lì  l’vno  con  l’altro  1 loro 
llambicuoli  iplendori^ol  cartello  volante}  Fi  RT  qjt  e SeemO*? 
R e f K R t s , dimortrando  mirabile  cornfpondcnza  r, 

d'amorofi  femori . Spitgò  l'imprcfa  il  mio  Concanonico 
D Saluatorc  Carducci  col  diflico  t 

Fertque  , rrfeìtque  ftdn  famas  cbryfhlhna 

Sic  m jerre  docci  corda  ixgalii  ^4mcr , 


Imenditì  non  altrimenti  k Sacre  {cnttarc , limili 
alio  fpccchio , nc  vengono propofte , perche  fcruano  ali’ 
emenda  delle  noft  re  monft  ruotiti,  c bruttezze . Lorenzo 
Giuli  totano  trart.de  pcrlcucrant^ap.q.Eyf  fona  Senptura 
nobn  a Damma  exbibita , vi  in  tpfa  uitcUetiiu  mtffn  cunofi-, 
lai  fohdetur,  (7  Yelut  in  quuLam  f ve  culo  interna  nufbrafaciei 
Xftdeaiur  ■ ibi  qmd  Veruni , quid  faljumfil  confpictur  • ibi 
ferii , ibi  pulchra  cvfnofcunlm  &£.  S-Acoftino  Epirt.14?, 

Opime  v/rru  legione  diurna  , it  eam  Ubi  adbibeat  [peculi 
Y.ce , vi  ibi  vrluf  ad  tmaginemfuam  anima  refpiciat , & ve!  r 

fada  quxque  corngAt,  nel  palchi  a plus  vrnet . Olca  ftro  fui 
capo  b*  della  Gcnclì  » Quintumcumqiuapni  tutta  fi  homo, 
purum , & bmttm  Ubi  ejje  rude  alar , confertUud  ailptcw- 
lum  diumx  lega  » Vi  emenda , qux  in  ro  emendatimi*  d'gna 
drprebeudem  <jt-  11  fedele  fidandoti  nel  buonGic^U,  sftmpm 
chiamato}  Spendimi  fine  macula , i quel  nobiliflimo  dtQhnf* 
efempto  impara  à correggere  le  (moderatezze  de  ifuoi 
coftumi . Concetto  con  quelli  lambì  fenanj  lpiegaco  dal 
Padre  Carducci} 

. v.  - Fidile 


SPECCHIO.  Cap. XXIV. 


4*7 


Triniti 

S sai  / fi- 


Fedele  vitrum  lucri  » Vi  firdes  fuget . 

Specubre  trjum:  bk  fcrdu  peti*  omnia . 

164  Monàgnoc  Arcfio  rapprcfentò  la  Sanuflìma  Tr i- 
nità,  formando  imptefa  di  tre  fpcccht,in  mio  di  rimirar- 
li l’vo  l'ali  ro,col  cartello  : Idipsvm  1 nv  1 c EM,  dai 
qual  fenfonon  s'allontana  multo  San  Gregorio  Na/.ian- 
axno  Cariti^-  il  quale  ricercando  di  ciò  che  Iddio  fi  fa- 

* ccfsc  prima  di  creare  il  Mondo*  rifpofc  cosi  : 

Salirei  ilie  fu a fplendorrm  camere  fomite 
Gaudebu,  numenque  fuum  triplicique , parique 
Luce  ruteni . • 

165  Lo  fpecchio  in  Ciccia  del  Sole,  che  tale  per  l'ap- 
punto dimoi  tra  qnci  Pianeta  ; Qv  a 1 1 s 1 n t s T Con- 
l o * infegna  che  ài  Predicatore  debba  con  ogni  lincei  1- 

gteiita-  tà  far  comparite  a gii  occhi  altrui  1 veri  • e legnimi  lenii 
m*.  delle  facrc  teniture  . Proprietà  nutrita  m San  fiaftiio 
Magno  1 il  quale  : Multa  erudite  fcnpfìt  , ac  nemo  trfk 
Gregorio  'H^^mn^eno , fura:  fcripturx  librai  YERJLVSi 
aut  ritenni  exphcauit  ; ed  anco  in  San  Gioii  anni  Olfa- 
tto modici  qu ile  la  Cnicfit  Romana  cosi  ; Multitudmem, 
ftetatem  , ac  fplendorrm  concionum , ceterorumque  em  fcrt- 
ptorum, mterpu  tondi etiam rotionem  ,fr I HJi /E  Jt  E ^ 
TEM  SEHJEtiTlAi  S^iCRORYM  LLBRO- 
J \VM  EX’PL*4'HJAT10W<EM  omnes admiraniur. 

1 66  Gracioià  unptcfa  è quella  di  Canarino  Cornare, il 
Grato  frinii  Errati  di  Brcfcia,cioè  à dire  vno  fpecchio» 
che  rapprefenta  l' imnugmc  > e splendore  della  Luna  col 
motto  : Ar  ì.vmin  A Sole.  Non  altrimenti  la 

v luce  della  dottrina  > che  ne  gli  animi  nottri  s accoglie  » 
intuii-  ^cnc^c  vcnS*  ^oro  compartita  da  1 libri , c da  i Mac  ti  ti , 
Tf  ad  ogni  modo  tutu  dirctumcntc  dcriua  * c de  uè  ucono- 
^ fccrli  da  Dio, fonte  di  làpienza  infinita , dal  aualc  9mne 
bomtm.  Cosi  San  Paolo  imparò  gli  articoli  della  fatua  Fe- 
de da  Anania , che  fd  fuo  macttro  *•  e pure  tutte  le  fuc 
cuangclichc  dottrine  le  riconofee  da  Dio  : Tdgtum  vobis 
facto,  fr atra , Euangeltum  meum , quod  ouangeli^atum  e/l  à 
me , quia  non  rfl  fecundum  hominem .-  ncque  enm  ego  ab  ho - 
mtne  eccepì  tllud  , ncque  didict , fri  per  reuelationem  le  fu 
Cbrtfh.  (ùhc.t.ti.  Così  Tomaio  d*  Aquino  apprefe  le 
dottrine  fcol  attiche  da  Alberto  Magno , c pure  proiettò 
che  il  fuo  vero  Macttro  era  ttaro  diritto  crociti flò . Lo 
fletto  dicali  dette  ricchezze,  lafctatcct  per  hcrcdiià*cdc 
i gradi  d’honori  * ottenuti  da  i Pcrfonaggi  nottn  aruore- 
itoli*  quali  benché  mediatamente  vengano  da  gli  huorni- 
mim,  afloluta»  e propriamente  deriuano  da  Dio  . 

167  1 Hnammi delle  immagini, non  poflono  ricaiur- 
tt  dallo  fbccchio»  fc  non  coi  beneficio  del  lume  cttrinft- 
co;  ciò  cnc  dinoto  il  Giofiiniano  * figurando  d’auanu  a i 
Tuoi  commentari)  in  Pauium  lo  fpecchio  col  motto  ; 
Nok  Sine  Lvmines  ulc  la  fiera- Scrittura  * non 

I . lenza  l'aiuto  del  lume  diurno  puòintcnderfi  , ne  darà 

mundi  cc*no*aexs  * fboi  concetti, e lenii,  poiché } Iberno  tam  rru- 
<«■/’«!«.  diluì,  diceria  San  Profpcro  » nemo  tam  d-iflus  , qiu  fupcmj 
H diurni,  dlujìr aitane  non  egeat . Che  però  Daniele  à Dio  ruiolco 
Piai. 1 18.73.  Da  mihi  intelleaum,  V/  difiam  mandata  tua . 
1(58  Bell  immagine  della  parità  vcrgmakichc  pur  trop- 
rirpnùi  P°  con  ogni  fàciliià  retta  cotuaininua  c lo  fpecchio , al 
quale  io  foprapofi  1 A f f l a r v Ljiditvr  , con- 
ca to  d 'Egidio,  cap.  de  Mundi  coni  empiii  : Culpa  omnn 
capitati ofpcit { efl  enm  C*4STIT-dS  CEY  mundum 
STECYLVM  > quod  tamen  jìVJìELITY  0B- 
S CYRuiTVR,*  t Sant’ Ambrogio  de  Virg.  San  et  a 
YIRGINJT^IS , non  film  taffu.fed  etiam  ^iSVE- 
CTYY10L-4TYR. 

\fi9  Simbolo  di  perlona  grata  c lo  fpecchio,  che  ncc- 
ucndo  1 raggi  del  Sole , gli  riflette  neglioggciticircon- 
uicim, al  quale  10  diedi  : Accipit,  Et  Keddit. 
Quctta  virtù  proponcua, e pcrfuadcua  Agapito à Giu ft i- 
mano  Imperatore  E pili-  Panm.  Scilo  , quia  quanto  ma »- 
tibui  dignus  bab;tut  attribuente  Leo,  munenbus,  tanto  marni 
ipft  nomenn  \ ergo  redde  benefattori  debitum  gratitudini 1 
Óc.  Filippo  ili.  Re  di  Spgna  , ciò  che  riccuettc  dal  cie- 
Jo.refc  con  ognipuntualuà  al  grand'iddio  ; che  fe  il  cie- 
lo à lui  fogge  tu»  immenfi  regni,  etto  col  mezzo  della 
Chnft lana  religione,  foggettot  valli  Regni  a gli  otte- 
quii  del  vero  Iddio  , ciò  che  cantò  ncH'cfequtefue  il 
Tcfanroi 

Reti  ig  io  jiufpicMorbem  rrrolibui  un  pici  r 
Et  qua  RelligvJ  regna  , Vhihppus  habet , 


•tali/ tu 


Et  Deut , tX  'Princepi  alti  rito  muncre  regnati!  : 

'Hqm  Deut  buie  aibem  fubùcii , tRe  Dio . 

Ma  diali  luogo  al  vero  » compofi  quell'  imptefa,  per  idc* 
di  chi  couimunica  al  mondo  le  fuc  ttudiofc  fatiche, cfpo- 
nendo  al  publico  quei  lumi , onde  il  pioprio  iniettalo  lì  StTUUvt  • 
riirouòillufirato. 

170  Quint’c  più  cerio , c più  purgato  lo  fpaxhio.ta;v- 
to  pni  duara  » edefiueflà  in  lui  li  foruu  l' imuugmcbcl- 
bibula  del  Sole  rifeontro  al  quale  è figurato;  il  che  dir 
cluarai  col  titolo:  Qv  o C l a R f v s Exprf.ss-i  vs;, 

non  altrimenti  nell*  anima  fedele, quant  e più  pura  *cpiu  An,mM 
innocente  canto  meglio  rifplendono  1 lumi  della  gratti,  fUrmi^,r. 
ebontidiuim*  Lodouico  Blofiodc  Inttuut.  fptrbuib  ,k,»d\d. 
cap.5.nu:n^4»  Sicut  fui  Yifihths  lumen  fuum  ut  datumfpccHr 
lum  ex  diametro  obiettimi  nrceffario  ejjundit , atque  litro 
fig urani  fuam  ef  ormat  ; ita  anima  muiu/a , fr  ab  impedirne*- 
tu  libera,  clanjftmit  muifibilii  fila  radi u illuflralpr , frutta 
ipjtus folu  durili  :rm%o  exccllenrer  relncet . 

171  Per  inferire  cnc  il  corpo Sacratiflìmo  di  Chtitto 
fu  in  tutte  1‘  Hottic,  pamccllc,  c frammeuu  viàbili  Aai- 
facrari , figurati  molti  fpccchi,  grandi,  piccioli,  intieri , 
fpezzati  & c.  che  fotto  i rag^i  def  Sole  rapprefentmo 
ciafeun  di  loro  in  se  ttetti.  per  letta  ,ai  intieramcme  quel  Knenri- 
piancu , col  mcuo  ; Omku  Idi^svm,  ò vera-  fin. 
mente;  Idem  V 1 1 qjr  e , ciò  che  fcriflero  prima  Srat'  • 
Ambrogio  Doniin.  5»  poli  Epiph.  Sugali  accipùtnlCbrt - 

firn  Dominum , fr  infmgnlit  poriiontbut  totut  vii , nec  per 
frngtàos  immutar , fed  mtrgrum  feprabet  m fingulis  « c doptti 
il  mio  Vgoncdi  S-  Vittore  t.i.lib.J* de  Annua  cap.  50. 

Siati  quod  'téiqve  offrrtur  ymm  corpus  efi&  nuli  multa  cor- 
pura,  ita  rnum  faa~.fi cium  dmcrfii  locis  .1  diuerfu  hommibus 
ficrificafur , fr  YElQlfE  EST  IDJiAi  •.  Va  patt  annidi - 
tur,  fra  multi t acctpittaxfr  fimfcf  M mtcgxm  • Nel  qual 
argomento  San  Vincenr.o  Ferretto  Scr.$.  de  Corp.Chri- 
fti  : Irnagme  in  fpcculo  exi/ientc  : ft  frangatur  ffecu'.um , 


molte  anime,  fenza  prcgiudicio  loro,  cioè  donandott  tut- 
to à tutte.  San  Bernardo  Semi.  69.  in  Caot.  Hoc  ksbctin 
natura fimphcijjtnufpouli  diurni tas , q itili  \>nwn  refpiceu 
muhos , fr  quali  multo  1 vnm» , nec  ad  multitudnum  mulini 
erit,ncc  ad  panatatelo  rami , nec  ad  diuerfuaiem  dm- ftu , 
nec  refbriclui  ad  ruum  . Sic  fané  vm  mietimi , >1  non  dir 
tentui , fic  plori  bus  vi  non  di)lenlus  ; ne  i quali  fenfi  anco 
San  Gregorio  Paper  27.M0ral.cap.i3.V1c  tntendtl  Diminuì 
fingulis , oc  fi  vjcrf  a cunei is  ,frpc  fumi  intcndii  omnibus  a 
ac  fi  vacci  a fingulis  • 

171  Lo  fpecchio,  riunito  verfo  il  Sole,  che  riccucnio 
in  s<  reffigte,  c lo  fplcniorc  di  quel  gran  pianeta  , abbar^ 
baglia  col  riHefso  de  i raggi  chiunque  lo  rimira  , dal  P. 

D-  Archangelo  Conter  fu  introdotta  à dire  .lo  P v n 
Diveggo  Vn  Sole;  idea  cfprcfsa  de  t beati,  I Beati, 
quali  llindo  filli  nel  godimento  del  Sol  diurno  anch'ctli 
paiono  tanti  foli  : onde  hora  diritto  in  Si»i  Matteo  13. 

43.  luRt  fulgebunt  fieni  Sol  i»  regno  Vatris  eorwn  , c4  bora 
San  Giouanm  : Simile  tei  enmui , quomam  Videbimut  rwu 
fictrti  efl . L' anima  fiiiiilmente , cnc  s'aiiuicma  à Dio,  di 
lplendori  diurni  riefee  mirabilmente  adornata , difeorfo 
di  San  Cregono  Ni  fieno  Hom-a-in  Cant.  slppropmquant 
primaria , fr  exemplari  pulcbritudim  1 pfa  quoque  pulchra 
fatta  et , veluti  quoddam  Jpeculnm  conformata  meo  ebaratìe* 
nfre.  Cosi  Mose , dallo  ftar  vicino  à Dio  , che  tutto  è 
luce  acquittò  tanta  chiarezza  -,  che  gl*  lfrachu  nc  retta- 
uano  aboagliati , e gli  Apertoli  furono  chiamati  lux  mun- 
di, perche  erano  domatici  di  quell'  Iddio  che  lux  eli  fre, 

173  Per  idea  d'vn’Ippocriu,parueuu,chcfermr  fotta  ttpttrit*, 
lo  fpecchio,  da  me  introdotto  à dire  : Sol  D' A p p a- 
renzb  Abbondo.  Iher  Crifologo serm.o. Infima 
qua  cji  bypocrifìi,  inflitta  non  efl , meni  1 tur  oc  uhi,  fallii  afpr-  Mirtqf 
tiu , vi dentibvs  illudi t frc.  11  Mundoanch'efso  c tale,  icui 
Ikiiì  altro  non  fono , che  vn'  apparenza , ed  vna  vanità  • 

Filli  bommum , vfquequogram  corde  } Vi  quid  diligila  Va - 
nitat em  , fr  qnieritu  mendacium  ? Pfal.4.3.  San  Gio:  Cri- 
fottomo . In  bumanis  rebus  nomo»  ejl  dtuifiarum , rei  nn'.lo 
modo  : nomen  orma  fatui , fr  remanti  nudai n , fr  exile  *3- 
men. Scncc-cdefso pure  Epift.  iK.Dfcedani aliquando ijìa 
inftdiofabma,  fr  [peroni  ibus  meli  or  a quàm  affecutù . 

174  Vn 
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1 74  Vn  peccatore  penitente  , che  tu  :o  ad  vn  tempo  c 
fa  i buoni  proponimenti  » c poi  immediatamente  gli  an- 
nulla, potrebbe  figurarli  nello  fpccchio , dal  quale  in  vn 
iftantc  fono  e formate,  ed  annullate  le  immagini  » col  ti- 
tolo : Fokmat}  òlla:  Fingiti  Ah ol et qjte 
Momento,  od  ancora  : VaGaks  Format’vr 
Imago,  della  quale  forma  di  dire  li  valfc  Ouidio , per 
cfpnmere  la  vaniti  molitoria  di  quanti  beni  hà  ia  terra, 
fcriuendo  nelle  Metatu.hb.  1 5. 

'Nj'tl  eft  loto  qued  perii rt  in  orbe  . 

Cunei  a fitmnt , ommfque  M G A 7{S  F 0 FJA  A- 
IVf^lMAGO- 

Ne  dimoAra  altresì  smaniarne  inftabtle , ed  incoAantc , 
che  con  l' ìftefTa  facilita  e riceue  le  fpecie  della  veduta 
bellezza , e ne  hfeia  fuanire  > ed  annullar  l’immagine  ri- 
ccuuta  ; nel  qual  argomento  Ottone  Verno  EmbJ.  Amor, 
fol.  126. 

Vrrdrt  Yt  obteflo  fpeculum  prrrtmte  figurai , 

Atque  alias  alu  mox  Ycmcnte  capti  : 

Sic  rtiam  meonfians  mutata  credile  lenii 

Quantum  oc  ala  animo , tam  procul  ibit  Amor . 

175  Lo  fpccchio , figurato  col  vetro  inuerfo  il  Sole , 
• e la  fua  parte  oppoAa  , fiafi  legno  , od  altro , verfo  gli 

occhi  noAri , col  motto  : Aversvm  C eteri s , 
rapprefenu  vn  animo  totalmente  applicato  ai  folioflè- 
quij  della  diutnità,  e che  dietro  le  lpal le  s'hd  pollo  quan- 
to à 1 lufinghicxo  hà  il  Mondo , qual  appunto  era  quel  di 
Paulo ,chc  piote  flava  Philip.  3.  Ò-  Omnia  arbitror  Yt  fler- 
cara , VX  Chnfium  liurifauam , e frà  poco  mim.i1,.Qiu  re- 
tro funi  oblmijcens , alea  qua  funi  priora  ex  tendo  mnpfum . 
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176  Al  lo  fpccchio,  che  riceuendo  dai  Sede  non  altro 
che  luce,nflcc:c  ad  ogni  modo  vampe  di  fuoco*id  incen- 
derei corpi oppofìi fu Copra  Còtto:  E Lvet  Ardor: 
Cosi  dalla  bellezza, che  può  chiamarli  luce,fono  fufeita- 
tc  le  fiamme  dell’  amorofo  ardore  . Il  Sole  trammette  lu- 
ce, e pure  lo  fpccchio  in  vece  di  luce,  fcaglia  ardori  >ule 
dice  il  Saauedra,  il  Prcncinc  ben  ifpeflb  bauendo  fanifli- 
ma  intcncionc,  tramanda  luce  di  quiete,  di  fcrenità , e di 
pace  : ma  la  maluagità  de  i mimili  i , negouandofi  fini- 
fi  romei  ice,  in  vece  di  luce,  pera  d’ intorno  il  fuoco  . Le 
lettere  di  Teofilo  Vefcouo  J’  A Iella  mina, mutate  à San 
Girolamo,noa  porta  uano , che  luce  di  manfucxudine.-ma 
i latori  delle  lettere,  con  le  parole  minacciami  , non  de- 
Aauano  che  fuoco  di  sdegnose  he  però  S-Girolamo  Epill. 
6 a.  cosi  rifpofe  : Cur  nomine  Sanciitudinis  tua • , cantra  noi 
prò  terrore  a/rut  untar,  cttm  epilìola  tua  pacrm  , (?  manfuetu- 
dinem  Tenet,  iRorum  Yrrba duritian comdentm ? D- Lop- 
pe de  Harro  Miniflro  del  Re  D.Sancio  il  Forte, ne  1 trat- 
tati d’ accordo  fri  quel  Re»  ed  il  Re  D.Pictro  d’ Arago- 
na il  Terzo , riferendo diucrfamcnte  le  rifpoflc  d' ambi , 
gli  lafciòpiii  fdegnati  che  mai . 

177  Lo  fpccchio  concaucjche  riceuendo  lo  fplcndorc 
de  i raggi  talari, tramanda  chiare  vampe  d'imornoJicbbe 
pei  fopr  afentto  il  verfo  : Mostra  Nei  Lampi 
Aitrvj  La  Sta  Chiarezza,  ed  e bella  im- 
magine de  Erari  ,i  quali  riceuendo  dal  volto  del  diurno 
Sole  pellegrini  fnkndori , compaiono  a gli  occhi  del 
Mondo  e lumi  noli,  e gloiofi.  Seruc  anco  l’imprcfa  ad  vn 
Miniflro  di  Prencipc  , che  riceuendo  dal  fuo  Signore  au- 
toreuolc dignità,  e luitro.  con  quella  occafione  , fàcoui- 

‘ pantc , e nfplcndcrc  la  finezza  de  fuoi  talenti . Se  anco 
per  corpo  principale  di  quell’  ìmprefa  altri  volcfic  nco- 
• nofcerc,  non  lo  fpccchio , ma  il  Sole , il  quale  ne  ì lampi 
dello  fpecchiofà  comparire  l’efBcacia, ed  energia  del  fuo 
gran  lume  ; potrà  l'iuiprefa  inferire , che  nelle  pcrfcttio- 
ni  delle  creature  la  lemma  gloria  del  Citatore  rcAi 
mani  fe  fiata . Ne  i quali  fenfi  l'Abbate  Gallo  ne  fuoi 
pietofi  affetti  parte  prima . 

Quella , cn’a  gii  occhi  miei  difeopre  il  Sole 
Mondana  immenfa  mole , 

E tuo  fpccchio  Signore , 

Che  t’ offre  à me  nel  fommo  tuo  valore) 
Perch'io  rimiri  in  si  flupcndo  cileno 
Ciò  che  non  può  capir  no  Aro  intelletto) 


E legga  in  s diurno  ampio  volume 

Le  tue  grauc , i tuoi  ptegi , c*i  tuo  coAume. 

J5  di  nuouo , fui  fine  pur  della  prima  pare*  : 

Quel  Sol , eh*  il  giorno  io  miro , 

Quel  ne  la  notte  bruna 

Mi  fplcnde  ne  le  Stelle , ne  fa  Luna  j 

Ch’  in  varij  volti  luce  * ' % m 

Vna  medcfma  luce: 

Cosi  l’iAcffb  oggetto 
Mito  in  diuerfo  affetto; 

Cosi  ne  le  fatture  il  mio  fattore 

Vicn  ch’ogn*  hor  miri , e riucrcntc  adorc  . 

178  Don  Carlo  Boflo , figurando  1 raggi  del  Sole,che 
nccunti  nello fpecchio  concauo,  indi  npcrcotcuano  in 
alcune  liuterie  lode, e le  intencriuano,  e le  meendeuano,  * 
aggiunfe all ’imprdà il nx>tto : E t Dvruiima  Cs-  caritè. 

D E N T • Non  altrimenti  la  rigidezza  d'vn  cuore  , indu- 
rato da  gli  odij , rcAcrà  con: molli  , quando  dal  leno  del 
fuocmolo,  faranno  Copra  colui  tranundati  raggi  dica- 
rità affettuose  di  leale  bcncficcnza.San  Paolo  Kom.iZ. 

20.  Si  efunerit  tmmicui  tutti , cibaillum:  fifùit , potumda 
flit  : hoc  erùm  faciens , carbone s igms  conferei  fupcr  caput 
emt . Hoc  nutrì  agens , commenta  San  Tomaio  di  V iill- 
noua  Serm.  1 i.fcr -6.Ciner.  Cr  accende  tur  ebarUat , C de - 
JWueturmahtia , & ceffabit  marne  aia , Cr  er/l  frater,  qurm 
tnmicum  putabar.  e prima  di  lui  S-Girolamo  1*.  1 .aduerf. 
Pelag-cap.p.  Car battei  tgnu  congregaci  Tuper  caput  ems , VX 
fuperatui  beneficia  , excoftks  femore  cnaritatis  , mmucus 
effe  defijìat . 

179  Anima  contemplativa, che  non  d’altra  fiamma  s*-  Anima 
accende,  che  di  cucila  del  danno  amore,  ben  à ragione  cintìm- 
può fignrarfi  nello fpecchio concauo,  che pctcofib da  1 fiorino. 
nggi  del  Sole  ,conccpifcc  celcAi , e pellegrini  ardori  , e 

porta  il  motto  {Commvki  Non  Igne.  Eruunno 
Vgonc , Vot.  Anima:  Kieg.i.  in  fine . 

O Deus,  aut  nullo  calcai  mihi  petius  ab  igne, 

Aut  foto  calcai  lega  amore  tus . 

Oò  che  queA  ’ Anima  d iuou,  con  ani  info  affetto  defide- 
raua,  prouò  nel  proprio  cuore  il  fcruorofo  Padit-  Sant’A- 
goAmo  ; Quid  efl  hoc  quod  fentto  i qua  e(l  igms , qui  cale- 
facit  cor  meum  ? qua  efl  lux,  qux  irradiai  cor  meum  > 0 igms, 
qw  femper  ardet , & numquam  extinguerif , accende  me  * 
Sohloq.cap.31. 

180  La  concauità  dello  fpccchio  E quella  , opra  di  cui 
raccogliendoli , ed  vncndoh  infic  i e i ragpi  Solari , indi 
poi  fc  ne  conceptfcono,  e fe  ne  fca tirino  tuon  fiamme  di 
vjuo  fuoco  ; onde  à si  fatto  fpeccnio  , che  per  cobo  dal 
Sole  partoriua  inccndij.foprapofi  : Icsem  Ai  Imoj  • 
idea  cfprcfsa  di  cuor  innocente,  e puro,  che  in  nfguardo  Humilt  - 
all’  huimltà  , onde  in  9C  Aciso  viuc  tutto  concentrato  , 

con  faci! iti  Atipenda  conccpifcc  le  fiamme  ddlo  Spirito 
Tanto . Concetto  di  Tomaio  Staplctone  Domin.4.  Adb. 

S-6-  Siati  fpecula  depreffa , qux  ignita  Yocantur , radiai  So- 
lar tbw  appofita  gnari  concifismt-fic  cor  humtle , & depref-  .> 
fum diurni  Spirttui  tgitem  flatm  concipit  Può  anco  in 

qucAo  fpccchio  rauuifarlì  l’amico  finto,che  porta  l’odio 
nel  cuore,  il  quale  quanto  pili  s’mcurua  in  aaod’ofsc-  % 

quiani  » tanto  più  fi  di fponc  à (cagliar  contro  di  te  1 fuo-  jmjt9 
ehi  delle  vendette  . ^Amici  tegentes  inanicttiam  anuant  fe 
fe , Yt  amicum  honorent , jed  fub  curuitate  hac  dolci  abfcon- 1 J 
dunt-  ac  interim  colhgunt  \gnem  ardoremque  nocendt  , quo 
amicum  exurant  , (j  padani  - Cornei. i Lap.inEccle- 
fiaA.cap.n.v.io. 

181  Nel frontifpicio  dei  mici Rifleflì , nelle  mani 
della  facra  Scrittura,  figurai  vno  fpccchio  concauo  » che 
nceucndo  il  lume  dal  ciclo  rirercoteua  nel  petto  dell’E- 
ruditione  Profana,  aggiuntogli  il  motto  : Om  ne  De- 

s v R s v m , dir  volendo , che  ed  il  lume  and’  era  illu-  * 
Arata  la  Religione  ChriAiana  , e quello  firmlmcme , che  Stinta 
tifictteaa  nelle  lane  dottrine  dr  i filofofi , tutto  dcriuaua  dim»  i'td. 
da  Dio . Ciò  che  iua  dicendo  San  Giacomo  c.i.  17.  Om-  d *#. 
ne  daium  optimum , (j  omne  donumpnfetìum  defurfumejl, 
dejcendens  à Vatre  luminimi . 

182  Nello  fpccchio  concauo,  che  riflette  i raggi  dei 
Sole  in  materia  cotnboAibiie,  e viaccendeilfaocopor- 
tando  il  motto:  Per  Te  Splendo,  Et  Accsn- 
d o , può  rautiifarfì  I*  animo  riconofcente , e grato d' vn 

fcruo  d*  Iddio,  che  ò rifplenda  nella  luce  delle  dottrine , / **""**•■ 
e de  i miracoli»ò  rifcaldi  gli  altri  nelle  vampe  dcllaxari- 
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prcfcnta  le  figure  al  rouerfeio  Hi  quel  che  fono  , e vol- 
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ti , nittò  altribuifce  a Hi  virtù  fourana  : Qtfiglnriainr,  Hi- 
ccua  San  Paolo  i.Cor.f.ji.m  Don  ino  g lori  et  ur.  Pu.rre  Ve- 
ro in  Domino  ? ricerca  Lorenzo  Giuftiniano  Iib.de  huini 
lit-cap-  t.Quomam  abiffi  percipimuitolum,quod dgnutorfl 
gloria  . Può  anco  riaftumerfi  t!  motto  nella  rcrforrt  d vn 
Santo , clic  riccucndo  come  fpccchiò  poro  l' illudi  .mo- 
ni dal  diurno  Sole  , tramanda  fuluto  i lampi  di  fuoco 
celcfle  » ad  infiammare  i cuori  de  i circoftinti , come 
auuennc  nel  Serafico  San  Franccfeo  , in  Sant’  ignatio 
Loiola  &c.ln  quello  fenfo  Achille  Rocchio  in  Syrnh-òo* 
igniferi  ardentn  Vhtrbi  [perniarla  flammat 
Corn  ata  fi  fuennt , puraque  conrpiun! . 

Hntc  facili  oppofitus  firme  t cmprehmditur  igne . 

Sic  qm  mente  Deum  fi mpliaore  caPit . 

Tpfi  arcana  hbeni  fidi  penetratili  cordis 
Dedicai , alone  igni  carpita  Alberto . 

V*de  alti  ignejeunl  diurno  prvrfus  amore , 

Mox  Leti  fupcrum  regna  beata  tenrnt. 

183  Dello fpecchio conca uo  , che  pcrcoflò da  i raggi 
del  Sole,  tramandaua  i raggi  in  nutcrii  cotnbuftile  , col 
cartello  : Hxardiicet  Igni  s>  fi valfc  Monfi- 
gnor  A refio  ad  honarcdiSant’  Ignatio  Loiola , inferen- 
do, come  quello  grand 'Eroe,  fil  ftrumento  (celio  dal  So- 
le diurno  , per  deibre  il  fuoco  del  fuo  fanto  amore  nella 
v afl  iti  d’vn  Mondo . E ben  co!  mezzo  degnano  doueua- 
no  fcaldarfi  i cuori  de  i peccatori,  mentre  egli,  riccuuti , 
ed  miti  nel  fuo  petto  i raggi, c le  illuminaiioni  del  cielo, 
era  veramente  tutto  Ignatio , cioè  tutto  di  fuoco , infc- 

Snandoci  Tullio  s-  de  Oratore , che  efier  debba  tutto  ar- 
cntc  colui , che  gli  altri  di  nfcaldar  pretende  * Vt  nulla 
materici  UmfaaLs  ad  exardrfcendnm  efi , cux  nifi  admoto 
ugni,  ignem  condpere  poffit  :fic  nulla  meni  efi  tam  ad  compì  e- 
h endendam  vi»  oratori s paratam , quxpofjit  incendi , nifi  in- 
fiammai us  itfe+d  e am,  & ardens  accederti . Anco  ad  vno 
(guardo  d/  Iddio , V accende  il  fuoco  nel  cuore  de  i pili 
contumaci , che  pcròà  Dio  nuolto,  D.Crcgorio  Coma- 
nini  Canz.io.ftanza  7. 

D’vn  caro  voftro  (guardo  vn  dolce  lampo, 

Occhi  » s*  entro  à fredd’alma  arriua  , e fplende , 
Quanto , ò quanto  l’ incende  • 

Ben  nullo  è cor  di  così  dure  tempre , 

Che  non  s’infiammi,  c (tempre, 

Punto  dal  caldo  ilei  bel  voftro  raggio, 

Ch’à  lui  toglie  il  Dcccmbrc,  e mena  il  Maggio . 
184  Lo  fpccchiò  concauo , pcrcoflò  dal  Sole^he  rac- 
cogliendo vniti  inficine  tutti  quei  raggi , gli  1 ifenua  ri- 
percotendo  ad  vn  fol  punto  > col  motto  : A li  V n v m 
K e d 1 Q 1 t , fu  imprefa  del  Tcfauro, alzata  nell’cfcquic 
di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , per  dimoftrarc  che  quel 
gran  Monarca,  tutti  i pcnficri  che  riccueuada  Diogl*- 
mdrizzaua  alb  pace  comtnune.  S.lgnauo  Loiola  tutu  gli 
affetti  fuoi,  i fini , e le  operationi  ordmaua  ad  vn  fogno 
di  faluar  anime,  per  accrefocr  le  glorie  del  noftro  Iddio» 
folito continnatamcntc di replicare}*^  MAIO RJi M 

dei  glori  am. 

185  Dello  fpecchio  concauo,  che  col  rifleflo  del  Sole 
accendeua  vna  candela  fil  fatto  emblema  col  titolo  : Ex 
Aliena  LvcrJ.vckm  Qjr «rito»  infilan- 
doci ànccucre  dall 'alimi  coniiglio  lume  opportuno 
nelle  noftrc  indigenze  . Virgilio  dando  per  compagno 
ad  Enea  il  famolo  Acatc  : 

1 pfe  yho  gradittn  tornitami  Acbate  : 

JEncid.r.  v.jitf.  inferì  che  il  buon  Prencipc , non  deue 
mai  fedmpagnarfi  dall’opera  del  cori  figlierò, onde  ed  lfo- 
crate  ragionando  col  Prencipc  Ni  eoe  le  diceua  ; Intellfge 
bonum  confthanum  effe  YtiUffimum , ac  dtgnffimtm  omnium 
pojjèfjioncm  : 1 llos  et  tam  mumrernum  maxime  amplificatu- 
roi  exifhma , quituum  ntenlcm  flurimum  pottterint  colere  ■ 
Ed  Euripide } 

’Prmcept  fdpiens  fapirntum  commercio. 

18 6 Mentre  il  Sole  percuote  nello  fpccchiò,  indife 
n'efce  il  raggio,  prodotto  egualmente,  e dal  fole,  e dallo 
Secchio, alqhale fi» chi foprapofe  j A b Vtroqvb 
Proc  E bit»  {«ridea  dello  Spirito  fanto,  che  dal  Pa- 
dre egualmente,  t da)  Figliuolo  c fpiraco  ; Vili  ficai  omnia 
Spirimi  Dei , fcriuc  San  Cirillo  Aleilàndrino  in  Gcn.  cum 
& 1 pfe  natura  mia  fit , Ytpvic  a Yita , hoc  efi  d Dea  Vati  e, 
Cjr  Fifio  procedati . 

187  Tal  (brte  di  fpecchio  concauo  fi  rìtroua,  che  rap- 


JdslìgWt. 


tate  all’ influì  del  quale  fece  àmpredà  Carlo  Boato  col 
| cartello:  Re  et  a DfSToRQjrÉT:  tijx»  d'hfiomo 
di  giudicio  malignò  g pfrnctfo . Tgft  ara  NabaJ  » che  in- 
tcrprctaoa  la  fuga  'di  Dauidc  dalioato  di  Saulc.rubcllio- 
nc  di  fuddito  alì'oflèquio  del  fuo  Padrone  . Talli  Giu- 
dei, chcàfimftro  intcìprcrauano  l’ opere  faniilBme  di 
Chrifto.  Tali  alcuni  de  i Romaniche  vedendo  vnleam- 
ba  di  Pompciò  Migno  attrauerfata  con  vna  bcrida  .ben- 
ché quella  feruiflc  per  medicamento  d’ vna  ferita , dice-  • 
uano  che  aflcitaua  la  fafcù^Omc  /imbolò  di  regno.  Ti- 
le  in  fonimi  c il  genio  de  gli  eretici  : di  ridurre  i fmiftm  . 

fenfo  le  facre  fcntturc , che  pur  non  altro  co.itengotiò 
che  finifiimc  dottrine . 

188  Lo  Cerchio  da  abbruciare,  che  raccoglie  tragei  stuau- 
fobri  in  vn  punto , per  fufeitar  ci*  incendi j hebbe  dall  - /4»n . 
iflcfso  Boaio  i CoGtT  Vt  Chemet;  imprefa  ap- 
plicata in  buon  fcnlb,  ad  honorc  di  S.Jgnatio  Loiola, che 
raccolfe  i compagni , per  inaiargli  ad  accender  vn  món- 
do nel  fanto  amor  d'iddio  .dicendo  loroj  Ile , mtindum 
incendile , & infiammate . Ma  che  anco  può  (.rime  à 
femmina  impudica  , che  fi  raccòlta  di  drudi  per  nfue-  Utrttritt 
glhrc  nc  i lor  cuori  ofeene,  e fcandilofc  fiamme . Onde 
Ariftofanc,  parlando  della  meretrice  diceua  * 

Pix  liquefai  ab  ea  ad  ufi  a . 

189  11  raggio  del  fole  pcttotendo  nello  fj^ecchio  con- 
cauo , mandaanco  in  lontana  di  ftanza  i raggi , ad  incen- 
dere gli  oggetti  opporti  1 à cui  diedi  : Vbi  Eminvj  m 
V R 1 T ; tipo  di  Potentato  grande , clic  fk  femire  1*  ar- 
denza  de  i luoi  caftighi , anco  àquei  dcliquenci  , che  • 
dalla  macftà  fui  fi  trouano  lontani  : Don  Saluatorc  Car-  1 p ' 
ducei  t 

Vel  rminus  Vhekea  lampa  1 concrrmat  : 

Sic  Regii  ira  Ybiqtte  ertmrn  fulminai . 

190  Riflette  lo  fpecchio  concauo  afsai  piti  vigorofi 

ed  intefi  i raggi  del  Sole  di  quello  che  gli  riccua  nel  fuo  0r/llrfm * 
feno,  à cui  io  foprapofi  :Acceptvm  Gcminat,  # 
Don  Sigifmondo  Laurenti  diede  : Maiora  Poti  vs  , 

(imbolo  di  chi  riccue  poco , c produce  molt«*>  ed  anco 
idea  di  cuor  grato , che  ricambia  con  maniera  alfcintag- 
giofi  i benefici j , che  gli  furono  compartii  i.Cosi  Icronc, 

Tiranno  di  Siracub  , ad  Archiniolo  Poeta,  che  gli  donò 
m Epigrammi  mandò  in  dono  fei  mila  moggia  di  tor- 
mento , c lo ferifre  Ateneo.  Il  Rè  della  Pcflìa  donòà 
Carlo  Magno  la  Paleftma  , per  ricompcnfa  d’alcuni  cani 
da  caccia , che  ebo  gli  haucua  donati  Aucta.Ìib.4.  An* 
nal  Boiorum  . E Luigi  XI*  donò  mille  feudi  d’ oro  a i vn 
huomo  femplice  che  gli  haucua  portato  vna  rapa  di  (Ira- 
ordinaria  grandezza . Egidio  Cocozcto  de  dici,  de  tàfl* 
lucmorabif. 

Il  P.Gio:  Bartolomeo  Pancieri,  Agoftiriimo  Scalzo, fi 
valfc  dello  fpecchio , che  riflette , e rapprefertea  tutti  gli 
oggetti  edemi  ; Ma  Non  SeStisìo,  per  limbo- 
lodi  mondano  vitiofo,  ed  iopocrita  ; che  òfecrua  , c rin- 
faccia a i proflimi , anco  i difetti  piu  piccioli , ma  punto 
non  confiderà , ne  emenda  le  fue  enormi  inoftruofità  : 
della  qual  forte  di  gente  il  Saluatorc  Matt.7.3.  Quid  au - 
lem  Ytdei  fefhtcam  inoculofratriituii  & trabem  m octùi 
tuo  non  Yidet  > Toletano  Vcfcouo  d’ lpii  lib-  5- de  Vcrit. 
cap.  11.  riferito  dal  P.Nouannitom.i.  Adagimm.  1782. 

In  altorum  carpare  parn.m  cernuta  Yerrucam  , turotmque 
effe  d-mutant } in  fuo  tpjorwn  m.%wm  gibbwn  Yel  ftnanam 
ingentem  non  Yident  (jc.  San  Girolamo  cd  efso , iui  ; De 
bit  loqmtur , qui  cum  mortali  crimine  teneantur  obnoxv  , mi- 
nora peccata  fratréut  non  concedimi . E San  Gio:  Crifofto- 
mo,  citato  in  Cat.  Aur.  Multi  hoc  factum  t qwfiYtdennt. 
monaebum  fupcrfluum  Yefhmentim  habenlrm , aut  copiato- 
ri cibo  poti  tu*  , attori  fiunt  accufatoret , qwAidie  tpfi  npicn- 
tet , & crapulo»!  patieniei . 

Con  i*  imprefa  d’vn  fpccihio  concauo , che  rifletten- 
do i raggi  riceuUti dal  Sole , in  vna  cadila  di  legna  1 ab- 
bruciaua  $ aggiuntogli  il  motto  L v mini  LonGI  fi 
dinotò  come  Filippo  HI-  ftan  io  nella  Spagna,  coifoc-  Pormi* 
corii  da  lui  mandati , disfece  gli  afsedij  ,che  da  ifuoi  nc-  nii*, 
mici  erano  (lati  podi  alle  piazze  della  fofeana  j c fc  tan- 
t*  opera  b potenza  d*  vn  Rè  ; molto  piti  fi  riconofcc  nel- 
la virtù  d' iddio , che  1 all  gii  a fine , Yfque  ad  finem  forti-  • Jìui»*. 
ter.  Sap.8.1. 
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191  T * Abbate  D.Irpolico Bracciolini , nell’  Aeca- 
! Jenna  de  i Rifueglianti  in  Piftou,hà  vn  p ez- 
JLmJ  zo  di  tela , dirtela  in  vn  prato  , fono  i raggi 
r tifimi*  Sole* col t*10^0  : Hinc  Candor:  cosi  il  vero 

à' Iddn.  candore  , e la  purità  dell*  anima  s’ottiene  dallo  dartene 
folto  ali  occhi  d’iddio,  ò pure  fono  quelli  di  pcrfona,di 
virtù  tcgiulata^  ragguardcuolc.  Seneca  Eptrt.ro ■Ahquu 
Vèr  bonus  nobtt  chgrndus  efl,acfemptrr  ante  oatloi  habendus, 
VI  /re  lamqu am  tllo [pedante  vatamus  , ór  omnia  tamquam 
iUo  Videnle  faciamus-  Magna  pars  peccato- rum  lolhtur , fi 
peccaturo  tefiu  affijtat.  Aliqurm  habtat  animus , quem  ve- 
reatur  uirus  anelai itale  rtiam  fecretum [utm fanéhus factaU 

192  Alla  tela  dirtela  in  vicinanza  d’ vn  rnfccllo  d’ ac* 
quei  cdiuiefpofta  ai  raggi  del  Sole,  io  diedi:  Albi- 
jc  it  VtroqJTB.  Imprcfa  opportuna  all’  A portolo 

• S. Pietro  , che  parte  rimirato  dal  benigno  raggio  del  Soie 

S. Patri,  diurno $ RefpexU  Domimi  Vetrum  , Lue. 21.  c parte  fom- 
merfo  nell'  acque  delle  fue  lagrime,  Fgrejfui  [mas  fieuit 
amarè , ottenne  al  proprio  fpirito  la  purità  perduta , cd  il 
bramato  candore.  S.Ambrogio  Iib.io.in  Luc<5i . Bojw  te- 
cryms,qujt  lau.mt  culpam.Dcmque  quoi  Iejus  rejpiatjpiorant 
delie twn  . targami  primo  Vetrus,  dr  non  fieuit , quia  non  re - 
fpexnat  Domimi  • N^gawt  fecundo , non  fieuit , quia  adbuc 
non  refpexerat  Domimi . Hegauit  & tertio , refpexit  Iefus , 

Me  amar  ijfime  fleto  t . Rrfptce  Dom.ne  lefu , vt  fiiamus 
nofìrum  deflere  peccalum , lattare  delittori  . k firà  poco  fog- 
gmngc  : Et  tu  ventam  fi  vir  mer  eri  > ddur  culpam  lacrymù 
tuam  : codem  momento , eodem  tempore  rrfpicit  te  Cbnflus  . 
y addir  Così  1*  Maddalena  , illuftrata  da  Dio , c lauata  nel  fuo 
In* . pianto , acquifto  al  proprio  cuore , nobile , c grauofa 
bianchezza . 

193  Ad  vn  pezzo  di  tela , figurata  fui  tclaro , con  la 
forbicfcinmto  di  taglurla,io  diedi  iltitolo  : Dym  Ad- 
h ve  Ull'DlRER,  e dimoila  colpo  di  morte  » fopra- 

* giunto  in  età  giouanilc , ò veramente  quando  meno  altri 

|a  temeua  • Con  quello  concetto  cfprclte  Giobbe  la 
t antro . velocità  della  via  huiratu  . Dtes  me 1 velocito  tranfierunt , 
quim  a texente  tela fuccrditur . Iob.7 d5.  c col  medefuno  fi- 
railraenic  il  Re  Ezechia  : Vrxcifa  efl  velut  i texente  vita 
me  a.  Ifj.38.12.  idefì  tnfìar  teU , quam  lextor  prandi! , (j 
rtfecat , interpreta  Leone  Cartro . Et  rurjui  -,  Dum  adbuc 
ardirei  [uccida  me , idefì  velutt  fi  lextor  telam  , quam  exor  fui 
efl  t exere  refecaret,[ic  in  dami»  dierum  prxcifa  efl  vita  me  a. 
Nel  qual  luogo  il  Cardinal  Vgonc  : Vita  rigira  quaji  tela 
efl . lime  tebm  orditur  homo  longam  in  animo  fuo  quantum 
vidi  : [ed  Domimi  prefittola  eam  quando  placet , &f*pc 
propter  difpofitkmrt , ór  defideria , qux  babet  homo  dtu  vi- 
uendi , cairn  moraur . Però  ben  configli  aita  Vgonc  ; Hoc 
efl  quod  vald'e  timere  debrt  homo  procrafhnans , ne  cum  or- 
dì tur  , ide/lfedifponit  dui  vittunon,  Dominus  profondai 
in  momento . 

194  Alla  tela  diilefa  , & approntata  fui  tclaro , come 
per  lanorarui  vna  pittura , con  la  tauoluccia  da  i colori , 
& alcuni  pennelli  da  vicino , D.  Diego  Saaucdra  diede  : 
Ad  Omnia,  c tapprcfcntò  l’ attitudine  d‘  vn  gioui- 

Pmntia.  nm o ,difpoftoad  apprendere  ,c  riceuctc  i lineamenti  di 
quante  cote  già  mai  potettero  eltergli  proporte , od  infc- 
gn.itc  . Imprcfa  , icuata  di  pefo  dal  detto  vulgato  d’ Ari- 
notele » che  la  puentia  fu  vna  nuola  rafa^hc  nulla  in  sè 
contiene  di  dipinto , ma  che  fi  troua  difpofta  à riccucrc 
quei  colobi,  che  altri  le  vorrà  ripartire  . Seneca  Epift.io. 
Omnibus  natura  Jundamentum  deda , [emenque  Yirtutum  , 
omnes  ad  tfla  omnia  nati  [tanta  : cum  umtator  accrffit , lune 
tila ammi  bona vclutfupitaexcitantur.  Platone  de  An.  In 
punii  mobilia  [uni  mgema , & adpncipiendumfaciUat  che 
però  Gio:  Audcno  : 

. pum  tenera  efl  <e tot , penrrofif  imbue  morrei  ; 

Tum  facile  efl  ométti  artibui  irrgemum. 

195  Allo  rteflò  corpo  d’ Imprcfa,  della  tela  da  pittore 
approntata,  co  colori , c pennelli  allertiti  Carlo Bouio 
(oprale  rillc  : Q^v  a Forma  Placeiii,  diino. 

vUtJitn • ^raqt«0  vn  \b' udienza  indifferente  » c pronta  ad  ogni  di- 
**  • fpofiù^ne  d’ Iddio,  ó de  i maggiori . Verfeéìa  obedienlia, 


ad  omne  quod  vvungitur , fpontanea  , Vigore  liberala  » ah - 
crtfque  animi , modum  non  confiderà n$  in  mfimtam  Ubata . 
temextmd.tur , dice  San  Bernardo  Tcaft.dc  Pr*cqu.5c 
difpcnfàuoiK  . Tate  vKudicnza  fpiccò  nella  cau  del 
Centurione  Matt.8>9.  / Dbent  fub  me  milito , ór  dico  hmc: 

Vade , ór  Vada  : (j  alu , Vati , ór  venti  : ir  fatto  meo  , 

Facboc,  ór /arri. 

196  Ad  vn  pezzo  di  jcla(  che  fi  prefuppone  tc fiuta  d' 
amianto , faflb  ridotto  in  fortiliflimi  fili , del  quale  fi  la- 
uorano  le  tele , che  poi  gettate  nel  fuoco  non  s’ inccnc* 
rifeono , ma  fi  piuincano  maggiormente)  porto  nel  fuo- 
co, il  Signor  Abbate  Emanuel  1 c fiuto  diede  jSimper 
Candidior,  idea  della  vera  amicata,  c fedeltà, che  Fedetpm» 
efaminata  co  i tormenti , maggiormente  fcuoprc  la  puri- 
tà, e fà  comparire  il  candore  immacolato  della  fua  finez- 
za { f re,  csiey  occide,  non  prodamji icciu  Seneca . li  np  re- 
fi tutta  proportionara  a 1 ^anu  Lorenzo , Marciano  , 

Apollonia  Scc»  i quali  da  nuno  tirannica  gettati  nel  fuo- 

co , ollcnurono  mmolato  il  candore  della  loro  fede,  cd 
innocenza  . 

197  Con  la  pittura  d’ vn  pezzo  di  tela  A fu  dt  drappo, 
dirtelo  fuhclaro  » che  già  fi  vede  m parte  ricamato,  e da 
due  ,ò  tre  aghi  che  rtanno  ricauundo , attualmente  tra- 
punto , col  motto  ; A Vuneri  Decor,  ò ve-  JT"7.‘ 

1 a mente  : 1>  vlchrior  Ex  Vtlk  ire,  puòrap-  KfM% 
prefentarfi  T vtilc , c T ornamento  grande , che  dalle  le-  p • 

ri  tc  , per  tee  ut  ioni,  c fciagurc,  all’  anima  nortra  c ri- 
partito . Imprcfa  tuta  fondata  sii  T Epigramma  di  Gia- 
como Cadio; 

Mille  foraminibus  dum  làttea  Verso  colorai, 

Filaque  diflméiis  mfait  ordinimi  ; 

Hffffuus  tfla  videni , vah  fluita  pueUtda  clamai. 

Candida  forata  lintea  perda  acu> 

Rafia  e quid  (tinca  Mirarti  vttlnna  fronte  ? * , 

Maior  A lì  mflitìo  VVLh^ERE  Vemt 
Nel  qual  argomento  lo  rtcrtb  Autore  il  fegueme  Epi- 
gramma anco  aggiunte , che  in  se  contiene  l e fpr erta  ap- 
pi Ica  uonc  , ed  allegoria  della  cela  trapuma  ; 

7{pn  tibi  ferì  arumut  tua  [erica  perdere  , quamuit 
Mille  foramimbto  [enea  Virgo  noto. 

Quod  lac aauu  acuì , rutilo  mox  [piemie!  in  auro 
PVLCHRIQ  R_  EX  1 pfo  WLHERg  tela  redit. 

Quoi  premi!  alme  Deus  non  opprima  : dirige  mentem  , 

Qui  gnu  rethaea  vulnaa  fatta  rnanu . 

Ttrja , att  fona  cute  pukbrtvr  ipfa  cicatrix % 

Et  dabit  baud  dubiam  vulnera  auihor  opem . • • 

Nella  perfona  del  S.  Giobbe  rauuisò quelli  effetti  S.GÌO-  é 

uanm  Cnfoftomo,  U quale  nell’  Hpni.66.  ad  popul.  An- 
doch.  lob  eterni  qmdem  crai , C m quiete , ciana  auleta 
pojl  tnbulalumem  appanni  : c nell’  Moniti. 5.  ad  popul.  fa- 
ucllando  pur  di  Giolibe  • Vlcaa , diccua  ,fohnbus  radpt 
Jplauhdiors  acmi  • Di  cui  panmeme  Sant’Antbrogio  lib. 
de  Parad.  c.7.  Diaboli  matita  lob  fanttt  viri  feci!  efjevirtu- 
trm , C patienliam  ctanorem . 

198  Convn  pezzo  di  pomice  fogliono  gli  artieri  li- 

fciarc,  pulire , c pcrfctcionarc  k pezze  de  i drappi , nella 
quale  opcracione , e rcfla  prcgiudicau  la  pietra  pomice  » 
che  fi  logora , c fi  confuma  : cd  anco  la  tela , ò fu  drap- 
po , che  mentre  fi  pultfce , s’ afsottiglu , e fi  debilita  : il 
che  lignifica  il  motto  fucofo , c compcndiofo,  che  à que- 
llo corpo  d’ imprcfa  aggiunfc  il  Signor  D*  Carlo  Bolso  : i 

Dispari  1actvra:c  può  dimortrarc  che  nelle  fliwif. 
perfecutioni,  con  le  quali  i vitiofi  trauaglùnoi  Santi:  ed  timfi  r 

1 perfccucori,  cd  i perfcguttati,  qualche  cola  vi  perdono,  «fil- 
mi con  quella  differenza,  che  là  doue  il  pcrfecutorc,fcn-  • 

za  alcun  vtile,difcapiunella  riputauoncmclla  confcien- 
za,  e nel  inerito  ; il  perfeguuato,  benché  perda  la  quiete» 
la  finità , le  ricchezze , ò la  vita , acquirta  aumento  dà 
virtù,  di  pcrfettionc,  c di  mento . Sant’Agoftino, riferito 
dal  Padre  Fernandio cap.25.1n  Gen.Seft.i.num.li.Qiw- 
modo  mah feruiuni  bona  ? Quomodo  per fccutores  Martyri- 
bus  ? Quomodo  Imue , vel  rnatlei  auro , quomodo  moie  fer- 
u urii  irìftco  \ quomodo  panato  coquendu  [ornala , vt  ilh  co- 
euantur,iflacvnjuinantur  : quomodo , in  fornace  auriffiis  pa- 
leo fauit  auro , vbt  fine  duìno  paleo  confumitur , aurumpro- 
batur  • • 

199  Grauofa  imprcfa  forma  ii  P.Enrico  Engclgrauc  » 
con  due  mani , che  contorcendo  un  contrarie  parti  vn 
drappo,  nencauano  copiofc  gocciole  , ed  il  mono  1 

Dtu 
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Dvm  Contorq^vent  Ext  or  qjt  e n tj  appli- 
candola à C:»u fidici  inalinoli , ad  Auuocau  auarità  Mc- 
*mH,r*f  dici  interritati»  i quali  tormentando  chi  loro  capita  nelle 
zi  m*.u  man(  con  3jjylc  prolonghc»  ne  ricusano  in  tal  guifa  à lor 
M>*'  profitto  conliderabili  emolumenti  : Vno  dei  quali,  par- 
lando meco  di  certa  lue  ritirata  in  lungo  ini  dille  ; Men- 
tre pende  anco  rende . 

200  Come  la  tela  e ordita  con  fili  diritti*  trifola  con 
altri, attrauerfo  Jilpofli,  acuì  può  darli  j Trans- 
« versis  R e e t a Secantvr,  ò purej  Recti s 
rifa  Um-  Transversa  Ivngvn  tv  r>  cosi  la  vita  huma- 
,M4 . na  rifulta , e di  alcune  profpcricà , e di  varie  traucrjic  . 

Penderò  in  parte  fomminidrato  dai  Padre  San  C iregono 
N filèno  fui  4.  Capo  de  i Cantici  v.  Odor  Yejhmenti/rum , 
cosi  ; Quomodo  in  tela  , aut  panni tex  tura  per  multa  fila , 
quorum  quidem  aiu  m rettwn  funi  extenfa  » aUaautemper 
tranfurrjum  dmfa  , ars  ex  tenda  fatti  Ytftem  i ita  eliam  in 
'vita , qux  ex  \>  ir  tuie  agitar , milita  oportet  concorrere , per 
qua  bona  texitur  Yita  (?c. 

VASO.  Caf,. XXVI. 

lol  A L vafo  di  creta  , pollo  sii  la  rota  del  Vafaio , 
/A  in  atto  d’efler  dalle  mani  dei  l’artefice  con - 
A-  JL  dotto  alla  finale  pcrfcttionc,  li  Signor  Don 
Carlo  Boflò  fece  dire  ; D v ctv  P e r e 1 e 1 o r , rap- 
, prefentando  in  ul  guifa  il  vero  Rcligiofo*hc  raggirar  fi 
vikdum.  'a^c*a  icpigha  la  dircitionc  dalla  mano  dei  fuo  Supcrio- 
ra tic  , da  cui  pumuaJmentc  dipende  dal  primo  ingrcllo  nel- 

la Religione  lino  al  periodo  diremo  delia  fua  v ita . A 1 
quali  (enfi  pare  che  alludano  le  voci  del  Rè  Proicta«PfaJ. 
128.  io.  Marna  tua  dcducet  me , Z7  tene  bit  me  dextera  tua . 
Co  i quello  mede  lìmo  concaio  San  Ciouanni  Cnfolto- 
trio  ìb.i.dc  Pr0uul.cap.7-  pcrfuadcua  ogni  fedele  à fo- 
rnir : di  buona  voglia  l' ordine  della  fourana  difpofmo- 
4 C»p  r riufeire  m tal  guifa  veramente  perfetto  : buia  lu- 
ti m qu  xumque  manus fé  formantis  duxerit  fequUur  : tia  bo- 
wunem  quscumque  Deus  luffmt , <7 [equi  » (7  qu*  die  in- 
tulerit  grato  animo  perferre  conticmt . 

202  Coftumano  nelle  Spagne , ed  anco  1*  vsò  in  Mila- 
no il  Set  Cardin.lniantc  , di  purgar  Tacque , pesche  ric- 

f fcano  mcngraui,  e piu  periate  : facendole  paltare  per 
molti  vati , polli  J'vn  fopra  l'altro, i quali  fono,  e di  inatc- 
♦ ria  porofa , ed  anco  di  non  $ò  quale  vinti  dotati . Si  che 
pafsando  l’acqua  per  io  primo  mortaio,  quiui  Jafcia al- 
quanto di  fondaccio  terreo , pafsa  per  lo  fecondo , e qui 
meglio  fi  purifica , indi  pafsando  per  Jo  terzo  ficc.  elee 
dall'  vlnmo  fidiaca  in  gocciole  tutte  rare,  e pietiolc-  Pe- 
ce di  quelli  vali  imprcia  il  Signor  Carlo  Rancati  , fopra* 
fermentio  loro  : Nec  Qv.IQQvam  Ter  renai 
Foecis,  motto  canato  da  Ouidio  Jib.i^Metamor» 

Hate  fuper  impofUis  hqmdum , (7  gratulate  carentem . 

Ajhtra  ’NJL C QVl C QVA  M T E HJ\E 
furfanti,  FOECIS  babeniem 

E può  fcruircper  l ‘anime  purganti,  aftrette  i pafcare  per 
lccaucmofe  anguille  del  purgatorio  , acciochc  indi  le 
n’  e fcano  tutte  purificate , e fonte  • 

203  Per  diinofirarc , che  gli  alleic  i vna  voi  ca  riceuu  ti 
Haiu $ . nel  cuoce , vi  durano  dà  continuo , Tri  chi  ad  vn  vaio  di 

terra foprapofe  } Qv, o Semel  Imbvta:  niotiuo 
d‘  Orauo  lib.i.  Epilt.i. 

QVO  SEMEL  efllMBVTA  recens , [erudii odorem 

T efìa  dui. 

Michele  Aiguano  in  P&InM  i8.v.9.molto  fucofamcnte: 

Quod  nouA  tcjla  capti,  muderai  a faptl. 

Gio:  Audeno  ; 

ìku  mie  d:i u- tur  tennis  quod  mentibui  hxfit. 

E piu  ditfufamcme  San  Girolamo,  Epifi.ad  Decani.  Diffi- 
culter  eroditm , quod  rude!  animi  perbéermt  . Lanarum 
cottcbyiia  quu  ut  prijhnum  e andar cm  reuocet  ? iberni  lefU 
dtu  & faporem  retinet , & odorem , quo  prtmum  imbuta  efl , 
e porta  1 C fempio d ‘ A le kandro. Macedone yc he  eguainun- 
tc  e nelle  aficuioni  dell’anima  , e nei  portamento  del  cor- 
po (aspre  fcco  porto  i vttij , che  da  Leonida  fuo  Peda- 
gogo  in  età  faiKiullcfca  egli  ha ucua  imparato . Ciò  che 
Marni»  f,  daec  de  gli  habiti  dell'anima  tempre  durcuoli  : Plauto 
i'auuctu  anco  nell*  intanila , che  viu  volu  addofiau  , 


Uantt. 
neri . 


Madia- 


dura  eternamente  | onde  nel  Per  fa  Alt.}.  Sccn.i. 

llaminwn  immortali s efl  infamia , 

Eliam  tum  Yiuit  » cum  effe  credas  mortuam . 

Può  anco  fcruir  i’  uuprclà  ad  infcgnarc  altrui  à conferi- 
re i buoni  acquifii , già  che  diccua  Quid. 

7s(on  minar  rii  Ytrlus , quim  quxrere , parta  lucri . 

Cafus  ineft  din , hic  erit  artis  opus . 

£ Cla  ud  uno  * 

Tlus  efl  feritale  reception 
Quam  quéfìjfe  detus . 

204  V n vafecto  di  rame , vfato  da  i profumieri  , col 
cartello;  Calore  Odor,  può  fcruirc  per  la  Mad-  nj|W 
dalcna,  nella  quale rauuifollì  il  fcruorc  della  carità,  //>4. 
mentre  ; JlM^iKpO  fartiter  *4 1{pEB^4T , difse 

San  Gregorio  PapaHomil.  25-inEuang.  e la  prctiolisà 
della  fragranza  , Et  domus  rcpleta  tfl  ex  odore  unguenti . 
loan.  12.3.  Infcgna  parimenti , che  quando  l'anima  e cir- 
condata dal  fuoco  della  tribolinone , ali  hora  e fila  odo- 
re di  diuotione  ,c  di  pietà  : Et  afeendit  fumiti  aromatwn 
mconfpetiu  Domini . San  Cirillo  Ale  fondi  ino  iib-io.  in  Traua^lia 
Gcnciim  j Vt optimum  quoque  ibut , cum  I G .\J  inbxfe- 
rit , tum  0 DO  HJS  fui  fujuitatem  emiUit  : fu  anima  fati- 
ci a,  cum  labor ibui , pericuhfque  Yelut  tgneexaminatacll , 
tum  dartorem  , pcrfethffremque  fuam  virluiem  certiffimè 
reddit . 

205  Vn  vafo  pieno,  che  riuoltato  con  la  bocca  ali'in- 
giu  , appena  vcrla  gocciolando  1 fuoi  licori , fcrui  a per- 
fona  , che  non  trouaua  parole  propor  lionate,  jKr  tende- 
re  altrui  le  gratie , che  doucua  col  uioao  : Ex  Copia 
Ìnopi,  del  qual  concetto  anco  Giulio  Lipfio  Cciuur. 
lingul.adGcrman.cosilcruilli.-  Vi  in  aigu/lo  canali , aut 
tubo , Ybi  aqut  aquari  trudit , flìitur,  nec  inuma  rgrefjum  : 
ita  hoc  tpfo  quod  mterdum  multa  / imiti  dune  Yolwnus,&  de - 
bemus , dietmus  panca  . 

20S  In  perforo  dei  Santi  pcrfcguicati  ,e  martirizati, 
alcuni  vali  di  terra  cotta  , i quali  prima  s*  impallino  con 
l’acqua , e poi  fi  rafsodano  col  fuoco , dall'  Arcfio  furono 
introdotti  à dire  ; TransIvimvs  Per  Icnem, 

Et  A qj  am,  motto  IcuaiodalSalinotSs.  12.  Tronfi-  Sr 
mmus  pn  ignem , & aquam , & eduxtlh  nos  in  refrlgermm , 
quod  Ytique  facitori  efl , commenta  Colli  odoro  , quando 
alias  Martyrum  tgms  abfumpfit  : dm  aqua  desurawt  , (j 
pn  diuerfa  elemento  mori  corion  proba  tur  impicca . Nel  quii 
propolito  Dionilio  Cardili ono;  Vn  igne m ^7  aqua  lamqui 
pn  duo  extremx  inirlligenda  funi  omino  genera  tnbulationuio 
intermedia  quibus  eletti  in  hoc  mondo  purganiur  . CosiA- 
braamo  tu  cauatode  Vr  CbaUUorum, che  duycu.2  fuoco  Gay 
15.  e M«i}  di  mezzo  1*  acqua  del  Nilo  h\od.2*  e tutti  gl* 

Raditi  pafsarono , e per  ituochi  delle  fornaci  Egitti anc  , 
e per  ì*  acque  del  mar  rolso . Se  non  li  dicclk,  e ne  i giu- 
di , fenza  veruna  Icfiooc,  pafeino^  e per  1 fuochi  arden- 
ti delle  auucrficà  , e per  i' aeque  refrigerami  dclk  pco-  ciufti, 
pnetà  » come  fecero , e Gmfcppe  Psu tiare* , e Davide» 
e Damele  , ed  i Santi  Enrico  imperatore  , Ermenegildo 
Re  di  Spagna  , Lodouico  Re  di  Francia  &c.  Che  però 
Vgon Cardinale;  Tranfnttmui per  iguem  & aquam  , cioè 
pnignem , tdeflper  aduerfitatrm , qux  Ynt , (7  profpen- 
tatem  qux  diffÙuit , qnafi  dicaci  nulla  peccati  tentjtio.nos 
fupcramt , quia  omnepeccatumfit  aut  propter  proJp-.  ia.uem 
habendam , Fri  confnuandam , aut  propter  adnerftatem  Yi- 
tandam  , Jed  per  bxc  tranfeunt  utili  per  auxdtum  Dei , quia 
nec  prof  peritai  demulcet , nec  adunjitas  tenet  eoi . : 

207  Dall'  Abbate  Giovanni  Ferro  furono  figurati  al- 
cuni va  fi,  che  fpczzati  verfauano  l 'acqua  ond  erano  pie-  rana  d,. 
ni  ; col  lopraCcmto  ; assatis  Diftlvet,;,  mone* 
tolto  da  Lucrctio  lib.3. 

iqjtnc  tgitur  qwmom  QV ASS-AT l S Yndique 
Yafis 

D i E F L V E R_£  humorem,  (7  loticem  difet- 
tine cemis . 

e volle  inferire , che  dopò  morte  fi  Qwgcrà  la  fama  del- 
le qualità  nofirc , ò buone , o ree , eh*  elle  faranno  fia- 
te t coì  medefimo  concetto  il  Pad» e Sam’Agoltino  Conc. 

3.  in  Pfalm.  30.  rapprefentò  la  carità , e beneficenza  di 
Chrifto  appallionato , che  dall'  immanità , tutu  lacera-  Cbeifia 
ta  fece  grondare  i licori , e t balfami  medicinali , al  lediti 
à con lòrtatevu  Mondo  int icro  . i\ec  Ynguentio:.  tuum  , H*i,‘ 
quafi  m Yafe  tenutili  fed  tomquam  confratto  Yafe  Ynguentum 
per  Mundum  dtfjufum  efl » vr  implcrctur  quod  dicitwr  m 

ferì- 


Si.  Start. 


Pt'ftMt. 

rama» 


lùgmti  • 


S-C  luffa. 


Stari* 


I ì'fmnrt- 

rivai» 
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Scriptum  faitttts  : Vnguentum  efjufum  tiomm  tuum  . 

208  Ad  vn  vafo fpczz ito,  che  vciCi  il  luo  licore , il 
Lucarini  fopraferilTc  : Ai  Odorem  Dir:  parole 
leu  aie  da  Orano lib.  1 •epiA.a.conic poco  iunin/.i  io  dùL: 

Quo  [etnei  rfi  imbuto  recens , fenubd  ODOREM 
7r/ia  Dl^.  ^ 

Cosi  i borni  Martiri , vcrùrooo  il  fanguc  in  vn  momcn- 
to } ina  la  fragranza  del  merito  loro , c tuttauu  fi  con- 
fcrua.c  dorerà  in  eterno,  Infoi  outcm  tn perpetuato  Yw.tt 
Sap.5.16.  cosi  tee  lettali. .49.1.  Memoria  lofio:  incomp>jlitio- 
nem odoriti  la  cui foauiu durerà  per  tuui  1 ftxoli;  Et 
7s {ehemoi  in  memoria  multi  tempori t , ìut  num.15.  Gii  af- 
fètti } onde  il  noflro  cuore  vna  volta  se  imbeuuto , per  lo 
piu  » ed  cfli  .durano  fino  all'  cftrcmo  della  vita . Ciò  che 
proteflò  Pietro  il  Venerabile  l1taS.EpiR.24.  Fratte t sntcr 
tUas  montium  , cr  ruprum  angufhas  omrupotcnti  Domino 
[cruenta , *1 dere , Yifuare  , atque  cum  eu  m Domino 
tncundari  dulie  babui.  Mane  SAPORE  M , quo  cum 
adhuc  teflt  ruditejjem  imbutut  fwm  , e r Dir  per  gra- 
ttato Dei  etiam  bue  Yfque  fnuam  : non  quidtm  voi  ri- 
dendo , quod  Yt  Yolut  , hattenus  non  potui  : jed  vt»r  , 
Ycjkaqite  omnia  ebantate  non  fobia  diligendo  , colendo  , 
Venerando . 

209  11  yafo»  nel  riempirfi , diraoflra  s*  egli  è fano , ed 
intiero , ò pu:  crepato , c difcttofo , e come  dille  il  Lu- 
carim  : Implendo  Dignoscitvr;  cosi  la  di- 
gnità, il  magiftracn , c gli  honon  fanno  conofcerc  di  che 
qualità  fiano  gli  huonum  » che  tanto  diocua  quel  valente 
Praltico;  Magiforatus  Yirumprobat.  Plutarco  de  Frinc. 
incrud.  Sicut  mto  Yacua  Yafa  non  facile  d [cernere  poflìs , 
quod  corum  integrato  , quod  ftt  Yittofum . Vbt  ohqmd  infon- 
derti , fiativi  app.net  quod  per  fonai . Ita  anims  rtmisfatifc  en- 
tri , infufam  potentnm  non  contmrnt}fed  forai  df fonimi  cu- 
fubtaidtu» , tris , un  agoni qs , tnepttjf  tre. 

210  Quando  vn  vafo  di  cera  vergine  vien  per  forte 
tuffato  ncii'acquc  del  Mare, riempiendoli  di  quclJc»togIie 
loro  la  faJfcdmc,  c lama  rezza,  e le  rende  tutte  foaui , e 
purificate  : Havstam  Pvrificat,  dtlfc  d*  vn 
tal  vafo  il  Luca r mi  j ò veramente , come  piacque  à Giu- 
lio Celare  Tadino , Irà  gl  'Intenti  l'A  tturtito  : D v l ce- 
so 1 t A » Havit?  , non  altrimenti  Santa  Chicli 
Cattolica, qual  vafo  di  cera  vcrgine,riceucndo  in  se  huo- 
mini  barbari,  c fieri,  gli  rende  tutti  manfueti , e puri.  Ti- 
tanio, c Vale  nano  erano  difpettott  Jconi,  ìuancetiuti 
da  Santa  Chicfa  in  grembo,  diuennero  agnelli . Gl’  Iber- 
nefi  erano  barbari,  difpenofi,  ma  conuertiti  dal  nuo  San- 
to Patritio  alla  Ghnfluna  Lede  , acquiftarono  vna  pun- 
ti lingolarc . Effetti  anco  praticati  nc  1 popoli  dciJ’Amc- 
nca  ,chcndriccuac  la  Santa  Fede*  li  (uno  raddolciti 
nc  i loro  intrattabili  collumi . 

2 1 1 Allo  Hello  vaiò  di  cera,c«Hàro  nel  Ma  re  io  diedi: 
Dvlcorat  Havstam,  inferendo , che  il  fono  di 
Maria  Vergine , col  uccncic  ui  se  quell’  iddio  , che  pa- 
reva vn  pio  tatto  amaro,  nc  lo  refe  à marauiglia  raddol- 
cito, c intenerito.  Deus  Yltumum  punterà  tcmbdiler , 
fcrifTc  , l' Arciucfcouodi  Firenze  S.  Antonino  4-part.uc. 
35.C.22.  introni  in  Yterum  ùngimi  » totus  [attui  eft  beni- 
gnai , [nauti , tr  humanut . 

212  U vafo  di  creta,  clic  fi  rifa  con  la  medefì ma  creta, 
foni  al  Lucanno  per  figuratiuo  della  rcfurteuionc , con 
le  parole  : KefIcitvr  Ex  Eadem.  Oportet  enm 
diccua  1'  Apoftolo  1. Cor.  15.5 3.  corruptibile hoc  indurre 
incori  uptionem , (y  mortale  hoc  indurre  1 mmorlahtatrm,  nel 
qual  luogo  il  Calciano.  Stgmficanter  dica , l V E RE-, 
Yt  inteibgarnui  non  interuentre  mutationem  fecundum  Jub- 
fluntiam  , cum  hoc  corpus  fu  incorrupiibile , Cr  immortale  : 
Jed  accidcntalem,  quemadmodim  cum  mutamus  indumen- 
tiim  . E San  T ornalo  . Dtca  , indurre  , Yrflimmtum 
emm  adcfl  Yefouo , Cr  ahrfo  , manente  eadem  numero  jub- 
fianha  Yeftiti , Yt  per  hoc  ofoendat , quod  carparo  eadem  nu- 
mero u Jurgunt , tr  udem  hommes  &c.  San  GicgonoNa- 
zuiucno  Carut.  ad  fe  ipfum  : 

— — Omnes  extrema  dies  à f imbuì  orini 

Colltget , atque  Dei  tujfu  comunget  in  vnum , 

Sic  licet  m cinerei  qmfqaam  dilapfut , tr  astrai , 

Membraque  perdident  violenti  miurta  morbi . 

213  Al  vafo  di  creta  , pofto  sii  I3  ro»  del  vafaio , Io 


Hello  Locarmi  diede  : Vivi  A FiCvlo  , pigliai)-  Mnuma  « 
nionuo  dall'  Epiliola  a i Romani  9. 21.  -An  non  f**  * t •*+ 
babetpoirfojicmfiguÌH'ìiiU,  facete  ahud  quidrm  Viri  tnho- 
, ahud  Vero  in  contumeltam  ? dir  volendo , che  del- 
1 meda  matta d' h uomini  .altri diretta , c poficiuamentc 
Iddio  elegge  ad  cfscr  vali  d' honorej  ala  i petnuflìua  , od 
indù  ertamente  lalcia  che  liano  vali  di  contumelia , ò vc- 
ramemein  fenfo tipologico,  fi  come  dalla  mano  del 
fabbro  derma , che  lo  flebo  fango  ottenga  piti  vna  formi 
che  vn* altra}  cosi  l’ hnomo , che  per  se  fletto  non  fareb- 
be altro  che  mero  fango , dalla  diurna  dtfpofìcione  ottie- 
ne , thè  lìa  huomo  ragioncuole , ricco,  nobile , Capiente , 
felice &c.  poiché;  Ipfefeatnos , tr  non  tpft  noi , diccua 
Dauidc  Pf.tlm.99. 2- 

2 14  Mentre,  entro  vn  vafo  fi  ritroua  il  vino  mifchia- 
co  con  acqua , mettendoti  nel  vafo  vn  pezzo  di  tela , che 
ftu  appoggiato  alla  fponia,  col  mezzo  di  quella,  l'acqua 
Separandoli  dal  vino , fuori  tutu  fe  n'cfcc  ; alla  quale  il 
Lucartm diede 5 SecermtHt  DispirditIm- 
P v r y m , inferendoli  giudicio  finale , in  cui  faranno  Ciudlào 
gli  federati  reprobi  fcpaiau  da  1 giufli  : Cuiut  Ycnttlabrum 
in  manujua , diccua  San  Ciouanm  Bactifla , pai  landò  del 
Giudice  fourano Mauh.  r j.i 2. ouc Sant* Bario;  Venti- 
labri opus  efl  ah  mfrutiuofii  fruciuofa  diferrnere  . Quod  m 
manu  Domini  fitum , arbitrium  indicai  potefUtn  : triticum 
fuum  perfecioi  fcihcet  crederti :um  [rubini  honeu  reconden- 
Us  , paleai  Yero , 1 deft  mutUmm , atque  infrubimforum  bo- 
mmum  injmtatem  ’gnr  indiai  eoncremsntii . 

2iy  L’ im pretti  d’vn gran  vafo, che  flaua  riuerfàndo  i 
fuoi  licori  entro  aJcum  vali  di  vana  capacità,  e grande/.-  diÉrtbmii 
za,col  motto  ; jEq^vvm  Non  Aì<<vs,  m(cgna,che  „•  # 
nelle  Kepubliche , e Religioni  cfscfui  debba  1*  equità , 
dandoli  a ciafcbcdnndc  fudditi  il  grado,e  l'honorc  con- 
forme alla  capacità  fua  ; A-.quabihuis  inter  etnei , (j prò 
condurne  cmufqne  [uhi  hanoi,  boti  , tr  gradui  affo- 
gnatus  . Arifloccl.  lib. 5.  Kolir.  cap»  7.  Non  altrimenti 
Iddio  Vm  dedit  qumque  talenta  , alQ  autem  duo  , «ilif 
vero  Ynum  , vmcmque  fecundum  proprum  volutevi  . 
Matth.2j.15. 

2itf  il  vafo  di  terracotta  , fi  come  anco  il  vafcdlo» 
mentre  c vuoto , percofso  dal  duo , alto  nmbouiu  : S o- 
NAT  Inane;  non ahrimcnti , quafi  per  ordinano **• 
oflcrua  * che  chi  è piu  feemo di  qualità  nriuofe , de  gli 
alin  c pili  loquace  . Plutarco  . Vafeula  mania  , maxi-  " 
mr  immuni . Ita  quibui  minimum  uieit  mentis , hi  funi  lo- 
quaafftmi . Ed  il  Padre  Cornelio  a Lapide  in  Proucrb.  lc1UMUm 
cap.  1 7 n.  28.  dopò  d’ hauer  citato  non  so  quale  adagio  de 
gli  Ebrei.  Lagena  piena  nummn  non  fmaint  : vnicus  , tr 
alter  fi  in  ea  nummus  fuerit , Jonum  edet , Cr  tmmet , ag- 
giunge ; Sic  fané  quo  quii  dottwr , eo  eft  tr  modefhor , tT 
tre it mutar , quo  I b^D  0 C T l 0 R,,  eo  audaaor , 

Cr  L 0 QJV  A C l 0 R0.  Giacomo  BrucK  nell* 
Emblema  30* 

Vafa  velut  nuUot  edunt  impleta  fonarci , 

A fi  exhaufla  lem  pollice  tatto  fononi . ' v ‘ 

Sic  doiius  vanii  fe  numquan  Uudibus  effert , 

Arte  rudis  Ionici  detonai  ore  fonai . 

217  Mentre  vn  gran  vafo  Hà  verfando  i fuoi  licori  .en- 
tro ad  vn  vafo  , cnc  fu  e di  capacità  minore , c di  col- 
k> , ò di  bocca  riflretto , deue  flillarglt  pian  piano,  per- 

che  non  li  verfino  mntilmeixei  terra  . Nel  qual  propo-  * 
fico  gli  diedi  ; S e n s 1 m , Ne  difflvat  , ò pure: 

Non  Totvm  Simvl  : nell' tflefta  guifa  1 docu- 
menti dcuono  all*  età  puerile  cfser  dati  à poco , à poco  ; 
acciochc  e quella  tenerezza  nc  fia  fatta  capace  , e l'ope- 
ra del  magificro  inutilmente  non  fi  profónda  : Meni  enm 
puerieji  YelutYas  babens  ot  angujium , era  liquor  foenfim 
mfUU.mdus  : altoqm  fi  totum  fimul  mfundai  , ad  latevé 
dsf flutti  Cr  per  detur  : diccua  Coi  netto  a Lapide  Pro- 
ucrb. 22.6. 

218  Ad  vn  vafo,  che  fparce , “c  diffonde  per  le  fue 
fiaccature  quel  licore  , che  gli  è verfaco  nel  fenoaodic- 
d»i  Qvant’  Accoglie  Diffonde  , idea  di  « 
Prodigo , od  anco  di  petlona  ingrata , che  riccue  1 bene-  pndìp. 
fieij , e poi  gli  getta  in  difpartc,  perdendone  la  memoria, 

nel  qual  propottto  Guido  Cafoni  Embl.18. 

Sfor. 
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Utrttrui  I 


Sfortunati  (udori , opre  neglette, 

Indurtric  vane  • e infruttuol]  (ludi , 

Son  di  colui , che  i bcneficij  getta , 

Quafi  in  cuna  voragine , in  vn  core 
Ingrato,  eh  auidilTìmo  gli  accoglie, 

E per  i fori  dell'oblio  gli  fparge. 

Io  rteiTò  cfprcrtc  Paolo  Maccio  EmbJ.Ò?. 

Ingrati*  plenum  efl  vai  nmii  • Omnia  fruflra 
Inqnas  bawnt , fundit  ór  i Ila  breui . 

Cornelio  à Lapide, in  quello  vafo  perforato, rauuifa  l’in- 
t felicità  di  quelle  lemme,  che  facendo  con  la  vendita  del- 
la propria  honertà  molti  acquirti , nulla  però  di  tante 
ricchezze  portóni  godere , recando  cileno  Tempre  pouc- 
rc  , ed  abbandonile:  Mrretrix  efl  dolium  perfora!  um  , in 
quod  etiam  fi  Grufi  opes  invàdi  , efflumt  : ór  prudiguniur , 
ip/aquefrmper  egei,  remanetqoe  mtpt,  & pauper . In  Proti- 
23.27.  nu  in  particolare  cfprune  queft ’imprcfa  perfora, 
lafuaet.  chc  non  sà  tacere  1 fecrcti , che  le  furono  conferiti . Te- 
rcnt.  in  Eunuch.  Art.  1 • Scen.2. 

Qua  ma  audui  tacco,  ór  contineo  optimi 

Sm  falfum , nut  vjnum.  autfittwm  efl,  continuo palam  efl  : 

•PLEim  EUMARVM  SFM  : 1LAC  alone  ILUAC 
TEKfLVO. 

E perche  quella  loquacità , pare  più  che  d'altri , propria 
delle  donne , cori  gratiofimcntc  fchcrzò  vn  bell'  inge- 
gno ; 

Cut  mi  contine  ai  mulier  , cum  Tacca  rogarci 
Ai mofum  vai  efl  flemma , Tullus  ait  • 

219  I vali  di  creta  , polli  nella  fornace  i cuocerli,  fu- 
bufmti . reno  Legnati  col  titolo  § Solidamvr  In  Vsvs. 
Simbolo  cosi  deJl’anime  purganti , come  delle  foldatc- 
fche , cfcrcitatc  nel  manegaio  dettarmi , e nelle  ètiche, 
Mftreitit.  perdici  tempo  debito  pollano  poi  brauaiucnte  ad  ogni 
01  fogno  feruire . Quadra  il  motto  à i Santi  A portoli,  che 
dalla  venuta  dello  Spinto  Santo  in  torma  di  fuoco, furo- 
no à nurauiglia  r.i  (Iodati  : per  potere  contra  la  fcroatà 
dei  Gentili  animofuncnte  rendere  , cpvcualcrc.  San 
Gregorio  Homi!* 30.  m Euangcl.  Mundi  batat potefiatibut 
contrarre  rm  profumcrent , nifi  eoi  Sonili  Spiriti*  fortitudo 
folidjjfct , Qualet  namque  Dottora  Ssntuc  Ecclcfuc  ante 
aducntumbuiu!  Spiritai  fumnt  fermai  : & poli  a luentum 
iUitti,  cuna  fortitudini  1 fatti  funt  confptcmm  -,  il  che  proua, 
a imjf,  cd  efetnplitica  nell’ A portolo  San  Pietro  • Ma  vaglia  il 
ornagli*-  vero,  1 imprcfa  c tutta  propria  de  i Giudi , 1 quali  per 
u . diuina  difpoficionc,  fi  giacciono  m vane  guifc  cruciati,  e 

torturati , acciochc  nefeano  più  railodati  nella  viitù , 

C‘  ù vigorofi , c più  gloriofi , Fjfafieoli  Robot  fomax , ’ór 
mine!  tuflss  kmtatio  tnbulatiomi  . EccJcf.27.  ò.  Seneca 
de  Proui  J.cap.2.  Vatrtum  habet  Deus  adunfut  bona  Viro; 
antmum,  (j  tlloi  fortiter  amai  : & Opertbus , mqoit , dolori - 
bui , ac  damnii  exqgttrntur , VT  verum  CQLLIGADJ 
Hpbur  : e fra  poco , Vbt  affidua  fu  i cum  tncommodu  fws 
nxa  , CALLVM  TF\  iHlFfifAS  DVCIT  , nec  vili 
molo  cedit  : Similmente  Tertulliano , lib.  ad  Martyr.c.$. 
faucllando  de  1 Martiri,  perfeguit ati , incarcerati,  affan- 
nati : Coguntur,  diceua,  cruciantur , fitta  ontur,  quanto  piu  1 
in  exacilatiantbu!  laborauerunt  tanto  putì  de  vittoria  fpe- 
rant . E unto  oltre  s'auuanza  il  beneficio  di  quello  fuo- 
co, che  da  quello  vengono  i giudi  proi nodi , non  che  all’ 
tenutilo  di  ralTodata  tortezza,  ò di  fpcrare  vittorie  j ma 
alracquiftomedcfimodeirincorrutnbiliti  , ciò  che  pe- 
netrò San  Gregorio,  che  eliminando  le  parole  del  Salm. 
21.16.  Amttanquam  tefla  virtus  mea , difeorre,  Quid 
efl  tefla  ante  \gnem , mfi  molle  lutum  ? Sed  ei  ex  igne  agitar 
VX  fohdetur  ■ l 'litui  ergo  humanUotù  cius  , ( cioè  del  Re 
Dauidc , ed  in  lui  fìguraumente  del  Redentore  ) velai 
tefìa  exaruit , quia  ab  igne  poffioms  advirtutem  mcortuptio- 
ms  creati . 

220  Quando  molti  vali  di  grandezza  differente  fi  ri- 
trouano  predo  ad  vna  fonte , ciafcuno  c riempito  , ricc- 
OratÌM  uendo  però , chi  maggiore  , e chi  nùnore  quantità  d’ac- 
qua,  Pro  Capacitate)  non  altrimenti  i doni 
della  gratia  diuina  fi  ripartono  maggiori,  ò minori, quale 
cicfcc  ia  capacità  di  chi  gli  riccuc  - San  Girolamo  lib-2- 
Mondo  Simb.  dei  V^Abb.T  temetti . 


in  Epid.ad  Ephcf.c.4.  Gratia  iuxta-menfuram  craù-nt'bui 
datar , non  quod  ad  menjfuram  fpmtum , & grati  rm  tnbuat 
Devi : magmficemtix  enim  eius  non  efl  fimi , fed  quod  tutta 
menfuram  valculorum  mfundat  liquor rm  , tantum  largient , 
q tantum  potéfl  itle.cui  donati*,  acctpere . 

221  Ad  vn  vafo  , in  anodi imfirfi  entro  vni  fonte 
Carlo  Bon io  diede  : Mergitvr  Dvm  Imple-  j 
t v r . Simbolo  di  lafciuo.chc  mentre  procura  di  fodis- 

fare , e finire  rimpudichc  voglie,  fi  rimane  miferamen-  Sm  . 

te  fomincrfo . Metafora  vfara  da  Sant’Agodino  sii  le  pa- 
role del  Salm.  29.  Saluafbmr  òdefcendentibut  in  locavi, 
ouc  dice  : Qm  funt  qui  defeendunt  rn  lacwn  ? Grana  pec~ 
catara  mergrntes  in  prrfundum  : locai  efl  enim  prof  undttas 
f acuii , qua  efl  ifU  profonditi  Cuculi  ? abundantia  (uxoria , 
trnequitixi  Qui  ergo  libidini  bus  fe  immergunt , (j  terre- 
ni! decidervi , defeendunt  m lacum  . 

222  Figuro  Io  dello  Bou  io  alcuni  vafi  di  vetro  nella 
fornace , dichiarando  che  furono  fatti  1 Non  S i n e 
Fabri  Spiritv:  Imorefa  da  lui  artiinta  à lignifica- 
re , che  Sant'ignatio  Loiola  col  mezzo  di  Pietro  Fabro  $ 
vnodc  i fuoi  difccpoli,  e compagni , haucua  attratti  non 
sò  quali  fedeli  all  ottenimento  della  fantiti , c della  vera 
per fett ione . Chiunque  diuenta  vafo  di  gratia,  lo  diuen- 
u non  fenza  l'intìulTo  dello  Spirito  Santo , onde  ogni 
fanati  dcriua . 
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mj 


NOn  altro  cfsendorvtrc,  che  la  fpoglia  d’vn 

capro,  del  tutto  daccata,  feparau  dalle  tteligiof* 
membra  dell  edinto  animale,  ben  fc  gli  de-  pttfnrt . 
ue:  Carne  Et  Sangvine  ProcvL:  idea  de 
i perfetti  religiofi  , a afe  un  de  i quali , (laccato  da  1 fuoi 
congiunti  , e tutto  artratto  dalie  paftìoni  vitiofe  del 
fcnl’o , può  dir  con  San  Paolo  Galat.i.iÒ.  'tQmacquieui 
carni , & [angami . Mi  fuggen  ri  fatta  moralità  Sant* Am- 
brogio , che  sù  le  parole  del  Salra.i  if».  Fattoi  firn  ficut 
Vter  in  pruina  , fendè , flette  vlcr  dici  tur  iufbu , qm  ex - 
poliatus  non  nudai  nmematm . Ftrr  namque  de  exumo  fit 
animali!  mortai . Ig  tur  (?  noi  peccalo  moriamur , VX  v.iu- 
musDco-CAUplJES  t b{FIt{MITATE  COKPOUF.A , 
integro  mentii  ftnu  m fui  am  nobii  d umorum  m y,  le  imam 
gratiam  referuantes . Tale  documento  fuggen  SanGrc- 

Soriolib.*.  Moral.cap.24.  che  ponderando  quel  luogo 
e i Numeri  8.7.  che  a i Lcuiu  c xmnda  j ì^adant  omne  1 
pilot  carmi  fuor , interpreta;  Oportet  Lrurtai  omnei  pilos  car- 
mi radere  : quia  11 , qui  in  obfcquus  diurna  affamili ir , de- 
bel ante  Dei  oculoi  i cunttti  coma  cogitatiombui  mundut 
apporne. 

224  Simbolo efpreflb  della  nodra  natura  , c Ntrcj 
perche  dittile  i lui , t fi  nlalTa  al  calore  delle  profpcrità,  Natura 
c fi  gonfia  fra  i fuggediui  della  fuperbia , c fi  mortifica  , Immanm. 
c rcrtnngc  fri  il  ngorc  delle  mifcric , e de  i diurni  cidi-  • 
ghi  ; conuencndofi  all'vtre  i feguenti  motti  : Tepore 
Laxatvr,  ed  anco jTvmet  lNFLATVs,cfi- 
milrocnte j Prvina  Gelasci t . Con quede prc- 
cric  forme  ne  difeorre  il  Padre  San  Bafiiio  Magno  , sù  le 
parole  del  Salmo  118.  fopracitaic*  Fter  tepefattut  laxa- 
tur , (y  in  flit  ui  tumet , in  pruina  vero  duratwr,  Crcon* 
gelati tr  : t té  habet  ór  carparti  nanna  óre.  Dettevi  laxa- 
tur , ór  mtumrfat  , ór  adunfus  am imam  mfurgit  : reli- 
givfa  vero  affittitone , C7  cafhgatione  bumiltatur , Ór  repri- 
miti* ■ 

225  Trattandoli  dcll’virc, attualmente  gonfino, fc  gli 
può fopra rorrej  Spiritvs  Implet*  idcadifcruo  m 
d'iddio,  che  viuendo  con  le  membra  macerate , e morti- 
ficaie,  à i meri  oflèquij  dello  fpirito,  e della  pietà  fi  con-  f 

facra  . Sant' Ambrogio  fopra  il  Salmo  citato  : Fattoi  fum  ' • 
ficai  vter  Crc.Tion  ergo  Yacunm  fed  plenum  bone  vtrem  effe 
oportet  , TLET^FM  SVIRJTF,  plenum  iuflificaUonum . 

Vtrc  tutto  arido  , c finunto  parue  San  Bali  ho  Magno , 
che  non  d'altro , che  di  mero  fpirito  riempito,  apparue  4 
dicuiilBrcu.R0m.14.Iun.  TANJVM  SPlf\lTF  vi - 
ueru  tprértnoffa,  &pellem,  nulla pratrrea  c arponi  parte 
confiate  vi bebatwr . ' 

22Ò  Chi  ad  vn  vtrc  gonfio  foprapoocfse f Spiri-  Soperh. 
TVS  Inflat,  fotmarebbe  l’miprcfa  d'vn  huoino 
Tt  vano. 


Ut 
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«no,  tumido,  e fuperbo  ; che  di  tal  Pone  di  genti  , bora 
Ciacopo  (.addi  ; 

Ipfe  ornici  odi  faffm  , pive  al  effe  I mimici , 

% in , qus  vento  peiiura  vana  tumrnt . 
hnra  Epifanio,  rilento  dal  Nouarino  tradì.  j.  Ad.tg. 
muti. libò. 

Haminet  natura funi  vlrei , venti  di/lrnti . 
hota  Timone  Idillio  > approdo  il  Nouanm , mi  j 

*Ah  venlufl  vtret,quoi  nnplel  opimo  vanii . 

De  i quali  Sant’Agodino  Scrm.24.  de  Veth.  Apoll.  Sani 
onici*  quidam  IHfLattl  vtret , IVlRfCl'  tlal’omt , 
pieni , non  magnitudine  mgcntei , fed  [uperbuc  mmbo  tu. 
menta  ire. 

9 217  II  mondano,  che  fi  vanta  fupctfao,  òper  la  no- 

Ucndeni  bilia  della  fchiatea,  o per  I altezza  del  gradui  o per  la  co- 
/npnh  , piadei  tranfitorijbcni;  eflend*  egli  affatto  cdcdiiutoc 
vuoto  d'ogni  virtù,  d'ogni  mento  , ód'ogm  fpintualc 
prcrogaiiua  può  figurarli  in  vn  vtre col  molo  I Gon- 
fio, Non  Pia  no,  penderò  fuggerito  da  Sani 'A- 

S odino  Scnn.2t2.de  Temp.  che  di  m fatto  petfonaggio 
ice  : In  carne  crepai , £rm  curde  mendicai,  INFLoi- 

tvs  ugu^TiSNi't,  tre. 

118  sia  pur  à fua  voglia  pieno  di  vento  Tetre , e li  di- 
. moliti  pettoruto  e gonfio,  che  fc  viene  leggiermente 
Titoalii  ferito  ,ihumilia  mimantinemi , i cui  può  darli  1 Pvn- 
itt/uTil  CTVS  D t T v m a T I tale  il  mondano,  fc  Iddio  lo  pun- 
mmtn  . 8econ  q'ialchc  difaftro , ij'vn  atre  gonfip , lì  cangia  per 
eoa  dire,  in  vn  morbido  guanto.  Gitola  mò  Arnouio 
lib-i.  Tun  ille  facile  lawUbuc  ininmcfcil  , facile  DF.TI'- 
MESCIT  CVM  Tin^OnpR,  virem  vi  dicmcr refert  . 
Se  ne  viddero  gli  efempi),  in  Faraone,  in  Nabucco,  in 
Antioco  j tutti  fupcrbi , e gonfi)  j ma  tutti  fono  le  diut- 
ne  punirne  burnitati . 

329  Girolamo  laureti,  cauando  non sò quale  alle- 
goria dalTvttc  : vfa  quefle  parole  : Intra  qmd  retmetur, 
9 & premilnr  tre.  che  ricordano  come  l’vtrc . preme,  ri- 

Ctrptat-  drtngc,  e tiene  in  anguille  quel  licore,  ci»  rinchiude 
/. mar*-  ne|  f-no,  à cui  perciò  foprapod  : Prbmit  Qvod 
Kstinbt»  nonaltiimcnti  il  nodra corpo , inguifa 


d’vn  vtre , tiene  in  augudie,  e reca  trauagliofo  aggranìo 
alla  nobiltà  di  quell'anima . che  ad  intorniarlo (1  trona 
in  lui  per  ogm  parte  tramili  fi , poiché  i Carpai  quod  cor- 
rumpuuT  aggravai  ammani  , lì  pjoteda  Sapicnt.9.15.  e Se- 
neca fci’ilt-ò).  Carpai  hoc , animi  fondai,  6r  piena  eft  ; pre- 
mente ilio  vrgetur , in  Vintalo  efl . 

2)0  11  Signor  Abbate  hmanucIThcfauro,  fece  Em- 
blemi dcll'virc , podo nella  Nane d’Vlifle , che dall'in- 
tcrcditaauaruiadc  iNauiganti,  aperta  fuor  di  tempo , 
difettò  fiere  tcinprdc,  e pregiudicò  al  publico  interrile , . 

loprafciiucndogli : PalraTat  Rei  Orncivitr  ^ 
Pvaticls  Con  al  LI  1 j.  Sentenza  di  Tito  Liuto  . 

Trinata:  rei  Jrmprr  off  etere,  affiacnlque  puhlicn  confluì . 

Niferia  pur  troppo  hcqucntrineme  praticata , veden- 
doli con  proue  continuate , che  ciafeuno  attende  al  ben 
priuato , nulla  curando  il  publico  difeapito . Giudo 
upiio  Cenrur.  ).  ad  Belga, , F.  pili.  72.  Ducei  in  bello  rem 
/ium  / ac  imi , pxMux  forum  accedi 1 1 che  però  con  poli- 
tico auuercimcnto  inalcuncCittà  s’oflcruaua,  che  quei 
Cittadini , 1 quali  haucuano campi,  òpodcn.confinami 
con  le  terre  de  i nemici,  non  $ ammettedèro  ne  i configli 
di  guerra, come  quelli, clic ncITefporrc  i loro  fcntiincn- 
li , Salirebbero  follmente  follccitaio  i propri)  auuantag- 
gt , ed  in  tal  guifa  à i publici  comodi  pregiudicato . 
Aridotelelib.7.  l’olit.  cap.io.  otpnd  quofdam  lex efl , vi 
mi  agro t babcnl  Vicinai , hi  non  jdmluniur  ad  confUncm 
belìi  aduerfui  1 Hot  fnfctpicndi  , quaft  OB  PR/IGfT olM 
Jmi  CoWS^tM  KffCTE  CONjlLU'M  dJk£.  NCi'K. 
TodLEblJES . Quello  con  graue  fconccrto  fupratttca* 
to  nel  Concilio  congregato  da  i Prcncipi  della  Giudea , 
i quali  accudendo  al  loro  priuato  interede,  e temendo, 
che  la  vita , e fintiti  di  Gleni , non  feruj&c  àdcpoqcrgli 
dal  grado,  che  indegnamente  occupammo:  Tranciti  do- 
vutiti , «ir  loUenl  nolhum  ’.oam . lmn.ll.4H. benché  dall’ 
altra  parte  lapcfsero,  che  il  publico  icdaua  dalla  vita  ,-•*  •*; 
diChrido  coniare,  e poncntofc inaniete  beneficato , 
conchiufero  di  leuar  dal  Mondo  il  publico  benefat- 
tore, purché mcmCjcro in lilup  i loro  pnuaci  auuon-  •e.  • .* 
uggì.  T 
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Calcina . 

C.I 

Fineftra. 

c.8  c.i 5 

c.16 

Capanna . 

C.l 

Fornace. 

c.9  Ponte. 

Cala,  Edificio. 

C4 

Fornello. 

c.10  Porta. 

c.17 

Cartello  , Cittadella  . 

Fucina. 

c.11  Sepolcro. 

c.i  8 

C4 

1 

Labirinto. 

c.12  Statua. 

c.19 

Ciftema. 

C.5 

Mulino . 

c.13  Teatro. r , 

c.20 

Città. 

c.6 

Piazza. 

c.14.  Tempio. 

c.21 

Colonna. 

c.7 

Piramide  , 

; Obelifco  . Torre . 

c.22 

-f 


CALCINA.  Cap.  1. 


gli*». 

fVi*i 

•Martìri 


Erchc  la  calcina  riccuc  la 
fua  pcrfctnone dal  fuoco, 
che  la  rende  acca  à fermre 
per  gh  vii  hufnanf,'  fu  chi 
le  diede;  Perficitvr 
Igni  , Miotto  opportuno 
per  l ‘anime  purganti  , che 
dal  fuoco  Jfotterraneo  rice- 
uono  l' vie  ima  perfectionci 
per  condurli  alla  fabbrica 
della  cclcftc  GcrufaJemmc. 
San  Bernardo  de  quinque  ncgoaationibusJ^iijm  m i flom 
regtonem , ór  v» debo rnfionemhanc grandem  , quomodo  pius 
p.urr,gknfitjnJotfiliot , in  m.mu tentatori! rrhnquoJ , non 
ad  occafumcm , fed  ad  purgathnem  : non  ad  ir  am  Aedadmi- 
fericordiam , non  ad  defbrufiionem  ,fed  ad  mlbrufitonem  : VI 
iam  mn  fi nt  \>afa  irte  apta  m mteritum , fed  \>afa  mifmeor- 
iut  preparata  ad  rrgnum  ? cd  opportuno  altresi  à queir- 
anime  , che  languendo  frà  i fuochi  febbrili , e le  torture 
de  i corporali  dolori  *Ò  de  gl’interni  affanni  ,in  tal  guilà 
all'acquifto  della  vera  fai  me  , c della  Chriftiana  petfet- 
tionc  fi  trouano  premorte  . Bonutcertè  ( dice  il  P-Gbif- 
lerio  ap.Hefm.  Vg.Iib.j.  Sufp.a.)  languor,cm  mfirmus, 
hac  non  fitad  mortrm , fri  ad  Yitam  : ragion fxcrttcr  Dem  per 
e am  . Cnm  ardor , febrifue  i fUm*  /»*  ab  igne  confumenle , 
fed  ab  K5W  potiut  VF.^FKTeHTE  . Cosi  «alcuna 
noftn  virtù  , «filile  alia  calce  » dal  femore  della  Carità 
riccue  la  fua  totale  perfettiooe . Onde  S.  foolo  Colof.j. 
Super  omnia  aidem  hoc  ebaritatem  babrte  > quod  efl  'pinot- 
lum  per fe filoni  i . * 

2 Per  i trecento  Maturi,  rammemorati  nel  Marurol 
Roni.  li  24.  Agofio , che  Torto  Valeriano,  e Gallieno  ri- 
cufando  di  Gcrificare  à gl'idoli , furono  facrificati  alle 
fiamme  d’vra  fornace;  ouc  mter  'raparti  calar  m puumem 


Da  Le  Fiamme  Trassi  li/Svo  Cakdo* 
r E , motto,  prefo  dal  fegtìcntc Tuo  Madrigale  j 
Folli  Giouani  voi,  dati  à i piaceri. 

Che  nel  foco  di  Vertere;  * 

Per  torto  fami  in  cenere , 

Vi  cangiate  in  carboni  adulti,  e neri, 

•»  E fri'  1 impuro  ardor  di-compiaccnza  » 

• * Mondo  Svmb.  dei  T.j4bb.?Kine\lt . 


Perdete  il  bel  candor  dell'innocenza; 

Norma  ornai  d’oneftatc  iJ1 ’• 

Da  la  calce  imparate , 

Che  foda  pietra  nferbofli  ilIcCa. 

Entro  fornace  acccfi  , 

Ne  s’anneri  al  calore , 

Ma  da  le  fiamme  trarte  il  fuo  candore. 

7 La  calcina  filande  fommerfa  ncll’acquc,fuma,gar- 
goglia  , faccende  ; ond’il  Padre  Camillo  Antici  le  fo- 
prafe  riffe  :Ardet1n  VndIs,  fiinbolo  della  Mad- 
dalena, che  fommerfa  nelle  fuc  lagrime  ardcua  nel  diut-  stadia- 
no  amóre . L' Acidemico  Addormentatone  gli  Spintoli  /,B4 . 
di  Piacenza  ad  vn  vafo  pieno  fli  calce,  fopra  il  quale  tra- 
boccaua  vn  riuo  d’acqua  diede  ; Sopito  s Svsci- 
tat  Ignei;  c fcruircbbc  ad  vn  inondano,!  cui  amo-  Latrimi 
roti  femori,  nel  mezzo  delle  lagrime , ò fuc , ò dcli’anii-  /•*>«»» 
ca,  rcftaflcro  rinouau,  ò raddoppiati . Luigi  Nouatim , tornar*. 
ncll’Acque  Nuttiali  num.524-  cosi; 

’Hg  Li erymis  J pera  flammm  reftmguere  amarti , 
fiamma  ea  pauxilla  cedere  nefat  aqua  • 

jiuro  femper  amor  medicante  'ngebrt  : al  idem 
lice  medio  najeens  obrutur  ejl  pelago . 

Scrue  altresì  qucftimpreCi,  ad  inferire  il  genio  de  1 mali- 
gni,  i quali  quando  fono  trattati  con  maniere  cortefi,  in- 
Jcrocifcono»c  diuainpano.Giufto  Lipfio  lib.de  vna  rclig. 

Vtcalx  aqua  accenditur  : fic  maligni  efjeranlur  temperanti 
fermane. 

4 Vn  pezzo  di  calce,  con  vn  rufcello  d acqua  » che  le  o*ia0titm 
trabocca  addoflb,col  motto;  Calefacta  Resol-  ^ ^ 

v it  v R , è del  Nafcorto  frà  i FUoponi  di  Piftoia,  c può 
dittioftrare,  che  il  cuore  oftinato,col  fauorc  dello  Spiri- 
to Santo, che  tutt’ad  vn  tempo  e larcfrigcra*  faccende, 
s’intcncnfcc,  c (i  ftmggc  . La  Maddalena , ufcaldat*  da 
Dio , fi  rifolucua  in  lagnine . San  Gregorio  Homil.jj.  usdda. 
in  Euang.  Dijcite  quo  dolore  ardet , qua  fine  & mter  epu-  /,»*. 
lasnon  crubefcit . . 

5 Alla  calce  viua  , fopr»  I»  quale  fi  vcdcui  aUcttlto 

vn  canale,  pcrcondiir  acqua  à bagnarla,  io  feci  dire;  • 
Hvmore  Dissolvar»  tale  Iddio  , che  ben  può  lidie 
dirli  calce, mentre  dalle  fiere  Scritture  vicn  detto  c tuo- 
co,c  pietra  , con  la  tenerezza  delle  ttoftrc  lagrime  tutto 
li  commoue , cd  i i fupplicanti  s’arrende . 0 lacryma  bu- 
rniti , tua  cfl  potentia , tuum  efl  rrgram , cfclama  S.  Pietro 
Ccllcnfc  lib.  de  Panibus  cap.  12.  tribunal  ludiexi  non  ve- 
rem  - quxndoque  fententiam  rapii,  etiam  ab  ore  ludictt . 

E San  Giouanni  Cnfoftomo  Hotnw5.in  Matt.  Si  tato  cor- 
de ingemuens  ad  Dem  fobuftt  repente  fententiam , ventam- 


4.96 
que  confeeuiut  et . 
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. Che  il  cuore  di  fido  d'ogni  peccatore» 
quafi  vn  cuor  di  calce, tocco  dalle  lagnine  della M*ddu- 

E^debw  rotto  ajp  didc  v.an  GiMpiio  Homil. 

in-Ethng.  Cuna  enmt  vel  faxeqm  pictta  ,lu  burnì 
itrttjf  lacrym  al exnrtplum pc’iirtendrTmtmqtthtnt  J 
4Mic  U Uatiomota*!.  ebe mai  comu  JSnj-Jlios'ag- 
ccnda.quando  fi  vede  da  effe  fupcrato,c  fcaccMto,lo  d\- 
„ • n oftra  la  calce, che  iiKntrc/lrrii  cllinguecfi  rifr'alda>c 

" ' fuma,allaqualciodicdijA  n d if  vr  DtW  Ex- 
T i n e v I t v r , concetto  di  Tortali,  de  Panitene,  c.7* 
Teru-caejfmw  Mlu  Ule  mmquaqi  mtdMt  fu * otinm  fi- 
at. *A;  fon  tutte  maxtmè  fimi  lumboniingn  piani  Jenflr 
liberatami  tate  p:utitàtn^ACC£^plTV\,  Cl'M  EX- 
Tl'K&nTVI^&f'. 

7 La  calce  , fopra  di  cui  attualiirncf  per  vn  canile  fi 
• verfano  tacque  potréljSc'  portar  nr pcflonà  di  hfciuò 
L»ftiuir  mondano,  e dire , C h i MA  ccende,  M’ fi  s t i n- 
Cvt,  poiché  fi  coinè  la  calce  iall'iftcftb  humorc  fi  ri- 
mane ed  acccfa  » e ben  lofio  fuffocaia  , ed  ammorzata  : 
co» l a ffctco carnale , oml'cgli  li  protetta  accefo  , egli 
fncru^  le  forze  del  corpo,  e gh  toglie  la  graia  che  e vera 
vita  del  lamina  • Trofie r Jbftìtm  mulims  fnulli  interie - 
rjrnf'dKc  I’Bcclcfulhcop.9.  & ex  hoc  coltcypijtcniij  quafi 
|fi yif  ejcardejcet . 

CAPANE 4^  Cap.lh 

? X A Capanna,  figurata  nel  mezzo  d'vna  fofirudi- 

< f>4  pio-  I ncjhcbbcdalpjLacrcuoPorfatiiltitolQjNo^ 

ntflu*  . * Sociali  Vita:  imprefa  opportuna  alla 

vita  eremitica,  e Monadica  , il  cui  infittolo , ò di  viucrc 
fcciuclirati  dalla  frequenza  oc  1 popoli  » e con uer fiutone 
dei  fccolo  ; cosi  Filone*  ri  ferito  da  frufetyo  La.  Hift  • Ec- 
clcf-c-  id-de  1 Monaci  ferme  : la  lue  1 1 [alitar fi, & hartu  4 
populi  eonfpetìu  remotif,  domicilia  collocajfri  e Sant 'Am- 
brogio 110,3.  Enfi.  25.  parlandodelia  yua  Monadica, 
e dcJ la  Clericale  ferme,  Uff  Vefutw  quo  lamtheatro  , tlla 
in  /pereto  : fpeclatur  tfla , tifi  abfconditur,  hoc  vita  mfladio, 
pllajn  fpclunca  &c. 

CASA,  EDIFICIO , 
Cap.  Ili, 

p A DvnM  palazzo,  piantilo  in  quaJracncro  vn 
.itnciu  punun>  >;hc  inoltrile  pondi  tinti  i 
■L  Su  Ijri apcrtfiio diedri hThatvì  V b i <l_v i, 
. (muoio  di  vChicfijt  f n i Jclli  ouilcj  itone  le  nitio- 
s ciu/t 1 ni  del  Modo  e fpalinc.w  l*mgrd& , che  però  Dnude 
l>f.h<5.4.  Erte  i.trnvnu . Cr  Tynu,  & fofutm  A-lhiopum, 
hi  furrnnl  illic  ; Ni'*  opitmil furitrr , (J  <wni» , potrnii- 
hui,  & euro,  cr  pur  puri  irniihi , net  non  nudu  Ailbiupibni 
poi  tr  rrfmu  pMrfcwit  , interpreta  J.odouico  Alcal'ar 
Connnenr.a.  in  c.a  i .Apoc . ouc  S.Gio.  defcriuendo  que- 
lla iradica  Gcru  falconile  dtfeorrci-diOneiUeperlx  ire», 
tì  ah  ?«i/ane  porfx  Ire i , (T  ab  yhtjira  pnrU  Im  , &ah 
Or  taf»  porte  irei.  Nel  qual  luogo  S.AmUr- (Jnuliior  piagai 
MunJi  palmi,  vi  indirei  farne  eninei  jenlei  ■ fila;  mtrr  fiia- 
fnor  piagai  Mundi  commentar . ad  licclefum  contimi  Ile . E 
S.Agoft.  non  altrimenti  in  Wàlni.  Srl-  (JijM  P^NfilQpE 
IiN|T^yf  rn  lUamCmtlalrm,  dnodecm  parlar  /imi . 

>0  La  pittura  d'vna  cafa , tutta  diuoraca  da  1 fuochi , 
/.trivi.  i'  titolo  : Opti  Non  AnImym*  feruì  à dimo- 
j 'A*  drarc  la  gcncrofa  intrepidezza  » e coraggio  inuincibile 
d'E«  Glia  Cortefe  de*  Monti  » che  fu  fpola  del  Nipote  di 
Giulio  III.  la  quale  non  li  ftompofe  punto,  benché  dalla 
potenza  d'vn  luo  auucrOina  le  foficroarfi  i plczzi , ra- 
pile k facoltà »c  fatte  durifiime  violenze  ? prcndendofi  il 
motiuo  di  qucft'Embknu  da  Seneca  nella  MedeaAtto  2» 
Tempori  adori  decrt , 

Fortuna  QVES  au ferie , patefl . 

Biame  Filoioio,  carne  rfiiri  Cicerone  in  paradoxis^ncn- 
tre  la  dia  patria  Prime  da  potente  nemico  era  afialita , e 
depredata,  anch'efiò , iniicmc  con  molti  altri  cittadini dt 
diede  à fuggire  \ ma  richieda  per  qual  ragione  eflò  non 
portalTc , come  gli  alai  tacruano  , qualche  colà  eoo  fe- 


ci : Es°  Vero . dific,  fiero  , rum  omnia  mea  meeum  porlo ; 
dinotando  , che  la  rea  fortuna  non  Io prcgiudicaua,  pcr- 
^ chcj  beni  dcll  anitno  à i colpi  della  fortuna  noncranp 
1 ottopodi  , e ^ucfiurnmiilibilmeme  cdo  confermila 
ncll'in.ci  m, Seneca  Confolat.ad  Heluiam  cap £.Duo  tput 
pukbcpnnu  funi  quoeunque.jw  mauerimus , jequntlur  : 
naturo  commums , ir  Propria  Yirtut . ìd  aflum  ejl,  mihnrr - 
de,  ah  ilio  ^nilgau  fbmator  Vmurr/i  /ri  - W m ahenum  ar- 
bitruim,  nifi  viìijjioia  qtuque  rum  caderent  ■ Quicqmd  opti- 
mum hommt  efl , ad  extra  bumsnam  potentum  tofet:  nec 
don  twe  rripi  potefì . 

ili Ferfe aeranti  diTreuigi, hanno vna fabbrica  inco- 
juiSciata  , d'mtomo  la  quàlc  lì  vede  molta  materia  alle- 

fita  per  innalzar  la  fabbrica  ed  il  motto  j T a R d ì,  V T naturiti 
vblimivs,  e rapprefenu  la  matura  , e confutata 
lente zZa  con  la  qua/c  voktiafio  proccdeTcqilei  nobili  in- 
gegni, per  potere  in  tal  gmfa  promoucrc  e le  compofitio- 
ni,  e 1 ncurn  loro  alla  fuolimità  della  vera  pcrfcttione  » e 
della  gloria  . Orario  nell'Arte  ad  ogni  buono  fenttorc 
qoeda  tardità  pcrfuadeua  ; 

Si  quid  tamen  ohm 
‘Serip feriti  in  Mdlv  dekendat  1 udias  aurei „ 

El  Vatm , & nollr.il*  npMfue  ftematut  m mnm  : 

Membrana  intuì  pofitis  delere  Ucebitt 
• nùn  fdidtru . ^ 

Di.Monljgiior  ddUCafa  d racconta,  che  ngni*loal  vob 
ta  gli  diliaua  dalla  nobil  penna  qualche  poetica  loggia, 
dna,  (bfeua  ri  pone  ria  «Auro  vno  lcrigno , e tcncrutla  pet 
alquanti  tuffi»  «ciochc  in  ul  gmfa  perdendole!  affettò, 
f e Jirpafiionaiamcnte fiucdcndola.  con  quella  tardità  po- 
tcllc  promoucrla  à fuprema  eccellenza , 

1 1 2 Altri  delincò  vn  edificio  imperfetto  con  l 'armatu- 
re d‘inV>rnoaggiudatc  pcY &11  fri r la  tàttica  ,WVil  car- 
tello fra  o p I a 1 n"f  ec  Mi  pratticimlotfpuf froj.ipo,  ^4; 
che  per  colpa  della  pouenà , molti  non  pedono  condurli 
à quel  profitto , che  per  aitrpiirebbero  ,•  Onde  Architi 
Hlofoto  foleua  dite , Sapiente w,  "vuicum  babexe  incommo- 
dum , paupcrtatem  ; Cosi  quel  Giouinctto  rilento  dall* 
AlciatLncirEmblcma.  121.  fofpitaua  afTinnofò} 

Ingerito  poter  am  fupcrat  "volitai  e per  arces , 

Me  mfì  paupcrtai  amia  deprimeret . 

Scipione  della  Celia,  per  bocca  di  Clio  , protefia,  che  fc 
à lui  fbficto  toccate  in  forte  |e  ricchezze  de  fuoi  amena-  .^5, 
a,  haureobs  fimo  gran  cofc  » 

Ma  fcaria  ftella  aj  fuo  prtefe  mflinto 
FÒ  del  biondo  metal  psttc  ben  poca , 

E'i  podcr  luo  tu  circofcritto  e cinto 
Da  fpcra  di  fortuna  angufia  e fioca  : 

Onde  quel  buon  voler  , chc’l  den  fof|4dco  * 

E quei  nobilc*«rdor  « che  s»  l'afioca 

Par  quali  gemma  . che  s’ a fronde , e copre, 

Ch’a  non  può  al  bel  delio  matiur  l'ojne  • 

E Plinio  Secondo  lio-^Epifi.  1 d-  Exprtmere  tentaui  Utmè 
Fpigrammata  tua  « m detenni  umen  accidu  hoc,  prrmum  im- 
becillitale irwenu  met , donde  inopia , ac  potiuh  W Lucretim  . . ^ 

ait , bac  rgejtate  patrii  fermanti . 

• 13  Vn  edificio  imperlalo  fi  ritrova  col  titolo  ; S v R. 

C E T O py  s , e duuofira  » ò vcramcntc^hc  1 principi},  Hmmlti* 
e fondamenti  humil»  liano  vero  difpofitiuo  per  folkuar- 
fi  alla  fàbbrica  d clcaatc  grandezze  : concetto  de!  Pa- 
dre Som’  Agofiino  Serm.  io*  de  Verbi*  Dwnini . Ma- 
pnui  effe  vis  ? a minimo  wet pe  • Cogitai  magnxm  Jabrteam  v****U«. 
~ ie.-ji--*  j-zlj -rda  bum  di-  >twa 


: cominci 

da  impcrfeitioni^  debolezze, gradatameme  poi  s'auuan- 
za  con  orrenda  mofiruofità  ad  eccefliui  aumenti  ; ciò 
che  inferi ua  Seneca  : ifla  quantummi  extgua  fmt  Ihfr 
MA  ICS  EXCEDE7HT  . liunquam  pemiciofa  Jemant 
modum  . Ep1fi.85.NeJ  qual  argoitìcnto non  difdice  il  di- 
feorfo  del  Padre  Sant*  Agofiino  Serti».  88.  de  Tempore. 
Dum  burnitici  negligerne ( m prums  éafpi&mt  peccata  [ua 
quia  poma  funi  » nefeentìbus  minuta  peccata , adduntuq 
etvm  crvwna,  & cumulum  fidimi . 


Traumi* 


fintomi  da  Seneca , Ù qual  Epift.pt»  ragionando  di  non 
sò quali  incendi}, (cgUiu  noUa  Prouincia  Lionefc^osì  fi- 
lofofauah  Fortajje  confnmpta  ajt , rtm  MELU'S  excita- 

retur . 
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iSgHÌrié.  1 


retta . Snpè  i tutori  fortuna  locarti  fecit  intana . Malta  crei - 
drrunt  , VT  jtLTIVS  furgerent,  ET  in  MA M , T ; 
mar  me  i felicitati  Vrbit  inimicai  • aiebat , ttymx  Cibi  incendia 
obhoc  vnum  dolori  effe , qaod  fetret  meUora  refurrcttura 
fuamarfiffent . Imprefa  tutta  opportuna  al  nobile  marti- 
no de  « Santi  Lorenzo,  Vincenzo,  Eufiachio,  Apollonia 
' Scc.  à i qiwli  i fuochi  , e gl'inccndij fcruirono  di  (Ira- 
menti  per  rendergli  all’eternità  della  beata  vita  con  glo- 
riosi auuanzatncnu  nnouati. 

15  NcH’efcquic  del  Cardinale Oratio Spinola  Arciue- 
feouo  di  Genoua , furono  figurate  molte  fàbbriche  di 
Chiefc,  Oratorij,  Seminari j,col  cartello  j E f f e c I e n- 
Ume  /#•  PO  Dl»JCt*  ouc  s’introduce  quel  zelante  Paftore,  à 
, firc  rn  aueftato  della  fua  fommabcncficcnza  , che  non 
in  altra  congiuntura  hi  dalla  morte  facci  Co  1 che  mentre 
con  fornita  liberalità,  badaua  à «dorare  i tempi]  caduti, 
à fondare  fabbriche  rcligiofc.à  gittar  le  bali  d*rn  Scnùna- 
• . rio,  per  prouedere  miniitri  alla  Cuti» c diocefi  Genouc- 

, \ fe , effbtri  fimigUcuolmcme  pratticati  in  SanCarlo  Bor- 
romeo 1 in  San  Franccfco  Xauerio , in  San  Filippo  Nc- 
no,  ed  in  altri  cento,  che  finirono  di  viucrc,  mentre  con 
infaticabile  ferito,  per  la  (aline  dcU’ammc,  c per  le  glo- 
rie d'iddio  eroicamente  operammo  . Qujfla  però  non  e 
iniprefa  • 

16  Sii  i canti,  ò fia  sii  gli  angoli  delle  fàbbriche,iraffi- 
mc  delle  colombaie  foghono  aggiuflarfi  alcune  ladre  di 
latta  , c ciò  per  impedire  con  quella  materia  lifeia  , e ben 
* foda»  che  i martori , e.le  faine  non  podino  (alice  a dan- 
» neggiare  1 colombi  &c.  nel  qual  foggictto  nc  rifenfcc  vn 
' imprefa  il  Sig.  Don  Cario  Sodò  colca  nello * Et  L e- 
mora  Vetant,  infegrur  volendo , che  nònfola- 
§mmì  mence  i difordini,  e gl'impcdimemi  piti  graui  de  1 pecca- 
di.  ti  niellanti , e de  gli  attacchi  del  mondo , odano  perche 
altri  non  (difci  alla  cima  della  perfetuone,  CJt  airvmone 
con  Dio , ma  nc  impedifcono  altresì  quelle  cofe , che  da 
noi  fono  riputate  deboli*  leggere.  S.Rctnardo  feriuendo 
à Lotario  Imperatore:  Verenaìan  </tdiccua,  ne  mmtmorum 
negletta!  tmpedmrntam  fil  max.mmam . Riccardo  V itto- 
rinocap.  35.  in  Cani.  Vara*  neglventi*  obfcarant  ani - 
m*m , ò~  mprdtmeninm  faemnt  ampliarti  grati*  . Ma  pii! 
d'ogn*  altro  fignificantcmencc  in  quedo  mio  propouto 
S.Touufo  j.p.q.87.  art.i.  in  corp.  & ad  1.  Per  peccatam 
Vernale  telar  datar  affettai  bcmtHu  , ne  prompte  ad  IHocmjc- 
ratar , e di  nuouo  ; Imprdimenta  fpnttaaUs  profetila  funi 
peccata  vernali* . 

V)  Per  mo,  bello  di  corpo,  ma  pili  d animo  , feruc  la 
profpcctiua  d’m  bcUidìmo  palazzo , col  foprafeutto  s 
PrtcHRioR  a Latsnt,  /Polche  Uudornimopt  ima 
prmam  eft  pulcbntudo  anima  diccua  S*  Clemente  AldT. 
iaivnM*  lib- 3 .Pedaggi I*  ESanGrcgorioNazun7cnoOrat.il, 
parando  £ Gorgon»  faa  forclla . Cam  rxtemoi  multai , 
Ì7  v suoi  maherum  or  notai  cqgnìtoi  baberet , nullum  tJmen 
moribui  futi  , atqae  intuì  condito fplendor e tnraftantiorem 
arnofcebti  . Non  altamente  Sidonto  Apollinare  hb.  5. 
Epid.  io-  Erubefcebat  tam  etiam  tane  Vir  fermi , & forma 
dotepUcuiffc , quippeapi,  mento  nienti  [uffeciffet  adama- 
li Nell’Accademia  dei  Filoponi  in  Pidou*cciPiin- 
Qtltfia  • jpvn  pezzo  d’antico  cdifiaoicol  fole,  che  in  fianco 
lo  rimira, ed  il  cartellone  :M»tat  MotiivsVi- 
iias;  idea  di  perfora  gclofa.  che  fempre  di  in  oflcrua- 
rc  gli  altrui  andamenti,  cangiando  l’ ombre,  cd  i fbfpetti, 
come  vede  variarti  gli  altrui  mouiinenti  dee*  anzi  idea 
d'adulatore  Emulato  » che  si  fattamente  procura  confor- 
mar li  al  fuo  Signore , come  fc  la  di  lui  otnhra  egli  forte  : 
Stetti  vmbra  fe  folti  conformare  torpori : cauti  eft  v mirra , ita 
anod  eo  moto  mvortur,  (7  confifìenlc  fiflitar , difcorfodcl 
Bercono  Di&.Vmbra  Ju  Maialar  altftfe  conformai , (7 
ad  corion  candthonem  fe  variai , aliar  mutai  . Ed  Agapito 
Diacono  Epid.  Parcn*t.n.i2.  Qui  adulati  frcqnmter  fla- 
dra l - ad  ea  qua  arriderti  polentóni  fCorponan  mutante!  sem- 
brai, omnibus  oc  fingali!  eorom  verbo  adplaudunt . 

19  11 P.  Abbate  Ccrtani  «inferi  quanto  pregiudidode- 
riuadc  in  vna  republiea , mentre  vn  valente  minidro  era 
dal  gouemo  rimodo*ol  fare  rn  edificio  tutto  fpaccato* 
? Uinljbr»  gii  cadente, al  cadere d‘ vi» colonna,  che  lo  lodenuua 
**•«#  rè-  coj  molo  : Dirvta  Coarto, nel  qual  propofito 
G10  .Cnfoftomo  Homil.  io-  ad  EphcG  Houli  enm  Eccle- 
fia,  O hommei  Yocare  eolumnas,  non  virtuteiac  robore  dam- 
Mondo  Smb.  del  T.Mb.'Picmelh . 


Billetta 


1 Santi . 
Culli 
d' iddìi. 


Nobiltà 

mtndua • 


/.tur  ,f-d  ir  vrtullue quidam  .p.V  mjrm mutui  rxhkm. 
tri.  Crdenl  fai  Vf  ro  fuflcnianlìi  .quorum  eli  fupmmafugut- 
ciré , frinir  um . cr  ’iu^ru  promptiludinefequumur,  (7  ipj, 1 ^ 
fupn’tnj . Anco  la  picca  , la  Religione , ed  il  umor  d'id- 
dio , fono  colonne  del  Regno , e della  Republie  a , Icuaie 
le  quali,  il  rimanerne  incolla.  Seneca  nel  Thyclic 
Iti  non  efl  pud  or , 
tdec  tura  ilari, , /infilici  ■ pietas , jitt , 

Infìntile  rrfnum  eft. 

e Giulio  Uplio  lib.de  vna  Religione  1 TmlmtareUgio.Jn- 
itliam  turbo! . 

ÌO  Similmente  io  figurai  vn  edificio,  foftentaioda  pili 
colonne,  leuandofi  le  quali  anco  l'edificio  li  fpacca  , c 
viene  i cadereul  che  dichiara  il  mollo:  AbitkactIi 
C o a * v « t . Cosi  chi  appoggi  1 le  fuc  glorie  al  merito, 
e virtù  fidamente  de  fuoi  amatati , e non  ha  fondamen- 
to proprio,  icuau  gli  antenati , rella  vn  uuferabtle,  tutto  " • 
hunuliato,  cd  atterrato . * 

Miferum  efl  aliene  meumbere  fame, 

'He  collapfa  nani  /«Muffir  tetta  columnti . 

Giuucnalcle  benfoumenmi.  Le  Circa  finuimcnte,  le 
Religioni , c le  RepubUcbe  , quando  loro  fi  leuano , con 
la  morte,  gli  huoimni  di  gran  virtù,  e melilo,  ben  predo 
tracollano , c fi  conquidano . Quindi  Platone  : Cinti 
Demi  attuali  benefiaumprxilare  vttJT,  bonm  vini  et  produ- 
ciI,  con  vero  annali  caUmutem  timmi/ftcmi  cfì,auftn  ab  ea 
kmoi  virtù  :c  ira  poco  foggi  unge  ; Qw  dimeni  parai  ener- 
gie proti  ornata  fuflenlaaU a mirti! . 

CASTELLO , CITTADELLA. 

c«f.  ir. 

li  Tpilguratiuo  di  procccciooe  , ottenuta  da  gran  fretti. 

Perfonaggw  e U caftello , aggiuntogli  il  mot-  tu»*. 

JL  tO.  PRiRSIDiTM  , ET  DeCTS,  tolto 
da  Omiolib.i.Odc  i. 

Moccenai  atauii  edite  regibw  » 

0 (7  prafdiam , & dolce  decus  meum . 

Nel  qual  argoiiicnto  S.  Ambrogio  in  Pfal. ufi.  Odon.4. 

Condriti  turrim  illam  D lutd , ille  maria  forti 1 & fvpr.i  muro- 
rum  xdificaud  excelfa,  Vt  SVBSIDIO  par  iter  , ET  DE- 
CO Hi  fi t : fubfidio,  quia  bollem  prourdet  (7  expellit  : deco- 
ri , quia  non  Jolum  ntier  borni  La  ,fed  etiam  mttr  excelfa  fu - 
peremmet . 

22  AI  Caflcllo,proucduto  d’artiglieria,  c d’altre  ma- 
ehme  quadra  jPerimit,  Et  T v e t v r , effetti  che  « 

Gio:  Qifoftomo  oflcruò  ijqlla  f^ntafede  , opera  della  , 

2ualc  e fcft  inp  protetti  i fenu d’iddio*  rintu rux^  i mo- 
ri dell’ inferno . Imperici,  hom. 40.  Sicut  in  tam  con- 
fif lènte  in  & hofUam  irràpùonem  non fac  ile  pat:  untar  , c ’T  bo- 
jtes  detoni  facile  contermti , fic  (j  ani  in  fide  Ckrtftì  confi - 
jluht , & damones  fapcr  murre  non  finunt , (j  [pvrtturhbus 
honorum  oprrum  [agititi  eoi  facile  V uincrant . 

2)  Per  dimortt  are  che  la  Madia  di  Filippo  IV  .feauef-  fnui- 
fc nella  Prouincie del  Brobante  ncoucr.no  col  fi»  pa-  timi» 
t Jocinio  molti  à lui  ricorfi , fu  nelle  di  lui  efequie , cele- 
brate in  Milano  l’Anno  1665.  alzata  imprefa  d vra  Cit- 
tadella col  titoloj  Tvtbla  Keceptis.  Imprefa 
opportuna  per  Maria  Vergine , che  c atei  di  rifugio , e noria 
cnc  afiìcura  chiunque  fono  l’ombra,  c prore ccioik  di  lei  Vtruoi. 
fi  troua  ricoucrato.E  s'ella  di  se  flefla  diccua  Cmt. 8.10. 

Ego  murai , (j  vbera  mea  ficut  turni , per  bocca  di  S-Gio.  . . • 

Damafc-Scnn.dc  Dormi  non.  Vira,  proteftaua  ; Ego  cimi - 
tai  refagii  (7  ad  me  confugicntihai  b S.Bcm.Scrm.dc  Salue 
Regina,  di  lei  : Diurna pietahs  abyffum  coi  Volt, (7  quando 
vau,  (7  quamodo  volt  ereditar  aperirei  vt  quamuti  enormi! 
pece  alar  non  Pereat , cui  Santta  Santtorum  patrocini p futi 
fnfjrqgri  prxftat . 

24  D- Arcangelo  Contcr,  figurando  vna  fortezza  cir-  spiamo 
condata  da  padiglioni,  tende,  e lanciere , che  la  Aringo- , i»  D>«  • 
no  d intorno  in  duriamo  atìfèdio,  le  foprapofe  ; A v x 1- 
livm  E Ci6LO,pcrvn(ribulato,chcallemifcriefue 
non  ifperaua  altro  aiuto,  che  da  Dio  > Leuaui  oculoi  meoi 
m monte s , vnde  veniet  auxihum  mibi . Maxi  bum  meum 
à Domino  Pfamv  120.  i.  lntdifce  anco  l’imprcfà  , che 
T t 3 ouc 


d.ftndi. 

Grjuif 
dlKJHM  , 
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Minata. 
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ouc  non  può  fperarft  (laH'aiuto  human  > reniti  fuccorfo  : 
allora  fi  riccue  dal  Culo  • Erano  gli  Ebrei  là  ncll'Egirco 
ital!.i  crudeltà  di  Faraone  concima  fierezza abbattuti » 
crifirctu  , che  per  fino  i loro  bainbini  dall'innocenza 
mal  di  fefi  «appena  nati,  erano  fofpinu  à perire  ne  j gorghi 
del  Nilo  i Mj  che  ? allori,  allora  appunto  compare  nel- 
la nife  uà  di  Mose,  il  lor  Duce.il  loro  Liberatore,  il  Ri- 
paratore . Luigi  La poaxtno  in  Exod.i.  EfgtfcMur  lune  fa- 
luta  auciortdmn  maxwcgloriatur  perdutomi  credulità!  : 0 
VBl  OMNJS  SPES  DESnirr  , 0 bumanum  APXb 
LII'M  : tane  MESI  dtumum  ; P litui  najcitur  murtn , 
qui  morti  expofitui  Y tufacei  morituri » . 

25  Ad  vn  cartello  ben  proueduto  di  biloardijdi  forte, 
trincee  Sic.  diedi , V n d 1 qjr  k r v T V m j (imbolo  di 
ehi  viuc  in  poucra  fortuna,  che  non  reme  le  mfidie.'ò  gli 
arti  lei  d alcun  nctmco.ConccitodiSan  Gio.Cnfoftoruo 
Hot  ti  . 1 3. in  Ada.  Pamptrrtai  fentrum  prxfijium,  Area  mu- 
ta, 0 expugnatu  difficile , e di  S.Bcrn.fcnn.cx  paruri . Ca* 
flelium  Yo! anuria  rjtpjupcrui,  qua  habitatoieifuos  agemi- 
na tmpugnatione , qua  buiui  mundi  amatore 5 expugnautur , 
frddiljecurot  eS re. 

Vna  cittadella, tonnata  con  cinque  baloardi»  l’vno  de 
ì quali  guardaua  » e difendala  l’altro  con  fuc  forte,  con- 
trafearpe , mczzelune  dee.  da  Carlo  fiouio  hebbe  » A 
Forma  Minimen  » che  può  applicarti  alia  vaga 
Giuditte  1 le  au  forinofc  bellezze,  fcrUirono  a Betulla * 
fua  patria , di  Torti  liimo  riparo  ; ben  rapendoli , che  bel- 
lezza, e fortezza,  nelle  fiere  Scritture  fi  1 roteino  accom-. 
pagai  te,  comcCant.ò.q.  Vtdebra  es  amica  mea  0c.  lem* 
oliti  Yt  caflmum  acuì  ordinala , de  n>9«  Vulebra  Yt  luna  > 
ebeti  4 Yi  Jol  * terréni  t , >1  cajtrornm  Miei  ordinata . Così 
lanini  i>  refi  ibnuofa  dalla  diurna  gratta, riefee  ben  for- 
te contra  l'Infcmal  nemico.  L’vna,c  l'altra  di  quelle  ap- 
plication! fptego  il  Carducci  ncìrÉpigraiimu  : 

Ardi  POEMA  Krtt  MPEUMcì^,  nobile  format , 
Qijtf  facile  hofldet  arerai  Ule  matiui  . 

Tip*  lecui  Affyrioi  Yalidum  MVTilMETNj  ut  bufiti 
Bel nuhx  ludith  FORGIA  Yrnufia  futi.  <r  | 

Su  patite*  diurna  parit  cw  gratta  forwiam , 

Dai  fmul  in  jhgtum  forua  ciflra  louem . 
Fnneid’auantiai  Giudici  d’Atenc.accufata  di  graue 
delitto,  era  patrocinata  da  Iperidc  • il  quale  temendo , 
che  non  forte  condannata , le  tolfc  d'addortò  i veli  don- 
nefehi  : che  peto  1 Giudici , veduta  eoe»  rara  bellezza  , 
rartolucttero  immane  menci  , rtccucnd' ella  ; A forma 
munmien . E fc  la  bellezza  tanto  duocc  in  Fnne , à di  lei 
difcfa  , He  in  Giuditte  al  riparo  de  1 Bctuliclì , che  non 
potrà  la  bellezza  di  Maria  Vergine  à beneficio  t e fallite 
de  i fuoi  dinoti  ? ì' 

CISTERNA, 

e*?,  r,  ; 


ferme  S,  Pietro  di  Damiano  Epift.i  ip.Qmrffiud  appomtur 
ex cuti  non  perrmuitte  calza  l imprcft  ad  auxdo  inondano, 
diucnlito  erede , e portcllòre  di  tàcokà  » che  à lui  ponto 
non  s'amvmcncuano . 

28  Renelle  la  etrtema  non  habhia  le  proprie  vene  » on- 
de fcaturifcano  1 acque  : hà  però  per  fuo  proprio  di  con-  „ 
fcruar  quelle, che  in  lei  vengono  trasfufifià  cui  può  darli  Stm 
per  metto  : S e r v a t A ccs  ftr  s.Simbolodi  quel-  A rfUl. 
Jo  rtud  iofo,chc  le  bene  da  sé  ftertò  non  é fecondo  di  dot-  tmm , 
te  fpeuilationi , conferua  però  nel  ceforo  della  memoria 
Tacque  pretiofe  delle  dottrine «che gli  furono  comuiuni- 
cate . ólfndo,  tacile  Allegorie , lui  capo  5*  de  Proucr- 
bij  • Habent  eiflrrrum  , qui  licet  in  fe  ipfn  nihd  inurntanl , 

AB  alni  lumen  DICTa  tludiofa  coilrgunt , 0-  COUSER- 
VJtHS. 

20  l.o  ftudiofo  nnligno  , che  nafeonde  il  teforo  di 
quelle  dottrine  , onde  fi  croua  portcditore , ne  vuole  par* 
tcciparlo  ad  alcuno,  può  effigiarli  nella  Cirtcmi,  che  ri- 
emendo,  tiene  nel  fuo  feno  nafeofie  Tacque,  in  lei  tras-  f* 
tuie  ,àcui  ben  fi  conuienc  : O V a.s  HxCIIUT  Ab* 
dit.  Mot  tuo  fuggentonu  da  Girolamo  Laureto  * che 
nella  fua  frlua  d 'Allegorie  (balle  : Votefl  ctfiema  figmfi» 
care  oc  culla!  lonem  y tritata . v. 

30  Querela  ben  grande  fece  iddio  de  gli  Ebrclper  hoc* 
cadif  rcrciiu.i  2.12.  Me  dereliqnenmt  fvntera  *qu*  Ytux, 

0 foderimi  (ibi  affermai , c\ jlemai  diffipatas , qua  continere 
non  Yalent  aquat . Per  tanto  figurando  vna  cillcma  ,co'i 
canali  all'intorno  , chele  fommimrtrauano  i copiofi  * 
humori,  le  foptupofi  «Non  Ti  kit  Afz  vsAs,nica  £*»/**** 
di  bnguacciatoi  che  non  si  conferuaie  il  fccrcto  eoo»- 
munica cogli , e fcioccamcnrc  lo  lafcia  fcorrerc  ad  altri  e 
nel  qual  propofito  Pietro  di  Damiano  Senn .73.  dice  de  \ 

vitto  lingue  ; Quia  labia  fua,  moderata  nefandi  dift  ut  mite  . . - * 

reprimere  , ciflern*  òfjìpatt  AQVAM  ’fi^QJPEET^T  / 
confinar.  Ciflcmcdilìipatc  alpoicrcdiSan  lomafodi 
Villanoua  Conc.fer.  6.  poftDomin.J.  Qoadrag.  fono  Jf)r . nff_ 
gli  honon  , 1 piaceri , le  ricchezze  ,poicheTacquadcli-  t 
ciofa  di  quel  piacere , che  contpariono  , mbrieue  tempo 
manca  . Veri  ctflrma  diffipjta  honor  : ofiema  perforata  Yo- 
lupUt , dimiiit , 0 omnis  prefperiiat  mandali t : non  moie* 
aqnam  coni  mere,  triduo  placet , <7  ftaum  euanefert  dii  confo- 
latto  0c.  ■'*- 

1%  La  ciftcma,  raccoglie  ben  sì  Tacque , che  dal  cielo 
pMèoftfc  e benigno  liberalmente  le  vengono  compia  rticc  j: 
ma  le  rinchiude  tenacemente  nel  fcno,fcnza  tramandare 
le  per  vcrun  canale  ad  altrui  cui  aggiunfi  : Avf  Lvit,  « 
Non  DlFFLvfT,  inuginc d’anaro, fempre auido dt  Amare]* 
raccogliere,  e fempre  repugnantc  al  beneficare . Odali  il 
mio  Carducci  i 

• *i 

hiffritr  : dim  f/imw  Cill'na  rxplrtur  di  militi  , 
hsc  bjufto  baud  difflwt  min  Ina . \> 

nuli tii  effigimi  pjriur  lene  pnigit  mm 

Qu  /(li  fil  Crxfm  , mnitui  trui  mt. 


i6  T A ciftcrru.fignratj  fenj  acqui;»  fd  intrcxìot t» 
I àdm::hxP*CTQ  Sy  P E*  NAsadcadW 
A I jmnta.  che  litri  bcni,rtchezzct  à confolat io- 
ni non  volata,  fc  noiu|ucllc  . che  dcrtuana di  Dio . Sin 
Bcm.Scrm.9.  in  Pfil.9o-  QudqHid  x/fnim,  godimi  dr- 
cliiutidim , quid  quid  Llri.:nJum , mudimi  horundim , tu 
et  amine  (pii  mea . Htc  vru  nubi  omnium  promiffifltum 
cxufi,  hse  tuta  iDn  me*  expettolionn  ■ Vgon  Ordinile 
fu  le.  5-  l'rou.  Ctjirrmi  r\\  len  huntonum , piumoni  DE  Ci C- 
LO  Rf.ClVlt~NS , idei!  f rotimi  i Deo  . Ciflcmi,  dice 
Lodouico  U Cali  ■ e il  Moniflcrio  delle  Moniche  , cir- 
condilo d'ognuntomo  da  rilettale  mn teglie  , ed  aperto 
follinone  dilla  parte  del  ciclo  : perche,  non  altronde 
afjpetrare,  ò (jxrar  deue  i fuoi  riAoii, e le fue  confolatia- 
ni,  chcinmiediinnicMede  Dio' 

17  Se  ne  (il  la  Cifterna  con  la  bocca  fempre  aperta,  i 
rtecuete  , e raccogliere  l’acc)ue  , chederiuandoda  vari] 
liti , in  Iti  ttaboccandoti'tiuetfano  • Li  onde  S.  Girola- 
mo, diffetcntiando dal  pozzo  li  ditemi, fui  capo  I . d’O- 
fcafcriITct  'Putrui  perpetua  afueibu bel,  olimi oitut 
futi,  EXTEIfNjdS  tr  ‘due untili  'lKiSSliibT,  1 cut  per- 
ciò foprapoift  hxr  r tms  Colt  ! <H  T , idead'a- 
uato,  che  fempre  anhcla  di  tirar  à ^ quel  d'altri, e come 


CITTA.  Cap.  PI 

3,  * Lk  Cuti  di  Trota,  in  più  parti  arderne  , fit  fo- 

prifcrirto  : Tinint  Panai,  Q_y a jiUlui, 
X IL  Demcit  Ionij-,  bel  morto  per  tnfc - j,„,  ^ 
giure,  che  ouc  non  àrde  il  tòrteti  del  lo  Spinto  San<'ca,qui  r,o 
fi  rietottono  i Greci  irulitioli^ioi  à dire  t pecca  lui  viuj, 
ed  in  fomnu  i moflri  dcH  Interno . E bea  ne  fece  prona 
[ infelice  SauMel  quale  appena  fi  legge  I .Rcg.id.iq-  Spi- 
nti» dufem  nummi  rrerffil  i Situi , che  inmtantincnti  t'ag- 
giunge, Et  rxprittbii  rum  fptriltu  nefuim  i Dommo. 

JJ  II  Padre  Don-Arcangelo  Conter , ad  rat  pianta  di 
cittiidifegnata  con  la  buina  .come  appunto  fu  fatto  nella  Zuimifii- 
fondai  ione  d'Alcllindtia  , t lo  rammemora  AlcOindro  tudififi. 
ab  Alexandro  GcniaMli>.5.cap.I  J-lbprapofc;  M oe  N i A 
Stari  I NT.  infegnindo  che  la  Santtfiìim  Hitcartllu 
appretti  la  militari, fortiOimc  dtfefe.  Quandi  oue  leggia- 
mo: Enf  firmimeutum  in  tzrr.  in  fummu  monna»  ■ Rii. 

71.18.  vn'altra  lettera  traduce  ,•  erH  plnetuult  tritici  m 
capttilui  ficrrdotum  : come  che  il  focro  pane , alzato  fui 
capo  de  i Sacerdoti  , fu  il  propugnacolo  della  Chn- 
ftunlrtjtd  i pena  fi  dicfiche  la  lipicnza  diuuu:Vnfyfiut 


C O L O N N 

menfam - Prou.p.l-chc  fi  foggiunge  j Mi/i/  mollai  fusi, 
V#  Ytearetti aà  arem , tdefl, commenta  Vgon  Cardinale  ir» 
Pfalm.2  2 . ad  faeramenlum  Carparti  cbrifb  » qu  od  confra 
«tnfciroi  munirne» . 

$4  Che  al  hi  ditela  delle  Città  più  vaglia  il  coraggio 
annuo  fu  de  i Cittadini, che  la  dtfpofitionc  ben  intcfi  del- 
le muraglie  , lodunoftrai  figurando  vna  Città  aperta , e 
fcr.za  ve i un  propugnacolo  ,Tiggiumolc  il  mono  ; Pe- 
*.  ctora  Pro  MoenIbvs.  Antidate  , riferito  ne 
gjf  ^hediafim  del  Nouanm  lib.7-76*  Manna , diceua,  in 
no( iris  ipforum  anmir , mexpugnabdtbui  qtudem  libi , funi 
eonftrumda . Agelilao  appretto  Plutarco  in  Apophteg. 
taconic.  Interroganti  atr  Spana  mura  carnet , entri  cvm- 
monjlrans  armalo 1 ; tfìos  effe  àixit  Sparta'  murar . Ad  vn  al- 
tro» che  ùmilmente  lo  riccrczua,  perche  la  Cuti  di  Spar- 
ta  non  hauefiè  muraglie  » rifpofe;  P'rbes  non  laptdibui  , tr 
lyniSyjed  Yrrtute  mhabttant  tum  debere  effe  munita  1 . 

35  Ad  vrn  Città  fenza  muraglie  , limata  m luoghi 
• fpatioù,  c campcftri  diedq  Adaperta  K a>p  • n 1 h 
Hitc . iota  d'vna  cala  ricca,  cd  abbondate,  che  da  tura  fuol  cf- 
’ fcrc  infidntj,  c depredata-  Mi  filggen  il  concetto  S-oio: 
Crtfoftomo  Hom.  I 3.  in  Afta  Apoftolorum  . Dtues  rubli 
ahud  mthi  effe  vtdetur , auam  eruttai  abfque  numi  in  agro  fi- 
fa, &vndtque  mfidtanubui  expofita . 

3<5  Trouaudofi  nella  Citta  molte  pedone  vnite , che 
però  f urtai  par  che  dica;  Ctuium  vn-.tas, da  quella  vnione 
nc  derma  in  tutti  vna  communc  4 richiedendo  dato  Cai- 
no il  pruno  che  fondarti  leCiiti  Genwfcpcr  indi  ricauarc 
Irà  1 tuoi  angofciofi  timori , il  riputo  da  gli  Uranica  in- 
ibiti Dnnque  alla  Città  foprapoli  ; Mvsit  , Et  Vkit  . 
m Così  quella  concordia  mcdclima  che  tiene  i Religiofi 
Cfmdi ».  yfijó , g|t  tiene  ben  tonificati  ,c  afiicurati . la  onde  San 
Rafilio Condii.  Mona#.  cap.19.  Vbxvnanmxt  confenfto 
ebantatis  vget  » airrrtmum  fu  bellum  aduerfui  bofies  Det , 
frammarum,  Huiufmodi  emm  congregano  vcrè  dieitur  • 
Ek-rrédts  vi  cafkorum  aaei  ordinata  . spiegò  P imprdà  il 
Carducci  ; 

Cwes  Ir  fa  vnr» , iunfìoque  ex  fintine  munii  : 

Fort  tot  1 fi  etenim  v.i  fiottata  Vtrum  . 

TeZora  dum  pariter  fioctat  f aerata  Tonanti  ' 
Rplbgto  j qmdm  mumat  tn  Baratbrum > 

COLONNA.  Offrii. 

57  T H due colonne d’ Ercole , col  titolo  ; Non 
I P L v s V L T R A,  iurono  dal  Caualicr  Ma- 
LJ  tino  artunte,  ad  efptnnerc  P atrocità  del  do- 
lore ,che  da  Chrifto  Vagellato  fu  fodcrto , nella  3-p-dcl- 
ebeiflo  la  Lira  cantando  con; 
fintine* 

Di  trotto  in  trofeo , 

Dopo  longo  folca r le  tcrcbid  onde 
11  vincitor  d’ Aneto , ? 

Giunto  d’ Efpcna  in  sii  P c fi  reme  fponde 

In  due  colonne  alpine 

Pofc  de  i rtfchi  1*  vltimo  confine  • 

E'1  mar  de  Tuoi  dolori 
Varcando  il  donutor  de  moftri  auerni 
Efponc  a i nollri  cori 

.»,i>  »,  Colonna  cima  di  tormenti , e fchcmi  ; 

Pur  com'  altrui  dir  voglia  ; 

Più  oltre  non  sauuanza  h umana  doglia . 

Qoefta  raeddiim  im  prefa  mi  parue  molto  opportuna  à 
, . , fimbolcggurc  le  fingolan  grandezze  di  San  Giufeppe , il 
*'*rr  quale  per  le  due  prcrogaciue,d 'edere  Spofo  di  Mana  Ver- 
gote,  e Padre  putatiuo  di  Chrifto  ; pare  , che  ad  altezza 
maggiore  auuinzar  non  fi  polla  - Quant’  all'  cfscre  Spofo 
di  Maria,  che  vuol  dir  fuo  capo , duo  fupenorc  , ( poi- 
ché -,  Vrn  Yxortbus  imperatilo  : vxorei  Vmr  obediunto  , dice 
Andr.Tiraquell.Lcg-i.Connub-ed  il  Padre  SanPAgoftt- 
no:  Fantina  viro  fiubtcHa  efllerr  naiurx)  ferine  molto 
fenfatamevitc  Giovanni  Cancelliere  Parilicnfe  » fcrm.  de 
Nat.  Virg.  0 miranda  pr or  fitti  lofirpb  fiubUmttas  tua  » òdr- 
gmtas  tnampjrdbtlit , vi  Mater  Dei , t{egma  Carli , Domina 
mundi  appellare  te  Dommum  non  tmynum  1 udicatterti . 
(^uam’jJi’efccr  da  Chrifto  rifpettato , ed  vbbidtto»  come 
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fc  fofie  fuo. veto  Padre*  vn  Diuoco  co«  $ 

Cunei  a Deo  pareva  ; lofeph  tua  giuria  erefeti > 

Crefcit  honoi , porci  rum  Dew  ipfic  tibt , 

38  Carlo  V«portò  !c  due  colonne , col  titolo  : Pl.vs  - 
Vltr  a,  allciquali  alni  diede  ; Non  Hlc  V lti-  * 
ma  Meta,  che ìnicnfcc auuanzaiucnto , c nuoiu » c 
grandi  acquifti . Hatcìfta  Pitomcasi  1 

Ercole  al  fin  di  fuc  fatiche  tante, 

Del  noftro  mar  fopra  gli  eftreuu  lidi 

L)uc  colonne  pianto  -,  pcrclic  piu  auance  - 

Di  ficoracr  legno  alcun  noochicr  non  fidi. 

Carlo  che  di  gran  fatti , c d' opre  lance  j 

Vinfe  gli  amichi,  cd  1 moderni  gridi  , 

Pafsò  piu  oltre:  cl  fuo  valor  piallando  , ..  iV  t * 

Rjtfoaó  none  terre,  c nouo -Mondo»  « ' 1 

Agapito  Eptji- Pjrmct.  nwm.72.  quefìx  auuanza  menti  co^ 

« peri'  afe  àCiuftètiano  Impcr.  Studeto  femper,  nmtfUff 
fune  Imperato! , vt  ficuti  fcalas  antficandunt , rum  priurda, 
fiflunt , ani  ad  fuperiora  ferri  defmunt , quxm  ad  [upremum 
peruemant graduiti . ita  tu  quoque,  utgiter  boncflorum  aficen ♦ 
fu  coni  muto  : (tckei , Ylcmlefìtr  quoque  rrgm  fruilum 
altquando  prrctpiai . 

39  La  colonna  , col  Sok  da  vn  Jatojed  il  titolo  $ Tan- 
tvm  Volvitvr  V m » r a , dunoftra  vn  cuore 
immobile  ,c  coft ante,  che  nelle  varie  riunite  del  Ciclo, 3 Ctf*nx.n 
rigiri  della  fortuna,e  rabbandonainemodc  gli  amici  \io* 

tenti  &c-  può  vedere  mutate  lecofe  cftcrnc,  come  le  1104 
chczze,  i pofti  &c.  ma  tiene  lamino  DMo.c  ìnaltcìain* 
le-  ElprHse  quelli  concetti  la  Mula  felice  dd  P.Larduoi 


d co  1 lcgucmi  ve  rii  ; 

Orbei  rotentur  vndeqiuque  Caitimmi  . • • j n 

F’xlegtbus  Moluontur  *Ajtra  curfibus: 

Tmbro  C oìumna  Yohàtur  tantum  fiua . 
lflhxc  Imago' Cordi r efi  Herota.  n. 

Sui  deque  vergai  *Axit , aìira  cimnolcnt  3 i->ò 

Intemtum  fipedabitur  foriti  tìrem . 

Torquetur  Fmbra  Herott,  baud  Hrroi  dqlrl.  . 1 
‘ Procella  riempe  aduerfia  fiolum  vmbrtulrs 
Vel  dtgnitaiei  amsuet , vel  Prmetpum 
Tolmt  fatanti , aut  Opum  tarpai  tubar,  .4 

*/ful  covporit  volatile*  vireifiigat  : u .f  • 


Immobtlem  all  Heroti  haud  meriterà  quatti  &e. 

49  Monfignor  Arefio,  per  inferire  quanto  Ubhnu,  od  vi „in;t 4 
clcuatc  foGcro  in  Maria  Vergine  la  fua  Virijmiti^  la 
condì tà,  alzando  due  colonne  lòpraliii ifcc  loroj  \ ti  r a 4ì  m*,,* 
Omnis.  S.Bcriurdo TaUcr/a di quefte due pferogm* 
uc  Srrm-4.de  jfjjumpi.  cosi  và  ponderando.  Stinco  lauda», 
ucro  virgmitatm , mibi  mulu  vtrgma  pofl  eam  Videntw+f* 
ferri.  Sibunuhtatcmprxdicanero,  inumimi  tir  forte  , vel  - 
pauct,qui  docente  fillorini , tmtet  fotti fura, &humilti  top».  .*?** 
de  . Si  magnificare  voluero  mtferkordtx  cimo  muhitudmem  * 
funi  ali  qui  nulerKordue  v»n  , cium  & multerei  . l’numefl , 
in  quo  nee  prrmam  Jimilem  vrft  efi , tue  habere  feqrtcntrm  , 
gaudio  matns  todbeni  rum  virgmitaki  bonoir . èiorts  priut- 
legiumefi , nondabdur  .dfrrr:  f.ngxdare  efi  , [ed  concinnò 
etum  indicibile  muemtur . 

41  Quanto pofsa  in  vn  cuore  huuuno  per  amiaiorif- 

lo,  la  rciiinwinc  di  cofcicnza  , il  dimoftra  la  colonna  Imnét,u' 
ftinto,  col  motto  5 OMne  Pondts  Erecta  , ò **£'*"' 
come  piacque  al  Lucariiu  ; Rbctitvdinc  Robvr. 
Ofseruationc  di  Gtufto  I.ipfio  Centur.  1.  ad  Belg.  Epifi.j. 

Quanutii  tmbella  frons , magna  eonfcientiafulìentatur  ; anzi 
di  San  Gregorio  Papa  hb.13-M0ral-cap.12.  Flabet  tuffai 
quafi  arem  quamdam  fortitudini! , fimphotatcm  fuam  • ptaim* 

42  Lo  ftcfso  Lucarìni , figurando  vna  colonna  , allo  „ . 
fjpirar  del  vento  fcnocoo  tuua  gocciolante , le  foprapo- 
lej  Gkmit  Spiritv;  idea  d*  mima  pcmita^ddo- 
forata,  qual  era  quella  della  Maddalena  , che  appunto  ,c  a (adda. 
qual  colonna  fii  veduta  flans  , c qual  colonna  piangente;  lena. 
Uerymit  crepa  rigore  pedes  tini . Luc-7.38.Od  anco  idea 

d'vn  fcruo  d lddio  • che  nlcaldato  dallo  Spirito  Santo , 
per  la  Iute  de  fuoi  profi  imi  teneramente  piange.  Così  9er»»  4*. 
Giouaimi  Cnfoftomoin  Pfil-4i*ofiscraando  le  parole  di  Jd4u  . 
San  Paolo  Rom.8.26.  Ipfe  fpmlMt  poffalat  prò  nobugemiU» 
bus  inenanabtlibnt .commenta  ; T^on  quad  fpintur gemerei , 
fed  quod  vm  fpmtalei , qu:  hahent  dona  Jpirrtui  ; prò  pro- 
pinqui or  antri , (?  fupplicahones  offerente , hoc  faceretà 
eum  compunzióne,  & gemutimi  ire.  Seruono  mirabilmen- 
te à quello  foggetto  k parole  del  Salmo  147.18.  Fiaba 


Ytrtuof» 

mUcfl,. 


'Tnpart- 
fluitai  » 


mieti* 


Imrtfi- 

dtaut. 


OfliUOti». 


Tratta  ■ 
tl>e  tUa. 
ira. 

Martini. 


la t rifi. 
duca. 


500 


E D I F I C 1 1.  Lib.XVi. 


font us  ems  , (7  fiutiti  aque  ; le  quali  , da  Francc- 
fco  Titelmanno  * con  quella  parafrali  vengono  illurtrarci 
Fiat  in  Ecclefia  Spmtus  1 Ile  Santi  tu  a Taire,  atque  Filio  truf- 
fo , per  mfiuxum  , (j  elargihonem  donorum  forum  tn  cor- 
dihus  fidelium  • Ft  qnocumque  peruenent  bengnui  flatus 
etus , fiutasi  jopiofrqur  f calar  itati  tn  eis  aqtiv  visuc  fallente  s 
in  \ntam  xtrmam  , aquas  Ucrymarum  excutiens  de  faxofu 
cordibus  pamtrnuum . 

43  Nell' accademia  dei  Rifùcgliati  di  Pillola  il  Si- 
gnor Dottare  Illuminati  figurò  se  medefimo  in  vna  co- 
lonna,che  tenendo  da  vn  lato  il  Sole  fclie  quello  appun- 
to c il  corpo  dell’  imprefa  generale  delrAccadcmia)  por- 
taua  il  motto  ; Illuminata  Intnbk  at  j dir 
volendo,  eh’  egli  ben  sì  riccucua  dall' Accademia  chia- 
riffima  luce , ma  che  ad  ogni  modo  non  haurebbe  Caputo 
corrifpanderlc  , che  con  intelletto  tenebrofo . Imprefa 
molto  propriai  e che  fpira  vna  modeflia  ringoiare , c può 
anco  fcrutre  ad  cfprimcrc  l'ingratitudine  di  coloro  1 che 
riccucndo  da  Dio  luce  priuilcgiata  di  nobiltà  > di  primo- 
genitura, di  ricchezze  * ò d’ altri  qualificati  talenti , non 
rendono  à gli  occhi  del  Mondo»cRe  ombre  di  viti) , c di 
difetti.  Tali  fu  Rubcno,del  quale  il  fuo  buon  Padre  j Ro- 
ta) primogenita  meni  fu  fbrhtndomea  prtor  in  domi,  maior 
in  imperto  Gen>  49. 3.  Ma  che  ? hauendo  coll  ui  nccuuto 
una  1 ami , c tante  prcrogatiue , non  corrifpofe  con  altro  j 
che  con  ombre  di  fondali , di  carnalità, e d ’ mceft 

fns  et  fieni  aqua-  aj'cendifb  cubile  patns  lui , (7  maculaftt  ftra- 
tum  cimi.  num.4.Cio:  Crifoftouio  Hom.  <57.  in  Gen.  Prioi 
dixil  penali già  et  a natura  conceflai&  dgm  totem  auam  Ume- 
hot  ; quod  pnnapium  filtorum , <7  prirmgendurx  Sonore  cla- 
mi fit  i & polirà  xvIuMatii  peccata  tUms  , quafi  tn  etnea  co- 
hanno  mfcnkt  &c- 

44  1 Per  fona  ggi  più  qualificati  di  S.Chiefiuthc  fcruo- 
no  cou  al  dccoto  della  ueflà^come  anco  à toftcncrc  i pefi 
del  gpurmo  &c.poflon  figurarti  nelle  colonnerche  nell' - 
architettura  fc  ruono.  Mai  estati*  Et  Pondi- 
r I . GioiCrifoUocno  Hom.io.in  Ep-ad  Ephcf*  Vi dereefl 
cium  bic, parla  dei  Prelati, multos  colnmnarum  uiftar  flore . 
T^iiuit  emm  Ecclefu , {7  bommes  locare  cohmnai , non  ver- 
tute , oc  robore  dumi ax al , fed  (7  vetuflsU  quidam  &c.  c 
neH‘Hom.4. ina. Thcrtì  Ionie.  Giunta  nobn  funi  commu- 
nio . Vbt erg* efiyinquo \ vi  exeellam , Vobis  dtffvnilu  ? In 
eur tifai ieri , ac  labsàibut  Jolhcit udinese  dolore , quo  vefhri 
gratta  premer . 

45  Man  fi  gnor  Afcanio  Piccokmùni , alla  colonna  di 
marmo foprapoto * FiANlim,  Non  Flectì- 
tvm  ò veramente  in  Pinna  perfora,  com'ad  altri  piac- 
que; Fianoor  » Non  Flector  ; e dimartra 
animo  intrepido  c generato  , rifui uto  anzi  di  perderla 
vira,  che  gii  mai  d inchinarti  ad  atto  indegno  » Cofina 
Dannano  Hortolano,  Abbate  de  Canonici  Ree.  sii  le  pa- 
role de  Cinz.!- Cntraruu  colmtmar  marmorea , dice  , Mar- 
tyrei , folte  et  viri  innocenltffim  ber  enea  fortitudine , (7  in- 
safla  molorum  tolarantia  ceu  candida  , (7  firma  colwnna 
marmorea , trmpium  Dei , qmipfcmet  C hrtflut  efl , (7  veri- 
totem  {idei  Chnftiana  mconcuffom  fortiter  f ufìnttantcs , 0 C- 
CIDI  quidrm  PO  SS  VbCj  : ai  'erro  blandititi  F LE- 
CTI,  aut  toJuptatr  emallnt , aut  mmis  fraisi  "NO 

V 0 S S V T^T  i c prima  di  lui  San  Gregorio  Papa . 
Fortes  fafìi  fot  fanfli:  eamem  domani , 'rirtuiibui  coruf- 
cant , fpintum  robortiU , terrena  defpiciunt , caeleflia  ap- 
petivi , OC  C I DI  V 0 S S VTd^T  : b L E- 
C T I antem  QJ/  E V NT  1 cpuòanco 

fornire  per  vn  cuore  oftmato  ne  i mali  , od  inficffibile 
alla  virtù  &c. 

46  La  colonna  dirozzata,  con  d’ intorno  molti  ferri , 
le  a r pelli , martelli,  e line  &c.  ed  il  motto  ; H I s PlA- 
HCiTvi,  infogna  che  gli  frumenti  di  tnartino»!e  fe- 
ritele incifiom^  le  piaghe ,fcruono  i dare  a 1 Santi  Mar- 
tiri vna  fcgnalau  periet  tiene , ed  ornamento . San  Gre- 
gotioNananzcno  Orat.  48.  in  lultan.  del  Santo  Martire 
i codoro,  mentre  attualmente  da  barbara  mano  lanuto 
veniua  ; Carnificet  eiiamipfos  accufaret , dice  , 'rtconta- 
mejivfui , nec  lotum  corpus  decorante s » fed  ahqmd  non  con- 
ditori , propbanumque  relmqucntes  , foni  rtiam  tihiam 
ofUnéaet,  Yelut  folam  Yt^uiarum  rxpertem,  eofque  'ni  ne 
buie  qtadrm  pare  ermi , bori  arena . 

47  Vn  animo  veramente  intrepido  ,c  gcncrofo/iuan- 
co  tono  più  grcui,  c piu  molcfti  1 maliche  fe  gli  addoga- 


no, unto  riefee  più  fonc,  c più  collante , fijmk  appunto 
alla  colonna , che  dal  peto,  che  I*  aggraua , riccuc  iicura 
flabihti , e fermezza,  onde  porta  il  motto  { Ponderi 
F 1 R m l o r . Giulio  Lipfio  in  Iib.de  Crucc  : Vi  columna 
qua  retta  fiat , imPofito  Magis  T 0 ‘X.D  E l{^E  F/R; 

M ^4  T V Hj  f\c  alias , reflafqur  mentes  oportet  non  ce- 
dere oneri,  fed  obtnti.  Puofli  anco  dire,  che  il  Fedele, 
quand'è  aggrauato  da  1 trauagli,  fi  mantiene  rctto,c  fen-  TfMmM 
za  colpa  j ma  follcuato  da  quelli , trabocca  in  mille  ma-  k } 

li.Sant’Agoflinoin  Piallo-  Quando  Dami  Sandus  San-  latngM ; 
lem  tmmicitm  p sin baiar , quando  tlltus  perfreutumibsu  qgita-  1 
batter-  non  concupifcebat  ahenam  , non  adulterata  YXurr  occi- 
dit  x>irnm , crai  emm  in  mfirmìtate  tnbulatioms  fua  tanto  **- 
Dcum  mtenfior , quanto  nufertor  Yidebatur . 

a8  Intrepidc7-/a  eroica  d' vn  cuoce,  che  foftiene  vigo-  jatrtpi. 
rouinentc  i duri  incontri  delPauuerfa  fortuna,  nc  diino-  lau, 
(Ira  la  colonna  , la  quale  benché  inucfliu  da  venti,  da 
piogge , da  grandmi,  porta  iJ  moto  {Firma  Ni  Fvl- 
N ini  Tacta:  pTOtcflandoli.chc  i colpi  toh  de  i Eli- 
mini mortali  contro  di  lei  poftono  prciialcrc . Enrico  IV.  ^ 
il  Grande  tale  ben  dimoftrolli , che  fc  bene  le  valle  prò- 
uincic  della  Francia , confederate  col  più  poderofo  Mo- 
narca deir  Europa  elicontcndeuano  il  Rcgno,c  la  Coro- 
na, fe  bene  parte  dalla  poucrti  della  fortuna  , parte  daH- 
bnpctuofo  contrailo  delle  collegate  fòrze , parte  dall’  in- 
fidie  de  1 tnaiuagi  fi  rrouaua  angulliaco , cd  affiinnato  ; 

3ucl  magnanimo  cuore  (lette  mai  femprecosi  faldo  ,che 
opò  d’ hauet  combattuto  cento  e tre  volte  conno  de 
Tuoi  nemici , d*  hauerc  à bandiere  fpiegate  trentatré  vol- 
te cimentate  le  proprie  con  le  auuenanc  forze  , d’ hausr 
ci  pugnate  ben  trecento  tra  Città , Cartelli , c terre  prefi-  • 
dùce , e munite  , col  prezzo  de  Tuoi  fudori , e del  fan-  .-  «*1 
guc  fi  conquirtò  il  Regno  i nc  già  mai  da  altro  colpo  , 
che  da  quello  fulminatogli  da  mano  parricida , c federa-  . 
tapuotc  efier  abbattuto!  conte  difiufa,  c nobilmente 
rapportano  Caturino  Dauila , Pietro  Matta  , Famiay 
no  Strada  &c.  > 

49  Quanto  pregiudicio  rifuki  alle  Otta , eRcpuhli- 
che  dalla  caduta,  c morte  di  valorofo  mini ftro,  lo  di-  ÌMImt  ,r 
mortrò  il  P.Cetuni , figurando  vna  colonna  in  auodi 
cadere , inficine  con  la  quale  tutta  la  fàbbrica , che  le  fttea, 
fourarta , diroccando  ruma  » col  motto  : C o R R v e t 
Si  C O n c IP  a m . Platone  j Ciw»  Deus  contati  benefi - 
cium  pr$  flore  yuls , hfbos  'ùroi  et  produci  ) tfini^Vrò  cin- 
tati calanutatem  hmniffhrus  efl , aufert  abeaViros  bohos , e 
foggi  unge  opf-orcuna  al  noftro  argomento  quella  finnli- 
tudtnc  : Qui  domum  parai  euertere , proti  «in  ma  fuftento- 
cula  eueritt . Anco  Filone  ( ap.Arefdmprcf.78.nu11»*  1 7.  ) 

Oremus , Yt  ceu  columsu  in  domo , m fiumano  gènere  homo 
lufiuipermaneatadcalamitatumremedtum.  Teloni  hoc  inco- 
lumi, depubhca  falute  defpnandum  non  eft.  Quindi!  * 
Romani , quando  intefero  che  San  Gregorio , che  poi  fù  . ^ 

Papa  ; era  dal  tornino  Pontefice  Benedetto , mandato,  in 
Inghilterra  , col  Papa  fc  ne  querelarono,  dicendogli»  Ve - 
trttm  oflrndifb , Fpman  defìruxrfh  , quia  Gregurnm  dt- 
mtfifh . 

So  Che  vn  animo  grande , non  tonta  veruna  difficoltà 
ne  i maggiori  maneggi , c nelle  cariche  più  graui,  ch'egli 
fortenu  , nel  dimortra  la  colonna  , alla  quale  fi  vede  ad- 
do fiata  vna  fuperba  fabbrica  , e tiene  il  motto  » Absqve 
Labore  Regit,  che  tanto  le  (bpraferirte  l'Abbate  Mimi(bo 
Ccrtani , ò pure  : Svstinet,  Nec  Fatiscit, 
conno  le  aggiunfi . Tanto  oficruò  Seneca  EpiA-66.  di-  • 
tendo  edere  attiene  propria  del  magnanimo  ,di  follene- 
re , fenza  allentarli,  od  infiiacchirti  punto  ogni  più  grc> 
ue , cd  oncrofa  macchina  : Magnanoruts  eft  , qui  omnia 
rerum  diner forum  onera,  rigida  cornice  fujìollit  > qui  fora  % 

fortunom  extat  Magnanima  fiat  reflui  fub  qnolibet  pende- 
re , nulla  illum  res  minor rm  foca  { ntbtl  forum  qus ferendo 
funi  difphcei . Tale  il  figliuol  d'iddio Hcbr.i.j.c  deferit- 
to  » Vortans  omnia  verbo  vrrtut  11  ftue . Sul  qual  luogo  il 
mio  Vgone  Vittorino  Qua  A.  6.  molto  ben  difcorre  : Ideo 
verbo  poma , quam  Yirtute  dicitur  omnia  portare  ; VI  I X 
VOPT^fHpO  , tdefi  commendo , &g ubemando , <5r  con- 
ft  ruando  HVLLilM  LABORE  M , vel  difiicultatem  tn- 
' teli  g a tur  SFSTI'KERR. 

51  Le  precitate  parole  di  Seneca,  Magnanimus  fiat 
HECTVS  SVB  quohbet  TOTipE^E  citoMcrifro- 
no  grauofo  mociuo  di  nuoua  unprcto , art amendo  la  co- 
lonna 


COLONN 

lonna  pet  (imbolò  d'  vn  anima  giuda  ed  intrepida  , che 
opprefu  dalle  mitene,  contenta  vn’  inflctììbilc,  e gcncro- 
Jmimé  fa  rCtr it Udine  : alb  quale  perciò  s’  aggiunga  il  cartello; 
l'V*  $ v b P o n d e'h  e Ricta;  Paolo  di  Palazzo  (òpra  le 
rolcdcH’Ecclcliaftico  153.  Fnmahttur  in  ilio , ciod  la 
pitta*  nell'  anima  del  Giudo  , (7  non  fletletur , ben 
dilcorre,  Sapienti*  reddit  hominem  retlum  , Vt  ite  dim 
creatiti  erat,  e T Itcet  omnia  temporale  contendimi  flettere 
quem  faptentia  erigi* , nonpoterunt . 

52  Ad  honorc  del  Signor  Cardinale  Girolamo  Co- 
lonna feruì  la  colonna  dell*  arme  fuc , col  titolo } Fvu 
e 1 T , Et  Ornat,  portando  veramente  quella  fegna- 
Tnut-  i3ta  bnuglia , e con  la  jfua  chiari  (lima  nobiltà»,  e con  la 
* genero  fa  brauuta , ornamento , e difefa  alla  Chic  fi  d’id- 
Si-  Mart*  2*°  • Ne  i Santi  Martiri  auucrti  quedi  effetti  Ciò:  Cnfo- 
domo , quale  Semi,  in  lutimi  non , & Maximum  cosi  dice- 
ua.  lllas  non  mdgmtm  fumi  ir  columnas , ir  [copular , t7 
turres , & candelabro  , ir  taurot  fimul  appellare . N*m  Ee- 
clefiam  ficut  colwnnt  fujtmmt  ,1  cui  tmes  muntimi,  <£r  flint 
/ copuli  ornit  i Yndaru  n ajjkltus  repulertmt , multam  infermi 
ipfijeruantes  trjnquilliiatem  ,ficut  luminaria  tenebrai  impie- 
Ulu  di feufier uni  ‘ ir  ficut  tauri , amma  , pr amplitudine que 
eadem  fiume  Chrtjl 1 iugum  txaxcre . Prùrafio  sii  Jc  parole 
dcll’Apocal.cap.?*  12.  Quivieerit  fdciam ilhtm  columnam 
m templi  nei , cosi  $ Caluma  m fabncis  » & mimimmi  con- 
grua , ir  «freon  j Sic  (7  mundi  viHores  in  Ecilffu  eminmt 
manne  Jipmutn , (7 portarti ahor  1 fjicio charitatis . 

Viu  colonna  piantata , col  motto:  Mole  Sva 
St  at  » fii  imprefa  parimenti  formata  ad  honorc  del 
. . Cardinale  Colonna,  cnc  inferifee  la  grandezza,  e inaedà 
*** Prcncipc , da  ognaltro  indipendente . Ne rapprefenta 
# altresì  1*  imprefa  la  felicità  dell*  huomofauio , che  inde- 
pendeme  da  ogni  edemo  aiuto , dalla  propria  viruì,  e Ca- 
pienza , riccuc  lena , ed  energia , per  confenjarfi  contra 
ogni  nemica  violenza  inflcflìoile , e faldo . Seneca  Epid. 
51.  Sapiens  fe  contentiti  rjl , fapien  t nulla  re  mdtgel  • 

54  Le  due  colonne,  riferite  dall*  Efodo,vna  dinabei 
aiutiti*  e l’altra  di  fuoco , li  rurouano  in  imprefa  col  cartello  ) 
tmi/trt-  Altervtra  MokstraT  Iter:  inferendo, 
mdtu.  che  Iddio , 6 col  mezzo  de  1 fuoi  fauori , e delle  benefi- 
cenze , intefe  nella  nube,  ò con  quello  delle  minacele , e 
dei  cali ighi , figurati  nel  fuoco  ci  fcoprela  via  della 
virtù,  e della  gloria.  San  Gregorio  in  c ip-3-lib.  1 . Keg./n 
igne , ir  nube  per  deferta  gr ad untibus  pominui  apporci, quia 
mentri  contemplantiwn  Jemhac  exill»  peregrinai  ione  , etfi 
altquando  terrei  de  infima , pauore  detecias  rrtgit  Mandimeli- 
to  profeti  tonti  : e firà  poco  1 Qui  tn  igne  terroni  afprcttm  j in 
nube  etiam  dulcrdmtt  exmbeiur  . 

Temaf, » Per  San  Tomafo  d*  Aquino  fù  polla  la  colonna  , 

* Aquino  parte  di  fuoco , e parte  di  nube  , co)  titolo  ; Nocth 
0 1 b qjv  e O v e it,  poiché  le  fuc  rare  dottrine*  lumi- 
note  , come  il  fuoco,  fgomhrano  le  tenebre  delf  erede  ; 
e refrigeranti  come  la  nube  , temperano  ne  itemhuma. 
ni  1 vitiofi  femori . Di  queda  colonna  fi  valfc  ilCaua- 
cbifo  ber  Marini,  per  inferire  la  dircttionc,  che  ne  viene  ap- 
jUioUato  predata  dalla  colonna , oue  fii  flagellato  il  Redentore } 

A popoì  peregrino , 

Colonna  bora  di  nube,  &hor  di  luce. 
Precorrendo  il  camino  : 

Cclcdc  guida . ed  mfailibiJ  duce 

Rendei  per  afprc  vie 

Luminala  la  notte*  ombrofo  il  die. 

E cara  , e fida  feona 
Sangainofa colonna  il  ciel  nc  porge. 

Che  da  via  dubbia,  e torta 
A tenne r dritto  , e ceno  il  mondo  feorge  , 

E d'ognt  anima  errante 
Volge  à buon  corfo  le  fmarrite  piante . 
fittolo  Quadra  anco  il  motto  all ' Angelo  Cuftodc , tempre  in- 
Cufiodt.  tento  alla  nodra  ducttionc  . 

Tomsfo  5 6 Ad  honorc  del  medelìmo  Angelico  San  Tomafo  ; 
*4qmm  alla  colono*  di  fuoco  fu  fopraferitto  : Dvc  IT  > Et 
A R e e t , cflcnd’  egli  il  condocricre  de  i Cattolici  , ed 
il  propugnacolo  contra  gli  Ereticali  Egitti  j . Luigi  No- 
Ouria  turino  oflcroò  in  Maria  V ergine qucdi  due  offici}*  nel- 
fnnwri,  }»  Vmbra  VirR.r1.tcS4.  Caluma  nubit  Maria  nonfolum  quia 
"•  protegit , & otmmbrat  ab  et fiu  delie  tcntationi , e dell’  ira 
d*  Iddio , ftd  etiam  quia  per  reciam  vtam  ductt  ire. 
lido  • 57  idea  delia  tema  fede , che  trai1  ombre  degli  erro- 
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ri  fparge  picuofa  chiarezza  e la  colonna  di  fuoco , alla 
quale  fu  ehi  diede  i In  Tenebri?  Lvcet.  Il  B. 
Lorenzo  ( it  ultimano  de  fieno  vii*  cap.^.  Fides  eflreiua , 
fida,  &faìutaris  columna , deducensper  défertum  mundi  hu- 
/ut , oflendent  iPfurn  effe  plenum  malitia , 'vbt  funi  omnia  w- 
ttofa , omnia  lubrica , cunei  a aperta  tenebra  • 

FINESTRA.  Cap.Vlll. 


5 8 £l3rne  la  fined  ra  alla  danza*iò  che  Ja  porta  del- 

l’Oriente  al  vniucrfoj  poiché  come  vn  Luci  (e-  9 

ro,  od  vn  fosforo  la  ricrea  con  la  purità  della 
luce  che  le  trafincttc } ben  dir  potendoli  ; Phojpho*  Oru/toue 
r v s Ai  D 1 s • fincdra  dell*  anima  ben  lì  dà  à conofec- 
rc  l or.monc , col  beneficio  delia  quale  la  luce  della  gra- 
fia diurna  le  vien  communicaca . 11  Lirano , su  le  parole 
della  GencfVcap.cS.  Fmefìram  in  ea  focus , ptr  quam  oratio 
denota  (rgmticatur,  interpreta , quia  Per  e am  grati x lumen 
tUgredtiur  • La  Mufa  del  Carduca  1 fpiego  il  pallierò  eoo 
quedi  lambì  fena  ri  j: 

Extat  Poteni  feneffra  Vhofpborus\  domus , . _ » 

Vt  I Iella , lucem  de  fermi , efi  Luci fcr. 

Oratio  qwdm  f aerata  Nummi 

Et  tpfa  corda  iUumtnant  fa  V bofpborus? 

I Predicatori,  i Sacerdoti  fi  póflono  dir  finedre  di  Sama  rudi  e*- 
Chic  la  , poiché  col  me2  70  loro  la  lucedclla  fmu  Fede,  tori. 
e del  le  dottrine  EuangclicJic  a i popoli  e conmiruu. 
Dottrui.i  di  Beda  cap. 7.  de  Tempio.  S.  Gregoho  ed  elfi, 
in  Ezech.Hom.  1 1 .Feneftrx  ftcerdoter,&  fpcculatorct  funi , 
qui  in populo  fidehum  lumen  fitnclxpta die atioms  fundunt  • 

59  Paio  la  fineltra , dice  il  Garducci , chiamarli  1 S e- 
m 1 t a Lvcis,  poiché  la  luce  del  Ciclo,  per  mezzo  di 
lei  troua  rinatedò  à nfchiarar  la  danza  , titolo  ben  con- 
faceuolcà  Maria  Vergine,  detu  dal  P.  S.  Fufgcntio,  Hurisv 
Serm^lc  laud.  B.M*fincdra*oJ  mezzo  di  cui  la  luce  Di- 
uinaiiìcommunicata  al  palazzodcll'vmucrlbic  impie- 
tro di  Damiano  Scr.j.  de  NatiuitdfiV.  Hodte naU  rjl  Re- 
gina mundi  ,fenefbra  cult , toma  Varadifi , per  quam  Sol  tn - 

firn  a dhtxit  mando . 

60  Trafmcttclafincdra  il  lume  del  Gelo  ne! b dan- 
za , quando  però  non  s*  opponga  odacolo  vcfUnoull'  in- 
grcfso delia  luce.  Si  che  Jaimedra  : Si  ne  Ojjice  « 
Lvstrat,  o come  piacque  al  Carducci  : P er  v 1 a.  CrMtlM, 
Lvstrat»  applicandola  all' anima  del  Fedele  , efie 

vien  iiluftrata  dalle  dottrine  di  tecro,  e zelarne  M Aedro, 
purché  cfsa  non  ponga  impedimenti , e rclidciwc  alia  fo- 
u rana  chiarezza } poiché  : 

Non  exbibet  frneflra  lumen  aderti , 

?Ì»  fmt  Domus  arcana  luci  pernia  : 

Carli  tubar , nec  Dotlor  ingertt  facer , 

Rrddat  feelut  fi  curda  luci  impenna . 

6 1 Dalla  finedra,  che  riccuc  il  lume  viene  illuminata 
la  danzi  ,ma  non  però  tutu  : redando  alcuni  angoli  di 
quella  da  qualche  ofeurità  occupaci,  ond  le  diedi}  Non  * 

p leso  tv  mi  ne  Lvstrat,  e ne  prefi  il  moctuo  ctmfto . 
da  Girolamo  Laureto , che  nella  felu*  delle  AUegotie 
merendo  al  parere  d’ oleum  Santi  Padri,  feritec  i l't  fene - 
ftra  non  tn  totumillummat  ; ita  C bri  fluì  non  illuminai  nunc 
piane  F.ccleftam  » frd  qusntum fhielium f aiuti fuffut , pofbno- 
dum  illulìratuntf  piemffimè , nella  pania  beau . Concetto 
che  il  Carducci,  dalla  perfona  di  Chnffo  trasferì  nella  . 
virtù  della  Fede , cosi  cantando  § 

Lamine  non  pieno  feda  penetrala  lufhrat  ; 

Exbibet  stbereum  quando  feneflra  tubar . 

T^on  fecus  in  terris  band  piene  munrrr  luca 
Diurna  F.cclrfiam  Infimi  ab  axe  ftdes  . 

Corda  redundanti  compiei  man  fumine  Njimen, 

Dum  nitri  bis  curii  non  peritura  dies . 
e fono  appunto  i fornimenti  di  San  Paolo  1 . Cor.  r^.  12. 

Videmui  nunc  per  fpeculum  m ungmate,  tutte  autrm  fané  ad 
facirm  ; Qwbuf  vrrbis , difeorre  Elia  Cretenfe  in  Orar. 

I -San  Gregorio  Nazianzeno . tllud  figmficabat , obfcnram 
quondam, & extlcrn  nunc  nobis  fctentiam  effejum  autem pie- 
morem  , (7  fplendidmem  fare  &c. 

61  Bella  rifictlione  del  P.Carduccijche  quella  finedra 
mcdcfimajchc  apre  il  varco  alla  luce,  fcrua  d’ingrcteo  a 1 

ladri , 


s 
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Vinai». 


rnfttm 
fritti . 


C 'ariti 


ladri , detta  perciò  i L v e i s F TRI  s Qjr  b Mini- 
stra: non  altrimenti  il  mal  accorto  Fedele  , mentre 
anibifcc  oflentar  la  luce  delle  fuc  virtù  ; multa  i ladri  d* 
inferno , a depredarle  > che  qui  mirò  San  Gregorio  j De- 
predar i de  fiderai  > giu  tbefaurum  pràtici  perlai . Ma  odali 
il  Carducci:.  . 

Diari  fedóni  fenrftra  lumen  aduehit , 

Tateni  iter  prsdombus  prxbct  Jimul  j 
Vulgata  ìùrtks  fio  tubar  dm  portarti  » 
impaniati  ' Tartan  expomt  drcus . 

63  Perche  la  fincftra  trafmeue  con  tutta  purità  alla 
fyinza  il  lume . che  dal  Ciclo  ricette»  perciò  tl  Carducci 
dandole  il  titolo  j Innoxia  Lvminìj  Hoipis, 
la  riconobbe  per  idea  di  fìncero  Profeta»  che  conftnuimca 
a i popoli , lenza  veruna  alterarionc  ri  lume  , e la  riucla- 
tionc,  che  riccucttc  da  Dio  ? 

Dtjce  ; feneftra  pieni  nmoxia  lattami  bofpet , 

Ohos  rrcipn  raduti  hot  fine  labe  referl . 

Sufarilcr  fiditi  Yatet , qui  lumen  Otywtpi 
Ebibit , innocuo  (orde  refundit  idem . 

64  Dicendoli  nel  3.  de  i Kc  cap.6.4.  che  Salomone  fe- 
ce nel  Tempio  fenefbu  oUig ms  : la  maggior  parte  de  gl* 
Interpreti  lo  (piegano , di  finedre  fquarcia te  di  dentro  ? 
cialcuna  delle  quali  mcntaua  il  titolo  ; LatjorIn- 
T v s . 1 veri  forni  d* iddio  fc  nell*  ed  remo  dcuono  di- 
mollrarc  molta  latitudine  di  carità,  affai  maggiore  dcuo- 
no h-iucmc  nelP  interno  delle  vrfccrc , e del  cuore . Siml 
mtrorfum  lattoni , pria  delle  (indire  del  Tempio  Corne- 
lio à Lapide  in  E/ech.41.  ty.quia  elfi  magna  lutando  ebari- 
tatii  crrnt  m et s debet  extenui , maior  intuì  debel  in  corde 
fervere.  Chi  bramale  in  quello  proposta  vnTctralti- 
co  \ fe  ne  fodisùccu  1 

Lattar  mtevor  farvi  fit  fxpè  feneftr* , 

Et  magli  mde  palei , qua  magli  tpjà  latei  • 

Fil  fondu  cbantai  : ardei  nam  Yafltur  intuì , 

Quam  flagret  ctufdem  fplendtda  fiamma  fora. 


FINESTRA  FINTA. 
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E1  frontifricio  de  gli  edifìci)  fi  vedono  ben 
ifpcflo  alcune  finedre  , che  fcruono  pura- 
mente all’ordine  dell' architettura,  He  all* 
a eflcrm  apparenza  ? nulla  affano  di  luce , riccucndo  dal 
• Ciclo  , ò communi  esodo  alle  danze , ad  vna  tal  fincllra 

dar  fi  potrebbe  1 Ad  Specism,  ò pure  $ E x x 1 m a 
T a ntvmj  fimbolodi  quei  cortcggiani  » che  danno  al 
Orug.  pfcncj^  non  altro  che  1*  oflcquio  della  mera  apparenza , 
*****  • popra  i quali  cadono  le  prole , Ephefiò-ò.  *Ad  uculum  frr- 

u, entri , quali  bommibiis  placentei  Imprtfa  che  potrebbe 
fpiegarfi  col  dittico  : 

VX  nitri  ad  folam  fpeciem  depila  feneftra  5 
Sic  oculo  fermi  l*rmapit  ambitio . 
e con  quclt* altro  ancora  ; 

Fida  fenrtbra  domai  W perfidi  exltma  tantum  : 

Ata  fpeciem  offici?  fingitur  *Aula  fmt . 

• *'  66  Se  cicca  é la  tincttrajccrta  cok  è che  cicca  ùrà.an- 

co  la  danza  , à cui  tal  fincttra  non  communica  verun  lu- 
me di  cui  può  dirli  : C oe  C a Coectm,  cioè  reddit 
tubile . Cosi , fc  priuo  di  vimiofa  letteratura  e il  Mac- 
Mutfh»  d ro  : fra  le  tenebre  de)  1 ignoranza  fi  piangeranno  opprcl- 
tfxrn/r  fi  anco  i difccpoh  ? motto , ed  applicatane  dd  P.  Car- 
ducci , che  aggiunfe  qucdi  lambì  fenanj  : . 

VX  c<rca  coreuta  Procreai  cubiculum: 

Sic  infetta  Magtfler  tnfaot  parti . 

67  EUcndo  la  fìndlra  ordinata  al  nctuimento  del  lu- 
me Ccicde  : la  fìnedra  finta  , e come  finedra  par  che  an- 
fiofa  defìderi  la  luce  : e come  ronca  h rifiuta*  le  fà  odi- 
mi! retìdenza,  fi  che  fc  le  conmene  ; Qvo  D P o s T v- 
lat  Arcet»  l' annm  nodra  dualmente  , con  intcr- 
* na  anfictà  brama  Ja  luce  diurna  j ma  con  la  durezza  dd 
oJhMMti»*  cUorc,  che  porta  la  fcmbtanza  d’ vn  muro , la  riputa , e 
« • |»  cfcl  ude  . Spiegò  sé  dello  li  Carducci  con  quelli  lambì? 

Fencjtra  fida  quod  petit  lumen  fugai  : 

Carli  tubar  cor  pojbdat , fugai  rigetti. 


T A fornace  da  carboni  coperta  di  terra,  col  mot- 

I ro  Jeuaco  da  Phnio;  i:  o r t 1 o r 1 Vt  Igni 
d Caleicant,  è imprefa  generale  dell* 

Accadami  de  gli  Accefi  di  Lucca, che  può  fennrc  pr  la 
memoria  della  morte , che  attentamente  meditata , ci  fà 
auuamprc  nell*  amor  d’iddio  . Nond*  altro  che  delle  Jf* 
ccncndi  morte  li  valfc  Iddio  , perche  il  fimo  diFran- 
ccfco  Horgu  nelle  fiamme  della  fourana  carità  diuam-  1 
pfTe  j e ne  fegui  l'effetto,  poiché  in  vedendo  il  cadaoero 
dell*  Imperatrice  $ Sic  nut  animam  luxifla  diurna  grati* 
effx caciter  penetro uitM  ab  ilio  yjgue  ad  extremum  Me pun- 
ttum  femper  tilt  illuxeril,  numgium  ibi  propofiLi  oblia  ifc enti, 

1 iEC  FEHVO^ES  COHfE'PTOS  ÌUTiVpiJt  > Tenue 
Pietro  Ribadcncira  Itb.i  .cap.7 biella  tua  vita . 

69  Mentre  fopra  la  fornace  acccfa  fi  riuerfano  dal  Cic- 
lo le  pioggic  , quel  fuoco  in  vece  d’ cdingucrfi  j M a o-  * 
GloRMExn  S’Accende,  non  altri  nenti  il  fcr-  Lagrima* 
uote  d Vn  anima , fooo  la  pioggia  delle  lagrime,  raddup-  Gmfi» 
piato  diuuampa.  S.Agortino/iA^r  Salutar,  dwirm.cap.43.  tritola*- 
Vbi  fuerintlacrvmx,tbifpirttMaIii  ignir  accenditoi.  Ed  il  cuo- 
re del  giudo , che  diuampa  intemerato  nella  carità  diui- 
na,che  benché  1 dilutuj  delle  imfenc  fopra  di  lui  fi  riucr- 
lino, non  s'allenta  ne  Tuoi  ardui i,ma  pui  che  mai  gli  rad- 
doppia . (Di  quello  medcliiiio  concetto  lì  valfc  Girolamo 
Preti, pr  cfiximerc  l’ ardenza  del  fuo  amorofo  affetto  ? 

Il  loco  del  uno  cor  piogge  non  cura, 

E ira  Tacque  e maggior  non  che  s allenti  ) 

Spiri  pur  Aulirò:  che  d'Amor  J’ ai  fura 
S' infiamma , e ctefcc  à lo  lrirar  de  1 venti.  1 

70  Fù  chi  figurando  ]a  fornace  di  carbone  incrodacs , 
e coperta  di  fuori *ol  fuoco  dentro,  le  diede  .*  .T  bctv  » 

MaCIS,  e feruirebbc  à dimodrarc  che  il  fuoco  dell-  . 
amore , ò fia  dell  odio  «quanto  e piu  nafeodo,  tanco  fi  fi  , 

piti  vcheincntc*  pregi utliLia le.  Seneca  in  Medea  jitì.i. 

Ira  qua  tegitur , ne* et 

’Profeffa  perdunt  odia  Ymdiiht  locum.  . \n.j 

E Cicerone . T AC  IT  Ai  M*4GlS  »& occulte  mimi- 
etti* tornendo. {uni t quammdidxt  (paperi*  . Ntcolao, 
che  tu  Cancelliere,  ò lia  Secretano  di  San  Bernardo  Ab- 
bate bpùl. 40.  àquedo  fuoco  Topico  , che  rinchiufo,c 
liiffocato  s’muigorilcc  , raflòmiglia  il  Tuo  dolore  , e di- 
ce : Ignem , qui  trijìe  pedui  aduni  ^ampliai  non  abfcondam  > 

[ed  refttndam  infiammai , fcinttUafque  verborum . Kg cordar 
cium  <7  fi  »on  vbi  legertm  , tornea  qu.f  legami  . QVOQlfE  ■ D»l*r~ 
MjfGIS  TEGlTVUttanto  M^iGlS  A.STJOIT  tgmsJfìe 
unti  dolor  efl  : dolor  Yiique  friulani , cr  dolor  meut  in  con - 
fpedu  meo  femper ,dolor  fummui  , cr  conftnneni  JpirUnm 
tneum&c.  > 

71  Gl’ Infuocati  di  Milano,  hanno  per  loro  imprefa 
generale  la  fornace  da  cuocer  mattoni , che  furono  m-  ‘ 

t rodoui  à dire  : In  Ai*  Vértimvr,  motto  canato  1 - :: 

da  Gioblie  28.2.  Lapis  folutui calore  mas  Ycrtuur . Idea 
de  gli  ApodoJi  » i quali  cfìcndo  huo.mm  vili  di  nafeua  , 
e fragili  di  fpirito,  dal  fuoco  dello  Spinto  Santo  riccuet- 
tcro  tanto  di  vigore*  che  diuennero  come  di  bronzo . San 
Bernardo  Senu.i.Pent.  Manifrfhon  emm  f uti , indurvi  effe 
yirtute  ex  alto , qui  de  tanta  fm/rllanmitate  fptntus  » ad  fan- 
tatn  deuenere  conflontiam.  i\on  rfi  tam  figgere,  non  efl  abfcon- 
di  Propter  mctum  ludavrum:  eonjlàtius  mudoprxdicant,qium 
deutefeerent  ante  timuhus  &c~  e Tertulliano  de  Trmitat, 
cap.29-  Hic  efl  emm  , parla  dello  Spinto  Santo  qtuipfo- 
rum  animai , mente fque  firmami , quo  confimeli  prò  domine 
Domini  1 nec  carcera , net  Ytncula  tmurrunly  qtunmo  tpfat 
fetidi  potefiates , (7  tormenta  calcauerunt , amato  tam  (cito - 
(et  per  ififum . 

71 'Nella  fornace  viene  acccfo  il  fuoco  j Non  Vt 
Dsstrvat,  ina  perche  con  la  fua  vigorofa  nttiuttà  ò tv  ; r rk  \ 
raflodi  i mattoni , ò purghi  i metalli , e fia  raimdro  di 
commodi.e  di  beneficenze?  tali  le  perlecutioni  de  i malc- 
iiolned  il  fuoco  de  1 crauagli , fono  da  Dio  aduna  per  Tramar 
idrumcnto,  non  di  nodra  diftrutrione  , ma  di  correr  uo-  ito* 
nc,c  di  profitto.  Ecclcfiadici  27A  Vafa  foni*  proba  far-  • '■ 
nax , e 7 homtnes  tufìos  tcntatw  tribulatooms  . Saat'  Agodi- 
no  inPfal.òi.  Formtx tnundus » paleaimqm,  aunomuflt  . *. • t 

tgnts 


n 


So  J 


%wi  tributano,  aurifex  lu  tu  -.  quid  vali  aur.fex.faciotvlrì 
me  pmut,  solerà.  lubeor  ego  loterare,mmii  ille  purgare  cgc. 

FORNELLO.  Cap.X. 

IRifolutt  di  Siena,  al  fornello  > col  fuoco  lòtto » 
c diuct  fc  boccic  da  filili  re  diedero  : A » EonfcM 
Varia,  liminolo  d’  huomo , che  (ubbia  in- 
fnàité-  tcl letto  vniucrfalc  ; e di  Predicatore  erudito  , e che  da 
utt  * palio  à tutti  • San  Gregorio  ?o-  Moud , cap .5.  pudori  ve- 
ntai/! Ytrtuf  difcretmut  VI  nouertt  quhus , quid  , quando , 
quomodo  infera!  diurni  tu  f minjiratiiriHpn  mim  Ynasadrm- 
que  omnibus  exbortatnconuerut.  Vronnaìitate  igilur  audicn - 
ti  uniformar  1 debel  fermo  dodorum  . Cosi  anco  dal  noli  ro 
cuore , mentre  in  lui  il  fuoco  d' amore  s’ accende,  ne  de- 
litti od  ogni  bene , od  ogni  male . Sant*  Affidino  Uh»  de 
Juhji.arrwTis  t 001.4.  Ex  amore  eli  totum  quod  bonum  cit , <7 
totum  quod  malum  rfl  1 Vndefom  dilettomi  intuì  fahens  duo 
riuoi  infundit , alter  rjl  amor  mundi » cupiditas  j alter  cjt  amor 
Dei , charitat  • 

F VC  INA.  Cap.  XI. 

•ja  A Lcibiadc  Lunarini , alla  fucina  , d’intorno  la 
quale  fi  veti cua ix)  e legna  , e ferro,  e verghe 
XJl.  d’oro  &c.foprapofc  j Ivjcta  Svppoji- 
T v m , poiché  quel  fuoco , làdouc  diuora  la  legna, e le- 
ggine al  fi 


Cuori  bu 


luturì. 

A*. 


_ la  ruggine  al  ferro,  rende  l'oro  piu  purificato  ■ ope- 
rando diuerfamcntc  , conforme  la  varia  qualità  delle 
materie  i non  altrimenti  il  Sacro  Aitate,  col  fuoco  Ku- 
cariftico  variamente  opera , giufia  la  dtfpofitione  di  clu 
fc  gli  auuicina  s Summit  boni.funumt  nuli, forte  lumen  in. r- 
qualt,  vile  Ufi  mtmtui  ■ Mori  e/l  malti , rito  borni -i  Vide 
pani /ampliami  quam  /il  difptr  exit»»  canta  San  Tooiafo 
nel  fuo  Ritmo . Similmente  Mcnandto  : 

■Principi  apollo  proferì  lucem 
Fe-rum  menfur.Uam  copimi , 

Magnam  lune , poruom  /filili 
ImIo  numquam,  femptr  adamanti, 

7%  La  fucina,  entro  la  quale  fi  vedetiavn  pezzo  dt 
ferro  inutile , hcblie  il  cartello  iVmio  al  so  e . 

Gli  huomini  vitiofi , e difutih , podi  aneli  etti  nel  fuo- 
co dell’  auuerfità , acquiflano  affai*  fanno  degne  riufct- 
tei  Tale  e/l  'Klemm i ingemum , difeorreua  SanBafilio 
SeleucianoOtat-4-  Uff  umani  tormennsfubvcil , qui  bui  VO- 
LA B 1RINT0. 


Miftrt- 

tardi* 

D'Mtn*. 


L*frimt 

dt  luti* 

drnn*. 


Untate i cafligat , fanoni  interim  xgriluihtrm . ESant’  An- 
tioco Homiì.i  17-  Domami . mfho  -muntili  vfui conf aleni . 
tribù!  limite i mH-grt , ir  acnmom.m  , ifpnitatemque  vrentn 
cauti- tu  adua fnm  coalefeentem  mot  bum  admouet , rnteger  VI 
/il  homo , ir  nicol  urna . 

76  E’  acqua  fproz/ata  fui  fuoco  della  fucina,  t’ cagio- 
ne , che  quello  maggioimcnte  »’  accenda  , citi  che  intéri - 
fee  r impicfa  col  molo  ; ExtingvereSvetai 
non  altrimenti  il  fuoco  dell’  ira  diulna,  farà  maggior- 
nieme  aunalorato , col  rifletto delle  mifcricordic , vfatc 
per  lo  pa fiato  i gli  feonofeenri  peccatori . Si  che  l’ onda 
difangue,  vertala  dalle  fiere  Piaghe  , per  ifpcgncr  le 
fiamme,  le  detterà  at  caftigodci  comumaci  - ’ prima 
e mi  ai t m reoi  mlolaanda  fonimi, a , reunrndanm  prx- 
feruta  ocatricum,  già  io’l  ditti  col  PadrcSanCefario  Aie- 
laienfi  Hmd.i-j.  Aliridirchbe.che  le  lagrime  verfate  da 
bella  donna  feruono  perauualorarc  nel  cuore  de  gli  ac- 
ccfi  moocl ani  l'amorofo fuoco,  nel  qual  uropodio  il  Taf- 
foGcruf-Conqmft.  lib-5-  ft-45*  parlando  d’ Armida; 

Ma  l chiaro humnr,  clic  da  lucenti  lidie 
Sparge  ligniti! , e rofe,  in  cui  dif-ende, 

Opra  cffciio  di  foco  1 e ’n  mille  • c nube 
Petti  felpe  celato , c vi  s1  apprende  . 

O miracol  d' Amor , che  fuc  famlle  . 

Traggo  dal  pianto,  cicornc  Tacque  accendeste.  ' 

77  Al  tuoco  della  fucina  , mentre  dall’acquc  è fpruz- 
xato  può  anco  fopraferiuet  fi  iPotivs  Avgetvr, 
òpute;  F ovest  , No*  Extingvvnt  : tali  le 
corrcttioni,  benché  piaceuoli , tane  ad  vnhuoinoagi- 
ratodaH'ira,  fetuonopiu  che  ad  amminfatlo  : adefa-  ” • 
cetbarlo  nuggiomieinc . Olouanni  ttiCjftomoHomil* 
irt.m  Mate,  F lammam  non  tanlwn  tigna , (7 /lappa,  ahaque 
igni!  alimenta,  fed  aqua  eli  am  marne  impeto  lattata , magli, 
magtfque  fucceniit  ■ Ita  accline  eltam  in  ira  folci  /quid  quid 
aitami  ducerti  ^ continuo  pabulum  burnì  efficienti  incendi/;  Amm 
il  iuoco  ainotofo  parimenti  • non  fi  fpegne»  n,a  s'auualo- 

ra  con  l'ingiuric  de  gli  amanti  : stmantum  inuma  rrdui- 
tegrano  amori» , ditte  vn  Piauico  t al  vn  altro . 

Fabula  quod  g/ttant,  intuita  [olmi  amo  irti 
■fifamqiie HEDAKpiiSCn  /il  MelGIS  ifle furor. 

Con  qacftomcdeliino  concetto,  Nicolao  Notaro.di  San 
Bernardo  Ep-4o-efp[cfieTatrociùdel  fuodolorc,  che  &!,„ 
dalle  lagrunc  fuc  • in  vece  di  riceuerc  allcggefimento , 
prendo»  vigore  i Dolor  meni  dolor  fumimi , ir  confumcnt 
tpintwn  meumiqtu  L^tCIfYMlS  non  minutar, fed  AVGF~ 

TTH.,  & na  tpfam  anima  /edem JurtoJui  mumpn  . 


Cap.  XII, 


brry  irf 


7?  TW/fOnfig«orXrelìo,aILal»irinto,chcnelleTarie  I to , ma  che  poi  confonde  la  mente , ed  inganna  il  pouero 

JVL  riuolte  delle  fuc  ftradc  fembra  di  recar  dilet-  I pa&eggtcrc.foprafcrifsc  1 Specie»  Decipit  , idea  cuprei- 


Hi] 


f 
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tini  n 
inni. 


Di*. 


Muti*. 


ìrrt/fìut *. 


fa  del  inondo  fallace,  ingannatore*  de  tuoi  bugiardi,  ed 
apparenti  piaceri . Fallace! , dicma  Seneca  I1Ó.4.  de  be- 
nefici^ ca p.34.  Itoti  rcrum  fpectrt,  quihut  credimi  t ; ed  il 
mio  Anfafonc  Abbate  Scnn.8.  Dona  ifia  temporali*  fpeciem 
nobn  ofìrndunt  hi[h  tonti , dum  [ita  pulchrtiudine  partler , ir 
YUltiate  ad  inrptam  noi  trahunt  Utittam , (j-  in  defettujuo 
mentri  nofirai  ad  mjtfhtiam  mducunt . 

79  11  motto  foprafentto  al  Labirinto  « 1 n v e s t I- 
gabiles  V i m Ei  v 5 , tolto «hllEp.ad  Kom.  1 1-33* 
intenfee  , che  impenetrabili  fono  i configli  ,i  moli , e T 
opere  della  (ànienza,  e prouidcnza  diurna  ; Vrotnde,  con- 
cniudeua  S.  Cefario  dui.  $•  cornice  fiat  mnts  contenho , (j 
motti  cogitationum,gaudet  emm  diu  turni  illiéd  nurnen  fe [im- 
pila fide  bonorart . Può  fimilracncc  adattar  fi  à pedona  di 
cuore  doppio,  e malitiofo , quali  fono  gli  Eretici , che  di 
quelli  appunto  San  Giouanm  Cnfollo.no  Hom.  2 . od  Ro- 
man. co»  . Audi  arti  mtfert  barrita . Forum  emm  cogitano , 
labyvmtbo  cuipiam , acgrypbn  [multi  ejl , nuilum  Yfquam  fi- 
nem  babens  ire. 

80  Animo  ir rcfoluco:  e da  grauiffimi  trauagli  attor- 
niato, fi  tapprefenta  nel  labirinto , col  cartellone  ; Non 
Veggio  Ond’Esca,  con  le  quali  parole  hanno 


molta  proportione  quelle  di  San  l>aolo  Kom.  7.24  Infcltx 
ego  homo,  futi  meltbtrabti  de  corpore  ' 


F'drCn* 

IlllCM. . 


_ ...  . mortis  bniMtfiuipvtùi 

molto  quadrante  all’  anima  dannata , che  nnchiufi  ne  i 
labirinti  infernali , non  vede  apertura  veruna  alia  fin  li- 
berinone , oue  1 T^on  eji  qui  redimat , neque  qm  [aitami 
fonai.  Pfid*7*]. 

81  11  Labirinto , diuiCito  di  molte  fi  rade  ; col  titolo  ; 
Vna  Salìtij,  dimoftra  , che  per  faiuarfi  vrn  fola 
« la  firada , cioè  à dive,  quella,  che  dalla  fede  Cattolica  , 
e dalla  fede  Romana  ci  viene  additata  ; E/l  Mia  regia  fantia 
Dei Ecclefia,&  iter  veritatii  ,diccua  Sant*  Epitimo , He- 
ref.  $9*  l'naquxque  Yen  harum  ( cioc  delle  (ètte  ereticali  ) 
regia  relitta , Ó ad  dexteram , aut  fwijiram  inclinai  ione 
fatta,  rbidcimepifemnimium  errorem  dedent  dtflrabe- 
tta&c. 

8 2 Vn  labirinto , non  di  fàbbrica  ben  ferma , qual'  era 
quel  di  Candia  , ma  di  verde  mortella,  4pur  di  balchi  , 
obliqui  mente  difpofii.e  tutu  fparfi  di  fuoci,col  cartello* 
Lratissimvs  Erro»  , parole  d’ Orario iib. 2. 
Epifi.2.  fiì  imprefa  da  ine  figurata , per  cfpreffi  idea  del 

• piacere  impuro , che  fc  bene  auuiluppa  il  Piede  * c con- 
Libidine  . fonde  la  mente  ; ad  ogni  modo  Infingendo  piace . Nel 
qual  propofito  R.  Danni  de  Pumis , ofterua  che  nel  fonte 
Ebraico  il  verbo  * l bang  or  figmtica  egualmente  errare , c 
fornicare  * come  rapporta  il  Notnnno  Aq.  Nup.  l.Uj}. 
cd  il  Padre  San  Gregorio  Nazianzcno  in  pedona  d*  vn 
Peccatore  ; 

li  fatto  quod  mens  me*  damnat , & odit , 

Obiettorque  malti . 

83  11  Lunrimo,  figurato  con  vna  Stella  di  fopra  portò 
il  titolo*  Hac  D?ce Egrediar , che  dinota 
aiuto , c iauorc  ottenuto  dall*  altrui  protettione , ed  affl- 
uenza . Cufcuno  de  i Santi  Magi , con  la  feorta  della 
Stella , vfcì  dal  labirinto  de  fuoi  genrilefehi  errori . San 
Celar  io  Dui.  2.  prefupponendo  che  lotto  fenibunzaii 
Stella  fi  ritroualfe  vn  Angelo,  cosi  difcorre  * Cultum  afhti 
tmprnfum  ad  Chn(ium  trabem , a muli  or  um  Dròrum  errore 
mortala  reducendo  , venir  Strllam  ponti  Angclum  yix  ado- 
ratimi ducem  (jc.  Sant*  Antonio  di  Patio*  vedendoli  in 
punto  di  morte  comparire  Maru  Vergine  * ben  poteiu 
dire,  Hac  duce  epediar . 

Che  le  prauichc  Iilndinofe  riefeano  qua  fi  indiffò- 
] ubili , cd  irrcmcdubili , l’ inferi)  figurando  ti  Labirinto 
col  motto:  InextrìCaULIS  E R a o R , concetto 
foimnimfiraioim  da  Virgilio libuS.  dncid.  11.26. 
Minolaurui  tnefl , Verterti  monumenta  nefandx 
Hic  labor  1 Ile  domut,0-  I Ti,E  X T R^l  C ^4  BI- 
LI S F.  R,R, 0 R.. 

Nel  qual  argomento  Salomone  , che  ne  fù  gran  prattico, 
Proucrb.  2.19.  parlando  di  femmina  impudica  * Omnet 
qw  ingrrdiuntur  ad  eam  non  reuerlentur  > * nec  apprebendent 
frmitai  vifir . 

85  Ertcndo  il  Labirinto  , cftemamente  tutto  bello , c 
che  fui  primo  ìngreflo  diletta , c rapifce  gli  occhi  de  i ri- 

Scardanti  * ma  al  di  dentro  pieno  d*  intricate  nuolte  ,c 
1 confuti  raggiri , che  fiordifcono , ed  affaticano  1*  ani- 
mo di  chi  vi  fi  troua  introdotto  * perciò  Cacio  Rancati , 


S/.  Magi  • , 


$.  Anemie 
di  Pedi*. 


libidini  • 


fopra  pofe  * Labor  Intvs,  motto  canato  dal  l’iftcf- 
fo  nome  Labyrmthut  * di  cui  fd  chi  diffe  * 

fenati  fi  labrrts  intuì , 

'Hgn labfrinthut  ent , fed  labor  intuì  frit- 
tali gli  honori  mondani , le  prelature,  c i principati  han* 
no  nell*  eflemo  vn  non  sò  che  di  d tlctteuole  , ma  porta- 
no  con  loro  ìnolefiifTuue  fatiche.  Sinefio  Oratale  Regno . ** 

Eum  nuilum  non  labor  em  per  ferve  oportet , t?  ab  emm  Vito 
commod  tate  [eparari  : O fmtni  quarti  parcifjimi , folte ttudi- 
num  autem  plunmarum  effe participcm , fi  quii  Hggu  nomen 
rum  immmtoYelit  chimere  . San  Damalo  Papajofttnniut* 
le  protefie  di  Giacobbe  Gen.  J 1 .ao.Dir  nottuque  eflu  vre- 
bJtt,(?gelu,fugicbatque  [mnus  ab  oculn  meti , nell*  Epift. 
4-argomenta  cosi  * .?/  ergo  f c labor at , & Yigtlat  quipafcit 
ouei  Laban;  quanto  labori  , quanttfque  ttgilqi  debet  intn$-  , 

dere,  qui pafcit onei Dei ? 

8 6 Diede  Jo  fi  erto  Rancati  al  Labirinto  , formato  di 
varij , attuiluppati  rigiri , il  verfo  * E Ne  Gli  Ordini 
Svol  Se  Stesso  Intrica,  tolto  dalla  Geruf. 
L1bcr.Canc.20.fian.  15. 

Non  fu , non  fia  tri  voi  temenza  alcuna 
In  veder  cosi  grande  ofic  nemica  : 

Che  difeorde  fri  se , mal  fi  laguna 
E negli  ordini  fuoi  sè  ficrtà  intrica  • 
idea  di  maligno  nucchina:orc  , che  co  1 fuoi  malitiofi  ri-  j/Abr* 
giri  fabbrica  à se  fierto  la  confufionc  • dii  fmt 

87  Domenico  Gambetti , ad  vn  filo  , che  pendeua  m*h. 
all’ entrata d* vn  Libirinto,  aggiunfe  : Explicat 
Errores*  motto cauato da  Seneca m Ocdip. Ack-4. 

Scena  1. 

I nanima  coniux  exphea  cnorrm  precor . 
c pub  inferire  il  dettame  della  ragione,  i‘ infpirationc  t*[ftrn~ 
diuuu,  la  giudiciofa prudenza,  la  lingua  di  valente  Prc-  ***** 
dicatorc , di  lineerò  atnuo,  ò di  fèdel  configlielo , con  1*  ^•"figliem 
aiuto  de  1 quali , 1*  anima , può  vfeir  da  gii  errori , onde 
era  di  prima  inuiJuppata  , c confufa . 

88  11  gomitolo  di  filo , figurato  alla  porta  del  labino- 
to, col  foprafentto  : Dvcit  Idem  , Uidvcitq jri,  - . 

puòfcnnrcjKr  1*  Angelo Cufiodc.  il  quale  DVXIT,  >T-i. 
ET  RE  DVX  IT , ilgrouinc  fobia  » Tob.ia.Juir«u- 

to  diurno,  quale  con  arcane  maniere  : DEDVCl  T , ai 
inferni  , E T R£  D VC  l T 1.  Kcg.  2.6.  Ma  come  puc-  GrmfiM 
que  al  Padre  Franccfco  Kcmondo , quello  filo , che  tèli-  jlmMM . 
cernente  guida , è la  dircttionc  de  i Superiori , per  le  vie 
dell*  Vboidicnza  5 onde  lib.i.  Epig.57.  z 

Quam  bene  caca  regit  filo  Yefttgta  Thrfms % 

Semtuirum  poflauam  ter  culti  enfe  bourm  ? 

Cerna  Yt  tmnenfit  ambogibus  ante  a rcjoluens 
VerpUxa , ad  lutai  exeat  tUe  Ytat . 

Tiot  procul , heu , patria  Yia  diwdit  muta  fede  « 

Et  or  am  Jemper  noi  labyrinthus  agii . 

Al  qm  Urtiorum  m tenebra  , data  fila  fequttur  , 

- T tatui , edomtits  hoihbus , afhra  pelei . 

89  11  Padre  Leonardo  Velli*  figurando  il  labirinto  > 
alla  porta  del  quale  era  attaccato  il  filo,  col  gomitolo 
Scc.  gli  foprapofe  : Dolos  Amiagesq^ve  Re- 
so l v l t , mouo  leuato  dal  6.  dell'  Eneide  v.29. 

Dadalui  tpfr  DOLOS  tetti»  AMRAGES QVE 
HE  SOL  ri  T, 

Caca  rrgrtu  filo  Yejhgta . 

E volle  dire , che  fi  come  Dedalo , col  filo  fiipcrò  le 
difficoltà  cagionate  da  gl*  intricati  rauuolgimcnti  del  la-  ^ 
buinto , cosi  il  configlio  d' vn  huomo  prudente  ci  cftrac 
da  1 piu  intricati  vilupr  i de  i negotij  ardui  * c molto  me- 
glio poi!*  aiuto  della  diurna  ernia  , la  dircttione  delle 
(acre  Scritture,  c gli  cfcmpij  de  i Santini  apprefiano  ogni 
portibile  facilità,  per  vfeire  da  gli  inlidiofi  rauuolgimcn- 
ti  de  1 viti) , e delle  colpe . 

90  Dal  gran  Confaluo  fi!  portato  il  Labirinto  , con 
dentroui  11  Minotauro , cd  il  titolo  cauato  da  lfàia  cap. 

20.15.  S ilentio.  Ex  Spe,  nel  qual  foggetto  siimi*. 
batnfia  Pittoni  cori  comò , 


De  la  confufa , ed  intricata  ftinza 

Del  Labirinto,  oue  perdco  la  vita 

Poi  d*  vn , che  per  (ciocche* za , cd  ignoranza 

Non  feppe  far , come  douea , partiu , 

In  filcmio  foucntc,  cd  in  fperanza 
Di  magnanuno  cor  pefia  è l vfciuj 

Ch« 


W 


MVLINO.  Cap.XIII. 


V Muli  ern- 
ia • 


Che  il  tacere,  c il  (pera re  e di  tai  forte, 

Che  può  trar  l’huom  da  ingiuriofi  morte  • 

MVLINO.  Cap.  XVlll. 

9 t -w-T.  Signor  Nicolo  Cnflo,  con  rimprefa  d'vn  muli» 
I no,  pofto  fopra  vna  barca,  entro  vn  fiume , e le 
I parole  d'Oratio  : Qvo  Me  C v n qv e F e- 
Ejt,  Jimortrò  la  fui  pronte?  rallegrata  in.i.ramen- 
•te  ncllcdi(po(ìt!oni,ccomtrandi  d vn  fuo  gran  padrone. 
Epitccto  cosi  ; jUihm  in  Dtum  tubi  al  is  ocuhs  durre  : Viete 
me  Yt  lubet.  <7  vbi  label,  metile  itcum  cmfcntto,  rquanmm 
firn , nitrii  reeufo  ommum,  qux  ubi  Yidebuntur , Qf'OCl'Nz 

SVE  ME  VX) LES  DECITO  &c.  San  Gregorio  Naiuan- 
ròo,  da  vna  coi  renda  di  mali  rt  raramente  molcflato  , 
rartègnandofi  nella  difpofitionc  della  diurna  volontà  : 
Carmuir  Jais  calamitatimi . 


Ergo  demi 


__  . 1 tfsa  fup;  Ir x cerulee  potrntcm 

Clmjle  turni  rubro  drxtrm  , captmaque  tendo 
Bracbia . lui  aìyi  ejlo , Yindiflaque  curx . 

• 7 ego  ludicium  mandi  menar , atque  tribunal . 

Ovo  circa  me  fanfla  ferat  tua , Chrifte » volontà  1 
QJ'O  ME  C VN.Q. VE  FERNET, nullo cum murmu- 
rc pergam: 

Dindin-  -91  Dipendenza  dairaltrui  autorità  infcrifce  il  muli- 
no  d'acqua  , che  in  tanto  opera  , quanto  dalla  corrente 
Trama-  dcll’acque  c raggirato';  ài  quale  Girolamo  Alcandro  fo- 
I Umu  . prapofe  ; Acit  Dvm  Àgitvr.  Od  in  prima  per- 

fon;»,  come  piacque  all’Inquieto  fi^  di' Spiritofidi  Pia- 
cenza : Ago  Dvm  Agitor  . Il  cuore  hununo  è 
tale  , che  non  si  operare  j fc  non  h vede  coartato  dall - 
* * inondano™  dei  mali, che  fe  gli  vertano  addortb,ncl  qual 

fenfo  DauidCi  parlando  de  gllfraclitriper  loro  natura  in- 
fingardi, e pigri,  dille:  Multspiicatx  funi  mfimùtales  eo- 
rum . puflca  accelerauerunt  Pfal.  1 5 .4. 

93  La  rou  di  Mulino , raggirata  dalla  corrente  d«U’- 
tàtrepi-  acque , da  Lotario  L Re  di  Francia  hebbe  ; Mins  I m- 
dtzxM  . mota  M anet,  dimoft  rendo  con  quell  a dilTimilini- 
ine,  ma  non  imprefa,  la  falda,  ed  immobile  co(Unza,ed 
imrepidc7za  dclluo  cuore.  Seneca  lib . quod  inSaptent. 


. . ■■■■I 

bcnchcportaio  dal  torrente  della  giudaica  perfidia  la- 
fciaflc  lcorrcr  la  lingua  à negar  il  Redentore , tenne  però 
ia  mente  (labile  nella  fede  verfo  di  lui,*  dottrina  infogna- 
ta in  pai  luoghi  da  Sant* Ambrogio  , c da  Prudcntio  Jibr. 
Caihcmennon  Flynm-ad  Galli  cantum,  così  t 
Fleuit  negator  demque 
• Ex  ore  prolatum  affai  : 

Cum  mens  manerei  mnocens , 

*Animu[que  feruaret  fidem . 

94  La  rota  da  mulino,  volge  non  v’hà  dubbio , la  ma- 
cina i ma  ella  dall’impeto  dcll'acquc  cadenti  c volteggu- 
AuVìrieft.  ta,  à coi  Carlo  Kanaui  diede  :VolvIT,Sbd  Vol- 
v I t v r , idea  d*  huomo  violento  , che  fconuolgc  la 
Prouincia, clTcnd’egli  dalla  fua ambulane  fconuolco  , ed 
agitato.  Seneca  Epift* 95.  nc dà  lfefctnpioyi  Caio  Ma- 
rio, Condotticre  d’fcfcrciti  : Cairn  Marmi»  cum  Theuhmi - 
co U eymbricofque  concideret , cum  lugurlbam  per  Mfncx  de- 
ferta Jequeretur,  tot  per \cula potai  appetire  Yittutn  mfìmflu> 
Marmi  exercitum , Marium  ducebat  ambitio  ; IJle  cum  omnia 
concuteret , concuticbatur  turbinimi  more  , qui  rapta  CO  N,  - 
VOLVVNJy  SED  lofi  ante  a VQLVVNJVF^ 

95  Due  macine  di  pietra  da  mulino,  aggiurtatc  l’vna 
**ml$*.  fopra  l'altra,  nella  guifa  appunto , che  feruono  per  rnaci- 
mtnim.  narc,  hebbero  dal  largagli  le  parole  d’Oratio  : Alte- 
rivi Altera,  che  dunortra  fcambieuolczza  d’aiu- 
to . San  CrcgorÌ9  Papa  i.Moraapt  it5.di  querte  due  mole 
tropologicamente  fi  leruc  ad  inferire  quanto  rilicuinoà 
prò  dell  anime  la  fperan7.a  della  diurna  inifcricordia , ed 
rV™n-*  i\  timore  de  i fourani  caftighi  ; affetti  che  inficmc  rivolti, 
•ttmtrt.  cd  accoppiati  ci  difpongono  à fclicirtìme  riufeite  . Su- 
periori & mferiormolii.jpest  & timor  :fpes  ad  alta  fubuebit, 
timor  autem  cor  mfcrius  premi  t . Vna  mola  (me  altera  inut  ili- 
ter  babetur . Vcccatoris  ergo  m pr flore  femper  debent  & fpest 
gj  formulo  coni  litigi , quia  mcajfum  mtfrruordiam  Jperat , fi 
iuftxtuun  iwntmeat,Gr  mcajjum  metuit  : qui  non  confidit . 

Mondo  Smb • del  T --Abb-Vianelh . 
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96  Fu  chi  foprafcrifse  al  mulino  . 
rando  C R v c J A*  cd  c (imbolo  dell’  Auaro,chc  fem- 
prc  s’affaccenda  per  accrcfccre  le  facoltà  jortile  Orario  Itb, 
Ì.Carm.ode  16 . 

Crcfcentem  fequitur  cura  pecumam-, 
e nell'ode  24.  del  lib.  3. 

Ncque  feruidis 

‘ Pars  inclufa  calorihut 

Mundi , nec  Bore*  fimtimum  latus 
Durataque  Jolo  nmes 

Mercalorem  abgunt  . Umida  callidi 
Vmcunt  xquora  nauitx . 

L’ambitiofoc  tale, di  cui  San  Bernardo  lib;;. de  confido-  Amy„i9, 
rat.  0 ambino  ambientala  crux  ! acerhiui  cruciai  t nil  ? 

molcfhus  inquietai  &c.  Tale  anco  il  cuore  hununo;  che  c’H,r  pu. 
però  lo  ftcfso  Bernardo cap.q.  meditar.  Sicutcnm  molen - mMHI. 
dmumYelocitrrVolu!tur,(^-nihilrefpicit,fedqwcquidmpo- 
nitur , molit , fi  autem  wh.l  appuntar , fe  tpfum  confumit  ,fic 
cor  mnem  Jempct  cfl  in  mota,  ir  mmquam  reqwejcit,  fed  fine  c«feitm- 
dovnuamj  fine  ■vigiicmìfomniat,  & cogitai  quutquid  n occur  ■ ftm. 
rii.  Finalmente  h cofcicn/a  rea  c di  continuo  agitata  , 
c crauagliata  . Ouidio  lib-i .de  Ponto  Elcg.i. 
v 

Mea  perpetuo s curarum  pe flora  morfus, 

fine  quibus  nullo  confìc/an tur  habent . 

Ngc  prms  ht  mentem  {limali , quam  vita  relinquent  » 

Qmque  dolci  almi , quam  dolor  ipfe  cadet . 

97  Alla  macina,  che  mentre  nc  Tuoi  rigirivi  (minuz- 

zando, e (tritolando  il  grano, anco  viene  a rodere,  c cqn- 
funnr  fe  ftefsa  , paruemichc  foprafcriuerc  fi  potertè  ; , 

Dvm  Ter it  A t t e r i t v r , parole fimpatichc con 
quelle  del  Conte  Emanuel  Tcfauro  , che  fauellandodi 
Sanfonc^la  i Filirtci  legato  alla  mola  fcnfse:  Fntget  fe- 
rendo contentar  ; idea  di  perfona,chc  viuc  nelle  ortilità,la 
quale  mentre  deteriora  aileconditioni , e pregiudica  alla 
felicità  del  ncmico,vicnc  ed  efsa  parimenti  ad  indebolir- 
(ì,edatrcnuarfi . Suiulmcntc il  maligno  mormoratore,  s»U*e . 
mentre  bada  à dctrahcrc  aU’altrui  lima , vi  perde  della  \iormt- 
propria  cofcicnza  , ed  anco  della  riputacionc.  Giouanni  rotori . 
de  ftra  in  Eccleluft^ap-5*htholog.7o.n.4.  Hoc  in  molari 
lapide  Yidere  eft,  qui  tmmijfa grana  pcrmoht  efets  reddat 

Ytdia,  ctamen  tpfe  lapis  fubtnde  attentar.  Ergo  qui  altenam 
famam  commuuat,  tnflar  molte  fe  ipfum  ladit . 

MVLINO  DA  VENTO. 

98  II  Mvlino  Dà  Vento  col  cartello  : N 1 

Spirbt  Immota,  c (imbolo di pcrfona,che in tan-  Cr*t,M 
co  opera dn  quanto  è molla  ò dall’altrui  couviim>to,o  dal  • 

proprio  intcì die  ; ciò  cha  s'auucra  nell’anima  nortra;  che 

fe  dairatira  della  grana  diurna  non  c preuenuta  , ed  aiu- 
raca,  non  sà»  non  può  tàr  nulla . San  Bernardo  Scr.  83.  in 
Cam.l>«rfrf re  Deum  non  potejl  anima,  mfipraueniatm , Yt 
quxrat. 

99  Scipione  Ammirato  per  fignificarc  ch’egli  viucua 
tutto  immerfo  ne  i negotij,  e che  la  fua  vita  era  di  conti- 
nuo trauagliata nella  lcrRml altrui , figurò  il  mulino  da  y 
vento,  con  le  parole  Spagnuole  : En  Trabajos  mMmm  '• 
MisFIaZIEndas,  iinaguic  cfprcrtà  della  vita  fiuma- 
na ; 

Nam  Yiui  Yario  iaflantur  turbine  femper . 
diccua  i'Alciati  ; ed  Olimpiodoro  in  Ecclcf.cap.i2./^ol4 
•scapitar  prò  noflra  hac  Yita  , obiftfasreuolutionet  , ac  mo- 
lai-, e dopò  lui  Giulio  LipiioCcnc.l'Epirt.  52.  Humana 
omnia,  mi  mfi  laflattones,  <7 {Influì,  in  quibut  nihil  firmum 
&c . ; 

1 100  II  Bargigli  ad  vn  mulino  da  vcn^o,chc  può  da  tut. 
ti  i lati  riccucrc  fiato  iihpulliuo,per  valc<  fene,  foprapofe; 

Q_v ocvNQjTE  Flante,c dimodra  perfona pron-  opttsr 
ta  ad  operare , prendendo  tutte  le  occafiom , che  perciò  front*. 
fare  poÌTono  apprefcntarglifi  ; cd  anco  figniiìca  perfo-  mente . 
na  ìnrtabilc,  che  amando,  ò fu  adhcrcndo  allamico  » A mite 
non  per  vero  amichcuolc  allctto , ma  per  mero  intcreflè , fai/*  • 
al  foffio  d ogni  altro  vento,  fi  rigira,  e fi  dirtoglic  da  fuoi 
primieri  affetti . Efl amicai  fecundùm  tempus fuum , dicc- 
ua l’EccldC  cap.6. 8-C7  non  permanebit  in  die  tnbulationis. 

V u S.Ago- 


PIRAMIDE,  OBELISCO.  Cap.XV. 
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no  Le  piramidi  dell’Egitto  ,elTendo  vafiiffin*  nella 
bafe , ed  afToctigliandofi  a poco  a poco  vcrs'il  Cielo , tali 
riufeituno,  che  da  qual  fi  voglia  parte  le  rimiraflè  il  So- 
le, non  mai  fuori  di  loro  ftellc  getta  oano  l'ombre  - A ni- 
nnano Marcellino  lib-22.  Quartini  magnitudo,  qumutm  in 
aihtudtntm  mmum [ctmdcns  gracilrjcil  paulaitm  , \mbras 
f Uoque  meebamea  rotarne  confkmit . Ed  A u forno  Idil.i  1. 

— - Quadro  cui  in  fafbgia  cono 

Stagli  , <£r  ipf*  SY.AS  CO  HJYMIT  T>yramis 
VMBB^AS. 

Per  tanto  può  formar fenc  imprefa  col  motto  ; S v a s 
Divorat  V m a r a s , idea  di  perfora,  che  sà  repri- 
a mere  in  fc  medcfmu  i difettile  le  aUcttiom  viuofe  di  libi- 
. dinc,ò  d’odio,  alle  quali  naturalmente  farebbe,  inclinata . 
rwtmJ*  • O veramente  di  perfora , che  con  la  chiarezza  della  fua 
virtù  fopifee  l'ombre  , Ceco  portate  per  la  brezza  della 
nafeiu,  per  la  viltà  de  i progenitori , ò per  altro  naturale 
difetto  . Il  mio  Carducci  fptegò  con  quello  diilico  il 
concètto;  l 

Tyrmii , irradiai  dwn  fai , en  denotai  Ymkras , 
ftet/utr»  Sic  maculai  "virtui  (plendtda  carde  furat . 
uumtrn-  III  Carlo BouiofdeU'Obchfoo,chc prefuppone caua- 
n . .iodi  fotterra,ed  inalzato  per  ornamento  del  mondo,  dif- 
fe  ch'egli  era;  Ervtvs,  Et  Erictvs,  upo  di  S. 
Matteo,  cauato dai  fingo dcllaiui me  , e proinoflòalla 
dignità Apoftolica ;di Saolo.cauato dalla  Sinagoga,  e 
trasferito  alla  legge  di  gratia . Enpuil  noi,  dice  CoJof.  i. 
13.  de potefìate  tenebrarwn,  &■  tranjlulit  tn  regnarti , (?c. 
tu  mera  • 112  Alcibiade  Luciani-  in  mone  di  non  $ò  quale  per- 

foriamo, figuro  vna  piramide , con  l’ooibra , che  fpariua 
al  tramontar  del  Sole , cd  il  motto  : A a l T Et  V m- 
Awnuo  B R K . Imprefa  quadrante  ai  fallo  amico,  U quale , come 
W*  • ombra  appunto,  in  tanto  fie&ue  il  corpo,  in  auanto  c affi- 
ttito dalia  luce  ,cioc  dalla  felicità}  ma  perduta  quella  , 
anco  Lamico  finto  fi  ritira  * Ouiddib-i.de  Trift.Eleg.4. 
l'tque  cornei  radtot  per  folti  cunttbut  \>mbra  rjl  ; 

Cum  lalet  btc  preffus  nubibus , tlla  fuga  . 

Mobile  ftc  fequdur  fortuito  lumina  Yutgus: 

Quo , (intuì  induci  a nube  teguntur , abtt  . 

1 13  Nobile  imprefa  c quella  del  l’Abbate  Don  Ercole 
Salarolo,  cioè  vna  piramide , che  dal  fulmine  nella  patte 
Virtù §fa  fuperiorcó  fp*zzata,rcftando  illelà  rinlcnorc,coI  carecl- 
tftrtuua-  lo  : Fortiora  SrPfcfcsvNT , che  fcruc  molto  bene  per 
„ , vno  dotato  di  molta  virtù , che  ben  può  rimanere  folto  i 

fulmini  di  contraria  fortuna , delie  douiiie  temporali  im- 
poverito,ma  non  mai  perdere  la  foda  con  fi /lenza  del  me* 
rito,c  delle  fue  fcgnalate  nrcrogauucAen./^.in  fapten-nots 
, cadere  iniur-c,  5 -Sapiens  nani perdere  potefì:omma  in  fe  repo- 

Junauhl  fortuna  credit  bona  fua  infondo  haha/ósentuiYtrtu. 
I rfquo  foratini  non  mdiget.ldeoq^nec  j^emprc  mtnut potrji. 
Moni b Stmb-del  V.^lbb-Vicmellt . 


1 14  Intrepidezza,  e cofianza  immobile  rapprefenu  la 
piramide,  ftantc  sii  la  fua  bafe , che  fc  bene  è combattuta  /jg 
da  i venti >non  è però  abbattuta,  alla  quale  gli  Oftinati  di 
Viterbo  diedero  Janucrbio  ; Frvstra  i Gli  fiati  , 
quando  fi  poùno  sii  la  bafe  della  prudenza  , c cofianza 

d vn  buon  Prcncipc  ; non  polTono  riceuerc  il  tracollo  , 
bench'altri  contro  di  loro  ingiunofi  lì  fpinga.  Guido  Ca- 
foni Èmbl.5. 

Non  li  (cuoce  rimperio,  c non  fi  muoue 
Ai  fiati  auucrfi  di  fortuna , quando 
Fermato  è fopra  vn  immutami  bafe 
Di  verace  cofianza . 

Cosi  Roma , piu  volte  feonfitta  dai  Cartagine  fi , coucr- 
nandofi  con  giaditiofa  prudenza , cadendo  non  cadeua  ; 
opprefla  li  rinuigoriua;  cd  alla  fine  dell  emula  fua  Caru- 
gmc  trionfò  gloriofa . 

1 1 5 Benché  fcatcnati,  e difpettofi  , contri  h piramide 
follino  1 venti, ella  ad  ognir-modo  jImmota  M a N ET*  Crjlaaia. 
idea  d’vn  cuore  veramente  fiuto , c gcncrofo  , che  non  fi 
feomponc  per  qualfiuoglu  auuerfita-  S.  Ambrogio  Epill* 

ad  Simplicun.  Sapiens  idem  efl  amino , non  mmudur , non 
augftur  rerum  mutai  lombut , nec  Yl  paruulus  fluttuai , Yel 
arcumfertur  omni  "vento  dotino*  , fedmanet  perfecius in 
C bri) io,  f und.it us  chariUte  , radicatus  fide  . Seneca  Epill . 

1 1 i-Yerut,&  rebus,  non  arttficqs  pbilofophus  tn  edito  (taf  , 
admrabitisj  celfus , magnitudini t Yer*  - par  fibi  m omni  (lalu 
rerum, fue  infracido  curfu  "vita proceda  , ftuefluilualur per 
adurrja,  drfficilia . 

1 lò  La  piramide  col  titolo  j Dsficiendo  Svd-  - 
t 1 l 1 o R , quadra  a perfora,  che  quanto  pili  fi  croua  ab-  n,Afrtllt. 
haiidonata,  cd  impouerita,  tanto  più  con  maggiore  fotti-  . " 
gliczza  d'ingegno,  crifparmio  del  le  facoltà  s’aifauc  a per  * . 

conferuarfi-  Quadra  parimente  ad yn  Au.uo,chc  quanto 
più  inuecchu,  tanto  più  l alTottiglia . Ma  propria  c friz- 
zantcmcntc  quadra  alla  natura  humana , J la  quale  mentre 
và  mancando  nc  i delia  ui)  delle  forze  corporali , feemate  . 
dalla  vecchiaiaacquifia  fotugliczza,ed  acutezza  d’tngc- 

gto.  dandoli  a conofoerc  dotau  di  maggiore  configUo  , 
picnza,c  prudenza;  P F- At:$ 

Quanto  pili  inuecchu  l’huomoj  j.Jr.j. 

Diuenu  più  pctlctto; 

E fc  perde  bellezza,  acquifii  Cenno. 

Cantò  il  Guarini  ; c Sant  ’llìdoiolib;i  i-Orig.cap.2.  Se- 
ne cho  multa  featm  bona  aflcrt  : quia  not  à poterti ifftmis  do- 
minis  liberai,  Yoluptatibus  imponi!  modum  ; libidmis  frangit 
impani,  auget  faptenham,  dal matunora  con/Uia . 

1 17  S’inaTzipurc  fublmir,  c gloriola  la  virm^bc  la  ca- 
lunnia non  lafcia  di  contot  celale  d intorno  à t rauaclur-  y,rtù  r** 
la-  Dichiarò  qudlisélì  chi  figurò  via  ferpe  auuiticchi.ua  hgn*s*  . 
ver fo  le  altezze  d’v&a  piramide  col  motto  ; T R a m ss 
V u 2 Non 
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Non  Invivi  Vllvj.  Giulio Lipfio Cent  [iugular. 
Epfl  26.  Uà  ret  (fi , Ybt  melwr  fam a fuga  fodbatrel  juitm 
T™?*  ulerts  (Unnl\gni;i)& gnaulati# ignoti  tantum  abea 
an.iui.vi.  Diinofira  ano»  i'imprefa  » che  non  ve  flato 
te  igm  v-  cosi  fuhlijne,che  dujlc  cure  mòrdaci  ,c  vcjcnofc  nun  fi  a 
*•  • accori  p agnato . Orano J io, 2. Ode  j<5. 

Se  md  t eerMai  Vitiafa  naueit 

Curo  : nec  tarmai  equuum  rclwquit , 

E Virgilio  nel  fi.  lei' cncid, 

QuiJjue  [not  potuta  manes  : fiu  qutmqut  remar det 

Cura, 

tornirti  1 1 8 A i vpa  piramide,  la  cui  ombra , ( cagionata  dal 
ftnfptw  Sole,  che  la  rimirava  in  fianco,  ) corrifpondeua  alla  mi- 
de  mila  fin*  della  fua  altezza , fu  chi  diede  i Vtrinqje  Se 
Vini . Prodit  Eandemj  ijir  volcndo,chc  il  inerito  fu* 
brimc  de  i giufii  per  fantità  elcuati,  fi  riconofcc  3l  vede- 
te la  loio  grande  huimltà-,  perche  per  ordinario  al  l'alcc/.- 
« della  interna  Dcrfettionc,  da  loro  potfeduta , fuol  ade- 
guai fi  l’ouibra  dcll'humilc,  e baffo  lcmimcnto , che  han- 
no di  lori  ne^c  funi. 

1 19  Alin» figurando vna  fcrpe,chcCiIiua  fopra  vna 
Vprit  t piramide,  le  diede  il  (itolo  da  Emblema  ; P e r A rdv  a 

V i r T v s , infognando,  che  le  Aride  della  virai,  c della 
gloria,  non  fono  piane,  ne  tacili,  ma  ardne,  aìprc , c iàti- 
cofe.  Ouid-4.de  Trifi.Elcg.3. 

jtrdui  per  proceps  gloria  vadit  iter . 

Ed  Efiodo , 

jinte  Yirlutem  Dij  fudorem  pofucrunl 

Immortale! , longa  , c2r  ardua  Via  ad  rpjam  , 

120  EAendofi  pochi  anni  fono  fondala , cd  aperta  nel 
Collegio  dei  Padri  Tcatmi  di  S.  Antonio  di  Milano  vna 
nuoua  Accademia,  intitolata  dei  Faticeli  , pcrimprcfa 
generale  fu  vulgata  vna  piramide , per  ogni  pane  attor- 
niata da  funi«cdn?pi, carrucole, c gagliardi  ordigni  ,dif- 

froJt*  P0®* in  ar*u  “‘alzarla  da  terra,  c collocarla  *ù  la  ulama 
Mt  ' t>ifis « ool  motto;  Post  Couectvm  Koivr. 
Jnkgnin  !o,chc  fu  effetto  di  matura  prudenza  il  non  ac- 
cingerci ì veruna  iruraprcfa , di  fua  natura  ardua , fc  pri- 
ma non  li  fono  fatte  le  preparationi  prcrcquiliic  ad  ma 
(all'opra  . Saul , non  prima  rifolue  d'attaccar  gli  Ai  1. mo- 
niti fc  non  vede  raccolto  il  fuo  popolo  al  numero  di  tre- 
centon.il  la  1.  Keg.  cap.  il.  1 Fi  li  Aci,  bauendo  nccuuco 
non  sò  qual  rotta,  priuu  di  prenderne  vendetta  ; Coìste- 
goti  funi  od  prxltandwn  cantra  ifrael  Vignila  milita  curruum, 
érfex Milita eqmttm  i.Rcg.ij.f.DiCiudaMacabco  1. 
Mac. 3-2.fi  racconta  ; che  vfu  à combattere,  perche  ad  u- 
tubant  eym  fratres  cms  : & Vnnterft  qui  fe  cumunxtram  Pa- 
tri eius . Nello  Aefio  cap.ipnuni.  io.  Congiegauit  apollo- 
nrui  gente  f frc.  Di  qucAc  fòrza  raccolte,  prima  di  amen- 
torri  con  farmi,  ne  fono  piene  tutte  le  fcriltvrc , e parti- 
colarmente il  1 -de  Macabri  &c. 

12  r Alla  Aerili  piramide,  in  attod’erier  con  argani  al- 
f atìta  zata,  l’Accademico  Attento  diede  ; I v v a t 1 k d v l* 
-viiU  . gire  Labori,  tflendo  la  finca  Artimcnto  molto 
opporumo  , per  promoucr  noi  lleflt ,%  iccofe  norirc , ad 
e ic uste, e gloriole  cfa! uuoni,  nel  qual  propostoli  nùo 
Carducci  ; 

Fondili  vt  affurgat , flutti  indulgere  labori  : : 1 

Erwil  ad  Juperos  terrea  corda  Libar . 
QuindiPictroBIefenfc  EpiA.p.  riflettendo  al  cerio  del 
Lcuu.cap.i.2.chc  il  bue  prinu  d’oflcru  fi  in  facrificio  s‘- 
apprefemi,  ad  ofhmn  tabernacoli , dice  che  ciò  infegnaua  , 
cnc  « t>m  labor  ant  in  agro  Punirne#  cultura , libere  pojjunt 
Ca  lcile  ubemaculum  introire . 

Dt fidira-  122  Animo  brainofo  di  gloria  può  nconofccrfi  nella 

rt  • piramide  , che  pori  a sii  le  corde  » Ai  m alzarti  da  terra  , 
coi  cartello  ; Riderà  Vertice  , tolto  da  Ora- 
tio; 

Sublimi  feriam  fiderà  venire, 
che  può  feruire  ad  alcuno,  opprerio  da  poucrtà,  in  fermi- 
ti &c.  che  con  gli  affetti  « e i dcriderij  afpira  al  Cielo  . 
Ciò  che  moriuò  il  Canfcicui  ; 

Fyramit  ridia  ceu  vortice  fiderà  pofett  ; 

Meni  ria  Jufptrant  xthern  alta  petu  . 

St Aufmit  122  Fra nucfh  Accademici  il  Penfìerofo*lla  piramide 

al putti:  attorni»»  «falle  fimi, con  le  macchine  aprrócate  per  inal- 
n , t*fa  Tarla  , diede  per  morto  ; Ov  est’  E1  L*  Impresa  . 
d$c„i.  V'olcirdo  folli  dire, che  non  t .nto  li  morirà  la  vutu  in  la- 
vorare, e Iifuarc  le  norirc  «o  npahùbni,  quanto  m (àper- 


graadt. 
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le  promoucrc  in  faccia  del  Mondo , atte  a fodisfare  à i 
giudiciofi,  e renderle  degne  d’honorati  applaufi  ; al  qual 
concetto  parmi  pollano  lltuirc  le  parole  di  Virgilio  6. 
Aneid.v.128. 

« — * Super  afone  evadere  ad  amai 

Hoc  oppi  , -b:C  labor . 

Ma  fc  mi  fofsc  conceduto  il  ridurre  à fentimcnto  morale  Sai"**  *• 
ciucAo  concetto,  lo  fpiegarci  diceralo  ; tptttat». 

11  fciir  coi  fcaipclil,  n,rpeè 

E raddoppiar  i colpi  de  i manclli 
Soura  vn  alma  indurata , e vitiofa , 

QueAa  non  e gran  cofa  - 
Ma  il  (ollcuar  al  Cicl  l'empia  ruberia , 

Ch’ai  centro  de  le  colpe  e ogn’hor  proAefa 
QueAa  è viu  grande  imprefa . 

1 24  Alla  Piramide,  Aefa  al  piano  , e mezzo  lauorara , 

l’Accademico  Principiarne  foprapofe  : Di  MIDI  VM 
F A e 1 T , che  e quello  tua  dicendo  vn  Poeta  ; • 

Dimid  um  foEU  qui  bene  capii  habet . 
e Batti Aa  Guarnii  nel  fuo  P.F.Atto  1. Scena  1. 

Chi  ben  comincia  hi  la  metà  de  l’opra . 

1 25  Diligenze  attente,  e continuate  d imo  Arò  P Acca- 
demico Sollecito , foprafcriuendo  alla  piramide , in  atto 
d’eAèr attualmente lauorata, e lifeiau : Donic  Ab*  . 
so  L v a m , doucnduli  il  merito, e la  lode  non  à chi  m- 
traproidc  l’opera  vutuofa , ma  à ehi  la  conduce  con  pa-  rmt  * 
(lenza,  e diligcnza,à  fine.  La  onde  S. Bernardo Epi A.  129. 

jue  perfeuerantio.  nec  qui  pugnai  vidoriam,  nec  palmato 
Vittor  conjcqu  tur  - T olle  Ver  fitte  rantiam  , nec  obfequium 
mrrcedem  habet ,nrc  bene fiatrrn grattam  , nec  laudi  m forti- 
tuda  . Sola  eflcm  utemlM  rrdditur , Yclpat.ui,qsur  a terni- 
tali  hominem  recidi t . S.  Agofhno , Serin.  de  Pallionc , ri- 
flettendo a ChnAo»  che  alf  mAanze  de  i Fanfci  non  vol- 
le feender  di  Croce,  ina  pcrriAendo  in  quella,  compire,e 
ncrlcitionare  la  tcdcnciono  del  Mondocosi  conchiude  < 
c,t  pramium  ih  mcbiatwne  ; ftnt  ut  omfummaitone.'Hon 
datur  dmrriut  im  tpimtdnts,  fedkmenttbui , & corona , non 
cmrenlibufjfed  pcrumicnliiui  . Ine  boa  igitur  prnaentiam 
CT  confumma,  vi  ad crucem,ficut  Cbnfhu i fieni  Latro  curras 
ad  pernii niham  ; non  defcepdaiM  croce , Yt  faUtem  confe- 
quar  ti  per  fi  Me  renila  » 1 

12  6 Benché  fi  giaccia  proAefa  nel  pianola  piramide, 
ella  e di  fua<qualità  cosi  radile,  e nwc Aofa.chc  viene  an- 
co nella  fua  bafi'a  turruna  Anima , ed  apprezza»  . Però  ^ jl 
hebbe  ragione  ehi  le  foprafcriAé  : Et  Strati  Db-  i"7» 
corem.  Giuda  Macabeo.  profiuto  in  botcaglia  \ San-  PT,ff"  »* 
fonc,nppreAòda!lanunadclicmpio;  lgnauo  tritolato  "*W* 
da  i denti  de  i Lcom;  ed  altri  limili,  confcruarooo  Ja  di- 

fnicà  imeAofa  anco  Irà Jc cadute.  Spiegò  il  Carducci 
imprefà  con  quelli  lambì; 

Mulet  dccorem  e 7 idrata  udat  nobile»:  . 

Strali JimuiqHe  Sampfonii  mtct  decui . 

1 27  Perche  à i memi  grandi  riefeonò  mal  própofrio- 
nati  1 pofii  inferiori  : perciò  hebbe  ragione  chi  figurò  vna 
bella  piramide,  auuilmcmc  Aefa  à terra , perche  la  bafe  Dijmi/b 
piantata  i lei  vicini,  man  riufeiua  a unta  nobil»  propor-  fi  prfr» 
lionata,  e gli  foprapofe:  D 1 G n 1 v s Attollinda-  a 
Sidcuono  dunque  dignità  grandi  a ehi  ha  ulen:i  fubli-  , 
mi  j che  però  fc  Putifaro»  allimic  Giufeppe  per  fuo  Mae- 
A 1 o di  Cari»  ; Faraone  riconofccndo  quella  piramide  inc- 
nteuole  di  maggior  lubliinità,  lo  vuole  Viceré  d’Egitto . 

Se  Ifai  afiegna  Dauide  alla  cuAodia  delle  gregge  , e • * 

Saul  lo  crea  Tnbonwnfupa  mille  virot  i.Rcg.  18. 13*  ed 
Iddio  inalza  cosi  dcpuperfotud^nuif , al  goucrno  de  i 
popoli,  ed  alle  recali  grandezze  . 

1 28  La  bafe,  che  feoene  debole*  fiaccata , foAcneua 
il  pelo d’vna nobiliflìma piramide» fu introdotta  à dire; 

Nec  Labor  Iste  Cravaìit.  Simbolo  d'ani-  Amm 
ino  grande  cd  eroico  , che  ad  onta  del  corpo  debole  , frmii, 
cd  infermo  regge  la  mole  di  crauiflìmi  affari . Lode  attri- 
buita à San  Gregorio  Papa, di  cui  il  Breu.R0m.12.Mart. 
^Admirabiliafuntj  foxdixis  tfeut,fcnpfut  decrewt,puefcrU 9 
infirma  femprr,  & arra  valetudine . 

129  Simbolo  di  Giudice  , Prenci  pe  , A d'altro  gran 
perfonaggio,  amico  di  rettitudine , che  difpaflionau- 
mcncc  opera , è la  piramide,  col  pionibino*hc  dalla  parte  Qimiìn 
fupcriorc  mif  tirandola,  troua  cnc  a giurio  Iiuello  è col-  iifpaf*. 
locataselo  che  dino»  il  mottoiN  il  Partirvi  Er-  nato . 
RAT.  Tali  voleva  Iddio  die  foriero  i Giudici  afsunii  a 

iui- 
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i tribunali;  I udienti  populum  tulio  ludicio.nec  m alttram  par - 
trm decifrimi  Deut.i6.i8.iVc.  Tale ciafcun Re, acuì or- 
dinai» Dcm.17. 20.  'Hrqur  declive!  tu  partein  dexteram , 
Htquc  ftmfiram  . Pe  quello  nfpcrto  vienfommamente  lo- 
dato Gioita  4.Reg.2j.2  .Fecit  quod  flati;  urn  era t coram  Do- 
mino , (7  ambulawf  per  omnrs  Yias  Dautdpatris  fui  : non  de- 
cimami ad  drxteram,fiue  ad  fmtfiram . 

130  L'accademico Ofcuro, rapprefentò  fc  Beffo  in  vna 
Piramide, tutta  fegnata  a caratteri  Egittij,  c le  foprapofe, 
ftit.  Velat,  Et  Rezevat,  poiché^  feopre  con  quel- 
le imagifu  i fuoi  fcnfi,e  gli  nafeonde  ancor  a,  offèndo  con 
figure  geroglifiche , c mal  intefe  contn legnati.  La  (anta 
fede  anch’elTa  , c riuela , c ticn  velati  i f«oi  miilcnj,  che 
da  noi  ^intendono , ma  non  ben  s’apprendono } la  onde  S- 
Paolo  1.  Cor.15.12.  Videmus  nunc per fpeculum  in  argina- 
te. QuibutYerhif  commenta  Elu  Cretcnfe  in  Orat.S.Grcg. 
Nazianz.  iliud  fcruficabat,  ohfcuram  quandam , <7  exilem 
nunc  nobts  fctentiam  effe  . In  quello  propofito  il  mio  Car- 
ducci cosi  $ 

^Arcana  YeT.it  , ac  re!rnit  Pyramit  ; x 

dhrfli  fides  dal  lumen , ac  lumen  Irgli . 

151  Ingegno  fa  imprefa  c quella  d’vna  piramide  , che 
tenendo  il  Sole  in  fianco,  fcruc  di  Itilo  a legnar  l'horc  del 
rinati  giorno,  col  motto;  Profvit  Vmbra.  Nonaltri- 
iti/A  nienti } da  i difetti  de  i nóllri  proflyni  lì  ricatta  qualche 
Ttilità  , c profitto  alla  noftra  direttione.  Che  ciò  fia  vero 
Son  Gregorio  Papa  Homil.td.  in  buangelia  protclla  che  : 
•pluf  nobif  Tboms  nfidelitas  ad fidem,quam fides  credentium 
dtfcipulornm profitti , c va  feguendo.  San  Be:  nardo  ed  elfo 
Epiil.  541.  riflettendo  all' ombre  nere  de  gli  altrui  vitij, 
nc  prnuoca  ad  (llcie  ItodidTi  della  virtù.  Quia  omnia  coo- 
perante in  bonum  bit  qui  fecundum  rropufitum  Yocatt  funi 
fantii  >mouratnos  tp finn  quoque  premorii  cupiditatis  extm- 
plum  . Qurm  r ».  m ambii  ofum  Yidemus  ah  quando  coment  um 
adepti!  dfgnilatibut , ad  alias  non  anhelaie.  Sic  (7  curtaft  cu - 
tufque  non  fatiatur  oculut  Yifit , nec  auris  impletur  aulita  . 
Quid?  Eorum , qui  auontueferuiwit,  automotore!  funi  Yolu- 
ptatum . /:  n yanas  Ceflantur  hommum  laude  s,  nonne , (7  ipfo- 
vum  infattabilia  deftima  arguunt  nos  negligenti* , (7  tepidi- 
talit  ? Vudeat  certe  fpirituahum  nos  honorum  ntmus  cupido s 
tnuentri  • 

132  Sotto  i colpi  de  i martelli,  quel  ruuido  fallò , che 
Tramati*  crt  **  ^anco  ^ >vnà  rnP?  fcofcefà,fi  riduce  alla  perfcttione 
V"..  *1 * d’vna  maellofa  piramide , a coi  in  atto  d'eflcre  lauorata 
1 ' l’Accademico  Rozzo  foprafcrittc  : Perficitvr 
le  t v • Non  altrimenti  la  giouenttì , fi  conduce  all’ac- 
quiflo  della  virtuofa  perfcttione  fotto  i colpi  del  pruden. 
te  maeftro;  e ciafcun  fedele  li  rende  atto  all  edificio  della 
Gcrufalcmme  celclle  : 

Scalprt  falubris  ifltbus , 

Hi  tunfione  plurima . 

come  va  cantando  la  Chiefa  nella  Dedicatione  del  Tem- 
pio. 

* 133  Modeftia  d’animo  ben  fcgnahta  dimoltrò  quell’- 

Accadcmico  , che  mentre  i fuoi  Collcghi  alzauanopcr 
loro  imprefa  le  piramidi , cllò  per  fua  propria  efpofe  vna 
lemplice  bafe , aggiuntoti!  il  cartello  : Altri  L’ E c- 
Utitfiia  gelsa  Cima,  dir  volendo , che  lì  dooe  il  fuo  talen- 
to , non  fapcua  far  modi  a che  d’vna  burnii  battezza  : gli 
altri  con  la  loro  fpiritofa  acutezza  fi  farebbero  inalzati 
fino  alle  Belle  .In  quello  propofito  l’Angelico  2.2.Quj:B. 
160.  ottcruando  nella  Modcllia  quattro  fpccic  di  virtù , 
nel  primo  luogo  colloca  l'huimltajf uà  coercet  motwn  ani- 
mi ab  excelfs.  • * v 

PONTE  Cap.  XVI. 

134  'VTIcoIò  Ponte,  Doge  di  Venetia,  figurò  feme- 
defimo  nel  ponte  deH’arme,chc  porta  la  fua 
d-  ^1  nohiliflìma  famiglia  , foprafcriucnìlogli } 
nmeipt  Aliis  Inservifndo  Consvmor  . Eflcndo 
mì fitriuf»  veramente  vn  attione  degna  di  Prencipc  j il  non  rifiutare 
i patimenti,  per  l’altrui  felicità, e faluce.  Gio:  CrifoBo- 
mo  CcrA.dc  Pattfone.  Subieflts  dare  donare  fervi  sufi  affile- 
fu  die  aro  tum  donanti  s tndtcntm  : pati  prò fubieèìif , proferuis  mori,  in- 
11.  fi igne  efi  ebani atis  tmmrnft  documentum , [ingoiare  efi  hoc 

Cmtrrur • àmoris  argumentum . Imprefa  tutta  opportuna  a gli  huo- 
mrni  Apoftohci , ed  a i guerrieri,  c minili  ri  di  Prcncipi , 
Mondo  Simb . del  T^lbb. Vie  metti . 
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che  per  beneficio  altrui  fi  fuifeerano  nelle  fatiche  . 

1 25  Ad  vn  ponte  figurato  di  grotte  pietre , e pollo  fo  ^ 
uri  a*vn  gran  nume  io  dtedi  ; Mole  Solidatvr, 
fcruendo  quel  fuo  gran  pelo  di  ficurezza  , c di  fortezza  Mmiflri 
contra  la  violenza  dcllacquc  ; non  altrimenti  vn  huoiìiO  • 

di  gran  talento  , tanto  piu  fi  rinforza  , e rirtuigorifcc  , 
quanto  maggiori,  e piu  importanti  cariche  gli  vengtmo 
addolcate . Il  Marino  nella  Lira  p.J*  in  lode  del  Cardin. 
Giuihniant . 

Non  mai  di  cure  tante , e di  tant’alme 
Ond’il  gran  Padre  gli  homcri  t’hà  carchi 
Vacilli  punto  a fofìcncr  le  falmc . 

E chi  non  sì , che  fotto  1 grani  mcarchi 
Si  come  fi  follcuano  le  palme. 

Cosi  vie  più  fi  ftabilifcon  gli  archi  ? 

11  pefo  altresì  de  trauagli , che  aggratia  l'anima  , le  feruc 
di  prcfcruauuocomra  l'impeto  aellc  tcntauoni.  Origene  jraMMMÌi» 
H0111.27.  Num.  Quid  efi , qu-ti  quamuisgrandes  babeat  ani- 
ma profetivi  ,lamrittrntationes  ab  e a non  avfrruntur  ? Vnde 
apparti,  aulì  Yelut  cufiodia  qusdam , CÌ7"  mtmimen , et  trnta- 
tiones admbenlur.  Le  prouc  di  quella  verna  fono  pratttea- 
mente  olscrua te  nella  perfona  del  Re  Dauidc  » del  quale 
S.Agofiino  in  Pfal.50.cosi;  Quando  Dauidfxnflus  Saulmi 
1 nsmuum  patiebatur, quando  ilhusperfecutimbus  agitabatur , 
quando  per  diuerja  fugiebat , ne  m manus  ctus  inciderei , non 
concupifcebal  alienata  , non  adulterata  Yxore  occidit  Yirunt; 
erat  m mjìrmitate  tribulatioms  fiu  tanto  m Denm  intentior  * 
quanto  miferkr  Yidebatur . 

136  Parimenti  al  ponte  io  diedi } S e p o s i t a , Ò fia 
Distanti  a Ir  sgit,  che  può  fornire  ad  vnmini-  * 
Brodi  Prcncipe,  che  ftringc  in  lega  due  fcparate  Monar-  Amùina 
chic  , all'amicitu , che  vnifcc  inficine  huomini  di  pro- 
uincic  diftantiflìmc } c che  anco  rapprefema  la  protettio-. 
ne  di  Maria  Vergine , che  accoppia  la  terra  al  Ciclo,  ri- 
conciliando  gli  huomini  a Dio  ; li  come  ancora  la  mede- 
lima  vni  il  Cielo  con  la  terra  ncll’lncarnatione  del  Ver-  t,nnM 
bo , fatta  nel  fuo  Verginale , puriflimo  feno , di  cui  San- 
sa Chiefa  ; Virgo  Devm , (7  hominem  genuit  : pacem  Deus 
reddUht , m fe  reconciltans  tmafummu . S.  Paolino  Vcfco- 
uo  di  Nola  Epift.  34.  il  titolo  di  ponte  attribuire  ail’ln-  maram, 
camationc  del  Vctbo  , che  accoppiò  li  terra  al  Ciclo . ueat  dt{ 
Tgnus  habemus  in  Deo  carnem  Cbrtfh , qui  mteruallum  ijtud 
tmmenfum , quo  i dtumtt  mortaha  difparaniur , medio,  & in- 
tra Ytrofque  communi  interventi!  fuo , Yelut  quvdam  ( Yt  [re 
dixerim  ) ponte  continuai  :Ytems  tramite  terrena  cxlcjibus 
conferantur . 

PORTA.  Cap.  XVII. 

137  TJArtolomeo  Rodi  , in  morte  figurò  yna  porta 
rapprcfcntantc  quella  del  fcpolcro,  ò fia  della 
-LJ  morte, col fopraferitto:  Ingrissvv,At 
Non  ReGressvs  , poiché  allrahendo  dalla  onm-  lo  mene. 
potenza  diurna  , opra  della  quale  faranno  i cadaucri  alla 
vita  richiamati , quella  poucra  humanità , naturalmente 
parlando , quando  vna  fol  volta  fc  n’cntri  nc  i termini 
gelati  della  morte , non  pili  mai  indi  troia  l’vfcita . Ca- 
tullo • 

Solet  oceidere,  <7  ridire  poffunt  . 

Trifòri  cum  fernet  occidit  breuis  lux , 

*Npx  efi  perpetuo  Yna  dontuenda . 

Omero  Jliad.  9.  riferito  da  Giouanni  Stobco  Scrm.  J 19. 

Obnoxu  prude  funi  boues  : & p.ngma  pecora , (7  tnpodet  ac- 
queo poffunt , (7  e q veruni  fiauicoma  capita.  Al  barrimi s ani- 
ma , Yt  redeat , neoueperpradam,  nec  aìiter  capi  potefi , vbi 
fernet  emigrava  il  e Yallo  dentium  . Vtlcca  ùmilmente.  Iter 
feci  ad  tnferos , per  quod  T'IVLLVS  HETQPHSVM  Yiator 
J{E  DII  T.  Ed  Anacrcontc  pur  anprelso  Siobeo , iui . 

Sxpe  fufptro , tartarum  ine  turni  : temoli  is  enim  Tlutonis  efi 
fpelunca , & defeenfus ad ipfam horrendus : mm  QVl femel 
DESCEVJ)IT  , tQEDIFJZ  Tifi^VOTEST. 

Porta  della  morte  può  anco  dirli  »cd  a ragione  la  feuii- 
iiaritì  di  femina  lafciua , gii  che , chi  a si  tatù  laidcz.za 
vna  volta  applica  il  cuore, itroppo  difficilmente  fc  nc  può 
fuolgcrc , cnc  quello  appunto  nc  protcftò  il  Sauio  Prou. 

2. 19.  Omar*  qui  mgrrdwntur  ad  dlam , non  reuertentur , 
nel  qual  luogo  cfprcGa mence  Monfignor  Cornelio  bn- 
V u 3 fenioj 
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feriio  j Non  reuerlrn tur , quod  impaciti  nutrirne»  ve/ adul- 
terimi amoi  tfms , d.fjnidtrr  ab  e u nfilumt , ej  quod  n pimi- 
mum  non  ftcle  rchptjc  ani,  fine  qu-d  dufotdnr  Yfouvtai.i  me- 
Jcati  nolmt  ,fme  yW  nonpofmtjrfeetiam  cum  vJlunt , ex- 
tritate  abearwn  conforta , 

I Crcgoijo  Xill.  diede  aJJa  Porta  Sama , coniata 
nei jc  Tue  medaglie  il  foprafci  tuo  : N 1 l C o i » qjv  1- 
n a t v m , ilcluicundo  ogni  pufiìbilc  u»ondc2/j  m ^ua 


»liPOfl  , , . , 

gionc  , ben  rapendoti  che  j Ity»  intub  i in  eam  ahqwd 
comqmnatum  » am  abominai  lone/n  jtuenf  Oc.  A potai 
21»  27. 

2 39  La  Virginità  intatta  di  Maria  Vergine  tu  rapprc- 
(cauta  in  vna  porta  fhiuftjcoJ  faprafermoi  NokApi- 
’ìfr,  ytr,  n | b T v r,  pigliandoti  e corpoye  motto  da  h /echide  cap, 
X'**-  44.1,  Porta  qn-<  rrfpiciebat  a J oriente  m , crai  dauja . £/  dh- 

Xit  Diminuì  ad  me  : Porta  bacclaufa  mi  : 7 


ZIE T^K.»  OYir  non  tranfibitper  eam  : auunum  Dominai 
peni  ifrarl  ingreflut  efl  ver  eam  t erilquc  c fonia . Pif» 

E*  Signore  per  guelfo  poti»  * ott  rmufe  la  porta 

ggcllaia,  polche  edaJJ’aiuo  fecondo  «Ila  diede aJ 
o, coperto  d’humanc  fpoghc  il  Redattore , e od 
parto,  c dopò  U parto  dia  ad  ogni  modo  rmiaic  Vergine 
illibata  1 c pura  » S*  Cipriano  cxpolit.  in  Spinimi#  A poli. 
Quid  tam  eludetti  dici  de  confccratione  l'irgiun  potuti  ? Clou- 
Ja  fluì  mtavirgmiMit pitta , per  tpfam  intionat  Domimi 
Dem  Ifrael , 0 pfi  ip/am  m bine  nuindum  a*  vtenViriini 
procefjtt . 0 m • eternami  porta  P'ugmti  ctonia , Innata  vufi- 
nualr pcrman/il , Di  quella  porta  Virginale  S.  Girolamo 
fopra  Ezechiele  lib.  1 j-t-H-ili/iuCuucntc  jcSi  Allibro, iu 
pnch’cfio  in  vn  fuo  metro  : 

Sii  parla  Cbnfli  pernio 
Refcflt  piena  palio 
Tr entrivi  rex,  0 permane! 

C Linfa  vi  furi  per  lodila . 

140  l’crfona  interdilla , che  non  opera , fe  non  quan- 
do c multa  dall'vtilc  euldeme . porrebbe  ni  la  pori*  della 
Cui  cali  porre  il  cartello  ; lo  Son  Porta  A Chi 
* P o R t A> olia  > Son  Apskt  a A Chi  1* urta, 
intingale  c onlìdcn none  di  Piamo  in  Aiutarla  : 

1‘mlrtnim  fiathhmut  fimi  tanna-  lemma: 

Siajjm  tnm  palmi  ■ fi  nemell  inori  dei , ader  mn  palmi. 
Ed  Umilio; 

Ipfe  Uri  Vernai  Mtifir  ctmturlui  1 henne, 

Si  rubri  attuimi, ibu  Homere  forai. 

141  Alla  porta  dell'Interno  fu  foprafeinto  :L  A JC  Ia- 
ti, Ugni  Spiranza  O Voi  Cn’tnuTi, 
ima  la  'I  che  può  replicarli  della  caladi  donna  laida,  già  che  | 
una.  "Pro  inferi i ponimi  donni  meretrici! , dace  il  Paure  Y Ago- 

hinoSrrm.10J.de Trmp.  hd  il  Saura Prou. 2. 1 8. Inclinala 
eli  rrum  ad  mnrtern  donni  e mi , 0 ai  infilai  JamiU  tpfim , 
Omnei  qui  ingrediunlur  ad  eam  non  tener tentur  ■ Ed  Olia 
de  i Lafciui  cap.  ? . 4.  Hpn  dabmt  cogitatunei  funi , VI  re- 
uertantur  ad  Demi  Junm , quid  Ipmtm  jormeauonum  in  me- 
dio eoe  nm  . 

144  La  porta  chiula,  con  vna  mano  in  alto  di  battere, 
ed  il  titolo  1 Noh  Ctiliiit  Pvi.ianti  , rap- 


•alio  don- 
na chaia- 


Oiufli,aiFeruorofi,agli Operami . Hpnrmnu,qnidh 
Iti  mihi  ; Domine  Domine  tnlr ahi  mreimmCelurim  ,fed 
ani  farli  vobmatrm  Vana  mei , qui  in  ( ahi  eji , tpje  mira- 
ta in  regmim  Celami  ■ Mart.7-  11- 

14;  Souuicnirai  di  haucr  veduto  in  Pila  vna  parta , 
nel  cui  lato  intcriore  era  fermo  1 A > E x 1 t v Ih. 
-,  tioit  vii  c mi  parue  bel  motto,  per  interne,  che  con 
ira  n,  ,-v(-cjrc  Ja|  mondo,  fi  ritroua  l'ingrefio  nel  godrmentod' 
lddiorhcn  dicendoci  GUibcno  Abbate  ierm.44.  in  Cani, 
che  i lUndatimmmjX'meaperiinrliln  , quod alp ommlmi 
n totip  clandiW , E barn' Ambrogio  lib.a.  de  Arn  i cap. 4. 
Cum  rinunciala  m/rr cintali  , fiatm  adfciennr  virmi  . 
EOHESSK  MMJTIM  VUfTVTtS  OVtfiUTVK  rh t 
GRfiSSI'M,  eoiemqne finito , quo  cnmrnexclniriiir ,m- 

wxrnt.ac  fuUuer . 

144  Enrico  Otiauo,  Kè  d 'Inghi  lima  ■ alla  porta  di 
ferro  ■farla  come  la  fine  lì  u d'vna  prigione,  che  calata 
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Sii  dalle  guardie, vieta  ai  nemici  i «negata  improuiCi  nel- 
Cmà  ,c  vien  detta  communcmcace  farvurfeadòpra- 
pofe  il  motto  iSbcvritas  Altse  a/Co*?  i ferri,  .jfT* 
che  chiudono  le  Kcligiofe , cd  atirauciiano  loro  l’vdua  * 
da  1 fieri  Chioftri , non  fono  finimenti  di  ìmfcna,  ma  di 
hcurc/ya,  edi  difefa  . Carcere dr lwc<* td iceua  li  Dolore 
apprefao  il  Petrarca  lib. 2 de  rcmdAd.  A4.  Ma  Ja  ragione 
umniiincnti:A4ttito; periodo  infUnt inique  kfltiur.  nuntbus 
career  enpuJ  imititi  t limate  or  cera  prò  aypeofut  ; cJr  quod 
intraffe  prof  iterai , exi/Je  nocini.  Lauda  lerufalem  Dumnitm, 
tjudj  lynmluum  J>.u»,diccua  Dauiilc  PfaJ.147.12. e guai* 
occhione  luurà  ella  quell’ anima  finta  di  lodar  Iddio? 

Quonum  conjorUuit feras  porterum  tuonati , nel  qualprol 
polito  S.  Bernardo  $<7*2.  in  Ycrb.  Tiou  rfl  requiem  Dei efea 
&c.  Lauda , (7  laude t replica , quia  mmutifjimn  Yetidms  , 

CT  inconuuliibdibut  ferii  claufjc  funi porU  tua  j nullm  munir 
fus  mirai , nullus  exit  amicm  (?t, 

SEPOLCRO  Cap. XVI IL 

AD  vn  fcpolcro  aperto  il  Padre  Abbate  Certi- 

nifoprafcnficvMr  ph  itim  Exhaiat,  4 
parole  di  V irgiho  rtncid.7. 

Sauamque  exbalat  opaca  mepbit  m • 

Idea  di  mormoratore,  deirauot  e , o maledico,  della  qual 
forte  di  genti  Uauidc;  Sepulcrum  patent  e/ 1 $ ut  tur  cor  am 
Piai.  5, 11.  Idea  parimenti  di  perfotu  , che  mol  prorom- 
pere in  parole  ofccnc,  ed  abbonuncuoh^jio:  Crifollomo 
in  PfoL  1 5.  Tiun  aberraunit  qu  fpiam  ;/i  cium  eorum , qui 
obfcxna  V erba  loquuntur  ora  (cpulcra  apprlDiunt . Ufo  cairn 
fatar  eftfeufbdi  multo gr amor , qui  qmdem  ex  putrefaHumc 
vr  dura 

\+6  Donna  vana , che  ncjrcficrnoé  tutta  ornata,  ma 
ncJl'intcrno  c laida,  e fchifofa , può  figurarli  in  vn  fcpol» 
crogrjcwo  di  prctiofi  marmi  • c bciliflìmo  da  vederli , ma  ******* 
però  col  foprafcrittQ  jIxtima  Sordint.  Luciano 
nel  Dui.  Imagine* . poucat  libi  (ammoni bare  1 tfiUM  * 

carpenti  equidem , (7 fuma  elegantia  Yiecndat , (j [andai t 
(7  nitida  i,c  et  rrum  fornx  pr*(fonium  morwn  / editate  detur . 

Pànici , odeo  Yt  id  quod Jolum  in  um  fpectqfo  torpore  laudan- 
dumfuerat  ,frrè  emorfotur , atquefiaecefcat , reprebenftom  , 

(7  turpitudini  obnoxium.  Nelle  dottrine  h Jofotichc,  e pro- 
fane Gio:  Crjfoflouvo /£*/«.  1.  in  lo.  rauuifi  l’apparenza  jutrrim 
vaga,  c lodcuolc,ma  la  fofianza  vitio(à,c  di  tettola.  Quern-  g/nfUeÀ* 

* ' “ rS/; 
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fine  C,io:  Crifolloim)  Hotn.  1.  m lo.  rauuifi  l’apparenza  paròjw' 
vaga,  e !odcuolc,ma  la  fofianza  viuof^c  di  lettola.  Quern- 
admodum  j cpulcra  extrinfecui  ornata  , fi  extertorernillam 
f ac tem  amoueris , cadaun tonfarne , Z7 exrfónm ojfium piena 
upermniur  : itidrmm  Vhdofophurumopimouibuit  detefta 
Ycrborum  fuperficie , & ornalo  multa  marna  abfurdaqée  de- 
prebendent  tre. 

147  Fece  del  fcpolcro  emblema  il  Sig.  Carlo  Rancati, 
efi dogli  per  titolo  le  parole  di  V irgiho  hb.^.Gcorg.  O m- 
mivs  Vka  c^v  i E ritrouando  1 viuenti  tutti  nella  *****  b— 
morte,  e nel  fcpolcro  la  quiete  delle  módanc  fatichctchc  **' 
pciò  trattandoli  de  i defonti  Apoc.14.1  i^Amodo  um  dmt 
Spiritiu  Yt  reqwefcant  a Ubar tbus  futi.  S.  Ambrogio  lib.  de 
bono  more  is  ca  p.  8 .Sommari  Ccriptwa  mouupat  mortem  .fu  ut 
rfl  illud  Ladano  amicut  nofler  dormii  j fomnus  autrm  bonus 
quorum  quia  eftJuut  jcriptum  efl  : Ego  dormimi  (7  reflue- 
ut,  &furrex  1 P fai.  36.  DuUis  gì  tur  qtfta  morta. 

STATVji  Cap.  XIX. 


AD  vn*  Attua  ili  metallo , polla  nel  fuoco , a 
fbndcifi  io  diedi  j Dltiorvo,  , V T 


148 

X R r NO  v r Ri  che  può fcrurrc  iu  moe rc.con 
allulionc  alla  rifurtetuonc.  S.  ( ao:  Crifolìomo  forra  le  '*■ 
parole  i.Thefial-q.l  J.  Pfjlnmui  antem  voi  nmrorrfrjtm 
de  tiorwenlibni  coi » Qiicmidmodim  jLana , qua  in  fornace 
ttm/rtRf  HI» , band  detrarr , fed  r rmwaiur  i^c  non  empiri  no- 
tinoli montar , mnprrajrd  infìamainr . 

149  Alla  flarua  di  Mtnnone,  tocca  dai  raggi  del  Sole  T., ... 
in  Unente  fil  chi  foprafcnfic  ; Elicit  Indi  Vo- 
eia,  non  altrmwnu  la  virili  diuioa  riparte  a i Ihofcu  , 
cd  a gli  A portoli  lo  fpuuo.  e la  feuclla  1 Damme  tabu  atra 
operici , 0 1 11  meni*  ammirati!  tandem  Inam.  Piai. 50. 17. 

San 
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SanGKgouo  iui.  Tipn  enim  altler lufhtiam proferre pote- 
rò sufi  tu  udita  me* aperta . E IVA portolo S.PicuoncII ’Epi- 
fiol.2.cap.i.v.  2f.  TS(f» emm  voluntate Humana  aliata  efl 
abitando  propin  ila , fed  Spinta  faniio  %mfpirali  loculi  futi t 
fanfU  Dn  bommes  • 

150  Alla  mcdclima  flati»,  figurata  ben  si  ne]  tempio 
di  Scrapi , ma  non  però  rocca  dal  raggio  folate  1 altri  ag- 
giunfc  il  cartello;  Vocem  L v x O r t a Reclv- 
r*ìiJì  DET*  hnprefache  riefee  tutta  efprcflìua  di  ciò  chcau- 
f»*rt  d»  ucnrK  j Zaccaria  fommo  Sacerdote , e Padre  del  Precur- 
SG,eusn  for  Battili  a,  ìlqualc  fc  in  pena  della  fua  incredulità  , nel 
Ma/njta . fU:uito  jcj  (gCru  tcmpio.rcllo muto, al  nafccic del  fuo  fi- 
glio,che  tu  chiamato  luce >H>c  eflVrxcurfordilechis^7  lu- 
cerna iucens  ante  Domtnum,&  illuminami  mentri  bommum, 
fciolca  Ja  lingua  .proruppe  imi  rammenti  in  voci  di  bene- 
dimani,  e di  lodi  di  cui  Santa  Chiefà  : 

IllrpTumijJi  didimi  iuperm  , 

'Perdidtt  prompta  modulai  loquele: 

Sed  reformafli  gemini  peremplet 

Organa  vocis . 

tytr.r»-  151  La  (fatua  di  Prometeo  > nella  quale  fccndc  fuoco 
n mmm*,  «ili  Ciclo,  col  titolo}  H I n e Animammo  veramente; 
2»ic  Vivet,  ò pure;  SpiRITvs  Aa  Aito  di- 
moi! ra  che  non  altrondc,chc  da  Dio  0 ricette  lo  (pirico , 
la  vira,cd  ogni  bcnc.Ouid.Ub.g'de  Art. 

Efl  Detti  in  nobti  , flint  (7  commenta  celi , 

S edibili  ciberai  fptrilus  ili  e VtuU  • 

C Seneca  in  Trend.  Aft.2. 

Efl  regi s alti  fptrtlum  regi  dare  • 

>52  Diligenza  continuata  in  leuardifetti , ed  in  por* 
, Urli  all  acquilo  della  perfctuone^ie  dintofira  Timprefa, 
umxjT'  b*®10 1 Solleciti  di  Tre uigii  cioè  vna  fiatua  di  mano 
•mperfètuicon  d'intorno  molti  (carpelli,  e martelli, ed  il 
motto  di  Fidia  | D o n b e Ad  V n g v e m. Piotino  En- 
neade 1 . lib.<5.cap.  9*  >Age  te  reuoca  in  te  tpfwn , atque  con- 
templare , ac  fi  nondum  te  cognofces  pulebrum , flatmrium 
inutaberc . H:c  entrn  vbi  flatuam  optai  pule br am , partim  aui - 
demabfandtt , partim  quoque  dirgli , & expoUhtrui  afira- 
dtt , partim  lenirai , (7  abjlergii , donec  forum  m fìatua 
, exprimat  jpecufam.  Ita  & tu  lolle  fupermam* , obliqua 

S àmge:  objcura  purgando  dluflra , neque  defims  enea  ÌU- 
tum  turni  elaborare  , quoufque  dtumus  Vèrtuti  s fulgor 
” Ubi  fubrutilct . Santa  Pclagu  Penitente  » entro  vn  defer- 
to per  bocca  di  Daniele  Bartoh  iti  introdotta  à dir 

COSÌ} 

V na  (elee  (un’io  • 

Roza.,dura , deforme , 

Ne  fu  gei  mai  che  fi  rifiampi , ò forme 
In  me  il  volte  di  Dio , 

Se  l’afprezza  ,c  il  rigore  , 

Non  mi  (Un  fempre  (carpe Ilando  il  core . 

MS  Da  Funccfco  Raulini  la  (fatua  mezze  formata  , 
col  martello,  e lo  fcaipcllo  in  ateo  di  percuoterla,  edt 
ferirla  fu  introdotta  à due}  V UXtBlT  Dvm  I n- 
iCvtPAT}e  non  altnmcnti,cufcun  tribolato  doureb- 
"“**•  be  d,  buena  roglu  offerir  fc  (leffo  per  ber&glio  i 1 colpi 
’ del  Fabbro  fourano  , quando  col  bencficiodi  quefii  Ja 
bella  immagine  d'iddio  ne  1 loro  cuori  viene  i (colpirli, 
ad  effigia  rfì.Sanc'Ignat  io  Martire  Epifi-ad  Kom.  Igiut , 
fruite*/,  crMX*  kfli*  » confiniti*)  ojfutm . membrorum  diufto , & tot  mi 
ntirm/,,  COTpons  centrino, O"  tota  tormenta  diaboli  in  me  Yenuintjan- 
tmn  ad  Chrfiìo  frnar . 

154  Carlo  Bouio  ,ad  vna  (fatua  mezzo  coperta  da  vn 
drappo  aggi  un  fc  : Cilatvr  Dvm  Coeletvr  , 
lece  imprcU  di  proficientc,chc interno  alla  niacerationc 
de  fuoi  fcn(ì,fc  ne  (fa  nafeofto*  ritira to.Cod  Sant'igna- 
tioLoioia,  fui  principio  del  la  fua  conuerfionc  fi  nrirò 

t , nella  caucma  di  Manrefa  >oue  coperto  di  facco*  contufo 
(otto  i frequenti  colpi  de  i flagelli  • lì  difponcua  ad  otte- 
nere al  fuo  ('pirico  quel  raffinata  pcricttionc , che  poi  lo 
refe  ragguardeuolc  in  faccia  d’vn  vado  mondo . 

155  Ad  alcune  (f  acue.parte  pofaic  mi  terra,  e parte  con 
diucriè  attitudini  collocate , come  s’vfa  ncU'omcine  de 
nbfculcori^icr  condurle  à perfcttionc  totale, Ciò:  Batti- 
Ita  Mazzolati  diede:  Qjr  m Qjri  Alta  Lo  canoa 

TrtM*.  B as  1 - Tale,  e ut  una  per  fona  fedele  difponc  hldio,chc 
fi  giaccia  percodfàj  humiluu.c  maltrattata,  perche  dife- 
"*  gna  ili  tenderla  fegnalata,e  riucrita  folto  gli  occhi  de  gli 
huouuniie  del  Ciclo . Dell  amico  Ciufepfc,  venduto  da 


SU 

i fiaccllii  trattato  da  fchuuo  nell'Egitto , calu nmato ov- 
ine adultero,  e nel  fondo  d Vna  prigione  humiluto,  e de- 
preflo^.Tomafo  cap.41.in  C#cnuiifcorrc.()Mu  tofeph  era. 

(iugular  Un  fubhmandus , ideo  primo  futi  firgìCnriter  bttmi- 
lundus&tnbulandui . 

156  S’ejUi  e pur  troppo  vcro,che  il  marmo  non  riceue 
l’humana  fonua,fc  non  i forza  di  colpi,  e di  ferite;  ora  3 
ragione  ad  vna  (fatua  rozza,  in  atto  d'edere  attualmente 
lauorata  fotto  Tincilioni  de  gli  (carpelli , e la  durezza 
delle  martellate  (u  foprapoflo  ; A Vvlmers  For- 
m A}  non  altrimenti  ne  1 cuori  * e rigidi , ed  indoriti  de  i 
fudditi , e dei  figliuoli , non  li  può  introdurre  Ja  forma 

della  virtthfe  non  col  mezzo  de  1 rigori  a:  delle  durevze.  c-trrt,,'Jr 
San  Paolo  fcriuendoà  l itocap.  1.  ia.  Cretenfri  frmper  *•**•**• 
mendace!  fmtU  beflix .ventre spigrì.  Tcflimonium  hoc  Veruni 
efl,  Duam  oh  caufam  increpa  dloi  duie.vt  Jam  fini  infide } Vi 
quodvitiofum  m diti , interpreta  San  Girolamo , ad  vmum 
refeceim.  inqutfli  femimenu  fucofàinemc  1]  mio  Conca- 
nonico  D.Saiuatorcf^arducci  1 

Multi  pini  recipit  fimulacrum  à vulvrre  formar, n } 

•JJpera  voluti  fic  decus  omne  ferunl . 
col  quale  concorda  GiufcppcBattilU  nella  i.  parte  delle 
I^ocfie  Meliche . 

Statua , che  tempio  illuft re  ornar  fi  vede , 

Pria  ne  1 colpi  fenti  ferro  (piccato } 

Ne  l'vua  erutta  il  nettare  beato , 

Se  non  la  preme  il  torchio,ò  calca  il  piede . 

157  Ad  vna  (fatua,  dintorno  la  quale  fi  vedeuano  j V unire. 
(carpelli,  martelli,  e lime,  e molte  fraglie  da  lei  fiaccare, 

fiì  fopraferitto:  Dant  Vvlnbra  V 1 t a m , à cui 
Don. ciuco  Gamlicru  dKdc . Ex  Ferro  Mervit 
Vitam,  parole  di  Claudiano  de  Magnete } tali  i ferri  de 
i carnefici , i gradi,  le  (porle , e le  mannaie  de  i Tiranni , 
non  togliono;  ma  compa rrono  à i Santi  Martin  l’eternità 
della  vita  . Che  ciò  fio  vero  : fene  i Proucibi  cap-9-  2.  e 
fcrittoSapientia  immolami  Vidimai  fiuti, cioè  co*  Settanta: 
bqulauit  fiUosfuoi ; l Ecclcfiafiico  cap.4. 1 2.  tutto  al  con- 
trario dice:  Sapienti a fiU/ifuii  vitam  infossai, C emendo  allo 
(àpienza  diuina  i ferri  mortiferi , di  ltrui»cnti  vitali , al 
profitto  de  i fuoi  fedeli . Onde  Tertulliano  in  Scorpiaco  : 

Sopbia  fapienli*  efl . Sapienler  vtiqur  iugulami , dummyt- 
tam , (7  rationabiliter  dum  mglonam . paolo  Moccio  Em- 
bleni-48. 

Dumvmos  fadptor  ducit  de  marmare  vullui 
DjìIÌF  FOHJMAM  fato  ferrea  Jcalpra  ru- 
di . 

Surgit  in  aduerfn  fic  vtrtut  ifla , malorum 
Dant  vitam  forti  VVLTiER^A  crebra  viro . 

158  1 veri  Magiftrati.cd  1 pubhct  Mimfiti, furono  dal 
Saauedra  figurati  in  alcune  (fatue  fen/a  broccia  potè  en- 
tro d’vn  Giardino,  col  titolo}  Gvstodivkt,  Non  Mwpr*- 

Cjupvnti  inferir  volendo,  che  1 Giudici  di  vera  u>-  j /***  r 
tegntà,  non  dcucwio  bauer  mani , come  quelle  che  fimo 
firumento  dcH’auaritia,  ma  ben  si  orecchi,  per  vdèceAcc- 1 * 
nel  qual  argomento  ne  formò  vn  dotto  emblema  l'Alcia- 
ti.  Arifioccic  libr.5.  Politic.  cap.8.  eoa  ^ Caput  efl  inoinm 
xepubhca , Vi  legibui , (7  omm  alia  r aliane  fruuifum  (it , 
neque  facultai  queeflus  faciendt  Magifìratibus  relinqua - 
tur  • 

1 59  Alcune  (fatue  monche, col  precetto:  Ferenda  Tette  **- 

Qv  amvIs  Pessima*  formano  emblema  morale  , . 

cheperfuadc  ài  fudditi  ogni  più  grande  foffcrcnza  di 

quei  maliche  dalla  iniquità*  violenza  de  i loro  maggio- 
ri  fodero  procurati.  Nel  qual  (oggetto  Corn.  Tacito,  ci- 
tato da  Lipfio  Ub^.admirand.Qi  p.8.  Qwmodoflenhtatem , 
aut  mmioi  imbreu&  reterà  nature  mau  fic  luxum,  vel  aita- 
rti iam  dommanttwn  tolei&nm  . Fitta  erunt , donec  burnirne  1 : 
fed  neque  ho  c continua , <7  meliorum  mleruentu  penfimlur , 

Vedi  chi  vuole  di  quello  argo»iKn;o  il  Simbolo  1 2 1 . d’- 
Achille Bocchio  . 

TEATRO.  Cap.  XX. 

ido  "IT  T N bel  teatro,  benché  con  vna  parte  atterrata 
dalla  vecchiaia,  lapprcfcntante  ò l’Arena  di 
▼ Vcronijò  il  Colei  Ito  di  Roma,  d^  Camillo 
Calino , il  Confcruaco  fri  gli  Enanti  di  Brefeia  hebbe  ;*»•;, ri  ,m. 
Non  OmnIs  Mo  rj  a r,  motto  Icuato  da  Orano 

hb.j. 
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•mie  ragionando,  che  la  gloria  della  vir-  » 
tu  tua  fu  immortale,  canta  ; 

Non  mnn  mur  ar:  r.t'uaque  pars  mei 
ViUbil  Libiti»  m (re. 

CosiOuidio  hb.j.Vont.  Eleg.  8. 

Cornine  fit  yiujx  Yirtus,  expertquefe pulcini 
Tig&tÉB  ferxvofimuiii  habet . 

•d  il  Padre  Bianco  lib.8.Epigr.5<5. 

Dtxa  pyramidesupgrjmmatj  dicere  dum  vidi 
Tiottra  coquus.  ì[dest  Ingeniofut  homo  efl . 
j£trrm>s  reddunt  epigrammata  culla  Voetas 
Nimtinapyramidum  non  mortuniur  ape . 

Et  metrigemn  hoc  pyramis  exit  acute  ; 

Quantum  dottrina:  nojlra  enlina  vomii  ! 
sfatar-  16 1 Le  valle  Monarchie  parcThc  per  ordinario  Ionga- 

tìiA  - mente  mal  portano  mantcncrfi , poicnc  l'immenfità  delle 

f»arti  loro,  c la  difianza  delle  prouincic  foggccte  ia  si,che 
ingucn4o*'illcncino,c  fi  fiacchino  dal  proprio  Signore, 
come  s'é  veduto  nelle  antiche , c piti  dell  altre  famofe , 
Quella  de  gli  Aflirij,  de  i Medi , de  1 Perliani,  de  i Mace- 
doni, e de  1 Romani , che  fmembrate  rumarono , e li  dif- 
cioifcro.  Quella  verità  può  figura rfi  m vna  altiflima  fab- 
brica .come  del  Colortco*  fumJi, che  da  piu  parti  và  fpac- 
candofi , c cadendo,  col  motto  : Mole  KtitSva, 
parole  d’Oratio  I.  j.  Carni.  Od*  4.  Vis  conf.it»  e Xpert  mole 
rwtfua , e di  Seneca  lib.  Quarc  bonis  viris  cap.ì.Molejir 
J,  **!e-  ipf°fw  onere  defiaunli,  imprcfi  di  Carlo  Rancati.  Conuic- 
' *B"  nc  altresì  à PriuatodiPtencipc,  che  alzandoli  più  che 

‘r  * non  dourebbe,  cade  quando  meno  fc'l  crede;  ne  da  aline 
fofpinto  alla  caduta,  che  dalla  fua  violenta,  c non  dura- 
p<ctotn$  bile  altezza.  Il  peccatore  a*ch'crtò,aggrauato  dal  pefo  de 
fuoi  propri  j ccccfli  trabocca  aJJ'cfi  re  modelle  rumc  ; c 1*. 
a uucrti,  benché  con  metafora  difibmigliantcSan  Nilo  In- 
ftùut.ad  Monach.  Qucmadmoium  tonent  [ibi  ipfirprr  pr *- 
ceps  aditum  patefacit  .jic  (j  peccator  [ibi  ipfe  per  J celerà  parai 
inerì  tum . 

NdM*  162  Per  (imbolo  di  nobiltà, ben  fognatati  fil  artìinto  vn 
*****  . teatro, in  parte  guafio  dalPinginric  de  i tempi  col  titolo  : 
Vetvstats  Nobilivs:  ben fapendolì  dice  An- 
drea Tiraqu. de  Nobilitate cap.19.num.i- che;  Nobilitati 
quo  antiquìor  efl,  eo  quoque  tram  efl.  H lo  proua  con  molti 
rcfii,&  autorità  legali,  e con  molti  detti,e  di  Poeti, c d - 
lfionci,cd,Otatori . 

TEMPIO.  Cap.  XXI. 

\6i  -w*  I.  Tempio  di  GiunoneLacinia.dice  Plinio  lib.T.. 

I cap.  107.  benché  lolle  aperto  d’ogn’intorno  , 1 
JL  venti  eh:  foffiauano , non  però  prcuaJcuano  à 
Icuar  le  ceneri  dall'Altare  j onde  portò  il  motto  : F L a- 
T v s I R R 1 T v s OmnU,  che  dimofira  vn 'anima  ve- 
ramente pura,  liberaci  cfcnccancoda  1 fuggefiiui  mede- 
r uriti  fimi  della coIpMfictti  che  Giouanni  Geometra, Hymno 
ir AnÀt . !!•  così  venerò  in  Maria  Vergine  ; + 

Salue  carlitm  exullans,  Cr  fmeflatibui  Yllis 
^iffedus  exprrr,  m.ifiinaqur  careni . 
dinota  anco  Iìmprcfa  amino  nella  pietà  ben  (aldo , e per- 
forante . 

164  Se  nc  fiaoa  il  tempio  di  Giano  chiufo  in  rcnipodt 
pace,  aperto  in  tempo  di  guerra/)uale  da  Ottauio  Farnc- 
fc,  figurato  ct>n  la  porta  mezzo  aperta  portò  il  titolo: 
Virtm-  VlRTVTls  Imperio,  e (Tendo  opra  della  virtù , il 
Bca/uu-  fapefe  terminar  con  le  vittorie  la  guerra»  c continuare 
d,m  • con  la  prudenza  li  pace;Ma  meglio  nella  porta  del  Cielo: 
quefio  motto  s‘auuera,chc  appunto  col  mezzo  della  vir- 
tù fi  può  difièrra  re, dicendoci  S*BCrmsd(xVrrtMsgradus  ad 
glcr:am , v»  rtus  water  gloria . 

165  II  tempio  di  Profcrpina  acanto  al  mare  ,con  le  fue 
mura  d’intorno  atterrate,  (poiché  volendo  1 popoli  forti- 
_ d r.  ficarlo  , quella  Dea  noi  pemùfe  , c gittò  le  muraglie  à 
jnmu»-  lcrra  » ) A rltroul  ^ cartello  : Se  Ipsa  Tvetvr, 
m idea  d'animo  grande,  che  non  dipende  dall'altrui  aiuto , 
ma  sà  ripararli  da  si.  L'innocenza  non  hà  bifogno  d’aiuti 
eftcrm  , ò di  mendicate  difefe  ; perche  da  fe  mcdrlìma 
molto  ben  fi  difende  . Cofpirartcro  pure  inferociti  i Giu- 
dei contro  di  Crifto , ch'egli  non  ricercò  le  difefe  ne  me- 
no da  vna  fola  parola,di  cui  S. Matteo  27.12 .Ktcumaccu- 
faretur  à princtpibut  [*cerdotumi(j  [emorwus,nihil  rejpondit. 


I I.  Lib.  XVI. 

Sant’A  mbrogio  in  Luc.cap.23.  ~Accu[atur  Domimi  & ta- 
cer. Et  bene  tacete  qui  defmfione  non  tndiget . Mmbutit  de- 
fcndi  qui  imeni  'rtnd-fed  quidde  Del  Lìquor?  Su  fanno  u- 
cuit , &■  Vieti.  Meliorernm  caufa,  qus  non  defcnditur  & 
probatur  . 

1 66  II  tempio  della  Virtù  > c dcll’Honore , da  Marco 
Marcello  furono  edificati  l'vno  annefiò  aH'alcro,infercn-  remi  fm 
do  che  per  le  firade  della  virai  fi  poftanano  gli  animi  no-  fmi/ti . 
bili  ali’acquifio  dell  honore . furono  dunque  polli  col 
motto  1 V 1 r t v t e Previa,  e da  Achille  Nocchio  *' 
afiunti  |<r  corpo  dcU'BmbJcmA  , ò fìa  del  Singolo 
XXXI11.  che  poru  il  titolo  .*  Vvrtut  veflibulum  efl  honoris 
alma ; che  col  lcgucmc  Epigramma  c dichiarato  j 

k4jÌ  Jt  Yefh buio  templi  T ir)7itbiui  brros , 

Eoflerior  [gnum  cellula  Honoris  habet . 

Dit  Yna  fieri  nifi  certis fi sera  dm&ui 
Confitte  Marcello , l^rhgio  ve/«ir— 

Nam  natura  pormi  ahnr  Etriultt  honorem 
Confi  l'un  propnum , ac  prrpetuum  comitrm . 

jlifummam  Yerum  dreni  ex  Yir  tute  par  ari 
Hocce  monet  vice  nobilrpropofitum . 

Dottrina  che  ben  à ragione  può  repJicarfi  del  tempio  del-  • 

ia  beatitudine,  al  quale  fedamente  s'amua  da  chi  non  ri-  * ••****- 
fiuta  di  calcare  iJ  fenderò  fitieofo  c virtuofo  • ****  * 

VIRJV'TE  namque  VRjLYlsl  [ 

M rtalis  tlluc  due  .tur . 

cauta  Santa  Chicù  nell'Inno  della  Dedicarione  del  tem- 
pio . 

1Ò7  AI  tempiocosì  della  Virtù , come  delIHonorc  fù 
chi  foprapofe  ; P a tet  Aditvs,  eficndo la  virtù  ì 
tutti  cfpofta.dcl  la  quale  anco  Seneca  I1b-3.dc  Beneficati. 

18.  Eirtut  OM'NIBYS  V^ATET . Dclh  Patria  beata  ciò  t 
parimenti  s'auucra, della  quale  S.Chicfa  Romana,/ iymn. 
deduca.  Ecclefi* . 

Hu  margarini  emù  ani 

t^tenjqvf.  CrNCTIS  OSTI A- 

i<58  Benché  nef  tempio  di  Saloutone  vna  pane  folli 
chiamata  : Sonda , e l'altra  Sonda  Sandorwn  : egli  era 
ad  ogni  modo  quel  fontuofo  edificio  confacrato  j To- 
tvm  N v m i n I,  come  d file  vn  Nobile  ingegno , inferir 
volendo,  che  Santa  Tcrclia,  e nell’interno^  ncll'efiemo, 
tutta  fc  nt  viucua  confacrata  à gli  ofsequij  della  diuini- 
tà , che  tanto  appunto  ricerca  Iddio  da  chiunque  vuole 
fcruirlo  ; efpreitimente  commaniando  5 Diliger  Domi - 
num  Deum  tuum  ex  loto  corde  tuot  C?  ex  tota  anima  tua,  ir 
ex  tota  mente  tua , nella  quale  opportunità  Sane  Agofit- 
no  lib.  1 • de  dori r ina  Chrifiiana  cap.22.Cmn  ait  tota  corde» 
tota  anima , tota  mente , nullam  Yitu  nofhrs  partem  reti - 
qwt,  qu£  vacare  debrai , & locum  dare  » vt  alia  re  'tela 
fruì. 

1 69  DonOttauio  Boldoni  figurò  vn  tempio  alla  forc-  Culi»  £ 
Ila,  d’auami  al  quale  fi  vedeuano  le  manate  di  fpiche,  ed  ^ • 

il canello: Primitivi  Dco . Salomone Prouerb. 9.3Ì 
Honora  Dummum  de  tua  fubflantia , & de  prmilut  om - , 

mum  frurum  tuarumdari  (?c.  Filone  de  Sacrificio  A- 
bcl  . Itùtum  efl  pnmitiat  de  primis  frudibus  terrx  in- 
ferri in  domum  Dei , & molui  anima  pnmor,  Yel  fua  vi» 

Yel  ordine  Deo  du  rre  &C.  Del  Beato  Amedeo  Duca  di 
Sauma  il  Cardinale  Bellarmino  cosi  : Initium  operimi 
Juorwn  femper  ab  oratione  ducebat , ncque  antea  cum  bo- 
mimbutagere  fole  Hat , quam  diurno  Mi  file  (acrtficio  audiem 
do,  (7 conciliando  fibi  Numi*1  operam  dediffet:  virtù  » 
che  parimenti  fii  auucrtita  nell’Angelico  San  Tomafo  d' 

Aquino . 

170  Emendo  il  tempio,  luogo  riferuiro  alia  maefià 
diurna, di  fi»  natura  venerabile*  facroj  tutto  ciò  che  pu- 
te  di  prolànojòdi  vitiofo/leue  da  lui  allonunarfi;aIqua- 

le  Enrico  Engclgrauc  foprapofe  il  detto  di  Virg^.Aìnci.  Tempi» 
ProcvlEste  Prophani.  Che  però  Dauide  tmtt0  f* 
Pfalm.92.5.  Domum  tuam  decetfandttudo  Domine  in  longi-  a»  • 
tudinem  diervm . 

171  Benché  l'immenfità  diuina , che  à nifsun  termine 

è rillrciea , riempia  il  tutto  : Iddio  ad  ogni  modo  con  Tempia  i 
maniera  particolare  riempie  il  (acro  tempio , come  luogo  pitm  £. 
lingolarmentcà  1 fuoi  honori  eletto  *riferuatO)  i cui  ridi»  • 
Carlo  Rancati  diede  :Iovis  Omnia  Plena»  pa- 
role di  Virgilio  Eclog.  3.  intendendoli  non  del  fàuolofo 
Giouc,  ma  del  vero , ed  immortale  Iddio  : Nel  qual  pro- 
pofito  2.  Paralipom.  7.  x.  MaicfUt  Domini  tmplenitd *> 

mum . 
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« . T^rcpoterant facerdotcs iiigrcdiltrmplum Domini , ro 
i implcfjrt maitrjìas  Dmtm  tempi um  Uomini,  lapida 


mum 

quodmfHrj 

conucniemc  a Maria  Vergine,#  a qualonquc anima  giu- 


HéfÌM 

ftn»  t-  fta,  che  e pieni  d’iddio. 
UJi». 


Virtù  »*- 


Mmu 

Vit£.  p*. 


Imm  tu  fl- 


it che  e piena  « iddio . 

171  Al  tempio  dt  Diana  EfefiJ.confunmo  dalle  fiam- 
me tu  chi  fopraferifie  : Ma  Non  (fi  x a'  Il  Nome; 
inferendo  che  la  fama  della  virtù  » anco  dopo  le  ceneri 
felicemente  mantieni! . Corporj  rpfmum  ( cioè  de  1 Giu- 
fti,  e de  i Santi  per  nulle  virtù  qualificati  ) in  pjce  ftrttulu 
funi,  & nomen  forum  fruii  mgeneralioiurm , & generatiti. 
net»:  rbcclcfiaftico^.iq.Euripidcin  Andromeda; 
Tfruitqium  reliquia!  honorum  virorum  aufert  tempus  , 
ird  virtù  r e tram  morte  per  empia  lue  et  • 

Ouidio  lib.i  .Ainor.Elcg.io. 

Scindentur  Yefles , grmmx  franger:! ut  , & aurwn  : 
Carmina , qum  tributnt  fama  perenna  mi  «. 
EGiouanni  Àudeno} 

Sola  potefl  bominet  felicet  rcidere  firtut  : 

H;nc  foli  e ctmflis  non  Lib.trna  nord . 

173  Già  che  il  Tempio  è cafa  d’iddio.  Don  Filippo 
Maria  Gallina, Canon. Rcg.I.ar.hcbbc  ragione  di  fopra- 
porgli  \ Continbt  Immknsvm  , bdttmprcfa  ad 
honore  del  venire  Sacrauliimo  di  Mani:  di  cui  canta 
Santa  Chiefa  1 

Domui  pudici  pecìoris 
Tempi um  repente  fit  Dei . 

t dinuouo  à lei  apollrofando  t Quem  cali  capere  non  po- 
ter ant  tuogrmio  contulifh . 

174  Siritroua  l’imprcfa  d’rn  tempio,  con  le  porte 
chiulc,  ed  il  cartello  : S e d Ntmen  V b l QJ  t , fcr* 
uendo  à lincorarc  i fedeli,  che  pofiùno  anco  lontani  da  1 
tempi j , ne  1 deferti  ,c  nelle  terre  de  i barbari , co  i parti 

'•  della  fede,  e della  pietà  auuicinarfi  à Dio,chc  da  per  tut- 
to fi  troua  : Quontam fpiulm  Domini  repleuit  orbem  terra- 
rum.  Sap.i-7- 

Se  Dauid  protcflana  che  la  fantità  ben  fi  conuenga  al 
tempio . lìomum Dei  ircet  fanchtudo  Pfal. 92.  5.  e fc  da 
OmìT#  . Ifaì»  è chiamato  : Terra  Santtorum  cap.  26.  la  il  Padre 
^ * Carducci,  ne  i funerali  di  Monfignor  Francefilo  Agoftì- 

no  Chiefa , ad  vn  tempio  » ò fu  Chiefii  hebbe  ragione  di 
fopporrc  iViRTVTu  A s y l v m,  per  inferire,  che  in 
quel  buon  Vcfcouo,  come  in  vn  tempio  animato,  tutte  le 
virtù  li  ricrouallcro  accolte  ; e ditte 
T^umimi  in  terra  templum , Vlrtutis  afylum 
D xeris  : hic  V.rtui  nam  peregrina  fedet . 

Qutdni  Francifcui  Yirtutum  vixera  aula , 

KÌinngcnx  (bantu  regia  vuta  poli } 

Vrtfulu  in  nitido  retnibat  pefture  l^.umen: 

Cor  Jupcrum  temptum  fecerat  tlle  fuum , 

TORRE.  Cap.  XXII. 

175  •»-  A torre  ut  la  fpiaggia  del  mare,col  lume,accc- 
I lo  su  li  l'uà  cima  > hebbe  I Per  Vada 
I 1 Monstrat  Iter.  Li  legge  d’iddio  e 
quelli,  che  ila  noi  oflcruau  ci  conduce  i faliHmetuo. 
Dion.  orsi.  73.  QurmaJimlummter  nautgantei  quifacei 
Uut  t-  obfmtant,  u maxime Jaluienaduni , pntufqHc  imi-. 

• munu  ttaqia  fecundum  legem  v.uttnt  , lulifi mi  perv.tam 
tranfrunt,  commoiamque [eie*  nanafeuntur . Li  virili  il’* 
vn  nuomo  qualificato, quafi  foce  accefi  in  sii  Ji  torre  , 

, , fcopte  1 gli  lièti  li  Aridi  . Epitetto  citato  da  Stoòeo 
VT’“  fcmi.45  AutmaimoJumfKti  in  porta  fublau.  magni  firn* 
a mainpmiicTmijirxtilita  , nauibur  per  mite  mrrabundi, 
‘ ' multa*  urtili)  fami-.  fic  irvbrlplndiduiui ivrbeperkli- 
tome,  pugni  Ipe  retai  omtenlui,  mutui  benefici)!  etnei  af- 
fici! . ; 

v]6  Allatorredi  lanrenu,colIumeaccefo,edilSoIc 
nrfcentc  fu  chi  lopralcriflc:  NocTiiiATqi  Dice 
parole  di  Virgilio  «.^ncid.v.iiUxhe  dimoftra  pruden. 
rodano.*.  ti,  cauteli,  e vigilimi . Giulio  Lipfio  Centur.i.Epift. 
tS.ytmbrUo,eliamfibcfluabfit,SEMVEIlEX- 
Cl'VUct  : Ha  Hai  [igieni  pulirà  mpamfum  ornilo» 
rflum . San  PierChrilologo  lenti.  24-Semper  ad  nauti  a 
•.rihai  effe  [aiutare!  imitai  ignorai- Hmc  paSlor  adumgit 
1ÌJ>C  TES  DIE  ars  , & I olnm  [ibi  lempm  denegai 
dormteniiMe  <jm  lupa fuffragmle  forma  graffanii  mgregem 
prxbeatHr  occafio  - HocTropbela  fciem,  non  DIB  foto  , 


[ed  ET  H.OCTE  I0I.1  clamabil  ad  lxmimi»i  : limine 
Dimfalnumex , 1'H.DIE  domani,  ET  Hfi CT E 
eutimie  ■ 

177  fri  11  torre  di  laniema , col  fuoco  sii  le  cime  ac- 

celo,  legnata  col  titolo  ; Et  PhofeEt  Lo  noe  , sj.ru» . 
col  qual  motto  concorda  quell  'altro  : E T P R o p r.,  E T 
P r o e v L , lopra  pollo  ad  vna  torre  molto  ben  munita , 
e rapprefenta  per  fona  di  molta  virai , e limiti,  che  si  te- 
nerli lontano  ogni  tentatolo  nemico , e fparger  d intorno 
la churezia de' fuoi meritiate.  Don  Coregono  Brunel- 
lo) 

Et  prope  dr  fumnu  vigilanti  limine  Inrre, 

Et  procnl  irradiant  ■ 

Hoc  virimi!  opus,  }«■»  cornimi! , rimimi,  aitai 
Eiaculai  radioi  ■ 

178  CoAan/jinfuperabile  dimoftra  la  torre  da  lan- 
terna , col  lume  accefo,  ma  coperto  da  i vetri , che  non 
può  IpcgncrlìrN  E P e R P I ojo C 1 a , N E P e R V eie- 
TO.im  coniali  ri  dille:  V »d  iqvc  Fr  v str  A,ìn-  ' 
damo  tentano  i fremiti  dell’aria  d’ainmorzarla . Non  al- 
trimenti San  Giouanni , che  tèi  chiamato  : Lucerniar- 
Hmi,  ir  lucani  1 del  Vrnlafa  febeitai.vel  aduer [Hat  iurbida, 
vel  cnwilibet  peccali  aura  trnwor  non  infirmi , come  di  lui 
ferini  il  Cardinal  Pietrodi  Damiano.  E San  Paolo  fi- 
nalmente . Cerini  [um,  quia  ncque  mori,  ncque  vita,  ncque 
injlanlia , ncque  futura , ncque  all  lindo,  ncque  pi  ofitndum  po- 
terli in»  fermare  i diamole  Dei . 

1 79  La  torre , piantata  su  la  fpiaggu  del  mare , ferue 
a i nauiganti  nella  chiarezza  del  giorno , mentre  di  lon- 
tano feorerta,  addita  loto  il  porto)  e lamedclima,  an- 
cora col  fuo  lume  acccfo , guida  1 nocchieri  fri  Ponibre 

della  notte:  fiche  edin  vna  manteta,  cnclPahra;  Di-  pòi»,. 
rigit  Vr*Atyt  Cvrsvu,  Hor  come  e la  tot-  mi  a- 
re,e  la  lice,  entrambe  guidano  in  porto , cosi  l'Apoftolo  prfUli. 
San  Pietro,  laftigurato  nella  torte  , e San  Paolo  nella  fa. 
ce,  cond  ucono  i ledeli  alla  felicità  della  vita  prcfentc . & 
alla  beatitudine  dell’altra.  San  Leone  $tn».  i.inT^alal. 

nipoti.  Tetri,  i;  Vanii , di  quelli  Apertoli  pretella  Start 
noi  expeni  fmui,  ir  nfln  prabaune  maiorei  : credmrut.  at- 
qur  confiduntii  mirr  omnei  labore  1 itimi  vtlx  ad  obimendam 
mtfericordum  Dei  frmper  noi  fpeualium  paUonerum  oritioni- 
bus  aiiuiiandai . 

180  La  torre  sii  la  (piaggia  de  i watt,  lerucdidifelaa 
i lìti  conuicini,  e lamedclima  portando  latàceacccfa  , 
fetuc  d'auuifo  a chi  per  aluo  crauiar  potrebbe . Pertanto 

Ili  chi  d tede  ) Monet  , Et  MvnIT  ) ilca  dilbc-  , 
lato  zelante  ■ che  co»  ordini  fanti , e cerreti  ioni  oppor-  * 

tunc  auiufa  i popoli  ■ e gli  difende  da  i pericoli  fpituuali 
fcc.  11  buon  cordiglio  , fcco  tiene  anncllc  le  proprietà  Cmnu_ 
della  torte,  ptoueduta  di  luminala  lice,  perche  e et  alita-  „ 
mina  fri  le  ambiguità  della  tencbtofa  mente , e ci  fugge-  ct.foU. 
rifee  fra  le  noftre  fluttuationi  opportuno  anmfo , e per 
finccirinlVanea.ciaunalota.eciallicura.  Prnuerb.  u. 

14.  Vbi  non  cilgubernalar,òbi  eonfdtjriui.pqpului  coir  uri: 
fai  111  aulem  vii  multi  confila . Nel  qnal  ptopofito  Sa  tallio 
ad  Gufar . Ego  ita  comperi,  omnit  regna,  awtalri,  italiane, 
vfque  eoprofperum  tmfèrriumbabmfje , dtimapnl  eoi  Ver* 
(onftlavaluerunt ■ Euripide fmulmcntc in  Antiope,  fin 
prndenuafacil,  VI  beni  babdentur  cMit*lei,ilimqurfomlia: 
ir  ad  bell*,  magnum  emi  momentum  cfl . Coufiltnm  tmmfi- 
pirnterinilim,ninitiim.tmavmcil . 

181  La  torre  di  lanterna,  ehefcoprcndo  su  Icfue  ci- 
me vnchariHìino lume, opta dicut fon  dtflipati  gli  or- 
rori delle  notturne  tenebre,  lien  fi  può  dire , che  gai  tggi 
conl’iftcìraLuna.menundoil motto  ; iEkvia  Lt- 
» j b , hi  lmprclk  del  Signor  Carlo  Rancati , che  ne  ptefe 
il  uiotiuoda  Papimo  Stailo  Silnanini  hb.  J-  m lacry- 
misHetrufei) 

Trrpidti  vii  dulia  nauta 

Lumina  nodtuag*  tolhl  Tharoi  -dEMfiUA  LfiHc.dE  . 

E può  lcruitc  cosi  al  Re  della  Perfia , come  a qual  fi  vo- 
glia altra  Potenza , che  fu  nemica  del  Turco  , ilquale  thmii. 
nella  Luna,  fua  propria  infogna , fuol  diete  fmiboleggia-  dii  T*rm. 
to,  e nconofciuto  . ; 

i$a  II  Lucatini , con  l imptefa  d vna  torretnoltobc- 
nc  a muta,  alia  quale  foprafcuilr  ) C o m'  F Di  E vo  r c»/j««j. 


la  m»tu . 


bl  ni  mi. 


Pttftuejs 

ét  lidie . 


Freftnue 
di  friBif 

f- 


jUf.ntM 
d'iddìi . 
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Si  Ben  M vnita  E*  Dentro, ra  prefcntò  lico- 
ftanza  d'vna  dama,  in  rintuzzare  gli  altrui  allàlti , c io 
in  virtù  d'vna  punllima  caliuà>e  d'vna  gcnerolà  ferccz- 
za«che  le  frcgiauano  U cuore jdichiarando  egli  i Tuoi  len- 
ii COSÌ  j 

Quella  fuperba  mole 
Piantata  in  faldo  centro, 

Coinè  di  tùor , sì  ben  munita  c dentro • 


Così  tic  i piu  bei  pregi . 
Ond’-l  rui  s'orni,  c fregi. 


regi, 

Colma  Beatrice  ogn’hor  luofirar  fi  fuolc, 

E qual  virile  hi  il  core, 

Taf  forte  ad  ogni  aflàlio  appar  di  fuorc . 

18$  In  morte  può  fcruirc  la  torre,  fpaccata  da  vn  ful- 
mine, col  motto  jNvlla  Vis  Con  tra.  Ouidio 
Ep.ad  Ltuiam,  della  morte  appunto  cosi  ) 
llh  rapii  niumes , fufìuht  tUa  finn . 

QHJjuc  ruii , furibonda  ruit  : totamqne  per  orberà 
Fulminai,  & cercis  cerca  iriumphai  equa. 

Di  quella  irreparabile  incuiubihra  protefiò  l’Apofio- 
lo quelle  gratufiune  parole  Hchr .9. 2-j.Statutumefl  homi - 
mbusfemel  morn  ^inumati,  interpreta  Cornelio  a Lapi- 
derò, immobili,  tfr  miifptnfabili decreto  Dei . Seneca  nel- 
J’tpifi.99,  Omnet  eadem  candititi  deumxit . Cui  nafei  con- 
tigit,monrrflat . lntrrualhs  dtfhngunr.ur,  rxiln xquaniur  . 
"Hi  non  iubneum , &fallax , (j  omru  tempeflate  mainimi  . 
lactamur  cunfla,  m conlrwrnm  tranfrunt , tuberi!  e furia 
na , cr  mi  anta  YolutJtone  rerum  bmunarum  , nùnl  cui- 
quam,  nifi  mori , 1 ertimi . Cosi  apprcllò  Giouanni  Stobco 
Semi.  1 19*  hora  fi  fi  vdir  Sofocle  ; Vbi  tempia  aduenerit 
monendt  ,ne ad loua quidem  xrjUbula  peruenirns  effigimi 
éthquis  : hora  il  Prcncipc  de  Peripatetici . Incutabtle  cji 
malum  fatale  $ edhota  Mctrodoro  . Mnerfus  aha  qui- 
dcm,mimtmcnu  par  ari  pofjuni ■ quod  Vero  ai  morta»  atlmct , 
nmer  i tornine s c mtaUm  trnmunitam  habitat! t . 

189  La  nauc  jn  mare,  che  s'incamina  verfo  la  torre  da 
lanterna,  ouc  acccfo  il  lume  fplende , col  cartello  ; M t- 
Lioit  Cynosvra  P e r 1 c l i s , c imprcfa  tutta 
quadrante  ad  vn  mondano  amante , che  ftima  mille  vol- 
te più  vn  lampo  corrottiòifc  di  caduca  bellezza  , che 
qnanti  lumi  pofiirui  fcinnllarc  nel  fcnmmcnto . Vno  di 
quelli  pazzi  così  fu  introdotto  adire  ; 

Adfpeftans , Va tx  geminimi  ceu  lumina  fidai 
Dum  fremi  vnda  maru , talia  d.cia  dedi - 

lnurru  forum , Caflor , Volluxqur  'valete , 

Vota  Tyndandum  lumina  lumen  habent , 

lil l ego  nunc  reflui  menar  xqnont , aurea  VxU , 
Lumina  non  dubia  foni  [aiuta  erunt . 

185  La  torre  perpendicolarmente  guardata  dal  Sole  } 
fi) vdifa dire ) Dvm  Video,  Non  Timeo, info- 
gnando , che  chiunque  hi  Dio  prcfcntc  , non  *hà  di  che 
emcie  - Cedit  enm  omnii  perturbatili  , cunei  aque  pe- 
rcola defimmt , cum  ChijìuiJifit  . San  birillo  Alessan- 
dri .olila.;.  ìnloan  cap.  23- Che  però  Io  (le flb  Cimilo  , 
appailo  a 1 Sana  Àpoitol.  nel  Cenacolo  Luc.24.?^.  Vax 
reta,  dille  , rgofum  , nolite  ttrnerr . l.'iflcflà  felicità, 
e fic  u.czza,  pi  opor  clonali  nenie  ragionando , anco  lì  ri- 
conofce  daliàfliftrnza  rii  buon  Prcncipc.  Quindi  Bafi- 
ho  imperatore  cosi  auucrtiua  Leone  fuo  figliuolo  : 
Quemadmodum  e a , qux  a te  dihgrnter  mfpetia  admimììran- 
tur  , multimi  emohauenli  capiunt  , ila  qux  non  ince- 
tta negferiim  prxlereuntur , m magnani  perniai  m lato» - 
tur - 

i8d  La  torre  , col  Sole  in  fianco , ed  il  verlb  : Cri- 
sceran  L’Omire  Ai  Declinar  DelSo- 
L E ; in  legna  che  mancando  la  prefenza  benefica , c fa* 
uorcuolc  d’iddio,  altro  oon  ci  rimangono , che  tenebre  , 
c tnifcric  . Ad  vefperam  demorabitur  fletut  c.mtaua 
Dauidc  Platino  29. 6.  E ben  lappiamo , dice  Agolhno  . 
clic  Vtfper  fit  , quando  fol  ocadxt  : occidit  autem  fri 
abbonirne,  quando  fuga  4 facieDei , c di  nuouo  Sant’- 
Aeoftmo  in  Pfairw.  70.  ad  v . Domine  qua  fmtlu  libi  ? 51 
ipfe  eji  beatitudo  nojlra  , quid  crii  recedenti  , m/i  mije- 
n a? 

187  Giouanni  Ferro  , per  dimollrare,  che  la  beni- 
gnità del  Cardinal  de  Torres,  era  patente  a tutti , fcdfc 
per  corpo  d’imprcfa  lattine,  irrite  di  quel  Prcncipc  , c 


le  foprapofe  « In  L atv s Omni  Patens  . Re- 

Suifìto , che  in  ogni  Prcncipe,  in  ogni  Prelato  ritrouar  fi  . 

ourebbe  , ciò  cnc  ricordane  Sinefio  . f.pifcopui  , non  “{****** 
vn»  [ibi  varani  , fed  communiflimui  omnium  effe  debet . Prrm 
Francefco  Ti  tei  ma  no  , ofiituando  le  parole  del  Re  e^4’ 
Dauidc  Pfalin.  ioo-  2.  Verambuìam  m medio  domus  mex , 
cosi  le  dilucida:  Eum  qui  prxefl  in  medio  dojnui  operici  am- 
bulare . Omwum  enimgerat  enram  necef  ir  efl,  c di  nuouo  : 
illuni  in  medio  opta  te t ambulare  , vr  xquè  pwptnqutti  , 

JULQVE  EXVOSITl'S  SIT  OMWinVS , vt  ex  «quo  om- 
wbui  abfquc  perfori  or  um  accevtione  muigilet . Significa  al-  r,ta  ^ 
trcki  i’imprcfa,  che  la  viu  del  Prcncipc  fi  troua  cfpofla  à 
gli  occhi  di  rutti . c come  torre  eminente  , da  tutti  ben 
auucrtita, ofiètuata,  c confutata . Tcodofio  Imperatore, 
per  bocca  di  Claudiano  in  1111*  Cordai.  Honor.  cosi  ad 
Honorio  tàuclla  : 

Hoc  te  prxterea  crebro  [emione  monebo , 

Vi  le  totiui  med.o  telluri 1 in  orbe 
l'tuere  cognofcai  ; CVT^CTIS  tua  genti  lati  efte 
Fatta  TjtÙAM , tue  pofse  dori  regahbus  \f quatti 
Secretum  Vitiii . 

Verità,  che  da  Plinio  il  Gioitane,  ben  prattico  del  Mon-  - 

do  * c delle  corti,  nel  Panegirico  ad  Traianum  fu  ood 
conformata  i Habelhoc  prmum  magna  fortuna  , quod  rubli 
tecium,  nihd  occultimi  efte patilur . Vrinapmn  Vero  non  mo- 
do domus,  fed  cubiculo  tpfaauitmufqua  recrfsui  tecludit,OM- 
'bfjstquc  arcana  TiSJSCE'Hpji  jamx pvopuml  ,atquc  ex* 

^118  Don  Diego  Saaucdra  , per  di  moli  rare,  che  le 
Monarchie,  nel  contrailo  dell  anni,  fi  mantengono  pui 
ferme , c più  ficurc  , che  non  farebbero  godendo  vna 
quiete  vitiofa , ed  infingarda  , figurò  vna  torre , pianta* 

» nel  mezzo  all’onde  commollc,  c tempefiofe , col  cart 
cello  } M e Co  m » ATTE  n , Y Dhuinden  : la  _ 
combattono,  mentre  contro  di  lei  li  fpingono  inicrocitc  § vnlt . 
la  difendono  non  dando  luogo  all’afiTalio  dell’armatc 
nauali  • Anllotclc  hb.  7.  Polii,  cap.  14.  Ciuiiatei  mjgna 
ex  parte  bellum  gerentei  conlrruantur  , exdrm  imperio 
polita'  carrionpuntur - Lo  Hello  nel  trauaglio  s’auucra  , 
chefir  bene  contri  l'huomo  combatte,  combattendo  lo  TrémM. 
potegge, c nc  fece  teflimonian»  Dauidc , che  nel  Sai-  vtlfc 
nio$7.  i8.rafìòmigliòlerribolationi,chc  i’infcAauano 
all  acque  ; Circumdederunt  me  [cut  aqua  tota  die  , nel 
qual  propofito  Vgon  Cardinale:  Tnbulationei , Yel  ter- 
rorei  cinumdederunt  ad  drfendendum , & muniendum  . 

Aqua  emm,  qUt  Circuit  cafhra,  mummentum  , dz  defenfio  efl 
eorum . jbiod.14.  Aqux  crani  eis  prò  muro  adextrn  ,C  à 
fintfkit . 

189  AdhonorcdiSantaTercfiafii  fatta  imprefà  d* vna 
torre, col ^rtelloj  Oppignata  Foriior,  di -8-Tobfim 
moftrandoli  l’eroica  intrepidezza  rii  quella  Chrifhana 
Amazzone  nel  mezzo  all  aridità  dello  fpirito , alla  vchc- 
menza  delle  tcntat  ioni , aUjaimoma  de  i trauagli,  e 
delle  perfecucioni  da  lei  patite,  alle  numcrofc  infermità 
alle  quali  foggiacque  , alle  contradittioni  dVa  mezzo 
mondo  coni  rodi  lei  commollò,  &c.  Imprefa  quadrante 
ancoaSanTonufod’Aqumo,  che  in  età  giouanilc , af-  s-Tim.it 
faluo; ed aUnttuto,c dalla nudrc, c dalle ^ torcile, c dai  Aqumm 
fratelli, c da  glifghcrri,  perche  Jafciafic  la  Relisione 
Domenicana , quanto  più  violentato,  canto  più  nfoluto , 
flette  intrepido  , c vinfc . Così  del  mio  S.  V baldo,  da  s.rfald*> 
graia  Ili  me  infermità  tomirato  ferme  il  B.ThcbaU<Hche| 

Tunc  forno r , cir  druotior  erat  in  mente , quando  dunus  fla- 
gellali.! t ur  m cor  pare.  -, 

190  Nel  foncuofo  tenmio  di  Saronnc,Iapcoccuionc» 
che  Maria  Vergine  tiene  de  fuoidtuoti,  fu  rapprefenur. 
ta  con  quattro  imprclc , che  tutte  portano  per  corpo  la  "*  1 • * • 
Torre.  Vna  di  quelle  c accompagnata  dal  motto  : Vl-rtM  * 
res,  ànimvmqveMinistrat;c  vuok  infe- 
rire , che  ficome  la  vicinanza  d Vna  torre , polla  à canto 
ad  vn  cfcrcico,  accinto  alla  battaglia  , fcruc  per  rendere  i 
guerrieri  molto  bene  animati,  ed  auuaJorati  : così  Maria 
Vergine  {aiutata  con  quy  titoli  : Turrii  Damdtca , Turni 
Eburnea  , riempia  di  gencrofo  vigore  i Chriftum  guer- 
rieri, cgiipromoua  all  acquiHo  di  fcgnalate  vittorie» 
che  però  dal  Padre  Sant'Agoftino  ferm.  de  Natiuit.  B. 

Virg.  ella  vicn  detta  : VirtHt  pugnantmm  , palma  yù- 
tlorm . 

191  La 
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Maria 

umidi» 


Fnmia- 

aadtUa- 


futuri» - 
midi  Ma- 


Prtacifi 


Mirti  fi  la- 
ura* di 
1.  Cari»  . 


Sòtnrt- 


co,  può  à ragione  portar  il  motto  : 

C IT,  idea  del  buon  efempio  , che  daouq,  jxrfonaagi 
eminenti  per  dignità  , clamiti,  dal^uale  iludditiiul 
fcnticro  della  virtù  fono  efficacemente  condotti , e inca- 
minati . Sant’ Ambrogio  Enarrai. 2.  in  lonam , del  He  di 
Ninuie,  veftito  di  Tacco,  coperto  di  cenere , e da  1 digiu- 
ni macerato  Tenue . Trtmus  piane  mugliai,  quia  vitata 
ciuitas  inunaret,  famem  jihi  rex pnmui  xndtxil  : fr  folus  om- 
nium caufapnor  capti  ejurtre , quam  miles . ' Hfttftt  emm 
erat,  Vt  qui  poterti  tot  cunei  11  filerai  deuotiorfierct  vniuerfu  . 
Anco  la  Sacra  Scrittura  fpande  immenTa  chiarezza  , per 
condurre  ifuoi  rtudioG  al  porto  della  verità  • c della  fa- 
iute.  11  Signor  CauahcrTcfauro,  nell’Elogio  diCicsù 
Siracide,  duellando  della  Sacra  Bibbia , che  nell'Egitto 
dai  Settanta  Interpreti  Tu  tradotta  dall’Ebreo  nell 'idio- 
ma Greco  dice; 

Tire  m prout  de  hbrum  edidere . 

Vbi  lumia  Tharoi  fidum  nauta  lumen  oftendit . 

TÀjm  per  fallace s Fgbinontm  fyrtes 
Errore  Vario  lattata  Ifigenia  , 

Voluminu  burnì  lampa  s in  rettum  dueit , 

Et  Gentilità!!  naufraga  pralucet . 


191  La  Torre  di  guerra,  che  fpauenta  t nemici  iVst 
Visv,  Tolamcntf  con l'eflcr  veduta , ditnottra  la  ttu- 
penda  energia  della  diuina  Madre,  dal  cui  afpcitolpj- 
uentate  fuggono  le  fùrie  dell  Interno  ; concetto  del  Bea- 
to Amedeo  lib.8*  de  J^ud.  V ug- K i ut  ardo)  r fola  defluii 
giacici,  fic  -AH  ElVS  FACI  E l ìÀJHtCQtyM  DEI1  E - 
HIT  AClESfrt. 

192  Qumdo  la  torre  , cosi  per  la  buona  qualità  del 
(ito.  come  per  le  gagliarde  forti  ncauom , c numerofe  ar- 
mi, c ditele.  Ti  ritroua  ben  munita , all’hora  Te  le  può 
foprafcriucie ,-Statio  Tvtissima.  Per tanto al- 
I4  Madre  d’Jtld  io,  che  quali  torre  fi  ritroua  topra  tutte 
le  creature  fublimata  , e che  anco;  ^Edificata  cftcum 
propugnar  uhi,  fr  ; Mille  clypei  pendetti  ex  ea . Canne  .4.4.  ) 
ben  s'adda  tea  l’imprcfa.  poiché  dal  tàuor  Tuo  ne’  tuoi  di- 
urni derma  ogni  maggiore  protcttionc,  c Scurezza, della 
quale  fc  diccua  S.int’L Lem  Sita  in  Laud.  B.Virg.  ch'ella 
era,  Valium fidehum,  mundique  fatui  • Ricchi  do  di  S.  Lo*  ; 
renzo  {.;  .Jc  Laud.  V irg*  pane  prima  anch’dlòcosi  con- 
chiulc  : Totem  rfl  Maria  ad protrgendum:  vnde  tpfi  potefl  1 
freme  dicere  f cauti  eius  iti  uà  . iob.  1 7.  Vane  me  iuxta  te, fr  ; 
(uiufuis  monili  pugne  1 cantra  me  * 

19;  La  torre  annata, col  foprafetitto:  Et  Tb  gq  , 
5t  Tero,  in  feti  parimente  cEl*  Maria  Vergine  » oow 

frotegge  gli  a. itici,  come  anco  fconhgge  gli  auueifari) . 

1 Cardinal  Allarmo , su  le  parole  de  1 Cam.  4.4*  che  la 
Beata  Vergine  Ua  : Sititi  turni  Dauid  , inicrpicu  : Si- 
tui lumi  Dau  d , hoc  tjUcbttflo  VtrolJauid  fabricata , yt 

C colorititi  effel  xrfugium  , fr  mummrn  . Vropugnacula 
ut  turni  funi  v muta, grati*,  fr  pr oragatiuo, quìbui  pcc- 
eaiores  PKOTEGtT , ET  f/WM KVM  EXVVGl^A T * 
Agelho  in  F fai 41^.9 ^jflcruando  che  i Prencipi  fon  chia- 
mati : Dù  forte t terrò , uoc , Vrotettores , fiuta  terra-  : 
dice  clic  vfficio  loro  c di  coprire,  munire  » c difendere  i 
popoli,  che  fono  loro  foggeui, diflruggcndo,  e conq  tuf- 
fando i lor  nemici , e Topra  il  Salmo  83-  8.  Tenue  cosi  ; 
Quod  H$ tfi  proiettarci  Vocantur,  wtcUgcre  pofsumm  quod- 
tum  fu  trgii  officium , nempepoiettiu'fit*  Vinbui , tamquarn 
obietto  fiuto  populum  T EGEKfi  , ET  ab  eo  hoflaan,fie - 
Ueakmanque  hummum  tela  DEVELLEHE . 

194  Viu  torre,  quale  già  anticamente  era  vfata,  per 
e (pugnar  le  Città,  iucca  coperta  di  cilicio , perche  refi- 
ftefle  ed  al  fuoco,  cd  alle  punte  di  ferro , ( che  tale  ne  la 
defcriuc  Vitruuio  lib.io.)  fu  alzata  in  Milano  ncl|e  felle 
fette  per  la  canoniza^ioiK  di  Nao  Cartolai  motto  ;Ntc 
Tila  , Nec  Ignei  j inferendoli  , che  quel  San- 
to, col  mezzo  del  cilicio  , chcfoleua  portare  , li  ri- 
paraua  da  i dardi  delle  tentationi  , e dal  fcruore  delle 
concupifccnze  . S’anconons’inlcnfsc,  che  quel  Por- 
porato , fi  fchermi  e da  i piombi  focofi  da  nunofactilc- 
ga  contro  di  lui  francati  , mentre  oraua  $ c da  i ferri 
impugnati  contro  di  lui , mentre  fi  portò  in  vifìta  all'in- 
(igne  (empio della  Scala  , non  d'alir'anne  guernito  , 
cne  di  quel  ruuido , c frtolofo  cilicio , che  gli  ungeua 
il  Ceno. 

195  La  torre  di  lanterna , siila  quale  nfplendc  il  Fuo- 
otto:  In  Kectvm  Dv- 


1 96  Torre  ben  piantata , forte , e di  tuttopumonu*- 
mta  può  IcgnarC  col  ver fo  del  Taflo  t nella  Comiuifla- 

tal.  7.  Aanz-i.  Non  Mostra  Di  Temer  Per.  Animn». 
cossa,  O Crollo;  èmbolo  d’animo  inrrcpido,  c 
gcncrofo , Ornile  a Paolo , che  diccua  Roma.  8.  js • Qua 
emm  noi  (eparabit  à c boritale  Cbnfji  ? tnbuLitio  t an  angu- 
illa ? an  fames  tre- } Cerini  fum  emm  , quia  ncque  mori,  nc- 
que vi  la , ncque  angeli , ncque jnrmnpatut , ncque  Ytrliftes, 
ncque  creatura  alta  poterti  n jifiparare&c-  ‘ 

197  Hi  chi  ad  vna  Torre , ben  proiicduta  d’armi  of- 
fcnfiuc  fece  dire  ; Col  Danneggiar  Altrvi 
Salvo  Me  Stessa:  idea  di  perfona  violenta  , che  v,,tlU9- 
togliendo  ad  altri  la  fama , le  ricchezze , e la  vira  , Allic- 
cila i Tuoi  propri)  auuantaggi  • Madima  pratticata  dalla 
Sinagoga  Ebrea , che  con  l infàmic , e la  morte  di  Gictu 
ChriAo  penfaua  di  folfcncre  la  propria  gloria  , cd  auto- 
rità (ignorile  in  perfona  della  quale  Caifaflò  Ionnis 

11.  50.  Expedtt  vobu , vi  Ynui  nvmatur  homo  prò  populo 

198  II  Gambcrci , figurando  ?na  Torre  fu’l  fianco  d’- 

vn  porto  di  mare , didè  eli  ella  era:t)aviA  Vinto-  Gh1$ 
rvm  F v R 1 1 s.  itneid*  lo.  ne  altrimenti  la  vita  dcll’T  maltrat- 
huoniQ  guitto c Tempre  mai  cfpotta  a i furiofi  venti  dille  m» 
perfet  utiom  , e de  gl’infuJti , che  da  i maligni  le  vengo- 
no recati,  che  però  S.  Paolo  i.Tcfsalon.  3.3.  Tirmomo- 
ueotur  intribulationibui  ifht , ipfi  emm  filiti , quod  t uhocfto- 
JitifumunSc  2uTtni<3<  Onwei  qui  px  voluti  vitun  mClHt- 
fio  lcju, per fccultonem patte nt ut  . 

196  Puòfopraporilad  vna  Torre  ben  munita  : A F A- 
c 1 e Inimici,  prendendoli,  e corpo  • e motto  dii  ^al- 
mo 60. 4.  Pattuì  esfpei  mea  : lurrtt  fonitudmn  -A  F Ar 
CIE  IHU4ICI . Iipo  di  Chrillo,  che  ripara  chiunque  a jf,* 
Ini  ricorre  dalle  ofli.fr  deirinfcmal  nemico  . Su  I qual  V,n9r* 
luogo  Sant 'AgottinoiChri/fi»  fattui  efì  lumi  à facie  ùum»t 
ei  : caue  ne  fenarn  i diabolo , fui  e ad  Jumm  . T^umquam 
te  ad  illam  tumm  diabolica  mula  fiqmtiura  funi  : ibi  jiabii 
mtmtius , & fiteus . Ante  te  efi  lumi , ricordare  Cbt  tjlum* 
frinirà  tumm.  Concetto  applicabile  a Maria  vergine 
detta  ; Turni  Damdica  5 all’Angelo  Cuttode,difcnfor  no* 
ftro  &c. 

200  Seme  la  Torre  di  Lanterna , alzata  in  vicinanza 
de  i mari , per  militare  eoo  lingua  di  fiamme,  a ticouraiT 
fi  nel  porto  quelle  pouerc  naui,  che  frà  l’ofcurità  dclJq 
no«e  , cd  il  furiar  delle  tempefìe  crrauano  Aifyufo  ,pqo 
«indente  pericolo  di  rimaner*  attor;*  » eh?  perovqq 
ragione  ffortò  il  mosto  : Errantes  Revocat. 

Il  buon  Prelato , ed  il  zelante  Prcdicatorc/ieuono  con  la  fredda- 
luce  delle  fané  dottrine  ,e  con  la  chiarezza  de  1 finti  ru 
cfcmpij , richiamar  dal  pelago  della  pcrditionc,  c dalle 
tenebre  de  gli  errori,  quell'aniinc,  che  Ranno  in  fobifsjr- 
fi  ,cd  introdurla  nel  porto  della  (alme  ; L’Apoftqlo  San 
Paolo  tale  ben  dimoflroffi . Etemm,  ( parole  di  Gioujn- 
ni  Crifottomo  Homil.4.  de  Laud.  Pault  ) m tantum  Virtù-  s-  •mele, 
te  progrediti  rfl , vi  vtx  t rigirila  annorum  f 'patio  , Hpmanot , 
fr  Verfat , fr  Varthot , fr  Medoi . fr  Indoi , fr  Scytbat , 
fr  Althiopaj , fr  Sauromatat , fr  Saracenoi , fr  omneprur- 
fui  humanumgenui  fuh  lugum  minerei  Ventata . La  fapicn- 
/a , dif  e il  mic^X.  Matteo  Botto , de  Inihtucn.  fipientu 
annuo  Dilput.  3,  à quella  luce  pellegrina , che  richiama 
lanimc  dii  perle  *,  cd  erranti,  dal  pelago  fluctuincc  alia 
ficurczza  del  porto . Quid  effe  potefi  luce  fapienttx  dulciui? 
quid  fplendidiut  ? quid  amabihui  r*  Hrc  enim  errante t noi  per 
magnam  fé  culi  nottem , fr  iattatot  per  deuia  , atque  naufra- 
gio in  hoc  mari  vaflo  venta  contrariti , fr  femper  laceriti  da- 
ta veluti  mona  in  propria  qua  fi  deduca , vt  puffimus  per 
e am  quieti  quem  m portum  tendimus  perfpiccre , atque  agno- 
fiere. 

201  Ordendoli  fiere  leghe  contri  l’AiigufiilTima  cifa 
d’Auttria  , e fpingendou  da  più  parti  1 luoi  nemici  per 
danneggiarla  ; il  Screniflìmo  Ferdinando , Cardinale  in- 
fante di  Spagna , comparendo  nello  Stato  di  Milano, e 
nc  i paefi  baffi  , con  la  Tua  autorità , macttà  • e grandez- 
za , ed  apprettò  I«  difefe  a i popoli  minacciati , e rifpinfr 
col  fuo  potere  i furibondi  nemici*  Panie  per  tanto  al  Si- 
gnor Don  Carlo  Botto , che  potette  quella  Reale  A Rez- 
za figurarti  in  vn  Cartello , ( infegna  del  Regno  di  Gatti- 
glia ,di  cui  quel  gran  Prencipe  era  Infante ,)  che  di  tut- 
to punto  proueduto  d’armi  di fenfiuc , cd  oflcnfiuc  paru- 
ua  il  titolo  : TyETYR,  & ARCET,  fodistàcendo  in  fretti**. 

tal 


si* 


e d 1 1 re  ri;mrxvL 


fa!  guifa  alle  parti  del  vero  Prcncipcdi  cuid  proprio,co- 
a il  difendere  i Tuoi  fudditi,  come  il  reprimere  i nemici 
loro  • Arìftotclc  lib.  i .Politic*cap.  io.  Rfges  cnjhdix , dr- 
fenfiom fatte  cauja  confittalo! , VT  locupleta  VtiQHI- 
BE^TNJ  intana  , & tnopum  muliitudmem  eontrj  locu- 
pleta)» numidi  Tl'E^UfTVR^ . Paolo  Zazzaroni  , nobil 
Poeta,  conofccndofi  moietta  co  da  nemici  iiuidi , e mali- 
gni» ricorre  al  Signor  Conte  Raimondo  della  Torre,  con* 
chiudendo  il  Sonetto  così  $ 


Raimondo,  io  vincerò  la  dubbia  imprefa 
Se  Ianni  tue  mi  fun  propine , e pronte , 
E s’haurò  la  tua  Torre  in  mia  difefa . 


Biffa. 


QuMdr*. 


201  NcII’Attuntione  del  Signor  Conte  Alfonfo  Litta 
all'Arciacfcouato  di  MiIano,dairil]uttrittjmo  Sig.Carlo 
Scotto  fii  fatta  Imprefa  d vna  Torre  , formata  di  pietre 
quadre,  fcaccaic  d'oro , e di  nero  ( con  cfprdli  allu- 
sone all’anne  del  Signor  Arciucfcouo , che  è vno  fcac- 
chicre ) col  motto  ; Qv adris  MynITIOR  ì dir 
▼olendo  che  la  Chiefa  MÌlancfe , da  quello  grand’Arci- 
uefeouo  riccuuto  haurebbe  ficure , e fclicifluncdifcfe  ; 
ben  fapendofi  che  dalla  quadratura  delle  pietre , e de  gli 
edifici)  vna  fortezza  inoperabile  ci  viene  rappre  Ternata . 

La  onde  e Salomone  con  pietre  quadre  atticurò  Jc  fonda- 

t*r matite  menta  del  fuo  tempio . TrxcePit  Rrx  Vt  tollererà  Lapidei 
falène  l*.  grande f , lapidei pretvfot mfvndamentum  templi,  C ?«•*- 
dr arem  eoi j.  Ree.  5. 17.  edArfaxaddo  Re  dei  Medi  , 
perche  la  Città  d’Hcbatanis  riufciflc  terribile, e potente , 
la  fabbricò , Ex  lapidtbut  quadrata  , & fedii  • ludith.  1. 
2.c  l'ificfsa  GerufaJemmc  telette , Città  immortale,  ed 
eterna,  hi  da  Dio  architettata  con  quadrata  figura  ; Cini- 
t m quadro  pofita  ejì  Apocal.  21. 16.  Mail  motto  delJ- 

imprcfa,  fu  leuato  dal  cap.Qul  ’lfaia  num.  io. , Luterei  ce - 
Ct derum,  quadri s lapidibus  xdtficabtmus,  luogo  che  ino- 

raimente  s’interpreta  dei  Prcncipi  , e dei  Pontefici,  la 
fortezza  , e virtù  de  i quali  appretta  à i popoli  la  protet- 
cioni  , e la  difefa  } onde  la  GlofiTaordinaria  : Quadra  la- 
pidila adtficabimui  cioc  ex  fortéus , & beUicofiìprmcipika 
populum  mumemus . 

20?  Benché  inuettite  dalla  violenza  de  i fulmini , fof- 
fcro  ed  abbattute,  ed  atterrate  le  parti  più  nobili,  ed  emi- 
nenti d’vna  torre  : ella  ad  ogni  modo  , come  che  di  ciò 
nulla  le  importale,  dal  Signor  Carlo  Ghioldo,Theologo 
di  S.Naxario,fil  introdotta  à fonnar  queft ’animofe  voci  $ 
Modo  Infima  Se  rvem,  affetti cfprcffiui  d'vn- 


animo  filofofico,che  non  $ 'affligge  per  vederti  per  colpa 


della  fengura  priuo  di  quei  gradi,  e porti  eminenti , eh - 
egli  goJcua,  e Urani  mente  deprefiò,  ed  abbattuto , ma  fi 


Cnteé. 

urfi. 


dichiara  pienamente  pago,  quando  fc  gli  permetta  di  vi- 
ucrc  nella  $12,  fiali  qual  li  voglia , ò mediocre  ,ò  poucra 
fortuna.  Seneca  in  Thvcfte . 

Stet  qmeunque  ivi  et  poterà 
-AuU  culmine  lubrico , 

* Me  àule  a fatar  et  quia 
• Obfcuro  pvf;tui  loco 
Leni  perfruar  otto . 

204  Dal  medefìmo  Ghioldo  fu  porta  in  imprefa  la  fab- 
brica <f  vna  Torre  piantata  su  la  cima  d’vn  monte, ma  non 
però  terminala  del  tutto,  col, 'cartel  Ione  ; A d h v e Al* 
tiara,  imagine  cfprcflà  di  chi  afpira  ad  auiiantagsio- 
ft  porti,  cosi  d'honort,  e dignità,  comedi  virtù  morali , e 
di  perfettionc  Euangclica . San  Gregorio  Ni  fio  no  Homil. 
5.  mCant . acutamente  ottcrua,  che  Io  Spirito  Santo , do* 
po d'hauerc, con  benigno  inuitoperfuafa  vn’aninu  fcr- 
uentc  ad  alzarfi  da  terra,  ed  accollarli  à Dio  : Surge  pro- 
pera  amica  mea,  columba  mea  veni,  Canc.2.  io.ruttoche  ci. 
la  ( come  probabilmente  hartì  à credere  ) e forgeflc  , ed  à 
lui  s’inalzatie,  ad  ogni  modo  le  replicò  di  nuouo  , Surge 
amica  mea,fpeciofa  mea,  & 'rem  n.13.  e ciò  ,dic’cgli , per 
infognarci»  che  per  quanto  l 'anima  fa  prua  forgere , Tem- 
pre di  bene  in  meglio  ella  può  forgerej  Tempre  le  rcttano 
gradi  piu  fublimi,  perauaamaggiarfi,  ed  apprettarti  all’- 
infinito bene  : Sponfx  excitatx  ntrfut  dica  tjurgeór  ei  cttm 
aduemftet , iteti  : Veni , ncque  entm  et , qui  vere  furgtt  vn- 
quam  demi  SEMVER  SVRfrERE , ncque  ei,  qui  cumt  ad 
Dommum,  vnquam  confumetur  amplum  & latum  campi  fpa- 
tium  ad  diuimm  cinjum  confiaendum  . 


prefitte. 


»-1 

4w 


205  La  Torre  di  Lanterna  , porta  vicina  à gli  fcogli  • 

ola  di 


•'A 


mentre  col  fuo  lume  feopre  l’orridezza  pericolo! 
quei  malli  » infogna  ad  Sfuggirgli  ; e come  ditte  Cario 
Bouio:  DatVitarb,  Dvm  Dat  Videre  . Tale  chi 
feopre  e gli  eretiche  le  erette  ,wnmacftra  grmauucrtui,cd 
i feinphei,  à fchttarle,  e abominarle  . Sente  anco  J in ► 
prefa  i zelante  maettro,  e correttore $ che  col  farci  vole- 
re la  deformità  de  i viti),  perfuade  a lafcurgli . A Predi* 
catore  morale  applicò  l’imprcfa  il  Carducci . 
rifare  dat,  dom  dat  videre  fonerà , 

Fax  turris  alto  fulgorarti  fajhgto  , 

Qutdnt  baraìhn  delegat  pencola 
Leget  poli  dum  vulgat  Orator  facer? 
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E r v s p*r  fi»  proprio  yfo 
i il  piccoi’ago,ad  mire  infic- 
kic  i drappi , che  fono  l'vn 
dall'ahro  diuifi , di  cui  ben 
I puòdnfi;Di  se  iss  aR  t- 
| sarcit,  od  anco:  Di* 
s 1 yncta  Con  iv  k- 
G I T : Così  il  Figliuol  d’id- 
1 dio,  mguifad’vnago,  ri- 
1 (arci  le  fdruciturc  della 
noftra  infelice  Immanità , e 
(oggetto  la  carne  rubcUc  allo  fpirito  j ftnngcndo  in  no- 
do amichcuolc  la  Gentilità  con  la  Sinagoga*  gh  Angio- 
li con  gli  huomini.  Che  però  e S- Ambrogio  lib.8.m  Lue. 
di  Chnfto  fcriflè  : Propri*  carponi  paltone  morta  penetr  ani 
y iam,  Yolut  acu  r ed  integrami]  affa  quxdom  noftrx  yefimen- 
tanalia**  E più  cforeffàmentc  l’Autore  dell'Opera  Im- 
perfetta Homil.??4n  Macc-dice  che  Chrifto efì  acuì , qux 
fphitm  confuti  cameni,  aggiungendole  acuì  Iudaicumpo- 
pulum  mnxitfimul,  &genttum,de  quodicti-Apo{lfhui.(Eph. 
2')  Ipfe  enm  efì pax  nofhra  qmfecti  Ytrdque  Ymtm . Hxc  rft 

»•  - * •-*  — ìmmImmi  Vif  Mnn.*iiq||  (QM. 

ài  Vc- 


2-J  ipje  «711771  rjipjx  Wjua  . ......  - 

criii,  qux  dirupi  am  amicitiom  ^ingelon m & hommum  copu- 
lami . Nel  qual  propofito  Santa  ChicDi,  nell’Inno  à i Ve- 
lperi  dcirAlcenlione , come  che  rieonofea  il  Rcdcnccfre 


11A.11  UVII  #1  millllUllt-  » — 

Umile  ad  vn  ago,  lo  vi  fupplicando ; 

Te  cogat  mdulgenlia 

VT  DAMILA  TipSTHz*  SJB£l^S. 

2  Quando  le  ferite,  maflìme  di  teda,  fono  di  vada  a- 
Cknflt  ; co]  beneficio  dell’ago  i cirugici  le  rift  Tingono, c 

Mmsltrt.  ^ Ql£laDO  . ondc  fc  li  pU5  , V V L N E R A S TRIS* 
C i T , c non  altrimenti  proprio  del  Saluatore,  medico  ve- 
ramente cclcfte,  è di  curar,  c confolidare  le  fpj rituali  lè- 
nte , onde  l’amme  fedeli  fi  piangono  mal  condotte  $ qm 
MoqJb  Stmb-  del  V-Mb.’PkwlU , 


Yulnrra  confuerefolut  potefì,  difeorre  pur  di  Chriltoilfo- 

E racuato  Crifoftoino  , i quo  confuta  efì  immortalità - 
totis  fumea  , qux  ohm  confctfsa  eratfuper  ~4dam  &c. 

3  L’ago  nelle  mani  del  ucamatorc  , quanto  piu  nal 
drappo  moltiplica  le  fue  punture  ; tanto  più  lo  di  à vede- 
re di  nobili  fregi  pompofo  ,cd  arricchito , nel  qual  atto 
D Saluator  Carducci  gli  foprapofe:  PvnGit,  Vt  Or-  Trauttf 
kit  • Iddio  nelliftcfTa  guifa  fi  diporta  coi  fuoi  fcrui , gli  vr,lt  • 
punge,  e gli  ferifee,  ma  ciò  fcruc  per  dar  loro  ogni  mag- 
giore pcricttioac  , ed  ornamento  . Sant 'A  gol  lino  fu’l 
Salino  98.  Sancii  Yerfabantur  ante  oculoi  Dei  tanquam  fine 
culpa , tanquam  perfetti , tanquam  .Angeli  : noucr.it  atitcm 
quid  1 Un  dceftct , qui  Yindicabat  in  omnet  affeci ione s eor um  . 
VTHpiC^An^T  autem  non  trafeens  Jcdpropitius:  fed  ad 
hoc  Ymdtcabai  ,y t perficeret  cxótum , non  W damruret  eie- 
ttum . Verità  praticata  nel  Santo  Giobbe,  che  quanto 
più  trafitto  : tanto  di  virtù  varie  più  comparue  adornato, 
ed  abbellito  4 OhmpiodoroncH'Argomcncoin  Iob.  De 
nudili  hxc  Yna  efì  caufd , cur  malii  tuffi  dilamcittur , yf  qux 
eorum  Ynrtui  latehol,  mvii  illuminata  forai  emmeat , atque 
apporrai . Urne  ipfomob  rem  patientix  frmulachrum  lobus 
direptoru  v exatonauc  Demoni  traditili  efì  . 

4  Le  punture  dcH’ago,  non  ad  altro  lèruono,che,  ò ad 
vnir  inficine  i drappi  difgiunti , ò riparare  , e rifarctrc  le  « 
rotture  dei  guadi,  à cui  diedi:  PvnGIt  Vt  Sar-  c mette* 
ciat,  effètto  che  fuol  operarli  dal  cariuciuo  corrette-  r*  , p»n. 


re,  che  punge  il  proflìmo  delinquente , per  emendare  le  xt9^9l  ** 
fue  lpinniah  fdrucicurc . Cosi  V A portolo , con  le  fue  a-  ««  • 


cute  riprenfioni,  operò  nc  i Corintij  la  loro  pcmcen'Aa,c 
falute  : Onde  diccua  2.Corint.7.8.  & fi  contriflaui  voi  in 
cptflold,  non  mepxmtet , quia  contrifloti  efiis  ad  pamiten- 
tiam  : encH’ilteffà  Epiftola  cap.  13.  io-  diccua  d’ha- 
uer  riceuuto  da  Dio , potefìatem  - m edificai  urne  m , <$■ 
non  m defbrufhonm  : perche  come  qui  fpiega  la  Gloffà  $ 
non  dcfhuuntur  qm  corriguntur , fed  corretti  ad  ediftcaiip- 
nem . 

X*  Gii 


JT 


» n i s,  e IcUB6  anch’erto , quei  peccatori,che  non  rtiimno 
il  freno  della  fou  rana  legge , ode  ihcncficij  ecidi  i , gli 
rìntUzzr i8Vt4Hult)^n?  fw»lh  Catena  viene  fimboleg- 
giata  . Perche  il  Re  Mina  (le , con  violento , e facrilego 
C M/ti  uhi  furorc  ìnfolcntiua.rifpol:-  il  Signore, che  refi  irte  op  predo 
tMfiV  de  ^3  j Babiioncfi , i quali  Xnnclvm  colenti , aunte  compèdibui 
j/i  tflin*-  diuturni  m Lqbybmcm , ooc  fi  rauuidc  de  tuoi  immiti  2. 
**•  Paral.03  jsi  I.  Porche  ilRc  d’ifraelècia  diucmito  vn  fu- 

perbo  rapace , e fanguinario  Leone , perciò  } Omtes  non 
abftjucyulntribtu  fot  experunt  rum , (j-  adduxerunt  non  in 
ca’enitin  terroni  ALgypU.  H/cch.19.4.  Perche  Nabucco,* 
. rotto  fieno  imperaci  fauaconcra  gli  huomim  ,.è  contri 

Iddìo;  contro  di  Ini  vien  fulminata  la  fcnteitza  : l'maatur 
ferro , & /ere  in  forbii  font  (?c.  Dan.4.20. 

Due  mali  effètti  opera  la  catena  di  ferro,  poiché  e lega , 

• ed  ageraoa  chi  da  lei  fi  n;roua  attrauerfato  j vi  N,c  I T > 
Janeiri*  ^ T * * Mtf  , ciò  che  fi  fiimlmenre  al  cuore  hu- 

mano  fallato  tnteterte.  S*  Pietro  Crifologo,  parlando  di 
Matteo  publicano , Ser.  28.  MaUh.tum pnbhcamm  dittiti * 
fit  inpid\t<ititptèlicabantntagiflrvm  ; fie  ALLIGABAT^T 
Ymcuhfcaut-vnum  . fjccnlwwn  pond  minti  jtc  V RE  ME- 
B sA  Tvrjr, W Utt.iri  ad  innocentiom , ad  htflittam fingere  t ad 
Yirtutrm  progredì  non  Wrrrf.In  quelli  fcnrimcnci, S. Ago- 
ftiroScTni.25  de  Veib.  Domini,  ben configliaua  ; Vatri- 
monptntyjuo  FS  LIGATP'S  compedes  in  hjc  vita  rrfoluc , 
obiiceà  le  DimiAF^'M  ONFRA  , aénxe  VrHCH^t 
Yoluntarta. 

Da  Ha  catena  d’oro , chiunque  la  porrà  attrauerfata  al 
collo,  ed  al  petto  » fi  rico nofee  legato,  ed  aggrauato,  ma 
dalilrtcrta  ancora  egli  e nobilitato,  ed  illurtraco,  poiché: 

* , Gravat/Et  Orkat,  tale  la  proinerta,chc  il  re- 
T$h  etti-  Jigiofo'fà  a Diodi  povertà  , fallita,  ed  vbbidictvza  , reca 

altrettanto  di  gloiiofo  ornamento  allumina  di  lui  quan- 
to di  llrettczza  , ed  aggrauio  alla  fua  libertà . Che  però 
l'BccJefialhwO , parlando  della  bpienza  eterna  cap.<5.25* 
UvvB.  tmkc pedem  tuum , diceua1  » rmpedet  illiust  & m torqun 
ili  ut  1 collum  riurffl;  pc  rche  alia  line  ; Bruni  ubi  tot  quei  tlliui 
infioljmglonx  uum. 30. 

CERCHIO.  Cap.V. 

14  ▼ TN  cerchio  da  bone,  enrro  il  quale  erano  alcu- 
\/  ne  doghe>non  per  anco  del  tutto  aggiuftatc  fi 
T ritroua  colinone;  1 n Ordine  Str  in- 
ìùuCrt . c*  T* co*  fautorità  di  Maggiore,  il  rigore  de  i calli ghi, 
jatentL  chd^nbriedi  prudente Confìg!icro.òmacrtro,fcruo- 
no  grandemente  a mantenere  , ed  aggiuflarc  neirofler- 
uanza  delle  legai , e delle  coffiiucioni  ciuili  ,ò  domeni- 
che i ladditi, ed  i figliuoli . Liplìo  Cent. 2.  ad  Bclg»  fcp. 
39.  Siati  Yinùores  ciradit  f wbufdam  Yafa  adjinngunt , al- 
ette dlfoant,ne  quid  e f final  •.  fit  Vrxceptorei  rnotniis  fmt  ani . 
mot  difctpulontm  Gre. 

15  Vn  cerchio  da  botte  ,con  le  fuc  legature  di  falcio, 
ed  il  titolo  : Li  o amento  Rom,  dimortra  quan- 
Ynì  uli-  to  rigore  fpi rituale  altri  acquifri , mentre  col  mcz2odei 
fi» fi.  voti  U collegà , « fi  nrtringe  a DÌO f od  anco  quanntòr- 

tc/7a  riceucllc Santa  Chiefa^c  la  hede  Cattolica  dalle  ca-. 
tene , e da  i ceppi , ood*  i fuoi  Martiri  ventilano  rifritti, 
sxhitfm.  ed  aggrauati . N. Profrero  lib/2.  de  Vocat.GcntiQni  c*s- 
Martin.  Fremrbonl gentei  tirafcebanlMT Popoli  , fitto* font  reges , Gr 
potevate siontìradicebam  fupcrjUtmei , & totiut  mundi  rr- 
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TVRFtdes , Yincebal  Ventai  ^rc.  f 

io  Rl  chi  fece  imprela  d'vn  cerchio  verde,  porto  nell’ 
ordigno  per  ridurlo  a figura  sferica  , introduccdòlo  a di- 
YtitirU  rC-‘CUCVMFlEXV$  lNfORMOR; eoe»  chi  ngtra 
nauti-  ^ oiondolppréde  la  qualità  di  varie  prauinac«c  popoli^ 
VmilsÀ  J>menc  accorto,  e prudente , qualità  celebrate  da  Omero 
etilene  Im  nel  fuo  V hrtè,  mai  fempre  trattenuto  in  faticali  pellegn- 
gratta.  fWRS»»  dì  cui Oratio  nell'Arte  Poetica. 

Qji  morti  homtnwn  multai  um  Yidit , (y  Yrbei . 

Co^i  anco  chi  li  piega  alla  fou  rana  difpofiuone  , ticeuc  le 
forme  della  grana  lanrificanie.  - . 

17  Ingcgnofr  imprefa  e quella  del  Signor  Gio:  Bactirta 
Mazzofehud 'alcuni  ccrdir^ltri  legati, de  altri  da  Jegarfi, 
Mondo  Smtb . del  T.Àbb.VtcmeUi . 


che  circondano  vna  bortc,col  titolo  :Vinciem  vj  Si 
Vinciemvr,  infinuando  che i fupcriori , fc voglio- 
no co  i vincoli  della  difciplina,&  offerii anza  regolare  le- 
gar i fudditijdeuono  prima  legar  loro  ftcrti  all’ofrei  inn- 
za  c delle  leggi,  e de  1 buoni  coftumt.  D.  Saluaiore  Car- 
ducci Can.Reg.Lateran. 

Si  Yinàt-mnr , Ymnrmtt  afferei  : 

Sic  lege  Yiuflm  lubditos  l'rincept  ligat . 

iS  Molti  cerchi  di  botte,  raccolti  inlicmc  in  vn  gran 
là  fc  10 , in  quella  guifa  appunto , che  fogliono  portarli  a i 
mercati  per  cfscrc  venduti  , furono  dal  Lucanni  polli 
col  motto  : Disivncti  Pr  ajta.vt  Offi- 
ci v m , infegnarvlo  che  la  fcparatione  riefee  alle  volte 
neceflària  , accioche  opportunamente  operar  li  pofsa . 
CMdcOrig.  parlando  del  feruod’Iddio  Hotnil.  8*  in  Lc- 
uitic.  Qua» 'in  permixtut  efì  turbtt  tn  mi/lt andine  flu- 

ttuantium  Yolutatm , non  YacJt  foli  Dea , nec  fegregatut  efì  i 
Ytdgo , nec  pvtefì  efiejantlus . Regola  ottima  da  orteruarfi 
ne  gli  cfercicr , infognando  Polibio  lib.  t.  che  - Iht  extra - 
nemum  militum m.rgrta  efì mullitudo , non fimt  frniulhihendi, 
[ed  diuerfa  in  loca  ( ne  inter  [e  conira  not  confpirent  ) dedu- 
rendi . 

19  Per  idea  del  figfiuol  prodigo , del  quale  fcriueSan 
Luca  15*17*  Infrantati  reurrfus  dtxit&c.  figurò  pari- 
mente il  Lucarini  vn  cerchio , i cui  capi  l*vnr>  all  altro  fi 
rirtringcuano  , col  cartello  : Kitortvs  Ad  Se 
1 P s v m . Nel  qual  argomento  S.  Pier  Grifologo  Sor.  2 • 
In  fe  ante  rrdit , VI  redèret  ad  patrem , qui  a fe  ante  ree  effe- 
rat  , cum  reerj  fit  a parie . A fir  migrat , C db  ho  ih  ine  tutti 
tranfit  m befìiam , paterni? ptelMit  nnmemor, gr.itt.ee emioni 
obhtut  . Imprefa  molto  opportuna  , per  chi  damma  le 
atrioni  della  pafsata  vita  • 5*  Giouanm  CrifoUomDFer. 
de  Vsmtenìia  , portando  la  frinilitudinc  d*vn  ladrone  i 
che  dinunda  conto  all’  Economo  delle  fpefb'  fatte , ede) 
maneggio  rafsaco  , aggiunge  cosi  ; Faciatnui  igttur  hoc  ih 
opertbus  nofhrn , meato  confcrentia  nófira  . F.icamui  ùmili - 
ter  ratbnrm  operum  , Yerborum  » cqgilatiomm , & ferule* 
ntur  quid  Ytiliter  mfumptum'fit , & quid  in  per wciem  no - 
(tram  i quii  fermo  male  expenfus  in  contatta  » tn  fales , in  tur* 
piloquia , qux  ameupifeentta  oadum  in  mlemperantiampro - 
uocauit  ère- 

20  Efsendo  il  cerchio  non  per  altro  rercofso , fc  non 
perche  tenga  le  doghe  nel  lor  porto  ben  ferme  j perciò  dal 
Sig.Rancaci  fu  introdotto  a dii  c:Son  Le  Percossi 
Mie  L’Altrvi  Fermezza  tilches’auucra negli 
huomini  intrcpidi,chc  riccuendo  con  eroico  valore  i col- 
pi de  i nemici  , con  i’elcmpto  della  loro  fortezza  riem- 
piono di  vigore  i contemplanti . Gorgonio , Camericro 
dell  Imperatóre  Diocletuno , trificmccon  Dorotcofiio 
collega, erano  di  gii  arrollati  fono  lo  flcndàido  di  Chri- 
Ilo  crocififro  j ma  vedendo  vn  giorno  la  fortezza  d’vn 
martire  in  fopportarc  atrociflimc  bittiture,  si  fattamente 
rinurtro  raffermati  ,e  Aabfliti  nella  chrilliana  fede , che 
riceucttcro  anch’erti  con  frihea  Iena  i colpi , è la  corona 
del  martirio  o*  Septembr. 

2 1 Potrebbe*  a mio  parere,  il  cerchio  attualmente  bat- 
tito, batter  il  motto  . Perche  Gli  Altri  Ri- 
stringa  IoSon  Percosso;  idea  di  Minillro, 
cosi  di  Prcncipc  tiranno^ome  di  Prelato  indifcreto,  che 
dalfimportumià  del  Padrone  fra  di  continuo  infialo , c 
fgridato , perche  focto  varij  proterti,  ò rifranga  i Guiditi 
nelle  carceri , ò gli  violenu  con  eccertìuo  rigore  alle  re- 
golari ofscruan/c . 

CHIAVE  Cap.VI. 

22  T 'Abbate  Giouanni  Ferro,  riformando  m morto 
1 del  Contilc^iicdealla  cliuuc  C lavditEt 
* Aperit,  motto  propor  lionato  ad  cfprii  ne- 
re l'autorirà  del  Sommo  Ponroficc , c de  gli  altri  Vcfco- 
ui , c Sacerdoti  fubdclegati , della  quale  ragioni  Chnfro 
in  San  Matr.  cap.  16.  \q.  Ttbtdabo  c lauri  Rrym  C fior  un  : 
nel  qual  luogo  Rabano  r»  Cairn.  Aur . Cinturi  autem  Regni 
Cxlorum  : ipjam  difcretionem , & potenuam  nominai  : poUrn- 
tusn , quaUget  O’folust  : difcrcltanem , qua  dignot , Yei  m- 
d gnoi  difeernat , cioè  a dire  la  potefra  cosi  dell  orduie , 
come  della  giurifdùtione  ,cd’afroluereda  i peccati  , c 
X*  1 di 
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di  trattenere  l’afsolmione  ; e d’obli  gare  aU’ofseruanza 
di  leggi  , e di  precetti  , come  di  fdlc  , digiuni , decime 
tee-  e di  difpen£are,c  liberare  da  si  fatte  olseruan/c  .co- 
me meglio  c da  1 mcdefiim  giudicato , la  quale  autorità  , 
e potè  «a  fu  prefigurata  negli  oracoli  d'ifaia  22. 22.  ouc 
ragionandoli  del  fomtno  Sacerdote*  El.acimo  , Iddio  di- 
ceua  : Dabo  clauem  dormii  Damò  fuper  butnerum  euis  : & 
gperiet , (j  non  erti  qui  claudat  : C clavdet  %tx  non  erti  qui 
tperuit . Saru’Ainbrogio  commentando  le  parole deJI’- 
Apoc.j  • 7.  Hm  diat 'forici ut  & Vervi, qui  babet  clauem  Da- 
md , fui apna  ,& nmo claudit  : C L AV D IT , & unno 
jt  V E RJ  T i dice  che  ni  quella  chuue  tenuta  da  Chn- 
fto,  la  di  lui  frpienu,  e potetti  infinita  rauuifar  fideuc, 
opra  delle  quali,  e da  vn  lato  apre  l 'intendimento  de  fuoi 
diurni  mi  fieri , chiudendo  la  porta  alle  gentilefche  fol- 
lie ; e fpalanca  «Tingrefto  del  Ciclo  a fuoi  diuoti  » chiu- 
dendo lo  ftcfso  in  fàccia  de  i contumaci  peccatori  : 
jiV  E RJT  cotdagenlilium  ad  Pevctpiendam  dottrinavi  fi- 
dei , qua  nullus  perfecutur  chiudere poterti -CL^U'Sl  T 
Vero , atque  dejhuxit  cult  urani  tdolùrum  , quam  nullus  per - 
Jecvtor  apenrepotmt . ^ per  tei  etuanaduum  regni  calefhs , 
quodm  illa  vii  itcmtmum  claadcre  potefi  : claufit  vero  candela 
Oratimi,  aditum  reprobi!  , fimi  mi lui  eu  operare  polirti  . Cbiaue 
fìupcnda , che  chiuda , ed  apre , non  che  le  cale  terrene , 
ma  la  porta  del  Ciclo  •'  al  parere  di  Sant’  Agofhno  c la 
lingua  orante,  che  però  Semion.  116.  de  Tenip.  del  gran- 
d'Elia coai  difcorrcndoegli  andaua  ; Clarn  carhfilfmno 
Elie  : label  enim  , fr  CL^yDlTy\culm,  ma! 
ET  ^irEl{JTy\,  t ri  Arguendo.  Coqlameta- 
opin.  fora  della  chiauc , che  chiude  > ed  apre  Sana’  Agoltino 
Sennoo.  »ja.  de  Tempor.  efprelic  l'efficace  energia  dell' 
opre  noilre,  che  quali  chiaui  appunto  fono  pofsentia 
chiudete , e (palancate  il  Cielo . Hahiacutum  uriti  nqftrr 
dice  egli,  euacnetnr  vili p , & Vatallbm  rrplKatm  : clan da- 
tur  diabolo,  & aperiatia  ebrr/io  : fr  ila  laborrmni , VI  no- 
bit  buKjrum  opmm  damhu  tamtam  ugni  caldi, 1 optivi  poj 
flauti  • Stati  tana  mala  operimi,  fiufi  fwinfcimfrni  ,a( 
Vidimi  Vite  nofirtl  lama  cltudilur  : ita  abftptc  dubu  (unir 
opmbn  aperitnr  ■ 

a j Hi  per  fl»°  proprio  la  chiauepl'aprir  i luoghi  ebau- 
. li  .ben  meritando  il  motto:  A»d  ita  Panpit,  fin». 
hrfttim  bolodiprot'ctia.cheefponeagli  occhi  della  nume  ciò 
' che figiaccua appiattato >cnafco&0}  Laonde  ncU’lniio 
di  S-  Ciò:  Battili.!  1 

l ‘filtra  abfhufi  rrcubaai  cubiti , 

Scaferai  r igeai  fluiamo  manenlem  j 
Hit u portai  nati  menili  vietane 
sibilla  pania . 

14  Lachiauc,  introdotta  a dire  « Moiri  , Non 
HoartTI  Cumo,  puòferuireperftmbolodiSaii 
S.  PUm.  Pietro,  che  portando  le  chiaui  del  Ciclu,  non  ne  fpalan- 
ca le  porte,  a i nemici  della  virai*  della  lède  ; ma  a quel- 
li , che  per  fattore  della  diurni  gratia  , e concorfodei 
lor  lucrili  fette  rendono  capaci  i ad  honore  di  cui  Santi 
Chiefa  : 

Pii tt  recladit  pafeua , fr  fonte!  fami , 

Ourfjat  fintai  ereditai , arca  lupai . 

25  Con  manierati  dellrczzadcueeficr  maneggiala  la 
ritinta  chiaue,pcrche  raggirar  f pofsa  per  i ferri  della  ferratura  1 
prtfmd t-  aitnmenti  vfando  s fot  iodi  violenta , fi  fcóceru  l'ordine , 
"*"•  e la  difpofitione  de  i coni  radi, reflando  noi  ne  i noftri  di- 


cladifpohtionedc 

legni  fraudati , ed  ...  - . ... 

aitod’efjer  girata  nella  ferratura  Gio:l  rancefcolionomi 
foprafcrifae:  V louml  A In  ve  ut  IT  v*  Oaoo, 
ed  anco  v'aggiunfc  il  titolo  mqrale , ed  il  documento  da 
Emblema  i In  rr  moini : ciò  che  rnfegnò  Boeno . Optmm 
„ Vi  m ommAm  rebm  modulai  ìlBonocru  illefio  nella  Chiù, 
fa  deH'Erabi.41. 

Et  riferii , clamai  moderate  ntolmre  fa  efl  t 
y,  mota  in  moto  rum  magi  firma  mauri . 

1 6 V'èvnafonedichiaui*neconmolti6ciUtianre 
ogni  fcrratura*d  c dai  Lombaidi  chiamata  grimaldello, 
ò fu  ganboldcllo  : ad  vna  di  quelle  pararmi  conucnkmc 
• il  molto  : Sv pera  Ogni  Contrasto  , che 
6 miantra  con  cquiuoco  gratiofo  può  addattarfi  a Capitano  fi  gare , 
Arma"  ad  affinata  prudenza  , ed  anco  ad  amante  nfoliuo  » gii 
rifilati.  che  I f u amore  rivivi . dure  Plutarco  Dtfpurat.  Amato- 
ria , aditi  rrfWTil , ria»  dmucat  ntm  bojtilm, , Maina  : fti 
fina  nutra  fami  babtt  editatimi  : gami  &mn,tr 
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Leandro  apprtfio  Mu- 


flatur  parami  *th<  rii  tf!  pentolare . 
feo: 

Tratm.b  l'ago, pnpter  am-rrem  alia m afperam  tronfia 
afuam  , 

Licei  Ifw  firmai , (j  imauìgabilii  fil  vada. 

CHIODO.  Cap.Vll. 

27  \ TEIla  folennicà  del  Santo  Chiodo/la  i Milancfi 

con  gran  pompa  rencrato,  Giouanni  Biaifb  s-Ckiti» 
^ Rufca  formò  alcune  imprcfe , e fra  quelle  m 
chiodo  conficcato  nel  mez/.o  tl'vno  feudo  militare , col 
cartellone  | Per  it  Et  1>  efendit  $ infirmando, 
che  da  quel  facro  arnefe  »'apprcf)i  come  la  falutc  e h di- 
fefa  alla  Clmftunhà:cosi  la  tortura  , e le  ferite  a i inoltri 
dell'inferno.  S.  Ambrogio  Coire-  m Obitu  Tbeodofi)  intro- 
duce i Giudei  addolorati,  e confuti  a dire  : Ecce  & cUuus 
m honore  efl  • cr  qurm  ad  mortevi  unpreffimm  HEMEDIVM 
SmALyriS  rji , mque  tnuifibtU  qiudjm  polefUie  DfiLMQ- 
TiES  TOMTET. 

28  Lo  ilefsoKufca,  figurando  vn  chiodo  muto  di 
fuellemc^d  cftrahemc  dall'afsc  vn  altro^li  diede  : A E- 
T s A R T E m .*  Jmprefa  alludente  al  prouerbio  antico  : 

C Imam  davo  tendere  : cd  infcgno  che  i chiodi  del  Reden- 
tore, feruirono  ,pcr  cauar  da  i noflri  cuori  quelle  jaflìo- 
ni,che  quafi  chiodi  gli  teneuano  altamente  trafitti^  tor- 
iiCTitaci , ben  dicendo  S.Ambr.  lihr.de  bono iuortiscap.5. 

CUuus  efl  libido  » dami  tnflitu , clauus  vacundu  » davi  funi  rbtè  le- 
urtine s pajjfomi , qux  velut  *eru  quoddam  animavi  noftram  "*  d **• 
penetrimi.  S* .Bern.  di  quella  fiiiulitudinc  fi  valle,  per  in-  /**- 
legnare  , che  con  gli  aui  della  virtù , gli  habm  del  vitio 
vengono  a fradicarfi' > e nel  Cerm.de  VeroSapienliit  fcriue; 

Stipi»  ntia  vinai  malitum  . Clauqt  davo  expeUitur , 1U <jr 


cauar  da  i noflri  cuori  il  chicxlo  infuocaro.dclla  libidine. 


viuo  figuratine  i chiodi , co i finirne  noflre fi  coiv- 
lopnai>o  al CrocifiCso , diccuacnc  lofieruanza  diselli 
yoti  fcrue  per  c(lrahcrc  dall'anima  ^chiodi  de  1 viyj/)nd* 
ella  per  forte  cfscr  potefàc  traforala,  cd  impedita . Clown 
vitiorum  , Ó-paffwnum  , volapsuiaiin)  dum  abferuonlia . 
vi x insti  votorvm  exerceniur , ex  anima  extrudunt . Cosi  aa-  ^ 

co  m Amor,  l'altro  delude  j 

Come  d'afic  fi  trahe  chiotlo  con  chiodo. 

29  Era  da  fiere  tcmpellc  orridamente  agitato  il  Mare 
Adriatico*  fucccdendo  continui  naufragi j*  le  fbmnicr- 
fioni  perpetue  de  i nauigami,  a fegno  che  Vmvgo  naviga* 
tium  era  commnncmente  chiamato  : Santa  Eleni  Madie 
di  Colliiino  fi  rifoluettedi  gcttarui  dentro  vno  de  i San- 
ti Chiodi , Confila  de  Dommi  mfevccvdio  fcriue  Gregorio 
Turoncfe  de  Gloria  Marc.  cap.  6.  quod  fietus  fìvttum  . U | 
commmiones  facili  poffet  opprimer* , il  che  per  l'awunto  : 

fegui , reflandofi  pofeu  rutto  tranquillato.  Quo  fatto  red- 
dito mare  quietvm  , tranqwllaqve  demeeps  ruuganiibus 
fiaba  prxflantur  . Per  unto  il  fudetto  Rufca  • dipingo^ 
do  vn  chiodo , in  aito  di  califfi  nel  mate , gli  foprapofc 
TtmidaPiacat  , motto lcuato dal  1.  itneid. 
y.  1 ^6. 

Sic  ail.&diflo  turni  tumida  inora  piatti- 
Hur  òjnq*c  , come  P Ad:  unico  , dalla  vuoi  del  Santa 
Chiodo  placalo  nmafe , cori  le  connnouooi  icmpeflofe  , 
che  fconuolgruano  vn  mondo,  con  lavimi  dei  chiodi 
di  Chrifto,  e coi  lucrili  della  fua  acerbilTuna  Pafiione  Chifitp 
fotonofedate.ctianqiullaie  . San  Girolamo  allcgoti-  fafftma- 
camcntc  interpretando  i ftacccfli  di  Gumu  capii.  1-1$.  n. 
Talentai  loaam  , ir  mifmou  m mare  ,0  fleto  aure  i fer- 
irne fan  , fcriue  : Si  confiicrenui  ontetajjìonem  Cirri#  er- 
rore* mandi , & dmerfbnm  dapruUtiflaUi  entrano! , <7 
ntaicalam  , totimpae  bmumm  geniti  : «fr fi  frealwam 
Domina  pcnclilanlem  . & puff  paffi onem  eoa  Ir aimll* 
totem  fan  .frolliti  pacem  ,&  (eoa  a amata,  & corner. 

(tonar  ad  ruma  , videiomo  tptamoio  pefi  prnaput- 
Iranem  lume  ficlU  mare  4 fernet  fot,  E pui  fuco  ora- 
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mente  Remigio  Altiftìodottnfc  ; aTntr  pjfitcnrm  Domini 
mandili  dmrrjorumfiuciibntm orlon  periclitabatur  : et  pali 
mmttm  ani  tranquilla  omm.  i itftttmmut , & [cerna  temu- 
te fidai,  & agmUonetecTtUtu  tolusucbu cxullat , inforni. 

' 30  Sogliono  i Fabbri  intingere  i chiodi  nell'acqua  , ò 
veramente  in  qualche  pingue  licore . acciochc  con  inag- 
•iorc  faciliti  pollino  penetrare,  e conficcarli  ouc  il  Info- 
gno richiede  . Ad  modi  quelli  .cosi  rapCTefcncatoil  Ru- 
...  fca  diede  ; Vr  Fac  rii  vs  .Talli  chiodi  ih  Chnfto, 
intingendoli  nel  fuo  puriffimo,  e diuinidimc  Sangnegsrc- 
J tnUtu.  rct0  fma>  c v,rt|ì.per  potere  fpezzar  1 b: òzi  dell  inferno, 
" ' fttacciare.cd  .innullaic  il  decreto  della  dannauonc , pe- 

netrare i cieli , ed  operare  altre  portentofe  inarauiglie  . 
Stiro. diceuaTcnul.l-5-contra  Marcionur-io-i/ten/io»  it- 
fam  rxinde  complanalum  ucfigui  Domiti,  Cr  introitimi  exm- 

derefirratum>;ribuiChrtfli.  . 

31  A 1 chiodi  acuti,  e prominenti  .onde  voltano, Alia 
rnolleccaiodi  guerra,  d intorno  intorno  circondato  ap- 
panna, 1 quali  fèruono  cosi  ad  allicurarc  quelle  uauatu- 
TCjCOine  a ferire  chiunque  loto  accodar  li  volclle^o  die- 
di: VauanTjHr  ARCENT.òfia;  y allant, 
• EtVvlniuan  T.idea  de  i Chiodi  di  Gian  GhriJlo  i 
,-a.y-  quali  cooie  difendono  i fedeli  : cosi  trafiggono  gli  Ebrea , 
?d  i inoltri  dcll'infernoi  ben  di  ciafcuno  di  quelli  poten- 
doli ripigliare,  ciò,  che  S.CiOuanni  Crifoftomo  wPU. 
109.  della  Santa  Croce  ina  dicendo  : Ea  lenona  vkifct- 
tm,  ea  tolti!  morboi  amica  ; ea  efi  armatura  nuida , ea  mu- 
nti :ntxpU£nabiUi,ca  cflmunmentum  inoperabile , qua  non 
folum  barbarono»  mupuonet  , <r  maufumn  bo/lntm  , 
Jed  ipl'orum  cham  rnmamwn  demomtm  phalarfei  perrum- 

Fri  i gelati  rigori  deU'inuemo  fogliono  aggiungerli 
alle  fuolc  delle  fcarpe  acuti  chiodile  luche  ndcauuna- 
e- l./l  —I  lennmn  frrmnll  PlCaC  , 


Non  altrimenti  i chiodi  di  Clirifto  apnafiiotuto  . fono 
efficaci  ftrumemi . à trattenere  r piedi  de  inolili  affiati* 
et  ruma . ferinarsti>  acciochc  non  ifcoftanopron  viuoCt  bràriclti  , 
nelle  cadute  delle  colpe  . Eufcblo  Gallicano  Hodl-lalc 

Symb-  Dcniiuu  nofler  Irfu  Cbriftni,  mnfolwn  dijunirale» , 
fedetiam  mortem  [uam,  C7  crucem  pofl  fittunr  teolmljaxnlu 

cin.//  .!!.  nrnotrr  OILt  nuJIItMtUT  ItOH  lolunt 


celebrati 
ìtot  Dei 


m monem  jwn,  ^ — — 

n ; vi  i peccati* , propter  awt  moriebatur  mmfol tm 

j mandata  remcarent,fed  ilUtapro  nobisfuppliaa 

vulnera  detenermi . . 

• 32  Se  vn  chiodo  morto , può  nl’hora  ferutre  , m vc- 

• cc  di  chiauc , ad  aprire  qualche  luogo  ferrato , al  quale 
VCkieie  ben  foprafcriucrc  fi  potrebbe  : In  Fi  xvs  Kejs  rat, 

9 theae , tale  quel  facro  ferro , che  trapalo  le  mani  , 0 1 piedi,  del 
Redentore  forai  di  chiane  per  aprire  a i lede  li  il  Cielo  , 
le  cui  porte  ftauano  per  lungo  volger  di  fccol»  ferrate  . 
Che  però  Sant’Agoftino , Clami  re f trans  clauus  penetrans 
[ottus  efl  nubi . 

I CONIO.  Cap.  Vili. 

Vei,  che  fpaceano  le  legna , ritrouando  qual- 
che pezzo  di  roucre,  da  rigidi  nodi  li  rana- 
mente  aggruppata,  ed  incatenata  ■ prcuiglio- 
, no  contri  quelle  intrattabih  orridezze , 

eoi  pianami  il  conio,  psiche  qocfto,  e difcioglic.  c fnc- 
calsi  ogni  viciofo  collegationc,  a cui  può  darli  : M A 1 1 
Compacta  Dissolviti  tdeadt  Ptenctpc,  zc- 
^ laute,  c nfoluto,  che  i colpeuoli , indurati  ne  i viuj  . du- 

ramente percuote,  conforme  all’antico  Ptouetbto  ; Malo 
nodo  maina  quernidni  culmi  ■ ■ 

35  Effindo  il  conio  formato  di  forammo  acciaro, pcr- 
ciò,  benclsc  fia , i forza  di  mazze  conficcalo  ne  i piu  no- 
dofi  legm , tutti  gli  (pezza  , e gli  Incarti , fenza  eh  egli 

• riccua  menoma  offila,  che  potrebbe  dire  : In  osi  E N- 

Juimt  5vs  Effuingo,  tipo d aminoeroicq, che ditlruggc 
grati*/»  • c grandi» c numcrofc  macchine auucrfaric» non  refiand 
egli  in  conto  alcuno  pregiudicato . CosiCiofu  c diftruf- 
fc  gl' indonnii , c 1 Sacerdoti  de  gl'idolatri , e fpiamòi 
bofclu  infami  ,cd  atterrò  i lupanari  franili  Ioli , c fpezzó 
ifimolaai  d'jbirtò.c  fpiinto  i facrilegi  aiuti*  uuctdòi 
Mouift  Smb.del  P.Mb.Ticmelh . 


_ MQ| 


iiiiniltn  del  demonio  j come  lUfleCenentc  c rifcntq4. 
Rcga;.i3.c  pure  nell’opcrar  unte  marauiglie,  non  rice- 
ucrtc  alcuna  offifa . 

36  Seme  il  Conio , non  a frangere  le  parti  pili  tenere  , 
de  1 legm  : ma  a fpezzirc  le  pili  IthOcnti,  c le  piu  durc.il 

che  dichiara  il  tnoio.D  vriora  Dissqlv  1 t.  Co- 
si  imppa  d'intrepidi  guctritnathc  per  l'appunio  da  i La- 
tini c chiamau  cuncui , coli  li  fpingc , ouc  nuggior  con- 
trailo ritroua,  nel  qual  argomento  iT Tafiò  nella  Conqui- 
Hatal1b.18.ft1n.  143. 

Ma  confemando  pur  l’vfanza , e'1  modo 
Del  fccol  prifeo  , anzi  mirabil  arte , 

L’ordin  più  folto  de  nemici,  c’1  nodo 
D'afpra  guerre  ina  Jean  da  quella  parte; 

Come  cuneo  tal  hor , dou'c  più  fodo 
Il  tronco  alpcftro,  iui  U diuùlc.  c parte: 

E i duri  colpi  lupi  litro  a dentro 
Del  ferreo  cerchio  al  fingmnofo  centro. 

37  Al  conio,  vfaioprccifamcntc , perpreualcre  con-  * 
tre  1 nodi  piu  rellbdati.c  piu  dun  10  dtcduE  X E R 1 T In 
Solida  Robvr,  idea  di  pcrfonaggio  magnanimo,  "•  • 
e rifoluto,  che  rintuzza  la  durezza  de  1 più  potenti  : co- 
mcd’vnElia.chcriinproueròad  Acabifuoi  intimi  ec- 
cedi* gli  denumiò  la  feuerità  de  i fupplici)  3.Rcg.2i.iy. 

&c.  d'vn  Giouanm,  che  rinlàcciò  ad  brode  gli  adulteri) 
foandalofi-  Marc.<.l8-  diS.Silucno  , che  nulla  curò  le 
infiinze  dcHImpcretrice  Teodora , Citte  à fàuor  d 'vu  Krc. 
tico  ; ma  volle  prima  lafeiar  la  via,  che  la  fortezza  dcl- 

l’ animo:  d'vn  Ambrogio  che  vsò  la  propria  automi  con-  S 
ira  glTmperetoriiCgli  intetdùTc  lingrcfso  della  Chicfa 
&c. 

38  Mcntreda  violenti  colpi  il  corno  c duramente  per- 
coftb:  aU'horearpuntoapic.csbaragliaipiiìduri  cou- 
ttafti,  che  dal  nodofo  tronco  gli  poftono  efl'cr  fotti,  è cui  . 
può  darli  : C41VS  , OlSTANTIA  SOLVIT;Ìdca  ttarlin. 
di  Martire,  che  pieno  di  fapienza,  e di  fortezza , anco  &a 

le  cotture,  fupcra  con  la  viuacitd  del  difeorfo,  c con  l'in- 
trepidezza dell'aniivo , e le  ragioni , e le  oppoficioni  de  i 
nemici,  nella  qual  gràia  fi  diportò  Eleazaro,  di  cràgnen- 
tr'ere  tormcnuio  da  i Carnefici,  Giufcppe  Ebreo  (lib.  de 
Machabcis)  cosi  : Munmrntu  opime  rottomi , pnmique 
confili 1 venieuL  uni  imperni  procellantmfuu  acarpi  membri!  -, 
eofque  mfu  carponi  omMui  fremii  &c- 

30  Kifcrifcono  l'iftone  , che  dando  il  Ri  Don  Al- 
fonfo  Enrico  TalTalto  a Lisbona,  vide  che  Don  Paio  Gu- 
rierez  haueua  conficcati  nella  muraglia  alcuni  coni),  va- 
lendoli di  quelli,  come  di  fcala,  per  falir  sii  le  mura  ; on- 
de il  Re  lo  chiamò  il  Caualiero  de  bs  cugnis  ; ed  1 fuoi 
difcendcmi  preforo  il  cognome  d'Acugna  . Per  unio  > 
con  allufione  à quello  folto, ad  alcuni  comj  piantali  in  vn 
mutodiedi:  Parafi  Ad  Ardi»  Gradvm  , 
e non  altrimenti,  i chiodi*  gli  ftrumcnu  prnob  di  Chri- 
(lo  paticmc,  pianati  nel  noilro  cuore , ci  difpongono  al-  Tnnis. 
l 'ingreflb  del  cielo,  cd  iU'oucmincmo  delle  montali  co-  " 

ronc . 
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40  WLipione  BargagU,  per  vn  gioitane , che  douetu 1 fo- 

^ ftcnerc  condulìoni,  figurò  vna  corda»  i capi  dcl- 

O la  quale  erano  accorrati  a gli  ftrumcnu  per  tor- 
cerla , c le (oprapofe : Contrariò  Citi v s,  dir  0ia/r4< 
volendo  che  l imelletto»  con  le  altrui  contradicuoni  » piu  t 

pronumente  fi  pona  a conofcerc  la  verità  delie  cofe  » cd  i 
veri  fondamenti  del  le  fcicnzc&c»  Allo  ftcftòcorpo  d vna 
fune»  che  attualmente  nc  i rigiri  della  rota  > per  mano  del 
funaio  fi  vi  torcendo  » i Rinforzati  di  Napoli  foprapofe- 
ro  ; V 01  vendo  Validior,  c fcTUirctocro  ad  s,  ckitfm 
inferire , che  la  Sana  Fede  » guanto  più  dalle  contrarietà 
viene  attrauerfata»  tanto  più  li  rinforza,  c Vanualoraj  Or.- 
de  il  P-Tocmfo  Bozio  lib.  4.  Signo7.  aflràuendo  quell» 
propofuione:  Qm>  matores  aduerfut  Ecclefiam  noftramJtaU 
per  h»ftej  enti  concitata  perfeaUiones  » eofacuudmr  tua  futi  » 
difTula  , erudita,  ediftoricaincntelaproua,  dando  ben 
chiaramente  a diuedere  , che  dalle  contradittioni  de  t 
Gentili,  e degli  Eretici  Santa  Chicfa  venne  maggiormente 
ad  juualorarlencs  . , 

Xx  Z 4*  Ad 
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41  Ad  vn  irnnoJi  corda  ,ó  fra  di  miu'in,chc  di  vu  la- 
to era  acccfo  lil  chi  foprapofe  : Vivit  Ad  Extre- 

Perftm ■ m v m,c  diinoiìragtcdclrà  incorrotta  vcrfoll  Tuo  Prcn- 
■ cipei  od  affetto  fino  aH'vJtinro  periodo  della  Tua  conti- 
nuato veifo  perfona  amata  1 Con  quelli  fentimcnti  Otto- 
ne Verno  Lqtbi-Amor. ibi. 232. 

Qiurtdtu  finii  rrit , tamdiu  quoque  flemma  nuocili  ; 

Deficiente  eliam  fumile  fiamma  ferii . 

Crudeli 1 fic  verni  .amor  1 ufi  morte  perdi:! , 

Qui  polii  idi  >/ra  definente  mori  , 

Dimoi! ri  ancora  odio  accanito,  confcruatQ  nel  cuore  fi- 
no all'ellretno  punto . Il  Soldanod'Egitio,  dtslattodajle 
fquadre  de  i Chriftuni  guerrieri, ne  Ila  Gerufal-Laberata, 
Cant.p.fian-99. 

Sia  con  memoria  eterna 

De  le  mie  off- (e , acino  anco  il  mio  fdegno , 

Kiforgerò  nemico  ogn'hor  piti  crudo 

Cenere  anco  fcpolto  , e fptrto  ignudo , 

42  Si  ntroua  la  fune  annodata  , col  cartello  ; V 1 (, 
D.muù,  Fracta  VlNCiOi  imptefa  quadrarne, eoe!  al  De. 

■nonio,  il  quale  benché  habhu  le  forze  indebolite , e (rac- 
cafiàte  dalla  finii  diuinud  ogni  modo  lega  i cuor i,c  gli 
Olili.,  alleili  de  gli  federati } come  anco  al  Santo  Giobbe,  che 
all  'Ilota  appunto  ch’egli  haucoa  la  popera  humanità  tut- 
ta lacera  ,cd  impiagata  .legò,  ed  incatenò  il  Demonio  1 la- 
friaudolojCOiiKfuofchiano,  e abbattuto,  evinto.  San 
Ciouanni  Crifollanio  in  Cat, Grate  cap  p.l’rolcgom-leòi 
aduerfanus , ubi  illtui  empiii  cmfcidil , atque  ornai  1 generis 
ulceréui  perterebrauit,  1 ir  languore  confetti  1 lum  dcmumfu- 
perHutefìp-c, 

41  Per  inferire  voleri  concordi, ed  vnionc  di  molti  à 
qualche  operatkmc,  fcroe  l'ùnprefa  di  quattro  funicelle , 
dalla  ruota  del  funaio  intieme  attonc.pcr  tmrle  inficine, c 
c«»«r,  lirne vna fo|a,col cartellojl vngvntvrAdOpvs. 
*-*  • T-Liuio  Dccad.i.  liba-  C menda  rei  ctntleherc  Dolimi  : 
Òmero  i.Lliad, 

Contundi  polleiil  tliom  vehementer  inertei , 

E Pietro  Blcfcnfc  Epifl.  78.  Un  quibut  unicum  , ir  pesci, 
fumi  voi  um  eli  miiul-t  te  de  fio  -ridere  profetimi,  muffimi 
novenni,  quod  non  nifi  per  uniti  cmhabttma  eli  incvemn»- 
lum  ire . Coti  Riccardo  Vittorino,  trattai,  de  grad-cha- 
rit.cap-q.  riflettendo  ai  racconto,  Aft-4-  32.  ìtuliiiudmi 
eredmtiurt  ersi  cor  umm,  ciò  lèguiua , dice , pache  : nei 
UvIunUlum  uanelai,  nee  return  proprie! ti  tnimoi  diuidebtl , 
fed  firmi  ter  firingebal  ebaniti,  Crfutuittr  eobibekti , m Uni- 
tile fpnitus  m umeulo pteii , 

44  Come  la  ruota  del  funaioli  Tuoi  veniginofi  rigi- 
ri,attotee,  c tormenta  la  fune  « marmai  guilà  viene  a 
• rinforzarla,  portando  il  motto  | T o R or  1 t , At  Ro- 
TruuutU  BQRAT,  non  altrui  tenti  1'auuafità  , l'infamiti , eia 

rmfinu.  perfccmìone  comparcc  ail'anima  tribolala  vigorofo  rin- 
forzo. Ciò  che  fpiegò  ne  i feguenri  doari)  il  mio  Conca, 
nico  D.Saluaiorc  Carducci  ■ 

Torquet  roto  Uertiga  fili,  al  nbortl; 

Si  le  premunì  tduerft  fin  formi , 

CROC  IVO  LO . C*p.X 

45  Ente  il  crogiuolo  a perfetrionaie, e fcparareime- 

tali»,  il  che  inferi  il  Bargigli  > che  ad  vuo  di'que- 
c*«,/a  (li'.polto  nel  mezzo  al  fuoco,  diede,  SecER. 

nut.ee,  KthDO  Conucit»  imprcù  applicabile  al  giudirio 
Anale,  m cui  all'anime  de  i giudi  fi  darà  i’vhima  mino  , 
protnoucndolc  alla  fuprema  fe licita , e feparandole  dalla 
nialU  de  gli  federati  , come  oro  puriffuno  dal  feccmfo 
metallo  1 della  quale  feparaiione  bora  Mate.  1 j.  30.  Cali 1- 
gile  piimum  %r%uut  , ir  alligale  et  m ftfcuuloiad  com- 
bmendum  ,lnheum  tulem  congregale  in  bórreum  meum  ; 
boia  Matta  3.48.  In  confaunuitone  fondi , exiiunl  ùn- 
teli I CT  [cpaxtbunl  miai  de  medio  tufiorum  . ir  imi- 
leni  eoi  m etimnumtgmi  : edhori Mollar.  J3-  Separa- 
ta eco  tb  mmctm  , fieul  pafiot  fegrrgal  miei  ab  hitdii . 
Quindi  San  Carolali»  ponderando  le  parole  di  Zaccaria 
<ap -9-Ò.  Sedetti fepnalor  in  -d^oio , c 01111  nenia  ; Sepa- 
Oeaura  rtlorem  inlelhge  Dominum  , qm  tono  1 a malli  , ir  ar- 
gmJm.fi  gemino , ir  tinum  a furdihu  , feonaqut  d ferme!  . Se 
anco  non  ti  applicaticeli  Oiaturc  di  giudirio  aflinato , il 


quale,  dopod'hauerc  feto  (ledo  in uedigato  ,e  fpeeolaio 
lutto  ciòaihe  può  fcruue  all’opporiuniià  fuai  poi  didm- 
ta,  c minutamente  : Quid  aptmn  fu  nreumfpicit , quid  ex 
q mutue  rufiatur,  quid  ewquefil  cmjequent , quid  alicmm , 
quidrepugnam , quid  coufentinrum.  confufadenique,  & per- 
muta difiungit,  difiwtta  conciliti  ire.  Nicolò  Caulìno  de 
Eloqucmia  Iib.;.cap.i5el  fine-  O veramente  ad  vn  Giu- 
dice, che  non  nfoluc,  fe  prima  didimamente!  non  venti- 
la, e difcute  tutte  le  circodanze  della  cauta.  Nel  qual 
■indo  fi  portaua  Giobbe  cip, 29. 1 6,  Ctufam , quim  nejne- 
bom  , diltgeniiffimeinueflgabam.  Operici  erum , di.eua 
Giouanni  Sarisorricnfc  lab.  5.  Poiycrat.  cap.  18.  ludicem 
cunei  t rimari,  0 orimem  renai  piena  inqufitione  dfcuirre, 
ncque  ante  obucere  alieni,  qutm  (tufi  In  legihmn  rinomimi 
pleiulfime  Imitati . 

46  Ad  vn  crogiuolo , ò da  fornello  d’alebunia , entro 
di  cui  vna  mano,  attualmente,  mateua  vn  pezzo  di  ferro 
Ili  foprafcnttn  j VtRTBT  In  Avrvm,  funbolo  di 
chi  riceucndo  ingiurie,  ed  oflefe,  le  ricami*»  con  benefi- 
cenze . Nella  qual  guifa  operò  l'antico  Giu  Teppe,  coiii- 
fpondendo  adori  di  carità  a quei  fratelli , che  con  barba- 
ra odili»  i'haueuano  ncrfcguitaco . Cosi  San  Paolo  1. 
Corin1h.cap-4.12.  Mtledicimiir , & benedinmui  : perfe- 
cutionem  ptimur  Crfuflmemw  i bUfpbemanwj  ir  obfecrt- 
mui. 

47  Similmente  ad  vn  crogiuolo  da  purgar  metalli  no- 
do fui  fornello  ftldato)  Ex  pi  et  Vt  Sordi  s.  Ciò 
che  Tuoi  fare  Iddio,  mettendoci  fu'I  fuoco  delle  febbri  , 
delle  infcrmitàidoJori  &c,acciochc  al  calore  di  quel  ciu- 
cio, le  imperfctliani  dell'anima  vengano  à punflcai  li  1 
Comprcfc  molto  bene  queda  verità  Salutano,  che  nell'. 
Epidola  ad  Caturam  foroiein  iua  dicendo  . -AffcRiiar - 
intuì,  Uirn  corporum  in  Uirlulet  trini  fenoli  ur , VI  mibige- 
nn<  quoddam  finitili!  effe  uideatwc , bommrm  1 nlerdum  non 
elle  ftmaii  c piu  a badò , exHlht  ammalala  torpore  affé - 
ito,  quafi  adiierfjrto  fiibrugato  - quanto  unte  Umor  carpare  , 
nulo  pienorfenju , uitKennbmcamem  lutai  morbu , mente 
Vkiftt- 

FILATOIO,  MOLINELLO , 
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■ Li  Auuoltoi  dì  Salano  , al  fi  la  coio  da  conxr 


GL 

fera  loprafcridcro  ; Torqvet  ,Et  Oevoi-  penati . 
vrr  | cfltm  che  ne  gli  animi  nodri  fuol  ca- 
gionale il  peccalo  ,il  quale  torquet , e l'auuertì  per  fino 
Plutarco  lab.  an  Vitiolit  jd  ìntclicic.  Inficiai,  con  dicen- 
do : ViJMitanbfqueuUoapparaIu,fimKÌitq;inmum  aiti- 
gli, ad f ligia,  atque  deperì,  mplet  dolore,  lamentìi , mafhlia , 
pamleniiabominem’.ciianeoobuolml,  clodidè  Geremin 
Thren.  1 - S-Vectatumteicamt  lerufalem.propleret  mfUbi- 
lù  fada  efl  : e Dauidc  P faine  1 1 .9.  Ih  arcui tu  1 rapii  ambu- 
la ni-  ' \ 

49  11  mu  linedo  da  torcete, 9 ritroua  col  titòloiV  N 1 1, 

ATqVi  ToRcyriT.  Overameme  1 V nit , Sid  <ft 
Torqvet,  idea  del  Matrimonio , che  dringei  con. 
irabenu , ma  però  non  Jafcia  di  tonnenurgli  . Grami 
forcina  , dura  compede t libavi  bumeroi , atque  ohm  libero! 
pedei premerti  ■ iciruc  il  Pcuarca  iib.  I . de  Rcmed.  Illai- 
dì- parlando  delle  nozze  : [unum  didu , dunut  cqgilatu, 
dwnjhmum  perpefu,  non  unnu  Inni  ,fed  tonni  vi u bqfpei , ’ 

fotffiauquenoftn  ,uacuam  frafidui  muafit  dommn . 

F ORE  ICE.  Cap. XII. 

50  TT-*V  rono  le  forfici  introdotte  a dire  \ STRINGI* 

L-t  «?s.  Dvm  Stmngìmtr  f motto  ad- C*rtfpm* 
dattabiic  alle  tanaglie  &c>ed  in&rifce  riapre*  d*n%m» 
fa  giuHi  pariglu,  e corriipondcnza  di  fedci  di  forami  » c 
d'amore  verfo  quelli,  che  con  dio  noi  in  a fette  maniere 
fi  diportano . Giulio  Lipiiodc  Milu.Rouj.lib.S • Dul.^. 

Fida  bibita  fidrm  alligai  in  ammis  guida*  > rbi  aliquid 
alti  e fi,  aul  bmteflt  ■ Manterrò  la  parola  , dice  quel  Ca- 
pitano 1 ò fia  quel  Mercatante  quando  mi  lari  marne - 

tutu. 


FORMA. 

nuta ; farò  amato,  ferine  Ouidio  lib.2.dc  Arte/juandio*. 
mi  risina  d amare  • 

Sii  pronti  omne  ne  fai , Vf  ameris  anubtlis  eflo . 

E Seneca . Ugo  tèi  mmfhabo  amatorium  fine  medicamen- 
to » fine  berba,  fine  vlhus  Venefica  cornine  t fi  vt/  amari  , 
ama. 

51  Le  due  parti  delia  forbice  » s'vnifcono,  quando  (i 
natta  d offendete  , c di  tagliare  ; alle  quali  diedi  ; I tn- 
* Ctntvr,  Vt  D 1 v 1 d a n T , ò pure:  Fosdsran* 
rititfi  xvr,  Vt  FkrianTi  fimbolod’h  uomini  federati  , 

Vmn  tt».  chc  q ftringono,  c fi  collegano  inficine , per  nKttcr  difu- 
trsiim-  oiooe,cdifcordia  nelle  Ciui*  e portare  fingi  ,e  ruineai 
/*•  profilali  • Co»  Caifufiò , HeroJc  > e Pilaco  s'vnirono  in- 
ficine, per  vccidcrc  l*in»occn?J  diurna  j del  qual  fatto  fc 
dille  Davide  V (1I.1. 1 ^Afhier uni  r egei  terra  t cj  principi 
eonurnerunt  in  vnum  ridurr  fui  Dominio  » , (j  ad  iter  fa 
Cbnfiumeutu  nc  gli  Atti  A pullulici  cap.4. 57.fi  dichiara; 
Conue nauni  enim  vere  m cimiate  'Ih  aduerf  41  fauci  wn  pue- 
nmtmm  lefum,  quem  vnxtfli  : lierodes , Tonimi  V1I4- 

tui  isc* 

Tt»aa-  5*  I-a forficc,  vfiu da  1 Cimatorijhcbhc  il  titolo^C  1- 
ifo.  HA.  Non  ! agl l a,  applicabile  alla  tribolauonc , 

* rnnctft  die  morufica,ma  non  vecidc  ; cd  a Prcncipc  di fcrc tocche 
parca*  moderatamente  efige  da  i fudditi  1 tributi  .Giu- 
lio Lipfio  Polii.  Ub-4-cap.  1 1 . riuolto  al  buon  Prencipc  : 

Tn  cum  Tiberio , diccua , fondere  pecut  malli , quam  deglu- 

53  Ad  vn  forbiciog<  ourardcirtn  ^a’dé^fTaJc 
mentre  fi  leuadal  drappo  vna  pane  delle  fue  lane;  fri 
tanto  viene  ad  affinarfi , cd  acquiftarc  più  qualificata  bel- 
lezza , il  Saaucdra  diede  ; Detrahit,EtDs  c.o- 
Utrtt.  rat,  infinuando,  che  Ja  morte  leua  ben  si  la  vita  cor- 
TM*«-  porale,  ma  con  la  chiarezza  della  gloria  ìjluftra  quei  vir- 
jli*.  tuofi,  che  rimangono  dhnci.San  Girolamo  Epifisi  Cy- 

prian.  Quanto  in  hoc  fatilo  perfeiut;omlnii,pauperUte , mi- 
micurum  pofcnlta , rei  morbjrm  crude  litote  frtrimui  af. 
fitti  1 : tanto  pofl  refai  ethonm  infuturò  marna prxmia  con - 
fequemur . 

FORM  A.  CAP.  XIII. 

J4  Tk  TOn  firebbc  iraptcfi  ingrata , benché  mcn  fo- 
r\l  flenuu , per  dichiarate  ,chcChnHo,neir- 
S Trutt-  L - improntai»  IcSiifimemS.  Francefilo,  cguil- 
fn  flit-  mente  operallc,  e nel  fuo  corpo  , encll'aniuu  : il  valerli 
Iinun.  della  torma  > che  teme  v.  g.‘  per  far  palle  di  piombo , alla 
quale  fu  fopraferitto ; I M P R i M I T V T R I N q_v  e i già 
che  S.llernardino  di  Siena  par.2.Serm.(So.an.  J . cap.a.  d i 
quel  Serafico  Patriarca, tutto  auuampanic  nel  fuoco  della 
cantico»  le rific  : T.1I1  Uquefacim ardine  ■ MEHJE, ET 
C-Atmf.  tallii  iefìuxit  iurta  fempturem  vulnera  epjuren- 
ti  1 lefu  , 6~  emani  in  amaium  ,per  Ym  buiui  ameni  trjnf- 
famutui  rii . 

55  la  malli  di  cmi,à  fu  di  pioinboaiientrcdalla  fòr- 
Tra.e*  uu  tiene  rifirctta,  acquifla  la  rotomlità,c  la  perletuonc, 
fi».  che  non  haueua  di  prima  > onde  iii  da  co  j Pressa 
FoRMatvri  tale  l'anima  noflra  anguHi.ua,  ed  jftn- 
nata , riceue  quella  formi  di  virili , c di  per  fetuone  ■ che 
non  haueua  per  faddanro  . Eletiorvm  uefuieru  , diccua 
San  Gregario  1 fi.  Mora!,  dum  premunita  adner/ilale  , 
prufinunt  • Coa  anco  Idiota  lib.  2.  de  vera  pernii.  Nf- 
tju  tptum  i.oalrmnrruÌJ  rfi  tnhddlw  t jua  corda  eftjjmuj, 

& viareflaedvilam,  itutUtunem  d .prima,  Ujauiem  rea 
" ' format , Metnpetànhtm  riama  , o dengue  «ma»  .(ini 

MaU- 

jd  Altifiinna  de  caratteri,  lauorata  di  ferro^d  eftrat- 
ri  dal  fuocoexr  improntargli,  io  diedi  iIndeleb  ili- 
. TU,  idaaaciSacraiumo del Banefimo»iclla Qunlèi- 
J r mattone,  e dell'Ordine 4 quali  imprunono  mdelebiltncn- 
m p~  te  nelfamma  del  Fedele  il  eiraacre  fpiruualc,  e per  quc. 
Orèint  Ho  fono  itrattrabih  • T ali  anco  le  calunnie , die  la  hn- 
u*m,rM.  fi"2  maligna  mipmua  «e (luniu  i immani, vi  rcflano  ìn- 
. ielebilhicntc  fcolinrc . Onda  vn  canno  Configliele , fa- 
uci laudo  col  Macedone  A leflindo  diccua  ; Si  quoti  Intel 
ballrm, ojruetui  dlum  anditi  et  pctt  j licei  emm  vulnera  cu- 
rri, manti  jrmper  [ ir.Ur  ix  j Iduiareo . 

57  Ad  vna  forma,  che  fpaccata  per  loinczzo,  firuoprc 
d’ambi  1 lati, alla  dcAraardaJla  umilia,  il  taglio,  ofil f- 
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impronto  del  mede  fimo  cuore  • che  in  cùfcuna  parte*8 
fcolpito  fri  chi  foprapofet  Solo  Vna  Cosa;  idea  di 
due  amici,  che  non  giù  duemila  io  rifguardo alla  concor-  dwrf. 
dia,  cdvniià  dei  voleri,  e de  gli  a fletti  paiono  m foto  . 
^nimalonatbx  cangi  ut  mata  ejì  anime  Dauid , Ù dAexit 
non  lonathat  quafi  antmam  fuam . i.  Reg.  ig.  i.  eoa  la 
quale  cfprcfiìtu  anco  Sant'Agofiino  lib.  4.  ConfefiT.  cap. 

6.  ragionaua  d*  vn  fuo  caro  amico»  gii  deli  mio  « Bene  qui- 
dam dtxit  de  amico  fuo  » dmidium  anima:  me x . 
egofenfi  ^iT^lMuAM  M E ^4 M, ET 
I LL1VS  , V’IiyAM  FRISSE  m 

duobui  corporibus  ; (?  ideo  miht  oneri  erat  Uta , qma  noie- 
barn  dimidiMi  'vtuere , & ideo  forte  moti  melar  barn  . v totus 
die  moreretur,  quem  mulium  amaneram . Simili  tenerezza, 
cd  vniti  di  cuori  li  rauuifarono  ancora  in  S.  Bafilio  Ma- 
gno, c San  Gregono  Na/unzcno  1 delle  quali  San  Gre- 
gorio Orai,  in  funere  Biffi.  20.  V'Hyi  VT  HJ  QVK 
•A  'HJ  Ai  miebatur , duo  curpora  fcrtm  - qmd  rterque 
tn  alt  ero , a pud  allcrumpofiU  examui . Si  uni  mente  in  San 
Paolo,  che  di  femedefuno  tutto  inuaghito  d'iddio,  di- 
ceva Gakit . 2.  io.  Vino aulem  tam  nm  ego,  Yimt  Yero  in  me 
Chrtjlus , nei  uual  luogo  San  Giovanni  Cnfoft.  Homii. 

2J.  in  Epift. ad  Rom.in  Maral. Cvntaque Cbrtjìt  eroi  cor 
Paoli , tabnlaque  Sparititi  Sortii . Coti  u B.  LorenzoGiu- 
filmano  de  incend^dinmi  amoris  cap.  2*  0 amor  quid  re- 
trihuam  tibi  quod  me  fecifli  diutnnm  : Vitti  ego  um  non  ego , 

Yiuit  Yero  in  me  (^briflus . Intanane abilu  eft  , ò amor , vir- 
tuslux-  0 amò? quiliitutntiauJ fatati  in  Deum  . Ben  !*>-._ 
tcnaofi  Pimprcfa  applicare  al  Padre  San  Franccfco  fiig- 
matizato  » di  cui  Bartolomeo  de  Pifis  > contorni,  libr.  ?.  r ‘c*  * 
frud.  3.  part.2.  Corptti,  (7  caro  B.  Franctfci  ejì  figura  lefu 
Cbrifìi  defitta  & figurata  : W Ridendo  HJr  ranci fcumt  Yidea-  x>0trimt, 
imCbrifha . llcheancos’auuerane  gliSpofi,  dciqiuli 
Gcncf.2. 24.  F.runt  duo  in  carne  vna . 
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58  T A porta  fofientau  da  i gangeri  col  titolo . I K- 
! Nix  a VoLViTTR,fu  imprcfa  del  Barza- 

d gli  per  inferire  che  vm  Città,  ò Monarchia  oiftnJtu- 
r;ccucua  il  gonemo,  e la  direuione  da  vn  Cai  irnalc , del  . 
qual  concetto  anco  li  valfc  Bartolomeo  Rolli,  che  inten- 
dendo nella  porta  la  Chicfa  Milanefe,  e nel  ganghero  San 
Carlo,  nc  léce  imprcfa  col  motto  j Tvta  Circvjk- 
tolvittr.  Domini  emm  funi  cardine s terra , cantò 
Anna  la  Profctcfla  i.Rcg.i .%.(?  aofml  fuper  tot  orbem  ; il 
ciré  per  appunto  fi  può  intendete  de  i Cardinali,  de  i Pre- 
lati, c de  gli  altri  huotmni  Apofiolici , come  coi  tonda- 
mcnto  di  nfolti  Scrittori  proua  il  Padre  Franccfco  di 
Mendoza  fot» ra  di  quello  luogo  . Gangheri  del  mondo 
fono  anco  i Giudi  .poiché  Co  i propri)  meriti  lo  foftenta- 
no  j "Ham  re  vera  fulcrum generis  bimani  lufiut  eflÀ ific  Fi- 
lone; c gangheri  della  Ghiefa  fono  le  fiere  Scritture , fo-  Scrittura 
pra  le  quali  ella  fi  fiabilifce,  e fi  ripofa . Orba  cMm  fuper  1 Mrt  • 
cardinei  terra ponitur , diflè  Pier  di  Damiano  cumSantta 
Ecdefiajanquam fuper  bofeiÀottrtmi  FuongcUcn  folidatur . 

INC  VOCINE.  Cap.  XV. 


59  tL  Cardinale  I nuocendo  Cibò  hebbe  ITncuegme 
I col  verbo»  I>v  raro,  che  mftrifce  immobile*  JP 
JL  c Tigorofii  rdUknza  coaua  i pili  di (pcttofi  colpi 
della  firiaeura  . Pieno  Valcnano  libi.^8*ctprcllàmcme 
fiumi  tee  umprefa  ; dicendoci  Che  daliinc  ugnine  quello 
documento  ci  viene  inltzn.uo  ; D ▼ R a n d v m , cd  ag-  , 

giunge  ; Incus  igitur  hierolYphicwn  jort  tifimi  panano-  animi , 
fweproprscepto , quo  m adueiftiduranditm  adimmeamur,  ne- 
que  vllif  proLcUarm  famenttum  tempediubui  moueomur» 
jcu  lontra  Fortunx  quantumlibet  mwrioft  ittiu  emtamur  : 
cd  ìlluftra  quefio  lignificato,  col  parere, cd  autorità,  co- 
si d'vn  Pocu  Greco,  come  di  M-Tullio  lib.  2-dc  Orai .iui 
da  lui  ad<|ottt  > 

60  Allincuggine  battuta  gialla  cui  durezza  vengono  ri*  Rtfijhmm 
fofpirai  i imrteiJi  ,chc  la  percuotono^  chi  foprafcuflc; 

Ictvs  RspslliTjC dunodra la gcncrofa rcfillcnza 

d'vn 
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d’vn  anitra  eroici  cantra  l'altnii  ingiurie , e violenze  , 
Gregorio  Nazianzen.  C*mnm.  lamb  ii 
Vt  fperwt  ingem  ftridulos  incus  fonos  , 

Sic  PELLI!  omnrs  mtns  fagax  rìilVUT^AS , 
ò veramente  come  traducono  altri . - 
Grauibus  nibtl  mouctur  mcut  pulfibus: 

Infrarta  CjìSVS  menr  REPELLI!  HpXlOS  . 

<5 1 Intrepidezza  gcncrofa  di  cuore  , interifee  l'incug- 
mtrtp-  goc,  attua  In  lente  martellata,  che  uene  il  motto  jIcti- 
,ltJ  * a v s Immota.  Concetto  dal  mio  Concanonico  D. 
SaJuatorc  Carducci, con  quello  diftico  > (piegato $ 

En  immota  manet  repetuis  tflthti  mcut  : 

T^obilts  intrepidi  corda  imago  fonti . 

6l  Animo  inuincibile  diinolfra  1 incuggine  martellata 
CbrìJI»  col  titolo  j Tvndor  Non  Frak«or  , imprefa 
fltgtlloh  alzata  dal  Bargagli,  per  la  flagellationc  del  Redentore  , 
t» . ma  dhc  anco  rapprefenta  la  coRanza  de  i Santi  Martiri  , 
Martiri . martellati  ben  sì,  e lanian,  ma  non  però  fnperatt,  o vinri. 

httrtfi.  Seneca  nel  fine  del  lib.  £>ujrr  borni  Yiris  &c-  « pcrfu.ide 
dm*,  quella  eroica  fofferenza , c magnanimità  , introducendo 
Dio  a fauellare  in  quella  gitila  i Multa  incidimi  trtfha  , 
Emendai  dura  tolrratu  - Quia  non  poteram  'poi  ifhi  fuhduce- 
rr,  j/rmot  veftros  aducrjus  vmma  armanti.  Ferie  fbrtiter  : 
toc  eft,  quo  Derni  antecedati! . ille  extra  patientiam  maio- 
rum  eft,  vor  jupra  patientiam  - Conlemntie  dole.em  : auifoL 


nettar,  aut  foluet . Coni rmwtc  fortunati  : nxllimilU  telum  * 
quo  fernet  anrnwn,  dedt  • Contemmtr  mortem,  qua  voi  ani 
fimi,  aut  transfert . 

<5j  Che  l'auucrfità  rendano  gli?  animi  eroici  piti  gene- 
rolì,  c più  forti  lo  dimoRrò  il  Padre  Ccrtani»  dando  all-  °*9*r*r 
incuggine  il  verfo  \ Qt  auto  B atttt  a fiv-i  ,è* 
Tanto  Piv'  Indvr  a:  Seneca  lib.de  Prouid.Qird 
mrrum  fi  durègenerofoi  fpnitu * Deus  tentai  P'Hm quam  'ver- 
tuta molle  documentimi  cfì . Vcrberatnot ,(?  tacer at  fortu- 
na . Tatimur , non  eftfuuitia , certame n efl . Quofscpius  adie - 
rmns,fbrtmes  ermut  : 11  VcnerabilBeda  . Serm.  18.  de 
Santi  ts  oflèruo  aucRa  verità  in  Santa  Chielà , della  qua- 
le così  | Uum  cattolica  water  ecclcfia  per  totum  orbem  ùnge 
Uteque  digufa , m tpfo  capite  fno  Cbrijlo  lefn  edofla , contu- 
melias,  crucem,  ór  mortem  didicit  non  temere , msg\s  magifft 
robot  aia  eft , non  reftftendo.Jed  perferendo . 

6±  Si  come  l ‘incuggine  fcuopre  la  fodezza , col  Caffè-  f , 

rirciealtrui pcrcoffc,non  col  tenre {Ferendo  Non  Putrefa m 
Firiindo,  dice  Carlo  Bouio  ; così  la  vera  generofità 
G dimoRra  col  tollerare  le  ingiurici  non  col  riuntirfime, 
ò prenderne  vendetta.  S-Cio.  CrifoR.  Hom.8f  • in  Matt. 

Qui  Isdit, fupn are  Ufum  v» detta, fed  penne tofa  fibt  'vigoria 
Juperai . Larfus  autern  fi  magno  animo perfert  iniuriam^uan- 
quam  Ytfhu  videatur,  coronam  lamenfptendsdam  adeptus  eft, 

Sxpe  numero  ergo  Vinci,  quam  vincere  fnaftanitks  efl  • ’ 
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Animi  65  X TN  lambicco, con  le  bocci»  lotte  gocciolanti, ed 
„ Y/  il  candirti  V ND  ! (J_Y«AsCTITlJ«,np- 
1, . V prclénia  vn  animo  da  tutte  le  [uni  Coflbcaco, 

ed  affannato . SuCinna,  eoa rau  airin&mu  dell'adulte- 
rio, od  jHairocità  della  moire)  -A Hp VST 1 xsf.  fiati 
mthi  VTip I QVE  , dicrrn  , Si mtm  bar  riero  , mori 
rmbie/i:  fi  totem  non  nero,  nanrfjlgiam  numi  •arflrti  . 
TntMitr  Dan.tJ.U-H  Peccatore, nel  giudtcto Stule ben potri  dir 
meritar-  anch'erto:  Vndiqne mgodì.r , poiché  » Hmc  rrunt  orar- 
ie. finita  prrcaU  ferme  S.Anfelmo , inde  tarmi  in/hlte  if ai- 

uti palmi  htrrrithm  chaai  inferra,  defaptr  traini  Index,  mini 
Treni  crnfamlta  fons  mimi  mimivi  tre. 

66  Furono  fopnpoftc  al  lambicco  le  parole  d i Gcrc- 
miais-tp.  Pretiosvm  A V I L t , idea  ili  perfona 
rivinte.  jifcrc(a,  e prudente . Cornelio  a Lapide  Topo  quel  luo- 
rrelitm  gG^  j jct  chc  il  Predicatore  fepara  dalle  eofe  vili  ciò  che  è 
prctiofo , mentre  toglie  dalle  forrurc  deivitij  l'anima 
del  peccatore, b quale  c di  pretto ineftimabile  i c fcriuc 
cosi  : Vallimi  Ermium  mani I tene  ni,  ir  limi , rogatiti  gmd 
faterei,  refpondtl  ; de  flercore  eunan  colino  . Dirai  hoc  ini 


tnimam  earmertere  fatagli  . De  tintore  modi  ■*** 
hoc  , «imam bone  caligo , tr  fepara,  grufi  pretnfu»  • 
vili.  . . 

«7  Cosi  per  la  Maddalena , come  per  qualfiuoglia  in- 
minorato  piangente , feme  il  fornello , con  le  boccie  di- 
RUItno,ed ìlmocto ; Igne  Cogente»  ò cooK^Ad  * 
altri  piacque  : Hvmor  Ai  Tgnb  » ò come  dira  il 
KiuTini:  Calor  Elicit  I mere  s*  Nel  qual  ar- 
gomento Ottone  Venio,  LinhJ.Amor.fol-i88. 

Ecqrud  adirne  dubitai  t 
Semper  vt  occhio  fti 
Con  cui  Raccorda  Giouanm  Au 
Humorem  feruens  ex  Itene  expellii  W tgrus , 

Ex  ondo  Ucrymas  elidi  mtns  amor . 

Ed  vn  Paflorc  nelli  filli  di  Sciro  del  Borarclli  Atto  Ir 
Sceri.  5. 

lo  nel  regno  d‘ Amore, 

Altro  non  fò  che  l’arte  • 

De  lo  Ridare  il  pianto 
A la  fiamma  del  coro  • 


tax  u.ar-^ 

•atàt  ri 


Hchbt 


LAMBICCO,  BOCCIA.  Cap.XVI.  Sxr 


Hebbe  perciò  molto  fermo  il  Padre  Marcellino  di  Pifa  , 
Crijlx  eh  che  appltóò^fi’uijpwàà  à .Quitto,  che  mando  nell’ 
fmd * <*&'  orto.mHò  da  ttmelc  membra  fimguigne  gocciole, per  che 
«**»•  porca ua  le  fiamme  della  carità  nefl'amorofo  petto,  à ma- 
rauiglia  accefc*cd  auuainpanti . 

U*dd+  Parimenti  ed  alla  Maddalena»cd  àqualfiuoglia  fer- 
UptfiMM-  uo  (J'Jddio,  che  ardendo  per  carità  fourana , fuol  rerfare 
1»bh  • lagrime  di  diuotionc,  quadra  1 ’imprcfa  del  Barbagli , che 

conl^dcr  indo  la  diAillaùone  foliu  far  fi  di  cole  fccche , 
foprafcrifTe  al  Fornello,  con  le  boccic  gocciolami  j H r* 
>ro  rim  Ex  Arido.  Pier  di  Dannano  0pufc.tf3.capb 
i 3.  alludendoli  fuoco  del  fecondo  de  Maccabei , che  li 
mutò  in  acque  ferii*)  Hic  gmt  in  aquam  wrtitur:  qui*  EX 
IG  HE  diurni  amor u L^iCHHy MAHtfM  COMPTÌiCTlO 
grneratur . 

69  11  Padre  D.Ottauio  Boi  doni,  per  insinuare  la  varia 
ftUrtm . erudii  ione  del  Cardinal  Monti,  figurò  vn  lanibicco/mdc 
tm  nm  filli aua  il  fugo  di  varij  fiori, col  cartclloiM  I R y M C on- 
éit» . Cesta  Liotoiem.  linprefi quadrante à Predica- 
tore erudito,  che  fuolc,  con  gratta,  accoppiare  la  (aera,  e 
profana  cruditione»  riuscendo  fucofo*  virio,e  vago.  San 
Gregorio  Na/unzcno  libr-C\gneorum  Carvi.  adSelcm- 
cum de  refi* educai,  così:  Vofleaqujm  menimi  vsnantm 
fcrìptorum  Ir  fi  ione  tanquam  in  pàUftra  prati  medtocritrr 
exercueriijum  dande  i»  Utteris  à fanno  Spiritu  proferii  cer- 
tamcnfufèipao , gemimrumqtte  ftdervm  ingenui  opti  colli - 
gito  ,qu<ynm  altmm  ’vetus  efl ,altrrum  femper  muum  -Ma 
il  Cauahcr  Manno  nella  3-p.  della  fua  Lira  applicò  mol- 
to bene  il  concetto  à Giesiì  Chntto,quando  colà  *d l’or- 
to di  Getfcnuni .portando  il  fcruore  della  carità  nd  fino 
gronda  ua  da  tatto  il  corpo , ftillato  in  prctiofi  gocciole 
ufaofangue. 

Suda  fangue  anhelante 

Vaiò,  che  colmo  di  bei  fiori  il  fino , 

A quel  cocente  ardor,  ch’inluisfàuilla  » 

Liquidi  odor  (bauemente  filila . 

70  A 1 Lambicco  io  fici  dire  : Memora  Sicir- 
• «o , al  quale  il  Padre  Luigi  Nouarino  diedcjV  tirivi 

E L I C l O , idea  di  fiudiefo  prudente,  che  fcicglic  da  gli 
Autori  le  cofi  fofiantiofi , e più  preiiofe . Diede  quello 
documento  San  Gregorio  Nananzeno  fruirà  citato , par- 
lando de  1 libri  de  Gentili  j Debeifopienter  COLLAGENE 
fmmmfmjkm  UTOJóA»  contraquc  [alerti  india*  filare 
fmdqmd  in  fingnlu  e(ì  noxtum  ■ Non  altriiBcntc  (fono  pa. 
r«le  prccife  di  Monfignor  Cnftotoro  Giarda  par,  l.  cap 
1 1 .della  vita  dt  S.Francc  feo  di  Saks.)  (i  portò  Monfignor 
dì  Salci  nel  formar  l’infiuuto  della  V ificationc , di  cui  fù 
lnfiitutotc.  Lcfic,  e rilette  tutte  le  Regole  delle  Religio- 


s kiapratticaiche 

fi  oficma  1 poflek  finalmente  nel  lambicco  della  confidc- 
ratione  lunga,  di  matura  confulta,  di  preghiera  firucruc, 
c continua,  ne  cauòi  come  il  fucco,vna  quinta  cficnza,& 
vn  efiratto , nd  quale  hà  fcliccnumc  compendiato  tutto 
ciò  » che  poccua  feruire  ad  vn  facile  configuimcnto  del 
fuo  fine  dee.  fin  qui  il  Giarda . 

imi  U 71  Allo  fletto  Lambicco  altri  dwde.M  e mora  Ri- 
mtgiit  i F v n D I T,  fimbolo damma  rcligiofa.che  dona à Dio,  Se 
Li».  ài  fuoi  pone  ri  le  qofe  migliorie  più  perfine  ch'ella  fiab- 
biajlodc  attribuita  ad  Abele , che \ooUdit  de  primogeniti 1 
gregiifukfr  de  adtpUms  rorum.  Gen.4.4.  11  P-D^l  uatore 
Carducci,  mio  Conca  nomeo  fpicfò  1 linprefi  con  quefl  1 
lambì  Tenari)  : 

Mei  tur  a fundit  igne  rofbratm  organetto  1 

Totiora  danti  corde%wl  menu  Paolo . 
tibi  Imt  L’iftcfso  D-Saiuator  Carducci  al  lambicco  foprapofe  ; 

- — Milioea,  Non  M v l t a , tacitamente  infornan- 
do, che  U bontà  d’vn  libro  fi  ricauafec  non  dal  contener 
gran  macchina  di  cofe,  ma  poche,c  tutte  focile,  (piega», 
do  fi  me  de  fimo  col  dittico  ; 

Xefhratum  melma  *itrwn , non  plurima  fundit  : 

Wobile  fic  pretto  >baud  male hivatwr  opus . 

7»  Perche  Ù Lambicco  trattiene  le  feci  dell'crbe  sei 
fieno,  facendone  ibi Ux  fuori  la  iattanza  pili  nobile,  e pre- 
*■  noia,  ghdieùi)  V TiLivs  Pillo,  Tbneo  Di- 
tirivi,  1 imbolo  dà  chi  lafcia,  c rifiuta  il  fuo  meglio , 
app  jgliandofid  peggio.  Tale  hi  Roboante;  Qui  dercUquit 
confiitum , tcnum,  quei  dederant  et>&  adbéttil  Mejeentei  » 


&(•  3-Reg.ra.  8.  cagionando  in  al  guifa  la  ditufione , r 
la  ruma  del  fuo  Regno . Tale  Xcrfe,  che  rifiutò  il  confi- 

3I10  d' A rtabano, vecchio  prudente,  e fuo  zio,&  adhcrcn- 
o alle  giouanili  fuggcttiani  di  Mardonio , attaccò  la 
Grecia*  ne  fu  (tacciato con  molta  infàmia. Erodoc.libr. 
7-Tale  Dionigi  Tiranno  di  Sicilu*bc  lafciò  il  configlio 
di  Platone,per  aderire  airadulationi  de  fuoi  corteggiarli, 
condufieroà 


che  loc 


iKc , 


uiiero  à perdere  la  corona*  cangiai  

in  pedagogo.  Tale  Nerone*he  lafciando  i configli  di  Se. 
ncca*  di  Burro* 'appigliò  al  parere  de  1 vitiofi*  perdette 
e l'Imperio,  e la  vita.  Sucton.  m "birrone , 

73  Vn  Canaliere,  per  infitire  che  Amore  non  glifbg- 
gentu*he  penfieri  più  nobili*  puri,figurò  vn  lambicco, 
dal  quale  , colcalordd  fuoco  vfciuanodiftillando  lini- 

ridi*  enfiai  lini  cttratti*o’l  cartello:  CiariscvnT  r#* 
w F L a m m I s . Girolamo  Preti  nelle  fue  rune. 


Veggic,  quando  à mirar  cottei  m’affifo , 
Cn’vn  raggio  in  lei  di  deità  rifplende , 
E la  men bella  parte  è la  morale  • 


Quindi  il  penficro à Dio fpiegando  l'ale  , 

Da  vn  bel  volto  s’inalza  al  Paradifo , 

E maramglie  altrui  fegrete  intende . 

Quindi  l'anima  apprende 
Vincer  gli  affitti*  trionfar  dei  fenfi  • 

Non  altrimenti  il  Conce  FuJuio  Tetti, odia  mone  di  Lo- 
pcdi  Vcga. 

lo  sòcn'vn  centi!  core, 

Qual  mafia  d’or , che  fi  cimehti  al  foco , 

In  nobil  fiamma  raffinar  fi  fuole . f 

74  II  lambicco,  fenato  col  morto)  Pvriora  °*erf*’ 
Svrsvm#  neperfuade  ad  offerire  à Dio  le  cofc  noftrc 

più  qualificate,  c più  nobili;  imitando  m ciò  il  Santo 
Abele , che  volendo  offerire  vn  (àcrificio  à Dio,  (a  diffe- 
renza di  Caino , che  portò  à gli  altari  i frutti  più  acerbi , 
diflorti,  ed  imperfetti,^  fcelic  dalla  propria  greggia  i piti 
candidi,  ipiù  graffi,  e più  leggiadri  agnelli,  di  cui  fri  gli 
alni  San  Cirillo  Aldundrino  libr.J.  in  Gencf.  Sten,  <j 
pmmffmmi  Abel^tu  int  (Tgrrgrm  fam  pré'.ljnlKirj  'fieni, 

Dn  a plinto  afferrivi  ; Cam  vero,  fu  ex  lemptflmi  exceilen- 
titrei  effetti  filli  dehaitrefenuku,  fu  ter a deteriora.  Dea 
affare  non  enkfabal . 

75  il  Padre  Luigi  Giu  jlaris,  n<  i funerali  di  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Sauoia , per  dinotare , che  il  punto  di 
Madama  Reale  > remali,  vedoua  ■ era  cagioturo  dal  fuo  Ama »/« 
fuifeerero  amore  1 Sipiròvn  lambicco  gocciolime,  col  lon,m »* 
cartello  ; Arcana  Incendi  a Prodit 

1 R 1 1 r s . che  riufeitebbe  pili  ansoniofo  dicendoli  , 
Imrribti  Incendia  Prodit.  Son  dunque 
le  lacrime  cagionaci  dall'aniororofo  ardore,  c l’auuerti 
San  Gregorio  Papa  Hors-  ]}•  in  Euangcl.chc  ragionando 
della  Maddalena  piangente  ■ Ofeite , fctiucua , f no  dn- 
lare'^mper,  f tue  CLERf.  & itila  epnUi  Btn  emtr- 
filt , T,ma* 

16  Alcibiade  Lucarini , al  lambicco  diede  | ClaIa  ù , 
Or  acmqri  Profert,  lode  attribuita  all'  An- , - 
gelTco  San  Tomafo , le  cui  dottrine  feco  partano  tntraui. 


glioCl  copia, àcilità,e  chiarezza,  del  quale  Santa  Cbicfa  : 

Scafila  enu.ir  mmllilndme,  & varietale,  & facilitale  exflb 
candì  rei  difilla  adeo  cxceUmt , w abeam  confa m cium 
notnen  DoHaru  Angelici  nere  f»  adeplui . Qucftu  requilito^arimre. 
in  opri  Scrittore  defidenua  Giulio  Lipfio , il  quale  Crn. 
Inr.pnjpul.  adGamanoi , Epiàal/fi).  Condor  fi  abefl  a fera- 
piu,  nebnla, <3  linorkaèent,  nei  dlnflralnl ta  dmlnraiar  lux 
fatue. 

77  Al  lambicco  gocciolante  fil  chi  fopripole  : R ■ d-  Oralità. 
_et  Ad  Ertremtm  , chepuò  dimoilnre  corrif-***- 
pendenza  di  gmitudiiKiefpreba  fino all'rltiino della  ri- 
cada quale  fil  feoperta  in  Dauidc,  che  ptoteftaua:  In  dia- 

bn i men  mnoeabo.  IHal.r  14.J.  cioè  come  legge  S.  Ambi  li- 
gio Orar.funebr-  de  obira  Theod-  In  omnibus  ite  bus  me  il . 
Imperoche  alic'egli:  Cani  duina  innocare  no»  omnibus,  fa- 
flidM-nui  efljumffiaannn  Se  indi  à poco.  Qnufemfia  oca- 
fin, [enuur  mucca,  (r  qma  f nod  babet  a Domino efl,  debito.  ~ 

rem  le  femfa  effe  ctenofce . Pud  anco  dunollrarc  rigorofa 
fodùfàctione  fino  ad  «a  piccioliflioio  minuto  1 nel  qual 
propesilo  Crillo  in  S-Mat.;-ad.7t(n,  estui  inde Idonee  re d- 
das  nouiffmtan  </uadr antem . 

78  ll  luoco nel  lambicco,  tanto rà operando  ■ finche 
tutu  adatto  recami  glilpuitiichc  fi  ttonano  ncll'becbe,  à 
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ne  i -fiori,  iui  rinchiufi  ; S pir  itv  t Dojcic  £x- 
Ub-.imt,  traHat  Omnes  , dille  vn  viuacc  indegno  , fr.i  di 
Spirito!:  di  Phccrtìa  . NonaJmmcaa  ii  feooodclb  libi- 
dine «quitvioconmiduà  premiere  ne:  feno-jd  vn  gioui- 
nctto  , benché  virinoli , e rdi  gioii  mente  educato  , ogni 
«omo  vie  più  lo  rende  neliamora  delle  vivai  arido  , t 
li r.unto  : lì  che,  come  Tenue  S.B.ifiIiofuJ  r.capod'lfm; 
Fi»  ad  óratimrm  tanti  atior.  Dande  frnfm  Mtut  mrnti 
fe  ìnfera  medi  lati «,  vi  a propofitu  dcjiaat . Demque  ai  j 
/Morite  mmtmodam  perderne™  per  vartos  errorvmanfratius  ad- 
éM*r$.  dM'iur.  Calza  l’imprrfai  Prencipc  auaro  che  anga- 
riando iinddin  » non  imi  s’accheti , finche  vuoanJo 
la  loro  arca  > gii  renda  defl  ituti,  lì  può  dire , e di  tutto  lo 
(cinto  i e della  vita . In  quello  fenfo  Don  SaJuator  Car- 
ducci . 

WS  DOT^EC  OMT^IS  rxtrahatur , improbo 
T o»  quentur  igne  amanti  Vrru  gattàia  • 
luce  afa  fic  libido  aaart  Vr  incipit 
Vira,  oprfque  fiondi  ahfumiigregis . 

79  Dou  Cherubino  Hruforn , tino  nc  i Tuoi  primi  anni 
fece  imprcfii  d’vn  lambicco , dal  quale  fccndcuano  nc  i 
vali  d’intorno  Tacque  ftillate^col  motto, Icuatod.i  vn  So* 
Amman  netto  del  Taflb . E Dentro  Avvampa,  che  può 
t.mmitnu.  fctuitc  ad  vn  amante  piangente;  ed  in  particolare  alia 
stmddmr*  Maddalena,  che  Gftruggcua  in  lagrime  .mentre  il  fuo 
Umm  . cuore  tutto  nelle  vampe  della  diuina  carità  ardeua  . (X- 
fcruò  quelli  cITetti  il  Padre  San  Giouanni  Cnlbllomo 
Homi!-  fi-  in  Match.  Incredibili!  in  Cbrifitan  amons  igne 
fuccnsfa  0 a maxima  far  dibus  peccatorum  ixtg  ’Jftmo  lachry- 
wunurn  fonte  purgata:auia  perfette  tncaluerat  panando,  bac- 
chan  ( vf  ita  dixeran  )•  carpa  defiderto  exagitata  Chr/fh . Sì 
quxdrm  continuo , & erme t refoluit,  0 Jmttos  prdes  vbe- 
ribus  Jditrns  lacbrymit * de proprio  exicrgens  capillis , pre- 
tu/fo  rigami  unguento . Et  bxc  quidem  extrtnfecus  cimila  fa - 
aebaty  vno,qnx  in  fervete  mentis  agitabat/nulto  bis  erma 
igndurn  - 

"OSc*  Ad  vn  l.imbkCb,  onde  Ili llaumo  gocciolando  lim- 
pidi 5h  mi  Tu lori,i).Sig»Gia>But i ìftaMa/zolcm  Toprafcnf- 
F **ita fu  \a\Svx »' o R Ir  1-h  P 1 *T1  v m , dir  volendo , che  i 
gtonmfi . fudostfaticoTi , ver  Tiri  nelle  fcuole,  c ne  gli  (ludi)  d men- 
tano ptetiofi  ncIPacquillo  della  virni , e delia  gloria. Fi* 
Ione  lib.de  Sacrifici  Abcl&c.  7s {am  ficut  a cibo  iota  vita 
feudali,  yma  non  fuu  otiiontbus,  0 afetitombus  : ita 
• n»  • v etfamd  labore  pcndrt , qmdqtnd  in  rebus  borrnm  efi . E San 
Lcrn  irooScrmon.  ».  de  San&.  Viflorc  . Verini  gradui  efl 
adglorum  ; cioè  la  faticai  c fcJa  alia  gloria , Yirtns  mater 


8i  D • Sigifmondo  Laurenti  riflettendo  al  tddre  di^S* 
Paolo,  che  tutto  di  virtuali  aroma  ti  era  pieno-,  ed  anco 
daJi’intcnfò  feruore  della  diurna  carità  pofteduro  ; facen- 
do di  continuo  diramare  i rrcuofi  r ufcclli  di  limpide , e 
fragrant  illi  .nc  dottrine;  volle  perciò frmbolcggiarlo  in  vn 
lambicco^he  ttilhndo  acque  odorofe  portaua  il  motrb  : 
s.ummU  Et  Bonvs  Ex  Ardore  Odor*  Enc  pigliò  il 
prtdjidn*  moti u o da  §•  Paolo illefiò,che  diceva  2 .Cor* 2*  15.  Cbrifìi 
bonus  odor  fumut  Deo ai  us  qui  fdutfiuui  &c*  ' 

Imprefa  morale  è quella  di  molti  bori  preparati  in  vi- 
cinanza d’vn  Lambicco  gocciolante*  cui  iiP.Bartolomeo 
Pantien,  A goduiiano  Scalzo,  diede^x  Verno  Ki- 
P/atrr-  sv  Lacrtma,  vedendoli , che  i bori  chiamati  ri- 
mtoàmM».  (òdi  Primaucra  tìmXLono  in  limpide  (lille  come  di  pun- 
to g luiciicitàcomn.uiK  à tutti  1 pucen  del  mondo,  che 
fc  to  iunciano-dal  riio,  lini  (cono  nel  pianto . fiifus  dolore 
mtfcebitur,&  extrcmigaudu  lutius  occupai  Proucrb-i^.i 
• ’ Oracòlomoico  bene  u tuli  rato  da  San  Bernardo  Serrnon* 

he  ninna  faiiacta  frxfenlis  Yils , ouede  i Mondani  co- 
si r Gaudmttn  alns^  g iudens  mpotnpis,  gaudens  in  don* 
l us , gaudent  Cr  ni  Yitns  bommts  : fed  lutius  extre- 
ma  occupai  etufmodtgatuhorum . Et  indi  a po- 
co : Sicut  fiamma  nowjftma  fumus  oc - 
cupat  , 0 cabro  : fic  Unita  Uu 
retta  trìlhtiam  comma - 
taiur . Che  c 
quello 

diflc  il  Saluatorc  Luc.rS.25.  va  Yoba  , 
fui  JilDETlS  nane,  quia  Luge- 
bilis , 0 FLEBl - 

: !.  .a.:  T1S . 
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Lcfìnanti  di  Firenze,  alla  Lefim  foprapoferoi  L*  ... 
Assottigliarla  Piv’,  Meglio  An- 


A co  Fora;  cosi  anco  quanto  piti  fi  (India , e li 
fpccoi.i , tanto  piu  s’acuifce  l’ingegno,  e fi  rende  più  pcr- 
•Tpicacc;  e come  Tenue  S.IfiJorohb.  jJcfum.bono  ; Òm- 
ms  profbttus  ex  meditai  ione , 0 lettione  procedi 1 . Qim*  rum 
nefamus  tleti  ione  difctmutsqux  didic  imiti  ,mediuuone  confrr- 
uamus . 

' 5?  T.utt0  'n  contrariò  U Ferro  .facendo  emblema  della 
Ldma , le foprapolc;  Ch i Troppo  VA  siotti- miligattu 
gliaLa  Scavezza;»  poiché  il  troppo , in  tutte  le  visufa. 
prole  filoni  reca  pni  di  pregiudicio,  che  d’auu.mzamento. 

C>*  edam  muiHia,0  nirffrcactJ , rpfafubtilHas  rrddit,  dicena 
Scrtccafcp.  82.G u corno  da  Puntormo,come  Tenue  Gior- 

Eo  Vafari  vol.i.p.j.  fii  lettore d’otrimo difezno)c  di  co^ 
rito  eccellente , dcgnochc  per  la  gratia  , cnc  daua  alle 
Tue  imnugini,mcrita/Ic  foinna  lode.Ma  applicandoli  con 
Touerchia  diligenza  ad  imitare  l 'onere  d’Alberto  Duro  , 
feemò  alle  proprie  eccellenze  , e deteriorò  grandemente 
mqocflafua  profcfiìonc. 

LIMA.  Cap.  XVI IL 

84  T'  O Audio  illuflra  I intelletto,  ma  logora  la  fini- 
I tà, del  quale  vulgarmente  fi  dice,  ch’egli  è vna 

■*— I lima  forda^  beh  può rapprcTentarfi  nella  lima, 
figurata  Topra  vn  * ferro  col  titolo  ; ExterttDvm  studia. 

P o l I t , ond'il  Padre  Gmuantu  KhÒ  mi  dille  (al  volta; 
che  i lenenti  deuono procedere  con  molla  cautela, e cir- 
colrcttionc  > perche  nel  fare  1 libri,  non  disfaccialo  loro 
llcfii.  Di  quello  tncdrihno  concetto  fi  valfc  il  Padre  Fa- 
tniano  Strada  lib.  3.  'Prolusione  2.  Il  fior  tea,  nella  quale  in- 
troduce Siluio  Antonianoà  dilluadcrc  Francefoo  Bencid 
dalla  Touerchia  aflìduità,  ed  applicatone  àgi»  fluii) con 
quelli  dolci, atTeuuoli  nmprouen  Traitornandolo.c  con- 
figliandolo; 

:•’ * QÉjinttr*  ji  o A 

Tenda  qgms'oblite  ita,  atque  Mite  tu  >nm 
lAntexhem  prò  per  a s0  Ymax  mfodn  Juunrì  m itx.  . ^ 

Durtts  fi,  emerito  qui  fraudai  lumina  fomno  Afa  a : ~ 

Verdtùs,  0 Prruox : hmtò  vi  limatila  vna  / ■ - : 

Exrat,  excujfoque  cariar JcntenthtVm^lv ' - 
HtceadrmQFM lima fiy Imi  T Vlfrf  * ÌATTEPfT 
annoi . 

85  Gioì  tanni  Za  rati  no  Cartellini  figurò  riinhttgine 
ddrAccadcuui  tenente  vn2  lima  » aggiuntole  il  titolo}  mia. 
Detra h Vri  AT'óJyi'P'OriT.peT irtfegnare , dice  Ctmaio. 
il  Cauafierc  CcTare  Kipa  ; che  fi  come,  col  dente  della  li-t  •*  «A. 
ma,  il  lèrro^d  altro  menilo  fi  pulifocg?  leuandofi  la  rug* 
fiine,  diuien  terfo,  e lucente  ; coditielrAccadenha  leuam 
doli  lecofe  fupcrfluc,ed  einaidandob  i coniponimerui,fi 
p«lifcono,&  ìilufirano  l’oncre^hc  peròè  notdDrio,por- 
Ic  lòtto  la  lima  de  ì giudicij  Più  Tenfiui,  c Teneri  ; ciò  che 


Actaiom 


Taccua  Omdiojfmuehdò  r.ae  Pomo  J- 
Sciite  et  maptam  lima  mordacità  vf»  » o s 


\»  ».w H 

a un  i, 


Vtjnb  tudichtm  fingala  verbo  vocem . 

Onde  Quintiliano  I1b.i0.cap.111.cym  pollai  lima . 

8d  Vna  lina  fi  ritroua  figurata  Topra  d’vn  diamante  * 
col  fopraferitto  {Nula  1*  osso  Levar  ne  caua- 
to  dal  Petrarca  p.p.forrmo  rj9. 

Nulla  pollo  Ieuar  iopcr  mio  ingegno  1 • 

Dal  bel  diamante;  ond’clb  hà  il  cor  fi  duro. 
idea  d’ Amante  , che  con  le  Toc  importune  mllanzc  non  ddmfr.  . 
può  guadare  Thonedù^e  prcualerc  comra  li  cofianza  di.  Trmur* 
cuor  pudico.  ih». 

87  11  trauanlio,fi  come  anco  il  martino, fono  fimi  li  al-  Martirio. 
la  lima , perche  rodono  la  vita  del  corpo , ma  ripartono 
chiarezza  aH’amnia.C  on  quefli  concetta  alla  liim,(òpra-  * 
podaadvn’an  natura  io  diedi,  Ds  tir  indo  Col- 
LRST.RAT.  A pomo  lib- 1 -in  Cant-Parlando  dclTanima 

cara  a Uio  jm maculata  antemdauiatur , dtcc,0pra  ima  T rau+- 
nomine  morirmi :»  lima  mortyru  fplendefcst . a 

88  La  luna, col  mono;  ExtlrvitSed  AcvIt  futrtÀ.  - 
può  figurare  il  trauaglio^d  anco  Ja  poucrtà,che  indebo- 

lifce 


ilice  il  oorpo,  ma  aguzza  l’ingegno 
di  $c  medcfimo  così . 
vndt  [unti  prtmum  me  dimferc  Vbiìippi 
Decifri  bumtlem  penna , inopemque  Patemi 
Et  Ioni , (7  funài  : piu  pena  pnpuht  audax 
VI  x*rfut  faceretn . 

E Manilio  lib.ii 

Sed  rum  long*  dies  acuti  martèllo,  corda ,' 

Et  labor  mgenuan  mtfens  dedit,  (7  fu a quemque 
+Adwgdare  Cibi  tuffi  fortuna  premendo  \ 

SedHCta  m Yarw  certarunt  petiora  curai , 

Et  fuodcuuquc  fiigax  tentando  repperit  yfm , 

In  communc  bonum  commentum  irta  dedeve . 

7Vm*  89  Alla  lima  in  ateo  d’arrotar  vna  fega  fai  dato  , 
-fo.  A c 1 e M RistittiT  , effetto  che  nei  mondani  Cuoi 
operare  il  crauagho, rendendogli  nelle  cofc  d’iddio  acuti, 
c perticaci*  fc  prima  erano  trafeurati;  cd  ot  t u(i  • Poiché 
Nabucco  1 cangiato  in  bue  foggucquc  all'inguine  del 
Cicloide  gli  ciemcmi.ripiglurii  fcnno,che  perduto  ha- 
ueua  , c com’egli  diflè  1 Vati  ftnem  dvitttn  ego  lijbu- 
cbodonoQjr  oculos  meos  ad  Cetium  ieiuui , C7  SEi\SVs  meni 
HfZDDITVS  «fi  Mitili  (7  ^iUiftpHo  benedixi  dee.  Dame! 
4.31. 

90  Che  con  la  diligenza  «Se  alìiduità  s'ottenga  fiòche 
fi  vuole,  lo  «limoli  rii  i'imprcfa  della  lima,  che  figurata  in 

Afinai . act0  jì  jcuar  j3  ruggine  da  vn  pezzo  di  (erro  > porta ua  la 
ferina  }Expolibtvr  Tandem.  Apollodoro,  ci- 
lato  da  Giquanm  Scobco  Senti.  f 9.  Si  libi  fai  tempori!  ad 
nrgotia  [umifera  , perfic  tentar  , •&  domabuntur  ornivi  . 
Antifanc  citato  mi  . Omnia  diligenti*  fub^ciuntur  . E 
Democrito . Tluret  fiuta  exejcitattone  boni  , quam  na- 
tura . 

91  La  lima,  vfata  da  gli  Orafi,  e polla  fopra  vn  rubi- 
',*>•»  no,  col  cartello}  Tanttm  Vt  Probe  t , dimo- 
l1"'  ftra,  che  fc  Iddio  taluolta  vifita  co  itrauagli  vn  Oauide, 

vn  Giobbe,  vn  Tobia,  ò qual  (mogli  a de  fuoi  (èrui,  ciò  fa 
per  proua  della  virtù  loro,  e non  altrimenti.  Sant’Ago- 
fiino  citato  da  Lipfiolibr.  1.  Phyfiol.  diflcrt.  16.  luffa 
qmd quid  nulorum  imgalur»  non  efl pana  cnmmis  ,fed  VlRr 
TVTIS  EXAMEK.’ 

fr  di  mì  P1  ^ Rcligiofo,  cd  il  Predicatore , che  per  correggere 
i difetti  dei  mondani,  di  fouerchiopratuca,cs'addomo- 
' ilici  con  clTo  loro, toglie  ben  si  dall  anime  de  i fuoi  prof- 

fimi qualche  vitiofiti,  ma  anch’eflb  vi  perde  , e vi  logora 
ctmpa-  deUa.faa  pecfttcianeg  fimilc  in  piò alla  lima*,  la  quale  , 
r ln.i  I-,  ri.cmnc  da  vn  ferro } ella  fi  con- 
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uggtne  da 
tal  atto  le  diedi  t Ì'iritvr 


hmrtÀ. 


mentre,  rodendo,  lena  la  ruj 

fuma,  e fi  debilita,*  nel  qua  . _ 

Dvm  Deierit.  Con  dottrina  vniucrfale  Arillocclc 
lib.i'degener.  animaLc.} .direbbe}  Omne  agenun  agendo 
patii ur  d pallente  i ma  con  fnmUiudini  tutte  rillrctcc  c 
particolari,  Giulio  Negronc,  Hggda  \6.  Commumum  n-8. 
con  eh  nule  i ebbe  • Lami  ri,  qua  rubigmem  vitiorum  abra - 
dis  a fnreo pettate  peccatori!  : atdum  deter  a abradendo  , 
nonmbd  ipfe  deterens . Scalpellimi  ei,  quo  cor  lapideum  Jit- 
cularn  bommis , tnpukbemmum  f ormat ur  frgnum  $ at  fcal- 
pendo  frequenta  facumen,  lapida  d unite  retundiiur.  Ipfe 
annulm  frgnitorius  quamquam  dunfiimm , obfignando  confu- 
mitur  . Smultter  euemt  R^bgiofu  in  conm r/at urne  cum  f*- 
culanbus  ; tametft  vi  facmntjludio  formandt  eoi  in  vafa glo- 
ria . 

Ad  vna  lima,  in  atto  di  rodere  vn  ferro, dandogli  il  fi. 
lo,  rendendolo  radente,  Se  acuto,  perche  lcruir  polla  d’- 
arme, ben  fide  uc ; Dvm  Spoli.at  , Arm  at,  pa- 
role del  P*  NoèaiiniSchcdiafin.lib.g.n.jLi.  (imbolo  del- 
la Poucrtà}  da  cui  mentre  ìfcrui  d’iddio  vengono  fpo- 
gliati  de  i tranfitori)  beni,  refiano  di  molto  vigore  arma- 
ri, per  vincere  i viti j»  il  mondo,  àc il  demonio . San 
Pietro  Crifoiogo  Scrm.28.  Quod  li  Vi rtutibus  co- 
gnata piupertai  ; terrena^  csleflu  probatur 
difcipima . *Athleta  ad  certame!!  nuduf 
accedit  } confligit  cum  fmthlms 
nauta  nudai  $ mhes  in  acie 
mm  nifi  expeJitus  afsi- 
Jht  : qui  tendit  ad 
phtlofopbiam: 

. ,:r  j,  tolum 

. quod  in  rebus  ejl  ,ani§ 

CQMcmmt . 


MANGANO.  Cap.  XIX. 

9j  £-^OnoaiMangnifogliono}wfi  le  teiere  gli  altri 
^ drappi  sunniti  * i fubi),accioche  con  quel  peto 
kj  cs,a^»ianino,cfilifcmo,eliperfctrionino  , il 
che  dichiara  il  inoctojP  erhcit.Non  P r a n ci  t;  Ttmhm. 
Imprcfa  de  gli  Auuolri  di  Salerno , c Jimolfra  che  l*au-  fi*  vr,tt • 
uerfità,  mentre  ci  aggraua,  a benefica . San  Gregorio  Pa- 
pa hb. 29. inorai.  Eledorum  defidaia , DVM  Vf{EMVN.^ 
TV^aduafitate , Vl^tlCn^HT . 

94  Altri  al  drappo, figurato  (otto  al  Mangano, diede  ; 
Pressvra  NtTBSciT}  cda!tri}Sva  PoxOE-  7™MV 
re  Levisi  a cui  fi  conuengono  le  parole  dt  Virgilio  t 19  vhtei 
5. Georg.  V.  171.  S v B PoNDIRE  NlT ET } e dtmo- 
ìlrano  l'anima  dalle  tnbolationi  illufirata,e  miglwr.ica  . 

San  Berna rdo  l\b-de  confarntia,  così  1 Qu<fdom  [acnsDem  ' 
mtiltum peccar cpojfe m falute, flagellatevi' m (imitate  corpo- 
nit  ne  pece  ent  : ameni  Ytilrui  eoi  linguai  :hu  frangi  ad  fa- 
llitemi quam  remanere  incoltone!  ad  damnahonem . JE  S.  Jlì- 
doro Pcluliou hb.?.Epill.2i iVidelur rtpluwnum  birma- 
na natura  tn  aduerfu  quidem  rebus  modefham  colere  ,.n  fecon- 
di t ttutem  petulantèm  fe  pr ubere . 
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L Mantice,  in  atto  di  foffiir  nel  fuoco,  col  ti:olo>  prtf./s  . 
■ Stirat  Accepto,  rtefee  bella  idea  di  Profeta,  prtduM- 
JL  òdi  Predicatore , chcXnnuncia  a 1 |>opi>!i  non  un.  _ 
dottrine  da  lui  inuentate,  ma  quelle  che  da  Dislalie  fi- 
ere Scritture,  c da  fooi  Maggiori  egli  r lecitene,  od  appre- 
fc.  V tneenzo  lirinenfc , commentando  quei  luogo  r. 

Tim^S.  20. 0 Timothrr  dcpofitum  cufìodi , deu  1 141  prifanis 
\rocum  nomiate!, cosi  difcorre  : Quid  efl  depofitume  Quid 
ereditimi  ubi  eli . non  quod  a te  inueatum  quod  accrpiih,  non 
quod  excqgttafh,  rei  non  ingenti  tu’>  fed  dottrini'  calcila , non 
•vfurpétiom  i priujtx , fed  publua  tradii  ioni! . 

9<5  Facilità,  c prontezza  a sbuffare,  c rifentirfi  inferi-  ir  manda. 
fec  il  mantice,  che  quando  altri  lo  fcaote.minda  gagliar- 
do il  fiato,  c porta  il  motto}  Flabit  ÀOITaTVS. 
linprefa  Quadrante  a 1 Profeti,  flruntenu  della  J mirati,  Prtftta* 
che  non  danno  gli  oraooli,fe  non  fono  modi  da  Dio.Vir- 
gil./Eneid^S.  v.77^arlando  della  Sibilla  ,(ciiue,  ch'ella , 
prima  di  dar  le  nfpofle,  da!  foror  d’ A poi  line  iucca  fi  ve- 
delle  mofia,  od  agitata  , 

Mt  ’Plyrbi  nondum  patiens , immani!  in  antro  1 
Jiaccbatttr  Vaici  : magnani  fi  pettore  poffit 
Excufftfje  Dcum  ; tanto  maga  illc  faligat 
Os  rabidm , fera  corda  domani  » finguque  premendo . 

97  Seneca  ntH’Epift.76.infcgna>che  tutto  il  nollro  tie- 

ne derma  dalla  fola  virtù } Njm  celerà , qua  cup  ditates 
noi  Ir  ai  ontani  , depnmunt  auoque  ammum  , (7  U befa- 
aunt  : ^7  cicm  wdentur  attollere , infuni . Dalle  quali  vl- 
tirnc  parole  prefi  motiuo  di  làr  impreft  del  mantice  , col  m 
motto}  Inflatvr  Dvm  Attolitvrj  alqua-  . 

le  anco  può  darfi } Elivatvs  Inflatvr  c qua- 

dra  opportuna  a chi  promofib  a qualche  grado  J'hooore,  r ”*l9 
c dignità  , diuicn  gonfio  per  fupcrbia  , eper  altero  là-  J 1 
fio. 

98  Simbolo  d’animo  grato,  e che  dà  pronta  corrifi  on. 
denza  de  i riceuuti  iàuori  c il  mantice , ghc  a pena  nceue 

il  fuco,  che  lo  trafmettc  ) Accipit,Et  Iv  t d d i t , gimi , 
motto  canato  da  Virgilio  4.Georgic.vcrf.i  71. 
taurina  follibui  auras 
Mcciptunl  redduntque . 

Perciò  Hfiodo  ne  ricorda  u a ; Eadem  menfura  r ràdere  qua 
acceperts,  aut  etum  cumulatane  fi pof ut tc  lo  riferifee  Cice- 
rone de  Clar.  Orator.  Agapito  ncJl’Epiltola  Parcnccica 
diccua  à ( bufi  intano  ; Quanto  matonbut  dignui  habitus  et , 
tribuente  Deo  munerthu  , tanto  maats  tpfi  nomen  es . Ergo 
redde  benefattori  debitum  gratitudini! . 

99  I Manuci,  che  dal  Bargigli  hebbero  il  motto;  Ad 
/Invicim,  ò veramente  } Mintre  L'vnSof-  Stami*. 

fia,L**Altro  Forza  P rende, dinotano fcam* 
bicuolczza  d'aiuto^r  a III  (lenza  beni  gna, cric  J'vn  l’altro, 

f*I 
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per  fol lituo  del  profTìmo,  ò Ha  dell'amico  fommintdra  . 
Polluce,  ime ^ la  morte  di  Cadore  Tuo  caro, e traici  lo/rd 
amico  vctifo  in  ba  e caglia , duplicò  Ciiouc  è ripartire  al 
defomo  l'immortalità.  ne  emettendogli  conceduto  : alla 
fine  impetrò»  che  la  metà  della  fra  propria  viu  all'ami- 
co deiboto  ripartir*  egli  poetile.  Che  pciòfi  duchea 
vicenda,  ed  al  ternatamente  riuono , quegli  vn  giorno , e 
quelli  vn  altro  : de  i quali  Virgilio  Asncid.0. y.iz I , 

Si  fratrem  'Polke  allenii  morte  redemit 
llque , rtddque  viarn . 

Narratiuc  leuate,o  veramente  da  Pindaro  Ode  io.  Ne- 
mea  rtrophe  4. 

Alternante!  aulem  Vicfjim, 

stilerò  qutdem  die  apud  louem  patron  (harum 

Degunt . altero  vero  fub  latebra  tenti . 

0 veramente  da  Omero  (MyfT  II. 

Interdum  quidvm  Vittimi  alleimi  dubiti  , mlerdum 
nafta 
Mari urtlnr . 

1 buoni  amici  dunaue  , vicendeuolmcntc  godono  di  re- 
fpirare»  folle  citando  l’altrui  follieuo,e  la  viu  • Cosi  nel- 
le Religioni,  nelle  Rcpublichc,c  negli  e Or  rem,  gli  uffici  j, 
k cariche,  e le  fatiche, non  fono  affegnate , ed  addogate 
«ternamente  ad  vn  Colo  foggetto , ina  à vicenda , con  di- 
fcrcte  forme,  hor  all'  vno,  ed  hor  all'altro  conferite  , Se 
ripartite . 

100  11  mantice,  a Irato,  con  la  bocca  riuolta  verfo  vna 
Spiri»*  5.  ladra  di  ferro, poda  nel  fuoco  d'vna  lue  ma,  (i  ritroua  col 

motto i Si  Spi  rat  Inflammat  . Tale  alfoffio 
dello  Spirito  Santo  i cuori  pili  rigidi  concepifcono  feruo. 
rofo  calore  . Cimiamo  Oleadro . m Ifaiam  cap-i a v.i. 
Quemadmodtcm  od  fundendum  metalli  opus  tfi  flatu  jolltum  : 
ita  ad  opus  bonum  fjcteudum,  opus  efl  Spinta  fiala  Dei  ». 

Anco  vn  cattino  Confighcrc,  anco  vna  femmina  lafciua  ; 
Sifpirat  inflammat . 

101  li  mantice,  che  foffia  in  alcuni  carboni,  con  ; S o- 
J.  p 1 t o s Svisita  t,  può  egualmente  feruire  così  allo 

Spirito  Santo,  ai  buon  riempio,  ed  al  configho  prudente , 
chcauuiua»erifucgliaicuoi  ifopiti,  ed  addormentati  ; 
come  alla  lingua  d'vn  maligno  fufarrone  , che  in  gnifa 
d’vn  mantice  riaccende  i fuochi  dell 'ira, e dell'odio,  che 
già  erano  adoperati,  e 1 penti . Che  le  parole  delThucuno 
prudente  dettino  nel  noflro  cuore  quei  virtuofi  fpxrici  , 
che  per  l’addietro  pareuano  addormentati, nel  diccua  Se- 
neca fc  pi  ft.  108.  Facile  eji  auditor em  concitare  ad  cupidi- 
totem  retti . Omnibus  entm  natura  fondamenta  dedihjmen - 
que  virtutum  : ornar s ad  omnia  ifla  nati  fumai  . Cttm  tr- 
Titolar  acceffil  , tane  ilio  animi  bona  velul  SOPITA 
UXCIT  ji  VJT  . Che  la  lingua  maligna  fufciti 
foco  fi  furori  , nel  ricordò  il  Sauio  ; Sufwrro  , (7  bilin- 
gui.t maledirai  : multai  enim  ubami  pacm  habentes  . 
Lingua  tenia  multai  communi  (jc.  EccJefiaftico  28.  15* 
7igm  inquieta  uaturahter  lingua  , Spiega  San  Valeriane  , 
non  mimi  mortalibus  offerì  vttx  detmmentum  , aut 
cum  bene  comporta  di  fi  fai  ; aut  dm  pacata  conturbai  . 
Lmfus  La  lingua  altresì  degli  fcandalofi  fi ghubli,  fufeita  alla 
dtcratritt.  memoria  del  mondo  i vmj  fopiti  de  i lor  antenati , per 
ifeufar  in  quella  coifii  propri);  dei  quali  Vincenzo  Li- 
rinefe  hb.  aduerf.  profan.  nouit.  Sanai  cmufqtu  viri  me- 
moriam , tanquam  [optivi  lam  e mera , profana  manu  Venti  - 
Lmt  ; (7  9**  fi  lenito  fepeltrt  oportebat , redimita  opinione  dif- 
famai (jc- 

IO’  Perche  il  mantice cfala  il  fiato  , mentre  fitroua 
«ggrauaco,  e riftretto  : non  vi  mancò  ehi  gli  fopraferifie; 
Pressione  Spiritvs,  figurando  perfora , che 
Tramati».  opprefL,  da  1 mali,  f)  riuolu  alla  vita  fpiriruale , e fi  con- 
ferà a Dio . li  Prodigo,  quando  fi  Terni  aggrauaro  dalla 
mendicità,  e dalla  fàme>nuolco  al  Cielo  folpirauiRtam- 
ti  mercenari  m domo  patrit  ma  abundanl  pambus  » Suigam 
&iboad  Patron  meum  &c. 

10}  Non  tfala  il  mantice  tutto  infieme  quel  fiato,  che 
, , in  fc  hà  raccolto,  ma  a poco  a poco,  ciò  che  dichiara  il 
* motto  1 Non  TotvmSinvl,  infognando  all’huo- 
n»o  fauio»  a non  efponcrc  in  vna  fol  volta  tutto  il  fuo  fa- 
pere,  ma  a poco  a poco  mamfedarlo,  col  qua)  documen- 
to concordano  le  parole  di  Giobbe  26.  8.  che  Iddio  ; 

aquai  in  nubibiu  fusi , W non  erumpant  panler  deor - 
Jum  . Cosi  Moisc  là  lui  principio  della  Gcndi,non  mcn* 
touò  la  creartene  de  gh  Angeli , i quali  nel  progredì)  del 


libro  andò  più  volte  nominando , perche  voleva  gradita- 
mente aumuedrarc  gli  Ebrei^.onuucendogli  à poco  à po- 
co dal  conofcimento  delle  cofe  inferiori , à quello  delle 
fnperiori , e dalle  creature  corporee  alle  fpirituali  : Qua- 
re  harum  rerum  fpintualiummentumem  insemjifrrit  ?tgo 
dicam , ferme  Procopio  ; Cum  ludxis  balbutì cntibus  balbu- 
tirai , ilio  memorai , qux  non  fupra  caftan  tp forum  effe 
tudicabat  : haud  ignorai  vhi  bxc  didiciffent , affuturos 
alio s dottora , qui  ad  altiera  myfìma  tpfos  ejfent  dcduclu- 
r» 

104  Due  mantici,  quali  fogliono  Cernire  àgli  organi  prtfni . 
portatilijcol  cartellone  volante;  Ni  Privs  Attra- 
hanT  furono  alzati  in  imprefa  dal  Sien*  Don  Carlo  Bof- 
fo,e  pofTono  fcruirc  per  tipo  de  i Predicatori,  de  Profeti,  gf. padri» 
ò de  1 Santi  Padri , i quali  non  di  proprio  talento,  ma  col 
nccucrc  l'inlufionc  dello  Spirito  Santo,  ripartono  à gli 
altri  quelle  virtù,  e faenze , ond’cllì  prima  furono  dal 
cielo  riempiti;  Tanto  di  fe  medelimo  procefi  a ua  Sam’lfi- 
doro  Pclufiota  lib.a.Hiùft  .2 1S-S1  quid  commenti, atque  eru- 
diti à me  fcnbitur , hoc  diuiux , atque  cerleftisgratix  effe  exi- 
fìimaredebes , qux  rudes  etiam , (j  nnprrùoi Japientes  effl- 
uì . E Sant’AgoftinoadHonoratum  Epift.  120.  Si  purè  # 

Dominum  honorum  omnium  largii  arem  depreceris , omnia  qux 
cogitarne  digna  funi,  aut  certe  plurima  IPSO  m^gis  ItiSVl- 
H A 'UT  E , quam  bommum  ahqua  (ammonente  VEppi- 
SCES. 

MARTELLO.  Cap.XXl. 

105  TTccndcuólezza  di  fatiche,  alternatamente  ri- 

\/  partite  ; ò fia d'ingiurie  , e d'aflàlti  rccipro- 
▼ ca  mente  r inoraci,  dimoi)  rano  1 martelli , in 

atto  di  battere  vn  ferro  in  sii  l'iacugginc,  col  motta*  Al-  , 

ternIs  icllivs.  Può  fimiluicntc  pcrfuaderci , 1*-  ^ vuidgm 
imprefa  à prendere  qualche  rclpiro,ricordan Joci  che  fe  i 
martelli  aìurmaumcntc  faticano  , ed  anco  ripolàno  ; an- 
co al  corpo,  ed  all’anima,  fi  deue  dare  con  giudo  riparri- 
mento  il  ripofo , e la  fatica  . Seneca  Epid.i  Tregue  ego 
te  t ubeo  Jemper  immmere  libro, aut p^gillanbks . Dandum , 5r 
ahquod  ntteruallum Animosità  umen  vi  non  refoluatur ,fed  vi 
rnmtutur . 

106  Ad  vn  Giudicciò  fu  ad  vn  Prcncipc,che  didrua- 
gc  i mal  viucnci  quadra  Tiniprefà  del  martello , in  ateo  ai 

cauar  vn  chiodo  da  vn  affe , col  cartello;  Obli  qjv  a N-  Qìu/Uris. 
tbs  Evìll'it.  San  Gioiunni  Cnfodomo  homil*  frtttpe 
15.  tnEpidol.adCorinth.  Agri  cultura  imitatur  pnnetm  gmfit  • 
patum-.eft  emm  Tnneeps  auidam  plantarum  cultor , alia  qm- 
dem  amputai , probtbens , alia  vero  fouens  , (7  exere- 
fcerefactea  idem  (7  optimi  Principe  s ma  lor,  ac  noe  tuoi 
puntanti  bonos  vrrù , <Jr  friggi  ad  meltora  prouebunt . Con 
qucdi  fenfi  Iddio  faucllara  con  Geremia  1.  io.  Ecce  con- 
citi te  badie  Juper gente  s,  &fuper  regna , W eueìlas,  t '7  de- 
flruas  &c. 

107  Alcibiade  Luca  rini , al  martello  da  muratore  °rttm  • 
diede  i Constrvit,  Et  Dsstrvit;  imprefa 

tutta  opportuna  ad  Oratore  eccellentc^hc  sà  perfuadere 
e diiruadcre , à Prcncipe  poderofo , del  quale  s’auuerino 
gli  oracoli  di  Geremia  ; Confìtti  te  fuper  gentes  t & 

Juper  regna;  vt  eudUs , & defìruas , (7dìfperdas , &dif- 
fipcii  (7  edifica  , (7  pianta  ; Se  à Predicatore , che  edili- 
ca  con  le  dotte  pcrfuafioni,ma  didruggc  co  i vittofi  efem-  rtnsi»f*. 
pi  San  Bernardo  fermon.  ad  Pador-tn  Svnod.  Quos  m- 
jiruunt  verbo  fanti*  prxdkàlionts , drflruunt  exemplo  prona: 
operai  ioni  s . 

108  Lo  dedo,  ad  vn  martello  cadente  foprafcridc; 

Ponderi  QX°  *>  dir  volendo  che  non  folamcn- 

te  egli  offenda  con  l’acutezza  del  taglio  nella  cuifa  che 
tanno  i martelli  de  i muratori,  mà  ancora  con  la  grauez- 
za  del  pefo,  e l’applicò  à S.  Agodino^henon  folamcntc 
con  l'acutezza  de  ll’ingegno, ma  col  pefo  delle  ragioni,  c 
con  l'autorità  della  vita  didruggeua  Perche , ad  honor 
del  quale , i mici  Concanonici, nel  tempio  di  S.  Pietro  in 
Celauro  di  Pania , ouc  il  fuo  corpo  giace , van  di  conti- 
nuo ripigliando  . Augujhne  lux  dofiorum , firmamene 
tum  Ecclefue , malleus  bxreticorum , fummum  vai  [cien- 

ttx  $7c- potendo  anco  feruir  l’imprcfa  à S.  Antonio  di  Pa-  s Animi» 
doa,  che  anch'cdò  per  v ridici  anni  intieri  militò  folto  la  di  pud»*» 
liurca  di  Sant'Agoitino , aferitto  à i Canonici  Regolari 

di 


MESTOLA  DA  MVRATORE.  Cap.XXlI.  531 


di  Lisbona, edi  Coimbn,  del quale '■anta Chiefa, Swwna 
.. . v<  profhgjuit  bxrefes , ideoque  pcrpetuus  Inerett  canon  mal- 

ìrus  efl  vocatui . 

109  Al  martello,  che  flà  battendo  vna  (àlee  da  mieter 
fieno  (ii  foprapodo  il  motto  Spagnuolo  ; Pica,  Y No 

Tranagli» Qv ita, cioè \ Batte  , E Non  Toglie,  mot- 
to quadrante  al  trauaglio,  che  ben  può  nurtcilarc  vn  gc- 
ncrofo  cuore , ma  non  però  fccijurc  la  fua  vmuofà  for- 
tezza i S.  Paolo  2.  Coi.  4.8.  In  omnibus  tribulahonem patt- 
mwr  • fed  non  angufltamur  : aportamur  . Jed  rum  dcfhtwmwr  : 
perfecuuorum  palmati  J ed  non  dcrrimqumur , decimar , 
fed  non  per mus  . 

110  Domenico  Ganiberti  , al  martello  in  atto  di  per- 
cuotere il  ferro  infuocato  nella  fucina  diede  ; In  Me- 


Cnrttfil- 

•tMfpTé. 

c4v.  , 


l 1 t s Vertit,  cauato  da  Tibullo  libr.j.elcg.  dir 
volendo  j che  fc  la  difljmulationc,c  la  foucrchia  bcmgni- 
tà  , lafcia  trafen ratamente  le  obliquità , e le  torciture 
nctl’animo  de  iproflimi.il  moderato  rigore  dclcafligo, 
raddrizza , e difpone  a nuoua  forma  le  cofcicnzcrcc  ,c 
dilettole.  Procopiofu’lcapop.d’Ifaia  : Tarn  efl  troika: 
Jalutis  peritus  artifex  Denti  vi  YelpUigas  incuneisi  medeatur. 
E S.A gettino  in  Pfal.  9].Tunttm  inbulalumecspi  qu.\re- 
re  refugmm  1 quod  in  tlU  felicitate  fxculan  deferta»  qnx- 
rere . 

in  Alcibiade Lucarini^il martello, che fcruc per ag- 

>[à-  giullare  gli  arpicordi  foprafcrifsc  i AdVsvmyndi- 
qjt  e , idea  d'huomo  ttuiiofo , ed  attiuo , che  a tutto  ap- 
plicandoli,in  ogni  cofa  riefee , in  lettere,  in  armi,  in  me-  * 
ciniche  & e.  mottrandofi  in  fatubuonp  .IJT ogni  coft , ed 
huotno  veramente  vniuerfirtc.  M1.  Seneca  Proetn.  fibr.  1 . 
Con.roueif.  celebra  quelle  p re  rogati  oc  in  Portio  Latro- 
. ne,  il  quale  indcfclTo  negli  ftudij , grauofo  ne  i giuochi, 
vigorofo  nelle  fatiche , macllofo  nel  portamento , foauc 
nel  tratto , facondo  nel  difeorfo , tutto  ciò  che  operaua , 
folle  cofa  d’ingegno , ò di  corpo  : operaua  in  eccellenza . 
illo*rrQ£rauws,mkilJujuhts  ,n:bil  elcquaiiia  fuadt- 
M\'  rnius . Torino  plus  intento  Juo  imperami.  Tirino  plus  indici- 
Jit-Cum fe  ad fcribenaum  conciUuerai , lungebantur  noti  t bus 
dies  : C fine  interuallogramui  fbt  mflabat  : nec  defirubat  tufi 
defecerat.  flurfus  cum  fe  ditnìfhal  , in  omnn  lufus , & in 
omnes  iocos  fe  rrfoUtebat.Cum  vero  fi  fluii , montbufque  tra- 
diderat , omnes illos  agrefles  m filuis , ac  moni. bus  natos  ,U- 
koris  pat lentia , ac  Yenandi  follertu  prouocabat  : (j  in  taniam 
fc  Ytuendt  pvi  unterai  lUpiditatcm , vt  YijCpofset  ad  priorrm 
confort udmcm  retrabi . At  cum  fibi  moruon  .me  cerai , a fe 
blandiendoYnde  abduxeratrcuocarat .tamii  Ytnbui  meumbe- 
bat  in liud:um,Yt  pon  tantum  mbil ptfdidijs'rfrd  mu.ium  ac~ 
k • qttifiwf  e defidia  Ytdcreiur . 

112  II  nprtello  alzato  fopra  i figiIJida  fhmpar  danari, 
che  con  vn  colpo  folo cagiona  l’impronto  jn  amenduc  le 
parti  della  moneta  , fu  polio  col  cartello  ; I m P r 1 m I t 
a> Frane#-  V T R i N QJ  E,imprefa  molto  bella  per  S.f  ranccfco  ttig- 
f-dtima  matizato  , al  quale  quel  Serafino  mirabile  liampò  e nel 
tkju».  cuore,  « nel  corpo  rimpromo  del  Croci fifsu.  S.Bonatien- 

tura  in  legend-S. Frane  cap  i]  Dira  tonfpetia crucis  ajfixto , 
tpfais  antnum  entri  pafj.ui  dolori seladso  pertranfiurt>c  tVà  po- 
co. Hxc  Yifco  milem  ipfiusferaob  co  mienus  infiammami  ar - 
dore-.camrm  Yero  Cruafixo  coformi  extenus  infiammi  effitie, 
A tenquam  fi  ad  gnit  liquefati  mani  Yirtuumprxambulamfigd- 
litiua  qturdam  efset  impveffio  fubfccuta . 

mestola  da  muratore 

Cap.  XXII. 

vm:  T > • 

1 w *nTrc^c»  raccohe  dal  Sig.D.Carlo  Boflb, 

cccilaMcftoUdi  Muratore , carica  di  calce, 
x*  olticolo  j Add  it.  Et  zEqjaT,  edi- 

□flra  ,che  li  come  li  mcltol  i col  moltiplicare  le  malie 
f calce  nelle  parti  del  nmro,che  fono  diicttofc , fdruci- 
f tQ d imperfette  viene  ad  vgguagliarlo,  e pcrfcttionarlo  : 
;«i  la  prouxdenza  diurna,  con  l'aggiungere  a gli  huomi- 
ni  il  pefo  della  tnbolacione,  gli  riduce  ad  otttne re  quell’ 
equità , e rettitudine,  che  in  f;ro  H delìdcraua-  Per  tanto 
( fc  diceua  Amos  e.  7. 7.  di  vedere, che  nelle  mani  d’iddio 
fi  trouaua  ; trulla  cxmenurp,U'\dor9  CUrio,  per  trulla* & 
cairn  accipit  flagella , (j  ctades  l Jraell  impati as  4 Deo , Yt 
* Mondo  Smb.  del  T^ibà.rtaneOi . 


n fipifcrret  ,■&  retini  in  fide  culiuque  Dei  confifttrct  . E lo 
nfciifccComeliòa  Ltpitlcsii  quclto lungo.  • 

114  Scruc  le  mefiola  alla  faÙ>rica  del  muro , legando 
influì ic  pietra  con  pietra , con  la  calco  da  lei  mtmmaia  • 
ma  compirtc  al  muro  1 Aedo, intomcandolo,c  lifciàdoio, 

J’vltmu  e total  fua  pcrfcttionc,  li  che;  C o n s TJl  v 1 t,  0 
Et  P e r h c 1 t , e tanto  fa  Iddio  . Erto  non  folamcntc 
alza  in  noi  l’edificio  fpiruualc  delle  virtù  j ma  alTirtc  con  "•*  dM‘ 
l’aiuto  della  fua  fmu  grana,  pcrrcnderIo.il  fo,nmoor- 
nato,  perfetto,  e ficuro . Che  però  V'gon  Cardinale  su  le  " 
parole  fopiaciute  d’Amos  : Ver  truUam , fcnuc , qua  or-  dt  ' ' 

nat  mitrum  (7  Imi , Drtpr oli  tilo  mtrL-gitur . E Franccfco 
Uibcia  lui  appunto  iTÌgnJatis  tflmurum  xdificarndtlhu- 
fhtijm  nobts  a Deo  donar:,  nifi  ab  eodem  lima  tur  aduni  ut  ino- 
brium , (T  Yentorum  Yiolmtiam . Lmin  autem  a Deo  efl  fri n~ 
per  auxilto  t.us  protegi  adutrrfut  contrariarmi 1 pj'cjlatuin 
frequente s mftdtas , (5  mcwfiones . I buoni  Padri  di  fami-  zincati». 
glia , non  fedamente  dcuono  edificar  i Agl ìuoli  clic  di  tal  nt. 

ìbrua  di  dire  fi  fciuoooJe  fiacre  Scritture  ; nu  dcuono 

co<npartir  a gli  fietlì  ogni  portìbilc  virtuofi  , morale , e 
chrmiana  pcrfcttionc . 

Con  riniomcatura^col  lift  io,  che  dalla  mcrtola  fono 
apprettati  al  muro,  quello  ne  nccue^:  fegnalata  fortezza, 
e gratiofo  ornamento  ; ben  potendoli  dire  ch’ella  : F 1 r- 
m a t,E  t O R n a t • Nel  qual  propolito  S>(  Jirolamo  in  * 
Amos  cap.  7-  Trulla  e ameni  ary  fileni  fupermdueìpanetes , 

& non  fólum  VyiXHMfJVOÙi^M  acctpae  , fed  ET 
FQRJITVDrKEM  contro  inno  uni  imbrium , & crcbern-  Siati'*» 
mas  tempejhtet . Che  timo  operò  la  bontà  diurna  verfo  f ****  "• 
il  muro  della  Sinagoga  , recandole  ogni  maggiore  difefa,  d*  U:o 
ed  omamente.  Trulla  in  marni  Deiflanhs-tuxta  mrnum,. li- 
ce Cornelio  a Lapide  in  Amos  y.^.figmficat  pnutg.Umju- 
gemque  Da  m tuendo,  (e  vi  fi  può  aggiungete  in  wriwndo^ 

[ Ifraèle  eia  am , ac  prowdentiam  j il  Jnc  può  rcplicarfi  diS. 

Chi  e fa  , che  da  Dio  con  prouidenza  fuprcraa  fi  ritroua 
difefa, ed  illuttrata  . ds  D * 


MORTAIO.  C*p.XXlll. 

I1 


L Mortaio  da  pcrtar  la  [xaluere  d’archibugio  , nel 
percuoterli  aci  quale  ogni  picciola  fauillapuò 
cagionar  gunde  incendio  i.ibbc  ; Minima 
Maximam  Pacit  j auucrtiuicmo  di  Cicerone. 

Tatua  jjkpèJ unitila  contempla  maximum  excitat  tKcendium  : 
ed  infegiu  che  dalle  piccioiczzc, quando  non  fc  ne  tenga  PiuUltt.  . 
conto, dcnuanoprcgiudicij piu  che graui.San Gregorio  *,#. 
Nazianzcno  Semai-  li.»- 1 • 

Scintilla  MjìGN^AM  fltrranam  concitai , 

Srmmqur  peflem  Yiprrx  fspe  attu  ti, 

Id  qunm  Jcias  1 &■  parumam  Ubera  fuge , 

Difcrtmen  ingem  rwnque  ggmt  paruuLa . 

Suctofamcme  Orano  lib.i.Epttt.ip. 

F.t  nef  lrtia  folent  incendia  fremere  Y.res . 

Seneca  bpiil -%6. 1 fla  quantumu’i  exigua  fiat , m maius  ex - 
cedwu.  Tiuìiqujmperhtcwf aferuant  modum.  Qtpmuts  lenta 
nuli  j morborum  ferpunt  ; agra  cor  por  a mimmaintirdum 

mergit  accefjtv  • Ed  Vmberco,  Sxpe  Yemtur  depfccatis  /<.»- 
nmns  ad  magna  j ftcut  gius  Yahdut  furgtt  nonnunquam  de 
modica JctntiUa.  Achille Bocchio  neffuo Simbolo  ri 4. 
a cui  diede  per  titolo  , Magnam  poma  fiat  ftmihflam - 
mam  » figurando  vn  ^Ichimitta  , che  in  atto  di  pettar  nel 
moruio  il  zolfo,  ed  li  carbone,  detta ua  inuncnìb  fuoco , 
fpicgò  con  quetta  narratila  il  fuo  Emblema  $ 

Aunferam  furnmis , certa  fpr  Ynribus  artem  ‘ 

Rgrumque  facies  Yerterr , 

Ale  1 amiti  maini  iam  qiunl  .nuperabeno 
Trrebal  in  mollano 

^Admixlnm  (ulpbiir  miro , e?  carbone  fallano . 

Tum  rxcufx  parsa  ferrei 
TlfliUi  merlo  SClKriLU'L^t  prolmn  iflif  efl, 
l'nie  EXClTylTM  I H£ENJ3im 

compatì  tuli lanhbiti  omnia  fiamma 
Ipfnmque  opificem  prrdilnm 
Vi  decima  abfumpflt  pW.egra  fai  numi  mjlar. 

Inscritta  bombardici 

Pulserà  l/la  fini  : ftc  igieni  pepe  fauilla 
Vt  MTH! \MA  , ULAXIMVIU  fACIT. 
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STRVMENTI  FABRILl  Lib.XVII. 


0 NC  I NO,  Cap.  XXIV, 


lltf  Dn  quello  f 
I pozz  i le  co 

V»/  Emit 


) Dn  quello  fi  rumente  fi  cauano  dal  fondo  de  i 
i ìe  colè  iui  cadute.  Fu  pollo  col  motto: 
rSaHIT  A»  1 M o > o pure  i A I 
It/au/f.  J M ° K l p o I e I T > idea  di  lun  olimere,  che  dal  profon- 
, dodellanitferiacauaicalamitoli.-odancodil'tedtcato- 

f'tditvr. rc  ■ che  efttac  dilj’ofcuriti  dei  viti] , c da)  pozzo  della 
„.  confuetudine  inuccchuta  i peccatoti . S.  Anilitqjio  l|b. 

4-  in  cap.  J,  lue.  oUcrua  le  parole  t Lucale  reità  yrflri  in 
capluram , e dice,  che  gli  finimenti  sdegnati  da  Dio  a gli 
Apolloli  > fonò  1 non  altri  che  reti,  c ciò  per  due  rifpem . 
Bene  «pqftyit*  mfirumcnlj  pifcandi  Telia  funi-,  otte  ma  capiti 
prrmtm , [rdreferuant,  dy  DE  VROFl'WK)  ai  lumen 
EXT/ytWHJ . v 

P E NNE  ILO,  Cap.  XXV, 

1*7  TL  pennello  da  Imbiancatori , con  la  macella  ap- 
f predo  hebbe  ; Vt  Speciosa  DehInc, 
A mono  canato  da  Oratio  in  Atte. 

Ex  fuma  dare  Inccw 

Cqgilal  : VT  STEC10SA  DEHOK  miranda  pn. 
mal  . 

iinprelà  opportuna  ad  cfprimere  la  Tirili,  Se  efficacia  del- 
Cnfiffa. 1*  Coiifeffionc  Sacramentalo , opra  di  cui , la  fianca  dell1 
te, 1 anima,  che  prima  era  lorda,  e maculata,  diuien  candida, 
c bella.  Sani  Agoftmo  in  a’fàl.pO.  Tir  cffcpuUbrr  ? Ccmfilc- 
re . Noti  enirn  dixil  Dami  i Vulchnludo , & amfcfliP  j fei 
(wfrjfii,  Cr  Pulchnludo.f  ardui  erai ? confitele  vr  fu  pdcber. 
Si  amai  pulcbramtmem  , privi  fl«  confrjjiorum,  vi  fejuaiur 
pukbntuio. 

ni  FU  il  pennello  da  imbiancatore , che  fcrue  a dare 
Tritimi  mano  alla  fàbbrica , e muraglia,  che  già  é finita, 
p«W,«  w,  adiamo  per  CQrpQd'unprefi  dal  Padre  MacfttoF.Teodo- 
r*»’X'«da  ro MuggumqCanncItti  , col  titolo  1 E Wn’rv ct t m 
P il  r 1 C 1 T,  ed  infegna  ad  ogni  bnon  Padre  di  limi  glia 
a dare  a-  fuoi  figliuoli , ogni  godibile,  ornamento , e per- 
lcaionedÌTÌrtumqralé,ccnridiana  . Docc fihumtmcm, 
C operare  tnillu  .diceua  Thcc|efiafticoJo.  I j.  ne  tv  turpi- 
I n.iun  *1  : U, mi  a/irndar.Focilide  ed  edb  ; 

lium  tener  efl  guaiti , generofoi  infine  marci . 

. E Plutarco  de  libar,  educar.  Sicui  infantimi  membra , /imiti 

or  nati  futi , formar, , componi  f ne  drbent , vi  retta , mmi- 
merjne  Mipuafianl  : ila  pnerorrm  mere,  principici  aple , con- 
Cinneijur  fingere  conuenu  &c-  della  quale  paicma  cura  , e 
diligenza  fono  grandemente  lodati  ,e  Coltancino  Magno, 
e Carlo  Magno , e Teodoliq  Imperatori , e bianca  Regina 
di  Francia  , c Santa  FI  iti  betta  Regina  di  Portogallo  , t 
quali  tutu  con  viua  affidimi  le  diligenza , alla  rtrtuofa 
educatione  de  i loro  figliuoli  vtflcrq  applicati, 

PIALLA  Cap.XXFl, 

IIP  OHueftro  Botticella  1 alla  pialla . flrumentoda 
^ legnaiuolo  diede  ti  motto  Spagnuolo:  T v E R» 
I*mpi4+  to,y  Der ECHo.dir volendo  » che  ò tor- 

ta  » ò diruta , propitia»  o contraria  fc  eli  fotte  meritatala 
fonuna , egli  «minando  rettamente,  naurebbe  appianato 
ogni  contrarietà  , e fuperato  ogn ‘intoppo,  dimoftrando 
perciò  animo  intrepido , c generofo  » Quadra  Timprcfa  a 
X)lQg,Mdice,chcÌJia  fa»rrcrcil  ferro  della  gmftuuan- 
4,mm*9  cedere , c correggere , e le  altioni  ione  de  gli  federati, c 
le  diritte  de  i grulli, ciò  che  nc  ricordò  Salomone  j luflum 
& impium  1 uduabit  Dnu.  Ecclcfiaftesj.i7. 

120  Monfignor  Afcanio  Ptccolomini  » alla  piallai  che 
togliendo  con  l’tcmezza  del  fuo  taro  le  torcuofità  del 
« legno,  mentre  io  rade,  I appiana»  c io  dirizza»  diede;  À •• 
TrmuMht  R a D l T » E T Ai  Qjr  a t.  Alla  medefima  io  foprapofij 
%«/#.  ADIMIT,  Vt  Dirigat,  inferendo,  che  Iddio  ci 
toglie  la  Canili, le  ricchezze,  le  profpcrità  &c.  per  difpo- 
ncrci  ad  haucre  , cd  ottenere  quella  rettitudine , che  non 
haucuamo  di  prima.  Origene  Hom.2.  in  lerem.  entrami 
puntila , etiamfi  ab  ea  qua  Yoeatur  tra  Dei  Compì  tur  , ad  hoc 
puntila , vt  emtndetur  ,c  S.  Ciò:  Qifoftomo  Hom.  16.  in 


bp.a.ad  Corint.  Affittito , (j  ftfban  amputa  t,  r'jr  frtnìhem 
omnrm  exfandit.  Kicfcc  anco  Timprcfa  della  Pialla,  col 
titolo jAbradit,  Ht  QJt A T , molto proportio- 

naia  a Prcncipc  ,auwtoi<fdi  buona  giuttia^hc  vaicndoG 
dc|  ferro,  c leuando  la  vita  a i facinorott  ; obliga  gli  al- 
tri lqddui , a viuere  regolata , t vircuofamcntc  . Seneca 
hb.  i -de  Ciement.cap,22.  Tranfeamus  ad  alienai  nuurtat , 
m tjmbut  Ymdicandis  lise  tna  lex  fratta  efl  , f ut  Prtncept 
quoque  [equi  debet  ; m Vt  rum  qwm  punti  , emmdet  * aut 
Yt  pana  ems  (eteros  n tei  torri  reddat  : aut  vt  fvMatis  malti  /è- 
curiorei  ceteri  Yiuant . Macario  Crifogefalo  orar,  de  Cro- 
ce .nel  Grctfcro,con  quella  bella  fimilitudine  fpiegò  i no- 
ftri  fcnii:  More  recepì  rtm  futi  Velerei  Medieoi»  eoi  qui  mor- 
jj*  rn  erant,Yiuoj  dtfirearetYt  explot  areni  pai piuntmm  mem- 
brorum  Ym , (7  aftiunem  : curandirum  cor m tratta , qui  m 
ejttfmodi  morbo!  mad  fieni,  fi  quiUjibui  Ymjicàdu , gr  ex 
iUjt  u pra  jcripto  [er.tnttut  f eremiti  prsjunt>  etuan  moie  fonte  f > 

ftipphcta  jfficiant , Yt  fpetf sfarei  cxemplo  inde  adepto,  mt- 
tmajapere  difcanf . t della  corrcuionc  fraterna , che  di-  c»nww. 
remo  noi  ì non  fcru’  ella  loife  a logHcr  dall’anima  le  fa-  ut- 
pcrfluità  di  fettofe  , ed  a renderla  cQirpotta , cd  appiana- 
ta ? Certo  si,  direbbe  S. Clemente  Alcttàndrinohb.i.  Pe- 
dagog,c>9*  Ffl reprebenfio  Velati  quxdm  chirurgia  iffetfiih 
numanmuri  medicamcntum  antan  t flprvbri  tnjimulaltv  : qux 
rtfolmtajjectionei  ,qux  lam  accalun  uni  , ttnpudusque  ,ac 
Iwdlmfi  vile  fordei  expwgat , faflujque , ac  fupabue  car- 
nei , qua  excrcurrunt  rxxqnat , 

REGOLA . Ctp.XXFJI.  ■ ... 

12 1 T T Annoi  Legnaiuoli  mai  fempre  atte  mani  la. 


HAnno  i l 
regola , 
a tutto  < 


w . olia  la  fetta  di  legnò  , applicandola, 
tutto  ciò,  che  Hanno  fauoranìo  : perche 
fenzaVcrun  diletto  rit  fea  1 intraprtfo , clic  però  il  tego- 
lato fra  gli  Erranti  di  Brcfcia  le  diede  » V T S i n E E 
R o r i j concetto,  del  Quale  Giulio  Lipfio  fi  valle,  a pct^  1 
fuaderc  la  rea  ita dine  al  Prcncipe, perche  dall’  csépio  fuo 
fi  limonano  ad  ottenerla  anco  i faddìti  j Vi  regnlàm  oper- 
ici rtiiam  eftt,ad  quam  celerà  luU  qudUtur  : fu  mento  1*rw- . 
cipem , ad  quem  aìfidiriguMur  • M»nit.  Polii.  cap.$.  il  che 
priipa  di  lui  hauea  fcritto  Plutarco . 

122  Alla  regola  ( ftri amento  vfato  da  gli  Architetti,  c 
dai  Muratori  ^fialidi  Imo,  òdi  filo,ò  pu  redi  legno,  à - 
di  metallo,  con  l’vfo della  quale  nelle  fàbbriche  ,c  fi  rad- 
riz-za  ciò  che  nufcirrbbc  dittorto  * c s’appiana  ciò  che 
montuofo , può  fopf  jfcriucrfi  \ Ài  qt  a T , Et  Diri-  % 

G | T , già  cne  di  la  il  PadtC  GiulioNegrone  Rcg.  com- 
mun.  iit.p.r.mim.2  .diccua  t Cuna  officium  própnum  rfl  ad- 
motjt  panetibut,eoTÌ  longitudine  DIRIGER£>ÈT 
HE  ; c nc  Drcfc  11  mouuo , e dal  Cardinale  Pietro  diDa- 
munoEpift.114.ad  Marmtquale  deduce  l'etunologudel- 
la  voce  , Regola , a regendo  jS-ioc  dtngendo , C corrigendo  ; 
edaS.Ifidoro  lib^S.  origsC.i6.che  rifèrifee  cGcr  la  rego- 
la cosi  chiamata  al  patene  d 'alcuni  ; Vel  quod  rogai , Vet 
quiadifli»tum,prauumquecorvgat  . Ed c cfprefia idea  di 
quella  noripz»  che  da  i Santi  alle  Religioni  col  nome  ap^ 

’ Regola  fu  Preferita,  opra  della  Quale  (Rcligio-  ** 


punto  di  Regola  fu prefentta,  opra  della  quale  iKtMo. 
lì , quifi  architetti  ipiticualiihcll'ediftcro  làcfo delle  Iò|p  ltV4m 
opera  noni  pofsano  correggere  ogni  difetto,  cd  aùuanzar- 
fi  vinuofauTcntc  finaairmticra  perfcttionc.  Bcda  tom.8* 
coitvin'Eoet.  de  f&uUduuntm  unendo,  eqquod 

noi  Y rg  ani  docenio  quid  YltJth  quid  faene  drWamM- 

\\  1 ■; 

SCARPÈLLO  Cap.XXVIU. 


1JJ  1~.Igurà  Scipiane  Birpglimofdrpclloi  ,hc  in-  VifntL 
IH  utftito  con  le  martellale,  fpczuna,  c t<ncin-  ■» 
X iu  tiu  pietri , foptafcnuaxlofli  ; Vt  Fi. 

»im  F e 1 1 T , ò come  iti  zitti  piacque 1 1’ e * c t $- 
itnCidit,  dinotatalo  pariglia,  e giuflQ rifenumc- 
to.  Tito  Liuio  lik.  1 . AducrfiM  olftwainm  boflem  c/l »tfh- 
vate  turioni  rm  imi  pugnandum , nella  qual  numera  ope- 
rarono 1 KUmam  crxnta  i Sanniti.  Cornelio  ì Lapide  ro. 

|noil  c.J<5.dc  l'touefblj  rerf.J.  racconta  ,chc  in  Fiandra  t—iflin. 
yn  temerario  Ercoco  diede  d'vna  manofn'l  Tifo  ad  nj 
V '.T'  Reli-  ^ 


SCVRE,  ACCETTA.  Cap.XXIX.  $?J 

SCVRE,  AC  GETTA. 
Caf.  XXIX. 


JUligfefo  Franccfcano, dicendogli  che  douede  offerirgli 
l’altra  guancia , già  che  elio  fi  chianuua  vbm diente  alla 
legge  Euangclica  , che  comiiunda  : St  qui  strpercuji  erri 
in dexteram  maxitlam  tuam , prati  i Ut , (7 aiterei» . Watt. 
5.39*  Mai!  buon  Frate  nerboruto,  e pronto  contro  di  lui 
riunito gli'pcfto  malamente  la  tàccia,  tacendogliela  tutta 
limda,  c (ànguigna,  foggiungehdo  che  parimenti  la  fiera 
Scrittura  procella  : In  qua  rhenfura  merifi  fuerriis,  remetie- 
tur  c5r  Yotis . Matt.7.  c di  nuouo  commandi  Rrfponde 
fluito  iurta  ilultriiam  fuam  j ne  ftbìfaptens  efse  Ytdeaiur- . 
Prou.2d.j. 

134  Allò  (carpello,  con  la  nrazza  , in  atto  di  dirozare 
vra  (fatua  io  diedi  ; C a.  1 a s d o D e t e G i t,  feruen- 
• domi  del  J’equiuoco  oriundo,  che  vuol  dir  intagliare  , per 

infcrin!  il  figriifieato  del  gerundio,  celando , che  vuol  dir 
nafeondere:  e dinotare,  cnc  fi  come  lo  fcarpcllo  operando 
jfcrayr#-  d’intorno  aFfaflò,  a poco  a poco,fcoprc  1 lineamenti  del- 
iri 1 la  (fatua  : cosi  il  malitiofo  monnoratore,  quando  finge  di 
{cu  fa  re,  ò lia  di  belare  i viti],  ed  i difetti  del  profumo,  a 1- 
. ITiora  maggiormente  gli  fcuocre,  e gli  inamfcita.Rancc- 
feo  F»Ielf.>,  nella  promocione d’vn  foggetto indegno , ad 
vn  Macift ratojformò  vn  miftcriofo  Epigrammatici  qua- 
le Pcra;i  elio  rapporterò  il  primodiftico  i 

Laus  tua  , n >n  tuj  fr.uu  1 Yirtus , non  copia  rerum 
Scandere  le  fec  i boc  decui  ex  un  um . 

Ecco  còme  pare,chc  nufeonda  il  vicio,c  difetto  di  coluit 
malo  feuppre  ben  chiaro,  fci  ver  li  li  leggono  a!  rouer- 
icio,  cominciando  dall’vltima  parola  ; 

Exùnistm  decut  hoc , fecri  te  fcandere  rerum 
Copia  , non  Ytrtus , fraut  tua  , mm  tua  laus  • 

123  Dal  p.  Ma  cifro  Teodoro  Muggum  Cannclita  , 
Io  (carpello  in  atto  di  lauorarc  d’intorno  ad  vna  (fatua, fu 
eàrfif»  P0^0 ^ motto;  Fe*iat  D v m Formit  , tàccn- 
doficonque(fai:nprcfa  d:uota  aJlulionc  à Chetilo  ap- 
pigionato,d incorno  al  quale  a la  rigidezza  de  1 flagelli,  c 
la  durezza  de  i chiodi  fcarpcl  landò,  fuori  ne  cauarono  il 
viuo  colotlò  deirhuinana  faluce  > e redentione  ; al  qual 
fenfo  alludano  le  parole  di  S.  Agollino;  VI  deformasi 
Cbnflt  te  formet . Parventi  ancora,  che  allo  fcarpcllo  10 
« atro  di  lauorarc,  e dirozzare  vna  (fatua  fopraponer  fi  po- 
Trama-  Dv'm  Per  IT,  PerficIT  t poiché  Iddio  , 

f/w  veti*,  fabbro  fl npendo . non  per  altro  raddoppia  1 fuoi  prouidi 
colpi, che  per  condurre,  e prò: 1» mere  lo  fpirito  de  1 fuoi 
lenii  al  l’acquiffo  della  cotale  perfcttionc . S.Agoflmosu 
le  prole  del  SaJ.98^  • Deus  tu  propitius  fwflx  ni,  £7  v/«- 
fcensmomnesadinuemmeseorum  , (òrma queito  maraui- 
gliofo  commento  ; fleraque  facitori  arUfu.es  , (7  oflendunt 
imperiti s : O cum  tam  tudicaunint  imperai  cjicfcr fetta,  ex - 
poliunt  1 Ila  artifici,  qui  nourrw.t  jdbuc  qmaitiis  defri, Yt  mt~ 
rentier  borni  nei  tantam  expohtionrm  rebus  acadifse,  quas  1 am 
perfeàias pronunt uttcrani  . Fri  hoc  (7  xdtficvs , (7  mpitiu- 
risOrc.  Su  (7 1 Hi  Sanàii,  cioè  Motsè  , Aaron , c Samuele , 
iui  mentouari , Yeifabantur  ante  ocutos  Dei , tanquamfine 
culpa,  tanquam  per  fedii , l inquarti  Angeli  : nouerat  autem 
quid  illis  deefset.qui  Ytndicabai  in  omnes  àffeèhmes  eotwn  . 
V ENjil C AJS.AT  autem  non  rr afcens,f ed propitius  : fedad- 
boc  VI àipiCABAT, VT  PERglCEBgT  csptum,nonYl 
dannarci  eieflum . 

1 26  Figurando  lo  fcarpello  in  atto  di  lauorarc  vna  (fa- 
tua, gli  foprapofi  il  titolo  da  Emblema  j Non  P l r s- 
« q? am  Oportet,  poiché icuandone fouerchiamcn- 
Tnbut  tc>  *a  ^ alua  diueriebbe  dilato  fa,  e non  altrimenti  il  buon 
dZZ  Prcnc,PclcUc,,,o«a  ere  con  cauta  moderinone  nell’  e- 
* (ìgereda ipopoh  1 tributiaJtnmcnii  rateeranno  graui  di- 
Cordini.  Ciò  inferi  Pi  tu  gora,  con  quel  precetto:  Siate - 
ram  non  tranfilirndam . Ciò  tenne  fidò  nel  cuore  il  KjC 
Tcodonco,  che  arprcflo  Calliodoro  hb.^ptfh^.  àFau- 
(fofuoMinilfrofcnueua;  Cum  omnes  t{eipMbuce  mfir.v 
parte  s aqusbil  iter  defideremu  s atteri,  a cinema  tamen  fife  a* 
lium  tnbutorum  iuflijjim‘>  funi  penfanda  indino,  quia Jerwen- 
itunt  tmmmutio  ejt  huius  tttajtonis  accejjio  * auantumque  Pars 
ili 4 tnroficri , tantum  fe  b*c  a firmitate  fubducit . Ciò  Ball- 
ilo lmper.  cap.27.ncor dò  a Leone  fuo  figliuolo  : Ugni  au- 
lem  publicam  optane  .idmimjirabis,  fi  pecunia:  putisca:  curam 
diligente!  habebts , eique  tutis  ratiombus  coll  agenda  (htdueru , 
mn  ex  opprefsione , Ytl  ex  lacrymis fubiitmum  conadtmhr . 
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LA  Scure,  ò fia  l’Accetta  , in  atto  di  pcróiorcrc 

vna  pianticella  hebbe  : Et  I n f l i C t a r*T" ** 
R v In  a M,m.piefa  applicabile  ad  vna  funi-  J#{^ 
glia,  cnc  icftò  atterrala  nella  l»  <,  ± «lei  fuo  capo.  Dimo- 
iti a anco  l'imprefi,  che  vn  fu!  colpo  di  colpa  morale  è 
poflèntc  à fofpingerci  à ruine  effreme  , nel  qual  pionofìto 
S.N1I0  Parcn.num.  107.  Twic  malti  1 am  maxime  oderts  , 
quando  cqgriabts,  quod  detmonum  fri  fuigurans  cantra  ms  gla- 
dio! . 

128  La  Scarc,cd  anco  la  Pialla  in  atto  di  pulire, ed  ag- 
giufhre  vn  legno  col  motto  : P o l i v n T D v m S po- 
li a n t , ò veramente  in  perfona  del  legno  ilfeflò  : P o-  *lm99t* 

L 1 o R D v .x  S P o l 1 o r , fu  imprcfa  del  Sig.Don  Car-  " * 

Io  boffo,  rapprcfcnuntc  il  roto  della  poucrta  religiofa  , 
opra  del  quale  il  vero  fcruo d'iddio,  fi  fpropna  di  qua- 
lunque coù , anco  mimuu  , pr  potere  Piti  (f  rettamente 
accoppiarf»,ed  vmrfi  al  fuo  Creatore  , nella  gmfa , che  il 
legno  con  le  incifioni,  e raditure  della  Scure, e della  Pial- 
la» fi  rende  pulito,  ed  atto  per  fcruirc  aU’opcra  che  il  pe- 
rito Artefice  i’c  picfcrirto  di  fare . Da  i quali  fornimenti 
non  s’allontana  Santa  Chiefa , che  dell  amine  elette  và 
cantando  nell’Inno  della  Dcdicauonc  della  Chiefa  j * • 

Scalpi  1 J aiutili  1 àttimi , ' " L ‘ 

Et  tunfione  plurima 
Fatit  polita  nulleu 
liane  faxa  molctn  confhruunt 
Aptifque  tunàla  nextbus 
Loctiriur  in  frigio . 

129  Alle  fcun  legate  con  le  verge  ,'POrozco  foprapo- 
fc  vn  mezzo  vcrlò  di  Statio  8,  Thcb*  Da  Spativm  > suturo  X 
T E N VI  M Qjr ì M o r a m , infcgnandoci  a caininare 
a rilento,  c non  edere  precipitofi,  nel  giudicare/:  condan- 
nare altrui . Giuifo  Lipfio liti  1 .’Pbtfiol.diJert.  1 3.  Diurna 
noi  admonet  pi  ow  denti  a , non  rei  tnfìpienter  vituperare , fed 
Ytihtatrm  rerum  dii  gniter  w juirrre , (7Ybt  nòftium  1 nge- 
mum,  Yel  mfirnutas  deficit, ibi  credere  occn/u.Tcodofio  im- 
peratore, edenao  ii  natura  iraconda  , c fàcile  a fulminar 
le  fentenze  5 alle  pcrfualiuc  di  S. Ambrogio , ordinò  che 
lefcntenzeda  tuipronuruLite,non  ^efeguidc-ro  , fe  non 
dopo  trenta  giorni,  dando  tempo  a riucdcrc  1 procedi,  c'a 
moderarle . 

130  La  (cure,  legata  alle  verghe , come  già  fi  portaua 
d'auanii  a iConfoli  Romani  , con  vna  inano  in  attod#^**^»» 
lciorla  , ed  il  motto  4 Lente  Et  Bene  . inferi  la 
matura,  c confili; at a dclibcratione  , con  la  quale  procc-> 
dcua  K annue  io  1.  Duca  di  Parma  nel  fuo  gouerno . Plu- 
tarco Quaif.  Rom.num.92.  Cur  Prxtoruoi  fafces  caliga- 
ti feruntun  dppenlìi  fecunbus  ? .An  ni  tigno  efi  tram  magi- 
jhatui  mm  detire  effe  m procliut,  (7  Johdam  > An  flutto  fa- 
Janni,  qua  paulatimfit,  morato  altqu  un  irà;  mifcit , (7  cun- 
àiaitonem,  C7  mmnunquam  fecri  , Yt  fententu  de  fuppliao 
exifendomutaretur  : Oc.  Per  quello  capo  meritò  Comma 
lode  Ferdinando  Jl.lmper acoro, di  cui  Guglielmo  Lamor- 
maino  cap.23.  Quotici  caufa  criminali s difcuttcuda  fui  riar- 
de pronunt  umt  ; mjjit  a ludcibusptrpmdi  : referti  ad  fe  cir- 
cumjiantiai  omnes,  rirrum,  ac  tertiocaufam  rrcqgnola  Oc- 
131  Erano  iwfei  dei  Maeiftati,  circondali , e legati 
con  ramofcelli  d’alloro  j fi  che  quelle  verghe , e fcun  rc- 
(fauano  coronate  da  quegli  allori,  onde  fi  rrouauano  Ìc-Cttmtuxus 
gatc/nòche  auucrti  franccfeo  Kaulino,  che  foprapolc  fr*tud*i 
Toro  j VlNctA  Corona  nt.  Cosi  la  clemenza , c Freaafi . 
benignità  del  Prencipc^pprcftando  1 legami  a raffre- 
nare il  rigore  della  gitifluia , non  Colo  non  di- 
11  i ìuilcc  il  di  lei  pregio , ma  l’arricchifcc 
di  gloriofa  corona  . Seneca  1.  de 
Clement.cap.26.  Tiu lum  orna- 
mentum pnncipn  fajhgio  di - 
gnius,pti(hriufqueefl  , : ’ 

quamilla  corona  ob 
cmesferuatos 
Oc. 
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Mondi  Stilb,  del  T.Abb.’Picmelh . 


5J4  STRVMENTI  FABRILI.  Lib.XVII. 
SECA.  Co?, XXX. 


i;i  T A S«ga , in  atro  HI  t'cndofc  vn  legno  , porrò  il 
Acn  « Et  Soli d it ateicHc 
Mtm$  f 9 ■ molto  or  n quadra  ad  vno,  cftc  difpuupJo  ,ò 

j »d»  . componendo,  accoppia  ail  acutezza  de  gli  arg«  Plinti,  la 
fodezzaben  fondata  dette  ragioni  » qual  era  irà  i (acri 
S.Agoftmo,S.Gio:Crifottomo,  e S, Girolamo*  e quale 
irà  i troiani  Scocca,  Saljuttio,  Plinio  , Cornelio  Tacilo* 
rcrittom  quali  all’acutezza  vm-icitti  ut  dell'ingegno  , 
accoppiarono  la  fodezza  «li  grauilliiuc  femen/.c  • 

i La  Lega,  che  tagliando  viu  tratte,  Tende  à dirittu- 
ra Copra  la  ftnfcu,  che  dalla  funicella  fu  difegnata  , beb* 
rr*j,nis  bc*  (vìvnqvam  A Sigko»  Simbolo  di  pctfona  pwdcn- 
Jt  ttmfi.  te»  che  ndicconfultc,  e nei  configli  iKin  mai  tramando 
iùift*  jUJ  dcpaniedeiraffirviiai&crtcozajCgiudicio.pqntoJXJO 
erra*  qual  ftiTarihizn,  Capitano  d' A ri*  ferfe  Ré  della 
rerfia, della  quale  Oiosioro  hb<  i.  In  confluì  ejvfu  rjl 
dexientate,™  quotici  Hpc conflitti  diati  Yfus  e fi  , 'bO/'Hz 
Qf'A  M *4 LE  HJ\A  VE  f{J  T • I>i  quella  finezza 
di  giu  litio  e lodato  Adutofcl  a*  Rcg.  i6-  93.  Confihum 
. Achitòfel , quod  dabat  in  dubus  1 Uu  , quafi  fi  quii  confiderei 
Dntm  • fic  eros  omnr  coufutum  A chttofel , (j  atm  efiet  cum 
DauiJ,  (p~  cum  eftet  cum  Affalo**- 

134  La  lega  ( à differenza  «lei  martello»  fcitrc»  ed  altri 
Prt+itm.  Cimili  finimenti  ,c  he  fetuono  (blamente  col  cadere  da  al- 
m ftiwu*  io  a baffo)  Cerne ,c  falcndo*  fccndcndo,cd  alla  delira,  ed 

alla  fimftra  • Però  l'Ardio  le  diede*  Per  Oppouta 
Ad  Idem,  òpure*  Con  Moti  Oppoìti  Al 
Segnq  Iste  sso  C enqeì  uklddio»  horaconlc 
profpcntà,  bora  con  le  traucrsfc,  procura  vn  Col  fine  | la 
ulutcdcllc  fue  creature . Vrbano  V Ili,  Ode  tu  R-lo.Ba- 
ptiftam,  dice  che  Iddio  chiama  i Cuoi  Cernì  alle  palme  glo- 
nofe,  valendoli  di  li  rado  or  polle,  cioè  altri  mattando  ad 
Yccidcrc,  altri  ad  cflire  vccifi»  * 

vff^conji^abja  onar 

Vita  voi  v/r/Kf , j sciai  que  celo 

Tu  Iuditb  occiden*  trnunplug 

Fufit  boflibus } occideng 

Tufo  [arrenine  palmsm  v H 

rrudru.**  loannri 

Così  limonio  prudente,  per  giunger  i Cuoi  finì,  fi  vale  di 
mezzi  l’vno  all'altro  opinili.  Aktc  Ambafciacorttfel  ile 
d'Egitto , ncll’cfoorrc  i ambaCciau  a Goffrè  Jo  • fi.  v alfe 
delie  Jufinghc,  e de  i terrori  : delle  lodi,  e delle  minacele» 
mirar»  io  tempre  ad  vn  fincAdidiftoghcr  vìofficda  d^ll’- 
cfrugnuioncdiGcruCilcminc,  il  quale  appuntatamente» 
cowiilpofc nella Gerufalcmmc;  Liberata  Caqc.  2.  dm» 
Ò2» 

Mefiàgger  dolcemente  a noi  ffionedi 
Hora  coree  fc  , hor  tntnacciofo  inulto  • 

Se’l  tuo  Re  m’ama»  e loda  1 nottri  getti» 

E fua  mercede >cm’c  l amoi  graduo. 

A quella  pane  poi  ,douc  protetti 
La  gucr  a a noi  del  Pagandolo  vnito 
tUfponda&c. 

135  I j fega,  del  (olito  più  granJc^hcguccnica  di  due 
Vite  «*»  manichi,  e /Cua  per  tagliar  attrauerfo  gli  alberi  ,‘hcb|>C( 
mene . Alternando,  cioè  piegando  hora  alla  delira , ed 

hora  alla  fimftra  1 e upprefenu  gli  accidenti  delia  vita 
humana,che  lite;  natamente, hor  lieti, hor  metti  hot  buo- 
ni,hor  tutti  unto  fi  vannocangundo.nnch’clla.inguiCi 
dvn  albero^,  ad  a alla  fine  a terra  .Sun  Giouannt  Crifotto- 
1110  HomiL84n  Mau.  Mfer icori  Deui , mafia  rebus  tucuu- 
cb  perni  fi  uit  . Quod  corte  infantili  omnibus  facit.quoi  nc- 
que in  buia  tona,  ncque  lucunditaia  fina  kibcre  continuo!  : 
Jed  tum  de  adita  fu  , tum  ex  profferii  uifiorum  rdam  , quafi 
adm  ir  abili  varietale  contexit  . A quello  mede  fimo  fttu- 
mento,  ma  però  diQ»otto,  conK  iu  auo  di  tagliar  vna  tra- 
ile in  tal  formiche  da  due  fegatori,  vno  CuTaJto , e l ai. 
troaJ  ballo  {lotta  uuncggiarlì,  il  Padre  Orioni  io  Paliaui- 
cino  diede  t Altikmì  È a Q 1 1 U , motto  lenito 
da  Virgilio  Georg. Ub.i.v.79.  ouc  parlando  di  fcmimrc 
Aitino*  il  campo,  dandogli  alternati  ripeti  • da  vn  anno  all'altro, 
tornimi . dice  ; 

Srd'amrn  *4LTE%NJS  INCILI S Ubar. 

E Cernirà  l'unprcfa ad  mlègnarci , che  quando  le  ètiche 


ln%il*i 


Ciano  ripartite  in  molti, i quali, Vnche di  varia cooduia- 
ne,  concorrano  à qualche  imprcfa,ogm  aitauicOffiènchè 
difficile,  rroucri  lacilifune  rmldtc . 

1 3 6 Hebbe  la  Tega,  in  atto  di  fendere  vna  r rauc  il  «oc. 

toj  Tarda,  Sed  R£CTA,cheinlcgn»ÀlPrcnclr  G,u4,t *m 
pi, ed  a 1 ii ludici,  à non  precipiurc  le  Temenze!,  ma  con- 
iulcai  le -twcucamcnrc,  perche  la  rutmidinc , non  la  vio- 
lenza compaia  fu  i tribunale  • Amman.  Mirccllui.  L25N 
IJt  fpirou,  cr  TtnUh'jmwH,  qui  pars  mundi  efi , (j  amman- 
tium  numerum  compiei  latici  wn  fènleukam  , diu , muiiumque 
(uncial  i oportrre,  nrc  precipiti  fìudto,  ibi  irremeabile  fattm 
efiy  agitati . Tra  l'ale  re  lodi,  che  C jiuho  Capitolino  diede 
I a \1. Antonino  Tiiolòtb  y’c  quella  j Capitole t coufat  bonu~ 
i num  banefiorum  ipfe  cognomi ,& Jumma  xqmtaie , ita  vt  Pra-  „ 

] totem  reprehenderet , qui  (ito  r corion  coufai  oudieratÀubqret- 
quedlum  iterum  cogmfiere . 

1 37  Alla  fega,  che  Ila  «rodere  vn  diamante  io fopra- 

r»G  va  Ycrfoùi  iranpcico  Dracaolini  \ Ne  Pvr  Vi  1 
ascia  Alcvna  Nota  Impressa;  (imbolo 
di perforu,  chele bcsic  fìu/^-icata^icmaca,rcfittcà  tutti 
È vuiofi  fuggcttiui . Ettetu  pratticati  in  Guitto. coli  nel  cArr/# 
deferto,  che  Ce  bene  il  liemonio  l’allàJj^ion  picualfe  pc-  *•*•*"• 
rò  ad  intaccar  quell’anima  ex  ne. letta  , ne  meno  in  vn  Ibi 
neo  di  difetto.  Tentar' ago  per luggeftionem poivit , fenue 
San  Gregorio HquuJ.i<5.  in  Euang.  fedeltà  mentem  pec- 
cati detestata)  non  marnar  do . *Alque  ideo  umnif  diabolica  il- 
io tentata),  foru  , non  intuì  J uil . 

138  Quando  la  Tega  vedette  applicarti  a rodere  la  for- 
tezza inumcibilc  del  dumuiuc  , in  vece  di  preg  udicarc 
alla  pretiefa  pietra;  pregi udicar ebbe  a Ce  mcdclimadogo- 
jandoui  lenza  vcrun  profitto  1 proprii  denti  1 che  però  in 
tale  atto  figurandola,Jc  aggiiMifi  : E Non  Potendo  « 

A LtJ,  N voci  A Si  St essai  verfo, che  pari- 
menu  C del  Braccioltno  5 ed  i im prefa  quadrarne  ad  vn  4,1/mo 
maligno,  che  mentre  procura  le  otte  fi;  dell'innocenza  , màio-  -, 
Col lecita  1 fuoi  danni  pit>prij.  eie  ruinc,dcl  quale  direbbe 
il  Saluù/U  : Conuatetur  DOLO J TÉ / VS 
PKT  EiyS  • San  Cirillo  AkflBuidnno  ; Semper  per- 
fecutonbuf  Ecclefi*  , conatus  ipforum  in  caput  reciderti*  . 

E S.  A ita  tulio  de  Pa  dóc  Crucc  Dotnim  . Caca  enm  ma-  * 
litio  di,  C animi  fraudai  , >1  quo  non  tntelhgat  tpfam  fu*  ^ T 
cernirà  /r  marna  ac  nere , etti  poco*  Ipfa  M AL  IT  l A. 
e O HJ  fiA  lui  fjurpatorts  militat , EOS  QI-'  E Ql't  * 
I PS  AM  TE  NJt'HY  maga  qum  ilio)  in  qwt  nuxom 
parai  conf anciat* 

1 29  il  Lucarini,  ad  vn  fegone  legato,  e pumellato,  co- 
me h ttUa  di  fucinando  lì  tagliano  1 marmi»  foprapofe * Vétirtlù 
Legamento  Con  stantio*,  od  anco*  f v l-  gufi . 
cimento  Con  stantio*  * cale  ti  cuore  fiuma- 
no, quando  col  mezzo  de  i voti  religiofi  li  collega  à Dio# 
ricfce  più  fai  do  contra  i fuggettiui  del  tentatore . 11  Pa- 
che Al  tonfo  Rodriquez  netta  3.  parte  della  Per  temone 
^c.  ttait.2a:ap*3.  cosi  * Se  conhdrrumto da  un  canto  la  no- 
Ibi  dMnxi.  r dilt  ihro  l infoienti,  Cr  perlnucu  del  De- 
monio in  lettoni,  fere  (he  non  fi /irebbe  panno  troni re.  rime- 
duptuipeepofito .coiiperfortifuire  li  debo!r^im/l'i  . 
come  per  femre  li  porli  al  Demonio  i he  iitbbjnci  a Dio  co» 
fuefh  V0J1 . E fri  poco.  Quindo  il  Demonio  fede  (he  vno 
ir  in  Ipofila  eon  Dioper  melodi  qne/ii  veli , Perde  lefne 
[pcran^c  di  nitrirlo  iUe(ofe  del  mondo , & mie  volle  per 
imeflo  Infeudi  untole.  ■ . 

140  Lo  flcfTo  Lncrini j all.i  feg» , che  ugjuui  in  jl- 
bcrainUHokiC uauicclh, diede / Aptat  Uvm  Ve-  Crékt. 
CATj  cori  col  Icrro  del  caligo,  ò fu  dclli  uiboUtionc , 
ranni.,  fi  corregge  de  fuoi dUeeUjC  inoku  wquifu^Jra- 
ciò  )iCarni<fid.24* 

Quid  In/tei  fuminomi 
Si  non  /upphcio  (èpe  riddivi 
Ed  il  Locarmi  su  qut'ii'iuiprcfi  appunto! 

O foriumuo  legno  i *>*“" 

La  rua  rotai;,  è fregio  ■ pio  ove. 

Nel  taglio  acquifli  pregio. 

Chc’l  terrò  • eoe  ti  laide  • 

Se  inruo  ajl'opre  lei  . «io  li  rende . 

Casi  ui'haci  auuicn  . che  imo  pniofii  . 

Che  di  Cime  e vaga 

Incrudelita  piaga, 

Medica  piti  che  human. 

Ci  accolta  il  icrro,  e nel  ferir  rifiuta. 

141  n 
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rx4t.ll  motto  foprafcritco  alla  Sega  jTràcta  V 1- 
tUtrìmf-  e 1:5  s i M » dimollra  opcranonc  fcambicuolc, e coocorfo 
d’aiuto  t e può  fciuue  alla  carica  nwrrimoniale,chc  dall’ 
vno , e dall'altro  de  conci  acmi  deue  e ile  re  con  reciproco 
aiuto  » e corrifpondcnza  portata  &c.Per  quello  1 Germa- 
ni conduccndo la  fpofa  alle  cafc  dei  manto,  le  apprefen- 
* • ’ 1 camino  vn  giogo  , per  inlcurc, che  i peli  domcAici»  dallo 

fpofo,c  dalla  fpofa  concordemente  vniti,  doucuano  cllcr 
porun  ; Et  parem  conatum,  e ur  am,  amor  cinque , e 7 jludwm 
in  confortibus  effe  debere , difsc  Pieno  Valcmno  libr.  48- 
Al  cui  parere  inhcrcndoA  , può  quell  ’ tmprefa  apphcarfi 
alle  militari  fatrigniA  alle  vittorie, che  fcambieuoJmcn* 
te,  hora  da  vna,hora  da  vn  altra  parte  fono  ottenuicjpic- 
gando  la  felicita  de  i fuccclli , come  appunto  la  fega  nella 
legatura  d'vn  legno , hora  da  vn  lato , Se  hor  dall'altro , 
Ancipitcmvero  pugnato,  diccua  egli  1 b.42.Vf  {imam  altcr- 
uatim  ,*aodo  in  banc , modo  in  illam  pattern  ViciJJitudme  fa - 
piut  variata  inclmàntem , (ìgnifiare  qui  volimi,  ferra  pugnare 
dteunt  autpr altari» 

142  Kaftègnationc  di  volontà  all’altrui  volere , ed  vb- 
bidicnza  indifferente  dimollra  la  lega  , che  icndcvnlc* 
gno  , accomodandoli  ifegnarc  ; Ad  Dexteram, 
pUidùw  Si  ve  Ad  Sinistraci»  Seneca  in  Medea  aft.2. 

X*.  A quitti  » atque  imquum  xeju  inifertum  [crai . 

Ma  N.Hcrnardo,  citato  da  Cardinale  l'opra  le  paro- 
le -,  Paratum  cor  meum  Deus  , paratum  (or  mrnm  PùJ.  107. 
I.cosi  $ Tantum  cor  m.  iim  ai  adun fa,  paratum  ad  projpcra-, 
paratimi  ad  burnii:*,  paratum  ad  jubltmia  : paratum  ad  omnia 
qualunque  pr  scipito  e. 

14?  L>i  maligno  mormoratore  riefee  fimbolo  calzante 
Munir*  fCJ,a  ^ ]a  quale, com’egli  appunto,cd  alza  odiofi  llraio- 
*"*•  ri,  e rode  l’altrui  qualità  e p.crogatiuei  S T r i d e t,  A t- 
qv  e R o d 1 T , molino fuggente  da RaldalTar  borni  à- 
cio, Stichidion  lib.io.EpigM.ad  Malcdicutn; 

ls  qui  vocatttr  docior  tgnaranttx , 

Tencbnor.un  iux,bonot  infamie , 

Laui  v lupetti,  decufque  contumrbt , 

Dtfiut  fuifiet  fina , piena  dentibus , 

Qux  (bidet , atque  rodit  vno  tempore . 

SERRATURA  Cap.XXXI. 

X44  T A Serratura  a tre  chiaui  , col  motto  j N E e 
1 A b s Qjr  e T E R t 1 a , fu  del  Lucarjni , che 
A— ! inferir  voi  le, come  alia  intiera  fede  lì  uccichi 
la  cogmtione,  e confcltìonc  non  d'vna  fola,  ó di  due,  tua 
tutti  fi mm  di  tutte  tre  le  perfonc  della  Santi  Amia  1 unità  ; Fides 
Trinai.  Vnum  Deum  predicai  Trini  totem,  idcfi  Patrem  , Cr  Filium , 
Cr  SpiritmnSanàtum  rfed  Trimtas  vera  non  e Jet,  fi  Vna,  ea- 
demone  perfori*  diccrrtvr  Veder  , Cr  Fitius , & Spinti a San- 
àius  & 'C.  S.fulgcnttodr  Fide  ad  Teirum.  11  Padre  S.  Ago- 
fimo  lib.v  • de  DoArin*  Chrilliana  , con  mirabili  parole , 
infegna,  che  i diurni  arcani  non  poflòno  pcnetrarlt/juan- 
do  tutte  tre  le  Oiuine  perfonc , non  funo  confidente . 
Poiché  ; Eadem  tribù*  efl  xtemitàs , dice  ; eadem  incommu- 
tabilità* , eadem  mairflas , eadem  potefÌJf . Jn  Taire  vmtas , 
in  Fdio  equalitos , in  Spttuu  j anàto  vmtatis , xquahtatifquc 
• concordia . Et  tna  bxc  , vnum  omnia  propter  Tatrrm,  a qua- 
li* omnu  propter  Ftltum , connexa  omnia  propter  Spintum 
Sanàlum . 

TAGLIA  C ap. XXXII. 

145  T A raglia , ciod  a dire  > quel  legno  dimezzato , 
I per  lungo  , che  vfano  1 ternari , fu  rolla  col 
i ■ J cartello  ; Respondet  V ni,  che  dimo- 
- r lira  Angolarità  d 'alice co , conficrato  ad  vn  oggetto  folo . 
affetto  fi*  Rlccar30  s.  Vittore  , mio  Concano neo  I&4.  de  Con- 
tcmplationccap.  15.  Sin£ ulani  amor  confortem  non  reapit , 
focium  ntn  admitta-S . A u ibrogio  Jib.de  ifaac  & anima  c-8 
efantinando  gli  encouuj,  che  lo  Scinto  Santo  dà  all'Ani- 
ma fua  diletta  CaiU'ó-g.F'ifci  efl  colomba  mea, perfetta  mea, 
yna  eft  nutrii  fina , eoa  ime;  pi  età  ; Laudatur  qttod  cum  vn a 
fu  columbi , babrni  fpnitus  vnJatrm,  in  qua  fit  pax , qus  fe- 
citvtraquevnum  , Cr  qus  norifitcompofitaexdiuerfuele- 
mentu  difcrctx  compufnatdifqur  naturec  . -Anima  benedica 
omms  Jtmplex , qus  mitatur  dicrntem  : vt  omtn-s  vnumfmt 
Mondo  Stmb.  del  T^Abb.VicmtUi . 


hcut  tu  Valer  inmr.Cregom  te , & ipfiin  nobis  Vnum  fatta 
l-U  c rnim  con/ummalio , at  que  prrfeàito  • • ' 

145  La  taglia  ,col  fuo  ufconao,c  le  tacche  fognate  , 

A ritroua  col  motto  ; S l m v l Ivncta,c  vuol  forfè 
inferire , che  A come  vna  fola  parte  della  taglia , ò poco,  .tftPtUM9 
ò nulla  fcruc  5 ma  trouandofi  tutte  due  accoppiate  . ftr-  *' 
unno  molto  tiene  : cosi  dalla  concordia,  ed  vnione  di  pili 
perfonc, molti  commodi  A ricattino . Nel  4ual  argomen- 
to non  fono  ingrate  le  parole  di  S.  Girolamo  tom.9.  in  . 
rcgul.  Monach.ad  Paulain  KuAoch.  Gmnefccmdum 
Vbdofopbos  tantum  babrt  bon itati* , quantum  babet  vintali* . 
EPluusfo  per  eccellenza  bene  , inhbcliodcocculce  vi- 
ucndo.  Efl  aid,  m qufque  n-ftrum  obfcurut,  Cr  'gnntus,  dun  - ■* 
mvmurrfi  mole  femlim  cx’fuui  frrtur  . rum  autenunter  fe 
coeunt  bommes  , adepti  tam  magmiudmem , efju'gent , dm- 
que  ex  obfcuns  fiunt , & confpicut  ex  abditis  . Può  anco  » 
lignificarli  quell  uiiprdà  , che  fi  come  nella  taglia  , per- 
che fcruir  polla , A ricerca  • che  le  due  parti  di  lei  lìano, 
l’vn  all'altra  mite  ; cosi  anco  nel  Chridiano  non  balli  la 
fola  dirctuonc  deila  fama  Fede , e della  Gratu  diurna,  Ffdr , & 
nu  debbano  a quelle  accoppiarli  fopcrc  della  noftra,  fol-  epirt. 
lecita, e virtuofa  corrifpon  Jenza  j Oportet  mrm,diflc-  Tco- 
dorcto  m 1 . Tinto 1. 1 . 19.  FIDEI  quoque  C07illrHCTAM 
efsc  VrT  AM  Uudabilem . 

147  1 due  legni  della  taglia,  accoppiati  inficine , hcb- 
bcro  dal  Lucarini  jVtraqvi  V n v m ì imprefa  da 
lui  alzata  in  occalìone  di  nozze,  alludendofi  nel  motto  Matrimt, 
alle  paiole  della  Sacra  G'cnef.  2*  24-  F.t  erunt  duo  m carne  nto. 
vna  ; , dice  il  P.  benedetto  Fcrnandio  , tnvpter 

vita- communi! focietatan , propter genrrcitionu prolem , qux 
abvtroque  .tanquam  ab  vna  carne  carnali*  fi  utili*  produci- 
tur  : propter  Vrum , e 7 cmmnnem  , (?  nutluam  vtnufque 
coniugi*  potefhtem  corporu  &C-  E prima  di  lui  Rupcrto 
Abbate  J ib.2.  in  f icnef.  cap.  Condii  copulam  omn  tcn 

cjmaltum  rtecefJituJ  nio»  maximam , atque  fortiffimam  fare 
piomittit , ideo  vi  (imiti  copuliti , tam  HOÌ^Sl  NJ"  DVO, 

SED  CAEQ  V*HA-  E quella  appunto  fu  la  ragione , che 
Iddio  non  formò  il  Corpo  d’Eua,  pigliando  il  tango  della 
terra,  ma  pigliando  vna  colla  d’Adamo.Gcn.2.2 1 .accio- 
che  A come  riconofccuanod'hauerc  vna  fola  natura  co- 
si anco  per  vna  fola  volontà  follerò  congiunti  $ difcorfo 
degno  dell’acutezza  del  P.S.  Bafilio  di  Sclcucia  Orar.  2. 

T^rqur  vero  ex  terra , dic’cgli  ,fed  ex  lalere  membrum  mu. 
tua  tur , parti  tur  corpMS , vt  coaptet  : & natura  vnadiffipalur 
arte  formanti! , VI  vna  mens  confhuatur  ad  imita:  10 nem  na- 
tura . 

TELAIO  Cap. XXXIII. 

148  TL  telaio , con  teflìtura  d’arazzo  incominciata , e 

I molti  gomitoli  di  vari)  colori  allcliui , fu  de  i 

A Partemj  di  Roma  col  motto  ; S v 1 s Incok-  indenta 
fVsa  Locis,  Facendone imprcfa,pcr uifcrirc quanto 
folle  grande  la  prudenza  delCardinalc  Scipion  Borghefe, 
in  dare  a ciafcncdtino  ciò  che  piti  fe  gli  conucmua.  Con 
qncfto  concetto  Giulio  Lipfio  Itb.  Polii,  rapprclcntòil 
giudicio  de  gli  huonuni  letterati,  che  di  moire,  e vane 
materie  compongono  ben  inteA  , ed  ordinati  volumi  -,  l't 
Thrygtonei,  e varo  colori! filo, vnum  aliquod  aulxum  f ormanti  Lnttratt 
fic  Jmptores , è mille  ahquot  par  tic  uhi,  vmfintnc,  Cr  cobxrem 
corpus . 

TORCHIO  Cap. XXXIV. 

TORCHIO  DA  VINO. 

*49  TE  Torchio  Da  Vino,  in  atto  di  fchiac- 

I ciar  l’vuc  lotto  la  violenza  del  fuo  pefo,  fu  fc- 
gnato  col  cartello*  volante  ; Premendo  . 

P R o m 1 T , al  quale  Amilmentc  io  diedi  ) Dvm  Com-  ‘j-meda 
primit  Exprimit,  che  tanto  Iddio  opera  con  elfo 
nomi  qualcgucntrc,con  proluda  mano  ci  aggraua  di  do- 
lori , e di  crepacuori , caua  da  noi  il  prcriolo  licore  della 
penitenza  , e della  conipuntionc . 4 fratelli  di  Giufeppe  » 
oppredì  daU’afrltttionc  prorompono  in  quelle  voci  ; Me- 
nto bxc  pattinar , quia  peccauimui  m fratrem  noi bum  (àcn. 

42. 2i.  Dauidc  , aggrauato  da  tormentofi  mali , alza  le 
Y y 3 voci 


iì6 
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voci  a Dio  » Ad  Dmmvmcumtrihularer  domani»  Pfalm. 
I19.X.U  Ccmunooc  conieflà  Ja  diuiniu  di Chnfio,mcn» 
tre  gli  pcft  fino all'anima  l'infermità  rfcJ  ferito  i Ornine 
Porr  meni  ucet  m domo  poraLjfticus , 0 male  1 or  inetta . 
Watt.  8^5.  y 


don 


TtMUJttlié  ^ - - - . . . - - t-  - 

11  fÀvir*  Prc&°  » volendo  inferire  , che  alj’hora  quando  egli  fu  _ 
ikiJL  grauato  dalla  cecità  1 abbondò  maggiormente  nelle  fate- 
re  . La  per  fona  dcH'incamato  Verbo  » premuu  fati*  il 
torchio  della  Croce  , léce  feor  rer  d'intorno  il  vino , ò fu 
Clri/h  0»  il  (àngue  fac rati  filmo  defi'EucarifUa  • San  Cipriano  lib. 
f.fi090r*.  2.  Efw.  3.  Qavmodoadpotandam  vmum  ventri  mnpoteji* 
mfi  faina  cale  e tur  ante  » & prenotar  j fic  nec  voi  [angnmem 
Chrifb  poffrmus  btbere  > nifi  Cfaiflat  falcata»  prua  tiojjei, 
0 prrjita , 0 (jltcent  prror  bibiffèi , f *wr?  crrdmtm)  prò- 
pmaut  • 


151  Gli  Afsetati  di  Napoli  figurarono  iJ  torchio,  eon 
l'vue , ed  il  motto  j CoiT  Omnii  Ih  V N v m , ò €meerdia 
pure i Et  Cocir  Omnis  In  V n v m » rapprefen- 
tanio  la  concordia  di  molti  laceraci , infame  raccolti , a 
trattenerti  virtuofamentc , con  la  quale  maafora  dal  Pa- 
dre Sant'Agoftmo  tratt.  40.  m Io.  fu  r^prefcncara  Sanu  , . . 
Chiefa , che  vuol  dire  vna  moltitudine  di  fedeli  infame  * cmqfm 
I adunati  ; Qaemadmodam  ex  malta  granii  vnus  coaficrtur 
ponti  , (7  ex  racemi  malta  vomì  caltx  exprtmiur  j fic  ex 
malta  fide  libai  vaam  corpus  myfhcum  mtegratur  • Lo  fteG oT  . 

Padre  Sant'Agoftino  in  Tfal . 83*  con  qvefto  conceno  del 
licore  dVua  ,che  mentre  dal  torchio  è premuta  » fi  rac- 
coglie infiemc  , dimoli rò  che  gli  amici  d’iddio,  aggraua- 
u dalle  pcrfecutioni , tutti  fi  raccogliono  nelle  beate  cel- 
le del  Paradifo;  Accedetti  qwfque  ad  fenutatem  Dai , ad 
torcalana  fe  venifte  cogmfcat  * contnbufabilur , contrrrtar  , 
(omprtmetar , non  vi  n»  hoc  ficaio  pmat,fed  vt  in  apatbecdt 
Da  defitta»; 


152  Simbolo  di  Prcncipc  violento  , ed  auaro  c il  tor- 
Frtnttfe  chicche  vogliano,  ò non  vogliano  • ricaoa  dal  l'vue,  e da 
vittime*  gli  vhui  quanto  di  fofiantiolo  licore  hanno  nel  fono,  a 

cui  diedi.  A»  Inviti*  Extorqjvet.  Co»  Acab, 
rapi  la  v igna  a Naboctc  j c pi  ima  di  lui  Faraone  vokua  da 
glifraclui  quel  tubulo,  che  dargli  non  poieuano  1 c quel 
mal  nuotilo,  deferuto in  S-Mauco cap.  1 il. num. 2 8- ttmens 
fufiucabat  vn  fuo  debitore , dteens  : Brdde  aaod  debei.  JDa 
quello  vino  tialìlio  imperatore  procurò  di  preferuare  il 
tuo  figliuolo  Leone  , dandogli  frà  molti  aliti  quello  ri- 
cordo i Hempubitcam  optane  admttuHraba  , fi  pecorai 
pubi  ic  a curaro  diligente  r habcbn , atque  infili  rat  rombai  col - 
ligendx  f indurrà , non  ex  opprrjfione , vel  ex  Ucryimt  fub- 
ditornm  corroderai 1 . L'inicmutà  , ed  il  crauaglio  , limile 
al  torchio , ricaua  anco  da  i contumaci  peccatori , c la- 
crime , c fenfi  , ed  c fatti  di  virtù , di  rauucdiiuento,  c pe- 
nitenza . 

1 53  Per  vn  Prelato , che  foftcncndo crauk  cariche , c 
feruendo  con  fue  moke  fatiche  a Santa  Chicfa,m  tal  nu- 
mera fi  porti  al  Cardtnalato,io  farci  vn  torchio,con  l'vua 
nranuta,cd  il  cartello:  Sy  » Fondere  Pvrpvra 

* F t v e t.  Ad  h onore  del  Signor  Cardinale  Celare  Monti, 
jariiMpar^ prima  fu  Nuntio  in  Napoli , cd  in  Spagna , DonOt- 
trnft*  1 1 yuio  Boldoni  COSI  • 

pumtu  . pompatevi  feetnt  , ìubicttndaqae  pignora  Bacchi , 

Aggere  colletta  torcala  Lata  tenni  . 

Prati  modent  domita  , VETRc4qat  VBJiMEUJE 
grmijcnnt  : 

Atque  tabe  [centi  nettare  piena  fina*». 

Tro  Tetro  m premerà  ? petto  ne  tergente  fatifeis  ? 
Dolce  orna.  Inde  ubi  , MUNTE, 

SCATET . 


154  Per  Gmbolodi  perdona  impatiente  ,che  mai  Tem- 

pre fi  duole  , c fi  querela , quand'anco  leggermente  fia  ag. 
erauata.fèci  unprefa  del  torchio  , cof cartello } S v a « 

Fondere  Gemit.  Ma  tal  forte  di  gente  oda  in  gra- 
tta ciò  che  dica  Gtuucnalc  Sarir.i  3. 

Pollar nm  mmiot  gemttUi  : fUgU Otffar 

'Hon  debet  Dolor  efte  *m,  nec  vainere  n 

TORCHIO  DA  STAMPATORI. 

155  Grintrepidi  di  Ferrara , hanno  il  Torchio 
Da  jTampatorb»  col  cartello  iPremat  Dvm  Paoiemmi 
Imprimati  dir  volendo:  Supureaggrauato,epre- 

muto  il  noftro  intelletto  nelle  continue  Ipccolauom , c4 
efercitij  virtuofi  dell’ Accademia  , purché  intalguifaU 
vutù , eia  fipicnza  meglio  poflàno  nnproourfi  nell 'ani- 
me nollre.  forok  tutte  proportumate  a i tribolati  e che  fc 
Monlìgnor  Arcfio  per  tipo  delia  tribolinone  nel  frorni- 
fpicio  di  quel  volume , ch'egli  fenile  di  quella  materia , 
figurò  ti  torchio  da  Sumpatore  ♦ col  motto  1 P a 1 m 1 T 
V t Imprimat  j ogni  Tribolato  a Dio  riuoko  mai 
Tempre  dourebbe  dire:P  r e m a t D v m 1m  P R 1 M a t,  TrmugU 
purché  nel  mio  cuore  fi  (tampino  i caratteri  della  virai,  rrhte» 
lìa  egli  quanto  fi  vogl  u dalla  prouiden/a  lou  rana  premu- 
to,cd  aggrauato. 

1 5tf  Ad  vn  torchio  da  Stampatori , «0’  mazzi  appli- 
cati alle  tórme , per  ungere  t carnten , c difponcrgli  alJ  - 
ìmpreflTione, il Saaucdra diede ) Ex  Pvmo  Lvcimj 
motto  leuato  da  Ouuo in  Arte  1 

7igm  fumata  ex  fidgan  , fed  ax  EVMO  ima  LV- 
CEM 

Cogitai . 


e vuol 
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e vuol  inferire ^he  fi  come  il  nero  di  fumo , e la  fqu  »!i- 
dezza  deiPinchioftro  fcruono  per  dare  alla  luce  le  dot- 
trine de  i letterati , e l'artiom  eroiche  de  gli  huonuni  piti 
fcgnalau:  cosi  da  rtromenti . o (ia  da  principi]  negri»  e di- 
fettofi  deriuano  uluolu  opere  qualificate*  gloriqfe,co- 
*’***•  me  fi  vede  in  Saolo.  che  comincio  per  fccutore.c  diuenne 
ttmtrnn.  |jluftratorc  di  Santa  Chicfa.Può  dinotar  ancorale  dal* 
l’opcrc  de  i Filofoh*  de  i Poeti  opere  tenebrofo*  tùligi- 
tnf*s+  ginofe  , s’cftrae  molta  luce  per  dar  chiarezza  alle  nertre 
menti»  e fàcibure  l’intelligenza  delle  diurne  Scritture. 
Sanc’Agoftino  lib.2.  de  Doftr.Chrirtiana  cap.28.  Htffona 
pturmum  noi  aduiuat  adfocrot Ubroi  mirili/ endoi,  e Pietro 
lilcfcnfc  EpiAol.  8.  Si  faripturai  farai  dtbgentcr  atten- 
dis , noncrnfebis  abfurdum  , quid  Verbo  pbiUifupbi*  , Ve/ 
fetenti*  cimili  quandoque  in  Dottrina  Cbrtjhana  admittan- 
tur. 

j,  «57  I caratteri  della  Scampai  quanto  alla  perfettione, 
j con  che  s’improntano*  quanto  alla  velocita, con  laqua- 

* k fi  formano, auuamano  di  gran  lunga  que)li»chc  fi  hgu- 

ranocon  la  penna  • Monfianor  Arelìo  per  tanto  . volendo 
accennare  così  la  finezza  dcli’opctc,  come  la  celerità  nel 
componcrc,  fcopcrta  in  San  Tomafo  d’ Aquino , fi  valfc 
del  torchio  da  Stampatorijcol  cartclloiN  b c M e l l vs, 
NbC  CtLERtVS. 

TORCHIO  DA 
LIBRAI. 

« i<8  Al  Torchio  vùto  Da  l L 1 a r a i,per  ag- 

T ramaglia  giuftar  i libri  io  diedi  : Comprimendo  Exa- 
«ri/#.  Qjr  a Tf  cflctto  che  in  noi  fuol  cagionare  il  trauaglio»che 
mentre  ci  affanna  ,modcra  le  noftrc  fregolatezze:  Cum  do- 
kr,ve/  tentano  noi  pennuti  ellatio  mentii  fuccifa  cadit . San 
Grcaotto  Papa,  ciuco  da  Vgon  Cardinale  fu  i capo  6 . di 

TRAFILA. 

Cap.XXXV. 

15 p nr  A trafilaicioè  vna  laftra di  ferroso i fiori, altri 
I pitici  tri  meno  Arcui , per  1 quali  tirandoli  le 

jLj  ver  ghette  d’oro,  c d'argento , vengono  ad  af- 
. > fot  cigliai  u,fu  porta, con  la  verghetta  ,inc/.zo  trapafià  a,cd 

ifiii  ir  11  A nOvstiis  A P t r v s . Con  l’cducationc 

rutrt  ftretta.,  e rigorofa,  la  giouemù  meglio  li  gouema,  e >’ap. 

1 * profitta  i Tenui t ante  omnia  fit  vi ttur,  & non  pretiofa  Mefiti 
diccua  Seneca  libr.l.  de  In  cap.22.  Anch’Ora  uo  Carni. 
Od.2xosì . 

^Angujìam  amici pauperiem  pati 
Hobtmus  acri  miUtia  puer 
Condifcat  : & Vtntbos  feroce  u 
Vexet  eque j metuendus  baffo  : 

Vlramquefubdto , trepidi!  dgat 
In  rebu- 

Procedettero,  con  fommo rigore  in quefb  materia  gli 
Spartani»dei  quali  Aleflandro  ao  Alcxandro  lib.2.dierum 
Gcncjp.05 . co*  : Infante  iprmwm  tdilòi,Yt  labore fimen- 
turjgnìiffìma  aquaf onere,  nudofque  m pattentia  labori  1 mu- 
trie, nibdque  fomni  caufa  ffemere  proditum  eft.Tigcnon  cibi, 
pottonifque  modoprabnito-  burnii  cult h educare , dunque , 
Cr  borrii*  difcipUna  feumffm  11  monbus  ajfur facete  dUts  ma- 
gri* cura  futi . 

- , irto  Alcibiade  Lucarini  fi  valfe  pid  volte  della  trafila. 

.«1  Diffc  che  il  filo , ò fu  la  verghetta  di  metallo  cranfmaa 
mai femore , E x L-A tioribvs  Ad  AnGvstio- 
r a . Stile  tenuto  da  Dio,  che  prima  d'operare  inirtcrij* 
miracoli  lbininamcntc  ammirabili , nc  opera  de  i più  ta- 
cili»aH’humana  credenza  piani , e non  repugnanti . Nel 
qual  foggetto  SXjregooo  Niffcno  de  Sonda  Chr irti  Na- 
uuitace  5 nc  dà  Vcfompio  nella  perfora  d ’HIilabciu , che 
efrendo  Acrile , c decrepita , dmenne  feconda , e partorì 
San  Gk>:  Battifla  1 al  qual  prodtfiiodella  gratta, fucceiTc 
poi  quel  l 'akro  molto  maggiore,  di  vedere  che  Xlaria , re- 
ftando  Vergine  mtaua,pariorifTc;c  fcriucj  incredibi- 


le pulsrcnthommet  ex  lrtr  fine  portimi  edi  poffe , minori  bit 
miraculii  ante  exercendo fidelet  ad  jfjrnt  rndum,  & treden- 
dum  afille facit  : fleriht , ae  decrepita  fi  lampanti  idquaft 
pixludium , rtr  prmctptum  extitit  mtracul  i , quod  tn  Verrine 
fuhjreutum  ejl . 11  che  dille  parimenti  San  Pier  Crifologo 
ferm  87. 

irti  L’anima,chcpafsa  per  le  ftrettezze del  Purgatorio,  Àaimtt 
prima  d’arriuare  alle  felicità  della  gloria , figurar  fi  può  # 
nella  verghetta d*oro,chepart*a  per  l’anguftiedcllatrafib,  r 1 
col  motto  del  f.ucanni:  ExtorqjetvrPer  An- 
g v s t y m . Nel  qual  propolìto  Sah  Vincenzo  FcrTerio 
Dom1n.t5.port  Trinir^omnientaivloqticl  tcfto  Ad*  12. 
lo  Teneruntadportjmferrram , ideflVurgatonum , fpic- 
g*,quta  ficvt  fenum  vfl  dunut  tigno , ita  poma  Variato- 
ri! efl  dunor  ferro  : (7  poma  Vurgalort • pomato  rfluu  mundi 
excedit. 

162  Quando  l’huomo  fi  ritroua  in  qualche  ft  rettezza, 
all’hora  giuoca  d’ingegno  ; c con  ogni  poffibik-  maniera  N'ctfttk 
afTbuigliandoIi,Piocura  difinuolgerlì,  c fpcdirfi.  Qui  ca-  et  [timi- 
de. l 'ìmprcfa delia  T rafila,col motto: In  A k g v s t 1 o*  ffi . 
ri  SvaTiLiOR,  ancheira  del  I.ucarini . Natal  Conte 
1 ò.  5 .Hi  ft  • 7<Jtllus  efl  potenUcr,  aut  efficacior  ad  mformtndoi 
animo t ad prudentiam,  collida jtcmqHe magijìeriqtum  necef- 
fitaiiomnmm  renm  bumanarum  regina  - 

i<$3  La  verghetta  d’argento  » ò d’oro  paflando  per  la  ‘rramatli» 
t rati  la  :S' Afu  ka  A Piv*  Dbg  n’Opr  Aulirteli  Lu- 
canniùn  morte jinfer ir  volendo,  che  l’anguftie  dell’infer- 
mità, edi  dolori  della  nx>rtc  fcniiuarwi  ixrdifponcrc  il 
paticnte  alle  fclicirà^d  alk  glorie  del  ciclo:  tmrrcfi  qua-  • 

drante  à Giufcppc^acciato  nella  cirterna,poichiulb  nel- 
le carceri^  rirt  tetto  in  ceppi, c catene, per  mezzo  à i quali 
affanni  egli  veniua  affinato  i i primi  honori  dcU’Egitto . 

Qmu  lofepb  erat  fingulanterfublimjndut , diffc  rAngclico 
S.  fornaio  cap.41  .in  Ckn  Ideo  primo  futi  fingulanter  burnì- 
liindut&tnbuLmdus» 

irtj  In  morte,  lo  flclìo  Lucarini  fece  ìmpref»  del  filo, 
che  pafiaua  per  la  trafila, col  fopraferitto;  VRahitvr 
V l t 1 M a,c  fonie  à perfona  in  auefta  vita, varia,  c dura- 
mente affannataci  anguftiaca,chc  finalmente  nccuc  nel. 
la  morte  il  fine  delle  mbolationi . Che  la  morte  de  i no- 
rtri  mali  fiati  termine.  San  MaflimoCcncur.5.  cap.  70. 
tom.5  .Bibl.  Vct.Patr.cosu  'Hon  puto  lufìum  effe  b’tius  Mit* 
mortela  appellare,  fed  receffum  à morte, frparattonetn  a carru - 
pt\one , hirrationem  a feruitute  ,a  turbatone  quiete'» , bello- 
rum  ablattonem , tenebrjrumfubduttioncm,  n-m>jj'umem  lobo- 
rum  . fcruons  tranqw  Iblatem  , Yelamentum  pudori,  atjettuh 
num  fugato  & vr  in  fummo  dteam,  omwum  conjummationcm 
malorum . 

165  11  Sacramento  dcll’Ofdine , del  quale  gradata-  Smtrmmtm 
mcnie  coinincundofi  dai  minori s’ar ri uaà  1 maggiori,  fd*tl'9r 
tiì  dal  Lucarini  figurato  nella  trafila, per  la  quale  pjfuno  dim . 

le  verghette  d’oro,  c le  diede;  Gradati*  Aptat. 

Ancn  Iddio  gradatamente  promouc  1 fuoi  forui,  c gh  ii- 

fpone  à cole  più  perle  tic  ; ciò  che  San  Ballilo  di  Sc.cucia  A À 

Orai.  9.  ofscruó  nella  perfonadt  M«c  , lUi  enm  concrffit  f*»* 

Deui  pafhrem  àgere , Vf  ex  pecorum  pafiore  , ifraelu  pa- 

Jhr  crearetur  , Mtque  puff  artem  pa flora  >am , in  modica 

exercOam , tribulmm  fuorum  prtnapatum  et  crederei . Il 

che  s'auuera  tn  Gmfcpoc,  in  Saulc ,c  fpccialinentc  in  Da- 

uidc , del  quale  PlaLii.  77. 70.  Elegit  Diutd  feruun 

fuum,  & Juffula  rum  degregibu  ouium  : de  pejt  fxt antri  ac- 

(9 pii  rum.  Pafcere  lacob  fer  uum  fuum  Ifuel  huroditatem 

fuam. 

166  11  Lucarini , figurando  la  trafila  nel  mezzo  à due  Ssa  Glt. 
rocchetti , carichi  di  metallo  filato , l'vnodc  1 quali  vi  Mmttiflm. 
franando, & impicciolendoli,  mentre  l’altro  &’i»groGa, 
introduce  vn  di  qucftt  à dire  $ Minvor,  Altero 
Crescente,  facendo  allufionc  alle  parole,  cd  affèt- 
ti di  San  C ìtouanni  Bau  irta  . illum  oportet  crefcrre,  me  au- 

tem  mtnui  Ioan.3.30.  cioè  à dire, clic  aumentandofi  la  tà- 
mi» gloria, c credito  di  Gicsii  Cnrto.in  rifguardo  alle  l ue  Am»r  i,i 
mcrauigliofe  opcrationi  di  virtù , c di  miracoli  > à quel  bini»  ,t 
rifeontro  la  rtima,  c grandezza  di  San  Giouanni  doueua  d'iddio,] 
à poco,  à poco diminuitfi . lnferifce  anco  rimprcfa^hc 
nel  cuore  humano,  quanto  ctcfoq  l'atfotto  verfo  Iccofo 
terrene , unto  frema  quello  delle  cofc  celcfti  j c che  di- 
minuendoti in  noi  il  gaitfiio  corporale  , crefcc  à nuraut- 

SI1.1  lo  fptritualc  contemo  . Sant’ Agortino  fcrmon.  37. 
c Vcrb.  Domin.  Sic  ut  non  pottfl  homo  duobus  domina fir- 

uire  , 
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STRVMENTI  CABRILI.  Lib.  XVII. 


aìre,  fu  nemo  poteflgaudcre,Ì7  infocalo ,(7  m Domino.  Mal • | 
I uminler  [e  bar  duo gaududiff erunt ,/ untq  ue  ornata  conira-  \ 
ria . Quando  gaudetur  in  [inculo , non  gaudetur  in  Di  mino  ; 
quando  gaudi  tur  in  Domino , non  gaudetur  in  Iaculo . l'incat 
gauAìion  in  Domino , donec  fiuiatm  gaudium  mj fculo . Gau- 
dium in  Dommo  femper  augealwr , gaudium  m foculo  femper 
mmua  tur,  donec  finitila  <7C. 

1(57  Per  vno,chc  viua  in  continue  angurie»  c ftrettez- 
ze,fino  all'vlmuo  fofpiro  della  vita,  feiuc  la  trafila, per  la 
quale  di  flreuczza  in  fi  rettezza  tanto  và  pafl'ando  l'af- 
lomgliaio  filo  di  metallo , per  fino  che  art iui  ali'vhima 
vìu  kH  fottigliczza  : O on  i c Extrema.  Del  prin  o padre 
m*oM . Adamo,  c de  i fuoi  dcfccndcnti  Sani* Agoftmo bb . Fuchi- 

x idu  caf  .ZS’ (J  26-cosi;  Tofl peccattan exul effettui,  (lirpem 
qioour  juam,p»na  morti  1,(7  demnationa  obftnnx il:W  quid- 
auiii prohi  ex  ilhfC  fimul  damnata  coniuge  nafecretur,  tu- 
berei origina  Ir  peccai  um,  quo  trabcrrlur  per  errore!,  dolore  f- 
que  diuerfos  ad  tlludexitemum  cum  defnrtoribus  ^ngeln.vt- 
tiatoribui,(7  poflejjoribui,  6~  confortila!  fiat  fine  fine  fuppli- 
cium . 

ió8  I Fileni  di  Ferrara, hanno  la  trafila, col  motto;Ex. 
tInvat,  SedProdvci  T,idea  delle  fatiche  lette- 
rarie,che  indcbolifcono  la  complcfiTione^d  accorciano  la 
studi*  . vita  del  corpo,  ma  npartooo  duriffima  honoreuolczza  di 
£una,cd  immortalità  di  gloria.  11  digiuno  anch'cfibc  ta- 
cche cftenua  le  forze  , cd  allunga  la  vita  . E San  Giro- 
, Janio  lihr*2.aducifusiouinianum  ce  rattcfla,fcmiendo; 
Quofd  con  morbo  articolari  >&■  Podagra  humonbut  Libar  Miei, 

. prafcritttow  borni um  ad  fmpluemmcnfam,  & pauperei  a- 
boiredaclotgonualmffe . 

169  La  trafila,  mtefa  per  vno  firomcnto  di  ferro»  Ami- 
le alle  ftrctcoic  vfatc  da  t Librari  per  legare  i libri , ma  di 
torma  affai  piti  picciola^lella  quale  fi  Temono  gli  artefici, 
cnc  fanno  gli  noriuoli  da  rote , tu  dal  targagli  pofta  in 

’TxaMAtl»  mortc  ^,rnj  8ran  Dama  • C°1  motto  5 Asperrimi* 
*•  ^qvata  Angvstii  scuocio  à marauiglia  frizzan- 
te alla  Beata  Liduuina  Vergine  Olandcfc,  in  mille  guife 
dalia  poucrcà,  infirmiti,  febbri,  viceré,  &c.  tormentata, 
ed  illufirau , della  quale  il  Padre  Stefano  Bine  tri  nella 
Confolationc  dcH’anime  dcfolatc  , diffii fornente  ragiona 
per  rutto  il  capo  vigefimo . 

170  Ad  honorcd’vn  qualificato  perfonaggio,  che  da 
grandi)  li  me  violenze  agiato , ed  in  anguille  flrcttiffitne 

. ,f  ■ - ridotto , non  mai  volle  fcpararfi  dalla  fede*  diuixionc , 
r/  che  al  proprio  Pienóne  doucua:  il  Signor  Don  Carlo 

Bollo  figurò  la  verga  dorata , che  Erettamente  afferrata 
da  vru  tanaglia  di  terrò  , è tirata  con  grandiffiiita  violen- 
za per  gli  angufii  fori  della  lama  d’acciaio,colfoprafcrii. 
to:  T fc  n v 1 Nec  DimITTam,  motto  che  egual- 
mente s’auucra  , c della  verga , che  non  lafcia  mai  quel- 
la copcr.a  d'oro , onde  vna  volta  iti  vefiita  ; cd  anco  del- 
la tanaglia  , che  inamillibilinentc  tiene  quella  verghetta 
fino  all’ vltimo  fuo  tonnine  . Nel  qual  lcnfo  vn 'anima 
fìnta  Cantic.  3.4.  Inumi  qvcm  dilriit  anima mea:  tenui 
cum  , necdimittam  : Sic  Yidehcet  tpft  credetti  Deo,  com- 
menta il  Padre  GhisJcrio,  V/  firtniffime  fuaftatuerit  in 
mente  nunquam  ab  ea  fide  receffurum , vel  tantillum  ab 
illa  bafitatumm . Con  quella  cofianza  d'animo,  e for- 
tezza di  rifoluto  affetto  operò  Giacob , che  giunto  à gli 
amplcffi  d’vn’Angclo.rnpprcfcntante  Iddio  dicciia;  'Non 
dimittam  te, tuli  bcmdixern  mibi:  Gcncf.  $2. 2 6.  Con  que- 
lla diedi  à glio/fcqu!)  dell’Incarnato  Verbo  h Cana- 
nea, di  cui  gli  Apofioli  ; Domite  eam  quia  clamat  pafi 
noi . Matt.  15. 23.  Con  quella  lediuote  Marie 
dcfcriuc  in  S.Matt.28.9*  le  <\unlu-Accclfe- 
rwtt,(j  tenuerunt  pcdei  e tus  .Con  que- 
lla infiamma  S. Paolo, che  protc- 
fiau  i ; Quisnos  feparabit  à 
Chiaritale  Chnjh?  <5 re. 

Roman.  8.35. 
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TRAPANO.  Cap.  XXXVII. 

tyi  -W-N  tortuofe  riuoltc  fi  rigira  i!  trapano  per  trafora- 
I iofer;o,òpiccra&c.Uchcdichuniilmouofo- 
JL  praferittogii  dal  Bargigli:  Benché  In  Va*'  Prtdif 
rie  li  (volte  Dritto  Fora,  o veramente  j nr9‘ 
Volgendo,  E Rivolgendo  Dritto  Fora, 
che  farebbe  in  latino;  Rite,  Licet  Vari  e,  appli- 
cabile ad  vn  Predicatore.che  con  mareiie  diucrfe,cd  ar- 
gomenti vanite  proua  il  fuo  afTunto , e fodisfi  allVtilc di 
tutù;  Npn  emm  rna,eademqi,cunthi  exbortaiio  conum ridi- 
ce il  mio  V gonc  V inorino  de  lìeflyt  Lhr.  1 -cap.  3 6. quia  nec 
cuntlos par  morum  qualità!  adllringil . Vro  quahiate  tgdur 
auJirntium  formar  1 debet  fermo  dottorimi , Yt&fua  fingala 
tribuat , C tamen  a commimu  a di f cationi f arte  nunquam  re- 
ceda! . 

172  II  trapano,  figurato  fopra  vn  diamante,  come 
in  atto  di  perforarlo , fi  nrroua  col  fopiafcntro  : Col 
Tempo,  al  quale  altri  diede  il  titolo  da  Emblema: 
Nvlla  Senza  Fatica.  Nel  qual  argomen- 
to firme  molto  bene  ciòchcdiccua  Virgilio  1.  Georg. 
v.145- 

•Labor  omnia  vinai 


Et  Ouidjo  v.de  Tout. 

Confiteor  FACEF£  HOC  : fedir  altera  con- 

faefi. 

Jlnxietai  animi,  COWjrNWSQVK  UABOR^. 

17?  11  trapano  daCirugico,in  atto  di  perforare  vn  cra- 
nio,Ii  ritroua  col  ùtolo  :FranGIT.  V t P v r g e t ; Tramuti* 
Imprcià  opportuna  à fignilìcare le  operatinni  del  Medico  vtite.  ' 
diurno, enefe al  Cirugico lpczza , c perfora,  perche  ic 
membra  viriate  pollano  mondarfi  dellTntemc  infetùoni» 
c corruttele , c promouerfi  alla  finità  perfeua  ; cosi  Id- 
dio, c percuote*  fcrifce,ma  per  purificarci,  e per  Amarci  v 
Pietro  Blcfenfc  Epifl.  3 1 . Flagello  Domini pulun  excutitwr » 
quem  ad  de  format  iortem  anima:  iniquità t aljiduata  con- 
geffit,  & e tumori  lYLWghg.  S^l%ATf\ VLaìG^A 
interior . Qkiftfuis  ergo , conchiude  con  ouTnto  coniglio 
San  Gregorio  Papa  M0iuil.j5.jn  Eiung.  appetti  piene  vi- 
tia  vincere , Jludeat  bumilitcr  pmgattums  fux  flagella  tuie- 
rare. 

174  Riccue  il  trapano  la  virtù impulfiua , cd  il  motto» 
che  io  difpone  ad  opcrare.cosi dal  legno  che  lo  attraucr- 
fi>  come  dalle  corrcggiuolc/rhcaltcrnatamcnfc  d’intor- 
no fc  gli  auuolgono  ; die  però  paniemi  che  potefR:  intro- 
durli a dire;  ImpellorFvste  Lorisq^ve;  idea  ¥ 
di  pcrucrfo*  vitiofo,  che  folanKiue  con  l i violenza  del- 
Ic  battiture*  delle  sfcizate  all  efcrcitio  delle  virtù  lappar  J*'*u*' 
glia.  Fu  Achille  Bocchio*he  ini  poi  fc  il  motiuo  di  que-  e,n  * 

Ita  imprefa, mentre  nel  fuo  fiinbolo  69 .cantò  : 

Fìlli!  VI  bacalo , lori!  efl galla  terrina . 

S ic  fhdtu!  Vinciti , vcrberibufque  fatut . 

Mortabs  plenmque  fuo  didiaffe  periclo 
Exprdit:  aduerfis  Kflbgto  cohtur . 
e prima  diluì  Cratere  l'ebano  ? Stolti  fimibt  funi  tenebri! , 
ro  quod  nifi  Vincali! , (7  neceffitate  coatti  offtnum  fuum  non 
faciant. 

TRIVELLO.  Cap. XXXVII. 

175  A Ceuola  il  trincilo  Pennata  del  chiodo  nell 

lA  aflc , e pian  piano  perforandola  , la  difpone  A p"  * 
A-  à riccucre  il  ferro,  al  quale  il  Bargagli  (o-  ?**•• 
prafci ìflc  »' auucrbio  : P a v l a t i w,non  altrimenti  noi , 
nelle  noflrc  operazioni  dobbiamo  lenta , e confulcata- 
incncc  procedere  , operando  à poco , à poco , c non  con 
impeto . Nella  flefsa  guifa  fogliono  i vitij  infinuarfi  nc  i Ptrtftt 
noli  ri  cuori,  de  i quali  Sant'llidoro  «1  nonna  v.uendi  cap.  vt9ÌÉi, 

6 . Tartuulatim  crefcunt  Viltà , (7 dttm  paruanon  cane* 
mui , in  magmi  prolabunur . Cosi  anco  San  Nilo  in  Af- 
fetta. Impelai  cupiditatum  ab  abirtttffimn  cgitauombus 
mcipiunt , (7  formi  canon  more  fenfim  reputa:  VAVUA- 
TIM  autem  in  eam  crefcunt  magmtuimem  , vi  culli - 
bet , non  tmnui  quam  Leone! , termem  ,Cper\culumaf- 
f crani, 
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TROMBA  DA  BICCHIERI.  Cap.XXXVUI.  iì9 


17 6 lPartenijdi  Roma  rauuifarono  il  r iòdio,  re r 
(imbolo  di  giudiciofi  piudcnza,  ò Ha  d'accorta  dctlrcz- 
-zjxtd jc \'à  meglio  .qprra  re,  di  midJo  fi  taccia  la  mani&fia 
té . •Mc*s,cRÌTfc.rr»r  ofer»  : Art»  Non  2m  pst  v . 

Kel  qur!  IcnfoOm  diohk»24lt  Arte* 
fle&itm  cifau»  maaLis  eé  arbore  rmam^  4 
Franga , fi  virri  expenere  fusi . 

Obfeqwum  tigrejque  domai , tdmtdojque  Leone  1 , 
Bellica  putitimi  Mutui  aratra  fnb<i  ■ 

. 177  Fu  chi  figuro  due  trincili, vno  maggior  dcll’alcro, 

dima*  c6,2«o]%j  Aéte*o  r^aìTxr,  cpuodtnotare«chc 
,m  * fi  cl^«odÌAiucil*iucIl^n  pina  tnfinu:irfi,o  penetrar 
l^we^Mando%)on  Ha  pacuoftutn  dalla  vfrai , eli  operato- 
ne dell’altro,  che  gli  apcc.ciàcibw  U ftrada  ; così  l’huo- 
mo  non  può conlc/olc^^chatyralioperatc  cola  alcu- 
na virtuofa,  ò meritoria,  fc  dall'aiuto  della  diurna  gratta 
non  è ptpHM woxiò  che  fciiw  i|  Sacro  Concilio  d{ Tren- 
to SeflfoaTé  IcmiflcatfCap.  T-  a»  qwt  dixrrit  , (taf  pronte  - 
tirate  Spirititi  Sondi  mfpiratumr,  atqtte  rùti  odmtono  kimi- 
«riD  et  edere , [per or  e,  diligere,  out  pantere  pofjè  » fieni  opor - 
'trt,  W ei  ih, l ficai  njrmgr olla  cm^rr otto . anatbrmo  fi  t.  Quin- 
tili si  Padre  San  lkrna.r(k>lòn»-ò7^Cant.iiflcucndt»  ad 
le  parole  della  facra  Spola  Cant-2-  r6.  Dileclui  metti  mtht , 
Cr  ego  itti  i cosi  commenta  : ^edmiiocuta  efi,  non  proten- 
derti mentimi  Jedpr ornatati  beneficami , <7  fe  peeeuentam 
iddìi  grotto  confami  : e di  nuouo  pur  San  Bernardo  fi  ri- 
dendo a Kuccardo  Abbate  Epi  fi.  14Ò-  Tu  ergo  freon  qgno- 
fcr  te  PB^AEVEEVTFM  tn  bcnediclemibui  Juicedtms,  non  à 
me,  qui  mhdfnm , /ed  oh  dio,  qui  me , ri  de  tuo  joiute  mone- 
rem  MSPU^tipO  P&A&'ETW . 
b 178  La  vi gorofaatuuaUinc,  e d 'ingegno,  e di  forxc  , 
con  le  quali  l'antica >c  nobiliflìrm  Città  di  Modona  Teppe 
foperarc  ogni  difficoltà , tacita  mente  Tiene  mfinuau  nel- 
le due iriocJJc,cI»’eJla po«a  ocll'armcj  d.»  Paolo  Maccio 
ncll'Enibl.i.fcgnate  col  titolo  ; A r 1 a g e r vji  a,  fpic- 
gando  Te  fteflò  tn  tal  guifa  ; 

Marito  fernèt  adirne  foni  [uh  pedore  corda 
Ugnante  re  fermi  marci , (^nomina fienili 


*W* 


ut  1 ngr, 
Cm  gemma  belli , 
Sunt  T crebra 

inni*  nulla  'ria 


praftantior  annu  i 


cui,  pouf  gite  mfigite  fuperbwn 
: interno  Vrifca  quo*  frolli , (j  ipfi 
deft,  nil  non  penetrabile  telo. 


Spirita  S* 


TROMBA  DA  BICCHIERI, 
Céf.  XXXVIII. 

1 79  f*  A tromba  vfata  nelle  fornaci  da  vetro,  per  6- 
I re  caraffe,  e bicchieri*in  unto  (cruc  alla  for- 

JLj  nutionc de  i vaG  , inquanto  vi  concorre  il 
fiato  /minano,  opera  di  cui  il  vetro,  tenero,  c molle  li  di- 
bua quella  proporr  ione  eh  altri  defìdera.  La  onde  Tu 
fegnau  colutolo}  Formanti  Spiritv,  e può  dinotare 
che  non  la  fola  virai,  Uttea,  od  opcrauonc^lc  i Predica- 


tori, ò de  i Profeti,  ina  l'inflationc  dello  Spirito  Tanto  è 
quella,  che  produce  nel  Mondo  rare,  e fi u pende  nuraui- 
glic.  Claudi  il  Re Dauide:  Emilie  fbirUum  tmon  , dx 
ttcsbualKi  P&l-rag.joaecotolianidodallaiÉrtnofaonrr. 

£ia  deBo v urto  Unto  la  pra-bitCRjned  ogm«o|aile«<Hia- 
ficatoeflj*«o . CKca'aimhr.unadi  Ifcmgevc  le  vattene 
fcgnalate  forme,  che  produce  lo  Spitito  finto  con  le  Tue 
diurne  infofdatiom,odaSanCregorioPapa  Hom.  50.  in 
Euang.  con  quarta  felicità  » c copia  di  fentture  cc  lo  di- 
moftri:  Implet  atb.irsJum  pHcrum,Om  Vfjlmijiamfjcii  1. 

, 1 & a num.  1 $ . Implet  paflortw  amtntarmm , fyc tmorot 
>cliu artteTn,  $-  irrophrtamjjc'.it^Amos  7. 14.  Miplet  nbih- 
ncttiempnmm,  Cr  Indie  emfoctt  Km. ri-  a rmmdft.  4+plrt 
pifcatorem » Vradicatarrm  fiat . Alai/.  ;,  anumrr.  19. 
hr.pUrt  prrjequutorefn , &botkmcm  Gir  tur.  faci t sAài-  4.  * 
num.  15.  Implet  publ’.canum  , (7 EuantrhjUm  factt  Lnc. 

1%.  à ntortn.  17.  0 quali s efi  artifrxiflc  Spirimi*.  V<nfZn 
aa  difeendwn  mora  agi  tur  in  omne  , quod  \*o!urrit  : max 
entm  Yltelgn  .t  rncnum , ducei  : folnmqne$etgifJc,(kaaJ- 
ferfl. 

180  Come  b tromba  da  bicchieri col  beneficio  del 
fiatoboirunomtroiuoenel  varo  la  bramata  fppoi*  > ni-  Ed"**- 
Phora  che  fi  ritrona  con  la  Timi  del  fuoco  liqucllitto  /c  1,994  • 
molle . Onde  il  Signor  Gio:Battifta  Mazzoleni  le  fopì-*- 

Efe:  Tirirvm  l;  l o v r a t , co&MTTecctti , cd  in- 
;namcnci  del  Macltro  operano,  con  maggiore  alt  urna 
nc  idifcenoli  mentre  ntrouandofi  in  tencractà , ricf  o- 
no  e più  docili,  c pui  capaq^  Sam’lfidoroPcioiioòi  ub. 

5.  Epift.iò.  Puerts  riumnum  tamii  de  tiri  au/tìimtiJ  , 
ac  proludenti  a , pofiea  de  Ydrtnte  prxceptafunt  nfaemtà  : X 
grandiorei  non  fadi  , m Yrrcfjue  tom  format:  , con  Dei 
optimi  maxtmi  amatila,  lum  prxditt  modani  Yrrtute . 

t8i  Ai  vali  di  vetro,  vn  foifio  del  fabbto  pafTato  per  • 
la  tromba,  comparte  per  lettamente  la  bramau  tonata  ; Vitéku* 
conuencndole  U mouo:  A a Ha  li  tv  Forma,  òaawr 
pure  .‘Flamine  Format,  contri  regnandoli  in  tal  fraga» . 
guifa  la  fragilità  dell’opera,  che  con  eguale  facilità  fi  fi- 
gura e fi  dtUblue  : Simbolo  cfprcflò  della  vita  humana  , 
che  animala .con  vn  foffiod’lddiodn  vn  TofiroadUngae. 

Tanto  Ipiegò  il  mio  0>Saluatore  Carducci . 

Flamine  format  opus  Yitreum  dttm  filhtla  ferri  j 
Qttod  tua  ceu  Yentut  YiU  fa , inde  ducei . 
c più  difteUincnce  Fr.  Oro  di  Peri  \ 

Penna  qui  le  pupille, ouc  erudita  . . 

Spiega  la  fiamma  à noi  zifre  fumanti. 

Qui.  con  vn  foffio  fui  labri  fuda»ci 
Danno  à gonfio  enfiai  fulgida  vita- 
Ma  del  proprio  metal  và.’poco  ardua  , 

Che  (pedo  pere  à le  fuc  culle  auapti  ì 
E ad  va  vrto  leggi  cr  di  delire  etnna 
In  mine  (onore  cÌm  c fuamta  . 

Morta]  ceco  pari 'io,  ti  Tei  feordato 
Quant'aJI’hor  pronto  fia  Tempre  il  forcuti 
Menu 'hai  pari  al  enfiai  fragU  lo  fiato . 

Da  le  fupcrbtc  tue  ritorna  à dietro. 

Non  ti  die  b tua  vita  altro  clic  va  fiato , 

E non  c la  tua  via  altro  che  va  vetro  • 


•4  fini  c&mI 
; '"^iU  'I A 


Il  fine  del  Decimofetùrm  Libro . 
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Dado. 

C.I 

Pallone  , Braccia- 

retto , Soffio- 

Farinaccio. 

C.2 

le, 

c-5 

ne. 

c.7 

Girauento. 

c.3 

Racchetta . 

c.6 

Scacchiere  . 

c.8 

Palla. 

c-4 

Razzo  , Folgo- 

Trottola. 

e-9 

DADO.  Cap.l. 


(Nitno  intrepido , che  fri  !c 
ttrauol  te  della  nemica  for- 
rum , e fra  gl'impeti  delle 
pcrfccutioni  fi  mantenga 
(aldo»  ed  innocente,  può 
rapprefentarfi  nel  dado,chc 
porta  il  motto j Simpsr 

IACTATVI , SSMFER 
Erictts.  S.  Agoftino  in 
Pfalm.85.  Quadrato  lapidi 
fintiti  effe  debet  Cbriflùmut  . 
/»  omni  tribulatione  non  cadi!,  et  fi  nnpellitur  ; (j  fi  fua  Yer- 
litui,  non  cadit . 'Ham  quadratimi  lapidrm  qiucttnqne  Ver- 
terti, fiat  . Stante  te  fic  luurmat  ommt  cafni , E Sonc'An- 
fcliiK)  lib.  de  fimilicudinc  ,cap.  168.  Quadratut  lapis  [ex 
te  quali  a babet  latera  : ui  quod  borimi  cectderit  firmiter  uce- 
bit  : fic  prowdendum  efl  viro  inflo,  Yt  mCuoperfifiu  propos- 
to -,cr  in  fingulif  fi  a Diabolo  pidfetur,flet  » neque  a propofi- 
to  mone at ur . Al  concetto  de  t quali  conformandoli  Car- 
lo Rancati  formo  il  dittico  ; 

Hetld  cada,  qttoquo  iatttt  Yt  tefjerafcmper : 

Sic  Yir , FOHjn^A  FgCTVS  KTl\AQ)'E  nanet. 
Quindi  allo  fteffò  corpo  d’inipicfa  altri  diede  t Qvoqvo 
Vertas,  ed  altri}  Semper  Ideai  , che  parimenti  intc- 
nfeono  quella  immutabile  confiftcnza . Seneca  Epittol. 
104.  con  molta  facondia  và  celebrando  nella  per  fon  a di 
Socrate  quella  immutabile  animofità,  fcriuendo  1 Acetpi- 
ie  Sacratevi  prrpefsicium  fenem,  per  omnia  afpera  tettane*  , 
imtittum  fame,  cr  pauprrtate,  q uamgr  nnorem  dii  iamefUca 
onera  faaebant,&  labori  bus  , qteos  militare f quoque  prrtu- 
ht,  quibus  Me  domi  exeratut  .fine  yxorem  enti  fpeties  » 
monbw feram  lingua  petulantcm  .fitte  i iberni  indocile t , & 
nutrì, quam patri  fimiliorei  - obietta  efl  vrligtonum  vioit- 

tio,  CT  muentntii  corruptela,ouam  rnmittere  in  Deos , inpa- 
tres,in  rrmpubi  c un  ditta  tfl  • Voflb.ec  corca,  & Vene- 
num Hoc  Yf  queeoammum  Sodata  non  mouenmt  , Yt  ne 
valium  quidem  mouennt  C~c. 

2 Non  mai  l’auucrfuà  della  fortuna  così  trabalza  vn 
miferibilc,  che  non  gli  lafci  qualche  icfpirodi  confob- 
none, o d‘aiuto,poiche  cada  il  dado  come  fi  vogliale  A 
affai  ,ò poco dimoftra  , portando  il  titolo:  Qvomo- 
jtrmui/i».  docvnrve  A l 1 qv  1 d ,cd  anco:  Semper  Ali- 
rtuÀtnx.*.  <L_v  l D , imprtfà  quadrante  a perfona  fagace ,e  prudente, 
che  in  tutti  1 tempi,  profperi,  ò cabmuofi  fa  qualche  ac- 
quitto,c  da  tutto  ciò  che  fc  gli  apprefenta  ncaua  qual- 
che vtihtà.  Quid  emm  vfquam  tam  abfurdm  , diceua  il 
Padre  Giouanm  Rhò  de  Var.virt.Hifl'lib^.cap.irx  quo 
ah q uni  honrjli  elici  non  poJTit  ? Quid  tam  meommodum,  quod 
prudmtiaartifuenonmolltaiur ? 

prude* ts.  j 11  Largagli,  figurando  1 dadi  fui  tauoiicrc , che  ino- 
Prfri$  fltauano cjtcìui punti, fopraferiffe loto} C o r r 1 G o Si 
vai.  u.  Non  Cecidit*  mietendo  che  làdouc  gli  nuncaua 


il  fimore  della  fortércgli  fuppliua , dmidendocon  la  fua 
prudenza,  ed  induft  ria  Ihboro  a fc  ttellò  delle  lue  buone 
fortune . Concetto  leuatodi  pefo  dal  detto  di  Socrate  , 
ri  ferito  da  Giouanni  Stobeo  fcr.i  25-  Alea-  luiofimilts  efl 
Vita  : quid  quid  euemt,  vetuti  quondam  lefjeram  dlfpone- 

re  operici . Non  enm  denteo  tacere  Ixet,  ncque  tejferam  ali- 
ta ponere . E Platone  Umilmente  lib.  io.  dcRcpubl.  ci- 
tato pur  da  Stobeo,  ini } diceua , che  ne  gli  accidenti  dcl- 
l’auuerfaria  fortuna  ; Confutiate  circa  ea  quo  acaderunt  , 
m prtmu  oportet,  & tanqtum  in  teflharum  tattu , PRO/T 
CELI DIT,  quomodrxtmqtte  ratto  MELl^S  rem  babae  duai , 
nrgotia  nlS'WÌ^EPfi  • Non  aitinomi  Seneca  de  Tran- 
quiLI.  Animi  : Optimus  qtnfqueiattnt  aleatori  maxime  ex - 
petendus  efl  : (ed  vteunque  tamen  euenait,  adhibenda  cura , 
Yteo  quod  cafni  tnlerit  , tpferetttffimè  vtatur  . Del  qual 
concetto  lì  vaife  Tcrcntio  in  Adclphis } 

Itavita bommum  auafi  cum  ludas  tc/tefp • 

Si  tUttd  quod  efl  maxime  opui,iaciu  no H eadit , 
lllud  quod  cecidit forte,  td  arte  Vt  cotrgas  nctejse  efl . 

Achille  Bocchiojigurando  Palbdc  tn  atto  «Teff racle  <D1 
mar  tempeftofo,  laportuna,  che  già  ftaua  in  fo.nnKrgcr- 
fi,affifsc  al  fuo  emblema  5 utolo  : Fortuna  forti  Jutrie- 

uanda  indufhta . Si  che  la  v madia  del  notti  o ingegno  ie- 
ne riparare  quei  danni,  che  dalia  nemica  leugura  ci  ven- 
gono addottati..  Cosi  X.  Qmntq  Capitolino  , Confolc 
Romano,  vedendo  che  vn  corno  del  fuocfercito  piegata 
alla  fuga, con  promiflimo  giudiciofparfe  voce  ,chc  dal- 
l'altro corno  erano  flati  i nemici  dittipati , eiugaa , ed 
in  tal  guitti  auualorando  i fuoi , ottenne  la  bramata  vit- 
toria . Similmente Cncio Manilio , nlàpcndo che iR»* 
mani,  polli  nel  corno  ttniflro^al  vedere  già  wnto  Fabi# 
fuo  Collega,  auuiliii  fi  dauanoa  fuggire  .credendo  auro- 
si  che  il  Confolc  folle  vccifo  $ con  prudente  ammonta  , 
affi  fino  da  alcune  truppe  di  caualli , fi  fpinfc  loro  all  in- 
contro, c gridando  ad  aJta  voce  : Et  Collegam  valere , & fc 
dextro  corna  viefse  , in  tal  guib  corrette  il  iuancamcutp 
della  contrai u lorte,  ed  auualorando  anco  nel  mezzo  al- 
le perdite  gli  animi  de  fuoi»  felicemente  vinfc . Narrati- 
ne di  Giulio  Frontino  nel  Ub.2.dc  1 Stratagcmi  cap.7-ouc 
molti  altri efempij  adduce . 

4 L'Abbate  1 eia  aro,  per  dinotare  quanto  nano  mira- 
bili, c variabili  i militari  fuccclfi,  ed  acquitti,  rapprefen- 
tò  i dadi  fopra  vn  tamburo,  gettati  dalla  Fortuna ,col  car- 
tello volante  : N vkc  Mimi,  N vnc  AlII,  con- 
cetto fugget itogli  da  Oracio  lib.3.Cami.Odc  29. 

Fortuna  fatto  lata  negono,& 

Ludam  tnfolentem  luderc  pertmax , 

Tranfmutat  incettai  bonores , 

HJfHf  Mlttl  , T^fNC  ALL!  benigna . 

Virgilio  fuccintamentc  Huog-ò- 

Sors  omnia  verfat . 

Seneca  inlhycftcì 

‘Nulla  fon  longa  efl:  dolor , ac  vohtptas 
Inuicem  tedimi,  brcicor  voluptas, 

Ima 


Prude* 


ritmi* 


V 


1 


FARINACCIO.  Cap.II. 


54 1 


Ima  permutai  breuis  bara  fummit , 

Quem  diri  vidit  vemeni  Juperbum  , 

Jfipu  dm  Vrdil  fugtens  tace  ni em  <jc- 
Co  i quali  concorda  Ouidio  libi . Amor.Eleg.9. 

Marx  dub  ux,  nec  certa  Vcnus,viéhque rrfwgunt , 

. (tur ftue  nega  vnqum  poffe  tacere  cadunt . 

5 tettandoli  nel  mezzo  de  gli  cfcrciti  1 dadi  fu’Jtam- 


t"l' 

Mh. 


burro , con  vn  fol  tiro  portano  pregi udicio  di  mortele  i 
quali  Enrico  Engelgrauc  dille;  Iactv  Iactvra 
Vii.  V n o ; cosi  vn  foio  fguardo,  vn  giro  d’occhi.reca 
all’anima  cftreme  ruinc . Onde  Geremia  Thrcn.  3.  fi. 
Genita  mem  drpradatui  efl  animavi  meam.cd  il  Poe uiVl  Vi- 
di rei  periti  • 

6 Per  (imbolo  dei  dannati,chc  da  i tormenti, c dalle 
pene  faranno  per  tutta  l’eternità  agitati,  e (corniola.  Al 
cibiadc  Lucartni  figurò  i dadi,coibu(Iòlctto.cd  fi  titolo; 
JactatI  V p a san  T v It  .Ebcn  fi  dicono  iRcprobi 
giu  ncll’alàfla  agitati,  c ftrauolci , poiché  da  tempeftofe , 
orribili  procelle  abbactuci,cd  inuediti,  delle  quali  il  Sal- 
pa) 10.5.  Igms , & fulphur , &Jpnilus procellarum pati  ca- 
lici! eor  t/m  . Saranno  agitati^  riucrfati  dalla  vchemcnza 
de  I (empitemi  inccndja  quali  con  alti  gorgoli  ficnjcndo 
a'auucntcranno  implacabili  alia  tortura  de  1 dannati,  e 1*. 
audio  San  Cipriano  de  Afetnfionc  Chrifti.  Stndorem 
illum  dcniium  fiamma;  1 nextmgubilci  «AGII  A BVTiJ . 
Immortala  mferivmntmtcr incendia,  (7  mconfmptibi - 
let  fiamme  nudarti  corpus  adlambent . Ardebit  purpuratus 
dmts , nec  crii  qw  aflu  intt  lingue  fhUam  aqux  mfundat . 
In  proprio  adipe  fnx e Ubidenti  bulUptl , (7  mter  fartagi- 
nes  fìammeas  miferabtha  carpar  a cremabuntur } Saranno  a- 
gitatt , c (Irauolti , non  dal  (allò  pelante, c precipitofo  di 
Sifiiò , nc  dalla  rota  volubile  d’Klfonc , della  quale  Out- 
dio  ; 

Voluilwr  Ixton , (j  [e  fequiturque,fugitque , 
ma  dilla  tortura jC  violenza, e de  i fuochi,  c de  i ghiacci , 
c del  zolf  J,e  delle  tenebre,  c de  i vermi , c de  1 demomj , 
poiché  i De  acqua  nmium , fcriue  Sant’ Agoff  ino  Jibr.  de 
tri  pi.  habit.  cap.  2.  tranfibunt  ad  calorem  nmium  : de  a ut- 
bus  duobus  annumera  penderti  poenarum  genera  : Videhcet 
filli  mtoler*  bihs , fama  famisqxnus  forimi  > porne  horror  11 , 
poma  timoni , t>cena  angufhx , pana  tenebrarmi , feuentas 
tor forum,  prefentu  demonum:  frrocitas  bejharum  , crude- 
litas  mmtftrantiumi  dilacerano  immortalium  vermtum , 'ver- 
mi! confidenti^ , ignite  lachrymx  ,fujpiru  , miferix , dolor 
fine  rimedio , vmcula  fine  fornitone , mori  eterna,  poma  fine 
• 'r  - fine , 

«;  7 Al  dado , che  fcuopre  l'aflc  » fotto  il  quale  copre  il 

Pettate , feijiodiedi;  S v • V * o Plvrima  Lati;n  t,  infe- 
rendo che  vn  fol  difetto  feco  fuol  portarne,  e nafeonder- 
nc  molt’ Altri.  Ariftotclc  (.1.  fine  2 .de  Carlo  cap.} 2.  Modica 
frfasiabi-  tranfcrejjio 4 Ventale difcedenibus  fiilonge denti nullies ma- 
le • «ir.  Èdjuod  in  principio  moduum  éfion  fine  fit  per  quam  ma- 

1.  Edi  nuouoiii.a.po/irrap.^tccchc  gli  huomini  ; 


Primi)  auidtm  dicunt/ufficrre  pauca,atque  minima,  mox  ve- 
ro vbt  lUafunt  confanti  ,plura  appelwnt  femper , quoufque  in 
wfiwiumiprocedani'  , 

8 Per  dinotare  , che  il  mondo  promette  affai , c rende 
poco>figaraiU  dado  . quale  si  fattamente  è dtfpofto , che 
fotto  afnumcro  del  fci,  acne  quello  dell'vno*hc  però  in 
attodimoftrarcilfaj’introdufiìà dire; Mox  Min*. 
maRfodam.  Furono  quelle  dimoftrationi  pratdea- 
**tt  in  Salomone  » il  quale,  perche  il  Ré  di  Tiro  gli  proue- 
(«MM/rr*  deffe  le  traui  opportune  alla  fahbrica  del  tempio, gli  pro- 
nti^ gran  cofc;  ma  uafeorfo  lo  fpacio  di  ventanni,  lo 
trattò  di  tal  maniera  » che  quel  He  nermufe  ftomaca- 
to:  Ordii  Salomon  Hiramvigintioppida  in.  terra  Gali- 
Un.  Et egrcfjus efì Hiram  de  Tiro,vt viderrt oppida , qrut 
dederat  et  Salomon , (7  non  placuerunl  ri , & ait . Hrcci- 
nefunt  cmitatfs , quaidedfit  nubi  frater?  Et  appellami  eat 
terram  Cham •}.  Keg.9.12.  dcciSimilmcntc  la  Giudea 
protmfc  all'Incarnato  Verbo  gran  cofc,  cioè  1 due  le 
grandezze  Pignorili,  c regali , ma  in  fatti  in  vece  di  coro- 
na di  gioielli  diede  la  corona  di  fpinc,in  vece  di  fcctcro 
dorato  gli  oneri  vna  canna  vuota  j in  vece  di  porpora  fu- 
pctb»  l’inuolfc  d'vn  logoro  fcarlataccioj  in  vece  di  trono 
doriofo  il  fcc^fcdete  loura  vn  tronco  inlàinc;in  vece  dv 


riedella  inonc,cdcH’m(àmia  ancora.Quindi  S.  Bernardo 
fcrm.  1.  Donun.Paliu.  Qua fprr are  tam  dabeal  «i  meerto 
glorie  temporali! , cum  videann  ipfò  qtnqur  qurprccatum  non 
fetii%  Creator  r temporwnì&  conditore  vnmrrfitatnfoflexal - 
tationem  tantam,tantjm  nibilom  nus  humdtalionem [equi  > In 
eadem  cium  nudateci  plebe  eadem,(?  eodem  tempore , nunc 
qwdem  procrlJionisgloru  , (7  dimmi  r(ì  laudibui  hoooratui , 
pafimodum  vero  mterrogatus  cxmtumeiv,s,(7  tormento A7  cum 
feeleratis  reputafus  • 

FARINACCIO. 

Cap.II. 

9 ■ w-  L Mondano,  che  tratrandofi  d’opere  buone,  di  di- 
I giuni,  di  limoline , d’oraiiom,  òdi  qualfiuogUa 
JL  altra  olfcruan/.a  delti  diurna  legge , o non  nc  la 
niente  affatto  ; ò ne  fa  pochifiimo  ,puó  figurarli  nellaflc 
dej  farinaccio, al  qui  le  li  bucarmi  (opra pule;  A v T N Mondar»». 
H 1 L , A ▼ T MinImvm.  in  quella  guila  per  l'appun- 
to operauano  gli  Scribi,  e Fanfci , che  gì  ultamente  fura- 
no r impuntenti  Match*  2?.  1 3.  -V*  vobis  Scriba  {7  Vhu- 
rifxi  hypocnu  : qui  decimati*  mtnicm  , & anetbm 
cymnmm , & rehqwfiis  q*e  gr amara  Junt  legu , mdi- 
ctum , Ì7  nufencmdiam , (7  fifem  . Si  che  trafeurandp 
roileruanra  de  i piu  importanti  , c cop(id«rabili  pceceut 
della  legge,  quali  erano  quelli  deH’equità  nc  1 giudicy/ 
della  milcricordia  verfo  i mi  feri,  della  fede  vcrfolddio , 
s’appaga  nano  folamcntc  d’oflcrunr  le  miiiùtic , come  nf- 
cuotcre  le  decime  di  quei  pochi  erbaggi , chedoucuano 
loro  eEer  offèrte.  Arguti  eoi,  dice  San  Girolamo , quod 
fiudtosc  rtiam  vilium  olrrtim  decimai  cxigant , ludi- 
cium  in  difceptationenegotiorum , mifericordurmqHe  mpau- 
pere  ir  (7  fidem  m Deum , qux  magna  funtpr  Merrmitant  * 

Se  anco  non  volcfse  dire , che  gli  Scribi,  ed  1 tarlici 
decimauano , cioè  offeriuano  à Dio  le  cofc  minime,  co- 
nte quattro  erbuccip , ma  non  offeriuano  ciò  che  più  ri- 
licuaua,  l’equità,  la  mifcricordia  , e la  MCA  Scribx  ergo  , 
0-Vbartfiet  » ineerpreu  San  Tomafo  nella  Catena  aurea, 
mtnimxrum  quidem rerum  decimai  ofjrr ebani,  oflendandx 
reltgmis gratta  • In  mdicyt  autem  crani  inwflt , m frati, bui 
fine  mifeucordia , in  ventate  increduli  • Con  la  cpj*  le  cfpo- 
fitiooc  concorda  anco  San  Gregorio  Papa  ^.parc.pail.- J. 
mon,  34*  Simulatore s , cum  parua  cuflodium , odor em  de  fe 
oflendere  fanfìa  conuerfationu  qua  rimi,  & quamwt  mplere 
maxima  prxtcrmutttniOJmen  minima  obferuanhqtt*  bummo 
ludtcìo  longe,  lai  eque  redoleant , Erano  dunque  veramente 
come  Tulle  dei  farinaccio»  che  trattandoli  di  caratteri  di 
virtù,  ò nulla  affatto*  ò pochiffìmo  nc  diniolinuiino . 

10  11  Bargagli  diede  al  farinaccio  : a n d o Qjr  1 

Signatvni  inferendo,  che  come  quello,  cento  volte 
gettato,  alla  fine  pur  vna  volta  feopre  qualche  punto^no*. 
altrimenti  spettando  con  patienza,  c feruendo  cor  albi 
duità, s’otticnc  alla  fine  quel  bcnc,chc  dalla  contumacia 
dcll  auucrfa  fortuna  per  lungo  volger  di  tempi  nc  fù  con* 
tefo.  Pubblio  Mimo  nc  1 Monadici . Fort  Fortuna  in  ilium 
fummo  verta,  (7  euerfa  eriga, &[*pt  fori  tnjlit  fecundat  fe- 
ci t onpetu locum . Virgilio  Aencid  1 i.v.25. 

Multa  dies»  veriufoue  Ubar  mutabili  1 xut 
/(et  tulli  in  melms  : multos  alterna  reuifens 
Lufit,  (7  m foltdo  rurfus  fur luna  locami . 

Le  parti  candide  del  farinaccio  non  fono  miniflredi 
veruna  fdiciiijma  le  nere  fon  quelle^he  moltiplicando  i 
punti  fodisfanno  al  giuocatore.  Che  però  D Filippo  Ma- 
ria Gallina,  mioGoncanonico  diffèj  1 ^ N igroSors. 

Frà  il  candore  delle  profpencà  hanno  i fedeli  vn  indicio 
di  fiera  difgraiia  : ma  frà  1 neri  fegn»  «ielle  fcugnrc*  fono  Trauatli 
promoflì  alla  felicità  bcau.S.Agodino  l.foliloau^ap.21.  w,/,. 

Qui  bit  confbUntur  Damme  lefu , indigni  tua  confoìationo  ha- 
bentur , fed  qui  bit  crucianlur , a te  con/obntur . S.  Ambro- 
gio si)  le  parole  Luc*4.confunumta  omini  tentai  ione.  Tol- 
U , dice , Mjrtyrum  certammo , tuhfii  coronai , Usile  cruci 4- 
tns , tuhfii  beatitudine s • 


««  I: 


Gl- 
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GIRAMENTO.  Cap.  III. 

1 1 f-^rue a i fanciulli  quefto  giocofo  inff  rumente  per 
^ loro  follicuo  e diporto , il  quale  in  canto  li  ng- 
O gira, in  quanto  dall  'aria  moka  è agitato, ina  ccf- 
fando  quefta  il  gir aucnto  otiofo  fi  fenm  , U che  volle  in- 
ferire tl  titolo  che  gli tii aggiunto i Ni  DsficIat 
Stufiti  Avrà-  La  debolezza  humana  può  rauutfire  fc  medefi- 
*tUmrr».  ma  m quefto  ordigno , già  che  da  fe  ftefli  riefee  inai  atta 
„s . ad  operare  cofa  buona , anzi  come  dille  Paolo  Apoftolo, 
ne  anco  à volgerla  nel  pcnficrof  ma  in  tanto  viriuofa- 
nientc  fpecolaed  opera  , in  quanto  dall'aura  fauorcuolc 
della  diurna  gratia  , ed  eccitante  , e concomitante  e af- 
fittila . Sant'Agaftino,  (ap.Fcrnand.  inGcn-cap.28dé&. 
lo.num.  io.)  Quid  babes* ficeua,  quod non  uccrpijh  .'parole 
di  San  Paolo  i . Corine.  4.7J 'aleni  autem  probare  Deus  ho - 
mmt  qmd  db  ilio  babcal  quicqwd  babet , w (um  boni  tate  ba- 
bai cT  humihtatem , ahquando  rum  perturbai^  allude  alle 

Brolc  del  Sali».  103. 29-  Allenente  aureo)  te  faeton  tur- 
buncur  ) anrrt.t  db  ilio  faciem  luam , & decida  mtenta- 
tionem , & oflendit  illi  » quia  (WQD  miìum  fruì , & MiCTE 
AMN'LABAT  » I VSO  FfGFNJE  FlEBAfT . E ben 
intefc  la  nrceftità  della  gratta  tiiuma^omc  di  fpirito  affi- 
liente, «Ile  operai  ioni,  & al  mantenimento  dell  vni- 
uerfo  per  fino  Virgilio  che  nel  I.ò.JcU’/tncid.v^zq.  di- 
ceuai 

Carimi,  de  tmes,ampofque  liquentei , 
Lncenlemqueglobum  Luna,  Titanaqur  offra  , 

Spini us  intuì  hit,  totmque  infufa per  attui 
Mrm  qgitdt  molem  • 

ìd  nUtr»  Potrebbe  anco  addattarfi  l'iuiprcfa  à Corteggiano,  e Mi- 
tttrtr.tt  niftro  di  Prencipc  , che  non  rifiuta  di  faticare  , quando 
»b urtffk-  però  fia  affittito  dall'aura  fbuoreuolc  della  buona  grana 
té.  " del  fuo  Signore  * adoratore,  che  s'accinge  à gran  ci- 
mento, 1. animato  dall’aura  benigna  de  gli  altrui  applau- 
fi  &c. 

vUidim-  >2  L’Abbate  Ciouanni  Ferro , al  girauento  foprapo- 
zm  prmu.  Le  il  vctfo  ; S'À  G G I r c r a'  Se  Plcciot  Avrà 
Spira  , che  può  fcruirc  à dimoi)  rate  la  prontezza  d'vn' 
anima  à riuoltarfi  ouunquedifponga  la  diuina  infptratio- 
ne . Ad  vn  foffio  della  voce  fourana  ; Abraamo  vecchio 
annofo , come  s'haucfTc  J’ali , fi  diede  ad  vbbidire  Geli. 
12.4.  nei  qual  luogo  San Gwuanm  Crifotton.o/if/ho  nec 
fenecìuic  prob.bert  potmt , qum  f uafimuemi  • (?  munte  funi 
fejlmaret,atque  anbelaret  Domini  praerptuns  per  tiene-  Qture 
ficut  loeut ut  efl  n Dommtu  \ ita  profetlu  eji-Atque  m hoc 
dumtaxat  faibat  menti  m , qmrmodu  implere  pojfetquod  a 
Domino  funai  vmperalum . lnferifcc  parimenti  Jinttabili- 
d 1 cuor  mondano  » che  da  ogni  picciol  foffio  delibi- 
none , d adulinone  , òdi  rancore  , fi  lafcia  ttnuolgc- 
Mi  e raggirare  il  cerudlo;  concetto  di  San  Gregorio 
Htyr.il.  6.  in  fcuangel.  Carnali i anmus-mox  vf  (datare , 
detrazione  tunditur , ftaUm  m pattern  quamhbel  melma- 
. tur  i ed  anco  la  proprietà  di  fallo  amico  , che  ad  vn  fof- 
* fio  d’auuci  faru  1 buona  volta  le  fpallc  altrui , nulla  cu- 
’ ' tan !o  ic  p JRic  proujcffc , ò la  giurata  fede.  Onde  Sàlio 
italico. 

Stat  nulla  dar  mortahbui  yffuam 
Fortuna  titubante  fide » - 

PALLA.  Cap.IF. 

13  imbolo  di  vero  vhUdicnte  ih  palla  perfetta- 
menrc  sferica, pronta  có  ogm  imi  iffcrcnza  i rag- 
O giratlr.c  porrarfi  in  qual  (i  voglia  lato,  cièche 
di tnou. a lauuci.Ro:  Q^oc ▼ n Qjr  a.ìVwnafode  Kem- 
vUAun-  pi s hb-3.de loUUT*  Chriffi  cap.  »s . POTiE  ME  mi  VIS , 
• & liberete  metter»  tn  onmbut.  In  marni  tujfttm,GYI{:4>& 

H£VF.K$~A  w per  cremini v . En  fenati  EGO  VAKATFi 
* AD  OMNJA , quonum  non  dt fiderò  nubi  Yiuere  ,fed 
ùbt . 

14  Gioitami  Abbate  Ferro , per  infirmate  l'equità  del 
Equità  • car^jn ale  Carlo  de  Medici, diede  ad  vna  palla, che  è par- 
te dcU'armc  di  quel  Scrciuilìmo  > il  motto;  JE  Qjr  a- 


| l 1 s Vn  d l Q^v  e , nel  quii  proposto  per  ecccHehki be- 
re San  Picuodi  Damiano Opufcul.  15. c^pit.  27.  I nom- 
nibusle exhibeconfHmm  ita yi  t’it  i •xr'npbtm,&'*t  dicit»r 
vnhque  fe  pral*  teretem , atque  rotundum . Orario  lib.  2. 

Sat.7. 

Ouifnam  iptlur  liber'  Sapiens  fib.qttr  impenofus 

Quem  neque  paupenes , neque  mori , ncque  rincula  ter- 
reni , 

I\rJpvnfjrr  eupidmibniyCtmtemnere  honores  : 

Forisi, &■  r»  fe  tpfo  trrei,atq»r  rolundut . 
doppoil  quale  Au forno  ,ldyllio  16.de  Virobono; 

Ver  bonus,  & Capimi ,quslem  yix  reperii  'vman 

M:  Ih  bus  e multis  bommum  confuhus  Apollo , 

Index  ipfefui  totum  fe  exploral  ad  vngurm- 

Scettrus , mundi  mfìar  babens , teres , atque  rotundus 

1 5 Nelle  (acre  pompe, fpiegate  in  Milano  per  la  Cano- 
nizationc  di  San  Carlo , fu  fatti  imprefa  d’vna  palla  tolu  Ct/iasma 
dallanne  de  Medici,  famiglia  materna  di  quel  Santo,col  di  S.Cm. 
cartello  1 Ntn  Qjr  ah  1 a c e t , al  qual  motto  molto 

fi  conforma  quefi'altro  del  Lucarint  : StaT  Qt^o- 
Qjr  e Iactata,  che  vuol  inferire  \ che  fi  come  la 
palla,  comunque , Se  douunquc  fia  fpinta.non  fi  può  mai 
dire  ch'ella  rfa  guccnte;tale  la  coftanza*  virtù  eroica  di 
quel  Santo, tri  cent» Inizi,  c pcrcofTe  di  v»ric  perfectuio- 
nt,non  fil  mai  fnperata,  od  arccrrara  • Alfonfo  He  d'Ara- 
gona,  fatto  Prigione,  feopri  mai  Tempre  ad  ogni  modo 
la  maefià  , k autorità , come  s'ci  fbffc  libero.  Connrun- 
dò  ogni  giorno  à i nasisanti , ed  al  Capitano  del  V afccl- 
Jo,c  tu  puntualmente  vbfnditoje  cale  moftrandofi  , che  à 
gli  occni  de  i vincitori  fembraua  più  vincitore , che  vin- 
to , obligò  molti , non  fenza  ragione  ad  affermare  : I» 
omni  fortuna  Alphmfttm&yidert,  & afhn.iri  meritò  re- 
gvm  . Antonio  Panomiit.lib.j.cap.jS-  de  ì{ebusgejiii  Al- 
pbonfi . 

16  Parimenti  nella  Canonizatione  di  San  Carlo  fiipo-  Cntm, 
fia  la  palla  col  motto  : In  PvnCTO,  per  dinotare, 

che  li  come  la  palla  perfatamente sferica, come  infegna. 
no  i Filofofi  , tocca  il  piano  fola  Stente  in  vn  punto  indi- 
uifibile:  taltf  quel  Santo  * follcuato  totafUKntc  in  Dio  $ à 
pena  toccaoa  la  terra  ; in  quel  folanicme , i che  la  m-ra 
neceflità  l’aftringcua  . San  Girolamo  in  cap. 28.  F*eth. , 
offe  mando  quel  ceffo  di  Zaccaria  9.  lò*  Lapidei  fanCÌ  1 
elmabuntur  juper  imam  , legge  'oolurnm , e co.iv 
menta  cosi.  Lipide  s fimfti  Yoluunf  ter  fuperterr  am  , indir 
rotar  uni , VAVLVLVM  T A WG  E rfj  E S htmum  , j>é*nti 
rolubilitate  fia  ad  c*leflia  Jrflmantei  . AlFApo-^Jh/iri. 
itolo  San  Paolo  il  ' Padre  D.  Sigifir.ondo  Lamenti  ' • ' * 
applicò  qucfto  finibolo,  il  quale,  bencnejcome  palla,  con 
agilità  mirabile  trafeorrefie  vaffifiiine  prouincic, porrata 
do  da  per  tutto  il  facroEuangdo^iftttnamcrcttlcnchie.  **  * '• 
dena  dal  mondo , alle  lue  neceflità  fodiifaccndo  à re"3  > ’ ' 

col  fodere  della  fua  fronte , c col  callo  delle  mani.  Onde 
ben  difsc  A tì.  20.33.  ArgentumA?  aurum.aut  Yefiem  nul- 
lius  eontnpiui-qUamam  ad  eàyqua  mbi  opus  erutti  mmifhaue - 
runt  manus  :fU • Si  che  aggirandoli , toccane  la  terra  cotM 
in  vn  punto.  . 

17  Alla  palla  , porta  in  luogo  piano  fri  fopraferitto  ; /gdt* 
Ov  a Declive.  Non  altrimenti  Iddio,  cne  è sfera  di"'*"*  * 
fonàna  per  Catione  , tutto  s'inchina  à profonder  grafie  1 
ouc  troua  il  decliue  deirhumiltà,il  clic  vuole  inferir  Da-  iìf 
tnde  in  quel  verfo; Qui  rmittis  fonìe t m ctmudllibus,  Pfalm. 

103.1CM:  piu  efprefsaincnte  San  Bernardino  di  Siena  lem. 

2./m».  1 6.  art.t  .cap.  1 . Mens  Vrineipìs,  cuanto  maga  mxu 

Deum  humihdtuié  luntogratia  Ybenon  repletur.  Cosi  Toma- 
fo  de  KempifcliB.i.de  imita1  .Chrifii  cap.2  .num  .2- numi- 
li  homim  Deus  fe  tnclinat:bumili  largitùrgratiam  magri  am,  & 


nifi  etui  deprtjfionem , lenii  ad  giuri  am . Anco  la  fragilità 
humana  Piega  mai  fempre  piti  al  decliue  del  vitio^ne  al- 
l’erta della  virtù  • 0 quanta  fragilità!  humana  , qmfemper 
prona efì ad  xntud  diccua  lo  ffclso  libi,  de  Imitat.  Chriftl 


cap.22.num.6. 

18  La  palla  di  perfetta  rotondità , figurata  fopra  vn 
piano  eguale  hebbe)  Stat  Dvm  V o l v it  v r ,chè€tjlmis. 
dinota  animo  intrepido , ed  immutabile  fri  tutte  le  riuó- 
lutioni  della  fortuna  : Qualità  che  in  Giuffiniano  Impe- 
ratore fu  cosi celebrata  da  Agapito  Epilt.  Parai,  numcr. 

34.  Licei  almi  ex  alto  per  gradui  obtmxcns  tegmen , per- 
uenerijque  ad  tpftan  fttprcvmm  homrem  , idem  tome* 

per- 
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permansi , non  in  etfdem  rebus,  inaltrrthlem  continens  in  of- 
fiero  anànum . 

19  La  palla  . co!  pallamaglio  > che  (là  in  percuoterli . 
..  da  Giouanm  Ferro  fU  introdotta  a dire:  EtActaMo- 

rr*«4  "no*  ò veramente  ; M o v e o r Ab  1 e t t , od  an- 
cora 1 Eo  Veloci  vt  » Qvo  Fortivs,  eferue 
a dimoftrare  che  i mondani,  io  tanto  lì  affrettano  ncll'c- 
fercttio  della  vinti  ,c  nella  vu  d’iddio»  in  quanto  dalle 
miferte  fono  martellati , e percoli!  : MullipUcata,  funt  in - 
fimitatcseorumpofìeaaecderauerunt , dille  Dauidc, par- 
lando de  gli  Ebrei  nel  Salm.i$.4.  ed  alerone  : Cumoccide- 
ret  eos  auxrebant  eum , 0 reuerlebanlur , 0 chiudilo  venie - 
bant  ad  ewnPialm.77.j4.  Origene  Homi].?,  in  Exod.'Hf- 
mo  meruditus  diurna  fu  dijcip lina , Vt  flagella  diurna perm- 
ciem  pulci , 0 Ver  ber a Domini  pcenalem  credat  mtenium. Ve- 
ce Vtiarao  duriffmus,  tamen  profiat  verbnatus  * ante  Y *erbe- 
ra  Dorrunum  nefcit , verberatus  fupphcare  prò  fe  Dominum 
rogat . 

20  Quando  la  palla  c gettata  a terra , fora  di  quella 
a caduca , agilmente  ribalza  muerfo  il  Cielo  > e può  dire  : 

Deiecta  Svstollor,  non altrimenti  l’anima , 
tf»Uu  sbattuta  dall  ’auucrfità  , s’inalza  al  Ciclo , c fi  follicin  a 
Dio  . Così  Paolo , caduco  a certa  » fi  folleuò  con  l’affet- 
to all’empireo  5 il  Prodigo,  fotnmerfo  nel  Ictamaro,  afpi- 
rò  alla  cafa  patema  : Ciona  precipitato , s’alzò  col  cuore 
a Dio  l fcc . 

• 21  Haucn do  le  Galere  del  Sercniflìmo  Gran  Duca  di 

% . Tofcana  dato  vna  rotta  al  l’armi  del  l'ureo»  fiì  chi  figurò 

vna  palla , alludente  allarme  de  Medici , conficcata  nel 
globo  lunare,  infegna  del  Tu  reo, col  motto  : N e C o m- 
ftttAie  wPLBAT  Orbem,c  farebbe  bciriuiprcfì,fc  così  in  lei  fi 
rtrfr,  ntrouafìc  la  verità  del  foggetto  nel  materiale,  fi  come  li 
ritroua  nel  fenfo  allegorico.  In  fatti  può  dimoftrare,  che 
vn  difetto  folo,  fcrue  d’intoppo  al  cuore  humano,pcrchc 
non  ottenga  l'intiera  pcrfettionc  della  virtù. 

Sic  quofdam  1 tornio , 0 Virtute  ad  fiderà  vrftoi 
peimct  in  medio  tramite  caufsa  leutt , 

* ^Adxia  lis  veluti  efl , vel  fui  meretriàus  ardor 


Egrtgus  luuenes  feuocat  4 fiudifs» 
dr.  jUctat.Embl.il. 


jindr . . MB  . Wb  I 

22  Alcibiade  Luca  tini  fi  valfc  delle  palle,  arme  di  Qùa 
Medici , per  efprimcre  varij  concetti . Inferir  volendo , 
che  il  Screnillìmo  Gran  Duca,habbia  molto  potere, ed  in 
terra , ed  in  mare,  figurò  vna  palla  , che  in  qual  fi  voglia 
parte  lì  pieghila  fc  mede! ima  luflìflc,  col  cartello:  Stat 
c - A Qx  a c ▼ m Qjr  B , applicabile  ad  vn  animo  gcncrofo  , 
v **  che  fra  la  bona,  ftà  la  erma  auucntura , non  fi  lafda  vin- 
cere, ma  immobile,  e collante, c nell' vna,  e ncU’altrajdu- 
»,  c fi  mantiene. 

2 1  in  morte  di  Leone  XI*  che  vifie  nel  Pontificato  Ga- 
iamente venti  giorni,  fi  valfc  d’vna  palla , tolta  daii’arinc 
A morta.  Medici , e le  diede  : Imvm  A Svmmo,  accidente 
Fri, erti  elle  non  folamcntc  m quel  gran  Perfonaggio,  ma  in  ogn’ 
ud»c*.  altro  ben  ifpcffo  fuccedc , il  che  vi  deplorando , e Sacca 
il  Tragico  : 

IMA  permutat  brruis  bora  SFMMIS 
Ed  Aufonio  : 

fortuna  nunquam  [flit  m eodem  fiata , 

Semprr  mouetur  ,variat , ac  mutai  Vieti t 
ET  SVMMA  IK  IMVM  , Vertil  , ac  Verfé  eri- 
g:t  • 

E piu  diffufmiente  Ouidio  lib.4.  de  Ponto  Eleg.g. 

Omnia  funi  bommum  tenui  pendentia  filo, 

Et  fubito  cafu  fi ut  valline  ruunt • 
lUe  Syracufia  modo  fomidatus  tn  vrbe , 

V\x  burnii  dm  am  reppulit  arte  famem. 

Qip.l  fucrat  Magno  maius  ? Umen  tilt  rogami 
Summijia  fugiens  voce  cliente  optm  • 

Ludti  tn  bumanis  diurna  potentia  rebus  : 

Et  cntam  prxfcns  vix  nabet  bora  fidtm . 

Tu  f nofue  fac  Ufneas  : 0 qux  libi  lata  videntur , 
Dum  Ij fuetti , fieri  tnfha  pofse  pula . 

24  Per  dimoftrare  quanto  forte  grande  l’equità  , eia 
giuftuia  di  Colimo  li.  alla  palla  in  piano  il  Lucarini  fo- 
prafenffe :Qvacvmqje  Medivm  , eflendo  quel 
Frcncipe  , folico  a sfuggire  gli  eftrcmi  » così  della  foucr- 
chia,  c vitiofa  indulgenza,  come  del  violento*  difpcuo- 
fo  rigore:  mai  fempre  ricordeuolc,  come  dille  Orano  lib. 
I^Pi/LiS.chc 

Mondo  Simb.  del  T+Abb-TtcmeUi , 


Vcrtus  efl  medium  vitiorum  hi  vtrimque  redutlum . 
Encl/ifii.Salyr.i. 

Efl  modus  in  rebus, funt  certi  denifue  fines, 

Qipjs  vltra , cilrafue  neauit  confiflrre  reftum-  . 

• 2J  La  Palla  andante  heobe dallo  Ile 60  : Et  Agili- 
tate  , Et  Po  n dere:  idea  di  perfona , che  ncll’o- 
pcrationi  fuc , camini , e proceda , pefata  , c cautamente 
vfando e la  maturità  del  configlio,  c la  dertrezza , nella 
qual  i nate tia  panni  che  cada  calzantemente  il  precetto 
politico  : Lente  confule  ,feflmanln  exequne  . In  rancrc- 
di  Torquato  Taftb,  oflcrua  l’oocranonc  pejata  , mentre 
portolo  a fronte  d’ Argante  dille  : > 

Incontra  fi  van  con  gran  rifguardo , 

Che  ben  conofcefcc  l’vn  l’altro , gagliardo , 

Ma  in  lui  fubbito  celebra  la  deflrr^a. 

E di  corpo  Tancredi  agile , e fciolto , 

E di  man  vclocillimo , e di  piede  . 

Genif.  Liberata  Cane.  1 9.  ft.i  1. 

t6  In  morte  di  non  sò  qual  perfonaggio , alla  palla  an- 
dante foprapofe il medefimo Lucarini jC  vrrit,  N o*n 
C a d 1 t , inferendo  che  quel  tale  , corfc  per  la  carncar 
delPhumana  mortalità  ; ma  viuendo  Tempre  ginfto , non 
cadde  in  veruna  colpa , verità  accertata  nella  morte  d’A- 
bclc.cdi  San  Giouanm  Batti  Ih  , e d’altri  giulli;col 
qual  motto  hanno  molta  fimpathia  gli  Oracoli  del  Profe- 
ta Euangclico  cap.  40.  numcr.  31.  Qutfperant  in  Domino- 
CVfRfL'NJ,  & non  labor  shunt , amimtabuni,  <7  ’HfJ'Kpe- 
ficuml. 

27  Ditnoftrò  il  Lucarini , che  J 'abballa rii  c rtrumcnto 
d’cfal catione,  introducendo  la  palla  andante,  a dire  : 1 n- 
clinando  Elevor  Tantvndem:  poiciic in 
fitti,  :ncntr’cllada  vn  latos’abbaflàd!  follicua  dall’altro. 
Sam’AgoftinomPfalifl.93.  Hwmles , qua  firn  imam  SE 
DEPHlMrNJ  , 0 in  cxlum  yiSCEkpfKT  •$.  Am. 
brogio  ferm.20.tn  icfto  fanali  Michadis . Uumilitate per- 
ucmtur  ad  regnum, (impilatale  pennatur  ad  cxlum  . Qwf- 
qutt  ergo  cupit  dinimtatii  tenere  fafiigia , bumilitaiti  mia  fe- 
ti etur.  E San  Iialilio  Vcfcouodi  Sclcuaa  Orar-aS-Qiun- 
do  ^Abraham  fuo  tUud  [emoni  prxtexuit  : fum  Puluis , 0 ci- 
mi , lime  naturx  agmtione , naiurec  termmos  efl  mento [uper- 
grefsut . 

28  La  palla  di  rame,  porta  su  le  bragie,  laqualc  ertendo 
piena  d’acqua ,al  fentire  il  alorc,caccw  foffìando  molto 
vapore  in  vna  pira  di  carboni  vicini , c tutti  gli  accende , 
benché  appena  dal  fuoco  foftèro  tocchi, fu  miprefadi  M. 
Antonio  boftòoie  gl’intenti  l’Eccitato , col  motto  : E X- 
citoDvm  Excitor  , ò pure :Excitat  Ex- 
c 1 t a t v s : c volle  dire, eh 'egli,  nfcaldatolì  col  femore 
delle  virtù,  &cfcrcùij  accade,  ilici  , hiurcbbc  ancorai 
compagni  Tuoi  ncll'ifteisa  maniera  dcrtati , c ribaldati. 
Siuulmétc  vn  cuore  infcruorato  d’iddio, infiamma  i fuoi 
proli! nu  ,c  tutu  nelle  vampe  della  fourana  carità  gli  ac- 
cende. S.  Bernardo  Terni.  14. in  Cant.  di  fc  medefimo  pio- 
tefta  , che  trouandoli  col  cuore  c duro , c freddo , inani- 
me nel  principio  della  Tua  conuerfionc , mentre  con  l’a- 
nima afflitta  , cd  affannata  , foco  ftcfso  cercando  di  unto 
male  il  rimedio  » andaua  . tnjhipxnè , 0defprram,  0 
muffii ansfecum  illudi^  /àrie  furgoni  etus  quii  fullmebit  ! ec- 
coci } die  egli , che  aH’improuifo  $ Cum  Juhito  forte  ad  affa- 
tum,veletiamafpeclum  cuiufpiam  fptntualts  , perfethque 
Viri , mterdim , 0 ad  fòlam  defuncìi,feu  abfentis  memunam 
FUA1LAT  SPlUlTfS  , ET  ELfEdEANJ  aqux  , 0 
nant  mtl>i  lacrymx  dlx panet  die  , acnotle  . Similmente 
Sant’  A coll  ino  libr.g.C<mfcf.c.2.fi  protetto  eccitato  ncl- 
1 ’amor  diuino,  da  gl  'incendi i,  che  auuampauano  nel  feno 
de  i feru»  d’iddio } Exempla  Jeruorum  tuorum,  congefta  in  fb 
num  cogitai  tonti  nófhx,  vr  ebani , 0 abfumebani  graum  tor- 
porem . Ignatio  Loiola , huomo  veramente  igneo , quan- 
do dalle  cclcfti  fiamme  fu  eccitato,  fparfe  rtupcnde  vam- 
pe ad  ecciut  vn  Mondo , cd  infiammarlo  nel  fuo  diurno 
amore  t onde  a i compagni  diceua  : Uote  omnia  accendile , 
0 infiammate . 

29  Le  grafìe  palle  di  legno , co*  magli , Se.  circolo  di 
ferro , li  trovano  con  la  feruta  t In  Labore  Sola- 
ti v m , cfìendo  piti  che  vero , che  gli  ftertì  efcrcitij  fati- 
co/! coi npar cono  giocondità  foauc  . Democrito,  riferi- 
to da  Gto.  Stobco  fcnu.29.  diccua  : Omnes  Ubores  olio  iu- 
cundunres  effe,  quando  dia  confequuntur  bomtnes  quorum gra- 
tialaborant  • Socrate  : Tantnm  laboris , quantum  animus 

Z z hben * 
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librnur  [nfcipit*xequndum  effe  dicebat . Xeno  lune  lib  ■ i . 
de  didtis  & l’aifhs  Socrat. 

PALLONE , BRAOCIALE. 
Cap.  V. 

$e  TTL  Pallone , col  Bracciale , in  atto  di  percuoterlo, 
I fi  ritroua  col  verfo  : QSA  n To  P 1 v’  L o P e R- 
fatane  JL  coti.  Min  S'Accheta, idea 41  pcccato- 
tftumtr  re  contumace  nella  fua  maliua  ,chc  fé  bene  da  Dio  in  va- 
ri.  rie  guife  c percofso  , non  perciò defiAc  dalla  fua  nialua- 
giù  • Trob nefost  cfclama  S.  Ciò.  CnfoAomo  tom.2.fcr. 
2.dc  Hclia , nulla  ex  poemi  correfiio  : (7  quali  aduerfts  borni - 
num  mollila  prouocetur  : fic  crefcit  quotidie , auod  pumatur  ; e 
San  Cipriano  tradì •conte -Demetr.  Ecce  Ye rbcra  defuper , (7 
flagella  non  dejunt  : & trepidai  to  nulla  , nullo  forando  efl  - 
Tantu:  cladium  tenvr  dorè  nonpotefì  innocentia  dtfnphnam  , 
(7  mterpapulwn  frequenti  firagc  marteniem , nano  confiderai 
fe  effe  mori  ale  m . 

31  Fu  chi  al  pallone  foprapofe;  C^v  anto  Pi?'  Lo 
P e R c Q t i : P 1 v‘  S’1  n a L r a , o piti  breuemente , in 
perfona  del  pallone  iflefso  § D V m Verberor  E l b- 
..  v o r , ò fu  : PiRcrssvs  Elitor,  c dimollra 
che  |a  virtù  da  i colpi  auucrfanj  riceua  impuIfo,per  mag 
giara  icnte  foJlcuarfi,  ed  cfàltarfi.  Girolamo  Preti  j 

S annata  a danni  miei  cieca  Fortuna 
Vinto  a terra  m opprime , empia  m 'offende , 
L'alma  » che  non  foggucc  ad  onta  alcuna 
Sorge,  e’I  fuo  volo  al  Citi  libero  prende. 

OHM,  11  cuore  altresì  dell  huomo  giallo , fra  le  violenze  > c le 
batterie  de  i trauagli,  più  che  mai  fi  follieua  con  gli  affet- 
ti a Dio  ,e  li  porta  all'acquiAodi  maggior  pcrfettionc , c 
di  nuouo  merito . S.Grcgot  io  lib-j-Moral-cap-tS.  libido 
Pei , vndcprcmitur  , inde  fubleuotur , Oc  lib.28.  Morii,  c.i. 
Julius  Job  ante  flottila  extitil,fed  lufitor  poflflqellaperma n- 
/il  : laudatur  ante à Dei  voce  ipojvnodum  C RE  VI  T EX 

VERBERg  » & tonto  altius  eleuotus  efl , quanto  motori  efl  ca- 
fkgattvne  percufsus . 

31  Leone  X.  figurò  il  pallone , col  bracciale,  che  ftaua 
in  mudi  irlo , cd  il  motto  ; V 1 , E t Virtvtb,  infc- 
Euirat . rcntiQ  y chc  nel  gonemo  del  Mondo  fi  ricerca  non  foll- 
mente la  rot  cftà  vigocofa;  ina  anco  la  nunicrofi  dell  roz- 
za . Giuiuno  A pollata  in  libello  de  regno  opportunamen- 
te diccua  ; Lonos  reges  vii  'POTET^Jl.A  , ad 

quxu'.s  ; c Irà  poco  * Hon  tantum  egere  confitto,  SEDMO- 
DEJ^iTlOlÌE  quoque  m exequendis  1 js  , qua  Jnnt  conjli- 
tuta  . 

All'hora  appunto  dai  colpi  del  bracciale  il  pallone 
vicn  mueAito,  quando  G trouu  piu  che  mai  pieno  di  ven- 
to, c ben  diflcfou  cui  diedi  :Inflatvs  Percvti- 
« T v R . Non  altrimenti  1 fuperbi , che  dal  P.Sant'AgoAi- 
no  fcrm.29.dc  Vcrb.Apoftol.  fono  rafsomigliati  a pallo- 
ni gonfi  j • Sunt  quidam  infiali  Ytres  yfpnitu  riattami  pieni  » 
non  magnitudine  wgentes,jed  fuperbi ce  modo  tumentes  quan- 
to fono  piu  (umidivamo  da  Dio  piu  vengono  incalzati/; 
pexeofli . Deusfuperbn  refifht . lacob.  4.  6.  tanquam  fiut 
superbi  contumelidt propuljator , commenta  S.  Aiubrogio  Scnn.7.  in 
rif  ilati . pfaj.  1 1 8. velili'  quoddam fufcepu  aduerfus fuperbiam  Jpec ta- 
le certamen . E Seneca  in  T rag. 

Seqwtur  fuperbos  Wlor  a tergo  Deus . 

E lene  vede  la  proua  in  Faraone , fotnmerfo  nell’Eri- 
trcojin  Aman  fofpcfo  ad  vn  infame  traue  j in  Baldafàarc , 
fpogluto  del  regno , e della  viu  1 in  Nicànore  , vinto  , e 
trucidato  $ in  Antioco  ramingo , e cadaucrofo  * nel  Fari- 
feo  dannato  >e  reprouaro  &c. 

33  11  peccatore,  fuperbo , c contumace , benché  fi  tro- 
uipcrcolso,Gnule al  pallone  , inueAito  da  1 colpi  dd 
bracciale,  non  dcponc  la  ina  gonfiezza ,a  cui  diedi:N  o N 
peetattr  Detvmit  Ab  Ictv.  QueAc  miferie  deplorò  Gcrc- 
rjh  asti,  trai  cap.  5.  3.  Vercufltlh  eoi , & non  dolueruut  : attruujli 
• eosjtr  renuerunt  acctpere  difaphnam  : indurano unt  facies 
fuas  fupra  petram}C  noluerunt  1 ruoti  : c San  Girolamo  Ep. 
l.adì leliodor  de  EPitopb.  T^epotiam  : Kgmanus oibu  rvit , 
tir  tomen  crruix  nojlr  a ertela  non  fleti  ilur . Edoardo  Terzo 
Kc  d’ingh Jurra , portatoli  con  vn  armata  nella  Scotia 


fccrilcgarocmc  fpogliò  vn  Oratorio,  & Aliare  di  Maria 
Vergine . Salito  in  nauc  con  le  fpoglic  rapite  j qupfi  tut- 
ta l’armata  rcAòda  iniprouifa  procella  fracaftata  contri 
gli  Scogli,  rcAando  tutti  fonunerfi,  toltine  alcuni  pochi, 
che  li  tatuarono  a nuoto.  11  Re  da  cosi  craue  ca Aigo  bat- 
tuto , in  vece  d’humiliarfi,  Yeluti  cum  fupens  bellum  effct> 
in  tempia , monafleria , abbatto  fruire  cipit  &c  .Bcic  rlinck. 

Thcatr.  Imptetas.  Argante  ferito  a martc,perfuafo  ad  ar- 
renderò , d imene  più  pcrtinaccc  : di  cui Geru Cd. Liberai. 

Cani.  19.  Aan.26. 

Moriua  Argante,  e tal  moru  qual  vifsc, 

Minacciaua  morendo,  e non  languii. 

Superbi , formidabili , e feroci 

Gu  vlcinii  moti  fur , J'vlunie  voci . 

Giorgio  Camerario , ne  i fuoi  Emblemi  Amatorij , fi- 
gurando vn  amante  mondano,  nel  pallone  , che  da  due 
Amorini  c trabalzato,  cosi  Tinuoduce  adire) 

Sm  pila , firn  Yentus,  Yacuum  S 1 7s [E  V 0 HD  E RE 

‘PO'Upt'S 

Folla , Cr  mfani  turbinìi  infin  ago  : 

lam  pridem  rehquam  prxdata  efl  Lesbia  vitam , 
lotti pr idem  frnfiu  bauferat  illa  meos  (jc. 

PrcG  perciò  nxxiuo  di  fopraporre  al  pallone  1 Si  ni 
Pondere  Pondvs,  Giubolo  d 'ignorante luperbo,  • 
c pretenfiuo , che  non  hauendo  alcuna  lodczza  di  virtù  , ìimramt 
cdi  merito , vanamente  Aà  gonfio  j e fpicgai  1 uuprdà  , pnttufm 
cosi  a coA  111  dicendo) 

V ano , leggero , inAabiIe , cd  errante , 

D’ogni  vutu  infecondo 

Nulla  hai  di<pcdb,c  pur  Gri  pefo  al  Mondo.  , 

Di  che  dunauc  ti  vantc? 

Ah, che  fc  deuo  dir  ciò  che  ne  fento) 

Mi  fembri  vn  lolle , ed  va  nailon  da  vento . 

24  Intrepidezza  di  cuore  dimoftra  il  pallone,  dipinto 
nef  mezzo  al  fluttuar  dell  'acque  , chele  bene  contro  di  J*,r0Pi* 
lui  fotfiano  i venti , c commouono  uunacaofc  procelle , -,Ufc 
egli  fc  ne  burla , portando  il  motto  ;1nanìs  Mina». 

Nei  qual  propofuo , in  perfona  del  pallone  cosi  fpicgai  !*• 
iraprefa  j 

Freme,  fpuma,  c ribolle 
Il  difpcuofo  ina r, ma  fempre  in  vano; 

Che  quel  furore  infuno. 

Che  tenta  inabifsarnu , al  Caci  m'cAolIc) 

Tal  con  le  fuc  minacele  il  Mondo  lòlle, 

Vn  magnanimo  cor  qual  hora  incalza , 

Non  l’opprime , l'inalza . 

11  pallone,  col  gonfidio , che  Aà  gonfiandolo  fù  intro- 
dotto a dire  Repletvs  Elevabor,  ò pure  heb-  Aìmn» 
bcil  motto  : Inflatvj  Attolutvr,  applica- 
bile , cosi  a chi  ripieno  di  Spirito  Santo  fi  follieua  ad  opc- 
rationi  diurne  j come  a chi  promofco  a moki  acquifii , c 
dignità  , fi  gonfia  per  fupcrwa,  nel  uual  propolìto  Giu  Ao 
Lipfio  lib.  1 . de  Conjlant.  cap.4.  /T  cuicus , qui  vento  infialai 
agre  mergitur , Juperrmmct  autem , & exilit  fua / ponte  :fle 
tumidi , C7  peruicaces  facilUmè  atlolluntur . 

35  Al  pallone  può  fopraporli-T  vm  et  Inflatvs 
idea  di  inondano , che  riempito  di  ricchezze, di  felicita , 
cd  honori , gonfia , cd  infupcrbifcc  j concetto  fuggerito 
da  San  Ballilo  Magno sù  le  parole  del  Salmo  1 1 8.  v.  84.  , 
Fatluijum  fieni  Yter  in  pruina  , ouc  difcorre  : Via  tepefo-  4 
tlus  laxatur , & TNJUATVS  TVMET.m pruina  Yero 
congelato , gr  obduratur  : ita  babet  gr  cor  finn  naturo , deli - 
cui  laxatur , gp  mtumefcit , (7  aduerfus  anmurm  mfurgil  : rr- 
Ugiofa  Yero  affittitone , & cafltgattone  bmiliatur , (7  remi- 
nutur . 

36  Enrico  Engelgrauc  foprapofe  al  pallone  ; C v m 
Cadit  Exvrgit,  che  può  fcruire  par  San  Toma- 

fo  A poAolo,  per  San  Pietro,  c qualfiuoglia  altro  pecca.  s.Trmsft 
tore , rauucduto,  c pcnttcntc  j nel  qual  argomento  Grige-  Aprfi. 
nc,  sù  le  parole  del  Salmo  36.  Cum  cecident  non  colUdetur, 
cosi  : 'Hon collidetur , tdefi non permauebit  m peccato, fedit- 
ati in  agone  c&ntmgit , vi  qui  ab  adurrfano  deietius  demo  4 - 
furgat , 7 Ymcat , ita  fi  quem  in  tufìro  agone  aduerfus  princi- 
pali ifuius  mundi , acaderc  coni  gerii , nunquid  fi  ce  aderii, 
non  adifiet , vi  refurgat  ? 

27  Si troua  il  pallone  gonfio,  fegnato col  motto  Spa-  . 

gnuolo  1 Todo  fcs  V ìthio  , concetto  di  Salo- 

mone 
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oione  Ecclef.i.2.  Vanita!  van tatum  , (7  omnia  vanitat.  S. 
Ambr.  hb-  3.  Etimrr.  r.  7.  Quanto*  pndie  catena  plauden- 
turni,  (7  inutdmfa  faunti  n popuii  frequeni  domani pompa  dt- 
duxil , (7  nos  Ynagloriofa  illum  fplendorem  deduci  tona  abo- 
lenti , ac  rcpentinus  Uteri t dolor , rffufii  gaudus , luduofam 
granii  fucceffionem  marroni  admijcuit. 

Chi  figurarte  vna  mano, in  ano  di  punge  re, con  vn  ago, 
òcon  le  fina  vn  pallone , e gli  foprafenueffe  il  morto  1 S 1- 
m ne  Voce  Disrvmpit  , fpiegarebbe  il  concetto 
esi  Miti*  ^P*4,,,9*  Difiumpet  ilhis  infialai  fine  Voce , inferendo 
tm  che  la  Giuftitii  <uuina  sà  con  maniere  tacite  , ed  occulte 
ridurre  1 più  gonfi  « e i pili  fupcrbt , a i efl  rema  infelicità , 
ed  abbandonamelo , come  fucccffe  ad  Erode  , Antioco 
&c>  de  1 quali  ragionali  ne  gli  Atti  ApoftoJici C»I2»  c nel 
Jib.2»dc  Macabei,  cap.9. 

BRACCIALE. 

38  Ben  ifpeflo  auuicnc,chc  chi  più  procura  di  sfuggire 
i mali  incontri,  più  fi  croua  incontrato*  mal  trattato;  poi 

ThftrMÙM  che  la  rea  fortuna ,e  la  difgratia,  fimile  al  braccialc,dicc  il 
tonde*  Padre  Ortcnfio  Pallauicino  jFvgacemPersbqjiI- 
ebi  fi»U  r?Rj  contro  dell’hiiomo , come  fc  folle  vn  pallone , di- 
fW’  fpct tofa  s'auucnta,  c Io  percuote.  Concetto,  c motto,prc- 

fo,  c cauato  da  Oratio  lib.j»  Ode  2. 

Mori , (7  fugacem  perjequitur  Yirum  : 

T^rc  pareti  imbellii  tuucnUc 
Pnphtibui , timdoque  tergo . 

39  Perche  il  pallone  da  i colpi  del  bracciale  non  c inue. 
fino,  n.cntre  fi  troua  humile,  vuoto,  c depreflopm  quan- 
do egli  c ben  pieno*  ben  gonfio  ; pertanto  par  ucmi  che  al 

v bracciale  dar  fi  potette  sInflatos  J m *e  t I t , e ciò 
Ira  ttU-  I*r  ^notare,  chc  dal  braccio  d'iddio,  con  maniera  parti- 
^ " colare  fianoinucftiti  queifujxrbi,  che  quafi  palloni  di 

vento , che  tai'c  il  mondano  latto , oltremodo  lon  gonfij. 

» lmprcfa  fauonta  da  Maria  Vergine  nel  fuo  Cantico,  oue 
d'iddio  affermi,  che  ; Fecit potatila  in  bracbiofuo,  che  egli 
fi  motte  col  podcrofo  braccio  ; rea  contri  chi  ? Difperfit 
fupevbos  mente  corda  fui  Lue»  1.51.  con  la  quale  concorda 
Salomone  Prou.  15-25.  Domum  fuperborum  demolietwr  Do- 
minai . Quindi  appena  Lucifero  pretefe  di  raflomigliarfì 
al  Creatore,  che  ciatt'altezza  dei  Cicli  nel  più  cupo  infer- 
no fu  fofpinto  $ appena  Adamo  volle  arrogarli  diurne prc- 
rogatiue,  che  fiibaiztto  fuori  del  tcrrcftrc  Paradifo;  ap- 
pena Ncmroddc,co  1 fuoi  feguaci  fabbricò  Ja  torre  di  Ha» 
bele  , ch'egli  con  le  fuc  genti  nella  tàuella  confufc,  fu  di- 
perfo  per  le  proumeie  della  terra  : appena  Faraone  fi  gon- 
fiò per  la  potenza  dei  fuo  regno  , che  fi  trouò  lobulato 
nell’Eritreo;  appena  Scnnnchcribbe , con  diabolico  fatto 
volle  prenderla  contro  d’iddio,che  da  gliAngioii  tutto  1*. 
cfercito  fuo  fù  percoGo , e fulminato  ; appena  il  Re  Na- 
bucco s'arrogò  celctti  honon,che  trasformato  in  vn  bue, 
fi  nutrì  col  fieno  dei  campi  ; appena  Erode  nelle  regali 
k . grandezze  oltre  modo  gonfio,  che  qual  pallone  appunto  : 

Tercuflit  enm  àngelus  Domini , diceua  S.Luca  Aèt»  12.23» 
dj  conjumptui  a vermibui  expirautt. 

ao  Si  ritroua  il  Bracciale  aflunto  per  corpo  d'imprdà 
Cbr  intera  Sig.DonCark>Bofco*d  introdotto  a dirctl  wcuvs 

f*,t"  Impello.  lmprcfa  molto  opportuna  al  figliuol  d’id- 
” * dio*hc  aflifso  ad  vna  croce, ed  mi  tutto  lacero,  impiaga- 

to, e conquafsato*on  vehemente  energia,  ed  efficace  un- 
pulfo , obliga  i cuori  humani  a balzar  da  terra,  e porta rfi 
Incontro  a cento,  e mille  percofse,  ferite,  c mortuChartiat 
Cbrtfìi  vrget  mì,  diccua  l’Apoftolo  2 -Cor.  5. 14.  cioè  com’ 
altri  leggono.Vafiio  Cbrtflt  Yrgel  nos.  E di  nuouo  S.Paolo 
ittefso , auualorando  i prinutiui  fedeli  alla  fotferenza  d - 
ogni  auuerlìtà , poneva  loro  d'auanti  il  Crocififso , per- 
che da  quell  oggetto  riceucttcro  fieri*  gcnerofi  impulfi: 
Ver  p at tetti lamcurramus  ad  propoftium  nobis  certamen:  afpi- 
cientei  m -Audiorem  fida , <7  confnmmatmem  lefum  »qni 
propolito  f.bi  gaudio  fujlinuit  crucrm . A Santo  Stefano , 
mentre  dalla  gragnuola  delle  pietre  era  erudii  mente  in- 
ucftito , apparuc  Ch ritto  in  Gelo  , ma  come  piacque  a 
Beda , gli  apparuc  , in  quella  guifa  , che  ftaua  fui  Calua- 
rio,  cioè  tutto  lacerato , impiagato,  e crocififso.accioche 
con  tal  vitta  potette  a quel  duro  cimento  auualorarlo . 
-Ad  confirmandam  Martyru  paUettiiam  carlum  panditur  : (7 
ne  homo  lapidatili  ttiubet  in  terra  , Deut  homo  Crucifixus 
Mondo  Snnb.  del  V*A bb.  Vicinclli . 


apporci  m gloria  • Similmente  San  Bernardo  feriti.  6 1.  in 
Uanc.  di  non  sò  qual  Martire  faucllando  fcnucua  : Stai 
Mar tyr  tripudiami  tnumphans,  tato  licet  lacero  corcare.  (7 
rimante  iti  era  ferro , non  modo  fbrUter , fed  ahenter  facrum 
e carne  fua  eircumfpictt  rbulhre  crumem.  Vbi  lune  anima 
martyru  ? Tfcmpc  in  tuto  1 riempe  in  petra , nempr  in  Y ferri- 
bui  lefu  : Yulnenbus  ntmirum  patrntibui  ad  mtrorundum . S* 
in  futi  e jet  Yifcenbus . fr  ulani  ra,  ferrum  Profitto  frnt  irci  : 
nunc  autem  m petra  babtians , quid  mtium  fi  in  modum  petrs 
durumt  ? 

RACCHETTA.  Cap.  VI. 


4,P 

l 


Orto  la  racchetta  il  motto  ; Vi  Modica  Tettata 
P R oc  v L , c dimoftra  che  vna  pattioncclla  vtmon» 

_ leggera*  pottèntc  à farci  molto  allontanare  dal 
diriuodella  vmu;Miferia  così deplorata  dal  mio  Conca- 
nonico  Tomafodc  Keoipis  I.3.  de  Imitat.Chritti  cap»2o» 
nnm.i. Strpeparua  rei  efl,q ue  me  detteti,  (7  contrtfiat.  Pro- 
pone meforttieradurum  : fed  cum  modica  tentatio  Yencrit , 
magna  mihi  angujiia  fit . Véldè  Yilii  quandoque  rrt  efl , vinte 
grami  tentai  10  prouenti-Et  dumputo  me  aliquantulum  tulum 
cum  non  fentnanunte  me  nonnunquam  pone  deuitium  ex  le- 
ni flatu  . Può  dimoftrarc  ancora,  ò pure  che  il  Demonio , Dtmtm» 
benché  priuo  di  forze , con  quelle  poche  ad  ogm  modo, 
grandemente  ci  siutte.  Non  altrimenti  la  virtù  dell' Vb-  ... 
btdienza,  con  vn  foto  collimando  caccia  gli  huomini  per  V " { 
fino  in  capo  del  Mondo,ciòche  s'ouucrti  in  S.  F rance lco 
Xaucrio  , che  detti  iato  al  viaggio  dcll'lndic:  'ftomptius 
pormi  quam  tubebatur : nuUaque  intrrpoftiamora,m  pofierum 
dtem  ad  tirrp<rnè  infili itum  paranti  fe , come  fcriue  Gratto 
Turfcllino  libr.6-capit.ii.  enti  virar,  foggi  ungendo  che  in 
Franccfco  tanta  era  la  prontezza  all'vbbtdirc,  che  quello 
foi  verbo*  quetta  lettera  I , l'hjurebbc  trafporuto  ini- 
inantincnei,  ad  intraprendere  il  viaggio  da  vn  capo  all'al- 
tro del  Mondo . 

42  L’Abbate  Ferro , introdutte  la  racchetta  i dire  : 

Son  Li  Percosse  Mie  Diletto,  E Gio* 
c 0:  ciò  che  s’auucra  in  Dio^lel  quale  c fcritto,chc  la  fa- 
pienza  fua  infinita  fc  nc  Clk.Ludeni  in  orbe  terrarum • Pro-  • 

ucrb.8»  ? i-cioc  come  appunto  in  auel  luogo  interprcuNi- 
colò  di  Lira.  Ludum  factent  de  orbe  lerrarum,quiafinulii  efl 
Indo ptls,qua  de  ytio  tratuferUtr  ut  altum . V crità  compre- 
fa*  da  Plauto, che  diccua  : 

Dii  noi,  quafi  pilas  bommrs  babent . 

E da  Ouidio  che  canraua . 

Ludi!  in  humani  1 diurna  potè  mia  rebus. 

Efc Boctio  lib-2.de  Confidai. Philof.  Prof.2.  introduce- 
ua  la  Fortuna , che  in  fatti  non  c altro  che  la  mera  difpo- 
fittone  diuina^  dircìlunc  continuum  ludum  ludsmm  - Rp- 
tam  Yoluhilt  orbe  Yerfsmui , infima  fummu  fumma  infirmi  mu- 
tare gaudemut  Sene  vedono  praticate  nfrenenze  in  Sau- 
le , trafportato  dalla  cura  de  i giumenti  alla  regale  coro- 
na, c poi  precipitato  da  1 crono  ; in  Nabucco  c 1 attorniato 
d'huomo  in  bue  , c poi  rettituito  alle  grandezze  regali . 

In  Giobbe,  caricato  di  nuferie  , c poi  di  ttupcndc  Iciicità 
accrefciuio  Scc. 

RAZZO,  FOLGORETTO, 
SOFFIONE.  Cap. VII. 


Eruì  il  razzo  aH'efprcflìui  di  concetto  amorofo, 
per  vnoiche  in  tanto  s'elcuaua  con  la  mente  alla 
lpecolationcdi  fpiritofi,  c nobili  concetti , in 


«s 

quanto  fi  crouaua  inuaghtro , portando  il  motto  : D r >1  -JJ" 
Serpvnt  In  Viscera  Fiamma,  effetto  che  • ‘ 
fpiritualrecnte  anco  fi  pratrica  , poiché  l'anima  in  unto 
s'inalza  à Dio,in  quanto  hi  il  cuore  da  fiere  fiamme  ac- 
cefo.  Sant'Agoftino  Pro.' fot. in  Pfalm . ili.  ad Drum  afeen- 
dit  volando,  qui  afeendit  amando . E Sant 'Ambrogio  libr.3. 
Hcxamer.  cap.  1 2.  Charitai  efl  igitur , qua  noi fupenortbus 
ned  ti , carloque  inferii.  Del  qual  concetto  fi  vale  vn 
Eredito  » col  dare  al  Razzo  volante  il  titolo  : Qv  1 a 
Fertidvs  I NT?  Si  applicando  l'Imprefa  à Giftina, 

Zz  2 Regina 
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Regina  di  Suctia , che  lafciò  il  regno  terreno , per  arpi- 
care a|  cclcftc  j 

Vulnereut  petit  aflra  tubiti , quia  ferwdns  intuì  j 
Tire  mnut  ifla  volti , dum  eur  amore  calti . 

1 folgorati,  che  nelle  pubJichc  ielle  fogliono  fcagliar- 
fi  all’aria  , e fpargono  dintorno  brillanti  firifee  di  fuo- 
co, fenza  recare  prcgiudicio  veruno  à i circoftanti  , ben 
Miuateù  «intano  il  motto  del  Conte  Emanuel  Tefiuro;  1n- 
,*  n*,inti,  itoti  k Teriìbnt*  Simbolo  di  nunaccic  innocenti, 
che  ofientano  fuoco , e fanno  qualche  feoppio , ma  non 
percuotono,  od  offendono . 

Spirito  44  U stllq  i con  ™ tizzone  » che  fiaua  in  accenderlo, 
fssf*  fu  introdotto  adire  r Per  Tb  M'Inalzo  A V o- 
l o : così  co!  fauorc  dello  Spirito  finto,  che  tutto  e fuo- 
co , il  noflro  cuore  fi  folhcua  da  terra , e li  trafporta  al 
Cielo. S»Agofi. l.^Confeffi e. 9.  DOW?  TVO  ACCEH- 
DIMVR . ET  SVRSVM  FERIMl'R,  mardefetmm  , 
tmui,  ET  ASCEHpiMl'S&c. 

45  L’aniinapurgante,figurauncIrazzoardentc,bcn 
pUO tcllcr ìj motto  : Ardendo  M'Inalzo,  àctu 
altri  diede  : E l E ▼ a T A r d o r,  già  che  S.Grcg.Papa, 
(opra  le  parole  del  Sai. 6.  Domine  ne  ut  furore  tuo  (jc.  co- 
sì dicco* } Vo/Ì  mortati  carmi,  alu  stami  deputant urfupplt- 
M »4/if  AD  VTTAM  VER  IGHEM  TR^-^HSEVHX 
purg  attorni . Può  ripigliare  il  medeiimu  anco  I'anuiu  ca- 
nratiua,  alla  qualcì’amor  d’iddio,  e del  profiimo»apprc- 
ftano  vn  cocchio  di  fuoco,  opra  del  quale  come  vnaltro 
KJu,  ella  ardendo  s’inalza  al  fommo  bene  • Di  Stefano 
dicano  i fieri  volumi,  che , Internimi  m C<*lum  vi ditglo- 
ftam  Dei  Adh7.55.ful  qual  racconto  riflettendo S.Pictro 
di  Damiano  fetide  S.Stepbano,  io  non  mi  inarauisko,  di- 
ce , che  quello  puriflìmo  Lcuita  s’aizafic  fino  al  Gelo , 
fino  alla  villa  d'iddio , poiché  la  carità  intenfa  verfo  Id- 
dio , per  lo  quale  era  pronto  à morire  ; e l’amor  fcrucntc 
vctfo  1 nemici,  per  i quali  prega ua , non  potcuano  fc  non 
alzarlo  à volo,  come  fc  ali  di  fuoco, gli  apprcfiaficro  al- 
le fpallc  ; Calli  a penuntur  , gloria  Dei  Videi ur,  Irfui  confpt - 
(itier . Urne  intentionem  feltrai  diteti  io  Dei, amor  protoni  . 

46  Monfignor  A refio  fece  unprefi  dell  anima  purgan- 
rc.dipingcndo  vn  razzo , q fia  folgorctto  diuorato  dal 

p colcartcllonc;  Vt  Asce nd  am,  nel  qual 

r ***  propohto  S.  Girola  ino , commentando  le  parole  d’Aba- 
cucco  ?.  \6.  Ingreiiatur  putredo  tn  affittameli  &c.  VT 
« ASCE HDAdi  àd  popnlmm  .ucmtium  nofbntm, cosi  fcriflc: 
Ter  trihmationn  afeendam,  deor  funi  pofuuij?  qmfi  de  val- 
le ad  fublmtora . Al  qual  corpoalcrt  diede  : Ad  S I d e- 
ra  Cyrsvm,  figurando  il  folgorctto , diritto  verfo 
il  ciclo  j e ciò  per  dinotare  affetto  cuntcmpiatiuo,  He  eie- 
ustione  <ii  fruito  in  Dio  « 

47  Per  idea  d’vn  anima,  che  fi  follieua  i Dio,  mentre 
vicn  tormentata , e tribù  lata , l’Abbate  Salarolo  figurò  il 

Tramaglio  razzo,  col  fuoco  in  arto  d’accendcrlo , ed  il  motto: 
i»*l*A . Dabit  Pennas,  San  Pietro  di  Damiano  Epift.  ad 
Blancam  Comitijfam  capi.Hxc  confa  rfì  quod  ah  iniufhs  tuffi 
fmuntmr  afffigi , vi  ad  faciliorem  exitum  dum  amor  rroit'xal 
fulurorum  honorum,  ancia tus prxfens  impella! . E R upcrto 
Abbate  in  c.J  1 • Gcn.  Aduerfa  mundi  plerumque  diteti  am 
pei  animam  tuuant,  vt  anhrlantius  tenda  ad  Deum  . 

..  48  Don  Vincenzo  Giliberti  porta  il  razzo  col  titolo» 

Alai  Addidit  Ardor,  effetto,  che  ne  gl  in- 
j h««.  tc]]cttj  humani  fuol  operar  il  trauaglio,  rendendogli  ri- 
fucgluti,  e pcrfpicaci , e dando  loro  fpirito,  e Icua  d 'al- 
zarli , oue  già  mai  non  haurebbero  afpuato . Ornilo  Uh. 
7.  de  Art, 

Ingemum  mali  fspt  mouent  : ami  crederci  Vnqwm 
Aerini  hominem  carpere  poffie  Vidi? 

La  carità,  dille  Crifoflomo  lib. 2.  de  compunti . cordii  cap. 
a c quella  > che  ne  follieua  in  fino  al  Gelo  : Htc  {gnu  in 
Grazia  anima  Vanii, per  dtes  fìngulot, ftante  Spiritn /aneto , magli  ac 
inolia . magli  jccrndekuur , & ad  fupema  tendens  ,fecnm  eum  vf- 
aue  ad  ipjum  perduxerat  (crlum  : uno  vt  vermi  die  am,  impo- 
Jnerat  rum  non  vfque  ad  fccundwn  feà  vjque  ad  lertium . 

49  Ad  vn  razzo  acccfo , che  attualmente  fi  portaua 
verfo  il  ciclo  foprapofi  jDat  Muciier  Àlas. 

* Nicolò  Gufino,  nella  Tragedia  di  Nabucco  Aft-4-apo- 
TranagUt  ftrofando  al  Patriarca  Abraamo , e (Ricorrendo  de  i gio- 
*****  * umetti  Ebrei  polli  nelle  fornaci  di  Babilonia  diccua  j 


Ad  te  par  gnu  fu'gidi  heroei  ruteni . 

San  Lorenzo,  mentre  attualmente  ardeua  sii  la  criticola,- 
ri uolcoà  Dio  dille } Gratiai  uhi  ago  Dmme , quia  iomay*'Larn** 
tUJt  arredi  menti. 

50  IVr  (imbolo  d'Ippocrira , che  con  fimularo  fcruo-  . . 

re  di  diuotione , finge  d 'afpirar  al  Gelo , Girlo  Rancati  *rt**UÉ • 
ad  vn  lòlgoretto  ardente  foprafcriffe  ; V 1 a m qve  Af- 
fi c r a t O l y m p o,  colto  da  Virgilio  fui  fine  del  Ì-4. 
Geòrgie. 

C sfar  dum  magmi  ad  altum 
Fnlmmat  Euphraiem  bello , vtfiorqne  volente s 
Ver  populot  dal  tura,  VIAMQVE  AFFECTAS 
OLYMPO.  ^ 

51  I.offdTb  Rancati  rapprefentò  gli  attentati  ambi-  t* alatimi 
tiofi  di  mondane  cfaltacioni , fuanici  in  vn  nulla,  con  la  fnmnu . 
flrucia  d’vn  razzo , ò fia  folgorctto',  che  portaua  il  tito- 
lo: Consvmpta  In  Vento s,  cauato  dall. 5. 
ytncid. 

Njmque  Volani  hauidis  in  nub.bm  arfit  arundo, 

Sguarnì que  vtam  fiammis , tenne} que  receffit 
Confumpta  in  venlos . 

Al  razzo  ardente,  che  in  guifi  d’vn  fulmine , con  tor- 
tuofe  flrifce  trafeorreua  per  l’aria , il  Padre  Carlo  Bo-  A 
uio  foprapofe  : F v R 1 t Qv  1 a F e R v e t , contri-  Ztl* 
legnando  vna  finta  pazzia , cnc  taluoka , cagionata  da  w tamtan 
fcruor  di  fpirito , ne  i ferui  d’iddio  è offcruaca . Scruc 
l'imprcfa  alle  rifentite  rifolu  tioni,  con  le  quali,  ardendo 
di  fiero  zelo,  concra  gli  empij  s'auuencano  i Santi  ; come 
Finccs , che  pieno  di  furibondo  fdegno , crafiffe  col  pu- 

Kalc  lo  fcandalofo  Israelita , inlicme  con  l'impudico 
tdianiridc.  Elùiche  sbuffando  focofe  vampe,  fchiamò 
il  fuoco  dal  cielo,  ad  incenerire  le  eruppe  de  i quinquagc- 
narij  j Pietro,  che  nelle  fuc  parole  {cagliando  fulmini > 

Colle  la  vita  ad  Anania,  e Saffira  &c. 

52  Vna  tromba  di  fuoco, che  getta  all'aria  molti  raz- 
zi , i quali  fubico  fi  disfanno  in  minutiffime  limile , fi! 
polla  in  morte  del  Cardinale  Orario  Spinola , per  gero-  la  mrm, 
glifico  della  fua  vita , che  finì  in  età  giouamlc , e poco 
auuamaggiaca , iichediecua  licitolo;  V ita  Tva, 

Onde  il  Petrarca  ; 

O noli r a vita , ch'c  sì  bella  in  villa , 

Coui’pcrdc  agcuolmcntc  in  vn  mattino 
Quel  eh  in  molt’anni  à gran  pena  s'acquiffa  J 
E Monfignor  Pietro  Bembo  : 

Come  Arale,  ò raggio, 

A pena  fpunta  vn  ben,  che  fi  difpcrdc. 

San  Gregorio  lib.i6.Moral.can. 5.  Camalli  gloria , WAi 
'HfT ET , CADIJ  : dum  apu,ì je  extollilnr , repentino  m- 
tercepta  fine  termtnatur . Milena , che  fpccifica mente  da 
Seneca  tu  auucrtita  , e deplorata  ne  i più  cleuari  inge- 
gni ; Ignh  quo  clanor  fnlfit,  eo  ntms  extnguitur;  fxc  ingenui, 
qux  ilfujhiora,  bremora  funi . 

5]  Vn  aniina, veramente  acccfi^  fcrucntc  nella  virtù,  vMHian* 
che  nulla  vuol  operare  di  propria  volontà,  ma  tocalmen-  aa . 
te  di^ndcrc  dal  la  dircttione  de  fuoi  fupcriori,e  dal  dec- 
tame  dell" Vbbidienza , fù  dal  Padre  Famiano  Strada  fi- 
gurata in  vn  razzo,  legare  ad  vn  filo  di  fèrro,  come  fi  Hi- 
la  di  fare  ne  i teatri, e nelle  publichc  allegrezze, col  mot- 
to j Ne  Deyiet  Ardor.  11  Surio  nella  vita  di 
San  Fulgcntio  Vcfcouo  Rufpcnfe , che  fù  Abbate  d’vn 
Monaflcro,  prefib Calidari  nella  Sardegna,  riferifeedi 
quello  Santo  alcune  temenze  molto  notabili , vna  delle 
quali  al  prefente  argomento  tutta  opportuna  e quefta  .« 

Illot  quoque  vnoi  Monachos  effe  dicebat , qui  mortificatia 
voluntatibui  fuii , parati  el fent  nihd  velie , mhd  nolle , nifi 
Abbatti  tantummodo  conffha , vel  prscepta  femore  ; del 
quale  poco  prima  anco  fcriuc  , che  trouandofi  in  vn  Mo- 
naflero , inlicme  con  vn  altro  Rcligiofo  di  finta  vita  , 
chiamato  Felice,  quelli  due  ferui  d'iddio , nel  opcratio- 
ni  loro  procede uano  con  tale  corrifpondenza,che  nt fili- 
no giamai  s'accingeua  ad  intraprendere  alcuna  operato- 
ne, fc  prima  non  era  dal  bcncplacitojcd  allcnfo  dellaltro 
approuata,  e conl'crmata . 

54  Don  Diego  Saauedra , infegnando  che  il  Prencipc  Prnàaa 
debba  più  filtrar  la  fanu^he  la  vitato  rapprefentò  in  vn 
razzo ardentc^hc diceua,D vm  Lvciam  Piriam,  n 
in  Agricola  , Cornelio  Tacito  oficruò  quelle  riufei- 

tc#di- 


T 
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tc,  dicendo  : Qjwnìuam  medi  > m/patto  intcgrs  xtatis  ere- 
pini .quanlum adgloriam bmgiffimm * uum pnrgit.  Quid r;i 
runprcfi  ad  vn*Amhtuotoiche  non  rifiuta  gli  vltttm  nf- 
chi.rurchc  rifplcnda  nella  luce  delle  piò  chfcrc  granJcz- 
Amhii*  K C|,c  peto  Carlo  Bouio  mtrodullc  vna  ghirlanda  dihol 
/«.  eorctthin  atto  di  frappiate  tutta  luminofa  à dite  : C o n- 
c R e m o R > Vi  Sp'ictIir.  Humaya  afpiraua  al  re- 
gno di  Cordoua  , c rappicfcutandogh  i fuoi  amici  il  pe- 
ricolo,ncl  quale  fi  metteua,rifpore:Ci>i amatemi  ivfi  Rè,  ed 
vrridetrmidimam  Saauedra  Impr.yp.Quadra  altresì  ad  »n 
LittrtMio-  |CKCrat0j  chc  non  fi  cura  d'accorciarfi  ne  gli  fludij  lavi- 
ta.purche  arriui  à rifplendcrc  coronato  di  gloriofa  chia- 
rezza in  faccia  del  Mondo. 

,,U  folgorato accefo.ciceia  dal  fimo  vna  viuacc  (tri- 

• feia  di  fuoco,  c poi  dando  vn  alto  feoppio,  finifcc.  l'er 
uuJm„  timonella  morte d'vn inondano io'l  figurai  .col  motto, 

] culto  dal  Sai  .98-  PERII  CvmSonitt,  fui  qual 
tuffo  Giacomo  di  Valenza  commenta  cou-Memona  dmi- 
t’.mA:  mrgnorumprmcipum  Chnflianorum  per?!  am  [onta 
campanarum  ,&  cymbalornm . tOm  cui»  montar  ahqun  di- 
uri  miluLCommuniierfil  mrgnm  fonai  campanarumdr exe- 
quiarum-.&  fic  pervi  memora  rivi,  qua  mini  digrumi  memo- 
ria  domini  m Mando . 

r6  11  razzo s alza  vigorofo  verfo  le  Stelle,mcmrc  ha  le 

**"'i,*'vilcere  predominile  dal  fuoco:  mafe  ceffi  l’opcrarione 
del  fuoco,  immantinenti  egli  tralbocca  à terra  .onde  figu- 
randolo ardente,  ed  cleuato,  io’  feci  col  motto  ìRvam 
Cvm  Dbbrit  Ionis  ,ò  pure  Extikcto 
»,»a»rr.poR  R y A M i0>ii.  Mentre  il  fcruore  dello  fpirito  in 
riinviuc.ci  portiamo  ad  auuantaggiofi  proli  tri  .mancando 
oneftorfccoci  alle  cadute.  Cosi  anco,  inemre  in  noi  viue 
beatiti,  e Ufiustoainor  d’iddio,  fperar  potiamo  ogni 
nuRgiotc  fpi  rituale  a«uanzainento,e  progrdfo,ma  fpcnto 
audVo^ccoci  i 1 tracolli . San  Bernardo  in  Loulcto  ad- 
d„i crebbe  quelli  fucccfli  .poiché  feoprcndofi  mancante 
nd  fcruore  della  carità  verfo  iddio, precipitò  dalle  figli- 
mi altezze.  Super  bui  dir  Lucifrr,lucem  proferens . 'UffK. 
10NEM  HABEtiS-CASm  FACERf.  KlTl'IT  rum 

'^BTiciturno  fri  i I Filoponi  di  Pilloia  hàvn  fafeio  di 
trecenti*  razzi  acccfi»col  cartellone  : Ab  Icm  SoNilvsjp- 
Amanu.  plicab'lc  à perfona  rifornita , che  conceputo  nel  cuore  il 
fuoco  dell’ira, alza  ilrcpitofc  le  voeiiad  vno^he  tnuaghi- 
toli  di  qualche  oggetto,  prorompe  in  armonici  concetti! 
od  anco  à gli  ApoRoli  Cinti , chc  riceuettcro  col  fuoco 
dello  Spinto  finto  le  voci, per  fame  nfiionar  l’vmuerfo  j 
Jft/hli . toplelifun I omnet  Spirila  Sanilo , & caperual  loqui  Ai  1.2. 
a. Quindi  Santa  Chiela  • 

Impiota  gaudent  Ytfcera  , 
sfilala  Sondo  Spirila  : 
picei  dmer/ar  mtimont , 

Edinunuo. 

irmi  Yibranle  lamine , 

Lingue  figurimi  detula , 

Peritivi  cifoli  prò  fluì-  • 

<8  Nell  effcrno  fuo  non  dimoftra  il  razzo  luce  veruna: 

* tra  quando  il  fuoco  lo  Buzzica,  fparge  chiariffime  fiam- 
f ini  no-  melledal  fuo  fieno . fodunqueil figuratemi  fuoco,  che 
futa,  s’appteffàua  per  accenderlo , e gli  aggiunti  t E R v m per- 

p Jn  iteiit.  e ciò  per  inferire , chc  vn  giorno  fi  fa- 
rebbe paletti!  per  fama,  c gloriofa  lintcntionc  d vn  Prc- 
lalojxnclie  al  prcfcntc  altri  non  Pifcopriffè  per  tale. An- 
,0  ncl  giudicio  e (Iremo  il  merito , e la  virtù  de  i giuft  1 , 
che  hora  c nafcoftag:  ncgletu.fi  feoprirà  brillarne, e prc- 
riofà  in  bcciadeH’vniuerlo.Beda^ommeritando  le  parole 
diCbriffo  Lue.  il. 3.  Qunmlencbnt dixillu  m lamine  di- 
cenivr . tim  folata  in  fatato , ferme,  quando  cmtta  rordium 
Monditi  profcrenlur  ad  lucem,  led  & m pra frati  tempore 
piteli  congrueater  accipi , quomam  qwc  mlrr  tenebrai  quon- 
dam prrflurarum , carierumqaenmbrti.Pel loculi , velpajfi 
funi  A poi  toh,  "unc  clarificala  per  orbem  Ecclefit , leflu  forimi 
allibai  pubhcì  precdicantur . 

Imf.lratt  S9  Viuaco  uiiprcfa  del  Conto  Euiànucl  Tcfauro  nel 
riluttar*-  fuo  Cannocchiale  Arili otcIlco,c  il  cadaucro  d’vna  fiufet- 
Ira  Taf-  ta,  frappilo*  giacente  tn  terra^ol  motto  cauato  da  Lu- 
frUdaia.  ano:  Lasso  Defecta  Fv.rore,  per  fmtbolo 
d’vn’tnfolcmc  ibhaautos  c può  anco  feruitc  all  tra  col 
temporeggiare  allcntau;  di  cut  Seneca  h.l-dc  ^ra  cap.  16. 
laciml  maona  impetu,  demdc  definii  ante  tempio  ftliga- 
? ■ Mondo  Simb.  del  T.Abb.Pxmelk . 


ta , & quo  mini  almd , quam  cruielitalrm , ac  nana  renerà 
(urnarum  rerfauerat  cum  animaduerlcndum  efl,  iam  froda , 
ìentpfue  efl  ■ 

Il  Soffione  c vna  cartuccia  , ncl  fieno  della  quilc 
auuoltolata.c  riflrcttafcneflà  Japolucrcd’archibugio, 
che  poi  riccuendoil  fuoco,  feopnta  ,c  feruedi  giuoco  à 
1 fanciulli,  cd  à i Mafchcrari . Il  Barbagli , in  biafimo  di 
perfona  molto  ftrepitofa  , ma  poco  letterata  ne  fece  im- 
prefa  col  titolo :Tantvm  Crepitvs.  A i pre- 
fcitiquadra  il  motto,  chcnonhannochclc  fole  parole  . 

Multi  dicati  nubi  in  illa  die  : Dom  ar  Domine, nonne  in  nomi-  £ 1 

ne tuopropbrtduimur , & innomme tuodrmmiaeiccimui ? 1"“' 

Et  nane  confitetarr  libi  : Qwammmm  noni  Don  fi  br  ille 
à me.  Nel  qual  propofito  il  P.S.IIario . firrnum  rnim Cir- 
lorum  fola  verwrnm  officia  non  obitnenr-  ncque  qm  due ni 
Domine  Domine  barri  itimi  eri» . 
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60  y^v  giuoco  1 (à  dififerenja  di  molti  altri  » 
chc  al  gettarli  de  i dadi,  ò al  comparire  de  t 
punti  prendono  lad»cttione)prccifi,c  to- 
ulmentc  dipende  dal  folo  giudicio^  nru- 
denza  del  giuocaiorc,chc  però  fii  lo  fcacchicrc  ben  a ra-  fraP*'* 
gionc  fegnato  col  motto  : Sori  Ne(^vaqva«ì  vmUtt . 
idea  di  perfona  » che  fonda ua  le  fperan/.e  de  i fuoi  aiian- 
zamcnti,  non  ncl  làuorc  eflemo , ma  puramente  nel  me- 
rito della  fua  virtù , c ncJi’opcratiom  della  propria  fisi- 
cità, c prudenza,  nel  qual  propolito  quello  tale  >é  mede- 
linxaintal  guifa  dichiarar  potrebbe. 

Nc  le  fehicrc  di  Marte, 

Se  fortuna  hà  gran  parte. 

In  quello  limo , marnale  ordegno 
La  forte  nulla,  il  tutto  opra  l’ingegno. 

Cicca  Dea  dal  tuo  regno 
Eterno  cliglio,  e volontario  prendo, 

Che  nulla  i vuò  da  te , nulla  pretendo . 

Mio  fapcr , mio  fudor , virtù  rol  vna 
Fabbrc  fon  del  mio  ben , non  la  fortuna . 

Con  quella  medcfmu  riHeflionc,  ad  honorc  dell’Emi- 
nencib.  Al  tonfo  Lùta,Arciucfcouo  di  Milano, allo  bic- 
chière, arme  di  fua  lllullrillima  tàmiglia,  fu  aggiunto  il 
motto  ; InCEnIo,  Non  Sorte,  inlcrendolì,  che 
quel  Signore,  non  per  beneficio cafua le  della  fortuna,  ma 
per  merito  de  fuoi  talenti  » fi  rierouifle  promofloà  i pri- 
mi honovi  della  Chicfi  Milanefe 
61  Prcfuppollo , chc  quello  giuoco  Ila  vn  ritratto 
delle  battaglie  campali,  in  lui  trouandofi  , c torri , e ca- 
uaJli,  c pedoni,  cd  alfieri  6ìc-  fegnato  col  motto  dell’ 

Abbate  Ferro  : Ignava  Per  O t I a , infegna  chc  i 
diporti , prefi  ncll’horc  d’ocio.  deuono  diète  cfcrcuij  di 
virai , c di  brauura , col  mezj»)  de  i quali  apprendiamo , 
ad  apj’rolutarci . Vcgctiol.i.cap.  iS.dcifoldan  «orna- 
ni  cosi  j Equi  1% nei  byeme  fub  ledo , sflate  ponefoniur  in 
campo  ; fuprr  boi  iunior  e s prono  inrrmn , dum  confort  udì - 
ne  proficerent  , dnnde  armati  co* ebani ur  afeendere  - Hoc 
entm  continua  mcdtUhone  faciebant  ,fcihcetYt  i n tumulto 
prxly  fine  mora  jfcendavnt , qui  tam  lludioiè  rxcrcebantur 
m pace . San  Girolamo , infognando  à Lcta  in  qual  guifa 
doueflò  educare  la  fua  figliuolctca  fcriue  j Piarti  ex  /»r- 
tc tjc  , vel  boxe* , vei  ebumex , (j  fun  nummibui  apprl- 
Icntur ; Ijodatmeit , Yt  &■  luiut  ipfe  erudttto  /vi.  Fai  mi- 
no Strada  hb-i.de  Beilo Belxtc-  parlando  de  i diporti, chc 
uluolu  prcndcui  Carlo  Quinto,  nelle  foiitudini  rcli- 
giofcdi  San  Girolamo , fcriue  che  GiannclJo  Tornano, 

1‘ Archimede  di  quel  fccolo:  Caroli  meni tin  nouuquiti- 
die  macbinjttonihus  obleclabat  o 7^pn  fxpe  a prandio  ama - 
tai  hominum  , (7  equorum  tcuncuUs  vidimi  in  menfam , 
alias  tympana  jndjantes  , tuba  alias  occtnentes , ac  non- 
mdlas  ex  eis  feroculas  infeflts  fe  fe  bifluhs  xncurfantes , 

Cre- 
di Perche  tutti  i pcz-zi  fono  ordinati  à prendere  il 
Ile , per  quello  il  Padre  Camillo  Antici  foprapofe  loro  Strutti» 
il  motto  : Lab  or  Omnibvs  Vnvs,  infegnando  flMu* 
chc  tutti  i noftri  affetti , parole , copcrationi  debbano 
diete  ordinate  all’acquillo  della  virtù , cd  al  godimen- 
to, c portello  d lddio  j Dilige*  Domxnum  DeumluHmex 
L e.  % tota 


Sferriti* 
militar t 
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[picten  ire.  fmfmpha  animo. (?  ineompto fiua , nullum- 
lue  ex  ijtrclmi  lucrimi  quxrunt  ire. 


tato  corde  Ino , ir  tu  lata  anima  tua,  ir  in  tota  mente  tua 
Match. J2. 37. cSanta  Chiefj-  SemptraJ tiumiuflitiam 

favrndammftra  proceda*  eloquio, dtngantwr cquationcf , I 65  Megli  fcjcchi 'canto il Ré  ,c  la  Regina , quanto 

n\  .ip  a • ......  . ! gli  Alfieri, eie  Pedine,  «itti , firtitoche  fu  iJgiuoco,  fi 

r***  ai!  rP.®  . I Arciuefcouato  d»  Mi  lano  il  1 gettano  conluun.cmc  entro  vn  rocchetto;  introdotti  Uértt 
Conte  Allonfo  Litu,  la  cui  faimgha,  come  da  varij  Irto-  . perciò  de  Enrico  EngeJgrauc  4 dire  ;Omnìs  Eodem 
nei  ii  catta,  di  (centi  e da  Leto  Re  de  b>n£obmlt,d])  Cocim  vRj  per  dimortrare , che  gli  hu< 


drc  Ot  tenlio  Pailauicino  furono  molte  imprefe  t frolle; 
ma  fra  i’altrc  vnofcaccbtc re,  arnie  della  famiglia  Litta  , 
nel  quale  figurandofi  la  pedona  su  la  terra  cala , portaua 
j|  motto  ; l^v  o v s Qjr  E R E G n e T : e ciò  per  tnii- 
nuarc,  che  fi  come  la  pedona  , tanto  gradatamente  s'au- 
uanza,cnc  arriua  ad  ottenere  il  nome,  e le  prcroganue  di 
Regina  : cosi  quitto  gran  Perfonaggio , unto  ne  1 gradi 
tcclefn (tui  farebbe  crcfcmto , finche  arriuafic  non  che 
alia  porDon  di  quei  Cardinali,  che  A qu  paraniur  ne:  bus 
che  da  Alertìndio  VII*  gli  fa  compartita } ma  ai  trono, 
tk  alia  tut  a medpfitna  del  Campidoglio  . Concerto  nel 
fcg' lente  epigramma  cosi  (piegato  ; 

Cernii  vr  onpau tdk  fé  fronte  latruncuìus  Ynut 
Dcurhjt,  (r  prima  or  deal  ne  Ytas? 

Vi  lelfelljti  offraci  decora  ardua  campi  ? 

Vi  pedes  ad  palmat  hfìe  flit  pente  Yolet? 

Vonec  faptr^eros , regni  aucrps  , regnet  hunores , 
latici , ir  inmclum  in  principe  fede  caput  : 

3 ìagnammui  rurtobluélantes  paffibus  beffa  , 

Doble  errata  Vrotheut  Yinbus  , arte  fagax  « 
ImJot?  An  bit  Alfmfe  tu*  Ytnubs  imago 
Luditur , & de  te  eff  muta  tabella  loquax  } 

Don  re  adorato  Yttlam  offro  Auguffe  morite  1 , 
Tcrgemmtqne  apicis  7 fumine  regna  premas - 
Sudai*  te  Yrgebit  botto s nrtutis  bonoret 
Supra  : Auffa  faaltt , fatgumis  ama  *Ansf« 

Nel  qual  argomento  , può  aggiungerli  quett'altro  cpi- 

5 ramnia,  in  cui  falli  al  fattone , cosi  alla  regale  difccn- 
enza  di  quello  gran  Prelato,  come  à San  Lorenzo , che 
Jii  anch'erto  e della  Famiglia  Litta , ed  Arciucfcouo  Mi- 
lanefc  : 

Cernii  vi  meedens  pedttis  Latrunculut  biffar 
In  piumato  tramite  carpii  tler> 

•*  Salteri  in  media  Yiator  Je  fe  muehit  hoffes  , 

Dome  regali s tempora  Yelel  bonus . 

TrtefidU  b,c  L#U  fattoti  rfl , an  flemma } coronam 
Infusa  ferì  : oftrum  regna  addii  Auus , 

Tra1  fui  adorato!  Laurent  tu  s addai  bonoret  \ 

Alfonfum  tvplex  lam  diadema  teget . 

Ad  altri  ancota  piacque  di  fpicgar  Pimprcfa  in  quella 
forma  : 

Su  uuolicr,  che  In  piu  quadrati  é incifo. 

La  mano  indù  (tic , cl  pcrfpicacc  ingegno, 
Tanto  s’auanzaal  fin,  che  acquili*  il  regno. 

E sii  fcacco  dotato , 

Di  nobiltà  e valore , 

Con  gioco  fortunato 

Saccheggiando  fen  v.in  mcrto , ed  honore  : 

Dur  partì  ancor*  che  poi  toccato  il  fogno 
Otterrà  dopò  Poltro  il  gran  triregno. 

Con  la  riflcffionc  della  pedona,  che  pattando  di  grado  in 
. grado  afpira  con  anficta  à i pregi  regali  : ogn ‘anima  li- 
rftfirn » ,mlmentc  dourebbe  tanto  aauanzarft  ne  i virtuoli  profit- 
ti, finche  arnuailc  all’eterno,  cglouofo  regno.  In  que- 
lla guifa  opcraua  San  Paolo,  che  di  se  fttflo  protettaua  $ 
Qur  qutdem  retro  junt  obimifcens , ad  e a Mao  qux  funi 
priora  exlcndens  me  ipfum.  ad  drffinatum  perfequor , ad  bra- 
tram  fupem a Yocationis . Philip.3. 13.C  voluta  dire,  inter- 
preta Sant ’Agort  ino,  citato  da  Bcda  • Aihue  fequor , ad- 
bue  profeto , ADHI't  AMRL'LQ , adbuc  m Yta  fum , ad- 
irne me  extendo  : ed  ì qual  termine  afpiraua  egli  ? AD 
brauium . Quodnam  brattimi  ? interroga  San  Giouarmi 
CrifortomoV  'Ha*  ramuspjlmx  , fed  quid  ? ItfiGt'iVM 
COELORP'M. 

Ò4  Perche PEmincntirtìmo  Signor  Card.&  Arciue- 
feouo  Litta  porta  per  arme  lo  fcacchiere , nel  quale  però 
non  4 alcun  pezzo  de  gli  fcacchi,g!i  diedi  il  motto  : L a- 
TRVkcvl!  Procvi,  inferendo  con  gratiofo  cqui- 
« uoco , ch’egli  tencua  lontani  dalla  fua  Curia  i Mimltri 
Certe  di/ • intcrefiTati^d  auau  4 come  che  nel  cuor  di  lui  rifuonino  i 
laitrtffsta  ricordi  dati  da  Bafilto  Imperatore  al  fuo  figliuolo  Leo- 
ne: Confnltoret  adbtbe  exptr lente  s rerum , frouidvt , per- 


HHHpBRHI.  che  gli  h uomini , fiano 
; pur  nobili,  ò plebei  : ricchi,  ò poucn  , tutti  in  morte  fo- 
no chiamati  alPofcurità  dejla  tomba  ,&  alle  vifccrc  ca- 
ucmofe  della  terra  : Onde  Orario  lib.2.  Ode  3. 

D.trfne  prfeo  natiti  ab  Inacbo 

Tqd  interrii , an  vauper , (?  infima 
De  gente  fub  dio  m-fteris , 

Vidima  mi  mferantis  orci . 

0 ìi  i\£ S EODEM  COGtMVR , omnium 

Verfaiur  Yrna  , fenus , ocyus  , . 

Sort  exi itera 

Così  il  P.S.C  jrcgorio  Nazianzeno,Orat.io.  detta  ne  i fu- 
nerali di  San  Ccfario  : Quantum  noi  anteuertit  Cor  farmi  ? 

Quamdiu  adbuc  etus  dtfceflu  ongimux  ? nonne  ad  eandem  fe- 
dem prognati,  ut  ? 

1 pezzi , che  fcruono  al  giuoco  de  gli  fcacchi , il  Rè  , la 
Regina , le  torri,  1 caualli,  gli  nifi -ri , le  pedine  , fi  muo- 
uono  tutti  con  differenti  auuu  iini,  c pure  fcruendo 
tutti  à dare  fcacco  al  Re , egualmente  ricfcono  atti  ad 
ottenere  la  vittoria  del  giuoco;  nel  qual  fallimento  il 
Sig.Giorljatufta Mazzolali dirtc  : Impar  Gres- 
svs,  Par  Victoria.  Cosi nclPAcademic, ben-  JJJ*  4 
che  i talenti,  c gl  ingegni  fi  muouano  con  gran  varietà  di  1 “ 
talenti,  portano  tutti  però  arriuare  alla  vxttoria,cioc  all' 
acquirto  della  vitti!,  e dclPcrudirione . Co«  nella  Olie- 
ra d'iddio  , benché  altri  fema  ne  glieferciti»  altri  nei 
chioftri,  altri  attenda  alla  vita  attiua  ,aJtri  alla  contcm- 
platiua  j altri  fia  padrone,  alui  fcruo&c.  tutti  però  fono 
atti  ad  ottenete  la  vittoria  de  i vicij«c  la  beata  corona  &c. 

65  11  Signor  Nicolò  Crarto,dt  quello  corpo  fi  valfc  in 
quattro  Acadcmic . Nella  Vcnaa  figurò  la  pedona , di-  Mmtatim 
uenuta  rcgina^ol  motto  .Longe  Alivi.  Cosi  can- 
giando (lato  , più  non  può  dirli  che  la  perfona  fia , quel 
che  di  prima  era , ma  difftrcntiata  nocabilmcme  dalref- 
fcr  fuo, il  che  fi  vide  praticato  in  Kortàne, Afpafia^rter, 
ed  altre,  partale  da  pouera,  ò fcruile  condì t ione , ad  erte- 
rc  fpo fitte  à i Primi  Monarchi  del  mondo,ad  AJcrtàndro, 
à Ciro,  ad  Artucrodtc. 

67  Negli  Eftraua^anti  di  Cantlia  dà  la  pedona,  che 
dà  fcaccotnaito  al  Re,  con  Pauucrbio  Raro',  in  quel- 
la  guifa,  che  fquadriglic  di  pochirtìmo  minierò, dirtrug- 
gono  tal  vo!ta,c  conuuallàno  fpaucntcuoli  potenze } leg-  91  * * 
gcndofi  ncirirtoric  d'india  del  Malfcolibj.  che  hora 
cinquecento  Ponughcfi,condotti  da  Alfonfo  Albuchcr- 
chc  disfecero  vcntimilla  Arabi,  c Pcrfiani,  vccidendone 
mille,  c fciccnto  5 cd  bora,  che  dagliftertiicon  dicinouc 
legni  armati  furono  fomuterfi  , c fatti  prigioni  ben  tren- 
tacinque  di  quelli  de  gl'indiani  come  nel  Jib.9*  Ed  hora 

che  ottomila  fanti , e fcttcccnto  caualli  de  gli  rtranicri 
refi  a lì  ero  disfatti,  c Ripetaci  da  quatno  rnilla,  c trecento 
fanti  de  i noli  ri,  rinforzati  non  piti  che  da  cento  ottanta 
caualli , come  lo  rtcrtò  Pietro  Mirteo  fui  fine  del  lib.  1 3. 

Rrrum  Indicarum . 

68  Nc  gli  Subii  diPadoa,  fece  imprefadi  tutto  il  Mjumtìià 
giuoco  ordinato , con  due  fole  pedone  morte , cd  il  brie- 

uc  ; Porrioet  H or  A,tolca  da  Orario  1.2.  Carni. 

Odettf. 

Et  mihi  forfait  ttbi  quod  negarti 
'Porriget  bora . , 

idea  di  net  fona  confidcrara,  c pefata  ,chc  fonda  ben  bene 
le  fue  fpcranzc , prima  d'attentare  la  riufeira  del  fìtto , sparami* 
dicendo  Apuleio  Florid.  i . In  omnibus  femè  termi  eff  [pei 
rudtmentum.  cium  jet  expernnentwm  . Fabio  Ma  lì  imo,  in 
tal  guifa  opcraua,  cantinando  à nlcnto,  cd  afpetundo  le 
opportunità  per  vincere . 

69  Nc  i Riaprati  di  Padoa,  egli  pofe  il  Re  nel  giuoco  Seme  di 
roccato,col  cartello  : Tvtior  Ai  Hoste,  chia-  Qua * • . 
mandofi  il  Raccolto . 11  nofiro  cuore  , qua  fi  ré  da  fcac- 
chi , allora  farà  ficuro , quando  li  difenderà  con  1 ’inuo* 
catione  del  nome  Santirtìmo  di  Giesù,  che  afsai  più  va.?c 
d ogni  rocca , c d'ogni  torre , ben  fapcndofi  che  } Tur-  M ** 
ris  fortiffima  nomen  Domini  , ad  ipfam  curvi  unita,  & 
exaUab.iw  Piou.  i8>  io*  Il  che  anco  s'auucra  deila  pro- 


» 


TROTTO 

temone  di  Miri»  Vergine,  che  vi  dicendo  5 Ego  mutui, 
ir  ■fina  mr.1  fi  cut  lumi  Cant.8.  IO.  nel  qual  luogo  V gon 
Cardinale  ! Manu  l'irto  mutui  rfl  /ubila , & firmus , tu- 
ba od  drfenfumem . & mmsUoncm  dami . 

70  il  Compilatore  dDI»  Mignoliti.  15.  c. 111.5.  dice  , 
che  col  giuoco  de  gli  (cacchi  fi  la  proua  de  i gemj . c de 
gl'ingegni  de  i nobili  • Ilio  erum  ludo  ito,  atmr.pelulmln, 
tuunlu  ifocotdu,  igmuio  (rc-demmlìmifolent . Farti  an- 
co prona  de  gl'  ingegni , richiedendoli  nel  maneggio  de  i 
pezzi  acu;c77J  di  giudicio»on<lc  gli  huoniini  foli  di  fpi* 
ritofo  talento  fon  acti  à nutrirne . Onde  allumo  per  cor- 
taUtin.  ro  d Iinprcfa  hebbe  s llGtNH  P R o t * T , e ciò  con 
allufione  alle  fcien7c  fcolalliche,  poiché  le  acutc/ic 
meufifiche,  e le  fomglie7.7C  teologiche  fono  la  pietra 
di  paragone  eie  i Itegli  ingegni . 11  gouerno  altresì  in  cili 
£ maneggiano  diuerfi  humori  li  compirne  qual  luti 
Gitum» . giudicio , c li  vii  tu  del  goucrnantc  ,bcn  rapendoli  , che; 
Mqgijhralus  virumprobat» 

TROTTOLA  Cap.lX. 


C\  /^Om e la  Trottola  fi  rigira  con  molta  prontez- 
■ za,  mentre  la  sferra  ftàinfcftandola  , acuì 
perciò  diedi}  Inflicto  Verbere  Volat, 
eà  altri  ? Dant  A n i m o s PtAGaj}  cosi  le  baui- 
ture,  ed  i mi  fu  rati  cafiighi  rendono  le  foldatcfchc,i  fer- 
ra?^* ui,cd  i figliuoli>pr#nti,c  fpiritofi  a i cenni  de  i maggiori. 
E4*tM!u  'Nam  dum  m r tal  u peraguntur  ternana  carni!  : 
Auxihum  mifcris  ipfa  flagella  ferunt . 

Sentenza  del  mio  San  Profpero  nell’  Epigramma  de  fa- 
ttone Dei . Quindi , perche  i figliuoli  de  gli  Spartani  riu- 
fciflcio  coraggiofi , all'  intraprefa  de  i piu  graui  difilla; 
per  mano  de  iloro  progenitori;  ad  aram  flc  berbere  aff- 
ciebantur,  vi  plcrifquc  [angui!  manaretad  necem  , fcnuc 

• Alessandro  ab  Afec.Dicrum  Gcnul.lib-2.cap.25.rApo- 
Sufmlt.  dolo  San  Paoloycd  cflo  prefe  vigorof*  lena  dalla  durezza 

delle  battiture  ; di  cui  S.  Giegono  ji.M0r.cap.15.0fia 
15.  Ecce  bpidikn  obruttur( allude  al  racconto  AA.i4.i8.) 
net  umen  à ventati! Jernone  remouciur . Oceidi potefl , fu- 
perori  non  potefl  : Vela!  e xt incita  extra  vrbem  profitta , fed 
intra  vrbem  die  alio  ill/rjus  predicai*  tnurmiur  . 0 quam 
forti!  buie  viro  \nrfl  infirmila!  ! 0 quam  Viclnx  poma  ! 0 
f iloti  dominati  ti:  oatientia  ! Ai  arguendum  repulsone  pro- 
uocatur , ad  prxdicandum falutrm  piagli  engitur , .td propel- 
Imdamlab'JiiiUfJiiuimem , p»na  nfouetor,  e lo  cita  il 
LorinoinAAa  101.572. 1.  D*  nel  qual  argomento  Paolo 
M accio  Emblema  47. 

Infignrm  vhrtMtc  virum  fi  vortice  torqurt 
Turbmeo , (3  crebra  fon  inimica  molisi 

Dant  an  mut  plaga: , motuque  immutai  co.iem  > 

Ex  tpfo  muntiti  verbae  fumi  opem . 

7 1 Si  come  la  trottola , incalzata  d 1 j la  sferza  molto  fi 

* raggira,  c nulla  » auanza,i  cui  può  dar  fi;  V o l v i t v r, 
UtUsn*  Non  P r o G k e d 1 t v R ; cosi ciafcun .uon.iano}agi- 

tato  dall*  ambinone , dal  la  1 ibtdine , odali'  interrile  , fi 
trattiene  ne  gli  errori  vcrriginofi  del  mio , e non  uw  s’- 
approfitta in  alcun  cfcrcmodi  Virtù . San  Gregorio  Na- 
Zianzcno  Orai.  j.Contr.lulianuin.  Idem  vobis  quad  troibit 
uccider  e,qoos in orbem  VQL.VI , T\Q 7N^ aulem  V R0- 
Gt{EDl  vidmutyUque  immote , vt  ita  loqusr , [attua:  vi 
impulfos  rotori . San  Bernardo  Serm.t2.in  PiàLóo.  Qui  m 
circuita  ambulat  proficifcitur  qutdem  ,fcd  nonproficit . 

72  Cadrebbe  la  trottola  , c giaccicbbc  ouofa,  quando 
la  sterza  non  la  foftenefle , onde  fu  fiuta  dire  ; Per  Te 
Svago.  Non  altrimenti  dcaftigo,cd  il  uauagltode- 

CsMit»  ftano  * huomo  dal  fuo  letargo,  e i'aft ùngono  à follcuarfi 
Ti*»*-  alla  virtù  ,cd  alla  pcrfcttionci  Verta  % atque  correptio  tn- 
flu,  buitfjpicntiam  Prou-2p.  1 5.  CafìigafU  me , (jeruduuifum , 
diccua  Geremia  jr.i^.edilFigliuoI  ProJigo,appcna  fii 
cocco  dal  flagello  della  lame , che  fc  prima  giaccua  nel- 
le ofee  ni  ti  de  1 vino  ; immantincnti  pensò!  leuarfi,  c 
dille } Surgm,(?  ibo  adT*atrem  Luc.15.t8.  fui  qual  paf- 
fo  Pier  Crifologo Scr.2.  lacebat  qui  dixit  Surgam  : inlelle- 
xit  lapfum , fenfit  rumam , iaccre  [e  turpi!  Luxunx  refpexit 
in  lubrico , <?  ideo  exdamat  Surgam . 

74  Don  Carlo  Bollò , alla  trottola  fimi Imente  fopra- 
fcrifsc;  VerììReSvrget  » facendone  unprefa 
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per  vnCaualicre , che  fouerchùmcnte  applicandofi  ad 
ammalsarc  ricchezze  , per  lafciar  i figliuoli  in  fommo 
grado  opulenti , Quando  fu  fuorprefo  dal  flagello  d'  vn 
graui fljiuo  trauaglio*  poi  percofso da  vna  pcricolofa  in- 
fermiti, opra  di  quelli  fi  fiaccò  dalle  terrene  cure,  e 
dietfi  con  clcuita  rettitudine  ad  operare  nel  diurno  co- 
rpetto. Sant’Agofimo  di  se  ftefso  trauagliato , c percofso 
in  PC1I.9  j.bcn  diceua.  Punftut  tribolai  ione , carpi  quarerc 
refugmm,  qwxl  in  illa felicitate  farculari  de  furarti  qurrrrr  . 

Qu'i  twm  facilè  recor iatur  Drum , am  femper  feltx  efl , 3* 
jps  prsfentigaudet } San  Pafcafio  li b.  de  Corporc  Do.nmi 
cap.8.  ydrifl  langwmbus  ideo  rruciabantur  quìd  m : vi  cor- 
rgerentur  ; quidam  vero,  vt  1 am  tnciperrnt  torquen,  me- 

tti corum  cotenfanarenua . E S.Gio:  Crifofio  no  Honid. 

37-in  Ioan.  Ideo  Deus  ob  animi  peccatovi  corpo ( flagellai,  vt 
deteriori! parti!  [oppitelo,  melior , ad  qiurendmn  rcmrdiwn 
con  hit  tal  ur . 

75  Per  dimoftrarc , che  l’cfcrcitio  continuo , e Palli-  Eftrrit» 
dua  operinone  ci  prefcriuno  dalle  vitiofe  cadute , fcruc  < [ 

la  trottola , che  in  unto  fi  foficnta , in  quanto  fi  raggi-  t» . 
ra,cd  hi  il  cartello}  Sta  T Motvj  Quindi  vn  Mo- 
rale; 

Oda  luxuriant:  quad  agas  tu  femper  habeto , 

Vt  tibt  meni  erret  irrequieta  miniti . 

Jnfefifcc  anco  Timprcfa,  Pinquictadine , edifiabiliti 
della  vita  humana,  che  non  hàTaltralèrmczza,  che  nella  ?'*•  *■’* 
continua  volubilici , c mutatione , concetto  così  cfprcfso  ■ 
da  San  Gregorio  Naziazcno  / 

T rocbui  efl  parum  certus , parumque  (labili! 

fdlaas  buiut  curfut  , & vitat  breuis . 

Surfum , deorfum  volili tur  , rruolmtur , 

Et  qu.im  Videtur  flore , conffht  mmus  » 

Fugtens  tenetur , (3-  manent  [ubducitur  • 

7 6 La  trottola , col  filo  attorno  , dal  largagli  fu  in- 
trodotta à dire  ; Vincior,  Yt  Erigar,  appiè-  . 
cabile  a i lànti  Martiri , a i quali  le  catene , c le  ritorte  M * * 
furono  ftromcto  d’cfaltatio;ic,c  di  gloriajncl  qual  propo- 

fito  rEcclcfiafiico  c.ò.25. parlando  della  Sapicza  danna, 
cosi  pcrfuadeiu  ; Inuce pedrm  tuum  m compedci  ilhui , (j 
in  torquei  ilhus  collum  tuum  : fubitce  bumcrum  tuum  , 
porta  illam , (7  ne aceditni  vincults  eius- (j  erunt  libi com- 
pedesetus  inprotecìionem  fortitudini! , (3  vincala  tUiut  aUi- 
gatura [aiutarti . Franoeico  Pararci  hb-z-dc  f{cmed>  dui* 

64.  cosi;  Manum  canfu'.  Cui  career  drdit , lultum  Cefarem 
Trratarum  cufhdia fumntum  utifit  ad  impennai  &c . 

77  Da  pellegrino  ingegno , la  trottola , au’iolu  dalle 
fue  funicelle  fu  introdotta  4 dire  ; Vincior  , Vt 

V 1 n C a M , idea  de  1 fcrui  d Iddio,a  i quali  1 lega  ni, le  Uartirt. 
funi , e le  catene  Cernirono  d»  firunìcnto  di  fegnaJarc  vit- 
torie, mentre  all’hora  appunto  vinceuano  i tiranni, quan- 
do fi  irouauano  tenacemente autliiui , cd annodaci . Ap- 
pena San  Paolo  fi  trouò  legato , c incatenato  ncKlondo  d* 
vna  prigione  , che  ; Subito  terremota  fxiUu  efl  mtgnus-  & 
fìat  m aperta  font  omnia  olia , (3  vwuerforum  vincala  [aiu- 
ta font . AcL  16-26.  fi  che  prcualfe  co  i funi  legami  i da- 
re la  batteria  i quelle  muri  ;i  fpalancar  le  porte  ,c  fiac- 
ca fsarc  i gangherici  la  prigione } à fi  molare  i canapwcd 
i ferri,  che  tcncuanò  l'innocenza  catciua;  à redimere  dil- 
le mani  fanguinarie  de  1 manigoldi  i popoli  di  Chrifto } 
c lafcurc  i Monarchi  della  terra  altamente  fchcmiti.San 
Giouanni Cnfofiomo  Homil.fl.ad  Ephef.  Videi  naturam 
Vincolar *m  Vincala  foluentem  ? quemadmodtm  ntor- 

temmteremil  muri  Dammi:  ita  Igatos  foluerunt  Vincola 
Tauli , carceremaue  concufferunt , ac  lumai  1 limi  aperue- 
runt . Quadra  altresì  l’ iinprcfa  d'vn  Religiofo , cheta- 
ccndo  la  iua  profeffione , co  i legami  cenaciiffinù  de  i vo- 
ti se  medclimo  annoda  per  potere  così  legato , con  mag- 
giore faciliti , c piu  difmuoiu  prontezza  vincer  la  Car- 
ne, il  Mondo,  ed  il  Demonio-  San  Gtcgono  Papa  , 
prceifrmcntcdcirvbbidicnza ragionando,  che  è il  vo- 
to principale  de  i Rei  1 gioii  lih-4-in  1 . Reg-cap-  io.oppor- 
tunanientc fcriucua Extern quidein  vniutibur damonet  im - 
pugnamui  , per  obedientum  votamus  . Vittore!  ergo 
funi,  qui  obediunt  : quia  dum  voluntatem  fuam  alai  per - 
firtiè  fibifCiunt , tpflapfis,  per  obedientiam,  Angeli!  do • 
nunantur. 

78  Quando  la  trottola  s' allcnu  nella  velociti  del  fuo 
moto,  e minaccia  di  cadere  ; 1 fanciulli, inucllcndola  con 
le  sferzile , la  preferuano  dalla  caduta , e le  danno  vigo- 

rou 
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rofa  energia  } per  imiouerfi  rotolando,Con  la  quale  oflcr- 
uat  ione,  alla  sferza  , in  atto  di  percuotere  Ja  nottola , io 
foprapofi*  Cajdit,  NiCadat,  inferendo  che 
iddio , col  flagellare  i Tuoi  fcrui,gli  prelenia  dalle  cadu- 
te. Pieno  di  Dannano  forni.  1 8*  efammandoqucl  luogo 
di  San  Paolo  2.  Cor.  12.7.  [tatui  ejlmthi  flmulus  carmi 
mete , così;  Eleflos  fitoi  Dormimi  fitpè  tentatori  fubucit-  fed 
ipfa  bac  itUentvme  dijpomtur , vi  qui  flati  Perire  poter  ani  , 
burnii  tali , a per  dittane  Jeruentur  , qua  iljit  ab  chitone  ma 
minebat  • Sant’  Agallino  Scrm-3.de  Veib-A portoli } C,i- 
putcjfdehtur  , ne  caput  extollercl tir . Ed  il  licjto  Loren- 
zo Gl  ultimano  de  Parienna  cap.3.  Tribulatto conferva!  . 
Eleflum  entm  fuam  lune  matti  diurna  fratta  rrud  tendo  cullo- 
dtt,  cum  quj  fi  pere  ut  tendo  deferti  ; (j  quo  durivi  ex  dijpen- 
fatione  fiagcllat  : eo  ampltus  tx  pittate  conferva! . 


79  Don  Carlo  Bollopervn  amico  Tuo,  cheinuertito 
da  violente  pcrfccutioni , non  folamcmc  non  reftò  at- 
terrato, com’  altri  lì  perfuadeua  di  fare  , ma  forccvlo 
effetto  del  tutto  contrario , fi  mantenne  in  piedi  più  che 
prima  cvigorofo,  ciotte,  figurò  la  trottola  diritta , ed  TrMUM" 
attualmente  sferzata  col  cartello  ; St  at  P l a g 1 s . *"*  rl*’ 
Effetto  folito  pratticarfi  nelle  trioolationi  de  i giu  hi , le  fr09ea‘ 
quali  in  guifa  di  sferzate  fcruono  per  fermargli , e di  be- 
ne in  meg!  10  (labi  (irgli  nell’  cfcrcatio  delle  virtuofc opc- 
ratiom  , c della  fcruitù  d*  Iddio  • Pietro  di  Damiano  lib. 
8.Epift.6.  Magna  clrfìtt  Dei  efl  confolatio  ipfa  diurna  per- 
cujfto:  quia  VE  R_ momentanea  ELslGELL-4  quac  . 
perfenmt , ad  nanctfcenddm  beatitudini 1 gloriam  F I Ih 
M Ai  STEI  G RE  S S l B V S COHfOf- 
LF.  S C V N.T.,. 
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A,  Cap.  I. 

Grchi  egualmente  cosi 
da  gli  Ebrei,  come  da  i Gre- 
ci, c da  1 Latini  quella  pri- 
ma lettera  delLalfabctOjCon 
tre  halle , ò fu  tiri  di  penna 
c format?  ; perciò  non  v’c 
mancato  chi  J'habbia  rico- 
nolciuca  per  idea  d’iddio 
trino,  ed  vno  , dicendo  egli 
inedcfìmo } ego  fum  >Alpba  , 
& Omega.  Apoc. f.8. onde 
fegnata  col  tnouo  {Ordine  Potior,  infogna  che 
la  fede  verfo  Iddio  1 ò fu  che  il  culto  d’iddio , à itine  le 
cole  deue  anteporfi , c preferirli  Giouanni  Chrifoftomo 
Hom.9.  in  Eri  fi-  ad  Hcbr.  Sieut  in  elementi s literarum  apex 
prmus  , tdrfl  alpha  fundamentum  totum  continet , ftc  (7  vi- 
ra mundittam  certa  fida  per  fuafto . San  Nilo  Parxncf.num. 

1 17.  Drum  purum  rxiflentem,tmrè  quoque  dilige:  & pece  eo, 
in  omnibus  omnia  fectmdo  loco  labenda  effe  extjlmato . Vir- 
gilio parimenti  he  log.  3. 

^Ab  loue  prmctpium  Mufx . 

Plinio  Pancgyr.ad  Traian.  Benè , oc  fapienter  Tatretcon- 
fcnpti  maiorei  mfhuterunt , vi  rerum  agendarum , ita  dieen - 
di  mttium  a Precatsumbtu  capere , quod  mhil  ntc  , mbilque  , 
pi  avide  ut  n homi  nei , fine  Dcorum  immortalami  fpc , confi-  \ 
Ito,  bonoxe  aufpicaientur . In  fonrnu  GnjfJo  Lipfio,  de  vna 
religione  « Re  ligio  proba  ante  rei  b tananai  babenda,  {j  1 
de f cadmia , I 


Alle  cinque  vocali,'? , c , i , o , u ; affante  per  corpo  d* 
imprefj,dal  P.  Gio:  Bartolomeo  Pancicri , Agoft  intano 
Scalzo,fu  foprapofto  { Omni»  vs,  In  Omnibvs, 
dir  volendo  ; che  là  douc  tutte  fritte  lettere  poifano  fcr- 
uirc»  c non  fcruire;  le  vocali,  neceflartamcmc  fcruono  à 
tulli,  in  tutte  le  formationi,  ecompofitioni  delle  parole;  Cariti 
e riefee  bella  idea  della  carità , che  à tutti  iprollimi , in  vtiUi 
tutte  Jc  congiunture  procura  di  contribuire  le  fucamo-  tutti- 
rcuoli  afliflenze.  San  Girolamo,  commentando  le  parole 
di  S.Paolo  C#alac^.20.rWlem  aulem  rjfe  apud  voi  mòdo, (7 
mutare  Yocem  me  am  , cosi  difeorre  . Taulut  ~ Apoflolur , qui 
fadusfuerat  Iudttts  luiaus , vi  ludsos  lucnfaceret  : CT  qui 
erari  (ab  lege , qnaft  rfjet  1 pfcfub  lege , (7  infirmi s mfirmus, 

VI  infirmauamfaceret  : prò  quahtate  eorum  , f «di  ftluare 
cupicbat  mulabai  vocemfuam , & m biftnomim  fimditudi- 
nrm  : ffatlus  fiqutdem  efl  thratrum  mundo , & Augelli , <7 
bommibui  ) habitum  in  diuerfat  figurai  ’vrrtebat  (j  verri: 
non  quod  td  efjet , quod fe  effe  fimulabat  : fed  qnaàtd  tantum 
'vidcretur  effe,  quod  taterii  prederai  &c. 


B,  Cap.  IL 

2 volcflc  di  quella  lettera  formar  imprcù  : 

f potrebbe,  dice  il  Ferro,  fopralcriucrlc  ; Pro- 

x 1 m a Prima,  e feruirebbe à perfona pri-  rnuatt 
uata,c  fauorita  di  Picncipe,che  piu  d'ogn’aitra  à lui  tatù-,  di  Fra* 
uicina,  per  dignità,  ò per  domclhchezzi.  Tal  era  Giofuc  ape . 
à Moscjl  ale  Gioabboa  Dauidcflalc  Amano  ad  All'ucroj 

Tale 


5 5« 


CARTA  D’ASCI VGARE.  Cap.10. 


Tale  Efcflione  ai  Alcflàndro . Nel  qual  fenfo  Faraone 
ben  iiceua  à Giufeppe  Gcn.4x.40.  Tu  tris  fuprr  domum 

* meam  &C.Yno  tantumregni  folio  te  prxctdam  . Anco  Gio- 
ii anni  più  i'ogn’  altro  Plorerai  per  merito  di  virtù  , e 
grado  di  fannia  auuictnoflì  al  Saluacore  ; c Pietro  nel 
Choro  A poli  oheo  piu  d' agn*  altro  apprettò#!  al  diuino 
Maettro.  Hfichio  Nlilelio , appretto  Diogene  Lacrtio  , 
ferme  | che  Eratoftene  Ftlolofo  Luterà:  B cognomento 
Vocatus  fuitt  quod fummii  proximus , m omm  di fcipliìu: ge- 
nere fecutuhs  tenerti . 

2 Perche  quella  lettera  b , variamente  difpoHa  , vie- 
ne a cangiaxfi in d , p,  q;  perciò  figurandola  cosi  va- 
riata» 

b,  d, 

p.  q» 

■ non  fenza  ragione  meriterebbe  il  motto  ; E a D e m»  Non 
E a D E m 1 e fcru irebbe  cosi  ad  vn  Adulatore, che  li  can- 
w*  già  in  varij  afpctti  > per  fecondare  l’altrui  genio  1 come 

ad  vn  amino  ìnilccraoilc*  gcncrofo,  che  in  ogni  luogo  e 
flato  li  confcrua  lo  fteflò , ne  i quali  fenfi  mtrodufli  que- 
lla lettera  adire; 

Son,  come  feorgi,  rnb;  Mi  s*  altri  in  giù , 

0 in  fianco  mi  riuerfa; 

Ogn’hor  I3  fletta  ( altrui  benché  diuerfa 
lo  Cembri)  vn  d,  m’appello  vnp>  & vnq. 

Tal  può  dal  imo  in  sù 
Veriarc,  ò riuerfar  J’inllabiJ  forte 
Vn  cor  collante  > e forte , 

Che  fra  mille  ftrauoltc , e varie  tempre  > 

Stabile  in  ti  medefmo  egli  e mai  Tempre . 
Achille  Bocchio  Symbol.48.rapprcfenca  l'animo  eroico, 
inalterabile  in  vna  qnadrau  baie  , perche  in  qual  fi  vo- 
glia maniera  eh’  dia  fia  ftrauolta  ; mai  Tempre  , limile  d 
se  fi  e ili  ella  confille  ; 

Heroi  merito  fedei  quodraté  dicati* , 

Htdusenm  S E M V E RC  0 ’KS  T l T IT 
l LL  e S IBI. 

CARTA  D'ASCIUGARE. 

C*p.  111. 

4  "*"^Ella  carta ^hefuol  porli  fopra  le  pagine  fcrit- 

1 1 te  di  frefeo , per  afciugarc  l’ inemoftro , ed 
JL-^  oliare  alle  macchie,  che  potettero  contraer- 

fi  dille  adiacenti  carte , fece  iiuprcfa  Don  Carlo  Bollò , 
figurandola  Copra  vna  feritimi , col  cartello  volante  ,* 
Attractv  InfICitvr.  Tanto  anco  Cuoi  auuc- 
nire  i chiunque  s'addomeftica , òs’auuicina  a i vitioli , 
CtmfA.  poiché  in  quella  guiù  appunto  che  la  carta  , per  altro 
F*-  tot.  monda, nel  toccare  i caratteri  fcritti  di  frefeo , di  quella 

• tinta  rclla  imbrattala  ; cosi  chi  pratuca  con  gente  conta- 
minata ne  i viti j, vi  perde  la  puned  primicra,c  nmanfi  nel 
commercio  da  i vitioli  contaminato , ed  infettato . Sene- 
ca in  cento  luoghi  ne  auuerti  di  cosi  graui  pericoli.  Hora 
I1b-3.de  Ira  cap.7.  Suwiuntur  a conuer fantibui  morti . Et  vi 
qu.vdamin  contattai  carponi  VIT  t Ji  TK/tHSILlVNJ', 
tUammm  mala  fnaptxnnii  tradii  ■ Ebrufni  Contattarci  in 
amorem  vmi  iraxit  • Impudmornm  acini  fortem  quoque , ir 
ftUceum  roirnm  emoUùl  . aiuanha  di  proximei  •ormi  fnum 
tranflnht  ; bora  nell  Epift-7-  Fmim  cxcmplum , autluxu- 
r ut,  tul  amndx  multimi  mah  foca.  ConuUIor  delie  alni  fu i- 
hi im tarmali? molili . Vicimidiuci  cupidilatrm  munì  . 
Alahgnui  cornei , 0 nomici;  candido  , ir  fimplici  rnbigmem 
fuam  offrami . Ed  hora  nell'  Epill.ioq.  Il  creati  ubi  otto- 
nila , qmmdtn  onoro  ,fndtdoqne  cannarmi  : krrrhi  limar 
quandiu  cnm  Juperbo  conuerfabnii  ; numqnoK  fmtitm  in 
fortóri!  cotauhcmu;  pana  : incendali  hbidinci  Inai  adnlte- 
rorum  fudahita  i conchiudendo  eoo  quello  rmeo  delimi- 
tino precetto  ■ Si  echi  vani  cxui  : longi  àvitwrumexem- 
phiTcudtndumcfl. 


ESEMPIO  DA  SCRIVERE. 

Cap.  IV. 

5 tata  applicationc  i fanciulli  li  pongono  ad  , . 

I imitare*  e trafcriuerc  l'efcmpio,  che  li  lengo- 
no  d alianti,  che  nulla  pitia  riconofcendo  che 
la  peritinone  vera  confiilc  in  operare  conforme  al  pre- 
ferirlo; Nac  Viltà.  Nsc  Citra  , concetto 
cfprelCuo  d'animo  giufto>che  non  preuarica  punto  con-  c,..^ 
ira  il  diritto  della  diurna  legge^he  li  ticn  femprc  d'auan-  yiUXt.H- 
ci  gli  occhi)  ed  anco  di  fuddiio  puntuale  . in  diinolliarfi  u> 
ali  ajcrui  comanJo . e volontà  totalmente  conforme . e 
rirtcgnaio.  Siccnimrudibnipnerii  , dum [cnbnr difenili , 
a maghilo  hlln  oi uni  tonno  prafvnilur  imitando , ferme  San 
Totnafo  di  Vìllanoua  Conc.  de  Diuo  Kicolao , ir  quod 
vfu , (òr  or  le  non  colimi,  riempiali  difenili.  Tolta  nome/ur 
drenti  i dritti r maji/lro  nubi!  Vita:  exrmplarta  re  Ini  f ni  ,ta\i- 
bui  epurimi  facrnm  Enatigrlmm  tabula  rxaran  (rc-Nel  qua] 
argomento  Filone  foleua  due  > chcja  vira  de  1 Padri  ■ era 
vna  legge  inyiolabilc  . alla  quale , à pennello  i figliuoli 
fi  contemperauano  5 Filar  Totrum  Mlcromm  Irjet  elle . 

Sant’  Amorogio  in  cap.a.  Hpift.ad  Kotn  Jiceua.chcall'- 
cfemplare  del  Maggiore,  liafiòdi  virai , òdi  «rio,  il 
Minore  con  ogni  lealtà  fi  configura  ; Hnm  facilr  farti 
infermi  quod  firn  vdriur  a potare  ; ed  Egcfippolib.i.de 
Excid.  lcrofol*  cap.5. chiara, e fighificamementc : tieni 
boni  PRINCIPI!  FIT^I  probanttl  quxdm  VKJi- 
SC  RJTT 10 1 ET  per vmucrfoi  FIFE NJdl  fOKblA 
ESTi  ita  Imperatori!  coliamo,  lex  fiagdimnm tfl . 

H,  Cap.V. 


6  T>Erche  gli  Accademici  Intrepida  hanno  per  loro 
I J imprefa  generale  il  torchio , ed  1 caflcmni  da 
X i catane  n de  gli  Summeori;  perciò  vn  di  loro 
abò  per  fua  imprcCi  pirucolare  la  teucra  H , aggiunto- 
le il  morto  ! Si  Ceteris  A D D a R . dir  volendo, 
che  fi  come  quella  lettera  per  k mcdcfmu  vai  molto  po- 
co, clTcndo  più  afpirauoncchc  lettera , ma  aggiunta  all'- 
altrc  vale  a&ii , e prendendo  virtuofa  energia , concorre 
alla  perfetta  cofiiiutionc  delle  parole , e de  1 periodi;  covi 
tgli . che  in  se  flebo , foco  ó nulla  valcua , riceuuto  fra 
quegli  altri  Leuerati^d  clcuari  ingegni,  farebbe  (taro  va- 
lcuolc  à qualche  cofa.riconofcendo  grande  beneficenza , 
ed  auuantaggio  dalla  virtuofàqualià  della  compagnia  . Ctmfa. 
Quindi  i Greci,  allo  fcriucrc  d'OiiKro  lib.  4.  Uud.  nelle  l—  • 
ordinanze  militari  meucuano  i piu  deboli*  pili  paurtài , 
ripartiti  nel  le  fquadre , e nelle  file  de  i pili  ardui , e de  i 
più  forti;  acaoche  quelli,  che  per  se  llefli  erano  quafi 
del  tutto  inutili  al  combattere, riccuelscro,daIla  vicinan- 
za de  1 prodi, animofa  energia,  per  operare  eroica,  e acnc- 
rofameute-  Del  qual  collumc  S.  Andirogio  libale  Noe* 
Arcacap.i6-H.nr  edam  Vocia  vfurpaua  vi  difpo/iuonem 
dmicalnri  ila  ordinare I exercitnt^nod  inferiore  1 e ollocarrl  in 
medio  ,qno  magi!  bine  inde  aforltortbai  amar  ridar , ir  di- 
micaltonem  Yinnfqne  pardi  affinarmi . 

1,  Cap.  VI. 

7  T A figura  1 1 confidenti,  non  come  lettera  nu 
I come  numero,  che  elsendo  il  primo  de  gli  al- 
JLJ  tri,  concorre  à tutte  le  fomme  > ò necefs mi- 
niente prefuppofto , od  efprefsamentc  nonunato,  fu  polla 
col  titolo  | Siri  Mi  Nihil,  e può  figurare  la  vir- 
ili dell' Humiltà,  che  tiufccndo  la  minima  nel  luocon-  rottiti. 
cetto/i  come  fri  tutti  i numeri  1*1  è l'infimoAtlla  ad  ogni 
modo  è la  bafe  di  tutte  le  virtù, fenza  cut  l'edificio  fpin- 
tualc  non  può  alzarfi  . Quindi  Sani'Agoflino  Serm-lo.de 
Ve*. Domini  - JWqfmueJé  va  ? a minima  incipe  . Cogitai 
magnani  fibricam  conflmere  celfilndmu  ? de  fondamento 
pini  cogita  bumilitalii . 

Certa  coCa  i*he  la  figura  dcll'l  1 fra  rutti  i numeri  e la 
pili  picelo! a*  certo  e ancoraché  di  tutti  ella  e la  prima- 


j$2  LETTERE  A LF  AB  ET  ALI.  Lib.XIX. 


Che  però  il  P.  Ciò:  Bartolomeo  Pane  ieri  Agofiinuno 
. Scalzo  le  foprafenfle  ; Minima  j S e d Prima* 
mi*  v Tale  Maria  Vergine  riputa  ua  se  dclli  minima  delle  crea- 
ture, ed  abietta  ancella  ; .e  pure  à tutte  fi  ritroua  antepo- 
da  , e preferita  . Può  anco  dinotar  l'imprcfa,  che  tal  vol- 
Jn4'r»t  11  nc^c  Congrcgationi,e  Rcpubliche,  quella  pcrfona,che 
•[àliti*  PC*  tortomi,  Icuere  , e talenti , e la  minima  di  tucrc  ; fia  à 
tutte  preferita  nella  dignità  , nel  grado  e nel  primato; 
hauendo perciò  Valeno  Mafljnto  lib-7*  cap.  $ « giuda  ra- 
gione di  icandalezzarfi , perche  alla  Pretura  di  Roma 
lode  promuffo  Va  timo , che  era  vn  hnomo  da  nulla  ; e 
tenuto  addietro  Portio  Catone , foggetto  di  nuraoigUo- 
fc  prcrogauue . 

Vmìi'tà  R Dal  Sig.Gio:Battifta  Mazzolerà  furono  figurati  que- 
timph-  (li  numeri  ìoooo-con  vna  mano  in  atto  di  cancellare  la 
mente  di  prima  figurabile  è *1,1.  e loro  aggiunfe;  Nvlia  Qv* 
nurt  lt  Re  manenti  per  dinotare , che  in  non  sò  qual  fami- 
wrtM  . glia,  di  cinque  fratelli , rodando  da  nemica  inano  vccifo, 
e Icuato  il  primo,  foggeuodi  virtuoli  talenti;  tutta  la  ca- 
la rinuncila  didrutta , perche  gli  altri  non  erano  huomi- 
ni  d* alcuna  attitudine , ò valore . Nel  choro  delle  virtù 
chi  teglie  rhumiicà,  la  quale  Amile  all ' i.  fcmbra  Ja  fi- 
gura più  picciola  dell'altreic  che  nell  altre  come  la  l .e  la 
prima;  Vr.mayirtMi  ChnfLxnorum  rjì  humildai , dice  San 
Girolamo  ad  Euftoch.  del  merito  di  curie  ('altre  fi  riman 
priuo.  Onde S.AgofìinoLpill. 5 -ad  Diofeormn  : Tiifi  bu- 
rnitola quxeumque  kmrfacrmut , & prxcefjirrit , (j  comitr - 
tur,  [7  confequuta  [iteri! , nm  nobts  de  aliquo  fono  [afta 
gaudentibui,  totum  extorquet  de  marni  fuperbia . 

Alla  figura  dell’  I , aggiungendoti  vno,ò  più  aeri,  deue 
* ***'  • darfi  , dice  Carlo  tiouio  ; Co  nIvnctione  Per- 
f e e T I O;  e ciò  alludendo  alia  prouidenza  di  Sant’Igna- 
tio  Loiola  , che  feelfe  per  fuoi  compagni  nel  principio 
del  fuo  noUlidimo  indituto  alcuni  virtuofi  , e qualifica- 
ti perfonaggi,  acciò  che  da  quella  fodera  di  moitib  me- 
glio red  a ile  il  fuo  Ordine  rinforzalo,  ed  il  mondo  dall* 
opera  loro  meglio  aiutato- 21  beneficio  di  queda  fociecà 
(il  molto  bene  dimodrato  da  Seneca  4.  de  Bene^.  cap.  iS. 
Ha*  quo  alio  tuli  fumiti , quam  quod  mutua  mumur  affi- 
ttii f Hoc  vno  wjbutttor  "vita , contraque  mcurfionei  [abitai 
munii. or  e(l  forteficiorum  commercio . Hudum  (7  wjirmum 
focietai  munti  (7  e. 

LETTERA.  C4.ni. 

9  '|"^v  Al  Sig.  Gio:  Batti  da  Mazzoleni  furono  figu- 
s 1 rate  alcune  lettere , ò fia  caratteri  in  foglio 
* J bianco,  ed  il  motto;  MaCIS  In  Albo, 
per  dimollrarc  , che  le  lettere , ekdifcipline  riefeono 
Lenirà-  molto  ragguardeuoli  in  quel  foggetto»  che  e di  candidi , 
tur*  •»  ccj  innocenti  codumi  • Che  però  Dauide , prima  fuppfi- 
smmà  cau , p)|0  |a  pUrllà , e la  bontà  interna  ; Bonitalem,  poi 

Jàntà  • ja  [X)aLl  edema , mori  gerita  ,cd  efcmpla  re, (7  difctplmom , 
& alla  fine  gli  habui  ragguardcuoli  della  feienza,  e dcl- 
la  letteratura  ; (7  fcienliam  dace  me  • PfaJ.  118.  66.~Ante 
ennn  vita,  nusm  dottrina  ejuxrendarfh  vita  enim  fonaetiam 
fine  dottrina  grattam  fobet , dottrina  fine  vita  intrgriUtem 
n-mhahet , S«  Ambrogio  in  Pfal.  118.  v-l-  & 2.  Può  anco 
. . v dinotar  l' imprefa  , che  i negri  cirartcridcl  vitio  , fpic- 
cano  adii  piu  nel  Religtofo,  di  cui  proprio  dferdeue  il 
"7J2*  candor  della  vita  , che  nell’  animo  laido , e tccciofo  del 
tllr.  contaminato  mondano . . ».  .. 

* Da  Carlo  Bouio  furono  aGuntc  per  corpo  d miprela 
alcune  lettere  , ò fia  caratteri  » coperti  da  l vetri , come  s* 
vfa  ne  i reliqurarij  de  1 Santi,  e loro  aggiunfe;  Et  Clav- 
sa  Legvntvr;  dinotando  1 fecrcii della confcicnza 
Sunti  al  Padtc  Spirituale,  candida , e lealmente  pienti . Sccre- 
fw itti  mi  ù »chc  fe  bene  dall*  humana  diligenza  fofscro  coperti  ; 
etmftffttt.  vengono  ad  ogni  modo  da  Dio  fuelatamentc  conofciuti, 
u geni  detto  Hcbr.4. 1 2.  Difereux cqgitàtwnum/7  wtentiomm  cor- 
dà  Dii  . dis  • Et  nm  e{l  vllà  creatura  tnuifibilu  m < onfpettu  e mi,  om- 
nia autem  nuda  , <7  aperta  funi  onda  cnu&c. 

La  lettera,  ò fia  l'Epiftola,  mentre  e fuggellatau  fecrc- 
ti  in  lei  contenuti  fono  nafcorti,ma  poi  quand'  ella  viene 
aperta,  chiaramente  fi  palesino  ; Onde  alla  lettera  chiufa 
col  fuggcllo,  Carlo  Rancati  diede  ; Arcana  Fate- 
bit  vr>  motto  d’OuidioJib.  io*  Metani. 

Si  pudor  ora  tenebtl  • 


L itera  celato t arcana  [atebitur  ignei . 

Cosi  i fccrcti  della  noftra  confcicnza  , che  afficurati  Col- 
t'ilfuggello  della  contcffionc  facrai  nenia  le , à nifiuno 
immaginabilmente  pofiono  palcfarli  ; faranno  poi  nell'-  • 
altra  vitafcopcrti,c  publtcati  ; poiché  all’hora  ; Cuntta 
cordium  dbfconditaprojvrentur  ad  lucem . Beda  lib-4-in  Lue. 
cap.  52. 

LIBRO.  Cap.VllI. 

io  Iouanni  Ferro,  ad  vn  libro  riconofciuto  per 

I f geroglifico  della  feienza  foprapofe;  Est  Scitnta 
Immortale  Decvs,  od  anco  ; Et  f»im 
S i n e Morte  Decvs,  poiché  l’h onore,  che  s*  ac-  mmmlL 
quifta  nell'cditionc  de  1 buoni  libri,  non  foggiacc  a i col- 
pi della  morte . Propertio  lé.^.aédynib:jm  . 
jit  non  mgemo  quxfitum  nomm  ab  a uo 
r.xcidct : mgemo  fiat  SI  HE  MOHJE  DECVS . 

Carlo  (jiufcpnc  Orrigonc  nelle  fue  Rime  Liriche;  * •* 

Penna  di  dotta  man,  (otto  le  dille 
D’inchiodro,  abifli  ogn'hor  fparge  di  luce,  ? 

Fri  caratteri  ofeun  al  mondo  adduce 
Lucidifiìmi  raggi  à mille,  à milk. 

Tanto  vola  Ja  fama , e (piega  i vanni , 

ET  mortale  <j uà  giù  rende  immortale, 

Quanto  ch'à  ia  Ja  penna  impenna  l'ale. 

Si  che  non  teme  l'oltraggiar  de  gli  anni. 

Con  queda  mede  fi  ma  nfiedionc , ad  vn  libro  aperto , e 
fenico, altri  foprapofe  ; Hacìtvr  Ad  Astra,..  « 
dinotar  volendo , che  col  mezzo  delia  fetenza,  e della 
letteratura,  fin  fopra  le  delle, cioè  à dire  alJoftatodcll* 
immortalità  1*  huomo  s*  auuan/a  . Concetto  di  Seneca 
1 nHcrcuUOetbeo) 

'Humquam  jlygiai  fertur  ad  vmbras 
Inclyta  virtut  : Viuite  fortet  r 
'Hec  Icthxoi  fona  Per  amnes 
Voi  fata  trabent  : Jed  rum  Jummas 
Ex\gvl  auras  confumpta  dies 
Iter  ad  fuperos  gloria  pandet . 

La  perfettione  d*  vn  libro , non  derida  dalla  grofsezza  Uh»* 
della  mole,  ina  dall'  liquidezza  della  compoutiooc  , à 
cui  perciò  Gio:  1 ranccfco  Bonomi  foprapofe  ; Q_v  a L e 
Non  Qj  a n t v m , dichiarando  se  (feto  con  quedo 
didico  ; 

Quale , at  non  quantum . Confundunt  maxima . 

Varimi 

Ingenu  illuflrat  grandia  ficùe  hber  . 

Cosi  ne  gli  huonuni,  dalle  palone  giudiciofe  , non  la 
quantità  della  mole  corporea  ; ma  la  qualità  del  talento, 
e del  merito , e oficruata  , ed  apprezzata . 

1 1 Ne  gli  V mondi  v’  è l' imprefa  d' vn  libro , (ermo 

co'  caratteri,  formati  col  fugo  da  Limone , i quali  all’ho- 
ra  fidamente  pofsonodidingucrfi , quando  ia  pagina  lia 
tuffata,  ò fomme  ria  nell'acqua  , ciò  che  vuol  in  Icnr  il  ' *• 

nxxto:  Immersa  LeCetvr,  dir  volendo  l'Auto- 
re , che  in  lui  fi  trouaiu  vna  dcboliflima  letteratura , tua 

che  queda  farebbe  comparii  à gli  occhi  del  Mondo , s’c- 
gli  fb&c  dato  aggregato  in  quella  virtuofiflìun  Accade-  crmit- 
nùa . Si  che  la  compagnia  de  1 rirtuofi , rende  confpicui 
anco  i meno  qualificati . * 

12  Ad  vn  lioro , coperto  con  le  foglie  d' aGenzo , io 
diedi  .‘Tineak  Procvl,  infimiar  vokndo,chc  ouc  * 

fi  ritroua  1*  amarezza  del  trauagho , iui  noirpofsonogc-  Ttmu*- 
netarfi  le  colpe, ed  1 diletti . Plinio  il  minore  !ib.7.Epid.  //,#  pn- 
2 6.  Quem  erum  mfirmum  , aut  auarUta , ani  libido  [olici  tot?  [erma. 
7iqn  amonbus  feruit , non  appetii  bonotei , opti  negl\gtt-  tn- 
wdet  nemmi , nemmem  mtratur , nemincm  defpiat  ere. 

13  V no  0 udente  feozzefe,  cfprcfsc  gli  affetti  del  fuo  Utttrtn 
gemo,  accoppiando  inficine  vn  libro , ed  vna  fpada  , e t*trn,r*‘ 
regnandogli;  In  Vtrvmqjte  Paratvs.  Pre- 
rogatiuc  r lucrile  in  Giulio  Ccfarc , non  meno  brauo  nei 
maneggiar  il  fcrrobhc  cccclkotc  nclJ'adopcrar  la  penna; 

anzi  tiueritc  in  Mose , e nobile  fcrittore  di  ben  cinque 
volumi , e prode  Capitano  delle  fchiere  Jfraelitiche  ; in 
Dauide , egualmente  fimofo  per  la  delicatezza  delle  fue 
poetiche  compofitioni.e  per  la  fortezza  del  fuo  nerboru- 
to braccio  ; in  Aifonfo  Re  d'Aragona , vtrfiuflimo  non 

meno 
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meno  ne  gli  (ludi  j di  Minerua,che  ne  gli  cfcrciti  j di  Mar- 
te* Quatta  raddoppiata  eccellenza  fu  da  me  nucriuin 
non  sognale  eminente  fog&euo , che  eflèndo  , c iimofo 
Dottor  di  leggi  » ed  anco  prode  Capitano  di  fquadre,  in- 
troduci à dir  così; 

la  dotta  laurea , c il  bellico  cimiero 
Hanno  in  fregiarmi  il  crine  egregia  parte  j 
Ch’  io  fieguo  Apollo , & adherilco  a Marte , 

E gran  leggili*  io  fono*  e gran  guerriero* 

Careggio  col  Signor  del  facro  Impero  $ 

M' ornano i ferri,  c m’ armano  le  carte* 

'>£  del  ferire,  c del  faluar  sò  Tane, 

In  pace , e in  guerra , hor  manicrofo , hor  fiero  * 
Facendoti  in  aucfto  quaternario  , cfpreflà  allutionc  al 
al  Proemio  dell1  lnlliiuu  j Imperatonam  mneflatem  non 
falum  arma  decor at am , fed  etiam  legtbus  oportet  effe  arma 
tam  : Yt  Ytrumque  tempus , iy  beUotum , <y  paca  retic  poffit 
gubeman^y  VrtnceVs  Homams,  non  folum  in  hofblibus  pra- 
tili 'vitìor  exi/ìat  ,fed  etiam  per  leg nonni  tramite  1 calumman 
tiwn  imbuitale i rxpellat  : (j  fiat  tam  turii  rebgtofifftmus  } 
quam  vitia  bofhbus  triumphator  numu/km . 

14  Si  ritrouavn  libro  aperto,  legnato  col  participio; 
r Leggendo,  poiché,  conlafliduitis’arriuaaJpof- 
fcflb  della  Sapienza  j K**Uus  efi , diccna  Euripide,  citato 
da  Giouanni  Stobco  Scr.29-  qui  dm  molli  YiU  (bidet, glo- 
riar» adeptui  fit  ,fed  laborandum  efi  ; c Filcmonc  ; Omnia 

Soffimi  inuenhri , fi  modo  non  Uborem  fugmt  aliquii , qui  re- 
ni mdaganda  adbxret . Affidatale  quxhbet  affequi  datur . 
Con  quelli  concorda  Mccrocle,  il  quale , come  rapporta 
Diogene  Laertio  hb^5.cap^5.  foleua  dire,  che  le  cofc  tut- 
te, o veramente  s acquiflano  >e  s‘  ottengono  col  danaro , 
come  le  cafe,  i poderi , le  vclhmcnu } ò veramente , col 
tempo, e con  la  diligenza , come  le  difcipline  liberali} 
H$i  doccia:  partim  emi  pecunia , vi  domum  : partim  tempore, 
iy  diligente , w difciplnui  liberale t . 

Nobile  imprefa  c qudia  di  Carlo  Bouio , d’ vn  libro  di 
mutici  aperto,  c fegnato  con  note  difporte  à fermare  non 
•òqual  dura  afprezza  , che  feruc  à cagionare  maggiore 
foauicà  nell'  orecchio  de  gli  vditori , il  che  dichiara  il 
g.  . titolo}  Pt*.  D?  ri  ora  Dvlcior.  Eferue  ì diino- 
iJistt  ^raro  <Juanto  nc  sh  orecchi  d’iddio  riefea  gradita  I*  ora- 
**  tione a ccompagn a ta  con  le  durezze  delle  battiture } Quia 
• cum  camem  aliquii  perfette  afftixerit , lune  fiuwjftmumueo 

mdulcedme  melos  reddit , dice  San  Gregorio  Papa  Pro- 
log. in  PfaJ.Pcenitent* 

15  Vn  libro  da  conti  tiritrouacol  fopraferitto  } Vt 
Giudici»  Riddai  Ratiomm,  col  qual  concetto  concor- 
jEmì,  . dano  gli  oracoli  di  Daniele  6. 10.  Indie  inni  fedii,  (y  libri 

aperti  fiat)  * e Santa  Chiefa  anch’  dia } 

Liba  fcriptut  proferetur , 

In  quo  totum  contmetur , 

Vnde  mundus  indice  tur . 


Roman.  Dial.2odeIle  foldatcfchecos'difcorre  ; Srum 
Cj(l%ationts genere  turba  militarti  cocrcenda . Vnde  tot  rebel- 
lùmn  badie,  tumultui,  mmx , aut  arma  in  fuos  Ducei  ? 

Ab  impuntiate  (y  he  cuti  a:  (y  quamquam  alia-  cauffx  prate- 
xantur , « JU  vera’,  (y  intima  funi . Coerceantur , & Yt  Yuo 
Ycrbo , pluiDucemfuumrnilestimeat  , quam  boflem . 

18  Al  libroipofione!  torchio  de  i librai , che  da  due 
parti  egualmente , con  la  violenza  delle  vici,  che  gli  n-  _ 
tt ringoilo  addotto  il  pefo,  riccue  1‘  opprcflìonc  , ed  anco  . 

la  pcrtccuonc , Don  Carlo  Bollo  fece  d*rc  ; Ni  P R e-  1 
mar  Vtriwqvb.  Come  che  in  perfona  dvn  tribola- 
to voglia  inferire  • Se  non  farò , cd  in  vna  parte , c nell* 
altra,  cioè,  e nel  corpo , c nell*  animi  nflretto , c tono- 
rato  , malamente  potrò  ottenere  quella  pcrfcttione  , che 
da  me  ti  richiede . In  quelle  guife  lii  affannato  Giobbe  , 
nell* cllcrno con  1*  viceré  fchiiòfc;  e nell’  interno  con  la 
perdita  de  1 figliuoli , che  gli  trafitte:  lamina , co  i fugge- 
fliui  della  moglie , e co  i runproucri  de  1 falli  amici,  che 
fui  viuo  lo  tormemauano  1 ma  con  eroica  intrepidezza 
fupcrando  il  tutto , meritò  d’ etteme  propollo  per  idea 
d*  vn*  anima  veramente  perfetta  , c per  tipo  di  partenza 
mirabile , c portentofa . Conjìitit  nobis  in  exemplum , èy 
tejlimonium  , tam  [potili , quam  carne,  tam  animo  quam 
carpare,  pallenti#  perpetrando  : Yt  ncque  dammi  facula- 
rium , nec  amiffiombui  cbanffimorwn , ncc  carpar is  quidcm 
confi  iflatiouibus  fuccidamus  . Tertulliano  Ub»  de  Va- 
llentin . 

19  Altri  ad  vn  libretto  da  battiloro,  che  attualmente 
era  martellato  foprapofe  * Percvssvm  Latbscit  , 

per  vno,chc  vie  pili  acquiflaua, mentre  da  mano  auucrfà-  j™*", 
ria  era  maltrattato , che  peròl*n  dir  egli  potcua  col  Pro* 
feti;  lHjTHJBVL'ATlOlip  DlLJiT-4S’tl 
mtbi  Pfalm.4.2.  Vgon Cardinale , con  lignificato  tutto 
e fpreKIi  uo  del  la  noli  ra  imprefa  > r iconofcc  q netta  fpiri- 
tualc  dilatationc  nel  cuore,  che  dalla  diurna  carità  c i>of- 
feduto  : poiché  quello  , quanto  più  aggrauato  dall' al- 
trui offèlc,  tanto  più  fi  dilau  nell*  cfcrciuo  delle  virtuo- 
fc  opcrationi . Hoc  pena  ebarttatem  attendilur , qux  in  bo- 
rni ìfiatu  tribuljtionis  dilatatici,  ficutcarbo  ex  flatu  magli 
fuccenditur  , (y  jirut  A Vf^VM  S Vii  M ALLEO 
maga  DILATATI Sant'  Agollino Cune,  i.m 
Pulm.j2.  quell 'effetto  rauutfa  in  ogni  vero  fedele  :Chri • 
fhanum  cor  , in  Dcum  , preffurarum  V L A G I S 
£XT£T^DITKl(.  ECattìodoro  , di  tutto  il 
corpo  di  Santa  Chiefa  1*  interpreta  , il  quale  fotto  le  bat- 
titure , e percollè  de’  nemici , più  che  mai  vicneadam- 
pliarfi  , cd  à moltiplicarli . Tributano  efi  r mm,  ai u femper 
dilatai  Ecclefiam  : quando  eodem  tempore  Confeffbres  fi  uni  : 
Martyres  coranantur  ; totaque  turba  mjiorum  contritméns 
femper  augttur  * 

O,  Cap.  IX. 


TrMugtu  i(?  Fti  chi  dipinfe  vn  libro , riflrctto  fri  il  torchio  de  i 
«il».  Librai  » coti  la  ferina  ; Compressione  Acqvi- 
» 1 t , inferendo,!.' he  il  cuotc  hununo  fri  le  ft  rettele, cd 
angurie  delle  caiamiti, c de  i nuli,  viene  ad  approfittar- 
li , cd  acquillarc  quella  purità  di  niente , fercnità  di  fpi- 
rito,  c latitudine  , cioè  hilariti  di  cuore , che  prima  non 
pollcdcua  . San  Giouanni  Crifollomo  in  Pfàl.4*  •ONJ- 
M*4  a tenui lomtxi  OWKESS^t , Itbrralur  a prrlxrkt- 
tiomhtt, ir  multa  sfritudmimi  : lune  r mm  mjxtme  UBE- 
RO, & aperto  OLIMPO  FRnTl%.  Multi  ntim  quintini 
manmt  in  rebus  /rrwidu  : frnuiffimis , tir  turpijfmu  lenm- 
tm  minibus,  qui  affilimi  forum  onnnrtm, per  tenie-rum , cur- 
porum , ir  eiufjnodi  diorum , qui  funi  ibfurdi  , ir  vai de 
alieni  : fed poflqujm  in  affiiiitonem  incidermi , libermtur  ab 
Ulti  omnibus,  ir  m liberimi , ir  apertum  campum  enaiunl . 
Efucofa,  e riftrettamente  Sant Jrcgorioin Moral.  Ele- 
fìorum  defideria  DVM  VK.EMVVJVR,  aduerfilate 
TROFlClFIfiT. 

17  Come  i libri,  mentre  da  i Librai,  co  i colpi  de  i pe- 
itfip  . fanti  martelli  fono  inueftiti , vengono  in  tal  gui&ud  ag- 
giufiarfi , cd  appianarli  .a  i quali  però  fai  fopraferitto i 
Planiokes  V n d 1 Q_v a P l ag i a , non  altri- 
menti i fuddiri , nel  porta  mento,  c ne  i collumi,  difordi- 
nari,  e feompofti,  col  rigor  de  i callighi  fi  riducono  all'- 
equità, ed  alla  rettitudine  ■ Giulio Lipfìo  lcb-5 - de  Mitri- 


lo /"vVtlli  lettera  O , d fia  rero.replicato  più  rol- 
( 1 te  cosi  i 0000  c capace  del  motto  ! Annu  o 

V^LMinimo  MaxJmvm  FIET,  perche 
auanti  a lui  mcitcndofi  la  figura  dell'  I ■ che  Irà  tutte  c 
la  minima , ne  rifuhcrà  la  foirrm  rilcuantc  di  10000.  e . 
diino(lra,che  aggiungendoli  alle  cofeiche  paiono  vn  nul-  “ _ 
la  altre  picciolevze,ció  che parcuapicciolo^liu iene inol-  * 
tobengrande.  Mcnandro,  citato  da  Giouanni  Stobeo 
ferm  .19.  fi  rei  MODICVM  MODICO  conni  a- 
xern , idque frequente!  feceris , itilim  FIET  boe  quo- 
que M siG  HfM-  Puofli  anco  dire  i che  quandoal 
noliri  talenti  di  virtù  morale,  6 d'ingegno,  benché  in 
loro  ftefii  fimo  come  vn  nulla  , s'  aggiunga  per  compa-  rmìlti 
gru  I’  humilià , figurata  nell'  1 1 verranno  grandemente 
ad  auuanzarfi  • */*  • 

li  L'Abbate  Ferro,  àqncftì  lettera  numcricamcme 
intefa, foprapofe  1 AdIvncta  Nvmerat,  tale 
il  peccato  veniale  , c riputato  vn  nulla  ma  aggiunto  à Iteci, 
molte  altre  picciolczze, conftituifee  vna  mafiTa  moftruo-  vtamlt. 
fa , e pcricolofa  . Sam'  Agoftiuo  tom.9.  ili.  de  decen 1 
cbórdis  cap- 1 1 . Modica  peccala  allenine , quia  moda  funi: 
treaurte  quia  plura  funi  . Qitam  minuiijjbna  funi  prona 
arene  ! Si  arena:  amplmi  m nani  millalur  , mergit  illuni 
viperea I.  Quam  minuto Jiml  putte  piume , nonne  ) lumina 


554  LETTERE  ALFABETALI.  Lib.XIX. 


Imm»  j 
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impioti , (7  domo!  demani } Ergo  i/la  nohte  coniemncrc . 

22  Per  se  mcdcfiiiu  tanto  poco  valequeda  lettera, 
numericamente  confida ata,  che  da  tutti , ella  è chiama- 
ta vn  nullajma  fc  à quello  nulla  s’accoppi  « qual  ii  fu  nu- 
mero: di  nulla  fi  fà  vna  gran  mafia  : con  la  qual  i ideino- 
ne Cirio  Rancati  faghendo  il  zero  per  corpo  d'emble- 
ma gli foprapofe : H Nihilo  Plvrima.  1 pecca- 
ti veniali  fono  «immunemente  così  poco  (Innati  come 
fc  fodero  vn  nulla,  e pur  quello  nulla  e druuicntodi 
' grandilTimc  moLipIicatioro  . Sam’lfidoro,  de  Nonna  be- 
ne viucndi.  Ohi  'verbi  mala  non  reprimiti  noxu  alo  tran- 
fit  : <7  qui  mìnima  non  rejpuittm  maxima  valde  prorumpii  : 
minorimi  namque  culpa  mjianmgenrrai  . Per  tanto  ben 
conchiudcuaS-CiprunodcSingui.  Clcricorum;  Omnet 
ergo  rima  , ne  dicam  pari*  claudrnd*  funi,  ne  per  Ynum  fo - 
r amen  cafra  omnia  pene:renlur  : (j  vnuterfa  funi  componen- 
do muniti  ruta  super  modicum  non  munitum  tota  cuoiai  inai. 

L*  O , da  pur  confidc>  aio  ò come  figura  arunmcuca , 
Scoine  lettera  alfabeta  le,  nei  fuo  circolo , tutto  sierico, 
non  ammette  alcuna  parte  di  linea  retta, di  cui  didì  ; Nix. 
Rectvm  In  Oriej  motto,  che  con  bell' cquiuo- 
• co  ne  ricorda  , che  nel  mondo  , che  tutto  da  i vitij  e dc- 
M»*dé  prauato  , non  li  ntroua  rettitudine  alcuna  * e prefi  il  mot- 
iu$t*  v»*  lo  daJl*  Epigramma  47.  formato  dal  P.  Carlo  Bouio  , ad 
h0f0  • honorc  di  Sant*  Ignatio  LoioJa , 

(SCI  L J(£CTI  loto  Mundi  fìat  1 ORBE 
rotando . 

fpiegando  >c  Hello  col  fcguentc  didico  morale  • 
tiimirum  loto  quid  fit  nifi  crtmen  m orbe  ? 
ìhc  'vnxm  infeltx , hoc  fit  in  orbe  mhil. 

Ciò  che  procedo  San  Giouanni  nella  prima  fua  Epidola 
cap.5.19.  Mundus  tolus  m maligno pufiiut  efl,  fui  qual  luo- 
go Cornelio  à Lapide  : Malignimi  accipi potejl prò  malti u, 
premiate  , improntale  j li  che  egli  e tutto  tiuhgnità,pcr- 
uerlìtà  , obliquità  » e difetto . 

2 1 11  zero,  porta  il  nome  di  nulla,  e pure  à gli  altri  nu- 
meri aggiunto , fà  grandemente  crefccre  le  partite.  Figu- 
rato nel  mezzo  a gu  altri  numeri , in  quella  guifa  • 
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hebbtil  motto?  Ih  ter  Qnnes  Mai  ori  così  chi 
rmil/À  reputa  se  (ledo  inferiore  a gli  altri , ed  huomo  da  nulla  , 
fs  ir  ondi,  dinicne  de  gli  altri  maggiore  .Sant’Agoftino,olTcruando 
che  S.Paolo,  benché  vaio  d’ clcuionc»bcnchc  tromba  del 
Ctclo,bcnche  Prencipc  de  gli  Apodoli,chuniaua  se  ftcf- 
fo  fcruo  de  i Coruuhig  enim  nofmetipfoi predicarmi! , 
Jed  lefum  Cbrifhtm  Dommum  uofhrumy  Noi  autem  fermi  ve- 
ftroi  1. Cor 4- 5.  cosi  in  Pfal.  1415.  ferine  ; 7s(r  fc  qua  no- 
ftrum  dicat  ouafi  maiorem  >obn  effe , erma  marne s,fi  fue- 
rimushu  miuores - 

Ad  vna  fornata  di  queda  forte,  1000000  il  Padre  Ciò: 
Bartolomeo  Pancien  Agodimano  Scalzo  foprapofe  j V 
Ingrandiscono  I Zeri,  òpurc  j S’Jngran- 
junt  me».  D lsc  B Col  Nvlla,  fi.ijbolo  dei  mondo',  che  ne  i 
*"  fuoi  piaceri , bonori , douuie , pare  vn  gran  che  j [ e mire 
amiiSm  tutu'i  Cuoi  apparenti  beni  Cono  unti  zen»  Se  vn  nulla  . 

Filone  ebreo  Idi.  Quod  Deus  fit  immutabili* , rifletten- 
do ali' ambafeiata,  per  pane  di  Mose  cfpoda  al  Re  di 
Edom.  Num.  20- 17.  che  il  popolo  Ebreo  non  haurebbe 
toccato  nulla,  nè  de  1 campi,  nè  delle  vigne»  ne  de  i poz- 
zi , allenenti  à quei  Prencipc,  introduce  Mose  à dir  cosi* 
I S T A tibi  ebara  , omntno  hit  H IL  S • Mn  pit- 
tai mortale»)  rem  vllam  vere  effe,ac  jubfifìcrc  : (J  non  tam- 
^ quam  m fitggefìo  quod  am  ab  inani , C7  incerta  opinione  fufli- 

tirr  1.  E Sant’ Agotìinotraèl.  102.  in  loan.  Satani  bonum 
fptr ituale  tefUman  debet  ahquid . Quidqmd  aulem  almd  pa- 
ttila , 7ÌJ  HI L petitur  <?c. 


PENNA  DA  SCRIVERE. 
Cap.X. 

24  T A jjcnnaaton  temperata  dal  Sig.Marcheic  Ma- 
I noCorrado  fu  introdotta  à dire»  Vaglio 
1... J Col  Taglio,  Non  altrimenti  la  virtù  .ìitei  n 
di  molti,  fi  fcuoprc  , mentre  (otto  irritati , edoflefi  , che 
per  altro  non  parcuamcntadcro  alcuna  lode  ; Calamitai 
Yirtutu  occafio  efi , diccua  Seneca  hb - Cwr  bona  timi  ftfp.4. 

Franccfco  Petrarca  librale  remed.  Duri. 11.  Imnucitue  mi- 
ht  funt . HA.  Et  caulior  erti»  (7  notior . Mullos  tnimtcìtxe  d- 
lujbraruni,  qui  thfant  manf  ì/Jènt , fi  hofhbut  caruifjent  . É 
fri  poco  i Vndique  mibi  bella  confurgunt  . HAT  10» 
l^umquam  clanov  fancìiorque  fiut  Vopulus  Romanui , quam 
dum  multi s , acgrauibm  belili  occupabatur  . Le  prouincic 
baflciiuentrc  godcuano  la  pace,  radauano  alle  mcrcatan- 
ttc^rd  alla  pdcagionc  t ina  cfcrcitate  con  l 'a tini* fono di- 
uenute  le  più  valorofc  Irà  quante  n‘  habbia  l’Europa . 

Potrebbe  la  penna  tanperata  anco  portar  il  motto  ) * 

Senza  Taglio  Non  Vaglio,  e dinoterebbe,  T.rm*. 
che  il  valore  fi  la  conofcerc  dà  i nemici  infiliti  1 fenza  i *rti* 
quali  fi  giacerebbe  dupido,  cdonnigliofo.  Ciufeppc 
Èattida  nella  prima  parte  delle  fuc  Poche  Meliche  mol- 
to bene. 

Chi  la  virtù  giammai  vedrebbe  in  terra,  ; 

Se  iempre  lode  all’  Huomo  il  fato  amico  ? 

Non  fi  modra  valor  fenza  nemico , 

Ne  la  vittoria  va  fenza  la  guerra . 

Se  non  gli  agita  in  nur  gli  alati  pini 

La  Dea , che  diè  col  latte  il  latte  al  giglio} 

Non  giunge  mai  del  cicco  Anehife  il  tìglio  u 
A i regni  fuperbiflìmi  Latini . 

Elcggefli  pur  tu,  che  prima  vccide 
Con  mano  imbelle  i gemmi  colubri  ) 

Poi  gode  are  (aerate, aurei  delubri» 

E palla  in  Ciclo  il  tormentato  Alcide* 

Se  pettine  mordace  non  percocc , " 

muta  la  tedudine  ch'iodringo, 

E quella  Penna,  onde  le  carte  10  pingo» 

Se  Fedita  Non  E*  Scriver  Non  Proti. 

25  Le  penne  temperate  da  fcriucre , fi  ritrouauanp col  semi* 
motto  j Hls  Ad  jEtheaa,  poiché,  con  le  dottrine  r{miu. 
(liliale  dalle  penne  ne  i dotti  volumi,  i letterati  s’inalza- 
no  al  Ciclo  della  gloria  .Arali  ’ immortalità  del  nome  1 
Studia  te  clarum , (7  nabtlem  cfficienl , diccu  t Seneca  Epid. 

2i.c  CìiouanRattida  Bartoli,  riuolto  ad  Icaro  cadente; 

Sconfigluto  fanciul,  fciocca  farfalla» 

Qual  ti  rapifee  auidità  di  lume , 

Ad  abbruciarti  intorno  al  Sol  le  piume  ? 

Coti  le  penne  à la  fpalla 

Non  s’ arhua  à le  delie , la  man  fola  * 

Con  vna  penna  fol , tam’alto  vola. 

Con  le  penne  1*  huomo  s’alza  alle  delle,  dice  Giudo 
Lipfio,  poiché  con  gli  dudij , il  letterato  fi  porta  à cono- 
feer  la  vera  Religione;  Scienùa  litterarum , fcriuc  egli 
Uh. de  vera  H?bg- ex  Luciani-  non  modo mbd  nocet  religioni , 
atqur  jaflitue  ,Jed  etiamprodefl  plurmum . Pier  di  Damia- 
no , nconofcendo  nelle  penne  le  virtù  dell’  anima  ltb.2»  ^ . 
Epifl- 1 8.  fcriuc  così  1 Et  nobitpro  modulo  nofbro pennx fimi 
ima-»  firtutei  fciluet fpmtuales , quibutfi  Yinltter  vimwr, 
ad  evirila Jublemmur . Monfignor  A refio  adattai!  mot-  j-rawtrì- 
10  ; Hu  ad  albera  ad  vn  fafeio  di  fpinc,  flagclli^roci  &c* 
poiché  le  pene  ci  fcruono  di  penne,  per  follcuarci  al] 'im- 
mortalità , ed  alla  gloria  - 

2 6 Per  imprefa  proemiale  dei  fuoi  eruditi  volumi  » 
Monfignor  Arefìo  figurò  vna  penna  da  fcriucre,  col  tito- 
lo: No  nEvehar.N'iVihar,  inferendo  che 
fc  Iddio  col  fuo  aiuto  non  Io  follcuaua  , egli  da  se , ma I Aiutt 
potcua  alzarli  ad  opcrationc  alcuna  virtuofa . Sant'ifi-  dtiUgrm 
doro  w.2.  defianm.  bon.  cap.q.  wtm.4.  Sciant  liberi  orbi-  ti», 
tri t defenforet  , mbtl  poffe  bommet  m bonum  fua  prenot- 
ine firtute , nifi  diurna  gratta:  fullenteniur  ruuamme  . 

E San  Macario  Homi!.  2.  Volare  m aerem  illuni 
diumum  , atque  Ubertatem  Sanili  Spiritili  confequi 


-tro 


tertt. 


PENNA  DA  SCRIVERE  Cap.X. 

iefidara t : atq »i  nifi  «tu  acceperd  , ut  non  po- 


sti 


q/aan.  07  Vnapennanontempena»colcoltcllino 

ita  inai-  per  temperarla  , pofta  fri  altre  penne  gii  temperare  . « 
ia.  Cefare  Caporali  !hehbc  t Recisa  fNVLtao^  * 
Cosi  col  filo  del  fcrro,od  ancora  con  la  fofloetu  delle 
perfécuripni^atite  per  Ornilo,  fi  ptomooonrt  fedeli  ad 
ottenere  la  fublin'ita,e  gloria  de  gli  Apoftol»  c de  t Mai" 
tiri  .S.Giomint,  Ctifoftotno  Serale  Marft-  toin.j.  Qui 


SmHormmrr*  admnralm,  mfiabdò  Me  viu  formata 
reddatirr,  '\fm  -pofiumns  mi  quoque  effe  quod  funi , fifa- 
ciamwPfi  fuod  frerrunt . E nel  Semi.  !.  de  Martyr.  pure 
ned  tom.  J.  dei  Martiri  decorrendo  . Quorum  ualalttia  , 
icriueua,  lalìlrr  celebranlur  in  temi  : quo  pojfimui  eliam  ipfi 
talibui  prouocari  exempln , 'ornule  pari,  deuoUone  confinoli , 
ac  fide  : ut  Cbrt/lo  prefittile  dtmicare,  £r  vincere  Soffriti 
fimui  : vi  parta  vifioria  cum  itfdem  Sanila  in  regna  ere' 
fini  cnumpbanni . 


...  ,8  Ad  ma  penna,  in  atto  di  fcriuere  io  diedi  t P * o- 

, «it  Intima  Cordi  s.  Sant'Agoftmo  tra«.  tg.  in 
* lo.  Cnrn  fcrtbimui  literac,  faciet  eai  primo  ccu  ipffium  , delu- 

de manto  no/ fin , filerà  primi  fiuti!  a corde , demde  a carpare 
nofho  ■ Marni  feruti  imperanti  cordi  : eafdem  pierai  fatiti 
cor,  cir  manti!  ■ Cor  rum  faci!  tot  mtcUgi  tnmfdnltcr . ma- 
It turato  nui  antem  vifMuer  . Ugni  lettctato  può  anco  figurata  in 
quella  penna,  mante  fi  fi  intendere  da  chi  fi  voglia  ; lu- 
na meni  Inorimi  lingua  promtlfe,  & cruciai . Upùo  Centaid 
Germ.Ep4l.ll. 

2»  l!  Padre  Don  Arcangelo  Conta,  ad  vna  penna , in 
«ime» fi  ano  di  fcriuere,  fece  dire  .*  1 N Siientio  Loqvor, 
di  eafueo-  òcon  altri  ; Et  L o Q_v  o r , Et  rAcio.chc  qua- 
te.  dra cosi  al  nmorfo di conlctenu come  alh  lactu  locu- 
tirtua  [lonc  t(c|]  ( graU1  diurna ^on  la  quale  Iddio  tiuelb  ai  no- 
tmoan  ftrl cuorl,  nel  qual  fenfo  \db.q.ii.Mmrdiclumetivn- 
*TT“  bumablconditum  , (r  quafi  furimi fufcepil  aura  enea  ve- 
omrr’-  tini  fulum  enti  • Dlniolt  a anco  vn  Amante  modcflo,che 
eoo  muti  fofptxì,  e guadi  focali,  anco  uccndo  la  lingua, 
cintiti»  gl’tntcì  ni  affetti  del  fuocuore . 

. 50  Ver  Santa  Catarina  Vergine,  c Martire^he  fii  cck- 

narM  btc,  c per  la  dottrina*  per  lo  Martino, fu  aiuta  vna  pen- 
na da  Iti tucre  incrociata  con  vna  fpad a ,cd  il  modoiNo- 
min  VtrInqve  , ina  non  c unpcefa,  cd  c nera  nmiatio- 
nc  di  ciò,  che  di  Celare  c ferino,  che  la  di  lui  llatua  folli 
proueduta  edi  penna, cdifpada, col rttolot  Ex  vtroque 
Crefier  . Di  quelle  raddoppiare  prerogatiuc.cioè  d’hauct- 
1 fi  ottenuto, e con  la  fpada,  e col  libro,  gran  nome , fi  pre- 
gia l’Imperatore  Ciuftimano  nel  Proemio  delle  fucln- 
Suutiom  dicendo  : Quorum  vtranq ue  viam  cum  fumma 
vigilui,  fumma  jur  prouidentia  annuente  Deoperfecoruu  ■ Et 
bellico!  quidem /udore i ntffioiBarbarica-gmin/ub  tuga  ito (ha 
redatta  caeno/cunt  : 6~  tam  africa  juam  alce  innumere  pro  - 
vino.e puff  Unta  temperami  / pana  tuffili  viHorui  a c.rlr/fi 
Sfumine  prafidii , urrumditioncRamane.  notiroque  addita 
Imperio pioteflmlur  . chiamo  poi  alle  leggi ,agglungc:Om- 
nfl  vero  popoli  legibus  tam  a nabli  promulgata , qnam  com- 
nofitungunlur . 

ti  La  lingua  humani,ralTomigliata  dal  Profeu  regale 
ad  vna  penna  da  fenuerc  t Lingua  mra  calamai  Jiribx 
Wà|.44.3.<btma  tal  volta  di  bollicai  alteri  ad  altrui  lotici 
Mondo  Sani. del  P^dbk.VicmeUi . 


e aiuola  di  brutte  fchiccherature  all’altrui  vituperio;  Gogna 
efalu,  c deprime!  glorifica  e fuìgliacca  ; tlluflra.cd  oreu- 
ra . Può  dunque,  dice  Carlo  Rancati  frmbolcggiarfi  nel- 
la penna  da  fcriuere,  col  motto!  Et  Notat,  Et  Delet, 
canato  da  Ouid.q.  Metani. 

/aratro  Imiti  Irtrum,  vicuam  I enet  altera  crram , 
incipit,  ir  dubitai , fcnbit . damnalque  labellai  , 

Et  notat,  & delti,  mutai , culpalque  vuiffm. 

POLVERINO.  C*p.  XI. 

31  *tr  «■  >nfignor  Àrcfio  figurò  l'anima  , dal  corpo 
|\/|  vfcica, che  piti  non può»nc operare, nc meri- 
JL  ▼ X tare,  con  I imprefa  d‘vn  poluerino.che  verta 
farcita  l'opra dVna fcnttura,coI  titolo  { Qv od  S c r i- 
nvM  Script  v m • Rabino  Mauro,  citato  dal  Padre 
Com'-IioàL»pidcin£rc/fM/ifW'ncap.i4.  num.n.  Brc-  m etTr + 
ue  ejl hutus \*itx fpAtiim  t in  quo luct  operati.  Fina  autem 

r j-g-n n eli  templi!  ope- 

fuum  remuncran- 

• Yerutmimnoxt 

quando  tam  non  licei  operati.  . 

33  Al  poluertno,  che  verfaua  arena  {opra  d'vna  ^^'cs/uunìs. 
tura  Don  Carlo  Boflo  aggiunfe  j N e c I N 1 1 c i r » e 
tbrfe  dinotar  volle,  che  la  calunnia  dell'iniquo,  latta  .ili  - 
huomo  letterato,  non  può  prcgiudicarglisfcrucmlo  le  de- 
trattioniiC  le  impofturcpnzi  ad  eternare  il  fuo  nome, che 
afcpclhrlo.  La  maluagità  Giudaica  procuraua  Bctl^ra 
terra,  e coprire  la  Sapienza  del  Padre,  per  torglicrlo allat- 
to dalla  vifta/:  dalla  niemoru  del  .Mondopna  U fuochia- 
nlìimonomc , con  quell ‘arti  inaluagc  non  fiiofcurato 
punto,- uà  più  che  mai  Uluftrato  : lnrmict  mei  dixerunt 
mala  mibi,  quando monetur,  & penbtt  nomen  eiusf  paro- 
le di  Chrifto^pcr  bocca  del  Profeta  l^alm.qo.tS.  ina  con 
dito  tutto  differente  Io  ftcffb  Re  foggiungc  Pfal.  44.  l8» 

Memorei  eruni  nomina  tut  Domine  in  omni generatane , (j 
g enerationem.  S.  Ambrogio  in  Pfal. 40.  Inimici  mei  dixerunt 
mala  mihi, quando  monetar,  & prnbit  nomen  ena?  ^mentri, 
qui  vit.f  authorem  muri  Pofje  credebant  : fedYolaeorum  Fc- 
clefia  dejiruebai  , aedens  quod  cium  mortuui  I ecundum 
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mporu  condii rmem.fuum  noiwn  unenti , nl  tJc0  Mirivi 
fidicene ; Mtmireionomimnui m t>4Mi/ran.,l„7g-,r_ 
nrrJIsoncm . Infetidii  caci,  .(tccui  tU'.GiouJua'ic 

l'iti»  fciholi>s.7o.isv'ip-5-£i<-'ciciiill.  'Nomi  li  olitami  da- 
rim  uU\Ul,dum  minici  iUud  denigrine  fiutimi , & bonofo- 
nu  long  Itti  imufcol,  dwnenrn  delralìimibm  extmgune  co- 
limili i mimici . 

34  pimenti,  chf  al  polucnno  , in  atto  di  verCir  arena 
fopra  vm  pagina  ferma  di  licito  dar  0 potette  il  motto  j 
..  NtLiTvtAOtrrspiT.l  caratteri  della  virili  , 
mtdium  formati  nel  pcrcamenodcl  nortro  cuore  , non  potranno 
da  veruna  vitrofa  lji.ie/,jcttcrcinzactherati,ò  coltratiti, 
nati,  quando  le  politeti;  lìsturatiue  della  noftrj  morte  da  • 
noi  rammemorata  (iranno  loro  di  continuo  i.Uulfnc.ed 
applicare  . A pena  Giobbe  hcbltedinito  drihrc  ; Dm  mei 
bremabuntur,  ir  [ohtmmhi  [iipirrt  [rfirchrum . Iob  17.1, 
(he  immantinenti  aggiunte!  "Nj^pcccom  , conncflìone 
ponderata  da  San  Gregàrio  lifc  -13.  MoraJ.cap.  io.  Ver  fe- 
ci 0 filo  e)ì morln  mtdil.iho  , quomdum  in III  fallitile  per- 
primi  iCMlpmim  hniieoi  nudimi,  l'nde  & B.  lab,  quo 
atei  [noi  confiderò!  brrwari  , ir  fo!um  fila  fupnrifrfepid- 
cbiumpelifjl , opti [ubmngiCi  non  pecctau.  Achille  Boccino 
dice,  che  fi  come  con  poco  getto  di  poltiere,le  feriti  urc  fi 
preferuano  dall  'imbrattarli  s covi  col  getto  di  poco  tempo, 
applicato  ad  operate  piti  circofpcttamentc,  da  molti  tn- 
ronncnicnti  veniamo  a riguardatene  nel  Symb  dS.t  riucj 
'Pallimi  ergili  ioclu  prò  tempore  pruderli 
litri’ , multi  oberi!  fido  hiuro  libi . 

Tempori  r to-fip  moheum  li  ri  bui  venda 
• ^ddiietu  fpalium , turpe  rubli  fonti . 

f'id'i’i  JS  le  numi:  e ncAe,  che  furono  con  Jihgeii?»  raccol- 
te, c nel  po  lite  ; trinai!  mute , vengonodaquefit  con  pro- 


tufa  liberalità  verfàte,  e dtfpcrfc  ; a cui  pereto  può  darli , E li  tonto  fucccde  nelle  communicationi , che  fon  fatte 
CourciA  Dispbjiditì  (imbolo  dt  uournctco  dagli  hnommi t che. Utaifinoi delle trasfufioni  fatte  da 


ffmptts. 


P^D  . 

prodigo,  c {cialacquatóWjche  in  crapule ,guincìii.inimia 
c lafcimc  profonde  fenza  veruna  nfìrrua  , timo  ciò  chic 
dai  Tuoi  antenati,  con  diligenza  attenta  , c parfimoni* 
Jpnga  rtudiofripcntc  ili  ammattito . 

RIGA.  C*p. A7/, 

l A riga,  vlata  da  i fanciulli  per  regola  da  potere 

I dimurucutc  fenuere,  hebbe  x Ne  Oauqve , 
B — * e dal  Ferro,  Svbjtrata  Dirigi  T,non 

altri,  t cm  i gii  cfl-mpi  de  i madri  Maggiori  • le  mono  per 
direttone  a i fuduiti*  acctoche  operino  regolata , c lodo 
uolir.cnte  Seneca  Thycfl»  ■ , 

RexVr/il  bandii , nano  non  radon  vo/rl . 

Agapito  nclTEpift.  Parenetica  num.17.  con  Giurtiniana 
linpc  atorc  con  faucila  x Tibi  ipfi  c uf lodi  end  1 Uger  impo- 
ne necejfitatem , quarti  non  babeas  in  temi , qui  te  pojfil  còle- 
re : fic  en:m  tm  Irgumprsteferet  cullimi  tpjc  am  e ahot  eai 
merendi},  tumfubditn  conflóbit  Irgum  prxiuricatumcm  pe- 
patli  non  rjjc  » mmuncrn . 

SIGILLO , Cap. XIII, 

j7yN  tanto  il  figlilo  (lampa  nelle  c,crc  i fuoi’l incameri* 
I ti  : in  quanto  dalla  inano  è aggrauaco.  Quindi  lu 
_ . porto  col  foprafcriuo  : Compaimit  , Vt 
0 nule  'Imprimati  ò veramente  1 Imprimit  Si  Com- 
primi t, nella  qual  guifa  Iddio  fi  porta  co  i Cuci  Temi , 
ed  amici,poiche  aggraua  la  manoiC  con  le  raiferic  gli  af- 
fligge , per  improntare  nc  1 cuori  loro  1 lineamenti  della 
timi.  Geremia  li.  18.  Cafhgafii  me  Domine,  erudititi 

funi . VcXatiQ  mlelUèìum  dabit  ditte  Ifaia  28. 19.  c l’HccIc- 
furtico  34.  9-  Qui  non  eji  tentatiti  quid  fui}  L'Abbate  Don 
Angelo  Grillo  nella  p.p.  dcifuoi  Affetti  fpicgaqucrto 
concetto  ) 

Care  verghe  amorofe, 

Non  vi  rifiuto  1©  gu ; Deh  pcrcotctc 

II  fallò  del  mio  core , 

E gli  Iute  l'calpcllo , c rincidctc , 

Si  che  l'imago  cfpiima 
Onde  l’alio  fcultor  limprcttè  prima» 

L gli  vaglia  erter  duio  hoc  fi,  ch'eterno 

. Serbi  il  figlilo  dei  amar  lupcrno .. 


58  11  figlilo, non  folamemcefprime, ed  impfonrtciA 
che  in  se  contiene  , ma  diftingue  co  i fuoi  lineamenti 
vnuiàmiglia  dal!  altra  , quindi  ii  Ferro  di  lui  di/Tc;  Di-  -*'***•' 
stiaoviT,  Hr  Exprimit.  Ediltn»uaglio,col  • 

quale  lidio  ci  aggraua,  cftampa  in  nói  i caratteri  della 
virili, e ùcontradirtingup da  i prefiriti;  Q^emtnim  dtli • 
gii  OomnnlC£jhgst:ftjìcllat  autem  omnrm  frìium  quem  reci» 
ft!»  12<>‘  Quud  fi  extra  difcipltnam  efht, cmui  partuipes 
fatftjunt  otm»f  : ergo  adulteri,  & non  film  eflit , ivi  nmiv  8> 
cSant’AgoftitoinPDl.120.  T^oli  drpelltrc  flagrìlum  , fi 
non  vii ' repelli  athxr editale,  nec  attendai  auam p&nam  fub- 

0. flagrilo,  Jttyuem  locumtateas  in  ieftamento . 

L'Abbate  Guani, 'per  inferire  che  la  virtù,  benché 
i deipara  ad  ori,  non  però  fcenucoft  veruna  del  rirtàpmr» 
iuo proprio,  figaraui figlilo,  che hauendo fornuco  il  tttrpttM , 
proprio  impronto  dtfAoeìx,  porta  ua  il  motto;  Manet 
I P e m . Imprcfa  che  jotrtbhj:  fpiegarii  cosi  ; 

Troppo  guardingo  fit \€Z-  ' 

Nel  compartire  altrui 
Qucrintcrna  virtù, chcpoflcdetc , 

L che  ? Forfè  cernere  1 . • 

Che  s'abolifca  in  vui 

L’orma  di  quel  faprr  c liaUQtc  imprcfsa  ? 

Deh  nò;  Mirate  cfprcffii  • 

L’imago  in  quella  cera, 

E feorgendo  la  fletta  ( . 

Et<ra  il  fusello  fuo/qualda  prim’era» 

Dite;  Ja  vmu  vera 
Con  mcrauiglia  cflrema , 

Conununicau  altrui  punto  non  feema . 


vn 

dt  Pm. 
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da  gli  huomini  ;ché«liraifi  poi  delle  trasfufioni  fatte  da 
Dici?  Chrirto  Luc.io.22.chiiramcnte  protetta, che  il  Pa- 
dre Eterno  nel  di  lui  feno  verfafle  i tefori  delle  fcicnze,  c 
delle  grane  tutte.  Ommamtbi  tradita  funi  a Taire  otto. 

Se  dunque  il  Padre  ri  parti  ogni  eccellenza  al  fuo  diuino 
concetto  * qual  cò&  rimarra /che  pòrti  dai  tbdfch  òuc- 
«•erli  ? Ogni  cofa  per  Tappunto . Poiché  quel  tutto , che 
fi  riparte  al  figlinolo, è vn  tutto  iacfautto*chc  lenza  fuo 
prcgiudicio  da  i fedele  può  erter*  fperato , c partecipato  • 

S>  Ambrogio  lib.  7.  in  Lue.  'Hpn  \*ereamm  quod  Pater  m 
Ftlium  tbefaurwn  cuntuht,fidei  emm  c enfiti  tumquam  exina- 
nitur  : Uri  totum  deierti , totum  habet,  ama  QYOD  DO- 

liyirrr  tvwk  . 

40  II  iiguìo,  che  feopre  il  fuo  impronto^  rifeontro  al 
quale  anco  fi  vede  rtampact  nella  cera  Tuumaginc  fua  , ù 
ricroua  col  titolo  1 1 d 6 M,  E r Alter;  Bell'idea  d’vr 
Muuft  roalal  quale  c rapprefentau  la  perfora  del  Prenci* 
pecche  fcruc  con  Tautoritàdcl  medefimo.Diccua  il  Re*  * * 
dcncorc  Luc-io.  id.a  i fuoi  Aportoli:  Qui  voi  audit,meau- 

dtl  i&qm'voi [pernii,  me  fpermt , inferendo , che  cflèndo 
eglino  fuoi  mimrtri,  che  portauano  l'impronto  della  au- 
torità diurna,  erano  altri  quanto  alla  foflanza  corporale, 
cd  buina na,  ma  erano  vna  colà  itteila  con  lui,  quanto  al- 
le operationi,  ed  alla  rapprefentatiua . 

41  Si  come  il  figillotuli  appunto  forma  le  immagini 

/iella  cera,  quali  fono  i lineamenti , che  porta  (colpiti  in  Nfegtuu. 
(è  fletto  : ond'hcbhc  il  motto  y Imprimit  Qvod  * 
Conti  ket  , tale  il  Prelato  impronta  nc  i fudditi  le 
imagini  della  virtù , quando  però  egli  fc  nc  ritroui  alta- 
mente proucduto.GiouanniCnfottomo  Hom.j.m  Epift. 
ad  Tit . Sii  omnibus  dottrina,  excmplarque  vi  rialti  tiu , fpe- 
culum  't'tiJ’,  quod  omnibus  proponiate  ad  imitandum , Yeluti 
fn  ir/iij.’iu  quxdam  smago,  omnia  in Je  babau  qu£  bona , alque 

42  Mentre  i figliuoli  fono  in  tcncrclla  ctà,deuono  edu- 
carfi,  poiché  la  virtù,  quafi  figlilo  impronta  i fuoi  linea- 
menci  oc  gli  oggetti  molli , e non  ne  gl'indurati  ; onde  al  94  \ 
figlilo  io  diedi;  Imprimit  In  Moli  i.Pluurcoir 
l£tr.  educan.  Eji  namque  pueritia  oh  moUtltcm  rffièiu 
faciht  » ammifque  puerorum  lenerii  etumrnum  facile  in- 
fida qi(°d  difcmtt  . Et  fiuti  figlila  molhbus  imprimali- 

tur  ceru  » difuplnue  puerihimt  adbuc  animis  infif unita . 

Dimortra  anco  runprefa,  che  Iddio  riuela  i fuoi  (cerai  a i 
gli  humili,  c non  a i caparbij  : ~4bfcondtfh  bxc  a fapienli-  ti,  t,Mmk 
bus  , 4?  reuelafliea  paruuhs  Matt.11.25.  Filone hb.  qua 
rerum  diumarum  fit  borei  ; Anna  cera:  modo fi  dura  fa, 

[ormai 
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figilloil  motto  :Ob  SIC  NAT  Vtrvmqve,  infcri- 
fcc,  che  chi  vuole  integrare,  debbi  prima  improntare  in 
fc  ilefl'o  i caratteri  della  virtù  , e poi  ne  gli  altri , di  ina-  U 
mera  che  Tantamente, e virtuofamcntc  impreflionato , r 
fona  ,c  virtuobmcntc  a ragionar  fi  ponga  . Il  Beato  Lo- 
renzo Giuftinian.  in  Proemio  hbr.  de  Cali.  Connub. 

O melliflue  amor  ! 0 Da  ineffabili!  fapientia  ! Oro  te  per  te, 
vr  pròti  erodili  experientta , qum  proferirti  Itryua  : prius 
cardi!  piloto  degufem , fi um  Yoce  pronunciati  : ne  xs  eff.ctar 
fononi,  aut  cynibalum  ttnmrni  . San  Pietro  di  Damuno 
Opufe.  15.cap.15.  Commrndet  media  lemma  prxdteantnn , 
nec  loq uent h fieni ent iai  cam-dentu  fiuces  mcugncnl.  Meniti 
nempè  [obrtelitrm  docci  mania  » cum  ad  ut  fub  moderamele 
duellar , quam  fi  vefcentn  lingua  loquatur . Porro  viuidajar 
in  > <7  rffcax  1»  difcipuiorum  me ntihus  predicano  eli  : Ma  01 
ad  menjat  impellere , impellentem  Ytrro  m rigore  inu mi  per- 
manere . 


fumai  refpuit , fin  autem  fit  obfequens , ani  fallem  medttxri- 
ter  facili  1 , profonde  figlila  recipit  San  Diacodo  De  Ver f ài. 

Grati*  spinimi-  cip.  94.  di  quello  concetto  li  valfe  » per  infc- 
«<»■*  gnare , che  ne  i cuori  macerati  dalle  pcrfccutioni  > c da  1 
trauagli  piu  facilmente  s’improntano  i caratteri  della  di. 
uina  gratta  , che  in  quelli , che  fono  nelle  felicità  tallo- 
dati  ; c fenuc  5 Striti  tu  cera  , nifi  multum  tepefatta,  & mol- 
liti fit,  non  pouf  figillum  imprimi , ftc  nec  in  nomine  figiUom 
Yirtutii  Dei  imprimi  pouf , nifi  ex  labortbui . cr  infirmiati- 
bui  probetur  . idcirco  Dominai  beato  Paulo  dixit  : Sufficit  ubi 
gratta  me  a , rwtmVir/Mi  m inimitate  perfidine  • 

4?  Dal  P-  Macftro  Teodoro  Mugguni  Cannella  tu 
allumo  il  figillo  per  materia d'Emblcma,  fingendo  vn  Se- 
cretano che  tenendoli  d’auanti  vn  foglio  piegato, come 
fi  «ila  far  delle  lettere  , accolla  alle  labbra  il  figlilo  per 
intumidirlo»  prima  d’applicarlo  alla  carta,  che  fi  prefup- 
ponc  dcpofitana  de  i fccrcri  dell’anima  , aggiungendo  al 
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anchora. 

C*p.  1. 

I.  Paradino  fi  ralfcdciran- 
chora  , per  figurare  la  lpe- 
ranza  di  nollra  fcde,c  le  fo- 
nrafcrilTe  \ Tvtvm  Te 
Littore  Sistam, pi- 
gliandoli il  concetto  dall’- 
Lpiftola  a gli  Ebrei  6.  18. 
Confugimus  ad  tencndampro- 
pofitam  fpem , quam  fiottati- 
ehm  am  habemut  arunue  tu- 

— . tomaie  firmami  nel  qual  pTO- 

pofiio  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  5 Spes  ef  anchora  mi- 
ma , eam  [emani , ne  procella  tentationum  irrumpatur  agi- 
tar fi  te  'oideru  fluttuare  tn  nun  1 ijio  , noli  dmellt  ab  hoc  an- 
chora , ante  quam  inirei  portimi . . 

2  L’Anchora,  con  linfimiarfi  nel  piu  profondo  del 
mare , preferua  la  nane , che  Uà  fluttuando , dalla  fom- 
merfionc , alla  quale  il  Fetro  diede  5 Et  1 a c t a S a- 
tprranxjt  LVTEM.  Vgon  Vittorino  Infht.  Monafl.  Srr.4.  la  rauui- 
HumtltÀ  fa  per  tipodcfl’humilti,  c difcorrc:  JUitbar a noflra  bumt- 
falatifir*  litas  ài,  qua  ad  ima  demittilur , Per  quam  nau;i  nofbraflaU. 

htur , ne  forte , finite  vento  diabohcarum  fuggefionum  , & 
turbante  mare  cogttatmmon  mfrarum , nomi  nufbra  concutia- 
tur,&m  profondimi  demergatur - La  noflra  facolti,  e do- 
uitia , quando  fc  ne  fà  getto  in  elcmofinc , riefee  mirabile 
-finimento  di  faiute . 

Mondo  Smb.  del  T^Abb-VicineUi . 


3 Vno  de  i miei  Canonici  Regolari , figurò  nella  Ca- 
nonica noflra  di  Santa  Maria  della  Patitone  , 1 emblema 

dVn  anchora,  che  nella  parte  fupcriorctcrmmaua  nell- 

Jmagincd’vnCrocifitlo , e le (upeafcri&c  ; Vi  Non  ^ 
CokivnoaR»  inferendo , che  quando  le  noti  re  fpc- 
rjnzc  adherifcono  a Dio , non  habbiamo  di  che  tenie  re : * 
là  doue  chi  fpera  nelle  creature , c non  in  Chrifto , fi  ri- 
mane fchcrmto,  c abbandonato.  L’Abbate  Angelo  Gril- 
lò nc  fuoi  pictofi  affètti  fol.pq. 

Va  fpeme  vana  a lufingar  altroue, 

Ch'in  quello  Chritlo  co*i  affilio , e morto , 

Spero  folo  haucr  vita,haucr  conforto, 

E già  nc  fente  il  cor  mnabil  prouc. 

Qui  vien  che  l’alnu  trauacluta  prone 
rJel  pelago  del  Mondo  il  polo  , c il  porto  $ 

Trà  Sirene  filaci , e firti  c feorto 
Chi  fenza  queftoifolcar  fonde  muouc. 

Così  cantò  qofcl  Sacro  cigno , con  le  voci  del  quale  con- 
cordarono i detti  del  Chnffiano  Filofofo  Giuflo  Dplio 
Centur.|.Epift.$2.  Humana  omnia  ntl  nifi  ìattationei , cir 
fluttui  ; in  qmbui  mhil  firmimi , nifi  ad  ancborameaalliges 
vera  pieliti  1 . 

4 La  nane  , con  Lanchora  gettata,  fu  introdotta  a dirci 
Insani  Sine  Feri ant , cioè  littori fluttui  , infe- 
rendo che  mentre  noi  liam  proueduti,  c fermati  , ò dall'- 
aiuto diurno , che  quello  è Tane  bora  ficura,  coinè  di  Co- 
pra fi  difsc , ò dalla  prudenza  humana , non  v’c  traucr-, prudi 
su  po&cnie  a fobifiarci . Piugora  , citato  da  Gioumni 
Stocco fem.  1 . folcua  dire  i D iati*  anchora funt  infima , 
gloria  etiam  1 mfim:or , corpus  mdem  ,mqjftratui , honorei  > 
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omnia  bxc  imbecille  , O Ykitm  defilata.  Qux  etgo  funt 
ancborx  firn*  ? Tradottiti  , magnanimità! , f\niiiudu , ras 
nulla  tempi fla s agitai. . 

5 I rà  Jc  fconuoltc  del  Mar  cc:npcftofo,vnico  flruraen- 
to.  per  riparar  1j  nauc  dal  romperli  ne  gli  togli , o dallo 
fcorrcrc  per  lo  pelago,  e perderli,  i J'am:hora,oprj  di  cui 
ella  rimanti  fermala  ,c  irattcnuia  j onde  tu  ehi  lefopra- 

Dipendi!  P°fc  Ì lN  TeSFES  N A V F B,  A G A S I S T I T , Ò CQ- 
me  ad  altri  piacque  jVna  S a l v 5 , e il  infinite  confi- 
denza d’animo,  e cotale  dipendenza  dall'altrui  protcttio- 
ne,  e fanóne . S.  Gregorio  Nazianzeno , quali  nauc  dalle 
icmpeflc  di  ben  nulle  pcrfècutmm  agitata,  altra  anthora 
non  hiueua  ,chc  la  fpcranza  , da  lui  vnicainentc  gettata 
in  Dio , e Cam . 1 . de  rebus  Jais,  cosi , 

Curri  Vtihjt  agUer , quatiarque  friscelli! 

Trulla  nnim  mrfrros  Janat  mediana  /aborri . 

Immo  etiam  ou.cquid  pofhemtm  occurrcrtt  ,tllud 
Intima  perpetui  growvrt  carda  dolose , 

Vkdique  farro  onta  yerfimj,  inque  omnibus , a le 
^Affittisti , rurfum , Deus , ad  te  lumina  tallo , 

IH.  Qi'O  pr4idji  SVES  ejl  mihi  T OTH  repafl a. 
Tcolcjxoodc  i.citarodairVinbra  Virginca  mini. 

- . tutto  li  proteflaua  frà  le  traballoni , e tribolai  ioni  fuc  di 

dipendere  dall ‘aiuto, e ditefa  della  Regina  del  Cielo*c  di- 
n*  *'  **ccua  1 Hdupemtuam  ,ceu  ad  petratti  tutamque  aneboram , 
***  ‘T*‘  immuctthu Vngo  cmf  ugio  - He  tept  lleJuL  tanca  in  pec- 
cata lapfym  erge . • . v • 

6 AJPanchofc  iti  ano  djtfottraKrgqij»|vncUc  rthi  tflì- 
cimta  la  rane  lo  ice»  dira  j N-fc  M fi*.  g a tA-r  1 li- 


na. Tallite  me  , (J  mutile  in  mare , (7  ceflàlut  mare  a vohs. 
lon.  1.12.  tue  però  ut  pedona  di  UarUio  S.  Giuriamo  in 
cap,t.l<mio.^ynmeifkpcrJeciUi9nes^  t urbdfe smtlmge» 
IMS  vexabatur  bubiandk  ',  & cunei*  naubttktfr angrbanliJb 
Jitpermeum  delamerc  caput. Egofstjhnui  temperate i.  & fre- 
gi turbasti  fieuienlìuM  erteti  jet  urna  nauguii/^X  «regace 
Nazianzeno  anehvetio,Vtdendo  fu  Rifarti  ta  gfartdtiììinb 
tumulto  nella  Cuti  di  Colianiinopoh , per  cagione  de  i 
Vele  sui  Orientali , & Egif  tùni , che  non  vacuano,  ch’- 
egli fòlle  tino  Patriarca  di^ftaniinopOh, 'cintando  nel. 
la  sinodo,  efortó  tutti  alla  pace,  caligandoli  a gettai  fi 
al  mare , come  vn  altro  Giona  » ed  a unuptutrc , tome  in 
latti  foce,  al  Patriarcato , accìòchc  qucitùfiiulci  li  tran- 
quiliaflcro  j che  però,  tdàki dr  Vitajua,daiùt 
Ego  vero  tona  f annui  excelfsan  a-mulot  ; 

Me  prò  fallite  do  Imposi  moflrx  rata , 

Licci  excitats  turbimi  caufa  rum  fon  ; 

Hot  forte  captos  moglie  tofana  man  .. 

7  Può  chiamatftbcn  lkura  i» nauc,  mentre  fi  trema 
dall ’anchora  temuta  » e trattenuta,  ma  quando  rcr  forte 
quella  per  fu*  fciagura  le  manchi  poucra  nauc, ella  fen/a 
vcrùn  rimedio  precipita  nel  profondo  delle  mine  , che 
tanto  inferi  l'Abbate  Ortaniifigurando  h nane  con  J'an- 
tfntnt»  chora , ed  il  motto  i H a e P e a e e n t B Perii,  Ma- 
rc e il  Mondo,  onde  cornino  ile  fono  le  paflioni  fmodcra- 
tc,  e frcgolatc,  venti  procclloli  ì fuggctiiui  e Jc  tcncanont 
diaboliche , anchoka  e la  fpcran/a , opra  della  quale  nain 
refi  ferrai,  ft abili »ccftanti  ;ma  fé  quella  perifee,  fl*rttua- 
tioni  non  mancano , e conquafli.S. Paolo  ; Conjuy  .uras  ad 
tenendam  propufiSsm ffem  , quam  peni  •incberam  babotus 
ammattitala,  oc  firmarti  Hcbr.6.i8.  Sictit  aneborem , intct  - 
prora  Sant*  Anfclmo  , tdcfl  retinaculum  ,&  flrmansnuum 
ammx  noflrx  , ne  in  mari  busta  fxcult  franga/ ur  J copuli s ad - 
uerfitjtum . Sic  ut  cium  amboranauem  rei  me  t o firmai , se 
Yentvrttm  rabie , & tempejlate  morii  mfurgentefubmergattir , 
C ludibri u.v  mani , (7  fiuclusan  fiat  tfscjpes  noi  ira  carlejh- 
bus  ittfixa  , inha  rens glori*  quamdefderat , ammani  fidcicm 
tene! , & confolidat  contro  omnes  buiufmodt  impugnaixonci , 
veliti  contro  Mani  tempeflales , (J  confirmal  m fno  prvpof  ito, 
tte  defiaat  velut {copuli*  adueifuautm , & trihulatumum  fra- 
tta 1 retino  ne  tungatur  cunfetit  endo  miqwtati  i Se  dun- 

que dalla  fperaitta  , conte  da  vn  anchorl  la  ncrflra  «a uc  e 
preferuata  da  1 nautragij  : perduta  quell  ancora,  eccoci 
mabtfliti,  poiché  * Dejperatio  certa  mori  rfl  • diccua  haiu'- 
Agoftmo la  Plid.50,  Ciò  che  della  tpcranza  fi  dice,  aiKO 
tede.  della  tcdc^  auuera  , chfre.f efia  panmenn  , come  ancho- 
r a l’anima  rintranca , ma  le  quella  pcrdoc  ,è  imponibile 


che  fi  Cilui.  & Ambrogio  fopra  S.  Paolo)  ini.  Sicut  erui 1 
ancfjora  iati  a è nani,  rum  permuti!  e am  Cmmjerri,  licei  Ven- 
ir conimouront  rum , fed  iafìa firmata  facti  ujstrm  • (k&  fi.  * 

iitsfpe  roborjta  , iati  oducu  nus  in  rnumfpeciem  , ouam  mo- 
duli fide , cr  [peti turwui.Tempefìas  enim , & muli  us  tmber 
ccmmoutl  ratem , onebora  autem  ncn permuta  immergi  . Sic 
edam  nojbrafpei,  quam  bafvmut  fixam  in  xniervrra  velami ms 
nulla  infidelitate  mergipotent-  SI  HjfHfi  HO'H.IMUE- 
MV$ . upomn,  DIMESSI  EH&AMES  non  tantum  mfpi- 
riuulibtts , I ed  cium  in  carnai ibu f. 

8  l u ehi  accoppiando  J anchora  al  delfino, ne  fece  cm-  u 
piena , col  precetto  morale  {Festina  L e n t e , in- 
legnandoci  a con  fu  Ita  re  , prima  di  deliberare  , ciò  che 
menu  Salullio  ; Antequam  incipias , confidilo,  vbi  confu - 
Inerii  mature  patio efl  opus . C’inlcgru  altresì,  a fuggire 
la  celerilà  pi  capitata,  ricordandoci  quel  detto  Greco, 
che  { 

Multis  , malorum  efl  caufa  , prxci pi tantia . 

Ed  incoi  a uuilb di  Catone  j Sai  cito  ,fijat  bene . 

ARCA  DI  NOE • Cap.  II. 


et 


VcretioBorCui  ,ne  i fuoifurboli  panegirici  fi- 


L>  . . . 

gurui'ArcadiNoc  ( oucdlauaoo  coqcordiJ 
■ lupo  e rogne] lo  ; la  donnola  , e Jt  vipera  5 lo 
; fpabuicro  * t la  Rama  ) con  la  cnlon.ha , tendile  il  ramo 
••dVlido  nel  I%Axo>  e lcdbpiaforific  4.P  a te  im  uis , E t 
Extra,  ditnollrando,  che  la  perfetta  felicità  dcriui  dal  J"*  f* 
goderla  j«cc  con  Dio,  e con  gli  huomini  , con  paefe-''"-* 
tranquillo*»  ma  oon  cofcicazada  nitiiina  lmderefi  agitata 
Vn  Autor  Greco  riferito daH'Agellio  in  Ptàlin.is8-  Vax 
multa  dibgentétts  legati  tu. un  . 'Hg*  Mn  illa  tx  terna  pax , 
qui-  nun  ejl  in  àojtrapotr[tatc , quaai  illà  ex  valutate  fxtjjio- 
mtm  ,atqne  pcttnrvatimort  exiflem  ; euriHmflacqguattone. 
vitiofj , atquc  perturbante  quattmm  ère. 

io*  Luigi  Giuglansi  inferir  volendo,  che  Filippo  I. 
di  Sailoia.fi  Coihehaócndo iicmieit ia  grande  con  Rodol- 
fo Conte  d’Afpurg,  non  1-1‘ciò  durauagltarlo  con  l'ar- 
mij  cosi  rjconcilucofi  con  lui  , i'aiuufic  a pronioitct  lo 
alla  corona  Imperiale  , figurò  Parca  smi  monti , prcftip^ 
pon«miio^fàoctiàtoWdiluuio,colaiotio^  V 4t\A  f 1 T, 

Et  Ext  flit  Iueh.  NonaltrinKntilcpcrfci;ufio-7-r#»jjli» 

ni,  che  traiiagliaronb  Santa Chicù J^fiibl ima rofié  aìiu*  rf*lr+ 

rauigfid);  (Mie San  Agollino  svi  le  paiole  del 

Juper  moni  ri  flabutu  aqu.  e cosi  ; ^ tquaperfequentium  , Ec- 

clefiam  Dei  coopermt , fedfxcundamt  eam  potuti , quam  ad 

/li  ritiratene  jtoduxW»  (fa  1 Podio  fraterno , che  inquietò , perfine  * 

e trauagliò  rmncx:chK(jiufcpjT  , Hi  quell 'qfpunto, che  emetti 

I inalzo  alle  p ime  grandezze  ccII'Egitto.  **• 

1 1 11  diluuio , che  Ilranamcntc  inondando , fi  verfaua 
addoflò  l ‘A  rea  ,non  rrcualcua  con  J 'acque  fue  a fomracr- 
gcrlj  : tua  ad  e fa  ha  ria;  ciò  che  fcrifsc  Mosé  ( icncf.7.17» 
Moltiplica!*  fitnt  aftu  1 <7  cleuauerunt  or  e am  m Sublime  a 
terra -,  che  pcróoiiHatendoli  all ‘acque  inondanti,fi  puo 
dar  loro  : Non  Mekgynt,  Extoi,  L v >;  t , q al 
ddumevonde  l’Arca  e dibattuta. E riqitDv  mCon- 
c v T l r.  Effetto  | manicato  ed  in  Santa  Chtcfa,cd  in  cia- 
fcun  anima  fedele, che  vien  folleuaca  da  quei  mali  mede-  VJ#  ^ 
limi  > che  parcua  volefscro  lòbifurla  . Pietro  liJcfenlc 
fotfi.  1 24.T  nnpore Marni  contufia  inundatiombus  arcade- 
fi  e ejim iubltme  : ElVS  ennn  LO'Hf^SIO , tpfius  ERE- 
CTtO  efl  : quia  fusti  Beatles  H lanus  dtctl , propri um  efl  Ec • 
elvfue , vi  fune  'macai, apn  Uditur . 

1 2 A ehi  ricerca  (se  .perche  tòfoe  fabbricata  l ‘Arca  di 
Noè,  ridonderà S. China  ,nel  Stbbaoauantx  Scfsagdi- 
ma  j H faine  tur  vnmerjum  femen  m ea , dunque -fc  le  può 
fopruporrc  } Servitì*  Vt  Orbis  . Simbolo 
della  Croce  (aera tulirtu, detta  da  Dio,aituòtar  nel  fan-  « 

gue  ,chc  diluviò  dalle  vene  deU’appallìoaato  Redento-,-.  irm 
re,  noctòdic  riufctfsCClJicaac  frumento ddla  Calme  ¥nw  ijmiS 
ucrfalc^  San  lialiliodi  Selciai  Orat.ò.  riooltoalPArca, 
eoa.  4 O fcapha  odmiralnlu  figasfaluteris  vrnbra , C“J««go  ] 1 
X)  quarcrnets  >jum  narugarUibus  prxfhlijh]  0 qux  per  ti  mpHS 
truci  rraiitmprxoceupafii  ,fermms  maquis  ,0-ex  aquisers- 
piensl 

Làdouci  vtuenti,  A ti  mondo  tutto, dalPaoquc  del 
diluuio  furono  loinnicrfi  J'arca  loia  dalle  ruuicvniucr  fili 

n’suidò 
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n'andrò  prefcruata,  a cui  può  darfi  : C o m m v h i s D f- 
scriminis  Expers»  TalcMaria  Vergine,  ( che 
da  San  Bonauemura  in  laud.  B.  V.  numer.  4.  e da  Elìchio 
M*rì»  One.  j.dc  Jaud.Dcipar. all 'arca  di  Noe  fu  rafiòmigliata,) 
ante  tu.  Ja  douc  tutta  la  dipendenza  d’Adamo  , daldiluuiodel 
peccato  originale  fu  fòbifftta  , ella  rcriòda  tanti  inali 
efente . Quindi  Sant’Anfclmo  in  Officio  Nog.cap.4.  Vai 
cleflionu  lanci  m I *aulus  dixtt,  connei  in  A damare  caffè.  Ve- 
ra Yliquc  fententia,  {7  cu  conir  adicere  ne  fai  effe  pronuncio  : 
fedcumcmincntiamgratueDciinte , Maria  Virgo,  confiderò, 

. fieni  te  non  intra  ,fed  fupra  omnia , qux  faHa  funi  tneffabtli 
■jr"  ’ modo  contueor  : ita  (7  te  non  ìege  natura-  aliorum  m tua-Con- 
cepLonr  deus  ciani  fuiffè  cPitior . San  Cipriano  Scrmon.  de 
Nauuitat.parlando  di  Maria  V • ^onfu'hnebat  mjiitu  Yt 
tllud  yj t decitomi  ammantimi  laccfieretur  ini  imo  ere . 
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14  •»-  A maniera  vfata  per  prenderci  cefali,  è quella, 

I d 'accender  di  notte  tempo  nel  mezzo  ad  vna 
B i barchetta  il  lume , alla  villi  del  quale  i celali 
inuaghui,  fi  lanciano  di  mezzo  al  mare  entro  quel  legno, 
c reftan  prefi . Ne  fece  per  unto  unprclà  Enrico  Famefc , 
Ifimpi*  • dandole  il  motto  ; Micando,  Et  SiL£NDo,ulc 
il  buon  efempio,  anco  fenza  parlare  gran  frutto . Iddio 
apparuc  a Mose  coli  fui  Sina,  lòtto  tembianza  di  fuoco , 
parlò  con  cflb  lui,  ma  con  lingua  di  riamine  ; onde  fi  dice 
che } Topului  Yidebat  Yocet . 11  Popolo  non  vdiua  nò,  ma 
vedeua  le  vbti'/pciche  quell'iddio  ,che  il  tutto  goucrna 
con  filcntio  profondi ffimo,  parlaua  ma  con  parole  di  lu- 
ce, che  dauano  ne  ginocchi,  non  ne  gli  orecchi . Cosi  Fi- 
lone hb.de  Migrat.  Abrahse  § Dei  Yrrba  luca  modo  YiUeri 
ex  diurni!  or  acuii  difetmm  ; dteunt  erum  quod  totus  popului 
yjdebat  Yocetn,  non  audiebat,  quia,  mentre  parJaua  Iddio  , 
non  erat  bic  aer  plettro  lingua:  percufius,fed  fplendor  Yirtutu 
lucidiffimus , S.Picr  Crilologo  Scrm.107.  Magiffer  Yerus  , 
doceruU  facient,  obedientem  perficit  auditor em ; poco  Crepi- 
to di  parole*  molto  fplcndored'opcrationi  virtoofe,opc- 
ra  gran  cofc  nelle  menti  de  i fudditi*  de  1 figliuoli . 

15  Piu  ficura  c la  barca,  die  fi  ticn  preflb  la  riua  , che 
, quella , clic  s’auuanza  nel  pili  alto  dcll’acquc,  ciò  dinota 
etutrtà . JJjjjkJìoj  ProximItate  Sscvritas  ; infe- 
rendo, che  più  ficura  c la  vita  del  poucro , che  rii  raden- 
do la  tetra,  che  quella  del  ricco,  che  s auuanza  nel  pela- 
go dell’opulenza.  Luigi  Nouarmo  ncli’Acquc  num.  719» 

Altum  hoc  cymba  tenet,littus  premit  illa  propinquam , 
Toupet u hòc  -vitam  , duiitu  1 Ua  referti 
Inceri  um  hic  per  iter  male  certa  nougat  aura , 
Arbitrio  curfum  temperai  tlle  fuo . 

r entri*  1 6 Alla  barca,  che  radeua  terra,  iJ  Bargagli  foprapofcj 

ffvgit  ìmmodicas,  per  vno  , che  rinuntia  ca- 
riche grandi,  riduccndofi  a vita  più  quieta  , c piu  ficura , 
nel  qual  propofito S. Agallino  1nPC1l.99.QfM elegtrunl  yi- 
tam  qw rum  , remoli  a jirepitupopulari  ,a  turba  inquieta, 
a magna  f intubiti  fscult , tanquam  in  porta  funi.  Nel  che 
Ritirane..  j- , ammirabile  Carlo  V «che  fece  volontaria  nnuntia  dell' 
M*  . Imperio  a Ferdinando  fuo  fratello*  dei  valli  Regni  a Fi- 
.*Wtr‘  j,^  n.fuo  figliuolo,  ritirandoli  a far  vita  priuaca  , e fo- 
4ftu», . jluna  ^ j Monadici  habitun  J;  Spagna.  Anco  nelle  co- 
fc  d’iddio  non  bifogna  auuanzitli  molto;  impcrochc; 
Vrouidentia  peLtgui  m,  diccua  Lipfio  Phy  fialoci*  libr.  1 . 
dille r t . 1 3.  è?  cymbuìam  mgenu  fi  mmittis , fluttuabtt , aul 
energcl . 

17  Ad  vna  di  quelle  barche,  che  fcruono  nel  tragitto 
Martiri» . dei  fiumi,  l’Abbate  Ferro  diede  ; Tradvcit  Evn- 
2 Itmofi-  tes,  c può  figurare,  il  uiartinoi  l'c  lanolina,  ed  altre  G- 
m . nuli  virtù,  che  ci  trasportano  dal  pelago  della  vita  fiut- 

erà//* t uantc,  al  le  riuc  beate  del  Inarati ifo. Ma  S.Maccano  Ehm. 
diurna.  44. l 'applica  molto  bene  alla  diuina  Gratta;  Qnrmadmo- 
dum  per  fe  nemv  potefl  troncete,  nec  tranfire  mare,  nifi  leuem, 
(j  lermrm  miuicuiam  e Ugno  conjintfiam  babeat:  - 1 idem  nc- 
qui anima  per  fe  tpfam  fuperare  acerbum  mare  peccati  ; & 
dtfftcdem  abyjsum  impruborumjpmluum , mft  fufceperii  fub- 
tilei»,  c<rlejiemt  & YoUidcm  Cbrifli  fpmtwn  - cwui  benefi- 
ca, redo,  (7  brrrn  curfu  ad  ca  lefiem  quieta  portum  perveni- 
re poteri!  . Santa  Chicfa  Cattolica,  e Romana,  con  la  na- 
Mondo  Simb.  del  V^Abb.  Vicine  Hi  • 
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uicclla,  c dottrina  di  Pietro,  trasfi  rifeci  Viatori  dal  pe- 
lago della  prefeme  vita,  al  portodcll’nemafalutc  * 

1 8 La  barca,  trattenuta  nel  mezzo  il  Icao  d’vtl  fiume 
da  vn  mucchio  d’arena  hebbe  5 Iìxtrahit  Imbf.R; 
c dimori ra,  che  la  pioggia  delle  lacrime,  ci  foltieua  dalla  Latriate.- 
nule  ria  alla  felicita*  dalla  fchuuitudmc  delia  colpa  alla 
libertà  della  gratia  ; che  ò fi  parli  di  ntiferia  fpiritualc  : c 
Pietro,  c la  Maddalena , da  1 ritegni  dalle  colpe  furono  v 
criracti,  con  l’abbondanza  delle  lagnine  : ò di  trauaglio 
temporale,  Ezechia  vruto  nell'arena  del  fepolcro  indi  nc 
fù  cauato  in  virtù  del  fuo  pianto . Onde  per  bocca  d’ifuù 

10  ftcrib  Iddio  ; *. Audiui  orationm  tuoni , (7  Vidi  iicrymat 
tuas  : ecce  ego  adijetam  fuper  dies  tuoi  qumdecm  annoi . IGu 
38.  5. 

18  Ad  vna  barca,  figurata  ai  l’arena  del  lido,io  diedi;  # 
Otiando  Fatiscet,  concetto  fuggeritomi  da  otiefuà . 
Outd.  Ub.  Trtfl.Eleg.13. 

VertHur  in  tener  am  cariem  ,rimiffue  debifeit , 

Si  qua  dm  Julita  cymba  Yocabit  aquts . 

E dunorira  che  la  vita  otiofa»c  cagione  originaria  di  gra- 
uiriìmi  danni, facendo  nel  cuore  humano  mifcrabili  a per*  • 

cure , per  le  quali  ben  cento  vie ij  vengono  ad  iniìnuarfi . 

11  che  mtefero  ,cd  Arilloc.  lib  de  Virtut.  che  diccua;  Co- 
mitatur  ignavi  jm  mollittet,  effeminano  , torpor  vi  ut , cupidi- 
tot  ijubeji  etiam  qusdam  timidi Ui,  & contenttoms  dettati*- 
Ito  . ES.Ciouanni  Cnfoflomo  donili.  5.  in  i.Connr. 

Qui  efi  otiofm,  < '7  multa  temere  loquitur , (7  multa  agii  teme- 
re, (7  loto  die  nihil  optai , torpore,  C7  ve  temo  mente  m reple- 
tam  babet  ■ 

20  li  Padre  D.  Arcangelo  Contcr*d  vna  barca  fui  lido 

fimilmcmc diede  ; ^)tia  Gorrvmpìnt  , il  che 
pure  c d’Ouidio  lib.  1 . Pont.Elcg.6.  0,1  ^ 

Cernii  vr  tgnauum  corrumpant  olia  cor  pur  ? 

Et  copioni  Yitiwn  ni  moueantur  aqux ? 

Et  mtbi  fi  qua  erat  dtcendi  carmina  Yjus , 

Deficit , efìque  minar  fativi  merle  fuu . 

Calfiodoro fticolamentc lib.x.var.cap.;9.  Natura  b uma- 
na fieni  dura  labonbm  tnfìruitur;  ita  VEH^  OTlA  torpentia 
lNF^TfOfTPR.i>a  quella  verità  perfuafo  Appio  Clau- 
dio loleua  ben  ìfpellb  dire,  che  molto  meglio  a beneficio 
della  Kepubhca  Romana  confermano  Icagitationi  de  i 
ncgotij ‘che gli  ocioli,  e placidi  ripofi.  liegatium  popu- 
lo  temano  nieiiut,  quam  otturi  commuti  : non  quid  ignoratet , 
foggiunfe  Valerio  Malìimo  lib.  7.  cap.  a.nu.n.  i.quam 
tucundia  tranquill itala  flalut  efet,  [ed  quoti  annnaduerUrct 
prxpolentia  imperia,  a? ustione  rerum  ad  Yirtutem  capefsen- 
dan excitari: noma Q VIETE  IN^DESIDIAM  HESQLVl- 
Conc  Illudendo  polcu  : Et  fané  negotiwn  nomine  homdum, 
a uit.it  a nofìrx  mores  in  fuo  fiatu  continuiti  blands  appellano - 
na  quiet plurimi i Viiifi  refperfu . 

2 1 Lo  fteflfo  Corner,  ad  vna  barca,  che  in  mire  m mi- 
na a mezza  vela,  pigliando  poco  vento  fece  dire  ; S v F-  Mtdtr*. 

PI  C IT  Iste,  idea  di  cuore,  e d’animo  moderato,  che  *‘i me. 
s'accontenu  d’vna  inifurata  mediocrità  , e si  temperarli 
nelle  profpcrìtà  foucrchic  della  buona  fortuna . Seneca 
tnOedipAèi-q. 

Fata  fi  liceat  mihi 
Fingere  arbitrio  meo  : 

Tcmpeiem  % rpbno  levi  / 

Vela,  ne  preftagraui  'I  t-.i 

Spintu  antenna-  tr emani.  : \-,A 

Leve , fed  modicum  fatela 
Aura  , nec  Yrgent  tatui 
Ducat  mtrepidom  ratem , 

Tuta  me  media  Vebat 
Vita , decurrentr  Yia . 

sa  Se  l'aiuto  della  diurna  gratia  non  ci  affiric  a cattar- 
ci dalle  fpirituaJi  mifcric,  In  corrente  della  noilra  praua 
naturaci  porta  a i precipiti].  Onde  può  quella,  à miopi-  • 

rcre,  figurar  fi  in  vna  barca,  tirata  da  vn  cauallo  contra  la  Grir!* 
corrente  dell'acquc  , col  motto  ; Ni  Trahor  Distra-  dim»». 
hor  . Nel  qual  propofito  non  riufeirebbe  ingrato  quel 
verfo di  l )auidc . I{ifi quia  Dominui adiutit  me, paulo mi- 
mo babUaJiet  1 n Inferno  anima  mea  Pfal.  93. 17.  San  Giro- 
1 amo  lib.  3 .contra  Pelagun.  Qttomodo  qui  adurrfo  fumine 
Icmlmm  Inibii , fi  remijmt  min  ut,  fhtm  nlnJihtur , (j 
Aia  j /inni- 
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fiumi  1 bui  aquis  quo  non  Yult  dita  tur } fic  btwuru  conditili , fi 
paululum  fittemi  ferii  ,dtfut  frantiti  atrio  juam , C7  «w/u /r 
nonpofl’ecugwfctt . 

2J  Alla  barca  in  acqua  ^troppo  carica  di  merci  io  die- 
di : NimioGravamins  Mercat  , unprefa 
quadrante  ad  vn  crapuIone,fofpmio  a i porte  dalla  fua  in- 
icmpcnn/a»  c foucrchia  pienezza . S.Giouanni  ( A ifo (to- 
mo Hoin.  io- in  Gcncf.  Suiti  nauti,  qUx  aqun  implclur  , W 
exhgurtri  nequeat,jlitim  fubmergiiur . Ita  ir  homo  rum  nvj- 
pulx,  & ebrictJttfe  ipfum  ex  ponti , mprxceps  vada  érc.picr 
Cri  foioso  Ser.41.  Vtnauem  fiucìus  j corpus  ebrietà 1 fic  te- 
mergli j hommem  dal  in  profundum  : lucra  vÀf  an/t  r« , «tor- 
ri*Tasll/jéirf  mufragium*  11  ches  auucra  inqualfiuoglia 
altra  materia,  d’ambitione,  di  cupidità  , d’auaritu , 4ec. 
che  pcròS.Gregorio  Nazianzeno  conligi  taua  $ 

Njidui  ni  hoc  Yitx  pelago  decorre  , gratula 
Fondere , ne  pefjitm  nauti  onu/la  rudi . 

24  A Ila  barca,  entro  la  quale  fono  varie  merci,  che 
quanto  più  fi  carica , unto  piti  G profonda  nelTacquc , io 

• diedi $ Incrementvm  Dbsidit, infercndoichc 
Btni  m«n-  quanto  in  noi  fi  moltiplicano  i beni  del  coi  po»tamo  man- 
w«ai  mg-  cono  rcleuatiom  dello  fpiritaverfo  il  Ciclo.  Che  dò  (Ìa 
trauma»  vctOj  Multa  tnnupta>0- Yoga  cogitai  <ju.t  Domini  funt-.qux 
"ferita  % autem  nuota  rfl,  cogitai  qux funi  mundi  i.Cof.7.34.  11  Pa- 
dre S-Nifo  Orar.^.dc  Auarttia  ben  lo  dille  £Monacbuitfui 
multa pojfidet  efÌYelut  nauti  onerala , qux  in  fluciuum  tempe- 
fiate  facile  fubmergiiur . Perlo  che  in  >Ajcet.  opportuna- 
mente  quello  gran  Mac ftrq  detta  viu  fpiritualc  , confi- 
gliando  andaua;  Tauniam, & omnia  qux  menlem  demer- 
giml,  atqur  upprmunt,  contcrnnamui . Qnus  abuctamui , W 
nauti  parumper  JuUcuetur . Così  chi  di  fouerchio  fi  carica 
d’imbara/71,  e dì  cure,  mal  potendo  reggere  a tanti  pefi , 
forza  c che  (ottogiaccia,e  manchi , Sant'Efrem  Siro,Ser. 
Kqm,  de  vita,  exercit.  Monach.  'Nauti  ffupa  tabulata  pondui 
wnmt-  ’ imponitur,  facile fluttibus  quataur  >atquc  demergitur  ■ Sm 
Ytrro  lewi,  ac  fme  onere  nautget,  Yentorum  vi  citodifsoluitur 
'Non  dijfimtli  rottone  & anima , & corpus , fi  eit  YUra  Yirei 
imponatur  onus , citò  fuccumbunt  &c* 

25  Vedendoin  Amo  le  barche  caminarcontr 'acqua  , 
col  fauor  del  vento  che  gonfiaua  la  vela  , ne  feci  imprefa 

« col  motto  {Atra  Dvcente  Non  Vnda,  che 
UcdfMo,  fcruc  per  Quelli,  che  fc  bene  dalla  propria  inchin  inone,  e 
none  tufc  genio  farebbero  fofpinti  al  vitio,  ad  ogni  modo  fi  Jafcia- 
/«//*.  no  portare,  ò dal  dettame  della  ragionerò  della  diurna  ìn- 

fpiratione,  pili  che  dalla  procliuità  del  loro  fenfo , Socra- 
te era  inchinato  à gli  amori  Acrili,  nu  non  diede  già  mai 
à fuoidifcepoli  ombra  veruna  di  tal  gemo , noichc  con  Ja 
prudenza , modcr a ua  le  frcgolatczzc  del  fcnlo.c  pui  feguir 
voleua  il  dettame  della  virtù  , che  la  qaiiugiu  dclPin- 
. chinatione.  Sant  IgnatioLoiola,  era  naturalmente  huo- 
nuoti»,  rno  coJJctìco,  ,na  fattamente  moderò  quella  pattfone  , 
***  4 * che  vbbedendo  più  alla  gratia,  che  alla  natura, chi  orter- 
uaua  t tuoi  portamenti,  haurcbbclo  giurato  per  flemma- 
tico. 

26  Per  chi  fi  contenta  della  fua  condì uone  ,ncafpira 
Cena * maggiori  auuanzamcnti  » feci  unprefa  della  barca , che 

iftfi  . Eaua  radendo  terra , col  cartello  di  Virgilio  f.  /Lncid. 

* Altvm  Alii  Teneant.  Giulio l.tpfio Cent.  2. 
Epift .38.  tigra  nauti  alltfaeji , qux modico  Yelo  legit  latta  . 
Don  Gregorio  Comanuu , ne  gli  affetti  della,  Milb  I co- 
log.Ub.2<anz.(. 

Sruma  tri  Tonde  più  fupetbe  il  pino 
Nel  fuo  camino, c’n pena  del  orgoglio 
Rompe  à lo  fcoglio , ond'il  noccmcr  poi  s’inge , 
Ma  non  fi  frange  quel , che  terra  terra 
Se  n’và  la  guerra  boteal  fuggendo. 

Aura  accogliendo  nc  fuoi  Un  moffetta . 

Così  il  P.San  Nilo  Varxnefman. 6 , S atnu  e(l  bum » cuban- 
tem  Yiuere,  (j  bona  efse  animo , quatti  perturbatimi  m aureo 
iffloi  cdOuid.i.lW.r/r^.9. 

mmium  ,quod  amie  e petis , moderatila  opta  , 

Ut  Voli  qu*fo  conir abe  vela  lui  « 

27  In  morte  del  Sig.  Cardinale  Orario  Spinola , fù  po- 
lla la  Barca,  ò fu  la  tartana  ]•  rance  fc , con  le  vele  inero- 

.v»#rvax«cutc,ed  il  titolo;  V»iqve  Secvrvs  , forfè  per  inferire, 
che  quel  buon  Prelato , in  nfguardoalla  bontà , ed  inno- 
cenza della  Tua  vita, forteto  purc.ò  tauoreuoii^à  contrari] 

1 venti,  della  f rofpcc  itàjc  della  trauctvia,trouaua  la  ficu-  1 


rezza  da  per  tutto , Veffuflano.vdcndo  che  gl  ’lRiperato- 
ri  fuoi  antcccllòn,  erano  flati  in  vane  guifc  in  lidia  ti,  rif. 
fpofe } Topaie  tne  inuma  afficele , aut  contumelia  poi  Hi,  quia 
moti  ago  quod ahoi  Ledere poJfit.Xiphihn.  in  mia,  infinuan- 
do,  cnc  l innoctnzi  della  v;u  i quella,  che  in  ogni  luo- 
go ci  appretta  la  ficurezza  . 

28  La  urtana  Franccfe  fuoi  tenere  le  fuc  vele  sì  fatta- 
mente difpollc,  ed  incrociarci  che  ogni  vento  riduce  a 
fuo  profitto,  e d'ogni  vento  ( benché  per  fc  fleflo  poco  fa- 
uoreuolc  ) fi  fcruc  f^r  condurli  ouepiùle  aggrada  . A m 
quefla  dunque  io  foprapofì  (AdOcki  V e n T O;  im-  , . 
prcla  che  rapprefenta  perfoiu  prudeute,  che  ad  onta  delle  r 
nemiche  contradutioni,  òde  gli  auuerfarij  intoppi,  và 
fempre  con  profitto  operando  $ c quello  col  valerli  a fuo 
auuantaggio  anco  di  ciò  che  le  riufuua  contrario*,  c per- 
meiofo.  Qm  rienea  ferire  U con  figlio  di  San  Paolo  2. 

Cor.  6. 4.  In  omnibus  exhibeamus  nofmatipfoi  ficul  Dei  mini - 
Imi -per  arma  infìtti*  a dextris,  & a finifirit , per  glori  am  &■ 
ignobihtatem  : per  tnfamiam  C bonamfamam,  Yt  fedutìores , 

C7  Yeracei  &c. 

29  Alla  pittura  d’vna  barca, in  atto  di  fornii iergcrfi,fu 

fop  rapo  Ilo  il  motto  da  emblema , Male  Sini  Ma-  Rtfiiimta 
L o , dir  volendoli,  che  fi  come  quel  legno  pcriua , per  ««k» 
non  hauer  timone } cosi  la  Città,  la  Rcpubl  tea,  la  Con-  r«. 
gregatione,  foggiacc  a danni  eflremi , quando  le  n)anca 
il  prudente  conligho,  il  director  vigilante, ed  il  Preiato,c 
gouematorej  ben  fapendofi  che , Vbi  non  eji  gubematcrr 
populus  corruet . Prou.  11.14. 

B STELLO,  GONDOLA. 

Gap.  IV. 

5°  A Num  pronti  > cooficrarc  alla  vaotiont , c fc 
AA  cuirc  il  dettame  della  gratu  diaina,tit  dal  Pa. 

O*  A.  die  Corner  figurata  nel  barello , che  legato  a 
grolla  naue,  la  ficgue  k1  piu  alto  de  t mari,  col  cartello  ; 
Trahintìm  S«q_vo*.  Ed  dii  motto  con  efpredj  j 
alIulianeallecaroledciSacriCint.  i.j.  Trofie mr  : polì  uirm- 
te  cun anni . Quella  pianta  oomfpondenza  IVopn  Paolo  * 
tn  fc  Hello  j CmnpUcuit  a,  fHi  me  ftpregmt  ex  Ytcrvma- 
Itu  mex,  cr  voejmtperrratuimfium,  contmtu  mm  xcq uria 
cxnu.Crfdìiguim.  GaTat.i.t;. 

Pere  lie  alla  morte  di  Chnllinad,  Francia,  Madre  di 
Carlo  Emanuele  11.  OucadiSauoia , fuccellè  quella  di 
Fiancete)  di  Francia,  (poli  di  quella  Reale  AltczzaiPer- 
ciò  il  Co.  Emanuel  Thelauro , nelle  loro  clcquic,  figurò 
vna  naue,  che  a Tele  piene  (biondo  i!  irate,  liuràua  ri- 
morchiando appreiro  vna  barchetta  , col  motto  ( Major 
MtNOREM-chc  allude  alla  propolitione  de  i Gì  urlili;. Ma.  >/"•,•>  • 
tor pari  trjfiir  nife  mmorem . Verità  di  continuo  pratti- 
cau  i mentre  i minori,  dall’unpcrio,  ò lia  dall'autorità , 
anat  dall'efempio  de  i maggiori  fi  lalciano  rapire , ò fira* 
fonare . 

31  Vnbatello,fcazarcmi,ccijncine,  ondeggiante  in 
irate  col  motto,-  Qjro  Me  ctnqjte  Trahent  , 
dtmoftra  indifferenza,  c rallcgnationc  nell'altrui  volon- 
tà, c difpofitione . Cleante  citato  da  Seneca  Epift.107. 

Dlt  ME  pxrem  , cclfifur  iomnutor  poh 

QEOCmQTE  VUACnT,  mIU  pmend,  mare  ejì 

imporr . **- 

Sic  fc  Ici^KJMar.foggiunge  iui  Seneca, pirati»  i»r 

tnurmM,  JtfHr  imparo,  filxm . Hx  efi  mjfnnr  xnmi a , qui 
fcDcotriiidit.  Giuda Ltpfio  CenJar.  ì.Eptfi.  17.  Quii, 
quii  Deut  ile  nojler  iu,  excipe  librati, mimo, & hiLtrifron. 
te.  rmcre UVull? velie.  More,  T^m mhi (pc. 

11  legno  neU'acquc,  quant'hà  meno  di  carica,  tanto  piti 
felicemente  galleggia,  c fi  pteferua  dal  rimanere  ingoiato 
dalle  tempede,  c (bminerfo . Perciò  fi  ritroua  la  gondola 
neil'acquc, colutolo)  Tvtior  Qvo  Letior.  II  f««vrià. 
Chridtano,  Se  il  Kchgtofo , quante  piti  poucro , tanto  , 
moralmente  parlando , è più  ficuro . Apuleio  orat. Apo- 
logo. Cupio  me  aipjueiora  comere , tomo  futmrus  bearne , 
qwtuopaupcrm. 


ludiffh 
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CARTA  DA  NAVIGARE. 
Co?.  V, 

« Y A carta  del  nauigare  Tenie  a i mitiganti , di  fa- 
I cilc  dircttione , perche  fri  le  Tconuolcc  delle 
JL-i  temperie  ritroumo  a dirittura  la  ft  rada  . Que- 
(b per  canto,  figurata  cèlboftòlo  della  calamita  d’ap- 
preflò, hebbe ; Per  Vada,  Per  Syrte  s,òco- 
- i . me  rapporta  il  Gilibcrti  : Per  Ignota»  Per  1n- 
Auttlo  v * a,ò  con  altri}  Per  Invia  Monstrat  Iter; 
CMfUt  . à pure  : D i R l C i T l T e R , come  piacque  a Don  Sigjf- 
enfitli*.  mondo  Laurenti  : tutti  applicabili  alla  Santa  Lede  » alla 
n 7 legge  d'iddio,  all'Angelo  Cuftodc , od  anco  ad  vn  pru- 

dente ConfigJiere,i  qual»  tri  le  ambiguità  della  preferite 

vita  c’infcgnanojpcr  quali  fttadc  noi  dobbiamo  inuiarci» 
per  trouare  felicità  ficon,  felicità  beau . Lo  fteflò  anco 
può  dirli  del  fant’cfcmpio  , che  ne  viene  propoito  nella 
vita  de  giurii,  il  quale,  quali  città  di  namgarcici  ammae. 
ftra.ccifcuoprcla  tlrada  della  virtù,  e della  perfetuone; 
SanZorum  vita, diceua  Sant’Ambrogio  lib.de  lofepb cap . i . 
" 1 crtmf  norma  \nnendi e/3  : ideoque  digcfiampirnius  accepimui 

fenem  fcripturirttm,  VI  dum  slbrabun,  Ifaac  ,&  latob  » ce. 
terrffuc  tufios,  ledendo  cvgnofcwms,  velut  quendam  mbts  in- 
nocenti* trjmitnn  , 'virtute  eorttm  rrferatum , imitantivus 

•Vffìisijsprofcqiitmur . . , 

« Alla  carta  del  nauigare  altri  diede  ; Tytvm 
Pramonstrat  Iter,  ed  il  Lucarini  ; Vt  Csr- 
CuàSé  tvm  Petatvr  , il  che  appeimcllo  s'auucra  in  ciafcuno  de 
gli  Angeli  Cuftodi  : Qut  cujbdnmt  noi  in  omnibus  vpi  no- 
Jkù,  due  San  Bernardo  in  Pfclm.  Qiutótjr  , che  pe- 
rò } Tantum  feqtumur  eoi,adbxremut  eia,  & m protezione 
Dei  cali  (ommorrmur . Non  altrimenti  la  Dottrina  di  San- 
t’A  goft  ino,  quella  di  S*Tomafo  d’Acquino,  {Ite.  ci  addi- 
S.Ttm  t.  tj  1»  dada,  per  calumate,  fenM  veruno  inciampo , a n- 
Àq ■»*.  irouarc  ,cd  haucrc  il  felice pofleflò della  verità,  e della 
fapien/aflcc.  ....  , . 

a,  Bartolomeo  Rodi,  fece  ìmprefa  della  carta  del  na- 
Cmtem.  ulJ,rc , col  motto  : Ivgitek.  P V ai  OcvLit.  per 
tjnku.  fi.urJre  la  fin»  conteniplarionc  di  S.Carlo , intento  fem- 
" SXm'  ere  a mediate  il  Croctliflb  : E nel  vero  gli  occhi  noftri 
doutebbero.  Tenue  San  Gregorio  Nananveno  Orar,  de 
tura  panptn'm.lUrfene  eternamente  riuolu  aDio;  iipn 

UMfiepcref  “*  ‘ " *“ 

perpetua n 


TI,  lUlKHh  lUIIMniVIICV  >tuw>v.-ae.v,  ■ V" 

ipirne  otmtet.quom  Dei  memim/Jc:  Deui  emm 
perpeiw  nabli  bene  fiat,  in  effe  conferuins,  ir  neerffnio  m ,- 
mlhtnt  ■ Wam  fi  rei  mimmo  momento  a nobts  ondo,  remo- 
ueret  in  nibìium  redigeremo,,  fieni  imago  notti  mfpeculoap. 
pieni  in  nihilum  ,e£gitur  quom  pnmum  noi  loco  mourmwr , 
*■  finir  color  ob  attuo  recedi t , quinci  ab  igne,  Uri  fole  remo - 
«reni,,  riempo,  anime , rami ar  fiorii  trucco ,/o/are r ni» 
foli  vmli.Vt  ai  ilio  m totem  ftiom  tubini  , effe  debent.  Ho 
'mente  femper  De.  effe  virili  deber  emui . LaTegged  Iddio, 

qual  caru  dammgarc.dcueda  noi tìlcr  tenuia  : filler 

ira*  <C-  èra  orniti  ,chc  pero  Dauidc , parlando  dell  huotuo  gru- 
ut,..  V»0.  miete  Domini volutiti, emt,& m lege ctui  mrdtlobi - 

tur  die  «notte.  La  memoria  della  'norie , femore  tenu- 
ta (Pananti  a gli  occhiar  deuc  come  la  carta  del  noflro 
•burnii  ruuigire  ■ GluftoLipliol.b.a.  Phylrol.  d.ITcrt.i.  Quid 

MI. **■!„„,*  mv„ empenti,  quom matlcm bibcre  m ommo,  ir 
"•  «idir,  qui  femper  imminel, Or iatilo qnodom fede  furtepit  ? 

E S.Gtegorio  Nazaanz. 


i hnui  fenlenlcr,  ouoft  luce  [cenni alti  mfuf.i  cordi  meo,  omnn 
1 dnbttotionu  tenebro  dtffu/erunt . 

11  Padre  Luigi  Gtuglarti,  per  inferire  la  Prudenza 
di  Vittorio  Amedeo,  Duca  di  Stuoia,  in  ordinare  nuoue 
leggi,  e fare  opportune  coftitutioni  , per  buon  gouerno 
delPiemonte,  li  valfc  della  eira  da  nauigare,  col  motto: 
Ignota,  IJoctT  Vsqv*  Via,.  Impala  duebire  San- 
t‘ A mbrogio  Scnn-74.  tutta  opportuna  per  Cbrmo  rtfor-  chr  -. 

gente, che dimoflrò ai  defonti  le flrade della nuoua  vita, 
che  loro  per  Taddietro  furono  fconofciute.  Ignoto  min 
eroi  onte  Cbnlìum  via  vite,  qui  nulhui  odbuc  [urgenti!  fi ie- 
ri! temer  ito  Yefbgn  : ol  vii  Dominio  refurrexit , nolo  fitto , 
fui.  mito  cfl  plunmorum . 


k. 


Ji,  memert  inflantii  femper  libi  funere  mortii, 
tjoc  mimo  borrendo  morte  fi  nere  modo . 

buri,,  35  La  Iettioncdella  Sana  Scritturaci  molla  il  Pprtm 
e c’inuia  all'ottenimento  della  biute;  onde  figurar  fi  può 
nella  cara  damuigare.  dice  il  Padre Certam-col  motto: 
r .ttoma  Sto  NAT.  fc  ben  fc  ne  vedono  pattiate 
le  prone  m Sant’Agofttno,  che  di  fe  lle (To  lih.«.  ConfélT. 
capa  i . protefU.chc  appena  hebbe  forato  gli  occhun  al- 
cune poche  parole  dcirApoftolo,  che  a dirittura,  fuori 

^-xssssadsscss 

yitra  volai  legne  » mxoputnat  , fUlun  qwppc  cum  firn 


GALERA.  Cap.  VI. 

LA  galera  che  rimafta  fenza  ventevjbliga  i Noc- 
chieri, a calar  le  vele,  e valeriì  de  i remi,  hcb- 


^ “ coleri,  a calar  le  vt,w,  v »« «*...  — 

bc:  Proprms  Nitar,  idea  di  perfona,  T»r  i»  sì 
che  irouandofi  ne  i Tuoi  bifogni  lafcuo  in  abbandono  s- 
aiuta  con  le  fuc  medefime  indurine,  e con  [c  proprie  for- 
ze . Scipione,  ad  vn  zoppo,  che  G reggeua  (òpra  vna  croc- 
ciola,  c dnmndaua  d'cltcrc  aggregalo  i«a  miluu  , nfpo- 
fc  : Titbil  ab  eo  milito  boni  expedandm  , qui  ptdibus  fnu 
ambulare  non potefì . Appiano  Alcrtàndrino. 

Alla  Galera  fiì  loprafcricto  jPerTbla  Per 
H o s T b s , mouo  kuaro  dal  a.  tWr^ncid.v.j58. 

Ter  tela  per  boftet 

Vidimai  haud  dubirn  in  mortem  &c»  ~ 

e dimori ra  animofttà  rifoluta,  c gcncrofa , che  sa  non  cu-  u ^ 
rare,  ed  incontrare  i più  graui  sericoli , c le  motti , della 
quale  diccua  Sofocle  in  fcutiphylc  : 

Vrrorum  forl.um  peZus  non  langucfctt . 

La  viudelrhuoiuociufto  tale  peri  appunto  fi  da  a co- 
nofcerc , eflendo  aftrecta  a paflarfene  irà  » fuochi  del  le 
concupifcenze,  e dell  'irafcibili , c fri  gl  i afi&ltt  furibon- 
di, e de  i viti],  c de  i demonij } potendo  ì fedeli  ripigliar 
le  voci  d'Ouidio  lib-i -de  P0nc.EIcg.9- 
Vimmm  ajftduK  , ex  per  te  s paca , in  armit  » 

Duro  ti, nettato  belùi  mouente  Ceto  . 

Quindi  le  magioni  habitate  da  i fcrut  d Iddio  fono  chia- 
mate non  cafe,  ma  padiglioni , perche  la  via  loro,  via 

di  foldato,  fri  I anni,  e Irà  t nemici  eternamente  G croua. 

Tanto  auucrri  Pietro  Ctllenfe  lib.de  pambmcap.ia,  fa- 
cendo riflelfo  alle  parole  di  Balaamo  Num.  14.  » . Quam 
pulcino  tabe, noculo  tuo  tocob , & tentar:  o tuo  lirici,  u:  le 
quali  difcorrc:  Qu*  funi  tabernacolo  lacob , nifi  eterniti 
animi  lottanti,,  ir  pugnanti,  contro  vitto  comi, , & fogge- 
fiume, inimici?  T.mdtu emm  hobuit  locob  in  uhernoculi,  , 
quoufquejbluontur rinculi cnnit  : bobilini  dentine  munì 
in  torpore,  holhum  vallato,  moltitudine  ■ utggreittur  f,qui- 
dem  eom  concup  f cenno,  feutum  irnpil  ni,  line  con,  luxuria , 
glodium  traudii  ire.  ....  , - 

39  Non  merita  molta  lode,  chi  opera  bene , ma  fenza 

vetun  contrailo,  gan  lode  ben  si  menta  quello  , che  fu- 
pcrandoivjolcnticon[raft:,òdclvmo,u  ddl’infemo  , p,fit9. 
adonta  di mlic rcfillcnze auucrfànc  saunanta  , c sap- 
profila  • Quella  gcnerofiti  eroica  può  nella  galea  rap- 
prefcmarfirfKc  a torva  di  remi  fpingendofi  conta  il  ven- 
to, proficguc  il  fuo  viaggio , il  che  dichiara  il  carccllo: 

Vu  Kilt antdvs.  Soiionc ferm.2 Je Ira. citato 
da  Giouanni  Stobeo  finn-  io.  diccua  ••  Qurmadmadum 
nauigia  prudori  indieantur , non  qui  in  tronqmlliutr  noui- 
gmtjed  qn-gtompeflitibui  abfiftuot , & cordoni  : fu  ir  to- 
rnine!, qui  vrf  ir  perturbationibuircfiflcrv  volent,  uiggm  , 
fòrtrfque bobcnlur . Dmioflraancorimprc&vncuotcar-  Ardln. 
dito,  che  ad  gnu  delle  oppoiitiont  auuerfarie,  procura 
d'auuanzar  le  fu?  fortune,  cfcguendo  il  conligliodt  Pro- 

^ ytudtndum  ubi  aliquid , fi  vi,  effe  oliqmd. 

Ma  c perche  nondouri  applicarli  alla  contumacia  d vn 
pertinace  peccatore, che  a dimoia  conta  le  ìnftintioc 
tu,  e gl’impulfi  del  Ciclo  fuolporurfi?  Fu  <iuefta  mal-  r_‘J‘ 
uagità  ofieruata  ne  Giudei,  eda  Santo  Stelano  rtnlàc-  fff 
ctata  loro,  Afl.  7.51.  Km  femper  Spirito,  Sonch  rrfjbus  , 
ficvt  Taire,  vejbi  , ita  ir  voi,  cioè  a due,  (piega  San 
Giouanni  Crifofloino  Oat.  I*  aduerf.  luda»s:  In  hoc 
folum  mcubmftu , vtquxcmque  Deui  pruccpcnt,  w con- 


STRVMBNTI  MARINARESCHI.  Lib.XX. 


traria  facutis  : quemadmodum , (7  rutnc  fat  inni . Pcrucr- 
fità,cosi  propria  di  quelle  genti ,chc  co:  ne  amici  te  il  Boc- 
cadoro iuij  Srmper  ea  factunt , qux  Deiplactlis  adurrjon- 
tur  ■ Etemm  cum  illot  Volehai  i ciurme  t lime  mrafjaban- 
tur,  ddaubmt  serque . Ryrfus  vbi  non  vult  cos  tei  mure,  mor- 
dimi Icnenl  iciunium  . C um  velici  illos  vici  imo  s offerte,  ad 
funulachra  properabant  ; cum  non  Vuli  ilio  ^celebrare  ftfìum 
diem,fludw  fefìum  d em  agsmt . 

40  Porunli  quanto  li  vogliano  fpuimnci  , e torbide 
Tonde,  contra  la  galera:  che  quella  con  la  fua  pane  an- 
teriore ,iuna  ben  rinforzata  di  ferro  , aprirà  , e iienderà 
per  mezzo  l 'onde,  ed  ouerrà  del  Tacque  inferocite ft  gua- 
tata vittoria  . Con  quello  fcmi mento  fu  ehi  le  diede; 
Qjr  ASC  VN  Q^V  E fri  N D I T ROSTRO  , Simbolo  di 
cuor  collama  > e geritolo  , che  animo  di  fortezza  pru- 
dente, od  anco  diTantit  a,  e d'inrtocenza  , funeri  quanti 
contraili  dalla  inalitia  de  gli  huon.ini,  ó dalla  crudeltà 
dell 'iniqui  fortuna  pollano  farfegJi . Seneca  Epifi.50.Stf- 
picnsad  omnem  meurfum  rmmitus , (7  mienius',  nunfspau- 
pertas , non  fi  lutius , non  fi  ignominia , non  fi  dolor  impetum 

C 0,1  *n  ut,  factat,  pedem  refert . Ini  trans , (7  contro  dia  ibit , (7  inter 
élia.  Non  altrimenti  il  nuo  Concanonico  Matteo  Bollò 
de  lnlhtucn.  lamenta  animo  difp.d.'/s^^nr  nula  vlia  viro 
bono  poffknt  decidere  , mlentemque  impeti  re  , VIIffVTE 
Sl^PUi{-/TbfJ E 't&fMfTLAM  - Qnore  enpiat  q me  quid 
fuum  efi  a fapumte  fortuna,  opes  duo,  Yotuptates,  honores,pa- 
truim,  affine*  t atnicvs, tandem  nula  vale  ludo  vexet  in  e torpo- 
re: aut  bqfhs  m Vimk!a,tormentdque  conictfum  excntcìet, nc- 
que mah  quuauam  pcnetrabit  ad  ammum,  nifi  confnifcntjam 
polew  efi  in  elefUs  contra  procella s , <7  malorum  omnium 
gurguei,peruerjt>rum  quoque  bommwn  neqmtum  danna  vir- 
v tus,  £ Tgrotu,  (7  ca  Ubertos,  quom  vahdxm , (7  muulabiUm 

Deus  ammis  nofiris  attribuii . Sii  dunque  dice  Oiatio  , fc 
tanto  può  la  gcnerofità  huniana  5 

Vini  te  fort  e s : 

Furtiaaue  adurrfis  oppomte  pesiera  rebus . 

41  Fu  chi  BgtmHi  galera,  vicina  al  porto,  oue  lì  ve- 
deuano  fcogli  pcrkololi,  c difficili  a pallàdi , c le  fopra- 

JmÀmfln*  pofe  : Arti.  Et  Laio.rr  , infognando  che  con 
ut  fatica,  Tindufiria,c  con  la  l'anca  non  v’é  difficoltà,  od  intoppo , 
che  fuperarlì  non  polla . Ben  lo  dille  ?n  Poca  j 

Jffiduus  L^tBOPj  re  folers  quid  non 

Edomot  j*  liux  cedent  omnij  dura  luci . 

H Virgilio  lib.  i .Geòrgie.  v.  145. 

Labur  omnia  Vinai 

1 mprobus , Ì7  duris  vrgens  in  rebus  egeflas: 

42  Che  al  fiato  della  grana  diuina , debba  accoppiarli 
Ctt>er*r  1*  «“cà, c diligenza  fiumana , ne  dimofira  la  galera  , ehc 
allégra-  folca  ima  ri,  e nccucndo  gli  aiuti  del  Ciclo  con  lo  fpic- 
tta.  gar  le  vele  ad  accogliere  1 venti  ; e valendoli  del  rigore 

nerboruto  delle  braccia,  che  remigando  fofpingono  quel 
legno,  il  che  uftrettaincntc  inicnfcc  il  motto  ; V s L 1 s. 
Ri  m isqjb,  ó come  piacque  à Carlo  Rancati  ; R b- 
mo  V r \ r , fc  t Avrà,  motto  prefo  da  Ouidio 2. 
de  Pomo  hieg.  6.  San  Ha  fi  1 io  Magno  : Confittile.  Mona- 
fi  ic.  cip.  1 8.  Ncque  in  rebus  bonis  conatus  bumanus  ,fubla- 
taope  diurna  perfette  vnquamquod  vult  potersi  adipijct  . 
’N'que  ihmviCiffim  dmrnum  òrxfidntm  adnos  nullo  noflro 
fiudu  vrntwntm  putandum  ifl  . Sed  AU  VEREECTVM 
WRTTTIS  CVMVU'M  Conturba  fmul  ESSE  vtraque 
bxc  OPORTET  , Er  HVMAÌiVM  STUDIAVI  , ET 
AfiOUEM  CGELESTE . V 


fatigli** 


H A MO.  Cap.  VI. 


4;  nr  Hamo,  che  feruendo  ad  afferrare  e prender  i 
I pefei , da  i medefimi  c prefo  > ed  afferrato  , fi 
1 i ritrouacol cartello; Et  Ca pio,  Et  Ca- 
pi o r «motto che  parimenti  puòaJJatt«di  al  pefee,  che 
ftia  in  atto  d’abboccar  l’hamo . Cosi  chi  ftà  sii  l'offende- 
re,  e danneggiare  altrui»  per  giufioguidiciodlddiori- 
irahfi  egli  offefo,  c danneggiato . Ubano , huomo  unpa- 
ftato  di  hode , c di  doppiezza , quanto  macchinaua  per 


ingannare  Giacobbe , tuteo  vedeua  riunito  al  fuo  pro- 
prio giudicio  . "Pater  vejter  enreumttenit  me  , diccua 
quello  Patriarca  alle  figlie  di  quel  j^rucrfb  j <2rwurtJ-  ty***4  ■ 
«if  mercedem  tueam  d(  CMi  viabus , (7  tamen  non  dtmi- 
fit  cumUi  ui  vt  noe eret  m hi . Si  quando  dixit  : J'trix 
trunt  mere  e dei  tu*  , panebant  omnes  oues  varios  frtut  : 
quando  vero  è contrario  ait  : sìlha  quxque  acctptes  prò 
mercede  : omnes  greges  alba  pepererunt . Geo.  3 1 -7.  Scc- 
Salomone  Proti-  28.  io.  Quideapit  iufios  in  via 1 mala  , in 
interini  fuo  comirl.  Nel  qual  luogo  molto  opportuna- 
mente il  Padre  Cornelio  à Lapide  : lufbtm  efi  emm , vt  ai a 
ahum  dolo  circumjcnbere  conatm  , tpfeeodem  ctrcumfcrrba- 
tur:  aquum  efi  vt  qui  alterui  appetii, fua  per  dal  : par  efl 
vt  qui  alter  ius  bona  per  fraudtm  concupì  fat  , fua  ci  ce-  , 

dat . Sic  Vharao,  (7  uCgyptu,  dolose  fpoluntes  t & op.  . 
pr mente s Hebr eros  ,eodem  dola  ab  eis  [poi usti , £r  oppref- 
fifunt.  Cosi  il  fuperbo,  ambidofo , intcrclsato  monda-  Manda aa 
no,  mentre  riceue  dal  Mondo  ingannatore  fi  ilo;  honore, 
c ricchezze, ben  può  dire;  Et  copio  , & capior  , poiché 
nel  prendere  quel  tranfitorio  bene  , rclla  anch’egli  affer- 
nto , ed  ingannato , che  però  del  Mondo , San  Gregorio 
Nificno  traTl.  de  Orar,  cosi  fauci  la  in  : Tanquam  efeam 
quandam  bone  mundanam  occupattonem  prono  homo  autdio- 
nbus  pomgit . Similmente  Seneca  hbr  .de  vira  beata  cap*  fìaar 
12.  ne  ricorda , che  il  piacer  mondano  afferra,  c prende  "•eudam* 
chiunque  s'applica  ad  afferrarlo  ,cd  abboccarlo;  Magna 
voluptatcsjn  mognum  malum  cuajeretC^tPTjiEWE  COE- 
VE 1{E  . * 

44  All  hamoaddefcito,  io  diodi;  L atbt  Vncvs 
I n b s C A . Non  altrimenti  lòtto  l’cfta  foauc  della  vo- 
luttà, e piacer  del  fenfo , è nafeofio  raculeodcl  peccato,  « 

ed  vn  atroce  rùnorfo,  che  lacera  le  vifccrcf ai  dclmqucn-  piatir 
ti  • Melano  Cantuar.l  jllegor.fupcr  Ahac«ch  ad  iilud  1.  r,nfualt . 
iq.Tohtmm  nomo  fublnubit  * così  : tn  homo  efea  voln- 
ptatis  drjider dhilis  oflenditur  , fed  vncus  tenax  laici  , qui 
cum  rfca  comedian  : fic  m concupifcentia  ennis  , oflendit 
DuUm  efeam  voluptatis , fed  latet  sodai s peccati.  Tco- 
dorcto  Qnafi.25 • m libr.  2.  Rcg.  del  Rè  Damd  cosi  ; Vi- 
da mulierem  , qux  la  tuba  tur , (7  forme  mefcaHn  fmlchri- 
tudine  , dcuorauit  hamum  peccati  : Cosi  anco  nc  gli  an-  f»*fi*  a a- 
tichi  Pocir  fi  feorge  l’cfca  del  diletto , mentre  in  loro  fi  tuba. 

1 itrouano  ; Multa  pr  eclara  , multa  magnifica , multa  (7  \ 

pivpe  diurna  : Ma  che  ? lncfi  commixtum  bis tnfigne ali- 
quid  vclutt  e fiorumi  elegans  , aiquc  enuncns  , n tod  a 
Jpittu  nummi-  mihi  Videtur  pojfe  diuclU  , ita  funi  fmul 
conglutinata  mextric  abili  picehoneflj  cum  tur  gibus  : dicc- 
ua, c molto  bene  Matteo  Bollò,  de  Infili,  fipientia  animo 
Dilputat^.fotto  la  dolcezza  loro,  hanno  l’aculeo  delie 
mcmic , che  lacera  l'anima  di  chi  bada  à Ondargli.  Può 
anco  inferir  l’unprcfa  ciò  che  auuennc  fu’l  Caluario,  oue 
la  Morte  penfando  diuorarc  I humamcà  di  Chrifio  , efea  Cr0et  £ 
auidamentc  da  lei  bramata  , nmafe  trafitta  dall'aculeo  c/md». 
acJladiuimia . Abfalon  Abbate  Scrm.  18.  Signum  vigo- 
ri* in  Ugno  Crucis  confhtuere  Voluit  - in  qua  dum  hofìis  anli - 
quus  appetii  efeam  earnts  , transfixus  efl  aculeo  diwnitatis. 

Cosi  chiunque  indegnamente  riceue  il  cibo  Eucarifiico,  Emcbarì- 
ru roua  nonefea  di  vita,  ma  puntura  di  morte  ; Qui  emm  P>a. 
manducai,  (7  bib;t  indigni , tudtcium  fibi  manducai , £7  bèll. 
i-Cor.ij.  19. 

45  I rouafi  l’hamo  , col  motto  : Non  Capio  , 

N i s 1 Capior.  Tale  Chtlfto  , fimilc  all* hamo  , . . 

prende  1 cuori  ,c  s’impoficfQ  di quell’anime  , che  van-  ^uebm* 
no  a prenderlo , c a cibarli  di  lui  nel  facro  Altare , anzi  ^ * 
tale  appunto  la  parola  d’iddio  , che  in  tanto  opera  neM'a- 
nifn,C  J c nc  là  dolce  preda  , in  quanto  daH’ammc  ellaó  . 
gufiata , aporefa  , c riceuuta  , concetto  infognatoci  da  \ 

San  Bernardino  di  Siena  toni. 2.  Serm.9.art.2.  cap.?.  V'er- 
MnDei, hamojmde efl , quod  nifi 

4<5  Ne  gli  Spiritofidi  Piacenza  il  Conte  Gio:  Carlo 
Morando  fece  imprefa  dcll'hamo  , attualmente  figurato 
nell  acque  : oue  fi  preda  de  i pelei  , non  al  fuo  primo 
getto , ma  col  dimorar  iui  alquanto  ; il  che  dichiara  |»I 
motto  ; Morando,  che  c il  fuo  proprio  cogno- 
me ; c volle  inlìnuarc  » che  le  feienze  s’acquifiino  , non 
con  attingere  tranfitoriamcntc  Tacque  di  Mincrua  , ma 
col  dimorar  in  quelle  con  affiduità  diligente,  c fludioQ  . 

Nel  qual  propofitoScnecaEpift.2.  Vrìmum  argumentum 
coenpofìix  mentis  ex if limo  pofse  confifìere  , (7  fecum 
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Cerbi  vtfrnt'i  , C7  innutrrri 

opmtrt , n vela  ahquid  trahere , quud  tn  attimo  fide'., ter 
fcdcat . 

AJ1  iumo»  che  ortòrifcc  l’c  fci  » non  per  ciarla  indi» 
de  t pcfci  > sia  per  togliere  ai  nui  accorti  la  liberei , e la 
m vita  io  foprapoli  { ExHmr,  VtAdimat,  idea 
. . del  Mondo , che  cfìmfcc  i piaceri  cnnlitorij.  e le  vo.'ut- 
tà  caduche,  per  lama  la  quictc.lc  ricchczzc.c  Li  falute. 

*'  S.tiafiiio  Hom.  i .in  Pfalm.  i . Deatus  qui  non  per  voluptatn 
incfcationem  enreumafìnt  eli  ad  mtrrilum.fed  per  patientiam 
f aiuta  fpem  concepii  c^c-S.Nilo  in  Parcncf.nuiu.  i^’j.Lxla 
huius  Vi  tx  fiuxa  ne  te  ob fileni . Homi  ehm  funi , animai  vi 
pifeet  mettcìties.  Plauto } 

Saptentum  tUud  diflum  te  audiffe  reorfrpius . 

Vuluptai  cjl  malanni  ejca,qmd  ea  non  miniti  hommei , 

Quam  homo  capumlur  pifces . 

47  L’huno»  che  in  tanto  afferra  i pelei , in  quanto  da  i 
nicdcfnm  egli  e allenalo  li  mroua  introdotto  à dircj 

t arili  im.  Capientem  Capio,  impala  molto  propomona- 
ta  a coloro , clic  hanno  in  forte  di  danneggiare  i lor  ne- 
mici in  quella  Beffa  guifa,chcda  i nemici  erano  danneg- 
giati. In  quello  fenfo  Ifaia  confala u a i fuoi  Ifraeliti , af- 
Itcuran dogli, che  per diuina  difpoliuonc, effi  hautebbero 
cattiuati , ed  in  fcriiili  catene  riffrctti  quei  ff  abilonclhda 
i quali  li  trouauano  incatenati,  e prelì  : Pafjidcbtt  tot  do - 
mut  i frati  fuperterram  Dimmi  inf  run,'jr  ancil,dt:&  erunt 
C si  PIE  NJES  iviJH'I  SE  CEPEK^iU-  1®*  14-^Co- 
fbijh  5Ì  Ouiffo , che  fìxio  J’efca  della  carne  ccneua  afeolo 
(èplf . J'bamo  della  diuinuA.aU'hora  quando  fu  dalla  morte. it- 
l'crrato.  afferrò  la  mone  ,c  l'ertinfc , il  che  per  bocca  d - 
Ofea  13,14.  egli  andana  dicendo  ; Ero  mori  tua , 0 mori  » 
morjuiiuui  ero  infime:  e toc  à dire,  interpreta  Rupe  i to 
Abbate  : Mordebi  me  0 mfcrne,  & Vt  barman  deuotabnjcd 
po(ica  bamo  disunitala  mcxdirumpam  vettirem  ttium  , cr 
exibu. 

48  Con  la  prctiofitàdcircfcn  * dolcemente  I u fìnga  n- 
doallccta  l’hatno  i pefci,c  à le  gi'inuuajim  con  la  durez- 
za violenta  del  ferro , à viua  forzagli  cffrac  dal  lorpro- 

fìater  prio  elemento*  dà  loro  la  mone . Quindi  Carlo  Rancati 
eundmus.  gli  fopraferifle  : A l l l e l r , E t tLiciT,  idea  del 
mondano  piacere»  che  allentando»  ci  caua  dalle  primiere 
felicità, e et  toglie  ogni  bene:  nel  qual  argomento  San  Ba- 
llilo Magno Orat.  4.  kUupUi  efl  quidam  hamui  diaboli  ad 
permctem  noi  trahem.col  quale  concorda  Antonio  m Me- 
nila Scr.i  5dUuj>tai  hamut  efl  diaboli, ad  mteritum  tralxns . 
(gerite . Sant’ 1 (idolo  Pciuliota,  con  quella  medclima  liinilkudinc 
rapprefentò  la  uuluagità  de  gli  Eretici.  1 quali  con  appa- 
rente foauità  di  parole, lufingando  gli  vditori,gJi  diff  uo- 
no  dalla  via  della  falute »c  ghtrafpnruno  alla  perdutane , 
nel  lib.i.Eptft  *!02 -cosi  di  correndo.  Quemadmodum  nau- 
ta: hamum  ejca  oc  cult  am  M cu  p*fcet  \aipnmuo  capami , eo- 
dem  modo  improbi  bxrefwn  defenforn  , fermanti  (multate 
perunjai  fuat  fentcntw  obteg  entra,  fimpbctures  Inminei  ad 
mortemi  Unquam  homo  quodam  trabuut . Ma  affracndo 
da  ogni  ingiuriolà  oflcu  : quell 'hanno  legnato  con  $ 
UarUrt  Allicit»  Et  Elicit,  puòcfpruncrc  la  benigni- 
ufédmtr.  ^ ^aru  Vergine , la  quale  dolcemente  a se  attnhen- 
J do  i peccatori , gli  caua  dallo  llagno  delia  colpa,  e deila 
pcrditionc.  Iddio  per  bocca  di  Santa  Canarina  di  Siena 
cosi:  Maria  ejtame  elee  la  parata  & pofita  tanquam  efea  dul- 
ci (firn*  ad  capiendoi  hommei  praxtpuè  animai  peccato- 
rum  { e lo  nfcriicc  LodouicoBloiìo  m Monili  fpirituali 
cap.t. 

• • 49  Si  come  l 'homo  afferra  » e fuor  prende  i mal  accorti 

Unti,  pelei  » quando  meno  temono  dt  perder  la  liberti,  e la  vi- 
ta» acuì  diedi:  Decip  IT  Incavtos,  cosi  la  morte 
coglie  il  mondano, nel  tempo  che  piu  all ra  tto>e  diffolnto 
fen  viuc  : ciò  che  cantò  Cito:  Battuta  Bargiocco  Epigra. 

Eli  mare  vita  figax,  in  quo  noi  pìfeis  ad  inflar 
Utdimuh  t jt  bamin  morta  iniqua  marmi . 

Incanì Os  iguurptjcei  cev  falla  barando , 

Sic  fatua  falbi  mort  tnopma  Vmw . 

La  vaga  del  pcfcacorc , ó fia -la  cannuccia  da  cui  pcn- 
Dtnatimi  fc  l’hamo,  ciTeivio difua  itKura diritta  j A D Praidam 
nt  intur  ^ g IwcuiXAT,  dice  Enrico  Engclgrauc , nonaltri- 
*IW’  menu  le  confcicnzc , benché  rette»  cgiuitc»  fi  vedono 


Cap.  Vili.  j 6 e 

piegate  d tJla  virtù  de  i donatiui.  Quindi  Iob.36.1S.  i\on 
te  fuperet  ira , \H  ahquem  opprimi  : necmultitudo  damo- 
ru  •»  melme  t te.  Da  u idc , h u omo  retro,  piegò  ad  vna  fen-  intnrtft 
tc.iza  iniquiffinu  » lulingato  da  vn  picciol  donaduo,  ntfit-m. 
portatogli  da  Siba  e.Rcg.c.  1 6.  lfancco  piu  annua  Efau  , 
huoim»  vjtiofo , che  Giacobbe , huomo  giulto , perche 
da  quello  riccucua  1 frutti  della  cacciagione  ( icn.25.2h’. 

Giuda , di  difccpolo  li  cangiò  in  traditore , piegato  dall  ' 
intcrcircMatc.26.15. 

NAVE.  Cap.  fili. 

50  "T  T Na  Naucin  mare , tutta  fdruciu, e lacera  , lì 

\/  ritroua^ol  motto  .-Vota  Svpersvnt,  Aiufl  dl 
▼ mutato  dal  Bargagli  in;  Salvi  Tan-  Hinj 
tvm  A*  Alto,  inferendo , che  fra  gli  abbandona- 
incnti  piu  dift>crau,  altra  li  cu  rezza  non  ci  rimane  , che 

aucila,chcli  fperai  li  cerca. e che  r'otuene  da  Dio:Oui- 
io  lib.14.  Mcuui. 

Dum  peiora  t imeni ur , 

Eli  locut  in  Yoto. 

Plinio  diccua  anch’cffò  chcj  Tunc  y otoruni  prxcipum 
locut  eft  » cum  fpet  nullus  efl , E La  tuntio  firmi  ano  hb*2. 

2. dio.  ini! ttut . cap.  1 . Si  qua  tn  mari , vento  fornente u- 
c lo  tur  i Deum  tnrncat  ,(1  quii  aliqua  vi  affiliti  atury  bum  im- 
plorati fi  quii  adextremam  mend  cardi  neerffitaiem  dedu- 
tiut  vitium  prrcibus  expuf  a.  Dami  foium  ohiejlatur  - 
quam  igitur  Dei  memmerunt , nifi  dum  m malli  funi . 

51  la  naucin  mare,  con  le  vele  a orza,  con  aggiuffatc 
per  coiumuarc  il  camina,anco  ad  onta  del  vento  conira-  c,rAn  - + 
no,  li  mroua  col  motto  ;Et  AdversoElanté, 
à cui  altri  diede;  Prospera  In  ter  Adversa» 
ed  altri  j Contrarus  Provecta  Not  ls,c 
dimollra  animo  coll  mie  m proseguire  sii  la  Brada  intra- 
prefa  , benché  ffairaRoroato  da  dtfpcttoli  contraili , nel 
qual  proposto  conlìgliaua  Oracio  lib.i.  Epilt.19. 

Tu,  dum  tur  nauti  in  alto  efl. 

Hoc  age , ne  mutata  retrorfum  te  ferat  aura . 

Nel  qual  argomento  Sant  'Ambrogio  hb.  de  IjcoJ>  wn-S- 
con  quelle  precifc  forme  dclcriucla collauza»  e pruden- 
za del  veto  Sauio.  'Perfètti  efl  emm  viri  con.  undalem 
natura  Mature  animi  va  iute , & ad  meluara  addurre , nec. 
fuccumbere  nt,  qux  plmfqur  tembda,  ac  formidolula  viden- 
lur  > fed  qua  fi  prouidum  gubernalorem  n.num  in  tempejtaie 
ergere,  atque  uc  currenda  mfurgenhbus  fine  Ubili  magli  Vitate 
naufragami  faticando  vndat , quam  decimando . '.\;w  die  in 
perire# ime  pauidut  , non  in  Utemmlu  molitur  : fed  quafi 
a ibleta  foriti  , qui  reperenti#  r nrbrr attieni  - atru  , iuiffimo 
lice  t dolute  iucietm , net  Jè  wferabdem  pia  beat,  fed  0,  U ndaU. 
tjmqium  in  laterna  lumen , etiam  mter  afperas  procella!,  cr 
gran  fimo!  flatus  fuam  lucere , ner  exungui  pojjè  animi  v.r- 
tutem . 

52  Si  ritroua  la  nauc , con  la  Fortuna  alla  vela , e il  centrar 
Vnui  al  uinonc , e la  ferita  ; Va'  R l v s qj  6 A v x t-  su  era- 
no, ed  anco  la  Nauc  giunta  alla  bocca  ilei  porto , col  sta  . 
motto  di  Virg.i2./Lnetd.FoR  s , Et  Virtvs,  poi- 
ché alla  perfetta  felicità  concorrer  deuono>eomc  per  vai 
parte  l’aiuto  diurna  óntefo  nella  Fortuna  ; cosi  per  fel- 
tra, l'hununa  diligenza ,c  coopcrationc , clic  nella  Sucii 
lì  rapprefenu  .C,iouanni  Crilolto.no  Hom1I.53.1n  Gcn. 

Quando  quod  àmbit  efdafjcumus , largtier  Amman  operatio- 
nem  confcqwmur  ; rum  vt  ne  defidcs , &f>tpini  fmus  vult 
cium  noi  ahquid  conferre  : quo  fu  Jua  dee  lare  t,  W non  totum 
fil  fupemi  auxilp , fed  oporteat  etiam  not  alt  quid  frnu'  atìeue 
t ?c.  Laboranti  Detti  allaborat,iUceua  (jiultoiaplioCcu- 
tur.  3.  ad  Bclgic.  Epill  ola  6. 

52  Prende  la  nauc  la  fua  dircrnonc , e dalla  (Iella  di 
tramontana  , e dai  buffalo  della  calamita  : col  benefìcio 
delle  quali,  fra  l'ondeggiar  del  pclagodcliccmcmccami-  JdJ. 
na  j il  che  dichiara  il  titolo  :Rioimin  Ab  Viro-  Ji4 '*  ' 

1 , cosi  e dalla  proutdtnza  , ed  illullrationc  dmina  ; **mt  ' 
e dalla  diligenza,  e follce.it  udinc  humaiu  la  nauc  della 
republiea  , òde!  regno  è mdiri//ata à trouar  Ja  Giure. 
Parlandofialh  prcfenzadi  1 emmando  U.lmpcratoic^lc 
i tumulti  bellici , che  ctcfccuano  fempre  maggio:!  : de  i 

peri- 


56+  STRV MENTI  MARINARESCHI.  Lib.XX. 


RfUfMMI 

ferma  i 

Rtyti. 


pericoli  grandi»  che  fouraftauano,  e delle  prouincic  ornai 
infiacchite,  ed  e fa  urte  nfpofe  ; Facumus  ■jitod  tn  wb:s  efl, 
1 7 Jmamui  hxc&nota  Deo  regia:  dirigi.  Lamonra  ir» 
cap-ò- 

Amt$  . ^ La  muc,  fpmta  dal  fottìo  d’vn  vento  alla  bocca  del 

r>rto , fu  fegnata  col  verfo : Qvanto  Min  Ti 
per  Ai»  T a n t o P.j  ?*  Caro,  cftcndo  veramente 
pretiofi  quei  benefici) , e quegli  aiuti,  checi  fopur  ranno 
ìmpcnfui.  Orano  iib.i*Hpift.4- 

GIRATA  fupermukt , QtfAL  NgT^STE^ABlTy^  bo- 

». 

Il  Padre  San  Giouanni  Qifoft omo Honul.  27.10  Mut. 
dice  che  parte  dalle  promette,  e pane  dalle  minacele 
di  Chrifto,  fatte  in  San  Matteo  8.  li.  Multi  ab  Orien- 
te , e '7  Occidente  Yement , ór  recumbent  cimi  Abraham 
C Sre*  m regno  cctlarum  : filu  autem  regni  cm  .entur  m tene- 
brai, ed  ài  Giudei  fi  cagionò  raddoppiato  fpauento  j 
ed  à Gentili  duplicata  allegrezza  j ludxis  quidcm  non 
folum  quod  exciderunt  » fed  etuan  auod  Juis  , (j  pio- 
prm  cxcidrrunt  , dolendum  . Gentibus  vero  , tum  quia 
honorum  compotei  falli  funi  , tum  Qt'lA  OfAi 
SVEZIA  VE  nytij  CO  HJ  ECVTl , certe  gauden - 
dum . v 

Simiii udì-  55  A Ila  nane  in  porto  fù  fopraferitto  {Labore,  àc 
ne.  V I R T v T E,  non  altrimentialJa  gloria  del  foradifo,che 
fcruc  come  di  porto»à  ricouerarc  i viatori,»  artiua  con  la 
fatica,  e col  mento  della  virtn , e per  qacfto  San  Paolo  la 
chiama  corona  di  gi\iiìicwtI{epofila  ejl  mibi  corona  inflitut, 
perche  tncritata,e  ricercata  à corto  di  litiche  , e di  fudo* 
ri.  Nel  qual  propofito  il  BcatoTonufo  di  ViJlanoua  tra- 
mai. de  Domini  Aduentu  .*  'Non  modica  efl hxc fanciorum 
proroga:  tua , non  leuu  honor , quodglouam  quam  habent  non 
purè  gratis  jed  fibi  eam  meriln , C7  iaboubus^angume , & 
morte  acquifinunt  &c. 

56  Ferdinando  Arciduca  d'Auftni  hebbe  la  Nauc  nel 
mezzo  alle  tempefle,  conl’attchoic  gettate,  ed  il  cartel- 
lo: Firmata  Resìstita  nconofcendo forfè ncl- 
l'anchora  la  pietà , la  giurtma  , il  culto  d'iddio , eia 
Rei  igionc,ft  riunenti  mirabili  per  mantenere, e confeiuare 
i Regni . Nam  regni  quoque  bofis  pietas  erga  Dcicm , dice- 
va Smefio  C /rat.  de  fyrno.  C^mJi  SanCi  ni  Io  Al  cilin- 
drino lib.de  reirta  in  Chriftum  ndead  Theodolium,oflcr- 
tu  che  mancando  per  colpa  dei  Re  federati  nella  Kepu- 
blica  Giudaica  IVobidien/a  alle  diurne  leggi*  l’oflcruan. 
za  del  culto  rcligiofO)ell3,  quafi  nauc  in  tcmpcrta,  da  in- 
terni ed  cftcrmiumulù  era  fconuolta  e pcrturbatartadouc 
per  lo  contrano , con  gli  cfcrciuj  della  picu  fi  rromouc- 
ua  ad  ottenere , come  chianilinic  vittorie  de'  nemici , co- 
sì la  tranquillità  bramata*  lajlìcuicz/a  quieta  . Quptquot 
ex  1 Uis  r (gibus,  cui  tu,  & objèruantia  qu  r Deo  debentut  imptù 
contempli!  , Legibulque  tu  liti*  admmiflr ripiombilo  duàis , 
fuo  f afiui , Juifque  hbtdmwui  verè  mdulgendum  ejjeputxuc- 
runt , omnes  hi  mah , <?  miferi , male  ór  miferè  pertemnt . 
Contra  Yero  qmeunque  fe  pnt  in  lUum  declararunt , quoque 
1O1  pian  tura  crede  bant , omni  ape  pr attore  elaboraruni , atra 
fudorem  , oc  puluerem  bolle  dewtto , debcllatoque  trtum- 
pbum  cecmenmt . Efe  ne  vedono  chiari  efcmpij  in  Da- 
uidc , tn  Ciofia,  in  Giofa  latto , in  Ezechia  &c.  Lorcn- 
zo  Giurtimano  mfegna  , che  il  timor  d'iddio  Tema  d‘- 
Timtrd’.  ^,^0^  # acciòchc  la  raue  dcU’aniiiu  , rifrancata  re  fitta 
i4d>>‘  contra  gl'impulii  de  i vttioli  fuggefitui , e delle  diaboli- 
che 1 1. mattoni . T imor  Jìabilem  antmum  redditi ficul  anchora 
tumm (lare  facit  • Anchora  namque  mentis  efì  pondus  mo- 
rti. 

Couideu.  57  La  nane  in  alto  mare,  con  le  vele  alzate  alla  fom- 
lm  ,»  Die.  ,n*tu  R‘l  Rlbcn  , che  in  tal  guifa  collocate  feruono  à 
render!*  nel  cor fo  piu  pronta,  e più  veloce,  portò  il  mot- 
ta*V  E HE  MENTI  VS  EL  AT  A COMPFLLVNT,  ò 

veramente  come  ad  altri  piacque  ) Elevata  C t>  l e- 
r 1 v s.  Così  ehi  fpande  le  vele  de  fuoi  affetti  in  verfo  Id- 
dio , e da  quella  bontà  fourana  rteonofee,  e riccuc  1 foc- 
corfi , nell ‘oucrc  fuc  felicemente  camma  : Ondi  enm  Do- 
nimi conte mpLwtur  Ymucrfam  terram  , (rprfbent  fortitu- 
dtnemijs,  qui  corde  perfetto  creduta  m enm  2.  Parali  pom. 
itJ.  9. 

58  il  Bargigli,  tuttin  contrario , kà  la  nauc  in  mar 
turbato,  che  lume  l'antenna  con  le  vele  molto  balle,  ed  il 
Utdira-  iprtcllo:E  FfVClT  D E M I SS  A PROCELLA!  , in- 
litai.  ferendo  , che  pui  lìcuro  Ita  lo  fiato  di  ehi  viuc  in  porterà 


Humillà 


fortuna*. he  di  chi  afpira  ad  elcuare  grandczzc.Ond’Oui- 
dio  Jiò.j.dc  Tuft.EJcg.4. 

EFFI'GIT  bybernat  DEMISS  A antenna  TRQCEL- 
L-^IS , 

Lataque  plus  paniti  vela  timoni  habent . 

Tu  quoque  farmi J.i  mmium  fubhmia  femper , 

Vropofitique  prrcor  eontrahe  vela  lui . 

Orano  finalmente  lib.2.Carm.Od.io. 

Bgbus  adurrfit  an  inotus , ataue 
Fortis  appare  : Japtenler  idem 
Contrabei  YniSonimium  fecondo  - 
Turgida  Yela . 

San  Bafilio  de  Laud.  foliludm.Yitx  dille  anch  efio;  liumi-  i e 
llnìi  Vml*'  dum  imts  contente  funt,  nulla  fi atibus  impcl-  * 

59  Lo  fteffb  Bargigli, ad  vna  nauc  grofia , in  atto  di 
calarla  nell  acque  diede  ; Qjz  o v f s I N P o r t v , di-  riuJT 
inoltrando  animo  ficuro , cindiflcrrntc  , che  non  dalla 
tenace  aflctt ione  verfo  la  patria , non  eia)  genio  verfo  vna 
particolare  prouincia  , ònationr,  angufiiarc,  ò tratte- 
ner li  lalcia  ; ma  conofcendoli  cittadino d’vn  vafio  moo- 

do,  ouunquc  l'indrizzi  la  volontà  fourana  , ben  volcn- 
ticn  > come  alla  fua  propria  cafa , s'incamina  . Seneca  di 
le  incdcfimo  hb.de  tranquilli^  animi  cap.^.cosi  procefia- 
ua } Migno  animo  noi , non  Ymui  Yrbn  ms rubiti  claufi- 
mus , fed  in  tatua  orba  commercium  rmifimus  : patriam- 
quenobis  Mundum  profeffifumus . Eti  il  mio  Concanoni- 
co Vgonc  Vittorino  Jib.j.  Didafcal.Erudu.cap.20.  Ma - 
gnum  YirlUhi  principimi  ejl , Ytdifeat  paulattm  rxrrcitatus 
ammm  Yifibiha  hxc , & tranfttoru  prmurn  commutare , 

Yt  poffit  etiam  poflmdum  rehnqvere  . Delicatui  tilt  rft 
adbuc  cut  patria  dulcii  efl:  farla  autem , cuiOMNE  SO- 
U'M  V ATRI  A EST  j perfettut  Yero  cui  tatui  murìdut 
eXihuMCji. 

60  La  nauc,  che  à piene  vele  feorre  per  Jo  mare,  fù  fe-  rotini* 
gnau  col  uiotio)  D v b ivm  Tentat  1 t i r , poiché 

la  foucrchia  felicita , infcparabiimcntc  e accompagnata 
dal  umore , e dal  pencolo  - (Quindi  Seneca  Epirtola  79. 
nUpm  animi  rii  maina  «mlemnrrr  ,ac mrdmcna  malìe,  a, am 
nmia.  lUa  enm  Yhkafunl,  C~  bac  co  ipfo  fuod  luperflmmt , 
lucrar.  Diurnamente  Oracio  | 

O nomi , refmnl  m mare  le  noni 
fintini . 0 quid  agii  > fonila  occupa 
Portimi . 

E Sin  Leone  Sennon.  2.  de  Iciun.  Venlecoft.  Melar  eli rra- 
du^Untior,  perita  rettum , quam Velocitai frflma.perie- 

61  AIU  iuuc.fiour.ua  col  vento  in  poppa, e Cotto  il  ciel 
piouolo,  fu  fopraferitto  : levar  Air  Et  Imber, 
ixucbc  non  fol-mcnte  il  vento  proptio  u fauorir  li  nane , 
ma  la  ptojtgia  ancora  , la  quale  bagnando  le  vele, le  rende 
pui  dtlpouc  a trattenere  il  vento,  e per  conlèqucnza , con 
pili  Iellata  i portar  d'intorno  il  legno)  e vuol  forfè  in- 
ferire , che  le  cofc  medefune , che  paiono  precludici  a- 
h.ricfconolauorcuoli:  quadrando  anco  l'niiprcfa  ad  vn’-  ^ ** 
anima  penitente  ,chc  col  vento  dei  fofniri,  e con  Ja  piog- 
gia delle  lagnine , felicemente  fi  conduce  al  porto  della 

fai  uic  óre.  r 

Ó2  La  nauc  chiamata  Vittorw .quella  del  Magali ipnes, 
che  cucondo  tua  il  mondo,  fii  fegnata  con  quello fieffò 
mouojchc  lu  foprapofto  alla  Luna  :/Emtla  Soils. 

4>,  V,l,1ClrCI  1 ^nn  Sportoli , che  vennero  dalle  naui 
di  Galilea,  Sicut  quidam  Yolucrri  efjeth , ipfo  etiam  fole 
pernici*  fitnnem per luflraucre  terram , [porgente!  Ybique  lu- 
mina Yen tatii  . Giouanni  Chnfoffomo  Hom.t  5.1»  Matt. 

1 ale  anco  e la  lama  de  gli  huoinini  crandi . che  da  nw  1 


Vola  il  tuo  nome  in  più  d’vn  clima  altero , 

Dal  freddo  Scita,  al  più  lontano  Ibero . 

Ò3  Don  Cherubino  Hi  ufòni , ad  vna  nauc  corredata  , 
che  i piene  vele  volaua  per  alto  de  i mari:  foprafcrifsc  il  „ . 
niotto  di  Virgilio:  Ac^viritEvnd  o.dimoftran-  r,U*n- 
do,  che  nei  pellegrinaggi  sacquiflano  le  pretiofc  mera 
' g/Jj"1  coRn*tionc  de  1 coftumi,  de  i 
fKif  f £e(j  • per quello  capo,  dalle  penne,  e 

Q» 
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Qulmoreibominummuhorum  vidi , &vrhei. 
l'xm.na  cara  a Dio.  ed  ella, qual  naue  in  mare  ; Mciurit 
mfrtt . (undo , poiché  ogni  giorno  pni  s’auuantagsia  ndl'aequi- 
fto  della  vera  pcrlcmonc.  Scnucndofi  nella  Sacra  tieni  li 
je.  ai. T’rrrmlJHf  (parlali  di  Rebecca  ) W confuterei  llo- 
mmum:  Origene  prende  gratiofo  moiiuo  di  dubiiaic  : 
Qua  abut  Hrbccc»  f Isonne  vkque  efl  Deus  ? Q«o  ergo  siri , 
vuie  non  if{el  ad  locum  vbieffelDomiuui?  ed  in  imo  pio- 
polito  cosi  rifoluCj  Efu  pula  imi  non  de  loto  ai  locum  ab:e- 
rit.fei  de  vi IJ  ai  via’»  • da  atti  ad  acium , de  homi  ai  me- 
lma tranfiet.t . ie  vtihbm  ai  viilioriperrexmtjefinclii  ai 
lantìma propellimi  : Econfcimaquella  dottrina  col 
latto  di  Mose,  quale  feorgeodo  nel  remato  ardente  quel- 
la  nobililEiitl  fcinbianzi  4'yn  Anaclo.rapprefcn  tante  Id- 
dio, dilli  : Tranjcam,  t7  vide  ho,  eoe  cosi  egli  legge  , ouc 
la  no  lira  Vulgua  dice  | l'.idam,  & Viiebo  Evadi  ?.  5.  6e 
inferi'  volcua . Njn  vaine  fé  ahinoi  terra  fpatmm  iranji- 
• ' nrrum,  pctchci  prupe  ippo»  era l viltà,  in  are  ór  m oculis  ri mi, 

fediieit:  Tran{eam,vivflendal{e  pommumlum  viftonecar- 
lefli,  ai  lupe,  meni  vtlam  iebe re  confceniere  ab  bis , m lui- 
bus  tra!,  ai  melos  a Ir  ialite  ■ Econchiudci  Ipilur Saniti , 
non  de  loco  ad  locum,  fri  ie  via  ai  viam,ie  injliutis  primis 
abeunl  ai  mllinla  pollata . Non  altrimenti  l'huomo,  fé 
nella  pucritia  hi  feco  alcuni  farti  dì  fapieitta , c di  pru- 
denza : imparando  , econuerfandoj  unto  di  continuo 
nel  progredii  della  vita  egli  acqutlla,  che  nella  vecchiaia 
fapientidimo,  e prudcntillimo  li  di  à conofcerc . che  qui 
vengono  a ferire  i conligli  di  Salomone  l’rouerb.  19.  20. 
^tuii  eonlihum,  Crfufiipe  iifiiphnin,  vtfisfapicni  àinouif- 
fmtt  imi  - ,, 

dq  Nella  Vifitatiotie  di  Maria  Vergine  hi  polla  la  na- 
Yifiuim  ue  in  mare,  la  quale  quanto  più  di  merci  é carica , tanto 
dinari,  più  ncU'acquc  .‘abbaila,  e fi  profonda , il  che  dichiara  il 
r«ij.  titolo;  Onvstior  Hvmi.10  R,  poiché  quella  Bca- 
tiflima,  all’hora  appunto  ch'ella  era  piena  d'iddio, li  por- 
tò tutta  htmiile,  i vilitar  Ehfabctta , ed  a feruirla  ; Con- 
tundimeli, ollcrua  Sant'Amhrogio , ima  fi/prnor  venir 
ai  mftrrmem,  vi  in/e tnor  aimuetwr , Maria  ai  Ebfabeth  , 
Clriftì , chriflus  ai  loannem . Tale  tncol'huomo  giufto,  quanto 
di  vtrtuofe  quahtà , c meriti  più  carico  fi  ruroua , tanto 
con  pai  badò , ai  humilc  fornimento  di  fe  dedò  proce- 
de. 

dj  Ricognitionc  di  beneficio , c dipendenza  dall'al- 
trui dirctiiooc,  e fauore,  inlcrifce  la  nauc , che  tenendoli 
- , d'auantivna  Colomba,  porta  il  motto  . Hac  Mon- 

- vT  STRANI»  V 1 AM;  Imprcfa  quadrante  all'Angelo  Cu- 
f Rode , che  appunto  ne  precede , quali  colomba  di  Para- 
difo,c  ne  fcuoprc  la  llrada,  per  cola  su  mutarci, del  qua- 
le Exod.  1J.  20.  Elee  epa  milioni  Mngelmn , quiffrcedal 
te , ir cnftoiial  invia,  ir  introduca I m locum  quem  fsara- 
dffuniirmi  là , ed  anco  opportuna  all’AHuntionc  di  Maria  Vergi- 
a.  Maria  ne,  della  qua  le  Santa  Chicfa  in  quel  giorno  medeliino  : 
Vi-  Fidi  fpeciofam  fieni  Columbam  , afeenientem  iefuper  nuoi 
aiuarim  ere-  poiché  mentre  quella  Verginale  Colomba , 
fpiegòvcrfo  la  patria  celcllcl  inargentate  Piume:  addi- 
tòlaflraiia.edcccuòi  fuoi  diuoti , con  pellegrina  cele- 
rità a fornirla,  ed  imitarla  . 

Con  limile  concetto  il  Signor  Carlo  Ghioldo  Teologo 
deH'infigne  Collegiata  di  S.Nazario  di  Milano , fece  ini- 

Srcfa  d’vn  vafccllo,  che  nauigando  per  l'Oceano , con  la 
Uditone d'vna llella,teneua il mottotS E qroR  P R ai- 
imiatu-  vlAtl,  ò veramente iPervivm  Spectat.Eciò 
"'  per  inferire  la  mira, che  feinprehebbe  il  gran  Cardinale 

Federico  Borromeo  Arciueicouo  di  Milano , in  feguirc  i 
gloriofi efemptj di S- Carlo,  fuocongiunto  di  fanguc  , 
nel  gouemar  la  Chicfa  di  Milano  . Seni]  clprcflì  dal  mio 
Carducci  ne  i lambì  ; 

VI  pappi!  Mfln  premuri  fpefìat  inbar  1 
Sic  Federimi  Carolum  feimlur  intem . 

66  Monfignor  Arci  io , advnanaue,  figurata  in  alto 
intanala-  mare  foprafcrilfc  ; l’EOcrt  Annera  Cu- 
ti. t 1 o R : cfTendo  ver  affiiaao,  che  aliai  più  fi  filmano  le  Co- 
le llraniere,  che  le  domeniche . Che  però  Salomone,  per 
dinioftrare  quanto  folTe  giata  ■ cd  apprezzata  quella  gran 
donna, eh 'egli  andò  celebrando  nel  cap-qi.ne  Ptouabi;, 
Irà  i'altrc  cofe  di  lei  tenue  : lnvcut , & di-vllimis  fintimi 
prclium  esus  : Prou-pi.io-  nel  qual  luogo  Cornei. lanfe- 
mo . Precium  etiti  mutimi  di  piaciti  petèndum , & divi ra- 
mai {imbuì  terre peienium, bue eft prclium eim magnameli, 
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carlini,  & rarum,  W ra  qux a longe  .rf fcrunlur  j cd  il  Pad rc 
Hcrduiando  Cenano,  Salar  irò,  Unno  vtique  mu'iertJ  pre- 
lium  ingerii  r(ì~qnfmàitm<)dum  earurn  rerwn  , qua  pronti  ab 
rxtrrmn  tnrrarum  firubUs  .rfpmtari  folrnt.  Et  rnim  . <7» us 
aUundt  aJ.iucuntur,  piarli  feri jiÀent , quarti  tlla , qua  ttllut 
patria  pafjitn  fundit  • Mj  perche  il  Conte  Fuluio  i ciìi.lb- 
pra  quert  ‘Argomento  lorinò  vna  bella  Canzone  nella  2.p. 
delle  tue  Poctic,  odanfi  due  llrofe  j 

Gradito  è ciò  che  pellegrino  arriua  : 

Faiuiliar  teforo 

Scema  di  pregio, c ne  la  copia  c vile. 

Gigli , c Narcifi  crau  dei  nollro  Aprile 
Vulgir  pompale  tri  loro 
Porpora  trjuial  la  Rota  apriua  -, 

Quando  da  ftrana  riua 
Vennero  feonofeiuti , cncrò  grati 
1 Tulipani  a far  pili  belli  i prati . 

O qiul , prima  che’l  dì  l'Alba  rifchiari 
Fi  d'armonico  grido 
Filouicna  fonar  Voinhcc  feiuaggej 
Ma  fui  perche  frequente  in  nolirc  piagge 
Fabbrica  ai  tìgli  il  nido , 

Di  fua  bocca  1 concenti  efeon  incn  cari  : 

Traggan  per  valli  Mari 

Augci  da  le  Canarie  i legni  Ifpani, 

Pili  canori  làran , perche  più  Urani . c 

Vn  RcIigiofo,cntrando  in  vna  Accademia  di  Lai- 
ci,U  formdrimprefad’vn  vafccllo,  che  coftcggiau.i  il  li- 
do, col  motto  ) h x t r a 1 Non  P r o c v L > dir  vo-  RiUhfi, 
lendo  » che  fc  bene  egli  era  fuori  del  fccoio , jxxcua  ad 
ogniuiodolccitanvenicgodcic  dc  ivirtuofi,  cd  bonetti 
trattenimenti  de  i fccolari . Conuienli  anco  J imprcfaa 
quei  Rei i gioii,  che  interni  cosi  alla  vita  contcmphtiua  , 
come  ’U'atClua,  Hanno  appartati  dal  mondo  ; per  atten- 
dere al  proprio  Ipiritualc  profitto , «Se  a 1 godimenti  d'id- 
dio ; manons’illontaninodal  Mondo  , per  accorrere 
ouc rmdigcn/r  fpirùuali,e  l'vtilc  dcll'anuyc  dei  loro 
prottìmi  richiedono.  La  Compagnia  di  Gicstì  è tale,  che 
nel  fommario  delle  Regole,  Rcg.a.  cosi  lì  dichiara . Finn 
bums  Socictatu  efl  , non  folum  [aiuti  , & perfezioni 
propnarum  ammJYum  , curri  diurna  gratta  vacare  : feti 
cum  eadeni  imperite  , in  falutem  , perfeetwnem  prò- 
ximorum  incumbrre . San  Gregorio  Papa  H01  mi.  5.  m 
Ezcch.  ottcruando  che  quei  cclctti  animali  : Ibant  & ro- 
uertebantur  infirmi  tudmem  fulguns  . Ezcch.  1.  14.  in- 
terpreta : tiene  reuertrntia  ammalia  corufcanti  fulmini 
comparantur  , quia  fantU  Viri  , cum  ad  {uprrna  con - 
templanda  euoiant,  tum  - bona  cxlrfha  , qux  l'alttm  per 
fpecuium  contemplar i meruerunt  , fratnbus  denunliant  , 
foiumquc  animai  m amrncrn  intima  claritatis  acce  ninni  • 

Se  anco  non  li  diccttè,  che  quali  nauc , che  corteggia  ter-  UtUgiof, 
rapportati  motto;  Extra  non  procult  Ha  colui  , che 
portando  1 -habuo  di  Rchgiofo , quanto  alla  profcttionc  è d«, 
fcparaco  dal  Mondo  ; ina  che  poi  frequentando  le  Piazze, 
e conucrfando  di  continuo  co  i fccolari, dal  Mondo  non 
sa  viuerc  allontanato . Mifcria  deplorata  da  San  Bernar- 
do, che  nei  Sera$6.ad  Sororcm  icCniiinando  le  parole  di 
Geremia  f hren.-p  1 • Pfperfifunt  lapida  fanZuary  m capi - 
fr  omnium  piate  ariti» , fcriuc  : Lapìdei  fantluarij  dcilgnant 
Bgigrofot  virot,  qui  numquam  debent  font  vigori , feti  in  fe - 
crcU)  Monaflerib  ante  oailot  Detfcmper  commorari . Sed  dif- 
perfi  funt  badie  lapidei  lanci  nani  m capite  omnium  platea - 
rum,  quando  f{elgiofi  viri , quxnndo  vana , & Jxcularia  fo- 
ra ragantur . 

6S  Vnojchefpcrauad’approttturfnnoltocol  fauore 
dcll'Augulhflìnu  caia  d'Auftru, alla  nauc  ncJ  mezzo  al 
mare,  con  le  vele  alzate  (bpranofe:  A spir  antib  v s 
A v s t R ! » • Col  fauore  dello  Spinto  Santo , auttro  ve- 
ramente caldo,  cd  affcttuofo.fi  poi  uno  1 Profcti,cd  i Prc-  frtuttie, 
dtcatorii  ouc  non  mai  potrebbero  da  lor  incdctìmi . Gio-  nt . 
uanni  Cnfoftomo Hom*dc  Spintu  Saneto  . Damthi  no-  spìnte 
tum  vacuom,gubern‘itorem,nautat,funet  ,ancborat  ,omma  Santi, 
difpofita , (jT  nufquam  effe  Jpmtum  venti , nonne  Cejjat  omm 
qiuntufcunque  appartivi, fi  defit  operatio  jpiniut  è Ita  licei 
Jit  fermanti  ampia  fupellex  , drmem  profonda  ,&eloqurn- 
tu,(j  intelligenti*  . & non  odfit  SpirUm  Santini  » qui  v.m 
fuppedite*  Qtipfafunt  omn:a . 

69  Per 


V 
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69  Pervno  , che  da  vn  gran  goucrno  fi  Ha  ridotto  a 
via  prnnta,  nella  quale  non  mù  dalla  frequenza  de  1 po- 
polane dall  Vùlcquio  de  1 fudtiitic  venerato, feruc  la  na- 

Fe/iti/À  uc*  c^c  tcncn^o  Ic  vele  cadenti,  e languide,  porta  il  mor- 
maucamtato:  Deficit  Avrà.  Tanto  auucnne  alla  Mariti 
‘di  Carlo  V-chc  hauendo in  Brufellcs  rinuntmo  1 regni  a 
Filippo  11.  e l 'Imperio  a Ferdinando  foo  fratello , 1 ìdot- 
tofi  di  tanto  gran  Monarca  ad  vn  nulla, indi  pattò  inilfpa- 
gna } e giunto  nella  Bifeaglia,  e quindi  andato  i Burgos , 
fyroi  dJtnoJum [ibi  obutot  Vidi!  Ibf panai  Procaci  ( quoi 
ntmpè  foiut ,incom:tatufque  Ululi  s firn  Carolai  non  dlexeral) 
dice  il  Padre  Fan  nano  Strada  ho.  1. de  Bello  Belgico. 

70  Alcibude  lucanni,  per  vna  perfona , che  s era  dal 

Mcdtrs.  goucrno  ritirata,  figurò  la  nauc,  con  le  vele  raccolteci  il 
fi» nt.  cartello  1 Nbc  Tvmiscvnt  In  aitvm  . Spie- 

gando il  fuo  concetto  cosi  : 

Ite  vani  penfier,  cure  mordaci. 

Non  fia  ch’auida  fame 

D’oro ,cd*onor  mai  piti  m'alletti, è chiame 

Che  la  vela  del  cor,  mentre  e legata , 

Ai  venti  in  alto  ancor  chiude  l'entrata . 

Nel  qual  fcni'o . Ouidio  librale  Trift  .Eleg.q.  citò  poco 
auanà . 

Tu  quoque  formula  mmium  fuMimia  fmper , 

'Propi/itf  precor  contrabe  'vela  Imi  . 

71  Lo  ficftò,  in  uxrnc  di  perfona  di  molta  virtù, e me- 
rito, dipinfc  la  nauc,  in  atto  d'vfcir  dal  porto,  col  cartel- 

A»  morta . Jqjjc  volante  : bniviTVR  O.n  v s t a . Con  la  qual 
metafora  San  Mafiìmo  Hom.2 .de  S.Eufcbio  anch’eflò  di- 
. ccua  . Hrau  Patris  Ekfcbt»  menta facon  megnt ficemus , qui 
Usnm  •pUi'HyiM  calefbhut  D1VTTHS  , & eternit  mtrcthui 
•flint'*  optato  in  littore  collocanti  . Di  Maria  Vergine  , 

**  m‘  mentr’era  Àfliinta  al  Cielo  >piena  d’cftatico  ftupor  iuan 
dicendo  gli  Angeli  : Qtur  rfì  ifìa , qux  afe  cndit  per  defer- 
tum  finti  virgola  fumi  ex  aromatibus  myrrbx  & tburis , (j 
Vntuerfi  puluens  pimentarti  ? Cant.^.fu'l  qual  luogo  S. 
Girolamo  fcwr  v>.  Epfl.19.  ad  Paulam  , & Enjiocb.  de  *df- 
Jiimpt.  B.Virg.  u Correndo  dichiara  : Quafi  Vtrgula  funu , 
quia  grechi,  & delicata,  quia  dimmi  ex  tatuata  dtjciphnudT 
cuncr  rinata  intuì  in  holocaulfum  incendio py  amori  t\  e di  pili  $ 
Vi  iugula  fumi,  ax  aromatibut,  ntmtrum  quia  multi  f repleta 
eji  v.rUCum  odunbut  , mommi  ex  eafragrabat  ftuutffimut 
odor.  Si  che  fen  entrami  nel  porto  del  Cielo,  ma  quafi 
naue  carica  d’aromari,  tanta,  e tale  fragranza  d’ogni  vir- 
tù cfalaua,  che  i piti  puri , ed  elcuati  fpiriti  del  Paradifo 
nejrimanemno  attoniti,  ed  ammirati . 

72  Per  Santo  Matroniano  Eremita  Milanefe,  che  vici- 

no a morte  fu  per  mano  de  gli  Angioli  ricreato  con  la  fa- 
ce cra  Euca  riftu,  figurai  vna  naue  in  atto  d’vfcir  dal  porto  , 

»<•»/  «■  coj  cartello  : Pan?  Ksferta  Rkcedit,  ben 
jn»  at,  fa  pendoli,  che  la  naue,  non  feioglic  dal  lido,  fc  non  d’ot- 

. timi  battimenti  ben  prouifionata  $ nel  quai  propofito  il 

Beato  Luigi  Bel t rande  diccua  : Semi  Dei  Euchtnfita  cibi 
fmnptione  nawgant , come  nella  di  lui  vita  e feruta  nel 
cap.17. 

tirtù  ft-  lì  Per  dimofirarc,  che  la  virtù  fupcra  l’inuidia.ilpte- 
t a aiata . citato  Luca  rini  figurò  la  naue,  con  le  vele  fpicgacc  m va- 
Connm-  fro  mare,  ed  il  titolo  : PandIt  In  Altvm,  linprc- 
flntiMt  fa  quadrante  a pei  fona  fpiutualc,  che  fiaccando  gli  affet- 
ti dal  ballò  inondo, tutti  gli  follieua  al  ciclo,ciò  che  con- 
figliaua  S.  Gregorio  Naznnzcno  : 

Eia  age , & bine  omnem  rmundum  ,fafcefque  relinquent , 
In  cxlum  e ur fu  dirige  Vela  tuo . 

74  Ne  i fnncrali  d’Kòbella  Borboni, Regina  di  Spagna* 
Cerrì fptn-  celebrati  m Milano,  fù  alzata  la  nauc  ,con  le  vele  fpicga- 
dtrt . ie  al  remo  , ed  il  motto  ;Sscvn danti  O b s e- 
YbbtÀttu.  q^v  OR,  che  farebbe  più  fignificantc,  e proprio, le  diccf- 
**.  fc ; Afflanti,  òlla;  Spiranti  Obse qjf o r, 
ed  infcrifcc  la  conformità  di  miclTanima  grande , in  fc- 

fim«  in  vita,  ed  in  morte  la  fourana  difpofitione . Cosi 
Aleuti  configli aua  nel  titolo  dell’Emblema  5.  Qua 
DifVocant ruitdum  : eGiufio  Lipfio  Admirand.  Jibr.  4. 
càp.  1 . Mori , medicina  malorum  e fi,  & in  mundi  refugium , 
& bit  fluthbut  portui , quemCbrrfliami  mtnquam  fugiat , 
& per  bsc  tanjwa  ( Oro  rotante  ) totu  Yelts  in  am  fera - 
tur. 


75  La  naue  in  mare  hcbbciP  E R Vario*  Casvs, 
tolto  da  Virgilio  1 . ALneid.v.208.  idea  efprcflà  della  vita  . 
humana,  della  quale  Giuft»  Lipfio  Cent.  1.  Epifisi.  Vita  *'**"*• 
hxc  quom  rrtpi  Inganni , ludibrmum  feena , mifnianm  ma - m*m*  • 
re,  per  quod  W maxime  ex  Yoto Jtrotur  nxuit , tamrn  m mul - 

tot  {copulo  s impiagai,  multi  i Tradii  adbfrcfcas  neceffim  efl  . 

Seneca  parimenti  lib-dc  vita  licita  cap.  28.  Turbo  quidam 
animo 1 \>cflrot  rotai, (g  muoiati fugientetfetentefque  eadem  ; 

& nunc  in  fobhme  alligarvi , ni me  m infima  allsfos  raf>ti . Vi- 
ca  in  fomma  cosi  vana,  che  come  fi  proiettò  S.  Gregorio 
Na/ianz.  fcpifi.ad  Sophron.  Nequr  adttrr filai,  ncque  prò- 
[peritai  nobu  confìat,  fed  euxm  ocyfjune  in  diurrfum  mutatier, 
(jtranfiiti. 

76  li  Dottore  Aurelio  Calino,  ne  gli  Erranti  di  Bre- 
fcia,hà  per  fua  imprefa  vna  Nauc,figurata  fotte  la  Luna, 
che  e imprefa  generale  di  quella  n»b: liftima  Accademia  , 
cui  foprapofe  il  motto  : Comitf  Errante  Non 
KkraTj  dir  volendo,  che  mentre  egli  feguiua  la  dirct.  Qiufhfra 
none  di  quel  pianeta,  cioè  grinfcgnamcnti  di  quella  vir-  iaatimi. 
tuofifiima  Accademia,  non  poteua  in  conto  alcuno  falli- 
re . Non  altnmcnti  i’hitomo  gitifto , benché  fi  troui  ac- 
compagnato da  gente  procliuc  à gli  errori , non  erra , ma 
rettamente  camma . Tal  vifié  Abraame  fri  i CaldeiAdoc 

fedele  fri  gl'idolatri  : Lotte  pudico  fri  i lafcim.Giufcp- 
pe  cafto  fra  gl'incontinenti  , Eleazaro  ofteruante  delle 
Mofaiche^leggi  fri  i trafgrefrori  tee. 

77  Animo  nfoluto  rapprefenta  la  nauc^he  figurata  in  . 
atto  di  voler  imboccar  il  porto,  tiene  il  motto:  Att  In-  yF9  . 
gridi,  Att  Perire  , imprefa  tutu  opportuna  • 
per  vn  Guerriero^: he  ftia  in  porurc  il  foccorfo  entro  vna 
piazza, rifol uro,  òd’inlinuarli,  òdi  perderli , della  quale 
animolici  tutte  li  trouano  fparfe,  e rimene, d’antiche  , e 

le  moderne  Ifioric. 

78  Alla  nauc,  la  quale  non  fidamente  foftema  fc  mc- 
defima,  ma  le  cofc  ancora  , che  le  vengono  polle  nel  fc-  jbttij 
no,  il  Lucalini  diede  : Et  Ststine  t Invkcta  , 

idea  di  buon  Prcncipe,  e di  aftenuofo  Padre  di  iàmiglia  , 
che  non  folamcntc  prouede  , e procura  il  mantenimento 
di  fc  ficftq,tna  e quello  ancora  tic  i fudditi,  de  t figliuoli, 
e de  ifcruifche  alla  fua  giunfdictionc^  famiglia  fi  troua-  fmirt  4t 
no  aggregaci.  Seneca  lib.i.  de  Clcm.  e.  14-  parlando  del  [amplia. 
Preneire  dicaia  j Patron  quidem patru  àppellauimui , \H 
f c irei  datam  / ibi  potrflxtrm  patiiam,  qux  efl  temperaiiflìma  , 
liberti  confidali,  fuaquepofì  1 Hot  ponent . Vclpafiano,  da 
Suctonio e.  1 7.  delia  fua  vita,  e celebrato,  perche , e nei 
bifogni  orinatile  ne  i publici  porgeffi  a gl’infrhci  oppor-  ,k 

tuno  fortegno  ; Confidarci  fh(pPES  qumgmtis  annuii  fé-  "J 
ftatui  SlìiTENJ \Al'lT . Plurima  per  totumorbem  cuita- 
tes,  terra • moti t,  aut  incendio  off  li  fi  ai  lejìtiuit  m meliui , San 
Girolamo  Epifi^q.  ad  Ruttici! ni  ri uerifee  quelle  O'.nefi- 
ccnze  in  Efupcrio  Vcfcouo  Tolofano , quale  foflenun- 
do  fc  medefimo  con  pane  di  nùferia , follencuA  1 fuoi  po- 
ucri  fudditi  con  ogni  piu  abbondante  fouuenuuo  . Exu-  „ 

pauti  Tolofie  Epifcopus , Vi dus  Sarrptenfu  imitator  , efu - 
riens  paf  citai  tot,  & ore  pallente  irtunijifame  torquetur  alur- 
na . Tale  infiamma  fù  il  porporato  Arci  uefeouo  Mila- 
nefe, S.Carlo,  ilqualc^  fofiencua  fc  medefimo , prenden- 
do da  ruttici  lupini  dcboliftìmo  alimento , e fofiencua  i 
fuoi  popoli , famelici,  ed  infermi , col  vendere  i propri) 
prcncipati,c  porger  loro  quarantamila  feudi  d'clemouna 
in  vn  fol  giorno;ecol  priuarfi  di  tutta  la  fupcJlcttile  del 
palazzo  , fino  del  fuo  medefimo  lettodcciòche  con  tante 
aftettuofe  perdite,  reftaftèro  quei  nuferi  proueduti , e fo-  • -* 

finitati . Vrtiano prmapatu vendita, prettumYmuafum  ad 
quadragmta  aureor um  miUia  vna  die  in  p ruperet  erogami,  (j 
djmrfhcamjuprllecitlan  , nec  relitto  fon  lettolo  tn  eofdan 
alendoi  contuìit . 

79  Quadra  ad  vn  mondano , che  mette  il  cuore,  e Te 
fperanze  fuc  nelle  vaniti  labili,  e tranficorie  di  quello  fe- 
colo,  l'imprcfadclla  naue,  che  dal  Ferro  fu  introdotta  i u d 
dire  : 1 n n i t a r F l t x 1 s : Nei  quali  fenfi  il  Padre 

San  Gregorio  Na/ianzeno  in  Sentcnt.  Qmfquu  vauenti- 
bui  , mafiimque  abeuntihus  rebut  confida  , die  Vlique 
F LW  l 0 1 perenne  Uberai,  COVJlDIT  .E 
più  diftùfàmcntc  Orai,  de  vile  itincribus  : oue  fri  Falere 
cofc  : Omnia  mortalibus  laborioja  funt  , omnia  humana 
melai , nfus , Lungo  , vmbra , tot , flatus , volatiti , vapor , 
mfomnium , fluttui , nauti  Vrfìgium , aura  , palmi,  orbu 
quidam  perpetua  comerfione  fimtha  omnia  tolueni , mmc, 
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/libito,  ttunc  rotant , nane  libito  &c.  E Sant’Ambrogio 
commentando  le  parole  di  San  Luca  4.1 . nelle  quali  li  n» 
fenice, che  il  Demonio  dimoftrafsc  à Cri  (lo  tutte  le  mon- 
dane grandezze  in  momento  tempori} . Bene  in  momento  , 
conchiude  : in  memento  enim  e anela  illa  pratereunt , & 
fépe  bonor  [Acuii  abtjt  anrequam  venerit . 

80  Alla  nauc , fermata  dall'anchora  , mentre  dal  mar 
rcmpeltolbparcua  lblpmta  contra  vno  (cogl  10, hi  chi  die- 
de : Non  I l l ide tvr,  motto leuato dall’Ecclefia- 
(ticoa?.  2.  Non  tllidetur  quafi in  procella  nauti  , infe- 
rendo, che  chi  hà  la  procettione>&  aiuto  di  Maria  Vergi- 
ne, non  può  perire . Similmente  non  vrterà  nello  fcoglio 
del  peccato  » chi  con  la  memoria  della  morte , quali  che 
con  vn  anchora  ben  falda  afsicurcrà  la  naue  del  luo  fpiri- 
to.  Sant'Antonio  di  Padoa  Scrm.4-in  Domin.4.pofl  Epi- 
ph.  S icut  nachera  nauem  retinet , ne  in  faxis  fie  frangat , 
fic  mortit  memoria , vii  am  noflram  retinet , ne  ruat  iou 

{tee ara  . In  materia  politica  lì  valfe  di  quello concetto 
ucrctto  Boriati > figurando  la  nauc,  con  l’anchora , ed  il 
titolo  ; N 1 M e R g a r,  nconofcendo  nella  naue,!a  Cit- 
tà di  Crema  , e nell'anchora  l'ottimo  gouemo  del  Signor 
Antonio  Longo,  la  cui  prudenza , e virai  afsicuraua  la__> 
Città  da  ogni  pencolo . 

81  II  vafcello  trafeorre  felicemente  i Mari  » mentre  c 
intiero,  ma  aprendoli  per  forte, irreparabilmente  perifee  : 
Onde  gli  diedi.'D  itisvnMergitv  r,Io  ftclso  anco 
dicali  del  corpo  delia  republica*qualc  conl'vmonefi  con- 
ferua,  con  la  difunione  fidili  rogge  , Concetto  del  Re- 
dentore Lue.  regnum  in  Je  ipfum  diutfum  de - 

folabitur ; Demos  enim,&  ciuitat( commenta  S-Gio-Cru 
foft.  in  Catena  *\stct)fifuerir  DIVISA , veloctter  D/S - 
S JPsfTr R,  C etiam  regnum , quo  nihil  ejì  validità : fir- 
mai enim  regna ,&  domo s fubditorum  concordia . 

Simbolo  di  prudenza, c la  nauc  figurata  con  le  vele  rac- 
colte^ coli?a, ù del  mare  fconuolto>ò  de  i venti  contrari/, 
che  tiene  il  motto:  Ventis  Dabo  Vela  Secvn- 
D 1 s j e fcruc  à perfona , che  afpctta  luogo , c tempo , per 
inftradare  i Tuoi  intercisi  , goucrnandoli  con  giudiciofa 
mai  urica  ed  accortezza  > ed  afpcnando  le  congiunture , à 
ifuoi  auuamaggi  opportune . 

82  li  Padre  Giuglaris,  per  Vittorio  Amedeo , che  ac- 
cordò le  diftcrczc  Irà  la  Regina  di  Francia, & Luigi  XIII. 
luo  figlio , fi  ferui  d'vna  nauc,  che  pattando  nel  mezzo  di 
due  Itolo, mantiene  i commerci)  dcH'vna,con  l'altra, dan- 
dole il  motto  )It  inere  Dissita  Ivngit.  On- 
de ben  fi  paruc/che  quel  Serenifsimo  Duca,  portafsc  nel 
cuore,  1 difeorfi  di  Tullio  i.Oftic.  Homtnet  bominumj 
cau fa  generai  i/unt , vt  ipfì  inter  fi  ali j alfs  prode  fie  pof- 
fint , c di  nuouo  de  Amicitia  : Fruttili  tngenij , & viren- 
ti*, omnis  profilanti*  tane  maxime  capitar,  cum  in proxi- 
mum  auemque  confettar . 

83  Per  lo  fletto  Duca  Vittorio  Amedeo, che  fortifica- 
la le  fue  Città  d'AIti,  di  Vercelli,  d'AIba  di  Nizza  dee.  il 
detto  Giuglaris , figurò  vna  naue  di  tutto  punto  finita , e 
proueduta , mi  non  anco  polla  in  Marc,  elefoprapofe  : 
Artem  Hanc  D'OC  vere  Proceu  ve  «non  cf- 
fendo  Macllro  più  efficace  à lacci foIlccicarc,&  intrapren- 
dere ^opportune  difefe , quanto  l’altrui  minaccicuolc  af- 
faIco,ò  l’attentata  offcla  • I pericoli  fourallanti,  c già  pro- 
vati , ci  aflringono  con  fecreta  violenza  a prouede  rei. 
Quindi  S.GiroIamo  lib.2.Ep.6.ad  Eliodor.lo  perfuade  ad 
vfdr  dal  pelago  del  mondo , ed  mlìnuarfi  nel  porto  della 
folluudine:  ò per  lo  meno,  ad  armate, con  ogni  follccitu- 
dine , la  nauc  del  fun  fpiritoq>cr  potere , e Superare  gl'au- 
uerfari)  a Iblei, c non  perire,  c dice;  Ego  non  integri}  rate, 
vtl  mercibut , nec  qua fi  ignara t fiuttum  pr amento  , fied 
quafi  nuper  naufragio  eie  tini  in  lift  ut , dottai  nauta,  timi- 
da nauiratuns  voce  denuncio , -Noto  e creder  e, noli  te  effe 
fiecuri  1 Tic  et  in  mèdnm  / lagni  fiufum  aquor  arride  ai:  licer 
vixfiummaiacentti  elementi  fipiritu  terga  crifipenturjna- 
gnoi  bic  campai  monta  habtt , intui  inclufum  ejl  pencu . 
ìum,  tntui  e/l  bojlit:  txpedtte  rudente t , vela  fufipendite  : 
crux  antenna  figatur  in  front  ibus . &c. 

84  La  nauc  in  alto  inarc,co'l  motto  del  Ferro;  A l 1 1 s 
' PRìK  sta?  O P e s,  parucmi  bell’idea  di  perlona  libera- 
le^ elemofinicra,chc  altrui  riparte  le  fue  ricchezze,  e di 
lcnerato>chc  volontteri  comm  unica  ad  altri  i teibri  della 
fua  fapicnza,  c dottrina . Tale  il  buon  Prencipe , quante 
ricchezze  vede  bmmalsate  nel  luo  l'eno , tante  le  difponc 
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per  l'altrui  vti!e,c  follieuo.PbrCrifoIogo  (et.*l.Eflcert- 
fuetudtnis,e{l  animi felici t,  vt  adficitut  ad  regnum  , quod 
fiuìt  proprtum , quod  prtu.it um.  mox  parenttbut , mox  pro- 
pinqui} ciuibui  indigenti  bui  diber allter  prorogata : ne  Jit 
mendicai  animo, qui  cenfiu  funttus , & bonor  e . 

8{  Per  morte  improutla,c  violenta, il  Ferro  figurò  vna 
naue  > fuorprela , e fobifiàta  attualmente  dalla  tempefta,  J»  monti 
col  cartello  : V 1 s Inopina  R a p 1 t,  che  unto  can-  lunidia , 
tò  Orario  L2.Carm.Od.13. 

Im  prout  fa  labi 
Vit  rapuìt , rapierque gentet . 
col  qual  concetto,  Giudo  Lipfio  rapprefemò  la  tnaluag- 
gia  violenza  deirinuidia,diccndoGcn.i.Ep42.Fr  nautm 
inter dum  tmpr confitti  vortex  abforbet  : ita  hommet  mgra 
Dea  Inai  di  a,  prafertim  tot  qui  bus  indotti  melior , & in - 
genium  fupra  annosi  e prima  di  lui  Silio  Italico  hb*i6, 

O dtrum  extrum  mortalibui nihil  vnquam 
Crefcere,  nec  magnai  patiens  exurgere  laude s 
fnuidia . 

86  Perfona,  ò famiglia  , lofpinta  à feiagura  eli  rema,  c 
irreparabile, per  colpa  dell'altrui  precipitosa  configlio,fii 
dal  Sig  Carlo  Rancati  limboleggiata  in  vna  mifera  naue, 

rotta  comra  vno  fcoglio, co’J  inotto,cauato  dal  7.  Acnci-  Confiti < 
Precipiti  Delata  Noto.  Rtccuetccro  vna 
rotta  graue , Giufeppc  figliuolo  di  Zaccaria  , ed  Azaria, 
perche  fofpinti  dai  vento  di  vanagloria  , fi  loinfcroà 
combattere  contra  i gemili  1. Mac.  5. 60. 

87  Alla  naue,fofpima  da  gagliardo  verno  Don  Diego 
Saauedra foprapofe;  1 n Contraria  Dvcet; ri- 
cordando al  Prencipe,  che  come  buon  piloto  debba  non  pmdfg^ 
lafciarfi  crafportare  dalla  violenza  de  gli  accidenti,  ma 

con  la  prudenza, e giudicio,  cauarc  profitto  dalla  mede- 
lima  contrarictà.S.Grcgorio  Nazianz.Iib.z.SVwm. 

Fluttui,  perit us  effugit  rtttor , graue t j 
Sapiemque  dura  fottìi  aduerfa  omnia . 

L*  inuidia  di  Saul  pensò  elponcr  Dauid  à Scura  morte , 
mandandolo à fronte  de gl'aggueriti  nemici,  ma  Daui- 
dc  fi  preualfe  di  quelle  congiunture,  perauuanzarli  alle 
glorie  fupreme  della  militia,  e dcJ  regno,  cauando  profit- 
to dalla  medefima  perlecutionc  • Giulio  Lipfio  Ccntur. 
fingul.ad  Italos  Se  H1fpan.Ep1ft.28.  V t in  mari, dille,  ahj 
alias  v enti gubernat or  t amen  rtttum  curfum  tenet , nec 
defletta  menrem,auto  cu/os  à propojtto  portuùta  nobis  ef- 
fe debeat , retta  petere,  profequi , nec  eifei  via,  aduerfante 
aliqua  iudiciorum,aHt fermonum  aura . Di  quella  meta- 
fora^ fimilitudine  fi  valfe  il  Padre  S.  Clemente  Alefun- 
drino  Iib.i  .pcdag.cap.7.  per  dimoftrarc  I a prudenza  d’yn 
veroMaeftro,  in  condurre  la  naue  della  gioucntdfrài 
tumulti  tempeflofi  del  fecole,  non  permettendo  che  da  i 
venti  dei  vitiofi  impuili  fia  trafportata  à perderli, ma  giu* 
diciofamentegoucrnandola,tantochefcnza  veruna  offe- 
fa  nel  Scuro  porto  della  virtù  l’introduca  ; Quemadmo- 
dum gubernator,  dicevo»  femper  ceda  venta, jed  cantra 
proram  obuerrens , vniuerfis  refìfiit  tempeflatibus  : ita 
pedagogus , le  gibus  quafimr  in  mundo  mtmquam  cedit , 
nec  eis  puerum , tamquam  cymbalum , in  hbidmofam 
viuendi  rattonem  impellere  vermittit  : fied  folo  fecundo 
ventata fipiritu  in  altum  (ublatus , clauum  puert , auree 
inquam  torta  er  tenet , donec  inofjenfum  puerum  in  por- 
tum  virtutis  produxerit . 

88  II  medefimo  Saauedra, alla  pittura  d’ vna  naue,  che 
vrtandointcrrafifpezzaua,  ma  però  Tatuandoli  tnaui- 
ganti.e  le  mcrci»aggiunfe  il  dcuo  da  Emblema  ; Mini- 

mvm  Eligendvm,  motto  leuato  da  i Ciurlili . De  fruita* 
duobus  maln mutui  ejl  eligendum  {fide  reg.iur.l.quoticns 
cum  ibi  allcxonrra  ad  Lacquii.l.ita  vulncratajcd  inlegnò 
che  li  due  mali , deuefi  eleggere  il  minore;  c quand’anco 
li  perdano  le  facoltà , deuefi  con  ogni  diligenza  Tatuar  la 
vita.Tacic.lib  1 1.  Armai.  Validam,  Cr  laudatam  antiqui - 
tatem, quotiti furi  una  contra  dar  et,  falutt  confuluifije . 

89  La  naue,  in  ano  di  fommergerfi , li  ntroua  col 
mono  ; Fravde  Sereni,  tolto  dal  {.  dell'Encide 
v-8lo. 

Et  cali  totles  deceptus  F RjIF DE  SERENI. 
idea  di  perfona  ingannata, e tradita,  per  credere , c fidarli  Inganno, 
troppo  Enca,j.  Acncid.v.870.  deplorandola  fommerfio- 
ne  di  Palinuro  ; 

O ntmium  cailo,Cr  pelage  con  fife  ferene , 

Nudus  in  ignota  Palmare  iacebis  arena . 

Ubò  Giulio 
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inima  Tua  (lette  cosi  caricata, perche  fotte  atti corata. Ric- 
cardo di  San  Vittore  in  Cane.  cap.  3 5.  Paulum  pc (lui. in- 
terna ufcrri  à f'cfiimulum  carnn  {ut-,  melius  ex  nudi- 
mi Deus , cum  non  abfiuht , quia  fi  ab  fluii ffer  faluus 
non  effet . 

98  Ad  vn  vafcello  in  porco  , figurato  in  fianco  » co! 
fuoco  ai  fondo , in  atto  d'unpeciarlo , c di  lpalmarlo  , io 
diedi;  VtOcyorÀc  q^v  o r a Svlcet, 
inferendo  che  il  tramaglio  * ed  il  tormento  renda  agile, e 
fpedito  il  nottro Spirito, perche  velocemente  pattando  il 
pelago  delle  mifene  prclenci , fen’voli  ai  porto  dell'im- 
mortalità» e della  gloria . Verità  pratt icata»  c proietta- 
ta da  Sant’Agata , la  quale  fri  la  tortura  dei  ferro , e dei 
fuoco  ; Admotis  candentobus  lamimitCP  in  acutis  reflu- 
iti , & candenti  bui  cat  bombiti  volutala » r molta  al  Ti- 
ranno diceoa  : Ai  lì  dtltgentcr  forfè  cera  corpus  meum  à 
car nifi cibus  attr ettari , non  pote/t  anima  mea  in  Para- 
dtfum  Domini  cum  palma  mirare  Aiartyri.Btcu.Koni. 
S.Fefcr. 

99  Vbbidicnza  pronta.cd  indiffcreme»dimottra  la  na- 
uc  in  mare , con  le  vele  alzate , ed  cfpoftc  ai  venti  » & il 
motto  :Qvo  Fortvna  Voca  T,chc  anco  hi  in- 
trodotta i dire  : Q^v  a Dvcitis  Ad  Svm.  Tanto 
inotiuò  Paolo  Maccio  Fmbl.4?. 

Si  fati s obftare  nequis  fine  fata  veleni em 
Ducanrjtolcntcm  ne  modo  fata  trahant . 
nella  qual  virtù  molto  bene  ette  renato  fi  mottrò  Ifaia, 
che  vdendo  la  voce  d’iddio:  Quem  mitram  ? C quii  ibi i 
nobis  t prontamente  s’cliibi  : Ecce  ego  mille  me.  Ifa.6. 
g.Non  altrimenti  Paolo»  vdendo  la  voce  fourana , tutto 
alla  diurna  difpofitionc  fi  rimile . Domo  quid  me  vii  fa- 
cere  ? A 

100  La  nauc  in  marteinpeftofo , con  le  vele  fpiegate 
al  vcnto,ed  il  motto;  Pvr  Ch’Egli  Speri,  Spe- 
r o , dimottra  dipendenza  dall'altrui  aiuto,  e protcttio- 
ne.  Imprcfa,  che  in  fcnlo  fpiritualc  clprimc  la  felicità 
d’vn’anima,chc  fi  promette  ogni  bene, mentre  dalla  gra- 
tia  dello  Spirito  Santo  li  ruroua  afliftitaifJwca/T^i/*  ernrn 
fpirttu  Dei  aguntur , diceoa  TApoftolo  Rom.  8. 14.  li 
Junt  fili)  Dei . Che  come  ditte  il  Padre  Sant*  Agottino 
Semi.  13.  de  Vccb.  Apoft,  T unc  bene  agii , fi à bono  a- 
garis . 

101  Per  inferirete  la  prudenza  del  Prencipe,c  quel- 
la,che  guida  la  nauc  del  regno  al  porto  della  vera  felici- 
tà:alla  nauc  in  alto  mare  » con  le  vele  fpiegate,  io  l'opra- 
ferirti  le  parole  : Da’  L’  Arte  II  Volo,  tolte  dal  Signor 
Guido  Cafoni  ncll'Embl.moralc  2.ouc  aggiunge  cosi  ; 

Gran  nauc  è il  regno, c vado  mare  c il  Mondo  ; 

Ma  fc  Prcncipc  faggio  in  quello  cupo  , 

E pcrigliofo  pelago  del  Mondo 
Quella  gran  naue  del  Imperio  regge  , 

Ella  con  certo , c fortunato  corto 
Al  porto  d’ogni  ben  felice  arriua . 

102  11  Cardinale  Giacinto  Sauclh , figurò  fe  fletto 

nella  naue , frà  Tonde  del  mare , incalzata  da  1 vcnti,co’l 
titolo ;Agor,Non  ObRVoR:  inferendo ,chc  le 
contrarietà,  fcr umano,  non  per  luo  pregiudicio,  ma 
per  fuo  maggiore  auuanzamcnto . Cosi  la  pcrfccutionc 
di  Saul  fcrui  a 1 profitti  militari  di  Dauide  t La  caduta ,c 
cecità  di  Saolo,  hi  fl nummo  della  lua  efaltationc,  ed 
illuimnationc  : E la  fame , che  infcftaua  iIProdigo,riu- 
fci  vn  vento  fàuorcuole, per  fofpingcrlo alle  feliad  del- 
la fuacafà.  . . . _ 

103  La  naue,in  vallo  mare , nel  mezzo  ad  onde  infi- 
nite , può  legnai  fi , col  detto  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  in  tetraft. Non  Totas  Sim  vl.  Nam  ne  ij 
quidem  qui  nauigant , Ipicga  Niccta , forum  fimilpela - 
gui  pio  [pie, un: , ne  ahoqui  naufeam  bine  contrabane  , 
Yerum  de  in  diem , trine  rii  fpatium  tollentes , / infime* 
taciti fque  progrefubus  curfum  cum  omnem , qutmjìbi 
pi  c.fo fu  crani  abfoluunt  • Si  che  le  nottre  opcrat  ioni, non 
in  vii  folo  inttante,  mi  a poco,  a poco,  con  la  mii'ura  del 
tempo , che  loro  proportionaumencc  fi  deue  dare  * vo- 
gliono cfl'crc  effettuate. 

104  Per  vn  perfonaggio , che  abbandonò  fpontanea- 
mentc  tutte  le  ricchezze, conlacrandott  alla  poucrti  vo- 
lontaria > e rehgiofa , l'Abbate  Ccrcani,  figurò  vna  nauc 
in  mar  tempcilofo , con  molte  mera , che  galieggiaua- 
no sii  Tonde,  fuori  dcJmedcfimo  vafcello  fpontanca- 
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mente  gettate, accioche  alIegeritOifi  preferuatte  dal  fom- 
mcrgcrli.il  che  dichiara  il  morto;P  ereant,  Ne  pe- 
re a M . San  Battito  orar. 4.  de  P*nitenr./>*iw  adhuc  efi 
tempus , priufquam  ae  perfettum  naufi  agamo  deueniat , 
gr  amor  a onera  deponat , C antequam  nauti  immerga-  ptutrt^ 
turi  mere  et  eyetat,  quas  intufl'e  qua  fluir . votouea- 

Della  naue  in  tenipctta,chc  haucua  gettato  le  merci  fil  r*«,  ‘ 

fatto  Emblema,  co’l  titolo:  A ffertIactvraSa- 
l v T e m:  c ciò  ad  honorc  di  Crittma,Regina  di  Succia, 
che  lafdòil  rcgno.pcr  ottener  dell'anima  la  falutc  Con- 
cetto (piegato  da  Gio.Battitta  Birgioccolt^.Epigr.zoó. 

Mer ctbus  eiettu  affen  iattura  faluttm , 

Cum  pauet  in  tumido  Nauti  orafi  a (ab . 

7* u bene  cauta  timent  Mundi  Cbrifiina  procella s 
T e regno  proverai  exonerare  grani  — 

Nam  peìagi  infami  fluttui , ve  ntofque  furente!  CSfiglier 

Si  granii  e/t  auro  , rara  canna  fugtt . Prudom. 

loj  Alb  naue, che  con  due  anchore,à  prora, ed  à pop-  **  • 
pa  fi  difende  dalia  tempetta  il  Saauedra  diede;  C onsv- 
L E V t R 1 qje, poiché  in  tutte  le  rifolucioni  fi  deue  pro- 
uedere,edauucrtire,cos>  al  principio, come  al  fine.  Tac. 
2.Hift.O«rwer  qui  magnarum  rerum  confllia  fujciptunt , 
aflimare  debenr , an  quo  d ineboatur  rei  pubi  tea  vàie  fltt 
ipfls  glorio  farti-,  aut  promptum  effetti i , aut  certe  non  ar- 
duum  fit . Simul  ipfc  qui  [under  confiderandui  efl,adij- 
ciatui  peri  culo  conjilmm  fuumtC fi  fortuna  capai  affne  • 
rit , cuifummum  decus  acquiratur . 

106  fedendo  eletto  per  nuouo  Vefcouo  di  Cremona 
Monttgnor  Frane  eleo  Vifconti, quella  nobilittinu  Città 
lo  riceuecte  con  la  pompa  fontuola  d’alcuni  archi  trion- 
fali, illuttrati  con  gli  ornamenti  di  medaglie,  ttatuc,  in- 
fcmtioniicmblemiycd  Itnprcle  formate  dal  valore  del  P. 
Leonardo  Velli  , clcuato  l'oggetto  della  Compagnia  di 
Gestì . Figurò  egli  dunque  la  Chic  la  Crc  monete  con  la 
pittura  d’vna  naue, che  à vele  pienefeorreua  per  lo  mare, 
tenendoli  d’auanti  il  ferpente  polare,  in  cui  rapprclcnta-  v • ^ 
ua  Monfignorc  , che  nelTarmc  del  fuo  calato  hi  il  fcr-  fr,\ut9t 
pente , col  motto  ; D v x N v n qv  a m C o n d i t v s 

V n d 1 s*  inferendo,  che  dalla  dircttionc  di  quel  Prela- 
tojfcmprc  vigilante, cd  attìttente,tt  farebbe  quella  Chic- 
la  condotta  ai  porto  d’eterna  felicità  ; ed  c pigliata  l'un- 
prefa  da  Valerio  Fiacco  nel  2.delTArgonauctca  , oucil 
piloto  Tifi,  protetta  che  fi  goucrnarcbbc, Gaiamente  con 
la  dircttione  del  (crpentc  polare  : 

Sed  nubi  DYX  , vetitu  qui  NVNQVAM  CON- 
DITVS  vndis 

Axe  micat  [erpeti s , feptenofque  implicai  ignei . 

107  Figurò  parimenti  la  naue, in  anodi  lolcar  il  ma- 
re , con  la  (Iella  di  tramontana  d’auanti  , ed  il  mot- 
to : C oe  lo  Dvce,  imprcfa  , che  parimen- 
ti è tolta  da  Valerio  Fiacco»  il  quale  parlando  di  Tifi 
dice  ; 

—Felix  qui  fleUis  fegnibui  vfum , 

Et  dedir  , equoreo s C OE  LO  D V C F.  ten- 
dere curfus  . 

Accennando  , che  quella  Città  farebbe  (lata  guidata  . 

dalla  religione , &altte  virtù,  più  eclettiche  terrene»  s,M*ga 
ottcruatc  in  quel  prelato  . Imprefa  quadrante  a 1 Santi 
Magi»  che  dalla  (Iella  condotti  , fi  portarono  al  porto 
della  falutc,  de  1 quali  San  Leone  Scrm.i. de  Epiphania . 
Sequuntur  irei  vtrifuperm  lumini  1 duilum  , or  proni ) 
fulgori s indictum  intenta  conremplatione  comiranres,ad 
agnitionem  ventati!  ,gr  alte  [pie  udore  ducuntur . Con  la 
dtrettione  della  Sacra  Scrutura>  che  c (Iella  brillante  del 
polo, deue  il  fedele  feorrere  il  pelago  della  prcfeivc  vita: 

Stefano  Cantuar.  in  Allegor.  Ttlman.  Dcuteron.a7.a3. 
alle  paròle  : Sii  cctlum quod fupra te  tfi aneum  , cosi: 

Aiyfltc'e  calimi  tfl  facrafcnptura-  Ad  buuts  dottnnam 
viuere  debemus  t ficu:  nauta  , quijemptrbabetrefpe- 
ttum  ad  fleUam . 

108  Si  valfealtrctt  della  naue  d’Argo  , che  andaua  à Piacene» 

remi , nella  poppa  della  quale  vedeuah  Orfeo,  in  atto  di  • 

fuonar  la  lira, co’l  motto  -Ire  d o c e T*chc  parimenti 

c tolto  da  Valerio  Fiacco  Argonauuc.  iib.i.  ouc  d’Or- 
feo  COSI  « 

Nec  vero  Odrjfius  tran  (Iris  impenditur  Opbeus  , 

Naud  potuum  remo  fubigù  1 fed  CAR  Mi  NE 
tonfai. 

IRE  DOCET . 
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E vuol  inferire , che  quel  Prelato , non  con  la  violenza, 
ma  con  la  foauità  della  predicanone»  quali  che  con  cclc- 
(le  lira-haurcbbe  incaminato  nel  fcruigio  d'iddio  quel* 
la  Chiefa.  Al  Correttore  dilcrcto  li  proportiona  qucll'- 
Comttio  «mprefa.il quale; Carmini;  Docet  Ire, facendo 
, 94/iMUf.  conia  foauità  gran  colpo  ne  gli  animi  humani.Seneca  1* 
infognò  E pi  11.  46.  Omnium  bonefìarum  rerum  /emina 
animi  verune , qui  admonutone  exciranrur , nen  ali  ter 
quam  [cintili a jUtu  leni  aduna  ignem  fuum  expheat , 
Nella  qual  maniera  appunto»con  elfo  noi  tratta  Iddio,  ij 
che  dilfc  Prudemio  Hymn, 8. 

C bri fi  e feruorum  regimiti  tuerum , 

Mcllibui  qui  net  moderarti  h. iberni 

Leniter  fit  mat,facibque  feproj 

Legt  eoerces , 

109  La  naue  in  mare  agirata, fermata, con  due  ancho- 
re,da  Enrico  Farnefe>nclla  Dipbtera  Ictus  lib.l.  Elog.), 
hebbe:  Inconcvssa  Ma  net,  e vuol  inferi  re, che 
la  naue  dcll'lmperio:cosi  dalla  virtù  morale»comc  dalla 

Jjittnna  dottrina  vien  mantenuta  ; quella  fcruendo  per  conol'ce- 
0 tenta  • re  il  giudo, c quella  per  operarlo.  Puofli  anco  dire,che 
la  naue  dell'Imperio  lì  mantiene  con  le  leggi,  e con  far- 
Crmtia  $ mi . Onde  Giulliniano:  Jmp  trafori. tm  mate  fi  arem  non 
cooperò*  folum  armis  decoratam , fedele  gibus  oportet  effe  or* 
tiene,  maram.  Se  anco  non  s’aggiungelle,chc  la  naue  dell'ani- 
ma s'allìcura, quando  la  rinfrancano,  in  guifa  di  due  an* 
chore,c  l’aiuto  celcfte,e  l'humana  cooperatone . 

110  Ad honorc  di Sant'Ignatio di  Loiola , che  li get, 
tò  nello  (lagno  del  Tacque, cosi  perfuafo  della  lua  fuilce- 
rata  carità  di  faluar  il  profilino,  Don  Arcangelo  Conccr 

s.  tgna»  figurò  vna  naue,  che  ardeua  nel  mezzo  a i mari , col  ti- 
ne  lei**  colo  ,Nec  Pontvs  Extingvit» 
U , moto  (impanco  col  detto  de  i Sacri  Cantici  8.  7.  sfrqui 
multi  NON  P O T V E R V NT  E X- 
T l N C V E R E e barn  arem . Chantas  fcriueua 
Sant 'Ambrogio  lib.de  Ifaac  adamante  fortior,  cr 

vineulum  indiffolubi/e.  Nulla  dilania  pafsionum  eh  ari . 
tatem  excludere  poffunt , nulla  e am  acer  bit  atum fiumi* 
na  fuperare . 

f . IH  Enrico  Famefe  » inlìnuando , che  la  prudente  li  a 
f*  tih  poflente  à liberarne  da  ocn'infortumo,dipinfe  la  naue  in 
altomare,  fràletempeltecolmoto:  D v m C l a- 
vvm  Teneam,  inferir  volendo  il  detto  di  quel 
Poeta  i 

Omne  malum  , prudera  fpernitque,  fugitque , 
Achile  Rocchio  dichiarò  ed  elfo  ancora  auanto  rilieui 
la  direttione  della  prudenza  alla  felicità  del  buon  goucr- 
no,  figurando  ncirEmblcm.74,  vna  naue  in  mare , con 


molti  Nocchieri  affacendatuchi  a tirar  le  funi, chi  à fpie* 
gai  le  vele  , chi  à batcr  de  i remi, chi  à vuotar  la  fentmaj 
ma  collocando  nella  poppa  vn  vecchio  prudente , in  at- 
to di  regger  il  timone, foprafcriflc  all'Emblema  il  titolo} 

Rei  con  fili)  epe,  haud  vtrtbus  magnai  gerii  e dichiarò  le 
ftclfo  con  quell’Epigrainma  $ 

sffpice  quam  fatagant  totis  quiyiribus  alnum 
Solini  tant  tuuenes  flutti  bus  in  medi\t , 

Eh  males  ali)  fcandunt, trabit  ille  ru dentei  , 

Per  patulot  audax  curfitat  ille  foros . 

Exbaurit  ftnttnam  ahus,fecat  aquora  tonfìt 
Ctrtattm  Reme x : vela  ali)  faciunt . 
in  puppi  rejìdent  clauum  renet  die  quietai 
slr  non  qui  iuuenum  r obera,  fi  re  murar  , 

Quin  multa  matora  facit , metioraque  folus 
Jpfe  fuo  prifìans  omnibus  tngemo , 

Res  magni  haud  valido , aut  veloci  corporc  fìunt , 
rerum  animi  fenfu,  confido , imperio . 

1 12  11  continuo  profitto,  ed  auuanzamcnto , che  San  Profitto  J 
Carlo  iua  fcuipre  facendo  nel  camino  della  virtù,  fii  da  i 
mici  Canonici  Regolari, figurato  nella  Chiefa  della  Paf. 
fionc  di  Milano , con  la  pittura  d'vna  naue  » che  lo  Ica  uà 
imari,eportauaiImotto:NocTE,  Dieq,ve. 
uanni  Crdoftomo,  commentando  le  parole  di  San  Pao- 
lo Philip.3. 15.  Qui  qutdem  retro  funt  obliuifceru  ; ad 
ea  vero , qua  Junt  priora  exttndent  me  ipfum , ad  defti * 
natum ptrfequor,  Icriue  . Quiiamfe  perfettum  putat , 
rubi  latte  fibi  deefje  ad  vinata  abfoluttonem  , is  a curfn 
e t fs  ab  tr  , quafi  qui  totum  iam  teneat  : at  qui  (è  adhuc  À 
meta  abefte  cogitai  ,u  numquam  à curfu  ce  fiat . Hoc  igi* 
tur  & nos  afiimare  femper  debemus , etiamfi  fexcenta 
obiuenmus  virtutis  officia  : e temm  fi  Pattiti s pofi  (ex* 
centas  morrei , pofi  tanta  peritala  hoc  fecum  putabat . 
multo  magi s nos . 

213  Molte  nauifparfe  per  lo  mare*  che  fotto  ilcicl 
notturno  caminano  allo  lplcndorc  d'vn  luroc,acccfo  fo- 
pra  vna  torre  * in  vicinanza  del  mare , furono  da  me  fo- 
gnate col  motto  :Dirigvntvr  Ab  Vno,  a 
Tali  i corpi  intieri  di  grofilfimc  Religioni , fieguono  la 
direuioncd’vn'Agoftino,dVn  Benedato, d’vn  Dome- 
nico,  òd’vnFrancefco,  che  cl’illuftra  con  la  vita,  c «"VVi 
con  le  regole;  cali  ipopoli  delle  Città,  e delle  Prouin- 
de  » dalla  fatuità,  e virtù  ragguardcuole  del  loro  Supre- 
mo,fono  indrizzati  * c guidati . San  Girolamo  ad  Elio- 
doro, nuouo  Vcfcouo,  fcriueua  cosi  : In  teomtnum  E f empie', 
oculi  diriguntur , domai  tua , & cenuerfatio  tua , tam- 
quam  m fpecula  confinata , magi  firn  e fi  pub  he  a di  fri* 
phna  CTc, 


114  La  naue.à  piene  vele  portala  nell'alto  de  i mari  » 1 d’impre  fa  del  Padre  Don  gregorio  BoIzi,nobiI  ingegna 
lenza  che  fi  veda  per  opera  di  chi , fù  alluma  per  corpo  j della  Congrcgatiooc  Somuulu  3 aggi  untele  il  cane  ho  I 
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Vis  Non  Visa  Movet  $ e volle  alludere  alla  fama 
S.Cafadi  Cafa,  che  per  opera,  cminiftero  Angelico, prima  da  Ni- 
. zarettc  in  Dalmatia  , e poi  di  colà  a Loreto  td  mirabil- 
mente trasferita  . Senfi  (piegati  dal  mio  Concanonico 
D Saluat ori  Carducci  co’l  dittico  ; 

Vis  non  vifa  mouet  volucrem  per  cerala  puppim  i 
Dexrera  fic  fuperum  T et}* [aerata  veìnt . 
L’impullbanch'ello  della  grana  diurna  , liticamente 
Gestì*  non  veduto, tnuoue  i cuori  buinam,c  da  tuo  calento  dol- 
tÌM  gì',m-  cernente  gli  guida  . Al  che  panni  alluda  ii  l'acro  tetto 
pulflft - Ioa.3.8.  Spiritai  vbi  vult  fpirae-  fed  nefeis  tnde  ventar, 
emi . aut  quo  vadat . 

Ad  vna  nauc  in  a Ito  mare, io  fece  dire  5 A r>  Altro 
m Cielo  Aspiro,  per  vn’am  ma  innamorata  d'iddio  , 
chedelidcra  leuarfi  da  aueito  módo,c  porta  imprelfì  nel 
cuore  i detìderi  di  Giobbo  Expetto  doncc  ventar  impu- 
t4t'°  me*  M- H-gl*  *Àetti  R*  Damdc  : Quando 
* *"*'  veniamo  apparebo  aure  faciem  Domini ì Pi.  41.3.  e le 
voglie  di  S.PaoIo,Phi!ip.i. i^.Defìderiumbabem  dijjol- 
ut.  S.Ci  pr.de  Mortai  .Confiderandum  efl(fratres  charif- 
ftmi)C  tdentìdem  cogitar  dum , renunttaffenos  mundo , 
C ranquam  hc(ptres,CT  peregrino!  iftbic  tntertm  decere. 
Amplett amur  diem,  qui  affignar  fngulos  domicilio  fuo , 
qui  nos  ijlbìnc  ereptos,&  laqueit  jfxcuUnù.  exfolutos  fa - 
radifo  rcflituit,&  regno  eale/U.Quis  non  ad  fuoi  nauiga- 
re  feftiffans  ventum  profperum  cupidìus  optar  et.vt  velo- 
citer  caros  licer  et  amplettiìPatriamnoflram  par adì  [um 
computemustparentcs  Pairiarchas  babere  tam  capimus: 
quid  non  properamuj,(r  currmtut,  vt  patri  am  nojiram 
videro , & parentes  J aiutare  poffimus  ? 

iij  Carlo  Rancati,  fece  impreCa  di  Crittiano,  ben 
difpottoad  vfcirdi  vita,  con  la  pittura  della  naue , che 
u ftaua  sii  lo  fcioglier  dal  lido,  e le  foprapofe  -,  Per  Gì* 
Rt  A Miglior  Porto,  e lo  prete  dal  Petrarca 
1 * i.par.Canton.a. 

O allcttata  in  ciel  beata,  e bella 
Anima,  che  dr  noftra  humanitade 
Vellica  vai,  non  come  Falere  care*  5 
Perche  ti  lian  men  dure  ornai  le  tlrade 
A Dio  diletta  obediente  ancella , 

Ondai  fuo  legno  di  ciui  giù  ti  varca 
Ecco  nouellamcnte  à fa  tua  barca 
Ch'ai  cieco  mondo  hi  già  volte  le  fpallc  » 

Per  gir  à miglior  porto , 

D'vn  vento  Occidental  dolce  conforto  Scc. 

11 6 Vn’anima  prudente , che  fdegnando  le  mondane 
delitie,e  volgendo  le  (palle  à quante  voluttà  mai  potero- 
no lusingarla  : allontanandoti  dal  fecolo  , fi  portarla  alla 

peni  unte  religione,  fU  dal  Sig.  Carlo  Rancati  rapprefentata  in  vna 
rauutdu  nauc>  chc  à piene  vele  fi  fcotlaua  dalle  Sirene, col  cartel- 
Um  lo-,  Càntvs  Trans vecta  Te- 
n a c e s , parole  di  Oaudiano  in  laud.Scrcnae  Regine 
Anne  aliud  toro  molitur  carmini!  afta 
Maonij  mem  alta  [enti  ? quod  (lagna  Carybdis 
Armautt  ì quod  Scilla  canes , quod  pocula  Circe 
A nr Ubata  virata  fames  ì fardo qu e carina 
Remtge  Sirenum  C A NT  VS  TRANSVECTA 
T ENACESì 

Del  qual  concetto  fi  yalfe  parimenti  Sidonio  Apolli- 
nare l1b.9Ep1ft.6Pcr  don  mere  le  prouide  niolucioni  d* 
vno  fcandolofo,  cne  dalla  familiarità  dcH’iinpudiche  Si- 
Gratta^  rcne  crafi  allontanato;  Exeuffit  cerulea  ^at  auo  Vlixets , 
aiumm.  vt  ferUnt,ceras  auribus  figensjugit  aduerfum  vitia/ur - 
dui  meretrici r blandimenta  naufragi) . 

1 17  La  Città  di  Milano,  riceuendo  con  fonraofitlimc 
pompe  il  fuo  nuouo  Arciuefcouo .Alfonfo  Luta , fri  le 
molte  imprefe>quclla  della  naue  efpofc,sù  l’albero  della 
quale  (plendcua  la  fumma«ò  lia  la  luce>che  chiamano  di 
Santcrmo;  à cui  il  Padre  Ortcnfio  Pallauicino  aggiunte 
il  cartello, -O  pportvna  Refvlge  T,dir  volendo, 
che  ben  comparirla  opportuna  quella  nuoua  lucc,i  con- 
folar  quella  patria , cne  per  lo  (patio  di  due  anni  effondo 
priua  del  fuo  Paftorc^ra  dalla  lqualidczza,&  affiittione 
aggrarota.  La mifericordia  , e prouidenza d'iddio,  è 
quella  , che  opportunamente , come  più  richiede  l’indi- 
genza humana, riparte  i lumi  delle  fuc  confolationi.che 
però  Dauide  Pfalra.9.  io.  dille  chc  Iddio  era ,'  A diut  or 
in  opportumtatibut , intribulancae  , nel  qual  luogo 
FrancclcoTitelmanno  : Adiutorfattas  e fi  tir  IN  Òp. 

Mondo  Smb.del  P. Abbate  Pu  inetti. 
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portano  TEMPORE , riempe  in  tribai at ioni bus,  & 
afjliElìontbut  eorum  : T unc  entm  opporr  unum  folci , & 
gratum  effe  liberanti  s ad  tur  or  tu  m,  C iucundiim  effe  po- 
tenti! rcfugtum. Cosi  la  fapienza  d’vn  prudente  Mae  Uro, 
c la  correttionc  fraterna  d’vn  amico  dilcrcto , à luogo,  c 
tempo  fanno  far  moftra  de  i fuoi  nobili, e fruttuofi  fplcn- 
dori . 

1 1*  Perche  la  naue  folcar  pofia  la  vaftità  del  pelago, e 
condurti  al  bramato  porto,c  necetfario  che  fia  eia  i venti 
fauorita , cd  accompagnata . Quindi  Cario  Rancati , fi- 
gurandola in  atto  di  fcioglier  dal  lido, con  le  vele  alzate, 

1 mà  però  languide, cd  inofiicio(c,ie  foprafcrifie  : Optan- 
tvR  Fl  a min  A,alla  quale  anco  dar  fi  potrcbbe;Mo- 
do  Flamina  Ferant,  e ne  prete  il  motiuo  da 
Claudiano  lib.^.dc  laud.Stiliconis. 

Non  fic  virginibus  flore  t,nonfrugibus  imbret 

Profpcra non feffis OPT ANTVR  F LAMINA 
NAVT1S 

Vt  tuut  afpettus  pepalo . 

Hor  dunque  , come  la  naue  é neccffitofa  dall’aiuto  de  i 
venti, per  folcar  Fonde, ed  inuiarfi  al  porto.-alla  quale, fi- 
gurata, con  le  vele  languide, c cadenti  il  P.Gio.  Bartola- 
meo  Pancicro,Agoftiniano  Scalzo,  diede  ; I n d i G e t 
Avrà:  così  Fanima  del  purgatorio, c ncccfiìcofa  dell’ 
aura  della  noftra  pietà  , per  inuiarfi,  cd  entrar  nel  porto 
dell’eterna  falute;e  cufcun  yiatore  ancora, hà  di  medie- 
tl  d’cfl'cre  dalla  diuina  grafia, e preucnicntc,  e concomi- 
tante , cd  aiutata,  c fecondata,  perche  polla,  e lùperar  le 
tenta  noni, e cani  mare  per  le  tlrade  della  virtù, e condurti 
alla  fa  Iute  eterna.  Quindi  c Santa  Chicfacon  le  parole 
del  Concilio  Araulicano  cap.2.  và  fupplicando  Iddio } 
Largire  fupphcibus  tuit , vt  cogitcmus  te  infpiranre  qua 
retta  fuutjCT  te gubernante  e.tdcmfactamus  . E di  nuo- 
uo, nell’Orationc  Iccretapro  mnerantibus , priega  il  da- 
tor  d’ogni  bene:  Et  vtam  tUorum  pr  acedente  gratta  tua 
diriga 1,  CT/ubfequente  comitati  d igne  rii,  cd  il  P.  Sant  • 
Agoftinotom.7.  lib.de  peccat.mcrittscap.iS.^M^^ 
Deum  nos  conuertimus  , nifi  tpfo  excitante  otauc  adu- 
nante non  poffumus . Quei  Martiri  gloriofi , eh  carez- 
zando quanto  di  bene  ha  il  Mondo,e  tutti  con  anfiofo  af. 
fetto  alptrando  al  uorto  del  Paradifo , bramarono  chc 
lotiaflero  i venti  delle  pctfccutioni, perche  gli  rendeficro 
ne  i loro  de(ìdcrt)  fodisfatti , ben  potrebbero  figurarli  in 
quella  naue, da  cui  ; Optantur  f lamina , che  appunto  di 
quefta  metafora  fi  valle  il  orecitato  Padre  S.  Oprano 
lib.de  Mortalitatc  in  fine . Quii  non  ad  fuos  nauigare  fe- 
JUnans  VENT  V M profperum  cupidìus  OPTAREt, 
vt  veloctter  caros  licerci  ampletti  ì 

119  NclFingrctlòdi  Monti  gnor  Alfonfo  Litta  alFAr- 
ciucfcouato  della  tua  Patria  di  Milano,qucfta  gran  Me- 
tropoli , hi  rai'prcfcntau  in  vna  nauc , d’aronti  la  quale 
era  la  Stella  di  tramontana , cd  introdotta  à dire  : Non 
Alia  m Aspicio,  inlìnuando,che  gli  occhi  di  tutti 
i popoli  (latrano  direttamente  filli  in  quefto  gran  Prela- 
to, per  nccuerc  da  lui  la  dirctfione , per  caulinare  nella 
via  d’iddio,  pcrtecta,ccnftiananiente , come  chc  l'Au- 
tore dell'imprcla  ripigliar  voletfe  le  parole  , che  diceua 
S.Girolamo  al  Vefcouo  El  indoro:  /NT  E OMNIVM 
OCVLl  DIRJGV  NT  V R -,  domus  tua,cr  con- 
uerfatio  tua  tanquam  in  fpecula  confiti  ut. t magi  [ir  a e fi 
publica  difcipltna . 

110  II  Cai  dina  le  Antonio  Pcrcnotto  Gramuela,  Ar- 
ciuclcouo  di  Maiines , foggettonc  di  rarilfime  qualità  , 
alzò  per  fuo  (imbolo  vna  naue  à vele  (piegate  nel  mezzo 
d’vn  mar  cempeftofo  , co’l  titolo  : Dvrate,  che 
potrebbe  cangiarli  in  Dvrabo  , quando  volcfliu 
ridurli  ad  imprefa  : e feruiua  ad  animare  1 popoli , cd  i 
vaflalli  delle  Prouincie  batic,  a continuare  ne  gli  olle- 
uij  del  Ré  Cattolico  anco  nel  mezzo  alle  più  grandi  le- 
irtoni,  c Iconuolgimcnti,  m quella  guifa  ch’egli  vi  du- 
rò con  eroica  ammutiti, ed  inuincibilc  coftanza.  Ad  hn- 
nor  del  quale,  in  vece  d'Epitafio,  Michele  Eizinger,  nel 
fuo  Leone  Belgico, riferilcc  il  fegueme  Dialogo , in  cui 
due  perfonaggi  Hofpes  & Aultcus a cosi  à faucllarc  s’in- 
troducono : 

H.  Qpi*  cubar  bic , modica  Magmi  tettare  ftpul- 
tusf 

K.GRANDIA  cut  celfis  VELA  dabant 
titubi . 

Bbb  z H.Cur 


Corridoi 


Purgan- 

ti. 


Grada 

diuina , 


A forti  di 
/Sdirai a . 


Dipm. 
denta . 


Pirfiue • 
ranca. 


Moli pofo. 

Sifoni!  , 
J/in , 


Vita  t to- 
rnar! a , 


Cmh, 

riis  hi». 

mania. 
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H.  Cur  peiagut  vita  fulcant , D V R A T E je- 
c untiti 

Jnquit  ? A No  quondam  nomina  parta  e edam  j 
Clara  illa  imperio  Carhjtgnoque  Philipp  , 
Quorum  confili j prafuit  arte  potens . 

H-Ergo  manu  clauum  Jlrinxit  t nauimqug  gu- 
bernant 

Durautt , fatit  ? A . mfuperabihbus , 

H*  At  ne  din } A.  Deciti  f tpttnot  vixit  w annoi 
Sequankiqut  fuit  gloria  primi  (oli . 

H.  Quo  capitur  porta  ? A.  Cuntiit  quo  meta  lato, 
rum  &c, 

Giufcppc  Ebreo  lib.de  Machab.fi  ville  di  nueft'ifteflo 
concetto  , per  erprimcie  la  coltanza  eroica  d'Eleazaro, 
fra  le  repelle  delle  pcrfecutioni  eftrcmc,  e de  i fupplici/ , 
Seruautt  centra  omnei  proc  e Hai,  tempelìateique  infama 
fanti i corporii  nauem.quam  nulla  turbmtbut  à vero  dif- 
feluit  itinere  , intinta  quidem  tyrannicuflutiibui , in- 
frati a tamen  permanfit  : tcncnfque  iter  fuum  ad  (aiuta 
fortum  peruenit . 

121  Paolo  Moccio  dimoflrò  l’angullie  d’vncuoro 
trauagliato,  con  la  naue,pofta  fri  due  fcogli,ed  i!  titolo) 
I>ericvlvm  Anceps,  c IpiegofTì dicendo . 

E eia  dare  inter  Styllam,rmplicatamque  Carybdim 

Dtcttnr,  ancipiti  qut/qun  difcrimine  feptut 

Hdret,  quo  tendat , dum  rendere  tentai  vtroque . 

Gloria  quanta  fior  et  fi  eludi  pojfet  vtrumque . 

121  K inoliandoli  la  naue  in  porto»  benché  il  mare 
con  difpettofa  fierezza  lì  dibatta  : non  hà  che  temerne  >à 
cui  perciò  diedi;  N e c Horret  i rat  vm,  colto  da 
Orano  in  Epodo  Ode  2. 

A 'eque  excttatur  eia  fico  mila  truci  * 

NEQTE  HORET  1RATVM  mare . 
nel  qual  piopofuo,  A nacarlì, richiedo, quali  naui  tufferò 
le  pili  ficurc,rilpolc  j Q ua  tnfìccum  protratia  funt .Così 
non  hà  che  temere  le  (conuolce  del  mondo  chi  *’è  ritira- 
to ne  i chiofìri  , non  più  foggiacc  al  farore  delle  procel- 
le,chi  se  ricoucrato  nel  porto  del  fcpolcro  : ne  più  han- 
no à pauentare  il  fccolo  pcrucrlo,  quelli,  che  l'opra  il  fe- 
colo,accoln  li  trouauano  nel  cielo,  ouc;  mori  vltra  non 
eritjicque  Influì, ncque  clamor jieque  dolor.  Apoc.21.4. 

223  Dicendo  il  Filolofo  Anacarli,  che  i nauiganti 
erano  lontani  dalla  morte  non  più  che  quattro  diti,  cioc 
quant  e la  groflezza  de  1 legni , onde  c formata  la  nauc, 
nel  qual  proposto  anco  Giuucnalc  Sat.i  2. 

I nunc  & venni  ammum  commi! te  dotato 

Confi  fui  Ugno,  digita  à morte  rtmotut 

Quaruor,dut fcpremjijìt  latifftma  teda . 

Carlo  Rancati  perciò, alia  naue  in  mare, l'opra pofcjCos. 
termina  morti:  Simbolo  della  vita  humana,chc 
tempre  loggucc  à 1 pericoli  di  perderli . Onde  San  Gre- 
gorio Nazianzcno  Òrat.27  .Qutfquis  namgat , naufragio 
propinqua  1 e fi, t eque  magii  ano  audacms  nauigat,eodem 
modo  quifque  corpore  conucjtitui , ciò  che  fu  cfprcITo  in 
quel  detto  fententiofo  ; 

Calculum  fìrctie  penai  homini  vbtqi  naufragtum  e fi. 

124  La  naue  di  Pietro  Magallanes , come  quella  che 
circondòli  mondo,  fu  poi  chiamata  Vittoria  , i cui  il 
Rancati  foprapofe:  Vittoriosa*  Ed  Emvla 
Del  Sole,  tolto  dal  Tallo  Gcrulal*  Liberata  Cani. 
j5.lian.30. 

Tempo  verrà,  che  fian  d'Èrcole  i fegni 
Fauole  vile  à 1 nauiganti  indulirt  » 

E i mar  ripolh  hor  lenza  nome,  e i regni  • 

Ignoti  ancor  tra  voteranno  illuliri . 

I ia.chc’J  pai  ardito  al  bor  di  tutu  i legni 
Quanto  circonda  il  mar, circondi  e luftri , 

Eia  terra  nufuri  unmenlà  mole 
V ittonofa,  ed  Emula  del  Sole . 
e può  fimboleggiare  la  Croce  Sacratiffìma,  che  fc  alla_» 
naue,  da  S.  Antonio  di  Padoafù  ralfomigluta  Serm.5. 
Domin.4.poR  Epi  \ h-Crux  Chrifti  hac  ejt  MUJ/ù’iItcHa 
ancora  à uctta  : triumphals  lignum , C fplendidior  cun- 
tin  aftrìt . 

125  Per  limbclodella  vita  humana,fottopofta ineui- 
cablimele  alla  mone, chi  facclle  imprelàd'vna  naue,  che 
fià  sii  Io  fcioglier  dal  ltdo*co'l  motto  jPerf.  grinas 
Ibit  ]n  Avrà  sicfprtarcrcbbeydicc  Carlo  Rancati, 
1 concetti  gcnulcfchi  dOuidio  bp.io.Aruun*  Thcleo  » 


Spiritai  in felix peregrinai  ibit  inaurai . 
ciò  che  iuanodiccdo  gli  empi), riferiti  nella  Sapienza  ca.  . 

2.lJptritus  dtffundetur  tamquam  mollii  aert& tronfi, 
bit  vita  noflra  tamquam  vejtigium  nubis  Cc. 

12 6  Non  giunge  la  nauc  ad  arricchiti!  ncll’Indiane  Trémj^ 
mini  erede  non  co’l  crafcorrerc  faticando , e coinbatten- 
do,co’l  fluttuar  de  1 marinila  quale  DomenicoGamber-  5 ./, 
ti  aggiunte  il  mezzo  verloClaudiano  3.  Scili.  I v v a t amfti. 
Ire  Per  Aest  v j , perche  in  futi  co'l  mezzo  de  gli  7 
licnti  militari  s'ottengono  le  vittorie;  co’i  difagi  (offerti 
s’acqui  fiala  copiofa  mercede^ come  cantò  vo Poeta  ) 

Per  faticole  vie  vafÉ  à la  gloria  • 

I rj  Elea  pur  dal  porto  la  naue  di  ricchi  fregi  fuper- 

bamae  adorna, habbia  le  fané  di  fetada  poppa  d’oro^he  v;tM  fa 
ad  ogni  modoclla  può  dir  conVirgiiio  4.  Acnci  vcr.i  io.  # 

Fatis  Incerta  Fe  ROR,confidcrauonedeI  Raiv 

cati  ,che  dimoltra  quanto  mal  polla  l'huomo  alTicurarli 
ne  di  cobi  Uà , ne  di  ricchezze , ne  di  mondane  pompe  * 
loggiaccndo  à continui  pericoli  di  rimanere  fciaguraia- 
mentc  inabitfato>e  lommcrfojpoichc  in  fatti  : Nefat  ho • 
nto  finem fuum , EccL fiaflcs  c.9. 12. 

II  prudente  nocchiero,  lì  fauamente  fpiega,  e piega  le 
vele,  che  da  gli  Redi  venti, che  sbutfanoattrauerlo,ncri- 

caui  profitto,  e le  nc  vale  confauoreOoIi  auuanzamcnti  : Dm99ì 

ilche  inferi  il  mono, loprapoRo  alla  naue,auraucrlàta  da 
i venti: Et  Transversa  Favent.  Nc  1 quali  * 
lenti meu  S-Paolo  RoiuM.zS-DiHgyttib.Deui  omnia  eoo 
par an tur  in  bonum  Aw  volcndo,che  dalle  traucilie  iftef- 
fe,dallc  infermità, e per  lino  da  ipeccati.gli  amici  d’iddio 
ncauano  mot  tuo  di  lor  profitto. La  ondc*e  Calcano  coL 
\n.6x,g.Dtligentibui  Deum  omnia  cooper antur  in  borni : 
vmuerfa , commenta,^*  folum  profpera,  verum  eri  am , 
qua  vut antur  aduerfa . E S.Bcrn.  Ep.  341 . Vfa**  adeo  ftj 
quitte in  hunc  modum  omnia  nobii  cooperantur  in  bonu,  S.Bem. 
vt  inter  hac  omnia  ctiam  ea  qua  nibljunt  numercntur  : 
mole  (li  a,  morbusp&  tpfa  mori  ctiam , Ó peccatum  &e. 

128  Carlo  Rancati, figurando  vna  nauc  naufragante, 

rede  la  ragione  di  quella  irreparabile  ruma, co’l  uire^he  j \,fidem 
i piloti  Thaucuano  abbandonata:?  avidi  Cessere^  mMU. 
MaCistri,  motto  cauato  dal  la.Acncid.cficndo  ve-  tanta. 
nflimoichc  la  n aue  della  Città,  ò del  Monalicro,  fcorrc 
lubrica  alla  pcrdiuone  de  1 viti j, quando  dal  Prcncif>e,ò 
dal  Prelato  ri  troui  abbandonata  . N colò  di  Lua  lui  2. 
lib.’-d’Eldra  C.I3.V.7.&  ai bf ernia  boni Princu 

pii  de  terra fua  , C boni  Pr alati  de  jua  Eccltjìa  , fre- 
quenter  funt  occafionet  malorum  in  illii  pullulantium  : 

Jìcut  pr  afentia  gubtrnatot  ti  e/l  caufa  (aiuta  nauii  : & 
tini  ab ( ernia  peni  ht attorni . 

129  L’auidita  liumana,  auara.cd  infatiabilc , benché 
polla  quietamente  godere  : li  porta  ad  ogni  modo  à flut- 
tuare tri  mille  angolce,  per  moltiplicar  gli  acquilìi:  po- 
tendoli figurar  nella  nauc, che  s'allontana  dal  portop  cui 

Carlo  Rancati  foprapofe  il  mezzo  verfo  di  Virg.9.  Ac-  Aumriria 
ncid.  Nec  Placida  Contenta  Quiete,  inquieta. 
Lucralo  lib.3. 

Ergo  homwum  genut  incajfum,fruftraquc  laborat . 

Sempert  & in  curii  con fumi t inantbui  auum 

Nimirum  quia  non  cognouie  qua Jit  habendi 

Finti , CT  omni no  quo  aderefeat  vera  voluptat , 

Propcnio  hb  3. 

Ergo  folliate  tu  caufa  pecunia  vite  et , 

Per  re  tmmaturum  mori  11  admui  iter  , 

Orano  lib.3Od.24. 

fi  ncque  (emidi t 

Pari  inclufa  caloribus 

Mundi  jttc  Borea  finitimum  latui , 

Durataquefolo  muti 

Mereatorem  abigunt  ì liorrida  callidi 

Fine  un  t aquora  nauti  a . 

130  Pczfonaggio  qualificato  * dal  Re  Cattolico , ò da 
altro  Prencipe  Aullriaco,  chiamato  à granuc  affare*  po- 
trebbe, dice  Carlo  Rancati, figurar  fe  ltcllo  in  vna  nauc» 
nobilmente  corredata,  co'l  motto  di  Virgilio  3.Aeneid. 

Vocat  AvsterIn  Altv M-Imptcfa opportuna  Amia- 
allo  Spinto  Sàtchil  cui  calore  c'inulta  alla  fubhnnù  del- 

le  virtù, ed  all'auge  della  pcrfettione,c  fc  diceua  Giobbe  Auflrta. 
c.  36. 26.  Plumefcit  fCCiptterAxpandent  alaifuas  ad  au - (9 . 
fi  rum.  San  G regor  io  im  * Acctpitcr  plumefcit , cum  ad  spirito 
aufirum  alai  expandent  \ quia  fune  vnujquifque  fu  santo. 

vui 


- RETE,  Ni 

vi  rtutum tenti  intinti , cum  Santi»  Spintiti  cogitai  tona 
fuas , confitendo  fuflermt  &c. 

151  Morte  quieta, c tranquillaci  Religioso  clauftralc 
che  l'cparato  da  i mondani  imbarazzi  era  paisà  lenza  ve- 
Morti  di  iun  inciampo  1‘innoccmc  Tua  vita , può  dice  il  Rancati , 
V*fi9  • rapprcfcntarfi  in  vna  nauc,  che  entra  nel  porto,  e tiene  il 
motto:  Ne  Tocco*  Terra,  E In  Sicvr’On- 
da  Corse, tolto dall’Anofto Cant.4i.ftan.23. 

O fallace  de  gli  huomim  credenza  $ 

Campò  la  naue , che  douca  perire . 

Quando  il  Padrone , e i galeotti  fenza 
Gouerno  alcun  l’hauean  lafciata  gire . 

Parue  che  fi  mutaflc  dt  temenza 
Il  vento  poi  ch'ogni  huom  ride  à fuggire , 

Fece  che  il  legno  à miglior  via  fi  torte  > 

Ne  toccò  terra,  e in  ficur  onda  corfe . 
vthcìtk  , ^2  La  naue, con  le  vele  gonfie  da  fecondo  vento, che 
io*  tr»f-  porta i due auucrbij \ Propere'  Et  Prospere*, 
piriti.  jcruc  à perfonaggio  , che  con  veloce  felicità  fi  porta  a 
grandi  acquifti  : à Celare  che  à pena  fi  co® dulie  à fronte 
del  nemico  che  lo  vide  disfatto, onde  dille.-f' emtividi,vti 
ci  ; ad  Alcftandro , che  nel  giro  di  dodici  anni  cfpugnò  i 
Regni  valli,  e fioritifiimi  di  tutto  fOricmc;  à Francefco 
Xauerio , che  in  pochi  luftri  portò  le  bandiere  del  Cro- 
cififio,  fin  douc  nafee  il  Sole . 

Pietro  Carlo  Bouio fece  imprcfa  d’vna  nauc , attualmente/, 
dii  fa»  fpczzata  * con  vrtarc  entro  vno  fcoglio  > e le  aggiunte  : 
mali,  VERBERE  f R ac  t a S v o,  tipo  di  chi  fofpintodel- 
la  propria  ò pa  filone,  ò inauertenza  diuicne  labbro  del 
tuo  male  : Il  mio  Carducci  cosi . 

Per  bere  frolla  fuo  nana  tumulatur  in  vndis  : 

Apparai  interitum Jk  f ibi  (ape  feelus  . 

233  Al  galeone  in  marc,bcn  corredato*  guernito,chc 
Prude»-  godendo  la  villa  di  tramontana  non  teme  d’alcun  difa- 
u . itro»  Domenico  Gamberti  diede  il  motto  di  Marciale  li- 
Torttv  bro 9.  Hpigr.47. Pericvla  LvdiT.  La  prudenza 
ta . anch’ella  fi  ride  de  i pericoli»  e gli  fcanfa  » c ne  trionfa  ,* e 
la  fortezza  eroica  d’vn  Ercole,  d’vn’Alcflàndro,  c limili, 
in  vece  di  temer  1 pericoli  > gli  affronta  , e gli  calpcfta . 
Andrea  Bianco  llb.4.  Epigr.58. 

Qued  geniti  extimtnt  morta  X attenni  ingens  , 

Casus  virimi  meta  nec  orba  erat  ? 

Ter  mare , per  terrai  fubeunti  extrema  malorttm 
Occurrit facies  nulla  ti  menda  viro  : 

Cali  trai,  peUgi  rabiem.  ttllnrii  hiatus 
Rifiti  & in  fratto  pittore  cuntta  miti  &c. 

FRAMENTO  DI  NAVE» 

11  Sacramento  della  Penitenza  ftì  dal  Lucarini  figurato 
in  vn  pezzo  ditauola,auuanzo  di  nauc  rotta, che  in  mare 
Pmtien-  foftenta  qualche  merce,  col  fopraferitto  i Et  Pvta- 
■e*  mina  Portant  , concetto  di  tutto  pelo  leuato  da 
Tertuluno  Hb.  de  Panie . in  fin. Pam  tentiamo  tu  peccator 
ita  inaude  , ita  amplexaretvt  naufragus  alicuius  tabula 
fidem  . Hoc  te  peccatorum flutti  bus  merfum  pro/euabir, 
cr  in  portum  dmina  clementia  protelabtt . 

Ad  alcune  nauùche  à vele  piene  tòlcauano  i mari , fo- 
* praferifli  iAgvntvr  SpiRITV,  prendendo  il  aio- 
Ciuftì . 10  da  San  Paolo  Rom.814.  Qjocumaue  enim  SPIRI. 

TP  Òti  AGV NT  V Ri) funt filli  Dei.  Eftendo  pro- 
prio dc’i  Giuftidi  lafdarfiporurc  dall  impulio  benigno 
dello  Spirito  Santojfcgucnuo  in  tutto  c per  tutto  la  di  lui 
direttione.Chcperò  San  GiorCrtloftomo  su  quel  luogo: 
Non  fimpheiter  dixti  I Quicumijue  enim  (ptrnu  De t vi. 

uunt  i/ed  quicumque  jptritu  Dei  ducuntur  ufien. 
dens  fluid  fic  tult  tUum  vita  noflra  Dominum 
ejjt,  vt  gubernatorem  nauigijs , C aungam 
curry s equorum  : nec  corpus  folum . 
fed  ttt.im  aniam  habena. 
buiufmodi  fubi\cit  ; ncque 
emmìllam  t uti 
domi  nari, 

fuoque  quodam  inflituto  vtuert  : fed  & illius 
anttoritanm  (pjtttus  pere  flati 
fuppcnti  ere. 
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134  T N non  so  chi  per  dimoftrare  ch’egli  viucut-^ 

V contento  del  luo  fiato  , c che  non  alpiraua  à 

veruno  acquifto  , figurò  vn  fafeio  di  reti  Cinti n- 
auuoltolate , col  motto ; Nil  A m p l i v s Òptat.  tarfi . 
Marco  Curio Caualier  Romano  diede  in  varie  congiun- 
ture egregia  inoltra  di  quella  moderatione;  ed  allora  che 
portandogli  i Sanniti  vna  gran  quantità  d crome  fece  no. 
bile  rifiuto, dicendo*  Curium  malie  hcupletibus  impera - 
refluam  ip/um  fieri  locupletem-y  ed  aH  hora,che  hauendo 
fcacciato  dall’Italia  il  1U1  Pirro,  Nthilomnmo  ex  preda 
regiatqua  cxercitumyvrbemque  duauerat  ,at  rigir  ;cd  all - 
hora*he  eftendo  dal  Senato  Romano  aftegnati  a ciafcun 
del  popolo  fette  iugeri  di  terra,  ed  à Curio  come  à Capi- 
tano di  (Ingoiar  merito , cinquanta  lugeri , egli  ad  ogni 
modo , populans  ajjignatioms  modum  non  exceflìt>  chia- 
mandoli di  qoeila  poca  quantità  pienamente  contento,  e 
fodisfatto  ,*  come  rapporta  Valerio  Maftìmo  Jib.4.  cap.?. 
num.  5.  E può  adda  ita  rii  i’unp  re  fa  a Ha  Macftàdi Cario 
V.  che  fece  rinuntta  voluntana  dcU’impcrio  al  fuo  Fra- 
tello, e dei  Regni  al  Figliuolo,  ritirandoli  alle  folitudini 
di  S-Giufto;  ad  Arfenio,  che  lafciando  le  grandezze  del- 
la corte  Imperiale,  nella  quale  fcrui  di  Macttro  ad  Arca- 
dio, fi  portò  alle  prouere  lquilidezze  del  deferto;  à Sant’ 

Alcftìo , à San  Bernardo , a S. Tornalo  d’Acquino , e ad 
altri  cento , che  volgendo  le  l'palle  alle  douitic  della  lor 
cala , non  altro  più  bramarono , che  la  quiete  della  po- 
uertà  euangelica , cd  A poftolica  • 

135  Hauendo  per  folte  i pefcacqri  dcll’Ifola  Chic  get- 
tato le  reti  nel  mare , indi  nell  raderò  la  tripode , la  qual 
cra,ò  veramente  vn  va!o,chc  leruiua  à 1 (acrilici  d’Apol- 
line,  ò veramente  vna  menla  rotonda,  di  tré  piedi,  la  cui 
materia  per  lo  più  era  d'oro . Fatta  si  ricca  pelea , torna- 
rono di  nuouoi  pcfcatorià gettar anfiolamcntc  le  reti, 
credendoli  di  rinouarc  si  fatti  acquitrini  per  quanto  fa- 
ticafle ro , non  prefero  più  ne  tripode , ne  vcrun’altra  co- 
la . Con  allufìone  dunque  à quel  (‘uccello  Don  Dicco 
Saaucdra, figurando  vna  rete  vuota, in  atto  d'cftracrfi  dal 
mare  » le  diede  ; Non  Ssmper  Tripodem,  dir 
voi  ndo , che  non  Tempre  le  cofe  forulcono  ad  vna  ma- 
niera, mà  che  1 ucce  dono  differenti  cole,  benché  1 mede- 
fimi  fiano  gli  ftrumcnti  dei  quali  altri  fi  vaie  per  ottener- 

le . S’aggira  d’intorno  Alcftandro  Magno  con  le  lue  Ma-  u • 
cedoniche  falangi , e fa  pefea  li'itnmenla  gloiia  ; vi  s’ag- 
guano  fimilmentc  altri,  di  valore,  e di  lorzenon  infe- 
riori alle  fuc , e non  ottengono  i di  lui  applaulì . Giuda 
Macabco,fcguitoda  pochi  guerrieri, disfece  gli  eftcrciti 
del  Ré  Antioco, di  Demetrio,  di  Lifia,  d’Apollonio&c. 
mà  lo  fteft'o,  fcguito  dai  Tuoi  pochi, combattendo  conrra 
Bacchide , non  pefcò  la  tripode  della  felicità  > mà  rcftò 
con  le  mani  vuote*  e vi  lafciò  la  vita,  1 .Macab.dal  cap.3. 
fino  al  cap.  9.  Vn  fuccefto  dunque  non  può  allicurare  la 
rìufcita  de  gli  altri, mà  nei  rigiri  dei  Cicli,  variandoli  gl’ 
influii! , fi  variano  gli  accidenti , e lucccdono  dalle  me- 
defime  cagioni  diflcrcntiflimi  effetti . 

Figurandoli  la  rete,  piena  di  pelei,  che  vien  tirata  vcr- 
fo  la  (piaggia  1 fc  lo  può  dare  ; T R a hit  ] n v it  o s , 
ftrafcmjndoi  pelei,  vogliano,  ò non  vogliano , ouc  piu  # 
aggrada  al  pefeatore  : Simbolo  della  tribolatane , cho  . 
eflraendo  con  tacita  violenza  gli  huomim  dal  pelago  dei  Tnb',é“ 
vuij  » gli  conduce  à Dio.  Cornelio  a Lapide  cap  1 . Epift.  WM#’ 
[acobi  v.a.  riflettendo  sù  le  parole  Thrcn.  f.i 3.  Expan- 
dir  rete  pedi  bus  meis  . T nbulatio  emm , commenu*  eft 
rete  Dei , quo  bomincs  ptfcamr,  & I NPJ  T OS  ad  te 
T RA  HIT . 

136  La  rete,  à differenza  deirhamo,  della  fiocina,  ò 

del  tridente , che  peleando  fcrifcono,  ed  vccicono)  caua 
dal  profondo  1 pelei , e gli  riduce  à terra , mà  però  lenza 
punto  offendergli , ò lacerargli  , nel  qual  atto  le  diedi  ; 
Eximit,  Npw  Peri  MiT.  Tale  il  buon  Corretto-  • 

re  efler  deue  peleator  da  reti , c non  da  hamo  perche  de-  Cimiti» 
ue  faluarc  , c non  tormentare  l’anima  del  pcccaiorC-a . r#* 
Quindi  il  Macftro  diurno  propofe  à 1 Tuoi  lcguaci  l’ vfo 
prccii’aincnic  delle  icu\Laxate  retiaveflra  in  capturam , 

Luc.;.4. 
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Lue. 5. 4.  E S.Ambrofio  ; Bene  A po  fi  elica  injjrumenr 
fife  indi  retta  fune , qua  cabtos  NON  PERÌM^NT  t 
S E D referuat , & de  profondo  ad  lumen  EXT  RA- 
HT  NT , 

ti  137  C°s*  k predicanone  Apodohca , come  la  grana 
' »*  diurna  ; da  Chrido  fu  radbmigliata  alla  rete  in  marchila 
uale  può  darli  ; Ex  Omsibvs  Congregai; 
iccnd'cgli  Matt.  X 3. 47.  Simile  e fi  regnum  Calorum  fa - 
gena  mtjfa  in  mare  , (7  E X O Al  N I C E NE  R E 
plfcium  CONGREGA  NT  / • Quia  ad  peccato- 
rum  tcniam  fapientet,&  fatuot)liberos,0’  feruoi,diutret 
Amari-  & f aupernfofortes  <T  infirmos  vacai , fuiega  il  Padre  San 
ti» . Gregorio.  Può  anco  applicarli  l’tmprcla  ad  inferire  il  vi* 
riodcirauaritiatdal  quale  ogni  forte  di  gemi  c cattiuata, 
dicendo  Alberto  Magno  Ser.de  S ^Andrea, che;  Per  rete 
nota  tur  amar  ina  5 fine  rerum  concuptfcenna  ; amari  ti  a-» 
quipue  tjl  iett  diaboli , quod  expandit  fuper  faciem  vni - 
r ter  fa  terra . Per  hoc  rete  iuuenes  capti , CT  fenes,Jìue  vi • 
• Tot  ,/iue  multerei . 

Cìmdicio  138  Se  la  rete  tratiene , ed  imprigiona  i pefei  maggio- 
dwine , ri, certo  c che  i piccioli  dicendo  per  le  macchici  metto- 
no in licuro;  Minores  E.vadtnt;  taltipoucri 
di  fpirito,c  di  ricchezze*  gli  huomim  tempi  ici,  negletti, 
cd  innocenti  1 sfugg  rano  1 legami  dall'cccrna  dannino • 
ne,  nella  quale  faranno  trattenuti  1 (arrapi  fuperbi;  i ric- 
coni auari,cd  1 potenti  iniperioli,c  crudeli  &c.Tomalò 
Stipatone  Promptuar.Moral.Doniin.3.Aduent.|num^. 
Maiorei  pifees  ,pifcarorum  reria  negreffi,  capiuntur>mt - 
porti  au'cm  per  foramina  fape  elabuntur  . Vado  CP  fa- 
pi  e ns  . Grauiffìmum  imdicium  fier  hit  qui  prafunt  . Sic 
Nabuchodtnofor  iudicia  Dei  in  Ifrael  exercens , magna- 
te1 omnei  captino s in  babilonem  abduxit,populum  autem 
m iti  terra  patria  reliquie , 

ftmmi.  *39  Alla  Nalfa  in  mare , fi  come  anco  alla  rete  aggiu- 
n»  ita  per  prender  gli  augelli*  quadra  il  moto:  P R a d a- 

' tvr  Er  Rant  e s;  alla  quale  ilSig.Dottore,&  Arci- 
prete Paolo  Bcrtarello  diede  ; Errante!  Deti- 
net,  (imbolo  cosi  di  ma  la  femmina , che  imprigiona  i 
mondani  otioli , e vagabondi}  Cor  tpjiui quafi fagena^ 
pratereuntcs  concia  dir,  fenile  Gregorio  Taumaturgo  in 
Ecclefìaflcn  ; come  anco  di  perfora  zelante  deH'honor 
d’iddio, che  cattiua  ne  gli  odequijdcl  Creatore  i piti  dif- 
6. Cara-  foluti  del  fccolo*  Alberto  Magno  Serm.de  S.Carhartna 
rin*V.M,  Tèrgine.  Per  fagenam  intelligitur glorio fa  Virgo  Cai  ha- 
ritta.  Sic  ut  cium  mulier  fornicarla  fagena  ejl  diaboli, per 
quem  capit  animai  peccatorum.ita  et  teme  Virgo  prudens, 
(V  fonila  , fagena  ejl  Jefu  Chrijlt . 

Viiio . I40  La  nati  a,  (frumento  di  legno, da  prender  pcfci,dal 

Bargigli,  fu  legnata  col  verfo  del  Tallo  jSempre  al 
Entrar  Aperta,  Al  Vscir  Chi  vìa; tale 
c la  lirada  del  vitto,  facile  ad  inctamparuiii  * mi  quali 
imponibile  à diltoglicruili.Luigi  Nouarino,Aquz  nupc. 
num.iZ93« 

Jntrar  vr  in  naffam  nullo  conamine  pifeit . 

Inde  reuertendi  cui  via  nulla  datar 
Sic  via  proc  liuti  viti j , qua  poffe  reuerti 
. r to$rfj] vm , proprio  non  datar  auxi/io . 

’ Tale  anco  c la  poru  dellTnferno,di  cui  VirgiKi£neid.6. 

Facìlts  de fc enfiti  auerm , 

Aoflcs , atque  dici  par  et  atri  ianua  ditis  ; 

Sed  reuocare  gradum , fuper  a fque  euadere  ad  auras , 
Hoc  opus , hic  labor  ejl  &c. 

A quclta  verità  rimirano  1 cócetti  inferiti  Iob.36.ld.oue 
parlando  d'iddio } Saluabit  te  de  ore  anguflo  lattffime , 
cioè  dall'inferno , la  cui  bocca  è IpatioU  all’entrare , mi 
ftrettilTìma  all’vfcirc.O/  anguflumamphffime,  dice  Filip. 
po,r«  quod  amplum Jtt  ad  recipiendum , & anguflum  ad 
Amore . remtrtendmm  . Quoniam  inferi  mortmos  intra  j e tentane , 
<£*  eos  ad  vitam  non  patiantmr  exire  . Pedona  auara  in 
ucft’imprcfa  s'cfprime , tempre  arena,  antiofa , ed  am- 
ia d’afforbir  l’altrui  ; ma  femprc  riftretra  à dar  del  fuo . 
.,  idi  Don  Carlo  Bollo,  perla  Conucrfione  di  Maria 
lena***  Maddalena,  la  quale  e da  vn  lato  era  follcuata  dalla  can- 
•*  tà*  cd  amore  verfo  Dio, e dall'altro  opprefla  dalla  cogni- 
tione  e dolore  delle  commcllè  colpe , figurò  vni  rete  pc- 
fcacoria  , e foflcnutaà galla dall'acquc  dalla  leggerezza 
dei  fuucri , c tirata  al  fondo  dal  pefo  dei  piombi,  col  car- 
tellone} Hinc  Gravor,  Inde  Levoh,  acuì 
ancopuòdarlijCRAViTAT,  Et  Levitat-AIU 


predicatione  Euangclica  può  rìmilmenre  additarli  I’im- 
prefa,  poiché  quella,  c folllcuaodoli  con  la  promefla  dei 
premi)  eterni,  e profondandoti  con  le  minaccie  de  gl’in- 
fe mali  calfigi  cltrae  in  tal  guifa  1 pelei  ragioncuoli  dall  - Predici 
ac^ue  delle  voluttà, e gli  riduce  alla  virtii,  ed  à Dio.  San  tiene . 
Paicalio  Iib.7.tn  Mart.  riflettendo  sù  le  parole  Euangeli-  tuonai 
cheMatt.13.47 .Simile eRregnum  Calornm  lagena  mif-  lita. 
fa  m mare -,  tenue.  T rabttur  hac  fagena  duobus  connexa 
fumbmo  per  medium  hoc  mare  à fummo  vfaue  deorfmm 
extenfa  : furfmm  fìquidem  fpe  fuper  emnii  fluOmsJaculi 
vehementer  creila  , & firmata . deorfmm  vero  vfqme  ad 
ima  timore  dimini  indici]  demtrfa . 

TIMONE  Cap.X. 

142  T L timone  d'vna  nauc , col  titolo:  A Regimi» 

I ne  Motvs,  dimolfra  dipendenza  di  ludditi,  O/f  ra- 
di religione  ,òdi  Città  dal  commando,  e duci-  denta. 
tione  di  chi  fouralia  , poiché  come  Claudiano  diccua } 

Aiobtle  mutar mr  femper  cum  Principe  vu/gus , 

Come  dunque  dipende  il  moto  della  naue  * dal  moto , e 
d trattone  del  timone:  cosi  il  moto  de  gl'tnfcriofi, dipen- 
de dalle  opcrationi  dei  maggiori  : ai  coliumi  » & qualità 
dei  quali  fogliono  conformarti . S.  Bernardo  ad  Fratres 
de  Monte  Dei  ben  diccua.  N»n  quale tjìnt  alijt. fed  qua - 
Ics  ex  vobn  ftanr , quantmm  in  vobit  eff,  cogitare,  non  fo» 

(ammodo  qui  modo  funi , fed  O"  qui  futuri  fune  ,quoi  itu 
propojìto  fonilo  ejlit  habuuri  imttatoret  itxvobu  faine, 
ex  vefiro  ex  empio,  & t tjlra  aulì  ornate  tu  religione  hac 
pendere  debet  tota  poflentas.  Quella  puntuale  dipenden- 
za fuauuertica  nella  cala  del  Patriarca  Abraamo*ouc  tut- 
ti, c figliuoli,  e fcrui,  il  tutto  opera uano,  alla  direttione  , 
ed  elempiojdi  quel  granderFilone  hb.deAbraham.£4nl- 
dem  die  ere  non  pojfum  quid  buie  domai  defnerttad  fmm- 
mam  fchciratem  , in  qua  apud  hommet  excifii  fuflinnem 
runt  Angeli.  Qui porcrant  errm  rei  intra  prtmum  Itmen 
(uhjifiete  , nifi  fciuijjent  T OT  A M DO  MV Ai 
AD  NVTVM  P AT  R\S  F A Al  ILI  A Spa- 
ratami tu  naualem  turmam  bene  conflirutam  ad  vnum 
ctleufam  fui  gnbernarorit  ? 

14}  Bartolomeo  Rodi,  per  inferire, che  la  Chiefa  Mi- 
lancle, fotto  1!  goucrno  di  S.  Carlo  , non  poteua  edere  fc  Gtuerno 
non  (icura,iiguròvn  timone ,aggiuflato  al  gouerno  della  di  S.Car. 
naue,  col  fopraferitro:  Te  Stante  Tvta,  c licu-  lo. 
ra  la  naue  di  quella  Città,e  Rcpublica.oue  (i  ritroua  ina-  Culto  eC- 
niiflìbilmcnte  conferuata  la  pietà, ed  il  culto  d’iddio, che  Iddio . 
quello  c il  timone,  che  la  felicità  : Fulcrum  imperiar um 
Religione?  Pietas, d iceua  Giudo  Liplio/.i.Pe/ir.  c G10- 
uanm  Papa,  feriuendo  à Giudiniano  Imperatore.  Nihil 
eli , quod  ita  ntqueat  occafui  fubiacere,  quam  vera  Reli- 
gio . Hoc  e fi  enim  quod  ve  [tram  firmar  impertum , hoc 
quod  vejlra  regna  confermai . 

144  Come  il  timone, fcrue  ad  indrizzar  la  naue^d  on- 
ta  eie  1 venti, cdell'oniìc  contrarie, oue  pai  piace  à chi  nhà  / ** 

il  goucrno , ond’hcbbe  : Dirigiti  Cosi  l'cfcmpio  de 
i maggiori  indrizza  i minori, etiandio  contra  il  loro  pro- 
prio gemo , ad  operare . Onde  ben  Cantò  l'Abbate  Ar- 
cioni in  vn  Oda  ; 

Che  fe  vn  Numa  hà  Io  feettro  ; il  cicl  li  roti  i 

A 1 lette  colli  in  bellicolb  al  petto , 

Fian  de  guerriero  affetto , 

Ad  onta  delle  delle  1 cor  remoti . 

1 facnficij,  e i voti 

Saran  dudio  I.acin , fe  i Regi)  cfcmpli 
Fian  pnì,  ch'ai  guerreggiar  propitij  i i templi. 

Similmente  la  parola  d'iddio  appretta  alla  naue  dell*,  parola* 
fiumana  vita  la  vera  direte  ione  per  giùgerc  al  porco  dell’-  A iddio . 
eterna  felicità.  Ablalon.  Abbate  Se rm.6.  Quidahud  e/l 
vira  humanayquam  nauti  quadà , qua  borni  operibut  ve- 
lar quibufdam  mcrcibus  onujla  ad  diem  futuri  tudicii 
tendere  debet  ? Hauti  gnbernaculum  fermo  Dei  eft , qui 
tn  man  vita  bmus,  inter profpera,  C aduerfa,&  variai 
tentationei  conducere  e am  debet  ad  portum  (aiuti  t . Sed 
cum  anima  peccatnx  ver  bum  Dei  r epulani  a corde  fuo, 
rune  venni,  & proc  eliti  irruentibut  vndtque,quafi f ralla 
gubernaculo periclitatur  rempefiare  vitiorum . 

145  Cofa  mirabile  enei  vero,  che  la  vada  macchina 
d'vna  naue , da  vn  picciol  legno , qual  c il  timone , tìa_» 
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gouer  neta . Ecce  & nauti , cum  magna  fìnt , & à vtntit 
validi s minentur,ctrcumfer  untar  a medico  gubernacaloi 
Iacob.3.4»Nc  fece  però  EmblcmaFraocefco  Raulini,co’j 
tìtolo  «Parvo  magna  Regvntvr  , ballando 
voi  mol-  vn  huotno  foJo,  vn  fol  conhgJicro , per  goucrnare  vna_j 
n • Città > vna  Prouincia , vn  Elercito  > vna  Religione > vna 

Republici . 

S fatto  Co  l limbolo  del  timore  , la  cui  virtù  conduce  la 

iimiitr  nauc  m porto,  aggiuntemi  il  mottoj  Non  In  Incer* 


J75 


i.H<u 

w, 


T v M»il  P.D*  Sigifmondo  I .amenti , Chierico  Regolare 

Barnibirnapprclemól’Apo  (lolato  di  S.Pjolo,poichc  egli 

condulfc  con  li  dircicionc  delle  lue  fatiche .«  dottrine  la 
nautcelia  di  S.Chiefa  agitata  da  fieridìnie  tcmpcflt,  à fe- 
lice porto  ; il  che  puote  fare  con  tutta  feliciti,  trouandoli 
da  lume  celede,con  particolari  maniere  confortato.  On- 
de ebbe  giuda  ragione  di  fcriuere  di  fc  lieflo  i.  Tnn.  a. 
7.  P.firui  tgt  Pr*Ac*tor , cr  rlpMks  1 remare»  dito , 
ntn  mtmier,  DoU.r Pentium  tn  fide,  C vertute  . 
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Imbolo  di  perfona  dotata  di 
giudicio,  c di  prudenza  è l’ar- 
chipendolo, clic  porta  il  mot- 
to ; AL qv a D 1 G n o s c 1 T. 
Al  politilo  di  cjudtc  virinole 
prcrogatiuc  alpiraua  anfiofo 
11  Re  Salomone  , replican- 
do da  Dio  , fu’I  principio  del 
Tuo  regno  quella  felicità  d’- 
intelletto , di  potere , e cono- 
fccre,  c fcntcntiare  ne  i giudici  j , ciò  che  tulle  più  oppor- 
tuno; c iccgliere  nelle  ambiguità  dcli’humane  incidenze, 
ciò  che  piu  riufeifle  conforme  alla  retta  ragione . Datiti 
ergo-,  diccua  nuolto  à Dio  3.  Reg ,£.9.fcruo  tuo  cor  doci - 
le  ,vt  populum  tuum  indicare  poffft , O"  dtfccrnerc  tnter 
benum  ,c  malum . Nella  quale  dimanda , come  inter- 
preta TAbulcnic  iui  Quali.  f . Non  (cium  vclehat  Salo - 
n:cn  balere  apitttdwem  utgeni j , ad  hoc  quod  fufeiperet 
difciphnam  , (peculaciuamentc  ; fedvolebat  b ubere  cor 
ad  u a Ut  ir  dofJum , & fapiem , vt  poffett  pratticamemc , 
ex  rune  tudicia ùrudennfffma  dare;V t ludicarc  poflìc  po- 
nulumtuum,i<w/?  defffmre  leiigia , & coni enr ione t fora- 
letySc  dilccmrrc  intcr  bonum,  Oc  nulum,  Jflud  e fi  quan- 
tum  ad  gettus  dclibermtiuum , quod  non  e fi  tn  iudtctyJed 
in  tu  qua  agenda  funi , & occarrant  h omini  multa  diffi- 
diti atei  : C etrea  bai  magna  prudentta  opus  eff , vt  fetat 
quia  cltgcndum  fìt , & quid  bonum , vcl  malum  effe  poffft. 


2 Bartolomeo  Rodi,  per  insinuare  la  prudenza  gran- 
de di  S.Carlo,  alla  quale  li  rendeuano  beili,  6c  appianate 
le  più  oblique  difficoltà,  fece  iniprt  fa  cicli  archipendolo,  . 

con  l’aggiunto } Omniaì£qjat,  imprdà  che  pa-  V**** 
runenti  infcnlccla  rettitudine  del  veroPrcncipe^Prela-  * * % 
to,m  ripartire  congiulia  equahtàai  fudditi  1 premi), ed  1 
caliighi,  Arnobio  lib  ò.aducrf.  Gcntcs . Magnarum  ejl 
meni  tum  pari  pendere  cunQos  lane  e, & indiatdaa  candì» 
btncuolentiai  exibere.  E San  Clemente  A Idi -mirino 
lib.J.  Stroinatum * Ecrum,qua  à Moyfe  diQa  funi  de  i«. 

(lina , ccmpendium  feci!  Pjibagorai  fdkens  ; Stai  rana 
non  clic  traniilicndam.  Hoc  eji  non  pratergredtet.dam 
effe  a qualità  ter»,  qua  ver  fatar  in  di /tribune  mbus.  hono - 
r ondo  tufi  itiam  . Propria  , c direttamene:  conu.  coli  alla  Jfw*. 
morte  quello  motto , del  quale  Seneca  Epilì.gi.tAìquat 
omnes  ctrtis . Impara  nafcimurtpares  monmurtc d Hoca- 
tio,  hora  parlando  della  morte  nel  lib. i.Ode  4. 

■ - Atquopul/at  pedepauperum  tabernas , 

Regnumque  turres . 

E di  nuouo  hb.a.  ode  18- 

■ A Equa  iella» 

Paupert  reclu  ditur . 

Regnumque  pueris . 


ASTRO - 
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ASTROLABIO 
Cap.  II • 


Ctnt/m.  3 
fiatine , 


Iouanni  Ferro  diede  alI'AflroUbio;ST  e lla- 
rvm  Motvs  Osjervat,  idea  di  per- 


G! 

Iona  contemplami,,  che  aflraendo  il  cuore  da 
(uni  gl’micrclli,  ed  affeuioni  terrene, con  edafico  fpimo 
fi  follieua  à meditare , e dcliciarc  nelle  cofe  celcdi . Del 
Patriatea  Iliaco  Tenue  Mose  C,  enti. 24. 6 3.  e he,  Lgrtfius 
fueret  Ad  meditendum  in  Agro,  ciò  che  fi  voltile  mlertre 
quel  gran  Cromila  lo  dichiara  il  Padre  Cornelio  à Lapide 
Afedi'ebeiur  ir  gl  J/aac  lum  rei  nellireltl,  vnmolui(7 
cu,  fm  /idernm.eorumque  euQorem,  & motorem  Dcum , 
tum  tenui  meda  ebollir  rii  cult  Ilei  <7  diurnali  folle  ap- 
prefe  quelli  lenii  da  Procopio,  che  dille . Iter  i/lnd  con. 
uemebel  l/AACCe , io  quod  non  mutiti  frequenleretur  ho- 
muiiliut , & uh  omm  jlrepuu  effe  fegrogMum  ; che  però , 
ver  itlud  incedeni  ,/pecuietioni  rerum  diuinArum  ( etat  ) 
«jrio»trw:cHercitio  tutto  proprio  d'vn  anima  veramen- 
te Tanta,  ben  dicendo  S.Ambrog.  lib.  de  llaac  cap.i.  Sa. 
firmi t tnim  ejifegregere  je  ìvolupialibui  cernii, lime, 
re  onimem,  eequi  a torpore  ebducere . 

Coettm.  1.’ Attraiamo , introdotto  adire;  Inter  Svde- 
plenuo.  R A y i R s o R , nefee  bei  (imbolo  di  perlona  contcm- 
tmdii/o . pijtiua.che  Te  ne  Ili  tutta  tleuata  al  Cielcucd  à 1 beati  og- 
getti. Int'cnice  altresì  la  pctTpicacia  dtlTintellctto  trama- 
no, che  s’auuanza  à traTcorterc  per  la  fubhme  altezza  dei 
Cieli,  ed  à Tpecolare,  cosi  Je  qualità  delle  Stelle , come  le 
prcrogatiue  del  medefitno  Dio.  Ciuflo  Lipiio  M.diflcrt. 
i Sotui  homo  [ciintiom  emmum  (7  omo,  ,&  fi  vati  no- 
ie,. Qui  01  eluufum  tflì  Culli  pentirei , & Dium , oc 
diuinÀminie  udii . Prcfuppolia  fa  mitacolola  apparino- 
ne di  dodici  brillanti  Stelle, che  per  molte  notti  (ormaro- 
no ammirabile  corona  alla  picciola  Canonica  di  Santaj 
Maria  di  Frifonaglia,  limata  in  vicinanza  d.  Luca,. Il  - 
hota  appunto  che  dodici  fcrui  d Iddio , in  quelle  Stello 
contralcgnati,  colà  dimorauano , intenti  alla  ritorma  dei 
Canonie.  Regolante  Tegu,  l’Anno  l401.co.ne  rappor- 
onn  l’Abbate  Pcnotto  ne:  3-Ub.deIlc  nollrc  Croniche  c. 
«•l'Abbate  Rofino  nel  tuo  Liceo  Lateranenle  lib.|0.nella 
vita  di  Don  Leone  Catare  i ed  altri  ; ciaTcuno  che  o s ag- 
gregò à quei  Santi  Riformatoti,  o prauico  con  elio  loro, 
ben  poteua  accettamente  dite  i Inter  fiderò  verfor. 
Motto,  che  anco  può  ripigliai  da  chiunque  viu«  con- 
uerfa  coi  giudi , gii  che  quelli , in  piu  luoghi  delle  (acre 
Tenitore,  nelle  Stelle  ci  vengono  figurati, c lapprcfen- 
tati. 
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5  W A Bilancia,  Toficntata  inequilibrioi  fi  ritroua  col 
| fopùfcritio  jato_VASi  Immota, e ric- 
M-d  iccclprclsaimaginc  di  buon  Giudice , il  qnalc 
veramente  può  dirli  retto , e gtulto,  quando  non  li  lalcia 
muoucrc  da  veruna  palfionc  d'odio^  d'amore, d'imcref- 
fe  A di  timote.  Quindi  S-Bcenardo  de gr Ad  Jrumilu. con- 
fidetando  le  parole  di  Crifto  1010.5.30  cut  Audio  iudi. 
co , & indi  cium  me  um  luftum  eft , con  efpreflb  ammae- 
II lamento  d’ogni  veto  giudice , cosi  le  interpreta  ; Non 
ficut  odi , non'/icui  Amo,  non  fieni  limeo  Jcd  fieni  Audio . 
Per  unto  gli  Attcnidì  Arcopagiti  Tciegfieuano  la  cicca 
ofeurilà  delle  notti , pct  tempo  opportuno  de  1 loro  giu- 
dicinaccioche  1 Giudici, come  Tenue  Alefsàdropib  Alcl- 
findro,  Dierum  Genial.lib.J.cap.  J.  Trecci  ut  omm  Affé. 
1 fu  un: ammodo  felle  cigno feer ahi,  per/onA,  nin  v,de- 
rtnr  Mà  le  quella  è la  metodo  per  giudicar  rettamente  1 
Marco  Tullio  fi  querela  iMOrei.ùìl  vedere,  che  le  co- 
fe procedano  molto  dtuerfamente  ; Imperatile,  dic’cgli  ; 
flurA  indie  ahi  tremine!  otu  Amore , AM  cupida  me , ahi 
irACundiA,Aut  dolor  e, au,  teline  orni  fpe,  ah  umori , ahi 
irrorerai  elique  permei  ione  miniii,  quo m Tiritele,  aui 


prdfcriptii , ah t iurit  norma  utiquA , ah!  iodici  fermule , 
aui  le  gii,  ut . 

6 Alla  bilancia , il  Bargigli  Toprapofe  ; P 1 E c a Oh- 
de  Piv’  Riceve:  ò veramente  come  piacque  al  Pa- 
dre D. Vincenzo Gilhbcrti .Pende, Onde  Pren- 
de . idea  cfprcda  di  Tarlo  amico , di  perlona  interellata , 
ed  in  particolare  di  Giudice  iniquo , e pcruerlo , che  in- 
china  à fauonrc,  non  oue  è il  contrapclo  della  giuditia,  e 
della  ragione,  mi  oue  c que Ilo  del  luo  proprio auuantag- 
gio , e de  1 donatiui  • Oleadro , commentando  quel  pre- 
cetto diurno  i Exod.i  3.8.  Afta  nccipiei  munir  a , cosi  di- 
feorre  i Expendcndum  ioidi  e fi , quid  non  dixii  equiffi- 
mui  legulotor  : Munui  non  occipiti  od  inique  iudicen. 
dum  : fld  occiptiontm  in  vmuerfum  prohtbuu  , queniam 
neutro , nullum  effe  muuu,  , quodfolllm  Accipicnm  oni- 
mum  non  incline!,  aui  debilita . Enel  vero  ella  èco»  t 
dice  Giudo  Lipfio  Ccntur.I.Epift.44.  V,  tranne  ui  toni 
por  lem  ver  gii  fin  quo  piu,  penderti, Jic  perfidi  m eom,  vbt 
pini  crii . E Giouanni  Audcno  ancfi’cllo  ? 

Quid  non  Argento  , quid  ni n eerrumpnur  oun  P 
Qui  motore  debil  munero  , vid.r  ent . 

Alla  bilancia,  figurata  in  equilibrio,  il  P.Gio.Bartolo- 
meo  Pancicn  , Agodimano Sfilzo  loprapole  ; Ogni 
Peso  La  SOIvsta,  e ne  lece  Timbolo  di  quelli  che 
edendo  huomini  di  vita  lodeuolc , ed  aggiuflata,  mentre 
viuono  rèdditi  -,  promodì  alle  cariche, de  alle  dignita.pcr- 
dono  la  tetti  radine  di  prima  . Di  al  Torte  furono  1 figli- 
uoli d’Eli  : virtuoli  , attendendo  alla  via  pruina;  ma 
drabboccheuoli  ad  enormi  iniquità,  predimi  al  gouerno 
dei  popoli  i come  c (ditto  1 Rcg.8. 1 .flte.  lu’lqual  luogo 
S.Grcgorto  Papa;  Sttierum.fufdui  :fed  m culmine  prò- 
t Alienti  pifiii , preghile  filq  cecuhrune . Ciò  che  rea  de- 
plorando S.  Pietro  di  Dannano  toni.  a.  Set.  5 . Aonnulle 

anrequam  offici\fAcerdiiAlii  culmeu  Ainngoni , motti fe, 
V humtlet  ut  omnibus  ixhibtnt , txerefeere  in  virtutibux 
fludtnr  , borni  monbus  pellem  ac.  Sed  cum  pAfìorolit 
curi  tur  a (ufcipiunl  : quidquid/AnblilAtii  hobucruntl,  vt 
no,  proh  doltr  ! die. ,m  ) concimilo  miferipcrmuiAiienit 
emiliani  ere.  Cosi  l’equità  del  giudice  teda  violata  • CJ 
Tconuolta  del  maligno  intetede  • Ciò  che  dille  S.  Indoro 

Pclufiotl  llb.;.Epitt.l8l.QuemAdmcdumJÌ attiri  bilon- 

ciaurum  impone!  ,lonx  deprimimi,  a iniquolc  offendi! 
lugum.  Sic  <7  Index  cum  euro  corrumpiiurpnhil  rettum, 
ahi  fitlulore  iudicet . 

7 Dallo  dello  Gio. Bartolomeo Pancicri,  fd polla  la 
bilancia  in  equilibrio,  caricata  da  vna  parte  di  vafi  d oro, 
corone, gioiellile  dall'altra  da  i Tuoi  giudi  pcli,co’l  mot- 
to j aCttVA  F1T  Pondere,  dinotai  volendo  per- 
fora douuiofa  di  beni,  ò Tpintuali,  ò temporali,  i cui  Id- 
dio  manda  per  contrapclo  le  infirmili,  1 trauagli.e  le  per- 
fezioni, che  lituano  per  mantenerla  nella  douuta  equi- 
tà, gradina , latitudine  . In  qucdi  lenii  dilcorreuaS. 
Paolo  1.  Cor.i  s.7.  Ne  magnitudo  reniteli onum  ex, elle! 
me,  domi  e fi  mihijìimului  cernii  meo,  xlngelui  Selene, 
qui  me  cilephitet . S.Gregorio  p.  Moral.  cap.  S.  Opiime 
venuti!  enfio,  e fi  infirmi! Ai , vtlprcfiurorum  , vel  un:  a. 
tionum  1 & fi,  certo  nroderemine  , vt  dum  quifquc  Sen. 
(lorum  iem  quidem  in, ermi  ed  fummo  repirur./cd  lime, 
tur  ex! trini , ne  de/peretiouii  lepfum  , nec  ile, unti  in. 
correi  . Che  però  S.Girolamo , riflettendo  al  Re  Eze- 
chia , oppredò  da  trauagliola  infermità , 4.  Reg.  20. t.  Se 
ITai*  J8.i . sd  quello  luogo  ferme  i Ne  thutiur  cor  E ce- 
che pofi  incredibile 1 triumphei , & de  medie  copimi, eie 
vilìonem  , infirmitele  arponi  fui  vifiieiur  <7C. 

I Filomati.in  mortcdi  Monfignor  Alcamo  Piccolomi- 
ni,  figurarono  la  bilancia  : che  le  da  vn  capo  s’abballaua, 
fi follieuauadall’altro»col cartello} Le  vatvr  Alte- 
ra , dir  volendo,  che  fc  la  patte  men  nobile  di  quel  Pie. 
lato,  cioè  il  corpo  lccndeua  à terra  : la  più  nobile,  cioè  lo 
fpimo  era  faliu  al  Cielo . Il  che  fuole  cotidianamcnte  in 
tutti  fucccdcresche  mentre  il  corpocon  le  mortitìcattoni, 
c penitenze  vien  aggrauato,  c depredo:  lo  fpinto,  piu  che 
mai  purificato,  ed  agile , fi  foUtCUa  à Dio . San  Bafilio  in 
itlud  Mojù  : Attende  libi  tffip  Qutmedmodum  infinte, 
rorummimeniucontingu  , vnem  fi degreueueru  len- 
cem  , velil  noli,  liti  oppofitem  tento  reddriltuiorenu: 
conjìmilem  in  modum  effoltt  in  cerne  , <7  emme  uni, n. 

1 8 Simbolo  di  Giudice  tetto,e  lontano  da  quilfiuogiia 
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pafTìone , e la  bilancia»  che  Tuoi  dare  il  giudicio  de  t pefi , 
mentre  in  alto  è fofpcfa  jil  che  dinota  il  moto}  Svspensa 
DBRAT.Tcodoricoap.Caffìodor^.i.£p.i2  nel  coRitui. 
re  vn  Magi  ft  rato  diccua}  EJlo  innocenti e remplum,  tene. 
perarui*facrarum,arc a luJìttu.AbJit  à indi  dar  ut men- 
tibus  aliquid profanum.Pio  Principi fub  quodam  facerdo. 
da  f truiatur . E S.  1(1  doro  Pclufiota  I.3.  EpiR.i7J.  Indi- 
cene opus  e fi  cr  fugacene , & integrane  effe  pudoreque  , ac 
blanditift , & meta  fuptriorem  . Nane  cuius  borane  affe- 
Ratine  fucumbat , totam  indici)  religtonene  cbteret . 

9 Pier  Luigi  Caraffa,  per  interirc,chc  egualmente, c frà 
le  profperid>c  irà  le  trauerfie»  farebbe  viluto  rettamente, 
fece  le  bilancie , le  quali  alternamente  logliono  alzarli , 
od  abballarli  ; mi  quando  fono  caricate  di  pefo  eguale , 
immancinencis’aggiuRano,  dando  loro  ti  cartello}  Con- 
sistam  In  ì£qvo.  Scipione  Romano,  apprclfo  T.  Liuio 
hb.37~dmmos  eofdene  in  onera  fortuna  geffimus  gerimuf- 
que,  neq;  net  fieunda  ret  extulerunt,  nec  aduerfa  emina  e - 
rane.  Con  la  mcdelima  fimilitudinc  S.llidoro.  Pcluliota 
lib.i  .EpiR.424.  in  legna  ua  al  Rcligiofo  à moderare  le  fuc 
pemtenze,  c non  cadere  nei  viciofi  eftrcmi  ; Prudertene, 
atqicordatum  Monacbum,probumlibripendtm  effe  oper- 
iti, neatrane  lanciane  par  tene  propendere  permittenrem , 
hoc  eff/tec  ine  dinne  in  languorem,ac  veriune  imbecillita • 
tem,  nec  profundum  vtftum  in  petulantium,0’  libidtnem. 

10  Don  Dtego  Saaucdra, figurando  la  bilancia,tn  atto 
di  pefare  vno  feudo  militare, ed  vn  Hoc  code  foprafcrilfe} 
Qvid  ValeanT  V«Res  , emblema  politico,  che  annnae- 
ftra  il  Prcncipe,  à bilanciar  le  proprie  forze , prima  di  ci- 
mentarle in  pubi ico  . Con  quefla  ca  ut  i one  il  buon  Mo- 
se nutn.13.19.  Confiderai  e terram  quali!  fi  ,&  populum , 
qui  habitat  or  e fi  cius,vt  rum  forti  1 fi,  an  infirmai  Ji  paa. 
ci  numerate ptures . Nel  qual  propolito  Lue.  14.31.  Qui 
rei  i raras  commttttre  bet/um  adnerfus  al mm  regem , non 
fedens  pria*  cogitati  poffit  cum  dtcem  miltebui  occurre- 
re  ei , qui  cum  vtginti  millibut  venit  ad  fe  ? 

1 1 Alla  bilancia , fu  chi  loprapofe  ; Omnibvs  j£qve  , 
ò come  difl'c  il  Tallo  : Omnibvs  Idem,  infegnando  ai 
Prencipi,  à procedere  con  equità  nel  gouemo  di  tutti  i 
fudditi, leuandone  le  parrialità  tngiuRc,  e victofe;  ciò  che 
inferi  Eugenio  li»  facendo  della  bilancia  Emblema  mo- 
rale , col  cartello  ; Redde  Cviqve  Svvm  . Onde  non  so 
chi,  riferito  da  Plutarco , in  Pracept.regen . repub. A iceua 
à Temifloclc } Optimi  iofum  profuturum  Reipubltca , fi 
fe  omnibus  aqualem  praberet  ; ed  Agapito  Epifi.  P aren. 
ad  Jufiinian.  num. 41.  /Equa  lance t am  ad  arnica, quam 
ad  inimica  vergent , indie  ondi  manui  obito  ; ne  que  bene 
fentientibut  de  tegratificam  ob  beneuolenttam,  neq;  ma- 
Icuolit  rejtfiens  propter  inimicitiat . 

12  Per  inferire  quanto  diuerfamente  fodero  da  perfo- 
ra partiate  Rimati  1 meriti  d’a!cunt,fcruono  la  Radierà  da 
peli  grolTì,  ed  il  bilancino  da  pelar  l‘oro,col  titolo}  Non 
jqvo  Examinf.  Lances.  E ben  grande  cil  di- 
uano,  mentre  in  quella  li  traicurano  le  libbre,  ed  in  que- 
llo fi  tiene  conto  per  fino  d vn  nunucidìmo  grano . Di 
quella  inequalità,cd  ingiuRxtia  Beda  hb.x.in  Prou.  cosi: 
Ohi  ali  ter  caufam  pauperii,ahter  por  erta,  olii  e r [odali  s, 
ahter  audit  ignoti , fiaterà  vtique  librar  iniqua . 

X 3 La  Radicraja  quale, come  dice  il  motto;  Rervm 
Pondera  Libra t, lignifica perfona diicrcta , pru- 
dente, e giudiciofa}  che  sà  apprezzare/:  bilanciare  il  me- 
nto, c l’importanza delle  cole  tutte;  c rapprcicntaancora 
la  cauta  prudenza  del  Giudice , proprio  del  quale  c di  li- 
brare , ed  eflaminarc  circolpctta mente  le  circoRanze  del 
delitto , prima  di  ridurli  à condannarlo . All’occhio  lin- 
ceo delia  diuinità  erano  mamfcRidìmt  gli  eccelli  de  i 
Pcntapolitam , ad  ogni  modo  quel  Sourano  , prima  di 
fulminar  la  fentenza  , protcRaGen.i8-2i.  Defcendam 
CT  videbo,  v tram  clamor  crn^  qui  venie  ad  me  opere  com- 
plcucrìnt ; an  non  e fi  ira  ; e fccgliendo  due  Angioli , fuoi 
perlpicaci  ed  incorrotti  Miniltri,  con  cflb  loro  fi  condu- 
ce al  luogo  del  delitto,  ed  alla  viliudel  fatto.  Atttone 
che  obligù  Sant’EuariRo  LEpif.2-  regtflrata  nel  1.  tomo 
dei  Concili  j , à cosi  difcorrere  ; Si  Dominut  omnium , 
Sodomorum  malam, quorum  clamor  ac  calot  vfq\  perue- 
nerar, omnia  feient  pria  tinte  credereste  indicar  e velati , 
quam  ipfe  ta  cum  fide  Ubai  te  (libai  dUigenter  muefhgans , 
qua  audterar, opere  veracuer  agno fetret, Multo  maglina 
fiumani,  & peccatore s bomir.es,  qui  bus  mcogmtafum  oc- 


culta Dei  iudiciafrdcauere,  & nullum,  arte  ver  am,  iuT 
fiamque  proba! ionem  indicare , aut  damnare  debtmui . 

14  Adh  ieri  à qucRo  medctiino  concetto  Franccfco  CmfUtia 
Kaulini,  che  diede  alla  bilancia  il  motto;  D 1 s c s R ni  t diurna , 
Pondera  tantvm  : c dinotò  la  GtuRitia  del  iJrcncipe , 

che  non  ad  altro  rifguarda , che  al  pefo  precifamente  del 
merito,  aRracndo  da  ogni  altro  nfpcuo.  Il  che  molto  piti 
s’auuera  in  Dio,  che  non  refpicit  perfoteam  homtnum  Mac. 

22. 16. Mà  con  la  bilancia  del  fuo  giudicio  pondera  il  foto 
mento  delle  operacioni . Sant’AgoRinoin  Piàl.72.  x.Do- 
nec  intrtm  injanfiuanum , cosi;  7* orum  hoc  quod  v oca- 
tur  bum  anum  gtnui,omnis  ifi  a mafia  mort alitata  ventu- 
ra ejl  ad  examtn,  ventura  ejl  ad  libram,  appendenti^  ibi 
opera  bominum  -,  c coin’à  fermo  Matt.I6.27.  Reddet  viti- 
cuique  fecundum  opera  eiui  . 

15  Alla  Radierà,  10 diedi}  Pendit  Alia,  Non  Se,  m 
idea  di  perfona  pronta,  e temeraria,  i bilanciare,  c giudi- 
care le  anioni  altrui,  mà  che  non  mai  cd-muna  le  qualità  . . 
fuc  proprie,  e che;  b'idet  feflucam  in  oculo  frarrit  fui , & Gmà,t* 
trabem  inoculo  fuo  non  vidct  Mact.7.4.  Orano  l.l-Sat.^.  rt * 

Cum  tua  peruideat  oculit  mala  hpput  muntili , 

Cur  in  amie  orum  viti)s  f.  m cernii  acutum , 

Quam  aut  aquila , aut  ferpeni  epidaurius  ? 

Perlio  5,*fy>**4.fmiilmcnte  j 
p't  nemo  in  fefe  tentar  defeendere , ritmo  : 

Sed  precederti fpeftatur  mantica  tergo 
Tcrentioù»  Heauron.  AQ.^.fcen.l. 

1—  Di)  vejlram  jidem 

Itane  compar atum  effe  bominum  naturam  omnium 
Aliena  melìui  vt  vtdcanr , O"  indicene , ^ ■ 

Quam  fan? 

16  Ambrogio  Luci , nel  foRcnere  le  fue  conci ufioni , **  * 
figurò  due  Radiere  inficme  accoppiate  , col  detto } 1 v s- 
cta  Graviora,  alludendo  forfè  al  fuo  AITi  Reme} 

cd  infertile  quanto  rilieui  la  compgnia  di  foggetto  va- 
lorofo,  per  iupcrarc  le  difficoltà , che  giornalmente  oc- 
corrono. E r ater , qui  adiuuatur  àfr atre , quaficiuitat 
firma.  Prou.18  Ip. CalTìodorolib.io.  Var.Ep-3.  AJìra^ 
ipfa  cali  mutuo  reguntur  auxilio , & vicario  labor  e par- 
licipata  Aiundum  futi  luminibut  admtuiflrant . Ipfi quo- 
que homtni  duplica  mattai , focias  aura  , oculo t gemina 
diurna  tribuerunt : vt  robujlius  per  agir  et  ur  offi  cium,  quod  T 
duorum  fuerat  foctetaie  complendum  . i*"*ì 

17  Giòuanm  Ferro  introduce  la  Radierà  à dire:  P o s-  ’ 

dere  EriGor,  ìmaginc  cfprefla , di  chi  frà  le  tribo- 
Jationi,  c pcrfecunoni  s’auuanza,  e fi  follicua  . Don  Mat- 
teo Bollo  nc  dà  vn  gratiofo  elempio.nc Ha  perfona  d’Aleù 
landro  Gonzaga  , fratello  di  Lodouico , che  fu  fecondo 
Marchcfe  di  Mantoi  . Era  egli  giouinedibcllilfimoaf. 

petto  , quando  fuorprefo  da  violenta  infermità,  diuenuco 
tutto  lcruffolofo  » emoRruofo,  era  alt  retto  à caulinare 
col  capo  tempre  abballato,  e quafi  raccolto  auanti  al  pet- 
to , c con  le  lpalle  Rranamcntc  l'opra  la  politura  del  collo 
gonfiate  , cdcieuatc.  Egli  dunque  ritrouandofi  da  tanti 
mali  fuorprefo,  abboimnando  le  publichc  frequenze, e le 
mondane  grandezze  , ridottoli  à vita  pnuata,  tutto  fi  die’ 
de  ali'acquiRo  delle  virtù , e delle  lettere,  cd  all  cfièrcitio 
della  pietà  Cnfiiana,e  della  diuouonc.E  tichicRo  da  non 
sò  quali  amici  } Quarti  formam  corporii  , & valetudi- 
ne m profperam  ornerei  f nfolutamenrc  rifpofe  : T anium 
ab  e fi  , vt  vtrei  corporis  optem  , vt  etiam  nohm  es  mibi 
concedi  fi  facile  poffim.  Nano  cum  mcmenpfum  confptcto , 
cioè  cosi  aggrauato  co’l  pefo  di  quella  gibbofiti,c  di  tant* 
altri  mali , de  rebui  omntbui,  qua  funt  cererii  appetitilo, 
atque  iucunda  } de  libidine  dico , de  cupidirate , de  (umo- 
ri bus,  ac  digmtatibut,  furgie  miht  contcmptus , et  fati  et. 11 
qutdam  , cogorquecum  Propbeta  clamare } Bonum  mibi 
quia  humiltajh  me , vt  difeam  tufhficattones  tuas.  Tanto 
rapporta  il  Bolfo  detelerand.aduerfu  Celiar. 2.(Jtfolimo 
Preti  di  fc  mede  fimo  trauagliaco  cantò; 

S’armau  à danni  miei  cicca  Fortuna 
Vinco  à terra  m’opprime , empia  m’oftcnde  $ 

L’alma , che  non  loggiacc  ad  onta  alcuna , 

Sorge  c’1  fuo  volo alCicl  libero  rende . Ciuffi- 

18  Alcibiade  Lucarini,  per  fimbolo  di  giuRicia,  cdi"«. 
rettitudine , figurò  la  bilancia,  col  ferro  al  pari,  cd  il  car- 
tello; Nec  Citra»  Nec  Vltra.  Eficndopro- 
pno  di  buon  giudice  di  non  leuarfi  nc  dal  prcicrttto  delle 
leggi , ne  dal  dettame  della  ragione . Orano . 
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jF (l  modus  in  rebus  > funt  certi  denique  fines , 

Quos  vltr a , ctrr* eque  nequit  confi/} et  e retlum , 
ESdnt’Ambrogio  ferra. so* in Plaim.  n8.  Quiiudicet , 
non  taluni  ali j ut  obt empente  diber  ,'frd  tenere  quod  le - 
gum  e(l . 

' Si  come , nella  Bilancia  (cfpefa , con  la  virtù  del  peto. 
Dignità . vna  delle  coppe  vien  alzata,  c l’altra  de  pretta . Siche;  Ex* 
tollitvr  , É t Deprimitvr , ò con  le  parole  del  Salmo 
74.8.  Hvmiliat  , Et  Exaltat:  cosi  la  dignità  cflalta  il 
Prelato  (opra  i fudditi;  mà  l'humilta,  obbligandolo  à fer- 
rare à 1 fuoi  minori  ittetti . 

C ANNO  C C HI  AL  E 
Cap.IF. 

19  ▼ T N cannocchiale,figurato  in  atto  di  riceuer  dal* 
\/  l’ vn  dei  bri  la  luce  del  So!c,c  à dirittura, àtra- 
\ mandarla  dall’altro  lato  fopra  vn  foglio  di 
carta  bianca, ouc  l'adombra  d’alcunc  macchie , fu  petto 
per  corpo  d’imprcfa,  inrroducendolì  quella  carta;  à dire; 
;«««»•  Non  Ideo  M ac v l o r ; c fcruìpcrdimottrare,che 
«4  intuì»  farti  vfatc  da  perfonaggio  grande , per  denigrare  la  fama 
tu . d’vn  innocente , non prcualferoad effettuarlo , iettando 
l’innocenza  tempre  incontaminata , e monda . 

20  Monlìgnor  Ardio , tutt’in  contrario  « introduce  la 
carta  , legnata  con  le  macchie  , che  nceue  dal  lume  del 

S J>4»-  Sole, col  mezzo  del  cannocthialc,à  dire:  Decolora- 
etfeofht-  VIT  Me  SoL,cd  applica  l’imprefa  à S-Francefco,  che 
mutuo»  alla  vifta  del  Cherubino  rifplcndcnte,  retto  ttigmatizato; 
u%  * l’anima  delqualc , con  le  Parole  di  S.  Gregorio  Ni  Ile  no 
Homil.  4.  in  Cent . ben  pctcua  dire  ; Deus  in  me  Cponfam 
fuam  , tanqnam  w fcopumynigeniturn  Filtum  /uhm  ia- 
culunit  ; à 1 quali  fucccttì  fanno  bel  concerto  le  pcrluatt* 
ue  di  S.  Ambrogio  in  P/al.i  18.  Nudemus  membranoftra 
bona  vulneri , nudemus  fagitta  Cleti*  , que  Chrtftus  ejl , 
Bonum  efl  hac  vulnerari  /agiti a . 

21  La  carta,  che  tuuo  ad  vntemoo  ittetto,  col  mezzo 
Ftlìtìià  del  cannocchiale  , illuminato  dal  fole  retta,  ed  illuttrata , 

mondo-  c nuCulata , fu  introdotta  à dire  ;Tv  Nitorem,Tv 
■4#  Ni  OR  orf.m»  al  qual  corpo  altri  aggiunte  ;L  vm  ini 

D EFERVNTVRbT  ’/MBRfl  ; C dimottra  , che  le 

cole  del  Mondo,  illuftrano  con  le  felicità  , mà  tingono 
con  le  mettine , poiché  come  ditte  Manilio  opud  Ltpf.  in 
Ponegyr.PUnif  ; 

— T onta  efl  rerum  di/cor  dia  in  euo , 

Et  [ubtext  a bomsmala  funt , lacrymeque [equuntur 
Vota,  uec  in  conti is  feruat fortuna  tenortm  . 

Ed  Horatio  Uh.  2>Ode  16. 

11  ■■  Ai  Ini  ejì , ab  tmni 

. - Parte  beatum 

Henotvj  in{crendo  ancora,  che  le  grandezze  delle  mondane  fedi- 
rviL " cuà , per  lo  piu  dall  ombre  de  i vitij  fono  accompagnate, 
già  che; 

Pro] pera  ammos  efferunt . 

diceua  Seneca  in  Agamem.  AQa,tà  il  Padre  S.  Ittdoro 
hb.  3.  de  fum.  beno  cap.  48.  Quanto qutfque  curii  mundi 
maiortbus  occupai ur , tanto  facilini  vitiy  pramitur . Si 
enim  vix  vaici  peccata  animus  detestare  quietai , quanto 
minus  occitpatione  f, "oculari  dcuintlus , 

Cenuro-  22  Vn  cannocchiale  , riuolto  verfo  il  ciel  notturno, 
piotine  ttellato , fi ritroua col fopraferitto ; Nova  Sydera 
fluite fe.  Cerno,  figura  di  contemplauuo , cdiltudiofo,  che 
nelle  lue  ertali  , ed  application!  penetra nuoui arcani, 
fcuopre  nuouc  chiarezze . D*Giouanni  Palcalio  cosi  j 
Nox  ruat  ; ad  calum  qua  longa  per  oflia  vitti 
Afptctat  Jidut  deteget  axe  nouum . 

Qua  nona  non  cerner  virtutumfidera  menti 
ìnftta , notlc  librit  qui  ftudtofui  ent  t 
Carlo  Bouio,  (ormando  il  cannocchiale  riuolto  verfo 
il  pianata  di  Giouc,  in  vicinanza  del  quale  fa  feoprire  al- 
C onfolu-  cuni  piccioli  pianati , per  l’addictro  non  olfcruati , diffe 
tiene  de-  di  loro;  ViSa  Per  Angvstvm,  dinotando  confo- 
pe  t ero • lattoni  cclctti, riceuute  da  S.Ignatio,doppo  le  precedenti, 
molli,  ~ c trauaglioic  anguttie . Tanto  auucnne  ad  Ezechiele,  che 
(tonandoli  fra  le  ftrettezze  della  fchiauitudine , fu  fpctta- 
(ore  di  ttuporofi  oggetti  ; Cum  ejjcm  in  medio  capuuo- 
rum  vidi  vfiones  bei  S» Giouanm , cflulc  ncll’liola  Par- 


mos  fpatiò  co’l  oenfiero  per  l’ampiezza  dei  Cieli . E San 
Stefano , Cum  faxorum  crepa annum  turbine  quateretur 
inter  atherot  aula  caleihtjmut  diurna  ei  clamai  fui  fòt. 

Brcu.Rom.ió.Dcccmbr. 

23  Monlìgnor  Ar elio, per  S* Giouanni Euangelirta , 
figurò  il  cannocchiale,  riuolto  verfo  le  Belle,  col  titolo  ; 

Oc  vlorvm  V no,  infegnando, che  le  cofe d'iddio.  Fidai 
fono  vedute  con  occhio  fcmplicc,  che  bada  à Dio,  e non 
ad  altro;  Gilberto  Abbate  Scrm.Zoun  Cant.sù  le  parolci 
Vulnera  fli  cor  mtum  l N V NO  OC  V LO  RV  At, 
che  fono  quelle  del  motto,  fcriue;  Siplurcs  babai  oculot , 
omnes  alios  claude,vt  hoc  vno  v torti , quo  /cium  dilettano 
intueri  fola , quo  folum  vaiti . Qui  d&etlus  intueri  va. 

Inni , alterum  oeulum  claudunt , alterum  intemdunt  Cc. 
Simtlmctc  meglio  attinge  le  cole  d’iddio  chi  nello  Beffo 
Iddio, non  và  curiofamencc  inueftigando  la  profondità 
infinita,  cd  i luminofi  abitti  inarriuabili  de  i fuoi  fccreti» 
mà  femplicememe  crede.Giutto  Lipfio  de  vna  religione . 
Aculeones,&  Cartona  detefland/prafertim  in  religione 
qua  fìmplictffima , & {idem , non  rationem  ducem  babet . 
Ajfentiendum  bic  non  quarendum.  E S.lfidoro  l.i.Sent. 
cap.  I . num.S.  Ea  qua  funt  fupra  hominii  wtelhgentiam , 
fermando  non  funt . Quicquid  fupra  bominii  wtelletlum 
eft , quarendum  non  eJì.ConJtlio  auttm  diurno  feruandum 
tft.vt  hoc  credarur  effe  infima,  quod  dmina  placuerit  vo. 

I untati  • 11  buon  Giudice  ùmilmente  deue  nel  giudicare  c indite  1 
valerli  d’vn  occhio  folo,  rimirando  folamcnte  al  merito,  * 

& alPequitàdclla  cofa;e  non  à ciò  che  poffono  proponet- 
eli, ò gl’intercrti,ò  le  pattioni  particolari  ; e ne  fommini- 
ttrò  la  fimilitudine  Enfino;  Vt  qui  aerini  cupiunt  per /pi- 
etre , alterum  oeulum  occludunt.  Ita  Index  rethut  inteL 
lige t iufium  ,fi  mrlliui  perfona  refpetlu  reuocetur . 

24  Giouanni  Ferro,  per  infirmare  la  prudenza  d’Vr- 
bnno  Vili,  in  penetrare,  e difccrncre  ben  d’appretto  le 

cofe  più  lontane  ; pofe  il  cannocchiale , col  motto  j E T . 

Remotissima  p r o p e , d cui  altri  diede  ; Lon-  rrH*4W^ 
ginqva  Tvetvr.  Effetto  dal  P Franccfco  Rugcro  **' 
rpiegato  nel  lib.3*de  gli  Epigrammi  cosi  ,* 

Per  Cn fidila  oc  uhi  longe  t rateila  fit  abfens 
Preftns  dedaleo  vifui  imago  rubo  &c. 

Può  ferrar  l’imprefa  à dimoili  are»  che  la  fpeculatione  ,e 
diligenza atriua  à tuno; onde  Tcrentio in Heauton.Atl.  _ ...  , 
q.Sccn.z. 

Nthil  tam  dìffi cile,quin  quarendo  inuefiigari  poffit . 

Anco  la  Santa  Fede  ci  promoue  i veder  d'appreffo  Ionia, 
nifttmi  oggetti , mettendoci  come  fotto  gli  occhi  quelle  Teda 
cofe , che  li  trouano  attualmente  in  lontanittìma  dirtan* 
za, il  che  fi  prattica  nella  gloria  eterna, nella  rifurrcttionc 
dei  defonti &c.i  quali  doni  benché  non  fiano  dall'occhio 
corporeo  prcfentialmentc  veduti  : fono  dalla  virtù  delia 
fede  con  tanta  efficacia  à noi  rapprefentati , come  fc  at- 
tualmente foggtaccffcro  ai  nottri  fguardi;  nel  qual  argo- 
mento il  P. Cornelio d Lapide  inc.ii.  Epift.  ad  Hcbr.  r. 
l.Fideifacit  vt  bona  futura , qua  non  dum  exifiuntycerta 
hdbcamui , cenoque  futura  credamui , C"  fperemut , pe- 
na de  ac  Jìiam  fubjiflerent  ,eaque  coramnobit  cernere- 
min  ; fida  enim  illa  tifa  qua/ì prafentia , & lertijfìma -*  Profitta, 
acuiti  mentis  I ubijcit . E può  ferrar  l'imprcfa,  ad  cl prime- 
re  l’opcre  delia  Profctia , che  feopre  ben  da  vicino  lonta- 
nittìnn fucccttì, dcl'a quale S.Tomafoa.2.  Qraett.  171. 
art.i . Prophetia,  primo ,CT  principakier  confìflir  in  cogni- 
t ione, qma  videlieet  Propbera  cognofcunt  e a qua  fune  prò- 
e ul,0-  remota  Ab  bominum  cogniti onc.  Vndepofsunt  dici 
Propbeta  à prò  quod  efl  procul , & phanos  quod  efi  appa- 
nno , quia  ( cihcet  ets  ali  qua  qua  funt  procul  apparent . 

Nel  qual  proposto  nefeono  molto  bene  le  voci  enco- 
mi. ittiche  lcritte  dall>Ecclcfiatticoc*48.nu*27*ad  honore 
del  Profeta  lina  . Spirita  magno  vtdit  vlnma.  Vfque  in 
fempiternum  vidit  futura , & abfcondita  antequam  tue- 
nirent . 

23  Lo  fletto  Ferro,  per  inferire,  che  detto  Signore  fti-  Di  fluiti 
nuua  le  ricchezze,  come  le  non  le  haucttc , e che  le  bene  nffe,  " 
accrefccuano  lo  lblendore  della  fua  cala,  ttauano  ad  ogni 
modo  lontane  dal  fuo  cuore,  figurò  il  cannocchiale  vol- 
tato al  rouerfeio,  cioè  con  la  parte  più  affretta  vcrlo  la_> 
lontananza  , opra  della  quale  politura , le  cole  vicine  pa- 
iono rcmotittì.nc,  il  che  dinota  il  titolo  ; Fropiora 
Procvi.  Rifiuto , c ! prezzatura , che  fd  eoo  fornma 
lode  accompagnata  da  Filone  Ebreo  nel  luopopob  Ifcac. 
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litico, il  qualecercando  dal  Ré  d Edom  il  paleggio  perle 
fuc  terre.,  dice  uà:  Non  ibimus  per  agros,  ncque  per  vineat 
non  bibemus  aquas  de  pur  ette  ruisjed  gradì  emus  vi a pu- 
tite* Cc.  donec  tronjeamut  termino s tuoi  . Num.ao.17. 
nella  qual  confideracione  cfclama.  Opromiffìonemgene- 
rofam,  O"  magni ficanm  ! Itone  ob fiero  fuperorejtranjire 
quid  quid  in  terr 4 bonum  cenfetur , potermi ? Nibilne  ve» 
flram  proptranonem  rem  or  uri  poterit  ConfptUum  dtuù 
tiarum  auerfabimim  f maiorum  dignitari!  defpicietis  f 
Gloriar»  preter  curretti  tamquam  rem  vihffimamìS  ani- 
tatem  corpo  rii  j integntatim  ftnfumtpulchntudinem  po- 
tabilemìO'ceteraiquibuj  Anima  domui  hontfiatur,tranf- 
curro  tu  obtrer,vt  mbtl  horum  referAtit  in  honorum  ordi- 
ntm}  Olympia , caleflifque  Anima  funi  hoc  mjìgma  così 
Filone  Uh. Quod  Deus  fir  immutabilitSi  che  dun  iiue  l’ef- 
fe re  circondato  dall'affluenza  de  beni, ed  haoere  l'anima 
cosi  aftretta  d’affectione  ve  rio  di  quelli , come  le  fufiero 
lontanilfimi,  quella  c vna  Itupcnda , e marauigliofa  ma- 
gnanimità di  1 pirito,e  dicuorc.Ser  uirebbe  ancol'imprefa 
a quei  trafeurati  * che  nulla  badano  all'anima,  ebe  pure  c 
la  cofa  più  prodi  ma, c più  c (limabile, che  habbiano-.c  tato 
à lei  ripen(ano,come  le  folle  cola  da  loro  lòcana  c difgrc- 
gara, limili  in  ciò  à Lacrte,clic  da  Omero  c memouato,  il 
quale, Hortum,agroSydomum, omnia  curabatfc  negletto. 
Lipfio  hb.j.PhylioI.didcrt.3  E può  anco  fcruire»  per  chi 
non  li  cura  di  penfarc  ai  fucceln  « benché  Iburallance,  ed 
cmcrgcnti,mà  cflcquilce  ilconfeglio  d'Oratio  l-i-Ode  9. 

— Quid  fu  futurum  crai  * fugo  quarere:  & 

Quemfors  dierum  cunque  dabil , lucro 

appone . 

26  L'imprefa  generale  de  gli  Scomporti  di  Fano,  èli 
cannocchiale , fmembaro  in  pnì  pezzi , col  cartellone  ; 
Compositi  Ad  Seposita,  infìnuar  volendo,  che  lì  come 
quei  tubi  s'vnilcooo  inficine,  c leruono  cosi  accoppiati, 
per  ifeoprire  le  lontane  cole  ; cosi  quei  letterati , benché 
dicala  , c profcllione  feparati , eflendo  parte  Rehgiolì , e 
parte  Sccolarije  di  quelli  altri  Lcggtlìi,  altri  Medici,  al- 
tri Oratori , altri  Poeti  &c.  ad  ogni  modo  tutti  lì  racco- 
glie uano  inficine»  per  potere  vnitamentc,  fpccolare  deli- 
cati,e fpcruolì  ntroua menti, per  nobile  diporto  de  1 loro 
ingegni.  linprcfa,che  propria, c ligni floamente  può  ripi- 
gliarli delle  famiglie  dei  Religioni , le  quali  cotnpofte  di 
nationi  varie, e d'ogni  forte  d'nuomini,  s’vnifcono*  có- 
uengono  in  quello,  d'applicarlìdi  buon  concerto  à folle* 
citare  la  falutc  de  i loro  profflmi,  benché  podi  in  regione 
barbatele  flraniere;varietà  pratticata  ne  1 Padri  di  S.Do- 
menico,c  di  S.Francefco,nci  Padri  Eremitam,ed  in  par- 
ticolare in  quelli  della  Compagni  Gcsò, tutti  pronti, co- 
me c ferino  nella  terza  regola  del  Somma  t\o>Diuerf a lo- 
ca per  agrore  >&  vitam  agere  in  quaua  mundi  plaga, ubi 
maius  Dei  obfequtum,Cr  animar um  auxilium  fperatur . 

27  11  Padre  Abbate  Lanci*  Canonico  Regolare,  inferir 
volendo  ch’egli  haurebbe  coadiuuato  le  virtuofc  opera- 
tioni  del  l’Accademia, nel  numcroaotccedcntc,mentoua- 
ta , con  allusone  aH’inaprela  generale  fudetta , figurò  fe 
(ledo  invn  tubo,  parte  del  cannocchiale, col  motto , Ex- 
T e N D 1 T Ad  OPVJ * chiamandoli  col  nome  dell’Ag- 
giunto . Ingegnosa,  c nobile  imprefa,  che  in  fenfo  fpiri- 
tuale  può  additarli  à qualunque  deflderofo  di  benefica- 
le , cd  aiutare  il  fuo  proflimo , brama  die  la  vita  gli  lìa  , 
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euidio  con  repugnanza  del  fuo  gcmo,conlìderabilmcn. 
te  prolungata. In  quello  argumento  dittulàincntc  Seneca 
Ep.104 Jndulgeninm  e fi  bone  flit  affettibus,cr  mterdum 


ettamjì  premunì confa,  fpintus  in  honorem  fuorum  vel  cu 
tormento  reuocandus,Cr  in  ipfo  ore  rettncndusefl,cum  bo- 
rio viroviuendum  fìt,nonquamdiu  tuuutyfed  quidm  opor- 
tet.llle  qui  nonvxortm , non  amicum  tanti putat,  vt  din - 
lius  invita  commoretur,qui  perfeuerat  mcrt,dtlicatut  eft. 
Hoc  quoque  impera  fìbi  ammnsyvbi  vtilitas  fuorum  exi- 
gity/icc  tantum  Jibi  velit  mori  fi d Cfi  cctptr^nrermittat, 
CT  fun  fe  commodet.  Senfi, ed  affetti  con  tenerezza  molto 
maggiore  clprclìi  di  S-Paolo  PhiL  i.x^.DeJtdertu  habens 
ebffoluiyO  effecum  CbnJìotmuhomagii  m e liusiperm one- 
re autem  in  carne  jiecefJartumproptervos.Et  boccofidens 
feto  quia  manebo , CT permanebo  omnibus  vobis  ad  profe - 
ttum  veflrum . Cosi  il  P.S.Martino  Vefcouo  di  T urs>ag- 
grauato  di  certa  infermità  , quando  già  ftaua  ui  liberarli 
dalla  mole  del  corpo,  e portarli  ài  gaudi)  del  Paradifo, 
vdendo  le  atìettuol’c  indazcde  tuoi  dilcepolj;chc  brama- 
Mondo  Stmb.dcl  t,Abb. Piàntili . 


uano, che  loro  aflìflclfead  aiutargli  qui  giù  in  terrai  fup, 
plica  r fi  pofe;  Domine  fi  adhuc  populo  tuo  (um  neceffarius , 
non  recufo  laborem^à  il  P.S.Ignano  di  Loiola,fofcua  di- 
re anch’eflo,  che  quando  fi  folle  trouato  con  vn  piede  sii 
la  porta  del  Cielo , e già  ficuro  di  godere  dcH’etcrna  bea-  - 
citudineùndi  l'haurebbepcr  qualche  tempo  ritirato, qui- 
do  in  tal  guila  alla  ncccflicà,cd  indigcza  Ipiritualedel  fuo  * 
profilino  , 6c  alle  glorie  d’iddio  hjuelfc  potuto  leruire. 

»8  EmmanueIcTefauro,neirefcquicdi  Filippo  ÌII.Ré 
di  Ipagna,  rapprefentò  la  prudenza  di  quel  Monarca,che  . 
fi  fiendeua  cosi  alle  preferiti,  come  alle  lontane  cole,  nel  fr****; 
cannocchiale  , pollo  come  per  vedere  alcuni  monti  di  là  Kf  • 
del  mare  con}pRocvL,ET  PROCvL,ncl  qual  motto  fi  prc. 
fupponc  che  proculnnio  lignifichi  vicinanza, quanto  fon. 
unanza,  ipiegando  1 fuoi  lenii  nel  feguente  Epigramma  ; 

Quod  dtnfat  Borea s , madtdut  quod  ventilai  Aujler . 

¥ traque  cuflodn  , quod  lauat  alba  T beta . 

So  lui , & tmmotus  gemino  Rex  vrofpicis  orbi . 
benne , cr  terrai  Numina  balere  nega . 

29  AI cannocchiaIc»io diedi  1] motto ;Coe li  Com- 
merce Aptat,  c può  rapprcfcnurci  la  Sacra  Teologia  » • 

che  ci  proinoue  alfacogmtione  delle  cofcceleftijod  anco  Tioliyia. 
l’Elemofina , che  ci  fì  polfelfori  del  Cielo;  onde  S.  Nilo  EUmofiz 
Pa r*rv n . c $.Paupercs  foueto.ipfi emm  Indie em  nobis  con - ** • 
ciliant . Inopia  Santtorum  fubuem:  per  tot  enim  tibi  cum 

Deo  c ontwgit  focietas.  Ma  d’ogn 'altra  vinù  non  mcno,Ia 
Fede  c quei  la, che  ci  difponc,e  rende  proporr  ionati  ai  go^ 
dimcnti  del  Cielo.SBernardo  fer.4i.inCant4>lferuando  Ttd*'t 
le  parole  del  Sal.44.1  i.AudifHiatcr  vide , raccoglie  che 
la  difpofitionc  proifìma  per  vedere  fia  l'vdirc . L’occhio 
piacce  làrà  refo  degnodcg!  1 fplendori  del  Paradifojquan. 
do  l'orecchio  opaco  e tenebrofo  diuerrà  depofuano  dei 
milleri  ofcuri,c  reconditi  nella  fama  Fede.  Audi  filta,Gr 
vtdetvtdere  de/ìderas,fcd  audi  prius,  gradui  e fi  andina 
ad  vifum  . Proinde  audi , & inclina  aurem  tuam,  vt  per 
andina  obtdicnttam  peruenìas  ad  glonam  vijtonn . 

30  Scruendo  il  cannocchiale , per  attingere  la  villa  di 
quegli  oggetti , che  per  altro  dall’occhio  humano(confi- 
derato  giuda  la  iuamera, naturale perfpicacia)intania  di. 
danza  , non  mai  potrebbero  efferc  veduti  * paruemi  che 
potclfe  darfegli  il  mono;  Invisibile  LvSTRAT,idea  dell*-  " 
occhio  diurno,  che  penetra  nel  più  profondo  delle  vifee-  . Cr 
re,  leuopre  gli  arcani  del  cuore,  e per  fino  i penficn  lue-  V**"*  • 
latamente  dillinguc;  di  cui  S.paolo  Hcbr.4. 1 2/rm;  tfi 

fermo  Dei  & efficax , & penetrabilior  omm  gladio  anca 
piti , & pcrttngeniyvfque  ad  diutjìoncm  anima  ac  fpiritus , 
compagum  quoque  ac  medullarum  , C"  dtferetor  cogita - 
nonum , CT  intentionum  cordis , cr  non  cft  vita  creatura 
inni fibi In  in  confpettu  eius. L'occhio dcDaFcdc  s’auuàza» 
ed  elio  ancora,  à vedere  lddio,che  eflendo  puro  fpirito*c  jr,d,  ' 
d'ordine  fupenore  alla  virtù  humana^flatto  c inuifibile. 

Cosi  l'Apoil.  S.Pietro;  Per  reuelaticnem  fummt  Patrie , 
parole  di  S.Lcone  Papa  Scr.in  T ransfigur.  corporea  fupe * 
ranst&  humaua  trafeendens , vi  dir  mentis  acuta  Filium 
DeitC  confo (Jus  tjl glonam  dettata,  c ciò  fo  all'hora  ap- 
punto,che  dille;  Tuoi  Chnflus  Filnu  Dei  vini  Matt.  16. 
lò.Cost  i Magi  bcndic  vedeflero  nella  cappanna,  non  al- 
tro che  vnfanciulletto  lattante, adorarono  quella  diurni- 
tà*chc  lotto  infantili  fpoglieconofceuanoyelata.il  Ladro 
in  Croce, benché  nel  redento  altro  non  ifcopnllcinCn- 
dojchc  liuidori,cdignorainie^:he  obbrobri  j^d  ambafee 
di  mortc:s'internò  có  acutezza  lincea  à conolcerlo  per  Io 
Rè  della  gloria,* cd  il  Centurione  m vededoio  ipirar  l'ani- 
ma>alzate  le  voci,  proteflò  di  conolcerlo  nò  per  vn  huo- 
mo  dozzinale, mà  per  quel  Dio,chc  iminorcalmcte  viuc. 

31  Col  mezzo  del  cannocchiale  fi  fono  (coperte  nel 

globo  del  Sole  non  sò  quali  macchie , che  non  mai , per 
Faddietro,  da  alcuno  furono  immaginate;  per  quello  gli 
foprapofi jNe  Piv*  Bei  Lvmi  Ancor  Scopro  . 
Le  Macchie,  bella  idea  della  perfpicacta  diurna,  d'-  ^ * * 

auanti  la  quale  la  purità  medefima  non  c del  tutto  mon-  * 

da  ; Qmndi  S.  lfidoro  lib.  l .de  fum.  bono  cap.  30.  num .3. 

A a dijl ritti  ex  amen  iudicis , nte  tuftmaiuffifeeura  e fi  , 
nifi  pittate  diurna , CT  ipfa  infima,  qua  quifaue  iu/ìus  efi- 
Deo  iujlifìcante  lufiifìcetur.A/ioquin  apud  Deum,&  tpfa 
peccatum  efi . Inde  efi  quod  ait  lob  : Innocentem , & im- 
pium  tffe  confumet  s Confumieur  quippe  a Deo  tnnocens , 
quando  ipfa  innocenti  a Uquidiut  requifira , cr  diurna  in- 
nocenti* comparata,  nibil  effi  citur,  nifi,  & ibi  mifencor w 
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di a pienti  homo  tufi  i fiatar . E S-  Gregorio  /p.  Mordi, 
c,  11. human*  infitti*  im»Jhti a rjft  cominci  turi  fi 
<b fi  ri  Eie  indie  (tur.  Si  tnim , remota  pirati,  difentimnr, 
opus  ne  fi  rum  pan a dignum  tfi,  quod  remnnerari  promisi 
orafiolamur. Può  anco  addatili  Pimprefa  à perfona  ma* 
Jigna,chc  troua  da  per  incrociò  che  bufimi  carichi, e d - 
ignominia.Lipfio  de  vna  relig.  Miti  tam  probe, ani  pro- 
ni de  dici  tur , quod  no»  vfllìtart  malignila*  poffit . 

3»  Don  Diego  Saauedra  » con  l'imprcfa  del  cannoc- 
chiale, che  porrà  ua  il  motto  ; Atcst*  Et  Minvit, 
inferi  che  fi  come  il  cannocchiale  da  vno  de  i lati  feruc  à 
far  apparire  gli  oggetti , maggiori  di  anello  che  fono  : c 
dal  ’a  Uro  à drtnofìrargli  minori:  cosi  le  pacioni  dcll'ani- 
mo  noflroaccrefcono.e  diminuirono  le  cofc.rapprcfen- 
tandolc, grandmò  picciolc,comc  più  fono  amatc,od  odia, 
ce^e  ben  le  ne  vede  quefta  verità  praticatale  Ila  maniera, 
con  cui  la  Madre  fauella  delle  qualità  del  figliuolo  ; rap- 
prefentando  le  pani  buone, c lode  uoli, come  dotate  di  ra. 
ra  e Dupcnda  finezza , benché  tali  non  fiano  ; e talmente 
modificando  il  di  lui  difetto^he chiamando  grofiezza  di 
(palle  quella  che  c gtbbofiti;debolczzadi  viDa  quella  che 
« cecità  1 viuaotà  quella  che  c sfacciataggine  i (implicita 

J|uella  che  è goffaggine:  con  si  fatte  forme  di  dire,accre- 
cendo,e  diminuendo,  il  fà  comparire  non  per  quello  eh’ 
egli  c ,mà per  vn altro. 

33  Giouanm  Ricciardi  , l'Aft ratto frà  gli  Errami  di 
Brclcia,  ad  vn  cannocchiale, opra  di  cui  meglio  fi  difiin- 
guono  gli  oggetti , che  fono  podi  in  proportionata  lon- 
tananza, che  quelli  che  fon  vicini, diede  ; Eminvs  M a- 
cis  «Tali  le  cole  della  S.  Fcde.fi  vedono  meglio  alla  lon- 
tana,che  mettendole  fono  gli  occhi*,  E tali  ancora  gli  oc- 
chi de  i maligni,  più  vedono  alla  lontana, che  d’apprefio; 
oflcruando*  ccnlurando  ogni  picciol  vuio,che  nel  prof, 
fimo  fi  rtroui , la  doue  alla  cognitione  delle  proprie  de- 
formità reftano  fiupidi , c cicchi  | 

Ita  comparata  ijl  bominum  natura 
Alieno  mehut  vt  x ideane , & iudictnt  qttam  fu a ; 
Diceua  Tcrcntio  in  Hcauton{cd  Orano  I1b.i-Sat.3- 
Cum  tua  pernideat  oculis  mala  hpput  inunttu , 

Cur  m amuorum  vitijt  tam  carnit  acutum 
Quam  aut  aquila,  outfer peni  Epidauruiìat  libi  centra 
tuenit , inquiront  viti a in  tua  rurfut  illi , 

34  Co'l  beneficio  del  cannocchiale,  fi  fcuoprono  og- 
getti,alla  vida  totalmente  nafcoDhe  le  pupille  felicemen- 
te con  quell’aiuto  arriuano  ,*  Ov’  Occhio  Altrvi  Noi* 
Givngl,  parole  del  Petrarca.  Cosi  la  prudenza  perfpica- 
ce  d'vn  buomogtudiciolo,di  lontano  Icuopre^iò  che  ad 
altri  farebbe  inoilcruabile^  l’occhio  del  beato, conforta- 
to co’l  lume  della  gloria, attinge  gli  oggerti  ccleftialirc  ti 
mira  1 quod  oculus  non  vidtt , ntc  in  cor  hommis  af condir 
I.Cor  2-9. 

Lucrcno  Boriati, al  cannocchiale, che  quanto  <?  più  lun. 

E o, tanto  maggiori  lontananza  difcuopre,  aggiunte:  Qvo 
ONCioR,LoNCiNQyivs,e  dimoDrò  la  prudenza  di  Com- 
mandante , che  quanto  ptù  procedetti  con  lentezza  , c 
maturità  nei  conlultare  gl'intcrcilì  politici  del  buon  go» 
ucrno  ; tanto  più  di  (onta  no  vedeua  le  buone , ò le  cant- 
ile conlcgucnze , che  potcuano , od  affettarli,  ò temerli. 

35  In  buffino , e rimproucro  di  coloro , che  vantano 
le  proprie  cole , facendo  comparire  per  vna  montagna  , 
quello,  che  à pena  évn  pugno  di  terra  : Paolo  Maccto 
Embl. 3 -affante  il  Cannocchiale,  che  rapprc lenta  j M A- 
ximaQta  P ARVA,cfi  fpiegò  con  dire; 
Profittili»*  pere /piallo, fic  maxima  credei 
Qua  parua  , CT  dice*  prexima  tifa p ocul . 

Conuent t hoc  il  li,  proprio  qui  capita  amore 
laQat  (e  magnum  , grandi*  cuntta  fonar  Crc, 

Speci  llitm  amo  mas , abfctdtt  gran  dà  imago 
lattanti  nubtm  dime,  pufillut  homo  e fi  . 

Le  cole  polle  in  lontamlhma  di  Danza  , co’l  beneficio 
del  cannocchiale,  fi  rapprefentano  alla  nollra  viltà  tanto 
fpiccatamctc  effigiate, come  fe fodero  ben  vicincjpoccn* 
doli  dargli  il  morto , leuato  dal  precedente  Epigramma  *, 
Proxima  Visa  Proctl.  Tale  dia  profctia,chc  dimo- 
ftra  le  cole  lontane,  come  prefenti.  Nel  qual  a rgomemo 
Lorenzo  Beicrlinth.nel  fuo  Teatro  ;Pr  ofenadt finir  ur  di- 
uina  infoi  ratio  rerum  anobi s procul  dijlantium  , tutnta 
immobili  ver u aie, CT  maxima  1 u certuuditte  pranofeem , 
arque  denuntians . Tale  anco  c la  lede, che  nc  mette  lotto 


gli  occhi , gli  oggetti  benché  lontani , come  Je  pene  del 
purgatono.Tc  rotture  dell’inferno, le  glorie  de  i Beati  flcc. 

16  Perche  il  cannocchiale  fcrueàfcoprirelontanim- 
mcdiftanzerecom’altrtdiluidifles’cftcndci  In  Vl- 
timA  Rervm*  può  ferirne  per  (imbolo  c 1 predo  della 
Profctia,  la  quale  come  in  legna  STomafo  a.iquz.i7r. 
num.  I . primo , & principali! tr  conjìftit  in  cognatine  co- 
rum,  qua  funt  proc  ut,  & remora  à cognitione  ho  m munta, 
quali*  funt  principali! er  futura  contingenti a , quia  fune 
per  (e  remota  à cognitione  ommnm  bomumm,  del  qual  ar- 
gomento Antonio Fernandcz  Przlud.i-in  Viliones • 

CILINDRO  Cap.V. 

37  T)  'Il  cilindro  vna  colonnetta  di  vetro, che  fuolc  ri- 
IH  dunar  in  le, e rapprefcntarcvn:tc  le  lpccie, (parie 
nc  gli  oggetti, che  gli  Danno  à rilconcro*  pref- 
fo la  bafe.  QucDi  dunque,  poDo  l'opra  vna  pietra,  fegna- 
ta  con  lettere  vanamente  fparfc.che  tutte  nel  cilindro  re- 
Dano  raccolte, dal  Sig.  Abbate  Soldati,  1 1 Confuta  tra  gli 
ScompoDi  di  Fano  hebbe  il  molo , ne)  quale. parlano  le 
lettere*  Arcano  Seceanim  vr.  E forte  inferir 
volle, che  quei  Signori  Accade tnici,con  Icctcto  impililo 
fegregandoli,  c dal  commercio  de  gli  altri  Cittadini , C_> 
dalle  cure  negotiole,e  monda  nc,  s’ad  una  ua  no  in  quel  let* 
tcrato  Liceo, per  far  lui  comparire, come  in  n lucido \c. 
tro  i caratteri  della  loro  mgegnofa  ilquifitezza.Cli  buo- 
inini  Apoltolicucó  mirabile  arcano  dcliaprouidcnza  di* 
urna  furono  fceiti  dal  mondojdc  quali  bora  Culto  io.if. 
19.  Ego  elegi  vos  de  mundo , hora  San  Paolo  fi  dichiara 
Rorn.i  A.Segregaturin  Euangehum  Dei, c S-Pictro  Enif. 
i.c.24/«4«/fw genut  elcttum^ct  tacere  di  cento  altri 
luoghi  11  titolo  di  Nobilils.Cilindroriclcc  molto  cótor- 
mc  al  l’i  ntc  licito  pellegrino  del  PJknedctto  di  S-Ciaco* 
ino  Ferrare fc:gran  lume  dei  P.Ercmitani  Scalzi  di  Sant - 
AgoDino.la  cui  fpintob  acutezza  hà  làputo  raccogliere 
dall'opcrc  vane, e da  1 trattati  fparfi  di  quel  Santo  1 tcDi 
attenenti  alla  buona  Filofofia , conforme  all’vlo.  Se  me- 
todo delle  lcuole.  E cominciando  dalla  Logica , e prole- 
guendo  gli  otto  della  Ftfica,  co  1 libri  de  Calo , Mundo , 
de  Or  tu,  & lnteruu.de  elementi!, de  ai  ni  ma,  della  Mia- 
fiiica,dcirEthica,òlia  Morale, delle  Amenità  fiiolohchc, 
nc  hà  con  otto  Eruditti  volumi  fottu  il  molo  di  Pbilofo • 
phia  stugufiiniana,  ili  ufi  rato  il  Mondo.  E di  ciò  non_» 
contento, nell ’ificfla  guifa  va  raccogliendo  anco  la  Sacra 
Teologia,  con  penficro  di  publicarla  à iuo  tempo  in  due 
volumi  didimi.  La  onde  i tedi  di  S.  Agoltmo,  da  quello 
virtuofillimo  Filofofo,  e Teologo  cdratti,  ordinati, 
tempre  acuta,  c dottamente  commentati,  potrebbero  ai- 
fumcrc  per  loro  proprio  il  motto  della  prclcntc  unprefa, 
c dirci  Arcanvs  Secernimvr. 

38  Le  figure,  ed  unagini  cosi  di  corpi  fiumani , come 
d'altri  corpi,  che  lepa rate  da I cilindro  paiono  fuifate , O 
fproportionatc  : in  lui  raccolte  riefeono  molto  beile  , c 
ben  ìntefc,  ond'io  Dimai,  che  mcntadc  il  mottoi  Infor- 
mix Format, addattabilc  à perfona  giudiciofa,c  ptuden-  * 
te,  che  dilpone  con  felice  riufcita,anco  le  cole,  che  lèm- 
brauano  più  Sconcertate . Giulio  Liplìo  Contur.  fingul. 
Epfi.  1 4.  Vidtfaculum  hoc  : turbi  dum  e fi , rei  magna  in 
mota,  & expettatione.  Quid  tam  necefjarium  , quam  re- 
bus magna , CT  magnos  item  viro!  admeueri  ,qu$  admù 
nfirent  fi  li  e iter , C gubernent  ì 
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itL  circolo,  con  molte  linee  , che  fpiccandofi  dalla 
I circonferenza  vanno  à finire  al  centro,  alcune  delie 
quali  fono  al  ccnniue,  cd  altre  nò,  fi  ritroua  col  ti- 
tolo i Illvc  Omkss:  non  altrimenti  gli  occhi  dei 
Ridditi , c dei  figliuoli , fidamente  fi  portano , à contem- 
plare le  attioni  ucl  Padre  di  famiglia, Dandoli  à lui  conti- 
nuatamente riuoJtt  \ In  circuitu  meo  putrì  mei , diccua-# 
Giobbe 29. j.cioc  di  si  fatta  manieraiiauand.lpoDi^otn- 
inenta  Nicctaj/'/  in  illum  tanquam  tn  ccntrum  oculorum 
anirniq-,  acum  intentam  haberent.  NcH’iDcHj  guila  l‘a- 
nime  contemplatiue^utto  ciò  che  mirano^  che  olicnia- 
no,  riducono  , c riflettono  al  centro  della  di  umili , dalia 
aualc  godono  di  nconofcere  le  creature  tutte  prodotte^ 
dcnuatc>ricauàdo  da  qucDa  confiderà  uonc,loauc,c  gio- 
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condittuna  doIcezza-Da  quelli  affetti  con  tenere  «a  erta-  , 
tica  era  dì  continuo  rapitole  trattenuto  D*  Fulgcnt.  Crc* 
monde, imo  Concanonico, ilquale  tutto  ciò  che  à gli  oc* 
ehi  le  gli  rapprcfcntaua, direttamele, quaE  linea  al  centro 
jndjrizzaua  alla  bontà  d'iddio, di  cui  D.Matteo  Bollo, de 
inftituen.  fapientia  animo  difp.ó.cosi  Pidimut  bac  in  re 
Fulgentiam  illnm  Cremonen/em  Concanonicum  noflrum 
4 (filine  ferucfccreidum  Jiores , pompa , fataque  vieterei  \ 
duro  vim  tlementoram  , folti  fulgor  em,  fiamma,  moni  et, 
r eh  quoque  nature  fpecìacula  attraflus  fecum  re  pur  or  et , 
inque  Dtum  auUorem  e*  cenila  tramferret , in  quo  per - 
fepè  ncque  lachrymai,  ncque  c Umore 1 retinebat.  S.PaoIo 
l.Cor. io.  3i.n0  infogna  a tirare  quali  lince  al  centro,  tut- 
te le  nottre  operationi, ordinate,  c condotte  à gloria  d'id- 
dio . Stuc  manducattt,Jìue  bibitif, fine  aliud  quid  feriti-, 
omnia in  glonem  Dei  ferite  -,  nei  quali  affetti  trcqucntif- 
lìmo  li  dunottrò  S.Ignac.ùi  Loiola,  che  tutte  le  operacioni 
c lue, e de  tuoi  Cópagni  ordinaua,^  maiore  Dei  gloria. 

Vn  circolo,  con  varie  lince,  altre  già  terminate  al  cen- 
tro,ed  alile  pnncipiatc,ed  inIlradjtc,co’l  moto;  Et  Plv- 
res  hoDtM  ;c  iroprefa  figurata  nel  frontifpicio  del  Padre 
Giuttiniam  in  Epilt.  S.Pauli^e  volle  a mio  credere  dino- 
jntitprt-  tare, che  gl’ingegni  vari j de  gl'interpreti, Icriucdo  sù  i fa- 
ti difura  eri  libri, tutti  mirino  à toccar  il  centro  della  verità  bcchc 
Anita-  c di  calcio, e di  locutione  fiano  fri  di  loro  molto  dtffcrcti. 
r*.  40  11  Sig-O.  Carlo  Bollo,  con  l'iniprcla  d’vn  circolo  , 

che  attualmente  da  vn  compatto  andana  formandoli, c fi- 
nendoli,^ cui  diede  il  motto  ; Contrario  Perficitvr  , 
Manda-  vo||c  miinuarc , qual  termine  haucllero  gli  affetti  di  Ma- 
1,1,0  • ria  Maddalena-, la  quale.  Ve  cominciò  il  corlò  della  luavi 
ta  dal  punto  dcll'ainor  lalciuo , terminò  quella  linea  col 
punto  dcU'amor  diurno,  che  direttamente  al  mondano, e 
vitiofo  amore  li  cótraponc,  in  quella  guifa  che  il  circolo 
cominciando  da  vn  punto,  e formandoli  có  moto  circo- 
lare la  linea,-  in  vn  altro  punto , oppofto  al  primo.vienc  à 
chiuderli, e à terminarli. Similmente  il  cotto  della  noltra 
ftmttv.  vita, le  ne  gii  anni  pattati  (i  trattenne  coi  vitipriuolgcdott 
alle  ttradc  contrarie,  cioè  à quelle  della  virtù,  della  coq- 
triiionc,c  della  di uotione, potrà  lodcuol mente  chiuderli, 
terminatile  perfcttiona rii.  S.Grcg.Hom.10.  inEuan.oi- 
fcruando  1 SMagi;  Per  aham  vi  am  reuerfifuntin  regio - 
nem  fuam  Matt.2.l2.deducc  qucttobel  documento.  Re- 
gio no  lira  Paradifui  ejl  } ad  quam  redire  per  vtam  qua 
vemmui  prohibemur.  A regione  etenim  nojìro  fuper bion- 
do, inobedtendo , vijibiha  Jequendo,cibum  vititum  guda- 
do  difceffimus : f ed  ad  eam  ntcejje  ejl  fluendo,  obediendo, 
f 1 ufi  bili  a contemnendo,  arq;  appeiuum  cernii  refrenando 

redtamur  . Per  aham  ergo  viam  ad  regionem  nojìranu 
regredimur-.quoniam  qui  à Paradif* gaudiy  per  delega- 
rne nr  a difceffimus , adhec  per  lamenta  re  noe  amar . 

41  11  circolo  non  v'hà  dubbio  che;  Svo  Principio 
Nasconde^  tipo  di  nobiltà  cosi  antica, che  malamente  sà 
accertar  la  lua  origine . De  i T urchi  ritèrltcc  Andrea  Ti- 
Kctil/à . raquello  de  Nobilitate  c*l9*  nu  34.  che  ,* Ulot  exiftimant 
omnium  nobili ffimo  t ,qui  prorfus  ignorane  parrei,  ac  ma- 
rrafuas,  eofq-,  tenere  primo  t thgniratu  gradui  pojl  ipfum 
prwcipem . Per  quello  rifpctto  nfee  celebre  l'antico  Rè, 
& Sacerdote  Melchiicdccco , t cui  principi)  fono  total- 
mente occulti  : cllcnd’egli  come  licnuc  l'Apoltolo  Hcbr. 
7 .q.Sine  pane, fine  mane, fine genealogia,neq^  mitiu  die- 
rum  neqjinem  vite  habenia: ìoc  dalle  lacrc  Scnt.rifcrtto. 

Inerendo  à quelle  parole  di  S.  Paolo  Hcbr.  7. 3.  ncque 
initium , ncque  fmem  babau  ; al  circolo  può  lopraporà  : 
Imi  io,  Fineq^veCaret, Embolo cfprclfodcl- 
l'ctcrnui , che  da  mllun  termine  lì  ntroua  rillrctta  : 
quam'aU'cfler  fenza  fine,  egli  è il  circolo  Embolo  della.* 
beatitudine  , la  cui  durationc  E mifura  con  la  vita  d’Id- 
• dio  ; Che  le  ncU’Apocalittì  a.lo.diccua , Dabo  libi  coro - 
Eternità,  ri  am  v ir  e, Aìbzno  Magno  fpieg ò.Vuam  intermmabilem , 
Et  muta-  qua  Jigmficatur  tn  corona , qua  ejl  circularit , CT  circului 
dine,  non  babet prindptum, ncque  finem . E S.  Bonauentura  de 

leptem  doms  Spiruus  Sanrti  cap.  1 1 . Rotundttat  corona 
Jigm  ficai  itimi  regni  eternit  arem . 

COMPASSO  Cap.  VII. 

42^  'Aggira  il  compatto  d’intorno  , con  vno  de  Tuoi 
piedi  , màcun  altro  E trattiene  nel  bel  mezzo 
del  centro,  al  quale  perciò  fu  chi  diede  j Cir- 
ci v 1 t loco  Manens  -,  ò pure figurandoli il coro- 
Mondo  Simb.dcl  P.Abb. Piantili . 


patto  da  tré  piedi,  che  facendo  in  vn  giro  due  circoli, con 
vn  piede  ttà  fermo  : fc  gli  può  aggiungere , dice  il  Padre 
OrcenEo Pallamano}  Vno  Immoto,  epuòferuire 
i perfona , che  cutt’ad  vn  tempo  s’aggtra  con  la  vita  atti-  Coatem- 
ua , procurando  l'vtilc  de  fuot  prottimi , c follccitando  i plotm t, 
propri)  temporali  loftcntamciuijmàcon  lacontemplatiua, 
itabile,  e Ellamentc  E trattiene  in  Dio  • In  quello  fenfo  il 
Padre  S.Bcrn.Ser.^.dc  Attum.iua  interpretando  le  parole 
del  S*\.\o7>*.Paratum  cor  meum  Deus,paratum cormtu , 
non  femel  tantumjed  & fecondo  ,Cr  vacare  tibhCT  proxi- 
mu  mtnjbare.  Hic  piane  pari  oprtma,  que  non  aufertur  \ 
bonum,mquit ,acq:urtt gradu m qui  bene  mintfìrauerit, for- 
te meliorem  qui  bene  vacautrit  Dea-,  optimum  autem  qui 
perfellus  efl  mvtroque  . Con  fcncimcnco  tutto  diuerlo , 
quelli  effetti  otteruòBattitta  Guarino  in  vn  Amante^ 

Profano , il  quale  benché  fotte  affretto  à portarE  in  vari) 
paefi,  co’l  cuore  E proteffaua  di  rimanere  immobilmen- 
te fermo appreffo  colei,  che  amaua , alla  quale  riuolco 
dille } 

Con  voi  Tempre  fon  io , 

Agitato , mà  fermo } 

E le'l  meno  v’inuolo , il  piti  vi  latto . 

Son  fimilc  al  compatto 

Ch’vn  piede  in  voi  quafi  mio  centro  io  fermo , 

L'altro  patifce  di  fortuna  1 giri , 

Mà  non  può  far , che  intomo  à voi  non  giri . 

La  inalitta  d’vn  frodolcto  peccatore, inqueff'impre  fa  pù& 
anco  raffigurarE,U  quale EaE  quanto  li  voglia  incitato  al- 
la virtù, e dtttualo  dalle  lue  vitiolè  deformità, benché  pare  r tetta 
che  dalla  colpa  s’allontani^  ne  moli  ri  qualche  aucrlione,  rteidmo . 
c penti  mento,  ben  preft  o,con  pazzo  rigiro,alU  mede  lima 
fe  ne  ntoma,llando  co’l  cuore  troppo  fitto  nell'iniquità , 
alla  quale  vna  volta  s’apprefc.Con  molta  eleganza  S.Ber. 

Ser.  1 1. in  Pfal.  Qui  habitat  con  alluEone  al  verfo  del  Sai. 

1 19.  In  circuita  impq  ambulante  cosi  dilcorre  • Qui  in 
circwtu  ambular  : proficifcitur  qutdem , fed  proficir  nihil • 

Ve  homini , qui  fequùur  butte  circuilum , qui  nnnquam  à 
propria  volani at e recedi!  . Si  con -irti  auellere  , paulu- 
lum  [equi  vi  de  bum  \ fed  in  dolo . Circuitut  ejl , alaude 
reditum  parar  , non  ab  ca  pannai  abducerur . Satagit 
vndique , vndique  fugitat , ber  et  tamen  femptr  proprie 
volani  ali, 

4j  L'Officina  Plantiniana  , porta  per  lua  imprefa  il 
compatto , che  ftà  formando  il  circolo , ed  ha  il  cartello}  p0l;eéU 
Labore}  Et  Constantia,  inlegnando  che  al 
complimento  dell’opcte  più  fegnalatc  E ricercano, c la  fa.  . 

tica,  e la  perfeucranza  inEeme  collegatc  . Qualità  riuc-  v 
riteda  Plinto  nel  tuo  Traiano  , à cui  riuolco  dice'ia— » ; 

Jnittum  labortt  mirer  , an  finem  ? Ainltum  efl  quod 
perjcuerafli , piai  tamen , quod  non  ttmuifh  ne  perfeutra- 
re  non  poffei . 

44  11  coinpaffo,  che  tiene  vn  piede  ferino»  mentre  con 
l'altro  E raggira  jà  formare  il  circolo,  E mroua  col  detto* 

Non  VaGvs  Vagor,  idea  d' vn  Poeta  , che  Icn- 

za  perder  il  Elo  dell'opera , fi  trattiene  in  nobili  cpifodi) } *r*4ca- 
ò ai  Predicatore , che  fà  gratiofe  digrcffìoni , lenza  tuoi-  ,tte  • 
to  allontanarE  dal  l'argomento , che  s e propoffo } od  an- 
co dello  Spinto  Angelico , che  fi  porta  con  Pali  di  fuoco 
alla  guardia,  c ditela  di  quell'anima,  ò Ea  di  quella  Città, 
Proumciayò  Regno,  à cui  è dettmato  da  Dio}  e ciò  lenza 
perdere  già  mai  la  prclcnza  del  diurno  afpctto , nella  viu 
del  qucle  eternamente  E felicità,  c fi  bea . 

45  Mentre  l’autorità  d’vna  podcroTa  corona  volcut-* 
impedire , che  Callo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  , non  E 
poruflè  con  l’armt  contra  il  Monferrato}  il  Duca  , fpinto  T rana- 
da  gencrofità  ftupenda,non  fittamente  non  defittene  dalla  tl,o  vtUo, 
guerra  incraprclà,  mà  fi  portò  con  le  truppe  armate  à mo- 

Icftar  gli  ftan  di  quel  Rè,  che  procurauareftnngcrlo,c 
trucncrlo.Nella  qual  congiuntura  effigiò  fc  ffclso  in  vno 
di  quei  compatti, che  nella  parte  fupcnore  riftretto  da  vna 
mano  s'ailarga  nel  la  pane  mfenore , aggiuntogl  i 1 1 mot- 
to} Dvm  Premor  Amplior.  Concetto  mio- 
uato  ncllclcquie  dd  Marchele  Guido  Villa,  celebrate  in 
Ferrara  ; ouc  frà  l’altre  imprefe  craui  vn  Emil  compafso» 
co’l  l'opra  fermo  } Coarctatione  dilator,  jtnime 
e ciò  per  inferire,  che  quel  cuore  afsai  più  magnammo,  e genere/». 
gcncrolofidimottraua,  quando  più  pcncolofc  erano  le  inguaio 
anguille,  & arom  1 cimenti  delle  guerre . L’inft ituco  re-  rogotaro 
ligiolc,  anch’ciso, quando  da  fe  ft etto  E nftringe  coi  rigo* 
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ii delle  oflcruanze  efcmplari , acquifia  maggior  credito 
in  faccia  del  mondo,  e con  feUciuimi  aumenti,  più  che  • 
mai  li  dilata , La  onde  quel  nobile  ingegno  di  D.  Marc'- 
Antonio  Scipione,  Monaco  Caflìncnf  e ad  honore  di  San 
Romualdo  cosi  ; 

Eremi  tarum  tutti  or , ac  m drifter-, 

Z). Benedilli  mfìiturum  temporii  mutria  folutius , 

Ar  Riore  dii ciplina  D E V INC  1 E NS , mari  fi  cu 
DILATAVrr. 

46  Mentre  le  punte  del  comparto  fc  ne  Hanno  vnite , e 
feltrate, mai  può  fcrnire  àgli  vii  de  glia  rtefici;mà  apren- 
doli , e dilattandoli , molto  bene  egli  l'cruc  ; D i L a t vs 
Ad  Vsvm  *,  le  ricchezze  non  altrimenti ; tenute  nltrctte, 
non  vagliono  per  nulla  ; mà  ben  si  vaghono  molto  in  di- 
latarli > pattando  all’altrui  mani , e commodi . Quindi 
Oratio  hb.z.Carm.odc  a. 

Nullus  argento  color  e fi,  attorte 
Abilita  terrls  j inimice  lamna 
C nfpe  SalhtfU , nifi  temperato 
Splendtnt  v/u . 

La  parafrali  della  quale  (trofa  ritrouo  nel  morale  » e gra 
noto  Drama  di  FrancefcoSbarra,  intitolato  la  Moda  At* 
io  a*  Scena  a. 

Sono  gli  ori,  & argenti 
De  la  terra  eferementi  j 
11  più  ricco  teforo 
E per  le  Hello  vile, 

Mentre  nc  Parche,  e ne  la  terra  c chiufo , 
SolamentcCoN  L’vso 
Stimabile  li  rende , 

Non  s'apprezza  chi  l’hà  ; mà  chi  lo  fpende  • 

Che  però  l'Imperatore  CoHannno  Cloroxon  manopro- 
fufa  ripartendo  all'altrui  commodo  mille  beneficenze , 
mai  tempre  replicar  lolcua  : Afelius  efje  opes  pubhcas  A 
pruiar  is  Liberi , qttam  intra  vniem  arar  rum  pofji  deri , c 
lo  rapporta  Eutropio . 

. 47  Al  compatto  formante  il  circolo  il  Lucrarmi, diede; 

*’  Donfc  Ad  Idem  , per  vno  applicato  à meditar  la  morte  ; 
ed  c a mio  parere  concetto  cauato  dalla  facra  Gcneli.ouc 
Iddio  fcntcntiando  Adamo,  già  conointo  per  reo, dice.** 
In  (udore  mino  nei  vefeeris  patte  tuo , dottec  reuertans  in 
torram , de  qua  fumptus  et.  Quanto  poi  all’animo,  inten- 
tano alla  caduca  fragilità  della  vita,  Ouidio  a.Metamor, 
Scthcet  vltima  femper 
Expel} arida  dia  bominò  efl . 

Aomu  Ed  il  Santo  Giobbe  14. 14.  CunRu  diebus  qutbus  nane 
tome»*-  milito , expeRo  dome  ventar  immurano  mea , 
platina,  L’Abbate  Ferro,  per cfprimere  gli  affetti d’vn ani- 
A/t enfio-  nia  tut[a  rtuo;ia  à Dio,  figuro  il  compattò,  in  atto  di  có- 
nt  di  Cn,  p|fC  j|  gjr(hC0|  motto  di  Virgilio  a.i€ncid.vcrf.7J3.QvA 
Gress  vm  Extvleram»  Repeto;  mottoqua- 
drantc  così  alTAlcenfionc  di  Chrifio,  dal  quale  Dauidc 
Pfalm.18.7.  A fummo  calo  egreffio  etto,  & occurfus  etns 
vfque  ad  fummiim  ews  ; li  come  anco  à chi  ritorna  alla_* 
battezzai  fiato  di  prima,  come  auucnc  à Saul.chc  vfeito 
dalia  poucra  cafa  di  Cis;e  girato  perle  grandezze  rea  li, do- 
pò morte  ritornò  alla  pouertà  di  prima , fcjpolto,  inlieme 
con  Tolta  di  Gionata,  e de  gli  altri  fuoi  figfiuoli;  in  fepuL 
cbroCts putrii  eiut  z.Reg.u.14.0  veramente  à ch^ruor- 
na  alia  colpa,  vna  volta  detefiau  ed  abbominata,  poiché  -, 
In  circuita  impiq  ambulane , diccua  Dauidc  Piai.  1 1 .9. 
'Audio  fi  Per  vn  regio  mini  droghe  fofiencndo  la  carica  d’Àm- 

dolere . falciatore,  benchc  giralsc  il  mondo , ftaua  co'l  cuore  af- 
fi ftentc  alla  Corte  del  fuo  Principe  Pietro  l'Abbc  diede 
al  Compafso;  Centro  Pes  Alteh  ADH£RET,con  l’E pi- 
giamola • 

Pii  alter  graduar , centro  pei  alter  adbarct  » 

Ntforet  immotai  non  numerarci  iter . 

T u quoqne  terrarum  finti  Le  fiatai  obifiì , 

Et  cent  rum  , & femper  circuita  Aula  libi  e fi  . 

La  mano,  tenente  il  comparto  appetto,  à fine  di  perfet- 
Zelo  di  lionate  il  circolo;  Orbem  Vt  Perficiat  : Scrui  nclTefc- 
rehgiine.  quiedi  Filippo  lV>per  dinotare  che  erto  hauendo  l'animo 
fitto  nella  vera  Rcligionc,haucua  portatone  1 regni  deli- 
india  la  potenza  delTanni  , non  ad  altro  fine  che  di  per- 
* . tcttionarc  quel  nuouo  mondo  con  la  legge  d’iddio . 
feilegn.  Come  il  comparto  co’l  fuo  girare  conduce  il  circolo 
****'*.  . all'intiera  perfettione , Dvm  Circvit  Perticit  ; cosi  lo 
f * ’ iludiofo,  pellegrinando  per  vanj  paefij  ncii’acquifto  del- 


Siterà, 

re. 


la  letteratura  grandemente  s’approfitta, ciòchc  fecero  Pi* 
cagora,  Platone,  Archita  Tarentìno.  E d’ Apollonio  Tia- 
neo , raccontando  S-  Giro! • Epifi.  ad  Paulinum  i numc- 
rofi  viaggi , dà  lui  intraprefi , conchiude;  Inucnit  Hit  vèr 
Vttque  quod  difeeret , & femper  proficiem , femper  fe  me- 
lica fieree  , 


G L O 


B O , S F 

cavili 


ERA 


4 9 


Sue  ari, 
fi  in. 


Otrcbbe  l’antica  sfera  d’Archimede  , che  da  lui 
formata  di  vetro , rapprcfcncaua  tutti  i Cieli , i 
* pianeti,  la  via  lattea,  le  immagini  &c.  feruir  per 
corpo d'imprefa , aggiuntnui il  vcrlo (Immense  Mo- 
li In  Picciol  Giro  Accogli  e,  e feruirebbe 
per  fimbolo  della  Sanufs.  Eucaufiia  , di  cuiFranccfco 
Fot  mi  gerì  cosi; 

Ecco  in  piccini  cerchio  , in  bricue  giro 
Comprcfo  l’Orbe  vniucrfal  fi  vede , 

E quanto  là  nc  compilò  Archimede 
Sotto  fpecie  di  pan  qui  tutto  miro . 

Qui  del  verace  Sole  1 rai  rimiro  , 

Qui  due  nature  vnite  ogn' vno  crede 
( Marauigliofa  eccitili  ; ) c qui  fucccde 
Del  Latteo  calle  il  bel  candor  «ch'ammiro  • 

Ciba  il  tuo  cuor  di  quefio  pan , fe  vuoi 
Sentir  fc  fcoppicra  d’ardor  il  core  • 

E di  celefie  amor  gli  affetti  tuoi . 

Qui  rifinirle  il  diuino , eterno  amore 
Tutte  le  sfererc , c de  le  sfere  poi 
Per  compendio  vichiufe  anco  il  fattore- 
Vna  sfera  , nel  centro  della  quale , quali  in  fembianza  . . 
d’vn  punto  era  la  terra,  lèruì  à formare  vo  emblema , con  5 
le  parole;  In  Pvsillo  Nemo  Magnvs  . Ilfat-  r“f**  * 
to  di  Socrate  «riferito  da  Ebano  de  Var.Hfi.hb-i.cap.  28. 
è tutto  opportuno;Serr4/r/  quum  videret  Alcibiadem  ob 
diati ias  t larum  ammum  geme , C ob  agrorum  multitu- 
dinem  fuperbire^tdduxit  ad  locum,in  quo  tabula  quadam 
deferiptionem  terra  compie  Rem  Jufpenfa  erat , Cr  eum  ro. 
gauir , vt  Atticam  ibi  requireret.  Qnam  quum  wuemffer , 
fuoi  fundos  eum  iufiit  inquirere:&  quum  r effonderei  jtuf- 
quam  ibi  pillo  s effe . Horum , inquit , poffefjione  te  e fieri , 
qui  nulla  pari  funi  terra  ? 

50 Quanto vtile fi  caui  dalla  concordia,Tinfcrifce  Tini-  con€tr± 
prefa  dei  Secreti  di  Vicenza, formata  coi  globi  de  gli  eie-  ^ - 
menti , Tvno  nell’altro  ordinatamente  difpofii , ed  il  car- 
tello ; N v n c Foetibvs  Apta.  Plutarco  il  mora!. 

Vt  tn  corporea x bumidhfrigidtxaltdi  fieri  temperatura , 
ottima  fit  confi ttuno  : fic  ex  fratrum  concordia  maxime 
fior  et  genm  Cc.  Quando  trattortt  di  ripartire  fpirito  vita- 
le à quei  cadaucn  inaridtti,fcopcrtiad  Ezechiele  cap>37.c 
che  il  Profeta  per  nome  d’iddio  à quell'olla  promilc;  Ec- 
ce ego  intromutam  in  voi  fpiritum , C viuetu dabo  fu- 
per  voi  neruot , C fuperextendam  in  vobis  cutem  &c.  ag- 
gi unge  quel  l^ofcta , che  vdendo  cosi  liae  nouclte  ; Ac- 
cefftrunt  offa  ad  offa , t numquodque  ad  iunlluram  fuam 
nam  7.CÌ0  fattoi’ vdi  1 \ diuino  commandojf'rw* fpiritus , 

& tnf affla  fuper  interfellot  iflos,  & reutuifeant  num.  9.  Si 
che, mentre  tono  dilgrcgatc, c lcparate,  mal  fon  diipofie» 
ò capaci  à riccucte  fpirito  di  vita;  ma  quando  l’vn  l’altro , 
con  debita  proportionc  s’accoppiano, e s aggtufiano,opra 
di  quefia  buona  difpofitione  . .cleono  atti  ad  ouenerc  la 
felicità  della  vita . Lorenzo  Giufiiniano,  in  ligno  vita, de 
Charit.  cap.  I Sicut  fpiritus  bumanui  nunquam  vinifi- 
cai mcmbrajufijuerint  vasta,  Sic  Spiritai  Santini  nun- 
quam vinificai  Ecclefia  membra , nififuerint  in  pace  fra- 
terna dilati  tomi  visita . 

51  Fù  chi  pofe  1 globi  de  i quattro  elcmenti,Tvno  dall’- 
altro fcparau  co’l  titolo  ; Discret  is  Sva  ViR-  . 

T v s , cnc  dimofira  come  le  ragioni  fono  da  Dio  arrichì- 
te  di  particolari  qualità;  il  che  tua  ofleruando  S.Ennodio 
lib.i-tpi(t.e5.  Quafdam  mundi  arrifex  Deusjroutncijj fe- 
licitar ci  (lupendafecrctifui  largir  are  concefftt.  Aliai  vbe, 
ritti, meliui  alias  vinum  iufiit  effundere,ah\s  contuUt  tri - 
ficea [eget is  ope gratulari-.multas pomorum  varietale, t'tl 
volitate  donanti . Virgil.  1. Georg -v. 54- 
Pise  fegetes , Urie  vtmunt  fclicitu  tua , 

Arbore 


Proprio 
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Arboretfatus  alibi , atque  imuffa  virefcunt 

dramma . 

Infcnlcc  anco  l’imprefa  valor  proprio  , cd  indipen- 
dente . 

51  Il  Taccio,  tutt’in  contrario , figurando  i quattro 
. globi  de  gli  clementi,  l’vn dall’altro  leparati, diede  loro} 
&/"»•  * Discreti*  Nvlla  V irtvs  , inferendo  il  molto 
99  * pregi  udicio,che  dalla  dilunione  rifoluta.Giufio  Lipfio/. 

j J14/.2.  de  milit.  Rom.  Certum  e fi , vira  abiunflas , & 
difcretai , mtnus  effe  valida: , aut  paratasi  c prima  di  lui 
Boctio  Ub.Of.de  Confol.it.AJU  ne  igitur,qnod  omne,quod 
eftttamdtu  manere , ateme  f ubjìjlerc , quamdtujìt  vnum ; 
fed  mttrkre»  atque  dtffoìui  parti  er,  quando  vnum  effe  de - 
Jierit } 

53  La  sfera*  col  globo  della  terra  nel  mezzo , & le  pa- 
role dOuidlOi  PONDERIBVS  LIBRATA  SviS,  C 

Tar  da*  imprcu  degna  di  Prcncipe  grande, che  operi,  e fi  fallenti 
”•  da  sé , indipendentemente dall’aiuto d’ogni  altro . Il  vc- 

„ roSauio,  dice  Seneca,  badando  egli  falò  àfcmcdelìmo, 

.amo . e fuiHllendo  con  la  tua  propria  virili , non  tiene  veruna 
indigenza  de  gli  edemi  aiuti  • Se  contentai  ejllaptem , 
dic’cgli  Epi  l\.g.Sapienti  & manibut,cr  oculis,  & multis 
ad  qnottdianum  vfum  neceffarifi  oput  e(i  , fed  eie  et  nulla 
re.egere  enim  neceffitatis  efi.Athil  autem  neceffe  fapien- 
ti  ejl . Quandi u tilt  licet  fuo  arbitrio  res  fuas  ordinare , fe 
contentus  efi-.O"  ducit  vxoremfe  contentusKjT  liberei  tol- 
Ittyfe  contcntuiyc  ncll’Epiftola  91.faucll.mdo  della  ragio- 
neuolczza,  diceua  i Hac  fola  non  fubmitttt  antmum , fiat 
centra  fori  imam . In  quolibet  rerum  habttu  feruatafer - 
uat.  Id  autem  vnum  bonum  e fi,  quod  nunquam  de  frinii - 
tur.Isjnquamficatus  quem  nulla  resminoremfacitjenet 
fummatCT  ne  vili  qutdem , nifi  S JB  1,  1 A N l X V S . 

54  Odoardo  VI.tHé  d’Inghilterra , al  globo  del  mon- 
do » pendente  da  vna  mano  , loprapofe  : N 1 L Sisb 

Proni  Deo.  »p/«  >dtccua  San  Paolo  Aél.  17.28.v1wi- 
deuza  dn  mkS  » & mouemur  » & fi"***  • Ccceronc  lib.  a.  de  Aat. 
otina  ' Deorum  . Dico  tgitur , prouidentta  Deorum  mnndunu, 
V onwe s mundi  parta , C initio  confiitutai  e(fe,  CT  omni 
tempore  admtntflrari . 

>remio,e  35  Don  Diego  Saauedra , figurò  il  globo  del  mondo, 
pena,  fapraponendoui  vnafpada,edvnramo  d’oro,  col  titolo: 
Ferro,  Et  Avrò,  poiché  il  Prencioc,  col  ferro,  e 
con  l’orodift  padrone  della gucrra*dc!la  Pace*  cosi  an- 
co Io  ftclWol  cadigOjC  col  premio  mantiene  la  monar- 
chu.Socratc  richiedo}  Quana  ciuitas  riti  gubernari  pof- 
fitì  nipote}  Cum  boni  inuitantur  pramqijmuJU  dant  par - 
noi. E Cicerone  libido  Aat. Deorum.  Acque  domus/te - 
que  refpublica  fiarepotefiy  fi  in  ea  redi  faUii  premia  ex- 
tern nulla , ntc  fuvpltcta  peccatis . 

56  1 1 globo  del  mondo , col  motto  del  Luca  rini  ; Ex- 
tremorvm  e x p e R s , c figura  dcirimmcnfità  d’i* 
Jmmon-  dio,  che  non  hà  ne  principio,  nc  fine.  Egofum  alpha , & 
fitÀ  duo-  0m  cgajrtnciptum  ,0T  finii. Qui  efi,C  qui  erat,&  qui  ven- 
*• . turui  ejl . Apoc.  1 8 .de  22-1 3.  Seneca  Prafetion.  Natur. 
Quxlt.  lib.  l.Quid  e fi  Deui  ? Meni  vniutrji . Quid  ejl 
Deut  l Quod  vtdet  totum,Cr  quod  non  videi  totum  . Sic 
demum  magnitudo  fua  illi  redditur , qua  nihtl  maini  ex- 
co gì  tari  potejl.  Si fclut  ejl  omnia,  opus  fuum  O extra , & 
intra  tener . E piu  dift’ula,c  graucmcntc  Arnobio.  O ma- 
xime,0 Jumme  rerum  inmfibilium  procreator,  è tpfe  inni- 
fé  , nulli s vnquam  comprehenfc  naturit . Prima  tu  caufa 
es , locus  rerum , ac  Jpatinm  , fundamentum  euntìorurru 
qualunque  funt,  infimtus  , ingemmi , tmmortalit , perpe- 
tua,folus , quem  nulla  deluteat forma  corporali} , nulla 
determinai  circumfcriptio  quahtatis,  fine  firn , motu  ,47 
habitu  (7C. 

xternitA  S7  li  globo  della  terra, col  titolo } E xt  1 t it  ante 
d? iddio , S o l e m , infenfee  l’eternità  d’iddio , la  quale  fi  deduce 
dalla  Gen.  I.i.u* principio  creauit  Deus  ealum , CT  ter- 
r.iWjche  le  nel  principio  egli  creò  il  mondo:  dunque  egli 
haueua  l’cflere,  aitanti  à quel  principio , e cosi  era  no  10 
temporale,  mi  eterno . lunilio  Vcfcouo  Africano  in  He- 
xacmer.  cosi  t Quem  in  principio  temporum  mundum 
cr caffè  penbet(Moy[cs)ìpfumprofetto  ante  tempora  eter- 
nali! er  extmfje  defignat . 

58  Alcibiade  LucariniaH’ifoccdro  , che  cvn  globo 
) mulcilatcro  faprapofe  } Qx  a c v n qjv  e Conforme  ; 

imprcia , che  le  da  lui  fa  alzata  ad  honore  della  Compa- 
gnia di  Giesù , direttamente  conuienli  alla  Santa  Fedo 
Mondo  StmbMl  ?%Abb.?icintlli . 


Cato!ica,!a  quale  con  fua  (lupenda  p re  rogiti  ua.  in  tutte 
le  parti  del  mondo  c vna  flcfla , co’I  qual  contrafegno , c .5^ 
come  diffufa mente  proua  Tomafa  Bozio  deSigntt  Ec - f4 
ile  fin , fi  fà  conofcere  che  fia  la  fede  vera , à diitintionc 
deìraltrc  Sette , le  quali  dall’efTere  fri  di  loro  diuerfe , 
moltiplicate, e piene  di  contradutioni,fi  tanno  per  cófe- 
queza  conofcere  per  tutte  falfe.Dimoftra  anco  l’impre- 
tavn’animo  ìntrcpidojcgenerofa.chcin  ogni  accidctedi 
buona  fa  di  finiflra  fori  una, tempre  quieto^  sepre  com-  • 

pollo, mai  sepre  i fe  medefimo  confamic  li  fi  conofce- 
rc.Scnc.Ep.i04.dopo  d hauerci  delcrittoSocratc  agita- 
to,cd  abbatuto,  dalla  tàme,  dalla  pouerti,  e dai  trauaglt 
della  famigliafaallemilitari  tati  che, dalla  petulanza  della 
moglie^  dalla  floiidcza  dei  figliuoli, dalla  crudeltà  de  1 
tiranni, dall’impofture  dei  maligni ,c  dalla  carcere, e dal 
mortifero  veleno, conchi uòCiHacvfque  eo  animum  Sa- 
crata non  moueruntyvr  ne  vultum  qutdem  moucrint.il- 
lam  mirabile  laudemtCT Jtngularem  vfque  ad  extremn 
feruauit,;non  hi lari  or  em  qutfqua,non  tnfiiorem  Socra- 
tem  vidtt : aqualis  fuit  in  tanta  inaquahtate  fortuna. 

59  Ad  vn  globo  celefle, anale  da  gli  Allrotogi  vien  fi-  * 

gurato,io  feci  dire}  Nil  mini  Cvm  Terris,  idea  di  per-  conum- 
lona  tutta  lpirttuale,  e contemplatiua,  che  nulla  badan-  f 
do  alle  tranficoric  ballczze  della  tcrra^otalmctc  fen  vi» 

uc  confacraca  àgi 'olle  qui)  del  Cielo^cd  allaicruitU  d'id- 
dio \Confecratum  enim  petìns  do£}riuc,& veri/ ani, àlee 
Arnoldo  Carconele  tra  fi.  de  fept.  ver  bis  intelligar  non 
de  bere  facularibus  negoti]s,Cr  aflionibus,& lucra  occu- 
par!. E S-GiocCnfolt.//***  de  Profeti. Euang. Anima, 
quando  diurno  amore , & dejidcrio  vere  corrtpitur , ad 
mhil  huius  vita  fe  conuertit  } fed  ficut  mente  moti  con • 
temnunt  ignemy&  ferrunh&  (eras,&  ptlagus,cr  omnia 
ita piyfurore  quodam  maxime  fptrituah,ac  honefiiffimo 
tnfantunt , deridente  omnia  qua  vide nt . S.  Giouanni  ciot  Bar- 
Bactifla  dunoflrolfi  in  quella  prerogati ua  fommamente  tifia . 
affinato,  poiché  trahendo  la  vita,  c del  tutto  allratta  dal 
Módo,cd  applicata  del  tutto  al  inero  olTcquiodelIadiui- 
niti,c  alle  contcmplauom  del  Cielo, bc  poteua  dire;  Ad 
mihi  cum  terra, del  quale  ben  i ragione  S.Giouan.Cn- 
foft.Hom.384n  Mac. formò  quello  bel  panegirico}/^#. 
nei  ita  in  terris, tntaji in  calo  verfabatur, natura  namq\ 
omni  neceffitatefuptrata,mir abile  quodam  pertgitatcr. 

Scraper  in  hymna  Jemperin  oratiombus  fuit, nulli  homi - 
num  antequam  ad baptii.andum  accedere, Deo  aut  e fo - 
lifnafempereffereba:  collo  qui  /i-Eribcrto  RofuucdioncI 
nuoCócanonicoTomafa  de  Kcpis  qucftanobilcaftrat-  T-’yiafo 
none  da  tutte  le  cofc  dcjla  terra, cd  applicatone  totale  à de  Ktm- 
quelle  del  Ciclo, cosi ofléruido  dcfcriue}£w/rr»»#  om - pu . 
nis  de  Deo , & f aera  fcript.  Si  ipfo prafentefor enfia,  aut 
mundana  agi  t arem  ur,  velut  mutuile  hnguis  f e deb. ir  : 
qua  fi  ignarus  rerum, de  qmbus  commentarentur  omniii. 

Porro  fi  da  Deo,  rebufa-,  calejlibus  haberetur  fermo, fen- 
tentiam  perpetui t verborum  nuula  loqutbatur . 

60  11  motto  lòprafcritto  ad  vna  sfera  } C oe  l e s t i a radica- 
Monstrat  , può  applicarli , cosi  i chi  predica  la  paro-  ,trt  • 

la  di  Dio,  ciò  che  fece  l'Incarnato  Verbo,  maftìnie  do- 
po la  Rilurretionc  : Apparens  eis,  à gli  Apoftqli,  & lo - s 
quem  de  regno  Dei  A/l.  1.3.  come  anco  à pcrlòna  , per  s * 
Untiti  raggira rdcuole,te  cui  opere  hàno  piu  del  celcìlc, 
che  del  tcrreno,onde  S.N1I0  Param.n.83  .Gande  fan  fio- 
rum  colloquio , per  es  enim  Deus  libi  mantfefiatur . 

61  Al  globo  de  1 cicli  ftl  fapraferitto  ,*  I n d e f e s e 
Agendo,  (imbolo  di  perfana  lpirnuale,c  di  Prcncipefa  oberare . 
di  Letterato,  fempre  infat igabilc,  cd  attiuo.  Vgon  Car- 
dinale quella  prorogatila  rieonofee  ne  i veri  lerui  d'. 
lddiojc  nel  Sal.8.  diccua  che:  ytris  f pirituale  s dicuntur 

cah, quia femper  voluuntur-, .Non  altrimenti  Latino  Pa- 
cato a gli  honori  di  Tcodono  Imperetore}  Vt  indefeffa 
vertige  ealum  rotatala  tu  Imperator  continuata  nego- 
tìijt,  & infe  quodam  orbe  redeuntibus  femper  exercirus 
es.  Del  qual  concetto  prima  s’era  feruito  Seneca  lib.  de 
confoLadPolyb.c.ìo  ùiccnàoi  Ex  quo  fe  Cafar  orbi  ter - 
rarum  dedicauitjìbi  eripuit } & ftderum  modo , qua  ir- 
requieta femper  curfut  fuos  expheant, nunquam  itti  licet 
nec  fubjìjlere,  nec  quicquam  fuum  facere . 

62 11  globo  del  Cielo,  che  pollo  lopra  vn  lato  della  bi- 
lancia , preualc  col  fuo  pelo  à i globi  delle  sferre , e del 
mondo, polli  sii  l'altro  lato,cd  il  ntolo}pR.c$TAT,diino-  dl9t  * 

lira , che  rifconcro  i i beni  cclelli , tutte  le  cole  terrene 
Ccc  ì fono 
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fono  vn  nuih.S.Nilo  Parzn.n.74.  Confiderà  cJeflium 
* honorum  decorimi  nullum  te  caput  dtfidenum  terre, 

ree  aliud  ex  e a dulcium, ed  Arinotele  ap.UpfJ. I.  Pby- 
Adfioto-  fiol. differì.!. Et  fi, res  mortales  iftas,  mferafque,  quod  e 4 
h . pregierei  nobu,Cmagis  familiare*  fi<nr,pleniui  nofepof • 

fimus.tamtn  res  ilio*  fupcreis.fi  vtl  leuittr  et  tìnger  e d a- 
tur,ob  cius  notiti a excellenti4m,  illa  ipfa  leni  megli  pa- 
(cimar , C oblettamur^uamfi ifla  vniuerfa  nouimus . 

63  Giouanni  Orozco,pcr  inferire,  che  non  fi  può  cf- 
fcrc,e  corporale^  fpimuale,c  che  nópuò  goderli, c della 

Cielo , $ tcrra.c  «lei  Ciclo,effigiò  due  globi, vno  rapprefcnrantc  il 
terra  n*n  c'ielo.c  l'altro  terrai  mare, col  cartello  ; H a*  Da  Ser 
fimtf-  /no  De  DOS.  Oh*  enimierticipAtioiuflitiecum  mi- 
etiamo , qui faterà  ìccua  l'ApolloloS  Paolo^fW  qux  foctetas  luca 
ed  tenebrai  I Qua  autem  conuentio  C brilli  ad  Belio!*  2. 
Cor  6.14.  Non  enim  regnai  fpirinu  C6W/?;,dilcorfo  d’- 
Abfalon  Abbate  S er  m.+.vbi  dominante  jfpiritut  Anfo- 
rWu. S.Greg.Papa  iS.Moral.cap.8.y*«»'/w4,4«r  mfìrmis 
delettatur^aut  fummis:  & quanto  a/riori  fi u dio  exerce- 
tur  ad  fummo  ,t  amo  maggiori  fa  (lidie  torpefeit  ad  in  fi - 
ma,%traque  enrm fimul,cr  e qual  iter  amari  non  poffunt. 
Non  altrimenti  S.Cipriano  hb.de  duodecjtfcenfienibus. 
Quemadmodum  qdem  ocultcalum  , & terram  parti  er 
nequaquam  afpiciunt • ita  mundi  amor , C Dei,  par  iter 
in  vno  corde  h abitare  non  poffunt . 

64  Denuano  ben  fi  dai  Cicli,e  dalle  Stelle,  nei  corpi, 
e ne  gli  humori  dcll'huomo,  vari)  tnflullì,opra  deiquali 
facendoli  qualche  imp re Ihonc  nel  corpo,  e nella  virtù 
lenfitiua,  più  ad  vn  arte, che  ad  vn  altra  fi  giace  inclina- 
to, cdaHcttionato,  come  infegna  S.  Tomaio  a.2.qu  95. 
ma  refi  andò  Tempre  libero  il  nofiro  arbitrio,  può  l’huo- 

Prudtn-  rno,col  dettame  della  ragione,  e della  prudcza,anzi  con 
M • l’aiuto  della  grafia  diutna.fupcrare  rinclinatione.bcchc 
fmodcrata , c vitiofa  • Co’l  rifletto  3 quella  verità  il  Pa- 
dre Ortcnfio  Pallauicino,  fece  emblema  d’vn  globo  ce- 
Icflc,.ii  pie  del  quale  era  figurata  vna  pianta  di  natiuuà, 
c gli  diede  per  titolo  le  parole  di  Virgilio  i.  Georg,  v. 
416.  Fato  Prvdentia  Maior:  che  c quello  appun- 
to, che  nelle  bocche  di  tutti  riiuona . 

Sapiens  dominabitur  ajlris , 

O RIVO  LO  DA  SOLE 
Cap.  IX. 

Li  Accademici  concordi  hanno  tré  horologi  i 
'I  T rn  da  Sole,  vn  da  rotc,cd  vn  da  poluere,co| 
cartellone)  Te  nd  1 mv  s V n a .-tali  le rc- 
fitligiofi , gole  delle  Religioni  lònovaric.inà  tutte  però  ordinate 
Rtgth  ai  3d  vn  f0i  fine, di  gloriai  Dio,c  difalutcai  proflìmi.Ncl- 
Rthgttnt.  |c  Religioni  ancora,bcnche  fiano  vari j gradile  varij  vf- 
fici  j, altri  che  attendono  alla  mera  contemplarmi,  come 
all’Altare,  cd  al  Choro;  altri  alla  attiua , come  alla  pro- 
cura, & ccommia;  altri  all’ vno.  & al  l’altro, cornei  Cu- 
rati, cd  i Predicatori,  tutti  ad  ogni  modo,  di  buon  con- 
certo , concorrono  all’oUcruanza  delle  regole  , cdal 
mantenimento  della  Religione. 

óòL’Honuolo  da  fole, fu  introdotto  à la ucllar  col  fo- 
le,e protefiarfi  che  fenza  la  prefenza  di  quel  risiedente 
Hutm» , pianeta  egli  non  ferite  per  nulla  i N 1 l Sì  ne  Te,  ed 
integra,  che  l’huomo,  fenza  Dic^c  nulla . S.  Bernardo 
fcr.i3.in  Cant.  Quidquid  fapie iia^uidqmd  virtutis  ba- 
li ere  confida, Dei  virimi ,cr  Dei  (api  enti  a deputa  Chri- 
T eterno-  ft°>  & lluis,am  tnfanus,vt  ottunde  profumati  Il  pccca- 
r, , tore  dunquctchc  viue  priuo  della diuina  grana,  fi  ridu- 
ce ad  edere  vn  nulla.  o.Piet.Dam  Epift«ad  Dc/idcrium 
Abb.  T unc  cum  videbantur  effe  ìmpif , ad  mbilum  po- 
tius  pertineb/mt , quam  ad  verum  effe.  Qui  enim  ab  dio 
qui  vere  cfifiuxta  illud  Exod. 3.  Ego  fum  qui fum,  rece • 
diti  neceffe  e fi  vi  non  fit,quia  ad  mhilum  tendtt . E.  S. 
Bernar.lcr.2 .in  Cant .Sequatur  Deus  nunttos  fuos,  quia 
SJNE  IPSO  poffunt  facere  N1H1L . 

67  Calumano  di  buon  concerto  l’ombre  dell’horolo- 
I tempi*  B>0>c°n  la  luce  del  Sole,  mouendofi,c  quelle, e quella, 
dtimaZ  com’alttidifieiCoNCORDi  M ot v;i fudditilimil- 
tien.  mente  fi  muouono,  dando  puntuale  corrifpondcza  alle 
# * opcrauont.e  mouimcnu  dei  loro  maggiori,  fcrmadofi; 

quando  quelli  fi  fermano  i moucndoii  quando  quelli  fi 


muouonotoperado  quando  quelli  operano  &c*die  tanto 
offeruò  Ezechiele  nelle  rore^hc  fiauano  in  terra, rifpetto 
à 1 Cherubini  alzati  all’aria, poiché ambularci  ani • 
malia, ambulabant  pari  ter  & rote  iuxta  ea:  & cum  eie - 
uarentur  ammalia  de  terra , eleuabantur  fimuldr  rota . 

Cum  cuntibus  ibanr,&  cum  fìantibus  fi  ab  am , Cenni  eie . 
uatis  4 terra  par  iter  tleuabuntur , & rota  fequentes  ea . 

68  L 'fiorinolo da  fole  , conia  variationc dell’ombra 
regolatamente  pallata  da  vn  numero  all’altro , inibirà  la  Sdogai 
longhczza  del  giorno , perciò  introdotto  à dire  j Die  s*?t0imfo 
PiMETiOR  vmbris  ; imprcla che riefee ben inuc-  ”**• 
fitta  in  qualfiuoglia  mifcrabile,  che  opprefio  da  infermi- 
tà, ridi  etto  ncH’angufiie  d’vna  carcere , ò pur  cattmo  di 
barbari  nemici , trappafia  grinfclici  tuoi  giorni,  tn  tene - 

brìi , C m vmbr a morti s , Lue.  1 .79. 

69  Vn  minifiro  di  Prcncipc,infcrcndo  che  dalla  buo-  biimffro 
na  grafia  del  Tuo  lìgnore  deriuaua  rutto  rolfcquioychc  ri-  di 
ccucua  da  1 ludditi,  mancando  la  quale,  anco  quello  im-  r,t*  • 
imminenti  farebbe  celiato,  alzò  per  lua  propria  iinprciÀ 
l’horologio  lolarepccualmcnre  rimirato  da  1 raggi  del  fo- 
le, c l’introduflc  à dire  : S 1 A s p 1 c 1 s Aspicior.  Sì  che 
dunque, le  il  Prcncipeùncefo  nel  fole, ripartirà  1 lumi  del- 
le lue  gratic  al  vaflàllo,  rapprefentato  nell ’honuolo, gli 

occhi  de  gl’intcriori  fi|>ortcranno  nucrcnn  ad  olTcruar- 
lo,cd  honorarlo.  Douendo  Gioluc  edere  follcuato  à fcr- 
uirc  à Mose  di  luo  primo  Minifiro  } Iddio  comandò  à 
Mose  ; Dabis  in  pracepta,  cunflis  vidennbus , (fr  partem 
gloria  rua,vt  audiar  eum  omms  fynagogafiltorom  J frati. 

Nu. 27.20.  Douctte  dunque  Mose,  in  villa  di  tuui,com- 
mumeargii  parie  dellafua  lucc,cioè  honorarlo,  commcii* 
darlo, c dichiararlo  ben  degnamente  à parte  della  fua  gra- 
na acaòche  à ca!  vifta,  i popoli  tutu, ti  difponeflero  à ve- 
nerarlo, ed  inchinarlo;  Ólcafiroiui  ; Di f cant  exhoc 
loco  Pnncipestcum  Mtmftros,&  Officiales  inflituunt,eis 
de  fua  gloria  tradere  : & cor  am  omnibus , quibus  prò  fi i 
ciendijunt fummo  bonorarci  vt  fubdìte  vtdentes , quanti 
eumfaciar  fuperior,  eum  reuereantur , illique  obedìant , 
eumque  honorem . 

70  T uu’al  contrario  il  Sig  Carlo  Rancati;  all’horiuo-  c,r,,I • 
lo  dal  Iole  fece  dire;  Si  Sol.  Deficit,  Nemo  MRf^VSf 
R e s P 1 c 1 t , c potrebbe  accorciarfi  in  ; 5 1 Deserit  , dJfrpMM 
D E s P 1 c 1 o R;  mifcria  prouata  da  gl’infelici  corteggia-  # r,n%- 
ni  » che  vengono  dcreliri  da  tutu , quando  il  Prcncipc  gli  F 
priui  del  fuo  benigno  lguardo;  il  che  per  lo  più  auuienc  à 

chi  perduto  il  fole  della  profpcrità  mondana,rcfiaopprcf. 
lo  dalle  raifenc,come  da  tante  ombre  notturne, ò da  tan- 
te caligmofc  nubi;  poiché  pili  non  troua  chi  lo  degni  d’- 
vn amoreuole  occhiata  • 

71  II  Sig.  Nicolò  Crafib,  inferendo  la  ricognitione, 
ch’egli  cencua  verfo  i fimori  del  Sig.Bcrnardo  Veniero,e 

la  dipendenza,  che  haucua  dalla  fua  buona  grana,  figurò  Dipeni 
fc  incdcfiino  ncll’horologio  da  fole,  col  cartellone;  I vo 
L v m ine  . E fcruc  ad  infinuarc  , che  l’huomo , da  se , 
non  può  tar  nulla;  mi  che  tutto  ciò  ch’egli  opera, c fotto- 
pollo  alla  dircttione,afiìficnza,(!d  aiuto  diuinojil  che  dil- 
le Paolo2.Cor.3.J.  Non  [ufficiente*  fumus  cogitare  alsquid 
à no  bis,  qua  fi  ex  nobis  ,ftd  (uff citrina  nofiro  ex  Deo  e fi , 
che  però , deuc  l’huomo , e riconofccrc  in  ogni  tempo  la 
lua  inluthcicnza,c  debolezza, td  attribuire  al  fauorc  del- 
la diurna  grafia  quanto  di  buon  in  lui  fi  rauuifa  , ciò  che 
inlcgnò  S.Gregorio  22.M0r-c.19. Nemofeahcuìus  virtù, 
tis  afhmet , etiam  cum  quid  fortiter  potè  fi:  quia fi  diutnaj 
protesi  io  dcfcrasjbi  repente  eneruiter  obruetur,vbi  fe  va» 
lenterjìar e gl onatur  . Riconofcafi  per  tanto  ogni  bene 
da  Dio, e con  le  voci  di  Santa  Chic  fa,  te  gli  vadadiccndo; 

Largire  nobis  , quafumus  Domine  femper  fpiritum  cogi- 
tondi  qua  retta funt,  propinai, CT  ag  endu  vt  qui fine  te  e fi. 
fe  non  poffumus  , fteundum  te  viuere  valeamus  . Brcu,  • 

Rom.Domin.R.polt  Pene* 

a Concorrono  all’iiorologio  da  fole, cosi  Tafiìficnza 
raggio , come  1 lineamenti  formaci  dall'ombra  dello 
Itilo,  al  quale  il  Padre  Ccrrani  diede;  E tLvmine,  Et  . 

V m b r a,  unaginc  della  vita  fiumana, la  quale  c vn  con-  VltM  - 
tinuo  milto  di  Fclicuà,c  di  miferia^he  per  appunto  nella  mmm* 
metafora  c del  lume,  c del  ombra  polfono  rapprefentarfi. 

Giouanm  Crifoltomo  Hom.8.m  Mat -Deus  mxfiis  rebus 
quadam  iuiunda  permìfeuit . Quod  certe  in  fanttis  omni- 
bus facit  quos  ncque  tribulationcs  jseque  iucunditatcs  finte 
babere  continua}  :fed  tum  de  aduerfis , rum  exprofperit 

iujlorum 
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iufiorkm  yitam,nuafi  admtrabth  varietale  contexit  &c. 
il  che  diffuia  » cd  appuntatamente  dimottra  nella  perfona 
del  nurntio  San  Giufeppc . 

7}  FiH’borologio  da  Solerai  medefimo  Abbate  Ccr- 
. » tani  introdotto  d dire  : Nvlla  II  Raggio  Mi 
Bm  Val  Se  Manca  L’Ombra:  c dimottra , che  in 
damo  altri  può  preggiarfi  di  vederli  iliuttrato  da  fegna- 
late  virtù , quando  m lui  non  regni  l’humiltà  » che  dà  il 
complimento  d tutte  l’altrc . San  Gregorio  Pa  pa.  Qjn fi- 
ne hit  militate  virtù!  et  congregata  qua  fi  pulite  rem  in  ven- 
rum  portati  ed  il  Padre  Luigi  Nauarino  Eleft.  tom.i.lib. 
2.  num.  259.  be  fptrituali  proferiti  nihtl  egit , qui  mbil  fc 
effe  non  cogitar . 

74  Dafl'horluolo  da  fole,  i Padri  Teatini  di  Sant’An- 
tomo  di  Milano,  caparono  vna  morale  didìmilitudinc 
della  vita  Humana,  ldttofcriucndogli  di  quello  bel  di- 
ttico; 

Jtque  r editane  viam  confi  am  quam  fufpicit  vmbra 
ymbrafugax  homincs  non  reduura  fumus . 

Cioè  adire; 

Parte  quell'ombra , e riede 
Quando  di  nuouo  aggiorna  ; 

Ma  l'huom  fugge  qual  onibra»c  più  non  torna . 
ò co'l  Rancati  : 

Torna»  tornando  il  fol, l'ombra  fparita  ; 

Ma  à noi  non  toma  mai  l'età  fuggita  . 

Il  che , li  come  è veridimo  » quanto  alle  fole  forze  della 
natura»  coti  con  certezza  infallibile  ne  dimottra  la  Fede, 
che  l’ombra  tranfìtoria  della  nottra  humanità , benché 
fOfurrtt-  nelj'occafo  di  mone  caduta,c  dileguata, alcomparirc, che 
tiene.  farà  nel  giudicio  finale  il  Sole  diurno,  tornerà  di  nuouo 
ad  edere  veduu:ondc  può  rappi  dentarli  nell’horologio 
da  fole, col  cartellone;  1tqje,Reditqve,  parole  di 
Virgilio  6.Acncid.v.i22. 

7J  AU’horoIogio  da  fole, la  cui  ombra,  dando  in  con- 
tinuo moto , quali  tutt’in  vn  tempo  » c li  forma  , e decli- 
nai li  dilegua.parucmi  molto  quadrante  il  titolo  : D v m 
Proficit,  Deficit,  idea  di  chi  crefccndo  nell’- 
* età  » s’allenta,  e deteriora  nclfcflcrcitio  delle  virtù.  Di- 
tto» fctto  , che  Sant'Ambrogto,  con  mirabile  acutezza  andò 
feutr d te.  rimproucrando  a gli  antichi  Romani , i quali  voleuano , 
che  le  Vedali , giunte  all’età  di  trent’anm,  padaflcro  alle 
nozze  ; siche  la  douc  l’adolefcenza  era  verginale,  la  viri- 
lità era  coniugata  >eneJ/i£.i<d*  Vtrginibus , cosi  fcriue. 
Quali. 1 1 fi  a e fi,  non  morum  pu  diaria  , fed  annorum  , qua 
non  perpetuante , fed  arate  prxfcrtbitur  ì Qualù  autem 
ejl  illa  rehgio , vbi  pudtee  adolofcentet  tubentur  effe,  im- 
pudica auus  ? Che  (ciocca  legge , vuol  dire  > ella  è mai 
quetta,che  le  giouinctte  comincino  dalla  virginità, e che 
poi  finifeano  nella  concupifccnza , che  sii  i primi  anni 
tuggano  anco  di  vida  la  prefenza  de  gli  hiiominUma  che 
nel  progreflo  del  tempo  ne  riccuano  gli  amplcllìjchc  nel, 
la  pueruia  fiano  eccellenti  nelle  prcrogatiuc,mi  che  cre- 
fccndo nell’età,  deferefeano  nelle  perfettionpSimile  paz- 
zia fcriue  Pietro  Maffeo  lib.i.Hifi.  Indie. che  fia  in  vfo  ne 
i popoli  di  Malabar , fri  i quali  alcuni  Bracmani,pcr  cer- 
co numero  d'anni  viuono pellegrinando,  confumandofì 
nell’inedia , nella  nudità , nella  fofferenza  del  caldo  » c 
del  freddo  » habitando  nelle  cauerne  dee.  ma  dopoi , co- 
me che  habbino  finito  la  carriera  dell'oprc  buone , ceda- 
no difpenfati  dall’ottcruanza  d’ogni  legge, <7*  in  omni  fee- 
ierum , O"  Uagitiorum  genere  impune  voluntatur , con- 
chiude il  Maffeo . 

7 6 La  demenza  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Sauoia, 
fu  dal  Padre  Luigi  Giugtaris  figurata  ncll  horologio  da 
foie , il  quale  benché  fta  proueduto  d’vna  verga  di  ferro* 
ad  ogni  modo  non  batte  altri  colpi,che  d’ombre: Ferrea 
ViRGa  Est,  Vmbratilis  le  tvs.  Impecia 
molto  bella , e ben  degna  di  Prcncipe , quanto  terribile 
nelle  minacele  ,tanto  temperato  ,c  dilcreto  nel  caricare 
oloaufto.  * co'fl  cafli^hi  Agatio  nel  lib.  \de  Bello  &c.  rapporta 
^ * che  Narfete , Generale  dell’Imperatore, cosi  drettamen- 

ce  con  l’attedio  ndrinfe  Lucca»  Città  di  Tolcana,  ch’ella 
venne  a patti  $ obbligandoli  i Cittadini  di  rendetegli , 
quand’incapo  a trenta  giorni  non  arriuaflè  alla  Città  il 
foccorfo . Pattarono  quei  giorni , ma  ne  perciò  la  Città 
j fi  refe  ; Onde  1 capi  dell'efercito, fremendo  di  rabbia, per- 

fuadeuano  il  Generale  à rifornirli  del  mancamento  de  i 
Lucchefi,  col  dar  la  mone  a gli  Odaggi . Quelli  dunque 


egli  fece  condurre à vida  delle  muraglie  ; come  inatto 
che  doucttero  attere  decapitati:?  menxrcli  giaceuano  con 
le  ginocchia  piegate  à terra  , a licitando  l’vlrinio  colpo  : 

Attinte , dice  Pittorico  ^fìriflus  gladiji  violenti/fimèfe. 
rtebant , Ma  che  ì Sed  illata  plaga , fine  illorum  perni- 
eie  Ugno  ìnfligebatur.Si  che  in  quello  ('uccellò  ben  (i  ve- 
deua;  Ferrea  virga » GT  vmbratilis  iti  ut  , amandoli 
buon  Narfete  d’edere  terribile  in  apparenza , ina  infatti 
foaue , e adèttuofo . 

77  Si ritroua l’horiuolo da  fole  , colutolo  : Vndi- 
qj  e F l D v s , idea  d’animo  leale , e (incero  , che  non 

mai  da  verun accidente  indur  fi  lafcia  ad  vfar  frode,  ed  Sinceriti 
inganno , della  qual  virtù  Seneca  Epift.88.f*d«/  fan  bit f- 
fimum  Immani  pt  flora  bonum  e fi  , nulla  neceffitate  ad 
fallendttm  cogitar , nullo  corrumpitur  premio . 

78  L'horoloeio  da  fole  , ma  pero  fenza  la  figura  di 
quel  pianeta , rv)  introdotto  a dire  5 In  Vmbra  De- 
sino, tale  ]'huomo,dedituto  della  prefenza  diurna,  li 
riduce  a nulla  *11  Rè  Nabucco,  cafligato  da  Dio , viue-  * Iddl* 
ua  nc  i campi , come  vn  giumento  » non  ritrouandoli  al- 

cuno  de  fudditi , ò de  i congiunti  chi  gli  ta^liatte  i cape- 
lli , nc  l’vgnc  &c.  Diuina  e mm  proutdentta  defittutus , 
ne  propinquomm  quidem  cuna  pota  ut  e fi  , ditte  Teodo- 
sio 1/1  Daniele  4.30.  Anco  la  vita  humana  , è tale,  che  Vita  tu. 
ben  può  dire:  In  vmbra  de  fino.  Nel  qual  argomento  rie-  "»***  • 
fec  molto  opportuno  il  Madrigale  di  Pier  Francclco 
Paoli  nella  Natiuità  di  Chriflo  : 

E troua  ombre  fc  nafee , / 

E lafcia  ombre  fe  more 

De  le  Stelle , c del  Sol  l'alto  Fattore , 

Huom,  che  tanto  prefumi 

De  tuoi  fplendori , onde  luperbo  vai , 

Volgi  à queft’ombrc  i lumi  » 

E con  Criflo  vedrai , 

Che  femore , e quando  mori,  e quando  na  fei , 

Ombre  lolo  ritroui , & ombre  laici . 

79  AU’horoIogio , cosi  da  Sole , come  da  ragia, qua-  v*n*g!*' 
dra  molto  bene  il  titolo  :1nviso  Greisv,  clic  può 
feruirc  cosi  per  vno  che  opera  fenza  (are  vantarne*  mio-  *•  • 
ftra  delle  fue  attioni  , come  anco  elprimerc  la  fugacità  v,,m  ”»• 
della  noftra  vita , che  fempre  feorre , fenza  quali  ch’altri  • 
fc  n’auucda . Ond’Ouidio  r .Amor  Eleg.%. 

L A B IT  V R OCCULTE,  fallitque 
volatili!  arai. 

Et  lib.6.Fatt. 

T empora  labuntur , taciti sque  fe  nefeimut  annn  . 

80  11  Signor  Giouanni  Giacomo  TriuuIcio.Prcncipe 
d’Amalfì , quand’era  Generale  del  Rè  di  Napoli  , portò 
per  lua  imprefa  l’horologio  da  Sole»  mirato  attualmente 
da  quel  pianeta, con  gli  fplendori  del  quale  ben  (1  vedeua 
ch’egli  col  mouimcmo  dcll’ombrc  gareggiando  andaua , 
il  che  dicchiara  il  mono:  Non  Cedit  VmbraSo- 

li  ,*  ed  infcrifce  emulinone  di  cauallcrefca  vinù,  e di  gc-  Ornala- 
ncrofa  marnale  brauura  con  perlonaggio  reale . Quctto  ,XIW# 
buon  Prencipe , che  per  fua  fcgnalata  modeftia  figurò  fc 
medefimo  ncll’ombrc  , fù  grand’Àuo  di  quei  luminofif- 
fìmiEroi  , cl>c  da  lui  difccfì  » inguifadi  Soli  illuttrano 
tutta  l’Europa  : I quali , come  fono  delti  Marchcfi  di  Vi- 
geuano , Duchi  della  Mirandola  , e conti  di  Mtlocco  : 
cosi  l’vn  di  loro , cioè  d dire  rEmmcntittimo  Sign.Car- 
dmale  Teodoro  T riuultio , che  di  già  gouernò  gli  Etter- 
ati dcli’Auguttiffimo  Re  Cattolico  nello  Stato  di  Mila- 
no , c lottcntrò  pofeia , alle  gloriofe  cariche  di  Viceré  » 
prima  nell'Ancona,  c poi  nella  Sicilia,  ed  indi  nella  Sar- 
degna, nfiede  bora  appretto  la  Santità  d’innoccuzo  X.  à 
maneggiare  1 grauittmn  intercHi  delCanolico  Monarca; 

E l’altro  cioè  rEccdlcntilfimo  Prcnapc, DonErcoIc, de- 
gna prole  del  Signor  Cardinale  Ridetto  , che  per  nome 
della  Scrcmflìma  Maria  Anna,  figlia  di  Ferdinando  IIL 
Imperatore  , c fpofadcl  regnante  Filippo IV.  portolli 
Ambalciacorc  Straordinario  al  medefimo  Innocenzo , e 
tenendo  tutta  via  l’cleuato  pollo  di  Generale  delle  miii- 
tie  nello  Suto  di  Milano , alla  difefa  del  quale , come  è 
ben  noto  , cooperò  con  viuorofaaflìttenzaquetti  anni 
pattati,  obbliga  tutta  via  con  le  fue  incomparabili  doti  di 
valore.  Prudenza  , affabilità , c magnificenza , à i iuoi 
applaufi  vn  inondo  intiero . 

81  Dal  Padre  Maettro  Teodoro  Muggiani,CarmcIiri 
della  Congrcgationc  di  Mantoa , vn  picciolo  horoiogio 

da  So- 
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<U  Sole  (il  rapprefentato  l'opra  vn  Brcuiarìo  aperto , co  i 
Tuoi  fignacoli  ben  dtlpofta  , cd  il  motto  :Nula  Ho- 
Orerìa.*  HA  Sine  Linea»  ricordandoci  in  tal  guata  i conti- 
ifd se  nuoeflercitio  dcll'Orauonc.che  ci  fu  perfuafo  e dall  Ec- 

defiallico  18.  la.  A*. impeditati  orare  (empir , edgj 
San  Luca  18.  1.  Operili  ftmper  orare , C~  nunquam  de- 
finii-. c da  San  Paolo  I.ThcfliI  5.17. Siili  tntermijfione  : 
irete  ManelpropofitodcH’imprelaltupendamcnie  San  I 
CirolamoEpift.il  ad  Euftochtum  : Quamquam  Ape- 
fiiiut  «rare  nei  [empir  tubili , & (inciti  etiim  tpfefil 
(omnia  ernie  : amen  diuifai  orinili  beni  debemui  ha- 
bere  , vi  fi  ferii  iliqne  fuertmul  opere  detenti  > ‘pfe  ru- 
na ad  ojfùium  tempia  admeneit . Herim  rtrriam.flv- 
tam.ncnam,  diluculum  quoque , & vtfreram  nomo  ejl 
quincfciat  ■ Are  cibijumantur , nifi  oratane  pramtjja, 
vici ec editar  i men/a . nifi  referantur  Creatori  ermi . 
Nettibuibii  , terqm  [urgtndum  - egredienrei  debofpi 
no  armeioratiotregrediinnbul  de  platea  oratio  ccinrrat 
annquam  fiffie  &c.  Imf  teli  che  allumcndopercotpoil 
Colo  hnrologio  da  Sole , col  precitato  motto , inferiti  fi- 
tnilmcntc  allumili  d'opcratior.e  indefefiamente  conti- 
nuata . In  tal  giòia  , come  tifeiilce  il  Padre  Giouanni 
Oimiìo  Kho  de  var.vtr.Hefi.  fi  diporta  ut  Giouanni  Palseratio , 
u'afduo  il  quale  dallo  l'puntar  dell'alba, hno  all'hore  della  piti  eie- 
canot.e.tngolfatn  ne  gli  fludi), si  fattamente  vis'applica- 

ua , che  dalle  violenze  molcflc  nc  della  lama  , nè  della-* 
fete,  indi  poteua  efserne  diftolto . Ab  aurora  enim  luca, 
brare  (opini  et  or  fui  , ad  muli  a m vfque  nottem  libra 
conftanttjjime  uffìxul  harebal  , diff.  mulatti  interim  in- 
lerpillantii  (amai , acjitaniceffiiat.bui  Cosi  del  Pa- 
dre Francelco  Mcndozza  lollclso  Rhò  faggiuole , che 
pali  andò  pel  Ccnoua.quel  brcuifltno  tempo,  che  lerutt 
doueua  nel  mutare  i cauallt  acciochc  proleguir  potelie  il 
fuo  viaggio,  fu  dal  Mendoaa  vittuolamcntc  coturna- 
to , mirandoli  per  quei  momenti  in  dtfparte , à fcnucre 
non  sò  quali  cole . attenenti  alle  fuc  fiere,  c lludtofc  fpc- 
colattont . 

82  SI  motto  foprafcrittoall'horologio  : S v p t t- 
Panalo-  niLvminisDvct  : quadra  ptiuato di Prcnct- 
diPreooi - pC  J qual deue con pumualeapplicatione contemperarli 
fé-  al  moto  del  fourano  pianeta , e legutrc  con  le  linee  de_a 

tuoi  palai,  ed  opetc , la  ducutone , che  detiua  dal  fuo  Si- 

f;nore , come  appunto  l'horologiofiegue  quella  del  So- 
e . Tantoparue  che  inferir  volelse  il  Redentore  > all'Ilo- 
ta  quandoa  gli  A pofiolt,chc  rcfifteuanoalla  fua  difpofi- 
tione  diurna , di  voler  eondurfi  in  Bctania.diceua.  Nin- 
ne duodtam  funi  bora  d e i ! Si  qnii  embnlauerit  in  die , 
non  offendi,  quia  Incem  bninl  mondi  vide!  Oc.  Ioan.I  l. 

9.  nel  qual  diltorlo  non  baiamente  gl’inanimòi  non  te- 
nute, louucntndo  loro  , che  fono  l’afpetto  del  diurno 
Sole  doucuano  promeuerft  ogni  ficurezza  : ma  volle  al- 
tresì auucrurgli;  che  s’eglt  era  il  Sole,  ed  efsi  co'l  lor  nu- 
tal*,.-  mero  duodenario  li  raliomigliauanoallcdodect  hore  del 
d oti  Riorno , doueuano  per  conlequenia , non  prefcriuere  al 
Sole . ini  ritener  da  I ut  la  due  mone  : «intorniandoli,  e 
contempcrandoli  à gliafpcai  ,*  & -alla  illumiuatione  del- 
l'tftelic.Rupcrto  Abbate  mquel  luogo  per  bocca  di  Crt- 
fto,  cosi  : Òpid  mibi  eon/iliom  doni  : cnm  non  voi  me , 
[ed  ego  tot  tlegenm  dnedectm  : & fìc  debeatiiS  £- 
Òri  nutum  Magiari,  font  [equuntur  bora  M O- 
T r M SO  L IS , fine  dui'  Ed  Eufibio  Calli  cano. 
Quia  bora  eflii  , diri»  fequimini , hoc  enim  boraruuL. 
fropnum  ifi,  Calcili  dunque  il  buon  luddito  guidate  dal- 
la ducttionc  del  Prcncipe  , òdeli  telato:  cd  ogni  fede- 
le , dalla  gratta  ■ ed  illuflrauone  diurna  > pigliando  da  i 
fa,  Uae't  Santi  Magi  l’efcmpio.adhonor  de  squali  San  Leone  Pa- 
na le  rimi-  de  Epipnan.  Stquuutur  irei  viri  S P P E R- 
NI  LP  MINIÒ  DPCTPM&pra- 
uif  Julgorit  tndtnum  intenta  contemplatane  comifontti , 
ad  agmncntm  vernati! , gratin  Jplendore  ducutimi . 

83  Non  le  tue  Thotologio  baiare , ad  altri , chcaquel 
folo  pianeta  ; da  lui  prccilamcntc , non  dalla  Luna,  dalle 
Stelle  , òda  altra  artificiata  face  riceuc  il  bcntliciodel 
lume  1 da  lui  lolo  dipende  , a lui  nferua  tutto  le  ftefso , 
ben  meritando  al  parete  d Enrico  Engelgraue  il  motto: 
imta  Vm  S oh:  idea  d'anima  giufia,  che  ad  altri  non  vuol 
* F ' adhenrecheà  Dio , da  altri  non  vuol  dipemiere , che  da 
Dio-Konauer-tura  ni  le  pan  U. Diliga  Ùomomem  Dtum 


di  Deum  requiritur  quod  referamm  in  tpfom  omnts  Clgì- 
tattonei.omrtei  affettanti,  ©■  omnei  operatami . 

84  Giouanni  Ferro, al  Sole,  che rilguarda  queft'ho- 
rologio  (oprai  culle  : L v M 1 n E S 10  NAT.  Non  a Itri-  'Jlrgnar 
menti  1 Maggiori  dcuono  tnfegnare , cd  ammacftrarei  flemr 
minori,  conia  chiarezza  luminofadclla  lor  vita  ,econ  * • 

io  fplendorc  di  coll umi  incolpabtli,e  cclefti.  Velleio  Pa- 
tercufo  lib.  II.  Retti  [aceri  Principi  ciuci  [noi  faci  indo 
doctt  Può  feruir  l'imprefa  per  l'Epifania,  nella  quale  Id- 
dio,co’l  mezzo  del  lume  celcftc  tnfegno  la  ftrada  ai  Santi 
Magi . Maga  netta  incoiai, dille  Pier  Crifnlogo  fetm. 

87.  (Iella  afitfacit  ad  luctm , & gradatim  perlrabit  ad 
ipfumfentem  luminii,& dietum. 

85  L Imperfetto,  fra  i Rtlucgliati  di  Piftoia , hà  l 'bo- 
ri un  lo  da  Sole,  mi  però  lenza  lo  ftilo, òfia  fenza  il  gno- 
mone I onde  benché  il  Sole , a dirittura  lo  rifguardi,non 
ierue  per  nulla,  nonhauendo,  conche  legnar  l’hore: 
portando  il  motto  : Non  Lvmins  T anttmi  u-  Oraria 
le  ,poco  rtlicua , che  il  raggio  della  dtuina  grana  Iplcn-  [d,  non 
da  fui  noftro  capo , quando  manchi  dalla  noftra  parte  lo  lofio , 
fttlo  della  propria  cooperatione.Eufcbio  Gallicano  Ho- 
mtl-I.de  inif.o  Quadrag.olferua  le  parole  1 C0r.tj.a7 ,Ca- 

(hgo corpui meum  Oc. edice:  Ecce  beami  Pauluiiam 
c brilli  babttaculum , 1 am  vai  elettimi!  effettui  intel- 
l'gtt  ( ibi  non  fufficere  folam  gratiam  , nifi  grafia  ad- 
iungat  [clicitudtnem  vtgilannam , <7  labori 1 mduRnam 
ere. 

86  In  Frafcati  .nella  villa  de  i Signori  Aldobrandini, 
v'c  vn  horoìogto  da  Sole , ai  quale  leruono,come  di  Iti- 
lo vn  picciol  cipreflb , cosi  diltnce  alcune  picciolc  aie.ò 
111  riparumenti  di  terra  tutti  fparlidi  fiori,  del  quale  il 
Padre  Fallita  no  Strada  fece  imprclà , aggiuntogli  il  mot- 
to : Docir,  Et  Deiictat,  tnlinuando  in  tal 
guifa  l'opetattoni  dell'eloquenza,  di  cui  è proprio  d'in- 
fegnar  dilettando  i il  che  fimtlmente  nella  Poena  ,e  nei 

Poeti  ricercaua  Oratio,  che  nell'Arte  fcrioeuat  Pii'fia. 

ylut  P RO  DES S E volunt  , ani  DELECT A- 
RE  Poeta 

Ani  [tmul  er  mcanda,&  idonea  dicere  vita . 

£7  Al  niedefimo  horologio , delineato  fri  i folcili  d-  . 

vn  giardino  lo  Hello  Padre  Strada  d ede  : Oc  vii  s,Et  J 
Menti:  idei  di  SacroOratore  ,che  fodislà, come : al-  0r'-% 
l'intelletto  de  funi  vdtioti , con  le  materie  nobili , c ben 
dtfpofte:  cosi  all'occhio  loro,  con  l’anione  foftenuta, 
miclloli,  eregolata-  Riufciper quefttduecapi  degno 
d'eterniaprlaufi  Pompeo  Magno , il  quale , e con  facon- 
diftinii  eloquenza  rapiua  1 cuori  di  tutta  Roma  ,c  con  le 
fattezze,  e portamenti  del  (cmbiante  tnnamoraua  icir- 
coftami , hauend'eglt  come  fenfle  Plutarco:  yuliumnou 
mediocriier  gratiofu m , quique  tacitu  nefia  quibui  1 Ite. 
tebrii  heminum Jiodia  , bcntuolentiamqut pellicini,  at- 
que  alleo  provenirci  tini  orationem . Non  altrimenti  Xe- 
nofonte , li  uomo  di  fapienza  mirabile , eflèndo  nato  non 
sò  quale  feduiofo  tumulto  nella  Citci  di  B.zanzo  » coli 
portofli  per  fedirlo , fetuendo  per  difartnate  quelle  di 
Ipettofcplcbt , cosi  la  cnmpofittone,  e insedi  del  fuo  af- 
petto , come  anco  la  fua  efficace , e foauiflima  eloquen- 
za, di  cut  ditone,  che  fi  trouò  a quei  (uccelli  prelente 
Epift.  ad  Matrid.  cosi  fenile . Fidebamni  hominem  poi- 
ciro  imprima,  comi,  Cr  bumano  afpettu  portarli  nel  I 

mezzo  a gl'incendi)  (cditiofi,  il  quale  -,  incredibili  elo- 

r ernia  vim,  tela,  1 mpetum , ìracnndiamqve  placane , e 
eira  Lodoutco  Creloilio  Pacai.  Autum.Ub.l.'icù.*. 

88  Conformiti,  cosi d'a flètto,  come d'operattonej 
verfoperfonaggio  grande  inietticeli  verfo,  che  fu  dal  Crofor, 
Lucannifoprapoftoill  horologiodaSole  , tntroducen-  tutti -t  . 
do  l’ombra  a cosi  dire  : Parto  Col  Sol,  Ma' 

Torno  Al  Svo  RiTORNOiSanGrcg-Nazianz. 

Orat.I.dc  Palcha»  quella  puntuale  conformità  rieonofee 
fri  il  fuo  Iptrito.cd  il  Redentore  ; che  mentre  il  Sol  diui- 
no  fi  rurouana  l'ut  trainmontarc  nell'occafo  di  morte:  l'- 
anima di  Gregorio,  sfinii»  di  doglia  j ma  di  bel  nuouo, 
al  rilorgere dello  dello, ed efla  pure  tutta  rauuiuata, tut- 
ta giultua  nforge . Heri  cnm  Chrifio  in  crucem  agtbar, 

[uffi gelar  , hodie  fimi  glorificar  : beri  cemmorubar. 
houle  [tmul  VI Uificor:  ben  con[tpehebar , badie  fimul  Utritt 
In  quello  motto  ancora  s'ciprime,  e molto  al 

re  buone. 


refurgo 


Dio.Konautriuraaiilepjn  u.uiugei  vominum  JJeum  vtuo,  il  merito  delle  buone  opetc,  il  quale  nel  recedo 
tuum  o-c • Lue.  so.  cosi  s Ad  perjcllum  modum  diligerò.  I che  fà  la  gialla  lantificantc  da  vn  anima , quando  reità 

I otte- 
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ottenebrata  dalla  notte  dei  peccato  : anch’cflb  fi  rimane 
mortificato , e fopito  ; ma  poi  col  mezzo  della  peniten- 
za , nnafccndo  nell’anima  la  chiarezza  della  grana»  anco 
il  merito  mcdcfiino,  rauuiuato , ad  illufirarla  fen  torna . 
Granano  de  Pena.  diflwfì. 4.  (f . Dicens  dopo  il  capo  In. 
ter mtttentes  cosi  : Hi  peccando  preterita  bona  irrita  fe- 
cerunt  : hecficut  peccando  fiunt  irrita , ita  per  paniten - 
ti  am  reaiutfcunt,&  ad  mera  am  aterna  beatitudini s fin. 
gala  predejfeincipinnt  ; Della  qual  materia  dotta , e dif- 
tufameme  ti  Padre  Francefco  Suarez  Opulcul.  5.  Thco- 
logic. , che  c appunto  De  meriti s morti fìcatit , Cr  re - 
parata . 

89  Affetto  di  beneficenza,  cdifauorc,  falda,  e per- 
fcucramemcnte  da  Perfonaggio  grande  à i Tuoi  inferiori 
conferito  » lignifica  il  Sole , che  figurato  nel  più  alto  del 
cielo,  in  atto  di  rimirare  qucll’horologio,  hebbe  dal  Lu- 
carini  :ConstanterAb  Alto.  Mentre  li  trai* 
tò  di  dar  la  luce  ad  alcuni  ciechi  » benché  turbe  innurac- 

principe  rabtli , quali  che  à viua  forza  vrtaffero  » c fofpingcflcro 
benefico . jj  Redentore,  trafportandolo  à profeguire  il  fuo  viaggio: 
egli  ad  ogni  modo  > non  di  paflaggio  , ne  col  folo  colli- 
mando , ma  potata,  e quietamente  trattenuto,  fi  com- 
piacque ripartir  loro  la  bramata  luce  : Et  ftetit  Iefus , Cr 
locami  eoi . Matt.23.3a.  nel  qual  luogo  Origene  Hom. 
13.  Jifut  autem  non pertranjtt , fed  fìat  : vr /lame  ilio 
non  trasfìuat  bene fi cium  ; fed  quafi  de  fonte  piante  prò - 
/ luens  mi  feri  e or  dia  diuentat  vfqae ad  eoi . Si  che  altrui 
communicaua  la  luce , non  alla  sfuggita , ma  come  ap- 
punto egli  era  » da  Sole  diurno , che  per  longo  volger  di 
tempo  ttasfondcua  le  fuc  portentofe  iìltiftrationi,c  ripar- 
imi le  grane  ; Confi anter  ab  alto . Ciò  anco  può  rcppli- 
carfi  della  carità , con  la  quale  s’applicò  queli’atfcttuolb 
cuorc,ad  amare  t Difcepoli , amandogli  continuata  > ed 
indeficientemente,  di  cui  San  Giouanni  1 3.1 .Cum  dile- 
xiffet  fnoi , qui  erant  in  mando , in  fìnem  dtlexit  eoi  ; 
nel  qual  luogo  il  Cardinale  Toledo:  Dicitar  aattm  in  fi. 
nem  dtlextffe , qma  AMORE  M inceptum  SEM. 
PER  C O NT  1 NT  A T IT . non  enim  dicitar  in  fi- 
ne , fed  in  fìnem  idejl  vfque  in  fìnem,  vt  amori s perpetui, 
tas  0 (leu datar . 

90  Qucft’horologio , benché  in  aggiuftate  linee  fi  ri- 
troui  diuifo , c ripartito , quando  gli  manchi  l’amllenza 
del  lume  ccleftcjinceramcntc  può  dire  :Nos  N 1 h i l, 
e dichiara  in  tal  guila , che  fe  bene  il  noftro  libero  arbi- 
trio hi  qualche  talento*  fot  za, quella  ad  ogni  modo  rie- 

Z>*£*/r{-  f inluffictente , quando  dall’amftcnza  della 

xMbmm*.  <^utna  gratta  non  fta  ìlluftraco  » c confortato.  Che  pc- 
**•  iò  San  Gregorio  lib.12.  Moral.cap.19.  Nemofe  altcatu ! 

virtutis  aflimet , etiam  cum  quid  fortiter  potè  fi  : quia  fi 
diurna  prot ebbio  deferat , ibi  repente  enemittr  obructur , 
vbìfe  v aleni  er fare  gloriatar - Per  tanto  ogni  fedele, 
con  hunulc , e ballò  Icntimcnto  di  fc  Itcflò  » dica  puro 
con  l’ Apoftolo  Philip.  4. 1 3 .Omnia pojfam  in  eo  aai  me 
confortar , confdfando  ciò , come  la  propria  debolez- 
za , cosi  il  benefico  influito  della  gratta  fourana,che  tan- 
to [piegò  S-Anfclmoj  Cam  Apoflolus  fubderer , omnia 
pofium , adinnxit , in  co  qui  me  contòrtac  j - S IB  / 
emm  NtbllL  TRJBT1T  , ani  omnia  fepofe, 
non  in  fe , fed  in  Domino , qatfe  confortar  , far  e tur , o 
foggmnga  con  San  Bernardo  Serm.2*  in  Cane.  Scquatur 
Deut  nantios  faoi , quia  fine  IPSO , poffunt  fecero 
NI  HIL\  dir  volendo;  già  che  Giezi,  cioè  la  creatu- 
ra imi  può  operar  marauigltc.  Ila  dunque  il  diurno  Eli- 
feo  quello , che  fupplifca  alle  debolezze  numane^ed  ope- 
ri rari,  e portenton  effetti . 

yi  Antictifto  in  mille  guife  procurerà,  di  rafiomi- 
Anticri • gil3rfi  ai  Redentore , facendo  non  l’opcrc  grandi  che_ j 
quello  fece,  maconprcftigij,  ed  apparenze  ingannan- 
do la  villa , ed  adombrandone  qualc’vna  ; che  però  il 
Lucarini  lo  figurò  nell’horologio  da  Sole, quale  gareggia 
con  quel  nobile  pianeta  * ma  lolamente  con  ('ombre , il 
che  dichiara  il  motto  : ì£mvlatvr.  Sei)  V m- 
Am bine-  ARA.  Orig.Hom.27.in  Matt.òWxw  nomenCbrìfli  An- 
# tu  bri  fi  ns  Jufcipit , nec  opera  facit , nec  ver  ha  ventarti 

docet , nec  fapienttam  eius  oficndcnt  in  fe . Il  vitio  dell’- 
ambitionc  gareggia  parimenti  con  la  virtù  della  carità, 
ina  noo  sà  rallomigliarla,  nc  imitarla,  fe  non  diifcttuofa- 
mcncc.  C harit as  enim  pati cnieft  prò  aterni t:  ambirio 
jpantnr  omnia  prò  caduca . Chqrues  benigna  ejlpaupe- 


riba 1 ambitio  diatriba!  , Charirat  omnia  fuflinet  prò 
ventate  , ambitio  oro  vanitale  ; vtraque  omnia  credit , 
cmni afperat , fed longe  difjimth  modo,  diflc  Tomafo 
Stapletone  Prompt.Moral.Domin.^.Adum.d. 

92  Che  l’amicuia  de  gli  adulatori  manchi  al  tramon- 
tare della  buona  fortuna  , l’inferì  l’Abbate  Ccnanucon  1* 
horologio  da  Sole»  che  al  tramontar  del  Sole,  perde  l’- 
ombra,e reità  inofficiofo,col  carrello  : Occidente 
Desino.  San  Maffimo  fcrm.  1 7.  Adulatoret  in  fecun.  Telfo  a* 
da  fortuna  manertt , in  eduerfe  deferunt . Cosi  anco  mic*  • 
ogni  mifero  corteggiano , od  anco  Priuato  di  Prencipe, 
quando  per  forte  gli  manchi  l’afpciio  graciofo , c la  luce 
lauorabile  del  fuo  Sole,  derelitto  da  tutti , fi  riduce  ad 
cttremi  abbandonamcnti . Ben  rinccfcCainoGen.4.14. 

che  nuolto  à Dio,  dal  cui  benigno fauorc  fi  vedeua  ab- 
bandonato, dice  ua  ; A facie  tua  abfcondar  > Cr  ero  va . 
gas,  & profuga!  in  terra  : omnii  tgirtcr , qui  muenerit 
me,  occidetme.  Siche  formaua ottima  confequenza, 
cauata  da  quelle  prome&e . La  luce  diurna  più  non  m’af- 
filte , dunque  a me  non  rollano  che  fqualiaezzc,chc  ab- 
bandonamene^ che  ruine.  Olca{tro,cosi  moralmente, 
come  politicamente  và  commentando  quello  pafioj  Do- 
cet  toc  us  i{le , quam  jit  cauendum  babere  Deam  1 rat  am,  ^/ddìo . 
& quam  lucundum  babere  propitiumSicut  enimferuum, 
qaem  Princeps  torni  refpicit , omnei  perfeoauntur  : cr 
i no  Principe  offenfo,  omnet  feruife  offenfos  effe  offendutiti 
C fuo  modo  puntane  : ita  vt  iamtor  eo  vifo  lanuam  clan - 
dar  : alias  qui  arride  bar,  iam  ampliai  non  arrideat : ita 
eam , qui  Deam  offendit,  aut  cui  iratus  eflt  omnet  perfe- 
quuntur , tllique  irafeuntur . 

93  L’imprcfa  dcll’horologio  da  Sole , col  motto:  A 
Lvmine  Motvs,  quadra  à chiunque  fi  pone  ad  ope- 
rare, mentre  dalla  luce  fouranacillullrato}  cornea  oan  Ctrrifps . 
Paolo,  chcs’accinfeaglioflcquijdcl  Redentore  quan*  dere  alla 
do,  circumfalfit  eam  lux  de  calo  \ à 1 Santi  Magi, clic  an-  Xr4"4  • 
dauano dicendo;  Tidimus Stellamene!  ìnOnente  , & 
vemmus  Cf,c.Matt.2.2.e  ad  altri  cento . E fc  anco  del  lu- 
me lpiritualc,  cd  interno  halli  à difeorrere , conuicnfi  l’ 
imprcfa  à chi  fi  muooc  ad  operare, non  come  più  pcri'ua- 

de  il  proprio  genio , cd  mchinationc , ma  come  luggeri- 
fee  fili ultr adone  dello S pirico  Santo.  Nella  qual  guifa 
liiconfidcrabile  il  Santo  Patriarca  Giacobbe , il  quale  9 
benché  con  partialcfuifccratczza  amalTe,più  di  tutti  i fi- 
gliuoli,il  fuo  Giufeppe.Gcn. 37.3.  ìfrael dHigebat  lofepb 
Juper  omnet  filios  faci , ad  ogni  modo  non  à quelli,  ma  à 
Giuda  riparti  le  grandezze  regali:  Non  aufererar  feep- 
trum  de  tuda  Gcn.  49. lo*  ne  fù  la  ragione , fcnuc  Ru- 
perto  Abbate  lib.4.deOperibus  Spiritus  San  di  c.io.£d»4 
in  dandis  bcnedUltonibus  , nonfuam,  fed  Dei  voi  anta, 
tem  debutt  ftccretnon  carnis  ajfetlum , fed  Spirhus  in - 
JlwElum  fequi  dignum  fait , 

All’horologio  da  Sole,  io  diedi  ; M 1 Conformo 
Alla  Lvce,  idea  di  Corteggiano,  cù’AduIatorc» 
che  fuol  imitare  gli  andamenti  > c le  inclinationi  di  quel  * 
Prencipe , che  gii  fouralla , piegando  alla  delira  ,ed  alla 
finii! ra  , dell’odioiò  dell’amore , della  virtù, ò dei  vitto.  Adula. 
come  appunto  oficrua,  che  quello  pieghi , ò firiuolga.  toro . 
Girolamo  Oleallro  in  Gcn.43.  Sicut  iniqua!  omnet  Afi- 
niftros  tmptos  babet  : fic  lufius  omnes  infìnta  predirai ; CT 
vr  piar  imam  cuius  f idei  efi  Dominai  , emjdem  ejl  feruus , 

Cr  quali  vultu  Dominai  ahqucm  r capir,  tali  & mini  fri 
eius . 

94  II  Padre  Luigi  Nouarino,  per  dinotare  che  il  lume 
della  virtù  fi  ritroui  dall’ombra  dell’inuidia  infeparabil- 
mente  feguito , cd  incalzato , figurò  l’horologio  da  So-  *****  **• 
le , nel  quale  non  tamoflo  fi  fcoprc  il  raggio  lòia  re  ; che  odiata . 
vi  fuccede  immantinenu  l’ombra  funclla,  che  però  gli 
diede  ; Comes  Lvminis  Vmdra,  dichiarando 
nel  tom.a.dc  gli  Adagi  j num.543.  i fuoi  concetti , col  le* 
guente  Epigramma  j 

Pwge  mtbh piblor , radi/s  T nane  cerufcum , 

Signat  voi  lucis  linea  pilla  vi*m . 

Quafiylus  aligeri  difcrtmina  tempori s index 
Monfirat , C horaram  ferrea;  vrget  iter. 
tALmula  P babet  CO  AIE  S ERRAT  LV  MU 
NIS  TMBRA- 
Pillar  a inferiore!  bes  fuperedde  nota s . 

Caliti  fen  P babai  radiar  am  lucida;  euro. 

Head  poti;  efi  vmbram  peli  ere  luce  leuem . 

Sic 
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Gin  fio. 


Sic  vbi  clar  a iugent  vefligia  glori a figit , 

Jhuidia  font  t<nct  partter  vmbra  feqnax . 

Se  la  Luna  è (imbolo , delle  col'c  traditone,  inftabili , 
e mondane  ; & il  Sole  e immagine  cfprefla  d’iddio:! ’ho- 
roìogto  da  Sole , legnato  co’l  e itolo  ; Me  Phoibvs, 
Non  Phoe  b e ,leruirà  pertipod’huomogiulto,  che 
non  dal  mondo , ma  da  Dio  prende  la  ducutone , e la 
luce . 

S fieni, t me  Phobi  irradiarti , non  cornee  Phobis 
Imx  hommum  Phcebes  : Soljine  nube  Deus  . 
epuìcfprcfi'amentc  il  Carducci . 

P baffi  niior  me  luflrat>  hauti  Pbabes  in  ber  : 
Alortalium  lux  lune  : lufìorum  Deut . 

95  Che  nel  mondo  non  fi  troui  vera  felicità  mentre  al 
Teli* iti  comparir  della  luce  tuoi  generarli  la  meditia  dcU’ombrc 
infelici,  |0  dimoi!  ra  l’horologto  da  Sole,  rimirato  da  quel  piane- 

• ca, acuì  Piedi  : Sol  GeneRat  Vmbrasj  il  che  opera  , 
non  da  le  Hello,  ma  col  mezzo  dello  Itilo  : e fc  il  filofofo 
non  volcfic  approuarc  quello  motto  : certo  non  potrà 
negare  la  verità  di  aucu’altro  : Dividit  Vmbra 

* D IE  M , dimoltrando  clic  ciafcun  giorno,  benché  chia- 
rate felice,  da  qualche  dtfpiacere  fuol  clTcrc  adombrato . 
Motiui  fuggenti  dall’ingegnofa  penna  del  PGiooan  Bau 
ulta  Bargiocco  l.z.Epigr.6d. 

Vmbra  hoc , quafugicns  fugitiuas  denotai  bores 
Pboboefi , fìcnefcitj  film  net  e forre . 

At ft  nigrantts  gigmr  fol  auree t vmbras  : 

Suis  clarum  fpcret  poffe  noterediem  ? 

tut  ego  in  terris  luca  ffcrare  ferenat 
Qui  forni  : fed  tam  fptt  moie  fide  cadir  • 

Nam , fortuna  licei  Phobo Jit  c Urtar  iffo , 

Nigra  mi  hi  [empir  diuidet  vmbra  dies . 

Ad  honorc  del  Precurlor  BattillaFù  latta  imprefa  dcl- 
l’horologio  da  Sole , che  hà  per  luo  proprio  di  contralc- 
f.  Git:  gnjrc  ,|  mouimemo  del  piu  chiaro  planetari  che  dichia- 
Bntnjin . ra  ,j  mo|to  ; p R 0 p 1 t Vestigia  Lvci  s : cflendo 
quello  Giouanni , che  facendo  gnomone  del  luo  duo, 
contraicgnò  à 1 popoli  la  luce  tnarauigliola  del  Verbo  »à 
cui  riuolta  Santa  Chicli  ; 

T u qui  de  m mundi  (ce  lui  euferentem 
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96^*^  Velia  nobil macchina,  prodigio  raro  dell’ ar- 
te,in  due  maniere , c contn legna , c diftmguc 
norc  ; cioè  adire,  e con  lo  Itilo,  che  le  ino- 
ltra àdito  nei  numeri,  che  ordinatamente  fc 
gli  veggiono  in  fronte  ripartiti:  c col  tuono  della  iquilla, 
C#»/7-  c^c  * tuo*  wmpi  aitamele  rimbomba, a cui  perciò  il  Bar- 
rlttrc . ga»Jl  faprapolc  ,Distingvens  Admonet,  idea 
Mutflrt.  di  Conligi  ic  re,  òdi  Maellro  » quale  ammomfee , luggc- 
Preftta.  rifcc,cd  auene,  ciò  che  torna  più  opportuno  al  buon  go- 
uomo  della  Città, ò de  Sudditi . Ed  anco  cfprcllà  imagi* 
nc  de  1 Profeti , quali  con  voci  alle,  c dillinte,  e predico- 
no 1 {burattanti  1 uccelli  \ e ne  auuertono  il  Mondo . Co- 
bi Damele  pronunciò  la  caduta  di  Balcailàr  del  Regno, 
Geremia  le  ruine  irreparabili  di  Gierufalcmnic  9 Giona 
la  iouuerfione  di  Niuiuei  cd  altri  cento  » 

97  L'equità  d’vn  vero  Giudice,  Prcnctpc  affertuofo, 
e buon  Padre  di  famiglia,  che  lenza  pregiudiciali  partia- 
luà,gioua  à tutti,  alTiite  à tutti , a tutu  fé  fuc  gratic , e le 
beneficenze  riparte , può  rauuilarfi  oeU’horologio  da  ro- 
Trmtìpt  te , al  quale  il  Bargagli  fopralcrillc  : JE  Qjr  e 1 m p a r- 
gmfl»  , t 1 t v r , motto  che  nel  lib.l.  num.  1 a*,  al  Sole  nd  Zo- 
diaco fi  ruroua  loprapofto . Teodato  Re  d Italia  appret- 
to Calìiodorolib.  io.  Epift  5.  Potè  (lette  no  fin  cen/urem, 
rerum  velumns  effe  moderar»  : vtquantnm  diurne  be- 
neficia peri  epimus  r tantum  aquabilta  plus  amemus.Pn - 
nata  fiqnidem  fi u dia  a nojfr  0 animo  probantur  exclufa  : 
quia  generai it  Dominai , cufici  fallut  fum  Deo  auxu 
liane t cundorum . E Caliiodoro  modelimo  in  propria—» 
perfona  hb  a.Eptll.5.0/*«  mat  bene,  fed  qued  poffit  effe 
communi  : quia  magna  tnin/lstu  genus  rfl , alimi  fibt 
Iudi>.  em  velie , quam  potè (l  generala at  fufiiner e . Però 
con  alto  icmmicMO  ben  diccua  à luoiDilcepoh  il  Re- 
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dcntorc:  Ego  aurem  in  medio  veflri  fum . Lue.  12. 27. 
quali  inoltra  da  horologio  , che  egualmente  d'intorno 
intorno  camma  , con  eguale  ripartimcnto  j nel  qual  luo- 
go Teofilatto  : Non  ego  vni  qutdem  ferutui  , alteri  au- 
tem  non  feruini  > fe  d EX  JEVO  OMNIBUS 
vobis . 

98  L’horologio  da  rote , col  cartellone  : Varian- 
do Constati  quadra  cosi  alla  vita  humana  » come 
alla  terrena  felicità  : poiché  come  dille  Giulio  Liplio  de 
Gonfiane  la  cap.  16.  Nibil  quicquam  (labile  , Cr  prmum  yfafa- 
Arbiter  ili  e rerum  effe  voluu  , preter  ipjum  . Agapito  nM4.  ' 
Epifi.  Pafxn.  num.i  l.  Circulns  quidam  bumanarum  re - Filiti  ti 
uclmtur  rerum  , qui  modojìc  , modo  altter  agitar  tpfas,  monda- 
& circumfert  : atquein  bis  wequalitas  tjl  , eoquodni.  u , 
hi  ex  pr  a [enti  bus  in  eodem  flatu  maneat  . Ed  Ouidio 
15.  Metani. 

Sic  tempora  tieni 

Cerni mus , atout  alias  affumere rebora  pentii  9 
Conci  dere  has 


que? 


Gìuflo. 
Profitta  . 


Pr  udita 


Parlar 

frfata» 


: Jìc  magna  fuit  ctnfuque  , virif. 

Perque  decem  potuit  tantum  dare  fanguinis  annoi , 

Nunc  burnii  ts  veteres  tantum  modo  T rota  minai , 

**  Et  prò  diuttqs , tumul>  s oflendìt  auorum . 

99  La  (Iella  9 ò fia  la  ragia  dell’horologìo»  che  per  l’ap- 
punto li  muouc;  come  da  gii  ordini  , interni  c raggira- 
ta ; Vt  Intvs  M o vetvr  ; della  quale  Giro* 
lamo  Preti  * 

Stella  quali  Cometa  • errando  intorno 

G I.'  1 n t e r n 1 Giri  in  fuo  girar  S e- 
c o n d a : 

c (imbolo  di  perfona  rena  9 che  opera  gialla  il  dettame 
della  ragione , della  colcicnza  , ed  anco  di  Profetta  « che 
inoltra  * c contpfcgna  al  di  fuori  , ciò  che  al  di  dentro 
dalla  virtù  motrice , c diurna  gli  viene  iuggeriro  ,c  fom- 
mimfirato  ; Onde  San  Bafilio  lui  cap.  2.  d'ilaia  cosi  dc- 
l'criuc  la  Profetia  : Illuflrit  affulgeptia  à Svtntu  Sanilo 
profìuens  fe  inferit  cord » , ve! profetiti*  exhibente  , aut 
pronunciarne  quod  futurum  cfl  . Altri  allo  fteflò  corpo 
diede  : L a ■ o R Intimvs  omnia  Librat,  infi- 
nuando  la  virtù  della  prudenza  , che  prima  di  accingerli 
ad  cftcrnc  operai  ioni , internamente  con  attenta  maturità 
ella  inina , prepara  , difpone  &c. 

1 00  Perfona,  che  non  parla  , fc  non  pefata , e pondera- 
tamente , può  rapprefentarfi  nell’horologio  da  rote  , col 
cartello  : Non  Sine  Pondere  Sonvs.  Docu- 
mento che  per  appunto  al  contemplarli  dcH'horologioqj 
viene  fuggcrito . Onde  I-anuano  Strada  ; 

Di  fate  non  vii  am fine  pondere  reddere  vocem . 

Anzi  lo  Spirito  Santo  iftefib  pcrbocca  dell’Ecclcfiadicò 
c.21. 28  .Labia  imprudentium fluita  narr  shunt  INER- 
BA autem  frudennum  fiat  era  P O ND  ERABl'N- 
T V R , e vuol  due  , come  interpreta  San  Pietro  di  Da- 
miano Epift.  io.  ad  Perniiti  Ccrebrolum . Prudens  qua 
àteenda  funi  ponderar  , C tati  quam  cautus  viator  fe- 
ltri er  attendi t vbi  lingua  fuo  vefhgtum  figat  . ìlle  ( cioè 
l’imprudente  ) quidquid  occultum  e fi  per  tmpatientianu 
fondi , produci!  w medium  . 

io  1 L’horologio  da  rote  parimenti  fi  ritroua  co!  mot- 
to: Vocem  Qvia  Torqveor  Edo,ò  piu  Inc- 
antamento: PoNDERIBV  S SONITVM.C  dimod»  , vnf 
che  fi  come  1 peli , (tirando  à viua  forza  le  rocc,cagiona- 
no  à foo tempo  lo  (tropico  (onoro  della  (quii la  nel  batterli 
dcll'horci  non  altrimenti  le  mifcric , che  li  torturano , ed 
aggrauano,  ci  aftringono  ad  alzar  le  voci  ai  Cicloill  ma- 
teriale deliTmprefa  tu  figntficato  in  quello  didico  : 

Nola  fila  , (tacque  bora  graui  en  fraise  pondera-» 
piombo , 

U rota  ntxa  rotis  , tinnulaque  ara  fononi . \ 

Mà  il  documento  lpirituale  può  raccoglierli  dal  Padre 
Sant'Agofimo  Serm.  221.de  Tcm.  T r ND  V NTVR 
dulhlettubc  , 1 de fi  animo  fonila  iPT  RESONENT. 

Dei  laudes . 

102  Quanto  rilieui  la  di!igenza,&  l’eflerciiio  frequen- 
tato al  mantenimento , Cc  felicità  delle  cole , lo  dimofira  E/ercin». 
l’horologio  da  rote , co’l  titolo  : Mobilitate  V 1- 
G et  , Icuato da  Virgilio  Aeneid.4.v  174. 

Fama  malurn,  quo  non  ahud  velocita  vdutn , 

MOBILITATE  T I G ET,  viref- 
quf  acqui nt  cundo  % . 

Ben 


Trans» 

glio  fi  fÀ 

alzarlo 


HO  RI  VOLO  DA  ROTE.  Cap.X. 


’ laqmo 
indiai 


Ben  dicendo  Lucrnio  lib.i.che: 

Semper  in  ufficino  mota  res  quoque  teruntur . 

Impecia,  che  parimente  può  addatearmad  efprimerc  l'itw 
dabilità , ed  inquietudine  del  cuore  humano , del  quale 
San  Bernardo  cap.a5.de  Interiori  domo  cosi  : Mobilito* 
te  notar  oli  in  fi  oblìi  velia  puntto  fixum  reca  fot  confi- 
li ere , cuius  viro  èn  mota  e fi , & motus  e fi  ei  vito . E nel 
cap. 9*  Mcdnat. Cor  meum  SEMPER  EST  IN 
M O T V , & numnuam  reqaitfcìr  , fed  fine  dor - 
miom , Jiuc  vis* lem,  fomntat , C cogitar  qmequid  ei 
occurrit . 

103  Per  vno,  che  in  tanto  acquila  grido  , in  quanto 
io/eraor  operando  s’aftacica , od  ancora  per  vno , che  infegnt-*  » 
tarando  operando,  fcruc  l’horologio  da  rote,  che  accoppia  al 

Tuono  delle  Tue  voci,  ilcorfo  non  interrotto  delle  Tue 
rotc,portando il motto:S onat  Non Qy  1 e s c e n s. 
Perdit  cnim  onthoritotem  docendi, icnuc  SanGirolamo 
Epift.  83 . Coita  fermo  opere  defittati  ur , e nell’Epid.i  6. 
Erubefcit  procloro  dottrino , quom  proprio  reprckcndtt 
cenfcientia,fruftraque  eios  lingua  predicar  pouper  totem, 
qat  Croji  diai  ti  )t  romei . E nel  vero,  che  c da  Dio  eletto 
ad  eflcrc  altrui  uucftao  di  fapicnza , e di  vimi , deue  al 
Tuono  delle  dote  voci  accoppiare  l'ailìduità  fcruorola—> 
delle  meritorie  opcrationi . L’Ecclefiadico  cap.3. vcr.4. 
Qui  interrogotionem  montfefiot  ,parabit  ver  barn,  & Jtc 
deprecata!  exaudietar  t & conjeroabu  dtfciplinom , C 
fune  refpondebtt,S\  che  dunque  perche  il  vcroSauio  pof- 
la  opportunamente  riTponderc,  ed  inlcgnare,  deue  tutto 
parimente  viucre  applicato , cdcflercitato  ne  1 continui 
rigiri  dello  Audio,  dell’orattone , c dcHopcratione . Ra- 
bino  Topra  quel  luogo  molto TcnTatamcntc . De  Sonila 
Dottor tbus  dicit , qui  vi  od  interrogar o condirne  refen- 
dere pofsit , preparane  ver  bum  in  corde  f 00  , & depre. 
contar  Dommum  , vtipfeeis  manifeflet  rei  ventar em, 
fi;  conferoant  digno  operatone  qao  tpfe  iuffit  etot  co  fio- 
dire-y&  fic  meditando , orando , operando , condignam  m- 
terrogantibas  Ce  probent  refponfum  . 

104  Tutte  le  rote  dell’horiuolo , riceoono  l’impulfo 
dal  piombo,  che  loro  fi  troua  appeib . Queftt  le  pronto- 
ue  al  corfo, qucdilc  ToTpinge  aU’operatione . Onde  par- 
nemiche  potefle  Tarline  impreTa , col  cartellone  ; Da' 

* Vn  Sol  Motore  A Cento  Moti  II  Mo- 
t o , ve  rio  leuato  da  Girolamo  Preti,  che  dille  : 

La  machini  dal  pondo  à lei  ToTpelo , 

• Quali  da  intelligenza  il  moto  apprende . 

Che  girando  la  lune  vn  polo  immoto . 

Da*  Vn  Sol  Motore  ACento  Moti  II 
Motoj  _ 

Con  la  quale  tmpreTa  concorda  quella  de  gli  Vniti  di  Sie. 

Diptn-  ^ quali  hanno l’horiuoloapertoichc  dimodra  le  ruo- 

dtuto,  lc  ^ coj  f0pr  3 ferino:  Vna  Movbntvr  Varia, 
cd  mTcgna,che  dal  mouimcnto  del  Tupcriorc  prendono  il 
moto  i luddici,  ciò  che  dille  Claudiano. 

Mobile  mutai  or  femper  eam  principe  valgui . 

Ed  Agapito  E pi  A.  Parato,  num.ad.  Vel  exile  Imperatori! 
rromtdf.  ver  , CT  minimum , ingtntem  obtinet  opud  omnei 
x.m  dirnu  ' Cosi  dalla  prouidenza,ed  ordinatane  diurna  tutte 
** * le  coTe  Ton  molle,  c regolate  .Giulio  Liplio Cen/ur.^d 

Belg.  Ep[fl.l>*s£ternom  tUud  Fatam  temperai , Cdt- 
fpomt  fato  cuiofqoe  noftrom . Quo  d fi  ab  dio , idtfi  à fo- 
to,& fummo  bono  : Quid  nifi  bonum  eft  i 

105  Altri  hcbbel  horologio  l'errato,  con  la  campana, 
C errato.  e j0  feopcrto , cd  il  bricuc  : So  NAT  Oppor. 

tvne,  c fU  anco  introdotto  à dire  ; A Tempo  Al- 
zo La  Voce,  applicabile à Correttore  dilcreto,  c 
prudente,  che  prende  l'opportunità  del  tempo  per  auuer- 
tire  il  profilino  con  Tuo  profitto.  Ouidio  lib.i.d^-p 
Rerned.  , , 

T emportbus  medicina  valer  ; data  tempore  profont, 
Et  data  non  opto  tempore  vino  nocent . 

Quin  ettam  accenda!  vitto , irritefque  velando , 

T empori  bus fi  non  aggrediare  fau . 

Giulio  Lipliode  milu.  Roman.Jib.adiaIog.2.Cri7ie4 
vtiliffima , Ò falubcrrima  e fi , fi  modici  adhibttur , C 
modtft'e . 

106  Perche  l'horologio  fi  muouc , calumandole  ro- 
te , con  moto  l’vno  contrapollo  à quello  dell’altra,  però 
paruemi  » che  potciTc  inuo uutli  à dircC  o n t r a R i i s 
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re  fro- 
dane . 


G R a d 1 o r.  Nel  qual  Tcncimcnto Girolamo  Precedei- 
l'horiuolocosi  cantaua  : 

Come  sfera  maggiore  in  Ciel  v’aggira , 

Che  co’l  Tuo  cerchio  i minor  cerchi  abbraccia  ; 

E le  rotanti  sfere  al  corfo  ara , 

Che  del  corfo  di  lei  feguon  la  traccia  ; 

Cosi  ruota  maggior  qui  Teco  gira 
Ruote  minori,  c col  fuggir  la  caccia  : 

E(com'appunto  i Cicli)mtorno  ruota 
Cordai  corfo  contrario,  e ruotai  ruota. 

E può  feruir  Pimprcfa  in  perfona  d’alcuno , che  fri  varie 
contrarietà, oppowioni,e  perfecutioni  trafeorra  1 a traua-  vita  trai 

f'iiata  vita.  Può  Umilmente  addai  tar  fi  al  eenio  donne-  magliaia. 
co , che  ama  Tempre  inai  di  tirar  attrauerfo  : Per  lo  che  Grato  di, 
Tcrencio  Eunuch.A<A^.Scen.7,  »'/**• 

Noni  ingenium  muli  tram , 

Nolani  vbi  vela  : vbi nolìs  capta nt  vitro . 

11  comporto  humano  anch’cfTo  rifui»  di  cofe  contrarie,  nomano 
poi  che  (falciando  in  difparte  le  qualità  diuerfe  de  gli  eie-  fempcflc. 
menti,  che  pugnano  ne  inodri  corpi,  c pugnando  con 
giudo  equilibrio  lo  mantengono)//®»»® , Tenue  Lattan- 
do lib.7.cap.4.  ex  rebus  diuerfìi , oc  repugnantibus  con- 
figuratas e fi , animo  & corpore  fide  fi  calo  atque  terra . 
tenui  <5*  comprebcnfibtli  : aterno , ac  temporali  \fenfibili 
atque  bruto  : luce pradiro  atque  tenebrofo  Cc. 

107  Figuratiuo  d’huomo  lineerò, e leale  c l’horologio 
con  la  della , che  legna  l’horc  : ed  il  verfo  di  Girola  mo  siatemi 
Preti:Qjel  Che  Cela  Nel  Sen,Scopre 
Nel  Volto,  ò comedide  iIRauIini:  Respon- 
dent  Intima  Fronti.  San  Girolamo  E pi  li  .ad 
Furia  m . Speculum  mentii  eft  fatte t , CT  taciti  ocult  cor- 
da fatcntur  arcana . Non  altrimenti  S.  Ambrogio  de.  * 

Elia  cap.  io  Index  fatta  plerumque  eft  confi  unti  a , & 
quidam  tacttos firmo  mentis  . Cadìodoro  anch’cfTo  lib. 
de  Amm.cap.id./'*//*/  qui  àvoluntate  nominatur  , fpe- 
culum  quoddam  efl  anima  fua,  C Tquod  fulflantialiter 
non  cermtur , per  etus  habnum  emdentiffìme  dettar a- 
tor.  Cosi  i Sauijdeli’lndiaitrafccghendo  1 gioui  netti  p.  r 
applicargli  à gli  dudij,conofccuano  Phabit odine  viuuo- 
fa  dell’anime  loro  dail  oflcruare  attentamente  le  Tatcczzc 
del  volto,  e le  qualità  degli  occhi  i ex  qmbusf api  aita , 
C’natura  periti homin et , imagina  velutin  fpeculo  af- 
picienres  , qua  meni  Ulti  quodque  tngemum  conrem pUn- 
tor . Philodrat.  in  vita  Apolloni]  hb.a.  cap.  1 2.  E potrei 
anco  aggiungerui,  e Pittagora , che  fidando  gli  occhi  nel 
vifo  de  1 giouinetu  che  fi  portauano  per  vdir  da  lui  la  fa - 
pienza , conietttone  quadam  ex  oris , atque  vultus  linea- 
menti!, de  monbus , atque  ingenio  diuinabat . E Ploti- 
no , che  dall’alpetto  ederno de  gli  huomini,  congettura- 
ua  lc  loro  buone,  ò vuiole  affettiom  : c S.Cìrcgorio  Na- 
zianzeno , che  in  vedendo  la  sfacciattaggtnc , e la  petu- 
lanza di  Giuliano  Imperatore , prelati , che  fimtlmente 
la  di  lui  confcicnza  farebbe  data  vna  lcntina  d'cnormillì* 
mi  facrilegijicomc  Tcgui  per  appunto,c  lo  rapporta  nelP- 
Orat.zi.Lodouico  la  Cala  Agodinuno,  fa udlando  con 
le  peritane  rcligiol'e,  dice  cosi  : Fanno  in  voi  Pidedo  ef- 
fetto le  vedi,  che  fà  nel  l'horologio  la  lancetta  a!  di  fuori: 
perche  quella  di  à conofccre  le  mifurc  interne  del  cem-  _ - 
po:  fa  vedere  fc  fono  concertate^  (concertate  le  ruote, Te 
l’idcde  bene,  ornale  caminanoj  in  fommada  quella  gnr^ia* 
modra  ederne  comprenderli  l’ordine  interno  di  quella  utM 
marauigliofa  dructura . Tanto  /intende  dalPoileruare  * 
la  portatura  edema  di  perfona  rcligiofa.  Si  conofce  dalle 
lue  veilt  il  Tuo  cuore  Scc. 

108  L'horiuolo  da  rote , col  carrello  : Donec  In 
P v n c t o , può  fcruire  à perfona , che  fi  nfcrua  à tem- 
po debito , ed  opportuno , i /coprire  la  propria  virtù , e oppor  tu- 
tare  vdire  il  luono  della  fua  fama,  nel  t^ual  icnlo  quadra-  nui, 
no  le  parole  di  Crillo , che  richiedo  à far  miracoli  r.fpo- 
fc  . Nondum  vemt  bora  mea  loan. 1.4. Significar  volon- 
do,  ch'egli  ocllonerar  miracoli, non  doucua  conformarli 
alla  ferapliee  nchicftajch’aJtri  gli  ne  poccfle  Tire,  ma  da- 
re in  quelli  i legni  cfpredi  della  lua  dtuiniti  m quei  tem- 
pi prccili^he  dall'eterno  Padre  i quelle  fcgnalaic  opera- 
noni  erano  dati  prcdediniti.Ncl  qual  propofito  Sant’irc- 
neo  1 ib.3^ducrf.Hcrcf.cap.  18.  Pr  acognita  entm funt  hoc 
omnia  a Patri , perficiontur  autem  a Fi  Ho,  fu  ut  con- 
gruum , C confi  quens  e fi  apio  tempore  : propter  hoc, prò* 
per  ante. Marta  ad  admir  abile  voti fignam,  C onte  rem- 

pus 
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pus  volenti  parli  cip*  re  cornee  dij  poculum  , Dominiti  rem 
pelle ns  etus  intempJUnam  fcJìinnttonem^4ixù:Qnùl  mi- 
te, & tibi  e fi  multerà  nondum  venir  bora  megtexpettans 
tam  beram,  qua  ejf  à Patri  pracogmta . 
f , io 9 Airhoriuolodarote,cdamoftri,fiìchifoprapofe 

ronzi  " le  parole  di  Virg-<5.Acncid.v.l27.NocTB$,  AtqJZ 
* pi  E s»che  dimollrano  fatica, ed  operatone  continuata, e 
perfeucrame  . Fù  quella  infaticabile  affidimi  ammirata 
nel  CardmaleGuglicImo  Sirleto,il  quale  fenza  prendere» 
per  cosi  dire  giamai,  vcrun  rcl'piro,  notte  è giorno  bada- 
mi faticar  ne  gli  ftudtj.conapplicarione  cosi  viua  ,che 
anco  dormendole  fognando, ben  ifpe(To,hora  con  idioma 
greco,  ed  bora  con  parole  latine,  altamente  f mellaua ; di 
cui  Giouanm  libò  de  var.virt  Hiftor.lib.7.cap.i2*n.  n. 
Ferirne  hominem  fctcndtiauidiflimum,à  ledendo,  fcrtben- 
doque  cefi  affé  numquam  dies,nottefque  hoc  ira  agebat.vt 
quum  nullo  valetudini s , aut  mclejharum  dì  [crimine  hoc 
ageret  : imo  fomniani  eriam  /epa  trace , (ape  latine  lo - 
queni  pracepra  proderer  faptenna,  dittum  fuerit  : idem  e i 
viuere , ac  (ciré  fuifte . 

I io  Cbi  tnfegna  a gli  altri, ed  infegnando  opera  come 
Jufigaar  l’jppunto  infogna , può  figurarfl  ncH’horoIogio  , che 
operando.  ^aj Lucrai fy polto col titoloiS onvi  Ivxta Gres- 
s V M.S'an  Girolamo  in  cap.19.ler.Qw/  idoneutejlad  do» 
cendum  fìdelei  tPriui  debet  oflendere  [e  aprunhvt  exem. 
pio  doce.it , quod  ejl  otius  dottrina  fundamentum , idque 
efficaciffìmum  . S.Gregorio  Nazunzcno  ; 

Vet  non  doccio , vel  doccio  monbut . 

Nella  qual  guifa  op.raua  S.Giouanni  Battila, che  predi- 
Parole  calia  1*  penitenza,  facendola . Può  anco  fcruirc  il  motto  ; 
eorn/poa  Sonai  iuxta  grejjum  i dinotare, che  le  parolc,&  i difeorfi 
dxnoati *•  humani , nelcono  corri  fpondenti , c confacenti  all'eti  di 
età . cht  ragionaipoichc  di  materie  grandi  trattano  1 grandi, di 
ferie  1 ('accenti, e dilcggcrczze  i eiouine«ti,ne  i quali  (enfi 
l’Apofiolo  l.Cor.lJ.Il-Cwm  e/sem paruulus loquebar vt 
Pirolii  paruuluu  I ’apiebam  ve  paruulus,  cogitabam  vt  paruulus. 
indici»  Se  anco  dir  non  volemmo , che  da  gli  huomini.comc  da 
dell' m ut  tanti  animati  fiorinoli  fc  ti'tfce,Sonusiuxtagrefium$o\- 
mt . clic  quale  cialcuno opera,  e camina,talc  ancora  ragiona; 

efsédo  le  parole  connotatine  dcirinterncaffettioni,cd  vf- 
ccndo  parole  (ante  da  chi  fastamente  viuc,e  parole  vane 
da  cht  nelle  vaniti  c immerfo . Quindi  Caffiodoro  lib.  J. 
Hpilt.22.Fft  ettam  auoddam  fpeculummorum  agenti! 
orano  : nec  maius  poreft  efse  mentis  teftimonium  , quamu 
qu  jhras  tnfpetta  verborum\  E S.Giouanni  Crilòfi^aficr- 
uando  le  prime  parole  del  Sal.44. 2 . Eruttauit  cor  meum 
ver  bum  ionum, óice  che  Dauide  parlauafmtamentc,  per- 
che fanuinentc  opcraua,  e che  quale  nell'interno  egli  vi- 
ucua,ta!e  era  il  luono  che  fuori  a rticolaua, poiché  : Cor  a 
pece  or  is  liberum  demenjlrai  verbum  , quod  eruttar  Pro 
feta . 

Hi  Idea  di  perfona^che  ò non  é conofciuta.od  ama  di 
procedere  con  fimpheità  al  di  fuori  > mi  d’ainmaflare  di 
molte  virtù  nell'anima  i l'horologio  ferrico;  che  dal  Lu- 
Vinu am  carini hebbe ; I l Valore  E’ Di  Dent ro, parole 
frofia.  tutte  fimpatichc  con  quelle  dcl.Sal.44- là.Omnis  G LO- 
R / A etus  film  regii  AB  INTVS . Nel  aual  argomento 
riefee  delicato  il  ri  Beffo , che  la  douc  S.Matt.3.4  fece  di- 
pinto racconto  dellcmor.ificatiom,c  penitenze  di  S-Gic# 
dicendo:  Ipfeautem  loannes  babebatveftimenrum  depi- 
li1 camelcrum,  & \onam  peUiceam  circa  lumbosfuos , 
efea  aurem  tiui  tram  locufta , Cr  mtl filuefirt  : S.Luca  di 
guelfo  cole  non  fece  alcun  motto,  ma lemplicemente 
fenile:  Fattum  ejl  Verbum  Domini  Caper  Joannem  Lue. 
3.2.nel  qual  luogo  S.Ambr.Ur»*  S.Lucas  compedio  vfm 
oftt  vt  Ioannem  dettar  et  propbetam,  dicens  \ Fattum  eft 
Verbum  Domìni  (uper  Ioannem  , vt  alia  non  adderet . 
Vnum  dixitt  <T  omnia  dettar auit . Dille  dunque  poco  S. 
Luca  , ma  in  quello  poco  dille  aliai , e dille  molto  più  di 
- San  Matteo  ; poiché  rapprefentandoci  San  Giouanm  ric- 
co di  fregi  interni , e pieno  dello  Spinto  d'iddio , venne 
maggiormente  à glorificarlo  , che  fc  delle  mere  cllernc 
moruficitiom  lue  trattato  haueffe  : poiché  il  valore , il 
prezzar  la  gloria  d’vn’anima^id dall'interno,  che  dall - 
efterno  dedurli  delie  . SanPalcalio//^  de  Cor p & San- 
guine Chriftì  c4p.17.dice.chc  fi  come  la  diumità  dell'In- 
carnato Verbo  s’afcondeua  fono  iJ  velo  della  lua  carne 
immacolata  : cosi  anco  nell  Eucanllia  il  teforo  di  quel 
Sanciffimo  corpo,  fouo  le  fpccic  facra  mentali  c appiatta- 


to ; fi  che  ncll'vno.c  nell’altro  propofito , fi  può  dire . Il 
valere  è di  dentro.  Quam  bene  in  agro  thefaurus  abbon- 
dimi Atei  turchi  a in  carne  Cbnfti  Ammirai  corporahter 
inhabitani , eriam  in  hoc  myfterio  ab  afpettu  oculorum  , 
ne  caro  videatur  ,/ubtr abitar , vt  fiat  auidiui  quaratur 
&c. 

ila  Per  'Angeliche  pcrcoteua  Santa  Francefca  Ro-  Angelo 
mina,  il  Lucarmi  figurò  l'horiuolo  in  calla  d'anello, che  Caftodo  . 
da  il  fegnodeU'hore,col  pungere  il  dito,  i chi  lo  porta, 
ed  il fopraferitto . Pvngit,  Sed  Mo net,  effetto 
che  parimenti  ineflonot  fuol  operare  il  trauagho.  Sant’ 

A Rollino  Epifl. 87. Q»'</  non  mìfericorditer  pre  fiatar  ho-  YraaaZ 
minibus  à Deot  è quo  ettam  tributario  btntfictum  tfl}  ^ 

A 'am  rei  profpera  donum  ejl  confolanrii , R ES  aurem ^ 
ADVERSA  DONVM  EST  ADMONEN- 
TJS  DEI. 

1 1 3 L'Accademia  Partenia  Romana , per  dimoftrare, 
che  il  Cardinale  Scipion  Borghefc  cfiequtua  con  la  ma-  ^ - 

no  liberale , ciò  che  prometteua  con  la  lingua  gcncrofa*  ^rolo. 
figurò  l’horiuolo, che  fegnaua  l’horc.e  col  martello  fuo-  ^ 
nandole,e  con  la  ra  già  addicandole,ed  il  titolo.'  V T R o- 
qjvb  Indice  Concors.  11  Padre  Fi  mi  ano  Stra- 
da tib.7.Proluf  Acad.ì.Hift.  deferiuendo  quel  fuo  nobi- 
liffimo  horologio,frà  f'altre  cole  dice  : 

AEneus  bine  monitor  turri  fonat  , & fimul  bo- 
rni 

Mobili i ìnfcripto  lingua  in  orbe  notat . 

E cauandonc  il  documento  politico, e morale, riuolto  i t 
Prencipi  conchiude  ; 

Di  fette  {ne  multii)ore,manuque  loqui . 

Del  quale  concetto , c fimi  Illudine  fi  valfe  il  Caualier 
Marino,  nella  terza  parte  della  Lira,  per  dimoflrare»  Fede,  & 
che  il  Fedele,  debba  manifellare  quella  fede,  che  prò-  */*?«• 
fella , non  (blamente  co'l  fuono  della  lingua, c con  le  vo- 
ci, ma  con  le  proprie  mani,  trattenute  neU'clfercttio  del- 
le opere,alla  profeffioncCbrifiiana  corrifpondenci,c  pro- 
portionate  : 

Che  vai  fede  fenz'opre  ? E vano  * e vano 
Dir  foto . Io  credo , e nei  Signor  confido  fitc. 

Non  balta  al  Horiuol  fenz'alcun  fallo 
L'hore legnarla  le fonore  rote 
Moto  non  porge  A anima  al  metallo  • 

I *4  il  Signor  Abbate  Emanuel  Tefauro , all'horiuo- 
lo  da  rote  l'opra  Ieri  (le  per  titolo  d’Emblema  : Mvlta  Marmi* 
P R I V S <^,V  A M L o Q^V  ARIS  T B C V M fi, 
Versa,  cdanco:  Secvm  Muta  Privi, 
vago  motto  d'imprefa , inlegnando  ad  efaimnaie  prima 
col  penfiero  ciò  che  habbuuio  a dire , e non  permcucre 
alla  lubricità  della  lingua  il  prorompete  in  voci  inconfi- 
dcrare.Chifonr, riferito  da  Laertio  lib.i.cap.4.infrgnauA 
anch’ello:  Aon  commtttendum  effe  , vt  lingua  procur- 
reret  antmum  : cd  Agapito  ncll’Epiftola  lua  Parenet.no. 
54.cosiauuertiuaCfiufiiniano Imperatore . Contempla- 
tor  bene  priut , quam  monde!  qua  fieri  velit  : Jic  fiet  ve 
(empcr  pruderne!  iubeai  qua  fai  eft  : lubneum  emm  efb 
in ft r amenti  m lingua . Famiano  Strada  nel  luogo  lopra- 
citato,  dopò d'haucre con  fomma  eleganza  dclcrittala 
fabbrica  dell  horologio, riuolto  à Pcrfonaggi  grandi  co- 
si gliperluade; 

At  voi , Heroet,  quorum  mettmur,abore , 

Et  regimai  veflro  tempora  noftra  fono , 

Difcite  AON  DA  RE  pofui  RESPONSA , 
PR/FSQVAM 

MVLTA  AG1TET  SECVM  MEAS 
opero  fa  din . 

Nei  quali  fenfi,  e l'Ecclefiaftico  10.  v.  6 Se  7 TJl totem, 
non  babens  ftnfum  loquela:  & ejl  totem  (cani  rtmpus 
aptum.  Homo  (apjens  tacebit  vfque  ad  tempus.  E S.  Am- 
brogio lib.  I .omc.cap.io.  Sapiem  VT  LODVATVR 
MVLTA  PRIVS  CONSIDERATA  quid  dicati  aut 
cui  dicar,quo  in  loio.quo  tempre  G"C,  E S.  Gregorio  Pa- 
pa m Iib  4.R*g.  cap.i.  Saniti  tiri . in  fuii  tudiaji facili! 
non  funt , fed  cunei  a prius  rationabihrer  intuì  ordinant, 
vtea  foni  nreprthenfìbilucr  difponant . Dopò  1 quali 
Giouanm  Audcno  ne  luoi  dittici  morali  ; 

Virjapiem  dici : Raro  , & MEDITATA  LO- 
QVARE 

Sape  loquax  verbii  ereditar  ipfe (uh . 

1 1 5 Parucmi,  che  ali'oof ologio  da  rote  fopraferiuere 

fipo- 
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Si  potete  ;Dant  Pondera  Legem  , ò vcramentcntc^ 
-rffr.  A Ponderg  Morvs,  per  dinotare,  che  il  pelo  delle 
tlit . **  perfccutioni»  infermiti*  tratagli,  addogatoci  dalla  pro- 
* ’ uidcnza  diurna, quello  fia, che  oblighi,cd  altnnga  i cuo- 

ri, per  altro  infingardi,  ed  otiofi,à  caulinare,  virinola  ,c 
regolatamente  ncll’ofscruanza  della  legge  d’iddio , e ne 
gli  olìequti  del  Ciclo  ; il  che  forfè  altri  inferi , dando  al- 
l’horologio da  rote  il  foprafenccot  R e s p i c e Pondvs. 
L’Abbate  D*  Angelo  Grillo  ne  tuoi  Piccoli  Affati  p*i. 
nuolto  à Dio  cosi  j 
11  metallo  viuace , 

Miracolo  de  l’arte , 

Che  con  fpirto  loquace 

In  chiaro  tuon  difiingue,  e moftra  l’horc 

Tanto  d'anima  hà  parte  * 

Quanto  da  giufto  pefo 
Viene  tilmcnte  oftclo; 

Cosi  quello  mio  core  , 

Tanto  hà  di  vita,  e di  penfieri  eletti , 

> Tanto  ti  loda,  e canta  , 

Quanto  le  rote  de  Tuoi  vari  effetti 
Son  da  t mprato,  ed  egual  pelo  morte 
Di  tue  pinole, e mediche  pcrcolle. 
r 116  L’horologio,che  legna  l'horc  con  la  ragia,  e porta 
il  motto  -,  Q v i a Rectvs  Aspicior  ,inlcgna  che  la 
rettitudine, la  virtù*  l'innocenza  alt  ungono  gli  occhi  di 
Vini  •[■  tutll  ollcruarla.ad  ammirarla.Plucarco,icriue,che  cn- 
fintai» . trando.Tcmifto  in  vn  teatro, à veder  certi  giuocchirtutti 
gli  t peccatori  li  diftraflcroda  gli  Ipcttacoh , applicandoli 
fidamente  ad  ofleruare , e contemplare  quel  grand’huo- 
mo,pcr  brauura  niilitare,c  per  fama  ragguardcuolc*  fin 
golare.S. Matteo  fimilmcntc  rapportatile  mentre  S.Gio. 
Battifta  dimoraua  nei  deferti , clicnuandofi  con  rigoroli 
digiuni, vcflcdofi  di  ruuidicilicifieprcdtcàdo  la  penitela. 
Cia.  Bai-  Tue  txibat  ad  cu  lerojcltma,Cr  omnisJudeaQ-  orniti s re. 
ffiat  &•*  cin*  /«r^if.Gicrulaicmmcvlciua  di  Gicruialcmc, 
tutta  la  Giudea, pcllpgnnàdo.corrcua  à quel aderto*  no 
billi  cplcbci*  laui)  ed  idiotismi!  corrcuano  a fidar  le  pu- 
pille intente,  ed  ammirare  in  vna  tanta  virtù,  in  vna  cosi 
qualificata  lanuta,  e rettitudine  di  vita»  e doperauone  di 
cui  S.Giouanm  Cnloflomo.  trai  adì»  ir  ottone  dignxffi- 
munì , tantam  in  homtntt  babau  fulgere  vtrtutem , rati, 
tnmque  in  ilio  Menda  e confronti*  dignità!  cm . 

117  Cosi  Phoriuolo, che  tuona*  inoltra  Pore»colcar- 
tello:  Excitat,  Et  DiRiGn,comc  ancoi'houuolo,  con 
la  iueglia,ed  il  tocile,  che  battendo  accende  il  lume,  col 

Baia  di  motto  de  gli  Addormentati  di  Gcnoua  j SopitosSvsci* 
famuli»,  tat  ,1'cruono  a 1 Macftri, Superiori, Predicatori,  che  ba- 
dano a lucghare  1 fudditt  fonacchiofi , mdrizandogli  al 
le  opcratiom  viuuofc,cd  honorc . In  tal  guiu  fi  diportò 
fndieo.  s.Paolo.chc  iua  dicendo;  Moro  fi  tam  noi  de  fomnofur- 
t$r * • gerere  fri  poco.  Sicut  in  die  bontfte  ambulemus-.no  ut  co. 

mejfationibus,(7  ebrictatibut,no  in  cubihbui,&  impudi- 
dilisco  tn  cotennone, & xmulatioue  crc.Rom.13.1 1 Ac. 

1 18  AU'horologio,  che  fuona  e lucglia,  col  molo;  In 
Tempore  Svo  . Vincenzo  Gillibcrti  rallomiglio  la  11117 

• fe  ricordi  a , e prouidcnza  diuina  , della  quale  Dauide  Pi. 

. *r,HI  lAAicOcubomnumwtefperantDcmine.O-tHdasefcà 

tiVrum  1 ATTEMPO  RE  OPPORTrAO:potcnù'*nco 
imi»»  . |.,inprcla  a Correttore*  Predicatore  prudentc.de  I 

quale,  fc  dille  Malachia  a.7.  Labi»  factr dotti  cuftodiunt 
fcientiom-Mn  Girolamo  imtcrpr cià,Cuftodiunt,  vt  LO. 
QVANTVR IUTE MPORE , dentque  confermi  cibo - 
ria  in  tempore  (ut . In  fomiua  l’huoino  prudente,  e lauto 
fauclla*  fi  fà  vdirca  fuo  tempo, prendendo  l'opportunità, 
che  rifultano  nell  vtilcò  luo  proprio, ò del  luo  profilino; 
Efi  race m non  habens  femù  loquela, forme  l’Ecclcfiaftico 
20. 6.  Et  efr  tacerli  SCIE  NS  T E MPV S aptum  Homo 
fapiens  racebit  tfque  ad  t empia, nel  qual  luogo  la  Tigu- 
rina  ; Homo  fapteni  tocebu  donec  opportuni  fuent  nuga- 
torautem,&  infipiensprareribircpportunitaiem.Keì  qual 
propofuo,  e S.  Balilto  ac  Filmili  Ipintualcin;  Opportuno 
t/er$4,diceua,  * te  precedane , vt  dette grotiam  audtemu 
- bus.  E S.Greg.Papa  3.p.PaftoraUdmonit.i5.ò,4/»«w/4- 

cebtt  vfque  ad  tempus\vt  mmtrum  cum  opportuni! m con - 
fiderà  t .pcjlpojìta  e enfierà  filintqfroquendo  quxcongruunt , 
in  vfum Je  vnhrant  tmpendat . 

1 19  L’houuolo  con  la  fucglia , ed  il  mono  : Et  Levi- 
ter  Ictvs  Sonant  , e idea  d’animo  tacile  , òari- 

Mondo  Simb.del  P.Abb. Piantili . 


fentirfi.ò  a palcfare  i fecreti  del  Ino  cuore , e le  aft'cttioni 
della  fui  volontà  . Può  fimiltncnte  dinotare  la  viuacità  &ì/«arfr« 
pronta d’vnelcuato  ingegno,  che  leggermente  ftuzzica-  fi - 
to,alza , con  amili  trattone  di  chi  l'alcolta  le  dotti  voci , c 
con  copiolà  fccondia  clprimc  i luoi  eruditi  concetti:  Fe- 
liciti ri  nerica  ,c  celebra  ta  nel  Prencipe  D- Virgilio  CtTari  • ntetm* 
no, di  cui  Giouanm  Rhò  de  var.  Virt-  Htll.liD-7.c.i2.nu.  “r#"  * 

7.  Nobtiorum  auElorum  loco  fi  quii  incutendo  prouoc  af- 
fé r , vfque  ad  mtraculum  fecurta  pronuntiabot  : cd  anco 
nel  I.  J.c.a.n.  7-  Auflorum  , oc  Pnncipum  eorum  fenten - 
fiat,  tpfaque  verbo  rettnebot,  vt  quum  primum  locus  ali- 
quii  indie  abortir , tilt  finevll»  c unti ar  ione  totum  ridde- 
rei, magna,  atque  admir abili  memori t vberrat e. Quelli 
felice  prontezza  é commendata  nel  mio  Concanonico 
Tomaio  Kcmpenfc,i!  quale  fcaU'vdirci  difcorfi,attcnen« 
ti  a macerie  del  mondo, e della  tcrra-rertaua  come  attoni- 
to e muto  . quando  fi  crattaua  di  materia  celcftc  , c di 
cole  attenenti  a Dio , con  armomofe  voci  immancincnti 
prorompe ua  1 facn,c  foauirtimi  col'oquij  Eribeno  Ro- 
iuedio  nella  di  lui  vira  cosi  :Si  tpfo  pr  e [ente  fot  enfia,  anf 
mandano  agttarentur,  velut  mutui  (7  chnguit  fedeb.it  . 

Porro  fi  de  Deo,rebufq ; calefrtbui  habere  fermo,  mox  po- 
fiulasus  fententti  velut  limpidi/fimus  foni  perpetua  v er- 
bori rtuulis fcatuneni  loqueban  ur,aur  pormi  f rofluebat. 

120  Perche  il  concrapelòdcirhonuolo , cala  ben  si  da 
fc  inedefimo-,  mà  da  fe  non  ritorna  onde  difeefe:  il  Luca- 
rmi  gli  foprafcnffc  : A t Per  Se  Redvci  Neqvit  , infc- 
fcrendo,cne  l’huomo  cade  da  fe,mà  non  ritorna  allo  fio-  Hmm 
to  della  gratia,le  Iddio  non  lo  follieua.Vgó  Vittorino  de  pittato. 
Proprtttatibut  l Homo  fragili;  efi  ad  peccantm  prò-  ro . 

nus , AD  RESrRCENDTM  INEPTVS . S. Ambr.  Cu 
milmence  l^.in  Lue. cap. 47. Qua  fi  clami  quibufdam  fufii- 
gttur  anima  corporea  vcluptanbui,<3r  cum  femel  ad 
rtt  cuptditatibui  merfa  terrena  , difficile  in  ahum  por  fi 
vndt  defeendit,  fine  Dei  fattore  rotolare-,  c S.  Agofl.  Scr. 

30.de  Verb.Apofl.  Idonem  homo  ad  cafum  NON  EST 
IDONEVS  AD  RESTR RECT IONE M STA Af, 
m Ortcnfio  Brunelli,il  Sincero  fri  gli  Erranti  di  Brc- 
lcia  , hà  l’horologioda  rote, col  cartello:  Non  Extrin- 
secvsTAntvm;  mfinuando  che  la  vera  virtù  non  s’appa- 
ga delle  fole  cflrinfeche  apparenze, mi  fi  pregia  di  tenere  virt"  t#* 
nell’interno  la  pretiofità  del  merito,  c del  valore.S.Paolo  ,s  • 
Rqm.19.fi  proteflaua  di  leruirc  a Dio, non  folaoicncc  co 
le  fatiche  cilcrnc  dei  pellegrinaggi , c della  predicanone 
cuangelica  , mà  e molto  piu  con  la  fuifccratczza  del  fuo 
Ipiruo  : T e fra  mthi  efr  Deus  , cui  fermo  in  fptriru  meo  in 
Euangtlio  Fth\  et  m.  nel  qual  luogo  v.Anfel  Cui  fermo  In 
fptrttu  meo  òde  fi  in  affeflu  mentii  me*  Quia  no  perfimu- 
lationem  illi  (amulatum  txbtbto : (ed  qmdquid  forti  bene 
erga  fermrurem  gius  operar,  hoc  intuì  in  volumatt  corda 
fimthter  fatto , c S.  Tornalo  d‘ Aquino  . Senno  in  fpiritu 
meo,quaJi dicat  NON SOLP'M INE XT TRIO R fer. 
mtio  corporati,  (ed precipue  interini  (ecundnm  fpiritum . 

ija  AlPhorologio.il  quale*  moftra  legnando  l'hore, 
e le  difiingue  battendo,  10  diedi,  Oc  vl  is,  E^t  Avri- 
bvs,  idea  di  quei  difcrcti  macftri , che  non  folamcnte  in-  * 
legnano  con  la  lingua , mi  con  l’opcre  ancora  : nc  fola-  lnf't»ar 
mente  amano  d’haucrc  gli  altrui  orccchr  per  vdirori,mc-  e—falm • 
gli  occhi  de  gli  fpcttatori  perdifcepoli  Agapno  Ep.  Para . • etn 

n.49.cosi  per  Papf-ùio.l^y*  fubdttis  verbo  qua  fi  lege  pr* . fai**, 
fenbis,  hoc  tu  prauenitns  re  tpfa  prafitnfit , vt  verbii  qui- 
bui  perfuades,  integra  quoque  vita  adfttpulerur : fic  euim 
commendabile  tuum  ajjeuerabis  tmpenum  fi  & rat  soci - 
nera  Ben fine  opere,  & opererà,  non  fine  rat  iene . 

12}  Per  dimofirare.quanco  iia  intubile  il  fauore,  e la 
bcnchccza  dciPer(onaggigrandi,vcrto  1 lor  fudditi,figu- 
rat  ncli’horologioda  rote  il  Prencipe  • col  verfo  : Ad 
Ogn'Ombra  D’I nciampo  11  corso  Arre- 
STO.  Egidio  hb.de  Regim.  Pnncipum  cosi:  Leuiffimas  ob  *' 
caufas potentiafaumA liquido  enam  ejficijtexafperatur . 'aìw*' 

E ben  le  nevede  la  prattica  nei  pnmi^raduati  della  corte  7 * * 

d'Egitto,  che  per  Icggcrirtìma  occafionc  : Ir  aria  contra  u 

eoi  P bario, mtjtt  eoi  in  career em.Gcn^o.  1. nc  I fjual  luo- 
go Oleaftro  ; Hoc  commnmrer  feruti  Pnncipum  ette» 
nirefoter , vt  pi  oprer  faci  lem  caufam  tn  carcerem  de  ir  tu 
dantur , & vn £ bora  perdoni  quoa  tota  vita  fua  merue - 
runt. Che  però  (oggi unge.  Tana, & iniufiares  Prwcipis 
antmui,qui  prò  re  minima  bomine  fumme  eueb-rt,  (7  prò 
nihtlo  deprimatelo  Papa  E p .l66.Tr  oculus  panno  feluca 
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turbatur  -.Jìc  principium  gratin  efienjìc.la  vii  minimi 
adì:  lnltrdum  enam  nullo  crimine  perditur  &c. 

124  Jncrouullepi:i  ncnti  horo'o  10 i dirciNoN Er- 
* RaKo‘  S'Jo  Staro'Ssmpre  Errando  : inlcgiumloci  ad 
OHfLj  operare  continuamente  : accioche  in  tal  guda  il  Demo» 
c immuti  nio  fiKoiiandoci  occupili, to:ne  diecua  vn  Santo  Padre, 
limimi  1 nóliabbiaaditodi  prcuilcrc  a noflri  damai  di  lolpinger- 
ci  alle  cadute  dee.  Sarà  dunque  punto  di  buona  politica 
Jpirituale.ropcrar  scpre.cd  il  canunar  ftinptc  co  vinuofi 
palli  di  bene, in  megliopion  mai  pigliando  ouol'a  pofamò 
mai  infingardo  reipiro  . Onde  ben  diceiaa  S.  Orcg.  Papa 
}.22.Mora!,c  5 . Alare  vimor.m  nequaq un  debem.t  atpU 
fere  quantum  tam  inr  egim.t , jed  quantum  fuyertji  te 
pengamet . Enoch  dalla  penna  di  Mose  meritò  d'cflcrc 
in  qudlaparte  fonili  lame  me  lodato  poiché  fé  nel  princi- 
pio della  lua  vnr,ytmbulnuii  Henccb  cu  Dto-,  lice  la  Sa. 
era  Gcncf.p.n.22,  nel  n.22.dcl  progrcflb«e  termine  dcll'- 
iftcila  li  (raggiunte!  £1  filli  funi  emnei  dici  Henecb  tre- 
ciiiftxaginiaquwqj  auni.jlmbulauitq,  cum  Dei.  Si  che 
con  motto  li  può  dire  eterno, pellegrinò  nel  mondo  que- 
llo gran  Santole  leguendo  l'impulfo  della  grana  diurnali 
come  i yib  ineunte  cinte  prefica  in  vin  Dei  j parole  del 
Caldina!  Caicocosi  yer[iufrnuit  pii finendo  in  en  tèper. 

12J  AH'horologioiopraictiiri  lUcrl'ot  Dal  Altrvi 
Cvra  11  Girar  Mio  Dipende  . inuginc  elprclla 
n della  guiucntu, clic  deue  elicle  goucrnata  , ed  ammac- 
Ciiuin  ftrata dà  Pcrlona dimatuncà , ed ifperienia . S. Gitola- 
M,  ino  cpilt.  ad  RultiC.  Monac  Aulii  rei  ablque  magiftre 
dijcuur , etinm  muti  nnrmnhn , C“  fernrum  gregei  di- 
tterei Jcquumur  (nei . In  ifibui  principe 1 funi.  Ci  nini  v- 
nnm  Jiqumur  ce  Et  per  bec  emuli  nd  tllud  lendit  eri. 
ue^vt  edam  te, non  lue  arbitrio  dimiteendum.fe  vi  nere 
debite  in  mcnnjìeriefub  difciphna  verni  punì  tfic. Scie- 
guano  dunque  1 gioumctti  fa  dircttione  de  gliinuecchla- 
11  macllrida  virtù,  c pernia  dei  quali  l'cruirà  à inoltrar 
loro  conici  aliar  debbano  incolpabilmente  il  corfo  della 
vita.S.Anibr.l.I.OIhc  c.ql.Pl  aqnaliumvfuid.leier.iea 
jenum  intuir  eji-.q.i  miglile  ne  quodam,&  duttu  vita  ce. 
terne  m‘i  ci  adele[centi.m,&  vetri  murici piebitnii:  in- 
fidi . Aamq\  fi bil  qui  [uni  ignari  lecerum  cumfeiernbur 
viarum  iter  adoni  1 pi  fi  inni  : quante  magli  adele/centei 
cum  (imbuì  debent  nonni»  fibi  tue  iter  aggredii  que  mi 
nue  errare  peffint , <7  a vere  tramite  virimi!  deflettere  ! 

126  La  G.ouenlù  parucmi  potcHc  rapprclcniarli  nell’- 
boro  ogio  da  torc,cbe  in  tanto  operano  quàto  l'alliltenza 

P 'we  humaius  applica  cotidianimcte  à caricarlo, e gou:  rnarlo 
, li  che  dichiara  livello  : 1 vR  Ch  Altri  Intento  Al 
Mio  Governo  Assista.  Scuce, l.a.dc  liac.18.  Educane 
maximum  iti  dihginiinm.ilurimumqiprefuiurnm  defi- 
ttemi rimiteli  tntm  rtneroi  adbuc  aniueoi  cempcntre  , 
1 due  Giacchi  Jcnue  SXinol.  Eptfl.adUnm  riulcitono 
dotati  di  faconda  e loquela  .mcicc  alla latódia  di  C ome- 
lia lor  madre,  dalla  quale  veni uano  miti  ulti,  & educati  ; 
hraccberum  eloquenti  a multum  ab  infamia  fumo  ma- 
ini centulht,  c liimlmctcì/Arreniif  ernie  mter  paterne! 
finui  codini!.  Arcadio.cdHonotiondlapietà  Cnlliana  le- 
ccio raggilirdeuoli  riulcite , perche  erano  indrtuaii  da 
Alterno, huomo  di  tanta  «itili, che  da  S.Chida  Cattolica 
fdannoiK  tao,  t'ià  Sa, mie  lodo  aito  Re  di  Fràcia  dalle  d • 
ligcnzc  d!  bianca  lua  madre  all'auge  della  lanuti  tu  inci- 
tato,li  cumc  S.  Agoflmo daU'alhftcnaa  aftcuuola  di  Mo- 
naca lua  GenRiice  fu  alla  fanu  Fede  , ed  all  olfctuunza 
de  1 luoi  connnandamcnti  incammato.cd  auue  zzato . 

1 27  idea  di  pcrlona  tote  iellata,  che  m tanto  opera,  in 
quàto  1 donarmi  la  muouono  paruinu  l'horologio  da  ro- 

imietf-  te,  legnate,  col  motto.  Vnto  Camina.  llcuorchu- 
ini.  mano  limilmcme,  taddolcuo.da  Dm  eó  qualche  Ipauità 
' » ptoficguc  nella  faticola  carierà  del  la  vir  11, &oHcruan- 

tinniti  za  de  tourani  precetti  S.  Ambi ag.irattÀt  42 .Manfiem. 
mim  i bui , Mnn fi  jexta , conliderand- 1 il  popolo  Ebreo , am- 
mari . dono  da  Maia,  alle  fonti  d'Ellin,  tenue  ; Cuntterum  du 
(penfiater  Duri,  qui  omnia  fiuauver  difpenit , interferii  m 
1 pie  cium  itinere  refrigera  quidam , vi  m refeta,  vique 
riparata  ammn  premptier  ad  reliquie  redini  liberei . 

U 128  Segnai  Photo  ogio.col  motco;  R ite  Si  s k- 
Tul.r.u  PS  R e v isor  , mietendo  qu.nio  vnlc  porri  la  cidi- 
* gena', ed  il  ficqu.nte  eia  ine  di  conlcienza,  t'cfiicacia  elei 
lìamtj  quale  fu  conolciuta , non  che  da  Santi  Padri, ma  per  lino 
d.  <•«-  da  I Filofoti, Seneca, Plutarco,  Epitelio,  Pitagora,  1 quali 
ftito^a . - . 


in  legna  no  ad  applicare  cia/cun  giorno  * con  attenta  me* 
ditauonc,  il  pcnfic(o>alje  opcratiom  paliate,  rallegrando* 
li  delle  buone, e dolendoli  delle  viuofc,e  quindi  prenden- 
do animo , e lena  per  migliorarle  iemper , ed  auuantag- 
giarlc . Di  Putagora  S.  Girolamo  l^po  log.  ndn.  Ru (fin. 
cap.  io.  rappotta  che  fri  gli  altri  precetti  quello  frgnaja- 
to  tngiungcua,  D*crnm  tìporum  quarti  maxime  haben. 

curami  mane,  & vejpert : ide/ì  eorum  qua  alluri 
mutpG’eotu  qua  gcfJenmus.D  i Focilide  Gio.Stobeo  ler. 

quello  coniiglio  rifcrilcc;  A ’ec  fomnu  molhius  admit - 
mi  oculis tpnti fqtiam  diurno)  um  opa  um  ter  fìnpuU  affi* 
mautrts.Qua  rrxn/ijì  Quid  egi-Quid  opwrtunum  omljt . 

Incipit  ni  auté  * primo  percenfe  quoque  [equtntis.  Et  »4« 
tu  quidtm  commmiJfiSpW crepare, bona  ameni  dcleilare. 

1 29  All'horotogio  da  rote,  co*  luoi  contropeli , fu  chi 
diede  j ì€qviposdiis  Tewperatio,  riccrcando/i  » na 
certa, c difercta  quantità  di, pelosa  Ila  giuda  armonia i del- 
le rotte, ed  al  ripartinvento  dcH’horciimprcI  j che  infogna 
cosi  al  prelato  i portath  dilcretauicme.e  non  aggrauare 
cócccediuq  rigore  i fuddm,  come  al  Principe  a mil urar  difentt . 
le  forze  de  luoi  popoli , e nò  caricargli  con  tributa  mag- 
giore di  quello  che  pollono  lolle  nere,  perche  cast  non  Ci 
pregiudichi  all'annonia  del  publico.hracclco  Suarcz  1.?.  T”*"" 
de  Lcgibus  c.  1(5.  Seruand 4 e fi  propor  ito  tributi  *dperfo~  **•«"*• 
nas  qutbus  imponùur.JMo  ejì  ernm  tuftu  vi  imntt  equa  li-  t$  • 

ter  joluàt  ,(cd  tufi  a facuhaie.C’i  odinone  t nwjcutujqtflus 
tntm  a diuitetqui  a paupert  exigtndù  tjl  ceteru  pAribtu. 

1 30  PrclupuRa  la  dottrina,  inlinuata  dalle  teniture  Ca- 
ere : che  1 mondani  habbiano  vna  legge  fatta  à modo  lo- 
ro , fecondo  la  quale  vogliono  viucrc . Ondo  Sap.a.il. 

Su  ameni  forni  udo  nofirn  lex  lufhtu,  cioè  facciami  leci. 

10  tutto  ciò  che  c in  notlro  potere  j & Roin.7.23  b'ìdet 
Aham  legtm  in  membrn  meis , repugnantem  lenimenti/ 
r»C£,cr  cAptinAMÌme  in  legepeccAn  C7c.Gtaùu  di  que- 
lli potrebbe  figurai  le  llcllotncllhorologioua  rotte,  che  ...» 
portoli  motto  del  Raulini.  Lecem  Servo,  Sed  Tor- 
qveor  Intvs,  poiché  viurndocon  la  Ugge  vutola della 
crapula,  della  hbidinc,dcirambitione  della  vendetta  &c. 
internamente  fono  da  ficnfiima  (indcrcii  torturati . 

Enrico bngclgrauc  jaU'honuolo  da  rote*  che  sài  iuo 
tempo  reprimer  le  voci,edàfuotcmpoalzarlc,aggiunle  prmjt9m 

11  motco  di  Pcifiobatyr  14.  Dicenda  , Tacenda-  fJ  JJJJJJL 
Q^v  e Lallfs  : idea  d huoiuo  prudeote  :e  di  coricttorc  /#r#^ 
giudiciolo  che  sa  c taci  ic  % c taucilare , come  meglio  ri- 
chiede il  bilògnn , lapcndo  la  dottrina  di  ^atomonc^ . 

T empui  racenai,&  tempm  loquendt.  Eccl.3.7. 

131  Ne  I hor  iuolodj  rote, perche  il  di  lui  motto fcli- 
ccmtntc  proceda,  lì  richiedono  cosi  la  buona  dilpofiuo- 
nc  delle  rote , c de  gli  altri  interni  ordigni , come  la  pro- 
pomonau  quantica  del  pelo  : à cui  perciò  Carlo  Uouio 
aggionfc  Pondvs,  Et  Ordo  Moventi  calile 
religioni  lodcuolmcnte  procedono  quando  le  Regole,  e »«. 
t onltit  ut  ioni  loro  li  tromno  d Ipoftc  con  la  douuta  ma- 
turità , autorità,  c pelo,  c camino  con  metodo , ed  ordi- 
ne conucnicme . Spiegò  Timprcla  il  mio  Concanooico 
D*SjJuaiore  Carducci  con  quello  bel  difiico. 

Fondu i,  cr  ordo  mouet  dotta  vertigine  melem  : 

Sic  engttur  Um  le  gibus  Oidojacer , 

L’hoiologiodi  tuie, ma  nefando  a lonora  fquilla,di- 
inoltra  che  i’horc  lono già traicorfc,c  (crminatc,ccome 
etile  il  mio  Concanonuo  D. Filippo  Gallina;  ElaPsas  profeta 
Nvntiat  HoRAS.-tipodi  Proletari  di  Minillro  d’iddio,  jtmrr- 
che  altrui  aunontia  il  termine  ò della  publica  feliciti , ò ebrifto% 
di  Ila  vita  Ta<  co  operò  llaia  co’l  Re  H j&LluXpDifpone  do- 
mai iMA.quiA  mortili  ru,  cr  non  viuet . Ila.  38.1  Tanto 
bzechicie  à gl'iliaci  iti  c.7.5.  sJflhcho  xna  Apittio  ecco 
venir  fntt  vena  , venir  finii.  E ban  Giouanm  nella  lua  l» 
kpi.c.2.}$.FMjpli&ouijjimA  horsejì tO  fu  ut  Aueiifti  qui  a 
sintu  bnjiui  % enu , vnde  fcimut  quia  nomijtma  hors  ejl . 

132  L inquietudine  della  conicicnz-i^noc  tl  peccato- 
re tempre  mai  agnato, tu  da  llaia  cap.57.20.rapprclcnu- 
ta  con  la  liimluudinc  del  mare,  Jmpq  quajì mare  fcruent 
quod  quitjiert  non  por  e fi  j Ma  il  P hnt.co  Engc  grauc,  la 
fìguronciriioriuuiuda  ruote,  che  non  hà  mai  ne  tnegua  \Feeetto- 
ne  rpolo.a  cu.  diede:  NecMora,  NeC  Re^vies  m i»* 
S.T&nctd.  Giulio  Liplio  de  Confinila  l.i.c.a.  Ve ty  qui  quieto, 
febnunr  lalìant  fe  inquiete  Jettum  mutanti  ir  a noi  quifo- 
mitem  mah  ctrcunfenmuipC  t ilo  affé ttunm  per  cuffìfru- 

Jira  tllud  motu , CT  di  [tur fu  fonare  voUmut . 

133  Siali 
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1J3  Siafi  pur  Forinolo  , al  di  fuori,  (parlo  di  vaghifTì-  , 
mi  frcgUoftenà  rari  c pretiofi  i Tuoi  ordini  j che  nell'in- 
terno tuo  non  mai  però  hà  quiete, a cui  il  Rancati  diede  ; 
Nvlla  Ovies  lMrvs,cauatodaI li.iz.Metam.oueil 
Poeta  deferì  ucndo  l'habitatione  della  Fama  : 

NoRe,  dieque  par  et,  tota  e fi  ex  are  fonatiti  ; 

Tota  fremir , voce  fine  refert , iterarne  quod  audir 
NVLLA  QY1ES INTVS . 

(imbolo  delle  dignità*  del  commando>che  hanno  clter- 
DifoitÀ.  namente  honorato  luflro , ed  apparente  Iplcndorc  , mi 
internamente  da  infinite  inquietudini  li  trouano  mole- 
flati,  e raggirati . 

134  Si  muouono  le  rote  deH'horologio  , porgendoli 
l'vna all’altra fcambieuole impulfo j Movent  Dvm 
MotentvRi  dice Gio:  Battifta Mazrolcnt , o vera- 
mente come  dille  Lucret  io  Boriati:  Alterna  Avxi- 
L 1 1 $ , c dnnoflra , che  nelle  Accademie , e ne  gli  efler- 
citiall’ellempiode  gli  vni  li  muouono  eli  altri  ,0  vera- 
mente che  debbano  il  Prcncipc,  ed  1 fudditi  vicendcuol- 
mente  corrifponderli , ed  aiutarli  ) c limilmcntc  cialcu- 
no  co’l  Tuo  prollìmo , che  à quello  fine  furono  edificate 
Jiutt  le  città*  riabilito  le  Republichc,  acciochc  dalla  vicioan- 
fcnmktt-  « di  molti  » ciafeuno  nccucllc  l’vtilc  locialc  : e Cernito 
ntlt  # anch’clTo  inuiando  i difcepoli  à cónuertir  il  mondo,  mt- 
fit  illos , bmot,  acciò  che  con  la  fcambicuolczza  de  1 aiu- 
to potcflcro  rinforzarli  fa c . 

lkn  iapcndofi, che  la  rota  maggiore, nell’orologio  go- 

w • uernal’altre  minori*  modera*  reprime  il  Ior  corto  con. 

trano  ; perciò  hebbe  il  titolo  ; Adversorvm  Intvs  Re- 
* ’ gimen  : cosi  il  Prencipc*d  il  Prelato  con  la  tua  prouida, 

’ c prudente  afliftenza,deuc  goucrnar  il  Regno  c il  Mona- 
ftero.Chi  dalle  all’horologioiREGiMEN  intvs,  potrebbe 
lignificare , chcdalla  buona  confcienza  dcriua  la  dirci- 
Cmfdtn,  jionc  dcH’opcrc  nollre,  c dei  lodeuoli  diportamenti  • 

HOROLOGIO  DA  POLVE  RE. 
XI. 


Capo 
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cnc  icorrcnoo  pana  pei  suti  piikiut  * -- 
foprapofto  ; Hoc  Pebevkte  Peris  , mietendo 
la  tranfitnria  fugacità  della  vita  huinana  . Andrea  Bian- 
Viinbu-  co  l1b-1.Ep1gr.48-  , 

a •«»»  . T import  dinumtrAt  libi  f ululi  [epe  c Adendo, 

ruluu  dtficitm  ipfo-,  cnduc  m , 

Seduiut  obferuam  alieno  wpuluere  cafium 
Damna  nihil  curai  puluerii  ergo  tui . 

Xe fÌAurtre  folti  cltpfidrljìulii  r ninni , 
xitmnu  vite  firepAr  Ari  me . 

1 ?6  Cosi  all’horologio  da  poluetc , come  a quello  da 
tote  parmi  quadrante  il  motto  : InteRmittindo  I n v- 
tilis  impecia  opportuna  ad  intente,  che  fi  come  ad  yfo 
alcuno  non  ferite  l'horologio;quando  per  lotte  mhngar- 

• do  ed  otiofo  fi  fermi  : cosi  poco  rilieua  l'haucr  intltpre. 
K,„  fot.  fo  il  corfo  della  virtù,  quando  nel  nicdclimoindchcien- 

fruir  aw  temente  non  fi  perfeucn . Il  Beato  Lorenzo  Giultiniano 
II.  trAa.de obtd.c.6. chiamando all'elame le  parolediSan 

Paolo  I -Cor*  9, 14*  Sic  currtte  vi  eomprohendneie , Afa 
tmm , commenta , parti*  quii  AdconfummAtt.ncmvir. 

Attingere,  nifi  volutoti  in  ipfius  ixcrcmo  perfeuer*. 
re  Omnii  Ubor , quelibetque  viniii  Inudem  non  mere, 
tur,  nifi  in  endem  virilitrr  per  [inerti . 

l?7  Con  allulione  alla  polucrc  > che  nell  horologio  » 
da  vn  vetro  in  vn  altro  Tempre  li  fi  trafcorrerc  , gli  fo- 
prapofi:  1 R R s Q_v  l E T v s 1 n n e R at»  per  (imbolo  di 

• mondano  inquieto , che  di  continuo , anguftiato  fatica  : 
lA.udA.  cd  è gtatiofa  mucine  d’trn  Amante  profano , che  agitato 

da  fuoi  vani  penficri , non  mai  troua  ripofo  ; il  monoo 
4i mntn,  della  quale  imprefa  mi  fu  lomminiftrato  da  quel  grado- 
fo  Epigramma.  ....... 

Exiguui  vitro  pulmt , qui  dundii  borni , 

rv .......  fi i, emù  finn n -rrurvif  itru 


Epigramma , che  ritroua  appuntata  corri fpondenza  io_» 
vn  Sonato  del  CaualicrTomafoStigliani  che  cantò: 

Quella  in  cauo  cri  Hallo  accolta  arena  • 

Che  l'hore  addita , e la  fugace  ctade , 

Mentre  ogn’hor  gai,  quali  lilata,  cade 
Rapidamente  per  angulia  vena  . 

Alcippo  vn  tempo  fd»  che  amò  Tirana  : 

Tirrena,  che  com' Angelo  in  beltade» 

Cosi  fuperò  Tempre  in  fentadc 
Ogni  libica  ferpe.  ò tigre  armena  • 

N’arlc  il  mifero,  c fu  Tempre  dclufo  » 

Sin  che  dal  graue  ardor  condotto  à morte» 

Disfeffì  in  polue,  e fil  qui  dentro  chiulo  • 

Milcra  de  gli  amami,  c (frana  Ione , 

Serban  l’arfc  reliquie  anco  il  prim'vfo  » 

Trauagliar  viuc,  hor  non  ripofan  morte . 

138  Alcibiade  Lucarini,pcr  dimoftrare  legretezza  fi- 
data figurò  l'horologio  da  poluere,  col  fopralcritto  : In- 
fvnditvr  , N o n effvnditvr  . Tanto  perfuadeua_»  Stento . 
Hoc  rate  ad  Demo . Sermonum  depofita , J Ideimi , quam 
pteuniarum  cujlodito . Tanto  operò  Euripide  > il  qua  lo 
motteggiato  da  alcuni  perche  ha uefle  il  nato  Batolo  rif- 

pofe  che  ciò  auucniua  perche  i fccreti  confidatagli  fc  gli 
erano  marciti  nel  petto  ; Multa , inquit , in  ilio  occulta 
computruerunt . Paul.Manuc.  lib.9.Apoph . 

1 3 9 L’Abbatte  Ferro  figurò  l’horiuolo  da  polucre,  di 
quelli  da  dodeci  horc,  col  iole  nel  Cielo*d  il  motto: Im- 
mensvm  M e r 1 o r , e ciò  per  inferire  b gran  dottrina  Ttolof 
facilità,  e breuità,  che  oeH’infcgnarc  la  facra  Teologia  vai  info. 
dtmoftraua  il  Padre  Maeftro  Santi  Domenicano . Simi- 
litudine , che  di  foucrchio  nelle  lodi  d’vn  huomo  riefee 
tranfeendentej  molro  ben  farà  proportionata  all’vtero  di 

Maria  vergine , che  quali  limpido , e prctiolo  crifìallo , 
mentre  li  trouaua  pieno  d'Iddio,ben  fi  può  dire*hc  con. 
teneua*  nufuraua  l'immcnlità  ideila . 11  Padre  S.Bona-  m y.gra • 
uenturain  Spc.c.5  Jmen/a  fiat  grattala  virgo  futt  pie-  mia. 
naùmmenfium  enim  vai  non  porejì  effe  plenum  nifi  immt- 
fium  fa  iUud,quo  ffl  vlenum.  Maria  autem  vanmmenfif- 
Jtmum  fuUyCx  quo  tllum  qui  cacio  mai  or  fu  ir  conci  per  e po- 
tuti ■,  e tra  poco;  T u ergo  tmmenfiffima  capacior  ei  calo  : 
quia  quem  cali  capere  non  poterantytuo  gre  mio  com  nifi i} 
capaciores  mundoiquia  quem  tatui  non  capir  muti  dui  in-, 
tua  ft  claufa  vifcera&c.  La  fa  pie  tua  diurna  riflrmgc, 
contiene*  milura  firn  menfo,poi  c bc:Att  ing  i t A fine  vfq\ 
ad  fiuemfortiter  Sap.8.l*ncl  qual  proprolito  S.Grcgono 
Nazianzcno , Orat.in  A’atahna,  parlando  d’iddio  dice  • 
ua  : Pniuerfum  effe  w fetpfo  nuuquam  incapi um.  nun - Smpim va 
quam  defìturum  complexui  confinar , tanquam  in  finii  um  diuiaa  . 
quoddam , & tntermmatum  ejjentla  pelagu  t . 

Quella  forte  d'horologio  , che  ben  può  dire  : Mi* 
nvta  Polve,  E Facil  Vetro  lo  Sono  , ne- 
lcc  limbolo  cfprclfo  della  vita  huirnna , abietta  cd  inda-  ^ 
bile  come  la  poluerc.caduca  c fragine  come  il  vetto;  ciò 
che  lpicgò  il  mio  Ca  rducci  : fra^tlt- 

Quod  cernii , nil  eli  fragili  nifi  carcere  pulutt 
Vitrea  vita  homimt  pulirti  infiar  abit . 

Ed  il  Caualicre  Fr.Ciro  di  Pcrs,  dopo  d’haucrc  in  vn  fuo 
tonnetto  paragonata  la  vita  humana  con  l’horologio  da 
polue , conchiude  •* 

Bneue  momento  ogni  poter  dilTolue , 

Qui  ti  fpccchia  ò morule , c quindi  impara  » 

Qii  di  vetro  è la  vita , e l’huoin  di  polue . 

MAPPAMONDO  Capo  XII. 


yjl'Jll  , 1/  »7»  V JOAl  l-A  mv  U&IO-  -.reo  A , 

Irrequiete  cimi  miferoi  iiflnbere  nmnntei 
More  tuo  , nultnfo fio  qnitttfrui . 
Mondo  Simb.dll  P.AIib.Vicinilli . 


DAI  bucatini  fi)  il  mappamondo  alzato  con-, 
la  lenita  : Vno  A s p t c t v , che  intcufcc 
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l'infinita  perfpiccacia  della  faptenza  diurna, 
la  quale  con  vna  fola  occhiaia  diDmtaincntcfcuopre  tut- 
to ciò  che  nella  terra , ò ne  i cicli  può  contemplarli  : Et 
non  t[i  nulln  crenlurn  muifibilu  ut  eon/peOu  imi,  diccua 
San  Paolo  Htbr.q.lq.Ommn  nutim  nudn  & nperlnfune 
cenili  eius  Dionigi  Areopagita  de  diuinnom.cnf.y.  Afe» 
quod  per  [fcciem  finguln  cefideret , [ed  quod  f'fi/O  cnufn 
COMPLEXP  omnln  fcidr,0’coniineni.E  S.  Agod./.i  j. 
de  Trina.  cAp.iq.fqfi  medium  parlando  del  Patire  Etcr- 
no,c  del  Figliuolo  : Omnin  que  funi  in  corum  fcieniiA,  in 
etrum  /npitmiA  in  corum  elfi  min  vnufquifque  tori i fimul 
Ddd  a videe  : 


Ciuciti # 


Eutarb 


Jmitl/th 
t»  bum*- 
»»  . 

ì/loria , 


pitto»- 
fri\t  wi 
fabdl. 


Appunto 

immane. 


Inttrtf- 

/si». 


Pini 

mondani. 
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nfrr  ; non  particulatìm  put  (igillntim*  volt*  alternante 
confpcttu  bnc  illud,&  inde  bue,  0 rurfrs  indenti  inde , 
in  .ili  I<d  arane  ahud  vt  aliqua  videro  non  po flit , nifi  non 
videm  aha  : fed  vt  dixi  SIMVL  O MNIA  VIDET , 
quorum  nullum  ejl  quod  non  femper  videe , Può  anco  ter* 
Uire  il  Mappamondo  per  vaimagmc  del  gmdicio  finale; 
impcrochc  fe  pel  mappamondo  delineato  in  cauola  fi  rap. 
prei'entano  in  vna  loia  occhiata  tutti  i regni  , tutte  lc^ 
prouincic  » tutte  le  immenfità  de  i man  &c.  cosi  anco 
nclgiudicio.twa/pftf*  > faranno eipofte  all’altrui  vi- 
lla tutte  l’operatiom  » e tutti  i penfien  » buoni  » ò vitiofi 
che  hebbero  tutti  gli  huomint  del  mondo  nel  corfo  della 
lor  vita  S Bafilio  de  vera  Virg.  Non  confr/e,  aut  fumma- 
nm  0 mdigeftè  rei  ipfa  cimentar',  fed  fingala  per  parte s 
Vt  fe  fe  babeant  velai  in  pittura  nefcemur.Neqi  ea  folam 
qua  in  apcrium  opus  proraptrt,vtram  0 qua  fine  e fletta 
opera  in  animi  ràbula  infcripta  fuerunt  cogitati  orni . 

141  Al  Mappamondo) che  nello  fpatiod’vn  piccioi 
lobo,  ò nel  recinto  d’vna  tauola  angutta  riftringc  la  va- 
giti dei  mari)  c delle  terre , io  diedi ; Jmmensvm  Mini- 
mi; Arctat,  (imbolo  delle  fpccic  I aera  menta  li , che 
contengono  ritnmenfità  diurna . Andrea  Bianco  hbr.a, 
Epigr.io*  , , . 

£ft  Deus,  tmmen/o,  quem  non  capti  orba,  %n  orbet ; 

Ejl  orbe  in  parvo , quem  fimal  ore  capir . 

Car  mando  haud  capitar,  ficquc  angu/larur  in  ore  ? 
Non  tttnim  in  Mando  Vtrbum,vt  in  ore  ,fipu . 

Anco  nella  picciola  circonferenza  dell'intelletto  fiuma- 
no cofe  iinmenfc  fi  riti  ùngono , Giudo  Lipfìo I.3.  Phy- 
C\o\.óii\ctt**,Omniatquain  Mando  funi  homo  contine  t,0" 
in  capaci  dia  menti geflat . LTlioria  anch’ella  in  vn  ri- 
itrcito  volume  quante  cole  raccoglie  ; In  bifiorta , non 
vniat  em,  aat  verbi J exempla  ^fed  omnium  remporam  ; 
omnium  genrium  , qua  fi  in  diflafo  t beano  rei  gefla  /pe- 
li amar.  Lipfìo  tn  Opere  Critici  : 2.  Ep.iq. 

141  Nelle  cane  di  Connografia  fi  vede  in  vna  piccio* 
la  macch  a effigiata  l'ampiezza  deH’Ocea»o,ncIIo  lpatio 
di  (frette  lince  racchiudi  vna  valla  prouincia,cd  m vn_» 
punto  rapprc  ternata  vna  gran  cuti  : che  però  Francefco 
Kaulini loprapolc al  Mappamondo:  In  Parvo  Cer- 
n vnt tr  Maona*  e ciòa  d honore  o'Odoardo  Farncfc 
Duca  di  Parma , che  faccua*  anco  nelle  cole  picciolC_j> 
apparire  la  iplctidida  magnificenza  del  luo  fpirito.Si  co- 
me l'artificio  diurno  , mirabile  riefee  ne  piccioli  anima- 
lucci  nell’ape  » nella  zanzara  * nella  formica  &c.  come 
Icuue  S.(  jiioiamo  Epift.j.  ad  Hcliodor. 

143  Giouanni  Orozco  riteriicc.chc  vna  famiglia  de  i 
grandi  di  Spagna  , hi  vn  tmagne  del  mondo  > con  le  pa- 
role; Topo  ss  Poco,  inferendo  , clic  acuì  vuol 
goder  d’iddio , tutt  i mondo  «elìce  vn  nulla  , poiché  vn 
anima  lama,  gcnerola,c  grande,  non  fi  chiama  fodisfatca 
ne  fuoi  dclidcrijd’alcun  bene  terreno , benché  fofTc  vn_5 
mondo  mtiero,ma  foio  s’appaga  nel  godimento  d'iddio. 
L'Abbate  Don  Alcamo  Ordet,tmo  Conaanomco  in  vna 
lua  Oda  morale  , 

Non  può  sferico  il  mondo  empir  giainai 
L’Alma  triangolar* benché  vna  lia  , 

Sol  può  bear  a pien  l'anima  mia 
Quel  vno  lui»  c'hi  triplici»  rat . 

Lo  delio  Emblema  può  anco  adontarli  ad  vn  Magiftra- 
to  « od  altra  pcrlona  * d'auariua  inelplebtle  , Ecciti.;?. 
Auarui  non  impltbitur  peccami  ed  Orano  l.l.Ode  24. 

. _ Sciite  et  improba 

Crefcant  diuitia  tamen 
Carta  **JcfO  quid  femper  abtfl  rei  : 

E nel  l.ì.Epifi'2.  Semper  auarui  eget . 

144  Per  inferire  la  vaniti  di  tutu  mondani  oggetti  po» 
trebbefi  al  mappamondo  fopraporrcper  titolo  da  Emble- 
ma ; Topo  Es  Nada  . Ecclei'1.1.  Vanirai  vanètatum, 
& omma  vanita s . Tertulliano  de  corona  mdir.  cap,  13. 
Omnia  imagmaria  w ficaio,  CT  mbtl  veri  ; c L* Abbbatc 
D.  Alcamo  Ordci,tn  vn  oda  morale  ; 

O di  (tolto  mortai  vani  penficri  ; 

Locar  lua  fpeme  in  quello  mondo  immondo  » 
Molto  promciie*  e null'attende  il  Mondo  » 

E fono  1 doni  luot  finti,  e non  veri  • 

Lucidi  inganni  lon  le  gemme,  c gli  ori  > 

Apparenti  chimere  1 tatti  fiumani , 

1 titoli  d’honoi  tanuimi  intani , 


Vii  fango  \c  ricchezze , ombre  i tefori , 

Il  tutto  c vuoto , e foto  vn  picciol  punto 
T urta  la  terra , e pur  td  raffinigli , 

E con  mille  d’honor  pumi  > e puntigli  » 

Per  vn  punto  librar  vaneggi  appunto . 

Folle  che  fiegue  l'ombra , e pafee  il  vento* 

E vanitade  il  grandeggiar  l'Atridc, 

E fauololò  il  faticar  d Alcide , 

E la  Nettorea  eti  fcarfo  vn  momento  &c* 

MICROSCOPIO.  Capo  XIII. 

i45^"^Ol  mezzo  del  microfcopio  fi  dittinguono  1 1 

I più  vili  picciolezze , fembrando  vn  granello  • * 

VJ  di  miglio, grande  come  vn  vouo  di  cocodril» 

Io,  vnpezzeto  minutiamo  di  vetro  * come  vn  gran»» 
matto  di  Cri  (tallo  ; ed  vna  formica  , come  vn  Elefante 
L’Abbate  D.  Alfonlo  Pucinclli  Can.  Reg.  l'Inuogliaco 
fri  gli  Scompotti  di  Fano  gli  foprapoté:ET  M 1 n v t 1 s- 
s im  a Q_y  a qv  e*  idea  di  Cotto  giudice,  che  didime 
comemplaràanco  le  pili  minute  picciolezze  ; Qaomam 
omne  ver  bum  ono/am,  auod  loculi  frenar  bommei  > reti- 
dent  rationem  de  eo  in  dìe  tadictj.ìAsiM.là  Deus  noflrot 
fenfrt  rimai  ur,  & vtrba  no  fi  r a velali  in  aurana  fratina  . ■ 

pendìi  . Giufto  Lipfìo  lib.  de  vna  Rehg . Quant’al  lenlò 
dell’Autore  in  quella  imprcia  ; è gran  viuacuà*  e finezza 
di  giudicio  , ('intendere  lpecolando  anco  le  piu  minute 
picciolezze.  Lipfìo hb  i.Polit.dtal.i.Saaue eft,  in  mim- 
mi 1 edam  vera /ciré  • 

146  Al  Microfcopio  l'Abbate  Ccrtani  diede  ; Mini- 
ma Grandescvnt*  (imbolo  d’Oratorc  cloqucn-  Eloqui* 
ce , nella  cui  bocca  1 Nani  paiono  Giganti  ; ed  anco  firn- 

bolo  d'animo  huido,  (degnato , od  in  qual  li  voglia  altra 
maniera lappa  (lionato,  al  quale  1 difetti  minuàttuni,coiìie 
paglie;  fembrano  come  traui;  Imperfetti s acuii  C RAN-  Ualigni» 
DESCVNT  PO  R M È.,  diccua  San  iher Cnfologo  *+• 
Sctm.fjójurbantur/peciei , rei  frRunturipfi  , quia  non 
tam  tjionem  capiunt * fed  a due  vmbram  frfiinent  v fio- 
tti l . Concetto  che  fiì  da  Plutarco  approua  lib.  de  non_* 
irafccndo . Quando  quidem  , vt  per  nebulam  corporata 
rei  per  ir  am  APPARENT  GRAND  IO  REò  ; Cosi 
anco  a gli  odehi  carnali , occhi  diféttofi , 1 beni  monda- 
ni , beni  piccioli , (prezzatili , vili  paiono  gran  cole  • 

147  Quei  picciol  vetro che  copre al  microfcopio,  e 
fouratta  a 1 grane  III, ed  a 1 frammenti, eh  entro  li  rinchiu- 
de* qucH'appunto,  che  pili  che  mai  gli  (copre,  e gli  rap- 
prclcnca  cento  volte  maggiori  di  quel  che  lono.Pcr  tan- 
to il  medefimo  Padre  certani, gli  diede  per  motto;  C h i y . . % . 
Mi  Copre  Mi  Scopre,  idea dcirhumiltà , che  * 
mentre  vuole  ammantare  le  vinti , piti  che  mai  grandi  le 

fi  comparire  . Le  parole  che  feruono  di  motto  a qucftz 
impecia,  fono  tolte  da  Madama  Reale  di  Sauoia,Crittia« 
na  Borboni , Torcila  del  Re  inuitittìmo  di  Francia  Luigi 
Xlli- poiché  eflèndo  mona  vna  de  le  Damigelle  princi- 
pali di  lua  corte,  chiamata  per  nome  Pietta.mcntre  mol- 
ti nobili  ingegni  diuifa  uano  con  qual  epitaho,  e caratte- 
ri ornar  fi  douettc  il  fuo  fepolcro;  Madama  dopo  d haue- 
re  vditi  gli  altri  acuiamole  rifpolc, le  Janottra  Damigella 
era  Pietra  di  nome;ed  anco  lotto  vna  pietra  lari  corcata: 
fe  le  potrà  dunque  foprapore  ; Chi  mi  copre  mi  /copre . 

E pieno  di  (allacciare  d'inganno, non  v'hadubbio,auel 
v«ro*  che  copre  il  microfcopio;  perche  ne  da  i diuedere 
le  cole  nulle  volte  maggiorai  quel  che  in  fiuti  fono:  ad 
ogni  modo  quella  sfacciata  bugia  feruc  per  pa telare  \»-a 
qualità  di  quelli  oggetti  , che  in  rilguardo  alla  naturale 
picciolcza  tempre  larebbe  (lata  c nalcolta  , cfl  occulta  » 
ricoprendoli  come  ditte  Carlo  Bouio , Veritas  Ex 
Mendacio  . Non  altnmenti,  1 delitti,  che  taluoiia  lono  • 
imputati  ad  vn  ianto , come  auucnnc  ad  lgnauo  Loiola , &•**  dal 
mentre  da  1 tribunali  vengono  ciaminati  * leruono  ad  tnalo% 
ilcoprirc  quella  lanuti,  che  per  l’auanci,  era  ò non  otter-  a 

uata , ò non  appi  a udita , 
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OCCHIALI.  Capo  XIV. 

SOn  gli  occhiali  bell'idea  di  pedona  giudxciofj» 
c perspicace  , che  si  bcndiftintc  preuedere  » 
benché  in  grande  lontananza  le  cole  , prima  Ernie* 


che  foprarriumo. Che  però  hcbbcio  il  motto:  Procvl  * 

Et  ’ 


Safitnta 
ùnta* . 


Confi m 
timi. 


Beni 

mondani. 


Beni 

miniarsi. 


A dar  4. 

tieni , 


Vbbiditn. 
gn  meri- 
tariti. 


Jtia. 


Ifamint 

di  to»- 
{tieni*. 


ì 


MAPPAMONDO  Cap;  Xfl. 


E r PbXspicvh  . Seneca  citato  da  Lipfio  Marnai.  lìbr. 
Z.dijfcrt.6.  Nibil nobu  improuìfum  effe  debet . In  orniti a 
pnmìtttndut  e fi  animus  : cogitandumque , non  qutcquid 
filer,  fed  qutcquid  paté  fi  fieri . Ma  propriamente  quadra 
l’imprefa  a!  Ja  lapienza  infinita  d'iddio,  la  quale  difcerne 
tutti  i fecoli,  e paflati,  e fatturi , cd  Attinga  afinem  for- 
titer.  Sap.8.i. 

149  A fiocchi  fd  chi  foprapofe;  Per  Vos  Ma- 
ch , cd  inlcgna,  ebe  fi  come  col  mezzo  di  quelli  meglio 
fi  vedono  gli  oggetti  materiali  : cosi  col  mezzo  dei  buo- 
ni Confi glieri,  gr intelletti (benché  di  lor  natura  nobili,  e 

Erlpicaci,  dilccrnono  molto  meglio  > ciò  che  far  fi  deb- 
. Cosi  l’antico,  e gran  Mose  rtccuette  i configli  di  te- 
tro fuo  Cuòcerò  Exod.  18.24.  Abraamo  quelli  di  SarR-^ 
Gen.21.io.  &c.  Dauide quelli d* Abigail  1-Reg.2s.32. 
Naamano  Ptencipe  della  bina , quelli  d’ima  fanciulla»» 
fchuua,  ed  altri  limili  4.Reg-*  .3. 

i$o  Giouanni  Ferro,  à gli  occhiali  fitti  i più  faccic,  i 
quali  moltiplicando  le  fpecie , fanno  sì  che  vn  danaro  v. 
g.pare molti, foprapofe :Specibs  D e c 1 p 1 t ; c tali 
tono  appunto  i beni,  ed  i piaceri  mondani , vn  mero  in- 

f inno  della  villa.  Teofi  latto  (opra  le  parole  i-  Cor.7.16. 

rercrit  figura  bui  ut  mundi,  così  cementa}  Mundi  ideo 
dixit  figurarti, qui 4 tua  bona, foto  ttrminanrur  afpcttu,(7 
apparenti*  funr.  E Seneca  mirabilmente  l de  T ranquil - 
lit.c.  io.  Sciamar  omnia  eque  tenia  e(fe,extrinfecui  D I- 
VERSAS  FACIES  H AB  E NT  !A  , INTERI? S 
pariterV  A N A . 

151  Ad  vn  paio  d’occhiali  il  Bargagli  diede  * Non 
Ipsa,  Sed  P e r Ipsa  , «degnando  che  noi  dobbia- 
mo feruirci  delle  cofc  terrene, non  perche  elleno  lìano  il 
termine  de  i noli  ri  defidcrlj , mà  perche  per  mezzo  loro 
s’alziamo  alle  cofe  cclc(li,c  diurne  Casi  anco  l'adoratio. 
ne,  che  i Cattolici  danno  alle  fiacre  iinagini,non  termina 
afiolutamente  in  quei  legni,in  quei  lam»  ò in  quelle  tele: 
mà  direttamente  h porta  i quei  Santi , che  dalle  imagmi 
vengono  rapprefentati . Onde  vn  Diuoto  foprapofe  all  - 
imagme  del  Crocififlb  : 

NON1ST VMChrifium ,S  ED  Cbrtftum adorna 
PER  ISTVM. 

Tant’c  lontano , che  i vetri  de  gli  occhiali , interporti 
fri  gli  occhi  nortn,&  gli  oggetti  vifibili,ne  impcdilca  la 
vifta:chc  anzi  la  confortano,  & aiutano  à meglio  difcer- 
nere,c  dirtinguere  ciò  che  fi  defiderajChe  pero  i quelli  il 
P-  Gio-  Bartolomeo  Panceri  Agofiiniano  Scalzo  fopra- 
pofe , interposita  Prosvnt,  e r ìclcono bel 
fimbolo  di  quelle  attiom,  che  ordinato  dall'vbbidicnza, 
interrompono  le  noftre  particolari  dtuotioni:  mà  che  ad 
ogni  modo  in  vece  d'impedirc,ne  rendono  più  rinforza- 
ti,e copiofi  di  meriti  apprefio  a Dio  : e (Tendo  chiara  Ir.* 
procella  del  1 .Reg.  c.  25. 22.  che } Metter  e fi  obedientia 

3u«m  vittime, & afcultaremagit,h  voce  del  fuperiore,e 
’làdio,qu*m  offerte  adtpem  rfri7r*m.S.Fulgcmio>  per- 
ciò era  (olito  iXrtiliotv  eros  Manacbote fienai  mortifica . 
tir  voluntatibus  futi  parati  effent  ni  hi  vette,  mbit  notte , 
fed  Abbai  ir  tantumodo  confilia.vtl  precepr  a femore  Su- 
rio  nella  di  lui  vita . I j Santa  tede  anch’ella  co  i luci  mi- 
fieri  ^>arc  che  nc  veli  gli  occhi.memrc  il  bcdele,captiuat 
intelletlum  in  ob/equtum  (idei,  contemplando  le  cofe  di- 
urne; per  fpeculum,&  in  empiiate',  c pure  gli  conforta, ed 
auualora  ad  intendere  c diftingucrc  : Inuifibilìa  Dei . 

PIOMBINO  Capo  XV. 

DOn  Carlo  Scchiari , Can.  Reg.  Lateranenfe , 
viuacilfimo  ingegno  cosi  nelle  poefie  Ita- 
liane , come  in  materia  d'imprcfe , figurare 
do  il  piombino  vfaco  dai  Muratori  nel  alzar  le  fabbri- 
che , gli  diede  *, Sapivs , Vt  Rectivs , bell’idea dcll- 
efame  di  confidenza , (frumento  efficace  d’ognt  noftra_* 
rettitudine , quando  frequentemente  fu  fiuto  San  Doro- 
teo  Ser- 1(5.  Cum [epe numero,  ac  plurtmum  peccemur,  & 
quamfacilhme  obltutfcamur,  opus  efjet  fiequentiffime,ac 
fingala  borii  not  ipfot  exquirere , rimari , ac  per/crutari 
dtligentijJim'eS.fnnQcUo Xaucrio co  l proprio  efempio 
ci  perfuade  quelle  diligenti  rcuifioni  di  confcienza  , di 
cui  O uno  T urficllino 1.6 ,cap.<5.  della  fua  vita:  Sopita  in 
die  dilìgentiur  ecnjcienttam  excutiebatfuixSr  ceteror  ad 
Mondo  SimbÀel  P.Abb.PicineUi . 
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idem  faeiendnm  magnopere  bortabaher , in  et  perfetti 
vita  eardmem  verti  rat  ut . 

153  All'hora  il  piombino  Terne  à gli  Archittcti  d’op- 
portuno (frumento  per  operare  con  rettitudine , c fenza 
difiectojod  obliquiti  veruna,  quando  i piombino  (li  pc-  T t. 
dente  dal  filo , il  che  dichiara  il  motto  (oprafcrittogli  j 
DiriGit  Dvm  Gratat,  cosi  il  trauaglio  mcn- 1 

tre  reca  al  nollro  fpirito  qualche  po  poco  d'aggrauio , ci 
difpone  ali'acquilto  dell’interna  rettitudine , e della  ve- 
ra, ed  cfatta  perfectione  Sant’ Agoftino  commentando  le 
parole  del  Sai. 9.  to-Adiutor  in  opportunitatibut  in  tribù - 
ìatione:diccchc  vno  de  gli  ainti  più  opportuni,che  Iddio 
ci  di  per  raddrizzarci^  quell’appunto  del  trauaglio,  on- 
de n’aggraua . Quid  fi  adiutor , in  pportumratibus  expo - 
fuit  cum  addir, m tribulationt.Non  e rum  ecnuertitur  ani- 
ma ad  Deum,nfi dum  ab  hoc  fecuto  auertitnr . Nec  op- 
portuni^ ad  hoc  feculo  auertitur  , nifi  cum  nugarorift 
eiur,  <7  noxift , (7  perni ctofit  voluprattbur  labore t , doto» 
refaue  que  mifceaturfE  S.br\ino*ncWc(\'òtAdiutor  in  rri- 
bulationtbut,  idtfi  a gens  occulto  iudicio,  quod  ip/a  tribu- 
tano adiuuer  eoi  ad  augumtntum  merit . 

154  11  timor  d’iddio  , co’l  fuo  pelo  fcruc  all’edificio  Timtr 
fpirliuale  delle  virtù , non  permettendo  obliquità  vcru-  j^r 
ni  : nella  guifa  che  il  piombino  fcruc  alla  fabbrica  dei 
muri  perche  con  rettitudine  (labile  vengono  inalzati  : a 
cuipcrciòdiedt:LA  bores  Di  Rio  it,  ò vcramen- 
icìNe  Fletat  a’  Recto:  c ne  prefi  1 monui  da_j 
Otone  Verno  Embl.Amor.fol.76. 

?t  per pendi culo  cuntlos  manta  ipfa  LA  BORES 
DJRlCtT  artifici!  ific  quoque  verus  emant . 

Ver us  emant  RECTO  nunquam  de  tramite 
FLECTET , 

A domina  pende/u  tot  ut , & in  domina . 

155  Quando  nel  più  alto  de  imari  fi  trouano  i uaui- 
ganti,  co'l  piombino  calato  giù  nel  profondo  dell’ondc, 
conofcono,cosi  la  qualità,  come  la  dirtanza  del  fondo,  al 
quale  in  atto  d’immergcrfi  nel  pelago  , fu  chi  diede; 
Ovale,  Et  Qvam  Procvl,  Cosi l’huomofa- 

( nenie,  e ver  fato  nelle  (acre  Teniture,  amila  ad  attingete  ’*  • 
a profonditi  de  gli  arcani  diuini,  cd  mi  croua,  c conofcc 
i reconditi  fecreti  della  predcrtinationc  , delia  reproua- 
tione,del  giudicio  finale  &c.  Cosi  l’huomo  prudente  pe- 
netra l'interno  dell’altrui  cuore  e conofcc,  s'egli  fia  dop- 
pio ò (incero  : e fe  per  leale  affetto  altrui  s’auuidni  , ò 
quanto  dalla  1 era  corrilpondenza  fi  fcorti  &c. 

QUADRANGOLO  C*p.XVl. 

156  T? Sfendo  (lato  ben  decnamcnte  promollo  all’Ar- 
ia ciuefcouato  di  Milano  riilurtnfiìmo  Signo. 

Conte  alfonfoLita,  dall’arme  di  Tua  famiglia, 
che  fembra  vno  fcacchierc  diuifo  in  quadri , e nerei , c_> 
dorati  fi  prel'e  opportuno  motiuo  per  concettizzare  alle 
fue  lodi . Fù  dunque  da  1 Sign.  Lcggifii  di  quella  Cuti 
cipolla  l’imprefa  d'vn  Quadrangolo  tutto  u’oroaggi  un- 
togli dairillurtrifiìmo  Sign. Carlo  Scotto  il  CartelFone} 
Qvadram  Ad  REGVLAM,mottolcuatodal3.dei 
Rè  cap.6.35.  oue  trattenendoli  de  gli  ornamenti , che  da 
Salomone  furon  dati  al  fuo  tempio  è fcritto  : Operaie 
omnia  tamii  aureis  opero  Q^V  A D R O AD  REGV- 
LAM , ed  mfcrifcc,  non  folamcnte,  che  quello  grand» 
Arciuefcouo,c  fia  in  fe  medefimo  alla  norma  d'ogni  vir- 
tù qualificato, cd  intieramente  perfetto:  tale  (coprendoli,  ciufio  l 
quale  il  vero  Sauio  da  Aufomo  fù  pcnndlcggiato  ; 

Vir  bonus  <7  fapietu 

tu  (loft  ex  emme  penfat  % 

Ne  quid  biet , ne  quid  protur  ber , angulut  aquis 
Partibus  vi  coeat , nil  vt  deliret  amuffi s . 
mi  tale  ancora  , che  daH’clèmpio  di  lui  ogni  fuddito 
prender  ben  può  la  regola , per  operare  con  ogni  rcuiru- 
dinc>cdeccellcnza;.Sir  ew>«,diccua  il  Vcncr.Beda  lib.de 
Tempi.  Salomonis  apap-Sohtm  fuor  auditore! [idem, & 
opera  infitti  e decere  jufffctunrfiumipfis  pritu  faern  pagi . 
nit  edotti,  dibgenttr  quafit  [dei  iene  rida , quo  virtutum  * 

e Ale  meendendum  certadiffirutioneveritansdedtcerunt.  . 

Ed  indi  à poco  $ Ncque  fantìuarium  Domino  edifi- 
ci ent  , qui  decere  alici  regulam , quam  ipfi  non  didietro 
conantur . 

Ddd  3 157  Alla 
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j 96  STRVMENTl  MATEMATICI  Lib.XXL 

1 57  A Ila  figura  quadra,  midi  quadratura  per  ogni  la* 
to  eguale,  e perfetta  ben  può  fopralcriueifi , A D N o r- 
m a m V n 1 q^ve,  del  qual  concetto  fi  valle  Origene, per 
insinuarci  fccccllcna  de  i profetici,  ed  euangclici  volu- 
mi , poiché  cficodocfclufi  da  quelli  ,1  viti/ tutu  :fcoo- 
prono  da  tutte  le  pam  vna  piana  quadratura  , che  feruc 
di  regola  molto  bene  aggiufiata  per  l'emmenda,*  per  la 

•»  - . era  «ar- 
dori gene  Pieno 


Ciuf! 0 , 


Giu/t  0 , 


e */!*»■ 


IkgWID  IMVIVW  WVUV  , 

coirettionc  d’vn  mondo  intiero  $ In  hit  fola , vera  con - 
tintmur  Capienti* , fcriue  co'!  parere  tì'C 


Predite 


de  gli  huoimni  A polì  olici,  la  vita  de  i quali  eficndo  dalla 
gtulhtia  accompagnata,  feruc  con  la  propria  rettitudine 
td  egualità , di  norma , perche  à auell  cflempto  gli  ajtri 
virtuofamcntc  ad  operare  s'appiglmo . Efi  ergo  tufi  itùt 
quadrar*  «parole  di  Clemente  Alcllàndnno , riferite  da 
Giouanni  CarfagenaHoimhlg.M.rom.^**»**  ex  fèrie 
\quaht,cr fintiti  w verbo jn  fallo, in  astinenti*  à malti 
m beneficenti a , in  perfezione  fogninomi , nnfqnam  alio 
modo  claudicarti , 

158  In  qual  fi  voglia  maniera  fi  verfi,  ò fi  riuerfi  il  cor* 
podi  figurata  quadrata,  lui  fianco  defiro,  òful  lini  Uro, 
sii  la  parte  anteriore , ò ai  la  deretana,  Tempre  s’aggiulta, 
e fi  ripofa  con  politura , retta  al  qual  può  darli  ; ìtat 
Sem  per  In  Recto.  ldeadWanimagiufta,d‘vn 
anima  veramente  perfetta,  che  fra  le  fconuolte  del  mon- 
do , lemprc  confidente  nell'amore  dell’equiti  , anco  Irà 
gl’inlulti  de  i maligni, anco  fra  le  ingiufic  violenze  la  ret- 
titudine confctua  S.Agoftin.in  p \t\B6.v.\.Attendttcfi- 
mila  udirti  quadrati  lapidi:  limili!  de  ber  effe  Chnfiianus 
in  orniti  tentar  ione  fna  Chrifiianusnon  c*4ir,&  fi  impelli 
far, & fi  qua  vertitur*non  cadit-.nam  quadra:  um  lapide 
quetum  q i ter  ferii  fiatati  ergo  conqua  /(ramati  ad  omnet 
te  tu  aliena  parati , quid  quid  impulenr,  non  tot  euertat  • 
H antem  te  tnueniat  omnit  eajut . Nel  qual  proposto  S. . 
Ambr .commentando  le  parole  dell'Aooc.iMd  Ciuirat 
in  quadro  pofita  e fi , cosi  vi  decorrendo . Per  quadrar  u- 
ram  cintai  il  perfettio  de  fienai  ut.  Quadrarti  quippe  l afi- 
de m in  quacunqfartem  veri  crii  reflui  fiabu . Et  fi  qua- 
dratum  lapide  m,  aut  ahud  quidquid  quadrar 1 poi  e fi  di- 
ti gen  ter  mfpexent , pcrftttionem  Ecelefia  in  eo  effe  depi . 
ttam  dtprehendere  òorerii , A 1 quali  con  fuccolc  parole 
fi  fotioleriuc  Achille  Boccino  Symbol.48. 

Heroi  merito  feda  quadrata  dicatur , 

RECTrs  emm  SEMPER  C0NSTIT1T  ilio 
fibi. 

159  II  fallo, v.g.  di  figura  quadrata,  per  quanto  fi  (tra- 
balzi^ fi  ferma, e li  ripofa  in  piano.iui  conuerfandoli  fia  • 
bile.e  ben  termo, al  quale  perciò  conuicnc;  Vndiqve 
F 1 11  m v s , idea  dell’huomo  (àuio , e del  vero  virtuolo  ; 

' che  per  quanto  fia  maltrattato , ne  Tuoi  atti  lodeuoli  , e 
ne  Tuoi  nobili  propositi  manticnfi  immobilmente  fermo 
Con  quefta  nflcflioncUdcueCcbcte  collocò  la  Fortuna 
fopra  vna  sfera,  per  inferire  la  di  lei  volubilità , dclcriuc 
la  Sapienza  lopra  vna  quadrata  bafe,  perche  fuol  hauerc 
per  compagna  la  cofianza,e  la  fermezza.  Si  moni  de  Poe- 
ta Greco  diceua:  Bonum  virum  effe,  vere  difficile ,m  ani  - 
bufq^dr  pedibuhdr  mente  quadratami  A ri  Itotele  an- 
ch’cfio,  cosi  nell'Etica,  come  nella  Rettonca,  alla  pietra 
quadrata  raifomiglulil  virtuolò, perche  dotato  di  Stabile 
continenza^  burla, e fi  ride  di  tutti  gi'afiàlti  delta  nemi- 
ca foituna.  Mi  in  quella  materia  odali  quanto  bene  il 
Vencrabil  fieda  lib.de  Tempio  Saloni,  c.4.  Quadratum 
omne  quocunque  vertunr  fixum  (lare  con  (acuir . Cui  ni- 
mirum  figura  corda  affimilantur  e lettor  um  , qua  itane-, 
fidei  firmuat e confiflere  dtdicerunt , vi  nulla  occurren- 
tium  rerum  adu$rfu*te , nec  ipfa  ctiam  morte  à fui  retti- 
tudinefiatai  poffunt  indiziari . 

QV ADR  ANTE  Cap.XVII. 

L quadrante  (frumento  agronomico  fi)  fo- 
prapofto  : Ceolestivm  Index  , ed 

anco  : Ceolestia  Scandi  re  Do- 

CfiT,  imprefa  applicabile  ai  Padri  Spirituali  , Teolo- 
gi , c Predicatoti , che  c»  additano  il  Cielo , e c'inlegna- 
noie  (tradir  per  arriuarui  : tale  fxigli  altri  fu  San  Paolo, 


de!  quale  fediceua  S*  Luca  Aft.19.8.  che  htrogrefim fj* 
nagogam,cum  fiducia , lequeùatur  per  rret  menfet , dtfp m 
•tanifC fuadem  de  regno  Der.  Pota  commenta  Cornelio 
a Lapide  de  regno  calorum , deque  modit,  CT  vi)f,  qui  bus 
ndillud 


lud  tendere  debemur. 
Iqu 

Intvitv  Reperit, 


Firmo 


'“A: 


. imprefa  tutta  opportuna  per  San 
Giouanni  Euangclifta,  che  dal  Padre  S.Agoftmohidet-  |M  Cl#* 
to:Sublimium  pr*dtcator,C  lucitintfzyia,atquc*iern*fi, 
xii  ocultt  contempi  ai  or  . Alzando  egli  dunque  quetto 
grande  ApoftoJo  gli  occhi  perfpicaci  ne  1 celesti  oggetti: 
tifia,c  ferina  mente  contempla  ua,c  rurouauj>c  ò che  dal- 
l’alnui  pupille  mal  poceua  difccrncrfi , c rauuilarfi  . Che 
ciò  fia  vero  ; quando  Cnfio,  redi  uiuo , immortale  com- 
parve la  su  la  Spiaggia  del  mar  di  Galilea  : gli  Apostoli 
tutti  noi  rauuifarono , noi  conobbero  ocr  dello.  Àlon  fa - 
mete  cegnouerunt  difeipuh  quia  lefut  e fi , mi  Se  vatillaua 
la  viltà  di  tuttr,  non  vacillò  quella  di  Giovanni,  che  ben 
lo  conobbe, c lo  feopri  à i compagni. Dixirdifctpulut  tlU,  . , 
quem  dìhgt bar  lefut  PetroiDominut  efi  Io. a 1.7. Nel  qual 
luogo  S.Cinllo  Ektiuióuno.  hanno  tpropter  mentii  pu- 
ntatevi , O"  cordi  t ocu/erum  ai  amen , a a intehgendum 
trai  aptijfimut.  S.  Girolamo  lib.I.tontr.louinum. Non 
(cubani  Ape  fi  oh  quii  effer.felut  virgo  t trginem  agnofeit: 
c S.Picr  Crilologofer.78  Prtmutqut  dihgiturvider,quia 
femper  amori t oculut  acuttut  intuerur,cr  Jemper  ttuacius 
qui  diligirur  fenttt . 

162  Non  vi  mancò  chi  fegnafle  il  quadrarne,  col  ti- 
tolo : S vp  re  ma  Metitvr,  (imbolo  della  facri  Teo- 
logia  j od  anco  dcll'Aftrologia  , che  fi  trattengono , ò in 
penetrare , e Spiegare  1 fcgrcu  della  diuiniti,  c della  bea-  fPr0Ì9m. 
titudme :ò in rapprefentara il  numero,  la  raditi,  i ri-  * 
uolgimenti , gli  aspetti,  c gl'influlh  delle  iupcrnc  sfere,  e 
delle  (tclle. 
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SQVADRA  Cap.  XVIII. 


Cipion  Bargagli  loprapofe  alla  fquadra  : R E- 
cti,  Et  OntXQjri  Mensvra,  idea.»  ebrifir'. 
clprcla  di  ChnSto  giudice , che  mtlurcrà , con 
rettitudine  infinita,  non  Solamente  le  anioni  ingiultr,  cd 
oblique , mi  le  fante , c le  rette , proto  Itand-  • per  bocca 
del  Suo  Profcta:C'*rw»  accepero  tefutego  iu fitti  ai  lueùcabo 
Pfal.7J.j.ilchcauucrtiancoil  l'oeta  1.  Atneid.  v.541 5. 

Sigenut  humanum  , GT  mortali a rcmnini  arma  : 

Ar  fperate  Deos  memora  fan  di , atque  nefandi . 

Ma  perche  il  motto  dei  Bargagii,icco  por  ia  non  so  quale 
allusione  alle  parole , con  le  quali  Seneca  hb.+  de  benef. 
c.i2.dcfiìntfcc,òfia  circolarne  laicgg  c.Legem  dietmus, 
tufimmuflique  regni  am  effe, può  la  lquadra  aliumerfi  per 
idea  delle  regole  rchgioi  .ordinate  ad  mfegnare^iò  che  Regeltra 
fcguire,  ciò  che  fuggir  li  debba;  delle  quali  Bcda  tom*8.  hgtofo . 
coui.m  Boci.  de  Tnn.cosi . Regala  dicuntnr  à regtndo , 
te  quod  net  regant , docendo  quid  virare,  quid  fiacre  dem 
beamuj , 

I6q  Alla  pittura  della  fquadra,  applicata  ad  vn  muro, 
ò fia  ad  vn  legno,  fu  chi  diede  1 Sic  Non  Decipi- 
t v R : tali  quando  le  noftrc  oprratiom  faranno  indurate  Regolai 
con  la  fquadra  della  legge  d'iddio, ò della  retta  ragione, 
non  potremo  inciampare  m alcun  errore  S.  C',irolamo 
couimcntanuo  le  parole  diSPaoloGala.6.iò.^Miar*9««r 
hanc  regutam  fecuti  fuennt, pax (upertllet, co%\  difcorrcj 
Ad  norntam  omnia  dtnguntur  ,V  Qtrum  prava , rettane 
fini,  bum  regala  apvo (ita  fiterir ,arguuntur.  Ira  <?  dottri- 
na Dei  qua  damata* fi  norma  fermenti  e fi, qua  inter  iufin 
ludicat , CT  intu(f.t . 

16$  La  fquadra^pphcaataad  vn  legno  appianato, fi  ri-  iddio  l 
troua  com  motto  : Rect  a Rectis, e cale  Iddio  fi  di- 
mostra buono  à buoni, amico  àgli  amia, c retto  i i tetri 
del  quale  Dauid:C*J»  fantto  fanttui  erii'XT  cum  viro  in- 
nocente tnnocent  tra ; & cu  eletto  clettus  erti . PCi  j.i6>C 
Sen.lib.de  Prou.c.2-i,*'r»«*i  habtt  Deut  aduerfut  benot 
virot  *nimum,CT  illot  forti  ter  amat^eócndo  giu  fia  pili-  pariglia, 
glia  al  mento, e qualità  de  Suoi  Icrui.Ncl  qual  proposito, 
c degno  di  ponderarli, che  il  figliuolo  ti'Iddto,camin5do 
attorno,li  trartencSic  finamente  à rimirar  Zacciico,huo- 
modi  Datura  picciola,c  fprezzabile.e  di  cofiumi  auarl^ 
tnteraSUu,  fufàctent  lefut  vidit  illum  Lue.  19.5. E che 
haonochc  fere  gli  Sguardi  diurni , eoa  quel  frodolcnto 
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con  queD'vforaiojeon  quel  pigmeo  ? Ma  dotta,  ed  acuta- 
mente Beda  lib.J.cap.77.in  Lue  Vidi*  Jefus  tidentemfey 
quia  eie  g*t  elegentemfe , cr  a m aiti t am antem  ft . Perche 
Zacheo  pieno  d’anficu  bramaua  di  veder  Crifìo  , onde 
per  fodisfàrfcnc  fili  sd  l'albero  di  Sicomoro  : Crino 
icambieuol  mente  fi  trattenne  à veder  colui  : eleggendo 
chi  l'clcggcua  * amando,  chi  ramina»  e direiamcnce  por- 
tandoli atauon  re  > chi  lìaua  pronto  per  accoglierlo,  c 
per  fcrurlo  dee. 

STRFMENTO.  Capo  XIX. 

Ii6  » D vn  falcio  di  (frumenti  virij  d'irchiitetu- 

fJk  ri,  archipendolo,  l'quadra,  compiilo &c.  Il 

Jlrfih it  £ ^ Padre  Giulio  Ncgroni  fopnpofe  : V ■ s 
i lolitiofi  Olismi  V n a,  per  inferire , che  le  Regole  de  i Rc- 
hgioii  > fri  di  loro  fon  verte  a e diuerfe  ■ mi  che  ad  ogni 


modo, rotte  Cernono  a d vn  fine*ioè  all'edificio  fpirirua* 
le  dell'anime,  ed  alla  Ceruitd  d'iddio . 

t«7  Lo  (frumento, che  vfano  gli  Agr icoltorfrpcr  met- 
rcr  in  quadro  le  piarne , dal  Cardinale  Fauflo  Orlandrini  cimjh ,* 
hebbe:  V n D i q_v e In  Recta,  c dimollra animo 
compofto  in  lurri  gli  accidenri , ò di  prolpcra , ò di  fini- 
Ifrifomma.  Talcera  Paolo  , ecaliancobramauaiutti 
i fedeli;/»  ommbui  txhibcamui  mfmctipfit  ficut  Dei  mi - 
nìfiros  in  multa palientiam  per  armaiuflnia  A dextru,& 
a finifiru  :per  gloriam,  ignobili!  atem-, per  infamutm , & 
bonamfamam  Crc.2  Cor-d.a-  4.  cioè  come  interpreta-. 
Giouanni CalTìano  collat.6.  ap.g.Kec pre/perii  dumo. 
arar  eUtm , nec  dieChii  aduerfit,fed  itinere  plano;  ac  via 
regia  fon  per  incedenti  ilio  tranquilli!  atii  fi  atu  mqua- 
quam  lamia fnpernemente,  qua  fi  in  dexteram  mi  tu  ; pi  e c 
aduerfit  ingruenttbui,  triftiaque  dominatile  vllui  ad  lt- 
uam  rurfat  mpulfm . 


id?  Confiderando  il  Sig.D. Carlo  B0IT0  le  graui  ca- 
riche foftenute  dall'Altera  reale  del  Cardinale  Ferdi- 
nando Infante  di  Spagna, fratello  di  Filippo  IV..  che  tut- 
t'ad  »n  tempo atuaitn*  gl'imporianu attiri ,cd  inccrcfli, 
e dell'Italia , e della  Spagna,  e della  Francia  , e della.. 
Germania , 6 della  Fiandra , fodisfacendo  i quanco , ri- 
cercauano  cosi  il  foro  Ecclefiaifreo  : come  il  lecolare , e 
«oue mando  cosi  in  macerie  ciuili*ome  nelle  miliari  : e 
ciò, mercè  al  tuo  gran  valore*  prudenaa,  con  una  faci- 
lità* lòauiià,  come  fe  quelle  immenlc  moli  di  negoaofe 
cure  non  foffero  nulla  : allò  ad  honore  di  quel  glande,!' 
imprefa  , che  apprefenaua  vn  gtaue  pefo , con  fraina 
flupcnda  da  gli  ordigni,  e troclce  d'Archtmede  (ottenu- 
to, col  cartellone  volarne  : Sin,  Fondere  Pon- 
rradem  D V s . Del  qual  concetto  fimilmemc  fi  valfe  il  Padrc_» 
xa  Cornelio  a Lapide  , per  dichiarare  quanto  polla  lindu- 

’ Aria , la  prudenza,  ed  il  giudicio  d'vn  huomo  accorto. 
yidemui,(cti\xm  egli  in  Proucrb.cap.  18.  v-I4.tol.46r. 
ingenua  onera , er  tauri  mercibui  muffai , per  rotai,  tir 
tnthleat  Ituari  a paruii  hominumpaucorum  vmbur.itt. 
dem  ft  tu  fptritu  , tttmirmm  malora  cerrnmus  per  eum  to- 
ieraripC  peri  ari  quamfint  tini  vtres,fi  rofaytrocbleOgOut 
vette  peculiari}  granavate  ac  Pruderti ta,  CT  [olirti a ve. 
hatur.Prudentta  emm  folert  tfi  in  ad  muemendis  moda* 
praxtbuiyraticntbus , Ó"  conftderarionibus , qutbus  trijh- 
tie  ,vel  aduerfit  atls  portdus  alleuietur . 

169  Lnftrumento  eia  leuar  in  alto  1 peli  hebbe  j A R- 
z b T ant vM.cdancora:QvoD  Ardvvm  Faci* 
l Etmocti  che  rafcnfcono.che  rinduftna,c  prudenza  hu- 
maoa,  opera  ciò  che  vuole»  e fi  rende  tacili  quale  oper  a- 
tionigche  parcuano  ed  ardue  » cd  imponibili  ,eficndo  ve- 
lndu firia  riflimo  il  detto  di  Dion  Coihoap.Upfl^dmirmid.cap. 

I j.chc  Nihd  eH,auod  ingerito  bumano  no  pojjtt  eJJici.Ad- 
foibe  rationem  diffìcultatilms,  diceua  Seneca  de  twnqujU. 


animi  cap.  IO  fjfunt  & dura  molliri,&  angujìa  laxan, 
tir grauiajcit e jtrtntes trmrrus  premere  . 11 P.  Giouanm 
Bho  de  var.virt.  Hiftdib.j.  cap.i.f.S44.  dichiarando  con  . 
q unta  faciliti  c dolcezza»  ina  inlìeoic  inficino  coo_j 
quanta  forza,  ed  energia  operino  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gicsù  inclfocunone  de  gli  ordini*  regole, difpo- 
Ite  dalla  fomma  prudenza  del  loro  Patriarca  Sanc’igna- 
iio  » fi  vale  di  quello  medefimo  ordì gno  matcìmcico  : c 
difccrrc  : Fttem  perpetuam  Matematici  mac binarne»- 
rum  appellane  ouod  lentifpme , ac  mimmo  ftrepitu  fefts 
conuelucns  nullo  opero  fiere  troeblearum  mohmma  , im- 
mania  nihilominui  pondera  » quaquam  puerili  ciré  urna-  mtrt 
gatur  manuytn  altumjubuehit , mtranttbus  qui  abdttam 
arti s vim^tc  validi/Jimum  eptfetsignorant  wgtmum.  L* 
Amore, c altresì  vna  macchina  mirabile, opra  m cui  i pefi 
pili  greui  riefeono  molto  facili^  leggieri.  Macbma  cor- 
da vis  amorts  diccua  San  Gregorio  Papa, Citato  daVgon 
Carcnfc  in  Piai. 14. 

170  Nello  frumento  da  leuar  pefi:!e  funi,c  le  carru- 
cole ancora,  fi  muouono  con  moti  contrari  j , altre  in  sii, 

cd  altre  in  gid , come  nella  precedente  figura  può  olfer-  Contro 
uarfi  : e pure  quelle  contrarietà  s'accordano  ad  vnfol  fi-  riaté . 
nc,d'alzar quel pcfo,c cotn'altri diflc : Contrari^ 

V n v M,non  altrimenti  le  qualità  contrarie  degli  clcmc- 
ti , caldo  e freddo  : humido  e fccco , concorrono  cosi  al 
mantenimento  dcirvniucrlo , come  alla  confcruatione 
de  ffl’indiuidui.Cosi  anco  le  conlolationi»c  le  iribolatio- 
ni,  benché  l'vne  contrarie  all’alcre  feruono  al  cuore  dell’ 
huomo  giullo,di  mirabili  (burnenti  per  folleoarlo  &c. 

171  Allo  linimento  da  leuar  pefi/ù  dato  ìMinimo 
Qvocvnqjte  Ivvantej  dimollrando  che  ogni 
aiutoic  buonojc  che  le  piccolezze  mtluifcano,c  coocor- 
rono  ad  aflèuuarc  cole  molto  riieoanci,ed  importanti  j e 
come  dille  il  Padre  Giouanm  Silucira  hb.«.  in  Euang.c. 

ìajiom. 
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Il.mim.20I.  aUgllnc/at  iriampbci^in  (“lam  magna , 
[tjttiam  parua  cmaemunt.  Dilli  qual  «triti  iccnto 
prouc  conofciuti,mofo,  c pcrfuafo  ifirnio  Coocinomco 
Sin  Giouanni.faccua  ogni  maggior  contorti  oflctuaui 
con  mirabile  puntualità  anco  le  cole  minime  » che  nelle 
conftitucrom  dell'ordine  fono  propoftc.bcn  laptndochc 
quefte^hc  paiono  debolezze,!  mirauigln  eoo  pelano, ed 
cimano  ad  alza  re  il  noftro  fpirito  illalub  imiti  della — > 
pertctttone,  di  cui  il  Sullo  illl  lo.d’Ottobrc  nel  cip.i. 
della  fui  viti  coti  rapporti . Dtfcipltna  mtmafiica  tam 
faù  txablai  cullar , vt  me  mimmo,  ctmlUtalwtici  negli- 
gerti ,qaod  idem  ttinm  (aitfratrtbai  m /aprimi {pini» 
»trtnwu  commendimi . Cosi  anco  nelle  liete  teniture, 
quaifluogtu,  non  che  periodo,  ò membro  • mi  pi  cenalo 
apice , grandemente  urna  alla  ditemene  definirne  no- 
ftre.ed  al  follicuo  dello  (pirite  humano  verfo  la  beatitu- 
dine infinita  . Mal  ut  paraam  in/teriiferipiurii  inai, 
aitar  ,qaod  mag  ntm  notti  vtilittiem  non  pirite.  S.Cinl- 
Jo  Ale Handrino  iib  a-in  Ioan. 

172  Allo  (ledo  (il  ehi  diede;  Vis  Sine  V'nmprtfi 

Ilenia,  applicabile  all'eloquenza,  che  loauenicntc  obbliga  gli 
ti.  animi  ad  operate , ciò  ch’ella  perfuade,-  ed  anco  alla  gra- 

aneit  ni  diurna,  chefema  violemare,  aflrtnge  la  noftra  vo- 
civi.. . lonti , a fecondatla , che  qui  vengono  a ferire  le  parole 
deiSacn  Cancici.7" rthe me.poft  te  enrremm. quel- 
le diS-Cioei  44.  Armo  poie/t  venire  ad  me,ni/iPtler,qkì 
mi/ìe  me  irtxerie eam.quc  il  P.S.AgolUraft.id.in  loan. 
Mi  legnare  u tamtam  irati  : tr  abitar  anima;  & amo. 
ri  Ce.  1 

173  Lo  fltuméto^he  feruead  alzare  con  molta  fàcili- 
. tà  gran  peli,  fai  pollo  col  l'oprafcntto  ; Piava  Opis 

Grana  £ x T E R N afi  , molto  che  in  due  maniere  può  mtcnderfii 
**“*•  ò veramente  che  lo  (Ituinentonon  operili  tutto  dalc, 
mi  con  l’influlfo,e  coopetatione  elttmlcca,  benché  que- 
lla fu  debole , e leggiera  .-  edintalguifa  dichiara  le  ma- 
niere tenute  da  Dio  nel  folle  uir  fintine  all’eterna  falute, 
feruendofi  a tal  opra,  non  follmente  della  fua  gratia  pre- 
uemente, eccitante,  con  coronante,  congrua  ite.  la  quale 
qual  macchina  di  Paradifo  con  mirabile  fàcihtàved  ener- 
gia hi  virtd  d'inalzare-,  ini  ricetcandoui  ancora  ; Forum 
tpu  externt , cioè  la  volontaria  cooperinone  del  nollto 
libero  arbitrio , il  quale  con  quelle  poche  forze  cne  hi , 
concorre  all’opera  mirabile  della  giullihcationc , e della 
lalute  poiché  j Ubtram  arbitrium  grana  Cooper  alar  ex - 
citanti , ctafqat  inflnxm [aperta! arali  inopia  (ape, natu- 
rale roncar  jam  prtbtr  notar  altm,  / ibi  [acque  n atura  vi- 
ribas  eommenfuratam-.tiitìe  Cornei.!  Lapid.ro  a Corim. 
, cap.a  v. 5.O  vetamentepuò dinotare, chclicomequclta 
Torta  li  mlcJhina,poco,o  nulla  hi  di  mellieri  d’ellcrno  armo, per 
follcuarc  pefi  oltre  roifuta  grauircosi  la  vittii  ncll'huomb 
lauro , e tanto  attitu  per  fé  medefima , che  poca  uccelliti 
dia  tiene  di  valerli  dell'opdrade  gli  cllranci.  Sen.  Epi.  9. 
diceua  Sapitntem  [e  ip(o  t/t  coni  imam  : (ed  lamtn  rog- 
gi unge, «".m'eio»  baberivuh.&yicinum.crconlubir. 
natem  quamair fibi  ipfe  fufficiar.fi  ftà  poco.  Sapiem  (t  ci- 
leni ut  tjì.ncn  vi  vela  t/e  fine  tmico/td  vt  peffit  de. 

Carlo  Bouio , figurando  vn  organo  in  atto  d’alzar  vn 
gran  fallo,  con  la  grolla  fune  in  piu  giri  auuolta  al  torno, 
linaio,  pioueduio  di  grolle  llanghe, dille  : Non  Vno  Atto!j.i- 
7 vn  ()R»r. , dinotar  volendo, che  per  folle  uar  da  terra  vn 
lo  a Ita-  cuor  duro, e pcrucrfo,gran  fatica  ,c  paticza  vi  fi  richiede . 

,.rf.  CI-ETRADl0.  Cap.  XX. 

174  /k  L tettatilo,  rtrumcnto  matematico,  di  figura 
triangolare  il  Lucanni  diede:  V t c v n qv  e 
c m * U.  X S vrjvMj  tipo  d’anima  imperturbata  tri 
* * rottele  r molte  > quale  c fra  gli  sbalzi  della  profperità,  e 
fra  gPinfulti  della  iciagura  fc.nure  condiuoto  riconofci- 
niento  sfinii  za  al  cielo,e  fi  riuolta  a Dio.Sant’Ainbrogio 
in  Pfal.I Mie  orimi  t inus,vr  non  frmgiris  aduer(u,nb 
extolanj  fecunHis . vt  in  affli  Olone  non  relixei  mi t mio . 
ntm, me  defpentionem  indiai : ftd  omnia  nouerii  duine 
mnferiCbrdié  deputmdi . Quella  dottrina  rcor icamcncc 
infognata  dalia  penna  di  Sant  Ambrogio,  hi  prattica- 
roci  t • cUcrcuaudillfiuuiuoMartire  S.C»priano,iI  quale 
vedendo  fi  dalla  tirannica  violenza  in  fiere  guile  abbacai 
io,c  UraooltOìfi  protcUatu  ad  ugni  modo  diltarfenc  mai 
iicmprc  con  la  patte  pili  nobile, che  c lo  fpiuto, folk  imo, 


ed  inalzato  à Dio:  e fenuendo  à Demetriano  Giudici 
crudeliffiinovc  capitai  nemico  del  Chriftianeflìmo,  dice- 
ua . Piger  a pud  noi  fpti  robnr , (7  firmimi  /idei , & inter 
tpfis  feculitabemu  rumai  trotti  mtnt  eft  , & immobillt 
virtù itv  nunquim  non  Uripitientiit(7  de  Dtofno  fem- 
ptr  mimi  (euri . 

TRAGUARDO.  Cap.  XXL 

175  £^|Erue  il  traguardo  per  mifurare  i cimpi  ; efil 
W pollo co’l cartello, V t Nvsqvam  Aber- 

R et,  od  anco:  Et  Longinqjta  DjR»- 
G it  ; che  può  applicarli  alla  legge  d Iddio, ù quale  lerue  Ltttt 
à ikdch  di  dire  none, con Juccndogli  nella  via  del  cielo, 
e fri  i campi  del  mondo  lenza  veruno  errore  j ilchcpa- 
rimonti  opera  il  ùnto  cfcmpio  llìdor.  Iib.  2.de  fum.  bon. 
cap.t  I .Si  id  bonum  incitarne  ni  um,  dimui-quibut  mone - 
mur , prietpn  dee  fieni , prò  ttgc  nobii  fmUorum  t 'itimi 
fifiì  cerei . 

TRIANGOLO.  Cap.  XXII ■ 

176  /^iCipion  Birgagli  fognò  il  triangolo, col  titolo; 

^ >Éqvalix  V n d 1 qv  E,uca  della  Sancirti* 

Vj  ina  Trinità  : nella  qualc,(>Vèi/i/  P irer, ulti  Fi* 

lini ,/ ulit  Spirimi  Sinttui,&  Pii  rii . & Fd9,&  Spirimi 
S untti  vili  e fi  diu  nitiiuqualu  gloria  ,coi  t erm  mite  firn  Xr  imiti 
Sant’Accanaggi  nel  Simbolo  ban  Fulgcntio  fimilméic  de  sd/Mpti 
Fide  ad  Peirum . T otta  Pirer  in  Filto,&  Spinti  Sintto  ^ 
efi.totut  Filini  in  Pirre,  (7  Spiriti  Santi  o e fi  , torni  quo- 
que Spini  ut  Smttut  tnPitre , & Fiho . Nutlui  ho'um 
exti  quemlibet  ip forum  e fi  quii  nemo  iltum  iut  prec  ad  it 
eternit  itti  mt  excedu  magnitudine,  iur  fuptnt  potejìi - 
te.  Nel  qual  argomento  con  elegante  proprietà  vn  (acro 
Cigno: 

Filini  nernoprolei  equini  Piretri  ti 
jdmborum  communi  simor,  celi  mrei  fi  immi 
Spintui  tgmpctens, impietri  ir  don  bui  orbem , 

Fnum  Numemdem  tri  bus, Cf  tribui  vm  vo/unris. 

Mai  e fi  ai , natura  e adem,  tnbus  vm  poieftis . 

177  Fii  chi  figurò  vn  circolo  nel  mezzu  del  triangolo, 
col  ibprafcriuo  ìDatvR  Vacvvm  , motto  che  per 
eficre  poco  lignificante , paruemi  che  poetile  mutatfi  nel 
titolo  : N on  Vndiqje  Completi  ò veramente 
come  piacque  al  nuo  tuncanonlco  Don  Gregorio  Bru- 
nello. T OTV  sNo.n  Svfficit  o r d i s,  parole  con 
poca  variatione  leuate  da  Giuuenale  Satvr.io. 

Fnus  Pelilo  imeni  NON  SUFFICIT  ORBIS . 

E vuol  interne  chele  bene  l’huomorappreie  maio  nel 
triangolo  polfcdcrtc  il  mondo  intiero,  intefo  in  quei  cir- 
colo, ad  ogni  modo  le  lue  voglie  mal  farebbero  lodi  sfat- 
te,poiché  cficndo  l'anima  humana  creata  alla  limilitudi- 
ne  d'iddio, e fatta  capace  dello  fteflo  lddio:di  nifi  una  co- 
fa  creata  fi  riman  paga  ma  nel  foto  godimento  d’iddio 
reità  pienamente  contenta . E b n lo  dille  il  Padre  S-Ber- 
nardo  med-c.  9 .Cor  meum per  multi  difpergirnr , & bue  Jnimm 
tll ncque  quent,vbi  quiefcerepofiitt&  nibil  tnuemt  quod  ei  bmmimm 
fufficutydonec  idtp[um  redeit, E S.  Agollino  bora  ne  fo- 
iiloquii  Co^o.Nibil  e fi  quod  mimi  impJear,ni/i  tu  Deus  , 

1 d cuiut  imigtntm  e (ì  creiti i:cu  bora  nel  la-Z  j Conlcb.c. 

8 .Sitis  cjiendis  quam  mignim  cren  urani  ntionabilem 
feceniy  cui  nudo  modo  fufiicn  ad  beiti  requiem  qutequid 
te  minute  fi  . Con  dmotilfimo  atfcctoelprimcua  quertx 
medclim  1 fenument  1 li  imo  Tomaio  de  Kempts  liò. ì.  de 
ImitvChrilh  C.2I41U.2.  Quii  tu  Domine  Dtui  meni  fuper 
omntiop nmui  es:  tu folus  .tinjjimuiuu (dui po  enti fftmusz 
tnfolui  fjficiettffìmuuCr  plem/Jimui.-ru folus  fuauiflimuH 
CrfcLino/ijji  mus ; tu  frlus  pui  cherrtmui,<y  imantifiimus^ 
tu  folus  nobihfftmus,  glorio/ifiimui  fuper  omma  , m qui 
c untti  bonijtmul , & perfette  J unt,cr  Jemper  fuerunt , & 
erunt  nque  ideo  mwus  ejr,<y  tnfu filettiti  quid  quid  pnier 
te  ipfum  mihi  donntiut  de  te  ipfe  reuelij,velprcm*itii/* 
non  vfo,nec  piene  adepto . Quonum  quidcm  non  potè  fi  cor 
meum  vencuer  requie [cere  contentiti , nifi  ut  re  requie - 
feit,cr  omnii  dona , omntmque  cren uram  : r an fi  indir . 

Gabriel  Fiamma  ed  ; dò  pure,  nel  Sonncuo  72» 

— Non  può  qucurcGla  finita  : 

L'alma  capace  de  l’eterno  amore . 

E piò  dirtela  mente  quell  altro  $ 

Am- 


Rifinii- 

man». 


Ri  filmo 


Demonio 
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Ampia  nimis  mta  meni,  totus  non fu  flirt  t or  bis 
Augujìum  efi  quutqmid  terra , fretumque  parie . 
Fui  poni  us  alar  gemmai  tr  ale  nauiget  viti 


Nauta, vn»  tellus  pignora  cult  a f trai  : 

Non  tamtn  ex  plebtt  : diuini fcdicet  vnus 
Expleuiffe  potefi  mtnttm , antmumq j Deut . 


Il  Fine  del  Vigefimoprimo  Libro. 
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A R C H I B V C I O.  Capo  I. 


JMimo  difpofto,  e pronto  a rifcntirfi 
1 infcrifcc  l’archibugio , col  cane  cala- 
to,ed  il  motto  : S i Tanca  r,ò  ve- 
ramente » Est  Tetigisse  Sa- 
tis,  mime  lancio , che  quand'anco 
altri  leggermente  il  tocci,  fcaglierà 
fiamme , c piombi  a vendicarli  ; nel 
qual  propolìto  Don  Giouanni  Pafcalio  : 

Ccnctpite  bombarda  minor,  fi rangitur, ignei . 

Dum  cane  demito  fiat  pari  tura  ntctm  • 

Telitur  ignuutfactlts  quoque  t alias  ad  irai , 

Arma  iaceffttus  fuppeditatque  furor . 

Tanto  prcfuponcua  I a fiuto  Demonio  di  vedere  operato 
dal  Sant 'Giobbe,  quando  incitaua  tl  Creatore  a toccarlo. 
Extende  paululum  manum  tuam , & tango  cunEìa  qua 
pòjfidtt,nifi infaciem  btnedixerit  tibù  lob.a.i  I.  Mi  non 
gli  riufci, poiché  quell'animo  grande,  benché  grauemen- 
tepercol!o,in  vece  di  (cagliare  fuochi  d'impatienza, fece 
rifplcderc  viue  fiammelle  di  rafTcgnatione,e  di  encomio 
al  tuo  Creatore  ; lafciando  a gli  animi  abitu  c vili,  come 
lor  propria  la  faciliti  a proronipcrc  inatti  vindicatiui, 
quand’anco fiano Iccgemicme (tunicati , ò toccaci,  il 
che  diceua  Seneca  Iib.a.de  Ira  cap.34 .Pufillt  bomtnà,  & 
tni/ett  tjl  ripetere  mordentem , vt  mura,  cr formica,  ad 
quas  fi  manum  adm onera,  ora  conuertunt . 

a Scipion  Bargagli,  figurò  l’archibogio,  nel  quale  ol- 
tre il  cane , anco  dall'altra  parte  fi  vedeuan  il  draghetto, 
col  miccio  accelbf  ed  il  motto-,  A ltervtro,  che  di- 
moftra  animo  rifoluto,che  o ad  vna  maniera,  o ad  vn’al- 
tra  defidera  far  colpo , od  aflalendoci  in  apeno,  od  infi- 
ciandoci in  occulto,  nelle  quali  guife  il  Padre  S.  Grego- 
rio Nazianzcno  Carm.  aduerf.  Diabolum  : fi  querelarla, 
che  il  Nemico  d'inferno  contra  di  lui  opcrafTc,  onde  co- 
si Tinte  rpcllaua; 

Cur  me  tam  fauo  exerces  fine  fine  duello , 

Exitiumque  mihi , & bello  moliaris  aperto , 

Et  rem  fraudo  gerent  ? 

3 Per  inferire  la  pudicitia,e  coftanza  d’vna  Dama, det- 
ta per  nome  Diamante,  contra  tutti  gli  attentati , che  le 
furono  fattici  troua  l'archibugio  dipinto  m atto  di  lcari- 


cirfi  contra  vn  diamante  con  le  parole  : N v l l a Pos- 
so  L e v a R n e,  col  qual  concetto  per  appuntò  5.  Gio-  tm  • 
uanni  Ctì['ol\.Jdom.zian  Gen.  rapprefentò  la  coftanza  di 
Giobbe yBeatus  Job, lite pugtl piotata ^tthlcta  orba,  acce - 
ptii  innumeri s à Diabolo  ttlis , vulnus  non  accepit,fed fi- 
cai adamai  quidam  omnes  tmvetus  ferro potuit  :&  a tari- 
li/ flulitbut  nonfotum  non  efi Jubmerfus,fed  C praualuir. 

Nel  qual  fenfo  Pier  Crifo!ogo,ad  honorc  di  S.  Apollina- 
re Vclcouo.e  Martire  Ser.128.  Intecitttla  qua  potuit,  cr 
omnia  armorumjuorum  genera  calli  dus  exegit  inimi  cut: 
nee  t am  infortitimi  ductoris  mouere  mentem  potuit , aut 
temerare  conftamiam . 

4 Che  ogni  menoma  occafionc , fu  poflentc  a cagio- 
nar gran  male, lo  dimoftra  l’tmprcfa  dell’archibugio, co  l ouafa» 
vcrlo  datogli  dal  Ferro:  Da  Picciolo  Spiraglio  mt  J 
Il  FocoAppRENDoS.GiouanmCrifoft.inPfil.6. 

Quando  paruam  animiperturbationemfu(cepera,nc  e am 
neglexerir  quod parua  jit,fed  confiderà  quoti  idi  quod  ex 
ea  alirur  maxima  mala  puerir.  Quindi, come  nfcrifce  S- 
Gregorio  Papa  hb.q.Dial.cap.z.'V  rìcino  Pretesti  con- 
furnsto  nelle  forze,c  ridotto  all’  vJcimo  della  vita , ad  vna 
femmina, che  pur  era  attcmpata,che  a lui  $’accoftò,difTe  : 

Recede  à me  mulier,  adbu  igmculus  viuit , pcleam  fotte.  r 
Lo  fteflo  dicali  dell’crefia  * che  da  piccioli  principi)  s’au- 
uanzarad  esecrabili  incendi  j S.Girolamo  Ep.ad  Cypna. 

Scienti  Ila  res  parua  tfl,&  trarne  du  cerna  ur  non  vidttur , 

[ed  fi fomitem  compre  benderà , C nutrì  menta  qu. intuì  s 
paruus  igms,vrbes  Jatiffìmosfaltus,  regione fo,  con  fuma . 

Arrius  m Alexandria  vna  feintiffa  fuu,fed  quia  non  Ha  • 
tim  opprima  efi,totum  orbcm  eius fiamma  populata  efi . 

q Ne  1 Filoponi  di  Piftoia»  v'c  l'archibugio  à due  cani  Am»r*fi 
cd  il  titolo:D  a T F L a m m a ViREs,che  motiua,quan-  ardui. 
to  grand’eifctti , cd  animofc  rifolucioni  foglia  produrre, 
c cagionare  nei  cuori  fiumani  cosi  l’amor  (acro, come  1- 
amor  profano;nc!  qual  argomento  San  Giouanni  Crifo- 
ftomo  Hom. 33.  in  Epifi.ad  Corìnthos , vi  olferuando  i 
portamenti  di  Giacob , quando  inficine  con  la  fua  fami- 
glia,prima  di  tutu  fi  fece  incontro  ad  Efaiì  Gen.33.2-  A'r- 
de  vt  timidus  die  ^ bari  ras  e fufe  trame , Leone  quouu  ani - 
mojior  euadat  ; velar  propugnaculum  forum  quoddam fe 
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ipfum  nette  celerei  hauti, fumine  tr  ne  ferumillum,  Or 
minti,  qutmnJmiJum fufpicubuiur  ,fpimmtm  txcipert 
primnt,&  [ueipjiui  cerptre  pnmrt  xxcnbui  fuluttm  . 

6 All'ArchibuRio,col  miccio  acccfo  in  fcrpa,cd  vn  di- 
to al  Rullo,  in  foptapofi;  Cjìdit  Cvm  CaiDiT, 

. * polche  «U'hon  appunto,  che  il  grilletto  cadendo  cede  > 
Omds , J(UIZ1C,  l'archibugio  a fcaghar  dal  luo  leno acacie  palle, 
ctarcolp  mortali,  lmptefa  applicabile  a Giudaiche  fof- 
pinfc  Chrtfto  alla  prigionia  , & aH’ingiune  mortai  i della 
linagoga,  quando  (i  lafciò  cadere  lui  di  cui  collo , in  arto 
di  dargli  vn  amorofo  bacio.  Anco  la  foldatcfca  de  i Parti 
trafigge,  ed  vccide.  mentre  finge  di  cedere,  c di  ritirarli . 
Sant’  Ambrogio.  Lèi.  '■  Offe.  cap.  ?nn.  mruUndi 
CEDENTES  [ohm  SINCERE , & FVGEKTES 

grautorlbui  [equini tm  iciibul  VULNERARE* 

7 Non  ucuoprc  nel  tuo  cfterno  la  maligna  attitudine 
ad  offendere  altrui  l'archibugiorcome  fi  la  lanciala  facc- 
ta,c  la  1 parla  : l'acutezia  de  I quali  per  fc  medefima  mi- 
naccia le  ferite , eie  ffragnmà  neH'inrcrnoluo  confimi 

Tendilo,  la  violenza. pronta  all'altrui  tirano,  a cui  perciò  hi  dato  i 
„ V I s A a d i T A,  che  può  feruire  a traditore, che  nzfco- 
Finì  re  fomenti  fi  dilponc  all'altrui  danno,  fi  può  fcruireanco- 
Ittt,  ra  in  buona  parte  .achinonoftenta  , mà lotto  modcllia 
taciturnità  cela  le  tue  vmuofe  prctogatiue . 

8 Perche  l'archibugio  faccia  colpo, non  balla  che  rice- 
ua  la  Ipinta  dalla  mano, che  moue  il  grillo, c la  lerpa,  mà 
dalla  volontà,  e ducutone  ancora  dall'Archibugicrojche 
pelò  dal  Sig.BirhngcrioGcITì  gli  Ili  aggiunto  il  motto 

Intonilo  d'Oratiojt  T Manvs,  Et  M e m , dinotando, che  le 
no.  operationi  noftre  inferite  con  la  inano , tono  fpccificate 
dalla  no  lira  mente, cioè  dalla  intenuone . Quu  ini  tulio 
irnienti  fptcìem  operatimi , fcriuc  Dionigi  Cartuliano 
Serm.  QuomedoStcrtm  nitrii '■  Jnfeipitn.fi.  Che  ciò  Ila 


veroparìandoli  di  Cullo  appalhonato,  il  Padre  Eterno  : 
Ero  min  emulimi  irndtdit.Mum, Rom.8.}l.i\  Saluatore 
iffclloiT rndidit [emelipfum  Galat.  }.ao.  e Giuda  anch'- 
effbirvM  irndldti  à l Giudei  Matt- 17.3.  Mà  l'intcntione 

c quella  che  diffcrentió  quelle  anioni.  Toeum  vnn  rei 

e/?, dice  Tomafo  d'Aqumo  in  Gatar.a.ao  .[ed  non  vnn  m . 
tenni, quin  Pnier  ex  cbnranlt,  filini  ex  oltdienlin  fammi 
O eum  c borii nt  e.  Jndni  vero  ex  cupidnnte.Or  proditorie. 

ARCO , Capo  II. 

a T\Erche  l’huomo  non  s'allenti , cosi  ne  gli  (lodi) , 
y VA  comc  ncll'cffcrcitio  dell'altre  virili,  e co  fa  lodc- 
gole  il  rclpirar  tal  volta,  e prendere  qualche  ho- 
nedonpofo,  il  che  ipiega  il  motto  l'opta  ferino  all'arco 
turchefco,figutato,con  la  corda  allentauiN  E R E L E N- 
Oliovir.  TEScATOuÌdEpifl.3. 

Orrori  corei  ohtrnn  requie  dmrubUi  non  e fi . 

Hoc  rtpnrni  vira  [tfjnqmi  membro  lente. 
Arem,&  ormo  me  libi  fini  imitondo  Dione: 

Si  nunqunm  cejfet  tentine smollu  teli . 

San  Gregorio  Na7Ìanieno,  parlando  de  i fuoi  diporti, 
diccusiÒ!  nmbnlnbem  ego  [olmi,  vergente  iom  lem  in  oc. 
cofum  [eie  locut  porro , meno  [politine  morii  ripe  eroe . 
sótto  cium  fere  buiufmodi  oileSomenlil  loborei  dt/folu- 
tione  oc  rtlnxnrt, quando  quidem  ntcperpemom  comen. 
tioneni  nerumi  [erre  poli  fi:  [ed  Uxori  nennumquam  or  cut 
tonno  operici  JSqmtdtm  rurfui  intendendo!  Jit , oc  non 
foeiiorio  inutili!  tum  futurui.cum  eo  vitndum  crii . 

' 10  Euui  l'arco  allentato, fognato  col  motto  Spagnuo- 
loiMi  Reposo  No  Es  Feaqvezza;  nnprcfa 
che  parimenti  ne  perfuade  il  prender  qualche  refpiro 
Olio  vir.  (JjUc  noftre  ordinarie  fatiche,  non  per  ocioliii  ma  per 
**•/»  • prender  fri  tanto  maggior  lena-Plutarco  Moral.  Lyrom, 
ty  orcum  remittimmi,  quo  melimi  teff  ni  tendi : ito  recre. 
ondui  olio  ommoi,vi  od  Uberei  reddolur  vegetine . Sta- 
tio  lib.q.S  ylu. 

Vieti  inlhgnt,nluque 
Temptfliu/t  quitt.mnlor  pofl  olio  virimi . 

Seneca  ib.de  Tranquill.onimi  cap.vlr.  Dondo  e fi  rtmif- 
fio  ornimi.  Metterti, tcnerefq,  requiciifurgtnt . 

11  L’ira  o’iddio,  quanto  pili  Mira  il  braccio , tanto 
Pro  irti  pili  „j„iu,do  l'carica  il  colpot  che  però  nell'arco  rappre- 
sa- femat  fi  potrebbe,  conlacotda  ritirata,  in  attodtca- 


t degno  db 
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ricaroI,ed il  cartellone:  Vt  V a l i d i v s ò veramciw 
tCipRESfvs  Intenditvr,  od  anco;  Refiext 
V a l 1 d 1 o R . San  Girolamo  in  cap.  2.  Epift.  ad  Rom. 

Sicut  qui  pauU'im  a rcum  intenda,  tempus  dat  Alteri  vt 
fugtat,  qui  Ji  fugere  noluerit  tanto fortius  fagitta  emijfa 
configli  ur , quanto  malori  tempore  Arcui  intendo fuitfa • 

Ha:  fìc  Deus  qki  laneos  habttpedes  , fed  ferro  as  manne  , 
rarduatem  vmdittafuppltctjS  granitale  compenfat . 

12  11  motto  foprafcmco  all’arco  : Prbssvsin- 
tenditvr  , non  (blamente  quadra  allo  fdegno  , e 
furor  diurno, che  loftcnuto>e  toljp.  fo,diuien  più  terribile» 
c più  vehenicme  , ciò  che  dilfcSan  Girolamo  in  Thren. 
ca p.i.Dìnina  inflitta  diuttus  rtprejfa,  & colletta,  malori 
tmpetu  fertur;nù  può  anco  addatati!  al  cuore  humano*  il 
quale  mentre  li  troua  aggrauato  da  i mali  » c neretto  tri 
lc-miferie,  fi  dilpone  a ferire  il  cielo  con  voci  uculato- 
ric.  ben  fapcndofi  che  gl  Ifraelm  ; Clamanerunt  ad  Do* 
mwum  cum  tributar  cmnr  Plal.ioó.l  3. 

13  Per  inferire, che  l’oratione  d’vn  cuore  humile,  rie- 
fcc  a marauiglia  efficace,  e penetrante  « l’Abbate  Certani 
figurò  vn  arco  , con  la  corda  fommamente  tirata  , per 
cacciare  con  violenza  maggiore  la  faetta  » ed  il  motto: 

Nisv  MaioreFerit,  Co si  l’EccIefialt.  15.21. 
ORATIO  HFMILÌANTÌS  SE  NPBES  PENE - 
TRAP'ÌT.Ìc.  San  Bafilio  Selcuco,  Orai.  ab.  Quando 
Abraham  fuo  tRud fermoni pretexuulfum pulutSyV  etnie , 
tunc  natura  agni  nona  lermwos  tfi  mento  fupergrajfms . 

14  Siafi  pur  l’arco, quanto  fi  voglia  ben  tefo^che  a lun- 

f;o  volger  di  giorni  quella  gra  forza  s’indcboliiccjc  quel- 
a vchemenza  s 'allentare  come  di  luiio  djlfirT  empore 
Lentejcit.  Non  altrimenti  fuccedc nelle pafTìoni  * 
d'odio»  e d’amore  : nelle  vchemcnze  dei  noff ri  interni 
dolori,  poiché  tutti, co’l  beneficio  del  tempo,  fi  tempera- 
no,r  lì  rifoluono  • Seneca . Summi  dolora  intornio  itene- 
mt  fìnem .S. Ber na rdo  li . 1 . a d a ugeni urn. Dolor  continuus , 

& acerbus, diuturna s effe  non  patùur.  Nam  fi etrn  ottun- 
de extunditur  necejfe  tfi  vt  ceda t vel  fibt . Enimuero  etto 
ant  de  remedio  lonjoiancnem  recipietyakt  de  affìduitate 
fìuporem^  di  nuouo;ÀW/  mmis  credere  affittui  tuo  , qui 
nunc  efl  Nhil  tam  fixum  animo, quodnegleciuì&  7* E Ai 
PO  RE  non  OBSOLESCAT . Ouidto  in  Ibin. 

Ltuiat  aut  odtum  tempus, & borse  meum . 

E nel  2.  Iib.dc  Arte, 

LENTESCVNT  TEMPORE  cura; 

1 s Perche  non  v’è  I ibertà  maggiore , che  il  viucrc  le- 
gato con  D o } tanto  il  Rehgioio,  che  nella  prosinone 
lua  fi  lega  à Dio  co' voti , può  figurar  le  medefimo  nell'- 
arco, il  quale  tenendo  1 corni  piegati, fi  fcoglic  dalla, cor-  Religio/ % 
da,  che  lo  tcncua  flrecto»  c dice  $ Stringendo  Mi 
Sciogli  o.Concettofauoruo  da  S.  Ambrogio  tu  Pfal, 

45.  che  ofleruando  le  parole  di  Paolo  Ephef.  3. 1.  Paulus 
vinci us  Cbrflt  lefu , ferì  uc;  Cbnftus  quot  alligai  liberati 
quos  ADSTR1NGIT  AB  SO  Ly IT  . Similmente  S. 

Pietro  Grtfologo , riflettendo  sù  le  richieftc  del  Figliuol 
Prodigo,  cheli  porta  Incontro  al  Padre  ; Facmeficut 
tnum  demercenarejs  rute:  Luc.15.19.  cosi  nel  Ser.  3.  di- 
fcorrcua  . Hoc  petit , quta  qui  panes  extraneum  feruam 
conferai  liberi  arem,  panes  patrem  credit  /ibi futur  am  lù 
ber  am  feruitutem . 

16  11  Lucarim^llarco  dipinto  in  atto,  che  fc  gli  met- 
ta la  corda,  ciod  con  ambe  le  corna  humiliatc  , cd  inchi-  Ptecaton 
natc,foprapofc  .Piegato  Si  l e g a:  idea  di  inai  ac- 
corto mondano,  che  inchinandoli  ad  atto  vaiolò*  c pcc- 
caminofo,  diutene  fcruo,  e fchtauo  indegno  della  colpa, 
obligandofi  a gemere  con  Oauidc  Piai.  118. 61.  Fina 
peccatorem  circuvepiexi  funr  m c. Quoti  e s peccai, c lcncen-  * 

za  di  Platone  I1b  9.de  Rcpub.rv/ier  te  velut  catena  reuin- 
tlum  tne  qui  fimo  >C  f pure  ijjimo  domino  prò  mancipio  tra- 
dii E S.Ambrogio  lib.  de  loftph-  cap.  4.  SeruiJe  efl  omne 
peccatum, libera  innoccntia-ferutt  igirurtac mt/eram  qui - 
dem  feruitutem}qni  ipfe  fibi  dominos  facit  ipfe  vult  babe - 
ret  quos  temeat . 

17  Tutto  in  contrario:  per  idea  d’vn  Peccatore  con- 
tritto,e  pennute, che h'jmiliandofi  nel  colpetto  d'iddio,  fi 
libera  da  1 legami  delle  colpe >alIo  fteliò  corpo  d'imprcfa  bnmim 

cioc  d'vn  arco  le  cui  corna  fono  piegate,  cd  inchina  c,io  /#  * * 
darciiPiEGATo  Si  Se  iog  l i e.  Tei  tulliano  lsb.de 
Panst.cap$ah  quella  virtù  ben  diccua  j Cum  prouoluit 

hominem , . 
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hominem,magis  releuatguht  fqualidum  facit  magis  mu 
dum  r ed  dir  : cum  accufat,  excufat  : cum  condemnat  ab- 
folau . E ben  fi  vede  quella  verità  praticata  in  Dauidc  , 
»'  che  à pena  fi  piegò  humiliato  d’auanti  a Dio . conte  dan- 

do il  luo  misfatto  : Peccante  Domine , che  u vede  afl'o- 
luto,  edifciolto;  Dommus  quoque  tran  fi  uhr  peccatum 
f«Mw»  2.Rcg.i2.ij.&c.  Nel  fortunato  Ladrone, che  non 
untoli  o,con  humiità  profonda  accusò  in  faccia  d’vn  mò- 
do i Tuoi  eccelli;  Aos  qutdtm  digna  fatta  acctpimus  Lue. 
33.41  ^chefpiccò  libero  il  volo  ai  regno  del  Paradifb:cd 
' in  particolare  nel  Re  Manafle , che  trouandofi  da  facrile- 

Sij  innumerabili  annodato,  mentre  con  hutnilti  profon- 
a egli  pentirti, daH’atuiche  feeleragini  dilcio!to,alPami- 
citia,e  gratia  d’iddio  fiì  ricondotto.S.Agofiino  Serm.  j8 
deT emp.ói  codili  cosi:/»  capnuitaitm  duttus,CT  tn  car- 
eer cm  mijjus,cum  grandi  bumilitare  peni  temi  am  agtns : 
ita  grati  am  Dei  obli  unti , vt  mereatur  imer  Dei  amteos 
pofl  rnodutn  numerari . E Giouanni  Criloftomo^er.  de 
Pani,  dopò  d'hauer  detto . Quii  feeleratior  Menade , & 
\ * bunc  panit ernia  r e uocauit, cosi  clcla  majO  pantt enfia  mi 

ftricordia  mater , & magiflra  virtutum  ! Magna  opera 
tuayquibui  reoirefoluis,ac  reficis  delinquente s de. 

18  Muuo Sforza, Marine! c di  Carauaggio,  ne  gl’Ac- 
cade m tei  Intenti  ilFifloifigurò  vn  arco  telo,con  la  iaetta 
a dirittura  incoccata  verlo  li  berzaglio,ed  il  fopralcritto: 
Intentvs  Intendo,  e volle  dinotare  ch’egli,  non 
(cmplicc , e cafualmcntc  opcraua  , mi  che  rtudiofa , ed 
Attenti*.  app|lcatatrcmc  mdirizzaua  al  bramato  finc,con  la  dirct- 
mt  * none  gtudiciofa  del  fuo  intelletto, le  proprie  operationi. 
Nel  qual  argomento  S.  Giouanni  Grifoftomo  Homil-4. 
de  Incmnprchcnfibili  Dei  natura.^  fagit  tarmi, quii  fua 
tela  direttami  fu,  probe,  oc  fate  prtufquam  mittat , que- 
madmodum  confici, procurar,  & vbife  per  dir ettum  cal- 
ai vropojìra  accurate  conjlituit,  tum  tacere  incipit  ; idem 
etiam  /*  agire  de  bei  ; cum  fagitra , pefimum  tllud,  infe- 
fiumque  ho  flit  diaboli  caput  transigere  cupias , cura  de 
ftatu  eogitationum  tuarum  acctpere  prius,  vt  ex  diretto, 
CT  fine  v Ilo  impedimento , fixo  pedo  tela  tua- probe  in  il- 
lum  pofjjt  dirigere . 

19  Quanto  polla  la  concordia,  òfia  la  collegatioue  di 
Corner-  pili  potenze  inlieme,  ne  lo  dimofira  l’arco  il  quale , fc_? 
dia  . da  se  non  hi  vcrun  potere;  aiutato  della  fune,  fupra  i 
Tuoi  capi  tela  può  molto  ; laonde  figurato  infieme  con  la 
corda,  fu  pofio  dal  Lucarim  con  le  parole  ; Sol  Col- 
legato P voTE.ll  mio  Vgon  Vittorino  in  ca.i.Reg. 
S.  Augujlini  ,oflcrua  che  a pena  Dauide  diflc , panando 
d’iddio  Piai.  75.2.  Pattuì  ejl  in  pace  locus  eiut , che  im- 
mantinenu  aggiunfc  ; Ibi  confregit potentias  arcum, feu- 
tumgladium  ,CT  beUum, nconoiccndo  dalla  concordia, 
che  nel  nome  di  Pace  c infinuata,nobili,eg!oriofe  vitto- 


arma  franga  concordia 

20  Benché  molte  volte  la  factta  , fcaghara  dall  arco 
• non  faccia  colpo,  e però  vero,  come  diflc  Monfignor 
Tavola  Pietro  Bembo,  che*  In  Van  Sempre  NonScoc- 
jv/ddio  c a:cosi  la  parola  d’iddio  quali  betta  , icag!iata  da  predi- 
o raziono,  cator  appoftolico,vna  voltarfM’altra  dà  inlegno,ed  opera 
marauiglic.  Osi  Porationc,  non  Tempre  pattlcc  la  ripul- 
irmi replicandogli  affetti  tacu!atori),co!piice  alla  hne . 

il  Non  Tempre  l’arco  deu«  tcncrfitcTo,  altrimenti  rc- 
ftano  le  Tue  forze  abbattute/:  prortratc,e  come  di  lui  dif- 
o.i.  vi-  fc.F  RA  S 0 I T V R.  N 1 L E S T E S C A T . Cosi  I’huomo 
, dclK  prender  qmlthcrdpiro  delle  fuetanchtincof  d»n- 

“ ' doli  ch’egli  non  è di  bronzo, acciuchc  dalla  loucrchia  af- 
fidun j non  fi  pianga  Incrimo.rd  abbattuto  Gio.France- 
dco  Bonomi  nel  luo  Chiton  Achilli,  Embl  jo. 

Ab»  animarti  affidali  uil inde  Ubonbat.  Arem , 
infranti ftmyer  qui  ucnlatar  m bit . 

1»  La  cotda  dell’ateo,  non  v’hi  dubbio,  che  quanto 

piticliumiliatazanto più uignrolaiiKnte caccia  la  làmi, 

a cui  Enrico  Engelgtauc , diede  il  motto  di  Lucretio/ib. 
Vmihì  4.D  E P R E s 5 A MaGIS  Non  altnnienii  l’anima  , ro 
tjalra,  Tml  dcll’liumiltà,  prende  vigorofa  lena.per  auuanzarh  a 
fublimi  r liltationi.S. Paolo,  bphcf.4.  parlando  della  per- 
fona  del  Redentore  : Qaod aaitm  ajccndn ,qnut  tfi , nifi 
quia  dtfc indir  fri  imam  tS’c.  San  Bernardo  Serm.z.  in_> 
AUen.  Dijitndt , vi  abfcendai , hnmiiiau  vi  txtltt- 


rii:  hacinimtfì  ad [ablìmitatem  via  &c.  • 

13  Non  può  l’arco  fcoccar  le  faettede  prima  non  s’in* 
curua.Co’l  contorcerli, piglia  vigorofa  Irna,  ad  auuenrar 
1 colpi,  al  quale  Carlo  Rancati  ioprapolci  E Per  Fe- 
rir Altrvi  Torce  Se  Stesso;  idea  di  mali-  ,,  ..  . 

gno , e di  mormoratore , che  otfendono  la  rannidine  , iiunr 
della  propria iconfcicnaa,c  inalitiolanicnte  fi  coniorcono  rAl,Tt  - 
in  vane  guire,per  tare  alcrui  ingiuriolo  oltraggio . *• 

ARIETE  MILITARE. 

Cap.  III. 

HOlvaleuano  anticamente  le  foldacefchedi  quello 
militare  flrutncnto,pcr  dar  di  cozzo,  cd  abbatte- 
vi re  le  muraglie  nemiche . Per  tanto  fii  chi  alzò 
perimprefà,  porto  rifeonuo  ad  vnmuro,  mi  in  atto  di 
ritirarli  da  quello,  col  TopraTcrino , Ferocior  In- 
D e,o  come  piacque  a Domenico  Gambcrti  ; S v s P e n-  144,0  • 
soFortior  Ict  v, parole  di  Lucano.  3. 1 harbl.  poi- 
ché, quando  parcelle  fi  trattenga , e ditferilca  la  percoffa: 
maggiormente  l’ingagliardifce.  Non  altrimenti,  quando 
Tcmora  che  Iddio  ritiri  il  braccio  da  Tuoi  cailighi , ci  fa 
poi  fentirc  piti  che  mai  gtaui,  e doiorofi  1 colpi , ciò  che 
poco  fopra  con  S.  Girolamo  io  dilli  Diurna  tuftttia  diu. 
tius  repreJJa,GT  colletta,  maiorì  impetufertnr . Ed  il  Pa- 
dre Bernardino  Bauhufio  Epigram.lib.i. 

Ad  feelerum  panai  vltnx  venir  ira  T onantis , 

Hoc  gr antere  manu, quo  gr autore  pede  , 

Lo  rteflo  anco  può  dirli  delle  palfiont  fiumane , le  quali 
quando  fono  per  qualche  tempo  a viua  forza  reprefse: 
poi  con  maggiore  impeto,  c più  furibonda  violenza-# 
fanno  il  lor  cor  io  • 

25  AU’anete,  in  attod’vrtarecontra  vna  muraglia  il 
Saauedra  foprapofe  il  motto  da  Emblemnta  , Labor  Tanca, 
Omnia  ViNcrr^aroledi  Virgilio  Georg.l»b-i.v. 145. 

Labor  emnta  vmeit . 

Jmprobus  : & duris  vrgens  in  rebus  egejlai . 

Adagio  copiofàinente  ìlluflrato  da  Eratmo  Ch*l,\.Cent. 

}.cap.  2 2. da  S.Clcmcntc  Alefl'andrino  hb.6Strom.cap.l. 
e da  gl’Interptcti  di  Virgilio  in  quello  luogo,  ballando- 
mi per  hora  il  dtrtico  di  quel  Poeta  : 

Affiduus  labor, C folers  indù  fi  ria, quid  non 
Edomat  I buie  cedunt  omm.t,dura  licer . 

2 6 Figurò  il  Cambertì  anch’tflb, l’ariete,  che  rtaua  fui 
dar  di  cozzo  entro ''opporta  muraglia , egli  aggiunfc  il 
motto , cauato  dal  Claudiano  lib.  a.  Ruflm.  Laxabit 
V 1 a m ; infinuando  che  la  ferocità, e brauura  de  . prodi  Hr 
guerrieri  s’aprc  la  rtradapneo  ouc  fi  trouano  piu  dun,cd 
o limati  i conciarti  • 
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L’Armi  d’Èrcole  rt (frette  in  vn  falcio,  cioè  a dire, 

la  claua , la  tace  , c le  lacttc  , leruonodimprcb  Or  a tiene. 
generale  nella  nobile  Accademia  de  gli  Ani- 
moti  ni  Cremona, col  cartellone:!  nOmnes  Casvs, 
nnprcla  vcramcncc  opportuna  ad  cl'primcre  la  virai  dell* 
Orationc, della  quale  llaacco  Prete  lib.i.dc  Mundi  con- 
templo . Orario  refugium  ejl  auxili j,  C foni  [aiuta  , (j 
conpdentu  tbefaurus,  & lumen  qs  qui  in  tenebra  funi,  C T 
pormi  liberans  temperiate , CT  auxilmm  tn  agruudtnis 
en:leflta,&  clypeus  liberai  tonti  in  praho,cr  fagitta  acuta 
centra  inimico s CTC, 

28  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  ad  vn  fiifcio 
d’armi ^orazzc,cofculi,fpade,  lande,  & lotpefc  tn  atto  , 
come  le  fbfl"ero.pollc  nell  armarti , diede  : cosdvn- 
T v R,N  on  ContvndvntvR,  uunoftrando  in  tal  Tace  ar . 
gui  la, che  anco  in  tempo  di  pace  non  iratcuraua  ut  tenere  • 

allertiti  gli  rtrumcnti  da  gucrra.Nò  altrimenti  Sincfio  li. 
de  regno  parbua  del  l'Imperatore  pacifico  Belluofus  qui - 
dem, omnium  maxime  pactficus  fuert,[  li  enim  illipacem 
cole i e licer,  qui  laceffentes  xlcìfci,ac  male  affi  cei  e potè  fi, 

Eumque  regem  dixerim  omni  ex  parte , rebus  adpacem 
at imeni ibus  mjlruttum  efje,qui  cum  tnturtam  infcrrc  no- 
li! propaganda  inturu facuuatemfibi  comparami.  Iddio 
aneli  elio  taluolta  foTpcnde  1 cartigli!,  ma  non  rintuzza  il 
filo  dell'armi,  rifa  uandolc  per  a luo  tempo  • 

29  Carlo  Eumuouclc  Duca  di  Sauoia  » portò  per  fua 

unprc- 
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• imprcfa  vn  Tafcio  d’armi,  f’orccchie,  braccialetti, lande , 

Spade  &c.  col  motto,  N se  Cokovntvr  , Nec 
Gì  tri  tra  Rrtvndyntvr,  nella  quale  li  rapprefenta , cosi  la 
temuto  . fua  coraggiosa  magnanimità,  come  l’inuitta , e temuta 
brauur a >chc  non  gli  permettala  ne  di  appiatt  a meli 'ar- 
mene gli  ltrumcnn  di  guerra  , ne  di  rintuzzare  il  Alo  a 
gli  arncfi  di  Mane , a gli  cflcrcitij  del  quale  fi  dichiara ua 
G’mfliuM  tempre  dil'polto , e pronto  . L’armi  che  fono  (frumento 
ditun* . della  giuttitia  diuina,anch’elTc  parimenti  ne  li  nascondo- 
no, ne  li  guadano  i anzi  ed  al  publico  s’cfpongono  : e li- 
mate , e radente  li  conlcruano , cosi  per  attcrire  « pecca- 
tori, ed  attracgli  a pcuitenza,come  per  dar  condegno  ca- 
stigo a chiofì inamente  nelle  colpe  s'indura;67<fd/fti  exa- 
cutut  tftyCr  limatiti, éiccu»  Iddio  per  bocca  d'fczcccluc- 
le  cap.ai.  9.  F'f  cadat  vidimai  exacutut  ejl : 1 1 fplende at 
limatus  e fi . 

30  Gio;  Ferro,  all'armatura  militare  foprapofe  : T e- 
Cit,Et  Ornat,  la  doue  altri  li  diede  le  parole  d'- 
Oratio;  Prasidivm.  Et  D e c v j,c  poflono  dimo- 

frttttnt  Arare  U beneficio,chc  rilulta  dalla  prottctionc^he  di  noi 
ut . prende  vn  Personaggio  grande  . Se  anco  non  s addattal'- 
fero  quclti  morti  ad  inferite  l’ecellcza,e  pregio  de  Ile  vir- 
ai , ed  operatiom  Chrlftiane  , che  ne  apprettano  tutt’ad 
yn  tempo , ed  ornamento,  e difefa  ; Quindi  Se  Paolo  pcr- 
iuadcua  . Induamnr  arma  luca  Rom.  13.12.  Eftiocom* 
mcntaua  . Ea  cat  arma  qui  non  folum  TEGl'NT  vt 

fi  imi  ni  a : vcrumetiam  tamquam  arma  DEFEN- 
DPr NT , ac  tutum  rtdunt  hominem  aduerfus  impugna- 
tone s diaboli  : e Tomaio  Caictano  ; Ajernt  futuri t me- 
ritoria opera  [qua  aoptlantur  arma  lucis  ) non  folum  funt 
opera  Ina  confonafed  funt  armatum  defenftua  rum  offen- 
fiua  hojltum.xìrtute  dtumagratia.  E.S.C.iouanm  Cnlo- 
Homo.  In  fenpbtli  quidem  armatura  durum  ejì , & exo- 
fum  armari  Ine  vero  tucundum,  CT  dignnm  : lucri  quippe 
funt  armarvnde , C radqt folartbus  iUuJhrtorem  te  faci- 
uni:  atque  in  luto  optime  munitum  coufhtuunr . 

3 1 Alla  lorica, li  come  anco  allo  Scudo, ed  all’elmo, col 
Suo  cimiero,  che  al  corpo  hurnano  recano  quauto  di  fre- 

Honart  R*°  tanto  di  molcttia,  diedi; O R N AT , E T OneraT, 
oh, nfo . irnpreia  quadrante  alle  dignità  cariche  più  qualificate , 
le  quali  recano  accoppiatto  all’ornamento,  molettillìmo 
aggrauio,e  trauaglio^jnd'altri  dille  Home s,onus Ciò  (ot- 
te inferir  volle  Samuele  , che  al  nuouo  Re  Saule  riSeruò 
nel  conuito  la  Spalla  dell'animale,  infinuar  volendo,  Seti- 
ue  Giouanni  Guglielmo  Uh. i.stmiquir.conutaal.cap. 3 3. 
Quod  cum  armai  maxime  valeat  ad  honera  fercna,Saul 
cogitar  et  fe  non  ad  iocum.ad  lufum^ad  voluptatei.jed  ad 
maxima  onera  ferenda  atque  fnflinenda  wctfri.Glouan- 
nì  Pafcalio  cosi . 

Indue  belligera  pulchrumthoraca  Minerua  , 

Orat,  CT  ejl  oneri  : fic  quoque  onuftat  honor . 
Strumtn.  3*  Gli  Arncfi , che  lcruirono  a i Santi  Martiri  di  ttru- 
tì  di  Mar  mento  di  pena,  e di  dolorc,eflcndo  per  mano  de  i Carnc- 
eitf  . fici,col  mezzo  di  quelli  inucttui>c  trucidati, hora  che  fo- 
no in  godimento  di  pacc,feruono  per  loro  gloriola  pom- 
pa , ed  ornamento , portando  per  Suo  decoro  la  Cratico- 
Ja  San  Lorenzo , l'Ancora  San  Clemente , Santa  Catta- 
fina  Je  Rote  , San  ViccnzolaMola  , Sant’ Andrea  I*-# 
Croce 6cc.  per  tanto  con  alludono  a quetti  figurai  Tar- 
• me  di  guerra  fofpcfc  alle  pareti  d'vna  Sala,  e loro  aggiun- 
fi  : V e l In  Pace  Decora,  motto  Suggeritomi  da 
Calfiodoro  lib.6-Var.Ep.  18.  in  bello  neceffarta , in  pace 
decorai . 

- 33  NelPefcquic del  Marchcfc  Guido  Villa,  celebrate 

in  Ferrara,  eraui  vn  armatura  legata  ad  vn  legno , chc_J 
dando  fofpefo  in  bilico, mentre  vna  pietra  l’aggrauaua_> 
da  vn  Iato  , faceua  che  quell’armatura  s’inaJzaH'c  dall’al- 
esportando  il  mo«o:P  onderibvs  Extollor: 
c ciò  per  inferite  che  le  cariche,  e le  fatiche  che  aggraua- 
Traua - tono  quel  gran  mimftro  di  guerra, leruirono  a fua  eSalta- 
glio  e/ai • none , ed  honorcnl  pefo  delle  tribolationi , c delle  croci 
tm  • ferui  parimenti  per  inttrumcmo  d’cfaltatione , cd  a Giu- 
leppc  il  Patriarca,  cd  a i Martiri  di  diritto , & a diritto 
medefimo.  Semi  nei,  CTfi  patiuntur  mala\non  pattumai 
ad  penamfed  fabeant  ad  coronai,  al  da  er fa  Ulti  non  tunt 
neceJptaJum  cauja,  fed fant  caafa  vtftora,  S.Picr  Cnfo- 
logo-Scr.15. 

34  Gli  honori,e  le  cariche  militariiienchc  portino  Se- 
co grauittimi  pencoli  della  vira  , Sono  ad  ogni  modo, 


MILITARI  Lib.XXII. 

con  viua  Sollecitudine,  dalia  Superbia  Humana  ambici  ,*e 
ricercati . Quindi  non  sò  qual  ingegno  per  lignificarti n 
quella  propenfione  humana  , figurò  vn  falcio  d’armi  da  , 
guerra,  di  varie  Sorti,  ammucchiate , c raccolte  inficine , cJr***" 
dando loroj  Invenient  Manvs,  mouuo (ugge-  "*""**• 
ritogli  da  Lucano: 

Innenient  hoc  arma  manut . 

35  Gli  Ingegni  hutnam,fi  come  con  l’otiofitd  s’inft  u- 
pilcono,  cosi  con  l'efetcìtio  virtuoSo  fi  rendono  Sueglia- 

ti,ed  acquittano  pellegrina  chiarezza;  nella  guiSa  appun-  . 
to  che  Tarmi  irruginitc*  Vsv  Nxtescvnt;  imprefa 
del  Sig.Birlingcno  Celiijnel  qual  propofiro  Vegeno  lib.  - r 
2 Omnet  art  et  ^omniunq^ opera  quotidiano  vfa,&  iagi  ex. 1 " 

crei turione  proficiant . 

36  Lo  Hello  Signore  , figurando  vn  mucchio  d’armi 
pctcotte  da  i raggi  del  fole,aggi*jnle  loro;  Lacessita 
Re  fvloent,  tolto  da  V»rgilio7.i£nrid.  v.526. 

Horrefcit  RrtSHt  feget  en Cibai  : a'aquc  fulgent. 

Sole  laceffìta , & lacem  fab  nabtla  iaUant.  Forteti 

idea  della  fortezza  eroica  , che  prouocaia  dall’alruiin-  na  eroica 
Sulto  tramanda  lampi  di  gloria  inlin  al  cielo . Cosi  1 San- 
ti Euttachioe  i Suoi  figliunloMauriciocfuoi  Compagni} 
prouocati  in  faccia  del  Sole  a Sacrilegi  ecce  Hi, fecero  tplc- 
der  ttupcndt  I unii  di  cnttiana,  ed  inamabile  co  danza . pmte 

37  Carlo  Rahcati,  riHetcndoalla  longa  guerra,  tri  le  quieta. 
corone  di  Spagna, e Francia,  terminata  l’Anno  i6}9.  con 

la  pace  vmuetlale,  fece  imorcfa,  di  varie  armi , ed  arncfi 
di  guerra,mfiemc  ammucchiati, c coperti  con  armi  d’vli- 
uo,  con  le  parole:  Sine  Militis  Vsv:  tolte  da-» 

Ouidio  i.Metain. 

Non  tuba  direCH,  non  erti  cornua  flexi . 

Non  gala,  non  enjìt  erat  • Siue  militis  vfn 

Alo  lì  i a fecura  peregabant  otta  gentil . 

ARTIGLIERIA , BOMBAR- 
DA, PALLA  Capo  V. 

*8  f 'Artiglia ria  inatto  di  Cesellare  JjIIj  bocca 
I terrigna  malia, ritrouan  col  cartcllo,a ■Indente 

alla  nella  palla  , che  dalla  violenzadcl  fuoco  c 
portata  a volo.  Impellor  Fl  a hm  is,  acuiilP. 

Boom  diede  | Igne  Procve  Mittente  , lin-  Amvu, 
prela  alzata  per  vn  Caoalierc , I ptnto  a combattere  da_>  », rana- 
violenza  amorofo.  Ooidio Ep‘ft  ij.  /• . 

feri  ini  tilt  pareli  muli t qui  pugnar  amare . 

S.lgnatio  Mari  incitato  dalle  vani|C  della  cantili  fpiega-  S.lfmu- 
ua  cétra  i camefici.e  contta  t Leoni  ad  elitre  lanuto,e  di-  n» 
uorato.Giacobli  portò  animofocontra  Efad,  benché  da  Uurtin, 
nomctoli  guerrieri  auorniato,  perche  le  fiamme  amoro- 
fe , che  porta  ua  nel  petto  lo  folpingeuano  a foliecnarc  la 
fai ute , e le  difcfc  delle  lue  mogli,  c figliuoli,  a i quali  fa- 
ceua del  proprio  petto  infupcrabile  ttmcia  E gli  Apollo- 
li  anch’clli , accalorati  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  ne- 
gli elice  mi  del  mondo, lì  conduflcro  prontamente . 

3 9 Monlignor  Atetio,  per  dimoftrireche  la  manfue- 
tudine  reprime  l'impeto  dell'altrui  l'dcgno  , dipinte  l'ar- 
tiglieria nfeontro  la  qualo  li  vedeua  vna  gran  balla , ò (ia  tr. 
vn  lacco  pien  di  lana, col  motto  :In  Molli  Fra  n-  * 
gitvr  , ciò  che  anco  ollcruò  Sant'liìdoro  Ongin.lib- 
l8.cap.  1 1.  Conir  A impulfum  tritili  rcmidium  tf focene 
pn/ennriDottnna  inlcgnata  dal  Sauio  Ptou.ir.l.  Rcjpon- 
fit  mollil  fruginti ^ed  auucrtita  dlSan  Giouanni  Grilofto- 
mo,hora  ncU'HomiI  Ì4.  in  Matt.Cnm  [epe  Indtortim  po- 
polai in  sipojiolQi  infnrrtxcrn,  te  dentei  txucucrit,  illot 
colnmbtjimplicuui  tm  imiundo  ,&cum  decenu  mode. 

'effondendo  tram  tp forum  fuplraffe.fnroretxiirixiffe , 
impelo  rttardnffr.td  hora  Hom.41.1n  lain.AUhdtco! , 

&fero,  repuonnndo  mugii  extperxmni,  1 tdendo  mirign- 
mus  futile, & eorum  molhmui  infamumJLondSoc  quella 
venti  S.Francclco  di  quale, mentre  gli  Eretict.nel  conte- 
nte con  lui , pieni  di  unitila , vfauano  à bello  Àudio  ter- 
mini , c parole  d'orgoglio^:  di  ftrapazzo  ; lì  aifendeuail 
mite  Prelato  con  vn  aTtr'arte  veramente  Angelica  : e co- 
me con  lacchi  di  lana  fi  liaerua  limpeto  delle  palle  d' arti- 
glieria : cosi.con  la  loauiti  e dolcezza  delle  fuerifpolte 
alternila  la  fierezza  , Deinciuilti  dell'altrui  fuperbia: 

& c difeono  leuato  di  pelo  da  Monlignor  Cnftotòro 

Curda 


7 

Y 


Ir  tu  ut. 

4». 


dptfttli. 


lì  finti- 
mtntt 

Hriitim, 


Chriflt 
iuuiitt . 


ARTIGLIERIA  Capo  V. 


603 


Curò»  ncfla  vili  che  di  lui  fcriflclib.,.c.2tf.Q.Cimiol.8.in  1 oiedieni U . Nel  qml  fenfo  ill'irriglieria  io  diedi  il  verfo  di 
quifl'argomerno  ben  diccuj,  ciie  Otfequie  minganmr  impt-  I Franc-Bracciolim  nella  Croce  RacquiftjuCan.].8.S2.Nfl. 
ru;  CT trinctpim [nuli a 1« manlnellidinem  «tiinr  cininm  Co.m&aho  Mu>m  MytCO-PtfrRVGOE . , 


40  Alfartiftlietia  ih  atto  di  Icarìcin"  (u  chi  diedeTlo  N 1- 
Tvs  Ab  Igne  : ò come  piacque  al  Padre  D.OcuuioBoldiv 
ni  - Dat  Igni*  Sonitvm  , e limioftra , non  follmente , che 
il  tuoco  del  l'uà  ci  fi  prorompere,  e 1 o altre,  (trepuolc  uunac- 
cie,  ciò  che  diceua  Ouuiio  Epifi . 1 2. 

- Ingente,  panunt  ira  minai . 

mi  che  anco  può  adatarfi  a'S.Apoftoli.1  quali  riceuuto  il  luo- 
co  dello  Spirito  S.,  aitarono  I onore  le  voci.à  riempire  con  la 
predicatione  dcll,Euang.l'*niuerlo,yfpp«-»er*nr  iUu  difper. 
lira  lingua  tanqnam  igni t,  & repltiifnne  amati  Spirimi  S.  C r 
eaptrunt  laqni  Crc . A&.i'ì-  , . 

41  All'artiglieria,  che  irritata  col  fuoco,delIa  boca  di  broto 
vomitaua  vape  di  fuoco:  e caricata  di  ferrigne  malie, lalmina. 
ua  orrendi  globi  di  ferro.il  P.Luigi  Giuglaris  loprapofej  Re- 
vomit  Qros  Accipit:  c di  inoltra  giuflo  rilentimcnco  di  per- 
fona,  che  rende  à gli  altri  ciò  che  riccuettc  da  gli  altri . Ago- 
ftino  Ma fcardi  nel  libr.  intitolato  la  congiura  del  Fiefchi . n- 
fenfce-che  ellendo  flato  vocilo  Gunncttino  Donad'aolo  111. 
inuiòaì  Prcncipc.Padre  nel  defonto.vna  lettera  di  condoglic- 
jj  p£,  |a  morte  di  quel  Signore  iniquamente  trucidato.  Ma  il 
Prencip.  ben  Spendo  che  quella  lettera  era  vn  compì  imeneo 
fino  per  cetemoma,e  non  per  atfettotquandintcfc  che  il  Du- 
ca Pier  Luigi  figlio  di  Paolo  fimilmenic  era  flato  da  t cogiu- 
rau  eftinto , rimandò  à Paolo  quella  medeftma  lettera  di  con- 
doglienza.che  da  lui  riceuuta  haueua,  no  altro  in  lei  variado, 

• : : mì,:  pi/-*miii  nrolmni'  . Ili  ( .nltn 


45  Si  come  l'artiglieria  inchiodata  non  valle  per  nulla, e M* 
S.Arefiolefoprapolc:  A d Nihilvm  ValetVltRa  : così  frt^(flt- 
il  Peccatore, mcc re  porta  nell’anima,  il  chiodo  del  peccato,  i t9rt 
tota  lincee  inutile, ed  abietto.S.Bon.  m Dieta  Sa/.c.i.tir.i.  de 
Peccar,  Sicut  putredo  aufertvomo  decorem , valor  em,  col. od 
& faporem:  fu  peccarum  aufert  anima  decorem  vita,  & odo • 
rem  fama , valor  em  gratta , & faporem  gloria , vnde  dui  tur 

Ìuafi putrido  confarne ndm  : potendo  anco  foggiunge  re  con 
U*j4d  nthtlum  redatta!  fum  Pf.72.22. 

44  Gtouanm  Batti  tb  Rutca  » Kcligiofo  Oblato  di  S.Sc- 


r 

ho 


;ra  chi  l’offende:ed  adoHa  1 mali  a ent  i oltraggia  co  manici 
aual  propolito  la  Glofb  ordinaria  tnhcrcndo  alla  dortnna  di 
! Gre. Papa  U5.Mox.15.lopr* parole  eli  Ciob.4.8 •^•dieet 
ini  overantur  ini  quii  attuante  Deo  perire, cosi  dilcorrc.A&x 
tonfi  amai  acrìdi  ai  cxlra  mini  irabmmi, & ai  mini  extra 
reddimm . Dm,  ergo  in  re, riinmm, flore  dwnnr, , mia  AB 
EXTERIOR1BVS  caufit tutta tudui\cqfihn  C OJVC IPJ  , 
ET  ab  interno  cofilio  EXTERIVS  sìtenttam  emetta,  tdejl 
a malis  noftru.qua  extra  vtdet  mdtcm  intuì  difpomtfir  ab  tu • 
temo  cocepta  extra  damnatione  factt.Cosi  anco  il  ciclo.qua- 
ào  co’i  fumimi,  e gragnuoie  inucftitce,  e pcrcotc  la  terra  : ri- 
ucrla  fopra  la  terra  non  altroché  quelle  medehme  cfaltauom, 
c va  roti . che  dalla  rena  iutono  mandate  contra  il  ciclo  • 

41  11  moico  lo  pralcinto  lib  bombarda, ‘Ardit  Vt  FeRiat, 
inlegna  che  i Predicai,  c gli  altri  huonuni  apoftolici , le  non 
ardono  prima  nel  tuoco  diurno , mal  pollonopcncirare  le  vi- 
fcereine  ferire  i cuo  n de  gli  afcoliati  S.Pict.  Dam.OgK.45.* 
Sanjimp.cu.s,  vii  Dii  ver  in  danni , ninnare, cane  n,  dea, n. 
anici  ìi  ime  fiamma  tcpifcai.S  Grefrin  Pali  Lear  ipfii  Predi- 
ca,cniu,  ,Jpo/iia  cft.vlfipfi  cinedo  ,Uum,ncl,queiqued.fua 
der,  f, finii. Ni  l.qncnd.  amor, lai  perdane  qnado  vox  opre, 
non  .dMvAW-InfommiS.Ant.di  Pa.Se.J.de  buaogVn  Apofi. 
mi/Tni  eli  Sturimi  S ancia,  m f rmaignn.vt  eoi  cali  cere,  Ad 
’aluitncenlì dot,  quia  Ql't  AON  ARDA  T,  NON  INC  i.N 
DIT  MarccUc  Pile  aplica  quclt  imprciaall  aftetto  dalia  libi- 
dine che  arde, per  ferir,  c fofaltger  lanmu  a vlt-im  coqualli . 

Mondo  òimù.dd  P.Jbb.Putnelh 


jicrodi  Milano  , fra  l’alt  re  nobili  unp  re  l'c  , che  inalzò  ad 
nonorc  del  S.  Chiodo  , in  quella  mia  Patria , daH'Hurop.u  . # 
tutta  venerato , figurò  la  bombarda  inchiodata , cd  il  cartel-  c ' 
lo  : 1 a m Frvstra  Minabitvr  , dir  volendo  che  della  vir-  9 * 
tu  dei  S.Chiodi,!e  forze,  ed  1 furori  diabolici,  che  ftauano  in 
abbattere  il  mifero  genere  huinano , s’erano  sì  fattamente  re- 
fe inférme  > cd  inutili,  che  homai  non  v’era  che  piò  temerne, 
dal  qual  proposito  non  s'allontana  il  difeorfo  di  S.  Lcnnt__J 
Papa  Ciani  itti , qui  manta  Domini  ,ptdef,jue  tram  foderai , 
perpetui s diabolum  tranfixere  vulnertbut  ; & fanttot  um  pie- 
na membrorum,  inimicar  um  fiat  tnterfettio  potè  fiat  um  . 

45  Alla  bombardi,attualmcnte  inchiodata  Enrico  Engel- 
grauc  foprapole  il  motto  d Oui.d-Mct-ORA  Repressit,  allu- 
dendo al raccóto cuangchco  Luc.ii.i4.deirintelicc, mudato  .. 
dal  demonio,  che  lo  rendeua  muto; procurando  il  inoltro  m-  f>M 
temale  di  curar  la  bocca  dei pcccaton»pcrche  fiano  inutili &c. 

fu’l  qual  luogo  Filip.Diez  p.2.Dom-3.Quad.DÌ4^!?/«i preci- 
pui mtendit  nobii  oracocluderejte  peccata  nojlra  cofiieamur . 

46  Simbolo  di  guerriero  impetuose  veloce,  cnc  con  ar- 
dente terribilità  (i  (caglia  fopra  il  nemico  mi  paruc  Ja  bom- 
barda, a cui  diedi  :Co’l  Lampeggiar  Tvon  a In  Vn  Pvs- 

to,  E Scoppia:  e lo  prefi  dal  Tallo  Gcrufal.Conquilt.  15.  Gnorri, . 
ft.55.  oue  parlando  d'Argante , c di  Clorinda , che  s atfictu 
uano  per  abbruciar  certa  torre  di  legno  : 

In  quel  modo, che  fulmine,  ò bombarda , 

Co’l  lampeggiar  tuona  in  vn  punto, e feoppia  » 

Moucre,  ed  arriuar,  ferir  lo  ftuolo , 

Apralo,  c penetrar  fii  vn  punto  lolo  • 

47  Birlmgcno  Getti, olfcruando,  che  la  bombarda, in  tato 

fi  lodcuoli  colpi,  in  quanto  con  dotta  rettitudine  c liucilaia , ; menno. 
le  foprafentre  vn  vcrto  di  Bau.  Guarim  : Sol  Ss  Ben  t e rotta , 
Dritto  Io  M irò  . Tale  ciafcun giudo, può cfpugnar  il 
ciclo, e far  1 bramati  acquatale  hau  . ri  la  mira,  c l'intentione 
indnzzata  à Dio.  Che  però  Sap.5 .1 6.  Influì  in  perpetuum  1 1- 
uentpCT  a pud  Dominumtjl  merce  1 eorum,dr  cogitar  io  illorum 
apud  altijjimumicoinc  diceflc;  arriuano  all'eterna  vita, cd  ot- 
tengono la  beata  mercede:  perche  fletterò  con  la  l'anta  intcn- 
uonc  tempre  indrizzata  i Dìo.  L0r.G1uft.de  Regrm.  Prxlat. 
cap.22,/n  cunttis  operibus  qutcunq, animi  falutem  e x optar, in- 
ferir ioni!  fu*  componat  obtutum , & ad  illum  quem  duiina  /ex 
mandar  > diriga t fìnem , vt  non  caffo  labore  dtjudet . 

48  L’artiglierìa  fopra  vna  fortezza  > col  cartellone,  I m-  ^ 
PLRTERRlTA  T’e r;ret j timou eroica,c  gcncrola  bra- 

Ecc  uura. 


ri  m/i* 

m t/t . 


6o4  STRVMENT1  MILITARI  Lib.XXII. 

lhxlUujCon  la  (quadra, per  meglio  afficurar  il  colpose  fopra- 


Martiri . 


uura,  che  chiamandoli  incapace  di  timore,  empie  d'alto  Ipa- 
uento  i conuicini.  II  che  già  lègui  della  poecnia  Romana , ed 
oggi  può  ripigliarli  della  potenza  Aulì  naca  ed  cfprefia,cd  af- 
foiutamentc  della  potenza  diuina . 

f*""1*  Tutto iciò  che  opera  l'artiglieria  òdi  riempir  il  mondo  di 

1 ' flrepitolo  terrore,  òd’inuedire,  ed  atterrare  co'i  globi  di  ter- 

rò le  pili  forti  muraglie  : l’opera  con  l'efficacia  della  polucrc , 
lenza  la  quale  ne  tuonare,  ne  fulminare  ella  potrebbe  Onde 
• fc  le  potrebbe  dare  t Ex  Pia  vere  virtvs  : Gran  colie  opera 
Ora/>*a,  l'orationc , il  cui  ribombo  li  là  fentir  l'opra  i cieli, la  cui  forza 
ttm  mi-  abbatte  ogni  piti  duro  contralto:  Mi  ogni  maggior  eccellcn- 
za  poli  edera,  quàdo  Ita  dalla  polucrc, cioè, dalla  memoria  del* 
dilla*  la  morte  accompagnata.Ne  i fiori  di  S.Greg.Papa  c-pi.ritro- 
mirn . uo,  llll  Dea  i era»,  orationem  cxibat,qui  fimiti/fum  qui a fui. 
un  fin  bulinili  tr  videe,  qui  nihilfibi  virenti e tri  buie . 

49  L'artiglieria, m vicinanza  della  quale  fi  vedeuano  le  pal- 
le per  caricarla  hebbe  il  motto  : Vikibvs  Non  Svia  j ede  iin- 
prcla  oppoituna  à chiunque  opera, aiutilo  dall'altrui  polizza, 
e valore.  I Martiri, abbatteuano  la  Acrilici,  atterrauano  le  Ha- 
tue  de  gl'idoli,c  vince uano  i tiram.ed  i tornici  inni  opera ua- 

Aiun,  no  ciòinó  cóle  forze  loro  naturali,  mi  co  la  virtù  d'iddio,  al 
quale  riuolta  vi  dieedo  S.  Chicli:  T « vietili  in  Adartyribui. 
S.  Ag.  hb.de  Cratta,&  lib.  eerbitr  e.6.  oflcruando  le  paiole  di 
S.Patd.Re//ir  cerumi  cenni  2.T  i.4.7.fcriue;C>i ter  e qua  vir. 
ente  certanerir.vrru  qua  Hìi  axfemiiipfi  fuent,an  qua  difuper 
deu  fi'iStd  abfit  vi  linei  Doti  r ignorauini  lega  Dei, ci, ini 
voxijh'nDeur.Nidicai  ne  corde  euoiForneudomea.&poictia 
menni  meefecn  mibi  vintele  bene  magni,  [ed  memerabtrn 
Domini  Dei  ine-qnin  ip(e  libi  del  fortitudtnèfacera  virtuttm. 

50  Con  allufione  alla  nlpo(la,data  dal  Mag.Alber.  i colo- 
ro^he  chiama  uano  S.Tom.  d'Acq.  bu»muto,cioè;  che  que- 

» Teme-  Ito  bue  muto,  fi  farebbe  fatto  fcntire  per  tutt'il  mondo;fù  lit- 

/*  *Ae  eatmprclad  vna  bombarda; che  teneua  il  mono; Cvm  Soni- 

qmno . Ty  FrKlET  lmprcla  molto  opportuna,  ad  infinuare,  che  dall'- 
ire  diurne  le  mifcncordie  lourane  non  fiano  fcópagnate  poi- 
Die  in-  chc  quell'amorofo  Monar.  non  mai  l'canca  colpi  dei  fuoi  ca- 
neiiri  ■ ft'gfo,  ‘he  prima  non  alzi  le  voci  l'onore, ed  incollanti, come 
ad  auuilarc  i peccatori , pecche  fi  pongano  in  faluo.  S.  Ballilo 
ponderando  gli  oracoli  diurni  in  K.y.y.Nuncoflandam  vobit 
quid  ego  faciam  vince  me  e Aufiram  jeftm  enei  ere.  cosi  vi 
dilctittcndn.Clemìtia  Dei  erge  bomintt  peculiare i hoc  tfl  nè 
ehm, aut  filetto  ingerir  [upplicie,ftd  intendine  cìmmelienei 
le  p r.c  dici I offerì  per  hoc  peccatore t muitani  ad  panie  tnriam. 
Venti  praticata  in  cento  luoghi  delle  fiere  Scritture  ; ma  vi- 
lla, ed  elprefiamcte  nell'Elsodo  9.23.  ouc  Iddio  prima  di  ber* 
tagliar  l'Egitto  coi  colpi  delle  gragnuole,  l'atteri  co'l  rimbó- 
bo  dei  tuonijD«M»«r  dedii  tonltrua.cr  grendtnem,oi(ciw 
none  il  Otlg.Ho.q.f'ide  tempcremtntum  diuina  corrtptianii 
medilo-  enee  fileni u verberatfid  dal  VOCII.C  datìnnam  celimi 

te,,  firn,  minili  per  quam  pofftt culpem [uam  mundue  cajhgatue  ano. 
me  fi . fi  ere.  Quadri  l'miprela  a predicatore  frutiuofo^hc  nò  alpira 
i far  pompa  (onora  d’eloquenza, mi  i dar  la  batteria  i 1 cuori 
pei  uetfi,e  conqui dargli  i Dio . Con  quello  precifo  concetto 
Monfi.Cridntcro  Giarda  l.l.c-7.dclla  Vira  di  S.Francefco  di 
, Sales  I cosi  ne  fenile  ; Francefio  de  Salii , nel  primo  Ingrato 
della  fua  pr  editai  ione  non  alle  fi  prime  ai  fiere,  ma  più  tolti 
a frutti, ne  fu  qual  bacile , che  nfuona , e quel  Cembalo  chvj 
lini  inno,  me  bombarda  con  pelle,che  net  [parare fi  colpo  , 
li  Dalla  bubarda  (caricatale  n'elce  c la  dima  che  lampèg- 
ìtituie . Ru,c  lo  lltepito  che  ribóba;  Cvm  Fvlgore  Sonvs, dille  il  P. 
Bomcoii  s'applica  alla  mùnta,  acquili,  chiarezza  di  gloria,  c 

»rido  memorabile  di  fama . Con  chi  di  buon  cuore  vuol  fo- 
ener  la  carica  di  predicatore  apollolico.deuc  è portaci  fol- 
gori nel  volto,  della  vita  cfemplare,  e gloriofa,  e nella  lingua 
m.dieo  11  luono  dc  ' cr,('ilni  documenti  t ricordandoli  che  prima  le 
u,.  He.  fiamnK  brillanti  fendettero  lu'l  capo  dei  Santi  Apoft.  Afl 
lerniL  v.ì.Apparutrunt  tilt,  difpenile  lingue,  ràquam  ignii,  fi  di  e q-, 
fi  .fi.  /upra /ingoiti,  eorum,  c poi  caperunl  loqui  varqi  linguii  &c. 
non,  e nella  vita  di  S.Francclco  di  Salea  lib.  1. 00.54.  e fermo, che 
chiarilTìmi  l'plendon  gli  lampeggiarono  nella  faccia , mentre 
ftaua  attualmente  predicando  la  Santa  Fede . 

Che  l'orationc  tana seza  l'applicatione  del  cuore,  nò  ferua  i 

nulla, to'lmollrai  con  la  bòbarda, la  quale, quido  dalla  còca- 

* "T  uni  del  (uo  feno  fcagli  non  altro  che  chiare  fame, e le  niichi 
la  palla  riel'ce  lcherzo  delle  loldatelchc^  fittimelo  di  scplice 
allegrezza  ; mi  non  atterra  le  munite  muraglie,  ne  isbaragha 
nemiche  (quadre , ne  coopera  alle  glonofe  vinone , il  chc_- 
brieuetnente  dinota  il  motto;  N11  Sine  Glande  Potè st, che 
* peto  ben  diceua  S.  Agoll.Con.z».  in  Pl'.l  18  Clamor  ed  Do 

mie,  um, qui  firab  01  attribuì,  fi  finite  corpo,  ehi  vocìi  fiat,  nix 
urtato  in  Dtum  corde  unii  dubiti!  inexieer  fieri  ? 

52  Don  Diego  Sauu.  figurido  vn'atnglicria,in  atto  d'cflètc 


pofe;Nos  Solvm  Aiunsunlegnandoal  Prccipca  regolare  có  mentile 
l'equità, ecò  la  gtuftrtia, incela  nella  (quadra  le  operai  ioni  fue,  t,ug,  , 
e le  lue  iontfimperotorii  A1aitflatè,Aif\'c  Giuli.  Pro.In.n#»  vai  orili 
SOLT Ai  A RAilS  decorar  àfid  itti  legib11  opime  effe  erma - 
tivtvtrumqprtmpui  d btlllru,&  paca  tibie  poffit  gebernari. 

53  L'Incerto  ha  1 Filipomdi  Pilto.ad  vn’attiglicria,  inatto 
di  (caricarli  diede  ;Exit  vs  In  Dvt  ivm;  tali  fono  tutti  gli  stac- 
chi militari  .cosi  d'afiedij , come  di  battaglie  campali  ; l’cfito 
dn  quali  per  l'ordinario  mal  puòarcertarfi  ; che  pei  ÒAN.  Guerra i 
CEPS  CONDITO  EST  BELLORE  AD  diceua  Tucidide 
lib.  a.  Ed  Erodoto  in  Maxim.  Belli fortuna  ite  plerumque  en- 
ee pi  tfi.zr  dubia  , ve  magne , numero,  a peuciffìmii  , C qui 
p eleni  creduntur  ab  imbecillieribui  fuperentur. 

54  L'artiglieria, dipinta  in  attod  imbocca  recò  vn  tiro  di  Pal- 
la vn'altra  artiglieria  .chele  Ili  al  nlcotro  hebbe  dall'Arcilìo: 
OppiiabitOs, inferendo  che  l'cloqucza  di  S Ambr<turaua  la  X.  in 
bocca  ai  più  dotti,  c piu  eloquenti  del  (uo  fecolo.  Lo  Hello  o-  bngie, 
però  la  tremebonda  brauura  del  Maced.Alels.che  lece  ammu- 
tire il  Módo^ttomco,e  (opr  alano;  poiché  com  e (crino  ì.Ma. 

3 .Situi!  terra  in  c 0 fililo  eiui,c  ciò  interpreta V gX-ot .Quade- 
rno audebat  rtbcltare.vel operi, e ai.uur  gannire. Eoi  il  p.Cor. 
i Lap  .Pra  terrore  foni  tudinu.C  r iiiorterum  eiui  collimarli, 
ve  nemo  ei andar at  rtfifiarepuccltra  tu  bifiere,cc  JLosi  all'r- 
dirfi  ne  1 dclcrtt  di  Palell  la  voce  intonile  del  prccurfor  Bat- 
ti (la, tutti  gli  altri  Profeti  reftarono  iinutoliti^hc  petóda  Pier 
Crù.Ser.ia. ch’egli  d chiamato.  Adaior  homme, par  Augelli, 
lega  l'ume.Euangthj  fan!he,ApeJhtc’  uvox  ;S  IL  E NT  IT  M 
PROPtìET ART ^y.AJI’vdirlì  nell'Armenia  le  voci  Apoft. 
di  S.Bart.tcftarono  gli  oracoli  diabolici  ainucoliri.Me  loci  ad 
eiul  facondia  continuo  malorum  eUmenum  fimulachra  obeu- 
mueruuidciwc  l’Autordei  Falli  Mariani;Ede)i'inuittoMart. 
S.Appol.atferoia  l'Ifto-Eccl.che  ritrouandoli  egli  nel  tempio 
di  Scrapi  ; Damon  fi  refponfa  dante  um  negabar,  dum  ibidem 
Pari  A pillili  difctpului  mirare  tur.  Breu.  Rom.24.  Itili/ . 

5J  D.  Vinc.  Gtilib.  hi  la  bombarda  col  motto;  Loco,  Et 
Tempore,  (imbolo  di  perfora  giudiciofa  ,e  prudente , che  si 
operare.quido  ineglio^d  il  luogo  ed  il  tempo  lo  richiedono. 

Nel  qual  argomento  delicata  pondcrationc  ci  vicn  proporti 
da  Ifaia  <5.2. ouc  parlando  dei  Serafini  .che  affili cuano  al  iro- 
no d'iddio , quali  infuocate  bombarde  d'auanti  al  Sic.  de  gli 
efferati, dice  che  fi  trouiuano  cosi  prouedutùSrx  ala  v mi, òr 
fax  ala  alterile  cheduabutvelabanl  feciemeiui, & duah’vcla 
batte  fedii  etui,  cr  duabut  volatane.  Ma  fe  ha  ue  uano  fei  all  : 
per  qual  ragione  feruirfi  nel  proprio  volo  di  due  follmente,  e 
non  di  tutte  tèi  ? Mi  rifponde  con  la  fua  lolita  acutezza  Rup. 

Ab.I- 1 .de  T rin.&  op.cius  c.a8.ch ciTolabam  prò  LOCO, ET 
T EAdPORE,e(icAoqiK\  puril.lpinti.ùlult,  c dotiti  da  Dio 
d’alnls.prudenza,à  loco  c tempo  vola  uano,  con  meno  quan- 
tità d'ali,  come  meglio  nchidcua  l'occalione  di  farlo. 

;6  1 Partenj  j di  Konu.rd  ma  bombarda,  dalia  quale  vfei- 
uano  le  vampe  del  fuoco, e della  fiànu,  ma  non  la  palla  l’opra-  frodilo- 
pofero  : Nondvm  Intonvit,  forfè  inferir  volendo,  che  il  eoeu 
Predic.deuelircomparirelofplendoredellcluc virtù  prima  •/«■/** 
d'alzar  le  voci  i farne  rimbombateli aclo*  ben  fuggeti  que-  " • 

Ilo  documento  la  Sap.  infinita , che  chiamò  gli  Apoltoli  pri- 
ma tale, e poi  luce  nel  qual  luogo  l'Autore  dell  Opera  Imper- 
fètta Hom.lo.in  Matt.  Priui  autom  vocaeui  eoifalpoflea  no. 
lem, lux, quia  priui  efl  bene  vinari, fecondi  aulì  bene  decere , 

57  Nobile  ingegno, figurando  la  palla  sboccata  dalla  bóbar. 
da,  che  dopò  d'hauere  lcantonato  vna  torre, palla  tinpetuolik- 
mentc  piti  auanti , le  lopralcnlle  ,1  cartello  : SvPEREsT  Cvr- 
svs,  del  quale  eflèttoanco  il  TalfoGcru.Ltb.Camo  18.ll.69. 

Non  fi  ferma  la  lancia  i la  ferita  , 

Dopo  IL  Colpo  Dei  Corso  Avanza  Moito.E  dimoftra 
progrelso,  ed  auuanza mento  militare  • che  non  s apaga  delle  f"Pm  • 
antecedenti  prodezze, , mi  fi  porta  anfiofo  i nuouc  nnprellè  . 

Il  che  anco  olfetuat  fi  dourebbe  nelle  operationt  virruufe_a, 
e morali  ; In  virente,  diceua  S.Grcg.  N1lT4r.de  Vir.  •&.  bone 
perfiUionn  termini  effe  dtcimui,quodnullui  mipfafit  termi- 
nili eremm  virenti 1 tdipfum  urmiuutejìquidinnrminaufit. 

58  Con  la  violenza  de  luoi  colpi  atterra  la  bombarda  cucio 
ciò  cheti  trouaal  rtfcontroiciodi  dire  tarulli  c caualltc  ri,  ar- 
mi ed  armati,  lotti  c muraglie  Sic.  onde  te  le  può  dare  ; O a- 
stantia  Sternit  , idea  di  pcrlètto  Orai,  clic  opera  lutto  ciò  * 
che  vuole  con  l'energia  della  fua  eloquenza  Ac.  Boc.  Sy.  94.  Stiqm*. 
Fulgorai  ecce,  linelqut,  ty  mifitt  conila  Pendei  va  . 

l't  runiani  pemrricrtpnm  , & penetrabile  folmen  ; 

Veqna  imitala  ipfitm  fulmtn  bimba, da  tnfulcum 
Manu  ai  arca  , immmfa  repagula , lumi 
Oppida  , & bombili  eucrtit  concoffa  fragore 
Alterna  loia  filo , Non  1 III  tomi  noi  nudine . 

Si  fiere 


siflsr f fé  forte}  fumea , indente (ut  m ampli . 

» Sic  Or  afoni  fammi  admirandaf oc  ulta!  * 

• Quum  [e  (e  tpfe  refert  forum  cetefHbui  illit 

ifus  ad  human at  cxctljtus  omnia  certe . & 


BALESTRA.  Capo  VL 
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1 Rebus  aa  fiumana;  rxuvMH#wn'«un».v 
i Majutifìtentun  tloquttur,(cnnquc  mouerque 

forttusyVt  vallar  prorfui  mi  S ISt. ERE  CO  NT  Rri 
|.  Igmuomo  fot  noi  propulfant  ore  fophiflas . 

Brauura  eroica,  e valore  inulto  dimottra  la  palla  viri- 
la dalla  bombarda , che  fracafla  rna  muraglia  , non  rc- 
fland’ella  in  veruna  patte  pregiudicata*dtcui  il  Lucaruuj 
T A A N S I T.òhl  iY  R AN  G IT  I L L M SO.  Al  lUO  Rl- 
Brauu-  naldo  attribuì  quelto  vanto  il  T»ll"oGcrul-Libcf. Canto» 
ra.  i8.ll.  77. ouedclcriucndolo intento  à dar  Ulcalatia-* 

quella  cuti,  cosi  canta  ; 

More  alcuno,  altri  cadr:  egli  lublimc 
Poggia,  e quelli  conforta,  c quei  minaccia , 

Tanto  é gii  in  su,  che  le  merlate  cime 
Puotc  atterrar  con  le  dirtele  braccia  • 

Cìran  gente  all’hor  vi  tratte,  j’vrta  il  reprime  » 

Cerca  precipitarlo,®  pur  no’l  caccia  * 

( Mirabil  villa  ) a vn  grande,  e termo  Ruolo 
Rcfifter  può  -,  lofpelo  in  aria  vn  lolo . 

E relitte,  c s’auuanza,  e fi  rinforza . 

E come  palma  fool,  cui  pondo  aggrcua 
Suo  valor  combattutto  ni  maggior  forza, 

J E ne  la  oppprcllion  piu  fi  lollcua  j 

E vince  al  hn  tutu  1 nemiche  forza 
L’hattc*  gl'intoppi»,  che  d intorno  haueua , 

E l'ale  il  muro,  e il  lignoreggia , e il  rende . 

) Sgombro.eficuroachidircuoalccnde. 

Dalla  palla, vomitata  dalla  bombardi, attualmerue  ve>* 

* lame  contro  d*  vna  c ui , fece  imprcla  il  P.  BartoUmeo 
Panccri,  Agoftimano  Scalzo,  aggiuntole  il  ino.to  : VO- 
LA, ma  Non  Da  G io  co,  (imbolo,  dic'cgli,dcl- 
la  fcurilita , c licerla  , Icaricata  da  vn  petto  auuampctuc 

MJtn  ne  gli  od:j,  che  n’clce dalle  nulure  della  onta  fraterna  » 
mordati.  ^ a ad  Ojfco<jcre  notabilmente  il nortro profilino j 
della  qual  forte  di  motti  abbódano  Manuale, Peifio,Gm- 
uenale , c non  mcn  de  gli  altri  abbondò  Diogene , detto 
perciò  Cinico, eme  Canmo,pe rette  fempre  intento  a cri- 
tiare, e lacune  tulio  tiòrbe  le  gli  parai»  d'auanu. 
TtJihi  Perche  timo  ciòche  nceue  il  Cannone  da  tra  locali- 

di jmidr  djo vibra coMta  1 nemici  pcrciòall'Aniglictia  .dacui 
— • vtbiujctuocorfpallahiloprapolloAcctPTAiN  Hojtbm 

e ciò  per  dinotare,  che  la  Fiandra,  i grandi  loccorh  ,che 
nccuuii  haueua  dalla  nano  liberale  di  Filippo  1 v • tutu 

• impiegali  gli  haueua  conira  i nemici  della  bpagna. 

BALESTRA  Capo  VI. 

59  I moltta  animo  riloluto  la  baleltra»  dipinta  in 

I j atto  di  caricarla  i forza  di  licua , col  motto  di 
J idioma  fi  ramerò,  che  figmfica  {Caricai 
LA,  O Spezzaal A,Imprela,chcficomepoÓJd- 
dattarli.ad  vn  inircpido  guerriero , che  in  campo  aperto 
determini  di  vincere,  ò di  morire  : cosi  propriamcnt  .* 
tifoluto  . dra  a prcncn  e auaro , che  agitato  da  penfien  tiranni- 
ci,  od  alì  unge  la  Citti,c  Proumcia  i lui  loggctta,  à por 
frtntipt  tare  quel  pelo , che  non  può  reggere  : ò dilpi.  ratamente  i 
amaro . diltruggcth,  e mancargli . Reo  di  quella  pazzia , e colpa 
fu  Roboamo  , che  affaldando  l'orecchio ^allc  preghiere 
della  lua  republica  d'cficrc  vn  po  poco  fgrauaca  , egli 
perchecon  barbara  violenza  vollepiu  che  mai  caricarla, 
venne  di  fprex.XJtrla , perdendo  nc  dicci  crabii , come  d.- 
ft clam ente  c lenito  $.  Rrg.  i a.  Ben  dicco*  per  tanto  Sa- 
lomone Prouetb.29 4*  he  la  doue . Rex  tu  firn  engu  fer- 
rami vtr  aitanti , cioè,  vn  aflionum  mterpreta  il  K.  Abcn 
Ezra  , che  aggraua  la  uuno  ncfi‘cfiigcrc  piu  che  non  dc- 
u chefir  un  eam.Cornc  1.  i Lapide  fopra  le  parole  de  Pro- 
uerb-  50 .3?.  Qui  tthemenrer  e munga, eiicir  jangmnem. 
Principi  » commenta  , qui  fubditcs  faot  mmta  jtueritate 
compii,  it  & plufquam  Jani  tji  legtbus  pt  emit,torundem 
iràiCrfurorem  in  fi  concuat , <7  unpantntes  amimos  ad 
inlUyCT  fidinomi  cogl' andai  exacuit  C Tc.  S’ciprimcm 
...  . quctt'imprcla  parimene  lo  imodcrato,  ed  mdilcretolcr 

ia  iodi  uore  d’alcum.che  di  fou  rehioaggrauando  la  carne, con 
finto  d»giuni»ciUcij^iifciplinc  v!gùie»l'aftringonoi  mancare, 
' cd  i Icoppiarc  1 mi  nel  cuotc  di  quelli  dourebbero  rim- 

bombar le  voci  dell' Apoltolo  l.Cor.9.17 .Cafiito  corpus 
mcum . ui  fcru  turim  redigo,  nel  qual  luogo  San  Gio- 
Mondi  S imbuiti  P. Abbrunitili . 


uanni  Cntóttomo  Homil.2^.  molto  bene  auuertc , che  : 
Non  dixif  intenmo,ntq\  entm  caro  e fi  mica,  (ed  cafhgo, 
( 7 in  (eruttar cm  redigo,  quod  qmdem  efi  Domini  non  ho. 
Jln  tortone  non  uttmicr.pt  dot  rii  a puerum  txcrecntis/ion 
adutrfarij  . 

60  La  Balettra , che  da  1 Abbate  Ferro  hebbe  il  motto 
Contenta  Vfhemintivs  , nclprimc  l'ira  d'iddio , che 
quanto  piu  tarda  in  auucncar  il  tattigmiant''  p u gagliar- 
do iltì  lem  re , ciò  che  ne  ricordò  ilPadre  S.  Agort.Ser. 


7r 4 d'- 


io!. de  Temp.  Nunqutd  probxa  mifencordiaponjl  Dio  Iddio  • 
auferre  infitti  am  QV ANTO t rum  DJVT/VS  EXPE - 

CTAT , TANì  O CRAVIVS  VINDtCAT  C Tc.  il 
che  parimenti  clorelle  la  mula  di  Don  Bafilio  Parad.fi . 

Tarda  la  mand  urna. 

Graue  però , per  ttrade  al  mondo  occulte  * 

Non  lalcia  al  tin  Ponte  de  giuih  inulte. 

61  Alla  balettra  caricata  a palle  tu  fopralcritto:  Con 
Alta  Vnica  Mira  , chcdimoltra  , con  animo 
nobile  , che  alpira  a cole  clcuate  : come  anco  vn  vero  a- 
mante , che  s’appiglia  ad  vn  folo  oggetto , e queflo  non  # 
communale.  ma  per  nalrita,  per  nobilti , e meriti , lom- 
mamerne  qualificato.  E fc  troppo  ballo  non  rafleuibraf- 
fc  quello  corpo  d'unprefa  , direi  che  folle  idea  d*  vn  ani-  Amanti 
ina  conteinplatiua , che  piena  d’attètn  lpiiituali  ,fdcgna  w«. 
quanti  oggetti  hi  la  terra , benché  altri  giudichi  tnerue- 
ooli  di  molta  coniiderationc  » e filma  : ed  vnica  , c total- 
mente  s’appiglia  all’infinito  bene . Nel  qual  propofito  il 
Padre  Etmano  Vgone  lib.j.Sufpir.4.  platina. 

Quo  meni  ergo  fuot  Amor  eiaculabitur  ignei  ? 

( Primate  n°ftri  namque  colorii  erunt  ) 

An  ferar  human*  furiata  Cupidint  teda  , 

Cognata  Angeluii , (hrpfque  Jtrorquc  choris  f 

Aut  mia  mori  alci  venent  in  colla  lacerti , 

Qn4  fum  immortale  fponfa  creata  Deo  ? 

Ab  fuper  hafee  hyemet , noflri  raviuntur  amor  et  y 
T erra  partm  thalamii  non  habet  tfia  meis . 

Enel  Sul  puddello  (tetto  libro  ? 

Ah  mmut  e /l  animo  , quidquid  fola  dìffité  terrarurru 
Afbiftraque  ebeum  mantovana  plaga . 

Quid  neque  terra  capir , ncque  regna  h quinti. t ponti  , 

Non  hommumque  larei , non  lamque  domai . 

Quod  neque  fiderei  claudunt  ampie  xieut  or  bei , 

In  voto  fpet  efi , » efque  petit  a mio  . 

BERSAGLIO  Capo  VII. 

6a  ^ Ciptone  Bargigli  , nel  frootifpicio  del  luo  libro 
ru  lo  feudo  con  due  Ucttc  , vna  dello  quili  più 
da  vicino  cotpitce  nel  legno  , col  molo  P R o-  Prgmjé 
p in  QjrioRi.  Chi  ncll’clierciito  de  Ila  virtù,  meglio  " ’ 

colpiUc  piu  deue  ottenete  , e d’appiaulò , e d.  prem  o» 
Atalarico  Recitato  da  Calliodoi  o,  tib.9  Epilt-  A2.  Eie. 
dio  no  (ir  a (diccua)  de  mentii  venti:  cr  tanta  quii  regali 
animo  proxtmatur , quanto  boati Jludtft  focietaieiunguur . Umto 

63  La  ttatnadi  b.rlagiio»con  in  ntc  Unuccmura^d  difugua» 
il  motto  j Non  Omnes  Eod  e M,nlcrilcc,chc  non 

tutti  gi'mgegni  arriuanu  au  vm  iiicdohma  ecccienzA^# , 
ma  vana,a  di uc riamente  colpilcono:  che  quelto  e il  len- 
to di  San  Paolo  1.  Cor. 9.1+  Omnt  qmdcm  cunuur  ,fed 
vnui  acctpit  brauium . Nel  quj»  tuog  »*)•  pjrerc  ni  Su  ni'  £/«/>/*- 
Anielmo li tratu del  picin.o delia gloru , che  (molti li  diat  % 
c ledano  d’amuac lo  , ) confeguito  lolamentc  da  quc.  tc 
dth,chc  giulta  la  jegge  di  Grillo  hiu.  anno  lin  ai  hn c nr* 
tuolamante  operato . Currunt  tmm  ludo* , currunt  non- 
nulli  Chrifttam,  qui  »d  vuam  non  fum  prade/hna/t:quta 
omnei  iftì  infine  premiti  f per  arti  fé  adtp  uros,&  ad  illud 
ttndnn’ per  titaprafentiijìadium.òedpradift  natorum 
Ch  tfltanorum  populuirfut l.gutmtcurntatcìpit  bramii. 

64  La  targa , col  legno  da  beri  aglio , conira  la  quale 
fono  Icottatc  alcune  lai  ue  * III  putta  con  { PaVCJS  L I-  ^ . 
cet,  poiché  a pochi  c conceduto  d’arriuarc  alla  luprcma 
eccellenza  in  quella  piotefiione, nella  qualecialcuno  s’ef. 
lercia  .Come  appunto  nell'arte  Oratoria  auucrn  C^um- 
ultano  il  quale  in  Proem./nfh’ur.Oratbr.dìUounu,  Efi 
cerfe  altqmd  confummata  tloqutntut  ncque  ad  dlamper - 
ueni  e natura  humam  mgentj  prohtbet  , quod Ji non  con. 
ttngat,  al  iai  tamin  ilunt  qui  ad  fumma  nuentur,  quam 

qui  pi  afumbta Jp  trai  ione  quo  velini  euadendt , pi  or  inut 
circa  una  fubfìuerint . 

Ecc  1 65  Per 


STRVMENT1  MILITARI  Lfo.XXII. 


606 

6 5 Per  i dea  d'ro Giudice  difcreco,e  perfetto, che  non 
G indite  trappafla  nel  giudicare  1 termini  del  rigore  : ina  ne  anco 
manca  per  inhngardacme , può  figurarli  nella  faetta  di- 
m rizzata  al  berfaglio  col  cartello,*  NEC  Citra»  Nec 
* Vltra,  SanBafilioinurinciP.Prouerb.£^r»M^»0- 
dum  ir,  qui  [agiti  am  tandem  ad  mttarn  dirigi  t,  nec  VLr 
T RA  fitc  CfTRA , nec  vtrobique  errando  à via  propo- 
sta excider ; ita  reflui  Index  fatti  tabit,  nec  in  indicando 
Latterò*  perfonom  occipite . Tale  ogni  letterato  ponendoli  à feri- 
"•  uere  di  qualche  materia  » non  deue  ne  auuantaggiarfi  ò 
traf caldere  ; ne  refi  Tingerli  » od  ibbalTarfi  piti , ne  meno 
di  quello  che  la  materia  comporta;  Lipfio  in  Indirne.  E- 
pilìolica.  Pt  in (aggina  mitttnda,non  rninns  aberrai  qui 
cifra  feopum  , quam  qui  vltra  tacnlatur  -,fìc  tu  {erigendo 
qutfquis  pouf  iora  quam  prò  re,  ant  plora  die  ir . 

Btttlem  06  Molte  tactielcoccatr  contro  il  bcrfaglto  fi  ritroua- 
no  col  verfo  : T vite  Ad  Vn  Fine  Ed  Vna  Sola 
Al  S E G n o, concetto  col  Quale  tiene  efprcJsa  alluiionc 
il  detto  Euangclicoj  Multi  funt  vocali pauct  vero  elefli. 
Matt.20.  ló.c  ciucilo  di  S. Paolo:  Omnes  quidem  currunt , 
fed  vnus  accipir  bramar».  1.  Cor.9.24.  lu  i qual  luogo  il 
Padre  Cornelio  à Lapide  . Apqfiolus  dicit  vnus  non  tret 
vel  quam  or , quia  proprie  refpicie  ad  brauium , teitjl  au - 
r tei  am,  & ex  ce  Lem  premium^uod  non  omnibus  eie  chi, 
fed  pandi  h troie  e ctrtanubus  datar,  &c.  Similmente  in 
tutte  le  profclftoni»molti  fono  quelli»cheafpiranoal  pri- 
mo vanto,  mi  vn  foln,ò  almeno  pochillimi  l’oucngono. 

BOMBA.  Cap.VlII. 

67  A Lfonfo  J.  Duca  di  Ferrara»  hi  vna  bomba  » eh* 
Icoppiandom aria,  fparge  fuoco,  c ruine,  col 

X \ motto Franccfce, A V Liev,  Et  Temps 
ciocàduc.  Loco  Et  Tempore,  inferendo, che 
Prndin-  pcr  oprar  8ran  cylc  * a ^ nccrca  *a  prudenza  , de  il  giu- 
ju,  ' dicio,  in  pigliare  l’opportunità,  e la  congiuntura.  Dione 
l.J^.d’Otta uiano  Augurio, nel  principio  del  fuo  Imperio 
cosi}  Non  fiat  im  omnia,  vti  dee  rerum  erat  ex  temuti  tfì 
veruni, ne  parum (accederei,  fi fimul  homines  tramfrrre 
& tnuerrei  e vtllti  ftd  quadà  tum  tempore  di fpo fiat, qua. 
dam  RElECIT  ÌNT AA/PrS.Sant'Ircneol.g.contra 
Hxrcl.c-J8.ncl  Figliuolo  d'iddio  oflcruò quella  puntua- 
lità, 01  cui  cosi  dilcorr  ua.  Precognita  funt  kcc  omnia  a 
Pan  e.  perficiuntur  autem  a filto , (icut  congruum  & con - 
(equini  tjì  APT 0 T EAiPORE:  propter  hoc pr operan- 
te Afona  ad  admir abile  tìm  (ignavi, & ante  tempus  ta. 
lem  i panie  tpart  compendi)  poculum , Dominai  reptlem 
ri  ut  lempejtiuam  ftfitna/ionemAixit } Quidmtbi , erti  hi 
efi  muùer  ? Cosi  K upeno  Abbctc  Li  de  T rune.  8c  opcr. 
c-18-n  flettendo  »'  Scralini  d ilata  cap.6*a.i  quali  benché 
haucflero  lei  all,  voLuano  ad  ogni  modo  folaroencc  con 
due  dice  x clabant  prò  LOCO,  ET  T EMPORE . 

68  1 Coraggiolì  di  lodi,hanno  per  loto  tmprcla  gene- 
rale vna  palla  cacciata  da  vna  bomba  militare,  la  quale 
con  nuoua  muentionc  di  guerra  , teme  à gettare  lettere 
nella  Cuti  aflediata.ed  il  motto,ad  altri  colpi  addauato } 
Studio, fo.  j)£R  j£LAl  Per  I gn  e s,  inferendo  che  nel  mezzo 
à gli  Itiepiii  dcII'adirato,c  furibondo  Marte, non  haurcb- 
beto  quei  viuaci,  e nobili  ingegni  intcrmcflo  le  loro  let- 
terate, accademiche  tanche . 

Ingcgnola  imprcla  c quella  del  5ig.  Co.  Emanuel  Te- 
lamone! luo  Cannocchiale  Ariltotclico  d’vna  Bomba 
lcoppiancc  opra  del  tuoco  ,che  non  loffre  di  Itar  lui  nn- 
chiuio  co'l  motto  cauato  da  Lucano  : N s s c 1 a sta- 
re L o c o , e Icrue  cosi  per  vno  Ipirito  bcllicofo,come 
Biffi  et  fi,  pCr  vno  iracondo^  impancnt-.La  onde  Seneca  fedi  con- 
tralegm  01  pertona  agitata  dal  furore  , pone  1.  de  lrac-1. 

. . toma  facies  , citami  gradai , iniquità!  emanai  ere. 

^ 1 1 Pertinace  li  àgli  Et  ranci  di  Brclcia,hà  la  bomba 
* piena  di  fuoco  artificiato  , seccia,  ed  auuampantc  nel 
mezzo  «ll'acquc;  col  cartello}  Etsi  Millies  Sva- 
si e R n a T vR,chc  dimoli  ra  ani  ino  gene  roto,  c iupcnore 
à tutu  1 nuli , cd  à quante  uulcric  lopra  di  I ut  potlono  1- 
nondare.  SanGiouanm  CnioUorno.  Homtl.  2j.  ÙL 
I onero  io . 2>  Corin.  ad  honorc  di  San  Paolo  cosi  : Quemad - 

modum  fi  fc  inri  Ila  igms  quedam , qui  txnngui  nequeat 
in  mare prtlapfa , tucurfantibus  mult  i fluthbus  pejjum 
eoi , rurjufque  fplendtda  emerga t , ad  eundem  quoque» 
modani  Beat. Panini  nane  quidem  pencuiii  velut  cotifla. 
batur , nane  vero  ex  ipfìs  emerfus  muidter » ac  (plendtdior 


afe  end<  bar , eo  ipfo  quod  vexabatur  vifloriam  referem . 

70  La  Bomba,  che  feoppundo  in  ana,fparge  dintor- 
no vampe  di  vino  fuoco, col  titolo:  Non  Se  Caput  Inttj  canti  a 
fu  imprefa  alzata  da  i mici  Concanonici  in  S.Maria  nella  s.  Cari * 
Pallìone  di  Milano , per  figurare  la  Cariti  immcnià  di  S. 

Carlo , che  mal  potendo  capire  nel  fuo  petto , icoppuua 
in  cento  feroorofe  operacioni,  vendendo  1 prenci  pati  per 
Soccorrere  1 poucrwit ruggendoli  sdipulpiu  pcrcóucrtir 
peccatori-,  entrando  nc  1 Laureiti  pet  aiutar  gli  appellati 
dec.Ondc  bc  cfdanuua  il  fcruorolo  P.S-Bcrn  ferm.79  io 
Cant.  O amor  praces,  vchemens,  f Ingram,  tmperuc je  ì 
7*  Alla  bomba  in  atto  di  lcoppiare,e  l pargcr  d’intor- 
no vampe  ardenu,e  focolc, altri  diede-,  Vm  Vi,  come  che 
il  fuoco  inferir  voglia-,  Perche  ni,  ò bomba  , con  man:re 
violente  hai  voluto  chi  udermt  cd  imprigionarmi  entro 
il  tuo  leno;  ben  hò  ragione  anch'io  d'vlàr  teco  le  violcn- 
zc,lquarciandoci,come  10  faccio, il  feno,  c con  tuo  prc- 
giudicio redimendo  lamia  Iiòenà,e foctrahcndouni t 
tuoi  intuiti.  Nel  qual  propolito  Ciudi  mino  Imperai*  sii 
il  bel  principio  de  1 Digclti  1*1. a.  de  3.  ri'  de  luti*  & hire 
cosi  : lui  gentium  e fi  , quo  gemei  humaua  vtuutur , filis 
homi  ni  bui  tmerfe  comma  no, velati  orgaDeum  religione 
partir  tbus,Cr  patria pereamus,vt  vim,atq(nìunam  prò - 
pulfimuii  le  quali  vliinic  due  propoiiiiom , finamente,  e 
con  la  debita  modcratione  deuono  ciicr  intelle . Guida- 
3 ‘de  Arte  ben  diuifando andaua . 

In  due  me  frani  e fi  conce (Ja  repellere  fraudem , 

Armaque  in  Armai os  Jumere  ira  finunt . 

Non  per  altro  (n  più  parti  li  (pacca  Ja  bomba , che  per 
auucntarc  1 pezzi  all'altrui  llrage»  nel  qual  lenfo  la  irci 
dire;  Disrvmpor  Vt  N o c e a m , ò veramente  ; * 

Dvm  Noce  am,  Feream,  idea  d'animo  forte,  c nlolu-  Lì  imita 
co , che  di  buona  voglia  incontra  1 propri]  danni,  perche  ”fi1"*9» 
i nemici  fuoi  ne  icftino  pregiudicati . Cosi  Sanlbnc  per 
operare  la  llrage  de  Fihflcttccc  volontario  getto  della»# 
vita  1 udic.  16.30.  e Zopiro,  come  ferme  Giuihno  lib-i. 
domi  (e  ver  benhai  lacerar i foto  torpore  tuba,  nafum,  & 
labia , & aurei  fibi  precidi  t,  temendoli  delle  lue  volon- 
tarie mutulationi  per  ifl  rumcnto  ad  opprimere,  c tradire 
Ja  nobiliriìma  città  di  Babilonia- 

CLAVA  Capo  IX. 

72  On  Dicco  Saaucdra  » per  dinotare  clic  gl  Inui* 

I 1 dioli  otfenoono  tcmcdclimi  , pai  cncil  ro 
J— / prollìmi  inuidiau , ligurò  due  can. , tipo  de  j 
gl’iniadioti.chc  auucundoii  à mordere  vna  ciatu,  arma- 
ta di  pungenti  chiodi,s'tnfanguinano  le  labbra, lopraleri-  * lunedio » 
ucnòo  alla  clava } Svi  Vinder.  GiacopoSannauro./». 

L Inuidia,  figli  uni  mio,  le  Beffa  macera  - 
E prima  di  lui  Virgilio  Epigram  de  Liuore  j 
Liuoi  tabificum  malis  venenum , 

IntAfln  varai  ofiibus  medutlas , 

Et  totum  bibit  art  ubai  truorem . 

Benedetto  Sollago  ed  cric  l.j.  Epigramma  tum  ; 

Non  e fi  inutdia  magli  execrabtle  monflrum  , 

Hoc  tamen  vfque  beni  pt filma  pejlti  habet . 

Nam  quecumque  iriitr. penti  butte  torquet  acerbis . 

Et  vttium  vitio  coment  ipfa  fuo . 

VLT RIX  JPSASVj  eff/jt (eque  vlcifciter  ipfam . 

Pana  nec  muidia  tnfìior  tnusdea  efi . 

In  quello  argomento  S*Batilio  H0111.de  Inuidia.  Innuba 
concipicntem  (e  antmam  torri  dir,  C tabe  foca « Col  quale 
concorda  il  tuo  gran  fracclloS  Gregorio  Ntflcno  ut  vita 
Mofit , che  dcfcriuendo  la  maluagica  dell  inuidu  coru» 
molta  copia  di  concctu,e  di  titoli  tra  gli  altri  dice  ch'ella 
fia}  Mortifer  fiimulus,mucro  recondita s,  nature  morbus 
bili 1 veneno(a,rabes  [ponte  adhibita,telum  ama/  um,F !• 

GENS  A Ni  Ai  A Ai  CLAW S,flam  ma  corda  tntejìi - 
norum  igni,(7C.  Salutano  ancora  tibiale  ( «ubcrnai.Uct 
Dummodo  vtmfquifq-y  homtnum  aiium  lacerare  non  de  fi» 
nat , tanti putar , \t  etiamfibi  tpfe  non  parca t ,(ed  plani 
mah  ifiius  r et  ubano  e fi, qua  (cium  per lequitur  aut  harem 
ilh  tmm  mhtl  noe  et  penimi,  cui  detrabit/amumoddo  U - 
lum  pumi,  cuius  ab  ore  procedi t.  Dunurira  altresì  qucflo 
hmbolo.che  gli  huomini  armigcn,non  togliono  riccue- 
re  alcuna  oricla , che  non  le  nc  ritentano;  c che  prcgiudi-  Fabbro 
ca  à le  mcdcfimo,cht  la  piglia  contea  1 grandi . del  [no 

73  Per  inferite  la  giuftina  u'vn  Prcncipcjchc  dillrug-  m alt. 
gc  co'l  dovuto  rigore  1 catti ui  Mimitn , cd  1 facinoroii 
, del 
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de!  fuo  Rito , alla  danai  in  atto  di  percuoter  l’idra  fii  fo- 
C imitili*  prafctmorVi  ViRys.  Il  Ré  Teodorica, apprefsot  alliod. 
6 mn.  Eirl*r.l  4.  Ep’fl.q9.  Dee  muffici  Friddmdu  lecu  veflrii 
tipo . fratfsc  canfutmut , qui  attorti  animai ium  1 1 gir  tm  afone . 

ritate  etere  e at,  komictdta  refecet  ,fitrracndemnei,  ag- 
gi ungedo  fri  poco:  Nec  effe  t/l  vmdttta  fubtaceat  qui  fra- 
uis  montoni  otofaeundar . Nel  guai  proposto  inolio  op- 
portuna mete  Mncano  Crifocefàlo^rat.de  Cruce,ipprcf- 
lo  il  Gruferò-  Flagellar  Deus  E gypt ì diurna fe tetta  ad I. 


. Luigi)  ■ 
fece  imprela  della  Claua  d'Èrcole  co*l  titolo  : Et  Belli, 
X?  fati  fi-  E T Tessera  Pacis  , (frumento  di  pace,  perche  formata 
con  vn  tronco  d’olmo,  ma  anco  di  guerra, perche  aflunta 
f„r# , ad  arccrrar  1 inoltri.  E formando  in  qucft'argomento  vn 
grano  lo  poemetto,  cosi  conchiufe  . 

Quam  dedu  si  la  di  mendacem  fabula  C lauam  » 
diane  ubi  veracem  C lauam  tua  G alita  tradii . 

Hanc  Lódoice  gerasjtrit  hoc  quoque  ce  gnu  a menffris , 
Et  belli  viride x , & facra  t exera  paeis , 
siici des  tu  verut  eru . 

Dicendoli  P.L'Abbc  nel  fodetto poemetto 

slrma  tamen  funr  danda  homtni , fed  noxia  men firii . 
V peni*»  che  motto  proprio  della  claua  foflèj  Noxia  Mon- 
Ctnftma  STR|S  Simbolo  elprelso  della  Giuftina  vindicatiua,  con 
mmdita-  cm  J 5uon  [>rtnctpc  deue  da  tuoi  flati  sgombrate  1 faci* 
mmm*  norofi* e delinquenti . 

ELMO  CapoX. 

-,  y 'Elmo,  voluto  con  la  bocca  verfo  il  cielo , fotte 
I il  quale  fono  le  brace  ardente, in  quella  guil a-« 
A J appunto,  che  tuoi  ictuire  1 1 fabbri, per  fondere 
il  piombo  Jhcbbc  il  mono»  l OST  Mvnera  Belli 
imprefa  alzata  ad  honore  di  Sant'lgnatio  Loiola,chc  do- 
4.  //■*•  p0  le  fatiche  m.litan  , feroi  ad  intenerire  1 cuori  de  1 pili 

ai.  Imi  a.  contumaci  peccatori. Don  Gregorio  Bruncllo,mioCon- 
h * canonico,  in  quello  argomento  cosi . 

Qumm  crmer  imbuirmi, fimi  peft  munir m FELLI, 
Hmegmle*  multili  qurm  fiuti  igni  mie  mi . 

Vritur  ad  frunml , <7  f lumie m mmlfm  llqutfcit , 

Et  filli  mdmen  ctremledm  fui . 

Exflicmi  empyrtoi  tgnm ri  htc  ciffit  mmiru  , 
yirdlt  mmin  llfu,  qui  midi  mila  irmi . 
illiHl  igne  culmi,  imnil  ptccm'o  imbelli . 

Cmr  durum,  & unirmi  timuuur  in  Uehrymml . 
Sederini  Lmyilm  tuil  Squilliti*  ftmmmii . 

F ngarm,  di  ma  turimi  munì  mb  infidi. 

Chi  tigurallc  l'elmo  cangialo  in  mdo,cntro  di  cui  (li- 
no attualmente  amando  le  colombe,  potrebbe  dargli, 

Post  MaRTia  Blandii , cioè  infirmi  * ò veramente  t 
• Ne  Gli  Arnesi  Di  Marti  Amor  s'Annidaj  vago  firn 
« .mli.  bolo  di  S.  Paolo, che  puma  veduto  marnale*  he  io  men- 
tre Ibmr  fpirmni  mmarum,  or  ceda,  Sd.9.1.  poi  diedeli 
ì vedere  benigna, edamorofa  nutrice,  che  diccua  Galat. 
4., 9 .Filili!  mei,  quii  itlrum  futura,  dente  firmetur , 
Tirrtri  Cbr'ftut  in  vi bu  , ó veramente  d’iddio,  clic  coinincun- 
d,mmifi-  do  co  i terrori  dt  fiere  minacele , poi  fintfee  in  afferri  di 
mlcinii»  carità  amorali . La  onde  in  Naham-c.t.c  pena  li  dice — ‘ '■ 
ilimim-  Demi  emulmiir,cr  vlufcm  Dcmmui  vlcifeem  Diminuì 
Il . Cr  bmbenifùrirtm, che  lì  raggiunge}  Diminuì  f mutui, cr 

mmtnui  finitudini,  ì pena  protetta.  Indignila  imi  tfju. 
(m  itivi  ignu,  & flirt  di  film  (uni  mb  a»;  che  conclltu- 
òc-  Burnì  Diminuì  <7  cinfinmm  in  die  inbulmnenu  . 

7<  Nelfclcquie  del  Marchcle  Guitto  Villa, celebrate 
inS  Francefco  di  Fctrata.vidi  vn  Elmo,  co  1 biglicui.da 
rieri  eftraeili, collidi  lilla  di  fare  fri*  loldatclcheptd  il  motto 
fmrunf-  HiNCSoRTES.pcr  infcnrc,che dalla brauuta  virtuolavfci- 
uh  film  ujn0  |c  folu  buone  ipoiche  ouc  c unu  mililarepui  fi  ve- 
u'd . dono  pullulate  le  cariche,  1 gradi,  gii  hunori  dee.  Et ruu 

tridui  mdglirimm.vinui  mmitrglirim, diceua  S.Kcrnar. 
S All’elmo, benché  titrouaro  per  mera  difeli  del  capo,  il 
Sig.Gto:  Francelco  Bonoini,  lece  direi  Totvm  S e R- 
V o,  pache  la  falutc  del  capo  potu  in  bona  contcquenza 
quella  di  tutt'il  corpoteiò  che  dille  Corne.io  à Lapide  in 
cap.6.Ephcf.v.!7-  àmia  frmcpim  cirptru pmntmjutm 
cmfki  ipfum,*  qui  entri  membr*,temfq, berne  pèdujue 
tur. ere.  Si  che  il  popolo  fedele , riparando  dal  luo  Rè  1 
Mende  StmbMl  F.Sbb.PìcmtlIi . 


colpi  nemici , co’l  faluare  II  capo , fila»  tutto  il  Regno 
che  perdi  Keg.ai.haucndn  Abitai  riparato  da  1 colpi  di  silura 
vn  gigante  il  Kc  Dauide  gl'IIraeliti  proiettatone]  di  non  dd  ufi 
permettere, che  mai  pm  vtcìlle  in  campo  di  battaglia—/  : fnlntu 
A’a  extingumi  luctrnmm  Jfraet : acciò  nella  caduta  dei  Kc  dii  mi. 
non  cade  Ile  tutto  il  regno,  che  tantointcrptaò  il  Caldeo 
A’a  f tremi  tteum  regnum  Ifrmtl . 

Chi  figurane  l'elmo  càgiato  in  vn  cupille, intorno  J cui 
volanolapi,  potrebbe  legnarlo,  co'l  titolo}  Dat  Mela  « 
Post  Bella}  motnuo  d'Andre.  Aleuti  nell  Emblc-i7tf. 

Engmlem,  wrrepidui,  qumm  mila gtffermx,  <7  que 
Se  pini  bifidi  fpmrfm  erutti  futi  ; 

Firn  gite  mfibui  nnuu  cinceffii  in  vfum 
aiutili,  uque  fiuti , grmimque  me Um  gerii . 
e feruircbbe  per  generale  detterai! , che  dopo  1 pericoli  ouirrie- 
delle  battaglie, comparte  à 1 tuoi  capitani, dolci, c fontuo- ,,  }, ai- 
ti conutti,come  Ciurmo  d'Auila  riicnlce  che  fr celie a -a- , 

Enrico  IV.  il  grande, 

FARETRA  Capo  XI 

7«T  N morte  di  periata  amata , fiì  chi  tapnrefentò  l'a- 

I ttocità  del  luo  dolore,  con  la  pittura  d'vna  faretra  /„  m,r- 
x vuota, cd  il tltoIo:H*RENTSVBC  ORDE  Sagjtt  * 
mi  non  può  dirli  propriamente  imprcl'a,  poiché  tlprcfia- 
mence  mette  il  fenlo  allegorico . Ben  fi  direttamele  nella 
pittura  di  que  Ila  Eretta  può  riuuifar fi  la  diurna  Madre.» 

Itile  la  fu’l  Caluirio,  la  quale.benchc  ncll'ellano,tlica,  /* 1 c“* 
e rcilnientc  nò  folfe  nnpiagata^utaffitia.ponauaad  ogni  • 
modo  nel  cuore  le  l'acne  della  compafhone*  del  dolore, 
che  la  rendeuano  con  indicibile  Ipafimo  lormctau.  Ric- 
cardo di  S.Lorento  l.q-dc  Laud.  Virg  Mm  futi  mmrtjr  in 
mimi,  & glmdiut  deliri  1,  qui  per  irmnjtuit  mnimmm  teul 
in  Enigemn  fi  fune,  fri  mmmrtfftmi  li  mnrtyra  cemfu- 
imnur.  E lo  Hello  di  nuouo  l.l.c.5.  riuoho  al  Ciocibllo, 
dice  uitOmnim vulneri,  qui  lu  fufet filli  in  cereri, fufee- 
pit  in  cmrde  : & fieni  lincei  milieu } n firmiti!  Imiumtum 
fi.  ty.  irm  glmdiut  dolerli,  tini  cucimi  per  ir  nnjìuit  Luc.l. 

77  L'Abbate , Ferro,  fece  imprefa  della  faretra  , dan-  Cenfi • 

dote  il  vctfo  : snmministra  A l Ferir  G li  glicn 
Strali  Al  Arco,  (imbolo  di  cattiuo  Confighetc  mimi , 
che  petiuade  il  Ptencipe  ad  anioni  ingiutte,  e violente . 

Tali  li  Satrapi  del  Rd  Dario , itnnaionoquel  Monarca 
cotura  Damele.  Aman  coi  tuoi  infami  fuggdliui  alìrin- 
fe  Attuerò  i decretar  la  mone  de  gl’llraclitidicchc  inno- 
centi- lonadab  lugger t all'acciecato  Anione  l'aru  infami 
per  [sfogare  con labelliTamar  gl'rnccfluofi  tutori.  1 Fa . 
rifa  con  importune  grida  violentarono  Pilato  à inflig- 
gete có  (acne  di  mone  il  Rcdctote,  c la  moglie  di  Giob- 
be, che  con  voci  maluaggc  procurò  d'irritare  la Dracma 
dt  quel  forre  à prorompere  comra  d'iddio  in  cttccrabili 
\xttcmK,d  ccndoghlob.ì.9.adbuc  tu  permutai  tnfim- 
phcuitttum  Bcncdic Dee.O  moni  e.  he  fc  benecolci  nò 
arene  l'intento , non  retta  pcróchc  le  parole  lue  lu’l  vi- 
uo  non  punge  lieto  que  l'anima  grandoc  con  vehcmoiK 
impulita  non  la  ipingcilcro  al  faailegio,la  nnde  Giouan- 
niCrilofi.  in  Catcn.  Egi  ninlmm  libummdminr  mnn 
multerà  mdbirimru nem,  vi  nubi  efi  mdmirmbilil  pijl  d. 

Imi perniciifum  cenJUium.  Sigi  me cidir,  vi  qutm  rerum 
nmiurm  euertere  non  pii  un,  ir  urie,  (7  txitiifm  mdbirfmrti 
frmngmt  :id  cum  dubiti  ntqunqutm  tfjtl  ignorimi,  poft 
ptmgiminfli£lim,verbil  heminit  meUritur.  Jn  buon  len-  euri, 
lo  apphearebbe  l'impreù  Lorenzo  Giuttiniano  oc  Catto  bcrum- 
Concubc.d  dicendo,  che  la  facra  fcriuura,  quali  faretra 
foinmimftra  acuti  ftrah.pcr  itahggcrc  il  rematore, e rin- 
ruzare  quanti  fuggcttiui  coati  di  noi  pollano  auucnur- 
fi  : Efl  quidem  fieri  pigmm  phmrnri  qumdmm  fpu  imi - 
hi , in  qui  figlili  menu,  & igniti  Imitine . filine  nem* 

Dei  milioni , derelinqum,  Efl  * fi  due  cogniti  virile- 
rem  mrelUgm  fcnpmrnrvm,vt  mxr*  quilumem/ugge- 
jìiinu , refpinfiinu  marquem  nculum  , 

FROMBOLA  Capo  XII. 

78^—^  Al.gula.fc  ben  fouuiemmipquando  voleua  con» 

I dannare  vn  reodolcua lcruirii  di  longa  circon-  Jr*  ^ 
1 locuuoncicólaqual  procurala  di  lolle uaic  I - Prtmùpt. 
animo  di  quel  mifcrabile^  di  riempirlo  di  lieta  ipcranza 
«cuoche  poi»  piu  duro»  penetrante»  c afiannolo , gli  no- 
fi  ce  3 lulTe 
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fciflc  il  colpo  joafpecuto  della  capitale  fervenza  . Si 
che  quella  torma  di  giuijciopotcua  rapprclcnuih  nel- 
la frombola  , la  quale  quanto  più  (là  rigirandoti  , 
tanto  piu  gagliardo»  ed  offcnliuo  1 carica  il  fallo  , e come 
fi  - oìife s CiRcrMACTA  Validivj.  Dell'ira 
/r4  * ' “ diurna  cantò  il  Profeta  : Piumini  tot  in  rota  ; le  dun- 
**'  que  Iddio  Ai  rotando , c rigirando  il  fuo  idegno  : i »na- 
rauigiia  pcnolo  riufeirà  i)  tuo  furore,  quando  lolcarichi 
addolio  à peccatori , S* Girolamo . Deus  qnilantos  ba 
btt  pedei,fed  ferrea:  manus  ,t  ardir  at  em  vi  udì  da  {affli- 
ci Rr  Animi  t comperi  far , 

79  Quando  c più  lontana  dalla  mino  che  vi  girando- 
la tiombola,  la  pietra , ond  c la  frombola  caricata  , tanto 
luot  r.ccucrc  maggior  imperio , c velociti,  però  le  fu  lo- 
pr  a fermo  : Q y o Re  m oc  I or.  Ho  Velocior:  vo- 
Pri»t,~-  jendo  l’A ultore  dcirjmprcfa,con  qucltoconecuo  dimo- 
^ * * Arare  ad  vn  amico  abbate , che  quanto  era  da  lui  Ionia, 

no  col  corpo,  a le  recamo  farebbe  Aato  pronto,  e veloce 
in  vbbidtrio. 

Remo:  ter  (\no  per  mane  t , velocior 

Voi*:  man*  vibrami  è fu  rida  lapis . 

A mie  ut  kaud  fucato s e fi  Amajto 

Studio  fior , quo  degli  it  longmqmor . 
cantò  il  mio  D.  Saluatore  Carducci . 

ASTA,  LANCIA,  Cap.Xlll. 

8oW*  ’HaAa  d'Achille  ,fe  crediamo  ài  Poeti,  e ferma, 

I e fanaua  tute  ad  vnieinpo:però  hi  chi  Jidtcde  le 
parole d'Ouidio libri. ac Remcd.  Vvlnvj, 
Opemqjte  Gerit  ,talc  anco  Iddio,  ul  volta  fenice 
Tran»-  cd  impiaga  ma  ferendo*  d impiaga  mio  nùmup/ir  TTL- 
fona  . MERA  r,  ET  MfiPLTTR  : porcine  . & marna  tua 
janabonr  lob  J.lfl.S.AgoAino  in  Pbl •fiatile  qoiddam 
ejl  tribolati*,  vede  medici  ferrameurum  , or  pi  agi  s illa. 
ni  (.inaridii, (7 plaga  auer tenda,  ne  inferantur . 

81  A H i li  c i t j lancia  tu  anco  foprapoAo  ; Qj  a V vi- 
ri rs  San  ita  s.  iinprelà,  che  non  blamente  temei 
jimtd.a-  ,1. inoltra  re , che  qual  trauaglio  litcflo , che  nc  trartggc, 
ridica  di  noltro  giouanicnto*  proHuo,comc  cantò  Gio; 
Francefco  JJooomi . 

Tal  nere,  <7  favai  quos  fixit  Ptliat  ha  fi  a ; 

Sape  cadem  nobfs  qua  no  onere  innant . 
ma  ferue  ancora,  ad  inferire  che  debba  riparare»  e reme- 
dure  al  male,  colui , che  feppc  farlo.  Plutarco  in  moral. 
Vt  T elepbi  vnl»ns  eadem  hafta  fanatom , e fi  qoa  volnos 
tnjiixerai : ita  volnos  obiorgationn , ab  eodem  fanabùur , 
qoifecit.  Quid  10  l.i.de  Remed.  Amor  a . 

Ad  "il*  dtctpti  imenei  protetta  venne  • 

Quos  funi  ex  omnt  parte  f e fella  Amor . 

D'fcite  lanari  per  quem  diodi  (lo  amore , 

Vna  manos  vobu  TTLNTS  OPEMQTE  fette. 

Jn  que  Ita  medeiima  guifa  operar  dette  il  buon  Corretto- 
Correi.  re, valendoli  della  lmgua:come  le  folle  la  lancia  d'Achil- 
tire  . le, che  tuCt’ad  vn  tempo  pungendo  fenica, ma  ferendo  n- 

lam  il  prolfuno  delinquente . In  materu  giocola  li  valle 
di  quello  concetto  GirolamoPorti*hc  ne  1 tuoi  Capric- 
ci Poetici , fingendoli  era  fuco  il  cuore  da  pamele*  bella, 
rr*,7'%  mJ  frccida,e  Iporca, cantò; 
pa  bilia , jfacchcrofa , ma  vaga , 

m*  iU(m.  Quanto  lorda  i la  vifla , al  fen  più  cara  j 
fldM * Qual  hor  tua  man  m’impiaga , 

Non  mi  u moArt  di  piaste  auara  ; 

Che  paHando  lo  Arai  per  Jc  tue  dira  , 

Mandi  inficine  1*  vnguento,  c la  lenta  . 

8a  Idea  di  Principe  retto , che  non  per  altro  punifee , 
che  per  beneficio  del  publicorò  di  Padre  di  famiglia  affet 
iolo»c  dtl'creto*hc  non  per  altro  percuote, che  per  cairn, 
ne  l ‘emendatone, ed  il  profitto  del  lcruo,òdcl  figliuolo, 
parucrm  la  lancia  d'Achilc , che  trafiggendo  non  lalcia- 
Caftuo  Ua  ltlionc  vcrona, ma  unmantincnci  lana ua, onde  le  diede 
il  motto:  Nil  Qvod  La  dat  Habet,  Parole 
• ferme  da  Sedulio  ad  honorc  della  rob; 

Et  velar  e fptnis  molta  rofa  furgir  acori s u 

A/L  QTO  D LAE  DAT  HABENS , 

In  quella  maniera  appunto  opera  la  bontà  d’iddio  : che 
Trlio'a-  reca  benefici  j Aupcndi , anco  quando  Ai  in  aito  di  pcr- 

Sieno.  cuocere*  di  ferire*  dalla  mule  1 crtulhanu  lib.z.contr. 

Marcin.c.  ! 4.  Ad  omnia  nbt  occorrit  Deos  , idem  PE  R- 
CTTIEXS , SEDETSANANSt  mortificata  ,fed 


(?  vtntficans  borni! tans , (7 [ed [nbllmans , condtns,  ma > 
la,fcd,  & pacem  facient . 

83  All'ila  Ita  d’Achdic*  benché  arrotata  , o difpoAa 

ad  impiaga  re, ed  a ferire, fii  bprapolto ,*  h t la  Ta  Sa-  Trans. 
lvt  e m , non  altrimenti  Iddio  conic  cole  prcgiud-ciali  tbo  va- 
ci  bcmfica  , operando  si,  che  per  fino  le  colpe  li  conucr-  **• 
tano  in  noAro  maggior  ville  ; Diligenti  bus  Dtum  omnia 
coopti antor  in bonnm  , diccua  S.  Paolo  Ronw8.z8  Om- 
ni* ettam peccata , aggiunge  il  Padre  Sanc’AgoAino 
de  correp.&  grafia  cap,  1 . Nam  prede  fi  mais  ex  caju  bu- 
rnì fiore  s , cakttores , & ftrnennores  re  furiant , Nel  qual 
propolito  Giulio  Lipfio/.i.^r  ConJI.wt.cap  7. Tarn  pro- 
luda Dei  bemgnir  ai  tjl,vt  ili  am  ipfam  A VX  A Ai  JN 
SAL.YT EAi nofiram  TERTAT :&  peccati  in  boni , 

84  Multe  haflitciuulc,  lircttc  in  vn  faiuo hebbeto : 

V NIT  A V ALENT  , cd  3I1CO  ; VNIONE  KOBVR.chc 

dal  P.  D.  Sigifmondo  La  urenti , furono  inttoUotic  idi-  Caur#»*» 
rcj  Nec  Francimvr,  Nec  Flectimvr."4* 

I mprefa  alludente  al  fatto  01  Saturo  Scua , riferii»  ù è-? 
Plutarco,chc  perluafc  la  concordia  à 1 luoi  cinquanta  li- 
gi, uoli  , col  nioArar  loro  , che  douc  cinquanta  verghe , 
tutte  vmtc  erano  gagliarde  contra  ogni  forza  : Icpuan- 
dole^ad  vna,tune  fi  farebbero  con  inulina  facilità  lpc zza- 
tc.Ciouanm  Crifofl.Hom.  I.  de  Cileni.  Nibitcom  cencorm 
dia  compar andnrn  di/e&ijjtmi  Jtc  entm  fingili  multorum 
tnftar  emnt-.fi  emm  vnammn  fu  eri»  t duo, ani  dece,iam  Z» 

nomnuiyfed  fìngili  eorum  qna/ìdecem  fsnnt.Cas»  Li  pi  io 
lib.  1 .cap.  1 • Adimrand.  Freqoentta,  & multando  ciuium 
fundamentum  ejl  omisi  s poi  enne t C7  diuturni  fiat  ut . 

85  Si  trouano  incrociati  inficine  rfialla,y fata  da  1 guer- 
rieri , combattendo  in  terra  , 8c  il  tridente,  vfatoda_» 
Nettuno*  da  1 pclcatori  nel  mare,  con  l'auoefbio,*  Vw- 
Q jr  E , per  vn  Capiuno , egualmente  prode,  e va iorolo  : 

0 per  vn  Prencipc  potente  in  terra*  in  mare,  come  UKó 

di  Spagna,  il  Re  di  Francu,  l'Inghilterra  la  Rcpublioua  1 * 

Veneta  &c.  Odali  il  Orducci . 

7* ridane , C7  hajla  vbiqne  regnar  trapor ens , 

Qua  pontos  t ridar,  qoaqu  e T ellos  germinai  • 

Coronafic  Hi f pan  a,  vt  orba  Ai  bara 
T erra , Aianqne  tura  dar  palmaria.  Eduea- 

86  La  buona  cura,  cd  affidila  >c  diligente  cducationc  < 
riformagli  habiti, cd inclmauoni  cacti uc  della  giouentù  coonm 
cd  anco  fa  cori  cttionc  fatta  con  carità,  cd  a ff etto , riduce  „ene  # ' 
alla  rettitudine  l’animc  difforte*  vitiofedi  eoa*  il  calo- 

re  del  fuoco  obliga  riulic  curucà  raddnzarfi  , al  qual 
corpod'impteù  il  Padre Ceitani  diede:  CaLoR  Ex- 
P 1 1 CAT . Seneca  Hpi  (t.50.  Nibil  e fi  quod  non  expngnet 
perttnax  opera,  CT  intenta , ac  dilige  ni  cura . Robot  a in 
retlom,  qoamutt  flexa  reu  cabli  . Loruatas  trabei  CA- 
LOR EX PLJCAT , & aliternata,  imd figun tur, quod 
v fot  nofter  e xtgir, quanto  facilita  animus  acciptt  formami 
ficxibtlìs,  C7  omnt  bumort  obfeqnenttor . 

87  Vnhafia  di  Aorta  , polla  nello  Arctcoio,  per  rad. 
drizzarla,  come  vfanodifare  1 mar  A ri  dell’arte  mero-  rr«H- 
dulli adire  : Tor  qjt  e at  Dvm  DiriGat»  Tale  ogni  tuarfi , 
anima  trauagliata,  a Dio  rmolca  può  dir  anch'cAa  : T or. 

qoeat  dom  ai  rigar , le  però  alpira  all’acqutAo  della  rei- 
tituame  uncrna , della  virtù, e dcPapctfett ione.  Sene- 
ca hb,  l . de  Ira.  Quemadmodum  quadam  bafhha  deter- 
rà , vt  comgamus . /durimi : , & adallts  coneit , non  vt 
frangamus,  fed  vt  expheemos  elidimi* s : fic  tngema  viti a 
frana,  dolore  corporis , animique  corrigimos 

88  L hiAa.quand  c afferrata  dalia  mano, ò da  vn  canto 
ò dall’altro  rielee  grauc , c diffìcile  da  maneggiarti  , ma 
non  cosi  quand'altn  la  piglia  al  mezzo;  poiché  ; Levior 

1 k M £ D i o db  ricicc,come  altri  appunto  le  foprap ole 
ulc  in  tutte  l'opcraciom  : la  confuetudmc , 6c  l'habitua- 
uonc  ce  le  rende  beili , quand’anco  per  altro  patclfcro 
incolerabib.  Ben  diccua  i'uugora.  Ehgevitam  opti - 
mamptam  condendo  reddet  iocondijJimà.O\x\^Ybt(. 

Non  femitur  fedo  tirar  e labor , 

End  Hb2.de  Arte. 

Quod  male  fen  affnefee  ; feret  bene  molta  vitufios  . 

Lena , at  incipit ns  omnia  finta . 

89  Ad  alcune  ha  Ae , legate  inficmc , Lucretio  Boriati 
diede:  Ns  StaTi'm  Ad  P r jsl  l i a; mlcgnando che  • 
debba  l'huooK»  prudente,  con  lenu  maturiti*  urdc  có-  Trono- 
lu!te*pplicar(i  al  maneggio  dcU'anni,  ai  rigore  de  1 lup-  # 
phcij»  cd  allo  lparginKnto  del  lingue.  Onde  S.Giacomo 

c.1. 
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C'I.v.19.  ^ eia fc un  huomo  ricercaua  che  folle  \Tardut 
idirdm.Jtlel  qual  proposto  Seneca  la.  de  Ira  c.js.  Ani- 
mi motui  eoi  pm  emù  1 farti  [fimo,  validi  [fimo fq\  qui  noftro 
arbitrio  ibunraron  fuoftrtmur . 

90  L’hafta  chiamata  da  i Latini:  p<rr4:cioc  fenza  ferro, 
era  affai  pii!  nobile  deiraItrc.Quindj,e  Virgilio  fa uel lan- 
dò di  Siluioj  He  de  gli  Albani  > lo  rapprefenta  ad  vna  tal 
hafta  appogiato  6.j£ncid.v.7òo. 

IUe(vides)pura  tu u erti j qui  rittitur  buffa  . 
c Plinio, raccomando  i nobili  premi!  militari  ottenuti  da 
L.  Dentato  hb.7-cap.28.  Tenue)  Spuli*  carpa  34  .donatus 
citata-  buffi*  puri*  duodeuigmti.il  Raulini  perciò,  figurando  vn 
hafta,lenza  ferro  le  aggiunfe;  Sinb  Cvspide  No- 
c 1 l / or;  di111  oprando, che  il  vero onuineoto de  1 pcr- 
fonaggi  grandi  lia  la  clemenza.  haemm  viriate*  magni* 
viris  decori , glori  eque  fune  Jtillis  [aiutarti  potenti*  e fi . 
Seneca  1. 1 .de  CIemcnt.cap.3 . • 

91  Vn  ferpencegrappafiàto  da  vna  lancia^  couficcaco 
contro  la  tana,  in  atto  d’alzar  il  capo  ad  offender  la  lan- 
cia $1  ritroua  con  lauuerbio,!  ndarno,  concetto  Ie- 
llato di  pefo  dcH'Ariofto  Canto  37.  danza  78.  i verfi  del 

. quale  fon  già  prodotti  nel  lib  ^.lmpretà  <tt.  della  qual  fi- 
Muligiu.  niilitudinc  anco  fcruiffi  Prudentio  Pcriltaphanon.  Hy- 
mn^S.RomamMart. 

Sic  vulneraria  angui*  ìtlu  fptculi 
F e rrum  remordct,C  dolore  feuior , 

Quaffando  prejfit  tmmoratur  dennbus  , 
l /alide  fixumfed  mante  profondine  , 

Nec  caffo  [enti • morfuum  peri  cui*  • 

Non  altrimenti  la  malignità  ma!  può  preualcre  contro  la 
giuftitia*c  contro  l'innocenza  Erano  ferpenti,  i Giudei,! 
quali  : Acureunt  lmtu*s  fuat ficut  ferpentet.  Pi*.  1 39.4.  e 
che  .s'auuentarono  fluidi  e maligni  : Aduerfus  Domi. 
num,Qr  aduerfui  Chrtftum  eius:Pj.%.7.  mi  in  darno  poi- 
chciCienre*,&  popoli  meditati  funt  marna  P lai».  1 . 

91  Don  Diego  Saauedra  figurò  vna  lancia,  che  ferui- 
uadi  palo  a foftenere  vn  vhuo , cd  vna  vite  col  cartello  \ 
Guerra , In  Fvlcrvm  pa su , infegnando  che  la  guarra  fi  deue  in- 
traprendere,non  con  altro  fine, che  per  procurarci  man- 
tenere a i popoli  la  pace , Pacem  h ubere  deb  et  volunras , 
bellum  necejjìtas,d iceua  S Agoftmo  Ep»’/?.  1074*. 2. Epa- 
minonda , riferito  negli  A poilemmi  \\b.ì'PAX  BÈL. 
LO  PARATVR-.  ntc  eam  tuerit  licet , nifi  etnei  fmt  ad 
* bellum  in  fi  rubli  • 

PiMctr  93  Ad  vna  lancia,  la  cui  fommiti  da  verdi  ramolcelli 
monda»»  fi  crouaua  actorniata,aggiunfì;  In  Ardito  C vpis, 
che  può  feruire  a cento  concerna  delitic  mondane  fem- 
u§rmém  prc  da  qualche  feiagura  accompagnare:  a mormoratore, 
che  lotto  apparenza  di  Iodi  nalconde  il  ferro  per  trafig- 
mtntt  **  Kere  ^ a^lra*  f*ma  a carezze  di  mal  huomo , che  mirano  a 
* tradimento  \ ad  infidie  di  capitano,  che  conduce  l'inauc- 
duto  nemico^!  le  froddi  d'vn  vicino  bofeo,  oue  f on  pre- 
parate l'armi  per  trucidar lo&c. 

Portando  il  Sig.Cardinale  Giulio  Mazza  r ini  nell’ar- 
ma Tua  vn  hafta  romana  dirittaià  di  lui  lode  Pietro  l’Ab- 
In  trofei-  W fi  vai  fé.  Confidcrandola  diruto, le  foprapofcjN  vlie 
dura  Inflf.xf.re  P r o c e l l e j hauendo quel generoio, 
' * con  intrepidezza  mirabile  fuperato  grauiliìmc  mucine, 
dò  che  fpiega  l’Epigramma  i 

Romano*  fafee*  nulla  inflexere  procella , 

Non  Attuilo,  & qutdquid  flamini*  AuRer  babei , 

Hoc  anitra  e fi  emblema  t ui.jfietit  integra  virtm  j 
Et  dum  nutoret  Calli*,  Roma Jletìt . 

La  demenza  del  detto  Cardinale,  ì non  rifencirfi  dell’in- 
jngiurìo  giurie  fii  dinotata  col  motto  foprapofto  alla  Tua  Hafta  j 
v#*-  e Noceat  Svilire MiCAT,con l'Epigramma; 
diente . Ne  noceat  fublime  micat  Romana  fteutu. 

Et  ttmet  vici  fai, dum  violare  potè  fi . 

Frufira  tllam  retinet  fublimit  fafeia  reOam , 

Sponte  fu*  vt  poffet  par  cere  retlaforet . 

Perche  la  lancia,  feconda  col  fuo  mouimencol 'impeto 
della  mano  che  l’auuencò,  quand’anco  da  quella  fi  ritrp- 
ua  lontana ;pcrciò  ad  vna  lancia  neiraria,chc  andaua  à fc- 
tode/iÀ  nr  vn  coro  hi  foprapofto,  Dextrai  Scivncta  Fidelis: 
di  Cuoi.  Sìmbolo  di  Miniltro  regio , che  le  bene  lontano  dal  tuo 
tauo , f Signore , fedelmente  efleguife  Tindinauonc » He  i com- 
mandi del  fuo  Monarca . 
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94  V*  jN  infegna  militare , figurata  sii  le  muraglie  di 

\7  vna  fortezza  fciui  per  corpo  da  Emblema,  co 
V le  parole  di  Virg.io.AEnetd.v.2&*.  Avden- 
TEs  FoRTvn  a I v VAT,nel  q ual  fendo  Ouid.  Ai  et  am  lo* 

AVDENTES  DEVS  ipfe  iVVAT.  ***** 

Scipione  Africano  apprdfo  T.Liuio  lib.32.  Audendum, 
atq ; agendum , non  confultandum  in  tanto  malo  effe , ed 
Ammiano  Marcellino  hb*  16-  Virtutem  integram  effe 
conuenit , & andacem . Vedali  Aldo  Manutio  ne  Tuoi 
Adagij  al  titolo.  Fortes Fortuna inuat , cdiui  ritroucrà 
altre  cruditioni  d otatori,  dlftorici;  e di  Poeti  attenenti 
aqucftoprouexbio. 

93  Giouanui  Ferro  diede  all’infegna  il  mono:  Coen* 

In  Hoste  H^dic  propriamente  quadra  al  fegno  trion- 
fante della  Croccia  anco  di  Crifto  Crocifilfo , opra  del  5- 
quale  fumo  cornra  ogni  nemico  auualorati  : e lo  conob- 
bi S.  Ambrogio, che  hb.i.de  Abraham  c a.  j. ditte.  Exer- 
c il  afa  mera, non  aqmlaru  m preferì  imaginet , nec  draco.  , 

ner.fed  in  cruce  Cbrifii/T  w le  fu  nomine  progredir  ad 
prthumfioc  figlio  f or  tisjboc  vext/lo  fideu.L  o conobbero 
t Soldati  di  oafiho  Imperatore  , che  douendo  aitacar  la 
battaglia  contra  i Manichei , prefero  lieti  aufpicij  di  vit- 
toria, gridando  ad  alca  voce  Crux  vide , come  nota  Ce-i 
dreno  : lo  conobbe  Giuliano  Apoftaca^lel  quale  S*Gre- 
gor.  Nazianzcno.Orat.3j1  54. rapporta,  che eftenò'egli 
ftato  condotto  per  opera  d'vn  Magoad  vn  conuenticolo 
di  Dcmoni^fuorprcloda  grauefpauenco:  Ad  crucem  ve 
tufque  remedium  confugit-,  hoc  quo  fe  aduerfus  terroret 
confignat:  foggi  ungendo  immani  menti  : Faluit  fignacu - 
lum, c aduni  demone*  felluntur . 

96  Per  litnbolo  di  Cnfto,pcndeme  dalla  croce , tutto 
laccio  ; ed  impiegato , figurai  y na  bandiera  da  pid  parti 
ft Tacciati  dandole  le  pflrpleti ‘Orario  : In  Pr.xlia  Trv- 
ditj  Poiché  la  vifta  del  Redentore  a ppa<fionato,ricinpic  « 

i fedeli  d’aniniofo  coraggio,c  gli  porta  con  franco  vigore  c r./t$ 
incontro  a itirum^i  carnefici*  a mille  M>>rt formio  ercafifio. 
Giuftinuno de  trinmpb.CbrtJh  agone  c.17 .Cum  in  Cru- 
di pipite  confi  xus  e fi  C hrtffut,  atq-,  in  Monte  Cai  uaru 
cleuatusjunc  ad  pugnam  animata  funt  fideltum  &c. 

97  Alcibiade  Lucarim  foprafeulie  all’iniegna  : Sr.v  Kmmfj 
VolteGGiante»E  Incvora:  itnprcia  non  dildiccuolc  ad 

vn  huomo  Apoftolico,il  quale  valcndofi  bora  delle  prò*  tcri 
meffe  del  regno , ed  hora  delle  minacae  dei  iupplic)  : io 
vna  guila, nell’altra  pcrfuade,&  incita  gli  vdicori  alia  fer- 
vidi d’Iddio.D'ogm  Generale  d’eftcraci^he  prima  d'at- 
taccare il  nemicograf correndo  d’intorno, inanima  1 Tuoi 
foldacijPuò ripigliarli  quello  mocto.Cosi  Torquato  Tal- 
lo Gcr.Lib.  Cant.2o.ft.l2.  di  Goftrcdo  afferma,  che  tro- 
uandofi  a fronte  dell*cflcrcito^'Egitto,ptima  d'auacatlo. 

— -Squravn  corticc  di  fiducia  m fchiera . . . 

Parea  volar tfi cauat.cr tritanti. 

T uu'il  volto  feoprta  la  vifiera  : 

Fulminaua  ne  gli  occhi, c nc  fembianti . 

Confortò  1)  dubbio,e  conformò  chi  fpcra  ; 

Et  al  audace  rammentò  1 luoi  vanti , 

E le  lue  proue  al  forte  : a chi  maggiori 

Gli  dipendi  promi!c,a  chi  gli  honon  * 

Cosi  anco  nella  perlbna  del  Scrcnilfimo  D.  Giouanni  d* 

A uftria,Gencrahlfnno  della  lega,  tatù  dal  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  dal  Re  Cattolico  Filippo  II.  c da  1 Signori 
Vencciani,i]  quale  prima  d'acuccar  la  battaglia, (alito  l'o- 
pra vn  agile  barchetta , circondò  tutu  l'armata  Chri (lia- 
na , e di  legno,  in  legno , c di  galera  andò  incitando  con 
aminole  voci  1 Cattolici  guerrieri  adoperare  contra  l'- 
orientale Ticanno  con  eroica  brauura , ed  ottener  come 
tègui  gloriola  vittoria,  ben  s’auucrò quello  motto:S  T a* 
Volteggiante, E Incvora. 

98  Prouerbto  nelle  bocche  di  tutti  inuecchiatoc  Ban* 
diera  vecchia  honor  di  capitano.  A quella  per  cancoffigu- 
rau  da  più  parti  lacera, e perforata*  il  Padre  orcenfio  Pal- 
lamano foprapofe  : L v s t R 1 s lLLVsTRioR*od  ancora: 

Qv anto Lacera  Piv, Tanto  Pi v Bella,  moti uo del 
Caualier  Marino,  che  dell’infegna  cantò  : 

E da  punto  di  lancici  di  quadre  Ila  f 
Qvanto Lacera  Piv»  Tanto  Piv  Bella, 

Che 


Gutrrit- 

ri. 


S Ber t— 
lem  19 , 


Coati- 

MUM. 


J/4VI- 

ntrfi. 


Dii  mi  fa. 

t'ucrd‘9 


C*/ìi  «• 

fin*. 


irati*- 
ditto • 


frittiti» 


t.  paolo. 
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Che  può  feruire  ad  honor  di  guerriero  » che  tanto  pid 
riclce  raggua  rdeuole , e gloriolo,  quanto  pid  dalle  ferite, 
e dalle  incifioni  fintato , e deformato, nel  qual  genere  vi- 
uerà immortale  >1  nome  del  Conte  Goctfrcddo  Pappen- 
haim.il  cui  corpo  da  pili  di  cento  cicatrici  vedeuafi  di  ut- 
fato)  potendo  anco  lcruir  l'imprefa  alle  glorie  cosi  dell'* 
ApoltoloS  Bartolomeo,  che  tutto  da  capo  a piedi  era_j 
impiagato, e fcorcicato,come  di  molti  altri  Santi  Martiri. 
Giouanm  Crifoftomn  Honul.de  ‘'epe.  Macab.  Pretto!* 
funi  carpir*  Adnrtyrumyquomam  pingui  pn  Domino  fu- 
feeperunt  : & ficut  finn*  regniti  vndique  decorni*  ful- 
gente s r. idi  or  cmtrn  : un fanfiorum  carpir* ficut  pretto  fu 
lapidili us  ncceptitpri  Chrifii  vulncribus  di  firn  fin  omni- 
um regum  diademato prtttofior*  rtiduntur . 

99  L'inlègna  combattuta  dai  venti, che  (là  i uo!  a zzan- 
do d'tmomo  Taffa,  dalla  quale  non  inai  fi  pane,  il  che 
dice  il  motto:  A t Sem  per  In  Hasta,  puòferui- 
re  a per  Iona,  che  gira  co'i  peniiert  in  v^ne  pam,  mi  non 
però  inai  s'attrae  dal  fuo  propofuo  ; a Predicatore  che  fi 
varie  digrcttioni,mi  tutte  attenenti  al  filo  del  fuo  diicor- 
foai  periona  combattuta  da  varie  perlecutioni,mi  che  ad 
onta  loro  fi  mantiene  nell'amore  della  virtù,  e negli  olc- 
quij  danniti  cottantementc  laida, qual  appunto  fùtl  Pa- 
dre San  Gregono  Nazianzeno , che  fc  bene  in  cento, 
nulle  guifc  vedeua/i  infidiato,  inucttito.e  combattuto, no 
lafcia  ua  però  mai  quella  ferma  fpcranza,  che  pott'haueua 
nel  cielo  »c  nc  i vcifi,  co'i  quali  fa  fa  cohortntur  diccua  . 

■■  — — Omni*  vite 

Commodn  ter fatur  rumidu.gr nuibufq-.procellit . 
Ommnque  htetempus  tnlirum  mere  voluta , 
Diui'tns.famam.vires.formaque  mtorem , 

Qui  Domino s per/ape  funi  mule  fida  relmquunt . 

Afa  ego  fyncero  lem  pi  e ficus  cor  por  e Cbrifium  » 

In  fpe  famper  tro,dortec  mthi  cernere  detur 
Vuu*  T rtadis,clarum,&  tener  ubile  lumen . 

MANOPPOLA.  Capo  XV. 

100  Guainante  fcruc  la  manoppola  a difender  chi 

la  porta,  come  ad  offendere  altrui  jT  BOiT, 
JL_>  A c F e R i t , di  lei  hi  detto  idea  di  Protet- 
tore laugumario,  c rifornito  : fe  anco  non  fi  diccflc  , che 
Iddio  proctcgge  con  la  clemenza,  fenice  con  la  giufhtia, 
prende  Humana  carne , venuto  a dar  la  falutc , mà  fi  dif- 
pone  alla  leconda  venuta  per  giudicare  con  fcntenzC_a 
inapellabilii  delinquenti,  ond’il mio Abfalone  Abbate 
Ser*4*così  ) Quii  nduertent  Deum  ud  terrns  defaendere 
prò  [ulule  bominum.detperure  potuti  A ut  quii  expefinnt 
indicene  tnm  terrtbtlem  fecurus  tnquumjutt  } òqunm 
cnute  umbuhndum  ,vbt  vnus,  CT  idem  Domutus  , far  tu 
propugnar  or  ud  fnlunndum , & tnm  djlrufius  Index  nd 
vmnjckiufque  opus  qunle  fit  defautiendum  &c. 

PADIGLIONE , Capo  XVI. 

101  T'%  Enchc  1 1 padiglione  occupi  brieui  fpati  j di  tcr- 
l’V  ra, ad  ogni  modo  dall'Abbate  Giouanm  Fcr- 
JJ  ro  fu  licito:  Tectvm  Militibvs  Ampli  m, 

perche  non  può  dirli  augulta  quella  cala , che  c habitata 
da  vn  cuor  grande  ; e come  dille  il  Petrarca  1 .de  remed. 
di ni. 61.  Nuli*  tnm  pnmn  domus  efl  .qunm  non  amplifica 
mngnnmmui  bmtntnr . Quadra  l'imprefa  al  Paradito>pa- 
diglioncdi  gloria, ma  iuin»cnlò>prc parato  dal  Signor  de 
gliefcrciu  a fuoi  Itguaci  Bjruc.3.24.0 1 frati  qunm  ma- 
gnu  efi  dominus  Dn,C  ingens  locus  poffejjioms  eius}Mn- 
gnus  efl , C non  baber  finem  : excelfis  CT  immenfus . 

102  Al  padiglione  che  fcrue  per  riparar  le  foldatcfche 
cosi  da  1 fcruori  della  pui  tòccla  eflate , come  da  1 rigori 
del  più  crudele  inuerno^o  diedi;  EDal  Caldo,  E 
D ai  (ìhl  o , fimbolo  di  protemone , e difcla  contro 
ogni  fini  Uro  accidente.  Ilaia  4.  6.  T nbernnculum  erit  in 
vmbrnculum  diti  nb  aflu,CT  in  facuntntem,&  ab  (confiti, 
ne n turbine. <7  u piuma  Arato, lacropocta mafia  Apofa. 
riflettendo  alla  prolelfione  di  S.Paolo , che  era  Sctnofu - 
fiorì n.nrtit  A&  i8.?.dice,che  non  follmente  quell’Apo- 
Bo!o  lauoraua  1 padiglioni  di  pcllqmàchc  egli  fleflb  era 
vn  padiglione  ttupcndo,  che  nparaua  dall'altrui  capo , e 
le  piogge  inondanti  delle  iniquità , cd  1 femori  focofi  de 
gli  federati  loggeftiui  $ 


— — — — — T emiri*  quippe 

Firn * uibilibtu  fubncubut  in  uggire  textif. 

Litigi* s bue  nbtens  peregrinai  vbtq\vturor 
Erigi t .atque  HTEMES , SOLESQFE  bit  piUibus 
ARCET . 

A os  quoq,  per  culpnm  pnmn  de  fede  repnlft 
Ex  ila  mundi  tacimur , vtu  r edilità  tnndem 
Qua putrì*  repernmui  iter  ,munim*  nobu 
Jn  cuftrit  fune  P nule  t un  , ne  crtmtms  imbrft 
T cmptfìus  mundu  fer*t , faelerumq ; rapir  et 
ìgnìtus  tene  ut  ir  agnr.fub  regnane  tuli 
T ut n fatui,  nnllum  di [cri mini s excipu  ifium 
Net  profar  ut*  faris  fate 1 umbtt  viribus  bufati  , 

saetta . freccia. 

Capo  XVII. 

I03  A Lcune  faette  » fpuntatc  contri  vn  marmo , fi 
AX  trouano  con;  In  fring  it  Solido» 

/ \ motto  cauaio  da  Orauo  ) Dfafaìcm 

— Fragili  qu dreni  i Bidet  e , 

Jnfnugtt  fetido . 

cosi  vn  cuor  nobile , rintuzza  la  malignità  , e rende  ino- 
rili gli  sforzi  de’fuot  auueilan).  Seneca  $.de  hnc.^.Fe 
tei*  n duro  refiltunr,cum  dolore  cndentu  fatui*  feriumun 
tt a nulla  magnum  ammumimun n nd fanjum  fui  udductt \ 
frngil’or  eo  qued petit . Anco  1 Dottori  di  S.Chiefa^uah 
pietro  ben  forti  rintuzzando  le  flette , che  i gentili , e gli 
eretici  lcagliano  contri  di  loro , Et  fit  ut  mor  tifami , fa- 
gli ras.  fc  tnfann  verbn  peruerfa  cogitntiomt  eorumde  im - 
pi n cordis  pbnretra  procedimi*  Do  fiorir  qun  fa  lapidei  , 
vìuifufctpiunt  fdti  F l RT  VT  E CONFRIN-  rMt**-** 
C r 7v7* . Imperfetto,  Hom.xcan  Mntt, 

104  11  titolo  aggiunto  alla  factttajCoN  seqjtit  vr 
Qvodcvnqjte  P*tit  • quadra  cosi  à mimftro  .. 
prudente,  che  non  mai  opera  à vuoto  : come  à pertanto  m migri 
auucnturara , che  ottionc  quanto  ricerca  : & all'anima-^  ''**’*** 
orante,  della  quale  Mar c.i  1.24.  Ommn  qualunque  orna- 

tei  pentii, credit  e qui*  nccipietts , CT  e*cntent  vibts  : nel 
qual  lenfoCridoforo  Finotto  di  fate.  91. 

Pofce  Par  rem,  difii  citimi  dulir  imnim,  Adonta 
Folti  collie  bnt  federe , tot* farei . 

105  Carlo  Rancati  , ad  vnafaetta  volante  foprapofè; 
Nvnqvam  Frvstra  , motto  prelo  da  Stauo  in 
Epuhabm  • Sccllae  • 

Htc  puer  e turbn  vclucrumgui plurimut  ignii . 

Ore , mnnuque  lem  nunquam  frujlrn  fagtttu . 
alla  quale  anco  può  darli  : Nvmqjtam  Irritai 
per  tipo  di  Capuano  felice  , Jccui  opcrauoni  forniamo 
femprc  conformi  al  fuo  intento  , c danno  nel  bramato  Cufleuì 
fegno  Lode  che  da  Seneca  fiì  1 imbuita  ad  Alcide , delle  f0™* 
cut  lacuc  m Hercul  Cereo,  casi  j unto. 

— *— • Aiunut  Alcide  cupe 

Ha  Hyàrn  Jenfit  : bit  meent  faymphnlides% 

Et  quid  a hi  d nhud  emmui  t tei  malum  -, 
yiùurefaexibat  emm  NVNQVAA4  JRRITAS 
Aiuta  m bofiet . 

iod  Tre  dardi  infiemevniti  , fcruirono  i figurar  la 
lega,feguita  fra  Pio  V.,  Filippo  II., e la  Kepublica  Vene- 
ra contrai  Turchi,  col  motto;  Vis  Nescia  Vinci, 

Emblema  fimoatico  con  quello  dcH'Alciaii , incuoiato  j 
Concordi*  tnfuperubihs,ouc  alla  flatua  ili G ertone, homo  Ciardi* 
di  tre  corpi  loctolcrifle  * 

T ergemmo t tntcr  fuernr  c incordi n fruirà , 

7" untu fimul pietas  mutua:  vnus  umor 
Inutili  bumumit  vt  viribus  ampi*  tenera 
Regna,  ym  dilli  nomine  Gcryoms . 

107  Moniignor  A rcfio^lla  faceta  volante  diede)  Do- 
nec  DmcERir  Non  Convertetvr,  che 
dinota  cqntinuoprohico,cdauuanzamcntodiviituole.  Profano 
e valoroleoperatiom. Damile  z.Rc.t.z 3-S agire*  .enuthu 
nunquam  rtdqt  retrorfum  , CTglnudiuj  Saul  non  efl  rt- 
ucrfut  inunis  . Del  qual  documento  S.  Girolamo  cosi 
ferine  a Celanti!)  T orum  fpnttmm  vita  tu*  fit,vt  per  agi- 
re faffis  iufhtmm  i ne  de  praterie * influì n conjident , re- 
mtfjtor  tff  cmris . 

1 c8  Ad  vn  dardo  fcoccatodii  chi  foprapofe;!  kjtat  Difirn- 
Alt  e R v m,  motto  cauato  da  Plauto  nel  Pcnuio  1 priufa  ut  fune/, 

qunm  fino • 
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Itctln 


freoei- 


frefit/r. 


Vii*  *>»• 


quam  t watt  tff  iniettum  telum,  rum  in  fiat  alrerum,  e di- 
moftnt  vnadjfgratia  fuccedentc  ad  vn altra»  come  au- 
uenne  •»  Giobbc,chc  mentre  vdtua  le  prime  nuoue  de  gli 
armenti  depredaci  Finii  alter,&  dìxit  i^nis  Dei  cecidit 
di  cacio  1 ob  i.  1(5- c iinmancinenti,'S‘rd  & filo  loquente  vi- 
nte alter,  c fri  poco pAdhuc  Hit  lequebatur , & tcce  ohm 
in/rauit&c , 

109  Valore  imnarregibaile  infcrifce  la  faetta  , che  ha- 
vendo  colpito  nel  berfagho  porta  il  mociojNEC  V * n c i 
Nec  ì€qjtaRIì  con  la  anale  forma  di  dire  tu  da  Vel- 

* Ino  Paterculo /.  i.  Nifi.  celebrato  O nero  : A 'eque  ante 
tllum  quem  imitaretur , ncque  pejì  illunhqui  tum  irnien- 
ti poffer  tnuenrus  tft.  Da  Orano  lib.4.  Carnvodc  2. Otta- 
Ulano  A usuilo; 

Quo  nthil  mutui , meliufue  tetris 
Futa  donaucre  , bontque  dtui  : 

Nec  dabunt  ; qu  amati  redenti!  in  aurum 
T empora  prifeum . 

E da  gli  oracoli  fourani  lib.4  Reg. 23. 2j  .il  SatoRcGio. 
CuiSJM/LlS  ILL/NONFFIT  unte  tu  rex^ui  reuer 
ter  e tur  adDominum  t n am  ni  carde  fua , et  in  tatù  anima 
fu  a, et  in  vnìuerf a viri  ut  e fua  iuxta  omnem  legem  May  fi , 
NEQFE  POST  EF  MSF  RREX  iTSIMiLlSILLl. 

110  Don  Diego Saauedra  , ad  vna lactta  volante fo- 
prafcrilTctO  Svbir,  O Baxar,cìoò:0  Sali- 
re»© Cadere,  inferendo  che  il  Prcncipato,  quando 
non  irti  fui  crcfcc re, viene  a diminuirli , c a retrocedere. 
Magna  imperia  limita  fuos  babent , quo  cum  venetur  ri- 
fiuta, rctrotunt , ruunr.  Giulio  Lipfio  Contar. y ad  Belg. 
Eptfi  31  Anco  nella  via  dello  fpirito»  nella  quale  non  fi 
croua  (tato  di  puliflenza:  ramina ,ò  di  bene  in  meglio  $*- 
auuanza  e {‘appronti i(od  allentatali  rabboccando  cade» 
ami  precipua. Quindi  S-  Bernardo  Ep fi  252.  Fida  fca - 
lam  lacob,<7  in  fiala  AnzeIoi,vbi  ni>llut  t efident,nullut 
fubfifletn  apparua  ; [ed  FF.L  ASCENDERE  FEL 
DESCESÙE  RE  vtdtbatur  vntuerfi  : quarcnus  Pai  lam 
dare  tur  inttlhgi,tn'er  profittar» , C de  fi  cium  in  hoc  fi  4 
tu  mortala  va  a mhil  medium  in  ucniri . 

iti  Ad  vn  dardo  fcoccato  il  Ferro  diede:  Volat 
mona.  Irreparabile, olia;lR  revocabile,  firn 
bolo  della  vita  h umana  .della  quale  Ouid-J.  Fa  fi. 

T empora  labuntur , tacitifque  fine  fi  tmui  annis  , 

Et  fugiuntfii.no  non  remorante  dui . 

Ed  Orano  l.\.Carm,Ode  7. 

Cum  fernet  occidenti , C de  tefplendtda  A ftnos 
Fecertt  arbitna , 

Non  T orquate  genus , non  te  factendia , non  te 

ReRituet  pietas  • 

• l ia  Ad  vna  faerta  già  fcoccata  , e volante  addattai  le 
parole  d'Oratio  in  arte  ; N 1 s c 1 T M 1 s s a R e v f R- 
A tarma.  T i;  lignificando , che  quando , conia  lingua  ingiuriofa 
rutitne.  li  abbia  u»  lacerato  la  fama  de  i prosimi , mal  potiamo  n- 
trattare  cièche  ingiullamcncc  habbiamdato  S.  Pietro 
di  Danuano  fer.74.de  vino  linguat./’rrwm  Quidem  om 
nino  tam  incavi  noxi a protali f[e  fid  remedu  non  accur 
fèti  quia  quod  SEMEL  EM1SSFM efl ,NON  POS 
SFM  REFOCA  RE  mxta  quod  Flaccut , alrt  & fernet 
cmijjum  FOLAT  /RRLFOC  ABILE  verbum . 

1 13  Infognando  il  Padre  S,Agollino,chc  il  buon  Prc- 
traiìeata  ^«torc  deue  dire  ; Non  alta  fid  opta , paruemt  che  per 
impiefa  di  Predicatore  poccllc  figurarli  vna  fatua , Icoc- 
*•  cara  vedo  il  betlaglio,con  le  ludettc  parale  Non  Alti?, 
Sed  APTE.NelqualargomentoS.Grcgor  o 1 aaa  J-Mo- 
ral.  Debct  (ubtiluer  is  qui  docerprofpìcerc  neplut  aude - 
at’quam  ab  audiente  capitur . Predicare  deber, adyiftr. 
mttatem  audtentum  fernet  tpfum  contrahendo  de  fede»  e , 
ne  dum  paruu  fubhma,(7  i dar  co  non  profu  tur  a fiqiiitur, 
fe  maga  curet  ofienaere^quam  audtt  onbut  prodef/e.Chc 
peto  Gillibcrto  Abbate  riflettendo  alle  parole  di  S Pao- 
lo 1. Cor.  3. 1.7"  amquam  paruu  li  t in  Chnflo  lai  vobii  PO 
tum  dedi  non  efcam  Cc.  Ftmam,  Unuc,  iflud attendai » 
qui fatturila  c nuenrufratrum  firmanem  fiudent  MA- 
GIS  ALTA , QFA  M APT A di: ere  ,/ac tenta  apud 
infirmai  un  e II  treni  ias  mtraculumfui , non  tpforum  falu. 
lem  operante t d"c. 

Pel  tei/* , , La  lauta  incoccata,  che  Ita  in  utouere,  e fpiccarc 

il  volo»lu  dal  Bargigli  legnata  col  iiioJojH  avd  Qjr  a- 
viiJiem.  QJ  A M M O R a , idea  di  prontezza  accelerata  »e  d vb- 
^ btdicnza  veloce  .San  Bernardo  lenn.de  GradibusObc- 


ò\cnt.Feloctter  cnrrìt  homo  Dci.O- velocem  habere  defi- 
lerai fequentem . F iam  mand  a forum  tuorum  cu  curri  m - 
quit  D ani  d.  Fide  li  s obediem  ne  fot  moraifugit  crnflmum 
ignorar  tarditatem . Cefi  anco  *>  Gtouanm  Cnf  flomo 
Hom.32.1n  Gcnef.  del  Patriarca  Abraamodilcorreua^  • 

Mox  vt  andina,  Egre  dere  de  terra  tua  Gtn.c.i  za  NON 
MORAS  NEX  F IT , non  djlulu  yfed  obediem  tmpe- 
rantiyquod  imperai um  era/  max  ficit  . 

1 15  Che  le  calunnie  non  poli  uno  pregiudicare  alla—?, 
vera  virili,  lo  dimoftrai , figurando  alcune  Tacite  (cocca-  * 
te  contri  il  Ciclo, col  mono  .'Irrita  C a d e n t,  nel  CalamdL 
qual  fenfo  Giulio  Li  plio  l.de  vna  Rclig.P'V  tela  quadam 
in  ealumemìffa  trf  eo  videnturjton  euntfic  malinoforum 
calumma  bonos  non  tangunt. Seneca  I.Quod  in  fapicnrciu 
non  cadat  ini  uri  a c-3  Non  rtferit , quam  multa  in  illum 
coniaci autur  ttlaxum  fìt nullt  penetrabili! ,c  nel 
igiturì  non  eru  ahquu  qui  fapientifacere  tenta  iniuria  ? 

T entabit.ftd  non peruemuram  ad tum.  Mauro  emm  in 
teruallo  a contatta  infenorum  abduttut  e fi, quam  vt  vlU 
vn  noxia  vfqiad  illum  vira  ftuu  perforai . 

lió  Tanto  clubJime  il  crcd.to,c  la  vitti  dclPhuomo  . . 
giuftojcnc  le  (acne  delie  maligniti, e delle  ca*unmc.con-  ^ ’"y 

tra  di  lui  lcoccatc,non  arriuano  ad  offenderlo,  nella  gui- 
fa  che  le  frcccie>auuentaic  comr2  le  ltelle:D  I C I D E N t P " ‘ 
Infra.  Seneca  EpiH.82  h inoperabili  loco  Rat  ani - ' * m 
mus,qm  ex  terna  deferuit,&  arce  fi  fua  vindicat.  Infra  il - 
lum  omnaelum  cadir.f*  nel  lib  de  Conllanc.Sapient.cap* 

4 .Etiam  cum  polenta , & imperio  edtrt}  c r confenfufer- 
uitn/ium  validi  nocere  ti  ttntent . tam  circa  fapiemenu 
omnei  forum  impani  deficiente  quam  qua  neruo  formen- 
tone in  altum  txprtmunturxum  extra  vtfum  exi lierunt , 
citta  telum  tumtn  \lettuntur. 

1 17  li  P-Macilro  Paolo  Richiedei,  foggetto  in  profa , 
cin  validi  virtù  acclamata,  c ben  degno  lume  della  Re- 
I gione  Domenicana»  Pincuaiofrigli  erranti  di  Brclcu , 
ha  vna  ùctta^he  prende  fuoco  in  aria, col  titolo:  1 G N fi- 
se IT  Evndo,  imprcfa  che  forfè  allude  à ciò  clic  au* 
nenne  ad  A lecite,  la  cui  faetta  fcoccaca  arte  volando  \ 

Nanquem  volani  liquidu  in  numbns  arfit  arando , . 

Siguauirque  vtam  fiamma, rtnefque  receffir 

Conjumpia  inventai . atucid.  J.325. 

Ed  intentile  Pmiprcla»  che  con  lederemo , c con  la  con- 
luet Udine  rhnomodiutene  più  veloce»  e più  pronto  cosi 
nelt’operauoni  degne, c virruofc  » come  nelle  abb  'inmc- 
uoli»e  .ielle  vmofc.C hcò  delle  virtunk  fi  trattiti ar  iufli-  abituar. 
//4,«licc  OrigcocHom.23.11)  N Ulne gencrarur  luffuia  & fi . 
ex  cafiitate  c*(ìì/4iSi  emm  primo  ter.au tr  caftut  effe  ca- 
perà ac  copto  caftitai  fermento , quotidie  cafii  r efficiner-: 

Nd  qua  l argomento  Salomone  Prou.4.  18.  Jrflorom  fc- 
mtta,  qua  fi  lux  fplcnden,  proceda , CT  crefcii  Oli  parli 
de  i viti) .Fnumpeccatum  ahud velm  cogennum  pei  gra- 
dui e xctpu, domina  di  SBahlio  in cap.9. 1 ù iz, ceu forni- 
cano fornicationtm , Ó ipfa  ajfuefano  mendaci j m./ter  fit 
mcnuact)  : CT  qui  mentem  dia  exertuu  ad  furandum , 
nullo  lam  ntgono  aggreduur  ini  quii  arem  , 

118  Con  alludo  ic  al  lucccflo  d'Aictllc,  riferito  nella 
precedente  imprcla  ad  vna  faceta  , in  atto  d*cdcrc  lcoc- 
cata,.l  P.Raulmuitcde;CoNsVMET  1-Lamma  V'OLANTEM, 
luccedendo  tal  vo!u,chc  nella  faetta, ucciKuta  dall'arco,  ‘V* • 
le  penne  delia  inorte,chc  volauanocolfcrro,rcflintoab- 
btucc.atc  con  quelle  dello  Orale  : idea  di  prcnctpccle- 
menicene  có  ic  fiamme  dcli'amorc  cooiuma  1 dardi, che 

dal  rigore  della  giultuia  furono  fcaglun  . Cosilalactu 
della  mortcdcaglicta  contri  Exechiaj  e qu  Ila  dell  cOer- 
minio,auucniau  contri  Gciulaleinine.turonoconluma- 
tc  dalle  fiamme  diqueirauiorncheldaiuportaua  al  San- 
toDauid  ) in  gratta  del  quale  terminò  gii  atti  del  gtuOo 
kiltigo,in  dimoiti aiioni  d amor<»la  benignità  ; Aadam 
die  bus  tuu  quindeetm  annoi  : fid , <7  de  manu  tega  Afi 
fyr  torum  liberato  te,  & cimi  arem  bone,  & protegem  vr - 
bem  iflam  pr  pter  me  , & propter  Dauid  firuum  mtum 
4.  Regi;  20u5. 

Gio:Bam!ia  Mazzoleni,diOe  che  la  fietu  hauendo  la  gf„ù,9 
punta  ipczzau  : Ad  niuìlvm  Val  et  Vltra;  fiutata- 
tipo  ui  deci  cito  sbigottito,!  cui  manca  il  Generale  » per  p$ . 
migrati!  vccil'o , che  oonfcinbra  ateo  ad  operinone  ve- 
1 una  Con  queiia  precila  metafora, ò fiimlit umnc  Gì  ulti- 
no  lltorico  lò  ó.Namficuii  telo, fiorimi  actem  perfre- 
geruftliquo  ferro  vim  nocendi  fufiulerit  fic Minarla  d • 

bpatui- 
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Epa  mlnonda  ( velut  mucrone  teli  Moto  duce  T htb uno- 
rum  , Reipubìtce  t lira  habetate  fune , vt  non  tam  Mum 
ami  fife  , qua m cum  ilio  interine  cmttes  vtderentur . 

i io  Alla  tacita  m atto  d’cfscre  Icoccau  verlo  il  legno 
io U.cdi  ; Non  Qvodcvnqve  Petit;  poiché 

t,  1 non  Icmptc  s'oiucnr  ciò  chef,  ricerca  , ma  tal  volta  il 

'•  colpo  va  i vuoto,  e come  oiccua  Orario . 

A«n /«"per  feriti  qnadcanqur  minabnnr  urtai . 
Adamo  picnancando  contri  il  taurino  timido  . pensò 
d'ottenere  diurne prcroRatiuc  ■ mi  non  diede  nel  legno, 
poiché  per  quellacolpa  ttabbot  ò nelle  mitene  della  mor- 
tc-SaulYcagliòpiu  volte  le  lue  licite , bramolo  o'vcctder 
l'innocente  Da  inde, mi  non  ottene  ctò  che  fi  prctcndcui. 
Adonia  fece  anfiofa  nchicfli  d’hauerc  Abtlag  per  lua-, 
fpofa.mì  qoelta  dimanda  lo  folpinte  con  mone  violenta 
à terminar  la  vita.  Solimano  Imperatore  de  t Turchi 
afptrò  alla  conquida  di  Vienna, ini  con  l’ottene.  Adonto 
Albuchcrchc  feco  dello, e confutile  dilpole  l'irti  pati  fa- 
cali  ed  opportune  • e per  diuertitc  la  corrente  del  fiume 
Nilo  .tendendo  in  tal  gutfa,  (tenie  tutto  l'Egitto*  deprc- 
. - elare  la  tornea,  ed  abbrucctarc  il  corpo  di  Maometto,  ma 
terminò  la  vita  lenza  effettuarlo . Guadano  AdollotiL 
foinma,  opprimendo  con  l’armt  e le  cuti  : e le  prouincte 
della  Germania  , afpiraoa  alla  conquida  dell'Imperio, 
« ma  in  vece  dell'Imperiale  cotona, trouò  quella  de  i fune- 
di  ciprelfi , redando  in  campo  apctto  nel  proprio  l'angue 
imporporato , e motto . 

Ilo  Alconc  Ctetenfc  , come  rtferilcono  Virgilio 
£t/eg.Stdonio  Apollinare,  Valerio  Macco , ed  altri,  ve- 
dendo il  proprio  figliuolo  fafciito>cridretro  di  vn  orri- 
bile dragone, fcoccando  vna  latita,  veede  il  drago,  terna 
punto  pregiudicare  al  figliuoIo.A  quefio  luccello  hebbe 
forte  riguardo  l'imprcù  d*vna  taccia  » in  ano  di  traffigerc 
i n fet  pente  , tenuto  da  vna  mano,col  morto  : h t tu  in  D a 
Midi"  . IltuT , u Ila  | P t T a N D a Peto,  idea  di  Medico , e 
di  Gitugico  prudente  che  non  incide,  fe  non  ciò  che  due 
eller  tagliato  ; ed  anco  difereto , che  procura  recidere  il 
Cirri/-  vl[I„ . „u  fen/a  oftcla  del  pouero  peccatore . Dautdc  Pf. 
O"  , ^ jrxtirge  Demweinirarna,&  exalrarein  finibni  rni- 

interrami  Mac  che  dourì  egli  far  Iddio . Odalfi.  Cenfu. 
merar  neqnura  feccnroram:  nulo,  vuole  ch'egli  dlfitug- 
ga  la  inaluagni  de  t vttioli*  non  l'htmiamti  fragile ,c  ca- 
duca . S.Giouannt  Griloftomo  lui . Qmtruvi  vece  team 
de  medio  t oliar ur , non  vt  [amar  penam  de  inimici t . 

1 at  Monlìgnor  Arcfio  nella  predica  di  S.  Tornalo  d'- 

Acqumo  .pcrdniiortratcchcquellogran  Dottore, non 
hi  opinione  , lcnten7a , è paiola  , che  non  ha  tutta  fftz- 
3 Timi-  zanre,  ed  acuta,  fi  imptefadi  molti  dardi  podi  in  ima  fa- 
ù i m-  recra,  col  titolo;  Nvlli  Deest  Acies.  Mono  che  può  ac- 
. coinmoòarli  all  cpiltole  ci  Seneca, eialcuna  delle  qual  da 
particolare  viuacni , e fphitola  acrimonia  c condita  t ed 
anco  alle  compolitiont  poetiche  di  Martule , di  cui  Pli- 
nto tl  gtouane,  Epilt.nl  Comel-Prilcum  : Era  berne  in- 
gemimi , ir  ami , & qui  plenum  in  tnfenbende  , W [uhi 
tuberà , C fillu  , nec  tandem  minai , 

» tu  A moire fieicte , Icocatc  contri  vn  targone , nel 
J aneli»,  metto  del  quale  fi  vedeua  vn  legno  bianco  pollo  per 
a,  per.  ber  la  gl  10,10 1 opta  polì  ■ Omnes  In  A t ve  vm  ,dirvo- 
fitmie-  fendo  chele  lingue  Illiriche  , e pungitiuede  i maligni , 
m.  tutte  s'accordano,  ad  odtndere  la  lanciti,  e l'innocenza 
dei  giudi  ; e che  , oue  fi  vene  il  candore  della  virtù,  e del 
merito , tui  s'auucntano  le  laettc  delle perlccutiom . Fri 
tutti  i figliuoli  del  l arnarcaGiacobbepl  piu  candido*,! 
t il  piti  qualificato  per  menti  era  Giufcppe  ; e pure  contri 

* di 1 ut  s'auucntano  attizati  foot  ffatellisnmi  Filini  acci  e. 

freni  Ir/ep,  filini  accre/ctni,  & ditemi  nlpelhi-.  Gcn.49. 
aa.  Sed  tx.ifferancrnnt  rum,  0-  inrgnnfunl.inuidernnr- 
que  Mi  babenrei  I nenia . 

li;  Fra  le  imprele  del  Sig.  Senator  Birlingcrio  Gellì, 
cuui  quella,  di  molte  lactte*he  volano  vcrs'ilbctliglio, 
co  I cartellone . Nvsc  V 1 R E l; e 0 inl'egna;  che  quando 
Cinte,  v'cconcotrenza  di  molti  all'Ilota  ctl  tempo  di  tir  gli  vi- 
ro** m timi  stoici  di  virtù:  ciò  die  Tool  legnile  nei  cimenti  ci- 
to/»»/ . uallrcitchi,  e nei  congtellt  accademici,  e letterati . 

1 14  La  l-,ctta,icoccata  verlo  il  kgno.li  troua  co  l mot- 
to: Non  Q v a i 1 In  Incrctvm  , tolto  da  S.  Paolo. 
Jan  ani  tge  tgttur Jttnre  ,nen  qua  [un  mitri  um , di- 

mr  ■ nndlrandoapplicattone  filli  al  fine,  che  l'autore  s'cpro- 
polto.al  qaulc  confida  indubitatamente  di  giungerti  lu'l 
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qual  luogo  Efthio:  Sic  iurroxnon  quafi  in  mctrtUM » Ideff 
temere,  & quamlibet  in  furi  tm,  (ed  t elio  ad  merideflim 
natam,vt  faci  unt, qui  tnfiadto  currunr,cr  vmc  ere  voi unt* 

125  Quant*c  più  gagliarda  la  violenza  , imprclladall’ 
arco  nello  Arale  , ramo  c maggiore  la  velocita  » con  cui 
quefìo  fi  fpmgeja  cui  può  darli  :Intentiv$  V e /•  °7 
c i s,  c quant  c più  incenfo  il  trauagho,con  cui  iddio  ci  Tramai 
toriucnu , lama  è più  pronta  la  celerità  con  cui  l’anima  gt,0  w 
ricorre  a Dio.  Agofìino  nell'età  gionamle,  intento  ai  veloci, 
mondani  piaceri  non s’apphcaua  a Dio , mi:  Cum  quo- 
dam  die  prejfus  flem.tchi  dolore  repente  xflnarem  ptrn’e 
moriturus,vidifit  Deus  meni  quo  mota  animi,  & qua  fide 
betpnfmurn  Cbrtfh  tu i,  Det  C Domini  met {Inguaui  lu  i. 
Contcfl.c.11. 

Benché  l’arco  con  tutta  attiulti  habbi  (cuccata  la  faci- 
ta  vers’il  ciclo.-clla,  vinca  dalla  natiua  inclinauone , ntor- 
na  ad  ogni  modo  alla  terra, come  a tuo  centro  : PondeRJ» 

Victa  Ke dibit  ; coli  l’anima  penitente,  benché  da  lacro  ^4^ 
Oratore  fia  perfuafa  a l’piccar  il  voloal  cielo:  vinta  dalla 
propria  fiacchezza  , e dal  Tuo  mal  habito«  languendo  » di 
bel  nuouo,ncc»de  nc  1 viti  j*  nc  gli  errori  di  prima . 

S C V D O Capo  XVIII. 

116  v^vLucarco  in  Inflit.  La  con  rapporta , che  non  sd  . < 

i-^  quale  Matrona  di  Sparta  , porgendo  al  fuo  fi- 
Mi  gliuolo , che  s’muiaua  alla  guera  lo  feudo  mi- 
litare: glidilfcchedouciTcò  con  quello  vincere,  ò sù 
quello  edere, come  fopra  vn  cataletto , portato  alla  fepol- 
tura,del  qual  deno  Aufomo.Epigr.2d. 

Aiater  Lacuna  clypeo  obarmam  filium , 

Cum  bec(tnquit)aut  » n hoc  redi 

Aquclto  leuuo  fece  ciprcdà  allufionc  chi  gli  fopraferifle:  Fede, 
AttCtm  Hoc,  Avt  In  Hoc,  del  quale  altri 
dtfle:  Et  Cvm  Hoc,  Et  In  Hoc, ed  inlcgna.chc 
ciafcuno  debba  , e con  lo  feudo  delia  fede  eroicamente 
combattere-,  c con  quefìo  chiudere  anco  il  pencolo  della 
vita  : in  omnibus  jumentes  feutum  fidei , diccua  S*  Paolo 
Ephcf6  i6.t*omnibusnX\p\g  iamo  S.Girolamojc  Corne- 
lio a Lapide , vul'  emm  noi  in  ornai  rentattene , & opere 
geflate  clypeum  f idei  <JT. 

1 27  Simbolo  di  Prencipc  valorofo,c  Io  feudo  accom-  prttt0; 
pagnato  da  vna  fpada.col  cartcllo;pERiMrr,ET  Tvetvr  , 
imprcla»  che  parimenti  può  aodauarli  «ll'Angelo  Cufìo-  * 
de , dei  quale  s’auuerano  le  Iodi  atuibuue  a S. Michele  : j Amgelo\ 
Aiichatlem  w vèrtute  Cufiode , 

Conterentem  Zabulum, 

Quo  cufiode  procul pelle 
(Jmne  nefas  inimici . 

E finalmente  efpnme  la  virtù  efficace  della  fanti  Croce  : f croce, 
che , e come  t'pada  fctifcc  i fuoi  nemici , e come  leudo  i 
fedeli  proteggendo  afficura  .‘della quale  Ennodiopurd»- 
didafcal.de  capitate  ,* 

jit  nubi  irux  cufpts,  crux  feutum,  crux  thoracb/t . 

HAC  TEGAR,  HAC  FERIA  Ai,  hai  paets  federa 
firmes . 

11»  Animo  intrepido,  e nfoluto  ,ò  di  rintuzzare  l’al- 
trui violenza , ò di  laictarci  la  vita , dunofìra  lo  leudo  di  jtaimo 
acciaio  figurato  al  rilcontrod’alcune  laate  ferrate  « col  rtfelmo . 
motto:  Avt  Repellit  » Avt  Frangitvr. 

Giuda  Macabco  , benché  hauefie  pochifìimo  numero  di 
ieguacnc  vcdcllc  contro  di  fc  innumerabih  nemici,  con- 
figgalo da  fuoi  a ritirarli , non  volle  , ma  tutto  ritoltilo _: 

Eamus  adaduerfanos  u firos,à\cc\\ì  I.Mac.y &fipeteru 
mui  pungare  aduerfus  eos,cr  fi  appropmquauittempus  no- 
Prum  monamur}\ni  nu.io» 

iap  Allo  Ludo  accompagnato  dalla  lanterna  » fùfo-  .... 
praporto  : L v m t N E , E T Vmbra,  idea  delle  feliciti  ******* 
mondane, che  portano  annefia  ada  luce  deirali’allegrez-  m9m4MU 
za  l'ombra  della  mefìitu . Seneca  in  Thycfte . 

Nulla  fors  longa  f/?  : dolor  ac  voluptas 
Jnuicem  ceduta  : br tutor  voluptas 
Ima  permutar  hreuis  bora  fummts . 

Filone  Ebreo UbAt  leg.non (cripta  ,òfu  de  Abiurarne  . 

Non  tp,  diccua>  cur  ahquts puier,meram, C nullo  dolere 
mixram  letitiam  celirus  in  rerramdefcendere:fed  tempe- 
rata efi  ex  vtroque . Vn  folo  tefìimonio  vana  per  nulle. 

Cario  V'imp.  ratorc,  con  iellata  itupenda  contegui  ma- 
rauigliolc  vittorie.  Soggiogò  più  regni  nell' Africa,  di  tele 

moke 
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molte  prouincic  dclI’Europ^fùgò  Solimano  il  poderofo 
tiranno  dell’Afa ,raccolfc  nella  Spagna,  nell'Italia,  nella 
Saflonia, nella Gheldria^>eirVngana, nel  Pcloponelb,  in 
Tuncfi,  palme  vittoriofe,  e (nomali  ; e conira  quanti  ne- 
mici egli  attaccò  la  guerra , conira  tanti  con  feliciti  cosi 
tara  egli  prcualfc  non  folamcnce  disfece  i loro  elfcrciti: 
ma  quali  tutti  gli  vide  Tuoi  prigionieri. E purc,faccndo  in 
Bruxelles  adoluta  , e volontaria  rinuncia  de  Tuoi  Regni  a 
Filippo  li.  fuo  figliuolo,in  faccia  di  tutto  il  Senato,  con 
parole , da  tenenttìme  lagrime  accompagnate  precettò  : 
Se  tote  regni  tempore  ntc  ad  vnum  quidem  horaqua- 
eir antem  puram  habuijje,  meramq-,  latitiamJed  omnem 
tll Am  multis  cknsyAgnonbkSfdolenÙMj  permtfiam:  come 
rapporta  Cornelio  a Lapide  m Prouerb.  14.V.1 3. 

PJam fluxa  rerum  vtcijjìtudines  alias  alia 
Ct*m  voluptafibus , 

E laboribus  ad  bemines  accedunt . 
diccua  Pindaro  OIym.Odc  a. 

ptdtfre-  Vna  mano, tenente  lo  feudo  , fi  ritroua  col  fopra- 

ottiene . fcr»to:NE  L jbd AR.chc  inferi  (ce  aiuto, ditela c prottetio- 
ne,S.Giouanni  Crifoft.ncllo  feudo  nconofcc  rapprelcn- 

caca  la  fede, e vszW'Hem.iq.  ad  Ephef.  fcriuc  Quemadmo - 
dum  fcntum  ante  tetum  corpus  infiar parietis propontrur. 

_ . Ita  fine  & fides/sam  illi  eedunt  omnia  . Mi  leudo  mili- 

Zmcaru  lJrc  a|KO  ^ jlfg  y pane  Eucarifl,COjdcl  quale  armati  i 
* * fedeli  fi  fcncrmifcono  da  tutti  1 furibondi  ada'ti  dcll’ln- 
fcrno.  Alfonfo  Salmeronc  to-9.tr.2.in  Euang.oflcruando 
gli  oracoli  d’ilaia  35 -ó.Faciet  Dominus  exercituum  om- 
nibus populis  in  mense  hoc  conuiuiumtdicc  che  con  molta 
proprietà  dal  Signore  de  gli  etterati  c ordinato  quedo 
banchetto,  cqueda  menta,  ctlend’cl  la  tutta  efficace  ad 
apprettar  ai  di  unti, e l'armi, e le  difete.  Dicitur  hoc  conut- 
uium  wfirullum  a Domino  exercituumtquia  prò  exerci- 
tibus  Ecclcfa  mi  Ut  antri  corroborandss , C contra  mali- 
gnorum  fptrituum  txtrcitut  confort andis-.wfluutum  efi . 

1 31  Che  ai  colpi  di  lingua  maledica  non  vi  fia  alcun 
riparod'infcri  l'Abbate  Ccrcam,  con  lo  feudo  trapattato, 

Ual  di.  e (pezzato  da  vn  fulmine, ed  il  verfaTROPPo  Dfbil  Ri* 
senta.  Paro  Al  Fiero  Colpo.  San  ValerianoHoni-J.dc.» 

oris  infoi . Ferri fptcula  per  calum  volanns  facile f cuti 
obiehitnt  eontemms  . Verberum  vero  iflut,  me  reuoca- 
rijnec  prohiben:  multo  tnim  velodores  fagittìsfunt . 

1 32  II  mio  D.Carlo  Sccchiari,ad  honore  di  S.Chiara, 
che  tenendo  nelle  mani  l’ottenforio  del  Sannffimo  Sa- 
cramento,fugò, c feonfifle  i Saraceni , figurò  lo  feudo  di 
Atalanic>alla  vida  del  quale  rcdauanoKlell’eceffiuo  fplc- 
dore  abbarbagliati  i riguardanti , e ponendole  vicina  la 

, • fua  fpoglia,gli  foprapote  : Tiriutat  Hostes.S.  Viccn- 

Mutan  Ècrrcrio  Serm.in  oR.Corporis  C bri  (li,  nella  (aera  Eu- 

F**  • candia  rauuifa  queda  virili  efficace  di  poncre  in  ifeom- 
piglio,  ed  in  fuga  1 tartcrci  nemici:  che  pcrò,dic’cgli,fuol 
porgerfi  ai  moribondi,  per  dtfeiogliere  d’intorno  a loro 
queTduro  adcdio^hc  gl’auucrfanjd'abiflo  fogliono  pù- 
UTWtMagnaM  dificultatem  babet  anima  in  exttu  e cor- 
pore  vbi  veniunt  demone  s e am  cxpellantcs  : propter 
quoddatur  communio  infirmisi  da  tur  ttat  icone  . A 'am 
lune  damones  fenttentes  Cbrtfti  prafentiam  , fugiunt . 

133  Alla  teltugine  militare, formata  di  molti  kudi,in- 
ficmcaccopiati , riefee  molto  proportionato  quel  mot- 

• to,che  il  Padre  Giuglans  diede  ad  vn  ponte  latto  di  bar- 
Centof  che:  I v nc  t 1 s V«  Nvlla  Nocebit,  che  molto  ben 
gi<t  efpnme  l’vtile,chc  dalla  concoidia  fi  ncaua.  Torquato 
Tallo  nella  Gcruf.  Liberata  cani?  J8.  It.  74..  vn  fi  tatto 
militare  ordigiused  anco  le  beneficenze  fuc  molto  al  vi- 
no n’cfpreflc , poiché  a pena  Rinaldo  fi  fe  vdirc  da  1 Cri- 
ftiani  alfalitori  di  Gcrulalcmmc ; 

Mouiarn  la  guerra, c contra  1 «dpi  crudi 
Facciam  denfa  tettuggme  di  lcudi,  che 

Giunfcrfi  tutti  leco  a quedo  detto  : 

Tutti  gli  feudi  alzar  foura  la  ietta . 

E gli  vmron  cosi, che  ferro  tetto 
Facon  contra  l'orribile  tempetta  . 

Sono  il  coperchio  il  fero  duol  ndrctto 
Vi  di  gran  corlo, c nulla  il  corfo  arreda  ; 

Che  la  lodateduggine  fofticnc . 

Ciò  che  «U  ruinolo  m giu  nc  viene . 

Fraterni  adiuuatur  a frane  ,quaji  ciutrasfirmajìiccui 
Salo, itone  Ptou.1b.19.  » Hkne Carpano  topra  leparolc 
cribihi  %t  cafinrum  ac  ics  ordinata-pi  enim 


bofiet  cum  bofiibus  pugnatori  td\ce,dum  fé  fe  ritè  cogvne , 
ac  muniunt,  nullumque  adttum  irrùpendi  bofiibus  relm- 
auum  no  modo  mctutfunt  bofiibus, f eque  facile  tuentur>ac 
Itberanr.verumctiam  fallo  agminetb<fiesipjbi  plemnquc 
fuperàr,ac  perdutJtaChnfits  fponfa  fi delia m multando , 

CT  fan  lì  a qua^ANlMA  paets  CHARITATE  PAL 
LAT A,at  qucmumtajio Jelum  JNEX PPGNABILIS 
e fi  prorfuSyX  cru  aia  terrore  bofiibus  tncutirtacfuga  Cc. 

134  Lo  fcudotnel  mezzo  del  quale  era  il  ferro,  di  (po- 
llo per  offendere , Ili  dal  Padre  G uglaris  fegnaco  col  ri- 
toloj  Gemino  Spectabilis  Vsv,  idea  di  per-  - 
fato  Prencipe,  non  meno  ragzuardeuoic, perche  difenda 
i luddici*cd  1 buoni;chc  per  odedere  a fuo  tempo  1 nemi- 
ci,e gli  fcelcrati  DulcisyCriellus  Dominus .aiceua  Dau- 
Pf-24.8.e  nel  Sai. 22.5  DUtgit  mifericordiamt  cr  iudiciu: 
oue  il  Padre  Agellio.  Summus  omnium  Iudext&  arbiter 
mtftricordiam  dUtgìt , & tudicium  : nani  he  dua  virtutet 
fummopere  illiplacent  : bas>  & alijs  &c.  Anzi  idea  della  CrHt 
Stala  Croce , che  ferue , non  che  di  feudo  alla  ditela  dei 
fedeli, ma  di  fpada  a trafiggere  i noftri  nemici.  Sant’Ori- 
entio  molto  bene) 

Si  purum  maculare  animum  parai  imùius  bofiis 
Semper  ouans  cafiam fi  Ut  ut  are  fidem  : 

Acctpe  telai  qui  bus  corda  pia  marma  faruer , 

Crux  tibtjit  clipeusycrux  tibifa  gladius  . 

133  II  non  sò  quali  pompc,fpicgatc  in  Mantoua, nella 
coronatione  della  Beatiis.  Vergine , furono  alzate  quell’ 
imprefc)Vno  feudo  co'l  motto;  T vtela  Decv$qve,  in-  prettttìe 
ferendo  l'ornamento  , &laprottecionechefiriccuedal  ut  diti. 
viuerefocto  l’ombra  Verginale  j il  qual  motto clprcllà-  vtr%mt . 
mente  allude  alle  parole  d'Oratio  hb.i-od.  1. 

Altre enas  atauis  edite  re°ibus , 

O CT  prajìdtum , & dulce  decus  meum . 

136  Fii  anco  podo  lo  feudo  con  jTvtatvr,  Et 
Armat  , con  molta  proprietà  attribuendoli  ailolcu- 
do  l' vffic.n  d'armare , quando  lo  feudo  foto  a lignificare 
tutte  raltr’arim  fi  troua  allumo . La  onde , ouc  leggiamo 
9-jEne1d.1i.3d?. 

Regi  re  fponfa  ferebant . 

7*  erccntum  fiutati  omnes , 

Ciufcppc  Scaligero, Seruio,Lodouico  della  Cerda  finta- 
tf.idtfi  armati , (piegano  il  luogo,*  fcruendo  parimenti  il 
folo  teudo  per  ogni  altra  armatura  e ditela , come  dal  te- 
ttiinonio  d’Egclvpofi  ricaua  L 3.  decxcid.k-rittol.c.  24. 
Progredimus  in  bcllum  muniti  ,vndiq ; ttgitur galea  f.t- 
put ^lorica  pcElusjotumque  clypeo  c or pu satin  fertat  H>fl‘t 
Rumanum  militem  reperire  non  potè  fi  tquem  firn  fipr-m 
circumfptcit-.c  molto  bene  s'addata  1 imprcla  al  la  Signora  Zrotirìo- 
degli  cdcrciti,  che  fola  vale  per  cento  e mille  ditele,  alla  •odi  se. 
quale  riuolto  Colma  Gerofolimicano  Hymnu  5»iua  c«>si  V*rt***  • 
éiccnóo\lnfuperabriem,Deiparaìfpem  tua  babcnsferuA- 
borÀsfenfionem  tuam  poffidens,non  timebotperfiquar  ini- 
mie  os  meot,  &m  fugane  vertami  folam  abtns  vt  t ber  ace 
preteQionem  tuam  , CT  ommpotens  auxriium  tuum . Ha- 
uendo  Ferdinando  II  Impc  ratore  conceduto, che  pretto 
le  mura  di  Vienna  , 1 Monaci  Benedettini  potettero  tàb-  M v r 
bricare  vnfontuofo  tempio.  Se  Monadero,  ad  honore  di  delUCi 
Maria  Verginali  Gouernatorc  di  Vienna  fe  nc  dotte,  di-  *à  « 
cendo , che  l'inimico  fi  poccna  valere  di  quei  (ito , come 
troppo  vicino  alle  mura , Se  fortificatiom  della  città , per 
pregi udicareagrintercffi  dcU'Impcrio  dtc.alchc  Ferdina 
do  rifpole.£^#  nulli  tuandt  Gustati  prepugnaculum  ap- 
tuts  noui,quam  Pirgtms  templum;malo  fingine  tn proxi - 
mo  coltyquam  in  vrbe  mslitem  efJe:Stcurtorem  mibitute- 
lam  ab  ea  poOiceortquam  ab  hoc  : ed  aggiunte:  Nibri  effe 
quod  a Pirginis  tempio  nmea/ur  , plurima m autem  quod 
fperetur. Cuilclm  Lamormain  de  Virt.Fcrdin.cap.7. 

1 37  Lo  feudo  dettato  di  Tideo>mentouaco  dal  Capac- 
cio nel  1. libro  dctt’unprefe  c-6  col  titolo;  Non  Sine  Lv- 
cb  TbGit  , infe  ri  che  la  gran  Madre  d’iddio  veduta  netta 
Sacra  Apocalilfi  tutta  amtmncau  di  Sole,  mentre  intra-  , ”7  . 
prendeua  le  ditele  de 'luo  1 diuoti,con  quel  minto  mede-  trtct,  * *’ 
(imo  ch'ella  Itendeua  a coprirgli, veniua  parimenti  ad  il-  * 

ludrargh, chiamandogli  a parte  delle  fue  glorie^  de'iuoi 
pellegrini  fplendori  : nel  qual  propolito  Sanc'Epitàmn 
Orar  de  laudibus  Deipara^ ilfc  ch’ctt’cr i-.Nubes  lucida, 
qua  fulgor  de  calo  luctdum  deduxit.  che  pelò  de  i fedeli, 

I che  da  quedo  luminofo  ombracolo  fi  trouauano  proctc- 
ti,  midicamcte  pedono  interpretarli  le  parole  deli'Euan* 

• gelida 
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gettila  S.Macteo  ìj.}Nuba  lucida  obumbratut  eo/.Qua! 
li  voglia  atf aiuolo Prcncìpe,che  s'applica  alla  difefa,  ed 
allo  lchcrnK) de  tuoi  Ridditi  affannati.  ben  merita  d’ette- 
trenti}*  rc  ln  quefio  feudo  raffigurato, il  quale:  A’ » fine  luce  regie 
frm'fic» . | olciathc,tìal  protteggcre,e  riparare  i nule rabili , egli  ot- 
tiene lumi, c chiarezze, che  pizzicano  deldiuino.Agellio 
ella  minando  le  parole  del  Pf.45.  lo*  Dq  forret  terra,  c ri- 
11  ouando  che  altre  lettere  traducono  : Protettore! , ò tta 
Senta  terra  , riconofcein  quelle  al  viuorapprclrntati  1 
Prencipi  » c (cri  tic  : Principe!  terra  pracipue  Dei  f tot t , 
quia  & tpfepnniipes  facet , & ite  emt  mani * , <7  jote  fi  afe 
animi  eurumpofiti  fiunr.Eiì  indi  a poco .Iraqui jpradare  in 
hebratco  Icgìmut  Domini  fiunt (cara  terra  id  enim  illts 
precipue  inincumbir,vt  tnfirmionbus  prefitte  fiat,  eefq , 
defendant , O"  a bo'cnriorum  mutria  proreganr . In  quo 
munti  e prope  modum  cum  Dee  aquitati  funi , & quo- 
dammodo  Di)  fatti , 

138  Coni  unprefa  dello  feudo  Spartano,  appoggiato 
ad  vn  vrna  fcpolcralc  ed  il  cartello:  Etiam  Post 
Fvnera  LvstoJi  It  dinotò  come  la  Beatittìma-* 

M }re-  ycrgine,non  folainente  protegge  i ledcli  viatori,  ma  an- 
* . coi  de  tòmi  ideili*  Tu  et  Mater  mea , le  dilfe  Cr  ilio  ci- 
a*f  enn.  |3totj3|tag  IJrigitta  Ma,  Reuet.c. 16. tu  mater  miferi- 
cor  dm,  tu  confala!  10  forum  qui  funt  m purgarono-,  tu  lati - 
ria  eorum  qui  peregrinai"  ur  ut  mundo  : N 1 qual  prò  po- 
lito S-Bcrnaid  no  di  Siena  Strade  nomine  Maria  artm->. 
cap.q. vuole  che  mentre  la  Vergine  Sacratittìma  ncllEc- 
cJefiift  24-H.dt  fe  Ideila  vi  dieedo ,/n  flutttbus  mani  am - 
bulaui , ciò  intender  li  debba  del  fo.  hcuo,chc  in  quel  pe- 
lago di  dolori  allenirne  affannare  la  Regina  delle  mite- 
ricordte  còtinuamente  ri  parte:  Re»*  purgatori  ideo  dici • 
tur fluttui, quid  tranfiterta  eft  fed  additar  maro, quia  ni- 
mirimi  e fi  amar  a.  Ab  hn  tor  mentis  liberar  b.V  ir go, ma- 
Aime  denotai  fiuos,&  hoc  eft  quod  ait : <7  in  fiuttibui  ma- 
t ij  ara  bulaui , fctlicer  vifitans , Ó"  fubuemens  neceffitatt- 
b ut,  & tormenta  deuotorum  meorum , <7  omnium . 

139  Lo  feudo  de  1 Mcllcnij,  legnato  nel  mezzo  con  la 
lettera  M;  ed  il  motto  Lucano , che  parlando  di  Pompeo 

ftcmt  di  4^  .Stat  Magna  No  minis  V m b r a , fcrui 
Mona,  adimoltrarc,  quanto  lia  efficace  a proteggerci  il  nome 
della  J3.Vcrg.  ; che  le  Virgilio  diceua.  a€ncid.i  I.v*  223. 

- Magnum  Regina  nomen  obumbrat . 

Ricca rdo di  S.Lorcnzo  hb.it.de  laudV ir. fcriflc  anch’- 
ctto:  T urris  fornffima  nomen  Domina,  ad  tpfum  confina- 
gli peccatori  faluabìtur.  E ben  giouaci  lo  Iperare  ogni 
riparo  dal  nome  della  Regina  del  Cielo , c dell’lmpera- 
crjccdcirvniucrfo  quanoo  il  nome  ifteftb  dei  Prcncipi 
terreni  appreftaua  a 1 Ridditi  perfegui  tati  protettionc  li- 
cura  è folpirano,che  però Calliodoro  hbj.pormula  cui- 
tioms  39.  T uittonem  nbi  nojin  nomino  , quafi validi fli- 
nt am  turrem  corna  in  c tulle s tmpctut,Qr  couuent  sonali  a 
det rimenta  noftra  concedi t auflontas . 

140  Lo  feudo  figurato  con  le  due  colonne  d'Èrcole 
ed  il  morto  ; Havd  TenDimvj  Vltra,  dimo- 

frt/ftiie  fìraua , che  chi  c protetto  da  Maria  Vergine , troua  tan- 
mt  tempi,  u felicità,  che  non  gli  rimane  cofa  che  più  gli  refh  al  de- 
t*  di  M.lidcraitt.  San  Bernardo  Ser.de  A qua  duttu, dice, che  Id- 
V orgine . di 0,7" etius  boni plennudmem  pofuit  in  Marta  : vr  prom. 
de  fi  quid  fitti  in  nobn  eft , fi  quid  grana  , fi  quidfahitit , 
ab  ea  noutnmus  redundare . 

141  Virgilio  ncIl^.dcH  aCneide  dcfcriuc  i Ciclopi  in- 
tenti, a lauorare  vno  feudo  impenetrabile , del  quale  va- 
ler fi  douefle  Enea  fri  gli  ftrepiti  delle  guerre,  enclv. 
447. tanta . 

Jn^entem  clypcum  1 nformam , VNVM  OMNIA 
CONTRA 

T eia  latino 1 um  ,fieptenofique  orbibus  orbe s , 

t mptdiunt , CTc. 

Di  quello  per  tanto  fcccimprefa  il  mio  Concanonico 
tutori.  D Grcgorio  Brunello  aggiuntegli  le  parole;  VnvsOm- 
firn  ti  di.  N j A C o n t R Aj  c Pallunfc  per  tipo  della  Sacra  fcucha- 
fitnde . nftia  t che  lotto  le  fpccic  Sacramentali , che  tengono  fi- 
gura circolare  vien  adorata , ed  apprefla  le  difcle  contra 
tutte  le  lacttcjc  Tarmi  cosi  de  1 vihbili , come  de  gl'inui- 
ttbili  ncnuci.Ondcò  fi  parli  dei  Tirannie  dei  carnefici, 
S.Cipnano  tpjft.17.livc/  excttamus,&  adbortamur  ad 
pralium,  non  mtrmes,  (7  nudos  rtlmquamut , fed  prote- 
zione fianguinis , & cor  peni  C brilli  muniamus  , Ò cum 
ad  hoc  fiat  EuchanfitaM  pofifiit  auipientibui  effe  tutela 


quei  tut"s  effe  centra  aduerfarium  volumut  munì  mefite 
dominici  fiammata  armemus , ò li  parli  de  i viti  j » e del 
peccaci  S.  Bernardo  Ser  in  cena  Domini,  taucllando  coi 
tuoi  Monaci  : Si  q*>t  v eft rum,à\cc indi m tam  fave  mede 
nec  tam  acerba  fentit  iracunda  morus,  tnuidia,  luxuria , 
aw  catererum  bum fmodi.gr aliai,  agat  torpori , (7  [an- 
gui m Domini  qu'.mam  virtù!  facr  amenti  operatur  in  eo. 

Di  quello  mcaclinio  feudo  fi  \ alierò  m Mamouaper 
coni  ralegn  are  la  vinuofa  prot  ctt  ione , che  appretta  ai  Protei. 
fuoi  diuoti  M V. riparandogli  da  ogni  infulto;  della  qua-  tiene  di 
le  Riccardo  /.a  de  Laud.  r*rg.p.  1 . Porens  e fi  Marta  ad  U.  Vorg . 
proregendum:  vnde  ipfi porefi  fecure  dicere  (trans  eius  1 /- 
lud  lob.lj.  Pone  me  tuxta  te , & cumini!  marni s pugnei 
contra  me ; c dinotar  può  ancora,  e l'efficacia  dcll'oratio- 
nc, della  quale  Sant’Ambr.  Ont.in  obuu  Valentin  : Be-  orationo} 
num  Jcutum  orano , quo  omnia  aduerfiarif  ignita  fpicula 
repeltunmr ,c  la  virtù  della  fede,  pofTcntc  a rintuzzare  _j 
ogni  violenza  ncmtca.di  cui  S.Eaolo  Eph  6 ì6.  Jn  omni - T*d*% 
bus  fumentes  ficutum  f idei , m quo  poffìns  tela  nequijjìmi 
ignea  exttnguere. E n’oftcruò  ic  proue  il  P.GabricIe  di  S. 

Maria,  Agoltimano Scalzo,  nella  Santa  Vergine  Tecla, 
che  con  lo  feudo  della  fede  fi  riparò  dal  toro,  daU'orfo»e 
dal  Leone  ; di  cui  nel  volume,  che  ad  honor  di  lei  formò 
Tctraftico  19.com  5 

En  vrfiut  fi renderà  , rugiens  Leo,  taurus  anbelans 
Ante  verecundos  p> oc  u bue  re  ptdes , 

Quod  non  mille  uri  valuere  p ttnnbut  armit , 

Jd  valer  abfique  armis  vna  putita  fide . 

La  Virtù,  cd  ella,  c vno  itudo,  ne  ripara  da  qual  fi  fia  ne- 
mico, mgiunofocolpo.Onde  l'Abbate  D.  Angelo  Maria 
Arcioni,nil  'Oda al  l*adre  Don  Bafilio  Paradilì  ; 

Dentro, dentro  noi  fletti  arte  fi  lerra , 

Ondai  huom vengon dati 
Contro  a le  (Ielle  adamatmi  arnefi . 

S'à  i cor  Viriti  fa  feudo^  cori  ìlleft 
Rcftcran , benché  1 Fati 
Schierino  contra  loro  ogn'aftro  in  guerra  * 

142  Ad  vno  feudo , coronato  con  ramofcelli  di  quer- 
cia,tu  foprapollo : Tttela  Pignora  Certa! 
per  inferire , che  dada  prottetione  di  Maria  dcriuano  gli 
aiuti , c le  difcle  certe , c ttcurc  : fi  come  con  Ja  pittura 
dello  feudo  rotondo , figuratiuo  d’eternità , cd  il  motto  \ 
EternakpTibi  Sponde  tOpe  M,tt  mof  Irò  che 
l'aiuto  di  Maria  iarebbe  fiato  indeficiente,  per  tutta  l'in- 
ttmtd  di  fccoli,che  però  Egidio  Colonna  di  Salutar.  Au- 
gello, cosi  Glorio  fa  Ttrgtms  auxilift  % (7  gr*'iji  munmn- 
tur  tamquam  fiub  tariffimi!  tlypets  ornile!  borni nts , <fr  ip- 
fia  eli  ornai!  armatura  Fortium.  E S.  Bernardino  di  Sie- 
na co.3.  Ser.  I.  de  Humiht.B  Virg  diceuaj  Ipfam  effe  or- 
cum  federi!  [empitemi, vr  non  mttrficietur  omnii  caro . 

Porta ua  Aiace  b feudo  coperto  con  fette  Ipoglic  di 
grolle  pclleiil  che  mttnuò Ouidio  iz.Metam.  > Protutio. 

Surgtt  ad  hoc  1 lypet  dommus  [ept empiici!  Aiax . ••  di  hi. 

e come  tale  non  v'era  arme,  che  penetrarlo  potette , v,rl mg  • 

cui  hi  aggiorno:  Nvlli  Penetrabile  Ferro; 

Non  altrimenti  chi  viuc  protato  da  Maria  Vergine, non 
ha  di  che  temere.  S.Circgorio  Velcnuo  di  Nicon  tedia 
Orat.de  Przfcncat  B.  V.7"e  Chrft.anorum  muli  itudo 
murum  habet  firmiffimum ; te  fidila,  ac  Rcga  vahdum 
babent  armamemarmm  . Per  te  bellorum  frangane  au- 
dace! impctus,per  te  vittoria  tropbaa  confi  quntur . Ha- 
bes  vira  mfuperabila  robur  wrxpugnabi lesesi  diccua 
qucfto  Santo  Padre  a. la  Beata  Vergine  r molto . 
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Vini? 


Mi.  fi. 

turo  ai»- 


& tteruoì 


V 


N perfonaggio  di  gran  qualità , inttnuar  vo- 
lendo , che  non  sò  quale  pcrlccutionc,  che 


HI 

l'haucua  afialito  , quanto  più  era  fiata  ga- 
gliarda c violenta  , tanto  piu  Icruuohaucua  a renderlo 
chiaro, e ragguardcuole  per  (imbolo  di  le  mede  ttmoden-  Trama- 
uc  D.  Carlo  Bollo,  figurò  vna  lama  di  ipada  fttoppiccia-  vu^* 
ta  l'u’l  oidigno  vfato  da  gli  fpadari,  col  ioprafentto  : A T- 
TRITA  R e e v l g e t , con  la  quale  iinprcla  hà  molta 
Empatia  la  fpada  polla  su  la  rotta  in  atto  d'cttcrc  avoca- 
ta, col  cartellone  ;Motv  Perficitv  R.prouandofi 
m fatti,  che  come  la  cote  a 1 ferri:  cosi  il  trauaglio,  c la_a 
feiagura  a gli  animi  nolln  apporta  ftupcndo  beneficio, 
luftro,c  pei  temone , Ciro).  Preti . 

S’ar* 


SPAD/ 

S'armata  a danni  miei  cieca  Fortuna 
Vinto  a terra  m'opprime,  empia  m’ofTende  : 

L'alma,  che  non  loggia  ce  ad  onta  alcuna. 

Sorge  c’I  luo  volo  al  etcì  libero  prende  • 

Cosi  tal  hot  tri  nubi  il  càci  s'imbruna , 

Pur  fri  l'ombre.e  l’orror  folgora, e fplcnde  : 

Cosi  (iella  qual  hor  più  l’aria  c bruna 
I raggi  Tuoi  più  luminofa  accende  . 

Pietra  starnila  a ncor , ch'altri  pcrcotc  : 

E’I  Fabbro  i fuoi  metalli  al  colpo  proua  : 

E damma  arde  via  piti»  scaltri  la  tcuoce. 

Ferro  acuto  fi  rende,  e fi  rinoua 
Al  girar  de  la  pietraie  le  rote 
Gira  fortuna,  c quel  girar  mi  gioua  . 

E anco  altri  volt  fse  dal  cuoio,  Metu prr/»ti/wr,conofcere 
il  bcneficiojcd  vale  confide rabilc.che  fi  caua  dall'eflerci- 
tio  fi  ud.olo,c  faticofoMfcoIti  Diogene, riferito  da  Giulio 
U\tf.\.yma*uduEl. differì  che  ne  procelia! Ntbtlemm- 

no  in  vita fin e ex  ere  tt  anone  perfidi  ur . 

1 44  Che  l'humiltà  lìa  la  proua  euiUente  per  conofcere 
la  finezza  , c perfezione  d'vn’anima  veramente  virtuola  , 
Lmferifce  ì'imprela , che  rapprclenca  vna  fpada , piegata , 
ed  inarcata , mentre  dalla  parte  l'upcriore  c premuta , col 

rmiltà , motto  ; Flexv  Probatvr.  San  Cirillo  prodotto 
da  Dionigi  Cartuliano  in  Prouerb.i6.ver.jJ. Crede  mihi 
diceua  t quia  maxime  ft  viltfacu , qui  maenum  fe  repu- 
tar. Vb*  ergo  profonda  burnitila! , ibi  excelfa  efl  dignu at , 
& vbi  ex  te  tpfo  ddefh'o  magna  ; ibi  ex  virente  digmfica- 
tio  maxima . S.Bcr n.Scrm.  i J.  in  Cant.  Magna , cr  rara 
virtusyvt  magna  licer  operati- em,  magnnm  te  nefeias , & 
mamfeflam  omnibus , tnam  te  folum  lai  ere  fanuttatem  : 
mirabilem  te  apparire , & contempnbilem  te  reputarti . 
Teodoreto  In  Hift.  Patruin  c.2<5.  ragionando  delle  vinù 
porcentofc  del  grande  Sermone  Solita»  per  marco  dell*—* 
fua  rara  pericolone  adduce  la  fua  indicibile  humilcà  * In 
f tanti s labori  bus, tari!  a que  rerum  geftarum  magnitudine , 

<£*  mirarulorum  mu  Ir  nudine  e fi  tanta  morum  mode  (ita , 
ac  moderatone  predi  lui.  oc  fi  fu  di  gnu  are  tojhemut  om- 
t mnm  bomtuum . Può  anco  dirfi,  che  li  come  la  finezza, e 
Amino  pi-eciolicJ  della  fpada , li  conolce  dal  vederla , facile  à pie- 
btkii  COSl  **  wcri  8cncrofid  del  cuore, e la  fortezza  dcll’a- 
19  mmo fi dimofira daU’cflere benigno, ed arrendcuole all- 
r ’ altrui  richiede)  Che  però  i.Mach.8.l.  ad  honore  dei  Ro- 
mani è lenito  : Qutafum  potentes  viribus  ,&  ac  qui  efeunt 
ad  emniat  que  ptfiulantur  ab  eis  . 

145  11  Rugginofo  fri  i Filoponi  di  Faenza,  hi  vna  fpa- 
da , coperta  di  ruggine , porta  sii  l’ordigno  per  lufirarb , 

fruiti»  con  > D e t e R s a Micabit.  Cosi  ramina  purgata-» 
dalla  ruggine  della  colpa , fparge  d’intorno  gratiofa  chia- 
lmafm  * rezza  * nel  qual  fent imeneo  Salomone  Prou.2C.4.  Aufer 
* “ rubtgmem  de  argento , CT  egre  die  tur  vas  puriffimum  . Ed 
llaia  i.ap.58.6.  Dtfjolue  cclhgationes  imptetatis , {due  fa- 
feteulos  deprimente! , & omne  onus  dirumpetT unc  erom- 
per qnafi mane  lumen  tuum  . 

Per  vn  Prelato,  òPrencipe,  che  fi  vale  dell’auctorità 
nell'amminirt ratinne  della  retta  giufiitia,  c non  nello  sfo- 
go delle  pnuacc  vendette , il  Padre  Eufiachio  Cacciatore 
Agoltimano  Scalzo  alla  fpada , eh  c (imbolo  di  giuffitia , 
diede  : Ivdicis,  Non  Vindicis.  Con  quefla  mira  Traia- 
c matte  noimpcracorc*al  Perfetto  di  Roma  porgendo  la  fpada,per 
Milbi  uh  HP°  dcll'a  onoriti  chcatrualmcte  gli  conferma, dille:  Hoc 
ì vttre  Pr°  mt*ti,rJlatc  riti fungarfin  autem,eodem 

ne  1 vfgrt  C9ntrA  mt.  f^on  oouendo  la  Ipada  fcrutre  per  irtru- 
mcnto  d*offcla,ma  d'cqu.ti.nó  di  colpa, mi  d’vtilui,epu- 
biica.c  prtuata  Sente. I. de Ckmen.c%22.Hec  tria  lex  fi- 
tuta  e fi  que  Principi  queq,  [equi  deber -.aut  vt  eum,  quem 
punir  emende e : aut  vr  pana  eius  ceteros  melieres  reddat  ; 
aut  vtfublasis  mahs  decurterei  uteri  v inani . 

146  Lo  feudo  lolo»  arma  di  difela , nc  la  fpada  fola,  ar- 
ma d’oftcla , badano  per  armar  il  guerriero  { ma  fi  ricer- 
ca c l’vn,c  l’altro  inficine  Quindi  Lucreno  Boriati, dipin- 

J*cndo  lo  icudo  da  vn  lato , c dall’altro  la  fpada , aggiunfe 
oro»  Nevter  Solvs,  cioè  ctypeusr&  gladius . Cosi  il  (e- 
» O*  òclc  non  deue  appagarli  d'auer  lo  feudodelia  fede, mi  de- 
•fr"  • w accoppiarci  fa  Ipada  della  fpmiofa  opcracione j al  qual 
documento  nfieticua  San  Paolo  Ephcl  6.16  In  omnibus 
fummentes Jcutum  fidò  CTc.  C gladtum  fpiritus . 
leni  ed  147  Federico  IV*  hebbe  vn  libro , c lopra  di  lui  aura* 
armi . ua  lata  la  I rada  , col  cartellone  ; Hic  R E G l T I L LE 
Mende  Sunb.dtl  P^dbb.Picmelli . 
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T vitvr  , l’inferendo  l’vttle  grande,  che  deriua  nel  gouer- 
no  de  i popoli,  dalle  leggi,  c dall’arnu  , con  le  quali  in_» 
pace,  ed  in  guerra  alla  dirctuonr  de  i buoni,  ed  al  cartigo 
de  gli  federati,  il  prencipe  , ed  il  prcncipaio  fi  mantengo* 
no.  CalTìoioro  hb-8.  var.ep.12.  in  perlbna  del  Ré  Ara  (an- 
co. Perfelìiontm  necefjariavum  re*um  compiei  am  effe  io- 
di camui.fi  quemadmodum  eligendo  vtrum  Patruium  ar- 
mate Rei  pollice  parti  proutdimut , ita , CT  de  fidando  ti 
Itterarumperv ijj: mo  confilamus.  Giurtimano  in  conftir. 
de  Pixhdc  Pilìdiar  • Aunquam  fané  ere  elidi ffimus  verner 
Remanes , exparuis  , adeoque  minutiffìmts  princtptjs  tam 
amplam  conjfituijfi  Rempubticam  , & return  e xmde  fer- 
rar um  orbemfibt  adiunxtjfe-preffiffe , & meri  imperio  po- 
tuiffe , nifi  maioribus  in  proumeias  magiflra/ibus  miffis , 
plus  ta  re  dignitatisfibi  comparaffent  , ftmulque  ilhs  ar- 
morum  iuxia , ac  legum  potè fiat emfectjfenr , nec  non  ad 
vtrumque  accommodatet , & tdtneos  habutffem . VirgiL 
d.Encid.v  581. 

T u r egire  imperio  populei  Romane  memento 
( He  tibi  orunt  artes  ) pacione  imponere  mertm  \ 

Parcere  fubtefhs , cr  debellare  fuperbos . 

Cosi  Valerio  Fiacco  > ad  Augufium  \ 

Res  Italas  ARMIS  T f'T ÉR.IS , moribus  omes , 

LEGlBrs  EMENDES . 

E Sulpina , nobile  PocteOa , che  fioriti  tempo  di  Domi- 
nano imperatore , nel  fuo  Satirico  ; 

Duo  funr , quibui  txtulit  ingens 
Remacoput.VlRTVS  BELLI  > ET  SAP  1E N- 
TIAPACJSi 

148  Vincenzo  Vallerio , nobile  campione  Veneto*  al- 
zando il  proprio  braccio , armato  d’vna  fpada,  & legnato 
col  motto , alludente  al  fuo  proprio  nome  » e cognome  : 

Vice  Valli  Ero,  inferi,  che  gl  idaua  il  cuore  di  (crune 
alla  fua  patria  con  tanta  brauura , che  la  lui  fpada  haurcb- 
be  fatto  l'\  fticio  di  propognacolo,  e d'inuinubilc  trincea. 
Anticamente  gli  Spartani,  cd  bora  1 Polacchi  hanno  le__* 

Citti  lenza  muraglie , poiché  dicono,  i petti  e le  bracete 
armate  de  i cittadini  valorofi  «quando  il  bilogno  lo  ricer- 
chi, fi  cangiano  in  animate  muraglie  per  difenderle  . 

149  G 10: Francefilo  Villaua , dipingendo  vna  Ipada  at- 
torniata da  vn  ramo  con  le  bacche  d'vhuo , le  foprapofe  : 
Lenimine  A c v t 1 v 5 , inferendo  che  fi  come  il  filo 
della  Ipada  con  la  morbidezza  dcU'ogltofi  fi  più  radente  ; 
cosi  Pira  d'iddio  farebbe  (tata  contra  1 contumaci  lauto  Ir** 
più  terribile , e dolorofa , quant  e maggiore  la  fua  pietà  in  4,9  * 
allettargli à penitenza.  San  Bernardo  Icrm.l.  in  Epiphau. 

Noli  coni  cmn  tre  Dei  mifiricordiamt/i  non  fin  tir  e vis  iu- 
Jlinam , vt  enim  /cires  quanta  di  fìntilo  fuccedir  , tanta 
ulamanfuetudopreuemt  : ex  magnuudtnc  indulgenti  a 
magni iudtnem  vltionis  attende . 

1 50  La  Ipada , con  lo  (caro  incrociati,  Se  falciati  d*-# 

vna  corona, hebbero:  Illesa  Svpersvnt,  c Intuirono  ad 
honore  di  Carlo  Emmanuclc,  I)u-a  di  Sauoia  , la  cui  vir-  „mM/p  t 
ui,&  tonezza,  benché  pali  alle  fra  gli  ftrcpuofi  cimcnt  di  nutrito . 
vane  guerre,  vincitrice  de  1 militari  tumulti,  fu  dal  mon- 
do al  toinmo  nutrita  , e da  chiaritimi  applauli  accompa- 
gnata. 1 tronchi  della  croce, che  bruirono  ai  SaJuatore  d'-  • 

armi,  per  ripugnar  l'Interno,  quantunque  da  1 giudei^  da 

1 gentili  fodero  per  vn  tempo  accompagnate  con  le  con- 
tradutioni , e con  gi'infulci  j .Urie  (opra  uanzano,  compa- 
rendo fopra  la  Ironie  de  1 rè  mirabili  c gloriole . Nel  qual  Crocea 
argomento  il  mio  Don  Saiuatorc  Carducci . glint f» % 

Arma  Sabauda  bofits  telis  Ulefajuperfunt . 

Stani  etiam , e domito  Dite , tr<  placa  Crucis . 

Cenni  entm  illud  mortili  decorre  S.  Aunagt  I.  de  incarn. 

Verbi,  quod  dbt(  1 gì  udcijpr*  fu  a oppi  mone,  vt  ignommìo - 
fum  iniulere , ea  conuerfa  e fi  in  tropheum  dentile  monis  • 

E S.Gio:Grilolt.su  le  parole  di  S.Paulo  Phihp.z. v.8.  Vfi 
que  ad  mortem  crucili  Longc  pule  bruti  ,atque  admtr  asto- 
ne aigmus  fpe&aculum  apparir  , cum  tot  ab  befttbus  ad - 
uerfis  ipfius  gloriam  artifici p , ac  macbinit  adhtbttis , 
fplendet  tamen  tlla , O fulget . 

151  D.DicgoSaaucdra,  per  infognarci  4 non  fi  fidare  r 
di  quell'amico , col  quale  dopo  la  precedente  rottura»  fi  imititi* 
fiamo  riconciliaci , figuro  vna  fpada  in  due  pezzi,  col  car- 

cello:  Non  Si  Salda.  L'ccdefialhco  n io.  Ne  ero- 
das  inimico  tuo  in  eternum : ficut  enim  eramentum  erugu 
noi  nequizia  ilhus  : C fi bumiliatus  vadat  curuus  , aeù)ce 
ammum  tuum/7  c ufi  t ditte  ab  dto.Ncl  qual  fcnlo  Cirillo 

Fff  Ibi. 
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li.i.Apolog.mor.e.2  %.Q*nre  timendus  femper,  & cauin- 
dus  rfj'enfns  cff, quota  am  tenax  trituri  a,  Unti  ita,  expefla- 
tA  vi  rìditi  Aitar  dii  clementi  a.  Che  però  Seneca,  come  le 
nella  (cuole  drll'KccIcliaffico  folle  atnmacffrato  , diccua 
anch'effo  $ A unquam  fidelem  creda*  cum  ubi , quem  ex 
inimico  imtc um  hobuerù.Chc  ciò  lia  vcrojAhlaloac  poi 
che  hebbe  ricuperata  la  grana  del  Re  Dauide  Tuo  padre , 
da  lui  perduta  per  l’vccihone  d’Amon:  contri  il  regno  » e 
comra  la  vita  del  Padre  molle  di  fpcttofa  mente  Taf  mi  2. 
Reg*i5.  Tnfoocdopòcfscrli  riconciliato  con  Gionata_» 
Macabro, proditoriamente  io  tolfc  di  vita,  r.Machab.ij. 
I Fratelli  di  Giulcppe , benché  nell'Egitto  nc  riccuciscro 
mille  lauoniricordandofi  d'hauctlo  nell'età  giouanile  of- 
fcfo,  c maltrattato  > graucmcntc  nc  temeuano . Le  rotture 
dunque  de  gli  amici  malamente  li  faldanme  ciò  non  fola* 
mente  perche  l'mgiunanel  cuore  deU'offefo  di  continuo 
reclama , c l’irrita  alla  vendetta  : mi  perche  queff’iffcffb 
che  offende  concepire, c fomenta  nel  cuore  vn  odio  fem- 
pitcrno  contra  colui, che  fu  offcfo;cllcn<lo  Tempre  incita- 
to ad  odiare  colmaci  quale  hi  femprc  occalionc  di  teme- 
re , onde  Cornelio  Tacito  nella  vita  d’ Agricola  ben  dice- 
ua:  Preprium  bum  Ani  ingenti  efie  odifse  quem  Inferi s . 

• Della  lp a da  di  fuoco  defctiua  nella  Geme.)  .24.  Po  fiat 

Ante  par  adi firn  fiamme  um  gladtum , può  farli  impecia , 
aggiuntole  il  motto:  Sec  AT  Et  V R 1 t , cauato  dalle 
pa  rolc  di  S.  Agoft.  $ Hit  vre , bic  f«A » vt  in  exernum  par- 
tnrin.  cAt  ; e potrebbe  feruirc  al  fuoco  del  purgatorio , che  vrit 

• con  ienlibile  tortura  cruciando  i'anmtc  colà  trattenute, Cr 
fé  CAt  1 legami  onde  riffrcttc,lafciando  che  con  libero  vo- 
io  s’alzino  al  cie!o,dottrina  fauorua  c da  S.Ambr.Otton. 
3.Ù1  Pi  1 i8.e  da  Rupcrto  Abbate  in  Gen.l.3.c.jj.che  in- 
tendono fUmmeum  gaudi  um  dell’incendio  per  cui  palla- 
nò  l 'anime, prinia  di  giungere  alla  felicità  del  Paradilo.La 

Ctnfmr»  Cenlura  ecclefullica  di  fcominunica  per  eflempio,c  chia- 
ranuca  vna  fpadache  ftCAty  delinquenti  da  i iuftragij  della 

• Chicfa,  dal  confortto  de  i fedeli, dall’vlo  dei  lacramcnti* 
dalla  fcpo!turaecclcfiaffica,<9’ vrif  cruciando  1 mrdefiini 
con  atrocilTìmi  lupplici  j nell'anima , nel  corpo , nelle  fa. 
colti,  come  può  vederli  nel  Magno  Tcatro,titul.£xcej». 
mu menno  1 intenda,  c ne  gli  Annali  del  Gard.Baronio  • 

TAMBVRO  Cap.XX. 

1 52  V L Tamburo,  co'i  Tuoi  baffoni  appreso, ed  il  titolo: 
I Percvssvm  Resonat  , òcoine  piacque 
X al  Signor  Carlo  Rancati,  Se  Non  Percoj. 

* so,  òpurc;  Se  Son  Toccato  Mi  Faro'Sen- 

* TIRE  i può  dimoi! rare  periona  ritenuta  * che  à pena  c toc- 
cata, clic  alza  Hrepttolc  le  vocije  minacciando, c fremen- 
do,di  ftrida,c  di  fragori  empie  la  terra, e il  cic!o,dei  quali 
effetti  Seneca  l.i  .de  Ira  c .6.  V t exuleerafa,0'  4 grò  corpo - 
ta  Ad  ttlus  leuiflìmot  gemunt , ir  a muliebre  maxime , & 
può  ile  vittum  tfl,z  fri  poco.  Aon  eft  quod  credas  irafee- 
tium  verbu  : quorum  freon  ni  magni,  mmaces  funt,  tnrus 
meni  pauidifima  : E molto  meglio  nel  c.  I. de  li '1  Hello  li- 
bro. Extjìuante  ab  ima  preeoi  diys  l'inguine,  (parla  degli 
iracondi  )labtA  quatiuntur,  detes  comprimimi  urjjorrent, 
ac fubngunrur  captili,  (f  intuì  coaRus  ac Jl riderti,  artici c 
lorum  fe  ipfos  torquennum  fonus gemino,  mugitufque,  Cr 
parum  ex  pian  Atti  vecibui  fermo  praruptus,c  complofe 

_ fepiui  manoi  , CT  pulfata  humus  pedtbus , & totum  conce. 
lj'  *'  tum  corpus jnagnafquc  minai  agens  Cc.c  può  dunoffrare 
1 * Umilmente  periona  tribolata»  che  vificara  dalla  mano  d' 

lddio,a!zaIe  voci  al  Cielo»ncl  qual  foggetto  Dauide  : Et 
cUmauerunt  ad  Dommnm  cum  tnbularentur . Pi.  106.6. 

IJ3  Ad  vn  tamburo  appefo  a Ile  pareti,  10  diedi  : Mv- 
tescit  In  Pace,  tali  1 Sana , che ft anno hora go- 
dendo nel  regno  cclcft e, la  doue  prima  nel  corto  deilavia 
mortale  c portarono  nc  1 lunghi  digiuni  vuota  i’incaffatu* 
ra  del  ventre  » c tennero  la  pelle  nelle  vigilie  cd  effenua- 
Moato . (ioni  arida, c mortificata, e di  continuo  percuotendoli  per 
indicio  di  cuor  perno  il  petto,  c martellandoli  con  rigide 
sferzate , in  emenda  de  1 commcffi  falli  il  dorfo»  attacca- 
rono continuate  battaglie  conta  la  propria  carne,  c col- 
tra 1 moliti  d'inferno:  horain  quella  Cuti  felice,  finita 
ogni  guerra,  e terminato  ogni  ff  repuo  godono  vn  pacifi- 
co, c quietiflìmo  ripofo»  poiché  iui;  Aeque  Influì , ncque 
clamor,  ncque  dolor  crit  vitro,  Apoc  a 1.4.  Venti  figurata 
nel  3.Rcg-6.7.oucparUndofi  dei  tempio  di  Salomone.*, 


idea  cfprelsa  del  C ielo  magione  propria  d'I  ddio.e  de  Tuoi 
lerui.li  dice:  Alalleus,& fecterius,<j  omnet  ferramentum 
non  fine  a udir  a m domo  cum  tàficartsur  : Nel  qual  luo- 
go tue  he  no . Hu  m allcus,  he  fecurit , he  omma  tunflt- 
num  re fononi  ferramenta  : indarno  autem  Dei  nulli  » Uni 
audiumur , quia  1 N AETERAA  PATRIA  OM - 
AES tam  ptrcufiionum  STREPITPS  COjNTU 
CESCrAT. 

TROMBA  Cap.  XXI. 

154  ^^On  le  fue  ff  ridale  voci  auuaJora  la  tromba , ed 
M incita  alla  pugna  1 combattenti  \ ond'il  Ferro 
!e  diede  le  parole  di  Virgilio  I.  Aneid.v.764. 

V 1 Rt  s , Animvm  qjM  Ministrati  il  che  per 
appunto difie  Giulio  Lipiiol^.oc  milinramuiial.ro,  JT#- 
nujcornum,  Cr  rubarum  in pralift  magnam  vim  habtt , 
ad fptrttui,  o Janguinem  cuccar durn  : Non  altrimenti  P-  *f,mrmo 
clcinpio  dell'altrui  virtù , c biauura , empie  chiunque  lo 
vede  ò l'ode  d'animofo  coraggio.diccndo  pur  Lipfio  Cen* 
tur.i  «Epiff  .2i^hc  Cupidmem  vere  virtutit , CT  glorie  i*- 
generat , tifa  fepius  aliena  gloria , C virtutit  : come  a»- 
uenne  à Temi lìoclc,lolito  dire  ,chc  le  vitcoriedi  Milcu- 
dc  gli  leuauano  il  lonno , eccitandolo  à far  » ad  effo  pari- 
menti , gene  rote  imprefc . 

155  Alcibiade  Lutarmi  fopraficrìffe  alla  tromba  iMo- 
vet  In  V t r a M Q.V e P ARTE M , che  può  addai-  Oratore 
tarli  ad  vn  Oratore  di  legnaiata  facondia  > cd  cloquenzi  > oloquau*t 
il  quale  come  più  vuole  tmuoue al  rifo,cd al  pianto:  ali'  w, 
odio,  aìl'amorc;  alla  ipcranza  , ed  al  umore , diff  uadendo 
e perluadcndo  ciò  che  t>iu  gli  piace , e piegando  ì Tuo  ta- 
lento le  menti  de  gli  vditori,  San  Cipriano  con  b tromba 
d’argento  della  iua  legnaiata  facondia  e rapiua  gli  animi 
à ff  ruggerli  indirottc  lagrime  di  penitenza  m emenda  de  i 
commcffi  errori,  egli  auualomua , i profondere  pronta- 
mente il  (angue  in  teffimomo  della  Santa  Fedc.C um  aetet 
adhue  tnter  manus  ejjet,  & prehum  glortofi  ceri  amimi  in 
pcrfccuttoneferueret,  dic'cgli  nch'Epiff^p.ad  Antonini. 
loto  bortatu , & pieno  impetu  mtluum  vtret fuerant  exci - 
tonde , & maxime  lapforum  menta  Raffice  quodam  ne* 
fire  vocìi  animando  , vt  penitcnrìevutm  non  folum  prc* 
ab us , cr  lamentattombus Jequercntur-  (cd  quontam  refe - 
tendi  certammii,&  r epurando  lai  uni  dabaiur  oc  co  fio  ^ad 
confezioni!  pot tus  or dorem  , & martjrtj  gloriam  noftrit 
increpiti  vocibus  prouocarentur . 

Ij6  La  tromba, col  cartellone:  SpmiTVS  Auvnde, 
quadra  à 1 Profeto, che  parlano  non  di  proprio  taicnto,mi  - - . . 
nceucndo  l'inluffìationc,  la  virtù,  e lo  fu  ir  ito  d’iddio,  nel  ^ * 

qual  proposto  non  dildicc  la  fenteza  del  Vencrabil  Reda: 

Sicut  fijìula ab fqucinfpir ottone  nuRum  recida  fonum , fe  fotti, 
cor  bommis  abfqut  infpiratione  diurne  nvtlum  nciptt  bo - 
num . De  i Poeti  direbbe  il  mede  limo  Omdio  5.  Faft. 

E fi  Deus  in  no  bis , agitante  cale feimm  illo9 
Impe'ut  he  facre  lem  irta  mentu  baòet  • 

1 57,  A Ila  tromba , il  luono  della  quale  fi  forma  pacan- 
do il  fiato  per  l'angufic  gole  de  i Tuoi  ff  rcttiffiim  tubi  t hi 
lopralcntto:  Akgvstiis  Sonitvm  , c nc  di- 
molla  » che  in  unto  fi  danno  le  voci  ai  Cielo  , in_j  Trmt^ 
quanto  fi  trouano  1 fedeli  ì dure  anguille  ridotti.  Così 
Latrando  libr.2.diu. jnffit.cap.i.  Siquanece/Jirai grò» 
uii  homi  net  preferir , tunc  Deum  ree  or  dantur  . Si  belli 
terror  infremuertt  ,/tmorborum  piffera  vii  incubuertt  » 
fi  alimenta  frugtbus  longa  fluitai  aentgauerit  , fi  (ama 
tempi fi as  , Ji grondo  ingrucrit , ad  Dcum  confugiunt , à 
Deo  petti  ut  auxihum  , Deus  vi  fubueniat  oratur  . Se- 
neca Ep1ft.108.d1  quello  concetto  li  vale , per  inferirci»  • 
chclapoclìa  , come  quella  che  palla  per  l’anguffc  ffret-  p * 
rezze  de  1 tuoi  numeri  »c  dei  picfli , di  gran  Jonca  rielct 
più  acuta  , c penetrante  nc  1 noff  ri  affetti , di  quello  ha  la 
profa  t che  clscndo  libera  » c iciolra  , mcn  muoue , c per- 
fuade  . Qutmadmodum fpiritus  nofl er  dar iorem  (onuteLa 
reddir  , cum  tllumtuka p er  longt  canali s anguftias  tra- 
Rum  ,paientiorenoui/Jjme  exitu  effudtt  • flefeufus  nofìrot 
clartores  carmina  atfla  neceflira*  effar  * Eaèem  negli- 
gtnttus  audiunturmwutque percuttunt  quam  din  J cìnta 
oratione  dicuntur , vbi  accedere  numeri , a egrtgium  (en- 
fi m aftrwxere  certi pedet , tadem  ilio  fententia  vilut  In- 
certo excutja  torquetur . 

1 58  Alla  tromba  fù  chi  diede  : I n p l a t a Reso- 

NAT  > 


NAT.  che  può  attillimi!  ì gli  ApoOoIi,  1 qusli , Rcpltti 
frm  Spirila  fouHo  , & uperunt  loqaì  proui  Sfinii)  Son- 
Bm  eUb-n  eloqui  tllii . Aa.2.4-  fecero  ptr  cuti  gli  an- 
goli  delta  imi  tuonar  d'intorno  le  voci  cujngchchc  poi- 
ché dallo  Spirilo  Santo  furono  riempili  , delie  e VJ  can- 
tando Santa  Chirfa  Hunn.  Penice. 

Imi  In  a tandem  vi[cerd  , 

AFFLATA  Sanilo  Sfirìtu 
yOCES  dìuerfai  INTONANT 
Fumar  Dei  mxgnulin . 

E và  celebrando  S.Leone  Pana  Ser.r.de  Pem.O  quam  ve- 
hx  eli  fermo  fapicmid,V  vii  Demi  mogiflcr  eft,  quam  c i- 
to  dì  [citar,  quod  docciar  . Non  e/7  adhtbeuda  ini  erp reta. 

tio  ad  audicndum,nonconjnerudo  ad  vfumfion  tcmfut  ad 

Radium  , (ed  fpirame  t M volale  [ferita  vernali i . propria 
KnguUrum  gtntium  voce e faBa  fune  in  tedine  ore  cono. 
mima. Ab  toc  igilur  die  tuba  euigclico  predicanomi  in. 
tenait.Bd  ancoelprcflaincntr proiettò  il  P.Lonno  in  Afta 
c.i.n.q.Nonpottjl  fe  cominci  e Spinta  Sanilo  fienai, quia 
diurna  hjaaiar  ; le  proue  della  qual  verità  fono  praticare 
e ne  i Santi  Profeti , ed  in  Zaccaria  Padre  del  Precurforc, 
& in  Eliiabctta  , e nel  Santo  vecchio  Simeone  tee.  _ 

1 59  Per  figurare  il  Poema  eroico , dal  Caualicrc  Giu- 
lio Celare  Ripa , come  nella  fua  Iconologia  può  vedali , 
V"m*  fiì  dipinta  la  tromba, accopiata  ad  vna  ghirlanda  d'alloro, 
orni),  eoi  cartello  .Non  Nili  Grandi*  Canto, 
poiché  quella  forte  di  compofiiione  non  intraprende  che 
argomenti  fublimi , ed  clcuati , che  per  ogni  patte  hanno 

dclmacdofa.edcl  grande.  

Predico-  ,t0  \m  Predicatore  > che  auualora  gli  altri  all  intra- 
oor  vn  io-  pIcfj  quelle  finii , che  in  lui  non  fono,  paruemi  potef- 
/I-  fe  figurarli  nella  tromba,  col  motto  (Animai  Exani- 

- * mis.  Quindi fediceuaS- Paolo i.Cor  1 3-  t.Silmguu 

hominum  liquor , Cr  Angclorum,  cbariialem  aulcrn  non 
habeam , fallai  [am  vela!  et  fononi , ani  cjmbatum  un 
meni . S-  Gregorio  I.  32.  Morale  1 4 Bona  qwppe , inter- 
preta loqaenhfed  per  amorem  cadcm  non  [equini  j velai 
ai  , ani  combat-m  fonitum  REDO/T  , quia  JPSE 
NONSENTIT  verbo  quaiffe  [acu . 

1 6 1 Benché  la  tromba  non  Ila  ftrumcmoatio  ad  veci 
dere  t c però  prouocatricc  de  gli  animi  alla  battaglia , ed 
alle  (tragi , a cui  il  Senatore  Berlmgerio  Celli  diede  : E- 
XORS  IpsaPvgnand  I ; e forfè  cauò  il  motto  del- 
l’Apologo d’Efopo,  che  raprclcnundo  vn  trombetta,  Ut 
to  pngiondi  guerra  da  i nemici, e proiettandoli  innocen- 
te, come  clic  non  hauefie  mai  vccifo  alcuno,  gli  fu  rilpo- 
fto  : Ideo  magli  ubi  moriendum  e fi, qui  cam  panandi  fis 
expen, alici  omnei  ad  pagnam  condì  al.  Idea  di  femmina 
carica  d'anni  c di  rughe , che  malatta  à 1 cimenti  della  II- 
bidtnc,prouoca,  ed  irrita  Palile  i si  fatto  cerume.  Ed  an- 
co  idea  di  vecchio  Padre  di  famiglia,  che  le  bene  malatto 
alle  fatiche  .macerati  oni.digium  &c.con  ammol'c  voci  v' 
inanimai  figliuoli,  ed  1 hipoti. . 

Ida  11  Saauedra,  per  diroottrare  la  gcnerofita  d vn  ani 
mo grande, che  anguftiato  non  perde  la  lena,anai  tutto  ri- 
gorofo, riduce  ì feliciti  le  auuerfitadi.li  valfe  dellatrom 
ba.col  tuo  lo:  intero,  vsa  Respirat.  E nel  vero,  fi  come 
l'aria  ritirata  nell'angufiie  della  tromba . indi  le  n'efce  • 
Virtù  ep-  con  fonora  vchemenaa  , ed  alio  concerto  di  voci  : crii  la 
pnjfd . vim„  all'hora  fi  fa  conolccre  chiara , e lonora . quando  li 
troua  prcmu  a,  e angi.ttiita.  Cicerone  produco. /Wii  o> 
ramimprebitate  dipi  ejja  vinai  emerga , ©•  innocemia 
definfio  '.NT ERCLÌ'S  A RESPIRAT. 

161  Monfignor  Arelio  nella  predica  diSanTomafo, 
porta  vna  tromba  gucrncragiol  titolo  : Attrahit.  A VT 
Homo - TEiutcT,infcrir  volendo, che  fi  com.-  la  tromba  con  le  fo- 
fi  d'di-  note  lue  voci,  c davo  lato  atitahc  gli  amici  à prender  I- 
f*“*  > atmi, e dall'alno  nfol'pinge  gli  nemici  e gli  fpauenta:  cosi 
al  Tuono  delle  dottrine  Angeliclie,eJ  i Cattolici  corrono 
a militare  lotto  la  fua  dirctnonerfd  inuocationc:e  ghErc. 
ÓCI  tettano  attomti.c  sbigottiti  nel  qual  l'oggetto  duci  > 
Qual  di  guerriera  tromba , 

Con  altiflimc  voci  il  Tinnì  fi  fpande 
Tal  di  Tornalo  il  grande 
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mini» 

fptrimm* 
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11"  Mf 

rator» , 


Predica- 
tivi . 


L’Angelico  là  pere  alto  rimbomba  « 

E di  lue  voci  altitonante  il  grido , 

Sc’l popol fido  Attuami igiufta guerra. 

Lo  ftuol  peruerfo , Ed  Atterrisce  , c atterra . 

San  GiojCrifoftomo  Hoiml.Pad  populum  di  quefia  me-  s PMtf0  - 
tafora  medefima  fi  valle  adhonore  di  Paolo  A portolo;  * # * 

Tanquam  tuba  terribile  cartcni , & ùtllcum  , HO- 
STBS  qui  de m CONSTERNtT , lapfot  a utem  STO - 
RYMSENsrs  EXC1TAT. 

164  Comc  j!  Tuono  delia  tromba  » dettando  ne  i cuori 
l’ardire,  munta  i cauallien,  cd  i caualli  ancora  ad  entrare 
annnoTamentc  in  campo,  cd  attaccar  la  battaglia , onde 
paruemi  che  dar  fc  le  potette  :Ad  Certa  mina  V o- 
c at , ò vero j C 1 e t In  Arma,  ta  c il  dilcort'o d’- 
huomo  feniito , c molto  pii]  il  Tanto , c virtuolo  cicinpio 
ci  persuade  contrai  vici),  c contra  l’inferno  ad  attaccar 
la  iuftà , come  mTcgnarono , e per  vna  parte  San  Cirillo 
AlefiàndrinoHom.y.dc  Fcft-Palcha.  Et  equum  quidem 
per  fe  alacrem  , & erettum  , cum  vthemeni  belli  ftrepi- 
tus  % fonti  ufque  armorum  , rum  ferri  corruf canni  intuir  ut, 
ac  tubarumm  prilli  haudvacuMi  terrore  clAn*or  , ad 
belli  amorem  excitant , arque  tmpellunr  : hominu  aueem 
iujh  animar»  ad  diumum  ceri  amen  acutt  fermo  de  re- 
bus  praclariffimis  infhrurui , arque  ad  diurni  amons  af- 
feflum , haud  mediocriter  excit ant  j e per  l’altra  San_> 
GrcgonoPapa  , die  Tifi  «tendoni  le  parole  I.  Keg.i?.}. 

Saul  cecinir  buccina  , dice , Buccina  cantre  tjl  & vitto - 
rtam  nunciare  > & txemplo  vittorum  , ahorum  meniti 
ad  fpiritualis  belli propolitum  excifare  Cosi  la  voce  del 
mormoratore,  co'lritcrirci  le  parole  ortenfiuc  , ch'aldi 
contra  di  noi  dille,  ci  delta,  cd  multa,  ad  attaccare  Turio- 
ni crudeli*  di  iurte,  e di  Tangumarie  vendette . 

idj  Scruc  Tempre  la  tromba , à i finti , ò veri  militari 
cimenti,  alle  gioitre,  à i tornei , alle  battaglie  ; mà  non_-» 
mai  alle  dame  , cd  ai  tripudi)  : Non  Ad  Tripv- 
d 1 a , dille  Lucretio  Boriati  : tale  U voce  del  Predicato- 
re «limile alla  tromba  * deue  non  multar  gli  vditori  al  di- 
letto , al  diporto , ed  al  prurito  de  gli  orecchi  -,  ma  ad  in- 
dofiarli  Tarme  delle  virtù , ed  attaccar  contra  i viti]  gene, 
rofe  battaglie.  Clama  necejìei , qua  fi  tuba  exalt  at  te- 
cem  ruam , & annuntia  populo  mto  feelera  eerum  . Uà. 

58.1.  cosi  Iod  i .15.  Canne  tuba  in  Sion  , fanttificate 
tetunium  , vocale  catum  &c 

1 66  Già  che  nelle  lacre  fcrittorc , il  Predicatore  rap- 
prelentato  viene , come  già s’c detto,  nella  tromba  , il 
cui  Tono  inulta  a prender  'armi  delle  virtù  ,cd  attaccare 
contrai  viri)  vnortinata  guerra;  fi  ricordi  i’OratorcA- 
polì  oheo  ,cbc  la  tromba  : Non  Ni  si  Vacva  So- 
na t , c comprenda , che  anchcflo , quanto  làrà  piu  libc*  * 
rodalTintcrcHe  bumano  , tanto  piu  cfficacemcnt e aura-  Pnd  ea - 
hcrà  Tvditorio a iToficquio diurno.  Motiuo  del  Cardi  etri  di- 
nal  Vgoncin  Plàlm.44.  Tuba  , per  quam  dejì^natter  finterà 
prèdica!  or , non  re  fonai , nifi  vdUua  : & Predicar  or  de-  rifiato , 
ber  effe  vacuai  per  bumilitatem , perque  rerum  terrena - 
rum  neglettam . 

• 167  Al  Tuono  dtl'a  tromba  , toccata  da  vn  Angelo  nel- 
la finale  giornata , 1 defunti  riluegliati  dal  lonno  della-»  * 
mone,  tilòrgcrannoauuiuati  fuori  delle  tombe:  Canet  Cornt- 
entm  tuba  , CT  menni  refurgtnt  meorrupn , Ieri  u.  l’Ago-  nom  fra* 
Itolo  1.  Cor.  15.5 a.  Alla  qu«f  venti  adhercndo , pajuemi  •»  • 
che  poccfie  figurarli  vna  tromba  ver  lo  vn  C cincteno  pie- 
no d'a  uell  1 c d' vrne  Tcpolcra  ’i , co’i  titolo  : Canente 
Restroent  ,e  dinotarcbbe,  che  1 mura  alla  virtù , pollo, 
no  promouerh  alla  vita  dell'anima , aiutati  dalla  tromba 
angelica  d'vn  correttore  dilcicto,  che  nell’or  cecino  lo- 
ro, artettuofa,  e benignamente  canti . Concetto  nobil- 
mente elprcfln  dal  mio  Concanorucf»  il  Padre  Don  Sai- 
uatorc  Carducci , col  Tegucntc  Epig  amena  : 

D*m  turba  exammts  redtuìua  rtfurgu  ab  vmis  ; 

E fiera  fulmineo  non  tonar  ore  tuba . 

Blanda  (cd  bar  monicts  compier  concentibut  aurei  ; 

D»  lettor  t ude  tubam  Tu  am  canente  retiti  . * 

D% (te  : reumi feent  emortua  crimen  corda  ; 

Dui  ci  fono  exagùaj Jif colui  ere,  eUccns . 


Il  Fine  del  Libro  Vige  fimo  fecondo . 


Mondo  Smb.del  P.Abb. Piantili . 
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Cap.  I. 


L Saaucdra , con  la  pitturi  del- 
l’Arpa nclla.qualc  fra  le  cor- 
de maggiori  » e le  minori  pai- 
fa  ben  concertata  corrifpon- 
denza  , onde  corta  ua  il  tito- 
lo:M aiora  Minoribvs 
Conjonant,  cheancofi 
potrebbe  mutare  in  ;M  J n o- 
ra  M AIORUVJ,  di  ino- 
li rò  la  buona  corrifpondcnza» 
che  ritrouar  fi  deue  nelle  famiglie  » e nelle ‘Cuti  friil 
Padre,  ed  i figliuoli  r fra  il  Prcncipc  ed  i Popoli , fra  il 
Padrone , ed  i fcrui . Cillicrati  da  Pitagorico , r ferito  da 
Stobeo  Srrmon.  83.  cosi  ; Famtlsa  , qua  cactus  t fi  e ogni- 
tioti' t di/fimtlibui  fui  partibus  componvur  > (y  ad  Pa- 
tram  famihat  velari  vnum  optimum  fa  re fert  , &con- 
aorcir.tr»  1 t pota  communi  benum  mainar . Jn  fummo 
omnis  fimi  li  a , tamquam  pfihertum , trtbus  efiu  tndi- 
ter  , apparasti  , conetnnitate  , & cantrtllatione  , fi- 
tte vfi  ma  fico . Ehi  poco*  Familiari i borni rtnm  ordì» 
tris  partii  funi  irci . Prima  imperar  t ir  mar  imi  : (te  nu- 
da parer  vi  vxor  : tenia  auxiharis  efi  , riempe  Uberi , 
cr  ex  tilt  nati . Tullio  libr.2.  de  Rcpublic.  valendoli 
per  l'appunto  del  noftro  concetto  , fetide  in  quello 
propuluo  mirabilmente}  Vrin  fidi  bai , acnbips  atqae 
canta  tpfo  , ac  vocibat  concentat  e fi  quidam  tenendai 
ex  dtjìmihs  fonti , ifque  concentat  ex  diffimillimarum 
vocam  moderatone  , vnnt  tamtn  efficitur  , dr  con-, 
grami  : fìc  fammi s , & infimi!  , & medi)!  intentili! 
ordinibai  , vt  finii  , mederata  natura  ciairat  con - 
cerna  ditfimihmorum  e enfi  flit  : & qua  armonia  à m afi- 
di dt  citar  in  cantn , ea  e fi  in  citatale  concordia , qaajme 
inflitta  nullo  patio  effe  potè  fi . 

e ET  ERA  Cap.Il. 

dia  • 

a /■"■vToberto  Conte  d'Àfpurch  haucua  vn  braccio 
I 1 armato  , che  folìencua  vna cererà , conia.» 
lenita  : Hac  Mimi  T v d a , dir  volendo, 
che  la  concordia  dei  fuddin,  intefa  nella  cererà,  le  cui 
coide  iì  prefuppongono  ben  concertate , gli  farebbe  (lata 
(frumento  per  fare  eroiche  imprdc.TXiuio  Dccad^.lib. 
lo.  Sociabili s conferito  inter  binai  Lacedemoni  or  am  re- 
gei  , fatata)  it  per  multa  fecola  ipfist  patruqut  txtit  : 
f Aleuti  Embl  38.  _ 

— * Carnet 

Confin  fi  pipali fi  untane , cadtntque  dacci j 

Qrem  fi  de  med>o  tettai*  dijcordia  fraceps 
L*»jua*  jì  duolo» , CT  ficnm  regia  fitta  trabit . 

. San  Girolamo  lui  verfo  del  bal.no  i^gui  decer  moniti 
mesi  ad prelìum  : nella  ceicra  Dadidita;  «oc  nella  lin- 
gua alarne  nconoice  vno  (Ir  umcnto  , tuuad  vn  tempo  e 
muficale , e militale  incoia,  e dice  i Ltuemus  manus  no. 


/Irai  in  fanti  a , or aliene  t enlm  nofira  arma  fune  centra 
diabolam , hoc  e fi  lyra  nofira , hoc  efi  cubar  a . Cosi  la 
cetera  dauidica , feruiua  come  di  tromba  , i f cacciar  dal 
petto  di  Saul  i demoni) , onderà  moleftaco . 

3 Bartolomeo  Rom,  perdimoflrarcla  continuatilo 

derilione  del  l’animo, e la  concertata  armonia, che  forma- 
rono Tempre  le  virtù  nel  cuore  di  San  Carlo,  fi  valfe  della 
cetera  d’Apolline,!e  corde  della  quale  non  furono  mai  di-  y^db 

lem  di,  e le  lopraicnde  : N v n qv  a m Dissona  . Chcj  ptrfiuo. 
fe  bene* per  legge  ordinaria,  U fenfo  rubellc,e  ricalcitra»-  ramo . 
te  , anco  ai  più  portati  fuggerilccpcnficricomranj  alia 

virtù;  ad  ogni  modo  ne  i veri  (croi  d'iddio  s’auuera  il  di* 
fcorlo  di  Pcrlìo , che  ; 

Star  contro  Ratio , & fio  tram  gannir  in  aurem  , 

.Afe  he  tal  fa  e ere  id  quod  quii  tittabat  agendo . 

4 Hi  molta  limpathia  con  la  precedente  imprefa  quel-  Animo 
la  d'Enrico  Engelgraue;  d’vna  cererà  con  dieci  corde  , le  x**/« . 
quali  fi  prefuppongono  molto  ben  aggtu(la(e,pottand  el- 
la il  motto:  Nec  Offen  d it  In  Vn  a , e rapprc- 

icnta  la  cofctcnu  d’huomo  giudo , che  non  trafgrcdifcc» 
ed  odcrua  tutti  i precetti  della  diurna  legge,  ricordandoti 
di  ciò  che  fenile  l'Apodolo S.Giacomo c.a.io.  Quicun- 
que  autem  totem  legem  feruauerit  , ojfcndat  autemhu 
vno  jfatìui  efi  omnium  reui  . Parole, 

5 Dalla  qualità  del  Tuono,  formato  dalla  cetera,  quan-  iudirio 
d'b  toccata,  fi  conolce  s'clla  con  regolata  norma  d accor-  delP  »»- 
data,  ò le  in  ciò  c dittatola  : di  cui  Francefco  Raultni -, 
Temperie»  Sonv,s  Indìcat.  Non  altrimenti 

dalle  nodre  parole  fi  comprende  la  qualità  del  nodro  in- 
terno . Loquela  tua  mantfefium  tefacit , dice  colui  à San 
Pietra  Matc.a$.  7$.  Diogene , ad  vn  giouinctto  che  gli  hi 
condotto  d'auanu . Loquere* difle.  vt  te  videam  : perche 
dj’.l'vdirc  1 * di  lui  difcorfojhaurcbbccomprclo  qual  fofie 
ncU’mtcrno.  Onde  ben  cantò  Monandro  . Fiumani  in- 
genti indictum  ficit  erotto . 

6 Cosi  alla  cetera , come  ad  altri  fimili  muficali  dru- 
memi , i quali  all’hora  appunto  che  fono  percoflì  empio- 

no  l’aria  di  foaui  concenti  additai  il  motto  : Expvl-  Pattreom 
s V M e l o s j idea  di  perfona , che  pcrcoda,c  maltratta-  allegre** 
ta  fi  vdire  voci  di  bcncditnom,  c di  pietà  Cridiana.  Cai-  &*« 
fiodoro  in  Pfal.Jj.l.  dopò  d'haucr  defentea  la  cetera  con 
quede  precife  parole  : Surfim  ebordarum  fila  tranfmiu 
t tal  finis  àule  tifimi  i pcrcufja  pro/oquitur  : aggiunge,  che 
fuonar  di  cetera  fia  il  dare  al  Ciclo  armomolc  voci  ,voci 
di  bcncdittionc  ,c  di  ringraciamento , mentre  fiatilo  du- 
ramente pcrcolfi  . Cuharixjumns  cum  in  paffionibui  no- 
firii , t tei  damnit , federi , aut  Ieri  diamo t Domina  1 de- 
dir , Dcmmui  abftulit.Jìdtt  Domino  placai t irafatìunu 
efi  .Sitnsmtn  Dcmim  btneddìum . Ma  in  quclfo  argo- 
mento il  racconto  di  T.  Liuio  I.21.  non  riufeirì  che  gra- 
uofo.  Ditegli  dunque»  cli^  vno  l*chiauo,haucnJo  vccifo 
Aldrubalc,  in  vendetta  del  pfoprio  padrone,  da  lui  truci- 
dato, mentre  da  1 carnefici  con  ogni  crudeltà  luenato  ve- 
ni ua  i T ermentu  cum  lacerar  tua  : co  fmt  basita,  ott  vt 

tv- 


Tmf4t 

tatoft»»- 

ttr/4U 
ogui  vir 


duini  t 
aditi», 
vai»  • 
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fonanti  Utili*  doterei  , ridenti j enam  fpeciet  pribue- 
rit.  ' 

7 Alla  cete ra  pirucmi  che  patelle  darli  ; Dissona, 
Si  DisCREPET  V N A , che  infirmi  appun- 
to il  concetto  di  San  Giacomo  capa- io  (£«»  tot  am  legem 
Jer  annerir , offenditi  autem  in  vno  , fa  fini  efi  omnium 
retiti  : Si  che  nella  guila  appunto  che  vna  loia  corda  inai 
concertata  rende  tallonante  ,ed  ingrata  l'armonia  da  ot- 
te i'altrc , non  altrimenti  la  trjfgreifionc  d'vn  foto  precet- 
to fconccita  l’armonia  , che  dall'ofitruanza  di  tutte  l'al- 
tre  virtù  era  latta  , il  che  tua  per  appunto  ofieruando 
Giulio  Lipfio.  Cent. 2.  ad  Iklg.  Epill.jp.  Vt m citbara, 
SI  tei  VNICA  FIDES  DISCREPATI 
coment  tei  , CT  HA  RAIONI A TOTA  P E- 
R IT  :fic  inflitta  : fi  mino  ah  quo  delinquer.  Giouan_» 
Qifolloino  hom  36.  de  virtnt.  dr  vitft  ùmilmente  con- 
ccttizaua  . Vt  tn  citbara  non  fath  efi  tn  vno  tantum  ner- 
uotoncimum  efi  1 ere , fedvniuerfi  pere  ut  tendi  fot  nu- 
merate . CT  dece  ver  : fic  & in  animi  vertute  non  fatit  efi 
notti  ad  f Autem  le x vna , fed  vmuerfa , fumma  cum  di- 
ligentta  conferuanda  fot . Co  1 quali  concorda  Calilo- 
doro  in  Ptaltn.146.  Cuharafigntficat  virtnt ei  moralet , 
confona  operatane  pracinemes  , qua  rune  ver  am  orba- 
ram  reddunt  : quando  fe  federata  foderate  cornuti gunt . 
Nam  Jicut  integra  Lya  dici  non potè  fi , cui  Atqua  chor- 
da  fubtrahrur  : ficntc  vir  janUui  perftttus  a fi  ima  tur , 
cui  virtut  ella  mutui  tur . 

8 lndicio  d’animo inconlolabilmeme  addolorato c la 
cctera  appcla ad  vn albero , col  motto:  Ogni  D o L- 
cbzza  È Tolta:  unprefa  potrei  dire  fondata 
nel  Salmo  136.1.  Super flumina  Babylonii  ituc  fedtmus, 
& flemma  t , cum  recordaremur  Sion.  In  [attribuì  in 
medio  eiut  fufpendimui  organa  noflra . Ed  in  llau  pari- 
menti , che  per  esprimere  alvino  le  dolomie  miteric_4 
de  giuridici  cap:t.*4.  numcr.8.  diccua  • Ceffauit  gau - 
dtum  tympanorum  , quieml  fonimi  latannum  , conti- 
cult  dulccdo  cubar  a , ma  imprcfa  , non  può  negatili 
animata  da  Francclco  Petrarca , parte  a.  Canzone  1.  che 
deplorando  la  morte  di  Laura  proruppe  in  queRa  debile 
elegia  ; 

Che  debb’io  (ar  ? che  mi  configli  Amore  ? 

Temp’c  ben  di  morire , 

Et  hò  tardato  più  ch’i  non  vorrei . 

Madonna  c mona  , Se  hà  l'eco  il  mio  cote  : 
Evolcndol  icguire , 

Interromper  conuien  quelli  anni  rei  : 

Perche  mai  veder  lei 

Di  qui  non  (pero  » e l’afpettar  m’c  noia . 

Polcia  ch’ogni  nua  giou 

Per  lo  Tuo  dipartire  in  pianto  c volta , 

Ogni  D o'l!c  e z z a di  mia  vita  E*  Tolta  . 

D’vna  cctera  ben  accordata»  co’l  motto . Omnibvs 
O M M a , fi  ferui  Don  Sgil'mondo  Lauremi  per  inferire 
che  PApoftoloSan  Paolo  fi  refe  armoniofo  al  gufi o di 
tutti  : ben  hauendo ragione  di  gloriarli  I.Cor.9.ao.  Om- 
ntbut  omnia  [attui  jum , vt  omnes  facerem  faluos  . Ma 
s'iodoucffì  l legar  i’imprcfsa  duci  » chececera  cccellcn- 
tc  hi  la  dottrina  di  Paolo  » la  cui  mirabile  armonia  ad 
ogni  condmonc  di  gente  riufei  vtilecprofittcuole;  poi- 
ché ,comc  fcnflc  Gregorio  Nazianzeno  orat.l.  He  rii , 
ac  feruti  legis  fiatali  , perfetta  CT  foditis  , vtris  CT 
mulieribui  t par enttbps & liberti , matrimonio  , CT  io- 
li bai  ui  , delicift  >C  connnentta  , Japitmta , CT  infoia , 
circumctfiont  , C praputio , Cbnffo  , & mundo  , carni , 
CT  fptruut . Pro  bis  grattai  agtt  , illos  per flringit  , hot 
gau  din  m fom , & coronam  nominai  , illos  demcntia 

accufat , bit  rettum  iter  ttncntibut  cemitem  fe  ad • 
iungit , aeque  alacri  tatti  focium  fe  prabes  ; a- 
Uei  male  tncedentes  repnmtt.  Nane  àpio- 
rum  eoetu  profenbit , nunc  ebanta- 
tem  firmai , nunc  lugtt,nunc 
latina  affienar , nunc  lae 
propinane  , nunemy 
feria  attingit 

a*. 
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9  A LcibiadeLucarini.per  dinotare  che  le  diferatie  DutrA 

lutccdono  anco  nel  mezzo  alle  fclicuijigurò  ,I4J lullo 
*-  IL  vn  liuto, con  vna  corda  l^zaca^d  il  motto } i»m»n- 
Mediis  E(T1am  Iocis.  Non  li  dilunga  ca  quelli 
l'cnfi  Giobbe  30.31.  Ter  [a  efi  m luttum  citbara  mea , CT 
organa  m meum  invocem  fltnt  turni  ed  il  detto  d’ A mot 
8.10.  Conuertam  fejhuttates  veftrai  in  luttum , CT  omnia 
cantica  vtfira  in  pianti  um . Cosi  il  Padre  Comamni,  nc 
gli  Affetti  della  imitici  Teologia  lib.i.  canz.1. 

Certa  è la  morte*  incerto  c il  come,  e il  quando  , 

Ch'ella  improuifa  vien  qual  tri  1 fior  l’angue  > 

E ciò  ch’ad  hor»  ad  hor  diletta.  Se  vnge 

Pofcu  contrifia,  e punge  - # 

10  Alle  corde  della  cctera,  fopraferifie  le  parole  di  Si-  _ . 
domo  Apollinare  s Plvs  Torta,  Plvs  M v s 1 c a , 

alle  quali  altri  diede  : Intensi  vs  Acvtivs  , ini-  M 1 
prefa  fingolarmente  opportuna  per  vno  , che  quanto  più 
trauagluto , e addolorato,  tanto  più  loda  » c benedice  Id- 
dio . Del  mio  Padre  S.  Vbaldo  il  B.Tcbaldo  tuo  lucer  fio- 
re cosi } T uncfortiart  CT  deuotior  eroe  in  mente  , quando 
durmi  flagtllabatur  in  cortore  . Con  quelli  ('entimemi 
l’Abbate  Grillo  » nuoto  al  Crocififio  pregò  $ 
pi  che  dolce  mi  lia 

Ne  l'alpro  tuo  dolor  la  pena  mia  { 

Sò , che  Signor  mi  tiri , 

Quali  muiica  corda , 

Con  mano  di  martiri , 

Perche  ceco  m'accordi , e Tuono  tenda 
Tocco  dal  mondo  poi , che  non  t’offenda  : 

Deh  fi  a lòauc si , che  l'alma  canti 
1 nuntij  tuoi  fri  gli  angofciofi  pianti . 

11  Alcune  corde , auuoltolatc  in  vn  mazzo  , pnfte  in 
vicinanza  d'vna cetra hebbero  : Non  Nisi  É x t e n- 

S£>  idea  de  i mondani,  che  non  fanno  dar  al  cielo  voci  di  s vlal • 
lode, le  non  quando  fon  diliefi  in  vn  lctto»e  torturati  dal-  do . 

•a  violenza  dei  mali.  Giulio  Lipfio  Cenr.^.ad  PclgJLp.q. 
Athenienfes  de  pace,  non  nifi  attriti  cogitabanrJia  plen- 
que  nojlrum  , vtx  de  Deo  , nifi  afflitti . In  uibulatumoa 
fina  mane  confo gent  ad  me , diccua  Iddio  Ole*  6.1. 

Vn  limile  concetto  vien  lugger  ito  dal  P.  Luigi  Noua- 
nm,  nel  primo  tomo  dei  Tuoi  Adagi  j al  n.  1414,  cioevn  Trawa - 
làfciodi  (frumenti muiicaluda  corde;  arpe,  limi,  cerere , Sf'9f*  " 
grauiccmbali  Sec.  co’l  cartello:  Non  Percvssa  Si-  r4r#* 
IENT , per  dinotare , che  le  vifcere  fiumane , mentre  go- 
dono tranquilla  quiete , non  fanno  formare  voce  alcuna 
di  benedizione,  ò di  diurna  lode:  Mà  quando  dalla  mano 
d’iddio,  ò de  gli  h uomini  fi  Temono  pi  r colle,  oh  all’hora 
si,  che  diuenute  armoniolc,  empiono  il  cielo  di  flebili , e 
di  dolcillìme  confonanzc.  S-Agolt.  in  Ffalm  y Vunttus 
tnbulatione  capi  querere  refugium  , quo  A in  Uh  felici- 
tate faculart  defìer  am  qua*  ere . Quii  emm  facile  tee  or- 
datur  Deum  , qui  femptrftlix  tjl  , &fpc  prajenttgau-  Potttu 
det>  Si  valle  di  quello  concetto  il  CauahcrcCiroPcrs:  A**4  *4 
protcllando,  che  non  fapeua  far  più  vcrli,  perche  da  1 col-  mt,t  » * 
pi  amocoli  più  non  c ra  pcrcolfo  : tét*  • 

Mentre  due  (ielle  lumi  no  le  ardenti 
M’cmpie  gli  occhi  di  lume , il  fen  d’ardore  9 
Punii  cantando  armonici  lamenti , 

E le  querele  mie  furon  canore . 

Ma  gii  non  pollo  i i mutici  concenti 
Diicior  la  lingua , le  difciolto  ho’l  core: 

Ne  la  cetra  animar  di  dolci  accenti , 

Se  mio  plettro  non  c l'arco  d’amore . 

Più  de  delio  languendo  il  cor  non  giace  t 
Non  uu  perente  più  la  freccia  d’oro , 

Più  non  m'inhamnia  l’amorofa  face . 

11  Cigno  quando  langue  è fol  canoro , 

SePercossa  Non  E’ La  Cetra 
1 ace: 

E tri  le  fiamme  fol  (iride  l'alloro . • 

12  A Ile  corde  parte  aggomitolate  nei  loro  mazzetti,  Z 
e parte  diliefe  sù  la  cctera , può  anco  darli  : Modvlan- 
tvr  Extensaj  od  anco;  Modvlantvr 

Fff  3 Ir- 
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Intensa,  per  dimoftrarc , che  fc  Pani  me  nottr? , ri- 
Corrot-  lattate  » non  feruono  in  veruna  cola  ne  alJ’cdificaùonc  de 
ti—t  ri . gli  huom:ni,ncaila  fermai  d’ldd:o:quando(iano  da  rigi- 
ri- da  corrcttionc  regolate;  all’hora  danno  di  ben  mille  vini) 
legna  lata  armonia . Iuonc  Carnotenfe  Scrii». 26.  mi  foni* 
minierò  il  motiuo  di  quefHmprcfa . Qui  cithar am  pul- 
fat , certe  fngulat  (bordar  mutui tne*  cune  temperar,  ite* 
gratum  earum  fortum  audire  folet  ; at  poftea  cum  omnes 
tenfa  CT  modulata  funi  ad  harmoniam  (uauiffimum  con- 
tentar»  etdem  reddunt . ha  etiam  Doli  or  a ut  Pralatut , 
cum  /ridirò*  Juos , vtl  auditore s coercet , & qua/i laxas 
cith.tr  a cordai  ad  virttetie  ,C"  bone  (Ioni  obftru*ntiam-> 
intendi t , abfurda  Jolet  proóra  » O"  connina  ab  tifdem  au - 
dire  ; at  toftea  quam  omnes  ad  homflatem  , & chari to- 
tem modulati  junt , eiu/dem  auree  laude  ,&  grattar  um 
aflicne  demulcent . 

Rrltqutt  L’Abbate  Certani , alle  corde  d’  vn  arpa  > ò fia  d’vn 
desunti.  jjuco  , foprapofe  : Modvlantvr  extinct ai, 
chele  bene  fono  vifcere  morte  d’animali  « formano  tal 
armonia  »ch’c da  ttusirne  ; non  altrimenti  faccette  nelle 
reliquie  dei  Santi» che  cosi  all'animale  operano  , come 
flrumcnti  della  ttiuiniti,fegnalatemarauiglic  ; PEccle- 
liattico  48. 14.  del  Profeta  Elifro  ferme  che  ; Afortuum 
propbtt.tmt  corpus  etut  : e di  Giufcppc  il  Patriarca  capir. 
49. 18.  0(Ja  ipjius  vi fuata  funi , & poff  m or  ter»  prephf- 
tau  etani . Non  altrimenti  Samuele»  cosi  morto  , pre- 
dille à Saule  ciò  che  auucmr  gli  doucua,  e Sant’Alcllio 
inani  tettò  morto»  ciò  che  viuo  amò  di  tener  naftolo. 

14  Le  corde  del  crauiccinbalo  » ò Ito  dell'arpicordo  » 
diccua lo ftclso Padre Ccrtani  ; Stirate  » E Ri  per 
cosse  Han  Dolce  II  Stono,  {imbolo  del  Santo 
Giobbe  » che  fra  1 tormenti  proruppe  in  voci  di  benedic- 
tioni  ; O beat  am , perfeQoquegenerofam  facilemque  ani- 
mar» , celebrtm  Angtlorum  famam  fuperanttm , elei* 
ina  SanGimianntCrifottomo  Homi  hi.  in  Iob.  quare? 
quia  in  omnibus  , quafuperuemunt  et  non peccar  Job  tru 
tonfpcflu  Domini , [ed  prò  hit  omnibus  perfeflam  grana» 
rum  adionem  loco  /acri fi  ci/  oótuht  ditene ; Sii  nomtn  Do- 
mini bcncdiflum . 

Patirei*  ’s  ^*on  unta  fuifccratczza  fono  i Santi  inchinati  alla 
alleine.-  louuenuonc  de  1 prodi. ni che  à cotto  de  1 patimenti  , e 
t4  f de  i tormenti  propri)  procurano  l’altruifèlicui  » ed  ilfol. 

hcuo.  La  Beata  Sita  Vergine  Lucchcfe  , togliendoli  di 
bocca  il  pane,  c dandolo  àibifognofi  , col  digiunodel 
proprio  ventre  fatoliaua  la  lame  de  gli  infelici.  San  Carlo 
polaua  le  delicate  membra  lopra  rna  nuda  tauola,  per  ap- 
plicare la  rooibidezza  delle  piume  » e delle  lanca!  ri  poto 
de  gli  interim . A braamo  trattenuto  nel  publico  d’vna_> 
ttrada  » non  curaua  1 focoli  bollori  dei  Sole  ettiuo  , per 
folleciure  in  taiguilà  dei  pellegrini  il  reffigerio,ed  il  con. 
/orto.  San  Paolino  Vefcouo  di  Nola  fece  della  propria 
Santi  liberti  volontaria  vendita  , per  comperare  col  prezzo  di 
muterà-  quclbla  vita  d'vn  milcrabUc,  che  nelle  mani  de  1 barbari 
" * era  catti  uo  • San  Francelco  Xaucrioco  1 rigidi  colpi  del- 

le sferzate  li  tolfe  d'addollo  il  l'angue,  perche  quei  purpu- 
rei rufccllctii  ter  mirerò  ad  intenerire  cd  à lauarc  vn  cuor 
contumace  c lordo  d’vn  peccatore  . Potrebbero  dunque 
1 fanti  rauuiùtii  nelle  corde  della  cctcra  » le  quali  con  la 
proptia  tortura  , c patimento  ttando^ttiraccucec  par- 
coflc  > recano  in  ta I guila  à 1 circostanti  c rittoro  » c fol- 
lie uo  , delle  quali  paruemi  che  dir  fi  polli  : Tenia, 
p v l s je Qjr E Recreant,  Rupcrto Abbaco 
« l'opra  il  capo  14.  dell’ A poca  ifl*c  , ouc  San  Giooanni 
dice  haucrvdito  non  sò  quali  voci  ; Sicut  cubare - 
dorum  cithari^annum  in  cnharit  fuis  , cosi 
difeorrc.  Aorandum  auod  in  ctthara «* 
corde  au  dietim  quidem  deltttant  : 

[td  ip/e  in  txtenfione  [uà  quo. 
dammodo  laboram  Jtc  hi 
( cioè  i Santi \ lauda- 
tore* deleÙaue- 
runt  ; fed 
M.fud 

a 4 fi- 

meiipfet  laborauemnt , & 
fltrumqut  fati, 
goti  June . 


F L AVT  O Cap.  IT. 

16  A Differenza  dell'arpc  « cerere , grauicembali  ,e 
i>A  limili  » che  da  loro  (tetti  li  liconccrtano , t a 
non poflono fermici  formar  mulicale  linfa* 
nia  , fc  non  s’aggiuttano  di  volta  in  volta  ; il  flauto  rie- 
fee  » come  dille  Lucrctio  Boriati  : Semper  Aptvs,  cim/Je  # 
idea  d’animo  retto,  e femprc  ben  compollo.  Quella  lo- 
de al  parere  deirAbuicnlc  Quell. 14.  ine.  17.  prctele  Mi* 
fi  boi  etto  di  dar  i Damde  s.Reg.ip.cosi  diccndo.7* u aure 
Domine  mi  rexjìcut  Angelus  Da  et  » dir  volendo  che 
hauelfe  gii  affetti  molto  ben  moderaci  ; li  che  lodato  non 
s’inlupcrbiua  » affrontato  non  li  perturbami  ; addolorato, 
non  daua  nell’impaticnzc  ; mi  c net  mali  » enei  beni 
fcmpic  d'vn  tenore . 

LIRA  Cap.  V. 

Vando  due  libre  liano  con  voce  vnifona  ac- 
m ^ cordate,  (c  Potter  uano  Girolamo  Fracafto» 

^ W rio , Silucttro  Pictrafaixj , cd  altri ) al  pcr- 
^ cuotcrli  dcll'vna,  quclfaitra  che  le  Iti  al  rif- 

contro , Ottiche  non  toccata  , torma  la  niedefiau  armo* 
ma»  e riflette  gli  liclli  accenti.  Per  untoli  rutouano  figu- 
rate in  imprela  co'i  motti  lcguenti  : Concctv  Par  i,ed 
anco  ; Parem  Scit  Re  dde  re  Voc&m  , e di 
nuouo  : Vnam  Tance  sonant,  ò vero  : A- 
L1IS  Pvlsis  R e SON  AB  VNT,  come  dille  li  Luca- 
lini,  ò come  volle  Giulio  Strozzi;  Vocem  Da  bit 
Altera  Concors  , tutte unprefe  , chcpollono 
rap  preterita  re  la  virtuola  emulauonc  , che  nalcc  nc:l’A* 
cade  mie  , ouc  mencj’  vno  difeorre  » altri  con  lumie  ele- 
ganza li  muouono  i far  lo  lteflo  . Giulio  Suozzi  per  I-  Emulai 
Accademia  de  grVnilomda  lui  eretta  in  Vcncua  l'anno  homo. 
I637.0UC  li  ùifcocreua  di  belle  IctKtc , c fi  canta ua  con_> 
molta  foauità,  figurò  quelle  lire  difpotte  come  qui  lopra 
io  dilli  > ed  clprcttè  1 luoi  allctti  » col  fcgucncc  Epigram- 
ma ; 

rnam  pulfa  lyram , vocem  dabit  altera  concors  : 

Alar  uro  hoc  prò  (lata  ordine  fimpathia  . 

Vmfonos  animos  V ir  tue  facit  ; improba  nudi 
Meni , t >bi  tam  dulcts  nos  Homonea  vocat . 

Et  cantare  omnes  , & refendere  parati 
O quantum  e/i  rene  in  auribus  tngenium  ? 

Infcrilcc  altresì  l’impreù  la  panglta^h  altrui  vicn  reG,in  , 
parole, od  in  latti;  nel  qual  fenfo  Giouannt  Audcno  ; Purìgua, 

Qua  dtces  ahjs , libi  mox  refponfa  multi 
Expefles  , capici  quatta  dona  dabit . 

Nella  perfona  di  Maria  Vergine,  c di  Sanu  Elifabcteari- 
conobbe  quelle  corri fpondenze  il  Beato  Tomafo  di  Vii*. 
noua  Conc.  de  Vilit.  B.  Virg •Solet  hoc  naturali  quoedam 
prodìgi 0 in  confonantibut  cirhans  eutmre , t ir  1 mtus  chor-  ■ r 

da  pulfota  , attenui  qua  eodem  punii  0 concime  e fi  cr  bor- 
da , cr  nulla  alia  centrcmifcat . ha  omnmo  conngia  tru 
proposto  , concine  nies  tram  citharedorum  cale  (bum  lf- 
r a : vna  V erbum  , alt  era  vocem  gè  fiat , & quid  verbo 
confonantibut  fua  voce  f Per  fonar  vna , contrcmt/cit  al- 
tera : ut  falla  e fi  ( inquii ) vox  falut  attorni  nu  m aunbut 
meis , exultauit  tnfatu  in  vtero  meo, 

18  Similmente  , alla  Lira  figurata  al  rifeontro  d’vn’al- 
tra , che  attualmente  era  follcmcata  dal  plettro,  fi)  chi  fo- 
prapofe  : Reelectii  Aiienvm  , c dinou  giutta  Pariglio, 
pariglia  di  trattamenti  , c di  corrifpondcnza  , che  traf- 
inettc,c  incarica  lopra  gli  altri  ciò  che  da  gli  altri  nccuc. 

Nel  qual  ptopolìto  parti  molto  bello  il  madrigaledcl  mio 
Concanonico  Don  Cario  Ballotto  , che  in  perfona  d’vn 
Mondano , gratiolanicntc  facendo  riflettere  verio  la Ama- 
ta » ciò  che  rigidamente  da  colei  gli  vcniua  denontiato» 
cantò  ; 

Mori , ditte  Madonna  » 

Ed  10  rifpoli  à lei; 

Morir  viuendo  voi  mai  non  potei , 

Non  fi  può  dir  finita, 

S’ancor  viuc  la  vita. 

Se  morto  mi  volete , 

Monte  voi , che  la  mia  vita  liete  • 


if  Gio- 


fu  fi*. 


I»  »•*- 

XI. 


In  miti. 


Patir  con 

allegrie.- - 

«« . 


Piatta»- 

/ru4. 


Unta- 

filala 


UVTO  Capo  VI. 


6xi 


gfc  Qjpuanni  Ferro  nella  tira  imefe  la  dolcezza  Poeti* 
a»,  e le*  topi  a fc  ritte  i Oblectat,  Et  Aj  liqit  , la  douc 
alzaie diede* Pector a Mvlcet,  Ouid./ià.L.^e 
$u«.EU&-7. 

Amb*u  wgcnuis  ( quarum  tibi  maxima  cur a tfl  ) 
tettar*  motte feunt  , af peri  tafani  fingi t. 

Edaltroue;  * 

Sàlice  t in  gennai  didic  èffe  fide  liter  art  et 
Emolttt  vertente ftnit  effe / eros . 

20  In  occafìonc  dt  Nozze, il  Bargigli  figurò  l'archetto 
a pprcttato  alle  corde  d’vna  lira,  col  cartello;  Ad  he- 
sione  Concent vs,  poiché dali'vnione«e concor- 
dia dello  fpofo  figurato  ne!  pictro , e della  fpofa  incelaci 
nello  finimento  muficalc , nc  deriua  l'armonia  dcll'aino- 
rola  corrifpondenza , e della  feliciti  duutta  la  famiglia . 
Focilidc  Poeta  Grcgo . 

Ama  tnam  coniugete» , quid  enim  fuauiut , & praftan* 
tius , 

Quam  cum  maritum  diligie  vxor  vfqui  ad  fette - 
Qam\ 

Et  maritus  fuam  vxor  e m , ncque,  inter  eos  incidi i con* 
tenti § ? 

Quindi  oue  leggiamo  in  San  Paolo  a.  Cor.i  i .2.  De  [pon- 
di enim  vos  t m vira , il  Greco  «apporta  Modulout  voi, 
la  qual  forma  di  fauci  lare  inlìnua  molto  bene  l'armonio- 
fo  concento  » e la  delicata  linfonia>che  dall'vnione  pacifi; 
ca,c  dalla  lcambicuole  concordia  de  i coniugati  formarli 
dmircbbe;  opera  della  quale  c gli  hvomint.ed  Iddio  fe  nc 
chiamano  compiacciati  e ricreati . In  tribus  beucplact- 
tum  e fi  [pini  ni  meo , qua  funi  frollata  cor  am  Deo  CT  bo- 
mtnibns  : Concordi a [rat rum  , C amorprrximorum , CT 
vtr  & muher  btntjìbi  conferir  tenta  , ò pure  come  nel 
Greco  li  legge . Vtr , C mulier  ( ibi  viciffim  deferente t . 
EccUjc.i  & 2. 

2 1 Bernardino  Rota, in  morte  di  fua  moglie , diede  al- 
la ^ira  il  motto  ; V e ria  Est  In  LACRYMAS;mà 
non  c imptcla  ; IJ  inorino  del  qual  concetto  c tolto  dtue 
Giob-go.3 1 V trfa  e fi  in  luttum  cubar  a mea,C?  organum 
meum  in  vocem  filenttum . Eie  nc  valle  pai  unenti  il  Pe- 
trarca in  morte  di  Laura  a.p^oncrto  23  dicendo  • 

Gl’occhi , di  ch’io  parlai  si  caldamente  : 
le  braccia , e le  mani , e 1 piedi , c'I  vifoj 
Che  m'naucan  si  da  me  Hello  diuifo  » 

E fatto  (ingoiar  da  l'altra  gente . 

Le  crclpe  chiome  d ot  puro  lucente  • 

E'1  lampeggiar  del  angelico  nfo  , 

Che  iolcan  tare  in  terra  vn  Diradilo  : 

Poca  polucre  lon , che  nulla  fente  • 

Ec  10  pur  viuo , onde  nn  doglio , e f legno 
Rimalo  lenz'il  lume  ch'amai  tanto» 

]n  gran  fortuna , en  dila  rinato  legno  ; 

Hor  iia  qui  fine  al  mio  ainorolo  canto  : 

Secca  c la.vcna  del  «fato  ingegno» 

EUCetera  mia  Rivolta  In  Pianto. 
21  La  lira  con  l'archetto  » in  atto  di  palleggiar  sii 
corderebbe;  As  peritate  Me  l os,nel  qual  len- 
to il Ccrtam ; Rigido  Tocca  > E Dolce  Ca- 
va Il  Stono  »idca  di  chi  elicndo  afpra , c dolorola- 
intmc  trattato, fot  ma  fieri  » c rcligtoli  concerti  ; quale  il 
fortittimo  Martire  S.Teodpro,  che  mentre  1 grafhj  di 
ferro  gli  lacerauano  il  petto , e gli  feopriuano  le  coftedua 
foauc mente  cantando  ; Bepedicam  Dominum  in  omnt 
tempore . Cosi  Maurino  Imperatore»  mentre  su  gli  oc- 
chi tuoi , ad  vno  ad  vno , erano  torturati  » ed  vccili  1 tuoi 
figliuoli:  andaua  re  potando  il  vcilo  Dauidico;  tuftus  et 
Domine , & rettum  indi  cium  tuum  • 

aj  Sin«oualalirad*Oifeo»  toccata  dal  pletro,  con 
molte  fiere  vicine  » ed  il  titolo  ; D v l c e D 1 n E C a p- 
t 41  >chc  d inoltra,  come  con  le  maniere  coiteli,  c foaui* 
1 cuori  più  direttoli  > c bettiali  reitano  » commetti  » c in- 
ceneriti. 

Orpbea  ad Jl'tpitum  cubar  a genus  omnt  ferarum , 

Et  t elucrum, placide  contu  nife  firn  nt . 

Agna  Ikpnm  band  n tmuu  ; Itportmfouere  moloffi . 

inter  CT  acctpùroj  tutacolumba  fui' . 

Dijcordes  animoi , & agreftia  ptttora,  blando 
Carmina  lenirt , boc  faoula  quemqutdocet* 

Anco  deducanone  d«  lercia  tatui  uai  figliuoli  l'armonia 
delle  vimi  »c  de  i portamenti  lode  noi  i»ed  honorati . Dico, 


ad  Uberalia  (India  ad  ducer,  do  effe  puerot,  ver  bis,  adbor - 
rationi  bufane  , non  mehercle  terroribut  « Plucaicho  da 
h ber. e due  an . 


LIVTO  Cap.VI. 


Q' 


Velie  corde»  che  fu*l  liuto  più  dcll’altrc  fono  Iti- 
ne c viofcntitc  : più  dell’altre  ancora  acute. 

— . penetranti  mandan  le  voci  al  Cielo;  ciò  di-  JrmMaZ 

chiara  a motto  ;1ntensioRes  Acvtivs;  cale ^ *"  gi  f* 

chi  più  è torturato  ,c  tormentato , con  voci  p.ii  che  mai  #r4r** 
acute , e penetranti  fenice  il  cuor  d'iddio , e nc  ricerca  i 
foccorli  ; che  ciò  lia  vero  del  popolo  Ifraclitico  percolo 
duramente  da  gli  Egitijdiceua  »[CrcatnrcExod.3.7.C/4- 
morem  eìut  audiut propter  duritiam  eorum  qui  prafunt 
operi  bus , erficiens  dolor  em  eia  s , defcendi  vt  liberemo 
eum. 

25  Monlìgnor  A r elio,  prima  che  forte  Velcouo,  ag- 
gregato i i Filarmonici  di  Verona , lece  per  fua  imprcla 
vna  catta  di  liuto , nel  mezzo  à molti  liuti  » col  motto  ; Uedtfiia 
Etsi  Fortassis  Inanis»  filmando,  per  fua  mo-  ai  M»nf. 
defila,  fe  mede  lìmo  priuo  di  virtù,  benché  in  fatti  non  Anfio. 
fotte  tale,  al  nfeontro  di  quei  Signori  Accademici, il  me- 
mode  i quali  egli  fomtna mente  ftimaua . Mi  fc  a Mori-  ’ 
iignor  Arclio  mal  ii  conucmua  quefi’ applicatone  , il 
quale  con  la  lonmu  fua  eloquenza,fapienza»  ed  c rudic  io- 
ni, rapifce  1 letterati  ad  ammirarlo,  già  non  può  denegar- 
li à molti  Accademici , i quali  amano  d’eilere  arollatt  fri 
i più  delicati  ingegni  della  Cuti , c di  portare  il  nome  d'- 
AccademicJ,  abcnchc  più  di  yn  di  loro  di  letterate  quali- 
ti , ed  interne  difpolitioni  i formare  conccttofc  armonie 
del  tutto  fu  mal  atto,c  mal  dtfpofio . 

ORGANO  Cap.  VII. 

2$£q  Cipion  Birgagli  » in occ?fk>re  di  nozze Jud. •all*- 
organo;  Vari  STATE  Vnitas,  la  douc  il 

KJ  Ferro  gli  toprapolc  ; Varie  tate  Con- 
cent  vs  , non  altamente  nelle  Citta»  Kcpubiiche  » c 
Religioni , con  la  varietà  di  pedone  » di  cariche  , di  gra- 
di» e d'vtticij  li  Ibrma  il  concetto  del  buongoucrno» 

Molte  Chicle  ancora  , varie  dhProunKie  di  nationi , e di 
fauella  li  riducono  ad  vna  con  rallentò  nella  Santa  Fede- 
Cosi  nel  amino  nofiro  , dalla  varietà  delle  dilciphnc, 
fetenze , ed  arti  liberali , e meccaniche , che  da  lui  fono  Sapiente . 
apprefe , nc  derma  vna  rara  armonia  » vno  fiupendo  con- 
certo . Seneca  Eoi  fi.  84.  Aon  videi  quam  mnltorumvo- 
cibui  choms  confi  et  ? vnui  tamen  ex  omnibus  fonai  rid- 
di rur  . Ah  qua  tlhc  acuta  e fi,  ( difeorfo  tutto  ail’organo 
conucmcnttiiiino  ) ahqua grame  abqua  media . Àcce • 
dunt  xeris fiamma  imerpcnumur  tibia  : ftngulorum  illic 
latent  voces: omnium  apparine . T aiem  animum  effe  no- 
ftrum  volo  » vt  multa  in  ilio  art  et  multa  pracepta  fiat , 
multar um  atatum  txempla  » fed  in  vnum  confpirata . 

Nella  per  fona  di  Mose  quella  nobile  varietà  di  virtù» 
lcicnze , e difcipline  tu  ammirata , poich'egli  coma  rap- 
porta Filone  , hb.  1 de  Tira  Mo  fi f » rclla  corte  del  Ró 
d Egitto  apprefe  , Numero t , CT geomeinam  , tniuer - 
fiamqut  muffe  am  rbvbmicam , b armonie  am,  metrteam , 
fine  contemplanuam , (tue  per  inflrumenta,  vocefique  pro- 
mentem  fe  modis  varus,  accepu  ab  t/£gyptifs  doÙonbut , 

& infiuper  oc  cult  am  pbilof.pbiam  defertptam  literis , vt 
xocanrtftroglrpbicis  . rtliquas  libo  alti  art  et  {ir  aci  do- 
ceban.  AjJyni  fuas  lucrai  , cbaldaifid tralem  : e di  pili 
s'egh  c ce  tulli  mo,  ciò  che  proccitaui  San  Su  fano  Art  .7. 

...  - * **  1 * - pitorUm, 

icoin.2- 

Anno  2470.  e la  fìtiologia  » ò lia  la  fetenza  dt  tutte  le  co- 
te naturali  » e la  dialettica . e la  filica  »c  tutte  le  inorali  | 
fi  che  con  mirabile  varietà,  inficine  vmtc  , concorrcua- 
no  le  fetenze  tutte  à formare  in  quell'anima  vn  foauittì- 
mo,e  pieni  (fimo  concento . . 

27  11  motto  foprapofio  al  l’organo , nel  quale  s’odono  **t"m*- 
tante  voci , graui,  acute , alte , batte  dee.  Concordi  w‘ 
Discordia,  rapprefcnca  il  concerto  bci\ aggrottato, 
che  (icguc  nelle  Otta  » cagionato  dalla  varietà  de  glt  ha- 

biunti , 


6tt  STRVMENT1  MVSICALl  Lib.XXIIL 


bilanci  > che  toni  differenti , per  nobiltà,  per  ricchezze, 
per  eli  , per  inclinationi  » c profeffìoni , concorrono  in_a 
quella  puifa  al  inantenimemo  del  publico.  Sant’ Ago- 
stino lib.  a.  de  Cimi. Dei  cap.  ai.  dopò  d’hauer  riferito  le 
parole  di  Scipione , che $ Infidtbus , ac  nbtfs , ai  qui  con- 
tu  ipfo , ac  voce  concent us  tjì  quidam  renendus  ex  dtfhn- 
Bii  fonti)  qutm  tmmntatum , a ut  dijcrepanrrm  tur  et 


erudire  ferra  non  poffunt , ifque  cencentut  ex  difflmiUi- 
marum  vocum  moderai  ione  concors  tornea  ifficttur , & 
congru  em  j longilinee  \Kc  ex  fummis , CT  medtjs , & in- 
firmis ini  tritili  s or  din, bui , vi  fonti  moderatam  r aliena 
cmitatem  confenfu  diffimtUsmorum  concinerei  & qua  or • 
monta  dici  tur  àmu fleti  incanta > eam  effe  in  Ciauatu, 
concordtam&c , 


m aS  A! Tergano, figurato co’i  mantici  in  villa, carichi 
col  £>ufto  peto  di  pietre,»  d'altro,  io  diedi;  Svb  Pon- 
fatir  eoa  i>  e R e Melos,  idea  di  perlona , che  aggrauata  da  ma- 
mllttroar  li  » prorompe  in  voci  di  nngraiiamento , c di  benedimo- 
10*  nc  . Santo  Stefano,  mentre  le  pietre  si  finamente  l’op- 
s.  sttfo,  prime uano , che  li  vedeua  ornai  condotto  alla  mortc.con 
no . l’armonia  delle  foe  oranom  ciurma  di  dolcezza  il  Cielo, 
pregando  per  chi  lo  lapidaua  ; Domine  ne  ftatuas  illi  hoc 
feccatum  Atì  ?. 59.  Pi©  V e lo  rapporta  Alfonfo  Ciacco- 
lilo nella  fua  vita , in  eflrcmo  aggradato  dai  dolori  della 
* pietra  » che  rìufciuano  à quel  corpo,  debole , ed  cltcnua- 
to  affano  infopporcabi!i,daua  , quali  organo , armoniofe 
voci  alTorecthio  d'iddio , rcpplicando  louuente  1 Buon 
Geni , deh  si  accrcfcete  i miei  dolori , ini  accrefcete  an- 
cora al  mio  cuore  la  fortezza , perche  tolcrargli  podi . Il 
Cavaliere  I r.  Ciro  di  Pers , nell’età  di  feffant’anni  tortu- 
rato dal  mal  di  pietra , efprimeua  il  foo  mole  Ito  affanno 
ill’annonia  di  quelli  foauiflimi  concetti . 

D’Orfco  non  è , nc  d’Anfion  la  cetra 
Ch’io  tratto  } e pur  da  i l’affi  ella  è feguita . 

Ogni  faflo  c vno  Arale , onde  hi  fornita 
La  mone  i danni  miei  la  Tua  faretra. 

Da  impettito  rigor  nulla  s 'impetra  ) 

Fani  1 calcoli  nomai  fon  de  la  vita  , 

Già  mi  conuien  faldar  la  mia  partita  • 

E la  dura  fentenza  è ferina  in  pietra  • 

Cruda  Medufa  d’unpetrirnii  hi  cura 
Lanterne  parti  ; cdcil  mio  frale  hai  laflo, 

Mcn  dorcuole  all’hor  che  più  s'indura4 
Per  faffofo  camino  i cufcun  palio . 

Pauento  inciampi  j e ne  la  tomba  ofeura 
Mi  bri  traboccar  Y vtto  d’vn  fallo . 

E potrei  foggi  un  cere  il  racconto  del  htidomolibj.de 
/legno  ? orfico , che  per  inocchiato  fìile  di  quel  Regno; 
Qui  t erbe  ribus , plagi fue,  Regii  ìuJJm  cedcbatur , grattai 
et  ago  hot , preclare  fecum  agi  e xt (timoni , quod  Re  x eiui 
memori  am  haberi  Je  hoc  palio  te  fiotto  effet  • 

Rotili» fo  29  II  motto fopiapolìo all’organo: Non  A dC ho* 

erudii»  . reas  Icrue  d’ammaefframento  alle  per  Ione  Religiofc, 
cd  erudite  i non  ai  plicarc  i loro  ingegnoff  ralenti , a ma- 
terie profane , mi  beo  si  à yalctboc  io  materie , ed  argo- 


menti toccanti  la  pieci  1 e la  religionejefcrue  altresi  di 
ricordo  ai  veri  Predicatori,  che  debbano  nei  facri  Tem- 
pi) con  le  voci  loro , come  re  fodero  voci  d’organo,inui- 
tare  1 popoli  i gli  honoti , cd  alla  fcruitù  d’iddio  ,*  c non 
con  voci  accademiche  riempire  gli  orecchi  dei  Fed^i  di 
lulinghicra  dolcezza,  ed  anraergli  à fé  Itoli  tripudi), e va- 
ni appiauff.CiouanCrifoffoino  Hom.30.in  Adh  quella 
vanita  cosi  deploraua . Flo/eulos  verborum , C cempejù 
tionem,  CT  barmoniam  curiofins  ftttamur , vt  cauamas  , 
non  vtprofimus , vrjtmus  in  admtr attori  e,  n:n  vt  docta- 
mui  : vt  oblettemut,non  vt  compungami , vt  pian  fu,  CT 
laudtbut  obi entis  habeamtu , non  vt  mores  cempennimi s. 
E ncITHomii.  38.  ad  Popul.  Hoc  Ecclepas  Dei  (ubuent , 
quontam  ne  c voi  fermonem  audtre  quanto  compungo. 
num,fed  pottus  qui  dilettare  fono  valcat  per  bonam  cono- 
pofliiontm , tanquam  cirharedot  aadientes  &c. 

30  Le  cane  dell’organo, direttamente  formate,  edif- 
poitc  con  le  bocche  vedo  il  Cielo  mi  perfuaffero  à dar 
loro  il  motto  : Ad  ìCthera  V o ce  s , idea  cfprcffa 
dei  Religioni, Tvfticio  dei  quali  c duplicarli  continuata- 
mente alla  fola  fcruitù  d’iddio, tempre  placandolo , Tem- 
pre glorificandolo $ de  1 quali  s’auuera  il  detto  d’Jfaia  43. 
21.  Bopolum  ijlum  formato  mthi , laude s meas  cantabil  i 
il  che  al  parere  di  S’Agoltino,iar  Pfatm.99.  de  i Rcligiofi 
s'auuera  , dicendo  egli  : In  ilio  vua  communi  fratrum  , 
aua  e fi  m monogeno  , magni  veri  Santti  quoti  di  e iti* 
hymntt , tn  orattonibus  , uilaudibus  Dei  \ inde  ritorni 
ere, 

3 1 II  facro  choro  de  gli  Apoff oli,  fu  da  me  rapprefen- 
tato  nell'organo  ; che  fe  quello  fi  vdirc  la  Tua  armonia , 
parte  col  lauor  del  vento,  parte  con  la  virtù  del  dito  , S 1 
Flatvs,  Et  Digit  vs  Adsit;  cosi  quel  facro 
choro  , riempi  il  mondo  di  celcltc  armonia,  quando  lo 
Spirilo  Santo , c qual  vento  fopra  di  lui  difeefe  1 F attui 
tjì  repente  de  calo  forno, tanquam  aduementts  [pirli  us  ve. 
hementu ; c qual  dito  Jo  difpofe  ad  articolar  Jc  noceti  lui 
dicendoli  5 

De x tra  Dei  tu  digirus . 

S ir  mone  ditoni  guttura  , 

Nel  qual  proposto  San  Pr.lpcro  Epift.  ad  Dcmetmd. 
lmtlct  >ruwr  SftniHt  S*na>u  or$*m,m  f.um  , e rum. 

fili, t cbtrUdrMM  unpt  dirnui  Board*  Unti., 
rxnu . ‘ 

}»  Per- 


Pro  dieoi 
loro. 


Rt/igitfl, 


J/ofloU, 
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Fami. 


Indica- 
tori (un. 


3»  Pcrfona , ch’operi  co’i  fatti , ciò  che  in  legna  con 
le  parole , può  figurarli  nell'organo , al  quale  il  Lucarini 
foprapofe  ) Avrà»  M a n v s Qjr  3 Sonvm.  Tale 
Infamar  San  Gio:  nel  deferto,  c predicauala  penitenza  col  fuo- 
ftrmdt.  delle  parole,  c la  predicata  con  le  oreratiom  della  Tua 

▼ita  ; nel  qual  propolito  San  Pier  Cruologo . Magifter 
verni , quod  verte  afferà , damonfirat  extmplo . Quin- 
di S.  Credono  Nazianzcno , cosi  nc  Tuoi  Tctraftici  con- 
figliiua; 

fatine  deceto , vtl  dogete  meri  ini  — - - 
Sermone  non  tam  , quam  mann , pi&or  decer . 

E nc  rende  la  ragione  Sant’Ilidoro  Pelofiota  lib*;*Epift> 
*02.  Quand' quidem  fermo  .ifhone  defittami  non  vitragi 
nurtm  graffar  ur  ; qui  autem  ah  attiene  animimi  eji , vt 
qui  & acri 1 , C effi caxfit , atte  Penetrar  animumqugat - 
tinga , c Giouanni  Catiiano  Colai.  1 1*  cap.4.  Nunquam 
erte  efjicax  injtimentet  auftoritat , nifi  tam  efftQu  offrii 
fui  cordi  affi  xeni  audienrii . 

3J  Trouafi  Porgano , col  motto  ; Minim^Qjto- 
Q_y  e , intignando , che  nelle  famiglie  » e 1 grandi , ed  i 
piccioli , ci  alcuno  per  la  tua  parte  con  le  proprie  virtti,& 
opcraciont  dcuono  concorrere  all’arraoma  del  buon  go- 
ucrno  ; Juuenei , & virgulti  t fener  cum  tumori  bui  Un. 
denr  nomen  domino  ,diceua  Dauide  . Pfai.  148.11,  Tali 
anco  1 Nmiuftì,  per  placar  l’ira d’iddio,*  Feftm  funr  faceti 
à malore  vfque  ad  minorino  Ioan.3*{. 

34  Ad  honorc  di  San  Macronuno , che  mentre  predi- 
caua  , haueua  la  colomba  a gli  orecchi  , come  non  altre 
dottrine  clponcllc  all’vditorio , che  quelle,  che  gli  veni- 
uano  dallo  Spinto  Santo  fuggente  i feci  tmpreia  d’ vn  or- 

«ano,  co’imant  tei  alzati,  cdil  motto  ; Afflatyx 
. e s o n a t i formato  con  alluiionc  aH’lnno  delle  Pcn- 
cccofte  ; 

Empietà  tandem  vtfeera 
A F F L AT  A Sanate  Spirita 
Foce 1 diuerfai  INTONA  NT . 

35  Le  cane  dell’organo,  benché  tutte  concorrano  ad 
▼na  perfetta  (inforna  ; ad  ogni  modo  tarmato  ciafcuna 
di  loro,  proprie, c diuerfe  voci  , Vocbs  Diversa* 
Intonant.  Cosi  1 Santi  Apolidi,  tutti  vnui  alle  glo- 
rie d’iddio  ; Refleti  funr  cmnet  Spirita  Sanilo  , & cape - 
rum  loqui vari p linguit  A A.s.4. 

3 6  Per  idea  dclPhumana  fragilità  puòferuir  l’organo 
formato  co’i  mantici  aliati , al  quale  darci  ; Animat 
Avrà  Levis:  Concetto  nobilmente  da  pcrfpicacc 
- ingegno  efpreflo  in  quello  morale,  ed  opportuno  epi- 
gramma , 

Non  tenuem  (tribbi  feir unteti  aera  perii , 

F immiti , & Phabi  lampada  cenfpieimut , 

Ouor quot  vtutmui  he  fumui  emnei  organa , queque  , 
Fiutici!  ANIMAT  flatibus  AFRA  LE. 

fis  . 

Sic  fuma t erge  mhti  Plutoni  pafetmur  emnti , 

Et  fiuta  minime  nei  lenii  aurea  feuet . 

37  Ingegnofa  imprcfa  c quella  di  Carlo  Bouio,  che 
diede  all’organo  ; Per  Inania  SriRiTVs.dir 
Bifune*  volendo , che  fi  come  il  vento  Icone  per  ledi  lui  canne , 
perche  fono  vuote  $ cosi  molte  fptrituali  confolatiom  fu- 
rono a Sam'Ignatio Lotola  compartite,  mentre  haueua 
k vilcereda  lunghi,e  diuoci  digiuni  cftenuate.  Gugliel- 
mo E Ilio  sii  le  parole  Roto.  14.  Non  efl  regnum  Dei  efea 
Cc.così  j Per  abflinentiam  obi , & pomi  meni  redditur 
alai  no  > ad  contemplanda  diuina , qua  contemplano  ve. 
rum , & feltdum  pr affai gaudmtn  r alienali  creatura . 

38  A molte  canne  d’organo , fri  foprapolto  ; C o W* 
Or  ai  lem*  1 v n c t je  S v a v 1 v s ; cali  anco  le  orauoni , fatte  da 
dì  multi  a nl0|„  fedei,  congrega,,  hanno  maggiore  fomiti  ne  gl, 
orecchi  ò'Itkho , e con  energia  più  eigarola  lo  rendono 
commoflbi  e intenerito.  Origene  fiem.j.  in  lo  (ut,  0f. 
feruando  le  parole  del  Silm.88.  ió.Biai.i  pop.iut  atti 
jfett  ìubiUnomm  , ferme  ; Takia  htc  nt/ciu  qutcMfa 
biAtaudims  indicAlm.  vt  vrimrUm  f anici  yofulum  fa- 
ci  ai  haium,  qm  ttmtn  (liciti  tubilaiunim  ; e ricercan- 
do ciò  che  ha;  tetri  iutiUtinum  rifponde  ; Alibi  vidi- 
mi Milano  inaiceli  quendem  «««rafie, CT  vnimmitd- 
nsaflillum . Qhi fi  incida  in  dn.i , velini  Chiì/Udi- 
Jcif  Ilici , omnia  qmécnnfii petiiitAI  inntmmt  SaIkaii- 
rih  piatì  ai  iu  e Atei  icliftii . 

La  canna  d'oi  gano,lola,  lì  riuoua  col  morto , Anu 


(JlJ 


dpofioll 


Vita  tu - 


I v n c t a , inferendo , che  chi  non  può  nulla  da  fe , può 
qualche  cofa  vnito,  e accompagnato  con  gli  altri.  la  « citar  dia 
Maddalena,  eflendo fola , volle  toccar  Chriftò nfufcita- 
to  , e non  l'ottenne  , c n’cbbe  la  ripulfa  • Noli  me  rati - 
gerì . Io.  10.17.  mà  quando  fe  gli  accodò  accompagna- 
ta con  l’altre  Marie  , all  bora  ottenne  ciò  che  bramaua , 
poiché  ; Multerei  accefjetunt , & tenuerunt  pedei  eiuj  j 
afferma  San  Matteo  cap.a8-9.ncl  qual  luogo  Paolo  di  Pa- 
lazzo . Negante  fingu/aritart  quod  concedi  tur  iha>  ita. 
ti  i concedi  tur  Marta  cum  alijr  , quod fuerai  foli  nega» 

ORGANO  IDRAVLICO. 

39  Negli  humorijli  di  Roma  , ccci  vn organo , che 
allo  fcorrerc  , e vcrfarlì  l’opra  di  lui  d'vn  canaletto  d’»c- 
qua  alza  le  voci  all’aria , introdotto  perciò  con  nobiltà 
profopopea  à favellare  à quell’acqua  nuolto,  e dire,Cos- 
cino  , Dvm  Concidis,  cdébell’imprcladichi 

loda  Iddio  , mentre  lacune  inondanti  dei  inalile  gli  ri-  Farireo» 
uetfono  addodo . San  Nilo  Parxn.num.i  2 1 .In  omnibus,  mlltgtee.* 
quando  a Deo  corriperis  , nemurmura  : cajbgat  emnu  za. 
v,fMtr  » ìdeoque  vt  benefaflor  di  gnu  1 efl  vi  granar  um^ 
attion*  celcbretur. Gremì  ben  puòappcnncllo  raffigurar- 
li in  qucfì’organo  . che  a ll’hora  appunto  , chefiuouò 
deli 'acque,  quali  cnc  Allocato, proruppe  in  cantici  dino- 
ti , a benedire  Iddio  \ Circumdederum  me  aqua  vfque  ad 
animam  : ahyffui  vallami t me  , pellagus  eperuii  caput 
meum , diceua  di  fe  medefimo  lon.2.6. , e pure  •ft’hòra 
conchiude  ; Ego  autem  In  vece  lauda  immelabe  tibi , 
nel  luogo  ifteflonum. io. 

40  All’organo,  chiamato  da  i Greci  Idra  ulico,come 
quello , che  a| lo  feorrere , e cader  dell'acquc  forma  l’ar- 
monia, FrancclcoRaulinilòprafcriffc;  Tfmperat  © ratient 
Veda  Sonvm  } Imprefa  molto  bella  per  anima  fup-  eenlaen - 
plic'nce , che  accoppia  le  lacrime  dirotte  , alle  voci  delle  mt  * 
preghiere  . Cosi  Giuditte  i Orini  eum  lacrymtt , s’ac- 
cinta alla  fua  grand’imprefa  cap  13.5.  Chiffo in  crocC-S 

Cum  e lamore  validol&  lacbrymit  exauditut  efl  Hcbr.j. 

7.e  della  Maddalena  penitente  San  Pietro  CrilologoScr. 

93.  Ad  deltciai  dettati!  totas,  tot  am  pulf.it  corda  fui , cr 
corporii  fjmphoniam , organi  pi unti us  dar  clamorem,  ct- 
tharam  per  fufpiria  longa  modula  tur  gemimi  aptat  in  fi 
flutarn  &c. 

Nc  gli  fpiritoli  di  Piacenza  , ccci  parimenti  l’organo 
idraulico,  fopra  i cui  talli  c cadono  i zampilli  dclPacque, 
e porta  il  motto  ; Inflat  Dvm  Inflvit.  Si  che 
dal  ffuffb,  e caduta  di  quelle,  nceuc  l’impulh»,  e l’attitu- 
dine, à formar  l’armonia;  che  tanto  fuccede  per  opra  del- 
lo Spirito  Santo;reffando  ben  difpoffi  1 Fedeli  à prorom-  spirito 
pere  in  voci  di  profetta  , e di  lode  : mentre  lopra  di  loro  sJmtt 
feendono  Tacque  della  Tua  lama  gratta  . Cosi  1.  Rcg.io. 

IO.  di  Saul,  t leritto)  Infimi  fuper  eum  Spirimi  Domini  ; 

& prophetauit . E ne  gli  Atti  Apnffolici  1 9.6.Fenit  Spi - 
rifui  Santluijuper  eoi , & bquebantur  lingua , C prò - 
pherabant . E nel  cap.2.nuni.4-^eWe/i funr  Spiniti  San- 
ilo,&  caper unt  loqui . 

P IVA,  COR  NAMVSA 
Cap.  VI  II. 


1 A L follietto  de  i poueri  paffori  ,cd  al  diporto 
gli  habitanti  delle  montagne  ferucqucffo  11 
L X ficaie  ff  rumemo , quale  coinpoffo  d’vn  rt 


ed  al  diporto  de 
ino* 

_ . ...  rtre , 

c di  tré  hauti  : mentre  dall’  vno  di  quelli  nceuc  il  fiato, 
dall’altro , come  da  vna  tuba  trafmette  la  voce , che  lem- 
bra  vn  baffo  continuo,  da  {terzo  come  da  vna  tibia,  all- 
al tcnarli  dei  diti , che  sii  i fiori  fono  variamente  ripartiti, 
manda  all’aria  non  ingrata  confonanu  • Qiieffa  dunque, 
che  non  tuona  fe  non  quando  c gonfiata , paruemi  cho 
potefle  portar  il  motto  j Flatv  Distinta  Per- 
so nat,  ò veramente  , Inflata  Resonat,  • 
idea  di  quei  vanaglonofhche  in  tancoli  nfoluonoadope*  Vantilo. 
rare,  in  quanto  dal  fiato, e daH’aura  de  1 mondani  applai»-  rio/o , 
li  vengono  fluoriti  • Nel  quaJ  propolito  molto  bene  Al- 
foofoAuiIa  .*  P- palar  em  auram  , & plaufui  bum  ano  1 
fugite , ne  opera  vofira  fru fi  remar , amt  imi/ omini  erga- 
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04,  qua  fino  vento  non  Jonant  . Sic  pleriqnc  hominnm , 
qui  ad  bona  apra  non  mo» tarar  nifi  aiunrat  ni  > te/  bo- 
narie , tei  commodi  cupidi!  aie,  Gr  amare  prillili . Ad»g- 
Nou1r1n.10m1.num.137J. 

41  Dilli  piui  , 6 ni  commini»  all'hon  fcn’efceil 
Tuono  quind'clli  fi  riiroui  contri  il  fianco . c dii  nerbo- 
ruto braccio  del  pallore  ftrcttimcmc  premuta  , cangu- 
• filati»  ond'ro  la  feci  dire  ; Dvm  AxCor  Modt- 
T.ri,  ,n  con,  idea  di  quei  cuori  , cosi  nella  diurna  difpofinonc 
al/ofrot,  rafiegnan,  che  quanto  piiifitrouanoin  anguille,  tanto 
*a.  piti  atmoniofe  aliano  le  voci  al  Cielo  i benedirne  Iddio. 

Nel  qual  argomento  riefeono  (tupende  le  parole  di  Gio- 
na cap.i.  num.  8.  Cui»  an$nfharernr  inni  anima  mea , 
Domini  ricordami  fnm  : tu  vliuat  ad  il  orano  mea  ad 
tempinm  fanHam  rum» . Affetti , che  da  Aria  montano 
à quello  Metro  lirico  furono  ridotti  3 
singultii  nimmm  mibi  rette , 

Te  Domintm  carmino /affliti 
Imi!  de  bar  alni  voce  de, 

SIRINGA 

C*p.  IX. 

mimo  tìnti  forma  la  Siringa  di  molte  caont  mite . alle  quali 
' W fri  foprafcrittoi  Ivncta  Lepore»!,  tnfe- 
* O rendo  l'vtile  della  concordia, e dell'vmonc.  Sane’ 
Ifiodoro  in  lib.  I.  Reg.cap.9.  Diterfortm  emmfinortm 
r alienabili  ! , modcratu/quo  concentne,  concordi  varieta- 
le corneali  a ordinala  Écclt/iamfinnat  vniiatem  , )»< 
t >mtì\s  moda  quoti  da  refoitat-,0  fuauuate  mefite  a "*°du- 
l a tur  . E San  Clemente  Alctfandrino  ad  Centes  ; Multe 
tu  vnam  cogl  ddeflioncm  fettine  musetti  effe  io  affetti  per ~ 
ftquAmur  t monem  . Qua  efi  nutem  ex  multis  vitto  ì Cum 
ex  t ocum  multuudme  , 0 dtfperfioUe  diuwam  c aperte 
harmemam  , fit  unus  concentus  , unum  chort  ductmfe* 
qutns,  0 m Agi  fi  rum  Vtrbnm . 

f/  44  Alla  Siringa  altri  diede*  Perdit  Solvta 


L e p o r e m » che  feruì  pèr  figurare  i quattro  elementi»! 
quali  mentre  i’vn  l’altro  contempcrano  le  loro  qualità* 
empiono  l'vmucrfo  di  vaghezza  j mi  tri  di  loro  Oilprdt* 
nandofi , cagionano  da  Per  tutto  confusone  » c leon- 
cello ; il  che  anco  moralmente  s’auuera  nelle  famiglie  » % . 

nelle  compagnie  de  i virinoli,  nell’ Accademie  &c*Ncl 
qual  argomento  San  Gregorio  Nazianzeno  Orar . 12.  de 
pace  per  eccellenza  bene  Mundus  celebre  Dn  elemen- 
tum  quamdtu  fteum  pacatus , & tranquillate jl  » / eque 
nature  fu  a fini  b ut  cotrctt  » nec  quicquam  aduerfus  alte- 
rum  tnfurgit , neque  ex  qs  bcneuolentta  vmculis , qutbus 
ab  artifìci  Verbo  rerum  vniucrfuas  confinila  efi , exce- 
dir , mundus  t ere  efi , vt  appellatut  ( unpcrochc  1 Ci  reti 
lo  chiamano  cofmos , voce  che  lignihea  ornamento  ) <7 
incomparabili!  pulchritudo . At  fìmul  atque  pai  atus  , <7 
quietai  effe  deiqt , mundus  quoaue  effe  dejtnif . 

45  La  lampogna  acuccata  ad  vn  albero  carico  di  fi  ut-  _ ^ 
ti»  hebbe*  Vtile  Dvlci,  che  può  letuirc  au  vn  fnikm 
Oratore»  ò ad  vn  Poeta  » che  accoppia  al  diletto, il  pioni-  toro% 
todc  gli  vditori , ricordandoli  il  precetto  d‘Otauo  neh  • 

Arte»  .... 

Omne  tulit punttum , qui  mifeuit  vide  dulct , 

Le  II  or  tm  dilettando, paruerque  mouendo . 

La  onde  Platone  Dtal.a.dc  Leg.diccua  j che  tale  appunto 
fia  il  Poct/,  quale  colui , che  follecuando  la  lalutc  d’vn 
infermo  languido  » c naufeante , non  folamcncc  g 1 lom- 
mtnittracibo»  che  ter ua  à nutrirlo»  mà  l’accompagna 
con  tanta  foauità  di  fapori»  che  leruano  inficine ,1  ni ieme  i 
ricrearlo.  _ 

4 6 La  firinga,  fofpefa  ad  vn  albero»  che  al  foftiare  d’vn 

vento  rende  grata  armonia»  fd  potta  col  brieue  i E t In- 
sensata Melos, c dimottra  che  al  fottio  dello  SpH 
rito  Santo  » gli  huominipuì  zotici, ruttici, ed  ottuli,  quali 
erano  i Pclcaton  di  Galilea , dioengono  i marauiglu  £»-  SpMeo 
condi , ed  eloquenti  : , *****  • i 

Impiota  gaudtnt  vifeera 
Afflata  Sanilo  Spirita  , 

Vocìi  diuerfas  intonane . 
pAHtur  Dti  marnAha . 

canu  Santi  Chic  la  nell'Inno  della  Pencecoflc . 


Il  Fine  del  Libro  rigefimtena. 
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Cap.  I. 


'Aratro  , che  nel  riuoltar  Ia_* 
cetra , e vi  perde  della  propria 
quantità,  c v'acquifia  pelle- 
firma  chiarezza  > li  ritroua  col 
titolo j Decresce  nd  o 
Splende  sci  t, datogli  dal 
Bargigli  ; ò veramente  come 
piacque  al  Rofìì  ; Diminv. 
tvs  Splendidi  o r , ò 
come  lodidt;  Splendet 
Attri  t VS|  e lo  preli  da  Virgilio  i .Georg,  v.45. 
Dtfrejjio  incipiar  tam  tur*  mthi  taaras  *nuro 
In  gemer  e , CT  falco  attrita!  fplendefcere  vomir . 
Martin , « P00  bruire  cosi  ad  vn  clemofimerc,  che  feemando  nel- 
le ricchezze  acquifta  chiarezza  di  merito  i come  advn 
Santo  martirizato , che  perdendo  nelle  mani  de  i mani- 
goldi le  parti  dei  corpo  , diatene  gloriolo  nc  gli  occhi  e 
della  terrai  del  Cielo.San  Profpero  Epigr .5  2. 

Meni  etenim  retta , & pari Jibi  confa  a carda , 

HOC  PLVS  SPLENDESC/T  , OVO 
MAG IS  ATT  ER1TV  R. 

Offerti-  2 Che  l'dfcrcitio  continuato  nelle  virtù,  ne  ottenga 
torjf . gloriola  chiarezza,  hnfèrifce  il  motto , che  ai  vomcro  td 

fopr  apodo  j L o n Co  Splendescit  InVsv  .San 
Clemente  Aleflandrinolib-i^tromat  • Ferrum  vfus  fer- 
aat  partasi  fai  auttm  defe  fiat  et  generai  rubigine m.  Sic 
txer  citai  io  falabrtm  babttum  ingenerai , &fpiritibus%  & 
corponbus.  11  Conte  Fuluio  Tclti  p.a.ddlc  lue  rimesci- 
la canzone  che  comincia  $ 

Cote  delayittude 
Sono  Scipio  1 trauagli 

cosi  nella  feconda  danza  cfprime  i noftri  fenfì . 

Giacciali  il  curilo  aratro 
Sciopcratp  in  difparte,  c’1  bue  difciolto 
L’crbc  palarne  a ruminar  fi  pofi  j 
Vedrai  chc’l  vomcr  atro 
Di  rugginofo  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  al  Villan  pigro  1 l'uoi  ripofi \ 

Ne  ILavor  Faticosi 
Lvcido  Fassi,  c per  la  lunga  Orifcia 
Qvando  Par  Che  Si  Locri  All’  Hor  Si  Liscia  • 

• 3 All'aratro , in  atto  di  profondarli  nella  terra,  io  die- 

di : Ad  Semina  Parat  , ed  anco  ; Frvges 
Dabit,  Et  Opes,  riufccndo  quelle  incifioni , e fe- 
rite vinca  di fpofiuonc  « perche  la  terra  di  copiofi  frutti 
Tranaglì  venga  ad  incoronarli;  c dimodra»  che  1 trauagli,  coi 
quali  Iddio  ci  dà  folcando,  e lacerando  il  cuore  lono  lie- 
to prognodico  di  quegl’ abbondanti  beni,  ond’eghei 
vuol  arricchire . Conccttod’Vgon  Careni c in  Piai.  96. 
Cam  Deus  vali  j (mutare  ttrram  bottorum , arai  eam  tri • 


balatiombat\  od  anco  dimodra^rhc  col  mezzo  della  di- 
ligenza^ della  fatica  Jhuomo  acqui  Ih,  ed  ottiene  tutto 
ciò  che  vuole  j che  però  : Socrates  Am  alibi  e e ornufic 
mterprctabatar:  tum  qui  de  m figntficare , qui  minime 
fk  dtffblatai , (ed  operi  imentus  , genui  omne  boni  con - Patito,' • 
fecuturum  . Per  corna  vero  boati*  qttod  animai  eft  Ubo . ditìgrta, 
riojtjjìmum , v ir  urti  oterartum  uvei  ligi . Vuoi  ameni , 

C yfmiha  in  corna  baberi , quia  ex  agricalrara  con  (e- 
qaemarqaacamque  necejjaria  flint . Tanto  riferì 
Gio:T uilio  negli  Emblemi  tbf.5 1 1 .In  quclto  propolito 
Paolo  Miccio  Embl*  66,  figurando  va  aratro , che  ico- 
pnua  vn  teforo*  cantò . 

Thcfaaroi  aperit  ,*lebas  dum  vertit  arar  rum 
Abjlruja  ttrri , hmc  f odi  un  tur  opes . 

Aarum  fiue  optai , aptcem  fea  quarti  honorum 
Hoc  indefeffus  datquc,dabirquc  lab  or  . 

4 Parucmi , parimenti , clic  all'aratro  dar  fi  pocefle  r * 

Tenvatvr  Ab  Vsv,  motto fommmidratomi da 
Ouidio  Hb  2 .de  Pont.  Eleg.y.  Fatua . 

Affiduo  vomer  T E NVATFR  AB  VSV . 

E ne  ricorda, che  nei  fatico!!,  c violenti  efferati,  cosi 
ncll'arti  liberali  ; come  nelle  meccaniche,  le  nodre  for- 
ze fi  rimangono  indebolì  te,  e denuate,  cfmunte,  nei 
quali  fenfi  il  Filofofo  : A geni  agendo  repatitar.  Battida 
Mantoano  ltb.i.fil.4.ad  In  noe.  8. 

Nam  labor  affìduus  mentet  vi  corpora  franga , 

Attcmtofque  facit  jenfas , & menta  membra 

Jngentum  rumi: , reburque  r nandù ur  z fu  . 

5 La  durezza  dell’aratro , profondandoli  condente 
adunco  a lacerar  la  terra , non  la  pregiudica  altrimenti 
con  quella,  che  m apparenza  fenibra  ingiuriola  offcla: 
mi  notabilmente  la  benefica, poiché  sbarbandole  vitio- 
fc  radici , c l’ctbc  infeconde,  la  rende  c purgata , c ram- 
morbidita • e diipoda  a comparire  di  coloriti , c fapo- 
rofi  t'ruru  abbellita , cd  ornata.  Quindi  all’aratro  in  atto 

di  lolcar  la  pianura , io  diedi  ; Evertendo  Foe.  » 
cvnd  at,  cd  anco  : Ivvat  Dvm  Lacerai, 
concetto  di  Marnale  lib.l.ad  Lutium . 

Pingue folam LAS SAT  , S ED  IVVAT  ipfo 
labor , 

E lo  dello  ancora  opera  ne  i nodri  cuori  la  mortifica- 
uonc , 1 1 patimento , cd  il  trauaglio,  poiché  c gli purifi-  r 
ca , c gli  dii  pone  à glonofi  frutti . Corda  igitur  fi  in  da . , ' **  • 
m«x>config(uua  San  Giouanni  Chrifodomo Hom.4  ad  * * 

Pop  u!  uni } vtji qua  dalafa  berba , CT  m proba  cogitarlo 
nobu  tnefì, radienti  eam  vellamus , C pur  ai  piotai  u fe- 
mtmbus  terras  exhtbcamut . Qiicd  1 nobili  affetti  r ico- 
nolccua  il  Padre  San  Pier  Crilologo  in  noi  operati  dal- 
la  virtù  della  fobnetà,  e del  digiuno , di  cui  Semi.  31. 
ìua  dicendo  . Itiumnm  tjl  (mgalare  fanfhtatii  ara. 

tram , 


Trilogia. 

Pudica- 

imn 


infila . 


Pnucifr. 


Vìfi tati** 

mi  di  Jtf. 

Virg. 


Gp  trario 
*\ ramdat i 


Padri  dim 
Ultatt . 


Maeri- 

AMAI!. 
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tnm,  et  Ut  ctrjt , erédtcdtt , «fjif  Jtlicl* , viri*  fi,. 
Ir.it , eburitettm  [trùfium  nutrir , per  Al  innocenti a 
mejjem . 

CARRO  Cap.II. 

6 w^Er  dime  Arare,  chela  fa  era  Teologia  fpargene 
glisniro  incolti  feni  colerti  : i PP.Gcluiti  * in 

A vna  fcuola  di  (aera  Teologia  in  Roma  » figura- 
rono vn  carro,  carico  di  l‘acchi,pieni  di  grano  » tirato  da 
vn  drago,  intenta  per  quello  di  Cerere,  Se  T ritolenu^col 
metto;  Decerti*  Semina  Terris.  Imprcla, 
che  à pennello  qmdra  à quei  lerui  d'iddio,  che  sii  le  naui 
Cafligliane  ,c  Portughcli  volano  in  capo  al  mondo,  i ri- 
partire à gl'indiani,1 Gentih,ed  Idolatri  i femi  celeftì  del- 
reuangeliche  dottrine . 

7 Per  che  il  carro  conduce  attorno  le  robbe,  ed  egli 
Hello  é condotto,  e tirato  dalle  rote , e dai  giumenti , il 
Ferro  gli  l'oprafcrifie  > E t Vehit,  Et  Vehitvr, 
idea  d'vn  Profèta,  ò d'vn  buomo  Apoftolico,che  regger 
foftiene  i popoli, e le  prouincic,cflcnd’egh  retto  è guidato 
da  biotti  anco  d'vn  Prencipe,ò  Generale  d’elfcrciti.chc 
guida  i ludditi.c  i combattenti, conforme  la  direttione,cd 
arbitrio  dell'altrui  conlìglio . 11  Centurione  Euangchco 
ereggeoa  commandando,  cd  era  egli  Hello  eretto,  c 
commandato . A Um,  <T  tri  homo  fum  fub  poterai  e con. 
Jhtutas , habens /ub  me  milita, CT  dico  buie : Vade, CT  va- 
dii  Mail  #.9.  Nel  qual  luogoS.  AgoffmoScr.Ò  de  Verb. 
Domini . Ego  homo  (ub  porr  fiate,  iubendi  habeo  por  e/la. 
rem  . Adamo  anchcfio  li  nel  Paradiio,ff  vide  dalla  bontà 
foursna  taggettate  tutte  le  creature, mi  egli,  con  quel  di- 
ti cto  : De  Ugno  fcierttia  boni,&  mali  ne  eomedai.  Gcn.a* 
16.  hi  direttamente  taggettato  alla  MaeHà  Diurna;  che 
pciò  Cnlnftomo  Hom.17.in  Gen.  in  perfona  d'iddio  di- 
ceua;  Aonne  omnium  , qua  in  Par  adì fo  funt  pctejlatcm 
dedt  nbi , <?  dumraxat  ab  hoc  vno  vt  abbinerei  pracepi ? 
vr fette po/jes  , te fub  Domino  quedam  effe,  cui  obtdttn - 
tiamdebes . 

Al  carro,  ò fia  alla  carozza  Chinefc , che  «amina  con 
le  vele,  c col  vento,  Monfignor  Arefio , per  la  vifitauonc 
di  Maria  Vergine , diede;  Incedit  Feliciterà 
ben  cantina oa  felicemente  quella , che  non  era  aggrauata 
da  veruna  colpa;quclla  che  era  piena  di  Spirito  Santo,ben 
fapmdoli  dice  S.  Ambrogio  lib-2-in  Lucani  che  ; Aefcit 
iarda  mslimtna  Sptritus  Sanili gratta . 

8 II pouero Operano,  egiomalierc.cheportoilpefo 
enorme  della  fatica,  quando  non  riceua  la  lua  mercede, fi 
duole  ad  alta  vocc,c  h querela;  fimilc  al  carro,che,‘N  o s 
Vnto  Stride,  motto  del  P.D  Filippo  Maria  Galli- 
na • Venta  apptouau  da  San  Giacomo  cap.  5.  v.4.  Ecce 
merce  1 operanorum,  qui  me/Juerunt  regione!  veflras,qua 
fraudata  e fi  à ve  bit  clamai : & clamor  eorum  in  aurei 
Domini  Sabaoth  introimt . 

Se  il  carro  tallcnta , e porta  ; fcuote  ancora  , ed  agita 
chi iopradi lui c corcato,  àcui diedi;  Portat,  Et 
A G IT  at,  e prefi  il  motto  da  S.  Gregorio  Hom.  21.  in 
Ezcchicl.  Dottor . C7  currut  dicitur , CT  auriga  : currut 
quia  teler andò  ? O RT  AT  \ auriga , quia  exhortan. 
do  A C IT  AT  \ idea  di  buon  Padre  di  iamigha  , che 
non  lolamentc  porta  , c fofienta  1 figliuoli , mi  gli  Icuo- 
te,  gliniueglia  , gliellcrciia , gli  agita,  perche  riclca- 
noviuaci,  cvirtuofi.  1 Padri  zelanti,  diceria  Seneca 
lib.Quarc  boni*  viri*;  Excitar 1 tu  beni  libera  ad  Ru. 
dia  obtunda  mature , feriatit  quoque  dtebus  non  pattun- 
tur  effe  otto fot  , & Judorem  itlu , V tnterdum  lacrimai 
excununt . Etri  poco  foggiunge,  che  ; Patnum  ha. 
bit  Deus  aduerjus  benos  viros  animum&  tllot  fortini 
AMAT  • C Operibut,inquit  fdolortbut  AC  DAM - 
AlS  E X A C IT  E NT  T R , vt  xerum  colli. 

^ V Per  (imbolo  di  matrimonio  ftìpoffo  il  carro,  tirato 

da  due  caualli  » col  titolo  { Concordi  Labore; 
Nel  quaLpropofito  1 Giurifti  chiamano  g l Ipofi  col  no- 
me di  fugali, come  che  ambi  Tono  li  medefimo  giogo, có 
aggiulLta  concord. a debbano  faticarc.Giufeppc  Laureti, 
tiooficrua  che  anticamente  rei  trattarti , ò Hr ingerii  dei 
Matrimoni  j,  1 tontrahcnti  fcambicuolincnte  s\nterroga- 
uano , Ftr , an  /ibi  mulier  mater familtat  effe  % elici  ? Ita 


muher  an  vir  pater  famihasì  come  che  di  buon  concer- 
to e l’ vno,  c l'altra  concorre  fiero  à loftcnerc  lu'l  collo  il 
giogo  pelante  della  famiglia  ? Il  goucrno  della  cafa , dice 
S.  Gregorio  Nazianzcno  è fimilc  à quello  d’vnanauc, 
chcriccueil  motto  òprofpero  , òtempeftofo  dalla  con- 
cordia , ò dalla  ditcordia  dei  coni  ugati  : 

A 'am  fi  concorda  animi s , tujltquc  careni 

Jure  tori , leutut  falcar ent  aquora  vita , 

Aimirum  duplici  vento  impellente  carlnam . 

At  cum  difcorder  radarum  fader  iungant . 

Immani  s labor  e fi,  dolor  htc  pr  ac  or  dia  rodti  > 

Omnia  difidijt  flagrane  : pax  exulat  omnit , 

Concutiturque  domai , rei  atque  dcmefhca  fiutai  • 
cosi  dic'egh  de  Laud.^irginir. 

10  Prontezza,  Se  indifferenza  d'animo  r a (legnato , ed  VUtdùn. 
vbbidicnte  int'criice  il  carro  , col  mono;  Qva  QJ  a 
Versvm.  Cleante  citato  da  Seneca  E pi  fi.  107,0  da  noi 

in  altra  occafionc  riferito  folcila  dire  ; 

Due  me  pareri t , celfique  dominator  poli 

Quocunquc  placutt,  nulla  par  end*  mora  tf . 

Afjum  impigerCc. 

Fu  quella  rallcgnationc  > ed  indifferenza  adombrata  nel- 
le ptcciolc  sfere, che  l'eruiuano  di  fregio  alcandclliero  del 
i'antuario,  di  cui  Iddio  comma ndaua  Exod.25.3i  Facies 
& candelabrum  duttile  de  auro  munditfìmojiajhle  eius, 

& fpherulas,<7  Ulta  ex  tpfo procedente, poiché  come  in- 
terpreta il  imoConcanonico  Abfalone  Abbate  Serm.30 
Spharula,  qme  funt  in  candelabro  voi  ubi lettO"  rotundam 
figuram  habent  figmpeant  fimplice  clau/lralet , qui  pra. 

I ai  erum  forum  reguntur  imperio  falubrefbi  exiftiman . 
tei  quiquid  vinai  tu/ferit  factendum.  Ci  fu  infognata  dal 
Kè  Da uidc  col  luo  proprio elempioÀhc  diceua , Parati 
cor  meum  Deus,paratum  cor  meum . Pf.JÒ.8.  proteff  in- 
dolì d'cfi’cr  pronto  à riccucre  le  felicità,  c forte  tir  le  mife- 
ric  : ad  attendere  all'anima  propria,  cd  à quella  de  proffi- 
mi.ad  vbbidirc,così  nelle  cofcdi  luo  genio, come  in  quel, 
ledi Tenio  repugnante  • E ci  fù anco  luggcrua di  Mari* 

Vergine, che  faucllàdo  ai  coppieri  la  nelle  nozzcdi  Cani; 
ordina  ua &Modcund;dìxct  it  vob  is  facile  Io.  2 ^.ricercan- 
do da  loro  vna  totale  indirtcrcza*prontez£a,ad  vbbidirc 
e raiiegnarfi  in  tuctOÀ  per  tutto  alle  diuinc  difpofiuom  • 

1 1 Quanto  dilordmc , e Iconccrto  fiegua  in  vna  cafa  ; 
mentre  lì  padrone  non  vi  rifiede,  lo  dimoi! ra  tl  carro  del 

Sole, co’icaualh  tutu lconuolti  , ed  il  motto  ; Hinc  Rtpdnl 
Abest  Apollo.  Salomone  Proti  .ii.ix.l'bincn  ef  co  mom- 
gubernator,popnlus  ccrruer ; E S.GioiCnloliomo  Hom.  caute. 
34.1n.Ep.ad  Hcbr.  Alagiftrarumtducemque , &•  rettorem  • 

non  habere  malum  efl,CT  eft  areumentum  multarum  ca. 
lamitatum,  CT  principium  difettai  ordì  mi,  Cr  perturba- 
tionis,&  confujponit  Ò’c. 

12  bernaruino  Rota,  in  morte  di  Tua  moglie , fece  vn  jm  mtfU 
carro  da  due  rote , vna  delle  quali  era  1 pezzata , e l'altra 
inuera>col cartello jClavdicat  Altera, come 

che  dir  volcffe  ; 

Mentre  vific  colei , 

Che  per  dolce  compagna  il  Ciel  mi  diede  * 

Lieto  il  corio  pallai  de  giorni  mici . 

Hor  che , (tallo  ) la  licdc , 

Enlcifpczzala  rota 
Di  mia  felicità  rigida  forte  , 

Sarà  nua  vira  vna  continua  morte . 

13  II  carro  falcato , che  anticamente  s'vfaoa  negli  ef-  Celerilà  ', 
lcrc!ti,ncl  quale  ad  vn  impulfo  medehmo  fi  moueuano  e 

le  rote,  e le  falci,  dal  Saaucdra  hebbe  .Resolver,  Y 
EsecvTaR.  Sallultio . Prtufquam  meipiat, confiti to  : 

CT  vbi  confulueru  mature  fatto  opui  e fi, ita  vtrumque  per 
(e  indignum,  alterum  alienai  auxilu  x tger . E T Liuio  } 

Agendo, audenUoque  rei  Romana  crcuit,non  hit  fegnibus 
C rifili)!,  qua  timidi  cauta  vocant . 

14  11  cario  d’ ippohio, tralponato  alle  r urne, ed  ai  con- 
quidi, per  colpa  dei  caualh , che  fi  sbandano , ipauemat! 

dalla  j rclenza  d’vn  inoltro  , ferui  alCauaher  Tei  a uro,  jy,fC9t. 
per  làrne  emblema  politico  , col  titolo  iConivleh- v.T 
tivm  Discordia  Im perii  L a b e s . Scipione 
hauendo  clpugnato  Numamia  > chicdeuc  da  I ircfia,  che 
n'era  Prcncipc.in  qual  giu  fa  quella  Citta  Irmprc  inunu, 
folle  rimalta  e prela,  c lacche ggiata,  e n'hcbbc  quelta  rii- 
poi\o»Cenccrdta  zittoriam.di/cordiatxtnum  prabuu.  Le 
tìilumoni  dei  Prcncipi  Ebrei  , cagionarono  aJ  tempo  di 

Vcipa- 
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Vcfpafiano,eTito!a  caduca  di  Gerufalcmme,  che  per  al* 
irò  a cucca  la  potenza  Romana  farebbe  Hata  inamabile. 

I carri  med< fimi, che  feruiuano  alla Maeffà  de  i trion- 
fi, feruiuano  altresì  > come  fcriflc  Dione  in  Auguffo,al!a 
- pompa  de  i funerali  ; che  perciò  il  l\  Kaulmi  ne  fece  im- 
• prefa  col  motto  j Fvneribvs,  EtTriymphis 
che  può  molto  bene  leruire  per  la  Croce  fa  cradffì  ma  del 
Redentore,  (frumento  cosi  della  fua  morte  acerba,  come 
ancora  cocchio  del  foo  glonofo  triófo; detta  da  S.Chiefa; 
inumo  baie  hgnum ,' - in  qua  vira  mundi  pepe  ridir  in  qua 
Chnfius  tnumpbauie  S.  lllano  lib.ro.  de  Tnnit.  T rtum - 
fbut  flint  tjl  quoti  ad  Crucem/?  cfjerentem  ft  non  fufh- 
neri  ; Jl.ire  ad  ftntentiam  munii  fed  inde  confi jfurum  à 
dentai  t vi ri  ut  ii  ; de p ut  ari  tnter  iniquo  t , fed  Par  adì  film 
donare  : eltnari  in  licnum  ,fed  ttrram  tremore  : f epe  Uri 
mortunm , fed  rtfurgire  Dtum  : (teundum  hominem  prò 
nob\s  tnfi>  ma  omnia  pati , fed  fecundum  Deum  m bis  om- 
nibus triumi'hate . 

COREGGIATO  Cap.III. 

15  Vello  rurale  itr omento , formato  di  due  ballo 

f 1 ni,  l’vno  alla  teda  dell'altro  da  vn  pezzo  di 
Teaua-  cuoio  c0*  cR3CO  » krar  Pcr  il  tormento, 

thè  ville.  heboe  il  motto  -,  E L 1 G 1 t F R v c T v s,  che  potreb- 

* ' bcanco  dire , Eiigit  D vm  Conterit,  (Imbo- 

lo cfpredodcl  trauaglio  ,chepctcotcmloci,  ne  fa  operare 
viruiofameme  Sant’Agoftmo  de  T emp.  barbarico  cap .3. 
Si  f/umentum  es , quid  timet  tnbulam  ? Non  apparebit 
quahi  ante  a orai  tnfpica/nfi  rnbula  conferendo , àteje- 
parauern  pattai . 

16  Le  pvrlecucioni,  con  le  quali  gl’iniqui  affliggono  i 
giudi,  feruono  per  leparar  i giudi  dalle  cure  mondane,  è 
far  loro  ottenere  la  purità  petfetta  1 fi  come  anco  co'l  ro- 
Tratta.  lojarfi  dei  triuoli  frpra  le  fa-che  al  Solccfpoffc,  il  for- 
yio  vtue,  |licnt0  battuto, dall’aridc  paglie  viene  i purgarli } onde  fc 
• ne  può  far  imprefa  , col  motto  ; PREMI  T V r Pvr. 
G E T . Concetto  di  S.Gregorto  26  mor.cap.9.  Reprobo- 
rum  nequitia, tritura  mere,elettorum  vitam,  qua  fi  grana 
a palei  /epurata  P RE  MIT , FT  PVRGET.  Mali 
enìm  bonoi  mayt  ab  butut  mundi  de  fiderai  expcdhtnt 
dum  apigunt . 

CRIVELLO  Cap.  IV. 

17^—^  Li  Accademici  1 ra^'g  • u mòi.u,  mfinoan- 

I «w*  do  » che  tanto  nelle  auiom  vmuofc  voleuano 
- VI  cflcrcuarfi,  finche  ogni  tmpetfettionc  humana 
prefitto,  Jjjofjfcro  itfciata,  fi  vaifero  del  criucllo,col  mottoj  D o- 
NEC  Impvrvm  . Tale  ogni  anima  zelante  della  pro- 
pria lenti:  tu  le  mondezza,  deue  continuatamele  leuar  di- 
fcui,ucura  che  non  mai  faranno  l'upcrfue  le  diligenze, 
poiché  nella  prcfrnrc  vita  non  mancano  mai imperfec- 
ciom  da  corregger  fi, e da  leuarfijondc  PI  oca  re  ho  de  cobi 
ben. ira  ben  auuertiiu,£e;  qui  [alni  effe  velini , ita  viuere 
debere , vt  perpetuo  curentur , 

18  11  Cardinale Criuello  l’alzòcol motto \ Sor  Di- 
pnoi,vn.  d a P i;  L l o,  idea  efprcfla  del  facramcnco della pemten- 
**  • za , col  quale  dal  feno  humano  fi  colgono  le  contrattela 

bruttezze . Pietro  lìlefcnfc  de  Jerofoì,  peregrinar,  accele - 
Pleurite  f**<fa’P*t!ando  de  I ’ a penitenza  dice.  Hoc  tjl  reconci  li  4- 
telante  t‘° F*c’s'  ncqui fitio  vita , vitioruM  aboliti 0 . E S.Nilo  in 
v parcn  Si  fordidum  quid  à nobn  commtffum  e/?,  pernii  en- 
fia id  lauemtu  &c.E  altresi  bel  (imbolo  d»  Prcncipc  giu- 
fio , c zelarne  » che  con  efighj , ed  altre  graui  pene  (cac- 
cia dalla  Città , < Prouincia  gli  federati . 

19  Innocenzo  Cibò  Cardinale  portò  il  Criuello , col 
motto jA  BonomalvMi cioè jSeparat,  acuì 
altri  diede  jDescernit  Vtrvm  qjt  e , che  dinota 

Pende a-]  dice  Claudio  paladino , la  faenza  del  Confettare , à cui 
**  • tocca  il  lapcr  dilccmere  la  virtù  dal  vitto, e la  lebbra  dal- 
c enfiffe-  ja  lebbra  ; od  arco  infirma  animo  difereto , e giudiciolò. 
Jf*  Quadra  altresì  J’impiefa  alla  Fede  Cattolica  , opra  della 
Tede.]  qmfc  ,|  granoprctiuio  degli  eletti, dalle  paglie  della  gen- 
tilità ,ò  delle  (ette  ereticali  ben  chiaramente  fi  contrari  i- 
llingue.S.Ccfario  Atclatenfe  Fio. 5.  de  Pafc.  Ch ■ tftùmut 
l epe  lui,  qua  fi  tritici  mimmo  abilìa  grana  , facrilegit  na- 
sionititii,pJe purgarne,  atque  cribrante  dijcctmtur,  & in 
vnum  quajì,  tnfiaelmm  UHo pertianfeunte  celligitur  &c, 
Apnea  20  VncriuclloyCoIgtanojchcpafiapenluoiTori/iclI'* 
f*«,  Accadcmra  della Crulct he bbe  ,•  A Poco.  A Poco, 
Mondo  Sm^Ml  P.Abb,PicmtUi . 


che  infenfee  giuduiofa  lentezza, prudenza, e diferetione, 
nel  ripartire  altrui  le  dotti  ine, c la  communicationc  delle  hefigna* 
fcieme.che  quali  grano  purgato  nel  feno  de  1 nuftn  prof-  re . 
fimi  fi  verfano,nella  quale  opportunità  il  Padre  Cor  iclio 
à Lapide  in  prou.cap/i8.4. molto  bene,  benché  con  meta- 
fora dalla  noftra  differente  ragiona'u  ; Sapientia  doflor 
lentter per  modica  pracepta  docer  fapiennam , ne  eirum 
multi t udine  et  pontiere  rudem  difdpulum  obruar,fed  fen- 
/ìm  p/ura  & filtra  Uh  injhltam  tandem  amiti  a f apienti  a t 
tufi  a fiumi ms  eum  imbuir , & replet . 
j 21  Nello  l'cuotcrfidel  grano  entro  il  criuello,  i grani 
I migliori  cadendo  à terra  fi  raccolgonoa'picd:  del  cuucl- 
1 latore , reffando  l'immonditie  nel  criuello  racdtfimo,ncl 
, qual propofiio gli foprafcriffqM elioraDeorsvm;  • 

I ò fia  j Memora  D 1 m 1 t t 1 t $ Idea  di  Perfonaggio;  s/enieun 
che  rifiutai  configli  più  vtili,  cs’appigliaa'pcggioti } ò depew 
veramente  di  Prelato,  che  nelle  clettioni,  foitcnta  1 catti-  ri. 
ui^  lafcta  cadere à terra  i logge: i qualificati.Ad  vn  nego-  HegotUi  ^ 
tiantc  inquiao,ed  intereflato  applica  la  fimilitudine  l’au- 
tore  dell' opera  Imperf.H0m.36.1n  Min-Qptmadma» 
dumjì triticum  cemas  tn cribro,  dum hucWucaue  ia - 
(lat  id , grana  omnia praceltennora  deorfum  c aduni,  CT 
tn  fine  in  cribro  rubri  remanti  ntfìjlcrcus  fui  w;  fic  efl 
fupftantia  negotiatorum  dum  vadunt , & vemunt  inter 
emptienes,  CT  venditiones  minuti  ur  , C in  nouijfimo  mbil 
illis  remanet,  nifi folum  peccarum . 

22  Con  fornimento  tutto  contrario  il  Sig.  D.  Carlo 

Bolfo  rifcrilcc  l'im prefa  del  criuello , pieno  di  grano^  cd  Virtuefe 
attualmente  feoflo , il  quale  dando  pcr  1 Tuoi  fon  l’vfcita  elei 
alla  poluere,  che  fcotcndo,da  se  dilcaccia,  c tenendo  rac-  qmnto  .* 
colto  nel  tuo  feno  il  tormento  eletto*  poitaua  il  motto j 
Mimi  Meli vs j idea  dic'cgli  c'huomo , che  cfkndo  fcarfo 
di  facondia,  molto  impcifcttaiucmc  ragiona , mà  che  poi 
molto  virtuufamcntc  Uàopcrandoifi  che  fa  douc  le  paro-  ^Umefi- 
le,  che  la  di  lui  cadono,  fono  mal  co  ndotte  ; l'operc,  eh’  n:,rtma{ 
egli  fi, fono  molto  effinubili.Mà  potrcbb’anco  applicarli 
à chi  nel  far  rclemofinc,cd  altri  difpcnfa  quel  peggio  ch’- 
egli hà nella  cafa,ed  à fe  riferua  il  meglio . Dtictto,chc  fe 
dal  P.S.Ctnllo  Aiefsàdnno  fu  o (Tenuto  tn  Caino,il  qua- 
le ; Qua  ex  tempi fhuts  EXCELLENTIORES  ejjent 
SVIS  DELIO  US  rejeruabat , qua  vero  deteriore!  Deo 
offerte  non  erubtfcebat  1.2.  m Genef.fu  anco  da  Malachia 
c.i. l+.rimprouciaco  5 gli  Ebiei  *,  AlalediElut  dc/ofis  qui 
babet  in  grege  fu  e mafculum , & votum  factent  imm  tar 
debile  Domino^ Nel  qual  luoito  b,Girolamo.O/?rw*ii'  eoi 
babere  qua.  eptima  funt,&  offerte  qua  mala  fnnt.  In  q ne- 
lla guifa  fi  diportò  quei  mal  huomo , che  dopo  d'huu.-r 
promcfibàGioue  la  metà  di  quelle  cofe  couunelhbili, 
che  ritrouatocgli  hauede;  trouido  vn  ceffo  pieno  di  dat- 
nli,edi  mandole  : egli  tenne  pcr  fe  le  carni,  cd  il  midollo 
dei  frutti  i c 1 noccioli, c le  (corte  offcrlc  à Gioue;  Come- 
di/ ornati palmul.it  amygdalafqueJed barumuut  leot,  »/- 
larumque putamina  ad  aram  obtuht.Eiopa  Fab.30. 

23  Si  come  il  criuello  vten  agitato,  petche  in  tal  gui- 
di il  grano, che  ne  1 feno  ci  tiene, fi  purghi  dalle  lozzurc,  e m 
può  legnarli  con  i Agitatvr,Vt  Pvrglt  .cosi  ben  il- 

peffo  il  corpo  ctrauagliato,  perche  in  tal  guila  lo  lPirita  /l4t//^ 
refti  purificato,  e mondato;  S. Paolo  l.Cor.s.5.parlando* 
di  non  sò  quale  Inceffuofo;  Indi  cani  /hceus,  tradere  bu - 
iufmodè  Satana  in  interitum  carnit , vt  fptruut  faluus  fit 
in  dìe  Vomtw  ttofiri  lefu  Chrtfii  , ouc  Già*  Crtloftomo  . 

Puntar  ur,vt  e a r atiene  meher  effettui  attrabat  grati  am, 

<JT  muen unir  illam  faluam  exbibcm  in  ilio  die . Quami- 
brem  (fi  magri  cor  am  gir  onta  C m edema , quam  folum 
fecantis,&  temei  è,  C mceufideraie  puntemi! . 

ERPICE  Cap.V. 

i4£1Erue  l'Erpice,  per  ifpianare  il  tetreno  dopò  ch’egli 
è arato, ^urganaolo  dalle  gramigne,edafrjltrc  vi- 

Ljtìote  radici,  il  che  opera  con  molti  ferri  (toni  ia’- 
dcnci,  iqualincl  coltiuar  la  terra  acquiffando  molto  di 
luftro,  furono  perciò  introdotti  a dire  ; Splendescimvs  Effircitié 
Vsv  * idea  dell’ingegno  liumano^he  nel l'c (lerci ciò  delle  u 
virtù acquiffanfplcndetue chiarezza.  Cosi  Catone,  di 
queffa  metafora  valendoli, di Icor re uai  Jngemum  hominit 
ferro  effe, fimtl»,quod  EX  VSV  SPLENDLSCIT , la 
douc  per  lo  coRuaao^n  odo  rubigini  obduci:ur,&  exce - 
ditur  Cc, 

Cgg.  *isi 
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15  Si  ritroua  l'Erpice  col  cartello  -,  Evertit,  Et 
A qvat,  al  quale  io  diedi}  Aqjat  Dvm  Lace* 
Rat  , inuginc  cip  rtflà  di  Prencipc  r igorofo , che  meteen 
do  loiiopra.  e malmenando  i facmorofi,  apporta  mirabili 
beneficenze  alla  Rcpublica.Gtufto  Lipfio  Monit.Pouit  l. 
2xap.  9.  in  quella  opportunità  molto  bene  diccua  j Nuda 
re  quacunque  Re  [pubica  magit fior  ehi  t,aut  fiorini  t quam 
rigtd*,&  immota  inflitta:  tìac  felicitai  regno  rum,  & Ila- 
luum  intenta,  & txt trita. Interna  quidem\nam  quii  nefett 
federa, O"  fiagitta  per  e am  remine  ri,  vietate  t pr  omoneri  ? 
Ex  ter ita,  quia  agn.vuptariafrcqueittantur,  tyfc  curii  ai 
vbtque,  ac  tranquilluas  regnane . La  penitenza*  ponendo 
folìopra  nella  terra  del  noltro  cuore  le  radici  de  1 viuj,  lo 
rende  compolto,aggiuftato,ed  appianato, dalla  quale  for- 
ma di  dire  non  fi  dilungò  Tertulliano lib.  de  Pocnit.cap. 2. 
che  di  S.Giouanni  Batti  Ila  cosi  difcorreua  5 Panitenrtam 
deflinabat  pnrgandis  mentibus  prapofitam , vt  quid  quid 
error  vetnt  inqntnajfet  , qnidquid  tn  corde  homtnis  igno- 
ranti a contaminanti-,  >d  patnt tutta  verrent,  C radent,& 
forai  al  l'Cieus  , mundam  p e fiorii  domumfnperutntnro 
Spintni  S anilo  parer . Anco  il  amorfo  di  conlcicnzt^  j 
t/£quat dnm  lacerar , mentre  Ri  laniando  l'interno , ap- 
piana ciò  che  in  lui  ritroua  d ineguale  , dilettolo , c di  vi- 
nolo. 


FALCE  Cap.Vl. 
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A Falce,  in  atto  di  mietere  le  biade  mature , fi  ri- 
I troua  col  motto  jS  ve  cid  it  Ne  Cadat, 
JLd  che  fi  potrebbe  migliorare  in}  Cjsdit,  Ne 
Cadat,  Il  che  per  appunto  Iddio  fuol  operar  concito 
noi , percotcndo  il  corpo, perche  lo  fpirito  non  cadafaiHi- 
gendoci  temporalmente  , per  preferirci  daU'ccerne ca- 
dute . Se  Paolo  dall'Angelo  di  perdutone  con  dnlorofcL* 
cc  fiate  era  pcrcofl'o,  onde  fofpiraua  i.Cor.i  2. j.Datui  e A 
mthi  fitmulus  carnis  mea  sin gelai  Satana  qui  me  cola - 
phiz.et , al  patere  di  Riccardo  Vittorino  > c di  S.  Aufclmo 
ciò  dilpofe  la  fornma  bontà,&  prouidenza  d’iddio, accio- 
che  Paolo,  così  percodb,  non  cadette  in  peccato  di  fupcr- 
bu * ò di  vanagloria , mà  confcruafic fra  quei  trauaglt  il 
merito  , e la  virai  tenacemente  riftreui  al  proprio  lcno . 
Hoc  remedium  dininitus  accepit,C crine  Sant'Anfelmo.ur 
per  imqnum  Angclum  femper  mi  uri  y , c r tentationibus , 
prcfjus , non  pojjer  ex  reuelatiombtts  extollì . 

27  Don  Vincenzo  Gilibcrii  hà  due  falci , vna  frà  leu 
biade  » c l'altra  irà  i’vue  col  verbo  ; /Eqvant  , nei  qual 
l’cnlò  , ed  io  pure  ad  vna  falce  , chemictcua  l'crbcd'vn 
prato,  aggiorni  ; ìEqjta  Legej  ed  il  Padre  Ottauio 
Boldom,  ad  vna  falce  figurata  in  vn  campo  di  biade,  fo- 
prapofe  iOmnibvs  ^£qja$ò  come  ad  altri  piacque; 
1 n * qv  al  1 a ì£qvat,  idea  di  buon  Giudice , Pre- 
lato &c.  che  tra  l'equità , c la  giuffiua  con  tutti  ; ed  an- 
co idea  della  mone  , della  quale  Ouidio  Ep.  ad  Liuiam 
Tendimus  bue  omneijnetam  properamus  ad  vnam  , 
Omnia  fub  le  gei  mori  vocat  atra  fuas  • 

Orario 4. 

Pallida  mori , equo  pulfat  pede  p super nm  tabernas  , 
Regumque  turres. 
edinuòuohb.j.Odc  I. 

— — aqua  lege  neceffìtas 
Sortitur  tn [ìgnei , & tmos  : 

Omne  capax  mouet  vrna  nomtw, 

L'Abbate  D. Angelo  Maria  Arcioni,  in  morte  di  fuo  Fra- 
tello : 

Folle  c il  Fato  accular  con  lunghe  (Irida  : 

Che  ineforabil , fiero , 

Pricghi  ci  non  ode , c non  fi  mouc  à i pianti . 

Ah , chi  non  ficgue , c chi  prccorfc  manti 
Per  lo  fteflo  fenderò 
IncuitabiI  legge  à morte  guida. 

Da  la  Parca  omicida 

Pur  vn  non  fogge  ; ond’c  conforto  al  male  , 

L'cflcr  communc  il  colpo , il  danno  eguale . 

E San  Bernardo  Ub.de  per. fu  fi.  cap*4.  parlando  della  mor- 
te . A Jon  mi\t  rere  tur  inopi  am , non  dinitiat  reuerctur,non 
generi  c musiti  et , non  mortbus , non  ipfidemque  pareti  si- 
tati : nifi  quod  fenduti  qui  de  m in  fottuti , adolcfc  enti  bus  in 
tnfidiy  e fi . 


28  In  morte  fu  fatta  imprefa  della  falce , che  mietteua 
l’erbe  d’vn  prato , col  motto  ; Reflorescent;  in- 
ferendo, che  fi  come  l’hcrbc  recife  di  nuouo  farebbero  ri- 
gcrmogliatc  ; così  gli  huoinini  dalla  falce  di  morte  fucci- 
li,  di  nuouo  haurebbero  nel  tempo  della  rtlurtcttiooe,  ri- 
parato ('amiche  perdite  . Nel  qual  propofito  molto  bene  *i/*rroo> 
Mercurio  Trimcgillo  in  Pymandro.  Ditti  infilar  agncuL  *****  - 
torti  periti , quaderni  q«t  mirini  aduli um  ejl , amputat  avt 

Jl  ut  ut  il  tempo  rum  interuallis  ilei  um  RtVlRESCAT . 

29  Alcibiade  Lucarimmer Giuda, che tratiifce Caffo, 

con  abbracciarlo,  figurò  la  falce , in  atto  di  tagliare  vna  Giada, 
manata  di  fpichc,  che  da  vna  inano,  fi  vcdcui  ri  Uretra , e 
le  aggiunte  , Amplexatvm  Secat.  S.  Ambro- 
gio Lio.  in  Luc.cap-22.  riuolco  al  traditore  cosi  difeorre  1 
Amori  s pignoro  vulnus  infhgù  ? & c bari  tatti  officio  fan- 
gumem  fondu}  & poeti  inflrumento  morrei»  irrogai ? fer - 
uus  Dommum , dUctpului  proda  magi  fi  rum  > Jnucttiua  , 
che  ripigliò  di  nuouo  lib.^.de  Spirit.San^.cap.iH.verlotl 
fine . Nei  quali  fcntimcnti  il  P.  Luigi  Giugians,  hora  nel 
fuo  elogio  qi-de  C bri  fio  lefu  di  quefto  fatto  diccua  { 
t'unei  tilt  Per  amplexut  intentar , 

Aiorfus  per  ofcula . 

Omnem  fuppellcFhlem  ebaritatis 
In  vfum  odi]  traxit . 

Hofiiìem  animum  texit  in  ijs , 

In  qutbtu  detegi  bcncuolus  fola . 
ed  hora  ndJ’Elogre  72. 

Baio  preludio  pacit  indixit . 

Amorii  arma  abufut  ad  odia 
Salutem  quam  voce  dederat , 

Manu  defiruxit , 

30  Ad  vna  falce  , auuicinaia  a’i  rami  dVn  albero  , il  Tritai 
Saauedra  foprapofe  j Poda  , N o Corta  , infc-  modera- 
gnando  al  Prencipc , td  clligeic  difcretamcntc  1 tributi  da 

i fudditi,e  non  diltruggcrli.  Cornei.  Tacit.  Iibr.4.  Annal. 

Dura  velh galta  popolo  non  imponantinimia  enim  in  ex U 
gelido  tributo  f meritai , C mmium  iofum  tributnm  impo - 
fi rum  mouet  fubdiros  frequenter  ad  feditionem ,-  che  però 
Tiberio,  come  ferme  Tacito  iui,  ordinami  Aa prouincia 
nouii  oneribui  turbarentur , 1 eque  reterà  Jtne  onorino  , 
aut  crudeluate  magtflratuum  toltr arene . Così  il  Re  Fil- 
mo Erucgio  ne!  Concil.Tolaano  XlII.difponc  in  tal  ma* 
nicra  1 tributi  ; ff  [ nec  incauta  exatho  populei  grana,  nec 
indifcrera  remifiio  fiatumgen/isfaciat  deperire , corno 
rapporta  il  Saauedra  Imprci'.<57. 

31  Quel  nobil  ingegno  del  Sig.  Antonio  Abati  , nel 
frontifpicto  d’vn  erudito  volume  , in  cui  delicatamente 
taccia  ,c  rimproucra  i difetti  humani,  rapprefenca  »1  perlo- 
naggiodella  Saura,  che  tenendo  vna  falce  nelle  mani,  (U 
in  atto  di  percuotere  , e purgare  non  sò  quali  bofeaglie  j 

col  motto  ;I>i  Mala  Ligna  Maligna,  cflendo  ciuii- 
i fuoi  rimprouen  dircuamcntc ordinati  à refeindere i foli  tia% 
viti  non  ad  offendere  chipcr  merito  di  virtù  ragguarde- 
uolc  fi  dimoflra  ; ai  quali  concetti  dannograriofacorrif- 
pondenzaJcprotcftcdiCnfioin  S.Giouanni  ij.  i.ouc 
attribuendo  al  Padre  Eterno  il  nome  d'Agncoltore,  dice; 

Omnem  p almi tem  in  me  non  fer entem  fu,  cium  , 1 olite 
tum . Nel  qua!  argomento  S.  Agoftino  Ser.50.  de  Vcrb. 
Domini, CVL  T V RA  IPSIPS  EST  tnnobis , 
quod  non  ce  fiat  verbo fuo  EXT  1 RP  A RE  Al  AL  A 
SE  Ai  INA  de  cor  dibus  no  Aris  , aperire  cor  noli  rum 
ran  quam  aratro  fermenti,  : plantare  /emina  prteepterum , 
exptclar e fruQum pittatisi  mà  poi  (coprendoci  «erih.di- 
fettofi , c vitiofi  j Si  qua  propago  infidcUs . aut  IAFRV+ 

^ eftw  fe^lT P R y conchiude  S.  Ila- 

rio  fu’l  (almo  5 1 . Ea  fpada  fimilmcnte  della  giufiitia,  che 
Iddio  pofe  nelle  mani  del  Prencipc , deue  contra  i delin- 
quenti , e gli  federati  edere  affilata , e rigorofa . Nel  qual 
lenfo  l’A  pofioto  Roman.  1 3.4.  S i malum  feceris  urne. non 
enim  fine  confa  gladium  portai . Dei  enim  mi  nifi  er , e fi  s 

rlND££  tn  tramEI»  Òri  maltaìagìt . 

Che  pero  S.  Pietro  di  Damiano  Opufc.o.  c.  1.  trattando 
del  debito  del  vero  Prencipc  diccua  1 Illius  officitem  efi  vt 
reot  puntai, & ex  eorum  mani  bui  ertpUt  innocente s.  E frà 
poco  allo  fieffo  Prendpe  nuocendoli , ed  alludendo  alle 
precitate  parole  di  San  Paolo  Icriucua . Non  ad  hoc  prò- 
cingerti  gladio , vt  vtolentorum  mala  debeas  palpar  e, pel 
vngere  , [ed  vt  t a fludeas  vibrati  mucronti  tlubus  ob- 
trutte  are , 


3»  Giti- 
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3»  Giudice  prudente, e circofpetto,che  non  pronuncia 
Gimdìci , difhnicìue  fe  utenze  , fe  non  dopo  mature  confidcrationi , 

' edhaucr  ben  bene effeminilo  lo  flato  , Se  qualità  deliaca 
caufa , può  figurarli  nella  falce , appiedata  alte  biade  ari- 

* de,  e bionde,  alla  quale  lopralcriffi  ; Flaventia  Me- 
T I T » e ne  prefi  il  moiiuo  dairinfcrictione  lepolcralC-J , 
con  cui  nell'infignc  Tempio  di  Santa  Macia  della  pallio- 
ne  dei  miei  Canonici  Regolari  di  Milano , e tramandata, 
ai  poderi  la  prudenza  lìngolare  , c raffinato  guidino  di 
Vincenzo Falcuccio  Vguomo.gtan  leggilia, e Senatore 
di  Milano , con  vn  epigramma,  che  comincia  ; 

Felce  velmmeffor  FLAVENTIA  DEMETIT 
erte. 

F urbi  da  dea  dii  iurgie  [epe  fori  &c. 

Con  la  quale  imprela  hanno  delicata  fìmpathia  le  parole 
di  Chnlto  in  S G:ou  in.4.  jq.  Videa  apnee , quid  di  te 
junnem  edmef/tm , le  qua'i  in  lenlo  morale,  tome  in- 
tcrprcta  S-Balilio  Or»/  de  verd  P’irgim/.volcuano  inferi- 
re ,cbe  ove  c il  teforo.ed  il  candotc  della  mondezza  cada, 
c retgmalc  , qui  ci  fia  la  difpofitionc  piodìina  per  edere 
fiaccati,  col  bene  iicio  della  prca,  dalle  baflezze  terrene  , 
c trasferiti  net  felici  granai  del  Paradifo , 

33  Con  Hormllitna  eloquenza  li  trattiene  Plinio  libr- 
34.cap.  lA.ìdcfcriuere  le  vtilità,chc  dal  ferro  ci  vengooo 
ripartire, (Và  l'altre  cofe  dicendo;  lite  leUurem ftindimus, 
fenmui  er  bulle , panimui  fendei*  , vini  fqualare  decite 
annii  ommbui  C OC  JAPVS  1VVENS  CERE, 
c và  leguendo.Pcr  lo  che  ad  vna  falce, in  atto  di  troncare  i 
tralci  d’vna  vite  già  sfrondata  , patuemi  d'aggiungere  le 

* predette  parole  ; Ivvenescerb  Coati',  conia-. 
Trend  quale  impecia  ben  li  dimodra,che  la  durezza  dei  tiauagli 

,1,  |ia  li  upenda  difpolitione  à rende  rei  di  nnouato  vigore , c 

* * di  viriuoli  frutti  abbondanti, col  quale  fciuimcntodifcor- 

rcua  per  l'appunto  il  Redentore  loan.iJ  2.  oueprotcda_> 
che  il  Padre  Eterno  qual  Vignaiuolo-, Oj>mri>r(pa!iiiitem) 
qui  ferì  fruflum,  purgai»  eum,  ve  fi  uQum  fluì  efferer , e 
5. Sgottino  iui  citato  nella  Catena  di  S.  Tomaio.  Aiuti, 
dei  II  eque  mundei , idefi  fruCluafai , vi  lama  firn  fruliua. 
fimi , quelite  funi  mundierei , 

34  Alle  radici  d’vna  pianta  , ch'era  di  gii  atterrata  fi] 
- poli  a la  falce  co'l  titolo;  Ne  Re  P v ll  VLET,doucn- 

oeeefii-  |jojj  jpj.dcrt  tUttc  le  occalioni  da  chi  brama  d’allicurarlì 
Ut  leu».  1 im|,  che  fe  diceua  il  Battili!  Matt-3.  le.  lemfecuni 
* ed  Tedile  m erberum  pafite  ift,  S. Bernardo  Ser.l  de  Al- 

lumpt.Virg.niolto  ben  d\(cotiem;Excifem^en  txtirpe- 
fdm  erborem  in  fjtuem  fe  liniere  vide  et  denflerem.  Qued 
feruulum  fi  telumui  decimerei  fecurim  ponemei,  neceffe 
e/t , ed  redu  ei  erberum  , non  ed  remai . 

* Alla  falce,  addattata  ad  vna  vite,ò  ad  altra  pianta,  in  at- 
to di  portarla,  può  foprafcriucrli;  AmpvTat  Invti- 
L E s | motto  cauato  da  Orano  Epodon  Ode  a. 

Inuiilefque  felce  remai  emputent 
F elicier ti  inferii , 

ciujtiiie  tipo  di  Prcncipc  giudo , che  con  la  falce  della  giuflitia_a 
viudùe-  yjntiitjtiua,  [lacca,  e refeinde  da  fuoi  fudditi,  i dilutili , i 
*“*■  y moli,  ed  1 facmoiofi . La  Ciuditia  interrogala  ; 

Cur  gledmm  tue  dextre  geni  i tur  lene  hlencem , 

fenderei  Hec  cdufel , ferculi!  iUd  nei . 

Le  Conllitutioni  de  Canonici  Reg.p.a.cap48-cosi  Uabi- 
lifcono . Quid  fef  unni  tfi  Medici  putride  membre , que 
tmnibui  mcdicemcnru  edbibttil  nan  canuehfcunl.fed  in 
temi  de  fu  inni  ne  reli  que  membre  infittemi  ferri  ebfcin 
dere  : idarci  quicumqne  exnejtnifdfiui  degreuianbut 
tulfit  canuiilui  & fumiti,  vuem  emtndere  naluent,  ex- 
eammunicetur , <7  db  immum  Freirum  canuer fenati  /•■ 
perditi  meniti  ere.  Giacomo  Bruck  nel  tuo  Emblema 
i8-tpiegò  quello  concetto  { 

Amputet  bie  putrii  rema , non  vtilc  lignum 
Ittarum  vaio  ne  integre  f eri  percet . 

Rejcindtnde  meli  efi  queuii  accefia  : ne  fan 
Inuelt  ent  lange  crimine  far  de , mere . 

In  morte  di  giouinctti , può  figurarli  la  falce  , in  atto 
di  recidete  ,ò  ferbe  d’rn  prato , ò le  Ipichc  d’vn  campo , 
lumini  co'l  motto  ; Dm  Militi  1 » HtRa  A 1 6 pure; 

* t“-  ImmatvRj»  Non  Parcit,  òveramente;  Vel 
Tf.nerrima  C a R p 1 t , iiiottui  luggcritoim  da  Be- 
ned.tto  Soirago.chelib.7.E,ugrammatum,  riflettendo  ad 
vn  effigie  della  motte,  ilei  ri  uolio,  cantai 

Mandi  SimbÀel  F,  Ab b. Piantili . 


A ton elei  tue  mefiti  treni.  Meri  comprime  feteem , 

Quid  me IJem  frenerei  fiemere  cete  luem  r 
Quid  fate  Mori  felce  fiorii,  DVM  AiESSIS 
IN  NERBA  efi. 

Seliem  / MM  ATTRAE  P A RC  E,  f re- 
car, (egeti. 

Quid  lequer  eh  dimeni  r meri  queque  T E NE  RR1. 

MA  CARPIS. 

Mei  arem  vi  figli  em  gemine  prime  meth . 

GIOGO  Caprile 

35  vL  Bargagl  fi  valfe  del  giogo  ( che  tuo!  cfTcrc  da  due 
I giumenti  portato,  e lbltcnuco  J per  (imbolo  di  Ma- 
X cnmonio,  c gli  foprapofe;  Non  Bene  Ab  Vno  Ua,ru. 
concorrendo  egualmente  d lo  fpofo , e la  fpofa , ( chc»j> 
adunco  da  i Giurifii  fono  chiamati  Iugali  )àfollencrct 
Tuoi  pefi , S. Ambrogio  Iib.3.de  Virgin  Bona  igitur  vm. 
tuia  uuptiarum  % fed  rumai  rincula  , bonum  conìugium  , 
fed  texmtn  a iugo  traflum  Concetto  inferito  da  Virgilio 
4.  itncid.t  .5.  ouc  decorrendo  della  Regina  Dulonc  in- 
uaghiu  d Enea,  cosi  à fàuellar  l'introduce  ; 

Si  nubi  non  unirne  fìxunt,  immorumque  federa  » 

AV  cui  me  vinci»  vellem  (oc  iure  iuguli , 
roflquam  prtmus  umor  decepram  morte  fefellit  j 
Si  mn  perufum  thuUmt , teduque  fuifjer , 

Huic  vni  for fan  poi  ut  fuccumlerc  culpe  . 
facendoli  nel ic  parole,  vinci e fociure iuguli efprcfia  allu- 
sone a!  co  II  urne  de  gli  Amichi,  i quali  d’auanu  all'altare 
di  Giunone  fopranoininata  \ lugu  loleuano  con  non  sò 
qual  legame  accopiare  inlicmela  nuoua  fpofa,c  lo  fpoloj 
Ì£u  ufi  viderentur  etdem  tuga urine  (lì,  dice  il  P.Lodoulco 
della  Ccrda.  Nel  nual  propofito  anco  S*Paolo  Ep.2.  Cor. 
6.l4.parlando  dclraccoppiarli  in  matrimonio  > ( che  così 
appunto  quello  luogo  intcìorcia  S.Girolamo  li.l.conrra 
lou\ni unum , ) diceua } Noli! e iugum  ducere  cum  infide - 
hbus.  La  legge  Euangciica»ed  ella  pure  c chiamata  giogo; 

Teline  iugum  meum  fupervesi  per  ofieruar  la  quale,  non  Gratiiu 
lolamemc  Iddio  v'appltca  il  fuo  aiuto,  mi  anco  noi  dob*  & tape- 
, biamo applicarci  il  nofiro  homero,c  le  noltrc  forze  ; che  ruttine . 

1 dui  vengono  à ferire  gli  oracoli  di  Sofonia  3.9.  per  bocca 
del  quale  Iddio  *,  Rcddam  po pulii  lubium  ele&um,  vi  in- 
uocent  omnei  in  nomine  Domini  >CT  ferutunr  ei  h amerò 
vno . 

36  Per  dimoftrarc  la  liberti  , in  che  ci  pofe  Cnflo  » 
loitracndoct  cosi  al  giogo  della  legge  moicaica  » come  i h'hn. 
quello  della  feruioi  diabolica , fu  poflo  vn  gioco , tuffato  timo  ai 
ncll'acque,  col  verbo;  PvtRescet  , tolto  da  Hai  a io.  Cnflo, 
%-j.  Comi  ut  refe  et  tugum  ù fu  eie  ola.  Nel  qual  luogo  Leo- 
ne di  Callro.y^  fucie  ergo  oleitideft  Cbrijli,  qui  eleo  ex*l- 
tutionit  eff  t n{}us:crfonsy&  origo  olet^ex^uo  tunquum  ex 
cupite  in  membra  defluir  computrtfcet  tugum , ideft  hbe- 
rubuur  Jerufulem  iugo  fcruitutii  Cc.  S. Grog- Papa  quelle 
beneficenze  juribu.lcc  all'vncione  dello  Spirito  Samo; 

Jugum  qutppe  ù fune  elei  cempurrefcit  (I1b  l9.m0ral.cap.  . 

IJ.)  Quiudum  Sanili  Spirimi  grattu  1 ngimur  , À tupti - 
ui tutu  tufiru  jerutiute  libaumur ^ ctì  Vgon  Cardinale  in 
Ifu.  Uc.  cu.  alla  virili  rtcll  cicmoline , opra  delle  quali  dal  # ^ 
giogo  pelame  de  1 peccaci  liatn  facci  l:bcriiOarw,cr  iugum 
titubili  t idtfl  peccatUMq  quod  collum  peccarorit  onc* 
rur , cr  inclinar  t computi efeet  à fucie  elei , ideft  clamo- 
futa . 

Tl  Leone  X.  hebbe  il  giogo  con  la  voce  ; Svave, 

Colei  in  S.Maiteo  11*30-  lugum  emm  meum  SP  A V E Loggtj 
tjl\  c ben  fi  dice  ionie  il  giogo  deila  legge  Euangciica , goli. 
poiché  à dirne  il  vero , ferme  !>  Gregorio  4. moni.  Quid  (s, 
graue  minti  ,noftru  cerulei  bui  imperar, qui  tirare  omnvj 
dejìdertum  quo  i j er  turbai  practpttyqut  dedi  aure  l aborto - 
fa  mundi  butut  ir  mera  monti  f Diedi  anco  loauc  quello 
nobil  giogo , perche  leco porta  poi  da  granulo  alfeggcri- 
mcnio,chc  di  moli  ilo  pelo;  perche  con  maniere  amorofe 
ci  gouerna  come  figliuoli, c non  ci  aggraua  con  violento 
pelo  come  Ichiaui  ; perche  non  è finimento  di  dcprctiìo* 
ne,  ò di  nufc  riarma  d'cùh  arone,c  m felicità  fempicerna  : 
che  però  S.Ambrogio  lib.de  Elia  Oc  Iciumo  ca.U.  Sufci- 
fite,  diceua,  tugum  Cbrj/h.  Mire  timer  e quia  tugum  eft, 
ftfttnatt  quialeue  eft.No  conferir  colla, fed  hcneftat.Qutd 
dubitatiti  quid procrafhnutii e Mon  alligai  cerutccm* 

Ggg  2 vinca- 
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«inculi/,  [ed  menlemgrntin  copklnt.  Non  luci  fiuti  cm. 
fintigli,  [li  volunlnttm  tini  opera  dirigi! , 

3»  Il  giogo,  attraucrfoaloualcc  vnofcettrn,puòfer- 
hl't'i-  aire  per  emblema  di  perfona  Rei  giofuche  ben  può  dire; 

/*•  Servendo  Regno.  Cosi  il  Padre  Sant'Ambiogio 
bbg  I tt  Imc. fopra  le  parole  Lue.  17.2 1 .Regnnm  Dei  mtrn 
vii  tfl,  inlegna;  che  chi  vuole  ellcr  Rèi  Su / intuì  in  Do- 
mini. E n min t furti,  jnn  pnrticipnmnr  ferì, aule:  pittici- 
pnmur  C regno . E Pietro  Danniti. Sconco-  Denotigli, 
rittm  Unii  tini , quem  inud.inr  omnet  geniti  ; qui  mini, 
fini  (noi  & laudnt,&  Uniniilti  fncit . HP1C  SE  E. 
yiRE  REGNARE  EST  ,5*1  [eruinit  prò  noia  fui  in. 
rn,  (7  gnu!  nece fante  &c. 


PALO  Gap. Vili, 


Butte  *9  ^‘retto  * Gelati  di  Bologna, ha  per  imprefa  al- 

tmpic  I cuni  Pa'*  » drizzati  C°I  traguardo,  cd  iJ  motto  ; V T 
r * I Nvsqvvm  Aberret,  idea  de  i fanti  eifem« 

fùj,  che  feruono  di  dirctuuo  per  non  fallire  nel  corfo  dcl- 
a noflra  vita  . Ambrogio  de  S.Jolcph.  Sanf forum  vìio-j 


cetens  norma  viuendi  tfl  : idcoquc  digeflam pieni us  acce* 
pimus  [trita  fcripiurarum  , vi  dum  Abraham  , Jfaac , 

& lacob  , ceterofque  iuJÌos  legende  cognomino  us  , veluf 
quondam  nobis  innocentiatrumuem  viri  mi  e forum  refe* 
ratum  imitanti  bus  vejbgys  prtfcquamur  , E San  Bona^  « 
ueniura incavi: .<5.  /-«fiutola,  mà  tlprclTainentc ; Se- 
cum  vìa  ttndtt  ad  vitam  , qui  graduar  per  menamene 4 
Sanilorum , quorum  dottrina  > pte  vita  probata  tjl  m Es- 
ci tjìa  , 

40  Quanto  più  difpcccofi  vengono  raddoppiaci  i colpi 
della  mazza , ad  inudtirc  il  palo,  che  (là  puntato  in  ter-  P4*4* 
ra , tanto  più  feruono  à fermarlo,  e rinfrancarlo , che  tan-  * 
to  dichiara  il  mùtto,ch’a!tri  gli  diede;  Fir.mior  Ictvj 
non  altrimenti  1 colpi  delle  nuicrie , c dei  trauagli,  feruo- 
no à mantenere  ne  1 buoni  proporti,  e nel  pofto  della  vir- 
tù mtraprefa  (labilmente  fermi  1 cuori  prudenti , e gene- 
rofi . San  Bernardo  nelle  lue  fentenze , intignando  che  ,j 
tré  importanti  bencHci)  dalla  tribolatione  ci  fi  ano  riparti- 
ti , nel  tecondo  luogo  pone  quella  inflcfTìbilc  co(lanza,dj 
cui  bora  li  parla . Tributano  tua  conferì  . Exercilium , 
ne  virrus  am  ora , oetj  torpore  frigi fcat . Prob  aliene  m ve  ' 
noflra  confi  amia  forttiudo-ad  exemplum  homtnibus  inno - 
te/cat . Premium,  vt  iu.xta  tribulationu  modumx  tmmen- 
fum  glorie  pondus  accipiat . 
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41  Non  può  negarli,  che  il  palo,  al  quale  (lì  con  tena- 
ci legami  duramente  riftrctta  la  vite , non  poni  la  fem- 
bianza  d'vn patibolo, òd'vno frumento dt  pafiionc, edi 
miicna , poiché  in  faccia  d’vn  mondo  la  {dipende;  mi  ne 
anco  può  negatlt,  che  dal  legno  medefimo,  onde  la  vite  è 
folpcla.non  Sia  la  medeiima  fauorita,  cd  honorata.poiche 
da  lui  nceue  quel  claltacione>chc  per  altro  non  haurebbe- 
* Con  quella  nflcllione , al  palo  che  fofpendeua,  c lolicne- 
Tnnm  U1 11  vite,  io  diedi  ;Svspendens  Er  igit  , motto 
, lomminiltratomi  dalla  Chicfa  Ambroliana , la  quale  nel 
prefitto  della  Domenica  3.  d'Ottobre , con  le  parole  di 
Sant' Ambrogio , dt  Santa  Chicfa  cosi  canta  ; Prepnginei 
funi  Ugno  bniulnnte  SySPENSAS  ER1GIT  nd 
t egnn  eatlirnm  ; imprefa,  che  dichiara  molto  bene  il  be- 
ne lieto  , tccato  allantinc  dalle  tribolauoni,  dalle  croct,e 
da  1 martini,  1 quali  mentre  folpcndono  i corpi,  e gli  tor- 
mentano : pmmouono  il  tottnciuato  à gloriole , efempi- 
terne  ellaltationi . 

41  1 1 pa  lo  cfsendo  legno  diramato,  e pii  uo  di  frondi, 
fcruc  ben  si  à foftener  la  vite,  mà  non  però  l’adombra,  il 
che  dichiara  ilcanello  , ad  vn  si  fatto  palo  foprafcrittn  ; 
Fvicit  Non  Obvmerat.  Stmelmcnte lo fpofo 
di  Maria  San  Giuicppe  , feruti  quella  purillìma  Vergi- 
1 Oin  ***?•  o'nutc.e  di  lolltcuo  ; mà  non  1’adambtà,  eilcnd'ci- 
, ■ la  fecondata  non  per  opera  humana , mi  con  la  precifa_> 

I " • adombrinone  dello  Spirito  Santo,di  cut  drccua  l'Angelo 


Lue.  1 .3  ? . Spirimi  [nnEhl  [uprnenier  in  II,  & mirini  Al. 
affimi  obumbrnbit  ttbi,  della  quale  obumbratione,  ditfu. 
fa,  & eruditamente  il  Padre  Luigi  Nouirino  nell Tmbrn 
Tirginen  cap.  l.Sc  2. 

43  1 palli  d’oniccia,  che  pii]  che  mai  fi  rafiodano,  Ban- 
do tommerfi  nell'acquc,  dal  Sig.Carlo  Rancati  furono  fi- 
gurati entro  vno  (lagno  , Se  introdotti  àdire  ) Gel» 
Dvramvs.Et  Vndis,  morto  preio  da  Virgilio 
p./Encid. 

Durum  n flirpt  gami  gnntot  nd  fhtminn  primnm 

a£Lfr  D y R A My  S ,ET 

ed  applicò  i'tmprefa  i i Santi  Quaranta  Martiri;  che  nell'- 
acqua gelata  Icopnrono  il  feruore  inuitto  della  Cnltiana  n _ 
tortezza; de i quali GtotBattifla Mafculo, ne i fuoi Eneo-  TìuZl 
un;  folto  li  9.  Marzo  cosi;  " • 

Infingnnm  immi  fi  gt/u  concretum 
incrtmtnmm  ncceptn  trirtnrii  ; 

[rigiri  contini  efi fnngmi , ne  non  conlii , ftd [pomi . 
toueiim  in  [e  [e  fnngnii 
noniorei  net  epa  mirti , mi  re/ijhret  hofti  &c. 


RA- 
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CASTRO  Cap.lX. 

44lT^I  qucfto  rufiito  infirumcnto,  che  proueduto  di 
I 1 nuincrofi  denti,  òdi  ferro,  òdi  legno,  tirato 
“ fopra  il  grano,  ne  leua  le  aride  paglie , feriti-* 
pregiudicare  al  fermento, fece  unprefa  il  P.Lucreuo  Boi- 
tSiufiitia  iaii,  co'l  cartello  volante  ; Meliora  L i n qjt  i r,  in- 
umdica-  ferir  volendo , che  la  Giufiitta  vindicauua  cfercita  il  luo 
itMM • rigoremon  fopra  altri , che  fopra  i vitiofi , e Jion  reca  à t 

buoni  pregiudicto  alcuno.  Cosi  Noe,  con  {a  famiglia  lua 
non  fii  ibmmcrfo  da  idiluutj . Lotte  co'i  tuoi  congiunti 
non  furono  pregiudicati  dalle  damme  diPcntapoli.Gere- 
Jmprm-  mia  fri  la  fcniauitudine  de  gl’Ifraeliti.non  furili  retto  dal- 
dftju  le  feruili  catene  &c-  bc  anco;  Alcltor a lìnquitpnon  lì  atìu- 
buma*  indie  ad  inferire  la  fciochczza  fiumana  , lohtaà  trascura- 
rc,c  rifiutare  ciò, che  gioua,&  appigliarli  à ciò  che  gli  rie- 
ice, non  che  inutile, ma  pregi udiciakr. In 1 queita  guila  ope- 
rò Koboaaio,  che  lafciaco  il  coniglio  leniate,  c prudente 
dc’vecchi^'appigl.òal  parere  imprudente  de  igiouinctti, 
che  gii  cagionò  a perdita»  quafi  di  tutto  il  Regno;  Dere- 
hquir  conjìltum  fenum , C adi  ti  un  adolefcentes  X.  Rcg, 
I i.S.ouc  Cornelio  i Lapide;  Maturo  ftnum  confitto  fpre- 
to,ftquitur  inuemlem  , & (fetida**  adolefcentum  ( enten - 
tiamjdco'ii  fubdttos  effendit,auertit  Crc.#Scrlc,non  cura- 
ci i fani  ricordi  a Anaaano , c feguendo  il  parere  di  Mar- 
domo,  giouane  adulatore,  con  molta  Tua  infàmia  Ridalla 
Grecia  lcacciato.Nerone,adhcrcndo,non  à 1 configli  otti- 
mi di  Seneca,  c di  Burro,  mi  i quelli  de  1 poco  prudenti , 
perdette  c l'Imperio  > e la  vita . 

Perche  il  raitello , fido  (opra  l’aia*  tira  à se»  non  altro , 
che  la  viltà  delle  paglie»i  cui  può  darli  ; V 1 L 1 o r a Ca- 
* p e s s 1 t ; fari  perciò  bel  (imbolo  di  mondano  • tutto  in- 
Honda*  icnto  ài  piaceri,  diletti*  e vaniti,  non  d'altro  cif  iole,  che 
99  * d’indegne,  ed  inutili  balfezzc.  Nel  qual  proponto  fi  que- 
rclaua  di  le  fidfo  quel  Cigno  ; 

— — — Iridio  metterà,  prò hequt , 

Deteriora  fequor . 

S.Grcg-Hoin.i8.£fce  iam  mundus  in / r ipfo  aruit.C?  nà- 
tone tn  cordi  bus  nt firii  fior  et.  Tndique  percutimur,  vndu 
que  amarit udimbus  replemur : & tamtn  caca  mente  car- 
ualis  concupifcentujpfat  eint  amar\tudutet  amamusju- 
gtentem  fequtmur,  talenti  inber  emus . 

Seruendo il  raftro,i  mondar  l’aic dalle  paglie  ; Se  à 
frangere  le  zolle, & appianar  la  tc'rra  nc  i campiremo  gli 
. . diedi jAheas,  Et  Arva  Repvrgat,  (imbolo 

gim pitta  ^ prencjpc  giudici®fo*che  lgombra.c  purifica  la  Città,  e 
u*m  [a  Proumaa  da  gli  huomini  ociofi  « vitiofi  , e fcandalofi , 
****  t vfando  centra  di  loro  gli  efiigli  j » Se  il  giuflo  vindicaciuo 

rigorc.S.Pictto  di  Damiano  Opufc^57.cap.4.  parlando  di 
Teodofio  lmpeiatorc»all’cflcmpiod‘vn  Eremita, che  per- 
fuadcua  co’l  ferro  adunco  ad  crfirpar  l’crbe  vitiolc , Se  le 
(pine  del  la  terranee  chc^tolentias  ìniuffoyìutntium  co- 
fit  vtafei  ( teatus , ac  /celerà  dftr  i&a  iurifdtthonis  am- 
maduer (tene  ptreutere . a nefandi  aufibus  improbo s cobi- 
ter  e, & per  auQori totem  tm penali s pot  ernia  pemerforum 
cord a terrificans  in  pace  cimila  componere . 

ROTA  Cap.X. 

i)j*  A rota,  fegnata  col  mette?;  Inclinata  Pro- 
I greditvr*c  bell’idea  di  perfora  giudiciofa, 
Marni! ti  c prudente , che  s’auuanza  ad  honorata  altezza  > 

affolla . calumando  per  le  firade deU’huiniltà.S  Bernardo  feriti.». 
M * de  Al  ceni.  Domi  ni.  Hec  e fi  via,  & non  e(f  alta  pr  ater  ip- 
Jam.  Qui  alt  ter  vadtt  adir  ,pot  ita  quam  afe  tndtt /quia  fo- 
la e/l  burnitila 1 , que  exai  taf -,  fot»  que  ducìt  ad  vitam , e 
nel  lei  modella  mtdcfiina  lulrnnita,con  non  minore  de- 
licatezza,ed  energia;  Quii  docebu  nos  afeenfum  falubrem > 
Quii  nifi  de  quolegimus , quo  ni  am , qui  defi  endu  ipfe  e(f 
cr  qui  afeendn?  Ab  ipfo  dimorfi  rada  nobis  trai  afeenfio- 
msvia,  ne  duOoiispmo  [eduli  or  il  iniqui  aut  ve/Jigiu,aur 
eonfìtium  fequeremur.Quia  ergo  non  erat,qut  afeenderet , 
defeendtt aCiftmusjC fuo nobis  D ESC  £ IwS F ,fua- 
uem,ac  falubrem  DEDICAVÌT  ASCENSVM. 

* jl6  Anuni’grandc.c  ben  compofto,  che  tri  cune  le  n- 
uoitc  non  fi  feoncerta , può  rapprctcncarfi  nella  iota , che 
Mendo  Simb.det  P.  A bb.  Piane  Ili , 


O Cap.  IX.  6 ji 

tlBjrgjgli  fil  fcgmt,  col  titolo  s Mott  Sempir 
j*  qvali.  òifto FilofofoinSenccnc.cap.tJò.bendice-  Coffa* * 
ua»che;  Saviensfempcrjimtlis  e fi  fibi.  E fe  nc  videro  prac-  M , 
ncati  gli  enctti  in  Onerate,  ed  in  Catone, de  1 quali  Seneca 
nell’Epifiola  104.  Jtlam  mìrabtlcm  tandem  , parla  di  So- 
CTatC>C^ Jìngul arem  t/que  ad  extremum /emaniti  non  hi - 
lariorem  qutfquampton  tnftiorem  Socraiem  t idtt  : *AL- 
OVALIS  Fvrr  IN  tanta  1NAEQV ALITA  TE 
fORTf'NAE-E  poco  dopo.  A remo  mutatura  Catone**, 
tottes  mutata  Republ.vidtt%eundtm fe  tnomnijlatu  prefis-  . 
nr.S.Baft.’io  di  Selcucia  Orat.de  Jofepb.io  aueitogran  Pa.  Cl***9** 
marca  ofleruò  vna  compofinone  d’animo  fiupcnda , per-  fmtrtMrr 
che  ò forte  calunniato, incarcerato,  c vihpcfoicon  intrcpi-  M * 
dezza  di  fpinto>e  tranquillitid’affeiti  fop portò  ogni  male; 
òfi  trouarte  ne  t primi  gradi  della  regia  corte  d’Egitto,  dif- 
fimulòl’ingìune.che  nccuucc  haucuada  Tuoi  crudeli  fra- 
telli; c potendo , non  nc  cercò  nc  meno  vn  ombra  di  ven- 
detta . Virni  che  ben  furono  confidcrare  da  S.  Gregorio 
Papa  l.lo.Mor.c.3.  Hec  lofepb  docuir,  a fi  atri bus  venun- 
datum  , liberiate  animi  infranta  feruitium  pe*  feti , & i\f- 
dem  poff  fratti  bus  mente  non  et  ara  principati  . In  ogni 
buon  Piencipc  ricercami  fi  fati*  compofinone  di  fpiritt 
Agapito  Diacono , che  nell'Epifi.Parzn  n.iz.  Scriucua  . 
AEQVALEM  OPORT ET*  SEMPER  ESSE  Im- 
peratori! ammani  ; murari  cntm  prò  rerum  varietatibus 
mentis  inRabihs  argumentum  eJJU  itur.firmitcr  ameni  bo- 
nis  inbar  ere  fiabiluorum  eft  homwum  , animar* que  ito- 
cene uf  am  babentium  % 

47  Animo  moderato , ché  fià  nc  fuoi  termini,  c punto  * 

non  trauahea  da  ciò,  che  dalla  gtufiitia  fi  richiede , ne  gii  mìììt— 
nui  efce  dal  fegno,  fi  rapprefenta  nella  rota,  co’l  cartello  ; tttao . 
Non  Excedens  Ex  Orbita;  nel  qual  fenfo 
Rtccaroo  di  S.  Vittore,  applicando  il  verfo  del  Sal.43.22. 

Propter  te  morti ficamur  tota  die  i quei  pruder t,  che  nelle 
proprie  maceratiom,  fuggendo  gli  cfircmi,  caimnano  per 
la  via  di  mArzo,via  difcrcta»e  moderata,  diceua;  Alerti  fi- 
tate  ergo : mortificate , inquam;  in  die  tamen,  vt  omnia  in 
luce  di  [cr  et  ioni!  fìant  ; ne  vltra , cifrane  mtnfure  meram 
operum  xefirorum  rota  difeurrat . Può  fi md mente  niuc-  CenSir* 
I41I1  l'imprclà  nella  perlona  di  quel  giurto  ; che  de!  tutto  m "*  • 
conformandofi  alladilpofitione  Diurna  , non  elee  punto 
dalle  vcftigia,  che  dal  fuo  lignorc  gli  vengono  legnate , c 
propofte . Di  quelli  tali  S.  Bcrmido  Scrm.jj.  in  Camtc. 

•Pieni  quippe  Dea, c elfi  merini,  cumulati  virtutibus , nibtl- 
cminus  tamen  eretlos  terricci , tota,  & burniti  obedicntìa 
fubmittuntiO‘  inclinarli  il  li  ut  fnpereminenns  imperio  ma- 
leftatis , tanquam  onci  manfuetìjftma,  ad  nutum  fui  paflo- 
rts  pe *■  omnia  ambulante s , & fequentes  eum  quocumquu 
ieri/ . De  1 quali  appcnello  s'auucra  l’oracolo  d'Ezcchielc 
cap.I.num.  zo*  Quocunque  ìbat  fpnryus , iltuc  tanto  fpfrttu 
& rota  panter  eleuabanrur  ftquentes  eum  ; fpiritus  enim 
vita  eros  in  rotti . 

48  Dal  Conte  Cefare  Martinengo  , PInuiato  fra  gli 
Erranti  diBrclcia,  Rialzata  impreli  della  rota  ,col  cartel- 
lo volante;  Semper  In  Semita  , e dimoftra ani- 
mo cortame,  c volontà  permanente  ncli’opcrationc  intra-  c*fl**~ 
prefa  ,S.  Ambrogio  in  Pfal^5i.n.  7.  ad  ogni  fedele  quefta 
viruhpcrluadcua.fliccndo.  Semel  in  para  Cbrijlì  locami , 
lubncum  non  debet  h aber  e vefhgium  , fed  tenere  Rat  ut 
propri]  firmir atem . Tantoconiigluua  l'Ecclcfiafiico  li. 

22 .Confide  in  Deof  CT  mane  in  loco  tuo.  T anto  pcrluadeua 
l’Angelo  à Damele  c.  Io.  1 1.  Stài*  grado  tuo.  Tanto  alle 
lodi  del  famofo  Romano  Fabricio  duellano  quegli  anti- 
chi . Facilini  e fi  ftlem  a fuo  curfu,  quam  Fabncium  a fuo 
propofito  deducere.  E tanto  anco  operò  S.  Attanagi,il  qua- 
le incalzato  dalle  pcrfecuiioni,  e degl’imperatori , ede  i 
Vclcoui.e  d’vn  mondo  tutto,accioche  delilteflcdal  difen- 
dere la  confubfiamuhti  dell'lncarrato  Verbo , da  lui  vi- 
rilmente impugnata  contra  gli  Ariani , luperò  per  lo  fpa- 
110  di  quarantalci  anni , infiniti  infulti , ne  già  inai  potuto 
dalla  Cattolica  verità  ritorte  vn  parto. 

49  Vbbidicnza  pronta  à portarfi  con  puntuale  rafle- 
gnationc  oue  ordina  l’auttorità  de  1 maggiori  fi  riconofce  vUVf 
nella  rota  , che  tiene  il  motto  ; Vtrinqve  Pro-  Juan . * 
greditvr,  nella  qual  maniera  operammo  1 Serafini 
dclcrttti  da  Ezechiele  1.14*1  quali;  Ibant , & reutrteban- 

rur  m ftmilitudtnem  futguns  corufcantu  . Quel  l'cruo 
prodotto  da  Plauto  in  Captiu. di  fc  medefimo  cosi  ragio- 
na ua . 

Cgg  3 
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■ ■ ■■■  Tra  rota  vti  me  lieet , * 

rari  una,  Pel  ego  bue , vel  tUue  t trfor  quo  imperabhis . 

Cosi  la  Fortuna  dell’antico  Cebetc  fu  rapprefenuta  fopra 
vna  rota  volubile , come  quella  che  hor  s'auuanza , hor  li 
ritira  ; bora  piega  alla  defìra  della  prosperiti  » ed  bora  alla 
finidra  dalla  feiagura . Ouidio  lib-s.de  Tnfl.  Elcg.9. 

T affili  ut  ambigui!  Fortuna  volubili!  errai , 

Et  monti  in  nullo  certa  » tenaxque  loco . 

Sed  moie  lata  manti  , vulrus  modo  fumit acerbo! , 

Et  tantum  confi  am  in  lenitati  [uà  e fi . 

T Anima  30  Alla  rota  può  fopraporfi  * Ad  Motvm  Faci- 
grufi» , n s , idea  d'anima  giuda , che  prontamente  s’appiglia  alle 
virtuofe  operatiom  » ed  cfcrciti/.S.Girolamo,citato  da  S. 
Tomaio  di  VtlUnoua  Cono  a.  de  D»  Dorothca . sinima 
fanf forum  rota  funi  mobile! , C agdet  ad  omne  bonunu  , 
qua  quoniam  rnbìl  grane  dm  n peccatorum  babent, modico 
fiatu  ffiritus  ctlerucr  voluuntur  , Vntla  tnim  funt  oleo 
deaorioms  fintilo  , &ideo  A D omntmvxrtutu  MO • 

Vbbi-  TFAi  FACILES , 0 mobtlet  funt . 11  che  s’auucra  nel- 
Monto . |* Vbbidicnte, facile  à fecondare  l altrui  commandamento. 

Quando  Palle.  Ut  la  rota  fono  di  ioucrchio  aridi,  nel  ri- 
giro ut  quella  lì  formano  all'aria  odioli  dridon*  per  ripa- 
ro de  i eguali  la  rotta  fuoldlere  vnta  * Vngitvr  Ne  Stri- 

* DEAT . T ucto  al  rouerfeio , dille  ? n bell'ingegno , t ucce* 
fona*  c*e  ncll’Auuocato , e nel  Procuratore  : che  le  la  rotta  è vn- 

r store . ta  ,accxochc  non  dridi:  qucdi  cali  vengono  voti  da  i loro 
clienti , acci  oc  he  non  tacciano  i 
t Ne ficca! , v olueme  rota  creder , tngitur  axit  : 
Caujìdtcum  mot  e fi  vngere , ne  taceat  • 

3 1 Benché  non  lì  parta  dal  proprio  lito  quella  rota, che 
fcruc  per  inalzar  i peli,  e t>rar  le  pietre  sii  le  fabbrichetella 
però  c foilieua,c  trafporta  ,ouc  il  bifogno  richiede  quelle 
pcfanti  moli , onde  fi!  chi  li  diede  }Manens  Attol- 
frtntìp»,  L , T Alia,  limbolo  di  perfooaggio  grande , che  fenza 
unione  rii,  od  incommodarlì  punto,  inalza,  c promouc  ad 
clcuatt  polii  chi  più  gli  aggradi  . All’hora  quando  quei 
cicchuche  giaceuano  nel  profondo  delle  miferie,lì  diede- 
ro à 1 applica  re  dal  Medico  diuinod'clTere  fol!cuati»cdaiu- 
cati,lcriucS.Mac.30.32.che*J/*/w  lefm,0  votame  enti ,po. 
litura,chc  da  Origene  Hom*  1 3.  fu  cosi  conlidcrata . lefiu 
au'tm  non  per  tran /ir, (ed  fiat:  vt  fi  ante  ilio  non  transfluat 
bene  fic  tum  : fed  qua  fi  de  fonte fiantc  profluem  mifencor- 
dia  ut  ut  mai  tfque  ad  cos  .Se  dunaue  li  terinò,  e cosi  fcr* 
nio  gli  traile  di  mil'cria  ,c  folleuogli  al  l'ottenimento  delle’ 
lue  grane,  ben  di  lui  s’auueraua  quello  motto  * Maneut 
attoht  alia . 

5 a La  rotta,  ò vogliam  dire,  la  macina  da  mulino,  por* 
candofi  co’!  I uo  pelo  addotto  al  grano , lo  frange , lo  Imi* 
ruzza , c lo  riduce  in  polucrc , a cui  può  darli*  Rotan- 
do ConTERIT  * idea  del  tempo , che  con  le  fuc  continue-» 

* rtuolte  , trita , guada  , e coni  urna  le  cofe  tutte . Ouidio . 

Tempo  Tempus  edax  rerum , tu  que  inuidiofa  ve  tu  fiat 

Omnia  deflruuit , 

53  Scruc  ben  si  la  rota  di  mulino  per  frangere,  c ftrito. 
lire  il  grano, mà  nel  procurare»  c ncli'opcrarc  l’altrui  pre- 
giudtcìo , cd  ctta  parimenti  reità  logorata , c continuata  * 
onde  le  diedi  j Te  rendo  Conteritvr  , idca_> 

. * d'huomo  facinorofo»  e Jànguinario , che  incncte  procura , 

V indie »■  cp0||ccua  l'altrui prcgiudicio,  vi  conluma,c  vi  logora  c le 
***  * proprie  facoltà,  c la  vita . Salomone  Prou.20.26.  Diffipat 
émpio  1 Rex  (api  ent,  C incuneai fuper  ees  forme em  , nel 
qual  luogo  dall'Ebreo  lì  «apporta, CT  ridire  facit  fuper  eos 
rotam , fiche  con  giufto  giudicio  d’iddio  chi  mal  fa , mal 
ficeue^.Gio.Criloft.t.3^,er^f  Laude  Deine  di  resepio 
di  Caino  .Pereuffir  germanum  Cam, e vira  que  (ufi  ulte. ho- 
rum  tamen  coronata!  e fi  alter, alter  panas  prò  f celere  luit 
vnujhui  A bel  occifus  tjl  , mortuus  tamencadisfratrem 
tnfimulant  vexabat,&  comprebenfum  mambut  lenebat . 

Si  come  le  rote  da  mulino  dall’tinpulfo  deU’acque  ven- 
gono raggirate  : acciòcheanch'cfleconlclororiuolice 
girino  intorno  la  pefarne  mola , c macinino  1 grani , alle 
quali  diedi  jAgvntvr  Vt  Agant:  cosigli  huomimri- 
ccuono  l’impulfo  della  grada , acciòchc  supplichino  an- 

* ch’clfi  à virtuofc , e meritorie  operatiom  * Quelli  lono  i 
fcntiincnti  d' Agodino  libr-  de  Corrept. & Giana  capu.a. 

rat  atta  jf^unJHr  vt  agantjiou  vt  ipfi  nibil  agant:  Cosi  Giliberto 
grana , Abbate  Serqua  Cani.  Vtramque  alteri  necefjaria  e/l , & 
indù  fi  ri  a gratia%  & grafia  mduftha , & vieartam  openu 
fifa  communicant . 


34  L'acquc  cotanti  lo  fp  in  gemo  ben  si,  e nuotano  le 
rote  del  niulino,mi  non  le  tmouono  però  di  1 loro  bolidi  • 

che  dichiara  il  motto,  Convertvnt,  Non  Ever- 
tvnt»  imprcla  attribuita  à dotano  I,  Re  di  Francia  3 Tra**. 
cosi  le  rerlccuuoni,c  le  violenze  de  i mali  fono  fi  romeo-  gli. 
to  di  nodro  beneficio , c non  di  fouuerfionc , polciacho 
aucde,com’aItn  ditte*  Exercitium , non  exuium  prabent. 
Giooanni  Crilojdo.  tom.3.  Hom.  de  Erudinone  dilupli- 
r x * Erudttio  dì  (ciplina  cu  fio!  {fi  ftei , C dux  via  ad  vi - “? 

t am  ferentis, & Jptntualium  magtflra  virtutum,  ad  cale- 
fies  repromifiones  perducit , ad  diurna  premia  facit  per - 
uenire  : bancque  uot  fidar  1 oportet  adzitam , C a* erti 
ab  omni  mahtia . 

55  Alla  iota , che  fe  bene  li  rigira  quanto  alla  circon- 
ferenza : ad  ogni  modo  dà  ben  ferma  nel  luo  centro,  ò lìa 
nel  polo, Monlignor  A rclìo diede*  In  medio  Non 
C o m m o v e b 1 t v r , à cui  altri  foprapoic  * Immota  , 
M 0 v e t v R , idea  di  cuor  gcncrolo , che  Irà  mille  dra-  '^**5 

uolte  del  mondo  ,c  dcMc  mtieric , conlerua  mamilTìbil-  • 
mente  l'interna  quiete, e la  pace.  Tanto  del  huomo  guido 
iua  cantandoli  Sa\millr,Paratum  cor  etut  (parare  tnDo* 
mino , confìrmatum  tjl  cor  etut , NON  CO  Al  AIO/' £- 
BIT VR 1 Maini.  1 1 1 .8-  S.Girolamo fiimlmentc  ; Ter  bo* 
nam  & malam  famam,  à dtxtru , C (ini firn  Chrifii  mt - 
le  s graduar,  nec  laude  extoUuur,nee  vituperai  urne  firan- 
gitur , nec  diuttìjf  1 timer,  nec  confundttur%  pou per  tote , <T 
lata  contemna  , & tnfima . Seneca  finalmente  E Pili.  ? 5. 

Non  vagolar  quod  e fi  fixum,  & fundatum.  Ifiud  favienti 
perfide  contùigit^iliquattnut  (7  pr  0 finenti,  pr  tutelo  que. 

Quid  ergo  intere  fi  ? Elie  commouerur  qutdern , non  tamen 
tranfìt,fedfuo  loco  nutat:  die  NEC  COAiAiOV ETFR 
qui  de  m . 

36  Mentre  la  rotta  attualmente  dà  correndo,pcr  fc  me-  % 

dclìma  fi  regge , e fi  fodenta  $ mà  quando  nel  coefo  viene  frofitto , 
ad  allentarli  » immantincnci  cade  * onde  Monlignor  Are- 

fio  le  diede  * Ni  cvrhat  Laditvr*  od  anco  * 

Avt  Cvrsvs,  Avi  Casvs*  effetto  di  continuo 
pratricato  nella  via  d'iddio  * nella  quale  chi  s'allenta  dal 
carni na:c  con  léruore,(i  condanna  ben  predo  alle  cadute. 

S.  Bernardo  Epid.as*.  Fbi  NON  CORRERE  , ibi  & 
DEFJCERE  incipit . EJinc  plani  colhgitur , quia  nello 
profi  cere  non  nifi  deficere  e fi.  dò  la  qual  dottrina  hà  mol- 
ta fiinpathia  il  concetto  di  S.Girolaino  lib.9.  Conira  Pe- 
hg.Quomodo  qui  aduerfo flamine  lembum  trabit  Ji  remu 
ferii  manm  ,fiat\m  rttrolabuur , & flentibui  aquu  quo 
non  vuh  ductrur  : fic  human  a condii  io  ,/ìpaul*lumfc  rem 
mi  ferii  ìdifett  fr  agthr.it  cm  fuam,  <7  multa  fe  non  pojfe  co~ 
gnofetr.  E S.Gregor.Papa  ltb.32.  Murai  c.28.  Nifi  mentis 
contentiti  ftrueat  ,vnda  mundi  non  vwcuurferquam  aurim 
mut  (empir  ad  ima  re  noe  a tur . 

37  La  rota,  in  atto'd'cffcrc  battuta  dalla  martcllina_»  . 

col  loprafcrtiio*  AcvitvR  lCTV,tii  imprefa  del  Traam 
Sig.Cclar  Antonio  Bcndinei!i*e  dimodra  che  fri  l'auucr-  gUo . 
fané  contradutiom , ò lìa  fri  1 colpi  della  feiagura  l'intel- 
letto  humano  viene  à nlucgharlì,e  renderli  di  quello  ch*« 
egli  era  aliai  pai  acuto , c pervicace  * che  tanto  diccua  il 
Padre  San  Gregorio  Naziameno  orar,  de  Funere  Patrisi 
lugemum  acuii  dolor.  Quindi  fri  le  drettezze  de  gli  atte-, 
di),  e fi  trouarono  gli  alimenti  dal  cuoio  delle  (carpe,e  de 
li  feudi , che  icruiua  alle  pure  difefe  dcirhumanc  incin- 
ra  * c s’adraffcrp  le  bcuandc  dai  rugiadofi  humori , rac- 
colti di  notte  tempo  nelle  tele , al  Ciclo  aperto  cfpofte  ,*e 
fi  valfeto  delle  chiome  femminili  per  prouedere  à gli  ar- 
chi di  funi,  cttendo  quede  per  forte  logore , ò {pezzate  * e 
lì  fpecolarono  acutillìnu  dratageini,  come  può  vederli  in 
Plutarco , T.  Liuto , Frontino , Policno,  e nei  moderni 
Idonei , 

38  Simbolo  di  perfona  conte  inpiati  ua,chc  tutta  a drit- 
ta dal  mondo , fc  nc  dà  attorta  in  Dio,  è la  rota,  la  quale  * 
prefuppodo  che  fia  perfettamente  sferica,  certo  c,  dicono 
1 Fìlofofi  , che  non  tocca  fc  non  in  vn  punto  la  terra  , alla 
quale  perciò  io  diedi*  Parte  Minima  T angit.  “ 
Concetto,  che  da  Giulio  Ltpfio  Ccncu.i.au  Belgas  Epid. 

58.  fu  cosi  cfprctto*  Sicur  rota, qua  m terra  voluitur,  par- 
te ima, C minima  eam  rangit,  citerà  extat,Cr  e fi  in  alto l 
fic  nos  oportet  decurrereper  bic  burnì  li  a,  c pi  ima,  0"  ma- 
xima parte  elatos , c fubleuatoi . Mà  prima  di  lui  Arno; 
b:o  in  Pfalm.  76.  Rota  licet  in  terra  voluatur  , t ameni* 
dumfieterit , magna  pari  e fi  aliena  à terra , & porneva 

pan 
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pare  ehi  in  terrà  Confili  it . Si t licei  corporii  pan  fìt  ùl, 
terra  ambulanti  ramtn  anime,  qua  maior  par:  \fi  homi - 
tris,  ctnuer fatto  e/i  in  ceht . Nc  i Quali  fcnnmenci  S*Grc- 
gorio  Magno  Homil.f  .in  Ezcch.diccua  che  i SancijT er • 
rena  per  tran feunt  > cr  vixfummu  vejligiji  terram  con- 
tinuum . 

59  Vna  nuda  di  creta, potta  ben  si  in  sii  la  rota  del  Va- 
&io,ma  non  per  anco  determinata ,ò  ridoctaa  veruna  for- 

Cimentu  Sig.Carmlio  Vizam  hebbe,  I n c e r t v Mjambr 

guiciiche  nell’età  giouanilc  ci  fuolccncr  pcrplcirwral  pò* 
tcndofi  accertare  s’clla  da  per  riufeire  vaio  d'honorc  , ò 
pur  di  contumelia  ; T ria  Junt  diffidila  nubi , proccftaua 
Salomone  Prou.30.i8.ir/  quartujn  panila:  ignoro  : vi  am 
aquile  in  celo , vutm  colubri  fuper  petram , tram  nani:  in 
medio  m*ri,&  vtam  viri  in  adfile/ctnr  ia ; si  dee  e nini  in - 
fi  abili:  ejl  viahcminisinadolefcentia,  interpreta  il  Padre 
Cornelio  à Lapide  > ita  fe  adolefcemper  omnet  hora:  ire 
diuerfa  torquet,&  nunc  buncjiunc  il  tue  rapitur,ir  diffici- 
lefit  td  comprebendere,&  animaduertere  quo  tendat. Lo 
fredtfii.  Hello  anco  s'auuera  in  materia  di  prcaeflinationc,  non_- 
man»»»  potendo  a fserir  fi  accertata  mente  , qual  dei  fedeli  da  re 
otculia , probo»  ob  eletto . Orario  1.3-Carn».  Od.*. 

Prudcns  futuri  temporii  exuum 

Caligine  fa  mente  prtmit  Deut. 

60  Fu  chi  delincò  la  chlauctta,chc  dando  in  atto  di  ca* 
ricaie, ù da  di  montare  la  rota  OclPanhibuggio,  dalla  ga- 
giiarda  rcliftcnza  della  mcdcfitna  rota, lì  rimane ua  fpez- 
lata, e le  foprapofe  : V ! m Vi;  Inlinuando  che  ben  giu- 

. (tamerice  fi  deue  vfarc  la  refittenza  violenta  contra  colo- 
partilta  r0j  c^c  con  vlo|cnta  ingiuria,  cd  ingiulta  forza  nc  afsah- 
icono; córrendo  per  le  bocche  di  tutti  qurIPalfioma  mfc- 
gnaio  dalla  natura  \V  l Ai  ? I repellere  licer . pubblio 
Mimo,  ne  (noi  Jambici  apprcfsoCiouanniGrutccro} 

# V I Al  V l reptllat  iure  quouis  Centium  , 

Firn  t i repelle  ; mi  natura  tufìiuj  , 

61  Nelle  lue  fancofc  riuolte  , la  rotta  del  carro  fi  ri* 
(calda,  e quanto  più  velocemente  camma  , unto  phl  in- 
teramente s’accende,  il  che  dichiara  il  titolo  : I N CAS- 
PE s c it  tvNDO;c  dimoltra che  gli  habiti  interni d*- 

. amore,  ò d’odio:  di  vaio,  òdi  virtù  nei  frequenti  loro 
Haoii»  , j vengono  ad  auuantaggiarfi,  verità  clic  negli  af- 

fetti anmroli  precilamcnte  auuem  Lorenzo  Giuttima- 
no,il  quale  de  difcipl.Monaft.conucrlatioms  dtccua,  A • 
more  t gnu  ut  v*ret  refi  aarai  cum  deter  far  , & eo  fit  ro- 
bufltor  quo  pluret  txercetur  N teodemo  cominciò  i fer 
uirCnlto,  ina  col  cuore,  per  colpa  del  timore  , cosi 
raffreddato  : clic  fi  porta  ua  fidamente  di  notte  à ntroua- 
re  il  diurno  Macftro  , ma  proièguendo  la  feruitd  intra- 
prefa,  tanto  fi  nfcàldò  nell’amore  dell’incarnato  Verbo , 
che  di  mezzo  giorno  li  portò  carico  d aromati  à toglier- 
lo giù  dalla  Croce,  e dargli  i fontuofi  honon  della  lepol- 
cura  • 

6a  Con  allufione  alle  rote  , che  furono  frumenti  di 
martirio  à Santa  Cattarina  Vergine  ,fouuieinim  d’haucr 
veduto  le  feguenti  imprefe . Due  rote  grandi , che  le  mo- 
no a i fabbri , & architetti , per  alzar  peli,  cd*!  citolo  vo 
lame  iLevamvs  In  A l t v m , cd  mfenfeono  che  le 
Uenirio  «ratte , gli  eculci , le  mannaie , é le  croci  fono  a i fcru: 
d’iddio  (frumenti  della  loro  cfalcationc^aluiano  li.q  de 
Cubernatione , parlando  de  i guerrieri  fli  Quitto , c ce  i 
Martiri  fanti,  diccua  che  ; AdceUfii:  regia  tanuam  gra. 
dibus  ptnarum/uarum  afe  inde  nr  et  , fiala:  [ibi  quod  am 
domo  de  eculets , catafli/que  fecerunr  . Quindi  cd  1 1 Ré 
Dauide  in perfona dei  Martiri  , à Dio  riuoltodiceua  . 
Pfalm.9.iJ  .Qut  exalt  a:  me  de  ponte  morti:  E San  Vin- 
cenzo * mentre  per  mano  de  i carnefici  lo'J  caudato , ò 
fi  a sta  Peculio  vcniua  ornbilun  n,c  torturato,  fantameme 
fattofc),  iua  feco  liclfo  gl  oliandoli*  che  ua  quel  patibolo 
gli  folle  apprettato  pai  d‘clUltationc,che  di  tortura*  di- 
ce ua  : Ahtor  fum  focato . 

6i  La  roca , che  lerue  per  arroerarc , co'l  fopraferitto  : 
T LL  V*TR  AT.bT  A*cvit,  intenua  che  lìi 

. rM  gli  ttruinenodt  tortura  quella  gran  Santa  , ed  octcncllc 
*”*•  acutezza  mirabile  per  conumccrc , e conuerurc  ben  cin- 
quanta tìlofon  ; cn'andattc con  ia  chiarezza  di  gloriofi 
honon  eternamente*  illuttrata.cftcuichc  fmnliiicnte  nel- 
J’altrc  anime  tribolate  fogliono  feguire  ; poiché , ò li  fa- 
udii  dcir^cw#  : San  Gregorio  Nazunzcno  Orar,  in  Fu. 
nere  Fatrit , diccui  : Calamita s tnutntrix  ejl  ingemofa , 
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ò veramente  dcW'illuJbat  ; Giouan  Cri  fottomo  Hom.q. 
de patientta  lob , faur  Mando  dt  quetto  campione  , tutto 
lacero,  co  vlccrofo,diceua,  che  fri  le  tante  lue  piaghe  i 
V alde , Jupraque  modum  carmi  Ulta:  natura  clartor  ap- 
parati tvulner  aquofilart  bus  radtjt  clartor  a . 

Af  La  rotta  dello  Stagnato , qol  piatto  i quella  affitto  » 
cd  il  caneUo  : Rotando  Perfici  T.mfcrifc  e:  che 
ildolorofo  patibolo  delle  rote,  icruitte  per  ripartire  all’- 
anima auucnturofa  di  Cattarina  ogni  maggiore  peifctuo-  S.Cattaì 
nc,  rendendola  martire  chianlfima,  cittadina  del l’cmpi-  rima, 
reo*  per  turti  i fecoli  gloriofa,c  beata . Ne  Italamente  in 
Cattarina  ciò  fi  nconofcc , ma  nc  ì mondani  ancora , à i 
quali  la  durezza  della  fciagura , e la  violenza  della  perfe- 
cutione  ferue  per  migliorarglt>ed  attinargh  • Cosi  Futuro  Tramai 
Tetti  nelle  Poclie  Litiche  j gho , 

Nc  nl'cbi  fi  rinforza , 

Ne  i martiri  s’affina,  e ne  le  flette 
Mifcric  fuc  viuc  virtù  contenta . 
c Girolamo  Preti } • 

Ferro  acuto  lì  rende , e fi  rinoua 
Al  girar  de  la  pietra  : e le  fuc  rqte 
Gira  fortuna»  equelgirarmigioua* 

FU  anco  aiuta  Pimprefa  d’vna  rota,  introducen- 
doli  i raggi  della  medefima , che  tutti  fornifeono  nel  ceti*  jnìma 
tro,  à dire  : Spectamvs  Ad  Vnvm,  infinuando-  tomtem- 
fi, che  i penlicri , affetti  dclidcn/di  Cattarina, tutti  folle-  pUnu» . 
ro  ordinati , ed  indrizzati  al  iblo  iddio , centro  deil'vm- 
uerfo . Concetto, thè  al  parere  di  San  fìcmardo^S'rrm.z.  ' 
de  Pentec.  potrebbe  lcruirc  pcrdimottrare  che  M-  Ver-  ***”* 
gine  da  tutte  le  creature  fia  venerata  : c che  à lei  come  al  **  tmtn 
centro  fi  portano  ottequiofe:  Stcut  ad  medium  mundi , Ht*!*4*’ 
Jìcut  ad  centrum  terra  Jicut  ad  rerum  caufam  ,Jìcut  ad  14  * 
negettum  omnium  faculorum  refpntunt , cr  qui  in  calo 
flint , O"  qui  in  terra , C qui  in  infimo  habitant , C qui  noi 
pracejferunt , C qui  fequuntur , & nati  notorum , or  qui 
nafecntur  ab  tllis . 

66  La  rota  , limata  nclPjttc , <hc  la  fottenra  , fù  dal  . 
Padre  Don  Anno  Cono  introdotta  àd.rc:  1 n n i x a . ° 
RevolvoR:  idea  di  totale  dipendenza  dall’altrui  %o-  *',M' 
ìontà,  c dilpofiuonc.  Epiteto  Filofofo , nepcrluidcad 
adherirc  totalmente  4 Dio , edaccommodarli  allalui_* 
fama  volontà , ne  hb.  a.cjp  1 7. Simphciter  nibil aliud 
tela  quam  Deut  vult . Nel  lib-3.cap.244  Altlina  e fi  cu - 
iufque  vita  & diuturna  qutdem  ac  vana  Obferuare  de - 
eet  militi s obediennam , cr  qua  Imperai  or  tujjent  facete 
omnia  e nel  hb-4.cap.7.  Aitimi  e fi  quod  Deut  vult  quam 
quod  ego . Ad  fum  et  fermai minìfler,  adeoque  pedifje - 
quAt  : ad  eadem  t emendo, nec  alta  expeto  : tdemque  quod 
ipfe , volo  ego  quoque  & fenno . • 
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67T  O ttaio  da  mifurare  il  grano,  voltato  con  la  boc- 
I ca  verfoterra  » è de  gli  Ouofi  di  Bologna , col 
JL J motto  : Minvs  Cvm  M a g 1 s ; imprcfa,  **  * 
chcbcnpuòl'eruircad  mfegoarci,  che  l’Anima  quanto 
piti  s applica  atte  cofe  terrene,  c vitiolc  i unto  lia  men  at- 
ta à ricolmarli  di  virtù,  c godere  de  1 contenti  del  ciclo# 
L'impcrtctio  Hom  lo-in  Mote- A/nndi amatore:, & car. 
nu,  in  ì pirir uahbus , qutdem , & diuinu , qua  fuperiora 
certi  effe  dicumur  vacai  fuar  CT  tajeafati , tn  tnfcrtoribus 
autem  ideft  ia  mundtalibns>&  terreni:  aliquaienus pieni 
vi  dentar , or  fapientet . 

68  L’huomo  i mercifico,  fempre  difficile,  e renitente  fi  Donatimi 
mottra  à compiacere  chi  lo  richiede  di  qualche  colà  ; mi  *W,M**m 
quando  gli  vengono  riempite  le  mani  j ali’bora  diuicnc 
tutto  facile,  c piano . Spiegò  Carlo  Rancaci  quetto  con- 
cetto^’! figurar  Io  ttaio, da  naturar  il  grano,  cd  il  legno 
vicino , che  adegua  la  mifura , à cui  aggiunte  il  motto  : 
Planvs  Si  Plenvs  . Pietro  di  Damiano  Ji-a.Epitt.a. 

Accepti:  munertbu t Jt  conira  dar  e rem  quid  agere  vo  lu- 
mai : mox  in  ore  moftro  verba  mole feutu  C"C.  Che  ciò  fia 
vero:  comparendo  la  prima  volta  alla  corte  d’Egitto  è 
fiacell  1 di  Giufeppe,  elio:  quajì  ad  alìenos  datai  loqueba- 
tur  Gen.  427.  Ma  comparendoui  la  feconda  volta  con  le 
manfeanthe  di  donanui , conforme  al  ricordo  di  Gia- 
cobbe^ Simile  de  optimi:  terra  fragibu:  in  vafù  vefbit, 

& deferti  viro  manna . CC043. 1 f.  etto  aiPhora  , eie- 

men- 


* 

Trito!*. 

tirar. 


»'//»* 
taa  ti. 


Ctrrtt 
tirar . 


8 indir  fa. 


Cri/!» 

Cimditt . 


Muffir». 
Cimduir 
finn i». 
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mentir  refnlntnnit  num.  17.  Hofpes  enìm  à muneribus 
vacua;  d timer  excipùur  i muneribus  vero plenus perhu- 
mani  ter trnffatnr, fpirgi  Francclco  Mcndoza  in  l.Rcg. 
c-8n.?.  Annoi. 32  Jctì.j.n.8. 

STIMOLO  Cap.  XII. 

69  Vando i igiumenri ricfcono pigt  i,ò dor miglio- 
I 1 fi } lo  ftimpfo , che  gli  punge , fi  (pince  all - 

opra,  eghrifuegha,  àcut  può  darli:  Ex- 

citat  DvmSavciat.  Ciò  che  Tuoi 
fare  Iddio,  che all’intraprcfa delle  virai  incita  gli  animi 
nofiri, mentre  co’)  pungolb  della  calamita  gli  fcrifce.On- 
de  Seneca  hb.de  Prou. ienr.cap.it.  Nolste  obfecro  vos  ex • 
pauefeere  ifia , qui  Dif  immortale!  ve/ut  /lunule r admo- 
uem  animis , Calamitai  vintati  occa/ìoefi . E 1*1  dieta 
Jtb»  eie  Patient  cap.  I a Netmaqturm  contemnenda  eft  tri- 
butario, qua  corda  efl  font  tot , & via  riffa  ad  x tram- 
ine e jjum  format , & diritti  in  vtam  poeti , erudir  ad 
fcttn'i am  , extreet  ad  timor em  , vi  ccronet  ad  glo- 
ria*, 

VAGLIO  Cap.  XIII. 

70  yN  occafione  di  non  sò  qual  difpuca , fù  aitato  per 
I corpo  d’imprela  vn’  vaglio  grande,  col  l'opra- 
* fermo;  Pulendo  Vicissim.  Coniai 

quale  fi  dimoftra  quanto nhcui  la  vita  lociale  di  molti 
congrcpti , perche  l'imo  tgoinbri  dall’altro  ò le  mifcrie, 
od  1 difetti , onde  viurebbe  inuolto . San  Bafiho  Magno, 
Confi.  Mona  fi.  cap.  1 9.  Qui  fe  colenda  pietart  dederunt , 
( parla  de  1 Canonici  Regolari , che  viucuano  vita  com- 
nume  ) i)  iu  focìetate  cum  alijsdegunt , m qua  tnterfe 
VIC  I S S I M alter  alrertus  fui propofuum  animi  ad 
virtutem  exacuum  , /eque  in/er  fe  riffe  fafforum  emu- 
lati ne  cd  mai  or  et  qitotidie  in  fiudi]t  rerum  bonefiarum 
facitndos  progrefius  / Af  P E LV  A/T  . E dopò  alcu- 
ni  permei . Qui  animo  agir  e fi  &*/j ligi  tur , ei  templa- 
re s prafio  funi , a quibut  cut  e tur , à quibufque  affi  due  crt- 
gatti  r . Hi  equabili  turo  inrer  fe  alt)  alt  e rum  & famuli 
funi , ©•  dmtnt*  & inutile  liberiate  accuraliflimam 
fili  initr  je ftruiunt  ftruituiem  &c.  Cosi  con  la  corrct- 
cionc  fraterna  , icambicuolmentc , ciafcuno  c tenuto  à 
togliere  d’addoflo  a!  tuo  profilinola  polucre  de  fuoi  di- 
luiti ben  rapendoli,  eh:  i Vnicuique  Deus  mandami  de 
proxtmo  fuo . 

71  Seruc  egualmente  il  vaglio,  cosi  per  vnire.ed  am- 
maliare inficine  1 grani  più  nobili , c più  pretiofi , onde 
portò  il  motto  : Pvriora  S e c e r n i T,come  anco  à' 
gettar  in  dilparce  le  fdtudu,  c le  paglie  aride , cd  inutili , 
che  però  gli  diedi  le  parole  del  Cantico  Lue.  1.46. Dimit- 
ri  r Inanes»  idea.lt  fiudiolo,  che  riut  icando  vari j 
volumi , raccoglie  ciò  che  ftmu  più  lodandolo , cd  ap- 
prezzabile^ rifiuta  ciò  che  meno  c precido, e di  lofianza 
ptiuo.  Quadrano  ahrtsiqucfii  motti  àCn fio  Giudice, 
il  quale  col  vaglio  del  luo  giuduio  (epa rande  i giufii  da  i 
reprobi  : quelli  come  tormento  purgato  trafmetterà  nel 
granaio  della  beatitudine  : quelli  come  paglie  Iterili , ed 
infeconde  generi  nc  i precipiti  j , c nelle  voragini  dell'in- 
ferno: Congregabit  trtticum  m horreum fuum  Mau.3.12. 
paleai  au rem  combura  tgni  ine xttnguì bili , nel  qual  luo- 
go Sant'  Ilari OiTtittcumfuum  ,ptrfeffoi  fciltcet  cvedtn- 
ntìmfruffui  die ii  coeltflìbui  borre  11  recondendos , pallai 
ameni  mfruffuc forum  hominum  marni atem . E San  pa- 
Il hafio  § Liuti, & v acuii  à fruffu  boni  operis,  à confortio 
fanfforum  fegregantur . 

72  Scipiou  Bargigli  di  quello  rurale  finimento,  che 
fuentolando  il  grano , fepara  dal  formcnto  fucolo  l'mu- 
tili  Cefi  oche  dece  imprcfa,e  eli  diede  :Male  Ivncta 
SecfRnit;  idcadiMacitro,  òdi  Prelato  prudente , 
che  lepara  da  1 giufii  i viciofi  ; ed  altresì  idea^omc  di  Co- 
pra fi  difie.nci  giuduio  tliuino,nc!  quale  di  i giufii  faran- 
no! reprobi  le  parati  j che  tanto  ma  dicendo  il  Baruffa 
Matt. 1 3.1 2. Cui us  vtntilabrnm  in  manu Jua , & permuti - 
dabit  ai  eam  fuam  : & congregabtt  triti  cum  in  bcrrtum, 
paleo s autem  (orninoti  igni  intxtinguibsii.Scl  qual  pro- 
pesilo San  Gregorio  34*  Mutai,  citai,  in  cai.  aur.  Ilio  ex • 


tremi  indici)  ventilabro,  triticum  ,t>aleaqui  difcemhkri 
ve  ntc  in  tritici  borrtm  paleo  tranfeant , nec  in  palearttm 
■ignem  borrii  grana  ditabaniur . Tertulliano  Iib.de  bigi 
cap.i .dice  che  il  trauaglio , & la  pcrfccutione  onde  fono 
agitaci  1 fedeli  è vn  vaglio.chc  fi  conofcerc  c difiinguere 
il  grano  foflantlofo  della  Coda  vinti, dalle  paglie  vuote, ed 
inorili,  di  chi  nel  la  fede , e pietà , è l'ccmo,  cd  meonfian- 
te . Hec  pala  tllaajua  nunc  domirticam  or  eam  purgar, 

Ecclejtam  fcilicet  , confufum  accruum  fidelium  venti- 
latis , <tr  difeernens  frumcntum  Aiartyrum  , & paleas 
nu goto  rum . 

73  Co'l  beneficio  del  vaglio  tutto  ciò , che  nel  grano  • 

fi  troua  di  vano,  d’inutile,  e di  leggero , in  difparte  c lan-  Tramai 
ciato»  nel  qual  propofito  gli  diedi;  Qvod  Leve  De-  jlioparb 
P E L L 1 T , a cui  il  Padre  Qrtcnfio  Pallauicino  aggiunte  : fiea% 
Vanis  Elvdit,  motto  Icuato  da  Virgilio  1.  Georg. 
ver.216. 

Expuffatafeget  vanis  eludit  auenis . 1 

cosi  Iddio  co’l  vaglio  delle  tribolationi>agica*quafi  grani 
i fuoi  fedeli  , acciòche  in  tal  guifa  fi  tolgano  dal  feno 
nuellc  vanità,  c lcggicrczze,ondc  refiauanoingombri.  S. 
Ambrogio  pondrràdo  le  parole  del  Salmo  43. 12.  Ingen- 
tibus  difptrfifli noi , ò pure  come  traducono  Aquila  , e 
Simaco  : Ingentibus  ventilafii nos , nel  propofito  nofiro 
gra  tiofamcncc  commenta  : Sic  ut  triticum  fi  venti tatur  t 
& à paleis  (eparaturjnundum  e fi  : fi  auttm  venni  a tur  % 
non  feerie , mundum  e/Je  non  por  erte  , fed  e fi  paleis  con- 
cretumyafque p ermi x rum  : ira  ttiam  homo# n r etuat toni- 
bus  futrit  ventilarti,  fragitia  quoque , veluti  paleas , a fe 
non  potefijeparare . EVegli  c vero  ciò  che  di  l'opra,  c piti 
volte  difi», che  ne!  vaglio  c rappre Contato ìlgiudiriod’ld* 
dio , quefto  riproua , e lcaccta  in  difparte  qucgl’iofelici , 01  ,w* 
che  prtai  di  lucofa,e  virtuofa  fodezza,  fragili, inflabih,  e 
leggeri,  da  ogni  menoma  tcntatione  fi  falciano  lira  uol*  % 

erre, ed  at*Trare,e  il  mociuò  S;Grcg.Nazianz.Orat.in  c^?. 

\jSCSp\V rutila  brum  babertquia  repurgat  arem,C  QVlU- 
QVjD  LEVE  e fi , vento  obnoxium  REÌICIT  : qutdquid 
vero  grane , in  borre  a ponit  ; 

74  Mentre  il  vaglio  Hi  agitando  il  grano  * con  quelle 
untekonuoltcfcparandolodallcfefiuchc  , c dalla  pol- 
uere,  viene  à purificarlo,  cd  à mondarlo,al  quale  potre  ta- 
be darli  : Pvrgat  Dvm  Agitat,  non  alcnraen- 
ti  la  violenza  delle  barbariche  pcrfccutioni,con  agitarci 
trauagliare  i giufii,  fcruc  à rendergli  femprc  vie  piu  rag-  . 
guardcuoli,e  più  perfetti . Concetto  che  tutto  di  pelo  ini 
fu  fuggerito  dal  Padre  San  Gregorio  Papa . Reproborum 
ne  quitta  elefforum  vùam , tmajì grana  à palets  feparatt , 

cr  DVM  AFFLtClT  E X F E D IT  tacito. 
2d.Mor.cap.p.  . 

ZAPPA  Cap.  XIV. 

75  A diligerla  de  gli  huomini  rurali , co’l  cairn  la 
I tari  a 1 capi  delle  tornane  . indi  ritrae  copi! 

. l'iudouiuofa  d'aojuc.pcr  va’crlenc  à bagnare; 
{.ttrui.wic  i prati  cd  i poderi  . Mono  per  ramo  ligu- 
rarli  zappe,  vanghe , e badili  in  (ito  d'acque  forgenci  con  C,J"* 
Ja  feruta  : VtFlvatVberio  R.efctui-  dixM' 
» per  dinotare , che  la  grana  diurna,  figurata  ncli'acque, 
iui  l'cotrc  più  coptola  , ouc  <i  trouano  leuati  gl’mipcdt- 
rocnti  delle  cofe  ncgutiole.e  terrene . Onde  lo  (ledo  Id- 
dio, per  bocca  del  mio  Loncano.ncn  Tomaio  de  Kcm- 
pisde  ImuatoChriftiìib.j:  cap.jjJ^/Vifm»/.  e/7  gr*. 
ttd  me.  , nec  fniirur  Jt  mijcen  extr.neu  rtp.i , nec 
cenfeUnonibnt  terreni!  . Abijcere  ergo  .perle!  omninj 
impedimeiun  gr.tif,  fi  .pi.,  fifiip,. 

na. 

76  Mentre  feendono  sù  i folchi  dell  horto  i colpi  dell» 
zappa  , troncandoli  l’ci  bc  catti ue , c .barbicandoli  lc__j  . 
vitioie  radici, quello  viene  a rimanere  puriHcaio.c  mon-  T ... 
00  j perciò  fe  le  potrcbbddare:  Pvrgat  Dvm 
S A ve  1 ai  , òpute  : Dvm  Scaipit  E m v n-  *ht' 
D a T ; c tanto  lucccdc  in  now  t quali  il  trauaglio  che  ne  ' 
peicuotc  quali  zappa,  compatte  limcma  cmendatione.e 
roondczza.Sint'Agpllino  in  Pfalm  pq.  Si  reca/nre i lem- 
intiuumjrecnjnrei  refellmem  i erg.  i elicerà , & fi  refi. 
errai,  in  -Miniai  artifici s ci , altpaid  tilt  t.Uu  , ahqaid 

erri- 


ZAPI 

corrigli  f*l  i quid  complan#,  èli  quid  mandar,  *git  qutbuf. 
d*mferr*menris  futi . r 

./  77.  Co‘1  beneficio  della  zappa  Perbe  cattine  fi  difgiun- 
gono  dalle  buone*qoclle  rimanendo  sbarbicate  ed  tftm- 
# te, e quelle  confortate  e rinforzate,  a cui  può  darfi:  Ma- 

g imi hì»  LAS  ^ ®0NU  • Ciò  che  farà  il  giudicio  diurno  Separando 
diurno  k Pccorc  1 wpri  j le  zizanie  dal  Tormento, e i pelei  di- 
fettofi  da  i prctiolì.comc  può  vederli  Matt.  e.  1 3.  v.30.  Se 
v.48.  e di  nviouo  cip.  15.32.  S.  G regorio  Papa  lu'l  primo 
fruii*-  de  1 Re  cap.13.  nella  zappa , riconolce  lo  fpirito  della  di* 
X*  àù  fcrettione,  che  sà  molto  ben  dillingucre  il  male  dal  bene, 
feriti** . rintuzzando  quello*  fomentando  quello . 

78  L'Abbate  O.LuigiFigino*  mio  Concanonico  fo- 
Gmfiìti»  Pralcr,fi°  all*  zappa  : M alai  Male  Perdei» 
xmdiiA - Motto  che  tiene  elprefTa  alluGonc  i S’Mattcocap.  al»  41» 
limm . Multo  nule  perdei , riuscendo  perciò  bella  idea  deliaca 

giudttu  vindicatiua  » chcfuolc  con  acutezza  del  ferro, 
sbarbare  dalle  città, e prouincie  le  mal  herbe,  cioè  le  per- 
sone ledente*  facinorofc)  malamente  trattando  chi  ma- 
lamente opera  e lì  diporta . Qujndi  non  sò  qual  Cigno  : 
r iuo!to  alla  Giuftitia , che  ceneua  nelle  mani  la  fpada*  le 
bilancie  : 

Cur  %l*dium(  dille  ) tu* dextru  gerii?  cur leu* bi- 
Uncem  ? 

fonder *t  h*c  c*ufu{  rifpofe)  percutit  ili * reti , 

7-)  Non  fi  coltiua  il  giardino  , ncfillcrpanolemal 
herbe , ò le  vitiolc  radici  con  vn  fol  colpo  di  zappa  ; mà 
Ctrrtt-  Cpn  pyfo  frequente  di  quello  rurale  llrumento,a  cui  per- 
no»» . cjó 10 (fello Abbate Fugint foprafcrilfe: Non  Vnico 
le  t v , ed  anco  jSedvlo  V s v . E limi! mente  i di- 
fetti noltri  proprij,ò  quelli  dei  noflri  proifìmi  richiedo- 
no le  diligenze  allidue,  e moltiplicate*  opra  delle  quali  fe 
ne  rtcaui  legna  Iato»  e virtuoio  profitto . Santa  Monica 
haueua  il  Marito  Patntio,  che  di  religione  era  infedele, 
e di  temperamento  collerico,  e caparbio  : ed  haueua  il  fi- 
gliuolo A^oftmo*ne  i Tuoi  primi  anni, infai ultichito  nel- 
le carnalità,  e neU'erefie  ; ma  con  le  fuc  diligenti  picchia- 
te,e corremoni  frequenti, purificando  e l'vno,e  rahro,gli 
acquifiò  alla  fede  di  Cnfto,  e gli  proraofe  airintcma,fpi- 
rituale  mondezza . 

* • So  Mentre  co’i  cobi  della  zappa  fi  lìerpano  l'crbe  cat- 
f rotato,  cju*» e PCfopra  ddl’ inetta  fi  fomentano  le  buone , ben  le 
riefee  conuenicnte  il  titolo  : Mortificai*, Et  V 1- 
v 1 f 1 e a t , fimbolo  di  Prelato  ze lance, e diligente  : che 

I • . 
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dcue,e  mortificare  i Riddici  difendi,  e rinforzale  i debo- 
li,vlando  il  rigore, e labcnignud  come  più  ricercano  i de- 
menti* le  indigenze  di  cadauno.  Cerri  fui  inquiete!,  di- 
?•  Aro», no  nella  Regola , cenfeléiur  fufiUemmet , 
fujCifiet  uiprmot ,-  Dìfetphnem  hbtni  bebeet , mente n. 
dui  impenni . Di  Tcoaolio  Imperatore,  chegoucrnaua 
con  demenza  maggioredi  quello  richiedefle  il  bilogno, 
ferme  Pietro  di  Damiano  Opufe,  57.  cip.4.  che  hauendo 
mandalo  vn  perionaggio  à raccomandarli  alle  orauoni  d* 
vn  Santo  Eremita, pregandolo  altresì  di  qualche  profitte- 
uole  ricordo . Quelli  portatoli  ncll'orticello,  in  ptefenza 
di  quel  Signore,  con  la  zappa  ellirpò  alcune  erbe  nociuc  Principe 
efponendole  al  Sole  b difcccarli , c ad  altre  raccolfe  d'm-  puf  e,  e 
torno  la  terra , a fomentarle  : al  qual  fatto  l'Imperatore  hnigue, 
diede  quella  interptetatione  : Il e net,queji per  dtferetum 
libre!  e inflitte  ferculttm , & tUiertmut  rtfrebet  retti, 
cimi  extirfere.iir  bene 1 , vt  Dcofrulhficent,in  trenquil. 
te  fece  com  foriere , 

81  Vn  ferro  di  lancia, ripiegato,  edaggiuflato  ad  vfo 
d'vna  picciola  zappa , che  artualmcntc  fcruc  alla  coltura 
d'vn'horco  merita  il  motto  : Ad  P r * l 1 a Qvok- 
d a m , e fcruirebbe  all'Apoftolo  San  Paolo,  che  di  gucr-  * 

riero  difpctrofo , (i  permutò  in  giardiniere  dei  fedeli,  i 
San  Martino*He  pillò  da  gli  efcrciti,al  goucrno  delfini-  s p,,i,  - 
me  ;à  Sanc'IgnatioLoiola  > che  latenti  la  profana  nuli-  ' * 

ua.mflitui  vna  Compagnia  fiera  : ed  altri  di  limiglieuoli 
operationi,  e portamenn  . il  Padre  Ananagi  di  S.  Car- 
lo, Agolliniano  Scalzo  fpiegò  l'Imprefa  con  quell'epi- 
gramma : 

Lentie  creuelui  genere  fe  ed  f reli e quendem , 

Quelige  nnqc  ferunm  findert  teme  /./vi. . 

Quem  muhi  Meri  et,  qttem  mexime fulmine  belli 
Exefle  pugnerai  coinè  re  diut 

Loitle  iile  milet  Ce, 

8a  Non  v'hàdubbio,  chequalfiuoglia  gran  pianta  , 
quando  la  zappa  con  le  fue  picchiate  vada  fcauando  ledi 
lei  radici , fari  aflreitaì  cadere,  nclqualatto  le  diedi  : 
Decidet  Exigvo;  dtmollrando,  che  vn  debole, 
vile,  e fprezzato inllrumcnto , fia  atto  ìfofpingnc  log-  * 
gettoni  grandi  alle  cadute  j ciò  che  in  vn  dillico  Ijpicgò  il  r"‘‘‘  '*• 
mio  Concanonico  D.Siluatore  Carduci  i " 

thtmn** 

Decider  e xigue  fregrendit  mechitm  ferro  ; 11  • 

Sic  mimmo  immcnfui  cerruit  heflegiget . 


Il  Fine  del  Libro  Vtgepmoquarto . 
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BANBERVOLA 
Cap.  I. 


I V’i. colmi  pii!  rileusti  dello 
cale  , e nell’altezza  eminen- 
te delle  torri  Tuoi  metterli  la 
banderuola  , ouc  efpofta  al 
Iodio  de  i venti , con  le  lue 
varie  nuoltc  dimoflra  qual 
vento  lia  quello,  che  tenga 
dcllaria  il  predominio,  on- 
de fd  ehi  le  diedc:K  e G n a n- 
tem  Indicat.  Cosi  dal- 
l’oflcruarfi  à qual  parte  pieghino  le  noflrc  opsratiom  , Te 
alla  dcflra  «iella  virtiì , ò alia  Anidra  del  vitio , con  chta- 
r3  cuidcnza  li  conofce , Te  in  noi  regni  lo  Spirilo  Santola 
lo  fpiruo  maglignojc  fc  l’anima  dal  vento  aquilonare  del- 
la colpa:  ò pure  dail’auflrale deila  cariti,  cdciramord' 
Iddio  lia  pollcduta . L'opcrc  de  i Giudei , Tempre  in- 
tenti ad  impugnare  la  venta  manifcfla,  e Tempre  anlioli 
della  morte  di  Cri  Ao , ben  chiaramente  dimoflrauano , 
che  dallo  [pirico  diabolico  erano  agitati}  onde  ben  loro  li 
doueua  quel  rtmprouero,Ioan.8.4i*J' os  fatta  °Per*P f * 
tris  vepri, e di  nuouo  n 0111.44-  V os  export  diabolo  eftis: 
f*T  dejidena  patri*  vepri*  vulti*  f acero , il  le  bornie  tdta 
trae  muto  , G invertiate  nonfletit . Ma  dall'altro  tanto 
l’opere  di  Criflo,  tutte  opere  lai uta ri, onere  glonoTe, ope- 
re cclelli,  lo  dimoflrauano  à pieno  quali  egli  era , hunmo 
rutto  cimino,  che  però  ben  diceua  Io.  io.  yj  .Si  non  fato 
opera  Patri  s mei,  nolne  credere  mi  hi . Si  autcmfaao,& 
Ji mi b*  n*n  volti*  credere, operiti**  crediti . 

2 Alla  banderuola  hi  aggiunto  il  cartellone}  A dver- 
roo/eta , SA  ^ < anIiestat,  motto  quadrante  , a 1 Profeti , i 
quali  per  cclcfle  unpuITo  Tcoprono  al  mondo  le  Toura- 
Santi  auuctfiti,c  le  Imminenti  lciagure:£re e ventai  tur- 
bina 1 tmtbat  ab  a4 nutlone,  & nube*  magna,  & igna  in - 
tolueni  diccua  Ezech.  1. 4.  che  al  viuo  contralcgnauano 
nuttiah,  e furibondi  conqualli.  sidbuc  quadraginta 
dm,  e f Amine  fubuertetur , Giona  3. 4.  Ecce  ego  fuci- 
lalo C baldeotygentem  amar  am,  Habac* 1.6. 

$ Bcriuroi-'.o  Minutoh,  fri  gli  Ofcuri  di  Lucca  il  Pcr- 
feutranr  vnfmiiò  la  coflanza  della  tua  volontà, ed  affetti, 
mai  Tempre  ad  vn  Telo  oggetto  applicati  ed  intenti,  con  la 


banderuola , che  portaua  il  motto  : C 1 R C v 1 T S e m- 
pe  a Idem.  Chiunque  al  PeTercitio  delle  vinti,*  ed  alla 
(eruttù  del  Crocifitto  s'c  appigliato , non  deue  inai  Tepa- 
rarfi,  òdiloncarfl  da  quello . Qui  continoti*  eji  iupitia 
appi ehendet  tllam , diceua  l’Ecclefiaflico  15. 1 nel  qual 
luogo  l'Interlineare  : jlpprchendet  tllam, vt  firmitene, 
neat . Seneca  ed  etto  pure  Epiit.16.  ltto  nunc  reuertor , vt 
te  moneam,  0"  exborter , ne  pattar  a ammitm  tuum  di  fa 
bt , refrigererò . CenPuue  illuni , C"  contine  vt  bobi- 
na fiat  quod  eji  impeti* t . In  Tomma  San  Gregorio  Papa 
Itb- 1.  Moral.  cap.  ai  .Bene  capra  cunEHt  diebut  agenda 
funt  : Splendette  a maraùiglia  quella  virili  m Maru  Ver- 
gine: 1 cui  affetti,  i cui  l'enfi,  le  cui  vi  Tee  re  (bua no  eter- 
na mente  fitte  nell'incarnato  Verbo,  del|a  quale  per  ec- 
cellenza bene  San  Gmuanni  Datnafccno  Orat.dc  Natiti. 
Virg.  sopperirai  ruta  in  hoc  fan*  eft  , vt  diuims  fermo  nU 
bui  nutnarit , bifque  fagtntrt*  - : ocult  femper  ad  Do- 
minum  , perenne , 0 inaccejjum  lumen  intuen  ti , aure s 
diuinum  fermo n tm  audiunt  \ ac  fpiritut  ctthara  oble - 
Eìantnr , per  quo*  Verbumcarnem  ajfumprurum  wgref- 
fum  efl  : vare*  xngnentorum  Sport/*  0 derem  delintuntur : 
porro  laiianbi  funi  Dorninum  laudanrta , ipfìufque  la - 
bri*  adbar enfia , il  che  vi  diffulamencc  aderendo  c della 
lingua,  e del  cuore,  e del  ventre,  e delle  mani , c delle  gi- 
nochia,  e eie  1 piede , che  tutu  dall'ollcquio  della  diuimtà 
non  mai  Japeuano  Icompagnaifì . 

4 Che  l'anima , ò Zia  la  tolonri  humana , per  fe  fletta 
non  polla  tnuoueili , od  a pphearfi  à pcnfarc , od  operare 
virtuofametc  , Te  dal  fiato  della  grana  perut  niente  clla_i 
non  è motta , cd  aiutata , l’infenlcc  la  banderuola,  legna- 
ta col  loprafcntto  : Ni  Spiret  Immota.  Primi 
enim  impulfu*  volunratit  ad  bonum  amandum,&  illumi- 
nai ione  1 tm  eli  eli  us  ad  bonum  cognofcendum  funi  a fole 
Dee  ; lentie ua  il  Padre  Cornelio  à Lapide  m Prou.  8.3 
Dottrina  in  cento  uoghi  mlegnata  da  Sant’Agoftino,dal 
Concilio  Arauficano  Secondo  Canon.  4.  da  San  Prolpc- 
ro , da  San  Fulgentio,  e da  ccnt’altn  fi  raion . Scrue  an- 
co i’imprcfa  per  idea  di  perfona  intercttata , che  non  si 
muouerfi , fc  non  è Ipinta , ò dall’aura  de  1 mondani  ap- 
plaufi , ò pure  da  quella  del  guadagno , nc  1 quali  lenii 
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dal  Padre  Don  Gregorio  Brunello  mio  Concanonico , 
cosi  fuli'icgata  l’nnprcfai 

Quod  fpttìas  pofiium  turrito  in  vertice fignum  , 
Immutimi  r 1 mantt , ni leuit  aura  rotti . 

T ala  trit  tut  Intra plactnr , atqut  ardor  habendi  . 
Nam  fiat  hi  am , attri  ni  granii . tira  fonet . 

5  Incuta  i lati  egualmente  con  ogni  facilitili  rigira  la 
banderuola  , chcpcrò  le  loprapofì  : Qvaqjta  Ver- 

• JVm  j c Jet uc per  ìmagtne ciprcda  di perfora  volubile , 
Infialili.  Ct^  mftabilcjche  ad  ogni,  benché  leggero  itnpulfo, cangia 

voglia  , c pender  sconce  eco  di  Dione  Crilbfìomo  Orar. 
74 .Qytmadmodum  fafeta,  qua  ventum  indicane,  (emper 
inxta  unti  fiat  uni  attolluntur  , nunc  qutdtm  ftc , rnrfus 
vero  in  alt  tram  parremmo  modo  ,&  malornm  animus  ad 
Vbbìdiht  oftinem  impeti,  m affeQus  tjl  . Se  anco  non  s’applicaffc  „• 
à vero  vbbidicntc,  che  tutto  li  conforma  i ciò  che  difpo- 
ne  Iddio  , pronciffsino  à riuoigcrii  in  qualfiuoglia  parte 
oue  l’inuicti  il  ciclo . Epttecto  in  bnchirid.  Oporttt  fe  ip- 
fum  ita  conformare,  vr  Dto  par camus , & acqutefcamut 
in  omnibus  qua  eueniunt  , cr  volente!  J equi  , vt  qua  ab 
«prima  mtnrt  fiant , cr  proficifcontur . 

Mentre  la  banderuola  , e fi  ritroua  fermata  fopra  il 
fuo  polo  di  ferro:  ed  al  fumar  de  i venti  d’intorno  à quel* 
lo  s’aggira,  ben  menta  il  motto, dice  il  mio  Padre  Calli* 
naj  I mmIota  Movetvr  , tipo ò d’anima  vitiofa» 
che  (ti  fida  negli  affetti  della  libidinc,dcirodin,dcirintc- 
rcHc, ‘e  d'intorno  i quegli  oggetti, con  impaciente  inquie- 
tudine lì  raggiraj  od  anco  di  perfetto  vhbidientc  , di  per- 
fona  contemplatala  , che  fida  nel  fuo  Signore , anfiol'a  à 
gli  odequi),e  godimenti  di  lui  «afpira  ,cd  riuoica  nella  : 
qual  forma  lùia  cap.ó.a.fcriuc , che  i Serafini  approdo  il 
Mono  d’iddio  ifiabant , & velai ant . 

BRIGLIA,  FRENO 
Cap.  II. 

6  a Lia  dircttionc  de  i caualli  fcruono  le  briglie  , ed 
/\  il  freno  : quedt  però  non  gli  goucrna  col  det- 
d-  I carne  della  lua  volontà  , ma  fcrue  di  mero  Oru* 
mento  per  gouetnar  i deduca  > come  vuole  e dilponc  la 
mano  del  caualicrc , dalla  quale  il  freno  e modo , c ma- 
neggiato ; che  però  al  freno  » ben  fai  foprapodo  ; D i R i- 
GIT,VT  Dirigi  tvr,  idea  di  Mmidro  prudente, e 
fèdelei  che  goucrna  i fud dm,  non  coinè  gli  di  nel  capric- 
cio, ma  come  precifamcnic  dal  fuo  Signore  egli  c modo, 
c commandato . Qucda  forma  d'operare , tutta  «degna- 
ta nell'altrui  dirccuone , fplcndctcc  nel  figliuol  d'iddio,iI 
aualc  tutto  ciò  che  faccua,  dprotedaua , di  farlo , perche 
daH’autcoriti,  e volontà  del  Padre  Eterno  era  decretato  , 
e difpodo  j onde  diceua  : Optra  qua  ego  judo  in  nomine 
Tatris  met,  cioè  i dire  Patns  decreto,aucloritate,vclun- 
tate,  interpreta  il  Padre  Francefco  Maldonaco,  bac  tefti- 
monium  perii bent  de  me  Io  lo. 25. 

7  Non  bada  il  folo  freno, pedo  alle  fauci  dei  dcdricri, 
perche  quedi  cammino  oue  il  bilogno  richiede  , mi  in 
tanto  opera  II frenobn  quanto  dalla  mano  del  caualierc  è 
modo,  e raggirato!  alqualc  io  fopra  poti  : D * R 1 G 1 T Si 

* DiriGatvr.  Cesi  anco  la  noftra  volontà  mal  può 
Volontà . da  fc  mededma  indirizzare  gli  affetti  fu'l  fcnticro  delia-# 

vinti,  mi  in  tanto  ciò  ella  oflcauifcc,in  quanto  dalla  gra- 
da eccitante, c concomitante  ella  c aiutata , cd  indirli  zi- 
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**• 
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ta.  Plutarco  in  inoral.con  qucda  dmilitudinc  mlcgmua, 
che  l'eloquenza  1 n unto  è atta  i perfuadcrc , e guidar  gli 
vditoii  ou'ella  vuole , in  quanto  dalla  ragioncuolezza , e 
dalla  prudenza  guidinola  dei  perfetto  Oratore  ella  è ma- 
neggiata, cd  indirizzata  ; Vtnon fatit  efl  clauut , ttequta 
franum , nifi adjit  qui  arte  modereturifia  non  (uffici t ciò- 
qutntia  ad  moderandum  pepulum , nfi  acceffcrtt  fer mo- 
nti moderati  tx  ratio . 

8 Seme  il  freno  à trattenere  la  vitiofa  ferocità  de  i de- 
ftricri , al  quale  perciò  Giouanni  Ferro  agnunfe  : C o- 
h 1 b e t , si  come  al  capezzonc,  10  fopra  ferini  : D o m a- 
b 1 T E f f R OE  n E S : eia  le  uno  de  i quali  motti  in  cento 
opportunità  può  fcruire  . DauidcPfalm.  Il  6. 9. /nano 
compir  aéfile\centiorviam  (uam  ì erifponde:  Incufio- 
dundo  fe t menti  tuot . Si  che  la  gioucntii,  che  Umbra  vn 
caualio  baldanzol’o,  c trattenuta , cd  è frenata  dall'olla- 


uanz a della  diurna  legge-Cosi  Aggelilo  in  quedo  luogo,' 

Ni  hi  tjl  effi  cactus  adechibendas  adoltfcentium  cupidi- 
tatts , quam  dtutna  affidila  legis  meditano , qua,C  duci s 
offici»  fungitur,  CT  tnflar  francrum  txultantti  aratit  im- 
perni COHIBET  : Cosi  co’l  terrore dcll’infn no  Iddio  lBf0r9s' 
ci  raff  rena , e ci  trattiene . Nam  maUttam  refcmdens,  Cr  1 * 

terrore  tanqnam  frano  quodam  tunm  ad  deteriora  impe- 
tum  compì  (ce  nt , nibil  non  agir , ac  mohtur , vt  tum  per 
blandiate  lenta , tum  per  mele  fi  a ac  grama  luum  ad  rei 
terre  (irti  motum  reprtmat , CT  ad  fe  traduflum  afe  etere 
alduc.it,  difeorfo  di  San  Giouanni  Cr  ilo  domo  in  Epift»  Trono* 
ad Roma.9.Similmence iltrauaglio c quelJochc  da  molti  gUo, 
viti)  ci  trattiene, e ci  raffccna>ducbbe  Anadafio  Niccno , 

Qu^d. in  fcriptur  .Propt  createvi  ottonisi  afffiQioms  ,& 
multi  rerum  cafus  eueniunt , vt  frana  mnumerabilia  etr - 
cumponantur  anima  , qua  facile  extollitur  in  fu per h am  , 
col  quale  s’accorda  Giudo  Lipfìo  Cenr.%.ad  Belg.  F.pift . 

4.O  quam  vtile  multa  franum  , & coerllio  morbi  e Nano 
re  vera,fimt  Arbenienjts  de  pace  non  nifi  attratti  cogi- 
tabant  ,vrifd  oratori s dillo  : ita  plerique  noflrum  vix  de 
Deo , nifi adflidi.  Al  freno  raflonugliò  il  digiuno-S.Am-  Djgjtm9t 
brogio  l1b-5.de  Virgin.opra  del  quale  le  sfrenatezze  della  1 
natura  fiumana  vengono  reprede  ^Infrànant  enam  tette- 
ram  aratem  teiunia  , C parfimonia , t ibi  rerinaculis  qui • 
bufdamin domimi cohibcar  cupiditates.Ncl  qual  propo- 
ritoancoS.Agod.lib.defalutar.oocum.ca.^5  Sicut  equis 
frana  funt  imponenda,ira  corpora  nofira  ieium )i,  vtgili)St 
& oratienibus  funt  tnfananda;  nam  quemadmodum  au- 
riga  fi  frana  laxauerwt  per  pracipitia  ducuntwr  : ita , & 
anima  nofira  cum  ipfo  corpore  , fi  d frenum  non  tmpo- 
fuerimusyad  inferni  pracipitia  delabiinr.  San  Nilo  limil- 
mcntc  Orat.de  Gola  : Equut  beni  franai  ut , r or  pus  me- 
dia domi  tum . Vt  enim  ule  frano  cedit , (V  equini  parte 
imperio  : fic  corpus  fame  , vigthaque  fubaclum  , rati  onis 
obtemperat  volutami , ncc  cupidità:  n impetu  Life  tute  ni  1 

rclu&atur . 

9  La  briglia, col  morfo,dal  Saaucdra  fù  poda  per  figu-  ^ygnf  ; 
ratina  del  Prcncipc.il  quale  con  la  legge, cd  auttoruà  lua: 

ReGit  Et  CorriGit.  Caiecanoin  Gencf.  17.2. 

Nullum  matus  franum ,nulla  efficacior  ratio  cemponendi 
reflui, motus  , verba , atlionesquc  bominis , quarti  ambu-  Giudi.!» 
lare  ante  f ac iem prìncipi!  . Cosi  anco  la  memoria  del  finale. 
Giudicio  hnatc  ci  regge, e corregge  : Siene  entm  orti  Dei 
indici j obhuifcitur , ferme  Giouanni  Crifodomo Ho»  1 *i-- 
38.10  Ioan-  tanquam  frano  abieéhm  pracipiliunt  eiefer- 
tur  4 ita  quem  continuai  he  per  et  Hit  umor , mode  (le  vi- 
uendi  viam  ingreditur . 

CANE  DI  FERRO 
Cap.  III. 


10  ¥ L cane  di  ferro  da  Caoadcnti,d  ritroua  col  motto . 

I H je  c V n a S a l v s,  figurandoli  co!  dente  già 

Jl  afferrato , c daccato  ; ed  inlcgna , che  per  Icuar  il  Oeeofio • 
male,  non  v’c  rimedio  più  cftìcace,chc  di  leuar  l’occado- 
ne  . Giouanni  Crifodomo  Hom.36.in  Matteo:?**  vera 
tunc  praftatur , cum  quod  tubo , velfanie  corruptum  efl, 
abfcwditur  , arqueproijcitur  : quomam fafltofa  ,C  im- 
proba pars  repet finir , vel  omntno  deflruitur , Nam , CT 
meduus  hoc  modo  rtlìquum  corpus  con feruat  facile , fi 
quod  reduci  ad  fami  arem  rie  quii , caciderit  , arqueab- 
tecerit  . 

C ASSETA  Cap.  IV. 

11  v A cadetta  da  caratteri  de  gli  Stampatori , ftl  af- 
V fuma  per  corpo  d'im predi , co  1 caratteri , che 
m-J  diceuano  ; Ri  te  Conflat  a Vale* 

m v s,  ed  mferifee  quanto  rilicui  alia  pcifettione  delle  co- 
fc>  il  buon  ordine,  che  loro  vien  ripartito . Giudo  Lipfio 
Allotta  ante  notas  in  l de  Cruce , parlando  de  gli  dudtofì 
proce daua, che  mcritafl'ero  fcarfa  lode, la  fatica  del  legge- 
re affai,  c del  raccogliere , cd  ammaffare  inficine  moìccj 
cofc  ; ina  che  grand'encomio  fede  douuto  i chi  fapeua 
con  giuditioCi  prudenza*  fccglierc.c  difponcrc,con  mo 
codo»cd  ordine  ben  irnefo  quelle  materie*  con  eloquen- 
za de- 


1 
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21  degna  di  loro  adornarle,c  vcftirlei  Leggere,  a ut  colli- 
•ere  par  uni  tjl  ; ftllgert , di[ponere-,tloqui,pojfir  Under*  . 
Ne’lc : lbldatcfchcadi  quitto  profitto  (ia  l’ordine,  c la  buo- 
s ridati-  ^ dilpofiuonc de  i combattenti  l'mlcgnò  Xeno ibncc  i.de 
A**  d .Cì.Ac  facì.Socraus . A ira  milirum  confcrtiffima  phalan- 
ger  ,m[ì  in  o rdin tm  rtdigantur , Ad  mbilprafiant  ; pau- 
affimi  éiuiem  beUaioreiJircEhem  ordino»  , <y  di  fi  o fitto- 
ne/» /ufcipiant,validiffimi,  atque  infupcrabilei  fune 
Imperi»,  li  La  cafictta  da  limolinarc  può  lctuirc,dicc  il  Ferro, 
miÀ,  per  cfpnmere  {'importunità  d'ale  uni, i quali  non  s'acche- 
tano inai, finche  non  riccuano  ciò  che  vogliono  i onde  le 
ledeucilmotto  : Donec  Accipiat,  ca ancora; 
Et  A Chieder  Ritorno  .Quella  lode uolciro- 
O rette*»  pofwniti  brama  ncll'ammc  oranti  S-BafilioConttit.Mo- 
per/em.  natt-  Et  fi  menjti  preterir,  & Jtc  annui,  CT  fi  tntmum  , & 
raau  quadrienni»*»,  acri  ter  PERSEVERATO  rame n, 

DONEC  JMPETRES. 

13  Alla  cadetta  da  limofinare  può  anco  fopraferiuerfii 
Q^v el  Che  Si  Porge  Accetto  , /imbolo di 
liedtlf  P*^®n*  tnodefìa,  che  s’accontenta  di  ciò,  che  le  vien  da- 
u to,c  che  tien  la  propria  volontà  del  tutto  conformata  alle 

dtfpolitioni  della  fapienza,c  prouidenza  diurna, dalla  qua- 
Confo*  le, m buona  parte  riccue,  cuandio  ciò  che  al  lento  huina- 
Pi/i,  no  fembra  oftinliuo,  c repugnaotc.  Te odorctodaucl lan- 
dò de  1 Ciouinctu  Ebrei  .minacciati  coli  in  Babilonia  di 
douer  edere  nelle  fornaci  ardenti  precipitatngi'uuroducc 
a difcorrcr  cosi  : Cune  fapiem  fit(  Deus)  ei  rerum  1,0 [ira- 
rum  modtrarianem  commirtimui,  quamhbet  tu  dici)  eius 
fentennam , tamquam  meliorum , nobtfqnt  vtherem  LI - 
BENE ER  ACCEPTVRI . Moderatone , c ralicgna- 
rionc,  che  per  lino  dai  Gentili  ci  hi  conligliata.  Seneca 
Epifl.  107.  Imperetur  aquahtai  animo , C fine  querela-, 
mortala  atii  tributa  pendamui . iberni f/igora  adduca  ì 
Algemmm  eft  . AL/ìus  calerei  infere  * Afl mandi  m e fi . 
Jntewperict  col 1 valciudmcm  tentai  ì agrotandum  efl 
&c. 

CIUCCIO  Cap.V. 

14  A Ltro  none  il  Cilicio,  che  vn  picciol  habito  • 
* /A  tettino  co'i  cimi  fotolofi  delie  capre, òde  ica- 

C errette ^ ^ ualli,che  applicato  ai  nudo  petto,  duramente 

re  V"  J0  punge,  lanciando  la  carne  mortificata,  di  cui  San  Bac- 
dinit . ch,ano  Bpilt.  de  rccipicn.  Lapfis  : Ctlicium prò ttgmme 
babere  confutfcas  , vt  cum  at  tallu  tati , atque  afpentate 
compungerti , femper  peceatorum  tuo  rum  (i  imiti  ji  ricor- 
derà,c  S-Paulino  de  Cello  ; 

Si  modo  lugtntcm  granii  Urto  tegmìne  faccus 
Caprigenum  [crii  dum  tegtt , & fìimnlat . 

Se  dunquc  icrue , c d'liabiio,c  di  pungolo , fe  gli  può  fo- 
pcaporrctTEGiT,  Et  Stim  vl  at:  idea  di  correr? 
torc  dilcteto,c  giuditioló,che  copre  i diletti  del  fuo  prof- 
fimo  , e lo  dimoia  à rauucderfi , ed  à pentirli . In  quella 
maniera  fi  diportò  G tonata,  che  volendo  correggere  l'uo 
Padre  Saule,  della  pcrfccutionc  indebita  , con  cui  mole- 
'*aua  l'innocente  Dauidc  : feelfe  per  luogo  opportuno  la 
r.  iratezza  d*vn  campo  . Stabo  tuxta  patrem  rneum  in 
agro  He c.l.  Rcg.  19.3  -acciòchc, non  fi  crouandofi  ìui  prc- 
icntc  veruna  perlona,c  la  colpa, che  volcua  nmproucrar* 
gli, per  quella  parte, che  ne  cocca ua  à lui  reftafle  coperu: 
cd  il  delinquente  » con  acuta  efticaccia  al  rauucduncnto 
del  fuo  errore  fi  irouafic  condono . 

CORNO  Cap. VI. 

If  w-^El  corno  d’Amaltca,  figurato , conforme  a ciò 
9 J che  nel  fauqleggiano  1 Gentili , doumofodi 
II-/  tutu  1 beni  fece  tmprefa  il  P.Don  Sigi  «inondo 
Laurei  ut , aggiuntogli  il  motto  : Nvlla  H 1 c M v- 
S.focle  NERA  DrsvNT.cfcnc  valle  , per  inferire  il  cumulo 
pane  di  immcnfo delle  grauc,c  picrogatiue»chc  nelì'Apollolo S. 
fr*iu.  Paolo  fi  titrauarono  mirabilmente  adunate  ; Ond’egli 
Beffo  Protei!  a ua  , clizia  bontà  diurna  . Benedixit noi  in 
omm  ù mediti  ione  fptritualt  in  calefltiui  in  Cbrifh  E- 
phef-  1 .)Jccundnm  divinai  grana  antiqua  faperabumda - 
uit  in  tiobit  num-7. 

Le  corna  del  cciuo,  à differenza  de  gli  altri  animali,  à 
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certi  tempi  gli  cadono, e gli  rinafeono.  Di  quelli  dunque 
hi  fatta  imprcfa  col  cartello*,  Decidvnt,  Et  Re-  vitando 
D e vnt, che  dimodra la  volubilità, e viciiluud  nc delle  delle te/t 
cale . Lucano  ad  Ptfon  \ 

Ipfa  vitet  natura  [ubiti  tari  aro  quc  e ut  fu 
Ordinai  &c. 

cd  Orano  I1b-4.carm.0de  7. 

Diffuse  re  mues,redeunt  iam  gr  amina  campii , 

Zirbonbufque  coma  \ 

Aiutai  terra  vieti, CT  decrefcentia  ripat 
F lumina  pratereunt . 

Immortali.!  ne  [pera,  me  net  annui,  CT  almum 
Qua  rapa  bora  diem  . 

F rigora  muefeum  zjtpbyrir.  ver  preterit  aflas , 

Infertilirà  '[intuì  C>c, 
cosi  Plauto  in  Amphicruone . 

Nam  io  bonunum  aiate  multa  euemmtt  bninfmodi , 

Capiunt  tol*ptatci,mox  rurfum  mijenai . 

Ira  interuenmnr , redeunt  rurfum  in  granam  CC. 

16  Alle  corna  del  cciuo,  per  titolo  d Emblema  fùfo- 

praferuto  : Decidvnt,  Et  Solida,  non  eden-  d * 
doui  te  pubhca,  ò n gno-cos;  ben  forte,  c he  non  nccua  le  1 

feofle , c le  cadute  ,*  come  fi  vede  nella  Kcpublica  Roma- 
na,e nelle  Monarchie  de  gli  Attiri,  de  1 Medi,  de  1 Pcrfia- 

m,  c de  1 Greci , tutte  dt  tortezza  porccncola  , e j<r  tutte 
aueratc,edcfolatc.  Prccopiohb-i.de  bello  Vandalico: 

Fortuna  commutati  ,rti  tu  am  defìrui:  bene  conflitutas . 

17  E perche  lacomadclcctuo,  adogn'anno  dell'età 

fua,  foglionoaccrcfcrcfi  d‘ vn  ramo,  loro  fii  foprafccicto;  Fi#, 

Alt  at  e. m Indicant  : Cosi  dalla  numerolità  de  i 
r:tij  che  ingombrano  vn’anima  , fi  conofcc  quanto  in  lei 
fia  la  malli  la  radicata,ed  inuecciiiata . Se  anco  in  buona 
parte  lpicgandoli  l'imprcfa  , non  s'addattallc  alle  glorie 
del  Padre  Geremia  Ptettelliojches'cgli  da  che  intrapre- 
’ fc  con  le  fuc  compofitiom  ad  illullrar  le  (lampe  * ciaicun 
anno  di  fui  vita  tempre  mandò  vnnuouo  volume  alla  lu- 
ce : dunque  dal  numero  dei  Tuoi  volumi,  il  numero  de 
quegli  anni  ben  chiaramente  c moli  rato , ne  1 quali  dall' 
vmuerfita  de  1 letterati  egli  andò  meritando  chuu , cd  ìl- 
luftrt  applauli . 

CORONA  Cap.  VII. 

18  W^Nrico  Terzo  quello  che  dal  Reame  di  Polonia  spere*. 
pafsò  al  diadema  della  Francia,  fu  folito  porta-  M , 

JL u re  per  fuo  fimbolo  trd  coronr,due  interiori^hc 
rappiciLnuuano  quelle  di  Poloma.c  di  Francia, ed  vn  al- 
tra lupcriore,  idei  di  quella  che  sii  nell'Empireo  Iddio  <••**•*} 
fuol  ripartire  à fuoi  lerui,il  che  dichiara  il  cartello  volan- 
te:  Manet  Vitima  Collo,  infinuanao  iu  rai 
gui  fa  , che  ifuoi  affetti  viucuano  del  tutto  attratti  dalle 

f.randczzc inondane,  celie alpirauano  vmcainente  alle 
aureole  de  1 bcatiicomc  che  neil’aninu  di  quel  gran  Mo- 
narca riluonattcro  ci  continuo,  cosi  le  promette  Che  ia 
Sapienza  diurna  faccuaà  fuoi  diuotit  Accipicnt  regnum 
decori s , C diadema  fpeciei  de  manu  Domini  Sap.{.  17. 
come  gl'inuiti , che  lo  Spofo  dclfammc  rcpphcaua  all.c-v 
fua  Q2tt:V erti  de  Libano  fponfa  enea  : xeni  de  Libano  ve- 
ni : coronabens  jCant.*-8.  ed  anco  le  fpcranze  lietc^he 
trionfa  uano  nel  cuor  di  Paolo:  RcpofiiacR  mihi  corona 
inflitta , quam  reddtt  nubi  Dominai  m illa  die  infimi  ue- 
dex  2. Ti  mot*  4*8* 

19  Martino  V.hebbc  le  corone  reali, con  mitre,  capei-  Bnìrnm 
Ii,fceuri  &c<d  vn  globo»  che  figuraua  il  mondo  • il  tutto  doni, 
nel  mezzo  alle  fiamme,  col  titolo  da  emblema:  S 1 c 
O m n 1 s M v n d 1 Gloria.  Seneca  Epift.r  az-G'/fl- 
ria  vanum  , & volatile  qutddam  efl  auraqut  mobilivi: 
cd  il  mio  Vgon  Vittorino  lib-i.de  Anima.  Quid  profuse 
il  In  inanu  gloria  , brevi:  Unti  a , mundi  por  e una , c arnie 
voluptai , & piena  di  uria,  magna  [amili  a, & magna  con- 
cupi  [cenno*  vbi  rifui,  vbt  toevi,  vii  iallantia  &c. 

ao  Stefano  Bauort,Rc  di  Polonia,  accoppiò  ia  corona 
regale  con  vn  mazzo  di  papaucn  fòpralcnucndoh  : Pe  R 
Non  Dormire,  intercndo  clic  la  corona  del  regno  W'f** 
gli  leuaua  il  ri  polo, obbligandolo  ad  vna  faticolittìma  vi-  *+  4*  r 
gibnza  - Quindi  il  Padre  Francel co  di  Mrndozajoflerua,  rrt*nr* 
che  ben  à ragione  il  profetante  Giacob,par laudo  di  Giu- 
da,al  quale  lo  Iccuio,  eia  corona  Urac bucataci cne««M0 

ratto. 
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H amara  i 
damata  mi 
monti . 


Premi# 
di  me/i  mi, 
tm  fati - 


Felicità 
telale  , ì 
miferm - 

i*/#. 


Faffian  di 

Cbrifia , 


H antro 
ine  tifi , 


raflbmigliò  ad  vn  Leone  5 Cdtulut  Leoni s Inda , e fri  po- 
co : requiefcet » accubut/H  vt  Ito , per  dimoftrarc , cne  ; 
Qutmadmodum  Ito  ejt/ymèolum  vigilanti* ; ir a a porr  c- 
ènti  vt  ludas,tiufque  pofferi,  principe  1 futuri,, porum  fom - 
no,mulrum  vigilu  mdulgerem  in  I.Kcg. cenimi .3.  ad  v* 
Samuel  di  r miep.te . 

21  Gtouanni  Ferro,  ad  vna  corona  foprapofe:  V l- 
ctori  DebitaiC  potrebbe  anco  dira  : Hoste  De- 
vi c t o,  douendofi  dare  gli  honori,cd  1 premi  1 della  vir- 
tù y non  alle  pcrfonc  di  gran  nafeita  , ma  à quelle  di  gran 
iberico . Ciò  che  inferi  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana , 
che  ad  vna  corona  portata  giti  dal  cielo  nel  roilro  d’vn’a- 
quila»  foprapofe  : Ìvppitir  Merentibvj  O f- 
fert.  Cosi  per  appunto  S.Grcgorio  1 Reg.cap.9.n.2l. 
S um ma,  non  fummo  ordini  dtbentur  ,fed  fummo  labori . 
NamO"  dottar  egregimnon  dixir ; Vnufquifq ; mercedem 
accipiet  iuxta  fuam  dignirarem,fed fecundum  laborem.t, 
Cor.38.  Può  anco  fe.npiiccmemc  dinotar  quello  (imbo- 
lo«che  alle  latiche  li  deuono  i premi  j;il  che  protetto  il  Rè 
Tcodor ico, citato  da  Callìodoro  l.a.Epift.iS.T* ributnda 
efl  iujlit  laboribut  compenfatfo  pramiorum  , quia  expro . 
brata  militi 4 ereditar,  qua  irremunerata  rranfìtur.  Arb- 
leram  populis  palma  defignat  effe  viflorem.Sudoret  belli - 
cos  cinica  corona  rifiatar  &c. 

22  Don  Diego  Saaucdra  jcfprcfrc  l’infelicità  dei  per- 
sonaggi granai, con  vna  corona  reale  benittìmo  lauoraca, 
ma  però  tutta  piena  di  Spine , col  cartello  : Fallax  Bo- 
NVM.  Seneca  in  Agamemnone . AèLx- 

O regnorum  magnis  FALAX 
Fortuna  BONIS , in  Precipiti  , 

Dnbioque  mmn  excelfa  locai . 

A ’unquam  placidam  feeptra  quietem, 

Certumu'e  fui  ttnuere  dtem , 

Alia  ex  ali)S  curafangat , 

Vexatque  antmosnoua  tempeflas  Cc. 
yrbano  V ili.  Umilmente , Ode  in  Adulatunem  : 

Aon  ftmter  extra  quod  radiai  tubar 
Spltndtfctt  intra  : refpicimus  ntgrat 
Jnfole  , ( quii  ere  dar  } ) telimi 
Arte  tua  Caldee  labet . 

Sceptri  corufcar  gloria  regij 

Ornata  gemmis , turba  fatellitum 
Finte  inde  pr ac edir  , colettiti 
Offici]  comitei  fequuntur . 

A t precluda!  intima , vederti 
Vt  fapè  curii  gaudi  a fufpicax 
Metti  ifìa  perturba . fremei  bei 
Haud  aliter  laniat  cor  ala . 

23  Fu  chi  figurò  la  corona  di  Spine  , incrociata  con  la 
canna»alludendoalla  palTìonc  dei  Redencorei  c SoprapoSc 
loro  ; Victo  Sacvio.  E può  chiamarli , più  me- 
daglia , che  imprcl  a ; nella  quale  li  propone  la  corona  di 
(pine  per  corona  di  criunfo,  e di  vittorie,  con  difpofitione 
Secreta  della  Sapienza  diulna  ripartita  al  Rcdentorc»comc 
à quello  che  vinSc  c Superò  con  le  Sue  pattioni  il  mondo 
pcrucrSo , c 1 mottri  deH’inSerno . Ne  i quali  Sentimenti 
hora  iyGa mano  Patriarca  di  Coftantmopoli  Orat.in  Se 
pult.Cnntti . Purouratlla,  & corona  ex jpinit  plexa  ante 
crucem,confirmabatviDoriam  dicentu-.Confidire ,ego  vi» 
fi  mundum  , mundique  Principem  : ed  hor3  S.  Atcanagt 
Ser.dc  Pali  Se  Crucc:  Miraculum  nouum  & incredibile, 

■ ludibrtum ; 
addiderunt 
fptue.im  . 

Ea  de  cau fa  hoc  genere  vtJUmemi  indutui  ad  motttmu 
pvocefftt , vt  ojì ender et  viftoriam  ve  morte  , non  temere, 
Jed  prò  nojlra  / alute  par t am  effe  . 

24  Ad  vna  corona  reale,  io  diedi,  Hosos,  Et  Onvs, 

eflendo  le  terrene  grandezze  altrctanto  moiette , ed  onc- 
roSe,  quanto  ragguaideuo!i,ed  ammiratc.Giouan.Ctifo- 
ltom.Honi.66.ad  Pop.  Non  ita  corona  caput  circumdat, 
Jicut  an imam  folicitudo  : ntc  tifimi  et htum  caterumm  ,ftd 
tn  molefharum  multitudinem  /pellet  . Felicitai  eninu  ; 
dice  Smetto  orai,  de  Regno  , onus  quoddam  effe  videtur 
plumbo grauiui . Eum  ergo  fubuertit,  ac  deprìmìt,  qui  id 
kumerts  tmpofuerit.ln  Somma  S.Gregono  Papa  17 .Mor+ 
£.11. Quanto  quii  bic  alt  ini  erigituir  tanto  curius  grauio» 
ri  bui  oneratur  : eifque  ipfii  populit  mente , C cogitatane 
fupponuur  qutbus  fuperponuur  dignitari . * 

Mende  SimbMl  £,Abb,  Pie  meli . 


*i9 


25  Ad  vna  bella  corona  reale, figurata  Sopra  l'incuggi- 

nc, d'intorno  la  auaic  fi  vedeuano  hme.c  alarteli,  dando- 
le anco  vicino  al  Suoco  della  fucina,  10  diedi  : Per  Fer- 
Rvm  > E T Jgnes  , inferendo  die  la  corona  del  marcino , • 

c quella  della  beatitudine  non  s’ottiene.  Se  non  pattando  Bamtìtrn 
per  tormenti,  per  ferite, c moni.  Il  Patriarca  Bacco  pafsò  • 

per  forum, & ignei, poiché  condotto  al  monte  da  Abraa- 
mo, quale;  portabat  in  mambus  tgnem,  O’gladium  Gcn. 

22^.  S. Lorenzo,  S.Vinccnzo,  S.  Marciano  I.  Vefcouo  di 
Tortona*  ed  altri  cento  » in  tal  guifi  gì unfero  alla  gloria . 

7* olle  Martyrum  certamwe,  dice  S. Ambr.  lib  4-in  Lue* 
tuhfh  coronai  : T olle  crkciatuj , tulifii  beata  udtnem . 

26  Nelle  pompe  Spiegate  in  Milano , per  la  Canomza- 
tione  di  S.Carlo,  fu  alzata  vna  corona  d’oro,  leuaca  dall'- 
arme Borronica , col  motto  ; Regni  Decora  Po-  Santi  er. 
TENTis  ; inferendoli  che  Se  la  corona  è infegna , ed  orna-  nana  ire» 
mento  delle  tette  reali  .‘anco  quello  gran  Santo,  figurato  gai, 

in  quella  corona, e riufcitte  di  fregio  lingolarillimo  al  Re 
Cattolico , del  qualef  in  terra  fi]  Sede  ifttmo  Vaila  I/o , ed 
apportafle  ornamento  Segnalato*  gionofo  Juttro,à  1 Suoi 
^vafti , c podcrott  regni  : Imprcfa , che  non  c Senza  fonda- 
’mcnco  delle  Sacre  Scritture,  che  mentre*  nei  quattro  co- 
lori del  fupcrhumcralc , onde  il  lotnmo  Sacerdote  s'ad- 
dobbaua, tutti  quattro  gli  elementi  li  trouauano  figurati; 
c nc  i pomi  granati  ,che  tcneua  all'orlo  della  vette  tutti  t 
regni  della  terra  veniuano  rapprcSentati;quctti  elementi, 
c quelli  regni , dalla  tiara  d’oro , che  legnata  col  titolo  ; 

Santi nm  Domino  circonda ua  la  fronte  del  Pontefice,  ri- 
ceueuano l’vmco fregio,  e l'ornamento:  Jnvtjleenim 
poderi 1 qnam  habebat  tonti  erat  orbit  terrarum  Sap  18* 

24. 0"  m agni fic ernia  tua  in  diademate  caputi  illiui  [cul- 
ata crat . 

27  Figurò  Domenico  Gambcrti  vna  corona  d’oro  So- 
pra vna  tauola,contra  la  quale  l'ottiauano  da  pili  iati  alcu-  . 

ni  ventuma  indarno,  rettand’ella  dal  luo  proprio  pefo  af-  v,rt"* 
ficurata, ciò  che  dichiara  il  motto,cauato  da  Ouid^.Mcs 
tam-  Svo  Fondere  Tvta:  c dinotò  chela  lapien- 
za>  prudenza;  c virtù,  qhe  Scruono  al  Prcncipc  di  corona 
portano  con  loro  la  tteurezza;  nc  v'c  violenza  ettcrna  va- 
IcooleàSouuenirle. 

Le  corone  ciutchc,  murali, trionfali, ed  altre  ttmili,non 
erano  compartite, Se  non  à ohi  le  haueua  con  le  preceden- 
ti fatiche,  e menti  guadagnate,  a ciatcuna  delle  quali  po- 
trebbe Soprafcriuerli  : ViRtvte  Praviaj  motto  le-  * 
uato  dall’inno  della  Dedicatane  della  Chicta  ; 

Virtute  namque  prauta 

Mortalo  Ulne  duciritr . 

clfcnd'in  fatti  la  gloria  eternatile  vien  chiamata  corona, 
ddpofta  oaDio  rimunciatorcun  premio*  mercede  de  gli 
fieni!  laboriott*  virtuott  dai  Suoi  fedeli  lottcrtiionuc  c S. 
Giacomo  c.l*V*I  i.Beatusvirqui  fnffert  tcntati:nem,quo- 
niam  cum  probarui  fuent  acctpier  coronmm  vi  fa-,  e prima 
di  Dautd  riuoltoà  Dio  Plal.88.r8.  ùiccua  ; Clona  virtù - 
tit  eornm  tu  et:  perche  m Facci  di  Secare  S.  Bernardo:  Vir» 
tm  gradui  adgloriam  ,virtm  mater  gloria  efl . 

28  11  P.Eullachio Cacciatore, Agolttniano  Scalzo,  fi- 

gurando vna  corona, polla  Su’J  capo  d’vn  Somaro,  ò fia  d' 
vn  buffalo,  in  vicinanza  del  quale  erano  altri  animali  più 
nobili cauaJ/i,cant &c.  gli  Soprafcrittc:  Non  Per Qve- 
sto  E’  Il  Piv  DEONOjcne fece imprefa in occa- 
ttone  d'vna  dignità, conferita  ad  vn  idiota,  che  non  hauc- 
ua,chc  bella  (omparifcenza  ; Tettando  à lui  pofpofh  log. 
getti  per  virtu,dortrina»c  merito  Scnzaparagone  ptùcnu- 
ncnti.  Si  che  voleua  dire*hc  dalla  dignità  none  refo  più 
viicuofo  chi  la  riccue  ; ma  riccuendo  indegnamente  quel  " 

carattere,  retta  ad  ogni  modo  nella  battezza  di  prima  di- 
uencndo  Superiore 4 gli  altri,  non  per  attrattiua  di  men- 
tii ma  per  pattìonc  de  gli  elettori  • Simile  difordinc  Segui 
nell'antica  Roma,  che  denegò  la  Pretura  à M.Poruo  Ca- 
tone, Soggetto  di  virtù  ìneomparabili  : e la  diede  à Vati- 

nio,  huomo  da  poco,  anzi  da  nulla,  le  nc  querelarono, e 
Seneca,  c Plutarco,  e Valerio  Malfimo  Iij.cap.j.  Si  che, 
benché  Vatinio  godette  quella  dignità,  che  Su  negata  à 
Cacone:  non  per  quello  ad  ogni  modo  era  di  Catóne  pii) 
degno.  Bensì,  non dcuo tacere , che  quella  itnprelàè 
fondata  sù  le  parole  di  Dionigi  Carcufiano,  Su’l  capo  i.dc 
Proucrbij . ReRor  illiteratui  rii  e v oc  alar  A S / NVS 
CORO  NAT VS . 

Alla  corona  paruemi  che  potette  darli  : Cvrsv  Com- 
Hhh  * P hi-. 
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niro  : già  che  la  beata  mercede , che  vien  detta  corona, 
fola  mente  c conferita  i ehi  con  merito  di  virtù  ringoiare 
hà  terminato  la  carriera  della  viu  ; impecia  appoggiata  al 
dilcorto  di  S.  Paolo  a.Tmiot.c.S.  honum  certame» cer- 
ti** > curfum  confummaui  CTc.ideoquc  tipo  fui  e fi  misi 
corona  iuftitU  , quam  reddet  mib 1 Dominai  ih  dia  die . 
Nel  qual  argomento  S.Ambrog.jn  Pi. 3 6,  Paulut  die  ir  w 
illa  die  coronano  (ibi  ejje  reddendam  , tu  bic  tib*  tt  rid- 
dai »r  infilili  ì implc  ergo  certammìi  tni  lentpns . 


DISCIPLINA  Cap.  Vili. 


DA !I‘ Abbate  Gio.  Ferro  la  difciphna  hi  introdot- 
taàdirc:PER  amore,  E Pietà'  Cor- 
reo co  1 F A i.L  i,cflcndo quella vn oppor- 
tuno Itrumenio  leelto  da  1 penitenti  per  macerare  la  pro- 
pria carne,e  ciò  cosi  in  emenda  de  t peccati  commefiuco- 
me  per  tcftimonio  d'amor  d'iddio  » ed  autentico  di  pietà 
criftiana.S. Pietro  di  Damiano  lom.i. hyM.Optime  pani, 
ter, qui  dum  carpem  vetberibus  mattar,  ine  rum  quo  a de - 
lettatume  carrài  omiferar , afflittiombnt  recompenfai  : & 
Jalubrem  Minane  . morir urtwem  ingerir , tutta  ohm  no» 
xia  de  tettai  io  ite  peccarne  .Mi  cin  bramalie  d’intendere  le 


beneficenze,  che  lcco  porta  quella  volontaria  morufica- 
tionc*ò  li  a l’vfodi  quella  sferza, oda  ciò  che  nc  Tenue  San 


C1pr.l1.de  Dilctpl.  & Habicu  Virg.  Dì  fu' pinot  ajlosfpei , 
C*  rerinaculum  f idei , dux  intieri  t (aiutarti  yfin.es  acnu * 
ir  imeni  um  bona  uidohi,magtfira  virtutu/acit  in  C bri  fio 
mauere  ! tmpcr,ac  iugtter  in  Deo  1 mere, ad promtfia  tele- 
(ha, QT  diurna  premia  peruemre.  Hanc  ($•  /ettari  falùbre 
efiy&  aduerfan,  acjiegtigcrc  /cibale.  Ben  puofii  dunque 
C m/1  no . dire,  chiunque  l’cflercua  pieno  di  picrìimcntre  in  traccia 
di  lei  col  incuto  della  vita  difciphnat a fi  conduce;  e pieno 
alticsi  d'autore  vaio  le  viltà,  c ve  rio  Iddio , mentre  con 
quella  sfera , quali  che  con  va  aratro  od  yn  erpice , in  le 
medcfiino  lo  colnuj.E  ùmilmente  chi  vfa  la  sterza  a per- 
cuotere 1 ludditucd  1 Hgl moli,  ben  può  corichi u<1e rhicKe 
ciò  faccia  ibi  proto  dall  amore, che  putta  à 1 incile  li.  m,c  da 
1 lenii  di  pietà , che  ne;  teneri  CiJbri  gtouamh  in  tal  gudà 
inlcrirc  ci  vorrebbc.Qutndt  ic  nei  Ptoucrbij c.  1 3.24*01  lì 
« • . prore  III  C pdrcit  t irta  udir  filrum  (uum.qui  autem 

Venne»'  diligi  t ih  uni  tnjìanter  emaKjò  con  ihxxiadbibct  eicaflt - 
14.  ga'ionem.  Vgou  Vittorino  Inllitut.  Mona  fi.  ad  Naumos 

c a p. I o-  diccua  : Difciftùiàrn  matorum  dejtdcr torum  c[Je 
(attera n , fi  otite  m (a/ciuia,  tlationti  iugum  j domare  tn- 
temperannam , latitai  un  confi  riegere^ueompo/iros  emù 
ptì  mot us  fuffocare . 

Alla  diicipUna,lo(toi  colpi  della  quale  refiano  c mace- 
rata la  carne  , e purificata  Camma  potrebbe  darli  ; t X- 
. — \z  fiat,  Dvm  Macerat,  eli. ni  che  dalla  penitenza 

vengo  10  operati:  nel  qual  lenti  mento  S.Cefario  Arciate* 
le  Hoiu.l  Mer  dura  Crucù  ex  ere  tua  aecepla  dudum  car- 
pii gaudi*  pimi- nrur , ac  fi  mortificai  toni  proferiti  futura 


ptorrn  tentenna  pr  attenti ur 

30  La  difciphna  ? armata  ncjlcfue  direnali  «'alcune 


.ilei Jcuc  di  ferro , dall’Accademico  Kauucduto,  hchbc; 
Crvorf  Notàbili  Ipso:  motto  confacente  al 


fìageJIo,col  ijualc  Carlo  V.fi  diiciphnò  piu  volte,  che  Fi- 
lippo ll.conl-gnò  à Filippo  1 lì. facendoglielo  vedere  tut- 
to mirilo  di  ùngu  j c che  tuaauia  fi  conicrua  fri  le  me* 
moiic  della  reljgptrfìmi,ed  : uguftifiima  cala  d’Auflria. 
Marti»  Anco  i Manin  li  rendono  ragguardcuoli,col  darli  àdiuc- 
w ^ derc  nel  proprio  (angue  incinti*  Tana  Ch  iCfa,  quand’a  n- 
co  le  mancafTe  ogn'alcro  ornamento  , imporporata  co’I 
fanguc  prctiolo.chc  ftillò  daH’innoccnu  vene  del  Rcdcn- 
s.  Chi*  core,  à marauiglia  ricfce  ragguardeuotc,  e gloùofa . Am- 
(a  • brogio  in  Pfal.li8.Ofton.17  Sangui  s Chrìjh  purpura  e fi 

qtn  infici!  fanttorum  animai  . non  folum  colore  rt/plen. 
dens,fed  etiam  por  e/l  are,  quia  reges  fiat,  & m c ! tetre  s re- 
gei y qui  bus  rcgnttm  doner  eternsm  ; Meruoque  ad  tan- 
tum tede  fio  deevrem  cui  Cbrifii  (arguti  irritala!  Spiri - 
t ut fantini  tn  Aamar,  quam  pule  tre,  & J nauti  (r  chaiuas 
tu  delie  ifi  tua , 


EG  Cirro  Cap.  IX 


31 1"^  Oinenico  Gambetti , inferir  volendo  certo  foc- 
X-S  corlo  » che  Fi^nccleo  1.  Duca  di  hlodona  pottò 


in  tempo  d’cflate  molto  anda  di  Tuoi  partcggiani.rappre- 
lcntòin  carta  geografica  il  regno  deli 'Egitto, di  figura  co- 
me olici ua  Pimio.iuangolarciche  da!  fiume  Nilo,dtuifo 
in  fette  canali  venia*  opportuna  mente  trafeorfo,  cn  inaf- 
fiato, e gli  aggiunle  1!  motto  di  Claudiano  : S 1 n E N V-  _ . 

n e F E R a X , imprcfa  confacente  a gencrofo  benefatto- 
re,  che  con  faccia  licu  , e fcrena , nc  1 ni  1 incoi ì» data  da  i jK 

nuuoli  della  triffczzapltrui  cOpiohmctc  compara  i Tuoi  * 1 

fjuori,  dei  qual  genio  Ili  Leooe  Imperatorc^hc  diceua,e  ^ 

lo  Icnffe  Zonata  nella  di  lui  vita*  AV c aliter  oportere  prtn- 
cipem , quofeunque  afptxens  fi  a in /ugni  tate  , atqut  noife-  . 
cor  di  a (tignai  i , quam  fot , qui  fui  lumini:  clan:  are  coUtu 
flrct  ,/ui  quoque  talora participei  tfficiat . 


FIBBIA  Cap.  X. 


3* 


Le  1 
? 


E fibbie,  che  fcruono  per  allacciar  le  cinture , ar- 
impiliate  l'vna  con  l'altra  , hebbero  : Dist am- 
ia IvkGvnT  1 ò veramente  in  (ingoiare*,  Amici- 


Distantia  1 vngit  : (imbolo di  chi tien congturv  "• . 
n in  bcncuolcnza  Prcncipi  didiucrfc  nauonnLode  attri- 
buita al  VcfcouoSant'AliriomioGoncanonicoidi  cui 
nc  gli  Qffici J de  i Can.Rcc.focto  l.itf.d' AgoHo  cosi: h (if 
Jerofolymam  peregrè  profittili  , Beatum  Hiercnymunu 
vi  fi t andò % chnfhani  orba  lumina  Htcronymum  , & Au- 
g ufi  munì  (4 mila  necejfitudme  pnmui  iunxH:  ed  anco  della 
Santa  fede , che  congtungc  >cd  accoppia  gli  !»  abitanti  del  . 

noftro  mondo, coi  popoli  dell  Indiane*  Perdane  nuicrc.  ' 4 * 
Cosi  l’amore  congiunge  inficine  la  m:*c(tà  d'vn  Alcffan  » 

Oro  Macedone  con  la  balTczza  d' vna  lchiaua  di  Perda,  le  Amora  ." 
conditioni.dc  1 quali  erano  tocaimcncc  difiantii  anzi  l’A- 
more accoppia  in  vn  folo  iup polito  la  natura  diurna  è P- 
hum.ina, benché  fri  di  loto  pallaffc  infinita  difìàz  qla  on*  fitarna. 
de  il  P.Gio:  SilucriijSU  le  parole  di  S.Matt.i.lo  iifred  in  ,,9nt 
e a ria  rum  e fi  de  Spiriti 1 fintto  e fi.  Tenue  che  5 Hoc  atti*  Vtr**o 
cioè  qucft'al Utenza  clic  diede  lo  Spinto  Tanto,  che  tuct'c  * 

aniorc  .ordinata  e fi  ad  vnicuem  natura  bum  ano  cum  di- 
urna , di  fi  tucl orum  autem  mio  non  tam  por  enfia  C /c  len- 
tia quam  vi  amorti gerfidtur  l.i.  m Euang.c-j  11.244. 


CHIBLANDA  Cap.  XI. 


33 


LA  ghirlanda,  compoOa  di  tutti  i fiori  della  terra  , 
col  titolo*  Eliotvs  Ex  Militibvs,  toU 

' 


to  dai  S.  Cani,  j- io.  Terni  ad  inferire , che  Jc  prc-  . 

rogatiuC  dell'incarnato  Verbo  foprauanzauano  quelle  di  rrJ*"** 
tutti  gli  huomini, delle  quali  S.Grcg.Nilfcn.  htteromnet  **diCrù 
homi  num  myriadet,ex  quo  tilt  effe  e operimi , £r  quou/.ue  ’ 

nafeentur  ,/o/us  bic  nona  partut  /pei  i(  in  banchrcem prò - 
dt/ycut  ael  nafiedum  natura  non  efi  cooperata ,/ed/eruijt: 
cunei  natfidtatts  de  duorù  cernuti  Atene  ortanon  tH  panni 
minime  inquinanti,  tufi  dolora  experi  C7C.C  /n  oprimi 
dicitur , clettui  ex  mil/ibus,  Nella  perfona  di  S.  I oin.  d‘-  jr  . 
Acquino  1 fiori  di  tutte  le  virtù  fi  trouarono  raccolti , cd  , 

intrecciaci, di  cui  il  Sommo  Pont.Clem.Vi.cosii^rf'/tfitf  amino 
7* ho  mas  fiit  excmplar  virtuum  omnium , earu /tra; cxcm,  “ * 

pia  tram  membra  eiut  fingala:  in  oculit  i ciucci  ai Jìwplt- 
c ir as, in  vul  u bcngnitai.in  auribus  humiittasjn gufi*  fin 
bneraiy  in  lingua  terital,  in  odorata  fiaurat , in  afhbus 
interrirà s. in  manie  lib er alitai,  tn  itecejfu  rrauit.es,  in /or-  f 

ma  bone  fi  ai,  in  yi/cenbuJ  pi  erniàri  inteUrcfm  clartrat  tin 
afe  (fu  ben  iras,  in  mente  fiotti  tal , in  corde  c barrii  as  ere, 

S.  Greg.  Ni  fieno,  nel  gran  Melctio  riconobbe  le  virtù  di  ,w 

nulle  perfonaggi  epilrgaic.Cnr»  primum  bene  morara^te  ,r 

modefia  Eattfia  fi.  Aiclttium  vidtt  : vidir  faciem  ad 
Itvaginem  Dee  veri  format  am  : udir  dilettioncmfontis  , 

modo  ^caturicnrtm  , vidir grariam  lalfy circumfufamz  ] 

vidi t m art  futi  ud  inetti  j atque  clementi  am , quatti  in  Da-  *' 

u/dc  fuu  : quatti  in  Sali  mene  uitelligentiam  , atque  pru- 
denti am  : quali s in  A/oyJc  , bollita,  e m -,  qualti  tn  Samue- 
le , perfettionem  . quahs  in  lofcpba , corriti entiam , pudi- 
ci! iamque  : quahs  tn  Daniele , [api  enti  am  : quemadmo- 
t dum  magnai  Elias , zelo  fido  predi mm  : Jicnt  Helhmit 
loaimes , itti  egri  tate  cerporit  ernamm  : ficutt  Pasini  me-  , 
xuper  abile  pradi : um  dii  e elione-,  ve  da  loto  ù or.  orum  arca  V 

*x  num  animarti  concterfu&, 

34  L* 


G R O P P\  O Cap.  XII.  641 


34  La  ghirlanda,  con  la  Tua  intrecciatura,  cd  accoppia 
inficine  i fiori  variamente  raccolti*  e reca  à chi  fc  nc  cin- 
ge U fronte,  gratiolo  ornamento)  c come  d:fle  Francel'co 
Amia-  Raulrnij Nectit.  Et  O R n a t,  c può fcruirc , die’- 
u*  • egli  per  fimbolo  dell'Ainicitia  , opra  di  cui  1 virtuosi,  e (i 
congiungono  con  affetto  Icambieuole  inficine  ; e co'I  ri* 
flcfio  reciproco  del  le  letterate  cnrnfpondcnzeacquifiano 
à loro  Adii  confiderabil  fregio, cd  ottomano.  Amicitia, 
diccuano  S.  AgoA.  Ep.45 . È Tullio  1 de  Ainicitu  efil  om- 
nium bumanarum , dtuinarumque  rerum  cum  bene<  olcn 
ti* , & ehantare  fummn  confenfii *:  qua  quidem  baud  feto, 
art  excepta (apientia  quicquam  meliti:  ht/mint  Jit  a D>\s 
immortahbus  datum  . 

2 j Giouanm  Ferro, per  dinioflrarc  che  l'altrui  feienza, 
p c lcuer atura , lenza  l'appoggio  di  perfonaggt  grandi  non 
^ 1 1 può  mantener  fi,  fi  valle  d’vna  ghirlanda  di  fiori,  aggiun- 

tmH  tt  * tolcilverfo;  Di  Radice,  E D'Hvmor  Priva 
Grano  LanGVISCB  • La  radice  d'ogm  no  Aro  bene  c Dio  $ e 1’- 
h umore,  che  nc  auuiua,  c mantiene, è la  lua  Tanta  gratta  , 
lenza  i quali,  tutti  i talenti  d'ingegno, ò d'altra  virtù  ven- 
gon  meno.  Sant’  Ani’clmo, interpretando  le  parole  Philip. 
4.13.  Omni 4 pojfiim  m co, qui  me  confortar,  dice:  Ecce  in 
altum  ramus produciturfied  quia  in  radtee fe  tener  jn  vi- 
ridi tate  permanftt,  in  altum  entm  far  gens  art  [ceree , S l 
SE  A RADICE  DITISSISLT-  S.Cleincntc  Alef. 
fandrino,ed  cfTo  1.2.  Pedagog.cap.8.  Contenta  autem  co- 
rona marcefeit . C prauìrarii  perpltxum  fertum  difiolui- 
tur,&[lìt  exjiccatur . Marcefeit  enim  gleriam  eorunu 
qui  Domino  minime  credìderunt . 

Conctr-  36  La  ghirlanda*compofta  di  molti  fiori,col  titolo:  Ex 
dia.  Vnione  De  cor,  dinota  l’ornamento , cd  il  fregio, 
che  denua  dalla  concordia.Greg.Nazianz.ora.j.dcPacc. 
Omnium  rerum  ORNA  ME  NT  VAI  IN  CONCOR- 
DIA fìtum  efi . Quindi  Cornelio  à Lapide  in  Epiflola  ad 
Roman-c- 1 J.v.7.  ofTeru.i  che  •,  Top  quam  dixir  Apojì.lus. 
Sulcipiti  inuiccm.ficuc  & ChriAos  lufeepit  vos, addir  in 
honorem  Dei:  Quia  cum  Cbrijh  redempno.qua  noi  in  fi • 
lioi  f ufeepir  & adopramt^effit  in  honorem  Dei : tum  mu- 
tua C bri  fi  tanorum  fufcepeio,0’  concordia, ad  quam  Cìon- 
fiut  qua/t  Pater  eo  fu  jeep  te  in  vnam  Ecclefiam , C fami - 
it am,  tn  Dei  honorem  tendit,(*r  vergit  ce, 

37  Per  idea  d’vn  Oratore, c Predicatore,  che  nelle  Tue 
concioni  fi  vale.e  di  Icritture,  c di  fcolaAichc,e  d’iAoric, 
triduo-  c pr0pnct3  naturali  &c-  poli  vna  ghirlanda  di  fiori,  col 
U9  Vm  titolo:  V ARIETATE  P L A C E T , Ò pure  : V A R I E- 

w#*  tate  Venvstior.  San  Clemente Alcflandrino  1 . 
Strom.  Tana  ,ac  mulnplex  dottrina,  CT  vane  probar  id 
quod  adducttur , CT  Catbecumenn  admirationem  afjc- 
rem , ea  qua  funt  precipua  dogmara , ad  eorum  qui  an- 
darne perjuafionem  deduca,  & ad  teritaeem  . 
tremi t La gh.rlanda di  quercia  , col  c-.r. elione:  Ob  Ci* 

di  miri*  VES  Servatos,  allude  al  coltumc  Romano»  che  ai 
19  • Tuoi  guerrieri, in  premio  d'hiucr  laluata  la  vita  ad  vn  cit- 

tadino , iòlcua  ripartire  vna  ghirlanda  con  ramoltclli , e 
foglie  di  quercia  intrccciata»dclla  quale  in  piu  luoghi  ra- 
gionano c PI  mio,  c Pietro, cd  Alcfiandroab  AlclTandro,c 
molt’alm , frà  1 quali  fuccinp  mente  il  lutocompatnotto 
Andrea  Aluati  ; 

Serbanti  ctuem  querna  corona  daeur , 

39  la  ghirlanda  di  l'pichc , non  mai , nè  per  efilio , nè 
per  mone,  poceua  altrui  leuaifi,  che  dal  Rota  ben  lu  det 
Amico  ca } Vit*,  Mortijqje  Comes,  idea  di  vero  a- 
vero . mico,  che  non  fi  dilgiunge  dall'altro, nc  per  felicità  di  vi- 
ta » nc  per  orrore  di  morte  : Cilortofi  Principi!  terra,  quo . 
modo  in  vita  fua  ddexerunt  fe  , età  & tn  morte  non  funt 
Umor» . . d,cc  ginw  Chtcfa  de  1 due  Prcnc.pi  degli  Apo- 

A0I1 . Cosi  anco  l’honorc  douuco  alla  virai, ci  Ircgu  vi- 
ui,  e non  ci  lafcia  morti-  Virgil.  Eglog.e. 

Semper  bonus,  nomtnque  tuumjaudcfque  manebunt . 
Gloria*  40  Due  corone,  l'vna  accoppiata  alraJua»  ma  l'vna  di 
o* otti  oh  0 fpmc,  c l’altra  di  rofe,  col  titolo:  Non  Si  ne  Altera, 
eo'traua-  n 'infognano  , che  non  s’ottitne  la  felicità  » lenza  il  paci- 
Ilit  mento, ciò  che  diceua  S.Paolo  a.Tim.2.5.  Non  lOronabi - 

tur , nifi  qui  legnimi  certauent , e S.  Ambrogio  Ser.l8.  in 
Pfàl.llS-  Nemo  Jìnt  cenammo  coronabitur  . Simt  ergo 
nos  [ape  tene  ari, valent  infila, pramio  dare  fiutt ami  vnque 
non  dormienti . Non  decer  redimito!  flonbus  corona,  fed 
pulucruUneos  : ncc  molla  delie ijs  ,fed labore  exer citata 
ornar  vittoria  ; ò veramente  n'inlcgnano»  che  hauendo 
Mondo  StmbÀel  f .Abbate  pitintlli , 


quelle  due  corone  , l'vna  co  l’altra  vninfcparabile  con- 
nefionc , la  doue  chi  «elegge  le  fpine  de  i temporali  pati- 
menti ancopcr  confequcnza  attrahe  dopo  quelle , le  rofe 
delle  terne  felicità  ,•  per  lo  contrario , chi  vuole  in  quefìa 
vita  coronarli  di  role,c  coni  aerarli  alle  defitte,  (c  medeli- 
mo  condanna  ad  cflerc  per  tutta  I eternità  da  fpine  dolo- 
rofiffime  tormentato.  Angelino  Gazeo,nel  libro  intitola- 
to Pia  Hilaria , proponendoci  vna  corona  d'oro , ed  vna 
dilpinccosi  dii  corre; 

Elite  vtram  maht . En  aurum , en  fpìna  corona . 

fila  ni  ter  gemmu  ,fenribus  fila  regee  — — 

Cerna  homo  fpwas , fpinas  tnjignta  cali , 

Symbola  diurna  cernii  amicata  f 
Sì  fapii  banc  capai  dum  fas  e fi , inde  coronam 
Qua  gerii  bic  fhmulot  -poft  referer  radio  1 • 

Sedcaue , quod  lucere  vtdes  . e fi  p>  odaor  Aurum . 

Quod  fera  bic  radio  s , pofl  adigcr  fiimnlos. 

Ergo  age  qutfquis  ada  , mehen  prad  rut  aure  % 

Hac  btbe  verba  fenex , bac  bibe  verba  puer  • 

Alierum  in  alterius  medio  Ut  et . Opti  ma  mens  e fi . 

Per  bona  nolle  malum  : per  mala  velie  bonum  . 

41  Giouanm  Galeazzo  Duca  di  Milano  , portò  tré 
ghirlande  infilzate  in  vna  lancia  col  detto  di  Virgilio  6. 

Acne  i v.  194.  Este  Dvces,  perche  la  fperanzi  della  coro-  spfr»n - 
na  » e del  premio , guida , ed  auualora  1 combattenti  alla  x*  dipre, 
battaglia.  Il  RéTcodortco, appiedo Cafliodorol.a.Var*  ma. 
Epid.id.  Studi j nofirtefì  remuneranonem  retto  confort 
propojtto  , C bona  indolii  vìrot  ad  injlttuta  niellar  a , fri* - 
ttu  impenfa  benigna ari t,  accendere . Nutrium  emm  pre- 
mi or  um  exempta  vtrtutes  : nec  qufiquam  efl , qui  non  ad 
morum  fumma  n tatur  afcendfrc  , quando  tr remunera- 
tum  non  relinquaur,  quod  confcientia  tefte  laudatur. 

42  Alla  ghirlanda  d'alloro  , premio  de  1 vincitori , fù 
foprapofio  ; Alit  Artes  , perche  in  fatti  la  fpcranza  del-  tremio . 
la  g!oria,e  del  premio  ci  auualora  à ^rand'opcrc.  Quindi 

il  Redentore , Matt.  5.  incitando  1 luoi  diiccpoli  alla  po- 
ucrtà  volontaria  «alla  differenza  deil'ingiurie , alta  man- 
fuetudine  fià  gl'infulti,  alla  tolcranza  delle  morti:  fempre 
andò  aggiungendo , che  haurebbe  trouato  per  corrifpon- 
denza  di  tante  amaritudini,  e fatiche,  dolcezze,  c feliciti, 
fcmpitcrne  , e beate  : acciochc  dalla  Iperanza  di  queftcj 
mercedi  reftafièro  auualorau  all'intraprcfa  di  quelle  vimì 
che  ai  medefim.  andana  proponendo.L'Abulenfc  in  que- 
llo luogo  C"Si . Quia  bmiifmodi  attui  funt  exctllentei-.C 
Uboriofi-^uaji conera  wcltnatiommnatur a,  faltem  natu- 
ra lapfa  : C ideo  non  funt  fecundum  Je  appetibile! , V Jìc 
nemo  vellet  eoi  fequt . Tt  ergo  velini  borni  net  f equi  illas  , 
pofuit  in  finguhs  premia  ipfai  um  Nei  qual  argomento  • 

Ouidio  lib.j.dc  T nd.EIcg.  1 3. 

— Non  paruat  animo  dar  gloria  viret , 

Et  facunda facir  pe  flora  lauda  amor . 

C ROP  PO  Cap.  XII. 

43 w*  ’Vfticio  del  groppo,  fi  può  fpiegare , dice  l'Ab-  . 
1 baie  Ferro,  col  titolo:  Ivngit,  Non  V-  /** 
M—J  N'tT , che  à mio  parere  riulcircbbc  più  proprio  ^ 
dicendoli  :St Riso  itNon  Vnit:  motto  quadran-  J 
te  a Matrimonio  sforzato*  col  quale  rcftanosi  Arcuame- 
le legati  1 contrahenti  ma  Quell’animc  non  fono  già  vmte, 
mancando  loro  il  giurino  della  carità^  dcllamore . Così 
lo  fieflo gcnio,inchinatoallelcclcraggini,puòbcnsi rac- 
cogliere inficine  molti  ficari j,  c mafnadic  ri , ina  non  imi 
faranno  gli  animi  lorovniti , mentre  cada  uno  non  al  pub- 
blico bene , mi  al  Tuo  pnuato  mterefie  vaie  applicato, cd 
intento;  cd  anco  il  legame  dcll'amicit ia,ò  della  parentela 
può  ben  si  congmngerc  1 cattolici , à gh  eretici  ; ma  non 
mai  fi  potranno  chiamar  vmii , mentre  dilcordandone  • " mito» 
gli  articoli  della  Santa  Fede  , l’vno  all'altro  diamctral-  /*• 
mente  s'oppongono . Quomodo ataetn potefi eteum ali- 
quo  conuenire, dilcoriodi  San  Cipriano  Tratì^le  fiinplic. 
Pizlatorum,  cui  cum  corpore  tpfiut  Ecc/rfia,G"  cum  vni- 
ner fa  fraternità!  e non  cannerai  ? Quomodo  poffunt  duo  , 
aut  tret  in  nomine  Chrtfh  colhgi , quos  confiat  à Cbriflo  , 

& ab  eius  Eu angeli 0 feparari. 


Hhh  a LAN- 


CORPI  MISTI  Li'b.  XXV- 


LANCETTA  Gap.  XIII. 

rr«««.  44T  ^ lancetta  da  Cirugico  » accettata  per  aprir  la_a 

/|#t  I vena, hebbe  : Ferit  Vt  Sane T,  od an- 
f * 1 J CO  : S AN  A T p V M F E R I T , effetto  ch*_J 

plorai  mente  Tuoi  operar  il  trauagiio,cbc  fenice  la  carne , 
ina  Tana  lo  lpimo»  che  e quello  appunto»  che  Giobbe  di* 
ceua  d’iddio  c.5.18.  Vulnerati  G?  medetur.  Don  Grego- 
rio Brunello  cos*  ; 

Exprimat  vt  nocuum  tenni  mucrone  cruorem . 

Et  pell.it  rrtorbot , haflula  fama  ferir . 

Pungere  in  aduerfis  » fìc  lem  vulnera  ittu 
Vt  fan  et  metti  em , nos  Deut  tpfe  folti . 

Con  quctti  (entimemi  Don  Battilo  Faradici»  nobile  Poc: 
ta,  nelle  fue  Poche  Liriche  difeotrcua  anch'etto  i 
Bench’ai  infermo  nou 
Dia'l  ferro,  lo  rifana , e benché  punga , 

A la  palma  t dcfiriet  porta  lo  (prone  . 

Pregio  tic  la  ragione 

E’il  moderarli  in  rainentar  che  (petto 

Porta  (eco  1 riuicd;  il  male  ittctto . 

E di  nuouo . 

Non  c ma!  ciò  ch’offende  » 

Se  ciò  ch’oftcnde  c medicina  » e gioua 
Spetto  à virtù  ciò  c'hà  di  doglia  affetto . 

Ed  il  P.S.  Agoft.tom.g.l.de  V' li  Ut.  Infirmo  rutT}  cap.4.  fc 
però  egli,e  non  altri  di  quel  Trattato  c PAmótc. Compie* 
Qere  quam  par  eri s infirmitatem,quoniam  ita  profìciei  de 
virtute  in  tiri  ut  em . Si  in  infirmante  virtus  augumcna- 
tur,  vtrtus  ameni  tft  (alni  anima.  INF  JR  AI  IT  AS  cor - 
poris  , quandoquidem  per  virtutem  A NI  M AL  PAR/T 
SALVTÉM , d num  Dei  e/l , c nel  cap.e.  MORBVS 
htc  cortortt , MEDICINA  EST fpirìtalu . 

45  Della  lance;  ta  da  Cirugico  lece  imprefa  il  P.Gam- 
Gìu/lim  kcrtt  * aggiuntole  il  motto  di  Claudiano  del  Bello  Gotte; 
fi»  vtn.  Parcendo  Seca  bit»  poiché  quefla  fenice  vna-# 
àteatma,  parte  del  corpo» per  lanario»  c prcfcruarlo  tutto  da  mag- 
gior male  : Simbolo  della  giuttma  vmdicatiua»  vlata  da] 
Prencipe  có  lo  iparger  il  fanguc  di  pochi  facino(ott»c  de- 
linquenti, acciochc  il  corpo  del  popolo  venga  purgato,e 
rifanato . In  quella  guifa  meddima  opera  Iddio, che  non 
mai  meglio  benefica,  e perdona  » che  quando  caligando 
fenice;  verità  compietti  da  S.  Bernard.  Scrm.42.  in  Cani. 
T urn  magis  ir  afa  tur  Deui  cum  non  ir  afe  star . V olo  ira - 
fcaris  m>bt  pater  mtfericordiarum  , [ed  tlla  ira , qua  cor - 
ngis  deutum , non  qua  extrudis  de  via  . Cum  tmm  [enfio 
iratum,tunc  maxime  confido  pi  opi fiumi  etcnim  cum  tra. 
tus  fuertt  mtfe ricordi a reca  dal  crii . 

LEGVMI  Cap.  XIV. 

4 6  A L decimo  libro, quello  deU’erbe,poteua,ò  dirò^ 
A-\  meglio  » doucua  aggregarli  il  capo  de  1 legu- 
1 V mi,  ma  già,  che  indi  c sfuggito,  per  hora  non 
ttttalalciic  saggiunga.  Che  Don  Carlo  Rotto,  Hguran- 
do  i legumi  nell’acqua,  parte  à nuoto, e parte  al  fondo  lo- 
prafcriflc  loro  ; Df.terioraFervntvr,  facen- 
done imprefa  per  alcum  (oggetti  di  molta  nobiltà,  integri- 
tà, e valore,!  quali  per  colpa  de  1 tempi  (inittri,  rcttauano 
al  fondo  della  dimenticanza  c detta  dcprcfsione , mentre 
in  faccia  loro  erano promnttì  c fub'imati  alle  dignitàxd  à 
i primi  gradi  huommì  da  niente:  auertcndoà  gli  infelici 
. ciò  che  nc  1 Usuili!  d continuo^  ollerua,  che  giacendoli 
«wdo  i miglior:, rcttano  folleuati  à galla  1 vitioG . In- 
bMtrmtt.  fc|jclt^  Franccfco  Petrarca  deplorai  lifc-i.  de  Kcuicd. 
DiaI.^8.Q.«one/f/  indigni  dign'flimis  pr*Jerttntnr,&  quo- 
tieni  indigno 1 indigntjfimi  luduan  ! ag^iungcdonc  1 fac- 
cetti cfempfàri  . Lue  tur  Flaminiut  mox  ob  utdtgnumfa- 
cium  indie andutyU  orarne fen 4.  orto  amouendns , Setpio. 
ni  Nafic*  pr  alar  ut  finir  viro  omnium  opnmo  » fienai  ut , & 
populi  [ ententtft  indicato.  Va:  mi  ut  Ceroni  ! Mandami  lan- 
da-1 [fimo  e'r.B  fc  nc  vede  vita  oimoiiian >uic»euidcnulfi* 
ina  mS-Maiteoc  aò.«>uc  lalèi^ndott  aU’acbitrio  de  iQitf- 
dci  di  promoucrc  a ila  !ibuta,cd  alla  vita, ò (ditto  Salua- 
torc  : ò Barabba  il  fcdmolo , il  ladrone,  c l’homicida  : la- 
fcundufi  il  giuttoirinnoccmc,tl  Santo  depredò  nel  fondo 


della  mi fcria,ùì  promottò  alla  fcIicirà,!'indegno,ii  viti 0(0 
Io  federato . Data  optimi,  Arme  Beda  in  cap.l  5.  Marci 
prò  lefu  lattonem.pro  Sanatore  inierfeftorcm.pro  dai  or  p 
vita  elegei  unt  ademprorem,  c Sant' 'Ambrogio  in  cap. 22. 

Lue.  ldt  quii-ut  dichur  i Vos  ex  patri  diabolo  efiis , vero 
Dei  filio  p.ttrts  fiui  blium  Anritbnflum pralaturi  offe  di- 
cuiuur.  Mtfrrtc  muniate  ncll’Jnghilccr.a  al  tempo  di  Eli- 
labetta , ouc  come  deplorando  (erme  1!  Padre  Edmondo 
Campiano  Epitt.io.  1 Minittii  de!  Caiutnifmo  hunmini 
vilittimi,ignuraiuittinu,c  fccltranflìmi,àgli  altri  per  vir- 
tù, per  nobiltà, e per  faenza  3 m-rauigha  qualificati  pre- 
dom:nauano  : Htrefii  Ptjf.m'c  audit  apud  omnes,  nec  vf- 
Inmgeaus  bomitmm  vulgo  vilius  .aut  putidi ut  tjl  tpfiorum 
MmiRrti  . Merito  indtgnamur , in  tam perdita  caufia 
hommei  tam  indotto!  , tam  fceleraros,  tam  dijjcttot,  tam 
abiettot , culttjfimif  ingenti  dominar i , 

47  Saltellano  ben  si  entro  la  caldaia, agitati  dal  gorgo-  1 

glur  dellacqoc  bollenti  t legumi , ma  fra  1 loro  tnpudij 
non  però  trabalzano  fuori  de  gli  orli, a 1 quali  perciò  die- 
di :Exilivnt«  Non  Transilivnt ,impiclaopportu-  ^ 
na  ad  alcuni  giouinctti»  che  accoppiando  la  moderna  al  a Allu 
viuacui  dello  lpimo  loro,  predeuano  ben  » nelle  ricrea-  r 

noni  allegro  di  portorma  non  paiiàuanp  però  nui  1 legni , lmtdgaM 
che  dalla  virtù,  c dalla  moralità  erano  loro  preferita.  San  * 

Clemente  Alettandcinohb'2*  Pcdagog,  cap.5.  T anquam 
ar.imalìa  ragione  predirà  oportet  noi  temperate  1 ompone- 
re  ftudq  nojìri  acrimoniam  , C ntminm  mtenfamvehe- 
mentiarnmoderat'e  remittente!  , non  autem  ine  ondimi 
difiolucntes.  S.G10.  Crifott.Hom.J.  in  Epitt.ad  Hcbrxos» 

(hi od  malum  c(l  rifui  ? tnquis . Non  ejl  malum  1 tfui , fed 
malum  quando  fit  importuno  tempore,&  immoderate. Ru 
fui  ìntjì  anima  n olir  x vt  remiffiemm  ali  quando  hai  e a; 
a tu  ma, non  vt  diffundatunB.  S Tomaf.o*  Acqumo.roltil- 
landolc  poroledi  Paolo,  VMip^.^.Caudete  in  Domino 
femper-ytterum  duo  gandete.  Alodc[}ta  vcftra  nota  fit  om- 
nibus hominibtit.  Quafi dicàtjmctptcìijta  fit  moderata 
gandium  ; veftrum  ,quod  non  verrai ur  in  dijjtlutioncm  { 

LVCCHETTO  Cap.XV. 


“P 


Oco  s’apprezza  quella  ferratura  , ò fu  quel  luc- 
chetto , che  s acccomoda  , e icrUc  a molte  chia- 


ui  ; ma  ben  fi  molto  c ttimato  quello,  che  ad  vna 
fola  chiauc  permette  delle  lue  vi  (cere  il  dominio  , rd  il  Seruofn 
pottcllo , portandoli  motto  : Paret  Vni  • Cosi , la  douc  delot 
merita  ogni  buttino  colui,  che  egualmente  vuol  fcrujrc 
al  viiiocd  alia  virtù»  alla  terra  ed  a!  Ciclo*  al  Demonio 
cd  à D19  ; merita  ogni  lode  quel  gì  ulto,  che  al  folo  Iddio 
conlacra  vbbidicnte  il  fuo  (pi tuo  » c 1 funi  affitti  • Prepa- 
rate corda  vcftra  Domino , & [ eruitt  tilt  foli  , dtccua  il 
buon  Samuele  i.Rcg.  7.  g.rroprmm  eft perfett-rum  ho - 
mtnum , ferme  Tcodoreto  in  Plàl.9.  v.  i.totum  cor  De» 
dedicare , & omr.em  nteniem  ipfi cenfecrate  . Quindi  i 
nobili  Martiri  San  Gioinom  c Paolo,  pcrluali  da  Giulia- 
no Apottata  a fcruuc , de  venerare  gi'ldoli,  promamente 
riipoicro  : Nos  znum  Daini  ctlimui  qui  fecir  calum , C7* 
ttrram-  diccnd  ) aiKo  à Tcrcnt  ano*  Situai  Dominai  eft 
lulianus  , h abeto  vacem  cum  ilio  : nobu  alias  non  eft  , nifi 
Dornmus  lefus  Chriftus . 

49  11  Lucchetto  ccdefco , fatto  di  cerchietti , marcati  v 
con  vane  lettere  dctt’alfabato,  fcrui  per  inferire  l’vtcro  ' . 
di  Maria  Vergine,  alqualc  fu  datto  il  motto:  Vni  Pa- 
tet  Verbo,  inlinuar  volcnuo:  che  fi  come  quel  luc- 
chetto, (blamente  s’aprc,  incnuc  vn  verbo,  «oc  vna  par- 
cicojarc  parola  in  luiiirurouaaggiuttataj  cosi  qucli'aluo  vm m*j, 
facratìttitno  , non  mai  ad  altri»  che  a partorire  al  Mondo  granila. 
il  (olo  Vctba  incarnato , c ciò  lenza  /elione  veruna  della 
fua  purità , mirabilmente  saperle  . Nel  qual  propottto 
Crittppo , nuoltoà  Maria  Vergine  ditcua  : Aut  qua  es 
puteus  ftmpcr  viuentts  aqua . Aue  porrà  claufa  , S O- 
Ll  REGI  A P £ RT  A : 1)  qual  titolo  cfprcttàmcn- 
ce  all  ude  alla  Profciia  d'Ezechiele  capu.44.2 . Porta  htc 
claufa  erir  : non  aperte  tur , & vir  non  tranfibit  per  eam  • 
quomam  Dominar  Deus  lfrael  in  gre  fini  ejì  per  eam,  che 
da  1 Santi  Padri  G>rolamo,cd  Ambrogio  c interpreta  ad 
honore  della  virginità  feconda,  mà  incorrotta  della  diur- 
na madre  . 

50  Qu$- 


MASCHERA  Càp.XVl. 

Zatatta.  Off®0  medesimo  lucchetto  , comporto  di  circoli , 
e legnato  di  caratteri , fù  da  ine  introdotto  à dire  : Vno 
Verbo  Reclvdor,  poiché  con  la  dirccrone  d'vna 
parola»  egli»  che  prima  era  rirtretto  e chiufo,rt  feioglie,  e 
s’apre»  imprcfa  tutta  opportuna  pcrZaccaru  Padre  di 


*4J 


Giouanni.che  fe  alta  mutolczza  condannato  fi  ntrouaua 
non  tantorto  articolò  fermentio  il  nome  diGiouanni,che 
fcioglibnilofi,  ò lizzandoli  lo  fcilinguagnolo»  proruppe 
in  voci  eli  bcncditcioni»c  di  lodi.  Scnpfit  dìcens , Ioannts 
eft  nomcn  eiut  Luc.l ,6^.Apertum  eft  autem  illico  et  eiut , 
C * lingua  fiut,&  loquebatur  bene eitc tris  Deum.  Nel  qual 
argomento  Sant' Ambrogio  Scr.i»  de  S.lo:  Baptirta  : Pi- 
dtte  memum  , diceua , os  quod  Angelus  aJJigauerat , /#. 
asm  et  db  fe  Iute  : quod  Gabriel  objhuxerae , paruulus  re- 
ferauir . 

5 1 Monfignor  Arefio,  del  lucchetto  tedefeo , fece  im- 
Ktmt  di  prefa  alludente  al  nome  di  Gesù , col  motto  : Ervditvs 
OUsm  . I n Vi-Rvo  Reperiet , tolto  da  i Proucrbi]  capit.i<5-2o. 
Eruditus  m verbo  reperivi  bona , forfè  inferir  volendo  » 
che  ehi  e diuoto  di  querto  Santo  nome , e chi  frequente- 
mente l'inuoca  » ritroucrà  ciò  che  vuole  » poiché  m que- 
llo nome  ogni  bene  ci  vien  offerto . A tee  emm  aliud  no- 
menejl  fub  eJo , in  quo  oporreat  nos  fdluos  effe , diceua.» 
San  Pietro  Aft-4.il.  Origene  Prartat.  in  Ioan.  Non  fo- 
lum  vrium  bonum  lefus  , fed  omnia  bona  . Vita  bonunu 
eft , le  fai  eft  vita . Refurrtttto  bonum  eft , lefus  eft  refur - 

Intere*  re&10  • ^ux,  bonum  eft  , lefus  eft  lux  mundi . 

vinato.  Serue  anco  il  motto dell'imprcfa  , ad  inferire,  che  ad 
vn  ingegno  viuace , ed  cleuato  riefee  fàcile  à ritrouar  il 
tutto . 

Nome  di  52  Allo  flcffo  lucchetto  di  caratteri,  parimenti  con_s 
Qiosm  . allu/ionc  al  nome  fantiflimo  di  Gesù , io  diedi  : Nomen 
? AbscondiTVM.  Nel  qual  argomento  riefee  molto 
bello  vn  Epigramma  di  San  Damalo  Papa  » che  ne  i capi 
de  1 verfi  »c  ne  i finimenti  ancora  querto  fanco  nome , c 
nafeonde,  c rinchiude  j 

Jure  pari  regnar  , communi!  condii  or  eul 
Et  cunt  Patre  pia  regnar  fubhmu  in  arcE 
Sidereo  fan  flit  tnjìdit  numtne  rtgnxS 
Vnde  mare  , & terrai  [alo  tidet  omnia  nutP 
Suggerh  bimani  s , & donar  minora  rtbuS  • 

53  Quando  1 caratteri  dei  urco!i,rvn  con  l’altro  ordi- 
natamente fi  raffrontano  à comporre  il  nome»  quelli  rie- 
fee non  vn  nome  vano,  ed  inofhciofo,  ma  ben  fi  nome  di 
vmù»c  di  energia,  feroendo  imma  tinnenti  all’apertura  di 
quei  nodi, che  parcuano  infoi ubili,  che  però  1!  Padre  Or- 
tenfio  Pallamano  gli  foprafcrillc  :Cvm  Nomine 
V 1 R t v s : ed  infogno  che  alla  qualità  del  nome,  eia  feli- 
no corrifpondcr  debba  con  qucÙc  virtuofe  opcrationt, 
che  al  nome  che  tiene  nefeano  proportionate  • Cosi  l'in- 

Nomo  0 gjijHJUo  Verbo,  che  portò  il  nome  di  Gesù,  che  vuol  dire 
fatti . Sa|uaiorc  t à pena  riccuette  il  nome  > che  versò  il  fangue 
della  circoncifionc,opra  del  quale  fi  porgeua  al  mondo  il 
prezzolò  la  capparra  dell’eterna  fallite*  fc  fe  anco  egli  era 
chui  Aro,col  nome  d Or  ictcJTtf  ce  tir  Oricnt  nomen  eiut 
ZichA  1 2 A V ifirauit  net  Onent  ex  alto  Lbc.I-7H.1n  có- 
formità  di  quello  nome  operò  ncU'orieme  dell  età  bam- 
bmcfca»c  nelle  patti  orientali  ancora, virtuofe  marauiglie 
illuminando  i Magi, e chiamandogli  à 1 f uoioflequij,nel 
qual  proposto  Sedulio  l-a.Oper.Palchal.c^.  Connetti tn. 
ter  fcrìpturarum  (anchom  concordasti  Chriftt  natiuitas 
ab  ostente  frigobar,  qui  implet  quod  Zac  batta  denuntiat 
orario,  Vtjìtautt  noi  Oriens  ex  alto . 

54  Gli  Accademici  Raffrontati  di  FermorfI  lucchetto, 
co  1 circoli  fegnarì  di  caratteri,  diedero  il  motto  : R 1 T fi 

tetra.  Ivkcti  s:  imprefa  opportuna, ad  inferire,  che  fi  come 
ftrUtu - facilità  s'aprc  il  lucchetto , mentre  con  giudicola  au- 
90  • ucrtcnza  5 'accoppiano  1 (uoi  caratteri  : cosi  il  fenfo  delle 

l'acre  fcritturc.cnc  peraltro riufcjrcbbe  ofcuro.c  difficile 
Soldato  da  raccapezzarli,  accoppiandoli  vn  tetto  con  vn  altro , 
ftbo . con  queflo  confronto , cd  accoppiamciKo.tiefce  di  facile 

intelligenza,  eflendo  ventilino  lì  Proucrbioj  Li  ber  libri 
aperti . 11  che  per  anco  s’auucra  ne  gli  cflerciti,  ne  1 quali 
dall'ordinanza  de  1 guerrieri  ben  di(porta,e  ben  plicrtuta 
s’apre  a 1 Capitani  la  llrada  delle  vittorie . Che  però  Xe- 
norontc  lib.ac  D.ftis,  Se  fadlis  Socraris  - Bonus»  eft  impe- 
ratori , xt  ac  tessi  ordinare  per  quam  dotte  filar . Quenu 
admedum  emm  lapida  frigna  , & ligula  inordmatt  qui - 
dem  proietta  ad  mhil  esilia  fune,  cader»  vero  fi  rette [ur- 
Mondo  Stmb.del  P. Abbate  riamili . 


fum , deorfumque  ordinentur , demumfortem  ,& numi 
quam  ruituram  componunt  : idem  de  exercim  tudiciuttu 
eft,  e va  feguendo  come  di  fogni  rapportai  nel  numcr.i  r. 
di  oucfto  Tibr.che  però  Macrino  Imperatore  allo  fcriue- 
re  d’Erodian.l.4.nuo!toà  fuoi  foldati  diceua;  Arma  cor - 
rt  pi  am  us , & ve  mos  eft  Romani  t , ordine t m aeie  ferite - 
mut , per  ottenere  in  virtù  dell’ordinanza,  felici^  glorio- 
fc  vittorie . 

A querto  lucchetto, che  può  aprirli^  col  mero  be- 
neficio deHaccidente, che  dtlponga^daffìftì  i circoli  per- 
che fi  difciolga.ò  có  l'induilnofa  diligenza, e fatica  di  chi 
s’applica  ad  aprirlo, fu  chi  diede:  Sorte,  A vt  Labore, in-  Fortuna 
ferendoli  ,che  1 noflrt  intenti  li  conleguilcono,  ó co  ! hi-  • fatua* 
uore  della  propina  fortuna  , che  ci  rende  ne  i noflri  deli-  x 

dcri  j confolati  » ò co’l  lullidio  delle  proprie  fatiche , c di- 
ligcnzr.Cosi  le  faenze  ad  a’cuni  fono  infufe  dal  gratiofo 
fauore  d’iddio  ,c  da  altri  fono  acquittate  co’l  l’udore  fati- 
colo  della  frontc.Lc  ricchezze  negli fengnì  di  colui  li  ri- 
uerfano  per  titolo  di  donatione,ó  ò’ercdtcà,che  l’inueftN  n* 

fcc  in douittofi  portelli  ; ma  da  quell’altro  s’ammaliano 
congrauiflimt  (lenti»  e crcppacuon.  Encll'arci  ancora, la 
doue  tal  volta  poco  gtoua  la  fatica , fupplilcc  la  force  poi- 
ché è Protogcne,  fc  con  tutte  le  differenze  non  leppe  rap- 
prefentarc  la  fpuma  d’vn  cane  anhelancc,  e Nealce  quella 
d'vn  dell  riero  anfance  : e l’ vno,  e l’altro  al  vi  uo  la  rapprc- 
fentarono , mentre  con  dilpcttofa  dilpc  rat  ione  gettarono 
contri  la  tauola  la  (pugna , che  di  molti  colori  trouauaii 
per  forte  imbrattata,  cd  inzuppata, de  i quali  lue  certi  Pli- 
nio hb.35.cap.io. 

yrf Si  ricaua  buon  feruigio  da  quello  lucchetto, co’l  dif- 
gtungere  (girando  1 circoli  ) la  combinationc  delle  lette- 
re , che  rettamente  ordinate  lo  lafciarcbbero  aprire  j nel  ti’ttro 
qual  propolito  il  Gambetti  gli  diede:  Artis  Opvs  Tvr-  ,0  x,,frs  # 
basse  Notas  , inlinuando  l’artificio  ingcgnolo  delle  let- 
tcrrc  lenite  in  ziffra , nelle  quali  aiiumcndoli  le  lettere  à 
feruire  con  vfo  tutto  differente  dal  loro  naturale  Agni  fi- 
caio , e cagionandoli , à chi  non  intende  il  uuttcrio , vna 
grande  conhifioac,  1 fccrcti  iui  contenuti  rettane  total- 
mente nalcorti  • 

57  Qualfiuoglia  più  dirtkile,cd  intricata  impicfa,  che 
fembra  à prima  villa  maIiigeuo!c,cd  impraticabile,  viene 
da  vna  laggia,ed  accorta  aifpoAtionc  di  cofc,fpcdita,c  fe- 
licemente tei  minata  ; Il  che  s’c  praticato  nella  pace  voi-  ^ 7 * 
uetlale,  conchiufa  frà  le  corone  di  Spagna,  c Francia,  per  Yt  *' 
opra  del  Cardinale  Mazzanni,e  del  Conte  d' Aro. Per  c:ò  * ' ,Mt’ 
lappi  dentare  il  Signor  Carlo  Rancati  fece  inqncfa  del 
lucchetto,  formato  di  cerchietti  fegnati  di  varie  lettere, 
cd  il  motto } Difficili;  F acilis  ,toItodaMar- 
tialc  Iib.12. 

Dtffì ahi  t facihs , iucundus , acerbus  et  idem  ; 

Nec  tecum  pofjum  viucre  ; ntc  fine  te . 

MAS  C HE  R A Cap.  XVI. 

S8W"  *Abbatc  Giouanni  Ferro , alla  mafehera  fopra- 
I fcrirte  il  motto  i S vmitvr  , Ejl  DfiPo- 
* ^ n 1 T v r , che  infenfce  animo  mrt  abile,  e volu- 
bile , die  di  continuo  cangia  voglie,  e pcnficri  : Nel  qual 


n 1 T v r , che  infenfcc  animo  mrt  abile,  e volu- 
e di  continuo  cangia  voglie,  e pcnficri  : Nel  qual 
argomento  con  giu(lo,e  gramffimo  rimproucro;  Multi, 
forma  fumut, dice  ua  Seneca  Ep.i  a I anodo  frugi  libi  vide- 
btmur,&  grane t,  modo  prodigi , & vasti : MrT. AMVS 
deinde  PERSONA M%&  contrariar»  et  ftmimus ,quam 
exutmns . Con  le  parole  del  quale  concordano  à inaraui- 
glia  1 dilcorli  di  S.Giroiamo  Epi.18.jd  Marccllam:  Cum 
ad  imaginem , d"  Jimiluudtntm  Dei  condttijìmur.  ex  vi- 
no noftro  per fonai  nobit  plurima!  fuper  induci mm  : Et 
quomodo  in  th  entrali  bus  feenit , Visus , atque  idem  hiftrio 
nunc  He  r cu  lem  robujlus  oflendu,nunc  moliti  ut  tenere* 
franga ur:  nane  tr  emulai  in  CybeUm:ita  CT  noi  tot  habe - 
mut  per  fonar  um  fimi  Illudine  s , quoi  pec  cala . vi" 

Ad  vna  malchcra  deforme,  ed  orrida , fù  fopraferitto  i 
A Credvli  Spavento;  (imbolo  de  iSififi,  e de  [u±o  " 
grirtionijC  de  1 Tantali, de  1 Tiri  j,d  egli  Ac  he  tonti,  ed  al-  7 
tri  oggetti, tìmi  da  Poetiche  attcrnfcono  la  zotica  plebe, 
manonifilolofi,ei  letterati,  protertando Seneca  Epi- 
Itola  14.  Panai  effe  inferorum  metus , nec  Ixionem  rota 
volai  , nec  faxum  bumero  Sifipho  trudi  in  aduerfunu  , 
nec  v litui  vi  fiera  , C renafetpoffe  quandi  e , C carpi . 
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CORPI  MISTI  Lib. XXV. 


JMemt  tam  putrì fi  vi Ctrberum  timeat,  & tenebrai , & 
laru  ì’Hm  habitum  (Tc.H  riella  coni  olinone  di  Marcia  c. 
19.  il! 4 qua  nobn  infero  s faciunt  terribile  s , fabula  e fi . 
Zm  feruti:  illa  Poeti  , & vanti  nos  agu  onere  terronbnt . 
Son  vane  brueitetron, fognati  da  i poeti;  iMinoMi.i  T»- 
|ij«cd  i Cerberi  : ma  pur  troppo  fon  veri  i lappila/ , pre- 
parati neJl’abifo  à i reprobai  qualar ruciabuntur  igne , G? 
fulphur  t in  confpettu  Angelorum  fanttorum , & fumut 
tarme nrorttm  eorum  afetndet  in  fecula  feculorum  . Ciò 
che  ^er  bocca  d’vn  Angelo  intefe  * c procedo  i’Apoftolo 
San  Giouanm  Apoc.cap.l^.io. 

59  Altri  alla  mafehera  , diede;  Vera  Latent, 
’.notto  direttamene  quadrante  alle  actioni  comiche,nclle 
Cemti'u  *1°*^  » foto  tauolofc  apparente  li  rapprefentano  fucceflì 
* veri:  ed  àgli  vditori  lì  foinminiftrano  opportuni  ani* 
mie(lramenti,pcr  norma  della  lor  vita  • Può  anco  addat- 
tarli  il  motto  à per  fona  limolata,  e finta,  che  nalconde , e 
copre  la  verità,  e lealtà  de  l'uot  affetti  ; nel  qual  propofito 
fugete.  Cicerone  ad  Q^Fratrem  , Aiulru  ftmuUnonum  i nut  lu- 
cri i tegiturìO‘  qua ft  velit  qujbufdam  ebttnditur  vniufcu . 
f iufqne  natura , Proni,  acuii , vulrvt  per f ape  menttuntur . 

Don  Gregorio  Commini,  in  vn  intiero  capitolo  andò 
profrguendo  quelle  maluaggie  finttom,co$i dicendo} 
Quella  vita  mortai  tant‘c  fallace , 

Che  le  torbide  menti  inlarua  Ipeflo 
D’vn  volto , che  con  lor  mal  fi  conface , 

Ecco  tal  porta  il  ciglio  fi  di  me  Ho, 

Che  di  calla  vergogna  indicio  porge; 

Mi  poi  nel  petto  ha’l  fuo  contrario  unpredo. 

Tal  fembra  armile , in  cui  fuperbia  forge 
D'Ot  , c di  Gigc:c  tal  fìnge  quiete  , 

Cui  folle  ardire:  e furor  cieco  Icorge*. 

Placide  alcuno  hi  le  fue  labbia,  c liete , 

Che  yenen  funai  nonché  di  Drago 
Nc’l  interne  hi  del  cor  pani  fccrccc , 

De  i tefori  cclcdi  altri  par  vago , 

Che  de  i terreni  vn  delir  cupo  afennde . 
e và  più  iti  tango  profeguendo . Della  qual  verità  produ- 
ce triplicati  effempij  il  Petrarca  par.  x.  Sonetto  82.  cioè  à 
dire  è nella  perfona  di  Giulio  Ccfare , cd  in  quella  d' An- 
nibale, e finalmente  in  fc  dello,  cantando  cosi  ; 

Ccfare , poich’il  traditor  d'Egitto 
Gli  fece  il  don  dc'l  honorata  teda  ; 

Celando  l’allegrezza  mantfcfta  t 
Piante  per  gli  occhi  fuor  li  com’è  fc  ritto  ; 

Et  Annibai,  quand’al  imperio  afflitto 
Vide  farli  fortuna  si  molefla , 

Rifc  firà  gente  lagnmofa  » c mefia  a 
Per  isfogar  l'acerbo  fuo  dcfpitto . 

E cosi  auuien , che  l’anima  cuicuna 
Sua  paflion  lotto  il  contrario  nunto 
Ricopre  con  la  vfda  hor  chiara  hot  bruna  « 

. Però s’al cuna  volta  indo,  ò canto. 

Faccio! , perch’io  non  hò , fenon  queir  ma 
Via  da  celare  U imo  angofeiofo  pianto  « 

MAZZVOLE  DA  FAR 
MERLETTI  Cap.XVII. 

Vedi  drdmemim  di  legno  rotondi  in  forma  di 
f 1 mazza , che  fcruono  alle  donne  per  lauorare 
cordelline,  merlcui,  ed  altre  limili  cofarclle, 
che  i lombardi  chiamano  Odi  da  far  pizzi , 
pendenti  dal  Cufcino  fetuirono  d’imprcfa  generale  à i 
Diluì  udii di  I’cfaro» co’l  verfo:  E Per  Mille  Ri- 
volte; forfè  dinotar  volendo , che  fi  come  il  lauoco 
j,  fi  conduce  ad  intiera  pcrfettionc  co’i  varij  nuogimcnti 
vinate  delle  mazzuole, quà,e  li  compartite}  cosi  le  compofittoni 
de  1 Signori  accademici , co'l  beneficio  di  molte  figure 
oratone*!:  varie  crudmoni*  di  vaghi  pcnfieri,dalTiixcl* 
Ictto  in  vane  parti  piegato  veniuano  à pei  ft  tuonarli . 

A quelle  mazzuole  à mio  parere  potrebbe  darli  : T *- 
• NVi  Pendentia  Filo,  cflcndo tutte  pcndrnu da 
vita  hm  vn  fottìi  libino  refe  i upo  della  vita  bumana,  che  pende  fi 
può  dir  da  vn  h«oyc  con  ogni  (auliti  cella  lpczzata’;Ondc 
non  vi  mancò  chi  di  lei  dille  ; 

. Ciò  thè  (cium  bai  alai,  Laebefis  mer,  Atropa  occat . 


cd  altri  ( * » 

Pira  fugax , quatti  confa  lenii  ma  fiamma  rumpk  f 
e più  opportunamente  quel  Cigno } 

Omnia  (unt  tenui  pendentiajlamina  filo , 

]Et  Jnbtto  cafu  qua  v altiere , ruurtt  , 

META  Cap.  XVIII. 

6 1 irN  morte  di  perfona , amara  con  grande  tenerezza  , 

I fù dipinta  la  meta cotca nello:  It  Dolor  V l- 
X t R a , inferendoli , che  raffilinone  » l'offerta  in  im  m * 
quella  perdita  trappafiaua, tutti  i termini, c Jemifure  : Af- 
fetti prouati  dal  Redentore  nel  tempo  della  acerba  lua^» 
paffìonc,il  cui  dolore  intcrno,cd  cflemo  fù  cosi  incenfo,c 
priuod’ogntallegguimcnco,  che  trappafsò  quante  pene  enfio 
{offenderò  tutti  1 Martiri , benché  di  grammi**  torture  pnuento  . 
fodero  cruciaci . Similmente  chi  badari  àgli  affanni  di 
Maria  Vergine  trattenuta  fui  Caldano»  fatà  alfrccto  ad 
aftermarc,chc  ; !t  dolor  viene,  che  il  dolore  interno  da  let  fn>l 
tolcrato  trappafsò  quanti  dolori  patiflcro  gii  mai  tutti  gli  44r(f# 
huomini  della  terra,  «ndc  Sint'Anfelniodc  excell.  Virg. 
Cip.l.Quicqnid  crudeli!  atu  mfltttum  e fi  corporìbui  mar . 
lyrum  lette  tuie  comparatane  tuepaffìonub  Purgo.  E San 
Bernardo  $crm.in  Vcrb.Apoc.12.  Signum  magma* , cd 
edo  pan  menti.  Tuam  ò virgo  ammam  pcrtranfinit  vis 
dolorii , vt  pln/qnam  martyrcm  non  immerito  predice - 
mui% 

Altri  alla  meta  diede  : Nfi c Cura  Nec  Vl- 
t r a , figurando  la  vera  virtù,  che  fuol  fuggire  gli  cftrc- 
mi , come  v inoli,  ed  appigliarli  ad  vna  prudente  medio- 
crità. Giudo  Lipfiolib.iIdcConflam.cap4.^>f»»r  we-  utdio* 
dia  via  ingreditnr,& caute  cauetjne  quid  m afhonib-fuis  ^ ^ 
defiat  font  excedar . Del  Padre  Sant' A gol  tino , Pallido* 
nio  cap.22.dclb  tua  vita  cosi  : Peftit  ei*s,  & cale  camera 
ra , c r lellualia.ex  moderato,  & competenti  babau  erant , 
nec  nitida  btmium  , nec  abietta  plurimum  : quia  bis  pie- 
rumque  vel  iatture  fe  infelenter  bomìnet  folent , vel  abi\ * 
cere  : ex  vtroque  non  qua  lefit  Cbrifil , (ed  qnafuafunt 
quar  entes . Ai  ijie  beami  medium  tentbat^eque  in  dex* 
tram , neque  injìmfirarn  declinami  &c. 

62  Don Ottauio Boldoni foprapofe alla meu ; Tan- 
oitvr  Evitata,  mono  appoggiato  al  icrfod'O* 
ratio  l.i.CarmX)d.  1 , 

— Aictaqueferuidii 
Euitata  rotij , palmaque  uobilìt  • 

T errarum  domina  euenit  ad  Dea . 

Imprcfa  tutta  opportuna  alla  gloria , la  quale  all'hora  più 
degna  , c copiol  amento  fi  merita,  e solitene , quando  piti  clooU 

cautamente  altri  b fogge:  San  Girolamo  in  fcpnap.Pau-  mondana 
I*  • Qjtantofe  plut  deuciebat , tanto  maga  a Gònfio  (ab- 
ita aba  tur:  latebat  <7  non  iatebat  : cr  F PG IE  ND  O 
GLORIA  Ai  \ GLORI  A Ai  APCPPA* 
BATPR . 

<5$  Alla  metta,  d’intorno  la  quale  foleuano  aerarli  i 
carri  ne  igiuòchi  Circuì  fi,  il  Padre  Ra  ul  ino  foprafcnf-  Otcafio- 
fe:  Dat  Vitata  Corona  m , pigliando  il  con-  no  fmggu 
cctto  da  Oratio , ncll’imprefa  precedente  citato , tu . 

— — metaque  feruidà 
Euitata  rota , C’è. 

dir  volendo , che  fi  come  con  lo  sfuggire  volteggiando  la 
meta.sWcncuainqueigiuochtbcorona:  cosi  coni- 
euitarc  le  occaf  ioni  delia  colpa,  fenza  vrtar  nell’errore,  fi 
merita  l 'eterna,  c glonofa  mercede , Di  de  molto  bene  U 
mio  Carducci; 

Curfori  dat  meta  (un  vitata  coronarti  : 

Premia  va  fupcrum}  Certa  penda  f»g( . 

NVBE  DI  CRETA 
Cap.  XIX. 

64Y  *Abbatc  Ferro,  alla  nube  di  Creta  gocciolante 
I diede:  Accetto  Spiritv,  cfcruiriii 
KaJ  Sano  Apolidi,  i quali  fpaifcro nel  Mondo  le  m 
ccleindortnnc  ad  «rigarlo,  poiché  riccucttcro inficine 
con  lo  Santo  Santo  1 doni  della  lapicnza,c  dcH'intelligc- 

za  òcc.  li  imo  Conca  noni  co  San  nofpcro  in  Plàlm.  103. 

Aion- 


X. 


NVBE  DI  CRETA  (Tap.XIX.  64y 


Mentii  funi  Priphttàì  mentii  Acefali  ci  >mtmtes  omnes 
prc  die  tuoni  veri:  tu  is . Moniti  t[lt,quicquid  de  i omini  li- 
tui fuu  a quorum  fundunr  ^ quid  quid  vocum  de  medio 
dnnr  petrarum  , D EST PER  ACCEPERPUT  , & 
diurna  gran*  funi  rigati  tvr  Cr  nquis,  C/”  voci  bui  abunda- 
renr,  quibui  cr  [iti  etnei  tmplcrent , & audientes  diletti- 
rem . Quello  volle  dir  S Paolo  i.  Cor- 1 1.«.  Ego  emm 
ACCE  PI  à Domino , QTOD  ET  TRADÌ  DI  TO- 
BiS . Su’l  qual  luogo  STlìcrnarilo  Epift.  I0o.  Magifler 
gennum,  ACCJPJT  à Domino, Q^OD  ET  TRADÌ - 
DPT  ncbis . 

6$  Dalla  nube  di  creta  » in  tanto  fiillano  piouofe  l’ac- 
que , in  quinto  dalla  parte  luperiore  ella  riceue  il  benefì- 
ciò  delI’anaiQu|ndi  Monfignor  Afelio,  figurandola  tut- 
ta grondante  limpide  rugiade)  à dir  l’introdufle  j Attra- 
XI  S P ir  it  V m , pigliando  il  motto  dal  Salm.n8.x31. 
Oimcum  aperta , CT  AJTRAXl  SPIRITA  Mi  ed 


applicò  l’imprcla  ad  honorc  di  Santa  Maria  Maddalena , 
enr  non  peraltro  in  tencriftùne  lagrime  Ci  Aruggea^he  u addai  e 
per  hauerc l'anima  dallo  Spinto  Samo  euciolauicme  a M, 
commolla  , ed  al?ìAita.S.  Gregorio  N fimo  lib.de  Orat. 

Don»  nuca  • Aquam  ad  afperger.dum  non  ex  attenti  riun- 
iti, fed  ìnnobii  tpfis  fcdturtenttm  Deus  largir ur  ,fiue  ccu- 
lorum font  em  quii  dtiat , fue  pur  am  cor  dii  confacntiam  . 

E ben  dalla  virtù  afiiflentc  dello  Spirito  Santo  il  dono 
delle  lagrime  fi  ricoaofcc  auido  S.  Anfclmodal  folo  Id- 
dio anliofani  ente  ma  cosi  chiedendole  » Alloq.  ccleft.n.?.  - 

Rogo  te  bone  Itfu  per  tllas  pr atto fìffi mas  lachnmas  tuas » 

C per  omnet  mi  fer  Miotici  tuas,quibut  miferabilirer  no  bis 
perditi t jubuenire  dtgnatus  es , da  mìbi  grattano  lachry . 
marunhquam  multum  de  fiderai,  C 7 appetii  anima  mea  ; 
quia  fine  dono  tuo  non  ptfjum  babere  eamtfed  PER  SPI - 
RITVM  SANCTrMtuum , quia  dura  cor  da  pecca- 
forum  moltttyCr  AD  flXTVM  COMPTMilT . 


frodici*  66  Dalla  nube  di  creta  efeono  gocciolando  l’acque»ad 
ttrt*  ina  filar  1 giardini.quando  dalla  parte  fupcnorcclla  riccuc 
• • J il  fiaio;chc  però  le  diedi.’Mo  do  SpiRitvsAdsit, 
ulc  il  Predicatore^  uódo  lari  pieno  di  Spinto  Santo, po- 
trà fecondare  il  giardino  dt  ùnta  C.hicù.  S.Grcgurio  Ho. 
30.  in  Euang*  Nemo  docenti  borni nt  rrtbuat,  quod  ex  ore 
docenti s miti h gu  , quia  n-.Jì mrujjìt  quidoceartdottoris 
lingua  exteriut  tu  vanum  laborat . E S.Bafilio  Hotn.  de 
Spira  u Sanilo . Licer /ir  [etmonis  ampia  uppellex  , meni 
proftmda,  (7  cUqucniiat&  inrclligtn  ta-Jt  non  adfit  jfnri - 
tui,qutvim  fuppedtter ,ottofa  jum  omnia . Mi  ui  qucft’ar- 
gomcntocon  rara  ehm  Ifionc  J‘EcclcfiaOic<>  ca  39. 8.  ra- 
gionando del  vero  oauio.diccchc  Iddio;  Spirita  inselli - 
genita  repltbit  illum,c  cht  iWhot*  i&  ipfe  tanquam  tm- 
bres  mitici  eloquia  (ap’tntufua. 

bl  Mara  Maikùluu,lblpirofa,c  piangente , che  lana 
Uaddalo  con  jc  bgrimc  dirotte  il  vilo  dell'anima,  che  tutto cri-* 
••  • imbrattato , c deformato  da' l'Abbate  Giouanni  Ferro  fu 
rapprclcniata  nel  f i nube  Ci  crai  gocciolante, co’l  cartel- 
. lo  : D 1 l v 1 t Ora  l iqj°R.  tflendo  vciamcntcìl  ( 
lucriamo  delle  am.chc  luruurc  cftcrhuo  : come  auuctti 
San  Pier  Crifologo  Scr.P3-  in  Peccatricn  caput  purgan- 
dis  crimini  hn  , tìlutbat  iodati [na  fonte  multer  in  no- 
uum  bapttfma  futi  tim  olduertt  illuuiem  Peciatorum  . Et 

captila  Mattini  te gebat  vt  tuxta  PfJmiJtam  ; V erti-  ; 
cem  cap illi, ex  qué  amP-,lanereu  su  tUUOUJnis.  mfanUe. 
taltm  rati verte, u ft> uituie  , ' ' 

«8  Vertala  nube  Jicrcu  . idinaftutcì  hot.  (ouihl- 
mi  l'piixi  d'icqui  .opti  Jcfqiulneocti  cibiitst  nno  tc- 
Dino  opp< dìi. ma  btnciìcid  fton  la  qui!  conlnlcrmoni: 
BarariW  ilP.D.GrtgotioBruntUi  l>  dicdoilii;ouo:Stxsyu  E r- 
~rr„  ■ f V sa  Fbcvndat,  c lituc  r.iuptclaad  vn  Mietilo 
M.  ' gmduvofo  c ptudtoiccbe  ndl'inlcgnatc,  con  uidodo  fi- 


Cile  procede, cd  1 poco  ì poco  ri  parici  gli  editori  l'ac<lue 
dei  li  fipicnaa,  e della  dottrina, acciochc  in  tal  guil'a  ne  rc- 
Dino  ioaucmcntc  imbeuuti , cd  approfittati,  c non  fuft'o- 
cati  ed  oppredi.  SApicn'U  Dodtr, diceua  il  P.Lomclio  d 
Lapide  in  Prouerb.iX-v^Jiwterprr  mtdicAprtttp t*  da- 
cie [apuntUm  : r.c  eardm  mnlùtudw:,U pendere  radon 
di  fi  tpulnm  otrH-u.tid  qual  ptopofito  nò  tòno  ingrati  gli 
aulii  di  S.Agoltinohb.4-  de  dot  luna  Chi  tilt  c.19.  Cam 
Dottar  debrai  rernm  dittar  effe  magnaram  , non  /imptr 
debellai  grandtttr  dietro, fed/nbmijJecnmaUqmddoca. 
tur  : temperale  enm  ali  quid  vituperarne  .fine  Uudatur . 

La  nube  di  creta, nonper  alito  fi  riempie  d'acque,  che 
per  profonderle,  ad  inalbar  l'crbe,  cd  i fiori  languenti  en- 
tro il  giardino  ; d cui  perciò  O.  Sigilmondo  Laurenti  fo- 
prapolc;  Non  Nisi  Vt  Effvndat  . Enefcce  z[  - 
imprcli  di  S.P10I0  ApoDolo,  feniprc  intento , con  le  fuc  >(>f>  ' ' 
bcncficenac^r  elcmofine  à fouucmre  all'indigeniedc  gli 
atfurti  Fedeli.Che  però  hora  diceria  Mt.2q.I7-P  fi  amai 
piarti  eteemafinaifaclurui  tngeutrm  me  am  tieni;  fiora  d 
1 Romani  15. 15.  Siane prafic fior  Hienfalem  mmijlra- 
r t fan8ii,hon  a i Calati  a.io.frd  le  foc  grauiiTmic  occu- 
pa noni  ncot da  quella  ; Tantum  vi  fanpemm  mtwuret 
ejjemui,  quod  inam  felicitai  fui, hot  ipjum  fecere. In  fona- 
inanella  i&jai.li.iq.Ktn deaent flq farentibus  ibefea- 
riemrcjcd pannili  fiupi,  Lga  auicm  Ub muffimi  impm- 
dam  (Te. 

69  Velia  la  nube  di  creta,  da  g’i  angulli  funi  fori,  mi- 
nuti ibllicidijiiiià  però  calficne  untano  i nutrir  l'crbe. e i 
fiori  del  guidino  ; acuì  fii  chi  d.cuc  1 Darci,  Scd  rarfimm 
S A T I s.  Quella  parfiinoma  nc  hi  ca  Seneca  p<  ifnala  lib,  " 

de  Tranquil.  animi  cifX.AafkflanJafunt pan, mania , 

VI  minai  ad  ùuunai fi rima  fimui  txjpa/ni  ■ Op'tmui pe- 
cunie mudai  iji,  qui  ntt  in  pauptrtare  tedi,  me  presuli 
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J P. iupfrr.tr/  dìfcedit . PUctbit  autcm  htc  no  bit  menfurafi 

priut  parfimnnì*  placuertt  : fine  quanec  xiU  opetfuffi- 
Ciunt , nec  vile Jatitpatent  Affuefcamut  a nebit  remo* ere 
pompar» ,c  vfu  rerum  ornarne» '4  m/tiri . Cibusfamem 
doma,  patio  Etimi  erc.S.PaoÌB  j.Tim.6.8,habenre t ali- 
menta,&  qutbus  tegamurfits  contenti fimut-E  Salomone 
Prou<3o.8.riuolio  d Dio  ; T ribue  tanrum  vie  lui  meo  no- 
ce fari  a . 

• 70  Alla  nube  di  creta,  in  atto  d’inaftìar  i fiori  può  fo- 
pr3porii : Alimenta  Ministrat,  c dimoltra_> 

«/nftrua  cjw  |a  liberatiti  in  compartir  i donati ui  » riefea  opportu- 
* amore,  no  fomcmo  per  nodrire,  c conferuar  l'amorejconcctto  d’ 
Otone  Verno  Hmbl.AmorumfoI.78. 

Quoti  teneri t btr bit  geni: altbus  aura  fanoni, 

Perque  efium  irrigue  lenier  imber  aque  : 

Hoc  in  amore  fauor  e fi  mutuus  : bine  alimenta 
Sumi t , & ad  fi  ugem  preti uus  iUe  venie . 

PASTOIE  Cap.  XX. 

7JW  E paftoie, òdi  fune, òdi  ferro, Cogliono  porli  alle 
I gambe  de  icaualli,ò perche  apprendano  à carni- 
ij  nardi  portarne,  ò perche  la  (ciati  nc  ipafcoli,  in- 
di non  molto  pollano  allontanarli  Riefcono  quelle  dlim- 
pcdimento  al  cauallo,  md  riefcono  di  molto  giouamento 
T renar/  *1  ^uo  Perone*  clic  però  portarono  il  titolo:  Impe- 
mti,  1 D* vn t , Et  Bxpedivnt.  1 trattagli,  c le  tencatio- 
ni  paiono  ritegni  delia  no  (Ira  iibcnà , ed  impedimenti , 
che  u tra  doma  no  il  ca  minare  à noftro  talcnto;ma  le  ben 
vi  fi  penfa , nc  feono  cfticgci  linimenti , c per  tenerci  ne  i 
termini  della  modcrationc,  e per  farci  virtuofamcmeca- 
amnare.  Profìcìt  rvnw,  diceua  S.  Ambrogio  in  a. Cor. 4. 
36.  parlando  dell’anima  no  (tra  , in  premura,  non  interi t , 
ita  vt  accedentibus  tentationibut  quoti  di  è acqusrat  ad 
mtritum. Ed  il  P.Franccfco  Ribcra,commcntando  le  pa- 
iole di  Nabum.3 .9.  A Et  bit  pia  fortiindo  eiut , C7  AEgyp- 

• *us,dict,Aig-  ?tus  eam  tuetur,ideft  .iffhttiones,&  laboret: 
td  tr.im  fanifìcat  Mi  Traiti)  quod  ejl  nomen  AEgypti  : af- 
fi t [li  ombus  Jìquidem  in  t ir  tute  proficit , & maiores  viret 
comparar  ad  1 iti*  repellenda . 

7*  Scruono  ben  si  Jc  paftoie  d rendere  ai  dcftrieripid 
difficile  il  formare  i palfi , ed  d portarli  d‘intorno,mà  non 
però  del  tutto  à fcrmargli,ò  trattenevi . Per  tanto fiì  loro 
Tduea-  dal  Lucarini  aggiunto  ; Retarda nt.  Non  Si- 
ri»*# , s t v n t,  al  qual  corco  d’imprela  il  Ferro  diede  ; I m P e- 
dit  Cvrsvm,  Non!  ter.  Non  altrimenti  la  n- 
gorofa  cducatione,  i contigli  >c  la  diligenza  de  1 Padri  di 
tamigha,ò  dei  Maeftri,poflono  ben  trattenere  vn  pò  poco 
l’impeto  della  gioucnm,peTchc  non  trafeorra  precipitan- 
do uuc  la  mala  inclinatione  ìa  poetar  ebbe  : mà  non  può 
già  fi  fattamente  ftabilir!a,che  a luogo*e  tempo  non  trab- 
Caftìgo.  bochi  oue  il  naturale , c cattino  gemo  l’inchma,  c la  con- 
duce i il  che  anco  può  dirli  delle  leggi  penali,  e dei  fup- 
phcij  publici , viari  dai  Prencipi  contra  1 facinorofi , alla 
vifta  dei  quali  gli  Icelcrati  per  brieuc  tempo  dall’iniquità 
fi  ritardano , md  dalle  fccleraggini  non  però  totalmente 
defiflono,ne  s’aftcngono. 

73  Perche  le  paftoie  legano  da  più  parti  i deftrieri , il 
I.ucanni  aggiunte  loro  il  motto  ; Vtrinqve  V i n- 
Matri.  c t e n d o,  c formò  queft’imprcfa  in  occafionc  di  nozze, 
mimo . |c  quali  altro  non  fono,  che  vn  ben  fermo  lcgamc>opra  di 
cui  fi  colIcgano,e  fi  ftringonoinfiemei  contrabcnti.  Ap- 
prodi qucfta  metafora  S.PaoloiCor.7.i7-che  nelle  noz- 
ze nconofccndo  i legami  diceua:  Alligami  et  vxori}  no- 
li querere  fo/uricnem  . Solutus  et  ab  vxorc } ntli  querere 
vxorem, nel  qual  proposito  S.Ambrogto  lib.3.de  Virgin* 
Qsiodam  vir  & vxor  nexu  ìnter fe  amatorio  1 epulani  ur, 
Cr  quibufdam  wuicem  [ibi  babems  amorit  adfh  ich  funt . 
Pana  igirur  vincala  nuptiarum  fed  tamen  vinculafvnum 
coniugi um  t fed  tamen  a tugo  rr  album , & iugo  mundi - 

PETTINE  Cap.XXI. 

74  Enche  il  pettine  fia  dali’induftria  h umana  adunto 

d fuilupparc  i capcgh  confali*  raggnippati!  ben 

• JbJ  ìfpeflo  mentre  gli  luiluppa,gli  fterpa.c  gli  «itaci- 
le,  àcui  potrebbe  dirli:  Eximl  at  Dvm  Extri- 


c at,  (imbolo d’Auuocato auaro» di  Procuratore  »ò di 
Sollicicacorc  intercllatojchc  eletto  a ftricarc  i viluppi  del*  Annua , 
le  differenze, expìlat  il  mifcrodicntc.Lorcnzo  Bcierlinck  tc auaro, 
nel  luo  Teatroni  titolo  Aduocatus , ri  ferì  fee,  che  in  Pari- 
gi vn  Cittadino  di  mediocre  fortuna , pregò  vn  Auuoca- 
to  d patrocinare  la  ftia  caufa  contra  vn  opulente  contadi- 
no, cd  accettò  di  farlo . Md  ricorrendo  ali'ifteflo  il  conta- 
dino ancora  ; cfto  paftàrido  feufa  con  quel  primo  cliente , 

10  rimife  ad  vn  fuo  Comparc;raccomandandoio  con  que- 
lla forma;  Computer  mi, venerimi  ad  me  duo  caponet  pin- 
gue! : ego  pingui orem  cepi , alterum  vobit  mitro  plumetnr 

tt  a parte  vejlra , C?  ego  plumabo  alterum . . 

Altri  al  pectine  ioprapofe  ; Implicita  Extri- 
c a t . Si  cl»e  fcruendo  a dtlìntricare  le  cole  auuiiuppatc»  '* 
riefee  idea  d’vn  tugegno  lucgliato , c fpiritofo,  il  quale , 
benché  fc  gli  propongano  i viluppi  della  Tcbana  Sfinge  , s.Giro- 
con  l’accortezza  d’Edippo felicemente sdrilolucrgli,  cd  lami, 
ifuolgctfcnc  . l ù qucfta  lode  attribuita  à S.Girolamo,  il 
cui  ingegno  fuiluppaua  i più  intricati  dubij  delle  inerte 
fcritturc;  la  oniic;7* anquam  ad  oraculum  ex  omnibus  or- 
ba terre  parti  bus  ad  ipfum  diurne  fcripture  qutflionet 
expheande  referebantur^ffem la  il  Breuijr.Rom.E  dalla 
Ciucia  Ainbrolìana  al  fuo  Arci uefeouo  S.Senatorc,ui  cui 
cosi  attefta  folto  li  a8.di  Maggio . Senato  Aicdiolanen- 
ftt , vir  predanti  ingenio , rerum  diutnarum  fetenti  , elo- 
quenza, & ebrifiianis  virtutibus  excult  ut , Prcpbetarum 
RES  INyOLVT AS  , & lattmes  interpretando  EX* 
PLlCAf^JT . Il  che  daH'ctamc  di  con  faenza  ancoc  opc-  Efamdi 
rato  , opra  di  cui  le  mui lappate  confuiiom  del  cuore  nu-  couftku- 
mano  fi  diflricano,e  filuiluppano.  14  • 

75  E perche  il  pettine  non  loia  mente  diftingue  i capc- 
gli, quando _fi  trottano  inficine  auuilupacqmàanco  aggiu- 
fta  i medefimi,  quando  fiano  dii  ordinati,  perciò  gli  lopra- 
fcri(fi  i Disti ncvendo  Componit,  ImprcC»  9 
confacente  d valorofo  Catedrantc^he  valendoli  d oppor-  c attiri. 
tunc  diftinuoni , aggtufta  c compone  le  fcolaftiche diflfc-  et. 
rcnze,c  i coment  ioli  piati, che  taluolca  forgono  nelle  con- 
ferenze de  eli  h nomini  letterati.  Anco  Abraamo.quando 
nacquero  dilparcri  frd  1 Paftoh  luoi  lerui,e  quelli  del  fuo  S'P** 
Nipote Lottcycompofc  le  loro  difcrcnzc,col  proponcre,c  /,MW  » 
iollccitarc  la  feparatione  de  gli  vni  da  gli  altri,  come  rap- 
porta Mosé  della  facra  Gencli  cap.l^.num.7.  E quanto  al 
coniponcrc,crcgo!arc  le  diflòiutezze  vittole de  1 Ridditi; 
ad  vn  amico,  che  gli  mancò  vn  pettine  in  dono  } luone 
Carnotcnfc  Epift.6.rifpofecosi,Cinw  w captila  inordina - 

11  mora,  vei  mordwati  populi  quadam  comparar  ione  pof-^  t 
fiat  intrlhgi,crcdo prudtnriam  tuam  munufculo  hoc,  qua- 
fi  quodam  min  fieno  vi  alanti  am  mtam  exatare,vrfin - 
dcam  inordinatot  popuìorum  mora  diucrfit  ex  bori  ario. 
num  moda  componcrc , atque  babuu  difertrionis  mode- 
ramine  ad  dtbst um  ordittem  rcuocare 

QVADKO  Cap.  XXII. 

7<S^TT^A1  forte  di  quadro  fi  ritroua,che  hauendo  il  pia- 
li no,  non  paiono  ; md  con  proportionate  pieghe 
• di  caria  diuifo , ed  egualmente  dift  into  : la  do- 
ue  veduto  alia  delira  rapprclcnta  vn  volto  di  rara  bellez- 
za ; alla  fimftra,  icuoprc  vn  ceffo  orrido,  c formidabile . 

Ad  vno  di  quelti  il  P.  Giuftiniano  Interprete  di  S.PaoIo 
Ioprapofe:  NonIdemVndiqjvejc  volle  d mio  pa- 
rere inferire;  che  l’iltefib  cello  di  Scrittura  facra,  habbia  Saiumo 
molti  profpctti;  c fc  dà  vn  lato  può  dinotar  Ipcranza  e fe- 
licita , dell'altro  puòcfprimcre  iene  imeneo  oi  umore  c di 
mifcria . Quindi  le  alcuni  fpicgano  le  parole  del  Sai  in . 

1 13. 6-  Morti  et  cxultafhr  fìcut  aria  et , per  mouimento 
di  giubilo, il  P.Gafparo  Sanchezm2.Reg.  c.az.  v.8.I  in- 
tcrprcta  per  ifcolle,  c tremiti  d’orribile  terrore, cagiona- 
te dalla  prctenza  formidabile  d’iddio . 

ROGO  Cap.  XXIII. 

Tlf  ^ Oftumauano di  gid  j!i  Ant ichi^li  gettare i ada-' 

■ ucri  fiumani  entro  1 roghi , ad  ardere,  ed  incc- 

ncrirfi , credendo  che  in  tal  guila  fi  purgafiero  fareatZ 
dei  talli  cornine  fi  nel  corl'o  della  vita,c  lì  mondafiero  Pm- 
ni  ine  dei  Dctonti.Vno  di  quelli  roghi  fiì  adunco  per  cor- 
po 


SCENA  Cap.  XXIV.  <*47 


DO d’i mprcfa, col caaello: Mortale  Repvrgat, 
idea  clprctta  del  fuoco  del  Purgatorio , opra  di  cui  Pani- 
ine  dei  Defonci  colà  giù  con  maniere  rune  mirabi Malia 
potenza,  e fapicnza  diurna  fono  purificate,  della  qual  ve- 
rna < Apertolo  } . Cor.3.  ! 3 • Vmufcuiufquc  opus  quale  (it 
jg, nV  f'obabv . S • Quitti  opus  arfert,  detrtmenrum  patte- 
tur  i tpfe  autem  [aiuta  eru , ftC  tamen  , qua/i  per  ignenu . 
Ne  I qtjjl  luogo  il  Padre  Cornelio  à Lapide ^brillo  in  su- 
dicio particolari  afsiftit  ignis purgatori j , quia  C bri [io  lu- 
dici ad  manut parami  a de  fi,  vt  prober, puntar,  cr  porger 
cuptfque  Itomi  ni s opera.  C.iafcuna  opera  penale  intra  prefa 
dal  buon  penitente  leruc, ed elfa  à purificarlo,  de  à mon- 
darlo • 

Al  rogo  diuorato  dai  fuochi, entro U quale  vedeuafi  vn 
colpo  humano,  fii  loprapottoil  yerfo-  Arso  11  Mor 
tale  Al  Ciel  N Andra' L* E t e r n o.emblc- 
ma  , che  uella  tragedia  di  Seneca  Hercules  Ottani , rico- 
nofee  il  fu»*  fonda  mento}  che  la  doue  Alcmena,apoftro- 
fando  ad  Ercole  defunto  iua  dicendo  ACl-y. Itti  fine . 

Certe  ego  te  vidiflagrannbus 
Jmpofìtum fjlvu  . cum  plurtbut 
Jfi  eoelum  fura  ut  fiamma  mimi , 

Arjftì  certe'. 

Ercole  tosi  rifpof- { , 

— — Quidquid  in  notti  fui 
Mortale fuerat,ìgms  muiriut  tulit  : 

T aterna  cal  pars  data  eft  fammi  t tu*\ 

Viti us  m alita,  tenda  su  mortem  timor . 

Rr  afera  ab  aftrij  water  Alenici  pano . 

E le  tue  molto  pene  pef  Pani  me  de  1 purganti^  he  dopò  d’ 
f urlanti  hauer  cfterfo  nei  luterane»  luoghi  fi  a la  tortura  de  1 fuo- 
chi le  macchie  tìJla  lorp  mortalità  , volano  poi  alle  feli- 
cità del  gloriole  Regno,  nel  qual  propofito  per  fino  Vir- 

Siliolib.d.  i€neid.v.73P.fauc!lando dcli’animc  leparate 
a 1 corpi . 

Ergo  exercemur  pernii , veterumque  malorum 
Supplì’  ia  expindtmr  ; - alqs  fub  gurgitt  va  (lo 
Jnftclum  e lui  tur  [echi,  a»t  exuritur  igni . 

Quifque  (noi  pattuir  manti  : exinde  per  amplum 
Mittimur  Ehjtum  &C. 

S C E N A Cap. XXIV. 

78  w 'Abbate  Giouanni  Ferro  aliò  la  fccna  per  corpo 
■ d’unprcfa,  aggiuntole  il  motto  : F I N G - * T,  E T 
Cri/lo  JL-J  Docet,c  tali  ben  poflono  riconofccrfi  le  con- 
predt-  cìòni  Ut  Lrittojc  quali  tutte  (parie  di  parabole  »e  di  limi- 
gli/#, lnudini,  ne  1 pcrlonaggi  allumi  del  feminatore  dei  grano, 
di  colui  che  Iparfc  le  zizanic  , di  quello  che  ritrouò  il  re- 
foro, della  femtna  che  nalcotc  il  heuuo  &c*rccaua  al  mò- 
do alti  amnucttramcnci,c  legnatale  dottrine,  lnparabo- 
lit  Cbnfius  loquitur,  forme  Giouanni  Orifoftomo  Hom. 
45.  in  Mact.  vt  ttnaciui  memoria  qua  dicuntur  commen- 
dati pofj-nt . Et  expreffior  propeer  fimi Ut  udì nem  (ermo 
re • tpfas  .t/t  e oc ulot  appena'. E S.CtriIIoc.òa.in  loan.Fi- 
gurai’t'cllecìualium  hac  corpo* alia  [unt  -,  qua  cum  fen- 
t tanti’  ci  ti  torà  plerumque  (acumi  ea,qua  Aver  vix  pof- 
(umui  mteUigere. 

7.;  Perì  he  la  leena  ci  fomminiflra  graui_  animaci!  ra- 
me 1 tt , ndu ami  jU'mttrutrionc  de  gli  vduori,cd  anco 
appoi u conia  vari  ta  de  1 perlonaggi,c  dei  luccclh  mol- 
lo piac  t re  à 1 circolanti,  perciò  le  diedi;  Ammaestra»  E 
♦ Diletta, ó fu;  VtileDvlci.  Simbolo , co- 
C rifio.  me  accenna  ncll’imprela antecedente»  diCnfto  predi- 
prtdì-  canuto  vaici  fi  b;  n tipetto  di  parabolc,c  finultiudini, 

tanto . acciucht- 1 funi  vditoft  li  rimancflcro  tutto  ad  vn  tempo  c 

pciÈiah.c  r ct.au/  -louanm  Cnl'oltomoHoni.33.  in  lo» 
riccrtai  d-  pct  qon  ragione  vùua  il  Redentore  neluoi 
d'.fcufi  fiiquenìiliMUC  le  parabole,rifpolc;  Primum  vtjì- 
gnfic-  n iut  loquerru • CT  magii  ante  tculos  pentret  . 
Aleni  enimfamtl  arr  »,  tram  1 magia  e concepta  magli 
fufc<tatui  e:  ranqnam  in psflura  rem  ipfam  magli  am;  le- 
aitar.  Donde  tt  tucunuivi  cfict  narrano , C f influì  ani- 
mo imm ■ ■ ■ tretur . h S.  Agr.lr.  anr.h’cflo  Epill.l  IO.  ad  la- 
Duar  mi, Piu  mauent  figki  ai p d'Ma,  & accendati' amo- 
rem  , quam J>  nuda, > 7 / me  vtln  (acramentorumftnnlttu- 
dm  lui  /-<  ticrentur.Cuiut tei  caufsam  difficile  ejl  di  cere. 
Std  lame  ita  [e  habitat  aliquid  per  allegortcam, fignifi- 


catienem  intimar  nm , olus  moueaf , plus  dritti  et,  plus  ho* 
nirerur*  auamfivcrbn  preprint  d cercar  aperti ijtme , Oratore* 
Anco  dcirOratorc  c proprio  l*ammacfìrare,òfiail  per- 
fuadtre,e  diieture  inneme  che  prrò(.alfiodoro  Var  lib. 

6 Formula  quaftura  J Nihil  prafiabilius  v detur ,quam 
pojje  dicendo  tenere  bornia* m menta , alltfere  volontà - 
tei, impellere  quo  veltt,vndt  atrem  velu  deducere. Hom 
oratori r e(l  proprium granir er  & ornar  e du er e,vt  posjit  PH/Mm 

anima  iudaum  commouere . LoRclfo  anco  ila  peikuo 
Poeta  ma  ncerc  indo  Orano  in  Arte  • 

Aut  PRODESSE  volunt  , aut  DELECT ARE 

Poeta 

Aut  firn ul  & iucunda , C idonea  dicere  vita. 

Alla  fccna  può  loprafernierfi  :Non  Q v a m Div* 

S e d Q v a m Bene*,  non  meritando  molta  lode  la 
lunghezza  de  la  comcdiainu  ben  si  la  bellezza  ingegno-  Vita  fio* 
fa  della  compofiuone  ratttuudinc  vinuoJa  de  1 rcci-  virinola* 
tamil  Tale  dice  Seneca  EpilL77*èla  vita  hununa,in  cui 
menta  gli  applaulì  non  eh  1 longamentc.mà  chi  virtuofa- 
mentc  la  pafla;  Quomodo fabula  fic  vita  : non  quam  dm  , 

(ed  quam  bene  alla fit  refert. Che  ciò  fia  verp.e  San  Cafi* 
miro,  terminandola  vita  nelTcti  di  Vinti  cinque  anni;  c 
Sant'Agapuojdi  qumdccije  Sant’Agnefc^ii  trcdicijincti- 
taronojc  beate  corone.  Si  che  non  la  prohliuà  de  gli  an- 
m,mà  la  bontà  della  vita, è l'attratcma  de  1 veri  applaufi, 
e dcll’cterivc  mercedi;  c rju  il  candore  delle  virtù , che  le 
canine  del  capo  fi  nuenfee  ,es’apprczrj..SV/irfl*/  enim 
venerabili s e(l,non  diuturna, ntaue  annorum  numero  co  * 
patata  : cani  autem  fune  fenfut  hominu , C atasfeneQu- 
nt  vita  immacolata . Sap.  4. 8. 

SC  E TTRO  Cap.  XXV. 

8orv  On  Diego  Saaucdra, figurando  vno  Scctcro»re- 

! J gale,  (òpra  il  quale  direttamente  lì  ntrauaua  il  principe 
Sole, gli aggiunfc il  cartello;  A De  o,auucf 
tenendo  in  tal  guifa  il  buon  Prcnctpe  à riconofcere  dalla 
mano  d’iddio  il  Prencipato  , ed  il  regno  ; Non  e fi  enitft» 

POT EST ASjùfi  A DEO^liceua  V Paolo  Rom.13.it 
oue  Raggiunge  che  1 prcncipi  ; Ahniftn  Dei  [unt  in  hoc 
tpfumfcruienta  n 6.S.Agoliino  I1.  -5.dc Ciui:. Dei  c.a». 

Non  tnbuamus  dandiregm,  atque  imperi;  potè  fi  arem  nifi 
Deo  vero,  qui  dqt  felicitar  em  in  regno  caelorum  flit  pus , 
regnumvero  terrenum,&  pyi,<7  unpi/tjìcut  ti  placet, cui 
ni%il  iniufl  'e  placet.  Infogno  quella  verità  Salomone  Sep, 

64. Data  eft  à Domino porejlas  vobiifCrvtrtus  ab  Ahif- 
fimo,  qw  inter  rogabi  opera  ve  firn  , & cogt'atjones  (eru- 
rab  itu/  : QHini  am  cum  e fitta  miniflri  regni  iUiu:,tun  re- 
rie  iudicajlit . L‘ infognò  rEcclcfialiico  10.4.  che  la  doue 
legge  ia  no  (Ira  Vulgata;  In  manti  Dò  poi  eft  ai  terrai  te- 
tto Siriaco  trapporta  . In  manibui  Domini  dominorum 
vnmerfum  ; eum,  qui  attui  eft  in  tempore  corftiiuet  fuper 
illud,  eie  vmuerfum  . L’inlcgnò  Omeriche  nell’Inno  in 
Muftì , & A palme  m diceua . Ex  muftì , er  procul  mit- 
tente Apolline  viri  poeta  funt  in  terra  , & cu  bar  adì: 
EXIOVE  AFTEMRECES . Quindi , c nell  Apoca- 
hflì  1 coronaci  Monarchi  g:tcau  ino  auanti  1!  crono  ci’ld- 
oio  1 diademi,  come  in  atto  di  grato  riconolcimento  del- 
le loro  grandezze  regali  da  qucllaMacttà  infinita, cd  1 Re 
Cnfliani , mentre  nc  1 loro  edita  fi  vaghono  di  quett 
forma  ; Pbilippus  Dei  gratia  Hifpamarum  Rex  , dalla 
grana  ,c  bontà  d’iddio , lealmente  confollano  di  nccqc- 
re  la  dignità,  la  poteflà,  eJ  i( Regno . 

8 1 Chiunque  bfciato  il  iccolo,fo  mcdcfi.no  confacra 
alla  fcruuù  d ldd»o,  può  alfum^rc  per  fuo  (imbolo  il  gio- 
go figuratiuo  di  lcruitu,  mi  p.*  rò  incrociato  con  lo  Icec- 
tro  infogna  legale, col  citoio:S  crvendo  Kegno.S. 
Giouanni  ncll’Apocal^.io.come  fodtlforun  d’iddiopre- 
giaua  d hauc-  otte  quto  in  tal  gu.l’a  regali  c gloriofi  auua- 
zamcnti . Fecifti  noi  Deo  nftro  regnnm  , & { acerdetes , 
Cregnabtmus  fuper  ttrram  , nel  qual  luogo  Rupcrto 
Abù  tc . Confittntur  omr.es  > idtmp  t , & vtrum  da  unt, 
quia  (unt  (eroi  ems  qui  eoi  redemit  -.  fed  ipfe  qui  redimir, 
non  jeruos , fed  amicot  ; non  SFBS t RVIE NT ES , fed 
CONREG NANTES  FACIT.  All  hora  quando  Sa- 
lomone Ké  d' Vnghcria»  dai  l’armata  fierezza  de!  iun  ru- 
bcllamc  Nepotcduaftrccto  a fuggirlcne  dal  regno, e dalla 
reggia:  portatoli crnio  1 deferti , cd rur eoniaciatoli aha 

C«- 
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fcruittì  d'iddio, ritrouò  tanta  feliciti  di  fpirito,chc  protc- 
Itauali  d#naucrc  non  perduto,  mà  cangiato  il  Regno;  ne  i 
quali  fenfi  fuchi  tutto  qucR'argomcnto  nel  feguento 
Epigra  mina  rettrinfe  ; 

Rcx  crai  Hungana  Salomon,  fugienfquc  Ntpotis 
Arma  tfubirjyluam  , [pìtia  repente  placet . 

Et  fetttrum,  ac  reditum  fpernejjNoti  ab  fluii r,tnquit , 
S ed  mila  mu  tasti  t patria  regna  A 'epos . 
toni».  Anco  l'huomo  fauio  , quando  aìi'altrui  lcruitùfi  ritroua 
condotto, ben  può  dire,  che  feruendo  regna)  e ciò  cosi  in 
rifguardo  alia  libertà  del  fuo  fpirito,che  non  Soggiace  al- 
l’altrui  lignoriafo  tirannia,  come  in  nlguardo  all  uo  por- 
prio  valore, che  lo  rende  da  luoi  mede  rum  padroni  olfer* 
nato,ed  vbbtdito.  Quello  nel  dille  Seneca  lib.^dc  benef, 
Si  quii  exifhmat  feruitutem  in  forum  hominem  defeen- 
dere  fallii  wr  tpMrs  eins  melror  e fi  excepta-,  e or  por  a obno- 
xta  fujtt,0‘  ad  [cripta  dommii,mens  quidem  f uiiurts  efl  . 
Quitto  ne!  proiettò  TEcclefiaftico  lo.  28,  Seruofenfato , 
cioè  virtuolo, e prudente,  liberi fcmlent,  per  lo  che  Dio- 
gene, mentre  ttaua  mettere  venduto,  come  fchiauo.ri- 
chicfto  di  ciò  che  far  fapcua,  rifpottc;  A’«*i  hommibus  li- 
berti mrfrr«r*.Micitoacra  feruta  tTAnaxilao.Prcncipc  de 
1 regni. Etto,  morendo  il  Prcncipe,  fu  allumo  per  tutore 
de  1 teneri  ng  liuoIi,c  per  governatore  del  Principato . Zr 
lutelam  fancìe gesfa  : imr.criumquc  tarr.  ciementer  obti- 
nuit,yt  Rbegnt  a ferito  regi  nendedignarentur,  dice  Mi- 
crobio lib.l. Saturn.c3p.11.fi  che  fcruiua  regnando)  e rc- 
f mcipe.  gnaua  feroendo. 

82  Qual  li  voglia  Prencipe,  che  al  debito , e carica  del 
proprio  grado  iodisfar  vog'ia,può  riconolccre  fe  mede- 
limo  ptllo  lccttro,ma  accoppiato  al  giogo, 3 1 quali  fiì  ag- 
giunga la  fcritta.R  e g n a n n o S t R v o . E ben  Untele 
Antigono  Re  di  Macedonia,  che  fauellando  co'l  Prenci* 
pefuo  figliuolo,  diceua;  sin  ignora  REGNI'  Al  non 
r.hud  ESSE , quam  fplcndidam  SERt'JTf'TEAl- 

- Cosi  Tiberio, nel  pubblico  Senato;  Di xi, & nn/ic , & [epe 

alias  P.C.  bonum  e T (alktarem  PRINCIPE  Al  S en.tr  ut 
SE  RI' IRE  deber  e, e 7 vniuerfis  ctuibus  J ape, ac  plerumq-, 
etiamyfnguhs.fi  S.Paolo,parlandodci  Prcncipi;  Almi  jl  ri 
Dei  fan?,  in  Eoe  ipfum  [ermenres  Roui.13.6.  In  fomma,  fi 
•eme  il  guitto, anco  quando  fcrue  non  Ialina  d’etter  libe- 
ro; cosi  Tempio , anco  quando  regna , non  lafcia  «Lettere 
lcruojdifcorl a di  S.Agollino  lib-4.de  Ciuit.cap.3.  Bonus , 
e:  t am  fi fermar  libcr  tfl,  malus,ctiamflregnet  feruus  tfl . 

83  None  altro,  per  ordinario.  Io  feettro  regale,  che 
Kafùi*  vn  lt,->ncodi  lcgnojauoratoal  torno,hlciato,pulito,c  tre- 

vite  % S,ato  d’oro;al  quale  ben  à ragione  AgoftinoMafcardi.fo- 
prafcrtttc  : Olim  Arbos,  tolto  da  Virgilio  lib.  12. 
a€ncid.c  ne  lece  nnprctà , ordinata  à ricordare  à pedona 
balìa  dittirpe,mà  lollcuata  à grado fublune  di  profpcrità, 
e di  comimndo , à non  mfuperbirfi,  ne  arrogarli  molto , 
poiché  quegli  honori  erano  à lui  cofc,c  nuouc,ed  ettcrne 
cticndo  egli, e forfè  fenu  merito, mi  per  mero  beneficio 
della  cicca  fortuna  pattato  da  poucra  , ed  infelice  condi- 
tione  à quell’altezza  . Direttamente  dunque  petratti  ad- 
«lattare  l uuprefa  ad  Abdolomino , che  hi  dal  Macedone 
Alcttandro  trafportato  dalla  coltura  de  gli  orti  alla  coro- 
na regale  di  Sidone;  à Giuftino  , che  puma  fu  pattor  dei 
porci , e poi  diuenne  Impcrator  Romano  ; ad  Àgaioclc  , 
che  nato  d’vn  padre  Vafaio, diuenne  Re  di  Sicilia. A Sau- 
le, e Dauide,  che  dalla  cuttodia  de  1 giumenti,  e delle  pe- 
core , furono  inalzati  ai  gioiellati  diademi  ,•  In  fonia  all’- 
aliena Città  di  Romaiche  mi  ottcntòla  regale  Macltà  dei 
luoi  teatri  » ouc  foriero  di  prima  1 tuguri)  pagliarcfchi , e 
le  ruftichc  lei uc, che  però  Òuidio  lib.i.dc  Fatt. 

Elie  vbi  nunc  Roma  e fi, ardua  lune  [jha  xerebat . 

Mà  quand'anco  mancallc  ogni  altra  proua,  non  manche- 
rà l'autentico  d Ezechiele , che  fauellando  del  Redi  Ge- 
rufa  lemme, dice,  che  il  di  lui  feettrofu  leuato  da  vn  albe- 
ro delle  torcile  . Aiatertua  qua  fi t ènea  in  jangnine  tuo 
fuper  ac  quam  piantata  efl  : fruttar  eius , & fronda  ems 
creuerunt  ex  acqui  t muhis  , C fatta  funi  et  virgo  fetida 
in  feepira  dominantium  CTe.1ap.19.ii, 

• n8  4 ,A  L*0  lcettro  P°ò  anco  darli;  Ima  De  Stirpe, 

fremite  cflend’cgli  non  altro  , che  vn  pezzo  di  legno,  leuatoda 
d‘ humil  vna  pianta  ben  vile  della  bolcagl  a . Mouuo  di  Virgilio 
tignano,  12-A.ncid-v  aoj.oueil  Re  Latino  cosi  ; 

V*  (ce pi  rum  hoc  ( dextra  feeptrum  nane  forte  ger  e bar)  I 
Nnnquam  fronde  leuifundet  virgult apnee  vmbras  , ( 


Cum  ftmel  in  fyluis  ima  de fltrpe  rftifum , 

Aiatre  caret,pofuuque  cornate  & bracchisi  ferrò 
Otim  arbos,  nane  arti  fòt  manut  are  decoro 
Inclu  fa , patri  bufane  deditgeflare  Latini s . 
e fcruira  per  (imbolo  di  perfona  vilc,che  da  batto  Icgnag- 

£io  e follcuata  al  regnn.come  auucnnc  à Sa ul,à  Tamber- 
ine,  à S. Pietro, ed  altri . 
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8j 


Vmi dallo fprone  vengono idett rieri  incitati, e 

rfpmti,ouc  per  altro  non  fi  condurebbero^l  qua- 
le perciò  hi  fopraferitto : M o v e t , Et  I m-  */'»/*.' 
p e l l 1 t . E tale  dicali  ancora  l'cffempto  de  i Maggiori, 
la  cui  forza,  con  mirabile  attiuità,  ed  energia,  incita  , e 
lofpingc  i minori  ad  accingerli  a qual  Elia  opcratione  . 

Egelippo  hb-2.de  Excidio  cap.j .Sicut  boni principis  vita 
probit  atti  quadam  praferiptio  , per  vmuerfes  vtuendi 

forma  e fa  ita  Jmperatoris  colludo,  /ex  flagitiorum  efl.  S. 

Paolo  Galat.a.i4.faueIIando  dcIl'Apoltolo  S. Pietro, à luì 
riuolto  dicevi, Quomodo genres  cogis  iudaiz.are-, nel  qual 
luogo  il  Cardinale  Caietano  vi  interpretando, che  quella 
violenza  altro  non  era  che  Telcmpio  modellino  di  quel 
zelante  ; Cogis  exemplofatti  tui , fatta  tntm  fuperiorum 
non  tam  inutranr ; quam  cogunt  fubdiros  ad  tmltationem. 

Quindi  à pena  fi  riFcrifce,  che  Matteo  pubblicano, confa- 
crando  fe  Retto  à gli  ottequij  dell'Incarnato  Verbo , ac- 
colli: il  fuo  Redentore  alla  propria  merda , che  immanri- 
ncnti  molti  altri  Pubblicani  Icgucndo  Icvcttigia  dello 
Retto, pentiti  e riucrenti  à quella  menfa  federono . Et  fa* 

Cium  ef  difeumbente  eo  in  domofecce  multi  oubltcani , & 
peccatores  veniente s dfeumbebant  cum  le  fu  Macr.  9-  IO. 
nel  qual  proposito  S.Pafcafio  Iib.5.  in  Matt.  frnius pecca- 
tori conuerflo, multi t extmplum  prabuit pam? enfia. Et  in 
domo  , ad  quam prius  multa  [cenni  propter  lucra  condii- 
xerat,  ad  x cmam  inuitat . 

86  Del  Beato  Luigi  Gonzaga  affermano  gTlftorici,che 
in  vece  di  cilicio,  feruendofi  de  gli  fproni,  che  fi  ftringc-  R Luigi 
ua,c  conficaua  ne  i fianchein  tal  guifa  pungcua,c  Rimo-  Gcuuia 
bua  il  proprio  l'pirito,à  correre  con  pellegrina  velocità  la 
carriera  della  pcrfcttione,c  portarli  volando  al  pallio  del- 
la beatitudine  lcmpiterna . Di  quello  fatto  con  hontitti- 
ino  Rite,  à lui  riuolto  difeorreua  il  P.Gtouanni  Rhò , de 
Va r.  Vi rt.Hi  R-  lib.  7.C.5 .n.J.  Quanta  fonti udwe  opus  fuit 
quum  flellulas  illat  acuminatim  rigido  e chalybe  radio- 
ras  nudo  admeuens  Uteri , vefte  ac  balteo  ita  vrgeres , vi 
quiete  mole  (la,  incedenti  etiam  tntcler  arida  , laterum  te- 
nera perfoderenr  > O nouum  fui  hoftem , qui  equeflrts  m- 
flrumenta  difettine , coelejhs  txcrciratioms  habuirhor - 
rumenta Haud  mtrum  curfum  tam  bneui  coafeciffetqui 
fubditis  calcanbus  euolaret . Con  alluConc  à quclto  lac- 
to,cd  à gli  honori  di  quetto  fcruo  d'iddio , furono  alzati 
in  imprefa  gli  fproni,  col  cartello;  En am  Correntibvs  CanfigU, 
Apta.  Tabi  buoni  configli,  fcruono  d'incitamento  à 
rendere  piti  che  mai  auuajorati  à correre  per  la  carriera 
delle  virai  qucigiouinctti,  che  portuali  da  naturale  a urtmp 
genio,  ed  indole  gencrofa  già  vi  (1  debono  inchina  ti . Ed  1 ' 

1 prcmij  nobili , e Tampie  mercedi  accrcfcono  nel  cuore 
de  i guerrieri , che  già  di  lor  natura  fono  e coraggiofi  e 
magnanimi , nuoua  ardenza  di  fpirito , perche  con  pron- 
tezza più  che  nloluta  fi  portino  incontro  ai  rifehi  ,c  fac- 
cino eroiche,  e gloriofe  imprcfc  . 

87  Gli  fproni , la  briglia  , e la  sferza , fono  (burnenti 
dell*  prudenza  humana  ntrouati , per  domare  |a  fuperbia 
de  i dcttrieri , ed  attringcrgli  ad  vbbidirc , e fcruirc  con 
ogni  puntualità  alla  dilpofitionc  de  i padroni.  Furono 
Pcr  lanto  da  1 miei  Concanonici  quelli  arneli  r 1 II  retti  in 
vn  fafcctto , e nclì'ii, tigne  Canonica  di  Santa  Maria  della 
Pattfone  di  Milano  alzati  in  imprefa , col  motto  : H 1 s liuto- 
EQVijitQyijinlinuando  che  co'i  cattighi,c  con  gli  dìcm*  tìioo, 
pi], con  la  dircttionc  de  i configli, e col terrore  delle  pene, 

1 ccrueJli,bcnchc  duri,  e caparbijdi  lafciano  domare  : e li 
riducono  alla  bramata  equità , ed  all’olTcruanza  virtuofa 
delle  leggi . Temi ttoclc, come  rifcrifcc  Plutarco  nella  di  . 

Ibi  vita,  lolcua  dire  -,  slfperos,  & wdomirot  pullos  ,tn  op- 
nmos  equos  euaderejt  quii  illis  adhibeat  difcipltnam , re- 
ttamque  wfUtuticnem . ]|  Rabbino  Ben  Sira,  fràl'altrc 
lue  temenze  hi  queRa;  si  u rum  indtget  pere  affienii,  & 

putr 
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puerverberatienit  ; c voleua  dire, che  fi  come  l’oro  Torto 
Co  fino  % le  battiture  acqu  Aò  maggior  luflro  > e s'accomoda  à gli 
vfi,  & ornamcmi  fiumani, cosi  la  giouenni  forco  il  rigore 
delle  sferzate  nefee  addottrmata.c  vircuofa.  S.  AgnAino 
in  fonimi  tradi.de  bono  difctplinx  T0.9.  Difdf Ima  ma - 
filtra  efi  rtl.^i.nii , magtftra  vera  pietatis  , qua  ree  ideo 
increpa:  vt  Udat.ner  1 dio  capigai,  vt  neceat.  N bd  prò 
fitto  ejì,  quod  non  dijciphna  aut  emender,aut  (aluum  fa- 
ciat 

88  Seruc  lo  (prone  per  eccitare  il  de  A riero,  mentre  nel 
camino  sa  (lenta, Tcrue  la  briglia, per  indirizzarlo  oue  pui 
richiede  il  bifngno.Pcr  ramo  ben  mi  par  oc  che  lo  (prone, 

* accopnto alla  briglia  , pdtcllc  tenere  il  motto;  bxci- 
PrtUto  t a T * Er  Dikigit  * imorcfa  tutta  opportuni  , al 

Pndua*  prelato,  ed  al  Prcd  calore,  all’vfficio  de  quali  s'alpctta  il 
9nt • rifuegltarcifonnacchiofi,  el’inuiargli  a Dio*  Mentre 

* Giona  l’arnacando  t\%z\x\i\i*',Acceffit  ad  tum  gubernator 
& dixit  ei  ì Quid  tu  /opere  deprmens  Sfitge  1 nuota 
Dtumtuum  ]on.  1.6.  nel  qu.il  luogo  il  Rib  ra  ; A/eriVo 
lotum  exenat  Gubernator,  fine  prore’ a-  quota  am  gubcr- 
tur  rum  Eccle/ia  tji  dormiente!  in  pcccatu  e: tettare  , vt 
fui  gant,QT  mucciw  Deum  . 

* 89  Al  freno,  accoppiato  allo  (prone, parimenti  io  die- 
Prelato  . R E P R 1 M j T » Et  ImpELLit.  Imprcia  che  in 

' cento  opportunità  à marauiglia  icrue . il  buon  Prelato , 
dice  Pier  di  Doin.lìb  to.Ep.iq.  deue  col  Treno  dell’aiuto 
rito  reprimere  gl  audaci , c cól  pungolo  delle  pcrfualiuc 
4 Annoiare  gl'mrìngaidi  : Inccnnentu  fplrttualium  Fra 
tram  rune  dipi  e' tonti  orde  congrue  gerii ur  .Jì  moda  atto 
. rettori!  imnctur  d / genti  tm  e jumi  ilio  fiqu-dtm  calca- 
nbm  vttrur,\  1 I MP LLLjfl'  ,f  ami  vi  REPRJMAT. 
Trutta*  Stimulai  equum  taf  diut  tntedemtm  : Ttftanat  fupe>  be 
$léo , frequenti .1  ve  fi  già glume  ratti  tm . 1!  trau aglio  mandato- 

ci oa  Dio  c ci  raftuna  dalle  vjt’ufc  Jccftze  »C  Ci  Alinola  a 
i vmuoii  profitti  ; Quindi  Balilio  Paradih  nelle  Poche 
Liriche , 

E Morvaldini  il  male 

freno  à la  liberti  d’alma  felice. 

Stintolo  à la  virtù  da  Ima  otiofa  , 

f «unite,  jqc|  fcn  de)  peccatore,  menttc  fi  rifolue  di  pentirli, fi  ri- 
troumò,0  cd  ii  umore  dell'uà  dmina  che  lo  reprime , c la 
confido  ua  della  tn<lcncntdia,chc  loauualora.  C on  que- 
Ai  lenii  il  aito  D. Piolo  Sitato,  Pianto  2. danza  Uò-dclla 
Madd ilrna  r.iuucduta  cosi  ; * 

prima  in  tanto  nel  cor  gh  fproni.c’lfrmo; 

Hor  moucil  palfo,  e li  ritira,  cpenia. 

Artici!  defio  , mà  al  cTcqmr  vicnmeno. 

Vorrebbe  pur  andar,  ina  poi  rircnia  ; 

Del  caldo  petto  il  chiaro , c bel  le  reno 
Rinun  turbato  da'lotcura  ,r  denta 
Nube  di  quella  tema,  che  fot  pela 
Rende,  timida  voglia  ad  aita  imprefa. 

La  Iprona  alto  delio , dubbio  i’afirenna  : 

L incende  amor , freddo  umor  l'agghiaccia  | 

Hor  di  viuace  fpeme  ella  i ripiena , 

Hor  dal  leggio  del  cor  tema  la  (caccia  dee. 
fammi*  Torquato  Ta  Ao,nc!l'arcid'Arniida, femmina  maluagia , 
•4  na,  oflciua  Tacco ppia.nento  de  gli  fpioni, e della  bnglu,ncl- 
la  Liberata  Cant.4*ltan  87* 

Via  ogn’aric  la  donna , onde  fia  colto 
Ne  la  Tua  rete  alcun  noucllo  amante  $ 

Ne  con  tutt , nc  Tempre  vti  Acllo  volto 
Serba-,  mà  cangia  à tempo  atti , e fcmbiance  j 
Hor  tien  pudica  il  guaido  in  le  raccolto, 

Hor  lo  nuolgc  cupido,  c vagante  , 

La  sf.rza  m quelli,  il  freno  ad  «pra  in  qucfti , 

- Come  lor  vede  m amar  lenti,  òpre  Ih. 

cajriit  • Alfe  fpronc,dice  il  nvoConcanumcnD.FilippoGal- 
**  #*  lina  , potrebbe  darli  v1gnavos,ò  pure  ; Sopitos 
SvSCtTAV  ,Ò  veramente  i Pl  A GIS  InSTRVITj 
applicando  Titnprcla  an  vi^Ma  Uro»  che  vaio  1 luoi  di- 
iccpolt  via  i rigori, e gli  picchia  con  le  pt’rcolLycrchc  ri- 
fugiati . c pronti  corrano  la  carnet  a laticofa  de  gli  Au- 
di , p».  r i ungere  al  crimine  de  A honorc,  c della  gloria . 
Tant  j anco  ui  noi  op-.  r*  il  uguaglio,  che  pungendo  nc 
xilutgitatC  n'ammacAra,  Cajligafli/ff  eruditus  fum , 

dille  Gicrcnna  Ji.18. 


T RO NO,  F AL  D ISTORIO 
Cap.  XXVII. 

9o\  T E1  facro  tempio  di  Saronc,la  maternità  di  Ma- 
1^^  ria  Vergine  , <?  rapprefentata  con  quattro  i n* 

^ ^ prefe ; ciafcuna  delle  quali  hi  per  Tuo  cor pò  il 
trono  di  Salomone . Vna  porta  il  motto  ; S o l i S a L o yftr9  41 
moni,  inferendo  cheque]  bcauftìmo  vtero  fcrui  yon  au  xj.y. 
altro,  che  al  foto  Ré  Pac  fico , cioè  al  Verbo  dcil'eterno 
Padre.  Ezcchicl  44  a.  Porta  tue  claufa  erti:  mn  aperti * 
tur , & vir  non  tranjìbtt  peream:  quoniam  Dominar 
Deut  ! frati  ! n gre  fluì  tR  per  eam  nel  qual  luogo  S •Giro- 
lamo ; Pulcbrt  quidam  ptr- am  clattfam  , PE  R QVARi 
SOU'S  DO  MIN  ’S  Detti  /frati  INORtDlfl'R , 

Mariam  Virpmem  mtelhgum  : qua  (7  ante  par  tum , & 
oi.  R par  rum  Virgo  per  man/ir  . 

91  11  trono  di  Salomone.u'auanii  al  quale  erano  dodi- 
ci gradi , col  mutro  :AscensvMvlto,  infct  ifcc  la 
Urie  de  i molti  Patriarchi, per  1 quali  nella  genealogia  di  r cetile»- 
CriAo  s’afcendc  à Maria  Vergine,  che  l'opra  rutti  coiti-  la  dita  a 
paruecleuata>e  fublime.  San  Meiodio  Maru  H01n.dc  B.  naVori, 
Virgin.  Tot  facul a euehuntur,%%  digmtarem  matrit  Dei 
fufpieari  valc.tmut . Condirum  tjl  momento  ad  vnam 
Dei  vocem  ealumtcr  quidqutd  cali  ambita  conttnctur\at 
Virginem  Detparam  multos  per  annoi  operojiifimefa • 
bricara  ejì  Dei  om/upot  enfia  Ore. 

91  Lo  Aedo  trono , col  cartello:  VvlGaremNe- 
scit  SessoRem,  mfcrifce  i lenii  d*  Ambrogio  Ans-  .. 

bcrto,  che  dei  ventre  di  Mina  Vergine  dille:  Cautum  *n  * 
fkittne  pi  aparar  um  eterno  regi  hofptttum , aliena!  hofpei 
rn/r^rer.  Si  che  1 vtero  di  quella  pur illima, quali  trono  di 
Saloni  nc, hi  totalmente confacrato.c  rilcruatop  conte- 
nere non  altroché  la  M-icAà  incttabilc  dclTcterno  Iddio. 

Salomon  noiRer,difcorlo  del  Cardinale  Pietro  di  Damia- 
no, n n flutn  fapientfed,  & fapientìa  Patris  • noti  folum 
pacificai tfedyCr  pax  noflra,qut  fecit  vrraque  vnam,  fteir 
throuum  , vterumvideheet  intemerata  V irginit , in  quo 
fediPilla  Ma  e fi  ai , qua  nutu  concurir  orbene^ 

93  Finalmente  il  trono  del  Re  Salomone , col  motto 
Maiestati  F e r e N4> 4,dimoftrj i gloria priuile- 
giata  di  Maria,di  fcru.rc  di  feggio  alia  Mac Aà  infinita.  Il 
Rabbino  Hiccadosli.Rcucbt.arcan  iruu.au  pccir.5.  >‘1-/-». 
ter  Mefsta  futura  e(l  fedei  Detonano  Deus  eot.Jl  uxìr.ve 
in  ea  fedirei  Rex  Mefiti,  ad  augendam  mai  tfiatio  fu  a 
glortam  c tutta  mortali  bui.  Cosi  Pietro  Calati  no  I.S.7. 
cap.l8.!ptezàdo  c parole  di  Gcrcm  a 17. 1 i.Sol’u/a glo. 
ria  alt  nudimi  a principio,  dice  : Ego  pe-  Solium'gtorja , * * 
gloriofam  Virginem , l/efria  Matrem  inrelVgi  ar bitter , 
qua  ejì  (e  dei  Dei  altlfimr • In  fonimi  Riccardo  di  s.  Lo- 
renzo lib.io.d  LlU4  Virg.Z>éM«r  Solomomt.idefl  ve- 
ri pacifici  B V irgmdicttur , in  qua  detratti  inclinato  capi- 
te, Dei  filtui  requteuittvelut  in  lettalo  &c. 

FALDISTORIO. 

Per  inferire, che  il  Vcfcouodi  Saluzzo.Franccfco  Ago- 
Amo  Chieta,foAc  Prclato.da  cui  dcriuarono  nc  1 Tuddui, 
non  altri,  che  ctfcici  di  fegnaiate  beneficenze  : 1!  mio  Pa«  y,fetm$ 
drc  Carducci , nelle  di  lui  eticquic  ,fccc  Emblema  d'vn 
tàldiAono,  lede,  & trono  proprio  del  Ve  feouo,  aggira- 
togli ti  titolo  : S a L v t 1 s , Non  Pestile  ntia; 
in  cui  fallì  allusone  ci  verto  1.  del  Salmo  1.  ,n  cathedra 
ptJhUntia , non  fedir , e fpiegòdc  Acflo  dicendo  ; 

Sedei  falutit  hac  beata  vt  emteat , 

Non  extd*a  execraudo  pe  (li le  uva : . 

Sic  tnfulatus  Praful , C dottor  poh 
Salutifer  Francifcut  Orci  pefhlent 
Virus , Dracena,  CT  venena  dijnpans 
Vno  'a lutti  pabulo  pauit  grtgem  . 

VE  NT  A AG  LIO  Cap.  XXVIII. 

94/^Erue  il  vantaglio  à difcacciar  le  mofche  ; mentre 

nomfc,  ed  importune  badano  ad  mfcAarci,oodc  . JV 
fil  legnato  con  jProcaCES  pelli!,  c può  • • 

aduataxh  allo  Spuito  Tòlto,  tbclw^ccu Galle  madre  men- 
tre 
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CORPI  MISTI  Lib.  XXV. 


ti  l'importunità  de  i Tozzi  , c vitiofi  pcnficri  » ed  c inuo- 
C1CO. 

Illumina  cor  hominum  , 

Abfierge  fordet  mernium  ; 

od  anco  al  Vct&o  dell'Eterno  Padre , al  quale  Tono  indi- 
rizzate le  fuppliche  di  Santa  Chicli  ; 

Aufer  tenebra:  mentium , 

Fuga  r attrita:  demonum 
Exfelle fomholentiam  GTC, 

Similmente  la  memoria  della  noftra  mortalità  , con  vir- 
tuofa  energia  ,fgombra,c  di  (cacci  a dall’anima  quelle  ten- 
cationi,  c quei  desideri],  che quafi  mofche  laide, Iordr,in- 
Topport  abili, Sogliono  auuentarfì  ad  infettarla . E ne  fa  fe- 
de il  Padre  Sant’ Iriderò  lib.  5. de  Morte  : che  nuoltoal 
Redentore  diccua  : Affidua  memoria  morti 1 frode  fi  Do- 
mine lefu  Chrifie  ad  deprimcnda  carnalut  dt/ìderia , C 
ad  abigendas  tenrationes  variai  (7  diuerfat , qua  /epa- 
tant .inimam  à re . 

95  Al  ventaglio  vfato  ne  i fcruidi  calori  della  fiate , io 
diedi  , Temperat  /Estvm  ,ò  veramente  t V T 
Minvat  i£jtvm.  Motti  luggeriti  da  Bernardino 
Baldino,  che  nel  libro  Lufus  cantò  j 

Finir  /rigori  bui  nimiot  qui  temperar  a fiat  j 
tAi/las  diminuirai  mora  flabello  graues , 

Vtilcfolfliriji  qui:  non  emet  areftabellum , 

Cui  us  ope  addurlo /rigore,  vi  fa  mance  t 
idea  dello  Spi  rito  Tanto, opra  del  quale  c refrigerato  il  fcr- 
uorc  delle  nollrc  concupifccnzc  c da  Santa  Chiefavien 
detto  In  labore  reqatet  in  afta  temperies.S,  Pietro  di  Da- 
i»iano>Ser.2  l.S fintai , qui  ex  Deo  e/l , qua:  repler  men- 
tii ad  cale  [ha  prouocat , & expulfo  forfora,  C negl  igea- 
ti a /rigore  ad  amor  e m diuinum  infiammai  j petulaurta 

CARAIS  DESI  DE  RIA  RE?  Ri  MIT , c r hbcrum 
cor  ab  omni  terrena  dcletlationc  fufpendit . 

96  Agitandogli  vantaglio  da  vna parie,  edalLalrra, 
appretta  opportuni  n Iloti-  Periamogli  t<  prafcriflì;A  l- 
TERN  ANDO  R E C R £ A T, che  dimottra  quinto riefea 
dilctteuolc  la  varietà.  Cattiodoro  lib.7.Ep.$2.  Armo  du- 
bitar hominet  fua  varietale  recrean : quia  ih  eontiryattc- 
ne  rerum, magnum  menttbas  confi at  effe  ffiidium  Dui - 
cedo  meUis Jì  a fi  due  fumar  ur.horrefcit  ferina  ipfa,quam- 
ah  magnofere  defili)  entur , tugiter  adepto /orde feunt , E 
Petronio  Arbitro; 

Aon  i no  contenta  valer  natura  tenori  j • 

Sed  permutata!  gaudet  balere  vie  et , 

T aurut  amai  gr amen  mutar um  carperò  vaile  , 1 
Et  fera  mutar it  Jufitnet  ora  cibis . 

VENTOSE  , COPPETTE 
Cap.XXIX. 

97  Al  Bargagli  furono  Je  ventole  fegnate  co’i  moc- 

| Ito,  che  iptega  la  proprietà  loro  di  cauar  il  fan- 

M-J  guc  cattino  ; Edvcvnt  Peisimvm.c 
riefeono  idea  di  Prencipe  pruderne,  e giullo,  che  con  gli 
digli)  , e con  Je  morti  fepara  1 catuui,  cd  1 facinorosi  dal 
commercio  dei  buoni. S.  Girolamo,  citato  da  Lipfio  lib. 
de  vna  religione  • Emendando  cerrigcndtquc  per  panai 
bonus  Prtncept  femper  habet  finem  ; fcmdenae  putrida 
carnet, & fcabiofum  ammalia  caults  ouium  referendum, 
ne  tota  dmus  maffa,corpusì&  pecora, ardeat}cerrumpa- 
tur,  putì e/cat,tnteream . 

98  Quegli  Auuocaci,Procunton,e  Giudici,che  all'ho- 
ra  (blamente  nfo tuono , e danno  fine  alla  lite,  quando  il 
cliente  patteggia  di  dar  loro  vna  grotta  macia,pottono  fi- 
gurarli nelle  ventole,  che  furono  legnate  col  cartello; 
Ressol  vvnt,Dvm  Attrahvnt.  Se  pur  non 
volcttìmo  applicar  Timprcfaa  1 granlcrut  d’iddio  Cana- 
rina di  Siena,  c S.Franccfco  Xaucno , l'vnot  c l’altro  de  1 
quali, fuggendo  ed  attrahcndoicon  le  proprie  labbra  ,dall' 
viceré  putride  de  gl’infermi  il  corrouo,fchifoio  humore, 
ò rifolucttero  l’infermità  de  i giacca, ò fupcrarono  quell’ 
aborrimento  naturale,  che  tene ua no  i cosi  fatte  lozzurc. 
E certo , quant'aila  iibcratione  del  l'infermo  dello  Xauc- 
rio,chc  ncJroipitaJc  di  Vcnciia  fi  pofe  à fuggere  dalle  fi- 


ttole d’vn  vlccrofo,  da  venerea  infettiont  contaminato,! 
putridi  feuori  cosi  neH'Orationexvi.à  conccmzar  fi  die- 
de Francefco  Remondo.  aueriut  monocerotevirginum 
amatore  ,t trgo  tp/e  vai  entior  non  eornu( rtullum  bah  et  {je-  < 

rire  nomi  ; fed  amabilibut  labns  immijjis  , quidqaid  no- 
xiam  e fi  eduxiti  e quanto  al  fupcrarc,c  toglierli  dal  petto 
la  naturale  nau(ea,e  ripugnanza, lo  ttcilo  RemondojA/#c 
int  er  epulat  F ranci/ et  cam  X auerio  [iugulare  cere  amen, 
auo  fen/u  rettiti  ani  e , ita  [e  fregi t , vt  optatile  diffidiamo 
fuerit^uod  ferodo  vittori!  imperio  natura  vires  erigerei 
qua  aliquandiu  detr etl andò  corrai ffent.  Legga  chi  vuole 
il  P.Oratio  Turici  lino  lib*  l-cap.5.della  vita  di  S-Francc- 
feo,  e l’Abbate  Ccrtani  Iib.i.dcli’ApottolodcU’indie, 
che  iuì  n’hauerà  copiolb  il  racconto . 

99  Simon  Biragli,  le  riferilce  col  motto  francefe; D E 
Mal  Mf.  Paists.  Cioè;  DiMal  Mi  Pasco; 
idea  di  Peccatore,  lordo, e ditfoluto,  che  fi  palcc,c  defitta  Potuto- 
nelle  ol'ccnjcà  laide,e  fchifol'cdclla  carnc.Od  anco  d*huo-  rt  • 
mo  facinorofo,  che  non  troua  godimento  maggiore , che 
in  applicarli  alle  vlurpationi  violente  dell’altrui  facoltà, 
alle  vendette  furibondc,e  crudeli,  allo  ffratio  de  1 giudi* 
cdi  nuocenti  jed  in  foninu  ad  cttraerc  dall'altrui  lcno,dal- 
l’altrui  vene  «il  (àngue  . Antonio  Ricciardo  Ornimene. 
Symbahc.cosi  per  l'appunto  : Cacar  bit  ula  medica , t ras 
vitreum,  quo  vrantur  ad  extrahendum Jangumem  putre- 
fatlum,cum  titubi  ALOR  AOX  IO  figmficat  hominem 
nequam  non  nifi  quod  tmprobum  tfi  qu/rere,C  coni  mere. 

Plutarco  de  Tranquill. Animi  le  riconosce  per  fimbolo  d* 
animo  maligno , che  Tempre  attrahe  a Te , ciò  che  nel  fuo  Maligno, 
profilino  ottcrua  di  vitiolo.  Qaemadmodum  cucarbitula 
me  die  abile  t deterrimum  fanguutem  ex  cor  por  e eliciunt  : 
fic  tu  pefsima  quoque  tuorum  in  te  cenge  rii  ere.  In  bialimo 
de  iPrencipi  Pietro  Mirtei  Ittor.di  Francia  lib.4.  Narrai,  p nnripi. 
l.n.^.fi  valle  di  quetto  concetto, cos],^ cltnticn  principi 
hanno  le  orecchie put  aperto  alle  maltdicenz.e,che  alle  lo- 
diti fanno  bene  fpe fio  come  te  ventole ^ he  s' empiono  (tm- 
pre  di  mal  /angue  ere. 

VISCHIO  Cap.XXX. 

L'Abbate  Ferro,  figurando  vn  veeelo  con  l’ali 
aperte,  fermato,  e trattenuto  dalle  bacchette 
mucchiate , gli  aggiunte  il  motto  ; E T 1 a m 
Expansis  Adharet,  idea  de  1 viti  j,  che  s'attac- 
cano anco  àgli  vccelli  dell’aria , anco  à gli  habitatori  del 
cicltxciod  à curc«non  che  à gli  huommi  terreni, mà  per  ri-  ntmt  ^ 
no  ai  pili  elcuati,  c pili  perfetti , cd  à 1 moderimi  comcm-  t9  , 
plauui. Infelicità  deplorata  c da  S.Bcrnardo  Scr.a.  m Vi-  . 
gì I.Nan  uit.  Domini  ; Vifcus  quidam  praui  dejìderf , O * 
dtle cìarionu  terrene  volare  non  patitur , & citili 1 RE- 
TRAHIT  MENTE  M,  SI  FORTE  ah  quando 
SVBLEFETFR , E da  Vgon  Card.in  cap.  1.  Prouerb. 

Amor  enim  temporahum,vi/cuj  efi  alarum  Jpirttum  . 

aoyAlle  bacchette, col  vilchio.tn  atto  di  trattenere  vn 
augello , io  lòprafcritti } Volantes  Detinet,  c 
parimenti  infcrifce  « che  il  piacere  mondano , la  voluttà  Voluttà 
del  Tenfo,ed  in  Tornirai  la  colpa, fcrmi.cd  inuiluppa,  anco  ingomma* 
quelli,  che  parcuano pai  perfetti.  S.  Cirillo  Alettandrino  umeotprn 
Hoin.19.  de  fedis  paichal.AW  voluprarem  f ajcinantem  /•**•• 
animili n,  eumque  licer  probi  tate  ornatum,ad  ea  qua  mi- 
nime decuit  facile  imptUentem.  E S.  Agoftmo  in  Pfalm. 

1 2 1 . Obligata  anima  amore  terreno , quafi vi/cum  habet 
in  pennis,  VOLARE  AON  FOT  EST  : mandata  vero 
ab  affethbui  fordidiffimis  fecali , tanquam  extenfis  pen- 
nis , & duabùt  alis  refolutts  ab  omnt  impedimento  , idefi 
duobus  {recepii!  diteti  toni:  Dei,& proximi  volar.  Onde 
gioitami  il  luggcllare  con  Laudo  di  Seneca  Epift.  8.  Ad 
tmne  fortuitum  bonum , fu/piciofi , pautdique  jubjì/lite.  Et 
fcra,C?  pifcis  fpe  aliqua  obici  lame  decipitur.  Munirà  1 (la 
fortune  patata } in/idte  funt.Qui/quis  nofirum  tutam  agi- 
re va  am  voler , quÀntum  plutimum  fot  efi,  tfia  VlSCA- 
T A BENE  FIC! A DEVITELI in  quibut  hoc  quoque 
miferrtmt  falhmur,quod  balere  nos  puramus  ,habemur.B 
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C i ncordi  la  bore  9. 

Cenfulentiam  dì feerdia. imperi]  labes  14 
Dcfertii femtna  rerris  6. 

Et  ve  hit  & ve  hi  tur  7. 

Funeri  bus  e T triumphis  14* 

Hmc  abejl  si  pollo  1 1 . 

Incedi r fihc iter  8. 

Non  vnto  (Iride  8. 

,,  Portai, Vagitati. 

Quaquaverfum  io. 

Re (liner , y efccurariq. 

CARTA  òaafciugarc  lib. 19.  cip.  3. 
Attratta  wficitur  4. 

CART A da  njuigare  lib.  20.caf.1g. 
Dirigi r iter  31. 

Jgnotas  docet  v fatte  vias  3 6- 
ìugtterprx  ocuhs  34. 

Littorafignat  3 j. 

Per  ignora, per  inaia  12. 

Per  inaia  monftrat  iter  32. 

Per  vada. per  Jìrtei  32. 

T utum  pra  monftrat  iter  33. 

Vt  certum  per  a tur  23. 

CASA  edificio  hb.lb.cap.q , 

„ Abfìrattis  corruet  20. 

Diruta  e ormo  1 9. 

Effe  tendo  defeci  15. 

Et  lenioravetant  16. 
inopia  infeftum  tj. 

,,  Intra,urvbìqnc9. 

Aiutai  motibui  vmbras  18 
Opes.nonanimum  io. 

TuUhriora  latent  17. 

„ Surgetinmelius  14. 

S urger  opus  la. 

Tarde tvr (ubltmius  il. 

CASSETTA  lib.iycap,^, 

Donec  accipiat  12. 

Et  A chieder  ritorno  12. 

Quel  che  fi  porge  accetto  1 3. 

Rite  conflata  valemus  li. 

CASTAGNA  hb.9.cap.7, 

Extr»  fftna  tantum  73, 

» Digerii  tir  agre  76. 


»,  In  caput  fauit  77. 

Maturai  referabit  opes  72. 

„ Non  c a fi  os  excitor  ignei  78. 

S ponte  prejìltunt  75. 

„ Sub  corticc  mi  tu  74. 

CASTELLO  Cittadella  hb.ióxap.i. 
A forma  munimen  2J. 

Auxtlium  e calo  24. 

»,  Perimit,C  ruetur  22. 

Prtfidium,&  dee us  zi* 

T utela  receptis  23. 

Vndique  rutum  2 y 
CASTORE, c Polluce  lib.l.cap.12. 
Acceffu  tranquilli! as  335. 

Cumluce  falurem  3 35. 

In  tempeftate  fecuritas  33 9, 

In  tempore  opportuno  337. 

Ipfis  dottanttbus  auras  338* 

Serenum  erit  340. 

7*  erret  fs.ua  procella s 336- 
CASTORO  hb.ì.cap.iy 
Captata, ne  c apiar  17 9. 

Clementer fauio  17  9. 

„ Donec  decidar  182. 

A io  do  vita  fuperjìt  178. 

»,  Percatjicpcream  180. 

Perfeuerando  18 1. 

Quam  capi  non  deferam  181. 

Senio,  ne  fauiant  179. 

Sicurtà  abtbo  179. 

„ Vt  vitam  redima!  178. 

CATENA  lib.17xap.ty 
Domar  effranes  1 3. 

„ Granar, & ornat  13. 

Ne  Slum  ur  vicijfim  1 3. 

Vincite-  opprimi t 13. 

CAVALLO  Itb.ycap.ló. 

Addir  animum  209. 

Addito  ad  virtutem  dolo  233. 

Aliji  inftruiendo  confomor  188. 

Amore,  & timore  2 16. 

Antenori  224. 

Auftro  (pirante  ccnctpiam  202. 

Ani  pr serpi  rutt  2 1 y 
,,  Campo  fe  fe  ardua  t infere  1 96. 

Col  diletto  l'affanno  difacerbo  231. 
Concipit  aura  202* 

Dant  atuntos  plaga  1 84. 

„ Docce  compone  graffili  227. 

Donec  ad  metam  187. 

Dum  facile s animi  198*! 

Etiam  pofì  funer a virtus  204. 

Exiho /ton  tr anjiho  183. 

Ex  lapfu  veloctor  208. 

Exrerrttu!  vmbnt  194. 

Ferox  non  tranfgr  editar  20 1 . 

„ Ferutdus  ad  metam  187. 

Hmc  ferocior  199. 

Impeller  cur fu  214. 
i>  Infrenabit  Avello  230. 

,»  Infranis  inutilis  226. 

In  quodeunque  belli  munus  222. 
Intemerata  pariet  203. 

Ubar  aberrat  193. 

Morfu  pr  sjlanticr  199 • 

Mot  us  clangore  tubarum  192. 

Nec  horrct ftrepitus  19  5. 

Non  commi xt a pariet  203. 

Non  fuffi  cit  or  bis  200» 

Nulla  mera  laborit  218. 

Oculata  cadrai  18 9. 

Omnia  nutu  207. 

Orbi s non  fuffi  cit  vnus  200. 

Olio  vigor em  cxcùat  225* 

Pacem  interdica  origo  22 9. 

Rettore  grauiora  2I0. 

Podere  ut  im  2I2. 

Per  aperta  vagabor  206. 


Perche  più  pronto  à la  fatica  io  tomi 
225. 

Pregio , non  fregio  2 1 9. 

„ Prende fo/z.a  dal f eno  221. 

Pugna  .tfjumuur  amorini  19X4 
»,  Qua  dirigi t grad  ai  217. 

Semper  a>  dentini  213. 

Sebimer  difplicet  20  J. 

SoliCafaii  228. 

Solutus  abei  rat  193. 

Specie  religioni!  232* 

Spirante  facunda  203. 

„ Stare  loco  nequtt  197. 

T utior  in  franti  220. 

Vali  dum  non  eximit  atas  III. 
Velocitate  palmam  18  6. 
Vtret^nimumque  rnintftrat  19L. 
Vmbns  adimir  vmbras  190. 
Vnusaccipit  223. 

V tei  tua  18*. 

CAVOLO  hb.10.cap4. 

Dum  ngeo  magis  vtgeo  21 • 

„ Extrahit  cnettos  partus  26, 

F rigore  perfidiar  xi. 

Me  ipfum  pando  22. 

,,  Mattiti  a r coler  zy 
„ Negrauet  ehictasxq. 

Vbique  vigeo  20. 

Vel  in  ter  berbas  magna  23. 

CEDRO  lib.9.cap.%. 

Ade ì nnt  non  fperata  91. 

Aput.  e dì  ne  tuta  84. 

Auguftius  vt  (iet  92. 

D elettane, CT  tuuant  7 9. 

Donec  formetur  8 i. 

E pefograue  è il  frutto  88. 

Ale  n tre,  che  /punta  CvnJ' altro  matura 
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Nel  fiore  il  frutto  86. 

A ou*,CT  verna feruaui  tibi  8f. 
Nunquam  fpohata  89. 

Omnt  tempore  Hi. 

Pafdt, d obiettai  80. 

„ Semper fiore  nono  83. 

Suo  (ciffia  pendere  90. 

CEFALO  hb.à.cap.iq. 

Ad  lucem  tentane  38. 

„ Cap  unir»  euadet  39. 

CENERE  hb.2.cap,jm 

Coperto  il  ferba  il 6. 

Jgmsfuit  1 18. 

»,  Altra  ftrtilitatis  h.tbet  1 17. 

Omni  momento  memento  1 19. 

CERAVNIA  hb.2xap.i0. 

Fulmine  creuìt  66. 

Lttum  djt  atta  foporem  67. 

CERCHIO  Itb  17.  cao.y 
C treumflcxut  ir.formor  16. 

Di fiimUi  pralh<nr  offi  cium  18. 

In  ordine  (ìnngit  14. 

[Jgamtmo  robur  1 y 
, Perche  gli  altri  ri  finga  io  fon  percojjo 
21. 

Ref/rtus  :d  fe  ipfum  19. 

Son  le  perca  fe  mie  l'altrui  ferme  xjut  20 
Vinciem.-:  U vtndemur  17. 

CERRo  lib.p.eap.9. 

Robur  ut  arma  93. 

CERVO  hb.ycap.17. 

Ab  di  tur  impinguami  262. 

A bit  à conceptu  254. 

A fané  tomtrut  >50. 

A Ir  et  nis  facihs  Ubar  247. 

A aia  perù  243. 

Bèch'a  maro  d*  corna  e pautj  fogge  274 

Co'l  fffio  le  difcaccia  237. 

Coi.  t ffofto  l'hauyent*  177. 

Dant  ammos  vtces  2^. 


Dant 


Dani  animum  due  et  Ì57. 

Dona  ad  finta  robur  258 
E'I fuggir  non  ******  242. 

E pii*  auolfi 241. 

Et  inde  tongauus  267. 

Euocat.cr  cnecat  238. 

Ex gelido  aniidoi t*m  260. 

Experiar  259. 
t x puluere  me r rem  2 66. 

Extrabit  Ut trames  238. 
n Formido  lafjibus  or  Hat  27 6. 

Haret  vbtque  24 1. 

zulntu, fatui. C vmbr a 165 
/*>»  rimar  «ww/  abtjl  272. 

,»  Il Jho  viger  "pende  235. 

In  c*prm ir*/ e jecurus  270. 
lnjìruit  txemplo  253. 

/ pr/ /r/par  257. 

Lama’que  noe  tur  e s 240. 

„ Mtrgu  m a rune  fittm  27I. 

Afergor  ob  ijìum  260. 

Nec  vejhgia  rematicnt  i}z 
Mentine  perfequeme  2*8. 

Afe»  tnultus  tu  ado  136. 

Nulla  fraus  tura  latebris  2 39. 
Obfletricante  celo  250. 

Olfattu  appi  II  uni  261. 

Pari  uni  pr  aparar  j;j. 

»,  Pcremptu  fonttm  anhclat  173. 

Par  mutua  nix • 248 

Prabet  (ibi  cornibus  xmbras  278. 

,,  Prtmtt  ad  retta  clamor  277. 

»,  Prandio  fcquentur  2 69. 

Protetti*  agxlior  264. 

Pro! etti*  ausa  petit  244* 

Salubrtus  Condo  2*3. 

£4»;  cnpefcbcmcnt  2<,6. 

7* r t fert  animus  257. 

7" r «4  difciorfi , c à j* forte 

246 

7* « 70/4  medelam  2 JJ. 

T utior  aufs  245. 

PW  recltnet  non  babet  249 
Venie  iti  bonum  275. 

Vita  potete  234. 

Vfqiad finem  fort/ter  251. 

CETERA  ltb.iì.c.2. 

9>  Ex  pu/fu  melos  6. 

„ DiJJona fi dtfcrepee  una  7, 

Hacmthi  tuba  2. 

AVc  offendi t in  vna  4. 

Nunquam  diffona  3. 

0.?»i  dolce z.s.a  è tolta  8. 

Omnibus  omma  8* 

7" emperiem  fonusindicate 
CHIAVE  lib.17.cap fi. 

„ Abdica  pandit  23. 

ClaudttyC aperti  22. 

HoJU,nou  hofpiti  c laudo  24 
,,  Supera  ogni  contraffa  26. 

Violenti a tn  vcrrtrur  or  do  2 J. 
CHIMERA  Hb.l.cap.j . 

„ A/<C4f  dum  di m test  18. 

Suomet  igne  perù  17. 

CHIOCCIOLA  Hb.S.cap.6. 

Ad  culmina  lente  123. 

Cantus  non  gemuta  1 i8. 

Contrattane  tulio r III. 

D#  /wr Jlcffa  mi  pafeo  1 17. 

„ Domiti  applkirafemper  ili, 

£rrf  omma  fecum  1 14. 

„ lànquit  vinque  lurm  1 1 3. 

AV»  nifi  peri  ente  r mter  122. 

Omni  a mea  mecum  1 *4. 

Orio  torpet  inerti  1 20. 

Proprio  ali  tur  fucco  1 1 J. 

Succo meo  li*. 

Tecum  babita  113. 


E MOTTI. 

Vrger  fileni ia  marcr  1 19. 

CHIODO  ltb.17.capj . 

Arte  arttm  28. 

Ferii  & defendit  27. 

»>  Infixus  referat  33. 
i>  In  lubrico fiftunt  32. 

7* umida  placar  2 9. 
ìt  Vallant,&  arcent  31. 

,1  V aUam,&  vulnerane  3 1 . ’ 

>»  y *fl  g'  t firmant  32. 

Vr  fai  il tus  30. 

fclCALA  /<£.8.  cap.  7. 

?»  ^ pittore  voce*  130. 

Calc[cimus  tdo  127. 

» Camt  ebria  rore  131. 

Camus  ab  afìu  133. 

1»  Carmen  euibriaab  alisi  3 2 
Conticuit  tandem  134. 

Dant  lumina  voces  127. 

In  fin  a l'bora  eflrema  1 33 
Alibi  cuberà  pettus  130. 

Nonfilet  dum  arder  126’. 

Preludere  nefeit  128. 

1»  Q**(*  cithera  venter  1 30. 
a Quejlu  dirumpar  124. 

Sdet  dum  non  arder  12$. 

Sole  fub  ardenti  129. 

CICOGNA  hb.q.c.iy, 

A udenti  ut  objìat  197. 

ConficereeJÌ  animus  194. 

Dottec  con  fui  am  192. 

Dui  ci  prò  munire  vu*  200 
£r  domino  parte m 20 1. 

Extinguere  quarens  201 . 

Hic  tuti or  190. 

Inuifa  noe  enti  193. 

Non  granai  ifit  labor  198. 

Par  pari  referunt  199. 

Sauafauis  193. 

Seruat  CT  proflìgat  191. 

7“  n/0  coment  195. 

Tutum  reddit  196. 

Vtprotegar  1 96. 

CIELO  M.i.  rvrp.r. 

Alieno  fpl  indori  ninfei  e l.  2 6.  2. 

Cùo  lucefcit  befperus  22. 

Cifra  vmbr  am  17. 

i/  /rrm  /r  «r*£i  23. 

Dk»»  fpettat  dirai  9. 
lmpurts  exofum  28. 

Indefeffus  agendo  20. 

Indicar  auttortm  16. 
in  bumih  fulmen  24. 

Jnmotutmmotus  12. 

/»  omnem  ttrram  8. 

Lumen  ab  vno  i*. 

Alene  agitai  me  lem  K. 

Aferfo  hic  fiat  taf  ole  16. 

Alarli  lantequam  taci  ai  2 7 
Nec  mora  gite  quia  vUa  6. 

Ne  per  mille  nuche  ancor  fon  moffo  3. 
Nihtl  extra  2. 

Non  cernumuri  C adfunt  14. 

Non femper  clarum  19. 

Non  fem  per  tmbres  18. 

Pule  brio  ra  latent  13. 

Quii  dormire  facili  ilo. 

Se  mot  os , vajlofquc  citt  /.16, 1. 

»»  Strenum  ent  22. 

Sine  nube  placet  27. 

T c/l us  bac  arma  de  die  27 
Ver tetnr  in  diem  1 1. 

Vertttur  interea  7. 

Vnus  omnet  I. 

Vtcunque  ferenum  4. 

Zepbyros  emittet  cr  Eurot  26. 

CIGNALE  dente  hb.ycap.i2 

Cade  fibi  vi  am  280. 


Comprimene  aquat  2 86. 

Centra  audtnttor  281 . 

Dep  afcit  ur , C7  exter  minar  284. 

„ Et  ferir, C polu  286. 

Hnmerot  ad  vulnera  durar  282. 

Vai  dir  crefce  al  periglio  283. 

A fon  poma,  qu.im  deperire  279. 

Non  alibi  tutius  285. 

CIGNO  bb4.cap.18. 

Aù/uor , non  obruor  204. 

Aj  imitati  217. 

Anrequam  comedam  2 1 1 . 

Candidai  ,&  c.worus  220 . 

Candor  tUafus  106. 

Collo  fupereminer  2 1 3. 

Diuwa  /ibi  canti,  cr  orbi  203. 

Dulcius  xt  canam  209. 

Flatu  fanoni  concitici  222. 

Lacejjùus  210. 

Leu  fiat  acce  fu  21  <5. 

Afodulabor  afflante  221. 

Nec  defcffus , nec  dtffifus  215. 

Nec  prouoco,nec  formido  22  J. 

Nil fulgura  terreni  207. 

Noni  come  foglio  , il  folgorar  fattemi 
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Non  vi  .fé  d concordia  224 
Nunquam  mergitur  2 1 3. 

Pedi  vtroq ; fed vane  114. 

Pofi  cantica  funus  2 1 9. 

Qui  efi  mundus  totus  212. 

„ Sub  f mera  cantai  218. 

„ Subter  nigertma  curie  223 
Vnus  celo  rie  205. 

V t purtor  fi  am  208. 

CILICIO  ltb.iycap.6. 

„ T egu ,& Jhmulat  14. 

CILINDRO  hb.11  .c.y 

Arcano  fecernimus  37. 

« Informi*  format  38* 

CINOCEFALO  libj.cap.19. 

Altra  vfia  non fxa-fibc  mi  conforti  288. 
Do  nec  redeat  289. 

Lucefceme  excuabor  292. 

Lum\nt  orbatur  290. 

Pendei  ab  illa  288.  » 

Perdo  con  te  la  luce , e la  racqwjlo  287. 
Per  fin  che  Cinthia  [punti  289. 

Vt  deficit  de fic io  291. 

CIPOLLA  lib.io.cap.io. 

Cit  lacbrymas  28. 

„ Non  ttgmina  defunt  29. 

Numen,o-  obfonium  27. 

» Te  enfiente  detrefeo  30. 

CIPRESSO  lib.9x.10. 

Aere  per  e timor  95. 

„ Irreparabili  damno  99. 

„ Nec  damna  riparai  vfquam  99. 

„ Non  reuirejeet  98. 

Tulcbra  c orna, ni  hi  l aliud  97. 

Rtctfus  peno  100. 

S acuta  prò  funi  96. 

Semptr  bonus jiomenq;  suum  94. 

CI  RCOLO  lib . 2 1 .cap. 6. 

Contrario  perficitur  40. 

Et  plures  eodem  39. 

Jlluc  omnes  39. 

Jniriofineq;caret  41 . 

Suo  principio  n afe  onde  41. 

CISTERNA  Ub.t6*j. 

,»  Affluir  non  di  filmi  31. 

Expetto  fupernas  26. 

,1  Externas  colligit  27. 

„ Non  tener  affufas  30. 

Quas  excipit  atrdit  29. 

„ Seruat  acceptas  28. 

CITT  A lib.lb.cap.6. 

,i  Adaperta  rapirne  35. 

Alani* 


INDICE  DE’  CORPI, 


Menta  furget  33. 

Marni, UT  vaie  36. 

Pecora  prò  mrrmbut  34, 

T cne ut  Danai , qua  deficit  igni J 32. 

CIVETTA  11b4.cap.19. 

AlHc  tt,&  dccipit  226. 

„ Dum  ludit  illudit  228. 

Illudermi  illudit  227. 

Illudit t&  de tenet  226. 

„ In  luce  caligar  232. 

Intenebri s clarini  22 9. 

»,  Lucent  refuti 1 230.23!» 

A7// indica  ludi  233- 
Per  amica  ftlcntia  luna  230 
CLAVA  lib.22.cap.9. 

Sui  vindex  72. 

Vivimi  73. 

COCCICE  lib+c. 20 
Cufiodiendum  fipponoi 34 

COCODRILLO  libJ6.cap.is 

Colhgauit  nemo  51. 

tempore  ere  feti  43. 

Dormi  e tu  fit  perniiti  hofli  47. 

Emergit  wtcrdìu  4 7. 

,,  Fugax  audaci  52. 

„ Fugicneibui  injlat  qi. 

infimi r tnftdias  lachrymit  41. 

M /«  timìdos  audii x 52. 

Magnitudini  t gius  non  e fi  finii  44 
Afaxima  de  minimis  45. 

A?  mai  or  morior  46. 

Alo//  mouebor  ampliai  48. 

Plorar, CT  deuorat  40. 

Prodir, vt  prodat  42. 

„ Settanta  fugitat  52. 

Sem  pei  inui  fluì  jo. 

COl.LAROdacane  libj.cap.t  f. 
Por  fé/'  Per  chi  male  157. 

Sauci.it,  cr  defendit  157. 

COLOMBA  co(tcllacionc/#.r.c.l2, 
Procnl  ornati  ira  341. 

COLOMBA  /*  4-  «/.al. 

candida  242. 

,,  Augent  decoro  I limine  257. 
Compediramfolmt  24 J. 

Dabit  Deus  hit  quoque  finem  247 
„ Z)4/  r*o  /m  w«  1 wi« //  rg»  257. 

Diurna  nuntiapacis  238. 

Dolor, non  color  240. 

Effraflio  libera  vtnclo  250. 

£>  qui  e fi  am, cr  quiefeere  faciam  248. 
Et  Jfibi,&  alijs  239. 

G emi  ribus  gandet  241. 

„ In  armts  otta  traflat  2 58. 

In  dtlefliottii  pignus  24 9. 

Iti  lucelucidtor  252. 

Iti  odorem  2 }6. 

( In  pignus  amorii  249. 

Intuì ,0"  extra  235. 

Latebrofo  in pnmice  nidi  237, 

Mollivi  vi  cubeni  242. 

Alefita  fellis  23 (5. 
i,  Per  te  m'adomote  fplendo  257. 

Po/2  nubtla,C  imbres  236. 

Quam  d digit  254. 

Quufiit  m motu  25 1. 

Se  cura  nidificar  244» 
ó’ir  fine  labe  fida  255. 

Velvmbram  caueo  253. 

„ Fife  tra  felle  careni  235. 

Vnijeruo  fidem  24 5. 

Vtfanemur  2 59. 

COLONNA  lib.16.capj. 

Abfquc  labore  regir  jo. 

Alt  cruna  monftrat  ver  54. 

Corruetjì concidam  49. 

Duciti  cr  4/f«  <6. 

Firma  a*  fulmine  tafla  48. 


Frangirurjion  fieflitttrtf 
F rango  r ,non  fieclor  45. 

FulcityO"  ornar  J2. 

G emù  fpiritu  42. 

Hit  perfidiar  46. 

Illuminata  inumbrat  43.  J 
In  tenebra  lucer  57. 

Moie  fi  ai  i,CT  ponderi  44. 

A/o/*  fu  a fiat  53. 

Nofltydieque  ducit  54. 

Aow  p/w;  vi  tra  37. 

Om»* penditi  creila  41. 

Plus  vltra  38. 

Fondere firmior  47. 

Reflit  uatne  robur  41. 

„ Sub pondere  refluii. 

„ Sufhnet.nec  fatìfeit  50. 

7"  rfw/Kiw  i»  0 lui  tur  v mòra  19. 

Vltra  omnet  40. 

COLTELLO rafoio  lib.iycap.8, 
Acuimut,acuimur  71. 

Acuor  immotus  69. 

Alter  alterna  71. 

„ Detrabit, & decorai  72. 

»»  F fregiale  sfregia  72. 
n £atm//  rxMMip  70. 

Alai  gano  73. 

Rtfpl  cadente, ed  acuto  70. 

„ Secai, crf epurar  70. 

COMETA  tib.2.cap.  18. 

£/4M  tette feit  2%  1. 

Empie  l'occhio  di  luce, e' l cor  di  gelo  251 
Exrrema  minutar  244. 

Fulget,C  interimit  247. 

In  f Amen  cogl  potuiffet  246. 
lnortujìgnat  occafum  248. 

Multa, ac  tuenda  minutar  24*. 

Pane is  minutar, omnibus  fulget  249. 
Quocunque  ieru  2 50. 

COMPASSO  lib.2l.capj. 

Circuii  loco  materne  42. 

Coar  Annone  fh  lutar  45. 

Dilatai  ad  vfum  46. 

Donec  ad  idem  47. 

Dum  premor , amphor  45. 

Labore  ,&  ronfiatiti  a 43. 

Ao«  vagai  vagar  44. 

QuagrcJJum  extulcram  repeto 48 
f'wo  immoto  42. 

CONCHIGLIA  Hb.6.c,i6. 

Ab  (condita  inutili  1 61 . 

Acceptum  cuJlodù,&  unger  6 8. 

„ A prole  nobilitai  73. 

Claudi  tur  irato, pacato  panditur  76. 
Cedo  faconda  manto  68* 

Ca/tf  mawftjìa  (treno  77. 

Conceptus  reddtt  inanes  57. 

Concipir  emerfa  69. 

Cu  fi  os  C altrtx  68. 

Dar  preti um  /aperti  64. 

De  1 tefori  del  cielo  il  prezuo  accrefce, u 
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Ditefco  mime  re  celi  67. 

Exuuiy  futts  rfi  honos  71, 
forca  rida  ex  alto  66. 

Gemma  latct  70. 

Hac  prole juperbit  72. 

Hn  per  fifa  53. 

Inculcata  tutela  58. 

Ma  la  gioia  ho  nel  fino  77 
„ Ale  prole s nobilitai  73 . ( 

Ale fciens  labem  54. 

Optimalarent  74. 

Pretiofius  latitar  60. 

Pr  et  io/o  te  foro  i n (e  nasconde  55. 

P retili m celcftibus  addìi  64. 

,)  Prertum  intuì  7%. 

Qua  dia  es, nane  mi  fera  6 5. 


Rore  puro feconda  53. 

„ Sat  i na  decori  72. 

Sol  à quejle  apro  il  fino  77. 

Solo  gau de t celo  63. 

Solo  il  mio  /campo, e non  l' offe  fa  intendo 

T-58- 

T antum  apent  tgnu  j 6. 

T antum  in  leiuna  62. 

T enuere  qnod  optane  77. 

,,  Vinca  prole  dtues  72. 

Viile  dula  59. 

CONIGLIO  hb.^jc. 20 
» Degù  in  antrit  29?. 

„ Viam  docet  in  hoftes  294.. 

CONIO  //£.  15.  c*p£. 

,1  Ce  fui  ob  (tanna  foluit  38. 

» Duriora  diffoluit  36. 

„ Exerte  in  folìda  robur  37. 

„ Inoffcnfus  efiringo 35. 

» compafla  dtffoluit  34» 

„ Parant  ad  ardua gradum  39. 
CORALLO  hb.12.cap.it. 

Air  bere  durefiit  70. 

Anni  firn  puh  hi  itti. 

Ccnfpcfla  rubtfeunt  58. 

Defentiffe  inuar  7 ». 

Detegit  venena  75. 

Eia’.»  rubefeir  58. 

Euulfum  pulchrius  72. 

Euu  herb.t  fub  inda  69 . 

Cigni t amarti  ics  7 9. 

Indn- abitar  71. 

A :et  rida  ondeggi  a, e fra  le  pietre / pie- 
tra 78. 

AJitcnr  exempta  72. 

Obtrunc  ir, (ed  gemmafeo  77. 

Po/?  hac  mìnime  fleilor  ni. 

Preci  dimurfed  gemmafcimMS77 
Pretium  extra  72. 

Pule  bri  or.&fort  lor  73. 

Robur  ,CT  de  cui  7 6. 

Rubori  robur  73. 

7"  durefiam  7». 

CORDA  fune  hb.t7.capj. 
Contrari )i  citius  40. 
lungu ni ur  ad  ovai  43. 

7* orquer,  ai  r oberar  44, 

Pi/  frafla  zincio  4». 

Voluendo  vaiidior  40. 

CORDA  muficalc  Hb.23.capj. 

Int enfiu s acurtut  io. 

Medi)!  etiam  iodi  9. 

Modulantur  extenfa  12. 

Modulantur  extinfle  13. 

11  Aow  nifi  e xr  enfi  1 1 . 

A'oar  pere  uffa fileni  li. 

„ P/«;  torta,plus  mujìca  io. 

Stirate  , e rtpercojfe  han  dolce  il] nono 
14. 

j»  7"  enfi.pulfique  r ter  cani  15. 

CORNACCHIA  M.4.C4P.21. 

Dìu  CT  concorde s 260 . 

£/  iuuifie  noe  et  262 • 

Opus  rapine  263. 

Pone  t er fouam  261. 

Quod  (is  tjje  vela  261. 

CORNO  M.25.  f4p^. 

JLtatem  indicane  17. 

Deci  dune,  Crcdtunt  15, 

Dectdunt  ,C"  folìda  1 6 
AW/4  he  munera  definì  ic. 

CORNVCOPIA  hbj.cap.Z, 
Diligenttbui  legem  tuam  20. 

Htuc  omne  bonum  19. 

CORONA  Coltcllacionc  hb.i.eap.u « 
Aternum  dteus  342. 

co- 


CORONA  Ifc2j.c.7. 

, Curfu  completo  28. 

F alla x bonum  22. 

» Hanoi  y&onus  24. 

Hejle  defitto  2 j. 

] uppirer  m cremi  bus  0 'fieri  2 f . 

Alanti  v li  un  a colo  18. 

Non  pei  qucjìo  e il  pin  degno  28. 

, Per  ferru oh  Cr  ignei  25. 

Pfr  non  dormire  20. 

Regni  decoro  por  emù  26, 

Sic  omnis  mundi  gloria  19. 

Suo  ponderi  tuta  27. 

Pittori  debita  21. 

Pitto  ftculo  2 3. 

, P irsute  prema  27» 

CORON  A Imperiale  lib.  1 i.capjb. 
Inuma  coronari t lachrymo  32. 

/f/4 fermm  3 1 . 

CORREGGIATO  lib.2+.c*p.}. 

Elicir  dum  coment  13. 

Elicti  fruttai  15. 

, Fremir  t vt  purga  16, 

CORVO  lìb.\.cap. 23. 

Candido s et  ber  alit  2 68. 

CrfrHfKorH/  non  canoni  271. 

, Cum  premunr  effluii  267, 

In f uffa  lucra  264. 

Ingerito  expertar  2 66, 

Jnuoianttous  efeam  267. 

Labore md'firia  2 66, 

, Alibi  cadauera  luxnt  271. 

AVc  derelitti s deficit  efea  26%. 


Nigr  e fendo  velabunt  270. 

' Procul  fi  viver  et  272, 

Raptori  noxia  preda  fita  264. 

Reficit  cum  de  ficit  269. 

Sub  fidente!  ulltv***  '-*/• 
v,urc  itb.12.cap. 12. 

Acutum  Jplc  udente  mque  83. 

circuir  deferte  84. 

2-Arffrj  #/>/i  fecondi  82. 

Hebetat ,©*  «c«»/  81. 

Splendor yCr  actct  83. 

Terit,  C t tritar  80. 

COTOGNO  hb.9.cap.n 
Fragrantia  durane  iOj. 

Elerculea  colletta  manu  fragranti  du- 
rane 101, 

Jnclufa  potentini  balani  102* 

CORT  VNlCÈ.  lib.^cap.2\, 
ConfeJHm  carpii  ur  prima  276, 
lngemit  ad  ortum  27 J. 

Nefcit  272, 

Ni  aura  [affinità  277. 

Non  quieta  qniefeo  274- 
CRISOLITO  hb,  i2.  cap.lq, 

, Arripit  ignem  90. 

, Auriymarifque  color t8\. 

slurofulget,  & igne  8 6. 

, Alane  iucundus  89. 

Notturno s petto  timore 1 88. 

Oro  è di  giorno  ,tne  la  notte  e foco  87, 
CRISTALLO  lib.12.cap.  14. 

, Algety&vrit  ivi. 

Candortll*fut92. 

Decipity  & placet  104. 

E dentro te  fuori  91. 

, E tutto  luce,  e pur  non  e finn' ombrai 
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ExglaciecryftaUui  tua  fi  94. 

Il  nafcojìo  mojìrafuore  93. 

Nttentem  vndique  lujlrat  99. 

Rigore  nitefeit  93. 

, Sordeniy  iubar  excludit  100. 

Sufpenfa  luctdior  98. 

T rahu  vario!  102. 

Pel  feda  nitefeunt  103. 


E MOTTI. 

Pmbram  nefcit  97. 

CRIVELLO  lib.H'Cap.q, 

A bono  malum  19. 

„ A gii  a tur  vt  purga  23. 

A poco  à poto  20, 

Dìfcerntt  vtrumque  19. 

Dona  tmpurum  ! 7. 

Aieli ora  deorfum  ai. 

Ale  bora  dimittir  2 1,  • 

Alibi  melìut  22. 

Sordida  petto  18. 

CROCE  hb.iq.  cap.6. 

Divini  pi  gnu  t amori  s 30* 

„ Ededtcore  dtcui  3?. 

En  la  muerre  efta  la  fida  33. 

„ Fui frumento  di  morte , bor  fin  di  vita 

Urne  fatui  2 9. 

In  hoc  figno  31. 

In  tir  tur  e tua  28. 

*,  Necevitam  34. 

Pretium  virtù  rii  32. 

CROCIERÒ  Hb.i  eap.ii. 

A longe  pr of pie itns y<7T [aiutarti  344. 
Nouum  pandit  iter  343 

CROGIVOLO  likiy.cap. io. 

Expter  vt fordet  47. 

Sec emendo  confidi  43. 

Perl  et  in  aurum  4 6. 

CVCVLO  Hb.4,cap.2J. 

Par  ir, at  non  fouet  278. 

Par  ir  in  alieno  279. 

Quii  re  di  fernet  1 278. 

Vt  fualubjhtum  280. 

CVNA  hb.\  i.cap.9. 

,y  Arrba  [epulcbi  74. 

Hinc  laboryCT  virtni  74. 

In  mota  qutei  73. 

CVORE  ri*.*.  cap.%2. 

Peneuolenui  btomffima  guardia  91. 
Hic  murus  aheneut  tjlo  92 , 
ti  Non  comburetur  91,. 


DADO  Iib.i8.cap.t. 

COmgo  fi  non  cecidit  3. 
lattati  verfantur  6. 
lattu  iattura  vel  vno  3. 

„ Aiox  minima  reddam  8. 
Nuncmtbiynunc  ali  4. 

Qitomodocunque  ali  quid  2 
Quoque  ver t ai  t. 

Scmper  altquid  2. 

Semper  lattai  ut,  femper  erettui  1, 

Sem  per  idem  1. 

,,  Sub  vno  plurima  lattiti  7. 

DAMMA  lib.i.cap. 21. 

„ Degit  in  excelfii  297. 

,y  Emtnut  intuetur  298. 

>i  Fuga  (alutem  293. 

In  aranti  efeam  296. 

Ponchi  ne  la  fuga  ogni  fino  [campo  293. 
„ Profitti  à longe  298. 

„ 7" unor  in  arduit  299. 

D AN  ARO,figillo  iib.li.cap.9. 

Ab  vtroquc7\. 

,,  Clou  fa  inutili!  78. 

ComprimityVt  im prima 1 73. 

Cuduntur  prò  bari  76. 

Et  t amen  in  imo  latei  83» 

Imprimor,  & valco  74. 

,,  Alibi  omnia  parevi  80. 

11  Nulla  vii  contrari, 

„ Omnia  donar  79. 

Per  limile  t ipfi  77. 

„ Si  defity  emma  mbil  8a. 


DEDALO  Hb.g.cap.9. 
n In  ter  vtrumque  fccurnt  2 1. 

„ Aledio  tutiifimui  21. 

DELFINO  I1i-.bjcap.x7 , 

A diut  us  non  mergitur  89. 

Et  cernir  unir  e unta  92. 

Fejhna  lente  82. 

procul  tempeflat  79. 

Hinc  Indù  s, <7  e fi  a 87, 

In  aduerfit  exultat  ho. 

In  alto  vita  94. 

Inclufui  bilanter  pafeitur  91. 

In  moru  quictem  78. 

Intruda  non  captui  90. 

Iterato  mtroeunt  86. 

Aletuenda  procella  79. 

Per  mr  /ri  nembi  il  etti  l’ofcura  in  dar - 
«095. 

Sereno  à se  fa  de  l'altrui  temptjìe  80. 
Strutty  non  fui  t 84. 

Subtjlyfed  obefl%%. 

T utiui  vt poffir  figi  83. 

Pel  cum  proda  erumpens  81. 

Pelox  ad  audiendum  83. 

» Pi/cera  felle  careni  91. 

DIACODO  Hb.12.cap.1y 
n Et  pallet , & lucer  io 6, 

„ Euocat  vmbras  108. 

In  cadavere  non  prò  fiat  1 03. 

„ Perde  ogmfua  virtù  fevn  morto  al tin- 
ge  103 

„ Perii  tatto  cadauere  virtus  103. 

„ Refponfa  extorquet  ab  orco  I07. 

DIAMANTE  Ub.12.cap.i6. 

Cruore  di  fio  luor  127. 

Dar  prenum  vulnus  1 14. 

Durai  <7  lucei  121, 

Durum  duio  frango  1 17, 

Et  dura  infcnlptr  1 1 5. 

Ex  tllufirt  clartor  1 19. 
por  ut  ir,  c r fuauirer  122. 

Haud comentur  in. 

,1  Idmatus  quodmelius  127 
Uloablato  clartor  12 6. 

In  auro  mtidior  1 12. 

In  puntate  pretium  113* 

Inutcem  exculti  120. 

Macula  careni  Ciò. 

N(C  ferro,nec  igne  1 09. 

Nec  mollior-nec  franger  U6. 

Nec  fe  quorir  extra  1 23. 

Nibil  proficienr  j 1 1. 

Più  di  fermerà ,che  di  (picador e 124. 
Plut  de  fermerete  defilai  124. 

Quo  punutyCO  proc  lari  us  j 1 3. 

Songutne  moli  e fin  1 27. 

Scmper  confi  ani  io  9. 

Semper  idem  lo 9, 

Suis  fi  alpi  tur  fragmentis  1 1 8* 

,y  Pira  vtrinqut  refluii  133.' 

Pii  altera  leuat  124. 

1,  Prrinque  vira  enervo  123. 

DI  ASPRO  Hb.  1 2 .cap.  1 7. 

Dio  afpro  1 2 1 . 

In  argento  fulgidi  or  1 29. 

Sanguina n fifiit  130. 

Pnus  y fed  tricoior  128. 

DISCIPLINA  hb.ii.<ap.8. 

Cruore  notabili i ipfo  30. 

„ Expiat  dum  macerai  30. 

Per  amor  e, e pietà  correggo  i falli  29. 

DONNOLA  Hb.yeap.21. 

Amar  vittoria  curam  300. 

Calli dior  errai  303. 

Cantivi  pugnar  300. 

„ Concipit  aure  303. 

Ex  amari s vittoria  302. 

Perfequar  miro  304. 

Pro- 


INDICE  DE*  CORPI, 


Trdguftat,  & pugnar  30I. 

Vtpugnotxoo. 

DRAGO  hb.y.cap.*. 
Ardua  s infortiti}. 

Colir  viri  dori  a 24. 

,,  Conferuat  ah]S  27. 

Contri  tu  gemmam  dabit  2 9» 
Haud  tnficit  Alt  a 28, 

JliiCAt  ort  26. 

Nn  dormii Abit  xx. 

Non  fot  volai ff e 23. 

„ Non  futi  wcubAt  17. 

DRA1CA  hb.ycap.26. 
Educata  mori  tur  281, 

DVCiO  hb.a.cap* 7. 

iW(  <*/«*'»  nr c voluptati  28 1 . 

DVLIPANTE  hb.ii.cap. 7. 
Languefcit  in  vmbra  34. 
Languefco  fole  c niente  34. 

Mar  or  prò  fole  relitta!  3 3. 

Non fine  c Arare  per  fiat  36. 

Pro  fuga  radice  recedit  35. 
Sjnfus  rajoj  mys  dcjmajos  33.J 


ECCLISSIdcl  Sole  lib.i.cdp.-j. 

ADimit  quo  ingrata  refulget  172. 

Da  runa  luca  rependo  me  a 186. 

„ Demit  mti  mibtfcd  orbi  184, 
Efjugertntquit  178. 

Innocua  t amen  173. 

Innocra  regir  173. 

Laboratjton  deficit  185. 

Latte  & lucet  17 6. 

Ntfitum  defecerir  fpettatorem  non  ha- 
beti79. 

Non  forma  receffit  177. 

Non  magna  pars  tegitur  182. 

Nunq  uam  totus  deficit  180. 
Premiturtnon  opprtmuttr  l8l» 

Quo  ipfa  refulget  172. 

Sol  refi  a in  parte  afeofo  183. 

Spe fiatar , cum  deficit  179. 

„ Tegitur  nec  deficit  175. 

Termine  deficit  174. 

ÈCCLISSI  della  Luna  hb.  i.cap.9. 
Aherius  vmbra  27J. 

Cenfura  patet  284. 

„ Cum  piena  cecatur  28j* 

Carfani  haud  fiflit  in  vmbra  28l 
»,  De)  teu  erbe  pieno  285. 

En  foli  aduerfa  cruentor  283. 

E pur  camino  280. 

„ Erepra  fibt  luce  nocer  28 y 
Hmc  ah  quando  eluttabor  27  6. 
lam  rubli  oh  fiat  284. 

Mox  eadtm  277. 

Non  femper  obfiabit  27 6. 

Non  vmbra  defte&it  280. 

Quo  ingrata  di' e fcee  279. 

„ S ibi  noeti  obumbrans  285. 

Sic  ratto  fratris  lumino  deficimui  278. 
Suis  defecit  m aflris  274. 
fialidi  ori  amen  282. 

EDI  F1C1Q . vedi  Cala. 

EGITTO  Ub.iycap.9 . 

Sine nubeferax  al. 

ELEFANTE  hb.ycap. 23. 

Acuor  wvrahum  323. 
siila  medio  che  poffo  253. 
siila  meyor , que  puedo  333. 

Arder  tn  arma  magtt  353. 

Afcenfu  nitens  arduo  309.1 
Cadi’  nonflexus  339. 

Caditdum  cada  30 6. 

Cifra  cuorem  324. 

De  bili or  e s erigane  3 jo. 


Deferar  edentulus  34J. 

, Dtfcutit  mota  cute  349. 

Dux  oberranti  326. 

Et  proflernunt  excelfa  348. 

E vutnerc  vires  374. 

Ex  ipfa,  & per  ipfam  307. 

Fort,  a non  toglie  ,c  giunge  ira , e furore 
31*. 

• Godo  la  fponda  non  potendo  l’onda  331. 
Haud l fidar  345. 


In  fuis  vinbus  prttium  321. 

Jntermiffa  re  tento  34 1 . 

Lafciai  di  me  la  miglior  parte  addietro 
318. 

Lafciai  di  me  la  più  vii  parte  addietro 
3*9. 

Lem  e .ne  Udat  312. 

Alan  fuetti  grandia  cedunt  311. 

Me  vengo, y no  me  canfo  334, 

Munere  pofcit  opem  3 40. 

Nafcetur  308. 

Nec  iacet  in  fornito  337. 

> Nec  vltra  confurget  342. 

Ncque  veraxytitque  rapax  314. 

No  bueluo fin  ven  cir  313. 

Non  redeo,nifiviflor  31}. 

Nulla  nofeunt  adulteria  347. 
Oblanontprtcatur  famtatem^o 
, Ocufus  occidir  3o<5. 

Qua  fufiultt  ir.tèrimat  330. 

me  cunqueferet  327. 

Regni  clemenza  cu  fiat  313. 

Re  parar  vtida  partum  344. 

S arguii  robur  adauget  323. 

Seme  1,0"  vnum  343. 

Sequentur  maiores  335, 

Sic  ardua  peto  317. 

Sic  gr attor  328. 

Sin  pelear  me  vengo  334. 

Sun  viribus  pcllens  3 io- 
S appetì t appai fum  338. 

T antundem  bella! or  336. 

T antus  horror  fa  di  332. 

Fili  or  em  vinco  30 6. 

Ti  parva  non  infUBitnr  322. 

Tifi  era  tuta  larent  319. 

Tnus  tela  omnia  contra  352. 

Tt  putus  adortm  316. 

ELETTRO  hb.  13  cap. 3. 
sergente  ne  Hi  tur  aurum  14. 

, Clar et  argemum , t imperar  ter  aurunu 
ij. 

Fulgore  m et  alla  rriumpbar  17. 

, Strider  que  rubtrq^’tncno  16. 

ELICRISO  fiore  hb.  il.  cap.8. 
Adhuc  perennis  38. 

, Nafcttur  tn  affé  ni  37. 

EL1DRO  hb.Sxap.1S. 

Dormi entem  ittuadit  138. 

Efus  extdìt,&  exit  139. 

Munir  ur  pugnatami  137, 

Tt  confundat  fortia  136. 

Tt  tutiut  vrneat  135. 

ELLER  A lib.t), cap. 12. 

Ampie  blindo  proli  ernie  104. 

Attrita  fiamme  fiunt  1 19, 

Et  arida  tectim  114. 

Ext  trias  viridi  s , colera  pali  or  babet 

115. 

Exudat  inutili!  bumor  12I. 

Improbità s fubigit  rettum  120. 

Int.oxta  furfum  112. 

, Morerer  diuu/fai  12. 

Nec  ree  fu  recedit  107, 

Negl  e Se  vtrefiit  123. 


Ncque  mori  fepérabit  106. 

> NI  tifar  .thè  ni.  no. 

» Nituur  in  fallirne  lo9. 

Nunquum  diuellar  io}. 

Ornando  precipitar  Jo8# 

Poh  antem  perimir  103. 

Si  t iuer  tiuam  1 1<5. 

T e fi  unte  virebo  1 16. 

Tintta  pereunt , fed  votela  perennai 
1*4. 

» Tirore  perenni  tu. 

T wr nata  [ujltneor  ir 3. 

Tt  ertgar  1 17. 

Tt  reti  a fu  fi  me  or  j 18. 

ELMO  hb  ix. cap. io, 

, Dot  me  Ila  pofì  bella  75. 
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„ Quafìta  reponunt  1 65. 

,,  Qucdcunque  poteji  173. 

Reti  (la  relego  166. 

„ Semttafemper  eadem  16%, 

„ Soctam  fub  pendere  leuat  171. 

„ Super addet  aceruo  I73. 

Terrei  byemt  16+ 

„ Ventura  by  ernie  memorem  lóe. 
FORNACE  ltb.\6.c*p.9 . 

Forriori  Vt  tigne  cale/cant  68. 

Jp  *s  vertimur  jl. 

Alaggi armeni  e s'accende  69. 

Nn  vt  dcflruar  72. 

Teftut  magù  70. 

FORNELLO  Ib.i6.cap.t0. 

Ab  eodem  varia  7?. 

FORTVNA  ltb.1cap.11. 

Auden'es  Iuuo  ai. 

//  fu  0 /guardo  fa  tbuom  lieto , e felice 

Raro  cenuenìunt  32. 

FRAGHE  lib.10.cap.16 . 

Sylueflri  nata  fub  vmbra  72. 

FRASSINO  hb.9.cap.i4. 

Flagellar  xmbra  143. 

Fuga  prdfidium  quorum  146. 

Noe  ent  ii>us  noxia  1 44. 

Stdht  procul  ab ymbra  142. 

Vencnof*  repeBit  I45. 

Finlture  virus  144. 

FRENO, vedi  Briglia. 

FR1NG VELLO  hb.q.cap.q a. 

Cecuate  perfidiar  au. 

FROMBOLA  hb.12.cap.12. 

Circumatla  validtus  78. 

Quo  ) emotior , co  velocior  79. 

F VC  IN  A hb. i6xap.il. 

Exringucre  fatta  7 6. 

„ Foum • .non  tx  mguuntJ9 . 

Juxta  fuppofitum  74 
* Augetur  77. 

Vii  l'or  inde  75. 

FVLMINE  hb.t.cap.16. 

Alta,  duraque  cònterit  102 . 

Bono  feri  ornine  mortene  212» 
w C«m  fon  inverni  197» 

De f tieni  re  fonai  198. 

D->ue  non  minaccio  ferir  fi  vedi  aio. 

w Dum  ferii  illuminar  20f  • 

Errans  petti  alta  213. 

Et  fragore  ferer  201. 

Et  obi  uet , dr  obflnet  193. 

Exp  abir,  aur  ob-utt  192. 

Emani  fummot  194. 

Humtl.oraminut  195. 

Illuminai , »«* /èri/  vbique  205. 

Inrer frigida  feiuer  19  A. 

» Loffi/*  a pochi  , t)  *7  terrore  à molti 
207  • 

„ Lue  un  ferir  209. 

Alleai  arde  ritmi  196. 

Aon  patitm  mora  214. 
u A'onpoicfl  ab  (co  udii  206. 


E motti: 

Aulì*  t iti  < c/jrr*  208. 

Obluftatum  vahuiui  2 1 1. 

6>£«ì  aur  , £?•  ogn'*ltn.ZA  ine  bi- 
na 203. 

Trami  fu  damna  timori  1 99. 

Sun.  ma  petit  194. 

7* 204. 

7" oniti  u veloctor  iftui  199. 

Vfque  mocci  dentem  parer  200» 

FVMO  lib.z.c*p.6. 

A fendendo  deficit  1 1 1. 

Cu  lacbiymas  114. 

Denfior  ex  vendi  il  2. 
DUutjrafcendens  1 lo. 

Exardefcet  igms  1 1 3. 

, Lux  tandem  erumpet  Mf. 

FVNGO  Ub.iQ.cap.ij, 

Cito  vanefeit  jq. 

Dum  placco  exuium  7 6. 

Dure  feti  ad  ortum  38. 

Egredmr , C contentar  75* 

Infperaxut  tnafeor  75. 

A bile  vna  74.  , 

Non  dtu  cou/iftam  73. 

V elox  odor  monor  73. 

FVOCO  Uà.i.cap.i . 

Ad [ua  tandem  11.  . 
fonala fiderum  vigilai  38. 

, ALfluat  magli  18* 

^4  fomiti  vii  et  29. 

, Alcn'cm  deuorat  16. 

Alimi  & terrei  43. 

Auftus  quod  auÙus  32* 

, Career  tstmpaticns  8. 

, Ciarliate  denigrar  34. 

Contraria  iuuat  34. 

Crefat  aduarfii  3. 

Creici t malis  6. 

Cuit ode  perenna 1 39. 

Da  la  sfera  pero  natia  Untano  12. 

Donec  in  cinerei  9- 
Dum  agitar  augetur  32. 

Excuatus  lutnmt  24. 

Esigua  ptperere  mora  40. 

Exiinguitur,  non  fngefctt  25# 

Ferie  citi  ferrum  23. 

Fouet » CT  dejlruu  io. 

L*ft*  crefcimus  3. 

Jgnetgnem  14. 

Il  fan  maggiore  2. 

In  'enebris  lucei  2 5.  , . 

hfijfo  del  mio  mal  min*  fin  fono  28. 
huat  nocendo  7. 

Ahcai  acnus  ardor  37. 

A ’ec  commus  vro  1 2. 

Nec  pr  pe  , nec  prccul  Ij . 

, N de  finale/  a 29. 

Non  wctudar  8. 
t Non  po  tfi  abfcondi  8. 

’ Nonrefngefcet  33 
Nunquam  atfictet  13. 

Nunquam  dici Juffi cit  17. 

Oculos  elata  fefeiU f 44. 

Opei,  non  ammum  1 . 

Opiima  qnaque  vcrat  31. 

Parma  igni  fcimilla  meo  29. 

Potimi  augetur  3. 

Purgai  ?&  vrit  21. 

Qua  ni' e r firei to  più  , tant'i  più  fieri 

19 • 

, Quid  in  arido  ? 36. 

, Redardejcer  anaftu  30. 

Salii  omnibus  vnus  \. 

, S empii  inextinftut  13. 

Seruor  non  pi  r dar  22. 

Smelale  13. 

Si  fulpbure  tangar  jj. 

Splendei  vt  abfumu  40. 


„ Splendore  deturpai  34. 

Vtm  ex  vt  2. 

FVRLONE  (taccio  Ub.iq.cap.lo, 
il  più  bel  fior  n * cogiti  -j6 • 

Alibi  aere  dui  78. 

P er  angu/Ls  metr.r  metani  79. 

11  Sincera  jubfidu  77. 


GABBIA  Ub.qxap.jq, 

Dolosi  pani  302.  3 

GALASSIA  Lb'l.eapii, 

Cantore  i.orabiùi  373.  * 

„ Conftatm  innume m 359. 
tribù  sinici  37  5, 
huctter  ad  fuptr os  374. 
haefemitaiaudum  371. 

Inde  m n indiga  370. 

lunft*  lentdenr  $76. 

Ahnfirat  ìtr  372. 

Afre  fallii  eunres  373. 

»,  fV»r  incarni  in  ip/os  ?7o. 

GALERA  hb.20.cap6,  ' 

Arte  ,cr  labore  41. 

Per  tela , per  boftes  38. 

Propri)!  mi  or  37. 

£*4/t  unque  fif.dn  rofbo  40. 

Àmw®  t//4r , aura  42. 

//W« , remi  fame  42. 

Velrefiannbus  39. 

GALLINA  hb.q.cap.q\% 

Alir , & pi  otegir  33^. 

Chmar  vt  ceng*  egee  33  3. 

Cai»  i* fi>mts  tnfirmor  332. 

D 1 J rmentur  342, 

,,  Efiet't 1 caxtlllaf  335’ 

£1  , C*  fufptctr  3 38. 

Et  cubani  opera,  ter  323. 

„ Et fone t ex r amasi 37. 

£r  mimor  ab  ul.o  323. 

Fruflra  333. 

/,  wc  amor  % inde  amor  331, 

/£»  /»ff f effe  fecudt  3 24» 
excludam  329. 

Alunda  redi bu  339 

Nafta  incubando  , diuque  340, 

AV>»  do'  mn  qui  cufìoui  sit>. 

Paranti,  tantum  3 42* 

Pingue  far  dum  trai:  327. 

Prabet  mdufht  1 vi  cium  328. 

Q^.tefcens  operar ur  3:3. 

Quocunque  er-i  ^41.  - ». 

Kecepiu  fe>  uri/as  324. 

Ree ìptt,  & turar  330. 

Rim  And  p:nguef<  ir  327. 

Seruat  immuti  et  324. 

Sgombra  amor  temerario  ogni pauraJ 

Vuem  fequuntur  334. 

GALLINAI  LIA  lib.q.cap  34 
, Saptunr,  cupt  faptunr  343.  r *** 
GALlC)  hb.4x1p.1p. 

Canta  aere  viros  343. 

, Ct.mofìor  m(lt  p,,f„nd.  jjg. 
U‘,.%!UT  n.n  ric.fi  3.*. 

£r  *!pìcu  cult  . 3 J0.3  j I. 

£/  ri^»/ , C“  p.t;n.x  34S. 

Excuat  aurora  344. 

Excutit , Wr  f./mr  34^. 

*</?r4  Cantar  batta  333. 

Fugar  imp  .uidum  334. 

Celta , f4»  uque  pranuntùet  347. 

Hwc  exoidi  or  352. 

Iacintei  excuat  349. 

„ Jnuicem  prouac.  n ei  357. 

Ao»  dee ipu  fomnus  344. 
frouucat  ore  dum  337. 

b 2 Qwetit 


INDICE  D E*  CORPI, 


Quitti  ditte  cintum  34Ó. 

Raddoppi*  il  mìo  v *lon  338. 

,,  Se  cmc ulti  ipfum  35  3. 

Se  quaffù,  Céuttu  dito r exctidt  34Ó. 
Somnolentoi  tncrcpat  349. 

GALLO  d'indu  Ho.-pcdp.i6, 

Rabte  fuccenfa  t urne  feti  3^9. 

GAMBARO  tib.e.cap.tZ. 

Or  bis  iter  99. 

Jsìuttqujsm  ter ga  cenuertit  97, 
Retrocederti  acceda  96, 
ó'jwt.7  411/  « ritortine  98. 
GANGHERO  hb.17.cap.1q. 

Inni  \ a voluvur  38- 
7"///-*  tire  umuo  lui  tur  58. 

GAROFANO  hb.n.cap.9. 
Capititi  cordifque  liuamcn  41, 

C «1*4/  morfus,  contagia  peliti  43. 
p ZM  tnutrno  di  rigor  aura  ben  /aldo  40, 
„ Futitt  ornar  45. 

„ /«  quofiunque  colores  39. 
p Redolii  armata  q\. 
n Vartus,  & multi pie x 39. 

A'/wcfl  c urtilo s 44. 

GATTO  Hb.ycdp.2f, 

Captiti  am  impune  luce  j] un  t 7fil. 
Carceri s impatiens  $66. 

Cum  ilio  hett  Inferii 
„ Cum  ludtt  Udit  363. 

£/  proprio s 367. 

£*»/»» , <7  opprimit  3 $3, 

A A**//  noxpt  364. 

Paria  cum  ticertt  358. 


AT»j/ 

licci 

Qurd Jtmul creuennt  339. 
7/^' 


gendum  360. 

GAZZA  lib.q.cap.y/. 

Ignorai  cui  congregai  360. 
parer»  fcit  reddere  vocem  361, 
GELOSIA  {frumento  tib.iycap.il , 
Commodum  fine  incommodo  81, 
f'/dfl/  inuifus  80. 

GELOSO  tibf.cdp.  iy 
Cito  Ji  tute  133. 

Cunei  andò  profeti  148. 

Fato  prudentia  minor  149. 

Notti  na  fai  fa  getti  15». 

Mi»  4/^rr  egenit  1 54. 

„ A'w  nifi  f rigore  lap/o  1 50 . 

JVr® fiorettilo  maturai  147. 

Ter» pus  mtum  nondum  adutnit  151, 

GELSOMINO  lib.iljCdp.iQ. 
jil  dtfparir  del  fole  io  compartfco  47. 

„ Al  mio  rofjore  il  bel  candor  fuccedca 

„ Ex  rubeo  condor  49. 

„ Lettiere s emitt et  48. 

Mentre  fi  chiude  ti  giorno  , 4fr#  ilfuo 
feno  4 5. 

„ Vifptre  fi  orti  a6. 

GEMMA  lib.iixap.7o. 

Aliena  haud  indiga  lucis  145* 

Ext  erti  in  pretto  147. 
plenari  inuicem  144. 
p Lumini  dora  fuo  145. 

Meglio  che  doue  nacqui  iq6* 
Neauaquam  in  peti  142. 

Pi#* , & non  incife  143. 

Teruntur  t tntteant  147, 

GERSONE  Ub.ycap.x^ 

Cenni  inoperabile  bello  34. 

GHIACCIO  lib.2xaf.1q. 

In  let  m'attempo  1 89, 

Ne  liquefi at  189. 

G1ANDA  hb.g.  cap.29. 

Minima  maximum  factt  280. 

GHIRLANDA  Ub.iycap. ix. 

Alti  artes  41. 

Di  radice , f cCvmor  priua  languifie  \y 


Elettisi  ex  mtitibus  33, 

E/t  duces  qi. 

Ex  v ni on  e decor  33. 

Nettir  (7  ornar  34. 

Non  fino  altera  40. 

Ob  eiues  feruatos  38* 

, Partitati  placet  37. 

Vita,  mor tifine  cornei  39. 

GHIRO  hb.ycap.16 . 

Agri  s genitori  bus  e fi  am  369, 

, Effe  mi  ex  tr  aneti  370, 

In  longam  dtem  268. 

Ver  vigile™,  bruma  fopitum  37  J, 
GIACINTO  fiore  tib.u.cap.n . 
De  vulneri  nati  50. 

Et  pallet , & placet  5 1. 

Inferi  pi  1 labium  nafientur  52. 

Jnfiretus  nomina  regie  53. 

GIACINTO Gemiiu  hb.12.cap.2i • 

, Angora  pe  tiare  peliti  15  a. 

Cum  Caor  cangio  affetto  1 48, 

, Fulget  imagmt  tali  I49. 

Imponi!  frana  veneno  153. 

In  jc  pingit  olympum  149. 

Macula  procul  1 49. 

, Radiai  colore  c alej}  1 149. 

, Sereno  ridem , nubiio  tabe  fcit  150* 

, Solo  adamante  fignatur  ìjl. 

GIANO  lib.ycap.iy 
Ante , retroque  35. 

Ww  inde  3*. 

Hen  /fi  *//tr4  fatti  35. 

Recondita  pendo  ly 
GIARDINO  hb.11.cap.20. 

A languore  languor  2 II. 

e/  txpeU.it  207. 

A (pia,  vt  afptctar  no. 

Afpiranribus  auflris  113. 

Commutila  non  communiter  all* 
Defitiunt  riut  2 17. 

Dilettando  intigna  21 J. 

Pouttur  ab  alto  118. 

Germinarti  gcrmtnabit  208. 
Ornamento , « diletto  20 3. 

Procul  bine  214- 
Varietali  venu/lior  2 19. 

, JWr  auxilìum  mi  hi  20 9. 

Zephtro  contenta  colono  ijó. 

GIGLIO  tib.xi.cap.li. 

Abfque  cultore  mtet  70. 

Ante  dtem  7y 

Appo  del  fior  piccioti  fonti  fronde  80. 
Argento  copular  aurum  97. 

Auge  ni  indecora  decorem  gl. 

Celjum  refpicit  ima  78 
Ci  tra  vlgorem  94. 

Calefh  [emine  natum  74. 
Compungenti!  tlluflrat  92* 

Crefcet  cultura  decor  71. 

C*m  candore  odor  36. 

Diartj  omnes  59. 

Diuturni  tot  e frarrantior  30. 

Dome  adoleuerit  90. 

Et  auulfa  fiorefeunt  93» 

Et  procul  a proxtmis  73. 

£/  rectfum  virefcti  93. 

Fior  et  iltifum  88. 

Florum  minime  minor  gy 
Fatemi  yocefpue  37. 

Fatet  attntuói. 

Gradifco  gli  occhi , » mi»  Li  ami»  4r</i>4 
61. 

7/  più  vago  color  nel  feno  accoglie  76. 
Incrementa  futi  accipti  a lacrymu  67. 
Inde  alor , t/m/r  premer  95, 

Inutfus  ventri  99. 

Magli  redolii  87. 

Meìtifiuam  allieti, vtnenofa  fugai  71, 


Moneti  candore  eoronam  96. 

Nec  fuffccarur , «re  offufiatur  89* 

Ài/  Candidai  6q. 

Nilfoccundius  6 4. 

A01*  1 4/  atieeju*  ti  capo  ehm 

78. 

Nunquam  eriguur  98. 

OcnftJ  , non  manibns  61. 

Omnibus  iaem  99. 

Prr  angufla  angufhor  83. 

„ Perfian  tbui  auflns  7 9. 

P>  etiofior  intuì  76. 

Procul  dia  6$. 

PuUhriorintui  4$. 
in  viridi  ( 66, 

Qntnquagcna  prole  faecundum  6 J. 
Redola , <£• y***/  60. 

Scopro  ree  i/o  ancor  m te  pompe  belle  69, 
Seruabtr  odor em  68. 

S e fltjfo  incolpi , f/>7/  m/o  «</orr  annoia 
81. 

S em  non  bene  aperta  , te  fempre  chtufo 

Sibi  oneri  ceruix  99. 

•S7V  feruaffe  iuuat  8 J. 

J*/  del  chiufi  colore  altrui fo parte  77, 
Sptctifus  ex  bemdo  84. 

Supergreditur  omnes  53. 

•?»/£«/  tllafus  88- 
T ora  vita  dies  vnus  39. 
y,  T ranfixum  fuauìus  86* 

Vna  die putibrum  5 9. 

GI\jGO  tib.zq.cap.% 

Non  bene  ab  vne  33. 

Putrefa  3 6. 

„ Sentendo  regno  38. 

£N4Vf  27. 

GIOVE  ltb.ycap.16, 

Nec  fui 1 ab  fi  ma  36. 
j’iri/  abflinet  36. 

GIRANDOLA  lib.i8.cap.}. 

Ni  deficit  aura  1 1, 

S' aggirerà,  fi  ptcctol  aura  [pira  il', 
GlKASOl.b  lib.ii.tap.l}. 
Abfionditumfignat  123. 

Accenna  ancor  frale  tenebre  il  Solva 

,23 

A lui  pur  mi  rtuélgo  102. 

Benché  fijfo  nel  futi  Jìegno  il  me  Solca 

101. 

Bimbe  mai  non  mi  parta  io  pur  ti  fiegue 

X2q. 

Ben  miro  il  cui , mà  ti  pie  trattengo  t/U 
terra  1 19. 

Circummoutor  tecum  1 12. 
n Col  guardo  II , »4  non  col  pii  ti  fiegue 

I2T. 

Cum  fole  refurgam  123. 

Dilettus  meui  mihh  CT  ego  tilt  120, 
Dtrigor  ad  motum  112. 
r E da  'ut  pendi  ,e  mi  nuolge  à Itti  log. 

Et abeunum  quoque  li 3. 

Et  temi  fublimia  1 16. 

Ettam  obumbratum  1 1 y 
Ettam  fi  me  occiderit  HO. 

F Itile ntes  adorane  100. 

Frufira  ob  fusti  101. 

Io  figuire  il  mio  fil  fino  al  eecafe  10J, 
Mora,  non  lumtne  117, 

Non  inferiore  fieni  us  in. 

Non  fan  quefti  occhi  mìei  velgerfi altro- 
ue  xil. 

Non  toh  lamine  ili. 

Quisnon fipar abiti  Ic8. 

Quocunquc  ieris  112. 

Qnocunqut  retorfertt  iter  1 14. 

Quo  ficumqut mouet  \iy 

S emper  ad  idem  ny 

Se  gnor 


Sequor  err  antem  in. 

Si  dofpu u afptco  i io 
Si  n piai  affido  log, 

Solt,&  femper  ìol. 

Statico  di  rimirar  , non  folio  ancora ^ 

Ic6. 

T antas  amor fìdcris  li  3. 

Viti  amori  ibi  oc  ali  1 24. 

Vertor , vt  vcrtitnr  1 14. 

Vt  refpexit  erexu  I07. 

V t vnum  fcqaar  1 18. 

GIVNCO  hb.toxap.18. 

Crtf  unt  confperfa  defurpe  81. 
FleSHmnr , non  frangimar  77. 

Fiumilet , & abfqae  nodo  79. 

Andai  licer  ex  ftjlat  80. 

T tmp  fiuti  farcndum  78. 
GlVbTllTA  Ub.ixap.vj. 

Cuique  fuum  37. 

Aullo Jletlitar  obfequio  38. 

GL  ANO  Ubé.cap.19. 

Aon  copiar,  C capiam  ICO. 

„ frolli  amor  zigilem  loo. 

„ Sobolem  tuetur,  C arcet  loo, 

,,  So  boli  J tutela Jugucem  10O. 

GLOBO  Sfera  Ub.2l.capS, 

Cd (fU a moti  fi  rat  60. 

Dtfcretis  nulla  vinai  $2, 

Difcretii  [no  tir  taf  51. 

Extitit  ante  foìcm  57. 

Extremcrum  expers  56. 
faro  pi  udentia  maior  64. 

Ferrare  auro  55. 

Ha  da  fer  vno  de  dos  63. 

„ immense  nuli  iti  p>  ceto!  giro  accoglie.* 

Jndefefse  agendo  61. 

In  puf  Ho  ritmo  magnai  4 9. 

„ All  miki  cum  tenti  59. 

AH  fine  Deo  54. 

Anne  fetbut  apra  50. 

Tondtrtbui  librata  fais  53. 
fi  eflut  62. 

Qual  unque  confoimc  j8« 

GLOTTIDE  l*b+c ap.fi. 

Dux  fan  e or  um  362. 

GRAMIGNA  Ub. io.  cap.19. 

9.  Jnopern fu  a copia  factr  82. 

Aon  fi  fierpa  già  mai , che  non  r inafe tu 

8». 

Quo  ma  gii  decerpar  8». 

0,  Vulnera  lungi r$+ 

GRANADIGLIA  M.n.capj*. 

9,  D umi  fi  ena  dolori s 1 3o* 

,,  Domini  de  cede  faperbit  H \. 

Ex  Sion  fpeeies  decori!  etat  12 b. 
p Hanno  forma  di  fiori  > e fon  tormenti 

12 9.  . , 

„ Dormenti  di  Crifio  et  ne  palefa  1 27. 

„ Raffembrano  tormenti , e pur  fon  fioro 

128. 

„ Tormenta  innoxiafiorcnt  128. 

Vnde  piu  pafeantur  apes  1 32. 

GRANATO  hb.g.cap.ió. 
al  grò  dolce  169. 

Cemmafc  unt  Jìmul  16$. 

Interiora  patent  171. 

Lenendo  mttefeunt  162 . 

Latendo  nirefeunt  161. 

Lmquunt  f riunii  a corenam  174, 

Ma>  arata  prodibunt  1 64. 
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Silcr.no  tata  391. 

Stadio , & vigilanti a 577, 
Vel  cum  ponderi  378. 
ViaJJjm  agmina  ducunt  381. 


Vigilati  necfatifeit  367. 
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HASTA  Lincia  hb.22.cap.i7. 

Color  explicat  8 6. 

Et  tfla  jalutem  83. 

,,  In abd*to cufpet95. 
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Mouent  dum  mouenrur  1 34. 

Multa  prwfquam  loquaru  tecum  verfa 

114. 
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Non  extrwfecus  tantum  I2i. 

},  Non  (ine  pond ere  fonus  1 1 o. 
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Dici  dime  ti  or  vmbris  68. 

Diutdu  vmbra  diem  95, 

Decer,  & de/etìat  86. 

„ prcficir , deficit  75. 
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Non  lumi  ne  tantum  8f. 

A70»  ni  hit  90. 

Nulla  hora  fine  linea  8 1 . 

Nulla  il  raggio  mi  vai , //  manca  t om- 
bra 7^. 

Occidente  de  fino  92. 

Oculis , er  87. 

?4r/0  £0/  fol  , m* torn9  *1  ritorno 

88. 

Fremir  ve  (ligia  luca  95. 
tf#  4/^1  ci/  ajpicior  69. 


£i  deferir  defpicior  70. 

£i  fot  deficit , /7//»0  mtafpìcit  70. 
ii  Sol  generar  t maral  95. 
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FJumor  ab  alio  478. 

/</««  & alter  479. 
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DOhi  .ambage fqne  re  [aiuti  89. 
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LEONE  cclcftc  hb.i.cap.i2. 
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^ vtrumque  398. 
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, Col  propri  oef empio  à incrudelir  gli  ac- 
cende 433. 

, Contege,ne  detegant  438? 

, Dall'altrui  pena  imparo  418. 

LLn;/  animo s plaga  450. 

Dedidicit  caaes  459. 

Degù  in  excubi) s 4 aj. 

Dtdicir  parere  minori  456. 

Dieifdr  tngtnium  384. 

Docuit  Unga  dtes  384* 

£ re/  vmctror  fi  gloria  il  vinto  433. 
Efortigrege  390. 

£r  dormtOyC  vigilo  413. 

£/  in  erw  confptcit  41  j. 

£/  rMg«rw  terrefacit  41 6. 

Excirat,ncn  dtfcerptr  377. 

Excitat  rugitus  yj6. 

Forttbus  refijlit  386. 

Fortiter  re/ifiendum  39  J» 

Fortttudincm  me  am  ad  te  cufiodianu 
406. 

Forutudinemprudentia  382. 

Fortuna  cedendum  394. 

, Fugai  afpettu  441. 

, Fugit  inermem  453. 

Fugar  ex  intuìtu  381. 

1,  Horridajed  melica  419, 

, Hon  ore  decorni  441. 

Impmrtbns  vitro  43 1. 

, Jmpautdum ferient  445* 

Incaffum  397, 


A'c/j  maiejlate  fecurus  436. 

Au»  mutar  fortuna  tenui  4 17. 

Non  tumular  fi, mulat  377. 

Oblimi  noe  e udì  404. 

animo  robur  434. 

Per  ifueghar  la  ferità  natiua  383 
, Per  pei*4,  e ^>er  terrore  440. 

Pretium  ipfa  fisi  450. 

, Profirata  rclinquu  403. 

Prvttnus  tra  mtnor  403. 

Pufilla  negliga  387. 

Quarte  quem  deuoret  443. 

„ Rapto  vtuere  tuuat  430. 

£e£«/  aduerfis  animofus  385* 

Referuat  tram  458. 

Sdtij prcflr*(Je  403. 

Se  £e/i  c bo  gli  occhi  apertilo  nulla  f cer- 
no 437. 

Senben  dorme  tali  bar  a occhio  non f et* 
raqz6. 

Securus  dormior  414. 

Sempertdem  432. 

Strutte  nefeir  396. 

Sibimet  pulcbtmma  merco  4 ji 
S/7/e fir.ige  vinci i 452. 

Si  we«  tire/  animus  388. 

Sclus  ferie s terrei  ignts  380. 

S pomati tum  leuamentum  422. 

Sub  pedtbus  terram  405. 

, Su  brauev.zjtfepierde  444. 

Superai folertta  vires  395. 

T errò  domi  notar , C"  ^/?ri/  440. 

7* ertia  die  refurget  433. 

7*  or  am  dum  colltgtt  tram  4SI» 

, Turbatur frivoli s 42 1. 

Vbique  leo  432. 

Vcnatur  ingenue  392. 

Vigilai  in  firn  nn  412. 

Pi/  l»e/i:Ì4  claufiri  4 54 . 

Vinificati  & terrei  400. 

Vi ui ficai  rugitus  376. 

P'ece  excuttt  vmbras  37 8. 

P7  excitem  378. 

Vtfciat  regnare  382. 

Vulnerati  & lambens  423. 
LEOPARDO  Pardo  hb.s.cap.29, 
t A maculi!  decor  463. 

«/  cito,  aut  nunquam  462. 

Et  veloxt&retta 461. 

Super  venabula  fer tur  4Ó4. 

LEPRE  hb.f.cap.20* 

Apertigli  occhi  dormo  4 6s» 

Ardua  facihus  4 68. 

Afcenju  leuior  467. 

De  [per  ai  a fatui  47 1. 

, Fuga  falutem  470. 

Jn  ardua  nitor  469. 

Jnquietus  in  quiete  474. 

Inuahdus  in  valida  4 66. 

Alalo  vndiqve  dado  474 
Nunquam  non pariem  472. 

Fartens  fimul , &pr agnato  472. 

Vna 


INDICE  DE*  CORPI, 


P'flM  fatui  in  vispi*  473. 

LÉSINA  Iib.vj.c4p.17, 

Chi  troppe  t a fj striglia,  la  fcauez.z.4  83. 
VaffottigliarL 1 ptn,mcglìo  mco  fora  82. 

LETTERA  hbi9.  cap.7. 

Arcana  far  e bi  tur  9. 

E'  caufaltgunrur9. 

Magis  in  Albo  9. 

LIBRO  hb.i9-CAp.*j. 

Arcana  fatcbttur  lo. 

Compresene  acquine  i5. 

Efi  immortale  decus  io. 

Et  fine  morte  decus  io. 

Hac  itur  ad  aJirA  10. 

Jmmenfa  legcntur  1 f . 

Jnvrrumque  parano  1 3. 

Leggendo  14.  _ 

Ai  premar  vtrinque  18. 

Percuffum  latefcit  19. 

Per  duiiora  dulctor  14. 

Plamores  vndtq-,plagis  17. 

Quale  non  quanrum  lo. 

„ Ttneaprocul  12. 

Vt  reddat  ranenem  17. 

LIMA  lib.17.CAp.18. 

Aciem  refiiruit  8g. 

,»  Deterenao  ccflufirat  87. 

Dctrahitydtque  polir  85. 

„ Dum [pollar  armata. 

Expelsctur  tandem  90. 

Extern  dum  polir  84. 

Ext  eri:,  (ed  acuir  88. 

Aulla  puffo  levarne  85. 

Tantum  vt  prebet  91. 

„ T eri  tur  dum  deferir  91. 

LINO  Lino  Asbeliioo  lib.10.cap.2l 
Afpemate  poh  rum  98. 
alt  purcatur  98. 

Auget  decor em  non  vrit  io5. 

„ Detener  w lolmm  90. 

E 1 affum  per  fi  itur  99. 

,,  Immutiti  a finca  94. 

hw  accendibile  103. 

„ Limo  pregaudet  92. 

,,  Mcliut  quod  tenuo  93. 

„ Perquot  difcrtmtna  ioi. 

Ptfjimum  dectdtt  97. 

,,  Pingue  (olum  exhaurit  91. 
folio r dum  ex  poi  ter  100. 

Pule  br  radine  ni  c mplent  102. 

Purgar ,n  neon fumit  104. 

Quant  o ffefo  egli  è più  * tanto piu giomu 
V<5-  . . . 

„ Semper  tmnrta  meliuf  95, 

Sempre  peruicax  105. 

Tergit,  non  vnr  104. 

LIRA  hb.zi.cap.f. 

Adbaftme  concenrus  20. 

Ah;s  pulfìs  *c(onabunt  17. 
si  J perir  are  melos  22, 

Concentu  pati  17. 

J)ulce dine  capra  23. 

Obiti! ai,  CT  alltcit  1 9. 

Parem  far  reddere  vocetn  17, 

# Pettora  mulcet  19. 

' Refe  Ih:  alttnum  1 8 . 

Rigido  tocca, e dolce  cava  ilfuono  22, 
Ver  (a  tjì  in  lacrymas  21. 

Vnam  tange, fonane  17. 

Voctm  dabir  altera  concert  17. 

L1VTO  Ub.zyeap.6. 

Etfi forra ffìs  inanis  25. 

Intenttores  acutius  24. 

LOCVSTA  lib.8.caf,\l, 

,,  Ante  aummetit  177, 

Aibil  rtltqui  17  6. 

,!  Perimit  ante  temoni  177. 

Quandoque  ixtollor  174. 


„ Salii,  CT  decidit  17 5, 

Star,  C coment  175, 

LONTRA  Ubs.cap.il. 

Ac  pur  bagnata  475. 

&CNJ/  »«  omnes  47 5. 

LOTO  lib.io.cap.iz. 

Dum  r e fpicis  detegor  u\. 

Emergo  lue  ente  fole  108. 

Emergo  tecum,cr  commergor  107 
Extrabet  ori  a dici  ic9. 

Prr  te  m‘ergo,cr  immergo  107. 

7” e e dulcc  mergi  1 io. 

„ Vtrefpexit  trexit  108. 

LOX1A  hb.+.cap+i, 

Donec  difperdat  399. 

LVCCHETTO  ltb.2yc.17, 

Artu  opus  rurbaffenotas  5 5. 

C»ow  nomine  vìrtus  sj. 

Diffiditi  faci  In  77. 

Eruditm  in  verbo  reperiet  51. 

„ Nomcn  abfcondtium  7Z, 

Parer  tni  48. 

Riti  tunttis  *4. 

Scrre,aut  labore  77. 

Vm  pater  verbo  49. 

» verbo  recludor  70. 

LVCCiO  /tf  .6.  cap. 22. 
non  vi  121. 

Prèda  matori  minor  1 20. 

Proprijs  nec  pareti  alumnit  119. 

LVCCIOLA  lib.8.cap.\ 2. 

Jn  tenebri 1 lucet  179. 

A Jeu 1 tgnu  ab  ortu  1 go. 

Aoli  e n refeit  178. 

Aow  d altra  luce  vaga  I$i. 

Pojl  terga  tubar  180. 
LVCb/<^.i.c4p.a. 

„ Agro  inni  fa  lumim  32. 

Cloro  ab  atherepauor  33. 

Immobili 1 manet  29. 

„ Afomento  diffunditur  li. 

Pulchrior  vterque  30. 

„ Retta  di ffùnduur  24. 

LVCbRNA  lib.is.cap.ìi . 

^ l umtne  baufius  94. 

D'onde  fperar  douea  luce  più  chiara  97. 
Ex  fumo  lucem  93. 

„ qui  in  tenebri s 102. 

Latens  alit  quocunque  verrai  ìoi. 
Aide  a di  luce  all' hor  ch'ella  fi fpegttc  96 

Ae  deffciat  98. 

At  già  mai  per  bonaccia  , ne  per  verno 
10T. 

Obftantia  difeurir  ardens  95. 

„ Pro  efea  (plendorem  100. 

Verte  non  extingues  \ou 
„ Vnta  rtfplendc  99. 

LVCbRNA  pcltc  hb.C.càp.zg, 

A lingua  tubar  1 22. 

Externa  non  indtga  1 24. 

Aomen  lingua  dedir  12J. 

,.  Tranquilla  notte  relucet  121. 

LVNA  Hb.l.cap.8 . 

Ablegata  refui get  263. 

Acceprum  miti  ir  20 1. 

Acctpit  non  adtmit  254. 

Amala  (olii  191.  ..... 

A la  notte  comparti  i rat  del  fole  220. 
*71. 

Aliena  luce  zoo. 

Aliquando piena  188. 

Arcito  deficit  246. 
rar/o  refulger  198. 
maga  cl.tr. 1 cale  228. 

,*  At  opaca  fupemczqz. 

A t foli  propior  20 1- 
Ceche  diurnofiàtri  22 9» 

Citi  (firn  a expltt  196. 


Clara , potenfqm  receffie  26  J. 

Clarior  fupeme  228. 

Clari ut  t lucet  longe  22 1.\ 

Completar  curfu  235, 

Confort  fraterni  lumtnìs  250. 

Confpicua  qua  conjpicit  2 IO. 
Cenfummar.t  nunuvur  233. 

Conuerfa  lucidior  237. 

„ Crefctt,  vt  definat  267. 

/*rr  refrtgerium  272. 

„ Damna  velox  reparar  270. 

2)4  plenum  cernere  lumen  220. 

„ I>4  /e  chiare z.t.4,  e non  ardore  io  prete, 
J.U7- 

De  plenitudine  eiut  Aceipimus  217. 
n Definir,  vt  ere fcat  267. 

Dt  maggior  luce  vaga  190. 

Dente  tot urn  impleat  orbem  190. 
Dummodo  curfum  ai  j. 

Errai  innerram  230. 

E tal  non  tot  na  mai  qual  fi  diparte  193 
Etiam  fulget  apici  bus  243. 

Et  (ibi  non  deficit  236. 

Ex  e cljpfi clarior  204. 

Externo  lumine  crefcit  197. 

Grata  vici ffitudwe  2jp. 

Jlluccfcit  non  ambimi  239. 
i,  Incipit  ab  oc c afu  260* 

Jn  ipfum  cornua  nunquam  219* 
Jnreditugrattor  21 1. 

Integra  tamen  208. 

In  tenebra  clarior  199. 
lareriut  non  mutor  238. 
lungi properar  209. 

Latto,  non  minuor  z6\. 

Lucemfub  nubi  lo  lattar  aJ5» 

Lumen  eunti  277. 

Lume n idem  zoo. 

Lumina  perdit  2 77. 

Lumine, non  turbine  273. 

Lumine  prò ficir  240. 

Lumine /olii  2oo- 
*>  Afaior  quia  bumilior  258* 

Afe  mi  ri  didicit  224. 

Aficat  inrer  omnes  1 87. 

Minimo  coment  ut  oberro  24  8. 
Aftnuitur  in  confummatione  233. 

»»  Minuun'ur  acccffu  264, 

Mota s cxafpcras  irai  223. 

Afox  tiifpare fo*ma X27. 

Aoutum  dar  v ifa  decorem  152. 

Aon  errar  errando  230. 

Am  infufear  proximus  tgnis  Z69. 
Aoumtnuetur  134. 

No  perde  mai  per  variare  il  guardo  202 
Aon  femper  eadtm  193. 

„ Aon  vi  fa  per fulget  265. 

Aon  vaimi  jton  color  vnus  22 6. 
Aunquam  cadem  193. 

Aunquam  quo  pt  iui  orbe  micat  25I. 
Obietta  perficitur  207. 

Obfcuratur,at  iungttur  345. 

Obfcuratur  dum  iungttur  244. 

Opero  fior  vnde  fplendidior  189* 

Oppofitu  clarior  207.238. 

Oppofitu  minus  dora  238. 

Or  ictur  alibi  205. 

Per  nemorit fronda  Z77. 

Piena fibi,cr  alijs  217, 

Por  ti  mi  rtfplandor  zoo. 

Po  fi  luminare  maini  213. 

Po  fi  nubila  clarior  204. 

Prerium  difi  andò  faci  t 222. 

„ Proximiture  dccrtfcit  264. 

„ Qua  latti  cffulget  xi6. 

Quamun  in  extguo  262. 

Quand’arco  e mcn  ,più  chiarificali  au- 
venta  220. 

Quando 


Quando picciotti  pèù,étenA/ra  i purga- 
ti «97- . 

Quanto  più  t' allontana  più  rifate  de  194. 
Qne  propor  rtnebrofior  194, 

He. 'litro  pieni  or  192. 

Redi  tei  ari  or  218. 

Redtt&  iterum  214. 

Renouabitur  14 1, 

Stmper  orbe  pieno  132. 

Sideree  cedane  acne  *49, 

Sine  macula  197. 

Su  he  fi  quo  impera  266- 
Suii  dejei.it  in  a fi  ri  1 274* 

„ T ùnto  fi  fa fU  fue , quanto  pm falendtu 

T etiebrat  C ipfa  t olite  212 • 

T erra,  faloqut  loó . 

T « rum  lux  tua  panda  iter  2 f6. 

Febcu  areprofl.t  19  J. 

Vtt'ue  af pelli»  227. 

Lv'PiNO  hb.  10.enf.23. 
Amantudmetuium  112, 
ot  sì ruap-nguefeem  llj. 

C » cummoucor  tecum  1 16, 

Dricefcun  1 14. 

Ferax  abfque  cultu  I13. 

Vbique  fetale  113. 

LVPO  hb.1cap.12. 

Ad  multai  vi  vtia<n  488. 

„ sfridi  pur  di  [angue  ancorché  fatto  485 
Egualmente  dan  morte , e fono  ejììnti 

48*. 

Ex  ommbut  t nam  488. 

Hoc  oriente  fugor  479. 

Jncujlodra  rapii  4*2. 

Ter  pena  ,eper  » tcordo  477. 
Pradeturvr  vn.m  41  8. 
p Rapax,  autdufque  o uorit  487. 

,,  Rigore  n'centìor  483. 

Rotore , Ùteri  tu  478. 

»,  Senefcenio  deter  tor  484. 

Sua, al  i enaer.pignara  nutrii  481. 

T « oriente fkgù  47 9. 

7"  uro  rranfigune  450. 

Vifo-muifo  479. 

Vtiurttur  & ma  ti  et  487. 

LVPO  ccruicro  <*9.33. 

SÌ  [par,  infpìrit  489. 

Jn/picir , Ó prefai  est  4 89. 

Inuifibtle  IR  at  489. 

Aon  montar  amplia  1 490. 

M 

MAIORAN A perfa  Ub.10.cap.2y 
n T7O/1»  tantum  coronar  1 20. 

„ r Odor  granii,  fapor  amarus  119, 

„ JTc»  matorana,  e pei  [a  122. 

„ £«n«i/  odor^tt  accr  il 8. 

„ Subui  acre  venenum  ili. 

„ Terrà  tentar  haret  117. 

MANIPOLO  hb4.cap.18. 

Coler  iter fior  co  179. 

Cm  mm  j&cajm  ri  ferir  m‘ affretto  ogn'- 

atrno  180. 

De  forti  dulcedo  178. 

. • Edule  ahi  tur  177. 

F rumenta  [eque  n ur  igi. 

Froper e, non  profacre  itJ. 

MANCANO  lib.i7.cap.i9u 
Perfidi  jo*n  f angu  93. 

Prefjura  mtefeit  94. 

Sub  pendere  leuìi  94. 

MANO  lib.l  cap.11. 

Difaat  itati  pi  lih  or  98. 

Fide,  & diffide  vó. 

Fide  , C vide  93. 

Fin  che  s'apra  94, 


T MOTTI. 

Hisgr.uùr*  io*. 

Afitto  ve  meta/»  102. 

Non  ftmel  fufficu  94. 

Open  non  verbo  |qo* 

, Fremii , vt  exprtmat  joi. 

Procul  ab  Ulu  97. 

Propria  blandir  ur  neri  <9 
«fr  firinge  ri  ferrea  fi  ailata  à toro  103. 

MANOPPOLA  Ub.22.cap.1y 
Tegtr , /eri/  joo. 

MANTICE  Ub.ii.cap.io. 

A capir  & reddu  98. 
muteem  99. 

, Eleuatus  infialar  97. 

t Ubù  agv  atus  96. 

, Inflatur  dum  atte  Ili  tur  97. 

Mentre  l'tnfiffia , l'altro  forza  prende 
99 

JV?  fri#»/  atrrabant  104. 

Ao»  forni»»  famul  103. 

Puff  ione  fa  rifui  iqz. 

Si  fa  irai  infiammai  100. 

Sopito!  [ufiitat  101. 

Spirai  accepro  95. 

M ANT ICORA  /«4.  j.  cnf.34. 

Arme  domare  potè  fi  491. 

MANVCOOiATA  ltb.ycap.44. 
Alta  petti  fixo  corde  401. 
ima  defaicu , fumma  tener  404, 

Innixa  afeendìt  406. 

Interminati s julget  honotibus  408. 

Me  t eltusì  408. 

Negliga  ima  40  J. 

Afr»  manducane /teque  bibens  400. 
Ao»  4*4  /*f  f r terram  408. 

Sine  ponderi  fu'fum  40  j. 

Terra  commercia  nef  u qot. 

Ti  tamii  peli  quii  in  a firn  407.  - 
MAPPAMONDO  hb.11  cap.u. 

, Immenfum  minimis  arflat  141. 

In  paruocemunur  magna  142. 

, T odo  es  nada  144. 

T odo  et  poco  143. 

Tuo  afaetlu  1 jo. 

MARA  VK  LIA  di  Spagna  M.n.f.14. 
Lux  ubriaci  udti  135. 

S at  ione  fio  t alter  133. 

, Speda  samum  inanis  13 6. 

T ua  luce  florefco  1 34. 

MARE  hb.i.c.p.ii. 

Ab  fft'i  amar  ititi  3 1 8. 

Ad  o rni  fuo  caler  crefi  e l'amaro  318. 

, Affl  .n  e perturbar  345. 

Agitai  ione  purgai  ur  326. 

Allifa  non  Udunr  344, 

Aura  crifpatur  tenni  343. 

, Ce  (fante  quiefeam  345. 

Caln  eferr  1 magma»  319 
Commota  gran  di  or  325. 

Dar , & redund.tr  3 36. 

Deùctt extollit  322. 

Dtu  onda  il  Ci  elidei  del  fondate  confi - 

”*  »?•  . . 

D' fjoc  lata foci  at  337. 

, Piena  tur  alti  fa  3 25. 

Exrctlunrur  proc  elfìs  323. 

Ftrmtus  in  placido  347. 

, Frenant  arena  ni. 

Germinarti  de  profondo  lq9 
HiC  optata  quiei  3 38. 

Htc  reqwei.bic  portus  vbique  338. 

, Irai  non  capir  334. 

. Ma  non  per  ò meri  {alfa  328. 
Afeat.remeMq-yfobinde  331. 

A Jinat  da  f i, ma  no  fommerge  i Capici 
, Mnefcent  320. 

Are  antlum  redundat  32X. 

Aec  fines  preterii  343. 


n Nec  requie*  vBa  Ho, 

„ Aec  fapot  em  immura / 329. 

Aec  fo  laruraqris  316. 

Aon  dica  Jufficit  n<f. 

Aon  finej picene  343. 

Aon  munera.ied  r tantum  332, 
Aunquam  maleditìum  240. 

A unquam/ccahrur  aftu  315, 

Un  nwHi.CS  fìbt  ,35, 

OfcuUtu  hmites  317, 

Procul  bine  face s 32 6. 

» Pnperamus  ad  tnum  346. 

» Propri  nei  parar  alumnis  323. 
Quemgevur  per  dir  324. 
ò or  di  da  pelli t 126. 
it  Sordida  v >mit  326. 
n Sub  pace  pencula  claudit  34I. 

»,  Sub  tranquillo  rempeflas  341. 
MARTELLO  Ub.ii.cap.2l» 

Ad  vfum  vndrque  m, 

Ah  ermi  tllil  ui  105. 

Batte,  e n n tirile  109. 

„ Corjl-  un  ,CT  deflrutt  107» 

Impr  m it  vtrinque  1 1 2. 

In  mehus  vena  1 io. 

Obliquante s e ut  llst  io 6. 

Pica,  y no  quia  a 109. 

Pendere  quoque  ic8. 

MASCHERA  hb.2jsap.1S» 

A creduli  faauento  58. 

Sumirur,C ' deponitur  58* 

Fera  latent  59. 

MATASSA  Ub.ìs  eap.14. 

Del  mio  girare  altri  raccoglie  il  file  J03 
MAZZVOLE  di  inerirti  li.2yc.17» 
E per  militi  tuolt  e 60. 

T enui  pendenti  a filo  60. 

MEDVSÀ  lib.l. cap.xi. 

Lffugere  tfl  trtumpbui  58. 

Examinat  tifa  57. 

7* eia  omma  conira  5 6. 

I1  7*  errar  e 1 & arma  53, 

MELANVRO  hb.6.cap.2 4. 

Gufiate  nefos  127. 

„ In  remptfl.it  e fecurus  12 6. 

|„  Metuu  jecundu  12 6. 

„ Sperar  infe  fot  116. 

MELONE  hb.ic.cap.2y 
Ab  exterms  interna  123. 

Fragrar , Cgrauttat  1 24. 

Mitiga:  a fi  us  12J. 

MENSA  Ub.1j.cap.1y 
„ Cicurat  immuti  107. 

,,  Curarum  examina  pelhfio6. 

Et  vantiate  placet  104. 

»,  Altrjhs  jolamma  prebet  lo 6, 

„ Aon  fine  folmo  108. 

„ Pari t amieoi  IOf. 

MERCO  hb^.  cap.4q. 

Ab  imo  pr edam  412. 

Merfas  emergam  409. 

A. 7 ber  et  humens  41 J. 

Pr  curii  fìgna  pr  ocello.  410. 

Quatti  tntramr  exit  41 2. 

MERLO  hb4.cap.46. 

A fiat  e canitfiytme  balbutir  4T4 
Iterum parturiam  41  j. 

MEs  I OLA  da  Muratore  lib.i7,c,22. 

Addir  aptat  1 13. 

,,  Confi  tuie,  O"  per  fica  114. 

,»  Firmar, & ornar  114. 

META  lib.ìycap.  18. 

Dar  vitata  co>  onam  63, 

„ It  doler  viri  a 61. 

Aec  cur ossee  vltra  61. 

I T angstur  euit ara  62. 

MICROSCOPIO  hl.it. taf. ,3, 

1 Cii  mi  cofTt,  mi/c.prt  147. 

Etnei» 


I N D IC1  D E*  COUP  i; 


Et  minuti  (firn  a qUiqut  14  y. 

Mimma  grondile  uni  14 6. 

Peritai  ex  mendacio  147. 

MIGLIO  Hi.l0.eap.2a. 

Bar i. ir us  has  fegetes  ? 1*5. 

MINERVA  hb.ycat.22; 

Semata  feruabtmur  ipfi 59. 

MIRRA  hb.9sap.19. 
n Amara,  fed fai»  brìi  187. 

Concuffìone  vbertor  18J. 

Emiri  it  f ponte  184. 

Et  ero  fànabo  i8<5. 

Jncijìone  vbertor  185. 

Prefianrior  prima  18*. 

Stillar  ina  fa  183. 

„ Ver  fa  il  dolore  in  lagrimofe fidle  187* 
MIRTO  Hi. 9.  cap.20. 

Dan:  vincaia  formam  191. 

„ Ex  vulneri  de  cor  197. 

Conio,  O"  voiaptatt  189. 

Ornor  dum  exoncror  190. 

Propinquità!  feraci  t arem  188. 

Seruat  falerno  formam  193. 

„ Vulneri  perpetrar  192. 

MITRA  lib.14.cap, ,9. 

A peri  a tur fi  Capiti,  W cario  5 1. 

Librata  rifiligli  5». 

A /fileno  lumini  diaci  52. 

MOLLETTA  hb.iycap.t6. 

Noxia  demir  i io. 

0 Perdendo  acqui  fio  ni. 

Rtddet  clanerem  lo 9. 

MONTE  hb.2sap.i0 . 

Ardua  v trrurem  465. 

Catte  (cu  in  altit  4 66. 

De  cah  expettans  pluuiai  467. 

Efjhtet  aurum  476. 

Emtnet  466. 

Ex  vmbra  magnitudo  4^8. 

Has  dtfpiàr  irai  474. 

Humthora  mmus  473. 

Joui,cr  fulmini  47». 

Afa  frangitura  nec  irrigatur  469. 

Non  ahunde  467. 

Qua  rribuunt  tribult  471. 

Quo  copto fius  , eo  ardentiuj  470* 

Stnu  pretto  fa  ree  ondi  1 475. 

Ve fi  e ad  onta  del  fol  manto  di  gelo  474. 
MONTONE  hb.ycap.17. 

„ Cedity  vtcadat  493. 

Preti  um  non  vile  laborum  494. 

Ve  vahdius  492. 

MORFICE  lib4.cap.qrj. 

T are  volai  exonerata  416. 

MORTAIO  hb.17.cap.2y 
Minima  maximam  facù  1 15. 

MORTE  Ub.y  cap. 23. 

Cogitanti  vilefcunr  mniaóy 
AUmmiffe  iuuabtt  66. 

Nettuni  parco  61. 

Nuli  n.pl ;tur  63. 

A Mio  fi  etti  tur  obfequio  60. 

Omnia  equa r 62. 

Sceprra  lt  goni  bus  equa:  62. 

Stmilltma  fomno  6q. 

MOSGÀ  hb.S.cap.iq, 
a Affati  or  /epe  repulfa  182. 

D’ffipate,  non  compunti  e 183. 

Et  abatta  redir  184. 

Labuntur  mtidis , fcabrtfque  tenacius 
hertnt  1&6. 

Reduura  fugù  i8j. 

MVLA  , Mulo  Ub.i.cap.16. 

Ex  fecundis  wfecanda  496. 

„ Centrai  non  genera/  497. 

Crad'atur  vr  apre  4 95. 

»,  Inera focus  recalcitrai  498. 


MVLINO  hb.16xap.ly 
Agir , dum  agi  tur  92. 

Ago  dum  agitor  92. 

Alter  tu  s altera  95. 

,,  Dum  tene  attentar  97. 

En  trabay  s mis  azjendas  99. 

Mens  immota  man  et  93. 

Ni  fpir et  immota  98. 

Non  è qua  giufo  ogni  vapore  [pento  101 
Qual  mas yquul  menot  102. 
Quocuuqueflante  100. 

Quo  me  cunque [erte  91 . 

Quoufque  fpirabu  io 3. 

Sempre  girando  crucia  96> 

Voi  un,  fed  voluvur  94. 

MVRbNA  lib.6.cap.77. 

» Ad  ftbtlumpr operar  129. 

Alienum  adamat  130. 

„ Ltait er  i/la  perir  128. 

N 

NAVE  hb.70.capS. 

A Cquirit  eundo  6y 
l\  „ Ad  altro  cielo  afpiro  I14. 

Amai  e [ohe  <2. 

„ ALttrnum  fluttuai  93. 

Afjcrt  iattura  falurem  104. 

Afflanti  obfequor  74. 

Agor,non  obruor  102. 

>»  Aguntur fptritu  133. 

Affi  preffar  opet  84* 

Artem  hanc  docuere  procella  83. 
Afptranttbus  Aufiris  <58. 

Ah:  ingredienti  perire  77. 

Cantus  tran  fucila  renacci  U6. 
Carmine  docce  irò  I08. 

Certa  falus  92. 

Calo  dace  107. 

Comite  errante  non  errai  7 6. 

C onfìlioram  gubernaculus  meni  diurna 
90. 

Confale  vtriqae  ioj. 

Contermina  morti  1 23. 

Contrari]!  prouetta  notti  fi. 

,»  Dà  l'arte  il  veto  101. 

Deficit  aura  69. 

9,  Diriguntur  ab  vno  li 3. 

»,  Dtuifum  mergitur  81. 

Dubium  tentar  tter  6o- 
Dum  clauum  teneam  ili. 

Darabo  120. 

Dux  nunquam  condirai  vnditioé 
Effugit  demijja  procella s ^8. 

Elettati  celerini  77, 

Et  aducrfoflante  51. 

Et  tn  magno  magna  96. 

Et  putamtna  portant  133. 

Et  fufiìnet  tnuetta  78 . 

Et  tranfuerfa  fauent  127. 

Extra,  non  procul  67. 

Fatù  incerta  feror  1 il. 

Firmata  refijht  7 6. 

Fors  C virtus  ja. 

Fraude  fere  tu  89. 

Hac  mentir  ante  viam  67. 

Ine onc uffa  mantt  io 9. 

In  contraria  due  et  87. 

Indtget  aura  118. 

Jnnitar  fluxis  7 9. 

Ire  docce  108. 

Itinere  diffita  iungit  82. 
luuat  aer>C?  imber  <5i« 
luuatireper  aflus  ia<5. 

Labore, & virtute  71. 

Afemmtfje  tuuabù  91 . 

Minimum  eligendum  88. 

„ Modo  fiamma  ferant  ng. 


fi  Nec  horret  rrattm  T2lJ 
Afa  placida  contenta  quiete  Jlf. 

Afa  pontili  exnngute  Ho. 

,9  Nec  reqaies  vita  93. 

Nec  tumefeunt  in  alntm  70. 

Ne  rocco  terra , e m ficur  onda  corfij 
*3«* 

Ni  mergar  80. 

Notte,  di  eque  1 12.  # 

Non  ali  am  afptcìo  1 19. 

Non  alto  fidere  94. 

Non  tllidetur  80. 

»,  Non  totas  fimut  103. 

„ Onerata  felictus  9 7.  ' . 

„ Onerata  fecurior  97. 

Onufhor  humthor  64. 

Opportuna  refulget  1 17. 

Optantur  fiamma  1x8. 

Pandi t in  al  t um  73. 

Pauidi  cefjere  magiari  178, 
Pereantyrtepeream  104. 

Peregrina s ibtt  in  auras  1 27. 

Per  gire  à miglior  porto  1 1 7. 

P erte u la  /udir  133. 

Penculum  anceps  12I. 

Per  vari 01  catus  7*. 

„ Ptrnu  referra  receder  72. 

Precipiti  delata  noto  86. 

Prauium  fptttat  67. 

Pro  cui  aduetta  gr attor  66. 

P reperì,  & profpere  1 32. 

Profpera  tnter  aduerfa  51. 

Pur  ch'egli  fptrijpero  100. 

Qua  duciti s adfum  99. 

Quanto  meri  ri  f per  ai,  tanto  piu  eargj 
54 

Quo  fortuna  vocat  99. 

Quouit  in  portu  5 9.  ,t 

Regimen  ab  vtroq-,  11.  m 

Salus  tantum  ab  aho  70. 

Secandomi  obfequor  74. 

Stquor  prauiam  67. 

Sotuitur  onufla  71. 

Spiranti  obfequor  74. 

Vehemenrius  elata  compellunt  ff  « 

Ventis  dabo  vela  fecundis  8l.  « 

Verbtre  fratta  fuo  132. 

Vts  inopia  rapii  8 J. 

Vis  non  vija  moutr  I 14. 

Vtttonofa,ed  emula  del  foli  124. 

Vna  falurem  92. 

Vnum  afpteir  afirum  97. 

Vocat  aufler  in  alntm  130. 

Vota  fu  per f un t 50. 
t9  Vt  ocyr  aquerafulcct  98. 

Vntufque  ausilio  11. 

NAVriLO  hb.6. cap.76. 

NuUtus  egeo  1 31. 

Per fuprt  mà,  per  ima  1 32. 

Tempe fiata  expers  133. 

NERBI  A lib.z  capS,  - .« 

Ad  primo  s vitta  tal  or  et  I >3. 

Nitido  r effluì  a f cren 0 122» 

Percufja  fctndttur  123. 

NEVE  lib.isnp.iì. 

„ Alba,  fed  frigida  176. 

fi  Al  mio  nfeontro  ogni  bianche  tXA  e vili 

177. 

Arcano  defenfagelu  186. 

» Ardore  liquefi 0 173. 

»,  C elfo  locata  perennar  170. 

Cito  dilabttur  172. 

CtrlefU  lumme  languet  172. 

,»  Cumfrtgore  condor  176. 

Cumulata  cadendo  183. 

Decrefcit,  non  me  ale  [cu  j 68. 

Decrefcit  quo  ce  torà  ere  fami  1 68. 
Difingere  179. 

Hate 
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//óre  meffis  vberior  171. 

In  altis  habitat  3 70. 

Latuifeiuuat  184. 

A/cru  ab  origine  candor  175, 

.4/» Ai  candor  ab  alte  174. 

Obietta,  riec e xpr imiterà  182. 
Opportune  f*c  andai  178. 

Rigati  operie  183. 

Rigar  batte  [cent  181. 

Rigore  fa cundat  169. 

Solatii  ficca n dot  180. 
retavate  rubefeet  183. 

NIDO  Ub.q.cap.72. 

Jiic  mihi [ola  quies  580. 

Alalia  reqaies  extra  580. 

Reli  fi  aro  [utu  581 . 

NILO  Ub.2.cap.2+. 
si  atti  or  in  allacci, 
slnxir  fragranttor  ajlus  403. 

Caput  non perdi  dir  tilt  403. 

Dor.ec  .v  fcratur  obex  408. 

Jmmd.u  iòne ferax  40  9. 

Lene,  (ed  vttl*  405. 

Aron  Ite t<tt  vtdere  varuum  404. 

Opporti' ri  è far  cundat  407. 

Scpttm  dì  [carni  in  ora  40 6, 

NJNI-RA  Ub.10.cap.27. 

Flore  fcit  in  vada  1 27. 

Sola  hil.tr  a tur  ab  vnda  1x7. 

NOCE  hb.g.cap.21. 

Dar  i fratti  non  vuol  [e  non  percoffeu 
\9<>. 


Icor  cum  dtter  197. 

Nocet  effe  fcraccm  198. 

Officit  officio  193. 

Officit  vmbra  195. 

Tepertfje  nocet  198» 

Qua  fetix  mi  fera  197. 

Quicjcentcs  ladu  194. 

Setto  amara  corteccia  ho  dolce  il fratto 
199  • 

NODO  Gordiano»  vedi  Alcdandro. 
NOTTE  lib  i,  cap.iq. 

Coloret  contegit  omnes  377. 

Fcr telar  in  diem  377. 

NVBE  lib.x.cap.9 . 

Addirur  vmbrantt  etecus  154. 
Citedijfoluar  155. 

Colli(x  fulguranr  152. 

Congregata  difperttt  1 39. 

Contenta  minart  147. 

Dtflr aitar  tandem  1 4 r . 

Diffoluar,vr  joluam  140. 

Diaci  inomnet  134. 

Doue  ofearar  credettero  153* 

Dam  tmpedto  lue  e (co  153. 
tffluendo  confumitur  145. 

Lleuatur  in  vmbram  1 jo. 

Fulgura  in  plani  am  I28. 

JJaud  obfant  14 1. 

Hinc  r apra  iuuo  130. 

Lumen  de  lamine  133. 

Adorno  coni  altrui  lame  144. 
Aianerit^poc  tui  1 37. 

Alee  temperai  ajlum  160. 

Nififlduerit  ili. 

AJonflantibus fluet  131. 

Ornatura  objlat  1 54. 
feri  ottani  fruflra  1 33. 

Pofcente  nullo  148. 

Quia  refpexit  136. 

Redir  a gnu  ne  dulct  1 38. 

Retulit  in  meltas  127. 

Se  exhaurit  egenti  140. 

Splendor  ex  me  1 43. 

Tanto  non  pu  ò et  larghi  il giorno  celi  149 


T e dace  egre  di  or  132. 

Tenore  falcando  14  6. 

Taluni  arie  fundtt  1 5 1. 

Tt  germina  129. 

Tt  in  orbe  piu  ama  1 142. 

NVBE  di  creta  Ub.2ycap.19. 

Ac  copto  /pinta  64. 

„ Alimenta  mtniftrat  70. 

Artraxi  fptritum  6J. 

Diluir  ora  liquor  67. 

„ Aiodo\fpirttus  adfit  66. 

Non  nifi  vt  efjundat  68» 

Parco  fedfatis  69. 

Senfum  effujaf  cccundat  68. 

O 

O Ub.19.cap  9. 

ADdtto  minimo  maximum  flit  20. 
Adiantta  numerai  ai. 

£ nìbtlo  plurima  22. 

Inter  omnes  maior  23. 

„ Ntlrettnm  in  orbe  22. 

OCA  Ub.+  cap.tf. 

Alienos  abijett  419. 

A Jìlentio  tir  am  42 1. 

Ufficiamovi:  ejficiam  417 
Nccmadidam  reperiesqlo 
Non  aliena  418. 

Stlentium  vita  421. 

OCCHIALI  tib.21 . cap.iq. 

Non  ipfafed  peripfa  151. 

Per  voi  magie  149. 

Proc  ut,  C perfpicuè  1 48. 

Specie s decipir  1 50. 

OLIMPO  lib.2.cap.i2. 
fohtra  tranat  503. 

Caligini s export  509. 

Extra  nube s 508. 

Nubes  excedtr  303. 

Pacem  Camma  tenent  506. 

Sua  culmina  celai  507. 

Summ.t  qaiefcant  50 6. 

Superiora  fili  [a  503. 

T onitrua  calcat  ju. 

Tot overttee /apra  ejl  505. 

Tltra  bella  3 io. 

Vltra  omnes  £04. 

OLMO  bb.9.cap.22 . 

Le  vendemmie  porr’ io  non  le  produco 

201. 

Ni l pr  ater  fronda  202. 

Quod  opcrtt  nutrie  200. 

OMBRELLA  Ub.1ycap.17 . 

De  lamine  par  rum  vmbra  m 114, 

Et  folem,  & imbres  1 1 2. 

„ Nimen  ab  vmbra  113. 

Fonda t imbrtty  & alias  ny 
ONCINO  Ub.  1 7.  c ap.2q. 

Ab  imo  repofeit  ti 6. 

Extrahu  ab  imo  li 6. 

OPALO  Ub.i2.cap.1y 
Adjhwres  tenebri tygefiantts  lamine  dà. 
*o  r J7. 

„ Altri  iRufìra  , altri  accieca  1 57. 

„ Dat  lumen , & aafert  1 57. 

Et  nitor , & color pr  erto  fi /fumar um  156. 

ORATA  Ub  6.  cap. 27. 

Dealba  ber  135. 

Tecrefcenre  candefco  134. 

ORGANO  hb.2y  cap.7. 

„ Ad  orberà  voces  30. 

„ Afjlatum  refonat  34. 

• A/i)t  iuntta  39. 

„ Animai  aura  leais  %6. 

Aara , manufqug  fonam  32, 

Concino  dam  concidiì  40. 

Concordi  dtfcordia  27. 


Coniando  fuauiut  38. 

In  fiat  dam  influii  40. 

Afimmo  anoque  33. 

Non  ad  c borea*  2 9. 

Per  inama  fpiritus  37. 

„ Si  flatus,  cr  digitai  adfit^t 
„ Sub  pondero  melos  28. 

7* emperat  vnda  fonam  40 
Varietate  Cementai  2 6» 

V ariti att  vntas  2 6. 

„ Toces  diaerfas  intonane  35 

ORICE  Ub.ycap.i7. 

Altrui  pofeia  t intorbido  500. 

Att  amen  litio  301. 

Ofjendor  lumine  4 99. 

ORIONE  Ub.i.cap.ii, 

Infante s ir*  749. 

ORO  Ub.xycap.y 
„ Affufum  tubar  ejjundit  53, 

Donec  purum  44. 

Eltquat  arder  52. 

E tenebrie  ortum  48. 
la  bar  cumjoenore  reddit  j 1, 

Non  Uditur.fcd  probatur  42» 

Pallore  palchrius  50. 
pretium  examine  crefcit  46. 
Probatum  ajlimor  45. 

Rubigini!  export  40. 

Sardo  cuntt a fono  40. 

T epefeenre  durefeo  47. 

T ergendo  nitidius  41. 

Tilefcìr  in  vatria  43. 

Tfque  per  fiutar  44. 

ORSAcclcfte  Ub.ueap.12 . 
Buenaguia  362. 

Dirigit  curfu  brevi  350. 
w Dam  x trUtur  erigitur  358. 

Et  mihi  fiabilis  error  359. 

F oliere  ne ( eia  363. 

In  mota  immobili s 360. 

Aicrgimur  nanqaam  337. 

Nauta t curfa  docce  brevi  330, 
n Ale  i rigori  è pia  bella  335. 

Nefcia  mogi  35  6. 

Nefcia  oc  co  fui  332. 

Nanqaam  procat  334. 

Omnit  ex peri  mora*  36I. 

S >ne  occafu  felix  3 31 . 

»,  Sub  Joae  clarior  frigido  335. 

V ertitar , non  occidit  333. 

ORSA,  Orio  Ub.i.cap.tf, 

Ab  arre  perfiaor  302. 

Aciem  acuunt  aculei  507.  * 

Acuunt  vulnera  vifum  307, 

Arte  metum  Jtmulans  312. 

Crebro  linttu  503. 

Crejcet  dum  viver  313. 

Extremis  extrema  310. 

Fingat  ve  ad  rettum  303, 

Gentro/Ur  ab  itta  313. 

Jpfe  alimenta  fibi  314, 

Lambendo  figurar  504. 

Lambendo  perfide  304. 

Lambendo  reformat  504. 

Ladentia  quoque  308. 

Al  ater oejf  otta  virtù s 5 u 
AJorttfcr  0 velen  dentro  v'ho  pejìo  508. 
Notar  at&  arte  502. 

Natura  preftantior  ars  302. 

Non  pepenjje  fatis  3 r 3. 

Quei  iterum  partano  503. 

Riparar  induflria  formam  503. 
Reuixh  diti  3 07 • 

Serenabtt  309. 

Spero  auuanzjtr  con  la  vigilia  il  finito 
5ir. 

Stadio  30 6. 

Ttinam  pcrpoliatur  503. 

Vrpcr- 


INDICE  DE'  CORPI, 


VtftrfUUm  501. 

ORTICA  bt.10.e4f.il. 

Compresa  nenvrit  119. 

Leutter.fi  tangis  adusti  «8, 

NI  rat  i edita  130, 

P 

PADIGLIONE  itb.n.e.16. 
n 'C*  Dal  caldo ,e  dal  gefoioi. 

JCj  T tttam  militi  bus  amplum  101. 

PALLA  Ub.1X.c4p4. 

Aqualil  vndique  14. 

Currir,  none  adir  26. 

„ Deietta  fuftoBor  io. 

Lo  velociti!,  quo  fortini  19, 

Et  atta  moueor  19. 

Et  A^ilit  ore,  & ponderò  25. 

ExcttAt  excUAtus  28. 

Excito  dum  excitor  28. 

Franga  ìUa[a  26. 

Imum  à fummo  23. 

JnclmAtido  eleuor  tantundem  27. 

In  labore  folatium  2 9. 

In  punti 0 16. 

Afoueor  db  ittu  19. 

AV  compie At  orbem  21 . 

Liuti qu am  iacet  1 3. 
j fuocunque  medium  24. 

Qua  dee  bue  17. 

Quocunque  13. 

Star  À quacunque  22. 

StAt  dum  voluttur  18. 

StAt  quoque  iattata  15. 

PALLONE, Bracciale  Hb.iZ.cap.y 
Cum  Cddit  exurgit  36. 

Dum  verberor  eleuor  31. 

Fugactm  per  fé  qm  tur  38. 
inane!  mine  74. 
infidi us  Attoìlitur  34. 

,,  infidi us  im petit  39. 

„ Infldtut  percutitur  31. 

,,  Non  desuma  dbt&utf, 

Percu/Jus  eleuor  31. 

Quanto  piu  lo  percoli , mtn  s' accheti  a 

3°. 

Quanto  più  lo  per  cottane  t'MdlZjd  3 1. 
Repletus  eleuabcr  34. 

„ Sme  pondere pondus  33. 

„ Sine  voce  difumpie  37. 

T odo  et  viento  37. 

„ Tumet  infldtut  35. 

FitÓ"  vertute  3». 

PALMA  bb.g.cdp. 23. 

Ad  omnia  vtilu  218. 

Aduerfuj  pondera  furto  208. 
Auetbmur , non  decidimus  224. 

Ca fi  rum  consugium , nec  mfacundunu 
232. 

Dcnec  longinqua  20<. 

Erti  attera  mere  et  224. 

Ex  religione  vittoria  233. 

Fattura  neper ì bus  vmbram  217. 
Fruttus  duìcis,C  dfper  230. 

Horrore  decoro  216. 

„ /»  cacum  ine  dulcit  1 1 2. 

inclinata  refurgo  208. 

,,  in  culmine  pulebra  22 9» 

Intatta  marnar  204. 
iter  fac ir  ei,  ohi  afeondit  209. 

Aiors  mthi  efi  22 1. 

Afutudfdcuuditat  20J. 

Necfohum  defluir  207. 

Aire  m *rù/o  ar/JV  222. 

Neque  flettitur  auro  2 IO. 

A«i»  expettata  ddbir  228. 

Nunquam  mutata  fronde  206* 

»,  Omnibus  omnia  119. 


Onerata  refurgit  208. 

Torcere  noutt  hymt  21 J. 
ProximitAtefacunditat  203. 

5" 4 //ri  alirurvndis  2 II. 
ferii  quarendAtC  ludo  223. 
f r fe  tpfa  coronar  214. 
f ir  4pr*  triumpbit  2 1 3. 

7" antimi  in  aprico  226. 

T urge  (ci t in  altum  227. 

Fi'fliii fatte  220. 

Fine  enti  dabitur  231. 

PALO  /ii.24.0^.8. 

Firmtor  tttu  41. 
j Folcir  Sion  ob  timbrar  ^2. 

Celu  duramus, & vndts  43. 
m Sufpendens  erigit  40. 
f'r  nufquam  aberret  39. 

PANDAIOLO  /1Ì.4.  cap.qg. 
Defendìr,terrerque  422. 

PANE  /1Ì.15  C4p.i8. 

Candidior,C  fuauior  119, 

„ Famefcentt  fuauior  I19. 

„ /n/rr  fercula  praflat  1 17, 

„ Nutrii, CT  roborat  120. 

„ P afe  it  ab  lattai  os  i2i. 

»,  Perficitur  igne  122. 

S'affina  1 16. 

„ Vnda  pafjus,Cr  ignes  118. 

PANTERA  I*b.$.cap.q9. 

Allieti  meautum  517. 

Al Hctt  omnet  51 6. 

Attici!  vt  perìmat  5 17. 

At  trabit  Ulte  e brìi  JI7. 

„ Blandimento  predai ur  jil. 

Dal  odor  fuo  rapiti  5 18. 

Aiulti f rmis  amula  520. 

Aiutar ur  ad  tttam  520. 

Ne  crede  colorici). 

Non  vi,  (ed  grafia  522. 

Omnia  trabam  1 16. 

P et  u capitar  y 9. 

Sic  mutor  ad  tttam  <20. 

PAPAGALLO  hb.q.cap.qo. 
Aliena  vocis  emula  424. 

Alieno  loquUurore  423. 

,»  i>4i  fine  mente  finot  423. 

Excubat  in  cufìodia  427. 

Natura, C arte  428. 

Senex  negltgit  ferulam  42  6. 

Seruitute  ciarlar  425. 

PAPAVERO  Hb.jl.cap.16. 
Fondere  vtttus  1 37. 

Summametit  i;8. 

PASSERO  ltb.q.cap.q\. 

Et  pafiim  volitunt  430. 

Incerta  fede  vagantur  429. 
PASSERO  ioluario  lib.  q.eap.qi. 

„ Se pretiofo  ho  il  canto,  ho  te/ca  indegna 
43>. 

PASTINACA  Pcfce  lib.6.cap. 28. 
Capitar  illece  bri  1 1 38. 

Dant  cantica  luttum  1 38, 

Dat  fonerà  lufus  1 38. 
n Et  emortua  necat  139. 

Hoc  noceo,hac  nutrto  1 38. 

,,  Pungendo  vende  136. 

Qutefcens  Udir  1 37. 

»,  Quod pungit ptrimit  136- 

Saltufqut  canorque  ratenos  138. 

PASTOIE  Ub.2ycap.20, 
impedir  curfum.non  iter  72» 
lmpedtunt,(j  cxpediunr  71. 

Retardant,  non  fiflunt  72. 

Ftrwque  vtnciendo  73. 

PAVONE  /ii.4.r**.J3- 
Adulto s exhibet  443. 

Rr//4  /wr</ff finente , f la  racquijlo  435. 
Deforma  oblila  pedet  437. 


£*  cantu  motror  4J0. 

Exultat , <£*  plorai  43 1. 

„ Forma  fuperbit  438. 
impuntarti  importene  43 9, 
in  rota  venuti as  447. 
interna  prafianr  433. 

,,  Laudata  fuperbit  448. 

A<»i*  comfcat  in  tenebrie  44 9. 

Nondum  ap parai t quid  enmns  442. 
Nunquam  pur  re  fi  et  445. 

Piena  verecondi  culpa  ti  morii  eroe  432 
Refi  ritta  depereunt  440. 

Stbtmer  pule  ber  ima  mtrccs  434. 
f ie  pulcini  or  436. 

„ 7“ rii#/,  mutai que  viciffim  446. 
l’anum  pojìhabet  orbem  452. 

Fenenum  deregi t , <$*  perdi 1 44 1. 

„ Fetta  fìat  e fuperbit  438. 

Foce  tantum  453. 

Ftperficiam  444. 

Ftrefpéciar  q}2. 

PECORA  hb.ycàp.40. 

Agno f cu  ut  me  mei  532. 

Coni  teucre  canee  53  6. 

Difiuntta  peri  bit  32<. 

Dolce  fot  amarum  531. 

„ Dum  vigtles  dormami  5 36. 

Fit  fuauior  333. 
int cromati  miste  318. 

Mene  ignara  nocendi  527. 

Non  bah  et  redargunonem  529. 
Nonfegni  rap tenda  manu  3 39. 
Offendere  fujfiat  530. 

Poflea  fangumem  5 33. 

Sequor  alletta  534. 

Fndigue  inermi s J2 6« 

Fmusfcabte  537. 

Focejempcr  eadem  <24. 

PEGASO  Itb.i.cap.ii.C  lib.$.caq. 
Aiufis  amie  us  364. 
fV  btbanr  oloresl.^Jt.&j, 

PELICANO  Hb.q.cap .34, 

Ex  vulnere  (aloè  4 
Aianet  amanttor  459. 

Afortuos  vinificar  457. 

Necfibi  pareti  464. 

Atri/,  C reparat  464. 

Pro  lege,  V prò  grege  45?. 

Quid  non  cogu  amor  ? 461. 

Sic  genuifj e tuuat  /. 26.27- 
Stc  bis  quos  diligo  454. 

Sua  per  dìfpendia  463. 

Tamus  amor  461. 

»,  F tornar  a delettant  460. 

Fife  era  vifeeribus  462. 

Ftvitam  babeant  438. 

PENNA  lib.qxap.il. 

Coatta  s deuorat  vna  57 9. 

Deaerar  ornati  579. 

Tremoli  fon, ma  falde  377. 

Fi  nulla  muertttur  ordì  778. 

PENN  A da  fcriucrc  /»i.  i9.CAp.  io, 
£r  toquor,  & tac  eo  29. 

Et  notar,  & delti  31. 

Hisad  as  ber  a 23. 

/#» file  ano  loquor  29.  ^ 

Nomen  vtnnquc  30. 

Affi»  euebar,  ni  1 c/?*r  26.  . 

»,  Promit  intima  f ordii  28. 

Recifa  amnlabor  27. 

„ fff/12.4  / aglio  , non  vaglia  24. 

Faglio  col  taglio  14. 

PENNELLO  hb.l7.cap.2q. 
Extruttum  perfidi  1 18. 

Ftfpeciofa  de  bine  117. 

PENTOLA  ltb.\qxap.\9. 

„ A ferwdapr  cui  125. 
wfr^c  dt  fuori, e dentro  fi  confuma  126, 


lam  camita  nune  pruni  mini  [ir  a 124. 
Preparar  efcam  123. 

peonia  m.».  cap,  17. 

Clarior  tenebris  I40 
Multiple  x , mox  nuli  1 139. 

PEPE  lib.gaap.  24. 

Contufum  acrutt  235. 

Contujum  exultat  237. 

7* ujidtnttm  Udii  234. 

Tunfamagis  236. 

PERLA  M I2.c4p.24. 

„ ^ itberc  decor  160. 

„ Abfconfane fecura  180. 

^ co:/#  pnrium  167. 
si  rore  color  e m 171. 

CUrefcunt  ubere  cloro  \fa 
p Cum  candore  leuorem  I6i. 

Dar  generata  decus  168. 

Dar  focta: a decus  169. 

1,  Del  Citi  filo  eHagodc  162. 

Deferiti jfe  iuuat  mare  181. 

Diuimjs  ditata  fu  pernii  182* 

£2  </rc*i,  prettum  172. 

£ar  candirlo  candidar  158. 

Expojìta  probaturiyy 
„ Gemmai  adaperta  recludtt  184. 

Haujla  cario  I67. 

JHinc  nitore  bine  vigor  172. 

//wc  fplenàor , & vita  172. 

Maire  pulchra  fili  a pulebrior  I64* 

Nec fine  lamine  diaci  176. 

AYc  2f  quejì.ieris  extra  179. 

»,  A»'/  ab  43«#rc 7«£iY  163. 

,,  A/  martsexjkgu  163* 

„ N<n  indivi  fra  173. 

„ A V //«i  49  4r2r  drror  I73. 

ObuurutJJe  iuuat  178. 

P4frr  r</«4  cario  167. 
fregio , e fregio  17». 

Pretto  fa  in  imo  153. 

Prettum  de  moti  e relitta  I74» 

Quouii  rotunda  177. 

«S'4f  t>f/  t'»4  labori  170. 

Jrjfuw  r/  riempo  1 66. 

Semine  ab  itbereo  182. 

,,  .£*6 fole  rubt fiat  165. 

7*4  fpltndorem  ,tu  vigor em  172. 

PERNICE  Ub.q.eap.fa 
A facie perfequentis  473. 

Affai  u facunda  470. 

Audita  voce  facunda  470. 

Aura  , t el  odore gigmt  470. 
Deprthenfi  latent  474. 

Di»  eptafouer  466. 

Excub.it  vterque  fua  qóy 
£©«22  qui  non peperi 1 466. 

AY»  fufiiner  morat  467. 

Nulla  mibi  mora  tjl  467. 

Redeunt  augna  marre  472. 

7*  c«rrr  poterli  1 4 68. 

7” «r©r  /c£#r  473. 

£Ya*  ortafugit  471. 
f'rjffr  amati  prifentia  469. 

PERSEO  hb.i.cap.u. 

Gratut  error  36  J. 

PESCE  Ubjixap.i. 

Animati  ad  natandum  6. 

„ Dum  capto  capior  q. 

Fra  i [onori  tumulti  ogn'horjilenti  13. 

,,  Jn  andò  mortarS. 

,y  Mori  or  fi  egrediar  7. 

N Morfu  in  mortem  corruit  1 1 # 

AY  l'amaro  del  mar  dolce  ho  la  vita  io. 
Aiullius  auxilio  14. 

„ Prida  matorsi  ortr  i2» 


Prede  fpet  vana  capit  2. 
Qu ajilac  fugertt  5. 

>4  Qucd  tlltllui  obflr attui  2. 


e motti: 

Spedecipitur  ly 
S terreni  e s opprimit  4. 

7"  «ri  contemnimui  tttus  9. 

Fix  nati  natane  6. 

Fino  fe  volgere  cap.  1. 

PESCA  » Pi  (co  Itb.g.cap. 2*. 

A db  sfa  os  menm  carni  mei  24 1. 
Concordia  corais  « C3"  «rii  240. 

Oblita  nocere  239. 

7* r ansl.it, 1 profitti  238. 

7* ranslutu  mthor  2 38. 

PETR  AONOL1  Ubt.cap.29. 

Aon  captam  , lire  captar  140. 

PETTINE  Ub.2ycap.21. 
Diflinguendo  componi 1 75. 

Expilat  dum  extneat  74. 

Implicata  exrricat  74. 

PIALLA cap.26. 

Adimtt  vt  dingat  110- 
Abradi t C iquat  120. 

7"  *rr2©,  r derecho  1 19. 

PIANETI  lib.i.cap.u, 

Ctto  verni , /ir»#  receda!  317. 

£#»,  occiduiquè  cornei  316. 

Hinc  fvlendidior  325. 

Jprifequar  321. 

yì/r  perù t niente  fequetur  324. 

Aunquam  procul  à fole  32 6. 

Pro  feniem  natici  at  320. 

Prcuoear  erta  diem  323. 

Proxima  fempcr  314. 

Semper  corca folem  314. 

Sequirur  deferta  cadtnttm  318. 

Se  quii ur  & pncurrit  322. 

Sic  latuiffe  iuuat  327. 

Sola  cum  fole  lì  y 

Solem  luce  baudpromittit  inani  313. 

Sublimi!  lentior  312. 

7* ardtfftmc  velox  31 1. 

Tranfgreffa  iuuat  3 19. 

Fefpere , iw4/rr  3 16. 

PIANTA  pudica  M-9.f4p.38. 

A7©»  afpiciat  me  vtfus  bomtms  452. 

, 7* atta  fe  retrahit  453. 

PIAN  T A trilla  (ib.g.cap. 38. 

, In  tenebri sfiorer  455. 

, Non  nfi notte fiorct  4}$. 

Ob  (eru.st  e ai  gin  em  454. 

PIAZZA  hb.16.cap.14. 

Potei  omnibus  104. 

Ffui,&  ornamento  10J. 

PICCHIO  Ub.4eap.i6. 

Educir  tattu  478. 

Latent ta  tentar 476. 

Pul fondo  tandem  47J. 

Rettajcandit  477. 

PIEDE  hb.ycap.14. 

, Fremati  ne  perimat  105. 

PIETRA, Saflb,  Marmo  U4A2.eap.2y 
Ab  ordine  forma  198. 

fabri  (trutturam  192. 

Artepolitur  190. 

Donec  ad  imam  189. 

Z)«r4  /ier2  187. 

Elatione  vmbra  igl . 

Et  conformitate  confpicui  jgfi. 

Et  molli  cauatur  18J. 

£rr2  imperni  tpfe  1 95. 

£ r otturi s integrità!  1 99. 
Molliorfrangit  188. 

Non  fine  bumoro  193. 

A©»  t/*/W fif  e cadendo  18 6. 

, Percujfu  crebro  186. 

Semper  ad  ima  1 96. 

, 7*  un  [ione  politur  \g-j. 

PIETRA  di  paragone  Ub.12.cap.27 . 
£i'WfX  hoc  vno>  virtufque  probatur  21 9. 
Zaffiti  Af«r  puritatem  tmdcat  2 17. 


Latere  ncqui/ 221.  j 

Saxum  licer  auri  index  ai  8. 
d’ic  [peci onda  fida  220. 

PIETRA  tocauM.i2-C4p.i6. 
Abflrufum  exeuttt  203. 

-W/i/r ycrir,  .jiun  fiamma  mtett  21 1, 
Attriti* ignu  aia. 

Clarefctt  ab  ittu  200. 

Colltfane  ignts  212. 

Dabu  pei  enfia  nitorem  aoi. 

Emicaticlu  201. 

Exthr  quos  delìtutt  709.  •'  *■ 

Fiamma  p*ofilet  207. 

Ittu  mm  no  214. 

Il fuoco  hà [eco  eterno  216. 

, illuminar  ,non  perimit  217. 

Incendia  furgent  213. 

Latettgmt  ny 
Mutui!  off ctjt  210. 

Afe»  quoutt  tentar  20  j. 

A/©»  /«ir  ittu  204.  * 

Per  cu  fin  micabo  201. 

Reper  enfia  fcintiUat  206. 

S ine  fomite  fru (Ir a 217. 

Sufcttat  tgnes  202. 

T dalle  pietre  138 
excandefdt  208. 

PINO  , Pigna  /16.9.  cap>2g. 

Aperit  ajlus  252. 

Calore  fatui  excludet  250. 

Calore  foluttur  240. 

Corticc  [pollata  perenni s 242. 

Hmc  fruttus , & odor  24*5, 

Il  buono  è dentro  252. 

V«  viridi  maga  24 9. 

Mthor  a latent  252. 

AV/i  n fi  fratta  dai  efcam  247. 

Non  nifi fratta  profum  247. 

Non  fine  labore  zy. 

Oaor  , fluttui  246. 

£)«iW  pelago  f 244. 

Ramtf  recfis  Attui  244. 

£rri/#  cornee  viret  242, 

Semper  ferrili!  245. 

PlNTADELLO  M.z.cap.yj, 

Fai  la  bit  abyfius  479. 

PiOGC  j 1 A M.a.  cap. io. 

, Aruafiubuertei  163. 

, Infufa  fec  ondai  lói. 

, Labendo  fenjìm  opimat  162. 

, ad^uget  1 57. 

Are  temperai  afium  159. 

AY  4«i<i  mari  1 60. 

Strepila  (ine  1 //#  1 56. 

7* imperar  afium  1 r8. 

PIOMBANO  M.ilXgp.1% 

Di>  iglt  dum  grauat  1 53. 

, Labore!  di tigit  154. 

, AY jìett+t  a retto  1 54. 

Quale*  & quam  procul  1 JJ, 
ò apiui  vt  r tttius  I J2. 

PIOMBO  /»6.i  icap.6. 

Commoda  %i  le  parie  58. 

, Congenito  vdefe ir  *0  auro  fa 
t Cot.gcnuum  auro  fó. 

, Et  granar,  & infilar  $ 7. 

, £rr© [calante fignatur  60. 

ficheti  Ituore  mgrcjcit  54. 

, humile,  feditile  58. 

, Pulchrcfcitjubetqipcr  ignem  39. 

, Qua tangit tingiti. 

Stylo  feri  beute  notatur  60. 

PIPISTRELLO  Ub+cap.fa 
C eternit  lamine  482. 

Danni,  iaftrme  alMitrttrd^Ut  481 
£2  me  cum  pulii  486. 

Excécax  condor  481. 

Illuminati  t me  a 480. 

c 


indice  de*  corpi. 


„ Ma  il  bel  lume  del  de  lo  odio  Ad  if degno 
48*. 

„ Mutua  mt  untar  epe  4S7. 

Serti  numidi  borni  484. 


Sur  gir  i noce  affi  483. 

PIRAMIDE^.! 




Abit  Cr  vmbra  1 1 2. 

Altri  l'eccelfn  cima  1 3}. 

Attingi!  vbtque  10S. 

Cete  / fenz.  'ombra  1 07. 

Deficiendo  fu  bt  ili  or  1 16. 

Dignità  attollend a 127. 

T imi  di  uni  fatti  1 24. 

Donec  abfoluam  123. 

Erutti  Cf  erettut  m. 

Et  firma  decorem  12  6. 

Fortiora  fuperfunt  113. 

Fruftra  1 14. 

Immota  manet  1 1 
Juuat  indulgere  labori  iji. 

Elee  labor  iflegrauabit  1 28. 

Alti  partibui  errai  1 29. 

Per  ardua  virtus  1 19. 

M ìciturittu  132, 

Poft  colle ttum  robur  no. 

Prof  tir  umbra  1 3 1 . 

Quefì'c  l'im prefa  123. 

Stdera  vertice  122. 
t,  Suoi  deuorat  vmbras  1 Io. 

7* enebra  non  comprehendunt  109. 

T rames  non  multa  x llui  117. 

Velai , & reuelat  1 30. 

Vmbra  nefeia  lofi. 

Vndique  1 08. 

Vtrinq  fe  prodir  tandem  118. 

PlKAySTA  lìb.8xap  14. 

Hic  nafeor , & moriar  189. 

Morir  tr  extra  1 88. 

Alari ar  fi  tua  fero  1 88. 

Non  ftntit  ine  endium  187» 

Procnl  pereo  188. 

PISCINA  hb.z.cAp.ib. 

Verna  fa  fatui  437. 

Dubto  Jori  [auffa  momento  437. 

„ Imptgro  fatui  agrore  437. 

,}  Incerto  tempore  fanatqyj. 

„ Numenjnon  vnda  medttur  437. 
Numine  fanar  aqua  437. 

Prior  inde  falutem  437. 

Turbata (alutem  437. 

Vni  f alarne n 437. 

PISELLO  ho.  1 osap.29. 

„ Frigorii  tmpmiens  134. 

„ Caii de t apncis  133. 

„ Imb calla  radice  1 3 1. 

Jn  minimo  grande  131. 

,,  Scandii  inni xut  13  5. 

Se fe  vitro  diuincir  1 $6. 

PIVA  Cornamuta  Hb.ii.c.%. 

,,  Dum  anger  modulor  42. 

„ £/4/k  dtjlenta  perfonat  41. 

„ Infinta  refonm  41. 

PLATANO  lib.9jap.27. 

ITE  fiate  il  caccia ,e  raccoglie  il  Verno 
233. 

Obumbrat , C*  ricreai  2 54. 

Vmbra  tantum  233. 

POLPO  lib.ó.cap.io* 

Anellini  pota  ? 1 49. 

JDifcerpi , «jwaiw  dijiungi . 1 50 
Docuìt  otto  fìtas  144. 

£ mi  fo (lenta , 4 mi  ro/ora  vnfafjo  I48* 
„ £ predante  pradatus  1 J I . 

£r  mortuui  bene  olet  143* 

Etmortuus  olet  bene  143* 

In  odorem  trabimur  142. 

Itafecurus  141. 

a»  aWi  vfferv  4/  caler  del  mio  fof/egno  147. 


Primier  la  piece , quife  di  fine  he  136. 
f ut  amina  egerit  146. 

, .SV  deuorat  tpfum  143. 

SiV  «0/  tua  virtus  142. 

POLVERINO  hb.19sap.il. 
Colletta  difperdie  33. 

Aire  iu/fòr  33. 

, AV  litura  dettn  pet  34. 

OW fenptum  fcriptùm  31. 

POMO  hb.oxap.28 . 

Colletta  mitefeunt  236. 

, Dant  rapta  triumpbum  263. 

/m/M/  e (l  vomii  261. 

Maturum  deligi  tur  259. 

, Afonjlro  rapienda  perempto  2 63. 
Mirefcit  238. 

Non  (igni  rapienda  manu  263. 

Protegtt , G"  nutrie  237. 

7* runcos fenfere  valente 1 261. 

, A'/  mundin  wueniar  160. 

POMPILO 31. 

Ducit  in  tutum  132. 

Me  duce  nauti  eat  132. 

Pramonflrat  iter  1 53. 

PONTE  hb.ib.cap.lb» 

A tip  infertilendo  conjumor  134. 

, Di/i  amia  iungit  136. 

, A fole folidatur  133. 

Stpofit a iungit  136. 

PORCO/tf.s.caMi* 

Ambrofta , f noninuidio  à Cioue 
54*.  . 

Haud  ah  ter  prode  fi  340. 

, Lutumvnavcluptas  543. 

Aon  bene  conueniunt  342. 

Perijt  vitro  344. 

fubus , C5"  rofìs  } 542. 

Tantum  frugi  540. 

7*  antum  infunerò  prode  fi  340. 

Vlterius  341. 

PORPORA  Hù.6xap.p. 

Compendia  mihì  dtfpendta  136. 

Dm  prttium  condor  1 38. 

Ex  nece  triumpbus  1 37. 

Ne  le  perdite  mie  gli  acqui/Ii  io  trono 
156. 

Pur  pur  a luxra  purpuram  153. 

Sic  proda  pai  et  efea  fu  a 1 34. 

PORRO  hb.  1 0 sap.  30. 

Ad  venerem  flimulos  1 39. 

, Somma  tetra  parit  1 37. 

, Tormma  gigmt  138. 

PORTA  lib.16.cap.17. 

Ab  exitu  mtroitut  143. 
ìngreffuttar  non  regreffus  137, 

, lofon  porta  à chi  portatelo. 

Da/cime  ogni fperanz.4  b voi  cb' entrate-/ 

14I* 

N'tl  coinquinatum  1 38. 

Non  apn  ittur  139. 

Non  cuilibet  pul fanti  142. 

Secunt ai  altera  144. 

, Son  aperta  a cht porta. 

POZZO  hb.isap.27. 

, Algetycum  ceserà  calcnt^l. 

, Calct  curri  cererà  fngent  442. 

Copio  fior  bau  fin  440. 

, Cum  labore  extrahitur  444* 

Firpuricr  hauflu  439. 

, Frtger  mafiu  442. 

Hauriar , non  exhauriar  441. 

Haur  tendo  falubrior  438. 

Hyemt  calct  442, 

In  abdìrii  humor  443. 

Motu  clarior  439. 

PVLEGIO  hb.io.cap.iu 

Aduerfo  tempore  142. 

Dum  c etera  Unguent  144. 


Dum  byemat  verno  141.' 

Et  remot tffimo  fole  143. 

Hyeme  fi  or  et  141. 

In  die (rigori s 143. 

Reci  fa  fior  et  140. 

P V LPITO  lìb+cap.  io. . 

Ad  dandam  fetentiam  (al ulti  33, 


„ T antum  ad  /aera  34. 
»,  Vernati  f non  fabula  3 


54- 


QVADR  ANGOLO  Ub.21.CAp.i6. 

AD  normam  vndique  1 37. 

Quadrar»  ad  regulam  1 36 , 

„ Srat  J empir  in  retto  138. 

„ Vndique  firmus  139. 

QV  ADRANTE  hb.z  1 sap.  17. 
Cale /ha  fcandere  docce  160» 

C a le  fi  tu  m index  160. 

Firmo  intuiru  reperii  iól. 

Suprema  me  ti  tur  162. 

QV  ADRO  hb.13.capM. 

Non  idem  vndique  76. 

QVACLIA  lib.^cap.iq. 

Non  quieta  quiefeo  223. 

QVERCIA  I1b.9xap.29. 

Cariem  non  femit  274. 

Cibot  , mque  falutem  273. 
Commota  tandem  269 • 

„ Durando  [acuta  vincit  2 66. 
Immota  manet  273. 

Immota  fuperbu  26+. 

Incurfionìbiis  foli  dm  ur  27 1» 

, In  tartara  radix  278. 

Ipfa  bartt  264. 

Non  ahunde  fafces  277. 

Non  auatitur  264. 

Nulla  e fi  hac  tutiorvmbrd  272. 
Nullo  cedit  270. 

Fondere  fìxa  Juo  273. 

Procul .«  tinta  274. 

Sem  per  immora  264. 

Ser nauti  C'uem  276 
Se  fe  mole  tenti  268. 

Suff>  ,:gu.  non  c blandita  279. 

Suefe  robore  firmat  275* 

1 T e&t  vmbra  minor es  167  • 


RACCHETTA  W.  iS.r.f.0. 

SO n le  ptrc.jjl  mit  gut.  +3. 

l'i  moJic.prtcul  41. 

RAGNO  M.t.c.f-1}. 

sitimi,  t.btfcemc  198. 

Audtntior  ilo  196. 

Debile s illaqueat  191. 

Difc indurir  magna  190. 

Donec  perfecent  194. 

Il  riceuuto  ben  cangia  in  veleno  SfJ. 

,>  lnfirmioraprxdatur  191. 

In  nn  bilo  tantum  197* 

Leni  dirumpitur  aura  200. 

Nunquam  cciatur  193* 

Refarciam  192. 

Retexam  19». 

„ Vi  Itera  pradatur  1 9 1* 


Vtfcera  prò  mufeis  199- 
RAMARRO  bb.8.c 


cap.16. 

At  morte , aut  nunquam  202. 
Difendi!  am  antem  301. 

Alalo  mori  204. 

Non  viro  virulenta  difperdo  203* 
Sontem  vlcifcttur  infont  203* 
Virus  non  viro  203. 

Vita  defenfor  20U 


rame 


RAME  hb.  U.cap.y. 
Ad  proli*  dee  62. 

„ Et  rubet  ,(7  refonat  61. 

Fador  ctugwc  cita <5$.J 
a Sub  lue  e venenum  6\. 

Vii  idi  dar  furar  a fiori  65. 

RAMO  l>b.9.cap.  4°. 
Ad  inferendum  Albi  460. 


A fe  pender  461. 

a4#n*  • * 


Wcu  dar  ir  alter  aó}. 

Permaner  in  ftmvltc trote  459. 

Se  qui  tur  ipfe  volerà  462. 

T rahit  vnam  e multa  464. 

Vno  auulfo  non  deficit  alter  463* 

RANA  hb.S.cap.  33. 
n Dum  coaxo  tumefeo  160. 
n £ limo  coaxar  161. 

Et  tre  ortu  informi s 164. 

Indù (Iri a , non  vi  162. 
u In  vanji  duole  168. 

La  mia  deformità  nel  fango  accrefco 

168. 

làmofa  repeto  1 63. 
u Luca  fulgore  mutefeunt  167. 

Mitri  terra , lacuf.jue  159. 

„ Mox  tota  vorabir  166. 

Il  per  cui  fa  lumini fileni  167. 

Renafctmur  inde  refoluimur  163. 

„ T or  am  inde  depafcct  1 66. 

RAPA , Ritta  no  » Ramolaccio 

lib.10.cap.12 . 

A cri  or  quam  ejftmaj  133. 

Alttur  in  detenni  1 51 . 

A rigore  vigor em  14 8. 

„ C unths  enafeer  14 6. 

Dar  omnibus  efeam  14 6. 
n Frigorefit  ampliar  14». 

„ F rigor  e fir  duteior  I49. 

» F rigor  e gaudi  1 147. 

Jouli  indirne  uria  crefeit  148. 

„ Nutrir  i & infiat  1 30. 

Fin  fori,  che  nou' credi  153. 

» frana  alimenta  parit  132. 

RASTRO  lib.24.cap.g. 

,,  Arias , & aura  repurgat  44. 

Ai t li  or  a hnquit  44. 

,,  Viliora  capejcit  44. 

RAZZO,  holgorcto  Soffione,/.  18x7. 
A bignè  fonimi  37. 

Ad  fiderà  curfum  4 6. 

Alai  addidit  ardor  48. 

Ardendo  m'mahjo  45. 

Confumpta  in  ventor  31. 

Dabitptnai  47. 

„ Dot  mulciber  alai  49. 

Dum  lue  e am  peream  34. 

Dum  ferpunt  in  vipera fiamma  43. 
u Erum pendo  ni  te  bit  38. 

Furti  quia  fernet  ji. 

Jnnoxia  terrent  31. 

La  fio  defeda  furore  59, 

A redeu  et  ardor  33. 

„ Perir  cum  foni  tu  33. 

Per  re  m’ inalbo  a volo  44. 

Quia  feruidai  intuì  43. 
w Kuam  cum  deent  tgnit  jtf, 

T antum  crepuui  39. 

Viarnq \ affettai  olympo  30. 

Vita  tua  «. 

Ve  afeendam  4 6. 

REGOLA  lib.ij.cap.  27. 

„ tAZqtiat , & dingtt  122. 

Vt  fine  errore  ili. 

REMORA  lib.6.cap.  34. 

Affi x a tuetur  171. 

A modico  non  modicum  l8l. 

Altri  imo  detineor  172, 

Fama  licer  171. 


E MOTTI. 

Sicfrujìrx  1 60. 

Sic  paruii  magna  cedunt  169, 
yel  minima  ojfendunt  170. 

REFE,  Natia  hb.2Q.Cap. 9. 

, Errante 1 detinet  1 39. 

Ex  unir , non  perimu  135, 

, Ex  omnibus  congregai  1 37. 

Granitati  & leuitat  141 . 

Huic  grauor , inde  leuor  14I. 

, Minore  1 euadunr  138. 

All  ampliui  optar  1 34. 

Aon  fi empir  tripodem  133. 

, Pradatur  erranti!  119. 

Sempre  alt  entrar  aperta, all'  vfcbr  chiù - 

_/4  [f0:  . 

, Trahtt  inuttot  133. 

RICCIO  di  mare 33. 

C onf Intuir , (7  connettumur  173. 

Et  di/cerptui  in  fi  aura  tur  173. 

, FUreat , ne  pereat  174. 

RICCIO  di  terra  hb.ycap.42*  4' 

Ahenampafiura  famem  5 68. 

Alterutri prouider  opportune  55 8. 

A fi  tritate  tutui  364. 

Co'l  fermo , e con  la  mano  363, 

Co winui  1 CT  emiri us  546. 

Cornee  depofìto  molla  echinus  erte  336. 
C urani  ,fed  ipfe  nibil  549. 

Decui  in  armi 1 Jó6. 

Ext  imam  non  quarit  opem  JÓI. 
Immutanti  naturalem  vfum  335, 

Me  cruciar  (ritti  570. 

Mordenti!  Jauciabuntur  370. 

, Ad  deferii  intra  jtfo. 

Ail  moror  ictus  348. 

, Non  eget  iaculn  $69. 

Aon  Ini  or  e huor  352. 

Aon  fclum  nobii  347. 

Orno  l'arme  con  l'arme  5 66. 
Procrafiinando  fortior  539. 

Qjio  tardi  us , hoc  magii  angor  JJ9» 
Rette  ,&  porceli. 

Se  tuttfiimus  vno  3/51. 

Si  tangu , pungit  563. 

Spet  » <7  tut amen  in  arma  3 J4. 

Temer  non  puore  in  fe  fi  e fio  raccolto  330 
Tempori  parer  557, 

Tempori  fermo  357. 

Torquetur  dum  jptculatorquee  570» 
Tent uri  proutdui  aui  567. 

Tndequaque  mumtui  531. 

Fndtque  tuttut  331. 

Mwrww  535- 
RlGA/i*.i9.f4F* 

Sub  fir  ara  dirigit  36. 

RINOCEROTE  W-5-"M3. 

C et tru  I «domimi  %q6. 

Cum  virgine  cìcur  576. 

Ai.rlf.tiui,  quAm  fubdi  J71. 
NAturA,&Arte  J7J. 

Aon  (ji  rtuertAi  imlim  J7J, 

A'on  r»<<«  tufi 571. 

Pugni  vt  pur  Attor  574. 

Vrgtt  MAiorA  577- 

R1SO/«*.io.mA3J. 

CermwAt  inttr  AquAi  1 54. 
MundAfedUUfAiqq. 

ROGO  Ul.iytAp.7Jr  , 

Arfoil  mortale  al  Ciel n’andra  i eterno 

77. 

Mortale  ripugnai  77. 

RONDINE  pclcc  UM.CAp.16. 
Fulger  in  tenebri s 17J. 

Aec  aura,  nec  vnda  178. 

Perfecutus  att oliti ur  177. 

Surfum , C"  fubter  176. 

Fndique  angufiia  179. 


RONDINE  Vccello 

hyemandum  497. 
bybtrnandum  489. 

Amica , w»  /<rr#4  493. 

„ C*7  fuo  garrir  ci  annoia  30 d. 
Cuiauefuum  090. 

Defefia,  non  diffijja  493. 

Domi,  at  non  domejtica  30P 
Elata  volavo  492. 

Et  po flerit  301. 

Hyeme  auolanr  4 88. 

,»  /«  ai  bere  pafium  304. 

In  melua  307* 

Lapfura  deferir  498. 
n AV  prende  congedo  307. 

AV  mergar  496. 

AV  pracepi  in  aera  491. 

Aobifcum  innoxia  303. 

Afr»  l’arretra  l'amor  del  patrio  nido  303 
Aouit  oculare  302. 
profert  lumen  cadi  392. 

Reddet  luctm  302. 

Singulti  eque  490. 

7"  endam  paulum  modo  follar  in  altttuu 
492. 

f'iMiw  potori,  quam  libere attm  494. 
fOwfe  exierunr  rtucrtuntur  499. 

,,  Volando  vafeitur  304* 

»»  Frget  file  mia  famti  488, 

ROSA  /<£.i  1 */u  g. 

Abigitque,  trahit  atte  199, 

Ante  quam  mareejeat  188, 

Armata  dilettar  19 4. 

C«u/i  /rj4/  162. 

Collctta  venuflior  130. 

Communi  nomen  vtrique  i6l- 
Confidi  vtta  dici  14 1. 

„ Con  foaue  rigor  minaccia, e alletta  193. 
Coti  l’aura  m 'ha  concio  1 66. 

Cum  lemrate  afpcroas  139, 

Dabit  murice  pittai  1 49. 

Doctrptaque  florenr  182. 

Decolor  auit  me  fot  18Ó. 

Decolor  vnde  color  \ 57. 

Deficiam  dum  rcdttcam  191. 

Dtfiafi  à lo  (puntar  del  primo  ragia  142 
Detratti 1 aculeii  20 1 . 

Diffipat  ardor  190. 

E punge,  e piace  17  r. 

£ p wr  rigida  piaque  174. 

Et  à longmquo  253. 

£/  r/4.</a  quoque  1 51. 

£r  decerirt  dant  odorem  131. 

Et  deci  dentei  redolent  13 1. 

Etiam  reci  fa  redolet  1 31. 

Et  negletta  virefeunt  148, 

£f  riai*,  eJ"  1 67. 

£ fri  /r /pmf  pur  ipumando  viene  I47. 
£f  rubent,  & pungunr  193. 

Fiori  fot,  ma  fenfee  173. 

F lor  et  felici  ui  14  <5. 

Fiorifera  fatui  1 42. 

Florut  m arido  202» 

Forni udo,  0"  decor  j6o. 

Gemini s vnut  odor  180. 

Gran  or  bitte  otto  I45. 

Grattar  vireni,  arida  fragraretior  I32. 

Haud  inerme 1 1 34. 

Haud  prò  cui  afperitat  1 34. 

,,  /»  intimi!  aurum  197. 

„ Innoxia  fioret  200. 

Imeromnen^y, 

Irrigata  viuacioret  143. 

Juntta  f e netta  premi 1 141, 

Lauguefcit  a meridie  1(58. 

£<c/c  eff lauti  henores  173, 

Moxrubefcet  192. 

Aafcendo fenefeit  14 1. 

c 2 Notino 


INDICE  DE*  CORPI, 


Notino  purpurat  haufiu  185. 

Afe  di  l afe  ino  amor  macchiato  ha  il  fino 

I<5J. 

Non  culto  mutatur  178. 

Non  ferir  odor  177. 

Non  firn f er  negletta  148. 

Non  Jìnt  f fina  1 81. 

Non  Jìnt  vulneriti»  183. 

Oltnt , & ornarti  170. 

Oletfiauiui  146. 

„ Omni  remvore  vernane  189. 

Offofitis  fragrant  iores  14  6. 

Panditur  matura  169- 
Prafìdio  ,&  decori  160. 

Puuhrior  cum  latte  1 JO. 

Fungit , & dilettai  171. 
pungir  ,CT  recreat  181. 

Quanto  fi  [copre  men  > tanto  fin  belhu 

Ijo. 

Quajì ab f conditili  vultus  eiut  I J 6. 

„ Recti* , er  %'ffopreficit  15J. 
ReJoleniqm , fanoni  qui  1 j8. 

Robe!  Ama  rum  iqó- 
Stmptrfaouu  144. 

Senili  cuti*  16*. 

„ Sentii  non  dindoni  103. 

„ Semel  firmile!  bermi  163. 

Sordido  permeili  143. 

Suoni s fed  ormuto  183. 

,)  Sub  [ole  foie bn  198- 
Trottolo  gr oliar  igei. 

Tuemur  binerei , quei  faeton 1 164. 
Teerfibut  extttum  143. 

Ver  tntloer  onnui  189. 

Filo , 1 mone  dot  [ole  179- 
Filom  non  froroiol  ofirum  176. 
yix  orto  fasti  141. 

Trio  dici  oferit  14I- 
Fni fatui , ohm  permeili  143. 

Fule , e diteno  170. 

ROSlCNVOLO,VHGNVOLO/4-f.«o 

Audiunt , C reddunt  fi  1 2. 
Deftrtumfacit  ejje  difirtnm  5 lo. 
Edotta  fuauiut  513. 

Et  canta  exc Indie  516. 

Hine Juanior  5 lo. 

Alodulatur  puntura  5 1 1. 

Necfamem  minuet  514. 
Nonfaoinatury  4. 

Nunc  fuautus  yo. 

Rapi  tur  obtutu  508. 

„ «S-*  «g  trip  vitro  50 9. 

Suautus  ve  1 antent  5 1 3, 

Tempore  reddet  5 ij, 

RÒSPO  hb.-jeapA. 

Sorto  deforme  afferro  animo  vile  34. 
Tutto  in  rancore 
ROTA  hi.24.crtp.iQ0 
A cui  tur  itti * 37. 

Ad  motumfitcìlis  50. 

» Agunrur  ve  agoni  o. 

yiuf  cwr/w , dw/  Cd/*/  j$. 

Ccnu ertunt , eucrtunt  $4, 
lllujlrat , acuir  63. 

Jmmotamouetur  jj. 

. Ine  aride fc  ir  eundo  6 1. 

Jncenum  59. 


Inclinata  progredire  4?. 

ito  non  commoueoù 
Innixa  reuoluor  66. 


In  medio  n 


ifury. 


Leuamus  in  altum  62. 
Aianem  atrolhr  alia  51. 
Afotu  femper  aiuoli  46. 

Ni  carrai  ,1  abitar  56. 

Acn  exc  eden;  ex  orbita  47. 
„ Pdrfr  minima  tangit  j8 
„ Rotando  con  ferie  52. 
Rotando  perfide  64. 


Semper  in  f emiro  58. 

Spettami!  1 ad  vnum  <5f, 

„ 7* erendo  contcritur  33. 

Pi*  t/i  (5o. 

Vngitur  ne  flrideat  30. 

Tffoir  ,/ci  voluitier  73. 
Vtnnque  progr  e ditur  49. 

R V G I A D A hb.i.cap.ij, 

i,  Dulcerefrigerium  1 $6. 

„ £*  f/fro  aurora  16 5. 

» In  gr amine  lue ent  167. 

„ Tantum  notte  ferina  164. 

T olirai  a premia  nottù  167. 


SAETTA  Cclcfte  lii.iuCap.12. 

OCciditvirginis  ortu  3 <56. 

SAETTA  lii.2i.cap.  17. 
nthilum  valet  vitro  1 18. 
Confequìtur  quodeunaue  petit  104. 
Ccnfumet  fiamma  volani tm  1 18. 

„ Dccident  infra  litf. 

/Jo/rrc  defecent  non  conuertetur  I07. 
Fedendo  ferir  no. 

77d*rf  qu.iqu.im  mora  1 14, 

Igne feit  eundo  1*7. 

Infingi  t fetido  103. 

alt  (rum  I08. 

Jntenjius  velocita  125. 

„ Invanfimpre  non  fiocca... 

„ /rrifd  cdirnr  1 1 j. 

Necvnichnec  aquari  lo 9» 

„ Aìr/ir»  «i/c  reuerti  1 1 a. 

„ AV»  aire,  fed  aprì  li  3. 

Affi»  qua  fi  in  incertum  1 24. 

,,  Ao«  quodeunque petit  I19. 

A*//;  ic  r/?  «ci*/  1 29. 

A«/»c  promere  vires  1 13. 

Nunquam  frufìrata  loj. 

Nunquam  irrita  103. 

Orane i in  album  121. 

O fubtr  4 ò boxar  I IO. 

O /d/ir , t»  cadere  1 io. 

Per enda  peto  i»0. 

Pi;  w/  >«  vinci  1 
To/df  irreparabile  HI. 

Volat  irremeabile  111. 

salamandra  W S.cop.17. 

Calo  turbato  alaerior  2 io. 

D;  iwid  mur/c  mi  pafeo , c vino  in  finn 
me.  10 9. 

Durato  207. 

7.4</;r,  nei»  laditur  213. 

Meo  vita  per  ignem  209. 

Ali  nutrifeo , e l'efitnguo  205. 

AW  </f  / Wffr  »s»  refte  offefa* 

208. 

Nodrtfco,  & ejhnguo  IO 6. 

Stremiate  deficit  21 1. 

Jto/M  rdii«  tabefeit  21 1. 

Surgens  imtre , e adir  [treno  212. 

SALCIO 

Cedendo  vinci!  183. 

„ Cwm  infirmioiytunc poterti [um  184- 
Firmior  Jìtinfirmior  184* 

Fruttiti  wuifui  182. 

Infirmiate  perfic'ttur  i8j. 

Lego  piegandomi  18?. 
yl/od/o  fiamma  lambant  l8l. 
Remollitut  trattabili 1 186. 
SALEM.i2.Cd7.28. 

„ Ab  igne  re  fu! rat  112. 

„ al  putredine  fintat  ili.  • 

Aquam  nettir,  CT  230. 
Condimeur  , non  cibo  233. 

Denfat%C  ex  ficcai  228* 

Eliquor , prvfim  227. 


„ Celafcit  ab  djìu  223. 

„ Liquefiti  ab  vndis  224. 

O bfum  ni  tempcret  vfnt  232. 

Putrida  non  repar at  22 6. 

„ c/c4;  231. 

„ S api das  praparat  efias  231. 
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Me  combattenti  defienden  188. 

Meline  cyncjura  perieli!  184. 

Modo  infima  (imam  203. 

Alonct,  & munir  180. 

Elee  telarne  ignei  194. 

Ne  per  pioggia  , ne  per  cento  1 78. 
Nollel, arane  dtei  1 7 6. 

Non  moffra  di  temer  percola  à crollo 

Nulla  vii  contea  183. 

Obuiaventorum  fnrifi  198. 

Oppugnata  fornor  189. 

Per  vada  monlìrat  iter  173. 

Quadri!  mnninor  202. 

S tallo  tutiffima  192. 

Tuetur,  cr  areet  201. 
yelvifn  \9i, 

yirei,ammumjue  minifirat  190. 
yndique  fruftra  178. 

TORRENTE  hb.i.eap.iì. 
sicceptorobore  mi. ir 401 . 

„ Cum  foniti 1 ruit  400. 

Dai  fernet  in  percepì  }9Ì 
„ In  deferta  mntabu  396. 

Aon  fine  (onitn  400. 


E MOTTI. 

„ Sorda  elimttrtet  399. 

„ Strepi t cum  deficit  vada  393. 

„ Strepine  effluir  397. 

TORTORE  iilr.ep.cap.6q. 

»,  si  ut  vnam,aut  nuli  Am  530. 

„ E geme, e piace  548. 

E folti  aria, e fola  552. 

Fida  coniunihe  531. 

Idem  camus,cr  gemitus  548. 

Elee  gemere  cejjabit  54 9 
Neutra  vnquarn  alterius  552. 

Non  ceffat  àgemiru  <49. 

TRAFILA  hb.17.cap.1y 
slnguflty  aprtus  1 5 9. 
sì  [per  r imi  1 aquata  angufiijt  1 69. 
Donec  extrema  \fq. 

Ex  lati  ori  but  ad  angufliora  ito. 
Exrenuat,fed  producit  168. 

Ext  or  quotar  per  angujlum  161. 
Cradatim  aprat  165. 

In  angufiion  fubtihor  162. 

Minuor  altero  crefcenre  1 66. 

S' affina  àpi»  dtgn'opra  163. 

T enui,nec  dimutam  170 
7*  rahttur  vleima  16 4. 
TKAGVARDO  Mai.  c.2  1. 

Et  longwqua  dirìgit  175. 


Ve  nufquam  aberra  175. 
O lib.  1 


TRAPAN 
Benché  in  varie  riuolte 
Co'ltempo  172. 
Frangit,vt  pur set  173. 

' cjcrif 


l-t.cap.x6. 
dritto  fora  171 


„ Impellor  fu  fi  e Jori fqu  e 174. 

Nulla  [enz*  fa’ tea  172. 

Rite fitc et  varie  ili. 

Volgendo  , e riuolgendo  dritto  fora  171 
TRAPPOLA  ubJ8.cap.20. 

Cafur  a fi  ruit  ur  2 £2. 

Al  mimo  fu  Ita  230. 

»,  Promptaruìna  231. 

» T aflu  lento  decumbet  231. 
TRIANGOLO  Ecclcfiaftico/.i4.f.i2. 
Ctet  extin&a  tumuli um  60. 

Alar  enti  fuffictt  vnum  59. 

Sufficit  vnum  in  tenebra  59. 

Vnum  prò  multa  59. 

TR I A NGOLO  m. utematico  l.n.c.22 
ALqualis  vndìque  17 6. 

Datur  vacuum  177. 

»,  Non  vndìque  compiei  177. 

7* orus  non  fujficit  orba  177. 

TRIFOGLIO  li b. io. cap. 17, 

In  imbrem  erigi  tur  167. 

Tuo  languore  langu  e feimus  168. 

TRIVELLO  hb.17.cap.q7 . 
aliterò  premo  177. 
sirttjion  impetu  17  6. 
situa  pernia  178. 

Paulatim  175. 

TROCHILO  hb.ycap.6y 
Non  dure  fio  553. 

Sic  ut  in  le  fio  vertitur  3 54. 

TROMBA  lib.22xap.21, 

,,  j4d  certamina  vocat  164. 

singujli)s  fonti  um  1 J7* 

„ slnimat  ex  animi s 160. 

Slttrahit,aut  terret  163. 

,,  Cantata  rtfurgtnt  167. 

,,  Citi  in  arma  i6y 
Exorsipf  pugnando  161, 

Infiala  refonat  1 38. 

Jntercluja  refpirat  162. 

Alouct  in  vrramque  partem  1 J y 
Non  ad  tripudia  165. 

Non  nifi  grandia  canto  ì j 9. 

Non  nifi  vacua  fonai  166. 

Spiritai  alludi  j 5 6. 

VtrtSgammumque  minjlrat  164. 


TROMBA  da  bicchlcri  M.17.  captf. 

„ alb  hah tu forma  i8l* 

Flamine  format  rfcl. 

Formante  [pinta  1 79. 

T entrum  figurar  180. 

TRONCO  Hb.9aap.qg, 

si  he  rm  (polii  438. 

Fronde  vntre  noua  436. 

Habetfpem  43 6. 

Spollaii s arma fuperfunt  437. 

T R O N O hb.2ycap.27. 
slfcehfu  multo  91 . 

Alateftanferenda  9q. 

Salt  Salomonico. 

Vulgarem  nefetr  fefjorem  92 
TROT  A hb.é.cap.qo. 

»,  siurum  alimenta  mimjlrae  244. 

„ Dai  pafium  aurea  feges  244, 

„ Dirupi 0 libera  vincìo  245. 

,»  Effofjo  nutrior  auro  244. 

In  ardua  nù or  243. 

Vincala  ridet  245. 

TROTTOLA  hb.iS.Cdtps. 

„ Caditene  c a dar  7%. 

Dant  animot  plaga  71. 

,,  Infililo  ver  bere  volai  71. 

Per  te  purgo  73. 

Slot  mora  73. 

Stat  plagis  79. 

Verbere  forget  74. 

Vincior,vt  t rigar  76. 

Vmcior,vt  vincam  77. 

,,  Voluitur  ,mn  progredì  tur  72. 


VAGLIO  Hb.2ycap.iq, 

Dlmittit  manti  71. 

Male  iunfla  fc  cernii  72. 

P e Bendo  victffim  70. 

»,  Purgai  dum  agitai  7 y 
Punora  (e c ernie  71, 

„ Quodleue  de f ella 7 q. 

VALLE  hb.2.cap.qo. 

Vocem  cnmfcenote  r ed  dir  477. 

VENET FA  lib.ycap.66. 
Pulchrati 7 fatua  3 53. 

VA*  ORb  Nebbia  lib.i.c^A. 
si d pnmos  villa  calore s 2.123. 
Eleuantem  obumbrat  I23. 
Eleuor,vt  fulgeam  1 24. 

Nitet  tiara  1 2 6. 

Nitido  refoluta  (treno  1 22. 

Percuffa  fcwdttur  1 23. 

Serutre  tonanti  121. 

T raido  in  lluuia  buelto  X20. 

Vt  lueefeam  1 2 6. 

VASO  hb.i}.cap.26,  • 
JEquum  non  eque  21 J. 
yfr  odorem  din  208. 

Calore  odor  204. 

Duflu  perfidiar  20X. 

Dulcefcir  ab  haufiu  2 IO. 

Dalc or at  haufium  2 1 1. 

£*  cobi  a inopi  203. 

J lauti  am  purificatalo. 

Jmp fendo  digtiofcitur  20 9. 

Mergitur  dum  implttur  221. 

Ne  quicquam  terrena  feecu  2OJ. 
Non  fine  fabri  fpiritu  222. 

„ Non  rotumjìmul  217. 

Pro  capacitate  220. 

..  Quanf  accoglie  diffonde  218, 
Quaffatis  diflluet  207. 

Quo  fernet  imbuta  203. 

Rtfuuur  ex  eadtm  2 1 2. 

S ecerme,&  difperdie  impuro  m 2 ty 
> Senfìmtne  diffluar  2 17. 

Soli . 


INDICE  DE*  CORPI, 


Sali  damar  in  vfus  219. 

„ Sondi  indili  21 6. 

T ranfiuimus  per  ign em,  & aquam  20 <5. 
Vfusàfigulo  ili. 

VCELLO  lib^.cap.i. 

„ Ad  littord  ducunt  1 1. 

Ambo  patir er  concidcnt  io. 

A rumati  tur  molliti  7. 

Afcendtns  feror  ad  tmtm  2. 

Cau rior  bine  17. 

„ Comitali! ur  onoriti!  ai» 

Cupio  difiolui  18. 

Dd  loprtgion  r avido  volo  à tetro  I J. 
Diuturnitatc  liberiate»  refpuit  4. 
Errantem  dirigunt  il. 

Excacot  condor  8. 

Exultontes  occurrunt  ao. 

„ Horii  quieti t pfalhmui  a2. 

Il  mal  mi  freme , e mi  {portento  il  peg 
S‘°5 • . 

Inoxe  requtet  I. 

Inoxe  tantum  1. 

Incolumi!  incoio  cali  14, 

„ Iter  prxmcnjlrant  u. 

L'cjca  mi  dona, e libertà  mi  toghe  16. 

,,  Ubero  sì,mà  però  meri  ficuro  6. 

,,  Udendo  Cdpirnur  jj, 

„ AH  turno  derineor  9. 

Molina  dar  teneri!  24. 

Nec  fpes  v Ilo  fugo  2 3. 

Afe»  che  l'ommoM  volo  24 
Omnti  ex  citar  vnut  ly 
T enfio  vita  12. 

riera  co' I dolce  conto  io  neh  impetro  13. 
Pro  morte  liberto!  a. 

})  Seruatur  carcere  3. 

Su  il  capto  delicij!  24. 

T e veniente  canent  19. 

Volante! (equitur  n. 

VCELLO  rifplcndcnte  Hb.  q.cap.67. 
Co  l canto  il  giorno , e di  notte  co  l foco 

In  fui  f oliti!  557. 

Notte  iter  ofiendens  556. 

VELLO  Hb.f.cap.qo. 

Nonfiegni  roftenda  manu  «539. 

VENTAGLIO  hb.2ycap.2S0 
Alternando  recrcat  56. 

Procace!  pelli  1*94. 

T emverat  xflum  9$. 
f'/  a/turn  teuiar  95. 
f'f  minuar  e fi  ut»  95. 

VENTO  Ub.2.cap.\9. 

ty  Ad  fiderà  vcluunt  274. 

AUtt&  auget  258. 

C necat  261. 

Al  tuo  fpirar  m’auuiuo  255. 

Arcata  rapir  263. 

Aut  (eleni, ant  tmbrem  2 J7. 

Curfui  fecunda  do  bit  273. 

„ Deduca  in  por tum  271. 

Doppio  ne  lo  contefo  % [office  tira  ada. 
Ducunt  in  altum  270 
Dumferiunt  ferunt  272. 

Eminm  vtoleom  264. 
poetiti  iattura  25 6. 
pugat,Crfouet  252. 

Crandior  necor  ado. 

Jljuon  ne  trogge  i6y 
Lenii  aht  259. 

Minanturftd  ferunt  271. 
Moranturjton  arcent  268 
A’o/i  morontur,fed  arcent  2 69. 

,,  Non  fai  d'onde  jte  doue  266. 

Porcerem  fi  flette  retur  253. 

Refi  ante  defipcrat  a 69. 

Sopirei  fufcitot  254. 

Sufcitot  254. 


7"  urbane  i (ed  extolhmt  267. 

VENTOSA  hb.21.cop.29. 

Di  mal  m>  pofico  99. 

Educunr  pefhmum  97. 

Refoluutir.dum  attrabunt  98. 

Vescovo  pcicc  hb.o  c.  41, 

Spectem,n:n  vtrtutem  246. 

VESPA  hb.S.cap.22. 

Non  penetrane  181. 

VESVVJO  Monte  AAa.f  4^.31. 

Ne  può  tutto  capir  dentro  fc  (le fio  <01. 

VETRO  libAl.cap.34. 

Ab  igne  omnuolor  266. 

Conuiuti  profi arirtus  auro  271 . 

» Dar  prenum  candor  267. 

» Dimora  fuor  ciò , f he  nel  (etto  accoglie 
264 

/)*m  /weer  fron^itur  263. 

Dum  (pi  end  co  frangor  26  y 
Expnmit  qua  recipit  270. 

1,  Frangitur  non  flechtur  2 68. 

Me  tipi  carmi  auro  271. 

»*  Afe»  mftauraiur  efiróttum  2 69, 

»»  lì»*  deregir  2 54. 

Rerum  fìmulacra  colorar  270. 

•SW*  »/  (cmLiantc  ciò  che  il  ftno  afe  on- 
de i6y 

„ 7“  uno  fragilità  figlio  d vn  fiato  272. 
VIOLA  fiore  lib.11.cop.19. 
Humilibui  dar  grati  am  204. 

Humiles  fed  fuauet  204. 

Scio  miht  redoler  20$. 

Su. tutor  longinquo  2O5. 

VINO  hb-9.cop.1y 
Ad  txfremtem  occeficit  3 69. 

Alletto  il  gufilo, c-  incateno  il  piede  3 66 
>»  alngujli]!  vìolentiu s 365. 

Medicò  fi modicc  g<58* 

„ Vetu  fiate  prò  fide  767. 

VIPERA  Hb.7. cop.io. 

Arar  veneno  ventno  1 14. 

Cor  et  oh  pobula  viro  102. 

Depofi  0 tungitur  viro  134. 

Diro  dirti pofeunt ur  215. 

Doto  oc  ci  di  1 1 jo. 

Dulcedme  necat  10J. 

Fanti  dimmi  or  lo 9. 

»»  Cignentit  vtfeera  voro  113. 

Me  vipera  turum  1 1 4, 

Necat  amanrem  los. 

,,  No  fende  vino  ,e  ne  rifana  morta  106. 
Per  dir,  quo!  deperir  105. 

Perdit  veneriti  veneno  107. 

Pene  dum  par  ir  108- 
Solutem  ex  inimici!  no  fi  rii  ti2. 
Ventai  venenum  parat  i 07. 

Vento  pofituro  venenum  loi. 

Verni!  improba  10J. 

Verrir  in  medel.im  1 1 1. 

Virus  non  deferì  103. 

Vuta  la  morte,e  morto  io  do  lo  vita  Io 6 
VISCHIO  Hb.2ycap.30. 

Etiam  expanfis  adbaret  100. 

Volante!  dettnet  101. 

VITE  hb4.cap.3y 
Adhuc  virefeo  3 1 7. 

Alio  refurgam  ^qS» 

Ahius  htret  vigor  343. 

De  fiderai  rimo  5 312. 

Dificindnurjion  di fioluitur  33 9. 

• Dure/cent  fruttificai  3 jO 
„ Et  mi  fo  fi  iene, ed  io  di  frutti  il  cingo  34J 
En  la  mnerte  efta  la  fida  3 36. 

En  la  vida  e fi  a la  muertt  337. 

Et  andò  :ec::m7i6. 

Et  vcgetiart&  figeundior  34 6» 

Ex  inumo  fui  furgit  331. 

Palamento  vegetior  340. 


Gemmar  pofi  gemina  3 13. 

„ Infierendo purrefeam  334. 

In  lacryma  feracior  341. 

Innìxa  vberior  345. 

Inno  unta  refiurget  332. 
luntta  faecundior  34 £• 
lutici  a qutefeam  313. 

„ Latitu,nontemulentid  334. 

Naturo  bumore  rubefeam  342. 

» NtfrlMfcM  33J. 

Non  degener  333. 

Non  h.ibct  vbt  reclinet  3IX, 

Non  ha  don  e s’ appoggi  3 1 1, 

Non  fu  fi  cit  alter  3 IO. 

Orrus  leu  e 340. 

Opis  indiga  3 18. 

Paupertate  feracior  311. 

£)«o  olttuf  fulcimentum  319 
Recifa  faecundior  321. 

Rediutuum  furgit  331. 

Renouoto  virebo  322. 

Se  fe  mchonbus  offert  309, 

Sefufitnet  ipfo  329. 

„ Saie  frutta  negletto  344. 

Spollaio  dittar  322. 

Sufi idra  fcccunda  31 J. 

T a n1  ammodo  fulcimentum  320, 

Vel fruttum , tei  ignem  347. 

Vertetur  ingaudutm  328, 

Vintta  feroctor  32 6. 

Vtx  noto  fufiintor  3 14. 

Vniui  compendtum , multorum  difpen . 
dium  325. 

Vt  abundantiut  bah  tot  338. 

Vi  mero  gnudeom  327. 

Vulnere  dir  or  323. 

Vulneri bus  fcccunda  (uà  324, 

VITELLO  hb.16. 

«1  Q**  deperir  arca  38. 

VITELLO  pefee  lib.  6xap.it. 

Et  refiponder*  parotut  250. 

Fluttuar ,(T  quiej cit  249. 

Ntcflkttibus  excitor  2 JI. 

Are  ruMpttur  quies  248. 

Se  curò  247. 

Sic  quiefeo  247. 

VLJSSE  / tb.3.cop.30 . 

Mens  vna  (aptens  plurium  virteit  mas 
nus 87. 

ObferUtts  ouribut  8f . 

„ Sardi  rate  jecurut  86. 

VLIVO  Hb4.cap.36. 

Amaritudine  dulcefcnat  ì*6. 

C trini  interim  yjó. 

Comprese  vbtrtor  387. 

Ex  nmnrndidcede  384. 

Experi  Interini  374. 

In  opperrnniuie  btrumque  370. 
InterdnrndnUeJcii  381. 

Moneni  renimfeit  374. 

Mutuo  nmere  crefcunt  373. 

Mutuo  fouebuntur  383 
M/ciuere  hyemem  383 
AWi  tnt  t antere  37». 

Nulhlnjtluius  381. 

Pero.effer.ir/. 

T orno  vberius  372. 

7“  or  de  fed  diu  378. 

T ertndo  (uccus  387. 

Vttalonpor  375. 

Vtrum  lubet  371. 

„ Vulaer  coion  ver  bere  goudet  380 
VOLPE 

AfiuyO"  denti  bus  6 17. 

A fin  pellet  6 ig. 


luri bus  indagai  6}l> 

Ben  lo  mercede  boaro  fecondo  Umetto 


6 24. 


C»m 


„ Cum  arrider  jrrider  620. 

Faro  prudenti 4 minor  62  3. 

F i de, C diffide  627.  s 

Fraus  fraudc  c mpenfat 4 62  J. 

Fronti nulla  fida  611 . 

//or  «erf«  fu  fieni  or  632. 

Jljurmur.i  non  [alluni  <530. 

Ncc  fidenec  diffide  628. 

.Akw  iuxta  lutuuum  629. 

R*pu,&  deu  rat  a [tu  619 . 

Red  dir  amor  cantar»  622. 

Fin  di  fi  a tr.  hit  exirium  626. 

^ /ciaf  regnare  633. 

V O V O l‘b.^cap.69, 

Acetum  difpofitum  566. 

9 Calore fcttabunt  564. 

Dimani  augello  567. 

Jnfundirur  plenum  563. 

» Mutaborin  alirem  jvj. 

Proxijuum  coi  di  chariut  5<$J. 

Qnia  rore  plenum  560. 

Rore,C  calore  361. 

.SV^/V  562. 353. 

VP  VP  A Ub.^cap.hZ, 

AmpUxatur  fiere  or  a «39. 

VRO  hb.%eap.jo. 

Nec  firmitudme  territus  634. 

» Fi,  cr  velocitate  67  j. 

VTRE  lib.1j.eap.27. 

, Carnet  C fanguine  procul  223. 

, Gonfio,  non  pieno  217. 

, Fremii  quod  retiner  22 9. 

P rinata  rttofficiunt  piritici  s cenjìlijs  230 


E MOTTI. 

Pruina  gela feir  224. 

„ PunElus  detumet  228. 

»,  Spiritusimplet22j . 

„ Spiritai  infiat  226. 

„ Tepore  laxatur  224. 


Tumet  inflatuj  224, 

VVA  Hb.9xaP.gj. 

A la  fiagion  viu  tarda  361. 
yfr faltem  illufiror  353. 

Clarefcunttdepuranturqke  357, 
Deefi  alba  decori  349. 

Dome  attera  tur  3 ^9. 

Dome  difrumpar  3 59. 

Dulcìi  eritgjt. 

Hinc  dui  cefi  et  33 1. 

Jnams  conatus  332. 

»,  Jnharendo  putrefeam  334, 
Jnuius  exit us  360. 

Matura  rubuit  356. 
Maturefàt  ili  afe  3 J8. 

Non  mature feer  332. 

Ferù,  ffem  nifi peri/ffem  362, 

»,  Prejjns  e mi  tram  364. 

Pruina  coquer  330. 

» Stempra  f e (Uffa  267. 
Ftculusgjj. 


ZAFFAR  A NO  /tf.io.  c 4^.38. 

^ trita  meli  or  169. 

Calcata  virefeit  1 *9. 


ATtritumelior  169, 

C ale at a virefeit  \ 
Conculcatum  voerius  170. 


, Latina  nìmìa  necat  177. 

Pulchnor  attrita  re  furto  170. 

Z A F F 1 R O lib.i2sap.gj, 
Ccrlc/h  fatturar  ore  274. 

» Fert  gaudi  a cordi  270. 

> ^ l'axMcro  del  etcì  te  macchie  ha 

[forfè  ir,. 

Fmm  reddit  273. 

» Qua  tangit  cerala  reddit  27% 

, Specie  /imilhma  calo  274, 

ZAPPA  Hb.24.cap.14, 

, Ad  pretta  quondam  81. 

, Decider  fx’guo'$2. 

» Dumfcalpir  emundat-jó. 

, Malas  aoonis77. 

Malxs  male  perdei  78. 

, Mortificata  vinificar  %o. 

Non  vmeo  itlu  79. 

> Purgar  dum  fauciat  76, 

Seduto  v fu  79. 

, Ftfluatvbertor  73. 

ZODIACO > v/^i  Sole  tib.i.cap.6. 

Z VC  C A Hb.10.cap.g9 . 

Abluor,  non  obruor  1 76. 

Abfque  nediSfCT  rugis  17 J. 

Breuis  gloria  178. 

C»i  «4/4  /*/#  pereunt  178. 

Et  cort ex  ad  vfum  177. 

Immodi cì s breuis  atas  17 9. 

Alili  or  a latent  172. 

Aleliora  vt  recipiar  174. 

J /c/4/0  il  fernet  'empirà  dì  fate  1 74. 


'lUMflHB 


APPLICATIONI  VARIE 

DELL*  IMPRESE- 

ADDOTTE  NEL  MONDO  SIMBOLICO  AMPLIATO; 


II  primo  numero  è quello  del  libro , il  fecondo  è marginale .’ 


Abbandonare. 

3T  morte, auc  nunquam . Ra- 
l marro  8.202 
[,  Di  me  (Iella  mipafco-Chioc- 
ciola  8.117 

Hi  proxima  ludunt . Tantalo 
3.81 

Lxpolìueleuortacilius.  Aquila  d ii 5 
Malo  mori.  Ramarro  8.004 

Mori  poti us  quira  defcrcrc . Cignale  5. 
27  9 

Ncc  morte  rclinquam . Cane  5.108 
Non  hà  douc  s’appoggi . Vite  9.31 1 
Non  l’arretra  l’amor  del  patrio  mdo.Ron- 
dinc4.jo3 

Oceani  repulit  amnes.  Orla  1.309 
Sequitur  deferta  cadenccm-Stella  di  Vene- 
re 1.318 

Abbondanza . 

Copia  me  pcrdit.  Albero  9*  397 

Copia  viielcit . Agata  12.6 

Corticc  depofito  mollis  cchinus  erit.  Ric- 
cio fpinolo  3556 

Ex  copia  inops . Vafo  1 3.205 

Grauttate  setoli  itur . Secchia  15.143 
Incremento  defidit  • Barca  10.24 

Incremento  dctcrior  • Caprato  J.167 
Inopem  me  copia  fàcit-  Albero  9- 39» 
Candela  i5.30.Tanta!o  3.80 


l 'loggia  a. 160 
Marc  2.3 13 
Pallone  18.34 
Capra  j.  166 
Albero  9. 398 


Ne  quid  nimis 
Ntanquain  ficcabitur . 

Replctus  clcuabor . 

Stcrilelctt  obefa. 

Stcrnit  vbcrtas . 

Abele . 

Pomato  fequentur . Ccruo  5 .169 

Punora  l’urfum.  Boccia  17.74 

Abfenza  d' Iddio . 

Crcfccran  lombrc  al  declinar  del  Sole. 
Torre  16.186 

Di  radice  » c d’ijumor  priua  languifcc.*. 


Ghirlanda  23.35 
Doncc  longinqua.  Palma  9.20  3 

Donec  rcdeac . Cinocefalo  4.289 

In  vmbra  dclino.  Horologio  da  Sole  21. 

78 

Langucfcit  in  vmbra . Dulipante  1 1 34 

Langucfco  Sole  cadente . Dulipante  1 1 

Mceror  prò  fole  rclidis.  Tulipano  n. 

Non  hi  douc  s'appoggi.  Vite  9.3 il 

Occidente  delino  • Horiuolo  Solare  21. 
9* 

Proculpcreo.  Piraufh  8.188 

Recedente  fqualcbunt.  Sole  in  Zodiaco  1. 
>7* 

Rccifus  perco.  Ciprcflb  9. 100 

Sin  fus  rayos  mis  defmayos.Duhpantcì  1. 

^ ^ Accademie 9 notturno. 

AI  difpanr  del  fole  10  comparifco.Gel- 
fonuno  11.47 

Accomodar, fi. 

Sapiens  non  le  muut,fcd  apeat . Bue  3. 
79 

Accidia . 

Frigorc  gaudet. 

Acqui/lo 
Alieno  c funere  vitam 
AItcnus  inopia  ditor. 

Colleda  domum  portar . 

Cumulata  cadendo. 

Dcprcllìonc  aircrius. 

Fcruefcemlo  minuitur. 

Fortiorlpolijs. 

Male  pai  ca, male  dilabuntur.  Simi 
Non  quodeunq;  petit.  Saetta  22. 1 19 

Non  legni  rapicnda  manu  • Vello 5.S39 
Quando  picciola  c più, d’ombre  c purgata. 
Luna  1.197 

Quodaccipitaugct.  Caraffa  15.68 

Quomodocunqvaliquid.  Dado  18.2 

Rucrcunturonullz.  Api  8 A4 


Rapa  10147 

Ape 

Arcolaio  15.1 4 
Ape  8.64 
Ncuc  2.183 
Secchia  13.132 
Caldaia  13.22 
Hcrcolc  3.49 
iia  3.587 


Luna  nuoua  1.197 
Tcftuggmc®. 


' Sinc  macula. 

Subparuo,fed  mco. 
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Adamano. 

Explicando  implicatur.  Arcolaio  13. 
ij 

Morfu  In  mortori  corruit.  Pcfce  6.1 1 
Piena  verecundi  culpa  timoris  crac.  Pauo* 
ne  4.43» 

Aderenza. 

Adhcfic  os  incuoi  carni  me* . Pelea  9. 
H* 

Adhzlione  conccntus.  Lira  23.20 

Alicmsadhxrcc.  Cancello  6. 35 

Ali/s  moda.  Canna  d’organo  23.40 
Alpicit  vnam.  Calamita  12.25 

Atfaltcmilluftror.  Vua9.3J} 

Ht  vcgctior,&  fcrcundior.  Vite  9. 34® 
Firmata  rcfiftrr . Nauc  20.36 

Flore  gaudente*  ,&  vmbra . Api  8.24 
Ful.'inicnto  vegetior.  Vite  9.34® 

Gcriiunat  lunula  prius.  Inncfto  9.494 

Hancat  ne  pcrcat.  Riccio  6.174 

Hzrct  orgini . Raggio  folarc  1-138 


lnmxa  afccndit, 
lonixa  voluitur. 

In  occidua  fequor . 
in  odorali  trahutiur. 

In  tc  Ipcs  naufraga  fiflir. 
I prz  Icquar. 

Ita  lecurus. 

Iunda  quiefeam. 


Manucodiata  4. 406 
Porta  17.43 
Calamita  12.29 
Polpo  6.142 
Anchoraaaj 
Stella  1.321 
Polpo  6.141 


- ...  Vite  9.313 

Non  perde  mai  per  variarie  il  guardo.  Lu* 
na  1.202 

Non  quaùar  vltra . Canna  9.63 

Nunca  ocra.  Calamita  1 2 26 

Nunquamdiucllar.  Hl/cra  9105 

Nunquam  procul.Orfa  cclcftc  i.354«btcl- 
1*  I-3J4- 

Per  mutua  nixi.  Ccruo  5.248 

Propinquità  feracitatcro.  Mirco  y.  : 88 
Proxima  fcmpcr.  'Stella  1.314 

Proximitatc  hxcundioro.  Granaio  9. 172 
Seni- 


D E L L'  I M P R E S E. 


Sempcr  circa  Spleni.  Stella  Diana  i .3 1 4 
Sequar  quo  ierit . Agnello  5.5 

Sic  quiefeo . VueJ  marino  6.247. 

Sola cum fole,  Stella  Diana  1.3 15 

S rifalli  fcecunda . Vite  9-3  * 5 

Trahenccm  fcquor . Battello  20.30 

Tutacircumuoluitur.  Porta  17-58 

Tuto  tranlìgunt.  Lupi  5 .480 

Vna  trahit . Calamità  1 2.40 

Vtcrigar.  Ellcra  9*1 17 

A dorai  ione . 

Et  imagine  capta . Aauila  4.159 

Non ipù  ,fed peripli.  Occhiali  ai.i  5 1 
Adulare  y Adulatore 
Ad  mot um  luna: . Granchio  6.1 03 
Ad  ogni  vento . Barca  20.28 

Amancata  dulccdo . Sitena  3.79 

Amplcdcndoproftcrnit-  Ellcra  9.104 

Augei,&  tmnuit.  Fama  3.25 

Blanditur  amicis  • Cane  5.109 

Cantu  irretir  • Cardcllo  4.186 

Circuit  loco  manens*  Comparto  21.42 

Circummoucortccuin.  Giratole  ii.ux 
Cerio  canora  lercno . Allodola  4.41 

Completando  nccat . Simra  5.586 

Con  l'acr  cangio  alpctto*  Giacinto 

pietta  12.148 

Cum  lud’.t  Izdit . Gatto  5.363 

Dirigor  ad  motum.  Girafole  11.112 
Dum  lingu  franga.  Brifontc  5.49 

Eademnoneidcm.  B.19.3 

Et  blandior , & noceo • Cane  5.148 

Etiam  lambendo  officit-  Capra  5-163 

Et  v ace  m lequuntur . Pulcini  4. 3 34 

Fallir  imago . Legno  9.469 

Flabitagitatus.  Mantice  17.96 

Elcdcntcs  adorane . Girafole  II.  1 00 
Forma  tcngh’io del  variato afpctto  .Gran- 
chio 6.1 03 

Fronti  nulla  fides-  Volpe  5.621 

Gemino  inficit  ore  . Anhlibt  na  7.2 

In  diuerfi  colori  al  fol  fi  tinge . Inde 

2.324. 

In  quolcunque  colores . Garofano  1 1.39 
Mephitim  cxhaiat  - Sepolcro  16. 108 
Mi  coloro  al  color  del  mio  foflcgno . Pol- 
po 6.147 

Mi  conformo  à la  luce . Horologio  fola 
1*21.03. 

Mulutormis  zmula . Pantera  5.520 
Mutar  monbus  vmbras.  Edificio  16.18 
Mutuus  nutr imenta  lindus  , Apue  6.24 
Nel  fuo  bel  lume  li  trasforma , e viuc . Ca- 
maleonte 8-1 08 

Ni  dctìciat  aura . Girandola  lS-i  1 

Ni  fpirct  immota . Mulino  1 6.98 

Nunquameadein-  Luna  1.193 

Optima  quzqne  vorat . Fuoco  2.3 1 
Pctoiamulcet.  Lira  23.19 

Penimi  inrtando . Serpe  7.81 

Plorai  ,&dcuorat*  Cocodrillo  6^40 
Politìs  nouus  cxuui  js . Serpe  7.48 

Parua alimenta  parie»  Rapa  10.152 

Seguo  el  riempo  • Perla  12.166 

Se  Jambitcc  fenice . Bifoncc 5.49 

Se  porta  l'eco  il  mei  > la  punge  ancor. i_  . 
Ape  8.6- 

Sic  mutor  ad  illain . Pantera  5.520 

Sinc  dolore  nccat  - Afpido  7.8 

Sopii  quos  1 nrtcu  , Afpido  7.9 

Sub  luce  lucs.  Tarantola  7.93 

Sub  pluuio  Ilice . Allodola  4.41 

Vanus,  & multiple* . Garofano  11.39 
Venor  vi  verntur . Girafole  1 1.1x4 

Vclcitur  aura.  Camaleonte  8.104 

Vna  mouentur  variz  • Horiuolo  da  ro- 


te ai. 104. 
Vtdericisacficio. 


Cinocefalo  5.291 


Vtrinque  progredì  tur . Rota  24.49 

Adultero . 

Alicnum  adamai . Murena  6.1 30 

Parie  & non  fouct.  Cuculo  4.278 

Qujs  te  ducermi  ? Cuculo  4.278 

Aduoeato . 

Deuorat  omnes . Penna  4. 579 1 

Duin  contorqucnt  extorquent . 1 eia  ; 

15.199 

Elicitlanguinem.  CaprimuIgÓ4.i78 
Expilat  dum  extricat  • Penne  25.74 
Improbitasfubigit  return  . Ellcra  9.120 
Proregen,  però  diftruyen . Ale  d’Aquila 
^4.574*  , f. 

Quiclccntcs , Izdit . Noce  9.194 

Turbala  placet.  Camclo5-84 

Vna  rilplcnde  . Lucerna  1 5.99 

Affabilità  di  Soldato , 

Armata  dcletat . Rofa  11.194 

Vifuaui.  Calamita  12  34 

Affetto  y vedi  amore . 

Clarcfcunt  in  Bammis-  Lambicco  17-73 
Humorabigne»  Lambicco  17.67 

lnuma,non  extima.  Simia  5.588 

'Nongrauatiflelabor.  Cicogna  4.198 
Perdit  amando . Smua  5.585 

Vi  viuant  pcrco.  Granato  9.159 

Affetto  degenerante . 

Degener  in  lohura . Lino  10.90 

Affetto  / Ingoiare . 

Parer  vni . Lucchetto  25.48 

Rcipondet  vni . Taglia  17.145 

Soli,&  fcmpcr.  Giralqlc  11.101 

Vni  foli . Horiuolo  folare  21.83 

Affetto  ver/o  i de  fonti . 

Morerer  diuulfa.  Ellcra  9.1 12 

Sant'Agata  tergine , e Martire . 
Elicit  fanguinem . Caprimulgo  4. 178 
Ncc  tamen  inHciunr.  Fonte  2-418 

Vt  ocyor  xquora  lulcet  - Nauc  20.98 
Santi' Ago {} t no . 

Àbfquc  cultore  nitct . Giglio  1 1 .70 
Acic,&  foliduate . Sega  1 7.1 32 

Agmina  dacie-  Aquila  4.148 

Altioi,&tutior«  Airone  4.27 

Dabit  murice  pi&as.  Rofa  11.149 

Defendit,  eerrctquc.  Pandaiolo  4-422 
Doncc  pcrimat . Aquila  4. 1 50 

Hmc  vulnus,  falus,&  vmbra.  Ccruo 
5*6j 

Labore  meo-  Aquila  4.94 

Lumen  ab  vno.  Cielo  1.15 

NihiI  mdiga  lucis.  Ciuctta  4.233 

Fondere  quoque . Martello  17.108 

Purché  ne  godan  gli  occhi , ardan  le  piu- 
me. Aquila  4-107 

Quod  mihij  hoc  ali  js.  Aquila  4.133 
Sauciat,&  defendit . Collaro  da  cane  5.1 57 
Sotto  il  manto  di  ncoe  hò  il  fendi  loco. 
Etna  2,482 

Spartfee  ogn'alero  lume . Sole  1 .65 

Tutum  lus  tua  panda  iter  . Luna  1-256 
T utum  przmonrtrat  iter . Carta  da  na  ut- 
gare  20.33 

Venenum  detega, & perdit-  Pauonc  4-44 1 
Aiuto  t \ cdi  Prottetione . 

Accenta  mtcabit  • Candela  15.29 
Adiutusnonmcrguur.  Delfino  6 89 

Aliena  luce.  Luna  1.200 

Ahpluccns  vror.  Candela  15  31 

Alter  altcnus-  Coltello  15.71 

A itcrius  altera . Rota  da  mulino  16.95 
Altero  przuio . Succhiello  17.177 

Afpitantibus  aurtris . Naue  20-68 

Attorta  in  auras  . Scala  15. 1 32 

Attraxi  fpiritum . Nube  di  creta  25456 
Audicntiusobftac.  Cicogna  4.197 

Buena  guia.  Stella  polare  1.361 


Con  bel  cambio  frà  Ior  d’vmore  , e d’omà 
bra . Fiume  2.368 

Daba  pennas . Razzo  1 8.47 

Dat  facilcs  ad  fupcros  vias  - Scala  15-132 
Dcbiliores  crigune . Elclantc  3.3  50 

Defendit  amantem . Ramarro  8.201 

E carcere  ed ucunt.  Scaro  6.18J 

Elatr  volabo . Rondine  4492 

Et  inde  longatus . Ccruo  5.267 

Et  luftinct  inuc&a . Nauc  20.78 

Ex  aliena  luce  iucem  quzrieo . Specchio 
15.183 

Exaltabit  caput.  Fiore  H.n 

Extenda  ad  opus . Cannocchiale  21.27 
Fulctmeneo  vegetior.  Vite  9.346 

Gratior  algct . Acqua  2-289 

Gratioc  tuo  Syrio . Lattuca  1 0.86 

Hac  duce  egrediar . Labirinto  16.83 
lllapfo  opem . Elctantc  5.346 

linbnbus  audus.  Fiume  2.388 

In  luce  lucidior . Colomba  4.235 

Innixa  furfum . Ellcra  9.122 

Innixa  voluitur  . Porta  17.58 

Intani  fine  tcriane.  Anchora  20.4 

Iplis  donanubus  auras.Cafton  Belle  1.338 
Irrigatz  viuaciorea  . Rote  1 1.14J 

Iunda  fcccundior . Vite  9.346 

Iundz  grautora  . Scadicrc  21.16 

Magna  ncgocia  magnis  adiutonbus  indi- 
gene . Ercole  3.38 

Mclior  cynofura  perieli* . Torre  16-184 
Mentre  l’vn  loffia  , l’altro  forza  prenda?  . 
Mantice  17.99. 

Minimo  quocumq;  iuuance . Strumento 

21.17* 

Modo  rtumina  lambant . Salcio  9.28Ì 
Mutua  fcecunditas . Palma  9.203 

Mutua  rcfiigcrantur  opc . Pia.Ke  9. 4 18 
Mutuis  ofticijs  - Pietra  focaia  12.2 io 
Mutuo  fc  lubtrahunt.  Topi  8.226 

Nodis  non  deficit  humor . Scinprcui- 

uo  10.156. 

Opc  lueent  mutua.  Tizzoni  2.89 

Opistndiga.  Vite  9.3 18 

Optanturflaraina.  Nauc  20.1 18 

Ouc  alzato  per  me  non  fora  mai . Auol- 
toio  4.166 

Per  mutua  nixi.  Ccrui  5.248 

Per  vos  nugis.  Occhiali  ai.  149 

Pro  deferta  vicem . Gr:  4.389 

Proprio  cruore  vuam  . Aquila  4.118 

Purch’cgli  fpiri  f ero.  Nauc  20.100 
Quanto  mcn  ti  tpcrai,  tanto  pui  caro . Na- 
uc  20.54 

Rcplctus  elauabor  . Pallone  18.34 

Si  dcffciar  efferar . Acqua  2.278 

Splendor  ex  me.  Nube  2 143 

Suffulta  tcecundior . Va*  9.3 1 y 

Suppctit  appulfum  - Elefante  5.3  38 

Tantummodo  fulcimcncum . Vite  9.320 
Te  crclcentc  candcfco . Orata  6. 134 
Te  Rame  tuta  . Timone  20*143 

Tutior  adiunda-  Aquila  4.126 

Tutòcranfigunc.  Lupo  5.480 

Vi  modica  proceri . Racchetta  18.41 
Vinbusnon  fuis.  Artiglieria  22.49 

Vixnata  fulhneor.EUcra  9.113^1109.314 
Vna  falus . Anchora  20.5 

Vnde  auxiiium  raihi . . Giardino  1 1.209 
Aiuto  diutno . 

Acccflu  tranquillitas.  Stelle  caftori 
, *-33*  . 

>tquc  impamtur . Sole  1 . 1 59 

Ala  % Se  auget . Vento  2.258 

Afpedu  tranquiUicas . Cartori  1.335 
Attorti!  in  auras  - Scala  1 5.1 32 

Conliliorura  gubcrnaculum  mcns  diurna 
Nauc  20.90 

d Cum 


/ 


I 


APPLICATION!  VARIE 


Cumluccfalutem.  Cafton  1.335 

Ducit  idcm,deducicquc . Labirinto  i6.8fc 
Hmc  fplendor , & atdor . Sole  1 .77 
Imbribusaurtus.  Fiume  a 38*' 

In  tempore  opportuno . Cafior  1 1 *3 37 

Lztitìcac  acccflu . Cigno  4 2 >6 

Lux  addet  vircs . Leone  5.4.1 1 

M’orno  con  l’altrui  lume . Nube  2.144 
Non  cxoratus  exorior . Sole  1 .45 

Non  euehar  « ni  vchar  Penna  1 9.26 

Per  te  «innalzo  à volo . Razzo  1844 

Pur  ch’egli  lpiri  * fpcro.  Nauc  20  100 

Sai us  tantum  ab  alto*  Nauc  20  50 

Teli mte  virebo.  Elitra  9.1 16 

Vouluperfunt.  Nauc  20.30 

siluro  pregi  fidici. ile  . 

Et  iuuiflc  noccc . Cornacchia  4.262 
Estinguere  quxrcns.  Cicogna  4.202 

L2denua  quoqj  Orfo  $.308 

Mortifero  vclen  dentro  v’hò  pollo . Orlo 


Oniuo  mihi  officio . Candela  1 3.34 

Proccgempcròdiftruyan . Alc4.554 

Ale [J andrò  Magno . 

Non  Tuffici  cor  bis.  Cauallo  J.200 

Oppilabit  os . Artiglieria  22.34 

S.  Aleflio . 

Etlatcnscrumpit.  Lume  in  lanter- 
na 15.82 

Lucet  velata . Lume  in  lanterna  1 5.82 

Alterezza . 

itthera  tranat . Olimpo  a.503 

Fcnunt  lummos . Fulmine  2.194 

Pulito  ncghgit . Leone  5.387 

Summa  petit.  Fulmine  a.194 

Vehemcnnus  data  compcllunt . Na- 
uc 20.57. 

Alternatamente , vedi  A vicenda 
Scambinole . 

Alter  altcrius.  Coltello  15.71 

Altcrnis  facili*.  Sega  1 7.1 3 5 

Grata  vicitfitudine . Luna  1 5.259 

Muiuole  lubtrahaunt.  Topo  8.226 
Opc  Juccnt  mutua . T ronchi  2.89 

'luco  tranlìgunt  • Lupo  5.480 

Amante . 

Ab  igne  fonitus . Razzo  z8*57 

Abfumicurxfiu.  Teftuggine  6.228 
Ad  motum  lunz . Granchio  6. 103 

ztfiuat  inicus . Etna  2.498 

Amoraddidir.  Tcfiuggmc  0210 

Arde  di  fuori , e dentro  li  confutila . Pen- 
tola 15.126. 

A rdendo  geme  . T izzone  2.87 

Arde»  ne  fi  confuma.  Larice  9.175 

Ardctinvndis.  Calcina  1 6.3 

Ardo  in  abfcnza,e  in  fua  prefenza  agghiac- 
cio. Fonte  2.41 1 

Benché  mai  non  mi  parta  io  pur  ci  ficguo . 
Gira  fole  11.124. 

Ciarde  unt  in  fi  animi* . Lambicco  1 7.73 
Con  alta  vnicaimra.  Balcftraaadi 
Con  i'acr  cangio  afpccto.  Giacinto  12.148 
Con  le  ferite  lue  compra  la  vita . Ippo- 
tamo  6.116. 

Di  mia  morte  mi  pafeo,  e viuo  in  fiamme. 
Salamandra  8.209. 

Dimilfisalijs.  Innefio9.485 

Dilcerpi,quim  difi ungi.  Polpo  6.1 50 
E d’altro  non  mi  cale.  Cardello  4.180 
E’1  fuggir  non  m’aita  : Ceruo  5.242 

E non  ne  può  lontan  viuer  contenta . Far- 
falla 8.143 

E sò  ben  ch’io  vò  dietro  à quel , che  m’ar- 
de. Farfalia8*i4i 

Et  dormio  viglilo . Leone  5.413 
Fcruoralit.  Aquila  4.140 

Forma  ccngrùo  dal  variato  afpcuo  > Gran- 


chio 6.103 
Gii  troppo  ardua  , hor  troppo  ardente  io 
lono.  Tcfiuggmc  6.127 

rfacpcrco  .quamdcpcreo  Farfalla  8.156 

il  foco  hi  Irco  eterno . Pietra  12.216 

1 tnpclior  flammis . Pali  a 22.38 

Intxpicbili  luminc  perù . Farfalla  8.146 

Incquictu*  merrac . Horologio  da 

poluerc  21.137. 

Medio  tuulliinus.  Dedalo  3.21 

Me  piu  grato  il  morir,  che  il  vmcr  lenza . 
Farfalla  8.147 

Nec  pontus  extinguic  ardorem . Stella^ 
pel’cc  6.205. 

Nel  fuo  bel  lume  fi  trasforma , e viuc  . Ca- 
maleonte 8.108. 

Non  lentie  incendami.  Piraufia  8.187 
Non  filetdum  arder.  Cicala  8. 126 

Nunquam  à lacere . Alcione  4.35 

Paruaigni  (cincillà  meo.  Fuoco  2.20 

Patiens , non  pociens . Farfalla  8.1 58 

Patitur  dumtruitur . Farfalla  8.155 

Piu  m’rnuaghilccdoue  più  m ‘accender  • 
Farfalla  8.144* 

Purché  nc  goda n gli  occhi . Aquila  4.108 
Qnafì  lac  1 ugent . Pclc  1 6.5 

Scmper  circa  fotoni . Stella  diana  1 .262 
Scmper  & vndiqj'tundor  • Scoglio  2.529 
Sic  perire  luuat.  Albero  9.428 

Spcciofior  Sole . Barbagianni  4.171 
Sua  pondera  nefeie  • Ferro  13.39 

Supera  ogni  contrafio . Chi. iuc  16.26 
T utto  dentro  di  foco , c fuor  di  ghiaccio . 
Etna  2.379. 

Tutto  in  rancore.  Rofpo7.3$ 

Vbi  amor,  ibi  oculi.  Gira  fole  1 1.124 
Vna  trahit . Calamita  12.40 

Vita,  e morte  dal  Sole.  RolaJ  1.179 
Ve  pouar  pariar . Farfalla  8.1 57 

Amante  canuto . 

Ingcluxfiuar.  Etna  2.498 

In  hyeme  xftas . Etna  2.486 

Amante  d'vn  foto  oggetto . 

Afpicii  vnam  * Caluma  1 2.25 

DimiffìsaliJj  . Innc  Ito  9.485 

Hxc  mihi  fola  placet  • Cardello  4 180 
Nunca  ocra . Calamita  1 2.26 

Rcfpondet  vni . Taglia  17.145 

Sola  mihi  redole  t . Viola  fiore  1 1 .203 

Vnatrahir.  Calamita  12-40 

Amante  di  due  oggetti . 

Doppio  ardor  nu  conluma . Candela 
15.26. 

Amarne  d'iddio . 

Purché  nc  gedan  gli  occhi , 3rdan  lc_z 
piume.  Aquila  4.108 

Amante  di  donna  nera . 

E1  mio  lol  cs  la  noche . Campane  Ilo 

fiore  11.30 

Nox  illuminano  mea . Pipiftrcllo  4.480 
Amante  di  fé  flejfo . 

Se  ipfàm  fcducu  . Simia  5.589 

Amante  gelo  fa . 

Ad  ogni  picciol  motto . Campanelli 
14.25. 

Arde , c gc  «a  in  vn  punto . Etna  2.48 1 
Amante  pertinace . 

Micat  aerini  ardor.  Fuoco  2.37 

Amante  taciturno , vedi  Amor  coperto . 
i£fiuac  incus . Etna  2.498 

Anice , nec  audet . Cane  5.122 

Ardo  in  ablcnza,c  in  fua  prefenza  agghiac- 
cio. Fonte  2411 

Et  rcrtus  ardcc . Carbone  2. 102 

Infìlcnuoloquor.  Penna  1 9.29 

Micac  acrius  ardor*  Fuoco  2.37 

Negata  mcdela  . Cane  5.(15 

Ni  Tana  r,  ni  curar.  Cane  5.1 15 


Non  lucet , & arder . Stella  pefee  6.204 
Silcc  dum  non  arder . Cicala  8.125 
Amante  mode/lo . 

Ardct,  nec  audet.  Cane  5122 

Coperto  il  labi  • Cenere  2.1 16 

Ectcrtusardec.  Carbone2.ioi 

Gelido  tutto  tuor,  nu  dentro  ci  bolle . Et- 
na 2 480. 

Ni  tonar,  ni  curar.  Caue  5.115 

Sub  icgminc  fernet.  Carbone  2.102 
Latcr  ignts . Pietra  f icaia  11.215 

Amante  piangente. 

Ardendo  genie . Tizzone  2.87 

E dentro  aunampa . Lambicco  17.79 
Humor  ab  igne . Lambicco  17.67 

Igne  cogente . Lambicco  17.67 

Imbnbus  incendia  prodit . Lambico  17.75 
Amante  di  beltà  pudtea  . 

Pacieri* , non  poticris . Farfalla  8.1 58 
Amante  [pagliato . 

Cosi  l’aura  m’hà concio.  Rofa  11.166 
Ambafaatcre . 

Alieno  loquuur  ore.  Papagallo4.4ij 
Ali  js  infcruicnoo  confumor . Cauaho 
5188. 

Audiunc,& rcdduix.  Roffìgnuolo  4-412 
Sptrat  accepio . Mantice  1 7.95 

Voce  mugit  aliena . Toro  di  bronzo  5.616 
Ambinone,  Ambir  10/0 . 
jCtnuiatur , lcd  vmbra . Horologio 
folare  21.91. 

Afccndens  tcror  ad  imum . Vccello  4.2 

A uflo  pontiere  iurgam . Camclo  5.94 

Cibo  vitale  m’e  l'aura  .Camaleonte  8.105 
Concrcmor , vi  fpcrtcr  • Razzo  18.54 
Cosi  l’aura  m’ha  concio . Rofa  1 1.166 
D’aria  c la  vita  mia . Camaleonte  8105 
Dciickriofcncfcic.  Agnello  5.2 

Donec  accipiat . Camello  5.90 

Donccimpleatur.  Sanguifuga8-ai6 
Dubium  tenrat  iter.  Nane  20.60 

Dum  capio  capior  • Pcfci  6.3 

Dum  luccam  pcream . Razzo  18.54 
Duinmodo  lupcrfù  odor . Incenfo  1 4.44 
E loto  à danno  mio  perpetuo  il  giro  . Il- 
Bone  3.54. 

Ex  aere  y uan».  Camaleonte  8.105 
Fimum  pariccr,  rcnouantq}  Jaborcs.Spithc 

1052. 

Flcrtcnces  a dorane.  Gira  fole  1 1.100 

Immcnfuiii  mctior.  Horologio  da  poi- 
ucrc  21.139 

limnobi  lis  m mobili.  ]fo!a  2.512 

Infiala  re  fonar . ^ Tromba  22.158 

L’elea  mi  dona,  c libertà  mi  toglie . Vcccl- 
lo  4.26. 

Luce  perù  fua . Candela  1 5.46 

Lununc  orbatur  . Cinocefalo  5.290 

Magnitudini  cius  non  cfifinis.Cocodrillo 
6.44. 

Mole  tuie  fua . Edificio  16.26 

Nec  gula,  nec  elea . Tino  3.84 

N»  dc.'icuc  aura . Giraucnto  18.1 1 

Ni  maior  morior . Cocodnllo  6.46 
Non  parua  ferir.  Aquila  4.I4I 

Pcrtmir  inflando . Serpe  7.81 

Pct  nppofuaad  idem.  Sega  17.134 

Pro  cica  fplendorem . Fiamma  2.49 

I>roprio  aiitur  i ucco * Chiocciola  8.  x 15 

Qual  mas , qual  mcrnos  . Mulino  16-102 
Quicfcsmusinfublimi.  Ale  4.573 

Kcplctus  eleuabor.  Pallone  18-34 

Scmper  lurfum.  Fiamma  2.42 

Sempre  girando  crucia»  Mulino  16.96 

Stdam,vc  implcar . Secchia  1 5.1 48 

Splendei  vt  abfumic . Fuoco  2.40 

T urgcfcu  in  altum  . Palma  9*227 

Tunc  ad  vn  fine  , ed  vna  loia  al  fcgno. 

Saette 


D E L L’  ì M P R E S E. 


Saette  22 .66. 

Ven:  <j»  eli  vita  mea . Calamita  8.  Jo6 

Vefcuur  aura . Camaleonte  8-104 

Vitro  te  voluerc  capi.  Pcfci6.l 

Volai! , feti  voluitur.  Notino  16.94 

Ve  fera  in . Camclo  5.95 

Sant' Ambrosio. 

Exerit  in  folida  robur . Conio  17.57 

Fugar  impaludati! . Gallo  4 354 

Illuminar, & eliminar.  Aurora  1.44 

Opptlabtt  os . Bombarda  22.54 

Amicitia , vedi  Dipendente . 

Ben  conoscere  prima  d amare . Aquila 
4.56  _ 

Bencuolenza  boommoa  guardia . Cuore 
3.93 

Còmmodum  fine  incommodo . Gelofia 

15.81 

Conccntu  pan . Lira  23.17 

Diffonda  lungit.  Ponte  16.136.  fib- 
bia 25.32 

Et  contonmtatc  conlpicui . Pietra  1 2. 194 
Exprcllà  probatur . Arancio  9.52 

Ex  pulfu  nofcitur  • Campana  14.22 

Fides  hoc  vno,  virtufque  probatur.  Pietra 
Paragone  12.219 

Idem,  He  alter . Inorilo  9.479 

lungit  amor  • Inorilo  9-486 

Mutuane  inuiccra.  Specchi  15.162 

Ncc  propc,  ncc  p^pcul . Fuoco  2,29 

Ncft;c,  & ornat  - Ghirlanda  25.34 

Non  Iota  foauior . Lattuca  10.87 

Solo  vna  cofà . Forma  17. 57 

Vtraquevnum.  Inncflo  9.339 

Amicitia  co  i grandi , 
Ludcnccm  cludic . Fiamma  2.60 

Ncc  propc , ncc  crocili . Fuoco  2.29 

Amicitia  riconciliata . 
Iungitnonvntt.  Groppo  25.43 

Nonfifolda.  Spada  22. 151 

A mie  of alfe . 

Abit  & vmbra . Piramide  16.1 12 

Ad  candida.  Colomba  4.243 

Ad  mania  nunquam.  Formica  8.172 
Ad  ogni  vento . Barca  20  28 

Aliate  camtjhyeme  balbutii . Merlo  4.414 
Alio  hyemandum . Rondine  4.489 
Ecdomfatiatur  adhxret.  Sangui  fuga 

8.218 

Gioir  fpera . Farfalla  8-145 

Hyenic  auotanc  • Rondini  4.488 

Jgnemabuno*  Specchio  15.180 

Leni  pcruoluitur  aura . Canna  9.66 

Liquefai  in  vndis . Sale  >2.224 

Occidente  defino  • Horoioio  folare  2 1 .92 
Qua  fiamma  vergunt . Canna  9.67 

Quaqua  ver  funi . Banderuola  25.5 
Qiiocunque  Rance  • Mulino  16.  io« 
Quoulquc  lpirabit . Mulino  1 6.103 
Reccdunt  tempore  malo . Grd  4.374 
S’aggirerà , fé  picciol  aura  fpira . (Lìira- 
ucnto  18.12 

Tempori  fcruio . Riccio  .5.557 

Per  vigilcuijbruma  fopitum.  Ghiro  5.371 
Amico  difereto  • 

Ncc  negai , ncc  prodit . Fonte  2^3  5 
Amico  vero . 

Alijsprxffot.  Cane  5.101 

Alter  altcnus . Coltello  15.71 

Aflìllcns  nunquam  defiftens.  Alcione 
4.36 

Auefline  potcs  f Polpo  6.149 

Aut  morteci  ut  nunquam . Ramarro  8.202 
Aut  vnam,  aut  nuilam . Tortore  4.550 
Buona  guu.  Stella  1.362 

Chiari  non  defertor  amici  • Ambia  6.23 
Confi  anta  ab  alto . Horologio  da 

Sòie  21.89 


Cane  5.100 
Vite  9. 3 16 
Giratole  11.115 
Giratole  <1.1 15 
Specchio  15.156 
Stelle  1.391 
Melone  10-125 
Triangolo  14.59 
Specchi  15.162 
Filerà  9.106 


Confummata  farò  prima  che  fpema  • Can- 
dela 15.43 

Corrigenda,  aut  probanda , Specchio 

15-160 

Dilcinduur,  non  diftoluitur  • Vite 
3 -Ì19 

Eadem  fiamma  crcmabit . 

Et  arida  cccum . 

Etiam  abeuntem  • 

Edam  ob  timbratura. 

Fallcrc  nefeium . 

In  ccnebris  magis . 

Mitigar  xfius. 

Mac  remi  fufficit  vnum. 

Mutuantinuicem. 

Ncque  mors  feparabit . 

Non  perde  mai  per  varare  il  guardo . Lu- 
na 1.162. 

Nulli  folta,  Specchio  15.156 

M unquain  à lacere . Alcione  4.3 5 

Nunquam  diuellar.  Edera  9.105. 

Nunquam  procul.  Orfacclefic  1.354 

Prunier  la  pitie  qui  fe  dcffochc . Polpo 
6.150 

Proxuna  femper . Stella  diana  1.3 14 

Quis  nos  feparabit  ? Gira  fole  11.108 

Scraper  candidior.  Tela  15.196 

Seraper  circa  l'olcm . Stella  diana  1.3 14 
Sequieur  deferta  cadentem*  Stella— 
Elpcro  1.318 

Si  fuerint  n ubila . Iride  2.242 

Smciniuria.  Adc8.io 

Solo  vna  cofa . Forma  17.57 

Solus  iudriicicns  • # Sole  1.74 

Sufficit  vnum  in  tenebris . Triangolo 
con  candela  14.59 
Tuo  languore  Janguefeimus . Fiore  1 1.8 
Vbique . Hafta  22.85 

Vc(pcrc,&  mane . Stella  Duna  1.316 

Vifccia  vifceribus . Pchcano 4.462 
Vux,mortifq, comcs.  Ghirlanda  fpi- 
cca  25.39 

Vndtquc  hdus . Horiuolo  da  Sole  21.77 
Vnum  pio  mulcis.  Triangolo  14.59 
Vtraq;  vn  um.  I nncfto  9.487 

Amore . 

Ab  xflu  amarities.  Marc  2.3 18 

Ab  codcm  varia . Fornello  16.73 

Abignefonitus.  Artiglieria  2240 
Razzo  18.57 

Ab  obice  fxuior.  Fiume  2-353 

Abfumiturxfiu.  Atarnanc6*i6 

Accenta  micabo . Candela  1 5.29 

Ad  ogni  tuo  calor  crefce  l'amaro.  Marc 
2.318 

Aduerfum  pondera  furgo . Palma  9.208 
Athere  durefeit.  Corallo  1 2.70 

Allicic,&  inccndit  • Farfalla  8. 140 

Altra  vifia  non  Ha,  che  mi  confole . Ci- 
nocefalo 5.288 

Altro  fchcrino  non  trouo , che  mi  fcampi  • 
Afpido7  4 

A lui  pur  nit  riuolgo.  Girafolc  zi. 102 
Amoraddidic.  # Tefì  uggì  ne  6.2  io 
A mplcltcndo  profiernic . Edera  9. 104 
Arcet  venena  veneno . Vipera  7.1 14 
Ardendo  geme  . Tizzone  2.87 

Ardendo  m'inalzo.  Razzo  1845 

Ardet,  vt  tìcriat . Artiglieria  22.42 

Arreni  docce  amor . Faina  5*357 

Afpicic  vnam . Calamita  1 2.25 

Aut  morteaue  nunquam . Ramarro  8*202 
Bencuolenza  buoniffima  guardia . Cuore 

ol£  odor.  Vafot5.2„ 

I CandtfcuA  vrit.  Ferro  15.29 

1 Cingerò  ramatene  in  dola  la  in . Ape 
1 8.55 


Cantua  ab  .fin . Cicala  8.13  3 

Carcens  m. paiieni . Fuoco2.8 

Circuit  t.inpcr  idem . Banderuola  a j.j 

Colulcant  accrnlì . Carboni  a. 95 

r_osi  viuo  piacer  conduce  à morte . Far- 
falla 8.140. 

Crclcct  dum  viuet.  Orfop.pij 

Dai  fiamma  »ircs.  Archibugio  21.5 

Dcledat  Se  vnr . Sole  149 

Dcuorat omnes . Penna  4.379 

Di  tuor  li  legge , Etna  2-4,3 

Dimpat  ardor . Roba  1 1.1,0 

Didantiaiungit.  Fibbia  25  32 

Doncc  in  cineree . Fuoco  2.9 

Doppio  ardor  nu  eonfuma.  Candela  1 5 .26 
Duin  aguur  augciur . Fuoco  a 32 

Dum  hrpunt  in  vilcera  damili» . Rizzo 
18.43 

Eadem  damma  crcmabit.  Cane  5.100 

Eflluct  aurino  . Monte  24715 

Egeminis  vnum.  Innclio  9.488 

E so  ben  ch’io  nò  dietro  à quel  che  m’arde 
Farfalla  8. 141 

Et  abeuntem  quoque . Girafole  11.115 

Et  abfconditum  notclcit . Lume  in 
lanterna  15.85. 

Et  arida  tecum . Filerà,. 114 

Et cumaculcis placet-  Callidio  4.183 

Excoquitut  vitium . Campo  2. 45  6 

Fcruotibus  actior  indir . Tadino  8.134 

Flanunefcit  vterque  . Alloro  9.39 

Fraga!  adudum.  lnccnlu  14  57 

Gioii  fpcra.  Farfalla  8.145 

Igne  ignem.  Fuoco  2.I4 

lina  fuumus . Stelle  1 .199 

impellordammis.  Artiglieria  2148 

Incerta  fed  vagantur.  pallai  4.419 

Indarno  lo  richiamo  Sparamele  4.532 

Ingcntes  exciut  aufus . Sardio  12.139 

Inocciduam.  Calamiia  12.29 

lungit  anuntcs . Anello  15.1 

lunguamor.  Inntlto  9.486 

Micatacrius  ardor-  Fuoco  2.37 

Ncc  pontus  cxtinguit  ardorem . Steli» 
6.105 

Nec  rechili  languet . Amaranto  1 1,1  j 

Nec  retaroatur  ponderc . Tigte 

5.59*.  , 

Nundelìdi  fedes.  Ape  8.72 

Nontnclueiar . Fuoco  2.8 

Non  lucet,&  ardet.  Stella  pefee  6.204 
Non  perde  mal  pct  variate  il  guardo.  Lu- 
na 1 .201. 

Non  tan  quedi  occhi  mici  volgerli  altroue 
Giratole  11.113 

Non  vi,  fed  virtute.  Ambra  ta.r. 

Nullum  nouit  tubere  modum-Amorc  3.I0 
Nunquam  langucicunus.  Amaranto  1 1.18 
Nunqui  procul  à Iole . Stella  duna  1 .326 
Nyincdo, ny  verguenza.  Amore  3 ti 
Omnia  credit.  Amore '3.9. 

Parct  vtu . Lucchetto  15.42 

Pender  ab  illa . Cinocefalo  5 188 

Perdo  con  te  la  luce , e la  racquido . Ct- 
noceli  lo  5.287. 

Pondere  fit  Icuior . Secchia  15.153 

Pontiere  velociuj  alla . Tigre  5.596 
Potiusaugetur.Fucuu16.77.  Fuocoi. 3 
Prende  (orza  dal  freno . Cauallo  5.221 
Propc , Se  longc . Amore  3.11 

Proprio  nutrii  cruore.  Auoltoio  4.167 
Pungit , & ardet . Fiaccola  2.69 

Quoti  arduuin  facile . Strumento  21.169 

Refpondet  vni . Taglia  17.145 

Rapiturobtutu.  Rodignuolo  4.508 
Seti lonem  refugit . Fiamma  a.51 

Sempctadidem.  Girafolc  11.113 

Sctnpcrcondans.  Diamante  12.109 

d 2 Se 


APPLICATION!  VARIE 


Se  pori*  feco  i!  tncl  , I*  punge  ancor*-» , 
Ape  8*0. 

Sgombra  amor  temerario  ogni  paura-» 
Gallina  4*335*. 

Sgombra  tumori  » & tumori  abballai  , 
Sardto  12.240. 

Sic  à rubigine  tutus.  Ferro  13*22 

Silet  dui»  non  arder  • Cicala  8.1  a 5 

Sine  fomite  fruflra  • Focile  22.217. 
Si  vioetviuain.  Eilerap.iié. 

Solamihtrcdolct*  Viola  bore  il.  20  3 

SoliDeo,  Altare  142 

Soli,&  fcmpcr.  Girafoleii.ioi 

Solus  fortes  terree  igni» , Leone  5.380 
Some  us  ab  igne . Artiglieria  22.40 

Sub  cornee  lego . Granatoci 56 

Sub  pace  pericola  claudit,  Marc  2.341 

Tantum  aperte  ignis . Conchiglia  <5.56 

Tettus  magis . Fornace  16*70 

Tempore  Icnccfcit , Arco  22.14 

Trcmolc  fon,  ma  falde»  Penne  4.577 
Vcl  tarda  nitcicunt . CriftaJlo  1 2.103 

Vis  altera  Icuat*  Diamante  12*123 

Vmbusnonfuis,  Artiglieria  22.49 
Vifo  tenenfcit  ab  igne . Apua  6.24 

Vu*  »mortifquc  Comes,  Corona  tpi- 

cca  25.39, 

Vix  imis  utianda  medullis . Sangui fuga_» 
8215. 

Vnit>&fouct,  Amore  3.8 

Amor  diurna , 

Idem  vbique . Specchio  15.171 

Non  implctur . Mone  3.63 

Omnes  id  iptum . Specchio  1 5.171 

Sctìioncm  rcfucii . Fiamma  2.52 

Amor  d'iddio , t dtl  Mondo , 

Altera  leuatur.  Secchia  21.106 

Minuor  altero  crcfcentc  . T rafila  17*1 66 
Amor  coperto , 6 fecreto , 

^Cfiuat  magis  Fuoco  2.18 

Arde , e non  luce  » Candela  in  lanterna 

j5-84* 

Et  ablconditum  notefeit  • Lume  in_a 

lanterna  15.85. 

Ex  abdico  raicat . Lume  in  lanterna  1 5.85 
Immuni  ardentiores.  Sole  1.97 

Latcns  non  latet . Lume  in  lanterna  1 5.85 
Latetignis.  Pietra  ta.ai  5 

Più  cocente  di uampa.  Sole  1.97 

Oliane ’c  ritirato  piatane ’c  piti  fiero.  Fuo- 
co 2.19. 

Sub  corticc  tego . Granato  9.156 

Tettus  magis . Fornace  16.70 

Amor  contusale  • 

Aflìftens  nunquam  ddiften* . Al- 
cione 4.36. 

Aut  vnam , aut  nullam  , Tortore  8.550 
Nunquam  i latcrc.  Alcione  4.35 

Parer  vni . Lucchetto  25.48 

Refpondet  vni . Taglia  17.145 

Sola  nuhi  rcdolct , Viola  fiore  1 1.203 
Vni  feruo  fidem.  Colomba  4.246 

Amor  cefi  ante . 

Aduerfo  tempore . Pulegio  10.142 

A lui  pur  mi  riuoigo.  Giratole  1 1.102 

Ardcc  xtcrnum . Asbetto  1 2.19 

Circuit  loco  mancns . Comparto  2 1.42 
Confumata  farò  prima  che  ipcnta  . Can- 
dela 15.43. 

lo  el  pie,  y vos  la  cima . Arcolaio  1 5. 17 
Io  feguirò  il  mio  fol  fino  al  occafo . Gl* 
ralolc  11.105. 

Ncc  extinguuur . Canfora  1 2.57 

Ncqj  morsieparabic.  Ellcra  9.106 
Non  però  cftinto  • Carbonaia  2. 109 
Nuncaotra.  Calanuta  12.26 

Nunquam  diuellar , EUcri  9.105 

Nunquam  langudcunus.  Amaranto  il. 18 


Potiusaugetur . Fuoco  2.5 

Quis  non  ieparabit , Giratole  1 1 . icii 
Sempcr  ad  idem . Giratole  1 1 . 1 1 3 

Sempcr  incxtmttus , Fuoco  a.  1 5 

Si  dcfpicis  alpicio , Cintole  l l.l  10 
Vigetvircus.  Carbonaia  a.  109 

Vinili  peicunt , fed  vincla  perennant . Et 
Icra  y.114 

Vmcc,Sttcmper,  Asbeftoia.19 

Amore  in  gioventù . 
Micatacriusardor.  Fuoco  a.37 

Amor  platonico , 

Innoxia  fiamma . Etna  2.490 

Scic  muibus  tcruare  fidem . Etna  1.490 
Amor  proprio . 

Fallii  imago  fui . Tigre  5.594 

Frenane  aren* , Marc  2.327 

Sciplumfeducu*  Simia  5.589 

Amor  delln  patria . 

Pai  ri  am  ncc  lin  quo  famefeens . Folcga 
• 4.320. 

Sempcr  idem  fub  codcm , Sole  1.155 
Soli  patri®,  Ibidc  4.398 

Vbi temei,  fcmpcr.  Aquila 4.95 

Amor  della  libertà , 

Percat , ne  pcrcam . Ca fioro  5.180 
Vuam  poti us , quatti  liberiate!»,  inondine 
4-494 

Amo r della  vita . 

Capiant , ne  copiar . Ca  fiore  5.179 

Modo  vita  fupcrnt.  Cattoro  5.178 

Vt  vuam  redimat.  Cafioro  5.178 

S.  Andrea  Apoflclo . 

A longc  prolpiciens , & la  lutane . Stelle 
del  polo  antartico  1 .344 
Iuntta  quiefeam.  Vite  9.3 1 3 

lungi  profetar . Luna  1.209 

Quodmifithocalijs.  Aquila  4.133 
Andrea  Anellino . 

Olct&  arder*  Etna  2.492 

Poft  folis  occafum . Stelle  1.309 

Proprio  fcrat  pcriculo , Aquila  4. 1 58 
Quos  iccrum  parturio , Orto  4.505 
Sicgcnuillciuuac.  Pellicano  4.464 
Angelo , 

Rcifiafurfum.  Aquila  4 71 

Angelo  Cujlode , vedi  Aiuto,  Dtfeja . 
frottttione . 

Buena  guia . Stella  del  polo  1.362 
Comitantur  errante»!  • Apode  j. 5 3 
Curfumdirigit . Fiamma  a. 51 

De  fendi  t,  terretquc . Pandaioio  4.422 

Dirigit.  Timone  20.144 

Ducit  idem , deducitquc  * Labirinto 

16.88 

Ducu , tic  arcec . Colonna  16.56 

Ducu  mtutum.  Pompilio  6.152 

Ducittutc.  Cane  5.129 

Et  cufios,  Se  pugna» . Griffone  4 363 
Excubac  incufiodia.  Papagalio  4.427 
Excutnas  agir  • Gru 4.367 

Hac  mooftrante  viam , Nauc  20.65 
Ittus  rcpeliit . Incuggmc  16.60 

Me  duce  nauis  cat , Pompilo  6. 1 52 
Monti  rat  iter . Cabil  a 1 372 

Ne  vutor  aberret . Abete  9.11 

Noccntia  fugai . Agnoca(to9.ia 

Notte , dicquc  ducit  • Coloni»  16.55 
Notte  iter  oficndens . Vcccllo  riiplcn- 
dente  4.556 

Notturnos  pello  timores . Crifolito  12-88 
Non  dormii  qui  cufiodu . Gru  4 367 
Nunquam  à latcrc.  Alcione 4 35 

Pcrcuflamexcitat.  Granello  6 109 
Per  unii  , & tuci  ur . Scudo  12.127 

Per  vada  monfirac  uer , Torre  16.175 
Per  vada,  per  fyrtes.  Carta  da  remiga- 
re 20.32. 


Prjrmor.firac  iter  * Pompilo  6,i«* 
Punga,  led  mona , fiorinolo  da  roto 
21.  ila. 

Mgnat  per  inuia  viam  » Abac9.11 

[educo*  Calanuta  ia-8 

Traduut  cuntcs . Bacca  20.17 

T utum  prxmonftrac  iter , Carta  da  na. 

uigare  20.35, 

V igtiat  » ncc  rattfeu , Gru  4.469 

Va*  defenfor , Ramano  8.101 

S.  Anna . 

A prole  nobi/itas . Conchiglia  6.73 

Anima . 

A Calo  prjetiui» , perla  12.137 

Ad  motum  facilis , Rota  24.50 

Ad  t ua  tandem  , Fuoco  a.  » t 

Cella  petit . Fiamma  2.45 

Confpicua  qua  confpicit . Luna  1.210 

Daturvacuum.  Triangolo  21.177 

Diliona  li  diùrcpct  vna  . Celerà  23.7. 
Dilpungit  turbina  formas . Acqua  2.281 
Hyetne  luperata  nouatur.  Granchio  6.101 
lattata  magi* . Fiaccola  2.6a 

Impdlor  fiammis . Artiglieria  22.48 
impnmor,  Se  valco , Danaro  1 3.74 

lnandovirct.  Cappa  ri  10.13 

Incremento dcfidit . Barca  20.24 

Inculca  ly  lucidi.  Terra  a.451 

In  punt  ate  pn  cium . Diami  ante  1 2.1 1 3 

In  te  vna  qmclcain.  Calamita  12.28 
m vmbra  delirio.  Horiuolo  da  Sole  21.78 
Languclco  fole  latente  * Dolipante  1 1.34 
Leui  dir  umpuur  aura.  Tela  di  ragno  8.200 
Mino»  cui»  magia.  Staio  24.67 

Modular  ur  data.  Allodola  44» 

Ne  1 rigori  e più  bella  • Orla  cclclte 

1.356 

Non  interiora  fequutus  . Girafblc  1 1.1U 
Non  perde  mai  per  variare  il  guardo. Luna 
1 202 

Patre  edita  cacio . Perla  12.167 

Perdendo  acquifio . Candela  Chiocco- 

Iara15.ni 

Perdo  beltà  louente,c  la  racquilto . Pano* 
ne  4.435 

Preda  tollitur  humo . Acanto  10.1 

l'rcliura  mtclcit . Magano  17.94 

Quicicimusinfubliinlt  Ale  4.573 

Qui  eie  u 111  plano . Acqua  a 277 

Quid  eie  in  vna . Calamita  1 2.28 

Ouitsin  fublimi.  Fiamma  24! 

Quo  alttus  co  fuauios . Allodola  4.43 

Quocbriuscxprdlius.  Specchio  15.170 
Recita  xmulabor . Penna  19.27 

Recito  corticc  virec . Pino  9.242 

Retta  furfum  . Aquila  4.71 

Rigore  mtclcit  • Criftallo  12.93 

Satiabor  cuin  apparueric . Aquila  4*131 
Si  deferar  t ficcar . Acqua  2.278 

Solo  ga  udet  cedo . Condì  iglia  6 63 

Sonitus  ab  igne . Artiglieria  22.40 

Suino»  petit . Fiamma  2.45 

Todocspoco*  Mappamondo  21.144 
Totus  non  fufiicit  orbis.  Triangolo  21.177 
1 u nuhi  fola  quics  * Calanuta  12.28 

Turbato  Rumine  capta  * Anguilla  6.18 

Viresindmata  refumo.  Candela  15.36 
Anima  feparata  dal  corpo . 

Quod  fenptum  fcriptum . Poluerino 
19.32. 

Animo  nobile , t generoso  , 
vedi  Co  fianca. 

Ad  ardua  gaudens  * Allodola  4.40 

Altior,  non  iegnior . Fiume  a.350 

Anice  in  ani»  magis . Elefante  4-351 

Ardua  facilius . Lepre  5.468 

Amica,  non  ferua . Rondine  4-497 

Coarttationc  dibtor . Comparto  2 1 .45. 

Collii» 


D E L L1  I M P R E S E. 


CoIIifz  folgurant . Nubi  1.152 

Con  alca  vnica  mira . Baleftra  22.61. 
Concempcu  dignius  vita . Aquila  4.8 1 
Coni  ul'um  acri  us . Pcpc9*235* 

Dcorfum  nunquam  • Fiamma  2.48 

Dura  piacene.  Cappari  10.14 

Ergomouebor?  Aqu1H.14.81 

Etiam  aduerfante  natura . bina  2.500 
Etfi  millics  lubmcrgatur . Bomba  22.69 
Evulncre  vìrcs.  Elefante  5.354 

Flexu  probatur  • Spada  22.144 

Has  dcfpicit  iras . Monte  2.474 

Hycmcflorct.  PulegioioH* 

Humilia  defpscit . Airone  4*2 6 

Ima  dclpicit , Se  fumma  (enee . Manu* 
codiata  4.484. 

Imis  hzrens  ad  lupcrna . Fiamma.2.48 
In  ardua  nitor  • T rota  6.24! 

Indocili*  pati . Leone  5.402 

Inoffcnluscftringit . Conio  17. 

L’ardir  crcfce  a!  periglio . Cinghiale  5.2; 
Maiora  viribus  audet . 'Formica  8 167 

Mori  potius , quàm  fubdi . Rmoccrotc 
5.572. 

Motu  femper  acquali . Rota  24.46 

Ncc  afpicic , ncc  torue  vult  afpici . Leone 
5*391* 

Ncc  irafei  quidem . Ape  8.32 

Ncc  labor  lite  grauabic*  Piramide  16.128 
Ncc  moIlior,nec  ff  igor.  Diamante  1 2. 1 1 6 
Ncc  obfcura , nec  ima . Aquila4.6p 
Nec  retrogradior , nec  deuio  • Sole  1.156 
Negligi!  ima . Manucodiata  4.403 

Ncquicquam  tcrreor acftu . Alcione  4.37 
Non  fuga  fed  conteinpcus . Sparauicre 

Non  molta  di  temer  pcrcoflà  , ò crollo . 

Torre  16. 196. 

Non  mutai  foi  luna  gcnus . Leone  5 .41 7 
Non  quieta  quiefeo . Quaglia  4.274 
Non  quouineritur . Pietra  tocaia  12.205 
Oblitus  noccndi . Leone  5.404 

Oblu&atumvalidius.  Fulminea.  211 

Oblianua  ilernit . Fiume  2.392 

Per  tela  ,Dcr  hoftes  • Galera  20.38 

Satts  prolt  ralle , Leone  5.403 

Serpere  nelcit . Ala  4.5  7 1 

Seruire  ncl'cit . Leone  396 

Sto , Se  inco.  Aquila  4.1 1 1 

Superiora  illzfa  * Olimpo  2.505 

Tonicrua  calcar»  Olimpo  2.5 11 

Tonla  magis.  Pepe  0.236 

Vcriiturintcrca.  Ciclo  1. 

Vigor  omms  in  altum . Fiamma  2.4I 

Vicam  potius!»  quàm  liberutem . Rondine 
4*494- , 

Vieta  bella.  Olimpo  2.5  io 

Vtcunq?  fercnum . Ciclo  1 .4 

Vulncre»non  vcrbcre  gaudet.  Vliuo  9.380 
Zephiro  contenta  colono . Spiaggia^, 
borita  11.216. 

vittimo  grande . 

In  ardua  nitor  • Trota  6 243 

In  humili  fulmcn . Cielo  1.24 

Nec  tralci  quidem . Ape  8.32 

Nec  mora  » ncc  requics  vlla.  Ciclo  1.18 

Nihd  extra.  Cielo  1.2 

Non  pania  ferie . Aquila  4.141 

Non  lufficit  orbi*.  Causilo  5.200 

Paruoqjpudet  latuifle  cubili-Aquila  4.164 
Securi  intuitane . Cane  5.I43 

Vittoriani  non  przdam . Cane  5*130 
Animo  rifilato . 

Alterutro . Archibugio  22.2 

Autcumhoc,autinhoc.  Scudoaa.rió 
Aut  cuc,  aut  non  ede  . Teftuggine  6.222 
Autingcnio,autvi.  Alclundro3*s 
Aut  ingtcdi , aut  perire . Nauc  20.77 


Organo  23.55. 

Ve  confundat  tortia. 


Aut  repella,  aut  frang  eur.  Scudo  22.128  Corrufeant  accenti . 
Caricarlo  Ipe  zzarla . Balciira  22.59-  Dat  ignis  fonitum . 

Contri  audenrior  . Cinghiale  5.281  Et  propè , Se  procul 
Dcficùimauc  ctfìciam.  0024.417  Formante  fpiruu* 

Difcindunt  magna . Ragno  8190  17.179, 

Erit altera  mcrccs . Palma  9.224  Franane  arena . 

Eximam,  aut  mergar . Aquila  4. 102  Impcllor  flammis 
Nil  fulmina  terreni  • Aquila  4.76 

Nondctrcdlo.  Trochilo  4.553 

Non  nifi  fradia . Caraffa  1 5.60  . 

Nulla  via  in-Jia.  Aquila4.74 

Primicr  la  pieze  qui  fe  diliachc . Polpo 
6.150 

Pullando  tandem . Picchio  4*475 

Quoquomodo  riloluim  . AI  cilindro  3.7. 

Semper  pcruicax . Lino  asbcitino  10.105 
Vcl  rcflantibus . Galera  20.39 

Vi  paruanon  inucrtitur . Elefante  5.322 
Vnicofalcuhbcr . Capr  molo  5.173 

Animo  vile . 

Et  vno  dccidit  idiu  • Albero  9.395 
Fugax  audaci.  Cocodriiio  6.52 

In  timidos  audax . Cocodriiio  6.5  2 

Non  quarro  potiora  . Folica  4.321 

Sublime  non  fapit . Struzzo  4 54  3 

Animo  A pp  affi  oriate . 

Auget,  Se  minute  • Cannocchiale  21.32 
Antichriflo . 

i£mu!atur,  lcd  vmbra.  Horiuolo  da 
Solcarci* 

Elapfas  nuntiat  horas . Horiuolo  da_ 
rote  21.131. 

In  ortu  fignac  occafum . Cometa  2.248 

Seras  nuntiat  horas.  Pipi  ftrello  4.484 

S.  Antonio  Abbate. 

Tcrroraucrni.  Pianta  9.341 

S.  Antonio  dt  Tadoua 
Cum  candore  odor . Giglio  1 1 .56 

Hac  duce  egrediar . Stella  16.83 

Pendere  quoque.  Martello  17.108 

Poli  cantica  funus . Cigno  4-219 

Spcciofus  ex  horrido . Giglio  11.84 

A poco  à poco* 


Ad  alta  per  imos 
A poco  à poco . 

Arte,  nonimpetu. 

Col  tempo . 

Crebro  hndhi. 

Cum  tempore. 

Et  fingulatim  edentur . 


Scala  13.129 
Criucllo  24.20 
Tnucllo  17.176 
Trapano  17.172 
Orlo  5.503 
Teftuggine  6 213 
Scrigno  15.139 


Ex  latioribusad  anguliiora.Trafila  17.160 
Gradatimaptat . Trafila  17.165 

Labendo  fenfira  opimac  ~ 

Ncc  temei»  nec  fimul . 

Non  llatim  attollit . 

Non  itatim,  fedirne. 

Non  totas  fimul . 


Non  totum  fimul . 
Paulatini . 
Pedetemim . 

Per  gradu  velox . 
Scandc  gradacim  • 
Senfim  ne  diftluat . 
Tempore  vlrga  fui . 


Pioggia  2.162 
Formemo  10.65 
Scala  15  127 
Scala  15.130 
Nane  20.103 
Mantice  17-103 
Tramilo  17.175 
Teftuggine  6-212 
Scala  15.131 
Scala  15.128 
Vafo  15.217 
Pianta  9.446 


Sant' Apollonia  V.  M. 

Doppio  ardor  mi  cóiuina.CandcIa  15.26 
Funenbusprzciofafuis.  Fenice  1.345 
Multiplicabodics.  Fenice  4-296 

Renouant  non  cxtinguunt . Fenice  4.295 
Sponcecrematur . Fenice  4.3 14 

Vitro  appena . Fenice  4*302 

A f optili , vedi  Predicatori 


Ab  igne  fona  us 
Razzo  18.57* 
Accenta  micabo  • 
Accepto  ipiritu . 
dEmula  folis  * 

A lingua  iubar . 


Artiglieria  22.40 

Candela  15.29 
Nube  di  creta  25.64 
Nauc  20  62 
Lucerna  pefee  6.222 


Carboni  2.95 
Artiglieria  22.40 
Campana  14.15 
Tromba  da  bicchieri 

Mare  2.327 
Artiglieria  22.38 
Inas  vcrtimur . Fornace  da  antodi  16.71 
Inflata  refonat.  Tromba  22.158 

In  oinncm  ter  ra  m • Ciclo  1.8 

Mclior  cum  canduit  ignc-Cannamelc  9.71 
Ni  1 fece  unni  us-  Giglio  11.64 

Paruiqicibi  grandi fq, labori* . Afino  3.40 
Si  flatus.  Se  digieusadfit.  Organo  23. 3 1 
Spirantibus internitene.  Smeraldi  i2.2$o 
Traido  in  Uuuia  buclto  • Vapore  2.120 
Voce  mugie  aliena . Toro  di  Penilo  5.616 
Voces  diuerfas  intonane . Canne  d’- 


Elidro  8*136 
Nube  2.129 
Nube  2.142 


Ve  germina . 

Ve  in  orbe  pluamus. 

Apparenza . 

Ad  fpeciem . Fincflra  16.65 

At  virus  non  cxuitur.  Serpe  7.54 

Cortice  denotilo  molliscchinus  eru.  Ric- 
cio 5.556. 


Fallir  imago . Legno  9*469 

Failitur  imagine . Tigre  5.593 

Formofa  1 uperne . Sirena  3.75 

Intima  lordent . Sepo  Icro  16. 1 46 

Intus  non  extra.  Silcn<  3.68 

Mcliora  laccnc . Zucca  10.171 

No  tengo  fiorines.  Borfa  15.19 

Obliquus,  nondeuius . Fiume  2-369 
P tta  » at  non  incita . Gemme  I2.I4J 
Pone  per lbnam . Cornacchia  4.261 
Pradc  fpcs  vana  capir . Pcfci  6.2 

Propria  tardatur  imagine  forma . Tigre 
5-J95- 

Pulchnoralatcnc.  Ciclo  1. 13 

s^uod  fis  elle  velis . Cornacchia  4.461 
Specie  m non  vututem . Vttcouo  pe- 
fee 6.246. 

specie  ic'igionis.  Causilo  troiano  5.232 
Specics  dccipit . Occhiali  21.150 

spccies  tantum  manis . Marauiglta  di 

Spagna  11.136. 

Tantum voluitur vmbra.  Colonna  I6.39 
Appoggio . 

In  axe  tantum.  VCCCII04.1. 

Inni  xa  alcendit . Manucodiaca  4.406 
Proximitatc  lecuritas . Barca  20*15 
Q110  altiusfulc.mcntum . Vite  9.319 
Sulfulta  lac  undior . V ite  9.3 1 5 

Tantutnmodo  folci mcntum  . Vite  9.320 
Vt  retta  iultincar.  Edera  9.1 18 

Ardire . 

Aducnccs  fortuna  luuac . Infegna  22  94 
Campo  le de  arduus  interi . Causilo  5.196 
Curane , fed  ipfc  mhil  • Riccio.5.549 

Exccdunc  pondera  vìrcs . Fornica  8.171 
Impauidum  fcncnc . Leone  5*445 

Masquepuede.  Formica  8. 17 1 

Nil  moiór  ittus . Riccio  5.5^8 

Non  fon  già  Tali  al  gran  defio  conformi . 
Icaro  3.  J2. 

Pecora  prò  meembus . Città  16^34 
Souentc  il  troppo  ardire  e altrui  dannofo . 
Fetonte  3.30* 

Vcl  refianubus . Galera  20-39 

Vnus  tela  omnia  contra . Elefante  5. 352 
Arte . 

Ab  arte  perfettio . Orfo  3.302 

A(lu*nonvi*  Luccio  6.21 

Natura , Se  arte.  Orfo  5.502.  Fonte  2.426 
Natura  potcnuor  ars  • OrlÒ5.so2 

Non  vi,  lcd  arte.  Granchio  6.104 

d , 


APPLICATION!  VARIE 


si ff. fino , 

Exilii,  ÌC  opprimi! . Greto  5.302 

striduti» , 

Col  tempo.  Trapano  17.172 

Eapolietur  tandem . Lima  17.90 

Hora  nulla  vacar . Ape  8-29 

Leggendo.  Libro  19. 14 

Motus  cric  requiec . Sole  1.143 

Notiti  incubando,  tliuque.  Gallina  4.340 
Non  vi  fed  i*pe  cadendo , Pietra  12.109 . 

Nulla dies dui» licer.  Ape 8.29  Ocuorat omnet , 

Nulla  hora  fine  linea  Horiuolo  da  SolC_a- 
11.81. 

Nunquamotiatur.  Ragno  8.193 

AITidud.  Aquila  4. idi 

Diututnitatc  libcrtatem  relpuit . Vcccllo 
44* 

In  arena,  & ante  arenam . Toro  5.61 1 
Ajlenerfi,  Aflinenxjt . 

Alfueta  paruo . Aquila  4.157 

Gultarcnctas.  Melanuro  6.127 

Non  comedu . falcone  4.290 

Aerologia . 

Coeleftia  monttrat . Globo  ai.6o 

Carli  commerci;  aptat.  Cannocchiale . 


21. 29. 

Fcrtur  in  altutn . 
Humilia  dcfpicic. 
Indagar  lubiimia . 
Ntl  mihi  cum  terris . 
Suprema  metitur . 


Orfo  5.5 12 
Volpe  5.617. 
Luccio  6.121 
Aquila  4*15  5 
Ogalo  11-157 
Sepia  6.189 


Aquila  4.97 
Sepia  6. 189 
Scaro  6.185 
Volpe  5^519 
Leone  5.39* 
Filatoio  17  4I 
Volpe  5.633 

Horologio  dy 


A (Imiti 

Addito  ad  virtutem  doIo.Cauallo  troia- 
no 5.23?. 

Arte  metuin  fimulans 
Afìu&dcntibus. 

Attu  non  vi  * 

Attua  prò  viribus. 

Dat  lumeni  & aufert . 

Eiudic  rena  fraude . 

E quanto  mas  la  bufco>  ma s s’afcondc— > - 
Sepia  6.191. 

Et  a(tu,&  vinbus . 

Non  fuga  faluteni . 

Non  etmet  arte  capi . 

Rapir, & deuorat  attu . 

Supere*  lòlcrtia  vircs. 

Torquctj  & obuoluK . 

Vt  le  ut  regnare. 

A tempo 
Donec  in  punfto 
rote.  21.108 
Omnia  in  tempore  • Granchio  6-ios 

Opportune  defluene . Fiume  2.376 

Opportune  fcccundat . Nilo  2.407 

Sonar  opportune . Horologio  da  rote 
21.105. 

Attender  à /e,  vedi  froprio  vedere, 
Excubat  vterqucfua.  Pernice  4465 

Fide  » & diffide . Mano  3 -96. 

Fide  ) & vide  • Mano  3.95 

Non  aliena.  Oca  4.418 

Sibimcdctur*  Cane  5.1 14 

Tecum  habita . Chiocciola  8. 123 

Temer  non  puote  in  fc  fletto  raccolto . 
Riccio  5.550. 

Attenticele 
Intenti»  intendo . Arco  22.18 

Vm  untum . Riccio  5.553 

A Marititi , A turo . 

Ad  Izdendutn  biceps  • Anfittbena  7.2 
Affluir,  non  difluit . Ciltcrna  I6.31 

Al  fugo  iolo  intende  . Ape  S41 

Altenus  inopia  duefeit . Arcolaio  15.14 

Altrui  ferico ammanto , à fc  la  tomba-#. 
Baco  8^1. 

Amor  yrgethabendi.  Ape  8.52 


Anima  rabefeente . Ragno  8.198 

A prò  di  cui  non  si-  Baco  8.80 

Auro  turbibus . Fiume  2.359 

Aut  mini,  aut  minimum.  Farinaccio.  1 8.9 
Circuit  loco  manens.  Compatto  21.48 

Colicela  domuin  portar . Ape  8.64 
Congregar  » led  cui . Formica  8.162 

Corner  tur  alijs . Drago  7.27 

Daturvacuum.  Triangolo  21.177 

Defluendo  lubulior . Piramide  16.1 16 

Deuorat  omnes.  Penna  4.579 

Dircptafouct.  Pernice  4.466 

Donec abdita  pandat . Cane  5.151 

Donec  impleatur . Sangui  fuga  8. 2 1 6 

Dum  fatiatur  adhzrct . Sangui! uga  8.218 


Torpedine  6.241 
Piombo  13.57 
Attore  4.165 
Gatto  5.36» 
Sparauicre  4.524 
Rete  2<y.i37 
Citterna  16-27 
Pernice  4-466 


Acqua  2*290 
Gazza  4.360 
Serperne  7.80 
Barca  20.24 
Fiume  2.  1*4 
Albero  9.398 


E preda  ttupor . 

Et  grauat,&  infide* 

Et  non  parta  fequor  • 

Exilit.&opprimit. 

Ex  intuituquies. 

Ex  omnibus  congregar . 

Externa»  colhgtt. 

Fouetqu*  non  peperò.  T 

Fruttraniur  flumina  mcrfum.Tantalo  3.82 
Fugicntia  captai . Tantalo  3.82 

Gelida  non  fluir . 

Ignorat  cui  congregai . 

Aquila  4.130  Incendi!  vifcera  tabe . 

Airone  4.26  Incremento  defidit . 

Gnl  4.382  Incremento  rapacior . 

Clobo  21.59.  Inopem  me  copia  fàcir . 

Quadrante  2M62  Candela  1 5.3o.Tantaio  3.80. 

Intcropcsinops*  Formica  8.169 

Inopcin  fua  copia  facit . Gramigna.  10.83 
Morder  vtrinque . Amfihbena  7.2 

Ncc  tute  piena . Sangui  fuga  8.2 1 4 

Ncc  gula , ncc  efea . Tuio  3.84 

Ncc  multitudinc,  ncc  pondere . Calamita 

Ncc  placida  contenta  quiete.  Naue  20.129 
Ncc  pontus  extinguit  ardorem . Stella  pc- 
icc  6.205.  Naue  20.1  io. 

Ncc  r cdfa  rcccdit . Ellera  9. 1 07 

Nel  amaro  del  mar  dolce  hò  la  vita . Pcfcc 
6.  lo. 

Ne  le  tenebre  vitti  ogn’hor  fcpolta  • Talpa 
8.222. 

Nil  defèret  intra*  Riccio  5.559 

N ottcndc  viua,  c ne  rifana  morta . Vipera 
7.106. 

Non  tmpletur . Morte  3.63 

Non  nifi  traila  profum . Pigna  9. 247. 
Non  nifi  piena . Sangui  1 uga  8.214 

Non  lufficit  orbis  • Cauallo  5.200 

Non  fuis  incubar . Drago  7.27 

Nulla  meta  laboris . Cauallo  5.218 

Nunquam  dàcie  lufficit . Fuoco  2.27 

Marc  1.316. 

Nunquam  bus.  Camclo5.88 

Nunquam  fatura . Ca riddi  2.533 

Obuia  quzque  rapir  • Fiume  2.37 8 

Omnibus  mfettus  • Siluro  6.193 

Paru  tcnens,  non  parta  fequor . Sparuicrc 
4.520. 

Paruus  non  fufficit  aranis . Grotto  4.366 
Perdo  con  te  la  luce»  c la  racquitto.  Cino- 
cefalo 5.287* 

Piega  onde  piti  riccue . Bilancia  21.6 

Potu  capitur . Pantera  5*5*9 

Premendo  promit . Torchio  17.149. 

Propri  js  ncc  parca  alumms . Luccio 
6.1 19.  Marc  2.323. 

Quzru  quem  dcuoret  • Leone  5.443 

Quzttuduumpar . Cicala  0.124 

Qui  viuens  Izdit,  morte  medetur.Scorpio- 
nc  7 36. 

Ouo  copiofius,co  ardentius.  Montc.2.470 
Quodcunq»  potett  • Formica  8.173 


Gallina  4. 317 
Fonte  2,313 
Lontra  5. 476 
Ceruo  5.265 
Aquila  4.128 


I Rimando  pingucfcit  * 

Ripiglia  quanto  veda* 

Szuit  in  onines. 

Salubri  us  condo. 

Scmpcr  ardentius . 

Scmpr’al  entrar  aperta  » al  vfeir  cbiul"a_j. 
Rete  20-140 

Sempre  girando  crucia*  Mulino  1 6.96 
Sic  vos  nos  vobis . Ape  8. 1 

Sicit  in  vndis . Tantalo  3.81 

Stupefatti  infidiantcs . Torpedine  6.239 
Sua  vincula  vincita  Calamita  12.50 
Suftudifcrepar.  Sanguiluga8.22o 

Suis  le  gazis  illigac.  Baco  8.79 

Supcraddct  aceruo.  Formica  8173 
T antum  in  funere  prodeft.  Porco  5.540 
Thcfaurus  videa  telius . Talpa  8.222 
lodo  cs  poco.  Mappamondo  21.143 
Vtncit,  Se  opprimit.  Catena  17.13 

Vifcera  prò  mufcis.  Ragno  8.199 

Viua  la  morte, e mona  io  dò  la  vita.  Vipc- 
ra7i,lo 6 

Vix  un»  lauenda  moduli».  Sangui  fuga 
8.215 

Vidis  cum  patris.  Sorba  9.287 

Att4nx.nr fi. 

Ampliora  quzrcns  Fiume  2.36! 
Auicentù . 

Adinuicem.  Mantici  17.99* 

Altcrmndo . Sega  17.135 

Altcrnant  pondera  cundo.  Secchie  15.144 
Altcmcprxccdunr-  Gni  4.381 

Alterna  drmcrfz  vicibuj.  Secchie  15144 
Alterni  s faci  li  s*  Sega  t 7.135 

Altcrms  lìhbus . Martello  17.193 

Con  bel  cambio  fri  lor  d’h  umore» c d'om- 


bra. 

Da  il  pregio^  il  prende  • 
Dant  animos  viccs. 
DcciduntA  redeunt. 

Et  lumine,&  yrabra. 

Horiuolo  folarc  21. 72 
Grata  vicittìtudine  • 


Fiume  a.*58 
Ape  8. 35 
Ceruo  5.248 
Corna  25.15 
Scudo  22. 98 

Luua  1.259 

Lcuacur  altera.  Bilancia  2 z. 7.  Secchie 

>5-95  « 

Mentre  che  fpunta  i’vn  l’altro  matusi.  Ce- 
dro 9. 87 

Mentre  iV'i  loffia,  l’altro  forza  prende*/. 
Mantice  17*99 

Mutui»  ofiicijs.  Pietra  focaia  la.ato 
Opc  luccnc  mutua.  Tizzoni  2.89 

Pellcndo  vàritTun . Vaglio  24.70 

Perdo  beltà  lbucnce*  la  racquitto. Pauone 
4»  435  . . 

Per  mutua  mxi . Ceruo  j.»48 

Pro defeffa  vicem*  Gni  4.389 

Subfidcntesallcuant.  Coruo  4.267 

Tcm , & teritur.  Cote  1 2.80 

T rafia  vicittim . Scm  17. 141 

ViufTim  agmma  ducunr.  GriÌ4.38i 
Vi  quiefeat  Arias.  Hercolc  3.46 

A ut  rarità , vedi  Potenza, 
Gaud:i,&  aperte*  Chuue  17.21 


Cori  »git>&  dirigit* 
Errante  s de unct. 
Et  hgat,&  loluit* 
In  ordine  Punger. 
Qua  fe  cunque* 


Battone  14.5 
Battone  14.6 
Calamita  12.46 
Cerchio  17.14 
Ape  8.31 


Auucrtimento , vedi  Prudenza , 
Cautela . 

Medio  tutittimus  ibis.  Fetonte  3.17 

Ne  improuifo.  Gni  4.376 

Ne  fomnus  opprimat  * Gni  4*  3 95 

Non  captar,  Óc  t a piani.  Giano  6-100 

Attuo  tato,  vedi  A duceteti. 


Bacìo 


D E L L*  I M P R E S E. 


Ba ciò, 

DVlcedinc  necat . Vipera  7*105. 

Indi-'cclioois  pignus-Coloinba  4.149 
Santa  Barbara  Vtrg.M, 

Decolor  vnde  color . Rofa  1 1 .187. 

D’oik.c  fpcrar  ùouca  luce  più  chiara . Lu- 
cerna 15.97 

Quten  me  da  vida,mc  mata.  Fiaccola  2.81 
Vnoc  fpcs  crac  ali.  Fiaccola  1.81 

S.B.trfoUmto  jlpcflolo . 
Adhucviuo.  Anguilla  6.19 

Exutus  venuftior . Serpe  7. 51 

Nouus  exorior . # Serpe  7.  48 

Quanto  lacera  più»  timo  più  beJU*lnfcgiu 

aa.98 

Ree  ilo  corticc  virtt.  Pino  9. 142 

Renouabicur  tuucntus.  Serpe  7*  53 

Vemundusinueniar . Pomo  9.160 

Batrefimo. 

Ammantar  molliti . Vccefli  4. 7 
Detnerfo  falus.  Pifeina  2. 437 

Inddcbilucr-  Forma  17.  56 

Mutabor  in  alium.  Cane  5*  no 

Non  che  Tammaal  volo.  Vccelli  4*24 

Numcn,non  vnda  medetur.  Pifeina  2.437 
Nummefanataqua.  Pifeina  1.437 

Rcnouatur  abluta.  Aquila  4.78 

Rcpa rat  vnda  partum.  Elefante  5. 344 

Sic  gratior.  Elefante  5.328 

Vetuftate  relitta.  Aauila  4. 78 

Vircs  diuerfz  latcnt.  Acque  lambiccate  2. 

31* 

Vna  falus . Ceruo  5. 234 

Beatitudine,  Beato,  vedi  Gloria  cclejìe. 
Alternerà  monftrac  iter.  Colonna  16.54 


Non  fine  vulncribus . Rofa  11.183 
Nunquam  dcficicnt.  Acquano  1. 330 
Nunquam  langucfcimus*  Amaranti  11.18 
Obietta  perficitur . Luca  1 . 207 

Olfattu  appellane*  Cerni  5.261 

Oppofitu  clarior.  Luna  1.207 

Ou'occhio  altrui  non  giugne.Cannocchu- 
le  21.34 

Parti  aditus.  Tempio  16. 167 

Pet  iquain  in  refrigerium.  Cane  5.150 
Per  fcrrum  & ignes.  Corona  25. 2 5 
Per  varioscalus . N juc  20. 75 

Pontiere  tic  leuior.  Secchia  15. 133 

Poft  nubila»  Se  iinbres.  Colomba  4. 236 
Prillar.  Globuli. 61 

Prcuurn  non  vilclaboruin.Momonc  5.494 
Prctiom  virtutis.  Ctocc  14.32 

Quia  rcfpexit-  Nube  2. 1 36 

Quiefeit  in  motu . Colomba  4. 231 
Quiete  corrusca.  Cane  5.334 

Radijs  aduerfa  refùlget.  Iride  12'  154 
Recreat,  nec  fatiat.  Smeraldo  12.249 
Requies  hic  certa.  lCnÌ4.  j»6 

Sauabor  cimi  appai ucrir.  Aquila  4. 131 
Scuipcr  orbe  pieno.  ' 

Sic  pulchrior 


Laudata  fuperbit. 
I.atos  eftla  ui  t honores . 
Mox  dilpari  forma. 
Nafeendo  fenelut. 

Ne  erede  colori . 


Non  rided  vmuie.Solei. 148.  Ambra  1 2.1 
Pregio,e  fregio.  Perla  12-172 


Aicamcn  litio. 
Atungit  vbique. 
Caligmisexpcrs. 
Cuduntur  probati. 
Curfu  completo. 
Dctradlisaeuleis. 


Ongc5*  50I 
Piraumle  16108 
Obmpo  a.  50 9 
Danaro  13,34 
Corona  25.28 
Rola  ir  20I 


Silucruntfiuflus.  Scoglio  a. 532 

Sane  occafu  fclix  • Orfa  cclcflc  1.3  3 1 
Stai.  & .olirai.  Fiamma  2.61 

Suautsfcd  armata*  Rofa  11.183 

Superata  te) I us  fiderà  donar . Hcrcolc  3.43 
Teflum  imlitibusamplum. Padiglione  22 
rot 

Tcmpeflatis  expers. 

Tcnuctc  quoti  oprane. 

Tolerate  premia  noftis. 

Vienne  przuia- 
Vinutisimpcrio. 

Vis  altera  leuac. 


DiinoRra  fuor  ciò  che  nel  feno  accoglie. 
Vetro  12.1/54 

Fertgaudia cordi*  Zaffiro  il- 275 
Boragme  io.  9 

Hic  fufea  niiebir.  Stellar. 294 

laro  timor  onmisabefl.  Ceruo  5.271 

In  auro  niridior.  Diamante  la.  ili 

Incipit  ab  occafu.  Luna  1. 2<5o 

Initiosfineqscarct.  Circoloai.41 

In  luce  lucidior.  Colomba  4-251 

Intratur  vbique . Cala  16. 9 

lopurdiucngomfole.  Specchio  15. 172 
Labore,  & vinure  ■ Naucio.  55 

Luce, non  vieadem.  Stelle  1.286 

Mclioris  confors  naturi.  Ferro  13.27 
Moftra  nei  lampi  akruila  fui  chiarezza—- 
Specchio  15.177 

Motcfdt  in  pace.  Tamburo  21.153 
Nechorretiratum.  Naue  ao.iaa 

Ne  la  terra, ne  il  acl  villa  hi  pii]  bella > 

Smeraldo  12.248 

Nil  coinquinatum.  Porta  16.1 38 

Niì  filmina  terrene.  Aquila  4.76 

Nilintusamarum.  Ape  8 67 

Non cuilibct pulfanri • Porta  I6.142 

Non  delìdi  fedes . Ape  8.71 

Non  fuco  locus.  Ape  8. 72 

Non  ininuccur . Luna  1.234 

Nonomnes  eoóem.  Berùglio  2».  63 

Non  parua  ferie.  Aquila  4.I41 

Non  liuans,  oculos  implet.  Smeraldo  12. 
249 

Non  fegni  rapicnda  manu . Vello  d’oro  5 

W 


Prctium  incus . 
Proftermt  intuirti. 
Pulchriora  laicnt. 
Pungit,  & deleghe. 
Spccics  dccipìr. 
Spccics  calmane. 
Scatim  languir. 
Scupefacit  rangentes  . 
Sub  luce  venenum. 


una  1.232 
Pauonc  4.436 


Panine  4. 448 

Rotali.  175 

Luna  1.22J 
Rola  11.141 

Pantera  5.513 


Perla  6. 75 
Bafi!ifco7.i9 
Edificio  16.17 
Rofa  11.172 
Labirinto  16.7S 
Iride  2-226 
Fiore  11.1 
Torpedine  6.239 
Rame  13.64 


Tanto  non  può  celar,  che  il  giorno  celi* 
Nube  a.149 

Tenui  difeuutur  aura . Adone  fiore  n.  16 


Sole  1.  85 
Giglio  1 1.59 
Pantera  5.141 
Pauonc  4.438 
Bofeo  9.389 
Rola  11.141 
Giglio  11.59 


Alba  1.35 


Nautilo6. 133 
Conchiglia  6.77 
Rugiada  2.167 
Tempio  I6.166 
Tempio  16.164 
Diamante  12. 103 
Vifapcrangulluin.  Cannocchiale 21.22 
Viltà  bella.  Olimpo2.5io 

Vinbr*  nefeia.  Piramide  15. 106 

Vni&lus.  Ceruo  5.234 

Belitela. 

Abfqsnodis,&  rugis.  Zucca  io.  17] 
Adorno  tutte.  Sole  1 . 98 

Advcncrcmllimulos.  Porroio.i39 
A forma  muniincn.  Cittadella  16.25 

Al  bus  eli  A inalcolct.  Armdlino5.3l 
Allicitomncs.  Pantcti5. 516 

Afpcflu  tranquillitas . Caflori  flellc  1.335 
Bella  da  lungi  , mi  mortai  d'apprcllo. 
Fiamma  a.50 

Brieue  fplcndor , che  in  apparir  fparifcCJ. 
Lampo  2.19 1 

Breuis  efl  vfus.  Adone  1 1 .17 

Candor  tllxfus-  Criflallo  11. 61 

Confidi  vna  dies.  Rofa  11.141 

Con  foauc  rigor  minaccia , e allctta . Rola 
ri.  195 

Eluccardor.  Sole  1.76.  Specchio  15.176 
Empie  l'occhio  di  luce,  e il  cor  di  gelo. 
Cometa  26.16 

E pur  rigida  piacque.  Rofa  n. 174 

Et  lumen,  & ardor.  Leone  1-348 

Esanimai  vila.  Medufa  3.57 

Eximuiiuquies.  Sparauicrc  4.  524 

Forma  fuperbit . Pauonc  4.438 

Fulgct  & intcriinir.  Corneo  2.  247 

Hmc  fplcndor,  Jc  arder.  Solci.77 

In  luce  luddior . Colomba  4. 275 

In  reditu  gratior.  Luna  1.211 

Interni  prillane . Pauonc  4. 433 

Intima  lordali.  Sepolcro  16.146 

Incus  eli  vermis.  Pomo  9 261 

Incusse  cito.  Agnel  lo  5. 1 

Irrigaci  viuaciores-  Rofe  1 1.145 

lunda  falcila  premic*  Rofa  11,141 


Toglie  il  lume  col  lume. 

Tota  vita  dies  vnus. 

Trahiniur  in  odorcin . 

Venuftatc  fuperbit. 

Vincula  latcnt. 

Vix  otta  fugit . 

Vnadicpnlchrum. 

Belitela  pudica. 

Abfqjrubore  nunquam . 

Belicela  [incera. 

Non  indigna  fuci . Perla  11.173 

Nullus  ab  atre  decor  - Perla  12.173 

Beitela  in  mene. 

Nec  forme  rccelfic.  Sole  1.177 

Belicela  di  Prencipe . 

Et  miicllatc  prillane . Aquila  4.109 

Spccics  exhilarac . Inde  2. 126 

S .Benedetto  Abbott . 

Scabrinc  firmar . Anguilla  6.2 1 

Sic  feruaffe  iuuat.  Giglio  1 1. 85 

Venenum  dctegicA  perdit.Pauone  4. 441 
Beneficare,  Beneficio . 
Acccptum  mictit  • Luna  1. 201 

Afpirantibus  auRris . Giardino  11.113 

Cibos^tque  falutein . 

Cicurac  immites . 

Congregata  difpcrtic . 

Curili,  enafeor. 


Dar  omnibus  efeam 
Diucs  inomnes. 

Emircic  fponte. 

Etcortexad  vfum. 

Et  dura  inlculpii- 
Et  fouet  cxrrancos. 

Et  late  diflunditur. 

Et  miht,&  alijs. 

Et  minima  ptofunt  • 

Et  poRcns . 

Fcrax  abfqsculto. 

Ftagtantia  durane. 

Gratior  algct. 

HauriamÀ  effundam. 

In  omnem  terrina. 

I.uccr  tamen.de  influir. 

Mutat  in  aurum. 

Ni  fpirct  immota  • 

Non  cxoratus  cxorior . 

Nonpol'ccnubus  offen . 

Non folumtaobis.  _ ... 

Opcrolìor  vnde  l'plendidior.  Luna  1.189 
Parie  amicos.  Menta  1 5.105 

Palei  omnibus 
Perinicntem  porcai . 

Piena  libudc  alijs. 

Przflantior  prima- 
Quzuis  admota. 

Quod  mihidioc  alijs. 

RctUtagnune  dula. 

Rigat  vt  crigat. 


Quercia  9. 17  3 
Mcnli  15.107 
Nubca.139 
Rapa  10.146 
Rapa  lo.  146 
Nube  1.134 
Mirra  9.184 
Zucca  10.177 
Diamante  12-115 
Calimi  4-I37 
Acqua  2.297 
Alicorno  5.10 
Alce  5.1* 
Rondine  4501 
Lupino  10.113 
Cotogni  9.101 
Acqua  2.289 
Secchia  15.150 
Ciclo  1.8 
Stella  1.298 
Sole  1^2 
Mulino  16-98 
Sole  1.45 
Sole  1.4$ 
Riccio  5. 547 


Piazza  16 IC4 
Albero  9. 419 
Luna  1.217 
Mirra  9.182 
Fiaccola  2.79 
Aquila  4.133 
Nube  2.138 
Fiume  2.364 
Rubori 


ÌHS 


APPLICATION!  VARIE 


Ruborirobur.  Corallo  12  73. 

Sinc  nube  ferax . Egitto  aj.31 

Suffragi?  non  cblandfa  • Quercia  9.279 
Terra  ftrtibus.  Stelle  1.295 

Tranigrcflaiuuac.  Stella  Venere  1. 3 19 
VnicacunAos.  Garofàro  u.44. 

Voluntanc  fundit  • Nube  2.15 1 

Ve  profila . Ape  8. 45 

Beneficenza  d tu  ina , redi  Carità  Maina. 

Atorudu’cc.  Leone  5 418 

Compungentcs  illuftras . Giglio  1 1.92 
Diut s in  omnci.  Nube  2. 134 

Erlouct  cxtrancos,  Gallina  ^ 337 

Non  deerit  alter.  Ramo  d’oro  9.463 
Nunouam  dcficicne . Aquario  1. 330 
Occulto  omnia  {emine.  Sole  1. 1 26 
Omnibus  fufficit . Sole  1.96.  & 144 
Patct  omnibus.  Piazza  16. 104 

Prxbct  tantundem  fingulis . Sole  1 .79 
Sempre  vcria,c  non  frema  • Fonte  2.43 1 
Stillai  incifa-  Mirra  9.183 

Tortori  dclitias.  Baco  8.79 

Beneficar  l inimico 

Reddit  agmine  dulci . Nube  a.  138 
Beneficenza  pronta. 

Erniuit  l’pontc.  Mirra  9.184 

Przftancior  prima  • Mirra  9 • *82 

Spente  fluens  mchus.  Ballarne  958 

Spoifte  profiliunt.  Cavagne  9-75 

Beneficio  nocino . 

L’efca  mi  donale  libertà  mi  toglie  * Ve* 
cello  4.16 

B enefic  i 0 sfor  zato . 

Aucllimur  non  dccidunus.Palma  9.225 
Benignità, 


Ali  js  lueens  vror.  Candela  13.31 

Alir,&augeu  Vento  2.258 

Armata  clementia.  Ape  8 6 

Armata  delegai.  Rofa  11.194 

Alpc&utranquillitas.  Stelle  1. 

Calore  fcetusexclodct.  Pigna  9*  . 

Cedendo  vmcu . Albero  9*  41 5.  Salcio  9. 
283 

Cum  lenitale  afpcritas.  Rofa  1 1.159 

Dux  oberranti.  Elefante  3*326 

Emutit  fponte*  Mirra  9.184 

Etcantucxcludit.  Rofignuolo  4.516 

Etiam  ex  arido.  Legno  9-  4*5 

Et  laté  diffunditur . Acqua  2.297 

Et  rcfpondcrc  paratus-Vitel  marino  6.241 
poco  al  fembiantc»  e cera  à i colpi  fcmbta. 
Ferro  13.30 

Humilior  quo  onuttior.  Albero  9*412 

incendia  fr  igerat  ir*.  Topacio  1 2.263 
In  laius  omnc  patcns  • Torre  16.187 

Inundationcfcrax.  Nilo  2.409 

Lente, ne  Ixdat.  Elefante  5.312 

Manar  allìduo.  Fiume  2.351 

Nclcia  fel'is . Colomba  4.236 

Non  cxoratus  exorior . Sole  1.45 

Non  pofccntibus  offerì . Sole  1.45 

Piegandomi  lego.  Salcio  9. 183 

Semper  fuaucs.  Rofa  1 1 • *44 

Tramata  gratior . Rola  11.196 

Beni  mondani , vedi  Piacere. 
Aditine  vcrtigo  quietem . Sparauicrc  4. 


Imbecilli  radice.  Pi  fello  io.  131 

Lambir, Se  labittir.  Acqua  a. 193 

Nihilantc  te.  Candela  15.27 

Non  diu.  Sole  r,7f  .Fingo  10.75 

Non  ipùjfed  per  ipfa.  Occhiali  *1.151 

Non  tenctaftufas.  Cifterna  16.30 

Nuilisfibrisinmxa.  Tartuffì  10.163 

Profuga  radice  recedit . T ulipano  1 1 .33 
Sic  omnis  mundi  gloria  . Corona  21.19 
Spccics  decipit.  Labirinto  16. 78.00.  mali 

21. 130 

Spe  dccipitur . Pefee  6.1 5 

Todoesnada.  Mappamondo  21.144 

Tumefcunt,5e  inanclcunt . Bolle  d'acqua 

2 310 

S. Ber  nardo  Abbate. 

Ad  hyemandutn . Rondine  4.497 
Et  tr  anluerfa  ferunt.  Naue  20. 1 17 

Ex  gelido  antidocum.  Ceruo  5»  260 

Flagrati  alget  • Argento  viuo  1 3 8 

Mergot  ob  «Bum . Ceruo  5. 260 

Btjìemmiatore . 

Dclpicit  alta.  Cane  5.1 12 

Virtus  inxthcrca  vomii.  Balìlifeo  7. 1 5 
Beuere,Beuitore . 

Donec  impleatur . Sanguifuga  8.21 6 
Fugar, fitfoucc.  Vento  1.252 

Non  nifi  piena.  Sanimi  fuga  8.214 

Sudludifccrpar.  Sanfuiluga  8.220 

S.Bibiana  V.  AL 

Ncctamcn  inficiunc  • Fonte  2.418 

Bontà,  vedi  Pirtù. 

Agitata  clarelcunt . Barile  17.9 
Agitata  reuiuo.  Fiaccola  a.  77 

Agitatione  purgatur.  Marc  2.326 

Àg.  acum  magis.  Inccnlo  14.38 

Alccnlu  Jcuior.  Lepre  5.467 

Candor  illzfus . Criltallo  1 a.  92 

Uara  quzcunqjprofcrt . Lambicco  17.76 

Czcitatcjperficitur.  Fringuello  4.322 

Et  aduerfo  ftantc  . Naue  ao. 3 1 

Et  Jiufz  quoque . Rofex  MSI 

Et  dcccrpue  danc  odorem.  Rote  1 1.ISI 

Et  dccidcntcs  redolcnt.  Rofe  li.  I J I 

Etiam  ex  amato.  Ape  8. 16 

Etiam  tedia  redolct . Rofa  1 1.151 

Et  nxmuus  olet.  Polpo  6 • I43 

Extolluntur  pr accllis . Marc  2.325 

tiuimhor  quo  onufiior . Albero  9. 412. 

Naue  20.  64 

in  hicelucidior.  Colomba  4.235 

In  puntate  preti  uni.  D1am.me12.1i3 

Interna  przllant.  Pauouc#.  433 

1 ni us>&  extra . Agnello  5.1.  Colomba  4. 
23J 

Macui  um  dcligitur.  Pomo  9.259 

Mens  ignara  noccndi . Pecoia  s.527 

Nitct  data . Vapore  2. 1 26 

Non  cxcedens  ex  orbita . K ta  24  47 
Omnibus  omnia  • Specch.o  15.155 

Patct  omnibus.  Piazza  16. 104 

Poti  us  mori,quam  fcetiari.Armcllino  5.30 


521* 

Brieue  fpllndor,  che  in  apparir  fparifec..*  • 
Lampo  2.1 91 

Cum  affluii  effluir.  Fiume  2.291 

Dutn  nuet  cdit.  Bolle  2.3 10 

Et  compteflà  dìlabitur.  Anguilla  6.20 

Exunda,nccabundat.  Acqua  2.306 

Factlis  iattura.  Vento  2.256 

Fmgit^bolaquc momento.  Specchio  13. 

174 

Formofa  fupeme . Sirena  3.75 

F ugien  t abu.  Fiume  2 .379 


Re  di  a lcandic . * Picchio  4. 477 

Rubiginis  expers.  Oro  1 3.40 

Seruantur  motu.  Acqua  2.175 

Spcdlatur  cum  deficit . Sole  1.179 

Terree, & viuificac . Leone  5. 400 

Vnms  coloris.  Cigno  4. 205 

Voce  leinper  cadcm.  Pecora  5. 514 

Brjuura  , vedi  Cenerojità . 

Alta,durjquc coment.  Fulmine  2.202 

Con  cl  lofio  l'ahuyienta . 

Duriora  diHoluit . 


Nefeia  Bare  loco . Bomba  22.68 

Non  redeo  nifi  vidlor.  Elefante  3.3x5 

Nulli  cedit.  Quercia  9.270 

Ogni  dur  rompe , ed  ogni  altezza  inchina. 
Fulmine  2. 203 

Per  ani  mo  robur . Leone  5,434 

Prolternu  intuitu.  Bafiltfco  7.19 

Quant’é  riftretto  pakant'd  più  fiero.  Fuo- 
c 02.19 

Qualcunque  findit  rofiro.  Galera  20.40 
Quasego.  Aquila4.i37 

Semper  muidlus . Banl1fc07.11 

Supera  ogni  contrailo.  Chtaue  17. 26 

Terrore,#  arinis.  Medufa  3.55 

Tonitru  vclocior  idlus.  Fulmine  2.199 
Tu  nomine  tamum  • Balli  ileo  7.  11 

Vbique  leo.  Leone  5. 43  > 

Vice  valli  ero . Spada  22.148 

Brauur a domata . 

Fugor  ex  incuitu.  Leone  5.381 

Magnos  vana  fugane.  Leone  5.379 

Superar  folertia  vircs.  Leone  5. 395 

Terree  ignis.  Leone  5.380 

S Bruno  , 

A facie  tonitrui . Cerua  5.150 

Obftctricantc  calo  . Cerua  5.250 

Bruttezza* 

La  mia  deformità  nel  fango  accrefro* 
Rana  6.1(58 

Socro deforme afpeno anima  vilc.Rofpo 
7*34 


Cacciatore . 

IN  fontc$  ir*.  Orione  1 .349 

Cadere. 

A cader  và  chi  troppo  in  alto  Cele.  Icaro 
3.50 

Adhuc  vircfco . # Vite  9.317 

Decider  exiguo . * Zappa  24. 82 

Decidimi, & redeunt.  Corna  25.15 

Dcculunt  & folida.  Com4  25. 16 

Et  magna  iacct.  Albero  9.421 

Et  vno  dccidir  tdlu.  Albero  9.395 

Gloria  pocna  maior.  Icaro  3.51 

Calunnia. 

A la  luce  portata  elee  di  vita . Talpa  8* 
223 

Diftructur  tandem.  Nube  2.141 

Fruitramtuntur.  Scoglio  2.  530 

Fruflraobftant.  Giralolc  11.102 

Fr  ultra  oppolit*.  Sole  l . 72 

Haud  oblunt.  Nube  2.  lai 

Indarno.  Halta  22.91.  Serpe  7.63 
Indclcbiliccr.  Ferro  13. 38 

I ùringit  fohdo . Saetta  22.  ioj 

Innocua  tegit.  Ecclifti  del  Sole  1. 173 
Irrita  cadere*  Saetta  22.1 15 

Labuntur  nitidis,  fcabrifque  tcnjcius  hx- 
rent.  Mofche  8.186 

Lem dirumpitur  aura.Tcla  di  ragno  8.200 
<Fumoz.ii5 


Et  al  pedi  u fugai. 

Er  rugu  u tcrrelacit. 
Frangio  ilfzla . 
Imperterrita  terree* 
Laxabu  min. 


Ceruo  5*237 

Conio  17.  3 6 
Aquila  4.1 17 
Leone  5.416 
Palla  22. 58 
Artiglieria  22. 48 
Ariete  22. 26 


Lux  tandem  crumpct. 

Nec  inficic. 

Ncquaquaininficir. 

Non  apponent  noccrc. 

Non  pcnetrant . 

Fcrcufialcinuitnr . 

Ruprxquc  rccedunt.  

Trames  non  inuius  vllus.Piramide  16.117 
Cantone  a/itoucy  Mafie*. 
Adhzfione  conccntus . Lira  2 J*  20 


Poluenno  19.33 
Gemma  12. 181 
Scoglio  2 530 
Vefpa  8.233 
Nebbia  2.123 
Scoglio  2.516 


Anguitjjs  fonitum. 
Canit  cbriarorc. 
Caneu  etere  viros* 
Canto  irretii . 
Camus  ab  zflu. 
Cannine  docct  ire* 


Tromba  22*157 
Cicala  8.1 31 
Gallo#.  345 

Cardcllo#.  186 

Cicala  8.133 

Naue  20.108 
Con- 


Congreganti^  fonica.  Api  8. 25. 

D u.  cedine  cjDio.  Sirena  3.78 

Mentimi  ndxdcretauris.  Afpido7-4 
Pondcnbus  fonicum  * Horiuolo  21.  iqi 
Rigido  coccj,c  dolce  calia  i I tuono.  Lira_> 
23  22 

Scic  imam  habec  vocis . Cardelio  4. 184 

Subpo  dcrc  melos.  Organo  23. 28 

Vnam  unge  tonane.  Lira  23. 17 

Voccin  fequuncur . Caliina  4.  334 

C 'apiti %no ,vcdi  Bratturafiutrricro. 
Vii  velocitate.  Vro  5.635 

Cardinalato. 

Maiura  rubuic . Vua  9.356 

Mox  t ubcfcce . Boccon  di  rofa  1 1. 192 

Sub  pendere purpura  duce.  Torchio  17. 
IJ3 

Vciututerubcfcct.  Neue  2-185 

Carità  ì C ari  taf  ino. 

A às  addidic  ardor  • Razzo  18-48 

Alijs  iuccns  vror.  Candela  ij.31 

Al  imo  calore  ogni  durezza  cede.  Struzzo 
4-^4-- 

Aperti  xltus.  Pina  9.252 

Ardendo  m'malzo.  Razzo  18.45 

A rdor e faconda . Fenice  4-304 

Auttior  n zflu.  Nilo  2402 

Calore  torabunc.  Vout  4.564 

Ca  lorc  odor.  Vafo  1 5.204 

Calore  folnitur . Pina  9.248 

Collctta  domum  portae  • Ape  8. 96 

Condo,vt  condar . Baco  8.96 

Corrulcant  accenti.  Carboni  2.95 

Crcfcit  mali*  . Fuoco  2.6 

Cum  infirmis  infirmor . Gallina  4.  332 
Cunttis  enafeor.  Rapa  io- 1 46 

Cunttis  fplcndidtor . Carboncio  1 2.58 

Deficit,  vt  profit . Candela  1 5.3 1 

Et  duriffima  ccdene.  Specchio  15.178 
Et  peregrinimi  ahc.  Inncfio  9.490 

Ex  ardore  fplcndor.  Fiaccola  2.66 

Excoquicur  vitium.Fuoco  in  campo  2.456 
Ex  fumo  luccin.  Torchio  da  Stampa  1 7. 
156. 

Ex  gelido  antidotum.  Ccruo  5.260 

Expanfx  fubhmcin.  Ale  4-575 

Fouct  qui  non  peperic.  Pernice  4.466 

Fragrai  adulimi»  lncenloi4.37 

Hmc  omnc  bonum.  Cornucopia  3*19 
Huincntia  ficcar.  Spugna  6.200 

Immittic  ardenuores.  Sole  1 .97 

Infirnuora  protegunc.  Ape  8. 30 

Innoxia  fplendcu  Fiamma  2.55 

Innoxius  ardet . Etna  2,48  ; 

In  quolcumq;  colores . Garofano  1 1 49 

Latte  prxdiues . Lattuca  10.85 

Latior  incus.  Fmcftra  16.64 

Mclionsconfors  naturi-  Ferro  13.27 
Mollius,vtcubenc.  Colomba  4.242 

Mutuus  nucrnnina  linttus.  Apuc  6.24 
Nec  pomus  exunguit  ardorem.  Stella  pc- 
fee  6.205 

Nec  fibi  parcit . Pellicano  4.464 

Non  rcffigclcet-  Fuoco  2.3  5 

Non  le  capir  incus.  Bomba  22.70 

Nuiquam  finis.  Serpe  7.60 

Obliquei  vbique.  Sole  1 . x 59 

Omnibus  omnia . Palma  9.*  19.  Specchio 

Paecc  omnibus . Piazza  16.104 

Pcrculfum  fcincillat  • Ferro  13. 25 

Pcrficiturxllu.  Frumento  lo. J5 

Pcrhcùurignc.Paneit.  122-  Calcina  16.1 
Per  follcuar  altrui  llruggo  me  ficfià.Can- 
deiais-31 

Quam'c  filtrato  pUbunt  e pili  fiero.Fuo- 
C02.19 

Rite  licei  varid.  Trapano  17. 171 


D E L L‘  I M P R E S E. 

Rofeus  & flammcfccns.  Amen  fio  1 2.14 

Rubigo  confutine  ur.  Ferro  13.21 

Semperardentis.  Aquila  4. 128 

Scimi!  lat,&  arder . Ferro  13.  aR 

Sic  à rubigine  tut  us.  Ferro  13.2: 

Si  delie  omnia  mhil , Danaro  13.82 

Sua,ahenaq;pignora  nutrie . Lupo  5.4Ò1 
Sua  per  difpendia.  Pcficano  4. 463 

Tollit  fiamma  virus.  Serperne  7.72 

Tuendo  inardefeie . Aquila  4.464 

Vilescxpcllocimorcs.  Sardio  12. 236. 

Vnic,  & fouet.  Amore  3. 8 

Vede  finitimi*.  Ballatilo  9.60 

Carità  diurna , vedi  Mifericordìa  diurna. 

Calce  cum  cererà  fngcnt . Pozzo  a.442 
Cum  infirmis  infirmor.  Gallina  4.332 

Et  fernet  in  vndis.  Alicorno  5 2 1 

Incifionc  vbcrior*  Mirra  9.185 

Magis  adauger.  Pioggia  2.1 57 

Micatacrius  ardor.  Fuoco  2.37 

Micat  ardennus.  Fulmine  2.196 

Oppoficis  fragramior.  Rofa  11.146 

Quo  copiofius,eoardcntius.  Monte  2.470 
Redit  agminc  dulci . N ubc  2.158 

Vertee  in  aurum  • # Crogiuolo  17  .46 

Carità  mancanti . 

Ruam  cum  deerie  ignis . Razzo  18.56 

S.Carlo. 

Aflidud.  Aquila  4.161 

Candcfciti  vrit.  Ferro  1 3.29 

Ccteriabhoc.  Carboni  2.101 

Dtem  prxfignat  ab  ortu.  Sole  1 • ' 07 

Etiam  ex  amaro . Ape  8 1 6 

Etfuftmetinuctta.  Nauc  20.78 

Ex  ardore  fplendor . Fiaccola  2.66 

Florui  in  arido.  Rofa  11-202 

Fulgct  in  tenebris.  Rondine  pclcc  6. 1 75 
Hincoinne  bonum.  Cornucopia  3.19 

Mifeeneur  violi  rotìs-  Ametifio  1 2. 1 3 

Molltus  vt  cubcnt.  Colomba  4.242 

Nec  tcla,ncc  ignes  • Torre  16. 194 

Non  le  capir  incus.  Bomba  22.70 

Nouit  oculare.  Rondine  4.502 

Nunquam  dtfiona.  Cererà  23.3 

Nunquam  iatis.  Camelo  5. 88 

Omnia  iquat.  Archipendolo  2 2 

Per  fcrrum,&  ignes.  Corona  25. 25 

Proprio  cruore  vium.  Aquila  4. 1 1 8 

Pungtt,  Se  recrcat.  Rota  1 1 1 8 1 

Redo  et i fanac.  Giglio  1 1 .60 

Scintillati  ardet  • Ferro  1 3.  28 

Scraper  ardennus.  Aquila  4.128 

Scraper  fatis-  Camelo  5-  80 

Sulhneti  abfi|nct.  Cainclo  5-86 

Tantusamor.  Pcl»cano4.46i 

Tefiante  tuta.  Timone  20.143 

Vna  lalus,  Ceruos.234 

Vt  punor  fiam . Cigno  4.  208 

C a fa  ttAuflria . 

Quo  longius,  co  latius . Fiume  2.374 

S.Cafa  di  Loreto. 

Auuifum  pule  hi  us . Corallo  12.74 

Meglio  che  douc  nacque- Gemma  12-146 
Scopro  recito  ancor  mie  pompe  belle.  Gi- 
glio 11.69 

T ranslata  profitti.  Pefeo  9.  238 

Vis  non  vita  moucc-  Nauc  20-114 

CaJiigo,v  edi  T rauaglto. 

Abraditi  xquae . Pialla  17.  rio 

iEftu,plagitquc . Forme  mo  10.46 

Alijspullisrclonabunr.  Lira  23.17 

Amaritudine  dulcefcunt.  Oliuc  9.3*6 

Amaritudine  tutum.  Lupino  10.112 

Aptat  dum fccac.  Segai 7.1 40 

Afpericatc  polii.  AuorioJ.3J5 

At  prxccps  ruec.  Cauallo5.2i5 

Bono  fcrt  ornine  morteni.  Fulmine  2.2 1 2 
Cmusoon  taglia.  Forfice  17.31 


Cfrcumflexus  informar . Cerchio  1 7. 1 6 
Comprimi!,  vcexprimac.  Spugna  6.197 
Comprima  mynmat.  sigillo  19-  37 
Cono  uni  ur,.ion  comf1  luntur.Anm  12.28 
Contenti  vche  menti  us.  Bai  ih»  22. 69 
Cura lomtu  venir.  Fulmine 2.197 
Da  l'alrrui  pena  imparo.  Leone  5.448 
Dant  animos plagi . Causilo  5.184.TC0C” 
cola  18.17 

Dant  v ulmra  fomiam.  Ferro  13.34 
Diriga  dum  grauat.  Piombino  21 . 1 55 
Dilbjut*, non  compunti!.  Mofchc8  183 
Duruni  duro  frango . Diamante  1 2.1 17 
Educunt  pcilimuni . Ventofi  25  97 
Erràntes  dctinec . Balio.. e 14  8 

Et  Icuucr  ittus  lonat , Horiuulo  da  roto 

21. 119 

Extrema  remedia  vltimls  in  magisadhi- 
benda.  Alcfiaudro  3.* 

Ferocior  inde.  Ariete  2 2 14 

Flagellar  vmbra . Fraflino  9 1 45 

Frattura  pcrficuur . Lino  10.99 

Fulmina  fulmtmbus . Saimonco  3. 68 

Gloria  pana  maio! , Icaro  3-  5 1 

His  equi  iqui.  Sproni  13.87 

His  pcrtìcitur.  Colonna  16.46 

Igneigncm.  Fuoco  2.14 

Impediunticxpediunt,  Paftoie  25.71 
Lupnmir,tìcomprimic.  Sigillo  19.37 
Incendere  prodent . Campo  1464 

Inflitto  vcrbcre  volar-  Trottola  18.71 
In  rcluttantcs . Aquila  4-127 

in  vulnero  falus-  Ippocamo  6. 114 

L’offcfa  à pochi,cd  il  terrore  à molti  - Ful- 
mine 2,207 

Mordendo  fanat.  Sancuifuga  8.219 
Ndquodlxdat  habet.  Lancia  22. 82 
Non  jbiqnc  fonie  u.  Aqua  2.400 

Par  mio  pana.  Salmoneo  3-68 

Per  amore, e pietà  correggo  i falli . DHu- 
plma  25. 29 

Pcrcutla  uucabo.  Pietra  focaia  li.  201 
Pcrculiuselcuor.  Pallone  18.31 

Per  fecondarmi  • Campo  ardente  2.464 
Per  pena, e per  ricordo.  Lupo  y 477 
Per  pena, e per  terrore . Leone  3.440 
Pericfurgo.  Trottola  18.7? 

Piamorcs  vndique  plagis.  Marcello  19.17 
Premendo  proimc.  Torchio  17.149 

Prx'idia  raaicfiatis.  Aquila  4.107 

Prilla  formatur.  Forma  17.53 

Purgati  vric.  Fuoco  2.11 

Quam  diliga.  Colomba  4.254 

Quatit  ante  cantum*  Gallo  4.346 

Rettei  parce.  Riccio  5.552 

Retardant,nonfifiunc.  Pafioic25.7* 

Rigore  mcefcit . Criftalloi2  9J 

Rigore  lubli  fi  ir.  Acqua  2.279 

Sanguincin  fiftit.  Diafpro  12.130 

Sauciaca  fcracior.  Terra  2-45® 

Sopuos  fufeitat . Sprone  2 3 .89 

Sub  pondere  leu's.  Mangano  17.94 
Succidit,nec  cadat  • Falce  24.26 

Ferendo  fuccus . Oliuc  9.387 

Viuificat  rugitus*  Leone  5 376 

Caligo  dittino. 

Efiugere  ncquic.  Ecclifiì  r.178 

Fato  prudenti!  minor.  Cello  9.149 

igneigncm.  Fuoco  2.14 

Lambii, non  vrit.  Fiamma  2.57 

Stuporc,trcmore<iireplct.  Tarantola  7.96 
C aflità  Matrimoniale. 

Aut  vnam,aut  nullam.  Tortore  4.530 
Fida  conumttio  • Tortore  4.531 

Mors  pooor . Arme!  Imo  5.30 

Nulla  nolcunt  adultera*  Elefante  5*347 
Sic  line  labe  fida.  Colomba  4.255 

Sol  di  ciò  viuo.  Baco  8.77 

Co. 


APPLICATION!  VARIE 


Cn/htikrt  ligi ofa . 

A calore  candor  • Candela  25.35 

Albcfcit  ab  iZu . Lana  5-  538 

Clcmcnrer  icuio.  Canoro  5.179 

Feruidos  cxclodit  i£us.  Alloro  9.19 
Haufta  cerio.  Perla  n.l  66 

Inacendibile.  Lino  asbe  fimo  io.Ic? 

In  alns  habitat.  Neue  2*170 

Mihi  candor  ab  alto.  Neue  2.174 

Nil  mans  extugic.  Perla  12.163 

Non  comedu . Falcone  4. 290 

Securus  abibo.  Caftoro  5.179 

Tamus  liorror  feedi.  Elefante  5.322 

Cajlitàvedouìle . 

Aut  vnam*aut  nullam . Tortore  4.5 jo 

Durai, & lucct.  Diamante  la.i  2 1 

E fo!itaria,c  fola.  Tortore  4.352 

Neutra  vnquam  alteriti*.  Tortore  4.5 32 

Vnical'empcrauis.  Fenice  4. 300 

Caflo  fri  i lafciui . 

lntcr  incendia  virct . Apono  a.502 

S. Catarina  da  Siena. 

DifiunZa  connetti!.  Stagno  13.68 

Ex  Sion  fpccies  decoris  cius  • Granadiglia 

ii.iad 

Fcruor  alit.  Aquila  4.140 

Fouctur  ab  alto.  Giardino  11.218 

Refoluit  dum  attrahit . Ventola  23.98 

Soli*  Fcruor  Alit.  Fenice  4.317 

S. Catarina  P.M. 

Caelcftì  fcminc  natum.  Giglio  li .74 

Errantes  detinet.  Naue  20. 1 39 

Ululi  rat, & acuir.  Rota  24  63 

In  rota  vcnullas . Pauone  4. 447 

L cium  us  in  altum.  Rota  24.02 

Nomcn  vtrinque.  Penna  Scc.  19.30 

Non  color  vnus.  Iride  2.24X 

Per  orbes  ad  orbcm . Arcolaio  1 5.115 

Quinquagcna  prole  fgeundum*  Giglio  1 1. 
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Rotando  perficit.  Rota  24.64 

Rotatuscxultat.  Capricorno  j.  169 
Scienti  ani  habet  Vocis . Cardello  4.184 

SpcZamus  ad  vnum.  Rota  24.65 

Catbedrante. 

Diftingucndo  componit.  Pettine  25,73 
Cautela . 

Abauditioneimla.  Afpido  7.4 

Altr9  lchcrmo  non  trono,  che  mi  fcampi. 

Afpido  7.4. 

Caute  legas.  II.I62 

Cautior  bine.  VcceIlo4.l7 

Cautiuspugnat.  Donnola  5 300 

ConJuntur,non  contuduntur.Armi  22.28 
Contego  ne  detegant . Leone  5.43S 
DiCcnmcn  vtrinque.  Iftmo  2.516 

E da  gli  occhile  dal  canto.  Bafilifco7.io 

Mentem  ne  Lederci  aui  is  . Afpido  7. 4 

Mccuit  fccundis  Melanuro  6.126 

Murimi»  non  hillunt.  Volpe  5.630 
Ncc  fide,  ncc diffide.  Volpe  5. 627 
Nc  corrumpar.  Alpido  7.4 

Ncdcficiat.  Lucerna  15.98 

Nc  unprouifo.  Gru  4.376 

NcUdar.  Scudo  22.1 30 

Nc  Ixdat  cantus . Alpido  7.4 

Nc  madcfaZa  florefeant.  Formica  8.160 
Nc  fomnus  opprimat.  Gnì  4*305 

Non  copiatn,ne  capiar.  Parafinoli  6. 140 
Non  capur>&  capiam . Giano  6*ioo 
Non  mxta  ìniuitum.  Volpe  5.629 

Non  nifi  pertcìuet  iter.  Chiocciola  8.122 
Non  vno  ridit  antro.  Topo  8.225 

Prxuidi  Ugna  proccllx.  Mergo 4.410 

Quid  valeant  vircs-  Bilancia  21.10 
Rcdditamor  cauum.  Volpe  5.622 
Securus  donino*  Leone  5.4(4 

Scote  s curia.  Rofa  21.162 


Semata  fcruabunur  ipfi . Mtnerui  3.59 

Tutus  inccdit.  Cane  5.127 

Vel  vmbram  caueo.  Colomba  4.233 

Vt  tutius  vincat.  Elidro  8.135 

S. Cecilia  P.M. 

Lambit  non  vrit.  Fiamma  2.57 

Non  excinguitur . Canfora  12.57 

Ce  derogar  luogo. 

Arte  mctuin  fimulans.  Orfo  5.512 
Blande  ccdit.  Leone  3 .394 

Cedendo  vincit.  Albero  9.4 15 

Ccdit  diurno  fidcri.  Luna  1.229 

Cedit  imbccilliori*  Leone  5.449 

Ccdit  nc  cadat.  Canna  9.63 

Ccdit, vtcxdac-  Moncone  3-493 

Contrazione  tuta . Chiocciola  8.121 
Eftugit  demifia  procella» . Naue  20.38 
FlcZimur,non  frangimar.  Giunco  10.77 
FJcZimur, non  franger.  Canna  9.69 

Foco  al  fcmbiantc,c  cera  1 i colpi  ìcmbra. 

Ferro  13.30 

Fortunae  ccdendum . Leone  5.? 94 
Inclinata  progrcditur . Rota  24.4  3 
Inclinata  refurgo.  Palma  9.208 

In  molli franguur . Artiglieria  22.39 
Manluetis  grand»  ccdunt . Elefante  5.31 1 
Nel  contralto  nunor  manco  diftruggtL.*. 
Artiglieria  22  39 

Nulli  ccdit.  Quercia 9.270 

Occiditorirurus.  Sole  1.89 

Piegandomi  lego.  Salcio  9. 183 

pTarccdunc  vt  cedane . Stelle  1.310 
Procedamus  in  pace.  Capra  5.160 
Sideree  ccdunt  acics.  Luna  1.249 

Temoc  flati  parcndum.  Giunco  10.78 
T undor  non  franger.  Incugginc  17.62 
Volatu  nomini.  Aquila  4.73 

C elerità , vedi  Preftez.x.a  . 

Celcrcs  explicac  ortus . Sole  1. 165 
Citilfima  explet.  Luna  1.196 

Con  mio  danno  al  fiorir  ni ‘affretto  ogn’- 

anno.  Mandolof.i  80 

Confilijs  inimica  cclcritas-  Alicorno  5.28 
Con  vn  guardo  lo  forma , c Io  dipinge^. 

Sole  1*141 

Curfu  pnedam.  Cane  3.1 34 

Curfupritcruchoromncs*  Struzzo  4 *38 
Fcftina  lente.  Delfino  6.82 

Haud  quauuam  mora  • Saetta  22.114 
Itnpigro  fai  us  xgroto.  Pifcina  2.437 
Ncc  vclligia  romance*  Ceruo  5.25* 
NoZc  vna . Fungo  10.74 

Nulla  mi  hi  mora  cft.  Pernice  4.461 
Prqpcre  Se  prolpcre.  Naue  20  132 

Rcfolucr  Se  efequir.  9 Carro  24.13 
Rumpitmoras.  Fiume  2. 353 

T onere  qu»s  potcrit  1 Pernice  4 469 
Velocitate  palinam.  Cauallo  5.186 
S. Chiara  Porgine . 

At  magis  clara  cerio . Luna  1 .228 
Clarior  lupcrnc.  Luna  1.228 

Claro  ab  xtcrc  pauor.  Luce  r.33 

Incus  non  extra  * Sileno  3.68 

Sol  di  ciò  viuo . Bacco  8.77 

Tcrritat  hoftes.  Scudo  22  132 

S.Chie/a , vedi  Perfezione , Trauaglio t 
Pinti  perfeguitata . 

A bono  maluin.  Cnucllo  24*  19 
Agnofcunt  me  ilici.  Pecora  5.532 
At  vna  lux.  Solci. 117 

Circumllant  non  tncrgunc.  llola  2.5 1 3 
Cade  vegetior . Pianta  9.448 

Cogic  omnes  in  vnum.  Torchio  17. 151 
Contraila  profunt.  Candela  15  38 
Contufum  acnus . Pepe  9.235 

Crcfcct  in  ccntuplum . Grano  10.69 
Cruore  notabili  ipfo.  Difciplma  25.30 
Dcnfinr  florcbit  afilla . Canjpo  246 1 


Dum  vcrfacur  crigitur.Orfa  celefié  1.358 
Et  cogit  omnes  in  vnum.Torchio  17. 151 
Et  foucc  extraneos . Gallina  4.337 

Ec  fi  non  deficit . Luna  1.236 

Ex  clypfi  clarior.  Luna  1 .204 

Fulmine  crcuit.  Ccraunia  12.66 

Germinabu  carde  virorem.  Pianta  9.448 

Haalìatn  purificar . Vafo  25.220 

imminuta  grandefeet  • Albero  9.431 

Iminobilisin  mobili . Itola  2.512 

In  culmine  pule» . Palma  9.229 

Inmxa  voluitur . Potu  27.58 

Intratur  vbique.  Caia  26.9 

Lacco  non  ininuor.  Luna  126 1 

Ligamcnto  robur  • Cerchio  17.1 5 

fumine  folis.  Luna  1.200 

Magis  rcdolct.  Giglio  11.87 

Ncfcia  inergi.  Orfa  ccleftc  1. 356 

Nil  fecundtus.  Giglio  11.64 

Non  pallet  nolfris . Sole  1 .1 37 

Plurima  latent . Granato  9.1 70 

Polt  nubila  clarior . Luna  1.204 

Pulchrior  attrita  refurgo  * Zafferano  io* 
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Pulchriuscumfatifcit.  Granato  9.  161 

Rcccptu  fecuritas.  Gallina  4*324 

Sauciata  fcracior.  Terra  2. 450 

ScZis  fortior  artubus.  Idra  7. 30 

Stat,&  corxcrit.  Locufta8.i7J 

Surgicillzlus.  Giglio  11.88 

Tanto  vbcrms.  ^ Vliuo  9.372 

Vcrcitur,non  occidfc . Orfa  minore  2.233 
Vna  falutis.  Labirinto  16.81 

VmusalpeZu.  Luna  2.227 

Volucndo  vahdior.  Corda  27.40 

Vulnero  ditor.  Vite  9.323 

Vulnero  virclcit.  Terra  2.450 

Vulnero  vìrefeo.  Idra  7.30 

Vulncnbusùccundafuts.  Vite  9.324 

Santo  Chiodo. 

Arie  artem.  Chiodo  17.18 

Dcfoitidulccdo.  Mandolo9.i78 

Edulcabit  ur.  Mandolo  9*  1 77 

Ferriti  defendit.  Chiodo  17.27 

lam  fruii  ra  minabitur.  Artiglieria  2^44 
Infixo  innocua . Tafo  punta  9 307 
lnfixus  reterai . Chiodo  17.33 

In  lubrico  fittone.  Chiodi  17*32 

Moxcxcludam.  Gallina  4.  329 

Sauciat,òc  defendit.  Collaro  da  cane  5. 

* 57* 

Tumida  placar.  Chiodo  17.29 

Tutus  incedit*  Cane  3.117 

Vallami  arcent.  Chiodi  17.31 

Valtani Se  vulnerane.  Chiodi  17.3X 
Veltigu  rirmant.  Chiodi  17. 32 

Vt  taciiius.  Chiodo  17.3® 

Ciarletano . 

. Allicit&dccipic.  Ciucila  4.226 
Dmnludic  ìlludit.  Ciuci»  4.2  28 

llludit,6c  <lctinct.  Ciuccia  4.226 

Clau/ura , vedi  ReUgiofo . 

Ablconditurvtlcructur.  Lume  ir»  lan- 
terna 15.90 

Abfconlionc  lccura  • Perla  x 2.  18# 
Contcgor  non  condor.  Tcftuggine  6.223 
Contrazione  cutior . Chiocaola  8.1 2 1 
Dditclcu  vt  renafeatur . Sole  1.204 
Ecarcenbusalas.  Baco  8.91 

E cellula  cellcola.  Baco  8 92 

Et  latct,dc  lucct.  Sole.  1.52.  Canucla  13. 

Fruii».  Lume  in  lanterna  15.86 

Hincluauior.  Roffìgnuolo  4.510 
In  capti ui tate  fccurus . Ccrun  5 270 
Inclulapotentius  halaut.  Cotogni  9 102 
Uteat  vtluceat.  Lume  io  lanterna  13.83 
Laccndo  muclcunc.  Granato  9.162 
Latcn- 


DELL’  IMPRESE. 


Latcndo  ni  tei  cune . 

Lucie  vela»  • 
Monar  fìegrediar. 
Mucabonn  aliteli». 
Ne  iordefeat  • 

Non  alibi  nieiius. 


Granato  9.162 
Lanterna  15.82 
Pelei  6.7 
Baco  8.75 
Acqua  2.299 
Fiore  1 1 .9 


Non  patti  cxtrancis . Scrigno  15.140 

Pai  t.s  vthinccuolctn#  Baco  8.74 

SccurKJsa.’trra*  Saracinefca  16144 

Scru.it  ur  carcere-  Vecllo4.3 

Vtcxtoilar.  % Bruco  8.99 

Clemenza , vedi  Benignità,  Prcnctpc. 
Contenta  nnnari.  Nube  2.147 

In  amaro duius.  Fiume  2.358 

Lene  fed  ville . Nilo  2.405 

Quand'arco  e mcn,piu  chiari  Arali  auucn 
ta  Lunal.22c 

Quia  mnocens  imperai.  Ape  8.4 

Regni  clemcntia  e uftos  • Elefante  5.3 1 3 

Si  ne  culpidcnoi.ilior . lancia  22  90 

Vincla  coronant . Scuri  17.131 

Clemenza,  e rigore,  vedi  Gin  pitia,  e Mi- 
ferie  0 rdi*i  Prcnctpc. 

A more, & timore.  Causilo  5.216 

A4u.ui)  ne  che  de  igncm . Sale  1 2.230 

Ex  vtnfquc  fccuritas.  Secchie  15.1 5 

Me  liti  usui  allieti, vcncnatam  fugat-Giglio 
11.72 

C ogni t ione  di  fe fleffo . 

Ad  me  redeo.  Serpe  7. 58 

Nosmhtl.  Horologio  da  Soie  21.90 

Rctortus  ad  fe  ipfum.  Cerchio  17.19 

Comedia . 

Ammaeftra»c  diletta.  Scena  25.79 

Fingit,&  docci . Scena  25.78 

Vera  latent.  Mafehera  25.59 

Commandante, Commendare . 
Etcubansopcratur.  Gallina  4.325 

Immota, ncc  wers.  Terra  2.447 

Quo  inolliusiCo  luauius-  Bafilicòio.6 

Compagnia , vedi  Aiatrtmorio. 
Adhzfionc  contcntus.  Lira  23.20 

A d inuiccm.  Mantice  1 7-99 

A ci  iuntta  numerar.  0 19.2  r 

Admixtaferuatab  igne.  Sragno  13.67 

Alijs  iuntta.  Canna  d’organo 23.3 8 
Ah  ]s  ìunttus.  Cai  bone  2.98 

jMi/s  pullìs  rdonabunt.  Lira  23.17 

Alter  alterius.  Coltello  15.71 

A modico  non  modtcum.  Remora  6.171 
Affìftcns  nunquaqi  deliltcns.  Alcione  4.36 
Attratti!  intìcitur.  Carta  d’alciugarc  19.4 
Atcritu  concipit  ignem.  Alloro  9.37 

Acrritu  igms.  Pietra  focaia  1 2.212 
Aufert  virtucc  venenum.  BaUàmo  9.61 
Augent  indecora  dccorem.  Giglio  11.91 
Aoia  petit.  Ceruo  5.243 

Carct  ob  pabuli  viro . Vipera  7.102 

Circummoucor  tecum.  Giratole  11.112 
Clarefcunt,dcpuranturque.  Vue  9.357 
Clanus  ciucci  longc.  Luna  1.221 

Cctcriabhoc.  Carbone  2.101 

Collctta  tnitdcunr.  P011109.256 

Commoctiooc  clariot.  Campagna  1 j.t8 
Dabit  altera  fiamma*.  Fiaccola  2.67 

Dant  animos  viccs.  Ccrui  5.248 

Dulufcunt.  Lupini  io- n 4 

E qual  la  prende , e qual  l’c  prelfo  anclu . 
Capta  5.1 17 

Et  proxtim  micant . Sole  1.14' 

Ex  calore  gclu.  Grandine  2.188 

Excinguimur  fi  diliinguimur . Carbum  2. 
ioj 

Fidacorfiunttio.  Tortore  4.551 

Flammdcit  vterque . Alloro 9.39 

Gcinmafcunt  limul.  Granato  9- 165 
Haluu  moricm.  Bafilifco  7.1  ^ 

Baud  redit  inams . Specchia  15.149 


fiumcntii  fugit.  Spugna  6.200 

Ignefcetattattu.  Carbone  1.106 

Igne  ìunguncur  pari.  Ferro  1 3. 20 

Iinmcrfa  Icgctur.  Libro  19*  H 

Inauro  nitidior.  Diamante  1 2.1 12 

1 unttz  gra  uiora.  Stadiera  16.21 

Lantefcit  rigor.  Ferro  1 3 23 

Mergor  tecum,&  emetgo.  Loto  10.107 
Ncc  lrangimur,necfiettimur.Hafte  22.84 
Ne  Tonde  ondeggia , e fri  le  pietre  e pie- 
tra. Corallo  12.78 

Non  bene  ab  vno.  Giogo  24.35 

Nunquamilaterc.  Alcione  4.35 

Offìcitvmbra.  N0CC9.195 

Perdit  foluta  leporem . Siringi  23.44 
Per  mutua  nixi.  Ceruo  5-248 

Per  omnia  mutatur.  Fiume  2.370 

Propinquitas  fcracitatem . Mirto  9. > 88 
Proxinmate  foecundiores . Granato  9.t  72 
Proxiifutatc  ftacunditas.  Palma  9-203 
Quzuis  admota . Fiaccola  2-79 

Rcuiuifcet  attattu . Carbone  a. 106 
Si  ceteris  addar.  H 19.6 

Si  dcferar  cft'crar*  Acqua  2 278 

Snnuliunttz.  Verghe  9-471 

Si  tangis  tingit  - Carbone  2.104 

Stupctacit  tangcntcs.  Torpedine  6.240 
Succeduntur  ab  vno.  Carboni  2.101 
Tattuvcncnat.  Torpedine  6.240 

Te  radiante  micat.  Iride  2.239 

Teriturdumdctcrit.  Lima  17.92 

Trahit  varios.  Criftallo  12.102 

T ransfùndit  palla  venenum . Serpe  7.67 
Verno  politura  venenum.  Vipera  7.101 
Vmbralzthalis.  Abete  9.8 

Vnionc  robur.  Hafta  22.84 

Vniuslcabic.  Pecora  5.537 

Concordia , 

Alijs  iuntta . Canna  d’organo  23.38 
Arcams  nodis.  Calamita  11.32 

Con  omnis  in  vnum.  Vino  in  torchio  17. 
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Compofiti  ad  fe  pofita . Tubi  di  Cannoc- 
chiale 2126 

Co  uunttz  fuauius-Canne  d’organo  23*38 
Confulentium  dilcordia  imperi  j iabes . 

Carro  di  Fetonte  24.14 
Difcrcus nulla  virtus . Globo2i.5* 

Di  u de  concordcs.  Cornacchia  4.260 
Exunguiinur  li  diliinguimur.  Carboni  2. 

Io3. 

Ex  vnionc  decor.  Ghirlanda  25.36 
Gcnus  inoperabile  bello.  Cenone  3.34 
Gregacim  inccdant.  Tonni  6.229 

Hzc  nuhi  tuba.  Cctcra  23.2 

die  murusahe  ne  uscita.  Cuore  3.92 
dine  omne  bonum-  Cornucopia  3.19 
In  vnum  redattis.  Sole  1.131 

1 untta  leporem . Siringa23.?a 

1 untta  re nidcnt*  G alatila  1 . 376 

Iuntta  gra  uiora.  Stadicra  21.16 

lunttis  vis  nulla  nocebit.  Scudo  21.133 
1 unguntur  ad  opus.  Corda  1 7.43 

Labor  omnibus  vnus.  Api  8. 21.  Secchi  e 

13146 

Mcns  vinca.  Capo  3.90 

Mumt,&  vnit.  Cuti  16.36 

Mutuo  amore  crefcuns.  VItuo  9-373 
Mutuo  fouebuntur.  Vhuo  9.385 

Ncttumur  vicillim.  Catena  17.13 

Non  mli  gregatim.  Gruc  4.373 

Non  vi>fcd  concordia.  Cigno  4.224 
Nuncfzubusapca . Globo2i.50 

Omnibus  idem  ardor.  Ape  8.21 

Penili  foluta  leporem.  Siringa  23.44 
Perir  > tatto  cadaucrc  virus.  Ducodo  12. 
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Plumbifolidaturodojc*  Argento 


viuo  13  ir. 

Rìtciuntt:s.  Lucchetto  25.54 

Simul  uinttz . Taglie  17. 146. Vergile  9* 
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Sol  collegato  puote.  Arco  22.19 

Temer  non  puote  in  fe  ftcllò  raccolto  • 
Riccio  5.550 

Temperar  vnda  fononi.  Organo  23. 40 
Turo*  comuntt.o  przftat.Apuc*  pefei  6.24 
Varietale  conccntus.  Organo  23.26 
Vis  nclcu  vinci*  Saette  22.106 

Vnaomnes.  Secchie  15.145 

Vnionc  micanùor.  Caraffa  15.67 

Vnionc  robur.  Halli  22.84 

V nua  valcnc . HaUa  22.84 

Conferenze  letterate. 
Jnuiccmcxeulu.  Diamanti  12.123 
ConfcJione,ConfeUore. 
Agitationc  purg  uur . Mare  2.326 
C.larcfcunt^icpurauturque.  Vue  2.357 
Detegit  vencna.  Corallo  12.75 

Ex  ore  fa  luce  in.  Canc5.io4 

Extrahit  encttospartus.  Cauolo  10.26 
Hincfalus.  Cane  5.132 

Ni  hngat  languct.  Cane  5.1 16 

Noxia  vomir.  Scolopendra  6.187 

Nulluin  vclfigiuni . Serpe 7.69 

Obnoxia  pelht . Alicorno  5.13 

Putamma  egerit . Polpo  6.146 

Quz  regit  dctcgic.  Vetro  12.264 

Sotdida  pclIo.Criuello  24.18.Marc  2.326 
Spentane  uni  leua meni uin,  Leone  5.422 
Tegendo  nùidius.  Oro  1341 

Tute  voler  cxoncrata  . Morhcc44t6 
Szpius  vrrettius.  Piombino  21.1 29 
Sotdida  vomir.  Marc  2 } 26 

Spontancum  leuamcntum . Leone  5.4 22 
Vene  nolo  s propulur.  Ib-.dc4.3y7 

Venenum  dctcgit,&  perdit.  Pauonc  4.441 
Vkera  purgai.  Afpalato  10  5 

Vt  purior  ham.  Cigno  4 208 

V t IpctioU  tichinc.  Pennello  1 7. 1 17 
Confidenza. 

Alpicit  vnam . Calamira  12.25 

Dum  rcfpicis detegor.  Loto  io.  1 1 1 

Duinfpirofpcro.  Serpe  7.66 

Elcuaucclcrius.  Vela  2057 

Inclulushilantcr  pafeitur.  Delfino  6. 91 
Ne  vencnata  pcrtmgant . Aquila  4.S8 

Salus  tantum  ab  alto . Naue  20.50 

Trouo  la  morte, ouc  fpcrai  la  vita.  Topo 
8.229 

Confirmatione  Sacramento . 
Muniturjjugnaiurus . Elidro  8.137 
Scruantur  hgnacz.  Piante  9.390 

C onfirmara , vedi  al  more . 

A tote  colorein*  Perla  12.171 

Audiunt,&  reddunt.  Rolìignuolo  4.5 11 
Circuminoucor  tecum . Lupino  10.1 16 
Selenite  1 2.247 

Clarcfcuntzthereclaro.  Perle  12.159 
Carli  refert  jlhaginem.  Mare  2.3 19 
Dal  tuo  volto  dipendo.  Selenite  12. 247 
Emergo  tecum, & cominergor  • Loto  10 
107 

Etconformitate  confpicui.  Marmi  12.194 
Forma  tcngh’io  dal  variato  alpctto.  Gran- 
chio 6.104 

Formz  fe  accomraodit  omni . Acqua  2. 

Gcminis  vnus  odor.  Rofe  11.180 

Imponi  t lizna  vcncno.  Giacinto  1 2.153 
In  qualunque  forma*.  Ferro  1 3.26 
Mouet  vnus  vtrumque.  Calamita  12. 49 
Ne  Tonde  ondeggia , e fri  le  pietre  e pie- 
tra. Corallo  12.78 

Nel  fuo  bel  lume  fi  trasforma, e viuc.  Ca- 
maleonte 8.108* 

Non 


diX 


1 


APPLICATION!  VARIE 


Non  cxcedens  ex  orbita . Rot3  24.47 

Omnibus  omnia.  Specchio  15.  155 

Parem  fcit  rcddcrc  vocem . Pica  4.361 
Parto  col  fol,mà  torno  al  Tuo  ritorno.Ho* 
rologio  Tolare  a 1.88 

Perdo  con  tela  luce, e la  raquitto.  Cino- 
cefalo 5.287 

Prcmac.nc  pcrimar»  Piede  3.105 

Quel  che  fi  porge  accetto  • Ca  (Tetta  2514 
Quocunquc  retoriche  iter.  Giratale  1 1 
114 

Sequitur  ipfe  volcns.  Ramo  d’oro  9.462 
Sereno  ridcns,nubilo  tabelcit.  Giacinto 

12.150 

Sic  murar  ad  illum.  Pantera  5 310 

Tua  cucrfio,noftradilj>crfio.  Fiume  2.375 
Tuo  languore  langudcimus.  Fiore  11.8 
Trifoglio  10. 168 

Vcrtotjvt  vertitur.  Girafolc  11.1 14 

Vocem  dabit  altera  concors . I.ira  23.17 
V t deficit  deficio . Cinocefalo  5 291 
Ve  fine  errore . Regola  17.12 

Coniugati  di  (cordi. 

Alterno  vulnerc  cadere . Serpe  7.92 

Mors  iurgia  finit.  Serpe  7-92 

Confcienzje . 

Corrigenda>aut  probanda  Specchio  15. 
160 

Fcrt  gaudia  cordi . Sardio  12.235.  Borag 
ginc  10.9 

Hinc  oinnc  bonum.  Cornucopia  3.19 

Humilis»&  ablquc  nodo.  Giunco  10.79 
Intatta  triumphac . Alloro  9.17 

Incus, & extra.  Agnello  3.1 

Luce  apporto,c  bonaccia.  Inde  2.2 16 
Macula  carcns.  Dianiantci2.no 

Niteldtintrò.  Barile  17.11 

Perfequar  mirò . Donnola  5.304 

Sempre  giianuocrucia.  Mnlino  16.96 
Scrcmtatcmartert.  Inde  2.216 

Somma  tetra  pane  Porro  10.137 

Superni  lummisduttu.  Horiolo lolas e ^ 

21.82 

Tornuna  gignir.  Porro  io.  138 

Vndiquc  anguftiz.  Rondine  pefee  6.179 
Cu  (Crii art. 

Col  Tonno,*  con  la  mano.  Riccio  3.  365 
Ulula  lcruatur.  Larice  9.176 

Lux  indcfictens.  Soler. 133 

T uè nem  honorcs  quos  locianti . Rofe  1 1 . 
164 

C on figli  er  e, Con  figliar  fi. 

At  negotium  femorum  incus.  Ape  8.67 
Ex  aliena  luce  lucem  quzrito . Specchi 
13.185 

Mena  vita  fapicns  plurium  vincic  tnanus. 
Vhllc  3.67 

Notte  iter  oltcndens . VcccIloTifpIcnden- 

tc  4.356 

Sin  pcruida  de  fu  luz.  Candela  1 5.41 

Configgere  prudente. 

Contale  vtnquc.  wauc  20.305 

Diti ingucns  admouer.  Horiuolo  da  rote 
21  96 

Fugati  louct.  Vento  2.152 

Jllultrando non  (cerna  . Sole  1.135 

Lumen  cunei.  Luna  1.253 

Lux  indctìacns.  Sole  1.133 

Monet,  6c  munir.  Torte  16. 1S0 

Nil  indiga  iucis  . Ometta  4.233 

Nunquamà  Tigno.  Sega  17.1 33 

Per  vos  magis.  Occihtali  21.149 

Procui,&  pcrlpicuc.  Occhiali  ai.  148 

Sin  pcrdida  de  fu  luz.  Candela  15.42 

Tarde,  temuto.  Tcftugine6.2i5 

Tardilfimcvclox.  Saturno  1.311 

Virespnmiumque  numftrat . Tomba  22. 
i;4.Cauallo  5-191 


■ Conigliere  vitiofo , 

Alieno*  abijcu.  Oca  4410 

Formofa  lupct'nc.  Sirena  3.75 

Precipiti  dclata  noto.  Naue  20.86 

Si  tang't  nngic . Carbone  2.104 

Somnunittra  al  ferir  gli  (Frali  al  arco . Fa- 
retra 22.77 

Configli  ,C  on fu  Ite. 

Aitate  maturane.  Sorbe  9.289 

Buena  guia-  Stella  del  polo  1.362 

Calore  taetabunt.  Voua  4 564 

Citò  fumò.  Cello  9.1 53 

Dirigi'.  Timone  20.144 

Btiam  currentibus  apta.  Sproni  25. 86 

Explicatcrrorrs.  Labirinto  16.87 

In  turum  allicit.  Lanterna  1 5.92 

Lenté  contale /eftinanter  cxcqucrc . Spa- 
rauierc  4.533 

Manfuelccrecogit.  Fico  3.134 

Maturata  prodibunc*  Granato9.i64 

Monctdc  munit.  Torrc20.i8o 

Nec  à quo, noe  ad  quelli . Serpe  7.76 

Non  morantur,fcd  arcenc*  Venti  2.269 
Per  inuia  moltrat  iter  • Catta  da  nauigarc 
20.32 

Per  vos  magis . Occhiali  21.149 

Quo  grauius  leuius . Argento  viuo  1 3.3 
Te  duce.  Calamita  12.38 

Confiderai  ione . 

Abinioprzdam.  Mergo4  4*i 

Ab  uno  rcpolcit.  Onemo  17.116 

Afpicit|&  infpicit . Lupo  ccruicro  5489 
Da  Tpatiuiibtcnucmque  inorarli.  Scure  17. 
129 

Excucic  inde  canit . Gallo  4.346 

Haunt  ex  alto.  Secchia  1 5.142 

Intima, non  cxtiina.  Simia  5.388 

Latcntta  tcntat.  Picchio  4 476 

Librati  euolat.  Aquila  4.82 

Non  fiatun  actollit*  Scala  15  127 

Qui  tu  ante  cantum . Gallo  4.346 

Sccum  multa  prius.  Horiuolo  da  rote  a i . 
114, 

T arda  led  retta.  Sega  1 7. 1 36 

Tardittimc  vclox.  Saturno  1. 311 

Confi  amino  imperatore. 
Sanguinai)  fiftu.  Diafpro  12.130 

Con fuet udine , vedi  Habiio,  l'(anx.a. 
Alluccisdcttot.  Aquilj  4.63 

Diuturnuacc  hbcrtatcm  rcfpuit . Vcccllo 
44 

Fert  impeti»  ipte.  SafTo  12.195 

Fu  punor  hauttu.  Pozzo  2.439 

Ignei cit  eundo.  Saetta  22.1 17 

Impeller  curiti.  Cauiilo5.2r4 

Labore  torcior.  Cautelo  5.82 

Lcuior  in  medio . Halla  22.88 

Quodlimul  crcucrint.  Gatto  3.339 

Quo  Temei  unbuta . Vaio  1 5.203 

Tant’c  piu  ampia , quanto  piti  s’inccnu_>. 
4 Spelonca  2.478 

Concitare . 

Lente  confale,  tcttinantcrexequcrC-^. 
Spara  mere  4.535. 

Confumarfi, 

A 1 1 ^ inTcruiendo  coni  umor.  Cauallo  5. 
188 

Ali/s  luccnsvror.  Candela  15.31 

A i unirne  hauftus.  Lucerna  15  94 

Anuna  tabclccntc  • Ragno  9. 198 

Confici!  vna  dics.  Rota  1 1. 141 

Diffipat  ardor.  ttola  1 1.190 

Duin  luccam  pcream.  Razzo  18.54 

E qua  ne  e più  agitata  pili  fi  ttrugge . Fiac- 
cola 2.65 

Officio  nuhi  officio  « Candela  1 5.34 

Otiacorrumpcnt . Baica  20.20 

Quiclcendo  wbcTcuut . Acque  2.I276 


Solis  radio  taliefcic . Salamandra  8.211 

Splendete  ardet.  Fiamma  247 

Scempia  fe  (fetta.  Vua  9.363 

Contemplare,  Contemplatiuo , Con: em- 
pititene . 

A imo  predati).  Mergo  4.411 

Ab  1 ino  repolcit.  Onemo  1 7.1 16 

Ad  altro  cielo  alpiro.  Naue  20.114 

Ad  fiderà  vultus . Callionimo  6.31 

Ad  iublune  retta.  Spararne  te  4.5 1 8 

A longc  profpiciens,&  falutans . Stella  1. 
344 

Aperti  gli  occhi  dormo . Lepre  5465 
Alpicit,&  inlpicu.  Lupo  ceruicro  5.489 
AduerTunicctehs.  Specchio  13.175 

Benché  fido  nel  Tuoi  feguo  il  mio  TolcJp* 
Gira  fole  11.104. 

Capturain  cuadcu  Cefalo  6.39 

CclTa  perir.  Fiamma  245 

Cibo  potiori  prius.  Aquila  4.86 

Circuit  loco  nuncns . Compatto  21.42 
Clarelcunt  zthcrc  darò.  Perle  laa  58 
(«letti  falgurat  ore.  Zaffiro  12.274 
Communi  non  igne  * Specchio  conca uo 

13.179 

Con  alta  vnica  mira.  Baleftra  22.61 
Contegor  non  condor  • Tcllugginc  6.223 
Contemnit  Tatura  przdam.  Aquila  4.135 
Cubac  m arduis.  Aquila  4^7 

Cupio  dilfolui . Vcccllo  4. 18.  Fenice  4. 
274 

Cupit  zthera . Baco  8.88 

D'altra  piu  nobile  eTa  hò  pago  il  cuorC_> 
Aquila  4.1 3 e 

De  calo  expettans  pluuiaro . |Montc  2. 
467 

Degù  111  exccllis.  Damma  5*297 

Del  elei  lol  ella  gode.  Perla  12.162 
De  l'onda  il  cici,dd  eie)  l’onda  e confine. 
Marc  1.3  $3 

Dextro  plus  oculo  cernir.  Tonno  6.234 
Elica  2ongius,&  quacunquc.  Aquila  4 1 14 
Elcuor  dum  legregor.  Aquila  4.1 16 
E quanto  il  miro  piti, unto  più  luce.  Aqui- 
la 466 

E punge,  e piace.  Rofa  1 1.171 

Et  alpine  crebro.  Gallo4.25i 

Eteubans  opcracur.  Gallina  4-3*5 
bt  domilo, He  vigilo,  Leone  5*413 

E urris  lubltmu.  Giratole  t ) .1 16 
Etiam  ex  amaro.  Ape  8*16 

Femorali'.  Aquila  4 140 

Hzret  origini.  Raggio  lolarc  1.145 
Haurucxalto.  Secchia  15.141 

Hicprocuiacuris.  Aquila  4.221 

riuiiulia  dclpicic  • Airone  4.26 

il  lue  orami.  Circolo  21.39 

Inus  hzrens  ad  Tupcrna.  Fiamma  2 48 
lumiobilitcrcrrat.  Arcolaio  15.12 

inmioca  mouttur.  Banderuola  25.5 

Immoia, ncc  iners.  Terra  2. 447 

In  zthcrc  pattum  • Rondine  4.504 

Inarduiscommorawr.  Aquila  4 87 

incolumi*  invola  tarli.  Vcccllo 4 14 

Indagati  ubi  u ma.  Gru  4.382 

innixa  lurlum.  Ellcra  9.122 

In  pctra  nidificai.  Apode  4.52 

lnpuncto.  Palla  18.16 

In  tonino  vigilo.^  Leone  5.4 1 2 

inter  dura  duicclcit.  Vliuo  9.382 

intct  fiderà  vcrior . Aftroiabio  21-4 

lugitcr  prz  ocuh».  Carta  da  nauigatc  20. 
34 

Laboromnis  in  vmbra . Cala  mira  12.42 
Latcbrolo  in  puuucc  nidi  • Colomba  4. 
*37 

Latemia  tcntat . Picchio  4.476 

Mance  vlunia  calo • Corona  25.18 

Nec 


D E L L*  I M P R E S E. 


Nec  in  aride  defic.  Palma  9.222 

Ncc  in  fouino  quic$  . Leone  5.412 
Ncgligit  ima  . Manucodiau  4.403 
Ni!  iraus  ama  rum . Ape  6-67 

Nil  nu'lii  cui»  tcrris-  Globo  cclcfte  21.59 
Non aliunde . Monte  2.4é7.Alurc  I4.3 
Non  d’altro  ardor»chc  di  ecidio  auampo. 
Fenice  4.316. 

Non  in  latcra  proni.  Abcte9.I 

Non  tan  quelli  occhi  miei  volgerli  alero- 
ne. Giratole  n i 13 

Non quxfuper temili.  Manucodiata 4. 
408 

Noua  fiderà  cerno.  Cannocchiale  21.12. 
Kunqmmdiu  llar*  Edera  9.105 

Nunquamprocul.  Orfa  colette  1.354 
Oculo  irrctorto . Aquila  4.1 34 

Operofa  quies.  Cahmiu  12.41 

Pandit  in  alcuni.  Naue  20.7? 

Par  pucat  effe  mhil . Aquila  4.1 2 5 

Pane  minima  tangic.  Rota  24.58 

Per  fuprema,  per  ima.  Aquila  4.70.  Nau- 
cito  6. 132 

Prctiofa  patcuur  efea.  Carpione  6.37 

protunda  quoque  fcr utatur . Anina4.44 
Qua  greti  um  cxtulcram  rcpcto- Compat- 
to 2 1 .48 

Quia  mollia  liquic  - Baco  8.75 

Quus  in  foblimi . Fiamma  2.41 

Kore  prò  fcecunda . Conchiglia  <5.53 

Satiabor  cum  apparuerit . Aquila  4.1 31 
Semper  circa  folcili . Stella  Diana  1.414 
Semper  ttirfum . Fiamma  2.42 

Sol  à guclte  apro  il  feno.Conchiglia  6. 77 
Solistcruoralu.  Fenice  4.317 

Solo  gaudet  celo.  Conchiglia  5.53 

Sordida  temno . Aquila  4.135 

SpcZamos  ad  vnuni . Rota  24.65 

Spirarne  purgor  elatum.  Formento  10.31 
Spiritu  viuimus.  Camaleonte  8 104 
Stellarum  mocus  obferuac . Attrolibio 
21.3 

Surfum  ,&fubtcr.  Rondine  pefee  6.176 
Vcrrx  commercia  nci'cit.Manucodiata  4. 
401 

Terrac  leuitcr  hzret . Maiorana  10.1 17 
T crr cna  Corde t . Aquila  4. 1 4 * 

Vno  immoto  • Compattò  2 1 .42 

Volando  velcitur . Rondine  4.504 
Vt  pocjpr  patior.  Farfalla  8.1 57 

Conttnt or  fi . 

Albi  non  quaero  potiora . Folega  4.321 
Allumali)  tcncant . Barca  20*16 

Contcntus  medio  • Sole  1.154 

Contrazione  tuta  . Chiocciola  8.1 21 
Excubat  vterque  tua . Pernice  4.465 
Fatigct,  non  rapiac . Aqua  2.292 

Fluir,  non  effluit.  Fiume  2.371 

Godo  la  tponda  non  potendo  l’onda.  Ele- 
fante 5.331 

Minimo  contcntus  oberro . Luna  1.248 
Modo  infima  fcruem  . Torre  16.203 
Ne  quid  oiinis.Grù  4.396. Pioggia  2.160 
Nilampliusopuc.  Rete  20.134 

No  mas  que  puede . Camelof,8x 

Nonextra-  Sole  1.157 

Non  plufquam  oportec . Cane  5 1 11 
Non  cranlgreditur . Sole  1.157 

Non  vno  hdit  antro.  Topo  8.225 
Pana  tenera, non  parta  fequor.Sparauiere 
4.510 

duci  che  fi  porge  accetto . Cadetta  25.14 
Relitturofaus.  Nido  4.581 

Sat  ve I vna  labori . Perla  12.170 

Scande  gradatali . Scala  1 5.1 28 

Semper  latis . Camelo  5*89 

Se  futtinct  ipfam  - Vite  9*3*9 

Sub  paruo  led  meo . Teftugine  6.217 


Sufficit  ifU.  Barca  20*21 

Sufficit  vnum  in  tenebris.Tuàgolo  14.59 
Suo  iure  contenta . Spinace  I0.I6I 

Continuare,  vedi Mantenerfi* 
Tcrfiucranz.* . 

Atti  due . Aquila  4. 161 

Atfemperinhatta.  Infcgna  22.99 
Cumdcfluunt,afluunc.  Fiume  2.381 
Doncc  ad  inetam . Cauallo  4 > 87 

Donec  capiam.  Cane  5.125 

Doncc  dccidat.  Cattoro  5.182 

Doncc  impurum . Cnucllo  13.17 
Doncc  perfcccnt . Ragno  8.194 

Doncc  puruiu.  Crogiuolo  13.44 

Durefeens  fruttifica . Vite  9.330 

Et  arida  tccum . Elleia  9.1 14 

Et  non  paiu  l'equor . Attore  4. 165 
Et  Cibi  non  deficit . Luna  1 .236 

Fintunt  pantcr,rcnouancquc  Iaborcs.Spi- 

che  10.52 

Fitpurior  hauttu.  P0220  2.439 

Immotusm  motu . Ciclo  1. 12 

In  damo  lo  richiamo . Sparauicro  4.532 
lugicer  emanans . Ponte  2.421 

Licctucrruptarctcxam.  Ragno  8.192 
Manat  attiduo . Fiume  2.352 

Motu  clarior  Pozzo  2-439 

Motu  fcecundus . Sole  1 82 

Motupcificitur.  Spada  22.143 

Net  iciunio,  ncc  via.  Ca*nclo5.85 

Ncc  recita  rcccdit.  Edera  9.107 

Notte  dicquc.  Nane  20.112 

Nulla  horafinc  linea.  Horiuolo  ioiarc  21. 
81 

Nunquam  declinar . Sole  1.155 

Refarciam . Ragno  8. 1 9* 

Semper  abundantius . Fiume  2.348 
Semper  idem  fub  codem . Sole  1.1 55 
Soli  femper . Girafolc  11.101 

Tenui  nec  dimitum . Trafila  17.170 
Tutiorafpettus.  Aquila  4.1 13 

Viget  virtus»  Carbonaia  2.109 

Vircsalit.  . Fonte  2.429 

Vnoaualfonon  deficit  alter  Ramo 9*463 
Contrarierà . 

Acie,&folidiucc.  Sega  17.132 
Aflatu  flammcfcet . Fiaccola  2 52.63 
Alìifa  vchemcnuus . Fiaccola  2.63 

Aluor , non  fegniòr . Fiume  2.350 
Auerfuscrumpit.  Scaro  6 184 

Contraria  iutunt . Fuoco  2*3  .&  4 
Contianaprolunc.  Jppotamo  6.1 17 
Contrari*  vnum . Strumento  21.170 
Comrarijscitiuj.  Corda  17.40 

Contrari)*  gtadior . Horiuolo  da  rote  21. 

106 

En  foli  obuerfa  crucntor . Luna  1.283 
Euicit  gurgitc  moles  . Fiume  2.3 5 1 
Fruii ra  obliane . Girafolc  1 1.102 

Immitis  in  hoftes . Cane  5.109 

Infràngi!  fohdo . Saetta  21.103 

luttant  non  obftant . Sole  1 .72 

Ncc  retardaiur  pondcrc.  Tigre  5.596 
Oppofinstxagrantius.  Rota  11.146 
Pcrcuffa  micabic . Pietra  focaia  z 2.201 
Potiusaiigctur.  Fuoco  7.5 

Rttroccdens  acccdit . Gambaro  696 
Contritione . 

Agitai  ione  purgar  ur . Marc  2.326 
Amaritudine  tutum . Lupino  10.112 
Afperitatc  melos . Lira  23.21 

Eleunur  alida . Acqua  2.2S5 

Eucrtit  > & zquac . Erpice  24.25 

Expolic,&  cuigat . Cardo  10.17 

luuatdum  lacerar-  Aratro  24.5 

Mortale  repurgat-  Rogo  25.77 

Noxiadenut.  Mollctu15.no 

Per  te  fur go  - T rottola  x 873 


Pùgic  ftd  monet. Horiuolo  da  rote  21.112 
Rigido  tocca,  e dolce  caua  il  fuouo.  Lira 
23.22 

Qua  vulnus  faniras  - Lancia  22.81 

Torquctdum  dt  rigar . Hall»  22.87 

Vtl’oruesdiluai . Acqua  r.222 

Vulncic  vtrclco.  Idra  7. 30.  Teru  2450 
C en:  untaci  a , vedi  OJhn.itune 
In  ardua  nuor.  Lepre  5.469 

Inflcxumttridtin.  Stagna  13.71 

Negata  tcntat  iter  via  . Aquila  4.143 

Pararci»  fi  ttetteretur.  Verro  2.253 

Cenuerfione . 

Ab  exitu  introiti»  • Porta  16  1 42 
Ao  luce  in  veniunt . Pefei  Cefali  6 38 

A lacie  tomtrui . Ccrua  5.230 

Attiuuignis.  Pietra  focaia  12.312 
Capta  caput.  CardclIo4.i87 

Dulcia  polihaC . Innello  9 499 

In  reditu  gratior . Luna  1 .2 1 ( 

Mutabor  inalium.  Cane  5.120 

Mutatus  ab  ilio.  Toro  5.602 

Obllccncantc  coelo . Ccrua  5.250 

Per  omnia  mutatur.  Fiun.c  2.370 

Primo  germinai  fauoiono . Alloro  9.38 
Quo  tardi us,  hoc  magis  angor . Riccio  5. 
560 

Rcccdant  vctcra  . Innetto  9.500 

Rcccpto  vifu  libcrtatcm  arripio . Falcone 
4-*9*  ' 

Suis  capta  dclict  js . Vccllo4.34 

Tarda  led  Icrucntior . Tizzone  a.85 
Cooperartene . 

Acceptum  cullodtt,  Se  auget  • Conchi- 
glia 6-68 

Aguntur  vt  agape . Rota  24  53 

Audaces  iuuo  . Fot  toni  3.31 

Cuttos.  Se  altrix . Conci),  gl  ;j  6.68 
E nubibus,  Se  e montibus . Campo  2.458 
E radio,  & fiuuio . Rota  1 1 . 167 

Firmai  fol , educar  imber.  Fiore  11.6 
> Igne  t & motu . Caldaia  15.21 

Inconcutta  mance . Naue  20. 109 

Natura,  Se  arte.  * Fonte  2^16 
Non  bene  ab  vno.  Giogo  24.35 

.Horiuolo talare  21. 


Non  lumino  untum 

Non  fufficit  vna . 
Regimcn  ab  vtroque 
Sole , loloque . 
Vclis»rcraU'quc* 

Vt  germina 


Ala  4.570 
Naue  20.53 
Grano  10.64 
Galera  20-42 
Nube  2*129 


Vtriufquc  auxilio  Fenice  4303.Fiorc  1 1. 
5.Nauc  20.52 

Corr  etere , Correttone . 

Abradit  Se  zquat . Pialla  17.120 
Conficcrcctl  animus . Cicogna  4.194 

Contraria  muant . ^ Fuoco  z.^.Se  4 

Corri  Renda, auc  prò  bada-Spccchio  1 5.160 
Cum  lenitale  alpcnias.  Rola  1 1.159 
D-)t  vitare  dum  dat  vi  de  re.  Torre  16  205 
Difenda,  taccndaqjcaiict  • Horiuolo  da^» 
rote  21.130 

Dir'gic.  Timone  20.144 

Errantcs  detinct . Battone  14.8 

Errantcs  rcuocat  - Campana  x 4.24 

Excutit,  inde  canèe . Gallo  4.346 

Ferienda  ferie.  Saetta  22-1 20 

Fortucr , Se  luauitcr . Diamante  12.122 
ittunonvno.  Focile  2.214 

Illuminai  ,&eliminae  . Aurora  1.44 

In  tempore  fuo . Horiuolo  da  rote  ax  .1 18 
In  tcnebrisclarius . Carbonchio  12.64 

Lambir , non  vric . Fiamma  2.57 

Monct , & munir . Torre  16-1 80 

Non  cxurit  vt  perdat . Fenice  4.197 

Non  huore  liuor . Rice  o 3.562 

Non  vnicc  ittu . Zappa  24.79 

e Non 


i 


APPLICATION!  VARIE 


Non  vno  decidi  t iflu . Albero  9.396 
Opportuna, rctu'get.Luce  di  lantermo  20. 

117. 

Pcllcndo  vùiflìmum . Vaglio  14.70 

Petenda  peto . Saetta  22.1 10 

Pulchrclcit  rubetqjigncm.  Piombo  1 3.59 
Pungendo  {limolo . Spina  9.193 

Pungtt  ,& rccreac . Rolail.iSi 

Quatit  ante  cantutn . Gallo  4.346 

Rccipit  quas  di  Iute . Acqua  2.294 

Rcddctclariorem.  Molletta  15.109 
Rigor  lentclcic  vtroq;  Ferro  13.24 

Scpius  vt  rcftius . Piomb  no  21.152 
Sai  vcl  vna  filati . Spina  26.41 

Sonat  opportunc.Horiuolo  da  rote  21.105 
Sotto  amra corteccia  e dolce  il  frutto. 

Noce  9.199 

Tegit  liunulat.  Ciliccio  15.14 

Tranquilla  nofte  rcIucet-Luccrnapclcc  9. 

123 

Vlccra  purgar . Afpalato  10*5 

Correttene  afpnt . 

Amaritudine  dulccfcunc . Oliue  9.386 
Ama  lubuertet , Pioggia  2. 163 

Allentate  polir . Auono  5.355. 

A vulncre  forma  . Statua  16.156 

Conceptus  reddic  inancs . Conchiglia  6. 

57  . . 

Contraria  ìuuant . Fuoco  2.4 

Detrahit,  atqtpolic . Lima  17.85 

Dolcat  , vt  valcat . Ipporatno  6.1 1 5 
Dum  ferie  perficit . Scarpello  17.123 
Excitat , non  dilccrpit . Leone  5.377 

Excirat  rugitus . Leone  5 376 

Extrema  remedia  vltimis  in  malis  adhi- 

benda  • Alelfandro  3.2 

Fu  effera  magis . Tigre  5.598 

Frigorc  fit  dulcior . Rapa  io.  149 

Furte , tuftoque . Bue  5.70 

Grandiornccat.  Vento  2.260 

Igncignem.  Fuoco  2.14 

Il  fan  maggiore.  Fuoco  2.2. 

Imprimi! dum  comprimic . Sigillo  19.37 
In  melius  verter.'  Martello  17.110 

In  vulncre  làlus.  Ippoumo6.il4 

Medulantur  extcnfz . Corde  mulicali  23 

12 

Mouct»&  impcllrt . Sprone  25.85 

Non  exurit , vt  perda! . Fenice  4.297 

Non  tali  auxtlio.  Campo  2.457 

Pretnit  ad  retta  clamor . Ccruo  5-277 

Pungendo  (limolo.  Spina 9.293 

Pungiti  vt  farcia!.  Ago  174 

Putgant  aculei . Serpe  7.74 

Qua  vulnus  lanttas.  Lancia  21.81 

Rigore  tbecundar.  Ncue  2.169 

Rigore  noccntior . Lupo  5.483 

Rigore  lubfiiiit . Acqua  2.279 

Torqueat  dum  diriga! . Hafta  22.87 

Viuihcat  rugitus.  Leone  5.376 

V ulnus  opemque  gerir . Lancia  22.80. 

C orret  tieni  puntitele. 

Calore  feetab  un  t.  Voua  4.564 

Calore  fcctus  cxcludet.  Pino  9 250 

Calorcxplicac.  Hafta  22.86 

Ca nenie  reiurgent.  Tromba  22.167 

Carmine  docci  ire . Orfeo  in  nane  20. 1 08 
Dum  relpicis  detegor . Loco  10.1 1 1 

Et  cantu  cxcludet.  Rufignuolo4.si6 
Et  molli  cauatur.  Pietra  12.185 

Eximit,  non  pcnmit . Rete  20.1 36 

Hiuftrat,  non  vrit . Fiamma  2.56 

Jnnoxialplcndct.  Fiamma  2.55 

Lambendo  fenfim  opitnat.  Pioggia  2-162 

Lanibcndo  reformac . Oria  5.504 

Lambii,  non  v rie.  Fiamma  2.57 

Lenis  ahi . Vento  1.259 

Leme  mutica  mors . Tallitola  7.99 


Leni  verbere  plorar . FÌC09.I41 

Lente,  ne  lardai . Elefante  5.312 

Leoiicr  idra  perir . Murena  6.128 

Lmgendo  lami . Cane  3.146 

Lucci  npnvric.  Fiamma  2.56 

Ni  lingat  languet . Cane  5.1 16 

Non  fine  humore . Pietra  12.193 

Non  ferro,  fed  igne.  Idra  7.3 1 

Poppylinatc  mins . Tonno  6.238 

Quain  diligit . Colomba  4-254 

Quo  molli us,  co  fuauius . Bafilicò  10.6 
Sanguine  niollcl'cic . Diamante  26  49 
Soluta  fcecundac . Ncue  2.180 

Suauitate  non  vi . Toro  5.604 

Zephiro  contenta  colono  Spiaggia  fiorita 
11.216. 

C crr  t [ponderi  z.4 , vedi  forigli* . 

A luminc  motus.  Horologio  lòlarc  21. 
93- 

Agnolcunc  me  mei . Pecorella  5.532 
Aljs  pulfis  rclonabunt . Lira  23.17 
Alter  altertus.  Coltelli  15.71 

Con  bel  cambio  fra  lor  d’huinorc  , e d’- 
ombra. Fiume  2.368 

Conccntupari.  Lira  23.17 

Diteli  us  uh  us  inihi,  & ego  iili . Giratole 
lf.120 

1 Et  cario,  & tapior . Hamo  20.43 
Infcftusmfcftis.  Elefante  5.310 

1 prac  lcquar . Stella  diana  1.321 

J.ucenci  rcnidct  • Leone  5-409 

Malora  minoribus.  Arpa  23.1 

Minora  ma  tori  bus.  Arpa  23.1 

Moucor  tecum.  Selenite  11.247 

Mouet  vnus  vtrumq;  Calamita  1249 
Nondegener.  Vice  9.333 

O mi  fpcxi  tòmi  miri.  Specchio  15.162 
Pato  col  fo),  ma  torno  al  (uo  utorno.Ho- 
riuolofolare  21.88 

Reccptumexibcc.  Specchio  15.161 

Rccipit , & refundit . Fonte  2433 
Refleliit  ahenum.  Specchio  15  161 

Relpondct  vni . Taglia  17.145 

Si  relptcis  alpicio . Giratole  1 1.109 

Spiranti  obicquor . Nauc  20.74 

Stringi  in  us  dum  ftringimur.Fofice  17.50 
Tccielccntecandcfco.  Orata  6.134 
T rahcnccin  fcauor . Battilo  20.30 
Tuo  languore  languelcimus . Fiore  1 1.8 
Trifoglio  I0.I68 

Vmbra  rcpcnditur  humor . Fiume  2.368 
Corrifpondcnzjt  manconte. 

In  damo  lo  richiamo.  Spariuicre  4.532 
Pietà  col  dolce  canto  io  non  impetro . 
V cello  4.16 

Corre . 

Dccipit  & placa . Cri  fini  Io  12.104 

C cr reggiano  . 

Ad  fpecicm . Fineftra  16.65 

Extuna  tantum . Fineftra  16-65 

Ni  defictac  aura  . Girauento  i8-ll 

Non  fuo  tegminc  fretos . Cancello  6 35 
Radtx  nulla  . Capei ucncre  10.12 

Si  deferii  dcfpicior . Horiuolo  folare  21. 
70 

Si  lol  deficit, nano  me  refpiat.  Horiuolo 
folare  21.70 

Corteggio . 

/Emulane  ur  obl'cquijs . Ape  8.34 

in  rota  venuftas . Pauonc  4.447 

Micat  liner  omnes.  Luna  1.187 

Ncc  vna  remanet . A pi  8.70 

Pro  rege  cxacuunc . Ape  8.5 

Quafccunque.  Ape  8.51 

Quocuoque  ìcric . Cometa  2.250 

Snpatusanuntcr.  Ape  8.34 

Vrloliscoinitcmuraucm  • Fenice  4. 
310 


CoJlonzjt)  vedi  Forte x.zjiyPirfeiieraMÌ4. 
Agitane  nducrla  qaictum. Calamita  12. 

Cadit  non  ftexus.  Elefante  5.339 

Come  è di  fuor  , fi  ben  munita  e dentro, 
Torre  16.182 

Conantia  trangerc  frangam-Scoglio  2-513 
Durabo.  Incugginc  17.J9 

Eadem  non  cadem  • B 19.3 

Et  aduerfo  flante . Nauc  20.51 

Etiam  ad  ucrfante  natura.  Etna  1.500 
Etfi  millies  lubmergatur.  Bomba  32.69 
Firma  licer  infirma . Canna  9.64 

Flatus  irritusomnis . Tempio  16.163 

Francar  non  flcdlar . Colonna  16.45 
Fr  ultra.  Piramide  16.114 

Immobile  in  motu . Ciclo  1.12 

Immobilfsin  mobil.  Ifola  2.512 

Iminobilis  mance . Luce  1.29 

Immota  mance.  Piramide  10.1 15 

Immoca  mouctur . Rota  34.55 

lmmotus  frangit  • Scoglio  2.523 

Inaxc  tantum.  Vccello4.r 

Inconcufta  manet . Naue  20  109 

In  medio  non  cómoucbirar . Rota  24.55 
In  motu  immotus . Cielo  1.12 

Malo  ignem . Serpe  7.73 

Motu  icmpcr  aquali . Rota  2446 

Ncc  fcrro.ncc  igne . Diamante  1 2.109 

Ne  già  mai  pei  bonaccia  , ne  per  vento. 
Lucerna  15.101. 

Ne  per  mille  riuoltc  ancor  fon  mofio  . 
Cielo  1.3. 

Ne  per  pioggia,  ne  per  vento . Torre  16 
178 

Non  extinguetur . Carbonaia  2*109 
Non  quouis  te  ritur.  Pietra  focaia  1 2-205 
Nulla  porto  leuarna.  Archibugio  11.3 
Nunquara  alio . Sole  1.155 

Nunquamiaca.  Palla  18.15 

Nunquam  ficca  blturxftu . Marc  2.315 
Obruunr,non  dirimunt . Fiume  2.390 
Opp  ugnata  torri  or.  Torre  16.189 
Probatur  impctu . Scoglio  2.531 

Quam  fruft ra,&  munnure  quanto . Sco- 
glio 2 530 

Quale unq uè  findii  rofteo.  Galera  2040 
Quomagis.cgofirmtor.  Aquila  4.123 
Sempcr  ì-uftaius,  icmpcr  creélus  • Dado 
18.1 

Sempcr  idem . Diamante  12. 109 

Sem  per  immota  . Quercia  9. 264 

Sempcr  in  femita . Rota  2448 

Si  dclpicis  afpicio . Girafolc  1 1.  no 
Stai  à quacunque  . Palla  18» 

Stai  dum  voluitur.  Palla  1S.18 

Stat  quoque  lattata  . Palla  18.15 

Tantum  voluitur  vmbra.  Colonna  16.39 
T undor»  non  franger*  Incuggtnc  1 7.62 
Vbique  leo.  Leone  5432 

Vbiqucfimilis.  Sol  c-i.ioo 

Vcl  rcflantibus . Galera  20.39 

Verte,  non  extingues . Lucerna  1 5.201 
Vtget  virtus . Carbonaia  2.109 

Vi  nulla  muci  titur  oido.  Penna  4.578 
Vndecunque  ad  idem . Calamita  12.30 
Vndique  hrmus . Quadrangolo  21.159 
Scoglio2.5i8 

Vndique  frana  • Torre  di  Lanterna  16 
178. 

Crapulo , Crapulone. 

Copia  me  perdit . Albero  9.397 

Eicuatur  in  vmbram . Nube  2.150 

lnopem  me  copia  fede . Candela  15-50 
Morlu  in  tnotcctn  cor ruit . Pei'ce  6. 1 1 
Nimio  grauaminc  mergat.  Barca  20.2 
Paruus  non  lufticit  ainnis . Grotto  4.35^ 
Potucapitur.  Pantera  5.5  0 

Quicni9 


D E L L’  I M P R E S E. 


Qoien  me  da  vida,  me  mata . Fiaccola  2. 
81 

Sagina  dehifcit . Tonno  6.232 

-Sic  prcd*  patct  efca  fu* . Porpora  6.1 54 
Sublime  non  iapte . Struzzo  4 543 

Succo  ineo.  Chiocciola  8.1 16 

Suduoilccrpar.  Sanguiluga  8.220 

Vcnicr,non  cornu  timcndum.  Toro  di  Pc- 
hUo  5^5 15 

Crefctre . 

Crefcet  «dumiuucc.  Orfo  5.513 
Cum  tempore  crcfcit  • Cocodnllo  6.43 
Neghila  vircfcic . Ellera  9.123 

Ni  nuior  morior . Cocodrillo  6.46 
Noncium  in  auge.  Sole  1.115 

Surgctopus.  Cafa  16.13 

C rifilano . 

Natura  miris . Ape  8-33 

CRISTO. 

Incarnato . 

Abfque  concubnu  • Ape  8*38 

Argento  nc&uur  aurum  . Elettro  1 3.14 
Binus  , Se  vnus . Sardonico  1 2-243 

Calore  Icetabie . • Vouo  4.564 

Claret  argentoni»  temperatur  aurum-Elct- 

tro  13-15* 

Cum  virgtnc  cicur  * Rinocerote  5.576 
Ex  atroci  mitis . Toro  5.603 

Extrema  copulai . Serperti:  7*61 

Folgore  metalli  triumphat*  Elettro  13.17 
Genttus  ablqj  mare . Auoltoio  4.169 
lam  hyemis  tranfijt . Sole  i-i6x 

Illapfo  open . Elefante  5.346 

Ima  fummis . Stella  1.299 

Intcncbrislucct.  Lucciola  1.179 

Lucei , non  vrit . Fiamma  2.56 

Maga  tormente  riluce.  Sole  1.132 

Ore  legunt  lobolcm . Ape  8.53 

Patre  edita  cxla . Perla  12  167 

Rcflcxustjcilius.  Solci.124 

Semine  ab  xthereo  ; Perla  12.182 

Serenitatis  nuncia . Iride  2.21 5 

Sol  retta  in  pane  alcofo  * Sole  eccliflato  1. 
183 

Strcpitu  fine  vllo . Pioggia  2.1 56 

Tantum  in  ieiuna . Conchiglia  6-62 

Trino  Ipeciofa  colore  * Sardonico  1 2.244 
Vilccra  vilccribus . Peltcano  4. 462 
Vis  in  minori  maior.  Acqua  vita  2.314 
Nel  ventre  verginale . 

Et  abfconditum  notclcu . Lume  in  lan- 
terna 15  8j* 

Lume  in  lanterna  15.85 
Toro  5-603 
Sole  1.67 
Armellmo  3.32 
Lume  in  lanterna  15. 


Ex  abdico  micac. 

Ex  atroci  m. tis . 

Impollutus. 

In  puro  tantum . 

Lacens  non  latet  * 

8$ 

Net  laedit  nec  onc  rat . Ape  8.15 

Tantum  in  ieiuna  . Conchiglia  6.62 
Nafcente . 

Ex  vccro  aurora  • Rugiada  2.165 

lam  illuttrabu  omnia . Sole  1.73 

In  tenebris  lucet . Lucciola  8-179 

Ortens  vniuerfum  illuttrat . Sole  1 74 
Ortudiem.  Sole  2.128 

Sgombra  da  noi  le  tenebre  , e gli  orrori  * 
Aurora  1.37 

Specics  cxhilarar . Iride  2-126 

Tranfit  non  frmgtt . Sole  1.147 

Giacente  nel  prefepe . 

Di  tcttuchc  m in uoglio.  Ambra  12.10 
Bambino . 

Vis  in  minori  maior.  Acqua  lambiccata 


Sua  belle x.xjt  » e perfezione . 
Communi!  non  communitcr.  Giardino 
11.211 

Elc&us  ex  milhbus . Ghirlanda  25  33 
Enunci  • Monte  2.466 

Spar  lice  ogn’altro  lume  . Sole  1 .65 

Supergrcditur  omnes  - Giglio  1 1.55 
Vitraomncs.  Olimpo  2.504 

Cbcencifo  • 

Pulchrum  per  vulnera  nomen.  Pianta  9. 
407 

Reddct  clariorem . Molletta  z 5-109 

Kcdibit  ad  Dominum . Sparauiere  4.526 
Vt  omnibus  luceat.  Lampade  14.45 
Suo  nome . 

Agminaducit.  Aquila  4.148 

Eruditus  in  verbo  reperiet  * Lucchetto  15. 
Ji 

Fomtudo  Se  decor . Rofa  11.160 

Nomen  ablconditum . Lucchetto  25.5 1 

Pr.-elìdio,  Se  decori*  Rolc  1 1 160 

Tutiorabotte.  .Scacchiere  1869 

Vis  in  minori  maior.  Acqua  lambiccata  2. 
3*4 

Che  (ugge  in  Egitto . 

Ncc  vcttigia  remartene . Ceruo  6-252 
Non  per  anco  operante . 

Nondum  venie  bora  mea . Aquila  4.9J 
Conuer fante , e Predicante . 
Ammacftra , c diletta . Scena  25.71 
Coclettu  mottrat . Globo  24.60 

Cceicttia  fcanderc  docci . Quadrante  21. 
160 

Ciaudit&aperit*  Chiauci7  22 

Cum  mtirmis  inhrmor.  Gallina  4.332 
Dccor  integer . Sole  1 4S7 

Domi  » ad  non  domctticx  • Rondini  4.500 


Hi  pondera  trahit . 
Fi ngit , & docci . 
Impollutus* 

Lucet  > ve  emendee . 
Mot  us  fcecundus  * 
Omnia  traha  n . 
Specie  multiformi. 
Specics  cxhilarat. 


Calanuta  12.39 
Scena  25.78 
Sole  1.67 
Specchio  15*163 
Sole  1*82 
Pantera  5.516 
Agata  12.5 
Iride  2.226 


Tanto  non  può  celar  % che  il  giorno  celi . 
Nube  2.149 

Vbi  redine t non  habet . Ceruo  3.249 
Vnus  fcdtricolor . Dialpro  12.128 

Sha  Innocente . 

Impollutus.  Sole  1.67 

Non  pieno  luminelutt  rat.  Fincftra  16.61 
Nullaqiobttantcre  uxit.  Sole  1.55 

Nuliumvettigium.  Serpe  7.69 

Che  Jibattex.4 . 

Concra&u  falubres . Vnicorno5.l4 

Sic  vnda  falubris.  Vmcorno  5.14 

Tentato. 

Aggrcdiiur»  non  ingredicur . Alcione  4. 
34 

Ne  pur  vt  Ufcia  alcuna  nota  imprefla . Se- 
ga 17.137 

Nullum  veltigium . Serpe  7.69 

Pcncntamttuttra*  Nube  2.133 

Trasfigurato . 

No£le  iter  oftendens . Vcccllo  nfplcn- 
dente  4.556 

Toglie  il  lume  col  lume . Sole  1.85 

Santificante  l anima . 

Iter  facit  ci  qui  afccndic . Palma  9.209 
Proprio  cruore  vita  m . Aquila4.!i8 

Che  f caccia  t demonu , 


Col  fottio  le  difcaccia  • 
Et  afpcftu  fugai . 

Euocat  »&  cnccat. 
Illuminai , Se  eliminai . 
Impuris  cxolum. 

Inulti  noccoti . 


Ceruo  5.237 
Aquila  4.1 17 
Ceruo  5.238 
Aurora  1.44 

Cielo  1.28 
Cicogna  4.193 


Noccntia  fugar.  Agnocattop.ij 

Nullum  ve ttigium.  S'crpc7.69 

Scmen  tartara  terrei . Felce  10.34 

Soluit  dum  vidu.  Sole  1.70 

Sordida  pelili . Marc  2.326 

Sordida  pcllo.  CnuclIo24.i8 

Sordido  pemicics . Rofc  11.143 

Vcncnofa  propuliat . Agnocalto9.i3 

Che  TAuutua  1 morti . 

Lux  vitam.  Struzzo  4.536 

Rcuiuifcct  auaflu . Carbone  2.106 

Viuificat  rugitu . Leone  5.376 

Che  fi  nAfconde . 

Stupcfacit  intìdiantes  . Torpedine  6. 
239. 

Vclamcnto  falus . Sepia  6.195 

Riceuuto  con  pompa  in  Gerufaitmme . 
Feror,vt  frangar . Tcttugglnc  6.216 

Haud  procul  tempeftas . Delfino  6.79 

Mctuenda  procella . Delfino  7.79 

Nel  Ctn accIo  . 

Diurna:  nuntia  pacis . Colomba  4*238 
Impollutus . Sole  1.67 

Non  fere  impuri  foporem . Sardonico  1 a. 
242 

Nutria  ipfa  fui*  Fenice 4.3 12 

Vifccra  ' licer  bus . Pclicano  4.462 

Vm  falus , alteri  pcrnicics . Rofa  1 1.143 
P Attente . 

Ad  ardua  gaudens . Allodola  4.40 

A languore  languor . Giardino  11.2 12 
A rua  pingue  fccnt.  Lupin0.10.115 

At  nnhi  du>ce . Capra  5.158 

Calcata  redundat . Vua  in  torchio  17.150 
Capitis»  cordifqilcuamcn.  Garofano  1 1 .42 
Compendia  midi  dii  penda  . Porpora  6* 
156. 

Con  le  ferite  fue  compra  la  vita  . Ippota- 
mo6.ii6 

Cum  crepitane  fonora  filenr.Tabclle  14.56 
Curai morlus» contagia  pelile*  Ga:  fono 
11*43 

Deus  non  dcfpicies . Agnello  5.8 

Dilcilia  rclarcit . Ago  17.1 

Dulcclcit  amatuin . Pecora  5.531 

Dum  ardet  rcdoltt . Incelilo  14.40 

Et  abfconduuin  noccfcie . Lume  in  lanter- 
na 15-85 

Fcr.ac  dum  fornice  • Scarpello  17.125 
lt  dolor  vltra . Meta  25.61 

Maturati  mgrefeunt  • Fichi  9. 130 

Moxcxtludam.  Gallina  4.3  29 

Ncc  murmur , ncc  clamor . Aquila  4.1  io 
Nc  mergatur  unmergor . Anchora  20.6 
Nillibi.  Fonte  2.417 

Non  habet  redargutionem . Pecora  5.529 
Non  redeo  nili  vnttor  * Rinocerote  5.571 


Non  femper  negletta . 
Non  vltrtcorticcm. 
Obnoxia  pelhc  • 

1 ani  > Se  rcparac . 

Per  vulnus  atthrait. 
Przbibobibantur. 
Pregio  non  fregio . 
Pianato  lcqucntur . 
Proprio  cruore  vitam . 
Proprio  nutrii  cruore  * 
Pulchnus  cum  fatetele . 
Quaiiat.sdittìucc. 


Rofa  11.148 
Balla  mo  9.59 
Alicorno  5.13 
Pclicano  4.464 
Ago  176 
Alicorno  5 17 
Cauallo  5.129 
Ceruo  2.269 
Aquila  4.1 18 
Auoltoio  4. 167 
Granato  9.161 
Vaio  15.207 


Rcttum  Tignai . Boflolo  da  fegacon  17.1 2 
Nube  2.138 
Calandra  4.176 
Ballamo  9-57 
Ciclo  1.22 
Giglio  11.68 
Pelic.mo  4.454 
Mirra  9.183 
Biionce  5.68 
2 "Trotta  j(j 


Redu  agniinc  dulci . 
Sanar  » viccmqjlubit . 
baucuta  medetur . 
Scrcnument. 

Scruabie  odorem . 

Sic  bis  quo  diligo* 

Stillai  incita . 

Tenere feunt  tela  cruore  . 

c 


>r 

r^Ie 


APPLICATION!  VARIE 


Troni  fol  ne  tormenti  il  Tuo  gioire. Fenice 

4.308 

Tumida  pbcat.  Chiodo  17.29 

Vndas  paflus  Oc  ignes . Pane  15-118 

Vnde  por  pafeantur  apcs  - Granadiglia  11. 
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Vi  vicam  habeant . Pclicano 4.458 

Vulnera  ftrtngit . Ago  17.2 

Adi' Orto , Cverfat/te  il  fausti  e . 

A cuor  inprcliuin.  Elefante  5.323 

Calcata  rcdund.it . Vua  17.150 

Calor  clicit  imbres.  Lambicco  17.67 
Di  fuor  fi  legge  cotn’  io  dentro  auuampo . 

Etna  2.493.  T izzonc  2.86 
Emittit  fponte . Mirra  9.1 84 

Flexus  ad  pondus . Camclo  5.91 

Inundationc  fcrax . Nilo  2.409 

Lacluo  latte  condcnfar.  Fico  9.13 1 

Matura  rubuit . Vua  9. 3 56 

Mirimi  congeda  liquore.  Lambicco  17.69 
Putrefece . Giogo  24.36 

Quafiatis  diftluct . Vaio  1 5. 207 

Sanguis  robur  adauget . Elefante  5.323 
Sic  hisquos  diligo.  Pclicano  4.454 
Stempra  le  ftefla.  Vua  9.363 

Tutto  dentro  di  loco , e fuor  di  ghiaccio . 

Etna  2-479 

Che  Atterrà  le  foldàte/cbe . 

Con  cl  lofio  rhyenta . Ceruo  5.237 
Et  rugitu  tcrrcfacit . Leone  5.4 16 

Imperterrita  terrei.  Artiglieria  22*48 

Legate . 

Vincior  vt  crigar . Trottola  18.76 

Vincior  vt  vincaie.  Trottola  18.77 

V mtta  vincam . Aquila  4.96 

j4Ua  colonna . 

Clarcfcit  ab  ittu . Pietra  focaia  12.200 
Compresa  vbcrior . Oliua  9.387 

Dant  animos  plaga.  Causilo  5.184.  Trot- 
tola 18.75.  Leone  5.450 
Tcnat  dutn  tórma . Scarpello  17.125 
Notte  dicquc  ducit.  Colonna  16.55 

Non  hit  vii  una  meta . Colonna  1 6.38 
Non  plus  vltra . Colonna  16.37 

irretirti  micabo.  Pietra  focaia  12.201 
Tundor,non  frangor . Incuggine  1 7.62 
Coronato  di  f pine . 

Augent  indecora  dccorcm . Giglio  1 1 
pt 

Magis  rcdolct . Giglio  2 1.87 

Ncc  iuftocatur,ncc  oftufcatur.Giglio  11.59 
Pulchntudinem  complcnt  • Lino  ro.roa 
Speciofus  ex  horrido.  Giglio  1 1.84 

Surgit  iHzfos . Giglio  11.88 

Transfixum  fuauius  * Giglio  1 1.86 

Vallane  non  violane . Spine  9 292 

Vitto  famulo.  Corona  25.23 

Chi  porta  la  croce . 

Budumquc,partumque.  Fenice  4.301 
Dant  pondera  honorem . Albero  9.449 
Lubens  ad  onus . Camclo  5 83 

Non  fine  pondere . G rii  4.379 

Omne  pondus  eretta . Colonna  16.41 

Onudior  humilior . Nauc  20.64 

Soluituronulta.  Nauc  20-71 

Croci fijjo . 

Afpicientcs  viuent  • Serpe  7. 88 

Ccelovinccndus  aperto.  Aquila  4.99 

Et  imagine  pollct . Capra5.i65 

Et  lacci , Se  lucct . Soler* 52 

Ex  afpcttu  vua  . Calandra  4.175 

Ex  imuuu  quics . Sparauicrc  4 524 

Ex  ipia , Se  per  ipfam . Elefante  5.307 

Ex  vulnero  ialus.  Pclicano  4.456 

Hmc  fplcndidior . Stella  1 .23  5 

Il  bel  lo  si,  ma  lo  lplendor  non  cela . Sole 

1-52 

Jncilus  impello  • Braccale  18.40 


Influir  amen.  Sole  1. 118 

In  prelu  ir udit * Infogni  23.96 

Latcns  non  latct . Lume  in  lanterna  1 5.85 
Laiet  vncus  in  elea . Hamo  2044 

Mortuos  vtuificat . Pclicano  4.457 
Nonhàdoue  sappoggi.  Vite 9.3 11 
Non  fub  modio  . Fiaccola  2 72 

Pro  lege , Se  prò  grege . Pclicano  4 455 

Prouocac , & protegu . Aquila  4-1  s6 
Stillai  ulula  . Mirra  9.183 

Vedigia  firmai . Chiodo  1732 

Vnalalus.  Serpente  7.89 

Vt  laccai  omnibus.  Candcllicro  15  39 
Vt  v mane  porco.  Granato 9. 159 

Moriente . 

Alieno  e funere  vitam . Ape  8.42 

Czdit , duiii  cadit . Elefante  5 306 

Dat  languire  vitam.  Aquila  4.164 

Dcficicns  re  Iona  t . Fulmine  2.198 

Emiflb clangore  quiefeit . Gru  4.390 
Ex  morte  vita . Calandra  4.275 

Ex  nece  triumphus . Cane  5.1 5 3.  Porpora 
6.157 

Nigrcfcunc  omnia  circum . Sole  1.146 
Non  totus  deficit . Sole  cccliffato  1.180 
Occidit  oruurus . Sole  1.86 

Occhili  occidit . Elefante  5.306 

Sanat > vicémqt  fubic  Calandra  4.176 

Sol  reda  in  parte  alcofo . Sole  ccchflato  1. 
183. 

Vbi  reelinet  non  habet  • Ceruo  5.249 
Vittorem  vinco . Elefante  5.306 

Vintta  vincam.  Aquila  4.96 

Sepolto. 

Candidati»  cxhibu . Baco  8.96. 

Capicnccm  tapio . Hamo  20-47 

Dignuni  nec  1 vdera  funus . Sole  1 .1 50 
Dimani  augello . V0U04.567 

E carceribus  alas . Baco  8.92 

Et  donino,  & vigilo.  Leone  5.4 13 

Et  negletta  vircfcunt . Rofa  1 1.148 

Maturum  diligitur . Pomo  9.259 

Non  andrà  molto*e  n’vfcirà  piu  bello . So- 
le 1.142 

Non  ego  rcucrtar  inuitus . Rinoccrotc  5 . 
573. 

Non  lcmpcr  negletta . Rofa  11.148 

Pictaic  parentanr . Formiche  8- 163 

Renouata  iclurgct.  Vite  9.332 

Rcnouata  vircbo.  Vite  9.332 

Scruabu  odorcrn . Giglio  1 1.08 

Tantum  iri  iciyna  . Conchiglia  6.6a 
Tema  die  reiurget . Leone  j.433 

Vauam , Oc  rcucrtar . Sole  1.87 

Vinculandct.  Trota  6.245 

Rifornente . 

Ab  imo  predai n.  Mergo  4.4 1 1 

Adempiuti)  redimo . Aquil  1 4. 1 24 

Aliulaue , Se  idem . Sole  1 . 106 

Angudifi  augudior . Serpe  7.47 

Ciato  ab  «fiere  pauor . Luce  1 .33 

Dirupto  libera  vmclo.  Trota  6.145 

Diuinx  nuntia  pacis . Colomba  4.238 

E carceribus  alas . Baco  8-92 

Eflratto  libera  vinclo . Colomba  4.250 

Eiuscxcdu,&cxit.  Elidromi  39 

Ex  ccl/pfi  clarior  • Luna  1 .204 

Ignocas  docce  vfqi  vias  » Carta  da  nauigai  e 

20.36 

Inclinata  refurgo . Palma  9.208 

lntcrmin.it  .s  lulgct Jionoribus . Manoco- 
diaca  4.408 

Muratus  cxu . . Baco  8.87 

Non  mcn  lucido  rifoigc  * Sole  1.80 

Non  redeo  nifi  vittor . Rinoccrotc  5.57 x 
Elefante  5.3 15  . 

Or  cu  die  in.  Sole  1.128 

Poli  fata  luperdes . . Fenice  4.305, 


Pod  n ubi  la  clarior.  Sole  1 .264 

Rrduuquc  luo  lingula  gaudent . Sole 
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Rciurgic-ciarior . Baco  8% 

Saluti  ter  adtuin . Serpe  7.64 

Silucrunt  fluttui . Scoglio  2.532 

Tranfic , non  trangit . iole  1 . 1 47 

Vel  cum  e rada  ci  umpens . Delfino  6>8X 
Vittoria  vitto.  Spada  pcicc  6.195 

Che  a/cende  alt  telo . 
Afccndentc  florebune . Sole  1. 15; 

Defluens  clcucr . Fonte  2.286 

Delcendcns  afeendit . Fonre  2.286 

Elcuatur  in  vmbram . Nube  2.1 50 

Et  memor  ab  alto . Gallina  4.323 

Qpa  gredum  cxtulcram  repcto . Compatto 
21.48 

Quis  lcrutabitur  viam  ? Aquila  4.93 

Rcftu  clarior.  Luna  1.218 

Reuerfus  vnde  venerar . Fiume  2-365 

S'afcende  à noi  s'afconde  • A urora  1 .41 
Solum  coroni  periptcuuin.  Granato  9.166 
Superata  ccilus fiderà  donai*  Ercole 341 
C hrt/ìo  giudici . 

Abigitque, trahit que.  Rofa  li.  199. 
Altioraddcntior . Sole  1,57 

Bianditur  atmeis  • Cane  5.109 

Cum  foniti)  vemt.  Fulmine  2.197 

Dinuttitinancs.  V»gli024.7l 

Euocat , Oc  cnccat . Ceruo 5.138 

Et  minutiifiina  quarque . Micro  (copio 

25.143. 

Et  obrua , & obdruct.  Fulmine  2.193 
ExpclhtA  allicit . Alicorno  516 

Ferii  tantum  infedus.  Cane  5.139 

Fulgct  » Oc  mccntnit . Comcu  1.217 

Geminar  incendia . Sole  in  leone  1.167 
Hmc  fouct , inde  nocet . Abete 9.2 
Hmc  lplendor , Oc  arder . Sole  1.77 
Imnmis  in  hodes . Cane  5.109 

Indocihs  fletti . Badonc  9.47r 

Inuifibilc  1 udrai . Cannocchiale  2130 
late  mia  tentar.  Picchio  4.476 

Maiorcs  excitac  zdus.  Sole  1.267 

Mcihfluam  aliteli , venenara  fugai.  Giglio 

II. 72 

Micacacriusardor.  Fuoco  2.37 

Mifcct  vulneratami*  Ape 8.36 

M ma  di  tee  mie-  . Scagno  13.60 

Ne  1 piti  bei  lumi  ancor  feopre  le  macchi» 
Cannocchiale  21.31 

Puriora  lecermi . Vaglio  24.71 

Quodlcucdcpcllic.  Vaglio  24.71 

Radi  )$  venia  fer  uidioribas  • Cane  cclcfle 

Rcccoium  cxhibet . Specchio  15-161 
Retti, & obliqui  menfura . Squadra  ai. 16; 
Rcuoinit  quos  accipit . Artiglieria  2^41 
Sccerncndo  confici!  • Crogiuolo  17.45 
Seruat , Oc  profligat . Cicogna  9.1 91 
Terrei  vnde  fulgct . Fulmine  2.204 
Vanii  eludit.  Vaglio  24.73 

Viuificat , Oc  tcrrct . Leone  5.400 

Vm  l'alus , alteri  pcrnides . Rota  11.96 
Vrnus  fplcndor  incendi  uni  alter  ws.  So- 
le 1.75 

Vno  alpcttu.  Mappamondo  21.24# 
S.Chri/lina  l 'erg.  A tart . 
Compcditam  foluit . Colomba  4.244 
S.  Cbrijloforo  Atart, 
Qnusleuc.  Vite  9.340 

Portarucm  omnia  porto . Atlante  3.13 
Croce, vedi  il  Capo  VlAel  Iib.Xl V- 
Ad  omnia  vtilis.  palma  9.218 

Cogli  in  hodem  « Inlcgna  22.95 

Funcribusj&iriumphis. . Carro24.i4 
Gemino  focttabihs  vlu*  * Scudo  22.134 
Hac  mirabilia . Verga  8.376 

Urne 


D E L L‘  I M P R E S E: 


Hinc  foucr.inde  nocet . Abete  9.2 

lllcfa  fuperfont.  Spada  22.1*0 

Infixo  innocua . Tatto  9.307 

Iter  facu  ci  qu  1 afeendit . Palma  9.209 
Latee  vncus  in  elea . • Hamo  20*44 

Ne  mergar . Rondine  4.496 

Ne  viacor  alleerei.  Abete  9.1 1 

Noccnnnoxia.  FrafTìno9.i44 

Non  alio  Udore . Natie  col  crocierò  20.94 
Nouum  panda  iter  • Crocierò  1 .343 

Petunie,  &tuctur.  Scudo22.i27 

Qy*  full  ulte  ime  rimar  • Elefante  5.330 
Scructur  vcorbis.  Arca  20.12 

Signac  per  inuia  viam , Abete  9. 1 1 

Tu  fola  mcdclam.  Ceruo  5.255 

Vencnofa  repella.  Fratt>no9.i45 

Virulento  virus.  Frattìno9.i44 

Vittoriola,ed  emula  del  fole . Nauc  20. 
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Crudeltà. 

Cade  libi  viam . Cinghiale  5.280 

Diradirispafcuntur.  Vipera  7.1 15 

Difcerpius  exit . Spada  oefee  6.194 
Nccctticaccm  non  babens . Falcone  4.286 
Propri  js  ncc  parcic  alumnis . Luccio  6.119 
Culto  d'iddio , vedi  Religione , 

S perder  in  Dio . 

Diligcntibus  Icgeui  tuain . Cornucopia 
3.20 

Hinc  cxordior . Gallo  4,3  52 

Htncomnc  bonura.  Cornucopia  3.1 9 

Ordine  pocior.  A 19.1 

PnmitizOco.  Tempio  16.  169 

Tettante  tua . Timone  20.143 

Cuore  hu mano, v cól  AmbitìoneyAudiruia. 

Ab  codcm  varia . Fornello  16.73 

Sempre  girando  crucia.  Mulino  16.96 

Curio /irà . 

Afpicit»&  infpicit.  Lupo  ccruicro  5.489 
Colligtccrrantcs.  Ape  8.26 

Congregancur  fonico.  Ape  8.25 

JDonec  abdica  pandat.  Cane  ^.*51 

Et  nominili  ma  quoque . Microfcopio  2 1 
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Et  remoci/fima  prope- Cannocchiale  a 1.24 
Eludibile  luttrat . Lupo  ceruiero  5489 
Profonda  quoque  fcrutatur.  Anitra  444 

Propria  procul . Cannocchiale  a 1.25 
Tuimtusaduocat.  Ape  8.26 

Cunojìtà  con  fi  fa . 

Quo  proprior  tenebrofior . Luna  1.194 
Cuflodue  $ 

Aperti  gli  occhi  dormo.  Lepre  5465 
Conferme  ali  js . Drago  7.27 

Digit  in  excubi  js.  Leone  5.425 

Necvnumcccidic.  Granato  9.155 
Non  dormiubic  • Drago  7.22 

Non  dorrait  qui  cuttodir.  Cane  5.(02 

Qu  s dormire  facict  ? Cielo  1. lo 

Quod  operic  nutrie . Olmo  9.200 


Doli  da . 

ABttrufum  excuut . Focile  12.205 

Dannati  • 

j£ttu,  Se  gelu . Etna  2.487 

Ardebi  ztcrnum . Etna  2499 

Arde , ne  lì  confuma  « Larice  9*175 

Arder  zccrnum.  Asbetto  12.19 

Comi  te  ne  quitta . Larice  9.175 

Corruec,  & non  refurget.  Alee  5.1 1 

E per  demone,  e per  dettino.  Cane  5.103 
Fagrat,necabl  umidir . Etna  2.495 

lattati  vcrfancur.  Dadi  18-6 

Ignea  teinper  erit . Etna  2491 

Los  11  caos  de  dolor  > lo  vazios  de  efpcran- 
za.  Secchie  15.147 


Madet  perpetuo  fleto . Enidro  12.133 

Ncc  abfuinitur.  Asbetto  12.20 

Nec  gula,  ncc  efea  • Tino  3.84 

Ncc  mors,  ncc  vita  relitta . Serpe  7.62 
Ncc  vltra  configger.  Elefante  5.342 

Negata  mcdcla,  Canc5.H5 

Nilanar,  qi  curar . Cane  5.1  ij 

Non  veggio  ond’efea . Labirinto  16.80 

Nullla  meta  iaboris.  Caualio  5.218 

Quas  cxcitaui  patior . Fenice  4.302 

Quid  in  arido  ? Fuoco  2.36 

Qjujd  in  pelago/  Pino 9.244 

Suomct  igne  perir . Chimera  3- 17 

Tutto  dentro  di  foco,  e fuor  di  ghiaccio . 

Etna  2.479 

Vndiquc  anguttiz . Lambicco  17.65 

Danno , vedi  Fabro  del  fno  male . 

Gloria  pcena  maior . Icaro  3.5 1 

Con  mio  danno  à fiorir  m'affretto  ogn'an- 

no  . Mandolo  9.180 

Difpari  iattura . Tela  15.598 

Inciiionc  vbenor . Mirra  9.185 

Infidi  js  capior  proprijs.  Granchio  6.107 
Lettiere»  cmitet.  Gelfomino  1148 
L ucre la  iattura . Ineenfo  14.43 

Mole  ruic  fua . Balena  6.26 

Perdendo  acquitto . Candela  1 5.1 1 1 
Qui  me  alte»  me  cxcinguit.  Fiaccola  2.82 
Sic  pr idi  paté t cica  fu* . Porpora  6.1 54 
Suomct  igne  perir.  Chimera  3*17 

Vnit,  acque  corquct . Filarono  1 7.49 

Degenerare . 

Congenito  vilelcit  ab  auro.  Piombo  13. 
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Da  te  chiarezza  » e non  ardore  io  traggo . 

Luna  1.247 

Ex  fzeundis  mfccunda.  Mula  5496 
Mei  non  degenerane.  Aquila  4.62 

Degnarp . 

Defluens  cleuor . Acqua  2.286 

Diucs  in  omnes . Nube  2.1 34 

Et  humiliora  dignantur . Api  849 

Ec  profu  ndittuna  quzquc . Aquila  4.68 
Humiliorquoonultior . Albero  9412 

Maturicatc  inclinantur . Spichc  10.53 

Ncc  obfcura,  ncc  ima.  Aquila  4.69 
Non  Parua  ferir . Aquila  4.141 

Onultior  humilior.  Nauc  20.64 

Pender  onuttz . Spiche  1 0.5  3 

Quadcchue.  Palla  1817 

Serpere  nefeit . Ala  4.571 

Tcrrz  fcetibus . Stelle  1.295 

Demonio . 

Ab  imo  ptzdam . Mergo  4.411 

Acccndicur  cum  eftingoitur.  Calcina  16.6 
Altcrutro.  Archibugio  22.2 

Arduus  ad  folem  • Serpe  7.70 

Arcntes  rapit.  Vento  2.263 

Attu  ,non  vi.  Luccio 6-121 

Autcito*utnunqoam.  Leopardo  5462 

Candore  ter  ritus  abic  • Tonno  6.1 36 

Cancu  irretii  • Cardell  o 4. 1 86 

Direptafouet*  Pernice  4.466 

Dorniicntem  inuadic . Elidro  8.138 

Etferatur  in  oftrum . Bifontc  5.54 

Ex  omnibus  vnam  • Lupo  5.488 

Expetit  id  quod  abeft  • Cane  5.133 

Foucc  qui  non  pcpccic . Pernice  4.466 

Fugax  audaci.  CocodrtIlo6.52 

Fugit  incrmcm . Leone  5455 

In  ardua  nitor . Lepre  5469 

Inculi odita  rapit . Lupo  5.482 

In  umidos  audax . Cocodrillo  6.52 
Morde  gli  cttrani,  & a gli  amici  arride^. 

One  5.109. 

Negata  tcnat  iter  via.  Aquila  4.143 

Non  fuis  incubar . Drago  7.27 

Ora  rcprclfi . Bombarda  2245 


Pedetemim.  Tettoggine  6.211 

Qn*rit,qucm  deuoret.  Leone  5.443 

Retrocedere  acccdit . Gambaro  6.56 

Se  condir  inani . Cancello  6.33 

Specie  rcligionis  • Caualo  5.232 

Vallabit  abyflus . Piantadcl/o  4.479 
Vel  fratta  vmcio . Corda  17.42 

Vi  modica  procul.  Raccheta  1841 
Vifo  inuifo . Lupo  5*479 

Defìderio . 

Cupido  diflolui.  Fenice  4.306 

Cupic  xthera . Baco  8.88 

Da  plenum  cernere  lumen.  Luna  1.220 
Defìderio  fenefeit . Agnello  5.2 

Et  alpicit  crebro . 01804.351 

Et  olfatto  indagar . Cane  5.131 

Expetit  id  quod  abeft . Cane  5.133 
Iunttaquetcam.  Vite  9.313 

lungi  properat . Luna  1 .200 

Non  quodcunqipctit . Saetta  21.1 19 

O mi  l'pezzi,  ò mi  miri . Specchio  1 5.162 
Oue  l’opra  non  può  giunga  U delio.  Aqui- 
la 4.84 

Panditur  matura . Rofa  1 1.I69 

Purché  ne  godam  gli  occhi . Aquila  4.108 
Quies  in  fublimi . Fiamma  24 1 

Quis  det  raihi  pennas  ? Aquilotto  4.1 44 
Smera  vertice . Piramide  16.122 

Viam  affettar  olympo . Aquila  4.93 
Volatu  ne  mi  ni . Aquila  4.73 

Voluific  faus . Falcone  4.29  z 

Dtflrez.ua . 

Et  agilitatc , & pendere  • 

A facic  inimici . Torce  16.199 

A la  mcyor  que  puedo . Elefante  5433 

Arcanodcfenlagelu.  Ncue  2.186 

Cominus,& tmmus.  Riccio  5.546 

Contrattionc  tua  . Chiocciola  8.121 
Dcfcndic  amantem . Ramarro  8.201 
Difeutit  mora  cute  . Elefante  5.349 
E da  gli  occhi,  e dal  canto.  BafiIilco7.io 
E da  fole,  e da  pioggia . Scoiattolo  5.580 
Et  folem,  & i rubre. s.  Ombrella  1 5.1 12 

Inculpau  tutela . Conchiglia  6.58 

Iter  tutiffimum . Grii  4.368 

His  fecurus . Toro  5.609 

Munit.  Aquila  4.62 

Noccntiafugat.  Agnocatto  9.12 

Pcrimic,  & tuctur  • Scudo  22.127 

Preguttat,  & pugnar . Donnola  5. 301 
Prouida  fic  prouidet.  Aquila  480 

Pugnar  vt  paraiior . Rinocerote  5.574 
Purché  gli  occhi  non  miri . Bafilifco  7.1 1 
Quadris  munitior . Torre  16.202 

Reccptu  fecurios . Gallina  4.324 

Solo  il  mio  fcampo,  e non  rottela  intendo. 

Conchiglia  6- 58 

Spcs.fic  tutamen  in  armi» . Riccio  5.554 
Sub  contee  tegò . Granato  9.156 

Temer  non  puocc  in  fc  ficllo  raccolto  . 

Riccio  5.5  50 

T uentur  honoiea,  quos  fociant . Rol'c  x 1. 
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Tutior  ab  botte.  Scacchiere  18.69 

Turnmrcddit.  Cicogna  4.196 

Tucus  incedir . Cane  5 1 27 

Vencnofa  propulfat . Agnocatto  9.13 

Vodiquaquc  munictis . Riccio  5.55 1 

Vobius  fiimamentum  • Gru  4.368 

Difetto  leggiero . 

Minimo  dctincor . Vcello  4.9. 

Dìffidenzui . 

Diferimen  vtrinque . Ittmo  2.5X6 

Dubium  tentar  itor . Nauc  20.60 

Fide, Se  diffide . Mano  3. 96.  Volpe  5.627 
Fide, & difide.  Mano  3.96 

Fronti  nulla  fides . Volpe  5621 

e 3 Infi- 


APPLICATION!  VARIE 


Jnfidiofa  fide Elefante  5.351 
Ncc  fi  de, ncc  diffide.  Volpe  J.628 

Neutri  adhxtcndum  • lftmo  2 J 1 5 

Digiuno , 

Ab  inedia  candnr . Aquila  4.122 

Altra  petit  impartii*.  Falcone  4.284 

Arua  pinguefeent . Lupino  10.1 1 5 

Carmi,  temperai  xllus.  Latocca  10.88 

Cohibet.  freno  2 5. 8 

Et  palct,& placet,  Ciacimo  11.51 

Extenuat , feti  producit . Trafila  17.168 
In  arido  virct  • Cappan  10.13 

Inedia  a Jbel'cic.  Aquila  ^.122 

Iuuac  dum  lacerat  • Aratro  24.5 

Non  manducans,  ncque  btbens . Manuco- 
diata  4.4C0. 

Opel  oli»  non  pafeitur  • Baco  8.715 

Per  mania  fpiruus , Organo  22.37 

Sobneum  opus . Serpe  7.68 

Spontaneum  leuamcntum . Leone  5.422 

T ute  volar  cxonc rata . Morficc  4.4 1 6 

.Virct  in  andò . Cappari  10.6 

Dignità . 

Ad  fublimc  rctìa . Sparcuierc  4.518 

Alternane  pondera  cundo . Secchie  1 5.144 
Alterne  precedane . Crii  4.381 

Ahiorquoipicmiidior.  Candela  15.41 

Am.iricata  dulccdo . Sirena  3.79 

Abimusnon  rcnouabicur.  Agnello  $.3 
Cantica  maltis.  Monte  2.4156 

Cuiq^pro  vinbus.  Camclo  5.96 

Da  il  pregio*  e il  prende.  Ape  8.35 

Dant  inonderà  honorem . Puma  9.449 

Dignius  attollenda . • Piramide  16.127 
Di  lei  iui  unt  magna*  Ragne  8.190 

Elationc  vtnbra . Pietra  12.191 

Elcuor  vt  fulgora.  Nebbia  2.1 24 

ExtoUuntur  inancs.  Spichc  10.54 

Honos,  He  onus.  Corona  25*24 

lmplendo  dignofeitur.  Vafo  1 5.209 

In  arido  virct.  Cappan  10.13 

lnfiatuscxiolluur.  Pallone  18.34 

Imperata  florct . Verga 9.473 

Maturiate  inclinatur.  S Pica  10.53 

Ne  per  quello  è il  più  degno.  Corona  25 
28 

Nttee  ciati.  Nebbu  2.126 

Non  funt  hxc  humcris  pondera  digna  meis 
Camclo  5.93 

Nulla  quics  intus . Horiuolo  da  rote  21 . 
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Ogni  pelo  la  fgiufla . Bilancia  21.6 

Ornane,  fed  impcdiunt,  Allori  9.24 

Ornai,  & onerar.  Arme  12.31 

Per  gradire  vclox.  Scala  1 5.1 3 1 

Per  non  dormire . Gruc  4.371. 

Quali*  ìncrauic  exit . Mergo  4.411 

Qux  malora  minora . Stella  1 .a88 

Qux  minora  malora . Stella  1.287 

Kegnantem indicai.  Banderuola  251 

Kctroccdens  acccdic . Gambaro  6.96 

Scinde  gradatira . Scala  15  128 

Se  fplendc,  ancor  confuma . Fiamma  2.6I 
Stbi  oneri  cerutx . Giglio  1 1 .99 

Son  maturarle  perla . Maiorana  lo.laa 
fepedatur  culli  deficit , Sole  1.179 

Spicdidior  quo  attior . Candela  1 5.40 

Sublmmate  lccuntas . Airone  4.25 

Supcriora  lilaefa . Monte  Olimpo  2. 5C5 
Surgic  inane.  Vouo  4.561 

Tu  mtorcra,tunigrorcm.  Canocchiale  21. 
ai 

Vnus  accipit.  Cauallo  5.223 

Vi  Ittius  lilulhct . Candela  ij.44 

Dignità  aborrita , 

Vollem  non  lucere . Face  2.83 

Dignità  conferita  ad  indegno . 

Surgic  inane.  Vouo 4.562 


Dignità  con  virtù . 

Non  lucenc  odola . Scelle  1.306 

Diligenza. 

Ab  arte  pcrficioi . Orfo  5.302 

Anteriori . Cauai.o  5.224 

Ane  mulciplici . Bue  576 

Ancpolitur.  Pietra  12.190 

Chi  troppo  l’cfTottiglia  la  fcauczzj . Ldi 
na  17.83 

Crebro  lunflu . Orfo  5.503 

Creder  cultura  dccor.  Ciglio  1171 
Cultu  detcnor . Abete  9.9 

Cult  ode  perennar.  . Fuoco  a. 39 

Dics,&  ingemmi*  Leone  J.384 

Docuit  longa  dics . Leone  5.384 

Donccabduarand.it.  Cam  5.151 

Errar,  ve  inucniat  Canc5.l4i 

Ettam  lambendo  figurar.  Orlo  5.504 

He  profùndiffima  quxque . Aquila  4.68 

Et  remotiflìma  propc . Cannocchiale  2 1 . 

24 

Exculta  virefcct . Terra  2.449 

Expolictur  tandem . Lima  17*90 

Expoln,  & Jcuit.  Cardo  10.17 

Fin  ch’egli  i caldo.  Ferro  13.23 

Hincfruacs.&opcs.  Aratro  24.3 

12  pai  bel  fior  ne  coglie.  Furlonc  15.76 
implicata  diftinguit . Arcolaio  1 5.13 
l-utctcllus,  & vndtquc.  Sole  1 .95 

induftrta,&  labore.  Leon  5.407 

lnlpicu,  èc  profpicit . Lupo  cenitelo  5, 
489. 

Labore, & virtute.  Naue  20.55 

Labor  omnia  vincit.  Ariete  22.25 

L'affottiglurlapiù  meglio  anco  fora.  Le 
fina  17.82 

Longinqua  tuetur  • Cannocchiale  21. 24 
Mentre  e caldo.  Ferro  13.32 

Mocuptrficitur.  Spada  22.143 

Munte.  Aquila  4*62 

Non  lai  voluifle . Di  ago  7.23 

Non  legni  rapienda  manu . Vello  5. 539 
Nonfcmpcnnutillis.  Campo  2.455 

N ulla  dics  dum  liete.  Ape  8.29 

Pannai  preparar-  Cerua  5.252 

Paruaded  non  legnis.  Ape  813 

Pcrficuur  arte . lancilo  9.495 

Per  ìlocgliar  la  ferità  natiua . Leone  5.383 
Prxguftat,  & pugnai.  Donnola  5.301 
Putrida  non  repar.ir . Sale  1 2.216 

Rite  fi  fepc  rcmfar.  Horriuolo  da  rote  21. 
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Seno  quxrcnda,  & ludo . Palma 9.223. 

Sero  florct,  citò  maturai.  Moro  9.147 
Spero  auuanzar  con  la  vigilia  il  lonno . 
Orfo  5.5  li. 

Studio.  Orfo  j. 506 

Studio,  & vigilanti*.  Gru  4.377 

Ve grauius  fcriat . Alicorno  5.26 

Ve  pcrficiam . Orfo  5.503 

Dimenticanza . 

Non  memorabor  ampli  us . Lupo  cer* 
utero  5.490 

Dio  l ene fattore  Ce . 
Abigitquetrahitquc . Rota  11.199 
Afflucmcr, & non  ìmproperat.  Sole  1 .65 
Al  tmonfeontro  ogni  bianchezza  e vile. 
Ncoe  2.177 

Ante  folcili  ixtitit.  Globo  21.57 

A 1 pitie,  de  mtpicit.  Lince  5.489 

Bucnaguia.  Stella  del  polo  1.362 

Confiruit,  He  pcrficit . Me  Ilo  la  17.1 14 

Cum  forni  u forici  * Artiglieria  32.5 

Diursinoiimcs*  Nube  2 134 

Ducit  mutuili.  Pompilo  5.152 

Dum  afpicis  notefeo.  Carbonchio  12.65 

Duralicet.  Pietra  12.187 

Elctìus  ex  tmllibus . Ghirlanda  25.33 


Et  molli  cauatur.  Pietra  t2»t8{ 

Hx  te  eutimia  nitorem  • Sole  1 .66 

Exiremoruuicxpcrs.  Globo  21.56 

Feri  gaudi*  cordi.  Boragme  I0.9 

: untìit  m offincs . Fonte  2.421 

riumore  dtfloluar.  Calcina  104 

linmob.i  mouc.  Calanuta  12.31 

imperterrita  terra . Artiglieria  22.48 

In  amaro  uulcis . Fiume  2.358 

IniicfelVus,  & vrdiquc  . Sole  1 .95 

Inde  lux, frumenti.  Serpe  7.78 

Infialo»  impeti! . Bracciale  <8.39 

lnmotuim.r.otus.  Ciclo  1. 12 

In  tenebria  lucci.  * Colónna  16. 5 7.  Et* 
ai  1.4S4 

In  tuiti  iplcndo.  Sole  i.jj 

Inucftigabilcs  vi*  eius.  Labrinto  16.70 

Inuifibtlc  lutine*  Lupo  cer  un  io  5 469 

Iugitcr  prx  ocults , Carta  da  nauigarc 
20.341. 

Laborat  non  deficit*  Soicccclifl  <to  t.iSj 
Lumen  ab  vno*  Ciclo  j. 35 

Lux  inuencicns-  Sole  1.133 

Maculai  borite.  Arnitihno  1 5.31 

Male  opcranubus  pauor . Sole  1.6I 

Manat  afiiduo.  Fiume  2.3  52 

Mancns  -ttoliic  alia.  Rota  24.5Z 

Minano  dctincor.  Remora  6. 172 

M‘dtia  ne  1 lampi  altrui  la  iua  chiarezza  • 
Specchio  15.177. 

NecauAu*  occhiatili.  Fonte  2.414 

Ne  1 più  bei  lumi  ancor  feopre  le  macchie. 
Cannocchiale  11.31 

Nel  troppo  lume  fuo  vicn  à edarfi . Sole 
x.6o. 

Ni  alptcit  non  afplcirur . Sole  1.64 

Nthil  ante  te . Candela  15.27 

Nihil  extra.  Cielo  1.2 

N i fine  te.  Horiuolo  fola  re  21^6 

Nitcntem  yndique  Iuf1rat.Chrif1alIo  1 2.99 
Nonexoratuscxorior.  Sole  1.45 

Non  mutuata  luce . Soie  1.59 

Non  poiccraibus  offerì . Sole  1.45 

Nulla  requus  extra  . Nido  4.580 

Nuli:  patet . Alncarc  8.71 

Ocuhs  vita  iti  . Struzzo  4.526 

Occulto  omnia  femine . Sole  i*i  26 

Orane*  ab  vno.  Fiaccola  2.80 

Omnts  idipfum.  Specchio  15.171 

Oiuncs  lubiugomco.  Solel.toZ 

Omnibus  affi  ucnter.  Fonte  1.421 

Omnibus  ìdc.  Specchio  15.154.  Sole  1. 105 
Omnibus  ornala . Palma  9.219 

Omnibus  tot  tu  funai t.  Sole  1 .1 52 

Omnibus  fultìcit . Sole  1 96.  A:  144 
Omni*  cxpcis  mota*  Stella  dcJ  polo  1.361 
Oinni  tempore . Cedro  9.8» 

Oro  e di  giorno , e ne  la  notte  e foco . 
Chnloluo  12.87. 

Patetommbus.  Piazza  16.104 

Per  le  fulgcu  ^ Sole  1.59 

Procul, fr  pcrfpicuc.  Occhiali  21 . 148 

Quusaìpiut  fauci.  Sole  11.51 

Reità  rcctis.  V Squadra  21  r. 65 

KcUi,&  obliqui  menfura.  Squadra  21.163 
Keficit  cum  deficit . Coruo  4.2^9 

Scctioncm  tciugir.  Fiamma  2.52 

Sempre  vcrla.c  non  feetna.  Fonte  3.43  K 

Sic  hisquus  diligo.  Pellicano^  54 

Sme  voce  dilrumpit . Pallone  18.38 

Sin  perduta  de  fu  luz.  Candela  1542 

S.m  oneri  piocul.  Alicorno  5.29 

Solus  indcfiacns.  Solez.ioi. 

Solus  non  errai . So le  t.i  1 a 

Son  le  percofsc  mie  dilette,  e gioco . Rac- 
chetta 18*42 

Spari  tee  ogn’altro  lume*  Sole  1.65 

bpicndoi  ex  me*  Nube  2 143 

Sca- 


t 


DELL’  IMPRESE. 


Stabilifque  manens  dar  cunftj  moucri . 
Terra  a 446 

Super  bonus  A nulos*  Sole  1.62 

Ttgit  vmbra  nunores.  Quercia  9.267 

Tulp!cndortm,tuvigorcm.  Perla-» 
12.172.  _ . ...  .c 

V'abbagliano  la  villa  anco  1 piu  degni. oo- 


Jci.54 

Vida  inuifus* 
Vigili, àc  compii. 
Vna  l'alus  • 

Vnus  omnes  • 

Vnus  vbiqipow's . 


Gclofia  15. So 
Verga  6.477 
Ceruo  5.234 
Cielo  11 
Sole  !•!  J2 


Dal  tuo  volro  dipendo . 

Dingor  ad  motum. 

Domino  mandante. 

Dutn  afpicic  notefeo . Carbonchio 
12.65 

Emergo  recuui,  & commcrgor.  Loto 
io.  *07 

E mi  loft  enea,  e mi  colora  vn  faffo  .Polpo 


Selenite  1 2*247  ! T u iplcndorem , ta  vigorem 
Giratole  11.1 12  ! 12.172 

Cane  5.1..0 1 Verter  vt  vertltur . 


PcrlaJ 


Roia  n.ijy 
Mate  2.422 
Alicorno  5. ‘6 
Secchie  15*151 
Diamanti— p 

Pattinaci 

Abete  9.2 
Sole  1 77 
Sole  1.108 
Aquila 


J)ic  g*/h,e  mifcricorAiofi'. 

4 Ailidttde  rena*  Fiamma  *-43 

«Coni  I.  n.tatcafpcrius 
De  jc.s tSc  cxtollic. 

Éxpelht,&allicic. 

Exvtr  fqucfecwitas. 
Forticcr,&fuauucr. 

12.12* 

Ha  e nocco  * Ine  nurrio  • 

6.138 

H:nc  tourt>indc  nocct  * 

Mine  ipicndor  , Se  aibor . 

Humiliai,  & fublcuat . 

In  opportunità»  vrrumque 

4.ic5*Vliuo  9.370 

Morde  gli  citrali,  & à gli  amici  arride-*  • 

Cane  5.1C9 

Mortificar  ,&  vinificar.  ^ Sole  1.136 
Oro  e di  giorno, e ne  la  notte  e foco . Cri- 
folito  12.87 

Peritine, & tUctur . Scudo  22.127 

Proftcrnic  intuita.  Bali  ileo  7**9 

Tcgic,  ac  ferie.  Manoppob  22.100 

Vinificar, & terrei . Leone  j.400 

Vnifalus, alteri  pcrnicies.  Rota  11*141 

Vulnus,  opcinquc  gerii.  Ha  Ita  22.80 

Di*  punitore, 

Arcntes  rapir. 

Dum  ferii  illuminar. 

Excutit»  inde  canit. 

Humorc  dillo  luar. 

Laceflìtus . 

Male  opcrantibus  pauor* 

Nulla  vis  contri* 

Proftcmitintuiiu. 

Quadrante  cantoni. 

Rcccpcutn  exhibct  • 

ReflccFcalienum. 

Dio  manttcnte  ciò  che  prometti . 
Solcm  luce  haud  proinitui  inanuDiana 
1.313 

Dipendermi, 

Abftra£tis  cornici.  Edifìcio  16.20 
Àccepco  luininc  fplcndct . Fiaccola 
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6.148 

Extcrno  luminc  crcfcit*  Luna  1.187 
Forma  tcngh'io  dal  variato  afpctto.Gran- 
chio  6.103 

FultacuclKt*  Scala  15.133 

Ccrminatiundaprius.  Ionclto9.4y4 
Htne  odor , & friklus . Pino  9.246 

Huinor  ab  alio.  Inncfto9.47^ 

/oliata  refonat . T romba  22.1  $8 

In  luce  lucidior . Colomba  4*252 

In  ! umine  tui  i'olius . Vccello  riipicn- 

dentc  4.557  . 

Innixa  rcnoiuor . Kota  24.66 

lnnixa  voluitur.  Porta  1 7*5^ 

In  te  Ipcs  naufraga  fiftic.  Ancor*-* 
*o.j 

Ipfis  donantibusauras . Caftori  1-338 
Lucem  ex  alto.  Candela  1 5.  25 

Lumen  de  (ornine  • Nube  *.135 

Lumen  idem . Luna  l .200 

Luminc  Ioli*.  Luna  1.200 

Meglio  matura  al  ombra  * Granato  9 1 67 
Morcrer  extra.  Pira  ufi  a 8.180 

M'orno  con  l'altrui  lume»  Nube  2.144 
Mutuato  lamine  fulgcr.  Stella  1.3*4 
Ni  alpicit,non  al  picitur . Sole  1 .64 
Nidefieiat  aura.  Girauento  18*1 1 

Nil  fine  te.  Horiuok)  da  fole  21.66 
Ni  fpirct  immota.  Mulino  16.98 

Nituur  ahems.  bllcra  9**  10 

Nonaliam  alpicio.  Nauc20.ii9 

Non  alio  fidcre.  Nauc  20.94 

Vento  2. *63  Noncucharmi  vchat*  Penna  19*26 

Fulmine  2.209  Penda  ab  illa  • Cinocefalo  5.288 

Gallo  4*346  Per  te  m’adomo,c  fpiendo . Colomba-» 
Calcina  16.J  43I7*  _ no 

Cigno 4 2 io  Proculpcreo.  Pirauita4*i88 

Sole  1 .6 1 Purch'aliri  intento  al  mio  goucrno  alitila 
Fulmine  2.208  Horiuoio  da  rote  21.120 
Balilifco  7.19  Pur  th  egli  fpirilpeto.  Nauc  20.100 

Gallonò  Qyadingit  gradior.  Cauallo  5.217 

Specchio  15.161  Qua  ducitis  adlum.  Nauc  20.99 

Srccchio  15.161  Quaduxerislequitur.  Acqua  2295 

Quoulquc  fpirabir.  Mulino  16.103 

S aggirerà,  le  picciol  aura  fpira.Guaucnio 
18.12 


Aduerfo  fole. 

Agu  dum  agitur. 

A languore  unguor. 
Aliena  luce. 


Iride  *.*27 
Mulino  16.92 
Giardino  ii*2 12 
Luna  1.200 


Alicnoore.  Papagallo  4.423 

Altra  viltà  non  fia>che  mi  conforte  • Ci- 
nocefalo 5.288 

A lui  pur  nuuuolgo.  Girafole  x 1.102 
‘A  regimine  motus . Timone  20.142 
Alpice,vt  afpicur . Giardino  1 1 .2 10 

Aipicit  vnam.  Calamita  12.25 

Atfaltcmilluftror.  Vua  6.353 

Circummoueor  tccum.  Selenite—» 
ia.247 

Collidone  ignis.  Pietra  focaia  12-212 
Conlpicuaquaconfpicit.  Luna  1.210 
Cum  loie  rclurgam.  Girafole  1 1.12 
Da  l’altrui  cura  il  mio  girar  dipendo 
Horiuoio  da  tote  21.125. 

Dal  tuo  lume  1 mìci  liegi. Colomba  4.257 


Girafoleii.ii  4 
Vna  mouencur  vari*.  Horiuoio  da^* 
rota:  21.104. 

Vnaomnrs*  Secchie  15. T45 

Vniusafpcétu.  Luna  1.227 

Vnusomnes*  Ciclo  1.1 

Ve  dcikisdcfìcio.  Cinocefalo  5.291 

Ve  fari  tur  ferir.  Scarpello  17.123 

Zcplurolp.rame.  (.15004.222 

Diritto , 

Ad  fub! ime  reità.  Spara  ui  ere  4.518 

Benché  m varie  riuoltc  dritto  fora.  Tra- 
pano 17.17* 

Non  cxccdcns  ex  orbita»  Roca  24.47 
Non  in  lacera  proni*  Abete  9.1 

Refla  furi um.  Spararne»  4518 

Semper  in  femita.  Rota  2448 

Dì fctpltHstfVcdi  Educatone . 


Afpcruatc  melos. 
Attenute  polir. 
Contufumaciius . 
Dant  animo*  piagar. 
H'scquixqui. 
lnprimit.il  comprimit. 
lntcnliorcs  acutius. 
Ligamento  roòur . 
Lamine  Tignar. 

Oculis  vitanv 


Lira  23.22 
Auoito  5.355 
Pepe  9.13J 
GlUlllo  5.18^ 
Sproni  25  87 
Sigillo  19.17 
Liuto  23.24 
Cerchio  17.15 
Horiuoio  ua  fole  2 1 84 
Struzzo4.526 


l e duce  egrediar . 
Te  radiante  inicat. 
Te  Itan  e virebo . 
Tua  luce  Uorclco* 
gna  11.134 
Tuo  luminc  • 


Parem  (eie  reddere  voccm . Pica  4 .361 

Pcrtelurgo*  Trottola  18.73 

Per  vada  monftrac  iter.  Torte  16.175 
Planiorcs  vndtquc  pbgis.  Libro  19.17 

Prcliusintcnditur.  Arco'22  H.&  12 
Propinquuasfcracitateiq,.  Mirto  9.  <88 

Qucmgcnuitperdic.  Marca  524 

Qui  me  alit,inc  cxtmguit . Candela-* 
2.82 

Quo  me  cunquc  fcrct . 

Quoquo  vcrras . 

Reddet  cbriorcm . 

Surget  vbenor. 

Viuificac  rugitus. 

Ve  futiincar . 

Dì  jeep  oli, 
Lugcntvtluccant* 

Dtjcordùt, 

Ccrtus  imeni  us*  

Conlulcnnuin  dilcordu  imperi;  labcs» 
Carro  24.14 

Dusdum  inclgitur . Nane  20.81 

Exanguimur  lì  diftinguiinur*  Carboni 
2.103 

Linquunt  fciunéta  coronam. 
l6*43 

Vifcrettz.xjt, 

Delibane  non  carpunr. 

Elitra 9.116  Lcgunt,non  bedunt* 

Cello  9.77  Nulli  oncrola. 

Sme  miurta. 

Difgrntic  fttcceffìne , 

Indie  alter  um.  Saetta  *2.108 

V[ firn  tre  finto . 

Latruncuh  protul.  Scacchiere  18.64 
Nihil  hzrec  humoris . Mergo  4413 
lropioraprocul.  Cannocchiale  21.25 
Qualis  ini  rauit  exit.  Mcrg04.4is 

Dì  {per rettone. 

Girafole  11. 113  Anguftijs  violentila.  Vino  9.365 
Orata  6.134  Delpcrata  lalus.  Lepre  9.471 

Apc8.27  Extremis extrema.  Orl'05510 

Nube  2.132  Noe  l'pcs  vlla  fug*.  Vccello  4.23 

Iride  2.239  Non  vedo  ond’cica . Labirinto  16.80 
Hl!cra  9.1 16  Quouis  in  porto . 

Marauigtudi  Spa-  Spoliamarioa  lupcrfum* 

Vnafàlutis* 

Horiuoio  di  Iole  2171  Votafupcrl'unt. 


Scquorcrrantcm . 

Sialpicisalpicio. 

*1.69 

Sic  pulchiior. 

Si  viuet  viuam. 

Sol  di  ciò  viuo. 

Spirar  acccpco. 

Spiritusaliundc* 

Splendor  ex  me. 

Suinius  vt  cantcnt. 

Subiblebbor. 

Sup.mi  lumims  duftu.Horiuolo  da  Colo 
21.81 

Supprcllìs  fontibusaret 

*3S7  . 

Tamus  amor  hdcris* 

Te  trclccmc  candelco . 

Tcducc. 


Girafole  11. 122 
Honu^To  da  fole 

Pauonc  4436 


Mantice  17-95 
Tromba  22.156 
Nube  2.143 

Roftgnuoloq.s  13 
Ape  8.28 


Fiumc_p 


Mulino  16.91 
Dau*>  18.1 
Molletta  tJ.KOO 
Fermento  10.58 
Leone  5.376 
Bllcra  9.1 18 


Tronchi  2*87 
Vliuo  9*376 


Granato 


Ape  8.14 
Ape  8.14 
Ape  8.12 
Ape  8.10 


Nauc  20  j9 
Tronco  9. 457 
Labirinto  16.81 

Nauc  20.  jo 

Difprt* 


APPLICATION!  VARIE 


Deprezzo . 

Et  negletto  virclcit.  Rofa  11.148 
Et  propiora  procul.  Cannocchiale^ 
11.25 

Non  lemper  negletta.  Rofa  11.148 

Parimi  non  fouct . Cuculo  4-278 

Difpute . 

Acic,&  folidicate . Sega  17.132 

Attricurtainnicfcunc.  Ellcra  9.1 19 

Aurica  ignis . Pietra  focaia  12.212 

Contrari?  citius . Corda  17.40 

Inuiccmcxculti.  Diamanti  12.120 
Pclicndo  via  film.  Vaglio  24.70 

Difftmulatiene  d'ingiurie. 
Duriifima  cotjuit.  Struzzo  4.539 

Totani  dum  collibie  iram.  Leone  5.437 
Di  (untone . 

Difiunttis  viribus.  Fiume  2.380 

Dìnerjìtd . 

Aliufque,&  idem.  Solcz.iorf 

Eaocm>non'cadcm.  Fenice  4.3 17.LU- 
«a  I.154 

E tal  non  corna  inai  qual  lì  diparte . Luna 
*.i54 

Munntur  in  annos.  Balco  9.274 

Ncc  viti  queent  alimenta  prioris . Baco 

8.79 

Nonomncseodem.  BcrtagUo  22.63 

Diuifione . 

Compresa  quiefeune . Api  8.36 

Difcrctis  nulla  virtus.  Globo  21  52 
Difiunttis  viribus . Fiume  2.380 

Dunlum  imperlimi . Sole  1. Ili 

Dumfrangiifrangor.  Albero  9 422 
Exttnguimur  li  diftinguimur.  Carboni 
2.103. 

Perda  lohxa  leporem.  Siringa  2344 
Dimi  rione , vedi  Sldbertnzd, 
protet rione . 

A udicntius  obliar . Cicogna  4.197 

Florclccntc fugiunr.  Serpi  7.75 

Fngoris  impancns.  Pifcllo  10.134 

Portanccm  portane . Ale  4.576 

Dì  no  t ione  mancante . 
Excinguetur  afflato.  Candela  IJ. 35 

Ruam  cuin  dccrit  igni*.  Razzo  1 8.  j<5 
Docilità . 

Cantu  xmulabicur  onincs  • Cardello 

4.188 

In  quodeunque  belli  munus.  Cauallo 

5.222 

Stylo  lcnbcnte  notatur . Piombo  23.60 

Dolore. 

Ogni  dolcezza  é tolta . Cererà  23.8 
Potius  augetur . Fuoco  di  fucina  16.77 
Tempore  icntclcir.  Arco  22  14 

Dolore  occulto. 

Maggiormente  s'accende . Fuoco  di 
Fornace  16.69. 

Più  cocente  diuampa.  Sole  1 .97 

Quanto  più  fi  riucn  » vie  più  s’ingrolU-,. 
Fiume  2.382 

Tcttus  inagis.  Foco  di  fornace  16.70 
S.  Domenico. 

Quiete  corrotta.  Cane  celefte  1.334 
Dominio  Ecclcfiafiico,e  fecolare. 

Diu  funi  impcnu:i. . Sole  1 .zìi 
Dominio  vaflo . 

’Milu  terra, laculquc.  Rana  6.159 
Donatilo. 

Ad  pndainic  inclinar.  Hamo  20.49 

Alimenta  nuniftrar.  Nube  25.70 

Doms  defitta  ptancur . Altare  141 
Eprxdaftupor.  Toroedme  6.241 

Muncra  tic  aninmm . Torpedine  6.2  4 1 
Planus.fi  plcnus.  Staio24.68 

Rcmollitus  trattabili}  • Salcio  9. 286 

Volante»  de  liner.  Rete  20.1 39 


j Dorma , vedi  ln^  abilità,  Matafione. 

Congregante  ionicu . Ape  8.25 
Concrattionc  tuta.  Chiocciola  8.121 

Contrari/:»  graditur.  Horiuolo  da  ro- 

te ai  106 

E qual  la  prende»  e qual  l’c  predo  arreda. 
Capra  5.159 

E tal  non  torna  mai  qual  fi  diparte.  Luna 
1.193 

Figli  vox  vna  rare*.  Sirena  3.7(5 

Inclula  potcnttus  baiane . Cotogno 
9.192 

Inmxa  voluitur.  Porta  17.5* 

In  putitale  prctium.  Diamante  ia.113 
Infirmi  infidias  lacrymis . Cocodrtllo 
641 

Latcndonitefcuut.  Granato  9.162 

Lucci  velata . Lanterna  1 5.36 

Malo  mori»quam  Ixdari.A  mici  lino  5.204 
Mobilitate  viger.  Fama  3.23 

Non  femper  cadetti . Luna  1.193 

Pitti, at  non  incili . Gemma  12.143 

Plorai,  & dcuorat.  Cocodniio  6.40 

Poft  luminare  inaius.  Luna  1 .213 

Prctiofius  latitar.  Conchiglia  6.60 

Proxinmacc  Iccuritas.  Barca  20.15 

Pulchra, de  fatua.  Vancttt4  555 

Quant'accoglic  diffonde.  Vafo  15.218 
Quanto  fi  feopre  mcn , tanto  più  beili-*. 
Rofa  1 1 .1 50 

Se  ipfam  tcducit.  Simia  5.589 

Si  tangit  tingir.  Carbone  2 104 

Spccics  cxhìlarat.  iride  2*216 

Splender, & arder.  Fiamma  247 

Tacita  dentro  al  gufeio»  ogn'hor  ficura_j. 
Teff  ugginc  6.208 

Tangcntcm  adurir.  Stella  pefee  6.203 
Tulplcndorcm,tu  vigorem.  Perla  12.172 
Volante»  detinct.  Rete  20.1 39 

Donna  /api ente , ma  cafta . 

Sol  del  chiuio  colore  altrui  tò  parte./. 
Giglio  J 1.77 

Donnatafciua, 

A Ili  cit,vt  penimi.  Pantera  3.J17 
Amplcttcndo  proflcrnir*  Ellcra  9.104 
Arcams  nodi» . Calamita  1 2.32 

De cipu, Se  placet.  Cnibllo  12.104 

Dolose  patec.  Gabbia  4 582 

Dulccdinc  iterar.  V1pj.ta7.105 

E da  gli  occhi*  dal  canto.  Bafililco  7.8 

Elicti  fanguincm.  Caprimulgo  4.1 78 
Errante»  detinct . Rete  20.139 

Et  mortua  nccat.  Paftiruca6.i39 

f ugor  ex  int  uit  u . Leone  5 381 

Latente  ogni  lpcranza*>  voi  ch'entrate»/ 
Porta  16.141 

Lcuitcr  fitangis  adurit.  Ortica  10.128 
Nccat  amantem.  Vipera  7.105 

Nccauttum  rcdundac»  Mare  2*321 

Non  dieu  luflìcit.  Marc  2.316 

Non  faluabttur  velox . Torpedine  6.242 

Nuinen  & obfomum . Cipolla  10.27 

Pcrduquos  deperir.  Vipera  7.1 05 

Pridatur  tirante».  Rete  20.139 

Proltcrnu  intuita.  • ^ Bafililco  7.19 
Purché  gli  occhi  non  miri.  Bafililco  7-1 1 
Quos  vocant  dcuoranc.  Sirena  3.74 
Reprimi», & impclhc . Sprone  &C.25.89 

Si  tangit  tmgit.  Carbone  a.  104 

Specie»  dccipu . Labirinto  16.78 

Stupefatti  tangente» . Torpedine 6.240 
Sur  ditate  fccurus . Vliflc  3.86 

Terrei  igni» . Leone  5.380 

Traine  vjrius.  Criltallo  12.102 

Donna , che  muor  di  parto 
Dum  pano  pcrco.  Aurora  1.43 
Fcetudirumpor.  Vipera  7.109 

Perii  duin  pari».  AgugUa  6.17 


Sterni»  vbcru».  Albero  9.398 

Suo  fcifia  pendere.  Cedro  9.90 

Donna  [degnata . 

Nulla  vis  con;ra.  Fulmine  2.208 

Doppiezza. 

Duabus  vijs  ingrcditur . Amfifibem 

7.1. 

E quanto  mas  le  bufeo»  mas  s’afconde.Se- 
PU6.191 

Fronti  nulla  fide».  Volpe  5.621 

Inueitigabilcs  vieni*.  Labirinto  16.79 
Non  tegmina  dclunt . Cipolla  10.29 
Non  vultus  non  color  vnus.  Luna  1.226 
Dottor  (acro . 

Diurna  libi  canu^  orbf.  Cigno  4.202 
Inundationc  fcrax,  Nilo  2.400 

Molimi  dat  teneri» . VcccJIo  4.24 

Non  fine  Ialino.  Menta  15.108 

Quod  mihnhoc  alijs.  Aquila  4.1 39 

Pro  rege  cxacuunr.  Ape  8.5 

Sinc  damno  liccunda.  Enidro  12.134 
Sine  occalù  teli x.  Orla  celefle  1351 

Dottrina  tuangelicat  vedi  Eh  auge  Ito. 
Mentis  nubili  pelili.  Bafilicò  10.7 

Obfiantiafternit.  Fiume  2.591 

Senfim  effufa  txcundat.  Acqua  2 5.68 

Sine  occafu  fchx.  Orla  1 .351 

Tantummodofulcimennim.  Vice  9.320 
Dottrina  injegnata. 

Iubar  cuoi  tenore  rtddu.  Oro  13.5* 
Dottrina  oppugnata , vedi  Virtù 
ptrftgunata . 

Agitata  c'arefcunc*  Barile  17,1 

Agitata  viuatior-  Fiaccola  a.62 

Agor  nonobtuor.  Nauc  20.162 

Clarcfcit  ab  ittu.  Pietra  focaia  1 2.200 
Per  angultos  melior  rncatus . Scaccio 

15.79 

Percuf la  mìcabo.  Pietra  focaia  1 2.201 
Rinforza  il  proprio  odore . Fiaccola  2.63 
Spirante  porgor  clatuin.  Formenco  10.6 j 
VogUato.  Vaglio  io.6i 

Dottrina  recondita. 

Non  nifi  traila  profu  in.  Pigna  9. 247 

Prcuolius  latitar.  Conchiglia  6.60 

Duellìfii , 

Ambo  par  iter  concident.  Vccelli  4.19 
jnuucm  ,*rouocante . Gallo  4.357 
Tene  A tcntur . Pietra  d’arrotare  1 2. 80 
Ter  uiuur  mutuo*  Tizzoni  2.90 


Ebreuza. 

VT  Vnquam  faiura . Cariddi  2.533 
Eccellenza . 

Adorno  tutte . Sole  1.98 

/Ecìk  ra  tranat.  Olimpo  2.303 

Al  inioritcontro  ogni  bianchezza  c vile. 
Ncuc  2.177 

Cedit diurno fidcri . Luna  1.229 

Commutila  non  communiter . Giardino 
1 j .ai  1 

Dat  prcuum  candor*  Porpora  6.1  5$ 

Enunct.  Monte  2.466 

Ei  in  magno  magna.  Nauc  20.96 

Ex  luce  tenebra; . Sole  1.149 

Ili  ut  1 un ac  A oblcurat.  Sole  1 .40 

lnopciniuc copia  tacic . Candela  15.30 

I nccr  omoes.  Roiaii.157 

Lumtms  expers . Candela  15.27 

Micat  intcr  omnes . Luna  1.187 

Ncc  vtna»nec  x quari . Saetta  22. lof 

Nc  la  Terra, ne  il  Liei  vifta  hi  più  beila . 
Smeraldo  1 2.248. 

Nel  troppo  lume  ìuo  vicn  à celarli.  Sole 
1.60 

NU  ante  tc.  Candela  1 5.27 

Non 


« 


DELL*  IMPRESE. 


Non  omncscoflcm.  . Bcrzaglio  12.65 
Non  plus  vitti . Colonna  16.37 

Nubcscxccdic.  Olimpo  2.303 

Otfufco  tutte . Sole  1 .99 

Pauas  licci.  Berzaglio2i  64 

Proxima  prime.  B 19.1 

Serpere  nefeit.  Ala  4.571 

Siociciccduncacics.  Luna  1.249 

Spariicc  ogn’altro  lume.  Sole  1 65 

Supcrgtcduuromncs.  Giglio  11. 55 
Toglie  il  lume  col  1 urne . Sole  1 .85 

Toro  vertice  lupra  cft,  Olimpo  2.505 

Tutte  ad  vn  fine, ed  vna  follai  legno.  Bcr- 
faglio  22.66 

Vltraomncs*  Colonna  i640.0limpo 
2.504. 

Vmbixncfcia.  Piramide  1 6.1 06 

Volato  nemini . Aquila  3.73 

E due  Anone,  vedi  Di f api  ma  . 
Alimenta  imnifirat.  Acqua  2.291 
Alit,&augcc.  Vento  2.258 

Amaritudine  dulccfcunc.  Vl'uie  9-386 
A modico  non  tnodicUtn.  Remora  6.1 71 
Angulbjs  aptius . Trafila  17.159 

Anditatc  viret.  Cappari  10.13 

A torc  colorcm.  Perla  12.171 

Afpcritatc  melos*  Lira  23.22 

Alpcritne  polir . Auorio  5.355 

Atpcrltaccpoluum*  Lino  10.98 

Aueprceeps  ruct*  Cauallo  5.2x5 
Caler  expheat*  Hafta  22  86 

Calore  fcccabunt . Voua  4*3^4 

Coivi bet . Freno  25.8 

Cohibita  lurgo . Acqua  2.287 

Coinplcftendonccar.  Simia  5-386 

Compri  imtA  imprunit.  Sigillo  i9-87 
ConftruitA  pcrficit.  Meftola  17.114 

Contenta  vchcmcntius.  Baie  lira  22.60 
Crebro  lirWFu-  Orfo  5.503 

Crefeet  cultura  dccor*  Giglio  U.7* 
Cuilodicndum  fuppono . Coccicc  4*234 
Dant  animos  piagar  • Trottola  18  75 
Dant  vincula  formam.  Mirto  9. 191 
Diriga, dum  grauat.  Piombino  11*153 

Dirig»'t,vtdiriguur.  Freno  15.6 

Docct  componcrc  greflus.  Cauallo  5-217 


I Perii  amando.  Simia  5.585 

| Politura  pinguclcit . Agata  1 2 4 

I Prolii amor  vigfem.  Glano6.ioo 

Propinquità  te racuatcm.  Mirto  9- 188 
Quoaltius  tulcimcncum.  Vite  9.319 
Quod  fimul  creucttnc.  Gatto  5*359 
Rctardant,non  fiftunt.  Paftoic  2572 
Rigido  tocca, e dolce  caua  il  tuono.  Lir.u. 
23.22 

Roborat  ad  ardua  pcclus.  Cane  5.1 38 
Scab  re  dine  firmar . Anguilla  6.2 1 

Scnfìm,ncditfìaat.  Vafo  15.217 

Smguliszquc.  Rondine  4.490 

Studio*  Orfo  5.506 

Suauiutc.non  vi*  Toro  5.604 

Tcncrum  figurai.  Tromba  de  Vetri 
17.180 

Truncos  fcnfcrc  valentcs.  Pomo  9.262 
Tuciounfrznis*  Cauallo  5.220 

Vifccra  vilceribus . Pellicano  4.462 
Vt  refta  luftincar.  Edera  9.1 18 

S.  Egidio. 

Molliusvtcubcnt.  Colomba  4.242 
Eie  alato  Mac  nbeo . 

In  hyeme  xfias.  Etna  2486 

Elenio  [ina  . 

Alienati)  paftora  fan*  in.  Riccio  5.568 
Accolla  mauras-  Scalai  5.  132 

Carli  commerci  js  apuc*  Cannocchiale 

21.20 

Copionorhaufiu . 

Crefee  quanto  n’cfcc . 

Crefeit  in  ccntuplum . 

Cutn  labore  extrahitur, 

Cum  fcenorc  reddent . 

Dar  t'acilcsad  fbperos  vias. 

Domsdelida  piane  ir. 

Eliquat  ardor  • 

Haunar,non  cxiiauriar . 

Hauncndo  lalubnor  • 


Doncc  adolcuerir. 

gito  11.90 
Doncc  formetur. 
DuJccdine  captx . 

Dum  tacilcs  animi. 
Duritic  fìammefeo . 

Elaca  volabo . 

Et  affa  moueor. 

Et  comitatureuures. 

Et  docct, Se  probat. 

Et  gcnitum  alit. 

Et  Icuttcr  ittus  fonai* 

21.119 

Et  obliquantes  cuellic  • 

Ex  iliulin  clartor  * 
Firmatur  vi  formetur , 
Fulcimento  vegetior . 
Impedii  curfiun.non  iter . 
Imprima  m molli . 
Imprima  fi  comprimi! . 
In  cuftodita  rapii. 

Innixa  vberior . 

Inftruic  cxcmplo . 
Irrigati  viuaciorcs. 
Lumen  cunti. 

Mei  non  degenerant. 
Modofiumtna  hmbant  • 
Mollica  collendo. 

Non  culla  mutatur. 

Non  pcpcnlfc  fatis. 

Non  femper  mutila. 

Non  cotum  fuiul. 


Aquila  4.158.  Gi- 


Ccdro9.8i 
Lira  23.23 
Cauallo  5.198 
Pietra  focaia  1 2. 200 
Rondine  4.4  92 
Pilla  18.19 
Delfino  6.92 
Aquila  4.138 
Albero  9*4 10 
Horiuolo  da  rote 


Martello  17.106 
Diamante  1 2.1 19 
Ferro  13.37 
Vite  9.246 
Paltoia  25.72 
Sigillo  19.42 

Sigillo  19.37 

Lupo  5.482 
Vite  9.346 
Cerua  5.253 
Rofe  11.145 
Luna  1.253 
Aquila  4^52 
Salcio  9.281 
Terra  2.453 
Rota  11.178 
Orla  5 515 
Campo  2.455 
Vaio  15.21,7 


Pozzo  2.44° 
Fonte  2.413 
Formento  10.69 
Pazzo  2.444 
Formento  ic.71 
Scab  15*132 
Altare  14.1 
Oro  13.52 
Pozzo  2.441 
Pozzo  2.438 

Fonte  2 410 

Fonte  2.422 
Incedo  14-243 
Formento  io  69 
Lucerna  1 5-98 
Candela  15.Hi 
Acqua  2.305 
Spica  10-51 
Fico  9*n  3 
Giogo  24.36 

Scolopendra  6.  ig6 

Fonte  2.415 
Acqua  2.308 
Giano  6.100 
Neuc  2.180 
Leone  5.422 
Quercia 


Hauftupurior. 
lugtter  emanans. 

Lucrofa  iattura. 

Multiplic.ua  mctes  • 

Ni  dciiciai . 

Perdendo  acquifto . 

Plcnior  vnda  fluct. 

Plulquam  acccpcrit- 
Prope  cft  zibi. 

Putrefece . 

Rccepturadcfpicio. 

Riprende  quanto  verta . 

Sai  us  fìcicnubus. 

Sobolem  tuecur,&  arcer. 

Soluti  fece undat. 

Spontancum  lcuamentum. 

Suffraghi  noncblandita. 

9.279 

Surget  vberior.  Formento  10.58 

Traduca  cumes.  Barca  20.17 

Voluncanefundic.  Nube  a.  1 51 

Elcmofmterf, 

Ab  imo  repofeie . Oncino  17-116 

Ali  ls  prillai  opes.  Nauc  20.84 

Calore  foluaur.  l’ino  9*248 

Congregata  dilpertit • Nube 2.139 

Congregai  vt  difperdat . Acqua  2.308 

Decreiccndo  lplcndcfcit . Aratro  24.1 

Dcficit,vtdlat.  Acqua  1.301 

Difpcrdit.vc  congreget . Grano  10.68 

Et  mi  iofticne,cdio  di  frutti  il  cingo.  Vite 
.9  345 

Extrahit  ab  imo.  Oncino  17.116 

Fu  purior  ha  ult  u . Pozzo  2.43  9 

i la  unendo  lalubnor . Pozzo  2.438 

Hauft  u clarior . Fonte  2.410 

Hoc  habeo  quodeunque  dedà.  Aqui*-> 
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lmminutus  exerefeet . Albero  9.43  \ 

Innixa  furfuia  Ellera  9.12» 

Mcliora,  vt  reciptat*  Zucca  10.173 
Multipbcabitur  * Formento  10. 69 
Nabli  Labi-  _ Fonte  2^17 

Non  nifi ivtettundac*  Nube  25.68 

Non  pofeennbus  oft’crt.  Sole  i 45 

Ornordumexoneror.  Mino  9. 190 

Paupcrtacc  fcracior . Viic'9^22 

Perdendo  acquilto.  Candela  1 5.  u 1 

Poin.s  per  danina  graucfcct.  Punta—» 

9.43  2 

Pro  vno centuplica m . Grano  I0.7I 

Quod  tundu  rcparat  xther . Enidro 

12.135 

Quod  anhi,hoc  alijs.  Aquila  4.1 33 

Kcceptura  dclpicio . Scolopendra  6. 186 
Ripiglia  quanto  verta.  Fonte  2.3 1 5 

Sccxhauruegeac.  Nube  2.140 

Sic  vos  non  vobis . Api  8.1 

Spollaia  òitior.  Vite  9322 

Sufiragia  non  cblandita . Quercia  9.279 
Voluncaricfundst.  Nube2.l5l 

Vtabundantiushabeat . Vite  9.338 
Elemojìniere  malirlofo. 
Mihijpelius.  CnucJlo  24.22 

Elettrone. 

Eletti*  herbis.  Ape  8.19 

E per  clettione,c  per  delfino . Cane  5.103 
Maturumdcligitur.  Pomo  5.2  59 

Mcliora  deorlum . Criucllo  24.22 
Mcliora  legir.  Ape  8. 17 

Prctiofa  rciinquit.  Calamita  12.52 
Probatos  fouec.  Aquila  4.54 

Sufiragia  non  cblandita . Quercia  9.279 
Veruni  lobet.  VI1U09.371 

• Elee  none  dei  men  degni  ,v  cdi  Dtgh-'t  j . 

Precida  rdmqua.  Calamita  12.V 
Surgtt  inane.  Vouo  4.562 

EloquenzA . 

A lingua  iubar . Lucerna  pefee  6.  1 22 
A modico  non  modicuin.  Remora  6.171 
Conciliai  animos.  Caduceo  3.16 

Disfogete*  Neuc  2. 179 

Diriga, fi  dirigacur.  Briglia  25.7 

Docct , Se  dcJeflac  • Hbrioolo  telare^ 
21  86 

Dulccdinc  capio-  Sirena  3.78 

Ex  copia  inops.  Vafo  1 5. 205 

Fuga  vox  vna  ratcs.  Sirena  3.76 

Lingua  trahit  vt  hamo  * Bi  font  e 5.50 

Micat  ore.  Drago  7.26 

Minima  grandclcunt.Microfcopio  21.146 
Mouct  in  virumquc  partem.  Tromba 
22.155 

Nomea  lingua  dcdit . Lucerna  pefee» 9 
6.125 

Nunquam  procul  ifofc.  Stella  mercu- 
rio 1.326 

Obfiantra  ficrnic.  Bombarda  22.38 
Ocfis  vencna  compcfcic*  Stagno  13.70 
Viifine  vi*  Strumento  21.172 

Viluaui.  Calamita  12.34 

Vts  vna  frxnandi.  Caduceo  3.15 

EloqnenzA  fattriCA. 

F iorifee  ma  feri  fce.  Rofa  1 1 .1 73 
Etmncnzjt  ot  tenue  a. 

Nec  inaccefius  apcx.  Camozza  5.97 
Emù  lattone. 

iCmuIx  lun*.  forre  di  lanterna  1 6.1 
a£nmbntur  non  aficquuncur.  Fiori  1 1 .3 
Alieni  vocis  «mula.  Papagallo4  424 
Alijsiunéius.  Carbone  2.98 

Ahjspulfisreibnabunt.  1,^223.17 
Altcrnls  iflibus.  Manello  17.105 

Colhfione  ignit.  Pietra  focaia  1 2. 2 1 2 

Flammcfcit  vterque.  Alloro  9 39 

Ne  fomnus  opprmut*  Gru  4.395 

Non 


APPLICATION!  VARIE 


Non  cedit  vmbra  foIi.Horioolo  folate  21. 

So 

Oppofuu  eia  rior.  Luna  1.207 

Oppofìtuminusclara.  Luna  1.258 

Virc$,jiiimuinquc  minili  rat.  Tromba  22. 

154-Cauallo  5.191 

Vna  moucnturv.uiz  HoriuoIo  da  rote  21. 
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Vna  unge  fonane.  Lira  23.17 

Equità,?  edi  Giuftiria. 

atqualis  vndiquc . Palla  18.14 

Omnibus  zque.  Bilancia  ai. n 

Quacunquc  medium . Palla  18.34 
Suumcuiquc.  Fonte  2.424 

S.Erafmo, 

Keeeptura  dcfpicio . Scolopendra  6. 

18  6 

Eremi taìvc di  Penitenza . 

Dura  placcnt.  Cappari  10.14 

Enrico,  Erejia. 

AdmÉto  lamine  filcnr.  Rane  6.  144 
Alìicit,&  clicit.  Hamo  20.48 

Altrui  pofea  l'intorbido . Origc  5 .500 
Arcnicsrapit . .'YCIÌ}° 2*  « 

Ccccutit  lumine.  PipiltrcIIo  4.482 

Da  picciolo  Ipi raglio  il  foco  apprendo. 

Archibugio  22.4  # 

Debile*  ìllaquc-ic*  Ragno8i9i 

Degener  lumina  torquet  • Aquila  4. 14^ 
Degeneres  lux  arguir  . Aquila  4.57 

Denigrai  albens . Argento  1 3.4 

Difemdunt  magna  • Ragno  8.190 

Domat  ur  i gne . Idra  7.32 

E Inno  coaxat . Rana  6.161 

E1  mio  ibi  cs  la  nochc . Campanello  h ore 

U.30 

Et  mortua  nccar.  Paftinaca  6. 139 

Excecat  candor . Pipillrcllo  4.481 

Ex  rorc  venenum  • T «rantola  7.98 

Halitu  mortem.  Balilifco7.,3 

illuminano  mea.  PipiltrcIIo  4.480 

Jmpuris  cxofum.  Ciclo  1.28 

Infirmioru  przdatur . Ragno  8.191 
Intxtricabilcs  vizcius.  Labirinto  16.79 
Jntringitfolido.  Saetta  22.103 

]n  luce  caligar . Ciuetu  4.232 

Infpirant  morfu  venenum.  Api  8.57 
In  tenebria  auolar.  Barbagiani  4.172 
Linquit  vbique  lucm . Chiocciola  8.1 1 3 
Lucent  rcfugtt.  Ciuctta  4.231 

Lucisfulgorcmuttfcunt.  Rane  6.167 
Mite  et  vulnera  fauts.  Ape  8.56 

Negletta  virefeit . Ellcta  3. 1 23 

Non  ferro, lcd  igne.  Idra  7.3 1 

Non  mouebor  ampQus.  Cocodrillo  6.48 
Oculata  czcius.  Talpa  8.222 

Offender  lumi  ne.  Orige  5.499 

Pulchra.de  fatua.  Vanctta  4.555 

Rcciluspcrco.  Ciprcflo  9.100 

Redi  difìorquet.  Specchio  1 5-187 

Sedia  fortior  artubus.  Idra  7.30 

Strepi  t,&  trfìuit.  Fiume  2.397 

Sub  luce  iucs.  Tarantola  7.93 

Sub  luce  venenum  • Rame  1 3.64 

Surgit  in  occafu . PipiltrcIIo  4.483 
Tangcntem  adurit*  Stella  pefee  <5.203 
Veiana  toruo  fpintu . Tigre  j 601 

Viliora  przdatur . Ragno  8.191 

▼ulncre  virefco.  Idra  7 30 

Efame  di  confciiitzj 1 . 

Ad  me  redeo . Serpe  7*58 

Implicita  extncac.  Pettine  25.74 

Rctortusadfeiplum.  Cerchio  17-19 
Ritc,fi  fzpc  reuilor . Horiuolo  da  rorc  21 . 
118. 

Se  concutit  ipfum.  Gallo  4.355 

Szpaua.vt  redius . Piombino  21.152 

Scruac  lolucia  formarci.  >111109.193 


Tergendo  nitidius . Oro  13  41 

Efempìo. 

Ad  certamina  vocat.  Tromba  21.164 
Ad  Intera  ducunc . Veelii  4*1 1 

iEgra  lumina  fouct.  Agata  1 a.2 

Alijspulfisrclonabunc.  Lira  23.17 

Alimenta  miniftrac . Acqua  2.291 

Appofita  vircntia  reddit.  Smeraldo  12. 
251 

A rorc  colorcin.  Pet  la  1 2. 1 7 1 

Buenaguia.  Stella  1.362 

Capra  captar*  Cardello  4.187 

Clarcfcunt  zthere  darò.  Perle  1 2.1 58 

Co’I  proprio  efempìo  à incrudelir  gli  ac- 
cende* Leone  5.453 

Concordi  motu . Horiuolo  folate  21.67 
Conftruu>&  dcltruir.  Mancllo  17.107 
Corrigenda, aut  probanda.  Specchio  15. 
I60 

Curfuin  dirigit . Fiamma  2.5 1 

Danc  ammutii  duce».  Ceruo  5.257 

Dirigit.  Timone  20.144 

Diriguntur  ab  vno.  Naue  20.1 13 

Dux  oberranti  * Elefante  5.3:6 

Emergo  tccutn,&  commergo . Loto  io. 
107 

E qual  la  prende , e quaJ  I’é  preffo  arrefla. 
Capra  5.139. 

Errancem  dingunc . Veelii  4.1 1 

Et  lumen  circumquaquediffundit.  Sole 
1.114. 

Et  Jumen,&  ardor . Leone  1.348 

Examma  ducit.  Ape  8.59 

Excitac  ad  opus.  Ape  8*s  9 

Excitat  excitatus.  Palla  18.28 

Excitodumcxcicor.  Palla  18.28 

Excutit,indc  canit*  Gallo  4.346 

Expoùta  probatur*  Perla  1 2.173 

Exprella  probatur.  Arancio  9*5* 

Fronde  parie  lyluam.  Fico  9.1 35 

Frumenti  fequencur . Mandolo  9.181 

Fruftra  terrcbcrc  nimbis*  Sole  1.90 

Greflum  comitacur  hcrilcm . Cane  3.13S 
Hinc  fruii  us,  Se  odor.  Pino  9.246 

Hoc  oriente  fugor . Lupo  5.479 

Illuc  onines.  Circolo  2 r .39 

In  I amine  tui  folius . Vcello  rifplcndcntc 
T 4 557 

In  odorem.  Colomba  4.256 

In  odorctn  corrimi».  Ape  8 20 

In  odorem  trahimur . Polpo  6. 142 

In  reftum  ducic.  Torre  16.195 

Inltruic  «empio . Ceruo  5.253 

Intusquoforis.  Lumaio  lanterna  15.67 
In  tutum  allicu  • Lanterna  1 J.92 

iprzlcquar.  Ccruo3.237 

iter  facit  ei  qui  afccndit.  Palma  9.209 

Iter  przmonllrant.  Veelii  4.1 1 

lugiter  prz  ocuhs . Carta  da  nauigarc  20. 

Lumen  etimi.  Luna  1.253 

Luminc  lignat.  Horiuolo  folarc  2 1 .84 
Lux  vtam.  Struzzo  4.336 

Maior  minorerai.  Batdlo  20.30 

Me  duce  nausear.  Pompilo  6.152 

Micando>&  filcndo*  Barchetta  20.14 

Micar, durai  dunicnt.  Chimera  3.18 

Monltrat  iter.  Gaiadìa  1.372 

Mouct>&  impcllic*  Sprone  25.85 

Mouct  in  quameumque  partem . Tromba 

22.155 

Ne  oblique.  Riga  19.36 

Nofte  liner  oltcndcns.  Vcclfo  rilplcndcn- 
ic  4.556 

Omnc»  excitac  vnus.  Vcell04.it 

Per  te  m'ergo, & immergo.  Loco  10.107 
Per  vada  monltrat iter.  Torre  16.175 
Ptxbibo  bibantur.  Alicorno  5.17 


Przmonfìrat  iter . Pompilo  tf.ijj 

Prznato  lcqucntur.  Ceruo  3.269 

Prollcrmt  incuitu.  Ba/ihfco7.i9 

Prouocat  cxcmplo  . Aquila  4.149 

Pugnz  aflumic  amorem . Cauallo  5.19^ 
Purpura  luxta  purpuram.  Porpora  6.1 33 
Quzuisaclmota.  Fiaccola  2.79 

Quatit  ante  cantum.  Gallo  4.346 

Quo  altius  fulcimcntum . Vite  9.319 
RcAum  lignat . Boffolo  da  legatori 
17»** 

S ws  omnibus  vnus.  Fuoco  2.5 

Sequor  crrantem . Girafole  1 1.122 

Sonar  non  quicfccns.  Horiuolo  da  ro- 

te 21.163 

Son  le  pcrcoffc  mie  l'altrui  fermazzo^. 
Cerchio  17.20 

Sopicos  fufcitac . Mantice  17.101 

Subii  rata  dirigiti  Riga  19.36 

Subnal'ccmes  1 uffocac.  Pianta  9.451 

Succeduntur  ab  vno.  Carboni  2.101 

Tangenccm  adurit . Sedia  pefee  6.203 
Te  ducedulce  mergi.  Loto  10.1  io 
Te  duce  fert  animus.  Ceruo  5.257 

Terrzfcecibus.  Stella  1.295 

Trahtr  arduus  una.  Calamita  12.51 

Tutum  lux  tua  pandit  iter.  Luna  l .256 
Vircs.ammumquc  mtniUrat.  Cauallo  5. 
191. Tromba  22.154 

Vnadinguotnncs.  Grue  4.374 

Vna  mouentur  variz . Horiuolo  dal# 
rorc  21.104 

Vnusomnes.  Cielo  r.i 

Volantes  fcquicur . Vccell04.11 

Ve  moueain  nioueor.  Stella  1.300 

Vtnufquamabcrrct.  Palo  24.39.Tra- 
guardo  21.175 

Vt  fine  errore.  Regola  17.121 

E/empio  e Mirino  de  i grandi . 
Abortus,  & ilcriliras  inde.  Felce 
10.32 

Masnoctuo,queenlaticrra.  Scorpio- 
ne 1.368 

Subnalcentcs  fuffocat . Pian»  9.451 

E fj creiti*. 

Acquirit  cundo.  Arcolaio  15.10 

Fiume  2.348 

Acuiinur  acuunus.  Coltello  1 5.71 

Acuor  unmocus.  Coltello  1 5.69 

Acuormprzlium . Elefante  5.323 

Acuturn  ,fplcndcntemque  . Cotc_j 
1283 

i£mu!a  Polis . Luna  x.  191 

Agitata  clarcfcunt . Barile  17.6 

Agitationc  purgatur . Mare  2.326 

Alterni»  èlibus-  Martello  17. 105 

Atuituignis  • Pietra  focaia  12.212 
Attruu  mclior.  Zafferano  10.109 

Colliiìonc  igms.  Pietra  focaia  1 1 .2 12 
Confcquiturquodcunquc  petit.  Saetta 
22.104 

Dics,&  ingcnium.  Leone  5.384 

Ex  motu  lumen.  Fiaccola  2.78 

Fa  penar, de  feum.  Formica  8. m 

Fu  purior  hauftu.  Pozzo  2.439 

Fouct  incendia  moni  * Fiaccola  2.78 

Fugane  ur  delìdes.  Ala  4.572 

Irtu  non  vno.  Pietra  focaia  1 2.214 
lgnaua  per  otia.  Scacchiere  18.61 

1 godete  e undo.  Saetta  22.1 17 

In  arena,  & ante  arenain . Bue  5.61 1 

Labore  fortior . Camclo  5.82 

Longo  iplcndclcit  in  vfu . Aratro  14.3 
Mobilitate  viger.  Horiuolo  da  rotc_? 
21.102. 

Motu  clarior.  Pozzo  2.439 

Motu  pcrficitur.  Spada  22.143 

Ne  percepì  in  aera . Rondine  *^491 


« £ 


D E L L*  I M P R E S E.' 


Nc  vitium  captane.*  Acque  2-3°3 

Non  vifedlxpe  cadendo . Pietra  ia.186 
Per  apcru  vagabor.  Cauallo  5.206 

Pugne  vt  paratior  • Rinoccrocc  5 574 
Scruaturmotu.,  Acqua  a.275 

Sohdamur  in  vlus.  Vaio  15. *59 

Splcndcfcimus  vfu.  Erpice  24.14 

Sue  menu.  Trottola  18  75 

Vtgrauiusferiat.  Alicorno  5.26 

E di  he,  vedi  Lontanane*. 

. Clara» potcnfquc  rcccflu.  Luna^ 
1.163 

Clarius  ciucce  longc.  Luna  1.22 1 

Elcra  mtclcit . Cometa  2.25 1 

Eminus  vt  oleanc . Vento  2.264 

Expolita  clcuor  faciliu*.  Aquila  4.  1 1 J 
Luccbunt  alibi . Stelle  1.293 

Quanto  piti  s’allontana , pii)  rifplcnde^?. 
Luna  1.194 

Suauiotclonginquo.  Viola  il. 205 

EJforci/l a. 

Euocat  vmbras.  Di  acodo  12.108 
Refponfa  extorquet  ab  orco . Duco  Jo 

12.107 

EJfortatiene. 

Dant  animos  viccs . Cerui  5.248 

Moucor  ab  illu . Palla  18. 19 

Mouct>&  impellit.  Sprone  25.85 

Non  vi,fcd  virtutc.  Ambra  12.1 

Ogni  dur  rompe } & ogni  altcxza  inchina. 
Fulmine  2.203 

Per  ifuegliar  la  feriti  natiua . Leone.* 
J.383_  , . 

Sopitos  lufcitat.  Mantice  17.  lo  1 

Vircs,  animumque  miniflrat . Tromba-» 
22.154 

Vna  mouencur  vari* . Horiuolo  da^ 

rote  21.104. 

EJiéfi- 

Arcanisnod  s.  Calamita  12  32 

Afpicit  propc . Aquila  4.147 

Eleuor  dum  legregor  • Aquila  4. 1 16 
Etcrris  fublimu.  Giratole  1 1.98 

Nil  mihi  cum  terrò • Globo celcilc_* 
**•59 

E (trema  v nttone. 

Munitur  pugnacurus . Elidro  8.137 
Eternitele  di  Perpetuo,  Continuare , 
PerJ'eueranz* . 

r Cernitati.  Cigno  4.217 

jEcernumquc  vi  rebit.  Alloro  9.43 

Et  in  funere  perennità*.  Albero  9430 
Et  fine  morte  decus . Libro  1 9.9 

ImciOjfincquc  carct.  Circolo  2 1.4Z 
lnoffeni'a  perennar.  Albero  9.45 

Mj  non  già  1]  nome  . Tempio  16.172 
Nunquamputrefcet.  Pauone  4.445 
Nufquamnms.  Anello  13.3.  Serper 
7 6® 

Pofl  fata  fuperflcs . Fenice  2.293 

Scmpcr  honos,nomenque  tuum . Opre  ilo 

994 

Sinc  occafu  fefix . Orfa  minore  1*351 

Eternità  d' Iddio. 

Extititanccfolem.  Globo  21.57 
Eua. 

Se  ingerii  vitro . Roflìgnuolo  4. 509 
Euangtlo. 

Ad  nortnam  vndique.  Quadrangolo 
*M37 

Czh  commerci  js  aptat.  Cannocchiale 

21.29 

Fa  Mere  nefeium.  Specchio  15.136 

On.Ctisxquztidum.  Specchio  15.1 54 
Ex  omnibus  congregar.  Rete  20.1  37 
Le  carriere  del  Sol  (bilingue,  e legnai. 
Anello  15.8 

Multa  i ac  metuenda  minatur.  Co- 


meta 2.345 

Procul^t  pcrfpicud.  Occhiali  21.148 

Vircs  diuerfz  iatenc.  Acqua  lambiccata 

».3I4  L 

Eucartfiia . ^ 

itquc  impartitur.  Sole  1 159 

Situami  luauior*  Calice  149 

A forti  dulce . Leone  5.418 

At  homini  vitam . Sparauicro  4.  j 28 

Batbarus  has  legete*  ? Miglio  10.126 

Calcata  redundac.  Vua  17-150 

Capi  entem  capio . Hamo  20  47 

Cicurat  immitcs.  Mcnfa  1 5.107 

Cbuditur, irato, pacato  panduur  . Con- 
chiglia 6*76 

Dat  paft  um  aurea  feges.  Trota  6.244 

Dccor  integer . Sole  1.67 

Diuerfimode  in  diuerfis . Sole  1 123 

Efi'olfo  nutrior  auro.  Trota  6.244 

Et  in  fragmeotis  intcgcr  • Sole  1.120 

Faincfcenti  fuautor.  PanciJ.iiy 

Flongcrx  falus.  Rofa  1 1.143 

Gemma  latet*  Conchiglia  6.70 

Hauritur,neccxhaurieur-  Calice  14.10 

Hu»c  pani*  folci  effe  vencno.  Sparauicrc 

4-5*9 

Idemvbique.  ’ Specchio  15.171 
Imincnfe  inoli  in  picciol  giro  accoglier. 

Globo  ai.49 

Immenium  in  paruo.  Sole  1.119 

Immenium  minimis  ar&ar.  Mappa- 
mondo 2I.14I  ' 

Impollucus.  Sole  1.67 

In  cadaucrc  non  profìcit.Diacodo  1 2.105 
Intcr  fercula  przltae.  Pane  15.117 

Iuxta  fuppofìtain.  Fucina  16.74 

Lacet  vncus  in  cica . Hamo  20.44 

Manfuelccrc  cogit.  Fico  9. 1 3 4 

Mxltis  lohiia  probet.  Mcnfa  15.10  j 

Mccnufurgent.  Città  16.33 

Nc  Ixdar.  Scudo  21.130 

Nil  incus  amarum.  Ape  8.67 

Noli  me  tangere.  Vliuo  9.379 

Non  capio  ni  capior . Hamo  20.45 

Non  bene  conueniunt . Porco  3.  J42 

Nutrii, & roborac.  Pane  1 3.1 20 

Obumbrat,&  rccreat.  Platano  9.2  54 

Omncs  idipium.  Specchio  15.171 

Omnia  tran  un.  Pantera  5.516 

Optima  latent.  Perla  6.74 

Pane  amico*.  Mcnfa  1 5.105 

Pr*gulhr>& pugnar.  Donnola  5.301 

Pixiiofia*  latitai.  Conchiglia  6.60 

Proprio  cruore  vitam , Aquila  4.1 18 

Priprio  nutrir  cruore , Auoltoio  4.167 

Protcgit,&  nutrir.  Pomo  9.257 

Pulchnora  latent.  Ciclo  1.13 

Quamuis  in  exiguo.  Luna  1.262 

Quid  non  cogit  amor?  Pellicano  4.461 

Quid  lubus,&  rofis  f Porco  5.542 

Rctìci(,ncc  deficit . Calice  14.10 

Sordido  pernicies.  Rofa  11.143 

Sott’il  qual  fi  trionfa , Formcnto  10.66 

Sumcntem  inebriar.  Calice  14.1 1 

Tanca*  amor.  Pclicano  4.46 1 

Tcduccegrediar.  Nube  a.  132 

Tcrncafhoftcs.  Scudo  22.132 

Tutior  afpc&os.  Aquila  4.1 13 

Vcncnola  propulfàt.  Iòide  4.397 

Vi&ui  faci*.  Palma  9.220 

Vifcera  vifccribus.  ^ Pclicano  4.462 

Vni  ùl  usciteti  pcrnitie*  • Rofa  11-143 
Vmt,&fouct.  Amore  3.8 

Vnus  omnia  conira.  Scudo  22. 141 

Vtraque  vnum.  Inncfto9.4H7 

Vt  vitam  habeant.  Pelicano  4.438 

Specie  Eucbarjiuhe . 

Cognati  corporis  expers.  Serpe  7.57 


Vtiìt  di  fua  frequenza. 

Caret  ob  pabula  viro.  V ipera  7.102 

Et  inde  Iong2uus.  Ccruo  5.267 

Hinc  vigor.  Capone  viperaio  4.358 
Igncfcct  attadlu.  Carbone  2. 106 

MundaiA  inumi.  Fiume  2 363 

Raddoppia  il  mio  valore . Gallo  vipera- 
ro  4.358 

Te  duce  egrediar . Nube  2.1 33 

Vires  vennque  rcfoluic.  Diamante  1 2. 

Vtraque  vnum.  Inneflo  9.487 

Sua  prepararono . 

Antcquam  comcdam.  Cigno  4.2 1 1 

Dcpofico  ìuncttur  viro . Vipera  7104. 

S.Lurofia . 

Affixa  tuctur . Remora  6.1 72 


Fabbro  del  proprio  anello. 

COndo  vt  condar  . Baco  8.96 

Fabbro  del  fuo  male,  vedi  Peccatore , 
Danno. 

Ammani  in  vulnero  ponir.  Ape  8.8 
Collidior  errar.  Donnola  5.303 

Condigna  mercé*..  Toro  di  Penilo  3.613 
Conrra  audcntior . Cignale  5.aSt 

Dat  fernet  m prxccps.  Torrente  2.393 

Docuit  otiofitas.  Polpo  6.144 

Dolor  ipfiusincaptueius.  Butilico 
7-i8 

E nc  gli  ordini  Tuoi  fc  flcfTo  intrica  • La- 
birinto 16.86 

Enonpotcndoi lui,noceàfe fletta.  Sega 

17138 

Ercpta  libi  luce  nocet . Luna  1.285 

E sò  ben  ch'io  vò  dietro  à quel  che  «far- 
do. Farfalla  8.141 

Et  iuujflc  nocet . Cornacchia  4.262 
Et  pondera  trahic.  Calamita  1 2.39 

Et  tamen  rcdit.  Cane  3.1 18 

Extingucreqizren*.  Cicogna  4.202 

Fiammasalit.  Fenice  4.302 

Fugicnda  pero.  Farfalla  $.149 

Heu  ex  me  prodi jt.  Boriata  15  20 

il  laquetur  ore.  Baco  8.78 

Ingenui  experiar  funeri  digna  tnco*.  1 oro 
di  Perdio  5 614 

Infidijs  capior  propri  js.  Granchio  6. 107 
Io  Hello  dei  uno  mal  itumilro  10  fono  • 
Fuoco  2.18 

Ipfclcuaui.  Sole  1.134 

Lzdintia  quoque.  Orlo  5.5  8 

Lambert  j iofpiro,e  torno  al  laccio.  Spa- 
rauicro  4.522 

Laquccs  fìbi  parar.  Suina  5 584 

Lubcns  adonus  . Carnei»  5.83 

Malo  igncin.  Serpe  7 77 

Meo  lumino  perij.  Candela  15.34 

Mole  tua  tua.  Balena  6. 16 

Murlu  in  monem  corruit.  Pelo.  6 1 1 

Mortifero  velcn  dentro  v'hò  pollo  • Oifo 
5.508  _ . 

Nocet  artifici.  Toro  5.612 

Officio  iinhi  officio.  Candela  15.34 

Penjt  vitro.  Porco  5.544 

Polita  fanguinem.  Pecora  j.533 

roprix  bhnditur  noci.  Mano  3.99 

Puichc  nc  godan  gli  occhi  ardan  ic  piu  nc. 
Aquila  4 108 

Qux  Ipargu  recipit.  Fetonte  3.26 

Quas  cxcitaui  patior . Fenice  4 302 

Quas  flruic  libi  parar  inlidias.  T oro  di 

Penilo  5.61 2 

Qua  vrituraffiuic.  Oglio  in  lampade^ 
1448 

Se  ingerii  vitro.  Roffigouolo  4.509 
Sibi 


# 


APPLICATION!  VARIE 


Sibimagts.  Ape  8 7 

Sibi  nocct  obumbrans.  Luna  1.285 

Sic  perire  iuuac.  Albero  9-428 

Sic  p ratti*  pater  efea  fu* . Porpora 
6.154 

Sutspent  viribus.  BanJifco7»I7 

Suisfcalpiturfragmentis.  Diamante 
12.118 

Sui  vintici.  Ciaua  22.72 

Suonici  .gne  pcrit.  Chimera  3.17 

Suo  (cilia  pontiere.  Cedro  9-90 

Tcllus  hgearma  dulie.  Ciclo  1.27 

Torno  i qucJ,chc  altri  fogge.  Falcone 
4**89 

Vcrbcrc  traila  Tuo.  Nauc  20. « 3* 

Vitro  ad  vincuia  redii  • Sparamele^ 
4.5*1 

Vitro  appetì jr.  Fenice  4.302 

Vitro  fé  volucre  capi.  Pelei  6.1 

Veihus  pellojtcneo  dctcrius . Lambicco 
17.72 

Fallito  finto. 
Acfibinondchcit.  Luna  1.236 

Fama. 

iEinula  foli$.  Luna  1.191.  Nauc^j 
20.62 

Albu»  cft>&  male  olet.  Armcllino  5.31 
CominusA  cininus . Campana  14.15 

Dum  lucrati}  pcream . Razzo  18.54 

Dummodo  fuperfk  odor.  Inccnlo  1 4.44 

Ft  à longutnquo.  Rofa  1 1.153 

Et  propc,  & procul . Campana  14-15 

Fama  nocct»  Falcone  4-288 

Fragrante  durane.  Cotogno  9.101 

Fragrai  aduflum.  Inccnlo  14.37 

Lucrofa  iattura.  Inccnlo  14.43 

Mobilitate  viger.  Horiuolo  da  rote  2 1 . 
101 

Momento  diftunditnr.  Luce  1.3 1 

Non  line  fumo . Fiamma  2.58 

Pro  elea  f.  Icndorem.  Fiamma  2.49 

Quaflausdiiìluct.  Vaio  15.207 

Quo  fenici  imbuca.  Vaio  15.203 

Tenui  difcucitur  aur3 . Adone  hort_> 

11.16 

Vircs  acquine  cundo.  Fiume  2.359 

Vlque  in  occidente!»  parec.  Fulminea 
2.200 

Famiglia . 

Concordi  di Icordia.  Organo  23.27 

Maiora  intnonbus.  Arpa  23.1 

Minora  maioribus.  Arpa  23.1 

Minime  quoque . Organo  23.33 

Minimo  lulta  . Trappola  8-230 

Far  da  se , vedi  Proprio  valore . • 
Abfq;  cultore  nitcc . Ciglio  1 1.70 
Ahcnx  naud  indiga  lucis.  Gemma  12.145 
Ahundenihil.  Baco  8.83 

Alla  mcyor  que  puedo.  Elefante  5.33  3 
A le  pendei.  Ramo  9.461 

Currus>&  auriga.  Tcftugginc  6.228 
Externam  non  qiucrit  opem.  Riccio  5.561 
Fcrax  abl'quc  cultu.  Lupino  10. 1 1 3 

Fidc«&  diffide.  ^ Mano  3 .96 

Jnuius  non  deuio.  Capriolo  5174 
Iplc  alimenta  (ibi.  Olio  5514 

Labore  meo.  Aquila  4.94 

Luminc  clara  Tuo . Gemma  12.145 

Nattuo  h umore  rubefeam  • Vuc  9->4* 
Nil  indiga  lucis . Ciuctta  4-233 

Non  mutuata  luce.  Sole  9.59 

Nudus  Ucce  ex  le  Hat-  Giunco  lo  bo 
Nulli  uj»  auxilio , Pelei  6.14 

Nulliusegco.  Nauiltoé.iji 

Nullos  politila!  imbres . Campo  2.459 
Nutrutlpialui . Fenice  4.312 

Parum  opis  extern* , Strumento  21.173 

Per  le  lui  gei.  Sole  1.59 


Pondcrc  fixi  fuo  Quercia  9.275 

Pondcrtbus  liberata  l'uis  . Globo  xl.53 

Terra  2.44 J 

Propnjs  uu.ir . Galera  20.37 

P<opru»jp|furiucco.  Chiocci' 'a  8.1 15 

Quid  in  viridi  i Giglio  11  e>6 

Rebus  adell.  Sole  1.130 

Seiffatuecur.  Tempio  16.165 

Se  fc  mole  tenct . Quercia  9.268 

Scfulh< rupia.  Vite  9329 

Setuttffimus  vno.  Riccio  3.361 

Sibi  alimenta  miniftrac.  Etna  2.494 
Sibimcdetur.  Canc5.ii4 

Solusiamgrandior  errai.  Tonno  6.230 
Sponcclua.  Albero  y.416 

Succo  meo.  , Chiocciola  8.1 16 

Suis  vinbus  pollcns.  Elefante  5.3:0 
Suo  l'cifla  pondcrc.  Cedro  9.90 

Fatica. 

A 1 ter  nane  pondera  e undo . Secchie 

15.144 

A rdendo  geme.  T ronco  2^7 

Efficicndo  dolce  i.  Editino  16.1 5 

Frangicopus.  Bue  5.7? 

Frugcs,dabit,&  opes.  Aratro  24.3 

In  labore  lolanum.  Palla  18.29 

In  moto  quiete»!.  Cuna  15.77.  Delfi- 
no 6.6  6 

Iuuat  indulgere  labori.  Piramide  16.121 
Iuuac  ipfe  labor.  Alcide  1.328 

Labore, & conflantia.  Compattò  21.43 

Labor  omnia  vincit.  Ariete  22  25 

Labor  omnibus  vnus . Adi  8.21  .Sec- 

chie 15. 145- Scacchiere  18.62. 

Motu  lircundus.  Sole  1.82 

Non  aliunde  falce».  Quercia  9.2  77 
Nonl'at  voluille.  Drago7.23 

Nouic  paucos  fccura  quics.  Ei  colera 
3-44 

Pondcrc  vittus . Papaucro  1 1.1 37 

Prcmac  dum  imprimac.  Torchio  17.1 55 
Precium  non  vile  labor um.  Vello  u- 
oro  5.494 

Scruantur  motu.  Acque  2.275 

Sic  vos  vobis . Ape  8 2 

Sona:  non  rcquiclccns.Horiuolo  da  rote.* 
21.103 

Seat  motu.  Trottola  18.75.&  79 

Sub  pondcrc  purpura  flucc.  Torchio 

1715* 

Sudor  11  in  prctium.  Lambicco  17.80 
Tcnuacur  ab  vfu  • Aratro  24.4 

Vlu  mtdeunt . Arme  22.35 

Faticar  per  altri. 

Del  mio  girare  altri  raccoglie  il  Hlo. 
Mata  Ha  15.103 

Egodetexi.  Cane  5.105 

Sic  vos  non  vobis.  Ape  8. 1 

Fauore. 

Adogn’ombra  d'inciampo  il  co  rio  ar- 
re Ita.  Horiuolo  da  rote  21.123 

Alir>&  necat.  Vento  a.26 1 

Alcuofpirar  m'auuiuo.  Vento  2.255 
Afoicc,vtafpictar . Giardino  li. aio 

Alpirantibusauftris*  Nauc  20.68 

Accoliti  in  auras.  Scala  15.132 

Aulirò  fptrantc  concipiam.Caualh  5-202 
Cufiodicndum  luppono.  Locc.cc  4.234 
Dai  tacile»  ad  fupcros  mas.  Scala  1 5 .132 
Deduca  in  pori  um.  Vento  2.27 1 

Extemo  lui mne  creici! . Luna  1.187 
Formante  lpiruu.  Tromba  da  bicchieri 
*7**79 

Humor  ab  alio.  lnncftf>9  478 

loui,&  fulmini  - Monte  1 472 

Inuminone  tcrax-  Nilo  2 409 

Lcui  dir umpitur  aura.  Ragni  8.200 

Ludeodumdudit.  Fiamma  2.60 


Ni  delie  it  aura.  Girauento  18.1 1 

50  ì foJum  nobis-  Riccio  5.3*7 

ucc.duoruurus.  Sole  1.86 

Ornando  pi  capitar.  EHcra  9.108 

Per  te  m adorno, e Iplcndo,  Colombi 

4-*57 

P.r  vusnugis.  Occhbli  21.149 

Piega  «inde  piu  nccuc.  Bilancia  a 1.6 

Si  aggirerà  le  picciol  aura  lpira . Girauco- 
to  18.12 

51  alpicis  afpicior*  Horiuolo  da  folp 

21  99 

Sic  gì  attor.  Elefante  5.328 

Spiranubus internitene.  Smeraldi  12.330 
T e ridante  nucat.  Iride  2.239 

Te  ftante  virebo.  Ellera 9.1 16 

Vtriufqueaux.lio.  Fiore  11.5 

Fecondità . 

Epefograucdil  frutto.  Cedro 9.88 
Mentre  che  fpunu  J’rn,  l’altro  natura-#. 
Cedro  9.87 

Mihi  pondera  luxus . Spica  10.57 

Nunquaui  non  pariens . Lepre  5.472 

Pareti»  fimu!,&  pi*gnans.  Lepre  5.472 

Semper  fertili».  Pino  8.245 

Stcrnu  vbcrtas.  Albcio  9*398 

Fede, Fedele. 

Abfcondir uni  linai . Girafolc  1 1.123 
Accedente  torcicene.  Sole  1.159 

Accenna  ancor  fri  le  tenebre  il  fole.  Gira- 
fole  11.!  a| 

Ad  lucci»  vemunt.  Cefali  6.38 

Agnofeunt  me  mci.  Pecora  5.532 

Auo  rclurgam.  Vite  9.348 

Atvn-ilux.  Sole  1.117 

Aunbus  indagar.  Volpe  3.631 

Caci  tate  pi  rliucir.  Fringuello  4.322 

Candore  notabibs.  Calatila  1.375 

Codi  commerci /saptar.  Cannocchiale 

21.29 

Conupicaure.  Donnola  5.305 

Concutlìonc  ffrmatur*  Albero  9-439 
Congregami»  lonicu . Api  8.35 

Cunttis  * pulì  ucce . Lampade  1 4 .47 
Deus  dibit . Candela  1 5.28 

De  vulnerc  nati.  Giacinto  1 j . 50 

Dingic  iter.  Carta  da  nauigare  20.  32 

Diltiutia  tungit.  Fibbia  25.32 

Eniuius  m.igis . Cannocchiale  2 1 .33 

Et  cui»  hoc,&  in  hoc.  Scudo  22.126 

Et  icmotiHiina  propè.  Cannocchiale 

21  24 

Ex  omnibus  congregar . Rete  20. 1 37 

Exprclfa  probatut.  Arancio  9.52 

Ex  ce  cuntta  mtorein.  Sole  1.66 

Germinai  inccr  aquas.  Rifo  10.154 

Godo  la  fponda  non  potendo  l’onda.  Ele- 
fante 5.331 

Hacpcrcuntepcris.  Anchora  20.7 

Hic  nalcor,&  morior.  Piraufta  8. 1 89 
Ini  meni  um  in  paruo*  Sole  1 . 1 19 

Imprimi;  in  molli.  Sigillo  19.37 

Impuntati*  impacici».  Pauonc  4.439 
Intani  line  faune.  Anchora  20.4 

lnlcriptut  nomina  regis*  Giacinto  1 x .53 
in  tenebra  lucer.  Colonna  26.57 

I nu  rpofit  a pr  olone.  Occhiai  121.151 

Eludibile  iult rat.  Cannocchiale  2 1 *30 
Iungit,fSc  ornai.  Anello  15. 1 

Longinqua  tuetur.  Cannocchiale  2 1.  24 
Lucci»  ex  alto.  Candela  1 5.25 

Lumen  ab  alio.  Lampade  14.50 

Lumcncunti.  Luna  1.253 

Macula»  horrec*  Armcllino  5.33 

Monft  rat,  te  r . G alalìa  1.372 

Morspotior.  Armc/Itno  5.30 

Munii . Aquila  4.62 

Ne  Jxdar . Scudo  2 2.  x *• 

Ni 


DELL*  IMPRESE. 


Ni  mine* . ni  mudimi . Stelli  1 100  ; 
Non  pieno  tiranne  lufttit . Finenti 
16.61 

Noni  jlquam o potici . Cane  5.1 21 

Oculiaccecitas.  Cauallo5.i8» 

Oculorum  vno . Cannocchiale  2 1.13  ( 
Ordine  pocior-  A19.1 

Ptri«nit,fciuerur.  Cartello  16.22  . 

Prctiofa  palcuur  elea . Carpione  6.37 

Prognatusabimbre . Apuao.24 

Proxima  vila  procul . Cannocchiale  - 1 35 
Quacunquc  conforme . Iloccdro  21.58 

Qu*  regie  detegit  • Verro  1 2.264 

Semper  candidior . # Tela  15.196 

Semata  fcruabimur  ipfi . Mincrua  3.59 
Sgombra  da  noi  le  tenebre  , e gli  orrori . 
Aurora  1.37 

Simul  lunfl*  . Taglie  17.146 

Sponfahsarrhacoron*.  Anello  15  £ 

Tutus,  ni  capire  1*1  us . Serpente  7.85 

Tutum  te  littore  fillam.  Anchora  20. 1 

Vclat , & reuclat . Piramide  16.130 

Vclfiuaum,  vcligncm.  Vitc9.3.i7 
Vna  faluris . Labirinto  16.81 

Vnus  omn  a contra . Scudo  22.141 

Fede  coniugale. 

Fida  coniuncho . Tortore  4.551 

Fede  mancante . 

Decft  alba  decori  Vite  9*349 

Hacpercunccpcrit.  # Anchora  20.7 

Fede  nel  Croci  fi ffo . 

Afpicicntcs  viuent  • Serpe  7.88 

Fede , & opere. 

Aura  , manufqi  l'onum . Organo  23.32 
Et  radio  > & fluuio . Kol'a  1 1.I67 

Et  viftl  j & volatu  • Aquila  4.67 

Lucci , He  arder  • Fiamma  2.47 

Neuter  folus  . Spada  22146 

Nil  penna, fedvfus.  Struzzo  4441 

Non  lueent  otiola . Stelle  1.396 

Non  lumine  tantum  • Horiuolo  da  lo- 

le  21.85 

Non  fat  voluiflc . Drago  7.23 

Non  fuflkit  vna . Ala  4.570 

Ornafle  non  fufficit . Lampade  1 4.46 

Redo  oculo , rcdoqivolatu . Aquila  4.72 
Si  flatus  , & digitus adllt . Organo  23.3 1 
Simul  lun&z . Taglie  17.146 

Vclis  , rcmil'quc . Galera  20.4  2 

Vtroqe  indice  concors  . Horiuolo  d.i_~ 
rote  21.113 

Fede  fenx.' opere. 

Co’l  guardo  si, ma  non  col  pie  ti  fieguo. 
Girafole  11.122 

Non  fublcuat  ala . Struzzo  4*542 

Ornafle  non  fufiìcie . Lampade  1 4*4*5 
Vclfrudum,veligncm.  Vite  9.347 
Fedeltà . 

Abfconditum  fignat  • Girafole  1 1.I05 
A lui  pur  mi  riuolgo.  Girafole  11.102 
Cun&is  zque  fidurn . Specchio  15*1 54 
Ocfcnditamanccm . Ramarro8.20l 

Duin  lucct  frangitur . Vetro  1 2.265 
Eadem  ,Sc  incus  . Auorio  5.355 

Eadem  flamma  crcmabit . Cane  5.100 
Emergo  tccum , & cornine  rgor . Loto 
10.107 

Et  arida  cccum . Wkoo-2l6 

Et  auulfa  florefeunt . Gigli  1 1 .93 

E terris  lublimia . Girafole  11.98 

Et  folcm  ,&  imbrem  . Ombrella  15.112 
Fida  coniundio . Tortore  4.551 

Incorrupta  fide  * Cane  5.1 54 

lungi  t amantem  • Anello  15.1 

lungit  ,& ornai.  Anclloi5.l 

Omnia  credit*  Amore  3.9 

Potius  moti  , quam  feedari  • Armelhno 
3.30 


Przmonflrat  iter.  Pompilo  6.  r 53 

Prorcgcexacuunc.  Ape  8.5 

Quinto  piu  lo  percuoti  » pili  s'inalza . Pal- 
lone 18.31 
Semper  candidior . 

Sempcr  luauis . jHMji.144 

Scro  florct , cito  maturai . 9. 147 

Vndiquetìdus  . Horiuolo  da  fole  21.77 
Vndiquc  hrmus . Scoglio  2.518 

S.  Felicita  Martire . 

Educacis  inoritur . Draica  4.281 
Felicità  mondana , vedi  Piacere . 

A cader  vi  chi  troppo  in  alto  (ài e.  Icaro 
3.5° 

Alitele  jvtperimat.  Pantera  5.517 

Accendendo  deficit . Fumo  2. 1 1 1 

At  cito  deficit . Luna  l .246 

Auri , marifqi  colore . Crifo  ito  1 2 85 
Breue  Iplcndor , che  in  apparir  fpanfeo . 
Lampo  2.191 

Breuis  gloria.  Zucca  10.170 

Calura  flruitur.  Trappola  8.232 

Circumltant  vndiq.  fludus.  Itola  2.114 
Cit  iacrytnas.  Fumo  2.1 14 

Cito  nata , cito  pcrcunc . Zucca  io- 178 
Confummata  nunuitur . Luna  1.233 

Crcfcic  vt  dclinat . Luna  1-267 

Cum  arride!  irrider . Volpe  5.620 

Cum  pl*na  czcatur . Luna  1 .285 

Decidunt  & folida . Corna  25.16 

Deficit  aura  • Nauc  20.69 

Deficit  orbe  pieno . Luna  1 .285 

Diuidic  vmbra  diem.  Horiuolo  lolarc 

21.95  § ' 

Doppo  il  fcren  le  nubi  * Gelo  1.23 

D udì  una  tcntat  iter . Nauc  20.60 

Dum  nitct  cadit . Bolle  2.3  io 

ElcuatiVtaHidat.  Aquila  4-89 

En  la  vida  cfta  la  muerte  • Vite  9.337 
Et  compierti  dilabitur  : Anguilla  6.20 

Et  lumine,  & vmbra.  Scudo  22.129 
Exaltoinprxccps*  Acqua  2.307 

Ex  cantu  marror . Pauonc  4.450 

Fallax  bonum . Corona  25.22 

Fcror  vtfrangar.  Tcfluggmc6.2i6 

Fulgct,&mtcrimic.  Cometa  2.247 

Hadalcr  vnodedos.  Globo  21.63 

Haud  procul  tempertas . Delfino  6.79 

Huiniiior  fi  latior . Albero  9.427 

Immodicisbrcuisztas.  Zucca  10.179 
Imum  à fummo . Palla  18.23 

Innouiflimofumus.  Fiamma  2-59 

In  ortu  fignat  occalum . Cometa  2.248 

loui,&  fulmini.  Monte  2472 

Lxta  diris  * Campo  2.460 

Lambir  ,&  labitur . Acqua  2.293 

Lem  dir umpicur  aura.  Ragno  8.200 

Lumina  perdit . Luna  1*257 

Lumine  defcruntur&  vmbrp.Cannocchta- 
le  21.21 

Medi js  ctiam  iocis . Corda  inuficalc  23.9 
Metuenda  procella  . Delfino  6.79 

Mctuit  lccundis.  Mclanuro6.i26 

Mibi  pondera  luxus  . Spichc  10.57 

Non  quiefeit  in  alto . Fonte  2.43ó 

Non  Icmpcr  clarum . Ciclo  1. 19 

Non  femper  tnpodem.  Rete  20.135 
Non  fine  fpina . Rofa  1 1 -84 

Piflz.  at  non  incif*.  Gemma  12.143 
Pollit  ura  fufeatur . Topacio  12.293 
Protegen,  pero  dcftruy.n . Ali  d’Aquila 

4-574  , D 

Saginatur,  ad  mortem . Bue  5.74 

Sic  omnis  mundi  gloria . Corona  25.19 

Sol  generar  vmbras*  Horiuolo  folare 
21.95 

Statini  languct . Fiore  1 1 . 1 

Sub  tranquillo  tempertas . Marc  2.341 


Tonitrua  parai  - Lampo  2.190 

Tu  nicorcm,tu  nigrorem*Cannocchiale_> 
21.21 

Variando  conrtat.  Horiuolo  da  rote 
21-98 

Vmbra  tatuum . Platano  9.253 

F emina  ofeena , vedi  Donna  lafcìua . 
Acccfoprtabragios'hor  tinge  cftinto  . 
Carbone  2.105. 

Alimenta  mimrtrat.  Oglio  14.49 

Alitele  ad  laqueos.  Anitra  4.46 

Cosi  l'haura  m'hà  concio-  Rofa  11.166 
Denigrar  albera . Argento  134 

Exorsipfapugnandi.  Tromba  22.6! 

lain  carms,  nunc  prun*  minirt ra.  Pentola 
15  124. 

Nccaudum  redundat . Marc  2.321 

Non  caftos  cxcitac  ignes . Callagna—» 

9.78 

Prxdatur  crrantes . Rete  20.139 

Przparat  efcain . Pentola  15.123 

Sub  rctia  ducit . Anitra  446 

Tangcntcm  adurit . Stella  6.203 

Trahit  varios . Crirtallo  ii.ici 

Vix  imis  fatiinda  mcdullis.  Sanguifu- 
ga  8.115. 

Fermexjja  tvedi  Continuare , Mantener  fi, 
Perfeuenwz.* . 

Circuit  loco  manens . Comparto  21.42 
Immota  manet . Quercia  9. 265.  Pira- 
mide 1 7.1 15. 

Immotus  io  motu . Cielo  I.H 

Ne  pur  bagnata.  Lontra .5*475 

Ne  pur  v i Jafeia  alcuna  nota  imprefià . Se- 
ga 17.137. 

Per  Io  luo  proprio  fondo  immobil  rcrta— r* 
Scoglio  2.522 

Variando  conllac. Horiuolo  da  rote  21.98 
Vndiq;  firmus . Scoglio  2.518 

S.  Fermo  Martire . 

Fi  rmior  cum  infirmior  * Salcio  9.284 
Firmior  idu . Palo  21.41 

Ogn’hor  piti  tèrmo . t Scoglio  2.5 18 
Soltien  fermo  in  fc  fìcrto.  Scoglio  2.5 19 
Vndiquc  firmus  Scoglio  2.518 

Ferocità  placata . 

Tandem  lcmtcr.  Fiume  2.354 

Figliuola  vaie  a . 

Sat  vna  decori . Conchiglia  6.72 

Vnica  prole  diucs . Conchiglia  6.72 

Fighuctan^a . 

Epefograuecilfiutto.  Cedro  9.88 
Figliuolo  di  Padre  vecchio . 

Et  inumo  fui  furgic . TraIcio9.33 1 
Rediuiuum  furgit . Tralcto^ji 

Figliuoli  genero  fi. 

Hac  prole  fupcrbie  • Conchiglia  6.72 

Mei  non  degenerane . Aquila  4.62 

Figliuoli  fimili  à i Padri . 

Mei  non  degenerane*  Aquila  4.62 

Non  degener . Vite  9.333 

S.  Filippo  A poflo/o . 

Ignota  luce  corrufcat . Sardio  12.234 
Oltcndere  furtìcic . Pecora  5.530 

S.  Filippo  A 'trio . 

Ne  può  tutto  capir  dentro  à fertertb. 
Veluuio  2.501 

Fine . 

Ad  locum  tandem . Tert aggine  6.221 
AUquando  piena.  Luna  1.188 

Qutefcimus  in  fublimi . Ale  4. 573 

Quiefeit  in  plano . Acqua  2.277 

Tutte  ad  vn  fine, ed  vna  fola  al  legno.  Ber- 
zaglio  22.66 

Fine  del  Mondo . 

Port  mcfl'cm  inccndium . Campo  2463 

Fingere , vedi  Adulare . 

Allucit , vt  pcnmat  • Pantera  5.517 

f Ani- 


JT 


APPLICATI O N I VARIE 


Ample&indo  proftcrnit . Edera  9.1 04 
Àrie  mauro  fimuJans  • Orfo  s*S  1 2 
Cum  ludit  ladii . Gatto  5.36; 

Fingit , & docet . Scena  2 5.78 

Fronti  nulla  fides . Volpe  5 62 1 

lnftruit  infidias  Jacrymis  « Cocodnllo 
6.41 

Non  vultus,  non  color  vnus . Luna  1.125 
Obliquus , non  deuius . Fiume  2.369 

Plorar,  & dcuorat . Cocodrillo  6*40 

Rapir , & deuorat  aftu . Volpe  *6? 

Retroccdens  acccdit . Gambaro  6.96 

Vera  latcnt . Mafchera  25.59 

Fifco, 

Vnius  compendium  multorum  difpen- 
dium.  Vite9.32i 

Fortezza,  vedi  Brauura,  Coftans.* 
Centro  [uà, 

Allifa  non  ladunt . Acque  2.344 

Auccum  hoc.aut  ìnhoc.  Scudo  22.126 
Dantanimos  plaga.  Causilo  5.184 

Difcuut  mota  cute  » Elefante  4 349 

Exccdit  robote  pindus . Atlante  3. 14 

Ftrmior  iftu  . Mazza  24.41 

Flexilis  haud  onere . Abete  9.10 

Form , paticns . A fino  5.43 

Laccata  rcfulgcnt  r Armi  22.36 

Nec  ferro,  ncc  igne . Diamante  1 2. 1 09 

Ncc  fulmcn  mctuit,  ncc  hycrocm . Alloro 
9.8 

Nec  iciunio , nec  via . Car»clo5  85 

Non  vno  vul nere  vitali) . Biforuc  5 .60 

Par  animo  robur . Leone  5.434 

Pericula  ludit.  Nauc  20.133 

Terrei,  non  pauct.  Alicorno  5.24 

Tundor,  non  franger . Incugginc  17.62 
Vi  excandefcit . Pietra  focaia  1 2.208 

Vim  vi . Rota  24.62 

Voce  fempcr  cadcra . Pecora  5.524 
Fort  un* , 

Confummata  minuitur . Luna  1.233 
Non  fempcr  clarum . Cielo  1.19 

Non  fempcr  unbrrs . Ciclo]. 18 

Non  tcmpcr  muttlis.  Campo  2.455 

Non  fempcr  neglefla . Rola  11.148 

Non  fempcr  obìtabit . Luna  ecciiflata 
2.276 

Non  quauis  parte  noxia  • Hiena  5.372 
Nunc  nubi , nunc  ali) . Dado  18*4 
Poft  nubila  cJarior . Luna  x .204 

Qu^ndoque  Jìgnatum  • Farinaccio  18.10 
Sorte  i aut  labore . Lucchetto  25.55 
T c crcfccntc  candefco . Orata  6.1 34 
Trahit  varios . Cnflallo  12.102 

Vtrtnqucprogreditur . Rota  24.49 

Forzai , vedi  T rM*$lto . 
Compresone  acquirit . ” Libro  19.16 
Elicu  fru^lus.  Correggiato  24.1 5 

Premendo  promit.  Torchio  17.149 
Vnn  vi . Rota  d'archi  bugio  24 .60 

Santa  Francefc a Roman  a . 

Pungit , l'cd  monct . Horiuolo  da  rote 
2J.I12 


Quain  diligit . 


Colomba  4.254 


S.  Fr*nce[co  d'alflifi. 
Decolorarne  me  lol . Cannocchiale 
21.20 

Diuini  leena  doloris . Granadiglia  x 1.130 
lmprunit  vtnnque . Forma  1 7*54 

Martello  17.1 12 

Per  te  fplcndo,  ed  accendo . Specchio 
15.182 

Purgane  aculei  . Serpe  7.74 

Rigore  nitefcit . Crifial  lo  1 2.93 

Solò  vna  cola.  Forma  17.57 

Tcmp  us  meum  nondum  aduenit . Gclio 
9-*Si 

Vulncre  rccrcor . Ippotamo  6. 1 1 8 


S.  Frante  [co  X Mario . 
Adnutum.  Sparauiere  4.527 

Atumcn  fino . Orige  5.501 

Curfum ju^diftit  in  vmbra . Luna  1 .28 1 
Nc  in  l^^Hòuies.  Leone  5.4 12 

Non  (ifltb  is.  Cauallo  4.100 

Non  vmBifatflefFit . Luna  ccclillaea 
1*280 

Rclbluit  dum  attraili! . Ventola  25.98 
Tancus  horror  tedi . Elefante  5*232 
Fh* 

Ex  glacic  cryltalius  tua  li . C ridallo 

12.94 

Fuit  herba  fub  vnda . Corallo  12.(59 
Dain  hycms  tranfijt . Sole  1. tot 

Olim  arbos . Scettro  25.82 

Qucm  bruma  tegebat . Serpente  7.70 
Virga  fui . Pianta  9.446 

Futa. 

Arte  mctum  fimulans . Otfo  5.}  1 2 
Auuerfuserumpit . Scaro 0.184 

Elfugcre  eli  ttiumphus . Mcduia  3.58 
Efugcrc  ncqui! . Sole  ccchllato  1.178 
Effugit  d nulla  ptoccll  as . Nauc  20.58 

Fuga  lalutcm . Damma  5.29}.  Lepre ; 

5.470 

Fuga:  przfidium  quzrunt  ■ Serpi  9.140 
Fugor  ex  tnt'Jitu  . Leone  5.381 

Magno!  vana  lugani . Leene  5 379 

Pone  lol  nc  la  tuga  ogni  fuo  fcampo-D ani- 
ma 5.295 

Vnico  Laltu  liber . Capriuolo  5.173 
Furori . 

Diluii  dum  tuit . Fiume  2.392 

Jplc  le  frangit  furor . Scoglio  2-5 17 


Garrulo . 

CO'l  fuo  garrir  ci  annoia.  Rondine 
*.506 

Gaudio  Spirituale . 

Pafcit  ablaflatos . Pane  15.122 
Recrcai  > ncc  fatui . Smeraldo  12.249 

Gtlofia . 

Ad  ogni  picciol  motto . Campanello 

14*25 

Mutar  motibus  vmbtas . Edificio  16. 18 
Nec  ttquics  vlla . Turo  3.83 

Pungit , Se  arder . Fiaccola  2.70 

Generation! del  Verbo. 
Interiorisreficxu.  Inde  2.237 

Ctntrojità,  vedi  Magnanimità . 

Ab  obice  fituior . Fiume  2.3  53 

Acuunt  iras . Leone  5.430 

Ad  ardua  gaudens . Allodola  4-40 

Ad  nulltus  pauct  occutfum.  Leone_j 
4.389 

Aducrlumppndcrafurgo.  Palma  9.208 
Altiot  non  legnior.  Fiume  2.350 

Ardua  facilius . Capriuolo  5.176. Le- 
pre 4.468 

Atduus  infurgit . Diago  7.25 

At  colla  iuucnci  • Leone  5.401 

Auftus , quod  auftus . Fuoco  1.31 

Audcntior  ìbo  - Ragno  8.196 

Augcnc  contraria  viics  ■ Leone  5.429 

Cadi  > quam  cedere . Leone  5.447 

Campo  l'c  fc  arduus  infeit  ■ Cauallo 
5.196 

Cncumftant  , non mergunt . Itola  2.5 13 

Cura  cruore!»  . Elefante  5.324 

Ctanor  tcncbris . Peonia  1 1-140 

Collo  fupereminet . Cicogno  4.21  ì 

Contra  audcntior.  Cignale  5.28 1 

Cubar  in  ardui! . Aquila  4.87 

Deuorat  .Se  deeoquir . Smilzo 4.539 
Difctndunt  magna . Ragno  8. 1 90 


Dilpari  pugna  maior*  Fiamma  2,  s 2 

Doppia  nc  la  contcfa  i foffij,  e l'ira . Vento 

2.26a 

Duin  agitur  a ugetur  ' Fuoco  1.34 

Durabo . Sabmandra  8.207 

Dura  piacene . Cappari  10.14 

Duuliima  coquic . Struzzo  4.5  39 

E quant  e oflclo  più,  tanto  più  noce.  Serpe 
7.83 

Ergo  mouebor  ? Aquila  481 

Et  ego  fanabo . Mira  9. 1 86 

Eriam  aducrfante  natura . Etna  2.500 
E tri  le  fpine  pur  (puntando  viene . Rota 
11.147 

E*tinguerc  furti . Fucina  16.76 

Exrulabitfi  niotumfucrir.  Folcgi4.ji8 
Facili!  ladlura.  Vento  1.156 

Ferendo , non  feriendo . Incugginc  17-84 
Fiftu!  labor . Sole  1.160 

Fornusquodurius.  Aqu1la4.no 

Furunt  mcafium . Airone  4438 

Gcncrofior  ab  iftu . Orio  5.515 

Hisgrauiora.  Mano  di  Sccuola  3.104 

Illidit,acdillilit.  Grandine  2.187 

Immota  manet . Quercia  9.265.  l'ira, 
midc  16.115 

Inane!  min* . Pallone  18.24 

Inaiduiicommoratur.  Aquila  4.87 

Incallitili.'  Leone  5.397 

Infringu  lolido . Saetta  21,103 

In  peaorc  robur . Leone  5.528 

In  pc  flore  Virci . Leone  5.428 

In  tenebri!  clanus . Etna  2.485 

Intenebri!  lucct.  Etna  3.484 

Intcrclufa  rcfpirat . Tromba  22.162 
Ipla  h*rct . Quc  rcia  9.164 

Malora  cxpcflo.  Cane  5.106 

Malo  quam  vtncula  fiamma!  • Serpe  7.77 
Micaiardcmius.  Fulmine  2.196 

Mori  potius , quam  filladi . Rinoccrote 
5*572 

Ncc  afpicit , ncc  corue  vult  afpici . Leone 
5-39«  . 

Ncc  franguur,  ncc  irrigatur . Monte  2.469 
Ncc  fulmcn  mctutt  > nec  hyemein . Alloro 

9.18 

Nccgclu.necxflo.  Amaranto  11.24 

Nechorrcc  fircpitus.  Cauallo  5.195 

Ncc  multitudinc , ncc  ponderc . Cala  mira 
H-33 

Ncc  tcrrer  acumen . Cardello  4.181 

Negata  tentar  iter  via . Aquila  4.143 

Neper  pioggia,  ne  per  vento.  Torre 
16.178 

Nil  fulmina  terrene.  Aquila  4.76 

Non  fuga , l'cd  coracmptus . Spararne- 

tc  4.523  . 

Nonintumiores.  Sparauiere  4.530 

Non  pirua  ferie.  Aquila  4.141 

Non  terrct  lulgor . Aquila  4.64 

Nulli  cxilit.  Quercia  9.370 

Numero  prxfiantior  omni.  Aquila  4-160 
Nunquammcrgitur.  Cigno  4.213 

Obiuunr , non  dirimHfS,  Fiume  2.790 
Obuucemcno.  Aquila  4.1 51 

Ogni  dur  rompe,  de  ogni  alterai  inchina. 
Fulmine  2.203 

Onerata  refurgit*  Palma  9.208 

Opc! , non  immuni . Fuoco  2.1 

Opprcliionc  viuicior , Fiore  1 1.7 

Per  inuia  via-n . Capricorno  4.170 

Per  tela  per  hoftei.  Aquila  4.76 

Pondcre  firmior . Coloni  16.47 

Probatur  impctu  ■ Scoglioa.531 

Quanto  battuta  piti  , tanto  più  induaa^, 
Incugginc  1763 

Quant'c  n (licito  più,tant  'i  più  fiero.  Fuo- 
co 2.19 

Qig- 


D E L L*  I M P R E S E. 


Qaifcunqi  findit  roftro . Calca  J0.40 
Qui,  n.agts  > co  firnuoi . Aquila  +.113 
Quo  uugis , co  magi*  • Fonie  241 2 
Rebus  «duella «ntmolus.  Leone  5.385 
Sempet  uftitus,  lcmper  ereflus . Dauo 
18.1  . ... 

Semper  idem . Leone  *432.  Scoglio 
2.5l8 

Semper  mui&us . Cocodrillo  <5.50 

Seruirenclctt.  Leone  5.396 

Si  non  vires  animus  • Leone  5.388 

Sprctis  minimis . Cane  5.107 

Seat  quoque  ìattau  • Palla  18.15 

Sto,&  vnico  . Aquila  4.I1 1 

Sub  pondere  leuis . Manjgano  17.94 
Sui  ràdar . Claua  22.72 

Tela  omnia  contra.  Mcdufa3*56 

Tempeftate  prxgauder . Folcga  4.3 19 
T unc  maxime  viret . Alloro  9.30 

Venatur  ingenue . Leone  5.392 

Vencis  immota  iuperbit . Quercia  9.264 
Vi&oriam , non  pratdam . Cane  ^.130 
Vinciunt,  nonvmcunt.  Sparauierc 

Vincila  inuertitor  ordo . Penne  4-578 
Vi  parua  non  inftóitur . Elefante  *.3  22 
Vitam  ponus,  quam  libcrtatcm . Rondine 
4494 

Vndique  fruftra . Torre  16.1 78 

Vrget  malora . Rinoccrotc  e.577 

Vt  cunque  lcrenum . Cielo  1 .4 

Ve  cunque  luri'um . Tedradio  21.174 
Ve  gramus  feria! . Vnicorno  5.26 

Veruni  lubet  • Vliuo  9.371 

Vulnere , non  verbere  gauder . Vliuo 
5.38° 

S.  Giacomo  Maggiore . 

Vfque  in  occidentcm  parct  • Fulmine 
3.1 99 

S.  Giacomo  Minore . 

Col  piegar  fpctlo ben callolc  » e forti. 
Carne  Io  5.92 

Et  conibcmitaie  confpicui . Pietra-? 
12.194 

Vclox  ad  audiendum . Delfino  685 
S.  Giobbe. 

Ex  putrì  lumen . Legno  9 4 *6 

Nec  cxtmguitur . Canfora  1 2.57 

Probat  us  probor . A ouilotto  4.60 

Pulcbrior  ex  vulnere  . Tela  nccamata 

I5,*97  t . 

Quiaputrutcnitet.  Legno  9466 

Sapiuntcum  fapiunc.  Ga  limacele  4. 343 
Vcl  fra&a  vincio . Corda  17.41 

Vifccra  tuta  latcnt . Elefante  5.329 

S.  G tonarmi  Battifta . 

Abfq;  cultore  niict . Giglio  1 1 *70 
Al  mio  rilcomro  ogni  bianchezza  c vile  • 
Ncue  2.177 

Ccdit  diurno  lidcri . Lune  1.229 

Citra  vigorem  . Giglio  1 1.94 

Et  in  magno  magna . Naue  20.96 

Ec  in  oreu  confpicit . Leone  5.4 1 5 

Et  latct»  A lucet . Candela  15.53 

Et  velox,  & re  dia  • Leopardo  5.46 1 
Fragrar  oriente . Fior  indiano  1 1.109 
Gcftu,  cantuqiprznuntiat . Gallo  4347 
Illaqueatur ore  • Baco  8.78 

Lxnficat  accefTu . Cigno  4.2 1 6 

Lucet , & ardet . Fiamma  2.47 

Minuor  altero  crefcencc.  Trafila  17.166 
Mutuato  lamine  hilgec . Stella  I >301 
Nc  cxfuscaedam.  Cane  5.108 

Nec  frangitur  , ncc  irrigatur  • Monte 
2.469 

Nil  mihicumterris.  Globo  31,59 
Non  manducarla,  ncque  bibens . Manuco- 
diaia  4400 


Obftancia  difcutit  ardens . Lucerna  15.95 
Omncsexcuat  vnus.  VCCU04.15 

Pracfencem  nuntuc . Stella  diana  1.320 
Prxuia  folis . *Atani  42 

Predir  veftigia  Iucis . HobuoTbiolurc 
21.95  Wt 

Quia  reclus  afpicior . HoriuoM»  rote? 
21.116 

Tenere  quis  pocerit  ? Pernice  4468 

Vel  nutu  fìdes , & amor . Canej.117 
Vis  nelcu  claufiri . Leone  5454 

Voccm  lux  orta  reeluder  • Stacoa  16.150 
S.  donarmi  Euangtltjla . 

Acccpit  in  fua . innefio  9.493 

Adhxlis  os  meura  carni  mex  • Pcfca  9 24 1 
Alpicit  propc . Aquila  4.147 

Cernir  acuturo . Aquila  4.163 

Et  nitor,&  color  Prctiofiffimarum  • Opalo 
12.156 

Et  vil'u , & volatu . Aquila  4.67 

Firmo  meuitu  reperir . Quadrante  21.161 
Hauric  ex  alto . Secchia  X5.142 

Manet  amancior  • Pelicano  4.459 

Ncc  titubai  acies . Aquila  4.65 

Ne  retorqueat  ora . Aqui  la  4. 1 50 

Non  pauet  ad  ftrepitus . Aquila  4.77 
Non  terrei  f ulgor . Aquila  4.64 

Oculotum  vno . Cannocchiale  21.23 
Proximum  cordi  charius.  Vouo  4.565 
Purain  candelai.  Argento  13.2 

Quodmihi,hocalijs  Aquila  4.133 

Volatu  ncrnim . Aquila  4.73 

G tonare. 

Accipit , 8c  reddic . Specchio  1 5. 1 69 

Ad  vfum  vndtquc  . Martello  17. 1 1 1 
Ali  js  mieruicndo  confunior . Ponte 
J 6.134.  Cauallo  5.188 

Alijsluccnsvror . Candela  15. 3 1 

Dilatus  ad  vfum  • Cannocchiale  21 46 
Ex  cortex  ad  vfum . Zucca  10.177 

Et  minima  profunc . Alce  5.1 2 

Extcnditadopus.  Cannocchiale  21.27 
Proprio  nutrie  cruore . Auoltoio  4.167 
Sic  his  quos  diligo . Pclicano  4.454 
Vtnnquc  impnmie . Forma  17.54 

Gioumit . 

Ad  omnia.  Tela  15.194 

Anguftijsaptius.  Trafila^  159 

Audiunt  ,&reddunt.  Rollìgnuoli  4.512 
Aut  prarceps  ruct . Cauallo  5.21 5 

Ccleres  explicat  orcus . Sole  1. 165 
Citò  compie  igncin . Abete  94 

Dabit  in  tempore.  Albero  9.435 

Da  l'altrui  cura  il  girar  mio  dipcnde.Hori- 
uolo  da  rote  21.125 

Dat  inarata  veprcs.  Terra  2.451 

Dcnfior  ex  viridi . Fumo  2.1  (2 

Deperdit  cundo  • Arcolaio  15.11 

Deprcfla  refurgie . Acanto  20.1 

De  fide  rat  vlmos . Vuc  9.312 

Diem  prxfignae  ab  ortu . Sole  1.107 
Elata  volabo . Rondine  4492 

Exculta  virefcct . Terra  2.449 

Fragrai  oriente . Fior  indiano  1 1.109 
Fugienda  peuc . Parta  Ila  8.149 

GreiTum  comitatur  hcrilem . Cane  5.135 
Incerta  fed  vagantur . Paflcri  4429 
Incertum.  Rota  24.59 

Incifa  vberior . Mirra9.i85 

Incula  iVluefcic . Terra  2451 

Incufiodia  rapii . Lupo  5.482 

in  quafeuroque  formas . Ferro  1 3.26 
Irrigati  viuaciorcs.  Rofeil.145 

Latendo  urne  le  unc  « Granato  9.102 
Liber  aberrar . Cauallo  5.193 

Maturefcie  illxfà . Vua  in  caraffcL 
9.358 

Maturiate  inclmatur , Formcnco  10.53 


Meliora  fequenrur , 
Micae  acriusardor. 
Nondcgencr. 
Nonduin  meridies . 
Non  euehar,  ni  vchar , 
Non  femper  inutili* . 

Poft  vinclacelcrior. 
Potenti  us  erumpic . 
Preda  formatur . 
Prellura  ni  te  lei  e . 
Prefl'us  mtenduur . 


Piana  9406 
Fuoco  2.37 
Vite  9-333 
Aquila  4.91 
Penna  19.26 
Campo  2.455 
Vite  9.318 
pane  5*137 
Fiume  2.39} 
Forma  17.55 
Mangano  17-94 

Arco  22.1  ■-&  12 

Pur  ch'altri  intento  al  mio  gouerno  allifìa. 

Honuolo  da  rote  21.126 
Qua  duxeris  fcquuur . Acqua  2.293 
Quanto  pili  «'allontana , pai  rtfplcnde_j . 


Vafo  15.203 
Pino  9.143 
Pena  19.17 
Arco  12.11 
Criftallo  12.93 
Horiuolo  da  rote 

Corallo  12.76 
Terra  1.450 
Acqua  2.275 
Vite  9.309 
Cauallo  5.193 

Vitc9.3i> 
Conchiglia  6.56 


una  1.194 

Quo  temei  imbua  • 

Ramis  rccifis  altius . 

Recita  xmulabor . 

Retìcxuvalidior. 

Rigore  nitefeie . 

Rite , fi  fxpè  reuifar . 

21.128 

Robur , & decus . 

Sauctata  felici  us . 

Scruaiur  rootu . 

Se  fe  mclioribus  offerì 
Solutus  aberrai. 

Suffulta  foecunda . 

Tantum  aperte  ignis.  v*ji 0 

Tamummodo  tulcimentum  . Vite  9.320 
TutiorinfTxnis.  Cauallo  5.220 

Vix  nata  fuftincor . Vite  9.3 14 

Giouentù  pudica . 

Arcano  haudlxditur  igne.  Carbon- 
chio 12.61 

San  Girolamo . 

Implicita  extncac . Pettine  25.74 
Quali  thelàurum  cffodicns . Hicna  5.374 
Giuda  Mac  ab  co . 

Eximam  , aut  mergar  . Aquila  4.102 
Luce  perir  fua . Candela  1 5.45 

Obuia  ccntcno  • Aquila  4.151 

Giuda  T r uditore . 

Amplexatum  fccat . Falce  24.29 

Cxdit , cum  cedic . Archibugio  22.5 
Capitur , non  cicuratur . “ ' 

Compì  còlendo  nccae . 

Confummata  minuitur  . 

Dolo  occidit  • 

Irrtgatione  dece  rior . 

Rigct  dum  rigatur . 

Giudei. 

Sic  vos  non  vobis . 

Giudicare , Giujlitia . 

Confiftam  iniquo.  Bilancra2l^ 
Dlfcindunt  magna . Ragno  8.190 

Et  xquo  pondere  . Baffone  9470 

Felfina  lente . Tefiuggtnc  6 470 

Iuxta  fuppofitum . 

Non  iuxu  intuitum  . 

Pendìi,  alia , non  fe . 

Giudice . 

Ad  dextcram , fìuc  ad  tìmflram  . 

17.142 

i£qua  dignofeit . Arfihipendolo  21.1 
i£qualis  vndique . Palla  18.14 

i£qua  fi  immota . Bilancia  21.5 

Coniiflain  m xquo . Bilancia  21. a 

Cuiquc  fuum . Rondine  4.490.  Aquila 
4.106 

Cundfis  aquè  ridum . Specchio  1 5.1 54 

Cundis  xque  lucci . Lampade  14^7 
Dici , noAilquc  parcs . Sole  in  Libra-» 
1.170 

Dooec  abdiapandat.  Cane  5.151 

Durum  duro  frango.  Diamante  12  .117 
f 2 Et 


Bifontc  5.56 
Simia  5.^86 
Luna  1 233 
Vipera  7.  no 
Fico  9.127 
Fico  9.127 

Ape  8*1 


Fucina  16.74 
Volpe  s.629 
Sudicia  21.15 


Sega 


f'  M 


APPLICATION!  VARIE 


Et  «quo  ponderf.  Barione  9.470 

Et  oltàflu  indagai . One  vi 31 

JPcrt  vitam , Se  tunus  eodera , Alicorno 

Flaucntia  metic , Falce  *4-3* 

Hacnoceo,hacnutrio.  Palìinaca  6I38 
Hinc inde.  Ciano  3.35 

Indocilii  flcfH . Baitene  9471 

Inuifa  nocenti , Cicogna  4.193 

ludicls , non  vindici! , Spada  12.145 
Lzdtt  non  Izdttur . Salamandra  8.213 
Latenti!  tenui , Picchio  447$ 

Lento  gradu . Bue  5.154 

Malto  , non  manduco , Camaleonte 
8.1  II 

Male  operantibus  pauor . Sole  1.61 

Ma  non  però  mcn  fallò.  Mare  1.328 

Nec  citta  ,ncc  vltra . Beraaglio  23.8  J 

Nec  dui  > nec  vinoni , Camaleonte  8.1 1 2 
Ncc(pc,nccmetu.  Camaleonte  8.1 12 
Nec  luis  abitine! , Gioue  3.36 

Ncque  vorax»  ncque  rapax.  Elclantt_i 
5.314 

Nilpattibus  errai.  Piramide  16.119 
Non  in  latcra  proni . Abete  9.1 

Non  littore  liuor . Riccio  5.5(52 

Noxiusnoxijs.  Gatto  5.304 

Obliquante!  cuellit . Martello  17.100 
Oculorum  vno . Cannocchiale  21.33 
Omnia  zquat.  Morte  3.62 

Omnibus  aqua . Falce  24.27.  Fonte 
1.4*3 

Omnibus  idem . Sole  1.105.  Fonte 
2.4*3 

Omnibus  vnum . Sole  1 .94 

Pedetentim.  Teriuggine  0.212 

Rettitudine  robur . Colonna  1O.41 

Refpicit  zque . Sole  1.94 

Sauciat , Se  defendit , Collaro  da  cane 
5.157 

Secerncndo  conficit , Crogiuolo  J7.45 
Secuui  multa  prius . Honuolodaro- 
rc  21.114  . • 

Se  Hello  incolpi  chi  il  mio  odore  annoia , 
Giglio  11.81 

Sontcm  vlcilcitur  infdns . Ramarro 
8.aoj 

Sulpcnia  librar.  Bilancia  21.8 

Suum  cuique . Fonte  2.424 

Tarda , fed  retta.  Sega  17.1315 

Te  oriente  lugli . Lupo  s .479 

Turpibuscxitiuin.  Rotati. 1.13 

Turo  coment . Cicogna  4.195 

Vencnofos  propullat . Ibide  4.397 

Venenum  detegit , Se  perdit . Patrone 

4441 

Vcnit , Se  difperdit . Saleucidc  4.517 

Giudici  jiulh  , 0 itntrljjdto . 
DiLcindunt  magna . tela  di  ragno 
8.190 

Eficius  cxtraneii . Ghiro  5.370 

Paria  cuoi  lecer» . Gatto  5.358 

Pende  onde  prende . Bilancia  21  j6 

Piega  onde  più  riccue.  Bilancia  2iaS 

Potucapirur.  Pantera  5.51» 

Su  braueza  le  pierde . Leone  5 .44  4 

Suis  abituici . Gioue  3.36 

Ciudicio  fruiti . 

Alta , duraque  coment . Fulmine  2-202 
Arcana  fatcbitur.  Lettera  19  9 

Arcntcs  rapii . Verno  2.263 

Diffugcrc..  NCUC2.I79 

Dimittit  inanes . Vaglio  24.71 

Et  minutilFima  quzque . Micro*  copio 
21.145 

Et  obruci.aeobflruet.  Fulmine  3.193 
Et  prolundilTima  quzque . Aquila  4.68 
Euocat , Se  cnccat . Cciuo  5.238 


Exnahir  latitante! . Ceruo  5.338 

Gcmrnat  incendia , Sole  ur  Icone  1.167 
Hinc  lòuet , inde  nocct . Abete  9.2 
Hmc  l'nicndofc  Se  ardor . Sole  1 .77 

In  apuCum  pdjlcrct.  Fiaccola  2.74 

Malati  boni! . Zappa  2477 

Male  WlBtlfecemit.  Pala  24.72 

Minore!  cuadunt . Rete  20. 1 38 

Nulla  traus  iuta  Inebri!,  Ceruo  5.239 
Punora  lecermi . Vaglio24-7i 

Qupdleuc  deperii! . Vaglio24-73 

Radi  fi  veniet  terutdioribus . Cane  riclla 
1.333 

Recondita  pando . Giano  3.35 

Rcflc&it  alienimi  • Specchio  15.161 

Regit  » Se  corrigit . Freno  2541 

Secerncndo  confici! . Crogiuolo  r 745 

Scccrnit , Se  difperdit  impurum . Vaiò 

15.214. 

Sordido  pernicies . Rofa  11.143 

Tuerro  > y derecho . Pialla  17.1 1 9 
Vndique  anguftiz . Lambicco  17-65 
Vnius  Iplcndor , tncendium  aitcrius . Sole 
*•75 

Vnoafpcftu.  Mappamondo  21.140 
Vi  reddat  rationcm . Libro  19.15 

Giurif dittimi . 

Diuifum  impcrium . Solc1.11> 

Giuftppt  d'sirimàtbia . 

Poli  folis  occafum . Stelle  1.309 
Sm  Giufeppt  Nutritili , 

Ad  nutum  obfcquens . Cune  5.128 
Apcs  esperi» . Giardino  1 1 .207 

Et  conformitate  confpicui . Pietra  12. 104 
Fulcri  ■ non  obumbrat . Palo  2442 

Nouct  vnus  vtrumque..  Calanuta  12.40 
Mutua  rcirigcranturopc.  Albero  9.4 18 
Non  plus  vltra . Colonne  10.37 

Omulcue.  Vite  9 340 

Poriantcm  omnia  porto . Atlante  3.13 
Tantummodofulcuncntum . Vite  9.320 
Tutillimaquies.  Aquila  4.85 

Gtufrppt  P tiritere* . 

Anguftijs  angtmtor . Serpe  747 

Exutus  vcnultior . Serpi  7.52 

lncolumis  incoia  cali.  VCCII04.14 
In  ipfum  cornua  numquam  • Luna  1.219 
In  vinculis  libcr . Sparauiere  4.533 
Mot  u femper  «quali . Rota  24.46 

Necmollioranccfrangor.  Diamante 

12.116 

S’aftina  ì piti  dcgn’opra . Trafila  17.I63 
G infili* . 

Abradendo  adacquai . Pialla  17.120 
Aciem  redimii . Lima  27.89 

aEqua  òignofcit . Archipendolo  21. 1 
atqualis  vndique  ■ Triangolo  al. 176 
Aàquanc . Falce  24.27 

i£qua  fi  immota . Bilancia  21.3 

stquat  dum  lacerat . Erpice  24.25 

atquc  impamtur . Horiuolo  da  rote 
ai, i29.Sole  1.159 

aEqiio  pondere . Baftone  9.470 

Affluewer,& non  improperi!.  Sole  163 
Alta,  duraque  contcrit.  Fulmine  2.202 
Amputai  inutile! . Falce  2444 

Armata  clementi! . Ape  8-6 

Bello  in  si  bella  villa  anco  c l'horrore. 
Leone  5.399 

Benché  in  varie  riuoltc  dritto  fora.  Trapa- 
no 17.171 

Compiimens  zquat.  Dente  3.286 

Corrigli.  Se  dingu . Bafionc  paitoralc 
>4*5 

Cuique  fuum.  Giurimi  3.37.  Aquila 

4.106 

Cunriis  zquò  fidum . Specchio  15.154 
Dar  lumen,  & auleti.  Opa.012.157 


Dici , noritfquc  pare!.  Sole  in  libra.» 

1.170 

Digna  6t  quz  luceat  aris . Face  a.8a 

Diltindunt  magna . Tela  di  ragno 8.190 
Et  obliquarne!  cucila.  Martello  17.106 
Eucrrn  tSc  zquat. 

Fztus  Icruiiqj.iccatqt 
Gratusterror. 
immobiits  manet . 
imperterrita  tertet . 
in  mala  tigna  maligna . 
in  rcludantcs. 
iuuar  noccntlo . 

Librai , Se  cuoiai . 

Limose  nunquaiu .. 

L'oHcia  à pochi.  Se  il  terrore  à molo . f 
mine  2.207 
Materiate  tantum . 

Male  compatir  difiòluri. 

Mortificai  > Se  viuihcat . 

Motu  leinpcr  aquari . 

Nec  cura,  nec  vltra, 

Ncisint  parco. 

Non  extra . 

Non  idem  in  omnes . 

Non  fine  humore . 

Non  tranfgrcditur . 

Noxia  demit . 

Nullo  flcflitur  obfcquio . 

Nunquam  à ligno . 

Omnibus  zque.  „ 

Omnibus  loem . Bilancia  21. 2 x -Fonte  3. 

4*3.Solc  1.105-  Specchio  >5.154 
Pondcribos  librata  luti . T erra  3445 


Erpice  24.25 
Etite  11.138 
Pcrfeo  1.365 
Luce  1.19 
Artiglieria  2248 
Falce  *4-Jl 
Aquila  4.127 
Fuoco  2.7 
Aquila  4.8* 
Acqua  2.302 


Ape  8.4 
Conio  17,34 
Sole  1.136 
Rota  24.46 
Stadicra  21.18 
Morte  3.61 
Sole  1.158 
Sole  1.50 
Pietra  12.193 
Sole  1.257 
Molletta  15.1  Io 
Giuditta  3.38 
Sega  17133 

Bilancia  a mi 


Palla  18.24 
Gallo  4.346 
Luce 1.34 
Aquila  4.7X 
Battone  U*6 
Sole  1.94 
Rondine  4-490 
Ago  18.37 
Mangano  17.94 
”T— ’iaxj 


Qu^cunquc  medium  * 

Quatte  ante  tantum . 

Reda  diftunditur. 

Reda  lurium . 

Regie  , Se  contcrit» 

Rclp1c.1t  zque . 

Singoli»  *auè . 

Sinc  voccdilrumpit. 

Sub  pendere  Icuw. 

Sulpcnfa  librai . Bilancia  7 _ 

Suum  cutque  • Fonte  2.414 

Terree . Se  vinificai . Leone  5.400 

Terree  fzua  proccllas . Caftori  1.336 

Traggc  ardor  da  le  pietre . Focile  1 2.20* 
Tramite  rctìo . Sparauiere  4-5 18 

Vulnerar  ex  aduerfo . Spina  9.298 

OittfhttM , C y Mi/eri  cerai a . 

Agro  dolce . Granaeo  9. 169 

Altcrurraimnft rat  iter.  Oolonna  16.54 

Armata  dementa . Ape  84 

Cum  lenitale  alpe  mas . Rofa  1 1 .159 

Diicucic  6 Se  fbuet . Sole  z. 68 

Ex  vtrtlquc  fccuntas  • Fiaccola  2.68 
Secchie  15.151 

Hac  noce  o > hac  nutrio . Pattinaci^) 
6.138 

Hinc  iplcndor , & ardor . S ole  x.77 

Humcntia  ficcis . Secchie  issisi 

In  opportumtatc  vtrumque-  Aquik 
4.105.VI1U09.370 

Mucct  vulnera  fauis  • Ape  8.56 

N od r Uco, ed  cttinguo . Salamandra  8-206 
Pcdc  vtroque , led  varie . Cigno  4***4 

Przfidia  maieftatis . Aquila  4.207 

l’ungic , Se  rccrcac . Rofaii«x8i 

Rigor  lcncercir  vtroque  . Ferro  1 3.24 

Seruat , fleprofligat . Cicogna  4.191 

Tegit , ac  ferie.  Manoppola  22.100 

Vm  ùlus , alteri  pcrnicics  . Rofa  z 1.143 
Vnius  iplcndor  » incendi  uni  alterni*  • Soie 
>•475 

Vtriulqvauxilio . Fiori  n.f 

Gtujhtiadiuin*. 

Claudit , Se  apcrit  * Chiaue  1 7.*a 
Con- 


D E L L*  I M P R E S E. 


Contenta  vehementius . Biteftra  2 2.60 

D lccrim  pondera  tantum . Sudteu 
21.14 

Etobrucb  Se  obftruet.  Fulmine  2.193 
Humorc  diisoluar . Calcina  16.5 

Immune  ardenuores . Soie  1 .97 

loffie ic,  !k  proipicie . Lupo  ccruicto 
5.489 

Jnuii  .bile  luftrat . Lupo  cerniera  5.489 
Lottila  à pochi.  Se  il  terrore  à molti . Ful- 
mine 2.207 

Micatacnusardor.  Fuoco  1.37 

Nec  conduntur,  nec  remnduotur . Armi 
22.29 

Per  pena , e per  terrore . Leone  5.44° 
Quanti  nitrato  piti,  tant*c  più  Fiero, 
Fuoco  2.19 

Serius,  vt  grauius . Bue  5.77 

Sine  voce  difrumpil  • Pallone  1 8.38 

Turpibus  exitium  • Rofa  11.143 

Vcvaidius.  Montone  5.292 

GiuflitU  punititi* , 

' r Alcflan- 


Fulgct  imaginc  caeli.  Giacinto  12.149 
Hzrct  origini . Raggio  fatare  1.I45 
il  più  vago  color  nel  fcnoa^^HKiglio 
11.76 

Impuntati  impaticns , 

Immuni*  à tinca. 

Incremento  velocior . 

In  culmine  pulchra  • 


Ambagcsiplc  rcloluct 
dro  ; jj 

Arcas,&  aura  repurgat 
In  relu&antcs. 

In  vulnerelalus. 

Laniacque  noccntcs  • 

Malas  male  perder . 

Meliora  linquu . 

Aiundat,  & vrit  • 

Nodos  virtute  refoluo  * 

Obnoxia  pellit. 

Parccndo  l’ccabic  • 

Perdit  vcncna  veneno  • 

Purgar,  & vrit . 

Terrore  leccando . 

Vi  virus . 

Ciuflo. 

Adhxlit  os  mcuin  carni  mez 
9**4* 

Ad  motu  facili* . 

Ad  normam  vndique. 

1M$7 

ALoualis  vndiquC  * 
ifcdicre  durelcit . 

Agunturfpiritu. 

A luce  primordu  ducit  • 

6.207 

Afccniu  leuior . 

Actritu  limz  vilefeic. 

Candidos  zther  alit . 

Circummoucnr  recum . 

Coni  unni  ur,  at  olet. 

Cura  vmbram . 

Corruit  incolumi». 

Cum  candore  odor. 

Cupio  dilfolui. 

Currit,noncadit. 

Damna  vclox  reparata . 

D ji  vndiquc  iunum . 

Decide»;  intra  • 

Difcuur  viubras . 

Doppio  ardor  mi  confuma . 

15.16 

Dior  . Calamita  1 2.29 

Dui»  ver  ber  or  cleuor . Pallone  18*31 

Eircinouftìtnoibic.  Pulcgio  10.145 

£ turo  luce,  c pur  non  c fcnz’oinbra.  Ca- 
lta ilo  12.96 
Euocat  A cnccat  • 

E xeno  dum  cxator . 

Expc&am  lalccm . 

Fui  mai  ur  ignitum. 

Fragrar  accenius. 

Fragrar  cum  flagrar . 

Frà  1 lonon  tuinuiti  ogn'hor  filcnti 
6.13 


Raflro  24.44 
Aquila  4.127 
Ippotamo  6.H4 
Ccruo  5.240 
Zappa  24.78 
Railro2444 

Acqua  2.300 
Aliflandro  3.3 
Alicorno  5.13 
Lancetta  25.45 

Vipera  7. 107 
Fuoco  2.21 
Nube  2.146 
Claua  22.73 

Pcfca 

Rota  24.50 
Quadrangolo 

Palla  18.14 
Corallo  1 2.70 
Naue  20.133 
Stella  pelcc 

Lepre  54*7 
Topacio  12.156 
Coruo  4.16  0 
Selenite  12.147 
Inccnfo  14.41 
Cielo  1.17 
Capricorno  5 171 
Giglio  11.56 
Fenice  4.506 
Palla  16.26 
Luna  1-270 
Campana  14.21 
Saette  22.116 
Face  2.64 
Candela 


Ceruo  5.228 
Palla  18.28 
Spichc  IQ.59 
Ferro  13.36 
Ambra  12  12 
Alloro  9.40 
" .Pela 


In  punito 

In  tenebrili  clirior . 

Lucci,  Se  arder . 

Lager  ve  luceac  • 

Macula  procul. 

Malo  quam  vincula  flimnus. 
773- 

Me  phtrbus , non  phabe . 

folare  21*94 
Nec  atra,  nec  vltra . 

Ne  Col  cura,  ne  gelo. 

Nil  ab  xquore  lugu, 

Nti  niarisexugtt. 

Non  aliundc . 

Non  cxunguctur, 
Nunquamàfigno. 
Oblcuraiur,  doni  iungitur. 


19 

585 

,.229 

Palla  18.16 
Luna  I.199 
Fiamma  2.47 
Tronco  2.87 
Giacinto  12.149 
Serpo 

Horiuolo 


Efcmpio  19-5 
Alioro9.a8 
Perla  12-163 
Perla  12.163 
Altare  14.3 
Cand  la  15.51 
Sega  17.133 

.„ Luna  1.244 

Omni  color  radiai . Topacio  12.255 
Onullior  humilior . Naue  20.64 

Paccm  fumala  tene» . Olimpo  2.506 

Per  angultos  mclior  incarna , Succio 


‘5-79- 

Pctcuilus  cleuor . 

Pethimlisipit . 

Per  te  fplcndo , Se  accendo 
15.182. 

Prxtiolior  ini  us . 

Probatusprobor. 

Pulchrior  incus. 

Quadrum  ad  rcgulam. 

21.156 

Qui  ungit  cattila  reddit . Zaffiro  12.275 
n -s~ — Horiuolo  d.i_. 


Pallone  18.31 
Danaro  j.77 
, Specchio 

Ciglio  11.76 
Aquda  4.60 
Giglio  1 1 76 
Quam  angolo 


Caler  cum  cererà  frigent.  Pozzo  2.44, 

Cornile  erra  meni  non  crat.  Naue  20.76 

Compungente!  illuitrar . Giglio  1 1 .92 
Dccoi  uueger . Sole  1.67 

Dum  ccteia  langucnc . Pulcgto  10.144 
Floini  in  arido.  Kulan.  202 

Frigei  in  xfiu . PoZ2o2  44Z 

Haudmilcentur.  Fiamma  a.61 

Hmclplcndidior.  Stella  1.325 

Illxfa  Icruatur  - Larice  9.176 

Impollutus.  Sole  1.67 

In  icncbm  clarior . Luna  1.199 

In  tcncbns  lucct.  Fuoco  2 26 

Ncc  exringmtur . Canfora  1257 

Nec  lufiocatur , ncc  offufeatur  . Ciglio 
1 1.89 

Nec  tamen  nfìciunr . Fonte  2.418 

Nel  amaro  del  mar  dolce  hò  la  *na . Pclce 

6.  Io 

Nel  mezzo  de  Pardor  non  rcfto  offcfa_j . 
Salamandra  8.208 

Ne  pur  bagnata . lontra  5.475 

Non  infufcat  proximus  ignis . Luna  1.2*9 
Non  lcntit  inccadium . Pirauftafc.iS7 
Non  line  lpina.  Rofai  1.184 

Okt fuauius . Rota  u.146 

Rotali- 146 
Rota  11.146 
Orla  1.355 
Giglio  12.88 


Picchio  4.477 
Garofano  11.41 
Borfa  15.18 
Neuc  2.183 
Calcinacela  4.343 
Pifcllo  10.135 


Oppolicis  fragra  ntior . 
Rubet  amzmus . 


Quii  rcdusalpicior 
rote  21. 116. 

Quouis  rotunda . 

Re  èia  fcandit . 

Redola  aromata . 

Rctmcc  ad  vlùm . 

Rigat,  & opcric . 

Sapiunc  cum  lapiunc 
Scandir  mmxus.  # t 
Seccato  il  feme  s’empirà  di  fa  le . Zucca 

10.174 

Scmpcraptus.  Flauto  23.I6 

Scraper  iafta  lempcr  creala.  Dado  18-1 
Scrnper  infuria  melivi» . Lino  10.95 

Scruendo  regno . Scemo  25.8* 

Se  tcncntem  adiiric . Berillo  12.23 

Solo  adamante  lignatur . Giacinto  12.151 
Sub  pondere  retta  . Colonna  I6.5 1 

Sub  acre  venenum . Maiorana  18  121 
Stimma  quiefeura . Olimpo  2.506 

Tcmpcflatis  expers . Naunlo  6.133 

l'cmpus  meum  nondum  aduexiK . Cello 
9-15 1 

Tcntur,non  Izditur . 

Trcmole  fon , ma  làide . 

Turgcfcic  tn  alcuni . 

Vbiquc  fccurus. 

Virtucisafylum. 

Virtutis  imperio 
Vndiqitìrmus . 

Vndiquc  in  retta 


Vni  ioli  * Honuolo  folare  21.83 

Vtcunquc  furi  uni.  Tee  radio  21.174 
Ve  ini us  moucor  • Horiuolo  da  rote 

a 1.99 

Giu  fio  fra  « vi  rio  fi  ^ 

Angcnt  indecora  decorcm . Giglio 

friiefpme  11.91 


Sub  Iouc  clarior  frigido 
Surgii  illxfus . Vjigiio  r 2.6H 

Tardms  hzbaarur  humore.Sardio22  241 
Giuflo per feltrato , vedi  Trauagho , 
v irtù  perfegnirara 

Rutilar  difcillus.  Berillo  12.14 

Gloria  crema  * vedi  Beati: ud'ne . 

Ab  igne  oinni  color.  Vciro  12.266 
Altiffimaturc.  Camozza  5.99 

Ex  ardore  fplcndor . Fiaccola  2 66 

Nihtl  ante  te . Candela  15.27 

Non  line  altera.  Ghirlanda  25.40 

Non  Ime  labore . Pigna  9.251 

Non  line  vulncribus.  Rota  11184 

Perla  11.177  Per  ferrimi  ,St ignea.  Corona  25.25 

' -L!-  - — Per  vanos calda,  Nau.  2074 

Pium  reddic  • Zaffiro  12273 

l>rrttuin  non  vile  laborum . Montone^ 

„ 5*  494 

Probacus  probor . Aquila  4.60 

Quo  dilhcili  us , co  przclarius . Hcrcolc 
3.40 

Vincenti  dabttur . Palma  9.231 

Virtute  praruia  . Corona  25.27 

Vmbrz  nefeia . Piramide  id.icd 

Gloria  Mondana . 

Fugientibus  mflat . Cocodrillo  6.52 
Scdantcsfugiut.  CocoUnllo^.52 
Tangicur  cuitata  . *\lcu  ij.02 

Gola . 

Et  dum  fatiatur  a Jhzret . Sanguilugj 
8.218 

Paruus non  lufticit  aninis . Grotto 4.36* 
Potucapuur.  Pantera  5.515 

Proprijs,nccparcita!umn's . Luccic 
6.119 

Qui  nic  alic , me  cxtingu . Fiaccola  2.8: 
Tramlundit palla  venenum.  Serpe 7.6; 
G tucrno  . 

itq’Jipond-stcmperano.  Horiuolc 
da  rote  2 1.129 
Amore , & riniorc . 

Arcams  nodis . 


Scarpa  15*135 
Penne  4 577 
Palma  9.227 
Barca  20.27 
Tempio  26-58 
Tempio  16.164 
Quadrangolo  21.159 
Strumento  21.167 


A regimine  motus . 
Armata  clementia . 


Arte  multiplici . 

Afpeftu  tranquilli^ . 

Cantu  cicré  viros . vnuu  <« 

Confili js  fenuin , luucnum  roborc  ciu 
gubernatur . Enea 

( ì c 


Cauallo  5 2 
Olauutn  12 
Naue  20.1 
Apcl 
Bue  5. 

Caflori  1.3 
Gallo  4 3 


APPLICATION!  VARIE 


Di  l'arte  il  volo. 
Dock  in  lucuti) . 

Et  arquo  pontiere» 

Ec  obliquante*  cucllit 
Eucrtit,&xquai« 
Excubias  agir . 

Ferro , Se  auro . 
Forfucr,&fuauiter 


Naue  20-101 
Pompilo  6.152 
Battone  9.470 
Martello  17.106 
Erpice  34.25 

Crii  4.367 
Globo  21.55 
Diamante  12.122 


Indomiti  dcftticr  finciul  non  rege . Fe- 
tonte 3.29 

Ingeni a probai  • Scacchiere  18.70 

Lumi  ne  iìgnat . Horiuoiò  da  Sole  2 1*84 
Maicltati,  Se  ponderi . Colonna  1 6.44 
Manens  attollit  alia . Rota  24.5 1 

Non  vi , led  virtutc . Ambra  1 2.7 

Noxiademit.  Molletta  15.110 

Obnoxia  pellit . Alicorno  J.  13 

Stabiltfq$mancns  dat  cuntta  moucri.  Tcr- 
ta  1.446 

Suauc.  Giogo  24.37 

Sufpenfa  librat . Bilancia  21  8 

Terrei,  & viuificat.  Leone  5.400 

Vencna  pellit.  Alicorno 5.13 

Vi»&virtuce.  Pallone  18.32 

Vigilar,  nec  fati  feir.  GrÙ4*367 

Graduato . 

At  incus  non  rcnouabuur . Agnello 


Fluttuante  non  difpicitur . 
Germinare  gemunabit . 


Sole  1.125 
Giardino 


prius.  InneRo  9.494 

le  nocet . Abete  9.2 

1 llVmnnJWnuni  • Cornucopia  3.19 
IarmWH#Tt  omnia.  Sole  1.73 

Illuminai,  non  ferir  vbique  • Fulmine 
2.205 

Illultiandonon  feema.  Sole  1. 135 
Iinpollutus.  Sole  *.67 

Impnmic  in  molli . Sigillo  19.42 

Itnpnreor,& valeo.  Danaro  13.74 

Incerto  tempore  fanat . Filicina  2.437 

Indcfìucns  manat,&  lanat.  Pietra  1 2. 132 
Inde  lux,  & luucnta . Serpe  7.78 

Indigct  aura . Naue  20.118 

Infula  foecundar  • Pioggia  2.I6I. 

In  granane  lueent . Rugiade  a. 167 

In  btus  orane  patcns . Torre  16.187 

In  lumine  tui  lblis . Vccello  nfplcndcn- 


Elatione  vmbra . 
Implcndo  dignofeitur . 
Nil  hzret  humons . 
Qualis intrauit  exit. 
Qux  maiora  minora 


Pietra  12.191 
Vafo  15.209 
Mergo  4.413 
Mergo  4.412 
Stella  1.287 


Gratta  danna , vedi  jiittto . 

Ab  xthere  dccor.  Perla  12.160 

Ad  candida . Colomba  4 24: 

Ad  omnia  vtilis . Palma  9.2 1! 

iEquè  impatitur . Sole  1.159 

ALquumnonxquc.  Vaio  15.215 

A ft  mance  micamus . Carboni  2. 97 

Affluenter , Se  non  impropcrat . Sole 
1.63. 

A fomite  vires.  Fuoco  2.29 

A forma  mununen.  Cittadella  16.25 
Aliena  luce.  Luna  1.200 

Altcroprxuio.  Triucllo  17.177 

A luminc  motus.  Homuolo  da  Sole 

21.91 

Ambii lofa  coli*  Calta  II. 28 

A ugens  decoro  lumine.  Colomba  4.257 
Aura  ducente  non  vnda.  Barca  20  25 

Cange  rò  l'ainarczae  in  dolci  faui . Ape 
8-55 

Ceflantq  clarefcunt . Acque  2.298 

Cuòdilabitur.  Ncuc  2.172 

Citò  venit , feto  rcccdic . Stella  diana 
1.317 

Contenta  ve hementius.  Balcftra  22A0 
Corufeant  acccnfl . Carboni  a.95 

Crefeunt  confpcrfa  defupcr . Giunchi 

io>8i* 

Cunttisxquc  lucct.  Lampade  14.47 

Di  radice,  e d'humor  prima  ianguifeC-s . 
Ghirlanda  25.35. 

Difeutu , Se  fouct  • Sole  1.68 

Dilbpabit . Sole  1 69 

Di  ucs  in  omnes.  Nube  2 134 

Doncc  auteratur  obex . Nilo  1.40» 
Dubio  lors  fa  ulta  momento . Pifcina 
!437 

Dacie  idem,  ducixq;  Labirinto  1 6.88 
E cont radar  non  pollò . Calamita  1 2.27 
Ex  omnibus  congregai . Rete  20.1 37 
Expcllit»,  Se  allieti  • Alicorno  5. 16 

Ex  te  cun&a  nieorem.  Sole  i<66 

Excultf&fufhncc*  Fonte  2430 

Fcrt  omnia  lccum  • Chiocciola  8-114 
Fuouus  in  placido  • Mare  2.347 


Inlìlcnuoloquor. 

In  tcncbns  lucct . 

In  tutum  allieti . 
Inumiamone  fcrax . 

Iter  facu  ei  qui  afcendic. 
lugitcr  emana  ns. 

Lac  denl  am  la  Ac  refoluit . 
Limose  nunquam  • 

Lucent  fub  nubi  lo  lattai . 
Lumine  folis . 

Lux  adda  vircs . 

Lux  vitam . 

Manat  affidilo. 

Mellificai  intro . 

Me  prxuenicntc  fcquctur . 
na  1.324 

Modo  flamini  ferine  • 

Modo  Rumina  lambant . 
MonRrat  iter . 
Motupcrennis. 

Nec  auttu , nec  hauflu . 
Neminì  Tua  muncraclaudit. 
9-17? 

Ni  afpicie  non  afpicicur 
Ni  aura  fuft’ultx . 

Ni  dcficiat  aura . 

Ni  defitta  efea . 

Ni  fulgura  terreni  • 

Cigno  4.207 
Nifpiret  immota . 

Nili  Raucrit  • 

Ni  trahor  diflrahor 


Penna  19.29 
Etna  2.484 
Lanterna  15-92 
Nilo  2-409 
Palma  9.209 
Fonte  1.422 
Fico  9.132 
Acqua  2.302 
Luna  1.255 
Luna  1.200 
Leone  5.41 
Struzzo  4.5  36 
Fiume  2.352 
Ape  8 .66 
Stella  dia- 

Naue  20.118 
Salcio  9.281 
Galalfìa  1.371 
Acqua  2.284 
Fonte  2.414 
Granato 


Sole  1.64 
Coturnici  4.277 
Guauento  18.1  f 
Fuoco  2.29 
Aquila  4.76 

Mulino  16.98 
Nubci.131 
Barca  20.22 


Notte  iter  oflendens . Vccllo  rivendente 

4.5^ 

Nutturnospello  timorcs . Crifolito  12.88 


Opuntur  Ramina  . Nane  ao,tl8 

Oflenderc  lufHctt . Pecora  s.530 

Parum  op;s  extern* . Strumento  21.173 
Pannilo,  unicum.  Gallina  4.342 

Per  nemons  frondes . Luna  1.255 

loft  hac  minime  fletter.  Corallo  12.7I 

Prxbct  untumdem  lìnguliS.  Sole  j.79 
Pro  capacitate.  Vaio  15.220 

Proucnit  in  cultis  • Calta  1 1.28 

Purgai , Se  vrit . Fuoco  2.21 

Qua  decime.  Palla  18  17 

Quid  in  arido  ? Stella  pclce  6. iló 

Rebus  aduerlis  animofus  . Leone  5.3S5 
Redit , non  deficit  • Sole  i.i cy 

Kepcrcufla  icimiiiac . Piata  1 2 206 

Rclpicit  xque . Sole  1.94 

Koborc  tSe  intuitu . Lupo  5.478 

Scquuur , Se  pixeurit  • Stella  diana_j 
1.322 

Sgombra  da  noi  le  tenebre  , e gli  orrori. 

Aurora  1.37 
Sic  viuct . 

Si  detcrar  efferar . 

Si  defu , omnia  mhil . 

Sine  me  non  parturitalcs 
Sire  obice  luflrat. 

Sol  us  indelìcicns. 

Splendor  ex  me . 

Spome  profiliunt . 

Sufficienti , ac  difpari  vi . 

Surdo  cuntta  fono . 

Tantum  notte  lcrcna . 

Te  crclccnte  camitico . 

Te  duce 


Notte  nocclcit 
Non  bene  ab  vno. 

Non  cft  à Iòle  varietas . 
Non  euehar , ni  vehar . 
Non  cxoratus  exorior  • 
Nonflanabus  Rute. 
Non  lumino  tantum . 
Sole  21.85 

Non  polccmibus  offerì . 
Nonvi,fcd  virtute. 
bra  12.7 

Nunquam  defìcicnt. 
Obnoxia  pellit. 
Obftannafolucc. 
Occulto  omnia  lemine  • 
Omnes  ab  vno . 
Omnibus  affluenter . 
Omnibus  vnus . 
Opportuna  rcfulgec . 
mo  20.1 17 

Oppicffionc  viuacior  • 


Lucciola  8.178 
Giogo  24.35 
Stelle  1.307 
Penna  19.26 
Sole  1 45 
Nube  2.131 
Honuolo 

Sole  1.45 
Sole  1.148.  Ai  iv 

Acquario  1.330 
Alicorno  5.13 
Sole  1.7 1 
Sole  1.126 
Fiaccola  2.80 
Fonte  1.4x1 
Sole  1.94 
Luce  di  Sante  r- 

Fioicii.7  | 


Statua  16.151 
Acqua  2.178 
Danaro  13.82 
. Etite  12.137 
Fmcftra  16.60 
Sole  1.101 
Nube  2.143 
Caft.gnc9.75 
Calanuta  12.35 
Oro  13.49 
Rugiada  2.164 
Orata  6.1 34 

Calamita  12.38 

Te  Rame  tuta.  Timone  20.143 

T enebrx  procul . Sole  1 .81 

1 raducit  cuntcs.  Barca  20.17 

Trahu  vanor . Cri  Hallo  12.102 

Tranquillo  rcnitent.  Stella  1.189 

Tuo  lumino.  Horiuolo da  Soie  21.71 
Tufplcndorcra,tu  vigori m.  Perlai 
!2.|72 

Vircusesine  Ambra  12.9 

Vis  non  vilà  roouct . Naue  20.1 14 
Vis  fine  vi.  Strumento  21.172 

Vmus  fplendor , inccndium  alteri  uì. Spec- 
chio 1.75 

Vnus  omnes . Cielo  1.1 

Vi  retta  fuRinear . Ellera  9.1 18 

Difpojt.'icne  alla  Gratta . 

Ad  candii.  Colomba  4-243 

Canduiosxthcr  alte . Coruo  4.268 

Doncc  auteratur  obex,  Nilo  2.408 
Fluttuante  non dilpicttur.  Sole  1.125 
Hutnihbus  dat  graium.  Viola  11.204 
Imprimi!  m molli . Sigillo  1 9.42 

NonflaiHÌbusfluct.  Nube  2.131 

Quadccliuc.  Palila  18.17 

Seccato  1 J lane , s ‘empirà  di  (àie  . Zucca 
10.174 

Tranquillo  rcnitent.  Stel/c  1.289 

Vt  flint  vbenor . # Zappa  24.75 

6 rat  ir  udite. 

Acceptum  geminai . Specchio  1 5.190 
Accipu , Se  reddit . Specchi  x 5.269 
iEgns  gcnuoribus  efeam . Ghiro  5.369 
Agnofeunt  me  mci  • Pecora  5.53 * 
Arcanusdumfuppctctacr.  Fonte  2.435 
Benefici)  mcraor  diluirne . Falcone 

4287 

Cuoi  tarnore  reddit . Formcnto  20.71 
Dice  Ico  muncrc  cali.  Conchiglia  6A7 
Doms  tichtta  piantur . Altare  I4.1 
Dulci  prò  muncrc  vux.  Cicogna  4.200 
E da  lui  prendo , e un  riuoigo  à lui . Gita- 
fole  11.103 

E mi  loihcnc,  ed  io  di  frutti  il  cingo . Vice 
,-341  Elcuor 


Eleuor,  vt  deaera _ 
Et aKc umetti  quoque*  Giiafolc  u.Hf 
Et  afpicic  crebro.  Gallo  4.550 

ht  bibit  A 1 ufpicic . Gallina  4.558 
Et  domino  partati  • Cicogna  4.20 1 
Et  minima  reddit . Specchio  15-157 
Hinc  nitor,hinc  vigor . Perla  52.17» 
Hmc  fplcndor&  vita.  Perla  12.171 
Incremento  velocior.  Fiume  2.585 
Ingrandir  A cgrcdiiur.  Fiume  2.573 
Iniplum  coinua  nunquam.  Luna  1.219 
Lucenti  rcnidtt . Leone  5.409 

Lumen  ideili  Luna  1. 160 

Maiorapotius->  Specchio  15.190 

Muncris  hoc  tui . Nube  2. 1 37 

Nitiruriniublanc.  Edera  9.109 

Non  aliunde . Monte  2.467 

Non  muncra/cd  tributum.  Marc  2.332 
Occulti  ori  tur  re . Sole  1.86 

Omnibus  aftìucncer . Fonte  2.42 1 
Per  te  (f  tendo , Se  accendo . Specchio  1 5. 
eoo 

Par  pari  referunt*  Cicogna  4.199 
Pcrtclurgo.  Trottola  18.75 

Plufquam  acceperic.  Formcnto  10.51 
Portantem  portane . Ale  4.576 

Portimi  rclplandor.  Luna  1.200 

Prxbct  tantundem  fingalis . Sole  Z.79 
Proculabiciu.  Mano  5.97 

Pro  elica  iplcndorcm . Fiamma  2 49.  Lu- 
cerna 15.100 

Pm  potu  anttdocum . AIicorno.5.18 

Quia  rclpcxit.  Nube  2.1 56 

Quoaltius.cofuauius*  Allodola  4*43 

Acccptumcxhibct.  Specchio  15  161 
Rccipit  A rtfundit . Fonte  2 433 

Reddet  ad  extremum . Lambicco  17.77 
Reddit  cum  iccnorc . Formcnto  1 0.7 1 
Reddit  (idelitcr . Terra  2.448 

Rcddituro  reddo  • Fiume  2.373 

Spirai  accerto  . Mantice  17.95 

Splendoicxme.  Nube  2.143 

Scringimusidum  flringimur.  Forbici  17. 
50. 

Te  veniente  canenc . Vccello  4.19 

Tu  abfconduc,ego  palam . Fiume  2.372 
Tufplcndorcm,tu  vigorera.  Perla  12.172 
Veliera  prò dapibus.  Agnello  5.9 

Vicem  quandoque  rcpendet . Aquila  4. 
1Ò4 

Vices  rcpendit . Capriòlo  5.172 

Vmbra  rependitur  humor . Fiume  2.368 
Vnde  cxijc . Fiume  2.272 

Voceui  cum  femore  reddit . Valle  2.477 
Vt  iterum  fluac . Fiume  2.373 

S. Gregorio  Papa. 

Nilharrechumoris,  Mergo  4.413 
Qualisintrauicexic*  Mergo  4.4 12 

Spicndidior  quo  altior*  Candela  1 5.40 
Velcumpondere.  Gruc  4.378 

Guerra. 

Exitus  in  dubium  • Artiglieria  22.53 
In  fuicrum  pacis  • Lancia  22.92 

Me  combattcn,y  dcfìcndcn.  Torre  16.188 
Trahk  vario* . Crifiailo  <2-102 

Guerra  finita . 

Nitido  rcfoluta  fcrcno.  Nebbia  2.I22 
Redeune  in  dauftta  procella . Iride  2.2 17 
Guerriera . 

Ali js  mici uicndoconiumor.  Ponte./ 

16.134 

Ammis A viribus . Aquila  4.98 

Ante  ferie  quatti  damma  mica.  Pietra  fo- 
caia 12.211 

Arte  A viribus  Bue  5.76 

Datpictium  vulnus.  Diamante  12.114 
Defìcum  duin  redoleam.  Rota  11.191 
He  lumen  de  arder  - Leone  x.348 


D E L L*I  M P R E S E. 

Fonte  2^20  E ni  tignar 


vtluceam.  Candela  15.33 

Fcrtimpausiple.  Saffo  12.195 

In  motu  quietem . Delnno  Ì78 

Natura  A arte . Rinoccrotc  5:575. 

Ncc  conduntur,  ncc  contunduntur.  Armi 
22.29  Jà 

Non  paciere  mora . fnìiqlnnl  1 4 
OculisA vnguibusaque.  Aquila4.i43 
Przinilu  damna  timori  • Fulmine  2.199 
Qu/mo  lacera  pilotano  piu  bella  Jnfegna 
22.98 

Roburinarrais.  Cerro  9.93 

Rumpit  moras . Fiume  2.3 35 

Semper  in  armis  . Sparauicro  4.534 
Supera  ogni  contralto.  Chiauc  17.26 

Tonuru  ruitvelocior  ìtf  us.Fulniinc.2.199 
Vittoriani, non  prxdam . Cane  5.130 
Guerriero  benigno . 

Abig:tq;trahuquc.  Rofaii-159 
Armata  demcncia . Ape  8 6. 

Dar  molla  polt  bella . Elmo  22.75. 

De  forti  dulccdo . Mandolo  9. 1 78 

Florrorc  decoro . Palma  9.216 

Mifcct  vulnera  fauis . Ape  8.56 

Polt  marna  blandis.  Elmo  23.74 

Pungit.&rccreat.  Rota  11.181 

Tantundem  bcllator . Elefante  5.336 

Guerriero  fortunato . 
Confcquuur  quodeumque  petit.  Saeua 
22.104 

Non  redco,ni(i  viflor . Rinoccrotc  5.371 
Nunquant  fruii  rata . Saetta  22.105 

Guerriero  prudente . 
Antc.retroque . Giano  3.35 

Altre  prò  viribus . Aquila  4 155 

Ccdic,ne  cadat  • Canna  9.63 

Seat  vertice  robur . Alicorno  5 24 

Guerriero  temuto . 

Et  fiagorc  ferir . Fulmine  s.201 

Edam  poli  funera  virtus.  Cauallo  5.204 
Ecruguucerrefacic*  Leone  54 16 

Hor  fuggC}hor  fuga  . Toro  5 -6o6 

Iifzfa  lupa  funi . Spada  12.150 

Ncc  conduntur , ncc  retunduntur  : Armi 
22.29 

Voce  tantum.  PauonC4453 

Guerriero  libidinofo . 

E di  tal  nncitor  li  gloria  il  vinto.Leonc 
„ 5-435 

Et  molli  cauatur.  Pietra  12.185 

H 

Habùoy  vedi  Confuetndineix  fanx.a . 

ACq  uinc  eundo . Arcolaio  15.  lo 

Col  piegar  fpcdb  ficn  cal:ofc,c  toni, 
Camelo  5.92 

Confummata  farò  prima  che  fpenta.  Can- 
dela 15.43 

Creicene  dum  crefcet.  Albero  9.4*3 
Dtutumicaic  hbcrtatem  rcfpuic . Vccello 

Doncc  ad  iinum . Pietra  12.189 

Donec  aucrratur . Caraffa  con  vua  9.359 
HicnafcorA  moriar.  Piraulta 8.189 
Humcros  ad  vulnera  durat-Cignaic  5.282 
Igncfcit  eundo . Saetta  22.1  17 

I inpel  lorcur  fu.  Cauallo  5.214 

locandcfcu  eundo . Roca  24  6 1 

La  liberti  folpiro>e  torno  allaccio.  Spara- 
uic  re  4.522 

Leuior  in  medio.  Halta  22.88 

Ncccllìtatcm  non  habere . Falcone  4.286 
Ncc  morte  relinquam . Cane  5-208 
Ncc  recita  rcccdit  • Eilera  9. 1 07 

Ncc  rea l us  langucc*  Amaranto  1 1.23 
Non  inorane ur,fed  arccnc . Venti  2.269 
Non  pollo  tar  di  non  mi  dargli  in  preda . 


Farfalla  8.142 

Non  nifi  frate*  Caraffa  ij.60 

ObdurtiiHc  muat . Perla  12.178 

PoAea langumein . Pecora  5.533 

Procrathnando  fonior.  Riccio  5.560 
Quo  fernet  mibnra.  Vafo  15.203 

Honore . 

Hofledeuifto . Corona  25.21 

HonosA  onus . Corona  23  24 

Labor  incus.  ^ Labirinto  16.85 

Lctca  mi  dona,c  liberti  mi  coglie.  Vccello 
4.16 

Lumme  deferuntur , Se  vmbrx . Cannoc- 
chiale 21.21 

Ornane,  fed  impcdiunt  • Allori  9.24 

Ornar  A onerai . Lorica  21.31 

Precium  virtutis.  Croce  14.32 

Qwdtfficilius>coprxclarius.  Hercolc3. 
40 

Vigori  debita.  Corona  21.25 

Vmuteprzuia.  Tempio  16.I66 

Vitx,momfquc  comes . Ghirlanda  fpicea 

* Honore  non  ricercato . 

Illufccfcic  non  ambiens . Luna  1-239 
Honore  mendicato . 

Ex  aliena  luce  luccio  quzru . Candela 

Mutuato  luminc  fulget . Stella  1 .304 
Honor  (enz.a  vtUe . 

At  faltetn  illuftror.  Vua  alla  luna  9.353 
Honore  ripartito  ad  tndegm  . 
i£quum  nonxquc.  Vafo  15.215 
Deteriora  fcruixur . Legumi  25.46 

Exaltancur  manes  . Spichc  10.54 

Surgit  inane . Vouo  4.562 

HumìleJ /umiltà . 

Addito  mimmo  maximum  tìct-O  19.20 
Adhucvirefco*  Vite9.3i7 

Altire  hxrct  vigor . Vite  9.343 

Autmhibaut  minimum.  Farinaccio  18-9 
Cedendo  vincit*  Albero  9.41 5 

C«dit  ne  cadat . Canna  9.63 

Ccllum.rcfpicit  ima . Giglio  1 1.78 
Chi  ini  copre  im  feopre.  Microtcopio  21. 
147 

Cjrcumflexus  informor.  Cerchio  17.16 
Defendir,ccrrctqj  Pjndaio/04  422 

Defluens  cleuor.  Acqua  2.286.  Fonte  2. 
4** 

Depreda  magis . Corda  22.22 

Dcptcila  reiurgir . A canto  10.1 

Del  tendendo  afccndit . Acqua  2 .41  a 

Difeefo  auuifa , e fublmmo  vccidc . Ar- 
gento viuo  13.13 

Erfugit  damila  procellas . Naue  20.58 

Etfugu  iminodtcas . Naue  20.16 

EtlumincA  vmbra.  Horiuolo da  Sole  m 
21.72 

Et  molli  cauatur.  Pi«ra  12.185 

Ex  vmbra  magnitudo*  Monrc  2.468 

Flc&cntcs  adorane.  Fiori  11.100 

Flexu  probatur . Spada  22.144 

Foruor  ex  lapfu . Anteo  3.12 

Frangitur  in  molli . Artiglieria  22.39 
Gra  retate  arcollicur.  Secchia  15-143 

Hac  vna  fubliniii . Scala  1 5.127 

Haud  rcdit  inanrs . Secchia  1 5.149 

Hunulibre  dat  gratiam.  Viola  1 1 .204 

Humihora  nunus  . Monte  2-474 

Igncmabimo.  Specchia  13.180 

Inclinando  cleuor . Palla  18.27 

Incliruu  progredita  • Rota  24.45 

Inclinata  refurgo . Palma  9.*o8 

In  canata  radix . Quercia  9.278 

Imcr  omnes  maior . 0 19.23 

lnrus  non  extra . Sileno  3.68 

Lago  piegandomi . Sa  Icio  9.  *93 

Maior 


APPLICATION!  VARIE 


Maior  quia  homilior.  Luna  1 .268 

Maturi  tare  inclina  tur  • Formento  10.53 

Minima  maximam  facit.  Ghianda  9.»8o 

Mirini*  quoque  . Canne  d’organo  a). 33 
Nigrcfccndo  volabunc.  Corui  4-270 

Non  difdice  al  altezza  il  capo  chino  Gi- 
glio 11-78 

Non  e quà  giofo  ogni  vapore  fpento.  Mo- 
lino 1 6.1 01 

Nulla  il  raggio  mi  vai , Ce  manca  l'ombra. 

Horiuolo  da  Sole  21.73 
Nulla  quxretmncnt.  I 19.8 

Pende  rt  onullz  - Spiche  io. $3 

Prcuola  mimo.  Perle  12.183 

Quinto  pili  s'allontana, più  rifplende  . Lu- 
na 1.194 

Qup  inagis,eo  inagis . Fonte  a^ra 

Quoquo  vcrtas.  Dado  18.  t 

Rctroccdens  acccdit.  Granchio  6.96 

Sempcr  ad  ima . Pietra  12.196 

Sidam,  vt  unplcar.  Secchia  1 * 148 
Sinc  ine  nihil.  li  9*7 

Sine  finge  vincit . Leone  j.452 

Sublime  non  Capir  • Struzzo  4.543 

Sub  pedibus  tcrram . Leone  5.405 

Suinità  lapluvircs.  Anteo 3.12 

Surget  opus-  Edifìcio  16.13 

Surgit  inane.  V0110  4.561 

T empore  virga  fui  » Albero  9 .446 

Tutior  afpctfius.  Aquila  4.1x3 

V ircs  inclinata  1 duino . Candela  15.36 

Vt  feram . Camclo  5.95 

Homo , ed  ejfcr  fu 0 . 

Ad  vfum  indique.  Martello  17.1  II 
Cocciuti  lumino.  Pipiltrcllo 4.4.81 

Contrari  js  gradior . Horiuolo  da  rote  21. 
io 6 

Cunftts  enafeor . Rapa  X0.I46 

Teedor  cruginc  cita.  Rame  1 3.63 

inlcnpti  J aduni  naiccntur.Giacinti  1 1.52 
Larari»  tumelcic . Spugna  6.201 

Naie  it  ur  ad  laborem.  Bue  5.68 

Nil  line  te.  Horiuolo  da  Sole  21.66 
Non  tua  germina  proferì.  Jnncfto  9.481 

Nos  nihu . Horiuolo  da  Sole  2 r.90 

Quali*  ine  rauit  exit.  Mergo44ia 

Spinofo  temine  prodic  • Spinace  10.1 52 
Tepore  laxatur . Vtre  13.224 

Tumet  inflatus . Vere  15224 

Vn;o  camma.  Horiuolo  da  rote  21.127 
▼fusi  ligule».  Vafo  15.213 

Homo  violento , vedi  T inumo 
k Co'l  danneggiar  altrui  laluo  me  delia . 
Torre  16.197 


I 


Iattanza,'/ edi  Vanagloria- 

ALien;sinnitor.  Cancello  6.3  5 

Fama  nocct.  Falcone  4.268 

Infiala  re  fonar.  e Pisa  23.41 

Opciina  qu*quc  vorat»  Fuoco  1.31 

Vitcera  prò  mulcis*  ( Ragno  8.199 
S.Jgnutio  LoioU . 

Ad  vnum  rediga.  Specchio  1 5.184 

A piu  bcll  opre.  Pianta  9-440 

Gre  fot  malis.  Fuoco  fpruz.zaio  2.6 
Exardcfcit  ignis.  Specchio  15.183 

Exuto  dui  u cxcitoj.  Palla  1 8.28 

Extcndit  ad  opus . Cannocchiale  21.27 
Ex  vulnero  vigor.  . Suucro  9-302 
Fette  cm  fcrrum.  Fuoco  2.23 

Flagrati  algct.  Argento  viuo  138 
iMCiuns  integrità*.  Salto  12  199 

Ncc  ponrus  cxunguit . Naue  lai  10 

Non  ! urt.ut  orbis.  Cauallo  5 200 

Omnibus  omnia . Specchio  15.155 

‘ ' ‘ * 1 


Per  ce  iplendo,cd  accendo. 


spec- 


chio 15.182. 

Poli  inuncta  beili . Elmo  22.74 

QuH  molla  liquit.  Baco  8 7 6 

Rigore  jjuf  e lev-  Grillai  Io  12.93 

TcrrctfwAent*  Aquila  4. 132 

f vitto  drqr fo  di  foco  > e fuor  di  ghiaccio . 
Etna  2.479 

Verte  non  extingues.  Lucerna  13.10 1 

Vt  latius  >11  udrei.  Candela  15^14 

S.Jgnutio  Munire. 

Adhxfic  os  meum  carni  me*.  Pefea  9. 
241 

Hisgrauiora.  M ano  d i Sceuola  3.104 

Impcllor  flammis  • Artiglieria  22.38 

Purché  ne  godan  gli  occhi  ardan  le  piu- 
me. Aquila  4.108 

ì gnor  unte  loquace,*  edi  loquacità . 
Crepitai  dum  lonora  fileni.  Tabelle  14. 

Explicandoimplicatur.  Arcolaio  15.13 
Flore*&  (emine  carct . Felce  10.3 1 
Magno  cum  murmurc  • Calabrone  8.10 
Sonar  inane.  Vafo  15216 

Strepit  cum  deficit  vnda.  Fiume  2 395 

Tantum  crcpitus.  Soffione  18.59 

ìgnorunte  indocile . 

Nec  madniam  rcpcries . Oca  4-420 
ìgnorunte  fuperbo. 

Cum  crepitane  lonora  fileni . Tabelle 
*4.J6 

Extolluncur  inanes . Spiche  10.54 

Sme  pendere  pondus.  Pallone.  18.33 
Ignoranza. 

Oculata  czcitas.  Talpa  8.222 

Jlluft rat  ioni  diurne. 

Sole  procul  rutilane.  Stelle  1.292 
/munitene, vedi  Conformità . 
i€mulantur,non  aflequuntur . Fiori  1 1.3 
dEmula  folis.  Luna  l.Ifi 

Alien*  vocis  xmula.  Papagai  Io  4.424 
Audium>&  reddunt.  Rofignuoli  4*  5 1 2 

Circutnrooucor  tecum . Giratole  11112 
Cbreicuntzthcrcclaro.  Conchiglia  12. 
158 

Diriger  ad  raotum . Girafole  li.i  12 

DidmguitjSc  expnmit . Sigillo  19.38 
Ex  aliena  luce  lucctn  quzrit.  Candella  15. 
24 

Ex  Sion  fpecics  dccoris eius . Granadiglia 
il.  126 

Laqueos  (ibi  parat  - Simia  5.584 

Ncc  citra>nec  vltra.  Efempio  195 
Ore  alieno.  Papagallo  4-423 

Parem  feit  rcdderc  vocem.  Gazza  4.361 
Prxuiam  Ipc&at . Naue  10.65 

Proxtma  (emper.  Venere  1.3 14 

Quocunque  ieri*.  Giratole  n.x  12 

Recita  xmulabor.  Penna  19.27 

RcdiHitalicnura.  Specchio  15.161 

1 empore  reddet.  Ro(ignuolo4.5i5 
Vnum  alpiv.it  atlrum.  Naue  20.95 

Volantes  fcquitur.  Vccelli4.11 

Immenfìtà  diuinu. 

Extrenaorum  expers.  Globo  21.56 
Nihil  extra.  Ciclo  1.2 

Sed  nomea  vbique.  Tempio  16.174 

Immutabile  . 

Idem  cantus*&  gcmuus.  Tortore  4*548 
Ncc  laporcm  immutar,  Mare  2.329 
Nil  hxrct  humoris.  Mergo  4413 

Ni  manchimi  mudanza.  Stella  1. a?» 
Qualis  intrauic  exit.  Merco  4 .4 1 2 

Sempcr  idem.  Sole  1.155 

Vbique  Ica  Leone  3.43  » 

Voce  temper  cadcm . Pccoia  j.j  24 
Vteunque  fcrcnum.  Cielo  1.4 

Imparare. 

Audiunt^  reddunt.  RoHgnuoIi  4.512 


Collega  domum  portai.  Ape  8^4 

Edotta  luauius  Rofignuolo^ij 

In  arena,  & ante  arenats*  Bue  5.611 
lntcrmiflà  rctcnto.  Elefante  5.341 

Quà dirigi*  gradior.  Cauallo  3.217 
Reuertumur  onuft* . Ape  8.64 

Sfcr7.ato  impara . Cane  5.14J 

Sidam, vt  implear.  Secchia  1 5. 148 

Vicrigar.  Edera  9.1 17 

Impattimi. 

Ab  igne  refultat . Sale  12.222 

Ad  ogni  picciol  moto . Campana  14.2 J 
A ut  cico,aut  nunquam.  Leopardo  5 .462 
Dai  fiamma  venenum.  Argento  viuoi  3.  la 
Frangit  ur  non  fic&itur.  Vetro  1 2.268 
Nefeia  (lare  loco . Bomba  22.68 

Stare  loco  ncquic.  Caua  lo  5-197 

Sub  pondero  germe . Torchio  17.154 

Tt&u  durefeam.  Corallo  1 271 

importunità. 

Aflùltat  f*pc  repudi.  Mofea  8182 
Doncc  accipiac . Cai  fetta  23.13 

Et  abafta  redir.  Mofea  8 184 

Et  i chieder  ritorno.  Cadetta  25.13 
Hxrct  vbique.  Ceruo  5.241.  Salmone  6. 
180 

Inflat  alternili.  Saetta  22.  ic8 

l'ercuflù  crebro.  Pietra  12.186 

Jmprouifumente. 

Exilit,5f  oppnmit.  Gatto  5.362 

Infperata  tlorcc.  Verga  9.473 

Inlpcratu* cnaicor.  Fungo  10.7J 

Quanto  mcn  ti  Iperai,  tanto  più  caro.  Na- 
ue 20.50 

Tonitru  vclocior  i&us.  Fulmine  2.199 
JmprudenzMtvcdi  Fabbro  del  fuo  male. 
Gioir  (pera.  Farfalla  8.145 

Mcliora  linquib  Rafiro  24.44 

Non  fon  già  l’ali  al  gran  dc/io  conformi» 
Icaro  3.52 

Pcrdic  amando.  Simia  5 585 

Trouo  la  morte  ouc  fpcra  la  vita.  Topo  8. 
229 

Vtilius  pcllo^cnco  deterius . Lambicco 

17.72 

1nulz.tr fr . 

Ad  fublime  reda.  Sparauicrc  4.5 18 

Altera  leuatur.  Secchie  15.141 

Afcenlu  leuior.  Lepre  5.467 

Dum  ferpunt  in  vifera flainmx . Razzo 
i8.45  t 1 

Elata  volabo.  Rondine  4.4?* 

Eleuatur  alida.  Acqua  2.285 

Extolluncur  innanes.  Spichc  10.54 

Fcercnti  e cd'pite.  Giglio  1 1.57 

Grauitateattollitur.  Secchia  15.143 

Imis  lixrcns  ad  fupremt . Fiamma  248 

In  ardua  nitor.  T rota  6.243 

Ncc  obfcora,ncc  ima.  Aquila  4. 69 

Nitetciata.  Nebbia  a.ia6 

Olimarbos.  Scettro  25.83 

Per  te  m'inalzo  h volo.  Razzo  1 8.44 

Preda  tollitur  huino.  A canto  10.1 

Quandoque  extollor.  Locufta  8-174 

Quanto  pialo  pcrcotiipiù  s’inalza . Pallo- 
ne 18  31 

Quo  aluus  fulcimentum.  Vite  9.3 19 

Sempcr  furl'um.  Fiamma  2^2 

Seruuute  clarior.  Papagallo  4-426 

Sorgtt  inane.  Vouo  4.562 

Vtafccndam.  Razzo  18,46 

Ine umat tene  del  Verbo , vcdi  CrrJìo . 
Aducrlofole.  indca.aa7 

Dinantia  ìungit.  Ponte  16. 136.  Fibbia 
25.32 

Diuitijs  ditata  fnpernis . Perla  12.18» 

Extrecna  copulai.  Serpe  7 6 j 

Iam  hpems  cranfijc.  Sole  1 .161 

Ima 


D E L L'  I M P R E S Ei 


Ima  fammi*  . Stella  1.299 

Impollini»*  Sole  1.67 

In  tenebri*  lucet.  Lucciola  8.179 

Maggiormente  riluce.  Sole  1.132 

Rctlcxum  facihus . Sole  1.124 

Sonine  ab  zthereo.  Perla  12.182 

Screnuaus  nunua . Iride  2.2 1 5 

Sol  retta  m parte  afeofo.  Sole  ccclitiato  1. 
189. 

Strcpitu  line  vllo.  Pioggia  1.156 

lnconjìderato . 

AudaAcr  prouocat.  Farfalla  8*151 
Con  mio  danno  al  borir  m’affretto  ogn’- 
anno.  Mandolo  9. 1 80 

Dura  capio  capior . Pclce  6 3 

Fraude  tcrcni.  Naue  20.89 

Fraus  traude  compcnlata . Volpe  5.525 
Preda:  ipes  vana  capit.  Pefee  6.2 

Przuidcrc  nefeit . Cicala  8.128 

Propriz  blanditur  neci.  Mano  3.99 

Incontro  d'amanti. 

Flammcfcit  vterqj  Alloro  9.39 

Incontro  fcjlofo . 

Exulumes  occurrunc . Veelio  4.20 

1 hconfianzjt 

E tal  non  torna  mai  qual  lì  diparte. Luna 
1*91  , . 

Jocl  pic»y  vosla  cima.  Arcolaio  15.17 
Ncc  mora»ncc  quies  vlla  * Cielo  1. 18 

Nunquam  eadem.  Luna  1.193 

Quaqua  verfam  ineedit.  Granchio  6. 1 1 1 
Indegno  e [alt  aro . 

Deteriora  ter  uni ur*  Legumi  25.46 

Mimma,  fed  prima.  1 19.7 

Quanto  pui  late  1 brutti  membri  fcoprc_*. 
Sunia  5.590. 

I ndtfferenta . 

In  vtrumque  paratus.  Bue  j .63 

Mihi  terra, lacufque.  Rana  6. 1 59 

Nihii  interctt  quomodo  foluatUr*  Nodo 
Gordiano  3.4 

Quo  me  cunquc  ferec*  Mulino  16.91 
Quo  me  cunquc  trahec . Battello  20.31 

Quouis  in  porro . Naue  20  59 

Indipendente , vedi  Far  date . 
Adhuc  perenni*.  Elicrifo  11.38 

A le  pendet.  Ramo  9. 4 6 1 

Mole  Tua  fìat . Colonna  1 6.53 

Nullospoftulatimbrcs . Cambo  2.459 
Pondcnbus  librata  fui*.  Terra  2.443 
Suo  fc  pondcrc  firmar . Terra  2.445 
Indocilirà . 

Ncc  madidam  rcpcrics . Oca  4.420 
Scnex  ferulam  nefcit.  Papagallo  4-326 
Indole . 

Abfque  cultore  nitet.  Giglio  1 1.70 
Detcftz  micabunt . Brace  2.108 

In  quodeunque  belli  munus.  Cauallo  5. 
222 

Induflria. 

Addito  ad  virtutem  dolo . Cauallo  5. 
233 

Adertine  non  fpcrata . Cedro 9.91 
Amor  vrget  habendi.  Ape  8.5  2 

Arte  arrena . Chiodo  1 7. 28 

Arte, & labore.  Galea  20.41 

Arte,  non  ini  perù.  Triuel  lo  17*17* 

Attuili  dat  paftus.  Granchio  6.1 10 
Aftu,  non  vi.  Rinfili 

Ine  ;cnio  experiar . Coruo  4.266 

Labore,  Se  indultria.  Coruo  4.266 
Natura, & arte.  Rmoccrote  5*574*  P*Pa‘ 
gallo  4.428 

Non  vi, ted  arce-  Granchio  6.104 

Perficiturartc.  Inncfto  9.495 

Przbct  induttria  vttlum . Gallina  4.328 
Quod  arduum  tacile.  Strumento  21.169 
Tramcs  non  inuius  yllus.Piramidc  16.117 


Vincit  folertia  vires.  Scoiattolo  5.579 
Infaticabile . 

Indefettus  agendo.  Cielo  1.20 

Ind«fcfÌus,&  vndiq;  Sole  1.95 

In  motu  immoti».  Cielo  2.1 2 

Mocusentrequics.  Sole  1.143 

Nec  ieiunio,nec  via.  * Catnclo$.8$ 

Ncc  in  forano  quies.  Leone  5-4 1 2 

Nec  mora,ncc  requie*  » Sole  1.95. Ciclo 
1*6 

No  canfado,  y por  todo*  Sole  1 .95 
Nulla  meta  labori*.  Cauallo  5.218 

Nunquam  oriatur . Ragno  8. 193 

Quielcit  in  motu.Colomba  4.251. Dettino 
6-78 

Vcrtitur  interca . Ciclo  1 .7 

Inferno, 

j£ftu,  & gelu.  Etna  2.487 

Cohibet . Briglia  25.8 

Dum  erogai  reparat . Etna  2.496 

Flagrai, ncc  abluumur.  Etna  2.495 

Igncignem.  Fuoco  2.14 

Ingrcifus,&  non  regredì».  Porta  1 6.1 37 
Lalciate  ogni  fperanza,ò  voi  ch'entrate^ 
Porta  16.141 

Non  lucet,&  arder.  Stella  pefee  6.104 
Parua  igni  fcintilla  meo.  Fuoco  a.20 

Sempre  al  entrar  aperta,  al  vfeir  chiufc*. 
Rete  20.140. 

Inganno , Ingannar Ji , 

Allicic,&  dccipit.  Ciuetta  4.226 

Aftu,&  dentibus  . Volpe  5.617 

Aucrlus  erumpit.  Scaro  6.184 

Caiidiorcrrat*  Donnola  5.303 

Ccdic,vt  cardai.  Montone  5 .49 3 

Deperdi teundo.  > Arcolaio  15.1 1 

Dolose  patet.  Gabbia  4.582 

Dulccdme  capto.  Sirena  378 

Dumi  udir  il' udir.  Ciuccia  4-  228 

Et  capio,  & capior . Hamo  20.43 

Et  tenebri*  auoDc.  Baibagiani  4.172 

Euocac,&  enecar.  Ceruo  5.238 

Fallaci*  fruttus  amori* . Sargo  6. 183 

Fallitur  imagme.  Tigre  5.591 

Pallimur  opinione.  Battone  9.4*9 

Fallii  imago*  Battone  9-469.I1  gre  5.594 
Fallii  opimo  . Fagiano  4.283 

Fraude  fercni . Naue  fommerfa  20.89 
Fronti  nulla  fide*.  Volpe  5 .62 1 

Gioir  fpera.  Farfalla  8.145 

Illudit,&  delinei.  Ciuetta  4226 

Iniidiofa  fide.  Elefante  5.351 

lnttruic  mfidias  Ixcrymis.Cocodrillo  6.41 
Latet  igni*  in  vnda . Acqui  vita  2.313 
Mox  minima  reddatn.  Dado  18.8 

Omnia  traham . Pantera  5.516 

Prcdz  Ipc*  vana  capii.  Pclce  6.2 

Rapiti  dcuorat  alfa.  Volpe  5.519 

Se  iplam  fcducit . Simia  5.589 

Vera  latcnc.  Mafchera  25.59 

Ingegno, 

Acie,  Se  foliditace . Sega  1 7.1 32 
Auu  peruia.  Trincilo  17.178 

Aut  ingenio,  aut  vi.  A IclTandro  3. 5 
Cantu  zinulabitur  orane*.  (lardello  4.1  $8 
Cantius  pugnai.  Donnola  5.300 

Clara  quzeunque  proferì . Lambicco  17. 
76 

Con  vn  guardo  lo  forma*  lo  dipinge.  So* 
le  i.iai 

E per  mille  riuolte.  Mazzuole  *5.60 

Eruditus  in  verbo  repetict.  Lucchetto  25. 

Et  feuiter  iclus  fonai . Horiuolo  da  roto 


/ Extrahic  latitante*. 
Hauntex  alto. 
Implicita  excricat. 
Inuagat  fublimia. 
influitila,  non  vi* 
Ingcmo,  Se  vi. 


Ceruo  5.23® 
Secchia  lj.14» 
Penine  25.74 
Gni  4.382 
Rana  6.162 
Alcfiandro  3.6 


21.119. 

Exculta  virefeet . 
Exilit.&opprimit. 
Extrahic  ab  imo. 


Terra  2.449 
Gatto  5.362 
Oncino  17.116 


InTuctum  per  iter . Capricorno  5.368 

L’attotrigliaria  più, meglio  anco  fora.  Le- 
nna  17.82 

Ncc  ioacccffus  apcx.  Camozza  5.97 

Non  nilì  aculeo*.  Cardo  1 o.  1 9 

Percuttùs  cleuor . Pallone  18.31 

Rami*  recilis  altius . pino  9.243 

Trahit  varios.  Crittallo  12.102 

Vi,&  virtute.  Pallone  18.31 

Ingiuria . 

A probri*  fclic ras.  Balilicò  io  8 

Dcuorac>&  dccoquit . Struzzo  4.544 
Digeritur  zgrè.  Caftagna  9.76 

Durifliuucoquit.  Struzzo  4 539 

Ergo  mouebor  f Aquila  4.81 

Forza  non  toglie*  giunge  ira,c  furore^*. 
Elefante  5.325 

Procul  lì  viuerct.  Coruo  4.272 

Sto  & vinco.  Aquila  4. 112 

Ingiù {Uti  a. 

Compredìonc  acauiru.  Libro  19.16 
Non  zquo  ex  amine  lance*.  Bilancia  21.12 
Pcnde,ouc  prende.  Bilancia  21.6 

Sceptra  ligombus  zquat . Morte  3.68 

Ingrato , Ingratitudine . 
Adimit,quo  ingrita  rcfalget.  Sole  cc- 
clilfato  1.172 

Ad  ogni  fuo  calor  crcfce  l'amaro.  Mare  a. 
318. 

Alcntcm  dcuorat . Fuoco  2.16 

Aliturindcterius.  Rapa  10.151 

Afpcrfum  flaromefeit . Ferro  1 3.33 

Capitur,non  cicuratur.  Bilontc  5.56 

Decrefcit.ncc  incaleicit . Neuc  2 168 
Dccrcfcit  quo  cetcra  crcfcunt.  Ncue  a. 
168 

De  lumine  parturic  vmbram . Ombrella 
15.114. 

Eleuantem  obumbrat.  Vapore  2. 1 2 j 
Ex  bono  malum.  Serpe  7.65 

Ex  fcecundis  mfcrcunda.  Mula  5.496 
Geniti»  non  generai . Mulo  5.497 
Galcfcit  ab  zttu.  Saie  1 2.23 

Illuminata  inumbrar . Colonna  16.43 
Il  riccuuto  ben  cangia  in  veieno.Ragno  8. 
195 

Incralfatus  recalcitrar.  Mulo  5.498 
In  imbrem  engitur.  Trifoglio  10*167 
Irngauoocdctcrior.  Fico  9. 127 

Mi  non  però  mcn  falfo . Marc  2.328 
Mi  nodrifco,e  Tettinguo*  Salamandra  8. 
205 

Nccat  amantem.  Vipera  7. 105 

Ne  mcn  prende  congedo.  Rondine  4.507 
Non  manfaclcic  arando . Terra  a.454 
Non  memorabor  ampUus.  Lupo  ccruicro 
5*4?° 

Non  lentie  incendium.  Pirautta  8 187 
Nullo  flcftitur  obfcquio.  Morte  3.60 
Portante!»  pcriinit.  Edera  9. 103 

Poftca  fanguinem.  Pecora  5.533 

Przfcpe , non  hcrum.  Alino  5 .45 

Pro  bono  malum  . Ape  8.3 

Propri  nec  parat  afamnis.  Mare  2.323 
Quant' 'accoglie  diffonde.  Vaio  15.218 
Quo  ingrata  ditelcit.Eccliin  della  Luna  1. 
279 

Tanto  li  feofta  più, quanto  più  fplendc^. 
Luna  1.231. 

Vmbras  prò  luce  rcpcndunt . Piante  9* 
403 

Vru  atto*.  Carbone  2.99 

SSJtb 


005 


APPLICATION!  VARIE 


SS. Innocenti. 

Deficiente  nitent  phccbo.  Stelle  l .19» 
Et  remociffìmo  fole  • Pulcgio  10.145 
In  die  fngoris , Pulcgio  I0143 

Legane  ur  duro  vernane  « Plori  1 r.i 
Notte  nocclcunc  Stelle  1.191 

Ree  ila  vircfcunr.  Amaranto  1 1 .11 

Sole  procul  rutilane,  Stelle  1.192 

Vi*  nau  natane.  Pelei  6.6 

Innocenza . 

Bafat  incafium.  Agnello  5.7 

Candore  nocabilis . Galauia  1*375 

Candor  diati  us.  Cnltallo  1**91 

Oricm  non  fentir.  Quercia  9.274 

Cello  locata  perennar . Neuc  2. 170 

Vura  vmbram . Cielo  1 . 1 7 

Cuoi  candore  Jeuoretn . Perla  12-161 
C u rane ,1  cd  ipfc  nihil.  Riccio  5 . J49 

Deus  non  dcfpiciet.  Agnello  5.8 

Diffìpabic . ■*  Sole  r.48 

E dentro*  fuori»  Agnello  5.1 

Fcedan  nefcius . ArmcTlwo  5.34 

Frufira  oppofiue»  SaJc  1.72 

Humiles,&  ablque  nodo . Giunchi  10.79 
Icor  cuin  ditor.  Noce  9. 1 97 

In  pcnculo  tuta . Capra  5.161 

Integra  tamen.  Lunai.ic8 

In  vanii  duole.  Rana  6.168 

Labuntur  ntudis  » fcibrifquc  tcmcius  h 
rcnt.  Mofdic  8.186 

Lucci  tamenAe  inlluit.  Stella  1 .298 

Mena  ignara  nocendt . Pecora  5.527 

Mcrfus  emergit . Mergo  4.409 

Morspctior-  Arnicllmo  5.30 

Ncc  aura, ncc  vnda.  Rondine  6.1 78 

Ncc  offenda  in  vna . Cetera  23.4 

Nec  tamen  inficiunt.  Fonte  2.41 4 

Nel  mezzo  del  ardor  non  refio  ofiela.  Sa- 
lamandra 8.  208 

Nc  pur  vi  lalcia  alcuna  noa  impreffa.  Se- 
S»  *7-157  ' 

Nilcandidus-  Giglio  11.54 

Nottcs,acquc  dies.  Torre  16.176 

Notturno*  pello  umore*  Cnlohto  11.88 
Non  habet redargutioncin . Pecora  5.529 
Non  ideo  maculor.  Canno^hialc  21.19 
Nunquam  à figno.  Sega  17.133 

Obfiantia  foluct.  Sole  1.71 

Omnc  pondu*  eretta.  Colonna  16.41 

Omncs  in  album.  Saette  ai.i  22 

Premitur  non  opprimicur . Sole  1 .78.  Se 
181 

Preda  tollitur  humo»  Acanto  10.1 

Prelfurà  nitefcit.  Mangano  17.94 

Procul  ab  ittu-  Mano  3.97 

Procul  à tinea-  Quercia  9.2  74 

Procul  bine.  Giardino  11.183 

Qua  telix  mi  fera.  N0CC9.197 

Retta  (candii.  Picchio  4.477 

Rettitudine  robur . Colonna  1 6.47 

Retto  lublimia  gtclTu.  Abete  9.3 

Seipla  tuctur*  Tempio  16.165 

Se  tutifDmus  vno.  Riccio  5.561 

Sgombra  da  noi  le  tenebre > e gli  orrori . 
Aurora  1.37 

Solo  candore  - Iride  notturna  a.21 5 
Somm  dulds  alumna.  Latzuca  1 0.89 

Sub  por  dere  retta.  Colonna  16.51 

Surgu  il'sfus.  Giglio  11.88 

TencDrz  non  comprchendunt.Solc  1.109 
Tert*,cccloquc.  Luna  1.206 

Tramite  retto.  Sparauicrc4.5i8 

Vbiquc  fecurus.  Vafcello  20.27 

V mbre  nefeu  . Piramide  16.106 

Vndiquc  angufiix.  Rondine  pclce  6.179 

Vndique  inermi*.  Pecora  5.526 

Inquietudine. 

Irrequieti!*  inerrat-  Horiuolo  da  poluc* 


teli.  137 

Mobilitate  viget.  Horiuolo  da  rote  H. 

101 

Motus  erit  requie* . Sole  1.143 

Ncc  mora, nec  quics  vlla . Ciclo  1 6 

Nouitpaucos  fedirà quies.  Hercole  3.44 
Sempre  girando  crucia . Mulino  1 6.96 
Inqvifùore. 

Detegit  venena . Corallo  12.7S 

Euocat.de  cnccat . Ceruo  5.238 

Fcris  tantum  miefius*  Cane  5-109 
In  venena  venenum  - Agata  12.3 

Mors  prctiofa  veneni  . Agata  11.3 

Vcnenofos  propulfat . Ibide  4.397 
Venenum  deccgit, & perda.  Pauone  4-44* 
Vcnit,&  difperdit . Saleucidc  4.5 1 7 
Infoiatole . 

Amervrget  habendi.  Ape  8.51 

Et  non  parta  fequor . Àfiore  4. 165 
Fugiciuaicquor.  Cane  5.133 

Incremento  rapacior.  Fiume  2.384 
Nec  cute  piena . Sanguisuga  8.217 

Ncc  aula, nec  cica.  Tino  3 84 

Non  dica  fufitcic.  Marc  2.3 16 

Non  impletur . Morte  3.63 

Non  fumeie  orbi s.  Cauallo  5.200 

Nunquam  dicit  lufficit.  Fuoco  2.27 

Parta  tcncns.non  parta  lcquor.  Sparauierc 
4.520 

Quo  copiofius,eo  arienrius  Monte  2.470 
Sub  vno  plurima  latcot.  Dado  18.7 

Todo  es  poco . Mappamondo  2 1.143 
Vix  imi*  Ut  landa  meduUis.  Sanguisuga  8. 
»*5 

Insegnare , vedi  A foco , à poco. 
Ascondita  inutili* . Perla  6.73 

Acceptum  uiittlt . Luna  1.201 

Alijsprzfiatopes.  Nauc  20.84 

A poco  i poco.  Cnuelio  24.20 

Aura,manufque  fonum.  Organo  23.32 
Auto  fui get,  tic  igne-  Criloluo  1 a.86 
Dilettando  infegna.  Giardino  11.215 
Difiingucnsadinonct.  Horiuolo  da  rote 
21.96 

Docce  componere  grefius.  Pafioia  5.227 
Errantem  cùrigit  hxrens.  Calamita  12.44 
Et  docct,&  probat.  Aquila  4. 1 38 

Et  late  difiunditur.  Acqua  2.297 

Excutit,indccanit.  Gallo  4.346 

Extruttum  pertica.  Pennello  17.1 18 
Fu  purior  bauli u . Pozzo  2.439 

Gcrintnansgerinmabit.  Giardino  11.208 
Gefiutcancuque  pronunciai.  Gallo  4.347 
Hauriar,  non  exhaurur.  Pozzo  2.44 1 
Hauriendofalubriro.  Pozzo  2438 
Iaccntcs  cxcttac . Gallo  4.349 

Imprima  quodcontinet.  Sigillo  19.41 
Labendo  lenii mopimat . Pioggia  2.161 
Lununc  Tignai»  Horiuolo  folarc  21.64 
Molina  dai  cenci  1*.  V cello  4.24 

Mentirai  iter.  GaUdìa  1.372 

Nondum  intonuit»  Artiglieria  22.56 
Non  totum  limul»  Mantice  1 7.103. Vaiò 
15.217 

Oblignat  vtrumque»  Sigillo  1943 
Ocuhs^Sc  aunbus.  Horiuolo  da  rote  21. 
121 

Opportune  defiuenc.  Fiume  1.376 
Piena  refundtt.  Fonte  2.432 

Quod  nubi, hoc  alijs»  Aquila  4. 1 33 
Rigai  hquclccns.  Neue  2.181 

Sentimi  cttula  fcecundu.Nube  di  creta  25. 
68 

Sic  vos  non  vobis . Api  8. 1 

Sin  petdida  de  sii  luz . Candela  15.42 
Sonmolcntos  incrcpac . Gallo  4.349 
Sonat  non  quiefeens.  Horiuolo  da  rote  ai. 
i®3 


Sonus  iuxta  grefium. Horiuolo  da  rote  ir. 
no 

Vt  gcrminec.  Nube  2.129 

Infidi  t fu  forare. 

Fruftratenduntur.  Alicorno  5.22 
Super  venabula  lertur.  Leopardo  5.464 
Infume, vedi  Compagnia , Concordia , 
Anione. 

Alijs  iunttis.  Carbone  2.98 

Labor  omnibus  vnus.Api  8.ai.Sccchic  1 J 
146 

Mcrgor  teciun,&  emergo . Loto  10.I07 
Vmonc  robur»  Hafia  22.84 

In  fi  abilità . 

Ab  igne  omnicolor  . Vetro  12.266 
Et  palimi  volitane.  Pafieri  4.430 

Fmgit^boletquc  momento»  Specchio  15. 

174  ^ , 

Incerta  fede  vagantur.  Paflcro  4429 
lngrcditur,  Se  cgrcditur . Fiume  2.379 
Leni  pcruoluitur  aura»  Canna  9.66 

Mcat,rcmeatquc  lubinde.  Mare  2.3 31 

Mobil  nate  viget.  Fa  ma  2 . 23 

Mutai  mocibus  vmbras.  Edificio  16. 18 
Murantur  in  annos-  Piante  9. 393 

Non  femper  cadcm . Luna  1.195 

Non  vultus,non  color  vnus.  Luna  1 .126 
Nunc  tnibi,nunc  all).  Dado  184 

Nunquam  prò  pnus  orbe  micac.  Luna  I. 

Palliti  volitane . Pafieri  4430 

Quandoquc  cxtollor  * Cauallctta  8.174 
Quaqua  vcrlum.  Banderuola  235 

Quocunqne  (lance . Mulino  da  vento  16. 
100 

S’aggircri  fc  picciol  aura  fpira.Girauento 
18.12 

Sicinutoradillam»  Pantera  3.520 
Simul  antc,rctroque»  Gamba  ro  6.98 
Soucntc  tralpianuca  non  alligna.Pianta  9. 
414 

SumiturAc  deponitur.  Malchcra  25.58 
Trahit, mutatane  vicifiìm.  Pauone  4.446 
Variando  confiat.  Horiuolo  da  rote  21.98 
Vtrinquc  progredì  :ur.  Rota  24.49 

Yodpie,  y vos  la  cima.  Arcolaio  15.17 
Intelletto  bnmano. 

Circuit  loco  inancns . Compatto  2 1.4® 
Conti  quitur  quodeunque  pcut. Saetta  22. 
io.) 

Etnunutifiìma  quoque.  Microfcopio  21. 
*45 

Et  profundifiiim  quoque.  Aquila  4.68 
Immcntum  mctior.  Horiuolo  2 1 . 1 39 
Imrncnfutn  minimi*  arttat. Mappamondo 
21.141. 

Inter  fiderà  verfor»  Aftrolabio  21.4 
Per  luprcma,per  ima.  Aquila  4.70 

Recondita  pando.  G lano  3.33 

Stne  errore  cclcnmus.  Sole  1.47 

Surfum,&  fubeer . Rondine  pefee  6. 176 
V lquc  in  occidcntcm  parct  • Fulmine  2. 
199 

Interniamo . 

Ad  vnutn  rediga  . Specchio  15.184 
Atipica  vnam.  Calamita  1 2*25 

Candidatus  cr  umpct . Baco  8.96 

Droic.  Calamita  12.29 

Erumpcndo  nitebit.  Razzo  18.58 

Et  manus,&  mero.  A rchibuglo  ia-8 
Ex  pultiu  nolcitur.  Campana  1 4.2» 

In  inumi*  aurum.  Rota  1 1 . 197 

Inocciduam.  Calamita  12.29 

Mox  intima  pandam . Granato  9.168 

Non  alio  fidcre.  Nauc  20.94 

Non  mai  altra.  Calanuta  12.26 

Non  quali  in  mccrtum.  Saetta  22.124 
Retta  lurtum.  Aquilla  4.7J  • 

Sol  • 


V'  r 


DELL'  IMPRESE. 


Sol  fc  ben  dritto  miro . Bombarda  aa.47 
Sub  fole  patebit.  Rofi  1 1.198 

Int  tre  e ([ione  de  iS  orni , vedi  siacelo  Ch- 
# Jiode , Beneficenza*  Difiefi* , Fra- 

trttune. 

Confcquitur  quodeunque  petit.  Saetta 
22.104 

Hincraptaiuuo.  Nubea.130 

Probatos  fonte.  Aquila  4 S4 

Ini  ere fi[e*  In:  ere  (fiato , vedi  jiunrizj*  C"c. 
Ad  dexccram,fiuc  ad  finittram  Sega  1 7. 

14» 

Adinanianunqunm.  Formica  8.172 

Ad  prxdamfc  inclinar.  Ha  111020-4; 

Al  fogo  foio  incende*  Ape  8.4* 

Altcrius  vmbra.  Luna  «dittata  1.275 
Amor  vrgethabcndi.  Ape  8.52 

Circuit  loco  mancns . Compatto  21.42 
Et  dum  fatiatur  adhzrct.  Sanguifuga  8. 
218 

11  più  bel  fior  ne  coglie . Furione  15.76 
ImmobiI  moue.  Calamita  1 2.3 1 

Inope!  lor  flammis.  Artiglieria  22  48 
Io  fon  porta  à chi  porta.  Fotta  16.140 

Jung>c,non  vnit.  Groppo  23.43 

Mihi  omnia  parcnt.  Danaro  1 3.80 
Mieto  ve  metani . Mano  3.102 

Ncmim  parco.  Morte  3.6 1 

Nideficiataura.  Giraucnto  18.11 

Ni  fpirct  immota.  Banderuola  25.4 

N ulta  vis  conira*  Danaro  1 3.8 1 

Ogni  dur  rompe , Se  ogni  altezza  inchina. 
Fulmine  2.203 

Ogni  pefo  lo  fgiufta . Bilancia  2 1 -6 

Pende  ouc  prende*  Bilancia  21.6 

Piega  onde  più  riceue.  Bilancia  a 1 .6 

Pinguefcit  dum  eruit.  Gallina  4,327 
Pocu  capitur.  Pantera  5.519 

Prctiofum  quod  ▼tale . Alicorno  527 

Priuatz  res  oflficiunt  publicis  confili/s . 
VtrciJ.230 

Propri  js  ncc  parcit  alumms.  Luccio  6.119 
Qucftu  dirampar.  Cicala  8124 

Quodeunque  poteft.  Formica  8.173 
Rcnouatur  abiura.  Aquila  4.78 

Soruit  in  omnes . Lontra  5 -47* 

Sccptra  ligonibus  zquat.  Morte  3 68 

Son  aperta  à chi  porca.  Porta  16.140 

Vnta  rifplendo.  Lucerna  15-99 

Vnto  camma . Horiuolo  da  rote  21*127 
Intrepide*.*.*  * 

Ad  nullius  pauet  occurfum.  Leone  5. 
389 

Aliiushzrct  vigor.  Vite  9.343 

Ca dii  non  flcxus.  Elefante  5 .3  39 

Czdi,  quam  cedere  • Leone  5*447 

Circumftant,nonmcrgunt.  Ifola  *.5 
Cerio  turbato  alacrior.  Salamandra  8.210 
Confittam  in  zquo.  Bilancia  21.9 

Conccmnit  tuta  procella;.  Sirena  3.77 

Conira  audentìor.  Cignale  5.281 

Crefoit  malis . Fuoco  2.6 

C orane, fed  ìpfe  nihil  * Riccio  5 £49 
De  l’inucrno  al  rigor  dura  ben  laido . Ga- 
rofano 1140 

Di  pugnar  non  ricufo.  Gallo  4.348 

Doppia  ne  la  coraefa  i fotti, c l’ira*  Vento 
2.262 

Dummodo  curfutn.  Lunai.215 

Facihs  fattura.  Vento  2.256 

Firma  ni  fulmine  tatta.  Colonna  16.48 

Fortibus  rcliftit  • Leone  5.386 

Francor  non  fletter  * Colonna  1 9.45 

Frultra.  Piramide  16.114 

Haud  conceritur.  Diamante  1 2. 1 1 1 

Hisgrauiora.  Mano  3.1 04 

Icìibus  immota-  lncugginc  17*6x 

Immobtl  mouc.  Calamita  12.31 


Immota  mance.  Piramide  I6.1 13 

Immota  fuperbit.  Quercia  9.264 

Immotus  frangir.  Scoglio  2*5  23 

Impauidumtencnr.  Leone  5-345 

Imperterrita  tctrec . Artiglieria  22.48 
Inanesminc.  Pallone  18.34 

In  medio  non  cotnmouebitur*  Rota  24.55 
Mà  non  lenza  coraggio . Aquila  4.119 
Mcns  immota  mance  • Mulino  16.93 
Moueantur  ahj.  Aquila  2.142 

Neclìrang  tur,nccirrigatur  • Monte  2.469 
Nccfulincn  metuit,ncc hycmcm  .Alloro 
9.18 

Ncc  recifus  languet.  Amaranto  1 1.23 
Ncc  rumpitur  quics.  Vi'clmarin  6.248 
Nc  per  mille  riuoltc  ancor  fon  molfo.Cic- 

lo  1.3 

Nihil  intereft  quomodo  foluatur.  Alcfl'an- 

dro  3.4 

Nil  me  Izditis.  Ortica  10.130 

Ntlmororittus  Riccio  5.548 

Ni  inacarme,  ni  ipantarme.  Aquila  4.76 
Non  mutar  fortuna  gcnus  . Leone  5.4 17 
Non  pauet  ad  llrcpuus.  Aquila  4.77 

Non  quatitur . Quercia  9.264 

Nome  rea  fulgor.  Aquila  4.64 

Nudusliccccx  l'cftac.  Giunco  10.80 
Nulli  ccdit.  Quercia  9.270 

Nunquam  terga  conucrtit.  Gambaro  6.97 
Omms  expers  mocus  . Stella  del  polo  I. 

3*i. 

Opcs  non  animum.  Cafa  16.10 

Per  ardua  tute.  Capra  j.itJa 

Per  me  di  nembi  il  eie!  s’ofcura  indarno . 

Delfino  6.95 

Peri  eia, per  hoftes-  Aquila  4.70 

Pondctc  firmior . Colonna  16.47 

Quocumqiconformc.  Ifoccdro  21.58 
Quo  magis.eo  ininus.  Scoglio  2.5 2 1 

Qupuis  rotunda.  Perla  12.177 

Rcousaducrfisanimofus.  Leone  5.385 
Ruptzquc  recedimi.  Scoglio 2.526 

ScmpLT  lattati» , fcmper  ercttus . D’-do 

18.1 

Sctnper  idem.  Leone  J432 

Scraper  immota . Quercia  9 264 

Sempcr  inuittus.  Balilifco7.2! 

Si  non  vircspmmus.  Leone  5.388 

Softicn  fermo  in  fe  fletto.  Scoglio  2.519 
Stat  à quacunquc.  Palla  18.21 

Stai  quoque  iattata.  Palla  18. 1 j 

Sub  Ione  clartor  frigido.  Orfa  1.355 
Tela  omnia  contri.  Mcdufa  3 .56 

Tcruurnonlzditur.  Scarpa  15.135 

Tucrto,  y dcrecho.  Pialla  1 7.1 19 

Tundor,non  frangor.  lncugginc  17.61 
Tu  nc  cede  mal».  Hcrcole  3.42 

Vbiquc  Ico.  Leone  5*43 1 

Vbiquc  fecurtH . VafccIIo  20.27 

Vbiquc  fimilis.  Sole  1.  io© 

Vinciunt  non  vincunt.  Sparauicre  4.53 1 
Vndiquc  firmos.  Scoglio  2.5 1 8 

Vnus  tela  omnia  contra.  Elefante  5.352 
Vtcunqucfercnum.  Ciclo  1.4 

Inuidi 4 , Jnuidtofio. 

i£tcrnum  fluttuai.  Nauc  20.93 

Algctcumceteracalcne.  Pozzo  2.442 
Altcrius  vmbra.  Ecclifiì  lunare  1.275 
Altrui  pofeia  l’intorbido  • Orìgc  5.500 
Arduus  ad  foicm.  Serpe  7.70 

Afcendendo  deficit.  Fumo  2.1  u 

Cxc  utili  ornine-  Pipiftrcllo  4.481 
Condignamerces.  Toro  di  Penilo  5.613 
De  prclìione  altcrius.  Secchia  1 5. 1 51 

Doncc  diljpcrdat . Loxia  4.399 

Elcuaturi  vmbratn.  Nube  2.150 
Excxcatcandor.  Pipiftrello  4.481.  Vcello 
4*8 


Exceri  us  viridis.cetera  pa//or  habet . Elit- 
ra 9-1*5 

Fcriunt  fumtnos.  Fulmine  2.194 

Fiamma  salir.  Fenice  4.302 

Friget  in  zttu.  Pozzo  2.442 

Gignentis  vifcera  voro'.  Vipera  7.1 1 3 

Habet  1 liuore  nigrefeit.  Piombo  1 3.54 

Humiltora  minus.  Monte  2.473 

Ignotos  allattar . Cane  3.Ì5» 

Ingenue  ad  ortum . Coturnice  4. 275 

Lutimi  vna  voluptas.  Porco  5.543 

Ncmo  domare  poteft.  Marniera  5.491 

Ottcndor  ! unirne.  Orige  5.499 

Pcnencant  frutta . Nubi  2 133 

Proftcrnit  intuiti».  Bafihlco7.if 

Quas  exciraui  patior . Fenice  4.30» 
Romponi!  pcrcoccndo, c in  fpuma  vanno. 
Scoglio  2.526 

Salubri  us  condo.  Ceruo  5 263 

Se  dcuorat  ipfum . Polpo  6.14$ 

Scremiate  deficit.  Salamandra  8.2 1 1 

Solis  radio  cabcfcit . Salamandra  8.21 1 

Sua  vifccra  vorat.  Etna  2 497 

Subnafccnccs  fuft'ocac.  Albero  9.451 

Sui  vindex . Claua  21.72 

Summa  petit.  Fiamma  246.Fulmmea. 
194 

Te  crcfccntc  decrcfco.  Cipolla  10.30 

Tcmpeftate  przgaudet . Folcga  6. 1 39 

Vis  inoptam  rapit . Nauc  20.83 

Vnius  lplcndor,  inccndium  altcrius . Sole 

Vorat  ne  pharmaca  przftet . Tarantola  7. 

JpfOCrtJùhVeài  Fin*  ere  Simulinone. 
itinulacur.lcd  vmbra . Horiuolo  lolare 

21.91 

Alba, fed  frigida.  ^ Ncue  2 176 
Ben  auro  il  ciel,mì  il  pie  trattengo  in  ter- 
ra. Giralolc  11.119 

Cumfrigore  caodor . Neuc  2 176 

Denigrar  albens.  Argento  1 3.4 

Di  vino  hi  il  manco, e pur  di  vino  c pnuo. 
Amculto  12.17 

Duabus  vijs  tngreditur . Amfifibcna  7.1 
Dummodo  fuperfit  odor,  lncenfo  14.44 
Extcrius  vindis,cccera  pallor  habet . Elle- 
ra  91 15 

Falht  imago . Legno  9.469 

Falca  lo  me  jor.  Anello  1 5.1 

Fitta,  non  latta.  Iride  2.239 

Formofa  Cupone.  Sirena  3.75 

Fragrai  vi  llis.oculo  flagrar . Bifontc  3.53 
Fronti  nulla  fides.  Volpe  5 .611 

Fruttus  inuifus.  Salcio  9.282 

Fruttumexpiratinvmbras.  Pianta  9402 
Interi  us  non  mutor . Luna  1.238 

Interna  prxftant.  Pauonc  4.433 

Intima  (ordenc.  Sepolcro  16.146 

Intus  ctt  vennis  • Pomo  9.261 

Incus  inanis.  Canna  9.62 

Lacci  ignis.  Pietra  focaia  12.215 

Leui  dir  umpicur  aura . Ragno  8.200 

Ma  non  fc  fletto.  Specchio  1 j.  1 90 

Mendacio  conttat.  Iride  2.239 

Mora,  non  luminc-  Giratole  11.117 

Ncc  ima  rclinquir.  Struzzo  4.545 

Ni)  penna,  fcdvlus.  Struzzo  4.541 

Nil  prxtcr  frondes . Olmo  9.202 

Nomina  falfa  gene*  Moro  9.1 52 

Non  fublcuat  ala.  Struzzo  4.542 

No  tengo  florincs . Borfa  15.19 

Pittx,ac  non  incilx . Gemma  12.143 

Pulchra  coma  nihil  ali ud . Ciprctto  9.97 
Sol  d’apparenze  abbondo . Specchio  15. 
175 

Spcciem,non  viri  utero . Pefce  vcfcouo6. 
246 

Spe- 


APPLICATION!  VARIE 


Speóttl  mtiuU*.  Inde  1.239 

Stellato  l'ubtergore  Tira . Tarantola  7, 
49 

Sublime  non  fapit.  Struzzo4.543 

Sub  luce  venenum.  Rame  1 3.64 

Subtcr  nigerrinu  curis . Cigno  4.123 
Tantum  crepicus.  Razio  18.59 

Vera  laccnr.  Malchcra  15.59 

ViamqucaffcAatolympo.  Razzo  18.50 
Vmbra  tantum.  Platano  9.253 

Vtrelpici-r.  f Pauonc^i 

Ira  Iracondo. 

Ab  igne  fonitus . Ratto  18.57 

iEftuat  intus.  Bina  2490 

Afpcrfu.n  flammefeit . Ferro  13.33 
Audu$*&  quod  adìos.  Fuoco  2 32 

Aura cnfpatur  tenui.  Marc 2.342 

Circuirne  a validiu».  Frombola  12.78 
Ornerà  a-urfcntior . Cignale  5*iSl 

Dabic  ira  vircs . Aquila  4-101 

Datignisfomtum.  Artiglieria  12.40 
Et  rubet,  Se  rclbnac . Rame  13  61 

Estinguere  fucta.  Fucina  16.76 

Foucnt,non  extinguunt . Fucina  16.77 
Flabitagitatus.  Mantice  17.96 

Fruflra  conturbatur . Gallo  4-3S3 

In  molli  frangitur.  Artiglieria  22.39 
lo  fteffo  del  mio  inai  mimitro  fono.  Fuo- 
co 2.2S 

Iris  non  capir»  Marc  2.334 

Nel  contrauo  minor  manco  diftruggc^ a- 
Artiglieria  22.39  . 

Ne  può  tutto  capir  entro  e fc  lteflo  • Vclu- 

U1025-Ì 

No»  eget  laculis . Riccio  j 569 

potius  augetur.  Fucina  16.77 

pr*  ocuhs  ira.  Alicorno  5.23 

Rabic  lucccnfatumcfcic.  Gallo  d’india 

Sitiiìphurc  tangar.  Fuoco  2.33. 

Sonitui  ab  igne  . Bombarda  22.40 

Sordida  vomii-  Marc  2.326 

Tantum  ere  puus.  Soffione  iff.jo 

Ir*  d'iddio. 

Arentcs  rapir . Vento  2.263 

Circuma&a  vahdius . Frombola  22.78 
Concerna  vchcmcntius  • Balcltra  2».6o 
Cun»  ionltu  ruu.  Torrente  2.400 

Ferocior  inde . Ariete  militar  22.24 
Jntìatos  impedì.  Braccia  e 18.39 

Lemmme  acuti  us.  Sr)ada22.i4 

Muclcit  m vmbru . Leone  5-4*7 

Nec  finesprxtent.  Marc  2.343 

Non  fine  lonuu . Torrente  1400 

Nulla  vis  contta.  Fulmine  a.aog 

Pedetennm.  Teftuggme  6.21 2 

Poicnuus  etumpic.  Fiume  2.39^ 

Preffusinicnditur.  Arco  21.11 

Quanto  piu  li  nticn,vie  più  s’ingrofla.Fiu. 
me  2.381. 

Sufpcnto  fortior  iflu.  Ariete  22.24 
Vtvabdius.  Arco  22.ll.  Montone  5. 

492  n 

JrrefolH  0 . 

Non  veggio omrefea.  Labirinto  16.80 
Quo  cadat  in  dubio.  Albero  9.442 
Ifptrtcnzjt . 

Probatusprobor.  Aquila  4-60 

/fiori* , 

Imtncnfum  immmis  ai  fiat  • Mappa- 
mondo 1 1.141 


Lacrimo . 

AB  unbre  fctcnuin . Iride  2.229 

Adcmptuin  redimo.  Aquila  4.524 
Alpeifum  fìammclcir.  Ferro  13.33 


Gum  calet  exilit.  Acqua  2.309 

Dura  licer . Pietra  1 a.  187 

Edam  e f umine  Oainmam.  Fonte  2.426 
Et  molli  cauacur.  Pietra  11  185 

Exaltabit  caput.  Fiore  1 t.i  1 

Extrahei  imber.  Barca  20.  8 

Ex  vndisardentior . _ Aquila  4 79 
Gcnninans  germinabir.  Giardino  1 1.208 
Humor  ab  igne.  Lambicco  17.67 

1 1 fuo  vigor  n prende . Ccruo  5. 23  5 
Incrementa  luis  accipit  à tacryims.  Giglio 

H.67 

Inde  alor.vndc  premor . Gigjio  1 1 .95 
In  lacrymis  fcracior . Vite  9.341 

In  predo  lacrymx.  Ballatilo  9.56 

Irrigatat  viuaciorcs.  Rofe  11.145 

Madefadus  reumi  leu.  Amaranto  li. 20 
Maggiormente  s'accende.  Fornace  16.69 
Meliora  fcqucntur  • Spugna  6.199 

Ncc  temperai  iftuin . Pioggia  2.1 59 

Nodis  non  deiitu  humor . Seinpreuiuo 

'0.157 

Non  (ine  humorc.  Pietra  1 2. 193 

Pondus  ab  vndis.  Spugna  6.198 

Kenouatur  abluta.  Aquila  4.78 

Scrcnabit.  Orfo  5.500 

Siegratior.  Elefante  5.328 

Sola  hilaratur  ab  vnda . Ninfa  io-i 27 
Sopitos  1 ulcitac  ignes.  Calcina  1 6.3 

Sordes  eliminai.  Torrente  2.399 

Temperai  xftum . Pioggia  2.1 58 

Trahicrolcida  Incera.  Inde  2.230 

Ver  alo.  % Acqua  2.280 

Venerar  in  caudium.  VUC9.328 

Vctulhtc  renda.  Aquila  4.78 

Vircs  diucrfx  latcnt.  Acque  lambiccate  2. 
312 

Vndis  virefeo . Amaranto  1 1.21 

Ve  germina.  Nube  2.129 

Vcmerogaudeam.  Vite  9*327 

Vr  punor  ffam.  Cigno  4.208 

Lacrime  di  boli*. 

Etiamefìumincflammam.  Fonte  Do- 
donca  2426 

Estinguer  e fucta.  Fucina  16.76 

Laici  igms  in  vnda  • Acqua  lambiccata  2. 

Qj)  estingui  tur  arda.  Caraffa  15.62 
Ladro. 

Exiht^copprimit.  Gatto  5.362 
Incuffodita  rapii.  Lupo  5.^82 

In  tcnebris  cuoiai . Barbagiani  4.172 
Obferuit  caliginem.  Pianta  tnft a 9.454 
OcuIis,&  vnguibusxquc.  Aquila  4. 145 
Quoucunquc  poteff.  Formica  8. 173 
Rapitr&dcuotataliu.  Volpe  5.619 
Rapco  vtucrc  iuuat.  Leone  5.439 

Ladron  buono  de  !C  alitano. 
Dcduccc  me . Scoiattolo  5.578 

In  die  fngoris . Pulegio  10.143 

lnuilibilc  iufirac.  Cannocchiale  21.30 
Ne  mergar.  Rondine  4.496 

Non  expedata  dabit . Palina  9.228 
Serò  flora,  citò  maturit.  Gclfo  9.1 47 
Tarda, ted  tcruentior . Tizzone  2.85 

Tatda,led  reda.  Sega  17.136 

Tarde, vi  lubhraius . Cala  i6.xi 

Vclpcrc  flora . Gelfoinino  1 1 .46 

Lealtà . 

E dentro, e fuori.  Criftallo  12.91 
Ncc  vi,ncc  vino.  Griffone  4 .365 

Legge  Euangthca. 

Aggrauat,&  alleuat . Ala  4.569 

C eri»  commcrcijs  aptat  • Cannocchiale.* 
21.29 

Colubcr.  Briglia  25.8 

Curfum  dirigit . Fiaiiinu  2.51 

Ignota*  docci  vfquc  vias . Carta  da  na- 


uigare  20. 36 

Iugctur  prx  ocu  is.  Carta  da  nauigare  20. 

Ni  rapiare  cadis . Calamita  1247. 

Non  bene  ah  vno . Giogo  24.35 

Onuslcuc.  Ala  4.569 

Per  vada  monffra  iter . Torre  16.175 

Portantem  pottant . Ale  7.576 

Suaue.  Giogo  24.37 

Tutum  prxmonftratitcr.  Carta  da  naui* 
gare  10.33 

Vt  nulquam  aberra . T riguardo  21.17$ 
Legge  Molaica . 

Vni  folamen . Piicina  2.437 

Leggi  Immane . 

Difeindunt  augna . Ragno  8.190 
Hic  regie, illc  tuctu . Spada  con  libro  ss* 
*47 

Lentezza . 

Ad  culmina  lente . Chiocciola 8.1 23 
Quo  longior  longmquis . Cannochialc^a 

21.34 

Lertera/otLertere  vedi  Studiofo . 
Abvnoquoque  vtilia.  Ape  8-4* 
Accipit,&  reddit . Specchio  15.1 1° 

Acic,&  fohditatc.  Sega  17.1 3* 

AEccrnitati . Cigno  4-217 

Actcrnumquc  virebit.  Alloro  9-4} 

A luininc  hauffus . Lucerna  15.94 
Che  mai  non  empie  la  bramola  voglia^ . 
Cane  5.155 

Clarcfcunt,dcpuranturqoe.  Vue  9.357 
Dccorant,&  profumi . Fiori  1 1 4 

Delibane, non  capone.  Ape  8- 14 

Ditor  vt  dito» . Campo  2.451 

Diurna  (ibi  camt»&  orbi  • Cigno 4.103 
Dumluccam,pcreain.  Razzo  18.54 
E pluribusynum . Ape  8.6a 

Et  afpcdu  fugar . Aquila  4.1 17 

Et  minutiilinu  quoque  • Microfeopio  21. 
149 

Et  poft  cris . Rondine  4-S°* 

Expcnfxlublimem.  Ale  4.57$ 

Expcrsintcritus.  Vliuo  9.374 

Exteritus  vindis,cetera  palio  habet.  Elle» 
9.114 

Extinguar,vt  u.cam.  Candela  15.33 
bac  uur  ad  .ntca . Libro  19.9 

Hisadxicra.  Penna  19.25 

lmmenimn  mmimis  ardat. Mappamondo . 

21.141 

Implicala  diftinguit.  Arcolaio  15.15 
In  armis  otia  tradat . Colomba  4.258 
In  off.Tila  perennai  • Alloro  94i 

Imus  non  extra . Sileno  3.68 

Legain  ni  lìabra  retardent . Ape  847 

Legunt  non  ladunt  • Api  8*14 

Libai  vt  lubet . Ape  8-5® 

Luce  perù  lua . Candela  15.4* 

Ncc  cura, nec  vltra . Bcrzaglio  22.65 

Nomcn  lingua  dcdic.  Lucerna  pelcc  6.1  a$ 
Nonomnismoriar.  Teatro  16. 160 
Nonlolumnobis.  Riccio  5.547 

Nomcrrctacumcn.  Carde!  lo  4.18* 
Nunquainproculàfolc.  Seelb  Mercurio 
1.326 

Olcnt,&  ornant . Rofe  1 1.170 

Par  putat  elle  mhil.  Aquila  4.12< 

Per  fforcs,  Se  thyma . Ape  8.5» 

Phccbo gaudet parnatlia rupes . Fontea* 
428 

Plulquam  acccpcrit . Spica  ia5l 

Pondus  ab  vndis  . Spugna  6.198 

Pro  elea  fplendorem . Lucerna  15.100 
Proni  ir  intima  cordis . Penna  1 9^8 

P urdic  ne  godan  gli  occhi  aidan  le  piume* 
Aquila  4. 108 

Scraper  flore  nouo . Cedro  9.83 

Sine 


D E L L*  I M P R E S E.’ 


Sineiniuria.  . * Ape  8.10 
Suisinconfùfalocis*  Telaio  17.148 
Vtiledulcf.  Ape  8.01 

Vàie,  e diletto.  Rofan.170 

Vt  proibii.  Ape  8.45 

Vt  ianemur . Colomba  4.259 

Letterate  auare . 

Sol  del  chiufo  colore  altrui  fò  parte.  Gi- 
sUoli.77. 

Letterate  confufe . 

Esplicando  implicatur.  Arcolaio  15.15 
Letterato  derelitto . 

Adhoc  virefeo.  Vite  9.317 

Delia  unt  nui . Giardino  1 1. 217 

Letterate  ginfio. 

Magrs  in  albo.  Lettera  1 93 

Yirius  bine  maior.  Afpalatoio.4 

Letterate  guerriero . 

In  vtrumque  paratus.  Libro  19*13 

Letterato  / uperbo . 

La  mia  luce  mi  ftrugge.  Candela  20.50 
Letterate  Immite . 

Elcuatur  in  vmbram . Nubca.150 

Et  fi  fortalfis  inanis-  Liuto  23.25 

Feracitate  huniilior . Albero  9.444 

Humihorquconulhor*  Albero  9.411 

Illuminata  inumbrat  • Colonna  1043 

Intundcur  plenum.  Vouo  4.573 

Maturiate  mclimmur.  Spichc  10.53 

Non  difdicc  al  altezza  il  capo  chino . Gi- 
glio 11.78 

Pcndcnt  onuitx . Spichc  10.53 

Pretiofa  in  imo  : Perla  ia.183 

Strcpuufinevllo.  Pioggia  2.150 

Letterato  ma! un* ente , vedi  Prcdicatortu 
vitiofo . 

Da  te  chiarezzaiC  non  ardore  io  prendo. 
Luna  1.247 

Non  lublctm  ala  . Struzzo  4.542 

Lettione  fpiritualt . 

Colligitcrrantcs.  Ape  8.20 

.Ve  frudura  prole  rat . Acqua  2.304 

Li  Ber  ale . 

Accipit , & reddit . Specchio  1 5.109 

Alijs  prxflat  opes.  Nauc  20.84 

Diucs  in  omnes . Nube  2.1 34 

Dura  fpedat  ditir . Cielo  1 .9 

Ncmim  Tua  muncra  claudit . Granato  9. 
173. 

Nilfib».  Fonte  2.4 17 

Non  folum  nobis . Riccio  5.547 

Omnibus  aftluentcr.  Fonte  2421 

Oriens  vniucrfum  illuftrat  • Sole  1.73 

Piena  refundit . Fonte  2.432 

Pol'ccntc  nullo.  Nube  2.148 

Quanto  pollò  donar  tutto  vi  dono.Grana- 
109.160 

Qux  tribuunt  tribuit  < Monte  2.47  x 

Rccipu,  & refundit.  Fonte  2.433 

Rctinetadvfum.  Borii  15.18 

Sccxhauritcgenti.  Nube  2.140 

. Ubere  arbitrio . 

Sequitur  ipic  volcns . Rame  9462 

Ubertà . 

Auucrfus  crumpit  • Scaro  0.i  84 

Carcerisimpaticns . Gatto  5.300 

Conftruxtydcftruxi*  Baco  8.91 

Datexultare  liberai.  Fonte  2436 

Emctgic  tandem.  Stella  1302 

Et  licci,  & fregi.  Baco  8.91 

Hinc  a!  iquando  eludabor . Luna  1.270 
Hincclarior.  Sole  1.72 

Malo  quam  vincula  fiamma* . Serre  7.73 

Oblcqucns  trahor . Filo  1 7.8 

Obltamialolucr.  Sole  1.7 1 

Pcrcam , ne  pcrem . Bifontc  5.52 

Y cl  cum  prxda  crumpcns . Delfino  6. 
Si 


• Libidine  y Libidinofe , vedi  Piacere . 
Abfumitur  aftu.Acarnjnc0.i6.Tcftug. 
gine  0.228 

Adagio  vulnere  crefcit.  Titio  3.84 
Ad  tnultas  , vt  vnam  . Lupo  5488 

Ad  ogni  i'uo  calot  crcfcc  l’amaro . Marc  2. 
318  * 

A lumine  hauflus . Lucerna  1 5.94 
Ampie  Acndo  profternit  • Filerà  9.104 
Amplcxatur  Itcrcora . Vpupa  4.559 
Ancidc  i c piace  • Sirena  3.72 

Aut  perii,  aut  perimic.  Bafi!ifco7.i6 
Calcfida  refoluitur . Calcina  1 7.4 

Calore  foluitur . Pigna  9.248 

Chi  m’accende  m’cftingue . Calcina  10.7 
Coni  umiliata  farò  prima  che  fpenta . Can- 
dela 15.43 

Cosi  l’haura  m'hà  concio . Rofa  1 1.100 
Cosi  morir  mi  piace . Pianta  9428 

Crcfcctdum  viuct.  Orfo  5*5 13 

Cum  ladc  adimit  lucem . Caprimulgo  4. 

179  > 

Cumplc  con  dar  dilgufto,  y amargura.  Si- 
rena 3.83 

Dcuprat  omnes . Penna  4*579 

Difiìpat  arder . Rofa  1 1.190 

Dum  capio  capior . Pefce  0.3 

E di  tal  vincitor  fi  gloria  il  vinto.  Leone  5. 
435. 

Elicti  fanguinem . Caprimulgo  4.178 

Et  dum  fatiatur  adhxtct . Sanguifuga  3 . 
218 

Et  molli  cauatur . Pietra  12.185 

Exigux  pcrpercrc  morx . Fuoco  2.40 
Fallitur  unaginc . Tigre  5.593 

Fcrucns  vcl  lolida  frangit . Scagno  13.09 
Fuga  faluicm . Lepre  5.470 

Fugicntia  captar . Tantalo  3.82 

Gaudens  putentia  verfat . Calabrone  8.103 
Gratilfìmus  crror  . Labirinto  10  82 

Hx  mihi  opiparx  dapcs . Serpe  7.71 
Haud  fiderà  pctcnt.  Ale  4.508 

Htc  nalcor,  & tuonar . Pira  ulta  8.189 

Rumor  fuo decoda , Spinace  lo.  161 

Impeller  fiamftiis . Artiglieria  22.48 

In  arido  moriar  • Pefce  0.8 

In  caput  fxuic.  Caftagna9.77 

I ncendu  vifccra  tabe . Serpe  7 .8c 

IncxtricabiJis  crror . Labirinto  10.84 
Ingcntia  marmora  findit . Fico  9.133 
Ingrellùs , & non  regrefius . Porta  10.137 
In  tcncbris  cuoiai . Barbagianni  4.172 
In  viridi  magis.  Pigna  9.249 

L’ardore,  e lo  fplendor  perde  ad  vn  punto . 
Carbone  2.107 

L’atdor  m'arficcia , e mi  trattien  di  fopra . 
Tcftugginc  0.220 

L’cfca  mi  dona,c  liberti  mi  toglic.Vccello 
4.16 

Linquit  vbique  luem.  Chiocciola  8.1 13 
Liquefcit  in  vndis . Sale  1 2. 1 24 

Lutum  yna  voluptas . Porco  5.543 

Medio  fuccid'tur  xllu . Formento  10.49 
Mcrgitur  dum  implctur . Vaio  1 5.22 1 
Mihi  cadauera  luxus . Coruo  4.271 
Mut a tus  ab  ilio . Toro  5.002 

Ncc  gula  » ncc  efea . Titio  3.84 

Nec  pontus  extinguit  ardorem . Stella  pc- 
fec  0 205 

Nec  rcquics  vlla . Titio  3.83 

Ncitit  • Coturnice  4.173 

Nunquain  fuura  . Ca riddi  2.533 

Perche  fui  troppo  accclà  io  redo  elhnta. 
Farfalla  8.152 

Prcdx  fpes  vana  capii . Pelici  0.2 

Proprie  blandii ur  ncci . Mano  3.99 
Qua  vruur  aliluit . Ogliodi  lampade  14* 
4S 


Rapiturobcutu.  Roflicnuolo  4.508 
Sempre  al  entrar  apcru  • al  vfeir  chiulìL-». 
Rete  20.140 

Sic  perire  iuuar . Albero 9.428 

Solus  fortes  terree  ignis . Leone  5.380 
Sopit  quos  inficit . Al'pido  7.9 

Spccics  dccipit . Tigre  5.593 

Spiritus  doncc  exthrac  omnes . Lambico 
17*78 

Sua  vincula  vincic . Calamita  12.50 

Surdiutc  lecurus . Vhfle  3-86 

Troua  fol  ne  i fetori  il  fuo  diletto . Cala- 
brone 8.103 

Turbida  placet . Camclo  5.84 

Veliera  prò  dapibus.  Agnello  5.9 

Venus  improba . Vipera  7.1  o j 

Vitro  fc  vulucte  capi . pelei  0.1 

Vnc&cxfìccat.  Sale  12  229 

Libri % 

Caute  legis . Rofa  1 1. 102 

Delcdant, & ìuuant.  . Cedri  9.79 

E plunbus  vnum . Ape  8 02 

Et  fingulatim  edentur.  Scrigno  1 5. 1 39 
Et  vanetate  placet . Mcnfa  15.102 

Maior  in  minim^virtus . Ape  8.54 
Meiiora,  non  oflil  ta . Lambicco  1 7.7 1 

Quale  > non  quantum  • Libro  19.10 

Quilibet  anta  libi . Bue  5.07 

Scntcs cuna . Rofa  1 1.162 

Vna  falus.  Ccruo  5.234 

Vn  le,  e diletto.  Rofa  11.234 

Lingua , vedi  Eloquenza , Mermo - 
rattone . 

Conciliai  animos . Caduceo  3.16 
Dilcuiit,  & fouct . Sole  1 .08 

Etnotat  ,&  dclct  • Penna  19.31 

Fiammas  alfe  . Fenice  4.302 

Mordendo  lanat . * Sanguinigli  8.2 19 

Nilingatlangurt . Cane  5.1 16 

Nomcn  lingua  dedit . Lucerna  pefce  6.1 25 
Sommimi!  ra  al  ferir  gli  lira  li  al  arco.Fare* 
ira  22.77 

Sopitos  iufeitat . Mantice  17.101 

Litigante . 

Tcrit,  Se  tentar . Cote  12.80 

Teruniur  mutuo . Tizzoni  2.90 

Lede . 

Clamore  premer.  Cane  5.39 

Motus  clangore  tubarum.  Cauallo  5. 1 92 

S.  Lodeuice  Re . 

Non  mutai  fortuna  gcnus . Leone  5*417 
Lontananza» . 

Clara,  potenfquc  rcccflu . Luna  1.263 
Clariuseiucctlongc  . Luna  1.221 

Da  la  sfera  però  natia  lontano . Fuoco  a. 
12 


Doncc  redear . 

Eminus  magts . 

Eminus  vt  oìcanc . 

Falta  lo  mcjor . 

Mine  rapa  iuuo. 

Longiusardcnnus. 

Prcuum  dittando  facit. 

Procul  adueda  granar. 

Quanto  più  s’alloncana,  più  rifplcndc.  Lu- 
na 1.194 

Quo  reniotior>eo  vclocior  • Frombola  22. 
39 

Rcd>bo  plenior.  Luna  1. 192 

Rcditciarior.  ^ Luna  1.218 

Sempre  egli  c più  quant'c  più  longi  al  fon* 


Cinocefalo  5.289 
Cannocchiale  21.33 
Vento  2.264 
Anello  15.2 
Nube  2.130 
Fiaccola  2 71 
Luna  1.222 
Nauc  20.66 


Fiume  2.362 
Stelle  1.292 
Viola  11.205 


Sole  procul  rutilane . 

Suauior  è longi nquo . 

Loquacità . 

Co’i  fuo  garrir  c'annoia . Rondine  4. 
500 

Con  inio  danno  ai  fiorir  m'a&ctco  ogn’- 
g anno 


'I 


APPLICATION!  VARIE 


inno. 

Ex  puliti  nofcitur, 
Eaiuditumpor. 
Lutum  colligct. 
Non  iena  atfuial- 


Mandole  9 180 
Campana  14.22 
Vipera  7.10» 
Fiume  2.377 
Cillcrna  16.50 


Quant'accogltc  diffonde  • Vafo  15.21  S 
Sonai  mane.  Vafo  15.216 

Strepit  cuoi  deficit  vnda . Torrente  a. 395 
Loquace  ignorante . 

Crepitai  cum  l'onora  fileni.  Tabelle  14. 

Explicando  implicatur , Arcolaio  1 5.1 5 
Sonatinane.  Vafo  15.216 

Tantum  crepitìi! . Razzo  18.59 

S.  horenxjt  Martiri . 

Alita  lumina  fouet-  Agata  11.2 

Ardeat  vt  hzreat . Aquila  4.108 

Arto  il  mortale  al  càci  n’andrà  l'eterno  . 

Hcrcolc  3.47  , 

Contempla  vtret  ignibus  • Apono  2.302 
Dal  animo  mi  mucrie.y  mi  rida  Fenice  4 

»93- 

Datmuleiberalas-  Razzo  18.49 

Doppio  ardor  mi  confuma.Candela  1 5.26 
Dum  arda  redola.  incedo  14.4O 

Dum  flagrai  fragrai , Agata  12.1 

Eflìuct  aurum.  Monte  2.476 

buncat  1 et  u . Pietra  1 2-20 1 

Hmc  truflus,  4c  odor . Pigna  9.24* 

Hisgrauiora.  Mano  3.104 

Incendia  pnfeit . Fenice  4307 

Innouabitur.  Fenice  4.196 

Lucrofa  1 silura  . Innccnlo  1 443 

Non  latti  tur,  tcdprobatur.  0101343 
Non  tenni  inccndium.  Piraulta  8-11)7 
Petit  ne  peteat.  Fenice  4.293 

Perii  vt  luuat.  Fenice 4.293 

Prodi!  illzlus.  ' Cirillo  4 1 89 

Purum  candclcit.  Argento  13.2 

Kenouant , non  extinguum.  Fenice  4 295 
Hcionarvlia.  Alloro  9.34 

Sicut  in  Itilo  vertitur.  Troehilo  4.554 

Surgct  in  mclius . Edificio  16.14 

Viretinigne.  Apono2  3o2 

Vitro  ad  rincula  redit . Sparauiere  4.521 
Vn  tic  tacere  nefen.  Alloro9.3$ 

Vtocyorpquoralulcet.  Naue  20.9* 

S , Loca . 

Nalcitur  ad  laborcm . Bue  5.68 

S Lucia  l'erg,  Aiart. 

Immobilis  inanct  • Luce  1.29 

Inlucclucidior.  Colomba  4.235 

B. Luigi  Cmtaga. 

Etiameurrenubusapta . SpronÌ25.86 
Ne  deutet  ardor . Razzo  18.53 

Rcparat  vnda  partum.  Elefante  j.344 

Largo  fottio  non  ci  officina . 

Sui&  deficit  in  aitila . Luna  1.274 

M 

Mac  ahi  Santi. 

Donec  ad  torna  robur . Ceruo  5.258 
Nonduin  apparutt  quid  crimus.Pauoncini 

4441 

Mac  trattone , 

Et  palla  & placet.  Giacinto  11.51 

Maddalena , 

Albelcit  vtroque . Tela  14.192 

Ardendo  geme . Tizzone  2 87 

Arda  in  vndis  • Calcina  16.3 

Ardore  liqucfco.  Ncuc  2.173 

Aicenlu  Icuior.  Lcptc  5.467 

A lacrymu  mea  vita  vira . Amaranto  1 1 . 

19  .. 

Attuai  Ipintuin.  Nube  di  crea  25.65 
Calchila  refoluitur . Calcine  16.4 

Calore  odor.  Vaio  iyzcq 


Anitra  448 
Boccia  1747 
Boccia  1 748 
Rote  11.145 
Acqua  vita  2 313 
Aquila  4-142 
Spugna  6.196 

Fuoco  2.34 
- Fuoco  2.3 
Aquila  4.78 
Vouo  4.561 


Hoflem  fubmerfa  deelinat . 

Humoi  ab  igne  ■ 

Huntorem  ex  arido . 

Irrigate  viuactorct. 

Lata ignis  in  vnda. 

Moueaniuraln. 

Non  dmcllar  Ila  ili  bus . 

Non  rrtngefcet . 

Potiusaugciur. 

Renouatur  abiura. 

Rorc  . & calore . 

Sgombra  amor  temerarie  ogni  pa  ura.tial- 
lina  4.335 

Solo  gaudet  calo.  Cdnchiglta  643 
Tarda,  fed  feruenuor . Tizzone  2.S5 

Traini  rofctda  lucrm.  Iride  1.23O 

Vndts  virelco . Amaranto  1 1 .2 1 

Madre  Macabea . 

Educa tis  montar.  Draica  4.281 

Firma  licei  nfirina.  Canna  9.64 

Ocuhs  vitaTti . Struzzo  4.536 

Maefia  regale . 

Alliciii  & terra.  Fiamma  2.43 

Bello  in  si  bella  villa  anco  d l'onore . Leo- 

_ ™ 5-3W 
Et  in  magno  magna.  Naue  2046 

Fulget , 6t  mtertmit . Cometa  2.247 

Lumina  , non  turbine.  Luna  1 273 

Maicftaie  tantum.  Ape  8.4 

Ncc  tralci  quidem . ' Ape  8.3  2 

Terrei  vnde  fulget.  Fulmine  2.204 

Maeflro , vedi  htfegnarc . 
Alimenta  mmiflrat.  Acqui  2.201 

ArmaiacKmcntta , Ape  8.6 

Cecca  cacum.  Fineflra  16.66 

DiflinguenJocompoqir.  Petunc  25.73 
Diflingucns  admooet . Fiorinolo  da  rou. 
11.96 

Ditor,  ve  ditem . Campo  2462 

Donec  formcntur.  Gallina  3.43 

Eternit , inde  camt . Gallo  4.346 

Formx  (e  accommodat  omni . Acquai. 
309 

Fouet  quz  non  peperà . Pernice  4466 

Haurtunt,  & ctlundunt  • Secchia  15.140 


Vapore  z.121 
Cane  4.109 
Cane  4.109 


Calore  fot uirur.  Pigna  9.248  Fledenics  adoriti.  Girafole  li.loo 

Contrario  perficitur . Circolo  21.40  Hacducccgrrd  ar . Stella  16^3 

Diluii  ora  liquor.  Nube  di  creta  25.67  In  odoretn  currimus.  • Apeg.ao 

E dentro  auuampa.  Lambicco  17.79  Superni  luinims  dudlu . Fiori  uolo  follie 

Emergi!  tntcrdlu.  Cocodi  ilio  6 49  ardii 

Et  radio  ,& fluuio . Rota  11.167  Magt/lraio  , vedi  Mèmflre . 

Et  vcloz,&  tedia . Lcooaldo  4 461  Acccptuin  iinttu  ■ Luna  l.aol 

Extinguit  pentita.  Ferroi3.i9  Blandtrur amici s.  Cani 4.109 

hxtrhaci miber . Nauelo.18  Cuftndtune , noncarpunt.  Statua  16.148 

Formcr,  & luauiter.  Diamante  12  122  Elcuor  vtfulgcain . 

Ftuflraobllant.  Giratole  il. 102  Feria  tantum  infdtua. 

Fulgura  in  pluuiam . Nubc2.ia8  Immicit in boftet . . 

Gcmiiibusgaudct:  Colombi  4-241  Magna  negocta  tnagnis  adiuronbui  indi- 

Gcmit  Iptriiu . Colonna  1642  geni.  Hcrcolc  348 

Hincgrauor,indeleuor.  Rete  20.141  Ncc  fallir  euntes.  Galallia  1.373 

Non  pofccnttbus  offerì  • Sole  145 

Operofior  vnde  fplcndidtor.  Luna  1.189 
Scruit,  non  fzuu  De.lm06.S4 

T ratdu  in  lluuia  buelto.  Vapore  2.120 

Magiflrate  fcandohfo . 

Fata  dum  lucer.  Face  1.7* 

Magiftrate  imereffato . 

Obuia  quzquctrahic.  H urne  2.378 
Magnanimità,  vedi  Gentrofità. 
Adnuìliuspaucioccurlum.  Leone  5. 
389 

Acduus  infiirgit . Drago  6.15 

Et  in  magno  magna . Naue  20.96 

Excrit  in  foltda  robur . Conio  17.37 
In  tenebra  lucet . Etna  2.483 

Moue  uuur  alt).  Aquila4.l42 

Ncc  prouoco.nec  formido . Cigno 4.225 
Non  murar  lorruna  gema.  Leone  5417 
Non  quieta  quietilo.  Quaglia  4.274 
Oppolituclarior . Luna  1.207 

P ubila  neghgit . Leone  5.387 

Quacump,  conforme . Ifocedro  21.48 
Quodiffictliusjcoptxclarius.  Hcrcolc} 
4°.  . . . 

Spreti!  mimmi*  Cane  5.107 

Sub  pundete  reila.  Colonna  16.51 

Venator  ingenue . Leone  5.39Ì 

Vtrct  in  arido.  Cappati  10.13 

S.  Magno . 

Nonlicuit  videtcpaiuum.  Nilo  2.404 
Malignità,  Maligno . 

Ad  ledendum  bteeps . Anfifthcna7.2 
Ad  prilla  cict . Rame  13.62 

Arder  in  vndis . Cucina  16.3 

Caudafemperiniftu.  Scorpione 7 39 
C alo  turbato  alacrior.  Salamandra  8 .210 
Cnloics  contcgu  ontncs . Notte  1.377 
Coni  preda  non  vm.  Ortica  ,0.129 
Cum  ungi  pungiti  Riccio  5.563 

Di  mal  mi  palco.  Ventofa 23.99 

Eininus  mabs . Cannocchiale  11.33 
E non  potendo  à lui,  noce  fc  Arili . Sega 
17.13* 

E per  icnr  altrui  torce  fe  Arilo.  Arco  22. 
23 

Et  latcns  eiumpit . Lanterna  1 5.82 
Et  tencbns  cuoiai.  Batbagiani  4.172 
Exbonomalum.  Serpe  745, 

bxfumoluccm.  Tizzoni  2.92 

E2itcmz  patte  lenenat.  Scorpione  742 
Ezultabit  fi  mo.uin  fileni . 

Fcrtunt  hitiunos  • 


Cerchio  17.14 
Finocchio  1043 
Vzglio  24.72 
Rondine  4 502 
Fonte  2432 
Luna  1.217 
Fiamma  2.49 


In  ordine  Aringa 
Lumini  data  taci!  • 

Male  mnfla  lecermi , 

Nouitoculare. 

Piena  refundit . 

Piena  libi,  & ali  js  • 

Pio  elica  fplcndorem 
Recludtt  muncri  tailis . Finocchio  10.45 
Se  poru  Ecco  il  tncl,  la  punge  ancori . Ape 
8.6 

Se  quaflii,  cantu  cxcttat  alios . Gallo  4.346 
Setutr . non  Izuit . Delfino  6.84 

Smc  damno  i ere  nuda  . Entdro  12  134 
Tutum  lux  tua  pandi!  iter.  Luna  1.236 
Matjtre  confnfe . 

Esplicando  iinpitcatur . Arcolaio  14.15 
SS.  Adagi . 

Calo  duce.  Nane  20.107 


Fruliratcnduntur. 
Gemino  inticit  ore. 
Hoc  oriente  tugor . 
Hiiiniliora  mmut . 
Hycme  flora. 


Foìcga  4.318 
Fulmine  a. 194 
Alicorno  5.22 
Amfifibena7J 
Lupo  5479 

Fulmine  2,195 
Pulegio  10.141 


Improbiuslubigic refluoi.  Eliera9.i20 
In  adaerfis  czulut . Delfino  6.80 

,n  damo.  Lancia  12.91 

In  lingua  ctus  labor,&  dolor . Brionie  5, 

4* 

innocua  amen . Eccitili  del  Sole  1-173 
in 


D E L L‘  I M P R E S E. 


In  nubi  lo  tantum. 

In  vino  laborauerunt. 


Ragno  8.197 
Serpi  7X6 

-.agno  1 166 

Labuntur  nitide; , fcabnfque  tenaci  u$  hz- 
rent.  M0IC18.186 

Latenti*  tentai . Picchio  *-476 

Malorum  fetnper  mala  conlpiiatio  .Scor- 
pione 7.38 

Minima  grandcfcunt.  Microfc  opro  21.146 
Mordet  vtrinque  • Atnfifibena  7.1 

Ne  pili  bei  lumi  ancor  cerchi  le  macchie . 
Cannocchiale  21.31 

Non  c di  ferro , c Q fanguigna  piaga . Bi- 
fonte  s.jl.  , 

Non  penetranr.  Velpe  8.233 

Non  fi  flerpa  gii  mai,che  non  rinafca-Gra . 
migna  10.82 

Nouus  exonor . Serpe  7.48 

Nulla  frausiuta  Inebria.  Ceruo  5.239 
Nullo  flcflitur  obfequio . Morte  3-60 

Obferuat  caliginem . Piano  irida  9454 
Politi;  nouus  cxuujs.  Serpe  7.48 

Purpura  lamini.  Bir0ntc5.se 

Reità  diftorquet . Specchio  15.187 

Rimando  pinguefcit.  Gallina  4.327 

Sempre  al  entrar  aperta , al  vfeir  chiulaj. 
Rete  20.140 

Sereno  ì se  fà  de  l'altrui  cempeltc.  Delfi- 
no 6.8o 

Si  Ipirat  inflammat  • Man0cer7.no 

Somminiftra  al  ferir  gli  Arali  al  atco.Fara- 
tra  22.77 

Sopitos  fulcitac.  Calcina  I 6.  3 .Mantice  17. 
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Suinma  petit.  Fulmine  2.104 

Surgens  imbte.cadit  fcreno.  Salamandra 
8.112  . „ . , „ 

Turbato  ccelo  alacrior.  Salamandra  8.210 
Vorat  ne  phatinaca  przftct . Tarantola  7. 
95 

Mop[uctu4ine,  vedi  Ceder»,  fi  umili  1 , 
PÌOdHoleX.tA . 

In  molli  frangitur.  Artiglieria  21.39 
Manfuetis  gtandia  ccdunt.  ETetame  5.3 1 1 
Perfufuin  frigefeit.  Ferro  13.19 

Mutuimi  mini  enei  fi . 

Adhuc  vitefeo . Vite  9-317. 

Alimenta  minili  rat.  Acqua  2.291.  Lampa- 
de '449  , . . „ 

Atmtusnonrenouabitur.  Agnello  5.3 
Atfemperinhalla.  Infcgru  214; 

Col  Cenno,  ccon.la  roano.  Riccio  5.565 
Culìode  perennar , Fuoco  2.39 

Diututratate  fragrantior.  Giglio  11.38 
Durabo.Scoglio  2. 3 18.  Salamandra  8.207 
Durando  farcula  vinài.  Pianta  9411 
Et  aduerfo  dante.  Naue  20.51 

Et  gcmitum  alte . Albero9.42o 

Immubili;  ad  immobile  lumen . Calamita 
12.30 

Inconcufla  manet  • Nauero-toP 

Indelebilitet . Ferro  13.38 

Latens  alit  quocunque  verna.  Lucerna  13. 
101 

Lux  indcfìcien; . Sole  1.133 

Nec  folium  defluir  ■ Palmi  9.20/ 

Nec  recifus  languet.  Amaranto  11.23 

Nec  retrogradior,  nec  dcuio.  Sole  1.156 
Ni  dcficiat  efea.  Fuoco  2.29 

Nil  hzra  humoria.  Mcrgo  4.413 

Non  omnis  morlar . Teatro  16.160 

Non  petò  cflinco . Carbone  1.109 

Non  refrigefcet.  Fuoco  2.3  5 

Non  totos  deficit*  Sole  ccclillato  1. 180 
Nunquam  mutaci  fronde . Palma  9.206 
Nunquam  putrefece.  Pauonc  4445 
Nunquainretrorfum.  Fiume  2.349 
Nunquam  ficabitur  cllu  • Mate  2.315. 


Protegit,  Se  nutrie. 
Pur  viuo  ancora. 
Qualis  intra  uit  cut 
Quo  femcl  imbuca . 
Setuabit  odorctn . 
Statmotu. 

Tarde,  fed  diu . 
Vbique  fimilis . 
Viget  virtus 


Pomo  9.237 

Pianta  9491 

Mcrgo  4.412 
Varo  15.203 
Giglio  11.68 
Trottola  18-75 
Vliuo  9.378 
Sole  1.100 
Carbonaia  2.109 


Vi  nulla  inuettiturordo.  Penne  4.578 
Vitcsalit.  Fonte  2419 

Vt  vitam  redimir.  Cafloro  5.178 

S.  Morciliono  Pupi  Muri. 

Icerumpatturiam.  Merla  4.4 1 5 

Nel  onde  ondeggia/rà  le  pietre  c piar. 

Corallo  11.78 

S.  Mordilo  Pupo . 

Vel  clini  pondere.  Grue  4.378 

S.  Mortiono  P’efcono  Mori  in . 

Dum  flagrai,  fragai.  Agata  11.1 

Fragrai  cum  flagrai.  Alloro  9.40 

Prodit illzfus  . CariAoq.iKp 

Rinforza  il  proprio  odore.  Fiaccola  2-63 
S.  Morio  Egittio . 

Non  pitele  «tranci;.  Scrigno  15. 140 

MARIA  VERGINE. 

Condilo. 

Aggredir ur,non  ingreditur . Alcione  4. 

A putredine  tuta  . Cedro  9-04 

Augent  indecora  decorem . Giglio  11.91 
Callgmis  experc . Olimpo  2.509 

Candorillzfus.  Cigno  4.206 

Citra  vmbram . Cielo  1.17 

Communi;  diferiminis  cxpers.Arca  20.1 3 
Concepto  feteno . Perla  12.162 

Con  el  follo  l'ahuyenta . Ceruo  5.237 
Dai  generata  dccus . Perla  1 a. 168 

Deorium  nunquam.  Fiamma  2.48 

Eminec . Monte  2.466 

Etprocul  àproximi;,  Giglio  11.75 
Ex  nigra , fed  pura . Iride  2.234 

Extra  nube; . Olimpo  2.508 

Fatemi  c cefpite  putum.  Giglio  1 1.57 
Haud  infine  alta.  Drago  7.18 

Hinc  procul  vmbrz.  Sole  1.138 

Huiniis,Sc  abfque  nodo.  Giunco  10.79 
Illzfafcruacur.  Latice  9.176 

lnnoxia  flotct  ■ Rofa  1 1.200 

In  puro  tantum . Armcllino4.32 

Intafla  triumphat . Alloro9.17 

Macula  carena . Diamante12.no 

Mergimur  nunquam.  Orli  celcllt  1 .3  57 
Meua  ab  origine  candor.  Neue  2.175 
Mihicandorabalco.  Neue2.i77 
Nefciamcrgi.  Orfaceleflc  1.356 

Nefcia  occafua  • Orfaceleflc  1.352 
Non  ideo  ouculor.  Cannocchiale  21.19 
N unquam  diflona.  Celerà  23.3 

Nunquam  nuledifium.  Marc  2.340 
Nunquain  mergitur.  Cigno  4.213 
Nunquam  riftus.  Rinoccrote  5.571 
Proculi  tinca.  Quercia  9.174 

Procul  hmc.  Giardino  11.183 

Quando  picciola  c pili  > d’ombre  c purga- 
ta. Luna  1.197 

Rubiginis  expers.  Oro  1 3.40 

Scmpcr  dicati  triumphis . Alloro  9.36 
Sinclabc.  Fuoco  2.13 

Sinc  macula.  Luna  nuoua  1*197 

Stai  ,&  conterit.  Locufta  8.175 

Tcmpeflatia  expera.  Nautilo6.i33 

Tenebra  non  comptchendunt.  Stella  non 

Eccliflara  1.303.  Sole  1.81.  Piramide^» 
16.109 

Tenebra  procul.  Sole  1.81 


Tutti  conterit.  Cicogna  4,1», 

Vmbrzncfcu.  Piramide  le.i&f 

V inbrain  nefeit . Criilallo  12  97 

Vndique . Piramide  16.10S 

Ntfante . 

Eleuator  in  vmbram.  Nube  2.1 50 

Et  inortu  totua  lucidui.  Salci  121 

Lztificat  acccilu.  Cigno  4*216 

Maire  pulchn  filiapulchior.  Perla  12. 
164 

Oricna  vniuerfum  illuflrat . Sole  i 74 

Ortu  diem.  Solei.nS 

Permaner  mfimplieiute.  Ramo  9 439 

Przuia  folla.  Aurora  1.42 

Ptouocat  orti  diem.  Stella  diana  1.3I, 

Sgombra  da  noi  le  tenebre  , e gli  orrori 

Aurora  1.37 

Sui  Meme . 

Star  magna  nomini;  vmbra-  Scudo  22 
1Ì9  „ , 

Prc ftntoto  ol  r empio . 

Di  il  pregio,  e il  prende.  Ape  8.35 
H onori  inuiccm.  Gemina  in  anello  12. 
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Imbrea  rifugio.  Aquila  4 8, 

Iniuronicidior . Diamante  tifili 

Pulchrior  vterque . Luce  1 ao 

Spopolo  . 

Caftuin  coniugi uin , nec  in  fcecundum. 
Palma  9-23  2 

Dar  focili!  dccus.  Perla  12969 

Et  confonnicate  conlpicui.  Pietre  12.194 
InaOi  manto».  Palma  9.104 

I ancummodo  fuicimcncum.  Vite  9*320 
Amnmcioto . 

Abfque  mare  fpeunda . Cane  pefee  6.36 
Aftlaftu  facunda.  Pernice  4470 

A udita  voce  lacunda  . Pernice  4-470 

Aura,  vel  odore gigmt.  Pernice  4.470 
Aulito  fpitante  concipiam . Caualla  5.20» 
Calo  lacunda  marito . Conchiglia  6.68 
Concipic  aure  Donnola  5.305 

Conciptt  emerfa . Conchigl  ta  6.69 
Concipitfpmtu.  Auoltoio  4.168 

pillanti;  lungit . Ponte  16.136 

Facunda  ex  alto . Conchiglia  6.66 
His  perfida . Conchiglia  6.53 

In  puro  tantum.  Armehnot.gi 

Male  flati  fere  nudz  . Trono  13.93 

Non  aperietur.  Poni  16.139 

Non  commina  pariet.  Cauallo  5.203 
Non  grauat,i!e  grauidat.  Sole  184 

Ore  Icglt  fobolein . Ape  8.53 

Regalali ihronura  adornat.  Auono  5.356 
Rore  elicili  fcecunda . Conchiglia  6.53 
Sine  venere.  Auoltoio  4.168 

Soli  Salomoni . Trono  25.90 

Spirante  lacunda.  Caualla  ; in» 

Strepito  fine  filo.  Pioggia  r.,56 

Tantum  in  tellina.  C0nri.1glia6.62 

Trahit  rofcida  lucem . Inde  1.230 
Turbata  fai  utero . Pifcina  2.437 

Virgo  concipiet.  Auoltoio  4.168 
Vni  patet  verbo . Lucchetto  25.49 
V uigarem  nclcit  feflorem . Trono  25.92 
Zephito  contenta  colono.  Spiaggia  fiorua 

11.216 

Col  ventre  fumMo. 

Aia  unno  in  feoo, 'pruni ucra  accoglier. 

Arancio  9.5* 

Calore  faubunt . Vouo  4.564 

Chi  mi  fcrmò,nel  feno  mi  ripofa.  Baco  81 
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Circumdat  immenfum.  Iride  2.236 
Concepto  non  Izfa  lapillo.  Et  ite  11.140 
Continet  immenfum.  Tempio  16.173 
Cum  virgine  cicur.  Rinoccrote  3-443 
, Dulcorathauilam.  Vaio  15.111 

gl  E meco 


APPLICATION!  VARIE 


p meta  peno  il  Sole  Auro»  1.38 
Et  arida  florui,  Verga  947? 

Et  lumen  circumquaque  dmundit.  Sole  1. 

Flores  meifruftua.  PÌC09.124 

Jnunenfum  maior . Horiuolodapoluerc 

Intatta u>  fono , e pur  fecondo  bò  il  feno . 

Etile  12-140 

Iouis  omnia  piena . Tempio  l4.l6l 
Jjtcns  non  laici . Lume  in  lanterna  re  8$ 

Lumen  de  lumine.  Nube  2.135 

N«l*dit,neconcr»t.  Ape8.ij 

Nel  fiore  il  frutto.  Cedro  9-86 

Non  crit  qui  apcriat . Alcione  4.33 
Noua , de  vctcra  feniani  cibi , Cedri  9.8; 

Omnia  comporne . Sole  in  vergine  1.169 
Ornat  non  onerar . Sole  in  nube  1-113 
Piena  libi,  de  alijs.  Luna  1.217 

Poruntem  omnia  porto,  Atlante  3-13 

Quia  refpcxic  • Nubea.rjS 

Sola  flora.  . Verga  9474 

Temperai  ires , Sole  m vergine  i-ietp 

Toglie  ili  urne  co'l  lume.  SoIei.8j 

Virefcit  1 & albefeie . Etnai*38j 

Viro»  bine  maior . Affilato  1 0.4 
Vltra  omnes . Colonne  1440 

Voi  patet  verbo . Lucchetto  2549 

Che  vifitM  S.  Elifabma . 

Abita  conccptu.  Ccrui  5.254 

Conccntu  pari . Lira  23.17 

Huroihorquoonuftior.  Nube  20454 
Incedi!  fcliciter . Cario  Chincfe  247 
Onufiior  humilior . Albero  9445.  Nauc 
20.44 

Che  affitta  il  farti  . 

Donccegrcdiatur.  Scruno  4444 

Partutn  preparar . Cerua  5.252 

Porrurlinti . 

Candor  illxfus  . CriflaDo  12.92 

De  plenitudine emsaccipimus.  Lunai. 
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Et  lumen  circumquaque  diffonditi  Sole  1. 

114 

In  pena  nidificai. 

Operofius  in  angufio . 

Parlo  qui  me  parit* 

Paritinalicno, 

Semel  de  vnum. 

Sola  florct . 

Trtnlmutil  illibati  receptum 

44 

Sua  Puri fic alieni . 

Qui  eli  inundus  totus . Cigno4.2i2 

Vt  punor  fiam . Cigno  4.208 

Cie  fuggi  1 » Etnie . 

Et  inecum  pullt . Pipili  rcllo  44 84 

Su  l Calunni . 

Acuor  inpraliuin . Elefante  3.323 
Con  l'aer  cangio  afpctto  • Giacinto  gem- 
ma 12.149 

Cumfolcrclurgam.  Giratile  II. 125 

Etiam  abeuntem . Giratole  il. 114 

Etiam  obumbratum . Giratole  11.115 

Hxrentlub  corde  fagutz.  Farctra22.74 
It  dolor  vitti . Meta  24.il 

Languefco  fole  cadente . Dulipante  11.34 

Non  tuffici!  alter.  Vite  9,3 10 

Pardercnouuhjrcms.  Palma  9.1 15 

Pauorum  paruccps . Benico  4.173 

Sangui  s robur  ada  ugec  • Elefante  4-32  3 

Scquuur  deferta  caocntém . Stella  Efpcro 

1.318  Candoi  illzli». 

Sic  raptofratrii  lumine  dcflcitmu.  Luna  Cum  candore  odor  • 
T eccliflaa  1.278  E dentro , e fuori . 

Solicumfole.  Stelli  diana  1.314  Flatus  irntusoinnis. 

Sufici!  vnuin  ui  tenebria.  Triangolo  14,  Macula  carena. 

49  Ncfcicns  labem  ■ 


Apode  452 
Ape  8.49 
Aurora  1.39 
Cuculo  4.179 
Elefante  4.343 
Vaga  9.474 
1.  Caraffa  15. 


Afaria  deferita 

Tegicur.nec deficit.  Solecccliffaroi. 
174 

ri  fama  al  Culi, 

aCmula  folla.  Luna  1.191 

Comitantur  ouantet . Vccclli4.11 
Dal  odor  tuo  rapiti . Pantera  5.518 

Dilator  afeendena . Fumo  2.1  ■ 0 

Duor  vt  dilem . Campo  2.461 

Elcuatur  in  vmbram  • Nube  2.140 

Et  memor  ab  alto . Gallina  4.323 

Et  quiefeam,  & quiefeere  faciam.  Colom- 
ba 4.248 

Eiultantcs  occurrunt . Vccelli  4.10 

Hac  monflrante  viam . Naue  20.45 

Hincraptaiuuo.  Nube  1.130 

Inni»  afeendit . Apode  4.404 

Intatta  tnumphat . Alloro  9.17 

Maior  quia  humiliot . Luna  1 .248 

Me  teli  us  ? Manucodiati  24  23' 

Micat  inter  omnes.  Luna  r.  187 

Negligi!  ima . Manucodiau  4.400 
Omnia  componi! . Sole  1 . 149 

Operofioi  vnde  fplendidior . Luna  1.189 
Quia  rote  plenum , Vouo  4.560 

SoTuitur  onufta . Naue  20-71 

Sojum  corona  per fpicuum.G  rinato  9.144 
Summa  petit . Fiamma  1.45 

Superata  tclus  fide»  donai . Hercolc  3 

Temperai  irai.  Sole  1.169 

Vi  moueam  moueor . Stella  1.300 
Vt  fol»  mirentur  auem . Fenice  4.310 
Sua  belitela . 

Aformamunimen.  Cittadella  16.15 
Cum  candotc  rubefeit . Auorio  4.356 
Siderea:  cedunt  aciet . Luna  1.249 
Spectcs  exhilarat . Iride  2.226 

Varietale  tucunda . Iride  2.228 

Sua  Ecctltni* . 

Adomo  tutte . Sole  1 98 

/Emula  l'olia.  Luna!. 191 

Àtcenfu  multo  • Trono  14.91 

Cclerittr  florco . Mandolo9.t79 

Commun  i non  communiicr.  Giatdino 
luti 

Confo»  fraterni  luminis . Luna  1.240 
Emina  • Monte  2.466 

Et  nitor,  Se  color  praiefiflìnurum . tifa- 
lo 12-154 

Ec  procul  à prox  mia. 

Floium  minime  minor . 

Fulgore  mctilla  tnumphat 
Hac  mirabilia. 

Inter  otnncs . 

Micat  inter  omnes . 

Ncc  vinci,  nec  acquati . 

Ncfciuere  hyemem . 


Nilcandidius. 

Non  apccietur . 

Non  crii  quiapcrìat.' 
Procul  lune . 

Redola  de  lànit. 
Scinper  orbe  pieno 
Solo  candore . 

Virgo  fingulatis . 


Giglio  11.54 
Potuta.,,» 

Alcione  4.33 
Giardino  11.214 
Giglio  HAo 
...  Luna  143, 
Iride  notturna  2.235 
Fenice  4,315 


Sua  centemplatiene . 

Et  domilo,  de  vigilo.  Leone  54» 
Sua  bumba . * 1 

Confummata  minuitur . Luna  1.233 


Giglio  11.75 
Ciglio  11.53 
Elctro  13.17 
Verga  9.576 
Rofa  11. 157 
Luna  1.187 
Sa  etra  22.109 
Vliup  9-383 
Colonna  16.37 
Olimpo  2.503 
Sole  1.99 
Luna  1.213 
Luna  1.223 
Verga9.474 

Sole  1.65 
Agata  i2-s 
Giglio  1 m 5 
Luna  1.249 
Cicogna  4.I9J 

Olimpo  a.504 

Sua  virginità  , 9 purità . 

Candore  notabili»  . Calatila  1.375 
Cigno  4.206 
Giglio  11.56 
Criltalio  12*91 
Tempio  I6.I61 
Diamante  12.  Ilo 
Conchiglia  6.34 


Non  plus  vltra. 

Nubes  exccdu . 

Òtiufco  tutte . 

Poti  luminare  maiui  • 
Scraper  orbe  pieno . 

Sola  florct . 

sparilue  ogn’altro  lume . 
Specics  multiformi  decora. 
Supergrcditur  omnes . 
SyUercz  cedunt  acics 
luto  coment. 

Vltra  omnes. 


Et  à longmquo . 

Ex  vmbra  magnitudo. 

Maior  quia  humihor . 

Minima»  icd prima. 

Onutiior  humihor . 

Pcndent  onutiz . 

Prcciofa  m imo. 

Sola  mihi  redolet . 

Subcti  qui  imperar. 

Sublime  non  (apit . 

Sua  manfuernditte . 

Inter  omnes  micis . Pecora  5 52$ 

Sua  Maternità  • 

Afccnfu  multo . Trono  25.91 

Autunno  in  feno  c primaucra  accoglie^». 
Annoio  9.50 
Maictiati  fcrcndx. 

Piena  rcfundic. 

Soli  Saloinoni. 

Virefcit  v&albcfcir. 

V ulgartm  ncfcic  Iclforero. 

Sua  Protemone . 

Acceffu  tranquillitas . Caflon  i.j  *5 
Adulto#  cxbibet  • Pauonc  4.44$ 

Alitate  arcct,  hyeme  admittit . Platano  9 . 

/Eccrnam  tibi  fponde  opc  • Scudo  21*141 
Affixa  tuatur . Remora  d.171 

A udenti  us  obtiac . Cicogna  4 197 

tiuena  guia . Stella  polare  1.36S 

Certa  lalus.  Naue  coi  Catiori  20^2 
^Stella  x.317 


RoCiii.ij» 
Monte  1.468 
Luna  1.266 

1,91 
Niue  20.44 
Spichc  ,0.53 
Ptrb  12.183 
Violi  11.203 
Luiu  1.244 
Struzzo  4.543 


Trono  25.93 
Fonte  2.430 
Trono  25.90 
Etna  2.485 
Trono  25.92 


Cito  venie,  ferò  recedi! . 

Cum  luce  ùluicin. 

Datili  finali . 

Dai  ladies  ad  fuperosvias. 

Dcalbabor. 

Diffugcrc . 

Dillociaia  foci» . 

Diflamia  tungit . ^ 

Di  fiate  il  caccia,  e Io  raccoglie  il  remo. 
Piauno9.2S5. 

Diurni  nutuia  pacis  • Colomba  4.23! 

Ducit  4c  arca.  Colonna  16.56 

Et  alteto  rclpidt . Struzzo  4.547 

Etiam  poft  fune»  cuftos  . Scudo  22.138 


Caftori  1.335 
Iride  2.238 
Scala  15.132 
Orza  6.1 34 
N’cui  2.179 
Mare  2.337 
Pome  16.136 


Hi  ponile»  trahic . Calamita  12.39 

Et  ptope.  Se  procul . Torre  16.177 

Et  loia»  de  imbtes . Ombrella  14.112 

Et  fufimee  inuctta , Naue  20.78 

El  tego,  de  cero . Torre  16. 193 

Fcruidos  cxcludic  itti» . Alloro  9 19 

Flore  gaudentes,  de  vmbra . Ape  8.24 
1-ulgct,  Se  internnit.  Come»  2.247 

Frutlra . Gallina  4.330 

Hac  duce  egrediar.  Labe  rimo  16.83 

Hac  iter  ad  1 UCCIO! . Galalba  I -374 

Haud  tendimus  vltra  . Scudo  31.140 

Hic  rcquica,hic  poaua  vbiquc  Marc  2.338 
Ima  lummis.  Stella  1.299 

In  armis  otta  trattai . Colomba  4.258 

lndcficicns  marni  de  fanat.Emdro  12.133 
Inteinpcfiatefccuruas.  Ci  fiori  1.339 

In  te  fpea  naufraga lifiit.  Anello» lo. 5 

Mctgimur  nunquam.  Olla cclcfie  1.357 

Ncc  telili  cuiuc, . Gala/fia  1.373 

Ntl fulgora  terreni.  Cigno 4-207 

No. 


DELL*  IMPRESE. 


Noce  r.  ri*  filali  • Agnocafio9.i2 

Nouillidetur.  Nauc  20.80 

Non  pofeemibus  offert . Sole  1 .4  j 

Non  ine  1 ua»wc  tegù . Scudo  22.137 
Nuliacrt  hactucior  vmbra. Quercia 9.172 
Nulli  penetrabile  ferro . Scudo  12.142 
Obumbrat , & recrcat . Platano  9 254 

Occidit  Virginis  ortu.  Saetta  1.366 

Omnia  comporne . Sole  1 . 1 69 

Omnia  tuta*  Alcione  4,30 

Omnibus  atflucruer . Fonte  a.41 1 

Omnibus  idem.  ' Fonte  2.423 

Per  ignota , per  inuia . Carta  da  nauigarc 

20.32 

Probatosfouet.  Aquila  4.54 

Procul,  fed  prope . Aquila  4.464 

Ptotegit , Se  nutrir . Pomo  9.237 

Prouoc-at , Se  protegic  • Aquila  4. 1 56 

Recipit , Se  tuctur . Gallina  4-330 

Semita  lucis . Fincftrc  16.59 

Statio  tutilTìma . . Torre  16.192 

Seat  magna  nominis  vmbra.  Scudo  22.139 
TeAum  militibus  aroplum . Padiglione^ 

22.101 

Tempera  iras . Sole  1.169 

Tuebuur  oiuncs . Altare  14.4 

Tutela,  dccufquc»  Scudo  22. 135 

Tutela  reccptis . Cartello  16.23 

Tutiorabhoflc.  Scacchiere  18.69 

Tucicomcmnirausttfus.  Pcfci6-9 

T utum  reddit . Cicogna  4*196 

Vclvifu.  Torre  16.191 

Vcncnola  propulfat . Agnocafto  9. 1 3 

Vircs,animumquominiftxat*Torre  16*190 
Vnaomnes.  Secchia  15.145 

Vndcauxiliummihi . Giardino  11.209 
Vnus  omnia  contra . Scudo  22.141 
Sum  beneficenza . 

Adultos  exhibet . Pauonc  4.443 

Allicic&clicit.  Hamo  20.48 

Cui»  luce  ictngerium . Luna  1.272 

Dar , & redundat . Marc  2.336 

Dcalbabor.  Orata6.i35 

Dcducct  cancntcs . Fenice  4.3 1 1 

De  plenitudine  cius  accipimus . Luna  x . 

217 

Diffugerc.  Ncue  2.179 

Ditor  » vt  ditem . Campo  2.462 

Ducit » & arcct  • Colonna  16.56 

Dulcc  rctrigerium . Rugiada  2.166 

Et  altero  relpicic . Struzzo  4.547 

Germinar  de  profondo . * Marc  2.339 

Luccm  fub  nubilo  iadfar . Luna  1235 

Lumen  cunti*  Luna  1.233 

Medi js  pax  fulgec  in  armis  » Iride  2.238 
Monlt rat  iter . Calaflìa  1.372 

Non  polccntibus  offert . Sole  1.45 

Omnibus  Se  libi . Marc  2.33  5 

Omnibus  idem . Fonte  2 .423 

Redola  , Se  lana t . Giglio  1 1 .60 

Tcncbrasj&ipfitollit*  Luna  1.2 12 

Terra:,  cceloquc . Luna  1.206 

Tutatut&arinat.  Scudo  22.136 

T utum  lux  tua  randit  iter . Luna  1 .256 

Velocitate  prxftat.  Luna  1.195 

V na  omnes . Secchia  da  pozzo  15.145 

Sua  di  ho  none . 

Etiam  poft  fonerà  curtos.  Scudo  22.138 
Flore  gaudentcs,  Se  vmbra.  Api  8.24 
Fortitudo,  Se  decor . Siepe  di  rote  2 1.160 
Fulgct , Se  mtcrimit . Cometa  2.247 

Gcnmnans  de  profundo . Mare  2.334 

In  odorem . Colomba  4.256 

Niucum  dar  vifa  dccorcm . Luna  1.252 

Pium  icddit . Zaffiro  12.273 

Scorna  kruabimur  ipfi . Minerai  3.59 
Vena  pudiciiix . agnocafio  9.1 5 

Venio  politura  venenum.  Vipera  7-101 


Marito  affettnofo . 

Adhxfit  os  meuui  carni  uicx.  Pelea  9. 
241 

S.  Martino, 

Extendit  ad  opus . Cannocchiale  20.27 
Exucus  venurt ior  * Serpe  7.5  2 

Martire , vedi  7* raua^lto . 
Abluimur,nonobruimur.  Canne  9.70 
Ad  fubhmia  retrorfum.  Granchio  1*346 
A macuiis  dccor  * Leopardo  5.463 
Ac  odorem  diu . Vaio  15.209 

Augent  contraria  vircs . Leone  5*429 
Cadit  non  flexus . Elefante  5.339 

Cxfus  obrtantia  foluit . Conio  17.38 
Clarior  ab  occafu . Inde  2.231 

Clarior  prxcunte  procella  • Inde  2.232 
Ceede  vegetior . Albero  9.448 

Cccfacnumpho.  Alloro  9.23 

Compendia  nuhi  difpcndia.  Porpora  6. 
130. 

Con  le  ferite  fue  compra  la  vita . Ippota- 
mo6.n6 

Cruore  notabilis  ipfo . Difciplina  25.30 
Dant  vulnera  vitam . Statua  16-1 57 

Dai  prctium  vulnus»  Diamante  12.114 

Decolorarne  me  Col.  Kofa  1 1.186 

De  vulnerc  nati . Giacinto  1 1.50 

Dumnutus  fplcndidior . Aratro  24.1 

Dilccrpi,  quain  difiungic . Polpo  6. 1 50 
Exnccecriumphus*  Porpora  6.1 57 
Extinguatur  ve  lucemt  Candela  15.33 
Fragratadurtum . Incenfo  14.37 

Fulmine  creuit . Cera  urna  12*66 

Gcmnutpoftgcmitus.  V ite  9.3  23 

Hinc  animai»  * Stacoa  16.1 5 2 

His  perficicur . Colonna  2 6.46 

Hyemefloret*  Pulegio  10.141 

Ignita  luce  corrufcac . Sardio  12.234 

Invinculisliber.  Sparauicre  4.533 
Legamento  robur  • Cerchio  17.15 

Mori  poùus  quam  fubdi-  Rinocerotc  5. 

572 

Munda  fed  liberti.  Rifo  10.155 

Nonduin  apparuit  quid  crimus . Pauone  4. 

442 

Nunquatn  totus  deficit . Sole  cccli/Iàto  1. 
180 

Obtruncor,  fed  gemmafeo.  Corallo  12.77 
Per  fermo* , Se  ignes . Corona  23.25 
Pcrit  vt  viuat . % Fenice  4.293 

Pulctcfcu,  rubctq;pcr  ìgnei».  Piombo  13  • 

Pukhrius  cum  fatifeit.  Granato  9.161 
Quatì  lac  fugent . Pelei  6.5 

Rcccptura  dcfpicto . Scolte  ndra  6.186 

Recita  virclcunt . Affioranti  11.22 

Reddet  clariorcm  . Molletta  1 jpc‘9 

Retrocedens  aecedit  - Gambaro  6.96 

Setnper  inuiAus . Cocodrilio6.5o 

Spante  magis . Granato  9.163 

Supcriora  ìiJxfa . Olimpo  2.505 

Surget  in  melius . Edifìcio  16.1 4 

Surgit  in  occafu . Pipirtrcllo  4.483 
Tcritur,  non  lxditur  . Scarpa  1 5.1 35 

Tranfìuimus  per  igncm^caquat».  Vali  ij. 
206 

Troua  fol  ne  tormenti  il  fuo  gioirc.Fenicc 
4.308* 

Tundor  non  frangor . Incuggmc  17.62 

Vmcior  vtcrigar.  Trottola  18.76 

Vincior  vt  vincam.  Trottola  1877 

Viribus  non  lui*  . Bombarda  2249 

Vifeera  tuta  latcnt . Elefante  5.329 

Vita  longior . Vliuo  9.375 

V «a  mihi  mors  eft . Fenice  4.293 

Voce  fcinper  eadein . Pecora  5.524 
Vt  in  xtk.num  viuat . Fenice  4.293 
Vt  omnibus  luceat . Lampade  14.45 


*1  A 

Vulnera  ditor . Vite  9.323 

Martìrio,  vedi  T rimaglio . 
Buftumque  partumque.  Fenice  4.  jol 
Cunifccnorc  vulnus.  Inneflng^. 

Dacrendocolluftrar.  Lima  17.87 
Detraine,  Se  decora: . Rafoioij.72 

" da  le  fiamme  rrafic  il  fuo  candore. Calci- 
na Irt.J 

Ellimmortaledccus.  Libro  19-9 

Exuit  cxumtjs.  Coltello  15.70 

Fulcir,  Se  ornar . Colonna  ies.52 

Illultrar  ,& acuir . Rota  24.67 

Induce  in  cherubtn.  Bue  5.69 

Lcuamus  in  attuili.  Reta  24.62 

Nouam  de  vulnerc  vitam . lnnclto  9.498 
Perfiert,  non  frangit . Mangano  17.07 

Redet  clariorcm.  Mollata  15  109 

Sufpcndcnscrigir.  Palo  24.40 

Traduceteunrcs.  Barca  ao.I7 

Ver  alo.  Acqua  2.280 

Vita  longior.  Vliuo  9.37< 

Strumenti  di  Martirio . 

D’Itonor  fegno,  e di  fede . Anello  15.4 

Et  ligai.i  decorar.  Anello  rj.2 

Vcl  in  pace  decora.  Armi  22.7  a 

S.  Mattia  jifafiolo . 

Surgo ne derur inane.  Acqua  a.287 
Vacuaui  reperir.  Cancello  6.77 

Matrigna . 

Allena  flirpe  granata . Jnncflo  9.491 
Matrimonio,  odi  Anione,  Compagnia , 
Concordia . 

Adheefione  conccntus  . Lira  27.20 
Alteriusfic  altera.  Inncfìo  9.484 

Coimmxtioneclarior.  Campana  14.18 
Concordi  labore . Cario  24.9 

Concordi  uioru.  Horiuoloda  Sole  21.67 
Contormuarc  compierli . Pietre  1 2. 194 
Comurat  amici . Innelìo  9.484 

Depofitoiungiturviro.  Viptia  7.104 
Dimiifisabjs.  lnnello9.485 

piu,  & concordcs.  Cornacchia  4.260 
Et  contaminale  confpicui . Pietre  12.194 
Fida  coniunAio.  Torrorc4.55I 

Idem,  & altee . Inficilo  9-479 

Igne  iunguntur  pari.  Ferro  13.20 

lunila  quiefeam . Vite  9.3 17 

lunguamor  Inncfto  9.486 

Ligamcnro  robur.  Cerchio  17.IJ 

Mutuo  amore  ctcfcunf.  Vlxuo9.773 
Non  bfne  ab  vno . Giogo  24.7S 

Nulla  nofeunt  adulrcria . Elefante  5.747 
Pandltur  matura . Rota  1 1 • 169 

Piopinquitas  icracitatcm . Mirro9.i88 
Proxmiitate  fcecundiras . Granaio  9-172 
‘ Palma  9203 

Solo  vna  cola  - Forma  17.57 

Suffulta  frrcunda . Vite  9.3 1 5 

Traila  viciflìm . Sega  17.141 

Varietale  vnitas . Organo  23  26 

Vnionc  robur.  Hafla  22.84 

Vnifcruofidcm.  Colomba  4.240 

Vnit.atqucrorquet.  Mulinello  17.49 
Vnrta  vale».  Hafla  22.82 

Vtraqucvnum.  Inncfìo 9. 48 /.Taglia  17, 
'47 

Vtrmquc  vinetcndo . Pafloia  25.73 
Matrimonio  1 forzato . 

Efiùgere  nequit . Ecclrlfì  del  Sole  1.178 
lungi:  non  vmt . Groppo  25.43 

Stringit.nonvnit.  Groppo  25.47 
S.  Matteo  Apoflclo. 
Excitatusluininc.  F0UC02.24 

Intcr  przdoncs  illuxu . Topacro  1 2.260 
Liquore  ladeo  inadcr . T opacio  : a. 162 
Non  mouebor  amplius.  Lupoccruicros. 
490 

Ucce  pruni  exhibet.  Specchio  14.161 
g 3 Vifee- 


APPLICATION!  VARIE 


Vifctf*  quoque  . Scolopendra  6.  l 88 
Maturità,  vedi  Prudente . 

Coni  111  js  inimica  ccleruas.  Alicorno  5. 
2 8 

Cun&andoproficit.  Celio  9.148 

Da  fpauum,tcnucmque  moniti.  Scure  17 
129. 

Fedina  lente.  Anchora  20*8.Tefluggine  6 • 
214 

Hat  imturabicur . Aquila  4.80 

In  ritardar  s'auuanza . Forme  nco  10.60 

Iuuat  grauitate  volai  um.  Gru  4-370 
Lente,  Se  bene . Scure  17.1 30 

Lento  gradu . Bue  5.64 

Maturata  prodibunt.  Granato  9. 164 

NaGceiur*  Elefante  5.3  08 

Ne  datim  ad  prxlia  • Hade  ai  89 

Non  line  pontiere  fonus.  Horiuolo  da  rote 

naie. 

Non  dacun,  fed  tute . Scala  1 5 .1 30 

Pcdetentim . Cauallo  5.212.  Tcfluggmc  6. 
211 

Porriget  bora . Scacchiere  18.68 

Secum  multa  prius.  Horiuolo  da  rote  21. 

114 

Serius  vt  grauius . Bue  5.77 

Semita  fapit . Sorba  9. 288 

Sic  fedinandum . Tedugginc6.ai2 
Tarda,  fed  tedia.  Scgal7.J36 

Tarde, fed  turo.  Bue  5*65*  Tcfluggmc  6, 

21$ 

Tarde,  vt  fublimius . Caia  16.I 1, 

S.  Ai 4 unito  Mar tirt . 

A re  de  t in  arma  magis . Elefante  5.353 
S.  Ai  auro  Abbate . 

Fouctt  & dcftruit . Fuoco  2.  io 

Medico  Medicina . 
Adcmptum  redimo . Aquila  4.124 

Dctcgit  vcncna . Corallo  12.75 

Eoocat , Se  cnecat . Ceruo  5.238 

Extrahit  latitantcs . Ceruo  5.238 

Fcncnda  ferir.  Saetta  22.120 

Mihi  mede  lam . Leone  5424 

Morbus  dcpclhtur  efea . Leone  5424 

Petcnda  peto . Saec  ta  2 2.1 20 

Saluti,  Sciiti.  Alicorno  5.19 

Vcncnofospropulfac.  Ibidc  4.397 

Venenum  detegit,&  perdit.  Pauone  4.441 
Vua  longior . Aquila  4. 1 24. 

Medie 9 humteida . 

Morder  tn  filcntio . AIPÙJ07.7 

Onde  fperar  douca  luce  piti  chiara . Lu- 
cerna 15417 

Aiediocrita, 

Cnntentus  medio . Sole  1.154 

lntcr  vtrumque  fecurus.  Dedalo  3.21 

Lcuior  in  medio . Haftaaa.88 

Medio  tuciflìraus.  Dedalo  3.21.  Fetonte  3. 
27 

Nate  citta,  nccvltra.  Meta  25*61 

Necpropè,nccprocul,  Fuoco  2.29 

Ne  quid  minia . Crue  4.396 

Non  in  latera  proni . t Abete  9.1 
Meditai  toni . 

A cuor  in  pratlium . Elefante  5.323 

Edam  ex  amaro . Ape  8.16 

Ex  intuiti  quics.  Spara uicrc  4.524 

Immota  ncc  iners . Terra  2.447 

ljigitcr  prz  oculis . Carta  da  nauigarc  20. 
3* 

Ne  lomnus  opprimar.  Gruc  4.395 

Fondere  fit  leuio».  Secchia  25*152 
Redit  a gin  ine  dulci.  Nube  2.138 

T umida  pbcat . Chiodo  17.29 

Mercante  Mercanta. 

Acquiti!  cundo.  Arcolaio  X5.io-Fiume 
2.348 

Fat  igei}  non  rapiat.  (Mudino  2.292 


Nulla  meta  la boris,  Cauallo  5.218 

Perdo  con  te  la  lucc,c  la  racquilto.  Cino- 
cefalo 5*287 

Torquet , Se  obluit . Mulinello  17.48 

Meretrice . 

Amaricata  dulcedo . Sirena  3.79 

Amplctfcndo  proflcrnit . Ellcra  9.104 
Attraine  illccebns . Pantera  5.517 
Cancu  irretir . Cardcllo4.i86 

Capiente  capio . Hamo  20*47 

Cogic  vtcreinet . Specchio  15.188 

Cosi  viuo  piacer  cooducc  à morte.  Farfal- 
la 8.140 

Cum  ludit  ladit . Gatta  5.363 

E da  gli  occhi,  e dal  canto . Bafililco  7.10 
Elicu  Gmgutncm  . Caprimulgo  5.178 
Fallacts  huftus  amotis . Sargo  6.183 
Figit  vox  vna  ratcs . Sirena  3.76 

Gioirlpcra.  Farfalla  8.145 

Hahtu  mortem.  Bafililco  7.13 

Ingrelfus,  Se  non  egreflus . Porta  16.137 
Nec  auftum  redundae . Mare  2 321 
Non  faluabuur  vclox . Torpedine  6-242 
Nunquam  dicit  fuftiat . Mare  2-316 
Omnia  traham . Pantera  5.5 16 

Fcrdit  amando . Simia  5.585 

Plorar , Se  deuora  t . Cocodnllo  6.40 

Pradaturcrrantes.  Rete  20.139 

Quant’accoglie  di  donde  • Vafo  15.218 
Quali  fìte  ubar  dee . Stella  pefee  6.202 

Sempre  al  entrar  aperta , al  vfeir  chi  ula_  . 
Rete  20.140 

Specics  dccipic . Labirinto  1 6.78 

Stupefa  cit  inlidiantcs-  Torpedine  6.239 
Tangcnccmadurit.  Pcfce  (Iella  6.203 

Vcnus  improba  . Vipera  7.105 

Meretrice  inocchiata . 

Acccfo  pria  brugiò  s'hor  unge  c (lineo . 
Carbone  2.105 

Merito . 

Ad  fublime  reila . Sparauicro4.5i8 

Dant  pondera  honorem . Pianta  9.449 
Et  pondera  trahit.  Calamita  1 2.39 
Et  recìduti  virelcit  • Giglio  1 193 

Et  vclox , Se  re&a . Pardo  5 .36 1 

ld  maius  quod  uiclius . Diamante  12-127 
Nitcc  data . Nebbia  2*126 

Non  aliunde  fafccs  • Quercia  9.277 
Parto  col  lol,mà  torno  al  fuo  ritorno.  Ho- 
rologio  da  Sole  21.88. 

Per  gradua  vclox . Scala  15.141 

Purpuceum  matura  colorcm . Granato  9. 

Som  ncquaquam . Scacchiere  18.60 

T egminc  clamar , Candela  1 5.5  5 

Merito  deprtfffiyVcàiy'irtHperfexuitaia . 

Eflpcrgtt  tandem*  Stella  1.302 

Hictulca  nitebit . Sulla  1.294 

Qua;  tnaiora  minora . Seclb  1.288 
Merito  di  [uguale . 

Non  otnnes  codcm . Ber  l'aglio  22.63 
Attrito  mancante . 

Alicnis  adhzret . Cancello  6.35 

AUcnis  innitor . Cancello  6.35 

S.  Michele  Arcangelo . 

A magno  maxima . Iride  2.343 

Ad  pciram  ailidcr . Aquila  4 90 

Minacciare . 

Innoxia  terreni . Folgorerò  18  43 
Multa  ac  mctuenda  minai ur . Cometa  2 . 
245 

Aiini  firo  buono . 

Abfque  labore  ugit . Colonna  16.50 
Accipir,  non  aduni! . Luna  1*254 

A magno  maxima . Inde  1.243 

Audiunc,  Se  reddunt . Rofignuoii  4.5 1 2 
Confequitur  quodcuoqj petit . Saetta  22* 
I<H 


Corruc  fi  concidam  - Colonna  1&49 

Cuflodium,nDncarpunc . Statua  16.158 
Dant  pondera  honorem . Albero 9.449 

Dirigi!  vt  dirigitur . Briglia  aj2 

Diruta  corruo . Edificio  16.19 

Graditur,  non  egreditur . Tcfluggmc  6. 
224 

Idem  Se  alter . Sigillo  1940 

Implcndo  dignofcitur . Vafo  1 5.209 

Incremento  vclocior.  Fiume  2.385 

Mancns  attolht  alia*  Rou  24.51 

Mole  folidatur . Ponte  16.131 

Moftra  nc  lampi  altrui  la  fua  chiarezza-# . 
Spccch  o 13.177 

Nc  mora,  nec  requies.  Fiume  2.356 

Ni  dehetat  aura . Giraucnto  18.1 1 
Ntluuin  fignataucllit.  Sardonico  12.245 
Nobile um  innoxia  . Rondine  4.505 
No  mas  que  Pucdc.  Ta  me  lo  5.81 

Non  libi,  fed  domino*  Spara uicrc  4-525 
Non  trafgredit  ur . Sole  1.257 

Operi!,  Se  apcru  * Lanterna  1 5.89 

Scruti , non  lóeuic . Delfino  6.84 

Si  alpicis  afpicior . Horiuolo  lobrc  2 1 .69 
Tangunon  hartet . 'Argento  viuo  13.7 
Aituiflro  vittofo . 

Depafcitur,  Se  extcrnunat.  Cinghiale  5. 

284 

Duni  hyemat  verno . Pulegio  10*141 
Dum  tangic  ablbrbct . Spugna  6.200 
Elicli  fanguincra . Caprimulgo  4.178 
E luce  ardor . Specchio  15.176 

Extrcma  minai  ur . Cometa  2.244 

Forinola  lupcrnc . Sirena  3.75 

Mas  nuciuo  que  cn  la  tiara.  Scorpio  cele- 
ftc  1.368 

Obuia  quxquc  trahit . Fiume  2.378 
Quznt  qucin  dcuorcr . Leone  5.443 
Refoluunt  dumattrahune.  Ventole  25.98 
Siungittingit.  _ Carbone  2.104 

Subnalccntc*  luffocac  • Albero  9.4  5 1 
Vmus  compcndiuin  mnltotum  dilpcn- 
dium . Vice  9.325 

Vtfuafubflituat.  Cuculo  4.280 

Afinutic  vtili , ed  eccellenti . 

Etiam  fulgct  apictbus  - Luna  1 .243 
Et  minima  profunc.  Alce  $-12. 

Expolucrc  mortem.  Ceruo  5.266 

Ainericordia  diurna , vedi  Carità  dtuina • 
Cala  cum  cctcra  Irigcnt.  Pozzo  2*442 
Conculcatum  vbenus . Zafferano  10.170 
Conculla  vbcrior  • Mirra  9.18J 

Doucofcurar  credettero,  Nube  2.153 
Dum  agitur  auge  tur . Fuoco  2.32 

Dum  impcdio  luccico-  Nube  2.1 53 
Durillimacoquit*  Struzzo  4.539 

E fra  le  i pine  pur  fpuncando  viene.  Roia^ 
1M47 

Et  cgolanabo . Mira  9*186 

Extingucrc  lucra . Fucina  16.76 

Florct  fìclicius-  Rofa  1 1.146 

Il  fan  maggiore.  Fuoco  2.2 

Immuni  ardentiorcs  - Sole  1 97 

1 ncilione  vbcrior.  Mirra  9.185 

Insperata  ftorct . Verga  9.473 

In  tenebris  clarius . Etna  2.483 

lntcr  frigida  fcruci.  Fulmine  2-196 
in  viridi  tnagis.  Pino  9.249 

iugucrcimiuns.  Fonte  2 422 

Lcmminc  acutius . Spada  22.149 

Lente,  nc  Ixdat . Elefante  5.3 1 2 

Lucci  tamen , Se  influir . Stella  1.298 
Magis  adauget . Nube  2. 1 57 

Maggiormente  s'accende . Fornace  16,69 
Magie  rcdolct . Giglio  11.87 

Mcdijs pax  fulgct  in  armi s . Iride  2-238 
Mieti  acrius  ardor  . Fuoco  2. 37 

Micac  ardeutius . Fulmine  2. 196 

Ncc 


X. 


DELL*  IMPRESE. 


Ncc  in  arido  dette*  Palma  9.212 

Non  expc&ata  dabic . Palma  9.228 

Nunquam  dcficient.  Acquario  1.390 

Nunquam  ficca bi tur  zftu . Marc  2.313 
Olet  luauius.  Rotai  1.146 

Oppofitisfrsgrantior.  Rota  11.146 

Percuflum  fanti  Hat . Ferro  13.2  j 

Perimeniem  portai . Pianta  9.429 

Quant’offelo  egli  è puliamo  pai  giou&^" 
Lino  10*96 

Quo  coptofius  » eo  ardenti» . Monte 

2470 

Quo  cxtmguitur  ardet  • Caraffe  1 3.34 
Quo  magi*,  co  minus . Scoglio  2.52 1 

Regit  agrume  dulci*  Nube  2.138 

Refltxu  validior.  Arc022.11 

Refp.citjrqué*  Sole  1.94 

Rctu.'rt  in  melius.  Nube  2.127 

Rubet  ameenius . Rota  li. 146 

Semper  iniuria  melius . Lino  10  95 

Si  faerint  nubila . Iride  2.242 

T unc  maximd  virct.  Alloro  9.30 

Valldiortamcn.  Luna  ecchfiau  1.282 
M» ferie  or  dia  ditti»*  è da  ttmtrfi . 

A r unta  e (emenda*  Ape  8.6 

E luce  ardor.  Sole  1.76 

Excinguerc  fueta  . Fucina  16.76 

Leti  imi  ne  a cuti  us*  Spada  22.149 

Quo  cxtmguitur  ardet . Caraffa  15.54 
Se  porta  (eco  il  mel  , la  punge  ancorai. 
Ape  8.6 

Suauis  odor,&  accr.  Majorana  lo.i  18 

Ali  ferie  or  di*  ditti» a mai  no n mane*. 
Nunquam  deficicnt*  Acquario  1*330 
Mifieri  detta  Santa  Fedele  di  Fede. 
Effugit  immodicas . Barca  20*16 
Oculata  ccecitas.  Cauli  lo  5.189 

Oculorum  vno.  Cannocchiale  21.23 
Me  dirottene. 

Accipir,nonadimic.  Luna  1.254 
Auraad  uccme, non  vnda.  Barca  20. 1 5 
Confili  a m in  zquo . Bilancia  21.9 

Coment  us  medio . Sole  nel  Zodiaco 

x.tff 

Effugit  demifla  procella*.  Naue  20.38 
Exilio,nontran(ilio.  Cauallo  5.183 
Feroxnoncranfgreditur.  Cauallo  5.201 
Fluit,noncffIuit.  Fiume  2.371 

Craditur,  non  egreditur . Tcftuggmc 
6.224 

Hac  ma  turabitur.  Aqui  la  4.80 

Interra*  non  mutor  . Luna  1.238 

Letitix,non  tcmulentia».  Vice  9334 
Minaccia  si , ma  noo  lommerge  i campi . 
Mare  2.343 

Necfincs  preterir.  Mare  2.343 

Nec  tumefeont  in  altum.  Vele  2070 
Ne  quid  ninus*  Crii  4.396 

No  mas  que  puede.  Camclo  j.81 

Non  cxcedcns ex  orbita . Rota  24.47 
Non  extra.  Sole  1.158 

Non  tranfgreditur.  Sole  1. 157 

Non  tumelcunc  in  altura.  Naue  20.70 
No  puedo  mas.  Camclo  5.80 

Prx  oculis  ira.  Alicorno  5.23 

Prouida  Ck  prouidet.  Aquila  4.80 

Rclcgensexordia.  . Serpe  7.82 

Sans  cnpcfchcmenc  • Ceruo  5.256 

Semper  in  femica.  Rota  24.48 

Sufficit  file*  Barca  20.21 

Medejiia. 

Abfque  ruborc  nunquam.  Alba  x* 3 j 
Altri  Teccclfa  cima . Piramide  16.133 
Amat  obfcurum.  Carbonchio  12.60 
Ardet, ncc  audet  • Cane  5.122 

Contpc&a  rubelcunt  * Corallo  1 2. 50 
Coperto  il  l'erba.  Cenere  2.1 16 

Elau  rubelcic.  Corallo  12.68 


Eleuaturinvmbram*  Nube  2.150 
Et/i  fortaflis  inanis.  Liuto  23.25 

Ecce&usardct.  Carbone  2.102 

Exilio»nontranfilio.  Cauallo  5.183 
Exiltunt,non  tranfiliunt . Legumi  25.47 
Graditur , non  egreditur.  Teftugginc 
6.224 

Illuminata  inumbrat . Colonna  16.43 
Infoca  refonat.  T romba  22. 1 58 

Intra  me  manco.  Teftuggine  6.209 
Incus  non  extra*  Sileno  3.68 

Lattitiar.non  cumulentiz.  Vite  9.3  34 
Lucci  velata.  Lanterna  13.82 

Lux  obuia  ciaudcc*  Marauiglia  di 

Spagna  11.135 

Non  alpiciac  me  vifus  hominis  • Piana 
pudica  9-45 a 

Non  ccrnuntur,  Se  adfunt.  Stelle  1.14 

Non  plufquam  oportet . Cane  5.121 
Obietta  ncc  cxprimit  ora  • Neue  2.182 
Oculis,  non  manibus*  Giglio  1 1.61 

Opcritur,dum  operatur.  Baco  8.95 

Optima  latcnr.  Perla  6.74 

Quanto  fi  (copre  men , tanto  pili  bella—* . 
Rofa  11.150 

Quali  ahi  condii us  vultus  eius . Rofa 
11.136 

Silct  dum  non  ardet*  Qcala  8 1 25 

Sua  culmina  celar . Olimpo  2.507 

Surgo,ne  detur  inane  * Acqua  2^83 

Menarca , Monarchia . 

Educar  vnuui*  Aquila  4.59 

Mihi  terra, lacufquew  Rana  6.1 59 

Mole  umilia.  Teatro  16. 161 

Se  mole  tener.  Scoglio  2.318 

Scmotos,vaftofque  cict.  Ciclo  1.28 
Vnius  compentiium , raultorum  difpen- 
dium . Vite  4325 

Vnus  vbique potcns.  Sole  1. IJ* 

Monarchia  jiufhiaca . 

Non  fufficit  orbis . Cauallo  5.200 

Mondane. 

>£rhere  durefeit.  Corallo  1 2.70 

Alget,&vric.  Criftalloia.ioi 

Aliterindctcrius.  Rapa  10.151 

AJterius  inopia  ditcfcit*  Arcolaio  15.14 

Aniina  tabclcence.  Ragno  8. 198 

Afcendcosfèrorad  imum.  Vccllo4*2 
Ac  opaca  fupeme . Luna  1.242 

Ac  femper  in  imo.  Scoiattolo  5.583 

A ut  mhil,  auc  minimum  • Farinaccio 

18.9 

A ut  pendete  ut  iacee*  * Apode  4.51 

Benché  armato  dt  coma , e pauc , c tugge. 
Ceruo  s.274 

Capitur  illcccbris.  Paftinaca  6.138 

Ccccutit  lumine . Pipiftrcllo  4*48- 

Confians  in  leuitate.  Canna  9.08 

D'aria  è la  vita  mia  * Camaleonte  8. 105 
Dat  fiamma  venenum  • Argento  vtuo 

13.10 

Dar  tonerà  lufus.  Paftinaca  6.138 

D munii  fcfluchc  io  fol  m'inuoglio*  Am- 
bra 12.10 

Domai  applicita  femper  • Chiocciola 
8.121 

Ducor  ad  vittimata*  Bue  5.75 

E da  lungc  mi  firuggo,  c d'apprcls’ardo. 
Farfalla  8.153 

E foto  à danno  inio  perpetuo  il  giro.  Iflìo- 
ne  3*54 

Et  capioAc  capior.  riamo  20.43 

Expetit  id  quod  abeft . Cane  5.1 33 

Ex  ulta  t Ac  plorai*  Pauonc44Ji 

Facili* remouctur  ab  alto.  Calamita 


•2*43 

Fallaas  fruttus  amori* . 
Fallitur  imagmc. 


Sargo  6.183 
Tigre  5.393 


Fert  omnia  fccum.  Chiocciola  *.(  u 

Frunra  conturbimi  • Gallo  4.55Ì 

Fruflridccipitur.  Balena  6.29 

Fuguiua  Icquor . Cane  7.177 

Gonfio,non pieno.  Vtrc  15.227 

Humihor  li  lauor.  Albero  9-427 

In  atduis  dcain.  Damma  7.105 

Inhx  rendo  putrefeam.  Vua  9.354 

In  luce  caligar.  Ciuciti.,™ 

Inoliar  fluxis.  NaDcJo.79 

ntus  Inanis.  Cannaci 

Irrequieti!*  inerrat . Horiuolo  da  n0L 

Ucreu.177 

Labor  irritur  omnis.  Scoiattolo  5.582 

Labor  omnis  in  ambra . Calamita  1 2 . a 
Ludendo  capimur . Vcclli  4 23 

Lumm  coll, gei  Fiume  1.177 

Ma  il  bel  lume  del  Cielo  odio, ed  liticano 
Pipiltrcllo4485.  ' 

Manca  di  luce  all'hor  ch'ella  fi  fpcgnci 
Lucerna  17.96 

Meliora  dcorfum.  Cnucllo  14.21 

Mclior cynol ura pcriclis . Torre  16.187 
Mimmo  detmeor.  Vcclloa.a  Re- 

mora  6.172 

Mmuor  altero  crcfcewe.  Trafila  17.1&S 
Mmus  cuna  magia . Staio  14.67 

Moueorab ittu.  Palla  18  io 

Necrequ.es  vii,.  T.no 

N-ardcar.  Inccnfo  14.4, 

Nil  deferet  mirò.  liccio  5.560 

Nontnaturelcic.  Vua  9.352 

Non  inoucbor  amplius.  Cocodrilio 
6.48 

Non  nifi  extenf* . Corde  muficali  33.1 1 
Nonfagmatur.  Rolfìgnuolo  4.514 

Non  (ulftnet  ignem  . Argento  viuo  12.9 
Nouit  paucos  fccura  qutes.  Èrcole^ 
3 44 

Nunquam  eatollor . Scoiacco'o  5 787 

Omnia  mea  mecuin.  Chiocciola  8.114 

Orio  torpei  inerti . Chiocciola  8.1 10 

O volare, o giacere.  Apode  4.5r 

Patnam.ncc  Jinquo  femefeens  * Folc- 
ga  4.320 

Pentolai  fonitu.  Razzo  18.33 

Pingui*, & oculis  hebes  * Tonno  6.25 1 

Pocu  capitur.  Pantera  5.519 

Prcd*  fpes  vana  capit.  Pelei  6.x 

Praiofa  rclinquit.  Calamita  1 2*5  a 

Propiora  procul.  Cannocchiale  21.23 
Rcpletus  c Icuabor.  Pallone  1 8.34 

Saginatur  ad  mortem*  Bue  j.74 

Sol  di  ciò  viuo.  foCo  8.77 

Spccics  dccipic.  Tigre  5. 5»  j 

ipe  deeipuur.  Pcfce  6.1  J 

Sublime  non  fapit*  Struzao  4.743 

Surdiiatc  iccurus.  Vlìfle  j.7< 

Surgens  ttnbrc,  cadit  lereno . Salamandra 
8.222 

Tuinct  inflatus.  Pallone  18.  j j 

Tutto  dentro  di  foco,  cfuor  di  ghiaccio. 
Etna  a .479 

Viliora  capelli! . Raflro  14.44 

Vtfccra  prò  mulcis.  Ragno  8.199 

Voluti,  non  pergteditur-  Trottola 
18.72 

MonJt,  vedi  Ad*Un. 

AlgctiSe  vrit.  Cnftallo  12. tot 

Allicit  incaucum.  Pantera  7.716 

Allieti, reperirmi-  l'antera  7.717 

A.nplcxatur  vr  penne . Scorpione  7 41 
At  cito  deficit.  Luna  1.246 

Cu  lacrymas.  Cipolla  16.38.  Fumo 
la  14 

Cuna  ludic  Indir.  Gatta  7.763 

Diletta  confumandofi . Incelilo  14.41 
DumludttiUudu.  Ciucila  4.228 

E da 


APPLICATION!  VARIE 


E da  gli  occhi, e da!  canco . Bah! ileo  7.10 
Extcnus  viridrs, ceceri  pallor  habec.Eliera 
9.1*3 

Fallii  imago.  Legno  2.489.  Tigrc_J. 
J.S94 

Folio  tantum  coronai.  Maiorana  io.no 
Forma  fupernè.  Sirena  3.75 

Hoc  modo  futtentor  • Volpe  5^32 
Illuditi  dcapic . Ciucici  4.216 

Jlludu,&  delinei.  Ciuccia  4.216 

inauro  venenum.  Calice  14.13 

Lambn,&  hmbuur.  Acqua  1.295 

Lxtiita  nimia  ncctc.  Zafferano  10.171 

L'mgrandiicono  i zeri . 0*9.25 

Mob:  lune  vigct . Horiuo’o  da  tocc_* 
21.102 

Mox  minima  dabic . Dado  18.8 

Nccatamantcm.  Vipera  7.105 

Neutri  fidendum . lfimoa.515 

Nil  rctìum  in  orbe.  O 19.12 

Non  vulcus,non color  vnus.  Luna  T.226 
Nouit  paucos  fccura  quics . Hcicolc 
3.44 

Nunquameadem.  Luna  1.195 

Nutrii, Se  inflat.  Kapalo.150 

Oibisiter.  Gambaro  6.99 

Perdit  auos  depcrit . Vipera?. *°5 

Predx  Ipes  vana  capir.  Pefee  6.a 

Propris  nec  parcic  alumnis . Marc  2.32  5 
Quant ‘accoglie  diffonde.  Vafo  1 5.218 
Sol  d’apparenze  abbondo . Specchio 
i5.i7i 

Specics  dccipit.  Labirinto  16.70 

Stabile  e Telo  in  variar  gli  afpeui . Cama- 
leonte 8. 107 

Todocs  natta.  Mappamondo  21.144 
Todocs  viento.  Pallone  17.37 

Tuinefcunt , Se  inanefcunc.  Bolle  d’acqua 
2.310 

Variando conffat . Horiuoio  da  rote 

Vcttigia  retro.  Granchio  6.102 

Vmbr  a tantum.  Platano  9.233 

Moti dtz.  vedi  Innoccnxjt , 

Purità,  &c. 

Gignisamantics.  Corallo  1279 
Impuntati  impaticns . Pauonc  4.439 
Mori  por  ius.quam  ferdari.  Armclii- 

no  5.30 

S.  Mente  a, 

Mortuos  viuificat.  Pelicano  4437 
Ocultsvitatn,  Struzzo  4.336 

Afonie  a, vedi  Rehgicfo, 

Non  ccrnumuii&  adlunt . Ciclo  1.I4 
Mordacità , vedi  Mormoratore . 
Culti  tangit  punga . Riccio  3.563 
Lcuiccr  fi  tangit  aduni . Ortica  10.128 
Non  nifi  aculeo; . Cardo  10.19 

Tangcntcm  adurit . Stella  pefee  6.203 

Vola, ma  non  da  gioco.  Palla  22.38 
Aformorattone , Mormoratore. 

Ad  certa  mina  vocac . Tromba  ai  164 
Ad  tabida  fcror.  AU0U0104.170 

Auget,  & ininuit.  Fama  3.23 

Cautta  lempcr  in iclu . Storpio  7.39 

Celando  detegit . Scarpello  27.124 

Circumada  validius . Frombola  2278 
Claritacc  denigrar.  Fuoco  2.34 

Cprmnus,&  cminus.  Riccio  5.546 

Confenfus  in  idem.  Calabrone  8.100 
Del  proprio  fanguc  fuo  macchiato, e mol  - 
le. 

Dctrahic,  Se  decorar. 

Dum  Iingitfrangit. 

Duin  remi  attencur. 

E fregia, e strega. 

E limo  coaxat. 


Cane  3. reo 
Forficc  17.53 
Bilomc  5.49 
Macina  16.97 
Raf.uo  15.72 

. — - Ran-6.161 

; per  ferir  altiuitorcefe  fletto.  Arco  22.23 


Etiam  lambendo  officic.  Capra  3.163 

Fruffra  agitur  vox  irrita  venris . Canc^ 

5.113 

Iam  parcc  fcpulto.  Hiena  3.373 

In  abdico  culpis.  Lancia  22.93 

Incendia  furgent . Pietra  focaia  1 1.2 1 3 
Indclcbilitcr.  Ferro  13. 38.  Formu 
*7J6 

In  lingua  eìus  labor,&  dolor . Bifonica 

In  filcntio  morder . Serpe  7.87 

Inlpirat  morfu  venenum.  Ape  8.57 
Lacci  ignis  in  vndas . Acqua  lambiccata 
2-313 

Latratu  de  morfu.  Cane  5.124 

Lucci»  ferie . F ulminc  2.209 

Lucis  fulgore  mutefeunt.  Rane  6. 1 67 

Memem  ne  lederei  auns . Alpitto  7.4 
Mcphiciui  exhalat . Sepolchro  16-145 

Mordente;  faucabumur.  Riccio  26.37 

Morder  in  filcntio.  Afpido  7.7 

Ne  erede  colon  . Pantera  5.323 

Menimi  pareti . Morte  3.61 

Nemo  domare  poceft.  Manticora  5.491 
Nefcit  india  reumi.  Saetta  aa.  1 12 
Nifi  cum  dcteccm  fpc<ttatorcin  non  habet 
Solcccchffato  1.179 
Non  nifi  aculcos  . Cardo  10.19 

Non  line  ipina.  Rota  11184 

Nullo  fleftuur  obfcquio,  Morte  3. 60 

Omnibus  infcftus.  Siluro  6.193 

Opuma  quzquc  vorar.  Fuoco  2.3 r 

Percoli*  iUininc  lilcnt.  Rane  6.167 

PJagz  illius  non  eli  fanitas.  Camaleonte 
8.109 

PIorat,&  deuorac.  Cocodnllo  6.40 

Pungendo  vende.  Pattinata  6.1 36 

Quali  tucul  a arder.  Stella  pefee  6.202 
Qux  tangit  tingit . Piombo  13.55 

Qurelcens  hcdir.  Pjfimjc.16.137 

Se  porta  fcco  il  miei  » la  punge  ancora-^- 
Ape  8.6 

Si  fpirat  infiammar.  Mantice .17.100 

Si  tangit  pungic.  Riccio  fpinolo  3.563 
Si  tangit  ttngir.  Carbone  2.104 

Sopii  quos  infide.  Alpido7-9 

Splendore  deturpar.  Fuoco  2.34 

Strepic  cum  defìat  vnda . Fiume  2.395 
Struict,atq;  rodit.  Sega  17.143 

Sub  luce  lucs.  Tarantola  7.93 

Summa  petit.  Fulmine  2.194 

Tangcntcm  adurit.  Ortica  10.203 

Troppo  dcbil  riparo  al  fiero  colpo.  Scudo 
22.103 

Volat  irrcuocabile . Dardo  22.1 1 1 
Vt  validius . Montone  5 492 

Vulnerai  He  lainbem . Leone  5.423 

Morte. 

iEquanr.  Falce  24.27 

Cogitanti  vilckunt  omnia . Morte  3.65 
Commi»  omnia  frangit.  Pianta  9.400 
Errans  petit  alta  . Fulmine  2.21 , 

fct  infU&a  ruinaiu . Scure  17.27 

Fugaccmpcrfcquiiur . Bracciale  J8  3# 

H ne  fouet.indc  noccr.  Abete  9.3 

iam  mhil  cutum.  Alloro  9.3  ( 

Il  piu  bel  fior  ne  coglie.  Furlonc  15. 76 
lngrc(Ius>ac  non  rcgrciius.  Porta  16.137 
Jucnarabili  damno . CiprcUop^ 

Nulla  vis  cantra  . Torre  16.183 

Nunquam  futura.  Oariddi  2.533 

Olirne;  codun  cogimur . Scacchi  18.65 
Omnia  xquar.  Molte  3. 62.  Falce  24.27 
Opima  qiu-que  rapir . Fiume  2.383 
Sxuu  in  onincs.  Lontra  5.476 

Sccptrj  ligombus  xquat»  Morte  3-62 

Simili  una  fonino  « Morte  3 64 

Summa  medi , Papaucro  11.138 


Aforte  tramata. 

Ad  altro  ciclo  afpiro.  Nauc  20,114 

Cupio  di ffolui.  Fenice 4.306 

Cupiczthcra.  Baco  8.74 

Optantur  fiamma . Nauc  20.118 

Afone  di  contemplatine. 

Vitani  reliquie  in  attris.  Manucodiaca 
• 4^07 

Afone  frenumuu a. 

Sibifunera  cantar.  Cigno  4.218 

Morte  immatura  , ed  ÌMJ>roui[a  . 

Ante  dicm.  Giglio  n.73 

Antequam  auree  fcac  • Rota  1 1.188 

Ac  cito  deficit . Luna  1,246 

Concidit  ante  dicm . . Pianta  9.450 

Confettili!  carpitur  prima.  Coturnice 
4276 

Currit  non  cadic.  Palla  18.26 

Dccipit  meautos.  Hamo2049 

Dum  adhuc  ordirer.  Tela  13-193 

Dum  ineffis  m herba*  Falce  24.34 

Et  vno  decida  iflu.  Pianta  9.»95 

Iangucfcit  à meridie.  Rolà  2 1.168 

Leguntur  dum  vernane  • Fiori  1 i.l 

Medi  Js  etiam  iocìs  . Corda  muiicale 

35.9 

Medio  fucciditur  xttu . Fermento  10.49 
Per  imitante  icmpus.  Locufta  8.177 

Vita  tua.  Razzo  18.32 

Vis  inopina  rapii.  Nauc  20.8} 

Morte  in  forte, 

Dum  pario  porco.  Aurora  143 

Afone  meditata. 

Ab  vrna  cunabutum.  Baco  8.80 

A facic  pcrfcqucnós . Pernice  4473 
Alpicicnccs  v lucnt . Serpente  7-*8 

Alpcrlx  conquicfcunc.  Ape  8.37 

Ciucre  re  uiuii  cune*  Api? 

Cogitanti  vile lcunt  omnia.  Morte  ^ 
Comprciia  quiclcunc.  Api  8.3# 

Dedutet  m portum . Vento  2.371 

Doncc  ad  idem . Compatto  a 1 47 
Dulccfcitanurum.  Ape  8.1» 

E da  SoIc>e  da  pioggia.  Scoiattolo  y 580 
Fottion  vt  igne  calclcanc . Fornace  16.68 
Irxnantarcnx.  Marc  2.327 

lugiter  prx  oculis . Cani  da  nauigarc 
20.34 

McmimlTc  iuuabit.  Mone  3.66 

Max  fcrtiiitaus  habet*  Cenere  2.1 17 
Munoa  rcdibo.  Gallina  4*339 

Ne  hquefeat . Ghiaccio  2. 1 89 

Ne  laura  deturpet . Polucrino  19-34 
Non  liUdccur.  Nauc  20.80 

Omm  momento  memento.  Cenerei 

a.119 

Onerata  felieius.  Nauc  20 -91 

Pixu!dcosczdic,prxuifus  cada . Baiili- 
feo  7.20  \ 

Procaccs  pcllit.  Ventaglio  25 .94 

Propri*  tardatur  inuginx  torni*.  Tigre  5* 

Sangumem  fifliL  . Diafpro  la.i  30 
Semata  lcruabanur  ipfi . Mincrua  3.59 
Sub  pcdibus  tetram.  Leone  5.40J 

Tucordumtcgor.  Pernice  4*47! 

Vt  tutius  vmeat.  Icneumone  8*135 

A forte  vide. 

A più  bcll’oprc . Albero  9.440 

Arto  il  mortale  al  del  n’andrà  retemo, 
Hcrcolc  3.47 

Auguttius  ve  (Ict.  Cedro  9*  9» 

Compcditam  loluit.  Colomba  4 245 

Dcducec  in  portum . Vento  2.27I 

Dclcru.de  luuat  mare.  Perla  I2»l8* 
Dctraha,&  decorar.  Forficc  <7-53 

Diliga  curfubrcui.  Olla  1.350 

Dttloiuoi,  vt  rcnouct-  Soma  1 6.148’ 

Fronde 


e O.)/ 

18^4 

iB 


D E L L*  I M P R E S E. 


Fronde  vira*  nona.  Tronco 

Horrida  fed  mellea.  Leone  5,419 

Iam  nihii  nbftat . Luna  1.184 

Iam  tlhior  oinrusabeft.  Ccr un  5.271 

Ilio  ablato  clarior.  Diamante  12.126 

Lcuatur  altera.  Bilancia  21.7 

Lucrala  iattura.  Jnccnfo  14.44 

Merfus  emergali) . Mergo  4.40» 

Mori  gaudet  fcftinus  in  ortum . Sole  1.89 
Obfcuratur,  ai  iungicur . Luna  1.24; 
Omnibus  vna  qmes . Sepolcro  10.147 

Per  girci  miglior  porto.  Naue20.11; 
Purgatur  orane  pcdunuin . Cardo  io.  1 j 
Quics  in  fubllini . Fiamma  241 

T ucor  dura  tegor.  Pernice  4.473 

Venerar  indicai.  Cicloi.ii.Nottc 

«•377 

Vtabundantiushabeit.  Vile  9.338 
Vulnus,  opeinque  gerir.  Scorpione  7.37 
In  morte . 

AbiccilTeiuuat.  Aquila  4-131 

Abit&vinbra.  Piramide  16.112 

Ad  inlerendum  alibi . Ramo  9.460 

Alio  rel'urgam.  Vice  9.348 

Altera  lcuatur . Secchia  13.141 

Aitcrius  vmbra.  Luna  cccliilata  1.275 
Atcoelo  refulget . Luna  1.198 

Atlacrymis  Ilici  ria  viro.  Amaranto 

ri. 19 

Clanor  ab  occaiii.  Iride  2.231 

Clarior  fuperné.  Luna  1.228 

Cla rior  tenebria . Peonia  11.140 

Claudicai  altera.  R0adicarr024.il 
Conticuit  tandem.  Cella  8.134 

Delucidi  vrrcnafeatur.  Sole  1.104 
Dcmit  mi  mihi/cd  oibi.  Sole  cechi- 
fato  1.184 

^Diruta  corruo.  Edificio  16. 19 

■Jolor,  non  color.  Coloinbi4-24o 

Iunior  vltra.  Meu  25.61 

Efiìciendo  defeci . Edificio  16.15 

Et  abeuntem  quoque . Giratole  1 1.1 15 

Et  auulfa  fiorclcunt.  Gigli  1143 

E folitaria,e  lòia.  Tortore  4.352 

Et decerptx darn odorem.  Rote  ti. 151 
Et  decidente  s redolcnt,  Rofc  1 1 . 1 5 1 
Etdclapfiivircfco.  Vite  9.317 

Etiam  mortuus  olec.  Polpo  6 143 

Et  inflitta  ruinam.  Accetta  17.127 

Et  magna  iacct.  Piana  9421 

Et  pane  fupcrttes.  Alloro  9.26 

Et  propc,&  procul . Albero  9419 
Et  recita  redolo.  Roti  11.151 

Et  libi  non  deficit.  Luna  1.256 

Ex  eclypfi  clarior.  Luna  1.204 

Exnccctriumphus.  Cane  5.133 

Ext  ratta  luce  luperltes.  Fiaccola  1.75 

Exiinguar  vtluceam.  Candela  15.53 
Exuuijs  filiseli  bonor . Conchiglia  6.71 

Firma,  ni  fulmine  tafta . Colonna  16.48 
Habctfpcm.  Tronco  9436 

Gxrcnc  iub  corde  (agitar.  Faretra  22.76 
Hmc  rapu  iuuo.  Nube  2.130 

Ignisfuic.  Ccncrca.118 

Ilio  ablato  clarior.  Diamante  12.126 

Inium  à fummo . Palla  18.13 

In  tenebris  clarior.  Luna  1.199 

In  tencbns  luco.  Etna  2484 

In  vefpcrx  flora.  Gelfomino  1 146 
It  dolor  vltra.  Meta  15.61 

Languefcit  in  vmbra.  Tulipano  11.34 
Languclco  fole  cadente . Tulipano  11.34 
Lcuatur  altera.  Bilancia  21.7 

Luccbunt  abbi.  Stelle  1.293 

Lumineorbatur.  Cinocefalo  5.290 
Ma  non  già  il  nome.  Tempio  16.171 

Maturali!  dcligitur.  Pomo  9 259 

Mulo  lise  folatta  fole.  Ciclo  1. 16 


Motiensreuiuifcit.  VIÌU09.374 

Mori  gaudet  feflinus  in  ortum.  Sole 

1.89 

Moiitur  non  pereunte  feneflus-  Aquila 
4.1J3 

Mors  vna  multorum.  Aquila  4.104 
Nec  mors,  nec  via  relitta.  Serpe  7.62 
Nefciamergi.  Orfa  ce  le  Ite  1-336 

Ne  toccò  tera.e  in  ficur  onda  corfe-Naue 
20.131 

Nigrclcunt  omnia  circum . Sole  1.146 
Non  ablque  fonitu.  Acqua  2.400 

Non  magna  pats  tegitur . Sole  eccbliato 
1.182 

Non  omnis  moriar.  Alloro  9.41 

Non  fuffictt  alter.  Vite9-3io 

Obfcuratur,at  iungitur . Luna  1 .245 

Perir  cum  fonitu.  Razzo  18.55 

Perii  du.n  patir.  Aguglia6.t7 

Petit  vt  viuat . Fenice  4.293 

Pclfimum  dccidit.  Lino  1047 

Pondero  vi3us.  Papaucra  it.137 

Poli  folis  ocalum.  Stelle  1 .309 

Qua  diues,  nunc  mifera . Conchiglia 

6.6  5 

Qualisintrauitexit.  M«go4.4U 
Quallatis  ditflucr . Vaio  15.207 

Qujete  corrafa . Cane  celcfle  5.334 

Recedant  velerà.  Innelio  9.500 

Recedo, non  decedo.  Sole  1.88 

Rcdit  in  0 rtus . Sole  1. 89 

Rcflorefccnt.  Falce  2428 

Renouabitur . Luna  1 241 

Rcfirciam . Ragno  8.1 92 

Sicraptofratrisluminedcficimus.  Luna 
ccclifljta  1.278 

Soluituronulia.  Naue  20.71 

Spcs  altera  viti.  Fornicato  10-36 

Supcriora  ilfxfa.  Olimpo  2-303 

Surgit  in  occafu.  PipiUtcllo  4.483 

Traforar  vltima  . Trafila  17.164 

Tua  euerlioooUra difpcrfio • Fiume 
*•375 

Tuo  languore  languefcimus.  Trifoglio 
10-168 

Vadati), & reiterar.  Sole  1.87 

Verta  eli  in  lacryinis.  Lia  23.21 

Vermut  non  occidit . Orli  minore.- 

Vnica  Scraper  auis.  Fenice  4.300 

Vt  abundantius  lubeat.  Vite  9.338 

AforrificHtÙHt . 

Aceto  difpolitum,  Vouo  4466 

Allattar  ab  ittu.  Lana  5.538 

Altera  lcuatur.  Secchia  1 3.141 

Abilitate  polir.  Auorio  3.353 

A (periate  politigli.  Lino  10.9S 

Alpe  mate  tutus.  Riccio  5.364 

Comprelfa  non  vrit.  Ottica  1 o.  1 29 

Dulccfcit  atnitum.  Ape  8. 16 

Duu  placcnt . Cappati  10.14 

Enlamucrtceftilavida.  Croce  14.35 
Et  pai  IctA  placa.  Giacinto  n.  31 

Imminota  grandefea.  Albero  9 431 

Infortuni  per  iter.  Scarpa  15.138 

Lcuatur  altera . Bilanciaai.7 

Mchus  quod  tenue . Lino  1093 

Nec  tela, nec  ignes . Torte  16.194 

Ncdcuietimpctuseuri.  Ape  840 

Ne  fylucfat . Vite  9.33; 

Non  ciurli  vt  perda . Fenice  4.197 

Non  manducaci,  ncque  bibcns.  Manuco- 
diaia  4.400 

Nullibt  telici  us.  Vliuo  9.381 

Nunquam  finis.  Camclo;.88 

Obduruilfe  luuat.  Perla  11.178 

Per  ifucgltar  la  feriti  natiua . Lconc_a 
$•3*1 


Perir,  ne  pereat.  Fenice  4201 

Rigore  m tefeit.  Criftalloiara? 

Sauciata  felicius.  Terra  «« 

Scabredmc  firmar.  Anguilla*!, 
Sotto  amara  correcaahò  dolce  il  filmo. 
Noce  9.199 

Viram  non  prorogar  ollruin.  Rofi 

«1.176 

Vttitius.  Causilo  j. ,8; 

Abfconditum  tignar . Girafole  n.105 
Aducila  mamfeftar.  Banderuola  13  1 

Dminguens  admonct.  Horiuolo  da  rote 
2I.96 

DocerA  dclettat.  Horiuolo  da  fole_» 
21. «6 

Excicac,  Se dirigic.  Horiuolo  da  rote 

2I.U7 

Exilic  quod  delimita  Pietra  focaia  1 2.209 
hruflra  terrcbcrc  mmbis . Sole  1 90 
Ignocas  docce  rfquc  vias-Carta  da  nauiga- 
rc20.35 

In  rcitum  ducir.Torre  di  lanterna  16.195 
Lapis  licer  puricarem  indicar . pietra  di 
paragone  1**18 

Le  carriere  dei  fol  diftingue  , efegna-i. 
Agnello  15.8 

Lictora  fìgnat.  Carta  da  nauigarc  20.35 
Luratne  figoac.  Horiuolo  da  fole  21.84 
Monet,&  munir.  Torre  1*1 80 

Monftrat  iter . Calala  1.371 

Nautas  curlu  docet  breui.  Orla  1.350 
Ne  yiator  aberrct*  Abete9.l1 

20*32  3 ,n°n  rat  iccr-Carui  ^ nautgare 

Prxlagiunc  imbrem.  Api  R.31 

Pr*lcncem muntine.  Stella  diana  1.320 
Qua  isinctt  calo.  Specchio  15.145 

Quel  che  cela  nel  len  feopre  nel  v-olto  . 

Horiuolo  da  rote  21.I07 
Reccptum  exhibcc.  Specchio  i 

Redolii  lignat.  Boflolo  da  fegatort 

Regnante™  indicat . Banderuola  a 5.1 

Signant  per  inuia  viam.  Abete  9.1 1 

VcJ I nutu  fidcs,&  amor.  Cane  j.  1 17 

Vndiquc  hdus.  Horiuolo  da  Sole  21.77 

. Mufia.  77 

Cocunt  ttnnuibus  ztbc»  Ape  8.15 

Congregante  fomru.  Ape  8.25 

Mutabilità)  Murar  ione. 

Ad  altro  qicloafpgro.  Naue2o.li4 
Al  nur  ritorno, c tornarò  dal  marc.Fiume 

Altera  melior.  Serpe  7.53 

Alternando  recreat.  Ventaglio  25.96 
Beltà  perdo  fouente^  la  racquifto . Pauo- 
ne  4.43; 

Corticc  depofito  molli*  echinus  cric-  Ric- 
005.556 

Crclcit  vi  defìnat.  Luna  1.267 

Dabit  murice  pittas.  Rofau.149 

Dant  animos  viccs.  Cerai  3.2416 

Dccetptaque  florent.  Rofe  1 1 . 1 82 

DeciduntA  tede  unt  » Còrna  de  cerai 

15.15 

Delmn  vt  crcfcàc.  Luni  1 .167 

Dimani  augello.  Vouo  4.567 

Eadcm  non  cadem.  Fenicc4.?l7 

E l9'ì  * 

Ei  attroci  miti*.  Bue  5.605 

Ex  fumo  in  lucem-  Torchio  da  Stam- 
patori 17.156 

Exglaciectyltalluseuafi.  Criflallo 

1194 

Fmgit,aboletque  momento.  Specchio 

15.174 

Gru*  vidlfitudine . Luna  1 .2  59 

Induci 


APPLICATION!  VARIE 


Induci  in  Cherubini.  Bue  5.69 

Intnelius.  Rondine  4.507 

La  (ciò  li  vecchia , t nona  fpoglii  prendo. 
Serpe  7.45 

Longcalius-  Scacchjerci8.de! 

Meliora  Icqucntur.  Spugna  6.199 

Mclioravtrecipiat.  Zucca  10.177 

Mutabor  in  alitcm . Baco  8.75 

Mutabor  in  ihum.  Cane  5.110 

M utantur  in  anno* , Bofeo  9-393 

Mutarusabillo.  Bue  5.601 

Mutatusexit.  Baco  8.87 

Ncc  viti  qmrit  alimenta  pribris . Baco 
8.94 

Nel  tuo  bcllume  mi  trasformo, e viuo.Ca- 
roaleome  8.198 

Non  color  vnus.  Iride  1.141 

Non  vultus.non  color  »nu$.  Lupi  1.1:6 
Obliti  noccrc.  Pelea  9.139 

Per  omnia  mutarur.  Fiume  1. 370 

Polirà  nouus  exuui/s.  Serpe  7.48 

Quandoque  fignatum.  Farinaccio  18.10 
Qui  me  alitine  exunguit.  Candela  1.82 
Q005  bruma  tegebat.  Serpe  7.77 

Rcnouatur  abiura.  Aquila  4.78 

Rciulirin  inelius.  Nubcl.127 

Sationc  flos  alter . Matiuiglia  di  Spa- 

gna  11. '33 

Soucnte  tralpianuta  non  alligna.  Pianta 
9.414 

SumiiurA  deponitur.  Marcherà  23.58 

Traini, mutatquc  viciftìm.  Pallone  4-43® 
Translaiaprohcit.  PCIC09.238 

Tianslatilcraces.  Innclio  9.496 

Vicilfimtraditur.  Face  176 

. N 

Nafcerejìafcit*. 

COngtnn  uni  auro.  Piombo  13.  JS 

Dat  prctium  candor.  Porporu 
6.158 

E torri  grege.  Leone  5.39° 

E tenebri!  oiium.  Oro  1 3.49 

Eimortuinlormis.  Rana6.ré4 

Ex  inumo fuilurgit.  Vite y-33r 

Fcctcnuecefpite.  Ciglio  11.57 

Fonie  cadit  modico.  Fiume  2.389 

Forus  crcantur  fortibus . Hercole  3.39 
Hmc  labori  virtus.  Cuna  1 5.74 

Imer  nubili  grarior  . Iride  1.223 

Mei  non  degenerane . • Aqui  la  4.151 

Otiin  arbos . Scettro  25.83 

Paccm  interdicit  origo.  Cauallo  5.139 

Parenti  limilltma  proto.  Agnello  5.6 

Relcgcns  cxordia.  Serpe  7.8* 

Simili  aborto.  Stelle, e Sole  1. 119 

Vis  ab  origine  pendei.  Acqua  vita_j 

1.311  - j 

A ’afcemUrt. 

Abfconlione  fecuta . Perla  1 1. 180 

Colletta  recondit.  Ape  8.63 

Contcgo  ne  detegant.  Leone  5.438 

Coperto  il  foiba.  Cenerci.irà 

Et  deprehenfx  latent.  Pernici  4.474 

Exiht  quod  delirate.  Pietra  focaia  12.209 
Il  buono  t dentro.  Pino  9.152 

Inintamisaurum.  Roù  11.197 

In  tenebris  fiorai.  Pianta  9.4  5 5 

Imus  non  extra.  Sileno  3.68 

Laundomuel'cunt.  Granato  9.162 

Latet  Igni!.  Acqua  a.31 3.Pietra  focaia 
11.115 

Luccio  refugit . Ciuttta  4.130.23 1 

Lucet  velata.  Lanterna  15.81 

Lux  obuta  claudct . Matauiglia  di  Spa- 
gna 11.135 

Meliora  latent.  Zucca  10.17» 


Mellificar  intra . Ape  8.66 

Non  ccrnurmu, Se  adftmt . Stelle  1.14 

Non  nifi  notte  fiora.  Pianta  9455 

Non  patte  extra neis . Scrigno  1 5140 
Occulto  omnia  lemme , Sole  1.1 26 

Optimi  latent.  Conchiglia  6 74 

Pluri  ma  latent . Granatoti.  170 

Prctiofo  telino  in  fé  nafcondc.Conchjglia 
6.55 

Pretium  intuì . Perla  1 1.75 

Pulchriora  latent.  Cielo  1. 13.  Cala 

16.17 

Quanto  fi  (copre  men , tanto  piti  bella  . 

Rofa  II.  150 

Quia  accipit  abdit.  Cifiema  16.29 
Rcllrittx  dcpcrcunt.  Pauone  4440 
Sai  ubrins  condo.  Ccruo  5.263 

Tegcndum.  Gatto  5.300 

Tcgminc  deficit.  Sole  cccitfato  1.174 
T uta  fi  tetta.  Lanterna  15.91 

Vclamcnto  falus.  Sepia  6.191 

Vera  latcni.  Mafchera  15.59 

Neceflkà . 

Anguftijs  violentius.  Vino  9.345 
Ali  uni  dat  pali  ut . Granchio  6.1 10 
Definendo  (hbtilìor.  Piramide  16.11 6 

Inanguliion  lubtilior . Trafila  17.161 
Non  afpct  egenis . Moro9.i54 

Vna  falus  in  inopia.  Lepre  5473 

Alto  nani  e . 

Acquiriteundo.  Arcolaio  12.10 
Anima  tabefeeme.  Ragno  8.198 

Incremento  defidit.  Nauc  20.14 

In  motu  iinmotus.  Cielo  1.12 

in  motu  quia.  Cuna  1 5.75 

in  inotu  quietem . Delfino  (S.78 

Motu  fixeundus.  Sole  1.82 

Nec  multitudinc , nec  pondere.  Calamita 

12.33 

Nulla  meta  labori],  Cauallo  5.218 
Qucftu  dirumpar . Cicala  8.124 

Sempre  girando  crucia . Mulino  16.96 

Nemico  beneficato,  vedi  Canta  diurna, 
<tr  M'jericordi a diurna  . 

Additur  vutbranti  decus.  Nube  a.154 
Non  firrro.fed  igne.  Idra  7.31 

Ornatur  Se  obliar.  Nube  2.154 

Redii  agminc  dulci . Nube  2.138 

AY ntralirà. 

Difcrimen  vmnquc  • liimo  a.515 
S. Miccio  di  Bari. 

Indeficicns  manat,  & linai.  Etindo 
pietra  la. 131 

S.N1I0. 

Inundatione  fcrax.  Nilo  2.409 

Ntfotc  degeneratilo . 

Da  te  chiarezza , e non  ardore  io  pren- 
do. Luna  1.147 

Mobilia. 

Durando  facularmctt.  Piantapali 
Hurmlia  dclpicit.  Auonc4.a6 

lncalfum.  Leone  5.367 

In  iuis  vitibui  prctium.  Elefante  3.311 
Maicftaic  tantum.  Ape  8.4 

Mei  non  dcgcncrant.  Aquila  4.61 

Meus  ignts  aborra.  Luccloa8.i8o 
Nccalpicitpicc  toruc  vult  alpiei . Leone 

5-3»i 

Ncc  obfoura,  nec  ima.  Aquila  4.69 

Nec  ptopc,nec  ptocul . Fuocoa.ap 
Ncc  line  iumincdiucs.  Perla  12.176 

Non  pania  ferii.  * Aquila  4.I41 
N unquam  violatus  ab  xuo.  Botco  9.394 
Obumbrat  & teceat.  Platano  9.154 
Operofiot  vodc  fplendidior.  Luna  1.189 
Ordine  potici . A 19.1 

Puiilla  negligo.  1x0065.387 

Quo  molli  us, co  luauius  • Bafilicò  20.6 


Rebus  aduetfis  animo  (us  ■'  Leone  5.385 
Siculi  profunt.  CiprclTo9.96 

Serpere  ncfcit . AU4.371 

Setutre  ndicit.  Leone  5.396 

Siringar.  Archibugio  12.  t 

Sua  fé  luce.  Carbonchio  12.62 

Sua  principio  mirande.  Circolo  2 1.41 

Venatur  ingenue.  Leone  5 391 

Vetufiatc  nobilius . Teatro  16.162 
Vicxcandelcit.  Pian  focaia  12.208 
Nobiltà  non  propria . 

Abftrattis  cornici.  Edificio  16.20 

Alicnaluce*  Luna  1.200 

Ex  alieni  luce  lucemquxtit.  Candela 

«5.»4 

Ex  aliena  luce  lucem  quanto.  Specchio 
M.142 

Moli»  ne  lampi  altrui  la  fui  chiarezza. 

Specchio  15.177 

Nobiltà  mona. 

Fuii  herba.  Formento  14.47 

Olimatbos.  Scettro  15-83 

Noè. 

Scruandx  foboli . Baco  890  . 

Nome  denteato  da  difetti. 
Nomenabvmbra.  Ombrella  15.113  "• 
Nome diutrfo  da  1 fatti. 

Nomina  l'alfa  gaie.  Gelfo  9.15* 

Nome  t farti. 

Cum  nomine  vtrtus.  Lachctto  15.33 

N'ttaio  vinofo . 

In  obfoura  latent.  Sepia  6.199 


Obbligo. 

piegandomi  lego.  Salcio  9.283 

1 Stringiniusjdum  (iringimur.  Tana-  . 
glie  17.5°  , 

Stringendo,  mi  fcioglio.  Arco  22.15 
Occafione . 

Admota  acccnduur  • Fiaccola  2.415 
Aflfaraflnnmcfca.  Fiaccola  2.64 

Alipiunttus.  Carbone  1.98 

Alccram  inuafit  fpiritus.  Scoiattolo  5. 

581 

A ni  itu  ignis.  Pietra  focaia  12.212 

Celiarne  dare  fcunt  ■ Acque  2.198 

Da  picciolo  fplragtio  il  fora  apprendo . 
Archibugio  214 

Dat  vitata  cotonai» . Meta  15.63 

Efitatte  libera  vindo.  Colomba  4.250 

bpiùduolfi.  Cerua  ^.241 

Etiitn  ex  arido.  Legno  9.466 

Fiamma  profilici.  Piara  focaia  11.207 
Fiamma  redardclcet.  Tizzone  2.93 

Fugxpixfidiumquxrum.  Serpenti  9. 
>4* 

Hxc  vna  falus.  Can  di  ferro  25.10 
Haud  geimmat  amputatum.  Formica 
8.160 

Incendia furacnt . Piata  focaia  12. nj 
Lubrica  perdimi.  Bifontc  5.59 

Ne  pereasmereas . Cane  5 . 1 47 

Ne  repulluìct.  Falce  14.34 

Nullum  vcliigium.  Serpe  749 

Oblcraus  suribus.  Vlillc  3.85 

Oinnia  in  tempore.  Granchio6.Io5 
Foit  lue  nummi  flcttor.  Corallo  12  71 

Kcdardcfca  attattu.  Fuoco  2.30 

Ucuiutfca  ateattu . Carbone  2.106 

Si  lulpurc  tangar.  Fuoco  1.33 

Si  tangu  tingit.  Carbone  a.104 

Sopitos  fufcitat.  Vento  1.254 

Suoi. tate  lecurus.  Vlilic  3.86 

Tcngillc  pallile  eli.  Farfalla 

8.148 

Vctuitquc  tcnafoi.  Idra  7.33 

Odio. 


D E L L’  I M P R E S E. 


Odia» 

Dat  fiamma  vires . Archibugio  22.  J 

Nouuscxorior.  Serpe  7 48 

Omnibus  intcfius.  Siluro  6.19) 

Perequar  mero.  Donnola  5.304 

Vim  ex  vi.  Fuoco  2.2 

Odio  coperto, 

wEftuatintus.  Etna  2.498 

i£ltuacmacis.  Fuoco  2.18 

Quant'c  riltrecto  più,  cant  e più  tìero.Fuo- 
co  2.19 

Tc&us  magia.  Fornace  id.70 

Offendere, 

Aitila  non  Izdunc.  Onde  2.344 

Conantia  frangere  firangara.  Scoglio 

*5*3  5*5 

DaipulUtaionum.  Campana  14.17 
Dumi  tene  attcruur . Macina  1 6.97 
Ferii  tantum  infeftus.  Canc5.io9 

Jllidu^cdiiliiit.  Cragnuola  2.187 

lmmitis  in  hoftes*  Cane  J.  109 

Intcflusinfeftis.  Elefante  5.3 10 

Inuifa  noccnct.  Cicogna  14.93 

Laccllitus.  Cigno  5.210 

Lcuitcr  li  tangis  adone . Ortica  10.128 
M uy  imy or  es  vuefl  ro  danno.  Ape  8.7 

Pcrcuflus  clcuor.  Pallone  18.31 

Prxfiù*  mtenduur  • Arco  22.11. & 12. 

Sib»  magi*.  Ape  8.7 

Sopitos  tufeitar.  Vento  2.254 

Teric  & tcritur . Pietra  d'arrotare  1 2.80 
Opera  loda  il  Matjlro . 

Indicai  a urtorem.  Cielo  1.16 

Oberar  per  terrore . 
Tonamibus  iuibribus  otta.  Tartuffi 

10.162 

Operar  tacitamente , 

Occulto  omnia  Temine  . Sole  !•  126 
Opere, operare. 

dSmtm  indicane  . Corna  35.17 

Alimenta  miniftrat.  Oglio  alla  lampade 

14*49 

A magno  maxima . Iride  1.14; 

A ppò  del  fior  picciolc  fon  le  frondi.  Ci- 
glio 11.80 

Am  ede,  aut  non  ede.  Tc(lugginc6.a21 
Calcndas  flore  cotonit . • Calta  1 1-19 

Claudi!,  dtaperic.  Chtauc  17.22 

Dccrduis  fubnifcuntur  ali  js.  Arancio 
9A9  • . . , 

Et  lata  Se  luca.  Lume  in  lanterna 
13.83 

Ex  mocu  lumen.  Fiaccola  2.78 

Expanfx  fublimetn.  Ale  4.57  J 

Fmiunt  p.intcr,ccnouantque  labore]  .Spi- 
che  10.51 

Flores  mei  fruflus.  Fico  9. 114 

Hi5  ad  ratiera.  Penne  19.15 

Indefclsc  agendo  • Globo  2 1.6 1 

Laccar  vi  Iucca . Lime  in  lanterna.* 
15.85 

Minibus  fublitnia  pofcit . Tarantola 
7.,0° 

Menu  fcrcundut.  Solei.8a 

Moius  dir  requics.  Solcl.143 

Ncc  longum  ceinpus , Innclto  9.480 

Niardcat.  lncenlo  1441 

Non  ablque  fonica  Acqua  2.400 

Non  crraiò  s’10  Barò  fempre  citando.Ho- 
nuolo  da  tote  21.124 
Non  fai  volutile.  Drago  7.23 

Nulla  bora  fine  linea.  Horiuolo  loia- 
re  21.81 

Nunquamodatur.  Ragno  8. 193 

Nunquam  (pollata.  Cedro  9.89 

Open  1 non  verbo.  Mano  3 100 

Omallc  non  lufiicii  • Lampade  14-46 

Parua.lcd  non  legnis.  Ape  8.13 


Pluries  autumnar  in  anno.  Fico  9.1 37 
Pnefidtutn  Se  d;cu$.  Arme  21.30 

Quocumque  dante.  Mulino  16.100 

Reda  à redo.  Fonte  2.436 

Reità  fcandu.  Picchi  04477 

Regnantein  indicar.  Banderuola  25.1 

Rcnouata  fpcs.  ForiiKnco  io  67 

Rcplctus  clcuabor.  Pallone  18.34 

Scruamur  niotu.  Acque  2.275 

Sic  vos  vobis.  Api  8.2 

Spern  rcnouit  anni.  Formento  10.67 
Spcs&iutameninarmis.  Riccio  5.534 
Spontefua.  Albero  9.4 16 

Star  mocu.  Trottola  18.75 

Tegit  Scornar.  Armatura  21.30 

Ve!  fratturai, vel  ignem.  Vite  9.347 
Vcl  inregcr  annus.  Rofar  1.189 

Vinbus  non  fuis . Artiglieria  21.33 
Vno  auulfo  germinar  alter . Fico  9.139 
Offre  infilile . 

Infuetum  per  iter.  Capricorno  5.168 
Oftre  mancami. 

Czfa  fecuribus  vrar.  Pianta  9.410 
Ornalfe  non  lutti  tri.  Lampade  14.46 
Sinefruttu  negletta.  Vice  9.344 

Vcl  Iruttum.vcl  ignem . Vite  9.347 
Opere  fpcntante. 

Przlianiior  prima.  Mirra  9.181 
Offefitienc , Ofpreffiene. 

Afflarutlaiumcfcic . Fiaccola  1.63 

Alida  vchemcntius.  Fiaccola  2.63 

Cohibiu  brago.  Acqua  1.187 

Comrarijs  ciuus . Corda  17-40 

Dcptclfa  rclurgit.  Acanto  10.1 

En  Ioli  aduerla  crucntor.  Luna  ccclUfata 

1.383 

Exacucc  iris.  Serpe  7.84 

FruOra.  Gallina  4.330 

in  damo.  Serpe  7.63 

Magrs  situai.  Fornace  16.59 

Magis  redola.  Giglio  1 1 .87 

Niiumaiore  refurgunc . Suueri  9-305 
Non  moramur  fed  ircene.  Venti  1.169 
Oppofitis  fragranti!!].  Rofa  11.145 

Oppoluuclanor.  Luna  1.207  A 238 

Oppotiiu  imnus  clan.  Luna  1 .258 
Quinto  più  fi  ricien , vie  pid  s'ingtofu. 

1 lume  2.381 

Tcgroinedeficic.  Sole  tccliflito  1.174 
Tuibam,fcdc>tollunc.  Verni  1.267 
Vclrcflaniibus-  Galera  20.39 

Offre  piene  ùpupa . 

Excuct  iris.  Serpe  7.84 

Orarne.  Oratine. 

Ad  omnia  vtilis-  Palma  9.118 

A peflore  voce».  Cicala  8-130 

Carmen  cuibrac  ab  alia . Cicala  8.1 31 
ClaudirA  aperte.  Chiaue  17.12 

Concino  dui»  cleuor . Allodola  4.41 

Comun&x  luauius.  Canne  d’organo 
23.38 

Conlequitur  quodennque  perir  • Saetta 
12*104 

Dcpofiio  iungitur  viro.  Vipera  7.104 
Ddilpabit . Sole  1.69 

Dittanti!  lungir.  Fibbia  25.31 

Dum  arda  redola.  loccnfo  14.40 
E carcere  cducunt-  Scaro  5. 185 

Hzc  mihi  turbo.  Cererà  13.1 

In  omnes  cafus.  Arme  12.17 

In  van  tempre  non  fcocca . Arcoaa-ao 
Mòli  cithara  petti».  Cicala  8.1 30 

Modulami  partturz.  Roffìgnuolq45ii 
Monar  li  egrediar.  Pefee  9.7 

Munerc  poteri  opero.  Elefante  3.340 
Nil  fine  glande  poceft.  Artiglieria  21.5 1 
Non  che  l amina, il  volo . Vedi  26.18 
Oblinone  prccacur  lamtaicin.  Ele- 


fante 5.340 

Omnia  donai.  Danaro  13.70 

Onerata  felicita.  Naue  20  97 

Oucaluro  per  me  non  fora  mai.Auolcóìo 

4.166 

Per  duriora  dulcior . Libro  19  14 

Prolphoius  xdis.  Fineflra  16!  3Ì 

PulcherA  cinomi.  Cardello4.i88 
Terni  fiderà  placar.  Altare  16.5* 

VirusVion  deferì.  Vipera  7 101 

Vis  vna  frccnandi  Caduceo  3,13 

Vnus  omnia  contri . Scudo  12  141 
Ve  purus  adorerai.  Elefante  5'.3i< 

Oralme  con  lagrime. 

Irrigate  viuaciorcs.  Rofe  11.145 

Ver  alo.  Acqua  2.180 

Oratine  en  motoria  della  mine. 

E«  puluere  vmus.  Bombarda  1248 

Oratine  di  metti. 

Coniuntt*  fuauius . Carae  d'Organo 
23.38 

E carcere  cducunt.  Scari  5 185 

Vnira  valere.  Haiti  11 84 

Oratine  burnite. 

Nifu  maiore  ferir.  Arco  22.13 

Retrocedere  accedit.  Granchio  9.96 

Sidam  vrimplear.  Secchia  15.148 

Oratine  ferfeuerame. 

Donec  acci  piai.  Ciffctri  25.13 

Finche  s’apra.  Mano  3.94 

lflu  non  vno.  Pian  focaia  1214 

Non  temei  fuflicit.  Mano  3.94 

Non  vno  decidi!  ittu.  Albero  9 396 

Nulla  hora  fine  linea . Horologio  to- 

larc  11.81 

Pcrcuflu  crebro . Pietra  12.18S 

Rullando  tandem.  Picchio  4.473 

Rcpcrcufli  i'cintillar.  P.cita  1 1.206 
VcfpercA  mane . Stclladima  1.316 

Oratere. 

A lingua  iubar.  Lucerna  pelcc  6. U2 
Alternando.  Sega  17.03 

Ammattirà  e diletta.  Scenai5.79 

Andiar  ficollar.  Canqiana  14.20 

Careu  cicrc  viros.  Gallo  4.345 

ConltruirA  dctimii.  Martello  17.107 
bmicat  ore.  Drago  7.26 

Gcramiasadaperta  recludet.  Palaia  184 
L’arte, che  il  tuno  fasulla  fi  fcoprc.  Fonie 
, M35. 

Mimma  grandefeum.  Microfeopio 

21.144 

Mouct  in  quameumque  parrei» . Tromba 
21.155 

Ncc  fuco  lucus.  Ape  8.72 

Nomen  lingua  dedic-  Lucerna  pclcc_> 

6.115  . 

Ocuhs  & menti . Horiuolo  folate  21.87 

Oppilabicre.  Artiglieria  21.34 

Scicmiam  babà  vocis . Cardello4.i84 

Scccrncndo  confidi.  Crogiuolo  17.43 

Variane  placet.  Ghirlanda  25.37 

Ville  dulci.  Scena  25.79 

Ordine,  Ordinare. 

Ab  ordine  forma.  Saffi  12.198 

Ordine  femper  immoto.  Stellci.310 

Rite  contiara  valcmus . Caffetta  di  dirupa 
15.1» 

Suxs  inconfufa  locis.  Telato  17.148 

Ordine,  Sacramente . 

Gradatilo  aptat . Trafila  17.195 

Indelebilircr.  * Forma  17.36 

S.Orfelaf'.M. 

Agmina  ducii.  Aquila  4.148 

Curlusfecundosdabit.  Vento.a.»73 

Mthi  (labihs  errar.  Orfa  eriche  * 


,1.339 
Plurcs  parie  illa  coronai . 


Alloro  9. 15 
Vnde 


APPLICATION!  VARIE 


Vnde  cstenuu  rcucrtuntur.RondincJIc^ 
4*499 

0[tmationetvt&\CoJl*nz.a,lmmHtal;ilzj, 

Perfeueraìtx.4. 

itthcrc  tiare  fcu . Corallo  i ».  70 

Allenirai  licito , & all’vfcir  protcruo . 
Leone  5.508 

Arcano  dctcnùgdu.  Ncuc  2.186 

Auellimur,  non  decidimi»  • Palina  9.225 
Aut  morte,  aut nunquam . Ramarro 
8.20» 

Calciarla  refoluitur.  Calcina  164 

Calore  foluitur  * Pigna  9.248 

Colorcm  ncc  xtate  commutai.  Crii 
4*384 

Commota  crandior.  Acqua  2.325 

Crclcit  malia.  Fuoco  2.6 

Dccrefcit,noh  incalefcit . Ncuc  2- 168 

Deere  l*c  it  quo  cetcra  crcfcunt*  Neuc 
2.168 

Dileerpitquam  difi ungi . Polpo  6-150 

Dilli  pat*,non  compungi*.  Molche 

8.183 

E per  Itar  empio , il  canto  rtfcr  non  vuole. 
Afpido7.<5 

Et  molli  cauatur.  Pietra  1 2. 18 J 

Extor  quet  ur  per  anguBum . T rafilo_> 

17.161 

Frangar, non  dettar . Co'onna  16.45 

Fr  ultra.  Piramide  16.114 

Il  loco  hi  fcco  eterno . Pietra  focaia  12. 
216 

Illuminata  inmnbrat.  Colonna  1643 

Immota  mance.  Quercia  9 265 

Immotus  frangit . Scoglio  2.523.524 

I nfn ngu  lolido*  Saetti  22.103 

In  oiocu  quictcm . Delfino  6.78 

Mentetn  ne  lederei  auris.  Alpido  7.4 

Mori  potius>  quam  dcfcrcre . Cinghiale 
5*z79 

Mori  potius,quatu  lubdi . Rmocerotc.^ 
5-57* 

Necabiumirur  . Asbelto  12.20 

Ncc  cantu  moucar.  Afpido7.5 

Ncc  cxtusccdam.  Cane  5.108 

Ncc  fcrro,ncc  igne.  Diamante  12  109 

Ncc  frangit  ur,  ncc  irrigatur . Monte 

3.469 

Ncc  recifa  receder.  Ellcra  9.107 

Ni  inatarme,  ni  fpantarme . Aquila  4.76 
Non  nifi  comuius . Afelio  6.1 5 

Non  nifi  fratta  dai  cicam . Pigna  9.347 

Non  icrTCt  fulgor.  Aquila  4.Ó4 

Poli  hac  minime  flcBor . Corallo  12.71 
Quam  ceppi  non  ederam.  CaBoro  5.11.1 
Quanto  più  lo  pcrcou , racn  sacchetta-*. 
PaJloncJ8.il 

Qpod  poftulatarcce.  Fincftra  16.67 

Quo  magli  decapar . Gramigna  io.8a 
Quo  magi»,  co  minus.  Scoglio  2.413 

Scmpcridem.  Diamante  12.109 

Semper  immota.  Quercia  9 »6j 

Su  pertinaci.  Albero  9.417 

TaÒu  dureftir . Corallo  1 2.7 1 

Tantum  aperte  igni».  Conchiglia  6.56 

Vi  cxcandelcic  • Pietà  focaia  1 2.208 
Oùo , Otiofo. 

Acuor  immotus . Coltello  1 5.69 

À modico  non  mcdicmn . Remora  6.171 
Aut  curfusput  cafus.  Rota  24-56 

Cum arridct  irrida.  Volpe  5.620 

De  per  du  rondo.  'Arcolaio  1 5.1 1 

Docuu  ottofitas.  P0  P06.I44 

Dormiensfitpcriushofti.  Cocodnlio 
6. 47 

Dornucntein  inuadir . Elidro  8.138 

Et  e ubans  operatur . Gallina  4.425 

Franguur  ni  Icntcfcat,  Arco  22.»  1 


Ghiro  3.368 
Horiuolo  da  Solc_> 


In  loncam  dicm. 

In  vmbra  defino . 

21.78 

Latcndo  mitefeunr . Granato  9.161 

Mircpofononestìaquejca.  Arco  22.10 
Nec  rumpitur  quics . Vitti  marino  6.248 
Ne  relcntcfcat.  Arco  22.9 

Odor,  ve  ocy or.  Cane  5.123 

Ogni  dolcezza  e tolta  . Cetcra  23.8 

Ornms  expers  motus . Steli»  del  Polo 
1.361 

Olia  corrumpcnr . Barca  10.20 

Oliando  faiitcet.  Barca  20  19 

Otio  torpet  meni.  Chiocciola  8. 1 20 

Parua  licei.  Remora  6.171 

Quiclccndo  nicrcfctc . Argento  13. 1 

Quicfccndo  tabcfcit . Acqua  2.276 

Quiefeit  in  plano.  Acqua  2 277 

Se  condii  inani . Cancello  6.33 

Sonai  non  requiefeens  • Horiuolo  da 

rote  a 1.103 

Stcrccmcs  opprimir.  Pefei  64 

Tcpcfccncc  d areico . Oro  1347 

Vacuam  reperii.  Cancello  6-33 

Vuesalit.  Fonte  2429 


Vaco  armata. 

COnduntur,  non  coiuunduntur.  Armi 
22-28. 

Paci,  redi  Corte  ordia fnìcrte. 
Cbrcfcunt  arthcrc  ciato/  Pelile  1 2.1 58 
Et  tamen  rcdit.  Cane  j-i  18 

Hincomnc  bonum.  Cornucopia  3.19 

Ima  funami».  Stella  1 .299 

f.accflìtus*  Cigno  4.210 

Pax  intus  & extra . Arca  20.9 

Poli  n ubila  A imbres.  Colomba  4 236 

Quiclcitin  plano.  Acqua  2.277 

Sino  militi»  vfu.  Arme  11.37 

Scrcpitu  fine  vlJo*  Pioggia  2.1 56 

P 4 ci  ere. 

Comprimi!  ira».  Iride  1.218 

DiBanria  iungic.  Fibbia  25.3» 

Itinere  difTìti  lungit.  Nauc  20.87 

’rohiba  coire  procella».  Iflmo  2.5 17 
Vulnera  iungic*  Gramigna  10.84 

Padre  di  famiglia . 

vtquc impartitur.  Horiuolo  datoci 
ai. 129 

Er  fuflmct  inue£la.  Nauc  20.78 

Ex  nt  Adirigli*  • Horiuolo  da  foce 

21.117. 

ExtruBum  perfide.  Pennello  17.1*8 
Fruu  ur  poltcntacc  lua.  Pianta  9.43^ 

lacerne»  cxcuac.  Gallo  4.349 

Ocutis  vitam.  Sttuzzo4.j25 

Omnibus  vnus.  Sole  1.94 

Portar, & agitai.  Carro  24.8 

Protegft  & nutrii.  Pomo  9.157 

Refpicit  acque.  Sole  J. 94 

Singulis  aque.  Rondine  4*490 

Sobolts  me  funcrat  humor . Felce  10.35 
Soinnolentos  inerepat.  Gallo  4*349 

Padre  crudele ,0  fcandalofo . 

Propr  1 s ncc  pa  rcu  ai  urnrns . Lucio 
6.119 

Quem  genuit  perdit.  Mare  2.324 

Qui  ine  aiit,uic  cxtinguir.  Fiaccola  2.81 

Padre  futatiuo. 

Alicivuni  alu  alumnum . Inncfìo  9491 
Succo»  alieno  pixltat  alumno  - Jnne- 
Bo  9.491 

Pagai  er  cattino. 

Cum  A mgitur  labitur.  Anguilla  6*ic 
Stabile  i £ >lo  in  variar  gliafpctu . Cama- 
leonte 8.107  j 


S.  Pad  ino  di  Nota. 

InhyemecBas.  Etna  i486 

S. Paolo  ulpojhtlo. 

Al  mio  calore  ogni  durezza  ccde.Struz. 

zo  4.540 

Aquatcrraque  pollet.  Jppotanio6.il; 

At  odorem  di  u.  * Vaio  15.208 

Attraine, aui  terree . Tromba  22.163 
Capta  captai.  Cardel!o4.i87 

Ctrlcftia  Icandcrc  docce.  Quadrante 
21.160 

Cubai  in  arduis.  Aquila  4.87 

Cum  infimi  s ìnfirmor*  Gallina  4*332 
Dant  animo»  piagx*  Trottola  18.71 
Deflafi  2 lo  Ipontar  del  primo  raggio*  Ro- 
ti 11.142 

Domini  de  cxde  foperbit.  Granadiglia 
IU31 

E dal  caldo, e dal  gelo . Padiglioo^ 
22.102 

Effluendo  confumiiur.  Nube  2*145 
Errante»  rcuocat*  Torre  16.200 

Et  i longinquo . Rofa  11.153 

Et  bonus  ex  ardore  odor.  Lambicco 
17.81 

Ex  fumo  luccm.  Torchio  17.156 

Haurit  ex  alto.  Secchia  ij.141- 

Illumtnac,  S:  eliminar*  Aurora  144 
I tormenti  di  ChriBo  ci  ne  palefa.  Grana- 
diglia il. 1x7 

"Melioris  confon  natura:.  Ferro  1 3.17 
Non  in  inceri um.  Timone  20.146 

Nulla  hic  muncra  defunt  • Como  25.15 
Nunquam  procul.  Orfa  1.354 

Omnibus  omnia . Cererà  23*0 

Pendere  tutior . Gru  4.593 

Rotore, & inrustu . Lupo  5478 

Sua,alicnaq;pignoraAutrit  • Lupo  5.48! 
Sua  vincula  vincir.  Calamita  1 2. 
remprliarcpragauilet.  Folaga  4.3 19 
Vcl  cum  ponderc.  Gru  4.378 

Vt  luicii  omnibus.  Candela  15.^9 
Cono  or  [Ione  di  S. Paolo. 
Additurrmbrantidecus.  Nube  1.  IJ4 
-Ad  prilla  quondam.  Zappa  24.41 

A lumina  niorus.  Horiuolo  lolat«_, 

21.91 

A pili btlPopre.  Albero?. 440 

tentare  rcrhcitur.  Fringuello 4.3:2 
Cccr-utie  lumino.  * Pipiìtrcllo 4.-482 
Carri. 1 luminc  languet.  Ncue2.i72 
C.u.n  . 1 ir  eiurgit.  Pallone  18.36 

LrcdiUuu  czdcs . Leone;  43, 

Dettali  à 1 - ipuntar  del  primo  raggio.  Ko- 
li.r1.I42 

Deue  oiturar  credeua . Nube  2.15J 

Dun  impeuio  luccico.  Nubea.tJJ 

Exiumoluccm.  Torchio  da  Stampa 

1715* 

Extingucrcquircns.  Cicogna  4.20, 
t*  * 1 icnai’cor.  Camicia  1 5.4, 

Obfletncantccaio.  Ccrua,.250 

Ocu  ari exertas.  Causilo  5.18? 

Poli  mania  blandis.  Elmo  22.74 

Rarhlsaducrlarctulgct.  Inde  Pietra 

121,4  .SBI 

Sublime  non  fapir.  Struzzo  4.543 

Sumitdlaplu  vircs.  Antc03.11 

Vmbns  adunit  vmbras.  Cauallo  5.190 
Vulncrcperticirur.  Granaiop.i74 

Pafa. 

ClauJiiAaperit.  Chiauei7.2> 

Dommarur&alttis.  Leone  1.347 

Etiigat&folu,,.  Calamita  J2.4* 

Libratj  rcfulgct.  Murai4.5S 

Surlu.n,  Se  lubtcr.  Rondine  ptbc_j 
<S.I7« 

Tcrns  dominami  &aflrii.  Leone  5.4*0 
Vndr- 


D E L L‘  I M P R E S E. 


Vndiquc  princeps . Grifone  4.364 

Parinone. 

En  foli  obucrfa  cr ucncor . Luna  1 .28$ 
Lumina  pcrdu.  Luna  1.257 

Oppoficu  minus  cljra . Luna  1.258 
Pufpura  iuxca  purpuram.  Porpora 

O.155 

Spariice  ogn'altro  lume . Sole  1 .65 
Parafiro . 

Rifui,  non  vfui-  , Simia  5.65 

P arigli 4 , vedi  Siami»  eu  ole  zza . 
Abahoquod  ali js . Camaleonte 8. no 
Acuimus  acuimur . Coltelli  15.71 
Agit  dum  agitur . Mulino  16.92 

Ben  la  mercede  haurò  fecondo  il  meno . 
Volpe  5.624. 

Capientemcapio.  riamo  10.47 

Conamia  frangere  frangam . Scogl io 

Conici  cambio  era  lor  d'humorc>e  d’om- 
bra . Fiume  2.368 

Damna  lucis  rcpendo  mea . Sole  ecclitta- 

10 1,186  . _ 

Dccipicns  capitur,  CranchioO.loo 
Durum  duro  frango.  Diamante  12.117 
Egualmente  dan  mone  > c fono  cftmti. Lu- 
pi 5.486 

E prxdance  prxdatus . Polpo  O.15 1 
E quanto  c offefo  pii!  > tanto  più  nocC_^  • 
Serpe  7.83 

Et  capto , Se  capior . Hamo  20.43 
Fraus  lraudc  compenfata . Volpe  5.625 
Joncigncm.  Fuoco  2.14 

Illudcntcs  illudit . Ciuetta  4.227 

Jnfeftus  infcftis . Elefante  5.310 

Lxdentcm  laido.  Tatto  albero  9.3°6 

Mmuit  vinditta  dolorem . Tigre  5.597 
Mortifero  moriem . Camaleonte  8. 1 io 
Non  capio , ni  capior . Hamo  20.4  5 
Pare  m lei  t rcddcrc  vocem . Lira  23.17 
Pica  4.361. 

Par  pari  referum.  Cicogna  4.199 

PerculTum  cxdic . Scarpello  17  123 

Pratda  maioris  crit . Pcfce  6.12 

Pugnai  contra  pugnances  • Spina  9.297 
Qux  tribuunt  tribuit . Monte  2-471 
Reccpturnexhibc.  Specchio  15.161 

Retta  rcttis.  Squadra  21.165 

Reflettit  alicnum . Lira  23.18.  Spec- 

chio 15.161 

Rcuomir  quos  accipit.  Artiglieria  22.5 1 
Si  rcfpicis  afpicio-  Girafole  11*109 

Stringimus  dum  ftringimur.  Forbici 
15.50 

Sua  vincula  vincir . Calamita  12.50 
Terit , & teritur . Pietra  d'arrotare  12.8© 
T ransfundit  patta  venenum.  Serpe  7.67 

Tundcntem  Ixdit . Pepe  9.234 

Viccs  repcndic . Capriuolo  5.172 

Vini  vi.  Bomba  22.71.  Rota  46.60 
Vt  feritur  fcrit . Scarpello  17.1 23 

V Ari  are . 

Et  pulfu  nofeitur . Campana  14.22 
Non  fine  pondero.  Gnl  4.379 

Non  fine  pontiere  fonus.  Horiuolo  da  rote 
20.100 

Sccum  multa  prius . Horiuolo  da  rote 

21.114. 

Farei a d'iddio  . 

DeIcttat,fapiCinutm.  Arancio  9.48 

Dirigit.  Timone  10.144 

E punge,  c piace . Rouii.171 

Et  cuin  acuJcis  placet.  Cardcllo  4.183 
Et  pondera  trahit  • Calamita  1 2.39 
Ex  omnibus  congregai . Rete  20.137 

Hmc  mclfis  vbetior  • Ncue  2.171 

Hinc  vulnus  > falus,  Se  vmbra . Cerno 
5^65 


In  vin  Tempre  non  fcocca . Saetta  22.20' 

Mutabor  malicem.  V0U04.567 

Nccvnurncccidir.  Cranato9.i55 
■Non  capto,  nifi  capior . Hamo  20.45 

Non  nifi  fratta  dat  efeam  • Pigna  9.247 
Opportune  fcrcundat.  Ncue  2. 1 78 

Pingucfcit  ab  imbre . Tonno  6.233 

Prcciofa  pafeitur  cica . Carpione  6.37 

Rifplendcntc,  Se  acuto.  Colctcllo  1 5.70 

Secar,  Se  fcparar . Coltello  1 5.70 

Scnium  Icrpcntibus  aufert.  Finocchio 

10.44 

Solutafcecundit.  Ncue  2.180 

Parole , r fatti. 

Dat  firuttus  e frondibus.  Fico  9.136 
Semcn  habent  frondes.  Felce  ia33 
Sonus  iuxu  greffum . Horiuolo  dal^ 

rote  21.no 

Vtroque  indice  concors.  Horiuolo  da 

rote  21.1 13 

Parèli  f coprono  l'interno . 

Di  fuor  fi  legge  coin’io  dentro  auampo. 

Tiizone  2.86 

Exardcfcet  ignis . Fumo  2.1 1 3 

Ex  pullu  nolcirur . Campana  14.22 
Scmcn  habent  frondes . Felce  10*3  3 

Tcmpcriem  fonus  indicac . Cctera  23.5 

Visettardentior  intus.  Tizzone  2.88 

V t imus  moucor . Horiuolo  da  roto 

il-99  » . ..  , 

Parti  alua . 

Dimiffis  alijs . Innetto  9.485 

Educar  vnum.  Aquila  4.59 

Non  xqno  eximine  lanccs . Stadicra 

21.12 

Non  cuilibet  pulfanti . Porta  16.142 
Piega  ouc  più  riccuc.  Bilancia  2 1.6 

Vmus  compcndium  multorum  difpendiù. 

Vite  9.325 

Pafione  di  Cìorifit  meditata . 

Amara,  fed  falubris.  Mirra  9-187 
Rcdù  agminc  dulci . Nube  2.1 38 

Vndc  pix  pafeuntur  apcs.  Granadiglia.» 
11.132 

PaJJionivitioft  diftogliono  da  Dio . 

A Tuo  diftrahit  altro . Calamita  22.55 
Par  fimo  ni  a. 

Parcc  fed  fatis-  Nube  di  creta  25.69 

Paftor  zelante . 

Proprio  fcrat  pericolo . Aquila  4*1 58 
Partenza . 

Ad  locum  tindctn . Tcttuggine  6.225 
Ad  omnia  vtilis . Palma  9.218 

A pattò  i patto.  Bue  5.65 

Blande  cedit . Leone  5.394 

Cedendo  vincit.  Salcio  9.183 

Clarior  è tenebris . Topacio  12.261 
Confumitur,  at  olet.  Inccnfo  14.41 
Cunttando  proficit . Getto  9148 

DuJcefcit  amarum . Pecora  5.531 

Dum  flagrar  fragrar.  Agata  1 2 . 1 

Durabo . Salamandra  8*207 

Durefccns  fruttificar.  Vite  9.3  30 

Effugic  demifl'a  proccllas.  Nauc  20.58 
Etiam  ex  amaro.  Ape  8.16 

Et  inde  longxuus . Ceruo  5.267 

Et  percutta  valct . Campana  14.16 
Ex  anians  vittoria.  Donnola  5.302 
Exprcfla  probatur . Arancio  9.32 

Excinguit  pcnitus . Ferro  13.19 

Fercnda  quamuis  pc filma . Statua  16.159 
Flettor  non  frangor . Canna  9.69 

Flexu  probatur . Spada  22. 144 

Frangitur  in  molli.  Artiglieria  12.39 
Fruttimi  attere  in  paticntia.  Fieno  greco 


10.40 

Cettac  fine  murmurc  pondus . 
5*37 


A fino 


Iam  ili  uttrabit  omnia  • Sole  1.77 

Illatfa  fcruatur . Larice  9.176 

Ncc  murmur,  nec  clamor . Aquila  4.  no 
Non  habec  redarguuonem . Pecora  5.529 
Nunquamdiflona.  Cctera  33.3 

Percutta  micabo.  Pietra  focaia  12. aol 
Percutta  fanditur . Nebia  2.123 

Percutta  fcintillat  • Lama  di  fèrro  13.25 
Pondcre  firmior  * Cotona  16.47 

Quali  Iac  fugent . Pefci  6.5 

Scmpcr  inuittus . Cocodrillo  6.50 

Solum  corona  perfpicuuiti.  Granato 
9.166 

Sua  vilitate  contencus . Afino  5.39 
Sub  pondcre  melos . Organo  23.28 
Sudine.  Bue  5.78 

Suttinct  haud  calcitrare . Afino  5.38 
Virtutc , Se  paticncia . Hercolc  3.41 
Voce  femper  cadcm . Pecora  5. 524 
Patir  con  allegrezza . 

Ad  ardua  gaudens . Allodola  4.40 
A longe  prolpiciens , Se  falutans . Nauo 
>•144 

Angultjs  fontani . Tromba  22.157 
Afperuate  melos . Lira  23.2» 

Camus  non  gcmicus . Chiocciola  8. 1 18 
Calo  turbato  alacrior  • Salamandra 
8.210  , / 

Concino  dum  concidis . Organo  23.39 
Concufuin  exultat . Pepe  9.237 

Diletta  confummandofi,  Inccnfo  1 44 1 
Dum angor  modulor.  Pina  23.41 

Etiam  ex  amaro  . Ape  8. 16 

Ex  pulfu  melos . ' Cctera  23.6 

Exultabit  cum  motum  fucrit . Folega 
4*3*8 

Hincludus&cfca.  Delfino  6.87 

In  aduerfis  exultat . Delfino  6.80 

Intenfius  acutius . Corde  muli  cali  23.  io 
Ma  la  gioia  hi  nel  feno . Conchiglia  6.77 
Pondcnbus  fonicum . Horiuolo  da_j 

rote  21.101 

Plus  torta,  plus  mufica.  Corde  unificali 
23.10 

Quali  Iac  fugent . Pefci  6.5 

Salir  verbere  pulii . Biada  10-48 

Sicut  in  Ietto  vcrtitur . Trochilo  4.354 
Spome  magis.  Granat<>9.i63 

Stirate  , e ripcrcoffc  han  dolce  il  Tuono . 

Grauicembalo  23.14 
Sub  pondcre  melos . Organo  23.28 

Tcmpettatcprxgaudet.  Folega  4 319 

Troua  fol  nc*  tormenti  il  fuo  gioirc.Fcnice 

4-3°*  . 

Paura . 

Benché  armato  di  cornale  pauc,c  fògge. 
Ccruo  5.274 

Fuga  falutem . Lcbrc  5 470 

Magnos  vana  fugane . Leone  5*379 

Nccat  ante  vulnus  , Balililco 7.14 

Nemine  perfeauente . Ceruo  5.268 

Pone  fol  nc  la  fuga  ogni  fuo  fcampo-Danv 
ma  5.295 

Stane  procul  ab  vmbra . Serpi  9.142 

Peccato  , 

Ab  vno  muhiplices . Acqua  2.288 

A mancata  dulcedo . Sirena  3.79 

Afpicicntcs  viuent , Serpe  7.88 

Caiuam  reddit humum , Tartuftò  10.163 
Citlacrymas.  Gpolla  10.28.  Fumo 
2.114 

Citò  dilabirur.  Neue  al  Sole  2.172 

Dittona  li  diferepet  vna . Cctera  23.7 
Et  abfconditum  notefeit . Lume  in  lanter- 
na 15.85 

Et  grauat , Se  inficic . Piombo  1 3-57 

Etiam  ex  arido . Legno  9.465 

Etiam  cxpanfis adharet . Vifchio  2 5.1 30 

h *t 


APPLICATION!  VARIE 


& infliAa  ruinam . Acceda  17.127 

Et  in  ortu  informi!  • Rana  6-164 

Et  vno  decitili  iftu  • Punta  9 191 

Ignita  luce  coirufiat.  Satdio  1 a. 254 

Indir  alter um . Dardo  21.108 

Lucer  velata . Lanterna  15.81 

Mfltma  replct.  Cauolo  10-25 

Ncflumut  victlfìm  • Catena  1715 

Odor  grauti.l'apor  amarai.  Maioram 
10.119 

Proctalhnando  fortior . Riccio  5.5110 

Proftemit  intuiru.  Bilililco  7.19 

Totquct,  Se  obluir.  Filatoio  17.48 

Vindifla  trahit  cxtuutn.  Volpe  5.626 
Peccare  vernale,  vedi  tìfthUtu . 

Ab  vno  inulnpliccs . Acqua  ].}88 
Adiunrta  nument . 0 19.21 

A modico  non  modicum . Remota  fi.  1 71 
Apra  rei  adnecein.  Spina9-299 

Cum  tempore  trefeit . Cocodrillo  «.4  j 
Da  picciolo  fpiraglio  il  foco  apprende. 
Archibugio  22.4. 

De  vno  error  muchos . Acqua  1.188 
E mhilo  plurima . 0 19.22 

Et  lenlora  vetant . Cala  I fi. I fi 

Et  molli  cauatur . Pietra  12.185 

Eaardefeet  ignis . Fumo  2.1 13 

Ex  puluerc^  inottcm . Ccruo  5-266 
Fronde  pani  lyluam.  Fico  0.1 35 

Incendia  furgent . Piedi  focaia  1 1.2 1 3 
Lemota  vetant.  Edificio  Ifi.lfi 

Maxima  de  ininimis.  Cocodrillod.45 
Fiume  1.387 

Minimae  quoque.  Canne  d'organo  23.33 
Mimma  maximum  faci!.  Ghianda  9 280 
Mimmo  denneor.  Remora  d.i  71 

Vccllo4-9 

Molltorfrangit.  Pietrai!. 188 

Mox  tota  votabor.  Rana  6.166 

Ne  compleat  orbcm . Palla  18.21 

Ncglccta  vircicit.  Ellcta9.ia3 

Parualicct.  Remota  «171 

Paulatim.  Ttiucllo  17.175 

Pcflora  nube  tegit . Tartuffo  10.184 

Poitea  lingottiera.  Pecora  5.533 

Piofuit  vmbra . Piramide  16131 

Scqucmur  maiorcs . E efantc  5 3 3 5 
Sic  paru.s  magna  ccdunt . Remota  6 i6j 
Sub  vno  plurima  latent.  Dado  18.7 
Surget  opus , Edificio  16.13 

Tempore  virga  fui.  Albert  9.446 

Texani  inde  dcpalcet  v Rana  6-166 

Vi  modica  procul.  Racchetta  18.41 
Peccatore . 

Abfumirur  alto.  Tcftuggine  d.218 
Ab  vno  mulnpliccs  • Acqua  1.188 

Ad  ogni  picciol  maro . Campana  14.15 
Ad  nmtlum  vaici  vlcra . Artiglieria  22.43 
Atcrnum  fluttuai . Nauc  20  93 

Alic  vencna  veneno*  Serpe  7.91 

Ammani  in  vulnerc  ponic . Ape  8.8 
Arripu  igneni.  Crifolito  12.90 

A e per  le  reduci  ncquic . HonUolo  da 
rote  21.120 

Atris  oblcura  tenebeis . Talpa  8.223 
Autto  pondero  furgam.  Camclo  5.94 
Benché  armato  di  corna , e pauc , e fugge . 
Ccruo  5.274 

Circuit  fcuipcr  idem . Banderuola  25.3 
Conir uus  gemma  dabit.  Drago  7. 29 
Corticc  muluplici.  Abete  9- J 

Dics  dtmcuor  vmbris  • Horiuolo  Sola- 

re 31.68 

Di  mal  ini  palco.  Ventola  *5.99 

Diradinspafcuncur.  Vipera  7.1  ij 

Dolor  ipfius  in  caput  cittì.  Baiihfco 
7.18 

Doncc  acicrratur . Caraffa  J j.61 


Dum  fcrio  pcrco . Ape  8.8 

Dum  pano  pcrco . Aurora  1 .4  3 

Effugcrc ncqui . SoleeccliHaio  i.«y8 
b preda  fìupor.  Torpedine  6.241 

E lolo  à danno  mio  perpetuo  il  giro . lflio- 
nc  3.54 

Et  pondera  trame . Calamita  12.39 
Et  proxima  ludunc . Tantalo  3.81 

Fatuus>&  inmiundUS.  Alino  5.43 

Ferro  fcalpente  fignacur . Piombo  43 .60 
Fingit,abolctque  momento.  Specchio 
I5I74 

Fona  pugng,  incus  timorcs.  Topo  8.227 

Formulo  callibus  artt-it . Ccruo  5.276 

Fruttustnmlus.  Salcio  9-282 

Fruitra  dccipuur  • Balena  6.29 

Fugoreximuicu.  Leone  5.381 

Fufte,  lugoquc . Bue  5.70 

Fiebeti  liuore  mgrefeit . Piombo  13-54 
Idem  cane us,  Se  gcinuus.  Tortore  5.548 
Ignarushabcnx.  Alino  5.46 

lilaqueacur  ore.  Baco  8.78 

Il  men  puro  m’aggrada.  Sanguiluga 

8.221 

lncrcmenco  deterior.  Capretto  5.167 
Ingenue  ad  orium  . Coturnice  4 275 
In  redieu  gracior . Luna  1 21 1 

Ioui , Se  fulmini.  Monte  2.472 

Labor  omnis  in  vmbra.  Caiani ia  1 2.42 
Lxdcnna  quoque . Orfo  5.508 

Languefeo  iole  latente.  Tulipano  1 1.34 
Lalcu  di  me  la  miglior  parte  à dietro.  Ele- 
fante 5.318 

Limo  przgaudet.  Lino  10.92 

Lubens  ad  onus . Camclo  5.83 

Milo  vndique  cl  ades.  Lepre  5.474 

Meglio  matura  all'ombra.  Granato 

9.167 

Mihi  torbida  placet.  Camclo  5.84 

Mitcruulua.  Balena  9.26.  Teatro 
io  161 

Morte  medetur.  Scorpione  7.36 

Mortifero  vden  dentro  v'hò  pollo.  Orlo 
5-5°8 

Nalcitur  ad  laborem.  Bue  5.68 

Nccaura»ncc  vnda.  Rondine  pace 

6.178 

Nccclhtatcm  non  habens.  Falcone  4.286 
Ncc  mora,  ncc  rcquics . Horiuolo  da  rote 
21.132 

Nccrecifuslanguec.  Amaranto  11.23 
Nec  rcquics  vlla.  Mare  2.330.  Nauc 
20.93 

Ncc  tamen  cgrcditur . Teftuggine  6.221 
Nomine  pcrlequcntc  • Ccruo  5.278 
Nil  onera  cune . Alino  5. $6 

Nil  vcrbcra  curar*  Alino  5.42 

Ni!  line  te.  Horiuolo  da  Sole  21.66 
Non  comburitur . Cuore  3.91 

Non  nifi  contulus.  Afelio  6.25 

Non  nifi  fratta  dat  efeam . Pigna  9.247 
Non  line  ittu . Pietra  focaia  12.204 
Non  vno  auollirur  orbe.  Argano  21.173 
Obliquo  tramite  porga . Granchio  6. 1 1 2 
Obfcruat  caligmcm . Puma  trilla  9.454 
Pettorc  grauiora . Gaudio  5.210 

Perir  dum  paru.  Aguglia  6.17  Vipera 
7.108 

Petijt  vitro . Porco  5.544 

Piegato  li  lega  • Arco  22.16 

Pigc  r.  Se  ad  onus . Afino  5 .44 

Pingue  folum  cxhaurit  • Lino  10.91 

Plagis,&  oneri.  Alino  5.35 

Poli  nictièm  inccndium . Campo  2.463 
Potenti  us  erumpit . Fiume  2.393 

Pretiofa  rclinquit . Calanuta  12.52 
Pria  di  giunger  all  efca^à  morte  io  giungo. 
Topo  8.228 


Qj*  deci  uè.'  ME  18.17 

Q x deperir  jrcct.  Vitello 6- 77 

Quxtangttimgic.  Piombo  1 3.55 

Qiisltruit  libi  parie  infidi».  Totodì 
I citilo  5.612 

Quelle  l.mprcla.  Piramide  Ifi. I23 

Recepioviluliberutcmirripit.  Falcone 
4.391 

Rccilus  pcrco . Cipreffo  9. 100 

Redeuntaudua  mitre.  Pernice  4.472 

Regninoci  Iciuo.  Scettro  25.81 

Quam  cilindraie  ignit,  Razzo  18.56 

S'aggirerà  le  picelo!  aurai'pira  . G'rauc ta- 
to 18-11 

Sempa  abundanciui . Fiume  a.348 
Scraper  ad  orna.  Alino 5.3 j 

Scraper  idem.  Dado  1 8.  1 

Sempre  girando  crucia . Mulina  16-96 
Se  fc  vliro  dcuinat . Piicllo  ic.l3<5 
Siici  dum  non  arder . Cicala  8.125 
Sordeniiubarcxcludit.  Criiiailo  Jl.ioo 
Sono  dclurmc  alpecto  animo  vile  • Kotpo 

Stupiiaciriangcnrcs.  Torpedine  rS  240 
Sub  pondero  gemit . Torchio  1 7. 1 54 

Suranct  igne  perir.  Chimcra3.i7 
Tabtdo  rccrcor.  Sanguisuga  8.22, 

Ttrit,at  icruur.  Picua d'anoare  12.80 
Venenata  delc&ant.  Peccano  4.460 
Vilccrapromufcls-  Ragno8.t99 

Vino  le  toiuerecapi.  Pefcid.i 

Vi  mori  iolcnt  ignaui . Bi(larda4.i74 
Pece  teore  0 flirtato . 

vE-.hcre  durefeit . Corallo  12.70 
Al:  entrar  lioltoA all'vfcir proecruo-Leo. 
ne  5.4:8 

Auclfmiur,  non  decidimua . Palma  9.23  J 
Aut  notte, auinunquim.  Ramarro 
8.202 

(.ircuiilocoininens.  Compatto  a 1.43 
Dar  1 tr  ulli  non  vuol  le  non  pcrcoila.Noce 
9 

Dectcfcit.  non  incalefcit.  Ncue  2.168 
Dilhp.izjnonconipun&e.  Mobilie 
8.183 

Doncc  atteratur . Caraffa  i tuSr 

Doncc  conficiat . Bruco  8-98 

Durctenadonum.  Fungo  10.73 

Eningu.cur,  nonfirigefcit.  Fuoco  1. 15 
Filetterà  maga.  Tigre  5.598 

Fulle.iugoque.  Bue  5.70 

Hai  dclpieit  irai.  Monte  2.474 

Humorctlifloluar  Calcina  16. 5 

11  foco  hà  tcco  eterno  • Pietra  focaia 

23  ufi 

Rlaqueaturore.  Baco  8.78 

lnatuuamtor.  Lepre  5.469.  Trota 
6.243 

Incailun.  Leone  5.397 

In  longain  diem . Ghiro  5.368 

Laida  le  frondt  si, ma  non  le  fpinc.  Spine- 
to 9.291 

Liquefar  » non  incalefcic.  Neuc  2.168 
Maloigncm.  Serpe  7.73 

Malo  moti . Ramino  8.204 

Ne  cantu  mouear . AÌPKÌ07.5 

Ncc  cairn  cxdam . Cane  5.10* 

Nccfiudibuscxcitor.  Vite!  marino 

6.242 

Ncc  trangirur picc  irrigatur.  Monte  1.469 
Ncc  madidam  rcperics . Oca  4.420 
Negata  tentar  iter  via.  Aquila  4.143 

Non  coinburctur . Cuore  3-91 

Nondctumetabiflu.  Pallone  18.33 
Non  nifi  contufus.  Aitilo  «-25 

Nul'quain  finii.  Serpe  7^0 

Parcerem  fi  fleflerctur . Vento  2.254 

Poicnuus  erumpit.  Fiume  2.394 

Primict 


dell'imprese: 


Primier  U piacqui  fc  dilhchc.  Polpo 
6Mo 

Quanto  pili  lo  pcrcou  mco  s’acchctta^ . 
Pallone  18*50 

Scncrtendo  dctcrior . Lupo  5.484 

Vcl  rcfiantibus.  Galera  20.39 

Vefte  ad  orna  del  fol  manto  di  gelo.  Mon- 
te 2.474 

Peccator  mucchiato , e moribondo. 
Alitate  canit,bycmc  balbutir.  Merlo 4. 
4H 

Cèderti  luraine  languct.  Ncuc  2.172 

Deaerata  lalus*  Lepre  5471 

Difcrcpens  exit.  Spada  pclce  6.194 
Et  illaqueata  foporem . Capra  5.164 

Extorqucturperanguftum.  Trafila-» 

17.161 

Fons  pugnx  » intustimorcs . Topo 
8.227. 

I!  mal  ini  preme , e mi  fpauenta  il  peggio 
Vocilo  4.5 

Inclufus  hilariter  pafeitur . Delfino  9.91 

Lalciai  di  me  la  miglior  parte  à dietro 
Elefante  5.318 

Mcns  carnei)  in  fyluis.  Cane  5.126 
Procrartinando  fortior . Riccio  5.560 
Quo  tardius,  hoc  magis  angor . Riccio 

Sempre  a maggiori  anguftic  io  mi  riduco. 
Trafila  17.160 

Scncxfcrulam  negligic  • Papagallo 

4,426 

S’io  miro,  moro . BafiIifco7.i8 

Tenta  difeiorfi , non  glie  dato  in  fonc_? . 
Ccruo  5.246 

Vndiquc  anguftix . Lambicco  17.65 
Rondine  pelce  6.179 

Pclltgrtnargio,  Pellegrino. 
Acquirit  cundo . Nauc  20  63.  Ar- 
colaio 15.10 

Circumflcxus  informor  • Cerchio  17.16 
Erat  incrrans . Luna  1.230 

Flagrar  mocu,frafiatque.  Incenficro 


14-36 

Haud  redit  inanis 
Mobilitate  viger. 

21.102 

Nulli  oncrofa.  Ape  8.1 2 

Kcdibo  plcnior.  Luna  1 . 192 

Reucrtuntur  onnrtx . Api  8.64 

Penitente , Penitenza. 

Ab  igne  rcfultac . Sale  12.222 

Adcmptum  redimo.  Aquila  4.124 

Sparauicrc  4.519 

iCtherc  durefeit.  Corallo  12.70 

Afflante*  inicamus . Carboni  2.97 

Acitatione  purgatur*  Marc  2.326 

Aiiulquc  Se  idem.  Sole  1.106 

Animantur  molliti.  Vccelli4.7 

Annofo  denudatur  amiflu  • Serpe  746 
Aptat  dum  fecat . Sega  17.140 

Aipentatc  tutus*  Riccio  5.564 

Alpcrfum  ftammefeit . Ferro  I3.33 

A urto  pondero  lurgatn . Cainclo  5.94 
Beltà  perdo  foucntc,  e la  racquirto  • Pauo- 
nc  4.435 

Cantus  tranfuerta  tenaces.  Nauc  20.1 16 

Cclatur,  dum  cccletur . Statua  16.154 

Cederti  lumine  languct . Ncuc  2.174 

Conficerc  cft  animus . Cicogna  4.194 

Conftruxi  dcftruxi.  Baco  8.91 

Contego,  nc  detegant.  Leone  5.438 

Contrario  perficitur . Circolo  21.40 

Conuerla  lucidior . Luna  1.237 

Corticc  depofito  molli*  cchinus  crit.  Ric- 
cio 5.556 

Cumcadiccxurgit-  Pallone  18.36 

Cum  pallore  viror . Berillo  12  21 


Secchia  15.149 
Horiuolo  da  roto 


Detegit  vcncna . Corallo  1 2.75 

De  tcnebris . Aurora  1.44 

Dctcrfa  micabir . Spada  22. 145 

Dolor  non  color.  Colomba  4.240 

Donis  dclirta  piamur.  Altare  14.1 

Dulccfccnt-  Lupino  10.114 

Dulcia  portine.  Inncrto  9499 

Dum  rcfpicis  detegor  • Loto  1 o.  1 1 1 

Dum  fpiro  fpero . Serpe  7.66 

Eadem  non  eadem.  Fenice  4.317 

Emergit  iinmcrfa . Anitra  a. 47 

Emergit  interdid . Cocodrillo  0.49 
E quant'c  piti  agitata , più  fi  rtrugge . Fiac- 
cola 2.65 

Erumpcns  otia  penfat . Fiume  2.394 

Erurtus&  ctertus.  Obdifco  16.111 

Et  feci  ,&  fregi . Baco  8 91 

Et  pallet  > & Iucet . Diacodo  1 2. ic6 

Et  putamina  portane . Nauc  20.133 

Et  viret  ,&  pallet . Berillo  12.21 

Eucrtit  Se  arquat . Erpice  24.25 

Exardcfcct  igms . Fumo  2. 1 1 3 

Exglaciecryrtalluseuafi.  Crirtallo 
12.94 

Ex  lapfu  vdocior . Cauallo  5.208 

Expiat  dum  macerai . Difciplina  25.39 

Ex  rudeo  candor . Celfomino  1 1 .49 

Exudac  inutili*  humor . Ellcra  9.121 

Exuitat , Se  plorai . Pauone  4.45 1 

Fingit  , aboìctqj  momento . Specchio 
IW74 

Gcmitibus  gaudec . Colomba  4.241 

Gcmit  fpiritu . Colonna  16.42 

Huinorcm  ex  arido . Boccia  17.68 

Idem  cantus , Se  gemitus . Tortore,» 
4.548 

Idem»  & alter.  Baco  8.86.  Inncrto 
. 9-479  . . 

Il  tuo  vigor  riprende . Ccruo  5.235 

Immutauit  naturalem  vfum . Riccio  5.555 
In  Iacrymis  fcracior  • Vite  9.341 

Intima  coronant  lacrymx . Corona»» 
imperiale  11.32 
Iterato  introcunt  • Delfino  6.86 

Iic/nm  parturiam.  Merla  4.4 15 

Iuuac  aer  8e  imber . Nauc  20.61 

Laide  la  vecchia , c noua  fpoglia  prendo . 
Serpe  745 

Maturar  vulncre  frurtus . Fico  9.1 38 

Mdiora  fcqucntur . Spugna  6.199 

Mibi  candor  ab  alto . Ncuc  2.177 

Mutabor  inalium.  Cane  5.120 

Mutatusabillo.  Toro  5.601 

Mutatus  exit . Baco  8.87 

Ncc  vitx  quxric  alimenta  priori* . Baco 
894 

Noccntia  fugar.  Agnocarto9.i2 

Non  ccflat  à gemitu . Tortore 4.549 

Non  memorabor  ampliu* . Lince  5.490 

Non  mouebor amplius . Cocodrillo  4.48 
Lupo  ccruicro  5.490 

Non  reuirefeet . Ciprerto  9.98 

Non  futn  qui  fucram . Inncrto  9 479 

Nouuscxorior.  Serpe  7.48 

Noxia  vomii.  Scolopendra  6.187 

Palli  Jior  potior . Berillo  1 2.22 

Pallore  pulchriu* . Oro  13.50 

Partum  prxpirat . Ccruo *.2*  1 

Per  amore, e pietà  corrcgo  i falli . Dilciph- 
na  15.29 

Perdo  beltà  foucnte,e  la  racquirto.  Pauone 
4*435 

Pcrcmpris  fontcro  anhdat . Ceruo  5.273 

Per  omnia  inutatur . Fiume  2.370 

Per  pena , c per  ricordo . Lupo  5.477 

Ucgaco  fi  feioglie . Arco  22.17 

Pondus  ab  vndis . Spugna  6.198 

Pofiusnouuscxuuijs.  Serpe  7.48 


Poft  amica  funus . Cigno  4.119 

Porthac  minime  flcrtor . Corallo  12.71 

Potcmius  crumpìt . Fiume  2.3  93 

Prxuidi  ligna  procelle . Mcrgo  4.4 1 0 

Prcmat,ncpcrimat.  Piedcj.105 

Pulchrior  attrita  refurgo.  Zafferano 
10.170 

Putanuna  egerit . Polpo  6. 14 6 

Quafi  lac  lugenc . Pcfci  6.5 

Quo  tardius , hoc  magi*  angor . Ric- 
cio 5.560 

Recedane  vcccra . Inncrto  9.500 

Redit  ,Sc  itcrum . Luna  1.214 

Rcdiutuamcxtinrtis.  Fenice  4.303 

Redola , Se  l'anat . Giglio  1 i.60 

Rcnouatur  abiura  • Aquila  4.7$ 

Reprimi! , Se  impelli! . Sprone  2 5 .89 

Rd'arciam . Ragno  8.191 

Rigore  nitefeir . Crirtallo  12.93 

Salnsaliturvndis.  Palma  9.211 

Sauciata  fcl  icius . Terra  2450 

Se  concutic  ipfum . CalIo4.355 

Semel  in  anno . Tabelle  14.57 

Scncdutc  nigrcrtit  ♦ Grd  4.385 

Sibimec  dilbliccu  Caualla  5.205 

Sordida  pelli! . Marc  2.326 

Sotto  amara  corteccia  ho  dolce  il  frutto . 
Noce  9.*99 

Spero  auanzar  con  la  vigilia  il  fonno.Orfo 

5.5H 

Studetque , rubetquc  veneno , Elettro 
13.16 

Succosoblita  priore* . Inncrto  9482 

S'uniit  à lapfu  vircs.  Anteo  3.12 

Tabidacurat.  Acanto  19.2 

Tarda  fed feruentior . Legno  2.85 

Tcncbras  Se  ipl'a  tollit . Lumi. 212 
Tergendo  nitidi us.  Oro  13.4 1 

Traido  in  Iluuia  buclto  •*  Vapore 

2*120 

Tranllulit  in  melius . Inncrto  9.482 

Tute  volar  exoncrata . Morficc  4.4 16 

Vagansformaturimago.  Specchio 
IS-J74 

Veturtatc  rchda . Aquila  4.78 

Vino  ego  iam  non  ego . Baco  8.86 

Fenice  4.31/ 

Vndis  virclco.  Amaranto  11.21 

Voccm  fequuntur . Gallina  4.3  34 

Vt  meliora  fcrara . Innc  Ito  9.481 

Vt  purior  fimi . Cigno  4.208 

Penitenza  fìnta . 

At  virus  non  cxuitur . Serpe  7.04 

P enfierò.  ^ 

E folo  à danno  mio  perpetuò  il  giro . If- 
fionc  3^4 

Et  abada  redit . • Morta  8.184 

In  damo  lo  richiamo . Sparauicro 
4*53»  . .. 

Ncc  mora,  ncc  quics  vlla . Ciclo  1.6 
Ncc  requies  vlla.  Marc  3.330 

Sempre  girando  crucia . Mulino  16.99 
Perfezione , vedi  Profitto . 

Ad  fublimia  retrorfum.  Granchio 
1.346 

Com'é  uifuor  si  bell  guernita  è dentro . 
Torre  16.182 

Dirtona  fi  dirtrepet  vna.  Cererà  23.7 

Doncc  ad  vnguem . Statua  1 61 5 2 

Milicno  lumine  diucs . Mura  14.52 

Paucis  licer.  Ber  faglio  22.64 

Pcrficitur  igne . Calcina  1 6. 1 

Perfezione  naturale , 

Nullus  ab  arte  decor.  iride  2.219 

Perfetttone  mancata . 

Nos quoque  fior uimus.  Spinc.9.300 
Perfidia  giudaica . 

Exccecat  candor.  Vcclli  4.8 

h 2 Per- 


3/  'f 


APPLICATION!  VARIE 


perpetuo,  vedi  Conti  muri. 
Alante  nere. 

Ardet  stermini . Asbcfto  12.1 9 

Il  foco  ha  feco  eterno.  Pietra  focaia 
11.21  <5 

Interni»  expers  • Vhuo  9.374 

Nufquain  finis.  Serpe  7.60 

Nunquam  languefcimus  • Amaranto 

11.18 

Scmpcr  fertilis . Pino  9.245 

Sineooccafufclix.  Orfaceleflc  1.331 
Viuit  ad  extremum . Corda  17.41 

Perfecutione , Perfecutore . 

Aciem  acunt  aculei . Offo  5*5°7 
Acuunt  vulnera  vifum.  Orfa  5.507 
Agitai  um  magis . Incenficro  1 4.38 
Arduos  ad  folcro . Serpe  7.70 

Attriti!  uiclior  • Zafferano  10.1 69 

Auerfus  eruinpit . Scaro  6.1 54 

Calcata  redundat . Torchio  17*1 80 

Cucumaria  validius . Frombola  22.78 
Clariorpnecunte  procella.  Iride  a.232 
Compresone  acquine.  . Labro  i9.*6 
Conculcacum  vbcrius.  Zafferano  io,  170 

Coocuffa  vberior  • Mirra  9.185 

Contrari))  gradior  • Horiuolo  da  rote 

21.106 

Contufumacrius»  Pepe  9.155 

Dcccrptaque  florenc . Rote  11.182 

DeprcflTa  refurgit  : Acanto  10.1 

JDilpari  iaflura . Drappo  lifciato  15.198 
Dum  irruit . Balena  6. 27 

Dum  ver bcror  cleuor . Pallone  1 8.5 1 
Dum  verfatur  crigitur . Orfa  celeflc  1.358 
Emergit  tandem . Stella  1.302 

Et  aduerfo  dante.  Naue  20.51 

Firmior  i&u . Mazza  24.41 

Grauitatcattollirur.  Secchia  *5.14? 

Humiliora  minuf . Fulmine  2.195 

Impeditine  8c  expediunt . Paftore  25.71 
Merli»  cmergam . Meno  4. 409 

Nec  aura,  ncc  vnde . Rondine  pclcc  6. 178 
Niardeat.  # Incenfo  14.42 

Obnoxia  infirmiti*.  Sarde  <5.182 

Omncs  in  album.  Saettc22.u1 

Pere  uffa  micabo . Pietra  focaia  1 2.201 

Pcrcuflum  fcincilbc.  • Ferro  13.15 
Poli  nubili  clarior*  Sole  z. 204 

Premitur,  non  opprimiti».  Sole  1.178 
&181 

Probatur  impeto.  Scoglio  2.531 

Pugnimi!  profunt . Fiaccola  2.63 

Pufchrior  attrita  rcfurgo.Zaffcrano  10.170 
Quo  magico  magi*.  Fonte  2.412 
Recifa  foecundior . Vite  9.32 1 

Subfidentes  allcuanc . Corno  4.257 
Turbini,  fcdcxtollunr.  Venti  2.267 
Vexauit&cxtulitidcm.  Arca  20  io 
Vndique  inguftiac . Lambicco  1 7 65 
Vulncreditor . Vite  9.323 

ferjeueranzjt , vedi  Continuare , 
Mantener  fi , Perpetuo. 

Ad  flatus,  ad  flu&us.  Ape  8.39 

Affidile.  Aquila  4-i(5I 

Atodorcmdiu.  Vafo  15.208 

Auucllimur,  non  decidimus.  Palma  9.225 
Cadu  non  flcxus . Elefame  5.339 

Orcuit  femper  idem  • Banderuola  25.3 
Color  em  necauate  commutar . Crii  4.384 
Compì  c tur  curfu . Luna  1 .23  5 

Con  mio  danno  al  fiorir  m’affretto  ogn*- 
anno.  Mandolo9-i8o 

Conlcquitur  quodeunque  petit . Saetta 
22.104 

Conffantcr  ab  alto.  Horiuolo  da  fole 
21.8 

Confu  lumaca  (arò,  prima  che  fpcnta.  Can- 
dela 15.43 


Crebro  lin&u . Orfo  5.503 

Curlum  luud  fiftit  in  vmbra  • Luna  ce- 
di ffaca  1.281 

Di(cindicur,nondifToluitur.  Vite  9.339 
Diuturnitate  fragtanuor . Giglio  1 1 .58 
Diuturniutc  libcrcatcm  refpuit . Vccllo 

Donec  abditapandat.  Cane  5.151 

Donccabfoluam.  Piramide  I6.125 

Doncc  ad  metani . Cauallo  5.187 

Doncc  ad  v nguem  • Statua  I6.1  s* 

Donec  espia  m . Cane  5. 1 25 

Doncc  conffciam.  Cicogna  4.191 

Doncc  conficiat  • Bruco  8.98 

Doncc  dccidat.  Caf  toro  5.182 

Donec  dcfeccnt , non  conucrtctur . Saetta 
22.101 

Donecextrema.  Trafila  16.167 

Doncc  impurum.  CuuelJo  24.17 

Doncc  pcrimat.  Aquila  4.150 

Doncc  purum . Oro  13.44 

Donec  redeac . Cinocefalo  5.289 

Dummodocurfutn.  Luna  1.215 

Durabo.  Naue20.no 

Dura  licer*  Pietra  12.187 

Durai  ,&  lucet.  Diamante  12.121 

Durcfcem  fruii  ificant . Vite  9.330 
Efficicndo  defeci . Edificio  16.1 5 

E pur  camini . Luna  eccliffata  1.280 
E sò  ben  ch’io  vò  dietro  d quel  che  m'ar- 
de. Farfalla  8.141 

Etiainfi  me  occiderit . Girafolen.no 

Et  mihi  ffabiliscrror . Orfa  cclcfle  1.359 
Etfimilliesfubmergatur*  Bomba  22.69 
Extinguitur , non  frigefdt . Fuoco  2.25 

Fcruidus  ad  inecam . Cauallo  5.187 
Finche  s’apra . Mano  3.94 

Hafta  a la  muerte.  Candela  1 5.32 

Hic  nafeor,  & moriar.  Pirauffa  8.189 
H ine  non  recedaci . Sole  1.155 

13u  non  vno.  Pietra  focaia  12.214 

lmmarcefcibilis . Capei uc nere  io-io 
Immobilis  ad  immobile  fumea . Calanuta 
12.36 

Immobilis  mance . Luce  1 29 

Indeclinabili  greflu.  Sole  1.155 

IndcfcfTus  agendo.  Gelo  I.20.  Globo 
21 61 

In  motu  immobilis.  Orfa  1.360 

Inmotuunmocum.  Ciclo  1.1 2 

Innitar*  Inncffo94S9 

Infin affiora  efìrema.  Cicala S.r 33 

Inuiusexicus.  Vua  9.360 

Labore  & conftantia  * Compaffo  21.43 
Leggendo.  ^ Libro  19.14 

Longo  iplcndcfcit  in  vfo.  Aratro  24*2 

Malo  mori . Ramarro  8.204 

Manca  di  luce  all’hor  ch'ella  fi  fpegn^a . 
Lucerna  15.96 

Mori  citius,  quam  defcrerc  • Cinghiale 


Motu  iempcr  squali . 


Rota  24.46 
Motus  crii  rcquis.  Sole  1.143 

Nec  aduerfa  retorquent . Calamita-; 

12.54 

Ncc  diucllor  flu&ibus . Spugna  6.196 

Ncc  extinguitur . Cantora  1 2.57 

Ncc  firmitudinc  tcrtiius.  Vro  5.634 

Nec  folium  defluii.  Palma  9207 

Ncc  gclu  ncc  asftu . Amaranto  1 1 24 

Ncc  iciunio,  nec  vita.  Camclos.Ss 

Nec  in  arido  defit.  Palma  9.222 

Nec  recifa  rcccdit  • Ellera  9.107 

Nec  reali»  langucr . Amaranto  11.23 

Ncc  rarogradior,necdeuio.  Sole  1.156 
Ncc  làporem  immutane.  Mare  2*329 

Ncc  vctuffate  faulcit.  Ape  843 

Ncdcficiat.  Lucerna  1598 


Nc  giamai  per  bonaccia.nc  per  venta  La 
cerna  15.101 

Nequc  mors  fc  para  bit*  Ellcrap.iog 
Neutra  vnquam  altertus . Tortore 
4*152 

Nimanca,nimadanza*  Stelle  1.290 
Notìes,  atque  dics*  Horiuolo  da  rote 

21.109 

Non  diudlar  fiuftibus  • Spugna  6.196 
Non  crraiò,s‘io  Barò  Tempre  errando. Ho. 

nuoto  da  rote  21.124 
Non  cxcinguct . Carbonaia  2.109 

Non  mmuccur . Luna  1 .234 

Non  nifi  frolla . Caraffa  15.63 

Non  perde  inai  per  variare  il  guardo.Luna 
1.202 

Nonquatitur.  Quercia  9.264 

Nonrcffigcfcec.  Fuoco  a 35 

Non  vi,  fed  faepé  cadendo.  Pietra  12  a 86 
Non  vmbra  deflelht.  Luna  ccclifiatt 

I. 280 

Non  vno  dccidii  i&u . Albero  9.39S 

Non  vno  illu.  Ferro  13.3I 

Nunquam  à latcre.  Alcione  4.33 

Nunquam  alio.  Soler.  155 

Nunquam  decider.  Gnì  4.375 

N unquam  deorlum . Fiamma  2.48 

Nunquam  dcficiet.  .Fuoco  2.1$ 

Nunquam  deferirne»  Gru  4.383 

N unquam  diilona . Cererà  23.3 

Nunquam  diudlar % Ellera  9.105 

Nunquam  languclcimus.  Amaranto 

II. 18 

N unquam  mutata  fronde.  Palma  9.206 

Nunquam  non  parici».  Lepre  5*471 

Nunquam  ociatur.  Ragno  8.193 

Nunquam  ficcabitur  xftu . Mare  2.315 

Nunquam  recrorfum.  Fiume  1.349 

Nunquam  fpol-ata . Cedro  9-89 

Nutquam  finis.  Anello  1 5. 3.  Ser- 
pe 7.60 

Oculo  irrctorto.  Aquila  4.134 

Omnis  expers  motus . Orfa  1 . J61. 

Stella  1.361 

PercufTu  crebro . Pietra  12.186 

Procul , Se  diu . Giglio  11,63 

Froxtma  femper . Stella  Venere  1.314 
Pullando  tandem . Pict.h104.475  ; 

Quamccepi  non  deferam . Caftoro  5.181 
Quisnonlcparabit?  Girafole  ll.iog 

Qupquo  vcrtas . Dado  18.I 

R.pcrculia  fcintillat . Pietra  12.206 
Semita  femper  cadem.  Formica  8.168 
Scraper  ad  idem.  Gir  a fole  ll.l  13 

Se mpcr  fertilis  * Pino  9.245 

Scmpcr  honos,  nomenque  tuum.  Ciptclìo 
9-94 

Scmpcr  ia<fhcus , femper  ere&us . Da- 
do 18.1 

Scmpcr  idem.  Dadoi8.i,  Scoglio 
2.518 

Scmpcr  idemfubeodcm , Sole  1.155 

Scmpcr  mcxtinllus . Fuoco  2.13 

Scmpcr  orbe  pieno . Luna  1.232 

Scmpcr  luauis.  Rofa  1 1.144 

Seruabit  odorem  . Giglio  1 1.6» 

Solum  corona  perfpicucnvGranato  9.166 
Sut  à quacunquc.  Palla  18.22 

Stai  dum  voi uitur . Palla  18*18 

Tarda  lcd  fcruentior  • Tiziooe  2.85 

Tenui , ncc  dimitum  • Falcone  4.285 

Valtdum  nonexinm  xtas . Cauallo  5.1  il 
Vbiquc  fimtlis . Sole  1 . 100 

Vbi  lcmel  lcmper . Aquila  4.95 

Ve  1 cum  pendere  * GnÌ4-?78 

Vclintegcrannus.  Roti  ri.  189 

Verte,  non  extingoes.  Lucerna  15.101 
Vcnitur  intcrca , Gelo  1 .7 

Vefpcrc, 


DELL*  IMPRESE. 


Vefpcre,  Se  mane . Stella  diana  1.3 16 
Vircs  acqui  rie  eundo . Arcolaio  15*10 
Fiume  3.348 

Virorc  perenni . Ellcra  9.1  «.Smeral- 

do 12.351  . 

Vis  nulla  reiardat . Fiamma  i.49 

Viuitadcxircmum . Corda  17*41 

Vndccunquc  ad  idem . Calamita  1 2.30 
Vntcc,  Se  Icmpcr . Asbcfto  12.19 

Vnius  coloris  • Cigno  4*2°5 

Voce  femper  cadem . Pecora  5.5  24 
Vfqna  ad  finem  forcitcr . Ceruo  5.251 
Vfquepcrficitur.  Oro  13.44 

Ron  perfeuerante . 

Ad  extcrmum  accdfic.  Vino  9.369 
Alius  in  deterius.  Kapaio.151 

Ac  cito  deficit . Luna  1 .246 

Confummata  minuituc . Luna  1.233 
Dum  proficit  deficit . Horiuolo  da 

Sole  31.75 

Dux  fuit  corum . Glottide  4.362 

Intermittcndo  inutilis . Horiuolo  da 

poluete  21*136  . 

Mutancur  in  annos.  Alberi  9*393 

Pofl  Iuccm  putor . Candcb  1 548 

Solcmnicatis  tantum . Albero  maggio 


9*447 

Soucntc  trafpiantau  non  alligna . 


Fianca 


Exibcc  ve  adimac . 
Hxilit.&opprimit. 
Extrcma  parte  venenat , 
Ex  verno  rifu  bcrymz. 
Fcror  vtfrangar. 

Gioir  (pera. 
Cratifhmuscrror . 


Hamo  20.46 
Gatto  5*362 
Scorpione  742 
Lambicco  17*81 
Tcftugginc6-2l6 
Farfalla  8.145 
Laberinto  16.82 


9.414 

Sumitur,  Se  deponitur.  Mafchcra  25.58 
Ter  (otta  dìfutilt . 

Necefui  , nec  voluptati . Dugo  4.282 

Tantum  frugi*  Porco  5.540 

Per  fotte  vii i a (funi*  ad  opere  grandi . 
Scruire  tonanti . Vapore  2.121 

Pertinacia , vedi  Oftinatlone  . 

Mori  pocius  quam  dcfercrc . Cinghblc 
5*»79  « j 

Piacer  mondano . 

Abigi tque,  trahitquc  * Rofa  1 1 .199 

Agrodolce.  Granato9*i69 

Alletta  il  gufto,  Se  incatena  il  piede.  Vino 

AlUcK&dccipit.  Gufiti  4146 

Allicii.  Se  clicic . Hamo  20.40 

Allicit,& incaniti.  Farfalla  8.14° 

Allieti  vtpertmac.  Panieri  5.517 

Amaricata  Julcedo.  Sirena  3 .79 

Amplcndoproftemit . EUcras.loi 

Amplcxaiur  *t  perdat . Scorpione  7.40 

Blandimento  predami . Pantera  5.S2 1 

Breuis  cilvfus.  Adone  fiore  11.17 

Breuts,  & dimnoG  yoluptis . Farfalla 
8.150 

Canru  irretii.  Gjdcllo  41815 

Capto  dum  capior . Hamo  20.47 

Caute  legar.  Rofa  U.I62 

Ctrcumflant  vndique  flurtus.  lfol»  2.514 
Citò  arefett . Fienoio.41 

Complcflcndo  necat . Stinta}. 586 

Copta  me  perdit . Albero  9.J97 

Cosi vtuopiacercondaceimorte.  Far- 
falla 8.140  _ 

Cum  ilio  licci  lufem.  Gatto  5 365 

Cumludtt  lidio  Gatto  5.363 

Cumple  con  dar  dtfgufto  , y amargura-i . 
Sirena  3.73 

Dubium  tentai  iter.  Nauc  20.60 

Dulccdmenecai.  Vipera  7.105 

Dum  ludi!  tlludit.  Ciucua  4.228 

Dum  placco, exitium.  Fungo  10-76 

Elcuit  vialltdat.  Aquila  4.89 

En  la  vtda  ella  la  muene , Vite  9.337 

Et  bbndior,  Se  noceo.  Cane  5.148 

Et  espio,  Se  capior . Hamo  29.43 

Et  cum  aculcis  placet.  Cardtllo  4.183 

Et  r ubcm>A:  pungum.  Rofc  1 1.193 

E x caotu  mtrror  * Pauonc  4.**o 


Hanno  forma  di  fiorijC  fon  tormenti  .Gra- 
nadiglia 11*129 

Haudincrincs.  Rofc  11.154 

Haud  mifccmur . Fiamma  a.6j 

Haudproculafperius.  Rofc  11*154 

Hauti  procultcmpcftas*  Delfino  6.79 

llludit,&dccipic.  Ciuetta  4.226 

In  abdito  cufpit  * Lancia  22.93 

In  caput  faruit . Caftagna  9.77 

In  nouifltmo  fumus . Fiamma  2.59 

Latct  vncus  in  cica . Ha mo  20.44 

Maturiate  inclinatur . Spica  10.53 

Metucnda  procella.  Delfino  6.79 

Mctucndus  acumine  caudx  • Scorpione 

NÉp 

Mìni  pondera  luxus . Formcnto  1 0.57 

Morando.  Hamo  20.46 

Mors  mihi  cft.  Palma  9.221 

Moricm  da  bit  ipfa  volupeas . Sirena  3.70 
MuItiplcx,mox  nulla.  Peonia  11*139 

Ncc  famem  minuet . Roffignuolo  5.5 14 
Nec  vcftigia  rcinancnr.  Ceruo  5.252 

Nc  gli  orli  il  mele  » il  ficl  ferba  nel  fondo . 
Calice  14. 14. 


Noftc  vna . 

Non  fcnipcr  clarum 
Obferatis  auribus . 
Occidit  amantem  • 
Perdit  quos  deperir. 
Poli  cantica  tun us. 
Prjtbgiunt  imbrem 
Pungu , & arder . 


Fungo  10.74 
Ciclo  1.19 
VUffc  3.85 
Vipera  7 105 
Vipera  7.135 
Cigno  4.219 
Ape  8.31 
Fiacob  2.70 


Piaghe  di  Cbrijlo . 

Ou'entrato  per  me  io  non  farei . Ago 

17.7* 

Per  vulnus  attrahic . Ago  17.6 

Vulncrc  trahor.  Ago  17 .5 

PìccìoUzjls  c filmabili. 

Addito  mimmo  maximum  fict.O  *9.20 
Apta  velaci  ncccm.  Spina  9.299 

Decide»  exiguo.  Zappa  24.82 

Fonte  cadit  modico.  Fiume  2.389 
Hinc  attolerc  molcs . Legno  9467 
In  minimo  grande.  Pifcllo  10.132 

In  paruoccrnumur  magna . Mappamondo 
21.142 

Maior  in  minima  virtus.  Ape  8 54 
Maxima  de  minimis . Fiume  2.367 
Mimma  maximam  facit . Mortaio 

17.115 

Mollior  trangic . Pietra  12.1 88 

Ne  compitar  orbem.  pa Ha  1 g.at 

Parua  fed  non  fegnis . Ape  8.1 } 

r , . n Scachiere  18.67 

S ubeft,  fed  obeft.  Delfino  6.88 

S.  Pietro  Apojìolo . 

Alta  petit  impaftus . Falcone  8.284 
At  imago  per  inucrfum.  Acqua  2.296 
Et  illaqucata  foporcin . Capra  5.1 64 
Et  imaginc  pollet . Capra  5. 165 

Ex  calore  gclu.  Grandine  2.188 

Haurit  ex  alto.  Secchia  15.14* 

Hoftì, non  hofpici claudo.  Chiane  17.24 
Indurabitur  * Corallo  1 2.71 


Qui  me  alit , me  extinguit . Candela  2.82 
Scntcs  firmjtcr  hairent . Kob  11.163 
Se  porta  fcco  il  mcl , b punge  ancora.  Ape 

Son  le  lufinghc  fuc  fempre  mortali . Sirena 
3.71 

Occhiali  21.150.  La- 


Fiore  11. 1 
Albero  9.398 
Tarantola  7.92 
Mare  2.341 
Mare  2.34I 
Vhffc  3.86 
Fiori  11. io 
Vifchio  25.101 


Spcciesdecipic* 
birinto  16.78 
Statini  languct. 

Stcmit  vberus . 

Sub  luce  lues . 

Sub  pace  pciicuia  ebudit 
Sub  tranquillo  tempeftas. 

Surdnatc  fccutus. 

Vcncnaca  rccondunt . 

Vobntes  delinei. 

Ptaceuotez.z.a . 

Amitcit  eundo.  Arcolaio  15.11 

Ac  intus  non  rcnotubicur 
Circumflcxusad  vluin . 

Dulccdine  rad*. 

Et  molli  cauatur . 

Firma  licer  infirma . 

Ficttor , non  frangor  * 
Haudproculafpcritis. 

Haud  procul  tempeftas . 

In  quafeunque  formas . 

13.26 

Incer  omnes  initis 
Ite  docci . 

Lene,  fed  vtile. 

Lcmmmc  acutius . 

Mens  ignara  noccndi. 

Mollior  frangtt  • 

Omnia  traham . 

Piegandomi  lego . 

Quo  mcliius,  co  fuauius . 

Sidcfcrar  eft'crat . 

Vndique  incrmis* 


Neuc  2.172 
Loco  10.108 
Vice  9.341 
Aquila  4.78 
Elefante  5.3:8 
Sole  1.70 
Cigno  4.208 


Agnello  5.3 
Cerchio  17.16 
Lira  23.23 
Pietra  12.185 
Canna  9.64 
Canna  9.69 

Rofa  11. 154 

Delfino  6.79 
Lama  di  ferro 

Pecora  5.528 
Orfeo  in  nauc  20.108 
Nilo  2*405 
Spada  22*149 
Pecora  5.527 
Pietra  12.188 
Pantera  5.516 
Salcio  9.283 
Ka  fili  co  io.  6 
Acqua  2 278 
Pecora  5.516 


Ne  Tonde  ondeggia , e fri  le  pietre  c pie- 
tra. Corallo  12.78 

Pofthac  minime  fle&or.  Corallo  12.71 
Seruatttr  carcere*  Vccllo  4.3 

S.  Pietro  piangente . 
AIbcfcitvtroque.  Tela  15.192 

Alccrutro  commoueor  infpcflo . Leone 
5.420 

Cocleiti  lumine  languct . 

Emergo  lucente  fole . 

In  lachrynus  fcracior . 

Renouarur  abluca . 

Sicgratior. 

Soluit  dum  vidit . 

Vt  purior  finn . 

Giratole  11.107 

S.  Pietro  carcerato . 

Et  illaqucata  foporem . Capra  4. 164 

SS. Pietro , e Paolo . 

Cum  luce  faiutem . Caftori  1.335 

Dirtgit  vtraque  curfum.  Torre  16.179 

Etconformitatcconfpicui.  Pietre  12.194 
Hic  regie  il  le  tuecur . Spada  con  libro 
22.H7 

Pio  V. 

Colcrem  ncc  «tate  commutar  • Gnl 
4.384 

Poema  eroico . 

Non  nifi  grandia  canto.Troinba  22*159 
Poefia , Poeta . 

Aminaeftra,  c diletta*  Scena  25.79 

Anguftijs  fomtum . Tromba  22.157 
Diurna  (ibi  canit , Se  orbi . Cigno 

4.203 

Docce , Se  dclclht . Horiuolo  da  Sole 
21.86 

Flatu  fauoni  concinet  i Cigno  4.222 

Gcmo>&  voluptati.  Mirto 9. 189 

Lacci  vncus  in  cica . Hamo  20*44 

Natura* & arte.  Fonte  2.4 16.  Papa- 


gallo  4.428 
Non  vagus  vagor . 
Pecora  mulcct . 
Pulchcr  Se  canorus . 
Spiritus  aliundc . 
Splendide  mendax  * 


CompafTo  21.44 

Lira  23.19 
Cardello  4.188 
Tromba  22.156 
Inde  2.220 
1 1 Sponw 


APPLICATION!  VARIE 


Sponte  fluens  melius . Balfamo  9.58 

Vtilc  dulci.  _ Scena  25.79 

Pier*  goffi. 

Infcia  phccbi . Alloro  9.27 

Poeta  lafciuo . 

Carniuorusj  non  canorus . Corno  4.271 
Poterne . 

Clandic  , & apcrit . Chiane  17.22 

Conantu  frangere  frangit.  Scoglio  2. 

r . 

Et  ruguu  tcrrcfacu . Leone  5.416 

Flacu  tauoni  concinct . Cigno  4.222 

Fradus  robuAior.  Sole  2.149 

Fugar  afpcdu.  Leone  5.441 

Hic  feemus.  Toro  5.609 

Idus  icpcllit . Incugginc  17.60 

Iminotus  frangit . Scoglio  a.c2  3.524 

Imperterrita  tcrret . Bombarda  22.48 

Lxdit»  non  Jzditur.  Salamandra  8.213 

Me  vengo,  y no  me  canfo . Elefante 
5.334 

M»hi  terra,  Iacufque.  Rana  6.159 

Mole  fua  fiat.  Colonna  16*53 

Negata  tentar  iter  via . Aquila  4.143 

Nemo  domare  potè  A . Manticora  3.491 

ObAantia  l'oluet.  Sole  1.71 

Ogni  dui  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina  . 
Fulmine  2.203 

Par  animo  robur  • Leone  5 .434 

Ponderibus  librata  fuis.  Terra  2 1.445 
Prope , & procul . Campana  14.15 

Sin  pelear  me  vengo . Elefante  5.234 

Star  àquacunquc . Palla  18.22 

Subì  imitate  fccuntas.  Airone  4.25 

Suis  vinbuspollcns.  Elefante  5.320 

Suo  (e  pontiere  firmai.  Terra  2445 

Superiora  diaria . Olimpo  2.505 

Vbique.  HaAa  22.85 

Vis  altera  leuat . Diamante  12.123 

Poterne  ab  battuta . 

Commota  tandem.  Quercia  9.269 

Poreflà  focolari » C Ecclefiajlica . 
Diuiiaunmpcrium.  Sole  1. ili 

Pouero , Poucrtà . 

AbieciAc  iuuat . Aquila  4*13 1 

AcicmrcAitutt.  Lima  17.89 

A Aere  radura  falutcm.  Nane  29.104 

Altioi  quo  angu Aior . Albero 9.426 
AnguAijs  lonuum . Tromba  22.157 

Ai  Ioli  propior  • Luna  vuota  1.203 
Augeat  vt  vircs.  Pianta  9433 

Gapunt»ne  captar.  Ca  Aoro  5.179 

Corticc  fpoliata  perennis . Pim>9.242 

Cicfccnt  in  melius . Alloro  9.29 

Dccrefccndo  fplendcfcit  • Aratro  24. 1 

Defluendo  fubolior.  Piramide  1 6. 1 1 6 

DeAuens  cleuor . Acqua  2.286 

Dcfcrac  cdcntulus  • Elefante  5.345 

Digeriti  agre.  CaAagna  9.76 

Dimin  ut  us  fplcndkiior . Aratro  24. 1 

Dum  i pollai  armac  • Lima  174)2 

E Augitim  modica».  Barca  20.16 

Ex  lationbusad  angu  Aion.Tra  fila  17.160 
Extern,  fed  acuii.  Lima  1 7.88 

Extra  lpinz  tantum  • CaAagna  9.73 

Exucus  vcnuAior . Serpente 7.52 

Facili  udura.  Vento  2-256 

Fit  purior  haudu . Pozzo  2.439 

Fcigorc  pcrficiiur . Caualo  10.2 1 

FruAra  agitur  vox  irrita  ventis . Cane 
5*i*3 

Haudlzdar.  Elefante  5.345 

Hinc  procul  porco.  Virau Aa  8.  i 8F 

Hiiinil  fed,  ville.  Piombo  13.58 

Humtlcs,&  abfque  nodo . Giunchi  10.79 
Humiliora  minus . Fulmine  2.195 

Monte  2473  , 

Jmminuta  grandclcet . Pianta  9.43 1 


In  anguAior  fubtilior . Trafila  17.262 
In  arido  viret.  Cappan  10.37 

Infcrcunda,  fed  beta.  Pianta  9.408 

Inopia  infcd  uni.  Edificio  1 6. 1 2 

Inpundo.  ^ Palla  18.16 

Lalicia  di  me  la  più  rii  parte  e dietro . Ele- 
fante 5.319 

Lcuabic  le . Albero  9.424 

Luccmdabit.  Legno  2.91 

Mifcrrimt  labori»  vicarius . Afino  547 

Non  mdiget  auro.  Stella  1 .303 

Nudus  licer  ex  le  Aat . Giunco  ic.8o 
Pania,  fed  non  legni» . Ape  8.1 3 

Paupertatc  fcracior.  Vite  9.322 

Perdendo  acqui Ao . Candela  1 5.1 1 1 

Pcrent  ne  peream . Nauc  20. 104 

Poi  tor  dum  lpohor . Legno  1 7. 1 28 

Più  bella,  e pnì  fpcdiUt  Serpe  7.79 

Plagia,  Se  oneri.  Afino  5.33 

Pondero  erigor . Scadicra  21.17 

Premieur  non  oprimitur*  Sole  1.178 

Prctiolo  telerò  in  le  nafeonde . Conciti- 

8,utf*55... 

Proietti»  agilior.  Ccruo  5.264 

Proxnmtaiclccurius.  Barca  20  15 

Kamis  rccilis  aiuti».  Pino  9.243 

Rcccpcura  delpicio . Scolopendra 

6.186 

Recito  corticc  viret . Pino  9.242 

Redo  lubl  urna  grcllu.  Abete  9.3 

Reliduro  fati» . Nido  4.581 

Sccurus  abibo.  CaAoro  5.179 

Sic  apta  thumphis  . Palma  9.2 13 

Sme  macula  • Luna  1 .197 

Sine  pondere  furfum.  Manucodiau  4405 
Spollaia  ditior.  Vice  9.322 

Spellata  illuAnor.  Serpe  7.49 

SuperucAuur.  Serpe  7.50 

Surgit inane.  Vouo  4.562 

Tacita  dcntr'al  guido  ogn’hor  Acura . Tc- 
Augginc  6.208 

Tanto  vberius . Vliuo  9.372 

Tutior,  quolcuior . Gondola  21.31 

Vna  lai us  in  inopia . Lepre  5.423 

Vndiquc  tutum . CaAcllo  16.25 

Vt  abundanttus  habeat . Vite  9.338 

Vt  citius  maturefeat . Vua  9.355 

Vt  mcliorcm  induam  • Serpe  7.50 

Pouero  vtrtuofo . 

Smu  prctiofa  rccondit . Monte  2 475 

Pratica  » vedi  Compagnia . 
Collifione  ignis.  Pietra  focaia  12*212 
Commixuone  clarior.  Campana  14.18 
Flamuieicu  vterque.  Alloro  9.39 

Predatori . 

Nihil  reliqui  • LocuAa  8.176 

Prtdeftinatione . 

E multi»  forfuan  vnu» . InncAo 9.483 
Inccrtum . Rota  da  vafaio  24.59 

Qupeadatindubio*  Albero  9.442 

Quocunque  iene  • Gallina  4.34 1 

Tutte  ad  vn  fine,  ed  vna  fola  al  fcgno.Rcr» 
faglio  22.66. 

Vnusaccipit.  Cauallo  5.223 

Voccm  fequuntur . Gallina  4.334 

Vfusàfigulo.  Vaio  25.213 

Predicatori . 

Ab  eodem  varia . Fornello  16.73 

Ab  igne  lonnus . Razzo  1 8.57 

Acce  pio  fpiritu.  Nube  di  creta  25.64 

Ad  dandam  fcicntiam  laluus*  Pulpito 

*4»S3 

AAÌaiuin  refonat»  Organo  23.34 

A la  notte  comparte  i rai  del  Sole . Luna 
1.2:0.  Se  271 

Aibicans,  Se  lonorum.  Argento  13.3 

Ah  js  infertilendo  confumor.  Ponici 

16. 134 


Ali  js  lucens  vtor . Candela  15.31 

Alijsprxftat.  Cane  5*101 

A lingua  tubar . Lucerna  pcfce6.u« 
Alteri  partam.  Cane  5.101 

Alternai  prouidcc  opportune.  Riccio 
5*558 

AmmacAra,  e diletta.  Scena  25  79 
Ardcac  vt  tcriai . Artiglieria  2x41 

AfpirantibusauAris.  Naucac.68 

A udiunt,  & redunt . RoAignuoh  4.5  n 
Calore  fcetabit.  Vouo  4.564 

Cantu  etere  vi ros.  Gallo 4.345 

Ciet  in  arma . T romba  22.144 

Clamar  vt  congregct.  Gallina  4,333 
Clamofior  nodeprofunda.  Gallo  4.356 
CcrlcAia  monfirat . Globo  21.00 

CcdcAia  kandcic  docci.  Quadrante 

21.160 

Col  canto  il  giorno,  e di  notte  co'l  foco 
Vccello  nlplendcntc  4.558 
Con  cl  lofio  l'ahuycnu . Ccruo  5.237 
Conficerc  eli  animus . Cicogna  2.194 
Con  l'altrui  vampe  accende.  Carato 
15.63 

ConAruit,&  definiti.  Martello  17.107 
Confumitur,  ai  olet , lnccnfo  144I 
Cum  fomcu  fcricc.  Artiglierà  22.50 
Cutlum  dirigit . Fiamma  2.51 

Dant  lumina  voces-  Cicala  8.1 27 

Dat  igni»  fonitum . Artiglieria  22.60 
Dat  przuum  fupcris.  Conchiglia  644 
Dclcdant,  & ìuuant.  Cedro  9.79 

De  ledati  l'apit,  nutrie.  Arancio  9.48 

Dd'ertis  femina  terrò  • Carco  24.6 

Diletta  contornandoli . lnccnfo  I4.4I 
Diiloluar,vtfoluam.  Nube  2140 
Diucs  in  omnes . Nube  2.134 

Docct , & dclcdat . Honuolo  lolarc 
21&6 

Duin  nihil  harreat . Campana  14.24 
Edoda  luauius . RoAìgnuolo  4.5  ij 
EAluendoconlumitur . Nube  2,141 
E genie*  piace . Tortore  4.548 

Elidi  inde  vocem . Statua  16.149 

E punge,  e piace . Roli  11.171 

Errantem  dirigtt  hzrens . Calamita  1244 
Errarne»  rcuocat . Campana  14.24 
Torre  di  lanterna  16.200 
Et  bonus  cxardorc  odor . Lambicco 
17*81 

Et  cum  aculcis  placet.  Cardcllo  4.183 
Et  rubet,  Se  rcionat . Rame  1361 

Et  libi,  Se  ali  js.  Colomba  4.239 

Et  varietale  placet.  Menta  15.104 

Exardcfcct  ignis.  Specchio  1 5.183 

Excitat  ad  opus . Ape  8.5$ 

Excitat,  Se  dirigit . Honuolo  da  rote 
21.117.  Sprone  25.88 
Excutit,  inde  canic.  Gallo  4.346 

Ex  omnibus  congregai . Rete  20137 

Exoxs  ipfa  fecandi.  Cote  1 2.82 

Extuiguar  vt  luccui.  Candela  15.37 

Extrahit  ab  uno  • Oncinoi7.ii6 

Exerahu  latitantcs . Ccruo  5.238 

Flore»  mci  frudus.  Fico  9. 124 

Format  igmcum . Ferro  13.35 

Gcmiubusgaudet.  Colomba  4.24! 

Granitati Se  leuttat . Nauc  20.14! 

Hinc  fr ud us,  Se  odor.  pma  9.246 

His  qui  in  tenebrò . Lucerna  1 5.102 

laccntcs  cxcuat.  Galioa.349 

Idem  canni»,  firgemitus.  Tortore  4.548 
Incendiamene.  Pietra  focaia  12.21 3 
In  tempore  luo . Honuolo  da  rote  21.1 18 
louiù  nocemi . Cicogna  4.193 

In  tenebri»  clanus . Carbonchio  12.64 
lntu»  quo  foris . Lanterna  1 5.87 

In  tutuui  aliteli.  Lanterna  15.92 

In  ve- 


DELL’  IMPRESE. 


In  ventre  venenum-  Agni  i J.J 

Inuminone  fttix.  Nilo  2*409 

luglio  cirenans.  Foncé  2.412 

Liflc  firidiucs.  Incuci  10.85 

Lapis  liectpuriurem  indiar.  Piedi  di 

paragone  12.218 

Luccmcxilco.  Candela  15*25 

Mage  lonoca  non  hzcens.  Campana  14.21 
Manacalfìduo.  Fiume  2.451 

Micum  congtlia  liquocem.  Lambicco  17. 
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Milccc  vulncca  fàuis.  Ape  8.5* 

Modo  Ipicicus  adllc.  Nube  di  cecca  25.6* 
Mouecinquamcunque.  Tromba  22.155 
Mundac,&  vric.  Acqua  1 300 

Necfcmcl,necfiinul.  Grano  10.65 

Non  ad  choreas.  Organo  13.29 

Non  ad  tripudia.  Tromba  22165 

Non  alccdcd  apre*  Saecca22.1t3 

Non  liuote  liuor.  Riccio  5.562 

Non  asili  vacua  fonar . Tomba  22  i<56 
Non  (ikiifcd  domino . Sparauicrc  4.515 
Non  vagus  vagor.  Comparto  2i*?4 
Nur.quam  procul  i fole.  Mercurio  1.3*6 
Oblique, «e  vbique.  Sole  r.159 

Obliquus.non  deuius . Fiume  1 369 

Oblimela difcucic ardere . Lucerna  1 5 95 
Oculis  flc  menci . Horiuolo  Colare  21.87 
Odor,&  fruflus.  Pino  9.246 

Ore  legane  fobolem.  Ape  8.5! 

Phoqnoruszdis.  Fineftra  16.58 

Piena  refundic.  Foncé  1.432 

Przdacur  errarne!.  Rcec  10.139 

Prcuolum  ì vili.  Lambicco  17.66 

Procul  adueiti  gracior.  Naue  10  6 6 
ProKiba.ae  indicar.  Canc5.U9 

Prouocat  ore  dietn.  Callo 4*357 

puicbcr.dt  canoro*»  CardclJo  4.188 
Quali*  ineft  cario.  Specchio  1 5. 165 

Quafi  facula  arder.  Stella  pefee  6.2oa 
Quaut  ante  cantum.  Gallo  4.?4® 

Recipic  & refundie . Fonte  2.433 

Rcplccus  cleuabor . Pillonc  18.34 

Ricè, licer  varie . Trapano  17-17' 

Rore,&  colore.  Vouo  4.561 

Saluct, & fui.  . Alicorno  5.19 

Sae  vcl  vna  labori.  Perla  ia.170 

Saxum  licet  auri  index.  Pietra  di  paragone 

Ii.ai8 

Se  exliauric  egenu.  Nube  1.140 

Se  quaflu, canru  cxcitat  alios.  Gallo  4*346 
SiU  canu»&  orbi*  Cigno  4**oj 

Singulis  acque.  R°?d,l?c  4*49° 

Sole  fub  ardenti-  vjctla  8. 1 2 9 

Sonic us  ab  igne.  Artiglieria  21.40 

Sopito;  fufcttac.  Horiuolo  da  rote  ai. 

i*7  „ . 

Spiracaccepto.  Mantice  1 7*95 

Sta  volteggiante»  c incuora,  lnlcgna  22.97 
Tantum  ad  fiera.  Pulpito  14-54 

Tenebrofa  lumina  luftrac.  Topacio  1 2 
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Tcritur  dum  detent . Lima  17*92 

Trahamficaleam.  Ambra  128 

Trahit  arduus  ima . Calamita  1 1.5 1 
Traido  in  lluuia  buclto.  Vapore  2.1*0 
Tranfgrcfla  iuuat.  Stella  diana  1.3 19 
Varietale  placet-  Mcnfa  i5.io2.Ghirlan- 

^25.37  _ . 

Venicnt  cum  exultationc.  Cani  3.1 57 
Ventati, non fabulis.  Pulpito  *4*54 
Vir«Mnimum<luc minierai.  Trombali. 

l J4 

Voce  excutic  vnibras.  Leone  5-378 
Voce  mugit  aliena . Toro  di  Pernio  5.616 
Vtct  adultus.  Carbone  2.99 

Vtilc  dolci.  Ape  8. 61.  Siringa  23.45 
Ve  in  orbe  pluamus.  Nube  2,141 


Predicatore  fruì  tanfo , e chi  s’ oc  commoda 
À tutti. 

Ad  przlia  ciet.  Rame  1 3.62 

Canta  etere  viros.  Callo4*345 

Cum  folgore  fonus.  Artiglieria  12.51 

Guocac  v mbras*  Diacodo  1 1. 108 

Extrahit  ab  imo,  Oncmo  17.1 16 

lacences  cxcuar.  Gallo  4.349 

Inuodatione  fcrax.  Nilo  2409 

Nel  bore  il  frutto.  Cedro  9.86 

Non  altCgfed  apre.  Saetta  11.11 3 

Non  vultus.non  color  vnus.  Luna  i.aié 
Oblique, & vbique  • Sole  1. 159 

Opportune  fcccundar.  Neue  2.178 

Rei  poma  extorquet  ab  orco.  Diacodo  1 2. 

RitèTicec  varie.  Trapano  1 7.1 71 

Scmiias  non  ignorar.  Cane  5 1 36 

Somnolcntos  increpac . Gallo  4.349 

Stridctq-,rubetq;vcncno . Elettro  13.16 
Sulcitatignes.  Pietra  11.102 

Tcritur  dum  deteric»  Lima  17.92 

Vircc&  tulgurat.  Smeraldo  11.252 

Predicatore  ignorante. 

Alieno  loquitur  ore.  Papagai  lo  4.413 
Dat  line  mente  roccs.  Papagalio  4.1 13 
Predicatore  t titiofo . 

Algct,tevrit*  Cnftallo  12.101 

Alteri  lumen . Candcliero  14.27 

Altrui  pofeia  l'intorbido.  Ongc  5.500 

Animai  cxanimis.  Tromba  22.160 

Congregai, fed  cui  ? Formica  8.162 

ConltruK,te  de  Bruir.  Martello  17.107 
De  tenebri*  lucem . Fiaccola  2.73 
Dux  fuit  corum.  Glottide  4*372 

Exors  irla  lecandi . Cote  1 2.82 

Facci  dum  lucci*  Face  2.71 

Incrudir  non  captus.  Delfino  6.90 

I pie  congregarne.  Gru  4 392 

Mihi  detenus.  Staccio  15.78 

Nilprxcer  fronde*.  Olmo  9.202 

Non  abluit  humens.  Argento  viuo  13*6 
Parit.ncc  concipic  xftum.  Caraffa  15.65 

Pene  dum  parie.  Vipera  7.108 

Semina  nulla  damnus,  Tartuffi  10.166 
Se  pr  et  io  lo  ho  il  canto , ho  l’cfca  indegna. 

Partcro  foluario  4.431 
Vcl  l#fta  vincio*  Corda  17.42 

Vrit  c gelida.  Caraffa  1 j.66 

Prelato, v edi  Superiore  ^Coturno. 

aEquipondi  js  temperano.  Horiuolo  da 
rote  ai.129 

Alijs  lucens  vror.  Candela  15.31 

Alcior  quo  fplcndidior.  Candela  1 541 

A putredine  fcruat,  Sale  ia.225 

Cenfurz  patcc.  Luna  cccirtata  1*284 
Cohibet.  freno  25.8 

Conuc uc re  canes.  Pecora  5*336 

Corrigli  A dirigit . Baftonc 1 4- J 

Dat>&  anfìcac  vmbraro.  Taflo  9.308 

D<.nlat,te  cxfìccar.  Sale  12.228 

Dirigic.  Timone  20.144 

Dum  vigilcs  dormitine.  Pecora  5.336 

Dux  obcrranti . Elefante  5.3*6 

Elcuor  vt  clcucm.  Fonte  2420 

Elcuor  vtfulgeara.  Vapore  2.1 22 

Lliquor  vt  profitti»  Sale  ia.227 

Errante*  dctinct.  Bartonpalloralc  14.8 
Et  imhi  ltabiliscrror.  Oifaccleftc  1*359 
Et  ptofundifliina  quzque.  Aquila  4*6g 
Et  libi  alijs.  Colomba  4.239 

Excuat  te  dirigit . Sprone  25.88 

Ext  rema  copular.  Serpente  7.61 

Fragrai, & grauitat»  Melone  10.1 24 

lacences  cxcuat.  Gallo  4.349 

1 unita  dilettine*  Stagno  13.66 

Laboraui  lultinens.  Albero  9*468 

Marcitati  fic  ponderi . Colonna  16.44 


Me  (tante  nil  nmendum  • Grò  4.380 
Mifcentur  violx  rofis . Amecirto  1213 

Mona,  & munir.  Torce  19.180 

Moni  tìcat  Se  vinificai.  Zappa  24  80 
Nec crefitor, ncc dcprcrtìor.  Scalai). 134 
Non  dormir  q ut  cu  Rodi  r Gallina  4 326 
Non  viro  virulenta  dii  perdo . Ramai  10 
8.103 

Non  vi  fed  vinute.  Sole  1.148.  Ambri 
>2*7 

Oculis  vitam.  Teff  aggine  6.2 1 1 

Omnibus  idem.  Specchio  1 5 . 1 54 

Per  oppofita  ad  idem.  Sega  1 7. 1 34 

Procul  ab  ilio.  Mano  3.97 

Pungiate  aitrahic.  Baffone  147 

Punga  Se  recreac.  Rota  1 1 .18 1 

Purgai  Se  vric.  Fuoco  2.21 

Quatte  ance  cantum.  Gallo  4.346 

Reprimi!, & impella.  Sprone  2 5.89 

Rclpicic  zque.  Sole  1.94 

Rubigini*  expers»  Oro  1 3*40 

Sentante  arect.  Cane  5.1  j6 

Singulis  zque.  Rondine  4 4>o 

Somnolentos  increpar . Gallo  4349 
Soncem  vlcifcitur infons*  Ramarro  8.203 
Spcfiacur  cum  dcrtcic.  Sole  1. 179 

Splendidior  quo  altior . Candela  1540 
Suftinct,  Se  abftinet.  Camcloj.86 

Tcrrx  foeubus.  Stella  1.295 

Traido  in  lluuia  buclto.  Vapore  1.1 20 
Vigilaci  compir.  Verga  9.477 

Vmcieinusrt  vincicmur.  Cerchio  17*17 
Virtute  przuia . Tempio  16.166 

Virtus  non  viro.  Ramarro  8.203 

Vna  omnibus.  GnÌ4.372 

Vede  dulci.  Ape  8.6r*  Siringa  2345 
Prelati  mancante  di  rejìdem.a,  vedi 
aib(enx.a  d' Iodio. 

Hincabcft  Apollo.  Carr024.it 

Premio . 

Alicattes.  Ghirlanda  25.42 

Debctur  vertici.  Cappello  15.59 

Et  cum  aculeis placet . Cardcllo  4.183 
Edam  currcniibus  apra.  Sproni  25.86 
Ob ciues  fcruacos*  Ghirlanda  25.38 
Perche  più  pronto  à la  fatica  10  corni.  Bue 
5*7* 

P min  reddir»  Zaffiro  1 2.73 

Pondero  fit  le  uior.  Secchia  15*153 

Prctium  virtucis.  Croce  14.32 

Propmquiori.  Bersaglio  22.62 

Scruanct  ciuem.  Quercia  9.27 6 

Vi  Aon  debita.  Corona  25.2 1 

Vis  altera  leuat.  Diamante  1 2.1 23 
Premio ,e  pena. 

Ferrose  auro.  Globo  21,55 

Principato  Principe . 

A Dco.  Scettro  23  80 

Ad  ogn’ombra  d’inciampo  U corio  arre. 

(ta*  Horiuolo  da  tote  21. 13Q 

Alteri  tradicur.  Fuccob  2.7 

A unt'opra  non  vai  chi  non  si  l'anc . Fc® 
tonte  3.28 

Cenlurx  pater.  Luna  cedi  (Tata  1.284 
Curfutn  diriga.  Puntina  2.51 

Deficit,  vt  profit.  Candela  15.31 

Di  mal  mi  palco.  Vcntofa  25.99 

Eleuor  ve  clcucm.  Fonte  2420 

Elcuor  vt  fulgeam.  Vapore  2.122 

Et  maiciiatc  przrtans . Aquila  4.109 

Et  refpondere  parai  us.  Vi  tei  marmo  6, 
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Et  vchit^c  vchitur.  Carro  24.7 

Fallai  bonum . Corona  23.22 

Ferrose  auro.  Globo  11.53 

Incorrupta  fide.  Canej.154 

IndcfclfusA  vndique.  Sole  1.93 

In  lacus  omne  patcns.  Toirc  16.187 

In 


m 


APPLICATION!  VARIE 


In  tuiti  fplendo.  Sole  i . j 3 

Manens  attollit  alia.  Roca  24.5 1 

Neccominus  vro.  Fuoco  2.1  a 

Nec  prope,ncc  procol . Fuoco  *.17 

Noncorufcatincencbns.  Pauonc  4.449 
Non  domili  quicuttoait.Cane  f.iox.Gal- 
lina  4.326 

Non  maictt  atc  fccurus.  Leone  5.4 36 
Non  Tempere  larum.  Ciclo  1.19 

Omnibus  idem.  Specchio  1 5.  r 54 

Omnibus  fufficit.  Sole  1.90.&  144 

Opcrolior  vnde  fplendidior.  Luna  1 . 189 
O fubir,  ò baxar.  S1ctta22.no 

Pacet  omnibus.  Pi-izza  16.104 

Per  non  dormire . Corona  2 5.20 

Praebct  etmumdem  (ingulis.  Sole  1.79 
Protcgcn.pcrò  dcftruycn  . Ale  4.574 
prouocat  esemplo*  Aquila  4.149  , 

Rchusadcft.  Sole  1. 130 

Regie, & corrigit.  Freno  2 5.9 

Regnando  feruo.  Scemo  25  82 

Riprende  quanto  verfa  * Fonte  2.315 

Sccurusdonnio.  Leone  5.414 

Stabihlqimancnsdatcunfia  moucri.  I cr- 
ra  2.446 

Stat  vctticc  roour-  Alicorno  5.24 

Snpctusannmcr.  Ape  8.34 

Summa&ìma.  Aquila  4.1 12 

Tuctur,&  arcct.  Torre  16.201 

Viciflìm  craditut . Fiaccola  2.76 

Vigilati  cornpit.  Battone  9.477 

Vis  ab  origine  pcndet.  Acqua  lambiccata 

*•3 11  c 

Vite  onmes.  Pecchia  15-145 

Vt  luccat  omnibus.  Candela  1 5.39 

Ve  profim.  Apc8.4s 

Prette  ipe  effemtofo  . 
Alijsinfcruicndoconfumor.  Ponte  16. 

Per  foleuar  altrui  ftruggo  nic  ftefla . Can- 
dela 1531 

Pro  lcgc,&  prò  grege.  Pchcano  4.453 

Principe  èttaro  . 

Abinuitiscxtorquci.  Torchio  17.15» 
Caricarla  ò fpczzarla*  Balettra  12.59 

Spi  tir  us  dionee  extrahat  omnes.  Lambicco 
17.78 

Principe  Odio,  e benigno. 
Voce,forinaq;allicit.  Ca  niello  4.185 

Principe  bene fico, vedi  Principe liberala,». 

Àfoitidulcc.  Leone  5.418 

Commendai  gratia  duplex.  Inde  2.221 
Conttamerab  alto.  Honuolo  da  SoIc_y 
21.89. 

Di ues  in  omnes.  Nube  2.134 

Dum  fpctfat  diut.  Ciclo  1.9 

Elcuor  vt  elcucm*  Fonte  2420 

Et  1 ucci, & fouct.  Sole  1.127 

Hauttuefarior.  Fonte  2.410 

lam  illuttrabit  omnia.  Sole  1 .73 

Indeftffusy&  vndiquc . Sole  1.95 

lnundationc  ferax . ^ Nilo  2.409 

Nonpolccnubusoftcn.  Sole  1.45 

Non  linei  ornine  tcgit.  Scudo  22.137 

Cccidit  horror.  Sole  1 .9 1 

Occulto  omnia  Temine.  Sole  1.126 
Omnibus  Se  (ingulis . Sole  1 .58 

Omnibus  fufticit.  Sole  1 .144 

Protegit^e  nuuit.  Pomo  9.257 

Qu*  tnbuum  tribuir.  Monte  2 47 1 
Sin  pctdida  de  lu  luz*  Candela  1 5 .42 
Sua,alicmq;pignora  nutrir . Lupo  5.48 1 
Tucbuur  omnes*  Altare  14.4 

Vmbra  rcpcnditur  humor.  Fiume  *368 
Vna  omnes.  Rota  da  pozzo  15.145 
Prenope  benigno . 

AIit,& proregu  . Gallina 4.335 

Confumct  fiamma  volatcm.Saeua  22.117 


Elcuor, vt  eleuem.  Fonte  2420 

Et  refpondere  para  ras.  Vite!  marino  6. 

„ HI 

Facilisquzrcntibus.  Sole  1.92 

Feirea  virga  ctt.vmbratilis  i&us.  Horiuo- 
lofolare  21.76 
Hurnilior  quo  onuftior . 
lam  illuttrabit  omnia, 
lmparìbus  vitro. 

In  fulmen  cogi  potuiflcc, 

In  Jatus  omnepatens. 

Inundationc  tcrax. 

Lego  piegandomi. 

Lente, ne  lardar. 

Luce  apporto, e bonaccia 
Maiettatc  tantum. 

Manens  attollit  alia. 

NccfalJiteuntes. 

Nccirafciquidcm.  npre.34 

NiJ  quod  lardai  habct.Lancia  d'Achille ^ 

22.82 

Non  difdice  all'altezza  il  capo  chino.  Gi- 
glio 11.78 

Non  exoruus  exorior. 

Non  vi, fed  grana . 

Non  vltraiufiu.n. 

Nunquaincrigitur. 

Omnibus  idem. 

Omnibus  folatia  fundit 
Omnibus  vnus . 

Palcit^Sr  obiettar. 

Patec  omnibus.  r 

Pnrbet  tantumdem  (ingulis . Soie  1 79 

Procul  oinnis  ira.  Colomba  1.34! 

Protegit,&  nutrit.  ~ 

Quia  innocens  imperar. 
Redolenc,(.inantque. 

Regni  clcnicnua  cuttos . 

Rcfpicit  seque . 

Sempcr  lua ues. 

Sine  nube  placet. 

Species  cxhilarat. 

Stipatus  amanter. 

Traxic  odora  voluptas. 

Vifccra  felle  careni.  uemno  o.y« 

Vmbra  rcpcnditur  humor.  Fiume  2.368 
Principe  dì  ferito. 

Suggc,ma  non  di  ttr  ugge.  AV8.48 

Prcncipe forte, e liberile. 

Si  tt ringc  al  ferrod  fi  dilata  li  l'oro. Ma- 
no 2. 103 

Principe  forte , e prudente . 

Cerulee  Se  pecore  fapu . Anitra  4.49 
Et  docci, & probat . Aquila  4. 138 

Fortitudincm  prudentia.  Leone  5.3R2 

Illarfa  luperfunr*  Armi  22.1 50 

Inconculla  mance.  Nauc  20  ioq 

Nec  conduntur,ncc  rctunduntur.Armi  22 


Albero  9.412 
Sole  1.73 
Leone  5.431 
Cometa  2.146 
Torre  16.187 
Nilo  2.409 
Salcio  9.283 
Elefante  5.3 12 
Iride  2.216 
Ape  8.4 
Rota  24.51 
Gaiattìa  1.373 
Ape  8.3 


Sole  1 45 
Pantera  5.522 
Camclo  5.96 
Giglio  1 1.98 
Giglio  il. 99 
Sole  1.152 
Sole  1.94 
Cedro  9.80 
Piazza  16.104 


Pomo  9.257 
Ape8u 
Rofe  11.158 
Elefante  5.3 13 
Sole  1.94 
Rofe  1 ir  44 
Ciclo  1.27 
Iride  2.226 
Ape  8 34 
Api  8.73 
Delfino  6.93 


Non  nuicftatc  fccurus  • Leone  5.436 

Non  foium  armis.  Artiglieria  fcc.22.5a 
Sublimis  Icntior.  Saturno  1.312 

Summa,  & ima . Aquila  4.11  a 

Tardittimc  velox.  Saturno  1.31 1 

Vt  feiat  regnare.  Leone  &C.5.382 

Principe  prudente . 

Ben  conolccr  prima  d amante . Aquila 
4.56 

Et  probat, & fouct.  Aquila  4.54 

Probatos  fouct.  Aquila  4.54 

Sic  erede.  Aquila  4.55 

Prenctpe  gin  fio . 

>£quc  iinpartuur.  Honuolo  darotC_* 
21.97 

AIca,duraqjconccrit . Fulmine  2.202 

Educunr  peflimum.  Ventofe  25.97 

Exudat  inutiiis  humor.  Eilcri  9.121 

Feria  tantum  infetti».  Cane  5.109 


Vento  2.»  jì 
Elefante  5.310 
Aquila  4.127 
Oriontc  1.349 
Franino  9.1  ^ 
Cielo  1.19 
Artiglieria  22.5» 
Martello  17.106 
Atchipendoloai.i 
Bilancia  21. 11 
Bilancia  21. ri 
Bilancia  21.11 


Forficc  17.32 
Rofa  11.139 
Mare  2.322 
Sole  1.68 
Torre  16.193 
Alicorno  5.16 
Ellcra  9.121 
Secchie  15.151 
Fuoco  2.10 
Vento  2.ij» 


Fugar,  fcfouer. 

Jnfettus  infettis* 

In  relucbntes. 

Infontes  irai. 

Noccnribus  noxia. 

Nonfempcrclarum. 

Non  foluin  arm:s . 

Obliquantescucllit. 

Omnia  zquat. 

Omnibus  acque* 

Omnibus  idem. 

Reddccuiquc  funai . muuiìM| 

Sordidapelht.  Mare 2. 326.  Crruclloi*. 
18 

Tardiflìme  velox.  Saturno  1.3 ir 

Vcl  eminus  vrit.  Specchio  15.189 

Vcncna  retorquet*  Specchioi5.iJ9 

Virulento  virus.  Frafiìno^^ 

Principe  giufìo,  e benigno. 
Abigiiqitrahuquc.  Kolax  1.199 
Agrodolce.  Granato9.i64 

Cima, non  raglia.  “ " 

Cuin  Icnitacc  alpcritas . 

Dei)cit,&  extollit . 

Dilcuut.fc  fouct . 

Et  tcgo,&  cero. 

Expclht.fcallicit. 

Exudat  inutili*  humor . 

Ex  vtrifquc  (ccuritas  * 

Fouct,fc  dettruir. 

Fugar,  & fouct.  r v..iw 

Gemino  fpcttabilis  vfus . Scudo  22.1 34 
Hac  numcbhac  hocco.  Paftinaca  6.138 
Humiiiar,fcfublcuat.  Sole  1.108 

Inopportunitate  vtrumque*  Vliuo 9.370 
L'oncia  a pochine  il  terrore  i molti . Ful- 
mine 2.207 

Mifcct  vulnera  fauis.  Ape  8.56 

Mcihfiuam  allicit,vcncnatam  fugar.  Gi- 
glio 11.72 

Meeret  antequam  iaciac . Cielo  1 .23 

Mortificai  & viuificat.  Zappa  24.8» 
Ncque  flcttitur  auro . Palma  9.2 IO 
Non  idem  in  omnes*  Sole  1.50 

Non  folum  armi» . Artiglieria  22.52 
Nutnlco,fc  cttinguo.  Salamandra  8.206 
Paucis  minatur, omnibus  fulgct . Cometa 
2.249 

Pede  vt roque,fcd  varie . Cigno  4.214 
Pcritnti,&  cuetur.  Scudo  22.127 

Scruat,&profiigat.  Cicogna  4.191 
Torquetur  dum  Ipicula  torquec. Riccio  3. 
570 

Trahityfc  retrahit.  Calamita  12.37 

Vili  falusalccri  pcrnicics-  Rofa  u.143 
Ttrrulque  auxilio.  Fiori  11.5 

Vulnus,  opcmqigcrit*  Hafta  22.80.  Scor- 
pione 7.37 

Zcpluros  enunci, & curos.  Cielo  1.26 
Principe, e he  fi  tonfali  ano  , 

Regunt  fed  rcguncur.  Stelle  1.308 

Prenope  indipendente. 

A fe  pcndet . Ramo  9-461 

Non  mutata  luce.  Sole  I-59 

Nulliusegeo.  Nauulo  6.131 

Per  Io  luo  proprio  fondo  iminobil  refta . 
Scoglio  2.522 

Per  le  tulgct.  Sole  1.5» 

1 onderò  hxa  luo.  Quercia  9.275 

Pondcribus  librata  fuis.  Terra  2.445 

Se  tucilfimus  vno . Riccio  5.561 

Suo  fe  pondere  firmar.  Terra  2.445 

Principe  letterato. 

E qual  la  prende , e qual  J'c  pretto  arrc- 
Capra  J.J59 

Muusamicus.  Pcgalo  1.364 

Nunquam  proculi  fole,  StclJaMcrcurio 
1*326 


Pretta 


D E L L*  I M P R E S E. 


Prencipe  liberale. 

Alijs  przfiat  opcs . Naue  10.84 

Dum  fipcttatditar.  Ciclo  1 .9 

Haufiu  clarior.  Fonte  2 410 

Hoc  habeo  quodcunqjdcdi . Aquila  4*103 
Inundationc  terax.  Nilo  2.409 

Quod  iniln.hoc  ali  js.  Aquila  4*133 
P renette  maejlofo. 

Allicit,  & terrei . Fiamma  243 

Et  maialiate  pixltans.  Aquila  4.I09 

Prencipe  pio. 

Ad  fiderà  vultus.  Callionimo  0.31 
Alpicit  vnatn.  Calamita  12.25 

Hic  cutior»  Cicogna  4 190 

Intima  coronane  lacrymx.  Corona  impe- 
riale 11.32 

Nec  fine  luminediucs.  Perla  12.176 

Non  alio  fiderc . Naue  20.94 

Vnum  afpicu  afirum.  Naue  20*95 
Prencipe  finte. 

Senza  lafciarc  il  cid  tocco  la  terra.  Sole 
Preftnxjt . 

Animi  interna  rcciudit . Capo  3.89 
Confpicua  qua  confpicit . Lunai.no 

In  faccia  al  mio  bel  lol  m’d  rifo  il  pianto . 

Iride  2.240 

Minuuntur  accefiu.  Luna  I *264 

Non  cernu»tur,&  adfunt.  Stelle  1.14 

Proxinutate  dccrefcit . Luna  1.264 
Sotto  deforme  afpctto  anima  vile . Rotpo 

7*34 

Prefetti*  di  Maggiori. 

Acceflu  tranquilla*.  Ca  dori  1.335 
Addir  aniinum.  Cauallo  5.209 

Certa  quies.  Alcione  4.29 

Corrigcnda>aut  probanda.  Specchio  1 5. 
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Curfum  dirigit*  Fiamma  2.51 

Didìpabit.  Sole  1.69 

Dum  refpicis  detegor.  Loto  10.1 1 1 

Emergo  lucente  fiale.  Lotto  10.108 

Et  cortex  ad  vfum.  Zucca  10.177 

Et  docct  & probat.  Aquila  4.138 

Ex  afpcttu  tranquillitas.  Alcione  4.3 1 

Ex  afpcttu  vita.  Calandra  4.175 

Ex  incuitu  quies.  Sparamelo  4.514 
Flagcllat  vmbra.  Fradìno  9. 143 

F ugat  afpcttu . Leone  5 .44 1 

Fugor  ex  intuitu.  Leone  3.38 1 

Hoc  oriente  fugor . Lupo  J.479 

Jgncus  hinc  vigor.  Sole  in  Leone  1.166 
Infrznabic  Apollo.  Cauallo  5.230 
In  melius  referet  • Pianta  9.436 

Oculisvicam.  Struzzo  4.536 

Per  vada  monftrac iter.  Torre  16.175 

Rebus  addi.  Sole  1.130 

Redcunt  claudra  procelle.  Iride  2.217 
Si  afpicis  alpicior . Horiuolo  da  fole  21. 

69 

Si  refpicis  afpido.  Girafole  1 1.ic9 

Soluit  dum  vidit-  Sole  1.70 

Stane  procul  ab  vmbra  . 1: rallino  9.142 

Sub  fole  labor.  Ape  8.28 

Vencnofarepcllit-  Fradìno  9.145 

Vrgetaniatxprzicntla.  Pernice  4469 
Prefenzje  nec  cuoi  e. 

Luminisexpcrs.  Candela  15.27 
Minuuntur  acccdu.  Luna  1 .264 

Nibil  ante  te.  Candela  1 5.27 

Proxumtate  dccrefcit.  Luna  1 .264 

PrtfcnzA  d'iddio*  vedi  Ab\enzA  d'iddio. 

Accedente  fiorefccnt.  Alberi  1.162 
Addìi  anunum . Cauallo  3.209 

Adempì  u m redimo . Sparauicrc4.5«9 

Admixta  l'cruat  ab  igne.  Stagno  1 3 .67 
Aducrfo  l'ole.  Inde  2.227 

Alitafpcttus.  Aquila  4.1 39 


Arduus  ad  folem.  Serpe  7.70 

Augcns  decoro  1 uniine.  Colomba  4.257 
Bucnaguia.  Stclb polare  x.361 

Certa  quies.  Alcionc4.29 

Cohibct.  Freno  a j4J 

Confpicua  qua  confpicit.  Luna  1 .2 1 o 

Così  lènz’ombra.  Piramide  16.107 

Datvires.  Sole  1. 122 

Deilbabor.  Orata  6. 135 

Difcutu,&  foucr.  Sole  1 .68 

Dilfipabir.  Sole  1.69 

Donec  longinqua.  Palina  9.205 

Dulcis  ent.  Vua9  33i 

Dum  fpcttat  ditar.  Ciclo  1 .9 

Dum  video  non  timeo.  Torre  16.185 

Ex  afocttu  tranquillila*.  Alcione  4.31 

Ex  afpettu  vita.  Calandra  4. 173 

Format  obeutu . Struzzo  4.5  36 

Haud  circumftant  noxia.  Anthia  6.ai 

Hinccandor.  * Tela  il  fole  15.191 
Hinc  dulccfcct . Vua  al  fole  9.351 

Hinc  procul  vinbr*.  Sole  1.1 38 

I gneus  hinc  vigor.  Sole  in  leone  1 . 166 
lituo fguardo ti  l’huom lieto , c felice./. 

Fortuna  3.33 

In  faccia  al  imo  bel  fol  m’c  tifo  il  pianto  - 

Iride  2.340 

In  melius  rctert . Albero  al  fole  9*436 
Innoxius  ercttus.  Toro  5.610 

Langucfco  fole  latente.  Fiori  1 1 . 34 

Lumen  eunti.  Luna  1.253 

Mutat  in  aurum.  Sole  1.83 

Nilfinctc.  Horiuolo  folate  21.66 

Niueum  dat  vifa  decorati*  Luna  1.252 

Nosmhil.  Horiuolodi  fole  21.90 

Oculisvitam.  S1ruz7.04.536 

Propinquità»  fcracitatem.  Mirto  9.188 
Rebus  adefl.  Sole  1.130 

Redcunt  in  claunraptoccU*'.  Iride  2.217 
Rcnouata  ìuucntus.  Aquila  4.78 

Sic  viuam.  Aquila  4.61 

Sole  fub  ardenti.  Cicala  8. 1 29 

Soluit  dum  vidit»  Sole  1.60 

Spccicscxhilarac.  Inde  2.226 

Sub  fole  labor.  Ape  8.28 

Te  oriente  fugit.  Lupi  5-479 

Te  radiante  micat.  Iride  2.239 

Torpcncia  fngora  foiuct . Sole  l.i  lo 

Tua  opeferuet  opus»  Ape  8*28 

Tucturdumimuctur.  Struzzo  4.537 

Vires  vtnnquc  rcfoluit.  Diamante  12.123 
Virtus  hinc  maior.  Afpalato  104 

Vrgct  amaca  przfcntia.  Pernice  4.469 

Vtrmque  vires  cneruo.  Diamante  12.123 
Prtfltx.zA . 

Ante  fcrit  quam  fiamma  n»cct.Pictra_j 
focaia  12.211. 

Aut  citopiut  nunquam.  Leopardo  5.46  a 
Confili)}  mimica ccleritas.  Alicorno  5.28 
Con  vn  guardo  loforina,e  io  dipmge.solc 

1.141 

Haud  quaquam  mora.  Saetta  22.1 14 

Matura.  Granchio  6.108 

Nec  dum  intonuit . Artiglieria  22.58 
Notte  vna.  Fungo  10  74 

Non  fufiinet  moras.  Pernice  4*467 
Parct  vfquc  in  occidcnccm»  Fulmine  z. 
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Parua, fed  non  fegnis.  Ape  8.1 3 

Sitangar.  Archibugio  22.1 

Tonitru  vclocior  ittus.  Fulmine  2.199 
Velocitate  prxftat.  Luna  1.195 

Prigione. 

Anguft  i js  cflfcr  atur.  Leone  5 .446 
Ecarcenbusalas.  Baco  8.92 

Il  mal  mi  preme , e mi  fpauenta  il  peggio. 

VCCII04.5 

lo  captiuitate  fccurus.  Ccruo  5.270 


Refurgit  clarior.  Baco  8.89 

Scruatur  carcere.  Vcelio^z 

Seruuutc  cbrlor»  Papag3lio  44  i 

Vincior  vt  crigac.  Trottola  1876 

Vt  pur  us  hinc  cuolcm . Baco  8.74 

Principio. 

A cader  vi  chi  troppo  in  alto  faic.  Icaro 

, 3.50 

A luce  primordia  ducir.  Stella  pefee  6. 
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Cibo  potiori  prius.  Aquila  4.86 

Di  midi  uni  fitti.  Piramide  16.124 

Euan»  hilgct  apicibus . Luna  1 .243 

Ex  fumo  lucci».  Lucerna  1 5.93 

Fonte  cadit  modico.  Fiume  2.389 

Hinc  attollcrc  molcs . Legno  9.467 

Hinc  cxordior.  Gallo  4.352 

Incendia  furgent . Pietra  focaia  1 2 21 3 
Luccm  dabir.  Tizzone  2.91 

Lux  proxima.  Tizzone  2,91 

Mane  iucundus . Crifohco  1 a.89 

Maxima  de  mimmis.  Cocodnllo  6.45 

Mcus  ignis  ab  ortu  . Lucciola  8.180 

Tempore  virga  fuit . Albero  9.446 

P rinato  di  Prenctpc . 

Decolor  inde  color.  Kofa  11.187 

Hauritcxalto.  Secchia  15.142 

Idem  & alter.  Sigillo  19.40 

Ioui,&  fulmini  • Monte  2.472 

Lumina  perdit.  Luna  1.257 

Mcns  agitar  molcm»  Ciclo  14 

Mole  ruit  fua.  Teatro  16.161 

. Moftra  ne  lampi  altrui  la  fua  chiarezza»/. 

Specchio  13177 

Poli  luminare  nuius.  Luna  1.213 

Proxiina  prime.  B 19.2 

Superni  lumims  duttu . Horiuolo  2 1 .82 

Sufiuiit,&  fufiuht.  Candela  1 5.49 

Tutioraipcttus.  Aquib  4.113 

Procraflinare . 

Procraflinando  fortior.  Riccio  5.539 
Quo  cardius  hoc  magis  angor . Riccio  5. 

W 

Procuratore. 

Non  vltra  iufluin.  Catnelo  3 96 

Vngitur  nc  firideat.  Rota  24.50 

Prodigo. 

Colletta  difpcrdir.  Polucrino  19.33 

Congregata  difpcrtu.  Nube  2.139 

Doncc  difpcrdac . Loxla  4.399 

Efguazza,cfì  fguazzarc.  Anitra  4.50 

Quant'accoglic  diffonde  » Vaio  1 5.218 
Quod  mihi, hoc  ahjs.  Aquila  4.133 

Tantum  frogi.  Forco  5.540 

Prodigo  Euangtlico . 

Inreditugratior.  Luna  1.2  ir 

Rcdit  & iterurn.  Luna  1.214 

Rctot  tus  ad  fc  ipfum.  Ccrcli  .0  1 7. 1 9 

Soiu*  um  grandior  errat.  Tonno  6.230 

Pro  duri  ione. 

Celeriter  fioreo.  Mandolo  9.179 

Copia  me  perdit.  Albero  9.397 

Decidui*  fubnalcuncur  ali).  Arancio 9.49 
In  genuine  pi  urea.  Granato  9.167 

Mentre  che  (punta  lVn  l'altro  micura.Cc- 
dro  9.87 

Sempcr  fertili*.  Pino  9.245 

Stermt  v ber  ras.  Albero  9.398 

Profetia,  Profeti. 

Abdica  pandit.  Chiauc  17.23 

Aducrfa  mamfefiar.  Banderuola  25.2 
Alieno  loquitur  ore.  Papaga  Ilo  4.423 
Audiuntj&rcddunt  Ro»gnuoJi4.5i2 
CalefciniusiJIo,  Cicala  8.127 

Canit  ebria  rore.  Cicala  8. 1 3 \ 

Corrufcant  acccnfi.  Carboni  1.95 

Corrufcam  & ardent . Carboni  2.94 

Dam  lumina  voccs.  Cicala  8.127 

Difi  in- 


APPLICATION!  VARIE 


Diftingoens  admoncc . Honuolo  eh  rote 
21.96 

Elaplas  perniai  horas . Horiuolo  da  rote 
21.131 

Eminus  intuctur.  Darnna  5.29S 

Et  remotiflìma  propc.  Cannocchiale  ai. 
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Et  vchic>&  vchitur.  Carro  14.7 

Flab't  aguatus . Mant.ee  1196 

format  igmturn.  Ferro  1 3.33 

Hauritcxalto.  Secchie  13.14: 

Innoxta  luminis  hofpcs  • F inetti  a 16.63 
In  vicima  termi».  Cannocchiale  ai  36 
I.ongjnqua  tuccur . Cannocchiale  a 1 . 14 
Lucrm  ex  alto.  Candela  13.23 

Modu'abor  afflante . C1gn04.au 

Nipnusattrahanc.  Mantici  17.104 

Oue  aitato  per  me  non  fora  mai.Auoitoio 
4.166 

Prolpicit  il  longc.  Damma  3.298 

Proxima  vifaprocul.  Cannocchiale  31.33 
RccipitA  rclundit.  pome  2.433 

Recondita  pando.  Ciano  3 35 

SUct  duna  non  arder.  Cicala  8.125 

Spiranubus  internitene.  Smeraldo  12-250 
Spirai  acccpto.  Mantice  17.05 

Spiritus  aliunde.  Tromba  22.156 

Voce  mugli  a icna.  Toro  di  Penilo  5.616 
Ve  incus  uioucor.  Honuolo  da  rote  21.99 
Profeta  vuiof  ». 

• Dai  line  mente  /oces  • Papagallo  4-4*3 
Profena  adem far  a. 

Nec  vnum  cecidio  Granato9>*55 

Prefitto . 

Acquine  eundo.  Nauc  20.63.  Fiume  2. 
348 

Ad  a Inora  • Capriolo  J.I75 

Adirne  altiora.  Torre  16.204 

Ad  lubhmia  curfu . Capriolo  3 177 

Adiubltniu  ictrorlum.  Granchio  6.346 
Ao  tubhiuia  icmpcr.  Fiamma  2.42 

Aiiquandoplcna.  Luna  1.188 

Aiumcn  lino.  Origc  3.301 

Aut  cutlu>>aut  calus.  Rota  24,56 

1 ampia u»  wutlu.  Luna  1.235 

Crcicct  aahuc  • S9IC  1.46 

Crclcct  duui  uuet.  Otlo  5*5 1 3 

Crete  te  eundo.  ^ Fiume  2.34® 

Crclcit  non  occultò  baie  26.6 

Cuni  tempore  ciclac . Cocodrilio6q3 
Da  plenum  cernere  lumen.  Luna  l .220 
DcHuuuailluit.  Fiume  a.3t6 

Di  maggior  luce  vaga.  Luna  l.iyo 
Diuiurnjiaiefragrannor.  Giglio  1 1.38 
Donec  dcfccctk  non  conucrtctur . Saetta 
22.107 

Donec  impurum.  Cnuello  24.1  7 

Donec  impurum.Oro  ne!  crogiuolo  13.44 
Donec  tot  um  nnpìcat  orbcm  Luna  1.190 
E dopo  il  paltò  ha  piu  fame  , che  pnA^ . 

Cane  3-1 55 

Ec  non  pana  icquor  . Attore  4.165. Spara- 

uicrc  4.520 

Ex  candido  candidior  • Perla  12.158 

Ex  fumo  lucem . Lucerna  13.93 

Ex  htionbus  ad  anguttiora  . T ratìl a 17. 
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Fruì  nenia  fcqucnttir.  Mandolo  9.181 

lmmotum  in  mocu.  Ciclo  1.12 

Incremento  yclocior.  Fiume  2.  ;hj 
Lun  unc  prohcit.  Luna  1.240 

Magnitudini*  cius  nonett  hms.Locoorii- 
lo  6.44 

Mehora  quxro.  Bue  3 .66 

Nicurrat  labuur.  Rota  24.56 

Niurur  in  lubhme,  Elljra  9.  109 

No&e,dicquc.  Nauc20.ua 

Nonuuin  inauge*  Sole  1.115 


Nomllaudatafcncdus.  Barbo  6.30 

Nulla  rctrorfum.  Scarpa  15.137 

Nu  iquam diete  lufficit.  Fuoco  2.27 

N unquam  non  paii.-ns  . Lepre  3472 
Nunquam  reiroriunu  Fiume  a.349 
O tubi:,? baxar.  Saetta  22.IJ0 

Panata  limili  He  prxgnans  . Lepre  3472 
Parta  tcnciu»non  parta  Icquor.  Spara  mero 
4-5l° 

Plusvlrra.  Colonna  16.38 

Punora  fecernit.  Cnu.llo  24.74 

Quid  in  viridi?  Giglio  ri. <56 

Quo  longius colar ius.  Fiume  a. 374 
Quoufquc  regna. Pedona  di  Scacchiere. 
189? 

Rcdiboplcnior.  Luna  1.193 

Semper  abundantius*  Fiume  2.34Y, 

Semper  ardenti us.  Aquila 4.1 28. Cauallo 

3*ji3 

Semper  furfnm.  Fiamma  2.42 

Scncdturc  la  cundior . J ito  9. 1 >6 

Scnfim  locidtor.  Alba  1.36 

Sete  niclicribus oft'crt»  VUC9.309 

Supcrctt  cui  Ius.  Bombarba  22.57 

Surget  opus.  Edificio  16. 1 3 

Tuigcfcic  in  altum.  Palma  9.227 

Vernar  in  autumno . Calta  1 1.26 

Ver  uttatc  proficrt.  Vino  9.367 

Vircs  aquirit  eundo.  Fama  3.24.Fiu(iic  2. 
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V Iccrius-  Porco  5.3 |i 

Vlqucadfincmfortiter.  Ccruo  5.251 

Vtpunorfiatn.  Cigno  4.208 

Prom  effe  attefe. 

Solem  luce  haud  promutit  inani.  Diana 
1.3*3 

Premortone,  vedi  Elei  none. 

Elcdshctbis.  Ape  8.19 

Luce  probauu . Aquila  4.58 

Me  crede.  Aquila  4.55 

Proni  ez.ejt . 

Quo  rcmotior  vaticinar.  Frombola  22. 

7 9 , , , 

Pr  ofrio  valore, vedi  Attender  à te. 

Adhuc  pcrcnms.  Elicrilo  1 1.38 

Adhuc  vircfco.  Vite?}1? 

Ahundenihii.  Bacco  883 

A le  rcn  e:.  Ramo  946 1 

Coi  rigo  li  noncecidir.  Dado  18.3 

Diicret  s lua  virtus.  Globo  21.51 

Ex  ini  ino  fu  futgir.  • Vitc9*33> 
Ex  etr*  non  indigna.  Lucerna  61 24 
Fer  jx  abfquc  culto.  Lupino  10J  *3 
F’rugitcrope  lua.  ]nnrfto9  5Ci 

In  lu  svmb  srrcuum.  Elefante  $.3:I 
Me  ipl tu n Dai uio.  Cauolo  10.22 

Mole  lua  Ita.  ^ Colonna  16  53 

N-itiuohumorc  rubrica m.  V 029342 

Natiuopurpuraihauttu.  Rota  1 1.183 
Ncc  le  quxr:t extra.  Diamante  ia.125 
Nec  te  quxliueri»  exira.  Pala  12.179 
C\ond  aura  luce  vaga.  Lucania  8.1  m 
Non  mdigct auro.  Scelta  1.303 

Non  mutuata  luce.  Sole  1.59 

Nudus  licer  ex  le  fiat.  Giunco  lo.So 
Nuli  ius  egro . Nautilo6iji 

Nuiquainhnipita.  Tcftugginc  6.218 
Nucrixipfaful.  Fenice  4.312 

Orno  Tarine  con  l'arme.  Riccio  5.36*5 
Per  io  Tuo  proprio  fondoimmobil  retta. 

Scoglio  2.522. 

Pcrfetulgu.  Soie  1.59 

Pendere  nxa  fuo.  Quercia  9*275 

Pnmtcnbus  librata  fuis . Terra  2.44  3 
Propria  lucomblget.  Etna  2.488 

Proprio  ahtur  lucco . Clùocciola  8.1 1 3 
Prrpnjsnnar.  Galera  20.37 

Se  ii  la  tuccur*  Tempio  16.165 


Sibimct  pulchcrrima  nierccs.  Pinone  4. 
434 

Solus  ìatngrandior  errai . Tonno  6.130 
So  sncqujquam.  Scacchiere  18.60 
SpcsA  cutamcn  m armìs.  Riccio  5.3S4 
u . le  luce*  Carbonchio  12-6* 

Sub  patuojfcd  meo . Teftuggine  6.2 17 
succo  meo.  Chiocciola  8.116 

Suis  viribuspollcns.  Elefante  5.320 

Suo  pontiere  tota.  Rupe  1.52» 

Suo  le  pondero  firmar*  Terra 2445 

Suo  le  robure  firmac.  Quercia  9.275 
Vi  propria  n.utur.  Spina  9.295 

Profferita, vedi  Felicità . 

Elcuat , vt  aliuiat.  Aquila  4.89 

L • xata  cumcicic.  Spugna  6.101 

Lcui  dirumpitur  aura.  Tela  di  ragno  8. 
2co 

Sub  pace  pcricula  claudir.  Mare  2.341 

Sub  tranquillo  tcmpcttas.  Mare  2.341 

Pronetione . 

Acccpto  fumine  fplcndcc  • Fiaccola  a. 
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Accetto  tranquillità*.  Caftori  1.335 

Accipit  in  fua.  Inno  ito  9-49  J 

AdJit  aniinum . Cauallo  5 .209 

Ad.'iat  us»  adttu^  us.  Ape  8.39 

Altcrms  vmbra.  Luna  1.275 

Altcroptxuio.  Triucllo  17.177 

Alpcdtu  tranquiilitas . Caftori  1.335 
Alpicc  vtal’pictar.  Giardino  Xl.a  10 
Alpicicntcs  viuenr.  Serpe  7.88 

Alpirantibusauttns.  Nauc  ao.6R 

Attoihc  in  auras.  Scala  13.»  32 

Aucllinc  pote$.  Polpo  6.149 

Cari  non  de  lettor  amici . Ambia  6.23 

Certa  lalus*  Nauc  20.9* 

Cibos»atquc  falutctn.  Quercia  9.273 
Cola  viadana.  Drago  7.24 

Con  bel  cambio  fi  lor  d'humorc , e d’o:rw 
br;«.  Fiume  2.3158 

Cum  iucc  ùlutem.  Caftori  1.335 

Lurtodicndumiuppono.  Coccicc  4234. 
Dai  ladies  ad  luperos  vias . Scala  15.13» 
Di  ladicc,  e d huinor  priua  languifcC^. 
Ghirlanda  25.55 

E dal  caldo, e dal  gcJo . Padiglione  21.102 
E da  folce  oa  pioggia.  Scoiattolo  3.580 
Etto!  m,&  iiubres.  Ombrella  15.H 7 

ExtulitA'  luttinct.  Fonte  2*4^0 

Fctuidos  cxcludic  uT  us.  Alloro  9.1 9 

1 lai  us  untili  omms.  Tempio  16.163 

F Iou$gaudences,&  vmbra . Ape  8.24 
Fon  u uuo,&  decor.  Rofe  11.160 

Fu.vinS:  onutColonna  16. 52. Garofano 
n.45  . 

Mac  vna  lublimìa . Scala  1 5. 1 27 

Hmc  uitor, Ce  vigor.  Perla  12.172 

I ime  odor ,&  trutlus.  Pigna  9.24 6 

Hoc  duce  tua.  Alicorno 5.1 5 

in  luce  luutUor.  Colomba  4.2  3 5 

In  ornnes  calus.  Arme  22.27 

In  te«4  citate  lecuntas  .Nauc  coi  Caitori 
‘.339 

Inualidus  in  valida.  Lepre  5466 

Iplis  donanubus  aura*.  Caftori  1 .338 

Lumen  turni.  Luna  1.253 

Mancns  auollu  alia.  Rota  24.51 

Ncc  failit  ciiikcs.  Galadia  1 .573 

Ne  Jxdac.  Scudo  22*130 

Nilhilmina  terrene.  Aquila  4.76.  Cigno 


4.107 
Nilo 


móror  icìus.  Riccio  5.548 

Non  alibi  tutius.  Cinghiale  3.285 

Noneuehar,ni  vchar.  Penna  19.26 

Nulla  cft  lue  tutior  vnibra.Qucrci  j 7.17» 

Obu  librai  A recreat.  Platano  9.254 

Omnia  componi!.  Sole  l.irty 

Omnia 


DELL*  IMPRESE. 


Omnia  tuta.  Alcione  4.30 

Opis  indiga.  Vite  «mi 8 

Oue  alzato  per  me  non  fora  nut.Auoltoio 

4.16$ 

Pcnnm>&  tuctur . Scudo  22.119 

Per  te  lp!emioj&  accendo.  Specchio 

i_8jl 

Przfidio>&  decori.  Rofe  il.xfa 

Przfidium,&  dccus.  Arme  22.30  Camello 

X&1L 

Probatos  fouct. 

Proximitate  lècuricas . 

Quo  aluus  tulcimcntum, 

Quod  operit  nutrie. 


Aquila  4 4 
Barca  23.15 
Vitcy.3  ?■; 
Olmo  9.1  oc 
Gallina  4-324 
Gallina  4.330 
Quercia  9j22L 
Colomba ..v;  1 
Gallina  4.324 
Nube  1.143 
Agnocafto9«i3 
Granato  9.1 56 
Nube  2.1 

T egu ,ac  ferie.  Manoppola  : nòb 

Tcgit^ornat.  Arme  12.30 

Tcgic  vnibra  minorcs.  Quercia  9.267 

Tegminc  deficit.  Sole  ccclifiato  1.174  , 

Temperar  zftum.  Ventaglio  13.95 

Temperar  iras.  Sole  in  vergine  1.169 
Tendam  paullura  modo  rollar  in  altum-?. 
Rondine  4.492 


Rcccpto  lecuritas. 
Rccipic,&  tuctur. 
Requics  tutiffìma. 
Secura  ni  hi  ficai. 

Scruat  immunes. 
Splendor  ex  me. 

Scant  procul  ab  vmbra. 
Sub  corticc  tego. 

Te  duce  egrediar. 
c ferie. 


Tettante  tuta. 

Te  ttantc  vircbo. 

T utcla  rcccptus. 
Tutior  ab  botte. 
Tutior  adì  unita. 
Tutilfimaquics. 
Tutius  vtpoHitfigi , 
T utum  reddunt . 
Vbique. 

Vel  teeda  nitefeune. 
Vice  va  Ili  ero. 

Vix  nata  luttineor* 

tantum. 
Vna  falutem. 
Vndique  tutus. 

Vt  crigar. 

Vt  retta  fuftincar 


Naue  12.143 
Ellcra  9.U6 
Cartello  16.2  3 
Scacchiere  i8.6g 
Aquila  4.1  ad 
Aquila  4.85 
Delfino  ($.83 
Cicogna  4.196 
Hafta  2Ì757 
Criftallo  12.103 
Spada  22.148 
Ellera  9.1 13.  Vite  9. 


Platano  9 
Naue 

Riccio  5 551 

Ellcra  c,H7 

EUcrasLui 

Protettane  mancante,? edi  slbUnz*  1 
d'iddio.  j 

Crefccran  l’ombrc  al  declinar  del  Sole; 
Torre  19-186 

Di  radice , c d’humor  priua  languiteci* 
Ghirlanda  2 5.35  ) 

Hi  s cadcns  fulmina  czfis.  A {loro 

Lumincorbatur.  Cinocefalo  5 j 

Non  hà  douc  s'appoggi.  Vi  le  9.311 

Non  lufticit  alter.  Vite  9. 3? 

Per  fin  che  Cinthia  fpunti . Cinocefalo^ 

Qua  Uiucs,nunc  mifera  • Conchiglia  6.6 s 
Prona. 

Et  probat,&  fouct.  Aquila  4 j_£ 

Expcrur.  Ceruo  5.259 

ExpcriarA  fcriam . Formica  ÉHET 

Fi  des  hoc  vno,vìrtufque  probatur.  Pietra 
di  paragone  11.219 
Librai,  & cuoiai. 


Luccprobauit. 

Nc  przeepsin  aera. 
Probatos  fouct. 
Probatum  zttimor. 
Probatur  impctu . 
Sic  crcdam. 

Sic  non  dccipieur. 


Aquila  4-8: 
Aquila  4.58 
Rondine  4.49 1- 
Aquila4  o ! 
Oro l.;. };. 
Scoglio  ijjj 
Aquila  4 5 
Squadra  ai. 53 1- 


Sicfpcttanda  fides . Piata  di  paragone  12. 


Donnola  5. 
Formica  F-i  59 

Naue  20-105 


Tantum  vt  probes.  Lima  17.91 

Proludere , ProuidenzA. 

A la  ttagion più  tarda.  Vtri9.36i 
Altcrutri  prouidct  opportune.  Riccio  5. 

Cautius  pugnai . 

Condii  in  annum. 

Confitte  vtrique. 

Cuiquc  fuum. 

Licer  interrupta  retexam. 

Prouida  he  prouidct . 

Pugne  vt  paratior . 

Pu  riora  le  cernie. 

Saluti,&  fui. 

Terrei  hyems. 

Venturi  prouidus  zui 

ProuidenzA  diurna. 

A fflucnterA  non  impropcrat.  Sole  L_ 

v 3 


Rondine  4 49-' 
Ragno  g.102 
Aquila  q.8o 
Rinoccrotc  5. 574 
Criuello  1.1.74 

Alicorno  5.1 

Formica  S 16 
Riccio  5 567 


Candido*  zther  alit. 
Cclcritcr  floreo. 
Cibos, acque  falutem . 
Quiquc  luum. 
Diucstnomncs. 

E da  folc>c  da  pioggia . 
Et  memor  ab  alto. 
Firmai  A ornar. 
Gradatiti)  a fiat. 
Immota  gubcrnat. 
]ndcfcflus&  vndique. 


Coruod  268 
MandologJ79 
Quercia  9.273 
Rondine  4.490 
Nube  2-134 
Scoiattolo  5.5S0 
Gallina  4.323 
Mcttola  I7.H4 


Trafila  17.165 
Calamita  12.56 


Sole  I.95 

In  tempore  foo . Horiuolo  da  rote  21.118 
Inuifo  grclfu.  " Horiuolo  da  loie  21.79 
Inundaiionefcrax.  Ndoi-lóV 

Inuocannbus  efeam,  Coruo4.i67 
Lxuffima  furgit  vbique.  Spinace  17.159 
Manat affi Juo.  Fiume  a. 

Ncc  derelitti*  deficit  efea.  Coruo  4.265 


Globo  li- 54 
Calandra  4.177 
Sole  1-56 
Sole  1 58 
Specchio  15.155 
Sole  1.96.144 


Nil  fine  D co. 

Non  opus  ett. 

Omnia  Juttrat- 
OmnibusA  fingulis 
Omnibus  omnia. 

Omnibus  fulficic ._  

Opportune  fcccundar.Nilo  a 407.NCUC 
17L. 

Per  oppofita  ad  idem.  Sega  17. 1 34 
Rcficit  emu  deficit.  Coruo  4^69 

Super  bonos  A malos . Sole  1.6: 

Totuin  circumfpicit  orbem . Sole  1.56 
Ver  alo.  Acqua 

Vna  mouentur  variz. Horiuolo  da  roteai 

U*l£±.  „ .. 

Prontdenz.a. 

Abluimur.non  obruimur  • Canne  9.70 
Abluor,nonobruor.  Cigno  4. 204 

Ab  vnoquoque  vtilia.  Ape  x • 

Ad  ogni  vento . Barca  20.28 

Aducrfa  inamfcttac.  Banderuola  2£ 
Adncrfo  fole . Iride  2^21 

aCquadignoicit.  Archipendolo 


Agnofcit  tempus. 
Alio  hybcriundum. 
A3ca,dutaq;contcrit. 


Alcione  4 -3 1 
Rondine  4.489 
Fulmine 


Alterati)  inuafit  Ipiruus.  Scoiattolo  5.s&i 
Alterutn  prouidct  opportune.  Riccio  5. 

ArtcFetroque. 

A pas  a j>as . 

A poco  à poco. 

Arte  mctum  funulans. 

Arte, non  impctu. 


Giano  3.35 


Alccnfij  leuior. 
AfpicitAinfpicit. 
Aucrfuserumpit* 
Au  lieu,dt  temps. 
Caute  legas. 
Cautius  pugnai. 
Cedendo  vmeit. 


Bue  5/- 5 
Criuello  24.20 
Otfo  j a_U_ 
Triuello  17-17*» 
Lepre  5 
Linee  5^2. 


Scaro  6. 18. 
Bomba  22.67 
Rofa  11.162 
Donnola  5.3oo 
Salcio  , 


Citofi  tuto.  Cello  9.LJ3 

Collcnno.e con  li  mano . Riccio  5.565 
Coininusi&  eminus . Campana  1,15 
Commouuinfinc  incoi!)  modo.  CcIoIuZT 
r.j_8i 

Condii  in  annum.  Formicai).  1 w 

Conlequuqr quodeunque pctit.Saau  a; 

CoiUulc  vtriquc.  Naue  lo- loy  1 

Cotrigofinoicccidit.  Dado  is.  ; 

Crcfccnt  cium  ctd'cct . Albero  ojjt 
Dà  l'arte  il  volo.  Naue  a.. . .. 

Dicendagjccndaqi  callcs.  Horiuolo  da_> 
rote  : i . 1 vj 

Difficili*  tacili;.  Lucchetto  1.5.57 

Dilcuru.&loucr.  Sole 

Difiunda  connedlt.  Stagno  |-,.6g 

Dillingucndo  componi!.  Fettine  25.7, 
Dolo;  ambagcfquc  rdoluit.Labiriruoli 
8<L 

Doncc  ad  fonia  tobut . Cctuo  5.  Mg 
Donccinpunfto.  Horiuolo  da  rote  21. 
108 

Duin clauum tcncam.  Naue ^ tu 

Eminus intuctur.  Dannila  5,-08 

Ettantcsdctinet.  Bafìon  paftoralc  l.;8 
Errar  incrrans.  Luna  |.:;0 

Et  agiluatc,  tv  pondere.  Palla  IsTaè' 
Et  in  magno  magna.  Naucar.'o/t 

Et profundimma  quoq;  Aquila  c.ng 

Et  propc.8t  procul . Torre  16.177  • 

Et  tcmotilltma  ptopc.  Cannocchiale  21 

Et  tctrorfuin  profpicit.  Amfifibena  7.t 
Euicit  gurgitc  .noJcs.  Fiume  2_i5t 

Exilit.nontranliJit.  Cauallot.ist 

Expcriat.de  fcram.  Formica  s i/ir 

Exccndit  ad  opus . Cannocchiale  a 1.77 
Extrahit  lantantes  . Ceruo  5.1;* 

Fatoprudemla  maior.  Globo  aTeTT 
Fato  ptudentia  minor.  Cclfo  e-up.  Volpe 

Fide, & diffide.  Volpe  5.._j 

Firma, ni  fulmine  rada.  Colonna  iiiTrg 
Fledor.non  frangor.  Canna  ,69 

Fortuna:  ccJendum.  Leone  5 foT' 

Fulget  in  rcncbns.  Rondine  pclce  6~FT 
Gradttur,  non  egreditur . Tcltuggincf 
a-4 

Hac maturabitur.  Aquila.  80 

Hinc  inde.  * Giano a-tt 

Ignotas  docci  vfquc  vias.Cana  da  nauiga- 

rc  io.;d 

Implicata  di  li inguit . 

Implicita  cxtricat. 

In  contraria  ducer. 

Inhrniiora  protegunt. 

Intbrmia  format. 

Inmclius  refert. 

Jnoculistobur.  i-eonex.iia 

In  opportunitate  vttumque.  Aquila  4 . 1 c 5 

Vlmoc.j7a 

Infani  fine  teriant.  Anchota  2 a.-t 

In  tempore  munii . Aquila 

In  tempore  l'uo . Horiuolo  da  rote  ai.ng 
Intcncbtisclarior.  Lunat.i.  1 

In  tenebris  darius.Catbonchio  12.64.Ct- 
uetta  4.2-7 

In  tenebris  Iucet.  Hma  a.482 

In  tenebri*  mag/s . Scella  t.apt 

Intra  ine  manco.  Tcftuggmc  6.200 

Labot  iniimu*  omnia  librar  Horiuolo  da 
rote  ir  SU-, 

Latcre  nequit . Pietra  di  Paragone  la 
Lego  piegandomi.  Salcio 9,28; 

LibratA  cuolat.  Aquila  TTa 

Loco,&  tempore.  Bombardi  22.55^ 

l.onguinqua  tuctur.  Cannocchiale  a 1 . : 

Mala* 


Arcolaio  1 r.n 

Pettine  25.74 
Naue  20.87 


Api8.;8 
Cilindro  2r;g 
Apeg-.o 
Leone  5, 1 10 


APPLICATION!  VARIE 


Malasi boni*.  Zappi  24.77 

Manemattoilitàlia.  Roti  : ; ii 

Mcliora  quzro . Bu  s.66 

Mcliora  fecerno.  Lambicco^TJo 

Mcns  vna  lapicns  plurium  vincer  manus. 
VhfL  , 37 

Mcntem  nc  Ixdcret  auris . Afpido  7-4 

Minimum  cligendura.  _ NaUjLioJS 
Mole  fua  fiat. 

Munitur  pugnai  urus. 

Murmura  non  fallunt. 

Ncc  cura, ncc  vkra. 

Ncc  negai, nec  prodigit . 

Ncccorrumpar. 


Colonna  i ' Sì 
Elidro  8.)  vt 
Volpe  e*3o 
Stadicra  2I*i8 
Font  e-',  35 
Afpid^7.4 
Sole  i ■ 1 f> 
Rondin  ;-49l 
Pioggia  i.ifo 
Aquil  i 4.1  fQ 

NauHCBo 

Luccioli  • 1% 
Stelle  i.:tl 
AIelTandt^.3 
CameloTal 
Tonni  r.235 
Glanoj^ioo 
Giano  3.3$ 
Nauc  20.146 
Gcllo  9. j io 
Volpe  5.619 
Leone 
Bu.  5.79 


Ncc  pluribus  impar. 

Nc  ptxceps  in  aera. 

Nc  quid  nmns. 

Nc  rciorqucatora. 

Ni  mergar. 

Node  notcfcic. 

Notturno  rcmdcnt. 

Node  s virtutcrcfoluo. 
Notnasquepuede. 

Non  bruma  vagancur . 

Non  captar, & capiain. 

Nomili  altera  fatis. 

Non  in  inccuum. 

Non  nifi  fri  gore  lapfo. 

Non  ìuxca  mtuitum. 

Non  illaidiate  fccurus 
Non  fc  mucat/ed  aptac. 

Non  line  ponderc. 

Non  vnofidit  antro.  Top^'  8.235 

Nunquamà  ligno.  Scg.i  t".i 

Omnia  aquat.  ArchipcnilòTT~T.a 

Operiti  apcrit.  Lanterna  1 5.89 

Opportune  fcrcundac . Ncu.  - .178 

Ou  occhio  altrui  non  giunge . Cannoc- 
chiale 11. 24 
Paruo  magna  rcgnntur 
Pedetenttm. 

Pento  virrs. 

Pcrcant,  nc  pcrcam. 

Pcncula  luiiic- 
Per  oppolica  ad  idem. 

Pharnucum  ex  vtilqf 
Pontiere  firimor. 

Ponderc  nofettur. 

Polt  coUcttum  robur . 

Pcfliui  figli  pedem. 

Pretiofum  à V1I1- 
Przuidi  ligna  procella. 

Procul, & , crlpicut.  , 

Procul, .&  procul.  Cannocchial  21.28 

Prouuia  fic  prouidet . Aquila  4 80 

Pro  vinbus . Cautelo  s.3* 

Pugnz.vt paratior . Rinocerotc  us74 
Qua  lc*&  qua  m procul.  Piombino  ; i.m, 
Qualunque  findit  roliro.  Galera  20.40 
Quid  va  Ica  ut  vi  rei.  Bi  lanci  a-iuo 

Quod  arduum  tacile  • Suumentu_ii_Ji>8 
Quomodocunq;  aliquid.  DadeuiLa 
Renili  fapidas  elea*.  Sale  1 1.231 

Rclcgcrs  cxordia.  Serpe  7-8* 

Rcmotillima  propc.  Occhiai  21.14 

Riium  pondera  librar*  Sudari  21.13 

Sapiens  non  le  mutat,  fed  aput . Bu  j. 

79 

Sccurusdorinio.  Leoni  5.4  14 

Scnus  vt  gramo* . % Bue  1 77 

Sic  crede.  Aquil.i  4 » 

Si  delityomn a nihil . Panasi  1 - .83 

Sme  ponderc  pondus.',  Strutnentc.u_jj58 
Seat  vertice  robur.  A licori»'  5.14 

Suis  inconfula  locis.  Tela»  1 7.148 
Tarda  led  retta.  Seg  !..  j 6 

Taide  icd  tuto.  pu  < 

Tardiffìmc  velo*.  Stella  di  Satuent  i li 


Gnì  4 37 9 

TopiJfSi 


Nauc  20-145 
Cauallr.  s.aia 
Vcello4  .»* 
Ca fioro  vi  &o 
Nauc  10.13? 
Sega  17.1 34 
Serpe  7.38 
Colonna  1^-17 
Arancio  3 54 
Piramide  i no 
Bue  ' 64 
Lambicco  1 7.66 

Merg^ lo 

Occhiali  2 1 . j 48 


Tegendum.  Gatto  5.3*0 

Tempefìatiparendum.  Giunco  » o 78 
Temperati*  expers.  Nautil  qMH 

Tempori  parer.  Riccio  3 557 

Tempori  termo.  Riccio  s 357 

Tempus  meum  nondum  aduemt.  CelliVp. 

-151 

T enebr*  procul . Carbonchio  12.53 

Terree  hyems.  Formica  8.  i6d 

T ucrto,y  dcrccho.  Pialla  1 7. 1 to 

Ventis  dabo  vela  fccundis.  Naui_iiiJh 

Venture  hyemis  mcinorcs,  Fotmic_8. 

li  5 


Vertit  in  bonuin. 
Vertit  in  medclam. 
Vefpere  Horct. 

Vis  vna  Irocnandi. 
Vno  omnu  lumine* 
Vt  grauius  feriat. 
Ve  Iciat  regnare. 

Vt  fine  errore . 
Vttuuus  vincar. 


Ccruo  3.2  75 
Vipera  7-in 
Gclfomino  1 1 46 
Caduco 

Callionimo  6. 3a 
Alicorni'  3 i6 
Leone  s.;8a 

Rcco1j_lzjJ1 
Elido  8.1 35 


P>  udcnzjr  màfie  Ante . 

Se  ben  ch'ho  gli  occhi  aperti  10  nulla--» 
(cerno.  Leon.  5-417 

Verfutior  errar.  Donnola  S3Q3 

Pruderie,*  mondana. 

Praua  alimenti  parit.  Rana  io. Hi 

Pudteitià. 

Abfquc  ruborc  nunquam.  Alba  U35 

Puerina.  * 

Ad  omnia.  Tela  15.104 

A luce  primordia  docit.  Stella  petc-jS. 

207 

Cèlere*  cxplicat  ortus.  Sole  i.i3$ 

Defiafi  à Io  (puntar  del  primo  raggio  Ro- 

f>  H.T42 

Dicm  przfignat  ab  ortu.  —Sole  1.137 

Ourclcit  ad  ortum.  Fungo  10.73 

He  in  ortu  confpicir.  Leone  m j 

Fen  paruusadulcum.  Aquila  4.162 

Fragrar  oriente.  Indiano  h ore  1 i.io9 
Pcrnic. 


Non  fiifiinet  tnoras. 

Nulla  mihi  mora  cfi. 

Primicix  Deo. 

Quaduxeris  fcquitur 
Receptum  exhibet . 

Rcflciftit  ahcnuni.  __  

Solo  candore.  Iride  noteurn  1.2 
Tenere  quispoteritt  Pcrnie  ; 
Vix  nata  fufhneor. 

Vixnattnaeanr. 

Ttirgà, 

Ab!uor,nonobruor. 


Penne  4.467 
Tempio  16: 69 
Acqu  2 : j; 
Specchio  M.Jji 
Specchio  1 5.161 


Vite  9 ; 14 
Pcf'ujLd 


Agitanoncpurgatur. 


Cigno  H 
Mate  a ,26 


Cìarcf'cuntzihcrctlaro.  Conchiglie  1 a. 

158 

CTarcrcunc,depuranturque.  Vu 0 9 ;57 
I )oncc  pur  uni . Oro  1^.  44 

Hyeme  fuptrara  nauacur.Granchi<jj5.ioi 


Zucca  10.173 

Rogo  : , .76 

Bao.  0 87 


Mcliora  vt  recipiat. 

Mortale  repurgat. 

Mutai  us  exit. 

Rcnouatur  abiura. 

Vt  purus  lune  cuolem. 

Purgati!  e*  Purgatorio . 

Adiurus  non  mergitur.  De'fino  6.89 
Agitata  clarcicunc.  BariIT7]\9 

Atasaddiditardor.  Raazo  is.48 

Ardendo  m’inalzo.  Razzo  18.45 

Arto  il  mortale  al  cicl  n’andrà  l’eterno . 
Rogei  25  77 
alit* 


AfpcriUi. 
Afpicic  vnam. 
Colubita  lurgo. 
Dabit  pennas . 
Ponce  pur um. 
Ponce  redeat. 


Auori,_JJj 
Calamiti  imi 
Acqua  2 :87 
Razze  J8.47 
Crogiuolo  1 . }4 
Cinocefala  5.289 


Excoquiturvitium.  Campo  2.4 $6 

tx  morte  vita.  Calando  - 1 7^ 

Extorquctut  pcranguflum.  Traili  1 6. 

_l5i 

Hmc  tru<itus,&  odor.  Pin  9 24B 

Hyeme  lupcrata  nou2tur.Granchu_6.10r 
Indigct  aura.  Nau<  ao.  1 18 

Los  ilenos  de  dolor, los  vazios  de  ejpcran- 
za.  Secchie  IJ.M7 

Me  più  grato  il  morir , che  il  viucr  lenza. 
FartàlL  S i 47 

Mortale  repurgat.  Rojp  ^77 

Nequicquanucrrencfctcis.  Vali  r5.2o» 
Non  tali  auxilio.  Camp»»  •■■T 

Parturicnte  rogo.  Fenice  4.  v>9 

Per  aquam  in  relrigcrium.  Can  s . ; 50 
Pcrficitur  alt u.  Spicnj£J5 

Pcrficitur  igne . CalctDj-L4.K 

Probatunixilimor.  Qt<  i;.i| 

Purché  nc  godan  gli  occhi  ardan  le  piume 
Aquil  1 1 1 38 

Purgati  vnt.  Fuoc^UI 

Purgatur  omnc  peffimum.  Carde  1 5 

Purgor,non  vror.  Amiantt— J.8 

Quascxcitauipatior . Fenici  4 ? ià,3 

Reddet  ad  extremum . Bocci  1 ; 

Kcdiuiunm  extinctis-  Fenice  ; 30Ì 

Kcnouanc.non cxcmguunt.  Fenic^ 

S’affina à più  degnopra.  Trafila  ^7-^1 
.*Secat, & 7rit.  Spadu_2-ì^t 

Solidamur  in  yfus  . Vafo  1 19 

Suppctit  appullum.  Elefante  u ^ 


Tergit,nonvnc. 
Vencnofa  rcpellit. 
Vna  fai  us. 

Vfque  pcrficitur. 

•14;  , 

Vtalccndam. 

Vt  potiar  patior. 
Vt  noxiaperdat. 


Lino  io.  7 a 
Fraflìn  o.  ; ts 
Ceru  uj 
Oro  nel  crogiuòlTTj. 

Razzo  18.  \d 
FarfaJfIFT?7 
Fuoco  2 , 


Purità , vedi  Bontà. 


j£fhi,rbgifque. 
Arcano  defcnla  gelu. 
Candor  illztus . 

Cello  locata  pcrrnnac. 
Dat  pretiuin  candor . 
Ead-.-m  & imus. 
Expoliata  dicior . 
F»rmior  fi  infirmior. 
F'atus  itrirus  onmu. 
Gignitamarìtics* 
Inaltrs  habitat. 

In  puntate  prctiutn . 
lntus,&  extra. 


Formcnti  ■ . 

NeuHàfpB 

Criftallo  i2.oé 

Neuc  a.170 

Vetro  12.267  : 
Auono  >35 

Salai  2S4. 
Tempio 
Corallo  1 u -*9 
Neu  ? . ! 70 
Diamine  i2.jj  3 
Agnello  ;.r 


Magis  redolct.  Gighe  1 

Malo  mon,quani  faedari.  Armcllitv  s. 
Mcruit  candore  coronam.  Giglio— 
Mihi  candor  ab  alto.  Ncu  - 

I»regio,r  fregio.  Perii  1 2.1  z’X 

Quo purius,co  przclarius . Piamanc_ia. 
-U  3 . 

Rubiginis  expers. 

Sic  ardua  peto. 

Sic  granor . 

Solo  candore. 

Sordula  pelile. 


Tarn  us  horror  fardi. 
Tunnbus  cxiuuin. 
Vmorz  nel  eia. 


Ore 

EIefant_  5-^17 
Elctanc  ag 
Iride  notturna  -__:J 
Criucllo  24.18 


Elefant?5.33a 

Rof  : i t |- 
Piramidc  i’-.i  * 


SS. Quaranta  Martiri. 

AD  hyemanuum.  Roodir'  ry 
Ex  glacic  cryitallus  cua.  Crtitallo 

-1U4 

(>eiuduramus,&  vndi5.  Paio  24.43 
Rigore  nitelcit.  Crifblh  2. 33 


D E L L*  I M P R E S E. 


Querelar  fi , vedi  Ri fentim ento . 

Et  icuiccr  ittus ionie.  Horiuolo  di  rote 

Libuncur  nicidis  >Jcabrifque  tenacius  hz- 
reflr.  Mofchc  8.i86 

Percuffotn  re  fonie . Tamburo  12.15* 

RefonaevRa.  Alloro  9,34 

Strepuu  emn  deficit  vnda  . Fiume  1-39 5 
Sub  pendere  gcmie  • Torchio  17.154 
Vrget  filentia  maeror.  Chiocciola  fcjJy) 
Vri,&  tacere  net  ut.  Al/oro  $jj_ 

Quiete 

a£quora  tuta  fileni . Alcione  4.39 
Agitane  aduerfa  quiecura.  Calamita 
Firmius in  placido.  Mare 2.347 


Hicuuhi  loia  quics. 
Immoeus  frangie . 

In  alto  nulla  quics  • 

In  axe  requies . 

Inaxc  tantum. 

In  mocu  quictem 
Inquiccus  inquiete. 

In  ce  vna  quietami . 
luntta  quiefeam. 
Merget  in  amne  fitim 
Mi  ripofo  no  cs  flaqueza 


Nido  4 ^ 

Scoglio 
Fonte  2 -436 
Vece  Ilo  4.1 
Vccllo  4.1 
Delfino  6.78 
Lepre  5^74. 

Calamita  12.28 
Vite  stìJjl 
Ceruo  5.271 
Arco  22.10 


Nec  mora,nec  quics  vlla.  Ciclo  l^L 
Non  quiclcit  in  alto . Fonte  a, 43 6 

Mon  quieta  quicico . Quaglia  4.274 
Nome  paucos fccura quics . Hcrcole  3.44 
Nido  <_  555" 


Nulla  requies  extra . 
Obumbrac,  Se  rccrcac . 
Quiefctinus  in  fublimi  « 
Quicfcit  m plano. 
Quicfcit  in  vna. 

Quics  in  fublimi. 
Quiete  corruica . 
Sccurc . 

Silencibus  auftris* 

Seat  mocu . 

Strepi! u fine  vllo. 

T u miht  fola  quics 
VUra  bella. 


Platano  9.  254 

Ale  ,^571 

Acqua  a a ■ j 
Calamita  12.28 
Fiamma  2.41 
Cane  1.334 
Vite!  marino  6.247 
Alcione  4^ 
Trottola  18.7s.Sc79. 
Pioggia 

Calamita  iz.dT 
Olimpo  2 


Vi  validius . Arco **.11.  Cane  5. 113 

a 

Religione , 0 fi*  culto  et  Iddio 

AD  omnia  vuhs . Palma  9 218 

Ad  fiderà  vultus.  Callionimo  63 1. 
Aduci finn  pondera  lurgo . Palma  9. >08 
A 1 uce  pnmordia  dune . Stella  pefeeTZ 

Africa  vnam . Calamita  n.25 

Cibo  potion  prius.  Aquila  4 '■ 

Cohiber.  Freno  *5.8 

Confi  liorum  gubcrnaculuni  mcns  diurna . 
Naue  20.90 

Dcgcncres  lux  arguir . Aquila  4-57 
De icfta  fuftollor . Palla  18-20 

Diligcntibuslegemcuam,  Cornucopia  3 

*Q_ 

Diruta  corruo . 

Et  afpicic  crebro  • 

Ex  atroci  mais . Toro  5^  . 

Ex  religione  vittoria . Palma 9.233 

Exudat  mucilis  humor . Ellera  9.1  ai. 

Firmata  refiftu . Naue  20.56 

pkttcntts  adorane . Cintole  ui°o 

Frultra  obliane.  Girafole  il. 102 

Fi  e tuuor . Cicogna  4.190 

Hmccxordior . Gallo  4^52 

Hinc omnc  bonum.  Cornucopia  3.19 
Inliznabit  Apollo . Causilo  5.231 

In  hoc  tigno . Croce  1413 

Lux  adda  vires . Leone  5 .411 

Male  opcranubus  pauor  • Sole  i&L 
Mox  tota  pcnbit  • Abete  9/ 


Edificio  16.19 
Gallo  4 351 
>5^03" 


Naue  10.94 

A i: 

Tempio  16-167 


Razzo  18.  _ 
Mincrua  ; . , 
Squadra  2J^  idi 


Non  alio  fidere. 

Ordine poi  or. 

Ptim  tiz  Deo . 

Quam  cuin  deerit  ignis  • 

Seruata  ler uabnnur  ipfi . 

Sic  non  decipaur . 

Sinc  labe . 

Soli  Deo . 
re  Rame tutta. 

Vtpurusadorum..  _ _„J 

Religione , 0 fin  Vitn  rehgiof*  . 
Comnuxttone  clanor.  Campana  I 
Dulcia  polthac. 

Ecarccribusalas. 

Extra  fumar  tantum . 

1-ittus  Iabor . 

Hac  iter  fuperos  .• 

Hauttam  purificai. 

Hic  procul  à cuns . 

Hinc  dccus,  Se  precium 
Horrore  dccorus . 

In  alto  vita. 

Labor  omnibus  vnus . 

Omnibus  idem  ardor . 

Quacunque  conforme 


Fuoco  2.13 
Altare  14  2 
Timone  14; 
Elefante  3.3 16 

, 18 

Inncfto  9.499 
Bacco  S.  9 2 
Calcagna  9.73 
Sole  i.ì 
Galaflia  1 " 
Vaio  15.210 
Aquila  ^ai- 
perla  I2.171 


Leone  5. 142 
Delfino  C.  .4 
Apid 
Api  L_l 
Globo  : 1 .?_8_ 
inefea  16.144 
Varietale  conccntus.  Organo  4^.1 

Varietale  ìucunda . Iride  2.22,3 

Vintta  vincain . Aquila  4.96 

Regole  vnrie  delle  Religioni . 
a£quat>  Se  d;rigil . Regola  17.1*1 
Retti* Se  obliqui menfura . Squadrali 

16Ì 

Tcndimusvna. 

Vis  omnibus  vna . 

Vi  fine  errore . Regola  17.12  i_ 

Re  ligio fo . 

AbiccifTc  iuuat. 

Abtconditur  ve  fcructur. 

Ab  vnoquc  vtilia . 

Adaetheci  voccs. 

Ab  tubi  lima  femper  • 

Altior,  & tuuor* 

Altior  quo  anguftiof  . 

A Iti  Rima  tute . 


Horologij  21.65 
Strumenti  21.166 


Euulfum  pulchrius . 

-Ex  feruicute  libcrtas. 
Exira  non  protul . 

Extra  tpinzianium. 
Exudat  inutihs  humor  • 
Exut  us  venu Itior . 

Fcrox  non  tranfgredicor . 
Fuic  herba  lub  vnda . 
Cenmtbus  gaudec 


Corallo  ti. 72 
Capello  15.57 
Naue  20.67 
Caftagna  <,  5^ 
Ellera  ifjlÈil 
Serpe  7. 51 
Cauallo5  101 
Corallo  12.69 
Colomba  4_24i 


Hzc  mihi  loia  placet . CardclIb£i6o 
H*  tee, ne  longius  errct.  Calanuta  1245 
Hinefuauior.  Rofigruolo  4^10 


Hicprocui  acuris. 
Horis  quietis  pfallimut . 
Horrcre  dccorus. 
Humilia  dcfpicu  • 

Idem  Se  alter  > 

Imbrest  Bugio, 
lumini  un  grandefeet  • 
In  arduis  commoratur . 
In  captiuuatc  lccurus . 
Incolum's  incoia  codi  • 
Indurabnur . 

In  vincuhs  liber. 


Aqu1L4.n1 
Vcclli  4*2 
Leone  5.44» 
Airone  4.26 
Baco  iL&L 
Aquila  4.83 
Albero  9. 43Z 
Aquila  4.87 
Ceruo  5.270  . 
Vccllo4.i4 
Corallo  12.71 
Sparauicro  4.53J 


Labor  omnibus  vnus.  Secchie  15.14  CTpi 
8.21.  Scacchiere  1S.62 
Lapfura  deferir . Rondine  4.498 

Lalcia  di  me  la  pili  vii  parte  adictio.  Elc- 


Angutlijs  cleuatur* 
A più  bell  opre. 
Alpicic  crebro. 

A ìtrcpitu  procul. 
At  cerio  refulgct . 
Aucrlum  cctcris. 
Auerfuserumpu. 
Auia  petit . 


Aquila  4.131 
Lume  15.90 
Ape  8.46. 
Organo  23.30 
Fiamma  2 .42 
Airone  427 
Albero  9.42^ 

Camozza 

Feme  2.4*; 
Albero  9-440 
Gallo  4.350 
Grucd  v 
Luna  1.198 
Specchio  u ♦ 1 7 s 
Scaro  6. 14^ 
Ceruo  5.2 


fante  5.319 
Latcr,  &]ucct  • 

Lcuabit  fe . 

Ligamento  confiantior . 
Maturata  prod  bunt. 
Meliora  quzro . 
Mcliora  vt  rccipiàc. 
Mcns  omnibus  vna . 
Mutabor  inahum. 
Mutatusexie . 

Mutuo  amore  crcfcunc . 
Nec  ni  Jus,  nec  nodus . 
Nec  fine  Jurnme  diucs  . 


So/e  1.1 7g_ 
Albero  9.424 
Sega  17-«S9 
Granato  9 164 

Bue  5-66 
Zucca  le  174 
ApcXHl 
Cane  5-12Q 
Baco  8.87~ 
VIiui  9 37J 
Aquila  5. 16. 


Perla  l_* 


>.*64 

*.176 


Nec  vitz  quznc  alimenta  pnoris.  baco  tL. 


Cangio  la  vecchia*  e noua  fpoglia  prendo . 

Serpe  7^45  „ 

Camus  crànluctta  tenaces . Naue  27  i_ 
Capuua  lui . Acqua  2.307 

Carne, & fanguine procul.  Vere  14.223 
Clementcr  lzuio . Catturo  5-179 

Collctta  mudeune . Pomi  9246 

Comixtionc  clarior . Campana  I1.1Y 

Contegor,  non  condor  . Teìtugginc 
*23 

Dcccrptaquc  florenc . Rolè  11.182 

De  cado  expettans  pluuias . Monte  2.467 
Definendo  lubuhor . Piramide  16. 1 m. 


Sole  Ma 
Perla  1 , 1 ■: 


Delocfcit  vt  renafeatur 
Dctcruitlc  luuatmare. 

Dinguntur  ab  vno. 

Duttu  pcificior. 

Dulcius  vt  canam. 

Dulcu  poti  hac . 

E d’altro  non  mi  cale. 

En.tct  intus . Lume  in  lanterna  15.88 
E fcruicute  libcrtas . Capello  >$.57 

Et cubans  operatur * Gallina 4 325 

Ec  Iacee,  Se  lucci . Candela  I5.53 

Ec  ?chu»  Se  vchaur.  Cario  24-7 


Nauiai 
Vaio  15.210 
Cigno  4. 209 
Inncilo  9.499 
Cardello  4.180 


9 i_ 

Nec  vnum  decida. 


Granato 
Coialli  u;  7 2 
Nebbia».  126 
Altare  143 
Candela  15.51 
Capri  uolo  5.176 


Naent  exempea . 

Nitctclata. 

Nonahunde. 

Non  cxcmguetur . 

Non  interiora  fcquicur  • 

Gii  a loie  11. ili 
Non  indigct  auro . Stella  1.303 

Non  Tarrcira  l'amor  del  caro  mdo.Kondu 
nc4.S°? 

Non  quzra  quz  fua  fune . Candela  15.31 
Non  rcuirefcet . Ciprclto  Ztt 

Non  fibi,  lcJ  Domino . Sparauicro 4.525 
Non  tali  lumino . C , natole  n iix 

Nufquain  hofpita . Teftuggine  6 2ig 
Nufquam  non  hofpita . Tcllugginc  6-219 
Obfcquor  ipfc  lub^ns.  Car.o  5.157 

Omnibus  idem  ardor.  Ape  S.:  1 

Otculatur  ìJmitcs . Marc  2.317 

Parte  minima  cangic . Ruta  2,58 

Per  omnia  mutatur . Fiume  *.370 

Pretium  de  maire  relitta . Perla  1 1. 174 
Predimi  extra  fluttus.  Corallo  12  72 
Proictt  s,  auia  petit . Ceruo  5 244 

1 ulchrior,  Se  toruor . Corallo  12,73 
Q^iitsiniubhmi.  Fiamma  2.  1 

Qui  miglior  truao  attendo.  Albero 9 "Tj" 
Quo  remouor*  co  velocior.  Fromba  2*. 

51 

Radix  nulla . Capeluenere  1012 

Retto  fublimia  greffu . Abete  9^ 

Renouaia  iuucntus.  Serpe  7.5 1_ 

Ruborirobur.  Corallo  I2.73 

SaiioncRos  alter.  Marauiglra  di  Spagna 

i_  Sem- 


APPLICATION!  VARIE 


Semper  circa  folcm.  Stella^.  j 14 

Scrucndo  regno.  Giogo  24.38.  Scettro 

Si 

Seruit  1 non  lzuit . 

Scrunine  cbnor . 

Sincbbe . 

Soli  Czfari . 

Soli  Dco  • 

Spcftiturcum  deficit. 

Spcdiuitcpaupcr . 

Splende  al  coperto 
fa. 

Spntis  minimis. 

Stringendo  mi  ('doglio. 

Sub  corticc  mella . 

Sub  corticc  miti*  • 

Sublimità!  e lccuritas . 

Sudine . 


Delfini;  6.84 
Papagallo  4-4*S 
Fuoco  a.  13 
Cauallo  5.218 
Altare  14.1 
Sokj  ■ 1 79 
Pianta  9.433 
Se  al  aperto  e ombro* 
Iride  12.155 
Can  -107 
Arco  22.15 
Fico  r ìg 
Cadagrn  9. 74 
Airone  4.3J 
Bue  5.78 
Lima  1 7.  di 
Aquila  4.131 
Apzsijó 
Tempio  1 6.168 
Pelea  9.?  >8 
Damm  i 5.  79 
Caoallo  <j.2io 
. Cauallo  5.21  r 
Pauonc  4,132 
Trottola  is.  76 
Trottola  1877 
Vite  9- > l6 
Aquil.i  4 96 

Fioii  1 1.14 

BacìIOi 
Ape  S.  io 

Bruco  8.99 
Baco  8.74 
Fiamma  2.4 1 
Giralolc  1TT18 


Non  pacct  exiraneis  . 
Non  vifa  prxfuigcc . 
Proxmutatc  dccrcfcit . 
Pulchtior  ab  vmbis. 


Territur  dumdeterit. 

Terrena  fordent. 

Tinnitus  aduocat. 

Totum  numini . 

Translata  proficit. 

Tutior  in  arduis. 

Tutior  infreni*. 

V alidum  non  exiinic  artas 
Vanum  podhabet  orbenv 
Vincior»  vtcrìgar. 

Vincior , vt  vincam. 

VinZa  feraci  or . 

VinZa  vinca m. 

Vinculal'ertis. 

Viuo  ego  itili  non  ego . 

Virginità*  feteunda» 

Vt  cxtolbr . 

Vi  rurns  limccuolcm . 

Vt  quiefeat. 

Vt  vnum  icquar . 

Religioso  erudito . 
Nonadchoreas.  Organo  23.19 

Religioso  ritirato . 

Abfconduur , vt  l'cructur.  Lume  in  lan- 
rcrna  1 $~>o 

Abfconiionc  fccura . Perla  12.180 

At  cedo  rcfulgct . Luna  1.198 

Auia  petit . Ceruo  5.24} 

Clarius  clucet  longe . Luni^ar 

Contegor»  non  condor  .Teduggini  6.213 
Contrazione  tutior.  ChioccioHEZii 
De  1 ite fci t , vt  renafeatur . Sole  1.104 

Defcruiflciuuatnurc.  Perla  12.181 

Draconcs clufit . Aquila  4.146 

E carceribus  alas . Bac  91 

E cellula  cadicela . Baco  8.93 

Ebu  longius  , & quacunque . Aquila^. 

- 1 14 

EJcùor  dum  fegregor . Aquila  a.i  ti 

Enitct  incus.  Lume  in  lanterna  15.88 
Et  lacci , Se  lucet . Candela  15.33 

Fortior  e latebra . Fonie  2.417 

Hinc  fuauior . Roflìgnuolo  4 500 

In  captiuitatc  fccuros . Ceruo  5270 
Inclub  potencius  habnt . Cotogni  9.101 
Lateat  ve  luceat . Luce  in  lanterna  1 e. 

83 

Latcndo  micefcunt . Granatogli* 
Latcndonicefcunc.  Granato  9.1  il 
Lucet  velata . Luce  in  lamcrnaifTBi 
Mamrcfcu  illzfa . Vtag.338 

Meglio  matura  al  ombra . Granato  »;  157 
Minuuntur  accedo.  Luna,  e delle  i.:6* 
Moriar  fi  egrediar . Pcfcc/,7 

Mucaborinalitem.  Baco  8.7$ 

Ncchorrct  iratum.  Nau^idTài 

Non  alibi  mclius.  Fior"  1 1 .9 

Non  ccrnuntur>&  aditine . Stella  1.1 4 

Non  cxunguctur  » Candela  coperti  15. 


Scrigno  n-i  »o 


Strp-J4 
Nauc  20,67 
Tarantola  - 77 
Sole  1.179 


Luna  1.253 
Lum  1.264 
Abete  9.7 

Quanto  più  s’allonuna»  più  rifplcndcrLù- 
na  1.194 

Quo  rcmotior»co  vclocior . Frombolila. 
79 

Scruatur  carcere.  Vcello.3.3 

Scruor , non  perdor . Fuoco?,!* 

Suautor  e longinquo . Viola .11.203 

Tegmine cbnor  • Candela  15T53 

Relitto  fa  fecoUrefco . 

Fri  Fatturo  del  eie!  le  macchie  hà  fparfe . 
Zaffiro  12.277 

Rclpuitjdc  appetii  vndas.  Capelucncrc_j. 
10.11  * 

Rel'tgiofo  vitiofo , vedi  Tppocrita . 
Albuscd(&  male  dee.  Armelhno?. 

. -J1 

At  virus  nonexuitur. 

Extra  non  procul . 

Ros,  Se  ar  anea  ctbum . 

SpcZaiur  cum  deficit . 

Re  ligio fo  vfeito  di  Religione  . 

In  alto  vita . Delfino  6. 44 

Liberasi,  ma  però  tnen  ficuto . Vccllo 
±6 

Moriar  fi  egrediar.  PefcLi57 

Scruandz  (oboli  Baco  K..,q 

Reliquie  de  Santi . 

Deccrptaqj  florent . Rofa  1 1 . 1 81 
DdeZant , non  terrene . Serpi  7.56 

Et  decidente*  redolent . Rofe  1 l,  1 s 1 
Etiam  pod  funeri  virtus . Cauallo  5 ■ 204 
Etiam  recita  redola . Kob  11.19! 

Exuui js  fuus  ed  lionor.  Conchiglia  6.71 
Indelìcicnsimnat,&  fanac.  Etindo  12. 
-131 

Modulante  extinZx.  Corde  m ufi  cali  23- 
- *3 

QuaHatis diftluet . Vafo  15. 207 

Rciolcncquc  fanancque.Giglio  1 1 .fro.  Ko. 

fc  1 1 . 1 sS 

Viget  in  cinere  virtus.  Fenice  4-313 

Rtjìdenx.a , vedi  Prefonxjt  de  Maggiori . 

Dum  video  non  tnnco.  Torre  16.183 

Ex  afpcZu  tranquilhus.  Alcione  4.3» 

Male  « fine  malo . Barca  20.  *0 

Oculis vicam.  Teduggm  <\:n 

Venenata  propullat . Etne  12.  Hi 

Refidcnzjt  mancante , vedi  Abjcnzjt 

d'iddi ». 

Hinc  abed  Apollo. 

Pauidi  cedere  nngidri . 

Rtfrpìfcenxjt . 

Ex  pergifear . 

ReJìJlenejt. 

Aduerfus  pondera  furgo. 

Ambii , non  lambii . 

Conantia  frangere  frangain 

Donec  auferatur  obex . 

Durata* 

Fcruidos  cxcludlt  iZus . 

Flatus  irritus  omnis. 

F’ortitcr  rclidendum . 

Fonius  quodurius. 
lZusrcpcllic. 

Immeriabilis* 

Immotus  frangit 
Inacccndibilc . 

Infnngit  lolido 


Carro  24.11 

Naui_Li^i_i8 

■Taflb  V59* 

Palma  <;.?o8 
Fiamm  : 54 
# Scoglio  2. 

Nilo  2.408 

Incugginc  17.59 
Alloro  va 9 
Tempio  rg/163 
Leone  1 
Aquila  4U-2Q 
Incugginc  17.60 
Suuero  v.304 
Scoglio  ?.s*3 
Linoasbedino  10.103 
Freccia  2; .103 


In  nnbrem  cngitur.  Trifoglio  1 3.167 
Morantur.nonarccnt.  Vent;  a 
Nec  fulinen  metuit,  nec  hyemera . Alloro 

_ìLL8. 

Nec  teb  nce  igne* . Torre  li.  194 


Ne  pur  vi  lafcia  alcuna  nota  un  preda.  Se* 

Nihilprohticnc.  Diamant  1 

Nil  melxdiiiS.  , Ortica  1 Ho 

Nilugrauiorcrelurgunt.  Suucr;  g.;qt 
Non  comburctuf . Cuoi  g| 

Non  dcti  cZo.  Trochi  Io  4.533 

Nondiudior  duZibus.  spugn  75 
Non  fultmet  ignem . Argento  viuo  ; .9 
Non  vnodcciditiZu»  Albciu  jtf 
Non  vno  yulncrc . Btfomc  5 6p 

Nulla  pollo  leuarne.  Archibugi  22.3 

Pcrcutant  frullia.  NupìTTti 

Potius  augetur . Fucina  fpruxiat  b.77 
Qjjo  magis,  co  tainus . Scogli  e.  ai 
Romponlì  pcrcotendo,e  in  fpuma vanno* 
Scogli-  » 2-5*6 

Sa uciat,  fiTtìcTc ndit.  Collaro  da  can_j. 

Scmperpcruicax.  Lino  a sbe  di  no  ic.iof 
T undor  non  frangor . . Incuggini  r.ù 

Vcl  reflanubus . Galera  21.^9 

Rettitudine . 

Tramite  rfZo.  Sparauier  4 .5  là 

Rucbez.zja , Ricco . 

Acquine  cundo.  Arcolaio  ivi  o.  Fiume 

_^jj8 

Adaperta  rapini*.  Citta  16.33 

Angudijs  cncratur . Leon.  46 

Copia  me  perdit . Al  ber  y.;97 

CumaZluit  ettìuit . Fium^  ?ò9I 

Cum  dringitur  labmir.  Anguill , c iO 

Dilacusad  vfum . Comi 

Factura  nepotibus  vmbram. 

217 

Fùgicnsabit. 

In  a’tis  habitat. 

Incremento  dclidil . 
lnfrzmsinutilis. 

In  fuis  vi  ribus  pretium 
lungit,  non  vmc. 

Milu  omnia  parent . 

Mihi  pondera  lux us  * 

Mtlcn  quod  diuitcs. 

Nunio  gnuamme  mergar 
Nulla  viscontra. 


Palin_j>; 

Fium-  - 74 
Ncu  73 
Nau  20 .14 
Cauall«~ i 
Elefante  3 311 
Groppe  23. yi 
PanaroTTTw 
Fonnento  10.57 
BacTZjg 
Bare  - 13 
Dana  fi  81 


Omnia  donai.  Panare;  1 ; 79 

Perlo  fuo  proprio  fondo  immobili  reita . 

Scoglio  2.51* 

Per  fc  (ulgct.  Sole  : 54 

Pouero  ini  per  troppo  haueme  copiaTAF 

bere  9.397 


Caler 
Àcqu 
Palloni 
Pauon" 

Bori 
Danari] 

Stelle  i-29* 

Alberi;  , -4 

T0rpedin.-r-.-j4> 

Rame  1 ; 64 
Elefante 

Ippocami .^18 

Had  ai:.b 


Proprijs  aitar. 

Quiefeendo  tabefeune 
RepUtuseleuabor* 

RcdnZx  òcpcreunt. 

Rctinct  ad  vfum . 

Si  defili  omnia  nihil. 

Sole  procul  rutilant. 

Sccmit  vbcrtas. 

Stupcbcictangences. 

Sub  luce  venenum. 

Suis  viribuspollct. 

Vulocrc  rccrcor . 

Vulnus,  opemque.  

Riconofcere , vedi  Dipcndenz.a , 
Gratitudine . 

A Dco . Scettro  2 > 99 

Agnofeunt me mei«  . Pecora  5.5 fi 
Aliena  luce.  Lavi  1-:  30 

Ai  lumen à l'ole.  Specchii  1 5. 1 jg 

Dal  tuo  lume  i miei  fregi . . Coloinb_j. 
257  . 

Et  domino  pattern . Cicogn  , ai 

Hmcnitor*&:  vigor . Pera  12.172 
In  lununc  cui  ibi  tua.  \\clio  nfplendcntc. 
-M<7 

Limi  ne  foli* . Lunc_^jo 

M'orno 


DELL*  IMPRESE. 


M’orno  con  l'altrui  lume . Nube  a.j_ 

Muncns  hoc  cui*  Nube  1.1 

Per  lui  pur  viuo.  Arancio  9.  i 

Per  te  m’adomo,  e fplcndo . Colomba  4_ 

157 

Per  ce  fplcndo,  ed  accendo . Spechi©  i ^ 

Por  ci  mi  rcfplandor.  Luna  i .aco. 

Tu  lpIcndorcin,cu  vigorem.  Perla  12.17* 
Ricreinone  , 

Exilio,  non  tranfiiw.  Cauallo  5-183 
Ne  rclcmefcat*  Arco  22. 0. 

Ocior,  & ocyor . Cane 

Perche  più  pronto  ì b fatica  io  torni.  Ca- 
mallo 5 JL1S-  _ , . 

Quiefeit  in  mocu.  Colomba 
Vtvalidtus.  Cane  5023, 

Rigore  difertto . 

itquipond.js  temperalo . Horiuolo  da 
rote 

Durum  duro  frango.  Dbmante  iauJ2 

Excitat»  non  difeerpit . Leone  5--J77 

Prigore  fit  dulcior  * Rapa 

Purgatur  omnc  pcfiimum . Cardo  l_:ii 
Rigore  nitcfcic.  . Criftallo  1 
Rimorfo  di  con[cievx.4ì  vedi  Sin  dere  fi. 
y£quat  dum  laccrat . Erpice  2 1.25 
A ut  morte»  aut  nunquam.  Ramarro  &- 


Idonee  decidat. 
Educit  taZu. 
Fcrcu  dirumpor 


Caftoro  5.182 
Picchio 


t-crcu  cwuiupui  • Vipera  T-ivj-/ 

Hxtctvbique.  Ccruo 5.2  ;i.  Salmone C- 

In  filentio  loquor . Penna  i_^l 

Nccgub»ncccfc*.  Ticio  3.84 

Non  fcrt  impuri  foporem  •-  Sardonico  L2_ 
242 

Non  li  fterpa  già  mai, che  non  riefea*  Gra- 
migna IO‘S2 

Perfequar  intro  • Donnob  5,3c4 

Seneca hrmitcr hxrent . Rol'a  li. io 

Ri  no  unione . 

Expers  interitus.  VIÌU09.37-, 

Hyeme  luperata  nouatur . Granchio 
i°j.  . 

Innouabitur*  Fenice  4.296 

Moriens  reuiuifcic  • Vliuo  e 

Motabor  in  alitali . Bacco 

Mutatosele.  Baco  h.87 

Redini  uum  furgic . Vicegilli 

Renouant,noncxtinguunc.  Fenice  4-295 
Re  nomea  iuucntus*  Serpe  7-5» 

Rcnouata  vircbo . Vice* 1^2. 

Sole  recente  recens . Serpe 

Vici  mea  bea  lupcifles.  Albero  «9.42, 
Rjpofo,  vedi  Quitte . 

Mi  rcpofo  no  cs  fbquczza . Arco  2 
10 

Ocior,  vt  ocyor.  Cane  5_i_:.ì 

Otiovigorcm  excitat/  Cauallo  52  25 
Quicfcimus  in  lublimi*  Ale 

Viresahc*  Fonte  2^2. 

Rrprenfìone , vedi  Corretetene . 
Mordendo  ùnat . Sanguiluga 
Mortale  re  purgar . Rogo  25.76 

Keddet  clanotcm.  Molletta  iyi£2 

Rigore  fuWiftic.  Acqua  2,279 

Vinificai  rugitus.  Leone  5.?76 

RtfenitmentOy  vedi  V indetta . 

Ab  igne  lorntus . R?*w>  18.57 

Altcrucro . Archibugio  424L 

Alpcncatc  tutus . Riccio  5.56.3 

Aut  re  peliti,  aut  frangitur*  Scudo  22.128 
Cauda  temper  in  iZu.  Scorpione  2J2 
Cumulimi  acrius*  Pepe  9.2^ 

Pamna  iucis  rcpcndo  me*.  Sole  eoe  li  flato 


Depreffa  refurgit.  Acanto  ir^L 

Dilrumpor,vtnoceam.  Bomba  22.71 
E quanto  offelo  è pai»  tanto  più  noce*  Ser- 
pe 7-Sj 

Et  leuiter  irius  fonai*  Horiuolo  da  rote  *L. 

e ìl9~ 

Exacuct  iras . 

Flagic  agitacus* 

Indarno. 

Infcftus  infcrtis. 

Laccflìtus . 

Lxdentcm  Ixdo . 

Leuiter  fi  tangis  adurir. 

Minute  vindi&a  dolorcm . 

Morte  medetur . 

Ncc  ccefus  cedam . 

Nemo  me  impune  laccflìt 
Non  capio  ni  capior. 
Noncgoreuertarinulcus.  Rinoccrocc  5 

Non  Ixdo, ni  lodar. 

Non  fine  crcpitu. 

Non  fine  iZu. 

Non  tangor  impune 
Perculla  micabo . 

Pcrcuflùm  cxdet . 

Pcrcuflùm  btefeie  * 

Percufum  refonat . 

Percullum  fcinttllat.  Ferro  1 >25 

Pretta  tollltur  humo  • AcantoTìn 

P ugnai  coni ra pugnantcs*  Sp ina  9.297 

Quietum  nemo  impune  Iaccflat  * Cane  5 


Rìfurretione . 

A dempnim  redimo.  Aquila  4.124 

Alio  relùrgam . Vite  97348“ 

Altera  melior . Serpe  7.5? 

Confi u uni,  & tonchi untur . Ricci  d>  mare 

6- 1 7 ; 

Serpe  7-84  CraftiHlfurgec*  Sole  i.grf 

Mantice  1 . . /■  | Da  le  ceneri  mie  mi  fueglio,e  volo.Femce 
Serpe  7*T  4.2  99 

Elefante  5?ic  Dilicefcic » yt  renafeatur . Sole  1. *04 
~ ~ Ecarcenbusalas.  Baco  frjT~ 

Ec  difcerptus  mftauratuc . Riccio  di  marc" 

. 6*175 

Et  reciium  virefeit . 

Expcrgifcar . 

Frónde  vircrc  noua . 

Hycinc  l upe  rata  nouatur . 

ioi_ 

Immurabimur . 

Interminati  r ulgct  honoribus* 

o3 

Itque  rcdicquc . Horiuolo  da  fole  2 1. 74 

Luce  (cerne  excitabor . Cinoccfa  Io  yt  gz 
Lux  tandem  crumpcc . Fumo  CTTT 

Mox  cadcm . Fenice  4. 298" 

M utatus  exit . BaccoTT^T 

Non  mcn  lucido  riforge . Sole  i.tto 
Occiditoriturus. 

Pero»  e fpcro  * 

Recedo  , non  decedo . 

Kcdiuiuum  furgit . Vite  9*»  31 

Rediuiuus  ab  vrna . Argento  viuo  iy.'i  2 
Rcficitur  ex  eadem.  Vafo  15.11» 

Re  flore  leene.  FalccTT^S 

Renafeimur  vnde  refoluimur . Rane  g.T*3 
Rcnouabitur . Luna  1 .2  4 r 

Refurgam,  & viuam.  Baco  8 84 


Cigno  4.210 
Taflo  albero  9.30*» 
Ortica  le  12S 
Tigre  só97 
Scorpinc  7.56 
Cane  5.1 
Cardo  io-iS 
Haino  >0.45 


Scorpione  7.41 
Alloro  9^3 
Pietra  focau  1 2.204 
Spina  9 j 20 


Pietra  focata  12-201 
Scarpello  17.123 
Librò  19 
Tamburo  22.  ts~ 


Giglio  iT.93 
Taflo 

T ronco  9.45-5 
Granchio  ò. 


Baco  8.8$ 
Apode  4. 


Sole  IMS 
Vliuo  9-377” 
Sole  i.ST 


Reuomit  quas  accipit.  Artiglieria  22.4-! 

Si  tangar . Archibugio  zzJ 

Spoliatis  arma  fuperfunt  * Tronco  9.457 
Stringimus  dum  ftrmèimur.  Forfici  17  5Q  _ 

Stupeweit infidiantcs . Torpedine f>.2?9  Refurgit clarior . 
Subc  fi , fed  obeR . Delfino  r__  Rccaxam . 

Tadu  durefeam . Corallo  l_2^  Spcs  a Itera  vitx . 

Tangcntcm  adurrt  * Ortica  i_o.203  Surget  in  melius . 

Tramfundit patta  venenum.  Serpe  7. 61  Vadain ^rcucrtar 
Tundentem  Ixdit . pepe 9. 2 34  Vertetur  indiem 

Vi  cxcandefctt . Pietra  focaia  12.22»  377 

Vini  vi.  Bomba  22.71.  Archibugio  21^ 

Co. 

Vnatn  rangc  fonant . Lira  2?. 17 

Vrec  aduitui . Carbone  2 

Vt  feritur firrit.  Scarpèllo  i7-i-> 

Vulnerai  ex  aduerfo.  Spina  9**9^ 

Rifeluere , Rifolutione  , eJU  Animo 
njoluto  . 

Alterutro.  Archibugio  ^2 

Altior  non  fegnior . Fiume  2-?p 

Aut  cito , aut  nunquam . Leopardo 
Aut  cum  hoc»  aut  m hoc.  Scudo  siilii. 

Aut  cde.au:  non  cdc.  Teftuggme 
Aucingenio,aut  v».  Alclìandro  ; ■$ 

Aut  ingredi, aut  perire.  Naue  20  7/ 

Aut  rcpcllit,aut  frangitur . Scudo  2TT28; 

Caricarla , ò Ipezzatla . Baleftra  22.59 
Conficerc  cft  animus . Cicogna  4 -194 
Dcficiam,autcrticum.  Qc44-4T7 
Ent  altera  mcrccs*  Palma  9.224 

Eximiam»  aut  mergar . Aatnb  4-102 
Nec  cxlus  cedam . Cane  5-i°» 

Nidcficiataura.  Girandola  iS  i_I 

Nunquam  diucllar.  Ellcra  9.105 

poflhac  minime  fleelor . Corallo  12-71 


Abfconfione  lecura . 
Altior  quo  anguttior. 
Angufli)  cleuatur . 
Arcano  fccernimur . 
A ftrcpitu  procul . 
Auia  petit. 

Concipit  emerfa. 


Puichc  ne  godan  gli  occhi  , ardartlcpiu- 
Aquila  4.108 
Ragno  sj  vi 

Nono  3. 7 

Tizzone  :-8‘ 


me. 

Retexam* 

Soluet  Alexander . 
Tarda , (ed  feruentior . 
Vcl  cum  pondero  • 

Vcl  reflanubus . 
Vnico  laltu  libcr  • 


1C2-S5 

Gru  4- 370 

Galera  20. 
Capriolo  5*173 


Bacor^T 
Ragno  8.T75” 
Formcnto  10.V» 
Edificio  16.14 

SolcT87~ 
Cielo  i.xr.Nouc  1. 


’jj.itiratex.-^n^  vedi  Solitudine . 
Abditur  impinguatus.  Ceruo  5.2^2. 
Ab  exitu  introitus . 


Porta  1 

Perla  1 

Albero  0.4:^ 
Fonte  2.427 
Cilindro  2i.^7 
Grue  4.382 
Ceruo  5.243 
Conchiglia 


Comegor,  non  condor . Teftuggme  5-T2T 
Contrazione  tutior  * Chiocciola  b'.isr 
Dclertuin  facit  effe  difertum.  Rolignuolo 

4.5II 

Domi»  at  non  domcfticx. 

Donec  ad  fortia  robur . 

Dummhilhxreat* 

Eflugic  immodicas . 

Elcuor  dum  Icgrtgor  • 

Et  latet , He  lutee . 

Ferocior  inde . 

Ine  lufa  poccntius  halant . 

Intra  me  manco. 


Latcndo  nttelcunc . 
Lacco  non  nunvor . 
Lacuiflc  lume  * 

I.cuabit  fe . 
Longiusabalto. 

Ne  tumefeune  in  alcuni 


Rondini  9 .$oo 
Ceruo  5.253 
Campana  14.23 
Barca  23.1Ó 
Aquila  41 10 
Candela  17.53 
Ariete  27^4 
Cotogni  Q.I31 
Tcttuggine  1^.209 
Granato  -;.i6z 
Luna  1 2 
Ncuc  2.184 
Albero  9.474 

GrùT/^ 

VelcdiNaatrzo; 


7° 

Ne  liquefcit . Neue  2.189 

Non  ccrnuntur,  de  adfunc . Cielo  t.  14 
Non  cxtinguetur . Candela  27751 

Non  fociali  vitx . Capanna^ 

i * Non 


APPLICATION!  VARIE 


Non  viCa  prxfulger. 

Per  amica  lilcnùa  1 una;  • 


Luna  i.a^e 

Per  amica  iilcnua  1 una:  • Ciuctta  ; 2 30 

Quanti  ri  Arcuo  più»  tant*d  più  fiero.  Fuo- 
co -.i? 

Quanto  h feopre  mcn  tant’c  più  bella.  Ro- 
laJl.ijo 

Sic iatuifle  iuuat . Mercurio  i p7 

Tacita  dentro  al  gufeio  ogn’hor  ficura.Tc- 
ftugginc_L2liÌ 

Tener  non  puoce  in  fc  Retto  raccoIco.Ric- 
eio  s.SjQ 

T utior auijs . Ccruo  s-244 

Velamcnto  faius . Sepia 

Vt  perfidam  • Pauoncib 4-444 

Ritornare. 

A I iufcjue»  & idem  • Sole  » i c5 

AI  mar  ritorna, e tornerà  dal  mare.  Fiume 

Circuit  loco  manens . 

Circuit  femper  idem . 

Grattini  furget. 

Dccuiunt  » & redeunt . 

Et  abada  redit . 

Et  rctrorfuuiafpicit* 


Com  palio  : i . 1 1 
Bandcruohjjj 
Sole  i .S5 
Corna 23.14 
Molca  8.1X4 
Amfifibcna  7.4 
CaqitjjìJ 
Tronco  ;.4  56 
Luna  1 ,:U 
Elefante  5.341 
Delfino  6.-1.5 


Et  taincn  redit 
Fronde  vircrc  noua 
Jn  reditu  gratior . 
imcrmifia  rctcnto. 

Iterato  intrpeunt . 

Itque,teditquc.  Horiuolo  da  fole  2 1 .74 
La  libertà  lofpiro,c  torno  al  laccio.  Spara- 
mene 522 

L’efca  richiamo  à lufingarmi  il  guAo.  Bue 

4-2* 

Limofa  rcpetit . Rana  6.164 

Non  tnen  lucido  riforge  • SoItZSó 
Non  reuirelcet . Ciprcflb  ^.98 

Occidit  onturus . SoIcj_iJJ 

Qui  greflum  cxtulcram  repcto.  Compaflo 
21  48 

Rccila  l'cenindior.  Vite  9.321 

Rcdudefccc  attadu . Fuoco 2.30 

Rvdcunt  auùixa  maire . Pernicoui  4 471 
Rcdibit  ad  dominum  • Spara uierc  5.2 g 
Rcdiboplcmor.  Luna  1.191 

Redit  cianor.  Lunaj.218 

Redit  & itcrum . Lunaj_jl j. 

Redit  ncc  deficit . Sole  1.109 

Redituque  Tuo  lìngula  gaudent.  Soler. 

Rcdicura  fugit . Mofca 8.1SS 

Reicda  relorbec . ScoIpcndrarLTT 
Rcfurgam,  Se  v.uam.  Baco  £-84 

Retcxam  . Ragno  S.191 

Riprende  quanto  verb.  Fonte  2.31$ 

Sauciata  vbenor . Terra  2.453 

Tomo  à quel  ch’altri  fugge . Falcone j 
2$j 

Vada,  & rcuertar.  Sole 1.87 

Vitro  ad  vincula  redit . Sparauicrc  i-s2» 
Vnde  cxicrunt  rcucrtnntur.  RonduuT. 

4£9 

Vnde  exi  jc  reucrtitur  • Fiume  2.371 

Ritt  alita . 

Vrgct  amarai  przfentia . Pernice  4 

Riueren  z.a  . 

i£mulantur oblcquijs  • Api  S.34 
Ardo  in  abfcnza*  in  fuaprefenza  agghiac- 
cio . Fonte  2.4'u 

>£cdii  diurno  fideri.  Luna  1.229 

Inclinata  progreduur.  Roti  24.45 

Vt  purus adorcrn . Elefante  sòid 

Rofario . 

E punge,  c piace . Rofa  1 1.171 

Fortuudo,&  dfeor.  Siepe  di  rote  ll. 

Prafiiiio » Se  decori , Sicye di  tofe  1 1.163 


Rcdolentquc,fanantquc.  Rofa  n.is3 
T uentur  iionorcs,quos  fociant . Rotar  1 

16 1 

Rub  ditone . 

Orde  vegetior . Albero  9.448 

Sedia fornor  anubus . Idra  7.30 

V ulncre  pircl'co . Idra  ;-;o 


Sacerdote . 

A Ltior  quoiplcndulior.  Candela  1 5. 

41 

Claudit,  & aperit . Chiauc  17.2* 

Dat  vndique  fonum . ^ Campana  14.21 

I.apis  licci  puntata»  inàicat  • Pietra  di  pa- 
ragoncjLL2lS 

Ncqj  vorax,  ncq,  rapax . Elefante  s u i 
Nunqium  lpoliata  . Cedro  9.8  7 

Saxum  licci  auri  index.  Piata  di  paragone 

13.218 

Spcdatur  cui»  deficit . Sole  1.179 

Splcndidiorquo  altior . CandcUiS^o 
Tintura  ad  fanltiora.  Candc  Itero  1.1.26 
Sacramenti . 

Hi*  viuimus,  &rcgimur.  Stelle  1.301  j 
Samaritana . 

Capa  captar.  Cardcllo 4.187 

Sangue  del  Sai  tutore . 


» Proti 

AcceflucranquJuus.  Ca fiori  i ;;f 

Afpcltu  tranquilliti* . CafloriTTTf 

Ccitalalus.  Nane  co  i CafloriT7!^ 
Con  luce  falurem . CaAori  ' $ 

Inconculla  mant  i.  Natie  con  due  ancbdtt 
20.109 

Ipiis donane  ibus aura* . CaAori  i ;;| 

Santità . 

Abbondi  non  putett . Fulmine  : : s 
Afccnfu  nuens  arduo . . Elefante  -,.309 

Calore  odor  • Vafo  di  profumi  ,.ìca 


Durati  lucet. 

Et  à longinquo* 

Et  propc,&  procul. 

Ex  ardore  fplcndor  • 
Florcfcente  furiant* 
Hacducc  egrediar. 
Hac  mirabilia . 

Hac  femitaiaudum» 
Hmc  rapta  iuuo  . 
lam  iJlullrabit  omnia . 
Jnomncm  tcrram. 


Diamante!: 


Roùn^sj 
Torre io.  1-7 
FiaccófijI5 


Labcrinto  iìyL . 
Battole  9.47S 

GalaffiSS 

Nube  2-139 

SoIcTT 


Abluit,  aut  irrigai 

San  fon  e 

MaiorinoccaAu. 

Mutatusabillo. 

Vincula  rider. 

Santi . 

Cecie  Aia  mon  Arar . 

Con  ci  lofio  l’ahuycnu . 

Dccerptaquc  florct. 

De.:  tcfondcl  ciclo  il  prezzo  accrcfcc.* 
Conchiglia  66  4 

Durar,& lucet.  Diamante  12.121 

Educitta&u.  Picchio  4.478 

Et  dcccrput  dant  odorem.  RotcJLl . 1 s l 
Et  decidente* rcdolcnt . Rofc j Usi 

Etiam  poA  fùnera  virtù* , Cauallo  1 1». 
Et  imagine  Polla. 

Et  memor  ab  alto. 

Etmortuus  olet. 

Euocat  vnibras . 

Hmc  rapta  iuuo. 

Humilia  dclpicit. 

Incremento  vclocior. 

In  luce  lucidior. 

In  punito.  

Lafcui  di  me  la  più  vii  parte  adietro.  Ele- 
fante 4.315 

Mutuata  luce.  Irid«_^2_ia 

Ncc  longum  tempus . Albero  939 1 
Nel  fuobcl  lume  mi  trasformo  , c viuo. 
Canulcontc  ..i_4 

Nondum  appanni  quid  etirnus  Pauoncini 

Opcrol'us  non  pafeitur . Baco  8.7^ 

Purché  nc  godangliocchi  , ardan  le  piu- 
me. Aquila  4’oj 

Redolenti  fanant.  Rofc  11.158 

Regni  decora  potenti* . Coronarci? 
Superata  tcilu*  fiderà  donar.  Hcrcòlcj. 

Tcgininc  ebrior . 

Tcnfie  pulfxq;  rccream 

Traido in  Iquia  buclto . Vapore  2.120 

Tianfiuimus per  ignei», & aqua iiuVì 

20 6 

Ver  inrcgcr annu*.  Rofa  ii.iS. 

Vifio  litui o • Corona 25. 21 


Acqua  2 :1 

Sole  i.iU 

Bue  \,r<i a 

Trota  6 -a  ,4 

Globo  21-^3 
Ceruo  4.2^7 

Rofa-U^Lia 


Capra  5.165 
r Gallina  _±s3 
Polpcjj.  1 ; ? 
D acodo  1 _ ; 8 
Nube  2.1  ;a 
Airone  4. 2 6 
Fiume 2.3X7 
Colomba 4.245 
Palla  ■'  . 1 6 


CandclaJt.j4 
Corde  muncah 


:_L7I 

Ciclòi.j 

In  tenebri*  lucci . Etna_2. 484.  Fuoco  . 

Non  poi c fi  abbondi . Fulmine  4 

Non  fine  fabri  fpiritu . Vafo  1521 1 
Radi|s  aduerfa  rcfulga.  Iride  gemma  1 . 

Senutur&bten*.  Sole  1 .ri. 

Spiruusabalto.  Promctteo  3.141 

Splenda , & ardec . FiaccolaT  47 

Terra,  taloque.  Luna  i 9 

Sdpienxje, 

Ardua  virtutem  • Monte  ■/% 

Cura  labore extrahitur . Pozzo  2 :4 
DiAingucndocompotut.  Pettine j . ( 
Ditor  vt  direni . Campo  ? • -,  t 

Durat& lucci.  Diamante  1 2.1  i 

Immenfum  mctior . Horiuolo  da  poi  ucce 

‘.\,VÌ9 


Pettine  25.7I  j 
Amar  amo  j 1 

Ambra  _L_._7 
Specchio  : s.  ì 
Aquila  4- iS'l 


Implicita  cxcricat* 

Ncc  gela,  ncc  alta. 

Non  vi,  fed  vii  tute. 

Orane  defurfum. 

Par  putat  clic  mini . 

Pondcribus  librata  fui*. 

Procul , Se  pcrfpicuc . 

Varietà  tc  concento*. 
Vnus&roultiplcx. 

Sapienza  ftnzjt  errore . 
Limose  nunquam . Acqua 
Sara , vedi  Sperare 


(eUT{ 

Occhiali^ 

Organo  -3- -5  ' 

£Slc  : . 2 5 


A la  Ragion  più  carda . 
Aliquando  piena. 

Aut  loleui,  aut  imbrem. 
Compierli  enriu . 
Crafimafurgct. 

Dabit  in  tempore. 
Dcalbabor. 

DcAruetur  tandem. 
Deus  dabit. 

Dimani  augello  • 

Diirtpabit . 

Dulcia  pollhac . 

Et  fingulacim  edentur . 
Exardclcic  igni* . 


Vua 
L 

Vento 
Luna  ± 
Solc_Li5 
Pianta  ; j 5 
Orata  43*. 

Nubc_-3 

Candela  1 
Vouo  5 


- 1 

Ci«j 


Sole  i S 
Innclto  0. 
Scrigoo  j 

Fumo 

Ex  fumo  intaccai.  Torchio  di  Sumpa_7 

iVj 

Expergiicar. 

Expoliaur  undem . 

Flaucl'ccnt . 

1 rulìum  ♦ Se  fcmtiu  ferct . 

In  apncuin  p»oferct . 

Induce  in  florem  fc  fc  * 

Matura*  icfcrabit  ope* . 

Mciiora  fcqucntur 
Mucfccnt . 


Taffos  l 
Lima  i"  3 
Spiche  rj.i9 
Pianta  .131 
Fiaccola  "4 
Pianta  .304 
CaAagna  ì 

Pianta  > 

Marc  ? ;ao.Pomi  . *<^8 
Mox 


D E L L’  1 M P R E S E.' 


Mox  intimi  panimi,  Granaio  c.i';8 

Mox  tubefece . Rofi  li. 102 

Nafcctur . Elefante  I ;jS 

Nec  longuni  tempus.  Albero  5 ;9r 

Non  andrà  mollo*  n’vtcirà  più  bcllo^ole 

7 - 1 |i 

Nondum  in  auge.  Sole  UJ? 

Noncfpcclata  dabit.  Palma  5 

Non  femper  neglefla . Rofi  12.148 

Non  femper  tripodem. 

Obftantia  foluer . 

Per  aperta  vagabor . 

I’orrigct  bora . 

Quandoque  fignatuin . 

Kcnouabitur  . 

Sercnabir . 

Se  fc  mclioribui  offért . * ut  y 

Spero  auanzar  con  la  vigilia  il  forino.  Or- 
lo 5.51 1 

Sub  póncTere  porpura  fluer.  Torchio  ir 
c 

Surget  opus . 

Vertecur  in  idem  • 

Vet urtate  tubefeci. 

Scaccivi 

Abigitquc,  trahitqoe.  

Diffìpabic  • Sole  I 

F ugor  ci  intuitu.  Lupo  5 

Jlluminac>&eliminai.  Aurora  1.41 

Magnos  vana  fugane . Leone  5.37 9 

Nocencia  fugat  • Agnocafto  ai: 

Obnoxia  pelili.  Alicorno  5-i; 

Proftetmt  intuitu.  BafilifcoTi 

Prorurbat  ignauas . Ape  «hj 

Sordida  pelili . Criuello aa.i 

Vcnenola  propulfat.  Agnocafto  Juilbide 
4.347 

Scambimeli , vedi  aluictnda , Tonili* . 

AcuimuS)  acuimur . Coltello  11.71 

Adinuicem.  Marnici  17.9 

Alter  altcrius . Coltello  15.71.  Inncrtoj 
484 

Altcrius  altera.  Rota da  mulino  16.95 
Alternando.  Sega  17.1:5 

Alternando  recrear.  Ventaglio  25.96 
Alicrnis  auxilijs.  Horiuolo  da  roce  ii_ 

134 

Alccrnis  demerfxvicibus.  Secchie  15.144 
Altcmis  facilis  labor . Ccruo  1.747 

Coniurat  amicò . Inncfto  t 


RereisJjs 
Sole  i 7; 
Ca  uallo  5-206 
Scacchiere  1. 
Farinaccio 

Luna  1.241 
Orlò  <7  07 
Vite  s- 3°9 


Edificio  15.13 
Notte  1.377' 
NeuciitW 

Rofa  11.197 


'9- 

Apt8.n  Attollit  in  auras . 


Dà  il  pregio,  e il  prende . , __ 

Dant animos vieta . Cerui  5.24 

Fercq;  refertq;  Specchio  »3-id3 

Grata  vicillìtudinc.  Luna  irò 

H onori  inuicem . Gemma  uu.ii 

Inuiccm  exculti . Diamante  12,120 

Mouent  dum  mouentur.  Horiuolo  da  rote 
2J.134 

Mutua  nituntur  opc.  Pipiftrelli  44S7 

Mutuant  inuiccm.  Specchi  15162 

Mutua  refrigeranturope.  Albero  c.aiS 

Mutuis  ortieijs . Pietra  focaia  11.23- 
Mutuo  amore  crefcunt.  Vliuo*  mirto  9. 


Mutuo  fouebuntur. 


Vliuo  9J‘  ; 

Legnila 
Vaglio  a 
Cerai  taa8 


Lucer,  vt  emende!. 
Lumen  cunti . 
Mentis  nubila  pellit . 


Ale  5.7  ''  Non  idem  vndiq; 


Ope  lucem  mutua 
Pcllendo  vicillim . 

Per  mutua  nini. 

Portaniemportant. 

Pro  deferta  vietm. 

Pulchriorvtcrque. 

Traila  viciftiin . 

Schermitore . 

Doue  non  minacciò  ferir  fi  vcdc-FuImi-  Rirciunfhs 

neann 

Schernire . 

Captiuam  impune  laccfiiint.  Catta  5 

Ì6i_ 


GnlarSo 
Lupe  1.30 
Sega  )7.i4i 


Lepre  54*7 
Specchio  iti'-f. 
l’ozio  2 4:4 
Cometa  a iti 
Librai /.io 
Torchio  17.  156 
Perla  <2.175 


Marea,: 
Libro  iv.  tQ- 
Pettine  15,74 
Porlo  1.44  ì 
Diafpro  12.12V 
Scacchiere  10.7. 


Scnut 

Afcenfu  leuior . 

At  lumen  à fole. 

Cum  labore  extrahitur . 

E lata  nitefeit . 

Eft  immortale  decus . 

Ex  fumo  lucem. 

Expolita  probaiur . 

Firmius  in  placido. 

Hac  uur  ad  alita. 

Implicita  cxtrìcac. 

In  abdms  humor . 

In  argento  fulgidior . 

Ingenti  probat . 

In  luis  viribus  predum . Elefante  5 . 
Lumen  de  lumine.  Nubclitt 

Nec  inacccrtus  apex . Camozza  5 37 
Non  nifi  cxtenfz . Corde  inuficali  23. il- 
Ouima  mea  mecum.  Chiocciola  8.114 
Par  putii  erte  nihil . Aquila  4.125 

Pondcnbus  librata  fuis . Terra  a. 445 
Pugnanti!  profani.  Candela  U7ì 

Sgombra  da  noi  le  tenebre,  e gli  orrori. 
Aurora  1.37 

Sonai  inane.  Vafo  1 5 ■:  1 6 

Vircs  acquiru  eundo.Fama  3, 24. Fiume  2^ 

348 

Sdentai  in  fu  fa . 

At  lumen  à fole . Specchio  15.164 
Cerlefti, c temine  natum . Giglio  li. 77 
Lumen  de  lumine . Nube  1.135 

Lumine  folis.  Luna  I.200 

Sdenta t non  operar! a, vedi  lpp  ieri fi*. 
l’ulchra  ,tc  fatua . Vincita  4-555 
Scrittori . 

Accipit  & reddit . Specchio  15.15 
Clara  quzeumque  proferì . Lambicco  1 

76 

Dcciduis  fubnafcuntur  ali) . Arancio  5:; 
Hauriendo  lalubrior . Pozzo  1458 
Haurtu  clarior.  Fonte  1.410 

Nec  citta,  nec  vitti.  Scopo  1 2 .65 

Nec  deferti»,  nec  diffifus  . Cigno  4 2I5 
Non  deficit  alter . Ramo  9.539 

Phaebo  giudei  parnartia  rupes . Fonte  2- 
41à- 

Sat  vel  vna  labori.  Perla  12,170 

Scrittori  e feltro . 

Illuminatio  mea . Pipiftrcllo  4480 
Scrittura  fa  era . 


Scala  15.1 32 
Attritu  ignis . Pietra  focaia  11-202 

Corrigenda, aut  probanda.  Specchio  15. 

I£o_ 

Cun&szqucfidum.  Specchio  ij.i  54 

Dat  facilcsadfuperos  vias . Scala  15. 1 32 
Ducei  in  portum . Vento  1.271 

Ducane  in  altum . Venti  1.270 

Et  tamen  in  imo  latet.  Danaro  13.83 
Et  varietale  placet . Menta  15.104 

Exprimit  quz  rccipit.  Vetro  ia.270 

Filiere  nelcia.  Stella  pollare  1. 363 

Filiere  nefeium.  Specchio  15-156 

In  rcdìum  ducit . Torre  16.195 

Litcora  tignar . Carta  da  nauigarc  a 


Specchio  14 


Non  fine  lumine . 
Omnibus  idem . 
Plurima  latcnt . 
Qmlibct  apra  fibi . 


Luna  1.  . 

Bafilicò  le. 7 
Quadro  15.76 
Specchio  14-16. 
Specchio  1 5. 1 54 
Granato  Jji2c 
Bue  J47 
Lucchetto  1 ' 


Vis  in  minori  tnaior.  Acque  lambiccare  2^ 

3ìl 

Scrupulofo . 

Exterritusvrabns.  Caualloi.104 
ScufvJÌ. 

Et  deprrhenfz  latent . Pernici  4*74 
IUaqneatur ore . . Baco*.  ; 

In  obfcuro  latet.  Sepia  6. 190 

Velamento  falus . Sepia  «joT 

, Svigno,  vedi  Ira. 

Ac  colla  iuucnci . Leone  j.401 

Coinmota  grandior . Acqua  2 ? 2 •* 

In  molli  fiangitur.  Bombarda  11.39  . 

Rabie  fuccenfa  tuniefeit . Gallo  d'india  4 . 

c m_  • *- 

Sxuit  inora nes.  Lontra  $.4711. 

Vi  excandcicit . . Pietra  focaia  n.;o8 

S-Sebafliamo  martire. 
Compediram  loluic . Colomba  4245 
Immutarne  naturalem  vfum . Riccio  5. 

Intrmgit  folido  . Saetta2  2.Io3 

Vtfcera  tuta  latcnt . Elefante  5.329 

5 trrertz_z.,i . Stento . 

At  negotiumlèmorum  intus . Ape  8.67 
Caput  non  prndidit  vili.  Niloa..ic3 

Coperto  il  lerba . Cenere  iTtTT 

Et  claufa  leguntur . Lettera  u.9 

Infundirur , non  effùnditur . Horiuolo  da 
polueren.138 

Lxobfcuro  latet.  Sepia  6 190 

In  filentin  & Ipe . Labirinto  18.90 

I ucet  velata . Lanterna  15.8» 

Ncc  a quo , nec  ad  quem . Serpe.7.78  ■ 
Non  pater  extrancis . Scrigno  15.140 

Non  fai  o’onde , ne doue . Vento  i.?55 
Nulli  parer . Cupilc  8.71 

Nulli  quodalterius.  Specchio  1 5.158 
Openturdumopcratur,  Baco  89  5 

Pretiofa  in  imo . Perlai  2. 1S2 

Pretiofa  latent.  Sileno  3.69 

Se  tu  non  ben  apertalo  Tempre  chiufo-Ci- 
glio  11. Si 

Sub  corticc  tego.  Granato  su*!. 

Secreto  /coperto . 

Ad  folem  fc  fc  paudent . Fiori  TI  : - 
Et  abfconditutn  notefeit . JLantcraa  I .59 
Exilic  quod  dclituit . Pietra  focaia  12,109 
Lucct  velata  . Lanterna  u.8a 

Lux  otta  reeludet . Fiori  n 11 

Sedutine . 

Afflante  pcrturbor.  Mare  1,315 

Czdc  vegctior . Albero  9.448 

Celiarne  quiefeam . Mare  a. 345 

Comprarti  quiefeunt . Api  8.;6 

Magno  cum  murmurc.  Calabrone  gjot 
Sopttos  fufeitat.  Mantice  1 joi.  Vento  a. 

Turbalo  fluinlne  capta . Anguilla  6.18 

Tutbida  placet . Camelo  5.84 

Vulnera  vircfco.  Idra 7,30 

Sfinitati. 

Afflanti  obfcquor.  Naucaa74 

Altero przuio  . Triuello  I7177 

Ecabeuntcm quoque.  Girafole  u,ilf 
In  odorem.  Colomba  4.235 

In  odorarti  trahimqr.  Polpoe.i42 

Ncc  recifa  recedit . Filerà  9,137 

Nec  retardatur  pondera . Tigre  5.596 
Non  excedcDS  ex  orbita  . Rota  2 3 „3  7 
Non  infcriota fcquutus . Girafole  uni 
Proxima  femper . Stella  Venere  IJ_I4_ 


Sempcr  verta , e non  feema . Fonte  2.43 1 
Somminirtra  al  ferirgli  rtrali  à l'arco . Fa- 
retra 22.77 


Tuta  circumuoluitur . Ganghero  1768  Quo  me  cangile  ferra 


Qua  dirigit  gradior . 
Qua  ducitis  adfum . 
Qui  duxeris  fequitur . 
Quocunque  ictts . 
Quocunque  icrit  • 


Ca  uallo  5.217 
Naue  20.99 
Acqua  2.295 
Girafole  ijj  ix 
Cometa  2.250 
Elefante  5317 
3_  Quouf- 


rat. 


APPLICATION!  VARIE 


Quoufquc  fpirabic . 
Scquentur  tnaiorcs  • 
Scquitur  ipfc  volti» 
Sequor  quo  icric . 
Spirami  obfcquor . 
Tr:bci«cmfcquor. 


Mulino  Jtf.ic* 

Elefanti  5.33? 


Ramo  o-j. 
Agncu_ 
Natie 

Battello  _i. 
Sempre,  vedi  Continuo,  perfeueranza 


Arder  arernum, 
ut  ormiate  fragranti!» 
Hdtaila  mu.rtc. 

Nec  anelo  . ncc  ha  ufi  u . 
Viuit  adextremum. 

Separar  ione. 


Asbefto  i Lio 
Giglio.  1.^8 
Candela  15.32. 
Fonte  v : 1 4 
Corda  17  ir 


Nacusadaras.  Toro  5^5 

Nccalius . Bucefalo  vda 

Nondum  apparuit  quid  erimus.Pauoncini 
•H41 

Non (ibi^fcd domino.  Spara uiere  j.s 
P:rctvni.  Lucchetto  1 , 

Purtora  furfum . Boccia  1 ,5 

Rclpobdu  voi.  Taglia  : ; . 1 ; < 

Seccato  il  Teme  s’empirà  di  Tale.  Zucca  io 
1Ì4 


A bono  maluui 
Dumi!»  ah)*  • 
Dilcrcus  nulla  virtus. 
Dtlcrtttf  tua  virtus. 
Difìun&a  peribit 


CriucIIo_ 
Innefld'j.  ^85 
Globo 
Globo  : 
Pecora  s.say 


Difiuniflt  prsrfìaut  oflìcium  . Cerchio  \jj_ 


Diltingucnòo  componi!.  Pettine  : wt 
Diftmguem  adorante . Hoiiuolo  di  roto 

al.O'i 

Diuilumimpciiiim.  Sole  i. Mi 

Eùucuncpclfirmim.  Ventole  ;;  97 

Elau  !oiigms,if  qujcunquc.Aquila  ; . : 1 4 
Elaia  nuclei!.  Cometa  :\t 

Elcuor  tieni  l'egregor . Aquila  : . 1 1 
M J le i unito fccanic . Vaglio  ■- 
Modulaturelata.  A'Iodola^ji 

Ncc  tecifj  recedo . Ellera  mot 

Amaranto 


Coralli  12.72 
Globoci.so 
Siringa  : ; . ,1 
Ciprcllo  7.1  ;<i 
Crogiuolo 


CriuclloaqiS 

1U 


Ncc  rccilus  lingue! . 

Niicntexempli. 

Nuncfaeùbusapta . 

Pctdu  Coluta  lepotero 
Rccilus  paco . 

Scccrnendo  confici! . 

Sordida  pcllit . 

Sufpcnfa  lucidtor . 

Vis  altera  veut. 

Srr«IM , 

Ad  noruin  obfcqucns  . 
iEmulamur  obliqui  js. 

AI]S  inletuiendo  coni  umor 

i83.  , 

At  colli  iuuenci . Leone  tioi 

Grcllumcomuatucherilcm.  Cane 
]n  odoicm  trahimur.Pinrcri  lX,  Polpo 


Criftillo  1 :.iS 
Diinuruc  ji.i 


Cane; 


CiuilloV 


Libar*  omnibus  vnus. 


Scacchiere  i£/ii 
Pizparat  efcim . Pentola  lini 

Quielcu  in  vna . Calanuta  LS.12 

Scruituteclirior . Pipigl  io  ; i : 5 

Stipai  Ufimanlcr.  Ape  a m 

Vino  ad  vincult  redit . Sparauicte  i m 
Struo  d'iddìo . 

Ad  nullius  piuet  occurfuin . Leone  _. 

389 

Artica  non  luce.  Lume  in  lanterna  1 i. 8 
Caler  cum  cererà  fingent.  l’olio 
Dir  vndiquc  tonimi . 

Dcxtro  lcmpcr  interior. 

Etalios  rci|cit. 

Et  vclox , Ut  itela . 

Et  virct  Se  pallet . 

Extra  fpinx  tantum. 

Exultat,  Se  plorar 


Riccio  rjsi 


Scrucndo  regno.  Giogo  14.78.  Scarro  35. 
81 

Scrutiuteclirior.  Pipigallo  4 . j : 6 
Sol  di  ciò  viuo . Baco  ; - 

Sol i Czlari.  Caualio : ; 

Spirirus  implcc.  Vtre 

T ucto  dentro  di  fuoco,  c fuor  di  ghiaccio. 

Etna  e.47 ) 

Vm  unium . 

Sottriti . 

Redlc,  & parer. 

Sguardo . 

Offender  fumine . 

Quia  reipexit. 

Rapuurohcutu^  RoHignuolo 
Reecptovilulibcrtatein  ampio.  Falcone 

4.29» 

Sialpicisafpicior.  Horiuolo  da  Iole  ìl. 

62 

Sguardo  tt  Iddio,  vedi  PrtfcaxA 
d'iddio. 

Erdecus,  &pretium.  Perla  • .17 


SU  tulio. 
A filenno  vitam. 
Infilcnrio.&fpe. 

Negala  ine  tir  fa  • 

Non  fine  filenuo. 
Silcnuotura. 

Sdentimi)  vita. 

Strepito  Ime  vllo 


f , .P“44ai 

Labirinto 
Cane  __v 
Aquila 


Oca 
Pioggu 


- 


Riccio 


Origine  ; j92 


Nube  ' 


Exardefcct  ignis 

Hmc  nitor,  & vigor.  * Perla  j 

Oculis  vitam  • Strozzo 

Sicurezza . 

Abfconfionc  fecura  . Perla  1 i.i£Q' 
Aperti  gli  occhi  dormo*  Lepre 

Contrazione  tutior . Chiocciola  'llLLL 
Ducit  in  tutum . Pompilo  6,i 

Fcruidos  cxcludit  ittus . Alloro  __ 

Flatus  irriti»  omnis . Tempio  i f ■ • ! i 


Tacita  dciur'al  gufeio  ogn’hor  licura.  To» 
Ruggine  : 

VrgcUiIcnna  mccror-  Chiocciola 

S.  Stluetio  Papa  Alari , “ i 

His egolufteruor . Cardcllo  .- r’ j 

S.  S tluefire  Papa  . ^ 

Propceft  alias.  Fico 

S.  Simeone  Evangeli  fi* . • \ 

Pofl  cantica  funus . Cigno  ._j 

Sibt  functa  cantai . Cigno  4.218 

SS. S tmone , e Giuda  afptjloli . 

Ad  luccrn  vemunt . Cefali .■ 

Simon  Mago . 

Non  fon  già  l’ali  al  gran  defio  confor- 
mi- Icaro 

S imularione,  vedi  Fingere  Ippocri/ìa . . J 

Specie  rchgioms . Caualio  T rotano 

Subtcr  nigerrima  cutis . Cigno 

Sumiturj&  dcj’onuur.  Mafchcta^ 
Sincerità . 

Abfquc  nodis,  & tugis . Zucca 

Angulusotnms  abeti.  T«.rr«  ì 

Animi  interna  rccJudic. 


Specchio  1 s ■ ? % ■ Clara  guacunque  profgrt  T Boccu 


Trufira.  Gallina 
Hoc  duce  turi. 


30.Pir3imcigJ6.i  i 


Alicorno  li 

Homiliora irunus.  Fulmine c.i'èf . Monte 


Campana 
Camclo  ; ^2 
Bucefalo 
Leopardo  ì-.tfi 
Berillo  i. 

Ca  (lagna 
Pauone 


Fortuudinem  nicaio  ad  te  cuflodtamleo- 


Gemit  Ipiritu . Colonna  ; $..\z 

Hyemc calct . Pozzo  --  ^42 

Ima  dcipicir/umma  tenct.Manucodiata_» 

4-4C.I 

lintnobilis  in  mobili . 
Inarduiscommoratur.  Aquila  J 
lnoccidua  Icquor . Calamita  1 

Labor  omnibus  vnus . Scacchiere 
Lucttvclau.  ' Laiuciiu^ 


Intani  line  fcriant . 

Iter  tuciUmium. 
L’amarezza  Talììcura. 
Medio  tuiillìmus* 

Munte. 

Ne  lardar  cantus. 

Nc  Tot  cura»  ne  gelo. 

Ni  matarmc , ni  fpantarmc 
Non  matefiate  lccurus. 
Obnoxia  pcllit . 

Obfcrans  auribus . 


Anchora  :o.. 

Gru  .■■■V'ò 

Lupino  i ..n 


fciomc  ■■ -zi 
Aquila.;/^ 
Alpido_^ 

Alloro i_ 

. Aquila ti 

Leone  5 . ;■ 
Alicorno  1 3 

VlifTeiSi 

Per  muta  monflrat  iter.  Carta  da  nauigare 


Secuncas  altera . 
Sccurus  dormio  • 
Sic  vnda  lalubris . 
Sincnoxabibontur . 
Surditatc  lecurus. 


Saracincfca  ; -.i  ; : 
Leone  s -.;  14 
Alicorno  5 . 1 4 , 
Alicorno  CiT 
Vhfle 


Tacita  dcntr’al  guifeio  ogn’hor  Ecura.Tc- 
fiugginc_i_S 

Temer  non  puotc  in  tc  ltcllo  raccoIto.Ric* 
ciò  5 - iSO 

TcmpcIFaiis  expers . Nautilo  '.n; 

Tenebra  non  coniprchcndunc.  Stella  l. 

Tutoconccrit.  Cicogna  ;.i , 

Tutum  przmonfirat  iter* Carta  da  nauiga- 

rc  : q? 

Vxnenapcllo.  Alicorno 

Vndiquc  tiuus.  Riccio  5.5  1 

Volai  us  fimiamentum . Crii  ; y \ 


- 


Pcfca 


Concordia  cordis  & oris . 

CunZts  *quc  fidum . Secchio  . ; 

Dat  prctium  candor.Porpora  ò.i  5 8.  Vetro 


Di  tuor  fi  legge  com’io  dentro  auampo. 
Etna 


Auorio 
Grifi  n Ilo 
Stella  pollare 

Specchio 

Cnfiallo  ì : . ójM 
Granato  __ 
Agnello^ 

Caualio —!  / 

Perla  . r J 

Parla 
Specchio 


Eadern  incus, 
t dentro  >e  fuori. 

Filiere  nefeia . 

I allerendctum. 

II  nalcoiio  mofira  fuorc. 

Interiora  patene . 
lntus,Acxira . 

Me  jpliun  pando . 

Non  mdiga  tuci> 

Non  lata  m mlìdijs. 

Nullusabartc  decor . 

Omnibus  idem.  

Promit  inuma  cordis.  Penna  icnuentc^ 

28 

Qua  cegit  deicgic . Vetro 

Qual  is  indi  cnclo.  Specchio  T 5 . - 
Quel  che  cela  ari  tcn  , feopre  nel  voko^ . 

Horiuolo  da  rote  n.icy 
Ratofallit.  r Capo 

Retta  di ffundicur.  Luce  ~T.  ^ 

Kcgnamcm  indicar.  Banderuola  j 

Tramite  retto.  Sparautcrc  , ^1 

Vndiquc  fidus.  Moriuolo  folate  _j. 77 ; 

Vmus  color» . Cigno  , 

S mderefi^ 

Pettorc  grauiora.  Caualio  ; fjfi 

Sin  tante . 

Doncc  abdica  pandat . Cane 

Dunccabloluam . . Piramide  > 

Doncc acciptat . Camclo  ....  . . Galletta 

Donecad  fortia  robur . Ce  r uo 

Doncc  ad  idem . 

Doncc  ad  imum 


$4 


Doncc  ad  mctam. 
Doncc  adolcucrmc. 
Doncc  adolcucnt . 
Donecad  ynguetn. 


Compaffo  1. 1 , 


Caualio  1-7  * 
Aquib 

Giglio.  l__>  • 
Statua  z 
Doncc 


1 


oK 


DELL*  IMPRESE, 


Donfcacterratur. 

Doncc  auferatur  oboe. 
Doncc  captiti) . 
Donec  eonfici3m. 
Donec  confidar . 
Doncc  decida. 


Nilo  >-joS 
Cane  s.i.^ 

Cicogna  4JL1 

Bruco  i 
Caftoroj.ilz 
Doncc  dcfcccrtc  non  conucrcctur  • Saetta 


Doncc  di Ipcrdat  • 
Donccdiirumpar. 

Doncc  dulceicat. 

Doncc  cgrcdiatur. 

Doncc  extrema. 

Doncc  fbrmcntur  • 

Doncc  foanctur. 
Donecimplcatur. 

Doncc  impurum. 

Doncc  in  cinc/cs. 

Doncc  in  punito. 

^.108 

Doncc  integer. 

Doncc  longinqus* 

Doncc  pcrtcccrit. 

Doncc  pcriraat. 

Doncc  purum. 

Doncc  reddatur  Athlanti . 
Doncc  redeat. 


Loxia . 

Caraffa  <359 
Cardo  i_4ì£_ 
Struzzo  c.Kjó 
Trafila  17-11 


Gallina  : 
Cedro  $Jìl 
Sanguifuga  ÌL1L&- 
CriuclTo  24.17 
Fuoco  : , 
Horiuolo  da  rote 


Sole  1-67 
Paiola 
Ragno i 1 . 1 
Aquila  « !■ 
Oro  1 -, 
Ercole  3 15 
Cinocefalo  5.  2^ 
Luna_> 


Doncc  totum  implcac  OTbcm, 

UU^L 

Fin  che  s’apra.  # Mano 

Per  fin  che  Ctnthia  fponò . Cinocefalo 

$<=**.,  . 

Sabnertt,vcdiji/hner:z*,Dwuno. 

Baco  fc.76 


Loto  L2 


Gallo  e.; 
Pifeina  i . ; ■;  ; 
Granchio 
Ferro  13.; 
Alce  3 . : 
Pernice  4i  •' 

Pifeina  2 
Pernice  k Y'" 
Aquila  .7  ■ 


Opcrolusnon  palcitur 
Soldatcjca 

AftupoJlcc. 

Conucitarc  iuuac  prxdas. 

Dum  tcritattcritur. 

Et  vigli,#  pugnax . 

Extinguar,vt  iuccam. 

Ne  Col  cura,  ne  gelo. 

Orno  l’arme  con  l’arme . 

Pr^fagiunt  imbrem. 

Rite  confiata  valcmus . 

Rite  1 uniti*. 

Robore,#  intuito . 

Robur  in  armis . 

5auciat,#dcftndic. 

SdJZ. 

Semper  tn  armis. 

Sole»  foloque. 

Spcs,#  tutamen  in  armis- 
Scrcpit  cum  deficit  vnda. 
Tcfitur»#tuctur. 

Tortore,#  armis.  Mcdula  3,5? 

Soldato  violenti. 

Aftu,  & denubus.  Volpe  54517 

Cade  libi  viaui.  Cinghiale  T.d-j 

Depafeitur,  & cxccrminat  • Cinghiale 

A?2 

Dtlccrpcns  exit, 
lndei'crta  mutabit. 

Ncceff  itaicm  non  habens. 

q.a88 

Cculis , & vnguibus  eque . 

Ui 

Opuma  quzque  rapir. 

Rapto  viucrc  iuu.it. 

Solitudine , vedi  Ritiratezza  . 

Elata  longius,  & quacunquc . Aquila  j.. 

Elcuorduni  fegregor . Aquila 
Efolicaria,cfolj.  Tortore  .i.m 

Exudat  inuulis  humor . EliefalJ 

9.1  a 1 

Non  alpiciat  me  vifus  hominis . Pianta 
pudica  9-45 * 


Volpe  5.6  u 
Ape 

Macina  1 ■ ; 
Gallo*; . vi v 
Candela  ; ' . ~ 
Alloro 
Riccio  i_  5 èL 
Api  IÌ4.1 
Caratteri  2i.11 
Lucchetto 

Lupo  • 

Ceruo  j 
Collaro  da  cane 

Sparauiero,.  5'4 
tormento  10.64 

Riccio  5. 5 54 

Fiume  2. 39  5 

Sf/f?  

Mcdula  3.55 


Spada  pefee  6. 194 
Fiume  2. 7-,  6 
Falcone^» 

Aquila  ,4. 

Finme  a .3S3 
Leone  5.437 


Mano?  .tei 
Bue  «x<3 
Ancora  ry  6 
Cautelo  5.81 
Fenice*: .2  y 
Cane  *_  14  9! 
Bue 

Cameloy^’ 
Scoglio  --5  - i 
Farfalla  Lis_2. 

Leone  5.241 

Carboni  ■■.Oj 
Ventola  5 a 


Sollecitudine. 

Amor  vrget  habcndi . Ape  ti: 
Anteriori.  Catiallo  3 • : - ' 

Cclcres  explicat  ortus.  Sole  r 5_ 

Deftafi  à lo  fpuntar  del  primo  raggio.  Ko- 
^ fa  lu 

Emergo  lucente  fole, 
fcxcicat  aurora. 

Impgro  falus  zgtoto. 

Matura. 

Mentre  e caldo. 

Nihrlprocraffinans. 

Nulla  mihi  mora  cff. 

Prior  inde  fai  utem. 

Tenere  quispotcrit? 

Volatu  ncnum . 

Sopportare. 

Durabo.  Scoglio  2.  si  3.  Incuggi- 

ne  17.5-7  . 

Fercnda  quamuis  pemma»  Statua  16,159 
His  grautora. 

In  vtrumque  paratus. 

Ne  mergatur  immergor. 

No  mas  que  puede. 

Perir  ne  percat. 

Ripa*  vltcrioris  amore. 

Sudine. 

Sultiner,#  abllinec. 

Vincit  ferendo. 

Vt  potiar  patior . 

Sofpettofo. 

Turbar  ur  friuofts. 

Sofpiro . 

Afflante  micamus. 

Alit,#augct.  . 

Noncftingue  il  mio  foco,  ma  l’accrcfco 
Carbone  m:.ì 

Si  fpirat  infiammar . Mantice  *7.  le? 

Sopuos  fufcitat.  Mantice  i7-.ot 

Specolatione . 

Afpicit,#inlpicit.  I.upoceruiero 

Et  profundiiTìma  quoque.  Aquila  «;•*$ 

Haunt  ex  alto.  Secchia  i 5-i  '• 

Inuifibiic  Iuffrac  • Cannocchiale  zi.  7 ' 
Latenti!  tentar . Picchio  4.476' 

: cr  fuprema  , per  ima.  Aquila . ~o 
Profonda  quoque  fcruratur.  Anitra  ,•  ,14 
Procul,#  prcfpicuc . Occhiali  r r . 1 ; - 
Procul,#  procul.  Cannocchiale  2.1.23 
Redafurfum.  Aquila- 

Surlum  Se  fubter.  Rondine  pefee  6.176 
Spen/ìerato. 

Przuidcrc  ocicic.  Cicala 

Speranza  del  premio . 
Laffltudincmarcct.  Agnocaffo9-i6 
Vt  mcliorcm  induam . .Serpe  7-5i 
Speranza,  vedi  Sarà. 
Afflucnicr, & non  Improperat-  Soleva 

AlteraTeuatur . 

Angorcs  pecore  pellk*  

Cuin  fcenorc  reddec*  Formento  r 7 
Dabit  Deus  his  quoque  finem . Colomba 

4.247 

DàbitTn  tempore.  A Ibero  9 r.< 

Dai facilcs partus cniti . Etite  ; m 

Decidunt,#  redeunt . Corna  - 5 ■ 1 1 5 
Dcczlocxpcclanspluuias.  Monte  • :<  7 
Dcfcllà,non  diffìfa.  Rondine  4 491? 
Dicm  przfignac  ab  ortu.  Sole  1 
Dimani  augello.  Vouo  4.567 

D onde  fperar  douca  luce  piti  chiara.Can- 
del  a 15^2  . 

Dublini»  tentai  iter . Naue . A-2 

Dulcisenc.  Vuap.;s  r 

Dum  lpiro  fpcro*  Serpe  i-t  6 

Durcltcns  fi  unificar. 


Stella  ! 5o:„ 
Ghirlanda 
Giraiolc  1:1:6 
Refe)  -;8 
Tantalo  ; ? 

Ciflcma  I 
Spiche  lo.Jo 
Vento  : 
Farfalla  $ . 5 
Tronco 

Ancora  : •_ 

Fiamma  ijT 
Fiamma  *.48 
Anchora  4 
Verga  9^75 


Emerger  tanddm. 

Effe  duccs . 

Eccrrisfubiimia. 

Et  negletta  virefcont. 

Ex  proxima  ludunt. 

Expe^to  fupcrnas . 

FJaur  leene . 

Fugai,#  fouet. 

Gioir  fpcra . 

Ha  ber  fpcin. 

Ha  e pere  unte  pcrit. 

In»»  lutrcrs  ad  fuprema* 

Inumi  cenar  us. 

Infarti  fine  fcriant. 

Infpirata  florct. 

Ita  fecurus. 

Lux  tandem  erumpet , 

Mance  vltùuaczlo* 

Merfus  emerga  in» 

Mite  l’cent. 

Nafeetur. 

Nafciturinafperis. 

Nil  fulgora  terrene. 

Non  andrà  molto*  n'vfcira  più 
le  I.I42 

Non  inaturefeet.  Vua  alla  Luna  9.3  j- 
Non  opus  cff.  Calandra  4.177 

Non  femper  imbres.  Celo  1 . » 8 

Non  femper  negic&a.  Rofaxi  tAg 
Non  femper  obltabu.  £c  «lifii  lunare 
I . * 7'' 

Oltaclu  jppcllunt. 

Porriget  Mora. 


Fumo  : fi 
Corona  ftTTs" 

ijL:j3-jao 
Elrtrntc  ;;oS 
EJicrUo  n . . ■ 
Cigno.  ,oy 
bdloTSoT 


Secchia  m’.ì'M 
Ciacintoia.ts 


Cernì  r.r/i 
Scacchiere  i8.eìg 
vjiumioquehgnaturo.  Farinaccio  i S,  io 
Quomoilocumquealiquid . Dadoi8.» 
Ripa  vltcrioris  amore . Cane  5 i ,9 

Serenate.  Orlo  ^Trtr 

Sub  pcdibus  tcrrara . LconcKj^t 
Trono  la  inorte,oue  fpcrai  la  yiu.  T5jpo 

Verta  ur  in  dicm.  Notte  1.3  77 

.Tper.ge.,r,r  timer t.  

Alterius  altera.  Mulino  1 

Intcr  vtrumque  fecurus.  IcitoTT; 

Sperante  hwnMt.  'LjLi 

Et proxima ludunt.  Tantalo-  U 
Fruflus  inuilus.  Salcioo’^vì' 

Gioir  fpcra.  Farfalla  iTTj 

Mortifero  vclcn  dentro  v'hò poRo . Ofìo 

Non  raamrefcir.  Vua  alla  luna  0.55» 
aNon  lon  gii  l'ali  al  gran  delio  confdtiiiu 
Icaro  ; j a 

Propcrc.non  prof|>cre . Mandolo  o.iSi 
Protegcn,pero  delti 

Trouo  la  e 

8. 

Viridi  dat  funera  flore . 

Spirar  in  Di. . 

Altiflìma  tute . Camorra  ' ìa 

Aluipurmiriuolgo.  Giratole  1 a.ioa 
Auiilium  iccelo.  Cartello  l't.rp 

Cubar  in  arauis-  Aquila  .;  o7 

De  ctrlo  rape  ciana  pluuiam-  Monte.* 
C .167  ; • ’t  ‘ 

Elcuita  celcrius.  Nauc  0.57 

Et  iada  lalutcm.  AnchotàV3 

Cìrtema  6.26 
Ferula  io.3>> 
Hircat,  ne  pcreac.  Riccio  oTrl 

Humilii  dclpicit.  Airone-;^ 

Immerlabilis.  Tcrtugginc  .'07.  Suucro 
K-Joq 

In  arduis  commotatur.  Aquila  : Ur 
In  hoc  tigno.  Croce  .'“4 

In  ce  fpes  naufraga  lidie.  AncEora 

Inuali- 


a dcrttuycn . Ali  d‘AquiIa_> 
1 mortc,oue  fpcrai  la  vita . Topo 
Rame  li.s; 


Eipcfto  fupernas, 
Fulciimnafcnì. 


Inualidus  in  valida . 

In  vimite  tua. 

Ita  fccur  us. 

Ne  venerata  pcrtingant . 

Non  opus  eli. 

Sccuranidificit. 

Sic  viuain . 

Solb&  lemper* 

Sublimane  fecuritas  • 

Tutiusvr  politi  ligi  ^ 

T ut  am  te  lucore  Imam . 

Vchcmcncius  data  compcllunt. 
ao  57 

VnaTalm.  Anchora  30.5.  Aquila  4. 129. 
Serpe  7.S^;.Ccruo  1-234 

Vi  non  confundar-  Anchora  20^ 

Spirito  Sunto  , vedi  Aiuto , F nitori , 

Pi  otti  tic  ne . 

Ab  eodcm  varia.  Fornello  16  73 
Ab  vcroquc-  Danaro  13.7?.  Specchio 

15.186 


APPLICATION!  VARIE 

Lepre  f .466  Non  fine  flatu.  For mento  10.62 

Croce  1 28  Oue  alzato  per  me  non  fora  inai. Auoltoio 


Ventaglio  2 
Naue  2'.i 
Giogo 24.36 
Mulino  16.103 


Colomba  4. 197. 24 


Fuoco  a.jj 
Carboni  2 
Fiaccola  a 
Vento  2 'y- 
Vcnto  2j  s 5 
Razzo  18.45 
Giardino  11.213 


Ad  candida. 

Ad  fua  tandem. 

Afflante  micamus. 

Affla  tu  flammcfcit. 

Aht  & auget. 

Al  tuo  fpirar  m’auuiuo. 

Ardendo  m’inalzo. 

Alpirancibusaufìris 
Naucao.68 

A nitro  Iptrante  concipiam . 

4.202 

Calefatta  refoluitur. 

Calcfcunus  ilio . 

Calore  icrtuscxcludet. 
Clariorctcnebris. 

Conculia  vbenor. 

Curfumdirigic . 

Curtus  lecundos  dabit. 

Dani  lumina  voccs 
Dat  fiamma  vires . 

Peducci  inporium 
Deficit  aura. 

Diflancu  iungit. 

Ducunt  in  alium. 

Duke  refrigerami. 

Dum  ferpunt  io  vifocra  flammar. 

184; 

Elcuatur  in  vmbram-  Nube  a.jyo 

Elicit  Inde  voccm . Statua  16.1 

Et  infenfata  melos.  Siringa  23.46 

Excoquitur  vitium*  # Campo  2. 

Fluttuante  non difpicitur . Sole  1.125 
Formante  fpiritu.  Tromba  da  bicchie* 


Cauallo 

Calcina  164 
Cicala  8.127 
Pigna  P-25l_ 
Topacio  labili, 
Mirra9.it 
Fiamma  241 
Vento  2 273 
Cicala  «Il 
Archibuggio  22^ 
Vento  2.271 
Nauc  10  6j_ 
Fibbia  2 .32 
Venti  3. 270 
Rugiada  2.166 
Razzo 


ri  17179 

Fugar, “STòuet. 

Hmc  ammara. 

Hmc  odor,  & fruttus . 
Iene  ignero. 

Iiiuon  nc  tragge, 
Jnzsvcmmur. 
Incendia  frigciat  ira  • 
Jnfiata  refonat. 

Inflat  dum  influir. 
Innoxia  Iplcndct. 

In  filentio  loquor . 
19-29  r 

I nudila  rióne  ferax. 


Vento  3. 252 
Statua  16  ni 
Pigna  9 
Fuoco  a»i4 
Vento  3.265 
Fornace  1671 
Topacio  12- 263 
Tromba  22.138 


Organo  23 .40 
Fiamma  3.J3; 
Penna  da  fcnucrc 

Nilo  2.409 

L'ardor  m’atficcia,  e mi  trattien  di  fopra 
Teftuggmed^l^ 


Lentefcu  rigor. 

Mentis  nubila  pellit. 
Modo  fpiruus  adfit  • 

Mundat^k  YTit. 

Ni  rapiate  cadis. 

Ni  fpiret  immota. 

Non  fai  d onde, nc  douc. 


Ferro  13.23 

Balilicoie^ 
Nube  di  creta 

Acqua  2-300 
Calamua  12  47 

Mulino  it rr 

Vento  3.266 


Pallone  18.34 
Razzo  1 sfi1 


4J4l_ 

Porte  m'inalzo  I volo. 

Procace*  pellit. 

Purch’egli  fpiri  fpcro. 

Putrcfcct. 

Quoufquc  fpirabit. 

Replctus  clcuabor . 

Ruam,cumdeerit  ignis. 

Scptem  difeurrit  in  oram.  Nilo  3.406 
Sercnument.  Cafiori  1-340 

Sin  fus  rajos  mis  dcfmayos , Dulipamc 
11-33 

Si  fpirat  infiammar . Mantice  ij  loo 
Sole  fub  ardenti . Cicala  é 1 . 

Sopito*  fufcitat.  Vento 3.2  54.  Mantice 

i-r.ioi 

Spiritus  intus  agit. 

Temperatacfium.  Pioggia  3.159 

Ventaglio  15  95 

T encnt  Danai, qua  deficit  ignis.  Cittì 

16.32 


In  melius  refert. 

Saluccm  ex  inunicis  nofiris , 
7 di* 

Razzo  18.44  Sente*  euita. 

Venie  in  mcdclam. 


ut 


Tergit,non  vrit. 
Tolìit  fiamma  vires- 


Lino  io  104 
Serpente  7.72 
Videe  9.1 4_ 
Giardino  liA^L 
Nauc  ao  130 


Campo  2.  ; ;6 
Carbone  a^6_ 
Gramigna  10.8. 


Et  humiliora  dignantur- 
Et  olfattu  indagar . 


Vbcra  lattar. 

Vndcauxilium  mihi. 

Vocat  aulicr  tn  alt um. 

Vi  noxia  perdat. 

Vt  vehenicnciusardcat. 

Vulnera  iungit. 

Spiri  notte  indi/cretto . 

Caricarla^  fpczzarla . Balcftra  a;.yg_ 
Spontaneamente. 

Volontà  riè  fundit.  Nube  2.15» 

S Stefano  protomartire. 

Ad  flatus,  & flutti».  Ape  8. 39 

Compendia  mihi  difpcndia . Porpora 

6. 1 56 

Emicat  ittu.  Pietra  12.201 

Firmaturpondere.  Colonna  16.47 

Fri  i rifiorì  torrenti  illuflre  apparuc . Sar- 
donico  12.246 

Grauitateattollitur.  Secchia  r 

Lzcutn  dat  ratta  loporem . Cera  unta 

12.67 

Sub  ponde  melos.  Organo  2328 

Tcntur,non  Izditur . Scarpa  15,135 

Vt  meliorcm  induain.  Serpe  7.50  & p_\  Lai  ni u tentar. 

S tot  idem.  ~itr  n ' 


Studio fo . 
Ab  vno  quoque  vulaa . 
Acceptum  geminai. 

Al  fugo  10I0  intende. 

A lumino  ha  ufi  us . 

Aurum  alimenta  minifi  rat. 


Rokli 

Vipcra7nl 

Cara^i^fl 


244 

Circuit  loco  mancns  • 


Lucerna  15.94  ■'  ; 
Trota  6_ 


Compaflh  2142 
Commodum  fine  incommodo.  Gclofia 
1J.81- 

Congrcgata  dilperrit . Nube  3.130 

Coniumitur^tolct.  Inccnfo  1 5 41 

Datpaftum  aurea  feges . T rota 6.244  , 

Acqua  2-3QQ  Dcficiam  dum  redoleam . Rofan_i$Li_  ì 

1 Dclibanwioncarpunt.  Ape  8.14  • 

Dimittit  inane*.  Vaglio  24.71 

Donec  abdica  pandat.  Cane  *.i5r  | 

Dulccfcit  amarum.  Ape».  16 

Dum  iuceam pcrcam . Razzo  IS.54  5. 

Duinmodolupcrfitodor.  Inccnfo  14.44  ' , 

Durefcit  ad  o riunì.  Fungo  10.73  | 4 

E fio  fio  n u:  rior  auro.  T rota  6.244  fjB 

E pluribus  vnum.  Ape8j<2_~ 

Errando  | rxdaiur  • Cane  5-141  J 

Errar,  vt  inucmar.  Cane  1. 1 51  m 


Cane  5121 


Ex  tommunibusnoncomniuoe  • Forno 


Cote  12.84 


Trafila  ir  m8 
Lima  17.88 
Lima  17-88 
Bofco  9.388’ 


Studi)  pub  tic  i. 

Vt  bibant  olorcs.  Pcgafo  3^. 

Studio . 

Dum  circuit  deterit. 

Euertcndo  fcrcundat. 

Expanfz  fublimcm. 

Ex  te  cuntta  nitorcm. 

Extenuatjlcd  producit. 

Excent  dona  polir- 
Extem,fed  acuuc . 

Exulat  zfius. 

Fittuslabor. 

Hauncndo  falubrior. 

Hisad  acthera. 

Lucrofa  iattura. 

Nulla  meta  laboris. 

Vtilc  dulci.  Ape  8.6  r. 

6.59 

Studio  de  i libri  profani . 

Caute  lega*.  Rofa  Ji»i6i  Puriora  fcccmit . 

Commodum  fine  incommodo.  Gclofia 

IS.81 

Da  te  chiarezza , e non  ardore  ic^rcndo. 

Luna  1.247 

Etum  ex  amaro.  Ape  8. 1 6 


2.419 

Ex  fumo  luccm . 

»7-i  56 

Ex  iplis,  non  ipfos . 
Extinguir  vt  Iuceam. 
Exulat  zfius. 

Fai  igei  .non  rapile . 
Haurian>,&  cttundam. 
11  più  bel  fior  ne  coglie* 
In  meli  us  referet. 

In  motuqutrs. 

In  moiuquietem* 
Inluetum  per  iter. 
Ìntima,  non  cxnma 
Jnu  us  nondcuio. 


Torchio  da  (lampa 

Ape  8- 17  M 
Candela  1 , U ■ 
Bofco  9 ^88  M 
Acqua  2.202  « 
Secchia 

Furlonc  1^.76  ■ 

Cuna  1-3 -75  y 
Delfino  6,78 
Capncoi  no  5 . 1 68 
Simia  s.588^p 
Capriolo  y.174  .BF 
Picchio  4 476  J* 
Apt8^z_«k 


Legam.m  flabra  retardenc.  _ ^ _ _ 

Ignarus habenz.  Afino 5.46  Lcgunt,non Izdunt . AÌ>e  Ru 

Strada  del  Cielo.  L'elea  ridiamo  à lufingarmi  il  gufto.  Bue 

Conflaturinnumcris.  Galafiia  i.  v <.72 

Luber.s ad onus.  Camelo  J 

Luce  petit  lua.  Candela  1 ; .y6  ■ 

Lucrola  iattura . Inccnfo  14.43  B 

Maxima  de  minimis . Fiume  1.3.67 

Aratro  2.  ■■  Mcliora  Icgit-  Ape  8j.2_ 

Ale  4 Mcliora  lèccrno.  Lambicco 

Sole  1^44.  Non  ad  vmbram.  Inneflo9.49a  J 

Non  capiar.de  capiam.  Giano  00 

Nottu  incubando, Jiuquc-  Gallina  4 340  ^ 

Non  dàcie  fufiìdt.  Ma  re  2.316  fi 

Nonplufquanioportet.  Cane  J.isxg* 


y nuiipiuuiminuyou 

Sole  I, — ^ Non  quieta  quiclco.  Quaglia  4.2  74*^ 
pozzo 3-4  58  Non  terrei  acumcn.  Cardclloà.  182 
Penne  iSiiiJ^Noua  fiderà  cerno.  Cannocchiale  11  r. 
Inccnfo  14. Nul|a  dics duro  licet  - 


Cauallo  j Jil_  Nulla  meta  laboris. 


Conchiglia 


Per  tela, per  igne*. 
Pinguckit  dum  eruit. 
Prcuofum  i vili. 


Ape  8.:-; 
Cauallo  5.: 
Bomba  .. 
Gallina  4^  _ 
Lambicco  17,66 
...  Vaglio  I4 i2i_- 

Quafi  thdàonnn efiodiens-  Hiena  5.374 

Qui  libct  apra  libi.  Bue  3.67 

Quodcumquc  potefi . Formica  SdZa— 

Quod  nuhi, hoc  ali]*.  Aquila  4-1 3? 

Quod  ? uk  carpo.  A^>c  8 


DELL’  IMPRESE. 


Rcli&a  relego.  Formica  ùA&j., 

Rimando  pinguefcit . Gallina  ±VJ_ 

Scruat  acccpcas . Ci  (terna  i(.z8 

Sidam,  vt  implcar . Secchia  15.148 

Sinc  imuria.  Ape  : , 1 0 

Stanco  di  rimirar  non  fatio  ancora.  Gira* 
Tote  liil_ì 


Ape  £.2  3 ' 

Telaio  17.145 
Formica  £ 173 : 
Conchiglia  (\  59 
Lambicco  17.70 
Ape  841 


Fungo  10.74 
Fulmine  -19} 
Galera -">.4- 
Luna  1.195 
Rola  11.141 


Studiofa  florum. 

Suis  incontula  locis. 

Supcraddet  accruo . 

Vnic  cu  lei. 

Vtihus  eliclo. 

Vt  profìm. 

Studio fo  cupolone . 

Ccrtus  inicriius-  VIÙ109.376 

Subii* (redi  CtleritÀ,PrtJìczjLA. 

Aut  cito,  aut  nunquam.  Leopardo 

V 1^1 

Noto  vai. 

Tonimi  Tclocior  ictus. 

Vclis.rcmil'quc. 

Velocitate  przftar. 

Vu  oru  fugit  • 

Sue  celione . 

Alteri  tradi  tur.  Fiaccola  2.76 

Dcciduisfubnafcuncuralij.  Arancio 

Finiunt  paritcr,rcnouantque  labores . Spi- 
che Io.  52. 

Mentre  che  fpunta  J'vn  Palerò  matura.Cc- 

dio  9.87 

Non  deent  alter.  Ramo  9 a6} 

Vt  quie  icat  Athlas.  Hercolc 

Superne.' 

Aut  ingemo,  aut  vi.  AlcfTandro  $4. 

Euicit  gurgitc  moles . Fiume  2.  mi 

Hinc  acquando  clu&abor . Luna  ccclit- 
fata  2.276 

Ogni  dur  rompe , ed  ogni  altezza  inchina. 
Fulmine  2.203 

N ulla  via  inuia.  Aquila  4-74 

Quo  quomodo  rcfol  ua  ra.  Alcfiandto 

3.7 

Volacu  nomini.  Aquila^ 

Superbia , Superbo. 

A cader  vi  chi  troppo  in  alto  fale.  Icaro 
}*So 

A feendo  deficit.  romo2J.lL 

Cito  nata,cito  pcreurtt . Zucca  10.178 

Curo  fumo  fcctorcm . Candela  15.47 

Oc  forni  s oblia  pedes.  ~ 

Oeprcllìonc  alterius. 

Elcuacur  in  vmbrau* 

Et  molli  cauatur. 

Fenunt  fummos. 

Foctcnti  e ccfpitc. 

Franger  non  ficdlor. 

Hunulia  dcfpicit. 
lnimerlabilis. 

Jnflarur  dum  attollitur. 
InfUtusatcollitur. 

Inflatus  pcrcumur . 

In  pufillo  nano  nugnus 
Lcuttcr  lì  tangis  adurie. 


Pauone  4.437 
Secchia  1 5.152 
Nube  a- 150 
Pietra  Ll»  1B1 
Fulmine  - . 1 74 
Giglio  Li.il 
Colonna  16.41 
Airone  4 26 
Supero  ^.304 
Mantice  i7-v7 
Pallone  18.3* 
Pallone  iS.3- 
Glob0  2l.4Q 

Ortica  19.1=8 

Non  funt  hxc  humcris  pondera  dign. 


mcis . 

Nubcscxcedit. 
Nullius  egeo. 
Perimit  mflando. 
Pulillanegligic. 
Salir  A dccidit. 
Spini  us  inflac. 
Sublimato  vccide. 
-Surgee  inane. 


Camclo  5.93 
Olimpo  a. 50; 
Nautilor  .1 31 
Serpe  7.8  L 
Leone  5.387 

Locufta^.i-r- 

Vite  X5.226 


Argento  vi uo  L?**I 

r Vouo  4.562.563 

Superiore#  edi  Gouerno.PrcLato, 
Principe . 

ALque  imparutur.  Horiuolo  da  ro- 

te 21^2 


Currus,&  auriga.  Tcftupginc«M2tt 

"L.\cirar,&  dirigu.  Honuoio  da  rote 

.21.117, 

Lum me  ugnar.  Horiuolo  da  fole  21.84 

Mobilitate  viger.  Horiuolo  da  race 

ai. io2 

Non  dormir  qui  cuflodit.  Gru  4.367 
Cane  5.  to2 

Przmonftrat  iter.  Pompilo  6. 15  3 

Purgar, & vrit.  Fuoco  z.11 

Singuliszque.  Rondine  4.490 , 

Vigilnr,nccfjufcit.  Gru  4.367 

Vna  mouemur  varix.  Horiuolo  da  rote 
21.104 

Su  fan  a. 

Imparitatis  impauens.  Pauone^ 

4-4  39 

Mori  pouus , quam  teedari.  ArmcIJìno 


Fiumt-j 


7* aciturni  nociono , 

MVtum/cd  altum. 

2.387 

7* ardanzjt . 

Nafcctur . Elefante  5. 338 

Non  expetota  dabit . Palma  ; : 

Procrait  mando  fortior . Riccio  5^0 

Qpotardiushoemagisangor.  Riccio 

jjto 

Tardclcddiil.  Vliuo  0.378 

Tarde  fed  mxo.  Teft  uggme  <.2ij 

S.TecUV.M. 

Abfconfìonc  le  cura*  Perla  la.i^a 

Sat  vna  decori.  ConchighT6.72 

T emerita . 

Mas  que  puede . Formica  8.171 

N il  me  tatalia  terrene.  Scoglio  2.510 

Non  fon  già  Tali  al  gran  delio  conformi. 
Icaro  ^52. 

T emperanza. 

Amprzccpsruet.  Cauallo  5.215 
Lztuiz,non  teinulcneiz.  Vite  9.334. 
Medio  tutidunus  ibis.  Fetonte  3-7 

Temperai  zilum.  Pioggia  L-ii*. 

T entatìone . 

Afflatu  flamincfcct . Fiaccola  2.64 

Aggreditur,non  ingrcditur . Alcione 

Ambir, non  vrir.  Fiamma 

Afl'ultatfzpèrcpulfa.  Mol'ca  o ■ r b - 
Auget  dccorcm, non  vrit . Lino  le- 106 
Confumpta  in  ventos.  Razzo  i.'-5r 
Et  tenebrts  cuoiai.  Barbagianni  4.1 7- 
Impedit  curfum,  non  iteri  P3 (loia  21.72“ 
Lux  hbicma  mihi . 

Non  quauis  parte  noxia. 

Ferculi  a lem  Jitur 


Prcnut,nc  pcrimat . 
Probatur  unpctu . 
Pugnantia  profunr. 
Purgai  Se  vrit. 
Stementes  opprimit. 
Tundor  non  trangor. 


Talpa 
Hicna  5-37- 
Nebbia  ulì. 

Piede  ;.iQ5 
Scoglio  2.5  U 
Candela 
Fuoco  ZilL 
Pefee  6^ 


lncuggine  1 7.6* 
Turbatotluimnc  capta.  AnguillatH^ 


S. Teodora  penitente 
Sibimet  difpJiccc.  Caualla  <'.205 
T colo gt*->T  tolo*  0 . 
Abfcondicum lignat.  Giratole imi; 

Accenna  ancor  irà  le  tenebre  il  fole.  Girà= 
fole  ILJ.»? 

Ca-li  commerci  jsaput.  Cannocchia- 

le 21. ay 

Delcrtis  lemma  tcrris.  Carro 

Immcnlum  mcuor.  Horiuolo  da  pol- 
uere  21.139 

Indagai  ! ublunia.  Gru  4-382 


Pigna  9248 

Mandolo^J  78 

Vcrgay-47? 
Ciclo  idi. 
Torre  t 6.180 
Tempio  16.108 
IppotamotkLL^ 


N*J  nubi  cuin  tcrris.  Globo  2 1.79 
ProhibetAc  indicar.  Cane  5 . 1 19 

Suprema meticur.  Quadrante  21  i<z 
S.T  ere  fa  Vergine . 

Calore  foluitur. 

De  forti  dulcedo* 

Hac  mirabilia. 

In  onincm  tcrram. 

Opixignaca  fortior. 

Totumnuniini. 

Vulncrcrecreor.  _ir 

Timore , vedi  Paura. 

Ad  ogni  picciol  moto.  Campana 

LLii 

Degù  in  antris.  Coniglio  5^9» 

Fonnido  caflibus  arflac.  Cctuo  5.276 

T imor  d'iddio. 

Cohìbet.  Freno  2 5.8 

Firmata  renflit.  Naue  20.56 

Labores  dirigit . Piombino  21.154 
Prohibet  gl  miri  venenum.  Etite  J2.iur 
Regie, & corrigli.  Freno  25.9 

Trcmolc, fon, ma  laide  • Penne  4. 577 

T urbau fàJutcni.  Pifcina  2.437 

T imore.ed  amore. 

Reprimiti  impellit.  Sprone , e freno 

èL2±  „ 

Tiranno. 

Auido  pur  di  fanguc  ancorché  fatio . 
Lupo  5.485^ 

Czdc  (ibi  viam.  Cinghiale  5.280 

Depafeitur,  Se  exterminat.  Cinghiale 

5.284 

Dcuoratomnes.  Penna  4.579 

Et  proprios . Gatto  5.367 

E:  prollernunt  exeelfus . Elefante 
La  voce  hà  d'huomo,  e l’opcrc  da  hcta^ . 

Hicna  ^325 

Nemo domare poteft.  Manticora  5-49t 
Non  fine  grandine.  Arturo  1.3  ;a 

Omnibus  infcftus.  Siluro  6- 19  3 

Optuna  quxque  rapit . Fiume  a,;8i 
Pietas  non  mitigar  vi  la . Tigre  5.599 
I ’rzda  malori  nunor.  Luccio  6.120 
Propri  Js  ncc  parcir  alumnis.  Mare  i.m 
Quzrit  quelli  dcuorct . Leone  5-44! 
Qui  viuens  lzdir,nio«c  niedetur.Scorpio- 
ne  7.36 

Rapax,  cupidufquc  cruoris . Lupo 

,,  y-48^ 

Rapto  vaierei uuat.  . Leone  5.439 
Szuinnoinncs.  Lontra  ^476 

Sanguine  ga uder.  Tigre  , 6-0 

Vntus  compcndium  inultorum  difpcn- 
dium.  Vicci_3_5 

Vi  furciur,&  master.  Lupo*;.  487 

S.T oma/o  jjjroftoh.  '~^-L 


Afpicitpropc. 

Cuoi  cadit  exurgit* 

Difìuncìa  peribn. 

Exintuitu  quics. 

Luce  probauit. 

Redibtt  ad  dominuin 
V ulne  re  trahor. 

S.T omafo  d' Acquino. 


Aquila.}. 147 
Pallone  isj6 
Pecora 


Aquila  4-58. 
«erc.^ 
Ago, 


Sparauierc  4.516 
0 j 7.6 


Aginiiu  ducic. 
AItior,&  turior. 

A luce  priiuordia  ducit. 
Ambit,non  vrit. 

Alpicit  propc. 

Attraine, aui  terret. 
Candidus,&  canorus. 
Clara  quzcumqoe  proferì. 
1? 

Cum  fonituferiet. 

Dabh  in  tempore. 

Ducic  Ciiarcct. 

Elcilus  ex  miiiibus. 


Aquila  4.148 
Airone  4^ 
Stella  6. 2c7 
Fiamma  2.54 
Aquila  4. 147 
Tromba  2 :-i6} 
pano  4.120 
Boccia  17. 


Artiglieria  22.50 
Pianta  ' ■ ,1 
Colonna  16.56 
Ghirlanda  2 5.3? 
Enu- 


APPLICATION!  VARIE 


Emicat  virtis. 

Et  bibit,&  fufpicir. 

Feraci  rate  humilior. 
Fugai  i-upjuMum. 
FraRra- 
Gemma  latct. 

Haurit  ex  alto* 

Hoc  duce  cuti* 

Humor  ab  alio. 

Illzfa  feruatur. 

Implicita  cxtricat. 
Indeclinabili  greflu. 
Induce  in  Chcrubira. 
Lucent  ex  alto . 

Luce  probauic . 

Lumen  abVno. 

Luincn  deludine. 
Mortificaci  viuificat. 
Mutuimfcd  altum  * 

Nec  mc!ius,nccdclerius. 

(lampa  17.157 
Ne  obliqui. 
Noflc.dicquc  ducit. 

Nuili  dee  fi  acles . 
Opportune  defluent. 

Poti  cantica  t'unus. 
Quxunque  ieric. 

Re!  j remo. 

Tutu  in  lux  tua  pandit  iter. 


Carbonchio  I2J[9 
Gallina  4.338 


Albero  9..;  Agitaeione  purgatur. 


yCquat  dum  lucerar. 
a£ftu,plagifquc. 


Erpice  34.25  En  la  muerte  erta  la  vidi  • Croce  14.  ? « 

Va  -A  \ 1 i#a  *.  A 


Gallo  4.354 
Lanterna  15*786 
Conchiglia  ^.70 
Secchia  1 j.t  ;a 
Alicorno  5. 15 
Jnnefio  9.1  78T. 
Larice  9. 
Pettine  35.74 
Sole  1.1 55 
Bue  5 .c±_ 
Candela  15.25 
Aquila  4^5? 
Ciclo  l.y_ 
Nube  1.1 35 
Sole  1.1 


Formcnto  ic_r_ 
Mare  3.326 
Criucllo  24.23 
Mulino  lo. 92 
Razzo  18.4S 
Colonna  ld_ 


6.U  . 

Mirra  9.1^7 


Cigno  4.21 9 “At purgatur. 
Cometa  2*25  : _At  lolipropior. 
Ragno  8.19-'  Accritu  mclior 


Luna  1.2  5*  Batte, e non  toglie 

Tucum  przmonflrat  ùer.Cartt  da  nauiga-  lJuRumquc,partumque. 


re  ao.33 

Vcnenola  repcllit.  Fraffino  9.145 

Veruitque  rem  Tei.  Idra  7.33 

T radifr.entofT roditore. 
Amplexatum  fecat.  Falce  14  *9 
Amplexatur,  vi  perdat- 
7.40 

CcdityVt  cardie. 

Cum  dolo  vencnat. 

Cum  ilio  licet  lufcrit. 

Dolo  occidie- 

Dormicntcìn  inuadit • Icneumone  8. 

E fregia,  e sfregia . 

Feritex  inhdijs. 

Inalidito  culpis. 

Infidi  olà  fide . 

Oflìcioià  ali  jstcxiciofa  fuis.Salmonc  6. 

Anitra  4.45 
Prodit.vt  prodat. 

Quictcens  Izdit. 

Retrocede  ns  acccdir . 

Sub  luce  lucs. 

Turbato  Rumine  capta. 

Viatn  docci  in  hoRcs. 

Vis  abdua, 


Agitatur,vt  purget. 

Agit  dum  agitur. 

Alar  addidit  ardor. 

Altcrutra  tnonffrat  iter . 

Amara  fed  falubris  • 

Amaritudine  dulccfcunt. 

Amaritudine  cutum. 

A nguRi/s  (onitum . 

Ante  (erittquam  fiamma  mica. 

focaia  ii  an 
A pondcrc  motus*  Horiuoloda  rotC_* 

Apeat  dum  fecat.  Sega  17.140 

Arcet  vcncna  vcncno.  Vipera  7.114 

Ardua  viri utam-  Monte  V/1 5 

'eterno . 


Oliuc  9.386 
Lupino  io.  1 1 a 
Tromba  2.1 57 
Pietra" 


Vice  9.^ 

En  rrabajos  mys  azienda* . Mulino  18.90  ■ 


Arca  30 1 1 

Palla  i8:^j 

Sproni  354$ 

Ape  8.  là — 


Ha/la  23.8 


Horiuolo 


a- 


Nane 


Sole  1.126  Ardua  virtutam . M 

Fiume  2.787  ~Arfo  il  mortale  al  cicl  n’andrà  1 

Torchio  da  Hcrcolc  3.42 

Artem  hanc  docucrcproccllz. 

Riga  19.-6  3Q.S3 

Colonna  16  • Allentate  melos.  Liraai.aa 

Saetra  22. 1-  lAlperriiniszquauanguftijs. 

Fiume  3.376  ^ 17.169 


I.una  1*2 

Zafferano  loji^. 


Cxdit  ne  cadat* 

Cima  non  taglu. 
Circumflexus  Informor. 
Cogit  omnesin  vnum* 
Conibct. 


que.  Fenice 4 -gol  _ 5.25 
Falce  24.26/rrotiola  Firmior  idu. 

Finnior  fi  infumor. 


Erigicduin  concucit. 

Etaflamoucor. 

Etiam  currentibus  apra . 

Etiam  cxamaris. 

Et  iRa  falutcm . 

Etlcuitcr iftus  fonar. 

rote  2lj  19 
Et  pcrcuffa  v-Jet.  Campana  14.16 
E irà  le  fpine  pur  fpuncando  viene.  Rof* 

Et  tranfuerfa  fauent  * 

Eucrtendo  fcecundac. 

Eucrrir,&  xquat. 

Excitantjdum  crepitane. 

Excuacdum  làuciat. 

Excoquitur  vitium. 

Ex  gelido  anridocum. 

Expiabir,aut  obruet. 

Expicr  vt  fordes. 


- Expreffa  dabunt  fuccum. 

Trafila  Exludat  inutilis  humor. 
Exterir/ed  acuir* 


Naue  iQ.127 

Aratro  i4j[ 

Erpice  14^ 
Tabelle  14.18 
Stimolo  a^  .6 .) 
Campo  3.456 
Ccruo  5.360 
Fulmine  a.ipr 
Crogiuolo  17.47 

A rinri  n ■ . 


Aranci  9.5^ 

Campo 3.456  ^ 
Lima  17.88  M 
Candela  1 5-45  1 
Suucro  9.302 

„ Lancetta  35.44  j 

Martello  19,1  1-  J-crt  vitain,  & funus  eodem  * Alicorno 


Lino  lO£±_  .Ex  vi  renafeor. 


Ex  vulnero  vigor . 
Fcrit  vt  fanet. 


Forficc  17.52  Firmius  ad  opus. 


Scorpione»^ 

Compeditam  foluit* 
Montone  5.4  ^ Comprcflà  vbenor. 
Scorpione  7.43  Comprimendo  cxzquat 


Cerchio  viT™ 
Torchio  17.151 
Freno  35^ 


Colomba  4 -_il_  _Frangic  vt  purget. 


Vlitu  9.387 


Torchio  17.  i_ 
Danaro  23  75 


Ippotatpo6.LL7 


Curda  17^ 
Rota 


Gatto  5. ili.  Comprimiti  impnmat . 

Vipera  7 no  “ Sigillo  19.-7 
cumone  8. 1 -, ' ‘ Contraria  profane. 

Raloio  15  2 _ Candela  15. -S 

Scorpione  7.41  Contrariò  citius. 

Lancia  22.JI  “Clonuertunt, non  cuerrune 
Elefante  5.35 1 |T)abit  pennas.  Razzo  1 8.;  7 igne  &i4iotu. 

Da  la  prigion  rapido  vola  all'etra . Vccllo  Ioircdiunc,&  ctpediunt. 
4-15  ’ 

Cocodrillo  6^1  Dal  inifmo  mi  muenc,y  mi  vida.  Fenice 
PaRinaca  6- iji  4»-9j 

Gambaro6.«/^  "Dant  attimos plagz.CaualIo 5. 184.  I cone 
Tarantola  7.9^  5.4  50 

Anguilla  6.1  I Dani  pondera  Icgem*  Horiuolo  da  rocc_> 

Coniglio  5.2  74  3i 

Archibuggio  32.7  Dant  vulnera formam. 


Vnde  fpcs  crat  ali.  Fiaccola  2.8 1 13.34 

7*  rtfcurdto.  Dat  puITata  fonum . 

Przuidcrc  ncfcit . Cicala  8. 128  . Deducet  in  portum 


Propiora  procul.  Cannocchiale  31.-5 1 Deducet 

T rduagli»,  vedi  C ajliio , Ptrfe - |Dcnicrfo  làlus* 


cationi. 

Tr Maglio  lena  difetti, preferuatrìfueglia, 
& a u uà  [or  a. 

Abluimur.non  obruimur.  Canna.» 


lt  9*70 

Abluor,non  obruor. 
Zucc  .710.176 

Abradendo  adequar. 
Acidi  1 rcRicuic. 

Acuii  ur  iftu. 

Acuor  immotus . 
Acutum,!  plcndcntemqoe. 
Acuurn  vulnera  vifum. 
Addi  e, & zquat. 

Addxcur  vigor. 

Adimu  vt  dirigat . 

Ad  fiderà  voluune. 
i£qua  fu  pondcrc. 


Ggno  4.: 


Ferro  battuto 


Vento  3.271  lumi  aci,oc  ionici 
Scoiattolo  5.v  luoencfccre  cogit, 
Pifcina  3...  Lentefeit  ricor. 


Denfior  florcbit  arida. 
Defenis  (emina  tcrràs. 
Definir  vt  crcfcar. 
Detrahit,&  decorai. 

Rjfoio  1I.72 

Dirigit  dumgrauat. 
DiRinguit^Sf  exprimit 
Pialla  17.120  J>omabic  cffrxnes. 
Lima  <7  y Doncc  dulcefcat. 

Rota  24  ; 1 Doncc  purum. 
Coltello  15  J Dormii  antem  cxcitat. 

Cote  1 2.8  ' Dulccfcunt. 


Campo  2.461 
Carro  34^ 
Luna  1.267 


Piombino  n.153 


Flc<Rimur,non  frangimar. 
Fonnatur  ignitcm. 

F rad us  robuRior* 


Mazza  14.40 
Salcio  9.284 
Ferro 
Canne  9/-n 
Ferro  13.36 
Sole  1.149 


Trapano  F7.I7 


Gli  occhi  rilàna , e dà  la  morte  à i moRtu 
Aconito  io.; 

Gradiatur  vtapteT  Mufae^;5 

HebetatA  acuu.  Cote  iz.S’t  ■ , 

Hmc  vulnus»  lalus,  8c  ymbra.  Ccruo 

UW.  . 

His  equi  atqui . 

Hyeme  calce . 


Impedii  curlum,  non  iter. 


Sproni  35.S7 
Pozzo  3^42 
Caldaia  15.21 
PaRoic  35. "i 
PaRoic  25 


ImpcIIor  fuRc, torifque.  Trapano  17-175 
Imprumc,fi  comprimit . Sigillo  19.37 
Incurliombus  fohdatur . Quercia  9.271 

Si*  * 


Infirmi  tate  perficie  ur . falcio  0.285 

In  qualunque  forma*.  Ferro  12:6 

Intcnfiores  acutius.  Liuto >3.2^  * 

Intcnfiorcs  acutius . Corde  muficali  23  1.1 
Saetta  n.125  1 


Intcnfius  veloci  us . 
Campana  I4.i7  Jtcrtuuflimum. 


Iuuatacr,&  imber. 


Lethalcs  tolio  tumore*. 
Ligamento  conRantior. 
. Liga  mento  robur  • 
Forficc  17.5  ; _MalanoRra  pcllit. 

Minantur,fed  (crune. 
.Mole  fohdatur . 
Morantur,non  arccnc. 


Sigillo  1938  

Cape  zzo  ne  2 J ^Mordendo  farne. 


S_  Dulci 

Orlo  5.507  l)tim  c^nprimit  expriraiL 
McRola  17.  flf  17.1  -i9 

Suucro  9.  -;  MDum  vcrfui 

Pialla  I7.12oT"  1.358 
Verni  3.274  jàducunt  peflimum.  Ventofe  3J^ 
Bilancu  21.  HI  leu  fiudus.  Correggiato 


rlatur  cngitur. 


Cardo  io^ZLNÌorcrcr  extra. 

Oro  13^;  Mortale  repurgat. 

Gru  4.:  Mortiricac^c  viuificat. 

Lupini  io.  1 14  Moueor  ab  idu . 
Torchio  Ne  flabra  przcipitcnt . 
Ne  fiamma  rapeent. 

Ne  grauet  cbrictas. 

Nei  eia  vcncni. 

[e  fy  luefeat. 


Orfa  cclcRc 


Me  viuum  captane. 


Ghìa.;  68 
Naue  20.6  r 
Falce  34;; 
Ferro  134:3 
Sardo  ia.2  39 
Sega  17.139— 
Cerchio  1 7-  5-  _ 
Calice  14.13 
Venti  2.272 
Ponte  6.i 4$ 
Venti  3-26,3 
Sanguifuga  8.2  9 
PirauRa  8.iZj_ 
Rogo  3 f^6 
Sole  1.1  \6 
Palla  1819 
,Apc8.tì_ 
CnÌ4.^_-^_ 
Lauololo.:i 
Scorpion  edefte  7.^67 

Vitey^ij_ 


Acque 

Ne* 


? 


DELL’  IMPRESE. 


Ferula  10.37 
lncenfo  14.42 
Lancia 
Libro  19*18 
Mulino  16.9S 
Torrente  >-400 


Nex  bruus.robur  tfellis* 

Ni  ardcat* 

Nil  quod  lardai  habct. 

Ni  prcmar  vtnnque . 

Ni  ìpiret  immota. 

Non  ibfqoé  fonilo . 

Non  cftngue  il  mio  foco,  ma  l'auutiuL-;. 
Carbone  2.100. 

Non  cxurit  vi  perdat . Fenice  4.297 
Non  n.orantur»fed  arcent.  Verni  2.26 9 

Non  nifi  exienfat . Corde  uiuficali  23.11 
Non  nifi  franta  dai  efeam . Pigna  9.247 
Non quauis parte  noxia . Hiena  5.372 

Non  line  carcere  per  (lai.  Tulipano 

4.L3C 

Non  fine  i&u.  Pietra  focaia  ia.204 
Non  (ine  pendere . Gnì 4.379 

Non  vi  dcftruat»  Fornace  16.72 

Noxiadcmit.  Molletta  15.1  lo 

Obliquante:»  eucllic.  Martello  17.106 


Refpicc  pondus . 


Honuolo  da  rot [ A più  bcll’oprc . 
2i.Li_t  A (peri  tate  polii. 

Rctardant,non  fiftunt.  Pa  (loie  25.72 
Rubigo  confumitur.  Ferro  nella  tuona 

S’adina  £ più  dcgn’opra.  Trafila  17-16? 

Salutcm  ex  ini  micia  noitris.  Vipera^ 

7.112 

Sanai  duin  ferii. 

Sapiunt>cum  tapiunt, 

Sauciai,&dcfendic. 


Lancetta  24^ 

Gallmaccic  4.343 

Collaro  da  canc_a 


Albero  9.440 
. . e # Lino  io.,# 

Al  lachrymis  mea  vita  viret.  Amaran- 
to 1 1 . 1 


Saracmcfca  16.144 


Cane  5.145 
Cicala  S.12 


Obr  unni, non  dir  imuni.  Acque  di  fiume. 


Oblteiricamc  coclo . 


Vua  9.362 

V1ÌUQ9-377 
Lupo  5.477 
Rondine  pelcc 


Trottola  >8-73 
Lino  10.97 
Libro  19.17 
Corde  musicali 


Colonna  16.47 
Tigre  5.506 
Horiuolo  da  rote 


Piede  3.105 
Torchio  da  Rampa 


Torchio  17.149 


Mano  3.10  i.òc 


Cerila  5.250 
Onerar  led  armai . Tcltuggine  6-220 
Parant  ad  ardua  gradui».  Conio  17.3$ 
Perculia  ùnnditur*  Nebbia  2.121 

pcrculium  re  tonai . Tamburo  22.152 
Per  fecondarmi . Campo  ardente^ 

Pensieri»  nifi  peri  jffcm . 

Pero,  cipero. 

Per  pena, e per  ricordo* 

Perlccutus  attollitur. 

n^77 

Pcrcclurgo. 

Pcilimum  dccidit  • 

Planior  vndique  plagis . 

Plus  torta  > plus  rnuhca . 

33.10 

Pondcrc  firmior- 
Pontiere  veloci  ut  ada. 

Pondcribus  fonitunv. 

21.101 

Prcmat,  nc  perimat. 

Premat.vt  imprimat. 

Premcndo  proour. 

Prcmit  vtcxprimar. 

6**97 

Premit  vtpurget. 

Preda  dabuntlùccum* 

Preda  fonnatur. 

Preda  reddam . 

Preda  tollitur  hurao. 
prcffionc  fpirirus* 

Predùs  emirtam . 

Predi»  intcnditur  • 

Procul  hincfceccs. 

Procul  pereo . 
pruina  coquct. 

Punftus  detumet* 

Pungendo  dimoio . 

Pungit,  led  monct. 

Purgant  aculei* 

Purgai  dum  agitar, 
purgar  dum  lauciat* 
purgatur  oinnc  pedimum. 

Purgor»  non  vror. 

Qualfatisdiffluct. 

Qua  vulnus  lanitas. 

Quod  le uc  dcpellit. 

Rcdiuiuicabnofte* 
Kcmollitustradhbilis . 

Reprimiti  impelili. 

Rcìoluunt  dum  attrahunt 

Rclonat  vita. 


Cicala  8.12 
Vaio  UJj 
Vento 
Mare  3.320 


Grano  10.63 
Mirra  2JSX 


Trottola  i 


Lima  17.9! 

9^' 


Triuolo24.i6 
Arancio*;  5j 
Forma  17.55 
Spugna  6.197 
Acanto  10. 1 
Mantice  1 1.102 
Grappolo  d’ vua  9.364 
Arco  2 2.  la 
Marc  2 326 
Pirautta  tiabfi 


Vtre  152 
Spina  9.293 
Horiuolo  da  rote 


S«T*7.74 
Vaglio  14-74 
Zappa 
[lardo 


Cardo  10.1 
Amianto  12.48 
Vaio  LW 
Lancia  zhl 
Vaglio  34.73 
Candela  25  45^ 
Salcio  9. 286 
Sprone  :s.8- 
Ventole»^ 


Alloro  9-34 


Vhue  9TW7 
Scarpa  iS-*35 
Libro  19*12 
Hada  2iih7. 
Filatoio  17  48 
Corda  17.44 
Rete  20.135 
Pi  fona  2.437 
Penna  19.24 
Spina  9-*93 
Franino  9.  u5 
Ibide  4.397 
Fuoco  iaJ. 
Grù  4*368 
Chiocciola 

Pomo  9-260 


Fuoco  2.456 
; 2T96 


5.157 

Securius  altera* 

Sferzato  impara. 

Siici  dum  non  arder. 

Sole  fub  ardenti . 

Solida mur  in  vfus  . 

Sopitos  fufeitat . 

Sordida  peliti. 

Spirante  purgoc  clatum. 

Stat  plagis, 

Stillai  inala. 

T antum  vt  probet. 

Tenendo  fuccus. 

Teritur.non  lidie  ur. 

Tinca:  procul . 

Torqucat,duin  dirigic. 

Torquct,&  obuuluit. 

Torquct,&  roborat . 

Trahit  muitos. 

Turbata  falutem. 

Vaglio  co  l aglio. 

Vallane, non  violane. 

Vcncnofa  rcpellit . 

Vcnenolos  propulfat. 

Vim  ex  vi. 

Volatus  firmamentum. 

Vrgct  dicrota  meeror, 
Vtinundusinucmar. 

Vi  noxia  perdat. 

Vt  vehcmcntiusardcat. 

Vulneri  rccrcor. 

Vulucrc  vulnera  fano. 

Vulnus  opem. 

Vulnus,  opemqjgcrit. 

Hada  as.fo 

T rauaglio  difende  ttUu(tr a, 
tfnltJìO'c, 
Abimbrefercnum. 

Accenta  micabo. 

Aceto  difpofitum. 

Acicin  acuunt  aculei* 

Alieni  redituit. 

Acuor  immotus . 
Acunim.fplcndcntemquc 
Acuunt  vulnera  vilùm. 

Additur  vigor. 

Adhuc  vircfco. 

A due  rio  fole. 

Afflatu  dammefeit. 

Agitata  clarcfcunt. 

Agitata  rcuiuo. 

Agitata  viuacior. 

Agitatum  magis* 

Agii  dum  agitur* 

Agor,  non  obruor* 

Alas  addidit  ardor. 

Albcfcit  abidiu. 

Alit.&augct* 

Alidi  vehemenen»* 

Alti  petit  fixo  corde 
402. 

Alio  quoangudior. 
Angultijsangudior 
Angudijsclcuatur. 

Fonte  2.427 


At  foli  propior. 

Attrita  rcfulgcr. 
Aitrituigms. 

Attritu  inchor. 

A vulncre  dccor. 

Czcuatc  l’crficitur . 
Calcata  redundat* 
Calcata  virclbit. 
l alorc  odor. 
Candidior,&  fuauior. 
Cucumaria  validi us. 
Ctrcuinadus  informor. 


Luna  fama  1103 
Lama  23.143 
Pietra  focaia  12.212 
Zafferano  io  :6o 
Tela  riccaiiuu 


Fringuello  4.322 
V ua  17.:  so 

JLaffera  no  10.169 
Vaio  15-Q4 
Pane  1 5.1 16 
Frombola  2 : . ; S 
Cerchio  i ~/i6 


Ciarde  it  ab  i&u.  Piccra  focaia  in.zca 

Clarioi  icncbrjs.  Peonia  11.140 

Coar&atione  dilacor . Compalio  21.45 

Cohibua  furgo.  Acqua  3.287 

Collifione  ignis . Pietra  focaia  i2.^lx 


Commoia  grandior. 
Compaia  vbenor. 

( .omprclTìonc  acquine. 
Comprimcns  zquat. 
Conculcata  vbenus . 
Concilila  vbenor. 
Concudìonc  firnmur. 
Contraria  iuuant. 

Cor  rufeant  accenti. 
Crcfccnt  in  ccntuplum. 
Crclcit  in  adite rlìs. 
Cuduncur  proba». 
Cum  femore  vulnus. 


Marca-325 


Vhua9-387 

Libro  19.16 


Dente  5^286 
Zafferano  10.170 
Mirra 


Carbone  2.96 
Ippotamo  Cj_lìì. 
Balfamo9.55 
Bai  fatuo  9 -55 
Scorpione  3.7 


Iride  ì-:-22_ 
Candela  15.29 

VoUQ^5  56 

Orlo  5.50: 


ima  17.89 


Coltello 
Cote  12.: 
Orfo  l 507 
Suucro9-3Q3 

VUC9.317 
Iride  3.221 

Fiaccola  2.62.63 

Barile  17  9 
Fiaccola  3.77 
Fiaccola  2^1 
lnccnfo  14.38 
Mulino  16.92 
NlUC  2Q.1Q2 
Razzo  1S.4X 
Lana  5.538 
Vento  j -,  - 
Fiaccola  2.63 
Manucodiata  4. 


Albcroy.439 
Fuoco  3.3.&4 
Carboni  : '->5 
Grano  10.69 
Fuoco  2.3 


Danari  13.76 

‘ .9^7 


Baco  8.02 
Razzo  18.49 
Aratro  24.1 
Acqua  3.286 
Palla  1S.20 
Campo  2.461 
Acanto  1 1 

Lima  17.87 


Albero  q.436 
Serpente  7-47 
Acqua  3.207 


Ante  ferir, quam  damma  micce . Pietra  fo- 

caia  12.211 


innclto  0.^87 
Cum  inlirmontunc  potcns  funi.  Salcio  9* 

284 

Curlusfecundosdabir . Vento  2.273 

Dabttpcnivis.  " Razzo  18.47 

Dabic  perculia  nitorem.  Piena  locata 

I 2.201 

Da  le  ceneri  mie  mi  fuegho^  volo.Fcnicc 
4.299  , 

Dant  vincula  pennas. 

Dat  mulcibcr  alas . 

Dccrclccndo  fplcnùcfcit. 

Dcducnselcuor . 

DcieRa  fudollor . 

Dcnlior  dorebit  arida  • 

Depreda  relurgit . 

Dctcìcndo  colludrar. 

DctiahrtjA:  dccorat.Forficc  l7.53*Raloió 
15.72 

Diounutus  Iplcndidior. 

D fpan  pugna  maror . 

Di  u tieni  fece  re  proccllz  • 

Dolala  nitcbu. 

Doncc  puruin. 

Ducunt  in  oJtum. 

Dulcclcunt.' 

Dum  agitu/ auget. 

Duui  hycinat  verno* 

Dum  ferie  perfidi. 

Dum  fenunt  fcrunt. 

Dum  premoramplior. 

Dum  ngeo  vigco. 

Dum  verbcror  cleuor , 

Dum  vcrfatureCigicur. 

1.358 

Dum  vcxatilludrac.  

Durine  dammefeit.  Pietra  focaia  1 
E catccribus  alas . Baco  892 

Elcuatur  alida . Acqua  a.i85«& 

E min  us  ve  oleant. 

E rogo  inficme,e  culli* 

Et  auulfa  llorelcunt. 

Et  dccidcntcs  rcdolcnt . 


Aratro  24.1 
Fuoco  2.53 
Scoglio  26.17 
Pianta  9.4  37 
Oro  13,44 
Venti  2.270 
Lupino  loj  14 
Fiaccola  zJlL 
Pulegio  14  141 
Scarpello  17.125 
Venti  3.373 
Compiilo  2t.45 
Canaio  10.21 
Pallone  L8.3t 
Orla  cclctie 


Barile  1^ 


Vento  2-264 
Fenice  4-3°  t 
Gigli  U.91 
RoicUJLJ.1 
Et  ferie, 


5 ' 


1 


APPLICATION!  VARIE 


Et  ferie,  Ajaolic* 

Et  ligat,&  decorar. 

Et  pungdnt^  protegunt . 
Eucrtendo  fcecundat. 

Ex  a ma  ri s vittoria. 
Exculta  yirefcct. 

Excufla  fruges. 

Ex  cclypfi  clarior. 

Ex  fumo  luccm. 

Ex  funere  fccnus* 

Ex  glacic  cry  ftallus  euafi. 
11,94 

Ex  mocu  lumen. 
Expolit,&leuigat. 
Expofita  eleuor  tacilius. 
Extolluntur  procella. 

Ex  vndts  ardentior . 

Ex  vulncre  decor . 

Ex  vulncre  vigor. 
Ferturinalcum* 

Firmior  ittu. 
Firmiusadopus. 

Fit  fuauior. 

Forttor  e lacebris. 

Forum  quo  duri us. 
Fratturo  pcrficitur. 
Fratturis  integrità*- 
Fragrat  aduftum. 

Frigore  fu  amplior. 
Frigorc  pcrficitur. 

Fruttus  dulcis  & afper. 
Fruges  dabtt,&  opes. 
Fulgore, non  fulgurc. 
Fulmine  crcuit. 

Gemmar  poli  gemitus* 
Grauitatc  attollitur. 
Hcbetat,&  acuir. 

Hmc  clarior. 

Hmc  meflìs  vbcrior. 

His  ad  ethera . 

His  pcrficitur. 
lattata  magis. 
latta:  crcicunus. 

Il  fan  maggiore . 
Illuminai, non  perimit. 
lJluflrat,&  acuir. 
Illuflrat>nonvnc 
2*1*  _ 

Imbrtbus  auttus* 
lmminutus  excrefcct. 
linpnmor,&  valco. 

In  captiuitatc  fccurus. 
India»  dtvfta  proficit. 

Inci  (ione  vbcrior» 

Inde  lux,  & iuuenta. 
lnfir  innate  pcrficitur. 

In  nigro  fora. 

Innouabitur. 

Inno xi a fplcndct . 

In  temperare  fccurus. 


Cauolo  iclìì_  Onerata  lecurior.  Nauc  >0.07  Sotto  a ma  Scorteccia  e dolce  il  frutto  T1 

Palma  9.23  0 Oppofiris  fra  grami  us.  Rofa  1 114  6 Noce  p.  190 

Aratro 24J_  Oppreflìone  viuacior.  Fiore  li.  Sperai infeìUs.  Melanuro 6.126 

Alloro  9. 22  Perorila  micabo.  Pietra  focaia  iX.zoL{.Spirantibus  internitene . Sincra  di  1 z.z\o 


In  tenebris  clarior.  Etna  >*484.  Luna 
1.199 

In  tenebris  lucct. 

Intrò  mtefeit. 

Inundatione  fcrax. 

In  vulncre  falus. 
louis  indementia  crefcit.  Rapa  le.  Pulchnor  ex  vulnere. 
Iouat  aer  Se  imber.  Naue  20,6 1 

luuatdum  lacerai, 
luuat  grauitatc  volaturo. 

Iuuatireperzftus. 

Lcuamus  in  alluni. 

Le  Datar  altera. 

Longo  fplendefcitin  yfu. 

Luccm  dabit. 

Lux  proxima* 

Magis  re  doler. 

Mas  gano* 


Fenice 4. 314 
Venti  2 .122. 
Ponte  Idjii. 
Cauallo  5.199 
Sole  1.136 
Pozzo  2.439 
Spada  22.143 
Sole  1 s; 
Croce  14-;.; 
Orla  minore 


Deme  51.286  Me  combatten,  y defìenden. 

Anello  ii.2_  10.188 

Spine  9. 2 oc  Memimfle  tuuabit. 

Aratro  2.:  Me  vipera  tutum. 

Donnola  5.302  Mi  fi  ben  chi  mi  noce. 

Terra  2 . ; : , Minantur,lèd  fcrunt* 

Pianta  9 -,  Mole  folidatur . 

Luna  Morfuprxftantior. 

Tizzone  2.92  Mortificar,  & vi uificac» 

Fenice  4.294"?  Motu  clarior. 

CnftaUo  Motuperficitur. 

Muut  in  a ur um. 

Fiaccola  2.7 S Necc  vitam. 

Cardo  io. 17  Nei  rigori  è pid  bella. 

Aquila  1.3  SS 

Mare  2.325  Nemica  fiamma  amica  vita  adduce. Feni- 
Aqmla  4- 7 9 ce  4.293 

Mirto  9.192  Nifu  malore  refurgunc*  Suucri  9.305 
Suucro  9.302  Nitcfcit  intro . Barile  I7TP 

Aquila  4.G0  Notte notefeir.  Lucciola  8.178 

Palo  24.4 1 Non  cftingue  il  mio  foco  > ma  l’accrelce. 
Ferro  1 ; . j 8 . Carbone  imo 

Pecora  5.535  Non Jzditur/fcd  probatur. 

Acqua  2 ■ :,:7  Non  mcrgunt,cxtollum. 

Aquila  a.  : - 20.lt 

Lino  ic.  Non  femper  ìmbres. 

Marmi  12»  199  . Non  femper  (ine  rola- 
Inccnlo  14.37  Non  fine  ittu. 

Rapa  10.14X  Onerata  felieius. 


Torrefa  Quos  perdere  vi(à  tuetur.  Balena 6 
Raddoppia  il  mio  valore*  Capone  vipcra- 
Naueao^i  104.358 

Vipera  7. 114  Rafie  inorano  tormenti»  e pur  fon  fiori. 


Oro  13.52 
Arca  di  No<T 


Granadiglia  11. 128 


Ceraunia  nJoT  Pcrcufla  valct. 

yitc  9*3*1  Pcrcufl'um  latcfcir. 
Secchia  15.143  Percufium  refonar 
CotcI-L^iL  Percufium  fcintillat. 

Sole  I.2L  Percuflus  eleuor* 
Ncuc  2.171  Perdendo  acquifio 
Penna  19-25  Per  fecondarmi. 
Colonna  16.46  1 erficit  mgemunv 
Fiaccola  2.it_  . Pcrficir,non  frangit. 
Fuoco  2.3_  Per  fiat  urxftu. 
Fuoco  z Pcrficitur  ittu* 

Focile  12.217  Pcrficitur  igne, 

Rota  24.63  Perir  vt  viuat. 
Fiamma  del  Rouo  Perfccutusattollitilr. 

Pohor  dum  expolior. 


igu 

Reci  la  xinulabor.  Penna  19.37 

Rcctfj,&  vfta  proficit.  Rola  1 1155 

Recita  foccundior.  Vite  0.321 

Rectfa  virefcunc.  Amaranti  11*42- 

Reddet  clanoreni.  Molletta  ij.irj 

Reficxu  validior.  Arco  2244 

Renoujbitunuuentus*  Serperne 

Rcnouant,  non  cxcinguunt*  Fenice^ 
4-*9* 

Reuixitdies.  Or(o  5.507 

Rigore  fcecundat.  Ncoe  1.169 

Rigore  nitefeit . Criftallo  11.93 

Rinforza  il  proprio  odore*  Fiaccola.» 

2.6i_ 

Robur,&  dccus.  Corallo  12.-6 

Rorando  perfide-  Roca  24.6* 

S'affina.  Pane  15.116  r 

Sapiunt cum  fapi unt*  Gallinaccic 4343 
Terra  2450 
Terra  2.450 
Lino  U'_95 
Penna  19.24 
Ciclo  1.22 


Saucura  felieius. 
Sauciata  fcracior. 

Cielo  1.18-  -Scmpcr  iniuriamelius . 
Spina  9.296  Senza  taglio  non  vaglio. 
Pietra  focaia  12-2-4  . Serenuni  cric. 

Nauc  2<  .7  Scruanda  fignabit* 


Anello  1 57 


Campana  1^161  Splendor,  Se  acics.  Cote  12.8: 

Libro  19. 19  1 Spoliata  ditmr.  Vite  9^ig 

Tamburo  2 2-152  . Sponfalis  arrha  coronar.  Anello  1 y.6_ 

Ferro  13.25  j Stai  plagi*.  Trottola  1S.79  , 

Pallone  18,31  .Sub pontiere  leuis.  ^ Mangano  1*7.94 


Candela  1 5.111  .Sub  pondcrc  purpura  fluct. 
Campo  arderne  2.4*4  . 1 7.153 

Sardio  I2jIZE  .Sudum  per  nubila  quxrit. 


Fiume  2.388 

Albero  9-13 1 Pondere  c rigor. 

Danaro  13  74  Pondc  tucior. 

Ceruo  5.270  ‘ Ponderibus  cxtollor. 
Rofa  1 1_. ‘ 5 s .Precium cxaminc crefcit. 
Mitra  9.185  Prcflatolluur  humo. 

Serpe  7.78  Prefla  vaiidior. 

Salcio 9.2X5^  Prelfione/piriius, 
Farinaccio  18  io  Prefigura  nitefcìc- 
Fenice  4.276  Preflusintendttur . 

Fia  mma  2.5 5 Pro gio»non  fregio. 
Melanuro  6.126  5.219 

Probatum  xfiimor. 

Pro  morte  hbcrtas* 
Fuoco  2 .76_  profpcrabumur . 

Barile  17.$  Pugnanria  profunt . 

Nilo  2.4  c Pulchnor  aurica  refurgo. 
Ippocamo  6.1 14  I ic.i 


Mangano  17*23.  .Succo  lumina  luftrac 
Fotmento  10.  < 5 Sorger  in  meiius. 
Piramide  16,13-  ’Surgct  vbenus* 

Calcina  16-L  Surgit  in  occafa. 

Fenice  5.5^  .Suipcndcns  crigic. 
Rondine  pclce  Tanto  vbenus* 

Teruntur  vt  mteant . 
Lino  le. ina  -Tunfionepohtur. 
Stadicra  2L.lt_  Turbantjledcxiolliinc. 
Crii  4.393  Vallabit  abyfTus. 

Arme  22.  ; 3 Vanii  eluda . 

Oro  1 3^6  Vcxauit»flc exculit idem. 
Acanto  icj-,.  Vmcior  vt  crigar. 

Fieno  greco  10,37  Vinaorvt  vincam. 


Mantice  1710 


Ago  17^ 
Spine  9.2  91 
Sratua  16.155 


Nauc  2c/>  .Pulchntudinemcomplent, 

Aratro  24  5 Pungit,&  mellificar. 

Grue  4-370  ’Pungit.vt  ornet. 

Nauc  2C_n6 pungunt,l‘cd  protegunt . 

Rote  24  62,  -Quacq,’alta  locanda  bafi  * _ 

Bilancia  21  Quanto  lacera  piiUanto  più  bella. Inlcgna 
Aratro  24_a_  12.9X 

Tizzone  Quanto  pai  lo  percoci,più  s’inalza.  Palio* 
Tizzone  2.01  ne  18.31 
Giglio  1 1>2_  Quod  Iajc  depellic . 

Raloio  15x3  Quo  magis  deccrpar. 


Torchio 

Aquila  4.75 
Ferula  10. 3X 
Edificio  16.14 
Formcnco  ic.58 
Pipiflrcllo4.483 
Palo  24  41 
Vliuo  9*i7* 
Gemme  12.147 
Saffo  IX.197  ■ 

VcntÌ2jL6^_ 

Pintadcllo  4.472 

Vaglio  34-7j 
Nauc  20.10 

Trottola  1 8-^76 

Trottola  18.77 


Vndis  vitcfco.  Amaranto  1 uai— 

Mangano  17.94  Vritur  vt  viuat.  Fenice  A.293 

Arco  zza jJic  ir|_Vt  merogaudeam*  Vite  9.3  27 

Cauallo  marcato  Ve  ocyor  zquota  lulcet.  Nauc  20.98 
Vtilior  inde.  Fctto nella  fucina  1C  75 
Viceo.jag 
Granaio  9*^74 


Oro  1 3. 45  V ulncrc ditor. 
Vcello4.2_  Vulncre  pcrficitur. 


Alberi  9.392  Mirto  9.  iv2 

Fuocoaój.  Vulncre  dum  infculpat.  Statoa  i6  isj 
Zafferano  Vulnere  vircicit.  idra  7.30.  Ter» 

3*45Q  a 

Tela  1 5.19-  7*  r Maglio  ci fÀ  or  Are. 

Lino  10.102  Anguni/sfonuum.  Tromba  3.157 
Ape  8.<;  Cantus  ab zftu.  Cicala  8.133 

Intenfiorcs  acucius.  Luto23.:-f 

Moucor  ab  ittu . Palla  18- 19 

Non  nifi  extcnfz*  Corde  muficalia?  1 1 


>jon  pcrculfa  fileni 

Percufium  refonat . 
Pondcribus  fomtuim 
Vaglio  24 ■ aijoi 
Graungna  io___Prcfiadabuntfuccum. 


Corde  mulicafi 

Tamburo  22. 152 
Horiuolo  da  rote 

Arancio  9.54 
Prcflus 


V 


D E L L’  I M P R E S E. 


Grappolo  9.?  64 
Cicala  119 


Preflus  emittaiTi . 

Sole  fub  ardenti . 

Sub  pondero  melos . Organo  13-28 

Vocctn  quia  corqucor  edo . Horiuolo  di 
roteai»!^ 

Vrgct  (tienila  fames . Rondine  4.488 

Yfcct  filemia  meeror . Chiocciola  b.i  19 

Tramaglio  comperi  falò  con  felicita  . 
Amara  tlulcedo . Vliuo  9-3 

Nottem  xquo  compenfat  die . Sole  1-4° 
Si  fili  tua  mirando  Crifto . 
Edulcabuur.  Mandolo  9- *77 

T 1 attaglio  preferita . 
Amaritudine  tutum . Lupino  la_LI  2 
Arccc  vencna  veneno . Vipera 7-1  !i_ 

Cohibet . Freno  2.5^8 

Ex  gelido  antidotura . Ccruo5  260 

Impedii  curfum  «non  iter 
Ne  deuict  impctus  curi . 

Ne  fylucfcac  • 

Premat  ne  pcrimac . 

Pungunc  » led  protegune . 

Quos  perdere  vifa  tuetur 


, Paftoiai>.72 

ApetXF 

Vice  9.3  3 5 

Piede 


TÒT 
Spine  9.2<;o 

i Balena  &2K. 

Sauciat,&:  defendit. Collaro  da  cane  y«is7 


Scruanda  fignabit 
Scruantur  moto. 
Scruatur  carcere. 
Sic  i rubigine  tutus 
Tincat  procul . 
Tutus  ineedit . 
Vallabitabyll'us. 
Vallane , non  violane 


Anello  1 5^ 
Acque  2.175 
Vctclloa  3 
Ferro  13. 11 
Libro  lq.12 
Cane  5.117 
Pintadcllo.;  . : ~ . 
Spine  di  rota  9»292 


Tramaglio  non  è nocino 
Batte,  e noi.  toglie . Martello  17.IQ9 
Cima , non  taglia  . Forficc  I7.52 

Immuiauit  naturalem  viura . Riccio 

Nclcu^vencni . Scorpion  ce  lede  7->^7 
Pica  » y no  quita . Marcello  17.109 
Sincnoxabibuntur..  Alicorno  5.13 

Tramaglio  e a mifura 


Et  *quo  ponderc 
No  masque  puede  . 
Noni  unite*  praterie 
Non  line  pondere  • 
Proviribus. 
Tempore  lentefcit 


Baffone  9.470 
Camclo  S-:'  i 
Marc  2-^43 
Crii  4-37? 
♦Camclo  5-^1 

Arco  22*1' 


T rati  aglio  hà  fine . 

A feendendo  deficit . Fumo  2_JJUL 

Configit , Se  tranfit . Ago  JjM 

Emerger  tandem.  Stella  1.302 

Hinc  aliquando  eluttabor.  Luna  ccdiflau 
2*17  6_ 


] 1 lidie  > Stdidìlìt. 
Lux  proxima . 

Non  femper  imbres . 
Serenimi  cric . 
Tandem  lcniter. 
Temperar  tr  itti  a vifu 


Grandine  2. 18 
Tizzone!  9 
Cielo  lL 
Ciclo  1 
Fiume  ajjLL 
Iride  2.22 


T ri  buio  diferetto  . 
itquipondi js  temperarlo . Horiuolo  da 

Forfice  17.51 
Scarpello 


rote  11.129 
agita . 


Cima  non  tagl 
Non  plulquam  oporect  • 

17.126 

Poeta»  no  corta. 

Sugge , ma  non  dift rogge. 

SS,  T rinità 
itqualis  vndique . Triangolo  ii.ijó 
Atvnaiux.  Sole  1.117 

Con  tre  lumi  in  vn  lume.  Iride  2. 13  3 


Falce  24.30 

ApcT~~ 


Eft  tamen  vnus . 
Et  vnumRint  • 
Idiptuin  inuiccm  • 
Lumino  codem  • 
Lux  ab  vno . 

Mcns  vnica . 

Non  abfque  tenia . 


SoleCThr 
Iride  2.23; 
Specchio 

Sole  

Sole  1116 

Capo  3__ 

[Serratura  17.144 


NuIIus  altero  potior . 

Radiar  colore  triformi . 

Vnuin  lumus . 

Vnus,  fed  tri  color. 

T ureo  non  atra  la  parola . 

Mentiri  didicic . Luna  1.224 

T uree  [m (e naie  guerre , 

Motas  cxalpcr.it  iras . Luna  1 223 

Tutor  di  Principe . 

Donec reddatur Atlanti.  Hcrcolc 3.54 
Tutor  iniquo , 

Officit  officio . Noce  9.195 

Officit  vmbra.  Noce  9.195 


Iride  2.223  1 Afflanti  obfcquor . 
Amen  fio  r._J  Alas  addidit  ardor  • 
Sole  1.102 1 Alpiranubus  a ufi  ri*. 
Diafpro  liiiiLI  Audi  uni,  A:  redeunt. 


Vagabondo . 

Ibo  vitale  m’c  l'aura.  Camaleonte 


VJ  g-iQ5 

Deperdit  eundo . Arcolaio  1 

Incerta  lede  vagantur . Paflcri  4.429 

Lutum  colliget . Fiume  2.3  71 

Valore  inuitto . 

Nunquam  fuccubuit . Alcide  1.3*9 

Vanagloria , vedi  Virtù  najcofla  , 
Amplcttcndoproftcmit.  EllcracJo^ 
Congregata  dilpcrdit . Formica  8-170 

Deforme*  oblica  pedes.  Pauone  4.437 

Efteta  cantillat . Gallina  4 ■ ; 

Fama  nocet . Falcone  4.2S8I 

Improbità*  fubigit  rcttum.  Ellcra  9.120 
Infiala  refonat . Pina  23.41 

lnh*rcndoputrcfcam . Vua< . 5 

I nudo  gre flu  • Horiuolo  foJarc  21.79 

Le  vindeinmie  port’io  , non  le  produco 
Olmo  9.  :oi 

Lucis,furilq*,miniftra.  Fineflra  16-62 

Ncc morte relinquam . Cane  5.108 

Ne  tengo  fiorine* . Boria  15.19 

Optuna  quxquc  vorat . Fuoco  2 31 
Vifccrapromulcis.  Ragno  8-199 

Vantatore, 

Dum  coaxo  tumefeo . Rana  6, 160 

Eftceia  canti  Hat.  Gallina  4-336 

Frufira  agitar  vox  irrita  venti* . Cane* 


5.113 

Hac  pròle  (uperbie . Conchiglia  6 72 

Maxima  qu*  parua.  Cannocchiale  ZJ . -,  -, 
Non  fua  germina  proferì . Inncfto  9.481 
Sonai  inane . V aio  ij.  : 1 -> 

Tantum  crepitai . Razzo  18.59 

Varietà . 

Alternando  recrcat-  Ventaglio  25  96 
Dilparitate  pulchrior . Mano 

Ex  vn:onc decor . Ghirlanda  25.^ 

Trahit»mutatquc  viciffim  . Pauonc  4-446 
Cnfiallo  12.102 
Iride  2.22S 
Organo  23.26 
Ghirlanda  25-37 


Trahit  vario*. 

Varie  pulchrior. 
Varictatc  conccntus . 
Varietale  placet. 
Menta  U.1Q4 
vcnultu 


Varietale  vcnultior . Giardino  11.219 
S.V baldo  Vefcouo  Can.  Regol. 
Defèndt,  tcrrctquc . Pandaiolo  4.422 


Fugai  afpcttu. 

Fugai  unpauidum . 

Illuminai,  Se  eliminai . 

Oppugnata  tortior . 

Plus  torta,  plus  mufica. 

Tcrror  auerni . 

Vbbidienz. A . 

Ad  dextcram , fiue  ad  limfiram . 
17.142 

Ad  fabri  ltrutturam. 

Ad  mocum  facili*. 

Ad  nutum. 

Ad  nutum  obfequens 
Ad  fibilum  properat . 


Leone  5.441 
Gallo  4T354~ 
Aurora  1.44 
Torre  16- 189 
Corde  23.1 


Rota  34.50 
Sparauierc  4.517 
Cane  5.i2_N_ 
Murena  6- 12 


Naue  20.74 

Razzo  18.48 
Naue  3"68v 
RofTìgnuoh  4-5t  2 
Canna  9.63 
Leone  5.456 
Cane  3.140 
Labirinto 


Ceditene  ca  dai. 

Dccidic  parere  minori . 

Domino  mandante. 

Ducit  idem , dcducitque . 

16.88 

Duttu  perficitur . Vafo  15.201 

Errat  inerrans.  Luna  1.233 

Et  refendere  paratus . Vitel  manuo 

f’-4i 

Graditur,oon  cgreditur.Tefiugginc  6.224 
Haud  quaquam  mora . Sactca22-ii£. 

In  qualcunquc  formai  Ferro  13.26 

Interpofiu  profunu  Occhiali  21.151 
In  vtrumque  paratus . Bue  5.^3 

Ncc  vltramcc  cu ra.Eiempio  da  feri ue re 

Ne  deuict  ardor. 

Non  errat  errando. 

Non  cxccdens  ex  orbita . 

Non  tranl’grcditur 


Razzo  18.53 
Luna  i.~:3o 
Roca  2447 
Sole  M57 
Amcwfio  12.14. 
Cauallo  5.207 
Mare  : m? 
Lucchetto  25.48 
Salcio  9.283 
Cauallo  5.217 
Naue  20.96 
Tela  15.195 
Canna  9-67 
Banderuola  25.5 


Obfcquitur  Icalpro . 

Omnia  nutu . 

Ofculatur  limite*. 

Paret  vni . 

Piegandomi  lego. 

Quadirigit  gradior. 

Qua  ducuis  adl’um . 

Qu*  forma  placcbit . 

Qua  Ramina  vergune . 

Quaqua  verfum . 

Carro  34.10. 

Quocunquc . 

Quocunqueieri*. 

Qupmecunque  feret . 

Mulino  i6.9t 
Quoquo  vcrtas . 

Quo  le  e umqj  mouet . 

S’aggirerà,  fc  picciol  ama  fptra . Girando 
lalB.n 

T utior  in  freenis . 

Vclox  ad  audicndum. 

Vi  modica  procul . 

Vitro  ad  vincula  redit . 

Voccm  lequuntur . 

Vcrinque  progrcditur . 

Vbiquirà , 

In  ornncin  terrai» . 

VcceUaion, 

Ncc  cequics  vtla . 

V ditori . 

Collctta  domum  portai 
Rcucnuncuronuft*.  t 

Vecchiaia  vigore  fa , 0 virino  fa . 
Defluendo  lubcilior.  Piramide 

Diuturniutc  frangrantior._  Giglio  11.58 


Palla  18.13 
Giratole  11.112 
Elefante  5.327 

Dado  18.1 
Giratole  3£-48 


Cauallo  5.220 
Delfino  6.85 
Racchetta  18T41 
Sparamcre4.52i 
Calimi  4^3^ 
Rota  2^4 2_ 

Cicb 

Tkio  3.53 

Api  8.64 
Api  8.64 


Pulegio  10.141 
Pulegio  10.141 
Etna  2,./;S 

Etna  4- 486 

Vliuo g ;S3 
Barbo  6.30 


Dum  hyemac  veno. 

Hycinc  flora. 

In  gclu  cefluac . 

Inhyemcxfias. 

Ncfciucrc  hycmem. 

Nonillaudjca  Icncttus 

Senettuce  fcecundior . 

Sotto  il  manto  di  ne  ue  ho  il  cor  di  foco. 

Etna  2.482. 

Vetufiate  proficic . 

Vircfuc , Se  al  bei  eie . 

Vedoua . 

E foltiaria  e fola . 

Neutra  vnquam  altcrius . 

Non  fufficic  alter . 

Pedona  fierile . 

Bruma  cauta  vix  frondcfcic . Aran- 
cio 9.  ,7 

k Ven- 


F1C09126 


Vino  9.367 
Etna  1.485 

Tortore  4.552 
Tortore  4.552 
Vite  9.310 


APPLICATION!  VARIE 


Vendenti  Vendicami*, 
Amaritudine  tutum . Lupino  jojjj 
Animam  in  vulnero  ponit . ApciJJ 

Arder  r 1 fenat . Artiglieria  

Caudafcmpcunittu.  Scorpione  3.79 
Commus, Se cminus.  Campana  n.is 
Riccio 

Conantia  frangere  frangit . Scoglio  2.5 a 3 

Gontufum  acrius . Pepe  9-295 

pattina  lucis  repcndo  me*  • Sole cechi- 
fato  11 85 

Pel  proprio  fangue  fuo  macchiato,  e mol 
le.  Cancs-?33 

Pilrumpor  vt  noceam , Bomba  22.7 
Dum  ieri  opcrco.  ApcTj 

Dum  irruit  ruit . Balena 

DurilTìma  coquit . Struzzo  4.539 

E non  potendo  à lui*noce  à le  fletta . Sega 
7.138 


pia  bit  agitatus . 

Immiti s in  hoftes . 
Infcftusinfcftis. 
Innoxiusercttus* 
Lxdcntcm  Izdit . 

Latrato,  i2siroorfu. 
Leuiterfi  tangisadurit. 
Minute  vindittadolorein. 


Mantice  n $6 
Cane  j.  iSj 
Elefante  5.;  lo 
Bue  5Ì10 
Tatto  albero  9.305 
Cane  s.12. 
Ortica  1Q.12Ì 
Tigre  5-597 


Muy  mayor  es  veltro  danno . ApeSj 
Non  ego  rcucrtar  inultus . Rinocerotc 


Idra  7. 3! 
Ccruo  5.235 
Sole  1.71 
Pietra  focaia  12.25 
Scarpello  17.123 


Mon  ferro , fed  igne  . 
Non  inultus  cuj do . 
Obflantia  foluct. 
Pcrcufla  fcintillac  • 
Pcrcuflum  czdct 


Pur  che  dia  morte  altrui  > morte  non  cura. 
Toro  5.607 

Quarto  più  lo  percuoti  , mcn  sacchetta 

Pallone  18.30 

Qui  viuens  laidir, morte  medetur.Scorpio- 

Relcru.it  irain . 

Refonat  vita . 

Sibimagis. 

Sic  predx  patct  elea  fu* . 

Sin  pelear  me  vengo . 

Si  tangar . 

Stupcfacit  inlldiantcs. 

Subeft  ,fcdobcft. 

Sui  vindex. 

Tattu  dure  lei  t . 

Tangcntcn»  vrit , 

Tcrcndo  comcritur . 

Tcritì^territur. 

Tcruntnr  mutuo. 

Trasfundit  patta  venenum 
Vinditta  trahit  exitium. 

Vret  aduflus. 

Vrii&  Tacere  nefeit. 

Verbo  Divino  generato . 

Interioris  reflexu . Inde  2-237 

Sol  urn  corona  pcrfpicuum.  Granato 
Verità, 

Ab  vna  cunabulum . 

Ozio  manitefla  fercno . 

5.77 

Concordia  cordis,  Se  ons 
Concufla  vbenor 


Leone  5.458 
Alloro-'..;  4 

Ape  8.7 

Porpora  6.154 
Elefante  5-334 
Archibuggio^ixi 
Torpedine  62  39 
Delfino  &2U 
Claua  22.72 
Corallo  ia-7l 
Ortica  10.123 
Roo  24.0 
Cote  12-83 
TixxonìT^O 
. Serpe  7. ~*7 

Volpe  s.625 
Carbone  a. 99 
Alloro  9.35 


Baco  8.80  ; 


Promit  intima  cordis . Penna  19.28 
Quel  che  cela  nel  fen  > feopre  nel  volto . 

Horiuolo  da  rote  21.107. 

Tanto  non  può  celar  , che  il  giorno  celi 
Nube  2.149 

Vefcoko . 

Aperiatur  fi  capiti,  & cerio.  Mitra  14. 5J 


Et  ligat  ;&fniuir . 

Excubat  mculfcdia'. 

1- laminando  nitefeit . 
Hora  nulla  vacar . 
Inucfcllus  agendo . 
Laboraui  fuftincns. 
Nondormttabit. 

Non  dormit  qui  cuttodit. 


Calamita  1.2 

Papagai  lo  4.427 
Lampade  14  5o 
Ape  K :9 
Cielo  i.2C 
Legno  9458 
Drago  7. 2 a 
Cane  5.1 


Non  libi,  fed  domino . Spara  mere  ,-f  $2$ 
Nunquam  alterius . Tortore  4.552 

Omnia  lullrat . Sole  1.55 

Quis  dormire  facict  f Cielo 

Regimen  te  tamen . Ballon  paftorale^» 

Salutis,  non  pcttilcntise . Faldillorio  2 «>.93 
Terra  fettibus.  Stelle  1.29 

Ve fceuo  fitto  Cardinale . 

Natiuo purpurat  haullu . Rofa  n.18; 
Purpurat  e viridi.  Granato  91  s 7 

Vefeono  inetto . 

Spcciem  , non  viriutem . Vefcouo 

pefee  <5.245 

Vflictale  d epe fio , 

Piena  verecundi  culpa  timotis  crat . Pa- 
uonc  4.432 

Vguag/iantui . 

^Abradendo  adacquar . Pialla  17. 120 

/Equadignofcù.  * Archipendolo  ilì 
/Equardum  lacerar.  Erpice  2^25 

itquè impartitur.HoriuoIo da  rete 21-159 
itquum  nonzquc.  Vaio  15.215 

Confidati!  in zquo . Bilancia  -Tg 

Lucrtit,ii'zquat.  Erpice  24.25 

Omnibus  arque  # Bilancia  21.  ti 

Singuliszquc.  Rondine  4.490 

Viatico  Zucarifhco  , 
Tcdececgrcdiar . Nube  2,132 


Vicenda , vedi  alternatamente . 

Decidunt&  redeune . Corna  25.15 

Deciqunr  Se  folida  • Coma  25.15 

Nonlcmperdarum.  Ciclo  1.19 

Nonfempcr  eadem  . Luna  1.1,3 

Non  Temperi  mbres.  CiehTiTifl 

Vicenda  d'offici} , 

Alternane  pondera  e andò.  Secchie 

, *5;i44 

Alterne  przeedunt.  G ni  4.381 

Attenui  demerlx  vrcibus . Secchie  1 5 . i ; 4 
Sublidences  allenane.  Como  4-207 

V ternari  La , vedi  Compagnia  . 

Alijs  iunttus  . Carbone  2.98 

Cereri  ab  hoc . Carbone  i.ior 

Lumina  perdir . Luna  1.257 

Mutuo  amore  crefcunt.  VI11109.373 

Ncc  commus  vro.  Fuoco  2.12 

Propinqmtas  fcracitatem . Muto  9.1^ 

Proxtma  prima . B 19.2 

Prosimi  femper . Stella  diana  ij 


Gallo^, 
Delfino  1 3 

i£^ì422 

EkCHf 


Iacentescxcitax. 

In  motu  quietati. 

In  fonino  mfomnis . 

Infoinno  vigilo. 

Ncc  iacee  in  fonino . 
Nccinfoporcfopitur, 

Ne  foinnos  oppritnac. 

Notte  notefcit . 

Notte* , atquc  dics . 

Non  dectpu  lomnus . 

Non  dormitabu  • 

Non  dormit  qui  cuflodir . 

Gallina  4.326 
Per  non  dormite. 

Quis  dorm ire  fa ciet  ? >u.„  , .LJ 

Quo  opportumus , co  vigilantius . Cane» 

Se  ben  dorme  uH'hora  » occhio  non  fera . 
Leone  j.425 


Gru^ 
Lucciola  i7jj 
Torre, 

Gallo 
Drago  - : > 
Cane  «j.ioi 

Corona  45.20 

Cielo  i.la 


5 5-4*5 

Sccurus  domilo 
Scipfacuccur. 
Studio» & vigilanti! 
Vigilctcurafaùgat. 
Viuit  ad  extremum. 
Vtalij  dormiant . 


Leone  5.414 
Tempio  1 ^.165  j 

C ni 

Corda  17.4  e 
01114.387 


S,  Vtncenxjo  Mare. 

Ncc  mollici , ncc ftangor . Diamante 


Vtneitor  mode  fio . 

Ncc  aulhim  redundar . Marc  2.321 

Sinc  ftragc  vincit . Leone 

Vittoriani , non  prardaui . Cane  5^3^ 
Virginità , Vergine . 

Abfcondnur  vtlcruetur.  Lume  in  lan- 
terna 

Abfconfionc lecura . Perla  f2.i8o 

Afflacu  Izditur . Specchio i 5.1  *8  j 


Ccdro^_ 
Neuci- 
Giglio  11. 97 
Rofa  1 1.194 
Ncuc  2. 1 7 
Ape  h.é 

Giglio  n.i; 

Cri  (tallo  i2,9t 
Perla  12.172 
Candela  1 3 

Perla  12.15» 
Alloro  9 19 
GiglioiXS 


Contrari)scitius  . 

Et  latcnserumpit. 
Extrahet  vna  dies . 
Filiere  ncicium. 
jntus  extra  . 

Ini  us  quo  foris . 

Lucct  velata . 
Prcmitur,non  oprimitur 
Premendo  promit» 


Conchiglia  ; Proxinmatc  ftreunditas . 

I Proximicatc  fecuritas. 

Pefea  9.240  Quppropior  amdior . 

Mirra oajj  i Vigilanza. 

Corda  17.40  ! /Emula  fidcruin  vigilar . 
Lanterna  15.82  ! Cultos»  ^ pciuigil. 

Loto  10109  Degù  in  cxcubi  js . 

Specchio  15.155  Dux  nunquam  conditus  vndis . 
Agnello  vi  _ 20.106 
Lanterna  1 Et  domilo,  Se  v^ilo. 

Lanterna  15.83  1 Et  rctrorfum  prmpicic. 

. Sole  1 . 1 s 1 Excuat  aurora . 

Torchio  17.149 , Excubat  in  cultodu . 


Granato  91 72 
Barca  2c.  15 
Cane  5.142 

Fiamma  2.38 
Cane  5.IC2 

Leone  5.. 415 
Nauc 


Leone  5.413 
Serpente  7.3 
Gallo  4344 

Papagallo/  - 


A putredine  tuta. 

Arcano  defenfa  gcju. 

Argento  copulai  aurum . 

Armata  dclc&u. 

Cello  locata  perennar , 

Collctta  domum  portar . 

Diuiurnitatc  fragrannor . 

E dentro,  e fuori . 

Et  dccus,  Se  pretium . 

Belata  ,&  Jucet. 

Ex  candido  candidior . 

Fcruidos  cxcludit  ittus 

Feetee  atcritu . 

Gradilco  gli  occhi , e non  la  mano  ardua. 
Giglio  1 1.61 

Horrorc  deeoi  us . Leone  5 . 

In  puntate  pretium . Diamante  iZj  13 
intatta  tnumphat.  Alloro  9.  ri 

Incannimi*  fùlget  honoribus . Annettimi 

5.34 

Irreparabili  danino.  Cipreflb  ; 9- 

Maculas  borra . Annetti  no  5^1 

Meglio  matura  all'ombra . Granato  o,  \6l 
Mini  candor  ab  alto . NcucT.!^ 

Ne  di  lalciuoamor  macchiato  hò  il  fchol 
Rola  j 1.165 

Neteiens  fabem . Conchigl  ia  6 

Nilcandidius.  Giglio  1 1.54 

Non  alpicut  me  vifus  hominis  . Pn 
pudica  9^5  2 
Non  ccrnuntur  Se  adfunt . Stelle  in  Cielo 

Non  inttauratur  cffrattuin . Vetro  J2..V9 
Non  vifa ptzfulga . Luna 

Oculis,  non  mambus . Giglio  1 1 .5t 

O FPofms  fragrantior . Roia  1 1 • » :,6 
Piiidilodc2za,clicdi  luce»  Dia  manie 
lì  134 

Potius  mori,  quara  feedari . A rmcllino 

5-.Ì0  _ 

Pregio , e fregio . perla  r 2.172 

Prc^ 


n, 


DELL*  IMPRESE. 


Pretiofo  tcforo  in  te  lufcondi.  Conchiglia 

Qaiìatct  effulget  • Luna  1.216 

Quinto  li  fcopreracn,  tanto  più  bella_> . 
Kofa  n-i{Q 

Socco  il  manco  di  ncuc  hò  il  fcn  di  foco . 
Hrn.-i  2 482 

Sub  fole  rubefeie . Perla  12.165 

Tratta  fc  recrahic . Pianca  9.  453 

Vcncris  impatiens  • Smeraldo  12^2.54 

Vircc  in  arido . % Cappari  lo.n 

Virginia  perduta . 

Nec  danna  rcparac  vfquaiu . Ciprcflo 

9.951 

Nec  vlcra  condirgli . Elefante sJ.41 
Non  reuirefcct . Ciprcflo 

No  cengo  flor  incs . Borfa  LU  9 

Qua  diucs  nunc  mifera  • Conchiglia  6,65 
Virtù  aggregate . 

Conflatur  innumcris . Gajama  1.369 
Diflona , fi  difcrcpac  vna . ~ 

lunch  fuauius . 

Suauiorcs  limul . 

Virtù . 

Abigitque  , crahicque . 

Acceftu  tranquillitas . 

/Egro  inuifa  lumini  . 

AErc  pcrcnmor . 
atterratati» 
i£ccmum  dccus . 
iteernumque  virebie . 

Alieno  iplcndore  nitcfcic . 

Allicicomncs. 

Afccnfu  nitcns  arduo . 


Fulgec  in  cenebris . Rondine  pefee  6.175 
Gaudet  apricis . Pilcllo  io.  1 33 

Glmma  fulgidior  omni . Topacio  i-  - 


Celerà  2^2 
Fiori  11.15 
Fiori  ims 

Roti  1M99 
Caftoti  1.335 
Luce  Li i 
Ciprcflo  Q-9  s 
Cigno  42 17 
Corona  1.342 
A1  loro  9.4^ 
Cielo  uzh 
Pantera  s.Si<» 
Elefante  s.3Q9 

Auredata  fuaui*.  Ambra  ia.1 

fiuenaguia»  Stella  polare  1^61 

Cariem  non  lentie . Quercia  2i*Zi 

Cenfurz  patct . Luna  cccliflata  i-^ 
Cercamine  gaudet . Ercole  ai-tg 

Clamore  premor • Cane  5.139 

Cominus , Se  eminus . Campana  14*15 
Contufum  acrius . 

Cum  odore  candor  • 

Dall’odor  fuo  rapici . 

Decorane  Se  prolunc . 

Diftìciliscultu. 

Dolor,  non  color» 

Dolccdinc  capio. 

Durando  fzcula  vincit  

Enitct  incus.  Lume  in  lanterna  : ; : > 
E qual  la  prende  , e qual  l’c  preflo  arreda 

Capra  iJLij, 

Eft  immortale  dccus . 

Et  à longinquo . 

Et  decus,&elcam» 

Et  fragrati  Se  refonac . 

Et  in  luncre  pcrennitas 
Ecpcrcufsa  volct. 

Et  propc.&longe. 

Et  prope,  Se  procul . 

Et  line  morte  dccus . 

Et  folem,  Se  imbtcs. 

Expolita  clcuor  facilius . 


Pepe  9.235 
Giglio  11.56 
Pantera  5.518 

Fiori  iM 
Albero  9.458 
Colomba  4- 240 
Sirena  5.78 
Quercia  9-265 


Libro  19.9 
Rola  iwj  3 
Alloro^  4J 
Alloro  944 
Albero  0.430 

Campana  14.45 
Torre  16-177 
Campana  14.15 
Libro  i9.9 
Ombrella  i5.ua 
Aquila  4J-IJ 
Expofua  probatur . Perii  1 a.  1 71 

Exprcflà probatur.  Arancio  ; 5> 

Ex  te  curda  mtorem . Solc-Ló5 

Extcris in  pretto.  Gemmi  12. 147 

Extcrna  non  quzric  opera . Riccio 
fcxtmda  luce  fuperftcs . Fiaccola  2.75 
Extra  nubes . Olimpo  .2408 

Fcrt  gaudia  cordi . Boragine_i£i9 

Fere  omnia  fccum  • Chiocciola JLll4 
Feruidoscxcludicittus.  Alloro  q.19 

Forutudo  ySc  decor . Roti  ii.irtn 
Fragranti!  durane . CocognLiLi^J 

Fragrar , Se  refonat . Alloro  9 -44 

Frottusdulcisdcafpcr.  Palina^  >30 

Fulcit , Se  ornai . Garofano-i_Li5 


Galaffia  1.3 
Pina» .240 
Cornucopia  3.19 
Elmo  22.75 
Stella  diana  1.3  ij. 
Penna  19.-5 
Alloro  9.20 
Suucro9-;o4 
Martello  17.112 
Cappati  10.13 
Diamante  12.112. 
Palma  «9.2  La 
Galadia  2*370 
Orla  L360 
Alloro o.  5 
Cielo££ 
Cerchio  17.14 
Capricorno 
Elefante  5.32 1 
Etna  2.484.' Gar- 

Etna  2.483 


Hac  iteradluperos 
Hinc  frudns  Se  odor . 

Htne  omnc  bonum . 

Hinc  fortes . 

Hinc  fplendidior . 

Hisad  zthera. 
lllzla  refulget . 
lminctfabihs. 

Imprimit  vtrinque. 

In  arido  virct. 

Inauronitidior. 

Incacumincdulcis. 

Indice  non  indiga . 

In  motu 1 immobili*. 

Inoffcnlà  perennai 
Inomncmtetram. 

In  ordine  ftringet . 

Infilerai»  per  iter . 

In  fuis  viribus  predimi 
In  tcncbris  clarius. 
bonchio  12.64 

In  tcncbris lucci.  . . 

In  tcncbris  magis . Stella  1.2  9 T 

Interminati*  fuiget  honoribus.  Apode 

4.408 

Intus  Se  extra . Colomba  4^235.  Agnel- 
lo SA 

Intus  non  deficit . Lume  in  lanterna  15.88 
Ipla  libi  Icnum . Corona  imperiale  j.1.31 
Irrequieta  nec  errans.  Aquila  4.3^ 

lubar  vndiqi  fpargit . Topacio  1 1.257 
luuatipfc  labor . Alcide  1.328 

Lumino  tignar . Horiuolo  da  Sole  il  84. 
Ma  non  già  il  nome . Tempio  16.172 
Mobilitate  viget  • Horiuolo  da  rote 
21.102 

Momento  diffunditur.  Luce  1.31 

Monftro  rapienda  perempto . Pomo 

d’oro  9-2  5a 

Nec  cura,  nec  vlcra.  Meta  25.61 

Nec  fulmcn  mctuit,ncc  hycoicm . Alloro 

o.  1 8 

Nec  innacclTus  apcx . Camozza  5 97 

Nec  fc  quzrit  extra . Diamante  12.125 

Nec  line  luminc  diucs  • Perla  12.175 
Nec  fuffocacnr,  nec  offufeatur  • Cigl 

ii.Co 

Negata  tentai  iter  via . Aquila  4.143 

Nclcia  mergi . Orfa  minore  lJs2 

Nil  fine  te.  Horiuolo  da  Iblc.2J.j56 
Nitct  eiau  • Nebbia  2.125 

Noccntia  fugar . Agnocafto  9-1-2 

Nomen  lingua  dedii  • Lucerna  pefee 

Non  e qui  giufo  ogni  vapore  fpento.Muli- 

no  id.loi 

Non  excrinfecus  tantum.Horiuolo  da  rote 


... 

Nonomnis  moriar.  Alloro  942»  Teatro 

I6-I60 

Non  perir  odor.  Rofa.iJ.i77 

Non  poteft  a bl  condì . Fulminc_L2£6 
Non  lat  voluifle . Drago  7.23 

Non  fegm  rapienda  manu.  Pomodoro 

Non  le  quxrit  extra . Diamante  1 2.1 25 
Non  fine  fumo.  Fiamma  2.58 

Non  fine  labore . Pigna  9.2 5 1 

Non  fub  raodio . Fiaccolo  2.72 

Non  vi, fed  virtute . Ambra  12.7 

Nulla  poteft  dclcrc  vetuftas.  Aquila  1.331 
Nullisobnoxiafatis.  Alloro  9.20 

Nulliusegco.  Nautilo  6.131 

Nunquam  putrefece . Pauonc  4.445 
Obumbrat,  Se  recreac.  Platano^! 54 


Odor , fcfuttt» . 

OIcnt  Se  ornane . 

Omnia  traham . 

Ornamento,  e diletto . 

Ornai , non  onerat . 

Pandi  e in  alcuni. 

Patct  aditus  • 

Paca  omnibus . 

Per  angufta  auguftior. 

Per  ardua  tcndic. 

Per  ardua  tute. 

Perpetuo  fonitu . 

Poli  fata  fuperftcs . 

Prfefidram , Se  dccus . 

Pretiofo  tcforo  in  fc  nafeonde. Con  chiglia 
*■55 

Pretium  ipfafibi . 

Probarum  zftimor. 

Probatur  impctu. 

Procul  & oiu . 

Pugnz  alfumit  amorena . 

Pulchrior  intus . 

Quia  rcdlus  afpicior . 

te  2i.i  16 
Qualunque  icnt . 

Quouis  rotunda . 

Szuo  fluitole  volqptas  • 

Semper  dicala  tnumphis.  Alloro  <7/35 
Semper  honos,nomcnque  cuum . Cijucflo 
99  4 

Scraper  fuiucs . Rofe  ir. 144 

Serio quzrcnda, non  ludo.  Palma ^77^ 
Serpere  nefeit . Ala  4 5-71 

Se  le  ipli*  coronar . Palma  9.:  14 

Sibimct  pulchcrnma  meroes . Leone 
5.451  - Pauonc 4434 

Sme  occalutchx  . Orfa  minore  1.351 
Sorto  crudo  fcmbiantc  elea  foauc.  Bilonte 

5^. 

Splendidior  quo  altior . 


Pino  9.246 
JRofen.170 
Pantera  5 516 
Giardino  ij.zqg 
Soler. ng 
Nau<  10.73 
Tempio  16.167 
Piazza  K'  : 4' 
Giglio  i_i_.$j 
Serpe  16.1TF 
Capra  5-162 
Fonte  2 474 
Fenice  2.305 
Alloro  9.46 


Leone  5 -45 1 
Oro  17.45 
Scoglio 
Giglio  rrTT 
Cauallo  y.T 9T 
Giglio  11-76 
Horiuolo  dalo^" 

Cometa  2.250 
Perla  12.177 

Bi  fonte  5.fei 


Candela  15.40 
Scrpc~749 
Cauallo  s-197 
Orfa  minore 


Spollaia  illuttnor. 

Scarc  loco  ncquit. 

Sub  louc  clanor  frigido . 

1*351. 

Tantum  in  aprico . 

Tramata  gratior . 

Tufola  medeiam. 

Tuta  patct. 

Validiortamen. 

Vbique  vigeo. 

Velata  lucct . 

Vi&rix  temporis . 

Virct  in  arido. 

Viri  utis  imperio. 

Vifus  incunic  in  ipfos . 

Vmbr*  ncfcia . 

Vndiquigraia  viret. 
yfui , Se  ornamento . 

Vulc  dulci . 

Vale, e diletto. 

Virtù  ili  ulna. 

Con  vn  guardo  lo  forma , e lo  dipinge. 
Sole  1.141 

Virtù  eccellente . 

Illuminai  ,&  obtcurac.  Sole  1.140 

Offufeo  tunc . Sole  t.  99 

Przeedant  vt  ccdant . Stelle  T.310 

Sparile  e 'Ogn 'altro  lume . Sole  i^>s 

Sydera  fugar . Au  rora  T40 

Sy dereat cedunt acies . Luna  r.249 

Vtrtù  cortefciuta  nelle  minutte . 
Edam  fulget  apici  bus . Luna  1.143 

Virtù  nafeofta. 

Abfcondiia  inutihs.  Conchiglia  6,5i 
Abfconditur.vt  fcructur.Lume  in  lanterna 
U.90. 

Ablconlionc  fccura . Perla  1 2.180 

Acnor  quatn  gcftimas.  Rafano T3T5} 
k 3.  Arde, e 


Palma  9-225 
Rofa  11.1 96 
Ccruo  5.2^5 
Candela 

Luna  ecclillata  1.282 
Cauolo  10.20 
Lanterna  15.8» 
Alloro  9.32 
Cappari 
Tempio  16. 164 
Galaflìa  1.370 
Piramide  ir»  iod 
Spinace  lói.èo 
Piazza  16105 
ApeS.6C 
Rofe  11.170 


APPLICATION!  VARIE 


Arde»  e non  luce  • Lume  in  lanterna-» 

15.34 

Claùfa  inutrlis  • Danaro 

Collega  rccondit  • Ape  bJL3, 

Conteso  ne  detegant  t Leone 

Contrazione  tutior  • Chiocciola 
Da  I vento»  e non  da  gli  occhi . Candela 

Enuct  incus  • Lume  in  lanterna  15.88, 
E rum  pendo  nitebit . Razzo  jS^sB 

Et  lacens  crumpit . Lume  in  lanterna 

is -Sa 

Et  latet,  &lucet. 

He  remociffimo  fole , 

Gemma  latet. 

Il  buono  è dentro. 

]!  valore  è di  dentro . 
iLJJL, 

Inclnfa  potenti  us  halant.  Cotogni  9.  iq2 
Intus  non  deficit'  Lume  in  lanterna  1 5.88 
Incus  non  extra , Sileno 

Inuifo  grcflii  . Horiuolo  lolare  21-79 
Labor  omnis in vmbra . Calanuta  1 2.42 
La  tea  t ve  luceat  • 

Latcns  non  latet . 

Laico  non  minuor . 

Lucem  rcfugtt . 

Lucet  velata 


Candela  15.5? 
Pulegio  10.145 
Conchiglia  6.70 
Pigna  9.253 
Horiuolo  da  roto 


Lume  1 5.83 
Candela  15-85 
Luna- rag  1 
Ciuctta  4.250 
Lanterna  15-82 
Meclio  matura  all'ombra.  Granato  7.1  «7 
Mchora  latcnt . Pina  9.252.  Zucca 


Arduus  adfolcm. 

A voAro  mal  grado» 
Citta  cruorem . 

Cia  rior  tenebris. 
Cobi  bua  furgoj 
Collii!*  fulgorane . 


Serpe  7.70 
Spie  1.139 
Elefante  5.324 
Peonia  J 1.UQ 
Acqua  2-287 
Nubi  2.1 


Comes  lumims  vmbra , Horiuolo  da  fole 

-1-94 

ConcuìTa  vberior . 

Contulumacrius. 

Contufum  cxultat . 

Corrugane,  Se  ardene . 

Crcfcic  malis . 


Crefeit  odor 
Dcflocnselcuor. 
Depreda  relutgit . 
Dclimt  vt  crefcac . 
DcAruetur  tandem. 
Difparipugna  umor. 
Douc  olcurar  credettero. 
Dum  agicur  augetur . 
Dum  verberor  clcuor. 
Effugia  perdimi . 
Emerget  tandem. 

Emicat  ìZu . 

Eimnus  vt  oleant. 

Et  auulfa  flore  le  unt 


Ape  8 .Sa 

Stelle 1.29* 
Pefee  Ó.l 
Formica  8.160 
. Stelle  1.14 
Scrigno  15.140 
Curile  S.7f 


Pina  9.252, 

10.173 

Mclhficat  mero. 

Micant  ablcntc  fole. 

Moriar  fi  egrediar . 

Ne  madefaZa  florelcanr. 

Non  ccrnuntur#  aditine 
Non  patte  extrancis. 

Nulli  patct  • 

Opcric  tir  duinopcracur.  Baco  8.  5 
OpcrofiusmanguAo.  Baco  8.89 

Optima  latcnt . Conchiglia  6.74 

Per  amica  Alenila  lunz.  Ciuctta  4.230 

Plus  de  fcrmcte  que  d’cfclat . Diamante 
12.124. 

Ptctiola  mimo.  Perla  12.18  3 

Prctiofa  latcnt . Sileno  5 7 - 

Pretiofius  latitai . Conchiglia 

Pretiofo  teforo  in  fc  nafeonde . Conchi- 
glia  6.55 

Prccium  incus.  Conchiglia  6.75 

Pulchriora  latcnt  • Cielo  1.13.  Edificio 

i5. 17 

Quanto  fi  feopre  men  » tanto  più  bella-* . 
Rofa  HJL50 

RcflriZz  depereunt . Pauone  4-44Q 

Sole  procul  rutilane . Stelle  1.292 

Sub  tcgminctuta.  Candela  1 5.54 

Svnccra  lùbfidit . > Staccio  15  77 

Tanto  non  può  celar»ch‘il  giorno  celi  -Nu- 
be 2.149 

Tcgimnc  clarior.  Candela  1 5.55 

Tegmine  deficit . Sole  1.175 

TutafiteZa.  * Candela  1 5.91 

Ve  la  mento  fai  us.  Sepia  6. 105 

Vis  abdica  . Archibugio  22.7 

flirti  con  ofvltnz.it . 
Raroconucniunc.  Fortuna  5.32 

Virtù  con  vitto . 

Non  fine  fumo . Fiamma  2.58 

Virtù  inut  di  aia  , a ftrfeguit  *tA  . 
Aàgro  inuifa  lumini . Luce  1.32 

Afflato  flammefccc.  Fiaccola  2/ 

Agitata  viuacior . Fiaccola  2 4 2 

Agitatumuiagis.  Incenderò  1 \ , - 8 

Agoryionobruor . Nauczj-ioi 

Allifa  vchcmcntius.  Fiacco»  3,6? 

Alecrius  vmbra . Luna  ecchfiata  1.275 
Anguftijsclcuatur.  Acquai  287 


Mirra  9-i3j 
Pepe  v.2  3 5 
Pepe  g.  2 37 
Carboni  3-74 
Fuoco  uà 
Fiore  1 1.13 
Fonte  2,28*5.4 1-2 
Acanto  lo.i 

Luna  1.252 

Nube  2.141 
FUOCO  2.5  2 
Nubeuij 
Fiaccola  2..5-T. 
Pillone  18.31 
Camozza  5 ulì 
Stella  t 302 
Pietra  focaia  12*201 
Vento  2 .16  x 
Giglio  I 1.92 


Etiam  recita  rcdolct . Rofa  11.151 

Et  negletta  vi r eleo . Rofa  J jlus 

E tri  le  fpinc  pur  fpuntando  viene . Rota 

ii-UZ 

Et  rccinim  virefeit . Giglio  11.93 

Et  libi  non  deficit . Luna  12  55 

Et  Arata  dccorcm . Piramide  ig.126 

Ex  fumo  lucem . T iz^one  2.92 

Extra  nubes.  Olimpo  2.508 

Fcrtur  in  alluni.  Aquila  4.  i;5 

FlcZimur,  non  frangimur.  Giunco  10.77 
Floret  fclicius . Rofa  n.ia6 

Fortiera  fuperfunt . Piramide  16.1  Li 

Foruus  quo  durius . Aquila  4.120 

Forza  non  toglie , e giunge  ira  » e furore . 
Elefante  5.3*5 

FruZus  obeit . Nqcco.ipS 

FruAra . Lumino  in  lanterna  x 5.85 
FruRra  oppofitz . Sole  1.72 

Fulgct  in  tenebris . Rondine  pefee  6.175 
Gencrofior  ab  iZu . Orfo  5-si5 

Haudobfunt.  Nubi  2. 141 

Hic  fufea  nitebit . Stella  1.294 

Hinc  aliquando  cluZabor.  Luna  ccdillau 
1*275. 

Hinc  clarior . Sole  1.72- 

Hinc  fplcndidior . Stella  1.325 

Humiliora  minus.  Fulmine  2.195 

Monte  2.474 

IaZata  magi* . Fiaccola  zAl 

Icor  cumditor.  Noce  9.1 97 

Impuris  cxofum . Cielo  1*28. 

lncifione  vberior . Mirra  9.185 

Inclinata  refurgo . Palma  9.208 

Incurfionibuslolidacur.  Quercia  9. 27 1 
Inoffcnla  perennai . Alloro  9.45 

InAant  non  obAant . Sole  1-72 

IntaZa  triumphat . Alloro  9-17. 

Integra  tamen . Luna  i.iqS 

In  tenebris  inagis . Stella  1201 

Imerclufa  rcfpirat . Tromba  22.162 
In  vanum  la  bora  uc  rum . Serpe  7.85 

lnuifus  veneri . Giglio  1 1 -99 

Laborat, non  deficit.  Sole  cedi  flato  1.185 
Lateo»nonimnuor.  Luna  i.25i 

Maggiormente  s’accende.  Fornace  15.59 
Moritur,  non  pcreuntc,  feneZus . Aquila 


Rondine  pefee 


orlu  przfiantior . Cauallo  5.199 

Mox  eadem . Luna  ecciiflata  1.277 
Mundi,  fid  lilxia  • Rifo  10.15$ 


Sole  145 
Sole  1 1 80 
Sole.1.71 
Torre  16.  log 
Rofa  1 1.145 
Rofa  1 1.146 
Fiore  1 1.7 
GirIio-ii.8; 


Ncc  aura , ncc  vnda , 

6.178 

Ncc  longuin  tetjipu* , Bofeo 
Ncc  luflrocatur  > ncc  offbfcarur  J 

J-I  ÌU 

Nel  mezzo  de  l’ardor  non  rcAo  oflcfà,Sa» 
lamandra 

NoZe  noccfcùnt . Stelle  1.201 

Non  diu . Sole  1.7 1 

Noncxtmguetur.  Candelai  5.  sr 

Non  ìus  habucrc  noccndi . Aquila  4- ijj 
Non  Izditur  > led  probatur . Oro  i;  11 
Non  pertetrant . VcfpcS.:^ 

Non  però  cAinto.  Carbone  2.109 
Nò  fempcr  oblUbit.Luna  eeeltflata  1.276 
Non  fine  filmo.  Fiamma 2. 5 A 

Nullaq» obliarne  rcluxit. 

Nunquain  totus  deficit  * 

ObAant»  foluct. 

Obuia  vcntorumfutijs. 

Olctfuauius. 

Oppolitis  fragranti!* . 

Opprdliooc  vinacior . - 
Per  anguAa  auguAior . 

Per  angu Aos  mclior  meatus . Farina  1 5.70 
PcrcuAaa  micabo . Pietra  focaia  12.2r-.1i 
Pondus  imbris  Se  zAus . Ombrella  45.11  j 
PoA  terga  iubar.  Lucciola  8.180 

Prcmitur,non  opprimi!  ur . Sole  1 .78.de  u 

18 1 

Preda  valìdior . Fieno  greco  10.30 
Prctium  examine  crefeit  • Oro  13.46 

ProbatumzAunor.  Oro  13  45 

Procul  ab  iZu . Mano  3.97 

Quz malora  minora . Stelle  i.i^S 

Qua  felix  milcra . Noce  9.197 

Quo  inagis  co  inagis.  Fonte  2.}iZ 

Recifa  floret . Pulegto  io.  240 

Rinforza  il  propio  odore . Fiaccola  2.63. 
Romponfi  pcrcotendo , e in  fpuina  vanno. 
Scoglio  2.526 

Rubet  amoenius  • Rofa  1 1-146 

Semper  iniuria  melius . Lino  xo^y 

Se  fleflò  incolpi  ch’l  mio  odore  annoia-# 
Giglio  nJli 

Suas  dcuorat  vmbras . Piramide  1 6.1  iq 
Sublimius  quo  lubmiflùs . Fonte  2.413 
Suo  pendere  tuta*  Corona  2 5. -7 

Tramrsnoninuiusvllus.  Piramide 

iXLlll 

Tunla  inagis.  Pepe»  136  ■ 

Valìdior  tamen . Luna  ecclifata  1.2&I 
Vilel'cic  in  patria  * Oro  13.43  . 

VinZa  fèracior . Vite  9. 3 *5  j 

Vircsinclinata  refumo.  Candela  15.36 

Vis  nulla  rctardat . Fiamma  2.40  : 

Vulncre  virefeo.  Idra  7.5o 

Virtù  in  corpo  brutto . 

Dulcorcm,  non  fpeciem . Fico  9.12S 

Intus  non  extra.  Sileno^ 

Prctium  intus.  Conchiglia^ 

Pulchriora  latcnt . Edificio  i6j 

Virtù  in  bdjfd  tutfeit a . 

Nitctclata.  Nebbia 

Suas  dcuorar  vmbras . Piramide  1 5,n<t 
Virtù  e emmun tenta  . 

Dat , & redundat . Mare  s.33^ 

Exprimit  quz  rccipit . Vetro  1 0 
Illuminai,  nec  mmuitur . Sole  1.1 

Manet  idem . Sigillo  19.39 

Omnibus  afllucntcr . Fonte  2.421- 

Piena  refundit . Fonte  a. 43  2 

Rccipit»&:rcfundit.  Fonte  a- 12  3 

Sempre  verfa, e non  feema . Fonte 2.4^1 
Sinperdida  de  fuluz.  Candela  1 542 

Virtù  rttrogrAÌA . 

Ai  cito  deficit.  1. unz  1.246 

Coniummata  mmuitur.  Luna  1.235 

Vip.'*: 


Vi  funtore , Vijite. 

Ali  js  infcro^codo  cunlumor  • Cauallo 

lM 

Cicra o »»•  um . Ape8.li 

D.fcuuc  .&  touct  • ^ » Sole  1-68 

Iam  itiuffraLtc  omnia.  Sole  1 .7$ 

lndetcrtus , & vndique . Sole  J.y  ; 

Mot  u lece  undus.  Sole  1 «1 

Non  vagus  vagor 


Comparto  21.44 

~ “ 5.218 

Stella  1.3*6 


Cauallo  5 


Nulla  meta  labori  s. 

Nimquain  proculi  Sole. 

Oblique , & vbique . Sole  C15? 

Rebus  adeft . Sole  i-i?o 

Red. e ncc deficit . Sole  i.ioq 

Rcuoluta  fcecundanc . Stelle  1.296 

Tomi  nei  reumi  pi  eie  or  beni.  Sole  1.56 

Vififathaud  vitiat . A PC  8 li 

VirAy  ì/ama  . 

Cura  candore  odor . Giglio  li  «56 

V ir  a human  a . 

Ab  xrtu  fatifcit . Giardino  1.168 

Ab hnluu torma . Vetro  ìtì'ìi 

Ab  occafu  tandem . Stelle  1**97 

A Iternando . Sega  17.135 

Animar  aura  leuis • Organo  2 1.36 

Art  ha  fcpuichri . Cuna  LITI 

Aur  foim, aut  imbrem . Vento  2.257 
Brcu  sclt  vfui*  Fiore  1 1.17 

Bricuc  fplcndor , che  in  apparir  fparticc. . 
Lan.poa.ioi 

Circu.nrtant  vndique  fluttus . Ifola_-> 

Cito  arefeet . Fieno  10.4! 

Ciro J bbitur*  Ncuc  2.17* 

Cito  dilloluar . Nube  2-155 

Cito  loccfcit  helperus . Ciclo  l.21 

Cito  vanefeu . Fungo  10.75 

Conrtcìt  vna  dies  . Rola  11.141 

Conlummata  minoitur.  Luna  1.233 

Contermina  morti . Nauc  2£L.I2£ 

Contrari  js  gradior . Horiuolo  da  rote 

ai.icitS 

Definir  ve  crefcac . 

Diai  1 j omnes . 

D'ttnmcn  vtrinque. 

Doneeextrema  * 

Egrcditur  » Se  contericur . 

En  ttabjjos  mys azienda; 

16.99 

E quanto  <fp>d  agitata  , ptu  rt  rtrugge^a . 
Fiaccola  3.65 

Et  luiuine  * & vmbra . Horiuolo  folare 


Luna  1.267 
Gigli  1 1 .56 
IrtinQ2.si9 
Trafila  17.67 
Fungi  10.7 


t vno  dccidit  ittu . Albero  9 395 
E tri  le  (pine  pur  (puntando  viene . Rola 

11*147 

Ex  aere  vitati» . Camaleonte  S.I05 

Exigua  radice  viret . Spinace  10.158 

Extintta  luce  (operile* • Fiaccola  2.75 
Exunguetur  affi  a tu . Candela  15.35 

Fati*  incerta  feror . Naoe  20.1 27 

Finiiq;ab  origine  pcndec*  Serpe  7.59 
Fugiensabt.  Fiume  2.379 

Hoc  pere  unte  pcris . Horiuolo  da  poi* 
ocre  >1.135 

In iuuencutclcncfcimus . Fiori  l Li 
Inulto  grertu . Horiuolo  folare  31.79 

In  vmbra  detino.  Horiuolo  da  fole  21.78 


Lacca  dirts . 

Languclcit  à meridie . 

Lcui  dirumpttur  aura . 

8-;oo 

Leuis  iattura . 

Lutatine , de  vmbra . . 

Min  ut  1 poluc»c  fragil  verro  m iòno.  Hon 
uolo  da  poluerc  31.131 
Na  (tendo  icnefcit  • Rofa  11*141 

Ncc  mora,  ncc  requie* . Fiume  3.356 


Campo  2.70 
Rola  11 .168 
Tela  di  ragno 

Fieno  10.42 

Scudo  23.139 


Ncc  vctìigia  remancnt . Cei  uo  5.112 

Non  ìntlaur  «tur  effrattum  . Vetro  1 2.269 
Moraquamdiu  ,led  quam  bene.  Scena 

*5  79 

Non  lempcr  clarum . Cielo  l.iy 

Non  fempcr  ìrnbtes . Cielo  hU 

Nunquam  rctrorlum . Fiume  3.34» 

Nufquam  non  holpita . Teftuggme  6.219 


Fiamma  2.44 
Ncuc  30.75 
Nane  301*1 
Dulipantc  UjJ 
Trappola  8,2;  1 
Mare  ^ ; 
Fiume  2.360 
Cancello 


OtUluselata  fcfellit . 

Per  varios  caius. 

PcTegnnas  ibit  in  auras 
Protuga  radice  recedi! . 

Prompta  ruina  . 

Pruperamus  ad  rnum . 

Scraper  ad  ima . 

Simul  emigrabimus  omnes. 

_ 

Sutun  languct.  Fiore  i_l*i 

Stai  mora . T rottola  18.75 

Tenui  difcutitur  aura . Fiore  11.  IH 
r cnui  pcndentia  filo . Mazzuole  35.60 

T ranfuerfis  retta  fecancur . Tela  1 5.100 
rutta  fragilità  figlia  d’vn  fiato.  Caraffa 
12.372 

Variando  contile,  Horiuolo  da  rote  11*98 
Vergi m us  ad  occalum  • Stelle  1.297 
Vix  nati  natane.  Pelei  <141 

Vix  orti  bigie . Pernice  4*47».  Rofa 

ILI41 

Vna  die  pulchrum.  Giglio  11*59 

Vna  dies  aperit  * Roti  11.141 

Volar  irreuocabile . Dardo  2H.lt 

y ha  Artiu a , e contemfUtiuA . 

Dici , noufque  pares  * Sole  1*170 
Per  fuprema , per  ima . Naucilo  6.132 
Quielctc  in  mocu . Colomba  4 -51 

Surlutn , & iubtcr . Rondine  6.176 

yitA  contemplatiua . 

Et  cubans  opcratur . Gallina  4.335 

Immota  >ncc  iners . Terra  2.447 

y iti»t  vùiifi. 

Atrisobfcuratencbris.  Talpa  8.223 
Aucrfus crumpit . Scaro 6.1 84 

E1  imo  fol  es  la  uoche . Campanello  1 1.30 
Etiam expanfis adhzrct . Vifchio 25.100 
Gufiate  nefàs . Mcbnurdó  137 

Hzret  vbique.  Ccruo3.24i.Sanguilu. 
ga<£*iSo 

Inculi odita  rapit . Lupo  5 482 

In  tenebri*  euolac . Barbagiam  4.*7* 
Latct  igni*  in  vnda . Acqua  vita  2.313 
Lmqu.i  vbique  lucra . Chiocciola  Oli 
Ma  gis  in  albo  . Lettera  1 ) 9 

Mihi  turbida  placet . Camclo  5.84 

Mox  tota  vorabor . Rana  6.1 60 

Non  li  (lerpa  giamai  che  non  rinafea-Gra- 
migna  io.8x 

Obliquo  tramite  pergit  * Granchio  6AL2. 
Oblcruatcaliginem.  Punta  9-454 

Qui  viuens , laedic  morte  nydctur . Scor- 
pione 7- 36 

Quo  magi  sdecer  par . Gramigna  IQ$Z 
Recita  virefeunt . Amaranti  lllì 

Regnando  fcruo.  Scettro  25.83 

Scraper  ad  ima . Sarto  13.196 

Sempre  all'cncrar  aperta»airvfcir  chiulaj* 
Rete  20.140 

Scabrifque  tenaci  us  hxrent 

8186 

Spcttatur  cum  deficit  * 
yithft . 

Feederantur  vt  fcriant . 

Iunguntur  ve  deuidant  * 

Legem  fcruo, fed  torqueor  intus.Horiuolo 
da  rote  ILI  30 

Ter  untur  mutuo.  Tronchi  2.90 

Vin* fi  f 'aggotto  dA  i gì» Ri  . 
Ccccutie  lumi  ne . Pipiltrello  4.482 


. Mofche_« 

Sole  1.179 

Forfici  17.5 1 
Forficii7  51 


Exececat  candor.  Pipiflirello  4-481 

Il  bel  lume  del  Cielo  odio  , ed  (ideano. 
Pipiflrello  4.485 

Oflcnoor  I unirne . Orige  5.499 

'Jo(t  terga  iubar.  Lucciola  S 

Suauis  enugar  odor . Scarafa  ggio  8.102 
Vuiofi  rtgn Anti . 

Dura  hyemat  verno . Pulegio  10.141- 
Hycmcflorct.  Pulegio  10.141. 

In  tenebri*  cuofat . Barbagianni  4.172 

In  tenebri*  floret  * Punta  tri  (la  9.455 

S.  Vittori a Vcrg.e  MArt. 

Alta  petit  fixo  corde . Manucodian 
4.40» 

Vutort*  i vedi  Brattar* , G onero  fu  À , 
Magn Animo . 

Conanrìa  frangere  frangit . Scoglio 

2*523. & 535 

Di  (Epa  bit . Sole  1 .69 

E preda  fiupor . Torpedine  6.341 

E pur  rigida  piacque . Rola  1 1.174 

Impar  grcrt'us,per  vittoria . Scacchi  18.65 
Ingemo  de  vi . Nodo  Gordiano  3.6 
Non  redeo  nifi  vittor . Rinocerote  5.57I 
Nuncmihi , nuucalij.  Dado  18T4 

Obrtanciafoluet.  Sole  1 .71 

Serio  quxrenda  Se  ludo • Palma  9. aa? 
Sine  ftragc  vincit  * Leone  5.45* 

Stupefatti  mfiduntes  * Torpedine  6.230 
Vittoriani , non  prxdam . Canes.GQ 
V nione , vedi  Concordi a . 

Acccpto  roborc  autor . Torrente  2.40I 
Alijsiunttus.  CaiboncigK 

Arcani*  nodis  * Calanuta  12.3* 

Arcano  fccerntmur . Cilindro  21.37 
Circummoucor  tecum.  Giratole  11.112 
Lupino  10.116 

Clarelcunt , depuranturque . Vua  0,3  57 
Coitomms  in  vnum . Vino  17.151 
Compofiti  ad  fepofita . CannoccHTale 

21.26 

Concordi  motu  • Horiuolo  21.67 

Coniunttz  fuauius.Cannc  d’organo  *3.38 
Coniunttione  perfettio . LigT? 

Comurar  amicc . 

Difcrctis  nulla  virtù* . 

Dilcretis  tua  virtus . 

Didantia  tungunt . 

E pluribus  nitor . 

Flainmcfcit  vterque. 

In  vnum  redattis . 

Iuntta  Icporem . 

Iuntta  rcmdcnt* 

Iungunur,  non  ncttiinur . 


Labor  omnibus  vnus . 

chie  15.146 
Mcns  vntea . 

Mutuant  inuicem. 
Mutuo  amore  crefcunt 
Ncttuntur  vicillim. 
Non  bene  ab  vno . 
Omnibus  idem  ardor . 


1-Liii 

Innerto  9.484 
Globo  3L52 
Globo  21.51 
Fibbie  25.32 
Stelle  1.376 
Alloro  9.39 
Sole  i.rgr 
Siringa^  43 
Calallia  1.376 
. Anelli  1 5.9 
ApilLli.  $ec- 

Capo  3.90 
Specchi  14.16» 
Vliuo  ^c.9373 
Catena  17.13 
Giogo  2 4.3  5 
Ape  8.21 


vniNiwto  • npc  o.ìl 

Rtcé  tonfata  valcmui.  Cadetta  da  Itampa 

Lucchetto  at.ta 
Tagl.a  17.145 
Honuoli  il. £5^ 


Rite  lundis. 

Simuliunclz. 

Tcndimus  vna . 

T utot  comunltio  przdat . Apue  6-n 

Vinone  tobur . Halta  aà^a 

Vmu  fomori . Fiume  a.jdg 

Voctvmt , vedi  Grati  a , 

Ad  fiutino . Sparamele 4JI2 

Aura  ducente,  non  vna-  Naueao.ac 
Conuien  ch’io  Tregua  - Calamita  ra.i7 
Conoocat  omnes . Campana  la.t» 
De  Itili  à lo  fpuntar  del  primo  riggioTRo- 
là  1XJ42 

Et  omnrbus  congregar  - Rere  :o.  1 37 

fc  3 “NI 


APPLICATION!  VARIE 


Ni  rapii  re  cidi* . Calamita  12,47 
Ni  (pira  immoa.  Bindcrooli  15.4 
Non  cnhirur  quii  diflrahitur . Calanuti 

11.4L 

Oftemfcie  fufiScit  - 
Primo  germini!  ri  uomo. 

Secondanti  oblequor . 

Scquor  alleila. 

Trafile  vnim  e multi: . 

V denti. 

Arpicit  vnim . 

Dirigi!  fi  dtrigatur . 


Pecorella  ££jo 
Alloro».!» 
Nane  10,74 
Pecora  3.534 
Ramo  y. 4^4 


Cai.  urna  ii.it 
Briglia  15.6 
Banderuola  a; .4 


Krigu  I 

Ni  (pira  immota  . 

Non  far  voluifle . 

Przflantior  prima 
Spente  Cui  • 

Voluifle  (ali: . Àbramo  3. 

1.491 

Veleni i , pedi  Pincen . 

Climi  irretii . Cardcllo a.iSfl 

Duna  ludi!  illudi! . Ciucia  4.128 

Vele , pedi  Rtligiefe 


Drago  7.1; 
Mirra  7.1  Sa' 
Piana  9.410 
Falcone 


Arteartem. 

Granai  ,&  ornai. 

I Jgameruo  conflantior . 
Ligamcnto  robur  • 
Stringendo  mi  (cioglio  • 
Tmior  infrznu. 
Vincior , vt  erigar . 
Vincior,  vt  vtiKatn . 


Chiodo  17.28 
Catena  17.13 
SegaiTj^i 
Cerchio  17,1; 

Arenai. ip 
Cauallo  e.2io 
Trottola  18.70 
Trottola  1S.77 


Vinfta  rincaro . Aquila  e,  ,96 

Vrbditit»  religiefn . 

Menti:  decus  atqtcoroni: , Cala  11.27 
VfnntA , vedi  Confrcrudine,  Hnbne. 
Contarmi!  tuta  procella: . Sirena  3.77 
Crefccnt  dum  crclcct . Albero  >,423 
Dulccfcit  amarum . Pecorella  5 . 5 3 1 
Ape  8.16 

Extinguere  (ueu . Fucina  18.76 

Fmiunt  paritcr  , renouantque  laborea-Spi- 
che  10.12- 

Ter i tur , non  laditur . Scarpa  I c-r  3 5 

V/nra,  V fumi  e . 

La  voce  hi  d’huoino  > c ('opere  da  fiera . 
Hicna  4.375 

Morda  in  filenao . Amido  7.7 

Sme  dolore  nccit . Alpido  tUF 

Vfrrf miete. 

Alieui:  fpolij: . Tronco  9.458 

Alieno  loqiuturorc . Pap1aall04.ua; 

Influita  lucra.  Corno  4.104 

Non  fui:  incubar . Drago  ; 27 

Opu:  rapina . Cornachia  4 ; 

Quodcunque  potefl . Formica  87T 

Ragtorinoxia  przda  fui.  Corno 411 
Rapto  viucre  tuuar . Leone  1 439 


Sme  ini  uria . 
Supcradder  aceruo . 
Voce  mugli  aliena . 

5.016 


Apeg.m 
Formica  8,1 7 ; 
Toro  di  Per  dio' 


Vtilecendmmi', 

Hincfglendor.&ardor-  Sole  1 -7 
Z 

Zete  erte  Stendere . 

\T  No  verbo  recludorXucchctto  a ;.t0 
V Vocem  lux  oru  rechda.  Sutua 
liAJO 

Zete. 

Amia  grafi:.  Aquiliq-ioo 

Candefcit , Se  vrit . Fato  13.29 

Cogit  t vt  crema . Specchio  13.188 

Donec  conficiam . Cicogna  4.191 

Funt  quia  féruer.  Ratio  lò  ti 

Hin» amor , inde  timor . Gallina 4,;;r 

Impellor dammi: . Aniglieiu n it. 


Innoxius  arda 
Noli  me  ungere . 

Non  cxuni  1 vt  perda! . 
Non  fila  dum  arda . 
Nunquam  dicir  fufticit . 
Obluin , ni  tempera  vfu:, 
Pro  rege  eaacuunt . 

Pungn , Se  rccrcar . 


Quum  diligit . 
Rclònat  vita . 
Scintila!»  A:  arda. 
Siici , dum  non  arda  ■ 
Splenda , de  arda . 
Vri»&  uccie  nefót . 


Etna  i.jìe 
Ferro  13,33 
Fenice  4.297 
Cicala  E i?4 
Fuoco  2t2_ 
Sale  li  233 
ApeTT 
Rofa  i l . 1 a 1 
Colomba  4.254 
Alloro:;. 
Ferro  ir.àg 
Cicala  81  :t 
Fiamma  a. ut 
Alloro  gj  5 
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DELLE  COSE  NOTABILI 


CONTENVTE  NEL  MONDO  SIMBOLICO  AMPLI ATO. 


Il  primo  numero  dinota  il  libro , il  fecondo  e marginale. 


Prima  lettera  (imbolo  del  culto  d'iddio 
13.  i^fetue  cqmc  l’altrc  vocali  in  tutte 
le  compofinoni  » tipo  di  carità  lo.i. 
Abbandonamelo  d’aiuto  9.31  l_ 
Abbandona  mento  affìutiuo'lpft. 
Abbandonato  (inule  alla  chiocciola.» 
8-U7. 

Abbondanza  nuoce  n.2ohb*9.397.& 


Abraamo  difintereflato  5 130. 
Abraatno  fenza  vccider  il  figliuolo  hi  il 


2<;S.  lib.  a.  tà  ingrati  Ì.J66 . 

rende  le  a>le  vili  12A, 

Abele  morendo  è feguito  da  tutti 

Abete  hi  diritti, e i-rami,e  le  foghe  9.1. ::iib^o  di  giudice  retto, 
iui^ion  piega  lyeruna  parte,  tipo  di  mediocrità,  iui,  pafee  gli 
animali, offende  le  piante  numùJìmbolo d'iddio  benigno  ,e 
giudo,  iui,&  della  Santa  Croce,  iui,  c pianta  diritta  3.  tipo  di 
poucrtà  di  fpi rito, d’innocenza, e di i Rchgiofo  puro,iui,conce- 
pifee  predo  il  fuoco , idea  della  giouentti  facile  i i viti j 4-ab- 
benda  di  feorze  «{.tipo  di  foidato  armato, e di  peccatore  inali- 
tiofo,iui,fe  le  cimefe  gli  troncano, muore  ri.CMsioiic  manca  la 
religione, manca  ogni  bcnc;ne  i-fiti  ombrofi  cpnì  bello 7*fco. 
pre  l'vtile  della  ritiratezza  re  ligio» , iui;  hi  l'ombra  vclcnofa 
ft.Mcadi  compagnia  cattiua,iui  co!tiuato,pcggiora  c. . d»mo- 
ftra  le  diligenze  prcgiudicialiiNon  fi  piega  louoi  pefi  io.fim- 
bolo  di  fortezza  eroica , iui  ; infcgna  la  Ifradra  à i pafiaggieri 
1 1.  idea  dcjla  S.Crocc,e  dell'Angelo  Cudodc,  iui. 

merito  della  buona  vo- 
lontà^. 

Ablalonc  muore  di  angofcia,non  vedendo  il  padre  8.ta7. 

Ab  lenza  d’iddio  porta  ruine  21.91.  è mortifera  fc.ii^ìkdannolà 

Abfcnza  d’amata  affligge  5.289** *.33. 

Abfcnza  d’amante fà  languire  Ll.?3. 

Abufi  leuati  4-?8q. 

Accademia  pulifcc  l'opcre  17.85, 

Accademia  notturna  14*47,. 

Accidia  u^i4r*~ 

Accomodarfi  à tutti  579. 

Accortezza  fajpce  & attuta  6.100.&  ijLu  # 

Acanto  calpesto,  riefcc  megl  10, (imbolo  della  virtù  lai.tnw 
dicina  de  ^tifici  ,tipo  della  penitenza  2.  .... 

Acarnanc  pefee  nel  caldo fmagnfce,  fimbolo  di  lafciuo^.ig 

Accrefccrc  ^ 

Aceto  prohibico  à 1 mzarri  8 94. 

Aconito  fana  gh  occhi,vccide  1.  inoltri  1^3. tanto  opera  il  traua. 
gl  io,  iui  • 

Acqua  fi  confcrua  mouendofi  2.27?.  fi  corrompe  con  Ja  quiejc 


276.  Aà  quieta  in  luogo  pijno  277.aiut3ta  poggia  da  per  tutto 
1 7 . fermata  dal  gelo  179.  inalbi  ì .fiori  a8o.laua  ed  inaffi a_» 
281. torbida  non  riceuc  le  immagini  282-  s’alza  per  impedir  i| 
vacuo  183 • aiutata  feorre  tempre  28;.  s'alza  vrtando  contra  i 
falli  2S 5-  lccndcndo  s’uulza  286.  287.  al  colpo  d'vna  pictr«_-»~ 
forma  molti  circoli  2 88. c più  losoeiftuo  refrigerio , quando 
la  ffagionc  è più  calda  a.‘>  ;.  gelata  non  tfalcorrc  2.70.  nutrì fcc 


ìc  pianticelle  aoi.  troppo  vchcmentc  fraccallà  i .mulini  a - , 
iambe  la  fionda  (ugge  293  • conirahe  le  lordure  clic  i ma  2*;.i. 
ficgue  la  dircttionc  del  dito  195.  r a pp  re  l'enea  le  immagini  al 
roucricio  290.fi  fpande  di  buona  voglia  297»  diuicn  chiara 
celiandoli  vento  2 98.fi  purifica  pattando  perle  anguille  299. 
fi  troua  tal  acqua  che  c calda  c ferueme  $00.  fi  confuma  ncT 

{traci  pcf  uuinr  l’crbc  301.  agitata  non  li  guada  305.  dii  pone 
c piante  à dar  frutti  3 04.  venata  nella  tromba,  facilitare  (trat- 
tiene copio»  dcll'acque  305*al  calore  rarefatta  crefcc3o6  ge- 
lando è prigioniera  di  fc  ffcfl’a  307.  dono  l’claltationc  prccipi- 
ca*iui,dà  la  iàlute  à i/uibondi  germogli  3c8.cfcc  dal  valocon 
la  virtù  del  caldo  309.  c follcuata  dall’aria,  iui  , prende  ogni 
edema  forma , iui . 

Acqua  infinua  l’vtile  dell’efiercitio  2.275.  il  pregiudicio  dcli’o- 
tiofità  276.  c che  in  Dio  fi  troua  la  quiete  *77.  (imbolo  dell’a- 
nima che  aiutata  s’inalza  278.de!  rrgore  VIÌIC279.  delfc  lagri- 
me benefiche  a8o*dcl  fanguc  tal  unterò  di  Criffo  i8i-di  repu- 
gnanza  allegrane  diurne 282.  di  graduato  modello  283.  di 
gratta  continuata  : ;..,d  tra  uagl  lo  vt  1 le  2S  5 . : S 7 • % 3 3 .ù’vmilti 
che  cita  Ita  286.  di  peccato  che  nc  cagiona  molti  2 , & di  bene- 
ficio opportuno  2 9. d'anima  auara  a 90.  deducanone  29T.  di 
dudio  moderato  api.di  beni  tranfitorn  3 {.di correttore  co- 
rotto 2 v 4 .d  1 gioucntù  doci  le  295. di  S.  Pietro  crocifiHo  296  di 
Prencipe  benefico  297.  d*occalionc  leuna  2 98.  di  c'au!ura_» 
vtik  299.  di  predicatore  fetueme  3 pò»  di  Spirito  Santo , iui  » 
209.  di  gi ufficia  vindiconua , iui  ,d’clcinolinicro;oT.;o8.di 
Mimdro  difintcrcflato  302.  di  lettione  fpiruuale  profitcuolc 
304.  d'clcmofina  ville  305.  di  cofe  mondane  3o6.d\>nima  rc- 
Iigtofa  307*di  felicità  caduca  507.  di  lacrime  (premute  per  a- 
more  309.  di  conformità,  iui,  cGìrocff ro  prudente,  iui. 

Acqua  le rue  per  ditela  16.1S8  1*4.479» 

Acque  lambiccate  hanno  la  virtù  dell’origine  2.3  ij. hanno  virtù 
varie  £i2.fono  acqae , c fon  tutte  di  fuoco  31 3 . hanno  in  mi- 
nor quantità  virtù  maggiore  £14. 

Sono  (imbolo della  nalcica  2.3  rj  .(imbolo  dell’acque  battefima- 
lincile  lacrime,  c della  dottrina  cuangehca  312.  npo  di  lacri- 
merei vinone  di  affino  mormoratore  ^i^dTìacra  fcrittura, 
Se  del  nome  di  Giesù  3 14. 

Acquario  coffcllationc  , npo  delle  mUcricordie  diuine  k 
330. 

Acquili  ar  tempre  182. 

Acquiftate  con  l'altrui  danno  15*152. 

Acqui- 
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Acqui  (tare  con  l'altrui  morte  84*» 

Acquiftar  per  altri  $»ioi» 

Acquiftar  à Dio  4.525. 

Acquici  moncianrcon  danno  d'altri  t 5.14. 

Acquifti  de  eli  antenati  fcruooo  à_i  nepoti  <;.»  *7- 

Acqui  fti  inali, fimfeono  male  5.587.  fon  {imìtTalla  neue  1. 183. 

Acquifti  nc  rinforzano  3. 49.fi  ranno  con  fatica  5,539» moderati, 
per  lo  piti  giudi  1 197* 

Acquifto  non  fi  fà  tempre  aa.  li 9.  fatto  infrena  non  dura  15.22. 
ingiufto  non  dura  4.263» 

Adamo.nclcibo  trouo  la  morte  6.  U.  nudato  refta  confufo  4,431 
lculandofi  s’inutluppa  15.15» 

Aderenza  intercflata^.  Ho ricura 9.65. 1.6.141x42.  ytile^.^i;, 

AdhcTÉnza  6.  35.  & a47J.11.40.  falutifèra  6- 174. 

Adhc tenza acTvn  lolo  pq.27ri5.24.29.  continua  3.?. 

Adorationc termina à Pioli  151.de  1 SS. MagiiLJOÉ» 

Adriano  Imperatore  perdona  l'inguine  1.24. 

Adulauone  nociua  5.14^-  & id*.  58^.  dolce  ed  amara  _3.7p.in- 
conftame  5^520. 

Adulatore  nóft  c creduto  5.523.0  Umile  all’afpido  7.8.&  9. fi  con 
forma  al  maggiore  5.291. n.pjdAiOj.^  1 47.11  conforma  ad 
altri  11.112.&  1 la.i.i&.iS.  eli  HcÙoTTftvn altro ip.j.profpc- 
rato  canta  4-4i.nc  gonfiale  ne  vccidc7.81.ii  trasforma  in  altri 
8. 108.  fono  apparenza  di  lumchà  il  veleno  79?  prende  varij 
colon  1 1 .39.  n conforma  al  tempo  12.166.  ùluli  ra  Se  abbruc. 
eia  i^.zKTimilc  all'indc  2. 224.  qual  fuoco  diliruggc  2.31  Ju- 
ftngandò inganna  4.1 !86-nftcndc  5-46.1: bugiardo  15 . Pregiu- 
dica 10152.  luce,  ma  infetta  8. 222.7.93.  W*  il  mele  & 1 aculeo 
8.6. . . 

Adultera  ama  gli  ftranicri  6-ijo. 

Adultero  cerca  le  tenebre  i2.42.trafcura  la  prole  4.278. 

Adultero  fatiamo  da  Prcncipe  5-278. 

Affabilità  eloquente  12.34. 

Affetti  puri  d amarne  catto  17.73.l1an  tutti  ordinati  a DÌ018.62. 

Affetto  fingolarc  17. 145»  degenerante  io.  90.  non  fente  peto 4. 
ipE.vcrloi  defonti  9.1  il»  paterno  finnlcaTgranato  9 159.1113- 
ntalc  continuo  4.357 56. 

Afflittione  hà  fine  con  voltarli  à Dio  2.1  il. 

Agata  indiana  nel  fuoco  c fragrante  I.12.1.  Agata  conforta  la  vi- 
ltà 2*  rintuzza  il  veleno  y fauoraU  dtuien  piti  bella  4.  rappre- 
lcnta  varie  cole  5.diuicn  vile  per  l’abbondanza  6-c  (imbolo  di 
S.Mareiano  Vefcouo*  Martire,  Se  di  S.  Lorenzo  14-dichi  pa- 
ti icc,c  JodaDio  i.dibuon  tftempio  2.01  Predicator  morale, & 
lnquilitor  diligente  3. d’educationc  vttlc  4.CI1  Griffo  che  pren- 
de varie  forme  5.  di  Maria  V.  dotata  di  varie  perfettioni , iui , 
d’abbondanza  che  fà  vili  le  cofc  6. 

Aggiungete  19-20» 

Agnello  bianco  dentro  c fuori  5.1.  inuccchia  per  desiderio  2.  ri- 
noua  le  lane,mà  non  l’interno  3.  timorofo  ed  innocente  4^  tic- 
ue  la  madre  5.  limile  à chi  lo  genera  <L  in  bocca  del  lupo  in- 
arno  chianuTloccotlo  offerto  in  vittima  c gradito  da_a 
Dio  S.ticcuc  il  pafcolo,  c ncompenla  con  la  lana  9. 

Agnello  tipo  di  virtù  vera  5.1-d’ambiuofo  2-del  dcluicrio  afflit- 
tiuo,iui,di  benignità conieruata  3 .d:  giuftotimotofo  4-di  ad- 
hcrenza  5-02  limiglunza  à i.gcnitofTé. d’innocenza  opprcfti^ 
di  grullo  maltrattato  8. di  giuftopancntc  8. d’innocenza  gradi- 
ta da  Dto  8.  di  li  Indinolo  nnpoucrito  y^ii  gratitudine,  iui. 

Agnocalto  fuga  i lerpcnti  9.12.13.  Cosi  l’ombra  della  virai, & la 

G roteinone  di  Maria  fugano  ì.viugiui, empie  le  mammelle  di 
ine  14. tipo  dello  Spirito  Santo,  iui , rende  caffi  15.  ciòche 
opera  Maria  V.  iui,  prefetua  della  ftanchczza  16.  ciò  che  fà  la 
fperanxa  del  premio,  iui . 

Ago  rilàrcifcc  le  fdruciture  1 7.1. cuce  |c  ferite  2.  punge,  Se  orna 
3.  punge  per  rifardrc  4.  fenice  c pafta  5.  tira  feco  il  Hlo  <L_oue 
èra  l'c  non  farebbe  penetrato  7 »i  quale  lìegue  l’ago  8-  limbo  lo  ; 
di Cnfto  riparatore  I7.i.&2^li  trauaglio  vale  ; .'Tncòrrcttio- 
ne  vtilc  4.d:  trauaglio  tranfuoriò  5.  delle  piaghentOitto  6.7. 
di  hbertaTcguace della  grana  8. 

S.Agoftino  direttore  de  1 feologi  >o.33.combattr  centra  gli  E- 
rctici  4.150-ncI  vitto  è velino  ama  la  mediocrità  9.1.  da  lume 
à tatti  x.t  5.  j lui  tutti  cedono  1 .55. difende  i.fedcli,  aticrnfcc  • 

f;li  eretici  dilperdcil  veleno  ereticale  4.441  .imparò  da 

c Redo 4-7i.  I.4. 233.  libetalc  co  1 opucri  4^133.  hà  gran  lie- 
guito  4. 148  fenice , lana , Se  adoinbra  5.  265-  inartclìodc  gli 
eretici  17. 108.  fuggendo  la  dignità,  la  ritroua  6 96. 

Aguglia  pcrce  muore  nel  parto  * tipo  di  peccatore  6.17. 

Aitone  accurato  col  volar  alto 4.25-27-  Idcgna  1 luThumiii 


ncn  teme  le  tempefte  28dimbolodi  chi  fpcn  in fifei* d’ani- 
mo  gratiofo,&  contcmplatiuoi^di  religiolò sy.d’animay. 
nerofo  : ■»>. 

Aiuti humani  nociui  5.508. 

Aiuto  2Li71.l1b.za  4s>diEiH.à5lib.i8.34,lib.2o.78.&icc  li\ 
21.17X9.1 13.1-iQ.i  5fr 

Aiuto  della  grata  ncceflario  10.26. 

Aiuto  diurno  anchora  ficura  20.4. 

Aiuto  non  iperico  più  caro  20. s 4. 

Aiuto  fcmbicuolci47l-a-jlSi.ii,lio.l.»l.i?4. 1.2.80.14.380.  1 

_ 4 8 7 ‘ 5 7 d • 

Almo gioita  ij.i  ;:.i6.8;mi...ooi.X  i7i. 

Aiuto? dipendenza  o ii;.ii6.U2.  I 

Aiuto  preferua  da  morte  6,8o . 

Aiuto  che  pregiudica  a.wi  ) 

Aimo  rinforza lolltcua  a.igg. 

Aimo  nociuo  à chi  lo  pona^aii. 

Aimo  dimno2.;88. 

Aiuto  icambiduole  248.480.8.226. 

Aiuto  foniminiltiato  -,  : ; x,  = ; - da  gl'infcriori  e.350. 

Ala  fiaccata  dal  corpo  non  foilicua  i.  ^8.  dpeio  che  fnllirm  . I 
cfig.vna  non  baltico.  non  sa  ftrilciarli  per  terrixa,  fcaccia 
le  molche  572-alt  di  fuoco  amano  di  felicitarti  ■ ■ d'acqut- 

la  proteggono  cdiltruggono  i7-l.  l'alt  aperte  s'alzano  575. 
portano  chi  le  porta  52*. 

Ala  Simbolo  di  libidinofeo.c68.t^lla  legge  cuangclica  < gj, <n6.  - 
di  molti  a lafedcdl'opere  J70.  idea  d'animo  nobi  le  d tubltme 
S7i.  de  gli  etlcrcitij  vmuoli  <~2.  inoltra  che  in  Dio  fi  rtpola 
^7;.  tipo  d'atmo  prcgiudtcìale  dello  Audio  che  follicua 
575 .di  vinti  operante,  iui,  di  fcambtcuolezza  ct6. 

Alba  tempre  rofieggia  t.ac.  tipo  di  pudicrtia,  tuli 

Alba  gradatamente  crefee  i.:o.  (imbolo  di  ptolitio  t jri 

Alberoeoi  rami  folti  efcludc  il  calooa  2Sfe‘  ,e  nalconde  le  reti 
j89.legnato  perche  li  conlcrui  zoo,  bcchc  sfiondato  li  nuefie 
391-vicme  all'acque  li  nrantien  meglio  :C2.li  muta  di  loglio 
ciafcunanno  303.  cade  ad  vn  fel  colpo  toc.  Ai .i  inulti  396. 
troppo  carico  di  frmtt  li  Ipexza  zc8.  ?.;o,  le  c grande  ca- 

dendo atterra  le  piante  vicine  non,  benché  lacero,  vtuc  ^ I. ri- 
cambia la  l uce  del  tote  cò  rombre  aoz. benché  sfrondato  ger- 
mogliati fiori  .ic.t.lì  ri  noua  gctmnglundoal  pedale  : c.gh  d 
poco  danno  ti  lalctar  le  frondt  10 1.  fiorendo  promette  fruai 
JQO.  li  tronca  per  abbrucctarlo  qto.vluc  fecoli  intieri  4x2  *n>- 
r ico  ci  frutti  s'inchina  411. crani  piancato.mccho  ti  Unifica  ut 
ir  alle  volte  muore  aia  vtnccil  vento  co'l  cedere  .113.  alle  » 
volte  nafee  da  se  i1.  le  relitte  al  vento , retta  l'pezzato  417  i 
confortate,  e dal  tote,  e dall’acqua  alt,  nutrifee  s tuoi  germo- 
gli aao.benchc  atterrato  è grande  ^iX-retta  pregiudicato  co'l 
perder  vn  ramo  432.  nelle  concede  fi  fcrmeuanosnomt  .3,3,  r 
diramato crcfee 42a.42g.43f.43;  vince afccoli a; c. quanto 

fitti  lì  dilata,rcfia  piuoallo  a:  ; l:  dtflccca  abbracciato  dall'et- 
era -ph. Irli, enc  chi  lo  futfeca  aao.i'crue  per  far  le  {fatue  430. 
potato  b aliai  frutti  a ; a dà  butti  èfcmiaM . promette  frutti  à 
tuo  tempo 4;5.riiiiir..todal  iole, ti meglroaig.  (quadrato  di- 
uten  Itlctoa  ,7.  mal  li  colttua  fri  Lfafiì .:f  - (i  tadica  con  !*_. 
lcofli  dcLvcmi4;9.  atterrato  fcruc  i Lpalarai  4.1  c.  non  fi  si 
da  qual  parte  debba  cadete  ,;az.  percoflo  da  cftuttt  41;.  frut- 
tuolos  abballa  344. 44,-01  principio  Levita  verga  44d_tron- 
cato  ti  moltipllca  448. nccuc  honoredai-frutti  44^2.  Ipczzato 
da  vn  vento  iix.  lurtoca  le  pianticelle  vicine  alt. 

Albero  (imbolo  di  bellezza  donnefea  inlidtofa  2^i24Ìd_ Sacra- 
mento della  Confi  riunione  390.  di  virai  na  limita  gol. di  tra. 
uaglio  vtilc  39Z.  44tLdim mattone  zn;.  .fi  noltiiri  tncorrota 
394.d'antmo  vile  zity.hi  izhltcnzaz  corretrione  replica. 
ta>dt  di  orationc  pcrlcucrame,  tund'abbondanza  nociua  ; ' . 7 , 
i^g.dt donna  che  nittor di  parto  z.jc.di  moizcdi  grant.r.,  : 
dt  pcrlecuttonc  lupctata  col,  d'ippoc ma .oa,  c'mei  ani, 

di  padre  tecondo act.  di  perdita  temporale  '..,li  L, tesu  ttt- 
concifo4c7.dipoucrticontentac2ih_dlgtouentii  Ipiritofu 
4 );.hi  Ctilliano,chc  non  operando  cadti  dannato  -LLO.t . 1 no. 
btlti  amica  41  t.dt letterato huinile  411.01  Prenci pc  tacnigno, 

•ut  di  vita  relign.la  4 ] ;. c;  nonpcrtcuetaiue  _ 1 d.  chi  cede 
eoo  ville  41S.CI1  chi  tidasÌ  4lgd'ojKta  volontaua.iui.u'oltt- 
nattunc  punita  4 iz.d’aiuto  Cèambicuole  aiX^.i  mortcche  tul- 
li arnua 4i9ai'cducatto»c420.dt diuiiiouc  dannola  /■  _■  , 'io. 

btti  inlcparabilt  4:;.  di  miro  mica:;.  4 jn,  di  rtnuuattone 
4:5  di  mondano  merlo  alla  virtù  2 17.,  , ialquo  ,_____bcne- 
hcenzaanco  verfo  1 nemici 4 Z9.ui  virai  innnorr:.  Ir  4 30. di  re-~ 
ligtolo  ches'approfittag;  1 ,ci  S-Ciuda  utalttlttata.iui.rt'cle. 

moli- 
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mofiniero,che  dando  acqui  da  432.81  poucrti  religto/à  4.3  3. di 
prclenza  d'iddio  436.81  trauagfio  ytilc  437.01  virili  difficile  à 
coltiuar/i43S. della  fede  /labiata  con Icpèrìccutioni  439. di 
trauaglio  ville  443.d,irrcroluto44*.di  prcdcftinanonc  occul- 
ta,luudurauagli^TIiclièTTopèrarc  443.  di  fapicntc  humiie  • 
444.  di  Maria  che  vilita  Elifabetta  445.  di  principi  piccioli 
44ft.  dinonpcrfeuerantC4l7-  di  rubcllionc  448-  di  dignità 
449.  di  morte  di  giouanc  450.  d’inuidia  4$  i.di  catiuo  cllcm- 
pio,iui . 

Alce  dclcruea  5.10  idea  di  follecitudineùuii  fc  cade  non  riforge 
più  1 Mnni.-uio  de  1 dannati»  iui,  hà  l'vgna  lai  unterà  ia.dimo- 
drachc  anco  le  minuuefono  vulniui. 

Alcide  codcllatione  di  ino  lira,  che  le  fatiche  portano  alla  gloria 

. * 1.328.0 /imbolo  di  valore  inumo  329. 

Alcione  qiliedflìmo  nel  mezzo  à 1 man 4-29. promette ogni  (icu 
rezza  ; o.con  la  fua  prc lenza  a/ficura  di  tranquilliti  3 » .conof- 
cc  il  tepo  opportuno  a couarc  32.fi  il  nido  di  fortezza  mi  upe- 
rabile  33.il  mare  non  può  inlìnuarli  34.  hi  la  femina  affiliente 
infcpafaBUmente  ^.^6.  non  teme  le  tempede  £7,couale 
voua  mentre  tacciono  i venti  38.39. 

Alcione  dimoflra  quanto  polla  la  prefenza  di  grande , tic  quel- 
la d'iddio  4.29.  quanto  vaglia  la  prottetionc  di  Maria  ;Q> 
quanto  la  rciidenza  di  maggiore  3i.ènpo di  prudenza  32.01- 
niodra  U Verginità  intatta  di  Maria  33-cipo  ai  dama  indarno 
follecitaca  34.C  di  Crifto  tentato, iui»  di  Maria  intauaduifd’af- 
fetto  maritale  ,ò  inlcparabile  3 £.  d’auuco  vero  36.  affetto  co- 
niugale, iui,  d'animo  intrepido  V7.  della  virtù  che  crclce»  con 
la  quiete  38-dì  quiete  vmucrfale  3-> 

Ale/radro  Magno  fece  ammutire  UÌVfondo  aj.  $4.  fil  in/àtiabile 

1.4.164.5.88. 

Alcllandro  tronca  col  ferro  il  nodo  gordio  3.n.ì.&c.  vfando , 0 
l'ingegno,  c la  forza  5.6.dimoftra  che  à 1 mali  cftrcmi  li  diano 
cfìrcml rimedi  n.2.1: /imbolo  di  prudenza  n.3.&  di  giuditi*^ 
vendi  catiua,  lui.d'mtrcpidczza  ii.4-d’ingcano  vnito  allaVorza 
5-&  6. d’animo  rifoluto  7.dt  difficoltà  reale,  iui. 

AlcHandro  Gonzaga,  acquidàfràle  infermità  4M  7. 

Alcflàmito  IV.  Papa  faticò  Tempre  Ló± 

S. Alcllio  nafco/Io  fù  conofciuto  15.82. 

Alfonfo  Rè  magnammo  nelle  fciagure  5.417.  alza  dal  fango  vn 
alino 9.283  nemico  dcll'arti  infidiofe  5.392» 

Alfonfo  Card.Luta  lodato  18.60.64.  Li  1-192. 

S.Alipio  /Iringein  amicitia  LSs.Girolarao,cd  Agoflino  25.32 


Allegrezza  modella 9-334- 5.183.1.25-47. 

cantando  4.40.  canta  lotte 
.u.  canta  (eparata  da  terra  42. unto  piu  loauc- 


o-  canta  lotto  il  eie]  fcreno.c  tace 


Allodola  s'alza  cantando 

fc  C piouofo  flP  . 

mente  quante  più  alta  4 3.  è /imbolo  d'animo  gcncrofo  40.  di 


mence  quante  poi  alta  43.climooio  damino  generoso,  ai 
Crifto  pauente,  lui, d’adulatore  4X  «d'aiu  ma  orante  42-di  grati- 
tudine 43. d’anma  giuda  iui. 

Alloro  non  ioggiacc  a 1 fulmini, nc  Maria  à verun  peccato  917. 
non  temerne  fulmini  rigori  d'inucrno»  fimbolo  di  virtù  eroi- 
ca iILdìuHCcbi  fulmini, dinota  la  protratone  di  Maria  19.& 
Ja  virtù  10.  pcrco/To  dal  fulmine,tipodi  morte  incurabile  ai. 
il  fulmine  rilluflra  nò  l’ort'endc, tipo  di  pcrfccutionc  vtile  la. 
dei  fuoi  rami rccili  formano  corone  /imbolo  di  trauaglio 
vtile  23.  Allori  ornando  vna  vigna  Je  cogliono  il  fole:  cosi  le 
dignità  pregiudicano  2 4.  alloro  di  cui  li  tanno  molte  ghirlan- 
de /imbolo di  S.ÒrlòIàaj .alloro  recito  lcrui  in  morte  2 6. Poe» 
ta  goffo  ideato  in  vn  alloro  i7.non  cura  ne  Col  ne  gelo, tipo  di 
faldato  di  giudo, iui,  diramato  crcfce  mczlio^ipo  di  po- 

llerei vale  ^coperto  di  ncuc  verdeggia  meglio, idea  di  vera 
gcncrofità , e di  miicricordia  diurna  30- è «pò  di  protcttionc 
31.  tic  di  virai  che  dura  incorrotta  32-  nel  fuoco  /copia  ,tipo 
di  nlcntìmcnto  ^.di  querela  34.  di  zelo  jj.  consacrato  ài 
trionfi, /imbolo  di  Mana  V-3?-»fru«co  có  altro  alloro  genera 
fuoco,idca  di  compagma,&  fua  actiuità  37-39-  à 1 primi  zefiri 
germoglia  38.  upo  di  conucrlionc  prom  a,tui,  arlò  di  buon_j 
odore  40.idca  di  paticntcefcmplarc,iui,  incorona  i vincitori, 
& pafee gli  vcelli, (imbolo della  vutii4i.tagliaco,rigcrmoglia, 
(imbolo di  virtuolo  chcfemprc  viuc42-lcmprc  verdeggia, 
idea  della  virtù  43.di  mezzo  al  fuoco  manda  fragranza, e itre- 
pito, tipo  della  virtù  44. c di  S*Lorcnzo,iui,c  intatto  dal  fulmi- 
ne, tipo  della  virai  feruc  di  ditela,  tic  domamcnco  46. 
idea  della  virtù,  iui, 

Alicorno  co'l  corno  fcaccia  il  veleno  s.n-i4  anicura chi  Io  fie- 

ucndo 


guc  1 5.c  difcacciacd  allctta  j 


dò"  inuitaà  bere  17.  ri- 


ceuc  l'acqua  > c rende  il  oreferuatiuo  iS.  prouede  alla  fete,  tic 
alia  falutc  àsè&àgli  altri  20.  il  di  lui  corno  e /cruente 
ncll’acquc  21  • traualica  le  reti  22.  porca  lo  dromcnco  dell’ira 


E NOTABILI. 

auanti  gli  occhi  23.83  la  robu/Iczza  nel  capo  a^col  corno  Ta- 
na, vccidc  as.arrota  il  corno  per  far  più  enormi  ferite  26.il 
luo  corno  c (lunato  perche  c vtile  27. V cr  troppa  fretta  rcftala 
infilzato  nc  gli  alberi  28,  tiene  tutti  gli  ammali  fuori  della  ta- 
na 29. 

Alicorno  tipo  di  Crifto  radente,  che  rende  Tane  'e  pene  5. 1 ;.di 
Crifto, che  bauezzandofi  iantifica  Tacque  14.  di  S.Tomafod- 
Acquino  prcncipc  giufto,  e clemente  1^  di  Crifto,  che 
raddolcire  1 tormenti  17.  di  gratitudine  jJL  di  Medico  1 9.  di 
predicatore, iui, di  beneficenza  ao.di  carità  diurna  ai.d'ihìidic 
Superate  21.  dira  moderata  ^ di  prudenza  24.di  Capitano 
forte,iui  di  trauigho  vulc  ajtdi  diligenza  n r v 1 ,77.8. 
celerità  nociua  aS.d'Iddio,  che  vuol  Colo  il  nofiro  cuore  29. 

A loco , e à tempo  22.55.67. 

Altare  Softenta  le  vimine  di  placatone  14.  JL  (eruca]  fololddio 
2.-  già  nceuctte  il  fuoco  da!  ciclo  è difefa  de  under i 4.  fini- 
bolo  de  i giudi  3.  di  Maria  protettrice  4.  e di  prcncipc  propi- 
no, tui. 

Alternar  le  fatiche  e vtile  17.135. 

Alternatamente  1259. 

Amante  inquieto  21.i37.ri/oluto  17.26.  coraggiofo  22. 38.  vero 
2i. 61. dormendo  veglia  5»  41 3-  fido  nell’oggetto amato  z I. 

1 14.piangcnte  1 7-67 -7 tic  ^che  canta  57.  gclofo  14-25. 
codance  di  donna  m/tabilc  15.»  7- di  due  oggetti  151(5.  folpi- 
rofocd  ardente  16  3. pieno  di (cruore  inquieto Sapori*.* 
fcco  Io  (frale  5. 24  2.  vince  con  le  cortcfie  5 5i8nmilc  al  cama- 
leonte £Ll&jiLJi  portai  ciò  che  l'offende  8-  lalciuo  lafcia 
la  vita, anzi  che  il  vitio  8.i47.codante8.i  54.viuc,c  muore.* 
per  la  fua  donna  11^1 7 mondano  ama  il  ( uo  male  s,  » 56. 8. 
209.it: mprc fido  nclfoggcttoamato  u^ioi.cado  e pudico  il. 
165. profano  finiilc  alla  rofa  1 r-  ? ^4.  fi  mi  le  alla  pentola  15.126 
rapito  daUaffetto  1 2. Z7.ind3bilc  limile  allo  fpecchio  I5.I74. 
rifoluto fuperaogm contralto  i7 zé.cklulonc ifuoiattcntari 
i7.86.ardc>nc  fi  coni  urna  9 i75.lu1luppatoS.9i.fi  vede  de  eli 
artem  altrui  b.ioS-v:ro.  maì  può  tacite  s.  1 zfi. 

Amante , patifcc  per  godere  S.u?.  di  beltà  pudica  patifee  fenza 
trutto 8-158.0011  fcncc l\irlurj S-i87-«h se deflo» s'inganna  5. 
sùy.con  giubilo  patifee  6. 5.  conformato  all’amata  6.103.1110- 
dedoardcjC  non  luce  6.zo4.ben  pronto  6.2io.Klc:-  nio  nnto 
rabbia  donna  nera  ii^o.d’vn.ì  fola  1 2-25  v - 

II.  203.mo3cdo  1 2. 215.  fcruente  li*  11 6.  non  può  ociarcT. 
197-aIFràcto  non  rjHétteà  i Tuoi  peli  13. 39. tacito, Vuoto  copcr. 
to  2-  II£L  timido  fimilc  al  l’Etna  2.480.  gc/olofimilc  all'Etna 
2.48l.mondjivj  Tempre  abbattuto  2.529.  prudente  s'appliulia 
à mediocre  oggetto  3.21.  untato  dalla  modedia  £-5 j-lcmprc 
vicino  a! l’oggetto  i-  31 4- ardente  £j_£!jo/£irolo  ,«onco ar- 
dente 2,87-t.acito  e modello  5.1 15-^22 .th  bellezza  auara  ±. 

1 tdegna  la  vita  per  goderlo  j.i^S.carnafccicco.  e 

pazzo  171. ardente, e gelato 2*  4ia.  pallido  2^4 JsTinquicto 
3.54-doriìtcnùo  vcgl  ia  5.4I3. 

Amanti  (poli  1 3- 20» 

Amaranto  non  inai  langue  IMS. è rinforzato  dalt’acque  lo.ao. 
21.  ree  ilo  verdeggia, e non  langue  22.  ;3.rcfific  al  caldo , tic  al  ' 
gelo  24. 2.  è (imbolo  d'amor  perlcucràtc  il  i^di  beatitudine 
ctcma,iui^li  Maria  Maddalena  i^di  lacrime  vtili  aoil.dci 
SS.lnnocenti  22*dipcrfeucranza,&  intrepidezza  :3.qtpcrlc- 
ueranza  2^. 

Ainau  prc/cnte, mitiga  Je  cridezze  2-240.  fi  vince  con  maniere 
cortcfi  5.504. 

Ambafciatorc  lollccico  I-I‘^-Auflri’co.n3ucfpinta d'all'audro 
20.130-rarljpci  bocca  dritti 4,423.5  iT 

Ambinone  molcda  tuui  i6j_22.  gonna , e nc  vccide  7.81.  con- 
duce à i precipiti)  4. 2. ga reggi  1 con  la  carità  21.91. 

Ambitiofi  inquieti  3.s4.mi.ui  > 3.84 

Ambitloio  non  cura  la  vita  1 8. sdutto  Iconuolge  i 6.94.rcmpre 
girando  crucia  ló  96.è  camaleone».  >_JC4- 1 06.  s'huiinlia  per 
riccucrc  5.90.1 5- 1 48./con  lol^c  il  mondo  16.94-  che  iniuper- 
bilcc.c  pallone  17-97.-  di  vento 8 105. canto fplcnde » 

quanto  conlùinaTa6.i  3.  dfanguiluga  l6^  le  non  creice^ , 
(coppia  6.46.ÌÌ  fà  lehiàuo  d'altri  4.16.6.1.  tic  3.  per  ticcucrCJ 
s'hunulu  5.90.  fallito  nelle  corti  15-46.  i.mecchia  per  defidc- 
rio  j-a 

Ambra  attrahe  con  virtù,  non  con  violenza  1 2.7.  attrahe  rifcal- 
da  Silicon  fua  propria  virtù  9^ictrahe  le  paglie  lo-dropicciaca 
e foaue  Ll.ri/calùata  e fragrante  1 l.è  /imbolo  di  (apicnza,  e di 
gratta  diurna  7^1i  Prelato  dilcrcto,iui,di  Prcdicatorcfcrueme 
8.  in  grana  diurna  mondano  zo-diCrido  nato,iui,di  virtù 
ll.di  giudo  cl  empia  re 

S.Am- 
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S.  Ambrogio  tarò  li  bocci  ì gli  Oratori22.54riiaui  facile  vita, 
xa  Iri.1u4.fonc  conni  i potenti  17-37. 

B.AtncJio.accefo  da  doppia  fiamma  1 5.1 ?■  cominciala  l'opere 
da  Dio  4.5  J2j_  % r a 

Amctifio  hi  il  color  delle  viole,e  delle  rofe  u.l  trofeo  ed  in- 
fiaoHimoi4.c  tacile  da  fcolpirfi  lllplende  con  tré  colori  16. 
hi  il  color  del  vino  17.1'nnbolodi  Prelato  taruatiuo,St  huuu- 
lc.nqyal  hi  S.Carlo>iui,di  partente  ,cht  pnega  per  U'uoi  ne- 
mici 1 4.1:1  panane  rafiegnatoin  Dio  15. della  SantiHìmaTti- 
niià  1 ..ipocrita  17. 

Amfilibena  terpeme  di  due  tede  S...  . d Ippocnlia  noia. 

1 7,  maligno  a.  d'auatma,  lui  t ut  prudenza  a.ui  recidiuantc  , 
iui . 

Amiamo  pollo  nel  fuoco  fi  purga, non  s’abbtuccia  > idea  di  tra- 
uagliaco,&  d'anima  purgarne  l-iz-lS. 

Anna  falli  4 474. 

Amici  fono  «ria  fòla  cofa  i7.>7.»-4lj7-co"fotmi  H.194. 

Amiciria  vnifee  le  cofe dittanti  35.  3a.HM3ri.10Jt4.rt111a.maiu 
falda  : : 1 si':  conoide  nelle  dilgranc  1 a . Ira  1 ymuli  non 
vmfee  25.43.  ncntauagli  fiproua  11.210. Tema  fuco  10,87. 
reca  ornamento  2 7;  4. non  fi  (lacca  9j_33»- 

Amicò finceroé  fpeccKio  ir, uri. veto  é tiJfcThio  ij-lril-c  me- 
dicamento de  ijnali  lo. tic. buono. rn bilobati!  14-57. fallo 
ad  vn  foftio  fi  volta  I.16.  ico.ioj.i  la-lalfo inchina, & odia_a 
1 5. 180. fallo  al.  02.  c banderuola  Ijh-ijjalioinltabilcg^riri^- 

Anìico’vcro  14,37.  fi  proui  prima,  clic  s'approui  4.  Sri,  tempre  è 
adhcremc  ri.  1 4, .tinto, canna  picghcuole9.riri.g7. 

Amico  d'1  delio  godendo  languifcc  8.155. 

Amico  vero  tempre  affitte  >.3  tri. vero  non  n’abbandona  ri, 2 3. 

Amico  d'inictcllc  8.171. 

Amico  fi  conforma  all'altro  n.l.g.487.*eto  buona  guida  u_ 
aria,  adergo  fimile  alla  fonie  au_435.  tinto  fpccchio  conca uo 
1 4 .1  e non  mai  ci  lalcia  4-25.3ri.ycro  non  abbandona  1 . 31  ri. 
354. compagno  fri  le  tciagurc  5.100.4.459.  tallo  fri  i trauagli 
nc  lal'cia  4-  afe.  Scc.  5.  371- au^jrero  vtiliza  l’amico  y 
lei, fallo  volaouc  iroiufeliciti  4.243,  vero  dura  nei  trauagli, 

no  1 a . 

Amore  vnifee,  c fomenta  3 ^facilmente  crede  9.non  Ili  milura 
ìo-dura  da  vicmoyc  da  Ioni 
gogna, iui 


fontano  I4,c  pnuo  oi  timore^  di  ver- 

Amorc  fi  arditi  I.11.238.&  240.22J.fi  induftfiofi  5.357.  rende 
21.  trio,  non  ha  lodicco  12.  ago,  follicua  lo 


i .crcfcc  ftil'ingìunCTri.V7.prc(to  iacee  n- 
;.i5;.nafcollo  15.94 .li  feopre 


facile  il  tutto  2j_ 

1 mi  te  crcfcc  5.51  i.crefec  ftil’in 

de  fi.24.c  vn  peto  che  lollicua  15.  . . . 

nelle  auucrfiti  to.iaz.nifcoilo  c piu  riero  10.70-1 1 pater  bel- 
Ic  le  deformiti  i2.io3.nul  può  nafeonderft,  ls.25<J4.riccuc 
lomento  da  amore  4 408.I1  fa  conofcerc  1 5 29. 

Amor  diurno  fi  coinniuntca  i molti  15.171. 

Amot  d lddio,c  dei  ptollinu  15.ari.lij  tutto  in  Dio  H. 2.  diurno 
tempre anfiofo  j.Éj.diuiiioptcrcntoad  ogm  cofa  5^178. 

Amor  pcrieuerantet1b.17.4tdtb.15.43.l1b.il.  18.101.  tua.  cle- 
garoe  dcll’animc  a 5.73. frenato  s ingigiurtmee  5. 1 2 1 .1 J indù, 
ttiiofi  5-357.7  piu  mólcito  nell'eia  giouanilc  8.2  i4.imegn,i  i 
cantate  8.233  rii  due  fi  vno  lib.9. 488,488.  fi  conotee  nell’au- 
uetfità  lg Ma..  . , 

Amore  non  vede  idiffetti  t2.lo3.lecreto9.i  5ri.collamc  1.9.94. 
Se  log  V 1 14.2. ic9.8.2Q2-ri.  ito. s’appaga d’vn loto oggeuo 
7.1 1 4,dc  i fuddm ititela  del  Ptcncipe  8^34 . dcll’amaiota  dol- 
cc  8,55. mondano  fdegna  gli  ociofi  8. ya.cir naie  languì  1 uga  8^ 
ai  5 .piotano  mortifero  8. 140. 141 . 145.i46.15c.  proti  no  c ar- 
dente ri.227.a28.mil  può  top» fi  6.205.  hi  miriEil  potenza  6. 
e ri.  fa  cauti  5*12. Proprio  ningamu5.594.nun  bada  badaàvc- 
run pelo 5 ■ 5 96 .è  vnitiuo 9 .'4Sri:petré uerantcìi  ; ieri.  I. 
l2.57.vmco,”e  perfcuerantcii.Ioi.co(lantc  1J.10a.t05.l08. 

1 te  i 1 £j2~àsri.2oa.nLllc  lacrime incttimo  12,57,  non  vede 
i difeuiHéH'ainaia  I :.to3.lafciuo, piace, c tormenta  149-  non 
nuò celarti  a.S.nc dtlttugge  i.-a-naieoiio  ctefcc  3.I9.  coperto 
diuanipa  2. 1 li  rinforza  nei  contratti  1. 35  j.  trtTOcrah 
479. platonico  fimi  le  all'Etna  1.440.  crclcc  tra  1 contratti  2.5. 
crii,  erro  crcfcc" 2. 1 8, 19.dell»  mai  ineliinto  a.  1 5 . in  giouennr 
podtrofoa.;7.cic!uc  nelle  telittcnze  1.37.  vctoeintliuibilc.- 
a .ai.n  uf.mu  pungere  arde  2-70.  in  ablcnia  più  intenfo  2,71. 

Amor  delta  patti!  4. 398.310. 

Amor  profano  inttabile  4 42?-  vero  prodigo  del  lingue  4.4*1. 
coniugale  4 55c. 

Ainoi  fingoUrc4. puro  17.73-  . 

Amore, benché  punga  ptacca-iS,.  coniugale  limile  al  la  colobi 
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4.246/3  arditi 4.3 ^.nalcoftcofeiucote  l.loi.  Cimile  rcuu* 
amaritudine  3.^  18.  carnale  pien  di  pericoli  a.  f4i .proprio, in- 
toppo  delle  grafie  diurne  può  nalcondcrli  2.4934* 

ditende  \-9l- 

Amor  della  vita  fuole  edere  preferito  ad  ogni  colà  5.l7g.dcllali. 
berti  5-j£ua_amor  vero  tutto  dipende  dall’oggetto  amato  f._ 
a£8.  vero  Tempre  crcfcc  5.  51; .ai noi  del  mòdo*  d’iddioj’rn- 
Taliro  fi  cedono  17-ig^  .amore  nc  lupi  fare  agili , c difinuolji 

Amori  lucccfllui  9. 87. 

Amorofa  potenza  lupera  il  tutto  a^o}. 

Anchora  adìcura  la  nauc  lo.  1. a. 5 -4  5. perduta  la  quale  il  vafccl- 
loc  fpeduo 7.fimbolo  di  lpcranza  i . ; ì.  prudenza 4 .q  dj. 
pendenza  J^di  Maria  protettrice , tui  diChndo  paueme  6. di 
maturiti  8. 

Andrea  A portolo  {aiuta  la  croce  1 344-anfiofo  di  giunger  à Dio 
1 

Andrea  AucIIino  follecito  per  faluar  anime  dopo  morte 
rifplcndc  l.^op.fimile  all'Etna  a.492.  diede  ad  altri  notiti»  di 
Cri  fio  4-J33. 

Anello  congiurigc  gli  amanti  i$.r,  figurato  fenza  gema  a. ci  reo- 
lato  non  nà  fine  3^/cgno  d'honore,edifcdc  4-liga  il  dito, e 
l'honora  SsjH*  fpofc  njaui  prima  della  corona  g.UTiiun  pee 
luggello7.c  per  horiuolo  da  l’ole  8.t'i  calamita  a Italie, ma  non 
vrulce  gli  anelli  9/  (Imbolo  di  fede  rd  ippocrita  a.ti'ccemità,  j 
e di  pcrfcucranza  3^di  martirio , che  Ulultra 4 S.di  tede  » cap- 
parra  della  gloriò  6_di  trauagho,  indi  ciò  di  pr  cdcttmationc  6a_ 
& 7^de iiianti  Euangelij 8* d’vnionc fenza atfcito 

Anemone  è pregiudicato  da  aura  leggera  lJ.i6.dnra  molto  poco 
17.  fimbolo  della  bellezza , della  vita  humana  » e del  piacer 
mondano , iui . 

Angelo  punge  cd auuifa  >r.il2.difcnforcl2.i*7.cuftodc.noflra 
dircctionc  as-; noftra  guida  1 <<.bS.1.6. 1 5^-hi ^.38. 
diligente  n’alh Ite  4 ^ 3.nc  inlegn a la  (trada  9-1 1. 1.(5. 153. ditcn- 
fot  nofto8.aoi.rgombraiiimorii2-88- 

Angclo  percuote*  riluealn-S.ios;.  nc  indnzA  1-^7^-l.a.  jt.di- 
fcndc,acatccrrifcc  4^122  vigilante  in  difenderci  4.4-7  ilju<ni« 


4.556.auidaficura  5.120.  n'alfifte femprea-, 5 • 3<5.  difcnfo- 
rc  4.  Y-'  y vi  filante  ad  ytiTnòliro  4 .3 67. 

Angeli  à dintura  a Dio  riuoln^TTc  volano,  e ripofano  4.2  $r. 

Anguila  fi  prende  in  acqua  torbidi  6.  S . (corticata  pur  viuc  19. 
{trecca  fuggcdi  mano  2?.  fi  ferma  con  colefcabre  n.  é tipo- 
dell’anima  che  frà  le  turbationi  peccaci 8,01  dignità  ottenuta 
con  l altroi  fconuolta,iui,dtS.Borcolainco  ipde  iJaeni  mód»> 
ni  fuggitiui  zo.  delle  ricchezze  fugguiuc>tuij  di  momficatio» 
nc  ville  ai. 

Anguftia  di  trauagliato  20.  ILL_  t 

Anima  nofira,daI  mondo  tutto  non  e fatiata  al.  177.  beata  quan- 
to bella  12. 1 ia. contemplai  ma  a*  61.1.25. 5 e dorme*  veglia^. 

41  .414.fi  quieu  in  Dio  ìi^a».  le  parata  dal  corpo  non  può 
racruare  i9.^i.pura,lpccchio  d'iddio  15.270.  quanto  piu  ap- 
plicata alla  terra, tantomeno  c del  ciclo  24.67. hlfi  nel  nialc»^ 

2b  . 5. pura, figurata  nella  conchiglia  6.54  innamorata,  Tempre 
alpTra  al  l’oggetto  8^14;.  tonurata,  inoltra  la  fua  virai  lo.  37» 

28 ■&  AQ.apprcfTjtai Dio,  nTpIcnde  15.179.  adhercntc àlìÌL-^ 
terra,  li  giuftag./u- uual  tclla  di  ragno  c abbattuta  8.200.  J 

Anima  vile  c ardita  co’timidi,c  timida  con  gli  audaci  62-52. 

Anima  giuda  al  Tornino  bella  1 2.91,  non  s’incurua  foctoipcìni_ 
si.crcauda  Dio  12.167  con l'improixo dclb gratia  afiai  vaie 

Anima  cara  a Dio  c ncglcia  dal  Mondo  1.244.  di  borni  incolpa- 
bile 2.4S7  2;.  4.  dannata  nwnte  Etna  2 ì ■ . giuda  intentai 
Dio  2 1 *83  .lorn ma  mente  perfetta  a { .4.!  ì",  ncninata  ad  ope- 
rar bene  24.5o.anfinfa  di  tongiongerii  con  Dio I.20S.2.11  Ji 
uien  ragguardeuolc  vncndofi  a Dio  1.210  afpira  ai  ciclo  a .4 5 
orante  ha  pura  4 » ai  tirata  da  Dios’inalja2.278.vicioTalf_ 
capace  di  documenti  buoni  2.  282. 

Animo  grande,  fdegna  fici  angudi  4. 164. 

Animo  grande , nitrato  fi  dilata  21.45.  non  bada  à gTinfuIti  y._ 
l4>-  crcfcc  fri  ipertcoli  5-4^9.  fitnilc'alla  formica  8- 167. 

Animo  rifolutodi  vincer*  morire 9^22^ 

Animo  rifoluto  2:.59J.22j28.1.2j.77.n;jl)ilc  12.91.1.9.224.»»- 
trepido  p^jo.nulla  terne  4 . 76.  franco  Irà  gli  ahhanHnnamgi»f 
9* 3 13  - gcncrofo fri  le ottclc  fi  rinforza  9.  2^5. 

Animo gcnerofo  12.60^.1:2.  3 H-.intrcpidoiTmile all’alcione 
4- 3 7-^  2l/a  torre  1^.196.  honl'ce  fri  1 trauagli  10.141.  non  si 
ldcgnarh  8 : •iorte,s’atrenilc  i ipricghi  2: . 1 .0  yn  dianun- 

rc  lA^ijAjniraprcndc cole  ardue  6. 2 f3.  gode  tri  le durczac 

io. 
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lo.  14.  fjode  effer  grande  fri  spiccioli  in.  23. 

AnuiiQ  adiìolonto  2;.  8.traujgJiato  17. 65.  vile,  cade  fobico  o. 
3 <>5. nobile,  opera  con  dolce  calore  1 1.216.  non  curante  leoK 
fole  15.13  573PPal^onJto>  accrefce,  ediminuifce  le  cofe  21.32. 
gcncrolo,  lupcra  l conir  alti  17. 

Animo  nobile  (degna  le  baffezzc  4 4^  3-40.1.  non  vuol  giogo  ^ 
^96. 401. 402.  gmanfo  à chi  gli  cede  5- 40^. non  si  nuocere 
404. ama  le  ferite  9,380. 

Animo  grande  c clemente  L. 24  baffo  c vcndicatiuo  1,24. 
Animo  grande  (prezza  scontrarti  i_93- 
Animo  quieto , e ben  comporto  L.100.  quieto  capace  de  Ldoni 
diurni  a.?47.intrepido,come  ftcla  del  polo  l^i.  vile,  non  si 
alzarti  4.  543.  grande , porta  ogni  pelo  iìLiix. 

Animo  gcncrolo  c vn  monte  a.  474.  nobile  fempre  fublimc  a. 
^S^non  bada  àtdcboli  4^523.  cerca  l'honore,  noni  ’vtilc  5^ 

re  2.331-  P C ^ C°n  gI*  8 •inftabdc/imile  al  ma 

Animo  di  gran  capaciti  limile  al  cielo  1.2.4.C  in  continuo  moto 
UCL&  7- 

Animo  riloluto  4.  417. 

Animo  nobile  fdegna  di  fcruire  4 4?3.fdcgna  la  vita  per  la  liber 


tà  4 494-1-5. 396.397.402.  hi  lo  (guardo  benigno  5.  391. 
Animo  grande  c come  Cala  4571 -non  bada  alC1ng1ur1c4.81.fa» 
' irUito  nc  Lpcricoli  5 322 
. l.S.i/i-  tenta  tutte  lclTrade4.74. 


ci I mente  cede  3 1 yè  ardito  nc  Lpcricoli  5 . ; 2 2 

Lnnno  riloluto 4. 1027^3.7. 1 " - 
(aldo  ed  immutabile  2.329. 


Animo  generofogiubilando  opera  4-40-fdczna  le  cofe  indegne 
4.69  quieto  fri  le  fconuolte4.274.gcn:  n io  fri  unali  ^318. 
319  fupcra  scontrarti  a.  391.  (degna  le  cole  vili  4^  z£a.  5^404. 

o(o\  4*9.505. 


, . .>cra  scontrali!  2.  392.  Idcgt 
non  lì  turba  fri  gl'infuiti  4.28.coftantc,c  genero! 

S 10.5 n.  trapallà  eli  humili  5.403. 10.23. 

A ni  moina  fri  gli  abbandona  menti  4.119.(1.1  scontrarti  5.281. 

Animofo  coraggio  20.38. 

Anitra  fommergcil  capo  nel  profondo  delCacque  4.44  .conduce 
alle  reti  le  altre  45.46.  c li  tufta,e  fe  n’ci'cc  dall'acquc  47X0111- 
nicrfa,  li  lilua  dal  nemico  48.  c lipoma  nel  petto , c nei  capo 
49.  conduce  Lfigliuoli  i 1 guazzi  50.  c (imbolo  di  cunofo  4^ 
di  traditore  45.  di  ruffiana  46.  di  penitente  47.1U.lla  Maddalc^ 
na  di  Prudenza, e fortezza  49-di  prodigo  crapulone 

S.  Anna  nobilitata  dalla  lua  prole  6.73-1 2.1 10. 

Anna  Meinoranli  intrepido  muore  5.339. 

Anfelmo  Pietra  Malario  quantoforte  j 398. 

Anteo  prende  forza  dalla  caduta  3.1».  (imbolo  dell’humiltà , di 
pcniicmc,e  di  Saolo  conucrtuo.iui . 

Anthia  pclcc  porta  feco  ogni  ficurezza  6^.tipo  della  prcùnza 
d'iddio, iui, non  mai  abbandona  l’amico  23. 

Annerili o emulo  di  Crirto  XL_9I-fiinile  al  pipirttclio.5.484. 2^ 
248.tndica  il  fine  del  mondo  21.131 

Antonio  di  Padoa  fià  Corridczze  piu  bello  11.S4.  martello  de 
gli  eretici  17-108. 

Antonio  Abbate  tcrror  de  Ideinomi  9.44*. 

Ape  .fatica  per  altri  1.8.1-  li  pafee  del  proprio  mele  2.  riceuc  ma- 
le per  bene  3. il  Ré  dclCapt  c macftolo  4.  perche  dilinuato  re- 
gna,iui;  c ditelo  dall'api  minori  5.  Ape  ha  la  dolcezza  armata 
^.offendendo  altn.rerta  cftima  7 .S.c  pungc.c  mcllihca  g.fug» 
gc  sfioriffcnza  offèndergli  io. 11. nòe  d'aggrauio  is.é  piccio- 
la  mà  operarla  13  dehba  e non  de  preda  i_  fiori  M.nc  offende, 
oc  aggraua  I s.ouc  il  ragno  caua  veleno  erti  caua  mdci  s.dil. 


le  cole  amare  eltrahe  dolcezza  srL.  55.  caua  il  meglio  ijl  rac- 
coglie da  sfiori,  ma  non  sfiori  i8.fa  lecita  d.  particolari  erbe 
i9.corrcalPodorc  de  sfiori  io. Api  liticano  concordemente 
3l.22.attcnde  a i fiori  23. amano  gli  v.iui  fior  ti  2j_ s adunano 
vdendo  il  Tuono  del  rame  25.26.  nalcendo  il  l'ole  cleono  alla 
partura  27.*8.opcranoscprc  2 j.hamio  buona  cura  dcll’ali  30. 
prcfagilcono  la  pioggia  31.il  re  dell  api  non  mai  fi  ldcgna  32^ 
e tutto  piaccuoie  33_  è ditelo,  & feiuito  dall’  altre  api  34-  ape 
chiufa  nell’ambra  3$.afpcrfc di poluere  s'acquietano 36. 37. 
generano  fenza  atto  carnale  38.  li  contrapcfano  co  i lJTtt  ~9. 
contra  la  forza  de  i venti  40.2  tic  dono  al  fugo  4^  naicono  daT 
vitello  morto 42.10  la  vecchiaia  nò  s’impigriltouo  .iì.iimic 
conia  cenere  h rauuiuano  44.  (ugge  sfiori  per  gioirne  45.  da 
ciafcun  fiore  caua  vti  le  46.1'jtica,  lei.  venti  nò  l'un  pedi  (cono 
47-fuggc,mà  non  diltruggc  48.no  ifdcgnano  sfiori  otmuli49. 
migliorano  ciò  che  luggono  5Q.fonoanliolc  d’acquirti  52.65 
cò  la  bocca  prolificano  «rtX'api  minori  fono  piti  valorolc  54^ 
ha  il  mele.  Se  anco  l’aculeo ^6.  moruedo  auuclcna  57.  deliba 
1 fiori  ouc  le  aggratla.50.il  rc~acll’api  a^da  le  eruppe  59. fono 


verBinì,  mi  feconde  ^accoppiano  l'vtiliti  alla  dolce,,,  gr 
di  molili  Ughi  nc  tanno  vn  foto  <Lt_  rafeondono  gli  icquifti 
Ci-portino  li  raccolta  nelle  celle  O.  cimile  formino  il  mele 
6«.legiouinctte  vannoilla  prediale  vecchie  lincino  ncll'al. 
ucariotri'i  cui  non  c cof,  amara.iui,  formano  nuouj  letami 
^4jn  (in  angulti  fono  pili  operane dp-tuuc  (ìcguonoil  Ri  70 
mmrno  entra  nel  loro  cupilc  ZL  indi  fono  (cacciati  gli  otiòfr 

Ape  tipo  d'auaro, che  fatica  per  altri  IjLuLu.  Giudei,  iui,  d'ele- 
mohnicro.c  di  macAro , lui,  di  chi  gode  le  lue  fatiche  a.d'in. 
gtato  J.dt  Prcncipc clemente ,j  .<iiludditi  affettimi!  ,.d.  mife. 
a con  giuAitia  6.di  MacAro  oolcc,  òirigorolo,  di  pia- 


ricordia  iu.,  gì  mi  ma  0.01  macino  oojcc,  ùingorolo,  di  pia- 
cct  mondano, di  Mormoratore, e d'Adulatore,iui,  di  vindici- 
tino, che  pregiudica  3 le  Aedo  7.8.d,  fabbro  del  fuo  male  8aii 
ttauagho  Ville  ^ di  diferaeza  IO.  di  vdiie  innocenti  1 1 di 
modcltia  dilcrcta  12.  di  picemlczza  vmuofa  n di  Audiofo 
dilcrcio  r+.di  CnAo  nel  venne  materno  IJ^dicontcmplati- 
ui  id  di  morte  mcditata.i tu,  d)  moru/icaiione  dolce,  c di  Au- 
diofo,lui, di  difereto  17.18,1:1  elctnone  19. dei  ,n  * 

concordia  rcligiola  ; ,2-  1 , Audiofo  erudito  2 a.di  protcnio 

nr  . . U . J J.rn  KtOKtno 


.*0*  — ^ a ^ UUHIIv  vi  UUIlU  - .flj  protcnio 

nc  34.01  Muhciic  dc’fcdcli  Oi  pedona  curiola  2$.  di  Keli- 

Ictnone  fpintuafcyui.dt  dipendenza  ,7.dipteséza 

. =3t  d'amdunà  2n  di  canta  30.  di  piacer  mon- 
animo  grande  32.dibdon  Chn Alano  ja.di  fudJui 
artettuoh  34011  carita,iui,di  Icambicuolczza  ; 5 .Tfedìuonc  a 


.v»u.uaUUiwt3  7 5.U1  lCQUIQn1**  > 

quietata 3«ah morte mcditara,iui,<ìt  ÌT.d.H'incj,. n,  del 
Verbo  3S0Ì1  s.Stclano  perleucranza.iui.di  mortihcatio- 
ne,e  di  ttauagho  mlcqo  n Auato.c  m Audiofoai.d'ac.uiAo 
luto  in  mone ^2ah  Crflfo  dcfomo,!Ui,di  perfeueranza  4 a di 
memoria  della  morte  44J1. ftudiofo  4j.4d.47.49.  di  rebd^rn 
incipiente, iui,di prcnctpe  dilcrcto  ! Itudioio  diferem  49 

d auttorua  regia  ji.cl'induAria.a.f^IFtcliato.mi  dei  PrcdT- 
c«ot‘  5 3 -dell' J ncarnatiunc del  Vctbo,lui.di picnolrv,.  Vnli 
liiiligtatia  diurna  j 5.  damorc,  lui, dimilqicordi  j con  giuAi- 
tu  56.ocgl  i Eretici, im.de  57.01  lffcd>cator  perfetto  5.5.  *,\ 
mormoratoti  jT-di  letterato  ^dcll'eleniniotj.  divèrsim 
tcligiolcricadinudiolociijiivanaglor  a fuggita  6 ; gp  , 'V1j 
tori  docili  dedicanti,  lui,  di  capuano  au:do  6%.  digitila  di. 
urna  | ! virtù  nalcoAa.iuigii  conlìglieri  lecrett 

Ape  nel  bugno  non  noua  amarezza  6zdimboIodell'ITu  ariAi.i, 
e della  bcatitudincgui, torma  nuoui  lciami  fMwkùiidiMa 
ria paiturienre  d^Prcncipc  coneggiaro  TOduo  bugnolo 
di fecrcto celato TuABeanrud ine 'l.d'anmSXlie odia  li ■ 
pigrina.i  ui  id  otioli  (cacciati 

A poco  i poco  24.20,17.103. ifeiér  i7,. |,ao.i02,f„.Qg  1,, 

123.1.2. 162.1.5.2 12X5.503.  ~ 

Apodi  tono  velociti  mie,e  lardiHime  4.4,1.  nidificano  nelle  pie- 
tre -H3.licguono  le  naui  .|.53.lìmbujc  d.  mondano  ,LdiMa- 
ria  vergine  rartuticntc  ,2.oeH'Angfl<>  Cullmie  ,5. 

S. Apollonia  illuArata  dalle  fiamme  1.3^  dalle  fiamme  caua  la 
Tiu4.a93.att.nual fenice  vola  ignSSSdijg. ardein_. 
doppio  fuoco  15  26.  - 

Apono  monte  c ardente,  & verdeggiante  2.  501  fimbolodichi 
viuc  carto  hi  Lulauipiui  • 

A poltoli  fcaldati  dallo  Spinto  S.danno  fonoie  voci  '".40  1 18 
5 7. danno  voci  diurne  5.616  Afono  fecondiffim.  dillo* 

Spinto-Santo  portaci  in  capo  ai  móndo  2^  28.  alt frOda  n,0 
predicano  22.1 58.1ib.2  3.4o.ciiiuii  del  folc26.62.riic.1i1  t ri- 
Iplendono  i . ? a co  i beneficio  pel  fuoco  ce’eltc  diuennero 
foni  come  Jroronzof1b.16.71.dr  anco  piu  n.rfe,,. -,  a(jlj, 
n da  Dio  (inno gran  cole  a, .64.0,.  accalorali  da  DmTSSKò 
acqui Itanof.., .7 i.lib.it.2i9q]cD  1,  afiunri  acontomi-, , for. 
g 8.  i33.iUulltjn I dalla  lingua  (Zi  tz.lplcndetir-o  m,..„  dallo 
Spirilo  limo  Ja.ajo.ca noe  d olgano  13.3, .lumi,  al  cielo  1 8. 
acccli  nfplcndono  2.95.  ydin  da  per  [uno  14.13  — 

Apparenza  lucra  1 s-2.n. 136.1».  14, . f borlayiwrrt  19.166, 
rigida  con  vilccrcloaui ,.,32.vanj inutile t^  -.16  

Apparenza  non  c’inganni  3 3 >'‘494.  che  inganna  :^7,.  fi  fugga 

Applaulo  à perfonaggio  grande  v;  lo. 

Apphcanonc  riffa  ii..i  la. 

Apuc  pelei  s'aiutano  conia  Icambicuolc  vnione  (b.34.  reAano 
cotte  al  primo  calorc>iui»  tipo  d'amore  prontamente  accefo  ; 
naicono  dalle  pioggiedinibolo  dei  fedeli  24.fi  nutnkonotcol 
lambirli  l’vn  l'altro  i ripo  di  carili  Icambicuolc , e di  coneg- 
giam  adulatori  24. 

Aquila  tà  proua  de  ifigliuoli,  poi  gli  nutrite  gli  cimenti 

al 
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al  fole, prima  ri’appromrRli  ;^.tli  moiri  ne  alleua  vno  59.1'ro- 
m i figliuoli  già approiuiiSo. Aquila  fi  diletta  del  fole  <t;.»ai 
non  teme  ijampi  di  tanta  luceda.nc  vacilla  con  l'occhio  òj.c 
eccellente, c nella  villa,  enei  volo  f 7-  vede  1 liti  profondi  55L 
fdc  gna  le  cole  balìe  ò^vola  alto,c  ballò  70.  volai  dùuturayi. 
«guarda,  e volai  dirittura  72.  non  cedo  nel  volo  ad  altri  73. 
vola  daj?cr  curio  74.pcr  umuoli  lì  porta  al  ciclo  fcrcno  7s.n0 
teme  ijulmini  7tf.nc  i.tuoni  77.11  rinoua  ncll’acquc  78*  ou'  • 
ringiouinilcc  7 9. 124.  ptoucocil  nido  con  la  pietra  citte  Boc- 
che lente  per  maturar  spartitili  .-non  cura  le  cornacchie, che 
rnltrjggiano8i.bil.icu  la  preda, prima  di  metterli i volo 82. 
i'alza  lopra  uiuuoh  Sj-s’accofta  piu  che  può  al  iòle  8-}. ri  gola 
l'opra  vna  quercia  8 5.godc  più  del  iole, che  del  cibo  fcidimo- 
ra  sii  rupi  orrende  l ~.Vui  ;ii  Tuo  nido  è licuro  da  iierpenet  88. 
alia  la  tcfìuggme  per  fracartarla  89.  la  fchiaccia  tonerà  le  pie- 
tre goditi' 1 mezzo  di  vài  caccia  91.  mal  Duòoflcruarh  il  luo 
volo 92.  lì  fpingc  verfo  il  cielo 93.  depreda  con  la  1 ua  propria 
fatica  94.OUC  vna  volta  nidifica, Iicrauicnc  95.  inuiluppara  dal 
ferpcnce  ,l' vccide  96.  yfa  J ’a(l  ut  u,  Se  le  forze  97.  hatuotc,J& 
forze  98. vince  il  lèrpcntc  i ciclo  aperto 199. .infida  di  ùluar  la 
prole  ìoo.c  rinforzata  dall'ira  10I.  pelea  con  animo  rilbluco 
joi.dili  cui  ' la  preda  adaltri  103.133. lì  getta  nel  rogod’vrsj 
dcfonco  1 - 1 ’r. dipinta  col  fulmlnctòc  la  corona  los.icò.col  fcr- 
ro,e  co'l  fulmine  1J7. vicina  al  fole, nò  cura  che  ardano  le  fue 
piume  io8*c  di  maeltoloalpatq  Joomon  sà  mormorare  110. 
vince  lenza  feomponerlì  1 1 i .mira  alto, e bado  U2.lìtroua  fi- 
gurata lilla  nella  luna  i_l3.1ollcuata,da  per  tutto  dipinge  U4. 
da  ijnonti  (picca  facilmente  il  volo  1 15  s'alza  » con  fcparam 
da  terra  1 id.fuga  gli  vcclli  co’l  guardo  li7.nucricci  figliuoli 
co'l  proprio  (angue  li  8. aguzza  il  rolìro  conila  le  pietre  1 20. 
digiunando  diuien  bianca  122.  vola  contri  il  vento  123.  non 
ftima  alcuna  cola  nlcontroal  fole  115. dipinta  có  corona  dal- 
l’oro i:1*.  combatte co Lfcrpcnri  1 27.  punta  dal  ferpente arde 
di lcte  1 m.. ViuiU incalzata  da  veti s'malza  1 30.fi lodisfi nel- 
la villa  del  fole  ni.legiouail  perder  le  piume,  tur,  mirando  il 
folcabonuna  le  cole  terrene  132.  con  occhio  fiflo  mira  il  fole  , 
i34.1àtolla  non  cura  la  preda  135.  fpauenca  le  cornacchie  con 
ralpeno  1 ;7.mfegna  à 1Jigl1uonT38.fi  nutrice  della  villa  del 
foK  i 39.  nei  di  luifcruon  i^g.non  s inchina  à cole  vili  141. 
non  li  Icomponc  fri  i fremili  delie  ceinpcfiei4a.pafla  fra  iful- 
nuni  i43^prouedutadi  villa, & vgne acute  14 i.coua  uulci- 
ii!  sd  rupi  alte  i4d,  fi  lìllà  da  vicino  nel  Iole  1 1 portata 

nell’inlcgne  de  1 Uomini  14  8.  inani  ma  con  lelcmpio  ijigltuo 
li  149.aftt.rra  nella  gola  il  lerpcnrc  l jo.non  lo  lalcia,chc  non 
]' veci  da, t untola  incontra  cento  nemici 115 1 . intatta  fr.  i fulmi- 
ni i s erompendo  contra  la  pietra  il  rofìro,ringioueniicc  ijj. 
volalacenao  lS4.vccidc  il  ceruo  con  llraragcmma  155.  pro- 
tegge il  luo  nido  1 / 4-  pal'cc  d’erba  157.  porta  ìjìgliuolt  con 
luo  danno  158.  non  gli  abbandona  lino  che  filano  adulti,  iui , 
vagheggia  il  lolenelT'acque  l $9.  fola  contra  molte  cicogne^ 
l r.  - .rei  l - nera  in  vagheggiar  il  iole  261.1 62. 

Aquila  tipo  di  l'rcncipc , clic  prima  d’cleggcnrijniniftri , ne  ta 
rroua  4 S4.S5.inlVgna  à far  proua  dcU'amico  prima  d amarlo 
«d.Aquifa  tipo  di  ?>.  l omafod'Acquino  5>.m  monarchia  19. 
giullorrauaghatoéc^ 

Aquila  upo  di  confuctudinc  63.d’intrcpidczza  64.  diS.Gio:  E- 
uange  lilla  64  6s.6-.di  contcniplatiuo  66. di  fedele,  che  hà  fe- 
de,& opere  67 .7  d’intelletto  pcrfpicace  68.  di  Prelato  vigi- 
lante, iui,  d’animo  nobile  99.84.  d’intelletto  vntuerfale  JskjHc 

SliAngcli;/  li s.Gto:Euangclt(ia 7J.77.ù’antra<  1 rilol uro 7 
ci  trauagh.ltrada  alla  felicità  7 .j  gcncto(ita76.  de  1 Jìcati, 
iui  tì’int  Tepidezza  77-di  vinti  batte  lima  le  78.  deflTyiruì  delle 
lacrime, tuijdc  urauagli  vtili  ?9.d: 1 prudcza'Bò.d’animo  nobi- 
le 81. m prudenza  conlidcrata  82.di  Maria  Vcrg.  prefentata  al 
tempio 8 3. di  rcligiolo.iui, 87.  di  dclidcrio84  di  prqtcttionc 
8 5 .di  S.GTuTcrpc  nutntio.iuij  di  chi  attendexeofe  Ipirituah 
8:  r ' contemplai  iut» 87.di  fpcranza in  Dio,iui;di  confidenza 
in  Dio88  dì  profpcricà  nociua  89.01  S.  Michele  90. di  Crillo 
non  per  anco  operante  91  .diCnflòichc  alcalde  al  ciclo  9 sdì 
dclidcrio  di  gloria  0 3.  di  S-Agortino,  che  imparò  da  ac  9TTtfi~ 

Ktfiftcnza f s.dt  ChriWoichc  morendo  vccilc  la  morte 06.  di 
chgiofo,t in;di Capiamo  torte, & afiuto  07  . : Grillo  ero 

afillo  g '.di  zelo  paterno  ioo.di  cuore  rtnlotzato  dall'ira  j ol. 
d'animo  rilol  uro  1 oa.d'c  Iciuofi  mero  103  .d’amico in  morte  ic  4 
di  gtulluia  con  clemenza  ioS  di  Giudice  giurto  loòui'aii.àlc- 
iu6.ui  bellezza  ic8.d*amàtT3'lddiOi  iui, di  dcfideriodi  glo- 
ria, iui, di  S.Lorczo,iui  ili  Prccipc  macllofo  I09.di  Grillo  pa- 
. tienu  uo.di chi vinccjdifli ululando l'mgt urie  IJJ.  jPrccipc 


religione  prouido  LL^di  prudenza  113.  di  fedele, contem- 
platore dcirEucanllia,  iui  j di  ioIitudinTvcilc  U^duraua- 

6 I10, che  cfialta  llsùi  ritiratezza  vtilc  i_i6.di  S.  Ila  rio, iui,  di 
rauura  militare  U7.di  letterato  infigne,  iui,  di  Vcfcouo  che 
vcrù  l'angue  per  i Tuoi  ijLJL.di  Grillo  che  versò  il  fangueper  i 
fedeli,  ìuij d’animo  intrepido  LI9.  di  cnuaglio,  che  auualora 
Uo.  di  contcmplatiuo  Lll-J  2 s di  Reiigiofo»iui>  di  colìanza 
12  3. di  digiuno, che  purifica  l ic.Tvtile  che  reca  la  medici- 

na  ,ele  lacrime  l_^_di  CnOo  riiorgcntc,  iui}  di  Capienza  (li- 
mata piti  d’ogm  cola  115.  d’aiuto  126  di  giullitia  vcndicatiua 
l27.di  carità  1:8. .j’,  uantlaùuitdi  fpcranza  in  Dio  l29.dirra« 
uagliOjchc  cfialta  130.  di  Beatitudine  che  fodisfii  H i.d'vtile 
recato  con  la  morte, tuijdi  poucrtà  vtilc,iuqdi  rcligiofocon- 
tcmplatiuo  132.1 3 5 di  dottrina  commumcata  I33Àil5*  An- 
drea ApoftoIoTdi  S.Gio.Eumgehfia,&  diS.Agòmn^iui;di 
pcrfcucranza  134.  di  brauura  137.  di  prefenza  de  unaggiori 
vale  1 38.  di  prelcnza  d'iddio  ij^ùi  contemplati  uo  feruente 
l4Q.d>  non  curante  le  cole  vili  lir.d’inucpidczza  I42.  di  vir- 
tihchclupcra  scontrarti  1 3. 1 5 ; .m  gcncrolita.iui.n  1 di  rA. 
tuimcia,iui,didcltdcrio  144.01  guerriero  rapace  i.;s.  d'ereri. 
co  1 : .di  reJigiolòntiratouundi  S.  Toiuafod'Acquino  147. 
i^jS^San Gio-Euangelirta  IÒ3.U1  S.Agortino  i \'i 

1 so.ucl  nome diGicsii.im.tf  clcmpio  i.;y.di  pruJcnzj  1-0.^ 
Giuda  Macabco  1 Si. di  virtù  inuincibilc  1S2.  difiìcnrio  iyi 
d'ali  una  15  5- di  Maria  Vprot  carice  Ls^diCrirto  crocififioT 
iuiidi  fobrictà  1 ST  Ùipaflor  zelante  l ^S.d'cducjnon?  flfiiÀn» 
158.  di  riucrcnza  verlo  il  Tornino  Pontefice  1 s di' valor  in- 
trepido ìlL-^iLContcìiiplatiuopcrlcucrante  ILuikpueutia  vi» 
uace  ifa.d  lùdio  1^3. > ■ gratitudine  1 64. 

Aquilotto,  che  non  miraìT  fole^legenera  4.57. & 1 46  Piouara 
viuc  tlsjnirando  ù fole  non  degenera  62J:  grato  alia  madre 
ì6aAU i fiifo  ne!  fole  ijH^Aqui lotto , benché  d relitto  no  u 
perde  il  coraggio  1 19.  l'acquilouo  troua  la  fa  Iute  guardando 
»l  (ole  129. Aquilotto  anfiofo  di  volarfcne  al  fole . 144, 
Aquilotco,cipo  di  giufto,chc  viuc  nella  prelcnza  d'iddio  6 1 ti- 
po  di  contcmplatiuo  iz-2. 

Aquila  cortcllacionc, tipo  di  virtù  immorrale  L_33i.Sc  di  virtù 
vera  l-jjj. 

Arancioipogliatodal  rigor  ù’inucrno,  à pena  fi  riucflco.47. 
(imbolo  di  vedoua  rtcrfic,iui,c  copio! o di  fiori, e fructi,tipo^ 
Predicatore  48.fcmpre  abbonda  di  nuoui  parti, tipo  di  (ettera- 
to 4?.haucndoe  fiori, c frutti,  c (imbolo  di  M.  Verg.  orauida 
jo.bcnchc  porto  nella  capanna  riconolce  la  vita  dal  fole  5 1 ti- 
podi  ricogniuonc,  iui  : (premuto  li  fà  conofcerc  S2.idea  ideila 
virtù^  della  fedc,iui}fprcinacovcrla  il  fugo, tipo  de  i-inuagli, 
che  nc  fanno  far  opere  buone  53.  fi  conotcc  dal  pefo , idea  di 
prudenza  54- 

Aratro, diminuendoli acquifla lurtro »4.».vrato rifplcnde 7 di- 
fponc  la  terra  i rieeuer  liemi  , c produrre  sfrutti  2.  con  I vlò 
s’indcbolilcc  4. feconda  la  terra  co'l  nuoltarla  J.  (imbolo d- 
clcmolimero,edi  martire  n.i.d'crtcrcitio  viile  crauaglio, 

& di  fatica  vtilc  3 Sc4.d:duiuno  ville  5^ 

Arca  di  Noe  haucua  la  pace  dentro, c fuori  20. y. alzata  da  idilli- 
u;  io.  u.  l'aluò  il  mondo  1 a-  lu  dente  dalla  fommcrfionc  13.  , 
limbolo  di  pace  perfetta  9^_di  trauaglio  chcclfalta  lo.&U^_ 
della  croce  tal  utifera  liAlMìtìz  Vcrg.concctta 
A Tchibugio,i  pena  toccato  fiJcanca  aa.i  .ila  due  cani  2W,  pre. 
ualc  contra  il  diamante  3.  prende  il  fuoco  da  picciol  fòro  4^_ 
prende  terza  dal  fuoco  s.vccidc  quando  cede  6.opcra  con  at- 
tender  ui  8.fimI)o!ndi  rilcntìmento  ì.dirifoluta  1.1:1  refi  firn, 
za  3.d  oeealìunc  4-d'ercfia,iuiid’ amore  che  Barditi  5.dt  Git>- 
da  6^inraduofe  7-d  virtù  cclata,tui  d’intcntionc  SL. 
Archipendolo icoptcTccolc giullc  n.i.  e le  aggiufta , fc bifo- 
gna  ZduuhfllQ  di  prudenza  i^uJ,rcncipc  giufto  £e  di  «norie, 
ini. 

Arco  fi  ticn  lento  perche  non  s’allenti  22../.  13.fi  ritira  la  Tua  cor- 
da,perche  fra  piu  gagliardo  u^o’l  ritirarlo  fi  carica  ìz.ntira- 
to  diuien  piu  violento  1V2  2.  col  tempo  s'allenta  |j« . It  retto  fi 
(cioglic  15. piegato  e fi  lega  icioglic  17.  richiede  la  no- 
ftra  attcntionc  z_L_prcnde  forza  dal  legame  tOxjion  fcmprcj 
(cocca  in  vano  2 .-.li.  non  s’allcnta,pcrac  il  verbo  2J^Jì  rorct.* 
per  ferire  3 3 -è  (imbolo  dono  virtuolò  9.1*  .dcllira  dimna  1 1_ 
i^AAit  a luglio  vtiJe,iuq  d'orauone  liumilc  1 3 - di  trauagho , 
che  i fine  lajdi  rcligiofo  15^11  peccatore  Iòidi  pcmtcnrC-^ 
huiiuJe  I7.d'attcntu>nc  li^iLConcordia  ville  Io.  della  parola 
d’lddio,e  dcll’cratione  2o.d'otio  vtilc  21.  d’ vaniti,  che  n'clil* 
u 2^_jjnahgno,e di  mormoratore 
Arcolaio  girando  acquifla  15.  io.  girando  perde  u.  lì  rigira, 

mà 
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mi  non  muta  pofto  i a.  ammalia  il filo,fpogliando altri  14.  fui. 
tappa  la  ma  tana  intricata  i ^ ,e  taluolta  maggiormente  l’inui- 
luppa  Ij.la  mata  Ha  da  quei  rigiri  palla  à formar  1 gomitoli  Li 
(imbolo di  negou-mte  induftriolo  ro.di  pellegrinaggio  vtilej 
iuijdi  vagabondo  che  (capita  n.d'onoj'o.iuiidi  contemplati  - 
uo  la.di  diligenza, e prudenza  13  de  gli  acquifli  mondani  jj. 
di  Macftro  confuto  i5.d’Adamo,ini;d'cffcrcitij  Accademici 
vtili  Iòdi  S.Catiai  ina  V-c  M.  iuij  d’Amante  coll  ante,  e fem- 
mina ineonftantc  ìj. 

Ardire  2~.39.nociuo  3. 30. 

Ardito  ne  I pencoli 

Argento  diuenta  nero  iz-i.poflo  al  fuoco  s’imbianca  *4  metal- 
lo  bianco, e (onoro  jjornu  le  ftrifccnerc  4.dimoftra il  danno 
dcH’otio  l*  (imbolo  01  S-Lorenzo  2-  e di  S-Cio.  huangelifta , 
iui,c  di  Predicatore  ve  d’Ippocrita,c  d'Erctico>c  di  femmina 
bella  .u 

Argento  viuo,c  grcuc  di  pcfo,mà  pronto  à Tubi  ima  rii  13 .5.C  ho. 
nudo, e pur  non  bagna  6 non  s’attacca  à ciò  chctoccaj.alfcn- 
fopar  freddo , ma  e caldo  in  terzo  grado  S. non  può  (offrir  il 
fuoco  9<al  calor  del  quale  sbuffa  rabbiofo Turno  iodi  fida  co'i 
piombo  1 1. disfatto  fi  numfee  ladublimatoè  vencno,  preci- 
pitato c falubrc  (imbolo  delle  confalte  pefiue,  c delle  ri- 
fol utioni  pronte  13,5. di  prcdicacor  vano  6 di  mimftro  fedele, 
c dilintcrcffaio^dtS.ltgnatio»  e S.  Bernardo  corcati  ncll’ac- 
que  gelate  fLili  mondano,  che  relitte  all’amor  celcttc  9.ci'in>» 
paticnte  lo.dt  compagnia  llòi  nfurrcttionc  I2.dihuniiiccf- 
faltato , c di  tiranno  fuperbo  1 3. 

A riditi  per  mancamento  di  grana  2.357. 

Ariete  militare  ritirato  fà  colpo  2 2. 2 4. (imbolo  dell’ira  d’iddio, 
lui , tipo  della  fatica  2j*c di  brauura 

Ariftotilc,  inuidiofo , maligno  4.280. 

Armclino  vuol  anzi  morire  ,chc  imbrattarli  J.30.C  bianco, mi 
puzzolente  31. non  habita  che  in  fili  puri  ji.ha  in  odio  le  lor- 
dure 3$. 

Armclino  (imbolo  d’innocenza  5.30.dicaftità,iuwii  fcde.iui.dr 
bellezza  l'candalola  31.de!  Verbo  che  prende  carne  3 2. di  vir- 
ginità^ di  fede, che  non  vogliono  macchia  3 3.d,Iddio,iui,  di 
Virginità  puriffum  34. 

Arnu  ieruouo  ad  ogni  r~iT0gn022.27.fi  Temano, e nò  (i  guadano 
?X.nc  fi goucrnano^ic  li  guadano  29.recano  ornamento*  di- 
fèfa  30.31. in  tempo  di  pace  fon  d’ornamento  32.  trouanochi 
le  maneggia  3 «orche  da  i raggi  del  folcrifplcndono  36.VHÌ. 
ce  co’rami  d'vfiuo  boranone  rj.  di  pace  armata 

aS^iigucrricrotcniuio  29 .dìgiuftitiadiuina,iui : diprouetione 
30. d’opere  buone, mi, d’honorc  oncrolo  3 r.  di  ttiumenti di 
martini  3 2. di  trauagho,che  diala di  canche  militari  34. 
di  fatica  che  illuftra  3f.d1fortczzacro1ca36.di  pace  quieta  37. 

A r ini,  e leggi  mantengono  i regni  12*  147.  Tempre  vittoriofc  £ 
38'3.nerbo  del  Prcncipc  9.9 3 dono  d’ornamento^  di  fpcra"’- 
5.ss4.lcruono di  fregio 

Arpa, in  cui  le  corde  minori  confuonanocon  le  maggiori, c (im- 
bolo di  corrifpondenza  aj.i. 

Arriaare  ' .225. 

Arte  pcrlettiona  le  cofc  5.502.  L 9-  495*  opera  cofe  impenUte  <2. 
9t .affai  vale  0.104» . , „ 

Artiglieria  opera  cowl  fuoco  22.38-s’allcnta  nelle  cofe  molli  39. 
prende  il  fuono  dal  fuoco  40.  vomita  ciò  che  riccue  41.  arile 
per  ferire  4i.inchiodata  non  vale  per  nul la  43.44 .45.f»rnp«R- 
gia, tuona, c fulmina 46.C tirata  i liucllo  47.lpauent3  ricc- 

uc  la  virtù  dalla  polucredui, opera  con  le  forze  non  lue  49-ic- 
rifee  con  ttrepito  50.hà  lampo>c  fuono  5 l.fenza  palla  non  vai 
nulla,!  ui,  da  se  fola  poco  vale  51.  lituo  colpo  ddubbiolo 
imboccata  non  vai  nulla  54.  fi  (carica  à luogo , e a tempo  55. 
prima  lampeggiai  poi  tuona  gabbate  le  colcoppoltc  jSJi 
fui  pilla  frange  i murice  patìuui.vola  ma  non  da  giuoco,iui. 

Artiglieria  fimbolo  d'amantccotaggiofo  ai.t8.di  S.lgnario  M. 
irn,  d'iracondo  19.40.de  i SSApoItoli,iuij  di  nfentimcmo.  e 
patiglia  ; 1 di  Cnlto  giudice.iumli  Predicnore  41.  di  pecca- 
tore 4i.dfSXhiodo  44. del  demonio,  iui;  di  guerriero  rmpc- 
tuofo  j6.d'intcnuone  tetta  41_-  di  brauura  48.  d’orauone  con 
memoria  di  motte i.de  iMartiri  4i).d'aiiuo,iui;  di  S.Toma- 
fo  d' Acquino  io. d'iddio  punitore,  iuijdi  Predicatore  fruii  uo. 

1..1  li.  ..  r 1 A 1 l)r»nrtnn  miifln  .uilnmlnd. 


fo,iui,&  51.  d orauonc  51, di  Prcncipc  giufto, c valorofo  52. 
di  guerra  Ambrogio  54  di  prudenza  5 5.di  predicato- 

re efcmplarc  só.di  profitto  S7.d,cloqucnzas8.di  brauura, mi} 


Arturo , legno  procellofo  Lj  ja.fimbolo  di  tiranno  , iui . 
Asbctto  vna  volta  accefo,ardc  lempce,tipo  d’amor  perfeuerante 


I.11.19.& d’anima  dannata  20. 

A (ceni  ione  di  Crifto  figurata  in  vn  fiume  2-  36$.  nell'aurora  r. 

41. nell’aquila 4.9*.vtilc alla Chicfa  i.igj.gToriofa  t-?i8  m. 
lcrutabite4-9“. 

Afelio  pefee  non  s’infroIIifce,fe  non  battuto  7,25.tipo  di  pecca- 
tore ottinato,  iui. 

Alino  nato  alle  fatiche,  ed  alle  battiture  5.35.  non  cura  i peli  *6. 
gli  porta, nc  fi  querela  3 7. ne  calcitra  3 fcifecomcn cadetta  lua 
vtilità  39.m-ingia  poco, e fatica  affai  j torte, & patientc  41. 
non  bada  alle  battiture  42.C  fciocco,ed  immondo  4 3 . è pigro 
ed  affaticato  ■ * r„rrr£__:i ' — — - - 


44.conolce  il  fcnùc>non  il  padrone  45-non  d ii 
tender  le  briglie  4^^ondannato  à mifcrabil  fatiche  47. 

0 di  peccatore  5;35»3&43. 44-  di  peccatofcTlolido 


Afino  fimbolo 

42.  -K5.  di  patiente  321  di  gi ulto pancrne  38.39.  di  vita  apo- 
tt olici  4-c. di  fortezza  con  patienza  41.  d’ingrato  35^1  poucr- 

cà  47. 

AfpaTatò;  (ppra  df  lui  curuandofì  l’arco  celefte  c pii!  foaue 
tanto  auuiene  in  vn  letterato, giufto,  in  Maria  Vergine  grài£ 
da  tkc.  iui-,  purga  le  viceré , idea  della  corrcttionc,  della  con- 
fettione  3cc  n.5. 

Afpido  tura  gli  orecchi  alle  voci  dcH’incanucore  8.4.&c.vccidc 
con  piccio!a,e  non  curata  puntura  7.8.  riempie  di  ttupidezza 
p.fimbolodi  prudenza  4.5  dicautclariui,  d’ottinatione  iAjL 
di  mormoratore  7.di  meffico  homi  cui  a 7.d’adubtorc  8.9.  d’- 
vfura  o.  di  mormoratore  ^di  libidine  ia . 

Afprezza  rcligiofa  vtile  10.15. 

Aflalitore  aminolo,  Preuicne  5.548. 

Affai  lino  d’improuilo  ci  coglie  5,361, 

Arduità  ^9.1.8.193. i7.90.19.14.tj  ciò  che  vuole  17.172.  na- 
tura l’opcrc 

Affittenza di petfonaggio,  vtile  1335, 

Affuntione  di  Maria  con  coneggiò  4. 3 10.3 il 
Attinenza  dal  male  4.290. 

Attore  auido  nel  depredare  4.1 65.  idea  di  profitto,  iui . 
Atttolabio  offcrua  1 mouimcnti  delle  ftellc  21.3.&4.  fimbolo 
di  contcmplatiuo,  & di  ttudiofo,  iui  • 

Aftrologia  fetenza  fublimc  4.382. 

Aftrologu  mtfura  1 cicli  2uida. 

Attuti  ulublta  fallano  5-303, 

Attutiattrumcnto  per  vincere  5.232.yincc  le  forze  5.395.4.1  JJ. 
vince  con  la  forza  4.97*  con  crudeltà  5.  617.  è minili r a de  1 
Prcnapi  <>^33.  ftrumento  per  rapire  5.^17, 

Attuila  diffonde  lume,  e tenebre  12.157. 

Attuto  non  può  afferrarli  C\ 2Q.  non  teme  d’effer  prcfo  d.185. 
Atlante  porta  il  mondo  3J3 . fimbolo  di  S.  Giulcppc  diCnlio- 
foro , e di  Maria  Vergine  grauida  , iui  tipo  di  loggcttionc  di 
vaglia  14. 

S.Aitanagi  quanto  cottante  24.48. 

A tempo  2 1 .108.1. 13.24. 

A tempo  debito  9. 153. 

Attenda  cialcunoalU  lua  carica  4.465. 

Attender  àsd  3.95.4.417.  L&127.  pruna  allo  fpirituale4.85.ad 
vnfolo affare  s-553. 

A (tene  ione  attenta  21.18^ 

Attcntionc,  c contempi  adone  21.42. 

Attrattiua  di  virai  6-145. 

Auantia  c inladabile  2.27. 

Auaritia  doppiamente  morde  7.».  non  mai  nc  bfeia  Ì2.T07.  ma* 
nui nette  tutti  xo.i37-  Incende,  ed  inietta  7 80. 

AuarUia  lega  cd  opprime  17*13. 

Auarituc  inquieta  29.129-0  ca  riddi  2*533.  kniprc  fitibonda^. 

I28.aggraua,  ed  imbratta  1 3*57* 

Auaro  Tempre  girando  crucia  i , r . Tempre  pid  Taffottiglia  16. 
né.mai  e contento  il. I43.fi bòro  delle  fuc  miferie  8.79.81. 
femore  auido  8.169.  vtile  in  morte  5.54Q.9-247.287.nujrcndo 

Sioua  7 . 106 . fa  u caper  aicri  8.rdanguifuga8.2i4.ai7  luggcn- 
o (coppia ÌL  22c. attento aH’intcreUè  8.41.  congrega  , nc  sà 
per  chi4.36o.8.ida.fcmprctmmaffa8.i73.delitia  ne  laittur. 
dì  6.io.molelta  tura  6-i 9^cuttodifcc, ma  no  per  se  7 27.1110- 
rendo  confola  tutti  7.36.11011  mai  fi  UtU  1 ?„33.1.2.a7.1.5 .133. 

ftringr  -L:  ~n~ — “ — c — -1'  ~ 

Icàl 

Auarofimilea  _m ...  _ 

tutto  3.84.1^.579.  j acqua  gelata  2.290.  quanto  più  n’hà,  pid 
vfurpa  2.384. pouero  nelle  ricchezze  3.80.  fitibondo  ncll’ac- 
que  3 .81  . annoiò  di  ciò cht  fogge  1. 82.  nafeonde  le  ricchez- 
ze cinocefalo  5^8  7<rudelle  con  tutti  5.476 . diuura- 

tore  5q43.auatoauidoicd  anfiolo  s«a  18. 1 5 1 . viuc  nelle  tene- 

1 bre 
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brc  ? » 2 j.non  brami  altroché  terra  S^aa-fcnaoc  ifi.; i .con- 
prega  nc  si  per  chi  8.8 o. 

Audacia  reme  rafia  414;.  gioua  22,94. . 

Auiccnda  17-I05J.If.IM. 

Affiditi infatiabilc  |8*7.I*Z1  .*43* 

Auoltoio  c lollcuato  dal  vento 4-Itfd.nucrifcc i figliuoli  col  fan. 
guc  1157.  conccpifce  col  vento  io  8.  firma  opera  del  tnal'chio 
1 69.  ama  le  carogne 170. 

AuoTioio  /imbolo  di  dipendenza  4.1 66  dello  Spirito  Santo,  che 
nc  follicua , lui , di  Cnfto  ncll'bucharifiia  Ifi7. di  Maria  An* 
nuntiata i83.  del  Verbo  incarnato  Ifiv-  di  mormoraiore  170. 

Auoriofi  pollice  con  cofcafprc  5-355.C  bianco. e fuori, e dentro 
iui>hi  candore  che  folleggia  350.  lerui  al  trono  di  Salomone, 


Auortouipo  di  mortificatione  vtilc  4.255.  di  correttione  afpra , 
iui,  di  finccrità,iui>di  Maria  V*3;flaicirillctfa,trono  d'iddio, 
iui. 

Aura  dei  grandi  inanima  1S.11. 

Aurora  fgombra  le  tenebre  1 37.fimbolo  di  virtù,edi  grai ia.iui* 
tipo  di  Maria,  & di  Grillo  nllCtrtic  .lui,  (imbolo  di  Marie  j 
Vergine  grauida  ;8.è  figlia,  & madre  dei  l'ole  19-  fuga  le  del- 
le 40.  tipo  di  viruiccccllcntedui, premene  il  loie  fi. tipo  di  S. 
Cidi  Bacuda , iui,  c di  Maria  nalcente,  iui)  tipo  di  femmina , 
che  muore  di  parto  43.  e di  peccatore , iui  1 diffonde  lumi , e 
fcaccia  i moltri  44.  tipo  di  S*\  baldo,  iui,  di  buon  correttore, 
iui,  e dì  Paolo  predicante  ;4.afccndcndo  fi  ciliegia  41.  tipo  di 
Crilfo  aCcendcntc  41. 

Andcriti  rcligiofa  velie  io.i3.audcrità  d'habito  reca  decoro  1 1 
84.87.  ; 

Animaci  difeendenza,  e grandezza  :.;74. 

Audro  nemico  de  i fiori  1 1 * 7-7* 

Autorità  dipendente  ideata  nella  lunir.ico.da  legge 17.12.tien 
in  rcgolaj  fudditi  17*14* 

Auuanzarfì  à maggiori  acquifti  z.jtfl  • 

Auucrfità  gioueuoli  20.127. 

Auuocati  proteggono,  c diuorano  4.574.  amanoj  torbidi  5.84. 
ditacciano  per  cauatnc  1 5.199. 

Auuocato  offende  1 Tuoi  clienti  c . r ; 4 iniquo  o.l2q  difctcto_l. 
01 . pela  i clienti  25.74.  ymo  mplcnde  1 S-9P.  • 


B 


B Succede  alla  prima  lettera , tipo  del  prillato  di  Prencipe  io. 
2 dilpoda  in  quanto  attuudini,c,&  non  c lidcflagipo  d'a- 
dulatore. (e  di  codanza  19  ;. 

Il  nome  d'vn  filofofo,  e perche  ip.a. 

Bacio  pegno  d’amore  4. 249. 

Balena  fi  porta  da  le  della  a perite  6.16.1 7 -fri  le  tempede  difen- 
de , accogliendo  nelle  fauci  , ! fuui  figliuoli  a 8-  fi  perde  vana- 


mente d'mtotno  alle  botti  vuote  2». 

liuoii 


Balena  fimbolo  di  chi  è fabbro  del  luo  inalclS.2S.di  vcndicaiiuo 
27. di  trauaglto  vtllc  aS  di  mondano,  che  s'inganna  a 9. 

Baledra,  (imbolo  d'amor  rifolu:o,di  Prencipe  auaro,  c di  fpi  ri- 
tuale indifctcto  22.59.  quante  piti  fodenuta,  c piti  ve  ile  men- 
te mini,  do.  limile  all’ila  d'iddio  fi  feartea  à giuda  mira  n-si. 
tipo  d'animo  nobile , d'amante  vero,  c di  anima  contcmpliti- 
ua, iui. 


Ballatilo  incifo  dilla  fugo  falcifero  9. 4 J.  (imbolo  di  tramaglio 
vtilc, luiidt  di  Ctido  paticntc  57.  le  lue  I. 


: lacrime  fono  pretiolc 

5fi.il  licore  che  verfa  lenza  taglio  è migliore  58.  tipo  di  bene- 
ficio pronto^  di  Potila  Ipomanca,  iui,  la  fua  corteccia  loia , 
e non  tl  legno  toleta  l'incilioni  59. tipo  di  Cndopaticntc,iui| 
c vtile  à ptollìmi  , fimbolo  di  catiiauuo  fio.  toglie  il  veleni 
alle  ferpi  corcate  all’ombra  lua  , idea  della  buona  compa- 
gniafil.  . 

Banderuola  fcuopre  qual  vento  regni  25.1. dimoftrai  venti  con- 
trari j z.s'aggira  nel  (ito  iddio  j.lcil  vento  non  loffia  dà  falda 
aula  tutti  ilatt  a’aggtra  4 ài  muouc.nc  cangia  fito,tui,fimbolo 
delle  opctationt  1.  di  Ptofcta  2.  dt  pcrleucrantc  3.  di  volontà 
humana  4 aTintcrcllàio,i  ui,d'indabilc^  d'  'ubidiente  4. d'ani- 
ma  vif.ola.de  di  contemplatiuo,  iui . 

Barbagianni  fido  nella  luna , fimbolo  damante  profano  4.171. 
vola  di  notte,  idea  di  vitiolo,  libidinofo,  eretico  172.  — '■ — 
Barbara  vccifa  dal  padre  2.81.1. 1 4.97.1*1 1*187, 


Barca, co’l  fuoco  per  prender  celali  20. 14.  vicino  à terra  và  ficu- 
n 1 5. fogge  1 golfi  16.  lctuc  al  pallaggto  de  t fiumi  ^arenata 


riceue  follieuo  dade  pioggic  i8.oriando  fi  guada  I7.2c.c1mi- 
na  con  poco  vent(L2J.  timida  vn  cauallo-2-a.  dal  tropo  pelo 
foni  merla  23-co‘l  pefo  fi  (profonda  1.  portata  più  dal  vento , 
che  dall'acqua  aj.dà  radendo  tcrra_2fi.  con  le  vele  incrociate 
i ficura 27.cainininacon  ogni  venir.  ;t. lenza  timone  fi  perde* 


tezzaJUldc  i midcri  di  fede,  iui.dt  martirimclcmolina,  e gra- 
tta,che  nc  portano  al  gelo  17.J1  lacrime  vtili  i.à 


di  modcrationc 21. della ncceffirà della  grana  >*.  o-'.limpu 
la 1 >2.dci  beni  mondani,  che  ne  inabillano  24 .li  chigouerni 

„iluot  allctti jjuii  chi  s'accontenta  afi.  d'innocenza  ficuta 

di  prudcnzi-iG-ii  refidenza  mancante  29.  — ' ' 


Banlcgigitaio illudrii ferri  i7.  . io.nJìmholo di  trauaglio  v- 
rtlc , iui . 

S.Banolomeo feortieato  viueua  fi.ip.fpogliatoi più glorioro  7 
_1?*.LJ*  feortieato  verdeggia_o.ìi4.  Icorticatoacqutda  mon. 
dezza  7,:-'  ■■■■■■..', c.i-ra Iaceruc2_ii3. 

Bartolomeo  Colconc  temuto  doppo  mone  c ■*  n | . 

temone  Idaucpuii  rallegrala  mente  /.cièche  opera  lo  Spiri- 
to Santo, la  Sacra  Inaura  &c.  iui,  ingiuriato,  meglio  getmo- 
glia  gli  huoinim  apodolici , mi . 

Bahlilco  offende  ,c  co'l  filcnio,c  con  lo  /guardo  7 n.  i r r.ia.e 


co’l  fiato-l  a.ii.inict;»  Parta 14. al  rtdeifo  del  filo fiarorclla  ve. 
lo  Iguar  ' 


elio 1 fi,  1 7-13.  vccidccon  lo  (guardo  19.  vedendo  vccide.prc- 
ueduto  rolla  vccil'o  20.  da  ntllun  animale  può  ella  officiò  2 1 . 

Bafililcoii  vince  con  laiugiruic.limilmcntc  belladonna, iui, oc. 
chifeminah  non  fi  tniuncu  1 ■ Bafilifco  fimbolo  digcncrotà 
brauura  ia.di  compagnia  catti ua,che  Inferra  1 * e CÌ!  eretico , 
iut,di  timor  violento  i4.di  bcdemmiatorc  : r 1 libidinolo.fi 
di  fabbro  del  luo  male  I7.dt  peccaeor  mortbondo-ùUi-ldóo 
giudicc_l22^l  peccato, iui,dt  bellezza  micidiale,  iui,  d'inui- 
di a,  c di  cattiuo  efempio,  iui,  di  mortelo,  itxtcpidczza-u.  e 
della  diuinuà  l.Mì. 

Ballon  padotalc  corregge, & indirizza i.'.rrepre.einiiniiazsat 
runge,  ed  attrhae  7*tramcne  gli  crrantuS.  fimbolo  dt  buoiu 
Prelato  J.6  7. 8.  di  giudina  rcttafi.  di  trauaglto  vtilc  , 1 ut , di 
corrcttionc„. 

Batcllofi Uicia attrahcrc  2c.20.lu.1uC U maggiore  37  r.ne  fi  vo. 


gliaj  (.più  leggero  c piu  licuto.iuiaipo  di  chi  corrifponde  al- 
fa gratta  4o.il  cicuip:  a fcguito,iui,d'tndiffcrcnaa_3  i.di  poucr- 
ràhcura,  iui  • 

Battcfimo  auuiua  a 7-l.2fi.lf;.  rinoua 4.78.  impronta  carrattere 
indelebile  i7*4fi.nparala  via  4. 2-n. reca  biute  '.234- 
Battiture  rintorzano  ih. 7 


Beati  quictiffimi  2.410.422.  non  hanno  che  temere  4.76  non  tu- 
ie 


ranoj  beni  caduchi  4*  141.  quieti  volano  4. 141.  tempre  liti- 
bondi  4:4Qi.poflicdono,e  bramano  fi.77. rilucono  al  rluerbc- 
ro  d'iddio  t.;Tiì 

Beau  al  fommogloriofi  dal  veder  Iddio  r -.77  e godono,  c bri- 
mano  a.hl.ia  gloria  loro  non  fi  Icemarà  i.a^.ouicciflìnii  go- 
dono  22. 1 lon  lami  Ioli  1 4. 172.  feoprono  luce  di  urna -1 4. 
1 77.  vcdonocolc  recondite  21. -a. illuminati  per  ogni  parte  da 
Dio  15. 1 oh. limili  àa  vari  ; 

Beato  cangia  natura  1 ;.2-.hmilcàCrifto  14.77.8  in  poeto  ficu. 
roieuxii.  fplendc  nella  prelenza  d'iddio  4-414..  fc mprc  defi- 
dcri  fi.  77. 

Bcantudinc  fola  ne  fodisfa  4.1:  i. e gran  mercede  4 404.  non  hà 
amarezza  8.67.  ne  dtfiaeca  dal  mondo  42J  23.  Ir  dà  à gli  opc* 
farli  8.72, ficài  virtuolì  Ifi.i^a.ififi.s'otticndopoj  traudii  4- 
a;G  variamente  compartita  1.2  So.  comincia  in  morec  i .<■} 
non  balla  à cacarla  1 fi.  142.  dtluguale  22.7  indeficiente  t .. 
18.  patente  l6.l6  . s’ottiene  co’  trauagli  41.1  ■S'.zc.-.e.  nono 
fenza  piaghe  s'acquifla  1 1 .t8:. non  ha  fpine  1 1. 201  .cola  bel- 
li (Urna  1 2.2s8.riicruata  et  buoni  12.714.  ricca,  c non  l'atàa  44. 
249. col  memo s'acqudla  20.44. non tó fine  21 .4 1. 

Bellezza  femminile  difanima  2.47.  macllolidi  Prencipe  4.  ine. 
vera  è i'intcmaiiJ3*vera,ac  lenza  fucoi2.i7;.gencrafùp^i. 
bii4.428.  lodata  diutcn  tallofla  :.  ^a-.hà  denteo  il  verme,, 
afii.con  impurità  4.21.  donnefea  vince. cnori  grandi  147  .. 

Bellezza  lem  bile  4.200.ancoin  morie  1.177.  humana  inftahile 
‘*22;. fugace  1 1 49,141  è )uminofa,cd ardente 4 .lilrn.ie 
r 6,  a;,  ti  1 fuoco  che  era,  diutcn  di  cenere  2,2 1 s.lìcnc.hr  .vri  ira 
il  làconokere  2.144.  donnefea  cometa  tioctua  .247  . i vcle- 
nofa  I2.<*4*liuiiijna|ia  lofpctta  2,422. femminile  dentro  dpu- 
ttida  9.261  I1b.1ts.14fi.  punge,  c piace  41.172.  titcofa  graditi* 
1 1. 174  .cadente  tLi74*inccndc  1.78.77.14, 17-4.  abbarbaglia 

1.85. 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


I .minacciai  alletta  U.ig5.nuoce  >.v\c  vn  lampo  2.191. 
alletta  incende  8.140-  rivincita  alla  libidine  io.i39*Poi> 
ta  (eco  iJegami c.38o.torfocadc  U.16. 139.1- 41  -allctta, c mi- 
naccia  11. 183. interna  I6.i7.ftupcnda  diCrlR0a5.33.d1  Ma- 
ria  Verg  auuanza  tutte  ua^nc  rallegra  2,1-6,12%* 

Bell  icofo  inquieto  22.58. 

San  Benedetto  feopre  il  veleno  4 441. fi  difende  con  le  f)>inc  U^_ 

«i 

Bcnedetro  di  S.  Giacomo  lodato  a 1.37. 

Benefattore  qual  fiume  inaffia  2.; 6 4.  giornale  limile  al  Nilo  25. 
3_i,non  deue  runprouerare  Lbcnchci.i-^j. graduato  i.  189.net 
tra uagh  I.20S. 

Beneficar  altri  t.jos.fc  547. 

Beneficar  tutti  10013.146,1  nemici  opera  egregia  a.iS4.Pcrin» 
terefie  j^loiJ’inimico  io. 96.  lib.  11.92. 2.13894290  1.92. 
con  proprio  incommodo  L^_  34*  ULJforzatamentc 
1 96. 

Beneficenza  di  Prencipc  2. 297. diurna  2-297-1 5»42-c'1  perfona.? 
terribile*;.  4 iS. 

Beneficenza  diurna  vmucrfale  io.i46.1ib.9.46?’  indeficiente  2-, 

BcncHcenza  Q.273.Pulla  Q per  se  2.41 7-vcri'o  tutti  4-3  37-5-  547» 

1 ' f .44.1  <0  16.&  toni  uni  catione  5.20. acqui  Ita  amia  1 5.105 
placa  gli  animi  I5.ic7.fu£3  gli  orrori  l.  9 1 .lenza  proprio  da  n- 
no  16-42. pronta  9.1 81.279.  ville  11. 2 13. 

Beneficio  sterzato  0.225. 

Beneficio  nel  bifono  prctiofo  2.289.10-  286.  pronto  più  Rimato 
p.s8.obhaaanco  Lneini ci  12.1 1 j.prcgiudicialc  15.34* 
Bcncuo  lenza  alhcura  lRc3-87- 
Bene  dal  male  7 71.101. 1U.21.t47. 

Bene  rclo Per  male  io.96~9.i8?.i85-&c.1.8.79. 

Beni  mondani  foggiale!»  z.i9^.379.39i-l.ft-2o.l.i5.i9-LU-lL. 

lóJO.  " , c - - • 

Beni  mondani  leuano  la  quiete  4.52>.vani,c  dcnc1ct1i.306.310 
non  hanno  radice  io.i65.agRrauano  ijj^_non  Rullarli  2_ 
*56.1ono  vn  nulla  1 9. 2 3 2_lJi  4 y.  nfcontro  la  virtù  lono  vn_> 
nulla  i5.27.apparrcnti  15. 174.21  15Q-  mltabili  ic.t  ji.lcrtio. 
no  per  acquetar  gli  eterni  ìUTTÌ»  hanno  apparenza , che  in- 
ganna  16.78.  . 

Beni  abbandonati  con  vtilità  4.131.  fpirituah  mancano  al  crcl- 
ccr  delle  coire  4.267. 

Bcmco  riccuc  dall’aquila  parte  della  preda  4 ^ 173-  fimbolo  di 
Maria  V.  fu’l  Caluario , lui . 

Benignità  confcruata  s.3.Ji  Prcncipe  corrifpoRa  2.  368-  circo- 
l'pctta  5.31**  di  Magi Itrato <1,84. Prencipc  limile  al  iole  i. 
go.  effigiata  nella  colomba  4^236.  partonlcc  buoni  cfh  iti  4^ 
Si6.opera  ciò  che  vuole  <■>. 250. (pegne  l’ira  12.26  3«lega  Lcuo- 
09.283. di  guerriero  1 1- 194.  di  Prencipc  16.1X7- tempre  più 
grata  _ , 

San  Bernardo  fommerfo  in  vna  Ragno  $.26o.ardcntc>  e gelato 

Bcrlagl  io, (imbolo di  merito  32.62.  non  turi!  Pattingono  63.63. 
chi  gli  dà  d’apprcflb.chi  da  lontano  65-66.  ùinbolo  di  merito 
dileguale  6 3. di  beatitudine,! ui^’ccccl lenza  64-66.  di  giudice 
65.01  letterato, iui.  . „ 

BcnlToc  verde,  Se  pallido.tipo di  leruo  d Iddio , oc  di  pcnitcnic 
1. 1 2. 2 1 cjuanto  più  pallido,  più  Rimato  aa.  come  fegui  in  San 
Gio.ncI  dc(crto,iui}fcalda  la  mano  di  chi  lo  porta  2 3.  tipo  d’- 
huomo  giuRo,iui,  lauorato  in  più  angoli, c più  bcllo^  idea  di 
mbolationc»cheiHuRra24.  . 

BeRemmiatore  facrilego  5012.  limile  al  bafillilco7,i5. 
S.Bibiana  limile  airarmcluno  5-30» 

Bilancia  s aggtuRa  nell  equihbrio  21.5.  piega  ouc  riccuc  *Lc  fi 
dilguRa,  iui;  s'aggiuRa co’l  pefo  ^cadendo  vna  coppa,  s’alza 
l’altra  Tjcrue  à bilanciare , fofpcfa  VLntll’cgual  pelo  Rà  fer- 
ma c eguale  con  tutti  li  .alile  fono  da  peli , altre  da  grani 
12.elVnt1nn.11l pefo delle  tofe  l3.non  riflette, che à Lmcri  pe- 
ri 14. 

Bilancia  fimbolo  di  giudice  retto  iL5.didifpalfionatofcLcguale 
con  tutti  Li.iwereflato  tLikdignui,che  ne  guRa  l'Ld’micrcf- 
fc,che  ne  fa  pendere, iui,  di  trauagho  Rrumcnto  d’equità  70IÌ 
morte , 8c  momficationc  vtili  7. di  modcrauonc  &di  cautela 
prudente  io.di  parualità  i>.di  prudenza  13.  di  giuftma  diui- 
na  14.  di  giudice  temerario  1 3.  di  compagnia  vtile  ttkdi  tra- 
uaglio  ville  l^di  giuRitia  retta  iJL  _ 

Bifontc  difcritto  5.48*00  la  lingua  fenice, iui  ,&  48.  afferra co- 
mc con  vn graltio5o.& impiaga  S 1 .prete muoredi manmeo- 
ma  ja^hà  il  pefo  odorofo , c gli  occhi.ardenci  53.  infctocifcc 


conira  il  color  roffo  54.c5.aon  può  domeRicarfi  56-cdi  gra 
mole,  ma  di  gride  agilità  57.coM  calor  fuo  attimo  Iblee  ii'crri 
58.nc  aliti  fdrucioleuoli  reità  prefo  59-molti  colpi  ci  voglio- 
no per  atterrarlo  fojià  Pafpctto  fiero,  Se  le  carni  foaui  6jl_ 

Bifonte.tipo  di  lingua  maledica  s^X.d’adtilatorc 49-d'elogucn- 
za  50.n1  mormoratore  51.  di  cuor  gcncrolo,  che  vuol  morire 
prima  di  fcruire  ja  d’oppocnta  5 3.di  rdifliofo au(lcro,iugdel 
demonio  nemico  de  iciuRi  54,91  rcpublichiRa  nemico  de  iti. 
ranni, iui,di  malignità  5J  d’amanic  nnpuro,  ui,  d'ingrato  56. 
di  Giuda,  iui,  d’Alcfiandro  Magno  57. di  S Gio:f>3ttifta,cdT 
Maria  V.  iui  1 di  CriRo , che  col  fuo  langue  raddolcì  le  pene 
sX.  dcll’occafionc,  che  ne  fì  precipitare  59.  di fortezza  eroica 
&2^_di  virtù  orrida,  a foanc  61. 

BiRarda  molro  pigra,  idea  di  peccatore  infingardo  4.174 

Bolle  rigonfiano, e iuanifeono a. 3 io,  fplcndono, c (TguaRano, 
iui,  fimbolo  delle  mondane  feliciti,  c grandezze,  iui . 

Bomba  c fearfeata  à luogo.c  à tepo  2:. 67. vola  per  mezzo  all’ar- 
mi 68. non  può  Rar  ferma eiS.diuampanei  mezo  all’acquc  69. 
non  capifcc  in  fe  flcflà  70.opcra  con  forza  7i.lcop:a  per  nuo- 
cere , iui , fimbolo  di  prudenza  6 7.  di  Rudio  ( - dTbcllicofo 
impaticnte,iui>d'animo  generoib 69.  di  carità  fcrucntc  70.  di 
pariglia  71 -di  vcndicanuo  riloluto,  iui . 

Bombice  prende  il  volo  dal  bozzolo  tLj4«di  verme  ri  muta  in_» 
farfalla  75.  mentre  fila  la  feta  , non  fi  pafee  76.  lafciamlo  la_» 
feta,vola,iui,ri  pafee  di  gclfo  77-con  la  lua  bocca  ri  forma  ije. 
gami  78.fi  lega,  e fi  fepclifce  da  sé  79.  é tormentato  per  le  fue 
ricchezze  7 9.  dà  la  feta  à chi  lo  crucia,  iufidcU’vma  ri  fa  cuna 
£o.lauoralaìèta.nc  sà  per  chi  80.  vtilc  à gli  altri, dannofo  à sé 
8 1 • non  tutti  ri  rinouano  82.  nel  fuo  lauoro  tutto  vi  mette  del 
luo Sj.cfcedal  bozzolo, ri  può  dir  rauuiuaco  84-  c tutto  mu- 
tatoin  vn  altro8<;.  86.87.  brama  d’alzarri  al  ciclo  88-  rifor- 
me aflai  più  bclloTy.  cfcedal  bozzolo  per  mante ncfTaYua-# 
fpecicoo.c  forma, e rompe  il  fuo  bozzolo  9 1 ,ca ua  dalla  carcc. 
re  Tali 92.  palla  dalla  carcere  al  Ciclo  di uenuto farfalla-» 

non  ri  cura  d’alimento  94.lauorando  la  lcta.li  copre  95.  cfctL’ 
dal  bozzolo, tutto  imbiancato  ^d.torma  à fe  Rcflo  il  luò  aucl. 

BomÉicè , tipo  di  rcligiofo  clauRraJc  ^.74*75.  9^-93- & 

finto  fobrio,&  miracolofo  76.01  dcluic.chc  abbnado!  atc  nc 
follieuano76  di  caRità  coniugale  77.01  mondano,!  ni,  di  feufa 
nociua 7S. Jipeccatorc piceno, iui;di  S.Gio-B3ttiita predica- 
te,iui, di  auato  79.80.S1.di  ricchezze  noci  uc,iui/li  cni.rcndc 
bene  per  male  79. di  verità  feoperta  8iLdcIla  memoria  delIaLJ 
morte  vtiledui,  de  prefetti  V:. Pi  chi  fi  da  se  fra.dirifùrrettio- 
nc  84.85.  di  penitente  86.91.94.d1  mutauonc  87  dt  conccm- 
plauuo  88*  di  Crifto  riforgeme  8 >.  di  Noe  90. "37  Rcligiofo , 
che  elee  dal  chioRro  per  mantenerla  famigliai  ini  i di  traila- 
gli  vtilc  92.  di  vanagloria  fuggita  95.  di  CriRo  lepolto  96-  di 
chi  fi  prouede  d’aucllo  96, Tuo  bozzolo  (imbolo  del  ventre  di 
Maria  97. 

Bontà  diurna  rinforzata  frà  le  col  pcl.H- 87. 146.1.13. 25.I.2.37.I. 
y. 183.185. &c-  non  ci  addolia  più  pelo  di  quel , che  pollarne 
portare  < . 1 . 

Bontà  diurna  elpoRa  à tutti  16.104. 

Boragine  rallegra  il  cuore  io.9>  cosi  la  viRa  del  cielo, la  virtù»  la 
confcienza  monda  &c.  iui* 

Boria  riticn  1 danari  ad  vlb  f s.iS.fimbolodi  prudente  iuii vuoti 
idea  di  Vergine  sfiorata  l9.d’Ìppocnfia,  c di  Vanaglotia,iui, 
botri  d’accialino  ardente, /imbolo  di  chi  c fabbro  del  fuo  ma- 

Iez2i. 

BoRoloapprc  Ra  à ifegatori  il  color  roflò  per  tirar  il  filo  dritto 
17.12.  (imbolo  di  CriRo  paticntc,&  di  buon  eflempio,  iui. 

Bozzolo  del  Bombice  idea  del  ventre  di  Maria  Vergine  grauida 

8^7. 

Bracciale  perfeguita  chi  tugge  18.38.  tipo  della  feiagura  , &_ 
della  morte  » percuote  i_gonfij  « fimbolo  dell'ira  diurna 
fpingc , perche  tutto  intagliato , fimbolo  di  CriRo  panento 

42i  . . 

Brauura  lugaLncmici5.237.1.7.i2. 

Bramita  guerriera  temuta  4.117.1 37-(crue  di  muro  22.14?.  do- 
mata  da  cofc  vani  5-379.1upcra  ì cofxrjRi  I7.36.s  apcc  daper 
tutto  la  (trada  22.26. 

Brauuta  >2.48.58. 

Briglia,  guida  il  cauallo  come  più  piace  al  caualliero  25. 6^8c  ^ 
doma  gli  sfrenati  gregge , e corregge  9 . fimbolo  dfwnniRro 
fedele  6.di  volontà, He  d'eloquenza  y.cìella  legge  d’ Iddio  8, del 
terrore  ddl'inferno , iui,  di  trauaglio  che  nc  affrena  X^deldi- 
gi uno, iui, di  Prencipc  giuRo,  Oc  del  giudicio  finale  9. 

t 2 Bruco 
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Bruco  rode  la  fronde  » finche  Ja  confumi  8*98.  ripodi  pcceator 
pertinacc,iui,fi  chiude  nel  bozzolo  per  indi  vfeirne  à volo  99. 
tipo  di  reiigiofof  iui. 

S. Bruno  l'pauenuto dimen  lanto  5.250» 

Brutto , Se  vitiofo  6.168, 

Bruttezza  indicioma]2Jo4» 

Bucefalo  cauallo  non  vùòTfcruire>chc  al  folo  Aleflandro  Ù2± 
tipo  di  vero  feruo  d’iddio,  iui . 

Bue  pronto  al  giogo,  Se  al  lacrificio  5. C3.fi  muoue  à pa fio  lento 
64.65.  ne  i_ pafcoli  camini  auanti  66.  nato  per  faticare  6l L fi 
trèurpermutato  in  cherubino  69^  maltrattato,  col  giogo,  e 
con  le  percofie  70.  prende  vigore  dal  cibo  71.  rumina  il  cibo 
mangiato  72.C  lncruato  dalla  louerchia  fatica7;.yicnc  mgral- 
fato  per  vdcKterTo"74.  con  gran  fella  e condotto  à morire  7?, 
fcruc  alla  coltura  déTeamp»  76.  hà  il  pafiò  tardo , mi  grcue_> 

BiicVimbolo  d’indifferenza  5.^3.  di  maturiti  pefata64.65.77- di 
profitto 66.di  S-I.uca  68«drSTf ornalo  d’Acquinc  t TMàr» 

tire,  iui,  di  peccatore  oftmato  7o  di  chi  prende  rinforzo  dalla 
fpcranza  71 . di  ritornare  72.  di  fludiofo , iui , della  fatica  che 
Ine  t ua  7 ^TdTfeliciid  infcl  1^674*75. di  goucrnamc  politico  76. 
difoftcrcira-;?.  , . , 

Bue  marino  prende  ogni  colore  5^7 9.  idea  di  chi  sa  accoiumo* 
darli  i tutto,  iui . 

Buoncfscmpio  guida  16.195- 
Buono  fri  i catuui  11.91. 202.208.8.1 87» 


CAcciatorc  pieno  d’ira  innocente  L^49» 

Cadaucto  honorato  6.71. 

Cadere  9.397. 

Caduceo,  ( imbolo  d’doqoc  n7  a 3.15  n*  * *>• 

Caduta  dell' vno, cùltationc  dell  311104.267. 

Cadute  de  grandi  più  irauagliofe  3.51. 

Calabroni  ttrcpiiofi S-itfi , idea  dcxremnofi , iui, e d ignorami 
loquaci,  e temetanj,  iui . 

Calamita  rimira  li  fola  {Iella  del  polo  l-I2£5Jo.3<S.  40JK  mai 
alita  ’6.dilla  quale  è tanto  27-w  eui  ItripoTa  2 S. lìdia  che.  j 
non  mai  ttainoma  ao.cla  mira  dimtamcte  29  antalic  il  ferro 
; I .atcrahe  molo  anclla  difgjuntc  3 '..ad  orna  della  moltitudi- 
ni,e del  pelo  33 . e ciò  con  tona  loaue  31.  m i con  virai  diffe. 
reme  33.  amaRcie  rigetta  il  tetro  37.  dalla calamiu  prende  la 
tua  di  istrione  la  tana  del  remigare  gSfattrahe  tpefi ^.appli- 
caci à formar  l'orologio  da  luna  .opera  di  notte  4; . (1  dillrahe 
della  lidia,  volgcndofiàifcrrÌ43.lcrue di dircìtlòncài.va- 
Icclli  44. attraile ,e  ferma  le  naui4;.  le  dilarrna  de  1 .ferramenti 
46.  loltenta  t urti , prete ruandogli  dalla  caduu  47.  ferro  tri 
I notti  pena  di  calamita  è attratto  da  tutn.e  nò  attratto  «rt.duc 
tetri  calanutaci  lì  muouono  al  moto  d’vn  folo  49.fi  ilringc  d'- 
intorno la  carena  50.  polla  in  (ito  alto  > caua  dal  tondo  1 ferri 
5 1 datela  l'oro  per  iTTcrro  4 i.frà  l'ondeggiar  de  i mari  ftà  fida 
e quieta  nel  polo  53.  54.  dietro  la  diane  dalla  fua  {Iella  ss. 

itaudo  immota  ncITìòrtTjiogouerrei  il  nauilio  56. 

Ca  amila  timbolo  d'amateveto.dl  religione  vmca,c  d'alieno  ri- 
uolto  i Dio  I.I 2.2  j.tipo  d’ainor  collante  ad.,  : vocationccó. 
grua  27.di  quiete  in  tjioa?.  Ji  feruo  d’IddKH^r.  d'imene  :onc 
retta, iai^rcoltanu  302!  Iddiojl  J'intcicd‘c,iui,di concordi 
afVctti  ai-d'atttattiua  temminile3a. d'anima  ellatica,iui,di  ne- 
gotiantc  attiuo  33.  d'aftabtlità  eloquente  34.  di  grana  diurna 
y..  di  pcrfcueiari2a"3d.  di  Prcncipe  clemente , e giudo  37.  di 
cornigliele, d’AngelotSiltode, e della  grana  diurna  ; ' mi  mc- 
rito  39.1ÌÌ  jcccatore.dclla  paiola  d'iddio, e di  Maria  V.37-d- 
adheicnnV  .di  comemplatione  41.  di  peccatore  42.di  mon- 
dano 43-di buonrnae(lt0441d'aniina  vnita  1 Dio 44.  di  Pon- 
telicc  Midi  ino  gS.di  vocannne  mal  cottifpofta  47.&~nfima- 
ta  aS-dt  conformiTT47.d,[  S.Ciufeppe  nunitio,iui,dauaro  50^ 
di  S.Paolo,chc  conu.rtriTcarccricto.iuitdi  Predicatore,  e_a 
Cottcttorc  5 1 . J:  inondano  j:.di  iionore  conferito  ài  ;ncn_, 
degni, iui, di cSItànzae;.  di pencueranza  44.1)1  vino, elicne 
di  Iti  alle  da  Dio  ;vdcllijtou:dcnza  diurna  jfi. 

Calandra, guatdanddgrmfcrmi  gli  lana  4.175.  idèa  di  C lindo, 
iui, & 175. 3c della prefenza di  giutto  i74.inlegna à fperar  in 

Dio  177"  

Calcina  frrrco'l  fuoco  Idi,  da  cut  t'ceoe  il  candore,  bagnata  s'- 
acccde 3.C li rifolue 4.. 'e  J.mcntre s’accciide scilingui; d.d'- 
cllinguc  chll'acccnde^Timlaolodt  1 purgami  l.id.i.dimm- 
glto  vule, iui  di  Maturi  itiuftratiiiallc pene  ì.del!a  Maddalena 


;.&n.a.di  lacrime  fomento  d'amore  malignità  ..  d'ofti- 

nauone  j.t.d'lddio che  s’imenerifcc con la noflre lacrime  e, 
del  demonio  tedi  lafciuo  % 

Caldaia  ferue  co’l  fuoco, CLO 1 mouimcnto  T , - 1 no  I .)4i:ì 
fuma  l'acqua  ag-ck:  trabalza  fuori  da  gli  01  li  23.  idea  di  eoo- 
pernione  alla  grada  lidi  mal  acquifio,  e fcruore  impruden. 
re,  che  mancano  predo  iìiu  popolo  tumulruame  ; 

Calice foamfiimoà  uuili;m,!i  rp.  ' Kni  .iri(lirnnnnm»t  manca, 
ri  lo.mcbria  chi  loriccuc  ii.lgombra  i notiti  mah , - ; ,ìl ,,  Qt 
ta  minili  ra  il  veleno  1 : .hà  il  mele  fu'l  orlo,  & il  fiele  nel  firn- 
do  1 4-fimbolo  di  tribolinone  vtile  1 -,w,  mondo  ingannatore 
i l. di  piacer  mondano  ;_p. 

Callionimo  tempre  rimira  il  ciclo  {L*.i-.(ìmbolo  di  contemplati. 
uo,iui,ha  vn  occhio  folo , con  cui  fi gouema  11.a2.l11nSrll.KB 
prudenza. 

Caln,fiote  deferitto  u.at.hà  odor  foaue.ma  graue,iuijnell’au- 
tuno  é più  bella  16. orna  le  mente,  e le  corone  77,  vuole  «fiere 
colnuata  id.u.i  fiori  ogni  niefe  fai.  (imbolo  di  prcncipe  beni. 


gno,e  giudo  at.oi  profitto  2 (..fi;:  . la  graia, che  vuole  la  noftra 
coopcrauonc  uliaiiu.ì  religioni ip^d’opere buone rino. 
uatc  20. 

Calunnia  poda  in  luce , pcrifcef.eaa. 

Calunnia  dileguata  a.  1 22  al  fin  Inanilce 2.141I  S.-on.  m 
a i nuoti  t-iik jnal  può  fchiuatfi  ; pregiudica  alla-, 

vinti  1.171- 

Calunnie  lUanitC  2^426. 1.22. 07.&  llt.l.S.ZjJ.fnpfran- 1 -m 
non  nocetono alla  viriti  lo  ??.i»  1 u.H.f  j. 

Camaleomc li pafocd’aria i.i  >..:i  ; Jambitiofo,cd'adula- 
totc,iui,&  104A'  lad.mma  i colori  107  tipo  di  inondo  inda- 
bile, e di  catnuo  pagatorc,iui,cangia  colori, idea  di  coneggia- 
no,e  damarne  10M.m.i>u-  il  tergerne  »oo.nondi  mormorato- 
re. iui,di  pariglia  reta  uodi  giudice  ietto  H-1-& 

Cainclo  caricato  con  debito  pelo  salta  So.  non  vuolecarica 
tupcriorc  alle  forze  H , >■.(1  rinforza  tra  le  fatiche  81.  li  porr» 
incontro  à iq-eti  gj.innnhiih  l'acqua  prima  di  beuere  Sqmon 
li  (lanca,  ne  per  digiuno  , ne  perlonghc  ftradc  ijfnir,  i(. 
fai , e aliai  lollrc  t'  .pone  fomprc  d'auanti  il  piede  dedro 
fin  clic  nccua  il  pelodà  curuo  9o.  genuflette  al  pelo  pi  cy 
hà  le  ginocchtc  callofc  92  nons'alza  che  con  pefo  conucnicn- 
te  94. 

Camclo  (imbolo  di  prudente, che  non  vuolcatichc  fopra  le  fue 
forze  4. Se.  ludi  bomà  dtuina , che  ci  carica  à proportiont?  j 
delle  iorze,  iui  ; diniodra  che  la  confuctudine  ne  rinforza 
idea  di  Cndo,che  fi  porta  alla  erose  83.0:  [ìudioio  che  fpon- 
taneaTnenie  tinca, iuqdi  peccatore  che  s'addotli  i oliali,  ìuqdx 
feditiofo  8;.dAuuocatoche  ama  1 Jctigi  j,  iui , d'infiiticabilc 
84. di  Prelato  che  porta  peti*  s'adicne da  vinj  8tf-di  tcruo  d- 
lildio,che  amcpponc  la  pietà  ad  ogni  rifpeuo  83.-1  limo,  clic 
non  dà  termine  alle  mortificauoni  d :.i  intaiiat>ile,iuij 
di  ehi  s'accontcntafio.iifimbinnio.rhr  v'hnnìil,.  per  riceuere 
90. 42.  di  Crìdo  nell'orlo  caduto  à tetra  9i.il fian  Cia  corno 
Minore  92.dcH'K.ibito  trequentato,  iui , di  iuperbo  93.  di  ehi 
rifiuta  le  dignità , lui; di  peccatore oltinato 4 , , fi  n..  , ttr„. 
memo  d'cdaltaunnc  9 . di  Predicatore  difcreto  gei-di  He  be- 
nigno, iui. 

Camozza  falifcc  si)  le  cime  de  i monti  4.0-.  fimboln  d’eminen- 
za ottenuta,! uijlotuahendoli  à i cani  dinota,che  la  virtù  sà  fu- 
petar  rinuidia98  aHicutiu  sii  gioghi  alciilìmi,  infogna  che  la 
Ipetanza  in  Dio  e ben  poda  gg-_ 

Campana  s'ode  da  vicino, e da  (ornano  tg.i  t prrrntT,  (3  fi  femi- 
re  Id.i7oion  varii  metalli  fi  fà  perfetta  1 chiama  rutti  rn  vi- 
vala da  terra,  fi  lente  2—  è fonora  da  ogni  parte  21  .ai  tocco  fi 
conoide  2a.  non  deue  adlicnre à cola  alcuna  2-,  richiama  gli 
erranti  ' . id  ogni  mouimcto ni  limbolo  di  fama  vtr- 
ruota, e della  predicanone  Apodolica  i.)  1-  livirn'i  vera  I6l_ 
di  trauaglio^hc fiorare  l\  l.rcligioh  ikuunatnmonio,iui, 

di  vocinone  alla  tede  ig— il  orratorc  neccifìrofo  di  poflo  21 

di  buon  facerdocc  ai . del  parlare  che  indica  l'interno  2 ^ . d 
miciua  veraduijdi  Predicatore  rcligiofo,e  ritirato  z^jdi  Pre- 
dicatore iruttuoto  14JÌ  corretuone  2 ; l'amante  gclofo  al- 
di pcceator  tmmlo, nm  dimpatlenza.tui . 

Campanello  fiore  s'apre  di  notte  X Z-30-.' in  .li  lo  di  chi  ama  don. 
na  nera.iui,  di  vaiolò,  e d'crcnco . 

Campo  non  fempre  e’  inutile  z.jt4.3bhnicciarnfi  purga  g.-ci.nf, 
vuole  ciel  tcmpedolo4sjjkic1iiJ.e  pioggie448.  maftutod» 
rulcclli  non cuia  le pioggie dsp.irlo  dimen  piu  fecondo 49 1 
4t  ;.  lìccue  1 limi , e produce  1 grani  4t_Jopo  le  nielli  i ab- 
br  ungalo  at;. 

Campo 
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Campo  infimi»  l’vtile  de!  educatone  5^45^  l’vtile  che  recano  l 
trainigli  ^56.461 .04.1 'vale  del  fuoco  purgacorio,iuii  perfua- 
dc  la  corranone  loaue  457.inlinua  l'aiuto  della  grati»,  con  la 
noftra  eoo  pernione  458-  tipo  d'indipcndcnza 4$g- dt  felicita 
mondana  460.  infegna  i comunicar  tnoft  ri  beni  ad  altri  +62. 
accenna  il  hne  del  Mondo  4 . |*vt>Ktà  del  caftigo  4^4. 

Cancello  pefee  habita  ne  i gulci  delle  conchiglie  ó.u.vi  mu- 
tando cala  conforme  al  bifogno  3^  habita  in  e, ìli  .d'altri 
(Imbolo  di  S-  Mattia  ££*di  vita  humana  di  giattanza  vana 
3S*di  corteggiano, iui. 

Candela , altronde  cerca  la  luce  1 S.*-1»  c tall'hora  dal  cielo  2^. 
doppiamente  ardente  2.^,.-'td:m-.o  (otto  il  fole, non  hà  luce  27. 
accefa  nfplcndc  2<^  à troppo  calore  reità  pregiudicata  30.  (1 
confuma  per  vtilcd’altri  ^i-ardefin  aircfircnio32.puT  che  ri- 
lucaci riduce  al  nulla  33.34.s'cflinguc  có  vn  lomo^T.abbal- 
lata  lì  rinforza  ?g.acquijta  bianchezza  al  calor  del  fole  37 di* 
uampa  fri  l venti  3#.lplcndc  a tutti  P»ù  alt*  £ P*ù  lucente 
40.44.acccndc  altre  lenza  luo  diino4;-pnma  h coni  urna,  che 
Ipegncrii  43.(1  rauuiua  co'l  vento  45  • il  fuoco  che  l’illufira  la 
confuma  46.1l  fuo  lucignolo  fparge  turno,  c fetore  +j.  Ipcnta 
fete  48- è taluolta  e (tinta  co’l  luo  candeliero  49.  comparte  il 
lumeall'cftiree  so.pgfta  (otto  il  vetro  non  eitmgue  li  .beuta 
fifa  vedere  52.  ùTftànàTcofta  , e patente  53.  lotto  il  vetro 
è più  chiara  55.  criparata  da  I vento , c non  dall’altrui  iguar- 

CandcIa,fìmbolodi  nobiltà  mendicata  I5.24.di  dipendenza  li. 
de  i.Proftci>iui,  d'amante  di  più  oggemidrdi  minore , che  _> 
fcapita  auanti  vn  maggiore  27.  d’amore>thc  non  può  nalcon- 
deili  49*  di  cariti  ,cne  fi  I miterà  per  alto  3 1 - del  troppo,  che 
nuoce  jo.di  perfeueraza  ?a.di  letterato  3 ^Fbtndiciyht  n 
pregiudica  34.^1  vita  fragile  3 j.didmotionc.chc  predo  man- 
ca, 101,  d’humilti  vtile  36,  di  cattiti  dermica  da  diuotionc 
di  perfccutionc  vtile  ?3.  di  Crifto  croci  ti  Ilo  3£MH  Prcncipc 
vtiìc  à tutti, 101, di  virtù  eminente 40.  di  Prelato  cfcmplare  41. 
di  buon  Sacerdote  t.iui,  di  Prencipc"benchco  Hidi  Maeltro, 
che  inlegnando  nulla  perde, iuijd’amor  pericolante  43-di  fa- 
lerno hibituato  » luì  di  trauaglto  vtile  i5j.di  lacerato  cotu- 
rnato a.»  gii  11  udii  4*.dt  faperbo  lafciuo^di  chi  ben  comin- 
cia,e malfinilcc  48.  di  corteggiano  fublunato, c poi  depredo 
«odi  dcfonti  lufiragati  so.di  giudo  pcrfcguitato  51.  di  Reli- 
giolo ritirato 5i.53.S5.di virtù nafeofla 52.». 54  m Vergine 
modella  53.  di  mento  proprio  ii.  di  virtù  riparata  da  vana- 
glotta  56. 

Candellicro  maggiore  fcrue  alle  cofe  piti  fante  14.26^1  il  lume 
i gli  altri , c non  à sè  z^fimbolo  di  Sacerdote  2£Ldcl  popolo 
Ebreo  27-  di  Predicatore  vitiofo,  iui . 

Cane  coftcITauonc  , tipo  di  Crido  giudice  1.333.  (imbolo di  S. 
Euftachio  M-3  34.  e di  S.Domcnico,  iui  . 

One  li  getta  nel  rogo  del  luo  padrone  5.  loo.  cacciando , lanca 
per  altri  mtt  Figliarne  192.  legato  ad  vna  colonna  10;.  fina 
la  piaga  con  la  lingua  104.  li^fcopre  b fera  appiattata  105. 
non  vuol  cimentarli, che  con  gradi  nere  106.107. prima  di  la- 
feiar  la  fiera, lafcia  la  vita  uriLc  benigno  à gli  amichhcro à gli 
ftranicri  iqo.mordendola  pietra  s’infanguina  le  labbra  1 io.c 
pronto  à rilcnurfi  contra  chi  Io  didurba  1 1 L. abbaia  alla  luna 
li  ^ latra  fruftratoriameme  li  ? .medica  le  lue  piaghe  1 14  fe- 
rito, con  la  mufaruola  li  j.lc  non  può  lambir  la  piaga , nono 
può  fanarfi  1 i6.co’ccnni,moflra  la  lua  fede  1 i7.pcrcolfo,tor- 
na  t 1 ^.difende  le  cale,  ed  auifa  l padroni  119.  cane  dl India-# 
fi  muta  in  pel  ce  uc.  cane  d’Egitto  bcucàmilura  LUL.canc_j 
rabbiolo  hà  fctc,c  non  beue  ia2.co‘l  npofo,diuien  più  veloce 
laa.c  latra, e morde  124 -incalza  la  fieraifin  che  la  prenda  115. 
dormendo, va  à caccia  l ,6.coTcolfarodt  ferro  s’alhcura  \p_ 
vbbidilcc  à ceni  1 2 8-gu ida  1 cicchi  in  ficuro  1 avvince  le  fic- 
rc,non  le  depreda  139.  cerca  ifaluauci  con  l'odorato  vzl*b- 
feia  la  carne, per  l'ombra  ijj.afpira  à ciò, che  nonpuohauc- 
reùui, correndo,  arriua  alla  preda  lM.negue  il  padrone  !K. 
ficguc  le  pedate  delle  fiere  l ?tf  .fcioUo  da  l legami  c più  vdo^ 
ce  1 37.  cane  giouinctto,  latrando  alla  pelle  » s'manima  contri 
il  ccruo  n$>.  e animato  dalle  voci  fiumane  149»  dipende  da  i 
commandiJel  padrone  140.  erra  per  predare  1 avvicino  alla 
fiera,  c più  auido  142.  cagnoletti  lattanti»  non  lono  curati  dal 
Icone  143.  nel  bifogno  c più  vigilante  144  sterzato  impara—» 
145.  leccando  lana  ideane  del  Nilo tugge, per  non  perirò 
Ì47Tsà  fùfingarc  pregiudicare  i48.varcai  nuoto  inumi, 
per  portarli  a riua  149.  ouc  trouaràrctrigcrio  15  o.  Can  fegu- 
gio  non  s’acchatta , lin che  non  troui  151^ latra  à gli  Iframeri 
JS2.inlànguinato  trionfa  i^j.cdilèdc  incorrotta  1 54.femprc 


auido»  benché fatolo  i$s.  falua , e remoue 

Cane, (imbolo d'amico  vero  s.ioo.ioi.di  Predicatore , che  fa- 
tica per  Dio  loi.di  vigiIanzTL^  di  dannato  103-  di  confef- 
fione  vtile  104.  d'inuentori  di  cofe  fraudati  genrrofi- 
tà  magnanima  106.  ic/y.d’olfirutione  ic8.di  peccatore,  iui , % 
di  S.  Giordccollato,  iui  di  Magiftracoamorcuolc , & giufio 
1C9.1Ì1  Crifto  giudicc»iuii  dei  demonio, iui; di  mormoratore 
1 io-di  rifcncito  nudi  beflemmlatore  1 12.  di  vantatore 
di  chi  fi  da  sè  114.  d'amante  modello  l15.de  Ldannati» 
di  conlirfiione  vtile  1 1<5*  di  San  Giouanni  nel  ventre  1 17.  di 
ritornare  1 18-di  Predicatore  1 19-di  inutationc  uo.di  Salo- 
lo conuertito,  iui»di  penitente,  c di  rehgiolo,  iui,  di  fi udiolo 
modello  lai. di  chi  s'accontenta,  iui,  d amante  modello  1**. 
d’ocio  vtile  12  2. di  rccrcacionc  vtiic»tui;di  mormoratore  124- 
di  pcrfcucranza  Lì5.di  pcccator  moribondo  ntLdidifcfa  1 27. 
di  cautela,  iui}  di  trauaglio  vtile»iuijdcl  Santo  Chiodo, iui;d'- 
vbbidienza  pronta  ia8-di  SanGiulcppc  nur ritto, iui,d' Ange- 
lo Cufiode  1 29.d'animo gencrofo  1 2o.di  Giudicefagace  j^i. 
di  delidcrio di  virtù, iui,ai  Contclfiooc  1 3 2-ii'xniàtiabilÌKà  lì?. 
del  demonio,  iui  s di  celcriti  1 34.  d'efempio  i;?.di  Prcdica- 
tor  morale  1 16.  d'iddio,  iuij  di  gioucntù  rifirctta  147.  d'cdu- 
catione  vtile  138.  d'animo  accrcfciuto  con  le  lodi  i ^9.  di  di- 
pendenza I40.d'vbbidienza  pronta, luijdi  ftudiofo  Ul.didi- 
ligenza  che  ntroua , iui;  d'oggetto  vicino  più  defidcrato  142. 
d’animo,  che  non  cura  gl'intuiti  I43.di  vigilanza  144.  di  tra- 
uaglio  vtile  145  di  corrcttionc  benigna  146.  d’occahone  di 
vino  fuggita  147.  d'adulanone  148.  di  lpcranza  del  premio 
I49.de Lpurganti  !5©.di diligenza i^l.di  fiudinlb,iui:diGiu. 
dice  fagace , iui;  d'auaro»  iuij  d'Inuidiofo  152.  di  morte  glo- 
riofa  j : s?.di  Cnfio  monente,  iui;  di  fedeltà  vtile  al  Ptcncipe 
1 54.  dilacerati  anliofi  155.  di  Prelato  vtile  is6. 

Cane  pefee femmina  conccpilce  lenza  mafchiog.36.limbolo  di 
Maria  Vergine,  iui. 

Cane  da  cauadenti  » infegna  i toglier  l'occafione  del  male— » 
l£l° 

Cantora  ardendo  non  s’eftingue  L2.57.fimbolo  di  S.Cecilia , di 
pcrfcucranza  ^d’amor  collante  » c di  giufto  fri  L vie  ioli , jui . 

Canicie  tudicio  di  morte  1 0.70. 

Canna, dentro  c vuota,  tipo  d‘lppocrita,&  di  mondano  •Acce- 
dendo al  vento  fi  mantiene  o?.tipo  di  prudente, e d'vhbictirn- 
te,iui}c  debole  c pur  c ferma,  idea  di  coftanza  ^.appoggiata 
non  teme  lcolià,nmbole  d’adherenza  ri5.fi  luolge ad  ogni  au- 
ra,tipo  d’inflabi  lità,c  d'amico  falfo  gg.icconda  il  vento,  tipo 
d’vboidicncc  , c d'amico  fallo  ; e fa  lda  nell'inllabiliti  r58.idea 
di  mondano,  iui  j fi  piega  , non  fi  (pezza  tipo  di  foficrcn- 
za , iui , fono  lauate  non  fommerfe  7o.d1  tipo  di  lanci  martiri, 
iui. 

Cannamele  fi  perfettionano  al  calor  del  fuoco9.7M«PQ  de  i San. 
tt  A portoli , ini . 

Cannocchiale, adombrai  non  macchia  I.Zf.19.  cagiona  macchie 
2j. porta,  e lume,  c macchie  21.  icoprc  nuouc  (Ielle  ii^lcrue 
con  applicami  vn  l’ol  occhio  23.  ne  fi  vicine  le  cofe  lontane 
24-35  •&.  lontane  le  vicine  a$Ji  compone  di  molti  pezzi  26' 
cnèlTficndono  al  bilbgno  2 7.1  j vedere  remote  lontananze 
ne  difponc  alle  cofe  cclcfti  29.  Se  i quelle  che  per  altro  fareb- 
bero inuifibili  30.34. (copre  Jc  macchie  nel  fole  3 i*fi  veder  le 
cofe,c  maggton,c  minori  di  quel  che  fono  324ipcramegho  di 
lontano  3^  ^fà  parer  grandi  le  co  (spicciole  35.  fi  ficndcà 
grandi  lontananze  16. 

CannocchiaIc,liinbolo  d'innocenza  intatta  21.19^1  ^.Franccf- 
co  ftigmatizato  20.  di  felicità  mondana  21.  d'honorc  leguùo 
dal  vitio,iui;di  contemplati uo,c  di  fiudiofo  za.di  confolacio. 
nc  dopo  Ltrauaglii  iui,di  fede  23.24.29.30.35^1  giudice  retto, 
iur,di  prudenza  24.28.d1  diligenza, c di  Protctu  24.didifinte- 
rellc  25^'amma  tra  leurata, uiije  vmone  ad.d'aiuco  27*  di  per- 
lona  vtile  à 1 prodi  mi  ,iui}  di  Tcologis , 6c  di  clemolina  29.di 
Cnfio  giudice  3 o.d  Iddio  giudice  3 i.di  malignità  3i.3  2.d1i- 
nimo  appallionato  32  di  prudenza  34. di  Beato, iui, di  lentezza 
acuta  3 4. di  vantatore  3s.diprofaia,imv& 

Capanna  hinbolo  della  vita  monadica  19.8. 

Cappello  (imbolo di  liberti, e di  RcligioTo~L5.57.coprc,8:  ador- 
na 58.  è fregio  del  capo  59. (imbolo  di  buon  prottetore  58.  di 
premio  dato  al  inerito  59. 

Capclucncre.crba  1 mina f ccfcibile  è tipo  della  virtù  io.  io  ricufa 
l'acque,mà  le  brama  vicinc,cipo  di  religiolo  fecolarefco  li.c 
prua  di  radice, idea  di  buon  rehgiolo,  c di  corteggiano  io* 

Capuano  prouido limile  all’ape  8.65* 

Cannano  diligente, c prudente  4 -infoile  e prudente  5.24.  for- 
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ce, e veloce  5/35.  predatore  è vn  torrente  a.j^^riloluiop, 
47i.fia  vn  Agro  3.35  fortunato  22,105. 

Capo  ne  » Cuoi  lineamenti  palefa  Pintcrno  3. 88. 89.  (Imbolo  di 
hnccritàffi.Sv.diconcordia  9o.capo  con  tre  iaccie^ipo  del- 
la Santi  (lima  Trinità  9Ci_ 

Capone  viperaio c migliore 4.^i8j|ìmboIodi trauaglio vtilc , 
lui. 

Cappari  verdeggia  nelle  aridità  io.  13.  imbolo  della  virtù , e 
del  digiuno,  iui>  crcice  fra  i duri  faìTiTfiuibolo  d'animo  for- 
te 14. 

Capra  gufta  per  dolci  le  foglie  amare  I.J  158*  fi  ferina  al  fer- 
marli della  prima  isg.cedcfrà  le  anguille  i 60.  fri  le  lupi  er- 
te è ficura  il  1 . i » ['offende  l'vliuo  Indorine  ne 

i Ucci  i64.atcrahc  con  l'ombra  i pelei  Targhi  1 (-^.impingua- 
ta diuien  Iterile  1 

Opra  l'imbolo  di  Crifio.à  cui  leamarczze  paruero  dolci  5.  t 58. 
dimoi! ra  la  forza  dcll’cfiempio  1 59.C  de*  difeorfi  fpimuali, 
iui;  infogna  à cedere  téo.&  i i coniugati  à fopportarfi,  tui  ; 
inoltra  che  l’innocenza  n'alficura  161. idea  d'intrepidezza^ 
di  pcrlificnza  ig-.d'adulationc  nociua  S.  Pietro  car- 
cerato, c di  peccator  moribondo  1 S4.  di  inoltra  la  virtù  de  i 
Santi  165-c  diCriflo  crocififlò,iUi;c  che  l’abbondanza  nctà 
ingrati  iCL_ 

Capretto,crcl‘ccndo  deteriora  S.i  (^.(Imbolo  di  peccatore, tui. 

Capricorno  camma  per  idrate  Itranc  5.  i 68. balza  rotandoli  da 
vnarupeaiPalcra  i69.parche  voli  per  aria  170.  benché  cada 
non rcltaoffcfo  l?i. 

Capricorno  idea  di  chi  opera  cofc  infolitc  5.168 . tipo  di  S.  Ca- 
tarina V «M.iég.  di  generofuà  170.  di  giu(to,che  le  ben  cade 
riforgci7i. 

Caprimulgo  fogge  alle  capre  il  (àngue  4. 178.  toglie  alle  capre 
la  villa  I79. idea  del  Martirio  di  S. Agata  1 7?  d’auuocatia- 
uari, iui, di  femmina  impura,  iuijedi  bfciuia  che  acci  cca  179. 

Caprtuolo  prouede  à gl’inuccchiati  progenitori  5.172.11  libera 
da  i oc  mici  con  vn  falco  i7^.fuori  di  (tracia  non  elee  di  ftra- 
da  1 74. ama  di  falir  Tempre  17J.C  ciò  con  ogni  facilità  176.C 
correndo  177. 

Capriuolo, (imbolo  di  gratitudine  5.i72.di  pariglia  refa,iui;d*. 
amino  raduto  173.  di  chi  opera  date  174.  di  profitto  175. 
i77;digcncrofità  176 

Cara  (fa, con  l’vua  dentro  è (imbolo  di  perfeueranza  n^óo^edi 
peccator  ofimato  61.  caraffa  d’acqua  trafmettendo  1 xaggi 
del  fole, delta  fuoco  di^xipo  di  fapienza  diurna;  c di  mifcri- 
cordia  punitnce  62. accende  co’l  lume  altrui, ciò  che  fanno  i 
Predicatori  ^-tralmcttc  illcfa  il  raggio  fo|are,cipo di  Maria 
V.parturientc  6.;.producc,c  uonconccpilcc  il  fuoco, (imbo- 
lo di  Predicatore  vitiolotfs~A  rS6j_raggj  folari,iui,vniti  fon 
piu  brillanti  &].  tanro  rilicua  la  concordia,  iui;  raddoppia  il 
lume  , che  riceuc  idea  di  molti  Santi,  c de  gli  fludiofi  6F. 

Carbonchio  fplendc  più  dell 'altre  gemme  I2.s8.s9. meglio  lu- 
cc all'olcuro 6o.c accefo mà  non s'abbruccudtdpIendcL^ 
con  la  Iba  luce  òiJgrombra  le  tenebre  6;.  nelle  quali  c più 
lucente  ^-mirato  dalla  luna  aliai  riluce  dsT 

Carbonchio^imbolo  di  carità  1 ì.sS.diSan  Tornato  d’ Acqui- 
no 59.di  letterato  modello  6o-di  gtouennì  pudicaòi.di  prò. 
prio  valore  62. di  prudenza  6?. di  virtù  64-di  Predicatore, & 
correttore,^ -di  dipendenza  gj.d’ltldio,chc  rimirando  illu- 
ltra , iui . 

Carboni  fplcndono,ed  ardono  a.94.accefi  fplcndono  gs.al  fof 
fio  del  vento  ardono  §6.  ioo.eliuuuiuano  97.  fomentano 
l’ardore  vnui  98-acccn  abbruciano  99.coinmumcano  ad  al- 
tri il  loro  ardore  10J.  ardono  benché  coperti  102 . s'cltin- 
guono  le  fi  difunilcono  103. cingono  t04.acccndono,  c tin- 
gono le  s.  s’accendono  al  toccar  gli  acceli  106.  ncll'acquc 
perdono  la  luce  , e l'ardore  107.  Iconuolti  fplcndono  ics. 
non  s’ellinguonofotto  le  minnrtc  pioggie  109. 

Carboni  ardcnti»tipo  di  virtuofi  irritati, & de  1 Profeti  2-94.de 
1 Sanci  Apolloli9s.96.dc  i ibl'pin  che  difpongono  allo  Spi- 
rito Santo  97*di  compagnia  vnkpS.  1 c 1 di  Predicatore  for- 
nente 99.  d’amore  rinforzato  da  1 tolpiri  loo-damantc  mo- 
dello in 2. di  difunione  nottua  103  di  compagnia  , & di  tni- 
nillro  vitiofo  lo4-di  femmina  rea  ios*di  compagnia  lalciua 
I06.  dcil’Eucariltia,  che  ne  accende  lotf.  di  pregiudrcio  ri- 
ceuuto dalla  libidine  107^’indolc  generofa  loS.dicollanza 
in  amare  io^&  di  virtù  ìnluperabilc  « iui  * 

Carette  da  forza  5.2  5S.  n'alficura  5-446, 

Cardello  fi  ciba  di  cardi  4-180. 1 : .n-  • teme  le  (pine  dei  cardi 
lb2.i8?.picgaqon  molta  Udini le  voci  l84.a:lctu,ccon  la 


bellezza , e con  la  voce  185.  co'J  canto  conduce  gli  altri  alla 
prigione  186. 187.  gareggia  col  canto  di  tutti  l&LIbelloca, 
noto  188. 

Cardello. (imbolo  d'amante  mondano  4.180.  di  S.SilucrioPapa 

della  parola  d’iddio  1X3.  di  S.Catanna  V*M-l84  di^rcncÌDc 
bello, c benigno  ifalcf  lcnfo,chc  allctta, c dei  demonio  cho 
inganna  iKft.d’aduhtorc.iui  d'eie  m pio  ih*7.dclla  Samaritana, 
che  chiamò  a Crifto  i Cuoi  concittadini, iui ,di  S. Paolo  predi- 
cante,iui  &c*d’ingcgno  viuace  l8K.d;  Pannano  Strada;iui:d'- 
nima  orante, c di  vero  Predicatore  188. 

Cardinalato  predetto  ILw:.  augurato  1.185. 

Cardo  iterrato  fi  purifica  lo.i  5.  tanto  fi  lalcia  itcrrato , che  ac- 
quilli  dolcezza  ló.leruc  per  pulir  i pani  i?.pungc  chi  lo  toc- 
ca i8.c  tutto  aculeato  19.1  (imbolo  dei  Purganti  15.  di  rego- 
lare oflcruanzauui,  di  trauaglio  vtilc  17. di  riicBtuncn- 
to  18.  di  lingua  mordace  19. 

Carica  fi  proportioni  alle  forze  5.80.81. 

Cariche  militari,  benché  pcncololc  » cercate  fi  portino  à 
vicenda  5.247. 

Cariddi  vot aggine,  che  non  mai  fi  fatia  3.533.  (imbolo  d’auari- 
tia,  di  libidine , e di  ebrezza,  iui . 

Conilo  vcello palla  lilclopcr  le  fiamme 4.189.  /imbolo di  mol- 
ti Santi  Martiri,  iui . 

Carità  hà  ogni  bene  3.19.  fplendc  più  dell 'altre  virtù  12.5S.  inc- 
llinguibilc  v lo.lcàbicuolcò.;4.n<^nc>Pifcc  in  le  ltcfia  za 
7c.li  conformo  ò bifogni  4.3  j 2._diuina  creicc  nc  i contraili  5 ^ 
21.1.2  442. 1.2.470  1.2,2. 1.2. 196,  l.j .97.  vnifee  1 profiiim  9. 
165.  10.  84.  Tempre  finbonda  4.128-  verlo  1 figliuoli  tenari  4. 
*42-c  operatrice  4.  304. tutto  lmaltilce 4J40.  di  vecchio  2^_ 
48g.confola  gli  aftìiui  6 ^oo.aiuca  1 prolhtm  8. 1 7 i.rni  dilata- 
ta dentro,  che  fuori  16.64. 

Carità  non  hà  fine  7_6oJj:mprc  più  ardente  26.  lo.  nc  iliullra_» 
a.g6.perfcitiona  le  virtù  15. 122.  Se  1 6.  t.  toglici  difetti  hbr. 
13.21  22.  dtlponc ad  ogni  forma  1 3. scienza  lei  il  tutto  c nul- 
la13.82. fiiouQ  con  Tuo  prcgiudicio  15.31.  vince  ogni  durezza 


15-178.  carbonchio  fplendc ntc  iz^sFTiiùiza  18.48.  fgooibra 
1 2 .2  3 ^ mancante  1 8. 46 . vnifee  i frolli mì  g^Jgi. 
protegge  i deboli  8.  jo.  anco  à collo  del  proprio  fanguc  16. 


16. libérale  corrodimi  iK-g-j-abbonda  di  latte  lc.85.vcra  non 

può  ellingucrli  g.ìos.s'aprc  al  calor  lourano  26.4  5.  fcruc  pet 
tutto  9. 2 19.  pai ce  gli  firanieri  9.490.  à tutti  gioua  1.159.I.19. 
i.raluuga  l'altrui  lacrime  ÓJaqIAa  cotte  le  virtù  c leguita-à- 

8*34*  • 

Caricatiuo  ùmile  al  Nilo  2.402.^1  oua  à i prolTimi  o.6r>.co'l  dire 
merita  di  riccuere  8,_^7,c  tuuo acuiti  15.1  S5- 1-9.219-  cam  1 
miferi  dal  fondo  17.  itiLznifcc  i difunitrTo.8 4.  prende  vari? 
colori  11.39. 

S-CarIo,qu7]pcjìcano,pcri  Tuoi  vcrfail  fangue  4-£ói£Ìnictrci 
i ùioi  la  luce  (piritualc  4.502-  fpoglia  il  palazzo , per  aiuto  de 
poucn  4.242.  molto  pati  per  1 tuoi  5.86.  molto  caritatiuo  iz*_ 
I ^.antepote  la  pietà  alla  politica  5.87.pungcua,  c ricrcaua  1 L, 
i^'I,uu[jcuILlIlu-C fragrante  1 1 . rdcua e Icintilaua  13-28. 

tutto  zelo  13.29,  contemplatore  del  Crocidilo  20.34.  fiori  in 
terra  deferta  11-232. 

Carlo  Quinto  rinuncia  1 Jlcgni  20.  lo.  frà  i pericoli  intrepi- 
do 4-77.  Tempre  vmoriolo  5.315.  infelice  nelle  felicità  a:. 
!2p. 

Carnale  c cicco  nelle  cofc  d’iddio  4.481  s’applica  ad  ogni  og- 
getto 4_$79*godc  nelle  carogne  4^171. 

Carpione  li^alce  d’oro  6 37.  .imbolo  di  contcmplaciuo , iui,  di 
du  ode  le  prediche,  iui  ,cdi  chi  lì  comm  unica,  tui . 

Carro  di  Tnitolcmo,fimbo!odiTcologia.&  diPredicatorc,che 
fecondaua  il  mondo  24.6.  carro,  c conduce  ,&  c condotto  7. 
clune  le  và  con  le  velie, lui, non  vnto  linde  8 jorta,c  (cuoce  8*Z 
tirato  da  due  concordi  9_i’a ggira  in  ogni  parte  io.  carro  del 
l'ole  precipitato  1 i.con  vna  rota  fpczzata  ii.carro  falcato  I;. 
carrod’Ippolito  14  carro cficqmalc,  iui,  (imbolo  di  Profeta, 
c di  Prencipc  7.^clh  v'iluacionc  di  hl.V*tui;d'opcrario  frau- 
dato 8^ii_buon  padre  di  famiglia  matrimonio  9^’ vbbi- 
dienza  io. di  refidenza  mancante  ] Lj? celerità  13. di  diicor- 
dia  1 4.  della  S.Croce,  iui  . 

Carta  d alciugarc,  toccanti  s’imbratta , ciò  che  fucccde  frà  lo 
catuuc  compagnie  19. 

Carta  da  nauigare,  guida  per  ifirade  non  conofciucc  20.32. 3<?.e 


con  ficura  dirctnonc  33.  tempre  Uà  auanti  gli  occhryT  jon- 
tralcgna  le  riutcrc  3^.  1 imbolo  della  Fede , dell' A ngcToCu- 
11  ode, c di  buon  conligliciop.32.33.du:antcmplationc  conci- 
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nua  3 4. del  la  legge  d’iddio , & memoria  della  morie , ini,  di 
Sacra  Scrittura  3 5 -di  prudenza , & di  Chnfio  riforgente  36. 

Cafa  aperta  L id).  abbrucciata  io.  lentamente  edificata  1 1.  ie- 
llata imperfetta  per  poucrtà  1 2.  che  dà  ipcranza  d’ergerfi  17. 
i \ dii  eia  sii  Lcanci  dalle  faine  1 6.  piti  bella  dentro , che  fuori 
Ì7Tche  muta  l’ombre  al  girar  del  iole  iX.cadctcalleuarfi  dcl- 
1 a Colonna  ; (Imbolo  di  Santa  Chielà  a perù  à rotti  16.0. 

d’ intrepidezza  lo. di  maturiti  1 1.  di  poucrtà  ia-d'hunultà 
flrumcmo d’auuanzaincnti  t j.d t peccato  veniale  no. 13.&  Là 
di  trauaglio  vtile  iq.di  Martirio  \ tile,iui,di  chi  inuor  tatican 
do  15.  di  bellezza  interna  1 7.  di gcloiia,  c d’adulatione  18.  di 
nunifiro  buono  riinofio  iÒTdi  nobiltà  mendicata  2Sk. 

Cala  angufia  non angufia  22.101. 

Cafa  d’Aufiria  nobile, c dilatata  2.374» 

S.Caia  di  Loreto  2.12. 1.9.238.11.(59.12.74. l4d.inuifibilmcntc 
portata  20. 

Ca Ragno  tiene  i tanti  fotto  le  fpine  9.72. fuori  fono  fpinofi,dcn. 
ero  dolci  73 .74.tipo della  vita  rchgiofa»&  della  poucrtà  , iui; 
cafiagne  cleono  dal  riccio  fpótaneamentc  75.  (imbolo  digra- 
tic  pronte, iuiidifficili  da  digerirli  7<5.idca  de  Liliali  di  pena , c 
dciringiuric,iui}oftcndono  il  caponipo  della  libidine  77.pro» 
uocano  alla  libidine 78. 

CaRcllo  reca  ornamento»  e difèfa  id.21.  difende,  & offende  22* 
afficura  chi  accoglie  2jdpc£a  l'aiuto  dal  Cielo  24.  iicuro  per 
ogni  lato  2 3.  allic u rato  dalla  lua  forma  (imbolo  di  protcr- 

cione  2JL  di  fede  num.22.  di  Maria  V.  protettrice  2 7.  di 
foeranza  in  Dio  2 4. di  poucro  iicuro  2 5. di  bellezza  che  ne  di- 
fende 2 y. del  la  gratta  diurna, iui* 

Caffctta  da  Stampatori  dimofira  l’vtile  delle  cofc  ben  ordinate 

2.5.1  l. 

Ca fletta  da  Iimolinare, (imbolo  d‘importunita,&  d’oratione  per- 
fcucrantc  2t.12.ti1  modcfiu,&  di  conformità  13. 

CaRighi  grandi  nferuatià  ivitiofi  2.3(5. 

CaRigo  omino  empie  d’orrore  7 .96. 

CaRigo  etile  2.2i  z &:  4(54-1. 17. 1 io.  1 2Q.diuino  tardo  c pid  grc- 
uc  22.r  1 -durino  pili  gre uc  contri  1 beneficati  2.37.hfi.5-num« 
492. Iib  22.  num.i-i.  non  è d'offe  fa  22.  Si.  effetto  d'amore  25. 
astrile à frenare  25.72. 87.  nc  lueglia  25.89.  vfato  di  raro  5. 
5 52  de  i rei  • terrore  de  gli  altri  5.  4l°-  & documento  de  gli 
altri  5.448.purifica  2.2  r.cmpic  diRuporc.c  di  tremore 
offenda  pochi.lpauenti  molti  a.2Q7.nc  raffrena  14.CL  abrade, 
ma  raddrizza  17^140  fò  pronti  iJL,  71.  follicua  18.73.74.  ap- 
piana 19.17.ddlc  colpe,incuitabilc  1.178. 

CaRità,prima  vuol  la  morte,che  l’impunti  5.30. 

Cafiitàfi  mantiene  con  le  raaccraiiom  5.  538.  vedouiIc4.  5 5Q. 
452.?oo.matrimonialc 4.2J5.I.5.332.  & 347.1^.77.  volonta- 
ria 5. 179-derma  da  Dio  2.1 74. 1 2 , iT*.  ; dura,c  riluce  I a.  Ujl* 
falda  liulììj^lenua  dalla  diuotionc  15.37- 

Cado  fri  ilalciui  2 5o*. 

CaRorc,& Polluce, (Ielle, tipo  d’afiìRenza  benefica  103 5. di  vlr- 
«1  fai unterà, iui*,di  Maria  V.Protcttnce,iuij  d’iddto  efie  aiuta 
nc  ì bifogm  cRrcmi  3 37» di  Prcncipi  protettori  3i8.de  i SS. 
Pietro,  & Paolo, iui;  di  protetti onc  grande  3 39.  dello  Spirito 
Santo,chc  tranquilla  le  tcmpcRc  340. 

CaRoro  fi  fiacca  1 genitali  per  faluaflavùa  5- 178. 179  fi  libera 
dal  laccio  co’l  icfccarfilaGamba  180.  atterra  lepiantc.^ 

lRl.lftl. 

Caftoro  dimofira  l’amor  della  vita  5. 178.  la  caftità  volontaria 
‘i79.c  idea  de  LRcligio(i,iui,moftra  t amore  della  liberti  180. 
idea  di  perfeueranza  iBi-dicontmuationc  182.  dmmorlodi 
confcienzaùui. 

SCatarina  V.M-  rotata  è perfettionata  24. 64.  nella  rota  c pom- 
pofa  4.447.  piena  di  lapicnza  ^ 184.  dalla  rota  paffa  alla  glo- 
ria 5.169-1 5.i luride  colorita  2.241.  Vergine,  ben  feconda-# 
I lutamela  per  lapicnza,c  per  martirio  fS.3o.hcbbc  lapicn- 
za  intula  11-74. 

S<Catarina  di  Siena>nutrica  con  l’Eucariftia  i»Ho.l.i  L-iiUcm- 
ce,c  come  4.3 17.  fegnata  con  la  marca  di  ChriRoappalliona- 
toll.126. 

Catedrante  difiinguendo  rifolac  35-71» 

Catena  c formata  d’anelli  cannelli  17. 13 .doma  gli  sfrenati  i3.1<> 
ga,  & aggraua, iui , reca  pefo , & ornamento,  iui,  (imbolo di 
concordia,  di  peccati,  che  chiamano  1*  vn  l'altro , di  cattiuità 
caffi  gode  LconLumaci,d'auaritia»e  de  1 voti  Rchgiofi  hb.17. 
num.i? 

Catone  quanto  rifoluto  4. 20 2. 

Cattiuità  caftigo  de  l comumac»  I7*lj» 

Cauallcchc  falla, ma  non  efee  di  riga  5» *$3. prende  animo  dalle 
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pcrcofle  184. percolo  £ pai  veloce  i8T-oiticnH  pallio  corren- 
do  1 8(5. corre  all.  oicc»  i8^Jicófom»  leruendoigli  altri  1S8. 
ci  vede,  benché  habbii  gli  occhi  velari  i So, con  le  coppe  i gli 
occhi  lafcia  l’omhre  190»  prende  coraggio  dalla  tromba  191. 
192- fcioitoc  calcitrante  173.  cauallo  ombrofo  173.  non»» 
teme  gli  ftrepiti  i9$.conggio(b  entra  nel  campo  1 $6.  non»» 
può  ftar  alle  mode  1 97.  s'ammacft ri  mentre  c poliedro  108. 
morficato  diuicn  piu  feroce  Z99.  efee  dal  circolo  nel  maneg- 
gio 200.  maneggiato  non  elee  dal  cerchio  ini,  concepiteti 
con  l’aura  r-o2.2C3.tcfchiofuo  fcaccu  le  rughe  204.caualla_# 
con  le  chiome  reale  reità  idegnata  105.fi  dilponc  à pillar  dal 
maneggio  al  campo  ìc*L  vbbidifcc  à cenni  207.  dalla  caduta 
riclccpiiì  veloce  2c^c  animato  al  corfo  dalla  face  acccfa-# 
2£2.  col  petto  regge  Lpcfi  più  greui  2io.fc  c gagliardo,  ben- 
ché vecchio,  iauca  21  u cauallo  con  le  pafioie  212.  correndo 
crclce  in  ardenza  213.  è portato  dal  corte  214.  i goucrnato 
dal  (reno  213.  fi  gouerna  con  timorc^e  amore  21L.  vbbidifcc 
al  freno  2 1 ?.ftira  la  macina  lenza  veder  termine  del  la  fatica»» 
21 8.marcato  acqui  Ha  prezzo  zm.co’l  freno  c più  lìcuro  aio. 
e piu  forte  211.  Icruc  a molti  vfi  militari  222.  vnofrà  molti 
acquifia  il  pallio  2 2 3. cioè  il  primo  224.  dal  npote  prende  le- 
na 225.  lènza  fieno  à nulla  fcruc  raó.lr  paRnip  il  fanno  cami- 
nar  bene  227.  fdegna  naturalmente  la  pace  229.  Cauallo  di 
Celare  non  voleua  fcruir  altri  218*  caualli  che  precipita uano 
per  colpadi  Fetonte  farebbero  inRiadan  da  Apoi  Ime  23o.ca- 
uallo  li  rifiora  co’J  cibo  2^l.  Cauallo  troiano  porta  le  ruuie 
lotto  pretefio  di  religione  232.  accoppiò  la  virtù  all’inganno 

Caualjo,tipo  d’animo  moderno ^ 183.201.  di  chi  dal  trauaglio 
c riluegliato  184-di  mortificationc  vale  iS^.  di  velocità  vtile 
l^dipcrlcucranza  i82adl  Vifitatorc  zelarne  188-dx  fermai, 
mi;  di  tede  189. della  Gonucrfioncdi  San  Paolo  i9c.  dell’- 
efempiotchc  incita  191. della  lodc.che  auualora  i92.di  gtoua. 
ne  dilloluto  193.  di  lcrupolofo  19.1.  di  generofità  19^ di  co- 
raggio r9(S-  di  virtù  nemica  deIJ'otio  197.  d educanone  198. 
di  virtù  creftiuta  fià  le  |»crlccutioni  di  Monarchia  >\u- 
Rriaca  20^01  San  FrancclcoXaueno,iui;d’iniatiabiiità,iui;db 
Spirito  Santo  Iccondantc  aoa.di  MariaVcrg. Annunciata  203. 
delle  reliquie  vinuofe  204.01  guerriero  temuto  doro  morte! 
mudi  Santa  Teodora  205.  di  Penitente. lur.d'cllcrcino  milita- 
re vtile  sc^.drbhidicnzji  pe  fletè  a 207.  di  ciuflo  caduto  208. 
della  presela  de  maggiori  vtile  209-dclla  finderefi  2JiLdipcr- 
feucranza  2 Iuìl  maturità  ne  1 giudici i 2124Ì1  profitto  2l3.di 
conlue tudine  2ia. deducanone  necellaria  115.  di  clemenza. 
Se  rigore  zi^jrdlpcndenza  217.01  ftudiolo  infaticabile  2iS* 
d’auaro , iui  ; delle  piaghe  diCnlto  237.  d'cducatione  mio 
22o.227.d’amorc  accrelciuto  co  Lriregni  221.  di  dignità  otte- 
nuta da  vn  telo  22t.difollccuudine  224.di  ripolo  vtile  225-di 
ricchezze  pregtudiciali  22ó.di  rehgioio  2^  di  nafeita  fin- 
tola 229.  della  prefenza  de  1 maggiori  vtile  2?o-  dcll  vtilc  del 
culto  d’iddio,  iui , del  premio  che  nc  rinforza  a;  1.  ai  limula- 
tionc  232.de!  demonio ingannatorc,iui  d’afiutu  233. 

Cauolo, viene  in  ogni  terra  m.i£_  riclcc  meglio  col  freddo  2^ 
s’apre  da  le  21^  grandeggia  fià  l’crbc  3^  reprime  1 fumi  del 
vino  24  genera  humori  inanmcomci  ^facilita  il  parto  de  1 
finci  JITT  morti  2*.c (imbolo  della  virtù  lo. 20*  del  trauaglio 
vtile  21.24.d1  (incerila  22^  di  proprio  va lorc,iuq  d’animo  ge- 
ncro(o  23.de!  peccato  cagione  di  mefima  2^.  di  Contcfforo 
giudiciolo  .Al 

Cautela  LLJili,  I. s . 622.627628.639.0  prudenza  21.  io.  ottima 
per  vincere  s.3QQ.prouida  4*37^.6.127.  prudente  4.i53.1ibr, 

Cautela  aa,.lib-i5.ia«.  i4o.lib.7. 

io-9.iv- 

S.Cccilia  non  efimta  nel  bagno  12.57. 

Cecità  che  illumina  1 189. 

Cedendo  fi  conlcrua  la  pace  5.160. 

Cedere  attiene  da  grande  s3n.9.4l5.per  vincere  5.5»  2.9. 240. 
per  offendere  5.493.  prudentemente  5- 394  403.  cola  vulc  io. 

77.78.I.8.9.63.  , . 

Cedere  i;.  30.  à i maggiori  l.  229.  atto  di  prudenza  g. 

Cedri  liuttulilcttanojc  gioumottipo  de  i predicatori  o.  29.  pi- 
icono,e  dilettano,idea  di  Prencipe  benigno  80 Tuo  frutto  tan- 
to fi  tien  nel  modello, tinche  riceua  la  forma  Si /imboli  idei!  *. 
vera  cducationc,  iui:  Cedro  tutto  l’anno  è fertile  82.  copiofo 
di  nuoui  fion  83.  tino  di  letterato  lccondo,iui  : non  loggiace 
alla  putredine, Idea  di  Verginità  incorrotta  84.haucdo  fiori,  e 

frutti 
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frutti, e fimbolo  di  Maria  Verg.  & grauida  Sr.E^utfuoi  frutti 
(uccidono  l’vno  all'altro  87.  tipo  d'amori  lutccffìui,iui,il  fuo 
(rutto  c di  pelo  alla  pianta , come  tagliuoli  alla  famiglia 
non  mai  lì  Ipoglia  delle  frondi , tipo  di  perfeueranza  89.  retta 
la  oiinu  ttracciaca  dai  pefo  de  Lfrutti  90.  idea  di  chi  èlàbbro 
del  Aio  male,  iui,  & di  femmina  che  muore  diparto,  lui  ; in- 
ferito con  altri  germogli , da  frutti  ttrani  £i^  ttcaua  dai  vali 
rotti  per  collocarlo  in  lico  più  nobile  92. 

Cefalo  li  lpingc  verlo  il  lume  <$  38.  Embolo  de'  Santi  Apoftoli , 
ini  ; (aitando  l'opra  le  reti  A lajua  3^  tipo  di  contemplatiuo , 
iui . 

Celerità  dannofa  9.180  l.5»28.i24.confultata  g.82.nciropcr3rc 
propria  de’virtuoA  1. 141.  politica  >4.1 3.pròfittcuole  4.338.  L 
i34.gucrricraa.355. 

Cenere, coprendo  fomenta  il  fuoco  a.  115  ferriliza  le  terre  1 17. 
era  per  fanami  fuoco  I18. 

Cenere»  fimbolo  d'amico  difereto  a.  U£»_d’amante  tacito, 
iui  ; di  morte  meditata  ville  117-1  iy-  di  donna  bella  defonta 

118. 

Cenlura  EccIeAattica,  fpada  di  fuoco  22.151. 

Cerauma  li  troua  nc  ijuoghi  fulminati  Embolo  di  chi 

crcfcc  Aà  le  perfccutionj,iui, cagiona  fogni  allegri  67.  Ambo- 
lo  di  S.Stefann,  iui  • 

Cercare  5. 131. 

Cerchio  ftringe  in  ordine  le  doghe  1 7.  U-lcgaio  diuien  Pone  14. 
inarcato  prende  la  fua  forma  ijUegato  fa  effetto  17-  fcruono 
iccrchi  difgiunti  l'vn  dall'altro  18.fi  ferma  il  cerchiò  co’l  r«- 
uoltarfì  à fc  19 -c  pere  otto  perche  Aringa  le  doghe  aoiai.  Em- 
bolo di  maettro  autoreuoìe  14.de Voci  religioh  I5.d»  S.Chie- 
fa,e  dc'Marciruiuiidi  pellegrinaggio  vede  16.  d'huimltà  che  . 
ottiene  le  gtatic.iui,  di  fupcriorc  ottcruance,  che  fi  colpo  17. 
di  fcparationc  vtile  1 8*  d'clàmc  di  confaenza  19.  d'eficmpio 
di  fortezza  vtile  2o.di  mini  Aro  comma  ndantc  violento  z_L_ 

Cerro  fcrue  alle  guerre  9.03  . tipo  dc'foldaci,  iui . 

Ccruo  morficato  corre  alla  fonte  5.234  ripiglia  nell'acquc  il  vi- 
gore 2^5.  fi  rifente  dc’ferpcnti  236.  gli  icaccia  co* I fottio  237» 

. gli  caua  dàlie  cane  238-239.0  ncTTflratio  238. 240.  fuggendo 
con  la  freccia  nel  Eanco,non  troua  lemtiuo  24  i.242.ama  il  ri- 
tiro 243.  gettare  le  come  s'inlelua  223.  s'dlicura  nc' monti 
245.  caduto  nelle  reti  nonsàdilciorli  24 6.  nel  pallaggio  del 
mare" precedono  alternatamente  247-  s'aiutano  lcambieuol- 
mence  248.  quello  che  precede  pattando  il  mare  , è ptioo  d'- 
appoggio  249.1»  ccrua  partorilce  vdendo  il  tuono  250.  ceruo 
perseguita  ijerpenti  fino  al  line  25  smangiando  vn’crba  fi  di- 
lpone  al  patto  a^a.fugge  à feconda  del  vento.nc  lafcia  alcun.» 
ve  (ligio, iui;  inlcgna  a'tìgliuoli  à fpiccar  falci  253.Cer  ua  gra- 
uida  li  ritira  254.  fi  medica  con  lVIiuo  255.  corte  fri  ibolchi 
con  le  corna  fui  dot  fa  256. 

Ceruetto  liegue  la  madre  as7.indura  le  corna  al  fole  258.(3  pro- 
ua  delle  corna  a 5 9. fra  1 Jetuon  li  fommerge  a£-  c.  fil'odnra. 
to  fi  portano  di  là  de’  mari  a^LLjngraflato  s'afconrie  arf 2.  na. 
fronde  il  corno  falubre  agj.priuo  delle  coma  c più  agile  ad  4. 
fi  Tana  co’l  dittamo  265.  vn  poco  di  pplucrc  l'vccide  a<56ncc- 
ue  rinforzo  mangiando  le  lerpi  af.y.frtito  fogge  2£iLinfcgna 
a'fieliuolicon  l’cttempio 269.  nel lerraglio cpiù  ficuro  170. 
nella  fonte  fmorza  la  fere  271.  vfcito  dali’acquc  non  più  teme 
27»-dopò  iferpenri  vccifi  corre  alla  fonte  273.bcnchc  armato 
(ugge  274.da’lcrpenti  caua  vtile  275.  per  timor  vano  cadeva 
nelle  reuTT^  ù grido~de 'corni  » òde1  cani  lo  fpinge  alle  reti 
277.fi  fi  ombra  con  le  coma  278. 

Ccruo, che  vi  alla  fonte,  Embolo  d'afflitto,  che  ricorre  à Dio  5^ 
234. di  libro  di  confolationc,iui;di  batiefimo,iui;di  penitente 
lacnmofo235*  Ceruo  tipo  di  vendetta  236.  di  brauura  337» 
di  Santi,c  lor  virtù, iui;  della  Conccttionc dTMaria  Vergine , 
iui,  di  giutto  238.de  Predicatori, iui;  di  Critto  gi  udice.iui:  di 
giudicio finale  239. di giuftitu  vendicatila 240.  del  rnnorfo 
di  conl’cienza  24 1.  di  documento  vitiofo,  iui  ; d’amante  242. 
di  religiofo ritirato  243.244.di  ritiratezza  vtile  145.01  pccca- 
tore  habituato  i4^.di  carichi  _vic  end  e uoli  a r.^8,  della  po- 
ucrtà  di  Quitto  aliceli S.  Bruno  250.  di  vitto  odiato  1 cjr  di 
Maria  Vergine  grauidaa^.di  penitente  dolente, iuijdi  diri- 
tto che  fugge  m Egitto,  iui  ; di  vita  fuggitiua,  iui,  d clcmpio 
Vtile  i53.*S7.36?»fi  Maria  che  vifica  ETitàbccta  254.  di  virtù 
medicinale  25  {.della  croce, iui . 

Ceruo  fimbolo  di  modcrationc  5- 156.  di  ritiro  ville  258.  i&s. 
perfuade  à proiare, prima  dVperarc  25941P0  di  San  Bernardo 
26zA\  fpcianza  di  premio  aéi.d'inuidioidiéa.  d'auaro.  iui , 
di  poucrtà  volontaria  264. di  crauaglio  vùlc  26^  della  parola 


<TIddio,iui;  di  peccati  leggieri,  Ss  mortiferi  tM-jftnimo pa- 
ticnte  267.  di  vita  prolongata,iui;di  peccatore  fÙRgniuoì^S 
di  morte  ineuitabile  di  prigionia  vtile  270.  di  religiofo 
clauttrale, illudi  quiete  in  Dio  271. di  mone  buona  27a.dicht 
c (lingue  Lvitij,  per  troua r Dio  273^  penitente,  iui;  de'mon- 
dani  timidi  274.  di  prudenza  275.  di  peccacor  timido  274. 
276.  di  corretuone  gagliarda  vale  277.  di  Marito  d'Adultera 

Celare  con  la  prefenza  a ffìcura  5^14. 

Cctera  attunta  per  tromba  23.3.  non  difeorde  3.  nc  anco  in  vna 
corda  4. dal  Tuono  indica  la  fua  temperie  5.  percofsa  fi  melo- 
dia ó.vna  corda  dilcordantc  la  fconccrta  7-appcfa  ad  vn’albc- 
ro  per  metticia  8.  atta  ad  ogni  Tuonata,  iui;  c (imbolo  di  con- 
cordia 2-di  lingua  orarne, iui,  di  virtù  perfeuerante  3.  d’anima 
giuda  ideile  parole  che  indicano  l'interno  $_di  patir  con  al- 
legrezza 6-del  peccato,  che  Iconccrta  l'armonia  dell'akrc  nr- 
tù y.d’aninio addolorato S.tii  S. Paolo, iui. 

S.Chiara  limile  alla  Iona  i.zzK.icacaa  ì Saraceni  1.33. 
Chiarezza  reca  fpauemo  i.jj.ùc'Sanci  derma  da  Etto  a.  2?  2, 
Chiaue  chiude,  Se  apre  ii_2i.aprei  luoghi  chiufi  23.  chiude  al 
nemico, non  al  domeltico  24.sforzando,guatta  i-contrafti  25. 
che  apre  ogni  ferratura  26.1ii]ihaln-d'aunornJpapalc , d’ora- 
tione.c  d'opere  buone  17.22. m Profetia  23-di  S.  Pietro  24.  di 
violenza  noceuolc  ìt.d'huumorifoluro 
S. Ciuci  1 illuttrata  dal  langue  35.  a 0.  rinforzata  dalle  catene  17. 
15-PcrfcRuinta  c più  vigoroia  2.4.50  Se.  af  1 più  intrepida  2_ 
512.51 3- pm  maltrattata,  c più  bella  u-roa.  felicitata  con  le  fe- 
rite 9j2444S^rinforzata  nc  patimenti  17.40.  perfeguuata  s'- 
inalza 1350.1»  raggira, non  tra  mòta  1.352 


aperta  da  ogni 

1.  lib.9 


lato  id.9-pcrlcguitata  ere  tee  lo, 

326.  rende  1J1101  Fedeli  inanfueti  i^iicuxongreMU 
molti  17.15 1. fuori  della  Sinagoga  8.«58.nnuigorna  nelle  (ha- 
gi  7.: 30.  In  molte  grane  nafeotte  o.i56.i70.vincc  imoftri  ere. 


ricali  i.i  ;7.]lluttraudaChrifto  i.gco.pL-rlcguitataépiu  bel* 
la  1.204.  adombrata  non  feema  M5i.  fiimlèalk  Luna  1.227. 
fri  le  pcrfccutioni  non  manca  bella  nella  fommità^L. 
X 22- 

Chnnera  deferitta  2. 17. mori  per  fua  colpa, iui, sbuft'aua  fiamme, 
quando  combattcua  nu.  1 8*  idea  di  chi  è fabbro  del  fuo  male 

17.6  di  buon  elicili  pio  18  . 

Chuicfi  non  permettono  alcun  ociofb  8.73. 

Chiocciola, imbratta,  oue  fi  ttrilcia  8.n  fimbolo  di  fondalo- 
lb,d'cretico,e  d'ofceno,iui,  (eco  porta  ogni  fua  cola , (imbolo 
della  virtù  U4.  & di  chi  tutto  è applicato  alle  terrene  cole, 
iui;  fi  palce  co’l  proprio  fugo  1 1 l^Idea  di  chi  opera  , col  fuo 
valore  115.  Se  lijUStdi  Crapulone  né.  é di  perioda  abban- 
donata IJ7. Chiocciola, su  le  brace  canta, non  geme  u8  fim- 
bolo  di  Santi  Martiri,iui;frà  urauagli  alza  le  voci  1 tipo 
dell'olio  sicLimraui  più  ficura  121.  tempre  applicata  al!a_» 
fuacafa  1 21.  prima  di  canunarc,  tenia  la  ftrada  L^iìmbolo 
di  prudenza , iui;  c tipo  di  chi  attende  à fe  dello  12V  e di  len- 
tezza vtile, iui. 

Chiodo  nel  mezzo  dello  feudo , c fenice,  e difende  17  27.  fcrue 
per  eftrahcrc  altri  Chiodi  ziUuXhritto  placa  le  ccmpctte  del 
mare  29.  intinto  in  qualche  licore  penetra  più  feci  Imcnte  30- 
piantati  nello  (leccato,  difendono  JlJotto  le  fearpe  fermano 
i-paffì  32.lerujnociH‘hora  per  aprir  uoghi  chiufi  Ì3.  Embolo 
di  Chnttopatiente  ao.mottra  che  la  vinti  lcua  il  vi- 

no aiCchc  l'inferno  meditato , & i_votr  rcligiofi  nc  riparano 
da  varie  colpe,  iui  5 che  (Chiodi  di  Chritto  aprono  il  Cielo 

30.6  33-chc  ne  difendono  3 i.chc  nc  (labilifcono  32.nel  nido 


facilita  la  nafeita  dc'pulcin»4.329. 

S.Chiodo  trafigge  il  demonio  22. 44.difponc  ad  opere  fante  a 
4. 329.  notti  a ditela  5^127.  toglie  alfa  Croce  la  tortura-^ 

Chiottro  i difefa  5. 270-  di  quiete  2.  338  c porto  di  falute  20. 
lJLL_ne  dà  le  penne  alla  virtù  8.75.1omminillra  l'ale  8.74.  T» 
diClaufura . 

Ciarlcttano  allctta, ed  inganna 4^226^ 

Cibo  cagion  di  morte  8-224. 

Cicala  lcoppia  gridando S^-ti^JiinboIo  d’intercttato,  iui;  tace 
mentre  non  arde  125  Jdea  di  peccatore,  e di  Profeta,  iui;  non 
race  mentr'arde  lab.  Idea  di  telo, A:  di  Amante, iui;canta  toc- 
cata dal  Sole, tipo  di  Profeta  1 27.000  fi  prouede  di  nulla;idea 
di  fpcnficrato  laiLcanta  lotto  l ardor  del  Iole  120.133  fim- 
bolo  di  trauagliato  ,iui;  manda  le  voci  dal  petto  , (imbolo  di 
vero  orate  i3o.cita  ebbra  di  rugiada  l$j /imbolo  di  Profeta. 
Formali  canto  con  l’ale  i^s,  tipo  di  chi  ora»  operando,  iui; 

canta 
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canta  fin’alTcfttemo  di  Tua  vita,tipodipctfcuerantc  133.  alla 
fine  ammutifee  134.  ; 

Cicogna  s’aflìcura  sii  i pinnacoli  dc'tempij4-i  9odiftrugge  » ter. 
pentì  Uj  ; : ; io  j .li  hk  .-[/ 1 i n tanto  che  refi  ino  vccifil^. 

• c ciò  fenza  lu;  > tanno  ipy  difende  il  nido  co’platani 
piatto  c refa  più  animola  197-porta  i figliuoli  iu'l  dorio  198, 
ed  anco  i vecchi  progenitori  19  . . ^ 1 progenitori  200.  oue 
habitò  lafcia  vn  figliuolo  2&^-vedendo  il  nido  ardente  , vi  fi 
foglia  dentro,  per  ammorzar  il  fuoco  acz— 

Cicogna  infogna  , che  i regni  fi  munifcono  con  la  religione  4^ 
i^icLcidca  di  mifericordia, fic-di  giuditia  191-  di Chriftogiu- 
dtce,iui;di  zelo  religiofo  iSLLtkgludice  retto  iSLiALì?rcdica- 
torc,  iuijdi  correuionc  dc’vitij  i«^»di  Maria , che  trionfa  del 
lcrpcntc  infernale  195.  di  ficura  ditela  196.  di  Maria  protetri- 
cc,iui,  197.  d'aiuto  iSLT^d’artctto paterno  pariglia,  Se 
gratitudine  199.  200.  di  ncognitione  aoi . di  S.  Paolo , che  li 
conucrte 

Ciclo  nafeonde  il  più  bello  I^^imoftra  TccccIIenza  del  fuo 
fattore  i.j6-e  priuo d’ombre  moffo dall'intelligenza 

ì^auuicmpre  è piouofo  i.iS.nc  tempre  fercno  i.i<»nonmai 
fi  fianca  1:5  ■ cura.prima  di  fogliar  i tulnitni  TT^bulfa 
venti, c dola, e rigidi  i^-con  la  lcrCnità  diletta  1.27.  coVa- 
pori  vfeiti dalla  terra  cafiiga  la  terra , iw;  c odiato  da’  vitiofi 

Ciclojtipo  della  virtù  motrice  diuina  1 auicibuon  cflcmpio,iui; 
dell’imincnfità  diuina  i,z~d’animo  capace  di  gran  cole 
intrepidezza  l-^.ù'ammofità  i.?.di  perfona  intaticabùe  i.fLdi_ 
perfeucranzi  ii^iiiiberaliti  ijLiÌLjrigilanZa  x.io.dt  tifurct- 
cionc  ivW.é  in  continuo  moto  1 

Ciclo  veduto  rallegra  io.g.Lii  Ao— 

Cielo,e  terra  non  li  mifchiano  2:  / dcfidcrato 4^3 5 1 1 rallegra 
il  cuore  rz.z;6.nunadtnctte  lordure  16-138-  s'apre  à chi  clic 
fia  16.1  cos’apre  alla  virtù  16.138-14*.  alla  pietà  ne  rifucglia 
lV27^.nr  Q sfuggir  le  reti  6—39.  s’acquifta  calumando  al  ro- 
ucrfcio  I.34Ì..1  acqmlh  fprczzando  la  terra  ?:43- 

Cigno,  mufico eccellente  4.203  fi  laua , ne  fi  fommerge  2_ìl_c 
tutto  bianco  2o6.Louo  Tal  loro , non  teme  ìlolgori  207. 

fi  laua pcrdiucnir  più  puro  24&-pofto  sù  l’Altare  per  cantar 
più  dolcemente  209.  quand  c prouocato  fi  rifentc  aio.  li  laua 
auanti  al  cibo  Zrt.bcnchc  mondo  fi  laua  142.  nell  acquc  fia  à 
nuoto  213.  muore  variamente  ipiedi  ai;,  paflàndo  il  maro 
non  fi  fianca  aij.rjllcgracon  la  lua  venuta  21-6.  fata  all'eter- 
nità 2J^— canta  i fe  fi  c fio  i funcra  li  2 incanta,  c pqi  muorC_j 
219^  bianco,&  canoro  220.canta  al  loffio  del  y 1.221. 

hà  la  pelle  nera  223.  vince  l’Aquila  vnito  con  altri  cigni  224^ 
prouocato, combatte  22£.  . 

Cigno, fimbolo  di  letterato  infignc  4^i_^_u_trauagho  che  puri- 
fica ao4.di  finccrità  aoj-dclla  purità  di  Maria  Vergine  22£idi_ 
protctuonc  e 07 -di  profitto  208. di  penitente  lacrtiiofo , lui; 
di  penitenza  frequentata, iui, di  religiofo  2r.y.  di  rifentimcnw 
sforzato  2^-di  prcparatione  alI'Eucarifiia  della  purifi- 
cationc  di  Maria  Vergine  azzd’intrcpidezza  :LLÌAÌi£iuftjt«a, 
e mifcricordia  21 4-di Scrittore  infaticabile  24.5*01  S.Glo.Bat- 
nfia  nafccntc  virtù  eterna  217_di  mone  prcnuntiata-# 
x8.di  Simconc»di S. Antonio  diPadoa>di  penitente 
Tomafo  d’ Aquino  aaadc  i-Profcti  221.  de  1 Poeti  zz-L-d’Ip» 
pocrica  223  .di  concordia  slmili  magnanimità  225. 

Ciucio  , c copre,  c punge  , fimbolo  di  Corrcttor  prudente 

ClìuSro,  ciò  che  Hi,  &-à  che  ferì»  -l.izJimboIodi  ftu- 
diofi  congregati , c tic’  Giudi . (celli  da  Dio , iui,  di  pruden- 

Cinghulc, prima  vuol  monte, che  cedere  r .a79.  con  le  Ungi  s'- 
apre la  Itrada  incontra  ranni , è piu  ardito  i&uindura  il 
dorfo à riceuer i colpi  aSi-nc’pcncoh  è pili  audace eSj.li 
ftragcdcllcvigneidi-s’allìcurasd  smonti  iSj.il  denteluo 

premendoappiinaaSò^t'erircerfpulil’ceiiui. 

Ciughialc,  (imbolo  di  pertinacia  s .179  41  vmcitor  crudele  ito- 
di  tirannodui;  di  coraggiofo  z^i.ag^d  iracondo  zbi.  di  chi 
s’habicua  ad».di  tiranno  dilfipatore  284  di  loldaco  inlolcnte, 
iui  di  mimftro  viciofo,ìui,di  protctuonc  285^!;  trauaglio  vil- 
le Saolo  cangiato  in  Paolo, iui . _ 

Cinocefalo  fi  conforma  alla  luna , con  la  villa  5. 2^7.  ha  nmpa- 
thia , con  quel  pianeta  a8S.ftà  mcfto,  mentre  la  Luna  c vuota 
289.  tramontando  la  Luna  viuc  in  olcurità  290»  291,  fi  rilUSr 
glia  al  nafeer  della  Lunare. 

Cinocefalo, fimbolo  di  conformità  v»  287. 2^1,  d’auaro  22X;  0 “ 
amor  vero  288.  di  lontananza  atfluuua  z&g.  di  dolore,  in-# 


morte  d’Amico  290  *i‘ Adulatore  29T.  di  rifurrettiong  j 

292. 

Cipolla  c cibo,&  anco  vn'ldolo,fiinbo!o  di  femmina  amata  lo. 
27-cjuj  le  lacrime,  idea  del  peccato  28.  c proueduta  di  molte 
fpoghe,  figura  di  perfona  doppia  29.  dècrcfcc  al  crefcer  della 
Luna, immagine  d'inuidiofo  30. 

Ciprdfoconfcrua  la  fua  vcrdczxa^p^dura  al  paridei  bromo 
95-  crcfcecongIianni96.  hà  frondiT  ma  non  frutti  9-  ta- 
gliato non  rigermoglia  9^99^1!  ramo  da  lui  fiaccato  pcrfl'ce 
10°. 

Ciprefl’o  fimbolo  di  perfeueranza  9.94.  di  virtù  eterna  95.1!!  no- 
biltà antica  96.  d'ippocrita  9?.  di  vero  pcnitentc98.  diTiTgi- 
mtà  perduta  99.  di  morte  > iui,  di  peccatore,  c di  Eretico 
loo. 

Circolo, con  le  linee  dirette  al  centro  21.39.fi  perfctciona,coiLj 
moto  contrario  4o.iulcon  L- il  fuo  principio  41. non  hà  prin- 
cipio, nc  fine, iui,  (imbolo  d'cflcmpio,  c damma  contcmplati- 
ua  3«  .dc’fat  ri  mtcrprctiùui;  di  peccatore  penitente  48.  vii  no- 
biltà4Ld’ctcrmtà,c.li  beatitudine,  iui . 

Cificrna  alpctta  Tacque  dal  Ciclo  1 6. atf.raccogl io  Pacquc  cficr. 
ne  27 -c  le  confcrua  28. c le  nafeonde  29-abbonda,  e non  verfa 
l’acquc  3i.Ruafia,nnn  crattien  Tacque  30.  fimbolo  di  fpcran- 
za  in  Dio  2 ■.  Monaca," ui;d'auaro  17.  3 iTdi  ftudiofo,  che  hà 
ritentiua  28.0  i dottrina  mfeofta  20  JUinguacciuto  30.  di  be- 
ni mondani  lubrici,  iui . 

Città  di  Troia  hà  i Greci, oue  non  hà  il  fuoco  lib.itf.32.co*muti 
difegnati  dalla  brina  33-fcn7a  muraglie  34.efpofia  allcrapin» 
35-vnrfcc,c  difende  i6.iiimoitra,  che  oue  none  Iddio  qui  v’é 
l'inimico  32.  che  Tbucaufiia  c nofira  difclà  33.  che  il  valor 
de’CittadinifuppIifccper  le  (nuraghe  31.  cliOTriccoé  infi- 
cialo da’ladri  35.  che  la  concordia  nc  difende  y> . 

Ciuctta  inganna grVccclIctti  4 .2 aò.ingann.i  chi  lalthcrnifce.  * 
a27.RÌuocando  inganna  228. vede  incgliòTfi  notte  229  fugge 
la  luce  del  giorno  2 307231.  nel  giorno  c debole  di  vfiTTa  23 s- 
non  hà  bi fogno  di  l uce  233. 

Ciuctta  fimbolo  d’inganno  if.zró.J»  Ciarlatano,  iui,  di  pariglia 
tela 227.di voi uttàniondanaingannatricc 228.Ù:  ptudenza-j 
c.  virtù  nalcolta  240.d*Erctico  23i*dc  1 monda  ni, elicla 
vedono  fola  mente  in  cole  male  232  c di  chc’fàda  se,  come  S. 
Agoft.no, che  imparò  da  se  233.  cUTconfiglicro,  non  neeelfi- 
colo  deH'alcrui  lume,  iui . 

Clauaaculeata, fimbolo  di  giuda  vendetta  2_2.72.di  chic  fabbro 
del  fuo  malc,&  di  giulhtia  vindicatiua  73. 

Claufura  nc  folhcua  à Dioa  427.cagion  diTàTucc  4 .?.  & T 4.  if. 
ville  2. 299.nc  ripara  15.85;  

Clemenza  di  Prcncipc  l-25.2a.90. s’appaga  di  minacciare  2.127. 
Se  246.  con  giuftuia  1 r ^ gli  lirumcntidi  giutnmr 

Z±J ljL,difcndc  ìjcgni  5.313.  con  rigore  5 .2 16.1 2.2 3c.fregio 
de  Prencipi  17.1 3 Leon  terrore  i_ij7-.v  'm  piopium  Prenci- 
pc  £j4. virtù  da  nobile  a : y . virili  RfogioU  1.220, 

Clodoueo,inuocando  C hnlto  vince  5.411^ 

Cocciccponc  1. figliuoli  ncITallttui  nido,  infcgnando à prouc- 
dcra’ngliuohdiMacflro4.234. 

Cocodrillo  diuoia,c  piange  640.infidia  piangendo  41.  efee  dal- 
l’acque  per  tradire  42^lctnpre  crcfce  43-44.  da  picciolo  prin- 
cipio fi  porta  à vada  mole  ^quando  TalcTFdi  crcfce  re,  bici  a 
di  viucrc  46.mentre  dorme  refta  pregiudicato  47.  la  penna.» 
dcll’ibidc  lo  dordifcc  48.  di  giorno  efee  dall’acqgg  .;  9.fcmprc 
inumo  50.fimbolo  dcfTEgiuo  5 t.fuggc  da  gli  audaci^  perlC- 
guin  i timidi  5t« 

Cocodrillo^ìmboTo  di  perfona  finu  6.41.  di  mormoratore, iui  ; 
di  donna  ingannatrice  41-  di  traditorc42.  di  peccato  43.  di 
profitto .;4-ùi  peccato  veniale  45.  d’ambitìblb  46.  d’otlòfità 
nociu»47vdTvanità  mondana  ^d’Erctico  confiiTdiiui;di  pe- 
nitente lollccito 49.  di  pauenza forte  50  d’anima  vile  5?.  del 
demonio,  iui;  della  gloria  52. 

Cognitionc  di  fc  dello  7. 5 8. 

Colbro  da  cane  vtilc.c  da n nolo, fimbolo  de’ioldati,dc’giudici,e 
del  trauaglio  1.5.157- 

Collerico  (mule  ai  mare  2.342. 

Colomba  è bello  dentno  c fuori  4 2 3 j.non  hà  fiele  256.dopò  le 
tepede  portò  TvJiuo  1 36.foriiu  il  nido  delle  picuc  7 37. 244. 
cnunna  di  pace  238.  la  ponò  a fc,&  àgli  altri  239.24^7 
po  di  dolore  240.  Vuol  gemere  24T.  fi  1 piuma  per  commodo 
de’  figliuoli  242.  vola  a'tctti  candidi  243.  redò  fciolta  da  vna 
freccia  245.250-  è fedele  aj  fuo Conforte  146.  bacu  la  lua-* 
compagna  per  amore  249.fi  npofa  nel  motòTJi.  rii  contro  al 
fole  c più  lucente  j5;-  2S7.  conofcc  all'ombra  lo  Iparauiero 

Ma. 
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*53.  percuote  la  compagna  amata  154.  «ma  fenza  impurità 
*5  y vola  alTodorc  della  compagna  a s<5.  porta  lettere  a 5 8. 
procura  medicar  i figliuoli  con  l’alloro . 

Colomba,  (imbolo  di  virtù  vera  4.235^1  benignità  innocente  j 
*ì6.Ji  pace  doppo  le  guerre,  iui;  d anima  beata  336.  d’anima 
contcmplatiua  >37  . di  Chriito  rifufcirato  *-:fl.  dfMana  pro- 
tettricc,iui}di  Prelato,^  di  Predicatore  pacifico  23  ;. di  buon 
penitente  840.241. di  Predicatore  gemcbondo,iund'anima-j 
caricatitia  >4  2. dello  Spirito  Santo  *43-  d’amico  faffo , iti: , di 
fperanza  in  Pio  244. di  S.Criflina  VTM.a45.di  morte  buona, 
lui  i .di  fede  coniugale  146.  di  fperanza  di  mali  finiti  2-} 7.  di 
Maria  Vergine  alluma  248.  di  bacio amorofo  *49.  di  dritto 
nfufcitato  *<ro.  d’occafioni  leuate  250.  d’infàticabile  151.de* 
Beati,  ini)  di  vita  attiua,  Se  contcmplatiua,  iui;  di  dipendenza 
a 5*.  dc’Bcati,  iui>  di  cautela  a .di  Santa  Francefca  Romana 
254-  di  corranone  dilcreta,  iui;  di  cattuà  matrimoniale  25S- 
dbmitationc , & diuotionc  di  Maria  Vergine  *56  di  buon_» 
cfempio,iuijdi  ricognitionc25  7.di  grana  diurna.  lui,  d’inrer- 
ccflionedi  Maria  Vergine  2 5 3. di  letterati»  immetteremo  Ict- 
rcrato  vide  a 'cottomi  25*?. 

Colomba  cottellationc  celette , tipo  di  Prcncipc  benigno  i*. 
341. 

Colonne  d'Èrcole  16.37. ^di  Carlo  V . num.38.  colonna  rimirata 
dal  Sole  39.  diritta  loltien  ogni  pelo  41.  gocciolante  al  vento 
fcirocco42-riceue  lume, e genera  ombra  43.riefce  di  nucttà, 
e di  pefo  44.  fi  fpczza  ma  non  fi  piega  45.  li  pcrfettiona  co  i 
ferri  46.  l'otto  il  pelo  è più  ferma  47.  folólt fulmine  i'abbatcc 
4S . al  cader  di  lei  cade  l’edificio  49.  foflenta  fenza  fatica  50. 
fflcJimta  lotto  il  pefo  si.  fottcnta, ed  orna  52.  fi  foftien  col 
tuo  pelo  S3.  colonna  di  nube , e di  fuoco  guidàùa  gl'iiVaeliti 
S4-c  di  noctc,c  di  giorno  4$.c  gli  difendala  s6.riluccndoncl- 
l’ombre  $7. 

Colonne  d’Èrcole  per  Cri  Ito  flagellato  16.37.3S.  ss.  fimbolo  di 
San  Giufcppc  37.  di  profitto  30.  di  cuor  collante  39.  di  Vir- 
ginità feconda  4Q.d,innoccnza  vigorola  4 1 . di  penitente,  e di 
Maria  Maddalena 42.  di  vinuoTo  modello  <»£.  di  Prelato  4^ 
<j‘intrcP»dcMa45. 47. 48.  d’olfinationc45.  dTtrauaglio, 
Martirio,  che  illùltra  4^7 3c  che  foflenta  47^1  mi  mitro  vtilc 


4v.  che  opera  con  facilita  so-d’anima  retta, & intrepida  ji.dt 
rrotettione  sz.d’indipcndcnza  S3.d’huotno  lauto,  iui,  di  citi- 
flitta,con  milcncordia  jy.tli  N.  1 ornalo  d’Acquino  55  sfei- 
Angclo  Cuftodc,iuij  di  Maria  protettrice  56.  della  Santa  Fc- 
dc  57. 

Colpa  hà  i principi  j deformi  6.r  J4.1cggcra,  trafeurata  moltipli- 
ca 0.1*3. nafeofta lifeuopre  n.8:. 

Coltello  su  la  mola  lenza  mouerfi  di uien  acuto  lib.  15.  69.  idea 
di  trauagho  vtilc  Toghe  la  fpoglia  al  frutto  7o.hml5oTbdi  cri- 
bolationc,chc  ci  monda»iui;ó  Iplendcnte,  ed  acuto,  tipo  della 
parola  d’iddio 70.  taglia,  e lepara  ,fimbo!o  della  parola  d’id- 
dio, iui . Colte  IfiTaguzzano  inficine , fimbolo  d’aiuto  team- 
bIcuolc7l- 

ComakcioiLiatc  fu’i  vero  ik_xq. 

Cometa  minaccia  graui  mali  2 .244.245.la  materia  di  lei  boteua 
diuenir  fulmine  >46.  e Iplcndc,  ed  vccide  247* nafccnao  e in- 
ficio di  caduta  *4  8. in  inacci  a pochi, fplende  à molti  24<;.lcco 
porta  molto  lume  250  inalzata  rilplcnde  ìjr, 

Cometa,  fimbolo  di  miniflro  vitiol'o  1.24 -Creile  minacciti 
cuangeliebe  245. di  Prencipc^he  s'appaga  di  minacciare  246. 
di  Maria  Vergine foauc,e  terribile 247 .di  bellezza donnefea 
iuij  di  felicita  mondana  248.  d'Anticntto,iui,  di  Prcncipc_j 
benigno  249-th  San  Tomaio  d' Acquino  250.01  fcpar-uiono 

ville  251.  . 

Commctarbcnc,  e finir  male  15.48 

Cominciar  da  Dio  4-  ;s2-l  6.2c?.cominciar  rnalc,e  finir  bene  2. 
92.bcne,  e finir  male  1 y.;S. 

Commandare  fenza  fcoinpor(u.325- 

Communicarfi  in  morte  20.72. 

Communionc  n'vmlcc  à D109.4S7. 

Compagnia cattiua  nuoce  12.i05.hb-2»  188  lib. 9.4.  lib.9. 8-P. 
37.5.  531.  infetta  1.6.  aco.19.  4^iminuII^1arvmn mrbDórir 

l7.v>2.vcculc  7.T3.cortamin3  6.2  40.1  uuclcna  7.67. 

Compagnia  buon’aiuto  1 ',.67*21. 16J.23_.70.ne  fi  limili  2^370. 
12.78.  buona  vtilc9.5S-l.?.q7.79.tiiullra  * J46.2. 138.  J.  io. 

1 1 .comm  unica  le  me  quatte*  1*2 -98.101 .104. 106  iib.15.  J49. 
lib.  r 1 < l ■ : male  9.37 -36.M.I  loAnc  t .1  ilcil  Io7 
li.|.laTùntcra7.ioi.l-9.^oy256«rcnJ.  reconditi 7--  lTS~ne 
migliora 9 - Iò57.]-9  i6<;. 

Compaflojgira^  Ita  toldoii.42.forma  ùcircolo  con  fatici,^» 


coflanza  43*  vagabódo  fenza  vagare  44.fi  Aretto  fi  dilata, 
aperto  ferue  46.  forma  il  circolo  tornando  al  primo  punto  4- * 
48.fimbolo  di  contcmplatiuo 4-.  li  oeccitor recidi uo, iuii £“ 
tanca  con  perfeucranza  4;.  di  Poeta  , e di  Predicatore  44.  di 
trauaglto  vtiie  45  d’animo  gencrofo,iui;di  rigore  vtilc,  liliali 
ricchezze  a6.di  morte  meditata  4".  anim  contemplar^  ^ 
48.di  Chriftoalccndcntcaui.di  ritornare, tui . 

Conccttionc  di  Maria  firma  colpa  1.452.  ouriflìma 2^7^130^ 
5o9.1cn?'. 'ombre  l,i3S.i<>.iC9-c  vn.Cicìo  licliato  1.  l7.trioiv 
fb  del  ierpentc  5.2;  7. 

Conchiglia  e fccondau  dalla  rugiada  6 5 3. pri in  d*ogni impuri- 
tà  5a. porta  yn  teforo  nel  feno  55.  s’apre  col  fuoco  5r'.  fi  Icon- 
cn  co’lampi  5.;.  per  difenderli  offende  gli  altri  58.  circonda 
di  cola  vtilc , e loauc  V).  chiuti  nafeonde  la  prctioiita  6^ 
che  nalcondc  e inutile  fii. q'.unii  ' vuota  rtceuc  la  rugiada 6: . 
gode  fola  mente  del  Ciclo  gy  aggiunge  prezzo  alle  rugiade  » 
6i_pofb  con  la  perla  lpezza;a.65.  fecondata  dal  Ciclo 6'^Jq. 
68.cuftodili'c,  Se  accrclce  ciò  che  hà  riccouto  67.  fuori  delP-- 
Acquc,conccpifcc  la  perla  69.  cluula  hà  la  gemma  nalcofla.» 
70.I3  conchiglia  benché  vuota  e filmata  7 i.con  la  perla  e glo- 
riola 721vnauerla  balia  per  illuftrarla72.  è nobilitata  dalla-# 
Ina  prolc7;.thiuia,lu  dentro  il  meglio,  e il  pretiofo  74.  75 . fi 
chiude  al  Ciclo  Idcgnato  ,_c s’apre  al  fcrcno  76.  77.  nccncdt 
perle, bramano  nuoua  douitia  77. 

Conchiglia, (imbolo  di  Maria  VcrgTAnnuntiata  6.  f 3.  <fi  putiti 
verginale  54- di  virtù  nafeofta  ss.  60.61.  dipoucrtà  j^di  po- 
tenza  d’amore  5C.  di  corrcnionc  afpra  57.  di  difefa  lecita  48. 
di  ftudiolo  5o.duTottrina  rccondiu  4,  -Ti  -TThriflo  fepolro  ti  ' . 
del  Verbo  che  prende  carne  61.  di  contcmplatiuo  6-.  della 
Maddalena , ini,  di  Predicatore  64.  di  Vergine  sfiorau  65. di 
Maria  V.Annunxiacatf6.68.di  gratitudine  6 ji  gratiacon.» 
coopera  none  òS-di  riti  rarezza  vtile69.di  virtù  nafeofta  70.7$ 

7 : d Eucariftn  7^-dcllc  Reliquie  Sante 71.  di  figliuoli  gcne- 
rofi  7ydi  figliuola  vnica72.  di  Santa  Tecla  V.  Man.  iui  ,_dr 
Sant’Anna  73-dclì'hucatilii.i  74 -76-  di  Virtuofo  brutto 7 . di 
pace  pubbhcaa  remi  icoperta , iui , de  i Beau  Trtj 
Ciclo  77. 

Concordia  «ile  *i.jo.l.« . 1 9.IÌ4.l.2).iS.I.3-n.  rnuincibile  21^ 
,o6.I  Tintoria  2;.2.l..)  472.ricrca  i;.iqTc7lc  Città,  e Re- 
publichc  23.  27.  reca  ornamento  ijjr;.  vince  5.550.  hi  gran 
forza  4^2.4.  infegnata  dalle  cornacchie  4^260.  concordia  di 
voleri  3-90-c  ficura  difefa  3.92. 

Concordia  prohttc  uo  le  4ò7;^T7;-^j.àe  I Religioft  8^22.1.6. 

Concordia  ir.i;.4;.l.i,.i4C.ia.;y.  .tile  IV-67.1. 17. r^.  1,1. 
h9->7v?^»47-.^’3hcrci  I2.3;.i:?I.ccccr.-.:i  1 7. 1 5 1.de'Fcdeli 
17.1^-hguraca  ncU’ApiS^iL-D’alficuratS.  la.HB.s.  tso.de* 
vmofi7.;K.  ~ 

Concorrenza  ci  fà  fa  re  gran  sforzi  22.123. 

Concupifccnza  difficile  à lafciarfi  8.218. 

Condannare  i rei  piangendo  1.25. 

Conferenze  letterate  tuli  12.130. 

Confcnnationc  Sacramento  9.  y;o.arma  il  Chriftiano  813. 

Confcmonc  laluttfera  5 104.1  i<5.i 32.no  follicus  5..;  : 2.  purifica 
2 ^^.lo.s  imbianc.ri?.  1 ac.i  nel  vetro  I 

Confcllorc  dùcerne  le  colpe  24.  io.  caua  fuori  iierpenti  5^238. 


caua  1 concetti  morti  10.26.^  m. 

Confidenza  in  Dio  n’afficura  4.25.8^  fa] utifèra  *0.57.4.87, 

Confidenza  di  fecrcti  lo.iri. 

Conlonnarfi  2.309.1.1 2 j[  so.  13.25. 

Contbrmuà  *i^i_iJib.  *4«47’  hb.  1 2. 47. 78.  la.  156.  171.194, 

Conformità aDio 25. r3.i2.247.ad altri 5 287.291.520.di  viriti 
cd'aftctti2ji9.n.iSa  — 

Conformità  lc,9«- 107.1 1^.  lib.ij.8.n4..1ib.o^62.ìib. In- 16&  1 
12.159.  

Coniglio  viuc  nelle  caucrnc  5. 29;  idea  di  timido,iuu  infegnòi 
far  lotterranci  aprocci  *94^ipo  di  traditore, iui,  e di  lolitario» 
iui . 

Conio  fracafTa  i i>odi  più  duri  17. 34. 36.37 .lenza  riceucr  cffoaJ. 
cuna  Oftefa  BS-pcrcoll'o  incc  i gontraftl  38 . ! L r 1 1 1 dilcala  con- 
tra  le fortezzc~3:  .fimbolo  di giuftitia  vindicatiua  3 t.d’animo 
gcncrolo  3 5. di  bnuura  militare  3 &di  magnanimo  37.-iiMar- 
11  re  jS.de'trauagli  

Coniugati dilcorui  lidiftruggono  l’vn  l’alcro  7.92 . icuono  fop- 

portarn  inficine  5.160.  

Conlcicnza  inonda  nulla  teme  I*»  1^6»  riempie  d'allegrezza— > 

Con- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


ConCcienza  retti  hi  foco  ogni  bene  3.19.  pura,  allegrezza  del 
cuore  lo.o.rej.fcinpre  cruciare  rea  tormcnia  10.  nS. 
turba  < rinofi  i3.H7.manguftie  (\  1 79e fpccchio  n.léo. 

Contentare  con  la  prudenza  S.165. 

Conlidcraùone  dell'interno  s.jiiS. 

Conltgliarfi  LLIÌìl  r , 

Configli  caiuui  noceuoli  e. 269.de  vecchi  g.zz.  fi  maturano  col 
f pmpo  9.a8o.buoni  fempre  opportuni  a 5.86. 

Cordiglieri  buoni  apron  la  mente  11,14». 

Configlicro  pi  udente  rimira  tutto  to  2cs.inalignoaa.77.tuper- 
bo  ldcgna  l’altrui  parere^.  419.  buono  illumina  4.  pru- 
dente,vento  vtile  Ma. prudente  tp.itt.nollra direttiont_a 

CtmfigUo  ammonifee  el.Qd.auifa,  e rinforza  ti.  i?c. i luce j 

communicata  15.41  .tenuto  fecreto  7.76.cattiuo  fi  gran  male 
C.i4 1 .10.86-buono  toglie  gli  errori  iQ  reca  lalutc  -y. 

placa  gli  Idegni9.ivl.ui:  guida  n,;8. 

Confolatione  dopo  1 trauagli  ìmiìi 

Confuetudine  hà  gran  iorza  4.  dt.  5-414-  4t9.fi  forti  5. £2.  hi 
gran  forza  1z.1y5.vi  fempre  in  peggio  4^4^. 

Confittile  lcntc,cllccutioni  pronte  ;._5 15-1  ì-5 ■ confulte  Ytili  non 
idnò  tini  tarde  9. 1 5 

Contemplationc  ina  Iza  9 . 1 1 2 .T  itole  l’animo  quieto  I.H(. 

Contéplatiuo  filfo  in  Dio  g.ios-r.  297-  gode  in  patir  con  Chri- 
ftoH.X  57.non  hà  che  rocchio  peltro  6.234.non  lente  aaiarcz- 
ze  8.67.  brama  il  Ciclo  8.  SÌ. fra  le  aridità  non  lang uè 2^22. 
intento  al  Cielo  6.31.63  Jipafcc  d’iddio  6,37.  fenile  al  raggio 
Colare  t 14  5-  fumicai  Iole,  la  51.  alla  conchiglia  26.40.  atto  a 
lodar  Dio4.45.poU  nelle  piaghe  di  Chritto  4. 5 2.  tempre  pai 
todc  d'iddio  4 66.1  ublimato  in  Dio  20.73. non  cura  il  Mòdo 
?o  114.  rapita  al  Udo  21-3.4.1.  ai.  12-& 52_- tutto  rifenlce  à 
Dio  21.39  nuoltoà  Dio  21.4S.U1. 65.1.15.  18.K4.7i- i pena 
tocca  la  terra  ic.H7.ì4-Ss-dormcntlo veglia  5.465.426.413. 
viuc  al  Cielo  4-  v U-  lLl  *74»  fuor  d lddio  non  quieta  ±.  Hi- 
fprezza  gli  oggetti  vanÌ4.i35-I3^-S°^c  perpetua  dolcezza--* 
8.  67.  fi  pafee  dc’fuoi  fcruori  4.  1 -p. ama  la  ritiratezza 
brama  fuilupparlì  da  terra  lìL  Idegna  il  Mondo  4. 115.403. 
4 04408.1  lìnceo  dalla  Terra  4-  i4;4Qi  -di penile  da  pio  2.467. 
caua  dolcezza  dalla  pattione di  Quitto  9.382.  non  gode,  che 
d'iddio  uuidi.cgirafolc  II.  104. 113.  Uiu  contoriato  dal 
Cielo  n-  iìa.  rapito  in  Chritto  a ? 7.  limile  alla  fenice  4. 3 16. 

Ì rende  1 rinforzi  da  Dio 4.? *7-  viucdil'piritod, 104.  vnitoà 
)io  j .3i4.rapitoin  Dio 2.42 -I  il  I02.  105- domeft  ico d'I d« 
dio  1 s-i43.ardcdi  fuoco  cclcltc  1 5. 179.  attratto  dalla  Terra 
15. 175.1. 18.  i6.pcrfcuctantc  4.161. 

Contemplai  luo  ita  quietone  opeta  12. 41 -s'alza  al  Cielo  J&.  46. 

Lij.i  ^dormendo  opera  5.41 2. 

Contcmplatiuo,&  attiuo  21.42- 
Contendere  con  ('ingiurie  * 1 ' 

Contentarli  6 .z  17  I.-4.  ILlAL 

luo  1 0. 16 1 .Ci  > POCO  L.  248» 

Contenti  lucccdonoallc  milcrie  2.167. 

Continuare  22^.99.1.10.51.1.17.170.1.8.194.1.5.182. 

Contradittiopiìctteratc  vóli 1 7-407 
Contrarietà  vtili  21.170. 

Contumacia  7 46p.con  impatienza  14.71» 

Conucrfione  operata  giuocando  Paolo  ^ 221.  lib. a. 

1 5 3. per  terrore  s-25o.lib.S-lgo*  di  peccatore  17. 149. pronta 
938. 

Cooperare  alla  gratta —458  lib.  ao. 42.  & 12.  lib.  Iib-4. 

203» Ito. 457.  llb.3.3  l4fb»2Q»  53.  W 10^4»  Itb.  11. 167.  lib. 

15-21. 

Coopcrationc  da  noi  fi  richiede  1.129. 

Coragg  ocon  fortezza  S.34.&  igò.lcnicdi  muroi6jyj£rczza 
1 mali  3-53. 

Corallo,cauato  dal  mare  diuicn  vermiglio  12*68.  ncll'acqoe  era 
herba  69-s’indunfcc  lotto  il  Cielo  70.&  cttratto  dall’  acque,* 
71. ne  piti  c pieghcuole,tui, fuori  delle  qua  li  diuicn  preuolo,  c 
pni  bello  72. 73.74.  feopre  1 veleni  75.  agitato  dall’  acque  ac- 
quifta  76.  troncato  dtuiene  pietra  precida  77.  ondeggia  nell- 
acque,  cdiropetrilcc  frà  1 fatti.  7 8.  è generato  dalle  amarcz- 

Corallo, (imbolo  di  modeft  ia  n.68.di  religiofo  67.72.73.d1gm- 
fto 7Q.di pcccatorcUuijdi S.Pietro  Apoltolo7i.74. 78.  rfim- 
paticnza,iuij|d'occafionefuggica,iui, della  SanuCata  di  JLore- 
io  64.  di  penitente  j J.  di  Medico,  iui,  di  trauaglio  vtile  76.  di 
martire  decapitato  22-  di  S-Majcciluio  Papa  TiiChcópagnia, 


* uij  di  conformità,^  di  purità  cagionata  dalla  penitenza  77. 
di  monderà  interna,  tui . 

Corda  muficzale  fpeztaca,  (imbolo  di  feiagura  frà  le  contentezze 
2^2*  quant  e più  torturata  è più  armomofa  lo.  non  Tuona,  le 
non  e dittefa  1 1 .n  inoro  forma  Tuono  i z.pcrcoflafuona  14. 
c ricrea  i^cnon  pcrcolfa  tace  j u (imbolo  di  chi  patifce,con 
allegrezza  10.&  14.  di  trauagliato^he  ora  n.  di  corrcttione 
rigidi  Li^iirchquic  miracolofc  1;. di  Santi  maceraci  15. 
Corda  pretto  fi  forma,  col  moto  contrario  di  due  flrutnenu  17, 
4Q.acccfa  viuc  (in’all'cftremo  41. annodata  fcrue 410110 Ite  a 
vinte  leruono  meglio  43.  attorta  diuicn  più  forte  44^  fimbolo 
di  contradittioni  itili  400I1  pcrlcueranza  4i.de!  demonio £2. 
di  concordia  43. di  trauaglio  vtilc  44. 

Corteggiato  caua  dalle  (piche  1 grani  ££.  1 5 preme  per  purgare 
léjnnbolo  di  craóaglio  ville,  iui . 

Coma  fimbolo  delle  vicende  mondane  25.i5.i6.dnnoflrano  T. 
età  17. 

CornòTTAmaltaa , fimbolo  di  molte  gratie  adunate  in  S.  Paolo 

35.  *5. 

Cornatila, (imbolo  d’arnor  concorde  4.26o.lnfcgna  ad  abbor* 
rire ile  apparenze  261. fimbolo  di  chi  aiutando  altri,  pregiudi- 
ca le  ttclso  i&i.  dimottra  che  i mali  acquifti  partonlcono 
peflimi  effetti  263. 

Cornelia  fi  gloria  dc’fuoi  figliuoli  6.7 a. 

Corona, fimbolo  di  fperanze  edotti  ac.iS.dclle  vanità  mondane 
19-ddla  vigilanza  de  Prcncipi  ao.  dell'honorc  douuroal  me- 
nto ai*ddlfi felicità  infelici  22<ii  Chritto  appalfionato  aj.d'- 
honore  onerofo  24.  di  beatitudine  • che  s'ottiene  co'trauagli 

25.27.28. de’ Santi»  che  danno  ornamento  à i regni  2^  della > 

virtù,  che  s’aflicura  da  fc  fletta  27»  della  dignità»  che  nulla  ac- 
crcfce  al  l'indegno  28. 

Corona  imperiale,  c fregio  à fe  medefima  LL  31.  fimbolo  della 
virtù}  c coronau  dalle  fuc  lagrime  32.  idea  di  Prcncipc  peni- 
tente, iui . 

Corona,  legno  cclette , tipo  di  virtù,  onde  efee  firegio  eterno  1* 

342. 

Cornucopia, raccolta  d’ogni  bene  3_.  i9.fiinbr»lndi  Santo  mira- 
coloibjiui  di  vimi.di  cunlcicnza  rcita.d  pacc.c  di  cauta,  i jij 
e del  culto  d'iddio, che  panorilcc  ogni  bene  20* 

Corpo  di  Chritto, è in  molte  Oftic  coulactate  1 5.171. 

Corpo  aggraua  l’anima  15*229. 

Corrcttione  à tempo  21.100. 

Corrcttione  opportunamente  lì  facci  20.117  vna  fola  c vtil#.  * 
6.il8.fcambicuoIc  24.7o.difcrctadc  i Prelati  4. 25  ).  20. 1^6. 
dei  propri!  viti J 4. 1^4.  toglie  i difetti  i_t.  H2*  nlucglia  2^ 
purga  le  Viceré  : o.  5.  deue  fplendere,  non  abbrucciare  1m  57. 
57- vtilc  1 3.s9.e(IàTperj l'iracondo  16.60.ratt rena  H.S.ncIna» 
ma  gli  errami  14»  *4.  carboncio,  cbc  fgombra  le  tenebre 

Corrcttione  fia  mitc,&  gagliarda  13.24  toglie  j difetti,  e recala 
lume  15. 107. trattiene  gli ctrantTu ■ 8.  fia  mite. ed afpra  il. 
1 59.  Sombra  le  tenebre  1 a.  64.  Ld.  113.  fia  forte,  e loauc  12. 
l22.toglic,màpulifcci7  85.àbradc,  ma  raddrizza  17.99.ca- 
ritadua  diftrugge  i viuj  7, 3 1,  amara , prcxluce  frutti  dolci  7. 
_ ioo«cftimolo  j »9 3. replicata^ vtilc 9.406.44.70. 
Corrcttione  foaue  citile  5.146  1.6.  a;  s.  loauc  ben  guida 


A 85.1 


^ feconda  9. 2 50. (batic  rauuiua  22.167^ 

Corrcttione  acuta, lana  21.8t.K6.n-;:  vtilc  2j.  Là.  1.3.2.rigida 

cliacct ba  5-483.  mordendo  lana  : . 2 1 vcTicmente  auuiua  7. 
37^-igoca  vulc  4.297.31^3  nc  pulùcc  s .350- rigida  gioua  i£ 


is6.1.i7.iio.gagliarda  5-277. c Vtilc  1, 2. 14. rigida, itile  lo.oo, 

I2-Sl. 

: inlccondi  ù.  57,  aculcata  vtilc 
Correttore,  e parla,  c cace  à tempo  21.131. 


vehcmentc  nuoce  2.i63-alpra  nuoce  2 vtilc  T 

L£iH5-g3g!i2ida  rende  infecondi  6.  57*  aculcata  vtileT-  Ho. 
17-J inara  vtilc  9.386. 


Correttore  proueda  al  male  22.i2o.auila,c  munì  Ice  16.2ct.cor 
rotto  2.294  copre, c (limola  25. 1 4» fa fchifar  1 mali  il* 180. 
mordendo  lana  8.219.  limile  all'aurora  l.  44^7  fpc echio  17. 
160.  copre  l difetti  A inulta  alla  vinù  25*14. 

Cotrilpondcnza  23.1.1.17.50.1.15.161.1.11.^9, 120.  ili;  grata 
5 .409-«nancartc 4. n-al  benefattore  2 368. alla  grada  20. 30. 

Corrilpondcre  2o.74.aIlagratia  2 1.93.4  Dio  1.321  alla  virtù  de 
maggiori  9.  ^33. 

Corte  hi  il  icrcno  inftabilc  l.  12,  dtfintcrcflau  $4* 

in- 


indice: 


inganna  , e piace  Tl.  I04. 

Corteggiano, non  fiarad;cc_L3  *64» 

Corteggiano  mera  apparenza  16.C5. 

Corteggiano  mal  gradito,dcrcIfitoda  tutti  21. 7o.lulinga,c  ftior. 

de  7-  fi. adulato  re  6.34. fià  »n  cala  deliri 

Coruo  vccidendo  iIlcrpcntc,rcSa  vccifo  4.:64.fiando  nei  nido 
e pafciuto  da  Dio  265.267.  258.  269. caua  l'acqua  da* vali  con 
indufirin  2 66. 267.  vola  quando  tinge  le  penne  in  nero  270»  fi 
palcc  di  carogne  27 1. caua  gli  occhi  à i cadaueri  272. 

Coruo  1 tino  di  guadagno  ingiufio,c  noemo  4.264.  dimoftra_» 
la  prouiaenza  «huin.i  2<j.  2(7.  269.  (imbolo  d’mduftna  2 <6. 
di  vicenda  ne  gli  oflicii  267.  d imo  (Ir  a che  gl’iniqui  giouano , 
iui;  che  mancano  i bcnfTpIrttuali  al  crefcer  delle  colpe , iui; 
che  1 giuftifono  aiutati  aa  Dio  16%.  chdl’humiftà  n’efaica_» 
270.0  idea  di  lalciuo  27i.di  Poeta  lafciuo,iui;di  ehi  offende  1 
De  fonti  171. 

Cola  non  alpcttata  9.228. 

Cofe  mondane  muouono  il  pianto  2.1 i4« 

Cole  l'acre  fi  vedono, non  fi  toccano  iTòt. 
CofiantinoCoprommo  dchtiaua  ne  itetori  fi. log. 

Collant  ino  Magno  pacificò  la  ChiclVi  2.239.t.utoChriflianodi- 
uenne  più  forte  5 -f  i 1.  come  diaipro  fi  agno  il  fangucJJ.  130* 
Collant  ino  facto  Lhrtfiianchctebbc  nelle  glorie  s-4lj. 
Collanza  d’animo  e vn’arginc  2.?90.croica  inui nclblle  a.^o. 
Coftanza  I1b.204c.flc  5 lJib,2l . I j9.hb.24 .46.48.55.  l1b.T6.49. 
I1b.l2.3c.205.  intrepida  2.5 1 auiil2ilà:1 1 >•  1 ttì  1 con- 
tralti 4.  mah  12. 53.  54.  non  inai  proftrata_L3.  1 5. 

& 22. 

Collanza  19.3.1'ib.ia.  log-  ni.in.in  corpo  infermo^.  64.  iin» 
mutabile  i leo. 

Co  fiumi  de  1 predimi  s’imbeuonQ  6.203. 

Core , rode  • ed  e ro(i_i a.8o . rende  otrufo , ed  acutcJLf.  non-# 
e atta  à cagliare  Si.  comparte  acutezza  » e Iplendorc  83.  cir- 
condando confuma  84.  e (imbolo  di  vendicar  iuoSo.  ditra- 
uagho  vule_8i.  83.  dTPrcdicacore  K2.  di  fiudio  che  offende^ 
JB4.  — ‘ 

Cotogno  conferii!  la  fragranza  9.1  ol.  tipo  della  virtù , iui;  rin- 
chtufo  e più  fragrante  le 2.  (imbolo  di  virtù  nafcofia,fl£  di  ri- 
tiratezza, iui . 

Coturnice  entra  (croceamente  nel  laccio  4.273. e vola*  fi  tipo» 
_fa  274'geme  al  forger  della  Luna  275-  la  Pernice»  che  prcce- 
dc  I alite,  e prima  ad  cfl'cr  prelà  27À  non  vola , l'c  non  aiutata 
dal  vento  277. 

Coturni  ce  ,ùìè  a di  lafciuo  4-17?.  di  ftudiofo  274.d’animogenc- 
rofoiiui»  d’inuidiofo  27j.diprimo  genito  morto  276.  d'aiuto 
dcnuantc  dalla  gratta  277. 

Crapula  li  tema  5.61 5^.iiCTTCide^i^8im^d^Tbra  2^  1^50. re 

1 54. (dipinge à morte  6. 1 1 flc  232. 

Crapulone^.:  fj6.  lcoppia  mangiando  S.aao.indigcflo  8-1  16. 
Cnlolito  ha  ìfcolore  dell’oro, e del  marc_ig.  Se.de 


, . 'oro, e del 

fuoco  S6.87.fgombra_i  timori  notturni  88.'Tbello  alla  matti- 
na  So.  attrahe  il  fuoco  9°.  e (imbolo  dffchcuà  infelice  .Ss.  di 
Macftro  7xlantc  86.dT33io  gtufto»e  mifericordiofo  ST.d’in- 
Docenza  88dclT^ngclocultodc>iui,  della  gratia,iui,  di  pria- 
cipìo  buono  89.  di  peccatore  fabbro  del  fuo  male  90. 

Crinallo  è bclloBcntro.c  fuori  I l.9l.non  incende  le  cole  bian- 
che 92.  co’l  rigore  diuien  lodo,  e lucido  93.94.  fcuoprc  l’in- 
terno^ 5.  benché  tutto  Iuce,hà  l’ombra  luagò.anzi  non  ne  hà 
alcuna^?,  fofpcfo  e più  lucente  98-  e tutto  iliultrato  dal  fole 
99.1111  non  quando  e torbido  ioo-  e tutto  ghiaccio, ed  abbru- 
cia Ibi. forma  vari/ colorijoz.fì parer  belle  le  lozzure  I03. 

’ ingannai  piace  104. 

Crìltailo.c  fimbolóitrlcaltd  12.9r.di  Vergine  pura»  iui*d’inno- 
ccnzi  »2.di  Maria  partoriente, iui;  di  morrificatione  vede  9;. 
di  mucanooe  94.  di  fi  negrità  9 5.  di  giufii  co’l  fuo  difetto 
di  Maria  Vergine  concetta  j^ùi  leparacione  vrilcf;8.d' Iddio, 
che  illuflra  j cuori  puri  99.  di  cuor  laido,  incapace  d’iddio 
Xco.dirrcdtcatcre,chc?Trcddoinsè,c  fcalda  gli  altri  loi.tf- 
ingegno  fecondo  ioa.  di  gratia , iui;  di  Chrifio conucr  lance, 
iuiidi  femina  attuta,  lui}  della  fortuna,  iui;  d’amoic  acciecato 
102 .di  corte  che  inganna  104. 

S.Cnltina  in  ir. urte , come  colómba  4.245.  traile  J’originc  dal 
Cielo  *2.r^7. 

Chrifio  dal  Ventre  verginale  nluccua  15.85.  nel  Ventre^ 
non  gli  cccò  mole fiu  S,  !£.  non  vuole  , che  luogo  pu- 
xoj.ja» 


Nafccnte  illufira  il  MonckLL*74.fimile  al  (erpttitcìtr  iHfcj 
tenebri. 179.  per  aiuto  del  Mondo  5. 246.  nato  limile  al 
Sole  1.147»  come  rugiada-**^.  ambra  attraile  le  paglie, 

—12.  io. 

Circoncifo  lampade  fmoccoIatii£45.attxaheUMo«L442d. 

riceue  co’l  taglio  il  nome  9.407. 

Che  fogge  in  Egitto,  come  ceni»  5. 2 e a. 

Che  fi  batteza  rende  Tacque  falubr  5 14. 

Non  per  anco  operante, quaI’AquiI.14421. 

Conucrfantc,&  operante  non  parcicmaua  gii  altri  tiif-'ai  4 . 
addita  la  Via  del  Cielo  r.343.  nofira  dirctrione  i.^.g  ?op. 
fingendo  infcgnau-  ,.  l a.iiicc  nel  beneficare  21  >0  un. 
macftraua,e  diletta  ua  a;^.  nofira  direttionc , e foftegi*^. 
_l68.  poucro , non  hà  oue  polàr  il  capo  t 2^9.  attrahe  tutti  5. 
5 16. attraile  i peccatori  il.39.S*accommoda  è curri  per  ciouir- 
1 2.^ . i o 2. (cacciò  i Demoni  1 7 . ' 1 ■: . ; . , , _•  4.  legò  il  Demonio 
651. con  la  voce  auuiuò  Lazaro  zu  jtcotato  non  vinto  4.34 
lenza  pregiudicio  17*  137*  prende  mille  forine^ 

Trasfigurato,  tutcolumÌDofc4. 556. 

Chrifio  ncU’Eucarifiia-i.  119^x20.  co’lfanguene  pafccA.  164. 
diede  il  Sangue  in  bcuanda  4.461  ii pafee  di  fc fiefiti>  312  è 
force, ma  verfa  dolcezza  < 11  Ji  troua  lotto qualfifia  partico- 

IU^fi2JJeIfi*",J"  " ^ * mkm 


12. 242. 

Entra  in  Gcrufaltfmmc,e  palfa  da  gli  applaufi  alla  Croce-6. 2^. 

accolto  con  giubi!o,mal  fegno  6,79. 

Sua  Palfionc  ci  riticnc_L7.ra.co'l  patire  vinfe  il  Modo  hb.2  e.24 
cufiaua  delle  amarezzelj.JXi.  pati  per  gli  amici  libu^^j. 
lalua,con  le  fuc  piaghe  1.4.4  S^^.patiua  Thumaniti , nonla 


diuinirlg.  5P.co*l  patire , tolfe  à t patimenti  il  dolore  5. 13. 
raddolcì  1 tormenti^.  17. fanò.i  noftri  mali  foffercndoglLL 
1 ^-S^hib'ia  nelle  pene  a^og.Ie  gradiua,  come  dola  v i 
ardendo,!  uaporaua  odor  loaue 14.40.  con  allegrezza  vài  pa- 
tire  4.40-fc neo  rilana  »;.?7  l.iy-n.i.flg  2,  ferito  e più  fonue  11. 
KS.imalfc  le  Creature  ècompatiilo  naia,  paricnce  ncll'hu- 
manità,  non  nella  diuiniti  9-<;  ^.maiuia  vampe  d’amore-i4_2.J 
iinpiagaro  versò  balfami-u.  ac  paticnte  legna  la  ftradajj. 
_u.  patiente  fedo  le  rempcfic_u-_i2.  pari  » e tacque  1.4,  y'>.  di- 
uenta  nero  9,130^3!  e piaghe  mandaua  lumi  di  cancàn  5 s 5. 
s’ingrafsò  ne'pat imenei  ioriM.  appallìonato  7crsò  odor  foa- 
uiflitno  1 ij'j.S.UalJe  palTìoni  vici  glorioló  i , . maltrattato 
benefica  ua  9»  »w.  pallente , non  hà  chi  Taiuti  9,^Ur.  dopo  la 
palhonc  è più  bello  i.ao^pancnte  e fole  cccliflato  1.1X3  vm, 

ce  combattendo_J4xi« 

Nell’Orto  co’l  grido  atterrò  i nemici-J_4i^.  fott’il  pefo  fi  piega 
5.Pi.qu,iTLIi  !jinc  r.m.follicua-i caduti  s ?o7.^4d>.tuttaat- 

«le, e tutto  gela  s > . léludafangue  1 7/>? -6-z.  verfa  fporna- 
neo  il  Angue  9.184.185.186^^3  ficmpraca  da  se  y.  363. 
co’l  fuo  1 angue  n’auuma 


Flagcllitf»  i7-62.J.i6.;7.^e  ce. 

Cinto  di  lpinc  1 i .ù x quelle  refo  più  bello  10.102. 

S’addofsò  la  Croce  5.^2.  limile  alla  Fenice  4.  - r . patientC— 9 
gradito  dal  Padre  yr,  tuli  e co’l  fuo  Sangue  la  durezza  à-t  fcr- 
ri_5.j8. 

Croccilo, folt  ofeurato  i.si.uKÙimu  ne  acquicu^ji  i.notln 
ditela  56.con  lilentto  rat;  a.  I io.  co’l  fuo  fanguc  auuiua_a 
j 1 8-_4j8.  ftclla  Ai  le  nubi  i.^2j.lpkndcitutti-i  %.  39.  effi- 
giato nel  diafpro-i^-i  :8.m. premuto  fotto  la  Croce  verfa  il 
fanguc  di  lalutc  17.1 5o.impiagato  ne  inciia4^._40  fommerfo 
nei  inaline falua  aoò.muorc per  l’altrui vica^-i5,j.  nauuiua 
con  le  ferite  f>,\  if,m  fila  firaila  alla  lalutc^,  209.  giouò  enn  .. 
l’ombra  5. 16 5. vua  rofTcggiante^.^. ferito rifana  , . 1S3. ci 
inanima  2 2.,;  1 dalla  Croce  mfluiua  grane  i.iió. 

Mori  gridando  2. 190, 1.4.j9>  afferrato,  afferrò  la  morte  ^ 
morendo  vinle  la  morte  306.3 07.4  96. trionfo  in  morte^. 
3c6.moripcrTaltrui  viwjLlSj- mori  per  auuiuar  altri  • 
mono  non  luce , ed  ardcjj.  84.  con  la  morte  diede  la  vSui 
-3*42* 

Staccato  dalla  Croce  9. 2 so. 

FU  fcpoho  liuido  :à. g6.inmk  alficog  ii8.da  Nicodcrao8. 
|i£3.  porto  in  vn’Vrna  vuotai  da.  vite  interrata.^,  ^a-  dor- 
mala , e vcgluua  5.413.  Leone  dormiente  _j  matu- 

ro 4.  >67* 

Sepolto  huidoefee  candido  8- 06.  trionfante  efee  dal  Limbo 
— dfr.  riforge  fquarcundn  Tlnfcrno-4. 1 39.  nforge  cucco  chia- 
rezza nlorgc  glonofo  7^7M  la  pace , come  Colomba 

Chri- 


DELLE  COSE  NOTABILI 


Chrifto  dalla  pafTìone,cauò  aumento  di  glorie  (Lls6.  diafpro  di 
rr-  mlori  Tt8.tnnntnr1rorgcndo6.157.  riforfe  vittoriofo 
é.i95.l«b;s ' j7i»S73. forbendo ruppe Uegami 6 -a 45 .riforco » 
ferente  lalutifero 7.64.  alido  dalle  calunnie  7_j59  rilorfe  li- 
mile al  fole  180^.147.  lorgendo  moftrò  le  ftradc  della  nuoua 
vita  ìo^ó.nlbrgcndo,  aquila  rinouata  4.124.  colomba  fdol- 
taa.  a co  - fenice  4.  365^  nforlc  ricco  di  prede  4*  4nL.1l  terzo 

A indente  al  Ciclo  21.48.2  Scende  mirabilmente  4-92-afccndcn- 
do  n'adombra  a.i  so.lopra  tutti  merita  corona  91  EL^afccndc 
gloriofo  i>2i8-faIito  al  Ciclo  versò  tracie  4.2  a a. 

Chrifto  giudice  14.71. l'ole  ardente  i.57.rnmlcalcanecclefle  1. 
333.  vede  le  cole  nalcofte 4.476.1.11.30.5,103.  auuiua,  e fpa- 
ucma  5.  400.  troua  le  machie  ne  i gì  u lti  1 1. 3 r.  (copre  i pec- 
cati occulti  5.238.  feopre  le  oiinutic  11.146.  giudica  tutte  le 
operationi  h.xl-i.l  nìlk.lliinkc.-m. rende  'a pariglia à i.vi- 
tiofi  ii.4T.rcprouagrinfecondt 24,73.fcaccia,&:  attmhc  S.16. 
darà  premi  1,  è pene  4. 1 9 1 . benigno,  e gioito  <LJ 09 . lcpararà  i 
buoni  da’  rei  17.45  demente,  e terribile  1 i.72.i3.<'/-.  altri  il- 
1 ultra  , altri  incende  i,  7 5.  e urto  ardente  1. 167.  terribile^ 


trillo  coperta  di  carne  folgoraua  chiarezza  1.255-  vinfc  il  de* 
monio  à Cicl  apcrtog.09.l  Fez/òil  giogo  di  fcruitù  *4-36» 
Chrifto  bei  li  (limo  fopra  tutu  2_Ljv  con  Pafpecto  auuila^TT^ 
ripofa  ne  i_fcni  puri  32.  torc  di  difefa  Li.  199.  lopra  rutti 
porta  la  Corona  i66.il  fonuuo  fublimc  » de  mimile  p 27^. 
illumina  tutu  1. 15.  ricevuto  da  gl'indegni  non  s’imbratta  1. 
67.no(tra  pietra  di  paragone 
S.  CtTTfoioro  aucir  Adante  ;.i 

Criftoforo  Colombo  intrepido  

Cnucllo  toglie  l'impurità  dal  grano  24.17.18.  ig.  opera  à poco 
à poco n.fMimntla  » grani  migliori  21  .trattiene i migliori  21 
fcuote  per  purgare  2 jdimboio  di  profitto  1 7.  J 1 penitenza*  di 
prcncipc  zelante  l 1 prudente,  di  Conftflore,  & della  Fede 

12-d'opcrarc , & infcgnarc  à poco à poco  20.  di  ehi  (ccglic  il 
peggio  11. di  virtuofo  non  eloquente  i^d'clcmofinicro  » che 
da  il  peggio , iui , di  trauaglio  vulc  13. 

Croce  promouc  alle  vittorie  1 4-  2ÌL.3 1 • ftrumento di  falute  29. 
pegno  dell'amor  diurno  30.TTdà  per  premio  31.  muta  l'inEF 
mu  in  hooorc  3 ;.c  la  morte  in  vita  34.3  t^ne  ti  (perir  m Dio 
28o!.fimlxdodi  moruHcatione  vtile 
Croce  di  Chrifto  hi  l’hamo  contra  il  deuìònio  20.41  direteione 
ficura  20.94J.9» •. . difende,  e trafigge  22  ! 2 134.  bandiera^ 

contra  1 nemici  ga.bi»  (frumento  di  morte , e trionfo  24-  14. 
medicina  del  Mondo  5. -^.contri  il  ferpeme  infernale  lì30- 
ne  porta  in  porto 4 .496.1  morte,  e cuna  4.301  • riparò  i.cUnm 
fatti  dal  legnod* Adamo  5. ?07«ftfunKmoailàlutc2o.  12,1.14. 
23, limile  alla  Naue  Vittoria  20. 1 24. pegno  del  diurno  amore 
14.  ;o,  ftrumento  di  gloria,  e di  vita  14.  ? 3.28-  ftrumento  di 
morte*  di  trionfo  2',.1-j.gioua,  e nocep.a.icopr.-  la  ftrada^* 
della  falute  l.o.i  timia  de  d'erpenti  d’interno  p.  144.1 45.  flra- 
da  di  falute  ». log,  reca  vn  teloro  de  ben  19.218.  ombra  (vcufa 
9 254.272  eaiChiodi  di  Chrifto  rcla  innocente  2JQ7.vaga 


Crocierò  legno  cclertc,moftra,chc  la  via  del  Ciclo  e UCrocc  i_. 
3 4 3. tipo  della  Croce  faluuta  da  S.  Andrea  344. 

Croci  h Ilo  contemplato  punge , e piace  1 1.171. 

Crogiuolo  fepara*  peifeuiona  i metalli  1 9frlcru  à cangiar  il 
ferro  in  oro 46.ru tea  unetalli  47. tipo  ai  Chnftogiudicc  45. 
d'Oratorc giudtciofo * e di  giudice  diligente , iui;  d'ingiu- 
rie ricambiate  con  benefici]  46.  di  trauaglio  che  purifica—» 
47* 

Crudeltà  ringoiare  di  Domiuano  3.73. 

Crudeltà  gode  nelle  fierezze  74L5. 

Cuculo  corca  le  fuc  voua  nel  maou  altri  veci»  4.278.':  partorì, 
fcc  in  cala  d'altri  zjq.  rompe  le  voua  alu  ui  per  collocanti  le 
fne  afeo.L  fimbolod'adultero  27S.1Ì1  Maria  Vctgmcparturicn. 
te  miniftro  prudente  280. 

Culto  d'iddio  ne  dà  ogni  bene  3 20.  antepofto  all’alcre  cure 
352  A I.I9.I  .foftepno  delle  Città  16-19. 

Cuna  primo  teatro  de’  valorofi  1 5.74*0*1  moto  comparte  quie- 
te caparra  del  fepolcro  75. tipo  di  vita  morule,  iui . 

Cuore  avvelenato  non  può  ardere  3 .91. idea  del  peccato, che  re. 
lille  al  fcruore  dello  Spirito  Santo , iui;  cuori  concordi  fono 
gran  ditela  92  cuori  beneuoli  guardia  licura  gi* 

Cuore  ncll’angùftie  arandc5  >8s.hu»>i3»()fuggiarcQ4.5^>c3* 
fio  n.iòj.laidomcapacc  d'iddio  12.107.  fiumano  s 'appiglii 
à vari]  oggetti  1^73"  fempre  girando  ctucu  ij^yò.  è qual 


pietra  di  paragone  11.218. 

Curato  d amme  noti  tutti  9.135. 

Cure  mondane  aggrauano  lo  Spirito  ìp.fi. 

Curiofità  4-44-  confala  1.194.  corre  à gli  ftr  epici  8.26. 


DAdo,  cade  fempre  diritto  liLiJempre  da  qualche  puntò  2^ 
chi  giuoca  fc  ne  vale  con  prudenza  j.fauorifcc  hor  l’vno, 
hor  l'altro  4-con  vn  fol  corpo  f a perdere  5.  feoffo  è gettato  6» 
fotto  l’aflc  tiene  il  fei  7-1-  fotto  il  lei,  Tafle  Cfimbolo  di  perfe- 
ueranza  x.d'acquifto  2 e di  prudenza  2_J_di  proprio  valore 3, 
di  vittoria  raggirata  qui, e là  <^dc’dannjti  6\_di  peccato , che 
ne  partorifee  molti  7. di  mondo,  che  inganna  $L 
Dalida  feruJ  di  focile  n.ao;. 

Damma  fi  falua  fuggendo  5.295.  fi  pafee  in  (iti  erti  296.  bibita 
sd  Lgioghi  de  i monti  297.  vede  di  lontano  19S.  e piu  (icura 
ne  i (iti  più  orridi  2 99. 

Damma  perluade  à tatuarli  con  la  fuga  J.  295.  tipo  de  mondani 
296. di  perfona  conte mplatiua  Z97-  diProfeta  2yS.i  i pruden» 
te  accorto,  iui;  di  religiofo  199. 

Danaro  efee  da  due  fuggcllil3.73.(tampatovale  74.premuto  ri- 
ccuc  rimprontQ75. Vimpronta  in  materia  approuauT  '.  efee 
fimilc  alPimprooto  77.  ferbato  in  cada  non  opra  nulla  78.  oc- 
tionc  tutto  79.80. lupe ra  ogni  contrailo  81. lenza .lui.nonfi  fi 
nulla  82.bcci'.c  colto  nel  fondo  d’vn  vaio, molto  benfi  dùcer- 
ne fe^.u  mbolcrdeHo  Spinto  Santo  73.dell*anima  noltra  7 
trauaglio  vede ys.dibcatuudine  76.de  Lgiufti  funiii  à Dio 77^ 
di  virtù  nafeofta  78^1'orationc,cfic  tutto  ottiene  79.dcII'intc- 
refte  80. 81-  della  canti  8:.  della  grana  diuina,  iui  j del  lculo 
recondito  delle  facre  fcriaurc  83. 

Dannati  non  tono  ne  viui,  ne  moftiT.7.62.  ardono  6.117. 
Dannati  per  lor  malitia  6.1. 

Dannauonc  proviene,  e dal  peccatore,  e da  Dio  5.103. 
Dannato.non  hi  rimedio  l6,8o,l,y.n  5.fimilc  all’fctm^ip9.ir- 
fo  dalle  proprie  fiamme  2^17.  tempre  piange  ii.iirlempru 
lanuto  3.84.  prcapita,  per  non  lorger  pili  5.n.34T7cruciato 


in  eterno  9.244. 

5 arderà  in  e 
ne  fi  coni  u 
conunuo  (cornicilo  18 >6- 


Dannato  arderà  in  eterno  9. 17.  berGiglio  dell'ira  diuina  0.244. 
arde , ne  fi conlunu  12  : . dolente fenza  fpcranza  1 5.147.  di 


Danneggiarli  fcambicuolmence  15.198. 

Danneggiare  con  danneggiarli  21,71. 

Danno nllorato  in  megho  n.48. 

Dare  il  meglio  à Dio  17.71. 

Dauidc , prima  di  combarccre,  fà  prova  delle  fue  forze  <.12. 

Dedalo  vob  per  la  via  di  mezzo  31 1.  infegna  l’vtile  dèlTa  me- 
diocrità, iu»  idea  di  giudiciofo  amante,  iui . 

Delfino, dormendo  e fempre  in  moro  6.78.  treleando  sù  Tacque 
e indicio  di  procella  79.  giubila  fri  le  cempefle  80.  fquar- 
ciando  le  reti  falua  i compagm  8i.vnitocon  hmchora  82.8]. 
poruvn  fanciullo, lenza  oficndet  lo  Ipinge  verfo  la  mu(Ì- 

ca  8i,frà  le  tempefte  faina  (.figliuoli  nelle  proprie  fauci  $6^ 
vccidc  il  Cocodnllo  8 S.aiuta  1 compagni,  e morti,  e vini  89^ 
guida  nella  rete  uonnÌ9o.nc!l  1 rete  mangia  allegramente  gì. 
accompagna  ifuoi  figliuoli  giTnon  hà  fiele  93.(0  alto  marcT 
ficuro  j)4.non  teine  le  tempefte  95T 

Delfino  (imbolo  di  ftudiolo  6.780 1 ncgoriante.iuiidi  guerriero 
vigilance,tuijdi  felicità  infelice  79.  di  Chrifto  ricevuto  con  le 
palme, iuijdi  chi  puifce  con  allegrezza  83  87.  di  maligno  gài 
di  Chrifto  nforgente  Si  «di  celerità  coniugata  82  ùiptotcttio, 
ne  83^1  fpcranza  in  Dio,iui{  di  Macftro,&  tmnillro  benigno 
840:  S.CJucomo Minore?  5.d‘vbbidicntc,iui:dipcnitcnu £6. 
dirùencimcntoS^.d'aiutogyTdi  predicare Vtoofo  9o-d»con- 
fidenza  di  giuftoy^.di  tralcurato , iui  ( deducanone  9 2.  di 
Prcncipe  clemente  93.  di  Religione  lalutifeta  94-  d'intrepi- 
dczza  jj. 

Dettomi  Tubo  fuft’ragati  I5.50.f0n0  limili  à i ^hiri  5.3S6. 

Degenerare  «i.4  96. 

Dclmqucnte  punico  deue  dolerli  di  fe  fteffo  11.81. 

Dclitic  (aleute  foliicuano  F.76. 

Demonio  opera  ne  t vii  ioli  2.263’^on  lulinghe  c'inganna  4.186 
odia  Lcamauui  s.54.prcdatorc4.4i  t.téu  d'vfurpare  le  crea- 
ture d'lddio4.466.c  timido  5.  ; 55 àie  cullodifce 4.47P.  cerne 
Maria  Vergine 6.23^.  tcnu  turarne b bocca  2 i.  4^  piu  tenta 
ehi  lo  fogge  y.iópunfidia  LSanti  5 443. fotto  lantiprctcftLprc- 
giudica  5 .S3i.inibrgc  contra  gli  otuiM7.TO.fugge  da  i.  Santi 
7*75»fog8c  vdendo  il  Gallo  5.449  tem  i co  impaucnza  S-4^. 


indice: 


mite  perde  l'ardire  5.4(52.  fogge  1 i lumi  di  S.Terefu  5.  479. 
timido,  ed  audace 6.52.  vi  all’indietro  limile  al  cant_a 

d’Efopo  5.133.  vince  con  l'aftutictf,  -li.jpoco  à poco  s'au- 
uanza  6-  21  infidia  moire,  per  rapirne  vna  5-j88-  afialiicc  i . 
dormiglieli  S- 1 ^.rintuzzato intìerilcc  itf-6.bcnche debole, 
fà  gran  male  Hi.ai.opctacoauiliette^rtn apeno  zzi.  ì fiac- 


co , e pur  vince  17,42, 

Df  moftene  cuoco  riprcfo  da  S,  Bafilio  I.xiS. 


Oeiiderarc  4.8  4.!,  I (5.1  za 
DeliderijanfióIT 


_ 1 4. 1 44. Iman  da  Dio  5.27  r. fraudali  11.1  19. 

Defiderio  affligge  J.2. 

Deriderlo  d'oggetto  amaro,  elprcllo  nella  Luna  i-ioq.  di  rimi 
De  fidino  di  bene  in  si.ed  in  altri  I js&Ji  fama  14. 56.  incefo 


ie.i6j.di  gloria  i aquila  4.93 
Dell  rezza , e maturici  18.75 


Deteriorare  ne  i coftumi  5.435. 

Diacodo  gemina  perde  la  variti  . toccando  vn  mono  IU-IO5.  è 


Pi-.. w — * - — 0 — - - - - 

Tombrc  tartaree  ic  %x  ) imbolo  dclTEucariftia  loj.di i compa» 
cnia  cattiua,  iui)  di  penitente  macerato  ic6.  di  Predicatore-» 
fruitolo  107.  Se  xdLji'cflorcifta  107.  di  Santo  miracolofo 

Diamante  refifte a!  fe»ro*al  fuoco  12.109.nonM  macchia  Ito. 
refift  calle  martellate  1 lui  a.  legato  in  oro  c piti  bello  xll. 
pili  puroic  piti  pretiofo  1 1 3. pulito  acqui  (la  prezzo  1 1 4.  ferue 
per  tagliarle  cole  dure  il  5.  non  s'arrende , nell'acquc , nc  a 1 
martelli  1 uS.cflò  duro  taglia  le  cofe  dure  ilt^ì  cagliato  co'i 
Cuoi  frammenti  1 1 S.sù  la  mola  diuico  piti  bello  1 19  11  iauora. 
con  altri  diamanti  u<.  hi  durezza, c luce  illJì  taglia  con_> 


forza  foaue  1 n.  coglie  la  virili  alla  calamita  1 2$. hi  pili  di  fo- 
dezza , che  di  fplcndore  i:;.c  pretiofo  in  fe  Aedo  izs-fcnza 
ire  lo  è più  chiaro  126 . c antepolto  ad  vn  gran  fa  do  127- 
|)ia  mante, (imbolo  di  lortezza»coftanza,e  rcfiftcnza12.109.11a_ 
I i6.di  Maria  Vergine  concetta  1 ic.d  inticridczzai  1 Ldi  vir. 
tu  moralcvcon  purità  interna  1 L2-  d’anima  beata, iur,di  purità 


ÙPU 

ILj,di  Martiri  illuftrati  dalle  piaghe  Il4.dcH'cfficacia  del  bc. 

5 ìnflc/Tìbile  à 1 beni, e à i mali  lirL-di  ri- 


neécio  Iij.d'ammo 

gore , c dii pariglia  padre  afflitto  per  le  fciagurc  de'  fi- 
gliuoli I iÌ_d'educatione  vtilc  HQ.  (!'  ~~“f* ' 

iao.di perfeueranza  I2i*di fapienzadi 


di  conferenze  letterate 

]iuina,iui;ia2.Qi  corro» 


(ione  dura,c  foaue  1 ideila  Maddalena  conuertita,iui,d‘Eo* 
carilha  r/V  di  fc  parar  ione  dal  Mondo»  iui)  di  virtù  interna 


iz.1.  di  Vergine  coftaote,  iui,  di  proprio  valore  I2J.  di  virtù , 
iui}di  merito  I2T 

iafpro  c di  tre  colori  12.128.  fimbolo  di  Chrifto,  iui,nelTar- 
ge  nto  più  fplende,e  tale  c la  Icicnza,con  purità  di  vitaiao.fta- 
gna  il  (angue, ciò  che  fi  la  memoria  della  morte  Ho. (imbolo 
di  Coftanuno , iui  > c di Chrillo  Crocifìfio  ni. 


Pifcndcrfi7.33l*5K^-  . , 

pifefa  s.  iZ7.hb.i  1.164.1. 15. n2.1.a2.n4^,&c. 


pitela, c goucrno  noltro  c Limito  4 ■ racilcj;.;^.  per  ogni 

lato  5._J5Ljn  ogni  tempo  5. 525.  ^SoTIccita  prudente 

P&tttfieggiero  pregiudica  afiài  4- 9.1  de  i grandi  » cenfurato 
1 234.CÌCUC  nalcondcrfi  J.jóoJcggicro  fa  grand'offcCi  6.170. 

Difficoltà  rifolute  J»7» 

Digiuno  purijica  4.ii2.rinforza  io.lvroIlicua,4.i84»4i6.attrat. 

tuia  dell* 


Ilo  Spinto  Sanco  1U7.  tenie  di  freno  1,8.  uccide  ìT 

fcrpcntC7^8Jngrzflii  iqjj  j-Jebihu  I c forze,  c prolonga  li 
viti  i7.»68,viilimo»  l4-5-r:  raffrena  ir  ,8, 

Dignità  obliga  ad  opere  lum'nole  un.  ottenuta  per  vinti,  & 
merito 5. 577.  Io8.  diti ilPindegno 4 .55;,  rifiutile  3.93.  ne 
euaflano zi.4.cnn  vieni  I.jOd.dilpeudiola  Z-6i.abhoincf  a. 
8;  .9  : ..  fanno  incanutire  a.-i  tso.lc  uano  il  fanno  4-37 1 ■ corn- 
foondano  a 'menti  16. 3 j - i uiVpnue  di  quiete  a 1 . 1 ; 3, conferite 
à gl’indegni  1.187. 10,54.  tocca  ad  ™ 5.223.  vitupera  gl'm- 
degni  t.  500.  atttatiua  di  honorc 9-449-  contente  à non  raeri- 
teuoli  lo.jz.pjnotii'cono  difetti  iz.io  .oitenuta  I5.131.onc- 


rofa  26.-K  _pienc  di  pencolo  1c.1zz.i1  propotuoni  a:  menti 

Dignità  confotita  alternatamente  i;.  I44-  fà  conofcct  gli  huo- 
mini  l5._2Q9.abbonte 9,18,12  inlubhblte ili.34.2i^i-_ 

Digrefflom  vtili  à i Predicatori  1.319. 

Diligenza  5.;ci.  dlUnca i yiluppaTQj. nunticn  le  cofe  1.  38. 
fluitola  a . ('j.uvjLilc  t:z:6.-0ii  prcparanonc  e.id.con  latu 
sa noua tutto 5.141, 7-c  Ji  Padre fpuuualc 5 ; ì.foUecua 


J.i  51. replicata  ottiene  i:.i85.cortegge  i difetti  K.J47. inj 
prender  il  tempo  13.32.;  n 1 licombattcre5.;oo  joi'o»if. 
ne  tutto  5.383  .|f’4407.pctlcitiora  le  cofe  5.3  03.  lib-iiTioò. 
«ile  17.82 .l.iiTf  28.  poema  17.83.1^.9.8.  — 

Dio  riluce  nelle  lue  opere  15.177. 


Dio  afflile  à tutti  1.95.1  tutto  1 tutu  9.2  ( 9.  ptonede ì tutti  1.96. 
rimirando  illullra  i:_.hi  fignoria  di  tutti  I.io 


aaiHuanuwiiiiuiia  1 0'1,J  ui  tuui  i.IOJ.incarnatoè 

più  benigno  5.476.  veltito  di  carne  meglio  fi  conofce  eguale 
atuttil5. 154-1. ìli. Ha.Elulto.emilCTICQfdinfnnv  I n «-■ 
l.n.loo.ycrga  occbiuta  9.477.11015  in»  tnaeftigMg  15.79/  - 
Dipendenza  2 c TTlil-L.2'7  i.i;.iil-Ù59.&  I31&  i4giE?, 
i io.  vtilc  4. 2 s * . da  Dio 4- S 5 7-  6.145. 

Dipendenza  9 1 10.112.1  ig.  Lii-ii4.i  1 u.l.i  i.m.l.u^r. 


. l-i.ei4i-l.va 

247.1.i$-25.1.i6,92.i03.]t  17.57.1.20.5. 11$>.14Ì.1.2|^9.7I.82. 


I04. 1.2  $16.1.9,478. 


Dipendenza  figurata  nella  rota  24.6g.fifiurata  nella  Luna  1^87. 
& 227.  nella  fclcnitc  iz.247. 


Dipendenza  mancante  1CL2Ò-LU.217. 

Dipender  dal  maggiore  8*27.  dall'empio &_ 

V--  , 

Discepolo adherendo  acquifia ir.ng 
Dùciphna,  (imbolo  d»  penitente  1.2$.av.*oi  caftigOg  ini) di  peni- 
tenza, iui  ; di  martirio  go<  di  Sarua  l-hiela  iliufiraca  da’mar- 
ciri)  • iui . 

Difcordia  prcgiudicialc  20.21.24  14. 

Difcorlo  ipintualc  viilillìmo  iz  a6. 

Dilcrctezza  nel  nceucre  il  beneficio  ft.1n.12. 

Dilgratia  incalza  chi  pili  la  (ugge  18.38. 

Dilgratie  lucccffiuc  22.108  ira  le  contentezze  2?. 9. 

Diliimular  le  ingiurie  4.5^-5-4S7- 
Difflmulationc  vince  Jc  ingiurie  a.  rii* 

Difintereffati  4 .41;. 

Difinterefie  non  cura  l' vtile ai.25. 

Difperati  prendono  Tarmi  9.4S7. 

Ddpcrationc  16.80.1,4.24.1  $.$10.  de  i depredati  9.4  57, 
Deputanti  24.70.  ^ 

Dilputc  leturatc  della  no  fiamme  91 1 9.  diffondono  lumi  11. 
212. 


Difunione  pregiudica  > L4a.!.  2^44. 1.9»  i74»f' s.iCjftjL^gb. 

Diuinità  di  Chnfio  non  può  nalcondcrti  a,  i_- 


Diuifionc  ruina  de  1 regni  9.J 

Diuotionc  predo  seftmguc  15.3  J.^nancante  t8.$6.nemica  dd 
la  freddezza  10.134.  crfoV -V 
Docilità  i?-go.  s’accomnioda  il  tutto 
Documenti  vitiofi  s'imprimono  nel  l'anima  2.^09.1.5.227. 
Dolore  occultato  crcfcc  2.482.  nafcotto  c piu  ineenfo  lP.70.2c» 
crcfciuto  dalle  lagrime  jfcfT. 

Dolori  di  (-lindo  parlarono  ogni  termine  25.60. 

S.Doracmco  (inule  al  cane  celede  1.334.  ■ 

Domciiichezsa  co* grandi  pregiudica  t*2j7.c°i  minori  pii) 
(icura  4-Hj. 

Dominio  in  terra»  cd  in  acqua  6 J49* 

Dominio  Veneto  in  terra,  cd  in  mare  5.40$. 

Donati  ut  ne  fanno  piegare  0.286-1. io  .4/  ^pianano  le  difficol- 
tà a.;.  conleruano  Tamorc  25.  70  indupidifcono  6> 


DonHaTd  egnata  c vn  fulmine  >.208. 

Donna  indabile  2.2;.  mcoftantc  1 5.  t7-  ,ana  4.555.  che  muore 


in  parto  9 aiciua,  c fpettoraca  4.582.finta,inangcndo,< 
nlclai 


prime  6-i^o.n'iniidia  con  le  lagrime  6^4  ifv  II  a,  benché  tnotaf 


nuoce  6j49*cada,ucua,e  ritirata  6.2oS.ìj(i 


5.242 


lalciua  impoucrifcc  11^162.  lafciua  micidiale  7. 1 05.  laida  i 
cipolla  ic^i^afcm^jabbruccu  10.128.  può  efler  vednu,  ma 
non  toccata  I - piaggia,  ma  cada  X L*77. sfiorau  i5.19.ana  j 
di  contrariare  ai.  ioti. 

Donnola  prima  di  combatterc,mangia  la  ruta  <.yjo.301.30*.*1» 
infinua  nelle  fauci  del  rofpo  y pcrfeguita  1 topi  ho  demo 
le  tane  304.  conce pifcc  per  gli  orecchi  fc  $. 

Donnola  tipo  di  prouidenza,  Se  cautela  <»  ;oo-  di  diligenza  301. 
del  rinforzo  eucariilico , iui  » di  trauagho  vule  3?;  2.  dei  i*» 
denti,  che  fallano  u;.  dei  rimorfo  di  confaenza  di  Ma» 

ru  Vcrgineannuncuta^os. 

Doppiezza 7.1 1.10.29.  figurata  nella  Luna  1 J — . igurata  nella 
lepia  1-91. 

Dotti  mlegnino  à gli  altri  2S  64. 

Dottori  agguzzmo  lo  diic  per  difender  la  fede  8.7. 

Dottori  (muli  al  legno  Anuro  usi,  infegnandonon  perdono 

Dottn- 


tk-1 


DELLE  COSE  NOTABILE 


Dottrina  Euangelica sbatte i contratti  z 3 , fu  (ottenuta e. no 

fia  communtcata  2.42 3. jtf2.de!  Prcnopc  velie  4.  I^kS-rj? 
con  facil  uà  infognata  ^-*4-  fr4ifpenfi  con  l'ale  1 sj-cXfrrofa- 
na  vile  rilcontro  la  facra  6. 1 S5.  ama  la  (implicita!  2.  i;i.più 
fplcnde  vnita  alla  purità  iaquj.io.7.  nafeofta  ilo^urccon- 
dua conchiglia  chiula  6.fiQ.limniaz.3»  mlef.2j  6. oppugna- 
ta  riefce  meglio  15.79-  euangelica  loftcnuta  da  valenti  mini- 
ftric^2o* 

Dottrine  di  S.  Tornalo  a pprouate  da  Dio  4aiL  ventilare  acqui- 
ftano  10. 61.  fìlo(ofìchc  ^difcccole  16.146-  maturate  per  altro 
tempo 

Drago/imbolo di  vigilanza l.j.n.az.d’operc  rirtuofc2;.ài  prò» 
rettore  de  i letterati  24.  di  magnanimità  25.  d’eloquenza  m- 
cuftodc  de  i-poim  d’oro  (imbolo  d’auaro  27*  non  può  co’l 
batto  infettar  il  Ciclo  ì^dal  capo  (pezzato  partorifee  vnu 
gemma  a^Jìmbolodi  peccatore  tribolato . 

Draica  muore  auand’hà  educati  i-fighuoli  4.281.  (imbolo  della 
Madre  Macabca  , lui . 

Ducllilh  l’vn  l’altro  li confumano  4. 10.fi mi  li  i i-Galli  4.3*7. 


Duro  , tipo  di  pcrlòni  di  luti  le  4.2X2. 

Dulipante  lenza  il  fole»  Imene  1 1.??.  limbolod  amante impa- 
nenie  & e.  langue  al  cader  del  Sole  34-limbolo  d'anima  che.-? 


perde  Iddio , e di  Maria  ftl*l  Caluano  i fugge  fe  può  2 s • tipo 
della  vita  , e de  1 beni  mondani  non  sà  llar  le  none  carcerato 
36.idca  del  trauaglio , che  ne  affiena , iui  . 

Durationc  <,.378. 

E 

EBrei  vitioli , limili  à Uoro  antenati  e. 332- 

Eccellenza  e di  pochi  -yj.  incomparabile  21^- 

109*  in  bellezza  l lÙLtfL* 

Economo  infedele  e vna  (pugna  6-icq. 

Educare  à poco  à poco  is.217.in  tenera  età  17.180. 

Educatone  e vtilc  10.72.  e.ioo.l.o.ito.l.i  1.71  .qo.  US. 1-9.3 >9* 
^20.1. 2.2  jS.l.a.Z^.&f  492.1.22  22.hb.2t.  Sy.lrcna^C  gO- 


ucrna  : ~ * e aiuto  dell’indole  a:. 87.  n.4.  partorì lec  ottimi 
effetti  e r 2.281 -rinforza  5.1  jìS.  raffrena  Jj_2J4_220.  c coltu- 
ra de  gli  animi  l.4S2.45f.  rnlcgna à canunar  bene  $-22, mu- 
ta  natura  S ?s9.accrcl<:c  fuflro  12. no.  tende  perfetti  I.S-5Q6- 


ir.i7b.tac" 


alla  gioucmu  ni  _ . . 

ciah  in  tenera  età  19-  la.s.i^X.iy.itj.troppo  fuifccrata,  pre- 
giudica 5-  jM.  foaue  dvtilimma  t.doi*  ha  aflfcttuola 4^.462.* 
na  ferucntc  4.^4-lìa  alTidua  y.Hi.ltbq.fyS.I.  i£-ì6- ngorola 

gioua ij.?4-27  9.i9i  riRida  ville  17-»  59.l1b-18.7i-1 Jitica,e 

perfetuona  17.114 


Egitto  fecondato , fenza  nubi , (imbolo  di  benefattore  giornale 
25.3U- 

Flcataro  Mica  beo  limile  all’Etna  2.486. 

Elefante  v celio,  vccide  il  ierpcntc  vcc.lore  5.300. contri  l’albe- 
ro fchiactia  il  lcrpente  207-220  benché  tardi,  partorifee 
cantina  sù  la  corda  3 - le  pecore»  e piaccuole  210.31 1.  & 
cauto  di  non  offenderle  runon  e voracc,nc  iapaccjl.;.icm- 
prc  vince , qoaudo combatte  313.  fi  laua  prima  di  venerar  la 
Luna  31*.  laoito  s’accinge  ad  ardue  opcrationi  Ji^_getta_# 


via  i-denti  318.319  «'aiuta  con  le  fuc  proprie  forze  2: 
da  forza  ordinaria  non  è fupcrato  322.  alfa  villa  de  Ila 


da  forza  ordinaria  non  e fupcrato  3:2.  alfa  villa  de  1 langucL? 
prende  coraggio  322.  le  facttc  non  l’impiagano  324.  punto  » 
diuien  più  fiero  32$'inlcgna  la  lirada  à ehi  e perduto  3 aò.paf- 
feggia  su  la  corda  327  lauato.uclcc  più  grato  al  Ciclo  3:3.1c 
laettc  non  gli  penetrano  le  v licere  non  potendo  entrar 
iKll’acquCjilà  su  la  Iponda  3 1. abbonimi  il  forcio  3 22duÙo^ 
ca  le  mofche,  raccrefpando  la  pelle  332  274.  nel  palla ggio de 
i-fiumi precedono i-minori  a . fra  le  pecore e benigno 22 fi. 
dormendo  non  fi  ftende  337.  ti  maggiore  aiuta  i-minori  338. 
cade , ma  non  piega  le  ginocchia  33-,.  offre  uiom  alla  Luna 
euc».  riuerilce  la  Luna  rinouau  241  caduto,  non  rilorge  342. 
partorifee  vna  volta  fola  2 4 Leon  l'acqua»  rinforza  il  luo  par- 
co 344'’  priua  de‘denti,pcr  non  cfler  offcl'o?  4 5. aiuta  il  com- 
pagno caduto  346^.ncmicodcg!i  adulteri)  $47:attcrra  lc_^ 
palme  pt1iclcuatc3.17.fi  (cuoce  gli  llrali  d’addoiio  349.  é aiu- 
tato da’  luoi  minori  3 fo.fidantiofi  dell'albero,  cade  3 51-  non 
teme  le  laettc  3 ja.  alla  villa  del  langue  prende  coraggio  2 s?. 

Elefante, (imbolo  di  Chrillo  moriente  s.soò.di  Crillo  Crocili  f- 
fo  ;o7.dt  maturità 3oX.di .Sjnto  aulicro  399  di  Pronube  beni- 
gno  3io-di  ehi  cede  di  benigniti  circuì  tetta  3 fa.  di  1111- 
lcricordia  diurna, luiidiclcmcnza  grgtdi  Sacerdote  lobrio  314- 


di  brauuia  fortunata  jj^d’orarione  pura  3 rr,.  di  purità  in- 
terna 317.  di  peccatore  inuccchiato^jdi  pouertà  volonta- 
na  l i di  chi  da  se  giSLili  virtù  vera  3_^d’immo  rifoJu- 
Carino  nell’Orlo  3234cH'vtile, che  reca  la  pailìone 
di  Chntto  meditata, miidi  Maria  lu'l  Caluano,iui.di  virtù  iL 
lel'a  32 4. di  virtù  oflfela,  ed  irritata  ?iy.di  buon  cllcinpio  22 6, 
d’ vbb.dicnza  3 7,  : 1 pumi  iMLÀi  S.  Pietro  pungente,  iuij  di 
S.Scbaftiano  2 \ 1 SS. Marti  n»c  di  Giobbe ,iui)  della  Santa 

Croce  ^-.ùj  chi  s’accontenta  3^.1  .di  vero  fe dcle,iundi  caftt- 
tà  322.  di  dilefa  |LL_di  vendetta  facile  334  J,  potenza  regia, 
iuijai  (crittore,che  promette  opere  grandi  233-11  peccato  ve- 
niale, iui?  di  guerriero  benigno  J^ih_vigi]anza  2 37.  d’aiuto 

13 dc’purganci,  che  aiutano  i lor  benefattori  » itm  dt  Marti- 

re,chc  muore, ma  non  pecca  239.d,m;rcpn-i^77atimjrl,>  ,r -pn- 
ne  con  opere  320.  di  ritornare  241.  di  dannato  LL^_di  Maria 


. _ . . J347. dt  ' 

flruttori  ; 4 • ditela  facile  3-w-'.‘jiuio  nccuutodj  un  inori 
3*0.  di  chircltai ingannato  34H»  tradimento»  tuq  d’intrepi- 
dezza 2 : 3. di  gcnciofici  333.252.  dt  martire  auualorato  fri  le 
flragi,  iui . 

Elcmoiina  ne  purifica  2-4ia.flcncaramentr  cauata  i44^_vtilc  à 
ehi  la  fà  a^23^--l4^-data  à netclfitofi  a^io^kraccoghc  per 
dare  2^2  porta  orna  mento  9^190.  buon  moltiplico  ioti. 

58/i8yi.pl.ic.»lddio  I4.i.ne  caua  dal  fondo  17.11  fi.  n’inalza 
al  Ciclo  li.132.lqj.  io.  ne  alleggertfcc  5.4:.  anchora  d ì 

faJutc  20*2. ci  tragitta  al  Ciclo  a^i/  rumi  e il  giogo  di  fcrut- 
id  «4.36.  hccialiprontamcnte  9-270. 

Elcmohnicro  li  fuilcera  per  aiutar  altri  nube  2 139*140 

acqui  Ila  ciò  che  di  2.4 1 ?.a  15.  co’ I dare  ..mi  la  perde  j.ioj.dM 
volontà! ia mente  l dando acouifta  3.447.441.9.432.  icl. 

5 1 .congrega  per  altri  t_y68.riceucraaflài  pHi.io.i7  2.prrdcn- 
do  acquifla  1 5.  U-L-ricupcra  c:ò  che  dona  6 -186.12,  t^y.  s’- 
inalza £jjjLdudifponc  alla  gloria  9.1 2 y.ac guida  chiarezza  ^ 
2,  dia  il  meglio  à Dio  «7.71.74.  ni uc in  20.84.  hbc« 
rale  i^chc  di  il  peggio  ai. 22. 

Elcttionc  li  facci  di  (oggetti  maturi  di  fenno9o&L_voIontarÌ3. 
fr27i.de  i mcn  degni  de  migliori  S.i^.ticVi-p^io. 

ri  24*»i. 

Elettro, metallo  roillo  d’oro,e  d’argento  1 id.  In  lui  l'argento 
acquilla,c  l oro  li  tempera  i-jJlride,  e li  colorifce  à viltà  del 
veleno  nxJnluce  più  di  tutti  i-metalli  17.  (imbolo  del  Verbo 
incarnato  1.4J  j.  17  ut  penitente  uU^I^rcdicatorcjiuijdi  Ma- 
ria Vergine  eccellente  al  fommo  17- 

Eliiabetta  Sirana  Pitrnee  eccellentiffima  1141 . 

Elitra  atterra  tl  fuo  foli cgno 9. 103 .tipo  d'ingrantudincpbhrac- 
dando  atterra , ciò  che  fa  la  femmina  laici ua  104,  &>-la  vana- 
gloria,iui}  non  può  llaccarfi  dal  tronco  loy.  tipo  di  contem- 
platiuo.iui.c  d amor  coflame  xoò.e  di  perlcueranza.c  d’Àua- 
ntia  lQ;^Qiiiand«2 Atterra lo8.i<ha  dc‘Prcnc»pt,iui;llà lcmpre 
lu’l  faine  109.  hmbolodi  profitto , e di  gratitudine  ve  rio  id- 
dio, luiis’appoggu  ad  altri  no  hi  continua  verdezza  u t. (im- 
bolo di  pcr(cuerania»iuij  abbarbicata  ad  vn’auello, e (imbolo 
d’amote  vtrlo  tde fonti  na. 

Ellera,nata  i pena,  s’appoggia  0.1 13.  non  Iafcia  il  fuo  fofiegno, 
benché  fia  morto  1 14  hi  je  foglie  verdi, ed  anco  e pali. da  u 
la  di  lei  vita  dipende  dal  loflcgno  1 16.  adhcrifcc  per  inalzar- 
li U7*e  per  mantenerli  1 txJcgm  d’ellcra  tlropicuari  caccia- 
no fuoco  1 1 p.-luftòca  l’albero  che  la  follcnta  u 9,  dilla  uzza 
fatta  d’cllcra  elee  l’acqua  iaa,l'cllera  non  coluuata  li  mantie- 
ne I2-J. 

Elitra  (imbolo  di  dipendenza  izi.d'amor  collante 

1 14  d'inuidiofo  h y .di  Ictcerato»iui  e del  mondo  incannatore 

iui,dc  tdilputanti  Ll^._  disleale  uc.di  Religione, 

e di  prcncipc  giudo  ni.  dt  comtemplatiuo , de  di  liinoiinic- 
ro  i22*di  colpa  leggiera  12  3.  e d'erdia  iui . 

Elicrifo  fiore  nalicc  in  liti  orridi  11.27.tale  k fperanza  della  glo. 
na,iui;rccilo  li  conferua  30  : i d'indiprndcnza.e  di  proprio 
valore,  iui . 

Elidro  nemico  del  Cocodrill®  , prima  di  combattere  s’arma  £U- 
127. con  vn  corlalctto  di  fango  135.1 36. xiliha  il  nemico, che 
dorme  i38.I'vccidc»cs’en  elee  dal  di  lui  ventre  1 39.  (imbolo 
di  prudente  cautela  Li^ai’Apoltolato  L^d'eftrcma  Vncio- 
liZiùH Confcrmctione,iuq  del  Demonio^  di  traditore.^ 
LitL.di  Chrillo  ril'orgcntc  139. 

Elmo , allumo  à f under  ut  tl  piombo  22  74.  à fcruir  dt  nido  alle 

in  2-  colora- 
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colombe»  iui ,à  feruir  d’vrna  75.  Bc  de  copile»  iui , faluando  il 
capo,  falua  il  tutto,iui}  (imbolo  di  Svignano  Loiola  71.  di  San 
Paolo  Apertolo, iui*di  terroii,che  finucono  in  clemenza,  iui, 
di  vimi,  che  partorifee  feliciti 7S-  della  lalutc,  die  derma  dai 
capo  iui,  di  guerriero  benigno,  tui . 

Eloquenza  lup preda  dall'abbondanza  15.105.  hi  gran  forza  <5*_ 
17 1 . ?»i 5.79*78.1 3. 70.  lampeggia  conTa  bocca TJitf.  attrahe 
y«, : (piana  gli oitacoIT  12.  88.  con maefià  11.87.  c vna  dol- 
ce violenza  a 1 . t 7 : . infcgm,c<blctta  at.8i5.vmta  irta  pruden- 
za fi  gran  cole  25.7.  concilia  gli  animi  3-ie5-  c gloriola  1.326. 
fatirica  ornile  alla  rolà  1 1 1 73  mouc  gli  affetti  1 179- 

Eminenza  ottenuta  5.97. 

Emulatane  13.17J.21.go.Li6.1S1.  frufttatoria  11.3. 

Emula  del  Turco 

Enea  che  porta  fuo  padre  indica  che  ài  configli  fenili  , il 
vigor  giouanile,  deue accoppiarli, iui . 

Enidro  gemma  verla  acqua  12.13a.133.mq  non  però  li  confuma 
H4.  tipo  di  reliquie  (àlutilcrc  ip.di  Maria  Vergine,  iui,  e di 
dannato  i^c  (imbolo  di  macrtro  1 34.  Paria  nlàrcilcc , ciò 
che  l'enidro  verta  135-  & Iddio  rende  all'Elemofinicro , ciò 
che  erto  difpenfa , iut  • 

Enrico  Vili-  Re  d'Inghilterra  colpa  delle  Jafciuicdiuicn  feif- 
maticoa.107; 

Entrate  ccciclialtiche  piamente  fi  fpcndano  14.19- 

Equità  incorrotta  limile  al  Sole  nell'Ecclitica  1.153. 

Equità  proporta  al  Prencipc  9.1.  di  Prcncipc 

Equità  18.14.24. 

S.Erafmopriuato  delle  vifccrcg  186. 

Ercole  in  cuna  (trozza  i ferpenti  3.  39.  vccidc  i jnoflri  con  la  vir„ 
cù , & la  paticnza 41.  vince  A reco  prima  di  l'p tender  fVà  k_ a 
rtelle  4 yiinn  trouonpolo  44.1'ortcnta  il  Mondo  45  4^.r  1 nia  t c 
incenerito  fui  rogo  47.  inficine  con  Atlante , ioffien  il  Ciclo 
48  riefee  più  forte  doppo  lacquirto  delle  Ipoghc  40.  godc_> 
ncITcflercitio  dcllc/atichc,  iui . 

Ercole  infcgna.chc  1 forti  nalcon  da  i (orti  3. 39.  che  la  gloria  s - 
acculila  Irà  1 contralti  40»infcgna  intrepidezza  42  che  vincen. 
dola  terra,$'arriua  al  Ciclo  43.chc  le  fatiche  fon  le  proprie  de 
1 grandi  4 . che  nei  Mondo  non  v’c  quiete , iui  ,•  c (imbolo  di 
tutor  di  l*rchcipe  45. di  S.Lorcnzo  arto  47.di  morte  vtile,iui} 
mlcgna  che  1 ncgoti  j grandi,  vogliono  di  grandi  agi  un  48.che 
gli  acquirti  rinforzano  4 9-  che  la  vinti  gode  nelle  fatiche^  nc 
tementi,  iui. 

Eremiti  godono  nelle  afprezze  iQJU.limili  à i conigli  5.294. 

Ercfia  camma  fra  l'ombrc  4.483. bel  la  in  apparenza,  ma  (ciocca 
4. 555.  fiatile  alla  Tigre  5.  òliJimile  ad  vn  torrente  2^397. 
iralcurata,gcrmogIia  9.1 23. da  per  tutto  imbratta  8 n3.  rcci» 
fa  ripullula 7. 30.  par  bianca, ed  imbratta  1 3.4.  s*cltingue  co’l  1 
fuoco  7.22.bencJ  dannata  nuoce 6. 1 ^.facilmente  s'appren. 
de  2 ; . \ . leinprc  c dilettola  4.601 

Erettecele  di  ragno  inuiluppanoidcboli8.i9Q.iòi>Iucono,mà 
infettano  8.222.13-64.  amano  le  icncbrcTTìz;- 

Eretici  nemici  della  luce  L2S.4.23l.lib.4-57.  & *4J-  liku.30. 
aminole  tenebre  4.172. 48;.  4 > lotto  il  dolce  nanno  l'acu- 
leo 8-s*.mofdono,cd  1 uugic  nano  8.57.  ftorditi  da  dotte  pen- 
ne 500.  dalle  rugiade  cauano  veleno 

libr.  7.98.  lotto l'elea  alcondon  l'hamo lìbr. 20 48.  rintuzza- 
n da  1 JTocton  libr.  12 . 103.  fono  la  luce  hanno  il  veleno  7^_ 
93» 

Eretico  c vn  labirinto  intricato  15.79-  difgiunto  da  Santi  Chic- 
fa  c fpedito  9 . 1 oo.co'l  fimo  vccidc  7.1  ^interpreta  a lini  (irò 
le  teniture  15.187.  rana  firepuoia 6.7oi»  tace  vedendo  il  lu- 
me 6. i67.fliraccia  in  mala  parte  le  lcriaure  i5.i87.tntoibida 
le  dottrine  d iyc.  figurato  nel  cane  5 ■ 1 1 a-  hi  gli  occhia  non 
vede  8,22*. 

Erodiade  riceuette,  ciò,  che  fece  à S.G10. 8.1  io. 

Erpice  rifplcnde  vlaro  24-  2 lacerando , vgguaglia  la  terra  25. 
(imbolo  d’cflcrcKio  vtiTc  24 .di  gjuftitia , di  penitenza, e di  n- 
motlo  di  conferenza  25. 

Erudii  ioni  profane  feruonoaileferitture  13-7-. 

Elainc  di  coni'cicnxa  1.4.l55J.7.58.1.ii.2.i7-i9.2i.i28.l52.trc- 
quentato da S- lgnatio 4 3Ì5.vtilc 9- *93.  iuiTùppa  iacolcicn- 
n 2 malica  i ... 

Efcmpiu  de  maggiori  attrahe  1 minori  ijjte  guida  1.372,2»  fj. 
5.3*5.  hi  gran  forza  3.18.4.187, 9.12 1.  muouc  i minori  41  r. 
4.2  /,  ptouoc  1 4.1  )9  conforta  la  viltà  1 : •?.  n'attrahe  4.25*. 

5 I 5 . « 143.  è lume  di  notte  4.  455.  inanima  5.191. 15  3.  io. 
lo.l.a:  1 54,164.  amitucrtra  5 : i : 


fio,  j.as  154,164.  amnucftra  5 

l16.Ub.11.t04d.1v  7 1 . buono  ìlluui.na  1 . : 56.  catnuo  nuo- 


ce ijòS.  5L45I.  lOujadicura  guida4.Ti.ì.25^.374.auui. 

Iora,c  guida  5.4  s ^ I74d1b.i9.5- U 1^2  3 _M-  ICLj  atm 
uo  infetta  9 ; 54-  neiàcmcntlare  15. 16 ? rapifcc  1 minori 
105.1.1 1.1 22.  dTTortczza , auualora gllaltri  1 7. 12.  fpargclu- 

ini  d'intorno  1114.  ((rada  di  falute  <3.  2 >.  micie  3_ opera 

nc  1 proffimi  I2_253»  dircttionc  20.3 -.  noltro  rinforzo 
1 7»  2_^_imiiaio  1^159.  io.  1 07»  nc  caua  dal  fondo  i . ji. 
nortrofpccchio  I5.i60.nc  fi  (tradì  6^x  5 3 . caiciuo .ibbrugn«~ 
é.  202.  vccidc  7-^  guida  8.5  x.59.lib.  al.  67  muiu  ad  ope- 
re egregie 9.181  .muuue^ sforza  2^  ^^.noftrjditrettionc  1*. 
l ^5. 1 7.1 2. Se  ili,  lo. 36.  rifucglia  I 27  buono. anco ucc ri- 
do opera  2o.r  i.  (iella  del  polo  20. 95.  rapil'cc  tutu  2, . j.  ot. 
rima  direttionc  ac.i44.nornu  retta  24.  39.  catti  uo,  moltipli- 
ca 9.135. 

Efcmpio  da  fcriucre , (imbolo  di  giufto  19.5. 

Efcguic  diChriito8.i6;. 

Eie  r citi]  militari , vtili  4.574» 

Eferciti)  acadcmici , vnli  15.16. 

Elcr  cinj  letterati  5 , 3 2 3 . 3 84 .6 1 1 . 

Elercitij  vitaioli  fugano  1 vici]  4.572.9.1  a. 

Efcrcitio gioua  2.439.2.78.4  226.21.1c2- militare  IS.61. 1 
rinforza  15.1»  ;.  neloHenta  iS.ys.gioua  I.22.143.I  5.6J, 
(ultra  24.2  Se  24» 

Efcrcito  lenza  C3po , non  vai  nulla  2-m  I.v. 

Elilio  vnkl.rc4.vx:  293-1.4. 491 -l-i  1 .205. 

ElTorciita  c diacodo  1 107.11^ 

Ertali  attrhac  da  terra  1^.27. 

Elìci  no , mdicio  dell'interno  2MQ7.10.123» 

Ertrcnu  vntionc8.i37. 

Eternità  lenza  principio^  fenza  fine  2 1.41. lenza  fine  7.6o.l.t5. 
j.Etcìnuj  d'iddio  2 ■'  .57. 

Etite  , pietra  aquilina  relitte  al  veleno  facilita  il  parto 

dell’Aquila  1 37  c facilita  il  parto  139.  ed  vccidc  il  feto  >38. 
è grauida  fcnzaTHionc  i.p_non  laici  a inghiottire  il  veleno 
1 1 ■ (imbolo  di  Prelato  rclidence  136.  di  gratta  diurna  lyj.óx 
giultuia  che  gioua , c pregiudica  1 38.  di  fpcran/a  > che  ne  fi 
operare  1 39.  di  Maria  grauida , ed  intata  del  timor  d'id- 
dio , che  neprefer ua  da’pcccati  1 41. 

Etna  dentro  c fuoco,  fuori  ghiaccio  2.479.480^83.487.  arde , e 
gela  481 .4  ;S.  tilucc  frà  le  tenebre 4 83-484-  » bunco,c 


1 ,-r  tnw.xnn  iw  ihkuR  4j 

tutto  verde  4 ìccoppia  l'ertate  all1  

con  la  propria  luce  4-f  . arde  lenza  noccr  alle  neui  4 
c leinprc  ardente 4^i.odorofo  , & ardente  492.  dalf 


J-484-  , 

ll'inucmo4_ 


IpkndC^a  B 


| H , Itcrno 

ardente,  indica  l'interno  a alimenta  le  lue  fiamme  4 . ;.'ar- 
de , ne  fi  confuma  495.n(iora  1 Cuoi  danni  496.diui,ra  \ 


c pro- 
vin- 


one vifccrc  497.  arde  di  dentro  498-  àrderà  tempre 
Icc  fuoco  » c ghiaccio  500. 

Etna , (imbolo  di  Chnrto  nell’Orto  2.479-. li  S.  Ignacio  Loiola  » 
dentro  lo  (lagno , iui  \ d'amante  timido  480.  damante  gel  0(0 
481.dk  Vergine  diuota  4' 2. di  Vecchio fcrucntc  , iui  j di  vec- 
chia Iafciua,iui{di  virtù  vera  prudenza,  magnanimità  4-.1..L* 
la  milericordu  diurna 4St*, di  prudcnza,iui;ut  Maria  Vergine 
fecondi  4X  5-  '■  vecchio caritatiuo 4^-.  di  vccdhio  vigorofo» 
iui, di  dannato  487.^!  valor  proprio  4 di  zelo  che  non  pre- 

giudica 4 : >.d'ainorplatonico  49Q.u‘annn 1 dannata  471^.  >■>. 
d Andrea  ÀuugUlD0492-i.i’atnorccliCnn!  ' .iìxondc49i  chi 
ta  da  se  4 ; 4 di  fuoco  internale  495-  d'interno  496.  d'mmdio»’* . 
fo  497.  1 collerico  4v-J:  vecchio  libi  di  nolo , iui , di  gcnc- 
ronta  500. 

Eujngchj, fono  opera  quadrata,c  fenza  viuj  2 M 57. contengono  ^ 
la  viu  di  Chrilto  15.8.  . 

Eucari(tia  difpenlata  à tutti  opera  conforme  ijccipicntt 

jji 2 3.1^. 74-nceuah  con  mondezza  4 2jj.  7.1  1 rintuzza  t_ 
viti]  4.3^7  cita  ipanlucti  14. i07.Ua morte, c vita 4 4nU.iI-. 
143  ■ acquata  Camicitia  d'iddio  15.  io^  nccuuta  prima  di 
combattere  $.301. purifica  difendei. 363-nuoce  à ixattiui4- 
529.  fi  riceua  con  me  14.  0.  i indeficicnce  li-  lo.  inebria  !.  . 

1 i.c  cucca  dolcezza  8/7.  pili foauc  à 1 famelici  I5.1 1 purga 
inoltri  vun7  ic2.c  buona  difefa  I6.3322.l3r  contiene-^* 
fortezza,  c dolcezza  4- , 18.  dii  con  mene  a u ibi  di  noli  4 c 
cibo prctiofo 6 17-rcilcgtJ  i5.io6.gcnuna  nafcoltl^i 

é.yo.picna  di  dolcezza  8 >7  .ncn  PionatcoltoQ^j;.  fi  dinic- 
gaài.vindicatiuid  -6-nutrilce»e rinforza  15.120. 

Eucarifìucibodi  viu 9»ia.\rcndg  manlucn  91 34.  adombrate 
ricrca9.2S4.prcica^,c  aotilcc6.;,--,;,.r^:n  ijalciui q. 
proinuouc  alle  vittorie  Ir  ,66. non  aioua à 1 yiuofi  1 2-M5.Jil- 
foluci ^accana li  ra.ya^.c  intuite  le  parricclle  15.1  1 icafig, 
gc gl’indegni  22,4  ; -non  prende,  fc  non  c prclà  2^  . . 5 • ttftriru 

gel 'ira- 


DELLE  COSE  NOTABILI.’ 


ce  rimmenfo*!.49.&  L^i^fcudo^lL^&^Licerror 

de  i-ncimci  22.C32. 

S.  Eurofia  nc  difende  6-172. 

S.Euftachio  Mare,  figurato  nel  cane  celcfte  1.334. 


FAbbro  del  fuo  male , è fimile  al  fole  1.134-3!  fuoco  2^2 SLai 
globo  della  Terra  i.zSyal  torrente  2.;oX, 

Fabro  dal  luo  male  1. 27.1.16.86.1. 20.n2.U-i7. 

«r>.Iihr.c.cao.na.6H.l*6»-*é>A  17- 
F17  138,1.5. io7*&  6ii.Iib.7.i7.&7j.  ltb.8,8.&  i4j.lih.g.wa. 
1.15.2034*43. 

Facinorofi  vincano  fra  i -preci  piti)  5.196.  perche  offendono, fono 
offefi  5 486.. 

Fagiano  li  crede  ficuro,  quand'hà  nafeofio  il  capo  4.1831:140  di 
chi  s’inganna  » mi . 

Faina  induRriofa  mprouedere  i figliuoli  5457.1'mibQlo  d’Arno, 
re , che  rende  accorci , ìui . 

Falce  taglia  le  biade , perche  il  grano  non  pera  24.26, cgualmcn- 
cc  fuccidc  l’crbc  a7.Ie  quali  poi  «germogliano  28. taglia  Ie_j 
fpichc  abbracciate  attaglia  i-rami , non  l’albero  2o.taglialc 
piante  difettofe  41JBE  le  loichcb  tonde?  2.caglia  le  radia,  pcr- 
chc  non  più  rigcrmogli  la  pianta  ^Ligu-u-tann  inutili  J4.ta- 
glia  l’ii erbe,  non  mature , iui;  fimbolo  di  crauagl  10  vtile  26.ùi- 
giudicc  27.fr  32.  di  morte  27.1;;  nfurrcttionc  as.dl  Giuda-* 

* 29.di  tributi  moderati  $o.di  gmliicia  vindicatma  31.  & 34  di 
trauagho  vule  33_d'occaiìonc  Icuaca 34.  di  morte  in  età  gio- 
uanilc  34^ 

Falcone, digiuno  s’inalza  aliai  4.284  è rcn.icc  della  preda  fatta_» 
?>‘j  è crudele  lenza  hauerne  uccellili  i©^~c  grato  2 _ ; figu- 
rato  con  tonagli  34^;uma  al  fuo  padrone  aiy-non  fi  palcc  di 
carne  lyuJcgato  vorebbe  volare , c non  può  l-ptiuo  de  i- 
capclletti  cerca  la  libertà  29^ 

Falconc,tipo  di  digiuno  vtiic  4.2.14, di  pcrfcucranza  285*di  cru- 
deltà i^ui-pec carote  nuluagio,  iui, di  gratitudine  2 87. di  u- 
ma  nocida  i«*^L-fabbro  del  Luo  male  289*  di  ritornate  » mi , 
d’aftincnza,  Se  calìità  2^_di  volontà  che  balta  Vi^lupccca- 
tore  rauueduto  29— 

Fallito  co'l  mai  fupio  in  feno  l^a^L 

Fama  fi  mantiene  col  moto  2.:?.  1 cor  rendo, a cri  111  fu  vigore  24*- 
accrclcc»c  dimin  talee  25.111116  A'  d’mftabilitidonnclca 
profitto  2 j i mormoratore , ^.d’adulatore  2^- 
Fama  nociua  4-2S.-t.d1  virtù  fi  difonde  11.153.1-f.15.de  i-grandi 
emula  del  Sole  20  6a*  doppo  morte  fparfa  U^ii9-ùurcu°te.; 
15  207.  anteporti  alla  vita  i^^fcguacc  della  Virtù 

Sr»JO« 

Fani  uno  Strada  imita  tutti  FPoeti  4.L&.- 
Famiglia  cadente  fcu4ai- 
Fanciullcz74  di  grande  afpettarione  1,107, 

Fanciulli  fpccchiodc  ì-Padri  16l 

Fardj  se  1 . 50.fr  203.I.5.: 

«>*  1 <.<ia.l.4,94.A2a4.l.  . . . 

. KQ.iG.i.a.7ù.hh,ir,.5  3;i<>5.!.2o.37.l.;i.s3.ati44ijL 
I .s.gj.’Y.  -230.1.0.268. 329.fr  416. 

Farciu,  (imbolo di  Maria  Vergine  fu’l  Calumo  21.76  di  confi, 
alierò  vitiofo  77*  di  Sacra  Scrittura , che  dà  Tarmi  contri  gli 
Eretici,  iui.  • 

Farfalla  vola  al  fuoco , che  la  diuori  tipo  damante.? 

mondano, iui;  non  sà  attenerle  l^l^^iimbolo  d'habito  vi- 
tiofo,  mi;  s’inuaghifcc  del  fuo  danno  1 441 ìp  i.d’a ma nte , iui*, 
delle  fpcranze  humanc,e  di  chi  s’ inganna,  mi,  & l47-clPi-  *" 
anima  purgante,  iui.efpnmc  il  danno  dcll'occafiooc  protlura 
148.  idea  d>  chi  è fabbro  del  tuo  male  14 9.  del  piacer  mon- 
dano 150.  d’incontiderato  »-5i*  di  lalciuo  vcafo  1 52.  d*- 
amante  collante  i^^'aniina  innan>orai3 155.  d’anima  pur- 
gante 157.  e di  contemplaciuo , iui  $ d’amante  di  beltà  pudica 
25ÌU- 

Farmaccio  fegnaò  nulla,  ò poco,  fimbolo  del  Mondo  l X.9.  cal- 
uolta  fà  qualche  punto , idea  di  fpcranxa  lo.  gioua  co’i-lcgni 
negn , tipo  di  tra'iaglio  vale , iui . 

Fatica dikttcuolc  li^.vtik  lAiaiJeim  tedio  ijhA_nc  illu- 
fira  22. 35.no  incrua  24.  f^dilpone  à gli  acqui  Iti  5^y*iLjOp- 
primc  2-^l^.fncrua  5.  75.  conpertcucranza  21.4;. ciuco 
vince  22.  i^.con  diligenza  ville  24-  ^.partorì tee  gli  ho- 
nori  17. 153.  ni  fa  impararci;.!  5 5.  ta  glonotì  I.  glAlib. 
17  81. 

Faticare  inde 'ertamente  i.r.. '1.721  altriS-Ll.i  j.  L+*. 


Fatiche  alternate  15.144. 

Fatiche  che  leuano  la  vita  o.  v;  ;■  portano  alla  gloria  5.  *0 . fner- 
uano  y^xonunuc  d’Alcflando  IV*  UA4i  Ferdinando  II. 
K~-proprie  de  1 grandi  2.44. 

Fano  c ìnuitabilc  5.613. 

Fatti,  e parole  ai.n  sfritti  più  che  parole  1 1 .So. 

Fauole  genrilclchc  23,58. 

Fauor  di  grandi  noce  yJLciL 
Fauor  di  Prcncipc  nocino a.frA  9.108, 


Fauorc  cftcrno  2^7.  di  Prcncipc  pcricolofo  ft.472. 

Fecondità  rara  5.472.. 

Fede  è noftra  guida  l^24?_  fi  proua  nell’auuerfità  is>  io; ^ ca- 

ccilo munito  16. 2 a* 

* candore  1 .37^  e lue  la,  e vela  iLiJlJìÌ  utile  ra 

vita  5-  7 che  men  vede,  più  vede  y . ^..lcoHa  fi  ftabililcejL- 
439.  icnz’opere  11. 12 i c nemica  delle  macchie  1.3;  ncrno- 
lira  Iddio  nalcofio  U.i  2;.  c capo  delle  noflre  fpcranze  7,^5. 
ncl  Crocifilfo  è vitale  7.  i^-fcconofce  fri  le  anguille  sl-52* fi 
conofce,con  addente  à Pietro  L_^i^illuflra  tutti  14.4?.  fia 
opcraria  u.  'L  .difcendc  da  Dio  i4.^  iimile  all’anello  15-1^ 
al  vetro  la  - afa.è  anchora  2n,y.  cappam  di  beatitudine  15 
da  per  tutto  é fparfa  ty^^Lxhiama  tutti  20.137.  r dùende , ed 

to  16.61. (trada  di  iàlute  U^riVàle  contradituoni  s’auualo- 
ra  17.  ,4  ; poltra  dirett ione  2 n. 32.11  tira  con  vn  fol'occhio  21  • 
22.  vede  vicine  le  cole  lontane  iiJL^i3*abbom  ina  ogni  mac- 
chia s-l£.j3xidilpone  al  Ciclo  2ii2^L_vcdc  le  cole  muifihili 
^*-30.2  5 -cattolica  da  per  tutto  conforme  ai.qlUoaicuufck*. 
fino  alla  morte  1^12.7.  6 feudo  difecrnei  fuoi  da  gli 

aitn  24UiL_accoppia  TOrientc  all'Occidente  15.  32. palladi 
vn  luogo  all’altro» -^48. 

Fedele  fia  cieco  44^j_J'r .incarnente  vede  Iddio  ncITEuchariftia 
yJJ-i-non inuellighi  le cofcid'Iddio ^.jjt.innclltgak feri- 
tà, con  gli  orecchi  5.631.1»  tee  nell’acque  10-134. 

Fedele,  ò ftuttuolo,  ò donnato  9.347^. 

Fedele  Lrà  le  tonurc  15.1^6. 

Fedeli  adunati  dalle  voci  Apoflolicheiri^nafcono  dalle  pia- 
ghe diChnlto  I i.sl.  naLcono  daH’aequc  e^-24.  legnati  eo’l 
nome  di  Ctiflo  1 1 .j b.eniHiiLfìnn  S.Cnicfa  5.532. 

Felce  non  hi  fiori,  nc  fcmi  LL_^Ljcagiona  l’aborto,  e la  fieri  liti 
32ÌUÌI feme  nelle  fiondi  yi^eo’l  Lcmc  fcaccia  i-dcmouij  34^ 
il  fuo  fugo (lillante  de  i-germogh  ammazza  Jc  radtct  35. 

Felce, fimbolo  d’ignorante  16.31. ì’ctlcmpiocattiuo  ;2*di  paro- 
le,che  tutte  partorilcono  qualche  cft'ctto  33. ilei  Verbo  incar- 
nato 3<f.di  padri  accorati  da  i figliuoli  ;<?. 

Felicità mflabileìi,y8,l.i  i»j.grzt.l  i ?^7  1,?,;?  1.  libr.z.Ui. 
amara  2 >.^i.  infelici  4.44i.lib.3i.»5.;.6.2i6.!.5.74-7j.fragilg 
1 \^5.tnondanitrauagliofa  de  i^rarii infc- 

licda5.2^niLmdaiLi,iliera  apparenza  1 : . 1 4 ; . caduca  1 a,  17.9. 
I.18.23.  mal ficura  i^ziT^pericololà  20.30. non hà tjuictc 
4l6.mancante  2u.69.1ih.1ml.1iu  con  milcria  tra  bile 

9.337.C  vn’ombra  mera  c.253.djnnofa  10.57.  15^,1. ia_ 

259.  mondana  c bneue  a-i^i.afXj.h.i  j.i  ipoik|in.i  c 

vn'ombra  Q.24  341 7-  mondana  pregiudica  j.jjii.preCi^io  di 
feiagura  6.;y  i.2  y i- mondana  inganncuolc  5^2o,numi-iu_ 
dolotola  h^-184'  mondana  intfia  di-nuli  2. 4 Hm.cwioin 
me  (tuia  1 y+.ÙC  1 peccatori  lciagutata  2. 172.  hà  fine  tragico 
541* 

Femmina  fuggir  fi  deue  5.3^381.  che  muor  di  parto , pianta 
fpaccaca  da  iTuoi  fiuti  1 9.  ^u^infiabile  come  la  Luna  1.193.. 
irrita  alla  libidine  y.y.s.Lumad carbone  z^wottrahepcr  of. 
fendcrC5-5  1 7 tuccaiui,  > abb taccia 6. 203 . n hbr m l 1 j n m > j c tc r a 
• 9 1 04. impura  languiluga  ^2i4.UIu,ma  fuccida  Lo—  ^;,.la- 
lciua,itnpoucrilce  I iA4l.iU.iulL.  i -ma  le  hi  li  31.pu.1Uu  imi- 
le  forme  per  nuocere  U^w^bcnche  fpiruuaic , nc  tinge  i_^ 
4..  Liui,  prende  i-vagabondi  Wl.  c tromba  che  inulta  alle 
lalciuic  22.161.  porta  alimento  affuoco  impuro  14  lafci- 
ua,tiannola  3 74-rca<c  (prona, e frena  25. Su- anco  morta  nuo- 
cc6.i39- 

Fenice , muore  per  viuerc  4.  i^_ca uà  vrile  da  i-  funerali  29  4. 
crinoujca  dalle  fiamme  non  c pregimi  cara  dal 

fuoco  297.  incenerita  ritorna  quella  di  piiina  298-  lorge^a 
dalle coiui  2^.413^.  Tempre  vmea  300.  croua  nel  rogo  lau» 
culla  301-1  omPn  le  fuc  fiamme  3oa.arde^  co'l  raggio  »lcl  fo- 
le, c con  le  fuc  diligenze  3o3.ruuiccal  I opa  li  delle  dime  303. 

m 3_  diuicn 


Jt 
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àtìùtn  feconda  ne  gli  ardori  £04  .ri  tirar  toppo  la  morte  305. 
brama  disfarà  306.  ruma  gl’incendi j 307-  gtotfce  nelle  pene 
aoS.e  partorita  dalrogo  309.  è corteggiata  da  gli  altri  augel- 
li 3 io.  feguira  con  carni  311.4  nutrice  di  le  fìefla  31:.  fpon- 
taneamente s’abbruccia  314,0  Vergine ringoiare  arde, ma 

di  fiamma  cele fìc  aif^nodrua  dal  calor  del  fole  3 17.  c lift  ri- 
fa, c non  Ciffclla  > mi . 

Fenice, fimbolo  di  S<Lorenzo,edi  S.Apollonia4.39^.a9rt.ti>inna. 

. morato,  mi;  di trauagl.o  vtilc  3g4.29d.297.  ai  wortihcnionc 
vitale  2;;Mi  corretnonc  zelarne  >97. di  niurrtttionc298.29<;. 
yi.d'  cattici  vcdouile  300.Ù1  Catto  che  porta  la  Croce  30 1 . 
di  Martirio,  mi  ; di  chi  c fabbro  del  fuo  inale  301.  inuidiofo7~ 
iui } di  cooperacione  303.  di  purgante , lui  ; di  penitente  ; 
di  carità  operaria  304.  di  Vmu  immortale Chrifto  ri- 
forgcncc  30 T,  d’animo  che  non  teme  la  morte  30^.  Ji  San  Lo- 
renzo 302Ì^L^:rcnzaScrKroIa3<>8*cl,^rillo'p3ticnte  308. 
di  Purgatorio  freddi  Maria  Vergine  alfunta  3 io-?dt  Muia-> 
protettrice  3 1 1 .di  chi  fi  da  se  3 1 a. ni  Chritto  che  ricomnnmi- 
cò  da  sè,iuij  delle  ichquic  de*  Santi  3 r 5.  di  S.  Apollonia  314. 
di  Maria  Vergine  3M.3i6.dtconccnifiatiuo  ji6.3i7.dt  Santa 
Canarina  di  Si  cna  317.CÌ1  peni  cerne  ,iui~ 

Fenice , fegno  celeftc  « tipo  di  S.Appoilonia  1.345. 

Ferdinando  lJ.Jmperadorc  pancnuflìmo  1.  ;.non  mii  turbato  1. 

4.  faticò  fempre  i._?o  inflcITibile  nelle  còle  giulte  1^29.  dil- 
palTìonato  1^34.  inalterabile  l»jGCL_fpaucnta  con  l’alpcuo 
a.204.{;iu{ìo , & milcricordiofo  i^j.ntrcpido  4.Si.ricono- 
fee  da  Maria  Vergine  la  ftiadifcfa  az  ng.lcaL  J’immo  t.:yz 


diUìmula  le  ingiurie  4.8 1 . ibbotnlna  le  vendette  proditorio 
9. 194-  nel  condannare  lento  17.  xgo.  conformato  al  voler  d- 
Iddio  12.25, 

Ferite , gloria  de  i (òrti  I2JJ.4. 

S-  Fermo  Martire  hi  fcoglio  2.519. 

Feroci u tranquillata  2.354» 

Ferro  infuocato  i’tndura  con  l’acqua  13.  iS.eri  raffi eda  ip.duc 
ferri  infuocati  s’vnifcono  2 adirla  ruggine  fi  confuma  21*32,. 
co’l  fuoco  il  iuo  rigore  s’allenta  33. 14.  Percoli o furatila  25^ 
prende  quai*"  “'Sbrina  lómriiuocoacq  uifta  natura  più  nobi- 
le »7.fcnu"’  ,|_ed  arde  28.29.  dtuien  coinè  di  ceraio,  s’arren- 
de a moltì^plpi  3/.  fi  teoora  mentr  e caldo  32.  fpruzzaro  s’- 
infiamma iì.  guaiTchi  !o  tocca,  iui , prendeva  forma  dalle 
pcrcofle  34.mtuocato  laicia  il  luo  impronto  3 5. 36.  0 afferrato 
dalle  tanaglie  perche  riceua  la  fonna  37.  (lampa  l’impronto 
indelebile  38.1ofpcfo  dalia  calanuta  fi  lauda  del  luo  pe« 
fo 

Ferro  dimoflra  che  il  trauagièc  «te  rinforza  13.18  e ne  preferua 
2L*.c  nc  ammolhicc33.  c ne  fi  riccucrc  ottime  renne i*.  3.; . 
36.1'v.nbolo  di  inani uct udme»  c di  paticnza  iodi  fpofi  amanti" 
ào.di  canti  31.23»  di  corranone  24.  di  giuftuu,  con  mifcrì- 
cotdia, iui; di  nlcmiuiento 35.C dcllabonci diurna, iui ;di con- 
formiti 2 JL-di  Beato  27  di  Santo  canunuo  27. 2/.  di  ze  lo 
latito  39»  di  chi  cede  30.  JTpcrfcucrania  3 1 . di  diJigcrua  3:^ 
d’ingtato,ed  iracondo  33^1  penitente»  lui^di  zclc^Santo^^di 
Predicatore  ardente  3J.di  gratto  lcrucnte  3d*d’cJucanone  n- 
gida  3 4.37.d:  pctfcucranza  jS.di  nortnorauoncuui.d'aman- 
tc  profano  39» 

Fcru!a,foftegnodc  i vecchi  lo^ó.foflcnta  gli  Arini>&auuclena 
gli  altri  ammali  37-acuifce  la  viltà  3»d  tipo  della  fpcranza-* 
in  Dio  3s.delb  cnbolatione,chc  gioua,  Se  noce  37  •&  3$. 

Femore  pcricuctantc  1.2. 35. imprudente  non  dura  £1  5 22. 

Fetonte  diuorato  da  gl'inccndn  ch'elio  dcltò  3. 2<L_c  a minando 
per  la  via  di  mezzo, farebbe  (tato  ficuro  27-^uido  malamente 
il  caro , perche  non  ne  fapcua  l’arte  2£4?crcAccn  gtouinctto 
2d.c  perche  troppo  ardito  30. 

Fetonte , idea  di  chi  è fabbro  dcTTuo  male  1.26.  dimofl  ra  che  il 
goucrno  c de  Bici  le  28.  che  non  c mettici;  da  giouam  il  goucr- 
nare  2»cche  il  fouerchio  ardire  nc  precipita  30. 

Fiaccoladcolfa  più  che  inai  s’acccnde  a.£u$3 .64 Jcóìl'a  (|  fìrug- 
gc  6$,  da  gli  ardori  produce  (picador!  dracma,  nceuc  lume 
dall'afTra  61  -c  finimento  di  licurezza  68.  lplcndc , nccucndo 
lume  6 ;.pungc,  edatdc 7 con  la  lontananza  piu  fplcndc  7 

, non  vuol  tenerli  nafcolta  72.  fatta  di  zolfo  , lucendo  fete  72. 
formata  di  cera  ncra/plcndc^. benché  l penta  pur  viue  75. 7i 
tralmeucua  da  vna  mano  all’altra  7<5.agitJta  ripiglia  Ja  ntva 
77.fi  tnamicnc  col  moto  78.  .'accende  apprettata  alla  fiamma 
70.rcffa  fpenta  dal  iuo  fouérchio  h umore  fli.fcrui  >d  recider 
l’Idra  8 2. ardendo  lìdittruggc  8^.1‘gonibra  le  tenebre  Hi. 

Fiaccola, tipo  di  virtù,  che  trclcc fri  1 contraili  2 .,6;.  Yocca- 
fionc  di  inalcg-i-dcllA  ma  humana  coni  amata  da’tuuagli6^,_ 
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della  carili  6j.  di  compagnia  vtiled  / jiuflkit  .endicariu» 
dtb-Ji  dipendenza  69.  l'amor  probno 7 .k  loiuananaa  ,t];e 
fi-  di  virai  (coperta  7; . di  vmolo  dallato  71.  di  Pregiatole 
vinofodl  vita  7 sudicio  finale  74.111  viruì immorale}. 
diprcncipaiotranliiori0  7!lJiiraiiaslio  ville 77. u 'dlcrc: uo"~ 
vnle  7S.di  compagnia  ville  7-  .jraiia  diurna  Po.  di  in- 
ta  BarBarà  veda  dal  proprio  Padre  pLji  crapulone , hai  1 di 
giuftltia  vindicatiua  P_ldi  dignità  abbonita  g . l'huomo  e- 
iemplarc  8;. 

Fiamma  alpira  ad  aitarli  al  Ciclo  2.4 1.42  41.40.48.3!!;  uà,  e a 
i'pauenta 4;.sliiggc  volando  +4.  lu.c.c.t  arde^'  iuam.npM|- 
ta  da  1 venti 4 . ricambia  I elea , con  lo  lplcndorc49.be,la_,, 
ma  oftenliua  (òJctuc  di  guida  alle  Nauij  1.  non  può  cllcrej 
Ipaccaia  ^.creivi  fri  1 connadi  Jò^cingc  il  roueto , c non I'. 
arde  Vi-ss.l»  illultra.  e non  l’abbi  uccia  y _kt  compagno 

il  fumo  sb  ep.  liuota  chi  vuol  irelcarlecog  . non  pud  mi- 
ichiarlìcon  l'acqua  61. c Ita  (turiate  vola  iui. 

Fiamma, linibolo  d'anima  religiola.econccinplatiuaa.  ii  .di  oro. 
fino 4-  d,  Prencipe maeltolo 4, ...  loaio  . inabile. c terribile 
4;.  della  vna  humana  labile  4, . li  Maria  Vergine  alluma  4 
d anima  comemplaiina  4 d'inuidia  y.  o < < 
di  giu!!o,iui,ii'aniiuo  nobile  4S.J1  petleueranta  nel  bene, dì 
le eomrancii  4.J-.Ì  tratuudinc,  iui;  di  bclleiaadonnefca  ju. 
di  buontlcinpio  de  1 grandi  5 Ul  Angelo  Cullode.iui.nainot 
vero  janli  irauaglio  ville  5 entationc  lupctaaa  4.  cor- 
remonc dilcreiaiM-  , :rincair.ini..n  i.J  Vrrhn  er  spj. 
rito  Santo  conlolatotc  5 5. di  ttauaglio  che  illullra  y ; afta- 
go  diurno  v 7.4i  vinu  inuidiata  jKdi  virtù  con  vino , iui , di 
(elicila  che  termina  in  modella  517^1  tauordi  grande  & li 
grullo  immutabile 6 , . J’aninic beate qi. 

Fiamme  lupcratc  da  molti  4.189. 

Fibbia  comungc  le  cole  diftantijlimbolo  d'ainore,di  fede*  del* 
l'incamaiionedcl  Verbo  2s  ja. 

Fico  Ili  per  (ioti  i frutti  <}.-,■  imbolo  di  Maria  Vergine , e di 
Predicatore  frunuolo,  lui,  e npo  dcU’cftate,  & di  S.  Siluedro 
I aj.  c di  demo  liniero, lui  j inuccchiatoc  piu  Ir  uuitcro  1 ad. 
idea  di  protìno,iuiiiuafliato deteriora  1 c . . ..  l'mp.nn. 

& di  Giuda  Apo(lolo,iui|C  bruito  ini  dolce  I ; di  vinti 
in  corpo  detonile , iui  j hi  le  vil'ccic  piene  di  mele,  idea  della 
vna  teligiofa  c naturando  negrcggia  11 ..  . diChnllo 
patientc,  lui;  1 1 lane  del  hco  leiue  i quagliar  il  lane , Turibolo 
della  carità,  &di  Cimilo  pancine  I \ anco  lerue  à iqua- 
gliatlo , idea  della  diurna  gtatu  1 
Fico  l'aluatiio  l'pczza  1 jiarmi  p._li,4ciò  che  fa  la  libidine,  iui; 
tende  nianlucio il  toro  le  a.  ramponerà  l'Hucarillia  , dal 
buon  conliglio,  iui. 

Ficod'lndunon  vna  foglia  forma  vn  bofeo  91  lei  nu- 

lo ellcmpio.  c del  peccalo  leggicio,  iuifoallc  (tondi  produce  i 
Iruui  1 ;6.c  duuoltra  1 falli  vnm  alle  paiole , iui . 

Fico  d Egitto  fi  frutti  quattro  volte  l'anno  91  : ; tipo  d'opere 
continuate  ; i luci  graffiati  fi  maturano  m dinotano  l’vnle 
della  paticnia , ini;  ad  vn  Hutto  lucccdc  l'altro , idea  d'opere 
continuate  ijmo^iccca  ncll’acquc,tipo d'ingrato  l.i  e-igier-  | 
mentcpcrcollo  Itti  la  beoti, (imbolo  diconcnioiicdilcrciaiqi.  . 
Fidarli .ron dobbiam de  1 nemici 5.  si. 

Pieno  predo  li  lecca, idea  della  vita  humana  10.41. , di  poco  va. 
iorc , come  la  vita  pigiente  4 

Fieno  greco, calpclfotoèpiù  vigorofo,idea  della  virtù  I k 
anco  della  paticnaa  «c. 

Fieno Ictui dlnfcgna  le., -6. 
figliuola  vmea  6.  1. 

figliuoli  fiiiiili  al  Padre  4,  1.5.6 .Jcgcnrrami  5.  »d.ia.v6.cr.iti  I 

verfo  1 Padri  ictoli,  gloria  de  1 Madrid  . aclodc» 

Padri  9^8Jiano  educati  ad  ogni  pctfèuione  v iTET- 
figliuolo  di  padre  vecchio , rampollo  di  vita  9 ;<■ 
filatoio  torcc,td  auuolgc  c . ipq  del  peccato  torce,  cd  vni- 
lcc  , (imbolo  de!  imttmiomoa  . 

Filippo  Apodolo  pronumcntc  currifpofc  à Chrido  Srro.hcu-  ■ 
raio  nel  Satdio  14.c;ì' 

Filippo  di  Norchermc  vincitor  benigno  515:. 

Filippo Neno luteo  canti  1.44. 

Filippo  II.Audmco  atto  jgeuemar  più  monili  1.151, 

Fine  del  Mondo  a.  .onlcgunoi5  . .4. 

Fincdra  c il  lucifero  della  dama  1,  leU'orarione.  e 

de‘  Prcdicaiornc  drada  di  luce, tipo  di  Maria  Vergine  5 tra. 
Imene  la  luce  del  Ciclo, quando  non  hi  odaeolo  60. (imbolo 
della  tede, iui;non  illultra  pienamente  la  dama,  (imbolo  della 
tede  61, tivcuc~  c la  Jucc,c  1 ladri, npo  di  vanagloria  6 ,c  ra  I me  t . 

iclin- 


DELLE  COSE  NOTABILL 


te  finccrameme  la  luce,fimbolo  di  Profeta  fedele  pai  lar- 
ga demi o,chc  fuoriùdea  di  cariti  64.  . 

Fincftra  finca  c di  mera  apparcza  ló.tfj.cflcndocicca, falcia  cie- 
ca  la  danza _vó.ci;  r>di  macftro  ignorante»iuijpar  che  brami  la 
luce*  le  refifteddea  d'o  flinato52_. 

Finocchio  acuifcc  la  vifta  lo.  4>  toglie  la  fpoglia  alie  lcrpi  44. 
accrclce  il  latte  alle  mammelle 45.  lnnbolo di  nueltro Tptri- 
tuale  .& 45  & della  parola  d'iddio 

Fintione  per  nuocere  1619. 

Finitone  maluagia  25.59. 

Fiori, pretto  languirono  U.I.&  inuecchiano  amareggiano  eoo 
le  lìdie, mi  non  le  vgtiagliano  3 danno  fregio , Se  vale  ^ cre- 
fconoco'l  fole,ccòVacaua  i^ridconoviuaci  lotto  le  piog- 
ge 7.languifcono fotto la  luna ccchflàca 8 riclcono benecn- 
tro  1 giardini  yaaluolta  ricoucrano lelcrpi io. fiore impamio 
fi  ricupera  con  l'acqua  1 1 .alcuni  fiori  s’aprono  al  Iole  . 1‘ 
fi  dal  vento , danno  maggior  odore  ì_$. fi  legano  mfieme  nelle 
ghirlande  i^jnolci  inficine  riefeono  pui  loaui 

Fiori, (imbolo  della  vita  humana  ìiJ^c  della  tranlitoria  gran- 
dezza, iui,d’tmulatione  3 delle  virtù  letterate  4.digiultitia, 
con  mifcricordia  £.di  gratia  con  coopcrationc  &&.di  tra- 
maglio vtilc  7. d’amico  che  fi  coofot  ma  S.  di  rciigiolo  ritirato 
o di  piacer  mondano  ro.  d'aiuto  li.  di  lacrime  gioucuolt,iui, 
di  fecreti  publican  n-cfopeic fcopcrtc,iui; di giufti,chc  pcr- 
fcguitati,  acquiflano  ai  fciuuu  gloriola  l4*di  virtù  aggre- 
gate]^* , 

Filco  i'  arriefiifee  con  inipoucrirc  1 popoli  9.3  - 5- 

Fiume  Tempre  crcfcc  a.  *48-  no»  torna  mai  «dietro  ^9.  ha  gli 
oflacolicrcfce  gjo-lupera  iToflcgm  SS1- featunfee  mdchcic- 
temerne  Ha.  fri  fili  oftacoli  c più  fiero  Hi-  diu:en  piaccuole 

5^4.rompL  ogni  indugio  S55-Si<5j£nuncaro  le  tonti,s  inan- 

àdee  ss 7.  conlcrua  nel  marcia  dolcezza  358.  è intorbidato 
dall'oio  359. Tempre  corre  al  decime  s^o.  cerca  dilatarli 1 $61$ 
lontano  dalla  fonte  è Tempre  più  grande  361  37 4-  difende , c 
purifica  vii.  in  affla  l’crbc per  rinlorzatle  364,  ntonuonde  • 
vfei  365.  vnu  con  altri. c più  forte  366.  di  riccioli  n ut  di uien 
grande  . ricambia  i'ombra co  j FuoT  humon  /8.A  torce, 
ma  non  elee  di  fi  rada  36£*Mtraruloin  mare  li  muta  370,(010» 
re,  ina  non  cTcc  dal  letto  371.  ritorna  onde  vici  371.  ritorna  al 
mare  per  di  nuouo  vfcirlene  373*  « f**0  tempo  elee  da  1 loltc* 
uni  37^-raccoglic  il  fango  ; rz.rapilcc  c;ò  che  incontra  ^;8.(c 
nc  và  1 uggendo  ■ -■>.  datilo  può  luperaifi  ;8o.  I cor  tendo  erp- 
ice i8i_.TIl.  trrttcnuto  s'ingrofla  ^.rapilcc  il  meglio  383. 
crcicendoepiù  rapace 38$. ed c pui  veloce  3K5. tacito, cpro- 
fondo  s^T.crefcc  conTcpioggie  ; 88. clcc^dTpicciola fonte 
389.  empie  , mà  non  atterra  1 loftcgn-  390.  creicc , mi  icone 
Rabbatte  gli  oftacol  3££.  menuc  precipua,  ruma  le  cole 
eppofle  39a.hà  gli  argini  più  violento  3y3.tut>crattiloftcgni 

Fiumclfimbolian’rofino  Rabiliii  nc  i propoli 

349.  della  v tu  fiumana  fluida  , tur  3 d’animo  gencrolo  ; 5 o.  di 
prudenza  351.  di  prouidenza.c  bontà  diurna  352. di  Pudica- 
iorc.iui.di  gcnerolitlin.d'jmoce  collante,iui«li  temati  fe- 
da,, 5 5+  di  celerilà  3 J5.di  nnnillrofellci.no  ;;«,dclh  vn«-> 
humjiu,iui,dt dipcno-m,  ;i7.th  clemenza  * w. 

della  vita  IzblleiTo.c'iuujti  z.z  merco  ;6i  di  lontanatila  vene 

sKTd'vnmn" vulc  ;iS iTcrili’ . afccndcntc~^vdi  picaoler- 
zc  , che  creùono  ad  eccello  367.  di  gratitudine  ?«8  371.  di 
Prencipc  benigno  c68.di  Predicaiore  che  digcnlce  3Jdi 
mutinone  370.  di  compagnia  catnua,  lui.  d'animo  moderato 
371. di  ritornare  ; 7 di  graruudine  373.  di  Cara  d'Au(tria_. 
37T0T  S.T  omalotì' Acquino  376-1!  mondano,  de  di  linguac- 
Sdidl77^i  Magillt.no  inteteTOlo^fc. della  mortc.iui,  383. 
della  vita  humana  Bj^ci  ricchezze  nanluoric.iuiidi  dilunio- 
ne  dannoba  380. 

Fiume  «tipo  di  trauagli»chc  padano  -, 381. d:  dolore  occulto  382 
di  morte  383.01  Toldato rapace, e diiìraniio,  iuq  d’auaio  3S4I 
di  mimftròìollccito  3&5^ii  S.Tomalo  d‘ Acquino  387*^  taci 
turno  cupo,  mi:  d’aiuto  diurno  388-  di  trauagho  ville,  lui,  di 
nafcita  vile  ;8 . . di  cuor  coflatue  3 , e.  di  beni  fuggialchi  v 1 
d'animo  gcnèroTo  3 i2.di dottrina  cuangclic3,iuitdi  g oun^u 
sfrenata 393 -di peccatore difloluto  ^.('.clSuadiutna, tuqdi 
penitcntclòl lecsto 

Flauto  Tempre  accordito,fimbolo  di  gì  ulto  vvi£* 

Folcga  fi  rallegra  nelle  tempo  Ite  4. 3 Vi.  lì  9 non  la  Tei  a la  patria 
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:o  filma  più  la  poucrtà  della  patria, cfiiTropuIcnza  firamera 
TT.ihtiJolo di  maligno  jjS.d’atnmo gcncrofo 318.3ty.d1  S. 


Paolo  Apofìoto  319.  dell’amor  delia  patria  3»o«  di  chi  s’ac^ 
coiuema  311. 

Fonie,  quanto  più  fc  ne  caua,dà  Tacque  più  pure  2 \lc- FontO 
che  di  notte  bo  K‘,e  di  giorno  c fredda  3j  incendendo  ribalza 
4i2.mdeficicnte  4i3-4»4-422-4ai.4;5.  ripiglia  ciò  che  verfa 
4iS.jjtt*  con  la  natura^  toni 'altre  ; I6.nul;a  tien  per  fc  417» 
non  l'infetta  il  veleno  41 8.  Tacque  communi  actommodaad 
vfi  particolari  4 1 9-  dà  rinforzo  à 1 fiori  420.  fi  diffonde  à tutti 
42  ve  eguale  i tutu  423.  ài  à ciaTcuno  ciò  che  fc  gli  dcuC_j 
424.  accende  le  fiaccole  i2s.4*d.  ftà  le  angufiic  s'inalza  127. 
gode  dclTafpctto  folarc  Vag.rintorza  i germogli  429.  inalza* 
lolticnc  430.  vcrTa  della  iua  pienezza  43-- riccuc.e  vctIì  4*3  3. 
Iccnde  1 onora  da  alto  d^tien  Tane  natcofta  43 ;s.ne  geua,  nc 
dimega  Tacque  42  Tacque  di  lei  non  poffonoTermarfi  in  al- 
C043V.  polle  in  libertà  rilàltano  fcfioTc,  mi,  lpicciano  dirute 
da  canale  diritto,  lui. 

Fonce^imbolo  di  valete  fcrittore  2 .4 » o.di  elemofinicrt^iui*  di 
Prcncipc  liberale, tui,  d'amante  moddto  4ix.di  v»itù  che  de- 
preda s'auanza  412.  delThumtltà  che  dà  Ita,  iui;  di  clemofina 
vale  à chi  la  Ti  v 3 .4 1 5-dclia  bontà  diurna  indeficiente  4 i4.rU 
poefìa  4 ieS.dt  liberalità  4 1 7.  d'clemoTinicro-tui,  diCnlto  ap* 
palfiioiuto  4 1 7.di  Santo, innoccte  fri  i vitiofi  4 1 8.,: iiS.  A gaia  , 
& S.Bib  ana , mi  ,di  fiudiolochcsà  feruuli  elei  ibri  n ;.di 
Prencipc  benefico  .20.  d'iddio  benefico  ^11. di  imfericordia 
diurna  za.o'clemolini  continua,tui,di Predicatore  indcfcfio 
lui,  di  giudice  eguale  con  tutu  423.424.  cella  beneficenza  di 
Maria  Verg^y  o’occafionc  pericolo!*  ^.2.  di  lacrime , che 
accendono  f uoco 2<S.d  1 tra uaglio  vale  427.didauluta  ville, 
iui^di  Tenitore  chiaro 428^  icnuore  ìllulfrato  da  Liouuijd'. 
ouo  ville  4a9-di  protcctione  continuata  4jo.dt  beneficenza.^ 
continua  , 31.  della  lana  Icmt  ura,  mi  \ di  Predicatore  dotto 
432. «u liberale 4àà*di dottrina inTegnata i33.di  virtù  immor- 
ulc  434.  doratore  pruJentC4  35.di  gratitudine,  1U13  d'AHico 
dilcrcuo,  tui}  di  felicità  labile  4 3 0.  di  allegrezza  cagionata^? 
dalla  libertà  439.  d'opere  corri lpondcnci  al  noilro  interno 
43d. 

Forhce  ftrii^equand'crifiretu  17.50.  s'vnifcono  1 Tuoi  ferri 
pcrd;Utdcrc  jiileuanoi  peli, cu  abbclliicono  ^.(imboli,  di 
corriTpondcnza  50.  di  vmofi  vnin  all’alirui  danno ^di ira- 
luglio  vtile»e  di  Prcnupe  di  lercio  52*11  morccA  Ut  trauagho 
vcilc  53. 

Fonia  datar  palle, (lampa  da  due  lati  17.54.  opera  firingendofi 
5 5. infuocata  (lampa  le  immagini  indelebili  «>'7-t»po  da  S.Fran. 
celco  ffigmatizato  ii.57.  01  uauaglio , che  ne  dà  forma  vir- 
tuoia  55 -di  Sacramento ind  lebilc  56.  di  luormorationc » iu.» 
di  due  buoni  amici  s".  di  mattmionio,  iui . 

Formctu  fi  taglia  fottoiT io).'  citino  10.49.hmb0  o di  chi  muo* 
re  in  battaglia*  nell'atto  venereo*  Smozzato  in  erba  c piu  fe- 
condo 58.tipod'clcinofim;opprcflo  dal  ghucc;o,acquiìU^2i 
idea  di  naturili  ville, tuqvuolc  buona  icira,c  buon  loie  64.11- 
po  di  grana  diurni,  & cooperai  ione,  idi  • 

Formica  congrega  per  Tmu-rntrS.  < 59. 1 64. 1 ó^.recid - l'occhio 
del  grano  Ido.fàp  roua  de)  pclb,|nou  di  fiottarlo 
glie,ne  sa  per  chi  ida.Teppdifce  ic  morte  n5y  raccoglie  igra- 
nidilptilì  Laporta  pel»  maggiori  di  lei  167. 3 7 1. camino^ 
fempre  su  la  lol.ca  (trucia  168. non  fi  <aiu  di  congregare  i^y. 
aiuta  la  compagna  afiàucata  jji.non  vài  1 granari  vuoti  I72. 
accumula  piu  che  può  >73.ì  limbolo di  prudenza*  pi <>u uten- 
za 1 w.iól.  1^4.105  di  cautela  ido^t’auaro  JLtH.109*  I7i,c^ 
Prcuicator  vaiolo  iriz.JiGiulcppCicNicod*  mo,chc  Icppeli- 
ronoCnfio  163.  di  (iudiolo  i6 6- 1 7 3 d'animo  gene lofo  167. 
di  perfeue rance  idS.dt  vanagloria  1 70  t 'audacia  temerariti 
i2Ld'aiutc  cacitauuo,  lUbd’intcrcllaio  172. 

Fornace  coperta  di  icrratpiu  s’accende  16-68.  hnùlmcntc  con  la 
pioggia  épA  rende  : timoni  lodi , cook  di  bronzo 2Lz *' 
fuoco  tui  s accende* non  per  difiruggere  72.iiml>oladi  morte 
medicata  68.ui  lacrime  _tili,c  di  g ulto  ir  boJatooy  d'amore, 
c d'odio  coperto  7 o di  dolor  rulci*fio,iuijdc  gli  Apoftoli  raf- 
(odati  dallo  Spinto  Santo  vi  di  trauagho  vaie 72. 
Forncllo,con  le  bocci c (lilla  vane  cole  36.7341106010 del  cuore 
humano,  tui . 

Fortezza  eroica  de  i ferui  d’dddio  5j  J2.  con  pietà  enftiana  £. 
398.  con  pauenza  5.41. 

Foltezza  vince  1 contralti  20. 1 3?.difficil»nentc  puòattcrrarn  s* 
£3  eroica  lpaucnta  gli  auerlari)  26. 38,  irritata  lampeggia  22* 
rotea  9.4.iiiuuta  ia.109.  con  ben  gniti  3.^7. £t“ ® 
ìpdfy.  10.  in  limabile  3 4 4.con  prudenza  5.382» 

Fortuna  aiuu  gli  audaci  3. 3 limai  s'accorda  con  la  virtù  32.fcli- 
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citi  chi  ella  vuoili  33  infcgna  h cooperatione  3 1 .indica  l' ni- 
le  òelb  prcfenza  «l'Iddio  33. 

Fortuna  Tempre  mutabile  i.iyTT.  24.49.  con  fatica  piega 
f * hora  all'vno»  hora  all’altro  18-4-  mancante , ideata  Deliaci  una 

1.133. 

Francdca  Romana  pcrcofla  dall'Angelo  4,2u^_ 

Franccfco  Hit-  ; iangcuanel  dar  Temenza  di  morte  1.2$. 
Franccfco  d'Atfìfi  nelle  ncui  acquida  1 2^93.  -tra  le  fpine  vince  la 
libidine  7.74  ricreato  dalle  piaghe  6.  lift.  non  volle  fiorire  in 
quello  mondo  9.i ■ jr.dtgmatu  ilo  daDioal.20.eos;  nel  cor- 
po , come  ncH'anima  17-  54-  Zt  iTT  immagine  diCndo  1 
1?  >J.i7.J7 

Fra  ned  co  forgia  s'inferuora  penfan  io  alla  morte! 

Franccfco  Xaucrio  dormendo  veglia  ua  f^li.nemico  delle  lai- 
dezze 3.;  ?2.non  t "attenuto  dalle  trauerlie  i.LMJitibondo  di 
tatuar  anime  5.50  i.vhbidifcc  ài  cenni  4.  opo 

morte  1477. 

Fraghe  nate  in  lui  fc!uaggi>tipodi  Tpirito  nobile  nato  baflamen. 

te  10.7».  . 

Franconi  s'acqui flarono  con  Tarmi  nuouo  paefe  3.301. 

Fra  ili  no  con  l’ombra  offende  i 1 fcrpcnii  9.14;  dinota  I vtilc  d’vn 
gtuflo  p re  fave  , iui  ;dc  i minacciati  caftighi  14  v fimbolo  di 
Prcn  ciperi  ufi  o 144.  di  Santa  Croce  mi,  Ce  <45. 

Fringuello  li  pcrfcttiona  con  la  cecità4.32*. (imbolo  di  creden- 
te mite  di  J.Paolo  iui . 

Frombola, fimbolo  d’ira  tardi  sfogata  12.78. di  prontezza  velo- 
ce 79. 

Fucina, co ’1  fuoco  opera  variamente  conforme  gl’oggetti  16  7 
indi  efeono  i luctalli  migliorati  75.  e rinforzata  con  Tacque 
7é.77.fimbolo  dcJTEuchanflia  74.1H~trauaglio\tilc73ili  mi- 
lcricordia,chc  lucglia  l'ua  diurna  TfToi  lacrime  di  bella  don- 
na,iui id’iracondia  crefciuta  con  le  corrcttioni,d’amorc  auua- 
lorato  cò  Tingiune,c  di  dolore,rcfo  intenfo  dalle  lacrime  77^_ 
Fuga  falutifcra  3.295.4^4.  470- S1-.  1 g i&fr.dallc  ai  delie 
2Cv  Hrmncnto  di  lalute  9.1 4^.  vmonoU2.s8-  • 
Fulgcnuo Canonico  Regolare huomo eflatico  1 1.39. 

Fulminerò  termina, ò comincia  le  imfcric  2. 102.  fenice  1 (Iti  alti 
1 94.21 3.  irta  non  le  humili  cafe  los.  faccende  Irà»  vapori 
freddi 196.2  ii(i  fcaglia  con  gran  Crepito  197.201. flu-pnan- 
do  manca  l9Srtriim  colpi  Tee  , che  dar  il  tuono  19  . alla  da 
lcuantc,à  ponente  lOo.l’pty  za  le cofe  dure  acs.zc^.ìplèndci  e 
(paucnca  204.  fpande  » lumi , non  1 colpi  20  s»  non  può  celarli' 
aod.molu  fpancnca,  pochi  percuote  207. non  bà  ehi  gli  rclida 
acE-iuccndo  fenfee  ao»;.  fenice  ouc  non  minacciò  ilo.  Tea» 
gl  uto  dal  lato  finidro»indica  felicità  212.  non  loffie  alcun  in- 
dugio 2 14. 

Fulmine  /imbolo  del  trauaglio,  che  gioua  2.192,01  Grido  giu- 
dice X9;.204*i!'tnuidsolb>94.  di  upcrbi  pumti,iui;  di  gcne- 
rolìtà  196  01  canta  dtuina  19V--  ■ ’ Iddio , che  pumfee  197  di 
Crilto  moncnte  198.01  guerriero  veloce  199.  »li  S.Giacomo 
Maggiore  200.  di  gucrciero temuto  201.  d intelletto  veloce 
ar  - , di  prudenza,  Ce  giuntila  aca.  di  potenza  vittoriofa  20;. 
di  macflà  regia  204*  d:  gratta  diurna  205.  di  virui  vera , Ce  di 
fintiti  205-di  callighi  207.  dell’ira  onnipotente  2c8*di  fai  una 
fdegnata  ìcX.  Ji  mormoratore  ac-;  -l'Iddio  che  fenice, ed  il- 
lunvna  » iui  ;di  fcher muore  accorto  21  o.  d’animo  gcncrofo 
aijjicaftigo  ville  212.  di  virtuolo  morto  213.  di  guerriero 
aminolo  214. 

Fulmine  rendeuano  riucrito  il  luogo  che  tocca uano  u. 66. 
fumo  afeendendo s’allarga  a.iic.  .1  condendo  manca  1 ij.  dee 
più  denfo  da  materie  verdi  lia^difponc  alla  forma  del  fuoco 

1 1 3,  caua  le  lacrime  1 14.  finifee  in  luce  1 l£. 

Fumo  tipo  di  M.  V.aflùnca  2.lL>  di  felicità  mondana  mancante 
1 libili  lupa bo, iui,  d’afflittione  (canata,  iuij  di  gioucmù  in- 
chinata al  vino  1 12.  ili  parole  laide , che  dilpongonoai  viti) 
l i3.<’i  : licita  miferabilc  uz.di  liete  fpcranze  u f . 

Fungo  i’indunfce  al  nalcer  del  Sole  10.7  ; . li  genera  in  vna  not- 
te 74..  quando  mcn  vi  fi  penfà  75.  fi  guada  predo,  iui;  piace, 
ed  vccide  30.fimb<jlo  di  dudiofo  73  deducanone  buona, iui) 
di  ucccator  oitinato,uu;di  prede  zza  74.01  colà  tmprouifa  7J_ 

dei  a vita  fiumana ,iui, del  piacer  mondano  76 

Fuoco  diuora  le  ricchczzc,non  l’animo  2.L_aclccfrà  le  oppo- 
fitioni  2.3.4  .5/?.  3 2. rei  i mibico,vn  fuoco folo  fcruc  per  mol- 
te boccie’~prHjT^^  cjmpi7d degna  di  dar  chiu- 

di 84___^1la,(in  che  guiga  alle  ceneri  9. « Tuiìcma,  e di  A rog- 
ge ic pira  alla  Tua  sfera  il.  ouc  non  arde  12.  e incapace  di 

macchie  1 3 .co’ 1 fuoco  materiale  fi  guadano  Tarmi  diCupido 
14 -fuoco  di  Vedano  manca uauui  1 jjmuora_du  lo  pafee  16^_ 


I_  C E.  ■ 

non  ci  diarne  vicino, ne  lontano  !7_fxto  fe  ceneri  fi  caua  i8__ 
rtdrccto  è più  impetuofo  19  bbroccia  liJbttolcj 

ceneri  (i  confertia  2 raccende  ai  riHelfo  de  1 r jggi  fola»  24^ 

può  eftingucrfi,  non  radreddarfi  25  fi <lcnde  nelle  tenebre  2 6. 
non  li  fatta  mai  27.  e tormentato  dafPcfca  29  kxico  fi  rinui- 

gonfee  jo.diuora fecole  pretiofe  3I.C0I  zolfo (i  rifucglia 32, 

anner  ifce  con  gli  fplendon  34.non  1 raffredda  35  rde  con  le 
materie  verdi  36. e uò con  vma acrimonia 37 .^niùTb  JeÌlc__/ 
delle  38.(1  mantiene  con  la  diligenza  30.  ^ on  curau pr inci. 
pi)  crcfcc  in  incendi)  valli  40 . 

Fuoco.c (imbolo d'animo  gene foTo 2. i.  di  trauaglio  vtile a,;..;. 
corranone  vtile  4.  d’amore  crcfciuto  di  icjincradi  5. della 
carità  di  Maria  Maddalena  di  Patriarcha  vtilc  à tucti5.>]t 
Virtù  perleguitata  6.  di  giudma  punitiua  7.^’amorc  che  non 
puòcelarfi8.^amord»druttiuo9  XiiPrcncipe  benefico,  Ce 
giudo  1 o.d'anima  che  afpiraà  Dio  il. dello  Spirito  Santo,ioi, 

& 14.  »h  chi  non  opera  verfo  1 Tuoi  proliimi  1 2.  di  ehi  fplcnde 

lontano  dalla  patria  I2_j  purità  13.  Ji  giudici  a punitiua  la 

di  corranone  gagliarda, iuudi  perfeueranza  1 ^.d'amore  verfo 
la  virtù,  iui;  d’ingrato  i6.di  Prcncipe  17  ‘amore,  & d'odio 

coperto  iS. 'li  antà.d' Amor  profano.  dé'dTvalor  militare  19. 

d' Amante  profano.  Ce  dell'Interno  ao.  di  Purgatorio*  e di  ca- 
digo  vtile  21. di  religiofo  ritirato  22^_i_^alcte  Predicatore  23. 
di  S.Mattco  24  ; cccaturc  odmato;flc  di  perfeueranza  2j.dt 

ludo  dà  i cjttiui  aó.di  zelante  di  Tatuar  anime  27.  ?z  di  prò» 

ito, iui;di  chi  e fabbro  del  luo  male  a^Hiclla  gT3tu  diuina  29 

di  nccalionc  pcricololà  30.3 5. d’auulj core  3! /?i  mormorato- 
rc,iui,&  34^1’aniino  gcncruiu  ^.ù'nàLmiùP33-d-  t-trità  pcr- 
feucrante  3f-dc  1 caflighi  rifcruaci  à i vitiofi  36  amore  in*» 
gioucntc, d'amante  pertinace, di  bontà  diuina, e~di  Crtdo  giu- 
dice 37.1(1  vigilanza  38.di  diligenza  zgx..  libidine  occafiona- 
ta  per  negligenza  42. 

Fuoco  infernale  arde,  e non  luce  6.^c  ;eprinK  i fjochi  vitiofi 
a. Ij orribile  2.  - e cerno  3.47 *>• 

Fuoco  del  purgatorio  purifica  2 •27L__ 

Furlone  raccoglie  il  fior  della  firma  H.76.firobolot:i  dudiofo, 
e della  morte, iui. 

Furore  allcntato,marc  infranto  2.527. 

G 

Abbia  aperta, idea  di  femmina  lafciua  4.  T82. 

vJT  Galera,  lenza  vento  và  à remi  20  37*paTfa  per  mezzo  à gli 
armati  38.^3111111.1  Lontra  Tonde ,&  1 vinti  39  : • r Pera  có ar- 
te,e  con  lanca  4M:  a le, e delle  vele, e de  i r:mi  42. fimbolo  di 
ehi  fa  da  se  37.  -li  coraggiofo  che  fupcra  le  oppoiitioni  38  >: 
39-  Ardire  eroico,  e di  peccatore  contumace  39  e -'indù» 
ltria,&  fatica  41.1  cooperatione  alla  grana  42 

Gallina  prouede  àipjjlcmi  4.^  23.^11  e opre, & adicura  %2  t-'.'o- 
couando  non  i onofa  32  molto  vigilante  32^  tifando  »- 
ingialla  327.con  "moultru  fi  procaccia  il  vuto32  con  nj 
chiodo  nel  nido  matura  facilmente  le  voua  32  .'  ic  .i-dc  i pap&fl 
cini  da  1 nemici  33J  con  gl’infermi  s'inferma 
aduna  i pjuicini  333.1_1i.ual1  la  fieguono  33  j.  . 4 i~3fitca  ardita 
dall'amore  333-  palcc ó protegge  1 figliuoli, iui;  fatto l’vouo 
canu  33^  l oua , e protegge  anco  gli  vcdli  d’altra  fpccie  337.  * 
bcue  guardando  il  ciclo  3l8.fi  purifica  po lucrandoli  33-/.  co- 
ua  notte, e giorno  340.  . 

Gallina, (imbolo  della  prouidenza  diuina  4.:  : 1 rido  afccn- 

dente, e di  Maria  aflunu , iui;  di  protcmonc  324.  di  vita  con- 
tcmplatiua  32_^dicominandanic  , iui  ; di  Ptcntipc  vigilante 
3^'-  1 dudiofo  327.d'inùudna  vtilc  32  1 Culto  paticnte 

32 */.  di  Maria  protettrice  33  fi  pador  zelante  33 m carici 

331  di  S.Pao  o,e  della  lapicnza  diurna, tur, di  Predicatore  33J 

de  i picdedinan  334. : . i otenza  d'amore 335.  di  buon 
Prcncipi  ,iui;  di  ehi  vanta  l’opcrc  3 36. di  beneficenza  v rimer- 
ia le  33  di  gratitudine  330.  , t S-_Lomafo  tì 'Aquino  » lui  j dì 
motte  medicata  339. •-  .'.1111:1.1  ;4o. 

Gallinaccia, quando  pute,guda4.  ' : mbolo  de  i giudi  inféf 
mi,iui. 

Gallo  e vigilante  4.4  44.  fu  l ^ m lO*I  canto  34^  ■'*  1 :uote  prima^ 
poi  canta  14'  . : aliApoi  canta  1 eccita  la  disfida 

34&C  vigilante,  e pugnace,  tua;  fuegha  1 dormenti  34  Seflb 
rifguarda  il  ciclo  35  ^5  r.  e vago  del  Iole  tf-.  fi  conturba à 

fpropofuo  353  fuga  il  leone 3 ^ 4.  (cuoce  le  delio 355  ’i  notte 

grida  più  torte  35  » rouoca  tacilmcncc  alla  zuffa  35 9*1 

canto  prouoca  il  ^ — uo*tui , 

Gallo , (imbolo  di  vigilanza  4.  i-  dotatore  facondo  345.  di 


V 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Maeftroincolpabile  3*6.di  chi  infogna  co’fàtti*c  con  le  paro- 
le 1 17  .n,intrctudczza348.di  ibidato  vigilante, & ardito,iui,di 
graticudincj^o.di  ciclo  deriderà- 

IO  3$i..iicuf 


co  d’iddio  2 5 a.  d'ira  condo  35  cole  mondane 

vane,tui,di  5.  Tomaio  d*  Aquino  3$_4jit  penitente  Ipontanco 
355-d'efame  di  confcicnza,  iui,dci  duclltfli  3 32*- 

Gallo  d’india,  fdegnandoli  diuicn  deforme  44ii^ 

Gambaro  camina  iodictro6.96.!imboloditr^itotc,iui;dcl  de- 
monio,» ur,d’humilc  cfalcato, iui;dcl  mondo,cbc  tempre  dete- 
riora . .mi uro  che  fi  muouc  auanti , c indietro , (imbolo 
d'inftabiliù*-^a^non  và>U’uidittro,mnbolo  d’imrcpidcz- 

Ganghero  foflenta  la  porta  I7.58.t1p0  di  dipendenza  de  i giudi, 
c delle  facrc  fcruture,iui . ... 

Garofano  c di  vari)  colori  i'.  ^.(imbolo  d'adulatorc,e  dicaritati 
uo,  luiirdìftoall’tnucrno^^jupo  d’intrepidezza, luiiha  odor 

d’  

del 


d aromau  4i.fimbolo  di  giulto,  iui;  fono  medicina  dcj  capo, 
del  cuore, c de’vclcm  42^4  ^ • ciò  che  fi  la  paffione  di  Cri  fio  * 
iui, fono  foficnuti,&  ornati  daU’imrccciatura  di  vimini45^i- 
podiprotcttione.iui , 

Gatto  è l^dio, ed  vccidc  i-topi,chc  fon  ladri  s.3*;S.crdcaco  Ica- 
ne  .con  cui  c alleuato  j^coprc  Uuoi  cfcrcmcnti  pollo 


nc,con  cui  c alleuato  j^coprc  Uuoi 

in  prigione  . e rifornito  da  i-topi  7,5 1.  affa  Ita  aH’improuilo 
gAi.gmnca.ed  offende  363.  nuoce  ad  animali  nociui  364.  gì* 
uoca,  cd  vende gdmanpuó  ftar  Cerato,  iui}  diuora  upropri) 

Iodi  Giudice  vitiofo  vuS.ditnoftra il  potere  dell’ 


parti 

Gatto, 


"imito! 


cducatione,  c della  confuetudinc  ; w-  iniegna  a coprir  le  lai- 
dezze difetti,  iui;  tipo  di  cmri 


fchermfce  161.  d’attàffi- 


no  rrfa'  di  mctctricc  ^gj.di  giudice  giutto  ^4.^  traditori-? 
363  ,v  piacer  mondano , iui;  di  libertà  gemale  366.  di  tirano 

Gaudio  fpifituale  giocondtffìmo  1 1.240.  mondano  finifee  in_» 
morte ■;  ;i.i  fi  da  à chi c fiaccato  dai  inondo  1 4.121. 

Garrulità  noiofa  4411É*  .... 

Gazza  congrega.nc  saper  chi 360.fi  mholn  d’auaro.iui;  imita 
l'altrui  voce 361  -e dmou pariglia  rcla, lui . 

Gclolta  (frumento  per  vedere, lenza  cllcr  veduti  15  So.recavti- 
le,  fenza  incornino  do  fibolo  d’iddio  Su.  di  prudenza*  di 

fi  udì  alo  circofpctto  «4* 

Gclofia  patifcc  l’ombra  16.18. 

Gclfojtardi  fiorifee»  pretto  matura  9.  ij7.tipn  del  buó  ladrone, 
iui;  tardando  s’approfita  I48.fini&olodi  prudeza  1 'io-Sc  anco 
di  prudenza  fchernita  i4?.non  per  anco  germogliarne,» po  di 
S'Franccfco  z£t.hà  il  nome  di  pa zzotcdc prudente  1 ;i.s’jlfi- 
curaco’l  tardare  à germogliare  1_53.il  brutto  di  inoro,  ìlprom 
fe  ftelbjC dolce  ài  pouen  114. 

Gclfomino  s'apre  la  lem  1.4/5. 47.fimbo!o  del  buonladronc46. 
c di  prudenza, iuijd’accadcmico  notturno  .7 .troncato  nei  ra- 
mi, nc  produce  de  più  belli  aS,  (imbolo  di  danno  ri  fiorato  m 
mcglio  iu  jfuoi  fiori  prima  fon  rotti,  e poi  bianchi  49.idca  di 
buon  penitente , iui . 

Gemma  non  nceuc  macchia  I2.l4s.alyunc  fono  dipinte,  e non 
vere  f 43.incaffatc  in  oro*ianno,ericcuono  honorc  i4A.fpicn- 
dono  con  la  propria  luce  144.  ftanno  meglio  nel  l'anello,  che 


ouc  narquem  i }/>.Iom:i  la  uorate, perch:  rilucano  t^.fnnbo- 
lo  di  gì  ulto, che  non  c oftclo  dalla  calunnia  U2.dapparcnza, 
e d’ippocnfia  J42UIJ  feliciti  niondana.iuijdiTcambiCUolezza 
14  • 1 Maria  prefentau  al  tempio, iuijdi  chi  fa  da  se  1 4 5.  del- 
laSanta  Cala  di  Lorao_uidlitrauagliochc  il  lofi  ra  147» 
Generali  d’cfierciti , pt una  di  combattere  inammanoj  loldati 


Gcncratione  del  Verbo  figurata  nell’iride  a.  237.  ; 

Cìcncrofità  17.63.jU,  vincer  contriti  '..iSy-ipIcndetra  le  Itret- 
tmr  ' ; ; J . crcfcc  ned  contrafiijiji-u  1 Se  ^5^.s»[^4-incrg' 
pida  m i.-'-i  la  ftrada  ouc  non c s.»7Q.n  -noficnd  j minori 
_4»_5^c>di  petto  ideata  nel  lconej,  434.  lem  pie  funile  à fcj. 
43?,.3lfin  à cole  grandi j . i.a6, 107.»  M contraftiz. 596.4.1 43 
ardita  4.151.  r.i76.ios.  antepone  la  morte  alla  leruim_7._Zi. 
fpicca  frii mali  9.  forge depreda  v.  208 -C  polla  nel  cuore 

Gcnaoto  fpczza4  legami  dcll’auuerfa  fonuna8.i90.fi  fa  incon- 
tro à-i  mali  S.  196. opera finceraineoce_^ii  pronto  a colC-j 
difficili  -.^8,  ji;.  cerone  la  libertà  alla  vm  4-472VattaC» 

ca  co’grandLjIiùiJi  rinforza  fri  le  ttragi  5-4  *9.430. 

Genio  operarne -*ri  4. 

Geremia  Drcxcllto  lodato_ii^L7» 

Cenone  di  tre  tette,  idea  della  concordia  3-34, 


Gesù  nome  di  gran  fieguito  4^148. 

Ghiaccio, naicufio  fi  confcruiTTg?.  infegna  l’vtile  della  ritira- 
tezza,tui^Sr  della  morte  mcditata,iui . 

Ghianda  genera  vn  albero  9.  aéo.colpa  picei  ola  partorifee  mali 
grandMUi* 

Ghirlanda  di  molti  fiori > (imbolo  di  Critto,ediSTomafod- 
Acquino  24.  frjbtipo  di  concordia  36.  di  predicator  vano  37. 
d'amidtia  34.priu.T  d’humore  languilcc  3 5.  (imbolo  di  protcf^ 
tionc.0  di  grana  mancante,! ut;  ghirlanda,  (imbolo  di  premio 
38.de  4**  aamico  vero,^_d’honore  inamifitbile  39.  di  gloria 
ottenuta  co’trauagli  40.  di  fpcranza  di  premio  41 . 

Ghiro  dorme  affai  5.  j^ÌTpafcc  1 vecchi  progenitori  369.  c ne- 
mico de  1 forcfiicri  370.  veglia  di  prunaucra,  dorme  u’inucr- 
no  3 7 L. 

Ghiro, (imbolo  d’otio  5.368^1  peccatore  habitoato,  iui;  de  i de- 
fonti,  iui  ; di  figliuoli  grati  a i_Padri  369.  di  giudice  ingiùfio 

370.(ramicofalfo  37I. 

Giacinto  nato  dalle  ferite  11^50.  benché  pallido  piace  51.  e re- 
gnato con  le  lettere  41 5 2.  c cotnome  regio  53. (imbolo  dei 
Martirio  dei  fedeli  jadTinaccratione  41.  de  glThuomini  na- 
ti al  pianto  52.de  LScnatori  53.C  dei  fedefuiui . 

Giacinto  gemma  muta  i_colori  con  l’aria  l a.  1 4S.fcopre  i colori 
del  Cielo  I49.  in  tempo  nuuolofo  diuicn  iquallidò  ij  . co’l 
diamante  foto  può  intagliarli  iji.fgombra  la  maninconiaj» 
L4 a. reprime  il  veleno  1 53.fimbolodi  Maria  Vcrg.fu’l  Calua- 
rio  1 ;!■  . li  glufto  1 ;v.cii  contormui  I48  & l5Q.di  giulloche 
cede  al  lolo  Dio  l4i.di  fpcraoza^rhc  n'auualora  xjs.  di  con- 
formità a Dio  153  • 

San  Giacomo  ÀpÓIfolo,fulmine  a.  200.  pronto  i corrifponderc 
6-85. 

SGiacomo  Minore  limile  à Crifio  12  i94-haucua  i_calli  alle  gi* 
nocchia  j.  02. 

Giacomo  KoSùfio,il  Tintoretto,  dipingcua  con  gran  prefiezza 
L.I4X. 

Giano  proueduto  di  due  tette,  vede  auanti,  e indietro  3.35.  tipo 
di  prudenza, iui»c  di  Capitano  accorto,! ui . 

Giano, (copre  le  cofc  recondite  3.35. tipo  d’intelletto  viuace*  de 
1 Profeti, c del  Giudicio  finalciiorr-^ 

Giardino  reca  ornamenco,e  diletto  x i.ao^.attrahc  Papi  707^ fe- 
licitato dalla  pioggia  : 38.209.2 1 8.guardato  dal  fòle  c pilTbel- 
ìo  ai o.  formato  di  co(Fpàmcofi^2jfTTàiiguc  lotto  l'ccclilfi 
21 2 .felicitato  dall’Aufiro  213.fr.nz  ilFrpenti  21 4. formalo  ne 
1 baloardi2i4.  colnuato da  zcfiriai6.  languente  per  anditi 
2 ^abbellito  dalla  varietà  2x9.  c (imbolo  della  virtù  :o6.  di 
San  Giufcppc  Nutrnio?")7.1^iega  l'vule  delle  lagrime  208.  c 
de  lo  Spinto  Santo  209.  ai^.dimoftra  dipendenza  aio.  sia. 
idea  delle  virtù  ccccncniTTìTMaria  V.  ai  r . idea  di  Crifio  pa- 
llente ai  a.di  beneficenza  £13^  Maria>c(cncc  da  ogni  pecca- 
to 214AÌ1  Maefiro  prudente  21  ^.dell'Annuntiationcdt  Maria 
Vergine  2 iò.d'animii  nobile, tuteli  letterato  poucro,  infelice 
217  t i Santo  paiciuto  dal  ciclo  218.J1  varietà,  cagione  di  di- 
lettoli 9. 

Giezabclccrudele,e  difpettofa  5.601. 

Giglio  c di  candur  incomparabile  1 1 .5  4. più  alto  de^li  altri  fio- 
n 35.  è candido, & odorofo  36.  naicc  da  cefpo  fetente  ^.c 
tempre  più  fragrante  5S.  dura  a pena  vn  giorno  59.  c oddRrfo 
Se  medicinale  6o.yu»1tilcr  veduto,  ma  non  toccato  ( 1 . altri- 
menti fetc  61,  tuo  odore  aliai  dura  * e lontano  fi  .parge 
fcconduhmo  64  65.  naicc  anco  in  urrà  deferta  66.  e propaga- 
to dalle  l ue  lacrime  è 7 .cuoci  1 o confcrua  P0d9rcj68.dc  anco  la 
bellezza  69- fenza  coltura  neicc  bello  77.  tnà  piuBclJo  le  vien 
colnuato  71.  attrahe  l'api,  rintuzza  lelcfpi  72.  fuccifo  dall’a- 
ratro 7 filato oa  teme  cclcfte  74.  s'alza  l'opra  gli  altri  fiori  75. 
chiude  nel  leno  il  color  più  nobile  cui  tinta  compara 
77. ìli  col  capo  chino  78.I  ' ngue  al  vento  aufiralc  79*  fià  il  fior 
grande,  c le  irondi  P tee  iole  ^0.  luo  odore  non  piace  nd  alcuni 
«i.fionlcc  dopo  le  rofe  8 2. c più  bello  frà  le  fpine  8 ’ .84.  Ic^ 
ipinc  lo  difendono  85.  trafitto  c piu  odorolo  c’6.87.  tuie  (pi- 
ne illcfo  i*.  che  nònio  loffocano  , ne  l’oftuTcafftr?;.  ornato 
dalle  (pine  9 1 . orna  chi  Io  punge  92.  dtuelto  fiuntw^77.  rcci- 
lò  confermali  vigore  94.  le  pioggTclic  l’opprimono, “la  nutri- 
feono  95.  il  fuo  candore  meritò  la  corona 1 c 6.  accopia  l’oro 
all’argento  97-non  sà  mfupcrbirfi  98.c  indificrcntc  à tutte  Pi- 

Giglio,  (imbolo  della  purità  di  Maria  Vergine  i_l  ,^4.  della  fua 
eminenza  55.7J.ùclla  fua  flagranza  natiuità  57-d*.  V‘.T 

u.  Se  fama  nooilc  di  profitto  s3.di  vita,  Se  bellezza  labili 
59.1I1  Santo  miracoTolo  òo.dclla  cattiti  di  Maria  60. di  modc- 
dia 


indice: 


ftia  donneici  6i.di  virginità  62. di  virtù  immortale  63 . di  fe- 
condità 6ax li  S.Cattanna  Verg.M.Of.di  profitto 66jjTpian- 
to  vtilc  éj.  di  perfeucranza  tfQi  Cntto  appalIionato6^Ji(_ 
della  Sama  Cafa  di  Loreto  6aJ_j’indoIc  nobile  70-  di  chi  fì  da 
sc.iuijdi  S.  Giouanni  nel  defcrto70> del  l’ift  etto  decollato 94 
d’cducatione  7L_di  clemenza,  e terrore  72^1  Cn Ito  giudice* 
suijdi  morte  immatura  73. di  lcicnza  intula  74. di  fluito 76. di 
donna  faggia,  mi  catta  77.  di  letterato  auaro,iui;  di  Prencipe 
benigno  7h-d>  Santo  humtlc,iuijdi  chi  hà  piu  fatti»  che  parole 
So.di  virtuoioinuidiato  8i_AÌi4;iudicc,iui, di  fccretario dà 
virtù, che  crcfcc  anguftiata  83. d'orridezze  vtili  84. di  S.Bcne- 
deteo  difetti  dalle  fpinc  85.  della  bontà  diurna  rinforzata  tirà  i 
mali 87. di  Cnfto  coronato 8K.di  virtù  perfcguitata  80  9».  d*» 
cducatione9Q.  di  Maria  V.  concetta  91.  di  compagnia  catti- 
ua  91 _ji  chi  benefica  i nemici  9i.  di  r durre  mone  9;.  di  lagri- 
me vedi  95.01  purità,  che  merita  corona  96.  di  vergine  canta- 
tiua  97.C.Ì  Ihrcncipe  benigno  98-99. 

S.GiIbcrtoCan.Reg.inflcflibilc  neirofleruanzc  4.578. 

S.C# ioachino.illuttraro  dalla  l'uà  prole 

San  Giobbe  fparfe  lumi  dalle  putredini  9.^466.  Tanto  fri  vitiofi 
1;.  37.  liluftrato  «alle  piaghe  15.  197.  impiagato  vinlci^ 
4L7anto,c  pur  trauagliato4-6e.  piagato,  hi  Tamma  intatta^» 

Giogo^:  portato  da  due  34.  35.  fi  guatti  in  luogo  humido  36.  di 
Cnfto  0 foauc  37-vrmo  allo  lcfttro  38.  (imbolo  di  matnmo- 
nio  35-di  coppe rationc  alla  grana, iui;  di  Grillo  redentore  3G_ 
dello  Spirito  Santo, c dcH'clcniofina,iuii della  legge  cuangcli- 
ca  37. di  Rcligiofo  38. 

GiorgiòGatt  riotto  terror  de  T urchi  i^oi  .5.237* 

Giouanc  maturo  di  fenno  i.ié^.dittoluto,  cauallo  sbrigliato  5. 
193. mal  atto  à 1 gouemt  3.19. 

GiouanrùTf  poftolo  molto  puro  2.»  77.pni  poto  del  fuoco  1 3-2. 
addottrinato  dal  Ciclo  15  i4j.fu’l  Caluano  adhcri  a Maria 
V.9-24  t.nccueitc  Maria  per  tua  0. 493.  acuto d»  vifta.cgcnc- 
rofo  4.64. vide, c volò  molt,alt0  4.  65.  luperò  tutti  nel  volo4-_ 
73.vidc  da  ricino  le  cofe  diòdio  4*147.1  mtuzza  gli  Eretici  4,_ 

1 50. piu  amato  de  gli  altri  4.  -i  tu  . 1 illa  in  £>104.56.  16  3 • 
aquila  intrepida  4»  77-  raccoglicele  glorie  dimoiti  12. 101.fi- 
ifo  nel  lume  eterno  il»  161. compauc  àgli  altri  le  dottrine^ 

G10.  Battili  a fin  dal  ventre  materno  vide  Iddio  5.4 1 5 .prima  di 
nafccrc  fi  fpinfe  Incontro  à Cnfto 4.  468.  (copri  1 affetto  co’* 
getti  s»i  17-non  poàcolcrarc  le  angulfic  del  ventre  materno  j. 
454.100  la  lui  lingua  fi  lauorò  le  catene  8.78. fiamma  lucente, 
& ardente  2.47.gcncrofo  d’animo  2-469.  grande,  Cc  veloce  5. 
^.perche  craferuente  tàccua  frutto  1 5,95.  fenza  coltura  fiori- 
1L70.11  diminuifce,  crefccndo  Cnfto  17.166.  quanto  grande 
20. 9(  .tu  aurora  1.42.  cede  à lumi  di  Cntto  fplcndcua 
con  la  luce diuina  i.304.ftclla  diana  l.  310.3  nia:codalla  terra 
ai.  59.com  rafegna  la  luce  ai  . "io.  mmutirc  la  lJalcflina_< 
aa.  54 . ofleruato  perche  giuftoai_iT6.  volle  prima  Iafcur  la 
tetta, che  defiftere  dal  predicare  la  verità  5.108. decollato  non 
perde  il  vigore  11.9;.  nafcoftonluccua  15.53» 

Giouanni  d’Auttria  incito  Tarmata  Chriittana  alla  battaglia  na- 
ualc  di  Lepanto  22.97. 

Giouarà  uiroifimi  21.17. 

Gioue,cbc  non  la  perdona  à i fijoi,  fimbolodi  giudice  Teucro  3._ 
36.chc  la  perdona  à 1 ùioi.tipo  di  giudice  appafljonato,iui . 

Gioucntd  neceffiiolà  d’aiuto 0.312.3  iS.riftrctta  fi preferua  da  i 
mali 9.^5_8.fpiritofa g^cp.coTrigoreacquitta  U.93.<i.i  rdu- 
cata  con  rigore  171 5;. òcre  luta  penfee  5.482.  che  «approfit- 
ta  4.477.  ficguc  cioefie  le  nuoce  8 J49.  con  le  ftrettezze  oc- 


quitta  5. 137.  co*i  rigore  nfplcnde  li.  93.  procliuc  al  vitto  2. 
1 1 a-picghcuole  i-J&s-  focile  à i viti)  9.  4. frenata , fiume  in- 
granato a- 39 3. educata  riefcc  a»44v-  non  educata  deteriora-# 
>451  ,’aminaeitra  con  le  ftrettezze  9-162-ammacftraca  riefcc 
9/31  pudica  fini  ile  al  carbonchio  iljJì  . dipende  dai  Mae- 
ftri  iTiij.neceffìtol'a  di  goucrno  li.ii6.~7il il  fine dubbiofo 
34 .59* 

Giratole  Tempre  s’inchina  al  fole  iL1co.103.ad  onta  delle  nubi 
162-c  lo  ficguc  IC4-  fin  all'occafo  105.  ne  mai  fc  ne  fatia  rc6. 
dal  cui  fguardo  prende  rinforzo  i<  7 nubi,ne  venti  lo  fepa- 


_ IV  /.nc  nuoi,nc  venti  10  ìeps- 

rano  it  X ò fio  mirato  ,ò  non  mirato  dal  fole , adherifceà  lui 
ic9  fcgucndolo  tempre  na  JLL2»il4-co'l  mouimcnto.fc  non 
co'l  lume  1 i~abhomina  la  luna  1 i8.nura  il  fole , ma  dimora 
in  terra  nodo  guarda,  mi  non  lo  ficguc  tal.  lo  contrafegna 
di  notte  1: 3.1 . Jnuigonlcc  tornand’if  fole  li 5. 

Guatale, (imbolo  de  1 TìS.Magi  1 Lico.d'amor  coìTitCìC  perfeue 


rame  lei.  101.105. 108. 110.Ti3.ddl3  Maddalena  ioa.di  gran* 
tudinc  103-di  contcmplatiuoic4.i  iM  i&di  ftudtofo  ic6.di 
San  Pietro  rauueduto  1 cy.  '.i  corrrilpondcza  lc_^__cligiofo 
X ULd’imitatione  dei  maggiori  11  a.  d'aduiatione,iui,  di  con- 
formità l U-  di  dipendenza  1 i4.tiadulationc»  tui;  di  Matita 
Vergine  fuTCaluario  li  5.  d*lppocrica  1 17. 1 19.  di  buon  re- 
ligiolo  l ih*jJi  corrilpondcnza  no.di  fedele  tcnu  opere  iai. 
dell’cfl'empiodc  1 maggiori  la^iljJjcra  teologia,  e della  fede 
123-  di  vero  amante  1:4-  di  dipendenza  125.01  Maria  Vergi-* 
ne  in  morte  di  Critto,  iui  . 

Girauento  c motto  dall’aria, diinoftra  la  neccfficà della  granirò 
c fimbolo di minittro di  Prencipe,&  intcreilàco  r8*ll.^rodl 
vbbidicnte  pronto  1 i^i'inttabilità.  Se  d'amico  falfo,  iui . 

Girolamo  Franccfco  Mirogli  lodato  5.522,  fila  carità  16.1-4, 

S. Girolamo  dittricaua  1 dubij  35.74.  tempre  ttudiolo  5.374, 

Giuda  reprobo, abbracciandovccide  5.s8(6  24.29.qual  vipera 7. 

1 io.  traditore  2 Lol4>eggiora co’bcncfici/g.u;.  «ònfi  puote 
doinefticate  5.5  6. 

Giuda  Macabco  coraggiofo4. 151,  vuol  vincere  » ò morire  A* 
102.  fece  vna  morte  monfalc~3»i  57. 

Giudei  fimili  alle  api  Sa^pcrfidi  4.8. 

Giudicare  diuerfamcnte  8.1  j._ 

Giudicare  non  giutta  rcttcrno  5.6:9.  giudicare  le  cofe  altrui, c 
non  le  Tue  ai.  15. 

Giudice  Ila  ben  pelato  6^ l^_Ih  più  guife  corrompe  il  giudicio 
8*1 12.  retto  cattiga,non  mangia  8. 1 1 nò  fi  muoue  ne  per  fpc» 
ràza,nc  per  timore  8. 1 1 a.ne  per  liuorc  5. 561. incorrotto  fimi* 
le  al  uurc  2,j28_taruo,mà  retto  i>i$<5.cgua]c  con  tutti  2,423 
3»J>L4._j.9°*<I»a  à ciafcuno  il  Tuo  2.^  /.  guaTe  con  tutti  14. 
47.15-154  fiatane , piaccuolc à i buoni , rigido  à i cattiui  5. 
tv9-i  s7-punitc.i  ìtacinorofi 0.12.  i.i2.i3g>.pru«ctc,c  reno  9-_ 
47  ).  opera  in  virtù  de  1 donati  ui  1 3— 1>7  liligeucc  dilcutifce 
la  caula  17-4  5-dcuc  cftirpar  i cattiui  17.  iù^.  non  pieghi  à ve- 
run latoo.i-1. m.-.-i  v;. i:ncr ci:.  ["  rcndc.ouc prende  2) .g.hjb. 
bia  vn  occhio  folopcr  veder  1 cquiti2t,2 ^^iilpallionatoattra- 
he  da  tutti  2 ì . 8.  cratri  male  i utiofi  5. 3(i  ; c^ttigando  non  è 
ottclog,:  1 ;.ljga>e  5.1 3i.di!i4cntt:5.i  51.!lm1ci.  >-  l'alua  5- ; 5 7 
ne  vorace,  nc  rapace  5.3 14.  ieliqucmc  5«;5b.  rettili  e dilpaU 
fionato  IC.  129.22.1 1 45. 

Giudice  interdlatoval  poco5.444.prc:n  .lifl’intcreffc  5.5  ig.che 
opera  dilpallìonatamcme  5.s^3.in  flutto  con  tutti  4.1  26.01- 
ftrugga  1 vitiofi ‘4.192.193. 194-5 17-nntuzi  i v1nofi4.397.vi-  j 

tiolo  5.358-  fratti  egualmente  con  tutu  1.94- 105. 24^  7 ■ inai*' 
tratti  i vitiofi  5.354. mg  lutto,  fimilc  a!  ghiro  5*  37  . . * ui_i:cgo 
1»  172  11 -.  ri  il  iimaéolmarc3.  32 x icucroj.jr,  appaf- 
fionaco  3._;6.inftcfTìbiIc  9.^42 7.  circolpcttoil.  11  rTftianci 
legni  IzLfc.  maturi  bene  le  cole  24. 32j_ctto  mal  veduto  IL 

8l* 

Giudice  diuino  in  vna  occhiata  vede  tutto  21140. 

Giudicio  diurno  cfpccch  10  15. 1 6x^1  udì  ca  c buoni , e cactiui 
17  1 1 9«stuggico da  gli  humili  Ici.i  38  rpjucmcuolc  2. 245. (co-  - 
pnrà liuti i viti]  occulti  5.  23;.  guanto p.u  tardo,  piti  yebe- 
incntc  5.  ; i'epa ra  i cattiui  da  1 buoni  34,77. 

Giudicio  finale  tepara  i teprobri  da  1 flutti  15.  2U-  riuede  i 
conti  19-15.1'copnrà  1 vitij occulti  5^44.3. ^ó.palekra  ij  tutto 
3.74-  'coprirà  ogni  (cererò  19  >.  cparcrà  i cattiui  oa  i buoni 
14.7L77- 1 ipenlato  nc  rattrena  25.9. 

Giunchi  fi  mantengono  ncll’acque  con  piegarfi  10.  t :cdono 
all’impeto  78.tono  humili,c  fenza  nodi  7*1,11  ottctxano  dalor 
ftelfi  8o.prendonci  1umcmodallepioggic8L.infcgnanoà  vin- 
ccr  cedendo  77  :■ fono  idea  d’innocenza  79.  c di  M.  V.  iuij 
tipo  di  chi  fa  da  se  8cl_^ della  gratia  diurna  8l_ 

SanGiulcppe  quaH’Aclantc  3. 1;.  !ii  il  non  plus  vlcra  16.37  To* 
ftegno  delle  vite  verginale  9.  ,2o.c  di  Cruto  Bambino  9.340. 
attratnua  di  Malia, e di  Gesù  1 1*207  muoue,  eia  Vergine, e 
Gesù  1 2-49.1  polo  conforme  à Mi  ria  V ergine  1 2. 1 94 ■ J ungo  di 
quiete à Grifto fanciullo 4.85. vi) bui;  cenni  s.  oftentò, 
non  adombrò  la  Vcrgiqg  24.  42.  u inoltrato  dada  Tua  fpof* 
I2^L6JL_ 

Ciufcppc  in  carcere  fi  difponcua  al  trono  17. 163.  unile  al  dia- 
mante ii-Tig. Iifeiando  le  veftì  acquittò  luftro7-5  2.  Tempre 
comporto  14.46.  era  molto  grato  i-np-cfcc  glonolo  dallo 
carceri 7.47-lpugliatocra  piu  bello 7.5 2. 

Gioiti  fgombrano  gli  errori  a.S4.bcrl3gliodcllc  ittèfe  9. 1 07 aì 
lLL-°6-Rmshcridci  Mondo  f7.s8.tr  juaghinT  'a (lodano  15. 
>i9.trati.iglijti  4.6  ;,  .ìiuta»  da  Dio  4 2<ji^_nlermi  graditila 
Dio  4.34  Muggono  l’afpetto  del  giudice  diuino  1.1 79 -3 
uno  la  morte  fi  purgano  con  le  pcrfccutioni  &■  104. 

■Lui»  . . 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


cult  Miriti  fot»  più  fragrimi  0.40.1  r-U'Co'cunui  1 11 84^1; 
tù.fìmUr  à Dio  14.27^0120  miltrittati  iS.  ih.  leciti  da  Dio 

Grultìtia  regge*  cali  iga  iq.fi.con  dementa  Ir.i5tIri|.HlJ.7. 

1 ] 1 nj . i-,7  con milcncordu  16.44.1.  li. 7-  liU-J.H. 24. 
con  mifcriccrdia  4 114. tiene  bcrfigliar  i VII10I1  4.1  vinii- 
ciuua  falorifera  0 1 ;8.diflributiua  1^14  ^vindici» uà  nooce 
folo  à i calimi  ■ i ciafcuno  il  fuo  3.J7. 

Giuflitia  j'octienc  co’donatiui 

Glultma  non  si  piegarli  i^S.inricfTibile  i.a  /.ni  il  fuo  a cialcu- 
nn  j ;y  couplet!  l.tSSlpunuiua  viilc  |.  liijià  l’ira  innocen- 
te 1 . i terror  grato  l.;67.è  gioueuole  2.Z.  è meritoria  1. 
fezenon  fi  piega  à gli  oflequij.  3-3iL_c  «ile  a.  USjiurifica 
goo.vindicattua taglia  i nodi 3.  . : .om  ' degna  diPrenci- 

pe  5 a|o.cjltieiinco  igrandi  z^asi^riefee  medicinale  7^97 

Eunitiua  pattomee  molti  beni  la.ijìj.riimdia  à unali  Ij  ' ' 
ilancii  il  merito, & demerito  21,  i^vindicatiua  recide 
fenoli  24^24-34.78. 

Giuditta  diurna  u*to,sa4engi  fhepito  18.27  .li  fi  vedete »a. 2 9. 
Giuliitia  vindicatiua,  recide,  c fana  24-4i^non  offende  limoni 
eq.qq.citingua  i rei  22.73.1.7.240  gioua, e pregiudica  12^1  38. 
èvtilei;.232.l.i.|.44.  . 

Giuftitia  opera  con  rettitudine  1.34.(13  ne  i fuoi  tetmmi  21.18. 
Giulio  di  tutta  perfettione  IìIìs,. 

Giulio  è ben  quadrato  21.14d.K7.140.n0  lalcia  mai  la  rettitu- 
dine 2^158. tempre  riuoltoà  Dioil.:74-lemptcrntoil. 
.«7  tue  i 1 prollimi  12.13  .opera  conforme  il  dettame  intet- 
nn  i I no  ir.loffrihile  a 1 cattiui  Io.  121.  tutto  dipende  da  Dio 
.;  3.  è tutto  voce  14.21  fuapora  odorofa  fragranza 


Mrfi.perfeguitaio pur  luce  U.  J i.pttfcguitato  acquilìa  io. 
<i,.l  1 1 .-TP-pciicgint ato non  rclla oftelo  13.  t.illulttato  daDio 

Ululila  gli  altri  15.182  intugliato «jfptcnde  i --i;,trauiglia- 
to  s’ali otla  i5.ao6.fottoil  pelo  non  li  piega  13.41. Ira  l (llluui  | 
de  i mali  pid  s’accende  tó  69.  fri  i vitioli  %.  lté. rimato  alla 
terra,  fi  dilata  al  Cielo  9. 247. cede  al  folo  Iddio  il.  1 J I.  ha  il 
fuo  difetto  0.241. ricettacolo  della  vinti  26  4f:.t  piti  bello  de- 
tto » ?.;6  >'ri  k vitiofi  è rofa  fri  fpine  11.184  fri  tvittofi  i vn  gi 
gito  1 1. 91. fri  i vitiofi  2 41iLl,é.lo.l.  12.57. & Hl;l.-2p.76:ri?- 
uagliato s’alza à Dio  i8.jlJionprcuinca  19  t.efemplare  ir. 

4a.  quanto  più  grande!  più  humilc  20. 64.  d rimordo  s.  4.  c 
intrepido  549a.triuagliaio  limile  al  Sardto  n.  244  femprej 
s’auanza  c 4d7.coragpioibfri  le  mitene  dui,  li  ralioda  nelle 
T^r-.l  idrimii.-in.nnn  mai  fommerfo  d.ijt.troua  da  per  nu- 
lo la  patria  4.ìa8-wit>l  prima  morire  che  peccare  . 7 ì.nori-, 
s’altera maip.ad.ionuiato i fragrante  ).4o  fri i vmoli c.fimi- 
Ic  alla  luna  i.vÀp.  ville i aprolfimt  1 1.177. le  pecca,  fubito  ri- 
forge  1 27-.  feconda , 8t  coprea  prolfum  1. 182.  fri  a trattagli 
quieto a.eivi  aiuiato dilla  gracia  io.Hl. 

C' uifìesè  mslirarrato  4.8.  l6.iu8.gloriolo  alla  ftncq.120.  fupera 
ogniofìacolo5.I7J.adcrilce  à Dio, e non  al  1110ndc-21.94.non 
teme  J jy  perlcguitato  c pidfragrante  II.  : j 2 le  nello  c 
p.rni.1 , , 1 1 [ non  loggiacc  allingiutie2  2.ti4.noti può eller 
.iM.il  inopie  lumi  celeftH2.i49.lcmptebene  com- 
polto-24. zù,  c portato  dallo  fpirnodi.  do-  fri  le  lconuolte  e 
Quiete./.  -,  p upr  ra  al  prefctitto  della  ragione  ai.  09. tifi  cit- 
imi,fuoco  fplendente^2£.  Sa  lucente,  & ardente  2,jJ7.  puro 
fri  1 ludi  1.67.11.163.  & 141. hi  d fuo  diletto  1 2.^4,  Iti  1 vi- 
itoli  è più  fplendentc-trt  »9.cad;mÌ0  rilorgej^m-  è nemico 
òc~i  viti  j 5 ,2 16.  , 

Giano, pilucca  l’cfca  lenza  abboccar  l’hamofi.  100.  (imbolo  d'- 
acconezzi,  iui,  c di  (ludiofo,  iui , hà  cura  de  i fuoi  figliuoli 
ioo.idci  di  progenitor  diligente,  iui . 

Globo  d’ Archimede  .fimbolodell  EucariRia  al.jjy.  globo, in 
cui  la  terra  è vn  punto, reprime  la  luperbia  fiumana 47,  globo 
de  gli  elementi, tipodt  concordia  vtilejo.con  gli  climentt  Ic- 
parati,  idea  di  proprio  valore  JJ..  & di  dilumonc  nociuaja. 
globo  della  tetia.tdca  di  chi  li  da  sc^.globo  del  mondo  di- 
pende dalla  prouidenza  diurna  54.  fi  mantiene  coi  premio,  e 
col  calligo54.nonluuendoe(ltcm  ,c  hmbolodcll’immcnliti 
di. iln,  <r<  ,-llVrrm  3 di  urna  47.multilaieto  conforme , tipo 
della  fede  caitoUcaji.  c dintre'p.dezxa  , mq  globo  del  ciclo, 
tipo  di  conicmplaciuo  50.  e di  Predicatotelo,  globo  del  cie- 
lo, idea  d'opera  rio  indctelluui  .c  di  beatitudine  72. 

Gloria  s’acquilla  co’mentUS.  :8  grande  fu:  era  linuidiUd. 
Ì06  s’acquilla  con  la  fatica^?.  >4  '.  crelce  co'contrallij^ip. 
fugge  chilalleguc,  liegue  chi  la  fuggczi._i4.  derma  da  Dio 
a6.i4^!otticne  co 'tra  uigli  24.40.111011113112  $ ottiene  co  I nig- 
gllllii^J. 


Gloria  beau  d pelo,  che  follicua  15143. eterna  fari  di  chi  vince 

GloriarlTdell'opere  altrui  è pazzia  9.2BI.  r^' 

Glottide  fi  nKtte  in  vijggio.ini  torna  adietro4.3d2.t1po  di  non 
per(cuerame,iui.. 

Goderle  proprie  litiche  8.2- 

Goffreddo  di  Lorena , quanto  forte  7.434. 

GotrifredoPippenhiim  tutto  cicatrici  21.93. 

Goucrnipnui  ai.quiete  21.133. 

Goucrnoiichiedc  fortezza,  CToauità  n.122.  richiede  rotella,  e 
deltiezzji8.j2.fi  conolceri  talenti  lSjoali  giullo,(icuretza 
de  ipopoli  lo.  1 4 j. richiede  forze.de  ingegno  J 7(5.  nch.ede  i 
buoni  miniRri  | :S.  Con  deli  rezza  Il48.di  maggiore  144  e. 


83  fua  dccottione.conlolida  le  ferite yq.hmbolocli  chi  ctelce 
nelle  perfecutiom  fiedcl  vino , ini,  uivremo  potente  83 . di 

chi  mate  pace  84.  e dello  Spirito  Santo,  mi. 

Granadiglia , rapbiéfrnta  ne’  fuoi  noti  1 tormenti  di  Cnllo  tu 
>27  128  dee  (ìmhnlo  di  S.  Catarina  di  Siena  12l5.di  S.  Paolo 
127. 1 J i di  S.  Ptancefco  1 jo.  de  ipiaccri  mondani  119.  de  t 
torménti  midi  di  loauui  I2g.  . 

Granato, non  lafcia  cadete  pur  vn  grano  9.153.  gli  tien  coperti, 
come  pili  belli  I ;6.di  verde  diuca  vctniiglio  157-^011  Ipac- 
ca  per  vtile  de’ gratin 59-  fpaccato  , ellìbifce  qHjnrni  ito 
fpaccaio  è più  bello  1/1.  i fuoi  grani  ruicolli  diuentano  dor- 
ci,e  Iplendenn  162. sacre fpononeamenre  Idj.feofre  1 grani, 
quando  fono  maturi  164.  iquali  l’ ano  con  I altro  h perfemo- 
nano  167. fra  miti  1 fruiti  porta  corona  lf»4. meglio  inaiuta  al- 
l'nrnhra  r 67 . è agro  dolce  lei 9.  hi  molti  grani  1 -o  fcopic  le 
entragne!  7TA  i tutti  I73.s’approhttaton  le  lente  174.VIC1- 
noal  mirto  è più  fecondo  172. 

Granato*  (imbolo  di  fecraoTHItollo  9-15^‘h  ptotemone.iui» 
di  curato  diligente  17  ;,di  re  ligioio  otfetuante.iuijdi  protatc 
adempite, iuqdi  paroITTIddio  fruttifera,  iui,  d'imor  lecreto 
1 (d  di  Vcfcouo  fatto  Cardinale  1 ij-di  porpora  data  à 1 meri- 

tiT78.d‘affetto  paterno  179^1- CriltóCrocihflo,mt;di  libera- 
lità 160. di  S.Chicl'a  perleguitau  ldi.di  ritiratezza  vtile  162. 
di  martirio  volontario  i«3  di  maturuà  nelle  parole  164-  di 
compagnia  vtile  MJ.^Tdi  MariaVerg.glonola  I «t5.di  Cri- 
fio  inonfantedui;  di  pauenza,  lutjdi  Verg.  ritirata  107.  d’m- 
tcntione  buona  t mtfencotdta  con  giull  itu  169.  di  teni- 
tura facra  abbondante  di  fcnli  1 70.di  S.Chtcla  piena  di  vinu, 
ini, di  fmcctiii  171. di  liberalu07JSlelli  grana  dtnina.iui.di 

Granchio  cdcllc^uiibolo  de  i giudi  1 .348.0  de*  Santi  Martiri , 

Granchio  fi  muta  dopo  l’inuctno  /.iot .retrocede  I ol.liconfor- 
ma  alla  luna  IO;,  vince  la  conchiglia  104.1  tempo  legata  la 
pietra  in  feno  losjnganna  l’inganattice  1 76.  da  lei  uluolta  e 
prefo  107.  e difenlore  della  conchiglia  tOT^onecia  il  vitto, 
con  aduna  J ro.caminaper  ogni  vctfo  JJ  inni  per  lo  piu  obli. 

quamemeJiz.  , . 

Granchiogipo  d:  rifurrcttione,edi  rinouanonei4.ioi.dcl  mon- 
do che  deteriora  loa.d'amantc  cheli  conforma  lojTdadula- 
torc,  iui;  dell  arie  profittcuole  104.  di  chi  opcraTTcmpo  toj. 
di  pariglia  io<i.  di  fabbro  del  fuo  male  107.  di  lollccitudine 
regi1  Angelo Cullode  loq.d'induflriaptc viucre  1 lO.d  inco. 
danza  In. di  vitiofoj  12.  , 

Grandezza  mondana  c cadùcag.aja.l.ll.l.ncl  mondo  non  può 
edere  21  4.;.di  virtù  in  corpo  picciolo  i-'fo . 

Grandine  cadendo  fc  ne  parte  ».  187. fi  Cortdcnla  fra  il  calorC_f 
iHH.c  tipo  di  trauaglio  tranfitono  1^7.  e di  gcneroluagiundi- 
moflra  che  la  compagnia  cactiua  pregiudica J»S.  . . 

Grano  rende  per  vno  cento  69.1. ipo  di  grat'tud 

è /imbolo  di  rifurrcttione  s 6. vagli  a co  fCtjuifta  6 i4m»boIo  di 
dottrine  ventilate*  di  giuftopcrlcauitaco,  «ut  ; dalgvcnto  telo 
mondo  Ci^^.tanto  opera  in  noi  lo  Spirito  Santo  > 9^  “ * 

glio»iui;dcue  (emmarfi  (par  fa  mente  6^.conì  coi  mlcgna,a  po» 
co  à poco  proceda^  uiifcminato  fi  rinòuT^idca  di  relurrct* 
iionc,iuiifi  difperge  per  moltiplicarlo  ^8.7  i.ttpoa eie  monna» 

Grafia  diuina  vale  per  tutto  Tj._Sa.  ne  guida  à faluamento  15. 
02.fi  di  conforme  la  capacità  1 J»  1*0.  diurna  »c  noli  ra  gunu 

T/S  P8 

GtVlia  diuina  liberale  à tutti  2.134J  ».I73  «<'''“  d'°Snl  bu?"* 
nulciu  9 28 1. ne  di  fora»  adopergTT^yT^ra10-"1^”1 


INDICE. 


lj_»7.9. (quaglia  imo  ri  indurati  g.IT9-  richcde  la  noftra  coo- 
pcrationc  I0.64.I.11.5.&  <.1.2Q.io;.orcra  indifferentemente 
12.35- nc  fofticnc  0.1  is.-n-  guida  12.38. a aumento à 1 fedeli 
1 e .éi  .fi  trasfonde  anco  à ixuori  flcr.lV 281. prende  mille  co- 
lori Cyc.i2.74.prcuenicme  17. 177-  ifr-9b’.c  ncceflaria 0.1 1 8. 
l^LihVl  ixL^jL^neccflina  per  opciarc  19-  a£j>Jc.ii8. 
parla  al  cuore  l9.2Q.lcottv,  legandoli  gl'impedimenti 1 24.75. 
ripartita  à gli  humili  « imbolati  i>;.*2. tra;:-.  1:1  l amine 

al  cielo  2o*  17.  opportunamente  nlplcnde  ao.  U7.  <?  fonte  di 
purità  6J jfTRB  gran  forra rf.ao^.  entra  nel  cuor  vuoto  io. 
174.  illumina  1.255.7.79.^1  ringioucnirc  7.  79.  ne  difende.' 
16.2 5-  raddolcire  le  amarezze  8^45.  fcc retarne ntc  comparte 
le  lue dolccnc  8.66-muouc  con impuili  fccreti  20.1 1;, fonte 
d’ogni  bene  4- 157- iollima  4 tf'Q-  prende  nulle  colori  12. 
lo -.fi  diffonde  a gli  humih  4.342. n.  rinforza  5 4 1 i.lgombra 
le  tenebre  i.  27.  68.S1.  reca ogni  feltro  i.dLjllultra  tutti  j*. 
73*  79. 94-  indeficiente  UI35.  mal  compare  in  vn  cuore  agi- 
tato 1 . 1 as.korrcilcuatti  gl'intoppi  16.63-24.75.  di  uien  piu  in- 
tcnla  fiale  poltre  colpe  i.ajte.fpfcdc  ne  1 mori  pacifici  1.289. 

Grana  eccitante  1^24  opera  tacuanientc  I3.49.iucuicnc»  ed 
accompagna  1^322  tardi  n’abbandona  1.317.  /feltra  tutu  2 !*_ 
14;. con  cooperationc feconda  2.11-  ÌTHolceiìicntc  at- 
traile 11.9.  non  vuole  oftacoh  2.4c8.con  coopcranonc  2.29- 
458  l.f-.'  S. I.i  1.28.1.24.^.  nfueglu  1 peccatoli  4^3.  ne  da  il 
volo 4.277. Igonil  u 1 timori  lj.8 - noti 1 vuol  rchlUt  za 
finulc al  fulmine  2.  : c^.ncccffatia  al  lollieuodcH'animaa.278. 
fi  maro  uno  con  le  diligenze  2-2S4.fi  difende  2.297-  wtcncn- 
fee  9.132.^  dono  d’iddio  1 i.ifrQJj££ttDiaìiu9.  S fXu  .periodi 
reconditi  2.  \ 37.IÓI3  non  balta  21  -85.nc  dilponc  ad  operar  be- 
ne L^4_37.icru3  story  3 r .sforza  21. 1 7 2/  grande  aiuto  ai.  173. 
e noitro  fomento  25  35. 

Grana  de  i Prenci  pi  e inllabilc  1.19,21.123. 

CratilitUUe da  Dio  l.:c3-ptontauicntc  offerte 9.7 5-&  69.  con- 
fermc  !a capacità  l.%Q7.  diurne  conipjuitc  a 1 r: ulti  1.164. 
compartite  a gli  humili  1-167.  frà  le  ini  lene  piu  care  2.223. 
eccedenti  dannolc  2.561.  fatte  lenza  intcrcilc  2.302.  abulatc 
T5.H4- 

Gr  mi  udì  ne  prendere  rede  1 5,101.169.190.  figurata  nello  fpcc- 

chio  15.190. 

G r atit  udnic  9.345-l.iQ.  29,1. 17.77.98. 1.5.9. 18.1.17.141.1  5409. 
1.4.11,9.200.287.  » 350. 1.2.3^-372  37  v 44^1.5.172.1" 

ic>.  fi. figurai  a nel  giratole  ii.ic3.e  nella  luna  i-aco&  2.y-& 


in  vna  Ionie  perenne  2.435.(1111110  all’ccho  2.477.  verloiibc- 
nefattorc  4.19.&  4 3- vaio  1 progenitori  4-  i<M-  anco  nelle  co» 
fc  minime  15.157. 

Gratitudine  figurata  nella  conchiglia  6-67.  infegnata  daH’ellcra 

éio9.rìguran  nel  mantice  17.0' 
tegono  Papa  pafsò  per  le  dignità , e non  contrade  i lor  vinj 
4 4 i ^.fublinuto  pm  tplcndcuc  1 5-4c. 

Griffone  armato  difende  le  niinietc  compofio  di  leone, 

e d’aquila  364. (imbolo  dell’Angelo  luflodc  363-  di  Sommo 
Pontefice  364.^1  lealtà  365. 

Grotto  e voraullìmo4.366.limbolo  di  crapulone . 

Groppo  ^imbolo  di  matrimonio  sforzato  25.4P&  dellainiciua 
fiài  vitiolì,  iui. 

Gruc  è vigilante  4. 367. 377.fi  coni  rape  fi  col  lido  368.  vigilante 
con  fatica  369.  co  l pelo  facilità  il  volo  370-  co'l  pcf'o  fi  ripara 
dal  fenno37l.vna  vigila  per  tuttc.372.  volano  in  truppa  373. 
s’abfcmano  neil’inucrno  374-vna  guida  tutte  374.  nò  laici  a la 
pietra  afferrata  37 5. opera  cautamente  376  volano  benché  ag- 
grauatc  dal  pelo  378. non  volano  lenza  pelo  379.  perche  que- 
llo le  adicuraiiui,&  393.  vna  difende  tutte  38o-prcccdono  vi- 
cendeuolmcncc  38  1.5.0  frano 1 àlito  lublime  382.  e lontano  da 
gli  fi  repiu  mignon  laiciano  l’ordinanza  383.11011  mutano  mai 
colore  384.  in  vecchia  a s'anncrilcono  385.  fi  quietano  à citi 
fercno  j86.vna  veglia  per  tutte  387  ritirata  contempla  il  fole 
a88-fottcncra  in  guardia  perche  la  compagnia  ri  poli  389  gri- 
da,e poi  li  ripola  gyo.s’amcura  col  filenuo  3 y 1 .i j gruc  fianca 
abbandona  le  altre  392.  al  cader  della  pietra  fi  lueglia  394.  la 
pietra  le  tien  vigilanti  395.  lì  prouedono  u'vna  pietra  di  pelo 
consentente  3-;6. 

Gruc /imbolo  dell'Angelo  Cufiodc  4o^7.th  difefa  368.  di  pro- 
tctttonc,iui:di  vigilanza  con  facica^y-di  maturità  vtilc  372. 
di  trauaglio,chc  lolite ua,tui,di  dignttà,chc  leua  il  ionno  371. 
dipaltor  vigilante  372.387.  di  concordia  ville  373.  d’amico 
fàlfo37l-  dcfcinpiodi  maggiore  374-  di  pctlcu.  ranza  375. 
378.383.384.  di  cautela  37^.  di  vigilanza  377.  dipruucnzsLj 
379.U1  uguaglio  rute 379. 393.  di  prelato  vigilarne  380.387.  | 


d’operare à vicenda  381  -H'AflrologiaA' Teologi  ai~: 

Jigiolo-iui.dt  penitente!^  bt.mutfoKjS^óù 
3S».u  amici  IcimbicuolcjSo.iliCnli:.  inoricntc  joo A, muT 
tfo  vtilc  ì TT.Ji  predicatore  rictolo  j»i.dt  tiau aglio,  che  far 
Rita  J94- 

Crucjimbolo  di  rigilanu  Sgfctji  ragion  diCrifto  incditata.ioi 
di  mediocrità  19'.  ^ 

Guadagno  ingiuilo  nociuoj 

Guena  ville  iti.  itKJinm  in  pace  a^lAI^a  1 7 hi  il  temine  irv- 
cetto  a:.c  j.liapct  mantener  la  pace  11.92. 

Guerticro  li  la  Ione  con  ranni  c,S4- 

Guerriero  temuto  1:  -n 

Guerriero  illultraiu  dalle  ferite  11.9S.ncM1  fatica  erona  |a  quij. 
te  «,-8.ra»ace4.U5.Jdiabilco.ai6.bcniano  «.  310.ll  a r,  | 

1 fii94-l.32.75.ii mpi e Vinoncdo 5.315  57^ UÌcjpauema^cryr 
grido  s.+i6.libidmolo, leone  legato  5.  H5.cbe  cerca  gloria, 
e perde  la  vita  15  appronto  di  nuno  veloce  2-199.-55 
dalle  ferite  acquilta  1 a^jj gemuto  2jL_L_anco  dopo  mone 
5.204.luininolo,cd  ardente  l-^.nfoluto  17.  ar . gcnerofo^ 
impauemc  2^114/12  ammofo,c  forzuto  ^gS.impctuof»^  vn 
fulmine  22.46.pm  Anna  la  gloria,  che  la  vita  11. 1,1.  portato 
dal br.o  1 2.  wf. limile  al  Ccruoy  ^.amabile,  fimììcalla pal- 
ma yji^Jatto  rchgiolo  5.456.  che  vince  con  /a  forza  5.608.  | 
incalzato  mi  temuto  5.6o6.incrcpido  5.607.11  cflcrciti  1 

che I oprar riua imptouilo  i2.2n.J1c  lupcta  1 contraili  1 7.3 7.  | 
2 5. 2 6.  e e oc  per  non  perdere  9.63.  ' *, 

Guglielmo  fi  conucrtc  al  grido  di  5. Bernardo  5-277. 

Lì  Lettera,  ferue  vnita  aH'altrc,tipodi  compagnia  velie  19. 6±_ 

O Habiu  crcfcono con  l’età 9.423.1.24.^1.  cagjui  nocciono 

molto  2.269. 

Habito  catnuo  aflai  nuoce 8-l42.fi  fupcrar  i jnali conti- 
nuare 4.63«attiuo pregiudica  4.52:  malo  porta  a 1 precipiti) 
jj-l8».lcmprc  dura  1 5. 203. quali  inlcparabilc  9^359.  fi  rende 
facile  2 operar  prontamente  2.LIJ7. 

Habitus  rii  gioua  5.93.1^  281.1.12.178,1.22788. 

Hamo,c  prende, ed  e prclo  2 - ; ; naicondc  il  ferro  fotto  l’cfc*-+ 
44.  non  picnde  le  non  è prclo  4 5 deue  dimorar  qualche  tem- 
po nell’acqua  46.  e (libi  fcc  l’efca  per  leuar  la  vita  4^  prender 
ehi  lo  prende  47.:>ttrahe,c  caua  dall’acquc  48-coglic  gl'incau- 
ti  4y fi  paega  alla  preda  49.fimbolo di  pariglia  42.47.d'ingan»J 
no  43 .di  beni  niondam  43.-f6.di  piacer  fcnlualc  a : di  poche 


lafciuc  44.01  Cnfio  crocihAoiui, della  facra  Eucari  Itia  44.45  i 
della  paiola  d'iddio  45.  di  pertcucranza  di  Cnfio  fcpolto  47. 
di  Piacer  mondano  «>8.  d’ere tico>  iui } di  Maria  lalutifcra  ituT 
della  morte  4 lionati ui  che  ne  incuruano*)  ?. 

Hafia  d’Acquilcfcriua.c  lanaua  22.80.  ÉLjion  rccàùa  offcfafi: 
mà  f.  luteS  ;■  limbolo di  trauaglio  ville 8o^8i.J^_di  male  ri- 
mediato 8_L^forrcuorc»iuiidi  femmina  bella, ma  fucida»iuij 
dicaltigo  vtilc  8^_ 

Halle  vnite  fimbolo  di  concordia  vtilc  22.S4. Mafia  con  tridece, 
tipo  di  potenza  regale  raddrizza  col  tuoco  8r.fi  contor- 
cc  per  raddrizzarla  87» portata  in  equilibrio  e più  leggera  88. 
da  iKomani  erano  legate  con  le /curi  89  1 n/  i ferro  e più  no- 
bile 90. m atto  di  trafiggere  vn  lerpente9 1 . e di  foflencar  vna 
vite 92-col ferro  nalcoltof  j.jimbolod’cducationc  , e di  cor- 
ranone 8Ailura  luglio  vtlfcgT.u’iulit».)  aioucuolc88.di  ma- 
turiti S^JicIcmcnza  qo.iii  malignità  domata  jHjdi  sucrra_», 
che  fetuc  alla  pace 92,1!;  piacer  mondanojdi  mot morationc,  e 
tradimento  93. 

Hicna  none  nottua  d'ambe  le  parti  5.372. e un  i dalle 

tombe  373-374,nim3  fa  v°cc  Humana  3 75.bin;  lo  del  traua- 
glio372.di  mormoratore  373.^1  S.Ciitolamoy74-  di  (ludio- 
loiiuqd'vluraroldi  Procuiatore,c  di  tiranno  375- 

Honorc  douuto  à ehi  rapprclcnta  Iddio  4 jy.niomlano  s’a cqui- 
Ita  con  lavimi  16-i6ì> .ottcuuco.iciuj  indurlo  1 •>  y.  mendi- 
cato L.304  con  la  virtù  s’acquifta  i6.i66.(cg,w.in  dal  vino  ir. 
2J_.e  oncroio  »?,  ai.1.2  . ; 4,  v douuto  al  mento  25 . a i_dato  à 
grindegni  25.46.c1  adorna  anco  morti  2 5- 29.honorc  vano  e. 
353.  — 

Honori  variamente difiribuiti  I5.3i5.picni  di fatiefie  «6.S5.fo» 

no  impedimenti  9.  :4->fi  i ui3no  dalle  tatuhi  0.277. 

Honuolo  da  l'ole  s 'accorda  con  quelli  da  ruota  ,dcda  poIuere_f 
ai  65.  lenza  il  iole  non  ferue  éjLconferroa  il  luo  mouuucnto 
à quel  ucl  iole  67. 1 1. 1 1 ur. 1 1 giorni  con  l’oinbrc  6JLx  rimirato, 
quaiul  ha  prcieiUc  il  lolt  Cy.mùcanco  il  fole  mliun  lo  guarda 

70. 


e - 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


no.  dipende  dal  fole 71 . ferue  col  lume»  c con  l'ombra  72. 2 h 
l’ombra  tua  parco , c torna , iui  $ l'ombra  Tua , ere  tee  , e man- 
ca 75.  hà  la  verga  dt  ferro  » e 1 colpi  d’ombre  7 d.  lìnifcc  ncl- 
l’ombrc  7$.  fi  muoue  quafi  con  palio  tnuilibile  -j2i  con  l’om- 
bra lua  non  la  cede  al  Iole  8^,  tutte  l'horc  hanno  la  iua  linea 
Si  prende  ladircctioncdal  lume  celefte  82.  dal  Iole  tutto  di- 
pende 83.84.  ma  non  dal  fole  fidamente  8 •, . infogna  , e dilet- 
ta EfL  lcruc  i gh  occhi , & alla  mente  SyTTombra  fua  moi- 
na al  nalcer  del  fole  i cui  e rimirato  So.  fonia  il  qualc_a 
non  vai  nulla  yc.  con  l'ombra  gareggia  col  folcasi  cader 
del  quale  non  Val  per  nulla  <72.  prende  dal  fole  il  moto  dell*- 
ombre  03.  è conforme  alla  luce , iui  j hà  l’ombra  per  compa- 
gna delTumc  94-  dipende  dal  fole,  non  dalla  [una,  iui}  ricaua 
ombre  dal  foIc95.  col  tuo  moto  imita  il  corto  della  diurna 
luce. iui . 

Horoiogto  da  fole, fimbolo de  i Rcligiofi . e delle  lor  regole  2L. 
dj.deirhuomo.e  del  peccatore,  che  lenza  Dio  e vn  nulli 66* 
di  conformici  ^ d’infelice  68.  di  miniftro  di  Prencipc  69.  di 
corteggiano  caduto  22^  di  dipendenza  71  «di  vita  hununa  2^ 
d’hutmltà  73*  di  rifurrcttione  71*  di  non  pcrleucrantc 
Prcncipc clemente di  (inceriti 77. deli prelcnza d'iddio 
mancante  78.79.dc!Tavm  humana,  iuij  di  vanagloria  fuggita 

I 7.;.  d'emular  ione  8 rd’oratione  affidila  &L  d’operatione  alfi- 
dua.iui;  di  prillato  di  I rcncipc  sa.di  dipendenza,  un  $ dei  SS. 
Magi,iur, d'anima  giufta  8;.  di  cni  iniegna  con  l’clempto  84. 
della  grana, che  loia  non  balla  gj.o  eloquenza, e di  poefia  84* 
di  Predicatore, e d’Oraton  .inaclinfi.ed eloquenti  S7.cn  con- 
formità i merito dcll'opcre  buone  , iuiì di  Prenci pe be- 
nefico 89 .di  de boiczza  hununa  ^o. d' Antichnfto  9 1 .d'ambi- 
tioncuui.u»  tallo  amico  ^i.dcH’ablcnia  diurna,  luqdt  corni- 
pondcnzaalla  gratta  9?  d'adulatore,  iui;  di  virtù  inuidiata_* 
04.  di  Giulio  riuolco  in  Dio , iui, di  feliciti  infelici  9^.  di  S. 
Ciò.  Bauilia,  iui . 

Horoiogto  da  rote  diflingue,  & ammonifee  21.96.  diuide  l’ho, 
re  egualmente  92- Ili  in  continuo  moto  gS.  ifmolTo  da  gli 
ordigni  interni  99.  accoppia  al  Tuono  il  contrapelo  100.  tor- 
turato tuona  lol.  li  mantiene  co ’1  moto  io2«  tuona  lenza.** 
formarti  103.  dipende  da  1 pelo  104. tuona  a tempo  105.  le. 
lue  rote  h inuouono  con  moti  contranj  106  corri fponde  aJT- 
ellcrno  con  rinremo  107.  tuona  arnuando al  punto  prccifo 
3cS.  fi  muoue  notte , e giorno  109.  Tuona  i milura  del  moto 
2 10.il  fuo  valore  e didentro  li  1.  punge  edammomtee  11 2. 
e moftra , e batte  l’horc  1 1 3.  prima  di  tuonare , fi  raggira-; 
molto  tempo  1 14.  prende  il  mouimcnto  da  ipcfi  iif*  e rimi- 
rato quando  è giuito  116.  ri tueglia  , & indrizza  1 17.  luona  ; 
e lucglia  a tempo  toccato}  fàcilmente  Tuona  119  il  fuo 
pelo  da  vcdilcende  , nu  di  se  non  s'alza  Ho.  non  Ili  il  folo 
clicrnoi  2 l.iodisfo  àgli  occhi,  &à  gli  otecchi  rì2.  fàcil- 
mente fi  férma  123J liinprc  errando  » opera  bene  124.  hi  bi- 
sogno di  ehi  gli  stilila  125. 126.  vnto  camma  1 27.  vuol  efler 
iiucduto  fretto  128.  richiede  vn  pefo  conuenicnte  129.  e tor- 
turato dt  dentro  130.  à luogo  e tempo,  e tace,  e Tuona  , iui; 
opera  co'l  pelo,  e con  l'ordine  i^auuifo  l'horc  Teorie  , iui  ; 
non  fi  r;poia  mai  *3*.i33.1cfuciocc  fi  muouono, quando  fian 
motte  IJ4* 

Horologiu  da  rote  fimbolo  di  buon  configltero,  di  Maeflro , e 
di  Profeta  2 1 .96.  di  Prcncipc  gì  ulto  97.  della  vita  buina  na,& 
di  feliciti  mondana  98.  di  giu  Ito , di  Profeta , e dt  prudenza 
90.  dt  parole  pelate  loo.  uttrauaglio  , che  ne  fi  orate  10!. 
«Tcflcrciuo  ville, & d'mquictuJibc  iQ2.d’infeRnar  operando 
I03.110. 12 a.  di  dipendenza  104. di  prouidcnza  diurna  ,iui  \ 
di  cor  retore  prudente  105.  di  vita  trauaghata  106.  di  (inceri- 
ti 107*  d’cfterno  che  indica  l’interno,  tuq  d’opportunità  pre- 
là ico.dipcrtcucranza  709  di  parole  che  moflrano  l'interno 
1 io-ui  virtù na  frotta  11  i4,AngeIocuflode,c di  rrauagho  vei 
le  1 1 ».  1 di  parole  con  fatti , Se  di  fede  con  opere  li  3.  di 

maturità  1 14.  di  virtù  ottenuta  1 1 6di  S.Gio.  Batti  Ila,  tui;  di 
Padi  e di  famigliai  di  Predicatore U7.di  prouidcnza  diurna 
118.01  refcntito  x 1 y. d’ingegno  pronto, iu>;d'huomo>chc  pec- 
ca 120-  di  virtù  vera  1 21.  della  gratta  dei  prcncipi  inflabiir  • 
l23.d’opcrc continuate  riardi giouentù  125.1 26. d’intcrefià. 
co  1 17. della  bcmgn>ià  vtiJe,iur,  di  diligenza  , Se  di  dame  di 
conlcicnza  1 28. di  rigore difcrcto  j2;.di  tributo  moderato , 
iuijdi  vitiofo  1 30.01  corrcttor  pi  udente,  infidi  ottcruanze^ 
zcligiofc  I?L.di  Profetai  d’Aniicrifio,  lui}  di  peccatotela 
inquieto  liiiik  dignità, clic  inquina  .d'aiuto  Ica mbicuo» 

le  1 34» 

Hoiòlogio  da  poloerc  fc  fi  ferma  e inutile  15  nó.fcniprcfcorrc 


1; 7.  patta  da  vn  vetro  all’altro  fenza  fpargerfi  13S.  e mifura 
di  molto  tempo  J 39.confi.td1  polucrc,cdivctfò^ùi}fin)bolo 
di  vita  humana  1 3$.i39*dinun  pcrlcucrame  1 ?6hìi  inondano 
inquieto  Ij7.di  lecrcto  1 »8.dt  TcoJogo,di  Maria  V.grauida , 
Se  della  fapicnza  diurna  1 39. 

Humana  mutabilità  2.241. 

Humilc  Tempre  difccnde  1 2.1»;*.  cedendo  fi  conferua  0.63.  non 
si  alzarli  4.  543.  ritirandoli  arri  uà  alle  dignuà  6.96.  e in  italo 
più  ficuro  2.195 

Humih  fono  grandi  i.acS. 

H unuJtà  cllalta  a.  4ta.l1!>  4. 562.  fi  grandi  I9.23.  vnita  i meriti 
eminenti  9.*78.1ib.»o.  5 3. 'dinota  il  merito  rinforza-» 

3 .1  a.ne  dii  pone  al  ciclo.;, 270.  di  San  Paolo,  e di  Maria  Ver- 
gine ;Mf^vtilc i4£_.nefol!ieua  Yy.  127. 
concepilcc  fuoco  dm,  no  1 s-itto/firpone  ad  altezza  6.1 
tonda  di  gratic  Là  101.  corrilponticntc  alla  virtù  nR. 
s’ottiene  con  la  gratta  17.  l£L  cflàlta  18.27.hb,  iv.  ^ lib.  2^. 
45.fcnza  lei  le  virtù  lono  nulla  19.7. ncctilaria  21.7;. falut. te» 
ra  complimento  di  tutte  le  virtù  1 ; 8.  n*a(f icura  ao.  5^. 
copre  ,e  lcoprc  le  virtù  ìl*  iiL  humiltidi  Maria  Vergine 
X 1. 153. 1.12. 1S3.de  1 Santi  l 1 ,;S. ideata  nel  Leone  y 4oy-mdH 
ciò  di  vera  virai  ai  144.  n cllaita  2.  286  fondamento  d 'ogni 
virtù  iy.ft.  fi  grandi  19.23.  perfettiona  tutte  le  virtù  19. 7.  dt 
Maria  V.pucquc i Dio ii.ao3.èfàuonca da  Dio  Ii.204.0t- 
ticnc  5-9^» 

Huomim  eguali  nel  nafeere  1-129.  di  poche  parole  nocciono  ^ 
387.abicttt  rintuzzano  il  mondo  2.327. 

Huomo  volli  alla  morte  i^l.che  fi  confutila  in  religiofe  fatiche 
a.  245. di  terra,  ritorna  in  terra  2.  s’appiglia  al  peggio 7. 

73. violento i6.i97-vniucrlalc  i7.1iL.dcuc cooperarci  Dio 
2o.S3.prutfcntc  molto  vale  20. 14^.  inutile 4.282. in  morto , 
qual  nacque  e nudo  4 ,.41  amaro» e fommcrlo  nelle  lagrime  6. 
Ò.Itì  le  feliciti  fi  gonha  i^^_,digiunando  fi  manticn  meglio 
10. 1 3. dipende  dalla  difpofitionc  diurna  15.2 1 3-quanto Ha  in- 
telice  i/z  ^nato  per  faticare  s.d8  - fofpettolo  limile  al  Leone 
5.421  .naRc  in  peccato  nalcc  al  pianto  11  52.  benché 

giuito  hi  qualche  difetto  1 2 yd.fcnza  Dio  nulla  pud  31.66.Ar 
71. di.  fc  (letto  é vn  nulla  21.  dea  dere,  noni  nlorgcre 

2l.no.  non  opera  fenza  la  gratta  16.98.  ytuc  m continui  ira- 
uagli  16.99. 

I 

I Numericamente  prefo  » e figura  minima  » mi  la  prima  T9.7. 
fenza  lei  non  fi  numera  , iui  di  (orza  a 1 zen  ftfctipo“3V 
milii^  di  Maria  Vergine,  iui  } d’indegni eiàlrati,  iui}  di 
vnionc  vule  d hunulta , complemento  di  tutte  le  virtù  > 

iui. 

Iòide  dittrugge  i ferpenti  4 497.  ed  e fimbolo  di  giudice,  d'In- 
qntlìcorc.di  medicina, e ucirEucarittia.iui}  non  mai  lafcia  1'- 
hgitto , idea  delfamor  della  patria  ; 18. 

Icaro, co  i poggiar  tropp’alro»prccipita  S.so.ccrcanda  la  gloria, 
vru  nella  pena  5 1.  vuol  fare  più  di  quello  può  52.  tenendo  la 
via  di  mezzo , non  farebbe  perito  53. 

Icaro  , tnlegna  che  la  lupcibia  e precipicofa  3. 50.  che  le  cadute 
de  i grandi  fono  piu  trauaghoic  y±.  che  la  prclunt:one  nono 
partorire  che  ni, ine  5 a.fimilmencc  l'imprudenza  giouamle , 
lui, -che  gli  appoggi  fiumani,  fono  inlutficicna,  iui  -t  ette  fri  la 
fpcranza , & il  umore  fi  camma  con  feliciti  5^. 

Iddio  giuito  , e clemente  l.  l£.  benefattore  vmucriàle  1*  53. d 
luce  inlortribilc  1.  lenza  olicntationc  opera  il  tuttto  l. 
126.  tratu  con  noi  , com’c  da  noi  tratuto  L iM,  mantiene 
le  promette  I.  ^13;  aiuta  ne  tbifogm  1.  337.  e immobile  r, 
36~i.  c noftra  guida  1.362.  è amabile , e terribile  2 43.  hh.r». 
1 68.  illultrai  cuori  puri  12.71.  a’accontcnta  dcncminaccic 
2.147.C  liberale  2.1 48.puniTce  con  llrcpito  2.1^7.  fenfc^a, 
mi  illumina  2. 20  /.  e giuito,  & milcncordiolo  2.35  8. tu po. 
tenza  vniucrfalc  ad. ^conforta  e »’J  guardo  26.  y.  nnnacccia 

Scr  non  punire  2.400.  e per  rifucgliarci  14. 58.  caftiga  cono 
repito  2 1.50.  vuol  tutto  il  cuore  j.ap.abbomina  le  impurità 
^.33*  ne  trauaglia  i mtlura  5.81.  vede  le  noitre  pedate  5.  136. 
e vntea  Valute  5.  234.  fodista  a inottri  dclidenj 5.  271.  rcìo 
piaccuolc  nel  ventre  di  Maria  5.427. 576.  Se  603.  diTTuttrato 
da  1 Tuoi  fonti  6-6 4.  s’incarna  nel  Ventre  Verginale  6 t :.  dal- 
la cariti  e fermato  6.1 72.lpaucnu»nondiflruggc  a.  57.  diottra 
tutu  2. 80.  né  crefce,  ne  manca  a.  a 14.  rtc.t  biute  ju  177.  da- 
tor  d'ogni bcne4-257.cflàudilcc cml’tnuoca  t.adf.  aiutai 

Q 1 giutti 
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i_giufti4  26S.  proucde  nelle  neceffità  4^169.  non  habitat 
m cuori  ingombrati  i ? 8.  troica biute  5.  log,  li l 


1 troua  dopo  i 

vini  cftmif 5239.  lento  nel  punire  5.27  ; convn  guardo  ac* 
terra  7.  i«j.  lcmprc  giouac  82- goueTìuu  mondo  Icnia  alte- 
rarli i.ia.non  r»chicfto,diltonde  grane  1-45.fi  cella  nella  fua 
luce  "iS-r..  è giudice  terribile  à i cattiui  1 Jsi.  prouido  verfo 
tutti  i-6z.  benefica , e non  rimproucra  i/>c.  Tenga  il  Tuo  aiu- 
to non  potiam  conoscerlo  l.fu.illultra  tetti  1.105.  dà  la  vita, 
& la  motte  1.  loSroon  può  tallire  Uj^/empre  benefico  9 • 
fi^jrafitto  co’chiodi,  dà  butti  dolci  9.177.  è ogni  cofa,  c vaT 
per  tutto  9. a io.  vigilante  pumfee  9.477. 6 nceuc,  con  efclu- 
dcr ogn’altro oggetto 9J_4#J* più offcIoTc  più  gracido  11.86. 
C2.  immobil  mone  I2.31.  beneficando  , nulla  perde  15.  42. 
non  veduto  Eo.cgual  con  tutti  15  » 54-  riluce  nelle.? 

Tue  creature  1 j.  177.  s'intencrifcc  al  noftro  pianto  16.5-  fia_a 
con  tutto  Taftctto  terùito  1 6. 168.  fi  fa  giuoco  del  mondo  !&_ 
41. benefattore 9.75» retto  à tutu  axJóf.rcri.i  intenerito  dal- 
le lagrime  alletta c ntrahe  li.  lo  ;,  attrahe  qual  cala* 
mica  12.32.  è nnmenl'o  I^.i74;datorc,v  conferuatotc  de  i be- 
ni 17.114,  tauori  la  Sinagoga,  iui;  affitte  à Santa  Chicfa  , aui; 
illultra  ìcuoti  puri  l_L_9-;.  fà  cofc  grandi  con  iftr  umcnu  vili 
LLLJ9* 

Idra  prende  rinforzo  dalle  ferite  7;Io.fimbo1o  di  Santa  Chicfa  , 
dcll'Erefia  , c della  rubcllione , lui  ; reità  rupe  rata  dal  fuoco  , 
tipo  dcll'crdia  £1»  e di  neintcitia  fopita  con  la  carità,  iui;  do- 
mata col  fuoco  inoltra  , che  la  inalitia  humana  dallo  Spirito 
Santo  viene  purificata  3~.  lepcrata  col  fuoco , c idea  dclla_» 
femmina  facciata  da  San  Tatuato  d' Acquino,  & di  occafio* 


ne  Icuata  gi- 
oia r 


Ignatio  Loiola  rifcaldò  il  mondo  I5.H0.  fimile  all’Etna  a.479. 
era  fifio  nella  gloria  d'iddio  l s.  i s 1 . raccolfe  scompagni  per 
incender  il  mondo  15.15  3 . jq ciò  da Dio,acccndc  gli  altri  18*. 
aS-con  le  rotture acquilta  integrità  I2.i90.tutco  ordinai  lal- 
uar  anime  15. 184.  nello  (lagno  20.  1 io.  Ka  ucua  cuor  grande 


5.200  prima  guerriero  » e poi  predicatore  12-74.  nnuigoruo 
dalle  fcr 


trite  9.303  .&  44Q.ncllo  flagno  rilplendc  12.93.  arden. 

tc,c  gelato  li.j.porio  fiioco  14  -iS’iJàcc  eminente  15.44.  ab* 
bomina  la  terra  4-132. 

Sant’Ignatio  Martire  portaua  Chrifto  nel  cuore  9.241.  cri-* 
frutto  di  pertico , tui  jjcoraggiolo  hbr.  ZLJ8.  Óc  numero 
& /Sp- 
ignorante indocile  c vn  oca  4.420. 

Ignorante  prcicnfiuo  1&_3  3.  c vn  pallone,  mite  talpa 8.121. 
è loquace  mentre  tacciono  i.dotti  14. 5 5.  è loquace  1 $.  liiL. 
18  59.  non  dà  nulla  lo.  3i.  cfupcrbo  io.S4>à  loquace  2.395. 
luperbo,  c pretenliuo  4.563. 

Ignoranti  arditi,  c flrcpitofiFjIiL, 

Uano  limile  all'quila , li-parato  dal  mondo  s'alza  à Dio  4.  lltL. 
cfule,  fcriflc  gì  an  cole  4-»  16. 

Ululi  rat  ioni  diurne  tra  le  tenebre  Ij2< 


Imitar  unaggiori 4.424.312.  & 5]  5- 
■3  ' f • * 


Imitinone  de  i grandi  nuoce  4.384.  imitationc  deLmaggioii 
«1  r»6. 

Ita  mentiti  diuina  fimile  al  cielo  i.2.1.i6.i74-tib.2s.s6.  non  bà 
principio,  nc  fine  is^ó^ 

Imparar  adhcrcndo 9^117.  con  anfietà  6. 8 5 . imparar  da  i-hbri 
Impaciente  17.227.  fr  z6fi. 

Impat lenza  c inquieta  22/) 8.  figurata  nel  corallo  12.71.1 
ta  i?.io.ltb.i4.25.Ub.l7»H4.  figuratane! pardo  5.46. 

Imperio  labiato  per  tcquiftarH  ciclo  12.123. 

Importuniti  vince  12.  i£iUibr«  25.  ideata  nella  mofat_ 

18;. 

Improuifatnente  10.75. 

Imprudenza  giouamlc  3.51. 

Imprudenza  lafcia  il  meglio  17.72.24.44. 

Jncarnationc  del  Verbo  lenza  fellone  della  purità  verginale  2^ 


7 1 . rtfcnci- 
cfc.quc- 


46.1cnza  Itrcpito 21  56.rcca febeuà 2.2l5.diridc 2,127. fen- 
za  virtù n.alclnlc4. 169.^  23a.l-8.38  A Sjfcoptc  la  lutlccra- 


tciza  del  padre  4-462*  reca  vna  prima  ocra  L_i6i.&  2 )9.  vm 
Iddio  all’huomo2  5.3  3.  fu  opera  cclcftc  l^_l6y.  8c  ift-,  vni 
cofc  dittano  16.1  ?r,  relè  Dio  mite  5-603  i firnilc  ad  vn  pon- 
te 1&29. 


Inccnficro  fparge calore,  & odore  14.33- (imbolo  di  pellegrino 
diuoto,  ìuijquanto  piti  agitato, canto  più  odorofo  18. (imbolo 
di  virtù  quagliata.  , . 

lnccnfo,abbruciàdofi  c lragrantc  i;.?7»4Q.lcruc  ad  vii  farri  3 [9. 


ti  confuma,  e diletta  41.  fc  non  arde , non  diffonde  odore 4?. 
perdendo  acquitta  43.Tniihnlo  di  Martiri  3 7 di  virtù  triu^ 
sitata  gremiate  Ecclerialticbc piamente fpcle  37.  diCrift0 
appalTìonato 4 -.iM'Mit.mcauniu.iu  per  1 meriti  diCrifto,iuu 
di  trauagliato  patieme  XfjB  predica  tor  fcruente4i.  di  moiw 
dano, che  opera  bene  fri  itrauagl/,iuiidi  morte  vaie  42  diS 
Lorenzo , iui , di  defideno  di  fama  43  : 

Inconfiderato  8.15 1- 

Incontro  d'amanti  gli  accende  9-27.s9-fcfiofo4.20. 

Incottane  6.1 IL_ 

lncuggine,pcrcofla  reflìfte  17  59>rintuzza  j colpi  6_>.tU  imn^- 
bile  6_L_vicn  martellata,  mà  non  ipezzata  62.  battut3piùs’m- 
dura  6 jSo££ortaienon  fenice  64  tipo  di  refìfienza  5 9./-..  9, 
intrepidMadlZOi  Crifto flagellato, & dei  SS.Mamri,um 
di  gcneroiità  63.64. 

Indegno  dallato  li  vitupera  3 : ; : . promoflo  alle  prime  dignità 

1 -Jib.  1.287.1.25-46.  6 


5.63.I.20.3 1.&  f 9. 

Indipendenza  lib.  9.  V'  1 - libr.  X.Thr.  2.  AV'  lihf. 


10.80. 


Indole  eflercicata  rilplendc  ».ro8-proma , e marciale  5.187. 

Indole  valorofa  5 —2.  nobile  11.70.  aiutata  con  le  diligenze  5 
383&C. 

Indurirli  gioua  4.266  3 28  in  ammaliare 8. 52. 

Indurirla  pcifccuonaU  cole 9. 495-I-5-S79~  ti  cofc  rare  9. c 1 . 
cìitta  le  cofc  ardue  2i.j^^2al2U£j-2o.4i.prcuaIc  alla  torza 
6.162. 

Infamia  dura  fempre  15.203. 

lufaticabilc 4-^5-  fimilcalcamclo5.6i. 

Infermità  nc  rinforza  9.285.  fi  colera  nulamente  9 7-  gioua  4. 
^43.ncdàcerucllo4-?43- 

Inferno  meditato  ripara  dal  l'inferno  17.2S. 

Inferno  medicato  cltinguc  la  libidine  I7.28.ln  le  fauci  larghe,e 
rircttc  20. 140.  meditato  n aflrena  hi  chiufa  l'vicita  1~_ 
1 fc.l1b.i6-137.ctna  ardente  2.495.4^6. 

Infingardi  faticano  sforzati  8.197. 


Ina3nnjrli}.30;.S:35».lib.9^«o.|it).}.W}.<i>4.lib-4.i8  llbt. 
8.145.  

Inganno  per  offendere  5. 493 -6 ^.ingannatore, ingannato  aojffl 
inganno  mortifero  a, 

Ingegno  fecondo, cri ftallo  vario  12,10;,  acuto,  e fodo  1 f.i  j] 

con  fortezza  tutto  fà  17. 178.viu.1tc  15  74-proncòT2:.'rr 

viuace sà  imitar  rum  < . 1 con  forza  3.5 ■&:  6. 

Ingenuità  lineerà  prctiofae.is^. 


Ingiuria  malamente  li  digcrifce  fatta  a i giudi  punita  da 
Dio  22Siij_dilfimulata  colà  da  grande  I.93 
Ingiurie  dillimubtc  5.457.vtili  10.8.  compenfate con  beneficij 
1 746-condonatc  da  1 grandi  1 . : . • 

Ingiurie  fatte  a igrandi, non  gli  6tfaidono.gl 'irritano  j.  ^‘.di- 
gerite 4 jj9-544*non  decompongono  gli  animi  grandi  4 
li  vincono  dilfiinulando4-i  1 L_ 

Ingiunofo  à i_moru  c coruo4.272. 

Ingrato  fife  orda  i.bcncfi'aj  5.490Ò  mulo  5-497-*498-  buffino  fi 
lecca  9-123.127-nuoccal  benefattore  J.533.  tinnlc  al  Cale  l a. 
azj  .c  vipera  7- 105-ii nule  al  fico  9.1 16.14!-.  alla  rapa  lo.  1 " : 


celierà  9.io3.riguarda  il  beneficio , non  il  bcnefacttore  Jj 
rende  ombra  per  luce  9.  4^3  dal  bene  caua  male £6 5 rende 
male  per  bene  8 3 non  lente  il  calore  de  i_benefici  f i • del 
bene  fi  male  8,iys.  rioeue  bene,  8c  offende  f io;  opprime  il 
benefattore  5.  io* 


Ingrato  nonfi  può  domeflicare  5.56. 
contrai!  benefattore  1 


!-  inforgo 


contrai!  benefattore  lo.f6~  caua  ombre  dal  InmcT5  lJ4.cP-^ 
vaio  Idrucito  H.-iS.hiinlcallatcrra  («Ifuainofa  2 .454.10^11,  { 

tosi  bcnclàttorc9-356.c  vn  vapore  1-134.  ingràritudinc  fu»* 
rata  nella  luna  1.172.179  fi  feoria  dal  benefattore  1 .221  .fimi, 
le  al  fuoco  : i beneficato  mal  tratta  2. 125  , fimile  alla  Beue 
a.i68.pcg^iora  beneficato :,;i8,é  rondine 4^03  ingratitu- 
dine di  molte  città  ì : ■ 3. 

Inncfto  nceuc  altronde  j’hamorc  9. 478-  l'albero  inneftato  e lo 
fteflo  , ed  vn  altro  <77.  torio  produce  Lfrutci  4 So.  ebe  fono 


fuoi.c  non  fuoi  47J.&  migliori  di  prima  48a.di  molò  innefii 
qualch'vno s’alligna  483. Icaoibieuolmcnte  s'vmlcono 4 7;. 


per  opra  d’amare  4 v-.  mà  lafciando  gli  a Ieri  rami  c,S5.  diduc~ 
fi  fi  vno  487.48  Inncfto  s'vnifce  489.  l'albero  accoglie  vn 
cftraiuo  49o.e  lonùcrilce  49 1 . IinnèlTo  non  fi  fà  per  luucrnc 


ombra  492.  l'albero  nceuc  l’inncfto  per  fuo  4 9 * . germoglia 
quand'c  congiunto  494.  fi  perfettiona  con  j'aìtc  t " piante 
innclhic  fi  irastcnlcono  aluoue  496*  il  taglio  è vtile  4^7 

49». 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Apk  .rende  fratti  dolci  4jg,rìLhietig  il  tronco  recifo  joo.  dì  i 
Jnwi  Tuoi  propri)  501. 

Inncfto  limicolo  di  S. Tomaio  d' A quino  9.4  ?vl!  penitente  479 

?^2-4‘,9.S^o  il*  chi  opera  prontamente  4U4-J1  chi  oflenta_* 
opre  non  lue .471.1:1  li'uprc  dipendenti  da  Dio,iuij  de  1 prc- 
dcranaci  pochi 48;.  di fcambicuolezza  484, di feparationc.  » 
48  5 . tr.  1 1 1 •■<nr  jfe^l-Lui  matrimonio  dhi^-Uiuom  amici»!  uii 
di  fedele  che  fi  vonimunica,iui;  di  pcrteueranza  4&^_di  cari- 
tà 49  \>ìi  Padre  putariuo , e di  matrigna  491.  di  chi  fiutili^» 
per  profitto  49*.di  S.Gio.-Euangehfia  4‘.  j,r3tiadiuina 
494.d'induftna  4y^-di  mutauonc  496.1.1  mattino»chc  rauui- 
ua  4,  di  penitente  4^_dt  rdigiolOyiuqui  propuo  valore^ 

501. 

Innocente  nulla  cura  5.54  ;. 

Santi  Innocenti»  come  il  pulegio  lc.14j.145.  rcdfi  verdegiano 
1 z .-i-.-iimli  alle  Hcllc  i^y^uaci  à pena  nuotano  nel  lingue 
6M*-  , r 

Innocenza  fenza  riparo  c opprefla  6.  1 chiarata  fi  conferua  a. 
i7o*illefa8*A»»S»- 

Innoccnza  intatta  y.jo.l.2».ig.l~t.464.n,aiT;cura  c.i6r. inerme 


y.jié.jaj.mwlià  verme Q.i74.linulc  al  giunco  1 0.79  cagio- 
na dolci  ripoli  io.Hydgomlniì  mmon  Ita  oftela 

iiv-.  conbcnignita  11. idi. s’alza  al  cieJt>9„i.-tteauua]ora 
\t  4 1 fi  difende  dì  se  |6.i6j.lupc u le  calunnie 


alla  benignità  i—*^-non  ha  ombre  i^iT^mantcnuta  2j.  i 
gradua  da  Dio  fXdapcr tutto  è lìcura  20.17.C  intatta  21.  ij. 
bcrfagliat»  22.1  -.ì.l  opprefia  5 
Innocenzo  IX. tempre  riflette ua  alla  morte  2.119. 

Innondatione  vtile  4.479. 

Inquietudine  homana  2 i.iaa. 

Inqmfitorc  c contrauclcno  il.  3.  difiruggc  d’infetti  4^97.  de 

43°. 

Instabilità  3 133.166.&  >09.  r 

Infatiabilc  fimilc  al  mare  lab.  ».  JIé_i  Unguifoga  lib.  8^-2 14^. 
**7.  . . 

Inlegna  dà  coraggio  2:... ,14.  ne  fpince  conira  1 nemici  9 wLuc 
inanima  p^Tracciata  c piu  nobile  pó^-non  Ialina  l’ha  Ila  9V— 
fimbnlo della  S.Croce  Pi-*di  Grillo  crocihfio  p6.di  Predica- 
torc  or-  1 Pianerò  nobilitato  dalie  ferite, c di  S-Baitolomco 
9^4’crleucranza  9^ 

Inlegnando  s’impara  2._i2!i 

Integrare  morendo  a ai  _ ...  . 

co à poco  2.162. 1. 17-10;. ijs.6X.l. 24,  aoaìiktiando  1 I-aLy_ 
operando ip^j.mlcgnan  iot4i.l.:c.X4.con  l’cfcmpio 21.S4. 
con  la  lingua, cco’fa tu  4 ^operando 

1 ity- 

Infidic  fupcrare  ja-LÌà_464. 
lniolcnte  t ini  uzza  tos’ acche 
Inl’pi  ratione  ci  caua  da  gli  errori  1487. 
lnftabiiità  6.,;S.,:  vna  canna  9-66-d.iz.  266.1.18.12.1.154.  A 3IL- 
figurata  nella  luna  i.ui.nù.X  m .figurar a nel  mare  2.^;  ■ 
ncH’amhfibcna  7_I^lcl  mondo  8.j£_7^-lprcfia  nclpalkio4_ 

Integrili  d» Prelato  tildi  3.57, 

Intelletto  h umano  fpatia  da  per  t 

4.70* 

Intclicioviuacc  limile  al  fole  ir-q?-  fuegliatodifirica  i viluppi 
1 ^j.humano  Itrmgc  I nmncnlò 21.1 41. veloce  c fulmine  H 
zoo- viuace,  e profondo  3-46.bb.4-6S. 

Intcnuonc  ij  184. dà  feoprun a fuo  tempo 9.168  buona  ikioz 
f he  vn  giorno  fi  ùtrebbe  Icoperta  11.198. retta  tSJuaca 
l’opetc  >2.8.  recti  ottiene  il  cielo  22.47.  fìlli  jW  b‘lc  ia< 
cfpofla  1 ^«.ordinata  1 Dio  4-71- 
lntcrdfato  Tempre  ammalia  8 52. 1 coppia  nelle  fatiche  8.-1 
linguiluga8~ui^-  . 

Intcrcilc  ne  muoue  i2  ,;i.innoi  predomina  4 27.intercfiato  16*- 
1 40.afl.1i  fatica &52.micidte  Lutto  fì  l 1 >.8.. 


pnuato  pregiudica  al  pubhco  1 j.  232a_nicreflato  fi  muour _• 
per  l’vtilc  2^«4.vnto  fi  «miou1.-  21.127,  mai  contento  21^443- 
opera  co' doni  ifr.i4-::.intcrclluuiApcr  ticeucre  j.iQiamc- 
refle  nc  piega  gufameli  l .2;  guaita  *4^0- 

Intcrno  piu  eoe  l'cHcrno  s’ollcrui  5.621. 

Interpreti  dtfacra  fenttura  mirano  alla  ventililo. 

Intrepidezza  4, 3 4M .jnuifyà  le  catene  447LL.nc  1 malici:;  9.1. 7 
2iX8.alo.tri  le  cofe  contrarie  1. 262.1.4.  Ui.l.M  18.5  21. 1. 
4^40iUiottc 3.4.t-CLÌuaii  3.4:.<,cnLruia  Q4.eiprc^ 

fa  nell'aquila  4.1421- 

Inti  caldezza  fimilc  allo  fcoglio  a^iy.  all'aquila  4.77.1.6.gj'  ^ 


j per  tutto  6.i76.vruugrfalc  d aquila 


■ 97. figurata  nctcielo  l.j.  lib.5. 162.329. 


386.  ;S3.  vuol  monte  anzi  che  cedere  5.247.1.^.248.1.9  i>^  \ 

Za  fri  le  perdite  lértoifà  1 trauardi^ó^aj  M » 140,15  in  oj^ni 
accidente  2148J.  is , 1 ^1,1.5494^^7,1  lal^x- 


60. 61.62-1  lo.l.iS.jj 

Inucniar  cole  uuouc  5 151. 

Inucntori  di  cole  fraudi  5 icj. 

lnuidu  mferifcc  contra  gli  ottimi  7. 70  lacera  le  vifccre  7^ 

tQf— 

Inuidia  de  i maligni  pregiudica  l,Z7{.fimile  al  cane  5.»I-.rodc 
l'muidiofo  7013.C  ottufa  I :.y,  it  f - 

maggiori,  ve  rio  1 minori  9-45-i-irifcc  le  cole  a Ite  2.46.194. 
maligna  nube  >.n_.  jccìcca^X. 

Inuidiolo afiluto per  1 altrui  bene  ». 75. na fronde  ciA che  gioua  . 
5 .ili-  ì indomabile  5-491.  inuidiolo  5.499.643.1.9.451.  Lltfc 
3cJiimkJ Perdo  5. 6i3adiuora  fc  Hello  6^445.  el*cra  fco^°" 
riM94d-5.vudcaldi  fuori»  fmoito  dentro,  iui,lcmpre  inquie- 
to aci.yj.  noce  a fc  Hello  22.72. 

Inuidiolo  lacera  fc  He  Ho  6042 . limite  all’acqua  di  pozzo  2.442. 
rode  le  Hello  2. 197. i 1.^,4  302.  dell’altrui  bene  fi  duole  4.275. 
acciccato  dall’altrui  luce  4.^81.  hi  gli  occhi  vclcnofi  704)01’- 
infcrma  per  1’altrui  bene  8^lu 

Ippotamo  Icorrc  per  terra»  c per  acqua  6o03JiJàna  con  le  feri- 
te IHJJ_5.116.117  1 id.fimbolodi  S.Paoio  ApoHolo  1 ìj.d» 
giuHitia  vindicauua  1 H-i—oorrcttionc  rigida  1 15.  d’amante 
mondano  1 ov^di  CnHo  pallente , ìuij  di  trauagho  vaie  1 4 7*_ 
laodi  S.prancefco»  ricreato  dalle  piaghe  i^J- 

Ippocrilia  c Amfifibem  7.1. 

lppocrifu  c bianca,  mi  tinge  13.5. 

lppocrua  hi  la  coofcicnza  nera  4.2 13  jion  s’alza  volando  4.54* 

54 ?•  baule  alla  ncuc  2.176. 

I poema  iride  apparente, c limulata  2o-3SL_iutto Q per  efler  ve- 
duto 4^5ojimikol  bi Ionie  <.5  ; lotto  la  luce  hi  il  veleno  7. 
940iQiilia  che  foglie p^ilo^ófpc  s.^LLLocanna  vuota  9^2.- 
ippocnta  6. 2,^o:uito  apparenza  4diL_non  hà  chC-J 

fiondi  y,2Q2.  i^Q°,no  vcniiinofooijiii^-priiio  di  frutti  9^. 

I2.i4yl.15 All-i  boria  vuota  15  .i^.fimula  d’afpuar  al  ciclo 
18.50.  anello  lenza  gemma  ls  .:. 

Ira  crefce  fra  le  ingiurie  Iddio  non  hi  rcfiHenza  2.  acS. . 

diuampa  contea  1 viuofi  2-263. incela  crefee  1.^82.  Se 
interna  2^98«mdegna  d’animo  grande  8.32. 

Ira  fi  lopilce  con  la  piaceuolczza  22.39. 

Ira  ne  rinforza  4.101. pregiudica  all’iracondo  7.99.  mode  ma  5, 
Zjjjl’Iddio  tarda , c più  gagliarda  d^/LJccefa  dalle  corrct- 
tiont  ic^-/7J_iaftrcddata  18^59.  d'iddio , più  arda  » ì più  ga- 
gliarda 22.24. 

Ira  d'iddio  con  la  benignità  s’acuifce  2i^i4yL_fmomta  con  la 
benignità  13 

Iracondo  limile  al  fuoco  a n^prorompe  in  laidezze  2.j26.frn- 
za  cagione  4i3iJ^ionha'di  rabbia  4J^L_ 

Iuconao  non  si  frenarli  3.224. nlacabiK  hmilc  ad  vn  torrente  2- 
3vdMJjmilc  al  Vcluuioa^oi.  pregiudica  àfcHcfioXa  2.  . 
aS.impauQlQ  5.281.&L  le  voce  3^.4  flrepitofo  iK_ 

57.toccato  sbuffi»  17.96.  corretto,  più  s'infiamma  14.73.1.12», 
3ì-A6i._ 

Iride  annuncia  lcrenuà.a%i  j^pporta  bonaccia  2i6occominia. 
u le  pecorelle  217.  lift-  ella  c vna  bugia  22^139.  l’arte  non 
concorre  alle  di  lei  bellezze  zi^.vn't  >llf  piante  2aa.  prende 
la  luce  del  fole  2 «^139.  firài  negri  nuuolièpiùgrata  224-- 
prende  vari/  colon  dal  loie  2_4_ innca  la  tniiezza  del  Ciclo 
2^-rallcgra  con  la  tua  bellezza  2— wien  fot  inara  ccn  l’op- 
poùtione  del  fole  827.  d piena  di  varietà  2— ~owrma  sii  1 hu- 

più  tacila  dopo  le  procelle  232.  in  tre  colon  bizzarramente  è 
diHinta  3j^  . orma  fu  i uuuoli  falchi, c pur  é belJilfima  2 • 1, 
l’iride  notturna  c tutta  bianca  a^j.nucrbcra  1 ùioi  lumi  ncll’- 
acquc,  tur,  circonda  lpati)  immenfi  236.  tal  volta  fi  vede  rad- 
doppiata 237.  fri  le  guerre  porta  Ja  pace  Zjifr^idc  frà  il  pian- 
to del  ciclo  24o-r  ricca  di  molti  colon  H^uand'il  fole  c al- 
to tuoi  riulcir  più  grande  i>;j. 

Iride  c (imbolo dcirincarnatione  del  Verbo  Prencipe 

benigno  2só.4,ó.di-guerri  fiuica  217^1  prefcnzi  di  grande.* 
ville, mudi  prclenza  d'iddio,  1 ut,  di  piacere  zuaii  perfetno- 
ni  auuraii  21  ^.dj  poefia  xao.di  Prencipe  benefico 
ti  luminoli  2— nr-di  Prencipe  nato  in  tempi  trauaglioli  223, 
d’adulatore  i-^ojauagli  mitigati  225 bielle  bellezze  di  Ma- 


INDICE. 


ri>  126.  «8.  dell'vtile  cattato  dalli  prefcnza  d’iddio  127  del 
Verbo  in  carnc>iui,di  lacrime  etili  zlt-ai  MaruVerg.innun- 
tiiu  a ■ 'ella  Maddalena,  iui| de  i Santi  Manin  a;  . elitra- 


«agli  lupciati  aja.  d'iddio  trino  la;., Iella  conccttionc  pu- 
rifica di  Maria  134-dtlla  purità  di  Maria  235.  della  lapidila 
diurna, clic  riluce  anconc'prolamaji .di  Maria  grauida  136^ 


della  gcnetauone  del  Verbo  237.  della  mifcncordia  diuin»_i 
j;l  .Tcll'intercelTione  di  Maria  238. , j compagnia  vtile 237. 
d'Ippoctita.iuii  della  prefcnza  vale  tTaiuica  240-dt  Santa  Cai 
tarma  Vcrg.  Ma^i.tl  amico  vero  242.01  minili  rodi  grande 


Iride  piettijbtio  il  fole  rifplende  12.154^1  mbolo  de  i teatiduij 
fpltndc  al  copcno,al  pubhcocombtola  135.1170  di  religiolo 
ritirato,  iui  - 

, Irrcfol ino  0.422. l.an.oO.  . 

lfola  c [labile  Iti  Tacque  fluttuanti  2.;  12.  fri  1 acque  non  rima- 
ne loniiner la  ti;. tutta  cinta dall’acque  31  q . c (imbolo di  co- 
ftanza  5 1 a.  dbntrrpidexza  413.  di  S.  Chicli  trauagliata . mà 
non lom merla  e I2.413.di ouletia  mondana  s IJ. 


ati-.vit-u  _ , 

lflione  ni  la  tota  infernale , non  hi  mai  requie  2.44.  (imbolo  di 
“ 1 - - r - J — r olo,  lui . 


mondano,  d’ambitiolo.c  di  pcnfiero  amorol  . 
jflmo  è limato  Irà  due  man  a.;  ìò.min  lal'cia  che  le  pecorelle  5'. 
accoppino  31 7.  inlegna.la  neutralità  tic,  à temere, & la  pro- 
l'ncra.&  la  nemica  fortuna  515.  è fmibolo  di  chi  maneggia  la 


fpcra,8t  la  nemica  fortuna  516.  c I 

Iftoria  Linee  rimmenfb«l.t4i. 

Italia  con  la  lui  abbondanza  .attraile  l'armi  fltamere  0.198, 


Labirinto  inganna  con  'a  bellezza  Id.78.hi  le  Brade  intrica- 
te 7$. malcmctc  lene  elee  8o.vna  é la  ricada,  et  vfcime8i. 
btto  di  mortella  ,inuiluppa,c  piace  8 a .figurato  con  vna  (Iella 
82  4 ite  ineducabile  84.lt anca  la  mente  di  chi iui c cimilo  85  ■ 
sbellica  nc  i f ioi  ordini  86.il  filo  caua  da  gli  errori  87.88.89. 
tal  yno  n'vlci  tacendo  90  è I imbolo  de  1 beni  mondani  78.1l'- 
Iddio  79.  d'Ereuco,  iui,d'rtclbluio,c  di  dannato  80.  della  le- 
de cattolica  8i.di  libidine  82.84.  rie  i SS.Maggi,  e SA :~ 


di  l adoaS3  honot  mondano  8;. ili  chi  c fabbro  del  tuo  ma- 
le 88.  il'inipìfaiionc,  e di  coniglio  872d’Angclo  Cuftode,  di 
grana  diuina,cd'*bbidicnza  884I1  prudenza89.1l'  nlcmioyc. 

Ladro  maggiore  condanniti  minore  5.319- 

Ladron  buono  li  coouerri  prontamente  3.S7S  -9147.  operò  ar- 
di, mi  con  femore  2. 85_u'l  legno  giunge  i Uiuamcnio  4. 

Lacrima  condannando  per  clemenza  1.23.  __  . 

lagrime  ne  follicuano  z.  imi,  mitigano  gli  idcgni  diurni  2.159- 
rollano  fercnità  1.229  inalba  noi  fiori  delle  virtù  a.a8o. dan- 
no vigore  all'orationc  2. 28.  anno  moire  virtù  a 3la.  loop 
fncoie  2.21’,. di  bella  (cagliano  fiamme  amatimi  penitente  di. 
Ipongonoad  amar  Dio  a.+2S.lactime  non  lopifcono  il  féruo- 
ic  interno  ì.mo.dr  eli  federati  inoliìciofc2.I(So  .lacrimar  per 
amore  2.70U.I auano  le  laidezze  2.399.prcnofc  9.56  rallegra- 
no ìc.  1 2 7.tlnllcono In  giub1l09.32fe.nc  rendono  tettili  9.391 
nc ..1no4.l1h.11.20.8t  2l.nc  nntotzano  n.li.nefccun- 
dano  l iTtj  4 ee  lclicuino  1 u 67-95-  m femmina  aliai  poUo- 
no  1 a.  181-  vincono  Dio  ta.  187  lono  fomento  d'amore  1 «4 
3 niellano  iacrc  vampe  1 659Ab<I>, n'accendono  16.76.pe- 

a.ù*oM»minlmnt  tuo  r -,m  ri nnn.1  no  a.." SI . uff  r in! f ir7ano  I 


Lambiccocpieno  d’anguftie  I7.6s-lcpara  la  pane  rrctiofa  dal- 
la vile  66 .opera  c o*l  fuoco 6*7.0 cu,  uomorc dalle  cofe aride 
«rt  ftrac  da»  fiori  licorloaue  6$_^ccglic  ilrocglio7C.  71^ 
eiirae  poco, mà  buono 71. delude  1 iucglio,e  trattiene  Je  par- 
ti fccciotc  73.  i fjoi  licori  li  punheano co'l  fuoco 73-  landa 
le  pani  pili  pure  in  alio  74  dalle  lue  gocciole jialefa  glL  ardo- 
ri interni  75  .veri  3 licori  limpidi  7».c>;li  verfc  fin  alleeremo 
77 . e ft  r a he  t uni  gli  ipiriti  78.dcmroauuam;\s  79J  Ino  fudo- 
reiprctiofo  8<^ulf  ardore  luapora  odori  «loia  i fori  (preme 
lacrime, iui . 

Lambicco>limbojo di uguagliato  17  di peccator moribondo 
luiidi  prudente»  & di  Predicatore  6t  t tangente  6v_ 

7\ *7 ti-  di  Culto  che  fuda  67.^7.  <:  j Maddalena  piangerne  68 
79.  di  predicatore  erudito  69-  di  iiudiofo  70.  di  chi  dà  il  me-- 1 
gUoabio7i  ■ di  libro  picciolo, mà  buono  71.  "imprudenza 
7i«d’amor  puro  7^'otìc  rie  buone  date  à Dio 74  ^ T orna  - 


fo  tf  Acquino  76  rannidine  77.  di  purgante,»*;  di  libidi. 

~ U fatica  che  rende  glonofi  8a.di 


ne , & di  Prencipe  auaro  7&di  f;  r 

San  Paolo  predicante  8l^_^jacer  mondano  8 I_  _ 

Lampade  luce  à rutta  la  flanza , tipo  di  Grido  circoncifo , e dei 
SS. Martiri  u-.'jxo-.vsnfU  ornar  la  di  fiori  cr<  r.c  nén  ba. 

da  la  fede  fenza  opere  » iui  ; (imbolo  di  giudici,  eguale  à tutù 
47.  • Iella  Sanu  fede,  iui,ediCrido,  iui  j foglio  corre  ouefi 
coni  urna  48  — ) di  lafciuo,  che  corre  al  luomaleùui*,  foglio 
iui  fomenta  il  fuoco  49  .cobi  il  colloquio  femminile  riaccende 


la  libidine, luijl'opcrc  buone, ed  efie  nutulcano  la  fcde,ioi)ri> 
ceuc  da  altri  il  lume  50. cosi  1 rrdcli  nccuono dalle (acxefcnu 


ture  le  lane  dottrine , iui . 

Lampi  precedono  i tuoni  a.i^o.fparilcono  : u vno  indante  191. 
fono  (imbolo  delle  felicita  cranlnonc  19  ~ ip».  delia  corrut- 
tibile bellezza  , c della  vita  humana  19 
Lana  battuta  s'imbianca  s.S38.(unbolo  di  caditi  & di  moriifì- 
catione  vtile  ,iui. 

Lancetta  fcrifce per  lanare, (imbolo del  trauaglio  >5-44. taglia, e 
gioca , (imbolo  di  giuditia  vindicanua  45 
Lanterna  benché  copula  feopre  il  lume  if  .s  ^ .il  I jme  iui 
bcnchiufoardc,  enonlucc84  ii  darmi  l i 


- - 1 v^nci86_7# 

ticn  dentro  il  lume  perche  riluca  fuori  8?__ _ _ janfcrua  88 
lo  copre, c lo  dxfcopre  89. lu  copre  per  confcruarlooc  an- 

tcrna  di  mare  guida  in  porto  93.  mbolo  di  verità  ,di  Vimi 
nafcolla  8a.  91.C  di  S.AIcMio 8a  ^ dimalitia^m; d’opere 

buone  S j d’amor  coperto  84*86.  di  Colto  nel  vctrcdi  Maria, 

Se  partente  8S-di  virtù  infidiata8CwJaufuravulc8d.^^ffro 
Predicatore  «7.diviriu  interna  8è_L_L:ligioio,iui;yo^ii  mini, 
drojarudcntc  89.  della  grana  diurna  92  li  Predicatore  frut- 
ruolo  ya.c  di  buon  connglio  » iui . 

Lalciuu  li  (ùgge  il  Sangue  4*178.1.6.  ì&n’accieca  4.1 79.abbrac-  >j 
cundo  atterra  g.l  IJ.auuililcc  1 fora  3^0; 

Lafciuo  finnici  Tantalo  3.(>a.vccil'o  fu’l  Mtro8.i  ea.ama  ì Etto- 
ri 4.5  59.110»  c imi  quieto  8.1 5 t.pvrdr  l-t  libertà  4.  leiu 


piti»  uà  vn  Iguirdu  4 08.  Inlidia  molte  per  hjnecnc  vna  5. 
488.'lcliti2  ne  1 fetori  S.I43  I45. ritinge  chi  lo  lega  1 z.5o.coi, 
re aliuoimle  14. .fi  ir:. 1.1  i.  viu.mànonil  vitio  25  f-v’im-  | 
inerge  per  empirli  13.221,  leib eriinto  di  chi  l'accende  té  ; 
deluia  nelle  cofe  terrene  7.71. pei  lopm  muore  tjle  8. 1 89.111- 
quieto 3.8;.inlìri2bilc  3^4.toincnu  .hi l'auuclciu z.99v 
ri  ltohdimemc4.: 


Latice  arde,nc  li  conluma  9.  JJ5.tipo  d’anima  dtmuu,mi,e  d'a- 
mante illclo  nel  tuoco,  tipo  di  partenza  176.  c di  giuriotii  i 
viciofi  > iui  • 

Lauuca  llilla  del  latte  10.85.3  ..rata  nc  i gran  caldi  84.. ita- 

la pii!  piace  87  Anioni  la  libidine  88-  concilia  il  Conno  8«_ 
limbolo  di  carica  85  1 predi  calore  fi  imuolo , iur,  di  benefi- 
cia companilo  in  gtan  bifogno  86  airucitia  non  fucata  87 
di  temperanza  88— .'innocenza  89. 

Lealtà  lineerà  figurata  nel  globo  2.452,  nel crilhlio  12.  -2.  J 
Kril0  4.,i. 

Legami  coronano  II.]  :. 

Legge  diurna  coluua  l'ànima  1.449.  .'uangclict  ne  follicui 

569. 576- noriiadifctrione  16^475.  !. 21,175. 1.25, .'minali 
contempli lemprc io.34.nollra  t alnuauonea^  ;y.cu.ingcli-  ì 


ca  c loaue  24.37 
Leggi  mondane  tele  di  tigni  8. 10  . 'capi , Bc  armi  defendono 


22447-, 


Ligumi  dilùtili  danno  à galla  dell’acquc  , Embolo  d'indegni 
etilati  15.46.  Ulano  nella  caldaia,  mi  non  n'clcono45./7iii- 
bolo  d’allcgiezza  moderata,  iui . 

Lenone  limile  al  porro  lo.  139. 

Lentezza  vale2405'l.8.tl3. 

Lentezza  acuta  21  34. 


Leone  co'l  tugguo  auuiua  i figliuoli  J-jtAB  fargli. , non  gli 
«brini 377. cun  la  voce  gh  caua  djlf'òmbre  27  ggeallavi* 
Ila  del  tuoco  379- 380. 381.  figurato  con  le  (èipi  in  capo  38  ’ 
fucglia.Hagellandoli  383.  s'auuezza  à Ictuire  384  :oi  . gimó" 

nelle  auueilità  385.  ichilc  à 1 1 ontraftì  38 JcgriaT  lémìaT 

vili  38  . 41  membra,  ma  non  il  coraggio  38  Unullate- 
me 289. dalli  llcm clone 39  guardi, 1 , ■,  jolerier  euar- 

dato  loruo  39  r.và  à caccia  appeiumcriie  39 ififle  con  for- 
tezza 391-  vede  alle  occahoni  399  v «Po  coperto , refta_i 

preio  39  itgna  di  leruite  39  9 rgutato  con  l'ha  rii.  Se 

con  la  croce  39  cllo,e  fpaointcuolc 199.  auuiua  cd  atter- 

rifee  400.fdcg«a  il  giogo  40 ol  trapalia  gli  ammali  giacé- 

tl  403.  non  noce  a 1 f uhllanimi  404420)1 1 piedi  in  maie  A in 
tcrn 4C5.canuninj  lalatl  vene  406^garato  co'l  treno 4e 

cotto 


DELLE  COSE  NOTABILL 


?«  con  gli  occhi  aperri'414'.  con  la  voce  fpauenta  4 ti  carce- 
rato e forte  4-;.Jallc  fauci  diianimaie  versomele  41  li.  ilo. 


fi  perturba  vedendo  il  fuoco,&  vdendo  il  gallo  410. anco 
iole  rote  che  fi  rigirano  4 2.L  .ricarica  la  crapula  cn'l  voi 


vdc- 

vonmo 


; | -.Kil-i.-nr.n  impiaga  42;.  fi  medica  mangiando  la  fimi 
ii+Jarmc  ad  occhi  aperti  414.42d.co’!  capo  copcrr 
manco  427  ìià  la  fortezia  nel  petto  418-  tra  le  ncui,  . 
auto  4-  ;,  fià  l'atmi  nemiche  s accende  420.  liuoca co’  leon- 


ncui.epiùfor- 

, _ ,iuoca  co’  leon- 

.....  ..  tempre  (mule  à se  4;  2.  lopito  lilucghailterio 
giorno  424J1Ì  coraggio,  e ferie  43  ajeone  legato  da  voi  a. 
pra  4,5-  non  fi  fida  della  tua  medi  477.  benché  dormendo 
(ubbia  gli  occhi  aperti , nulla  vede  457-  «opre  le  lue  pedate 
aiti,  yiff  di  rapine  439.  vengono  crocififfi  per  terrore  de  gli 
altri  4 --  , t n l’aiivrin  Alga  le  fiere  4 ; a .1  iccuc  bellezza  dall’- 
orridezza 44a.ani;olodi  preda  per  di  «ararla  44  '.vo  i refe  w 
gli  occhi  diuien  vile  444_fenza  timore  e lenio  445.  riRretto 
di 
al 


eia  l’vtero  materno  444^.2  tciaguidar  da  vn  fanciullo  4‘jd.ic- 
rito,  fi  raccoglie  poma  di  vendicarli  4i7_conltrua  memoria 
dell’offctc  4 72  : l’hnra  saddomedica  4w.rcgn1.cnl  la  terra, 

Leone,  (imbolo  di  Grillo  che  rifulciti  Ljzaro  5.?7S.di  corret- 


rione  vchemcntcpuiidi  rigorcchemon  pregiudica  377-01  rie, 
dicaiore  fruituolo  37*.di  brauura  domata  379.01  cni  ione  gli 

oggetti  libidonofi  ; ?i Prcmffpr  ferie, e pruderne  3^2,. 

di  diligenza  aSj  3K1  d:  niornficanonc  ,iui  1 d’inticpidezza 
ex;  . s i;  di  magnanimità  3*7  lividi  nuota  gcncrola-a 
j-j rl’iiimn nobile  30  i-206.1q7.d1  m-ignanimo  ì 8-' 'Q‘  ten- 
denza 30,  4 ehi  cede  '"M,. Gài.  di  peccatore  oflina- 

to  m foltezza  .ep’ictà  j^di  Ixllezzi  terribile  jo^di 
Cri  Ito  giudice  400.  di  ldrgno.;oi.  d’animo  nobile  422. 404.  ; 
d’animo  gcnctolo  ^^iifperanza  vera  «tsi^d’iiumilià.iui.di 
feruo  d Iddio  antfjli.diligenzj  .7  ;d:  peccatore  408. di  graia 
cornfpondenza  -iqp.di  Prcncipe  pruderne  410.de! i 1 gfatia_i 
diurna  velie  4x1.  di  contemplaiiuo  411-413  d'amante,  iui,  di 
Cnflo  fepolto  44-ixcPtccipc  fedelmente  Ictuito  pi-i.ilipue- 
ritta  viuacearjali  S C10.B1lt1fia41J.4t4.d1  guerriero  terri- 
bile 4i6.di  Grillo  nell'ortonui, di  magnammo  .1  iS.d’Eucati- 
Dia  inftitufta, luridi  motte  dolce  xfeiik  San  Pietro  Apollolo 

ne, iui, di  mormofator  443.—  medici  na  424^!  u ranno,:  undi 
vigilanza  444.4*4.  d' Iddio  refe  piaceuolc  nel  fieno  di  Maria 
427.  di  gene lofiti  .[ih.4iii.43a.  di  Martiri  41».  di  gcneiofiiì 
otlcla  410  di  Prcncip-  aHribilctft.d’intzepidezza  43idi  en- 
fio fepolto 434.  di  coraggio,  e toiza  434.  di  guerriero  libidi- 
nolo  445,  di  Prcncipe  cauto  4 315.  di  prudenza  mondana  437. 
di  penitente  438.  d’v  lutpatote  432,  di  ca  II  igo  vn  le  440, 448. 
di  S.Vbaldo  1 1 1 -ìi  ptelenza  di  grande,  iui  di  religiolodi  vi- 
ta au(tera444.d'auaro 443,  di  tiranno  443.  di  giudice  ince- 
refl'aio 444.  o’inttcpidczza  44; 447.01  ricchezze  nalco(ig_j 
4*4,  di  ehi  cedei  minori  444.  di  trauaglio  ville  430.  di  virili 
....di  vincuor  clemente  d’cfcmpio  ija.di  demonio ti- 
mido-, ;>■  d’vbbidienza  433,  d’ingiuria  diflimulata  ,5  7- di 
vindicanuo442Lir  Saolo  conucruto^j|4cl  Prcncipe  Ecclc- 
filftico 

Leone  legno  cclcfte>fimbo!o  del  Sommo  Pontefice  i ~ do- 
tato  di  lume, ed  ardore  348-firobolo  di  guerriero, iui,e  di  bel- 

Icziafemimnilc.iui . 

S.Lcone  Papa  icopre  gli  eretici,  e gli  dilperdea-xy, 

Leonardo  corre  a dirittura 15  461.1 1.  n ini;  ni  itici  depredarti 
n-ftcgio  dalle  lue  macchie  463  balza  fiopra  l'armide 
cacciatori-^,  c fimbolo  di  gradi  mentamence  octcnuriiSi. 
di  San  Giouanm  Emidi , iui  , d’impaticnza  461.  del  demo- 
nio , iui , di  Martin  ornati  dalle  ferite^,  d’infidie  lupctate 
464. 

Lepre  dorme  con  gli  occhi  apenLw4*S- bibita nc,lc  pietre^ 
466  falil'cc  con5alid46?-4^.LÀimm  per  MticrtU^.  fa- 
cendo fi  ùlua^LD.  polla  in  eftrcinc  anguille  461. c molto  fo- 
coni 4^.  tr  neediità  fi  paicc  di  ncue4^*  circondata  <Ll-> 

Leprejmtofò  di  contempi  atiooL^l^ii  chi  fonda  le  fpcranzc 
in  Dio-r6^  profitto^,  d’animo  gcncrofo^iJ.  d»  con:  li- 


mi da, 469.  di  fuga  4704I1  pcccator  moribondo 47T.  di  fecon- 
dità 472. si  ptofitto»iui>di  necci iità  47?  di  peccatore^*. 

Lefina  allottigliau  opera  meglio  17.S27TTÌ  anco  fi  ipczza  ^-ti- 
po di  diligenza  Mz.tr.à  che  cficndo  louerchia  nuoce  87 . 
Letterato  fia  d’integri  ti  i.jtf.  temuto  4.Tf7.illuflrafc  iretfo»ed 
il  mondo  4.  103.  gloua  a pone»  4.  vmolo  hi  l’hali  » ma 
non  vola  4.S42ÌanTiofo  5 i^.fcconHcllirlibfi? -^J.-ibbando- 
na  testi  da  $*9.317.1:011  le  conferenze  acqui  (la  9 .3^7  .c  fiumu- 
leo-41-1  .tc.53.poucro.8c  infelice  it.217.  a taro  11.77.  mo- 
delio  12.S0.  11  picgiudica  Pct  haucr gloria  15-33  3tip'7t.i8. 
54.  illuflia  chi  lo  pifcc  15.  IoQ.  ben  difpnnc  le  coTe  177448, 
non  cica  da  i 'imiti  32/:;.  jucmero  19.1 3.  pallido, e verde  9- 
1 1 5 disputando  s'infiamma  9.1 19.  — 

Letteratura  èrmi  ragguardcuole  ne  1 giudi  19.9. 

Lettere  nere  (piccano  fti'l  bianco  Ip.iMrafpnono  da  i vetri, iui , 
lettere  ferine  falciano  i decreti, lui,  tipo  di  letteratura  nel  giu- 
lto:  di  vino  che  (picca  ne  1 rchgiofi,  c di  ficcrcu  Icopcrti  da_> 
Dio,  Se  palcfiati  ad  altri . 

Lettere  in  zili'ta  amficiole  a - 56.  Icnete  danno  fregio , Se  vtile 

11-4. 

Letuone  fpi  rituale  ina  dia  1.304.11?  conduce  à Dio  8;fi. 

Liberalità , dona  non  richieda  0-148.  fpcntaneameme  a.ijl.fc 
47, ^Iprella  nella  nube  1.140. nel  granato 9.i6o.i7j.dl  preu- 
cipe  hmilcal  cielo  ^.volontaria  1.151. 

Libero  arbitrio 9. atta.  . 

Libertà  muoue  all'allegrezza  a434.fi  cerca  co’  I perder  le  mem- 
bra 3.180.  ideata  miglilo  3. 3 JS.  odia  le  angudic  3. 453.  fie- 

Li^ìdine  predo  s’accende  J-40-è  noci  uà  2 I07.piace,  Se  offende 
3 7; ,lnp;!cc,iv  recide  7.9  limile  al  bahlilcoy  r-  infatiabilc 
-^333  hà  il  fine  amaro  3.73 -fi  fugga  3 79.  s’elfingue  co’l  di- 
«unoT.S.fempie crefee  JTJT'.  vince  rpnrfotti  31 2o. toglie 
3 fefc».77.lnerua  i_cuori  t.H3.aiuampalK  i glouinm  ozio 
cruciata  I0.l6i.tncrua,cd  vccidc  11  !.  15.03.  doma  1 piu 

foni  II. if  j.a:4.  abbraccia , e dillecca  11.  z--*1  Ipezza  fpiil 
foni  1 ,.7;.c  vn  labirintograto  1 ''fi  incfìriCibilc  84. mal 

fc  n’cfcc  Id.Ij7.flt  I4i_.d  vn  lambicco  IT^8-  leuala  vita  S i. 
cagiona  rodoie  e punture  1X95 .confo:;. ì.TTncrua  r j.pr :ir- 
ccnde.cd  cdingtie  16.7. incendi  , lV  inietta 7 arde  nei  feri- 
re 22.4:-  , 

Libidinolo  debita  ne  i fetori  ?.  103.  ama  le  lencbre  1-2  non 
può  alzarfial  cielo  4 . Jó8.in3cgno  del l’Euca ridia  le 

dello  fi  lega  s.  1 fi  perde  vanamente  S 2 l i"  prendere  diuien 
preda  S.  3.  lafcia  il  pelo  per  haucr  carne  J.  9.  ama  d’cllcrt_a 
Gimmo ,4a8.s’tnganna  5.393.1’.  fncrua  .7248. 

Libro  reca  ornamento  immortale  g.iu.lxoi  Buona  fedàzapitl 
che  di  molta  tnola.iuiigioua  conlaletruta  I4.letue  per  ; comi 
15. battuti  i s’appiana  16.17. dretto  neltotchiqacquidai8.bat. 
rutto  fi  dilata  w.limbol  j di  fetenza  che  rende  iimnonilinu. 
io.di  trauiglio  vulci;.  16. 17  18.19  u’alIiduitàu.cToiationc 
con  battiture  14. di  giudicro tinaie  15. 

Libro i ptetiolo  per  la  qualità , non  pèrla  quantità  17.  io.  fia_» 
buono,  non  grande  17. 7 1.  ftrumemo  dr  lalutc  57234  dilctu 
con  la  varietà  :3-i04. 

Libri  dcuonopctfcttionarn  7 513. 

Lima  toglie  mcmtcpuhfcc  1 '.:’v8'  .'  'i  può  rodere  ildiaman- 
teXS.  toglie  mà  illudta  17.  indebolì  ice,  mi  icuifcc  "3  rende 
acuti  1 ferri  89.pullif.-M  Icua  la  ruggine  >o.ì  1 proua'TjcllC-V 
pietre prcnolc  91. mentre  code,  refta  rola  -.(imbolo di  du- 
òlo • vii  cor  reti  ione  85.  damante  dclufoT^.  di  irauiglio,  & 
martitio  vule  «7.f3  89-&71  1 poucrtà  oSTd’aihdmta 90-  di 
Predicatore  MTareompagnut  IUI.  „ , 

Lince  acuti  di  nudi  vida  ! 48941  po  di  prudenza, e della  laplen- 
na  diuina,iui|h  lcorda  di ciò»cnc  perde  di  vida  49<i.ideadiS. 
Matteo  Apollolo,  di  vero  Penitente! c d’ingrato  ;7> 
Lingua,e  loda,c  vitupera  19.3  i.pcr  ifcuUr  1 ptopnJTìfecula  gli 
altrui  difetti  .82.inordac4  Ito  I9.maledicat1nge_1i.55.eat- 
riua  lufcrta  fiamme  1 2.199.11:  tre  fuoco  17.171. 

Linguacmto  con  la  inerte  taccji.  1 3 4. 

Lino  feminato  fi  cangia  in  loglio  IO.  90-  fmagrifee  la  terra  71. 
ama  ti  concime  92.  e migliore  al  piu  fiottile  93-  non  foggiare 
alle  tarme  MJ'affina  nciringiuric_y.pid  off  cioè  piu  vule  94 
frani  innato  falcia  le  fpoglic  vnli^-.ftài  pettini  fi  pulilccpsre 
li  pcifcttiona  0. 1 '.  pallapcr  molti  mali  lor.abbel  110J11 

pcttioi  ioa.  èffmbolo  d’affetto  degenerante  io  70.  di  pecca- 
tore pregi udicialc  91 . Se  laido  92. di  trauaglio gioueuoIc  TZ. 
a 05. 97. 98 .99. loo. d'innocenza  lenza  finderefi  944I1  ledcleTiT- 
bolato  ioi  di  Gerito  coronato  di  fpcncjoa. 

n z Lino 


\ 


indice; 


Lino  asbeftino  non  arde  io.iO^.pofto  ne!  fuoco  fi  purifica)  non 
% l'abbrucia  104»  refifte  al  fuoco  loj.  guadagna  purità  nell^a 
fiamme  ic6  ti  podi  cattiti  tq?.  dello  Spinto  Santo  104.  del 
purgatorio)  ini , di  refiftenza  loj.  di  trauaglio  profitte  uolo 

106. 

Lifariflctte  le  voci  vfeite  da  vn  altra  13.17.&  i8idi!cttai&  tetra, 
he  j 9.co'I  plettro  vnito  a!Je  corde  le  ne  ricaua  il  concento  20. 
caimneiodia  dall’afprezze  aa.  d’Orfco  attraheua  le  fiere  21. 
fimbolo  d’cmulationc  17.  di  pariglia,iui;&  TS.dipoefiai9.dC 
affetto  coniugale  20.  drehi  paùfcc  con  allegrezza  2^  di  cor- 
tefia  i & educationcTotue  : 3 . 

Litigante  cauillofo  confumajgtT  altri  > e fc  fiefio  12. di. 

Liuto  pcrcoflo  è armoniofodimbolo  di  trauagliojchenc  fa  orare 
a^.j^.CafTa  di  liuto  fimbolo  d’Accadcmici  ignoranti  ay. 

~ iità,iui(s’alza,ina 


Sente  175.  tipo  di 
erbe  1 76.fi  mbo. 

lo  di  predatore,  1 ui  5 diltru^ge  i frutti , prima  che  fian  maturi 
J77. fimbolo  di  morte  in  età  acreba , iui . 

Lodtme  inanima  5.139*192. 

Lontananza  vtilc  I.à2l.Vij.&a64.1ib.  2.12.&  362.1l.10s.  lib. 
12 *69*  foinananza  da  Dioc  mortifera  9?  e-;  .da  ipotcmigio- 
ua  1.  194-  2-*-  uamica  15.  a_ lontananza  afflittiua  ^aS9. 
290. 

Lontra  ftà  nell’acqua, ne  fi  bagna  5.475.  fimbolo  di  Santo,  puro 
fri  i vitiofi,iui)C  piena  di  fierezza 476.fimbo1  > d’auaro,  diti- 

ranno  , e della  morte , iui . 

Loquace, (e  non  parja  feoppia  7.109.  vafo  fdrucito  1 s.ai8.K 
3o.danneggia  fe  fteflo7.99nume  lordo  2.377. 

S>  Lorenzo  ùmile  all’agata  12.1.&  2.  acquilta  candore  ardendo 
ij.s.come  oro  nel  luoco  lj.42.vtilizato  dal  fuoco  1 4. 4?  ar- 
<X  in  doppio  incendio  ij.26.non  lente  Tartara  S.i^c.vcrdcg- 
già  ne  gl'mcendij  a.yoa.ardcndo  ',’malza  3- 4 7. genero  lo nelr- 
jnccndio  3 . 1 04 .cfialcato  dal  fuoco  18.49. brama  gTinccndij  4^ 
307.  ardendo  nuiue  4.293.294*295.296. 30 1.  ama  l'incendio 
pergrunger  à Dio  4. 108.  ritornò  di  fc  alla  carcere  4.  2jJ,jd 
la  Graticola  » comctu'l  letto  4.^54.  cruciato  fplendeua  12. 
147* 

Locò  crba,co’I  fo!e>ed  cfcc»e  rientra  ncll'acque  io.  107. 108.109. 

1 10.  ili.  fimbolo  di  conformiti  Ic7.  del  l'c  Ilei  npio  de  roag- 
efori ,iuF;5é  ito.  di  Pietro  rauucduto  108.  di  venti  venuta  in 
luce  lop.di confidenza  1 il  jdi  penitente , iui . 

Loxia,  quandhà  bcuuto,  verta  l’acqua  4.399.  fimbolo  di  prodi- 

fo,iui. 

uca  faticò  affai  per  i fedeli  5 .68. 

Lucchetto , fimbolo  di  chi  fcruc"acTvn  folo  23.48.C  di  Maria  V* 
grauida  49.  c del  nome  di  Gesù  5r.  & 52.  c d ingegno  viuace 
% i^e  di  nóme  * e fatti  53.  di  facra  fenttura  54.  dcll’ordinanzc 
ben  ditaofte  ne  gli  eierciti,  iui  $ di  cofa  che  nefee,  ò per  acci- 
dente* ò per  fatica  55. -li  lettere  in  zifra  56.  di  prudenza  che  il 
tutto  tacititi  37. 

Luccio  d mora  quelli  della  fua  fpccicr 6.1 19. tipo  di  padri  crude- 
li, ini)  c di  tiranno  120.  refta  acciccato  dalla  rana  iar. 
Lucciola  fplcnde  di  notte  17C.  179.  tipo  di  prudenza  178-  del 
Verbo  incarnato  i79.portncco~nalcendo  la  luce,  upo  di  no- 


biltà ingenua  ig  porta  la  luce  di  dentro  180.  fimbolo  di  chi 
odia  la  virtù,  iui  * lplcndc  con  la  fua  propria  luce  «fi. 

Luce  non  è fmoftà  da  i venti  I.J29»  illufira  in  vn  momento  3 1. 


riefeepiù  bella  paflandopcr  vctricolorati  oduta  dagli 
chi  infermi  32.uIi’hora  t panava  33.fi  diffonde  per  linea  1 
ta  34. 

Luce, fimbolo  di  giuftitia  inflcflìbilc  1.29-  della  grada  diurna,  e 
della  fama  31. di  profitto  36__ 

Luce, fimbolo  di  S. Lucia  1 ,29701  Maria  prc tentata  al  tempio  30. 
di  lcambicuol  gloria, iui)  di  lama  3 1 ^ virtù  odiata  32.  di  S. 
Chiara , e di  Crifto  nforgeme  33  .di  infima  rcuamcmc  am- 
minift  rata  34 . 

Luce  diuina  ncTOieca  1.85. 

Lucerna  pafla  dal  fumoalfiTTùce  15  93.1’oglio  corre  ouc  fi  con- 
futila 94*  ardendo  Igombra  le  tenebre  95.  -ni  . di  lucce  fpc- 
gncndoli  96.  c tal  volta  eftinta  dallo  lmocolatoio  97.  ,‘ià 
recediti  doglio  98,vnta  blende  99* per  oglio  rende  lume  a 
ico.  lucerna  vetfauie  tempre  è diruta  101.  Igombra  le  tene- 
bre io*». 

Lucerna  Simbolo  di  principe  maliche  finifeono  in  bene  15.93, 
di  ftudiofe,  c di  libidi  noto  contumaci  dalle  loro  opere  94  i 
buon  Predicatore  95. 10:. di  virtù  p :rfcucrantc  96. 98.101.  di 
mondano  » che  muore  po.  . Stola  lìatbya  97*  di  cautela  98 


d’Auuocato di  gratitudine  ie*r 
Lucerna  pefee  hàla  lingua  lucente  6-i2i.ril^Icaicdi  notte  ti* 
non  hà  bifogne  del  lume  d’altri  *^4.  prefcil  nome  della  lu£ 
gua  1 15. c fimbolo d’orator  valoroio  à^degl’Apoftoliùui- 
di  corrcttionc,  c di  configgere  12^ di  proprio  valore 
fama  con  la  virtù  acquiftata  125. 

Lucerna  dciramma  c la  prudenza  4.229, 

S.Lucia  infìellìbile  1.29, 

Lucifero,  volendo  troppo,  perde  tutto  3.3^ 

B-Luigi  Gonzaga  riccuc  dal  baiiefimo  la  vita  ^44-ponaua  gli 
fproni  à vfianchi  25.86. 

Luna  vclocifiima  fra  v pianeti  LOjiJ- congiunta  co’l  fole  è tene- 
broni ì^iLfufcita  il  mare  l •zi^Sc  2^.più  s’ofcura  quanti 
più  vicina  al  fole  LIùìLSl 244.  luce»  c refrigera  tipo 

d’ingratitudine  1.172.1;;  dipendenza  i.i8;.u>.%util  luroodal 
fole  1 IS;  . fimbolo  di  ricognitione  lr-^w^graticudincaii 
di  per''  - - — ' 

ùi_l 


- r . w — — - — — . Q.  ^Une  219»  ^ 

dipcrfcucranzal.202.&  ^^prcdtcatore  ^220^’inftabifi. 


,251-  di  doppiezza  1.226. di  dioendrnra  1,227.  P.'iry. 
grato  1.;  »i.di  pcrlcucranza sjz.ajj.d’iim.nii.i  » --  A*  vir- 
tù retrograda  i ~ ,5.  8 fortuna  mancarne  modella  vita  Huma- 
na, iui,  di  beatitudine  eterna  S.  Chicla  pcrfeguitata  1.  , 

2j^di  fallito  ingannatore,  iuij  di  penitenza  2v*3 l’animo 
moderato  : 3 8 di  honore non  ambito  2^L_di  Profitto  24  .di 
mondano tralcurato 2-p  <.;vi cj  brieue ì^l^-virtu  retrogra- 
da,iui;  di  modo  mancante,  iui)  di  nipote  uccencrantc  ~ , ; di 
ftudio  profano, iuijdi  merito  eccellente  2^^-Mana  finnici 
Dio  o^AlLiifurretuone  i^i^jnodcrationc  diicrcta  254.CÌÌ 
grana  diurna  a^^ji'animo  vindicanuo 
Luna  fimbolo  di  virtù  eccellente  fplcnde  con  lume» 

cfterna mente  riceuuto  i^-fimbolo  di  benefattore  i^di 

dal  fole  ó piu  fplcndentc  194.  à lui  più  vicina  c più  olcura_» 
194,  lontana  dal  fole  d più  vigorofa  l’imperio  dd 

mare,c  pure  fogiacc  à tutti  ipianeti  Zjtnrmtxxrpcr  1 ticomin- 
cure  262JunboIo  delie  vicende  delle  cole  iui  c più  grande 
perche  piu  humile  a^non  c ofiùlcata  dalla  sfera  del  fuoco 
antipodi  caftità  iui)  prcfto  ricuperala  luce  perduta 
perciò  tipo  di  buon  penitente  iui  j illumina  la  notte , tipo  di 
predicatore  271-s‘oicura  nel  mezzo  de  i lumi  2^-fconuolge 
col  luo lume  il  mare  273.C  ofcuratadjH’onibre  altrui  27S.do- 
po  i’cccliflì  ricupera  la  chiarezza  a^ecclifiata  fimbolo  di 
Maria  Vju’iI  Caluario  ^ciicucuiua 
opprclla,c  pur  vigorota  a8^_efpofta alle  ccnfurc  2^..  udu- 
fa  nella  fua  pienezza  2^Jcmbra  maggior  delie  lìdie , ed  è 
più  picciola  1.2S8. 

Luogo  Tanto  non  ci  affi  cura  1.274. 

Lupino cditcfo  dall’amarezza  Jo.ii-u-e fertile  fenza  colti uarlo 
I 'a^aaialft  s’addolcifcc  1 14-angrafta  i campi  l 
raggira  col  loie  ist^.n.^ladi  vcndicatiuo  l^a^dt  trauaglio 
che  nc  prcfcruaùur,  di  chi  tà  da  sé* Ugnili  trauaglio  che  leua  i - 
vitiji  1 4 .di  difcorfi  d'amico  vtili,iuijdi  digiuno  1 1 s.  -,  Cnfto 
paticntc  1 i6-di  conformità  117. 

Lupo,  le  fì  ftrcpito,  fi  morde  U piede  5,  ;-;^ ili  gran  forza  , &_ 

landò  1 fiumi  48  - .lupi  nutre  anco  eli  eftramj  4 1 j . .upo  raoi-  ' 
Ice, ciò  che  non  c cultoduo  “*1  freddo 

uecchiando  c più  fieno  4L4-_ur Ile  firagi  non  mai  làtio 
predano, c lono  predati 4tj.iu;a capaci, e fanguinarij 
lidia  la  greggia  per  depredare  vna  pecora  41 
Lupo, fimbolo  01  penitente  s^-^,|dat0478.di  S.Pao!o,ioii 
dimoltra , quanto  polla  la  prclcnza  de  i maggiori 479«  è idea 
del  dcmonio,iui;d’aiutoiaimbicuo]c48o.diPrcncii>c  henefi. 
co  481.018.1^2010,  iui)  di  giouentù  abbandonata  cor- 

rettionc  afpra  (fedi  peccatore  4^1  tiranno  ti;.*.,,  ài 
pariglia  rcla4L^_^J-unorofi,iui:diIafduo4&b,.dcl  demo- 
nio, iui . 

M 

Aca^*  H^kntairi  4-s , ' 

1 7m  ^accra5,onc  cfcoloritaf&  piace  1 
Maddalcna  cangiò  i folgori  in  pioggia  2.  iz8.intrepida  4,  34--. 
lacrimofa  c piu  ardente  6^Vlì.  n.i,  < geme  uà  24^-*aeue 
fucgliata  2. 1 7 ;.i;.,:  1 1 I ufrrata •.  i - , «»nRcntcià- 

hfcc4«j6i* tutta  rapita  in  Dio  6*1^J_>ftanic  6,-k^^uelk  /a- 
cnnic  focola  2.  ^13.  vien  prefa,  mentre  prende  ardt- 

? dall  ainorc  4-535. Piena  di  fperanza,e  di  dolore  20.J 4 1 . va» 
todiprotumi  1 5-204,rifcaÌdiu  s'jntcncnlcc  16.^/dc  nell** 

acque 


V. 


DELLE  COSE  NOTABILI.’ 


acque  I^oel»  imbiancala  is-jy^piangcnte  irt.  4i4}iange 
perche  arac  ,..111.44:  ...l*  Jal  piato  H.iy.filh  inChri» 

fto  u.ioa.rauuiuaiada  Dio, e delle  lue  lagrime  il.  ic£_Jia- 
nuntc  lauoraro  izj^-g'inrenerifce  rifcaldata  9^S.  ii  faiua 
co’ifammcrgcrfi  rugiadofa  2££6Jauata  dal  pun- 
to perfettionò  con  opere  contrarie  alle  primC-9 

ai. 40. 

Madre  Macabca  4o£-L-auuiua  con  la  prefenza  i figliuoli  4^3^ 

Macftà  di  Prcncipc  perturba  1.273.2.43.0111111,1  terribile  1 . 27^ 
regia  fpauenta  2-lz±^Qù  eloquenza  iiJLk, 

Macìtro  deue  fcruirc , non  incrudelire  édi+jerli  dalla  lua  pie- 
nezza 4^^confuTo  15^4,  infegnando,  nulla  perde  12024*- 
I y\\  1 ^notante  .ha  i difcepoli  cicchi  16.  6ù,  tiene  in  regola  i - 
difcepol»  di lrt : i^^Jj^nnonella  vir- 
imi» 1 liia  lenza  difetti 4.3  4^.  in  benigno , c rigido,  8«*- 

aminonii'cc  2i.qò.fpiritualc  ne  illumina  ic^_allatta  io.  4^_ 
diligente  26.24. 

Maggiori  cedono  5*449-- 

Magi  , quali  Aj>i  volano  al  ^ j__  jjontvri  -l' Ch  11 

guidati  dalla  della  iù.i 44  - 

Magiflrato  benigno  che  lodisfa  i tutti  i^y^Liutta  integrità  4. 
4L2_4ij.  rapace  diflruttorc  2.  jyiJxnigno  , c fcBcro  y 
l&y^adifintcrefiato  10.458.  viuofo  limile  ad  vn  zolfanello 


contra  ipotetici  17»]/. 

Maiorana  hi  poca  radice  ro.i  17.  hi  odor  foaue  , ed  acuto  1 
odor  gnuc  > l'apor  amaro  1 19.  ferite  à tefler  ghirlande  1 zwd 
oftenhua  à i porci  lai. (imbolo di  contemplatiuo  io.  Il^Jì 
mifericordia  che  c da  tenerli  illudi  peccato  U4-J1  mondo 
clic  mal  rimunera  I20.di  giuftunlòffrtbilt  àgli  empi)  i»l*di 
perfonaggi  in  pericolo  di  perde  rii  1 ìì*- 

Male  che  leruc  in  bene  5.260.  2*7.  refo  per  bene  84JÌ  fà  predo 
10,74, 

Maledico  figurato  nel  bifonte  f^SioTciu  guerre  I jA^_s.he  re- 
ità ofi'cfs  5-Ì7». 

Malignità  s’irrua  conira  la  .irti!  ,.};.l.;.;i.'.troinjc  macchie  i 
ne  1 santi  11.31- vede  di  lontano  a 1 -3;  otlcrua  (in  le  minutic 
.1  • che  non  pregiudica  ifey^il  tulmine  uteparabile  aa. 
lii^fenza  profitto  i->i— tuie  ar^i.coptc  l'altrui  virtù 

Maligno  è cane  i.;  ;.5odc  ne  gli  altrui  mali  4. , . ope- 

ra all’ofcuro  8 inule  all'arco  fenice  2u_Li_limilc  a llu 
ventola  a:.-; ...  -inauifuga  8— ...nuuiioio  7»p$-*uioi  <ii  di- 
portile 13  r^.oHcniic^uàlduelcno fi palce 7ao5-lcaglia  fuo- 
co 17^101.  ben  trattato  sbuffa  lib.  16. 3.  uuctptcta  à finiftto 
15.  1^;. 

Mahtu  non  può  nafeonderfi  1 

Maluagità  inflcllìbilc 

Mancamento  di  purità  9.549. 

Mandolo  trafitto  con  vn  chiodo  s’addolcifce  9^  r.i:^ 

“ "■  — ' ’ '* :*  J: “* ciac 


mence  fiorifce  179-c  ciò  con  l'uo  prcgiudicio  180  ptclagio  d’ 
abbondanza  le  abbonda  di  fiori  l^di  inoltra  die  la  patitone 
di  Chido  temperi  le  nodre  amarezze  177.  tipo  diS.Tcrcfia 
iy^t_4>rouidenzadiuina  i^ii_Maria  Vergine, iuiidi  celeri, 
tànociua  i8o  d’clcmpiode  i maggiori  mie  ifcX-, 

Mangano,  col  Tuo  pefo  rende  i drappi  Ilici,  e perfetti  17. 9^4— 
limbolo  del  crauaglio,  iui . r 

Mano  tanto  picchia,  fin  che  le  gli  apra  3.94.  C (imbolo  di  pcrle- 
ucranza,iui}infcgna  à parlarle  cole  Per  a'I, curarle  9>-J  fidar- 
ti^ non  fidarli  pfi.non  punra  dallo  fcorpionc,  tipo  d’integrità 
yj.con  la difparità è pui  bella g^j/czzcgiando  vn  terpentc.-» , 
cerca  il  Tuo  male  p^.fimbolodi  lalciuo,c  d’incauto,  iuk  inle- 
cna  ad  operare  1 correrne  la  (pugna  per  cauarne  101.  (imbo- 
lo del  tra uagl  10,1  ur,  lparge  i lem», per  raccoglier  frutti,  idea--# 
d'intercfiato , iui  j (imbolo  di  Prcncipc  forte , e liberale  icg*. 
Mano  di  Mutio  ardente , tipo  d'intrcpidczza  IC40:  di  S.  Lo- 
renzo Marurc, iui.  . . 

Manoppola  copre  la  mano,c  fenice, funbolo  d Iddio  milcncor- 
diolo,c  etudo  224^- 

Ma nluct udme  degna  d ogni  Chridiano  8»-ji1_Iopilcc  l'ira-# 

^13.19^  T?  .R|  mantener  gli  ordini 4 

Mantenerti  ■ r a- 

Manùcc  riccuc»c  nuda  il  fiato  <Q4Jgttaio  w«u  9^- 


inalzaco  (i  gonfia  oy.akqnjtimcinc  1 odiano 99.  fonando  ac- 
cende il  fuoco  10^42-dfoeglia  (opitO  ItU.frcmum  inffi»  yoa 
e quello  à poco  a poco  1 03.  (imbolo  di  Profeta  pyq.v  io; 
Predicatore  95.  d'iracondo  96.  di  fuperbo  lodato  py-ikgrati- 
tudinc  9SJ1  Icauibicuolczza  99-iklÌo_Spiricolanto  lo.ioi  ji 
maligno, c detrattore  I o l.  di  tra  uaghoi  turchi  mi  cuna  i©?. 
de  1 SS.  Padri  104. 

Manticora  c bcftn  indomabile , (imbolo  di  mormoratore,  c d’- 
inuidiofo  5>4£u- 

Manucodiata,  non  mangiale  beue4*4iiJìcmpre  è in  aria  401. 
vola  hauendo  le  penne  nel  cuore  41-^-Jdcgna  1 lìti  badi  403 
404.  vola  perche  non  c pefantc  4oj4-s’alza  appoggiata  alla_> 
campagna  4ULanuore  in  aria  4c^_doppo  morte  muta  le  piu- 
me 4(4Uxlegna  la  terra,  iui. 

Manucodiata  , tipo  di  S.Gio:  Battifia  4.400  di  contemplatiuo 
401.403. 407.40S.d1 5. Vittoria  V.M4oa^U  trauagho.che  j 
inalza, iuij  d'animo  nobile  403. d’animo  grande  404^1  lcruo 
d'iddio  ,iui  j di  poucrtà  volontaria  405.  di  Maria  Vergine  af- 
fama 4o6.di  morte  di  contemplatiuo  407  Ai  vinti  immortale 
408  della  rifarrcttioue  de  i gioiti, iui; 

Ma ppamondo  (copre  in  vn’occhiata  gran  cofc  21.140.  riflringg 
l'immcnfità  in  poco  giro  I41.141.I1111I1QI0  di  (apienza  diurna 
I4oulj-giudiciofinaie,iui:dcirbucari(lia  I41.  J'mtgllctrn  vi- 
uacc,edell'iltona,iuiidi  picciolezze  mirabili  I42^1cil'auidi- 
ti  mtereflàta  i^jjle  i beni  mondani  I44. 

Marauiglta  di  fpagna,trapiamita  muta  il  colore  dei  fioriii-133 
diedi  che  fi  dilati  al  nafter  del  Sole  1 ?<f.cd  alt  ri, che  fi  chiuda 
I3j  c vna  mera  apparenza  fenza  odorerà  faporc  136,0  fimho- 
lo di  mutatione  i^^ikilipendcnza  l:  ,.oi  modclba  l^i^_ 

S.Marccllino  limile  al  corallo  «3.78. 

S.Marcuno  Vcfcouofrà  gl’inccndij  fragrante  o.^o.  limile all'- 
Agata  ia.i. 

Mare  non  mai  (i  fecca  a.jie.non  à mai  fatio  3 1 6.  bacia  le  arene 
ji^Liiil-Lalorecaua  l'amarezza  318.  à lpccchiodci  Cielo  aio. 
s’accheta  doppo  la  ccmpeda  32. . non  mai  credasi-  on.i  7- 
giando  s'alza,cd  abballa  3i2.no  la  perdona  à i faoi  duine  dici 
3zli^H.agitato  s’inalza  a 2 s, agi  cito  fi  purifica  3 2<5.c  frenato 
dalle  arcne327.numcniii  1 fiumi,non  allenta  la  lalfcdine  3? 3 
non  mutaiaporc  3 29. non  mai  s’accheta  330. 33^;  . c tributato 
da  fiumi  332.  pare  confinante  col  Ciclo  g^jiguato  elee  da  1 
termini  3;  4 -bada  per  tutti,  c per  se  3i^_/crfa  acqua , nc  mai 
feema  231  . mitcc  rilolc  dranicrc  337.  quieto  c tutto  porto 
338.il  (ondo  abbonda  di  germogli  jjo.non  fili  inai  maledetto 
340*chiude  nella  calma  le  tempellc  34i^jd  ogni  venticello  fi 
rabbuffa  342.no!}  dee  da  i termini  34 3. gli  Itogli  non  l’offen- 
dono 344_jI  foftiar  dc’vcnti  fi  turba  345.  è ricouao  di  tutti  i 
fiumi  346.qman  c tpecchio  del  fole  347. 

Marc, limbolo  di  cofa  mantcnuu  2.3 1 w-  ...i  mfcric ordii  diui. 
na,iui,*d’auaro  inlatiabile  31  rcligiolo  contenio  m.d'in- 
grato,e  carnale  3 jJLiiLConformità  3i9-di  fpcràza  11»  bene  320 
di  vincuor  modedo  32-Lali  Principe  guidone  benigno  322. 
di  mondo  crudele  *23.  d'ingratitudine,  iui  j di  padre  crudele 
324.41  tra  uagl  10  vulc  di  confcdìonc  lacramema  le 

32^.  d’iracondo,  iui,  di  morte  meditala  3^y^jl'amor  proprio 
327.de  i Santi  Apodoli,  tur,  di  giudice  incorrotto  32 K.  d*ani- 
mo  immutabile  359.  di  peccatore  inquieto  323.  d’indahiliri 

do  3^  44  Td . : i 3eneficcnzaJiberalita,dt  protettionc  di  Ma- 
ria Vergine  ? j^oj6. 337.3^8.3  ^o.Ji  rciigxofn claullrale  338. 
di  Maria  prclcruata  da  ogni  colpa  3^^rofpcrità  ingannc- 
uole  34 1 . d'amor  profàno,iuij  d’animo  moderato  343.fk-’tra- 
uaglt  dati  da  Dio  ì m ifurapui,  d'animo  inumo  3^L_J*  l'amo, 
incapace  d’offela,iui,di  Città  agitata  da  feditiod  3 1 j. ...  l'epol- 
cro  34Ó. d'animo  quieto  3 

AUn*  Cene  ett* 

Marta  Vergine  fcni’ombra  1 gQiUcnza'coIpa  1. 351*1,». 
3-y  Se  intatta  7. 28.  prclci  uata  dall'vm  uertal  peccato  20. 1 3. 
dal  nemico  ilielà  4^i^iL>iiroggiacqucai  fulmine  del  peccato 
0.3S  {.lenza  colila  J 1 .2co.  1.14*97  iSc  uo.giunco  lenza  nodo 

Jù.yy.[eii?.i  macchia  i.iOy.imatia  9.17- 


Sgombra  le  tenebre  .1  rifplendente  i.iai.r  ca 

vn  chiaro  giorno  io^a-molto  bella  I^.ir'-f.ourta  luce  1 6 5 9. 
ìlluiìrò  1 luoì  progenitori  la.  16^.  ricca  d immenfì  lumi  13. 
iy^>8h0  punfTimo  i*^4^_nata  da  celpo  fetente  1^*57.  na- 
facntc  9*4  59. 

Sho  A ’omt . 
adombra  i idei!  12.13,7. 

Pro- 


INDICE. 


Prefettura  al  Tempio. 

dà , 8e  acquifla  chiarezza  1.30.  !ib.  12.  ì-t^jlmUc  all’Aquila 

4^^- 

Spofata. 

illufiròGiufeppe  laJ^iLipofa  intatta 
Smonti  afa. 

diuicn  Madre  » efl'cndo  fattura  d’iddio  1.30-  limile  all’aurora 
1,3 .^;.c  onccpi  Itando  Vergine 4d^Liionccpifcea 11 - 
vchr  l’Angelo  A^joJèconda  fcnz’opcra  mafchileé.^.nVL^ 
per  virtù  ce  Ielle  lib  6^3.  mnuntiata  fi  turba  Ufl.4t7.  conce» 
pilcc  con  l’aura  dello  Spiritofanto  2C3Jj_iOs.fimilc  alla  con- 
chiglia 4.6X  vmit  r li  terra  al  Cielo  I6>;6  Icmprcc  Verdine 
1 6^70.  vonccpi  di  Spinto  lanto  1 1^41^4: condata  dal  Ciclo 
6-4*u.-oubc  rugiadofa  . vmfee  gli  huomini  à Dio  2., 


piti  hunulc  di  tutti,  perciò  latta  più  grande  1 £^_jjdoinbrata, 
lenza  luo grauame  l <84.1 13. 

Crauida . 

Vergine, ma  feconda  JdJlmilcal  bozzola 

p.97.fimilc  all’atancto  4.53.  al  cedro  9 J?^64icofruitifcro 
p i : ).rn  molto  fragrante  I6^&  lucente  IL^iJb^- 

13 s.  limile  à Dio  2-i  3*.  era  vnlridc  2.^6.  (mule  all’aurora 
42.1-ai  n . I.»  5^L-ù>Rhodcl  vero  Salomone  25  9o*_ 
hà  il  icno  tutto  ritenuto à Dio  15.  92.  07.  arauida  ,&  intatta 


1 2_4^_Lfono  d’iddio  4.35:-,  tuta  ter  ucntc  4.s^4.  porta  i'im- 
tncnlo  nel  feno  KLi7à- 

Che  vi  fila  Eh  fabei  t a . 

ib  5 9 Àjpètta  il  parto. 

ÌIÌL^U^- 

Farrunente. 

partorì  nelle  pietre  442,  in  cala  d'altri  4.279.  in  fico  anpufto 
8*69.  reflò  intatta  1 ^64. loia  fiorì  0.474-  a tidtlio ri  94 75.  re- 
fìa  illcfa  5.?4j.lr4i^2. 

Che  Ji  purifica. 

benché  ourilTìma  fi  purifica  4.2 12. 

Che /ugge  in  Egitto. 

lib»4:i£C— 

Su'l  Caluario. 

partecipò  le  pene  di  Cn  fio  4.1-;. iti  molto  addolorata  1.278. 
3 1 5 . ;i  7.1111  da  nilluno  tu  otte  fa  0.211.  i. 2 2-76.  cruciata  oltre 
ogni  Ugno  ia.  148,1.25.60,1110110 dolente  S.V237l.ii.SA^lIS. 
& attìnta  o,;io. 

Difetti** 

fimilc  al  fole  ccc lilfato  1.175- 

yi fi  onta . 

con  giubilo  angelico  4 20.2-ucagion  di  quiete  4.248.afcendc 
qual  manucodiata 4. -jc/Mon  cortcgg.od.;  lo.dal Ciclo  vcrla 


grane  4 325.  protegge , ed  artìcura  4.^0,  aflùntaper  vtil  no- 
Itro  l.joc.  ne  promoue  al  Ciclo  1.209.  afccndc  limile  alia_> 
fiamma  2.45.  ifl'unta  perche  piena  di  virtù  4.  sC^xielcepiii 
che  mai  benefica  i.iSo.prortìmaàDio  i.^i.iTTullrailCido» 
e la  Terra  1.:  ;ì  : 1 -nalnaue  carica  nVia 

del  Ciclo  ac  .6;,  umile  af  fumo  2.1  io.  He  alla  raanucodiatt-# 

Sua  bellezza,#  eccellenza. 

hà  bellezze  ecccrtiue  a.au.i  iride  che  rallegra  Xìi/liilLil- . 


iultra  il  Cielo,  e la  Terra  1.241:.  t illuminatrice  i.ia-vuoppo 
Dio  e più  lucente  di  tutti  1.2 1;.  illultrata  illuftra  gli  altri  1. 
ai7,fcmprepienadi  grane  1-2  j 2 hebbe  prcrogatiuc  quali  di- 
urne 1.2  ?<:.  'ublime  di  meriti  tutte  le  Creature 

venerata  aa.6s.al  Ultimo  eminente  25.91, piena  di  rara  eccel- 
lenza 1 a 156.  piena  d’iddio  i&j_-jL_upera  nurauighc  9^' 


eminente  (opra  tutte  le  Creature  n*y$»l.M»ij;.t  i i dilettoli 
riefee  piu  bella  l l.£i~-£jcccllence  nelle  virtù  1 i.-U.  -otata  di 


qualità  immenlc  1 i^xandida,  « vermiglia  ^-35^-  l’opra  cute* 
hà  la  corona  frignai  ufeontro  di  lei  s oteurano  tutu 


(upera  di  chiarezza  tutti  1 fanti  1.187, 

Sua  beneficenza,  e preteritone . 
gioua  con  la  fua  prefenza  i-s^.cnoftra  guida  l.j^,  noftro 
refrigerio i.Aéò^^oftro  aiuto  4156.  .roteggendo  artìcura  4. 

10,  ,,v  207.&  Zgo.dilrcnfieraài giubili  4.;  : 1-.4C  illumi- 
na,e guida  1.  ;.o  nioia  glitlMltt»  1*2  ss. protegge  lodcficic- 

temcntei.^.c  noflradircttionc  1.372-373.  Igombra  1 noli  ri 
nuli  2. i 74. protegge,  ed  accoglie  a.r,  ^<;.:iegioua  2.1  jc. 
n’adombra 2^t^iiÌL_j.iutti a.44-5--  ■mnun.ctc  liberale 
2336.  mirabile  ncU’imercedcrc  2.  a j^L-protetrice  /icura  6^ 


*47 


. 

da  rinforzo 444^jjà  riuolta  in  Dio , e ne  gli  huomini  4^ 
/.ftruincnio  di  lalute  20.48.dUcndc  le  Città  az.i  non  « 


richicrta.fauorifce  I«i5.  veloce  in  fbccorrerci  r. Tot. benefica 
à tutti  242  3.  proteggi ndn  ■ Alcun  4. , «-..oftr» 

3!5g.Pf^fflncf.iicut»  *^ri:V^V3*  t&J*  n’rc 

ripara  da  i mali  15  1 12. ne  lollicua  al  Ciclo  13.  * 


ce  H.I45-  16,36- 1 addolci  Ic  no  i 5 21 1 1 offro ncouero  16. 
23.  ne  dà  coraggio  16^492.  ne  difende  16.  192^93.  attrahei 
peccatori  6.172-1-9.12-i^A  19,;,  ?p.yclo- 


n . ricrea  9.; , r ripara, o 

^^jutriicc  9^1-lJlultra  timi  1.  y V, 


cc  à foccorrcrc  9j_7, 
conforta  9.25  t.proct 

placa  l’ira  diurna  1.1  sj. 

Sua  burnii tà . 

fin  humiltà  profonda  i.-^^uanto  più  fublimata  tanto  più 
hunulc  1.233. quanto  più  humilc.più  lublmuta  14.7. 


A/anfuetiJfima  c 
hb.  5.5  2S. fonte  di  pietà  1 l.ij 

Sunne,  e terribile  • 

lib.id.ioi.lib.  2. 247. 

Sua  purità» 

fù fingolarc di  purità  I.-375.I.1.2;  U. 


,205.  ne  rende  calli  1. 


252.1. -;,i  s. {frumento  di  purità  pmmamentepura la 

4°fimilc  al  Giglio  1 1 q Ji  affètti  impuri  Il^v_  1 

candida, & odorofa  H 56.piena  di  punti  1 1.214. 

Propina  à t purganti . 
lil?.i.nuii>.272.1ib.2  2.i3S'. 

Sua  vigilanza . 
gilaua  t.4 1 3 . 

Sue  vittorie . 


calperta  ù ferpente  le  guerre  porta  lapactJ 

4.J.UL-UC  dii  pone  a 1 trionfi  9. 36.  iial  nemico  illcfa  4.^4 


letnprc  verdeggiò  9.3  j.Lw^Lu>ui*yfe  9.36.  toglie  le  guerre 
1.366. 


Manna  Inno  d'atìctti  conformi  la.lza. 

Marito  atleti uolo  e olio  attaccato  alfa  carne  p^^i^iparito  d* 


adultera  5.278, 

Maitcllo  altcriutaincnte  percuote  1 7.105. fucile  i ferri  torti  icò. 
fabbrica, e dilli  ugge  ICL^ikinoito  col  pefo  noti  , 

toglie  ic^.u-'  : k.nlpi  gioua  à i ferri  infuocati  1 to.lèruc  à mol- 
ti vii  ixidtampa  liùggcll.daduc  parti  !l4,~4w<ttad  operar 
à vicenda  ltii^iijiigiudice,c  di  Prencipegiurto  le  .2’ora-  / 
torc  eccellente , e di  Prcdicator  vaiolo  ie;.  di  Sant’Antonio 
di  Padoa  ìc^rUi  trauaglio  ville  109  di  correttione  afpra  110. 
d'huotno  vmuerlaic  m.diSan  hranccfco ftignutizato  1 12. 

Martialelanguinanod^^^.  .. 

S.Maruno  ipogbato  e piu  iliuftre  7.^2.  branu  di  viucre  per  gio- 
ture  21.27. 

Marcire  volontcrofo4vmj^artiri  patinano  con  gaflo6.,a- 
dendo  forge  4^-^ barche  legato  e Ubero  in  mone  il- 

lultrc  >.2^  1. irtelo  nal*ininu  2 vince  contortalo  da  Dio 

22-49.  legati  li  follicuano , He  vincono  18  7 L\  77.  iinnrctiolìti  J 
dalle  piaghe  u^44.abbruciato e fragrante  14  aflànopcr 
acqua,  e tuoco  11^06. conici uano la lor  fragranza  15 
candidi  da  gl'incendij  I ijno  lofi  egno,  de  orna  mento  Ifc^- 

jz.rinfouau  dalle  catene  i7.i5-.i:iimi,;i(laiL-rn 


trepidi  17. 62.  luterana  ìcontraftì  17.  jfLiffcifi  verdeggiano 

li.  : .i  o lallcpiaghc  1 capitato diuicn pretiofo 

rinforzato  da  Chnllo  ia_ 


li- 


. . „ n.viijin:gj-i.i  immnofbis 

234.1IIUU  rato  dal  tuoco  13.  w-dcc^iuto  tifolcde  fd-4S.Mar- 
tiri boui cherubici  5.  l ■:Ì,i;iuiiflt3Ki5.3a9.i2.i55.voglion 


morire  per  non  peccare  <.^9.nnio;?.t[i  T.  4 

ìlluftrati  dalle  piaghe  5.44^-uccifi  trionfano  p^-eflauo  là- 
uati,non  fommerfi  9.70 .aobelliti  dalle  piaghe 9. n_u_jl mar- 
tirio vanno  alla  gloria  3.  dv-imbiancau  dalle  contufioni  10. 

Ijj.iiguuio  nella  palma  o.:oj. 

Marcino illulìra 9.^23.12 uuiua 9.  .6^.4 98. volontari 09. 162. con 

languc.de  lenza  1 1 f i vita  9.  * ' 


— . — ,, — cuna4.3C-  _ 
traguli  al  Ciclo  2w^7-  rende  glortoli  a^.fblhcua 
gran  fregio  25.30. 

Malchcra  li  mctte.e  fi  leua  25. j8 à vn  terror  vano  jc  nprr  Paf- 
petto  vcro6c..i„iiUl.c>rinltabilitA  48. lL  ..  auolc  gcntilefche 
5<k  omcdic  dc^-ui  hntioni.iui . 


Matalia  girando  riempie  il  gomitolo , fimbolo  di  chi  fatica  per 
altri 

S. Manna  enuò  nella  fede  vuota  6.  . empie  il  vacuo  di  giuda-# 
2.  .3}. — 

Matrigna  alleua  i figliuoli  d’altri  o^o  ». 

Matrimonio  ricerca  1 contrahmti  puri  ^.H^Ator/n n iìtt^.25-, 
43.V concordia  i^^^iogo 24,33.  vuole  conformità  12. 


DELLE  COSE  NOTABILL 


!■:/,  (jmtstc  1(1  l^nifcc.  mi  [pimenta  17.  « Uluftrapiù 
famiglie  14.  lU.lgurato  nella  ligi  17.  M.l.diaùcfi  vno  li_ 
^7.147. 

San  Matroniano  pafeiuto  da  gli  Angioli  II.  u*.  folinrioj^ 
244. 

San  Mauro  rinunciò  il  tuto6,-iiò.i  fpetrehio  1 ; itfi.  limile  al 
topazaio  1:. 1 .nceruiero  5 u . sbellico  alzato  1 ’ . 

1 1 i.oomc  il  fnoco  a:4. 

Maturità  confultata a.à70.figurata  nel  bue  4,*i/’S-77  maturità 
y.  3.-S  i..i.  u8.1.i;.ii  -maturità  delle  parole  e t'~aelàa 
ai:.  215.1.13.^8.1.20.8.1.21.  na.  . 

Maturità  etile  I— -5  i 1 . if.Ii.Icmiàz  HiUic  tgtdici) 

y.-tiivrilcc  iSS  Irmi  nell ‘attaccar  le  guerre  az.8  i mie  io. 
rtn.ìiò  K Iro.lili.tj.tzp.tro. 

S.Maunuoaninuto  dalle  Itragi  SiilL.  . 

Mazzuole  da  tar  giglteui.  (imbolo  o’ingegno  viuace  aj.  Se  della 
vita  humana>iui . 

Medicarli  con  altrui  danno 

Medicina  ripara  il  perduto  q 114.  dtftniggc  i morbi  4-  \‘>1- 
il. 


M^icobomicida  èafpido7.7.anplichi  al  bifogno  1 rimedi]  ai. 

1 1 J.fcopre  imali  1 1 ~ ana,c  conloTa  j.i  j, 

Mediccntà  4 j ,7.'.;i.5id  licuta  I.&-27. 

Mcditauonc, dall'amaro  caua  dolce  ILuL- 
Mcdul'a  effigiata  in  vno  fcudo,inlegn«  ad  vnir  il  terrore  all  anni 
jj  J.veduta  difanimaua  1711111  bolo  di  bellezza  donneici ,ml, 
eltmbolodi  coraggio  inuincibile  t'v  trionfa  chi  la  (ugge 
tanto  auuiene  nei  vitiofi  cimenti, mi . 

Melanuro.non  teme  delle  tcmpelìe  Uaò  (imbolo  di  trauaglio 
etile,  iui,  c d'huomo  cauto , iut,  é mnbolo  di  pedona  vi- 
ciotàa  r 

Melone  indica  con  l'eltcmo  la  fua  bontà  lo.in.c  flagrante,  Cj 
greue  ia|.nniicicaizt.limbolodi prelato  1:4  aiiioreuolc 
amico  liiJScc. 

Memoria  della  morte  rauuiua  Liàajjarta  da  nauigarc  io- 54. 
Menta  piace  con  la  varietà  zs.'oa-concilia  gli  amici  los.lgom- 
bra  la  melimi  1 ammanta  i ruuitli  1 ’ condita  co'l  late 

1 '.e;  (imbolo  de  i Libri  , e delle  Prediche  1 jj.d'  Eucati- 
pu  1-7.  v/n  107.  di  beneficenza  lot.  tu?— iLJIa  dotui- 
ni  t 0 _ „ 

Mercante  frodolcnto  fi  fuifeera  comi  ragno  $L_i^L 
Mercurio  pianeta  tempre  c vicino  al  fole  I^jULUPO  d'eloqucn- 
za gloriola > di  letterato colmaci'  integrità»  di  PrencipC-> 
dotto,  di  Predicatore  puro,  uJi*  ediviriuofo  ritiratomi 

Meretrice  d vn  mar  fenza  fondo  a-  ?2i-getta  il  tutto  15-  ax8*mi- 
mftra  di  fuoco  1 5 . 1 88.li.hcr zando  nuoce  s. 363. qual  Sirena.^ 
trattiene g.76-  _ . . - 

Mcrgo  Sommerto , fc  n’efcc  faluo  4 . ncg.  come  entrò  elee  41  -• 
efee  ne  pur  bagnato  ^sfugge  le  cero  pelle  41  cxcaua  dal  foi> 

Merco  ftipo  di  fperania  lieta  4.4^ -di  penitente 4 lo.di  Cimilo 
nlorgentc  41  x.dcl  demonio*! uiiG'huomo, che  mor  oc  lepolto 
nudo  4ia.di  San  Gregorio  Papa, : 3 . di  pcrlona  dihntcrcila- 

Mct’uo  eccellente  rifpettato  i.249.nafcofto , c veduto  da  Dio  L. 
294.ecccl lente  Luna  piena  t«i2&.cmincntc  2 50^  che 
peccando  il  perde,  fi  ricupera  ai. Si. dileguale  22.63.  da-# 
acnfplendc  1 J.SJ.fìa  rodo  malto  IJ.  14.  delle  virtù  è da  Dio 
.attrahe  le  cariche  X2.39.ft3  nella  virtù,  non  nella  mole 
t?..  127  (dirittura portatosi  premio f . 461.' 

Merlo  canta  d’cllatc.balbuiifce  d'inuerno  4M-  idea  di  pecca- 
tor  moribondo , iut,  morto  che  hà  il  figliuolo , partorisce  di 
nuouo  .:i  yidca  di  S.Marcclhno  Papa,c  Mart.iui . 

Mcftola  da  muratore  aggiunge#  vgguagha  ng.i-diMca^pcr. 
fettiona  -.Iq.ihbili  Le,  Scorna  tuJimboloditrauaglio il  3. 
d'iddio  benefattore  1 i4.d’educationc,tui . 

Meta /imbolo  di  dolor  ccceffiuo  :y*r. lofi-erto  da  Chriilo,  e da 
Mariamno  di  Mediocrità  aLu*i gloria,  che  scquiila  cou  fug- 
gi ria  fuggiu  Li- 

S.Michelc  rintuzza  il  nemico 44^. 

Microlcopio  feopre  didime  le  minane 1 r.ifvtà  parer  grandi  le 
cote  picciolc  jaL  ciò  che  cuoprc  difeopre  1 \i.  con  la  bugia 
feopre  la  venti , iui , tiinbolo  di  Chriito  giudice  146.  d'elo- 
quenza malignità,  ìuiid'humilci  i47.di  bene  cauato  dal 
male,  iui  • 

Meghorarc  1^258* 

Militi*  acqui  ila  Iplcndorc^  grido  :2.5i. 


Minaccie  innocenti  1S.45.diui ne  ne  rifnegfiano  24  j?.  li  pene, 
arsili  91 43.  

Minctua  tatuata  faina ua  Troia  3.50.  cosi  la  Fede,la  dmotione  di 
Maria  Vergine , & la  memoria  della  mone  fono  llrumcnti  di 
noftra  ùluce,iui. 

Mmiilro  caHiuo  fi  gran  male  a^j.14.  follecico  limile  al  fiume  a. 
fé 7_difintcrcflito  limile  alla  Rondine 4 505.  vitiofo  gualla  il 
Prcnàpc  a.  loa.ii  grande/à  colè  grandT a.  14  * beneficato  è 
più  pronto  2. 385 . prudente  ottico  tutto  a».  1 ;..ui  PrcncipC^ 
rappr denta  il  padrone  l9>4Q-vbbidicntc  é.aaa.I.as/.  mteref- 
lato  non  rifolue/e  non  attrahe  a j. imprudente  ii parlare , c_? 
tacere  I d'impudici  tu  Ij.i2  3.ia4.cattiuol5.i76.buono* 

foilegnopublico  16. 19.49.  vakaroTò  c colonna  1'  vatdKe~ 

s'aifoda  lotto  le  cariche  I6.~lae«  di  commandante  “vTolenco 
l~  2 i . prudente  5.  So.  malo , diifipatorc  5 .184  cattiuo  nuo- 
ce 6.1  fedele  12.145-  dihntcrdiaco  13.7.  di  prcncipc_^ 

Minori  li  conformano  à i maggiori  ia.ij9.refiftono  ì i maggio- 
rÌ4_*5S> 

Mmutrc  vùli  s.  n -impedì mento  grande  6.1^9. 

Mirra  prima  c più  prctiofa  5_i8a.  ferita,  diltilla  183  fpontanea- 
mente  cola  184.  ma  pili  copiofamence  fe  caguitali' 5.  c falu- 
tifera  ib^.  amara  *&vtilc  187.  idea  d’opere  volontàrie , c di 
grane  pronte  ib 2. di  virtù  irritata  183.1S5.  di  Chriilo  Croa- 
hflo  1 8j*di  Chriilo  nell'Orto  184. <h  miicncotdia  diuuui8s> 
186. del  la  pafiioncdi  Chrifto  187.01  mbulatioap  vale,  iui,  di 
penitente  piangente  1 >>7. 

Mirto  vicino  al  granato  meglio  riefee  y.i 88 -/imbolo  di  compa- 
gnia vale, iui.icruc  per  iolo dilctco,tipo  della  poefu  iS^.reci- 

10  acqui  ila  ornamcto/unbolo  di  limo/iniero  190. da  1 legami 
nccue  la  forma  191*  idea  dcH'educatione  rigorola  vtilc , iui  1 
dalla  forbice  nccuc  perfettione  192.  co  si  il  trauaglio  ne  illu- 
(Ira,  tuijcon  la  coutinua  cenfura  meglio  ii  mantiene  1 93.COS1 

11  cuore  con  l'cfamc  dicoulcicnza,  1 ut- 

Milena  ne fà  vicini à Dio  1.  lc^. 

Milencordia  diurna  indeficiente  ! 330  offefa  crefce  rjjTjènu- 
be  2.127.140-  fpl:ndcfiri gli  fdegnt  2^239.  non  mai  uianca  2^ 
21  s .4 ai ,1  rj  le  colpe ,cfclcc  2 .484.9.  3 : Icuèra  IJ  62. fomento 
di  g tuli  ma  1 6 76,1100  jpcraS  nomee  deue  temerli  10. 
LiS.c  lenta  5_^i2.non  manca  à gii  aridi  9- --2. 

Milencotdia^ giuitnM4-l9i-b2.68.I.8.6.dc  56J.fi.l43.gf  IJ?. 
1.9. 169. 370. 

Miltenj  diurni  non  s'hanno  à fcrutiniare  20 ,\C.  s'intendono pc- 
licando  à tondo 

Mitra  più  Ipauola  vcrto  il  Cielo^he  oue  cinge  il  capo,  (imbolo 
di  Vcicouo  Ipintualc  14.  si-nutri  Papale  deue egualmente 
Splendere  à tutti  52. 

Moderinone  ne  i.pcnenti  * lodata  i.i;8-difcreta  1.  au-efprc/Ta 
nel  fole  I.  IS4. 157.  1 c nel  Causilo  5. 1 S fra  le  dign^à 
1-338  I1b.2l283.  343.6c37».  vule  io.  58? T^rpcr  equità  ai. 
gTvulc  20.21,  d’attem  ao.  : V lib.  24. 47.~lib^7i83. 201.  vti- 


le  5.256- 

ModclWc 


jvcde,e  nó  concepifce  le  fiamme  a.i82.nafcondc(  fuoi 
pregi  2.  Jo7.di  letterato  = i5c-(là  nc  1 termini 6 2 24 . def Ye- 
lcouo  Paolo  Arefiol^-lJJ  '5. i$.l. il. 135.!. l6.i|j^Tonnefca 

ILdJLl  JdJìimlc  al  corallo 

Moleltic  mondane  dilt  rahono  io  (pirico  12.258. 

Molleca»toglicndo  ìIJuitra  7.  io^.tipS di  mantrio,  c di  corret- 
tione,  iui;  leua  le  lùpcrfluua.ua  cne  fi  il  trauaglio  ino.cogltc 
vn  carbone, e dà  lume  1 li. tanto  fati  rrauaglio>&  reloinoiina 
iui. 

Monaca  nfiorata  dal  Cielo  16.2 5. 

Monarchia  rumata  dalia  fua  grandezza  ;/■  161 . grande  fi  man- 
tiene con  la  fua  vailuà  5^531  .approua  vn  iolo  4.  rr*  ditut- 
toad  v.-io ^ 3 1 r-.  Auilruca  vaila  ^Ìoo.Monarchia_vaila_a 

l-Siì 

Monarcha  potente  1.38.152. 

Mondano  laici uo  impanato  4.23.  veloce  al  male,  tardo  al  bène 
4ji4>er  nulla  s’inquieta  4Ò53-C|c< 0 nelle  cofc  d'iddio  4.232 
li  paicc d’erbe, c come  8.7  nimicai  ragno  8. 198. fi  fosfina 
inutilmente  : . 199.  forte  nei  male,  fiacco  nel  bene"  2T2,ama 
la  terra/degna  U Cielo  ^àbs.ncllc  prof  perni  é afflitto  4-45:1. 
s’aggita  fcnz-i  profitto  Vi-724uegluio  nelle  cofc  caduche,  ìo- 
pito  nelle  eterne  1.2  ,2.  raccoglie  lezzo  a,  377.  non  hi  quiete 
3.44  Oc  54-elaltaco  ii  gonfia  18. 3 5.s'apf>oggia  a cofc  lì  affi  bili 
io.  79.iuqmcto  2 1 . 1 37.0  poco/)  nulla  ti  di  buono  1 T./muo- 
re  conltrepuoib.  ^.facilmemc fi  diftoglie da  Dio  12.4 7. d 
gonfio»  non  pieno  15. 227.i’inpinguapct  lo  macello 

bci>-— 


INDICE. 


benché  potente  c timido  5.374-  in  continui  pericoli  5.  196. 
lafcia  ciò  che  importa  1 *.52  ebbro  refla  prefo  5.31  p.  moren- 
do, tutto  lalcia  5.560*  fatica  lenza  profitto  5.582  è ingannato 
k 593.  1*5*  138.  applicato allrterra  ILjJl.e  pingue , ma  cieco 

' canna  vuota  9 62.  leggero  P-dK.ncnipito,  fi  Ronfia  IÌL 

344i73  danno  da  se  9. 354.  eguagliato,  dà  buon  frutto  9. 364- 
mal  può  follcuatfi  9.427.  inuaghito  di  cote  vane  U.iaé  tutto 
caldo,  e tutto  ficddo  12.101.  in  morte  perde  ogni  luce  r,.96. 
refifte  alcalor  diurno  13.9a  impaciente  fri i mali  ope» 

ja  bene  1:4:-  che  la  penitenza  vna  volta  l'anno  I-M7-  ingan- 
natoé.jSj.non  ora,  le  non  quand  c pcrcofib  13-1 1 -S’appiglia 
alle  cofe più  vii»  14-44- 

Mondezza  liquida  4.43,-  interna , s’acquifta  con  la  contnuo- 


nc  ì-./y. 

Mondo  ingannatore  4.126. 1.7,105  1.8.ic7.  l.ift.S.mancancc  i, 

24<J.fcinptc deteriora  6.99.102.  lèntamente  creato  6.21  3.  ac- 
carezza, ed  vccidc  7.9;.  1nlt.1b1lci.r93.  tracci  male  anco  1 luci 


a. 323.  (prezzato  cicala  alla  gloria  3.-.  ha  bella  apparenza 
3.75.  tutto  vanita  1 8-37.  tutto  apparenze  15.173.  «i  dà  foglie 


icTiTc-hl-  gonfia  10.130.lua  allegrezza  c mortifera  10.171 
di  nell’oro  il  veleno  1..  13  mcn  d’inganni  5. <332.(11111  le  .ilTel- 


Icra  9. 11 5.  mal  può  ritrattarli  a^ji 


_Mondo  lalciato  iv 


S.  Monica  limile  al  pclicano  4-137. 

e è fito  tubi  ime  1.466.  ha  le  ncui  sd  le  cime  , iui  , alpetta 
Tacque  dal  Ciclo  467-  (copre  la  tua  altezza  con  l'ombra  4'  X. 


Monte  c 


dalla  vicinanza  del  Marc  non  nccuc  nc  danno,  ne  ville  467. 

" ' .....  - ,|thc 


Chi  metani  cader  delle  pioggic  pid  diuampa  4,  o.Tacqua,ch 
riccue  profonde 471.  vicino  al  Ciclo, & à i fulmini  47  2 -giun- 


te pid baflb,è  mcn  lulmmato473 .monte  falfol'o  lì  ride  dc'tui- 


mini  474.ahco  di  eftate  coperto  ut  gelo  iui,- Iterile  fuori»  ricco 
dentro  475. dolorato  da’ fuochi  verta  oro  476. 

Monte,  dinota  che  la  virtù  con  (tanto  s'acquilta  1.465.  (imbolo 


di  merito  eminente  466.  infogna  che  le  d igniti  (anno  inucc- 
chiarc,iui;tipo  di  chi  (pera  in  Dio  467.  inoltra  à conoscere  il 
mento  co  nHellò  aU'humilci 46&npcTff animo  gcneroio  4 <39. 
4 ;a.di  S.Gio:8amlta,iui;di  cariti  diurna  47o.d 'auaro  intatta. 
bilé,iui: di  gratitudine^  liberalità  47 «.di  Trcncipc  benefico, 
luijdi  fauor  di  Prencipc  pericololo  472- di  felicita  mai  ticura» 
iui'di  pouerti  ticura  473.  di  peccatole  otti  nato  474-  della  du- 
rezza giuda icatiuiidi  poucro,mà  virtuoio  475. di  liberalità  ca. 
groiuta  da  a more  476.  di  S.Lorcnzo , iut. 

Montone  !i  ritira  per  far  colpo  5.  492.  Ambulo  dell*  ira  d’ Id- 
dio . Simbolo  di  chi  cede  44 3 .d'inganno,  e di  traJigione,iuii 
fpoglu  nel  montone  c ticgio  grande  494*hmbolo  della  beati- 
tudine, iui.  . . •-  . , ..  .. 

Morficc  fi  òilpone  al  volo , co  I gettar  dal  petto  il  cibo  4^5^- 
fimbolo  di  chi  digiuna  . . 

J^jrmoratore  7 7- lodando  »>ftcndc  2.209  c cane  S-87-c  fuoco  di- 
ftructorc  Joda ndo deturpa  1.34*  i carbone  1.104  mor- 

moraton  cancorm  8.ioc.fjnno  #aga  intanatole  8.109-  inigc, 
ed  vccidc  6. 1 Jé.otfcmk  lenza  pare»  quello  6-j^ crana  Itrc- 
puofa  6. 1 6 1.  ciccai  veder  l’altrui  lume  6.167-  hi  nella  lingua 
il  fuoco  6202. tempre  intento  i ferire  7 39.  pare  che  abbracci, 


ed  auuclcna  742-lcnza  itrcpito  morde  7.87.  hi  il  mele  con  1 
aculeo  8.6.  sottende  elafe  22.71.  fenice  1 2.  w.  ùnge  li  lauare, 


& abbrucia  a.  ? 1 3. aggiunge,  c diminuire  3-v>on  la  perdo- 
na ad  alcuno  a Si . mordendo  a uuclcna  8.37.  c tromba  gucr- 
1 — — * “ • y|  l'aculeo 

c fetente.; 
hi  rote  ,c 


feine  II  Jf'4^inta  fiamme  11.213-  impiaga  5.61.  imbratta fc 


SI J 4-uv.  i fa  riamine  * * : 

5,_i_ìO. latra,  e morde  4.11  j.  lacera  anco  1 moni  J. 
lodando  offende  ^.aiz.indomabilc  5*491.0 


lodando  offende  3 • : - 5-491. offende  d'appretiu, 

e da  lontano  5.  W ;•  lunptc  punge  5^-;.  guarda  1 -difetti 
^ 77.-.  fi  danno  indelebile  17. 5 6»  non  fIBcttc  ài  Juoiviti) 

MonàioWcoflb , con  vna  fcintiila  fi  gran  male  , tipo  di  pic- 
ctolezzc  nociuc  17JJ.J. 

Morte  c infieritole  3.  60.  non  la  perdona  ad  alcuao  6lut gftua- 
glia  1 Ré  à 1 bifolchi  6i.non  s’cmpic  mai  63 . c limile  ai  tonno 
é4,vtde  all'anima  S^imbolo  di  maluaggua S-_ ^lormo- 
ratotc 6j_Ji giudice  giuito 62.  d’amor  diurno  6'^J auaro , 

Morte  ftrada  alla  nl'urrettionc  1 3«^tie  ofeura , ma  n’apprcffa  à 
Dio  t.?4v  colpifcc  chi  mcn  dourebbe  ì.ai  amunir  gridando 
l. f v i 4ioua  1.117.  1 ly-  3 !>rcdctta,c  con  gì ubi- 
lo  iKcuuca4.»^-d>  gtullocltuata  4-1  7.  di  grande  opprime 

La 


molti 4.)^i-c:  coglie 4-145. defideran 


•genito 


4 - 1 meditata  gmuà  4 ; morir  lodando  Iddio  4 ^ » 
Morte  d»  Chrifto,  vitale  4^2  ).  morte  vtilc  i-V  j ne  ti 
fplcndcr  in  Cielo  U ik  rigira  ad  altro  Cielo 

2c5-  3. rimedio  della  tuperbia  4^.437-  meditata 1 noftra  difèfa 

4.47  3.  c vtile  , iui  j crionfàlc  6. 1 jrcueduta  fi  vince  7 _jw- 
meditaia  reprime  1 jruij  8.36.37.C  ne  rauuiua 8-4^_/gguagha 
tutti  iS.St.coglic  gl'incauti  2 • : ne  guida  à buon  porto  20. 

iit.&  »3)  morir  di  patto 7 4 ; feguita  da  meda  fqualli- 


dezza  poco  pregiudica  àgli  huomini  U81.  ma  bensì 

al  mondo  i. i^4.ioglicla  vita.non  l’anima  1 36  :mmatura^> 
figurata  nella  Luna  rende  iiluffri  a : j 1.  meditata  ne 

guida  in  porto  1.271.?  ne  raffrena  2 morte  di  grande, 


danno  dei  fudditi  2.  375-  rapifcc  tutti  2. 37^.  e maifìmc  1 mi- 
gliori 2.  ^‘3-non  mai  latollaa,^?  vtilc^  ,7  59»comn>unei 

tutti  3-62-  lonno  3. 6 , ncditata  vtilc  l 3_ vcciden- 

do  1 giouani è locuftagrivT.  incumbilc  9-  ) r.  .»>;  juftol\7t.  - , 
violenta  20. 85.  defidcrata  àùaJ»/.  meditata  n’aflicura  30. 89^. 
vgguaglia  tutu 21i29Liixi.ia.il corpo . folheUi lo lpirito d.t. 
meditata  ai^.gctta  da  alto  a balio  ^.d'innocente  14^2. — 
meditata  prclcrua  dà  i vitij  il*  i;c.l.  19. 34-1.  »5  ? Cangiai 


concenti  in  pianti  a.;. 21.  vele  ta.iSi  iib.) «3. motte  Ji  Prcn- 

cipc  vinco, tuicita  graui  tumulti  1.  ,6o.  meditata  n’acccndc ad 
amar  Dio  ic-x_^Jiorcnd’il corpo , l'anima  s’inalzi  15.  I.ii.  j 
Morie  non  hi  regreffo  16  137^  noftra  quiete  16.147. ditlolue  I 
per  rinouarc  16,  f 4S'.i.'.u.!fnnj  iy  . . 1 . >adrone.ruina  dclla_« 


famiglia  17  1-7  di  giouanco.jv  . lumi  inbacuglia  lr.9  ■ £ 
e nelratto  venereo» lui;  morte  alpetnta  io.  J^_ininatiira  II» 
^3.168.1.1 5.  t93.  irem.ttura  di  giufto  1 j.  188-  morire  per  non 
leruiic  3.52.glonota  g.rsj.c  termine  d'angulìie  ? 2 iolce 
5.4»9*ficra  con  tutti  5.476.  meditata  ne  difende  5.  J_ medi- 

tata c dolce  8.1  p.i amii ih  dJLuttk  3*595. incuiubilc  9. 1 . \ 
99.1 . 1 6.1  S3.  vn!.  9.92.^:  ^8-arriua  tutti  9.  41  - di grande^ 
nuoce  à molti  y^oo.coglic  1 grandi  H-I4&. depreda  1 miglio- 
ri 1 ,-76.n)onr  faticando  16.1  s.tueciJdc  1 giouani li  - u; 

Mortihcatione  Itrumcnto  di  vita  i^.35.mfohta  i$.i  ^ ~oMic- 


ua  15  ) 4 1 ••  te'ulc  al  ferrod  al  fuoco  I«  .19  ; n dtina  io.  9^ I 

' 9ìLlì  ni  12.93. eccita  5->  s.p'.i'ntvv  <.<55.  enzainifura4 

vtilc  3-3RA-338.564  lA-l. 9-335  8 i6..niimu  4.2 -,  ó J 

buon  coni  rape  lo  8 ■ticnrnnc  il  corpo  li  jr.  % 

Mofca  (cacciata  ritorna  8-181.184.18  i.rnnb  :^e  i cateiui  pcn- 
ficri  lK2.1S.M1po  Ji  peccatore  tribolato, ina  nò  pentito  183^* 
importunità  i-  •,  i'atticnc^lle  cofe  fcabre,  non  alle  hfee  I',-  1 


(imbolo  di  calunniai  di  mormorationc,iui . 

Mose  cerca  le  glorie  luc,e  dc’fuddm  I--15.K 

Motionc  diurna  figurata  nel  primo  mobile  1.1. 

Motto  mordace  offende  22  58. 

Mula  dalle  pafloie  apprende  à catninar  bene  5uf'5  nata  di  ma- 
dre feconda, e (tenie  4»,  6. generata  non  genera  4 ingraflata 

dà  de  1 calci  4 >8. 

Mula, idea  di  trauagho  vule  5. 495. ci  chi  degenera  4 - ■.  l'xngra- 
to  497  49r- 

Mulino  su  la  barca  mobile  I6.9i.ra;1,  gira  la  mola  mentr’è  raggi- 
rato 9a.94.ic  due  macine  s'aiutano Icambieooi mente  9 em» 


pre  girando  tanca  gs^imniio  il  grano»  confuma  fc  flcfl'o  9_ 


iim  bolo  d’  vbbidicnza  )i dipendenza  9-Ji  trauagliaco 

opcrante»iui,d'intrcpiiiczza 9 .a'ami>:ti'  . ) il lcainbicuo- 

lezza 95  - ii  lperanza»e  timore, iui,d  auaro  9— J’ambitiofo»  di 


cuor  fiumano, c di  conlcicnza  rca,iui,di  foldato»c  di  inorino* 
ratorcq- . 

Mulino  da  vento»  fenza  qucfto  non  opera  ir  cobi  fJmomo 

lenza  la  gratia,iuii  fta  tempre  trauagliando  9. ipo  della  vita 

humana  i opera  ad  ogni  vento, idea  di  pronto  operano*,  & d’» 
amico  fallo  loo.anco  nelle  valli  hà  il  vento  » perche  à gli  hu- 
miliiè  compartita  la  gratta  101.  chi  hà  il  vento  più,  echi 
mcnoi  e delPambuionc  gli  huommi  fimilmcntc  l__jne* 
ra  finche  fpira  l'aria , tipo  di  dipendenza  • A tì'  amico  falfo 

Murena  muore,  leggiermente  percola  6*Ji__il  fifehio  del  fer- 
pcntc  fi  (funge  ol  quale  fi  mifchia  r;  Imbolo  di  cor- 
rettionc lòaue  128-d'vbbuiicnzaJry.vl  -liu  :.;,,  i^q. 

Mufica  iniegnata  da  amore  8. 

Mutanone  continua  della  fortuna  l*_'9,  in  meglio  a_i  . 

149.  » 8:  .hi  viti  a. 3 p.tcnzA  PUUtfi  I ji uuuonc 


Nafcita 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


N 

VT  Àfcin  vile  di  perfonaggio  grande  ».78p.prima  radice  del- 

L\  le  buone  qualità  a.;  i ; . 1 5 *...  ale  13.48.  Ito.  -^5.  82^- 

fpiritofa  i.22^9 binile  deue  ripenfarfi 7.  _5v-uobile  8. 

l8~*ttJ4aru  Vergine  reca  il  giorno  l.^a^iii_^n  Giouanni 
rallegra  4.216. 

Nafcondere  11.2 15. naknndcr  i mali  5.360. 

Natura  humana  limile  all’vtre  15-22.1. 

Nauc  fdrufciu  dipende  dairaiuto  cclcftc  2o.?o.catmnacon  ven- 
to contrario  5 i^conja  Fortuna,  & la  Virtù  a ili  (lenti  51  .è  go- 
ucrnata  dalla  della  del  polo  , & dalla  calamita  53.  ^ode  del 
tento  men  fpcrato  54^11  vale  della  fatica,  de  virtù  55I1L ferina 
con  l'anchora  *6  - 1 on  le  vele  ben  alte  và  più  predo  57.1:011  le 


vele  bade  c piu  licura  58.  ogni  p orto  é per  lei  59, 'cor;- c Icnoc- 
ri  pericolo»  6oUa«ioua  il  vento,  Se  la  pioggia  6i„-uaue  vitto- 

ria  emula  del  fole  <5* rquida  viaggiando  6j.carica,s’abbaflà 

dffngui  vna  colomba  éfuieguc  la  della, tui;  venuta  da  pae- 
fe  Ionia  no , è piti  gradita  6£_Jie  codeggia  ó'^i^fpinu  da  gli 
audri  óS-^jo^ron  le  vele  languide  vele  raccolte  7Cl_ 

carica  efee  dal  porto7i.ebcn  proucduta  di  vcttoglic  72^2- 
mina  à vele  alzate  73.1'cconda  i venti  74.1'corrc  vane  borafchc 
75-con  la  Luna  s'incamma  76.  no  ria  moltccofc  78.$’apgoggia 
ad  onde  fluflìbile  79.  l’andmu  la  preferua  8c^ipcrta  fi  (om- 
merge  8i^u>n  le  vele  raccolte  fra  venti  contrari! , iui>  vmfee 
regni  di  danti  8:L-hen’armata  contra  le  procelle  83-  ferue  per 
arricchir  altri  84-fommcrla  85.86-  (i  valeà  luo  prò  del  vento 
contrario  874xidiiLLjLDÌiUuar  gli  h uomini*  le  mcrci88.guu 
data  con  la  tramontana  po.allittita  ua  1 Cultori  pzùcmpre  dà 
fluttuando  pj^iiUÌcgue  il  Crocierò  04  v S-  è grande  anco  in 
vn  inare  96  . • 1 jorre  meglio  07.lp3.uuta  liQ  veloci* 

98.indiffcrcntcad  ogni  viaggio  99—.,  -.:ù.  -al  vento  100.101. 
dall’ondc  c portata  nonoppreda  102.  folca  il  mare  à poca  à 
poco  103.  getta  le  merci  per  Tatuarli  104  con  due  anchore  fi 
ferma  meglio  105.  chefiecue  il  Serpente  polare  loivUicfic- 
cue  la  tramontana  107.gu1d.ita  da  Orfeo  108.CÓ  due  anchore 
c più  fcrma  iop-ardcntc  nel  mezzo  a! Tacque  1 10.  dal  umore 
dipende  la  fua  biute  1 14-  viaggia  none , e giorno  I i-^uolte 
Naui  guidate  dalia  rorrc  di  lanterna  1 i^_ponata  dal  Vento 
che  non  fi  vede  ii4Ji4iorta  ad  vn’altro  Ciclo , iuiì  de  à porto 
migliore  1 1 4.5! ugge  dalle  fircne  l l6.kotuu-jaIb  luce  diSi- 
tcmio  1 17.  hi  bilogno  de  i venti  1 i^guarda  la  (Iella  di  tra- 
montana 1 U.l.-.qldafrà  le  tempede  izoUrà  due  (cogli  in_j 
pericolo  121. in  porto  non  teme  124-^nfinantc  con  la  morte 
laa.cmul.u  lei  fole  ia^JÌ conduce  ad  aure  drantcrc  H5.caua 
vtiie  da  i viaggi  ii^elpone  à mille  pencoli  iz^dapprofit- 
ta  de  i venti  contrari], ìuq  fi  perde  per  difetto  del  gouctn «ore 
Il3.a Libar nlcc  la  quiete  del  porto  i2±L^xntra  lalua  in  por- 
to 1 Jj__hc  feorre  con  profperità  1 ja.  reità  fraccaflàta  da(  fuo 
impeto  1 31. 1:  ride  de  1 pencoli  13  j.  lottami  di  nauc  lcruono 
à portar  merci  133, 

Naue,fimbolo  di  chi  pende  dall’aiuto  diuino  20.50.d1  codanzi 
5 1,  «a  cooperacionc  alla  gratta  52.5;.  d’aiuto  non  Ipcrato  54. 
di  beatitudine  5j^ii  religione  chedabilifcc  i regni  s6_di  ti- 
mor d’iddio,  iuqdicófidenza  inDio  J7-d’ammo  moderato  5&— 
d'huimltà,  ini  j d indifferenza  59.  di  felicità  pcricolofa  éc^ùi 
crauaglio  vtilc,  c di  penitente  lacnmofo6i.de  1 SS.  Apodoh 
pubblica  fama , iui  ; di  pellegrinaggio  vtilc , &_di  pro- 
fitto 63-jìì  Maria  che  vifita  Elifabecta  64^kxirtuoio  hunnJc» 
iuijdi  dircttione,  ò dell'Angelo,  ò di  Maria  65-jj'imitatione  * 
iui}  di  cole  flranicrc  (limate  66^ii  religiofo  67.  di  religiofo 
vagabondo,  iui  ; di  proccttionc.  Se  aiuto  diurno  68«  di  felicità 
mancante  69.  1 moderacionc  7C.  di  giulto  che  muore  71  • di 
communione  in  morte  71  di  virtù  fupenore  all'inuidia  73 di 
contemplatalo,  iui  ; di  corrifpondcnzj , & vbbidienza  74  di 
vita  humana  73^u;»ufto frà  1 vitiofi 76.-1’, mimo  nfoluto 77^ 
di  padre  prouido  7fcLdi  mondano,  che  s'appoggja  à cofe  flui- 
de 79di  Maria  che  protegge  ; ai  morte  che  preferua  dalle > 

colpe  8c^i  difcordia  pregi  udiciale  8h-»i  prudenza , iui  -,  di 
piacere  gi^uauaglio  die  ne  ammacllra  S3 — Li  chi  gioua  ad 
altri  84.  ili  mone  impcnfata  * e d’muidia  8j-di  cauiuo  coni- 
glio 8A+4  prudenza  87  ds'.u’inganno  Eft^li  religione , no  (Irò 
indirizzo  9c_jrrau3gIiofupcratopu_Jiprouetionc  9i— di 
peccatore  inquieto  93di  rchgione,nollra  icona, & della  San- 
ta Croce  94  "24  1 prencipe  rchgiofopj.  d’miicatiooe , iui , 
di  prudenza  9f.Ji  ,io;lbt;uL  midi  crauaglio  vtilc  97#&. 
l02.Ufr.dlS.Aga»gS-4  vbbiylicnza  yp.d'aium  IPQdi Spinto 


Santo  ico.  1^0  ci  prudenza  ioi.iii,i«.dV>pcrar  pian  piano 
103. di pouertà  volontaria  104. di coniiglicr  prudente  105,  di 
vigilanza  paflorale  106. dei  Sancì  Magi  107.  di  corrcuioncj 
foaue  io^_cii  dottrina  con  bontà  lOy,  di  gratia  con  coopera- 
t ione. iui  ; di  S.  Ignauo  Loiola  itogli  pronao  1 iz.Ui  dipen- 
denza ugnella  Sana  Caia  di  Loreto  1 14.  cgl'tnipulfi  della 
grada  Il  41  18^-^-ontempl attuo  114  01 1 uorte  gradita  u j di 
penitente  rauueduto  1 i6.dcl  lume  della  grana  1 17.  di  corrct- 
tione  fatta  à tempo , iui  i di  purgante  ncceffitolo  d'aiuto  I 
di  morte  defidcrata,  iui,  di  dipendenza  1 1 3 rfmrrany  ^ 
i2o.di  rcligiofo,dcfonto,&  bcato,che  nulla  temono  m.  del- 
la vita  humana  la^jij.  iaT^iii  mali  vali , iui 2 di  refidenza 
mancante  128-  d’àuaro  inquieto  119,  dì  miniflro  aullriaco 
1 30.  di  morte  di  giulto  X3iliii  velocità  con  profperità  1 3 a.  di 
fabbro  del  fuo  male  132.  di  fortezza  135.  di  penitenza.*», 
iui. 

Nauc  che  fi  rallegra  à villa  del  Crocieroùdeadi  S^ndrea  Apo- 
flolo  1.744. 

Nautilo fembra  vna  Nauc 6. alto, c baffo  1 32.  non., • 
reme  le  tempefle*?-}.  d (imbolo  di  fuperbo  Hi.  ili  prò 
^rio  valore,  ìuij  di  vita  ardua,  e concemplatiua  131^111  gìu- 

Ncbbia  fi  flrugge, toccata  dal  fole  >.1  a?. (imbolo  di  calunnia  fu- 
pcrata,e  di  temanone  vintauui . 

Ncccfiità  nc fa ingegnofi  d.jjo.l.iy-  idi^nc sforza  5. 473.  rad- 
dolcifcc  le  afprczzc  9*  rdid  9.265. 

Negotiante  attiuo  la.  3 >.  >.  arcolaio  1 J.  io.  ripofa  nelle  fad- 
cne  iJ*^j?ttiofo,  refta  priuo  d'ogni  cola  24.  :r.  c op- 
preffo  da  1 uegouj  ac^-J4^_Js*  arricchifce  con  nmouerfi 
1.82— 

Nemico  bencfìcaro^oGi  i11u(lre2  i.54  nemico  taluolca  giou.\_j 
4.267.nlòluta  22^71.  ncmicitia  con  la  canti s’cftinguc  7.3I. 
nemico  della  (amiti, c virtù  8.-180. 

Nerone  piangeui  fentcntiando  à morte  1.25. 

Neuc  fono  il  fole  fi  fquaglia  2.^L-L:conda  la  terra  169.  ni.  fi 
confcrua  in  luoghi  alt1170.fi  (quaglia  fàcilmente  171.  173. 
170.  nccuc  il  candore  dal  Cielo  174.  c lo  potficdcdal  primo 
inltantedeireflcrfuoi75.accopia  al  candore  la  freddezza-, 
176. non  hi  pari  in  bianchezza  177.  opportunamente  feconda 
178.  (quagliandoli  feconda  1 campi  ifh.  i&^non  c diafana-» 
182-  inafha.c  copre  ii^iocobndo  da  1 monti crcfcc  nelle  ca- 
dute 18 j.  li  confcrua,nalco(la  i84_L)uccchiandiuien rubi- 
conda 18  efiflc  à 1 fuochi  dcH'fctua  i86- 

Neue  dpo  d’ingrato  a.ié&di  corretuone  dife  tetra  169.  di  craua- 
glio  vede , iui , d’innocenza  I71LJÌÌ  ricchezze  mondane , ini  j 
della  parola  d’iddio  I7i>  178- 180.  di  peccatore  commolfo,c 
penitente  I72.di  Saolo  cooucmto,  iui  ideila  vita  humana  la- 
bile I7^_iiclb  Maddalena  piangente  174.  di  caditi  174.  di 
Maria  puriffiina  nella  Conccttionc  1 7 j.d' Ipocrita  176^11  pu- 
rità diuina  I77.di  S.G10;  Battifla , iui  j tji  prouidenza  diurna 
I7ÌL_a‘eloqucuza  17^-iL*  giudi  sbigottiti  I7^_di  Maria  pro- 
tctrice , iui  i di  moribondo  che  infogna  181  di  modella  pò- 
dica  182.  di  giudo  che  infegna,  c compauue  &C.183.  di  ma- 
li acquiUTTiui  i di  ritiratezza  ville  i&!u-di  cardi  labro  au- 
gurato l8s-  di  purità  pielciuau  186.  d’oflinanong,  ^ , 
iui. 

Neutralità  t 

S.Nicolò  di  Bari  verfa  licor  falubre  iì.  il. 

Nido  luogo  di  quiete  4. 580.  bada  à ncouerar  gli  vccelli  yR  r 
modia  che  foiameme  in  Dio  fi  ripofa  5^  .,  nfegna  b pouertà 
volontaria  581.&  ad  accontentarfi , 1111 . 

Nilo  crcfcc  nc  1 giorni  eduli  2^02.  hà  il  fuo  principio  nafeofto 
dci.nonc  inai  picciolo  4C4-  ■ piace uole.ma  vtilc 405.  ;corre 
per  leue  bocche  4C^L_Lfiartia  l'bgitto  à giudo  tempo  4C7.  Ie- 
uandofi  gl  impedimenti  icore  4C0,  mondando  feconda-* 

Niloffimbolo  di  cariuciuo  i.^oz.di  fecrc£O40i^Li_San  Magno 
4104.  >.i lentezza  vnlc  jcs.  clemenza,  tui|  dello  Spinto 
Santo  406.  ili  prouidenza  diurna  407.  della  grana  impedita 
dalla  malitia  humana  4C8.  di  p renane  benefico ^409.  di  Pre- 
dicatore frutt  uolo , iui . 

Ninfea  fiorifee  ncll’acquc  IO.  127.11^0  dell'allegrezza  cagionata 
dalle  lagrime,  iui. 

Nipote  degenerante  1.247. 

Nobiltà  antica  9.73.96.&  411.L16.16?..  lib  si.  il.incorrota  9._ 
39^_Liuoua  fim.ic-aUaJ.iit».  a.  IQA7-  mendicata  15. 24. 1.16,20. 

derma»  dalla  prole  tf»?;.di  mici»  8.^l£t..  . 

Noce  offende  con  rombi  a 9-iy-4.i95.upo  ù’auuocato,c  di  luto- 
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re  iniquo, iu  i|C  di  comptgnia  vitiofi.i  ni;non  dà  i fiotti  fé  non 
per  coir. , uìca  ai  peccatore  o[ì  inaio  15.  pcrcoffi , guand*  e 
carica  di  trulli  reo,  idea  di  .irai  malirartaia . L'clfcr  fenile  i 
fuo  male  198.  hi  il  Ir  urto  dolce  lotto  la  ! e or  za  amara  > cosi  il 
(muglio  anch'elTb,la  penitenza, la  cor  retnonc  I9a. 

Noe  conferuarore  del  mondo  8.  )c. 

Nome  diuerfo  da  i latti 9.  ij  lenuato  da  difetti  H.  11;.  ili 
Ciesu  ville  it.ido.l.15.5 1 r iIloIIq  2t . ra.  olirà  ditela  if  - 
ontmn  .ran cote ».^i«. nome .cErBÌaì.5;. 

Notaio  laliann  è fepia  6g:,_,  _ 

Nouena  alianti  Natale 40 

Noaac  legano  1 contrahenn  2J_7r- 

Nube  minaccia co'lampi,  ma  coniota  conpioggie  1.117.  'npo- 
ne  con  le  pioggie  la  terra  à 1 germogli  1 2..;_  fquaglia  in  piog- 
ge per  giouarc  ll  crla  pioggic  le  però  da' tenti  none  im- 
perlila 1 31. ecnta indarno d’olcurar  il.folc rat,  ui.inafiì«-> 
egualmente  tutti  1 lìti d'vn giardino  la  i,  rappacienti  l'iinnia- 
«1  ne  del  Iole  13.5.1  ;ei.i  ap.ticeue  vapor  amaro, c verte  pioggia 
dolce  i;8.diftondc  ciò  che  pollicele  13  . fi  llruggc  per  altrui 
vide  lao.tat  tono  aliate  perche  verlìno  pioggia  u irono 
rrT  fauor  del  Iole  143.144  fpaucntanoco'Iampi, fecondano  c6 
le  pioggie  14  ' 'appagano  taluolta  dt  minacciate  lolamcntc 
147.  danno  la  pioggia,  benché  non  richic  (te  148.  non  polfono 
nalconder  il  giorno  14  ;.  fcruono d'ombra  Ito,  'olonraria- 
mcnic  vedano  la  pioggia  HJ.pcrcollc  lampeggiano  lesiono 
illudiate  dal  Iole, mentre  tentano  otturarlo  MMSj.lilttug- 
gono  predo  , ..A,. 

Nube,tipodi  mutatione  in  1negl101.1a7.d1  milcricordia  diurna 
luride  Ila  Maddalena  contrita  128  de’SS-  Apodoli  lap.di  San- 
romiracolofo  Uo.diMaria  fiunta, rui;&  rsò.di  grana  diurna 
ìar.ui  Qinédenu  i ta.ili  rinforzo  Bucar  ittico  la:  . i diritto 
tenuto  ita. rii  rcflflcn/a.iuijdiprencipc  liberale  i Vt  i cien- 
71  infiifaa  San  Tomaio  lati  ,n  Maria  grauida.e  rilplendcnic 
rat.  I ad.  di  nconolcimcnto  H7. 144.  di  bene  telo  per  male 
I afeu  riiriliopatiente  meditalo, mudi  dudiolo  liberale  no. 
d’eiemòlinicro.iuijft:  ifejli  liberalità  nodi  nrcdicaruic 
140.  Iti.lt  1 45.  di  calunnia  141.  d’aiuto  dato  dalla  gratile 
lltT^Ti  dipendenza  |«4.  rii  giuHitra  puninua  ville  UU 
diciènienza  147. di liberalità  diurna  148.0’ ollacolo  inirut- 
tuofo  I40.  di  modello  viratolo  1 lo,  di  crapulone , cd’in- 
uidia  , luTTdi  Chridoafcendcnte , e di  Maria  alluma  ,iui  j 
dello  Spirito  Santo,  iui',  di  liberalità  Ipontanea  ijgdi  virtù 
eroica  1 ja.di  nemico  beneficato  Ita. ita,  di  vita  humana  la- 

Nube  drVtèta , verfa  le  acque  al  riceuerc  dello fpirito , (imbolo 
de  gli  Apodoli , e de  predicatori  25.04.  itd-dclla  Maddalena 
piangente  ite,  fi?.  di  dottrina  intignata  a poco  à poco  dh^uon 
per  altro  s'empied'acquc,  le  non  perche  le  dtrtonda,  fimbolo 
d'cic molimelo  «ttvgrli  poco , mi  unto  che  batti  d^aiorge 
alimento  all'erbe,e  à i Coci7o-_ 


o 


Tolto  per  reto  fà  crefeer  la  fomms  1.1 9.  ao.  a Laz^c  figura 
„ rutta  obliqua  ai  11  piti  vietai  dt  tuta  1 numeri 23_Lipo  d'- 
bamilti  che  ingrandii»  2e.m.  di  peccato  venule  al.te.  de  i 
beni  mondani, che  fono vn nulla 4U_ 

Oca . nfoluta  nelle  lue  operauoni  4.417.  cona  le  fue  fole  voua 
41S. getta  l’alirc  419.  nell'acqua  non  li  Bagna  420x0'!  nicnuo 
diHendelavita+aj.  . „.  . 

Oca.idca  d'animo  nloluto4.417.d1  chi  attende  à tuoi  altari  41  s 
di  configlielo  appallionato  4 l'ignorante  indocile  4.  S <U 

peccaior  ottinaro.iuii  di  filcntio  «tild  47 1. 

Occafionc  prollima  pcricolola  8.14S.  fumea  al  male  a.  joi  ’■ 
«4  il. tv  214-  nrollinu  n'aceend  a.  4;  5 . Icuata  24.  ;4  fuggita 


ne  incorona  25 . d«.  reca  iranquillicà  a.^57  . .1  male  ir  leni 4, 
arr.  1.7.  ;!  1.224.1.75. 10.  facilita  la  caduu  J.si  fi  frigga  5_ 
147.  fi ìcuà  5.581.  ieuata  n'allicuta  Il^uiuegluTéfìamiiKj 

T>  -,)7. 

Occhiali  eferimono  bene  le  cofe  lontane  21. 14S.  aiutano  à ve- 

der  meglio  149.  futi  à più  fàccie  ingannano  la  villa  tj (ir. 

nono  per  veder  altre  cole  ipiuarauerlano  la  vi(ta,e  puri  aiu- 
tano , iui  1 (imbolo  di  prudenza  , c di  fapienia  diurna  MS  ,ii 
configlieli  149.  di  beni  mondani  Ho.  iti.d  adoranonc  data 
clic  immagini  1 Jl.d’vbbidienza  meritoria  1 c di  tedc_p, 
iui  • 

Occhi  impudichi  ferirono  7.  K perù  difpongono  alla  Uberei 


Odio  coperto  crefce  >.i$.I.i*.73»  odio  della  viml 
Offerte  1 od  «stano  per  i peccati  1 4.  i.jtfranfi  à Dio  le  cofe  tra* 
gliori  17-74-  , _ , 

Oggetto  vicino  pii]  defìderato  J-USdAli—. 

Oltm  po  monte  lupcra  i nuuoli  i.u  moS-  aoanza  gli  altri  moo- 
ti  se  ;.lc  lue  cime  non  fono  fulminate SC  ma  godono  fìcura 
quiete  5o^*nafcondcil  capo  5070100  foggiace  all'ombrc  scj. 
ne  alle  tempefte  5 1 o.calpcfta  1 moni  5 1 1 . 

Olimpo  monte, fimbolo  di  virtù  eccellente  a.s;o  ydi  daria  Ver- 
gine 5c3.s04.de  ìsS. Mai cin  ;cs.  d'animo  gcnctolo  .iui:  di 
virtù  eminente , lui j d’anuna  gialla  fc  11  nobile  modello 
507.  di  virtù  che  fupera  l'muidia  508.  di  Maria  concetta  a 
de  1 Cesti  5 lo.d'aniiiì  > xncrotò,  iui,  & J 1 1 
Olmo  hi  l'ombra  gioueuole  y.-  fimbolo  di  proccttionc j fo- 
menta l'vua,  non  la  genera  aor.upodi  van jgloriofo, iuij  non 
hi  che  fiondi , idea  d'ippocrita , c dt  Predicatore  infruttuofo 

2CZ. 

Ombrella  ripara  il  fole , c la  pioggia  1*^12.  porta  il  pcfod'en- 
trainbi  1 1 s.prédc  1 nome dall'umbre  1 L^.dal  lume  caua om- 
bra 1 u fìml>olodi  difela  li 2.  di  Maria  protettrice  » iut  j c dt 
virtù  che  ne  refrigera  1 la.  infenfee  I nomi  dcnuati  da  difetti 
I UL  rauc  abulatc  1 14.&  i lcrui  d'iddio  trauagliati  1 1$_ 
Oncino  caua  dal  fondo  le  cofc  cadutei  unto  fi  il  Predicatore» &—  1 
rdcmoùniere  17. 1 16.  1 

Opalo  hi  la  bellezza  di  tutte  le  gemme  .confort a l.i  villa, 
«Stanco  toglie  il  lume  ij^Ju^bolo  di  .Maria  Vergine  1^5.  te  « 
diaflutia  is^- 
Operarlo  fraudato  i4>*. 

Opere  cilcrnc  funile  al  'interno  2.4 buon:  iianno  voce  8.  ^ ‘ 

lodano  il  loro  autore  l.t  6.‘<  ndcfcilamcntc  i.i.^/irn.  S 

za  feomponerh  i.ia.  lenza  oftentat ione  i._ prontamente 

4-s;i.  niolutamenteg.  .z:.  ì tempo 6. '■  • ìpere  nafeofte fi 
coulctuano  6.  ude , e fol  lecite  dv^x^ài’lppocuta  fuani- 
fcono  predo 8.2oo4iperc  fon  itili  1.-75. contmnxtc  ; 

Se  1 04.  buone  ornano,  Se  difendono  22  ■;  . ci  Unno  conol’cc*  * 
re  25.1. Operano  traudato  li  duole  n n lelb  ( 

foie  1 4.4  'prono,  c chiudono  6cc- 17  ilxano al  Ciclo  f 
1 c pei  continuate 9.^  ,.i  1 ■■  ib.UvJ  ; cioncane 

ifc;  -V  .;r6~.  continuate y.i  il.  1 2 zt6j.  ; Ittc prontamente 
0.4  . . - ' 10  . ;ieccffancalialalmcy.4T7  5c4»  niblitc  5. 

Se  fenza errore  5.1 7 ; rcreto  ic.ì  -is  per  terrore 
IC.i^^.nni)u.ue  1 U-^fattc  in  aridità  12.1  j*.n.iù< -Ite, & uot» 
nalcolte  15.  , .coperte  11.12-  lenza oflencationc Q.  ; s s i'al- 
gi  9.4^»  •buone  j ina  no  la  luce  le-  » ; ; . fono  armi  ditenliue  5»_ 

SS  r mancanti  ne  rendono  fptezzabilig.  ; u-  »perc  ci  voglio- 
no, c non  parole  z«iqo- 
Opportunità prr fa  ia,^:j.:i  ro8. 

Oppostone  a 1 grandi  prcgindua  1.283. 

Opprcflionc  ingiufla  prouoca  il  rifcntimcntQ7»S4. 

Orante  fu  puro  7.93. 94^0 3 -Se  ic  cparato  da  terra  4 T - - '!*•  ^ 

ca  Iddio  K' . s - • 

Orata  muta  il  colore  con  la  Luna  6.1  ; j jin.!':-)  o . r conformità, 
e di  grana  diurna  , iui , di  Maria  Vergine  illuminatrice a 

- 

Orauone  auualorata  da  Chriflo  14  : uce  if  S.aore-c  -hiu» 

de  &c.i7.ia.pura  s .^uS-continua  1016.l  3.yu  ’crfcucrantgj 
t. ; ‘j'\ : . 1 1 4- i . :< . 1 2 ; on opere 5 :é  on lagrime 

danaro,  che  ottien tutto  te.70.L22;  J 
104.  con  battiture  I^.u.allidua  21.8'iI.ì  47S.l-t.  ",  ni|  y 

le  za.  1 [jih.ul  2,10  ua  »2.:7.  email  cuore  nulla  vaTc  la.  </.  *j 
feudo  di  riparo  a:  1 41»  di  molti  c vigorofà  tf.  llv  {8.  è ? 
ncceifana d.7.1uifc::f.iu  sda cicala  8.1  v . ine  2- 

20.  c arma  guerriera  a;. 2 tic  dà  la  vita  , Se  li  voloacu^ 


Oratore  eccellente  nafeonde  l’ arte  2.43  ...  ì conca  dt  perle  21. 
i84*poucro hi bifogno di  pollo  14-  -o-giudiaofo  1 7. 4 ^edi» 


__i letta  >5  7 •clocj^ucnte 


fica,  e diftrugge  io!T^^ . , l— • - 

opera  ciò  che  vuole  22. 155.  eloquente  tucglia  4. J470  Ulti- 
ftrato dalla  lingua  ò.i  - 

Ordine  Sacramento  imprime  carattere  indelebile  17  ;rada- 

tamcntc  camma  17.  i6s. 

Ordine  ville  à i goucrm  12  1;  8.  mporta  affai 
mc  ne  gli  clcrciti , iui } dilponc  alle  vittorie  25  .s  >t. 

Organo  tonnato  di  varie  canne,  fimbolo  di  religioni  cópoftc  di 

vane  perlone  j c di  letterato  douitiolo  di  vane  feienre  

fi  torma  di  varie  voci  27.  lotto  il  pcfoé  armonico 
fcruc  à 1 tripudi)  2j^uunda  le  voci  all'insù  3c_jiona  co*l  fia- 
to , cco’l  duo  31,3*.  .nuo  le  canne  picciolc  fanno  la  parte 
_ loro  jS-  ■ nona  co  i fiato  <4..  x-  randa  varie  voci  ^ ite 

co; O- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


congionte  riefcono  più  foaui  ?8.  Organo  Idraulico  Tuona  al 
cader  dcll’acque  39.  46.  c (imbolo  di  rcpublica  27.  di  chi  pa- 
lifcccon  allegrezza  afelio.  di  religiolo  erudito  1 9.  dt  Ipm- 
tualc  go.di  Predicatore  ag.  d’ApoHoli  31.35.  d’micgnar  ope- 
rando ?2.di  Profeta  34. di  vita  fragile  <6.di  digiuno  37.d’ora- 
tionc  dimoiti  48  Ji  concordia,  iui,  d’orationc  con  lacrimo 
40, di  Spirito  Santo , iu: . 

Ortge,nemico  del  fole*  della  Luna  5.499. poiché  hibcuuto  Tuo. 
le  intorbidar  l’acqua  500.C  icu.prc  fitibondo  5fti  . 

Orige/imbolo  d’inuidtofo  5.599. soo.dcgli  Eretici  joo.di  Pre- 
dicato! viuoloiiui,  di  Profitto  fot  .d'anima  beata,  iui  . 

Orionc.fimbolo  di  cacciatore,  e di  Prcncipc  gtufto  1.349» 

Oro  non  foggtace  alla  ruggine  1 3.4 c.  imbrunito  diuicn  più  lu- 
cente 41.  al  fuoco  non  perde , ma  5 affina  4".  ouc  nalcc  c vile 
4;.  fi  tien  nel  fuoco  finche  fia  puro  4-1  c diuiene  più  (limato 
45. e più  pretiofo 4'’ . raffreddato  s’indura  47.  naie-  nelle  tene- 
bre 48.  c metallo  lordo , cd  attrahe  1 cuori  4;.  pallido  e più 
(limato  50.  tocco  dal  Iole , raddoppiai  lume  3 1 • fi  lquaglia 
all’ardore  s^rùuce  Cotto  1 raggi  lolan  53.  hi  gran  lori»-* 
12  aii- 

Oro,  (imbolo  di  purità  intatta  1 ^o.d’cflamc  di  confcienza  41. 
di  penitenza, iui, di  giu(lo,cheacquilta  tra  le  pcriccunoni  4*. 
di  virtuofo  negletto  nella  Tua  patria  43- di  perle  ueranxa  4;  - 
dell  animc  purganti, iui;di  trauagliochc  purifica, iui, e oc  rcn. 
de  (lunati  4 j.  di  virai  che  acquilla  fra  le  pcrtccutioni  41.^. 
de  1 danni  dclÌ’otio47.tn  01  fata  vile  48.ddl  a grana  eccitante 
49. di  penitente  30-  di  Maeflro  cuangcltco  5t.d*elemo(iniete 
Prelato  virtuoio  , cd  c(femp!arc  jj. 

Orla  minore, ditetuonc  de  i nocchieri  1.^5  j.tipo  della  vita  hu- 
man*,iufinon  mai  tramonta  3 51. idea  di  virtù  immortale, iui, 
di  bS. Dottori, iui, di  Maria  m purità  concetta  35  Raggira,  e 
non  tramonta  353.  a 56.  limile  à chi  muore  j w.  Sci  Santa,* 
Ciucia  2^6. lemure  vicina  al  polo  354.14  0 d’amico  vero  35 4. 
d’anima  contemplati ua,c  di  S-Paolo,  iui,  ncllinucrno  piu  ri- 
luce ? 55. non  mai  fi  fommerge  3 5d.337.t1po  vii  virtù  immor- 
tale^ di  S.Oucùdui.Orfj  minore nc*  rigori  s’inalza  358.11- 
po  di  S.L,  hiela,c  di  chi  s’inalza  fri  1 rrau  jgh,iuiferra,m a len- 
za errore  isv.npodi  S Orl’ola, c di  buon  Prelato,  iui . 

Orfo,con  la  lingua  pcrfcuiona  1 luoi  parti  frSC--So3.5Q4.50S. 
<06  nacquida  la  Vida  con  le  punture  307,  mette  nella  piaga 
tuttociò che troua  308.  in  tempo olcuroTpcra  tl fereno  So;. 
ridotto  in  anguille  li  precipitas  io.affai  dorme  3 1 (.fingendo- 
li abbattuto,  vince  3 1 2.fempte  ere  Tee  3 1 ui  nUitilce  col  fug- 
gerfi  le  zampe  3i4i_fcnto  diu;cn  piu  fiero  sis.  cercandoli 
mele  troua  la  mazza  8.229. 

Orlo  dimollrache  l’arte  piti  può  che  la  natura  3-502.1  he  li  deue 
operate  à poco  à poco  303.  quanto  vale  la  diligenza,  1111,  che 
la  corretuone  fia  lòauc  <04.  fos»  la  diligenza  ncU’educare^ 
3o6.che  il  trauaglio  gtoua  307.  che  la  confidanza  nel  mondo 
pregiudica  <o8.inlc^ni  i lpctarc  509.  ò idea  della  difperatio- 
nc  5 io-di  penitente  511-da  chi  cedendo  vince  5 12  .d’amor  ve. 
ro  5 1 ^Jt  libidine,  iui  di  chi  li  da  òc  5 14.  di  virai  offclà  515. 
di  lpcraozc  h umane  8.22,;. 

S.Orlola  partorì  inoite  corone  9 is.con  le  compagne, rondinel- 
le volami  4..i9-;.<>rla  cclcile  1 .359- 

Ortica  toccata  lcggcTmentc,oftcnde  10.128. con  tali  villano,  ii 
vindicatiuo,&  la  fcmin.ra»iui, premuta  fortemente  non  nuo- 
ce 1 ascosi  gl’infolcnci  rintuzzati  s’acchccano , iui . 

Ofcuro  auanti  Iddio i chi  fplcnde  nel  mondo  1J43. 

OlTcquio  placa  1 potenti  22.39. 

Ollentaiione  6gc8.l.9.ads-4»7.fugR»ù  l^.pcruicacc  d.t  So. 

Odi  natio  nc  attrahe  i fupplid  j a.as  j.inflcflìbifoconie  neuedel- 
l’Etna  1.186. 

O limato  intenerito  al  calore  dello  Spinto  Santo  l(S.4.cinflcffi- 
bùe  16.45.  rifiuta  quel  lume  che  vorrebbe  16.67,  umile  all’- 
afpido  7.L- 

Otio,  attriti  ua  del  vitio,  e del  demonio  <-33.  nc  da  in  preda  al 
nemico  di  47-  reca  danno  grande  gì  7 1.  gioua  5.123.1.21.21. 
ne  guaita  a ;6.1odcuolc  nnuigonfcci.  ; /,  mgiudicialo 
ao.  io. guaita  20.2»  virtnofo  12. 9. & lo.ne  annerito  nù.  nc 
indura  13  4 7-  Quotiti  S.j.68.1.6. 144. 

Otiofo  diuicii  preda  del  nemico  6^4  ._conl  urna  le  dello  6^141. 
quii  chiocciola  8. l„juofi  dilcacciati  8_?y  Tempre  perde 


PAcc  vnifee  cofe  edreme  !*299*publicata  limile  a perla  efpo 
(la  ÓJJjjpotn ogni  bene  3 Inumata  22*2h-jppoggiaca_a 
alla  guerra  a?.  ;S,  perfetta  è dentro*  fuori  ìo.y-quieta  22.37. 
doppo  lc  guerre  4.39.2  36. 

Piacere  feda  1 tumulti  2. 517.  accorda  i difeordi  10,82. 
Padiglione  c angultojcd  ampio  22-joi.  ripara  dal  caldo , e dii 
freddo  ica.  (imbolo  di  beatitudine  ioi.diproccuione  ir:,  e 
di  S.Paulu  Apoflolo,  iui . 

Padre  non  abbandona  1 figliuoli  6^L2-_babbia  zelo  de  i figliuoli 
4. 1 io-tratti  egualmente  tutti  4*490-lueglta,&  indnzza  21.1 17. 
lode  nei  tutu  10.78.  megli  1 dormiglioh  4.189.  fia  eguale  con 
tutti  1.94  proucd.i  ài  figliuoli  i.2gi,  che  pregiudica  ài  figli-  * 
uoli  a-32  ; . protegge,  c nutrì  Ice  0.15;  fecondo  0.405.  acco- 
rato per  colpa  de  1 hglmoli  io.  3 5.  Se  iì-JlL— deue  dar  virai 
a’tìgliuoli  17.118.  putauuoo.  491 . fi luilccra  per  1 ngliuo- 
h 9 ij 9-  vccilorc  de  i -figliuoli  6. 1 porta  , Se  agita— a 
24^. 

Pagatore  cattiuoc  camaleonte  8.107. 

Palla  fi  volge  per  ogni  lato  big,  tutte  le  pane  eguale  14. 

non  irai  giace,  ma  dante  è lempre  is.  ^ 1 piano  in  punto 

i6_piega  al  dcchuc  17.  volgendoli  le  ne  dà  18-c  moda  dell- 
impullòederno  i«-  : i -j-ì  ;crra.ribaiza4o.luffiftcouunquc 

pieghi  22-da  alto  piomba  à ballo  23.  fi  moue  con  agilità , Se 
pelo  25. corre  non  cade  ad.einnandoli  <»alza  27.  palladi  rame 
loeghata  dal  calore,  lucilia  il  fuoco  2tUerue,  e di  giuoco , e 
di  litica  lo.finibolo  d*vbbidienzal.i8.i  3.  d’equità  14.24.  di 
coltanza  1 5. 18.22.d1  conremplatiuo  iò  di pouertà  apodolicfl 
iui  ; d’iddio  benigno  vcrlo  gli  humili  17.  di  crauaglio  che  nc 
fà  operare  r<L_*;he  ne  elalta  ao.  di  peccato  veniale  21.  di  feli- 
cita caduca  23. di  dell  rezza  con  maturità  25.di  morte  d’inno- 
cente ìtLJ’humiliì  che  cflalta  17.  d’cflempio  aS^dt  fatic.— a 
gioconda  2k. 

Pallone, j>crcoflo  men  s’accheta  I.18  30.  più  s’inalza  3 1 .c  mof- 
la  da  (orza  «con  de  d re  zza  32.  c petcoflo  quand  c gonfio  32» 
non  li  Igonfia  percollo  3 j.  egli  c pefo  lenza  pelo  3; .li  rideva 
delle  percoffe  34. riempito  s'inalza.iui.  riempito  fi  gonfia  35* 
cadendo  ribalza  3^  tutto  vento  37.  con  vn’ago  li  guaita , 
iui  $ rimbolo  di  pcccator  contumace  33.  dt  trauaglio  voleva 
?lL-d*  giudo  maltrattato , tur,  di  gouetno  32.  di  lupcrbia  ca« 
Itigata  3i.d’ignorantc  Prctcnfiuo  33. d’intrepidezza  24.d'aiu- 
to,  iui;  di  inondano , cnc  inluperbilcc , iui  , Se  3^1  pccca- 
tor penitente  36.  di  mondo  tutto  vano  32^111  giulhtia  di- 
urna, iui  • 

Palma  accompagnata  diuicn  feconda  9.  203.  lontana  della.* 
compagna  fi  lecca  lo^.non  mai  muta  le  foglie  aofr.m  pur  vra 
ne  lalcia  2 v,  opprclla  s’inalzi  »c8.  ha  il  cionco  fatto  à Itala 
ao9.non  cede  a vcrun  pelo  aiae  inaftiau  con  acque  ialfe  *11 
nella  cima  c dolce  2x2Uuoi  rami  diuelti , leruono  à 1 trionfi 
lI>*fecoporu  la  corona  n^.non  èoftda  dal  verno  21 5. 0 or- 
rida , ma  venerabile  3i6_idombra  1 pronipoti  217.  tcruc  ad 
ogni  cola  >iS-2l9.prouctic  al  vino  humanoaio.palma  Ciiap. 
ponefe  non  vuol  acqua  22 1. non  manca  in  (ito  arido  m-deue 
cercarli,  c da  lenno  ,c  da  giuoco  223.  fi  troua  intrecciata  col 
ciprelfo  224.lt:  lue  tronfie  non  fi  fpiccano,ma  Inno  fiiueltc^j 
22 y ama  1 liti  apara  2i£^>  ingroifa  nelle  parti  lupenori  227- 
da  1 ir  um  tardi  2it.  : bella  su  la  cima  229.  hi  il  frutto  dolce , 
ma  li  raccoglie  con  làttea  23 0. 

Palma,  (imbolo di  cada  fecondità  4.203.  Se  232.  di  compagnia 
buona  a .dello  Spolalmodi  Maria  Vergine  204.  de  1 danni 
cagionaci  dalla  lontananza  d’iddio  205. 4»  pctlèucranza  307 
jcÌÌLJi  gencrofità  2ciLJi Chnllo  lantificantc  'anime  2-  di 
Santa  l>roce,!Ui,&  21K.U0  ouon e(Iempio,nntdi prcwcipc  di- 
fintcreliato  aio  di  penitente  lacnmofo  2 uscitila  virtù,  loaue 
1 u*l  fine  ai  a.di  pouertà  volontaria  2i  3-di  virtù  coronala  214. 
di  Maria  Vergine  lu'l  Caluano  2U.  1 guerriero  amabile  216. 
di  ricchezze  raccolte  per  1 ucpon  as7.di  panenza  aziudi-cari- 
wtiuo  ai^jl’Iddio,  iui, d Euchar ìflia  2 'olonrà  nociua 

22-1  -di  contcmplatiuo  affici)»  m.lencordia  diurna , iui , di 
vittoria  223.d’annno  r doluto  2 24.  Ji beneficio  sforzato  325. 
di  pcccator  pertinace , iui,di  vutii  che  anu  l'aperto  aió^di 
giudo  227.  di  cola  inalpettau  2 ih.  .li  S.Chiefa , e d'amin*-* 
giuda  22  di  tclicità  con  trauaglio  23Q.di  gloria  eterna  231. 
di  religione  vtilC23  3- 

Palo  piantato  per  tirar  1 lolchi  dritti  14.39.  fi  llabilifise  co'i  col- 
pi 40.  folpcndc  la  vite  , Se  l’inalza  41.  la  lollenta , ma  noiua 

o l'adoin- 


INDICE. 


l'adombra  42.d’oniccia  s’indurifcc  ncli'acquc  4;.  /imbolo  di 
buon c /Tempio  39. di  trauaglio  vtilc  40. 4 1.  di  San Giuicppc 
42. de’Sanci  Quaranta  Martin  43. 

Panoji <»Io  difende,  Se  aticmlcc  4 . \ : a.lirnbob  dell'Angelo  Cu- 
ftode,  e di  S.  Ago  II  ino,  iui;  idea  del  l’h  umiltà,  lui. 

Pane  gramolato  s'aAina  is.nd^cccellentc  Itìj  cibi  J 1 7.  pafla-j 
per  acqua , e per  fuoco-UJL,  é Toauc  a i famelici  1 19 jium/cc , 
e rin/orui^£.  palco  gli  slactati_LLi.  fi  pcifcttiona  co*J  fuoco 
laa./imbolodi  crauaglio  veilej  lò.di  Chnfto pallente  iiS.dt 


crauagl.o  che  difpooe  a]  Ciclo  1 iti-  di  gaudio  TpuitualejAL. 
d'Euchan/lia  1 7.119.1*3.  di  cariti 


Pantera  attrahe  con  i'odote  J»j[i6.  aliena  per  vcciderc  51J. 
5;:.  bene ndo refta  preti  si 9.  hi  vna  macchia, che  fi  confór- 


mi allaLunajaaaurahe  con  fomiti  52  2. di  bei  colori  e ador- 
na _i_i  3. 

Pantera , /imbolo  di  C bri  fio  conuerfante  s.  1 6.  della  virtù  che 
tuoi  attraile  ,11195  18. di  femmina  rea  51 7- tir  felicità  mondana, 
iuùdi  giudice  intcrc/lato  5 19.cn  inondano,  luiidi  conformiti 
à Dio  wo.ù'aduiationc»iui,di  piacer  mondano jai, di  Prcn- 
cipc  benigno  s 2 2.  di  bellezza  nociua  523.  di  mormoratore  , 


Paolo  Apoftolo  fi  confuma  nelle  fatiche  2.u5.prcdicance,tinn- 
le  all'aurora  i«44.‘»cmprc  vnuo  à Dio  1.359.91  rlccucotccil- 


ju/irato :.is3.opciò molto  in  tcrra,e  inacqua  *.1 1 tromba 
guerriera  aa.idj.acciccato  vide  meglio  4.322^'intcrmacon 
grinicrm  4.332 -con  la  ecciti  acquila  lume  5 . 1 3 5.no«  aggta- 
uaua alcuno tu  prima  /óldato  24.81. era  vn  padiglione 
di  dtfefa22.ic2.vn'Aquila  infaticabile  legna  ua  con-* 


dilcrctiflìina  nlcrua  4.  24.  effigie  di  Chnfto  appai/ ionaioj_i. 
127.11  pregia  dea  huidoru  i.ni.frargc  odore  ioaui/fimojJ. 
ìS^.cantaciuo  13.17.  zelante  1 3.t3.cjuatodalla  ternjAJJJ 
inficine  con  S.  Pietro  e noilro  di  rettore  jJL  1 70.  guida  de  gli 
errancui,  100.  conucrtito , palla  dal  fumo  a Uà  luce  17.J-SÉ.» 
fplcnde  i tutti  15.30.  legò  il  luo  carceriere  12, so.  lomiglian- 
tc  a S.PictroJ  2.194.  pcrcoflo  per  glorificarlo  9.440.  mutato 
nel  conucrt ufi  prima  feri , e poi  pulì  hi  Chiela_i.  286. 
era  tonc , Se  oculato  5 478.  benefico  5. sol,  fi  conuern  pron- 
tamente 11.142.tton iba  guerriera  2-^63.164.  coluto  di  gra- 


tic  25.15» 

Paolo  A refio  «quanto  mode  fio  23.25 


Papa  hi  dominio  l'opra  1 Cieli  1.347.  opera  in  terra,  Se  in  Ciclo 
4-3^4  s.460.  chiude  »Jk  aprc^2.  la.  fia  eguale  con  tuttij  Ré 


Pialli  o fauclla  con  l'altrui  lingua  4.  423.  fauclla  ma  non  in- 


tende ciò  che  dice,  iui:  muta  la  fauclla  de  glialtri424.acqui» 

426.  ti  ' 


buona 
natura,  e 


Ila  nella  carcere  425.  vecchio -nulla  ai 
guardia  ài  compagni  427.  parla  con  l’aiuto 
dcU'artc^aR. 

Papaga Ho, (imbolo  d’Ambjfciatorc,c  di  Profeta  4 -42 3 -di  predi, 
cator  ignorante ,iui}di  Profeti  vitiofi,iui,d’imitauooe_424.di 


rcligiolo  eia  u li  tale  425.  di  peccatore  inuecchiato  H6. 

M~  j..  ujdipocni 


Vclcouo  vigilante  427*  d’Angclo  Cu/lodc , tui 
418. 

Papaucro  e opprc/To  da!  proprio  pcfol.n.i  37.fil  recifo  da  lar- 
quinio  138.  dimoflra  che  1J  troppo  nuoce  137»  è chea  grandi 
fon  bcrlagluti  dalla  morte  1 38. 

Paradtlo,  padiglione  fpatiofo  22.101. 

Paragone  co 'maggi  ori  nuoce  1.258.1.0.155» 

Paraiuo  lerue  di  bullone  5-59*. 

Pariglia  refi»  2.515. 1.8  li  0.I.6  106.15 1.1  54 1-24.60.  lib.21.itfy, 
I.12.41  1.2j.  17.  dt  l8.1-20.43^7.l.2i.7^1-4-l9^2a7.2Òx:rtt 


4 1.171. 614.  Òt  6i5.l-7.67. 83.115.12.117.1.17.123.  lib-9. 


>97»  So** 

Parlar  pclaiamcntc_LL>ioo. 

Parola  d'iddio  ottima  direttionc  2Q>  14  non  prende , fc  non  é 
prcla_2o._ii.c  operatala  4»  55?. aboprcfiofolu  37. é fecon- 
dante 2 . 1 7J . 1 78. 1 8o.fa  Cuipo  2 l.m.nc  impingua \6.  sgg.dilcc» 


ia,c  giouj  - . j nlplendcntc.  Se  acuu  1 5.70  taglia,  e lepara , 
iui,art  rafie  j peccatori!  2. 39»nt  fpogha  de' viti!  10.44.  QOUu» 
cade  inutile  9.1 5 5 , /minuzzata  gioua9.i47.c  fenice,  e lana_a 


Parole  indicio  dell'interno  2. 83.88.1-it.lio.l.  12.  5.  Indedifpon- 
gono  alla  colpa  2.1 1 3»  corrilpondonoall’ccilui  lo.  auraho- 
no,c  legano  5. 131. /porche  itnbrattono_àj  1 3. parole  con  fatti 
y-U  1 . de  j . hanno j Temi»  tu  1 . 

Parhmonia  vtilc  25-69. 

Partecipare  altrui  le  grafie  1.201. 
partili  \cculcuanoccdendo_2_^ 


Panralici  ingiuflajuj» 

Puficro  muta  Tempre  ftanu  4I429.430. fimbolod'infi abiliti, e 
d'amor  profano , tui . 

Pa/lcro  Col itano  fi  palco  di  laidezze,  e canta  foaucmenteitipo  di 
Predicatore  mal  viucntc  4-431» 

Paflionc di Crilìo meditata raddolciice le no/Jre mifcrie  2,138. 1 
9-i 77.  ne  nlucglia  4.;^. dii'pone  ad  opere  lànce  4.32,;.  coni. 
partedolcezza8.i5.muigi  i noftn  maliJi.4i.4^.paiLcrani- 
nic J_L  1 32.  amara  » ina  laluuicraj/.  iK  . termina  infcrcni- 

ti  1-22. 

Pailioni  vitiofediftrahoooda  Dio  1 : Ij. 

Pa Umica  pefee  pungendo  vccidc  \t . Icrifce  fenza  punto  di- 
batterfi  nun1.137.hi  le  lue  carni  lane,  ma  la  (pina  e molto  vc- 
lenofa  1 3 8.  li  prende  con  le  zaumnatc,  mi , cesi  morca  nuoce 
139.  finibolo  di  mormoratore  1 3 fi.  1 ;7.  di  creditore , iuij  di 
prcncipc  retto  1?. 8. »u giuiiuia  con  nilericordia ,iundi j mon- 
dano! ingannati  138.  de  gli  Eretici  1 ;y.  di  iemniina  ofcctu , 


Paftoic  fono  d'impedimento,  ma  di  beneficio  25.  71. nurdano» 
non  fc  ritta  U072.  legano  da  più  parti  73.  /imbolo  ui  traua* 
glio  ville 7t.cfc3ucationc rigorola»dt  di  caftigo  72..  1 matri- 
monio 73* 

Pallore  zelante  ama, e teme  4 331. vigilatile  4.372  protegp -con 
fuoprcgiudicio  4.l$8.a/t:»uol0  4.i  i!3. 

Patiente, Se  Cantatiuo  1 2.i4.tolcra,nt  liduolc  5. 37-non ricalci- 
tra ^138;££cctom:jnTó^ 

Pazienza  tutto  vince  3.41 -fai. :i  ncj  inali  8.2q7*mirabile  in  Fer. 
dina  odo  II.  Imperatore  ±j.  trionfa  dell  ottcfcjj.  50.  lenii  100 
de' mali  adì  vince  l'ira J_i.  Io*  vtilcp.  3^.  produce  buoni 
/Tutti  lo.  40.  e inuma  9.136.  |>orta  la  corona^  166.  vtilc  al 
tutto  9f-*-t&  ti  prolongaFTavita  5. 267.  figurata  nella  pecora 
5.514.1100  si  querelarli  3.529. 

Patire  con  allegrezza  ó.gs.hh»  S.1 18J  1.23.6.28.  . 

4 S »-6-S  87.1.9»- 3 7-l‘*°»48. 1.2;-  «40.  7;.  pati  re,  e lodar 

Dio  ii. 

Patriarca  Santo  gioua  i tuui^j.  Patriarchi  di  religioni  fccon- 
dilfimjj  r/^4. 

Pauone  lenza  coda  fi  vergogna^. 4 32.  ofienta  la  coda  occhiuta 
433.4ì^.ii!u;a  fpc/To  le  piume  i;5.rilcomio  al  fole  è più  bel* 
I0430  é/  uperbo  quando  non  nmiraj  piedi  .:37-fi  gonfia  del* 
lalui  bellezza  4 30-2  ma  la  nettezza 39» i tuoi  colori  raccolti 


non  ieruono  à nulla  440.  dlfir ugge  il  veleno  44 ?.  pauonciri 
fono  priui  di  fregi 42. ) a pauonc/la na Icondc j figli uoli  finche 
liano adulti  443-coua  J.-  voua  in  luogoafcofo  444  la  carne  del 
pauone  non  li  i m p utridifcc  44  5 . n leoni  r » al  Iole  alt  era  j coio- 


ri  446.riccuc  la  pompa  dalia  tua  rota  447*lodaco,ini  uperbilce 
448.fi  i le  tenebre  non  hi  vaghezza  449,  il  di  lui  canto,  e prc* 
l-iggio  altrui  di  morte  450tuu'ad  vn  tempo*  e fc  Reggia  e ge- 
me f piega  le  pompe  per  efler  veduto  952,  fi  getta j fregi 

dietro  le  /palle,  iui  ,togaj  terpeni  con  la  voce  453. 

Pauone, /imbolo  d'vlficialc  depoflo  943  2 .di  peccatore  confiiló, 
iui , di  proprio  valor 434.  di  virtù,  iui , di  muucionc ,35.  di 
pcccatot  penitente,  luiydi  beato  in  Ciclo  ; ; t Vanaglorio* 
to4>7.di  bellezza  4>>.  di  mondezza  , . di  Sufanna,  tui  : di 
virtù  inutile  le  e nalcolta  •fa^.diS.lkned.riOjj  1 .d' Ingiunto» 
rc,e  di  mcdico,iu»}di  S.Agoltino,iuijdcj  SS.MacabeiT a, 

J Santi  pcrlcguitati»  iui,  di  Maria  Vergine  t,;3.di  ritiratezza 
444’di  virtù  immortale  94  5 di  mutabi/uig^  • -lS.  Catarina 
V .M447.U  Jcortcggiodc  grandi,iui,  di  bellezza  lodata  . ' Ì 1 
di  Prcncipc  rcltgio/0  44i;.ui piacer  mondano  53. di  monda-  . 
n045i.cl»ppocnta  452^1  rcligio/ó  vero,  tui,  di  pcrióoaggio 
temuto 4 5 3» 

peccato  hi  dolcezza  amara  J..  79-  refifte  al  calore  dello  Spirito 
Santo  3-9t. emorti/cro 7.1 9.non é mai  folp  ift.7.porca conto* 
/ione  9. 4 3".  tolo  /concerta  ogni  virtù  - -.pernierà  ma  Ima 
9.28^.Lcinpie  crc(cc6.43.  ben  confi  de  rato  a'cflmguc  ■ j fi 
dilegua  al  raggio  della  grafia  2 172.  et  vieta  TingrcUo  nel  Cie- 
lo 2_^9ie  partorifce  de  gli  altri  a.aì&'.l.i7.i  3té  leguito  dal 
catligo-2  .03.clcludc  li  grana  : empie  d orrore  i . ^4* 

tortura^  lconpolgc  1 7.48  cag.ondt  fama  7»  1 -7- uluoiuc 


ville  i6.i  3i.aggr..  ,flt imbratta jj  57» fi mamtett»  1 ---34» 
hi  roccahonc  pronta  9.465  e cagione  di  mclfifia  ic. 
le  lacrime calanuta ue  1 mali  3 .^2  . fetente , Se auurò 
lo.Hv.vi  peccato  lòlo  /conce  ira  lamina  : . 

Peccato  veniale  ritegno  grande 9.‘9.nnon'agrande  169.170.17* 
.1^1-.-^ fi  gran  malc-fiS.  9 1 . fi  numero  1 , • 2 1 , 2 2 . u , 1 , ^ 9 
i graui  eccelli  a.  367.  iibr.  6,4-,. hb- 17-  . molopl^*-* 


r 

F 


r 

p, 


^■lìS.  dilpone  i guui  agii  10| 1:111-1;  proto»  i* 

djio- 


DELLE  COSE  NOTABILI 


cagiona  mali  grani  S.335.&  ?33.1.9.i2i.&  7So.299‘^  morti- 
fero 5.166.  piccioli  impulfi  sbattono  18.41 . 

Peccatore  oltinaco  è vna  ruppe  1.474.  moribondo  e in  angufiie 
4.^.1  afcia  la  vita,  ma  non  il  vino  1.15.  ofeeno  di  lingua*  ilia- 
quea  fc  Hello  <.78. pertinace  8 . cruciato  fi  r.  corda  d'iddio 
ftr  a^.pcicofloiina  non  compunto  8.1  Slatinato  8. 204.  bca- 
chem  pencolo  è allegro  &9i.rccidino  d.iSfburctolmo  ft.ii- 


pertinace  6.234.fluptdo,cd oltinaco  g.ni.nficttcndoa  1 luoi 
eccefTì  fcoppiadiipc  rat  07.18.  oontumacc  18.30.de  g ^mori- 
bondo balbutirceli 4.0 ftinito4»4>o»inuccchiato  immuta» 
bile  penitente  ,c  rccidiuo4  43 . li  palcc  di  veleno  4-_ 
4tfo.di  mal  fi  pafee  35.99.mal  li  Jalcia  iollcuare  a LJL73 -inchi- 
nandoli al  vitio  fi  lega  ic.i^Tmn  /al  nulla 22.43.contunHcc, 


e rcfiflcntc  lo.^p.nonhà  requie  lc.93.  recidi  uo ai.  42*accufn 

fuoi  pcccati,pnma  di  morire  4.2  r ;•  rccidiuo  limile  al  cópal» 
lo  22L42.  priua  fe  Hello  della  gratia»che  chiede  5.611.  nuore 
di  parto 6. 17.  non  s’arrende  fc  non  pcrcofso  'nuore  nel 

parto  K .43.11^.7.98.  ennuertuo  grato  à Dio  ì^mJèmpre  in- 
quieto 2/330.1.21. 132.  sfrenato  a.  3 92.  penitente» cadendo  s'- 
alza i8.;g.tccidùo'6.i8rt.  impaciente  13.10.  contienile»  obe- 
lifco  di/Toctcrrato  itLU.  1 .peccando  muore  7.ic8.  fi  palce  d’- 
iniquità 7.1 15.  malitiolo  fi  Icnfa 9.3.  pertinace 6.143.  ttaua- 

f iliaco s'ammolilcc  9. 248.0 (li nato  5.598.  .It>.73*  mduu  ncL 
e cofe  d’iddio  11.;  e alterato  dal  luo  pelo  i ».  ifci^delma^» 
nelle  putredini  8.2:1  in  morte  angufiiato  8- 217.  moribondo 


l7.65.l3cnmofo  13-33-ottufme  nero  la  giunge  iluoi  profli- 
mi  13-jj.duro  13.60.  timido  13.2 5.  outnato  15.61.  li.  1 8,33. 

s'addolia  1 Cupplici]  la.  39.  buca  neU'ombrc  fabbro 

del  luo  male  12.90.  percoflb  opera  bene  i^Jo4-  ha  leco  il 
fuoco  12.216.  lalcia  il  tutto , ma  non  il  viuo  9,  291.  dannofo 
alle  prouincie  ic.gi  lode  nelle  laidezze  10.91.  filegadasc 
1 r i Smorto 9. roo.ofiiruto, puntaci  noce  »_io6jnio^i  1 pe- 
li,* alle  batuturcTTs.  non  curai  peli  yV'  nelle  battiture  5. 
42.C  pazzo, ed  immondo  5.4 g.  d pigto,  ed  oppretlo  $.44.  (lo- 
Jido  non  intende  le  briglie  5. -/■ ^limato  bue  5.70.  s iddolla  1 
peli  5.83  .non  fi  conuerte  folto  leggiero  pelo  j.^.oltinato  y_ 
108. muore  ne i viuj  5.1 -6. moribondo  5.164  deteriora  ì»xb7 


habituato  non  sà  dilciotlij^d.jéS.timido/ciuggitiuof 
»74.tumdu 5.:; 6 pertinace  5.179- muecchiato  53  18.  oltma- 
10  5.397.  inotcdifperato  5. 47 1 • Stagliato  da  1 malTf.  474. 
in  ucce  hi  andò , e peggiore  5. 4.  volontà  no  5-j^ollinato  9. 
315.  infingardo  4.  »74.  tnaliliolo  li  leuù  9-  S»  non  ha  hnc  nel 
peccare  7-6q. 

Pecora  forma  iempre  vna  voce  5«5*4.  fcparata  dalla  greggia  pc- 
rifee  525.0  tutta  difarmata  tatf.non  sà  nuocere  527  i tutta—/ 
piaceuoles? 8.non  si  rilenurh  s^y.v  i r amo  fcrdeTktrahcj' 
530.  s3  i - gulta  l’aUcnzo  come  lolle  dolce  531.  cleguita  da  i 
luoi  agnelli jdando  al  lupo  il  latte*gli  darà  ancoU lingue  j3j>-_ 
lacerata  dal  ]upo,diuien  foaue  535.  il  fonnodc  1 paltone  dei" 
cani,  e loro  di  mina  536.  vna  lcabiofa  inietta  tutte  537. 

Pecora  (imbolo  di perfona  paticntc  5.^24.529.^  lotte  luijdimo- 
ftra  il  danno  della  leparauonc  525.  (imbolo  di  S.  T ornalo  A- 
poflolo,  lui  i d’innocenza  52 6.  5-7  di  Maria  Vergine  528-  di 
S.Filippo  A portolo  5 le.1,  della  vocationc  diurna  534.  di  Cim- 
ilo pallente  531.de  fedeli  f32-<h  ehi  e fabbro  del  luo  inaici 
53  a.J’ingratitudine,  lui,  di  peccato  veniale,  lui,  di  trauaglio 
velie  fli.jlel  danno  recato  da  pallori  dornuglio/i  536*  dalla 
compagnia  cattiua  537. 

Pegalo  légno  celefìe , imbolo  di  Prtneipe  amico  dilettemi  !.. 
364  picchiando  terra,  cauò  vna  fonte  3.67 

Pclicano  fi  fquarcu  il  feno  » per  auuiuar  1 ugliuoli  4-  454»  4*5» 
46 1.462.463. 464.311  auuiua  de  tonti  457‘4S.tf*>i luo  P»ù  anw*a- 
te  figliuolo  g'i  Iti  iempre  à canto 459.I1  palcc  d'annuali  * clc- 
nofi46o* 

Pe beano  , (imbolo diChrifio pallente  d.4  $4-456.  45*»’.  464» di 
Ornilo  nell  Eucanrta458.46i  .limbolodi  Picncipc attettuo- 
fo 4^. di  ^.Monica 457.01  à.CiO.  Euangclifia 4S9.di pecca- 
tore 46o.tii  SjCarlo 46 1 i’cducauone aHcttuola 462-dcH'ln- 
carnatione  del  Verbo, lui}  di  Prelato  caricatiuo  463. 

Pellegrinaggio  vede  15.10.1,17.16 

Pellegrino  caininando  acquilta  ao.  63.  diuoto  e incenficro 

14.3^- 

Pene  grandi  riferuace  à i vitiofi  a.  36.  proportionatc  alle  colpo 
3.103. 

Penitente  limile  aH'anitra  4. 47. e,  Se  non  e l’iflefio  4-U7.  pene- 
ucrantc  4 49.forgc  più  vigorolo  3.1 2 c mutato  in  viriiJcro8._ 
Si-UJiiluppatoda  1 vitiofi  legami  8^?i.  s'altiene  da  1 vuij  di 
prima  8.94.confclfando  li  (carica  6-143^7-  mutato  7.45.46. 


4^tri  le  macerationi  acqui  Ha  7 48.  n vecchiaia  4. 385  rau- 
u cauto 4.4*5.  tol lecito 4.519.  cficTTniaccra  25,2.  ■ lolpirofo 
20-6 1 .rauueduco  3QU-L5. coronato  dalle  lacrime  H.32.arroiru 
H»47.peilettiona  la  vita  calumando  con  moto  contrario  i 
qud  di  prima  ai.4c.  non  ritorni  alle  cole  biciacc  9^/8.  qual 
colomba  gema 4.  agi,  /inule alla  fenice 4.  3*  3.  iponcaneo 4^_ 
355.h  ‘cordi  1 yiuj dTphma9.2;  Scjoo.ioMcatoó.j  ).  che 
?Wnr^a  a i danni  deiu  } a fiata  vira  8.192.C 

J’iflciio, ed  vn’altro  1 Jo6.è s'arrocilcce  (trtoc  13  i6.tu!  ido, 
e bello  13.  50^  follccito  2 ^jc4-  odia  le  Hello  5.  & $ dalla ca» 
duta  forge  più  veloce  y.  acò.  nnujgt  ruo  dai  punto  5. 23J. 
limile  al  Ceruo  5.^7j->i  l cordi  i yuij  pallati 5.490. 9. 48T.7Ti~ 
follecico  6 J.i_l.punilca  le  ftello  5.477.  limile  a1  Leone  5.438. 
verde , e pallido  r^i/fcoprc  1 pioi  vun  la- 75. lcolorito pia- 
ce la. 106.  mutalo  in  vn’altro  9^79  e mira  piangente  9.187. 
lacnmolo  9.  211  li  muta  5. 110.  dolente  J.  25-.  n Ha  bile  15. 
I74.’  umile  fi  finoghe  22.17. produca  frutti  di  vieti  9.4- y ;iaf^~ 
fa  dalle  tenebre  alla  luce  26.3. 

Penitenza  Igombra  le  tenebre  I.  »u.  ne  rende  luminofi  j.  237. 
dilponc  all’amore  a.  1 13.  latta  per  timore  4 210.  lacerando 
appiana  24.25.tauola  di  naufragio  2c  i2i.’cua  1 diletti  14.18- 
dolomia  purifica  4.208.  con  l’interno  4.  >40.  finta  7.  fa.  ville 
9.m.ic  ig8.nc  illuflra  1? : 4».nc  rende  prcnofi  1^.22.  laluci- 
iéia  iQ.z.gcncra  dilcao9-l99-dluHra2».U5.maceMndo  giu- 
ftinca  25-29. 

Penna  da  Ieri  uerc,  reci  fa  vale  9-24.  lenza  taglio  non  ferue.iuqal-. 
za  al  Cielo  a^fenza  le  inano  non  fi  nulla  26  l'cnprr  l'interno 
a8.pan'a  tacendo  29  acquiHa  nome  3o.lcriue,&  cancella  zi. 
tipo  ditrauaglio  ville  24^7.  di  Hudtoche  cflàlta  25.  d’aiuto 
2‘_^Ji finccrità  2fcLdi grafia , 8c  di  rimorfo  29. di  amante  mo- 
dcHo,iui,di  b.Cattarina  Vergine,  e Mari .30. di  iingua  huma- 
na  31. 

Penne  del  cimiero  fon  trcmole  , ina  falde  4.  577.  Hanno  nella 
loro  ordinanza  57^.  penna  dell’aquila  diuora  tutte  l’altrC—J 

J29* 

Penne  fimbolo  di  giallo  477.  di  perfeueranza  ne’  buoni  ordini 
578.^1  carnalità,  & di  auaro  579*di  tiranno , lui . 

Pennello  imbianca*  rende  la  Hanza  bella, fimbolo  della  confcf- 
lione  17. 1 f_7.  rende  perfetto  l’edificio,  tipo  di  buon  padre  di 
iimiglia  iliLZ 

Penlicro  catti  uo.fcacciato  ritorna  8-184.  fugace  4-532.  penfieri 
catuui  mfellanoiuepidi  15.125. 

Pentola  l'eruc  à preparar  il  cibo  1 5. 123.  à cuocer  carne , e poi  à 
portar  fuoco  124.  mentre  bolle  , le  molche  le  Hanno  lontane 
125.  ardendo  , ciò  che  e dentro  fi  coniuma  12^,  fimbolo  di 
mezzano  tmpudico  Ia3.124.d1  penfieri  vitiofi, che  lafciano  i 
cuori  feruenti  d amante  profano  126. 

Poema  prello  fi  sfronda  libr.  1 1 139-  è più  bella  di  notte  I40. 
fimbolo  di  piacer  mondano  139.  e di  virtù  trauaghat*^» 
14O. 

Pepe  offende  ehi  lo  pifia  9,234.^(10^  piti  acuto  13  5.236.pifia- 
tolalta  nel  mortaio  i;~.  imbolodirifcntiingnco^j.’  Ji  A r- 
cù  pcrl'cguitata  2 3 5 d’animo  gcncrolo  a36.  di  ehi  patIIce~con 
allegrezza  237- 

Perdita  vale  6.J56.  di  cofe  mondane  è vile  9^406.  vtilc— a 

9 338. 

Pcrtcttione  s’acquiHa  per  vu  retrograda  1.346.  rii  ulta  di  molte 
virtù  a-369.naturali,lcnz,artificio,figurauix:ll  iride;. 2 19^0. 

tale  lS.Ì4,ccliata9.  ; ; .;mi]i:n.ì  eli  moki  lami  26.55  , 

Perfidia  giudaica  4.8. 

Pericoli  da  per  tutto  2.516. 

Per  le  formate  di  ruguda,raddopiano  la  lor  bianchezza  12-158. 
fono  chure  lotto  al  Cicl  churo  1 59  prcndono  la  bellezza  dal 
Cielo  I6q.Ioiìo  candide,  & Ilice  igi.amann  il  lume  del  Cie- 
lo ida.ia  madriperla  nulla  fogge  dal  mare  16 3.  fc  bella  e la-# 
conca,più  bella  e la  perla  i64arrofIilcc  foct'il  loie  I6t  .com- 
fpondono  al  calor  del  Cielo  léd.fono  figliuole  del  Ciclo  I6ìl- 
I67.dacm  nccuono  il  prczzoitui,accrelcono  il  decoro  della 
conca  168. legate  in  anello  danno  fiegioairoro  169.  vna  perla 
loia  rende  Himata  la  conca  Imprende  il  colore  della  rugiada 
171 -Se  I»  luce  del  fole  172.  non  e neccfi itola deH’artc  173.  la- 
l ci  andò  la  conca,  acquiila  prezzo  174*^0  fi  a, e non  nalcolla 
fi  (lima  I75.fenza  luce  vai  poco  l^d.lia  perfettamente  roton- 
da I77.acqmfla  indurandoli  178*  pretiofa  da  fe  lle(Tai79.na. 
fcolla  e (icura  UL^paraca  dal  mare  e prct  io  fa  181.  è opera 
del  Ciclo  iti^Jxnchcpr cuoia  Hi  nel  Dallo  degli  itogli  183. 
la  conca  chiuià  » aprendoli , moflra  le  gemme  ir  ;. 

Perla , fimbolo  di  profitto  xa.  di  couibrnucà  159.de  i doni 

o 2 della 
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della  amia  i Cos’innocenza  con  benigniti  i5i  d'anima  con- 
icmplatiiKL-LnJi  giutto fri i vitiof  ; : ii  cuor  catto*iui,  di 
Maria  Venata  1C4SÌ  Virginità  modella  iée.d’adulatort  1 66. 
di  caftiti  dono  cclcttc_!_Ji  Chritto  incarnato  167.  d anima 
creata  da  Dio.iui uh  Maria  che  ili  udrò  i Tuoi  progenitofLi^S 
di  Maria»chctlluttròGiufcppt  i6pAi  Scrittore, e di  Predica- 
tore i7o.d'cfempio  171  di  nconoicimento  i72.dcllofguardo 
d’Iddio,iui;di  virtùSe  di  beiti  lineerà  173. di  ritiratezza  Ttile 
174  di  vinti  pubblicata  i7S.di  prudentc,‘che  s’acccmmoda  à 
tutto  177.  d’habituationc  vcile-i^g.  di  valor  proprio  179.  di 
Virginità  ritirata  i £0.  di  religiolo  ritirato  t.  dcH’incarna- 
tionc  del  Verbo  l8a.di  virtù  con  humiltti^.dcll'humiltidi 
Maria  Vergine* iui;  de* imftcri  nafcotti  delle  laerc  teniture, 
iui , d’oratore  eccellente  184. 

Perla  (pezzata , hai  bolo  di  morte  6.64. 

Pernice  tanto  la  femmina,  quanto  il  mafehio  couano  le  voua_» 
4.465.  coua  le  voua  de  gli  altri  466.  pollo  di  pernice  ne  anco 

J ben  nato  vola  467.4^3 Juggt  4 71. Pernice  combatte  alla  pre- 
fenza  dctt’aimu : .conccpxlcc co*]  baco  del  compagne'  470 
pollidt  pernice  lieguon  la  madre  4 7 2.  pernice  li  difende  col 
coprirli  di  terra  473-474. 

pernice  infegna  ad attendere  alle  cofc  fnc4.4C5.tjno del  demo- 
nio 4C/Ì  & di  auaro,iuij  di  pueritia  vi uacc  467.01  S.Gio:Bat- 
ritta  4^8-tti  riualità  4 69.  di  prclcnza  di  prencipc_,\ui , di  pre- 
fenza  d‘ldi!io,iut;di  Maria  Vergine  annunciata 47o.dc)la  vita 
humana  471. di  n tornare  471  .dell a 11 >cn ior  1 a della  morte  47 3. 
e della  morte , che  è vtilcViuf , delle  feufe  inotticioie  474. 

Pcrfco»  legno  cclcflc,  (imbolo  di  gl  uft  ina  vendicati  ua 

Perfecunonc  opprime.!  deboli  s-iHz.inalza  a.2<57.1.2ato-  illu- 
flra  3.232.hbr-9.  ai.  hh^ij.  38.  lupe  rata  j.  401.  ytric  9.  372. 
lib.io.170. 

Perfeucranza  5. 634.1.9«8q.94.&lii  1.106.207.24*.  UO.l63.8t 
489.1ib.ii.à;.a4.d«.dt  144.1.12.36.54.57.121.184.  a od-  214. 
OC  2^1.1.16,125-isa.T  i7.4i-l.»3o».&44-MT.32.8L6aIIlD. 
lo.h gufata  nefeant  5^5. 12j.  & is 7.  figurata  nel  cattoroj. 
181.21  i.fimilc affuoco  a.;5.lib.4.idi.clprcHà  nella  Lunaj. 

cyc'.nd:  1 a la  minore  ws 4- nel  fuo- 
co dell’Altare  2. 15. nel  fuoco  Tempre  ardentc_2, 2 1 JJJ.  i<?9. 
2Q4-2074ntrcpidaLi»-l. 

Pcrleueranza  21  .139.1.20,120.1.8.168.1.4.95.1  34.285.37$.  378. 


383.384  & ' \1.5. 100-147. 1 51.  ItàbiTij  : r figurata-? 
nei  loie 1 . 1 j y 1 5 5.  1 j**.  c nella  Lunaj^aiTmnilc  al  fiume,» 
-3*  44 9-  35*« adii  cicalai.  13;.  lib.  1 5. 96. 98. 101.  108.  hbr. 


Pcrleueranza  mancante  4,361.1.9.362,1.9.  360.  417.  lib.  ai.  7 5. 
&13A 

Pertinenza  figurata  neircllera  4-95.1  34.1*9. 107. 

Pcrionaggio  grande  led^i  tuimdtLldLLikmi^  4-45*»virtu°fo 
reca  ornamento,  e difcfà  5^8.  ignorante , e loquace  » mentre 
tacciono  1 dotti 14.56. 

Perfona  vile  afl'unta  ad  opere  grandi  a.  121. offa  ioli 10.177. 

Perfpicacia  , e prudenza  5.489. 

Pcrucrfo  fempre  peggiora  7- cc.fi  pafee  di  male  7,91. 

Pefce  grotto  mangia  il  piccipIo_£jj. 

Pelei  volontariamente  abbocano  l‘haraoj$.  >•  lufingaci  da!Ia_> 
fperanza  del  cibo  2.  per  a nettamento  fon  cttratti  dall’acqua  • 
2.  prendendo  l’bamo  refìan  prefij.  fono  trafitti  mentre  dor- 
mono 4.I 'acqua  del  mare  riefee  foro  dolce  ;.à  pena  nati  nuo- 
tano 6. vieni  dall’acque  muoiono  7 .in  fecco  penfeono  S'.non 
temono  l’agitatione  del  mare  9.  ndl’amarczzc  la  pattano  con 
dolcezza  io.ab  boi  ano  neH’hamo  la  morte.1  i.clu  dimora  c di. 
uorato  12. fono  taciturni  firà  gli  ttrepid JJ.  fi  lpingono  all’in- 
sùdcH’acque  fenza  aiuto  1 abbocando  l’hamo  s'inganna- 
00.15. 

Pefce*  (imbolo  d’ambitiofo*  e di  libidinofoiLi.  di  mondani  in- 

f;annati,2.d 'amami  lafciui,iuiS'tmpudico  cbeallettato  perde 
a vita,iui,d'ambitiofo,e  dilafciuc  .dotto nocino  4. dipeni- 
tcncc  vero 5-di  Martire,  di  patience,  damante  mondano,  iui , 
dcll'bumana  mifcriajlik  i SS. Innocenti,  iui,  di  tnbulauonc 
vàie  7.d‘oratione  ncccflana,di  Religione*  di  iolitudtnc  7. di 
lafciuia  fupcraca  co’!  digiuno  . li  Maria protctttic<_Ji  giu- 
tto  ftà  i viridi  io.d’auaro,iui,d'Adamcu_LÙi  crapulone*  lui, 
di  pariglia  I2.di  foliurij  civili 13. di  chi  fida  (è  14.  >ic.i  mon- 
dani ingannati, 

Pefco  pianta  trapiantata  acquifta  ■■  238  hl'cia  il  veIcno239.fuo 
frutto  limile  al  cuore  :,;o.  hi  l'otto  ; 


tv.  : - “ 
tipo  di  niutationc  vette  238;. 
iui,  di  lince  ruà  240S1  S.G10; 


attaccato  alla  carne  : tt. 
1.  della  Santa  Cafa  dt  Loreto , 
uangclifta i_££i,  di  guitto  con 


difetto,  iui,  di  marito  affèttnofo»  iui. 

Pctragnoli  non  cocca  l’cfca  per  non  foggiacere  allloincJ,  149. 
(imbolo  di  cautela,  iui . 

Pettine,  dittricando  tterpad  capegli,  (imbolo  d’auoocatoitaro 
2 5 -74 -di tinca  le  cofc  inuiluòpacedimbolo  d ingegno  viuacc, 
& di  S. Girolamo  74.  & dell'efamc  di  confcicnzi  1.  diftin- 
guendo  aggiulUi  capcgb  75.(imbo'o  di  catedrantc,tuiSc  di 
lcparatione*iui. 

Pettine,  tipo  di  riformatore  25.75, 

Piacer  mòdano  mortifero  3.7Ó.71  73.79.citroui  chiutt  gl’orec. 
chi  ?.S5Jto.  noci U0ÌL140. 1 4 4^1  co.  aftrahe  6 S.  abbrac- 

ciando  vccide  7. 41.  finilce  con  dolore  r-4X  infitufte^j. 
non  pafee  4 514.  fcnfualc  inganna  ance  1 perfetti  - 1.  loi. 
atterrato  afferra  20.4 1.  nell'elea  afeonde  1’hamo  -o.: 
fec  il  fuo  dolce,  per  leuarci  ogni  bene  20. 4 I.  inganna  3- 

dolce^Jc amaro_L6. prcl'agiodi  piante  n'vccidt  5.  tfj, 
offende  }.  266,  vcIcnolQ_H.ro.  brieuelf.  17.  tormcntoTo 
1 i.t29. prcito manca  1 1.139  fpinofcLi 1.1 54.  carnale  , ca- 
giona punture,  c rettori 1 1.193.  finilce  in  pianto  l7-_bi.  & in 
fiele 14.14. fenfee  22.93.  amorofo, con trauaglio  6.16  ). fug- 
gialco  nociucj.  365. 521.  ferifee  ai.  93.  mortifero 


Piaccuolczza  vince  Pirati.  39.  c buona  dircttionc  >.  108.  at- 
ttahe  23.21. ouicne_L4JÌ3r 

Paghe  di  Ohrifto  falutiferc 4-456.1. 1 7.1.3.  noftra  attratti  uà  17. 
.gjnlmiuano  nel  Cielo  ir  V.  mdelcbilus.^L  prcuolej^aip. 

Pialla  appiana  le  cofe , idea  dt  giudicio  diurno  raden- 

do aggiutia,  idea  del  caftigo,dcl  trauaglio*e  della  corretti one 

120. 

Piangere  per  poi  rilplendere  2.S7.pianco  felicita- Il  .<57.95. 

Pianta  pudica  raccoglie  i rami  alia  viltà  dell'huomo  (imbolo  di 
Vergine  n)odctt.-  ; ,r  ■ji.  toccata  li  ritira , idea  dì  pudicùia.» 
guardinga  45  3. 

Pianta  trilla  germoglia  di  notte»  idea  di  vitioft  4. 4 74.  & di  chi 
fugge  lottcntationr 

Piazza  patete  à tutu, tipo  d»  Prcncipe  benlgnoSi  caritaje  di  vir- 
tù16.1C  ;.ictue ad vlo,&  or namcnto*(imbo]o della  virtù  105. 

Picchio.picchiando  caua  da  gli  alberi  le  formiche  475.dec.cn» 
mina  sii  gli  alberi  rettamente  47  7-d  (imbolo  d'oratione  perle- 
ucrantc  -^75. di  (ludiolo  perlpicacc  476.  di  Chritto giudice  , 
iuiid'operatione  incolpabile  477. di  Santi  mùacolon  478.e  di 
rimorto  di  confcicnza,  iui . 


Picciolczze  :lÌiiiubiliiS\<57.vtiK2.?67J.2  3.33-ricciolc/./»  vir- 

t nota  8.1 1 54-di  datura  Ss4pt<-i  lofezie  prcgiudicialiiz.  1 88 

l.i7.Li5.1ib.24.82.partoriicono cole grandL^-'  3 mirabili 


31. 143. 
Piede  chi 


ìc  cal.  dira  vn  ferpente , infegna  à fuperar  la  tcntatione 

3.IQ5. 

Pietà  ornamento  de  Prencipi  4-449. vtilc  al  tutte  »;  218. 

Pietra  dura  ccauata  dall’acqua  molle  ìa.iS  ^ciò  confrcqucq- 

to  molle  ii  A.  pietra  lpiccata  dal  monte  , rorela  fin  al  fondo 
i8o.fi  pulilce  con  Pane  inalzata  fà  ombra  i9l.s’accommo« 
da  al  gu fio  del  labbro  1v2.fi  taglia  col  ftilliridicu  9 3 .fceata  i 
fimilc  alla  compagna  194.  rotola  dalla  balze,portata  dal  prò- 

Erio  pelo  igs.lcmprc  corre  al  decime  : .6. con  le  picchiate  fi 
mora  197-or dittata,  fcrue  alle  fabbriche  : L di  molti  fram- 
menti fi  fanno  cofc  perfette  199. 

Pietra  cauata,  fimbolo  di  cuor  vinto  da  Iagrimc_i2.l^j.  di  cor- 
ranone puceuole,  iui, di  perfeueranza,  e d’importunità  - ». 

di  Dio  vinto  dalle  lacrime  i_j.  di  piccolezze  noceuoli ì» 

c di  piaccuolczzaduiid’habitc  1 84.  di  diligenza  ;o.:fl  digni- 
tà, cagion di  viti;  1 ;i.d,vbbidicncei92.di  giuftiria,  ottenuta 
co'i  donatiui  I 3.  di  corrauone  piaceuolc.iui;  d’amici  con- 
formi 194.  di  matrimonio,  iui  di  Giufeppc , e Maria  * iui  > di 
guerriero  impctuofo  195.  dt  confuctudinc , iui*  d’humile , & 
di  vitiofo  i ,4.  di  trauaglio  che  ne  perfettiooa  197.1 99. d ofg 
dine  vtile_ijd.  di  S.Ignatio,  beneficato  dalle  rotture  1 

Pietra  focaia  percoli  ,^1:  ! , ; :.:oo  : i -:  ~ a il  fuoco 

nalcottc’  ; ' U è ciò  à forza  di  colpi  mà  colpi  d'acciaro 

_ioj.  (imbolo  di  trauaglio  che  iliyttra  200.  di  virai  perfegui- 
ta  aoi.di  Santi  glorioli  (irà  le  picchiate,  iui,di  predicator  effi- 
cace 202.digiu(littapumtiua*iui,di  Dalida  importuna j. 

di  peccatore  204^1  nicntimemo*iui,di  cottane  oc.  di  pcr- 
fcucranxa_i_i.  d’occafionc  proflìma  di  male  7.  di  rifcnci- 

mcntc___Ji  fecreto  fcopcnc_ Ji  difputantL_J_^Ji  mor- 

moratore 213. e di  predicatore,  iui , percofsa  (caglia  il  fuoco 
naie  otto,  tipo  di  lccicto  lcopatc  ,.  il  qual  fuoco  conco  r re 

conia 
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con  la  pietrami  focile, fiinbolud'aiuto  fcambieoole  a io. prima 
fccndc  il  colpo , che  appaia  la  Fiamma  21  r. idea  di  guerriero 

CIO  di  mano , iui  ; manda  percolla  tumme,  (imbolo  dello 
o fatto  nelle  fiere  l'critcure  21 2. poi  coloi  cauano  fuoco , 
tipo  di  perfeuerania  r 14.1101  il  fuoco  nalcofto,  idea  d'aman- 
te modello  UjJi^fcco  il  fuoco  eterno, (imbolo  di  peccatore 
UCi,  il  lumina,  e non  vccide,  tipo  di  tramaglio,  mi . 

Pietra  di  paragone  fà  conofcerc  la  punti  de'  melali 
bolo  di  cuor  humanoùuii  di  Predicatore >iui{  di  Chrifto  ziQ* 
d'amicitia  vera  a^^prudenza 
PictroA  Paolo  figurati  ne  tCattori  i.^j8.frà  Svinoli  diuicn  di 
ghiaccio di  Catto Crocifitto  z.ay&Wl  pianto 
fi  purifica  4. 9rCiir fi  fquaglia  ad  vn  occhiata  di  Quitto  -.172. 
Crocidilo  ? -2y6.inamindla  fpirituale  014.  limile  al  Leone  fi 
perturba  a]  fuoco,  Se  vdendo  il  gallo  vno  lguardo  fi 

ioliieu-i  rimirato  da  Chrifto,(orge  ralloda 

vfeito  dal  mare»cd  vfcito  dall'atrio  i 2.22  jimilcul  corallo  H* 
78.  chiude  il  Ciclo  à v catuui  1 7.24.  tela  imbiancata  IJ.  lyiu 
fimigliante  con  San  Paolo  «r  ta^tn  carcere  quieto  4^164* 
pungente  diuicn  pui  puro  $-32 &- 
Pietro  Riario  gran  prodigo 

Pino  fcorzaco  li  inantien  meglio  y^xfa.recifo  ne  trami  s’inalza 
i44-^fcoflo da  1 venti  244^fcmprc  fertile  245. ù luo  (rutto di 
anco  odore i^cLnon fi  gode  le  non  fi  l pezza S-^.b'jprc  col  ca- 
lore ^s.aay.ijQ.hcaua  con  lanca  i4i.rienc  il  buono  dcncrò 
2$2.dimofira  l’vtilc  della  poucrtà  a.;  ?.. 243.1.1  tipo  S.BartoJo- 
meo 242, de* dannati  244.  di  pcr(cucraiuai^.di  virtù  fra- 
grante 24*Ldi  Prcdicacor  efl'emplarc , iui  ; d'auaro,  vale  in 
morte  347-dcll*  parola  d'iddio  fminuzzaia , lui  j della  Mad- 
dalena piangente  248* d'oftmato,  lui  ; di  libidmolo,iui  j di 
libidine  ingiouentù  244- di  benignità  vulcajo-di  virtù.  Se 
gloria  acqui Itau  con  Litica  24.1^  virtù  na  (cotta  ap». 
Pintadcllo  s’attìcura  fopra  Tacque  4-  479.  idea  del  traua- 
glio  , che  ne  difende  , iui , c del  demonio  , chenccu- 
Itodilcc  , iui . 

Pio  V.  foffre  con  fortezza  i mali 23.28. 

Pioggia  lenza  ftrepito  fccnde  2-  «d-accrcfcc  gl'incendi  j dell'- 
Etna 1 y;.  mitiga  il  caJor  eftiuo  148,  c taluoita  non  lo  mitiga 
j noce  con  la  copia  fouerchia  itfc.  feconda  la  terra 
i poco  à poco  iccndcndo  c vaie  1À2,  vcrlata  à diluuij  noce 
1 dj, 

Pioggia,fimbolodeU'IncamationedeI  Verbo, e di  perfonaquie- 
ia  i^t^Jdiccolpc  fiumane  i^ji^iemperanza  tjg-di  lacri- 
me protìttcuoli,  ìUkjdi  lacrime  ìnofliciole  1 59-di  felicità  dan. 
nofa  di  gratta  diurna  idi.  d'inlegnar  à poco  a poco  iter 
di  corranone  gagliarda  prceiudiciale 
Piombino  lcrue  per  far  dirute  le 


....  , fc  mura  Wa-l  .152.1  j4.cn  1 pefo  B 

operar  rettamente  *4^  lcrue  à conofcerc  la  profondità  del 
mare  Is^.liinUalodelTcfamc  di  confcicnza  t^ditrauaglio 
vale  i%3.di  umor  d'iddio  t54^ÌLprndenza  144- 
Piombo  c metallo  nero, ed  cttufo  uli^rinec  ciò  che  tocca  jr* 
nafee  inficmc  con  Toro  ScUggram^Umuuaua  ^.portamol» 
ti  commodi  ^ al  fuoco  diuien  vermiglio  5 9.  leruiua  per  le 
memorie, legnato  con  ftilidi  ferro 60*  (imbolo  di  peccatore 
ottulo>e  tcandalolo$44;.d  muidu  54*di  lingua  maledica 
d> giudi  mirti  à mtiofi  figliuoli  degeneranti, iur, di  pec- 

— cato  s7.n  allarma,  Uiijdi  poucri  vtih  jiLdi  martirio  che  tllu- 
ftra  J9  di  corretuonc  vtilc.iuiidi  pecca  tor  duro  60.  di  docili- 
ti,iui. 

Pipiftrello ama  Tofcuro^.^Q.s'abbaglu  allalucC48L  4X2  rl'rr 
al  ca  dcr  del  fole  4^1foncrodella  notte  484.  vola  vcrlo  il  lu- 
me di  candela  ,_nu  non  verfo  il  lume  del  Ciclo  485.  porta  i 
pulcini  à i Tuoi  fianchi  48^  t’aiutano  icambieuolmentC^ 

Pipiffrcllodimbolo  d'eretico  4.480  di  fcrittore  ofcuro,iui;d'in- 
uidiofo  4_i_u_Saolo  481.UI  mondano  a ucrloallc  cole  diurne, 
iuiydi  fecrcti  diurni  impenetrabili, mudi  mjrt1re4S3.Li.il fi- 
fa,iui;  d’ Amichrifio  40ufdi  mondano  484.  di  Maria  V.cho 
fugge  airEgitto4a-.daiunfcambicuole  .,^7 
Piramide  co’l  fole  di  fopra  non  fà  ombra  16.1 26.  1a7.1l  fole  pitti 
la  illuttra  ìG^.ico.F^munjdi  uora  la  tua  ombra  *io.allo  fpa» 
rir  del  folc.fpanlcc  l'ombra  di  lei  ttìrfulminata  nella  cima , 


tien  falda  la  parte mafliccia  113.  non  teme  t venti  144^114^ 
mancando  c più  forale  * 16  figurata  con  vna  ferpe  1-Ku. 
con  Tombra.cgualc  alla  (ualonghizza  fri8^i£D.a!zata>quàdo 
eli  ordigni  fon  approntati  1 20  la  fatica  ncll'alzarla  c plaufibi- 
je  m.con  le  cime  fenice  il  Cielo  xas.pnì  rilicua  l’alzarla..#, 
che  U formarla  42^1lefa  à terra,  rlcfcc  maeftola 


rna  bafe  di  lei  degni  1 17.  (morati  con  giufte  mifure  11,.  fe. 
gmia  con  ccrogUfici  ul.  che  feruc  di  itilo  i mofttai  l'hote 
Kj  h perfettiona  con  le  picchiate  ij^ 
rirunidCflimbolo  di  *imi,c  di  gloria  l<S  io«  di  beato  lucila 
prefenza  d'iddio  102  •di  Maria  Vergine  concetta  j Vir- 
tuofo  , che  lupcra  i-  luoi  difetti  1 io.  di  peccator  conucruto 


gno  il^iauiro,  « : di  vecchuia,  iui;  di  unii  malignata  iTL 
di  irmaglio,che  affligge  ogn'rno.iui.d'hunulti  »nitai||a 
tu  libili  prudenza  120.  di  fatica  «ile  iti.  di  chi  brama  lu 
gloria  1 21-di  chi  fod.sta  al  publico  Lie di  chi  promoue  al- 
la  lamie  U proHtmo,  iui  , dì  principio  buono  ■ --j  ,ì.  pcifcue- 
ranie  il,  di  nmì  ragguardeunle,  benché  d^Tefla  della 
dignità, che deue propoitionarh à t menu i;7.dan  m,,.,,.. 
de  ntLdt  giudice  giuflo  laj.della  fede,che  velale  fuela  «o" 
dei  peccati  villi  Igx.  denrauagli  voli  ip  ,1,  mode  Hi  ,L» 
^33*" 

Piraulla  non  lente  gl'incendi)  fjl^Lmiaicfitori  del  fuoco 
e mite, e muore  nelle  damme  iSji.nmlv-.lndi  S-Lorcnzo  ,,.7 
d'imante,iui}di  buono  fri  canini, mij  d'ingratoaui,  dimoltii 
il  pregiudicio  dichi  s ablenta  da  Dio  Wtipo  di  rerieueran- 
za  i8>u.  e di  libidmofo,  iui. 

Ptfcma  otobatica  fi  comurbiua,e  fanaua  ^!7.Ia  faluie  derma- 
malaDio.  pitiche  dall  acque,iuiilanaua  chi  in  lei  s'immctge- 
ua,iuiif  naua  vn  folo,iuii  Unaua  il  pili  follccno,  iui,  lanaua  1 
tempo  incerto,  iui . 

Pdcina  ptobatica,  (imbolo di  Maria  Vergine  annunriaia  2^27 
del  baitefimo.iui,  di  rrauaglio  vide,  mi,  della  legge  MolVica, 
mi,m  egna  a corr.fponderc  con  edemi  allagraiudiu.na.iui, 
e che  la  grana  hi  huoi  influlfi  reconditi,  iui . * 

Pifello  hi  debole  radice  10-131.0  pure  diuien  mollo  rande» 
Igi-ama  lana  aperta  igg-c  nemico  del  freddo  ivi'arra^- 
pica  a . legni  ni.fi  lega  da  fc  ijd.fimbolo  de  ibSTmondant 
mirabili  4.1^1  picciolezzt.madti di cofegrandi  „,v1,r,| 

dfpcccamm  ìgn^IOnC  ti+-dhSrt,,,°>,lutJtQ  dalla  grana  l+p 

Pina , gonfiata  nluona , tipo  di  vantatore  13. 4 1.  Arena  fono  il 
braccio  forma  armonia , fimbolo  di  chi  pacifce  con  allcgrcz- 

Placabilnà  l„.p. 

Platano  non  hTEhc  foglie y.l-ji. idea  d'ippocrita  ,c  di  feliciti 
mondana,  ibi,  adombra , c ricrea,  (imbolo  di  protettionc , di 
vutd , dcll  Eucanftia  244.C  di  Maria  Vergine , iui  ; apra  il 
lol  d citate,  e I accoglie  d'inucrno,  tipo  di  Maria  Verginea 

Pochi  vincono  molti  i8-6yr 

Poema  eroico 

Pocfia, palla  per  angultc  (trerrezze  za.I^.dilctta,  fcattrahe  22. 
lyonuca-hà  il  doJce  con  l’aculeo  40-44.  vuole  natu; & arte 
2416.I.4.428.C  bugiarda  2-220.  mJcgna , e diletta  ars^pn. 
fia  volontaria  c*  migliore  v<-4lUcruc  al  mero  diletto  u.L&a. 

Poeta  lenza  amore, e tace  24-j.fe 

Poeta  ainmacftra,  c diletta  2$4g,vLiepifodij  21^4, canta  alpi- 
oc  ai  ex  tri  lo  (piato  2 2046-  ^ zicomo4.471.prcn. 

Polididamcntc  temerario  b.iyi.. 

Polpo  fi  falua  adhcrcndo  allo  lcoglio  6^140-  alletta  * pefei  co'l 
fuo  odore  142.  anco  doppo  morte  c fragrante  u^diuoralc 
r ‘ * izidci 


cibi  144 

-rr— — g—  » - -.wkJ  tenace» 
' vi  in  pezzi  140.  procu» 


propne  branche  1-;  ^.i^y.gatafiiori  ^ 

luinge  al  colore  del  luo  appoggio  147.148.  *’at  Jcca  tcnacE 
mente  al  laflo  L^ltaccato  à forza , 1 
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mente  al  lido  14^ (laccato  à ,u. 
rando  predare,  c depredato  j 51, 

Poi po/unbolo d’aderenza  c_i^ui4a.di  fperanza  in  Dioi.}t 
Santo  morto,  odorofo  143.  d'ouofo  144.  d inuidiofo  1 -.y  di 
penitente  i^Ld’adulatorc  147.  «li  dipendenza  proTct- 
tionc  LtfLd'amico  vero^iui  ; d'oftinauone  l^o.  d'amor  co- 
flante,  iuij  di  pariglia  rcla  14  w 

Poluenno  indica  la  (cattura  finita  1^42,  preferua  dalle  mac- 
chic  »3.3  jfi»»holo  damma  fcparata  i2.di  calunnia  riparata 
U*. d»  morte  meditata  3*c  perche  ddpcrdc  le  arene  raccolte, 
c (imbolo  di  prodigo 

Pomi, raccolti  inficine  (f  raddolcì fconoya£ih-faa  pianta  pro- 
tegge , c n utri fee  L^pomo  acerbo  s’addolcifcc  co’l  tempo 
raccolro  quandi  maturo  priuato  di  feorza  , fi 
monda  so fuon,vcmnno(o  dentro  sòi.fum  frutti  rie» 
(cono  belli, quando  il  tronco  è vigorofo  - ^ -...ó.^.^di  buo- 
na compagnia  2 J6.  d'Eucanitia  257.  di  Maria  V.  protettrice 

o 4 iuijdi 


indice: 


iuùdi  Prencipe  benefico, e di  buon  padre  di  famiglia»  iui-,  del 
beneficio  del  tempo.  158.  di  Chrifto  fcpolto  2^9.  dcll’elet- 
cione  ce  i migliori»  iui$  di  San  Bartolomeo  fcorticat  - d’- 
ippocru  i :f<  : .di  bellezza  vcrnnnofa,iui;  d'cducauone  buona 

_2éz. 

Pomi  d*oro  s’acqui  fi arono  con  vccidere  il  mofiro,  c con  mano 
valorot-i  «y-;6^.iimÌHjlo  della  venti» c della  gloria >iui . 

pome,  feruendo  ad  altri  fi  confuma  16.134  c raflodato  dal  pefo 
1 35»  congiungc  le  riuc  diflami 11 36.  fimbolo  di  Prencipe , di 
predicatore  &c.  134.  di  miniltro  ralorofo  1 ,5.  di  trauaglio 
vtile,  iuijd'amicitia  136.  di  Maria,  che  ne  vnifceiDio»iui» 
dclTincarnauonc  del  Verbo, ini. 

Pontefice  lega  » e fcioglic  12.46. 

Popolo  Ebreo  vaiolo  9.33;  tumultuante  15.23. Ebreo  illumina 
gli  altri  » rclUnd  clIotcncbrolo  1 4 -7. 

Por  co, non  lerue  che  in  cibo  5.540.  leinpre  fi  Ipinge  arami  541. 
non  hi  che  far  con  le  rofeua.  gode  voltarli  nel  fango  543.  e 
v 'entra  da  fe  544.troua  le  dclitic  nelle  Iauature  di  cucini  s 45* 
è fimbolo  d'auaro  540.1Ì1  profitto  5 4*. di  hbtdinofo  542.54}, 
545.dlinuidiofo  543-di pcccator  volontari  ' 544. 

Porpora,  volendo  depredare  ,dtuien  preda  6. ss 4.  oficnta  1)  luo 
calore  al  paragone  isj.fchiacciata  fi  fa  cono! cere  pretiofa-j 
l 56.morcndo,fi  velie  d'habito  trionfale  1 S7.nclIaconu  della 
porpora  (1  forma  anco  la  perla  1 58. 

Porpora, tipo  di  crapuloni.  154.  miegna  a paragonar  l'opero 
con  altre  ra vale  nella  pcrdip  l 56. idea  di  S.Stefn>o 

e di  Chriito‘patiemc,iui;di  guerriero, vccifo  vincendo  iS7.di 
Chnfto  pallente , iui  i d’ingenuità  1 58. 

Porpora  douuta  a*  meriti  y.is&noo ripara  dalla  mone  11.176. 
incomparabile  «t .1  55. 

Porro  cagiona  (ogni  turbati  10.  137.  mette  i dolori  138.  incita 
alla  libidine  139.  fimbolo  di  conferenza  rea  137.1  38.  di  leno- 
ne 1 zo.dcl  la  bellezza  femminile , iui . 

Porta  che  hi  iìngreflo*  non  l'vfctta  J6.137.141.per  cui  nono 
entra  cofa  immonda  138  che  non  s’apre  i 30.  aperta  i i dona- 
tiui  140. che  non s'aprci  tutti  142.  laracincfca  i 44.  fimbolo 


Poflcrità  ;ò74:acuiicc  la  mente  17.88. 

Polluioniati  » idea  de  i penitenti  mondani  14.57. 

Potenza  nnuigorita  I. ^.maggiore  opprini.c  1 minori  6.  il.  in 
terra,  c in  mare  6.1  1 yi.a2.4g.  duina  formidabile  12. 48.  ab- 
battuta  9.2^5.nc  difende  Tifccy.  regale  22.85.  di  Kt^con  faci- 
liti fi  vendica  5.?  24. 

Potarti  lccolare,&  ccclcfiaftica  diuifcjjx  1. 

Poucro  virtuofo  i«47S;Poticro  di  fpirito  s'alza  al  Ciclo  9.3.  po- 
ucri  fono  vtiii  13.ys.rrotctt18.30. 

poucrti  ne  inalza  4.405^  figura  6.20*.!.:  j.i  5-&  3 i.volontaria 
20.1 6.ft  96.1,4.131»  s’appaga  di  poco  4.  5^1-  volontaria  illu- 
Un  7.49.50.^ heura  2-195.  volontaria  5.3 19.0  *3.  vulc 


1»  ‘ . ,-y- J l«  'viviimM  yyy.'i  1.  fui 

2.473» nclTcftcrno  orrida  9. 73. contenta  9.408.  n’ariccmice 
9.43  3.  impedimento grande  l(5.i2.ne  pulite  17.1 28,n*afii co- 
va id.zj.apoftolica  i8.i6.vtilc  9*355.371.1.9.24:. ci  inalzi-» 

vólóflHfia  diiponci  I ffioftfi  9.2  iT-tralrTcchifcc^ai 
hi  per  compagna  la  fatici  5.47.1*  tende  agili  5 .264  n'.ilTicura 
5.345, hi  il  tcloro  in  fen  > . 5.  fllufira  " . ^ygtóTcìglia  l’ih- 
gegno  id  i id.lpogliandoatnu  26.59. 

Pozzo  quanto  piu  le  ne  cara,  c piu  tal  utile r > 2-438.  cauandone 
aliai,  diuicn  piti  puro  4 39.  e più  abbondante  440.  cauandone 
non  fi  Cecca  44I.  è freddo  Penatele  caldo  Tinucro  44».  hi 
Tacque  nel  fondo  443.  che  fi  cauano  con  fatte  4» 

Pozzo, fimbolo  d'elcmofiniere,  che  gioua  i fc  fieli  2.438,440, 
e di  chi  infogna  con  luo  proprio  profitto  4^.8.  moltra  quanto 
gioui  l'clfercitio  4 39.»  he  l’clc  inoli  mero, dando  non  per  d 441 
fiinbolodi  trauaglio  vtile,  e di  profetiti  nociu.t  4*-.uìriji- 
diofo»  »ujj  di  canti  diurna,  c di  vero  feruo  d’iddio,  iuq  di  la- 
pienza  recondita  443*  di  Capienza  che  s’acquifia  con  fatica-* 
44  4 di  elemofina  con  fienco  ca  iuta , iui . 

Precedere  pc  r honor ■ r.310. 

Prcdefimationc  c occùTciy.442.24.59.prcdcfiinati  pochi  9.483. 

Prcdcfimaii conilpondono i Dio  -,  v;  341* 

Predicatore, come  Luna  fgombra  Ic  tcncbr  1 .:7i.purific.i,c  ri. 
fcalda  a.3oo.t'ruauof  ' m 1 24.  fimilealgallo 4-357. iliuilra  la 
notte  come  la  Lur,  : :ó  fuedigremoni  c vii!  : .3  iy.iiujf. 

dendo  fan.  : fu  puro  > 3 26.  lue  enee,  & ardene  77Tn- 

uita  i prender  l'armi  2 3 dite  tt  aggioga  9.48-&  46  temente, 
fcalda  gli  alti.  ; 99.  tamuoL  :ti:o.  s'cgli  madia,  gli  ? di  tori 


deuono  germogliare  a.  129.  fia  Nub  2.140. ì l.fcildim^ 
Dio  canu_E- 1 -7.  fia  frttuofo_jSc  odoro (ài  6.  è illuft tato 

dalla  lingua  6.1 2:.Vruorofo  6.:  ji.  i poco  i poco  infegr  o. 
dj.punge , c piace  1 1. 17*-  elpriraa  fenfi  diuir  14.ua.  impari 
di  1 facn  voIutTii_4. 513. diuoco , c dilette uole 4 48. iniegni 
con  la  voce,  c coni  opere  .4. 3 04  Ue  il  veleno  iz.3.fcruen- 

te  attrah,  vario  25.37^1 ltabife  nella  virtù  lz-H-afi)«o 
da  Dio  opera  aflài  25.64.65.caua  dal  fond  j i vitiofuz.51.raf> 
frena, c caccia  2^.89.  nlucgln,  & indnzz  fgombra  le 
tenebre  i2-o^. feopre  cole  celefli  2 1.60.1  ^o-irun^a gnoc- 
chi, Se  alla  mcic2i.  87  lìimlc  alla  cote  12-8  z’.nfucgli  a Cc  indi- 
rizza 21.'  1 7.1 11  lata  ardori  12.201.  arda,perchclcrilt  n. 
illumina<nutrifce  I2.26z.fuc}:!ia  la  fperanza,ediltiuiorc ao. 
141  .che  fi  digrcfliom  2 1.44. predichi  con  la  vita,e  con  la  vo- 
cc  ze  y-.in  varie  forme  mania»  22.02. im.uh-mibfan  iq 
non  lusinghi  gli  orecchi  -^:9.  vtijCaC  dilette uol c z 3 .4  5 ir- 
gc  femi  cclcfi  14  6.  fia  dihnterclfat-  : z.  1 ó.  non  attenda  al 
mero  diletto  22.1 65,113  iumuK'!^  fonoro  22.51 . va  rio  di  dot. 
trine  id-734iifiruggai  vie 4.»  o3.  pacifico  m Ic4_&  i gli  altri 
4-2  9.  attenda  all  anime,  non  alle  tauoh- 14  53-  S4* gemalo- 
ucmr  4.  241.  chiami  alla  yini‘4. 333-inuiualTopcr  ,.3  ,5, 
fruttuol. » i_2. 1 07. 10S. lucali  i'dbrimgf  10  ’ 4.349. 3 *;(5.  aliai  fi, 
acquiflando  vn  anima  1 2. 170  fia  eloquente^ trrucm  4 
delta  incendij_L4ji3.rc  nde  più  filmabile  il  Cicli  > rt.64 . ic  1 tt 
tefou_L4H8.  rechi  ipcranza,  e terrore  12.151  genti  a con  U 
bocc  i 8.5  yvcilc^ dilcttcoolc  S.6i.qml  tromba  inulti  icom- 
batter  2;  . 1^5.  difinterclfato.nefc  6.  parli  mollo  iìa_> 

Dio  2 3*37.  abbondi  di  latte  io- 85. cane  fcdcl  s-H9.fia  pru* 
dente  1 159.  iniegni  di  continuo  a. 422. chefadigtelfìom  a. 
369.  vnlc  d tutti  2.4o9^bbcuera,e  fan  . t.»9.fia  pieno  di  virtù 


Mi  * diletti,  c gioii  9. 79.  diletti,  e riprendi  8.5  6»  acquili  1 i 
Dio  5. tci.mor.-uc  5~.n6.dclcrta i yiti[  ).238.tructuolL 

s'accouimodi  all^uoniLsa.  1 1 3. 

Predicatore  candido, c fonoro  1 3.3.  firidaje s’infiammi  contra  i 
yity_t3-i^acccfo informa jj.Vj .vermiglio^ nfonancc  \ ;.Sl 
inuita  i combattere  1 3.^2-111  aflrattodalle  cofc  mondane  14, 
23.ncliimui  gli  errano  14  4.  fi  confuma  dilettando  1 popoli 
14.41. inanima  2 2-97.1cntturalc  infiammi  1 5. <»;. portila  luce 
nel  lene  hTT 1 5 ■ > "•fi  uttuolo.guidai  (aluamentol  5 , v 2 . j t a 1 
do  (gombr.i  1 vm;  1e.95.lug1  le  tenebre  i5.ioi.dilctu  con  la 
varietà  15  104.  fimife  allo  Ipecchio  1 5.165. da  lume  it.  68.  fi 
•conluma  per  altrui  benefici  lé.iM.om  zaglierrit  , ao 
dilcernc  le  cole  vili &c.  17/4.  erudìeo  i7.49.arti;ntc,flgodo» 
rolt>  I I.  conucrfandocp  i vitiofi  vi  perd  : 7 3.  mfpirato 
da  Dioparh  17.95.1.11»  dal  fbnd-  17.1 16.  vario,  ma  nrd;^. 

to  1 7. 171. Prcdicaton  tornano  con  Uccide  abbondanti  acqui* 

ili  26.31. 

Predicatore  vitiofo,  qual  vipera  muore  nel  parto?.  08.  i vipera 

7.io8clic\:ue male, e infegna ber c ; . 7 ; ■ v j Ho  i o 16 <.  li ì do- 


cumentigli elio  non  fe  nc  va___ZZZZZTo  inle»c  vtile  a gli 
altri  0.90.01  parole, c non  di  feti  4.392.  gnorantc  c papacailo 
dice bcnc_JSc  viuc mal  ; ,3 1 .vitiofo ai.  160. freddo 
nlcalda  gli  al nxia^m.  accademico. éolm  : z.  c loculta 

8 176.  intoibidj  i buoni  documeni:  5.500.  vano , non  bagna 

“tfìWcnoÉ fìcdd^5^* diiT  bu5^gfi,ate?,1ettónc!i 

l'tggio  per  le  ij  /».  vuiolo difirugp  1 7 7. 

Prediuuonc  apoltolici  di  ptr  tutto  cfpitii^J. 

Ptclito  zelante  vcrli  il  fangue per  Paltrc  v.t .1 '-a.  vigilante, 
veda  anco  le  co/c  bafle  i~dg.lia benefico  1 .297.1.  ut  ao.cmito. 
puoifee  1 ritto  s.zo^cbc  1 gouernada  fc  te. a:», vigilante, (tea- 
tezza  d:  t fuddiy_4.  o.  tratti  egualmente  tue  ' 6.  riiue- 

slta.ae  indriaua  ; iX?.pjo;;co in fe.&  à citile  • : .n  oi- 

tlhchi.cd  auuiri  : - O. habbia  virtù» &;  grauit’  .114-  vii  la 
vinti ùion la torz  ; 1 t.y.  ia cariutiui  mi. difendere  a uuili 
' Olleruantc.  là  colpo  ne'  luddit  ' ^ 7.  fu  mae  ftofo,  e 


lodo  16  «.quanto  più  eminente, pid  lplent«K8  M.  41  -ne  nò- 

Ito, nenie  i,-i;4-puto  1 ;.4o.iHultà  1 (udditt  t ;.^3.coneiMÌ 
gatdu uniti  t córte  ‘ ' — - 

nu  i«7.tia:tiet 


14.7.11  uiMiculicrtaBt,  i.:.g. vide a'iudditi con fuo dan- 

noij  ji.elaleprclcruatiuat:  J.raffrenai: 8.  che  li 

iquagltapcrgtouat  : ,.7- lolicnga,  c s'allcng  „ 

da  , a greggia  nttofoinfett  8. 

Prelatura  richiede  opere  luminoL  a-':.. 

Premio  domato  alla  fatica  25.21.  al  meni  - d a ' -. . 8.  auua- 

n 8»om  -S  S'.utcn.io^pen;  -i.m. eie. 

Ilcnlucglia  lapin»  ie.:7;ac  (inforza  5 jidia  al  merito 


Trcit- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


,ioui  à 
cuui 


Principe . 

Infaticabile  fienile  al  fole  iS?.n  lafci  gouernare  operi 
lentamente  i a.fedelraenic  icruito  5. 4 1 : . protettore , figu- 
rato ne  i CaftorTTT;  > s eguale  con  tutti  3.6*.  circofpetto  nel- 
l’clcggcre  i iPiniftn  4^54.5  5.  fimile  al  fuoco  a.  17.  ftuni la  fa- 
ma piti  del  la  v 1 ca  iS . 5 4.icn/j  feommodo  e làica  1 ^ t^regnan- 
do  leruc  n.&a.fiiom  ÉrotàlS.US.Rrandcgù-  maeltofo,  e cle- 
mente 8 1 o dalfamor  de  li'uddittS. , ì.ruftico  di  nafciu 
j$.8*ncccIIitoiò  Raffittente  1.5. inalzato, perche  inalzi  glial- 
tri  a-420.  guu^  con  l’clcinpio  8.59,  cortc'ggiato  da  tutti  8.70. 
à tutti  cipolloni pacience  lù±So7.  difenda  iluddui  16.2c1.i1a 
difcrcto  ne  i iribuù  *7  5- • . 

Amtc 9 de  i Letterati . 

fimile al  pegafo  1 364-  fia letterato  1-325.  leaerato  c veilc ^ 

Antro . 

fimile  al  lambicco  lj"S.  _ 

Benigno,  & Itene  fico . 

lib.  1 . 27A dR. ili uflra  tutti  Ijj.gioui  à tutti  1.58. benefico  I. 
127  affabile  5-431 A I22.limi  c alla  colomba  1*341-  benigno 

tjio.bcllOyC  benigno 4^5-  benefico  a.  47  *■  1-s  4Kt-pratcfr 

Kt.c  nucrifce  9.2  J7.minaccia,c  non  percuote  1 1 -7d. .Se  8y.  bc- 
nigno  e giglio  li  .78-<;K.99.&  ls8.paùa,  e prò  tegga  4*33  5 Jà- 
cile  à tutti  9-7nI. 16.104. Lconluma  per  1 judditi  lgJU4*gi<* 
ua à tutti  U9-  benigno 9-.it  2.  iride  lieta a *i5.  as6  gu 
lutti a-4Cy.  dilettale pafcco.bo.é di  le recto 8.48.  conloia 
15.7.  agrafie  tutti  15.41. 

Clemente  ,tgw fio  . 

Iib.i.a6.fimile  al  fuoco  a.  io.  Se  w.  1*8.5^.  &agéJib.ii.*3. 
& I43.1.i2.?7.li.aa.i27  IhJi  a4.  So. caitighi pochi, conloli 
molti  a . 2 49. 2 fa.de 3 2 ; . 1 . 1 6.1 .23. 1 34.1^.24,80. clemente 

570.1^3- 

Dtjìnt  ere  fiato . 

non  cede  al  pefo  dell’oro  lib.9  aio- 

Forte,  Cr  prudente. 

lib.3. 103  forte , e prudente  $j8a.  forte  in  domar  i rubclli 

4l }i°L.  - » 

opera difintereffatamentt' i y maeffofo fpauenta 2 4t  egutl 
con  luca  4.62.  difttugge  i .ruoli 0.144-rcggc  , e corregge  ÌV 
y.purga  imali  humori  p.iaa.ciHiga  ifacinorofi  23.97-S'ulto 
firn  rutti  ai.:  11.&07.  accopi)  l'equità  alla  poteuiaaa,  32. 
dift rugse  i vittnfi  2418&  li.  protegge  t fuddm  , diltruggc  1 
nemici  lO.ipr. eguale  con  lutti  I ;■  1 54  giufto  conico  1 cattiui 
I c .ir^-uniiCe  I3.ffo.d12  premili  e pene  l.io8.flcrpaicattt- 

"»  ...  . 

Liberine. 

Ugge  douiciofa  I,20.84.acquifh  gloria  l.r.n.lu.alo. 

riunente  . 

adhcrcnte  à buoni  configli  H7.tcnga  occulti  tiùoi  difegni  7. 
oS.afTiftc  iijfuoi  attiri  ri:  jo.lu  cauto,  4,6. 

ReUgiefe  • . 

fi  fuilceri  per  Dio, e per  Umiditi  4.45;.  utcligiolo  dimeno 
ofeutou  449.IÌII0  in  Dio  ao-9r.rcligiolo,e  promdo4.11». 

T iranno. 

opprime  i Juddiri  a:.-;  , fimile  alle  ventofe  »5-99-  violento  d 
torchio  17.151. 

Vigilnme. 

lib.t  Iq.1.4-3»6.8c  giuffo 9-477- 

Vi  ronfi . 

Calure  de  ifudditit  . 00. 

Prcfenza  d'iddio , c di  grande  reca  quiete  4 }/■  « 31.  d Iddio  c 
.itale  4 ' ..ne  tende  puri  I: 7: . prclcnza  diminuì  ite  la  Itima 

.iklT:  •“  j: 1 '**• 


i.2Sa.dciramau  àatdiù 4 4dJ>_di ptencipe auualora.iui.de  i 

maggiori auuma ay jad^d'IdJio  ne  difende  4 537. d' Indio 
mancante  1 1 .78.dTTitlio  rinforza 4.  ' .7-73.  auuiua  i *2L_ 

ci  ripara  da  i :mli  6.  a._del  maggiore  ne  ra  follcciti  ».»e- 
fgombra  i rinit  i.  dv.7o.  d'iddtn fgrombra  le tredezze , e 
ne  rinforza  l i i - ,,M  I ia.de  1 maggiori  preferua  1.138  diurna 
vtilc  1 i6i.di»aIorofoaccalora  1.  iM \n  Prcncipe  I ’.;ì8.,  ' 


Iddio  ne  illuflra  1 no.l.i.aay  igonibra  urici)  !*•  107-  di  pre- 
lato auuiua  d m t ■ ~ 1 . 1 . 1 1 0 ttiTc  ìg  1;  inco  di  vutuoio  Id_ 
174. d'iddio  preferua  i/'io.i.i3.07.  di  grande  offulcaijiuno- 
ri u »74Ì'Iddtoi  .ri.l.i,.i>i3rai  Prcncipe  ville 9 ;^.  di 
giulto  10.177. di  buono pjiu-.  w.  de  imaggion  5.  ao^di 
grande  5 441  .ytilcs  yy.ìoptlcennali  1^1:7.  gioia  4J2L. 
d'iddio  felicita  3 . I ■ 

Pr  cloni  ione  dannala  3 ^ 


Prcfciti  fi ini  li  d i bombici  8.82, 

Prcilamcntc  ro.74. 

Prigione  n'allicura  5-270. 

Priminc  douute  à Dio  id.  169. 

Primo  inobile,fiinbolo  de  i iuperiori  r.i^della  virtù  mouente, 
e diuina,iui . 

Pnneipaco  indipendente  a.  44 j.  difficile  3 a iranfitcno  a, 7 6,  w 
vicn  da  Dio  a ; .co  ó crelce.u  declina  a:  i m. 

Prcncipe,  vedi  Ptencipc . 

Ptcncip«picciolo9  446.467  buono,  metl  del  fatto  tei.  124, 
malo  di  cofe  ouimc  ir-oUiuono  12.89.  debole,  promoue^» 
à chiarezza  »,9i,  malo  con  termine  buono  a . . drnefi  i Dio 
S.i«7. 

Pnuatodi Prcncipe  ir.  142. 177.  Iib.  I9  2.lib.a1S:.  decadmo 
IJ  j£r.  rumato  dalla  propria  grandezza  l '^itufaltato , e 
deprefto  Ir.  40  linule  alla  luna  t.  Ji3_comc  vn  intelligen- 
za t.r. 

Proci iìfinarc  nuoce  r 559. 

Procuratole  difcrcto  J só.s'rnge  perche  Rrida  2 i rò. 

Prodigo  I.  ir. 258.  crapulone  jnnra  4J9  euangelico  limite  alla 
luna  r : 14. CM  adulto <.229.d1lfip.1101  e 4- 199. 1.i9.  47.  cuan- 
gelie.17.130. 

Profeta Iptega  cofe  occulte  3j64ace , afflato  fi f]  vdirc 8^:1- 
fcaldato  da  Dio  canta  8. 127. pula  per  bocca  d'iltri  4^423  vi- 


uofo  c papagallo,imi  predi  ce  ua  le  auuerfiù  a&Jajrnmonirce 
»i.pd.clponc  tome  dentro  c modo  1 2.  ao.  vede  le  cofe  lonta- 
ne a 1 .2418. & 36. hi l'nnpullo da  Dio 22.  i56.eRmda,  edd 
guidato  »4.7.canu  mollo  da  Dio  4.221.1.8.  mJcopic  cofe_> 
lufcofic  17.  »;  Iplendc  per  opra  diurna  12.  2 S:. . Muli  tato  da 
Dio  lj  ar.moiloda  Dio  17  91 .96.  lC4.;rilniq[e  la  luce  fou- 
rana  1(5  6;.  parUper  bocca  d'iddio  r , i,  1 6 . vcdcdl  lontano  r_ 
19R.  . . 

Ptoletic  adempite  9. 1 ; r vede  le  cofe  lontane  1 

Ptoficiente  figurate  . 

Ptolìito  1.140. '.3.»4.cfptello  nel  htocoa.27.ncH3  fiamma  1.42. 
l.i8.6;.l.4.57od-J4.rd.l. ÌÌLJ53-&  122  1 22.57. 107.no.ncr 
leuar  ditelli  24.  17.  l-  rSriJ  a _.  .perito  CtiiLdcfidcraio  1. 
ipo.procurato  I.  I.pc-pronu  li  . 1.  i92.infcrtto  nel  fole  un. 
nelfiunKl.;48.38<i-.-9.HdJ26  3C9.&  zg7.l.n.»-i.eg.  & 
Ij5.137.l1b.1a.1r8  l.iP-204. figurato  nell'edera  9.  t op jigur a - 
to nc^bue  1. 66.111.17 J.ITJ. de 213472. 5ot.&  t4i  l.id.  tu. 

Progtello  d'Konori  iSjlj. 

pTomelic  de  uono  offe!  barn  1,313, 

Prontezza  ai. 79. 

Proprietà  di  genio  8.  ir. 

Proprio  valore  r.i<67liF9.27r.295.342.4r8.&r  5QI.l.li.g2.22r. 
»4r.&  179.1.2.  445.  4»>.M.r9. 303. 1.8.83.  Ilr-t Id,l.6.23ir 
»Ì7.l.4  434l.H-rt-r3.l-to-I»-l-l  1-485-  • , 

Profaieritadannola».442.ing.innatnce  a. 341.  veloce  ao.132. 

Ptofpemà^he  pteg1udica4l89.mnn1IjT1ni.  cela di  tigno Sjoo. 

Proietuone  hguratincH’olinoC.zoo  nel  granato4_I  ~ adom- 
bra , c ticrci  5. 28S.  1.9-  254.l.tfi.2t.lib.23.52.prnicttioncdi 

f’rande a.gl.o'allicura  I cicoria  1^25;  ptotepoti  de i 

ettetau  7 24.  mancante  2 j.jr.  cede  alla  diurna  dilpofitione  - 
11.  69.  cuito  eTannna , e dilpone  »t.99.fcnrte  le  cofe  lontane 
21.I4S.  pelea  à fondo  2_t.ijr.  allegcnlce ogm  pefo 21  J69.I. 

- 82.30  ville  12.fSS.lib.il.  no.  in  ogni  bifogno  22. 122.127.  di 
Prcncipe 22. 1 37.  utile 4-244  di  Maria  oruen  lapacc 4.238- 
n'afficura  4.207.  1 Màfia  c lieta, e ficura  8-24.de  ijSanti  c.2f. 
di  l)tcncipe~243ÒTtlabile  tUl.-.v.  di  grande  reca  loffcgno , He 
ornamento  ij.us  piotettiont  prona  16.21, 

Protcmoiic  9 267  diurna  9-3 14- di  grande  iJ.45.ato. 

Prouaic  r.:t9.imma  d'appiouate4  ; ;.  5 ; . prima  di  caricarli  6^_ 
IOJ_ 

Proucdcre  per  I'auenire8,i  59. 

Prouidcnza  r. 367.1.9. 36i.diuina  ne  difende  r58o.l.9-17f  ■ atr- 
io tulli  lo-I  59.  diurna  opc ra  con  mezzi  opponi  171  ì 5 diui- 
na  veloce  9 n.j.caui.1  r-  3 diurna  goucrru  lenza  Iconipo 
netti  la  rfi.iiinile  al  Nilo  2407.  vniuetlalc  1.36 48.  diuint-j 
difpone  tuttoar.  1 tuuo  muouc  2U041 opera  a tempo  4^ 
363.267.1.11-1 18-ntìTénccclfiti  4.»6y.  diurna  liberale  4, 
piontimma2.i;g.diuin.i  indeficiente  ».  èra,  elprclla  nella  ior- 
mica»,  ih 


Prudente  6 -3tJ.  17/6.1,3  leruitli  del  danaro  Ir.  18.  (là  bene  da 
per  lurcot.i  )9.sì  tacere,  e parlare  ai.isi.ligùiaiouclli  fega 
17. 133. 134. 

Prudenza  r r 57.538.381.1.10.78  caua  bene  dal  tutto  7. 72.  anco 

dii 


r 


indice: 


ibi  male  7.  ni.  Humana  dclufii  9.1 49.  figurata  nel  morcj. 
i39.fi  conoice  nei  inali  1 1.46. ben diiponc  lecofe  17. 148. 
tutto  fa  17.176^  cauar  vtilc  lenza  pregiudicio  i5.8i»lcoper- 
ta  ncll’intraprender  le  cariche  16.1 2c.riconcil:Ci  diicordi  13. 
■é8.è  carbonchio,  j 2.6;. Kidilccrncrlc  cole  12.2  2 [.condirne»- 

10  ottimo  iì.=U.  vince  Co'l  cedere 9. 283 -mondana  mala  io. 

iji.nel  riceucr  le  cariche  3 .Si. di  pallore  5- 24.  h umana  infer- 
ma s/iJ.con  camelie  5630  opera  pelatamente  v-54.cangia  il 
male  in  bene  5. 27  3.  vede  di  lontano  5.2j,8.diprcnciptj.  : 1 3. 
mondana  c cicca  in  mitigar  leinilcric  2.22$. fi  atarda  » 
limite  àSaturnojjLJ.c  lucerna  dell'anima  4.219. cófortez- 
«*4.4  c de  goucrni  6.32.  rilolue.i  dubi.  con_> 

fortezza  nei  gouerni  5 .i2.occhiuca  3. 3J.d'vno  vafpcr  tutti  3. 
87.  in  bilanciar  le  fuc  fomu.jj.  in  conofcere  il  tempo  4-  ?a. 
modera, flc  matura  le  cofe  4T80  opera  confideratamente  4 Jia. 
c cauta_3«  i ;5«-lii3.  164.  bilancia  à pefi  prima  di  riccuergli_S. 

fplcndctrà.1  mali  tf.178.Juce  fra  l’ombrej».  i75.niodcfta 
fi.209.caun  7.4-  cìrcolpctia  7.3.C  anchora  ao^i. rimedia  airi» 
ni  dii  1S.5.  camma  con  ogni  ventole  28. nel  legislatore  è carta 
di  nauigarc  2 caua  Icmprc  qualche  velici.  a.  fugge  ciò 
che  nuoce  4^89.piglia  il  tempo  20  81  dal  male  caua  bene_23. 
87.s’appiglta  al  minor  malt^JiJ.  grande  in  grandi  affari  20. 
96.  dircttionc  fri.i  pencoli  20.  ioi.  102.  cicali  jdaj  nuli  20. 
J.11. vince  il  fato  21  fy.cdilcrctiua  24«77.conofce  rettamente 
le  cofellil.  flit  13.  vede d'appreflo  le  cole  lontane  ai.  24. 28. 
fli  34.d1fpone.lc  cole  feompofìe  21.38J.22.55. 67.  »n  ripararli 

4.i5o.jpicca  fr.ì  cnicuriuidubbinlr  , — 14.  379.caua 

bene  dal  tutto  T-HJc  ioi. rimira  le  cole  pallate  7.8  2.  facilita 

11  tutto  25.57.iplcnde  ocll'anguftie  1. 199. hà  la  virtù  difcrcu- 
uà  24.77.  iplcnde  ne.i  mali:.  483.  fupcraLi  contrafii  2»3  5i»  si 
valerli  ile  gli  accidenti  18. 3.  nel  commandante  falutifera  20. 
S'-:.  vinccj  contraili  20. 133»  (copre  di  lontano  le  cofe  21.  34. 
con  la  lentezza  » feopre  meglio  le  cofe  21.35.  nc  caua  da  1 vi- 
luppi j6J5££i^a<fopcraie,cflamina  le  cole  21.99» 

Pndicitia  con  modeflia  1.35.C  guardinga  9453. 

Pueiiua  docile  15^194- 


Ideata  nell'aquilotto  4.JJÌ3.  fpiritofa  4. 467. 
468.I.6. viuacc  5.41^.1.11.142  cfpeccmo  if.ifii. 

Pulcini  ncoucrati  in  vn  cedo  appartato _4.  3 42.  fimbolo  della-? 

5 ratta  rilcruata  a gli  humili, sui . 
egio  recito  fiorilce ■ lo.iao.fiorifcc  d'inuemo  l4i.e  fra  le  nc- 
ui  i42.u:.mcntreil  mondo  langue  I44  cquand'il  fole  è lon- 
tano  145-iunbotodt  vera  virtù  10.140.01  vecchiaia  vigorofa» 
ò virinola  I4l.di  vitiofi  regnanti, iui,d'animo  gencrofo,iui$d' 
amico  vero  142.  de  j SS»  Innocenti  143. 145»di  virtù  fràj  vi- 
tiofi  144. cileni  opera  in  fccrcto  145» 

PulpitolcFue alla fallite  del  lamine  14  53. alle  cofe  facrc  , alla-? 

verità , non  alle  lauole  54*  fiinbolodi  vero  Predicatore  53.54. 
Purganti  limili  alle  farfalTTg.  U7.  PactTcono per  godereJÉj57. 
ardendo  s’alzano 1 8.45.46.403 li  temei  4.303.61  lognoli id*ai u 
to  20.1  i8.tortur.m  dilla  pena  del  danno  8.147. lumie  al  cardo 
10.1 5. al  gra  no  10.3  5.angufluti  1 7.77-P*fl*no  per  Kraui  ftret- 
tezzeJ7»ifii. 

Purgamisaifinano  nel  fuoco  15.ai9-l1b.1fi.!  affatto  mondati JJ. 
ina,  come  oro  nel  fuoco  r TTg-y  flc  45.  pallanò  dalie  pene  àj 
refrigeri)  5.i50jiutanofior  amoreuoTi  5 338. 
purgatorio  luogo d'vicita  4.  32  ;.  mondai  rei  ij.  76. gli  difponc 
alcielo 25-77.punfica  io.io4.monda, non conTOma  »mX. ta- 
gliai nodi»  c tortura  coi  tUoco  ^Trryr. 

Purità  intatta , limile  alta  conchiglia.!».  54.diuina  inconparabilc 
2.  i77.)>rcfcruatiL2ilM»riurata  manuenfu»  170.03123  à Dio 
0.3. ne  1 lenii  d'iddio  10 -9 4-  nitrita  corona J 1 96.  prctiofa  n. 
T^y. ben  grande  id»  » 63,  figurata  ncH'oro  1 3»  40»  generata-* 
T&ITa  penitenza  12. 7 squamo  prctiofa  ia.  rrj,  nc  là  caria  Dio 
5-3*7- 


QVadrangolo»  fimbolo  di  peifcttione^u  5 6.  li  giuRo,iui,& 
157JC1  ùnto  cuangclo,iui,di  pcrfcucrantcj  5S1  i coftan- 
zajJ9 

Quadrante  teme  per  veder  le  {Ielle  21. 160.  fimbolo  di  Predica- 
tore, iui;  di  San  G10:  Euangelifta_iÌLb  di  teologia,  flc  antolo- 
gia 161» 

Quaiii atura  Habilifcc  le  fabbriche  16.1 54» 

Quadri  nelle  fabbriche  ottimi  rrf.aoi. 

Quadro  di  molte  facete,  fimbolo  di  Iacea  fcrittura  25.76. 
SS»Quaranu  Maiun  v.iiu  vincono  U ghiaccio 4-497»ndl,acquc 


gelate  s'illuftrano  12.93.rf  fifln  , „ 

Quercia  inutilità  da  i venti, (là  làida  9.2* 4 ■& cVri  urli  fecali  \ 
protegge  ciò  che  adombra  267.  fi  iollcnu  con  la  fui  molg^ 

. adti.  cade  alla  fine : 2 69.  non  cede  ìli  verni  . >.  lcoflà  più  «Ab- 
barbica JTI.  dà  ombra  ficura  27 2. adombra , e pafet  2 7 3.  non 
fogRiacc  aitarlo  274  fi  mantiene  co’l  luo  vigore  - 3.  ditelli 
forma uano  le  ghirìinde  duicht  i^n.ci  fafci  dt-i"Confoli  7 
hà  te  radici  ben  profonde  27 8.  pioue  te  ghiande  ipontanca- 
meme  279. 

Quercia  fimbolo  d'intrepidezza  9-264.  d'oflinationr  : ; , vir- 

tù  eterna  1C6&  procettionc  2 a?. di  chi  fà  da  «è  t *.  di  poten- 
za abbattuta  267.  di  valore  eroico  - 77.  di  virtù  rinforzata  fri 
le  pcrfccution;  :?  1.  della  protetnonedi  Maria  Vergine  272, 
di  beneficenza  2 7 3.  di  prouidenza  diurna,  iui  j d'innocenza, e 
virtù  274.  di  valor  proprio  27  5. ili  premio  27 fi.  d’honon  dcri- 
uati  dalle  fatiche  277.d'huimkà  278.di  beneficio  pronumcn- 
te  fatiojTi?. 

Querelarli  tei  te  offefe  9.34» 

Quiete  fi  ritroua  in  Dio  ^.271.1^.247.1.9,31^1.12  7^  l.i.i.l.ad 

^41'A277.l.4-1-°-578«  . 

Quiete  ncllopcrarc  2.1  s6.fr^i  contralti 2.52A.mjlamentcfitrQ 

U3  2.44- 

Quiete  inquieta  26  35. 

Quiete  grande  dclllmpcratore  Ferdinando  II.fri_i  trauagli  1.4. 


RAcchetta,con  poca  forza  caccia  lontano  rS.^r.  fimbolo  del 
demonio, flc  ddl’v bbidienza . Le  fuc  pcicolie  fon  da  giuo- 
co, come  appunto  quelle  d'iddio _£3» 

Ragionamenti  fpiritoali  vtili  »;.I59. 

Ragno  con  la  fua  tela  impngiona_i  deboli  8.  1,3.  fimbolo  delle 
leggi  humanc.c  deirerefie,  iuij  flc  igi.  rilarcifce  la  tela  ftrac- 
cuta  I92.hrabolodi  S.Tomalo  d' Acquino, c di  penitente, IUÌ4 
non  maiéotiofo  193.  lauora  finoà  perfetti onar  l'opera  u, 
cangia  il  lugo  fano  in  t denoto  105  tipo  d'ingrato  ; al  foffiar 
del  vento  c più  foli caco  \ ■16.  ed  anco  in  tempo  nuuololb  1 07» 
j fi  ìuìicera  per  prender  mofchc  1 98.1 09. 
i la  lua  tela  re  ila  fquarciata  da  vn  loffio 


tipo  di  maligno , iui  ; fi  lui  (cera  per  prender  mofche  198 
_iaca  di  mondano , iui  j la  lua  tela  re  (la  fquarciata  da  vn  f_.._ 
aoo.idea  dcll'operc  fatte  con  ippocrùia , di  profpcnti  monda» 
na,di  vita  humana,  iui» 

Raniaro  è difènfor  dcJrhuomflLiL  y.r.  tipo  d’Angelo  CuRode  * 
iui  ; ciò  che  afferra  non  lafcia  202.idea  d'amor  collante , c di 
findercfiùui;non  c vclenofo,  ed  vccidej  ferpenti  203.  fimbolo 
di  Prelato , &:  giudice  mtcgcrrimoic  anco  idea  di  perle ucran- 
z a,flt  ofiinationc  - ^ 

Rame  c rofl'o,c  fonoto  i3.<5i.fcrue  ad  incitar  alla  pugrauLJ.  con- 
trae facilmence  la  ruggine  (^3.  rende  te  viuande  vclenolc i.  il 

fuo  verde  c mortifero  ^ cTTinbolo  d'iracondo  M ii  Prcdica- 
corc.iui,&  0 2. di  maledico  <52.  J'Jiuoma  infelice  ^ > ricchez- 

ze precludiceli  r>.\  Ai  bellezza  noceuolc , d'ippocnfia,  c d'crc- 


fia,iui;di  fperanze  mondane  noci uc  2 5. 

Ramolaccio  hà  làporc  fortcifimbolo  dTvirtù  nafeofta,  e di  villa- 
no l'piritofo  IQ.TS3. 


Rana  habita  interra,  c in  acqua  fi.  l39.gridando  fi  gonfia  lfio.gr! 
da  dando  nel  pamano^iu  fi  difende  dal  ferpente  idro  con»» 
induftna..H. ji  in  fango.ricoma  rana  163.  è deforme  an- 
co nafeendo  164-torna  al  fingo , onde  vfei  ifiy.  prefa  per  vn»» 
piede,  tutta  è diuorata  dal  ferpente  160.  occ  vedendo  il  lume 
167.  in  bocca  del  le r pente  in  vano  fi  querela  1 m ;.  accref  ce  la 
lua  deformità,  dando  nel  fango 

Rana, fimbolo  di  dominio  vaflo  6 1 5 9.  tipo  di  pruderne,  iui  j di 
vantator  fuperbo  i6o.d'Ercnco  ifli.di  mormoratore  .iuqd'in» 
gegno  viuacc  lòa.di  nfurrcttionc  jcl ritio id4.di  rcinci- 
denza  16 5. di  vitio^he sauuanza  1 < i mormoratori, Se d’e- 

rcticiconluli  167-d‘innoccnza  opprefla^.  di  vitiofo  defor- 
me, iui . 

Ranuno^  Duca  di  Parma,  con  giubilo  s'accinge  ad  imprcfil^ 
ardua  4 40. 

Rapa  paicc  tutti  10-14^.  imi  il  freddo  U7,  ecrcfcc  meglio  14S. 
co'l freddo diuicn dolce  i49.nutrncc.e gonfia  diuent*-» 

Eiù  groRólanaiii.  dà  catuuo  nutrimento  ; : . c fimbolo  di 
eweheenza  d'accidia  i r»  ditraaagfibvtilc  148.  d.  ri. 
gore  vtilc  149^1  inondo chéóHendc  1 jo.di  chi  retroccdejei 
d'ingrato, iui^ìi  prudenza  mondana  j 5 a.d 'adulatore,  iui. 

Rato  io  fregia*  sfregia  togliendo  abbcllifcc,  io  1$  molato 

a^tW-LÌ»  ópo  di  mormoratore,  c traduorc__.  di  trauaglio 

Raffe- 


DELLE  COSE  NOTABILI.’ 


Raficgnatione  frà  Kra  lugli  12. 1 5. 

Raftro  lafcia  il  grano,  c raccoglie  le  paglie , (imbolo  di  giuftitia 


vindicatiua,  e di  chi  Rappiglia  al  luo  peggio  1 ,.44.  tira  à sé  e 
cole  vili, idea  di  mondano , iui;  fcruc ad  appianar  le  z 


_ ..  czollc,Cj 

mondar  l’aia,fiinbolo  di  giuAina  vindicatma,iui . 

Razzo  s’alza  mentr’arde  I £44 ,4.1.4$ .411.47.4 8.49  5i.atterifce, 
ma  non  nuoce  43»  afpira  al  ciclo  $4vs’infùna  perche  arde  51. 
predo  s’eAmguc  sa.  pur  che  riluca,  non  ildegna  di  perire  54^ 
li  lafcia  goucrnar  da  vn  filo  «u.  penice  con  alto  lcopio  5 s. ca- 
de, mancandogli  il  fuoco  5 LTà  Arepuo  m virtù  del  tuoco 
luce  riceucndo  il  fuoco  >S-fcopph»ro  cade  59*  vn  mero  Are* 
pito,iui;fimbolo  d’Amore»  che  tuUx.ua-tS.4 minacele  in- 
nocenti, iuqdi  Spinto  Santo  «H~dc  i purganti  r^^di  traua- 
glioche  inalza  47.48.49.d1  carità  che  tna!za,iui$di  S.Lorcnzo 


d'ippocnta  so.  di  tentai  ione  fuanita  v^di  vita  bricue  54- 
tVvbbi  * 


_ bidienza  ^APrencipe  glonofo  Cambinolo*  di  lette- 
rato $4-tli  mondano  sS-di  di uotione.ò  carità  mancante  56* i’- 
iracondoyd‘annntc»&  de  gli  ApoAoli  57-  di  virtù  nalcoAa 
d ‘infoiente  abbattuto , ò d’ira  raffreddata  d’ignorante  lo- 


quacc>iui . 
Rédifcretoj^ifL-^ 


rana  6.163^  ralla  fcolopendra  6-484 


Regola  da  legnaiuolo  fcrue  per  non  errare  17.4.11  jipa  del  buon 
cfTcmpio.acruc  per  regolar  giuAatncntclc  fàbbriche, tipo  del- 


le regole  religiofe 
Regole  religiolc  ne  indirizzano  2 1 . fono  tutte  vna  cofa  21. 
conformi  21.  6$  .buona  norma  17.L22.. 

Rcicidcnza  vietata 7-S4-  , . _ , ....  . 

Religione  fi goucrna con ordinc,e pefo 2+r^r.ftabiIifce  rregni 
ao.S^.é  il  ornane  del  buon  gouerno  20.90.  (icurczza  .de  gli  Aa 
1 con  pietà  no  lira  lcorra  2^-132.  c ricouero  fi- 

•crlcttiona  i buoni  talenti  4.:oy.lù>>  ruma  dcllc_> 
3 ne  raffrena  s.^o-nc  rende.  ,3 


cmo -4.^3. pei 

fcpubUchey^. — .|pi  — — 

miti  $ /.r  j.n2  purga  9^121. 162.  ha  il  mele  m Icno  yJ^-ma- 
dre  delle  vittoricyt^.prcknug.jsS-ncfàfruttuofi  0^x3.  ‘ 


vna  fola  n^4-illuftraia  da  molte  natiom  Lf^ibré  difcfà  no- 
ftra  rii  144  lì  dilata  con  le  Atertezze  21*45 . 

Rcligiofo  volontario  z.?07-l. 26.32- (prezza  il  mondo 4451. ama 
Ja  concordia  8.22.coi  mito  ninfee  l,ia4.1s  lue  fatiche  fon_* 
finte  1.  l(5o.chc  pecca, oflcruato  da  tutti  ritirato  più  ri- 

flettalo 1.194,  negletto  dal  inondo,  fp  tende  nel  ciclo  i. iyS.fi 
di fcredita  nelle  frequenze  Ui64^acquifta  con  la  ritiratezza  h- 
2 Ptlf°  -.ij-fi  npofa  in  Dio  z^x^di  notte  orante  <k-2 ->r 
benché  legato,  e libero  4 ? 33  .d  hibito, non  di  vinti  4^S43^wi- 
chioAro  troua  la  vita  6r7.kfuraupdal  mondo  troua  la  vitaòr 
y4.fr r uccio  regna  a4.2ti.l,?.s,8i.  vitiofo  vuol  feruirc  à Dio,  & 
all’iniquità 7 437 .none mai  foraAicr06-218.fi  ritira, non  fi  fc- 
pclifce-6-225.  d‘babito,non  di  vini!  7.$4.v;ua  in  concordia  8r 
;1_oncr.i  à tuono  di  campanello  Jfe-  aó^ncl  chio  Aro  fi  difponc 
al  t/olo  1 8,74.73  p*  93.99.  c mutato  in  vn  altro  8d^vS7*-nti 


rato  ma  non  fuori  del  mondo  10. 6-jfecoIarefco , c na  ue  che 
coAcggia  21.J7.non  lcrua  alla  vanità  24. 49^  prende  la  dirct- 
tionc  da  altri  6*  concorde  a^ó44cgandotì  dimena 

iciolto  intento  alle  diurne  lodi  25^30.  contento  2i4 17^ 
caua  la  lalutc  dai  chioAn  4^indi  vfcito  c mal  (ìcuro4 .6.  fe- 
paratodal  mondo  s’alficura  27-legandofi  vince  rvitij4^A- 
dalle  cure  difciolto  4.131  jbbmiiim  le  cole  mondane  4-J-j-V 
refoilluAre  dalla  fua  feruuù  4.4  rj.  lafcia  il  mondo  caduco  4^ 
4yìL  lafcia  la  patria  4. 303.012  con  piu  grata  dolcezza  4-jiw 
auAero  limile  al  bilonte  5.$2.iinpnuermidiuicn  gràde  9.43*. 
43 3. li  muta 5-i2o.(imi(<*  al CaAoroS.i79.fcrua aJlolo Dio  w 
22  Wmrd  ritiro  3.243.ficuto  nel  ritiro  3.245. a70.de  zyy^-ib. 


15.31,53-  5^-pouero  volontario  5.  3J9.  di  vita  auAcra  3.^42. 
jc  limile  a” 


cattino  c limile  alla  tarantola  h puro,  s’alza  facilmente 
al  ciclo  lib.y.2.  dentro  c tutto  dolce  cj  17-ollerui  tutte  le  re- 
cole  j^t^iUAxitirato  9. 167.  acqui  Aa  legandoli  9-426^ dia_* 
frutti  diluì  degni 9^yy.kLQhfdcu  iQr-H^non  hà  radice  in- 


degni 9_w- 

li.riurato  u-.y^c^-Aaccato  da  terra  HtIi  ir+tSradhcrcntc 
à Dio  12. 44J‘one  nelle  cole  d’iddio  MT-óy^acquiAa  impa- 


rato dal  mondo  i^r'Ti-^.ntirato  12. 1. 5.3.  lafcia ndo  il  mon- 
do acquiAa  1^474^481.  fccobrelco  12.  277^-é  vero  libe- 
ro 13.57  ami  il  miro  15.  S&-90.  concorde  con  gli  altri  nel 


feruirc  i>.i 
I.4.164. 


iriirnir  Ij.  mi.; 


dei  parerei  13.123. 


Rcligiofi,  ammogliati  per  mantener  la  cafa  £->>■ 

Reliquie  honoratc  6 . 71.  dilettano  7-  56,  marauigliofc  24^- 
io.  vinuofe  4»-3i3*  vtili  5^244^ lib.  h^-  60.  i1b.12.i4L- 


odorofe  11. 144^158.18». 

Remora, crattim  h naueo.igg,  jj'*, (imbolff  di  peccato 

veniale  difetto  leggero  H^d’cloquenzo.» 

1,  i-u  w;.uiiu,; a., carità podcrolà con  Dio  172. di  ^ Euro- 
fa, c di  Maria  V.proretricc,iui . 

Render  bene  per  male 

Rcpublica  limile  ad  vn  organo  2^2^ 

RepublichiAa  nemico  de  r tiranni  5^4, 

Residenza  mancante  nuoce  20^9^1 28.1.24.Il.refidenza  vtile 
4.3i-iipar  molti  mali 
Rcfipifccnza  5.592. 

Refi  Acre  \r4^^j^Sc.by^ 

RefiAere  - *n 3^.196. 1.22. 3.  loj.prouoca  il  furore  2*262*  w 
ce  *hr4&»4'rinc  «mence  2 
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ReAicutionc  sforzata  ó zoo. 

Rete  raccolta,(imbolo,di  chi  nualla  brama  2on->44ioaiempro 
pefea  la  tripode , cioè  s’incontra  felicità  H^attrahe  rpefei 
benché  repugnanti , ciò  che  fà  la  tribolationc  ijs.  guadali’* 
acque , ma  non  vccide  i pelei  , idea  di  corretto  difcrrto  136. 
raccoglie  ogni  forte  di  pefci,cipo  della  Santi  Fede,  &~d'huo- 
momaro  i^fpcfci  piccioli  sfuggono , tipo  deghhumri 
1 j^.0.r.  fatagli  erranti, idea  di  femmina  laida, & di  S.Catari- 
na  V.M-di Ada  coi  fuuen,&  coi  piombi;tipo  di  fpcranza,&  di 
timore  14  i-NafTa  aperta  all’entrare, chiula  all' v tare,  tipo  del 
viuo,dcirinfcrno,&  di  aunro  v+Or- 


Rctroccdcrc  co’granci  6.102.1.10.15! 
Rettitudine  nclropcrare  ^yy.ji^.u'intencionc 


Ricadere  é da  fciocco  44.5  >^rlacci  4*5-21-522, 

Ricchezze  fuggitiue  ^nrorpregiudicano  B^y^feroono  dilatato 
22-46.abbandonano  tTuperoi  ari 70,00»  vlàtc  marcilcono  2. 
176  dcuono  communtc.ufi  2-434-ntenute  inutili  4^440rnon 
maneggiate  inutili  3,aa61nakoUe  inficnfcono  5.  -pò.  nociue 
STfy^ltrctte  ne  sfiig^ono  6^20.  raccolte  per  r poltcr  1 9r3 17*- 
nocciono  y 1 j-A^.muogono  ogni  co- 

là 13.-y.lcn*’-!  loro  non  fi  fi  nulla  13*81: 


Riccio  marino  fatto  in  pezzi , fi  numide  ^riT^adhcrcndo  allo 
fcoglio  fi  fatua  iT+Jimbolo  di  rifurrcttione  i^d'integrità 
di  nomc,iuijadhcrenza  tf^t-fperanza  in  Dto.tui . 

Riccio  fpmofo  fèrifee  da  pre(Tb,c  da  lontano  5^46-prouedc  per 
sé  , & per  gli  altn  347.  >^prcmene  rcam  con  trafiggergli 
54A.no»  teme  l’aflcdio  de  i nemici  549.550^  ben  munito  544- 
lcaglia  le  fuc  fpine  di  rado , c à dirittura  34o^apre  la  porta  ad 
vn  lol  vento  j^xonfida  nelle  fuc  proprie  armi  vH-fi  vaio 


delle  fpine  per  portar  rfrutti  s JJ.non  hà  di  rigido  cl»e  l’cAcr- 
no  5-36»-fi  prouede  per  l'inucrno  347^567.  piglia  il  vento  con- 
forme al  bifogno  v^quanto  piti  tardi  partorifee , c più  cru- 


ciato V£9^frutti,  che  raccoglie  rcAano  fuor  della  tana  yie*4\ 
difende  da  per  se  56t.vbuuc  i nemici, mà  lenza  fiele  sóa.tac» 
cato  punge  364^5 ’alficura  con  l’afprczza  $ji4^diflicilmcnce 
può  efl'cr  preio  ^^v-riccue  ornamento  dall’armi  54*4^-00 n gli 
mancano  Arali  369. con  fua  tortura  frrifee  gli  altri  57©,- 
Riccio,fimbolodi  potenza  grande  So^  *1  'Mormoratore, iui;di 

ilio 


benefico  547^’animofo  aflàlitorc  H^’animo  compolt 
V4y^d’vnione  vtile  330-di  ditefa  perfetta  5^4.dl  fcucrici  gii 
Aa  533^dbnflaa;u  ad  vna  fola  cura  SK-d*  fermiti  verfo  vn. 


,,  ........  5 *>-d»  feruitd  verfo  vnj 

lolo,  ìuijdi  ditela  3 3 4.  d’opere  buone , iuiì  di  crauaglio  foaue 
5S5.d,apparcnza  rigida  H^di  prouidcnza  557*  pro- 

craAinarmne  nociua  — mondano  moribondo  3^di  chi 

fà  da  se  364r4i-virai,iuiidi  giudice  giuAo  >^— ^mormorato- 
re 364HÌ1  moruficarionc  vide  544^1  conlcruanone  y^di 
proprio  valore  s4Mii  prouidcnza  567. d’clemofimero  568. 
d’iracondo  5-r.«rPrcncipc  clemente  570. 

Ricogniuonc  al  benefattore  a.ij7.co’dQni  4,201. 

Riconofctmento  de  1 benefici  j 1.2004^444,!  4.257.1.9*  3X.hu* 


Ricrcatione  ne  rinforza  s-123. 

cl  pettine  15^75. 

Riga  da  faiuere^imboto  di  buon  e (Tempio  19-36»- 


Riformatore  figurato  nel  | 

Riga  da  faiuere^imbolo  < 

Rigore  con  benignità  5 377-difcrfro»i"i29.l. '2-279-  Arada  alla 


Rimedi  j al  male  chi  Io  fece  XA^Hwrimediare  22-.t»i«~ 

Rimorlo, interno  Arumcnto  di  lAÌmc-4.478. 

Rimorlò  lacerando  appiana  24^25*  fquarcia  il  feno  J»4b*r304. 
IiL-7-99.  n^u-non  ci  laici*  mai  6rN»or  dura  fino  alla  mone 
&r202.  prouicne  la  colpa  Sr228.  parla  tacendo  i^roy-non  ci 
lafcia  quieti  12*242 *c  fauoltoio  di  Tino  3.84.], y >4  »■  horrtr 
16^ 


iSr  -2 


Rino- 


INDICE. 


Rinocerote  vince  femprcj.j71.prhm  vuol  mori  re,  che  fog- 
gettarli  \7Z.  è rifenato 474*  agguzza  il  corno  prima  di  com- 
battere 573.C/111  Pane  accrefcc  le  forze  $7j.ia  prende  con  ne- 
llo di  guerriero  fortunato^  571.^1  Criflo  pa- 


mici  grandi  57^. 
Rinoce  rote, fimboh 


ticnte.iu^di  gencrofità  572  di  rifentimemo  573.  di  Crillo  fe- 
poJto,iui,pcrluadc  gli  efiercùii  militari  774»  57^.  (imbolo  d'- 
iddio incamaro  57M1  generosità 

Rinnuationc 

Ripofo  c Colo  in  Dio4.$8c..w  rinforza  $*22^  Ripofo  nella  fati- 
ca 4,2.51. 

Ri  fa  rei  re  i danni  4^+5^ 

Rifcncimemo  r.t&S.l  dei  minori  &£&* 

• pronto  4-4 11. $7  j.  figurato  ne  ll'alloro  7,44.  nel  cardo  10. 
sforzarne  aió.l.7.40»  refo  imponìbile 7^-*,  pronto **7*. 44. 
& i-frZrl»  21.1  I 0.1. 17.  Iij.l.IU.  128.1, 


1^4. 257»  Se 


3otf.!ib.  12.204. 

Riio  germoglia  ncli'acque , (imbolo  di  Cridiano  pifia- 

to  (copre  candore,  idea  di  S«Chicfa  pcrfcguitata,e  dei  Marti- 
ri  144-  _ 

Rifoluere  tardiioperar  pretto 

Rifoluco 

Rifurrettione  di  Crifto  reca  luce,c  terrore  n 34,  figurata  nel  fo- 
le -h&fcg?.  8$.  di  Grido  dichiara  il  mondo  r.  e lo  ralle- 
gra i.i 64. figurata  nella  luna  1.241.1.24.28. figurata  nel gran- 
chio^rroT.nellc  rance»  ricci  di  mare  0 i-vn-l.  ■ k-r. 

pc 7.55, nel bombice fe&a, Espella  fenice  ' 3,  s-2'j^  ncl cino- 
cefalo 5.292  .nel  rado  j.^i.nclia  vice  9.  ì4^.ncìlVlamo  44^7 
nel  granno  lO.jd.ncH'argcnto  vmo  i;.xa. 

ìò6 J 21.74.d1  Crifto  termine  de  1 fragori  a.jja. 

Ritiratezza  è vi  ile  2^64,427,1  *1**;  184- non  cncuri  la  virtù  n 
176.  luogo  di  vrra  vita £^.  d>fpone  alle  gratto  6.69-,  dei  lette- 
rati lai.  volontaria -aorter.  nc  ìllu- 

ftra  a.<-?<s.ne  confcrua  iS^.nc  lollieua  4, 114. 1 itf.  fupera  i 
\1t1j4.l  ^.acuiircla  villa  4.4^  atra  alla  pcrfatione4.444. 
vulc  J.34S-&  7sS.l.g  7424*&  426.1.16.  *44*  ritiro  de  1 Santi 
f aéa.iiVct  editi  o.iQi.nc  illudrao  161.  ville  15.5 14  3.  54,5  < 
di  penitente  *6-, 444.  ottima  per  chi  predichi  14. 24.  per  gli 
oranti  4*t!6. 

Ritornare  u 45.4.1.5  72.128  8c^lu  I.1.86.87.100A  ZT4.lib.21. 
48.COJ1  auuamaggi  *1 102.&  ax8.é  di  giubilo  1.11  -tiii»422jL 
.al  vino 4.289.3  Dio  4.472. 

Riaalità  vai  mnlt044é4. 

Rogo  ardente, (imbolo  del  purgatorio  25.77. 

Rondine  pcfcc  diffonde  lume  di  notte  6-.  1.7.5.  s’alza  volando  per 
aria  176-pcrfe^uitato  s'inalza  277.  mal  iicuro  in  acqua  $ Se  in 
aria  1 78. 1 7 g.c  (imbolo  di  fanto  riempiate  I7i*di  vita attiua.c 
conccmplatiua  17*-  di  trauagliato  che  fi  riuolta  à Dio  297.  di 
virtù  maltrattata  27&di  confciema  rea  179. 

Rondine  (i  parte  d'inuerno  4.488.  dKq.ronrtamnf  filine  li  ci  grida- 
no 488.  rondine  egualmente  palce  tutti  1 figliuoli  49*. rondi- 
ne prima  di  volare  fi  proua  di  sé  491  .rondi. ne  caduto , aiuta- 
to vola4^«  dome  dica , mi  non  vuol  gabbia  49^.  vuol  per- 
der la  vita, mi  non  la  liberti  -^4.,. -illudo  il  mare  li  fianca, mi 
nó  diffida  495JÌ  preferua  dal  lommergerfi  con  vn  legnosi 
rondoni  s’vniicono  dando  nel  ghiaccio  497-rondine  lafcia  le 
cale  ruinofe  4^8  jq rea  onde  pani 499.  dà  con  noi , mi  non  fi 
domcdica  $oj.u;ii:r.i  il  nido  anco  per  i poderi  70 1 .i  I ’ununa 

i figliuoli  cicchi  jci.lafcia  il  mdo.c  palla  il  mare  jc4.fi  pafce 
volando  ju-f-non  noce  ad  alcuno  jr.j.anoouco'l  garrire  406, 
n'abbandona  lenza  prender  comizio  J07. 

Rondine, (imbolo  di  falli  amici  448l8.489.d1  trauaglio  che  ne  fi 
inuocar  D104&&  d>  prudenza 484.  deducanone  non  parnaJc 
4y».di  proutdcnza,iui;d'e(lcrcitio  vale  492,  d'aiuto  4/2.  d'e- 
ducaaone  neceflariauuijd'animo nobile 4^ 494- di  (pcranza 
viua  497,  di  croce , che  nc  porta  àlaluamcnto  45^.  dei  Santi 
Quaranta  Martiri  4^Uj  S.6ernardo,iuiidi  Rcligiofo4y£  di 
&Orfola , e fue  compagne 499.  di  Cado  conncrlime  500.  di 
letterati  tenitori  joi-di  prelato  che  riformai  fuoi  502.  <ii  chi 
lafcia  il  mondo contemplatiuo^^ùj  nunidro  dilintc- 
refiato  50{.di  garrulità  odiofa  jod.d’ingrato  507.  di  mutacio- 
ne  508. 

Rofa,nafcendo  inuecchia  1. 11.141.  al  comparir  del  Sole  fiorifee 

145. r.utuiic  l'ape  * & offende  lo  fcarafaggto  143*  c Tempre^» 
foauc  I44.inafhau  c più  bella  145.  fri  1 fetori  più  fragrarne^ 

146.  (punti  fri  le  (pine  147.C  più  bella, meno  (coperta  re- 

cita è odoroia Ì42-C  vc»u»,* k«.ca, piace  15:.» .mur.ua di  ion-  , 


tano  l’odore  1 jj.é  armata  isolai  ferro*daI  fuoco  nana  ni- 
le  il  vanto  fri  1 fiori  1474Ì  odoro  fa, e fUuùfera  xi. 

molle}  Se  afpra  i J9-rcca  ornamento,  e ditela  160.  mutamente 
deue  raccoglierfi  rd2.non  mai  laici*  le  fmneijS^iiii,* quali é 
difefa  et  rondar  a dali’aru  ioò.crcicc  col  fo.c,  c con  IV- 

qua  i6/.ùnguc  lu’l  meriggio  ns8.macura  fi  (palanca  24-w«« 
vnle^  diletto  *7^  punger  piat  e 17 1.i7a.  fiorifee,  c forifee 
non  la  ri  para  1 76.ru  iii  conicrua  l'odore  447.^00 
colti  uata  traligni  i vira,e  motte  dal  fole  r8o.  punge 

e ricrea  tvtrr  fot  uè,  ini  armata  ihj.  184.  s’adnrna  con  la  por- 
pora natiua  2rrj,i«Ua  fcolorua  dal  fole  a 86.4 < 7»  *7^  ul  rofa 
nortlce  ogni  mefe  iSyJangmkc  troppa  quanti- 

tà di  fpinci  2y2.  hi  (eco  rolfore , c pontura  2-^7,  armata  niacc 
I94>minacci.i,  Se  alletta  ipj.mancggiata  più  Piace  l'o- 
ro nel  feno  ly 7» fluita,  s'apre  al  Iole  2^4.  aliata  co'l  colore» 
c fpauenta  con  le  (pine  1 99.  fri  le  fpinc  * c lenza  Ipina  aoo.  fi 
telie  in  ghirlande, mi  lenza  le  fpinc  201.  taluolta  fiori  fùondl 
tempo  *02; 

Rofa,lnnboJo  della  vita  humana  1^22042,  8c  46o-,  della  bellezza 
fragile  1 41  di  pueruia  viuace  141.^4  b*Pao!o  conucruto,iui;di 
milcricordia  con  giudicai  24^  Prcncipc giudo, iui}d'Éuca- 
ndiauuhdi  virtù  ^4>uì  bcnignitiiiuijd'educatione  vtik  (45, 
donnone  con  lagr;mc,tui}dclfa  borni  diuina  24J  di  virtuoio 
trii  vitioli,iui}  di  virtù  pcrfcguitatf  ^ delie  mifcric  fiuma- 
ne,iuij  di  Crifto  paacntc  lag.  di  mutai  ione  in  merito  249.  di 
vergine  modella  14%*  di  reliquie  de  i Santi  142, 444.  d'opere 


fatte  ,n  iriditi  di  fp.r.to^  di  virtù  che  d.SndclTfu,IS 
i j j .ile  Jl'huuult  j di  Maria  Vcrgme,iui}di  S.Paolodui}  di  ot». 
ccr  mondano  244.  di  trauaglio  vulc  15 5.  di  modeftia  15  a di 
Maria  lopra  tutu  eccellerne  177^1 1'rcncipc  benigno 
Kolario  1 jÀrioz,  264»  272,  di  miiericordia  con  giuduia  ; 
del  nome  di  Gicsù  ido.di  cautela  *02.  di  ftudioio , mi  u»  n- 
morto  di  conlcienza  di  difefa  2^4.  di  virginità  nura  247. 
di  Jalciuo  impoucrito  lóó.ai  Maria  Maddalena  cooni 
rat  ione,  mi  ,di  morte  immatuia  lógdi  virai  gioucuolc  27^4 
Predicatore  morale  171  .dt  Cridocócrmnlato,iujidi  bellezza 
femminile  172.4  fatmea  277-ùa  vittoria  tangumo- 

la  274^-i  bellezza  rurofa,iui}di  bellezza  cadente .144.  di  virtù 
immortale  177^1'educatiqne  ncccffaru  170.11  «ménte  profano 
277-ui  conformici  *gtr.  di  S,  Carlo  benigno  » e zelante  ibr.di 
giuditia  con  inde ricordiapuijdi  reliquie  di  Sanu*^*;  di  bea- 
titudine 247-di  feliciti  mondana  184.211  rifcntimcnto,*  iui , di 
giulto  co'cattiui,iui:di  mormoratore, loijdi  valor  propriolSj 
di  Sanu  Martire  Sbarbara  287^4*  pnuato  di  Prcnape 
decaduto, lutjdi  morte  immatura  2gg-424v2*»continuruc  189. 
di  libidine  nociua  J9o.di  dudiofo,e  digucrricro  lyi.ui  S.To- 
iiulo  di  Conturbi»  *y*-.  dei  piaceri  carnali  di  guerriero 
benigno  194.01  virginirà»iuiidi  bellezza  bcnianuiiT*, 
di  virtù  lcmprc gradita, luijd’intétionc buona  ^7-iyù.di  vir- 
tù,c  d Iddio, che  attrahono,c  ritrahono  I99HI1  Maria  contata 
ienza  difem  200^1  Beatitudine  aoi.di  giufto  fri  i vitiofii™ 
di  S.Carlo,tui  • 

^ » € piace  11. 246-  falutifcro  144.  orna, e difende 

Rohgnuolo  entra  in  bocca  alla  vipera  4.  J08.4ci2.cama  meglio 
in  gabbia  4 lo.  canta  mentre  la  femmina  coua  41 1.  rofignuoli 
giouani  mutano  il  canto  dei  vecchi  4 (2- imparano  il  canto»  e 
rtelconn  -V24,  li  pafeono  di  bachi  5 14.  empiono  d'armonia  il 
deferto  422».  maturano  cantando  le  voua 

Rohgnuolo  (imbolo  di  ialcmo^  508  di  chi  c fabbro  del  fuo  roa- 
Jc  4-4-di  rcligiolo^iadi  chi  fi  diuotamentc  la  noueiu  jix, 
di  giouinctti  Ipiritoii  5 ta.di  Minidridi  Prcncipi,&dct  f>rr. 
dicatori,tui}  Se  714.  di  piacer  mondano  previ udiciafc  424^24»' 
mitatione  414.  di  lohtudmc  per  chi  ora  426. di  benigno  cor- 
rettore 426. 

Rolpo  deforme  idea  di  anima  foia  7-jij.li£^ta.* ii?nfl  fuoco, idei 
d amante  arrabbiato  35. 

Rota, abballandoli  camma  2445.  hi  il  moto  eguale^  non  elee 
dal  legno -r7^4.  lì  gira  auanti , c in  diaro  c facile  al  m«o 
50.S  vngc  perche  non  ftrida , iui  ; l'crue  ad  alzar  1 peli a-l.**» 
frange  il  grano  J2.opcrando  fi  conluina,^.  è aggirata  dairac- 
qnc, perche  operi, iui } fono  aggirate , non  fconuoltc  da  i poli 
44.  non  lalcia  il  polo  55.  fe  non  corre , cade  7^.  martellau  fi 
pc  rlettiona  ^ tocca  la  terra  in  vn  punto  74-  del  va  fino  , la- 
Icia  in  certa  l'opera  4^  rcfidc  à chi  le  vfa  violenza  utr.  fi  feti- 
di caminandocn.  arrotando  illudra  , A-acmfci»  , »» 

na  64.  i dilci  raggi  rimirano  il  centro  2-4.  l'aggira  nel  fuo 

Rota 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Roti  (imbolo  J'humild,che  nVfl'altz  14. 45.  ili  cortami  40  48. 
«.di Giulivi*  l’itnarcha  45.  d'annuo  moderato 47.  m coo- 
formiti.tuqil'vbbidicntc  4 . jo.dl  fortuna  inrtabde  49.di  Etu 
rto  5C.diptocut«ore,tui}di  Ptencipe  benefico  5 - - .tei tip  0» 
che  iltuttoRuarta  t di  vindicanuo  di  cooperinone  alla 
Rrat ra  57....  traurfllio  velie  54.  z-,  6-.  & 64.  di  profitto  1-ì. 
di  e orm-mplatiuo  < B Ot  dlpioucmù  t,.  di  prcdcrtinauonc 
occulta  , lui  ; di  pariglia  to  d'habitodi.  di  mirtino  che — a 
ne  inalza  t n:  .t*i.  tu  Matia.da  tuta  ollcquiata  C',.  di  dipen- 
denza dcL 

Rubell  ione, fri  i patiboli  fi  rinforza  7 io.ful'citaucon  la  feucriti 

*-H«- 

Rubemfigurato nel  Sardio  K.m. 

Ruffiana  limile  al  carbone  a ■ t t.ill  'anittaa  aK. 

Rugiada  fccnde  dal  ciclo  quieto,  e fereno  1.  tot,  efee  dal  feno 
dcll'autora  io 5 ■ c tcfrigcrante  IdlLlucccdono alla  notte  167- 
rilucono  ncll'crbe  minute,  lui . 

Rugiade, tipo  di  graria  diurna  l.itU.di  Crirto  nafecnte  1^5-.  ~ 
lo  Spirito  Santo  iddjdi-Maria  Vcrg.bencfattrice.iuiidi  lelict- 
ti  ottenuta  dopo  le  mifcric  167.  delle  graue  diurne  comparti- 
te a gli  humili, un . 


SAcerdore  fcrua  alla  fola  religione  14-  iiiJia  tutto  fonoro  14- 
ir  .ne  vorace, ne  rapace  5.314(11  ril'plendcntc  15-4». 
Sacramenti  nortra  vita, e lincinone  I.33T, 

Sacra  tenitura  ne  rafTcrcna  10.7, 

Saetradegno  telette  tramonta  al  nafeer  della  Vergine  L_3<o.  ti- 
po di  Maria  protettrice . 

Saetta  (pezzata  centra  vn  marmo  za-  103  ottiene  ciò  clic  vuoic 
ir.  1 ; t a'auuanza  fin  che  hà  lena  1 37.Ò  lilifce , ò cade  I io. 
feoccata c irrcuocabile  iil.lia.lia  dirizzata  al  bcrlaglio  1 [LU. 
vola  lenza  pofarh  1 14.  centra  il  cielo  in  damo  li  Icocca  115. 
aiti  l'.-du  ilj  volando  1 n. dalle  fiamme c contaminata uL- 
fpuntaunuliavale.iuijnon  tempre  fenice  come  pretende  Ui 
fèrifee  oue  vuole  iio.con  'a  puma  acuta  tal.  feoccata  contia 
il  bianco  m_otdinate  al  bctlaglio  12;.  124.  cacciata  con  pili 
forza  e più  veloce  LISc  , , . , 

Saetta  (imbolo  tir  rcliftcnza  22.  Io?,  d erette  rintuzzata,  lui  ;di 
niioiftro  prudente, ed'anuna  orarne  104.Ù1  capuano  fottuna- 
to  tot.di  concoi-ma  1 oti-di  profitto  Ic7.11c.d1  dilgratie  lue- 
Ctlhut  iriH  ,'.Vrrcllen;.i  IO). di  ptcncipato  LIO  di  vita  huma- 
na  LH^ic mormorazione  n aulì  predicatore  prudente  U3.01 
velocità  A d'vbbidienza  114.  di  calunnia  vinta  1 1.  di  grullo 
àlido  1 16.in1b1u111l1.l17.d1  clemenza  di  Ptencipe  u8.d'el- 
Cctcìto  lenza  capo.iuii  di  fperanze  fraudate  L19.  di  medico , e 
correttore  izo di  S.Tomafod' Acquino  tal. «l'innocenza  per 
feguitata  ir-  1 concai  lenza  vale in.d'imcntionc hlli.124. 
di  trauaglio,chc  ne  fà  veloci  Hit  _ 

Salamandra  fi  nutnfee  di  fuoco,  e pur  l ertingue  {Lao5.»nibpio 
d’ingrato, iul,é  idea  di  Ptencipe clemente, c giulto  aod.tcliltc 


al  fuoco, tipo  di  paticnza,  & generclui  2-27.  & o innocenza-* 
*,  ,-,s.nnn  è otte ù dal  fuoco>idea  di  giufto  tra  i vitiofi  E.pai- 
fa  nel  fuoco  la  vita, (imbolo  damante  impuro  aop.Ioqo  il  crei 
nuuolofofi  rallegra, idea  d’animo  genctolo2io.limgnttc  fot 
io  il  cicl  fcrcno,upo  d’inuidiofo  24.1.  & di  chi  c vigorolo  nel 
male,  fiacco  nel  bene  2i2.cftmgueil  fuoco,  c non  retta  offefa 
zl-c.tipod»  giudice  innocente, mi . 

Salcio  ama  Tacque  9.281. non  hà  frutti  282-lcga  piegandoli  283. 
quanto  piti  è infermo, i piu  forte  284.C  pui  perfetto  28^.  ihóP 
hficato  c più  trattabile  186. 

Salcio  dinota  la  ncccAiti  della  gratia  «/  :8iA  Tvule  dcll’cduca- 
none,tUi;c  idea  d’ippocritaifh.c  delle  Ipcranzc  mondane, iui> 
della  benigniti  proficteuole  283. di  prudenza  mn di  trauagho 
vette  - 84  ili  donati uo  quanto  pofla  a_8j. 

Sale  laica  fuori  del  fuoco  ixil-Lii congela  al  fole  ia^  fi /qua- 
glia nell'acqua  22  ; preferua  dalia  putredine  22^.  non  fafua  le 
cole  putride  - m fquagliandofu27.indura  le  carni  21& 
le  incende, e le  diiletca  22^.  accopia  ti  fuoco,  e l’acqua  230. 
dà  vapore  di  cibi  z^i.giona  moderatamente  rimo  2 32. 233. e 
(imbolo  u'impaticntc  aiioiivitio lupcrato,mi{d  ingrato  223. 
di  lih.  Jinolo  21 fallo  amico.» ur,di  Prelato  22  s mdiligcn- 
*a  inutile  SiA-ca  Prelato  attcuuofo  217  M autoreuole.u^di 
libidine  '2o.in demenza^ rigore  230.01  prudenza  zc- 
lo  moderato  132.de i fah  vfan  ne  ìdilcorfi  233, 

Salcucidc  diti r ugge  le  Jocuttc^.  517-  idea  di  giudice  nemico  de 
1 facinoro(i,iui. 


Sa'i  moderaci  nei  dittarli  12.233» 

Salmone  trauagliaco  dalle  mignace  tf.iSs.fimWodi  rimorfo  di 
confidenza , tui  j Salmone  femmina  conduce  nella  rete  1 ma- 
1 Juvfimbolo  di  traditore  1 5_l* 

Sa Imoneovchc  maneggia  ijùlinini,c  fulminato 3.68.  dinota  che 
la  pena  fi  proporr  tona  alla  colpa, iui  . 

Salomone, molto  promife, diede  poco  lS.8. 

Salute  de  ij>cccatori,imprcla  grande  115.123. 

Samaritana  prcla, prende  altri  4. I&7. 

Samuele  vmeator  diligente  1.515. 

Sangue  di  Gesù  ne  vmlce  9»3  . vni  i fedeli  jL.IlSjle  i_Martiri 
inattìa  S Cincia  2 ^So.^cl  Saluatore  vtile  2.281. 

Sanguinari)  fca mbicuol mente  fi  dittruggoooa _yo. 

Sangui  Ioga  è auida,c  1niimab1lc8.214.215. 116217.  (imbolo  d' 
auaro,  di  libidinolo,  d'ambitiolo , iui  ; mordendo  gtoua  219. 
(imbolo  del  era uaglio,  iui;  fuggendo  Icoppia  220- tipo  di  cra- 
pulone^ d’auaro,iurduggc  il  lingue  più  impuro 221  .(imbolo 
di  pecca torc,iui . 

Sanlonc  6-245.  pili  grande  in  mone  1^152.  (i  ride  de  i legami 

ga- 
santi itrapazzaci  nel  mondo  4-442.  co’l  tatto  rifanauano  4. 478. 
fplendono in  cielo^  in  terra  l.iog.miracolofi  2.120  1 3 cT glo=" 
rificanoDio  £.64*10  mone  fragranti  6.i45amamentó^T i_rc- 
gm  : 5.2«5.1obri)>c  miracolofi  S.7d.fplcndonottlorioli  12. 1J4* 
lottcgno delle  città  16.  giouano  con  l'ombra  5. 1^5.  pieni 
di  virai  5.237.frà  1 vitioli  J^475*dopo  morte  odor«Tfi  61 4 3. ne 
proteggono 9.3  i.mnacolofi, rote  da  ogni  mele  X 2. 1 89.  artìit- 
ti,con!olano  gli  altri  23.1$. 

Santità  Iute  depredò , c da  lontano  Itf,  m.  na frotta  fi  là  co- 
nolcere  l.i^.inalpuòcelarfi  2.  206.  camma  per  tteade  enc  j 

S-ì°9. 

Saolo  conucrtito  Iafcia  le  ftragi  5.45'-J.acciccacodal  lume  4.482. 
conucrtito  2JJ1.172. 

Sapiente  é humilc^Tsé -, 

Sapienza  diurna  s’infermo  per  nottra  (àlute  4.332. fen za  errore 
2. 302.  pittura  l'immcnfità  21. 139.10  vn’occhMta  tutto  vede 
21^.1 4C. feopre  le  cole  lontane  2L.I4FÌ  pefea  à fondo  21. 155. 
opera  con  mezzi  contrari)  1 5.62.tuuo  penetra  5 4S9  terrena 
vile  5. 583.  è piti  loaucncl  giulto  io.  4.  dolcemente  attrah^.» 
xa.T^diuina  c diamante  12.  lai-opera  con  forza  inane  12* 
I22.nc  dà  lodcZ7a  g.iùB.è  nalcofta  ^443^'acquitta  con  fati- 
ca 2.444.I  u pera  il  vaJot  d'ogni  cofa  4.  * 2 J. riluce  in  chi  che  fra 
1*a85* 

Saruavpclcc, picciolo  molettato  da  tutti  6 • i:~ . dimottra , che  la 
per iecutione opprime  1. deboli,! ut  • 

Sardio  hi  la  luce  tocota  12.2-4.  ralle  gra  il  cuore  735  fgombra 
il  timore  2 >6. acuilcc _ l'ingegno  236.fi  conxggion^fS.  toglie  i 
tumori  23v.s’vngc  dittieilmcntc  241.6  (iinoolo  de  i.Manirf 
a.  j4.di  S 1-ilippo  Apottolo,iui)e  di  peccatole  Icopre  le  ttef- 
lo  2 34 • di  conlcicnta  monda  2 35.  di  carità  236.  di  trauagtio 
yole^7-  239- d’amore  che  fa  audaci  2^8. 2457®  humili  240. 
di  giulto, puio  fra  pvitiofi  241. 

Saroomco  jbbnmina  tlalciui  r_2.242.hà  due  colori  aozi  tre 

144  .figli  landò  non  raPiltc  L cera  245.  fi  (coprimi  torcenti 
2 46.  è (imbolo  di  Ctiito  nella  cera  242.  del  notorio  di  con- 
lcienza«iui;dcl  Verbo  Incarnato  243.244, .U  Rc,&  Pontefice, 
iui}di  giutto  appallionato»  iui; di  miniftro  fedele  241  d’inno- 
cenza,! ui, di  S.Stclfanoprotoo»3Ti  246. 

Sargo  inuaghito  della  finta  capra  cade  nella  rete  6.183  nP°  * 
mondani  mgannaci,iui . 

Satirico  limile  al  coruo  4.271. 

Saturno  pianeta  ctardo,c  veloce  i.3ii.tipt  di  ptencipe  pruden- 
te, iuijc  tubi ime, c perciò  lento  312. 

Sauio  ìncapicc  d'ottcla 2 . j44.fct  ù> mio  regna  25.  Si  da  molto 
fetenze  ornato  23.16. 

Scacchiere  fi  gtuoca  con  ingegno,c  non  con  forte  l.iS.  6o-in  tò- 
po d’ocio  la  pedona  alpira  ad  efler  regina  63.  Icacchicre 
lenza  pezzi  6±.  Ù>c/.zi  tutti  fi  gettano  nel  tacco lì  muouo- 
no con  mou differenti, mà tu.u  ordinati  à vincere  6jJa pedo- 
na diuten  regna  66-da  lcacct>matto  al  Ké  67.  fi  maneggia  con 
attentane  prudente  . il Ké  fri] rocchi-?  più  ficur069.fi 
ptou»  de  gl'ingegni 70.  c idea  di  valor  proprio  18. 6o.d’eliér- 
citio  militare  di.,  di  Rcligiofi  concordi  61.  di  profitto  frj.di 
corte  dilintctcttac»64.<  1 morte, thè  tutti  vgguaglia  6 5.  di  vit- 
toria cipolla  à tutu,  iui  ; di  mutatane  66.  di  picciolczzecttt- 
mabili  67. c 1 piatuniàgJLlL  prudenza, ìuijocl  nome  di  Gesù, e 
di  Mana^hc  ne  proteggono  69,  di  fcoiattica  > cheli  proua  de 
gl’ingegni  7o^iigoucino chela conoiccr  i foggati, iui . 

• Scala 
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Scala  finimento  per  fàfirc  I $1*7.131.  pian  piano  nt  inalza  117. 
e gradatamene  128.  da  1 gradi  virimi  (olijeua  è ì primi  129. 
ftrada  non  preda»  ina  ficura  150.  preda,  mi  di  grado  in  grado 
13 1 -hà  medicei  di  foRegno  1 «.nò  da  ne  troppo  crt#,nc  trop- 
po piana  i34.fimbolo  di  vmiltà^he  nc  follieua  I27.di  opera- 
re à poco  a poco  127.128.1  ap.di  maturila  i3ó.di  dignità  gra- 
datamente permuta  1 31  d'aiuto  1 32-di  Maria  protettrice,  lui; 
d’clemofina,  iuu  di  icrntura  (aera  1 32. d 1 di  pendenza  133.  di 
prelato-che  fugge  gli  ed  remi  134. 

Scambieuolc  aiuto 4. 389  lignote  8.35.i.3o.fcambictfolczza  9. 

__4B4.13.144  1?.  141  .di  cariche  : 4«.  kambicuolczza cfprcf- 

fa  nello  Ipcccl.m  ts.  Uh.  163.  nelle  rote  16. 95.  ne  i mantici 
17*99* 

Sandalofo,in  ogni  luogo  fconcerta  8.1 13. 

Scarafaggi  s’ accordano  alle  cole  siicene  8. 100.  godono  neF 
fetori  103.  aborrirono  l'odor  foi uc  102.  tipo  de  1 mormo- 
ratoti 100.  dei  carnali  1^3.  de  i vitiofi,  nemici  dei  giudi 
_ 102. 

Scarpai!  guada  lenta  le  fione  15. 135.  li  guada  » mèdi  fende  136» 
fetue  àcammar  su  ighucci  i38.fimbolo  d’intrcpmczza  133. 
di  faldato  136.01  profitto  137  ai  mortifica  e ione  138. 
Scarpello  ter  il  ce  come  ^ferito  17. 1 *3.  picchiando  ricaua  dalla_ 
materia  quella  formale  fi  vuole  124.125.  & le  di  pcrfcitio- 

nc  ìaj  deue  ferire  à milura,c  non  piu  1 20.  fimbolo  di  ri  lenti- 

memo  123.C  di  pariglia,  iui}  di  mormora  enne  124.  diCndu 
appalli onato  125. di  trauaglio  vttle,iui j di  tributo  moderato 
_ 126. 

Scaro  diacciale  reti  con  la  coda  6.18  r.  (imbolo  d’accortezza,  e 
di  lagace  fuga,iui  non  teme  l’mfidic  de  1 peujtori  18  J.tipo  di 
per  Iona  adula  , iut;  e cauato  dalle  reti  con  l’aiuto  de  1 coinpa- 
sui  185.HP0  di  S.Pictro , cauato  di  carcere  con  le  orauonidc 
i fedeli,  iui  . 

Scena  finger  iofegna  2 5.78.ammacftra,c  diletta 79.  lìmbolo dT 
Grido  prcdtc  mie  78.79.  reca  ville, e diletto. (imbolo  d'orato- 
re.e  <li  poeta  79-  e più  lodata  per  la  bontà,  che  per  la  longhcz- 
za  dcll’opcra.lunbolo  della  vita  fiumana  79* 

Scettro  derma  da  vn  tronco  25.84. 

Sccttro.fimbolo  di  prcncipato,dcriuada  Dio  25.80.vmto  al  gio- 
go , (imbolo  di  rciigiolo  e d;  lauto  gì.  uro  dt  l'rcncjpe82.di 
nateli  a vile  83. 84. 

Schermitore  ouc  non  fi  credciknKfi  ».  1 10.  _ 

Schernire  5.361. 

Scienza  lenza  operationc  e feiapita  4.5  55 ùntola  da  Dio  3.1 35.fi 
immortali  19^10*  24.  ne  porta  al  ciclo  19.  io.  e dono  d’iddio 
15. 1 66. profana  ,aiuia  ad  intender  le  lacrc  17.156.con  purità  di 
vita  12  radono  d’iddio  15.18  l.iofu.a  1 1.74. 

Scipione  Africano  antepone  la  pietà  adogm  aliare  5.87.  quanto 
intrepido  _1.i42.ne  gli  otijnonouaua  1447* 

Scoglio  e (labile  hi  gli  ondeggiarne  mi  a.  5 18.  fi  dabihfce  sii  la 
fua  propria  mole  5 18.  522.  non  teme  ne  tcinpcdc  , nc  fulmini 
320. più  battutdTpni  fermo  j;ai.  frange  l’ondc  che  l’inlulu- 
" no  523.525 «lènza  Icoinponerlì  vince  324.  prcualccontra  la_> 
nemica  rie  tetra  526.  527-  vince  tolerando  328.  tempre  inai  e 
battuto  539.  lenza  profitto  e battuto  330»  fi  inoltra  torce  tri 
glfinTuiri  5 3 i.vcdc  alla  fine  le  procelle  chy  331. 
Scoelio.tipod  inrrcptdezza  25i8.5i9«S»l.di  monarchia  vada, 
iuijJi  S.Fcrmo  Mari»  319.  di  temerario  520.  di  valor  proprio 
522.1)1  re  fi  (lenza  533.  d’animo  tiri  gl'intuiti  quieto  J2a.  di  pa- 
rigli a refa  325. di  calunnia  lupcrao  526.  di  (urorc  allentato 

527.61  lotfcrcnza  che  vince  528  d’ainantc  inquieto  Jty.d’am- 

ma  tribolata, iut, di  malignità  i operata  5 30*61  tortezza  inoltra- 
ta nc  1 trauagli  5 3 1. di  Ondo  nlorgcnte  J32. 

Scoiattolo  palla  1 humi,fodenutoda  vn  legno  5s78«579.conla 
coda  fi  ripara  580  hà  molte  porte  alla  tua  tana  581.  gira  la  ro- 
ta lenza  profitto  182.  ne  1 regirt  mai  la  Silice  583.  e fimbolo  del 
Udrò  buono  578.  d'huomo  indurinolo  J79.  dadifefa  580.  di_ 
prouidenza  diurna, tuij della  memoria  della  morte  itile,  iui;tì_ 
occasione jcuataj j8i.dt prudenza,  tur,  di  mondano  582.  di  ù- 


picnta  terre  122583. 

Scolati  tea  dimodra  gl'irgcgni  18.70. 

Scolopendra  vomita  mlieme  con  l'hamo  le  vifcci  c 6. 186.  e di 
Mono  le  mghiottike,  iui } vomita  ciò  che  le  nuoce  187.  firn- 
bolo  di  S.Eralino,&  d'ogn’altroMaiiire  186.  d’elcmolmicro, 
iuijdi  peccatore  rcctdiuo,iut;  di  penueme  187.  di  San  Mauco 
Ap1  Hilo  188. 

Scorp.one  legno  ce  lede,  non  hà  veleno  1. 367.  tipo  di  trauaglio 
non  pregi udiculeuui. 

Scorpione  «lede  piti  noce  che  il  tei red  re  i.  368  .tipo del  pi  gtu- 


dicio , che  recano  i grandi , ini . 

Scorpione  tcrredrede  oftede  vioo, rifina  mono7.38.dpo  di  Ti- 
ranno,d'Auaro, e di  vittofo,iui;e  punger  lana /imbolo  del  ira- 
u aglio  37.  fcorpioni  s’accordano  per  offendere,  idea  di  viciofi 
vmtt  nc Unalc  38.  hà  la  coda  Tempre  pronta  à ferire  , tipo  di 
vendicati  uo^  di  monne- 1 icore  ;sun  atto  d’abbracciare  auue- 
lena/imi le  al  piacer  mondano 40»  & al  traditore,  iuij  non  o f. 
fènde  le  non  e officio , idea  di  giudo  ri  Tenti  mento  41 . offende 
con  li  fua  parte  eftrema,  ciò  che  fi  il  diletto  peccai:  ìi.ofo  42. 
Se  1'huomo  maligno , iui  ; ìnfidiofamentc  fenice  » fimbolo  di 
traditore  43-  fominerfoncll’acquc  non  uuvr  44.idea  dt  Sao- 
lo  conucttuo,c  di  Collimino  battezzato. 

Sengno  con  molti  caflcttinijfimbolo  di  chi  opera  à poco  à poco 
15  i i9.non  s'apre  àgli  cflranei,tipo  di  virtù  nafcofla.c  di  chi 
.copre  1 ficrcti  13.140. 

Scrittore  che  promette  gran  cole  5*333*  anco  d’vn  fol  libro  me* 
titLaffit  11. 1 70.  fia  chiaro  17. 7 6-  di  molo  libri  9. 49.  tnfati- 
cabile  4.  215.  di  bene  in  meglio  riefee  3. 410»  ofeuro  bufi» 
maio  4.480.  atcopi  l’vttlc  ai  JJctto6.  to.  ami  la  chiarezza^ 
2.428 

Scrittura  facra  conticn  tutte  le  vinti i 12.270  noAra  dittinone  16, 
_ 193. hà  nalcoftuclori  12.1  8 z.palt 1 1 i,-cti  3.67.  lpccchio fincc- 
ro  1 5*1 56.ne  moltra  ciò  che  fi  deue  correggere  15. 160.163.  »* 


intende  co’l  lume  di  nino  15. 167.Ù  fca’.i  tj~  132.  noAra  guida 
107. 

&cnu  urc  lacic  gangheri  di  Santa  Chicli  17. 5 8.  in  poche  parole 
hà  molti  documenti  a. 3 14  fi  (Piega  con  vn'aUri  25.54.hi  va- 
ri) lenii  25.75.1  faretra  2 2.77.abbonda  «li  lenii 9 170. 

Scrur  ololo  3*194. 

Scudodimbolo  della  fede,  e della  protettione  22. 126.  t |o.vggt« 
òe,c  difendc»tipo  dell’Angelo  Cult  ode  » e della  Santa  Ciocc_* 
1 27.  rintuzza  le  facete , (imbolo  d’animo  filo!  um  128.  feudo 
con  lanterna  1 29.’m[  ugnato  da  vna  mano  1 30*  fpczzato  da  » 
vn  fulmine  I31  d’Atlancc  cucio  lucido  132* accoppato  à molti 
per  faFTa  teli  uggme  133^0’!  ferro  pungente  in  me  z zo  iza^hc 
appretta  ornamento^  ertela  135.1  ^.fallato  diT  1 J7.ap- 
poggiato  ad  vn  vrna  08*  legnato  con  la  lettera  M.I39.  legna- 
to con  le  due  colonne  l4o.lauoL2toda  i Ciclopi, impenetrabi- 
le 14i.coronatodtq1.1cta  142.  coperto  ci  fette  fpog!ic,i ut;  é 
fimbolo  di  felicità  mon<tad>  I^.di  fède  l3o^i'Eucariflia4ui, 
132.141.  di  maledicenza  131.61  concoidi j 133.01  Prcncip*^ 
~5cnigr»o,dt  giufio  134.61  Santa  Croce>tu;}di  Maria  V.procet- 
tncc  135.l36.137.t38.l39.l40- 141.  *42.  dt  Prcnctpc  benefi- 
co 1 37. dorartene efibace  14J . di  viua fede, iut: di  virtù, che 
nc  npara  141. 


Sulla  de  i rei  per  coprii  fi 4.474.  di  peccatore  lo  lega  8.78. 
Scure  con  vn  colpo attefra  tv.  127.  lcrucà  pulir  il  legno 
gluLLUÙQ  128  1 Romani  le  tcncuanolLgjtc  129.  i^o.  131. 

fll«\  il  • lk.i4.nH.  . . . _ . . Ji  H. - H A * , 


(imbolo  di  padrone  morto  » e di  peccato  127.  di  pouercà  a 
che  ne  adorna  1 28.  di  mai  uriti  1 29.130.  di  clemenza  gloiio- 

-la  131.  

Sdegno  3.401. 

S.  Se  haitiano  trafitto  5.  329. 

Secchia  s’inalza  al  deprimerli  della  compagna  15.14i.caua  l'ac- 
que  dai  profondo  142*  s’inalza  coVcfi' 143.  152.  alternaca- 
mcrac  lcendono  144. da  viu  rota  molte  lecchie  fon  ino0èl45- 
chc  tutte  leruono  ad  yn’opra  146.  fi  fommerge  la  lecchia  per 
cinpirli  148  ritorna  piena  149  caua  acqua,  eia  diffonde  I30. 

Secchie  vmee  con  fiaccole  1 5 1 . vna  s’alza  con  dcprclfiong * 

deiPaltia  X52.  tcruc  in  mone  di  giufto  14 1. (imbolo  di  mortt- 
hcationc  ville, luqdi  Priuato  ai  PrTnupc  142.  di  Cóccmpf  a ti- 
no ,c  di  San  Giouanm  buangchfta,  luijdi  trauagli  ;:?c  14 3. 
di  dignità  contcrue  à vicenda  144.  di  fatiche  alternate  » iui;  dr 


ncationc  vtuc,iuqai  l'riuato  ui  rrcnupc  142.01  Cotei 
uo,c  di  San  (Jiouanni  buangchfta,  luijditrauagli  ; 
di  dignità  contcrue  à vicenda  144.  di  fatiche  alternate  . 
Prcncipc  benefico, e di  Mana  pronunce  143.  di  concordiate 
di  Rei ig toh  146.de  i dannati  147.61  ehi  s'hutmlia  per  ottenere 
1 48»  149*  di  compagnia  vtile  149*  di  Audiofo  vttleà  gli  altri 

* 59*.^*  con  eferun/j  1 ,-  cumfto  fatto  con  altrui 

oncia  1 5 2-a’ Amore, che  nc  allcgcrilce  1 33.de  1 premio  eterno^ 
che  meditato  nc  ibllteua»  iut . 

Secretano  tacito  11.82. 

Secreti publtcati  il.  12  lcopenid^Dio  19.9.  fuclaci  alconfèf- 
iorc  » iui  , non  coni  uhi!  cali  13. 154.  fcopeiti  12. 109.  do- 
nieltici  non  fi  palefina  il*  I40.  OafcoAi  9.  ijòTdiuim  impe- 
netrabili 4.482.  conkru^a.  1 16.  fintili  alla  fonte  del  Ni- 
lo 2403.I.349.  ottenuti  li.  1 38*  di  prencipc  à niU'uno  fi  feo- 
prtS.71. 

Sedinone  figurata  nel  mare  2.  ',45.conbdiuifionefi  vin«Ì.ttf» 
_ ama  liquidi  3.84. 

Sedi- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Seditiofi  flrepitofi  8^°L. 

Scg»  fende  con  l’jcutena.e  con  la  fodeixa  17-I7z.m>ntlcc  dal- 
la filile—  izn.con  moti  contrari!  opera  I u A alternamncn- 
te  moda  I ; 5. Opera  tardi, mi  rettamente  1 ;6.non  pud  offen- 
der il  damante  137,  ami  ella  redarebbe  ertela  138.  legata  c 
piti  forte  ! 39.1'cgand  aggiuda  le  tram  i io.c  ritirata  l'cainbic. 
uolincntc  m-alla  delirai  alla  limllta  I42.it ridc.c  rode  Ijì 
(imbolo d'ingegno  acuto, c lodo  1 3Z  ,ii  Configlicru  prudente 
13g.134.d1  prouidcnza  diurna  134.  di  vita  humana.da  vane, 
vicende  l'conuolta  Ut.  d'operationi  alternate,  lui)  ai  buoiu 
Giudice  1 gfi-di  relidenra,  c di  Grido  tentato  1 ;;.di  Fabbro 
de!  filo  inale  I_j8.de  1 voti  religioli  1J9  di  calfigo,  & ditra- 
uagllo  ville  1 gii,  di  matrimonio  1-41  --  Icambicnolezia,  iui  » 
d'vbbidicma  141.1I1  mormoratore  143- 

Sciano  tutto  valcua  per  se 

Selenite  lì  conferma  alla  luna  J limbo,- 

pendenza,  c di  giudo,  che  dà  vnito  con  Dio,  lui . 

Sempre uiuo  fi  nutrifce  con  le  rugiade  lojjdjdca  d’aiuto,  O 
delia  virtù  delle  lagrime,  iui . 

Senatori  figurati  ne  l giacinti  1I-S3. 

Senfo  delle  Sacre  fcruture  profondo  fiii. 

Sepa  ratione  vti'ei7.i8.nociua  s.3a5.|.U485.1.ia,tZ3.illudra  a. 

2ti.l.ta.98l.ia.72pregiudicialc  zi^zT  ; " " ' 

Sfp,.  la  l.iria  intorbidando  l'acquae.  187.  t>;a. li  na laonde  nel I - 
olcurui  t stornili  ricercata  pius'alcondc  lyi.cfiuiboloùipcr. 
fona  inalinola  iSidi  Notaio  ledano  1,0.  di  doppiezza  l$I. 
d'opere  nafeode,  ed  allicuratc  iyj,  . ,. 

Sepolcro luapora  fetori  la.us.dcimoc  lordo  1 4d-  c I vltima-. 
nodra  quiete  t47-  funbolo  dl  mormoratole  Uv  di  bellezza 
donnefea  1 ad.  delle  dottrine  de  Filoloh,  iuq  di  morte  buona 

Sepoltura  lauorata  à noi  ftcflì  e >7 ■ *.1  Cnflo  era  vuota  6.6  z- 

Serpe  fi  Ipoglia  , c fi  rinoua  fra  1 talli  7.  i;.  46-  dall  anguille efee 
più  bello  47  42ilafeia  la  fpoglia, nùiuTvereno  «ile  tue  fpo- 
ghe  dilettano  td.forma  di  te  dello  vn circolo  58y9Aa.61.ta- 
gliatom  mezzo  noni1  ne  viuo,nc  morto  ti.trahtio  con  vna 
lancia , indarno  tenta  di  rifcntirli  dj_. fi  genera  da  Ila  tpma  del 
dorfo hununo 64^65 .'mentre  fpira  Ipcra  ccLaiiprlicato  dalle 
vefpe.loro  trasionde  ilfuo  veleno  67-rcda  vccifu  dalla  taliua 
delrbuotno  f v tenie  di  medicamento  68.  non  lalcia  di  se  ve- 
fligio  sii  le  pietre  60  s'alza  mio  folto  aTfialc  jo.  li  palcc idi 
terra  71.  lalcia  li  vcTeno  nel  fuoco  73.  prima  che  accodarli  al 
frairmo»emra  nel  fuoco  73.  acuì (cc  la  viltà 1 allefpinc  T^lug- 
oc  dalle  vigne  fiorite  75ÌT1  nnt.rza  al  Iole  di  primaucra  57^ 
00.  co* I finocchio  acuilce  la  vida,  e la  vita  78.  Serpente  Dip- 
inte fl  morir  di fete ^Serpente  l’rcdero la  gonfi  are,  c mo- 
nte 8i.offefoceiù  fiero  SgS^purcbeafficuri  il  capodi  nul- 
la teme  Re.  morde  fenza  tfrepuo 87.  lctpcntc di  bronzo ftru- 
mento  divita  b8  8;.diuora  polpi  spugna  contra  altro  ter- 

Sc^fiffólo  di  mutatione  2^L.77.di Penitente  4S.46.48.54. 
di  trauaglio,  che illuftra 47.  d» Crifto nlorgcmc,iUiiJii_di 
Ciufeppe  Patriarca  47.^2^  pouenà  volontaria 
premio  lucrato  ^ x>di  San  Martino  3^  di  San  Bartolomeo  53» 
di  RcligtoTo d'ha  biro  5 ; ,Ji  penitene finca, ìuijdi  nlurtatto- 
nc  55.  delle  reliquie  de  i Santi  $6.  delle  Ipecic  Sacramentali 
<7.aclla  cognittone  di  fe  fteffo  s8.deH’clamc  di  cofcienza*ius 
della  vita  Humana  59-  d eternità  C^àii4>€Ccatorc  ott inaio, iuij 
di  cariti  continuata, luijdcirincarnauone  del  Verbo  dLikda- 

nato  d2a.di  rifcntimcnto  vano  ^i_di  calunnia  irrcmcdiabiJc , 
iuijdi  Crifto  riforto  6j.  d’ingratuudinc  6^óì  tpcranu  OLdi 
compagnia  cactiua  pariglia,! ui, > della  virtù  del  digiuno 

69  rii  prudcnza,iuiidcTlTnnoccnza  di  Crifto  ^.dellaprctcnza 
d;Iddio70:d’inuidu,iui}di  virtù  perlcguiiaia,iuijdi  libidino- 
fo  71  .della  virtù  ddloSpirito  Santo  72  gcncroiOTjAÙ  fab- 
bro del  tuo  male»  irnj  di  chi  s’appiglia  al  nule , lui  ;di  giulto 
coftantc,iui,di  S.Franccfco  7 icorrctuooc  alpra  74.91  lan- 
citi poderola 75. di conlìgliolecrcto T^di mutatione 22*  di 
gratia  diurna  78.d'auaritu,&  di  libidine  &L.d'adulauonc8i. 
di  fuperbia,  c d’ambitionc , iui  i_di  rradenza  iil^di  modera- 
rione  d’animo, iui*, di  ccneroficà,c di nlcatimcnto fc_3.b4.d1 
fedele 85.  di  virtù infettaci  Ofudi  mormoraaonc  87.  della  le- 
de nel  Croci  fiflo  b^di  peccato  confidcrato , iui}  di  fpcranza 
in  Diofc^di  rinouatione  «^di pctucrlo gì. di  coniugati  di- 
fcorfi<;2. 

Serratura  da  tré  chiaui,  (imbolo  della  diuinità  1 7.144. 

Seruirc ad  vn folo 5-5Ss- 
Scruitù  vera  d'iodio  5405. 


Seruo  buono  tutto  fi  per  il  padrone 4 >5 2 s.d'Iddio  fefegna  la  ter- 
ra 4.404*  fedele  ad  vn  lòlo  aj.aJ.  che  regnaua  25.81.  d’iddio 
fi  lcaiua  rilcontro  l'altrui  freddezza  2.442.  non  leruc  ad  altri 
5.dx.antcponc  la  pietà  ad  ogni  colà  confuma  per  altri 

5. 18H. d'iddio  fi  lòlle  al  toro  jj^JiólfcIpinc  al  di  fuor  r 0.7  ’ . 
e vn  berillo  ii_u_i.non  mira  le  cofe  caduche  12.  ag.  1.20.33. 
pieno  di  fpirito  15. 225. 

Seucntà  di  rado  valatat  225. 

Sguardo  fèmminile  monderò  7.1  pregiudicialc  Li^dlddio 
illuftra  i2.i72.acccndc 

Sigillo  preme  per  improntare  1 ^ diftm^ue  le  famiglie  ^8- 

impronundorefta  qual l’era  ^/ftàmpa  ciò  che  hà  in  fc  4r. 
opera  meglio  ne  i corpi  molli  42.  tipo  di  trauagho  vtile  37. 
38. di  virtù  partecipata  ^9.41.01  mimftro  di  Prcncipe^o.cfc^ 
ducanone^  di  grana  4 2. di  chi  infegna  operando  43. 

Sileni  ruuidi  al  di  fuori  , pretiofì  al  di  dentro  ^69  tene ua no 
nel  feno  afcolc  cofe  eccellcntb  iuij  (imbolo  di  virtù  recondi- 
ta , iui. 

Silcntio  viiIe4.iS4.  ^ ■:  39i«d  vitale  4^1.  vtiliftimo  4^ 

391. ne  cauada  LViluppi  16.90. 

S.  Silueno  forte  maio  di  tra  uagl  io 

>lo  d’auaro  > e di  tiranno , 
iui . 

Simia  mettendoli  lefcarpe,s’inuiluppa  5.584  vccidcconainor 
fouerchio  la  prole  585.586.gcua  viai  danari  587.1  i trac  ^ mu 
dolio  fuor  delle  concccic  588.  fpccchiandotì.di  le  ftelfa  s’in- 
namora 58>.falcir1'-  -*  r‘ 

leruc  lolo  per  gii 

Stima  dimoftra  che 


S*  Silucftro  figurato  nel  fico  9.125. 
Siluro  imkratu  tutti  <L  1 91.  (imboli 


namora  585. falcrxio  siigli  albcri,mortra'ic  lue  vetgogne  5‘>°* 
' folo  per  giuoco  591. 

imo  lira  che  nuoce  l'imitar  Lmaggiori  5.584.0  tipo 

c fabbro  del  fuo  male, mudi  chi  troppo  amando  vccide  Lfigli- 


» di  chi 


uoli  585. di  piacer  mondano  586.d’adulatore,c  traditole,  mi* 
di  mali  acquiftì  che  li  perdono^,  di  prudente  cftimatorc^ 
SfcS.di  ftudiofo,iuu  d’amame  di  le  lìdio  589.  d’indegno  cfal- 
tato59o.  di  parafilo  591. 

SS.Simonc,  c Ciuda  balzano  fuori  dcll’acquc  6.38. 

Simulatione  fi  laici  4 26r.prcgiud.cialc  5.»*; 2 

Sincerità  figurata  nel  cigno u.aos.comc  fa  (iella  del  polo  1.363 
1. 1 9.28.1.2 1 .77. 1 07.  non  si  ingannare  3.S8.89.hb.5.355.l.1^* 
175-1.1 2.95.cipreila  nel  granato  9.171.  gcnciola  9.294.  idea- 
tanel  cauolo  19.22  nel  perfico 9.240. 

Sindcrcfi  lacera  il  petto  5.210. 

Sirena  ricreando  vccide  3.70.71. 72.7$.chiama  per  diuorarC74. 
c di  beH‘afpetto  75.  con  vna  voce  ferma  le  naui  76.  non  teme 
le  procelle  77.rapilcccon  la  dolcezza  78. mà  d dolcezza  ama- 
ra 79. 

Sirena^  (imbolo  di  piacer  mondano  3 70.71. di  libidine pregiu- 
dicialc  T^T^di  crudeltà  ifquilita  73*di  meretrice  74. 76.  di 
mimftncattiui  7J.di  cole  mondane  ,iuiid’cloqucnza  7 m- 

trepide?za  77.dclla  virtù  78.dcircloqucnza,tu4dell,auulatio- 
nc  79.di  piacer  mondano , iui . 

Siringa  di  molte  canne  forma  l’armonia  23.43.  le  quali  fcparate 
perdono  l'eccellenza  44.hgurata  pendente  da  uialbcro  frut- 
tifero 4jjJimbolo  d’vnionc  43. di  difumonc  44-di  Predicato- 
re 45.di  Spirito  Santo  4 6^ 

Smeraldo  pietra  belliffima  12^348.  ricrea,  c non  fatia  249.  co’l 
beneficio  del  vento  fi  Icopre  2 5Q.i»à  perpetua  verdezza  25I.C 
2,fìl  ‘ ' 


w ì verdeggiar  le  cofe  vicine  25  2.  nc- 

mico  dcll’impudicitia  254.1» dea  di  colà  eccellcntilfìma  248. 


verde,  c folgorante  252.fi 

mico  dcll’impudicitia  2 54  

c della  beatitudine,  iui, e 2.;  r,  gaudio  lpiruuale,iui:  de  gli 


c della  beatitudine,  iui,c  24g.de!  gaudio  lpirituale,iui:  de  gli 
Apoftolhc  profeti  iso.di  era  ua  gl  10  che  illuftra,  iui;  di  perle- 
ueianza  25 1.  di  Predicator  fouuuofo  252*  di  buon  cilctnpio 
257.J1  tirginità  254. 

Soauiti  moue  1 cuon  21.127. 

Sobrietà  frena  la  carne  io.88,s  appaga  di  poco  4^1^ 

Socrate  gencrofo  in  morte  6.87. 

Sodisfar  al  publico  ardua  imprcla  16.12^. 

Sorte  renza  gencrolà  ,joSj)erlua  la  dal  bue  5 78.  vincitrice  fimi- 
le  allo fcoglio  : Herite fi  dcuono  Lmali  16.159. 

Soggcttonc  va lorolo  limile  ad  Atlante  3.14. 

SoKto, difendendo^  confuma  15.136.  vtile, c dannofo  5.157» 
diffipatore  5. 284. torte, & oc ulato  5 478.be ninnato  1-  3 tu- 
to 5. 6 18. non Itima caldomc freddo y ;,m conlumapcrglotia. 
15  - 3.  fu  vigilarne, bardito  f ^.  rapilcc  il  meglio  2. 
inù>lcfitc6. 194.1-  ; cura  ne  follie  gelo 9.22.danncggiaakri) 
&felteflo  i6  97. 

Sole,  nafee  non  lupplicato  U45.  illumina  chi  non  Io  cerca , iui 
fplcnde  con  la  lua  prò  pria  luce  56.  fi  nafeonde  nel  tuo  lume 

p 6o.at- 


7 


INDICE. 


rifcc  i vi  ti  o fi  6i.illuftr»  e buoni, e catciui  ^.benefica 


lenza  rimproucri  tf/.ofeura  ogni  altro  lume  ^.benefica  tutte 
le  r ofe  66.non  s’imbratta  nel  tango  67.1'gombfa  1 vapori,  e I- 


ombre  68.^9.70.7 1.7^. Uluflral;» ni uctló 7^.74.  illumina, & 
incende  75.  porta  ardore  con  la  luce  7<5. 77* -fupera  i contraili 
78.  egualmente  illufira  tutu  79.  tramontato  ri  forge  80.  8 6. 


efcludc  ogni  timbra  81.  tutto  e ferodo  82.  feconda,  e non 146.  di  moderai  ione  154-177. 158.  di  pcrfcut-ioza 

agata ua  84 . accicca  con  lo  fplcndorc  84.  benefico  1 1 utti  94,  di  carità  1 j 9. 


9y  90.  fra  le  nubi  è pili  cocente^.  dà  lume  alle  fi  elle  98.  o 

tutte  le  pleura  99.fcmpreTcTflclIo  loo.non  mai  manca  loi.lc 
cofe  tutte  da  lui  dipendono  loa.  vniforme  con  tutti  105.  na- 
feenJo  da  prefagij  di  tuli l’il  givi rno  107  mortifica , ed  auuiua 
108-partico  ritorna  lop.fgtognc  i ghiacci/*  la ncue  1 1 o.allillc 
al  giorno  HI*  pianeta  crrante,che  non  erra  1 12.  orna,  e non 
aggiaua  fo  nubi  1 1 3 .diffonde  1 lumi  1 invelato  da  i nuuoli  m. 
flutter  ij8-nc  1 vetri  rotti  fi  vede  intiero  i20.lucidonafcc  121. 
è rinforzo  de  i germogli*  de  i fiori  122.  opera  diuerfamente 
cor/orme  i fogge  tei  123.fi  vede  meglio  di  ri  fletto  124.  non  fi 
diitingue  fri  gli  ondeggiamenti  1 15.po.rta  il  giorno, nalccndo 
128.  (ole  nella  fua  crcauone  limile  allc-flcllc  1 29.Ì  tutte  le  co- 
le attìfte  130*0*1  rifletto  e piti  ini  . ufo  1 32.  non  inai  manca  di 
luce  J 3 3. 1 3 5. offuscato  co’ vaporub  lui  inalzati  134* dà  mor- 
te, e vita  1 36. non oficfo da  1 aiottri  1 37. ne  dall'ombrc  138. 
fquarcia  le  nubi  1 39.illuflta*d  pleura  i-fo.dal la  caduta  rtede 

Siù  bello  Z42J1Ì  requie  nel  moto  143  «balla  pertugi  144.1  Mu- 
ra ciò  che  rimira  146. 

Sole  facile  à ricrouatfi  1.92.  fupera  le  nubi  93.  corre  fenza  fian- 
carli 95.  opera  lecitamente  I26.7uce , e fomenta  1 27.  opera 
con  tutta  ctlcjjtà  141.  penetra  fenza  le  /ione  147.  via  la  virtù  » 
non  la forra  J 48.  rifranto*  più  gagliarda  14 9 cadendo  folcila 
l'ojnbrc  1 3 1.  tramontando  rider  più  grande  152.  non  efcc_>_  _ 
dairccclinea  153  158.  afeendendofà  fiorir  le  ri  ante  l<52.  nel 
leone  dittècca  1 germogli  1 68. coperto  dall  eccitili,  nulla  pcr- 
de  175.  cosi  coperto  e lucente  176.  confcrua  lalua  bellezza 

ÌV' 


Sole  e piinetta  errante*hc  non  erra  I.47.  compcnfa  le  notti  co' 


cmrni.48  ha  lucc*dardore  4 9. opera  di uc ri j mente  conforme 
fàlctui  dùpofitionc  ^odiando  in  ciclo,  tocca  b terra  5t.ben-_ 


che  dalle  nubi  coperto,rifplende  5 2* f .comparte  luce  a tutte 
le  fi  e Ile  53.  abbaglia  bvmaj4>  1 llufira 


(tra  vn  vallo  mondo  46 
guant’c  piti  fubhme*  i più  ardente  57.  il  tufi  ra  in  vmuetfalc,  e 
in  particolare  j8 -tramonta  per  rifulgere  89 -fogga  1 orridezze 
_ 91*  olici  uato  quando  s’ei  ditta  1.179. non  mai  tutto  s olcura 
180.  dee.  /imbolo  d'intelletto  viuace  47.  di  felicità  che  com- 
pcnfa i tramai  i 48.  da  mor  hfauo  4^.  di  rifurremone  89.  di 
Prenci  pc  gì  ullo  so.di  kì  ufto  51.  di  Catto  crocifitto  5».  d’id- 
dio  n.54.d1  gmflitia  con  Pietà  68.  di  virtù  cfièiupcra  1 con- 
traiti  55. di  prouidcnza  vniucifale  56.  di  Vefcouo  diligente  , 
luijdi  Crifio  Giudice  J7.di  prouidcnza  diurna  j8.di  Prcncipc 
benefico  91  .di  Prcncipc  bc nigno  9 2. 

Solc,fimbolo  della  grada  prima  1.45. sS.d’ekniofinicro  fponta- 
nco,iui  ideila  beneficenza  di  Mana*uifoiprohtto  46.di  Crifio 
gin  dice  57.  di  perfona  che  operi  da  se  59.  dlddto  occultato 
daflà  fua  gloria  60.  d’iddio  giudice  61. de  Ha  prouidcnza  diui 


di  cofa  confortata  1 33.  di  Prcncipc  oflfefo  da  ingrati  1 34.  del 
buon  cordiglio  ijJ.ddb  mbolatiorc  v:ile  i?6.d7S.Tr>rnafo 
d’Acquino  136.01  S.Chicfa  pcrfcguiiata  137.  di  Maria  Verg. 
concetta  1 38.  di  virtù  perfetti: m 139.  di  virtù  eccellente 
140  di  liete  fpcranze  142.  di  fatica  conunua  143.  di  benefi- 
cenza 144.  di  contemplatine)  145.01  chiarezza  commumcata 


Solc»upo  di  Prcncipc  facile all'audicnda  1.92.0»  guerriero  incrc. 
pido  93*  di  Prcncipc  infaticabile  oc.  di  ehi  opera  fenza  often- 
tauone  1 26.  di  Prcncipe  benefico  I27.  di  virili  diurna  14 1.  di 
vmuolo  eccellente, lui, di  Crifio  nakente*  rifornente  147.01 
Ptclato  prudente,  e manie  roto  148.  di  potenza  regale  149.  di 
Crifio  mono  1 so.di  Prcncipe  vnicodcfonm  151.  di  valoro 
fcopcrtom  morte  1 s z.ci’equiù  incoi  rutta  m.di  moderatio- 
nc  m animo  yandc  i S7.IS8.ui  ehi  (ta  ne  luoutumm  158-di 
Crifio  alcchdcnic  foj.ddla  vita  humara  188. di  Maria. V.de- 
foma  i75.di  virtfochc  lupcra  la  cafonnu  173.01  gioito  ritira- 

io  17^-di  bellezza  in  morte  I77.  della  , 1 irà  181. 

Sole, (imbolo  di  buon  Predicatole  i.MS-di  giulticia  diftributi- 
ua  is9-dclla  grana  diurna, nuidcil'Euchinltia  is9.dt  Ituilio- 
lo  jóc.di  leruo  d’iddio  160. di  vifnator  dili  gente  5 6. 

Sole  ne  mfinua  l'incarnauooc  del  VV:li.>  1.161.  l'vtile , che  ca- 
giona la  picfcnza  d’iòdio  162.  la  rii urrctt  ione  di  Cn  fio  154. 
adolclccnza  viuace  lój.la  follecitudinc.iuij  la  prelenza  ai  va- 
lorofo  166.  la  lanuta  naù,  ufi»  166.  Crifio g udicc  167.  Maria 
protettrice  i68-giudice  retto  170.  la  vita  attilla*  contempli- 
mi» 1 70.  danni  dell ’abfcnza  diurna  171. 


Soluori]  tri  le  frequenze  6. 13 

oU  vuìc  9.  3.7.  ne  fìfpatiare  con  pretto  4. 


na  vniuctlalcrta.della  beneficenza  diurna  6|.ddla  g tati  a 64. 
d’eccellenza  fup  rema  65. di  vinuofobCL-_LLvi>  6<S.di  Callo  fa-_ 
cementato, mondo  fri  gl'immondi  ld .ito, die  conforta, 

e fomenta  68^he fgombra  1 mali  ^o.dclla  virtù, che  fu- 


pera  1 con  tra  fi  i 71*72»  d’iddio,  & di  Prcncipe  benefico  73.  di 


75»di  bellezza*!*  defta  attlure  7tf.di  cofa  vtilc*  dan_où  77. 

di  virtù  che  fupera  1 con: ratti  78  della  gratta  1 ufficiente 79.di 
Crifio  nl'orgcntc8o.deIIa  grana  xhc  fuga  tutu  1 : ; 181. di  vi- 
fitatorc  vtilcS2-di  trauaglio  gioucc  > c 8t  di  Mariaadombra- 

ra  84.di  bellezza  eccellente  85.  di  riforrcu ione 8^87. 88.  di 

Padre  di  famigliaci  Giudice  giufio>&  della  grata t! in ina  94. 
d’iddio  commune  .i  tutti  95 .v6.de Ila  carità  diuina,rihforzata 
. fri  i conci  ari)  97.di  Maria,  che  tutu  illunnna  y8.u’ccccllcnza 
che  vince  tutti  99-d'inrrcpidezza  roo.di  dominio  di  jj  fio  102. 
di  virtù  indeficiente  icr. della  Sanulfima  Trinità J03J.I6.1 17  « 

dirifurreitinnc  J04.di  giurto  giudice  loy.di  mu»  ic  to6.  pi 
di  fanciullezza  legnata  107.  d'iddio  gLiiìitfC  108.  di  ritorno 
_ 109.  della  prelcnzaWnna  1 tq-i  22.  di  potefià  lctolare,  Se  ec- 
clcliifiica  1 11. di  Maria  adornai  : U3.di  Managnuida  114 
d’auuanzan  nto  H4.n1  Crifio  eroghilo  1 (8-di  CrTIfb  nell’* 
Eucarifiia  119.^  iag.:2S.diMaria  V.nalctntei:  i.l  28.tieU*ln. 
carnato  Verbo  124-1 32ÌdclIa  gratta  diurna  1 25.1 35  .di  nalcua 
comi  , j:,  1 r9.de Ila  prelenza  di  maggiore  13  cui  rn.'  "ic  131. 


Solitudine  religiolajruU 
I24* 

Sollecitudine  dilponc  ad  ottener  le  grafie  *.  437.  infcenau  dal 
fole  l.isd. dell'alce  s.io.vnle 6 
Sommo  Por  icfic  4.364. 

Sonnolenza  ruma  della  teggi.i  4.536. 

Sorba  putrida  «I  ¥11(09.287-  cosi  gli  auari , morendo , ini  i ac- 
quilta  bontà  co’I  tuiipo  288.  tipo  di  configli  maturati,  iui,£c 

289. 

Sofpm  de  i penitenti  ammano  2.97-ti’aBantc.  fomento  d'atno-. 
li  i*ioo. 

Spada  arrotata  rifplcndc  22.i4?.picgata  moftra  b foa  finezza-» 
I44»fia  di  giudice, non  di  vendn  a:  140 145.  s'accoppi  allo  le  11- 


du  146.  i47.fcrue  di  trincea  148. vota  diuicn  più  raderne  149. 
1 pezzata  non  fi  laid  i i l.lpada  di  fuoco  taglia  Aabbrucia.iui 


(imbolo  di  trauaglio  ville  i4;.d  cilercmo  vulc,iui } d’vnuhà 
induiodi  perfezione 1 w.u'ammo  forte  perche  benigno,  iuiì 
di  penitenza  che  ne  ìlJulira  145.  di  giudice  fpa/fionato,iui,dà 
fede,  tic  opere  146.  di  leggi,  ed  armi  147.  di  brauura  militare 
_jj8.d'ira  d’lddto*cuita  dalla  clcincnza  149.01  valor  temuto. 


e riuento  150.  di  croce  gloriola,  tui,  d’amicuia  rotta  l$i.  di 
purgatorio,  tic  di  ccnfora  Ecclcfiaflica,  tui . 

Spada  petee  ftraccu k reti  6.  19 4. 195.  tipo  di  foldato  violento 
194.  di  Callo  rifornente  I9J. 

Spararne  re  s’alza  con  reto  volo  -a.ei8.fi  ritroua  in  vet  Inaia  519 
auido  di  nuota  meda  fio.  Iponcancamcntc  toma  à 1 legami 


54K722JÌI’1  lc^no  vcrutile  non  può  dormire, iui  fi  bfaa  vfeir 


_ artigli  gli  augelli  piccioli  523.  s’acchcta  vcdcndola-a 
carne  524.(3  la  caccia  per  altn  525.  alla  villa  del  cuore  toma 
in  pugno  536.  vola  à min,  7: 7.  muore  mangiando  i \ ine  528 


Crifio  nalccntc  74.di  Crifio  giudice, che  conlob* condanna 529.  non  li  fàccia  d’augelli  minuti  530. 1 gcn  lo  legano  , mà 

n r , « i n.ll.,,,  rn,  /I.  fi . ir.lnrii  n/  .1.  /-a!  , arnlr  <•  a!»  ^ n AM  Iauia.-am/v  ! .m^m  ...  .1  : 1 I t _ 


non  lo  vincono  531.  volando  mal  può  ricondurli  al  pugno 
5 3*. .nei  legami , e libero  533.  llàlcmprc  sù  le  oli  il.  534.. 
pcnla,  e veloce  afi  lle  53 j. 

Spara  mete, t po  di  ehi  s'inalza  à i gradi  con  b virni4.e18.di  ree. 
illudine , mi}  di  peni  tenie  5 19.  di  profeto  120.  d'auaro.mi } 
d’vbbidi.nza  s-l.527.  di  S.  Lorenzo,  mi}  di  che  ricade , iui  3 
d'habuo  c:ttiu;»  saa.di  ehi  e fabbro  del  luo  male, mi;  de  1 be- 
ni mòdani  che  inquietano, luijdbmmo  gcn  tol  ' i>3.di  con- 


tcmpljti’jo  524.  di  Crocifitto  meditato,  mi,  di  leruo  dlddio 
2j.di  S- lamalo  Ap«  ■fiulo  si<5.di  Grillo  circonctto,iui4iS. 


rtanedeo  Xa  oc  no  527.  d’cut  harillu  le  428.  Se  nouua  à i 
vitiofi  529.01  gcocrofuà  J3o*d‘intrcpiLk<^  531.  di  pcniicro 
fiiggiafeo  53 a. di  rettolo 533.  di  imitile,  iui,  di  pcrlona  ar- 
Itu.^ra  534.  di  coniulte  lente, & ellecutioni  lol lecite  535. 

Specchio,  trucie  con  1 ucci  1 S.I54.  riflette  le  cofc  tutte  1 44.  non 
si  ingannare  1 ìó.ulk^Jc  cole  piu  picciole  1 j .rende  a cu- 
Icuuo  il  luo etler  prjmo  1 58.riflctcc al  balililco  il  luo  veleno 
15  ricopre  ciò  che  li  deue  ò corrcggctc^d  appro*i^-i6o.  r u 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


flette  ciò  che  riccue  f pecchi  fi  riflettono  l’vn  l'altro 

Itf2. 164.  e riccue,  e riflette  16;.  riflette  per  no  (tra  emenda-» 
16;.  riflette  1 Juini  del  fole  I<S^_rappre(enca  il  cicl  notturno 
I66.,(crue,  pur  che  ci  fia  lume  167.  c offe  lo  dal  flato  168.  ri- 
ceue,e  rende  169.  quant  c piu  tcrlo,  meglio  clprimc  170.  e lo 
(pecchi  o , e i ùioi  frammenti  elprimono  il  volto  del  fole  171. 
(otto il folcdtucnta  vn fole  17;.  abbondi  d'apparenze  17$. 
forma  le  imimgini,che  (ubico  fpanfeono  I74.ipcct.in0  riuol- 
to  verfo  il  ciclo  l?5- 

Specchio, fimbolo  di  Prencipc»egualc  con  tutti, c d'iddio  (5.154 
di  carit attuo  1 se. d'amico  (incero  1 5 6.  della  facra  fcrittura— » 

1 s6.i  60.  i62.di  gratitudine  157.1  si. itfq.di  fccreto non com. 
tnumcatoisS.di  Preocipc  giufto  159. dicorreitionc.di  con- 
fcienza,c  di  buon  ctfempio  ifin.  di  S*  Matthco  16 1.  di  corrif- 
ponclcnza  di  gtudicto  diurno, e di  pueritia  iilLaiUcambicuo» 
lezzi, c d’amico  veto  16a.t63.d1  defiderio impaciente,  luijdi 
Cullo  noflroefcmpio  I6^_della  Sanuflima  Trinità  164.  di 
Predicatore  I65.  della  faenza  dono  d'iddio  166-dclb  (aera 
fenttura, incela  co'l  lume  diurno  167.  di  verginità  i6£-di  let- 
terato che  (lampa  l'operc  lue  169*  dell'anima  pura  che  feopre 
ilumi  diurni  l7o.d’Eucari(tia  17 1 . d'amor  diuino.mi; d'ani- 
ma  beata  l72.d'ippocnta  i7;A-l  mondo.iuijdi  penitenza  in- 
ff  abile  174.  d'amante  inffabiJc»  lui,  de  1 beni  mondani, iui;  di 
contemplatiuo  175. 

Specchio  concauo,  dalla  luce  caua  ardore  I5.i76.il)uflrattori- 
fplendc  i77.inccnde  le  materie  l'ode  i7k_concepilcc  fiamme 
non  ordinane  I70.cjua  tuocodal  centro  i3oul  lue  fplcndo- 
re,  ed  ardore  deriua  da  I cielo  i&2-gencra  fuoco  Uì^-riducc  i - 
raggi  ad  vn  punto  i8jl.  altronde  riccue  la  luce  185.  il  raggio 
filo  derma, e da  lui,e  dal  Iole  l&^Upecchiocfpnrnelc  ligu- 
re al  rouerlcio  187.  raccoglie  1 raggi , per  incendere  188.  ab- 
brucia di  lontano  18 :m jcdurpu  J'intcnfionc  loo.limbolodi 
bellezza  iT^duinniftro catti uo,iui, di  Dio, di  Beato, e di  pri- 
uato di  Prencipe  177-di  carità  178. d'annua contempi atiua_> 
i79.d'humile  i8Q.ti'jmicQlail'j»  iui;  di  lcienza  dcriuata  da-) 
Dio  iSxoìltìcoooIci mento  grato  i82>diS.Ignatio  L010I.1— > 
I&j. 184.de! io  fguardo  d'iddio,  iui;  ò’incenuonc  184  di  con- 
figgo prcl'o  ìSs.di  Spinto  Santo  iSdLdunaligno,  Se  di  Ereti- 
co 187. di  Samo  zelante  :8-i^-h_ineretrice,iui;di  Prcncipc  glu- 
ffo  18  y.di  gratitudine  190. 

Specie  iacramencali  fenza  loffanzi  5.57- 

Spelonca, quanto  pii]  s’interna  più  s'allarga  >.478.fimbolo  della 
mala  confuetudine , iui . 

Spcnficrato  c cicala  8.118. 

Speranza  in  Dio  vnica  biute  4.4  29Ì ficura  4 aAi.nc  rinforza  9. 
lo.in  Dio  ficura 3-3;. nc  falua  6JJZ4  i.S'o.n'afficura  1.467.110. 
23.3. 5.7. & to.n'aflìcura 4.-yp  >fta in  Dio 14. 28.31  1. 16-24- 
26-LS.-.9.&  i66.1.6.iai.ne foltenta  10.26. 

Spcranzad’vfcime 4.4.7- j.viu.i  4.  p;5.m  bene  1.142,  i88.fi  stirata 
nel  fumo  2.1 1 5. di  bene  1.320x00  dipendenza  6.83.  fin  all'e- 
ftremo 7.66.di  cofa  buona  iS-iartS-anchora  di  licurczza  2Q— 
x.con  timore  10.i4i.d1  gloria  eterna  15.18.d1  premio  nc  au- 
ualora  25.4  ixamiroorc  I5.89.ingannatrici  6i  5.1.8.  U5. 129. 
fiumane  precipuofe  3. 5 x.s  accoglili  timore!.  5 ; -1. 16.95.  del 
cielo  toglie  gli  affanni  12. 1 52.  mortifera  l 6.L- del  premio 
rinforza  5.7 m 49.261.  vera  5.435.  fiumana  norma  5-5oS.  ne 
confola  5. 16. :igHfjL'  nelle caflagne 9.71-  imiruttuofe 
9.-82.35  2.I.9  404.40^.424.456.460 .lenza  radice  la^H-fìgu* 
rata  nelle  (piche  io. s : .n.iicc  nelle  alprczze  n. 37  del  Premio 
nc  fà  operare  7.5i.l«ii.i  jq.di  bene  fri  1 mali  4^147-  defrau- 
date 

Spiche, fotto  il  fo!e,&  le  battiture  danno  il  frutto  le.  46 -battute 
falcano  48.  di  verdi  diuengono  bianche  50.  mature  gettano  à 
terra  i femi  52.fi  piegano  quelle  che  fon  piene  53-c  s'inalzano 
le  vuote  54JÌ  maturano  col  caldo  5 l’opulenza  le  aggraua 
57.mature  alpettano  la  falce  <9.Portacc  per  bandiera  66-dmo 
nute  bianche  fono  reale  70. 

Spiche, fimbolo  deU’anime,che  tribolare  operano  virtuofamen- 
ted6.  idea  di  nobiltà  nuoua  47.  di  chi  pacifce  con  allegrezza 
48.di  loeraza  5o.di  contmuatione  52.  di  letterato  humilc  53. 
d'ignorante  fuperbo  54-  d'indegno  cfialtato,  iui;  di  tr  auagjio 
velie  55xj(i  purgante,  iui;  di  felicità  dannofa  57.  di  giufti  che 
afpettano  la  morte  5;.  d'cucariftia  chedifpone  alle  Vittorio 
édJU  canine  indicio  di  morte  70.  di  gratitudine  5 ut  d’elc- 
mofina , iui  • 

Spie  fecrcte  11.37. 

Spinace  na  fee  da  le  me  fpinofo  rc^uy.hà  poca  radice  158.  /iene 
da  per  tutto  152^5  tutto  verde  160.  (1  cuoce  nel  fuo  proprio 


humore  i6i.fimbolodcll‘huomo  157-dclIa  fragilità  dellavita 
1 biella  prouidenza  diurna  1 59.  della  vinti  160.  di  chi  s*ac» 
conceota  del  fuo  c6i.  di  libidine  cafiigata , iui . 

Spine  pungono, c difcndono9.2>x>.2Q2.pungcndo  mrimmig;;. 
non  pungono  mfidiofaincntc  2 9 ; . fi  foftentano  da  loro  295. 
non  tempre  fon  fenza  fiori  a > - offendono  chi  le  contraffai 
222L_iu^L-piccioIe , mi  atte  ad  vccidcre  199.  per  lo  più  fona 
fion  300»  pungono  chi  le  tocca  301. 

Spine , tipo  di  trauaglio  ville  9^90  192.  di  peccatore  oftiitato 
2£L_di  correttionc  vtile  193.  di  rilentuncnto  apeno  194.  dì 
proprio  valore  1 ,5 -di  crauaglio  2p6.di  rifcnti memore  dipi- 
ngila 297.  298.  di  pcccatoTcggcro , Se  pregiudidalc  299.  di 
perfetnonc  mancata  300.  di  nlentimcnto  201. 

Spiriti  nobili  nati  baffamcnce  10.72. 

Spirito  Santo  follicita  aa-l.  1-4.166  ama  la  purità  4.  idi.cffin» 
gue  » luochi  impuri  a.i4-l.i2.i63.conrola,n  ; i tormenta  2.55 
lucgha  ardori  2. 9£L jjc  tà  Iplcndère  2. 97.  n’adombra  2-tto. 
verno  vtile  a.  254.  nc  auuiua  i.m.caua  da  noi  voci  facrc  2. 
iM-opera  iecretamcnic  1.266.  ne  (pinge  al  ciclo  1. 270. 172. 
tranquilla lctempcfte  i._34ojTcrefrigera2  i66.mtfnda,c làidi 
2.j co  a u ualora  a.309.comparte  lette  doni  2.406.  coglie  il  ve- 
leno 7.7i.inalzai8.44.fauoreuolc  2Q-68.IQl.muQUC  gli  Apo- 
ftoh  23. 3 1 dà  fpinto  à gl'infcnfati  2 ;.  46.  redime  di  leruuU 
14.26  fcaccia  1 vitiofi  penfieri  2 5.94.  tempera  1 yitiofi  ter uori 
15.95-  ^i  fpmgc  al  cielo  19.130.  ncinpieai  bete  le  mammelle 
apoìtohchc  9iS^irocedc  da  due  12.73.I.K.  186.  dimore  della 
fintiti  1 5. 212. infiamma  i7.ioo.nliicplia  I7.1QI. QPcia gran 
cole  i7-i7‘7-co:iìul.i  iz.zfri.ij  protcurc  23.40. feconda  l'ani- 
mc  5.202-  nc  ralle  rena  10.7.0?  riftora  j 1.209.  purifica  1456. 
Jac-62-iana  10.  Spurga  io.  104.  dà  la  voce  à 1 profetò  xd-_ 

149.  auuiua  16,151. 

Spirituale  indifcreto  a2.5q.1i tutto  vnito à Dio  1.233. 

Spofa,  rota  aperta  11.169. 

Sprone  incita, limbolo  d'effempio  2t.S5.fcru?  anco  à chi  corre, 
fimbolo  di  Luigi  Gonzaga  Sd.i’uk  a 1 caualli,  fimbolo  di  ca- 
fìigo  87,lueglia,  ed  incita, fimbolo  di  Prelato, di  Predicatore, 
di  crauaglio, di  penitente»di  temmina  impura,  c di  caff igo  vti- 
le 8bLA  89. 

Spugna  frà  le  icmpcfte  non  fi  fiacca  dallo  fcoglio  6.i96.prcmu» 
ta  rende  il  licore  i97.2oo.abbcueratadiuien  pelame  loh.fcr- 
ue  per  cancellare  le  teniture  199-atrrahc  le  cole  humide,  c le 
afciuga  200.  ciò  che  tocca  afforbe , iui  ; vl'ciu  di  ftrettezze  ri 
gonha  2cu- 

Spugna  fimbolo  di  refiffenza  6A9S*  di  Maria  Maddalena,  iui*,di 
crauaglio  vule  ipo  di  lacrime  vigoroie  Io8.di  lcttcratura.chc 
n'accredira,iui;di  penitente  199.  di  compagnia  che  ne  inietta 
100.  di  cariràùui,'  di  minifiro  fedele,  iui;  di  rcfiituuone  sfor- 
zata,iui  di  felice  che  s’mluperbtlce  loi- 

Squadra, limbolo  di  ijriffo  giudice  21.163.  delle  regole  rehgio- 
fe , iui  ; d'operationi  regolate  164.  d'iddio  che  tratta  com’c 
trattato  165.  di  pariglia,  iui . 

Scagno  feruc  per dilgregar  1 metalli  1}. 6^qoali  preferua dall- 
ingiurie  del  fuoco  67.vml'cc  le  cole  68.quand'cbollenceJper. 
za  le  cole  più  lode  69.^  i 3 1 vali  di  rame  ripara  la  qua- 
lità vclcnota  70.  piegato  fi  ride  71>.dà  il  lume  à gli  fpecchi72. 
fimbolo  di  maligno  autore  di  dilcordie66*  di  Prelato  pru- 
dente, e di  Griffo  giudice,  iuijdi  compagnia  buona  67.  della 
prelenza  d'iddio , iui , di  prudenza  6H_di  libidine  69.  d'clo- 
quenza  neruolà  70.  di  cont  umacc  7 i.d  crudi  none  prolàna_g 
vmta  alla  (aera 7 2. 

Staio  voltato  verlò terra , fimbolo  dei  mondani  14-67. quan ti  c 
pieno , rielcc  piano , tipo  d'imereffaco  6i_ 

Statua  disfatta  per  rouinarla  iGJqS.  fimbolo  di  rifurrettionc . 
Di  Memnone  riceue  la  voce  dal  fole  i4£^cosi  gli  Apoffoli 
dallo  Spinto  Santo , limbolo  di  Zacaria  Padre  del  Baruffa.* 

150.  ffatua  di  Ptoinctcoauuiuata  dal  fuoco  ccleffc  151.  cosi 
l'anima  dallo  Spirito  Santo,  iui,  non  defiffe  lo  fcultore  da  la- 
uorar  la  ffatua , fin  che  la  rende  perfetta  152.  fi]  introdotta^ 
à defidcrar  i colpi,  nconofciuti  vult  1 5 jji  uen  coperta  men- 
tre c imperfetta  1 54^_ncl l'officina  fono  parte  curue , pane.# 
proffefe , per  clferi  fuo  tempo  elàltate  1 45.  prendono  la  for- 
ma dalle  pcrcofle  156.1 57. tono  fimbolo  di  perfeueranza 

di  crauaglio  vule  15  2. di  penitente  ritirato  1 54.  di  tribolatio- 
ne  che  dalia  155.  di  corrcttione  vtile  156.  Ji  martiriochc  nc 
auuiua  157.  fiat  ue  monche,  tipo  di  Magiff  rati  difinterefbti 
1 58  mfegnano à tolerar  i mali  1 50. 

S.Stclano  riflette  le  fuc  glorie  in  Dio  1 J44.perdendo  b vita  ac- 
quata il  ciclo 6.i56.afficuratoda  2b(li 8-39-  oppreflb armo- 

P 2 niza- 
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ninni  23.28-  lapidato  rifpirndr  f 2.101.  340.  dormi  lapidata 
- il. <57. 

Stella  pefcec  aulente -6,ioa.ci6  che  tocca  abbrucia  io3.arde,e 
unii  l 'ice  204.  torto  il  mare  non  ammorza  qucH'ardorc  205. 
porta  (eco  l’ardore  dalla  fu*  n afata  207. 

Stella  1 imbolo  di  Predicatore  letuorolb  6. 202.  di  mormorato^ 
re,iui;di  femmina  lìkiua  203.di  cattiuo  riempio, iui, del  fuo- 
co jnf,- rnale  204  d’amante  modello,  iui,  d'amor  m.  nfo  205. 
di  canti,  iuiì  di  grana  diurna  206.  di  chi  principia  dalla  pietà 
_ 2©7.di  S.Toimlo  d' Acquino,  im  . 

Stc  Ila  del  polo  nel  luo  moto  c immobile  1 afe. tipo  della  virai, 
d’animo  intuendo  361.  Iddio,  ma  c buona  gu.da  1.362.  firn- 
bolo  di  vero  amico,  della  virtù  di  M- V.  c d'iddio,  mi»  tipo  di 
(inceriti  jtfj-di  facra  Icrittura,  c di  Crifto,  iui . 

Stelle  iliuftratc  dal  fide  l.l  j.hanno  digerenti  guaimi  1.286.  pa- 


iono picciolc , e fono  ben  grandi  287.  fplcndono  ncll'acque 
tranquille  28  lucono  di  notte  29 J*cd  in ablenza  dcLfolc  292. 

409.  tramontando  lucono  aluoue  293.  sii  nel  ciclo  non  fono 

falche  294  fecondano  la  terra  295. aggirano  allaccilo  297* 
annuuolatc,  influiamo  298.  vm  Icono  il  cielo  alla  terra  299. 
fi  muouono  per  mouer  altri  300.  (Ir omenti  di  vita  3ot.  non 
fono  ncccflùolc  dell'altrui  Miro  302.  lucono  con  la  luce  del 
fole  304  non  foggi  acci  ono  aH'ecclilTt  305- lucono,  e fecon- 
dano 306.  la  loro  varietà  non  derma  ibi  loie  307.  gommano 
le  cole  intcriori,  mi  fono  dall'intelligenza  goumui:  308.ee- 
dono  all'aparir  ddiblc  310. 

Stelle, limboìo  dei  Uà;;  1-286. di  virtuofi  ucprefiì  288.  di  gratta 
diurna  289.  di  pcrlcu:  r-inza  290.  di  virili  coni  aiata  291.  di 
vinu  natcofta292.de  1 Santi  innocenti, luud’illuminationi  di- 
urne, tui;d’eflulc  gioitolo  1 293^1  ineriti  ftunatiakDio  294. 
di  prelato  benefico  295  .di  vibratori  296.  della  vita  human  lj 

b protettione  di  Maria,  iui}  di  pace,  mudi  Maria  afTunta  300. 
de  1 Santi  Sacramenti  301  di  trauaglio  liyouto  302.  di  valon 
pjxtp/io  303. 

Stelle,  cipoc  honor  ineiuicato  1.304*  di  San  GioBaitifta»iui;di 
Maria  concetta  pura  30j4i  dignità  cornami  3©6.di  fede  con 
opere , mi;  di  grane  conformi  alla  capa  cica  307.  di  Prcncipi , 
che  fi  cnnliglano  308-  di  Gmfeppc  d’Artnuthui  & Nicodc- 
1)10  309.  di  virtù  eccellente  310. 

Stelle  mHuiicono  ùtupic  1. 30 6.  confolano  il  mondo  1.16. 

Seti  tonato  che  tamia  7.95. 

Nr ititi  J.I70. 

Stimolo,  pungendo  incita  , fimbolo  della  tribolinone  24.69. 

Stolidezza  figurata  nciZiiìno  {.46. 

Straniere  cole  piti  grau-tc  20.66. 

Strumenti  di  marmi)  bcU’ornauimo  22.32. 

Struzzo  con  lo  (guardo  coua  le  voua4.j36.lc  difende  co'I  rimi- 
1 ir  le  527.  mpcra  tutu  ah  annuii  ncLtoifo  J38.  digerifee  il 
iena  33^-  540.  544.  fcuocel'tli»  mi  non  s'alza  da  terra  541. 
<42.non  m.n  <.  jl/->  v)3-545.ftà  fiflo  nelle  voua,fin  che  n'clca- 


no  i polli  346.  un'ra  con  occhio  il  ciclo  , c con  Palerò  la  ter- 


Struzzo  d.moftra  quanto  gioui  la  prefenza  de  » maggiori  4.536 
tipo  della  Madre  Macabra, tui,  di  ino  Ih  a l'vtile  della  prcienza 
r.  I.ul.o  537.  tipo  della  celerità  s ?8.dclla  dilfimulationc  dcll'- 
ìngiune  539  della  carità  fciuen.t;  S4Q-iHl’>fPocnfia  541.  di 


letterato  vitiofo 3 4>.ri’h u 1; u.c  ì qà.-JiMan-:- V.ui d'animo  vi- 
)e,iui,d'ingiuric condonate  344.  di  Maria  che  afpetta  il  parta 
346.  della  beneficenza  diALuia  347. 

Studio  lai  ut c de  gl'ingegni  4.239.  ne  fuhluua  4- 3 75 hi  la  fatica- 
h***-!  ri60.de  1 libri  profani  illuftra,ini  non  nlcildi  I-247.fi 


moncuuo  2.291  lt udì)  pubi  1 ci  per  vt1lecouiiinu1c3.67.no 
eoniut tu  1 7.84-  nc  fi  deboli,  màxicmi.17.168.  di  facra Teni- 
tura accende  12.212.  ripara  dia  auj  9. 388.  per  piofitto 

492.  pregiudica  1 * 84-,  _ 

Studiolo  ,(ancandcu^_a4. 274.  & acquaio  4.  327.  pcrfpicacc 
penetra  afondo  4-  476.  liberale  nube  2.  1 39.  si  cauar  cole 
non  ordinarie  2 419*  hmdeoillLga8a3.&  38.  limile  alla  for- 
,„lvJ  8.1 66.  da  1 libri  mali , caua  bene  6. 100.  di  col*  l’acre  6. 
033.q1ijH  ju1.-8.tA.da  1 libri  mali,  caua  cofeWane  8.16  caui 
il  meglio  «S.  1 7 .is.Tòxaua  fugo.c  non  rr-luiuc  tt.iè-anfiofo 


d'appi uuxarli  841  .per  ville  de  ìpoilcri  8.43.  caua  vide  di 
per  00.0  8-  46.  na  libero  dalie  cure  8. 47*  penctr ìuoili  2 1 4- 
e%,  — — -■ — q.^i.npola  nella  la- 


tra 6.78.  mfrtu-dnU  5-zill.non il’dcgna alcun  1 turo  849.  ri- 
duce il  male  1aim1c8.30.fi  vno  di  molti  8.6a.raccogltc  lcm_ 
prr  8.173.  «ùbdqui  5.131.  logora  le  forze  per  acquiftar  gloria 


— 4. 108. aggiunge i gli  ft udii nuoue fpeculuionj  i5.<-8,sàc«UMr 
vide, lai  ciando  ciò  che_i2u~**-i  J 81.fi  confuma  ne  i lindi  j 13. 
94.  inkgiu  140.50. 269.  di  buona  ri  tea  ma  1 6.28.  rumina  fo- 
lk-ucc  3.72.  volontario  3.83.  modcfto  inueftigu  ic  5.121.  li- 
mile al  K :.-ni  5 . ; ; t .ili'nicna  5.374. ollcrua  l’interno  ienfo 

_ 5.38.  di  coUficre 6. 244.  crapulando  nua  quia 9.376.  non  fi 
iu;;-a  i j.i-A.cauto  nelle  leggere  1 i.l6i.più  Dima  la  gloria* 
cheJa  vju  n.i^l.npola nelle  fatiche  r ^^dceglicil meglio 
I7*7°* 

Succedere  ne  1 gminni  3.46. 

Succedi  non  tèmpre  1 me il.lnm  20.133. 

Sncgi  il:ar.r  0.49 A'  ^j.cfprcllà  nei  ccbroo.87. 

Suddito  gode  le  pi  oi  per  uà  del  piotane  6,1 .4.  ardente  nel  defen- 
dcr  il  Punt-i^c  lJ).8.n.5« 

Superare  ogni  rcfilknza  2.203. 

Superbi  annoiati  2. 1 li.  pcrooftìdi-Dio  2.194.  prcùjntiui6. 

131  •mnftran  fi  gonfiano  17.y7.lprez?jQaiii;n  6.1 3 (^alliga- 
ti ila  Dio  18  j - jo.gonri  »3.22 6.  (prezzano  le  cariche  mcn_» 


grandi  j.gf.ncl  ialirc  precipitano  8.176. 

Superbii  fi  (corda  la  propria  badezzi  4.473.  nc  gonfia, e ne  ve- 

ode 7.81.' c prectpuxiu  i4£LU-$*.con  lalauia  15.47.  repref- 

la  11 40.  pregiudica  à 1 kittuti  26.36. 

Sufanna  inoli ■->  pina  4-439. 

Suuero s’imngonlcc  U>onliato,c  lento  p-^aa. 303.  non  fi fom- 


iiicr^c  jc  4.fuperal  mu.1- ^03 .tipo di  tra uaglm  vtilc  02.303. 
di  virtù  imcuàiul$304.di  rcfiftcnzi  eroica  30$. 


T Abelle  fttepitano,  quando  tacciono  i fieri  bronzi  14. 5 5. 
fimbolo  d'ignorante  loquacc,mq  quando  cat.cionoi  me- 
talli (onori  , clic  (Irepuiann  36.  fimbolo  di  perlonaggio  igno- 
rante,c di  Cnfto  pj(icntc,i utili  (anno  lentire  vna  volta  l'anno 
57.iimbolodi  mondano  penitente,! uij  ft  repuando  chiamano 
iKeligiofi  a lodar  Dio  (S.tipo  de  1 trauagli , iui  . 


Taffano  nella  (tagionc  calda  c più  molclto  8.234.  tipo  d'amore 
nell’età  giuuantle , iui  . 

T aglia  corrilponde  al  legno  luo  compagno^.  145.  fcrue  con- 
giunta àuiùòlo  146 ,e  di  d uc  _ , j 1 . miboJdid ‘a (frtto  rin- 

goiare 145  di  coniuidia  146.  di  fede,  dt  opere,  iuij  di  matri- 
monio 147. 

Ta  pa  hi  gli  occhia  non  vede  8-222.tipo  d'ignorante,  e d’ereti- 
co,tun  viue  Icpolta  nelle  uncòic  222.  idea  d'auaro;  altro  non 
ftmiachc  la  terra, iui*, (là  fempte  all'ole  uro  223.  idea  di  vitio- 
foiiuuore  portata  alla  luce  223  .(imbolo  della  calunnia  feoper* 
ta,  c della  tcntationc  paiolata  , iui- 

Tamburone rcollo  riluonatfimbolo  di  r fcntimcnto,&  di  rraua- 
gliato,daaaa22.i52.tacc  in  tempo  di  pace,  (Imbolo  di  bea- 
to 133- 


piup(*Ù>mc8i.nclmezoairacquci  fitibondo8i  .cerca  ciò 
chiLlilggc  82  83-  fimbolo  del,  .maro  80-81 . ut  Iperanzc  mon- 
dane khc. ai.c-aarotz. 


Tarantolahà  il  dotfo  (Iellato, co'I  veleno  n a feofl  o 7.03  a 4-dwr,  : 
ra  la  propria  looglia,  ville  concra  il  mal  caduco , perche  altri 
non  le  oi_aiglia  95-  empie  di  flupore  ,e  di  muore  96.  fi  p»- 
fce.edi  rugiada^  di ^ckm>97.cai^gia  la  rugiada  in  vjjcno 
il  (uo  veleno  fi  medica  con  la  rnulica  99.  camma  con  le  inani 
zoo. 

Tarantola, tipo  di  traditore*  d'ad'ihrore  93.  d'eretico  1^7.03- 
98.  d'ip  . ...  s,  maligno inuitiudo 934I1  caftigodmino 
_ 96 .di  rcligiolo  : lo 97.di corrcmonc  iojuc.^  d opere  - 1 

che  (di lituano  al  ciclo  loo. 


Tari  udì  generati  fià  ìtuw»  10.162.  rendono  la  cerra  fqualida  . 
1 63.  ortendono  il  capo , e lo  ftomaco  164.  non  hanno  radice 
163.  non  producon*4vmc  166.  tipo  fono  di  chi  opera  per  u- 
mote-10. 162.  di  peccato , che  delude  la  _ tia  163.  c che  » 
riempie  d'or  tote  164.  de  1 beni  murami  163.  di  predicatore 
-wiio  166. 

Tallo  albero , punge  chi  lo  tooca,  fimbolo  di  riièntimcnco,  c di 
fingila >4-^-trahtio con  vn chiodo,  non c più  noemo, idea 
della  croce,  da  1 chiodi  di  Cufto  ra^  jua  307.  comparici 
ombra  infetta , tipo  di  Prelato  .1:10(0  308. 

Tallo , dopolongo  tonno  (i  rLucglia  5.  592-  (imbolo  di  refipif- 
cenza , c di  rilurretnone  * iui . 

T eauo,  benché  guafto  è ammirato , tipo  di  virtù  iom.-;ulc  /A. 
i'  iterrato  dalla  lua  valla  mole, (imbolo di  Monarchia,  di 


T 

T 


punico  di  Pccncipc,  c di  peccatore  J61.  acquifta  pregio  dal- 

ran- 
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l’ititi  chili , come  anco  le  fr  miglic  l 6*ì~ 

S;  feria  nafeofta  s'aftìcura  1 2.100. 

Tela  diuien  bianca  al  fole  1 ^-19 irmi  però  afperfa  con  Tacque 
lya-ughau  lu’l  telaio  19 3 .capace  d'op.ni  pittura  d*- 

amianto  diuien  bianca  nel  fuoco  iTÓr-dali’agro  ricamata , e 
punta  acquila  fregi  ì^TVtrucau  con  la  pomice,  perde,  & ac- 
quila irifrdiOoru  vena  acque  lyyrformata  da  bit  diritti,  e 
attrauerfati  2O0.(ìinboio  dell-*  pretenza  d'iddio  i?*«àr£.Pie- 
cro,ede!!a  Maddalena  i^dt-mortc  immatura  i93-di  pucri- 
tta  194 ri 'vbbiùienaa  £95«di  fcdclti  196.0»  rriuagliochc  nc  il- 
luda i^T^rdi  pregiudicio  fcambteuolc  istord’auuocati  ime* 
rcfl'ati  lyyiùrii*  /ita  Humana  100. 

Telaio  con  vari)  gomitoli, che  fcruonòl  t propri  j luoghi, c (im- 
bolo di  prudenza  >c  di  letterato  17.148, 

Temerità  figurata  nello  fcoglio  a.  510.  i mpr udente  s'addol- 
fa  più  che  non  può  portare  8r*l7^-ccccfliua  di  Polidanun- 
te , lui . 

Temperanza  frcnodella  libidine 

Tcmpio  rilpettatodai  venti  1 6,1 6 j.nrii'Hanore  vnitoi quello 
della  Virtù  164^1  Proferpina  lenza  ditele  ri^-con  le  porte 
patenti  i67.tuttoconfacratoà  Dio  tóò.con  ieprimicic offerte 
lóydom ma  mente  venerabile  I^o^ic no  d'iddio  17  (.coni  u- 
mato  dalle  fiamme  ! 71. contiene  Iddio  immcnlo  i?f»-c©n  le 
pone  chiufc  di  punti  grande  lòj.inoftra  quan- 

to noi  fa  la  virtù  164.  chela  virtù  conduca  alia  beatitudine^ 
104.166.  téfriipo  di  chi  fa  da  se  I6jr4k  dellinnoccnza,  iui  j 
dcU’honoreacquidacoconla  virtù  t óoHa  quale  i tutu  èoa- 
tcntc  1 67.(1  mbolo  di  S T creda  i68rdel  culto  d'iddio  loyrdt 
Mafia  V*grauida  17i.173.d1  virtù  immortale  i72.d  unmenfi- 
ti  diurna  174*- 

Tcmpo  confutila  il  tutto  »4j-5*^ 

Tentinone  lenza  rinfeitt  4-^H-ùipcma  fef4s-fpin?,e  1!  male  *. 
64.;.  rilutti.»  i;r  3 Sgombrata  come nebbti  2.123. lèopeua 


ritorna 

Tcntatiui  luanui  18,51. 

Teodora  penitente  5,205» 

Teologia  feconda  la  terra  i+Scntta  d'oggetti  diuini  21.162.ct 
inlcnfcc  hcl  ciclo  a x . 29rt‘cienra  fublimc  ^^ne  la  cono- 
feer  D‘9  U'iij» 

Teologo  vìlorofo  21.139. 

S.Terclìaumbdolo  trafitto 9. » /doperà  marauiglic  9.4/0.  tutta 
d’iddio  i6**6SrbattilMépiù  fotte  J6r*8yrilludra  vn  mondo 

làlr 

Terra  li  fodenta  co’l  fuo  pefo  a.  44^-efiendo  (labile  dà  il  moto 
ad  altri  enti  44^Krma,mà  non  pigra  4T/~icam  b.a  ciò  che 
nccue  4^-colt mata  verdeggia 44/*-lacerata  c feconda  49-*- 
noncoltiuata  produce  vepri  4-r^non  hà  angoli  452.C0IUU2U 
s’addomelhca  47^-rè  c laluacica , non  s'pprolitta  con  la  col- 
tura 4445- 

Tcrra  limbolodi  prcncipato indipendente  2i44t^r?roprio  va- 
lore,iui;di  Prcncipc  gooefWme  cella  vita  contem- 

pi attua  447-di  gratitudine  ■|4ò,«u  gioucntu  educata  449tO*-8. 
Chicfa  vulizata  dallepcrl.cutioni  ^o.di  morti  ticauonc  pro- 
fiucuolc.iui,  di  gioucntii  non  edut  n»  454-r-d  anima  leale , 6c~ 
aperto  45+Td'cducatione  vttlc  444 . *1  »*»*» ^ 4n^ 

Terra, (imbolo  d’ingratitudine  l-^uw^fcurar  la  lunamuoce 
àie  ilcfla  r-a^J. 

Teduggme  è diente, e non  efee  dal  gufeio  6.2odmon  elee  di  fua 
cala  aoy.itgura^con  l’alt  a ioauuiua  la  prole  con  lo  (guardo 
ai  I .-camini  pian  piano  2 1 2rtfigurau  con  vna  vela  i*4^ha  il 
palio  cardo, ma  (icuro  2«jr^ilzau  dal.’aquila»pcrchc  redi  in. 
franta  2i6»habita  vna  pia  piccioli,mi  però  Ina  1 17-1  tempre 
in  cala  propria  irere  tempre  in  cala  d'altri  *i9.d*w  ,‘ua  buc- 
cia c aggrauata,  mi difcfa  220.efce da  quella, e pur  non  n’clce 
lax.di  qued’animalejò  fe  nc  mangi  aliai,  ò nulla  aaa.n  copre 
con  la  buccia.non  d nalcondc  a 2 j. camma, mi  non  elee  dalla 
fua  cali  U4.piin  piano  camma  , e pure  ardua  il  fuo  termine 
aaj.uiUn»*!  i dal  fble,non  può  immergerli  2 ^ ..  calore 

la  di  (lecca  aio.cnac  caro , e cocehiero , tui . 

Teft  ugginc,  tipo  di  donni  olla  tS.aoé.  di  pouerù  (icura,  iuij  di 
prudenza  modella  l&y*»rritiritc/z',iui;ù'ainantc  pronto  2>o 
di  Prelato  vttlc  co'l  riiiederc  arf  lormatunti  aia.di  Giudice 
pofato,iui;ddel  demonio»chcpian  piano  opera. iui,d'op. ratio, 
ne  pelata  2*4^1. 4»  4i  maturità  115*  di  Lnlto  riccuuto  con 
feda  in  Gcrufaleinmc  2 lordi  felicità  infelice, tu»  di  chi  s’ac- 
contenta  ao^-di  valor  ptopno,  iur,di  rciigiolo  2t6rdi  vita.» 
Humana  2 1 jj.di  tratta  glio  vulc  aao.di  peccatore  pigroic  irrc- 


lc  luto  32i.di  chi  opera  virilmente  222*di  contemplatiti©  ut 
di  rchgiolo,  iuij  di  modcdia  224^1  rnmidro  di  Preocip#*. 
iui  i di  hne  ottenuto  215.  di  piacer  mondano  22©rd’a  mante 
profano  ?27W23rd 'anima  dannata  2*7^1  Prelato  che  go- 
ucrna  2 riir- 

Tctxadio  dmbolo  di  giudo  21.274^-  ^ 

Tigre, da  vna  palladi  vetro  reda  ingannata  5.293.594.595.  por- 
tando 1 figliuoli,  non  fentc  pefo  sjr6rsbranandoquaiehe  ani- 
male,lodisfa  à 1 tuoi  fdcgm  5 y^dendo  il  iùono  de  i timpani 
inferi  tee  sS»8»  di  I ut  natura  c fiera  Ss^-gode  nelle  dragi  6^- 
e tempre  torna  6cri^- 

Tigrerfipo  de  gli  ambi uofi,  libidinofi^uari  dee.  ingannati  delle 
apparenze  mondane  5»àys»5>4-*^elTaniorpropno,iaiidimo. 
dra  l vtilc,  che  recca  la  me  moria  della  morte  fy^rdinota  che 
amnrrnoa  lente  pefò  596.  che  h vendetta  lccma  .'affarne 
5yr-—  di  peccatore  oltinato  $y^di-iiranno  5yó.6oomcirc*- 
rcliaóoi- 

Trnndo  viue  nafeodo  5.293. 

Timone  gouerna  le  naui  ivr.^r ^ adìcura  1444^-indrizza  * 1 
l4^e  guidai  felice  paao  r 46.  (imbolo  di  dipendenza  142^- 
di  buon  gouetno  141. 145. 1 44-  di  culto  d’iddio  143.  d’efcm- 
pio  Z44-oclla  parola  dluaio,  iuid  huomo  prudente  I4t.di  S. 
Paolo  direttore  della  Chiefa  I4Ó*- 

Timore  ci  conduce  à laluamcnto  4^10.  recide  7.14, 

Timor  d'iddio  nc  profetila  l-rrt+trilabi lille  1 Tcgm  76^4^00» 
dra  dirottone  a^r^p-llruuicnio  di  falute  2 4j?.na  ucn  laidi 
4-577- . 

Tiranno  figurato  in  Arturo  procellofo  1,-33)  morcndo,confola 
tutti  75-jÉn-deprrdi  il  meglio  pregiudica  à tutti  4.579. 
fango  inatto  5.  - — .a!  I -r.  : $.j  .3  4A.pancuk  5, 36  7diéu» 

5.-à7à-  ^ tmtorra  conl'alrrai  Aratio  5444^1  onratore J+H*- 
hcro  conira  tutu  lingue  fin^ui- 

nario  5.487-mdomahilc  54«44mplacab(lc  da 

fidarlenc  minori 

toio84;rtrt*?lcghvccclbtori,r  de  1 ralciui  8j.drii  ■.tibmolo,- 
del  libidinose  dcll’auaro  S^c  i danari,  iui , e del  rimorfo 
di  conlcicnza  84» 

Tizzone  di  legna  verde  tardi , concepire , mà  ben  fomenta  il 
fuoco  2-8s»palefi  l'ardor  interno  con  le  fiamme  eflerne  86^- 
ardendo  geme  8^p unge  per  rilucere,  iui  ; le  arde  fuori , piti 
arde  dentro  88»  vinto  ad  altri  li  fomenta  89^+1  coni  urna  vnito 
ad  altri  yc.dal  fumo  palla  alla  luce  94^-d u2zicato  dal  ven- 
to fi  rtaccnde  94^- 

Titxone  tipo  di  chi  c tardo  à rifoIuere,mà  vehemente  ad  opera- 
re 2.85.  delle  parole  che  modrano  l'interno  Só^i^rd’amantc 
tolpirolo  8T^dc  1 giouinetci  , & dei  ciudi  che  col  piantoli 
portano  àlplendcic  8;.  d'aiurofcamb:ruolc89rdiprincipij 
deboli  di  colè  grande 9 i.Ja  UoguAiuiHj  Cvn  l’altro  prcgiudi- 
ciali  9^tì«rauaglio  che  fiml'cc  in  feliciti  9t^tfaiialignuà  \ ti- 
Ic  92.0‘occafionc,  irriutma  male  4^- 

Tonuto  Apodolo  cadendo  forfè  i»r3^-ratiueduto  al  veder  il 
codato  4-5 i6.feparato  da  gli  altri  pecca 

Tonulo  d Acquinolo  vn  tizzone  (cacciò  l'impura  743^*40- 
rono  llracaati  gli  babbitt  8..^--.,  .onoro,  c poderofo  22,5^. 
acmi(r»mo  in  tutti  i tool  fenli  21  Tir.  trombi  guerriera  a*^- 
164^-d’ogm  virtù  ornato  21  iunmi  t.ijó'. 

compra  cnnitra  foftenuto  2 profon, 

do a.»8 7 .ap,.i  1 maui  daCnfto  crocifilfo 4 -àquila  vicina  al 
fole  4T+47T-8“ma  di  fchicr#  letterate  4f*4^-aw»rf  (piegando  t - 
facn  Cantici  4.2  Iy.„igiK>  candido^  (onoro  4,aav.^.à,ité«uo 
era, adr atto  nella  vtmT fr^^Uerror  de  gli  eretici  4^4****w 
chiglia chiufa 6.,  ^4Jr^7-. carbonchio  1 1 .39.4,1  u- 

drato  da  Dio  1 5^5-^  colonna  chcguidi  55^5«rroppugnato  è 
più  forte  1 ó.i^flUUu-dotmne  chiare  ly^tcrifiè,  c predo, 
c bene  iy.ii^ùnsuyin  de  gli  fcoladici  a^r^lficura  chi  lo 
ficgue  5*+3vt5uc  cherubico  5*79^ 

Tomaio  de  KcmpisallratorM  mondo  32.59. 

Tonno  camma  in  truppa  éu-^y^-eal  vola  folo  a^^pingue  mi 
laico  2— crcppa  per  gralfczia  zja.s'ingrad'a  lotto  la  pioggia 
2àà»v»wiKglio  con  l’occhio  deliro  234  d'i nucrno  non  s'ag- 


Tonno,  (imbolo  di  concordia  8.^^y.ut  chi  fa  da  se  230.C 

dano  2j2»di  crapulone  aja.di  fedele  ingrafiato  dalla  paroft-a 
d’iddio  2**rd‘  contemplati  no  294^1  prudente  234.  del  de- 
monio che  teme  Maria  V.236^1  vergogna  nociua  in  confef- 
(ione  2»7,di  corrctuooc  l'oauc  ville  >38. 

P g-  Topa- 


'jf. 


INDICE. 


Topacio  hi tutù  i colori  li.  iyy.  fpicndc  pid  deJl’altrc  gcuuno 
ayé.diffonde  ]a  luce  157.  ferde  toccato  dalla  luna  258.  pu'uo 
s'ofcura  2$9.fe  Coperto  da  ìiadri26c.n  : plcn- 

de  26  i.fl  !■'■'. ni  li  cor  di  latte  che  gioua  à gli  occhi  262.  tempe- 
ra l’ira  a 63.  finitolo  di  giufto  perfetto  255-di  vinti  eccellente 
2 56.  gì  virtù  famofa  257.  di  giufto  che  perde  fri  le  cofe  del 
mondo  2s8.dt  feliciti  nociua  ayp.di  S.Matrco  Apoltolo  260. 
iHa.dc Ilo  spirito  Santo  2H1.263.ddla  pattcpza,  sui*  di  predi- 

catore  262  di  benignità  2 63,  

Topo  cercando  ij  cibo , uoua  la  morte  8 2 14.  ranco  auuicnc  à 
molti  , iui } hi  molte  tane  225.  tipo  di  pcrlòna  cauta  i aiuta  il 
compagno  per  cauario  dall'anguìtic  22g.chiuf»  nella  trappo- 
la* (imbolo di  peccator  moribondo  227.  perde  la  vita  prima 
d’arriudr  *1  cibo>idea  di  vitiolo  a28.ee  rcando  da  vi  nere, reità 
vocilo  2X9.tanto  amitene  à 1 mondani,  iui , 

Torchioda  vino,  premendo  caua  i licori  17.149.150.  che /i  rac- 
cogliono  infame  i 5 I.  caua  il fugoà  forza  ija.  dal  luo  pelo 


elee  la  porpora  1 53.  lotto  il  pefo  geme  1 54.  /imbolo  di  traua- 

5 ho  vtilc  i49.l5Q.isi -faCmio  appallìonato  iso.dt  concor 
ia,e  di  Santa Chtela  xy  f.tLPrcncipc  violento  i; 2.di  piamo 
dertuato  dalla  fatica  lyj.d’ijnpaticnza  154. 

Torchio  di  liampatori  premendo  imprime , /imbolo  di  Audio 
attento,  c di  intuglio  ville  17-14J.  <'d  fumo  manda  alla  luce 
tipo  di  San  Paolo  contienilo,  c di  dottrina  prolana  1 56.  opc- 
ra  con  tutta  celerità , c chiarezza , /imbolo  di  S.  Tornato  d*- 
Aquinoi57.  _ 

Torchio  da  librari  (tringendo  aggiufta , idea  di  uauaglio  vttlc 

17.158.  __ 

Torpedine  inft upidifee  la  mano  del  pcfcatorc  6.219  140.  24». 
benché  Zia  pigra  fà  preda  de  i pai  veloci  242.  c tiro  della  bel» 
lezza  donnelea  239  et  compagnia  vaiola  240.  di  donati uo 
241.  di  donna  lalciua  242. 

Toroc  tutti  gaio  con  le  toglie  del  Hco  4.602  ■ con  lo  dar  legato 
i quella  pianta  603,604.  c nato  per  gli  altari  605.  t tc tue,  He  c 
temuto  6od.pu  il  he  vivida,  non  cura  la  vita  607.  pure  unto 
da  Ila  terza  dell’altrui  braccio  che  dallo  Ipicdo  6o8-  s’allicura 
nelle  lue  corna  609.  ri //aro  in  piedi  non  nuoce  610.  prima  di 
combattere  (i  clic  reità  6 1 1 . 

Torodimbolodi  laici uo, che  diuicn  vile  4.601.  d’animo  doma» 
ro  dalla  pieci  603. d Iddio  reio  benigno  col  prender  carne, iui 
deducanone loauc  6o4*j'amnto applicato à Dio 6cy.diguer. 
riero  temuto  6o6.dLgnóiriero  intrepido Ho7.di guerriero  for. 
tedi  inano  608.  di  poterne  ditela  609.  di  lede  le  follcuatoà 
Dio  61 0.  d'ellcrcuio  vulc  6 1 1,  _ 

Toro  di  Penilo  lìmbolo  di  fabbro  del  fuo  male  y.dia-6l4.d’in- 


utdiolo  61 3.dt  crapula  6 ly.nmggiua  con  l'altrui  voce  616.il 
po  de  gli  Apoltoli,  c de  1 profeti,  iui  . 
forre  di  lanterna  feopre  la  ftrada  à 1 nauigand  i6.i75-edi  not- 
re,c  di  giorno  ! 76.0  , ipprclfo,^  da  lontano  l7jM>on  mani 


nc  per  pioggia, ne  per  vento  178.lt  me  con  l’edificio*  co’l  lu- 
me 179.  i Jlm mna  .c difende  180. cinula~5clia luna  iSi.biiifi 
ben  munita  i82.in:l  immobile  iSUferuc  meglio  che  la  falla 
di  tramontana  184.  nula  teme  di  giorno  i8y..  nù  al  mancar 
del  loie  186.  patente  da  ogni  lato  187. combattuta  , edile la_j 
dall  acque  188.  of4^ignaué  Più farte  i8$mL  ìnnio*  forzo 
I90.actcrriltc  veduta  191  cjujiradifcla  iQ2.1ulu.i,eprcgiu- 
dica  193.  non  cerne  ne  ferri , ne  fuochi  194.  guidai  dirittura 
Igy.di  nul  a teme  I96.IÌ  mantiene  co’l  danno  altrui  197-cfpo- 
fta  à t verni  iob-niunita conira  1 nemici  199-gutda  gli  erranti 
200,  difende , c tien  lontani  i nemici  201.  tL£ifftre  quadre^ 
è più  farce  202.  mezzo  diroccata  da  vn  fulmine  203.  mezzo 
edificata  2044nlcgnaàfchiuarglifcogli2oy. 

Torre,  /imbolo  delia  legge  d’iddio  16. 17^-d  Jf.t  prefenza  vtile 
di  vircuolo,iui;di  vigilanza  i76.dt  lanuti  177. di  coltanza_> 
i78.l82.de  1 8anà,Pictro,&  Paolo  i79.dt  Prelato,  Corrctto- 
rc , Configlielo  180.  cu_mortc  irreparabile  182.  t i mondano 
184.  di  prefenza  d’iddio  ville  l8y.dLiiliL>di  Pftoctpc,  iui} 
d’ablcnza  d’iddio  dannofi  186.  ui_L’rencipe  elpolto  à tu'ti 
187.  di  1. maglio  vede  188.  diAanu  a uua  toraci  fra  le  oppofi- 
tioni  189. di  Maria  protettrice  190.  lyi.lsr-.MC  di  n orti  fi- 
canone, noftra  ditela  i94.d;  buon  cfcmpio  195. di  lacra  1 cric- 
tura,  che  nc  guida  I9s.d  amino  gcncrol'o  196.  d'huomo  vio- 
lento 197. di  giufto  maltrattato  19V.  dj_Ljmoddènlorc  199. 
di  Predicatole  zelante  200.2-5  di 1 buon  Prcncipc  201. di  gTil-- 
la  202.  d,  ,l.i  s'accontenta  20?. di  profitto  204* di  correttore 
vulc  203. 

Torrente  ftrepiu  mancando  I'acquc2.395.cangia  i carnai  in  de- 
ferti 39^-facpuapnà  trapalia  397.  f.dc  a prccipuio  398.  la^ 


ua  le  lordure  399.frorrcc(  r racaflo  4oo.fijinfbrià fon  alt 
acque  401. 

Torrente, (imbolo  d'ignorante  loquace  a.394  di  c.i  piano  aua 
396.de- 1 diaci  .cucila  J97.d'iracondo  placabi/e,iui;difabb 


»«wuiju  pMtwuuc,iui;oi  rabb 
de  i luoi  mali  398.  C\  lacrime  che  nc  lauano  399. d'iddio c. 

minaccia  per  non  punire  4co.d’vnione  vàie  401.  

-Tortore  cantando  geme 4.548, non  cefi  i di  gemere  549^1,  , 
loia  compagna  5 50.  à t u ; inanucnla  lede  55 1.  morta  quell; 
viuc  lolita  ria  532.  tipoWprcdicaiorc  diuoto  448.  dj_pcjuir 
tc  549.  d’araor  coniugale  450.  di  cadici  vedouile  , iui  1 . 
y ya.di  fede  coniugale  yy  1 . th\^lcouo , che  non  muta  la  fi 
Ciucia  552. 

Tradimento  hà  il  ferro  nafeoflo  4.351.1.22.9;- 
Traditore  limile  all’anitra  4-4lJ.g.  ^ iTàlffacdando  m», 
4l-in(  ni  loia  mence  vccidc  7.4?.alhJi.»  u otmigliofi  8.138.^ 
to  8,222^:.,. ^1  g.'codrdlc  6.42.  lum  e all'arcobugioia. 
alla  lancia  12. 59.  ofluidc  fenza  parer  quello 6. 137J-JU  ile 
raloio  16.61  tk  72.  fìiii’c  al  gamba  ro  6.96,  al  gatto  4.3H4. 
^ coniglio  4.294.ctilc  per  «-fendere 5-493.1^.7.43.93. 
Trafila  conduce  1 fili  di  metallo  per  auguft1e17.i59.aa  1 tori  p 
grandi  à 1 più  ftrcui  x^o.  c ve  gli  tira  à forza  idi.  170.  n 
icyndo  dall’anguìtic  piu  fattili  162.  iL-un  ad  opere  degne, 
J 63. gradatamente  riduccndogii  ió<;.  finche  junuill'vlnn 
finezza  167. ai  < itigliando , allunga  1 hh  ti 58.  oue  mentre  » 
rocchetto  crelccd’altro  feema  166,/imbolo  di  gioucntù  ed 
caia  con  rigore  1 49.d  cin  ■ pera  à poco  à poco  1 60-165,  dar 
ma  purgante  l6x.dijiiXi_fliti  che  allouiglia  l'ingegno  162. 
trauaglio  vtile  tój.lf , 1 uramento dell'Ordine itf 

di  S.Gio;Batufta  166.de li  jig-ji  Gl  1 niondo,f  d'Iddiodu^dc 


j-uiuiu«uni  . l.l.  iiionucbcd  iddio, iui;d< 

la  vira  humana  167.CI1  lludio,c  di  digiuno  i68.di  1 cti  uera 
za  170.  _ 

1 raguardo,tipo  della  legge  d'iddio  2i.l75-c  cl'cfcmpio.lui . 
f capano  opera  con  vane  riuolcc  17.71  to'I  tempo  172.D  r 
uil  cranio  per  purgarlo  I7r.ru  cucii  moto  dal  legno*  di] 
corcggiuole  174-nmbolo  di  predicatore  171.  d'ali  duiti  17 
di  muglio  che  ne  rende  purgati , c lol leciti  173. 174. 


^ unsiiuc  puigaii,  c 101/eciti  173.174. 

Trappola  c loitenraia  da  vno  lpico  di  noce  8.22o.(imSolo  di  : 
miglia  cadente*  dilpofla  à cader  ruinola  231.  faca  d i,  v 
humana  , lui  i c faitcntata  perche  cada , tipo  dd<c  monda 
grandezze  231. 

Tratcurar  le  cofe  dell'anima  11.23. 

Trauaglio  opera  bene  6.i97.sTinarza  6.i77.paticntc  14.41.  oc 

dendo acquàia  Ij.iiu 

T rat* Aglio . 

n alfe  ma, & n*arnia6  220.C  ioni  [apelo  che  nepreferua  8.^ 
nc  rcncc  vmuoli  7.29,110  anmaeftia  20.83.  aura  he  contri 


voglia  20.135.  ti'ì.1. a 21.44.  noflro fcgislaiorc  2 1.1 1 5 . no'fl 
dircttionc  21.14  3.1.0  auu-lora  1 9 24. 1 . 2 ; . i ; . c < > 1 tempo s‘ 


^4  - ..12,  ci  > ! tcmpOS 
lenta  22.  I^ilpone  a grandi  acquilti  24.3.  nc  lafircna  25 

(irin.1  orr  .rullili  in  , - f,  .....  « • _ . j*. 


— - ........  nc  isnrcna  .5 

Itradj  per  Jccjuillarc  ao.  ir.6.  fu;  1 rara  1.  ioi_i.r  nfnrglia 
254.111 -,u:  Ite  ina  non  toglie  il  buon  fine  J.*S8.  dalo£  C 

a.l  tir.  1 1.-1  T^ì  ...  . «...  . _ fi' 


à iinlura  2.343. ' l -'‘fi  Jrà4.393  u jCura6.ì^  , ; f.Toe 
tc  18.19.1  int ranca  18.79.nc  dilata  19. fa,  1 , io1q  c.; 
n alisi  ara  5.127  I.7.1 14.  eccita  5- 184.  dii  ione  a Ile  vittorie 
302 jk  laua  9. 79-'  tPcrlc^oM  9.497.498.!.  1 c 


1 1 Li.  L'"i-  -UL  il.4O7.4gBJ.IQ 

de  2_6.i7.21.a4.de  38. vede,  c dannofa  10.37.  nu/la  ha  di  in 

2282.  9 


Trauaglio  punge,  e proieggeji.  290.  difende  29*.  rrr.luee  I 
2yó.iiiuigoniec9.  3°»3^d  Tuie  9.221, 21  afeli 
327-e  vnlcp.}„^itjiC9.s;d.  vili  0.250, ir,;,  i,  imina  11 
legtezza  9.304.11C  ta  dar  Tiriuol!  li  ulti  587.4  ; ; con  patir 
betta  392-  verdeggia  nelle  anditi  Itb.ic  , ■ , a e/tutt 
viucre  lo.  20.  ci  la  operar  bene  10.46.ne  rerfemona  io. 
purifica io.djjicadin.1 10.94, i mie  10,95.97  ,,S , 4.  dt 
toglie I peccati  10.1  M.vatkia^an. ^ ri  la'iiin  1 
(orza  1 1 .7. tir aHrrna  il  il  i ..  


. •* * .7. i-'1-  -'■■r-.i.v  ij.  1 yca.  1 

tona  Ii.7."caHrena  11.36.vukjaeU5  l1b.1a.66.ttca ori 

memo,  c lotteaza  1 2.7^77.  tende  ornili,  ed  acuti  ii.8i_l 


pcrtctcìona  1 2,1^7.- nirultio^ 


ita  I2.237.rcpniuc  i ti 


-migriti  12.19-i.  .;v.  ni  I ce  la 
- - ■ ‘On12.239.vc1L  12,266.  rnftufiat; 

IS.  coglie  la  ruggine  1 3.2  i.prclcrua  n.aa  i c tencrifcc  , 
Ìj.dinnn.  a LI  ic  le  torme  IJ.  af^je  da  fa  torma  ij.  3. 
j6.taproua  de  igmlla  15.42  1 nnnea  14.44  , fi  una  13.. 


->  ' a,-T.  ' Il  

d.  4o.nti;  : ma  ni  n.u  ja  virtù  1 5.74  m iìndirertionc'l 
lai  unterò  14.12.  ella  orare  1 4.17.1.  ddnzza  22.87.rn 
oftc^lc  >24 » nc  Tifatala  14.38.  gioua  le.  xyfc.  70.71 

toglie  dùciti  15.  ljc^ucicnacpcrletii  ,, 

lingrcMo dclciclo Jib.iy^ii3.  cliajctj.iy.i nc  t.i  orare 
2c4*ne  ralloda  1 y .219.1^-  toglie  il  romorc  ly.àih-pcrfcrri 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


li.  i.fiMj  lójli  pcrfttiiona  4<5.  « fiibilil’ce  KL-47 
«fi  [cruenti  itS_fc2jion  èdifttuttiuo  16*7»  gioua  1.:  . _ 
ne  ti  operare  1 alflmac  tutti  tejn.nc  pcrletiiona  l/_ 
lane  rafl'oda  li- 135- «ile  1(5.  IJJ-  dalia  IJ5-  aule  1 6. 
188-  reca  ornamento  17.;-  fc  ne  parta  è Ica  a alte  vwto- 

jra ungilo  rinforza  17-44. purifica  17.47.cinu,  non  raglia  17  5»- 
dilpone  i buona  forma  17. 5i_ioglic,  cdacuilce  I-  ..  ti 

Erouadi  noi  1 1 pctfetnona  I ; 9J.  ne  ti  fpintujTi  17  . 101. 

arre,  non  cn.'iie  17.  loa.llruincmod'cuuiti  17. 1 1 j.  VII  le: J 

n.lio.uo.rertcctiona  17.  ricini  da  noi  opere  buone  17. 
ia-j  1 to  ci  vmlcc  co’proflimi  17.  lei,  ftampi  111  noi  la  grana 
17  Iti,  modera  i nortri  affetti  li  IsS.ne  affina  11.  ligi 
aggi  ulta  17.  t- ■■;.  ne  purifica  17.  l~:nc  fàlollcciti  17.  «74- 
vnlc  ig  i.,.ilr..m,-nniil,equitlTi.7.HL  Incita 24.6ij.ncS ric- 
chi 20.17. 

T rana  zito  continuo . 

di  fiume  a. -.Si. 

Ci  fd  ordrt . 

lih  R.no  1.0  rifl.lzar  le  voci  gl.l01.I.H.m.H7.l-»3.  U. 

DWe,. 

hà  l’aculeo,  & il  mele  fc^compenfato  con  felicità  1.48. 
firnlcc  in  felicità  quieti  a.  m.  fupcrato  diletta  2Ui.tfI-.iL- 
crea  CL.  u£-partorifcc  dolcezza  1.  1 ^9-  230.  i dolcC_j 

1 1 . 1 18. 

Ferifce,  e [and . 

lib.7*37.&  toi-l.q-4o.co*l  veleno  del  dolore , efcludc  quello 
della  cólpa  7. 104.  mordendo  fana  LiliLfiM  2 2 8 a.  8 1 . &2i. 
tormenta,  ma  dirizza  22.87.  purifica  * 4^  falcifero 

25.  44  pungendo  rilucglu  a4.CS.  vtilc  OJTprognoltico 
„ di  felicità  u22.purifica  U-7f>.  pati»  2^187.  purifica  ;l.3  26. 
vede  3.  ioi.  105.  ne  purihea  4. 204-  mie  4-  293.  394-  »95. 
306.  297, làlut  itero  tL.i  i4.~lcrifcc  , c ditcnde  5.  «57. 
Tana  22.82.  nc  apte  gli  occhi  5^  507.  ùlutifcro  55- ne 
rinforza </.  284.  285-  prclcrua  io.  purifica  Li.  lìLIib. 

Mnflrd. 

Trauagtio  ne  illurtra  lib.  I .-.i.acuifcc  l’ingegno  Lkil 
illnffra.dejcuilcca4.6i  illullia  2.46.  reca  chiara  felicita  a. 
01  ■ puliti*'/- cSi-nc  1 liuti ra  s_  Ipa  j;7.  440.  rende  acuti , c 
Suolinoli ti-SìiCi  illurtra  1_.147.de  100.  « illultraLn. 

7i7.ato.libi  s,  Hj7.de  lib.  17. 9.10. 1 !■■.«.  toglie,  cd  illufir  u . 

indi  ut . 

nc  difpone  al  volo  K-al.  pena  i Dioa.a87.via  della  gloria./ 
4.7 1.  follieuaa. a70.dt4a1l.1a.  malu  ai.  i7-cfljlta_i 
a.11.  lof pendendo  inalza  14. 4 y nc  porti  alti  gloria  a$  40. 
ellaììa  18.49.  Iib, 70  io  tt  li  Inllirm  i.lri>.  Uiue  per  in- 
g candire  ..eUlta  1. 267.315 . di  417.  nc  Ipinge  al  C iclo  1. 
52iU.dc  lib.  .1..15. clalra  4 1 15.  ijiThb- Lb-  B<*47.  4g-l'b- 
ld.57.follicua  da  terra  Ih-  73. 7 ..  ne  dichiara  amici  d'iddio 
19. 38. 

Non  nuoce,»)*  g%on* . 

Iib»i.j67.vtilc 24.  5.23.  caui  fruta  24* ij.  ft  ringioucnirc_^ 
24.  jVci  ffaSililccco^uoicolpi  44.41.  cooucrtc  non  feon- 
oolge  24, 54-  perfettiona  Tjì.  6$.  noìtro  ritegno  25.71.  tioua 
20. 127.  cita  veloci  22.125.  hà  fine  1.18.  profitti  uolc  ^3^4. 
vulc  2.53.77.  Id9ia8j,  Jfc8. 44»  diffonde  la  nollra  fragran- 
za ?.a  264.  ne  guida  a porto  3. 27 1 271  273.  gioua  2.  .\f  , . fà 
prouadi  noi».  521.  auualora  4.  i2olib.  5.404»  ne  difènde  4. 
407.  nc  rifucglia  4.?<34-vtilc  4.566. 16.  z nc  difende  608.  vu- 
lc 6a  16^  IjJJÌ_2I£Ì£in»Lli^iXl^J_lci  rende  valorofi 
»•  ag.vtiic  5. 14 e.  26^286. none  intuito nociuos.??-.  vtilc^/» 
• 5 450* *»c ta canunar  bene  5.495. vtik-  555.1.7. 1 1 ».ncj 

Ld_L4__rar  bene  9*  5Ì  amaro , ma  vulc  g.  187.  nc  purifica  74. 

23i74>  Prtfcrud. 

hb.  2.30?.  Vtilc  Iib.  LUaAL.  97» Q&.  102.  lib.  I2.8la 
i^;.  Iib*  »4*  ci  reprime»  e ci  caccia  2^.  £saVult-> 

».  itfi. 

Tnangolocon  vnfol  lume, tipo  d’amico  vero  ia.  59.dìmguer> 
doli  a l'uà  vltima  candela , lulcita  gran  tumulto  6 o,  ciò  cho 
fiegue  in  morte  di  Prcncipc  vmeo,  iui . 

Triangola.limbolo  della  SS.T  unità  2 1 ■ 1 76.C  deiranlma  huma- 
na  177* 

Tributi  » e non  doni  fi  danno  à Dio  ».  \U.  tributi  moderati  17. 


SS.Tnniti figurata  nel  parelio  1.1  i6.ncH‘iridc  triao- 

gelo  ti.  I76.  nel  Sole  1.  loj.  Ii6. 117.  Iib,  ).£9.  ncU’ame- 
ulto  I».  16.  intrt  fpccchi  15.16 ; ncIIaTcrratura'da trèchia- 

U1 17- *44- 

Triuclm  forai  poco  à poco  17. 175.  con  l’arte,  e non  con  la  ve- 
hemenza  176.fi  comincia  dal  picciolo  »_poi  fi  viene  al  grande 
177.  apre  la  llr ada  ouc  non  è 1 . fimbolo  di  peccato  veniale 
I75.di  prudenza  176.  di  grana  diurna  X77.d'ingcgno  ipinto- 
lo , Se  muentiuo  1 

Trochilo  benché  picciolo  s’jffuzza  con  raggila  4.55^.  fi  ri  gira 
da  $è  nello  fpiedo  554.  tipo  di  reliffenza  553.  da  San  Loren- 
zo 5J4. 

Tromba  da  far  bicchieri  opera  co  luto  17-179.  |8i.da  forma  al 

vetro  tenero  l_ ^ o dello  Spirito  Santo  179^^^3110- 

nc  liiuajidla  vita  fragile  1 8 1 - 

Tromba  inanima  Lcombattcnti  22.  L5  f.i6o.riccue  lo  fpirito  di 
fuori  Is1^.  nunda  il  Tuono dall'angultic  157.  enfiata  rifuona 
158.O  inetta  à pugnare  1 6 r. attraile, al  atterrile?  1 1}. incita  all* 
armi  1 ";4.non  à urupudiTTfr  tuona  perche  c vuota  i '^-icr* 
uirà  per  rilufcitar  i.dc fonti  167.  c fimbolo  d’efcmpio  i_54-  d’- 
oratorc eloquente  l55.de  iProfcti, c de  i_Pocti  1 56.  di  traua- 
glio,chc  ci  fa  orare  1 ; . di  pocfia,iui,dei  SS.Apoltoli  158.  di 
poema  eroico  159.  di  Predicator  viuofo  1 di  femmina  in- 
lamc  i6i.di  virtù opprclfa  I73.di S.Tomafo d'Acqumo \6\. 
di  San  Paolo,  iui$  de  i.difcorfi  fpiruuali  i6i.d’cfcin?io  1 e di 
mormorationc,  1U14  di  Predicatore  fr  uttuolo , c dilùxci clfaio 
16s.166.d1  corrcttione  benigna  167. 

T rono di  Salomone,  fimbolo  di  Maria  grauida  3j.90.92. 

& della  fui  eminenza  91. 

Troppo  nuoce 

Trota  guizza  all’insu  C.^.fimbolo  d’animo  generofo.c  di  pcc- 
cator  pertinace , mi;  li  palcc  d’oro  244.  idea  di  fiudioio  ,iui  j 
fi  ride  delle  funi  24$.  upo  di  Santone  , e di  Chrilto  I ilorgcn* 
te , ioi . 

Troctola,sferzata  fi  muouc  I.|8* 7 1-  li  volge, ma  non  camma  7^ 
forge  con  le  sferzate fi  mantiene  co’l  moto 75.  c lagata— • 
perche  s’inalzi  76.  c pèrche  vinca  77.  la  sferza  la  prrcu<  , 
perche  non  cadaT^.  fi  fomenta  con  le  sfcrzatcztf.  fi.nbolo  di 
caftigo,&  c ducanone  rigida, vtile7i.di  S Paolo  rinforzato  da 
L flagelli,  mi  j di  mondano 72. di caltigo  , & trauagl.o  vtt* 
le 7g.  74.  d’clercitio  vtilc7j.  di  rie»  humina  inquieta'^ 
dcL  Santi  Martin  7^.  77-  oiRcligiolo  beneficato  da  i_ vo- 
ti , lui , ditrauagìlo  , che  nc  prefetua  7^  i che  ne  mal- 
za  7;. 

Turbationc  d’animo  incapace  di  fani  configli  s.  282.  & ddUtL-* 
le  lenze  1^347.  nc  confegna  al  demonio  6»  18.  piace  à i_Icdi- 
tiofi  ,iui . 

T ureo  iufcica  le  guerre  1.223  non  cura  la  parola  1.214. 

Tutore  auaro  c vna  (pugna  (^.zoo.  di  Ptcncipe,  come  Èrcole  3^ 

45.^ifitunoic9.itf5* 


Agabondo  Tempre  fcapita  T 5.  li. 

V Vaglio,fgombra  agnato  le  cole  inutili  24.TO.fceglie  l gra- 
ni, e getta  via  le  fefiuche  71»  lepara  le  cole  buone  dalle  munii 
7».  getta  via  le  fcfiucheTj^agitando  purifica  74.  fimbolo  oc  i 
dilputanti  70. di  corrcmone icambicuoleouiidi  ltudiolo,8c  dt 
Chrillo  Giudice  71.73.I1  maeflro  Se  di  giudi  ciò  tinaie  7--di 
trauaglio  che  puri  bea,  dt  purga  73.74- 

Valle  tool  rifletter  le  voci  2.477.1^0  di  gratitudine , iui . 

Valor  temuto  te  nucruo  ILI  inumo  riueruo  in  Ercole»  & 
altri  1,329.  d’vn  foto  contri  ino.» 4-  *6o*  eroico  non  cede 
9; -70. 

Valor  proprio  2,52^.1.4.233.1 .6.124.1.  n. 38. 

Vanaglorii  fi  vanta  2 ? . ; 1 . fuggiu  8.6 3. 6^7;  < hb.  II.  79  ^P1* 
fee  le  viriti  congregate  8.170.  nc  depreda  16  62. attera  1 me- 
riti 9. 104. 

Vaneuj , fimbolo  di  donna  vinari  feienza  priua  d’opcratione^ 
d’erefia  40  cd  anco  di  rccid.uo.  iui  * 

Vanità  monaane  nc  rendono  llupid-  6.48. 

Vantai  fi  delle  cofe  d’altri  9.201*  dcli’opcrc  proprie  4. 336.6  da 
Iciocco  j.113. 

Vantatore  limile  al  cannocchiale  21,  ^5.  fimile  alla  Rana^a 
£.160. 

Vapore  folleuato  fi  ri  lo  lue  in  pioggia  i.  Ilo*  fi  cangia  m gra- 
gnuola,cd  in  fu1 mine, per  fcruiM  Dio  lai.folleuatonlplen- 
dc  1 24.1  zd.ofcutaH  fole  che  loiolleua  125.  • 

Vapo- 


indice: 


Vapore  (imbolo  di  Magiftrato  benefico  a.  Ilo*  di  Santo  inira- 
coloio,  dei  Santi  A (oftoli  » di  Predicatore  contemplati!», 
iut,  di  pcrfonc  vili,firumcnti  di  cole  grandi  I al.  di  guerra  fi- 
nita in  pace  uà.  di  dignità,  che  deue  Iplenderc  per  virtù  124. 
d'ingrato  1 25.  di  virili  in  balla  nalcita  1 z6.dt  religiofo  ritira- 
to 126. 

Varietà  dtlcttcuolc  25.37 .96'****  bellezza  3<,8.reca  ornamento 

Vafo  fi  forma  al  girar  della  rota  1 J .20!  .Tenie  à purificar  Tacque 
2oa.conferua  la  qualità , onde  , na  volta  fù  imbeuuto  203.  al 
caldo  ftupora  odore  204.  firctto  di  colio  non  può  velia  r 1 li- 
cori 205- palla  per  acqua,  e per  fuoco  accapezzato  vcrla  il  li- 
core 207.  fi  conolcc  nel  riempirlo  209.  latto  di  cera  vergine , 
raddolcì  Ice  l’acqua  del  mare  210. 2 1 l.fi  rifl  con  la  creta  aia. 
piglia  l’vfo  dal  vaialo  21 3. condri  pezzo  di  tcladepara  l'acqua 
da|  vino  ai^riccuc  il  licore  giulta  la  Tua  capacità  215*  vuoto 
ri  tuona  aid.vcrfa  1 licori  à poco  à poco  217.  lpaccato , tutto 
vcrla  218.  li  ralioda  al  calor  della  fornace  219  riccue  confor- 
me la  capacità  aao.s'immcrgeper  ricmpitfi  221. le  e di  vetro, 
fi  forma  co*l  fiato  222. 

Va  Tonini  boi  odi  Rcligiofo  vbbidicntc  15.  2qi-di  purganti  202. 
219.  d’habuuationc  203.  di  colà  che  dura  lcmpre , iui  ; della 
Maddalena  fcrucn :c  204.01  ehi  ora  trauagliato,iuijd’cloqucn- 
7.a  impedita  205.de  1 Santi  Martin  206.208.de  i Giufii.iui;  di 
fama  dopo  morte  207.  di  Chi  1 Ito  appaUionaio»  iui  Idi  perte- 
ueranza  208.  della  d.gnui  che  fa  conofccr  gli  huoinini  209. 
di  Santa  Clucfa  che  migliora  1 luci  figliuoli  aio.diMana.chc 

* raddolcire  Iddio  21  i.di  nfurrenionc  212  delThuoino  dipen- 
dente dal  voler  diurno  213.  vcl  gtudicio  finale  214.  d'honoti 
vanamente  difiribuiti  21 5. d’ignorante  loquace  2i6.d’cduca- 
tione  217.  di  Prodigo, e d'ingrato  218.  di  meretrice,  e di  lo- 
quace, iui',  d’clfcrcitio  ville  219.  di  giufiptrauagliaco,  iui: 

di  grltta  diurna  220*  di  lalciuo  221.  di  lanciti  operata  da—# 

S.Vbaldo  attcrrifce  il  Demonio  4. 3 54.  fuggendo  le  dignità , le 
ritroua  6.  96.  tcrror  dell'  interno  9.  441.  fuga  1 demoni] 
5441. 

Vbbiuienz3  indifferente  24.  1049.&  jo.lib.rj.6.  pronta  6.129- 
ha  gran  forza  iS.  4K-  rallcgnau  18.  53.  puntuale  19.  5- pronta 
20. 74. 99. di  ludditi  8. 5l-  volontaria  4.521.  pronta  4. 527. 
Jib- 5. 103.173.  Iib.  24.50.  errando  non  cria  1.  230.  lib.5.  207. 
327J1b.12.192-l1b.lJ.195.l1b.  17.  Idi. à cenni  5. 128. 140.il 
minori  5.456.cedc  9.63.67.  pronta  I.18.12.13.I.22.1 14.  indit- 
fcrcntc  id.9i.noftta  guida  id.88.  me  tuona  21. 151.  fiatile  al 
gira  fole  26.48. 

Vbbnaco  è mignatta  8.216. 

Vcccllatori  inquieti  3. 83. 

Vcccllo  non  ttoua  quiete  fe  non  fu  1 P0I04  i.nclla  faina  cade  2. 
nceue  da  colpo  di  morte  la  libertà,  iui;  e tatuato  dalla  prigio- 
ne 3.  non  cura  la  libertà  4.  teme  il  mal  prelcntc , e pul  il  tou- 
raftame  5.  vfeito  di  gabbuc  men ficuto 6.  Vccclli generati 
cadendo  ncU’acque  7. notturni  acciccan  dalla  luce  8.  e tratte- 
nuto da  vn  filo  9.  vcccllacci  notturni  succidono  l vn  l'altro 
lo.vccclli  fono  direttiom  alle  miti  1 1. prima  di  metterli  à vo- 
lo,bilancia  le  forze  1 2.co’l  canto  non  impetra  la  libcctàlj-vo- 
la  l'opra  vn  labirinto  14.  vaiolo  nfucgha  molti  15.  vfeito  di 
carcere  s’alza  al  Cielo , iui  i dall’elèa  e priuato  di  libertà  16. 
vicuo  dalle  reti  e più  cauto  17.  legato , brama  fuilupparfi  1 8. 
canta  all’appanr  dclSoIe  I9.gli  ftfteggta  all’incontro  20.mol 
u corteggiano  la  Fenice  21.  cantano  ncJl’hore  quiete  22.  gio- 
colando refian  prefi  23.  chiulo  in  gabbu  difpcra  di  fuggire , 
iui } e prel'o  fri  le  dcliuc  24.  nutriicc  con  cibi  molli  i figlino, 
li  24. 

Vece  ilo, tipo  d’anima  che  nel  folo  Dio  è quieta  4 i-d’ambitiofo 
che  precipua  a.di  trauaglio  gioucuole,  iui;  di  claufura  (aiuti* 
ftra  3.  dnabuo  quanto  polla  4.di  peccator  moribondo  J.  di 
religiofo  vfeito  di  religione  6.di  battefimo  vtuificante  7.d  ii>- 
uidioib  8.  di  difetto  leggiero  pregtudicialc  9.  di  duellanti  10. 
di  buon  efcmpio  1 1 di  prudenza  la.  di  pietà  non  impetrata— 
T3.  di  contcmplatiuo  14. di  Giuleppc  Patriarca,  tuijdi  S Gto: 
Batti  ila  ij.di  cfempio  de  1 maggiorai  u:;di  tramaglio  vtile  15. 
di  lafciuo  ,dt  ambinolo  inui  Iemali  16.  di  cautele  17.  di  con- 
tempiatiuo  18.  di  gratitudine  19.  d'incontro  fciiofoao.di 
Mena  Vergine  afiunu  21.  di  Keiigiofi  oranti  22.  di  mon- 
dano prefo  da  vanità  23  di  dilpcrauonc  23.  di  conucr- 
fione  fatta  giuocando  24.  di  dottrina  facilitata  à 1 Di lccpo- 
ll24* 

Vcccllo  nfplcndente  fpargendo  lumi  di  notte  » addita  la  ftrada 


4.  556.  à quel  lumecaininanoi  Viandanti  J 57. di  giorno  can* 

ca , e di  notte  illumina  558.  (imbolo  di  Chrifio  trasfigurato 
JJ 6.  di  buon  eflempio , di  buon  configlio,  e dell’Angelo 

Cuftodc,  iui]  dtmofira dipendenza  J57*é tipo dt  Predica- 
tore 558. 

Vdicnza  tacile  di  Prcncipe  6.  241. 

Vditon  di  prediche  penino  à caia  i documenti  8.64. 

Vecchio  diuoto  limile  all’Etna  2.482.  caruatiun  2.486-innamo- 
rato  2.498.  collerico  9.  3 69.  proipcrofo?. 383.  buon  confi- 
gltcro  8.67. 

Vecchiaia  vigorofa  io.  i4i.con  prudenza  16.  ii6-  virtuofa_* 

6.  to. 

Vecchia  ruffiana  limile  alla  tromba  22.  idi. 

Vedoua  fierilc,pianta  d’arancio  9.47.  derelitta 9.309. 

Vello  d'oro  acqui  fiato  con  fatica  5.  539. 

Velocità  pronta  22.1 14*00  profferita  5.1 8<5.lib.2o.  1 32. 

Vendei t.a  propria  dclTamme  vili  1. 24.  pregiudica  à chi  la  fa  5. 
236.Ub.(S.27.lib.8.7. 8.  tacile  à 1 grandi  5.  334.  (cerna  il  dolo- 
re J.  597. 

Vendicatalo  prende  il  tempo  5.458.  pronto  alTofftfc  7.39. noce 
àsc  12. 80.1.24. 53. ricettato  10.112. 

Venere  pianeta,  e promette,  cpreuiencil  Iole  1.3 13.  Tempre  è 
vicina  al  fole  314.315.316.  prefio  viene , tardi  parte  317  tipo 
d’iddio  che  manticn  le  promette  313  damante  vero  3 14.  di 
contcmplatiuo,  iui]  di  Maria  Vergine  tu'I Caluario3i5. 
318.  d'amico  vero  316.  dorinone , tu.,  di  gratta  diurna.* 
317.322.  di  Predicatore  3 19*  di  San  Gio:Battifia  ?2o.di  cor- 
rilponilenzj  321.de  Maria  Vergine  nalcente  323.  di  gratta  ec- 
citante 324. tplcndc  fiat  nuuoli  più  bella  325.  tipo  di  giu- 
do frà  1 vitto!! , iui  5 e di  Chufio  gloriole»  fri  le  ignominie, 
iui. 

Ventaglio  fcaccia  le  mofchc  importune  25. 94.  tempera  il  calo- 
re 95.  alternando  ricrea  96.  (imbolo  dallo  Spirito  Santo 
94-&9J.  di  mone  meditata  mie  94.  e di  var  età  dilcue- 
uolc  96. 

Vento  fcaccia  le  nubi , e fomenta  il  inondo  a.  252.  atterra  lc_J 
piante  che  non  cedono  253.(ueglia  il  fuoco  254.  255.  258.  Ic- 
ua  le  frodi  à gli  alberi  256. 283.  porta  Icrcno,  ò poggia  257. 
moderato  fomenta  il  fuoco  259.  vchemcncc  U'dm^uc  160. 
261.  nei  contraili  fi  rinforza  262.  diffondi  la  fragranza  dei 
fiori  a64<ricaua  dalle  lampngnc  il  tuono  265.^2  VJ ptincipij.de 
il  termine  occu'to  2£6.turba,  ed  cfalta  Tacque  267.1  mpc  dùce 
alle  naui  l'entrar  in  pono  268.269. porta  in  alto  mare  273^111- 
da  in  pono  271  trauaglu.ma  porta  Tacque  alfe  delle 

274-par  che  offenda, e gioua  273. 

Vento, fiinbolo  di  Prcncipe  giulto,&  benigno  2.  252.  di  buon-» 
configlielo,  iui;  dello  Spirito  Santo 2. 252. 255.  265.266. 
270. 273.  di  pena  data  à 1 contumaci  253.  d'occafionc  prof- 
fima  254.  di  trauaglio  vulc,  iut , 255.de  2 J<5.  d*  e ducanone 
258. 

Vento,  (imbolo  di  corrcttioncfoauc  2259. di  corr  ettione  vehe- 
mcntc  2O0.  di  fauori  dannofi  261. d’animo  intrepido  2tf2.dcl* 
l’ira  d’iddio  263.de!  demonio, iui;  di  trauaglio  vede  264.  267. 
271.272-  273.  di  trauaglio  che  impcdifce  268  di  cauiuo  ton- 
(iglio  2/S9Ki'habito  viuofo,iui,di  mone  meditata  vtile  271. di 
trauaglio  che  inalza  274. 

Vento  auitrale  che  qualità  iiabbi  11. 213.  (imbolo  di  felicità , e 
dello  Spinto  Santo.iui . 

Ventofecauano  il  (angue  cattiuo,  idea  di  giufiitia  vindicatiua 
25. 97.  ritoluono  il  male  con  attrahere  , tipo  d’ Auuocati  in- 
tendati 98.fi  palcono  di  nule  ; idea  di  peccatore.  Se  maligno 

Vci^o»incamando(i  vni  oli  cfircmi  7.6 {.incarnato fplcnde  nelle 
tenebre  8.i79-(imilc  al  Sardonico  i2.243.244.fitntlcaH’Elec- 
cro  1 314  15.  pieno  di  chiarezza  13.17^’mcamòfenz'opctA-* 
mafchilc4. 169- 

Verga  d Aronne  fiorifcc  9. 473. 474. 475.  (imbolo  della  (inferi* 
cordia  diurna  473. di  Maria  Vergine  feconda  474.47  j. 

Verga  di  Mose  prodigiola, (imbolo  di  S.Terefia,ih  Maria  Verg. 
e della  Santa  Croce  94  7 6. 

Verga  occhiuta>fimbo!o  d’iddio,  e di  Prelato  9.477. 

Vergine  (cruente  2482.  sfiorata,  mi(erabi!e6.6j.  Itia  ritirata  I. 
14.&  Ub.  9. 167.452.  li b.  ij.  53. 54- quanto  men  veduta  più 
(lunata  i.aió. pura  dentro,  etuoti  12.  91.  caricatila  è gi- 
glio 11.97.  ritirata  > più  (lunata  li.  150-  e rota  bianca^ 

11.165. 

Verginità  con  fecondità  8. 60.  diamante  più  fodo  che  lucido  1 ». 
224-  con  modctlu  12. 165. aurata  fi  mantiene  ia.i8o.nemu 

ca  del 
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ca  del  fenfo  I*.  254.  perduta  non  fi  riflora  is.  269.  è fpecchio 
X5.i68.feconda  di  Maria  16.40.  fparge  puri  lumi  5.34.  incor- 
rotta 9-84-irreparabiie  9.99.toccata  fete  2l>  62.armaca  li.  194. 
inuiolau  di  Maria  4.33. 

Vergogna  in  conte  filone  mortifera  6-237. 

Venti  fepolta  riforge  8-  So-  vn  giorno  li  fcuopre  io.  109.  non_s 
può  occulurfi  1.  181.  Iib.  2.  149.  Iib.  15.  82.  (coperta^ 
6.77. 

V clcouo  diligente  vede  tutto  1. 5 6.  vigilante  4.427.  di  mera  ap- 
parenta 6.  237.contemplatiur>  14. 5 (.metto  6.  246  tatto  car- 
dinale 9. 1 57.  affaticato  9 468.  regge  » e difende  2 6.  5 3.  efem- 
plarcsò.  54. 

Vetcouo  pefee , c idea  di  Vefcouo  inetto, c d*ippocrita  6. 246.  c 
d’apparenza, iui . 

Velcouati  non  fi  mutino  4.552. 

Vcfpa  non  penetra  latcfluggme  8. 233.010(1»  che  la  calunnia 
non  preuale  contri  la  virtù, iui . 

Vcfuuio  monte  non  capifcc  in  le  ftcflb  2.  501.  fimbolo  di  S.  Fi- 
lippo NcriOjtui. 

Vetrg  ciò  che  cuoprc  difeuopre  12.264.ci  lucido, ma  fragile  265. 
al  fuoco  prende  ogni  colore  266.  candido  c piti  pregiato  267. 
fi  (pezza  » e non  fi  piega  268.  ne  può  ricongi ungerli  1*9.  rap- 
prclcnta  ciò  che  riceue  270.  alle  menfc  è pii)  gradito  del  l’oro 
*ni  con  vn  fiato  fi  forma  in  vafi  272.  fimbolo  de  i Beati  in_« 
Ciclo  264.  di  confcfiìone,c  di  fede  ,iui}  di  felicità  mondana 
26J.  di  trauagho  vtilc  2 66.  d’inftabilc  » iui,  di  purità  pretiofa 
267.  d’impjticnrc  268.  della  vita  humana  fragile  irreparabil- 
mente 269.272.d1  Virginità  irreparabile  269-di  Virtuolo  per- 
fetto 270.  di  Sacra  Scrittura  , iui  ; della  Dottrina  Euangcli- 
ca  271. 

Vftìcia le  deporto  pien  di  vergogna  4.432. 

Via  lattea  di  molte  ftcllc  è formata  1.369.  tipo  della  vera  perfet- 
ùonc,iui. 

Via  lattea  fi  fi  conofcere  da  sè  inedefima  1.370.  fd  creduta  Ari- 
da del  Ciclo  271.372.  374.  notabile  per  la  bianchezza  1 
375.  (imbolo  di  virtù  370.  di  buon  eflempto  , di  fede  * d’A  it- 
elo Cuftode  . e di  Maria  Vergine  372.374.d1  magiftrato  bc- 
eficoJX?.*. 

Viatico  E^nnflico  2.132.1.23.72. 

Vicenda cole  1. 267.  ub.  25. 15.&  1 6-  vicenda  d’offici/ 
4-267-3&V 

Vicinanza  intatta  Iib.2. 12. vicino auaro  pregiudica  10.83. 

Vigilanza  di  Prenci pe  25.20.cqnciwia  di  Prelato  5.102.20. 106. 
hgur.ua  nel  Ciclo  1.  io.  nel  fuoco  2. 39-1.5.  *44-  3S7-&  4*f. 
426.l1b.i6.176.con  fatica  4. 369.  propria  del  Prenci pc  4-326. 
344.de  395-mlc  4 376.377  di  Prelato  4. 387. 1.5.77.  paftoralc 
7.2a.figuratanel  Leone  26.34. 

S.  V incenzo  fempre  mutuo  1 2.1  (6. 

Viocitor  modcrto  a^ai.crudcle  j.i8o.c!emente  5-452. 

Vino  irà  le  anguflie  c più  violeoto  9 365.  ricrea  il  palato  , c de- 
bilita 1 piedi  366.  inuccihiato  diuicn  migliore  367.  parca- 
mente beuutogioua  368.  alla  fine  mfortifcc  369. infogna  che 
la  neccrtità  fi  arditi  365.  che  il  piacer  mondano  offende  366. 
c fimbolo  di  profitto  367.  di  non  pctfeucrancc  3 69.  c di  Vec- 
chio co!!crico,iui . 

Viole  hunuli , ma  gradite  lib.i  1. 204.  più  foaui  di  lontano  205* 
cfpnmono  l’humiltà  di  Mina  Vergine  Iib.  1 1 . 203.  l’amante 

d’vnafola»  tua  4 gli  humili  fluoriti  da  Dio  204.  lVctlc ^ 

della  lontananza,  c dcll’efliho  203.  cdi  rcligiofo mirato, 
iui. 

Violenza  guafta  le  cofe  17. 25. 

Vipera  lalcia  il  veleno  l'otto  il  balfamo  7.101.102.  dcponc  il  ve- 
leno prima  d’accortarfi  alla  fonte  I03.e  prima  di  congi unger- 
ti con  la  murena  I04.la  femmina  congiunta  al  malchio  gli 
trincia  la  tefla  135. 1 10.  offende  viua,c  lana  morta  106.  fcruc 
per  far  teriaca  137  ni.  112. muore  nei  parto  108.  ro?.  113. 
preferua  da  ogni  altro  veleno  1 14.  in  atto  di  pafccifi  di  feor- 
pioni  113. 

Vipera  dimoflra  ciò  che  può  la  vicinanza  de  i buoni  7. 101. 1 - 
vuJedell’Eucariflia  i02.inlcgna  la  puiuàneli’orarc  103*  nel 
contraher  le  nozze  104  c la  preparinone  all’  Eucariflit-j  , 
iui  j tipo  di  femmina  ia(ciua, d'ingrato,  c di  mondo  inganna- 
tore 105^’auaro  io6.digiuftitia  vcndicaoua  107.  di  peccato- 
re 108.  di  Prcdicator  vaiolo, tua  di  loquacità  I09.di  rimorfo 
di  confaenza,  iui}  di  Giuda  traditore  ilo. di  prudenza-* 
ui.dicbicauibcncdal  male,  iui;  di  tramaglio  vtiie  112. 
1 1 4.  d' munita  1 13.  d’amore  1 14.  di  peccatore  1 1 5-  ùi  cru- 
deltà, iui . 


E NOTABILI. 

Virtù  di  nulla  teme  9.118. 

Virtù  Brada  all'immortalità  i-374./rò  i vitiofi  mirabile  1,315.  è 
immorale  1.351.336.^  l’angofcic  più  chiara  i.335.ailcofla 
21.1  il .ofler uata  2Mi6.dcntro,c  fuori  21. 1 21. cagione  di  fe- 
licità 2i.75.pcrfcucranrc  23.3.  vera,  c lenza  luco  12. 113.  ec- 
cellerne oleura  1 minori  1.40.  diurna,  opera  in  vn  momento 
I. I4i.fi  feopre  anco  nelle  minime  l.  243  immortale  l.  331. 
35 1.260.  infaticabile  di  San  Paolo,  e d’altri  1. 33  (.finimento 
di  falutc  1 .33?.reca  fregio  eterno  1.342.C  buona  guida  1.362* 
nfulta  da  molte  pcrfctuoni  1 .369.fi  fa  conofcere  da  se  1.370. 
attrahe  le  lodi  1.37 (.  eminente  2.305.  nalcofla  3.69. creici 
con  la  quiete  4. 38.  Icguita  da  gli  applaufì  4.277.  unmorule 
4. 408*  propria , 0 non  mendicata  8. 181.  nalcofla  fi  palcfa_a 
18. 58.  partecipata  nulla  perde  19.  39.  legna  lata  vola  a piene 
vele  20.73.  * 

Virtù  lenza  fuco  è più  bella  7.49.  nafeonde  le  fue  douìtic  8-66. 
fico  tien  ogni  bene  8. 1 14.  impenetrabile  8. 233.  ornamento 
vero  4.433.  nafeofta,  e perduta  4. 440.  immortale 4. 445.  lo- 
data s’inlupcrbifcc  4. 448.  operante  ne  inalza  4.  575.  mai  può 
nafcondct fi  2. 206.  diffonde  la  I ua  fragranza  2.264.C  immor- 
tale 2-434  hb.4.305.  hà  fico  ogni  bene  3. 19.  nalcofla  3.68. 
ne  attrahe  con  dolcezza  3.78.  calca  Brade  impedibili  4.I43. 
inumcibilc  4. 152.  eterna  4. 2 17.  nalcofla  4.  230.  interna , & 
cflcrna 4.235.  lib.  5. 1*  interna  4.240.  non  apparente  4. 261. 
nalcofla  , conchiglia  chiula  6.53.60. 70. 74.  nalcofla,  mutile 
6.6l.rcnde famofi 6 lac.lucefri  i’ombre  6.i73.modcltamcn. 
te  nalcofla  22.7.  nalcofla  1.13.&  14.  acclamata  da  per  tutto 

I. 3 1.  lgombra  le  tenebre  l.  3 7.  reca  ogni  luflro  1. 66.  ofeura 

I lumi  inferiori  1.65.  eccellente , offutea  Calere  1.99.140.  na- 
lcofla x ^.fomentata  fi  mantiene  2.29-con  vino  z^H.fpicn- 
de  fcopcru  2. 72.  dura  dopo  la  mone  a.  75.  in  huinil  fortuna 
2. 126.& attrahe, c Ipauenta  11.199.  reca  01  na mento, (diletto 

I I 206.  Iplcnde  nelle  tenebre  1 2.64.  Virtù  inorali  piu  prctio- 
fi  nel  credente  12.112-Virtù  interna  12.124*  pretina  ic  Bef- 
fa 12.125.  Iplcnde  in  morte  12*  126.  non  hàbifogno  di  lifcio 
12.173.  con  humiltà  12.183  nalcofla  inutile  13.78.  nafeofla, 
cficura  1 5.51. 52. 54<on  humiltà  I5.77mcfà  intrepidi  16.10. 
patente  àtuai  i6.io4.gtoua>cdorna  16.103.  non  loggia cc al- 
l'ombra i6.io6.nalcolfa,pcrdc  1 pregi  i.i74.rccrogtjda  limi- 
le alla  Luna  1.233.2^6. 

yirtu  orrida, c loauc  5.61.  perfiftcntc  3.162.  nemica  dell'olio  3. 
197.C  nofira  medicina  5.255.  preuola  in  le  Bella 5.3 2 (.mer- 
cede à fc  della  5.43 1.  attrahe  tutu  3.  ei6. 5 18.  nalcofla  6. 75. 
fida  $è  3.361.  in  corpo  brutto  6. 7J.lib.9. 117.&  ia8.éim- 
mora  >c  9.20. 26. 3 2.  <ià  cibo , Se  or na  mento  9.41.  verdeggia 
eternamente  9 43- & 266*  fragrarne  ,e  fono r a 9. 44.  vince  la 
morte  9-45.  orna , e difende  9. 46.  c eterna  9. 95.  fempre  fra- 
grante 9.101.  mà  più  quand’c  nalcofla  9.102  liberale  9. 185. 
e corona  à fi  Bella  9. 214.  ama  l'aperto  9. 226.  fruttuola  , & 
odorola  S.i46.nafcolla,  & interna  9.25^-s’aquifta  con  fatica 
9*  251.  263  adombra,  e ricrea  9. 254.  non  hà  lindcreli  9.274. 
non  fi  lommerge  9 304.  mal  s'alconde  9. 391.C  immortale 9. 
430.  diffìcile  da  coltiuarfi  9. 438010  ral.egra  io-  9.  frà  1 vitiofi 
10.144.  nalcofla  10.133. 177412  per  tutto  vetdeggia  10.160. 
àie  ftclla  è corona  l1.3i.Vutu  aggregate  più  foaui  11. 15. im- 
mortale 11.63. 177.  fempre  eloauc  il.  144.  reca  ornamento 

II. 170.  fempre  piu  piace  13-1  i.lib.1 1*196.  nafeofta  15  140: 
cipolla  c lodata  12. 173.  perfètta  è sfèrica  12*  177.  cotnparce 
vera  ricchezza  12. 176.  eccellente  12.  256.tamola  12. 237.ee- 
ccdcntc  confonde  13  30.  tublumta  piulplfcnde  15.40.  ripara- 
u dalla  Vanagloria  15.56.  non  può  naicondeifi  15.82.83.88. 
00.91. ne protcgge,& adombra  15.1 12.1  (limonale  I6.160.ar- 
bura  della  guerra,  c della  pace  16.164.  ituui  patente  z6. 167. 
toglici  vm|  17.  28.  filmata d gii flranicn 26.50 

Virtù  inuidiata  21.94.  anguillaia  rcfpira  22. 162.  fupera  le  ca- 
lunnie 1.55.  malignata,  non  perdo  manca  1. 175.  rifilata  fi 
rinforza  2.19.  perle guiDUa s’inalza  2. 287.  diuien  più  genero- 
fa  a.  353.  iplcnde  fri  le  feugure  2. 4S4.  più  rara , c più  perfe- 
g uttaia  7-7o.indarno  infìdiata  7.86-deprcfla  s’auuanza  2.412. 
lplcndw  fri  i crauagh  2.483.  lupera  l’muidia  2.508.  è poucra  , 
e negletta  3.32-frd  1 contralti  acquifla  4.153  gode  ne  1 cimen- 
ti 3*  49.  non  può  refiar  fommerla  4.  213.  m ogni  luogo  mal- 
trattata 6. 178.  odiata  da  i vaioli  1.28  32.  fupera  la  malignità 
1.71.72.  non  reità  opprefla  i.78Jìipcra  1 contraiti  1.139.180. 
iSi.frà  le  calunnie  nulla  perde  i.2o8.non  feema  fra  gli  ertili) 
1 261. fupera  i contraiti  1. 276. 277.  opprefla  diuien  vigorofa 
i.28a.tomranata  rilplendc  1.29 i.perleguitata  diuien  grande 
2.6.  s’auuanza  2.49.iafidiau  2.58.  maltrauau  crcfcc  2.62.63. 

opprefla 


indice: 


epprefla  rifplcnde  2. 109.  fupera  la  calunnia  2. 1 41.  nn Ierat- 
ica rifplcnde  a.  151.155.  perfegunata  rifplcnde  12.  Sol.  pro- 
uau  enine  oro  1 5.  $5 . acqui  Aa  tri  le  periecutiom  1 5.  4 6.  li  ti 
conofcerefràlc  offcle  I4.i6.traujglia>  a piu  tbauc  14.58.  ina. 
tignata  16-117.  camma  per  vie  ardue  16.1 19.  benché  ucprelfa 
è macltnla  16. 1 26.  lupcra  l'inuidia  5. 98.  pcrlcguitata  crcl'ce 
5.199.  illelà  5.324.  officia  diuien  grande  5.  323  51 5.  odiata  8- 
180.  li  conalce  fri  1 contraili  9.  52.  offela  c più  luaue  9. 185. 
a j 6 Se  poi  acuta  9. 235  mal  trattata  9. 127. 128.  maltrattala 
9. 214. 

Virtù  perfeguirata  fcfteggia  9.  237.  perfeguitata  crefccp  271. 
r diretta  s’auualora  9.  326.  lupcra  1 contralti  io.  77.  depreda 
riforge  10. 1.  39.  pcilcguitata  fiori  Ice  10.140. 1.11-89.93- re- 
ità monda.  Se  illcla  10. 1 5 5 -erette  1 1 . 7.  diuien  piu  chiara  1 1. 
140.  meglio  nclcc  ncll'angullitfl  1. 83.  perf.  gattaia  1 r.  147. 
mal  può  cflTer  otti; la  15.86.  e dono  d'iddio  26. 2.  odiata—» 

Virtuolo  non  eloquente  24. 22.  negletto  da  i compatrioti  1 3 .3. 
che  pollìcdc  l'arte , opera  con  celenti  1.141.  ritirato  in  Dio. 
limile  à Mercurio  l.  327.  det'ormc  , conchtg  u chiula  6. 
malignato  .protieguc  nella  virtù  1 1X5.  depredo  1.  288.  irri- 
tato nl'plcndc  2.94.  modello  2-150. hb.  16.43.mogm gene- 
re 12.  270.  negletto  da  t compatriota  13- 43.  diuorj  /ombre 
Tue  16  1 1 o. perdendo  1 1 tutto, conici ua  il  meglio  16. 1 1 l.inui- 
disto  11  81  fra  1 e «utui  1 1.146.  vince  le  tanche 4.  iba.vmu.e 
virtuolo  non  pofl'ono  rcllat  luminelli  4-213. 

Vifchio,  (imbolo  del  Vitto  trattiene  anco  1 per  rètri  25. 100.  lini- 
bolo  del  piacere  che  pregiudica  anco  à 1 buoni  loi- 

Votatore  (ia  vule  l 8a.lparga  lumi  virtuoli  i-7?.liinilc alPorla 
minore  hb.1.359-  li  conluma  per  altri  hb.5.188. 

Vilite  nonaggtaumo4.  ll-vtili  1 196. 

Vita  humana  Sempre  fugge  i.ai.l.2.43. 191.  336  Se  3 So.  pretto 
languite?  x .1 68  l’uà  breui.i  è nottra  direttionc  1 350.  mlta- 
bilc  21.98.  ttauagliata  ai. 106  labile  il  135. pende  da  vntìlo 
3 5*59  tuggeirreuocabilmcmcaa.iii.  tragililfìma  21. 139. 
hb.23.  36.  fw  virtuol*a25.79-  rumola  8.  231.  inquieta  18.75. 
Ìib.20  75.  attiua>ccomemplatiua  21.42.  finifcc  neU’ombre 
al.  78-  Scorre  lenza  che  le  n'auucdiamo  21.  79-  ritorna  al  Tuo 
principio  7.  59.  tei  a ai  ragno  8 200,  labile  a.i  55. 172.  feorre 
al  Sepolcro  2.34*.  logge, e non  corna  2. 349.  fuggitimi  2.379. 
contemplati ua  a.  447.  mtferabiic  2.  5 14.  attiua.e  contempla- 
tiu.i  4.25  i comemplatiua  otiando  opcia  2.447.1.4  325.tuggi- 
uua  4.47  i.l-5.2i8.tranlito  6.34.atciua,c  contcmplatiua  6.1 32. 
176.  da  per  tutto  e pellegrina  6.  H9.conhna  con  la  inopie  20. 

1 23.3  cui  ineunabilincnic  foggiate  20.  125- ne  si  il  fuo  ter- 
mine 20.127.  in  lctagurc,&  in  ombre  21.  08  tinilce  pretto  I. 
n.attiua,  e contemplatila  1.170.1'cmprc  deci  elee  1.233.  pre- 
cipua aU'occalo  1.297.  (irà  1 tramigli  manca  1.65. in  concmue 
vicende  17-135.  fragile  12.  272.  perduta  non  li  iifarcilce  12. 
269.  fragile  15.35.75  imita  di  felicità*  traucifia  15.  200. fra- 
gile 17.181.  monadica  figurata  nella  capanna  16  8.  m conti- 
nui trauagli  l6.99.apoftoiica,  mangia  poco,fauca  affai  5.40. 
fugguiua  s-a52-Ub.il- 1 41.  come  lungamente  li  conici ui  5. 
*67  re  li  gioì  a dentro  ó foaue  9. 74.  pretto  manca  ic-4l-7f*c 
poca  la  di  lei  perdta,  iui , ha  deboi  radice  10.1 58. manca  pte- 
llo  11.I.2A  I7.1ugace  1 1.3  5. 59.1  Ninfei  ice  1 1.147. 

Vùc,  cadcalcaderdelfottcgno9. 510.  iKccffitofa d'appoggio 
3 1 1 .3 1 2.3 1 8. 3 20.  à cui  s’ imene  3 1 3.31 4.  e diuien  feconda.-» 
|lj.  e non  lo  laici*  leccandoli  3 16.  tal  vite  lenza  appoggio 
h mantiene  317 ^’aouanza  co  l beneficio  del  fottegno  319-re- 
Cifa.c  (pagliata  di uien  fertile  321.322.  323  324.  figurata  con 
yn  fol  tralcio  325.  legata  e piu  ferule  326.  verta  acqua  * e poi 
vino  327.328.tal  vice  fi  fottcnta  da  se  329.  il  fuo  tralcio  indu- 
ratto  da  frutti  330.2  urne  in  vn  fol  tralcio  331.  fepolta  fi  uno 
ua  33i.1l  cralcio  non  degenera  dalla  vite  333.  piantata  vicino 
all’acquc  334  potata  non  s’intaluaochifce  335. figurata  con- 
ia mone  alle  radici  33 6.  anco  fri  1 tralci  337.  fepolta  acquifta 
338. non  Ialina  l’olmo  le  non  lacerata  329.IC  vuc  lelono  dolce 
pelo  340.  lacrimando  diuien  più  fende  341.  hà  il  rodorc  dal 
fuo  naturale  342-sfrondaia.  hi  il  vigore  nell'interno  343. len- 
za ttum  è negletta  344.  orna  di  frutti  l'olmo  che  la  (ottiene 
345.  nceuc  grande  vede  dal  fottegno  346.  deueò  fi  unifica- 
re , ò ardere  347.  fepolta  da  vna  parte  , forge  dall’altra»» 
248. 

Vite  , Sìmbolo  di  profitto  9. 309.  di  Vedoua  derelitta  3 io-  di 
Maria  Vergini  fu  i Calumo,  iui;  d'abbandonamentu  3 : 1 d. 
Chriflo  3 ppatt  onaio.iuu  di  pucruia,  & di  gioucntu  3 1 2.3 1 ±. 
318.  di  matrimonio  3 >3- di  quiete  ritrouata  in  Dio,  iui  , di 


protettione  diuina  314.  d’adherenza  314.  d'amico  vero  316. 
di  pcrleueranza  317  di  letterato  che  fi  mantiene  da  sé.iui;  d‘- 
clctnpio , de  di  educatlonc  vulc  3 lo. di  SanGiuleppc  nutrito 
320.340.  della  dottrina  euangelica,  luq  di  trauaglio  vulc  321. 
323 .324  227. 328.  335. 33 6.  di  poucrd  vulc  322.  di  Monar- 
chia 325.  del  filco , mi  | eli  Kcligiofo  3 14.  di  fjgrmic  e agion 
d’allegrezza  328.  d.  chi  fa  da  se  329.  di  perfeueranza , de  pa- 
zienza 330.4»  figliuolo  nato  a Padre  vecchio  331.  di  Chritto 
fepolto33i.  di  chicornlpondc333.d1allegr-.-zz1  moderata 
334. di  feliciti  milèrabilr  337.0.  perdita  vede  338  d’amico 
vero  33  ;.  di  lacrime  vedi  341. di  valor  proprio  34i*dt  gcnero- 
fui  343. d opere  mancanti. 344  di  gratitudine  345.  d'cleinofi- 
na  vtde.iui.d’adherenza  34 6.  \ educationc,  lUq  d’opere  ncccf- 
fa rie  347.  di  Rifurrectionc  348. 

Vuel  marino  fri  le  ccmpcttes’a dicura  allo  fcoglio  4.147.  dorme 
fri  1 fragori  del  mare  248.  benché  ltia  fio.  cu  andò , li  r»pofa_# 
249  rifpondc  à ehi  lo  chiama  250  non  fi  ufucglia  fiale  tem- 
prile 151. 

Vitel  mirino, e limbolo  di  ficura  adherenza  6 247.d’intrcpidei- 
za  2*8.  de  249.  di  Prcncipc  benigno  240.  di  peccatore  ftupi- 
oo  *5 1 . 

Viti)  cornfpondono  aH’età  24. 1 7. trattengono  incoi  perfetti 
15.  loo-  facili  à leguirfi , dimeni  a falciarli  20.  140.  fungono 
dalla  fanticà  7. 75.  fi  re  rinvino  con  le  polueri  di  morte  8.  36* 
amano  le  tenebre  8. 223.  Sempre  s’auuanzano  6 ■ 166.  più  dc- 
form.  nel  religiolo  19  9-fupetati  i2.222.cottantcm-ntc  odia- 
ti 4.25i.sc(ting'jano  per  trouar  Dio  4.273.1cuiorc  r.nalcono 
10.82. 

Vuiofi  non  noccionoài  giutti  2. 5 30. figgono  da  1 giudi  8 102. 
morendo  follicuano  tutti  7.36-  concordi  7.5  8.  amano  le  tene- 
bre 4.1 7i.proccdono obliquamente 6. 1 ia  li  fuggono  6- 127- 
vniti  contrai  giutti  i7.5Mcmpre  Icendono  12. 1 96-  che  per- 
vadono la  virtù  6 1 11. 1.15.66 .pregiudicano  9. 195.  amano  le 
tenebre 9.454.I.1 1. 30. regnami  io.  141.  nell'interno  torturaci 
21.130. 

Vittoria  hor  del  ’vno.hor  dell'altro  18.4. s'ottiene co'l  terrore, e 
con  l'armi  3. 55  può  ottenerli  da  tutu  18.  Ó5.fcniprc  lì  cerchi 
9.223.benchc  langumofa.piacc  11.174. 

S.  Vittoria  V.M.trahtca  nel  cuore  4^02. 

Vliflc,  turando  gli  orecchi  vince  le  Sirene  3- 85.  dalla 

lorditi  86  accteca  Pollicino  87*  inlegoa  a vinc€5  «piaceri  85. 
86.idca  di  prudenza  87. 

V li ue  ammaliate  fi  maturino  9. 385.  nell'acqua  falla  fi  raddoU 
cilcono  386.  fpremute  danno  il  licore  387.  liiiiholo  di  con- 
cordia 385.  di  correccionc  alpra  38 6 di  trauaglio  vulC-à 
387. 

Vltuo  vnito  al  fulmine  9. 370.tipo  di  mifericordia,  e di  giuttitia 
lui  *,  vnito  ad  vna  mazza  di  guerra  371.  re cifo,  moltiplica  i 
germogli  372.  (imbolo di  pouertì,  flc  perlecunon  1 vtilii  vid- 
imai mirto nefee  meglio , tipo  d’amoreuole  concordia  373. 
produce  dal  tronco  rccil’o  il  germoglio,  idea  di  rinouauone 
274.  recitò  ne  i rami  ,dura  piti  longameme , tipo  di  martino 
375.  non  può  dutare  pretto  la  vite  376.  troncato  al  pedale  ri- 
germoglia  377.  à lento  nel  germogliare , ma  dura  378.  non_» 
vuole  etici  morficato  da  i capri  379.fopporta  il  taglio , m.u 
non  le  battiture  38o.ama  il  terreno  l-ffof>38i. 382.  verdeggia 
anco  d’mucrnq  383. hà  il  fugo  amaro,  ma  il  frutto  dolce  384. 
(imbolo  dt  rifurretuone  377.  di  durauonc  378.  d'Eucarittia, 
che  non  vuole  i lafciui  379*  di  animo  nobile  380.  di  tnorufi- 
cationc  vule  3K1  di  contemplali uo  382.d‘armi  vitconolè  j di 
vecchi  vigorofi^di  Maria  Vergine  383x11  trauagho.chc fini- 
fcc  in  contento  384- 

Vmone  buon  concerto  23. 26.  Se  43.  ci  rinforza  2. 40X.  di  lette- 
rari 21.26.  di  molti  vtilifTiina  1.13  i.Iib-19-8.  Iib.  26  1 1 . lenza 
affìtto  15.  9.  gioocuole  4. 497.  rinforza  a-  266.  di  molti  dio- 
ttra 1. 376.  attrahc  le  grattc  1. 1 31. rende  fecole  perfette./ 
19. 7- 

Vo.ationcongruj  12. 27. mal corrifpotta  I2.47.uhutata  12.48. 
fi  Rende  à tutu  14. 29.  lòaucmentc  attuile  5.  530.  corrtlpolU 

4.534.1.9.4*4. 

Volontà  molla  da  Dio  opera  bcne.25.7.  buona  badante  3. 1-Kib. 
4.29 1. non  batta  7.23.iodisfà  à Dto  3. 1.  diurna  deuc  leguirfi 

12.24. 

Volpe  fi  vale  del  l’attuti  a , e dei  denti  5. 617.  e molto  att  ut  a 6 18. 
depreda  con  attutii  619.  fingendoli  proltraia,  rapile.  610. 
non  e da  fidartene  62 1 . quanti'  e grauida , e pia  icaltnta  622. 
tal  volta  retta  prela  613.  volendo  predare  retta  preda  *24. 
fchcrnua  dalle  gcuc>  e tome  625.  porundo  il  ruoco  à gii  altri» 
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tcfta  atfa  626  è cauta  nel  paflaggio  dell'acque  gela!?  6* 7. 
628.d29-rt30.65>.  pelle  di  volpe  sii  le  fpaIled’Ailantc.631.  lu- 
pra  vn  regm nono Ò33-  . - 

Volpe  tipo  d’attuua  con  crudeltà  5 .6 17. di  foldatc£ca6i8.di  hn 
none.  Se  inganno  61  ».  di  felicità  inginncuolc  dio.  d'ippocri- 
fu.6u  di  prudenza  huuiana  inferni.  éij.di  pariglia  614.625. 
di  peccato  che  attrahet  mali  626.  di  cautela  612. 617. 618. 
62»  m giudice  cauto  62».di  prudenti  cauta  630  di  fedcle_a 
631  idi  mondo  ftodolento  632.di  prencipe  attuto  63  3. 

Voluttà  lufingando  c’inganna  4-r86.momfera  ».m. 

-Voti  religioli  ne  fanno  lollcuarc  18-76.  legano, e rinforzano  17. 
151 39°ctttaono  1 viti)  dall’anima  17. 18.  aggtauano,  & orna 
no17.13-cotonanotI.14-  , , ... 

Vouo  pieno  di  rugiada  s inalza  all  aria  lib.4. 56°.  56t.qu.ndc 
vuoto  ftii  galla  5«i.  5«3-dq“ind’c  pieno  cala  al  fondo  563. 
ecncia  1 pulcini  co’l  calore  564.  vouo,  che  I aquila  uen  pretto 
al  cuore,  e più  «unito  de  gli  altri  Jtf  J.  mollificato  con  aceto, 

entra  nella  caraffa  566.fi  muta  in  augello  567. 

Vouo,  (imbolo  di  M.V.  affunta  4.t6o.di  S.  Maria  Maddalena.. 
161  di  Ptcd.catore , iui  i d’humiltà  che  tfalu  5«2.  di  dignità 
da  tà  ad  indegno,  iuis  di  fipiente  huunle  563.  d’educar  ont_> 
Ville  vta-di Mina  Vergine grauida.iui.dlSan Gioihuaigeli- 
fta  5?S3.di  trauaglio  vtilc  tfóAi  C hnfto  lepolto  567.  tu  paro- 
la  d Iddio  firuttuofa.iui. 

Vpupa  dimora  fri  le  nnmonditic4.559-fio>bolo  di  lafciuo.iui. 

Vrbamti rcliguafa  II  *7-  , , c , , 

Vro  cottoli  à indicar  vn'albero  non  $ accheta  (in  che  non  ha  ca. 
duco  5 634. (imbolo  di  perfcuctanzanuii  hi  gran  Iorza,e  gran 
velociti  633.HPO  di  Capitano, ini . 

Vfuta  morde  come  alpido  7.8. 

Vfuraioc  fiero3-  375*  . 

vfurpatione  pregiudica  4.263.264.1.9-458. 

Vfurpatore  1.5-439. 

vile'  rpriuod|0^tncn,ed.'  Ungue  1 5.223  t’indura  al  freddo,  e fi 

V mollifica  al  caldo  ji+.s’empie  di  Ipimo  125  anzi  fi  gonhaj 
Sa6.  diuien  gonfio , e non  meno  2=7- punto  li  gonfia  a 18.  ri- 
flringe  ciò  che  accoglie  22».  é (imbolo  di  Rcligiofo  (laccato 
da  . patenti  25. 2Z3.della  natura  human.  224-0.  buon  Scino 
d’Iddm  2.5.di  (upc.bo  226. 2»7 . di  ttauaglio  che  toglie  il  tu- 
more 218.  deljcorpo  che  aggnua 1 anima  219.  del  danno  che 
recano  al  puHlico  1 priuati  interelh  130. 

Vua  migliorata  dalla  brina  9.Ho.f«W°  cita  dal  fole  351.  non_. 
Vt.lixata  dall.  Luna  M2.ma  illuttraia  lolamcntc  ! 53- toccan- 
do tcrta  s’itnp u, ridite.  354-  leuate  le  fiondi,  pretto  matura 
a,  5 maturando  li  tinge dipoipora  356.  ne  tino  fi  puntici 
IH  polla  in  vna  caraffa  li  matura  lenza  ellcr  ,001(10111358. 

ni. indi  non  fi  caua,l'c  non  lpczzandoli  il  vetro  359-360.(1  co- 


NOTABILI. 

fcrua  per  l'interno  361.  (otto  ii  Torchio  (i  mantiene  362. ani* 
montonata  (i  (tempra  da  se  35;.ftrctta, verta  i licori  364. 

Vua  dimoftra  quanto  gioui  il  ir  uaglio9.  350*  8c  la  prctenza.» 
d'iddio  35 1. infogna  che  inutili  fon  le  ipcranzc  mondane  352. 
Che  pregiudica  l’aderenza  alla  terra  334.  che  gioua  la  poucrtà 
volontaria  355. che Chnflo  s’imporpoiò  nella  patitone  356. 
dimolha  l’vtilc  delle  compagnie  v1rtuoic357.de)  rigore  vta- 
tonc  (Collegi j,  eneiChioltri  358.  il  danno  del *maJ  habito 
359.  la  virtù  della  perle  ucranza  360.  peri uade  la  prouidenza 
361  moftra  l’vtilici  del  trauaglio  362.  figura  Crifto  nell'Orto 
363.de  vn  peccatore  tribolato  364. 

X 

Auerio  tutto  bello  dopo  morte  1. 177. 

Z Accaria  al  nafeer  di  Giouanni  riacquifta  la  fàuella  irt.  150. 
hb.25.50. 

Zafferanno  calpe  (lato  germoglia  meglio  lo.lrt9.l70.(imboIodi 
trauaglio  vtilc  * tui  j empie  di  morcifera  allegrezza  * idea  de  i 
beni  mondani  171. 

Zaffiro  ine  ita  alla  pietà  12*  273.  c di  colore  limile  a!  Ciclo  274. 

comparte  il  fuo  colore  275.  rallegra  il  cuore  276.  hà  delle ^ 

machie  277.  (imbolo  del  premio  celeftc  27^.  di  contcmrbri- 
uo  274.di  giudo  vtiie  à 1 proffimi  275.de!  Ciclo  che  contem- 
plato conforta  27<5.di  religiolo  fecola r e feo  277. 

Zappa  facilita  nelle  fontane  il  corto  all'acquc  24.75.  purgala 
terra  dall'crbc  cattiue76.  l'epira  le  buouc  dalle  catuuc  77. 
(radica  le  male  78.  gioua  con  molti  colpi  79.da  morte  « e vita 
8o.zappa  formata  co'I ferro  d’vna  lancia  8l.epoflentcad  at- 
terrar vna  gran  pianta  82  (imbolo  di  dipelinone  alla  gratia 
73.di  trauaglio  ville  76.di  giudicio  diurno  77.  di  prudenza.^ 
difcrcuua,iui,di  giultma  vmdicatiua  78-di  correttione  repli- 
cata 79.di  Prelato  giu(lo,&  benigno  8o.di  S.Paolo  81. di  pte- 
ciolrzzc  pregiudicialt  8a. 

Zelo  dell'altrui  lalutc  inficiatale  2. 27.che  non  pregiudica  2.489 
che  dilìruggei  vini  4.1 92*non  può  tacere  8. 126.1.9. 3 5.  ne  fi 
vehemente  18.  5 1 .da  moderato  12.  232*  molto  ardente  13  33. 
brama  d'incenerire  13188. 

Zucca  piena  di  (àie  hà  il  buon  dentro  10.172.C  vuorata, poiché  li 
riempia  di  cote  migliori  f73.174.no  hi  nodi, oc  rughe  175  rel- 
l'acque  li  bua,  non  (i  fommerge  176.  hà  la  Icorza  molto  vtilc 
l77.preftocrclccte  prenoti  lecca  178.179*0  (imbolo  di  virtù 
nalcolla  iai7i.d'elcmo(i  ùcro  173.  d'animo  puro  capace  d'- 
iodio 174. di  (inceriti  1 7^ .di  trauaglio  vtilc  176.di  perlon.i_* 
offici  ola  177.  della  prc lenza  di  gì uflo,  iui  > di  (elicici  bricuc 
17^79- 
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